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PREFAZIONE 


Drpuit  le  Knouvelleoicnl  iles  leltres,  on  doit  en  panie  aui  Dklionnaires 
W liimiéres  pdndrales  qui  ae  soni  répaiidiies  daiis  la  Socìéld. 

U'Ai-Rhbert. 

Il  costume  di  far  seguire  alle  opere  enciclopediche,  generali  o parziali,  bene  adalli  Suiiplimenli  derivò, 
chi  acnlamenlc  guardi , dalla  natura  delle  medesime  l'origine  e la  necessità.  Lo  studio  assiduo  e pertinace 
dei  cultori  delle  scienze  c delle  arti  punto  non  rimettendo  di  sua  intensità  in  qualunque  ramo  deH'umano 
sapere,  forza  ò che  le  unc  e lo  altre  Irovinsi  ogni  sempre  in  movimento  progressivo,  il  quale,  se  più  sovente 
è subbiettivo,  in  quanto  che  le  cose  per  addietro  ignote  ci  sono  rese  manifeste,  non  cessa  di  essere  eziandio 
obbiettivo,  poiché  le  felici  applicazioni  delle  teorie  alle  tecniche  e gli  innumeri  trovali  meccanici  costituiscono 
SI  gran  massa  di  cognizioni  novelle,  che  ciò  che  jeri  splendeva  nuovo  e vero,  oggi  di  vecchio  c di  falso  ha 
faccia.  L’umanità  essa  pure  continuamente  svolgendosi,  la  storia,  la  geografia  politica,  la  slalislica  denno 
a mo'  di  ancelle  con  pari  passi  seguire  il  suo  presto  andare.  S'incalzano  nella  tomba  le  generazioni,  c le  di 
fresco  surle  surrogano  inesorabilmente  le  trapassate:  e così  l'universo,  fisico  c morale,  trovasi  in  continuo 
movimento,  donde  il  corso,  come  lo  appella  il  Vico,  che  fttmw  le  nazioni  con  costante  uniformità, 
procedendo  in  tutti  i loro  tarii  e sì  diversi  costumi  (l). 

A petto  del  quale  universal  movimento,  se  un'opera  melodica  propongasi  di  tener  dietro  ai  passi  delle 
scienze  e delle  arti,  ai  mutamenti  degli  Stali  e delle  nazioni,  alle  vicende  politiche  e religiose,  non  è egli 
evidente  che,  a breve  andare,  molte  sue  pagine,  già  rigogliose  di  vita,  saranno  avvizzite,  nè  più  utili  ad 
ammaestrare,  sì  proprie  ad  annebbiar  la  mente  e scombujareil  retto  giudiciu?  Ma  qui  è mestieri  che  accu- 
ratamente si  distingua  dalla  parte  il  lutto.  L’opera  nel  suo  complesso  ben  può  rimaner  vivace  e durar  lungls 
anni  senza  che  le  occorrano  rifacimenti  o giunte  o emendazioni  : alcuna  parte  però  può  essere  colpita  da 
atrofia  e anche  da  tabe  senile,  a quel  modo  che  vcggiaino  cadere  appassite  le  foglie  della  quercia  dalle  di- 
stese braccia  e dal  robusto  pedale.  Quando  ciò  accada,  che  è da  fare?  svecchiare  ed  innovare.  Alle  viete 
dottrine  denno  sostituirsi  le  nuove , alle  erronee  le  veraci,  c cosi  serbare  in  una  specie  di  perpetua  giovinezza 
lutto  il  corpo  scientifico  e letterario.  Applicando  codesti  principii  alla  Enciclopedia  Pomba,  ne  vedremo 
rampollare  le  seguenti  conseguenze.  La  parte  biografica,  a mo'  d'esempio,  ò assai  bene  arredata  di  articoli, 
i quali  siccome  stanno  di  presente  cosi  staranno  per  avvenire,  senza  che  meslier  sia  di  detrarre  o di  arrogere 
un  jota:  ma  dette  biografie  sono  de'  trapassali  fino  al  tempo  in  che  ciascun  volume  fu  messo  nelle  stampe; 
ondccchè  degli  illustri  personaggi  dappoi  deceduti  indarno  si  cercherebbero  notizie  (2).  1 primi  due  volumi  di 
delta  Enciclopedia  furono  stampati  nel  185C:  in  che  modo  avrebbero  contenute  le  biografie  dell'ahbale 
Aporli,  del  conte  Arnim,  del  naturalista  svedese  Aijardh,  deH’AisnAo^ letterato  russo,dcl  diplomatico  conte 
Aberdeen,  del  principe  Alberto,  morti  dal  1858  al  1865?  E qual  è che  affermerebbe,  alle  cento  e cento  bio- 
grafie nei  primi  volumi  descritte  alcuna  cosa  mancare,  perchè  non  bastano  anche  a morti  più  anni  dopo? 
Ed  ecco  necessità  del  Supplimenlo  emergere  dalla  natura  stessa  dell'Opera.  Ma  v'ha  di  vantaggio. 

La  Nuora  Enciclopedia  italiana,  cui  talentò  al  modesto  editore  di  addimandarc  popolare,  è senza  meno 
una  delle  più  vaste  e più  importanti  eseguile  in  Europa  agli  albori  della  seconda  metà  del  nonodecimo  secolo. 
Imperciocché,  se  tolgasi  la  Universale  (3)  di  Ersch  e Gruber,  tutte  le  altre,  per  lungo  intervallo,  dispajansi 
dalla  italiana  del  Pomba:  vcrilà  di  fatto  al  cui  chiarimento  serve  il  coniar  dei  volumi  o il  numerar  delle 
pagine.  Per  quello  poi  che  risguarda  la  diligenza  adoperatavi  attorno  affinchè  riuscisse,  quanto  l’indole  sua  cape, 
meno  offesa  da  mende  e da  lacune,  nulla  abbiamo  a disegno  preterito;  nè  gli  Editori,  durante  la  decenne 
pubblicazione , punto  rattiepidirono  lo  zelo , sebbene  i sopravvenuti  tempi  grossi  e difficili  persuadessero  di 
procedere  più  rimessi  e ammisurali.  Di  rhe  stannoci  malleveria  i nomi  di  ben  cinquanta  collaboratori,  i quali, 
non  copiarono  o volgarizzarono  da  altre  opere,  ma  .si  composero  nella  più  parte  scritti  originali.  Ciò  non 
ostante,  e mal  nostro  grado,  alcuna  menda  o svista  insinuossi  nell'Opera,  e parecchie  cose  furono, non  tras- 
andate, obliate.  Nè  al  vero  facciara  velo,  nè  scemiamo  le  colpe  coH’esempio  delle  altrui  fallanze;  e recenti 
accreditate  pubblicazioni,  massime  francesi,  ce  ne  porgerebbero  bel  destro.  In  quella  rammenteremo  al 
discreto  lettore  la  sentenza  del  gran  maestro:  Vernm  uhi  plora  nitent,  col  resto  (i).  L’inerranza  non  fu 

(1)  Prineipiidi  Scienza  nuora  tlib.  IV).  I (3)  AU^meine  Eneydojùdie  der  Wissenschalten  md 

(Sj  I viventi  non  hanno  biografia  nè  neWEncirtopedia  né  Kiinste  (Lipsia  1818  e seg.,  12J  voi.  in-4”). 
net  Snpptimenlo.  I (4l  Hohat.,  De  arte  paet. 
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concessa  alle  umane  cose,  scrivemmo  già  tempo,  nè  siam  noi  si  lievi  nè  si  nuovi  nei  gravi  sludii,  i quali 
facilmcnle  crediamo  di  condurre  tanto  sterminato  lavoro  senza  diretti,  e facciam  nostra  la  risposta  di  Cremete 
a Menedemo:  Ihmo  mim;  huiiiimi  nihil  a me  alienimi  piilo(B).  lùl  ecco  una  seconda  e palpabile  ragione 
perciò'-  le  Enciclopedie  sicno  seguile  da  Sapplimcnli. 

Alle  omissioni  c alle  oblianze  il  Snpplimcnio  provvede;  emenda  le  dilfallc  e le  sviste;  soddisfa  ai  ragio- 
nevoli richiami  dei  cultori  delle  scienze  c delle  lettere,  accoglie  di  buon  grado  le  scritture  di  quanti  agognano 
a levare  in  fama  il  loco  natio  o i propri!  concittadini,  tutta  volta  che  alla  generale  euritm'ia  dell’Opera  non 
arreca  norumenlo.  Nel  che,  come  ognun  vede,  le  cose  vanno  di  portante.  La  difficoltà  fassi  evidente  ove 
rargomcnlo  versa  sovra  scienze  che,  per  lo  andare  prestissimo,  tosto  invecchiano:  intorno  alle  quali  questo 
criterio  seguiamo.  I.c  recenti  .scoverte  della  chimica,  a mo’  d’esempio,  c delle  sue  applicazioni,  i novelli 
trovali  meccanici  e industriali,  o stannosi  tuttora  involti  in  non  poche  dubbiezze,  e non  osano  uscire  dal 
laboratorio  del  chimico  o dalla  officina  del  tecnologo  se  non  coperte  del  modesto  titolo  di  ipoleti,  di  saygi, 
di  Icntaliii;  o,  fallosi  sgabello  delle  esperienze  e delle  dimostrazioni,  e ottenuto  il  suffragio  dei  periti,  sali- 
rono alla  dignità  di  scienza.  Nella  prima  supposizione,  il  Stipplimenio  nulla  aggiunge  e nulla  toglie  alla 
dottrina  esposta  neW' Enciclopedia;  nella  seconda,  emenda,  se  possibile  è,  altrimenti  ricompone  un  novello 
articolo  da  surrogare  il  vecchio,  c recita  le  ragioni  del  rifacimento.  Del  qual  nostro  procedere  questa  fu  la 
ragione.  Le  nozioni  che  pongono  in  essere  una  Enciclopedia , che  intende  ai  progressi  della  scienza  non 
meno  che  al  salutare  addottrinamento  dei  lellori,  non  denno  attignersi  fra  le  ipotesi  e le  dubbie  o contro- 
verse opinioni , ma  si  fi-a  le  dimostrale  e bene  accertate  (6),  alle  quali  il  consenso  de’  dotti  aggiugno  come 
un  nimbo  luminoso  allo  a diradar  le  tenebre  dcircrrorc,  del'dubbìo,  dcH’inccrtczza  : Erre!  necetse  col  gai 
assenlitur  relnis  incerti!,  disse  un  gran  pensatore  (7).  Imperciocché,  sondo  la  Enciclopedia,  enrac  suona 
il  suo  nome,  opera  di  universale  dottrina,  non  può  posare  nel  dubbio  e nello  controversie  del  polemici, 
nè  starsi,  siccome  il  Kant  pretese  della  sua  Critica,  di  fra  mezzo  al  dogmatismo  e allo  scetticismo  (8). 

Questi  i principii  che  guidarono  la  novella  Direzione  si  deìV Enciclopedia  che  del  Siipplimenlo.  Veggiamo 
in  che  modo  il  fatto  rispose  ai  principii.  Lasciamo  le  prime  dispense  del  SupplimeiUo,  e facciam  principio 
nella  13"",  alla  quale  applicammo  da  senno  l'ordinamento  novello  (9).  Fra  parecchi  rilevantissimi  articoli 
nuovamente  rifalli  mentoviamo  Aercndifiioco , da  che  il  suo  omonimo  neiri,’HCÌc/o/)czli(i , edito  meglio 
di  sci  anni  innanzi,  data  i melodi  conotciuli  allora,  i gitali  troppo  erano  lontani  dai  pasti  falli 
dall'iiulnslria  degli  aceendifuoro  o fiammiferi  (10).  Altrettanto  facemmo  per  l’articolo  Acciajo,  cui 
sostituimmo  un  secondo  preceduto  da  quest'esse  parole;  • AIlor(|uando  si  pubblicò  V Enciclopedia , nella 
rubrica  in  cui  traltossi  dcll'arciajo,  lo  si  disse  costituito  da  una  combinazione  chimica  di  ferro  e di  carbonio, 
e perciò  credevasi  fosse  un  semplice  carburo  di  ferro.  Ma,  da  oltre  un  anno,  le  indagini  del  Frémy  fecero 
mutare  opinione  c riconoscere  clic  altri  clementi,  oltre  i due  mentovali,  partecipano  alla  costituzione  dei- 
l'acdajo;  a siccome  le  indagini  fatte  banno  importanza  scientifica  ed  industriale,  dacché  possono  contribuire 
nolcvolincntc  a inodificare  la  maniera  di  fabbricazione  degli  aerini,  ed  anche  a formarne  dei  nuovi , perciò 
crediamo  prezzo  dell'opera  di  riassumere  qui  le  parli  principali  degli  scritti  diversi  die  furono  pubblicati 
sull'apgomenlo  • (li).  Lo  stesso  avvenne  degli  Alcaloidi,  a’ quali  fu  dedicalo  ncll’Siicic/opcr/ùi  un  brieve 
articolo  di  tre  colonne,  c nel  Supplimcnlo  uno  di  diciotlo,  mossi  dalle  seguenti  ragioni  che  iniziano  la  mo- 
nografia : < Quando  fu  pubblicata  il  primo  volume  idi' Enciclopedia,  si  parlò  in  esso  in  modo  conveniente 
della  natura  degli  alcaloidi  e della  probabile  loro  derivazione,  giovandosi  delle  cognizioni  fino  allora  acqui- 
stale in  proposito,  mercé  le  indagini  e le  osservazioni  di  quei  chimici  i quali  trattarono  in  iiarticolare  questo 
argomento.  Ma  non  si  andò  mollo  innanzi,  rispetto  a quello  che  si  conosce  al  presente , perchè  da  poco  teiu|io 
erano  stale  falle  le  esperienze  di  NViirlz,  ed  appena  incominciate  quelle  di  lloflmano.  D’allorain  poi  la  que- 
stione fece  passi  da  gigante,  scoperte  importantissime  furono  fatte  circa  all'origine  ed  alla  costituzione  degli 
alcaloidi , onde  può  dirsi  che  oramai  la  scienza  sciolse  il  nodo,  ed  ha  manifesto  come  questi  corpi  importan- 
tissimi possono  formarsi.  Chi  più  d’ogni  altro  estese  largamente  le  cognizioni  nostre  circa  a lai  punto  fu 
l’IlofTmann,  il  quale,  dedicalovisi  a tult'uomo,  c lasciando  in  disparte  ogni  altra  materia,  questa  solo  curando, 
giunse  coll’ingegno  c colla  pertinacia  ad  arricchire  la  chimica  d'un  ramo  fecondissimo  di  composti,  belli  per 
la  turo  costituzione,  c che  probabilmente  acquisteranno  gramle  importanza  nelle  applicazioni  industriali  • (12). 
K simiglianleincnte  adoperammo  in  più  c più  luoghi,  ne’  quali  alle  viete  fresche  dottrine  surrogammo,  con 
che,  se  cosi  possiam  dire,  fu  ringiovanita  l'Opera  maggiore  offesa  dalle  ingiurie  del  tempo,  a quel  modo 

miiiislerio  di  Ercole  c di  Ebe  (13;. 

precedenti,  otto  uscirono  sotto  altra  Dirtzione,  quattro  se- 
guirono il  mal  tracciato  caraminn. 

(IO)  Scm...  vnl.  I,  pag.  A89. 

(1 1 1 Ivi,  pag.  Atti. 
ilJ)  Ivi,  pag.  S3I. 

(t.1)  Fruii-.,  nerorleiitir,  a.  iv. 


che  la  favola  racconta  .loia  tornalo  a giovinezza  per  lo 

(5)  Tcbext.,  Utaiiloiilimiìrumriiei,  i,  1.  I 

(ci  Qua  fiiiiìl  pel'  sluitiosam  iiigiiiiilionem , come  dice 
s.n  Tnn.maso  (.s’iinun..  I.  I'.,  usavi,  ii). 

(3)  S.  AUGISTI.SCS,  Contro  Acailemkot  (IV). 

(8)  ttosvii.M,  Logica. 

(U)  PiiliMirata  il  16  agoslo  1862.  Delle  12  dispense 
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Quanlo  al  provvedere  alle  omissioni  ed  alle  lacune , non  che  al  satisfare  ai  rinvii  da  (|uella  a qnesto, 
brevemente  noteremo  che  Tubi  da  fognatura,  a mo’  d'esempio,  Tuscolo,  Umbria,  Valicano,  Varo,  Vilelli 
ed  altri  sono  rilevanti  monografie  che  non  ebber  luogo  nella  prima  e perciò  rimandalo  nel  secondo,  ossia 
sono  rimandi  ai  quali  rispondono  i volumi  supplementari.  L’articolo  Strade  ferrale  (/ocomotire  per)  colma 
il  vuoto  dell'Opera  maggiore , la  quale  nella  estesa  monografia  dello  stesso  nome  non  tocca  la  parte  mec- 
canica dei  veicoli:  l’altro,  Teletta  [preparaiioni  per  la'<  sopperisce  alla  Profumeria  mancante;  e lo  stcs.so 
dea  dirsi  dello  voci  Speltromelria  celetle,  di  astronomia,  Hetiingilide,  di  patologia , Mari  di  eottegm , di 
costruzione , Gimispradema  veteriuaria,  di  zooiatria,  e simili  importantissimi. 

Chiaro  è:  Y Enciclopedia  aveva  ad  essere  provveduta  di  Sapplimento,  e fu.  Nel  che  nè  inusitata  cosa 
facemmo , nè  primi  fummo  a dame  lo  esempio , né  soli  ad  affaticarci  in  tal  fatta  lavoro.  K di  vero  il  Iherer 
avendo  divulgato  in  Altenborgo  il  suo  Vnirenaì-Lejrikon  der  Gegenwart  und  Vergangenheit  ecc.  {li),  in 
17  volumi  in-8*,  mentre  ne  poneva  nelle  stampe  la  3*  e 4*  edizione,  diede  mano  ad  un  Supplimenlo  che 
titolò:  Supplemenl  iu  Pierert  Unioertal-lAxikon  (15),  in  3 volumi,  o due  anni  dipoi,  un  nuovo: 
NeuteU  krgànzungtn  zu  làmmllichen  Anflagen  con  Pierert  Unirertnl-Lea-ikon  (Iti). 

Il  Brockhaus,  il  famoso  slampalorc,  librajo,  editore  alemanno,  nella  cui  officina  si  eleva  quel  colosso 
scientifico  che  si  addimanda,  da'  suoi  primi  direttori.  Enciclopedia  di  Ench  e Gritber  (17),  era  alla  nona 
impressione  del  notissimo  suo  Concenaliont-Lexikon , quando  prese  a stampare  un  primo  Supplimenlo, 
dello;  Die  Gegenwart  (18).  Ultimata  la  decima  edizione  del  succitato  Lexikon  nel  1855,  il  solerle  editore 
immaginò  una  maniera  di  supplimenlo  perenno,  che  addimandò:  Untere  Zeit.  Jahrbuch  inni  Conrersa- 
lionfLexikon  (19),  il  qual  supplimenlo  incessante  e che  non  dee  aver  fine,  tocca  già  il  13""’  volume 
(Lipsia  1857>tì7l,  comecché  nel  1865  modificasse  alquanto  il  titolo  (ÌO),  o dal  1860  abbia  comincialo  a 
dar  due  volumi  all’anno  invece  di  uno.  La  ditta  Brockhaus,  or  fa  quallr'anni,  imprese  la  11'"*  ristampa  del 
più  volle  nominalo  Lexikon,  di  cui  oramai  diffuse  un  mezzo  milione  di  esemplari  in  tutta  l'.hlemagna;  ciò 
nullameno,  continua  a divolgare  Y Untere  Zeil,  tanto  il  prezioso  Supplimenlo  arreca  un  bel  rincalzo  di 
ampie  ed  elaborale  scritture  ai  brievi  articoli  del  Lexikon. 

Ultimamente,  per  non  essere  infiniti,  la  necessità  di  supplimenli  a siffatte  opere  è addimostrata  dalla  rile- 
vante pubblicazione  dello  Sicger,  che  ha  titolo:  Hergàniungt-Conrerialiomle.rikon.  Jeder  Band  in 
ìwetundfmfùg  Nummem  der  ErgàmnngtbldUer  tu  alien  Concertationsle..riken  (21  ).  Codesta  opera 
supplimantare  di  tutte  le  Enciclopedie,  iniziala  nel  1850,  produsse  14  volumi  fino  al  1859,  dalla  quale 
epoca , sotto  H titolo  bizzarro  di  Untere  Tage.  Blicke  aat  drr  Zeil  in  die  Zeit  (22) , ha  raggiunto  l'S" 
volume  f22""*  della  serie),  dall'anno  1860  al  1867. 

Trapassiamo  sotto  silenzio  una  specie  di  Annuario  col  titolo  di:  Pierert  Jahrbucber,  in  corso  di 
stampa,  e i fogli  snpplimentari  {ErgnnzungtbUiUer]  del  Dammer  (Hildburghausen  1866),  e più  altre 
opere  dello  stesso  conio,  per  dare  un  guardo  all'Inghilterra,  ove  identico  spettacolo  ci  si  para  dinanzi. 
Nè  delle  minori  Enciclopedie,  che  pullulano  in  numero  Iragrande  tulli  gli  anni,  sotto  nomi  e con  inten- 
dimenti diversi,  tcniam  conto,  si  di  alcuna  delle  maggiori.  Carlo  KnighI.  nel  1833,  diè  cominciamenlo 
a pubblicare  The  Penny  Cgclopadin  ofihe  Society  for  thè  di/fniion  of  nseful  knowledge,  che,  dieci 
anni  appresso,  lerminò  col  volume  vcnlisellesimo.  Non  erano  passali  due  anni,  c si  avvide  che  qualcosa 
difettava  all'opera  sua,  ed  eccovi  The  Supplemenl  lo  Ihc  Penng  Uyclopeedia  fLondra,  due  volumi, 
1845-46).  Dodici  anni  dipoi,  pose  in  luce  The  tecond  Supplemenl , preceduto  dalla  seguente  osserva- 
zione: The  (irti  Supplemenl  of  Ihe  Penny  Cgclopadia  in  Tao  Volamet,  was  pnhlithrd  in  1846.  The 
tecond  Supplemenl,  now  compleled  in  One  Volume,  followi  Ihe  tame  piane  at  Ihal  of  ihe  originai 
Work,  comvriting,  under  one  Alfhabetical  Arrangemenl,  Ihe  aecumitlaled  informalion  of  thè  twelre 
yeart  whien  hace  elaptei  tince  Ihe  publiealion  of  thè  Fimi  Supplemenl.  Ma,  a ciò  non  contento , ri- 
stampava tutta  YEncielopedia  ritocca  e ammodernata,  e mutandole  il  titolo,  l'appellava);  The  Englith  Cgclo- 
peedia,  ordinandola  in  modo  da  contenere  sole  quattro  rubriche  : Biographg  sci  volumi,  Geography  quattro, 
t\alnral  Uitlory  quattro,  Arlt  and  Seiencet  otto,  dal  1856  al  1861 . 

Quanto  alla  Francia,  stringendo  il  discorso  a pochi  esempli,  diremo  che  YEncgclopédie  moderne  del 
Didol,  in  27  volumi  (23),  fu  susseguila  da  un  Complemenl  de  l'Encyclop^die  moderne  in  12  volumi,  ciò  è 
dire,  quasi  la  meli  deH’opera  intera , Iniziafo  un  anno  dopo  l'opera  maggiore  e compiuto  nel  1862.  Jamait, 

(14)  (Lessico l'aiv.  del  presente  e del  passateXIfilO-óà).  ' (20)  Eccolo:  Untere  Zeit.  lltultehe  Reme  dn  Ceijen- 

(15)  fSoppllmenlo  ai  Lessico  Cniv.  di  Pierer)  (I85L53).  umrt.  Monaltcbrifl  itm  Conenoliont-LeTikon. 

(tA)  (Uwma  tatsgraiioni  a tutte  la  ediilani  dal  Lèssico  (21)  (Lessico  iategninle  della  Comersaiione.  Ciascun 
di  Conversazione  del  Pierer).  volarne  in  52  numeri  di  fogli  inlrgranli  lutti  i Lessici  della 

(17)  Sopra  nominala  nella  nota  3.  'Conversazione). 

(13)  (Il  preseale)  (Lipsia  1848  56,  in  12  volumi).  (22)  (I  nastri  giorni , sguardi  conlcmpiiranei  ; alla  lettera  : 

(19)  (Il  nostro  tempo.  Annuario  al  Lessico  della  cuiirer-  Syuerdo  dot  tempo  nel  temilo). 
sazioBe).  I (23,  (Parigi  1847-66). 
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scrive  l’operoso  cililore,  ò aneline  tipmfue,  tee  chaiigenienU  eii  toni  genre  n ani  autti  nombreitx, 
Ili  les  progrès  aussi  rapides  gite  dans  ces  dernières  années.  C’èluit  doiic  un  deroir  pour  nout  de  tee 
eonsigner  dans  nn  Coniplément  de  noire  Encijclopi'die  moderne.  Parimenti  il  Uietionnaire  de  la  corner- 
satioH  et  de  la  leeliire  del  DuckcII,  calcala  su  quello  del  Brockliaus,  in  16  voi.  (:Ì4|,  comecché  rifuso  dopo  la 
prima  edizione,  é in  via  di  esser  miglioralo  dai  kenemerili  fralelli  UidoI,  i quali  nel  186i  ban  dato  fuori 
il  1°  volume  del  Sitppiément,  dicendo  al  lellorc:  èSotre  siècie  marche  à la  tapeur  ; noni  ne  devont  pai 
Tester  en  arrièrc,  et  pour  lenir  un  conranl  dei  événemenis  un  livre  fait  d’tiier,  noni  noni  sommrs  dè- 
cidès  à meltrc  som  presse  un  SiippleinenI , auqucl  s’en  joindront  tiiccettivcmenl  d'autrei  qui  main- 
tiendronl  l’ourrage  fniidamenlal  un  niveau  dei  progrès  de  cìiaque  jour. 

Finalmente  L'Encgetopèdie  du  A7.V*  sièile  principiò  nel  1855  la  sua  seconda  impressione , che  terminò 
nel  1859  con  due  vulumi  supplementari.  Nè  ciò  bastando  a tenere  in  vita  rigogliosa  la  grande  opera  com- 
posta di  55  volumi  in  28  tomi , i Direttori  della  medesima  vennero  in  pensiero  di  compilare  un  Annuaire 
encgcIopèiUque , a line  d’aisiirer  à celle  grande  piihticalion,  et  à loiUei  les  aiiires  Enegetopidiet,  un. 
SuppUment  anniiet,  qui  les  Henne  aii  coiirant  dei  èvènmenls  conlemporains  et  des  progrès  aceomplis 
dans  tei  diierses  branches  des  connaissances  himaines  (25). 

Dal  poco  chiarimento  fatto  intorno  alla  essenziale  importanza  del  Supplimento  esce  spontanea  la  illa- 
zione che  debb'essere  duraturo  fino  a che  una  novella  impressione  ie\Y Enciclopedia , anedala  di  tutta  la 
nuova  suppellettile  di  recenti  cognizioni,  non  rendala  per  alcun  tempo  men  necessario.  Ondecebè  al  Sitppli- 
menlo  aggìugnemmo  il  predicato  di  perenne;  la  qual  voce  destò  nei  meno  saputi  l'idea  di  non  sappiam  quale 
speculazione  di  lucro,  come  se  non  fosse  a tutti  palese  che,  ogni  volume  essendo  un  tutto  compiuto,  e po- 
tendo stare  di  per  sé,  a ciascuno  è libera  di  acquistarne  a suo  talento  uno  o più.  Bene  possono  le  minori 
Enciclopedie , clic  s'incalzauo  le  uno  le  altre,  esser  contente  ad  una  vita  di  pochi  anni,  nè  curarsi  di  pro- 
trarla mercé  de'  Supplimenti.  Cosi  avvenne  a quella  del  Courlin  (26i,  e all'altra  Dei  Gens  du  Monde  edita 
dal  Wùrlz  a Parigi  (27),  c a quella  del  DuraéniI , titolala  : Encijclopédie  moderne  ou  Bibliolhèque  uni- 
terselle  de  Ionici  lei  connaissances  humainei  (28),  per  non  parlare  delle  più  piccole,  delle  quali  formicolano 
Francia  e Inghilterra.  Ma,  un  solenne  coacervo  di  scienze,  di  lettere  e di  arti  che  costò  molt’anni  di  strenue 
lucubrazioni  ad  una  schiera  di  illustri  personaggi , che  enormi  sacrilizii  impose  tanto  agli  Editori  quanto 
agli  acquirenti,  nè  può  nè  deve  abdicare  all’altissimo  seggio  che  gli  conviene,  perchè  alcune  sue  parti  furono 
colpite  da  vecchiezza,  ovveramente  alcuni  nomi  mancano  ai  suoi  elenchi.  Se  però  ottima  fu  la  idea  del 
Supplimenlo , crediamo  ne  fosse  l'applicazione  precoce , nè  la  maniera  di  condurlo  da  approvare. 

E di  vero,  la  precedente  Direzione,  cui  debbesi  l’onore  della  creazione,  pose  mano  ad  esso  nel  mezzo 
del  1858,  mentre  \' Enciclopedia  numerava  appena  due  anni  di  vita,  tempo  certo  assai  minore  di  quello 
richiedasi  allo  invecchiare  delle  notizie  scientiliche  o letterarie;  per  la  qual  cosa  le  prime  otto  dispense 
rassembrano  più  ad  uu  rattoppamento  che  ad  una  melodica  e ragionata  scelta  di  materie  atte  a formar  quel- 
l’aroma prezioso  che  i volumi  6c\i' Enciclopedia  preserva  da  vecchiezza.  Il  novello  Direttore  vide  lo  sconcio , 
c desiderò  ridurre  a migliori  ordini  il  male  avviato  Supplimenlo;  ma  non  potè  d’un  tratto  mutare  ogni  cosa, 
chè  i rapidi  mutamenti  hanno  sempre  dcH’incomposlo.  Conlinuossi  pertanto  con  lenti  passi  nel  tracciato 
cammino;  ripigliò  più  fiale  una  stessa  lettera  nell'ordine  alfabetico,  abbenchè  questo  rifarsi  più  volte  da  capo 
arieggiasse  la  compilazione  tumultuosa  di  un  periodico  anziché  l'ammisurala  e metodica  disposizione  di  un 
libro  che  vuole  integrarne  un  altro.  Per  cinque  dispense  (ix-xui)  durò  nella  mal  gradita  strada,  maturando 
però  il  disegno  di  fare  del  Supplimenlo  ciò  che  debb'essere,  un  Annuario  scientifico,  letterario,  artistico. 
Agli  albori  del  gennajo  1863,  parvegli  che  fosse  da  cessare  il  vecchio  metodo,  c da  seguitare  il  nuovo;  e 
nel  por  fuori  la  dispensa  li”*,  disse  al  Pubblico  queste  parole  : < L'importanza  del  Supplimenlo  si  faogni- 
semprc  maggiore  in  ragione  del  crescere  lo  spazio  che  ci  separa  dalle  prime  dispense  dell' Enciclopedia, 
già  da  sei  anni  messe  in  luce.  Imperciocché  quelle  teorie  che  allora  non  erano  comunemente  appurale,  o si 
stavano  rimolc  da  perfezione,  delle  quali  si  tenne  discorso  nel  modo  che  comportava  lo  stato  loro,  oggidì , 
mercè  i perseveranti  stiulii  di  egregii  nomini,  hanno  fatto  un  bello  innanzi  ncll'accostarsi  a perfezione,  ed  il 
lettore  deH'fincic/opei/io , senza  lo  ajuto  del  Supplimento,  rimarrebbesi  straniero  ai  moderni  trovati  della 
scienza  ■.  Di  quivi  prese  a ire  secondo  novelli  ordini,  e furon  quest'essi. 

Percorrere  intera  la  serie  alfabetica  dalla  prima  atrullima  lettera,  di  che  fu  necessario  di  emettere  due 
volumi  che  compongono  la  prima  serie:  rifare  interamente  le  parti  che  ne  avevano  d'uopo:  dare  bando  agli 
articolini  da  Dizionarii  di  conversazione,  alle  noliziuole  da  periodici:  colmare  le  lacune  dell’£neidopedi'a, 
quelle  massimamente  di  cui  non  pochi  dotti  lamentavano  la  esistenza:  le  più  pellegrine  novità  sì  scientifiche 
che  letterarie  ampiamente  fornire  : satisfare  finalmente  alle  discrete  domande  di  parecchi  soscrittori.  Per  la 

(24)  {Parigi  1852-58).  i mai  «I  da  chiuei  (Bruxelles  1827-32,  24  volami  in-8'). 

(25)  Annuaire Encgctopédiqne  1850*50,  Avertissemeiil.  I (27)  In  22  tom.,  44  voi.  (1833-44'. 

(26)  £ac|/cl.  moderne,  cu  Diclionnaire  abrégé  da  hom-  I l28)ln25volumcltiin-8'’(1841-43)c  Sditavolcinrame. 
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qual  cosa  dii  le  prime  dispense  voglia  alle  seguenti  paragonare,  quei  desumerà  prova  irrefragabile  di  quello 
che  fin  qui  siamo  venuti  dicendo.  Avendo  posto  ogni  nostra  cura  nello  studiare  allenlanicnle  il  tempo  presente , 
ed  il  sodo  c il  vero  sceverando  dal  leggiere  e dal  falso , questi  elementi  è a noi  sembrato  ne  costituiscano  il 
caialtere  più  scolpito  ed  evidente.  Itisogno  di  larga  e svariata  istruzione;  abbonimento  di  profoude  e di 
pertinaci  lucubracìoni,  alle  quali  si  attaglia  il  suilavit  et  ahit  di  Orazio  ; apertissima  tendenza  al  criticismo, 
non  al  Qlosotico  o kantiano,  cliè  pochi  sanno  che  sia,  ma  a quel  lieve  criticismo,  mercecché  lo  spirito  umano 
facilmente  rifiuta  radesionc  a parecchie  verità  che  trasmodano  l'ordine  delle  cose  sensate  c giungono  al 
sovTinlcUigibile,  c fa  di  se  stesso  la  misura  del  vero.  Non  volendo  ire  a ritroso  col  secolo,  nè  |icrò  seguirne 
l'autonomia  empia  e chimerica,  tenemmo  quel  giusto  mezzo  in  cui  virtù  risiede,  alieni  dai  due  eccessi  della 
superstizione  e della  miscredenza  in  cui  veggiamo  volentieri  trascorrere  le  moderne  generazioni,  e ci  disten- 
demmo sul  lembo  delinito  dello  scibile  propriamente  detto , attignendo  a fonti  purissime  ; ci  associammo  le 
celebrità  intellettive  più  note  nella  scienza  e nelle  arti  ; procedemmo  riverenti  verso  le  cose  degne  di  ossequio,  né 
punto  controvertibili,  nelle  restanti  usammo  libertii  e moderazione,  che  nelle  cose  speculative  (siccome  diceva 
il  Gioberti)  deve  stimarsi  essere  la  totalità  c l'armonia  dei  veri.  Avemmo  nanti  agli  occhi  la  massima  di  quel- 
l'antico che  scriveva  di  se:  Operis  mei  est  et  stiidii  mullos  lecere,  ut  ex  ptiirimis  diverios  fìores  car- 
jiam,  non  lam  probaturus  omnia,  ipiam  qua  bona  siinl  eiei'lnrns:  assumo  mullos  in  marni  mea,  ut  a 
muUis  multa  cogmscam  (3'J). 

Col  terzo  volume  diam  cominciamento  alla  nuova  serie  del  Supplimenlo,  il  quale  sarà  compilala  roll'or- 
dine  finora  esposto.  Tutte  le  lettere  dell’alfabeto  entreranno  in  ciascun  volume;  se  nuova  o rilevante  materia 
a taluna  manchi,  sarà  omessa,  l'n  volume  alfanno,  rovistando  i|uanlo  vi  ha  nello  scibile  universo  recente 
e interessante,  riuscirà  un  vero  Annuario  scienlifico,  letterario , artistico , alluminato  d’incisioni  inter- 
calate nel  testo,  accompagnalo  da  tavole  in  rame.  Il  quale  Annuario,  chi  ben  consideri,  gioverà  non  sola- 
mente a coloro  che  posseggono  le  ultime  edizioni  di  nostra  Enciclopedia , ma  anche  a coloro  che  hanno  le 
prime.  Nè  riuscirà  ùn  libro  di  poca  utilità  per  chiunque  possegga  b-nciclopedie,  Dizionarii  di  conversazione 
e simili  opere  d’istruzion  generale,  in  qualunque  lingua  dettate;  imperciocché  le  notizie  recale  dal  Suppli- 
meuto  si  addentellino  necessariamente  con  siflatti  libri,  sondo  la  sposizione  dei  fatti  che  cotidianamente  si 
svolgono  nel  campo  delle  scienze , delle  lettere  e delle  arti.  Il  perchè  la  nostra  pubblicazione,  riguardata 
come  annessa  aW Enciclopedia , dee  dirsi  ed  è Supplimenlo , novità  che  incalmasi  e cestisce  su  varie  parti 
di  vecchio;  considerata  in  se  stessa  è Annuario,  e come  tale  si  aRà  a tulli.  Nè  altri  ne  ripeta  che  codesto 
informare  un  po’  leggermente  la  gente  nello  scibile  a poco  o a nulla  approdi , e che  metta  meglio  igno- 
ranza oMslametUc  intera,  secondo  l’Altìeri.  Noi  siamo  di  avviso  differente,  e vogliamo  la  verità  diffusa 
fra  le  genti , e nella  verità  veggiamo  l'àncora  di  salvezza  della  moderna  compagnia  degli  uomini.  Ora , seb- 
bene i lettori  non  apparino  di  astronomia  nel  nostro  Annuario  quanto  nelle  opere  di  Newton  o di  Galileo, 
nè  di  chimica  quanto  in  quelle  del  .Malaguli  o del  Piria , pure  acquisteranno  tanto  di  sapere  quanto  basti 
per  sbarattare  gli  errori  volgari  in  buon  dato,  e ammirare  La  gloria  di  Colui  che  tutto  move. 

• Signori  (scrive  un  dotto  amico  nostro),  ripensateci  un  poco,  e troverete  che  l’ignoranza,  anche 
onestamente  intera,  non  è mai  lodevole;  l’ignoranza  è sorgente  d’ogni  sorta  di  vizii,  di  ogni  sorta  di 
miserie,  di  ogni  sorta  di  delitti,  di  ogni  sorta  di  mali,  e il  saper  poco,  tanto  disprczzalo,  tanto  deriso, 
tanto  odialo,  vale  certo  infinitamente  meno  del  saper  molto,  ma  vale  iniìnitamente  più  del  non  saper 
nulla.  La  civiltà,  che  suona  quanto  virtù,  potenza,  forza,  onorcvolezza,  rispellabililà,  benefizio,  la  civiltà 
di  una  nazione  si  misura  dal  grado  di  diffusione  del  sapere  fin  le  masse,  in  particolar  modo  del  sapere 
intorno  alle  scienze  positive.  Fra  i varii  segni,  e son  molli,  per  cui  si  conosce  la  civiltà  di  un  popolo, 
uno  è questo,  dei  libri  che  vengono  regolarmente  in  luce  in  Un  d’anno,  a dare  un  sunto  dei  progressi 
fatti  nell’anno  trascorso  intorno  ad  uno  od  a molli  rami  dell'umano  sapere.  In  Germania , per  esempio, 
alcuni  fra  questi  libri  sono  veramente  preziosissimi  e fatti  dai  migliori  ingegni  della  nazione.  Il  Troschel 
dà  annualmente  nn  sunto  dei  progressi  della  storia  naturale,  il  Canslatt^h  lo  stesso  per  la  medicina, 
Ilenle  e ileissner  fa  l’anatomia  c la  fisiologia.  Ripeto,  i più  chiari  ingegni,  gli  uomini  più  stimati  da 
una  nazione  che  stima  immensamente  i suoi  dotti , son  quelli  che  danno  opera  a cosiffatti  lavori  > (30). 

E noi  vi  poniam  mano  animosi  e fidenti,  si  perche  ne  abbiam  fatto  saggio  non  infecondo  nei  due 
volumi  finora  editi,  e si  per  grimmcgliamenti  die,  dalla  esperienza  edotti,  vi  arrechiamo.  Il  grande  edi- 
ficio per  noi  innaUato  alle  scienze  ed  alle  arti  colffiiicicfopcdia,  viene  ad  essere  compilo  c rinnovato 
incessantemente  col  Supplimenlo,  il  quale  adempie  parimente  un  secondo  uflicio  appo  coloro  che  non 
posseggono  l'opera  suddetta,  di  porli  in  giorno  del  vero  progresso  intcllellnale , morale  e materiale  del 
mondo  intero,  in  ispecial  modo  deiritalia.  Il  ne  sufitpas  (dice  con  molto  senno  il  Kiguier)  (3i)  d'inilier 


(29)  S.  HiEnos.,  Epist.  LX.W.  (31)  L'année  seienlifigue  et  induslrielle  (Parigi  1857 

(30)  Prof.  Michele  Lessona,  Prefai.  aWAun.  Scientif.  e seg.). 
industriale.  Milano  18C5. 
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le  piibtic,  par  da  ourrages  didacliqua,  aii.t  tii  iiieipes  gènéraux  da  Sciences,  d'e.rposer  Ics  grande 
fails,  Ics  decourerles  capilaics  connues  et  ddjà  pass/es  dans  la  pratiqne.  La  marche  dee  Sciences  est 
incessante,  et  chaque  jour  signale  patir  elles  un  progrès  nonrean.  Fairc  connalire  et  rdpandre  leurs 
conqu/tes  diverscs,  an  far  et  à mesure  quella  sant  rdaìisi'es,  est  cncorc  ime  tùche  fminrmmeni  utile. 
Oonr  le  manti facturicr , putir  le  comineri-ant , putir  iagriciilteiir,  il  tj  a pro/it  oti  iiilèn'l  <ì  èire  Icnu 
all  cniirani  dee  ri'siilliils  noiireaiix,  des  fails  rdceinmenl  obseri  i's,  dee  progrès  qui  rienneni  de  s'ac- 
eomplir  dans  tee  diderentes  branches  de  ms  coiiiinissanccs  posilices.  Cesi  le  tableau  de  ces  acqttisi- 
linns  jotirnalières  des  Sciences  appliqiides,  qiie  j enireprends  de  Iracer  dans  ce  rcctieil.  Parole  che 
siaiino  acconcic  al  caso  nostro,  nè  altro  aggiungiamo. 

Non  dpporremo  la  penna  prima  di  rivolgerci  ai  molli  e molti  gentili  che,  siccome  ne  furono  gradila 
compagnia  durante  la  decenne  pubblicazione  deiri’neiclopcdin , cosi  seguono  ad  onorarci  di  loro  accom- 
pagnamento ora  che,  quella  compiuta,  ci  studiamo  serbarne  fresche  le  parli  e preservarle  da  vecchiezza. 
K tanto  maggiormenlc  la  sempre  crescente  loro  compagnia  desideriamo,  quanto  che  reggiamo  alia  grandezza 
c alla  dignità  della  risorta  Italia  grave  nocumento  arrecare  la  carenza  o almeno  la  esiguità  della  scienza, 
che  fa  delle  maggiori  nazioni  la  gloria  e l'orgoglio,  .\cconlatcvi , che  il  CicI  v'ajuli , con  giovani  inglesi  o 
tedeschi , e poi  diteci , in  lò  vostra , se  potrebbero  reggere  con  essi  al  paragone  1 nostri  ? E delle  donne 
chi  può  senza  dolore  convenevolmente  parlare?  Quanto  ingegno  naturale,  (juanta  vivacità  di  apprensiva, 
quante  egregie  doti  che,  non  soccorse  di  utili  studi!,  di  letture  istruttive,  illanguidiscono  e disliorano  rotile 
la  rosala  giunchiglia  sotto  la  bruma  della  ignoranza  ! Dove  Irovcrele  in  Francia , nel  llelgio,  nell’Olanda 
una  famiglia,  un  po' a modo,  che  non  pottscggaiin  Dizionario  di  conversazione,  un'Enciclopedia,  un'opera 
alfabetica  di  cognizioni  universali,  in  cui  si  attingono  mille  notizie  che  abbisognano  giornalmente  nel 
conversare , nel  leggere  i periodici , neH’assisIcrc  alle  pubbliche  lozioni , nello  stare  c nel  viaggiare , in  ogni 
ora,  in  ogni  tempo?  Non  apresì  libro,  non  leggesi  un  codolone  afllsso  alle  mura  delle  .città,  non  odesi  la 
pubblicazione  di  un  telegramma,  non  si  guarda  nelle  bacheche  di  una  bottega,  non  Si  non  piede  in  un'olh- 
cina  industriale,  non  alzasi l'occhiu  al  cielo,  non  si  volge  il  guardo  alla  terra,  senza  il  bisogno  di  ricorrere 
alla  Enciclopedia  o al  Dizionario  di  conversazione  per  sapere  che  è la  tal  macchina,  d la  tal  pianta,  o il 
tal  fenomeno-,  che  è il  tal  farmaco,  o il  tale  uomo,  e così  aH’inlinito.  .Abbiamo  dello  che  il  Brockhaiis  ha 
lino  ad  oggi  spacciato  del  suo  Conversalions-Le.vikan  ben  500,000  esemplari:  ciò  vuol  dire  che,  se 
l’Alemagna  sta  in  cima  alla  piramide  deH'odicmo  sapere,  vi  sla  perché  studia  ed  è.  bene  arredala  di  libri. 

Noi  stiamo  a speranza  che,  posate  le  armi  e le  corazze,  l'Italia  allarghi  i buoni  sludii,  che  non  venner 
malmeno  nelle  sue  cento  città,  ma  che  furono  gloria  di  pochi,  non  prerogativa  di  molli.  Che  certo  è fuori 
di  dubbio  che  i Cargallo  ed  i Piloti,  I Leopardi  e i Giordani,  i Piazjia  ed  i Plana,  i Melloni  ed  i Piria,  i 
Savi  e gl’lnghirami,  i Mai  ed  I itosmini,  I Rasori  ed  i Tommasini,  i Segalo  ed  i Tranchina,  i Lagrangia 
c gli  Scarpellini,  ì Canova  ed  i Toschi,  i Camuccini  e i Sabalelli,  i Balbo  ed  i Gioberti,  I Verraiglioli  ed  i 
Monirone,  i Giusti  ed  i Gagliullì,  i Kosini  e i Furlanelto,  i Colombo  ed  i Taverna,  i Parenti  e i Mccolini, 
i Trova  od  i Colletta,  i Galloppi  ed  i Ventura,  e cento  e cento  altre  grandi  specialità  inlellellive  posero 
nell'età  nostra  in  onore  un'assai  stimabile  prerogativa  dell'ingegno  italiano  addimostrandolo  altissimo  ad  ogni 
disciplina;  ora;  ciò  che  fu  retaggio  di  pochi,  addivenga,  per  vita  vostra,  di  molli.  E addiverrà  solo  che  la 
balda  gioventù  italiana  faccia  una  ralenieria  degna  di  commendazione,  ponendosi  in  animo  di  emulare  la 
coltura  inglese  ed  alemanna:  e noi,  quanto  é in  poter  nostro,  apparecchiando  buoni  libri,  faremo  quel 
che  con  assai  miglior  ragione  Orazio  dicea  di  sé  intorno  alla  poelica  : 

Fiingar  vice  eolie , netti tim 

lUddere  qua  ferrum  palei,  exors  ipsa  sccandi. 

Miiniis  et  ojjpcitim,  nil  scribens  ipse,  docebo: 
l'niU  parcntiir  opes;  quid  alai  fnrmelqtie  puetam; 

Quid  deceal,  quid  non;  quo  rirlits,  quo  feral  errar. 


Il  Z>iret(ore  dd  Suppìimmto  t dtìT KttctdoiKdia 

Cav.  Fis.sxcesco  m M.u'iio. 
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KBOLI  0 EVOLl  {geogr,  e $ior,),  Citta  nella  provincia 
di  Principato  Citra  (Salerno),  circondario  di  Campagna,  con 
una  popolazione  di  8873  abitanti,  sta  a G chilometri  S.  0. 
da  Campagna  e a ^6  E.  $.  E.  da  Salerno,  sopra  un  colle  che 
per  averne  altri  più  alti  nelle  vicinante  ò di  aria  poco  salu> 
bre.  Ha  territorio  vastissimo  confiniole  ad  oriente  col  Seie, 
ad  occidente  col  Battipaglia  oTusciaoo,  ricchi  di  pescagione, 
a settentrione  col  monte  Sant'Erasmo,  a mezzodì  col  mare  ; 
erano  quivi  boschi  vastissimi,  ma  nel  1746  rimase  bruciato 
quello  che  addimandavasi  Bosco  Grande.  Questo  territorio  è 
ferace  di  buoni  vini  e di  olii  eccellenti,  e vi  pascolano  molte 
bestie  bovine,  cavalli,  pecore,  majali,  ecc.  Gli  armenti  però 
nell  cstale  sono  assai  tormentati  da  una  razza  di  mosconi , 
onde  Virgilio  cantò  i 

Ett  Itteot  Silari  circa  ilicibutque  rirentem 
Plurimus  Albumnm  volitans,  cui  nomen  atih 
fìotnamm  est. 

{Georg. t in,  146). 

La  cillù  ha  molle  chiese,  conventi  di  varii  ordini  e due  ospe- 
dali. Nel  1851  vi  fu  stabilito  un  orfanotrofìo.  1^  strada  che 
viene  dal  ponte  di  Battipaglia  tocca  Eboli , attraversa  quindi 
il  Seie  sopra  un  ponte  muralo  e scende  per  TAppeonino  ad 
Auletta.  Il  lago  detto  d’Eboli,  so)  lembo  della  vasta  e fertilis- 
sima pianura  delta  ÌHami  d'EMi^  abbonda  di  pesci,  special- 
mente di  tinche,  capitoni,  anguille. 

Vuoisi  che  dopo  la  distruzione  di  Piceoza,  in  seguito  alla 
guerra  Sociale  o Marsica  neiranno  663  di  Roma,  quei  popoli 
si  ricoverassero  sul  monte,  detto  (^dl  Monte  d'Oro,  e se- 
gnatamente li  dove  veggonsi  le  rovine  dellaolico  castello  di 
Eboli , di  ebe  gli  abitatori  addomandaronsi  £6unnt  od 
Eburones. 

In  tempi  a noi  men  lontani  Eboli  era  villaggio  della  cilU 
di  Campagna.  Credesi  che  Boberto  Guiscardo  cominciasse  ad 
ingrandirlo,  che  ivi  si  accampasse  per  Uespugnazione  di  Sa* 
lerno,  e fondasse  poi  in  Eboli  stessa  la  badia  di  San  Pietro 
e in  Salerno  il  tempio  di  San  Matteo. 

Dopo  la  morte  di  Federico  11,  che  vi  aveva  boschi  e parchi 
per  la  caccia,  Eboli  divenne  dominio  di  Giordano  Lancia,  cu* 
gioo  dì  re  Manfredo  e suo  capitano  generale , al  padre  del 
quale,  Galvano , Carlo  I aveva  fatto  mozzare  il  capo  insieme 
a Corradìno.  Nel  1370  apparteneva  a Filippo  despota  dì  Bo- 
SirrrL.  au.'Encicl.  por.  ital.  Voi. 


: manìa  o di  Acaja,  prìncipe  di  Taranto,  discendente  da  Carlo  IH 
di  Durazzo.  Giovanna  li  diede  l'investitura  del  feudo  d'Eboli 
ad  Antonio  Colonna,  nipote  di  Martino  V.  Alfonso  1 la  vendè 
a Baldassarre  della  Ratta;  Andrea  Matteo  Acquaviva  a Ker- 
jdinando  Sanseverino  principe  di  Salerno.  Nel  1556  fu  con- 
ceduto a Roderìco  Gomez  de  Silva,  dal  quale  fu  venduto  a 
Niccolò  Grimaldi  da  Genova;  da  ultimo  appartenne  ai  Dorìa 
d'Andrìa. 

Eboli  diede  i natali  a molli  uomini  illustri,  fra* quali  cite- 
remo: Agostino  Caratila,  buono  scrittore,  autore  dell’opera 
Leggi  del  Codice  antico;  Agostino  De  Cubili,  celebre  ora- 
tore, poeta  e fond.nlore  della  chiesa  deirOspedaleito  in  Na- 
poli; Gherardo  degli  Angioli,  oratore  e poeta  lodato  dal  Vico 
e dal  Genovesi;  Pietro  da  Eboli,  poeta  insigne;  Matteo  Ripa, 
apostolo  della  Cina,  ecc. 

ECALIA  (lai.  QCehalia , gr,  {geogr.  ant.).  — 

Cinque  sono  le  città  di  questo  nome  nell'antica  geografia , 
ciascuna  delle  quali  volle  appropriarsi  la  leggenda  mitologica 
di  Ercole  ed  Eurito,  tanto  celebrala  nei  primitivi  poeti  della 
Grecia.  Erano  le  medesime:  1**  nella  Messenia  ; nell'Eu- 
bea  ; 3*^  nella  Tessaglia  sul  Peneo  ; 4^  nel  territorio  di  Tra- 
chìda,  Doo  lunga  dalle  Termopili  ; 5*  nell'EtoIia.  Parleremo 
brevemente  della  mcsxcnrca  e deireto/ica , a cui  » più  che 
alle  altre,  la  mitologica  leggenda  si  riferisce. 

I**  La  meuenica  era  posta  nella  pianura  di-SlenicIaro , 
città  nordica  della  Messenia  e capitale  degl'invasori  Dorii  ; 
all'epoca  di  Epaminonda  , ossia  nel  350  av.  C. , giaceva  di 
già  in  rovine,  e la  posizione  divenne  soggetto  di  dispute  nei 
tempi  posteriori  (Paus. , iv,  26,  g 6).  Strabene  la  identifica 
con  Andania,  residenza  antica  dei  re  messenii  (viii,  p.  339  ; 
X,  p.  448],  e Pausania  con  Carnasio,  disianie  soli  8 stadii 
(1  chilom.  e V«)  dalla  medesima  Andania  (oggidì  £//tniào- 
àoj(ro),  sul  fiume  Caradro  (Paus. , iv,  2,  § 2;  iv,  33,  § 4). 
Notisi  che  alletà  di  Pausania  addimandavasi  Carnasio  qnel 
bosco  di  cipressi  nella  Messenia,  in  cui  stavano  ritte  in  pié 
le  statue  di  Apollo  Carneo,  Mercurio  erioforo  e Proserpina, 
ed  in  cui  celebravansi  i riti  delle  grandi  dee,  conservandovisi 
inoltre  Puma  contenente  le  «ssa  di  Eurito,  il  figlio  famoso 
di  Melaneo , rivale  d'Èrcole , di  cui  ora  diremo  (Paus. , iv , 
33,  §§  4,  5). 

2*  La  etoliea  pretendeva  più  di  ogni  altra  di  aver  dati  i 
natali  al  summentovato  re  Eurito,  ch'ebbe  piuttosto  c nascila 
IL  I 
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FXKSTEIN  (BARONE  D‘)  FERBINANDO  — ECLIMETRO 


e sede  nella  lessalìca.  Si  rese  celebre  fra  le  sue  gemi  Eurito: 
per  la  sua  destrezza  nel  irar  d'arco,  e più  ancora  per  aver! 
emesso  un  bando,  con  cui  invitava  i più  valenti  arcieri  a mi'! 
surarsi  con  lui,  offrendo  in  premio  la  bella  sua  figlia  Iole.  Fra  ' 
gli  accorrenti  vi  fu  egli  puro  il  formidabile  Ercole,  che  gua  | 
dagnó  il  premio  e lo  volle  ma  Eurilo  ed  i costui  figli  glielo 
rifmlarono,  ed  ei  gli  uccise  e trasse  seco  la  guadagnala  don-, 
iella.  Si  sparsero  allori  per  la  Grecia  numerosi  canti  sulla' 
erculea  vittoria,  a comparve  eziandio  il  poema  La  conr/uisml 
di  Ecùiia  (Ot/oXf^c  attribuito  ad  Omero  od  al  suo 

coetaneo  cd  amico  Crcsofilo,  ma  i più  antichi  poeti  greci  non 
poterono  andar  d’accordo  nello  stabilire  qual  fosse  la  vera 
Ecalia  del  trionfo  di  Ercole.  Nell’/Zioc/e  (it,  590)  e neH'O-j 
dissea  (xxi,  13)  dicesi  città  di  Eurito  la  metsonica,  ed  é opi-| 
nione  accettala  da  Ferecide  {ap . Schol.  ad  Svph . Trach. , 354)  | 
e Pau$ania(iv,  2,^3}.  mentre  il  cantore  deircpopca  ora 
citata  attribuisce  tale  onore  allcuboica  (Schol.  ap.  Soph.,\ 
/.  c.),  e sono  del  incilesimo  avviso  cd  Ecateo(op.  Vam.,  l.  e.)' 
e Strabone  (x,  p.  448),  sebbene  nel  L li,  vs.  730  dell7-j 
liade  ^ in  opposizione  ai  due  passi  succitati , venga  dichia>: 
rata  la  lessalica  quale  residenza  di  Eurito,  ed  anche  Mailer^ 
ne' suoi  Darti  (voi.  i,  p.  420)  sia  di  parere  che  in  questa  e[ 
non  nelle  altre  avesse  avuto  origine  la  surriferita  mitologica 
leggenda. 

ÈCKSTEiN  (barone  d')  Fcrdiiiande  (btogr.).  — illustre 
pubblicista,  nato  nel  settembre  del  1790  a Copenhagen,  morto 
nel  novembre  del  1861,  era  israelita,  abbracciò  a diciassette 
anni  la  religione  luterana,  e si  converti  da  ultimo,  durante 
una  dimora  prolungata  in  Roma,  al  catlolicismo,  di  cui  di> 
venne  poi  uno  strenuo  campione.  Dopo  avere  studialo  alle  uni- 
Tersità  di  Gottinga  e d'Eidelberga , e preso  uni  parte  attiva 
ai  moli  segreti  delle  società  polilirho  tedesche,  s'arruolò  nel 
corpo  franco  di  LuUow  e fece  contro  i Francesi  le  campagne 
del  1813  e 1814,  fmchò,  per  protezione  del  barone  Van 
Capelien,  entrò  al  servizio  dei  Paesi  Ujssì.  Egli  esercitavi  a 
Gand  le  funzioni  di  direttore  di  polizia  quando  Luigi  XVllI 
recossi  a cercare  colà  un  asilo,  e seppe  procacciarsi  il  favore 
del  re  fuggiasco , il  quale  non  appena  tornato  in  Prancia  lo 
nominò  commissario  generale  di  polizia  a Marsiglia,  indi  ispet- 
tore generale  al  ministero  di  polizia  nel  1818.  Poco  appresso 
ebbe  il  titolo  di  barone  pei  servizii  resi  al  leglUimismo,  e fu 
applicalo  in  qualità  d'istoriografo  al  dicastero  degli  ifTari 
esteri  ; ci  conservò  quest’uflicio  fino  alla  rivoluzione  del  1 830, 
e visse  poi  nella  ritiratezza  tutto  assorto  ne’  suoi  studi! 
lellerahi. 

Sotto  la  Ristorazione  il  barone  d'Eckstein  fu  uno  dei  com- 
pilatori assidui  dei  giornali  legittimisti  Le  Drapeau  Diane  e 
Il  Qnotidienne;  ma  trovandosi  impacciato  nell’esposizione 
delle  sue  dottrine  a cagione  delle  esigenze  ministeriali,  fondò 
nel  1826  una  rivista  indipendente,  LeCalholiijue,  che  cessò 
nei  1829,  c che  sotto  un  titolo  speciale  comprendendo  tutte 
le  umane  conoscenze,  aveva  per  iscopo  ridurle  aH’unilà  di 
dottrina , prendendo  per  basi  l isloria  e la  tradizione  delia 
Ehiesa.  Dopu  il  1830  diede  una  serie  di  articoli  all’ylpeNir , 
diretto  dal  Lamennais.  Per  lunghi  anni  ei  scrisse  per  YAUge- 
meine  Zeitung  {Galletta  d’ Augusta)  una  corrispondenza  po- 
litica, in  cui  passava  in  raas<‘gna  con  una  certa  vivacità  gii 
uomini  e le  cose  dei  tempi  nostri,  rndianisla  valente  e versa- 
tissimo nella  letteratura  dei  Veda,  egli  studiò  a fondo  la  mi> 
tologia  primitiva  e le  origini  dciruroanilà,  intorno  alle  quali' 
disegnava  pubblicare  una  grand’opera.  Scrisse  inoltre  articoli 
numerosi  pel  Journal  asialiguet  la  Revue  Indépendante,  YEn- 
njeiopéiie  da  gene  du  monde  , YAthenaum , la  Hevue  Ar- 
chèologique  e soprattutto  Le  Correepondant.  Abbiamo  anche 


di  lui  parecchie  òrorAures.  fra  te  quali  meritano  special  men- 
zione : Det  Jésuiles  (1827);  De  l’étal  nctuel  dee  a/f'airet 
(1828);  De  lEspagne,  constVcra/ioni  sur  ton  présent  et  son 
areitir  (1836);  De  l'Europe  (183G);  Lee  èlèmenis  de  la  vie 
sociale  et  politique  dant  la  tribù  pastorale  (1855);  Des 
sourcet  de  t'opìnion  pulligue  en  Europe  (1857). 

ECLIMBTRO  (^com.  prar).  — Sotto  questo  nome  s’inleo- 
dono  compresi  tutti  quegli  strumenti  geodetici,  il  cui  scopo 
è la  misura  delle  pendenze. 

Gli  eclimetri  i più  uditali  sono  di  due  sorta:  1**  eclimetro 
a traguardi , che  serve  per  le  osservazioni  in  cui  non  si 
richiede  estrema  esattezza  e che  prende  il  nome  più  partico- 
lare di  cimmefro;  2«  reclimciro  propriamente  detto,  in  cui 
ai  traguardi  è sostituito  un  cannocchiale  munito  di  fili  incro- 
ciali, di  circoli  tanto  verticali  che  orizzontali,  graduali  in 
gradi  e secondi. 

Non  potendo  descrìvere  tutti  i clisimetri  noli,  nè  tulli  gli 
eclimetri,  ci  limiteremo  a dare  la  descrizione  de’mìgliorì,  i 
quali  a nostra  opinione  sono  il  elisimefro  di  Cbeig  e Yecli-’ 
metro  di  Sitams.  uno  dei  più  stimati  costruttori  inglesi. 

Clisimetro  di  Chezg.  — Questo  istrumenlo  dà  immediata- 
mente la  pendenza  per  metro  d una  linea  inclinala  all'orizzonle. 
Esso  si  compone  di  un  regolo  AD  (Tavola  V.  Sum>,  fìg.  3), 
di  due  traguardi  AC.  RI),  che  sono  posti  ad  angolo  retto  sul 
regolo,  e di  un  livello  i bolla  d'aria,  fissato  a cerniera  sul 
regolo  stesso.  Tutto  l'apparecchio  é montalo  su  di  una  co- 
lonna P che  può  fissarsi  sopra  un  treppiede,  i traguardi  si 
compongono  di  due  parallelogrammi  GH  e G'II'  (figg.  4 e 5) 
che  possono  scorrere  lungo  guide  nei  senso  verticale,  li  se- 
condo può  muoversi  a mano  per  mezzo  det  bottone  Z ; e per  i 
piccoli  movimenti  vi  ha  pure  una  vite  senza  fine  KK*.  Questa 
vile  ò fìssa  alla  tua  testa,  mentre  che  la  madre-vite,  die  é at- 
taccala al  traguardo,  fa  a questo  concepire  un  movimento  di 
alto  in  basso  e viceversa,  secondo  che  si  gira  In  vile  in  un 
senso  0 nell  aiiro 

L’altro  traguardo  non  può  muoversi  che.  di  una  quantità 
piccola,  e ciò  per  mezzo  della  vite  V ; questa  vile  serve  raro 
volte,  solo  quando  si  ha  da  regolare  l'islrumento;  è per  tiò 
che  ha  una  testa  quadri,  e si  fa  girare  con  una  chiave:  gli 
si  dà  questa  forma  poiché  cosi  si  riesce  ad  evitare  i movimenti 
involonlarli  deirislrumento. 

Tutti  e due  i traguardi  portano  due  fili  incrociati  LM  e 
NO,  i quali  si  tagliano  in  T ed  U,  e due  fori  P e Q a cui 
si  applica  l'occhio,  situati  sul  prolungamento  dei  fili  oriz- 
zontali. I punti  T e Q,  P ed  U si  trovano  due  a duo  su  piani 
verlicaU  paralleli. 

Il  principio  su  cui  si  fonda  l'islrumenlo  ò il  seguente.  Sia 
CA  una  orizzontale  (fìg.  6)  e CB  una  linea  inclinala  di  cui 
si  vuole  determinare  l'inclinazione  per  metro.  Suppongasi 

CM  = 1«,  MN=0,02,  Cm  =1=0,3 
avremo  CM  : MN  : : cm  : mn. 

0 1'**  : 0,02  : : 0,3  : mn~  0,006. 

Se  si  suppone  che  il  regolo  AD  (fìg.  3)  sia  lungo  0.3  a se 
s'immagina  il  triangolo  Cmn  costrutto  in 
Sy—0,000,  ne  seguirà  che  il  prolungamento  di  rf  s'inalzerà 
di  tante  volte  0,02  quante  volle  la  linea  orizzontale  sottoposta 
conterrà  dì  metri.  Ecco  come  si  può  pervenire  a costrurre 
progressivamente  il  triangolo  «Bv:  pongansi  I dus  traguardi 
in  modo  che  il  piano  che  passa  per  T e Q,  P ed  U sia  oriz- 
zontale; si  traccia  la  linea  di  sede  XY  del  lembo  inferiore 
del  traguardo  grande  ; in  questa  posizione  si  marca  zero  ac- 
canto ad  Y in  s;  poi  si  porla  la  distanza  di  0,006  da  a a i'. 
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Quindi  $9  si  fa  muoTere  il  grande  traguardo  in  modo  che  il 
punto  Y tenga  in  z\  poiché  l’allro  Iràguardo  resta  fisso,  é 
diiarn  che  T essendo  inalzato  della  stessa  quantità  che  Y, 
la  tistiale  che  passa  per  T e Q sarà  la  stessa  che  la  «v. 
Se  I partire  da  Z sì  fanno  in  t",  a'"  altre  divisioni  alla 
distanza  di  0,000  fra  di  loro,  le  visuali  corrispooderanno 
ad  altre  linee  erf,  aventi  inclinazioni  di  0,Ui.  0,06  per  metro. 
Si  rapisce  facilmente  come  scrivendo  in  queste  divisioni 
i,  i‘\  t'‘eec.  2 . 3 .4  si  possano  leggere  immediatamente  le 
pendenze  in  centimetri,  e come  suddivise  queste  si  possano 
conoscere  le  pendenze  anche  in  mitlìmclri. 

Per  poter  impiegare  questo  istnimento  bisogna  esser  certi 
che  sia  ben  rerifiralo.  Tutta  la  verifirazione  che  necessita  é 
lo  assicurarsi  che  la  visuale  TQ  é orizzontale  quando  la  linea 
di  mira  corrisponde  allo  zero  delle  divisioni.  A questo  scopo 
si  comincierà  per  rendere  ben  orizzontale  il  livello,  poi  si 
mirerà  una  lìnea  orizzontale  assai  distante  facendola  co- 
prire dal  filo  orizzontale  del  traguardo  grande,  e ponendo 
rocchio  al  foro  Q del  piccolo:  quindi  si  farà  descrivere  allo 
strumento  un  angolo  di  tSO**,  e dopo  aver  posto  di  bel 
nuovo  il  livello  orizzontale  si  porrà  l'occhio  in  P per  osser- 
vare la  stessa  linea  che  prima.  Quando  in  tutte  e due  le  po- 
sizioni deirislmmento  i fili  orizzontali  coprano  la  linea  mirala 

10  strumento  é rellifìcato;  allrimcnte  bisogna  correggere  In 
difTcrenza  che  si  trova,  metà  muovendo  il  bottone  Z,  e l'altra 
metà  con  la  vite  V che  muove  soltanto  il  pìccolo  traguardo: 
cid  fatto , si  ripeterà  Poperazionc  cho  sopra  fino  a tanto 
che  non  si  abbia  una  coincidenza  perfetta  in  tutta  e due  le 
posizioni. 

£c/ime/re  dì  — Questo  islrumenlo  consiste  di  due 

circoli  A e R (fig.  7),  il  primo  dei  quali  (che  può  muoversi 
llherimente  sul  secondo)  porta  due  noni!  in  a alle  due  estre- 
mità di  uno  stesso  diametro.  Ogni  grado  del  circolo  H é sud- 
divìso in  3 parli  ; col  nonio  però  può  apprezzarsi  il  minuto, 

11  mezzo  minuto  ed  anche  il  quarto  di  minuto.  Per  mezzo 
dell'asse  verticale  C,  eh  é composto  dì  due  tubi,  ano  esterno 
fissato  al  disco  R,  Paltro  interno  e conico  fissalo  al  disco  A , 
è riunito  ad  un  piatto  F,  il  quale  poggia  su  quattro  vili  ch>* 
servono  a porre  rislrumento  di  livello.  Nfirìnterno  di  D si 
trova  una  palla  fissa  alla  verticale  C che  permette  all’ecli- 
metro di  muoversi  in  tutti  i sensi  attorno  al  centro  di  essa. 
Questa  parte  inferiore  riposa  tu  di  un  treppiede,  il  quale  può 
chiudersi  per  formare  un  bastone  rotondo.  La  vile  II,  con 
c-ui  si  chiude  il  collare  e contro  Tasse  C,  rende  fisso  il  disco 
inferiore  t colla  vile  1 sì  può  però  far  concepire  a questo  un 
piccolissimo  movimento,  per  modo  di  porlo  esattamente  in 
una  posizione  precisa.  In  un  modo  analogo,  ma  che  non  è 
rappresentato  sulla  figura,  si  può  fissare  il  disco  che  porta  i 
nonii  al  disco  inferiore  , e fargli  concepire  de’  pìccoli  movi- 
menti per  mezzo  di  una  vile  micrometrica. 

Sul  disco  A si  trovano  due  livelli  a bolla  d'aria  d,d,  posti 
ad  angolo  retto  Tuno  per  rapporto  all'altro:  in  T si  ha  una 
bossoli.  K ed  1 sono  i sostegni  dell'asse  di  un  semicircolo 
gradualo  M,  su  cui  si  trova  un  cannocchiale.  In  e é un  nonio, 
e N rappresenta  un  microscopio  che  serve  a leggere  le  divi- 
sioni sul  circolo  gradualo  verticale.  Di  faccia  a)  braccio  che 
porla  il  microscopio  vi  è un  altro  braccio  fissato  per  una  estre- 
mità all'asse  del  circolo  graduato  ed  all'altra  estremità  hi 
una  madrevite  colla  corrispondente  vite  P,  la  quale  servo  pei 
piccoli  movimenti  onde  collocare  la  visuale  dei  cannocchiale 
esattissìmamente  nella  direzione  voluta. 

Da  una  parte  l'arco  verticale  è diviso  in  gradì  e in  minuti 
e va  munito  di  un  nonio;  dalTallra  parte  invece  sono  marcate 
le  difierenze  fra  Tipolenusa  e la  base  di  un  triangolo  rettan- 


gn!n  per  poter  ridurre  le  misure  contale  su  piani  inclinili 
ad  e«ser  orizzontali. 

Al  di  sotto  del  rannocchiale  sì  trova  un  livello  a bolla 
d'aria  S che  é cernierito  ad  una  estremità,  mentre  alTallra 
porla  una  vile,  la  cii  testa  ha  dei  fori,  colla  quale  si  può  porre 
il  livello  parallelo  alla  lìnea  di  mira;  inoltre  un'altra  vile  g 
serve  a porlo  esattamente  parallelo  nel  senso  orizzontile. 

Il  cannoccìiiald  posa  su  due  anelli  di  bronzo  hh,  e vien  fis- 
sato in  essi  per  mezzo  di  due  specie  dìgancii  tì,  che  possono 
aprirsi  togliendo  gli  spilli;),  ciò  che  permette  di  capovolgerlo. 

Nel  foco  dell'oculare  sono  stati  posti  tre  fili  di  ragno,  di 
cui  uno  orizzontale  c gli  altri  due  incrociati,  racchiudenti  un 
piccolo  angolo  fra  di  loro.  Questo  metodo  é da  preferirsi  al- 
l'altro universalmente  adottato  di  porre  un  filo  verticale  e 
uno  orizzontale,  poiché  meglio  si  mira  ad  un  oggetto  lontano 
Icon  (lue  fili  facenti  angolo,  che  non  con  un  filo  verticale.  Le 
I quattro  viti  m poste  alTesiremìlà  di  due  diametri  perpendi- 
colari fra  di  loro  servono  ad  aggiustare  Tintersezione  dei  fili. 

L'obbietlivo  é spìnto  fuori  per  mezzo  della  lesta  di  vite  Q. 

fieni fìcaiione  deirhtrumenlo.  — Onde  potersi  con  sica- 
retza  servire  di  questo  islrumento  è d'uopo  esser  certi: 

Che  la  linea  di  mira  sia  la  stessa  in  lutto  le  posizioni 
del  cannocchiale  ; 

2**  Che  il  livello  che  é immediatamente  sottoposto  al  enn- 
nocchiale  è perfellamente  parallelo  alla  linea  di  mira  ; 

3°  Che  il  circolo  graduato  si  trova  perfettamente  in  un 
piano  verUcale. 

Per  assicurarsi  che  la  linea  di  mira  è esalta,  cioè  che  Tin- 
lersezìnne  dei  fili  di  ragno  coincide  esattamente  coll’asse  de) 
cilindro  inscrìtto  negli  anelli  che  mantengono  il  cannocchiale, 
si  opera  cosi  : si  osserva  un  ocello  posto  ad  una  discreta 
distanza,  a 200  metri,  per  esemplo,  e si  nota  esailamente 
quale  é il  punto  di  questo  oggetto  che  è coperto  dalla  inter- 
sezione dei  fili.  Ciò  fatto,  si  gira  sul  suo  asse  il  cannocchiale 
per  una  mezza  rivoluzione  : si  osserva  di  nuovo  quelToggetto  ; 
se  Tintersezione  dei  fili  si  progetta  ancora  sul  punto  delTog- 
getto  che  prima,  la  linea  di  mira  é esatta  ; se  no  va  corretta, 
il  che  si  ottiene  facendo  muovere  della  meli  della  differenza 
che  passa  fra  il  punto  miralo  prima  e il  punto  coperto  poi 
dilTinlersezione  dei  fili,  i fili  stessi,  e l'altra  metà  alzando  o 
abbassando  il  cannocchiale  colla  vite  P.  Si  ripete  dopo  ciò 
l’operazione  che  sopra,  e tante  volte  fino  a che  la  coincidenza 
delTintersezione  dei  fili  sul  ponto  delToggelto  trovato  sia 
esattissima  in  tutte  le  posizioni. 

Per  vedere  se  il  livello  che  va  unito  al  cannocchiale  è pa- 
rallelo ali  asse  di  questo,  si  fissa  invariabilmente  il  circolo  ver- 
tirale,  e muovendo  la  vile  P si  fa  venire  la  bolla  d'aria  del 
livello  alla  metà  di  esso  : poscia  aperti  gli  anelli  che  ritengono 
il  cannocchiale,  si  capovolge  questo  sui  suoi  sostegni  : se  la 
bolla  d'aria  del  livello  rimane  alla  medesima  posizione  che 
prima,  il  livello  é parallelo  : quando  ciò  non  accada,  allora  si 
corregge  la  differenza,  metà  girando  la  vite  f,  l'altra  metà 
invece  girando  la  vile  P.  Bisogna  però  assicurarsi  ancora  che 
il  livello  è aggiustalo  quando  esso  abbia  una  posizione  late- 
rale per  rapporto  all'asse  del  cannocchiale,  ciò  che  si  ottiene 
girando  la  vile  g:  se  in  questa  operazione  la  bolla  d’aria  ri- 
mane alla  metà,  il  livello  ha  la  posizione  che  deve;  se  no, 
bisogna  ripetere  le  correzioni  che  sopra  tante  volle  quante  è 
necessario  per  ottenere  questo  intento. 

É indispensabile  che  Tasse  su  cui  gira  l'eclimetro  sia  verti- 
cale. Posto  Tistrumento  di  livello  come  si  può  a prima  giunta, 
si  chiuda  la  vite  II  che  fissa  il  piatto  inferiore  all'asse,  re- 
stando libero  il  piatto  superiore  : con  la  vite  P si  aggiusta  il 
livello  che  é sotto  al  cannocchiale,  poi  si  fa  fare  a tutto  l'instru- 
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mcnlo  una  rivoluzione  intorno  aH’asso  verticale  di  180*; 
quando  la  bolla  d’aria  del  livello  sottoposto  al  cannocchiale  resta 
al  suo  posto,  l'asse  può  ritenersi  per  verticale';  qualora  però 
ciò  non  si  verìQcbi,  bisog^na  corregi^ere  l'errore  parte  per 
mezzo  delle  viti  ò sottoposte  al  circolo  orizzontale  graduato 
e parte  con  la  vite  P.  Ma  non  basta  che  la  bolla  d'aria  del 
livello  sia  nella  metà  in  una  posizione,  è d'uopo  anche  che  laj 
vi  si  mantenga  in  tutte  te  altre,  e ad  assicurarsi  basterà  far 
girare  rislniroento  di  sulla  destra  e di  90*  sulla  sinistra 
della  posizione,  in  cui  il  livello  sembrerà  giusto.  Queste  ope- 
razioni vanno  ripetute  con  la  massima  accuratezza  Gno  a 
tanto  che  non  sia  raggiunto  io  scopo. 

Bene  sarebbe  se  dopo  tutte  queste  rettificazioni  Io  ttro 
del  nonio  che  si  trova  in  e coincidesse  collo  xtro  della  gra- 
duazione del  circolo  verticale  ; ma  questa  condizione  non  ò 
indispensabile,  perché  si  può  tener  conto  delta  differenza,  nei 
calcoli  aggiungendola,  aìgebritnìnente  parlando,  agli  angoli 
che  si  osserveranno;  mi  giova  meglio  di  fare  due  osserva- 
zioni successive  nel  mo  io  che  diremo.  Veduto  un  oggetto 
e notato  Tangolo,  si  capovolge  il  cannocchiale  ponendo  l'ob- 
bicttivo  dove  era  l'oculare.  Allora  si  fa  girare  tutto  l'islrumento 
di  180^,  e si  osserva  di  nuovo  ì'oggeUo:  si  nota  l'angolo; 
sì  hanno  cosi  due  angoli  dati  dal  circolo  verticale,  ma  uno 
piò  grande  del  vero  della  quantità  che  è la  differenza  fra 
io  aero  del  nonio  e lo  zero  del  circolo  graduato,  l altro  più 
piccolo  e precisamente  della  stessa  quantità;  fatta  dunque  la 
somma  di  questi  due  angoli  e presa  la  media,  si  otterrò  l'an- 
golo esatto.  £ questo  il  metodo  migliore  per  esser  sicuri  di 
una  operazione. 

, 11  capovolgere  il  cannocchiale  dimanda  molla  precauzione 

per  parte  deU'osservatore  : un  beo  che  minimo  urto  può  gua- 
stare la  posizione  dell’istrumento  ed  obbligare  a ripetere 
tutte  le  rettificazioni  di  che  sopra.  Ad  evitare  questo  incon- 
veniente Simms  a Londra  ed  Erte!  a Monaco  hanno  in  questi 
ultimi  tempi  costrutti  degli  eclimetri,  ì)  cui  cannocchiale  é 
mobile  attorno  ad  un  asse  orizzontale,  e può  operarsi  cosi  il 
capovolgimento  senza  essere  obbligali  di  levare  il  cannoc- 
chiale dal  suo  posto.  Questa  disposizione  dimanda  però  una 
grande  cura  per  parte  de)  costruttore,  il  quale  deve  pensare 
che  ì cuscinetti  su  cui  si  appoggia  l’asse  orizzontale  del  can- 
nocchiale sieno  egualmente  caricali,  onde  i guasti  provenienti 
dall'atlrìlo  sieno  eguali  su  di  ambedue,  senza  che  dopo  un 
certo  tempo  i cannocchiali  non  si  moveranno  più  secondo  un 
piano  verticale,  il  che  li  mette  fuori  d'uso  (redi  Teudoutk 
nell'£nrif/opedio). 

Per  l'uso  di  detto  slromcnto,  vedi  Pkofilo  (jreom.  prai.) 
nell’Enciclopedia. 

EGITTO  {tlor.  eontemp  ).  — Conforme  all'Indole  ed  allo 
intendimento  del  nostro  5Kppfemen/o  perenne  ripigliamo  la 
storia  moderna  dell'Egitto  al  punto  ove  fu  lasciala  aH'ar- 
tlcolo  Egitto  (stato  pnESENTE  dell’)  neirEncic/opedta 
(voi.  VII,  pag.  2i8),  per  portarla  Gno  il  giorno  d'oggi. 

Il  viceré  d'Egitto  Mohamed  Said  Pascià  disegnava  da  lungo 
tempo  visitare  l'Europa.  Egli  mandò  da  ultimo  ad  effetto 
questo  divìsamenlo , e salpando  da  Alessandria,  giunse  il 
i**  maggio  186i  a Messina,  di  dove  trasferissi  ìmmediaUi- 
menle  a Napoli,  ove  assistè  alle  ovazioni  fatte  a Vittorio  Em- 
manuele  11  ed  allo  spettacolo  nautico  dato  dalla  squadra 
francese  al  re  d'Italia.  Passando  poscia  per  Roma  c percor- 
rendo rilalia,  giunse  a Parigi,  ove  fu  ospitalo  da  Napo- 
leone 111  nelle  Tuileries.  Appresso  visitò  l'Inghilterra  ed  altre 
contrade.  Poco  dopo  il  suo  ritorno  in  Egitto,  vale  a dire  nella 
notte  dal  17  al  18  gennajo  1863,  morì  di  una  malattia  che 
aveva  dato  luc^o  a parecchie  operazioni  dolorose  in  ^itto  e 


|in  Europa,  ed  chlKi  per  successore  Jsmail  Paecià,  suo  nipote 
e figliuolo  di  /brahim  Pascià  (trdi). 

I 11  nuovo  viceré  nacque  nel  1830  al  Cairo,  studiò  alla  Scuola 
^egizi.ina  di  Parigi  e seguitò  colà  i corsi  delia  scuola  di 
stato-maggiore.  Nel  1849  (ornò  in  Egitto,  e si  consecrò  in- 
tieramente alfamminìstrazione  delle  sue  vaste  proprietà,  nelle 
quali  introdusse  lutti  i perfezionamenti  e quarantadue  mac- 
chine a vapore  pei  diversi  lavori  agrarii.  Vuoisi  però  ram- 
mentare che  Ismail  Pascià  era  sialo  incaricato  nel  1855  di 
una  missione  confidenziale  presso  il  governo  francese,  e che 
aveva  già  fatto  due  volle  l'tn/erim  di  viceré  durante  la  breve 
escur»one  di  Mohamed  Said  alla  Mecca  e durante  l ultimo 
suo  viaggio  in  Europa. 

Non  sì  tosto  eletto  viceré.  Ismail  Pascià  inviò  a Osstaniì- 
nopoli  un  alto  funzionario,  Nubar  Bey,  incaricalo  di  notificare 
al  sultano  la  sua  elezione.  Il  Grmano  imperiale  che  Io  rico- 
nosceva in  qualità  di  viceré  fu  spedito  immediatamente,  e il 
12  febbrajo  ne  fu  fatta  lettura  ofGciale  nella  cittadella  del 
Cairo  alla  presenza  del  corpo  consolare  e dì  tulle  le  autorità. 
Ismail  Pascià  doveva  però,  in  qualità  di  vassallo,  andare  a 
ricevere  la  sua  investitura  a Costantinopoli.  Ei  parti  il  20 
febbrajo,  e il  sultano  gli  fece  un’accoglienza  quanto  orrevole 
altrettanto  benevola,  ei  fu  inalzato  alla  dignità  di  gran  visire 
e donò  ad  Abd-ul-Aiiz  la  fregata  su  cui  era  venuto.  Il  9 
era  reduce  in  Alessandria. 

Poco  appresso  corse  voce  in  Alessandria  ed  al  Cairo  che 
il  sultano,  infrangendo  le  antiche  tradizioni  che  trattenevano 
i suoi  predecessori  nella  loro  capitale,  aveva  deliberalo  visi- 
tare l'EgiUo  e doveva  arrivare  nei  primi  giorni  deH'aprilc. 
Tutti  gli  sguardi  erano  già  rivolti  a Costantinopoli.  Grandi 
apparecchi  erano  stati  fatti  per  Tarrìvo  del  padisc'iah.  Il  pa- 
lazzo di  Ras-el-Tìn  in  Alessandria  e quello  della  cittadella  al 
Cairo  erano  stati  sontuosamente  arredati  per  riceverlo,  e il 
viceré  erasi  trasferito  il  5 aprile  in  Alessandria;  il  7,  alle 
cinque  e mezzo  del  mattino,  tre  colpi  di  cannone  della  bat- 
teria del  faro  annunziavano  che  la  squadra  imperiale,  com- 
posta di  cinque  legni,  era  in  vista.  Ismail  Pascià,  salito  a 
bordo  di  una  fregata  e scortalo  da  molli  altri  legni,  andò  in- 
contro al  sultano  Abd-ul-Azìz,  che  raggiunse  alle  nove  e 
mezzo.  Le  due  squadre  entrarono  quindi  nel  porto,  ove  fu- 
rono salutate  da  una  salva  di  cento  un  colpo  di  cannone,  e 
alle  dieci  cominciò  lo  sbarco,  li  sultano  scese  col  viceré  nel 
canotto  imperiale,  accompagnato  da'  suoi  ministri  e da  molti 
dignitarii  dcH'impero.  La  sera  Alessandria  era  tutta  illumi- 
nala, e la  dimane  il  sultano  in  vettura  e scortato  da  un  di- 
staccamento della  sua  guardia  fece  il  giro  della  città  fra  una 
folla  immensa  accorsa  a vedere  il  capo  deH'islamismo,  il  quale 
compariva  la  prima  volta  dopo  lunghi  secoli  nella  valle  del 
Nilo.  La  dimane  il  sultano  dichiarò  al  corpo  consolare  non 
esser  venuto  in  Egitto  che  all’intento  di  dare  al  viceré  una 
nuova  prova  della  sua  benevolenza  c di  visitare  una  parte 
cosi  importante  del  proprio  impero.  Ei  terminò  esprimendo 
la  fiducia  che  il  viceré  prenderebbe  a cuore  il  benessere  di 
tutti  i suoi  sudditi  e saprebbe  conservare  e perfezionare  l’o- 
pera rifurmatrice  di  Mehemel  Ali,  suo  predecessore  illustre. 
Questo  linguaggio  era  abile  da  parte  di  un  sovrano  di  cui  il 
padre  avea  tremato  davanti  qucirislesso  Mebemet  Ali  di  cui 
faceva  l'elogio,  e il  sultano  non  fu  men  beno  consiglialo  al- 
lorché dichiarò,  ponendo  piede  sul  suolo  egizio,  cli'egli  non 
era  e non  voleva  essere  che  iospile  del  viceré.  Il  giovedì  9 
il  sultano  pafli  pel  Cairo,  ove  ricevette  un’accoglienza  non 
meno  orrevole  di  quella  che  gli  era  stala  fatta  in  Alessandria, 
e dopo  visitate  le  piramidi  e le  chiuse  del  Nilo  fece  ritorno  a 
Costantinopoli.' 


EICHHOHN  GIOVANNI  ALDERTO  FEDERICO 


Molte  conghietture  furono  falle  sullo  scopo  ili  queste  ring-  ' 
gio  del  SulVano'in  Kgitte.  E probabile  però  che,  oltre  la  con- 
fermazione dei  dirìlli  sovrani  del  suluino  suirKgitte,  la  qui- 
slione  del  taglio  di  Suez  sia  stata  il  movente  segreto  di  quel 
viaggio.  In  fatti,  nel  mentre  il  sultano  Irovavasi  ancora  io 
Egitto,  la  Sublime  Porta  diramò  una  circolare  scritta  sotto  la 
pressione  britannica  e in  senso  sommamente  ostile  a questa 
impresa;  ma  la  dimane  stessa  della  partenza  del  sultano  il  i 
viceré  pubblicava  due  contratti  stretU  il  18  c i!  20  marzo  fra 
lui  e Lesseps,  e ebe  testimoniano  della  sua  sollecitudine  pel 
rompimento  del  tiglio  deH’istmo.  In  virtù  del  contralto  del 
20  marzo  egli  obbligavasi  a sborsare  regolarmente  alla  Com- 
pagnia i 35  milioni  di  lire  rappresentanti  il  saldo  attuale  delle 
azioni  sottoscritte  Ha)  suo  predecessore;  ei  si  obbligava  col 
secondo  contralto  di  scavare  a sue  spese  il  canale  dd  Cairo 
0 rOuad;  che  dee  compiere  il  canale  marittimo. 

GeUiamo  ora  un  rapido  sguardo  sulle  riforme  e migliorie 
di  ogni  fatta  che  stannosi  facendo  in  Egitto.  Umail-Pasciù 
creò  fin  dai  primi  giorni  del  suo  governo  nuovi  consigli  per 
ordinare  i servizii  amministrativi  e divise  l'EgiUo  in  due 
grandi  ispezioni,  la  prima  delle  quali  comprende  il  Basso 
Egitto  c Tallra  tutte  le  provincie  situate  fra  il  Cairo  e le  fron- 
tiere del  sud.  Più  tardi  inalzò  l'istmo  di  Suez  al  grado  di 
provincia  con  un  governatore  speciale.  L'istmo  infatti  é ora 
un  centro  d’attività  che  dee  ampliarsi  sotto  ogni  nspelte  ; il 
canale  d’acqua  dolce  farà  rifìorìre  t'agricoUura  ; il  canale  ma- 
rittimo darà  origine  ad  una  grande  affluenza  commerciale; 
nuovi  nuclei  di  popolazione  sorgono  già  su  quel  suolo  pur 
dianzi  deserto,  elsmail  Pascià  ha  operate  saviamente  creando 
una  provincia  deH’istmo. 

Un  altro  oggetto  ha  attratte  l’attenzione  del  viceré.  Egli 
ha  risolute  por  riparo  all’errore  commesso  da’  suoi  predeces- 
sori, che  avevano  lascialo  cadere  in  rovina  il  sistema  d'istru- 
zìone  pubblica  inaugurate  dal  capo  della  dinastia  egiziana; 
egli  ha  già  fondato  alcune  nuove  scuole,  e desideroso  di  dif- 
fondere le  idee  di  tolleranza  e di  civiltà,  le  nozioni  più  sane 
della  morale,  le  cognizioni  pratiche  elementari,  ha  fondato  an- 
che un  giornale  arabo,  destinato  ad  essere  diffuso  sino  a) 
Sudan.  Altri  progetti  non  meno  importanti  stanno  nella  mente 
d'ismail  Pascià.  Il  quale  ha  tolte  a trasformare  con  grandi 
lavori  d'utilità  pubblica  Alessandria  e il  Cairo,  a riorganiz- 
zare il  servizio  sanitario  e a mandare  ad  effetto  il  disegno 
grandioso  concepite  da  Mohamed  Said  di  stabilire  a Suez 
un  bacino  di  carenaggio,  che  sarà  uno  dei  più  grandiosi  del 
mondo.  Vago  di  promuovere  la  navigazione  a vapore  in 
Egitto,  egli  ha  autorizzate  la  formazione  di  una  Compagnia, 
composta  principalmente  di  pascià  e grandi  uffìziali  dello 
Stato,  a fine  di  stabilire  linee  di  piroscafi  sul  Mediterraneo, 
il  Mar  Rosso  e il  Nilo.  I)  viceré  ha  preso  per  proprio  conto 
un  gran  numero  d'azioni  ed  ha  somministrato  alla  Compagnia 
molti  legni  a vapore  e materiali  a basso  prezzo  con  grandi 
facilità  pei  pagamento. 

Le  cateratte  del  Nilo  frappongono  sfortunatamente  un 
grande  ostacolo  allo  sviluppo  delle  relazioni  commerciali  del- 
ì'Egitte  eoi  paesi  meridionali:  una  grande  e vantaggiosa  vit- 
toria sarebbe  stala  vinta  a prò  della  civiltà,  del  commercio  e 
del  benessere  dei  popoli  il  giorno  che  Ì legni  a vapore  e le 
grosse  barche  potessero  risalire  lino  al  punto  in  cui  il  fiume 
cessa  d’essere  navigabile.  Si  pensò  dunque  a scavare  larghi 
canali  per  girare  le  cateratte,  e quest'idea  par  siasi  imposta 
con  maggior  energia  all'opinione  pubblica  dopo  la  scoperta 
delle  sorgenti  del  Nilo. 

Ecco  ora  alcuni  dati  statistici  recentissimi  suirEgitlo. 

La  popolazione  dell'F^itlo  sommava  nel  1859  a 5,125,000 


nhilanli.  Il  Cairo  nc  ha  circa  254, (X)0  c Alessandria  150,000. 
Il  tributo  che  il  viceré  paga  alla  Porla  somma  a COOO  borse, 
paria  1,560,000  lire.  Il  debito  galleggiante  sommava  nel 
1857  a 30  0 35  milioni  di  lire.  I prestiti  contratti  recente- 
mente a F’arigi (agosto  1860)  20  milioni  di  lire  al  0 percento, 
c ncllaprile  del  1862,  40  milioni- di  lire  per  ammortizzare 
il  debito  galleggiante.  L’esercito  ó composte  di  4 reggimenti 
fanteria  dì  3()00  uomini  ciascuno,  di  1 battaglione  di  caccia- 
tori (1000),  di  3500  cavalli,  di  1500  artiglieri  e di  due  bat- 
tiiglioni  del  genio  (3000),  oltre  un  reggimento  di  negri  del 
Sudan. 

il  commercio  va  crescendo  rapidamente.  Fra  i prodotti  più 
importanti  sta  in  prima  linea  il  cotone,  di  cui  la  coltura  fu 
introdotta  intorno  il  1820.  Si  può  far  giudizio  dell'aumente 
graduato  di  queste  prodotto  dalle  cifre  seguenti,  che  rappre- 
sentano in  chilcgrammi  TesporlazioDe  generale  durante  un 
periodo  di  dieci  anni. 


Anni  Esperi,  gerì. 

1850  20,865,000 

1851  13,747,000 

1852  30,091,000 

1853  19.880,000 

18:4  19,720,000 

1855  . . » . . 23,764,000 

1856  24,652,000 

1857  22,428.000 

1858  23,723.000 

1859  22,314,000 


Dal  15settcmbre  1860  al  15  settembre  1861,  nonostante 
la  grande  inondazione  del  Nilo,  il  raccolte  del  cotone  sommò 
a 568,450  quintali;  dal  15  settembre  1861  al  15  settembre 
1862  esso  ha  prodotto  643,300  quintali,  nonostante  la  per- 
dita di  100,000  quintali  cagionala  dalla  suddetta  inonda- 
jzione  del  Nilo.  Dal  15  febbrajo  1862  al  15  febbrajo  1863 
il  raccolte  oltrepassò  un  milione  di  quintali. 

Ecco  ora  la  somma  dell’esportazione  del  cotone:  da)  15 
febbrajo  1860  al  15  febbrajo  1861  furono  esportate  37,188 
balle  per  la  Francia,  e 104,282  per  ringhilterra.  Dal  15 
febbrajo  1861  al  15  febbrajo  1862,  23,388  per  la  Francia 
e 121,434  per  l'Inghilterra.  Dal  14  febbrajo  1862  al  31  di- 
cembre 14,194  per  la  Francia  e 34,185  per  l'Inghilterra. 

Quanto  alla  scoperta  recente  delle  scaturigini  del  Nilo  pei 
capitani  Speke  e Grani,  scoperta  impugnata  dal  veneziano 
Miani,  vedi  Nilo;  e quanto  ai  lavori  grandiosi  pel  taglio  del- 
l'istmo dì  Suez,  vedi  Suez. 

EICHHORN  Giovanni  Alberto  Federico  — Uomo  di 

State  prussiano,  nate  a Worlhein  il  2 marzo  1779,  morto  il 
C gennajo  1856;  fece  i primi  sludii  all’oniTersità  di  Gottinga 
e passò  quindi  a Berlino  per  obbedire  al  desiderio  de)  padre 
suo,  che  professava  un  sommo  entusiasmo  per  (a  Prussia  e 
Federico  il  Grande.  Nel  18CH)  divenne  uditore  al  Consiglio  di 
State  della  provincia  di  Cléves,  e nel  1800  assessore  al  tri- 
bunale civile  di  Berlino.  Nel  1813  fece  parte  del  Comitato 
d'oiganizzazione  della  landwehr,  e poco  appresso  entrò  vo- 
lontario ncH'esercite  di  Silesia,  in  cui  rimase  lino  alla  presa 
di  Lipsia.  Appresso  pubblicò:  Die  Centraherwaltnng  der 
Verlundelen  unter  der  Freiherm  t*on  Stein  (1814).  Nel 
1815  fece  parte,  sotto  il  principe  d'Hardenbeig,  del  Comi- 
tato incaricalo  dell'oiganizzazione  delle  provincie  francesi 
conquistale,  e diè  prova  di  molte  spirilo  di  conciliazione  nella 
restituzione  delle  opere  d’arte  e delle  indennità  richieste  dalla 
Francia.  Nominate  consigliere  intimo  d’ambasciala,  indi  mem- 
I bro  del  Consiglio  di  Staio  dalla  sua  fondazione  nel  1817,  fu 
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istigatore  c sosrrillore  di  mollo  convenzioni  lerrilorinli,  com- 
mercialif  industriali  conchiuse  con  le  nazioni  europee,  o coi 
\arii  Stati  delI'Allemagna.  Nel  1840  fu  nominato  direttore 
al  ministero  degli  affari  esteri,  e nel  medesimo  anno  ministro 
dei  culli,  deirislruzione  pubblica  e di  medicina.  In  ((ueste 
nuove  funzioni  diede  prova  di  spirito  poco  liberale,  o si  mo- 
strò favorcTolissimo  a)  riero.  Eifu  costretto  a dar  la  sua  di- 
missione il  19  marzo  1848  dopo  ì torbidi  di  quei  tempi,  e 
poscia  non  ricomparve  più  agii  affari. 

ELEFAMI.ISI  {Elephantiasit]  (i-eler.).  — Fu  un  tempo  in 
cui  gli  luiiani  poco  curavansi  degli  studii  relativi  a questa 
morbosa  affezione,  e ciò  era  ben  maturale,  poiclié  dessa  non 
era  che  assai  di  rado,  e diremmo  quasi  eccezionalmente  os- 
servala nei  nostri  animali.  Attualmente  però,  quantunque 
non  si  manifesti  ancora  con  quella  frequenz.!  con  cui  suole 
dominare  nelle  campagne  del  mozzodi  di'iia  Francia,  non 
manca  tuttavia  di  colpire  un  numero  abbastanza  considere- 
vole dc'nostri  grossi  riiminantì.  perché  noi  dobbiamo  riputar 
necessario  di  somministrare  agli  agronomi  e velerinarii  d'I- 
talia le  nozioni  più  importanti  ad  aversi  circa  questa  grave 
infermità.  Oltre  al  nome  sopra  notato,  é anche  appellala 
elefanliaca  lebbra , per  la  grande  analogia  che  serba  con 
una  malattia  anticamente  conosciuta  nella  medicina  umana, 
la  quale  produce  quasi  sempre  una  tumefazione  grandissima 
alla  pi'lle  di  alcune  regioni  del  corpo,  e specialmente  della 
faccia  e delle  estremiti , in  guisa  da  fare  in  qualche  modo 
ras.somigliare  la  culo  doli'infermo  bue  a quella  deirelefanic. 
Diciamo  dcirinfermo  bue,  perché  rarissimamenle,  e diremmo 
anzi  in  via  eccezionale  fu  vista  attaccare  i bruti  della  specie 
equina.  In  massima  parte  i veterinarii  che  scrissero  so  que- 
sto argomento  si  mostrarono  a torto  partigiani  della  dottrina 
di  Ilroussais,  e dilTiUi  rilurlrel  d'Arboval,  il  iligoni  ed  il 
Jloche-l.ubin  la  dissero  a dirittura  una  cutanea  flcmmasìa. 
fìeilé  la  c.lassincò  fra  le  malallic  prodotte  daH'alterazione  del 
sistema  linfatico,  I>afore  la  caratterizzò  come  un'affezione 
generale  dei  vasi  sanguigni  e linfatici,  con  alterazione  dei 
sangue  e della  linfa,  cd  altri  la  qualificarono  semplicemente 
sircnme  una  cutanea  affezione,  una  malattia  ulcentiva  delia 
pelle,  una  dermatosi  lebbrosi,  oppure  qua)  lesione  mal  nota 
del  venoso  e linfatico  sistema.  Molti  infine,  fra  cui  vari!  dotti 
Tcdesrhi,  la  definirono  come  una  cachessia,  e noi  adottiimo 
volentieri  questa  opinione,  in  seguilo  ad  una  severa  analisi  di 
quanto  si  é scrìtto  finora  su  questo  argomento,  e sovratlullo 
dietro  la  pratica  osservazione.  Accettando  però  una  Ulo  opi- 
nione, dobbiamo  premettere,  che  non  consideriamo  con  Hoer- 
haave  la  cachessia  quale  semplice  <juantilas  tlla  humorum 
qu(F.  I(rdit  fimctione$,  che  non  conveniamo  con  quegli  scrit- 
tori che  localizzarono  tutte  coleste  infermità,  e Unte  ne  am- 
mettono e ne  fanno  quanti  sono  gli  organi  più  importanti  ed 
i più  notevoli  umori  normali,  ed  anco  anormali,  che  esistono 
neH’organismo,  distinguendo  chachmie  mesenlericlie,  biliose, 
lutee,  iirinosc,  ccc.,  cachessie  erpetiche,  scabbiose,  e simili; 
ma  piuttosto  con  Celso,  Arcteo  e Celio  consideriamo  la  ca- 
chessia come  una  primitiva  alterazione  degli  umori,  la  quale 
ha  per  effetto  il  disordine  della  nutrizione,  o col  Fernel  cre- 
diamo potersi  definire  quale  vititisHas,  teu  ritìota  humorum 
qiialilas,  qutr  a jiula  mediochlute  de$ci$cii , o meglio  col 
Celle  riteniamo,  le  malattie  carocìiimicUe,  cacheliche,  o ca- 
colrofiche  consistere  in  una  profonda  alterazione  della  nu- 
trizione dei  solidi  per  la  mala  elaborazione  dei  liquidi , e 
specialmente  per  un  pervertimento  della  cliilifìcazione  e del- 
rematosi. 

Enologia.  — l/abuso  dei  salassi  e degli  esutorii,  cosi  detti 
di  precauzione,  i lavori  eccessivi  e troppo  lungamente  pro-{ 


; tratti,  le  cattive  digestioni,  la  lunga  stabulazione,  sovratlutto  se 
ji  ricoveri  sono  umidi,  sconci  e malsani,  i cambiamenti  subi- 
tanei di  temperatura , gli  arresti  della  cutanea  Inspirazione 
prodotti  da  correnti  d'aria  fredda,  dalla  pioggia,  la  grandine, 
la  neve,  il  regime  alimentare  insufficiente  e di  cattiva  qua- 
lità, c specialmente  il  pascolo  nei  prati  bassi  e pantanosi,  in 
cui  crescono  in  abbondanza  le  piante  acri  ed  acquose,  tali 
sono  le  cause  rhe  comunemente  sono  attribuite  a questa  in- 
fermità. Ella  fu  però  anche  vista  da  Condamines  e CruzeI 
succedere  alla  cicatrizzazione  rapida  d'un'ampia  ferita,  do- 
vuta ali'esportaiione  di  un  osleosarcoma  alla  mascella  poste- 
riore, ed  un'altra  volta  alla  cicatrizzazione  di  cinque  boUoni 
farcinosi  sul  tragitto  della  vena  sotto-cutanea  addominale.  Il 
Mandagot,  vecchio  veterinario  del  mezzodì  della  Francia,  vide 
svolgersi  la  malattia  poco  tempo  dopo  la  guarigione  d'iina 
estesa  ed  inveterala  n gni , e molli  altri  pratici  affermano 
d'aver  veduto  coincidere  il  suo  sviluppamenW^olla  soppres- 
sione di  qualche  vecchio  scolo,  o colla  cicatrizzazione  di  un'ul- 
cera più  0 meno  antica.  Onesta  malattia  non  è nè  ereditaria 
né  conUagiosa,  quantunque  gli  antichi,  appoggiati  ali'autorilà 
di  Vegezio,  l'abbiano  creduta  suscettiva  di  appiccarsi,  s)  per 
contatto  medialo  che  Immediato  dagli  infermi  ai  sani. 

Asserisce  a tale  riguardo  il  Cruzel  d’aver  più  volte  veduti 
bovini  affetti  da  questo  morbo  coabitare  per  lungo  tempo  con 
un  consìderevoi  numero  di  animali  della  stessa  specie,  i quali 
dovettero  perciò  respirare  Tarii  impura  e viziata  dalle  ema- 
nazioni degli  ammalati,  senza  mai  risentirne  molestia  alcuna, 
e se  è talora  avvenuto  di  veder  propagarsi  la  infermità  alla 
maggior  parte  dei  bruti  viventi  in  uno  stesso  ricovero,  é ri- 
conosciuto che  ciò  dipende  dalla  influenza  di  rause  comuni 
che  agirono  sui  medesimi,  e non  alla  virulenta  infezione. 

5emcto/ira.  Varii  autori  han  voluto  distinguere  l'ele- 
fantiasi in  acuta  e cronica,  oppure  le  hanno  attribuito  un 
andamento  distinto  in  diversi  periodi,  siccome  appunto  fecero 
il  Pestai  ed  il  Sanlin,  ma  Tesperienza  ha  oramai  dimostralo 
che  inutili  riescono  tali  distinzioni,  perché  la  variazione  assai 
irregolare  dei  sintomi  non  é che  un  efrello  delia  durata  e del- 
l'aggravamenlo  del  malore,  a misura  ch'ei  si  prolunga  e di- 
venta inveterato.  Da  principio  si  osserva  negli  animali  una 
diminuzione  notevole  dell’ahituale  energia,  la  peniili  dell'ap- 
potilo,  l'aderenza  della  pelle  al  costato , con  un  aumento  di 
temperatura , ii  rabbuffamento  dei  peli , lo  svolgimento  di 
ingorgili  edematosi,  specialmente  alla  regione  ombelicale,  la 
lacrimazione  degli  occhi,  il  loro  infossamento,  la  diiTicoltà  dei 
movimenti,  Taumento  della  sensibilità  alla  colonna  vertebrale 
ed  alla  base  del  petto , verso  la  cartilagine  xifoidea  dello 
sterno.  La  bocca  degl'infermi  è calda,  raiito  è fetente,  il  polso 
acceleralo,  i movimenti  dei  fianchi  sono  frequenti,  la  sete  e 
la  costipazione  non  mancano  quasi  mai,  e nelle  femmine  si 
osserva  quasi  sempre  una  notevolissima  diminuzione  nella  se- 
crezione del  latte.  Più  lardi  sopravvengono  ingorgamenti 
estesi  su  v.irie  parti  del  corpo,  e principalmente  alla  testa  o 
sulle  estremità,  si  formano  su  queste  delle  vescicole  o delle^ 
pustole,  che  non  tardano  molto  ad  aprirsi , lasciando  colare 
un  umore  acre  molto  fetente,  e sono  rimpiazzate  da  ulceri, 
qualche  volta  atoniche  e bavose,  e tal  fiata  rosse  c fungose, 
oppure  la  pelle  si  corruga  e si  fende,  dando  origine  i ragadi 
0 crepaccie , estese  in  vario  senso , e più  o meno  profonde, 
senzacìiè  abbia  preceduta  la  loro  apparizione  altro  lesione  alla 
cute,  airiiifuori  del  suo  ispessimento  ed  induramento.  So- 
vente si  svolge  sulle  parti  tumefiUe  un  prurito,  che  obbliga 
l'animale  a portarvi  ì denti,  o fregarle  contro  I corpi  duri  e 
resi.stenli  che  sono  a sua  portala , ed  in  tal  caso  acquistano 
maggior  gravità  ed  estensione  le  su  notate  soluzioni  di  con- 
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Unuilà.  Gii  animili  provano  inoltre  una  grandissima  difficoltà  ! 
a muoversi  e camminare,  restano  talora  costantemente  cori- 1 
etti,  e cadono  in  rapido  dimagramento.  La  pelle  che  cuopre  , 
le  regioni  ingorgale  si  essicca  in  certo  quni  modo,  veste  Tap-  ' 
paren^’a  del  cuojo  conciato,  oppure  appare  come  abbruciala 
da  ferro  rovente,  e cade  a lembi  e si  sfoglia,  siccome  la  cor-  ' 
leccia  dei  platani,  lasciando  allo  scoperto  ulceri  fagedeniche, 
che  si  estendono  specialmente  in  profondità , corrodendo  i 
aoUosUnli  tessuti,  e distruggendo  perfino  i legamenti,  i len- 
dini e le  ossa.  Si  svolgono  ulceri  sulla  pituitaria  inspessita 
e tumefatta,  in  guisa  ciie  è reso  penoso  e difficile  il  passag- 
gio deirarìa  nei  tubi  da  essa  tappezzali,  e t’alito  è fetenliS' 
slroo,  il  setto  cartilagineo  delle  narici  è qualche  volta  corroso 
e perforalo,  esce  da  quelle  aperture  un  umore  purulento  di 
colore  giallastro,  che  manda  un  insopportabile  fetore , e so>| 
privvengono  infine  il  marasmo  e la  morte.  Alcune  volle  però 
la  malattia  si  protrae  a tempo  indefìnito,  rimangono  stazio- 


datroàservnzione  di  porla  fatti , pare  che  l'acido  arsenioso 
debba  avere  la  preferenza.  É singolare  che  i nostri  pretle- 
eessori,  1 quali  in  gran  parte  e per  lungo  tempo  hanno  seguito 
davvicino  i progressi  della  medicina  dciruomo,  e ne  accetta- 
rono grinsegnamenti , non  abbiano  (ratto  partito  delle  pre- 
scrizioni del  Mazio,  il  quale  trattando  De  flephaniiaf.i  oric- 
nree  curata,  fece  conoscere  i grandi  vantaggi  che  possono 
ricavarsi  da  una  medicazione  arsenicate,  e non  abliiano  tenuto 
alcun  conto  degli  avvertimenti  del  Franck , allorcliò  diceva 
che  in  remoti  tempi  anche  ì sacerdoti  presso  gli  Indiani  face- 
vano utilmente  uso  dell'arsenico  amministralo  all’interno, 
unitamente  a sei  parti  di  pepe.  É a stupire  che  l’acido  arse* 
nìoso,  giudicato  da  tutti  i farmacologi  siccome  dotato  d una 
azione  possente  c tutta  speciale  sul  sistema  capillare  cutaneo, 
il  quale  ebbe  piò  volte  a procurare  la  guarigione  di  ribelli 
alTezioni  cutanee  che  avevano  resìstito  ai  più  energici  mezzi 
di  una  cura  attiva  e razionale,  che  fu  tanto  merìlamentt)  lo- 


narie  lo  tumefazioni,  le  ragadi  e le  ulcerazioni,  senzacbéperi  dato  in  questi  ultimi  tempi  pi-r  combattere  le  cosi  dette  aff'c*> 
questo  si  giunga  il  più  delle  volte  ad  ottenerne  la  guarigione,  I zioni  cacolrofìcho  o strumose,  e fu  fìnanco  lodato  per  la  cura 
in  guisa  che  la  maggioranza  degli  scrittori  afferuiò  essere  del  moccio  e del  farcino  , non  sìa  stalo  pria  d’ora  applicato 
roiglìure  partito,  in  simili  circostanze,  quello  di  mandare  al  alla  cura  di  questa  pertinace  infermità.  Fa  meraviglia,  di- 


macello  gli  animali.  Non  è però  a tacersi  ebe  quando  Tin- 
fcrmiià  è curata  in  tempo,  è suscettiva  di  guarigione , se  si 
tiene  esalto  conto  della  sua  se  non  certa,  almeno  probabi- 
lissima natura,  e si  ricorre  all'uso  dei  mezzi  ebe  la  medesima 
richiede.  In  un  giovenco  curato  nelle  infermerie  della  Scuola 
veterinaria  di  Torino , ciò  che  v’era  di  più  notevole  si  era 
rinduramento  c ressiccainenlo  della  pelle  delle  membra,  che 
dal  garello  e dal  ginocchio  in  basso  era  invasa  e coperta  di 
bottoni  e di  ulceri  rosse,  fungose  e bavose,  da  cui  gemeva  un 
aera  e fetido  umore,  e l'ulcerazione  della  pituitaria  portata  ad 
alto  grado.  SbulTava  continuamente  ranimale,  per  l'ostacolo 
posto  ai  passaggio  dcH'arìa  dairinlumidimenlo  della  schuei* 
derìana  e dal  numero  grandis>imo  di  ulceri,  le  cui  fungosilà 
e croste  formavano  nolevulisàime  prominenze , cd  esalavano 
un  felenlisdmo  odore. 

Anatomia  patologica.  — Una  sostanza  di  apparenza  lar- 
dacea  e di  variabile  densità  rimpiazza  il  derma  e le  aponeu- 
rosi , i muscoli  sono  magri  e scolorali , le  unghie  dei  piedi 
sono  qualclie  volta  distaccate , e la  loro  sostanza  cornea  é 
quasi  sempre  molle  , spongiosa  ed  umettata  da  un  liquido  , 
che  richiama  assai  bene  l’odore  dei  piedi  dei  solipedi  alTetii  da 
carcinoma  inveterato.  Ulceri  a margini  callosi  c coperte  di 
sanie  esistono  nelle  cavità  nasali,  e più  dì  rado  nella  bocca, 
alla  base  della  lingua,  alla  commessura  delle  labbra,  il  cuore 
è molle  e di  minor  volume,  la  piccola  quantità  di  sangue  che 
si  trova  nei  maggiori  vasi  d del  colore  delia  feccia  del  vino, 
i ganglii  bronchiali  sono  ingorgati . e talvolta  cospersi  di  tu- 
bercoli di  varia  grossezza,  e talora  in  istalo  di  suppurazione. 
Nel  petto  e ueiraddome  si  trova  spesso  un  versamento  con- 
siderevole di  siero , ed  anche  di  altri  umori , la  mucosa  del- 
l’intesUno  à pallida,  e talvolta  anche  rammollita,  ulcerala,  o 
sparsa  almeno  di  macchie  di  color  bruno. 

Cura.  Ormai  può  dirsi  che  i zoojatri  tulli  seno  persuasi 
che  il  metodo  di  cura  anlinogìstìco  è inefficace,  e soventi  volte 
pernicioso,  in  guisa  che  se  si  può  senza  ineoiivenienii  ricorrere 
in  sul  principio  della  malattia  all'uso  dei  diaforetici  e diure- 
tici, stato  da  alcuni  alUmeiile  preconizzato,  non  appena  però 
si  riconosca  che  ella  non  cede  d’intensità,  non  bisogna  per- 
dere inutilmente  il  tempo  io  leggiere  medicazioni , e tosto 
adoperare  rimedii  di  diversa  azione  , i quali  sono  dolali  dì 
granile  efficacia.  I tonici,  gli  amari  io  genere,  ed  i cosi  detti 
cucrasici  rimedii  possono  grandemente  giovare , ma  se  è le- 
cito trarre  iiidicazioiit  dalla  so.'petUta  natura  del  morbo,  c 


I remo  infine  , che  un  medicamento  coaI  usato  cd  abusalo  dai 
llossicofagi  della  Germania  . che  se  ne  servono  per  conser- 
I Tarsi  vegeti  e fomiti  di  freschi  e bei  colori , e rendersi  più 
Slittili  e più  forti  nel  sopportare  i viaggi  e le  fatiche,  che  è 
si  laigamenle  usufruitalo  dagli  Inglesi  e dai  Tedeschi  per 
conservare  in  carne  e col  pelo  lucente  i loro  cavalli . un  ri- 
. medio  cosi  efficace  nella  cura  deirastenia  gastrica  degli  equini 
,e  del  bovini,  un  meclicamenlo  che,  come  ben  dice  il  Cli^ment, 
è nelle  mani  del  veterinario  d'incalcolahiic  risorsa  gioito  il 
doppio  punto  di  vista  deH'economia  pecuniarìa  e degli  ottimi 
eflellì  che  produce  nella  cura  delle  già  citate  affezioni,  non 
sia  stato  adoperalo  nella  cura  del  morbo  di  cui  si  (ratta.  La 
'dose  di  questo  possente  rimedio  può  essere  quotidianamente 
portala  lino  ai  qualtro  e più  grammi;  ma  non  è i tacersi  che 
da  cura  interna  è grandenitnle  coadjuvala  dalle  esterne  me- 
jdicazioni.  costituite  da  sostanze  medicamentose  assorbenti, 
astringenti , caustiche  ed  antisettiche , applicate  sotto  forma 
liquida  o polverulenta , e sovrallutto  da  un  buon  regime  ali- 
mentare, siccome  appunto  hanno  da  lungo  tempo  consiglialo 
i più  dotti  scrittori  di  medicina.  Ove  mai  fosse  intanto  chi, 
a mo' degli  antichi,  troppo  paventi  l’azione  tossica  dell’a- 
cido arsenioso,  gli  consiglieremmo  volentieri  di  prendere  ad 
esame  gli  esperimenti  ultimamente  instituiti  presso  la  Hegia 
Scuola  zoojalrica  di  Modena  dai  chiarissimi  signori  Gaddi  e 
Gibeltini , circa  le  dosi  chei  quadrupedi  ne  possono  soppor- 
tare, e tosto  sarebbe  convinto  della  singolare  loro  tolleranza 
per  questo  veleno.  Quattro  grammi  ne  furono  amministrali 
ai  cavalli  per  giorni  e settimane,  non  solo  in  polvere  e ridotto 
In  bolo,  ma  anche  in  soluzione  nell’acqua,  e mai  non  si  ebbe 
ad  osservare  alcun  grave  inconveniente.  Ogniqualvolla  la  in- 
tolleranza del  farmaco  fu  resa  manifesta  dal  manchevole  ap- 
petito, dalla  facile  diarrea  e dai  riscontri  di  colica  e di  enle- 
ralgìa , bastò  sospenderne  l'uso  per  ottenere  ben  presto  il 
riordinamento  gastrico  intestinale. 

Doliz'm  $anitaria.  — Non  essendo  affezione  ereditaria  né 
contagiosa,  non  occorre  prescrivere  norme  atte  ad  impedirne 
la  dìifusìonc;  ma  siccome,  prolungandosi  essa,  suole  deter- 
minare nelle  carni  degli  animali  un'incìpirnle  colliquazione  o 
dUgregamento  di  tessuti,  non  sì  deve  permelUreche  queste, 
a periodo  avanzalo,  siano  smerciate  per  la  pubblica  alimenta- 
zione, salvo  il  caso  di  estrema  urgenza,  e colla  precauzione 
almeno  di  gettar  via  le  parti  del  corpo  che  sono  in  evidente 
: stato  morboso.  E siccome  si  é dello  che  l'arsenico  è il  piò 
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efficace  rimedio  a cui  si  possa  ricorrere  per  curarla»  dob-nprolodoruro  di  sUguo  e disai  marioo,  e da  acqua  salata  con- 


i)iamo  Dotare  ancora  che  il  latte  degli  animali  sottoposti  a 
tale  medicazione  non  debb'essere  coni$uinato  ad  uso  alimen' 
tare»  se  non  lungo  tempo  dopo  ebe  si  è tralasciato  l'uso  di 
questa  sostanza,  e che  io  stesso  deve  farsi  delie  loro  carni, 
avendo  Tesperienza  provato  che  l'arsenico  inquina  le  carni 
in  modo  da  rendere  altamente  nocivo  l'uso  delle  medesime, 
e sceglie  la  via  d'eliminazione  delle  mammelle,  e che  l uliima 
traccia  di  sua  esistenza  nel  latte  non  scompare  se  non  dopo 
il  irentesimoUavo  giorno  dacché  fu  sospesa  e tralasciata  la 
sua  amministrazione. 

ELETTRICITÀ  lIEL  SANCLE  (A*,  e /imi.).  — Da  qualche 
tempo  si  va  lavorando  sulla  elettricità  del  sangue,  ossia  sulla 
corrente  che  possa  dare  una  coppia  con  due  liquidi,  sangue 
arterioso  e sangue  venoso.  Sul  ènire  del  1863  il  signor  Ycl- 
peau  presentò  aU'IsUlulo  di  Francia  una  memoria  per  novelle 
osservazioni  fatte  particolarmente  dal  signor  Scoutellen  ed 
eseguite  con  particolari  precauzioni  suggeritegli  da  fìsici 
distinti.  . ' 

Gli  sperìmeotatori  si  servirono  del  sangue  di  un  cavallo 
vecchio,  ma  sano  ; l'arterioso  si  fece  uscire  dalla  carotide  de> 
stra,  e nel  medesimo  tempo  il  venoso  dalla  jugulare  sinistra. 
L’uno  e Taìtro  si  raccolsero  in  un  vaso  parlilo  in  due  da  una 
tramezza  porosa;  due  altri  vasi  contenevano  una  soluzione  di 
solfato  di  zinco  neutra  e satura;  due  stoppini  di  cotone  si 
immersero  per  l'un  capo  in  ciascun  sangue , e due  altri  in 
ciascuna  soluzione  di  solfilo  di  zinco;  a due  a due  si  unirono 
i rimanenti  capi  dei  quattro  stoppini,  e fìnalmenle  si  operò  la 
congiunzione  delle  due  soluzioni  facendo  passare  il  filo  per 
un  galvanometro.  É da  avvertire  che  questa  congiunzione 
delle  due  soluzioni  si  fece  per  mezzo  di  zinchi  amalgamali  ed 
Immersi  nelle  medesime.  Avendo  poi  i signori  Scoutellen  e 
Velpeau  trovato  qualche  inconveniente  nello  immergere  dii  et- 
tamente  il  cotone  in  un  liquido  coagulabile,  quale  é il  sangue, 
misero  io  pratica  un  intermezzo  consìstente  in  due  piccoli 
vasi  porosi  contenenti  la  soluzione  di  zinco , immergendoli 
essi  stessi  nel  sangue. 

Un  altro  apparecchio  modificato  dagli  autori  é il  seguente. 
Un  gran  vaso  dì  porcellana  a larga  apertura,  della  capa- 
cità di  un  litro  e mezzo , venne  riempito  a metà  di  sangue 
venoso;  nel  mezzo  di  questo  liquido  slava  immerso  il  vaso 
poroso  contenente 400 grammi  di  sangue  arterioso;  due  altri 
piccoli  vasi  porosi  di  60  c.  c.  di  capacità  contenevano  la  dis- 
soluzione di  solfato  di  zinco  e stavano  rìspeltivamenle  immersi 
nelle  due  qualità  di  sangue  ; finalmente  gli  elettrodi  di  zinco 
amalgamato  pescavano  nelle  soluzioni  di  zinco,  e I loro  fili  si 
congiungevano  col  galvanometro  di  Nobili  a 10,000  giri.  Ai 
momento  della  immersione  dei  zinchi  amalgamati , ossia  alla 
chiusura  del  circuito  la  corrente  si  desiava  immediatamente. 
L’apparecchio  venne  circondalo  da  acqua  riscaldala  a 40°  per 
ritardare  la  coagulazione  del  sangue,  e stavano  presenti  allo 
sperimento  chimici,  fisici  e medici  distinti.  Come  nelle  ante- 
cedenti esperienze,  la  corrente  deslavasi  andando  per  il  cir- 
cuito interpolare  dal  sangue  arterioso  al  venoso.  L'ago,  dopo 
aver  oscillalo  per  qualche  momento,  si  arrestò  a GG*,  e vi  si 
mantenne  per  un'ora  circa,  quantunque  il  sangue  si  fosse  già 
completamente  coagulato.  In  seguilo  l'ago  discese  di  quattro 
gradi  e cessarono  dallo  sperimentare  più  in  là. 

In  altra  esperienza  dello  stesso  giorno  i signori  Scoutellen 
e Velpeau  si  fecero  a misurare  la  forza  elettromotrice  de) 
sangue , e seguirono  in  qualche  modo  il  metodo  di  Poggen- 
dorfT  e di  Regnaull.  Essi  composero  delle  coppie  tipiche  a 
corrente  costante  e dotate  di  un  potere  elettromotore  delmle. 
Tali  coppie  risultano  da  stagno  immerso  in  una  dissoluzione  di 


lenente  cloruro  di  piombo.  Paragonando  poi  col  metodo  di 
Wheatstone  questa  coppia  tipica  a quella  di  Danieli,  ne  venne 
che  mentre  Tultima  rappresentava  una  forza  cleUromolrìce 
di  58,  la  prima  la  manifestava  solo  di  4,50.  Ora  per  calco- 
lare  la  forza  elettromotrice  risultante  dal  contatto  dei  due 
sangui,  gii  autori  procedettero  nel  modo  seguente.  11  sangue 
arterioso  essendo  stato  messo  nel  vaso  poroso,  Tallro  bagnava 
la  superficie  esterna  dello  stesso.  1 piccoli  vasi  porosi  conte- 
nevano la  soluzione  di  solfato  di  zinco  purissima , colle  due 
lamine  di  zinco  amalgamalo,  come  sopra  fu  detto,  e finalmente 
venne  introdotto  nel  circuito  il  galvanometro  a 10,000  giri. 
La  corrente  che  si  destò  rimase  costante,  e l'elcltrode  in  rap- 
porto col  sangue  arterioso  prese  anche  questa  volta  Teletlri- 
cìlà  positiva.  Allora  mettendo  questa  coppia  in  oppcsiiione 
colla  coppia  tipo»  la  corrente  mutò  direzione,  locebè  dimo- 
strò che  la  forza  eieitromolrice  dei  due  sangui  sta  fra  lo  0° 
e 4,50.  Ma  agli  autori  fu  facile  arrivare  ad  un  apprezzamento 
più  determinato  di  questa  forza  eieitromolrice , ed  ecco  i 
risultati  di  tre  esperienze  consecutive. 


Prima  esptrienta. 

Deviaz.  Tangenti 

Coppia  di  sangue  asioggiata  toìa  . . . -|-67  2,3569 

Coppia  di  tungtie  in  opposizione  colla  cop- 
pia tipo  —59  1,GC42 

Seconda  esperienza. 

Coppia  di  sangue  assaggiala  sola  . . , -)-65  2,1445 

Coppia  di  sangue  in  opposizione  colla  cop~ 

! pia  tipo — 55  1,4281 

Terza  esperienza. 

Coppia  di  sangue  assaggiata  sola  . . . +64  2,0504 

iCoppia  di  sangue  in  opposizione  colla  cop- 

I pia  iipo —56  1,4830 


Scesesi  come  la  media  delle  Ungenti  positive  sia  2,1839 
e quella  delle  negative  1,5251.  É evidente  che  la  forza  elet- 
tromotrice che  si  cerca  sta  a quella  della  coppia  tipo  , come 
il  primo  numero  2,1839  sta  alla  somma  delle  due  Ungenti 

2,1839  + 1,5251=3,7090;  cosi -il^X4,50=l,82, 
d,70v0 

che  è la  forza  elettromotrice  dei  due  sangui,  essendo  58  il 
valore  di  quella  di  Daniel). 

Un  Ul  metodo  d’opposizione  può  dare  risultati  di  molu 
precisione;  esso  è nello  stesso  tempo  di  facile  applicazione  per 
tutte  quelle  ricerche  in  cui  le  sostanze  impiegate  godono  di 
poca  conducibilità. 

ELETTRO-CBIMIGA  — Fu  Davyil  primo  ad  ottenere 
colla  corrente  elettrica  di  150  a 200  coppie  la  decomposi- 
zione delle  sostanze  insolubili,  e col  solo  intermezzo  di  un 
po' d'acqua  distillata.  Egli  separò  gli  acidi  dalle  basì  sia  io 
combinazione  sia  in  mescolanza,  e potè  ritrovare  il  sai  co- 
mune in  un  gran  numero  di  minerali,  deducendone  quindi  che 
essi  avevano  dovuto  formarsi  in  mezzo  alle  acque  del  mare. 
Nel  1808  Chevreul  trovò  tracce  d'alcali  e di  acido  cloridrico 
ili  un  minerale  di  zinco,  rommislevi  per  semplice  mescolanza, 
e il  signor  Rayen  aveva  già  annunciato  l’esistenza  del  sa)  co- 
mune nei  serpentini.  Anche  lo  spettrometro,  stromenlo  di  no- 
velle e preziose  indagini  [vedi  Spettrometho),  serve  oggidì  a 
{disvelare  il  sai  comune  sparsissimo  perla  natura  anche  fuori 
[delle  acque  salse.  1 due  illustri  chimici  Drongniart  e Malaguti 
[qualche  tempo  dopo  le  ricerche  del  Chevreul  poterono  otte- 
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nere  decomposizioni  di  sostanze  insolubili,  come  ad  csompio 
il  feldispalo,  mediante  una  pila  di  250  coppie. 

Nel  1800,  Becquerel  operò  nello  stesso  scopo  una  buona 
serie  di  esperienze,  delle  quali  intendiamo  dare  il  sunto  coi 
presente  articolo. 

E^lì  osserva  in  prima  come  in  questo  genero  di  sperimenti 
sia  probabile  che  lo  strato  liquido  (cioè  l'acqua  con  cui  si  ba- 
gnano detto  sostanze  insolubili) , il  quale  per  capillariU  ade- 
risce con  minima  spessezza  alla  superficie  dei  solidi , pola- 
rizzandosi agisca  quale  eieltrode,  e perciò  operi  la  ilccouiposi- 
zione  dei  medesimi.  Siccome  poi  la  quanlilii  di  elettricìtò  che 
per  tal  mezzo  attraversa  la  sostanza  solidn  è minima,  cosi  tale 
riesce  la  decomposizione  ebe  se  ne  ottiene. 

Becquerel  osserva  che  quando  gli  elettrodi  sono  dircUa- 
menle  a contatto  colla  sostanza  elettrolitica,  ossia  col  corpo 
solido  che  si  vuol  decomporre,  in  molti  casi,  con  una  pila  di, 
IO  a 50  coppie  si  ottengono  en'etli  assai  più  rimarchevuli. 
Tuttavia  l'elettricità  in  questo  caso  agisco  indirettamente, 
perché  la  sua  azione  si  limita  a presentare  alle  sostanze  inso- 
lubili gli  clementi  allo  stato  nascente,  o coi  quali  csstr  si  com- 
binano secondo  le  leggi  dell'aniniià.  Quando,  a ragion  d'e- 
sempio, si  faccia  passare  una  corrente  di  forza  mediocre,  per 
mezzo  di  due  lamino  di  platino,  attraverso  l’acqua  distillata, 
al  fondo  della  quale  trovinsi  piccoli  frammenti  di  solfo  nativo, 
so  si  eviti  il  contatto  degli  clellrodi  collo  solfo,  esso  rimano 
intatto,  e Tacqua  sola  ò decomposta.  AI  contrario,  se  con  uno 
0 tutti  gli  elettrodi  si  tocca  il  solfo , l’ossigeno  e l'idrogeno 
dell'acqua  che  si  decompone  reagiscono  sullo  solfo  e sulle  so- 
stanze che  vi  siano  mescolale  o combinale.  Airclcltrodc  po- 
sitivo va  l'acido  solforico,  ed  al  negativo  il  solfidrico  ud  i 
goifìdrali , o,  secondo  la  natura  del  solfo,  anche  della  soda , 
della  calce,  della  slronziana,  ecc.,  ccc.  Simili  risultati  si  ot- 
tengono pure  coi  composti  di  solfo.  Il  solfuro  di  carbonio, 
per  esempio,  quantunque  insolubile,  gode  della  proprieU  di 
mescolarsi  all'acqua  in  pirticellu  tenuissime  che  le  comuni- 
cano il  proprio  odore  ; al  pulo  positivo  si  ottiene  deli’acitiu 
solforico  e dell  acìdo  carbonico,  ed  al  negativo  dell'acido  solfi- 
drico, dell'idrogeno  carburato,  ed  anche  dei  soìfidrali,  quamlo 
anche  gli  elettrodi  non  tocchino  il  solfuro  di  carbonio'  ebe 
rimane  al  fondo  dell'acqua. 

I solfuri  metallici  insolubili  danno  prodotti  di  siroil  genere 
e che  variano  secondo  che  la  base  sia  più  o meno  riducibile. 
Cosi  il  cimbro  ed  il  solfuro  d'argento  sono  ridotti  con  forma- 
zione di  acido  solfidrico  ed  anche  di  solfidrati  di  quelle 
basi  che  possono  conteoere.  I solfuri  che  possono  essere  Iras- 
formati  in  basici  agiscono  in  mudo  diverso.  Cosi,  a seconda 
della  forza  della  pila,  il  rame  piritoso,  doppio  solfuro  di  rame 
e di  ferro,  trasformasi  in  poco  tempo  in  rame  iridato  simile 
al  naturale,  specialmente  se  si  aggiunga  all'acqua  una  debole 
quantità  di  alcali.  1 solfali,  i carbonati,  gli  arseniati  metallici 
insolubili  si  comportano  nello  stesso  modo.  La  malachite 
fibrosa,  sottoposta  all'azione  di  una  corrente  poco  intensa,  si 
converte  in  rame  metallico  che  conserva  la  tessitura  dei 
minerale. 

Becquerel  si  servi  per  tali  esperienze  di  semplicissimi  ap- 
parecchi del  lutto  paragonabili  a quelli  che  si  iruvano  nella 
natura,  cosicché  gli  effutii  ne  succedono  pure  somigliantissimi. 
Essi  risultano  da  sostanze  solide  e liquide,  le  quali  reagendo 
lentamente  le  une  sulle  altre,  forniscono  relettrìciii,  la  cui 
azione  concorre  con  quella  delle  afTinità  per  produrre  nuovi 
composti.  Se,  ad  esempio,  in  un  tubo  chiuso  ad  una  estremità 
si  introduce  del  protocloruro  di  mercurio,  dell'acqua  distillala 
ed  una  lamina  di  rame  in  contatto  col  protocloruro,  e si  chiuda 
con  cura  ma  non  ermeticamonlo,  noi  lasso  di  qualche  anno  si 
Scrrt.  all'E:<cìol.  roi*.  jt.u-  Voi. 


I depositano  crUUIIi,  in  principio  quasi  impercettibili,  di  amai- 
! gam.ì  di  rame,  di  un  brillante  meUHico  e con  facce  di  rimarche- 
vole nettezza.  Questi  cristalli  sono  prismi  dritti  a base  rom- 
boidale, terminali  da  piramidi  quadrangolari.  Esaminando  pui 
allentamenie  la  lamina  di  rame,  scorgesi  che  essa  ha  costi- 
tuito una  coppia  voltaica,  la  cui  parto  superiore  funzionò  qual 
polo  positivo;  si  può  facilmente  render  conto  di  questo  feno- 
meno ammettendo  che  i protocloruri  di  mercorio  e di  rame 
non  siano  assolutamente  insolubili.  Col  piombo  si  oUeogono 
pure  cristalli  di  amalgama  (he  sembrano  isomorfi  coi  primi. 

I Siccome  poi  nelle  esperienze  anlccedcnii  fazione  della  cor- 
rente si  limila  a mettere  allo  stalo  nascente  gli  elementi  del- 
l'acqua e dei  sali,  con  che  possono  reagire  sulle  sostanze 
insolubili,  cosi  si  scorge  come  le  materie  organiche  od  inor- 
ganiche in  decomposizione  entro  il  suolo  possano  trovarsi  in 
circostanze  affatto  simili  c però  dare  luogo  a simili  fenomeni. 

L'autore  pas»a  in  seguilo  alt'csaine  di  altri  fenomeni  olet- 
,tro-chimici  puro  importanti.  Egli  dico  clic  le  lamine  od  i fdi 
di  platino,  che  abbiano  servito  da  elettrodi  negativi  per  ope- 
rare decomposizioni  chimiebe  anche  lentamente , acquistano 
la  proprietà  di  svelaro  le  basi  alcaline  o terrose  che  si  depo- 
sero sulla  loro  suprriicie  anche  in  minima  quantità,  quando 
si  immergano  neil.a  fiamma  dello  spettrometro.  Egli  si  é par- 
ticuUrniente  occupalo  delia  silice,  dell'allumina  e del  ses<{ui- 
ossido  di  ferro,  ridotti  solubili  col  metodo  di  Graham.  L’ulet- 
tricilà  in  questo  caso  fa  conoscere  in  quale  stalo  si  trovino 
quelle  sostanze.  Quando  esse  si  sottopongano  all'azione  di 
una  pila  di  10  o 12  coppie,  si  deposUano  sulla  lamina  nega- 
jtivaallo  stalo  gelatinoso;  locché  non  potrebbe  accadere  se 
esse  non  si  Irovaascro  allo  stato  d'idrati  solubili  ; nella  elei- 
.trulizzaziune  , l'acqua  che  funziona  da  acido  si  reca  al  poto 
positivo,  duve  ò decomposta,  e lo  basi  al  negativo.  Duranlo 
ì'esperienza  si  sviluppa  buona  quantità  d'acido  ipncloroso  e 
principalmente  operando  sulla  silice,  ciocché  prova  che  quelle 
dissoluzioni,  quantunque  neutre,  contengono  del  cloro. 

Becquerel  cercando  di  ossidare  il  silicio  al  polo  positivo 
con  una  corrente  di  80  coppie  di  Danieli,  riconobbe  che  que- 
sto melalloideo  non  è corpo  non  conduttore  come  lo  si  rite- 
neva. Esso  possiede  conducibilità  bastevole  per  produrre  ef- 
fetti calorifici  in  ragione  della  sua  resistenza , quando  sia 
aUravoriuio  da  una  corrente.  I cristalli  di  silicio  preparati  in 
particolar  modo  dal  signor  Deville  divengono  tosto  incande- 
scenti quando  si  interpongano  a due  reofori,  e posscmo  anche 
tiare  un  fumo  bianco  di  odore  simile  a quello  che  dà  la  silice 
percossa,  tmpiegaiido  reofuri  di  carbone  sì  oUongono  elTetli 
misti,  dovuti  in  parto  a)  carbone  ed  in  parte  al  t»ilicio.  e U 
iluce  si  fa  cosi  intensa  da  non  poterla  sopportare  , anche  con 
una  pila  di  sole  20  coppie  di  Bunsen. 

L’autore  termina  la  sua  Memoria  col  ricordare  quanto  sia 
[grande  rinfluenza  prodotta  dal  contatto  degli  elettrodi  culle 
I sostanze  insolubili  per  operarne  la  decomposizione,  e come 
[questo  mezzo  e le  così  dette  azioni  secondarie  servano  di  con- 
llinuo  alla  natura  per  operare  i suoiinbniii  fenomeni  eleUro- 
cbìmici. 

I Coi  presente  articolo  hanno  attinenza  gli  articoli  Elettho- 
GitiMiCA  (L'nric/opci/Ki)  ed  EuiTTnoLigi  (Suppfemenio). 

I ELLIOT  od  KLIQT  Giargio  [biogr.).  — Ammiraglio  inglese, 
secondogenito  dèi  primo  conte  di  Minto,  nato  il  12  agosto 
, 178-i,  morto  a Kensìngton  il  24  giugno  1863,  entrò  fm  dal 
1794  nella  marina,  servi  sotto  gli  ammiragli  sir  liyde  Parker 
elord  Hotham  nella  guerra  contro  la  Francia,  e nei  1800 fu 
nominalo  luogotenente.  Dopo  aver  preso  parte  al  bombarda- 
mento di  Copenhagen,  divenne  capitano  nel  1804,  e nell'ot- 
llubrodel  1808  s'impadronì , dopo  un  breve  combattimento, 
,11.  2 . 
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della  correUa  francese  Jena  di  18  cannoni,  c si  segnalò  dipoi 
nella  conquista  di  Giava  e nelle  operazioni  contro  i pirati  di! 
Romeo.  Nell’anno  1830  divenne  ajuUnle  di  re  Guglielmo  IV,! 
e poco  appresso  lord  deirAmmiragliato  ; nel  gennajo  1837 
contrammiraglio  e nel  settembre  del  medesimo  anno  capo] 
delle  stazioni  delle  flotte  al  Capo  di  Buona  Speranza.  Nel 
febbrajo  del  1840  fu  nominato  comandante  superiore  nelle' 
acque  della  Cina,  conquistò  il  5 luglio  risola  di  Chnsen,  en-^ 
trò  nel  fiume  Peìho,  ma  si  lasciò  ingannare  dai  ptenipolen> 
ziarii  cinesi,  diede  volta  addietro,  e fu  perciò  riebìamato  nel 
1841 . Il  13  maggio  1847  fu  promosso  per  anzianità  al  grado 
di  vice-ammiraglio  . e il  5 marzo  1853  a quello  d ammira- 
glio,  e il  9 novembre  1862  ebbe  la  croce  di  commendatore 
dcll  ordine  del  Bagno. 

ELTON  (lago  salso)  (idropr.).  — Chiamasi  cosi  oggigiorno 
dai  Russi  il  lago  salso  posto  nella  steppa  di  là  del  Volga,  nel 
circolo  di  Zarevo,  governo  di  Astracan,  paese  dei  Calmucchi, 
a274chìiom.  da  Saratov,  132  da  Nicolajevsk,  e 104  al  N.  E. 
di  Zarizin,  con  180  chilom.  quadr.  di  superlicie  e 27  circa  di 
perìmetro.  Appellavasi  anticamente  Allan^Xor  od  Allan- 
i\oor,  ossìa  splendore  dì  oro,  per  l'aureo  fulgore  di  cui  ri- 
splende  la  sua  superficie  ai  raggi  del  sole;  ed  ì Russi  can- 
giarono facilmente  Altan  in  Elton,  trascurando  la  seconda 
parte  del  Urlarìco  vocabolo.  Anteriormente  fu  il  lago  pro- 
prietà dei  Calmucchi  della  tribù  lorgustìca,  diventò  russo  nel 
1665,  c da  quest'anno  in  poi  ebbe  ciascuno  licenza  di  pro- 
cacciarsi qui  il  sale , e per  la  tenuissima  lassa  di  solo  mezzo 
centesimo  esportarne  un  pud  ossia  16  chilogr.  per  rinterno 
deH'impcro.  Nel  1747  fu  posto  il  lago  sotto  l'amministrazione 
dei  beni  della  corona,  e per  metterlo  al  coperto  dalle  aggres- 
sioni dei  Calmucchi,  gli  fu  eretta  accanto  una  fortezza,  che 
fu  la.«cìata  però  ben  presto  in  abbandono.  Dal  1747  al  giorno 
d'oggi,  ossia  per  il  corso  di  117  anni,  non  vi  fu  che  un  solo 
anno  in  cui  non  se  n’estrasse  il  sale,  che  può  calcolarsi  del  resto 
in  media  più  di  960,000  quintali  annualmente.  Basti  dire 
che  dal  1747  al  1851  ossia  nel  volgere  dì  103  anni  furono 
esportati  372,103,026  pud,  equivalenti  a 59,536,485  quin- 
tali metrici;  dal  1834  il  prezzo  medio  di  ciascun  pud  si  è di 
V4  di  rubli)  di  argento  ossia  centesimi  86  sopra  luogo  ; e 
quindi  il  prezzo  del  chiiogramma  é appena  di  cinque  cente- 
simi. Vi  si  ottiene  i)  sale  colla  massima  faciliti  se  la  state  è 
tnnqnilla  ed  asciutta  in  guisa  che  l’acqua  superiore  abbia 
poca  profondità.  Rarcogliesi  l’acqua  nei  lago  dallo  scolo  delle 
piovane,  nevose  c fluviali,  f^lcsto  scolo  diede  nel  1776,  me- 
diante gli  otto  fiumi  sboccanti  nel  lago,  tanta  quantità  di  acqua, 
ebo  non  lasciò  agio  al  sale  dì  cristallizzarsi  rimanendo  inte- 
ramente disciolto,  e fu  questo  l'unico  anno  in  cui  non  si 
ebbe,  in  generale,  tampoco  il  sale.  L'acqua  superiore  con- 
tiene ordinariamente  25  per  cento  di  sale,  derivante  in 
parie  dagli  strali  salini  disciolti  da  colesla  medesima  acqua, 
ed  in  parte  da  sorgenti  sotterranee  salifere.  Nella  primavera 
elevasi  l'acqua  superiore  a più  di  un  metro  di  altezza,  e nel 
cuore  della  state  scende  invece  per  l'influsso  dei  ra^i  solari 
a soli  35  ceiilimelrì,  cosi  che  si  può  attraversare  comoda- 
mente il  lago  e senza  alcun  pericolo.  Non  si  profitta  però 
che  di  un  picciolo  tratto  del  lago  per  la  raccolta  del  sale, 
lasciando  improduttivo  tutto  il  rimanente.  Stanno  sotto 
l’acqua  superiore  gli  strati  salini,  da  cui  estraesi  il  sale,  che 
viene  manipolato  da  lavoratori  a beila  posta  salariati,  i quali 
sono  in  parte  contadini  appartenenti  a diversi  propricUrii  del 
governo  di  Pensa,  ed  in  parte  contadini  dello  czar,  dal  lìni- 
ttmo  distretto  di  Actuba , e stringono  in  tutta  regola  i loro 
contratti  net  mese  di  gennajo  e febbrajo.  Obbligansi  coi 
medesimi  di  recarsi  sulle  sponde  del  lago  al  pnocipio  di 


maggio  e di  piantarvi  fino  a luglio,  mese  in  cui  cominciano  i 
lavori  del  suolo,  le  loro  baracche  di  terra,  e mettervi  in  ordine 
conveniente  tutti  gli  strumenti  ed  utensili , principalmente  ì 
picconi  e le  sUngbe;  per  ottenere  sei  milioni  di  pud  ossia 
960,000  quintali  metrici  dì  sale  fa  mestieri  di  750  lavora- 
tori, e che  ciascuno  di  questi  vi  metta  l'assidua  sua  opera  per 
cinquanta  interi  giorni , il  che  equivale  a 37,500  individui 
che  lavorassero  tutti  una  intera  giornata,  producendo  cia- 
scuno circa  due  quintali  e */s  di  sale.  Se  l'acqua  superiore 
non  é troppo  alla,  il  lavoro  procede  con  sufTiciente  facilità, 
ma  anche  in  tal  caso  é uno  de*  più  malagevoli  e molesti  che 
dar  si  possano.  Il  povero  lavoratore  sta  immerso  fìno  alla  cin- 
tura nell’acqua  roditrice,  e lavora  con  un  calore  che  ascende 
sovente  a 45°  Rcaumur;  ciò  non  ostante  questo  genere  di 
lavoro  vi  è ricercato,  perché  ciascuno  degli  operai  vi  può 
guadagnare  fino  a 440  franchi  per  stagione  ; i!  che  dà  circa 
9 franchi  al  giorno. 

Per  determinare  la  profondità  del  sale,  fu  scavalo  un  pozzo 
nel  lago,  e la  mercé  di  cotesto  scavo  si  giunse  a scoprire  che 
gli  strati  salini  superiori  avevano  la  spessezza  da  18  600  a 67 
millim.;  passali  però i primi  quarantadue  strali,  Inconlravan- 
sene  altri  della  spessezza  di  216  e 2A3  miltim.,  e lilialmente, 
scoperti  cento  strati,  si  rinvenne  un  letto  di  sale  di  tanta  con- 
sistenza, che  fu  mestieri  d’istruroenli  di  ferro  per  romperlo 
ed  eslrame.  Tanto  questa  compattezza,  quanto  anche  la  cir- 
costanza che  i tratti  lavorati  si  riempivano  senza  interruzione 
di  acqua  salsa,  impedirono  una  investigazione  più  profonda. 
La  produzione  del  sale  nel  lago  di  Elton  venne  fissata  oggidì 
dal  governo  russo  alla  quantità  succitata  di  sei  milioni  di  pud 
0 960.000  quintali  metrici  all’anno. 

FJKKGENZ.4  (co.ndizioni  di)  loft.).  — Per  condizioni  di 
emergenza  in  ottica  s’intende  la  relazione  che  passa  fra  l'an- 
golo rifrangente  d'un  prisma  e l'angolo  limile  proprio  della 
sostanza  di  cui  esso  é formato.  Una  tale  relazione  si  può 
esprìmerla  nel  seguente  modo  : i raggi  che  si  siano  rifratti 
immeiq^endo  in  un  prisma  non  possono  emergere  dalla  seeonita 
faccia  se  l'angolo  rifrangente  non  sia  minore  del  doppio  del- 
l'angolo limite  della  sostanza  del  prisma.  Sia  ABG  la  sezione 
del  prisma  trasparente  (Tav.  IV,  Suppl.,  fig.  6);  chiamasi 
(ingoio  rifrangente  l'angolo  in  A.  Sia  LI  un  ra(^io  incidente 
sulla  prima  faccia  del  prisma,  lE  lo  stesso  raggio  rifratlo  at- 
traverso del  prisma,  NI  cd  ME  le  rispettive  normali  alle  due 
facce.  E noto  come  il  raggio  lE  non  possa  emergere  dalla 
seconda  faccia  se  l’angolo  d'incidenza  IEP  non  sia  minore 
dell'angolo  limile  ; nel  qual  caso  soffrirà  la  riflestione  lotaie 
{vedi  neW Enciclopedia).  Si  consideri  ancora  come  col  cre- 
scere dell’angolo  d'incidenza  NIL  debba  crescere  pure  anche 
l'angolo  di  rifrazione  EtP,  e per  contrario  diminuire  IEP. 
Con  ciò  l'emergenza  del  raggio  luminoso  si  renderà  tanto  più 
facile,  e potremo  supporre  il  caso  più  favorevole,  quello  cioè 
in  cui  l'angolo  d'incidenza  NIL  si  avvicini  ad  esser  retto, 
ossia  il  raggio  LI  parallelo  alla  faccia  AB.  In  tal  caso  l'an- 
golo in  r diventa  angolo  limile  perché  ha  il  massimo  suo  va- 
lore; chiamiamolo  l.  Altronde  l'angolo  EPE  essendo  esterno 
al  triangolo  IPE,  si  avrà  ; EPK— r-f  i'.  Ma  gli  angoli  EPK 
ed  A sono  eguali  perché  formati  da  lati  rispeltivameote  per- 
pendicolari, dunque  avremo  A = r-4-f'.  Siccome  poi  nel  caso 
che  ora  consideriamo  r=/,  eosl  sarà  anche  A=f-f  t'.  Ciò 
dello,  ne  consegue  che  se  A = 2/  oppure  >2/,  si  avrà  anche 
t'=L  oppure  i'^i,  e perciò  in  veruno  di  questi  due  casi  vi 
potrà  essere  emergenza  dalla  seconda  faccia , ma  riflessione 
totale.  In  ogni  altro  caso  in  cui  l'angolo  d'incidenza  BiN 
sia  minore  del  quasi  retto,  Temergenza  si  renderà  maggior- 
mente impossìbile,  perché  l’angolo  IEP  diverrà  più  grande. 
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Conchlu^ìamo  adunque  col  dire  che  ogniqualvolta  l’angolo 
rìfrangenle  d'un  prisma  é uguale  o maggiore  di  2/,  ossia  di 
due  volte  l'angolo  limite  proprio  di  quella  soslann,  verun 
raggio  può  emettere  dalla  seconda  farcia;  Temersione  suc> 
cederà  invece  dalla  terza  faccia  RC,  fenomeno  con  cui  si 
spiega  la  formazione  deiriride.  L’angolo  limile  del  vetro 
comune  é di  4P  48';  ne  avviene  che  il  suo  doppio  riuscendo 
minore  di  con  un  prisma  rettangolo  di  quella  sostanza 
non  si  avrà  emergenza.  Al  contrario,  costruendolo  coll’acqua, 
i!  cui  angolo  limile  é di  48**  35',  e per  conseguenza  il  doppio 
supera  i 90°,  si  potrà  avere  emergenza. 

Nel  caso  in  cui  l'angolo  A sia  piò  piccolo  di  2/,  vi  è sem- 
pre emergenza  alla  seconda  faccia  di  una  parte  dei  raggi  che 
incidono  sulla  prima,  e la  quantiU  che  ne  passa  dipende  ap- 
punto dall'incidenza  del  raggio  LI.  Quando  l’angolo  A sìa 
compreso  fra  l può  emergere  una  parte  dei  raggi  com- 
presi nell'angolo  MB;  ma  provano  la  riflessione  totale  sulla 
faccia  AC  tutti  quelli  che  incidono  entro  l’angolo  MA.  Quando 
l'angolo  A sia  > 0 e I raggi  compresi  fra  N I B e d 

una  parte  di  quelli  compresi  fra  NlA  possono  emergere  dalla 
seconda  faccia.  Il  presente  articolo  ha  molla  altineoza  eoo 
altri  due:  Rifrazione  i\t\\‘ Enciclopedia  e Deviazione  mi- 
nima del  Supplemento.  Come  é detto  in  quest’ultimo,  per  de- 
terminare l'imlice  di  rifrazione  di  una  data  sostanza  basta 
conoscerne  l'angolo  rifrangente  e la  sua  deviazione  minima. 
Si  arriva  alla  prima  cognizione  tagliando  una  data  sostanza 
in  forma  di  prisma,  e misurando  l'angolo  coi  noti  metodi  go- 
niomelrici.  Si  arriva  alla  seconda  facendo  sullo  stesso  cristallo 
incidere  ed  emettere  un  raggio  luminoso  per  modo  che  i due 
angoli  siano  eguali.  L'angolo  formato  in  tal  caso  dalla  rispet- 
tiva inclinazione  dei  detti  due  raggi  sarà  l’angolo  cercato  di 
deviazione  minima.  Tratbndosi  di  simili  ricerche  per  le  so- 
stanze liquide  e gassose , si  procede  rinchiudendole  in  capa- 
cità prismatiche  a pareti  trasparenti. 

RMPOLl  e l/or.).  — Città  della  Toscana  nella  pro- 
vìncia di  Firenze,  circondario  di  San  Miniato,  a 20  cbilom. 
0.  $.  0.  da  Firenze  e a 35  E.  da  Pisa;  siede  in  mezzo  a 
spaziosa  vaile,  sulla  riva  destra  deirArno,  con  una  popola- 
zione di  15,753  abitanti  nel  Ì862.  K regolare  e ben  fabbri- 
cata, con  vie  parallele  e case  che  oltrepassarono  da  ogni  iato 
il  secondo  cerchio  delle  sue  mura  castellane,  si  che  queste 
ultime  si  dovettero  aprire  per  fare  coi  sobborghi  tutta  una 
città.  Ha  un’insigne  ed  antica  collegiata  dedicata  a Sanl'An- 
drea,  con  la  facciala  di  marmo  bianco  di  Carrara,  eretta  nel 
100,3,  risUurala  nel  1738,  nella  quale  ammiransi  una  statua 
di  fon  5e6ai/iano  del  Rossellino,  una  Vergine  in  bassorilievo 
iltrìbuìlo  a Mino  da  Fiesole,  una  santa  Lucia,  fresco  di 
Giotto  : un  lon  Tommaso  di  Jacopo  da  Empoli  ; una  Cena  del 
Cigoli;  una  Visione  di  san  Giovanni  di  Liggozi.  Allato  alla 
collegiata  sorge  l'antico  battistero  di  San  Giovanni , di  cui 
l'altare  va  ornalo  del  A/ar(tno  di  sant' Andrea , attribuito  al 
Ghirlandaio.  La  città  Ita  una  biblioteca  pubblica,  un  monte 
di  pietà,  fabbriche  di  cappelli  rinomati  di  paglia  e di  tessuti 
di  cotone,  di  stoviglie  e concerie.  Fa  un  commercio  impor- 
tante di  grani  e di  cappelli  di  paglia. 

Questa  popolatissima  terra,  che  lo  storico  Francesco  Guic- 
ciardini appellò  il  granajo  della  repubblica  fìorenlina,  nel  se- 
colo XI  non  era  altro  che  una  borgata  con  pieve  e piazza  an- 
nessa per  mercato,  mentre  il  grosso  della  sua  popolazione  fu 
innanzi  il  1000  ed  anche  fino  al  secolo  xii  nel  luogo  aperto 
ed  ora  deserto,  chiamalo  Empoli  Vecchio,  la  cui  chiesa  par-' 
rocchiale  dì  San  Michele,  in  un  coll'altra  di  San  Donnino,  fn 
succursale  della  pieve  di  Sant'Andrea  a Empoli  Nuovo. 

È fama  che  dopo  la  vittoria  de’ Ghibellini  a Monteaperto, 
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nel  settembre  del  1200,  sì  adunassero  i capi  in  Empoli  (feb- 
brajo  1261)  coll'intento  di  distruggere  la  guelfa  Firenze  c 
trasportare  la  nuova  in  Empoli,  il  che  fu  impedito  dalla  resi- 
stenza magnanima  di  Farinata  degli  Uberti. 

In  tempi  meno  remoli  Empoli  fornì  di  vettovaglie  Firenze 
durante  l'assedio  delle  orde  di  Carlo  V dal  1529  al  30,  e la 
morente  repubblica  inviò  colà  il  prode  Francesco  Ferruccio, 
sotto  il  comando  del  quale  i valorosi  Empolesi  respinsero 
vittoriosamente  gli  assalitori  finché  il  Ferruccio  stette  in 
Empoli;  ma  chiamato  a Volterra,  lasciò  la  difesa  della  città 
jaì  poco  fedeli  capitani  Pietro  Orlandini  e Andrea  Giugni,  i 
iqnali  nel  maggio  del  1530  cedcronla  per  viltà  e dappocag- 
'gine  alle  truppe  austro-ispane  capitanale  dal  Vitelli  e dal 
Sarmiento.  Dal  quale  avvenimento  militare  dipese  in  gran 
parte  la  sorte  di  Firenze,  caduta  tre  mesi  dopo  in  potere  dei 
j nemici.  L'assedio  pertanto  e la  presa  di  Empoli  ponnosi  con- 
$ider.are  come  gli  ultimj  fatti  storìci  più  importanti,  se  non 
isi  volesse  tener  conto  di  una  congiura  tramata  in  Empoli 
{durante  l'ultima  guerra  di  Siena  (1553)  per  consegnare  Em- 
poli ai  Francesi,  nemici  del  governo  di  Cosimo  I,  che  pagò 
i capi  di  quella  congiura,  Gherardo,  Adimari  e Taddeo  da 
Castìglioni.  col  taglio  della  testa. 

LVGKLIIARDT  (d*)  Giorgio  (òio^r.).  — Erudito  e pedagogo 
tedesco-russo,  nato  il  23  agosto  1775  a Riga,  morto  il  27 
geonajo  1862  a Pietroborgn,  fu  educalo  fin  dalPinfanzia  in 
quest'ultima  città,  e diè  prova  di  buon'ora  di  rari  talenti  lin- 
guistici e di  mollo  amore  agli  sUidu.  Dopo  aver  servilo  per 
alcuni  anni  nell'esercito  russo,  entrò  nel  1796  nel  dica- 
stero degli  alTari  esteri  e divenne  nel  1709  segretario  del- 
l’ordine di  Malta , di  cui  l’imperatore  Paolo  erasi  dichia- 
ralo granmastro.  Sotto  Alessandro  I Engelhardt  divenne 
sotto-segretario  del  nunvo  Consìglio  deirimpcro.  Ma  mo- 
strando sempre  una  viva  inclinazione  aircducazione,  fu  no- 
minato nel  181 1 direttore  dfirisùluto  pedagogico,  e nul  1816 
presidente  del  Liceo  in  Zarskoe-Selo , del  pari  cho  nell'an- 
nesso pensionalo.  Egli  promosse  grandemente  in  quest'uf- 
ficio l'istruzione,  alla  quale  diede  però  un  indirizzo  cosi  libe- 
rale, che  il  governo  aomhró,  e nel  1823  lo  rimosse  dal  suo 
posto.  Engelhardt  si  rese  celebre  primamente  come  scrittore 
j nell’opera  di  Stordì  : lìtissland  unter  A lexander  / (1 803- 1 1 ), 
je  prese  poi  parte  ai  Beitràgen  tur  Kenntnisi  des  Innern  von 
\fìu%sland  (Lipsia  1822-20),  e pubblicò  da  sé  lìussische  .)li- 
ìScellen  irir  genauern  Kenninìss  Busslands  und  seinei-  Ile- 
|iooAner  (Pieiroborgo  1828-32.  in  4 voi.).  Coi  diarii  mano- 
scritti d’Wrangell  compose  il  [ìeise  lungs  der  Sordkusle  von 
j.S'iòirien  und  auf  dem  Eitmeere  (Berlino  1839,  in  2 voi.),  e 
|dal  1838  al  1852  fu  compilatore  io  capo  della  Lnndwirth- 
schapichen  Zeitung.  Engelhardt  fu  anche  membro  di  nume- 
rose società  scientifiche  c filantropiche , e fu  singolarmente 
operoso  nella  Società  geografica  russa, 
j ENGELHARDT  Gian  Giorgio  Valeullno  [tiogr.).  — Dotto 
I teologo  e storico  tedesco,  nato  il  12  novembre  1791  a Neu- 
jstadt  in  Baviera,  morto  il  13  settembre  1855,  compì  i suoi 
studii  airunivcrsilà  d’Erlangen,  ove  strinse  conoscenza  con 
Berlholdl,  Ammon,  Vogei,  e diede  da  principio  lezioni  parti- 
colari di  lingue  moderne  per  sopperire  ai  propriì  bisogni.  Ad- 
dottoratosi nel  1820  in  teologìa  in  Erlangen  , fu  successiva- 
mente professore  aggiunto  e titolare  in  quella  città,  cappellano 
dell'università  e direttore  in  capo  del  seminario  omiletico.  Per 
ultimo  divenne  con  Winer  direttore  del  Seminario  teologico, 
in  cui  professò  in  pari  tempo  Ti>toria  della  teologia,  e consi- 
gliere ecclesiastico  nel  1827.  Engelhardt  visitò  la  Francia, 
l’Inghilterra  e rilalia  dal  1826  al  1827,  o fece  un'altra  di- 
mora io  Italia  noi  1846.  Fu  deputato  deU'universiU  d’Er- 
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hngrn  alla  Dìela  di  Monaco  durante  le  sessioni  del  18.45 , 
18-47  c 1848;ma  durante  i moti  successivi  si  con«ccr6  iiilie- 
rnmentc  alla  teolo;2:ia  mistica  ed  alla  (ilnsofia  conlcmpialira. 

Engelhardt  publdicò  molti  pregevoli  lavori  siiiristoria della! 
Ir  elogia  e sulla  filosofìa  neo-platonica,  in  ispeciela  traduzione] 
della  Prima  Enneade  di  Plotino  (Erlangen  1850)  e quella 
degli  Scrini  di  Dionisio  Areopauila  (18510.  Fra  le  altre  sue! 
opere  citeremo:  Eirc/ieH-ge.<c/i»V/ii/i'‘Afn  ^fcAiind/nngen  (F.r- 
langen  1835),  integrala  dall7/«miMir/i  der  A'ireAcn^ejchlcA/c 
(ivi  1834),  pregevole  per  la  rlcchma  delle  notizie  speciali , 
del  pari  the  la  /)o,7wew^esWiirfi/e  (Ncosladl  1839)  — /?i- 
chard  von  S.  Victor  vnd  Johannes  Duyshroek  (Erlangi’n 
1838)  ecc.  Oltre  di  ciò  Engelhardt  pubblicò  nella  Zeitir/m'/V 
far  iihior'tsche  7'Aeo/o.7Ìc  pregevoli  articoli,  fra’  quali  uno, 
sugli  Ksiehiasti  e nn  nitro  sopra  Erasmo  Sarcerio. 

F^XEMOSER  IJIuseppr  (òioar.).  — Illustre  scrittore  me- 
dico-fdosofico,  nato  il  15  noveinhrc  1787  a Passeyer  nel  Ti- 
rolo,  morto  il  19  seltemhre  1854,  era  figlio  (Kim  pastore 
e guidò  egli  stesso  gli  armenti  sulle  Alpi  mentre  era  fnn- 
riullo.  Dopo  aver  fallo  rapidi  progressi  alla  scuola  del  vil- 
laggio, andò  a slitdisrc  nei  ginnasii  di  Meran  e di  Trento , c 
continuò  gli  studii  accademici  ad  Inn^bruck . Rnché  scoppiò 
la  guerra  ned  1800.  Egli  conobbe  l’eroe  del  Tirolo , Andrea 
llofer,  Io  accompagnò  in  qualUò  di  segretario  segreto  , e si 
segnalò  al  suo  fianco  come  duce  de'  proprìi  terrazzani.  Ter- 
minala la  guerra,  andò  a compiere  i suoi  studi!  prima  nd  Er- 
langen  c poscia  a Vienna.  Le  slrellezze  in  cui  versava  e gli 
ostaroii  che  incontrò  lo  avevano  indotto  nd  eleggere  un’altra 
carriera,  quando  conobbe  un  mercante  d'Allnna  che  Io  trasse 
con  sè  a viaggiare.  Però  un  suo  concittadino  in  llcriino  lo 
pose  in  grado  di  continuare  i suoi  studii  medico-filosonci. 
Ouando  scoppiò  nel  1812  la  guerra  contro  la  Uussia,  fu  in- 
viato con  alcuni  Tirolesi  in  loglilllerra  per  cercare  ajuiiairin- 
surrczione  del  Tirolo  contro  N.ipoleonc.  Alla  chiamata  di  Fe- 
derico Guglielmo  MI  entrò  come  ulbziale  nel  corpo  franco  di 
LiiUow,  pel  quale  raccolse  una  compagnia  di  cacciatori  tiro- 
lesi, e combattè  slremiamentc  a pili  riprese  contro  Davousl. 
Dopo  la  pace  di  Parigi  c il  ritorno  dalla  Francia,  F.nnemoser 
prese  il  suo  congedo  c tornò  a Hcrlino . ove  terminò  final- 
nicnlc  i suoi  studii,  c sì  addottorò  nel  1810  In  niedicint.  Ap- 
presso  incominciò  ad  esercitarla,  e viaggiò  poi  in  Inglilllcrra, 
Olanda  ed  altrove.  Sotto  la  direzione  tiel  professore  Wolfart 
diede  un  fondamento  piò  profondo  alla  nuova  dottrina  del  ma- 
gnetismo. Nel  1819  fu  nominato  professore  di  medicina  alla 
nuova  università  di  Bonn,  finché  nel  1837  si  ritirò  In  Inns- 
brueV  ad  e.«ercilare  la  medicina.  Nel  IHll  ci  trasferissi  però 
a Mon-aco,  ove  si  acquistò  bella  fama  come  medico  magnetico 
c per  molte  cure  fortunate.  Citeremo  fra'  suoi  scritti  come 
opere  principali  : Der  Magnethmus  in  seiner  gesi-hirMli- 
rken  Kalicickelung  (Lipsia  1HI9)  ; Uislori^ch-piyrhologische 
l'niersiichungen  ueber  den  Vrspnwg  und  das  Wesen  dcr 
menschìtehm  Seele  (Bonn  1824);  Anlhropologifche  Ansùh- 
fen  znr  òeijern  Kennlniss  des  Menschen  (ivi  1858);  Der 
Magnelismtts  im  Verhallniss  tur  Satur  utid  Religion  (Sloc- 
f arda  1842);  DerCeistdes  ^fenst  henin  rfcrAn/nr  (ivi  1849); 
IVfli  iif  die  Eòofero?  (ivi  1850)  ; Anleilung  znr  Mesmer. 
Praxh  (ivi  1855). 

E\(IU)(ìll  (ehm.  e feen.).  — Lo  studio  cblmico  dei  vini 
condusse  ad  osservare  parcccliì  fenomeni  eJ  a riconoscerne 
le  cause  in  modo,  che  per  la  loro  lm;>orlanza  meritano  di  es- 
sere conosciute  dagli  enologi.  F per  ciò  din  crediamo  oppnr-' 
timo  di  rom|K?ndiare  in  quesrarlìcolo  le  osservazioni  dì  mag- 
gior interc.sse,  nella  speranza  di  far  rosa  grata  ai  numerosi 
vinicultoti  che  sodo  in  Italia  ; tanto  piò  che  i viui  formano  pel 


nostro  paese  uno  dei  principali  rami  detrindustria  .ìgricola  e 
de!  commercio  interno,  e che  potrebbero  diventare  anche 
del  commercio  estero,  qualora  si  attendesse  con  cura  mag- 
giore a fabbrirarli. 

E nota  quella  malattìa  dd  vino . per  cui  in  breve  tempo 
perde  l'aroma,  i’abbnrcato  e s’intorbidi,  e riesco  ingrato  al  pa- 
lalo quasi  avesse  subito  un  guasto  si  profondo,  che  lo  condu- 
cesse verso  la  putrefazione.  Essendo  accaduto  che  un  posses- 
sore di  vasti  vigneti  di  Mompeìlicri  avesse  venduto  nel  20 
ottobre  del  1861  una  quantità  notevole  di  vino  di  buona 
qualità  e trovato  senza  alterazioni  dal]‘acqiiircnle  , un  venti 
giorni  dopo  il  vino  medesimo  ti  guastò  in  modo  da  essere 
invendibile.  Il  colore  aveva  volto  dal  rosso  scuro  al  rosso  gial- 
lastro, la  fragranza  sua  naturale  era  svanita  , il  s.iporc  ensi 
fatto  amarognolo,  insomma  era  guasto. 

Taluno  avendone  preso  e fattolo  svaporare,  e trovato  che 
lasciava  una  quantità  dì  materie  solide  al  disotto  di  quello 
che  sogliono  fornire  1 vini  del  mezzodì  della  Francia , fece 
sospetto  che  il  venditore  l’ivessc  adacquato  ; ma  venne  a dis- 
sipare il  dubbio  tanto  1 onoratezza  di  costui  ben  nota,  quanto 
la  certezza  che  neppure  il  suo  fattore  avesse  per  parte  sua 
usala  la  frode  , e più  ancora  l’e.saini:  comparativo  eseguilo 
sopra  altri  vini  conformi,  tolti  da  altre  cantine  e della  stessa 
annata.  In  cui  sì  trovò  minore  proporzione  di  materie  solide, 
quantunque  fossero  perreltamcntc  sani. 

Il  chimico  Fijìard  esaminò  con  accuratezza  il  dello  vino  , 
dove  trovò  che  la  proporzinne  deiralcooie  non  era  punto  di- 
minuita, c neppure  quella  della  potassa  rispetto  ai  vini  somi- 
glianti, di  modo  che  anche  per  questo  mezzo  fu  dissipalo  il 
sospetto  di  un’aggiunta  fraudobnta  di  acqua. 

Avendo  preso  ad  osservare  col  microscopio  alcune  gocciole 
del  viro,  seguendo  i dettami  dlrelli  del  celebre  Pasteur,  vi 
scoperse  l segni  certi  di  un  fermento  speciale  ivi  dentro  in- 
generatosi, ed  al  quale  dovevasi  allrìbuirc  U cagione  reale 
deiraUerazionc.  Detto  fermento,  organizzato,  speciale,  fìi  vi- 
sto in  furm.i  dì  piccoli  fili  diritti  delta  lunghez-za  airinrirca 
dei  diametro  di  un  grano  di  lievito  e di  una  grossezza  dieri 
volte  pHI  piccola.  Baccolti  in  massa  e stemperati  in  Un  liquido 
Oli  esponendoli  ai  sole,  danno  apparenza  perlacea  , menire  i 
globuli  di  lievito  comune  in  raso  simile  hanno  aspetto  non 
lucido.  Tale  fermento  avendo  molta  somiglianza  con  quello 
delle  fermentazioni  lattiche,  indusse  a credere  che  non  ne 
fosse  diverso,  c perciò  se  ne  ìslilui  esperienza  perassiriirarsi. 
Avendone  raccolta  una  piccola  quantità  sopra  un  feltrino  di 
carta,  o stemperatolo  in  acqua  di  lievito  ron  zucchero  c car- 
Imnalo  di  calce  in  polvere , si  ebbero  a capo  di  due  giorni  i 
fenomeni  della  fermentazione  lattica,  che  poscia  rapidamente 
passò  a quelli  della  fermentazione  butirrica.  In  allora  , esa- 
minando il  liquido  fermcnlanle  col  microscopio  , Balard  vide 
i vibrioni  che  si  manifestano  allorché  la  fermentazione  lallira 
passa  allo  stalo  di  butìrrica. 

In  altra  esperienza  avendo  commisto  del  suddetto  fermento 
filamentoso  con  zucchero  e carbonato  di  calce  e acqua  pura , 
non  prendendone  di  quella  di  lievito,  la  fcrmenlazione  rimase 
semplicemente  lattica,  come  succede  in  uguale  occasione  col 
fermento  lattico. 

li  Baìard  avendo  trovato  presso  il  venditore  del  vino  rlie 
si  guastò  una  certa  quantità  del  vino  medesimo  che  nulla 
aveva  solTerLo,  volle  istituirne  un  esame  di  paragone  per  ri- 
conoscerne le  differenze.  Oltre  il  colore,  la  trasparenza,  l'o- 
dorè,  il  sapore  diversi,  scopri  come  nel  vino  sano  non  si  con- 
tenesse acido  acetico,  mentre  nel  guasto  ve  n’era  una  certa 
quantità;  cosi  nel  primo  trovò  5gr,8  per  litro  di  glucoso  n 
zucchero  d’uva,  mentre  nel  guasto  non  ve  ne  trovò  che  3pr,3 
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per  litro.  Non  essendo  ilirersa  la  proporzione  deli'alroolr  , 
dacché  il  primo  ne  conteneva  10gr,0"/<ie  H secondo  10gr,7, 
divenne  manifesto  che  l'alterazione  principale  si  esercitò  so- 
pra lo  zucchero  d‘uva,  come  sulla  materia  colorante  c sulla 
parte  immalica. 

Indagò  se  il  vino  guasto  contenesse  acido  lattico  » e ve  lo 
scoperse  in  effetto  riducendolo  a lattato  di  zinco.  Da  ciò  era 
per  dedurne  che  il  glucoso  si  fosso  trasformato  veramente  in 
acido  lattico,  ma  tale  conclusione  rimase  per  allora  sospesa, 
essendo  che  riuscì  a dimostrare  l'esistenza  dell'acido  mede- 
simo nel  vino  non  guasto , ed  in  molli  altri  vini  sani  del 
mezzodì  della  Francia.  Siccome  Tacido  suddetto  dal  più  al 
meno  sembra  comune  ai  vini , perciò  si  verrebbe  a sospet- 
tare che  in  lutti  succedesse  un  principio  di  fermentazione 
lattica , la  quale  poi  quando  si  rendesse  troppo  gaglianla , 
in  allora  ne  avvenisse  un'alterazione.  Nella  fermentazione 
alcoolica  pura  non  s'ingenera  l’acido  suddetto,  come  fu  dimo- 
stralo da  I^slcur;  dunque  dev’essere  per  una  fermentazione 
speciale. 

Avendo  messo  a fermentare  in  una  stufa  per  conoscere 
quali  effetti  sarebbero  avvenuti  provocando  nuova  fermenta- 
zione nel  vino  guasto  e nel  vino  sano,  i due  liquori  subbol- 
lirono, c si  sprigionò  acido  carbonico  puro  e non  acido  car- 
bonico misto  cotl'idrogeno  del  vino  alteralo . come  avrebbe 
dovuto  succedere  se  la  fermentazione  di  questo  avesse  con- 
tinuato passando  dalla  lattica  alla  butirrica. 

Volendo  conoscere  la  ragione  delle  dllVercnze  per  cui  un 
medesimo  vino  conservalo  in  recipienti  diversi , parte  si  al- 
terò c parte  si  mantenne  non  guasto,  il  llal.ird  credette  di 
trovarla  in  ciò:  che  il  vino  sano  era  in  botti  di  S50  litri  di 
capacitò  per  ciascuna,  mentre  il  guasto  fu  tenuto  in  un  grande 
recipiente  da  15,000  litri.  Sembra  che  net  primo  caso  il  vino 
raffreddandosi  presto  fosse  in  condizione  da  non  soffrire  po- 
scia la  fermentazione  descritta , mentre  quello  che  ora  in 
grande  volume  essendosi  mantenuto  caldo  più  lungo  tempo  , 
rimase  In  condizioni  favorevoli  all'altcnzione. 

Vedesi  adunque  che  il  fermento  del  vino  guasto  esaminato 
dal  Ilalard.  quantunque  somigli  per  le  sue  proprield  al  fer- 
mento lattico,  nondimeno  non  si  é ben  certi  che  sla  identico. 
In  effetto  Pasteur,  avendo  esaminato  più  lardi  il  suddetto  fer- 
mento dei  vini  guasti,  lo  trovò  in  qualche  parte  diverso  nel- 
l'aspctlo  dal  fermento  lattico,  l.a  figura  K della  Tavola  VI 
(Sem.)  dimostra  qual  sìa  quello  del  vino  guasto,  elafig.  12 
il  fermento  lattico  mescolato  con  globuli  di  lievito  di  birra. 
Il  fermento  del  vino  guasto  è in  fili  leggerissimi,  sottilissimi, 
di  un  millesimo  di  millimetro  di  diametro,  e differisce  dal- 
l'altro  in  quanto  che  i detti  fili  sono  cilindrici,  flessibilissimi, 
senza  stringimenti  palesi  e articolazioni  che  si  distinguano. 
Il  fermento  lattico  per  lo  contrario  è in  piccoli  budelli  più 
corti,  strettì  o strangolali  in  uno  o due  luoghi,  e leggermente 
depressi  nel  mezzo. 

Pasteur  intraprese  uno  studio  accurato  sulla  ferment.nzìone 
naturale  del  vino  e sulle  varie  alterazioni  a cui  questo  sng. 
giace,  sia  inacidendo,  sia  guastandosi  in  modo  più  grave  coi 
perdere  il  colore,  l'aroma,  ed  acquistare  gusto  amaro  u spia- 
cevole. In  primo  luogo  voile  riprodurre  la  celebre  esperienza 
di  Gay-Lus-sac , colla  quale  fu  dimostrato  die  il  mosto  non 
si  trasforma  in  vino  se  non  intervenga  l’o.csigeno.  Egli  inoltre 
esaminò  11  mosto  e volte  riconoscere  qual  sia  la  natura  dei 
gas  che  vi  si  contengono.  Prese  uva  bianca , la  fece  pigiare, 
indi  la  sottopose  immediatamente  alle  operazioni  necessarie 
affine  di  esirarnc  le  sostanze  gffssosc  disciolte.  Ne  ritrasse 
per  ogni  litro  58  centim.  cubici  di  gas  formato  come  segue 
per  100  parti: 


Arido  carbonico 78,5 

Azoto 21,5 

Ossigeno 0,0 

100,0 

Se  II  mosto  si  Usci  in  contatto  ilell’aria,  quando  anche  sia 
steso  sopra  ampia  superficie,  esso  non  mostra  di  avere  sciolto 
ossigeno,  perché  contiene  principii  ossidabili,  i quali  vanno 
via  via  assorliendn  l'ossigeno  dell'ana  di  mano  in  mano  che 
questo  vi  si  sriegiie.  Tale  scomparsa  drirossigeno  non  av- 
viene tuttavia  tonto  rapida  da  non  poter  avere  del  mosto  sbat- 
tuto coH’aria  che  mostri  di  contenerne  per  poche  ore. 

La  fissazione  dell'ossigeno  modifica  il  colore  del  mo.sio. 
Questo,  che  é incoloro,  quando  si  estragga  da  uve  bianche, 
diventa  giallo-bruno;  e similmente  it  mosto  delle  uve  rosse 
s'imbruna  per  la  medesima  cagione.  Cosi  anche  l'odore  si 
cambia,  c da  debole  e in  qualche  modo  da  acerbo  che  é , a 
poco  .1  poco  diventa  gradevole  e lievemente  etereo,  in  ispecie 
allorquando  la  fermentazinne  Incomincia. 

Siccome  la  fermentazione  del  mosto  é preceduta  ed  atti- 
vala ilairassorbimento  deH‘ossÌgeno.  perciò  lorneril  sempre 
conto  di  aerarlo  stiattcndolo  o introducendovi  aria  dal  basso 
col  mezzo  di  un  mantice.  E siccome  l’aerazione  giova  dopo 
clic  Incominciò  il  fermentare,  suceede  che  può  p.ssere  gio- 
vevole che  si  eseguisca  anche  quando  la  fermentazione  sia  in 
altivitò. 

In  certi  anni  i vini  riescono  dolci,  in  ispecie  quelli  dePe  uMi 
che  si  rarcolgono  lardi,  perché  la  fermentazione,  per  il  freddo 
sopravvegiientc  dopo  il  primo  tumulto,  non  nfolinua  in  modo 
meno  celere  lino  al  punto  necessario.  L'eccesso  di  zucchero 
e di  oiateria  trasformabile  In  fermento  che  rimangono  nel 
vino  non  perfetto,  danno  facile  occasione  in  appresso  ad  alte- 
razioni. clic  ne  producono  il  guasto  o l'ìnacidimento.  In  tal 
caso  può  giovare  l'nerazionc  anche  dopo  che  apparentemente 
cessò  il  moto  fermentativo , poiché  l'ossìgeno  introdotto  giova 
a risuscitarla. 

Roussingaull  aveva  già  osservalo  che  i!  vino  non  contiene 
ossigeno  in  dissoluzione,  ed  aveva  sperato  di  valersi  di  questo 
fallo  per  conoscere  se  a un  vino  fosse  siala  aggiunta  acqua 
d no;  perché  l'acqua  porta  con  sé  aria  discìolta,  e in  conse- 
guenza ossigeno.  Ma  avendo  il  giorno  dopo  esaminato  il  vino 
adacquato,  trovò  l'ossigeno  introdottovi  dall’acqua  già  scom- 
parso affano. 

I vini,  finché  non  sono  perfettamente  stagionati,  assorbono 
l'ossigeno  con  certa  rapidità;  poscia  lo  discìolgono  daH'ana 
come  fa  Tacqua,  se  possono  riceverlo  liberamente.  Dn  vino 
tenuto  in  recipiente  ben  rtiiiiso,  entro  un  dato  termine  non 
contiene  più  ossigeno;  ma  se  il  vino  sia  dentro  un  vaso  po- 
roso 0 di  legno  o di  (erra,  in  allora  trova.si  con  ossigeno  di- 
sciolto e libero,  come  appunto  succede  nell’acqua. 

Allorquando  però  il  vino  esposto  alt'aria  sia  coperto  alla 
superficie  di  quella  murìllinea  che  é cnno.vciuta  co!  nome 
di  myrodenna  vim'  o fior  del  vino,  In  allora  non  contiene  più 
ossigeno  libero. 

II  vino  nelle  botti  soggiace  ad  una  evaporazione  attiva  e. 
continua  per  mezzo  della  porosità  del  legno.  E chiaro  che, 
secondo  la  natura  de!  materiale  e la  grossezza  delle  doghe, 
t.nle  evaporazione  succederà  più  o meno  rapidamente.  Effetti 
d'endosmosi,  di  gas  o di  vapori  si  compiono  di  contìnuo  at- 
traverso del  legno;  l’aria  entra,  n’esce  gas  acquoso  ed  altre 
materie  voìatili  componenti  il  detto  liquido. 

Se  la  botte  fu  ben  tappata,  di  modo  che  l'aria  non  vi  pe- 
netri in  massima  parte  che  perla  via  dei  pori,  in  allora U vino 
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non  mostra  di  cont^nore  ossigeno,  Mbuenp  arido  carbonico  sotto  i)  microscopio.  Se  l'aspeUo  del  niicoderma  è assai 
in  proporzioni  varKibili,  ed  azoto  nella  proporzione  di  1G  cen-|  diverso  da  quello  dd  fior  dei  vino  (Bg.  2.  3 e 5),  in  allora 
timeiri  cubici  airincirca  por  litro.  L’esistenza  deH'azoto  di* ‘ non  è a dubitare  che  nou  abbiasi  a temere  il  successivo 
mostra  l'ingrosso  «'eH'aria,  e la  dendonza  drirossigenopalosa  inaridimento  del  vino. 

elio  fu  consumato  a poca  a poco  dai  principii  contenuti  dal  In  questo  caso  il  gusto  stesso  può  tradire  se  abbiasi 
vino.  Pasteur  non  trovò  mododi  determinare  al  procisoquale  mozzo  di  guarirlo,  ovvero  questo  mezzo  manchi.  Quando 
possa  essere  la  quantità  d 'ossigeno  che  annualmente  un  vino  il  male  non  è molto  progredito,  fa  d’uopo  riconosctTe  esat- 
va  fì'Saiido;  ma  avendo  inteso  per  certo  che  una  botte  di  vino  blamente  qual  sia  il  titolo  d’acidità;  far  confronto  coli'aci- 
di  Borgogna  di  litri  perde  ogni  anno  10  litri  di  liquido, Jdità  di  altro  vino  uguale  non  ancora  acido,  indi  rìcono* 
soUontrando  ad  occupare  lo  spazio  lascialo  vuoto  l’azoto  elscitila  la  dilTerenza  dell’acidità  aggiungervi  una  soluzione 
Facido  carbonico,  ne  dedusse  che  in  lai  caso  più  di  IO  litri  di, ‘concentrata  di  potassa  caustica  pura  in  proporzione  tate 
aria  fornivano  il  proprio  ossigeno  ogni  anno  al  vino  mento- jicbc  saturi  la  detta  differenza  d'acidità.  L'operazione  riesce 
vate.  E siccome  questo,  per  averlo  ben  stagionato,  si  usa  dii'ogni  qual  volta  la  proporzione  dell’acido  acetico  ingcncra- 
b'nerlo  nella  bolle  per  tre  o quattro  anni  prima  di  versarlo  ;tosi  non  supera  i due  grammi  per  litro  di  vino.  Uopo  ag- 
nello bottìglie,  perciò  ne  conchiuse,  a calcoli  fatti , che  eia- 1! giunta  la  potassa,  il  vino  s’addolcisce  e ripiglia  tutta  quanta 
scun  litro  del  liquido  assorba  da  30  a 40  centim.  cubici  di  la  forza  del  suo  buon  abboccalo.  Ma  se  l'acidità  fosse  so- 
ossigeno  puro  nei  lungo  spazio  snpraildclln.  Questa  propor-j  verebia,  in  allora  vai  meglio  alT^ettare  la  compiuta  Irasfor- 
zione.  come  fu  calcolata,  è da  tenersi  assai  inferiore  al  reale,!  mazione  del  vino  in  aceto;  se  non  fosse  incominciala  an- 
perchÒ  anche  i gas  che  si  raccolgono  nello  spazio  lascialo  cora,  ma  soltanto  fosse  comparso  il  myeoderma  aceti,  in 
vuoto  dal  vino  che  svapora,  vanno  vìa  via  facendo  scambio  allora  farebbe  d’uopo  cavare  immediatamente  il  vino,  con ri- 
coU'aria  per  azione  endosmolira.  j guardo  che  fos-e  estrailo  solo  Ono  al  punto  in  cui  non  uscisse 

Pasteur  tiene  per  sicuro  che  l'ingresso  lento  e non  inter-  ; con  esso  la  pellicola  superiore,  indi  bisogna  travasarlo  subito 


rollo  deirossigeno  nei  vini  giova  loro  singolarmente  a com-  i 
picrne  il  processo  fermentativo  invecchiandolo,  come  si  suol; 
dire,  addolcendolo  e togliendOjjli  quel  sapor  di  nuovo  che! 
presto  dà  noja  al  palato,  e facendo  deporre  certe  materie,  le 
quali  finché  vi  rimangono  disciolte  sogliono  produrre  dolori 
di  basso  ventre,  svduppo  copioso  di  gas,  gravezza  allo  slo-| 
maco,  ubbriachezza  precoce  nelle  persone  che  ne  fanno  uso.  I 

La  cognizione  dei  fatti  che  riportammo  potrà  giovare  ai' 
vinicuitori  per  dare  importanza  alla  qualità  delle  botti  di 
cui  fanno  uso.  Unto  per  essere  o nuove  o adoperate  da  tempo.  ! 
quanto  per  la  loro  grossezza , e il  modo  di  conservarle.  Cosi 
pure  forse  potranno  spiegare,  come  pensa  Pasteur,  li  facile 
alterazione  dei  vini  quando  sì  trasporLinu;  poiché  l’agitazione 
continua  a cui  in  allora  soggiacìono.  deve  agevolare  Tendo 
smosi,  ossìa  Tingresso  dcH’iiria  per  via  dei  pori,  e in  conse- 
guenza determinarne  una  sollecita  alterazione. 

Il  medesimo  Pa>teiir,  dopo  avere  studiala  Fazione  dell’os- 
sigeno sul  mosto  e sul  vino  già  formalo,  volle  eziandìo  esa- 
nimare se  per  avventura  le  varie  mabuie  a cui  soggiace  il 
vino  traggano  l'origine  da  speciali  fermenii  che  si  vadano 
formando  ; fermenti  cioè  rappresentali  da  esperi  viventi,  come 
quello  della  fermentazione  alcoolica,  della  fermentazione  lat- 
tica e di  altre  somiglianti. 

Nei  vini  addi  egli  non  dubita  che  U cagione  dell'acidità 
provenga  dall’ingenerarsi  nei  medesimi  del  fiore  deiraceto 
ossìa  del  mycoderma  aceti.  Kg'*  diffatlo  trovò  il  dello  fer-j 
mento  in  lutti  i vini  inacidili  rd  in  tutti  quelli  in  cui  Finari-j 
dimento  incominciava  a manifestarsi.  Li  figura  1 della  Ta-  , 
vola  sopra  citata  rappresenta  questo  micoderma  ingrandito! 
sotto  il  micro<^copio.  K un  vegetile  composto  di  corpicciunliì 
oblunghi , leggermente  depressi  nel  mezzo,  la  cui  lunghezza! 
è quasi  il  doppio  della  larghezza,  il  più  delle  volte  sodo  uniti! 
insieme  alla  maniera  dei  grani  del  rosario  in  numero  di  venti,  ! 
trenta  o quaranta.  Una  delie  condizioni  per  mezzo  delle  quali 
si  sviluppa  più  facilmente  questo  micoderma , é loscenia-' 
mento  del  vino  nelFannati  quando  non  $Ì  ebbe  cura  di  rin-| 
calzare  le  bolli  di  tempo  in  tempo.  Senza  la  cura  drl  rincalzo  j 
succede  che  appare  o il  fiore  del  vino  o il  fiore  dell'aceto  J 
0 alle  volle  ambedue  uniti  ; l'uno  e Fallro  sì  trovano  sempre,' 
alla  superficie  e mai  nel  corpo  dei  vino.  Per  conoscere  scjj 
il  fermento  acetico  vi  comparve  fa  d'uopo  con  una  bacchet-i. 
lina  raccogliere  della  pellicola  che  è sul  vino  ed  esaminarla|i 


in  altro  recipiente  sano,  che  si  avrebbe  cura  di  rincalzare  di 
tempo  in  tempo. 

Il  mycoderma  del  vino  talvolta  appare  misto  con  quello 
dell'aceto  (fig.  4),  cd  in  allora  è necessario  che  si  curi  il 
vino,  acciò  non  si  sviluppi  la  fermentazione  acetica;  ma  se 
solo,  come  nelle  figure  2,  3 e 5.  in  allora  non  può  apportare 
danno,  anzi  fino  ad  un  certo  punto  arreca  utile,  in  ispecie  per 
la  varietà  d<  ) micoderma  che  é rappresentato  dalla  figura  3, 
il  quale  agevola  lo  sviluppo  della  parte  aromatica  del  vino, 
in  ispecie  del  vino  bianco.  In  elfclto  Pasteur  osservò  che 
.seminando  di  questo  micoderma  in  un  vino  in  cui  non  era 
apparso,  v'ingenerò  un  aroma  gradevole  che  dapprima 
non  possedeva. 

i vini  rossi  molto  fini  sì  coprono  essi  pure  del  micoderma 
mentovato,  ma  i vini  rossi  comuni  ed  i vini  bianchi  ordinari! 
che  sono  poco  ricchi  di  materie  azotate  ed  estrattive  non  ne 
contengono. 

Il  micoderma  dei  vino  giova  eziandio  a impedire  fino  ad 
un  certo  punto  la  formazione  di  quello  dell’aceto,  ed  in  ispecie 
nei  vini  di  migitor  qualità;  ma  nei  vini  inferiori  la  contrasta 
fino  entro  certi  liaiiti,  indi  cede,  e quello  dell'aceto  a poco  a 
poco  vi  appare  mescolalo  (fig.  4i,  e finisce  per  prevalere  io 
modo  assoluto. 

In  certi  vini  si  rende  manifesto  quando  invecchiano  un 
gusto  di  amaro,  che  toglie  mollo  della  loro  bontà,  per  cui 
perdono  di  pregio  in  modo  considerevole.  Siccome  é malattia 
clic  di  preferenza  fa  guasto  nei  vini  migliori,  perciò  mcriUva 
uno  studio  speciale.  Il  Pasteur  si  procacciò  diverse  sorta  di 
vini  già  amarificati,  e in  tulli,  esaminatili  col  microscopio, 
trovò  un  fermento  organizzalo  particolare,  che  é rappresen- 
tato dalla  fig.  7.  Studiando  se  fosse  modo  di  guarirli , o per 
lo  meno  dì  migliorarli,  non  seppe  immaginarne  dei  più  effi- 
caci, so  non  quello  di  procedere  all’eslrazionc  del  liquore , 
chìarirìo  immediatamente  con  colia  , indi  rimboUigliarlo.  A 
prevenire  questo  male  non  é altro  mezzo  che  di  esaminare 
periodicamente  la  posatura  dei  vini  col  microscopio,  opera- 
zione alla  quale  un  esperto  vinicultore  si  abitua  facilmente. 

Talvolta  un  vino  solo  soggiace  a due  malattìe  ad  un  tempo; 
al  voltare  all’amarezza  e a una  lenta  fermentazione  alcoolica; 
in  questo  caso  si  osservano  i tre  fermenti  commisti  delle  fi- 
gure 7,  8 e f),  come  rappresenta  la  fig.  9.  In  generale  que- 
sto caso  suole  succedere  allorquando  il  vino  conservi  una  certa 
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quinUla  di  zucchero  intatto  dopo  le  due  fernienlazioai  « Jalipiù  vivace.  Heplic.indo  l’e&perii'nza  sul  bordeaux  vecchio  di 


tumultuosa  o rapida  e la  lenta. 

Orli  vini  diventano  quasi  viscidi  o Danti . e la  cagione 
ne  è un  fermento  particolare,  rappresentalo  dalla  figura  10. 
L'osservazione  di  questi  piccolissimi  globuli  associali  insieme 
in  filza  fa  conoscere  che  non  difTerisrono,  almeno  nell'aspetto, 
dal  fermento  che  s ingenera  nelle  fermentazioni  viscbiose 
artificiali. 

Quei  vini  che  rimangono  dolci  dopo  la  fermentazione  alcoo- 
lica  per  sovrabbondanza  di  zucchero,  e perché  la  proporzione 
di  alcoole  prodotta  si  oppone  ad  un  processo  fermentativo 
alquanto  celere,  vanno  poi  lentissimamente  fermentando  e 
continuano  talvolta  per  più  anni.  In  questi  vini  Pasteur  trovò 
una  varieté  speciale  di  lievito  alcooiico  rappresentata  da  una 
specie  di  stelo  con  ramificazioni  e granuli  attaccati,  come  si 
vede  nella  fig.  6. 

Da  lutto  quello  che  fu  esposto  si  deve  dedurre,  secondo  il 
Pasteur,  1^  che  la  formazione  e le  varie  alterazioni  dei  vini 
procedono  dali'ingenerarsi  nei  medesimi  di  esseri  microsco- 
pici di  natura  vegetale,  ciascun  dei  quali,  secondo  la  virlù 
specifica,  v'induce  mutazioni  particolari;  2**  rbe  nelle  grandi 
cantine,  e presso  lutti  i possessori  di  ragguardevoli  quanlilé 
e qualità  di  vini  é necessario  l'uso  del  micru&copio  a preve- 
nirne ed  a scoprirne  le  malattie. 

Il  chimico  suddetto  volle  rappresentare  in  cinque  figure 
diversi  fermenti  organizzati , che  si  formano  nelle  fermenla- 
ziooi  che  non  appartengono  ai  vini. 

La  fìg.  11  rappresenta  il  fermento  dell'urea  neH'urina  ; 
somiglia  moltissimo  a quello  della  fig.  10.  e si  trova  eziandio 
nella  fermentazione  del  tarlarato  destrogiro  deU'ammoniaca 
ed  in  quella  del  lievito  di  birra. 

La  tig.  12  rappresenta  il  fermento  lattico  misto  con  glo- 
buli di  lievito  di  birra.  Somiglia  al  tnycodenna  acfti , con 
questa  differenza,  che  le  cellette  sono  alquanto  piiWoblungbe. 

Le  figure  13,  li  e 15  rappresentano  vibrioni  in  varietà 
diverse  della  fermentazione  butirrica.  Essi  sono  forniti  di  un 
movimento  vivace,  e possono  indurre  la  fermentazione  sopra 
molte  sostanze,  come  per  esemplo  sulla  glicerina,  e possono 
operare  fuori  del  contatto  deH'ossigeno. 

Nel  frattempo  in  cui  il  Pasteur  pubblicava  le  sue  impor- 
tanti indagini , il  Berthelot  ne  dava  in  luce  altre . le  quali 
risguardavano  l'azione  deil'ossigeno  sopra  i vini.  Egli  si  valse 
dei  vini  di  Borgogna  di  qualità  prelibata  e dell  etii  di  cinqui' 
anni.  Esegui  l'esperienza  dibattendoli  con  gas  ossigeno  sul 
mercurio,  affine  d'impedire  qualsivoglia  evaporazione.  Egli 
trovò  scomparsa  la  fragranza  quasi  immediatamente  e rima- 
nere un  odore  sgradevole  assai  di  feccia  di  vino.  K>aminandd 
con  accuratezza  il  fenomeno,  vide  l'ossigeno  sciogliersi  nel 
vino,  spostando  nna  proporzione  equivalente  di  azoto  che 
v'era  sciolto,  e in  breve  tempo  Tossigeno  assorbito  essere  già 
fissalo  nella  proporzione  di  circa  7 ceoiim.  cubici  del  gas  per 
1 litro  di  vino. 

Dopo  il  primo  assorbimento  rapido  vide  che  in  due  giorni 
il  vico  poteva  fissare  ancora  akri  10  c.  e.  di  gas  per  litro; 
ed  altri  c.  4 '/•  <^ue  altri  giorni  successivi,  nel  qual 
mentre  il  color  rosso  del  vino  divenne  più  vivace,  e la  parte 
di  materia  colorante  che  è azzurra  si  distrusse  in  uno  colla 
materia  colorante. 

Maumené.  in  contraddizione  del  fallo  esposto  dal  Berthelot, 
oppose  che  nell'anno  precedente  egli  aveva  esaminalo  l'azione 
dell’ossigeno  purissimo  sul  vino  di  Champagne,  e quantunque 
ve  l'avesse  fatto  gorgogliare,  ve  l'avesse  premuto  dentro  lino 
a rendere  il  vino  spumante,  non  di  meno,  in  cambio  di  averne 
la  distruzione  della  materia  aromatica,  ne  ottenne  un  gusto 


quattro  anni,  sul  borgogna  finissimo  di  undici  anni,  e sul 
vino  ros>>o  comune  di  P*ir>gi,  non  ebbe  ad  osservare  le  altera- 
zioni designale  dal  Berthelot,  per  cui  ne  conchiuse  che  nel- 
Tesperienza  di  questo  chimico  fu  il  mercurio  che  tolse  l'a- 
roina.  non  l'ossigeno. 

Il  Berthelot  non  tacque  alle  critiche  fattegli  dal  Maumené, 
e oltre  ad  aver  citato  la  cognizione  volgare  che  l'aroma  del 
vino  svanisce  pel  conutto  dell'aria,  voile  dimostrare  come 
nelle  prove  da  lui  eseguite  fosse  proceduto  in  modo  da  noo 
doversi  attribuire  al  mercurio  quella  influenza  che  il  Mau- 
mené gli  aveva  conreduta.  Egli  dapprima  sperimentò  l'azione 
deH'aria  che  fu  sbattuta  con  una  mezza  bottiglia  di  vino,  men- 
tre l'ailra  metà  fu  conservala  in  altra  bottiglia  ben  tappata. 
Affonnò  dì  avere  verificaio  come  il  vino  mesciuto  coll'aria 
avesse  mutato  di  sapore  e di  aroma  in  modo  manifestissimo. 
Poscia  sperimentò  vino  della  medesima  qualità  ed  annata, 
sbattendolo  ben  bene  con  mercurio  solo,  e non  trovò  che 
avesse  punto  mutato  del  suo  gusto,  né  che  si  fossero  svilup- 
pati dei  gas  durante  l'operazione.  Sbattè  vino  di  altra  bot- 
tiglia con  mercurio  ed  o.ssìgeno,  e poscia  provò  se  il  mercurìo 
.si  fosse  disciolto,  e vide  ciò  non  essere  avvenuto , quantunque 
il  vino  avesse  cambiato  .dì  odore  o di  gusto.  In  appresso  re- 
plicò nuove  esperienze  col  vino  ed  una  certa  quanliià  d'aria, 
e trovò  che  l'ossìgeno,  dapprima  sciolto  nelle  proporzioni  onde 
é contenuto  nell  aria,  venne  poscia  fissato,  mentre  crebbe  per 
una  cena  proporzione  l'acido  carbonico. 

Nonostante  queste  prove,  con  repliche  e controrepliche  il 
Maumené  continuò  a dichiarare  che  mediante  altre  espe- 
rienze da  lui  eseguile  Tossigeno  non  operava  sul  vino  almeno 
per  togliergli  la  fragranza,  quantunque  in  un  caso  avesse 
forzatamente  condensalo  otto  atmosfere  di  ossigeno  sul  vino 
medesimo. 

In  mezzo  ai  due  questionanti  intervenne  il  Ladrey,  il  quale 
sperimentò  sopra  vino  rosso  del  vino  bianco  del  1859 
ed  altri  vini  de)  1801  e 1803;  fece  gorgugliiire  attraverso  i 
medesimi  una  corrente  di  gas  ossigeno  con  lentezza,  e curò 
di  sciahallare  il  vino  di  tempo  in  tempo  aifinchè  il  gas  si 
mescolasse  per  bene.  Tre  o quattro  giorni  dopo  assaggiò 
ciascun  vino  ossigenato  in  par.'tgone  con  campioni  di  vini 
uguali  tenuti  a bella  posta,  e trovò  per  qualcuno  migliora- 
mento, per  tal  altro  peggioramento,  ma  ambedue  gli  effetti 
rippena  percepibili. 

Osservò  inoltro  che  un  vino  bianco  prelibato,  quando  fu 
ilibatUito  eoo  un  volume  d'ossigeno  e con  mercurio,  perdette 
la  sua  delicatezza  e il  suo  aroma.  Osservò  eziandio  che  il  me- 
desimo vino  diviso  in  due  parli,  Luna  tenuta  in  contatto  del- 
rarìa,  l’altra  in  contatto  deirnssigeno,  mostrarono  ditferenza 
di  colorito,  essendo  il  vino  con  l’aria  divenuto  di  un  color 
giallo  più  cupo.  Beplicaia  questa  prova  col  vino  bianco  co- 
mune, si  ebbero  effetti  somiglianti,  d’onde  se  ne  venne  alia 
conclusione  che  altro  sia  il  modo  onde  l'ossigeno  agisce  sul 
vino,  ed  altro  onde  opera  l'aria. 

Avendo  poi  sottoposto  alla  stessa  esperienza  il  mosto  non 
fermentalo  e la  birra,  trovò  rbe  ambedue  pel  contatto  dell'ana 
provarono  effetti  notevoli,  mentre  in  contatto  deH'ossigeno 
puro  appena  soffrirono  di  alterazione.  Il  .Maumené  é d’avviso 
che  queste  ultime  esperienze  spieghino  i risultati  diversi  ot- 
tenuti tra  esso  e il  Berthelot,  avendo  egli  0:^010  sempre  l'os- 
sigeno puro  ed  il  Berthelot  adoperato  l’aria,  come  sembra 
almeno,  da  quanto  trovasi  notato  ne'  suoi  scrini. 

Il  Berthelot  aUribul  le  modificaziuni  che  l'ossigeno  apportò 
nei  vini  da  lui  >peri(neniall  all'azione  subita  e gagliarda  che 
jquel  gas  vi  esercita  a distruggere  alcune  ni.iterie  mollo  com- 
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bu&libili  conlcmilc  nei  vini,  tra  le  quali  parlicolarmcnto  certi  ' 
principii  aromatici  di  natura  dello  aliicidiche  vi  sono  conte- 1 
miti.  Egli  esaminò  i vini  per  ronoscere  i principii  aromatici; 
contentiti.  11  vino  mesrolato  c .^battuto  coll'etere  non  cedo  al! 
medesimo  ebe  una  piccola  proporzione  di  acido,  dacché  nè- 
Vacillo  Urtarico,  nè  gli  altri  acidi  polibasici  die  vi  sussistono! 
sono  solubili  in  detto  reagente. 

CoH'elerc  medesimo  trattando  il  vino  saturalo  colla  potassa 
in  lievissimo  eccesso  giunse  a sciogliere  gli  eteri  neutri  ed 
altro  materie  aromatidie  ebe  vi  erano;  e rispetto  agli  eteri 
neutri  trovò  che  Valcoole  fornito  dai  niedesimì  corrispondeva 
ad  una  quantità  minima  in  rapporto  a quella  del  vino,  poiché 
rappresentavano  da  un  dodicinuilesimo  a un  Ircntamillesimo. 
Ne  dedusse  che  piccole  cagioni  potessero  essere  suilìcienti  a 
farli  scomparire  per  la  piccolissima  proporzione  delle  loro  dusi. 

Trattando  il  vino  a freddo  coll'etere  ordinario  e svaporando 
il  liquore  etereo  a bassissima  temperatura  e senza  intervento 
dell’aria,  ottenne  per  residuo  una  materia  estrattiva  del  peso 
di  un  millesimo  airincirca  de)  vino.  In  que»to  oslratlo  sta- 
vano concentrati  per  cosi  diro  il  gusto  vinoso  e la  parte  aro* 
malica.  É sommamente  alterabile  e basta  un  tepore  di  35"  o 
40**  perchè  pigli  il  gusto  di  vino  cotto  ; così  pure  se  si  ab- 
bandona all'aria  rende  l'udore  del  vino  che  fu  tenuto  io  bot- 
tiglia semipiena  e non  chiusa. 

Esaminando  gli  estratti  dui  diversi  vini  di  Horgogna  o di 
Lordcaux  vi  scoperse  l’alcoole  aroilico  in  piccola  quantità  , 
un  olio  essenziale  insolubile  nell'acqua,  che  credette  fosse 
l'etere  cnanlico;  un  principio  molto  più  importante  e di  fa- 
cile alterazione  per  opera  deiraria  e del  calure  che  riduce  a 
freddo  l’ossido  d’argento  ammoniacale,  precipita  il  Urtarato 
uipro  potassico  c s'imbruna  colia  potassa.  E solubilissimo 
nell'acqua  e neli'alcoole  e più  ancora  neirciere,  che  glielo 
toglie.  É quasi  fisso,  ma  spande  un  po'  di  vapore  allorquando 
é misto  coll’etere.  In  breve  si  altera  si  pel  calure  che  per 
l'aria,  c quantunque  non  possa  confunderki  coll'aldeide  co- 
mune, nondimeno  si  può  opinare  giuelamcnte  che  esso  ap- 
partenga alla  natura  delle  aldeidi. 

Dcrthelot  opina  che  l’azione  deU'ossigcno  cd  in  particolare 
quella  che  si  fa  con  rapidità,  e che  produce  una  certa  posatura 
di  materia,  derivi  dalla  ossidazione  della  della  materia  aldei- 
dica,  scomparendo  la  quale  scompaja  pure  l'aromi,  mentr'essa 
ingeneri  vera  materia  resinosa,  la  quale  unendosi  poi  ad  una 
certa  proporzione  di  materia  colorante  e di  cremore  di  tar- 
taro, produca  a sua  volta  quella  specie  di  lacche  che  si  veg- 
gono nel  fondo  delle  bottiglie  o dei  tini. 

Era  i contendenti  vulendo  manite^tarc  un  parere,  si  é con- 
dotti alle  considerazioni  seguenti: 

r Che  non  si  può  negare  fede  alle  prove  eseguite,  repli- 
cale 0 variale  in  più  maniere  dai  tre  sperimentatori  men- 
tovati ; 

2**  Che  ciò  anteposto,  fa  d'uopo  credere  che  uno  operasse 
so[>ra  vini  contenenti  matfrle  particulari  aromatiebe  di  facile 
alterabilità  in  contatto  dell'ossigeno;  mentre  l'altro  abbia 
operato  sopra  vini  contenenti  materie  aromatiche  più  resi- 
stenti all'azione  comburente  deH'ossigf  no  ; 

3°  Che  debba  mettersi  una  reale  diiTcrenza  d'azione  sui 
vini  tra  l ossigcno  c l'aria,  perchè  é fuor  di  dubbio  che  l'os- 
sigena comune  non  cunlicne  uè  l'ozono,  né  i germi  organici 
che  suno  nciraria  e che  con  questi  ultimi  danno  nascimeiUu  ai 
fermenti  vegetabili  donde  sono  suscitate  modiOcazioni,  alte- 
razioni e malattie  nei  vini. 

l’echamp  slmliò  la  natura  del  vino  voltato  a riconoscere 
quali  fossero  i mutamenti  avvenuti  nei  principii  costitutivi  del 
vino  stesso,  per  ciTcUo  di  questa  malattia.  Egli  trovò  che  la 


quantità  di  carbonato  di  potassa  va  crescendo  durante  l’alte- 
razione, va  via  via  distruggendosi  l'acido  tartarico,  ma  non 
per  questo  diminuisce  di  peso  l’cstrallo  complesso  che  si  ot- 
tiene dalla  evaporazione. 

Oltre  airanziiletlo,  nei  vini  voltati  osservò  che  va  dimi- 
nuendo la  quantità  dello  zucchero  contenuto,  e quando  falle* 
razione  sia  molto  innanzi,  nulla  più  rimane  di  principio  sac* 
canficahile  c neppure  di  glicerina.  Lo  zucchero  parve  trasfor- 
mato in  acido  lattico;  il  cremor  di  tartaro  andò  scomparendo 
(ino  il  punto  che  rimase  distrutta  perfino  la  crosta  di  tartaro 
che  copre  rinlcrno  delle  botti,  e frattanto  insieme  coll'acido 
lattico  si  formò  un  prodotto  vischioso,  il  quale  sembra  essere 
una  sostanza  analoga  alla  destrina  del  legnoso,  poiché  esso 
pure  é destrogiro  e può  essere  convertilo  in  zucchero  col 
mezzo  dell'acido  solforico  allungato. 

Avendo  solloposlo  alla  distillazione  diversi  vini  di  con- 
fronto tra  sani  e voltati,  trovò  possedere  il  distillato  una  rea- 
zione costantemente  acida,  ma  assai  più  acida  pei  vini  guasti 
che  non  pei  sani.  Operando  con  40  litri  di  un  vino  compiu- 
tamente voltato,  ebbe  un  prodotto  per  dUlillazione  ìi  quale 
fumi  circa  400  gr.  di  acetato  di  soda  cd  un  residuo  noncri- 
stailizzaiiile,  d'onde  potè  ritirare  40  gr.  di  un  acido  che  bol- 
liva a 140"  e.  fino  all’ultima  goccia  c possedeva  inoltre  tutti  i 
caratteri  dell'acido  propionico. 

Nei  vini  voltati  vide  il  fermento  scopcriogli  da  Dolard,  c 
di  più,  quando  lallerazione  sia  gravissima,  vi  trovò  mi- 
riadi di  vibrioni,  senza  che  frattanto  si  suluppasscro  Huidi 
aerifurmi. 

L'asserzione  fatta  dal  chimico  testé  ricordalo,  che  tanto  i 
vini  sani  quanto  gli  ammalali  forniscono  acido  acetico  per  di- 
stillazione. e un  altro  fatto  che  il  medesimo  asseverò,  conte- 
nersi l'acido  acetico  fra  i prodotti  naturali  della  fermentazione 
alof'oiica,  condurrebbero  ad  ammettere  che  l'acido  acetico 
sussiste  costantemente  nei  vini. 

Maumenó  contraddice  a questa  conclusione  assicurando 
che  ogni  qual  volta  un  vino  sia  stato  ben  fabbricato  non  con- 
tenga giammai  acido  acetico.  A tal  uopo  citò  uno  squarcio 
delia  sua  opera  sul  vini  di  Champagne,  che  qui  testualmente 
si  traduce:  • Trovasi  facido  acetico  in  certi  vini,  e si  potè 
conoscere  nel  corso  dì  quest'opera  quale  sia  l'azione  donde 
trae  l’origine.  Sono  necessario  molle  diligenze  per  bendelcr- 
minai  lo.  Molte  persone  considerano  come  acido  acetico  la 
sostanza  volatile  ebo  si  otiieoe  per  la  distillazione,  ma  la  vo- 
latilità non  é criterio  sufTiciunte  por  conoscere  la  natura  del* 
l'acido.  In  cn'cllo,  quando  si  distilla  una  soluzione  d'aciilu 
carbonico  in  una  mescolanza  quaUivoglia  di  acqua  e di  al- 
ccKile,  sì  raccoglierà  un  prodotto  nella  distdiazione,  il  quale 
avrà  la  facoltà  di  far  arrossare  la  tintura  azzurra  di  tornasole, 
e inoltre  avrà  d'uopo  di  una  quantità  molto  notevole  di  sodi 
caustica  per  essere  neutralizzato.  La  ragione  del  fenomeno 
consiste  nella  solubilità  che  ha  l'acido  carbonico  maggiore 
nell'alcooie  che  nelfacqua,  per  cui  il  primo  stillato  dove  si 
concentra  t'alcoole  contiene  in  copia  acido  carbonicodisciollo, 
colora  la  laccamuiìà  come  farebbe  l'acido  solforico  allungato. 
Si  può  eziandio  verificare  la  cosa  per  altra  maniera.  Si  prenda 
alcoolc  as^ululo,  si  versi  in  una  hoUiglia  piena  d’acido  car- 
bonico secco,  il  liquore  non  agirà  sulla  laccamuffa;  ma  se  si 
aggiunga  una  gocciola  d'acqua,  il  colore  immediatamente  vol- 
gerà dall'azzurro  al  rosso  vinoso.  1 vini  di  Champagne  non 
contengono  in  generale  l’acido  acetico  •. 

Maumenó  aggiunse  di  avere  esaminato  chimicamente  se  lo 
stillato  che  arrossava  il  tornasole  contenesse  acido  acetico, 
e atfenna  di  non  averlo  riscontrato,  per  cui  credette  di  poter 
insistere  che  quando  quest’acido  si  trovi  nei  vini,  debba  sempre 
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la  sua  origine  ad  un  effetto  secondario  di  ossidazione  del> 
Taleoole. 

De  Luca  dì  Napoli  intervenne  a sostegno  di  Bechamp.  no- 
tando come  fino  dal  1850  i giovani  chimici  Silvestri  e Gian- 
nelli  avendo  sottoposto  ad  analisi  molti  vini  toscani  sotto  la 
sua  direzione,  in  tutti  trovarono  senza  eccezione  di  sorta  acido 
acetico  libero.  Le  varietà  dei  vini  esaminate  furono  67;  l'a- 
cido  acetico  fu  raccolto  nello  stillalo  e riconosciuto  non  solo 
col  mezzo  della  carta  azzurra  di  tornasole,  ma  eziandio  col 
meizo  della  neutralizzazione  operata  col  carbonato  di  soda , 
per  cui  si  ottiene  l'acelalo  di  questa  base,  il  quale,  commuto 
poi  con  alcune  goccie  dì  acido  solforico  o puro  o mescolato 
con  un  poco  di  alcoole,  furnisce  o acido  acetico  riconoscibile 
ai  vapori,  od  etere  acetico  riconoscibile  da  quell'odore  che  gli 
è speciale. 

Il  Bechamp  non  tacque  alla  crìtica  fattagli  dal  Maumené. 
Rispose  che  riconobbe  l’acido  acetico  nello  stillalo  dei  vini 
non  solo  per  il  coloramento  della  laccamulTa,  ma  eziancfio  per 
la  sua  trasformazione  in  cloruro  di  acelìlo,  e di  più  che  egli 
possedeva  100  gr.  di  acetato  di  soda  ricavato  da  fermenta- 
zioni regolarissime,  le  quali  furono  condotte  senza  Tinter- 
vento  deiraria.  Aggiunse  che,  a non  commettere  errori,  le  sue 
precauzioni  erano  state  condotte  fino  al  punto  di  esaminare 
se  per  avventura  nel  mosto  d’uva  esistesse  qualche  acido  vo- 
latile. In  conseguenza  di  queste  precauzioni  aveva  ricono- 
sciuto che  i mosti  delie  uve  diverse  contengono  un  acido  vo- 
latile, ed  a prova  citò  la  seguente  esperienza  : 

Prese  due  litri  di  mosto  d'uva  Terret-Bouret  ed  un  litro 
d'acqua;  li  mescolò  ; feltrò  la  mescolanza  e la  distillò  in  modo 
che  l’apparecchio  non  fosse  soprascaldato  in  veruna  sua 
parte.  Ne  raccolse  due  litri  di  prodotto  che  faceva  arrossare 
Dianifestamenle,  quantunque  con  lentezza,  la  arti  azzurra 
di  tornasole.  Saturatolo  di  potassa  caustica,  fatto  svaporare 
finché  fosse  ristretto  al  volume  di  10  centim.  cubici  circa,  e 
distillato  eoo  una  lieve  eccedenza  d’acido  fosforico,  ne  ritrasse 
un  liquido  acidissimo,  che  per  essere  saturato  ebbe  d'uopo  di 
quasi  2 centim.  cubi  di  soluzione  potassica  contenente  i.7 
per  100  di  ossido  di  potassio.  In  altra  parte  prese  1150  c.  c. 
del  mosto  medesimo  e lo  pose  a fermentare  in  un  apparec- 
chio ben  chiuso,  quasi  pieno  e armato  di  un  tubo  conduttore 
immergente  nell  icqua.  Nel  tempo  della  fermentazione,  che 
durò  quindici  giorni,  la  temperatura  non  oltrepassò  i 26  gradi 
del  termometro  centigrado.  Quando  smontò  l'apparecchio 
sprìgionavasi  eziandio  acido  carbonico,  per  cui  fu  assicuralo 
che  l'aria  non  poteva  essere  entrata.  Feltrò  il  liquido  e lo 
distillò  fino  a raccogliere  i '*/■•  del  prodotto.  Saturò  questo 
colla  potassa,  lo  restrinse  per  evaporazione,  Io  rìdisfillò  con 
acido  fosforico,  d’onde  ebbe  un  liquido  acidissimo  che  saturò 
con  6 e.  c.  di  soluzione  di  potassa  , d’onde  dedusse  che  la 
quantità  di  acido  acetico  (se  era  quest’acido)  sarebbe  stala 
uguale  a 3 decigrammi,  li  liquido,  saturalo  la  seconda  volta 
colla  potassa,  fu  di  nuovo  distillalo  coll'acido  fosforico,  e l’a- 
cido ottenuto  fu  trasformato  in  sai  di  soda;  ne  ottenne  final- 
mente cristalli  di  acetato  che  fece  seccare,  e poscia  trattò 
con  una  mescolanza  eterificante  di  alcoole  assoluto  e d'acido 
solforico  concentrato.  Ne  consegui  la  formazione  di  etere 
acetico,  d onde  la  natura  dell'acido  non  potè  essere  messa  piò 
io  dubbio. 

Il  nominato  Bechamp  affrontò  un'altra  questione,  se  cioè 
la  fermentazione  vinosa  sia  l'opera  di  un  fermento  solo,  ov- 
vero di  più  fermenti.  Quando  si  prende  una  certa  quantità  di 
mosto  d'uva  ed  abbiasi  ben  feltralo  e che  si  esponga  aH’aria, 
in  tal  caso  non  si  manifesta  che  il  fermento  alcoolico,  ì cui' 
globuli  sono  un  tantino  più  pìccoli  di  quelli  che  si  formano 
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neH'acqaa  zuccherata  a cui  sì  aggiunse  brodo  di  lievito.  Ma 
col  mosto  non  feltrato,  e nella  maniera  ordinaria  di  farlo  fer- 
mentare sia  da  solo,  sia  mescolalo  coi  graspi,  i fatti  succe- 
dono in  ugual  maniera?  Per  accertarsene  istituì  delle  espe- 
rienze sopra  1 mosti  di  dieci  varietà  di  uve  diverse  e di  diffe- 
renti derivazioni,  ed  osservò  costantemente  che  vi  si  roanife- 
slavano  più  fermenti.  Operò  con  piccole  quantità  di  due  a sei 
litri  soltanto;  in  recipienti  chiusi  e coirintervento  dell'aria 
unicamento  nell'opera  della  pigiatura  e per  quel  tanto  che 
rimaneva  nella  parte  superiore  del  recipiente. 

Nelle  delle  esperienze,  condotte  in  modo  che  le  condizioni 
teoriche  fossero  osservate,  Bechamp  vide  che  il  lievito  co- 
mune è accompagnato  di  globuli  sferici  molto  più  piccoli,  e 
di  altri  globuli  di  forma  allungala,  e che  in  cambio  delle  co- 
piose granulazioni  dei  globuli  di  lievito  contenevano  un  pic- 
colo numero  di  granelli.  La  loro  quantità  era  per  lo  meno 
pguale  a quella  del  lievito  alcoolico.  E si  noti  che  in  verun 
caso  il  cappello  non  si  mostrava  ammuffito  e non  era  dell’a- 
spetto  sgradevole  che  acquista  nelle  fermentazioni  aU’aria  li- 
bera. In  uno  dei  vasi  avendo  lascialo  penetrare  l'aria  a bella 
posta,  ivi  comparve  quel  piccolo  fermento  bianco  che  è il 
mifcoderma  vini. 

Tenne  dietro  in  appresso  ad  una  grande  esperienza  di  fer- 
mentazione in  vaso  chiuso,  con  impedimento  dell’ aria,  che  fu 
eseguilo  eoo  700  litri  dì  uva  mostata,  ed  ivi  pure  trovò  che 
i fenomeni  » manifeslavino  come  nell’esperienza  in  piccolo. 

Se  poi  l’aria  intervenga  liberamente  nella  fermentazione 
vinosa,  in  allora  il  numero  dei  fermenti  filiformi  oltrepassa 
quello  del  lievito  ordinario. 

Quale  è l’influenza  dei  fermenti  filiformi  in  una  fermenta- 
zione alcoolica  regolare?  Non  la  formazione  dell'acido  ace- 
tico, perché  se  ne  produce  quel  tanto  che  s'ingenera  nella 
fermentazione  normale  dello  zucchero  col  lievito.  Il  Bechamp 
non  seppe  ben  determinare  quale  fosse  Veffello;  soltanto 
avendo  osservato  che  il  mosto  feltrato  che  si  fa  fermentare 
spontaneamente,  e nel  quale  non  appare  ebe  il  fermento  or- 
dinario alcoolico,  é privo  dell’iroma  e del  sapore  del  vino  che 
può  produrre  il  mosto  medesimo  quando  non  sia  feltrato  e 
quando  siano  comparsi  in  esso  i diversi  fermenti  che  si  sono 
descrìtti  ; cosi  avendo  osservato  che  il  mosto  feltrato  e fer- 
mentato con  lievito  di  birra  dà  un  vino  pur  diverso  da  quello 
che  s’ìngencra  naturalmente  dal  mosto  non  feltrato,  venne  a 
conchiuderne  che  i fermenti  eterogenei  operino  nel  modo  se- 
guente, inducano  cioè  la  formazione  di  quelle  materie  pecu- 
liari d'onde  il  vino  acquista  il  suo  abboccato. 

Maumené,  che  fece  lunghi  c singolari  studii  sulla  fermen- 
tazione del  vino  di  Champagne,  confermò  in  parte  le  cose 
delle  dal  chimico  precedente  ed  in  parte  notò  alcune  diver- 
sità. La  fermentazione  dello  Champagne  si  fa  in  maniera 
tutta  speciale.  Raccogliesi  il  mosto  dal  torchio  in  barile  di 
5 0 6 ettolitri,  dove  si  lascia  da  24  a 48  ore,  acciò  faccia  po- 
satura di  quelle  materie  che  tiene  in  sospensione.  Quando,  non 
ostante  la  prima  fermentazione  tumultuosa,  la  posatura  si 
fu  ben  formala,  in  allora  si  travasa  il  vino  entro  barili  di  2 
cllolUrì  e che  si  empiono  quasi  compiulimenle  e che  si  chiu- 
dono non  col  cocchiume,  sibbene  con  una  foglia  di  vile  e un 
embrice. 

Esaminando  col  microscopio  la  posatura  che  abbiamo  men- 
tovata , vi  si  notano  frantumi  di  cellule , particelle  micro- 
scopiebe  molto  diverse,  globuli  di  fermento  e quei  globuli 
allungati  che  furono  descritti  da  Bechamp.  In  contraccambio 
nei  barili  di  2 ettolitri  la  posatura  é di  fermento  alcoolico 
purissimo  ed  omogeneo,  che  esaminato  col  microscopio  si 
mostrò  di  forma  che  si  accostava  alla  sferica  come  i globuli 
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Jet  lievilo  di  birra,  in  cui  il  grami'asse  dei  maggiori  raggiun- 
geva a un  dipresso  la  lunghezza  di  un  cenlollanuduesimo  di  ' 
millimetro. 

Rispetto  alla  mancanza  dì  buon  sapore  nel  vino  fabbricalo 
col  mosto  feltrato,  il  .Maumené  credette  di  poter  assicurare 
essere  assai  poca  la  differenza  o quasi  nulla  tra  il  vino  di 
mosto  feltralo  e quello  di  mosto  non  feltrato,  allorquando  la 
loro  fermentazione  sia  avvenuta  in  massima  tutta  naturale  c 
spontanea. 

Gli  stessi  rbiarìssinti  chimici  ebbero  pili  volte  ad  os- 
servare che  nel  vino  che  volta  succede  una  scomparsa  del 
cremor  di  tartaro  ossia  dt.Ìl'acido  tartarico  e la  formazione 
del  carbonato  di  pota^^sa,  e noi  aggiungeremo  in  pri'posito  che 
il  Bcnhelot  e il  Urtleurieu  si  dedicarono  alio  stadio  deiracido 
tartarico  contenuto  nei  vini  c delia  potassa,  per  determinarne 
le  rispettive  quantità. 

Dopo  avere  fatti  diversi  tentativi  in  questo  proposito,  essi 
vennero  a preferire  il  processo  seguente  : 

Si  prendano  iO  c.  c.  di  vino  c s'introducano  in  un  piccolo 
saggiolo  di  vetro,  e si  aggiungano  50  c.  c.  di  una  mesco- 
lanza di  alcoole  e di  etere  fatta  a eguale  volume  ; si  dibatta, 
si  tappi  e si  lasci  il  saggiolo  per  ore  alla  temperatura 
ordinaria.  A termine  di  questo  tempo  il  cremore  di  Urtare 
precipitò  c si  raccolse  aderendo  alle  pareti  del  vaso,  mentre 
che  gli  acidi  liberi  del  vino,  l'acqua  e le  altro  materie  si  di- 
seioigpno  nella  mescolanza  ctereo-alcoolica,  in  cui  rimangono 
due  milligrammi  di  cremor  di  tartaro,  del  quale  devesi  tener 
conto. 

Ad  operare  la  dosatura  si  decanta  il  liquido,  si  passa  per 
feltro,  si  lava  il  precipitato  per  dccanUzione  dentro  il  saggiolo 
con  una  piccola  quantità  della  mescolanza  di  etere  c di  al- 
coole che  si  getta  sul  medesimo  Gllro.  Quando  tutto  passò  si 
prenda  il  filtro,  si  colloca  alla  bocca  del  seggiolo,  si  perfora, 
si  lava  con  un  poco  d’acqua,  e in  ultimo  si  fa  introdurre  esso 
stesso  nel  recipiente  ; si  lava  c poco  stante  si  determina  il 
titolo  di  acidità  con  una  soluzione  normale  di  barila.  La  qual 
soluzione  è poi  falla  in  modo  che  50  divisioni  di  essa  nella 
buretta  valgono  a saturare  perfcltaraenle  IO  e.  c.  di  un  li- 
quido formalo  di  una  soluzione  acquosa  di  cremor  di  tartaro 
satura  e fredda,  alla  quale  si  aggiungono  10%  di  akoole 
perché  contenga  tanta  proporzione  di  cremore  che  si  agguagli 
a 3 gr.  per  litro. 

Applicando  il  processo  descritto  trovarono: 

1**  Che  in  certi  vini  la  quantità  di  cremor  di  tartaro  dì- 
sciolta corrisponde  ad  una  soluzione  satura  del  cremore  me- 
desimo in  un  lìquido  acquoso,  formato  di  acqua  e di  alcoole 
nelle  proporzioni  in  cui  si  trovano  nel  vino  sperimentalo. 

2''  Che  in  molli  altri  casi  trovarono  una  quaniiià  di  cre- 
more inferiore  a quella  ( he  avrebbe  dovuto  contenere  p^'r  es- 
sere saturo  in  modo  normale;  cd  in  ispccic  ne  trovarono  in 
piccolissima  dose  (un  mezzo  gramma  per  litro)  in  certi  vini  in| 
cui  era  incominciata  l'alterazione.  | 

S'*  Che  in  alcuni  vini  di  annate  diverse  ma  della  stessa  uva,  ' 
dello  stesso  luogo,  ed  aventi  la  stessa  forza  alcoolica,  la 
quautiU  del  cremore  di  tartaro  difTeriva  stranamente  dal- 
l'uno all’altro  ; poiché  io  uno  ne  trovarono  il  doppio  che 
nell’allro.  | 

Applicarono  il  metodo  ricordato  di  sopra  a dosare  ap-i 
prossimalivaroentc  la  quantità  totale  di  acido  tartarico,  ed 
anche  la  quantità  totale  di  potassa  contenuta  nei  vini.  ; 

Drcscro  una  soluzione  allungala  di  acido  tarUrico,  la  di-, 
visero  in  due  partì  uguali;  in  una  aggiunsero  tanto  di  po-| 
tassa  da  ridurre  l'acido  tartarico  a biurlaralo,  poi  rimesco- j 
larono  le  due  parti  che  aveano  divise  delio  stèsso  liquido  , 


aggiungendovi  allora  la  mescolanza  di  volumi  eguali  di  etere 
c di  alcoole,  ebbero  precipitato  per  intero  il  cremore  di  tar- 
taro formatosi,  senza  che  per  questo  l’acidu  tartarico  rimasto 
libero  ne  avesse  accresciuta  la  solubilità.  Assicurali  per  que- 
sta via  che  la  mescolanza  etero-alcoolica  può  separare  per- 
fettamente il  bitarlarato  di  potassa  dall'acido  tartarico  con- 
tenuto in  un  vino,  presero  50  c.  c.  del  vino  che  volevano 
esaminare,  ne  saturarono  iO  c.  c.  colia  potassa,  poi  li  rime- 
scolarono coi  40  c.  c.  lasciati  in  disparte,  ne  ripresero  nuo- 
vamente 10  c.  c.  a cui  ne  aggiunsero  50  delia  mescolanza 
etero-alcoolica.  Se  il  vino  conteneva  acido  tartarico  libero,  il 
precipitato  sarà  in  proporzione  maggiore  che  non  fu  nella 
esperienza  precedente  quando  si  operò  sul  vino,  a determi- 
narne il  cremore  senza  raggiunta  di  potassa. 

Questo  metodo  fu  riconosciuto  esalto  anche  per  determi- 
nare piccole  proporzioni  di  acido  tartarico  libero  in  un  vino. 

Fu  in  casi  ben  rari  che  sì  avvidero  contenere  il  vino  una 
quantità  determinabile  deU'acido  suddetto  in  Istalo  libero , 
onde  ne  eoncbiusero  che  l'aciditi  che  si  trova  nei  vini  non 
polendo  reputarsi  all'acido  tartarico  libero  si  debba  altribniro 
jagli  aridi  fìssi  poco  o nulla  conosciuti,  che  unicamente  eoo 
una  piccoli  dose  di  acido  acetico  sussistono  in  tutti  i vini. 

Lo  studio  della  bollitura  o fermentazione  del  mosto  nei 
lini,  e della  convenienza  di  protrarla  piò  o meno  lunga,  fu 
argomento  di  un  altro  lavoro  di  Bcebamp,  il  quale  volle  inda- 
gare se  giovasse  o no  il  contatto  prolungalo  dei  vino  in  fer- 
mentazione coi  graspì  dell'uva  die  nel  frattempo  sì  sollevano 

0 vanno  a formare  come  una  specie  di  cappello.  Egli  ne  con- 
chiuse che  la  bollitura  protratta  non  solo  non  é nociva,  ma 
deve  reputarsi  utile  affine  di  ottenere  vini  perfetti,  purché  sì 
abbia  la  diligenza  d'impedire  accuratamente  il  contatto  dd- 
l’arìa.  Gli  antichi  autori  raccomandano  in  modo  assoluto  di 
cavare  il  vino  non  appena  il  primo  abbassamento  del  cappello 
ìnrominciò  a rendersi  manifesto,  ossia  allorquando  la  fermen- 
tazione dacché  abbia  toccalo  l’apice  passi  al  periodo  di  de- 
crci^ìmento.  Ma  perché  devesi  sollecitare  l’estrazione  del 
vino  non  perfetto  dai  lini  allorquando  la  fermentazione  va 
dcrlinindo,  e nondimeno  non  é compiuta  ? Secondo  Berhamp, 
la  ragione  di  tal  pratica  consisterebbe  in  ciò,  che  a tal  punto 
appajono  sui  graspi  le  muffe,  le  quali  tornano  noccvoli  alla 
Imnlà  del  vino.  Finché  U fermentazione  ó vivace  ogni  cosa 
entro  il  lino  può  dirsi  impregnala  di  acido  carbonico,  il  lino 
medesimo  ne  é ripieno.  Per  tutto  questo  tempo  il  cappello,  la 
schiuma  e il  vino  sono  salvali  daH’influenia  nocevole  dell’a- 
ria, e da  quella  più  nocevole  dei  germi  organici  che  desse 
porla  con  se  mede!»ìmi.  Cavando  in  allora  il  vino,  ossia 
quando  il  cappello  comincia  a calare,  é evidente  che  si  sot- 
trarrà il  liquore  duU’inlromissiono  di  quagli  organismi  che  i 
germi  fanno  sviluppare  nel  cappello;  l'estrazione  precoce  dei 
vini  non  ha  altra  ragiono  d'essere,  tranne  quella  che  fu  qui 
ora  mentovala. 

Beebamp  volle  certificarsi  se  veramente  le  roufTe  si  svilup- 
passero sul  cappello  allorquando  la  fermentazione  cessò  di  es- 
jsere  vivace.  Istituì  a tal  elTelto  un'esperienza  comparativa  con 

1 altre  di  fermentazioni  condotte  impedendo  l'ingresso  dell'a- 
'ria;  nella  quale  esperienza  lasciò  che  l'aria  entrasse  nel  lino 
col  mezzo  di  una  piccola  apertura.  L'estrazione  del  vino  fu 
Tatla  al  solilo  di  tempo  ebe  si  osservò  per  le  altre  esperienza 
,di  confrónto  ; nondimeno  esaminando  il  cappello  lo  trovò  pieno 
;di  pìccole  multe  in  tutta  quanta  la  sua  alteua.  Il  vino  otte- 
nutone non  fu  né  buono  né  bello  da  vedersi,  e non  si  con- 
servò a lungo,  mentre  gli  altri  vini  fabbricati  coi  Unì  chiusi 
furono  fcccllenti,  si  conservarono  senza  guasto  e vanno  mi- 
glioraiiduiiii  di  giorno  in  giorno,  quantunque  non  fossero  ca- 
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Tali  ebc  dopo  un  mese  c perfino  tre  me^i  di  soggiorno  nel 
lino.  * 

Nelle  fermerilnziooi  in  grande  gli  erTelli  nocivi  deggiono 
essere  anche  piò  gravi  di  quanlu  succeda  nelle  rermentazioni 
in  piccolo,  e il  Beebamp  verifìcA  il  supposto  esaminando  di> 
Tersi  lini  di  grandi  capaciti.  Al  seltimo  giorno  della  fnr> 
menlttione  Itotò  che  nel  cappello  Tcgciavano  muffe  di  diversa 
specie,  e TÌTCTano  fcrmonti  globuliformi  ditersi  da  quelli 
del  liefilo  alcoolico,  e quei  fermenti  di  forme  tanto  Tariate 
che  complessivamente  si  chiamano  llliformi. 

Similmente  nella  schiuma  dei  tini  in  cui  si  fi  fermentare 
il  mosto  pel  vino  bianco  trovò  in  una  grande  quanlìli  di  quei 
tini  esseri  organici  ogni  qual  volta  fu  concesso  all'aria  d'in- 
irodurvisi  liberamente. 

Ma  la  necessità  di  cavare  il  vino  con  soverchia  sollecitudine 
non  può  essere  condotta  tanto  precipilosnmenle  da  poterlo 
sottrarre  alla  mescolanza  degli  organismi  nocivi.  In  effetto  un 
vino  che  fosse  cavato  allorquando  appena  aia  cessata  la  fer- 
mentazione tumultuosa,  sarebbe  si  immaturo  da  non  diventar 
bevibile  se  non  molto  tardi,  ossia  allorquando  la  fermenta- 
zione lenta  avesse  supplito  ai  difetto  della  rapida.  Dovendosi 
adunque  per  necessità  tardare  a più  giorni  Testraiione,  ne 
succede  che  nel  frattempo  compajono  le  muffe  e si  sviluppano 
ì germi  dei  fermenti  sulla  parte  superiore  del  cappello  ; questi 
0 sono  assorbiti  per  porosità,  ovvero  sì  dilatano  e si  spandono 
essi  stessi  per  diffusione  e moltiplicazione,  penetrando  a più 
decimetri  di  profundità.  Frattanto  il  vino  ne  rimane  impre- 
gnato, poi  ne  riceve  da  quella  parte  che  inzuppa  capillar- 
mente il  cappello,  e da  ciò  ne  succede  che  ne  porta  con  sè  una 
certa  quantità  nella  bolle,  d’onde  gli  viene  il  sapore  sgrade- 
vole c l'aspro  e il  gusto  di  terriccio. 

Ilechamp,  considerando  quanto  possa  tornar  diffìcile  al  pre 
scfUc  di  far  mutare  la  fattura  dei  tini  per  surrogare  al  me- 
loilo  presente  di  vinificazione  quello  che  egli  proporrebbe  di 
operare  in  recipienti  chiusi,  credette  utile  di  tornire  alcuni 
suggerimenti  che  riassumeremo  in  breve. 

Secondo  il  suddetto,  dovrebbesi,  dacché  la  fermentazione 
tumultuosa  è in  sul  cessare,  sprofondare  il  cappello  nel  tino, 
sopravversarvi  vino  che  sia  ad  ugual  punto  di  fermenUziune 
e della  stessa  qualità,  tratto  da  un  altro  lino  tenuto  in  disparte 
a bella  posta;  empiendo  il  tino  fino  alia  bocca  e chiudendolo 
con  coperchio  ben  sigillalo  con  tal  cura,  che  la  minor  quan- 
tità di  schiuma  che  sìa  possibile  rimanesse  in  contatto  dei- 
rana.  Con  ciò  sarebbe  impedita  Tintroduzione  di  una  grande 
quantità  di  germi  organici,  i quali  non  frammescolandosi  al 
vino,  non  vi  apporterebbero  quegli  effetti  funesti  che  sap- 
piamo derivare  costantemente  dii  medesimi. 

EQ1.4T0RK  (repubblica  dell')  (i/a/.  c star.  i'Amtr.).  — 
AH'artirolo  Equatore  (kepuhrlica  dell’)  aggiungiamo  in 
vìa  di  complemento  alcuni  nuovi  e recenti  dati  statistici  e la 
storia  succinta  degli  ultimi  avvenimenti. 

S/afis/teo.  — 11  territorio  dì  questa  repubblica  ò varia- 
mento apprezzalo,  ma  ragguagliasi  comunemente  ad  841,000 
chilom.  quadr.  La  popolazione,  giusta  gli  ultimi  dati  ufficiali 
del  giugno  1858,  assomma  a 1,OIO,3'7l  abitanti.  Il  terreno 
è fertilissimo  e coperto  per  molla  parte  di  foreste  vergini,  ric- 
che di  legni  preziosi  d'ogni  fatta.  1 prodotti  principali  sono  il 
cacao,  di  cui  si  fanno  due  ricolti  all’anno,  il  tabacco,  l'indaco, 
la  chinaehina,  rinomata,  il  cotone,  biade,  pomi  di  terra,  mais, 
riso,  zucchero,  caffè,  aloè,  fichi,  ananassi,  vainiglia,  casca- 
rilla, salsapariglia,  pepe,  una  specie  di  cannella  e cauteiò. 
Sono  notevoli  anche  l'albero  detto  della  rocca,  di  cui  il  tronco 
dà  un  liquor  bianco  e gradevole,  c palmizii  giganteschi  e ce- 
rossili  che  danno  della  cera.  Vi  ai  trova  anche  il  nopal,  la 


cocciniglia,  cipressi,  ginepri  e tulli  i vegetabili  che  formano 
la  dora  delle  Ande.  I/Equalorc  possiede  anche  le  piò  ricche 
miniere  di  smeraldi  che  si  conoscano. 

L’industria  e il  commercio  ebbero  grande  incremento  in 
questi  iitlimi  anni.  Gli  articoli  principali  d'esportazione  sono 
l'oro  e l'argento  monetati,  le  6ayc/as  (stoffe  a lunghi  peli  fab- 
brirale  net  paese),  legni  di  costruzione  e d'impiallacciatara, 
cacao , caouirhoui.  cappelli  di  paglia  delti  panama,  cuoi, 
selle,  chinachina,  salsapariglia  e tabacco.  Ma  di  tulli  questi 
articoli,  i più  richiesti  all'estero  sono  il  cacao  e i cappelli  di 
paglia. 

La  Hepubblica  delTEqiiatore  possiede  un  Codice  civile  par- 
ticolare, ed  annovera  un'università,  sei  collegi  nazionali  pei 
giovani,  quattro  per  le  fanciulle,  quattro  scminarii,  dueceii- 
tonovanta  scuole  frequentale  da  10,708  ragazzi  e quarantatre 
frequentale  da  178U  fanciulle;  due  scuole  di  musica,  sei  di 
disegno  e pittura,  tre  di  scultura,  una  d'architettura  c final- 
mente sei  scuole  gratuite  per  gli  adulti. 

Le  entrale  dello  Stalo  sommavano  nel  1858  a 991,750 
piastre  (piastra  = a 5.  SO)  e le  spese  ad  1 ,000.000  di  pia- 
stre. Il  debito  estero  sommava  nel  1855  a 45.000,000  lire, 
non  compreso  un  altro  debito  di  24,81^.050.  Nella  Depub- 
blica deii'F.quatore  non  v'ha  nè  esercito  né  marina  perma- 
nenti. Ecco  ora  uno  speccliiello  del  movimento  commcrriale. 


Anni 

Ini|)Of(azioni 

Ksporlaziniii 

Tonde 

1857  fr. 

17,025,000 

fr.  18,529,000 

fr. 

35,55i,000 

<858  . 

12,001,500 

. 11,803,000 

• 

21,.52i,500 

1859  . 

7,173,000 

. 11,500,000 

> 

18,733,000 

1800  . 

10,721,000 

. 22.835,500 

• 

33,550,500 

1801  . 

25,078,000 

. 12,805,000 

» 

37,883,000 

Storia. 

— Nel  1852 

scoppiò  una  contes.1 

i fra 

PEquatore  e 

Il  peni  in  occasione  della  funesta  spedizione  del  generale 
Juao-Josè  Flores,  favoreggiata  apertamente  dal  Però. 
Da  quel  tempo  le  due  repubbliche,  nonostante  la  continua- 
zione dei  loro  rapporti  diplomatici,  manifestarono  una  grande 
irritazione.  La  politica  estera  dell'Equatore  diretta  da  MaU 
non  era  sempre  conforme  ai  principi!  delia  giustizia,  nè  alle 
regole  della  diplomazia . dacché  il  governo  era  in  iscrezio  in 
pari  tempo  con  la  Francia,  la  Nuova  Granata  e il  Però.  Ri- 
chiamandosi contro  l'alienazione  da  parte  deH'Eqdatore  dei 
terreni  che  non  gli  appartenevano,  contro  le  sue  concessioni 
di  libera  navigazione  nella  parte  superiore  dell'Amazzone  o 
nei  fiumi  tributarli,  il  Però  era  nel  suo  diritto  com'era  d’ac- 
cordo con  tutti  i paesi  delPAmerica  Spagmiola.  Ma  tutto  ciò 
avrebbe  potuto  accomodarsi  in  modo  pacifico,  mentre  nuovi 
motivi  d’inimicizia  furono  suscitali  dal  Però , gli  uni  puerili, 
gli  altri  gravi,  ma  tulli  atti  ad  inasprire  gli  spiriti,  a seminar 
l'odio  fra  i due  popoli,  ad  introdurre  nuovi  elementi  dì  disor- 
dine in  quelle  repubbliche  travagliale  dalle  guerre  intestine, 
ed  umiliate  dagli  Stati  piò  potenti. 

Il  governo  peruviano  decretò,  il  2C  ottobre  1858,  il  blocco 
dei  porti,  baje  cd  isole  della  repubblica  dcH'Equalore,  situati 
fra  1*’50'laiit.  N.  e 3“ 30'  lalll.  S.  Al  principio  di  questo 
ostilità  la  Nuova  Granala  e il  Chili  offrirono  la  loro  media- 
zione, che  fu  accettala;  ma,  in  faccia  alle  esigenze  del  Però, 
i plenipolenziarii  dei  due  paesi  dovettero  ritirare  bentosto  le 
loro  pretese.  Il  contrammiraglio  incaricalo  del  blocco  aveva 
già  privato  Guayaquil  d'acqua  dolce  e dichiarato  la  guerra 
aperta,  quando  il  21  agosto  fu  conchiuso  lull'ad  un  tratto  un 
armistizio  fra  il  comandante  generale  del  distretto  ed  il  co- 
mandante generale  della  squadra. 

Durante  il  1859  due  rivoluzioni  scoppiarono  contro  il  pre- 
sidenle  Robles,  uua  a Guavaquil  che  durò  poco  tempo  e terminò 
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quasi  senza  effusione  di  sangue,  l’altra  a Quilo,  in  cui  i per- 
sonaggi principali  della  Repubblica  posti  a capo  del  molo,  po- 
terono organizzare  un  governo  provvisorio  ; questo  moto  ebbe 
fine  dopo  un  combattimento  con  un  compromesso  fra  il  ge- 
nerale Urbina,  comandante  le  forze  della  Repubblica,  e i mem-  ’ 
bri  del  governo  provvisorio  ; ma  ii  A settembre  scoppiò  a 
Quilo  una  nuova  rivoluzione;  il  governo  fu  rovesciato  e il 
presidente  Robics  in  un  col  generale  tVbina  furono  costretti 
ad  abbandonare  il  paese.  Mentre  un  governo  provvisorio  or- 
ganizzavasi  a Quilo,  il  generale  Franco  ne  stabiliva  un  altro 
a Guayaquil.  Il  mese  seguente  il  generale  Castilla  lasciava  il 
porlo  di  Callao  e faceva  vela  verso  Guayaquil  con  4000  uo- 
mini. 11  maggio  dello  stesso  anno  t8ó9  un  tremuoto  at- 
tribuito ad  un’eruzione  del  vulcano  Pichincha  distrusse  in 
gran  parte  la  bella  città  di  Quìto. 

La  contesa  del  potere  e la  guerra  civile  abbracciano  l'istn- 
rii  tutta  della  Repubblica  deirEquatore  per  l'anno  1800. 
L'anno  precedente  la  somma  delle  cose  era  rimasta  nelle  mani 
di  un  governo  triumvirale.  1)  generale  Franco,  che  ne  stava  a 
capo,  inlitolavasi  capo  supremo  delle  provincie  di  Guayaquil 
e di  Manahi.  Era  il  primo  passo  verso  la  presidenza  ebe  ago- 
gnava. \a  posizione  di  Franco  era  tale  da  inquietare  il  go- 
verno di  Quilo.  Non  solamente  ei  comandava  un  esercito,  ma 
il  possesso  dei  poni  della  Repubblica  io  metteva  in  grado  di 
fare  airinterno  una  guerra  di  blocco  commerciale,  alla  quale 
tutto  dovea  cedere  a non  lungo  andarc^Un  altro  pericolo  mi- 
nacciava il  governo  centrale.  L'amministrazione  cui  era  suc- 
ceduto gli  aveva  trasmesso  la  contesa  col  Però  per  la  deter- 
minazione delle  frontiere.  Questa  contesa  risaliva  all'epoca 
del  dominio  spagnuolo,  ma  non  era  mai  stala  composta.  Po- 
nendo in  campo  un  pretesto,  il  generale  Castilla,  presidente 
de)  Perù , aveva  invaso  Guayaquil,  di  cui  Franco  gli  aveva 
agevolato  l'occupazione.  Il  triumvirato  di  Quito  non  se  ne 
commosse  gran  fatto.  Esso  protestò  contro  ogni  assetto  fer- 
malo fra  Castilla  e Franco,  il  che  non  impedi  che  questi  due 
capi  conchiudessero  un  trattato  il  cui  valore  reale  era  sotto- 
posto alla  ratifica  della  nazione,  che  avrebbe  dovuto  essere 
consultata  nella  sua  maggioranza  e non  in  una  frazione. 

Per  sottrarre  il  paese  alle  conseguenze  di  un  simil  trattalo 
e liberarlo  dall'ambizione  del  generale  Franco,  il  governo 
centrale  ebbe  ricorso  ad  un  rimedio  eroico.  II  generale  Flo- 
res, antico  presidente  delI  Equalore,  era  proscritto  da)  1845, 
e l’odio  dei  partili  l’aveva  tenuto  lontano  dalla  patria,  ove  vi- 
veva ancora  la  memoria  delle  sue  vittorie.  Il  triumvirato  ri- 
chiamò e pose  a capo  delle  truppe  Flores , il  quale  sconfisse 
Franco  e Io  costrinse  a chiudersi  in  Guayaquil.  Senza  essere 
forlHìcata,  questa  città  per  la  sua  posizione  topografica  è ca- 
pace d’una  scria  difesa.  Ma  il  generale  Flores  ne  conosceva 
i iati  deboli,  e il  14  settembre  1860  dopo  un  combattimento 
micidiale  faceva  il  suo  ingresso  trionfale  in  quella  città,  men- 
tre Franco  imbarcavasi  a precipizio  per  Cillao. 

La  guerra  era  ultimata  e il  paese  ripromettevasi  a buon 
diritto  il  riposo  necessario  dopo  tante  lotto  sanguinose  e tanti 
scompigli.  Era  necessaria  una  pronta  riorganizzazione,  e per 
ollenerU  il  triumvirato  si  affrettò  a convocare  una  Conven- 
zione nazionale,  la  quale  adunossi  a Quito  18  gennajo  1861, 
e nelle  cui  mani  depose  il  potere.  A presidente  delta  Repub- 
blica fu  eletto  Garcia  Moreno,  uomo  di  rara  intelligenza,  di 
solida  istruzione  e di  probità  sperimentala , e a vice-presidente 
Mariano  Cueva,  giureconsulto  abile  ed  oratore  di  vaglia.  Que- 
sti due  d«>gni  magistrati,  che  continuano  mentre  stiamo  scri- 
vendo nel  loro  alto  ufficio , si  accinsero  a sanare  le  piaghe 
della  Repubblica  deH'Eqaalore , a promuoverne  il  progresso 
materiale  e morale,  e seppero  rintuzzare  le  niiove  pretese  del 


Perù  risguardanti  le  provincie  contrastale  di  Mainos,  N'apa  e 
Canelos.  Una  gran  strada  carrdzzabile  fu  aporla  fra  Quito  ca- 
pitale e Guayaquil  porto  principale  della  Repubblica.  Anche 
una  linea  telegrafica  fu  sUibilila  fra  queste  due  città,  le  quali 
furono  illuminate  a gas,  lastricate  ed  arricchite  di  altre  co- 
modità e migliorie.  Altrove  furono  costrulU  ponti,  aperte 
strade,  fondali  ospedali,  ed  un  decreto  presidenziale  ba  do- 
tata la  capitale  di  un'accademia  nazionale  scientifico-lettera- 
ria. I fralelli  della  Dottrina  Cristiana  e le  sorelle  del  Sacro 
Cuore  furono  chiamali  a fondare  istituti  per  Teducazione  di 
ambo  i sessi. 

Lo  stato  deile  finanze  migliora  ; l’ordine  e l'economia  pre- 
siedono oggìmai  alla  loro  amministrazione.  Per  affrancarsi 
dalla  tutela  del  Perù  e del  Chili,  che  avevano  avuto  fin  allora  il 
monopolio  delle  provvigioni,  il  Congresso  ha  deciso  che  un 
premio  del  10  per  100  sia  accordato  a tutte  le  mercanzìe 
provenienti  direttamente  dall'Europa  all  Equatore  per  l'istmo 
di  Panama,  c il  governo  ha  ottenuto  dalla  Compagnia  della 
ferrovia  dell'Istmo  un  ribasso  consimile  sul  trasporto  di  que- 
ste mercanzie.  1 primi  risultati  hanno  giustificalo  pienamente 
l’opportunità  e la  convenienza  di  questo  savio  provvedimento. 

Termineremo  questi  cenni  sulla  Repubblica  deH’Equaiore 
soggiungendo  che  nella  lotta  pur  ora  scoppiala  fra  la  Spagna 
e il  Perù  (lotta  iniziala  dall  amminglio  spagnuolo  Pinzon  che 
occupò  improvvisame.nte , com'é  noto,  le  isole  di  Chinchi  o 
del  Guano  appartenenti  al  Perù),  l'Equatore  ricusò  far  parte 
della  lega  difensiva  delle  repubbliche  deH'America  del  Fud 
contro  la  Spagna.  Questa  risoluzione  è mero  effetto  per  av- 
ventura dell’antica  ruggine  fra  le  due  repubbliche. 

EQI.ITORIUR  SFRICl  igeogr.,  «tarili,  e ilor.  no/.). 

I.  Giacitura,  estensione,  fiumi  e monti.  — li.  Natura  dei  suoli, 
sterminale  e dense  foreste,  stagioni  e miasmi. — IH-  Clima 
insalubre,  tribù,  ferocie,  guerre  perpetue  cd  eslerminìi.  — 

IV.  Abitudini  intemperanti.  Ordinamento  sociale,  ecc.  — 

V.  Prodotti  agricoli , selvaggina  . commercio  interno  ed 
pslcrno  e sue  complicazioni.  — VI.  Sede  del  tnfiìco  degli 
schiavi  ; il  re  Rango  ; trattamento  ed  esportazione  inevita- 
bile dei  negri.  — VII.  Prezzi  degli  schiavi , imbarchi  ed 
attività  straordinaria  degli  esptirtalori.  — VHl.  Fauna  del- 
l'Africa Equatoriale. 

I.  Giacitura,  ««fmtonr,  fiumi  e monti.  — Trattiamo  qui 
espressamente  di  questa  parte  del  vasto  continente  africano, 
per  polvere  ni  lettori  delle  sicure  notizie  anche  intorno  ad 
essa,  non  avendo  mancalo  di  farlo  nei  precedenti  fascicoli  si 
deir£nciWopedia  che  del  Suppfemen/o  per  tutte  le  altre,  dac- 
ché i viaggiatori  più  dotti  e dilìgenti  le  vanno  da  parecchi 
anni  visitando  ed  esattamente  descrivendo.  Avvertiremo  anzi 
tutto,  a renderne  più  chiara  la  trattazione,  che  il  globo  ter- 
racqueo viene  intersecato  dall'equatore,  pochi  gradi  al  S.  di 
quel  punto  in  cui  la  costa  della  Guinea,  abbandonando  la  ana 
direzione  dall’O.  all’E.,  corre  verso  il  S.;  e questa  porzione 
della  costasi  é propriamente  quella  cb'é  relativamente  assai 
poco  conosciuta.  Ed  in  vero,  più  verso  il  N. , i viaggiatori 
inglesi  recatisi  più  fiate  aH'espIorazione  del  N'iger.  giovarono 
non  poco  alla  geografia  di  que' paesi , mentre  verso  il  S.  i 
possedimenti  dei  Portoghesi  sono  stati  i punti  di  partenza 
delle  varie  esplorazioni,  fra  cui  primeggiano  quelle  di  Ladis- 
lao Magyar.  Il  paese  intermedio  all'incontro,  ch’è  appunto 
l'equatoriale,  viene  trascuralo , parie  per  essere  la  sede  del 
commercio  degli  schiavi , per  cui  scoppiano  fiere  ostilità  fra 
i Negri  ed  i Bianchi;  parte  perché  il  micidiale  suo  clima  ne 
allontana  i viaggiatori.  Ciò  non  ostante  esistono  benissimo 
alcune  missioni  sulla  costa  e neH'interno;  ma  non  si  ponno 
certamente  vantar  dalla  scienza  servizii  ragguardevoli  resi 
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•Ila  medesima  da  que'  missioDarii.  11  primo  che  siasi  reso  ve- 
ramente benemerito  della  scienza  colle  sue  esplorazioni  nel- 
rAfriea  Equatoriale,  si  è l'americano  Da  Cbaillu,  che  la  vi- 
sitò dal  di  )at.  N.  al  di  lat.  S.,  e noi  ci  atterremo  alla 
sua  relazione  per  porre  in  luce  quanto  Uno  a questi  ultimi 
anni  era  affatto  ignoto.  Cominciamo  pertanto  dal  dire  che 
sulla  estensione  ora  indicala  sboccano  nel  mare  quattro  flumi: 
lontanissimo  al  N.  il  Unni,  coi  succedono  più  in  là  verso 
il  S.,  l’uno  dietro  l'altro,  i)  Mundà^  il  Gahun  e i’Opoòoi.  Que* 
sta  ultima  corrente  , una  delle  più  grandi  deH'Africa  0.,  ha 
tre  foci,  che  venivano  considerate  prima  quali  punti  estremi 
di  tre  fiumi  particolari,  Salarti,  Metsia  e Fernando  Vat.  Il 
viaggiatore  testé  mentovato  scoperse  invece  che  due  di  co- 
leste foci  vengono  assorbite  dal  solo  Ogobal,  che  invia  anche 
alla  terza,  a quella  di  Fernando  Vas , avente  pur  la  sua  pro> 
pria  sorgente,  una  parte  ragguardevole  delle  sue  acque.  La 
più  settentrionale  delle  tre  foci  resta  sotto  0*  41  di  lai.  S. 
e 9*  3'  di  long.  E.;  la  più  meridionale  invece  sotto  i*’  IT 
di  lai.  S.  e 5*  58'  di  long.  E.  del  meridiano  di  Greenwich. 
li  paese  intermedio  é un  delta  intersecato  da  innumerevoli 
bracci  fluviali,  canali  e pantani,  e coperto,  anziché  dalle  man* 
gifere  piante  ordinarie  in  simili  località,  da  una  immensa  fo- 
resta di  palme.  Umane  creature  non  hanno  stanza  nel  della 
deirimboccatura,  e non  vi  si  s'incontrano  quindi  che  animali 
selvatici,  rettili  velenosi  e sciami  iosolTribili  di  moschini. 
Dietro  la  costa , alla  distanza  di  un  grado  e mezzo  circa  di 
longitudine,  dislendesi  una  montuosa  giogaja , che  fu  appel- 
lata dagli  Spagnuoli  Sterra  del  Critlal.  Nella  sua  larghezza 
donde  scaturisce  il  Munì,  consta  di  tre  catene  di  monti,  suc- 
cedentisi  Tuni  all'altra;  sembra  che  il  Mundà  abbia  le  sue 
sorgenti  tra  le  montagne  e la  costa.  Oltre  a celesta,  che  può 
dirsi  la  catena  dei  monti  littorahì,  vi  è pure  un’altra  interna, 
internissima , che  va  oltre  ai  14  gradi  di  longit.,  e pare  che 
sia  appena  un  pezzo  di  una  grande  catena  che  attraversa  quasi 
l'intero  continente,  senz'allonlanarsi  dalla  linea  equatoriale 
mai  più  di  due  gradi.  Gli  é pertanto  da  ritenere  che  una  con- 
siderevole catena  di  monti  divide  il  continente  africano  al- 
l'incirca  lungh’essa  la  linea  dell  cquatore,  che  distaccasi  nel- 
l’occidente  dalla  catena  littorana,  la  quale  corre  dal  S.  al  N., 
e finisce  probabilmente  all'E.  nella  regione  al  S.  dei  monti 
Abissinicì , o forse  repentinamente  si  spezza  nel  N.  del  lago 
Tanganiica. 

II.  iValttra  del  suolo,  sterminate  e dense  foreste,  stagioni 
e miasnit.  — Bassa  e per  la  massima  parte  paludosa  la  costa  ; 
e le  foci  di  tutte  le  correnti,  ì punti  di  congiunzione  delle  loro 
affluenze,  e le  loro  sponde,  non  sono  altro  che  immense  ma- 
remme , e per  conseguenza  rari  vi  si  veggono  i tratti  erbosi 
ed  i prati , e tanto  più  numerose  invece  le  selve.  Tutte  le 
correnti  di  acque,  tranne  nella  stagione  dell’acqua  alta,  scen- 
dono lente  e rìempioivo  I loro  letti  di  decomposte  materie  ve- 
getali, che  trascinano  seco  nel  tempo  delle  piogge,  in  quan- 
tità straordinaria , dalle  regioni  montane.  Le  loro  ripo  sono 
coperte  di  dense  macchie  di  mangifere,  bambù  ed  altri  alberi 
ed  arbusti  che  amano  Tacqua  ; più  in  là,  verso  Tiotemo  del 
paese,  veggonsi  gradatamente  ascendere  i monti;  ed  anche 
qui  tutto  é selvoso  quando  non  sia  interrotto  da  rupi  e balze 
petrose  prominenti  dal  suolo  ; nelle  regioni  poi  più  alpestri 
dislendesi  una  cupa  foresta  primitiva  sopra  vastissimi  tratti. 
É dessa  priva  quasi  affatto  di  viventi  creature , e riempie  col 
suo  silenzio  e colla  sua  semi-oscurità  di  terrore  i viandanti. 
Per  poter  percorrere  coleste  sterminate  selve , devonsi  por- 
tare seco  gli  alimenti,  perché  colui  il  quale  riponesse  la  sua 
fiduùa  nella  cacciagione  perirebbe  di  fame.  Tutta  codesta 
regione  ba  le  stagioni  tropicali  beo  conosciute,  umida  runa, 
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‘a^iulia  l'altra,  il  cui  principio  e la  cui  durala  dipendono  dalla 
ialiludine  e longitudine  di  ogni  singola  località.  Quando  il 
soie  sta  allo  zenit  di  un  luogo,  questo  ha  subito  la  sua  sta- 
gione piovosa.  Se  nella  Senegambta,  per  esempio,  domina  la 
stagione  delle  piogge,  e vi  è giunta  dessa  al  suo  bel  mezzo, 
allequalore  invece  é asciutto  ; la  durala  però  del  tempo  umido 
dipende  anche  dalla  configurazione  del  suolo.  Un  ampio  ed 
aperto  terreno  erboso  od  un  deserto  di  sabbia  ha  minore 
quantità  di  acqua  ed  una  stagione  piovosa  più  breve  che  una 
regione  boschiva,  e quindi  nelle  catene  de' monti  piove  più 
che  mai.  Per  questa  ragione  appunto  l'Intemo  , coperto  da 
monti,  ha  uni  più  lunga  e più  triste  stagione  piovosa  ebe  il 
piano  litlorale.  Comincia  la  stagione  piovosa  nell'inlerno  tra 
i monti,  e si  avvicina  poco  a poco  alla  costa;  e viceversa,  co- 
mincia l'asciutla  da  questa  ed  eslendesi  mano  mano  a quello. 
Nella  stagione  de’ paesi  limitrofi  posti  sotto  la  medesima  lati- 
tudine, e distanti  l’uno  daH’allro  non  più  di  2f>0  chilometri, 
nasce  con  ciò  una  differenza  di  quasi  un  mese.  Il  tratto  lun- 
ghesso l'equatore  ba  la  stagione  piovosa  più  lunga , ma  se  si 
procede  al  N.  od  al  S. , prolungasi  all'Incontro  la  stagione 
asciutta.  AH'equaiore  cominciano  le  piogge  alla  metà  od  alla 
fine  di  settembre , e finiscono  al  princìpio  e talvolta  anche 
alla  metà  di  maggio,  e quindi  la  sugionc  asciutta  non  dura 
che  soli  quattro  mesi,  da  maggio  a settembre.  La  lunga  sta- 
gione piovosa  viene  interrotta  però  da  un  breve  periodo,  detto 
la  piccola  siccità , che  dura  da  un  mese  a sei  ed  anche  sette 
settimane,  cominciando  alla  metà  od  alla  fine  di  dicembre  e 
terminando  in  gennajo  od  al  principio  di  febbrajo,  intervallo 
in  cui  piove  pochissimo.  Se  le  piogge  anteriori  a cotesta  in- 
terruzione sono  gravi  e moleste,  non  ponno  paragonarsi  perù 
colle  posteriori,  che  sono  molestissime,  cominciando  con  que- 
ste gli  uragani  {tomados),  che  imperversano  con  islraordi- 
narìa  violenza  in  febbrajo,  marzo  ed  aprile.  La  stagione  delle 
piogge  é anche  la  più  calda,  ed  il  maggior  caldo  si  soffre  da 
dicembre  fino  ai  primi  di  aprile  ; il  termometro  del  resto  non 
sale  sulla  costa  a più  di  2C'*  di  Béaumur,  ma  scende  anche 
di  raro  a Alquante  settimane  prima  che  cominci  la  sta- 
gione asciutta,  diventano  più  freschi  i giorni  e le  notti,  ed  il 
vento  aleggia  placido  dal  S.  0.  al  S.;  comincia  allora  la 
stagione  più  fredda  dell'anno,  in  coi  i Negri,  avvezzi  al  calore, 
soffrono  mollo,  sebbene  il  termometro  non  scenda  nelle  ore 
più  malluline  inferiormente  a 14®  e mezzo  di  Réiomur.  Un 
cielo  coperto  è la  qualità  precipua  di  questa  stagione , ed  il 
vento  che  nella  stagione  piovosa  spira  sulla  costa  alla  mattina 
da  terra  e di  notte  dal  mare , diventa  allora  una  continua 
brezza  marina , che  ringagliardisce  nel  pomeriggio  e nella 
sera.  Lunga  pezza  si  è creduto  che  la  stagione  asciutta  fosse 
la  più  adatta  ai  viaggi  neirAfrica  Equatoriale;  ma  questo 
errore  si  dileguò  alfine  al  prezzo  di  molte  vittime,  essendosi 
riconosciuto  che  appunto  cotesta  stagione  è per  gli  Europei 
la  più  pericolosa,  per  una  ragione  alfatto  ovvia.  Durante  la 
stagione  piovosa  si  gonfiano  i fiumi  e straripano,  tenendo 
inondalo  il  suolo  per  mesi  e mesi,  cosi  che  l’acqua  può  pie- 
namente decomporre  le  materie  vegetabili  ed  animali  che 
seco  trascina.  Al  ritirarsi  della  medesima  rimane  indietro 
un  deposito  considerevole,  che  accresce  certamente  la  fecon- 
dità del  suolo,  ma  unito  con  quei  corpi  più  vecchi  in  putre- 
fazione , che  si  vanno  allor  disseccando , genera  miasmi  ; ed 
anzi  sul  lido  del  mare,  dove  sono  le  foci  dei  fiumi,  vi  é inoltre 
una  particolare  causa  morbosa.  Consiste  questa  in  quei  ban- 
chi di  sabbia  che  ingombrano  gli  sbocchi,  in  quelle  lagune  e 
pozzanghere,  in  cui  la  dolca  si  mescola  coll’acqua  salsa,  ed 
entrambe  colle  materie  putride  in  esse  contenute,  che  ven- 
Igono  poi  spinte  sa  e giù  dal  flusso  e riflusso.  Basta  il  solo 
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olfaUo  per  accorgersi  quale  c quanta  copia  di  miasmi  venga  I 
messa  per  tal  guisa  in  circolatione.  | 

III.  67ima  insa/tibre,  triOù,  ferocie,  ^Kcrre  perpe/we  ed 
ejlermi/iii.  — Nessuno  dogli  Europei. clje  si  avventuri  su; 
culesla  costa  va  esente  dalla  febbre . i cui  micidiali  influssi 
si  ponno  scemare  però  e stornare  con  una  opportuna  die- 
tetica e con  multe  precaueioni.  Le  regole  principali  a cui 
ciascuno  è mestieri  che  si  attenga,  sono;  prendere  il  chinino 
come  rimedio  preventivo;  tracannare  rlium  c cafTA  gagliardo 
ogni  giorno,  in  piccole  dosi;  evitare  faticosi  lavori  ed  eccila> 
zioni  intellettuali;  passeggiare  a piedi  od  a cavallo  mattina 
e sera,  colla  testa  avvolta  in  un  turbante,  e non  uscire  mai 
di  casa  dalle  IO  anlìm.  alle  -i  pnin.  1 predicatori  del  Vangelo, 
che  si  credono  obbligati  di  dare  buon  esempio  agl  iniligeni 
colTaslinenza  dalle  bevande  spiritose,  ne  sperimentano  1 più 
tristi  efraii , dacché  vengono  assaliti  dalla  febbre  non  solo, 
ma  degenera  la  medesima  bene  spesso  in  cronica  intermit- 
tente, od  assume  in  sulle  prime  indole  co^i  morbosa,  che  nc 
consegue  la  morte  dopo  veulii|uattro  od  al  più  dopo  trenta- 
sei  ore.  I Negri  ineh'essi  solTrono  la  febbre,  e propriamente 
nella  stagione  asciutta,  la  cui  temperatura  è per  le  loro  co- 
stituzioni soverchiamente  fredda,  e di  cui  profittano  per  viag- 
giare e coltivare  ì loro  campi  ; ed  in  tutte  le  stagioni , anche 
in  quella  del  massimo  calore,  un  fuoco  ben  nutiito  é per  i 
medesimi  una  benedizione  di  Dio.  Se  per  i bianchi,  con  un 
calore  di  25*,  una  capanna  di  bambù  a letto  basso  diventa 
cocente,  i negri  vi  stanno  invece  accovacciati  accanto  ad  ar- 
denti cataste  di  ceppi,  ed  ogni  qual  volta  si  radunano  a con- 
siglio, accendono  primieromciite  il  fooco.  Le  tribù  negre 
deirequalore  constano,  giusta  le  indicazioni  del  linguaggio, 
delle  due  famìglie  dei  Moponi/hi  e dei  liaealai,  appartenendo 
alla  prima  otto  delle  più  ragguardevoli , ed  alla  seconda  do- 
dici, e forse  anche  più  nell'interno.  Manca  nella  lingua  dei 
Ihtcalai  la  lettera  r,  di  cui  fanno  invece  uso  frequeuti<simo  1 
Moponghì,  mentre  la  tribù  dei  Funi,  neirinterno,  ha  una 
lingua  tutta  sua  propria.  Congetturasi  da  queste  ed  altre  ra- 
gioni, che  i Fani  sìeno  i discendenti  di  quei  Ja^gas  che  ave- 
vano conquistato  un  d)  vasti  terrilorii  neli’Africa;  ma  il  Du 
Cbaiilii  rigetta  cotcsta  congettura,  nulla  sapendosi  nelle  re- 
gioni mcritiionali , ossia  nel  Congo,  teatro  delle  guerre  del 
Jaggas.  ittlornu  ai  Fani,  i quali  affermavano  puranro  di  es- 
ami giunti  da  N.  E.,  ed  oggi  si  spingono  sempre  ali'O.  o 
verso  la  marina.  Distinguonsi  dai  riniaiienti  negri  anche  per 
il  loro  colore,  che  tira  più  al  bruno  scuro  di  quello  che  al 
nero.  In  tutte  le  tribù  ai  verìfica  il  doloroso  fenomeno  di  una 
lenta  estinzione,  e se  non  vi  succedessero  continuamente  Ir 
inUleriose  immigrazioni  africano  , sulle  cui  cagioni  non  pos- 
siamo avere  schiarimenti  finché  non  ci  riesca  di  ottenere  piena 
contezza  dell'interno,  gli  è.  certo  che  le  regioni  lillorane  sa- 
rebbero da  lunga  pezza  prive  alfallo  di  abitanti.  Diverse  sono 
le  cause  della  diminuzione  degli  umani  individui  neH'Africa 
fòtualoriale , e primeggia  tra  le  medesime  quella  dei  malri- 
monii  precoci,  resi  più  distruttivi  dsll'uso  della  poligamia. 
Vi  vengono  fidanzate  bambine  dai  tre  ai  quattro  anni,  ve 
ne  sono  mollo  di  maritate  dagli  otto  ai  nove  anni,  e muojono, 
nel  massimo  numero,  giovani  ancora  e senza  prole;  arrogo 
lo  perpetue  guerre  e le  frequenti  esecuzioni  capitali  per  veri 
0 pretesi  delitti.  S'inveisce  formalmente  contro  i maghi  e lej 
sireghc;  c nulla  vi  è dì  più  ordinario  che  l'accusa  di  magia' 
appiccicata  ad  un  ricco  dagli  avidi  ed  ingordi  suoi  consangtii-' 
nel.  Siccome  poi  Irovansi  sempre  i leslimonìi  di  .simile  de-| 
litio,  cosi  altro  scampo  non  rimane  aifaccusalo  che  la  fuga 
il)  un  lontano  villaggio,  se  non  vuol  subire  il  giudìzio  di  Dio 
in  un  nappo  di  veleno,  che  si  esine  dalle  radici  di  una  pianta . 


la  quale  appartiene  probabilmente  al  genere  stridio  (s/r^rh- 
!nos).  Si  grattugiano  le  radici  nciracqua,  la  quale  spumeggia, 
c cessata  l'agitazione,  assume  un  colore  rossiccio;  se  l'accu- 
sato, dopo  averne  bevuto,  non  muore,  reputasi  innocente. 
Tracannando  però  i ciarlatani  dei  negri  sirTiita  bevanda  per 
pirsi  in  uno  stato  di  eccitazione,  gli  é certo  che  dcvvsi 
i-onoscere  un  rimedio  che  reagisca  contro  la  letale  sua 
azìnne.  Coloro  che  non  sono  del  secreto  amico  ponno  sotto- 
stare quindi  ai  giudìzio  di  Dio  senza  danno  di  sorta;  ma  per 
coloro  che  sono  doteslaii  In  generale,  viene  aumentata  la 
dose,  e la  morte  li  coglie  inevitabilmente  dopo  cinque  minuti. 
Guerreggiasi  sempre  tra  tribù  e tribù,  villaggio  e villaggio, 
e per  ogni  pretesto  ; bastano  un  discapito  commerciale,  una 
relazione  amorosa  con  una  donna  di  un  altro  villaggio,  per 
suscitare  le  più  violenti  passioni.  Lo  stato  di  guerra  è una 
vera  abitudine  per  il  negro,  che  sta  sempre  all’erta  per  tema 
di  essere  aggredito.  Se  gli  abitanti  d'un  villaggio  entrano  in 
lotta  ron  quelli  di  un  altro , per  difendersi  al  più  possibile , 
trasportano  le  primitivo  loro  abitazioni  in  altro  silo , su  cui 
fabbricano  un  nuovo  villaggio;  e le  vie  ed  I sentieri  che  a 
questo  conducono  vi  sono  co»!  celati , che  difficilmente  può 
rinvenirli  anche  il  più  esercitalo  c4cciatore.  Ne!  villaggio 
stesso  le  estremili  delle  vie  vengono  munite  di  palafitte,  le 
cui  porte  si  chiudono  suirimbrunire,  e vi  ai  aggiungono  inol- 
tre fasci  dì  spine  a lutti  gli  accessi.  Gessa  incontanente  di 
fuori  ogni  sicurezza,  appostandosi  li  nemico  in  una  imboscata, 
scagliando  dardi  awriennli  contro  di  una  o più  persone , e 
dandosi  dopo  somigliante  atto  eroico  a precipitosissima  fuga. 
Gli  offesi  stringono  allora  alleanza  con  illri  villaggi^  ed  anche 
i loro  avversarli  trovano  appoggi  ed  ajutì  ; e continua  mesi  e 
mesi  il  vigliacco  ammazzare  da  un  nascondiglio,  da  un  cespu- 
glio, da  un  agguato  qualunque. 

IV.  i4òt/udtnf  infcmpcran/i.  Ordinornenfo  sociale,  tee, 
— L'inclinazione  generale  al  bevere  dei  negri  di  ambo  i 
sessi  non  é certo  Tultima  delie  cause  dello  scemare  dulia 
popolazione.  Nei  giorni  festivi,  tutti  donno  essere  ubbrìachi 
fradici;  il  vino  di  palma  é una  bevanda  domestica;  ed  il 
rhum  nuovo  falsificato  un  ristoro  avidamente  ricercalo.  Ai 
tempi  della  soprahhondanza,  in  cui  ciascuno  si  rimpinza 
di  vivando,  succedono  quelli  della  più  desolante  carestia. 
Il  negro  è troppo  pigro  per  coltivare  quanliti  maggiore  di 
terreno  di  quella  gli  sia  assolutamente  necessaria,  e troppo 
spensierato  per  pensare  alle  provvigioni.  Sopra  un  suolo 
che  ricompensa  la  più  leggera  fatica  con  triplice  ren- 
dita, e su  cui  un  orlo  mescliinamcnte  coltivalo  basta  al  su- 
sleolamenlo  di  un'intera  famiglia , la  popolazione  soffre  di 
fame  la  metà  dell'anno;  e sovente  avviene  che  un  villaggio 
piombi  nella  massima  miseria  per  l'imperversare  delle  pro- 
celle 0 per  l’irruzione  nelle  campagne  di  una  torma  di  ele- 
fanti selvatici.  L'infimo  grado  di  civiltà  negl'indìgeni,  che 
dobbiamo  necessariamente  ammettere,  argomentando  dalle 
strettezze  annuali  di  un  paese  riboccante  di  feconditi,  impedi 
naturalmente  la  fondazione  di  un  sistema  regolare  di  viti.  Le 
piccole  comunità  hanno  un  organamento  politico,  che  tente- 
remmo indarno  di  definire  giusta  le  idee  teoretiche  più  accre- 
ditate. Il  Du  Chaillu,  che  ci  serve  di  guida  in  questa  escur- 
sione, denominò  palriarc.ale  simile  organamento,  ma  gli  manca 
per  essere  tale  l'ordigalo  vivere  di  famiglia  e la  benevola  cura 
per  i subalterni.  Il  negro  si  ammoglia  per  acquistare  autore- 
volezza tra  i suoi,  e per  fare  che  le  sue  donne  lavorino  per 
lui  al  pari  di  Unti  animali  di  soma,  governandole  con  uno 
stnimenlo  de>tin:ilo  esclusivamente  per  esse,  e consiste  in 
uno  staffile  di  pelle  d'ippopolamo , duro  e pesante  quanto  il 
ferro.  Vi  sodo  poche  donne  le  quali  non  portino  in  profonde 
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piaghe  le  tratte  indelebili,  vita  durante,  dsllorribile  iìngello. 
Al  comparire  della  carestia , il  patriarca  non  cerca  gii  di 
promdere  ai  bisogni  de  suoi  dipendenti,  ma  si  sbarazza  dei 
ramelici  col  venderli  schiavi.  [ soli  seni  di  casa,  schiavi  pa- 
rimente anch’essi,  vengono  umanaracnle  trattali  dal  padrone, 
il  quale,  sebbene  abbia  sui  medesimi  diritto  di  vita  e di  morie 
c possa  farne  strazio  a sua  voglia,  ne  usa  nondimeno  con  mi- 
tezza nel  suo  proprio  interesse  ; e solo  le  sue  donne  devono 
ptd  a lungo  e più  aspramente  lavorare  che  i suoi  scliiavi. 
Un  bianco,  a prima  giunta  , giudica  che  anch'essi  i re  non 
godono  grand’esumazione  fra  i negri,  essendo  mendiri  e pez- 
zami al  par  degli  allrì,  e tralTicaniio  per  vivere;  ma  ciò  non 
oslanle  hanno  t medesimi  molla  auloriiò  se  primeggiano  per 
superiorità  di  anni  e di  prudenza , e fanno  buone  scolte  nei 
matrimonii,  dacché  ogni  matrimonio  é un  alleanza,  e tanto  vi 
é più  potente  e rispettato  un  re  , quanto  sono  più  stimali  i 
suoi  cognati.  Colesti  matrimonii  da  villaggio  a villaggio  for- 
mano eziandio  l'unico  vincolo  che  tiene  insieme  uiiile  le  dis- 
perse tribù  deH'Afrioa  Lquatorìale.  Oltre  ad  un  re.  vi  è pure 
una  specie  di  aristocrazia  formala  dai  più  anziani  del  villaggio, 
apparlenenU  a buone  famìglie,  facendo  moltissimo  cimlo  i 
negri  delia  purezza  del  sangue.  Cosi,  per  esempio , presso  i 
Kloponghi  viene  ascritto  alla  prima  casta  soltanto  colui  che 
nasce  da  padre  e madre  mopongbi  ; appartengono  alla  seconda 
i nati  da  padri  moponghi  a madri  bacalaia  ; ed  alla  terza  i 
generali  da  padri  mopongbi  con  isebiave.  Quegli  anziani  limi- 
tano il  regio  potere  , avendo  il  diritto  di  deliberare  insieme 
col  re  in  tutti  i casi  di  qualche  rilievo,  e potando,  a seconda 
delle  circostanze,  eleggere  un  nuovo  re,  preterendo  l'erede 
naturale  al  trono,  cb'é  sempre  il  fratello  del  re  defunto.  Ma 
colesta  aristocrazia  degli  anziani  é veramente  aerea,  dappoi- 
ché in  un  paese  come  l'Africa  Equatoriale,  in  cui  non  si  co- 
nosce punto  la  proprietà  del  suolo,  in  generale,  e non  vi  sono 
né  greggi  né  armenti , viene  deesa  poco  apprezzala  da  uu  re 
polente  per  illustri  parentele . il  quale  non  convocherà  gli 
anziani  in  un  palaver  o consiglio  di  Stalo  se  non  se  quando 
non  potrà  senz'essi  nulla  eseguire,  dunque  per  una  guerra  o 
casi  simili. 

V.  Prodotti  agricoli,  ulvaggina,  contmereio  intfrno  td 
etUmo  e tuo  complicazioni.  — Nei  boschi  vicini  alle  abila- 
zioni  viene  dissodalo  ogni  anno  tanto  terreno  quanto  credesi 
bastante  a produrre  i neceuarii  alimenti  ; nella  stagione  delle 
pioggia  si  atterrano  gli  alberi  e nell  asciutia  si  abbruciano; 
ed  uno  stesso  luogo  non  viene  mai  occupalo  due  volle.  Que- 
st’uso ed  il  frequente  trapiantamenlo  dei  villaggi  in  altri  siti, 
non  hanno  mai  fatto  nascere  ridca  di  una  proprietà  fondiaria. 
Le  piantagioni  non  vengono  poste  presso  i villaggi,  ma  bensì 
alia  distanza  di  alquanti  chilometri,  e vi  si  piantano  e colti- 
vano banani,  jami,  palale  dolci , mais,  cauava  o manioeo, 
zucche,  cibo  prediletto  dei  negri , e castagne  di  terra  o ci- 
rercAte  tuberose.  Haggiungono  queste  ultime  una  straordi- 
naria grossezza,  e se  ne  potrebbe  estrarre  una  considerevole 
quantità  di  olio,  se  si  coltivassero  con  maggior  cura.  Nei  bo- 
schi vi  sono  molti  frutti  selvatici  e noci,  alcuni  dei  quali  escu- 
lenti. Viaggiando  si  cerca  sovente  ristoro  nelle  noci  amare  di 
una  palma,  che  non  si  ponno  mangiare  dai  bianchi  se  non 
sieno  pria  ben  risciacquale.  Fra  gli  animali  domestici  nonin- 
contransi  che  piccioni.  Le  tribù  dell'iolemo  mangiano  tuttoj 
ciò  che  giungono  a ghermire,  selvaggine,  cocodrilli,  serpenti 
6 scimie,  mentre  le  tribù  liltorane,  avendo  adottalo  il  gusto! 
più  raffìoato  dogli  Europei,  non  mangiano  altra  selvaggina! 
che  carne  di  bufali,  cinghiali  c cervi.  Siccome  però  la  selvag-l 
gioa  é rara  assai  nelle  primitive  foreste  deirinlerno , ed  il 
cibarsi  di  corno  ò un  bisogno  indispensabile  porgli  uomini,! 


cosi  non  vi  è nulla  d’inverosimiie  net  mrconto  di  I)u  Chaillu 
sulle  tribù  anlropofagbe  deirintcrno.  Il  traflico  é il  mestiere 
preililetto  dei  negri,  ed  i Moponghi  sulla  costa  sono  altret- 
tanto appassionati  quanto  astuti  negozianti;  e facendo  da 
mediatori  tra  Tinterno  ed  il  mare,  si  procacciano  vistoci  gua- 
dagni. Traesi  vantaggio  dai  fiumi  esclu.sivamente  per  il  com- 
mercio, fino  a che  sono  navigabili,  salendo  e scendendo  con 
barchette  lunghe  20  metri,  larghe  1 e profonde  pur  t,  che 
vengono  costrutte  a forza  di  fuoco  e di  un'ascia  con  tanta  mae- 
stria. da  poter  colle  medesime  navigare  Imigh'es.'sa  la  costa. 
Laddove  cessano  i fiumi  di  essere  navigabili,  si  fanno  tras- 
portare le  merci  da  schiavi  e da  donne,  e questo  è un  IraHìco 
di  commissione,  perché  >1  negro  dell’interno  non  può  arri- 
schiarsi egli  stesso  al  trasporto  della  sua  merce  sulla  costa. 
Gli  verrebbe  portata  via  la  sua  proprietà,  ed  egli  stesso  forse 
verrebbe  tratto  schiavo.  Consegna  egli  adunque  la  sua  mer- 
canzia ad  un  suo  conoscente  della  prossima  tribù,  che  va  con 
essa  fino  al  più  vicino  villaggio,  dove  hi  un  commissionario 
per  conto  suo  ; e cosi  p.issa  la  merce  forse  per  dodici  mani 
prima  di  giungere  nnalmente  alia  costa  a quelle  del  Mopnngo. 
Se  sì  fa  la  vendila  agli  Europei,  il  Mopongo  ritira  la  sua  tan- 
gente, e consegna  il  residuo  dei  prezzo  al  commissionario  più 
vicino  Jeirinlerno;  costui  e tutti  i susseguenti  ritirano  dei 
pari  le  loro  competenze,  finché  alla  fine  rultimo  residuo, 
ch’é  sempre  una  meschinissima  somma,  giunge  al  venditore 
orìgin.irio.  Nel  commercio  colie  navi  europee  traggono  grande 
giovamento  le  tribù  littorane  dalla  loro  conoscenza  delle  lìo- 
gua  europee,  intendendi)  e parlando  Tingiese,  il  francese,  lo 
spagiiuolo  ed  il  portoghese,  dunque  tutte  le  lingue  di  cui  si 
fa  uso  sulla  costa.  1 capitani  stranieri  sono  traili  alla  dispe- 
razione da  cotesti  negri  apparentemente  sempliciotti,  mentre 
sono  satanic.imente  astuti,  rimanendo  però  sempre  aH'infimo 
gradino  duirimmensa  scala  umanitaria.  Giunge  alla  spiaggia 
una  nave,  ed  é cerio  che  le  merci  ricercale  per  il  solito  dagli 
Europei  non  sono  punto  in  pronto,  venendo  ensianicroente 
accampate  dai  negri  le  scuse,  clic  la  caccia  degli  elefanti  non 
diede  alcun  frutto,  che  le  guerre  e le  inondazioni  resero  im- 
possibile il  taglio  del  legno  rosso  (volgarmente  legno  del  Bra- 
sile) e la  raccolta  del  cautriù.  E per  non  venire  convinti  di 
menzogna,  la  mercé  di  una  ispezione  e di  una  visita  nei  varii 
depositi,  nascondono  i negri  le  mercanzie  che  per  lo  più  so- 
prabbondano, e non  risparmiano  neppur  la  fatica  di  rimuo- 
verle neli'inlerno,  a^p^'llando  (ino  a tanto  die  il  capitano  offre 
i più  .liti  prezzi.  Sanno  benissimo  ch’egli  non  vorrà  partire 
vuoto,  e molto  meno  soffermarsi  a lungo  sur  una  costa  mici- 
diale; e per  conseguenza,  loslociié  offre  Uinto  da  contentarli 
accondiscendono  alla  vendita,  ma  ci.iscuno  à ^Uidia  di  vender 
più  caro  dell'altro.  Cosi  randirivieni  non  finisce  più,  e l’esito 
é sempre  il  medesimo  — il  c.npitano  rimane  ingannalo.  Non 
si  può  comperare  ravorio  dii  negri  delle  sponde  del  Gabun, 
tranne  in  quegli  anni  in  cui  cotesto  articolo  si  paga  in  Eu- 
ropa assai  carnosi  é più  Hate  tentalo  di  dare  al  commercio 
coi  negri  una  solida  ba:>e,  e sempre  senza  risultalo.  I capi- 
tani sì  erano  coocerlati  tra  luro  di  non  trattare  che  eoo  quei 
soli  negri  che  avessero  onorevoli  attcstati  dai  navigatori  pre- 
cedenti, ma  i negri,  ottenuto  rallestalo  di  buon  servigio  da 
qualche  capitano  per  raccomandarsi  agli  altri,  tanto  più  sfac- 
ciatamente traevano  questi  in  inganno.  Fecero  poscia  i capi- 
tani la  scelta  dei  più  ricchi  fra  i negri  e commerciarono  solo 
con  questi,  ma  i più  poveri  si  raccolsero  subito  in  assemblea, 
e niinacrìarono  di  morta  i favoriti  se  non  aves>ero  condiviso 
i guadagni  con  ciascuno.  Finalmente  si  ricorse  allo  spedientc 
delle  anticipazioni,  ed  allora  ogni  negro  promise  che  avrebbe 
approntato  speditamente  grandi  quantità  di  merci,  ma  non 
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atteneva  mai  la  sua  promessa,  e se  i bianebi  non  rimangono 
sempre  di  soverchio  gabbati  dall'uno  o dall’altro  dei  negri,  si 
é per  il  timore  che  ha  ciascuno  di  costoro  di  venire  afatto 
escluso  dal  lucroso  commercio.  Le  merci  di  esportaiioue  del- 
l'Africa  Equatoriale  sono  avorio.  Ugno  rosso,  ebano,  cauteiù 
e schiavi.  Si  esportano  annualmente  circa  40,000  chilogr. 
di  avorio , ma  giovi  avvertire  che  cesserà  col  tempo  cotesto 
traffico , dacché  vengono  ammazzati  gli  elefanti  senza  il  mi- 
nimo riguardo.  Gli  alberi  dì  ebano  formano  selve  vastissime 
sull'alto  Gabun,  ma  non  giunge  alla  costa  gran  copia  del  loro 
legno.  Il  legno  rosso  serve  a tingere , dando  un  colore  rosso 
scuro,  e l'albero  da  cui  questo  si  estrae  é allo,  snello  e denso 
di  rami:  sotto  la  rossa  sua  scorza  vi  é l’alburno  della  spes* 
sena  di  circa  150  millim.,  a cui  succede  alfine  il  legno  rosso 
propriamente  detto.  Tagliasi  questo  in  tanti  pezzi  lunghi  circa 
un  metro,  e del  peso  di  7 a 10  chilogr.;  rallernmento  ed  il 
taglio  degli  alberi  si  fanno  dagli  uomini,  ed  il  trasporto  al 
fiume  od  alla  marina  si  compie  dalle  donne.  Le  selve  conten- 
gono una  quantità  inesauribile  di  legno  rosso,  mi  i prezzi  ne 
sono  tanto  vili,  che  il  traffico  n'é  senza  compenso;  basti  dire 
che  il  povero  negro  non  riceve  per  cento  pezzi  da  un  metro  di 
lunghezza  ciascuno , ossia  per  una  quantità  da  800  in  1000 
chilogrammi,  più  di  franchi.  11  caucciù  non  si  ottiene  da 
un  albero,  ma  bensì  da  una  pianta  arrampicante,  detta  damho 
dagl’indigeni.  I tralci  di  questa  hanno  una  sU^ordinaha  lun- 
ghezza, e sono  muniti  soltanto  alla  cima  di  alquante  foglie 
larghe  di  verde  scuro.  Cresce  il  dambo  e sui  monti  e nelle 
valli  ed  in  pianura;  ed  il  caHfctù  che  sì  raccoglie  sui  monti 
ha  la  preferenza  sugli  altri  ; formava,  tempo  fa,  l'artìcolo  della 
maggior  esportazione  dalla  costa.  Migliaja  di  tralci  deperivano 
allora  all'anno  per  il  soverchio  spillare;  ed  i negri  si  diedero 
tantosto  a mescolarne  il  succo  con  quello  di  altri  tralci  ed  al- 
beri de'  loro  boschi,  e cosi  ne  rovinarono  il  commercio,  che 
va  però  da  qualche  anno  rimettendosi.  Ai  prodotti  del  suolo 
appartiene  anch’essa  la  gomma  copale,  ma  per  la  poca  sua 
bontà  viene  poco  apprezuta  e ricercata. 

VI.  Sede  del  traffico  degli  schiavi;  il  re  Bongo;  tratta^ 
mento  ed  esportaiione  inevitabile  dei  negri,  11  commercio 
degli  schiavi  non  potè  estirparsi,  ad  onta  dì  tutte  le  rigorose 
misure  adottate  dagl'inglesi , ed  oggidì  neU’Africa  Equato- 
riale il  Capo  Lopez  è la  sede  principale  di  questo  commercio 
di  carne  umana.  Colesto  promontorio  c la  punta  de’  Fetisci 
rinchiudono  una  spaziosa  cala,  che  ha  certamente  molte  sec- 
che, in  cui  però  un  esperto  piloto,  pratico  dei  siti,  trova 
acqua  da  giungere  al  lido  del  mare.  Sembra  essere  stala  fatu 
a bella  posta  cotesla  cala  per  il  contrabbando,  e porta  un 
bosco  non  interrotto  di  mangifere , che  stcndesi  per  le  rive 
dei  molti  fiumi,  ed  oltrepassa  di  mollo  all'insA  ì bracci  se- 
condarii del  .Nazaret  od  Ogobai  ; e quindi  una  nave  negriera 
inseguita  dagriocrocialori  trova  qui  innumerevoli  nascondi- 
gli. Il  territorio  però,  porzione  del  della  dell’Ogobai,  è per  i 
bianchi  eccessivamente  malsano , assorbendo  essi  inconta- 
nente i miasmi  che  esalano  dalle  nerìcce  acque  delle  pigre 
e lente  paludi  e dalle  pozzanghere  delle  mangifere.  Domina 
cotesto  territorio  il  re  Rango,  che  stendesi  72  chilometri 
ncll'inlemo,  e contiene  tratti  ubertosi  di  suolo,  coperti  di 
palme  ed  altri  utili  alberi.  Brulica  la  cala  di  pesci,  e la 
sabbiosa  punta  dei  Capo  serve  di  ricovero  a molte  tartaru- 
ghe. Ad  onta  di  queste  naturali  ricchezze,  che  si  potrebbero 
accrescere  con  un  po’ di  diligenza  ed  attività,  il  re  Rango 
è nondimeno  un  sucido  cialtrone  sempre  ubbriaco,  e le  sue 
trecento  femmine  facevano  a gara  con  luì  nella  passione 
per  il  vino  di  palma  e per  il  rhum.  Il  Du  Chaillu  fu  pre- 
sente ad  un  ballo  reale . da  cui  sarebbeai  allontanalo  stoma- 


cato e indìapettlto  anche  il  più  rozzo  marinaro.  11  re  Rango 
non  compariva  mai  senza  la  sua  regale  corona,  dono  di  una 
casa  di  commercio  brasiliana,  la  quale  non  fece  altro  che  do- 
nare a quel  cencioso  re  una  delle  ordinarie  corone  teatrali, 
che  avrebbe  avuto  pochissimo  valore  senza  un  pesante  cer- 
chio d’oro  aggiuntole  dal  donatario.  La  sorveglianza  della 
costa , in  grazia  deU’aholizione  del  commercio  degli  schiavi , 
non  ebbe  altre  conseguenze,  tranne  quella  di  produrre  un 
nuovo  sistema  di  costruzioni  ; dappoiché  fabbricavano  i negri 
dapprima  i loro  villaggi  con  istrado  insieme  unite  e case  at- 
taccate le  une  alle  altre;  ed  oggigiorno  fabbricano  invece  le 
loro  abitazioni  sparse  qua  e là  sulla  spiaggia,  allo  schermo 
di  macchie  e cespugli.  La  distruzione  quindi  d’interi  villaggi 
a forza  di  bombe,  gettale  dagrincrocialori  rasentanti  il  liUu- 
rale,  é divenuta  assolutamente  impossibile.  Gii  é poi  un  fatto 
ormai  indubitato,  che  il  commercio  degli  schiavi  non  scemò 
tampoco  per  la  sorveglianza  delle  coste,  sebbene  gl'inglesi 
talvolta  lo  neghino.  Quando  era  stala  spiegala  la  massima  at- 
tività, e scorrazzavano  su  e giù  venlisei  incrociatori  inglesi, 
parte  piroscafi  e parte  veleggiatori  assai  celeri,  ed  altrettante 
navi  francesi  con  parecchie  americane,  allora  appunto  si  fe’ 
il  commercio  degli  schiavi  più  animalo  di  prima.  Né  é da 
meravigliarne,  scndovi  in  esso  cosi  grossi  guadagni,  che  gli 
esercenti  vi  lucrano  issai  di  più  che  in  qualunque  altro, 
quand'anche  venga  confiscata  ai  medesimi  più  di  una  nave  al- 
l’anno. Nè  il  numero  delle  confiscate  fu  giammai  ragguarde-- 
vote,  dacché  il  littorale  su  cui  si  facevano  imbarchi  di  schiavi 
dall'Africa  occidentale  per  le  colonie,  aveva  n'iente  meno  di 
5400  chilom.  di  lunghezu  ; e sessanta  navi  da  guerra  non  ba- 
stano certo  alla  sorveglianza  di  una  costa  cotanto  estesa.  L'a- 
bolizione della  traila  dei  negri  per  il  Brasile  fu  un  vero  colpo 
di  grazia  per  il  commercio  degli  sch'iavi;  ma  si  rese  inevita  - 
bile, perchè  tanto  rapido  si  fu  ì’iomento  della  popolazione  ne- 
gra in  queU'impero,  che  i piantatori  stessi  appoggiarono  ed 
approvarono  le  misure  del  governo  contro  l'indegno  traffico. 
Se  Cuba  ancb’essa  venisse  chiusa  airimportazione  dei  negri, 
rorrìbile  mercato  di  carne  umana  avrebbe  fine  da  sé  ; oggidì 
viene  esercitato  ancora  da  Brasiliani.  Portoghesi,  pochi  Ita- 
liani e molli  Americani  degli  Stati  Uniti  d’America  setleo- 
irionale.  Perfino  ì legni  balenieri  gettano  lalfiata  l'ancora 
alla  costa,  e prendono  no  carico  di  schiavi;  ma  i n«gi>zianti 
e gl’ispeUorì  degli  schiavi  sulla  spiaggia  stessa  sono  sempre 
Portoghesi  e Spagnuolì.  Vi  sono  al  Capo  Lopez  due  fattorìe 

0 baracconi  che  dir  si  vogliano,  entrambe  grandi  stabilìincoU 
e circondate  da  una  palafitta  dell’altezza  di  circa  4 metri.  1 
pali  sono  lutti  aguzzi  alla  cima,  veglia  sempre  una  sentinella 
alla  porla,  e neirinteroo  vi  sono  altri  steccati  simili,  per  cui 

1 singoli  scompartimenti  di  schiavi  sono  separali  gii  unì  dagli 
altri,  e per  rendere  ancora  più  impossibile  la  fuga  dei  mede- 
simi, gli  schiavi  maschi  vengono  incatenali  a sei  a sei.  Cia- 
scuno di  questi  miseri  ha  intorno  al  collo  un  collare  di  legno, 
per  cui  passa  una  forte  catenella.  I fanciulli  e le  donne  non 
vengono  incatenati , e possono  vagare  liberamente  entro  allo 
spazio  loro  assegnato.  Dormono  tutti  sotto  aperte  lettoje, 
ronseotendolo  il  dolce  climi  ; cibansi  di  fagiueli  e riso,  c 
l’acqua  vi  è sempre  in  serbo,  in  molt'abbondanza,  entro  a 
grandi  mastelli.  Alla  nettezza  è provvisto  abbastanza , e gli 
schiavi  vengono  condotti,  di  tratto  in  tratto,  anche  ai  bagni 
di  mare.  Vi  é per  gii  ammalati  una  casa  apposita,  il  cui  or- 
dinamento si  é quello  aU'incirca  di  un  nosocomio  europeo  ; 
ampie  e ben  ventilate  le  stanze,  con  letti  di  bambù  coperti  di 
stuoje. 

VU.  Prezzi  degli  icùium  . imbarchi  ed  attività  ifraordi- 
naria  degli  esportatori.  — Dalle  annotazioni  falle  dal  succi 
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tato  viaggiatore  presente  ad  una  vendila  di  schiavi,  rìlevansi 
ì preaiì  seguenti:  Per  un  ragauo  di  quattordici  anni,  venti 

galloni  (80  litri)  di  rbum,  alquanti  metri  di  panno  ed  un  dato 
numero  di  perle  di  vetro.  Per  una  donna,  un  fucile,  un 
piatto  di  rame , quaranta  metri  di  panno , due  spranghe  di 
ferro,  due  coltelli,  due  nastri,  due  specchi,  due  tondi,  due 
spilloni , un  flascbetto  di  polvere  da  fuoco , alquante  perle 
ed  un  po'  di  tabacco.  Fra  gli  schiavi  della  fattoria  eranvene 
molti  di  aspetto  lieto  e sereno,  e che  sembravano  contenti 
della  loro  sorte , mentre  se  ne  stavano  altri  cupi  e melanco- 
nici, esprimendo  nei  lineamenti  del  volto  l'angoscia  da  cui 
erano  travagliati  per  il  toro  avvenire.  Simile  angoscia  è ab- 
bastanza naturale , credendo  fermamente  gli  schiavi  di  dover 
servire  di  pasto  ai  bianchi,  né  potendo  immaginare  che  ven- 
gano comperali  ad  altro  uso.  Pareva  che  i miseri  appartenes- 
sero alle  più  differenti  tribù,  e pochi  sollanlo  giungevano  ad 
intendersi  fra  loro.  Il  commercio  degli  schiavi  estendesi  mol- 
tissimo airintemo , e sarebbe  ben  possibile  che  toccasse  la 
linea  centrale  del  globo  terracqueo.  Il  Du  Chaillu  ci  porge 
contezza  eziandio  dell'imbarco  di  uo  carico  di  schiavi,  nar- 
rando che  vide  egli  stesso  issata,  in  un  pomeriggio,  una  ban- 
diera sulla  capanna  del  re , qual  segnale  ch’era  in  vista  un 
legno  negriero;  ed  era  appunto  uno  leuner  da  170  tonnel- 
late, che  si  era  ancoralo  a qualche  distanza  dalla  costa.  Alla 
comparsa  del  segnale,  gli  schiavi  abbandonarono  a torme  le 
fattorie,  e furono  condotti  io  fretta  alla  spiaggia  ; gli  uomini 
erano  ancora  incatenati  a sei  a sei,  ma  erano  stati  lavali  ed 
avevano  indosso  vesti  pulite.  I palischermi  in  cui  erano  stati 
gettali  avevano  ciascuno  ventisei  rematori,  con  sessanta  schiavi. 
Tutti  questi  infelici  sembravano  stupiditi  dal  dolore,  e perfino 
sul  volto  di  quelli  ch'eraoo  stati  prima  lieti  e sereni  leggevasi 
l'espressione  di  nn  mortale  spavento.  Nella  fattoria,  in  cui 
avevano  ricevuto  benevolo  trattamento  e cibi  a sufficienza, 
eransi  mostrati  conienti,  ma  all'Utante  deirimbarco  vedevansi 
preoccupati  di  un  ignoto  avvenire,  e pieni  delle  reminiscenze 
dei  racconti  dell'antropofagia  dei  bianchi.  In  due  ore  lo  seu- 
ner  aveva  compiuto  tutto  il  suo  carico  di  seicento  schiavi;  e 
subito  salpò  ed  allootanossi  a gonfie  vele;  non  batté  mai 
bandiera  fìnch'era  sulla  costa  , ma  pareva  dalla  costruzione 
un  legno  nord-americano.  Che  il  commercio  degli  schiavi  sia 
attivissimo  sulla  costa,  viene  dimostrato  anche  dalla  sola  cir- 
costanza che  Io  schiavo  é la  norma  ordinaria  dei  prezzi  e 
valori;  e per  quella  guisa  che  nei  paesi  civili  si  conta  a lire 
e scudi,  neirAfrìca  Equatoriale  si  fanno  invece  conti  a schiavi. 
Qualora  le  tribù  dei  negri  volessero  dedicarsi  ad  industrie  su- 
periori, avrebbero  certamente  ben  poco  a temerò  delle  irru- 
zioni e dei  guasti  degli  animali  selvaggi.  Il  leopardo  é il  più 
grande  degli  animali  di  rapina  che  viva  nelle  loro  foreste , 
mancando  interamente  nel  centro  del  globo  il  leone,  che  viene 
temuto  tanto  dagli  Arabi  deH’Africa  N.,  quanto  dai  Caffri  del- 
l'Africa S.  La  ragione  di  cotesto  strano  fenomeno  opina  il  Ou 
Cbaillu  di  ravvisarla  nel  fatto,  che  il  leone  scomparve  alla 
presenza  della  scimia  gorilla , cui  non  può  reristere.  1 na- 
turalisti reputano  invece  che  l'assenza  del  leone  debba  attri- 
buirsi alle  selve  primitive,  in  cui  scarseggia  la  vita  animale; 
circostanza  avvertita  dallo  stesso  Ou  Cbaillu,  il  quale  sco- 
perse nelle  medesime  varie  specie  di  sciroie  e di  uccelli , ma 
viventi  sugli  alberi,  e quindi  inaccessibili  al  leone. 

Vili.  Fauna  àelCAfriea  Equatoriale.  — Airarticolo  Sci- 
MIA  parlasi  della  gorilla,  qui  accenniamo  fra  le  altre  specie 
le  due  scoperte  dal  Du  Chaillu,  detta  l'una  cu/u-carnòa  e 
Taltra  neteiego-mebuve  ; più  piccola  la  prima  del  gorilla 
maschio,  e più  grande  e forte  del  gorilla  femmina.  II  grido 
tutto  suo  proprio  e la  fronte,  la  più  alla  che  incontrisi 
Serri-  all’Ehcici..  ror.  im-  Voi. 
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nelle  scimie,  la  distìnguono  da  tutte  le  altre  scimie  , ed  é 
dessa  , giusta  la  testimonianza  del  medesimo  scrittore  , an- 
che la  più  somigliante  aH’uomo  ; si  arrampica  egregiamente 
e vive  molto  sugli  alberi.  Anzi  si  forma  fra  questi  un  tetto, 
consistente  in  tante  foglie  insieme  unite  e compatte,  su 
cui  non  si  ferma  Tacqua,  scorrendo  via  subito;  i peziolì 
restano  fissi  al  fusto  dell'albero,  la  mercé  delle  piante  ar- 
rampicanti , che  crescono  dappertutto  ed  in  grande  copia 
In  quelle  foreste.  11  tetto  ha  da  2 a 2 metri  e mezzo  di  dia- 
metro, e la  forma  perfetta  di  un  ombrello  aperto;  e per  lo 
più  vi  si  veggono  due  tetti , formati  di  tal  guisa  sopra  due 
alberi  l'uno  a canto  aU'aliro  ; dal  che  giova  inferire  che  il 
maschio  e la  femmina  vi  passino  insieme  tutto  Tanno;  ed  é 
probabile  che  i piccini  se  ne  rimangano  coi  generanti,  fino  a 
tanto  che  sieno  atti  a fabbricarsi  da  sé  i loro  tetti.  Molti  na- 
toralìsli  sostengono  che  il  cuiu-camòa , indicalo  dal  nostro 
autore  quale  nuova  scimia  da  lui  scoperta,  e detta  nidiCcante 
da)  tetto  che  sì  costruisce,  non  sia  altro  che  il  ben  nolo  etm- 
panii,  di  cui  a suo  luogo  si  paria  {vedi  Scimia).  Il  leopardo 
delTAfrica  equatoriale  è un  bell'animale , temutissimo  dai 
negri,  il  quale  se  abbandona  la  densa  selva  per  spaziare  al- 
l'aperto , fa  ciò  spinto  dalla  più  dura  fame,  per  cui  non  st 
perita  punto  di  aggredire  anche  l'uomo.  Il  gorilla  riesce  a 
vincerio,  ma  il  cinghiale  ed  il  bufalo  soccombono  sotto  i suoi 
assalti.  Fra  le  varie  specie  di  gazzelle  ve  n’é  una  di  pìccole  e 
leggiadre  forme.  Nei  fiumi  e laghi  molli  gTippopolami , e 
quanto  più  si  va  alTintemo,  tanto  più  numerosi  s'incontrano. 
Non  abbandonano  mai  l'acqua  di  giorno  e stanno  per  lo  più 
nei  siti  bassi,  per  modo  che  le  punte  dei  loro  nasi,  se  riman- 
gono quieti,  sporgono  fuori  dall'acquea  superfìcie.  Se  recansi 
di  notte  a terra  per  alimentarsi , vanno  sempre  allo  stesso 
varco,  ch’esser  deve  una  sponda  di  facile  salita,  ma  si  appo- 
stano ad  orecchiare,  una  ed  anche  due  ore  prima , se  vi  siano 
pericoli  da  temere.  E nell'andare  a terra  e nei  tornare  bat- 
tono sempre  la  medesima  strada,  su  cui  muovono  i passi  col 
pesanti  loro  piedi  come  sopra  un  solido  sentiero.  Succede 
talvolta  che,  emfnteodo  dessi  di  repente,  capovolgono  un  pa- 
lischermo carico  di  gente,  ed  infuriali  per  Tinaspetlatocaso, 
mandino  in  isebegge  il  malcapitato  battello;  ma  neppure  in 
simile  circostanza  si  fanno  ad  assalire  l'uomo.  Sono  gl'ippo- 
polami  litigiosissimi  fra  di  loro,  e si  regalano,  gli  uni  cogli 
altri,  urti  e percosse  a forza  delle  lunghe  loro  zanne , che 
sarebbero  certamente  letali  se  la  spessezza  delta  loro  pelle 
non  servisse  ai  medesimi  di  valida  difesa.  Le  zanne  di  cui 
vanno  forniti  sono  più  bianche  di  quelle  degli  elefanti , ossia 
di  ciò  che  si  conosce  nel  commercio  colla  denominazione  di 
avorio,  e quindi  si  dà  la  caccia  agTìppopotami , parte  per 
procacciarsi  le  medesime  e parte  per  la  loro  carne,  che  ba 
il  gusto  della  grossolana  carne  di  manzo.  Più  ancora  degl'ip- 
popotami  vi  sono  numerosi  i cocodrilli,  che  raggiungono  la 
lunghezza  di  6 metri.  Nelle  foci  dei  fiumi  si  accalcano  i pesci 
cani , ed  una  piccola  corrente  fu  denominata  dagli  Europei 
il  fiume  dei  pesci  cani  per  la  strabocchevole  moltitudine  dei 
medesimi.  Vengono  reputali  cosa  sacra  dai  negri  indigeni,  o 
per  meglio  dire  sono  da  costoro  lasciali  tranquilli,  per  averne 
in  ricambio  quiete  e Iranquillilà.  Ed  infatti  vanno  nuotando 
continuamente  I negri  per  il  fiume  dei  pesci  cani,  senza  ve- 
nire da  questi  assaliti , purché  abbiano  i'avverienza  di  non 
portare  seco  nulla  di  rosso,  colore  alla  cui  vista  il  pesce  cane 
s'infuria.  Nei  climi  tropicali  le  specie  nocive  hanno  io  tutte 
le  classi  animali  i loro  rappresentanti.  1 serpenti,  da  cui  deve 
ciascuno  guardarsi  ben  ^ne  nella  stagione  umida , sono  in 
parte  velenosi,  ed  in  parte  per  la  loro  grandezza  e forza  ter- 
ribili. Basti  dire  che  i boa  vi  raggiungono  Tenorme  lun- 
II.  I 
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gbez^ì  di  $ e perfino  11  nieirì.  Si  appiattano  a spiare  sui 
rami  degli  alberi,  da  rui  si  pp-cipilano  rapidamente  sui  grandi 
animali  passanti,  per  istriloiarli  nelle  proprie  spire  ; non  vi 
é però  esempio  ebo  uno  di  essi  siasi  mai  lanciato  sur  un 
uomo.  Le  serpi  più  piccole  sono  un  vero  benefiiio  pel  paese, 
distruggendo  esse  una  enorme  quantità  di  topi,  sorci  cit  nitri 
animali,  che  insidiano  agli  alimenti  dell'uomo.  Inconlnnsi 
nelle  capanne , dove  vanno  strisciando  su  per  le  pareti  di 
bambù , ma  sono  sempre  pacifiche,  né  mordono  mai,  se  non 
vengano  calpestale.  Nelle  foreste  rapidamente  scomp.ajono  al 
rumore  di  una  umana  pedata,  e si  può  viaggiare  un  mese  in- 
tero senza  vederne  una  sola.  Più  pericolosi  delle  altre  si  é 
una  serpe  velenosa,  l'echidna  nasicorne  (ec/jtdnu  nasicorni^), 
tanto  lenta  ne*  suoi  movimenti,  che  viene  tra  i piedi  dei 
passanti  neifaUo  di  sottrarsi  colla  fuga. 

In  tutte  le  selve  veggonsi  ragnaleli  di  un  ragno  nero  a 
macchie  gialle,  avente  la  grandezza  di  un  ovo  di  passera,  e 
tessente  le  sue  tele  con  un  metro  circa  di  diametro.  Anche 
la  tela  che  lesse  ò di  color  gialliccio,  o copre  ordinariamente 
lo  spazio  aperto  fra  duo  cespugli.  I fili  sono  assai  gmssolani 
e cosi  forti  che,  se  camminando  frettolosamente  si  urta  nella 
tela,  si  sente  una  resistenza.  Non  é velenoso  cotesto  ragno, 
ma  la  sua  morsicatura  ragiona  un  dolore  acuto  come  quello 
che  si  prova  per  la  punlura  di  un  ago  rovento;  passa  perù 
presto,  ed  anch’essa  la  ferita  tantosto  guarisco.  I moscherìni 
hanno  come  lorroentalorì  degli  uomini  diversi  compagni  pa> 
rimenle  molesti,  tra  cui  una  piccola  mosca  quasi  invisibile, 
che  comparisce  io  gran  numero  di  mattina  fino  alle  dieci 
antimeridiane,  e poi  dalle  tre  pomeridiane  (ino  a]  tramonto 
del  sole.  La  loro  punlura  produce  un  pizzicore  quasi  insof- 
fribile e di  lunga  durata  ; c la  t(jo/ai,  deirordinaria  grandezza 
della  no.4ra  mosca  domestica,  trapassa  colla  puntura  del  suo 
pungiglione  perfino  il  soprabito  e le  brache,  cagionando  cosi 
acuto  dolore  da  far  venire  i brividi,  ma  di  poca  durata.  Evvi 
un'altra  mosca,  che  succhiando  si  gonfia  di  .«angue  cosi  in- 
sensibilmente da  non  sentirla;  ma  appena  fi^ggila,  ecco  de- 
siarsi ii  pizzicore,  interrotto  sovente  da  dolori  tanto  acuti 
quanto  quelli  di  puntura  di  scorpione,  per  cui  deve.«i  dolo- 
rare di  spesso  un  intero  giorno.  Una  vespa,  detta  dagl'indi- 
geni elovaz,  è un  vero  mostro  di  selvaggia  ferocia.  Della 
forma  e grossezza  aH'incirca  di  una  pecchia,  e solo  alcun  cho 
più  snella  e lunga,  piomba  cotesta  vespa  alla  minima  irrita- 
zione sulle  persone  ; cosi,  per  esempio,  se  un  battello  rasenta 
per  caso  un  albero  su  cui  hanno  le  vespe  H loro  nido,  ecco 
le  medesime  scagliarsi  incontanente  sugli  individui  della 
ciurma,  ai  quali  non  resta  altro  scampo  che  quello  di  tuffarsi 
nell'acqua,  e nuotare  un  tratto  sotto  di  questa.  Non  insegunno' 
per  buona  ventura  più  in  là  le  peritone,  ma  chi  rimane  per 
disgrazia  punto  da  esse,  deve  soffrire  per  due  ed  anche  tre: 
interi  gionii  grandi  dolori.  Hanno  i negri  tanto  rispetto  per 
codesta  vespa,  che  deviano  di  mollo  dal  loro  cammino  per 
non  appressarsi  airalbern  avente  un  nido  vcspe.«co.  Dieci, 
secondo  [)u  Chaillu.  le  specie  delle  formiche,  una  delle  quali 
tanto  formidabile,  che  lutto,  dal  leopardo  al  più  piccolo  in- 
setto, lutto  ad  essa  cede,  e cosi  può  la  medesima  denominarsi 
la  dominatrice  dei  boschi.  Appellasi  dagrìndigeni  òasricuaj, 
c pare  che  non  si  costruisca  un  nido,  e non  abbia  neppure 
altra  abitazione  di  sorta,  non  iscorgendosi  che  porti  mai  seco 
alcun  che,  e divorando  la  sua  preda  sul  luogo  stesso  io  cui 
la  coglie.  Percorre  le  foreste  in  lunga  linea  regolare,  larga 
54  millimetri  e della  lunghezza  sovente  di  più  chilometri  : 
lungo  tutta  codesta  liuea  stanno  schierale  le  formiche  più 
grandi,  facieoli  le  parti  di  uffiziali.  e tengono  in  ordioe  que- 
sto strano  esercito.  Se  giungono  ad  un  luogo  io  cui  non 


<rovano  riparo  alcuno  dai  raggi  solari,  che  non  ponoo  soffrire, 
si  danno  a scavare  immantinente  una  galleria,  pi  eseguendo 
ii  lavoro  fino  agli  alberi  più  vicini.  Se  vengono  prese  dalla 
fame,  meltesi  tosto  tutta  In  linea  in  ordine  di  battaglia  e get- 
tasi addosso  ad  ogni  vivente  creatura  con  furore  irresistibile, 
ed  ecco  in  brevissimo  tempo  sorci,  cani,  leopardi  e cervi, 
soverchiati  ed  oppressi  tulli,  uccisi  e divorati  in  modo,  che 
non  ne  rimane  se  non  se  il  miserando  carcame.  Sembra  che 
viaggino  notte  e giorno,  e gli  abitanti  delle  capanne  vengono 
costretti  sovente  a balzar  su  dal  sonno  e lulì’irsi  nell'acqua 
ai  loro  appressarsi,  non  senza  rimanere  morsi  da  quelle  che 
venendo  s introducono  nei  loro  vestili.  Penetrando  in  una 
ea^a,  la  purgano  da  tulli  gli  esseri  viventi,  ma  senza  toccare 
alcuna  pianta;  o veggonsi  per  conseguenza  distrutti  in  un 
solo  istante  grandi  scarafaggi,  sorci  e topi,  che  si  ricoverano 
invano,  salt.indo  e girando,  entro  alle  camere.  In  meno  di  un 
minuto  un  grosso  sorcio  rimaue  ucriso,  ed  in  un  altro  ancora 
vengono  spnipale  le  sue  ossa;  e di  tal  guisa  riescono  coleste 
formiche  utilistime  ai  negri,  purgandone  le  capanne,  più 
volte  all'anno,  da  tutti  gl'insetti.  S)  effettua  il  loro  attacco  a 
salti  e con  una  specie  di  furia,  che  non  permette  alla  formica 
di  .avere  alcun  riguardo  alla  propria  sicurezza.  E desia  lunga 
|l3  niillimelri  ed  armala  di  acute  pinzette;  ve  né  poi  tanta 
'quantità,  che  un  esercito  di  coleste  formiche  si  èr^si  numc- 
; roso  da  non  potersi  contare,  e sovente  accade  che  un  esercito 
siifatlQ  consuma  dodici  intiere  ore,  camminando  in  linea  non 
interrotta  e con  sulhcicnte  celerità,  per  cempirre  il  suo  pas- 
saggio. Le  formiche  bianche  si  attaccano  soltanto  alle  materie 
vegetali,  preferendo  sempre  le  piante  del  cotone,  la  carta  cd 
i legni  vecchi.  Hanno  i loro  nidi  una  forma  particolare  e letti 
'piatti  pensili,  di  modo  che  presentano  questi  l'aspetto  di  gi-. 
iganleschì  funghi.  La  terra  di  cui  i medesimi  si  compungono 
I viene  commista  coirumore  delle  formiche  cosi  tenacemente, 
|ehe  resiste  alle  pinggie  le  più  violenti.  La  bianca  formica  é 
I sempre  vicina  alle  persone,  e guidala  dal  fiuto  lavora  invisi- 
ibile,  senza  rumore  e con  meravigliosa  rapidità,  essendo 
capace  di  aprirsi  un  varco,  in  una  sola  notte,  attraverso  le 
pareli  di  una  cassa  dei  più  duro  legno,  c distruggerne  il  con- 
tenuto ; né  minor  fl.igcllo  vi  sono  le  piccole  formiche,  viventi 
a miriadi  in  ogni  villaggio  africano,  senza  dimenticarvi  le  for- 
miche nere,  ch’escono  dalle  sabbie,  e cagionano  punture 
dolorosissime.  Per  quanto  gli  animali  nocivi,  di  ciiì  hnora 
discorremmo,  possano  attristare  nell'Africa  Equatoriale  la 
vita  di  un  Europeo,  gli  é certo  nondimeno  esservi  il  clima 
i l'unico  impedimento  alla  fondazione  di  colonie.  Oli  stessi  mis- 
sionarìi  dovettero  limitare  di  molto  la  loro  operosità  per  i de- 
jlcterii  influssi  dei  venefico  clima.  Le  loro  principali  stazioni, 
tre  di  numero,  non  sono  già  sulla  cosfa,  ma  bensì  sull’isola 
Corisro.  I.a  haja  dello  stesso  nome  é una  delle  più  amahili 
su  tutto  il  littoraie.  e parimente  amena  vi  é risola  co*  suoi 
monti  e colie  sue  valli,  colie  foreste  e coi  prati,  colle  palaie, 
colie  sorgenti  e coi  fuscelli , per  cui  vi  riesce  lieta  e piace- 
Ivoie  la  dimora.  Non  vi  è sulla  costa  che  una  sola  stazione, 

I la  baracca  delle  .sponde  del  (ìabun . I missionarii  non  si  danno 
la  menoma  cura  del  negri  adulti,  avendo  imparato  per  espe- 
rienza ventenne  essere  incurabili  le  superstizioni  dei  mede- 
simi. Non  si  è pcranco  perduta  la  speranza  che  coH'islruzionc 
|dei  ragazzi  si  giunga  ad  ottenere,  l’un  giorno  o l'altro,  fa- 
vorevoli e consolanti  successi,  ma  con  molla  lentezza  c col 
ricadere  di  tratto  nella  barbarie. 

I Le  fino  qui  esposte  sono  le  notizie  più  curiose,  esatto  ed 
interessanti  che  si  abbiano  finora  jn  Europ.a  intorno  .airAfrica 
Equatoriale,  esplorata  con  coraggio  e diligenza  dal  viaggia- 
tore americano  più  fiate  citato,  che  compiè  la  sua  esplorazione 
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pfr  rirvcarico  avuto  dalla  SoiieU  delle  scienze  naturali  di 
Filaiiellla,  e pubblicò  le  segiu'nli  due  opere:  Du  Chaìilu, 
fìfise  am  ftabun  unti  .Yébtnjtiissrn  (con  carta,  nel  GiornaU 
di  fjfoqrolìa  univenaU,  maggio  1800);  id.,  fitplorationi 
and  adieuhtrei  in  Gquatorial  Africa , with  avcounttt  of  thè 
mannerg  and  cuslomt  of  ihe  people,  and  o{  thè  ckasc  of 
thf  gorilla,  ecc.  (Londra  1801,  in-S”,  con  mappa  ed  anno» 
tazìoni). 

KQl<\ZI0M(  {alg).  — I molli  richiami  venutici  da  ogni 
parte  per  le  gravi  lacune  lasciate  nelle  scienze  matematiche 
nei  primi  volumi  dì  t}uesta  Encictupedia,  ci  obbligano  a 
dettare  una  serie  di  articoli  che  inseriamo  nel  Snpplemenlo. 
Con  che  sodilisfacciamo  aironesto  desiderio  degli  iluiliosi 
nostri  associati. 

I.  Definizione  e principit  i;enera/i.  — L’eguaglianza  di 
due  espressioni  contenenti  qualche  quantilò  indeterminata 
dicesi  equazione.  Se  le  due  espressioni  sono  numeriche,  cioè 
non  contenenti  alcuna  quantild  indelerminata,  o la  conten- 
gono in  modo  perfettamente  eguale,  Teguaglianza  prende  piti 
propriamente  il  nome  di  identità.  Per  esempio,  l'eguaglianza 

3i  — 5:=23  — X 

é un'equazione  finché  la  quantitàxrimane indeterminati.  M.i 
se  poniamo  invece  di  x il  numero  7,  l'equazione  si  riduce  ad 
una  idenlilft,  che  é 

3X7-5— ^23-7. 

Le  due  quantìtè  eguali  che  costituiscono  l'equazione  di- 
consi  «nembrt  dell' equazione.  Cosi  netrequazione  supcriore 
la  quanliU  Zx  — 5 è il  primo  membro,  e !23  — x il  secondo 
membro.  Uno  de'  due  membri  potrebbe  essere  aero,  come 
nell'equazione 


la  quale  ai  riduce  aH  idcnlilé  per  x=3. 

/tiio/cere  un'eqimsione  vuol  dire  trovare  un  tale  valore  o 
sistema  di  valori  numerici  o letterali,  il  quale  sostituito  in  vece 
delle  quantità  indcb^rminale.  dette  in'to^ni/e  de/rei/Ko^tone, 
riduca  questa  ad  una  identiU.  Tali  valori  numerici  o letterali 
diconsi  radici  de/i'eqnasione. 

Consistendo  un'equazione  nell'eguaglianza  di  due  quantità, 
é chiaro  che  l'equazione  non  viene  disirulU  aggiungendo  o 
togliendo  ad  ambi  i suoi  membri  una  medesima  quantità,  ov- 
vero moltiplicando  o dividendo  ambi  i membri  per  una  me- 
desima quantità,  ovvero  ancora  elevando  ambi  i membri  ad 
una  medeairoa  potenza,  od  estraendo  da  essi  la  medesima 
radice.  Di  qui  si  deducono  le  seguenti  regole: 

1^  Un  termine  si  può  trasportare  da  un  membro  all’altro 
deH'equazione,  cangiandogli  il  segno.  Infatti  sia  l'equazione 

a — b—c  — d, 

e si  voglia  trasportare  il  termine  — b dal  primo  nel  secondo 
membro,  si  avrà,  aggiungendo  ad  ambi  I membri  la  stessa 
quantità  ò. 

a — 6-fb;=c  — d-fò, 
ossia  a=:c  — rf  + b. 

Sì  voglia  ora  nella  stessa  equazione  trasportare  il  termine  e 
dal  secondo  nel  primo  membro,  sottraendo  da  ambi  i membri 
la  quantità  e,  l’equazione  si  riduce  ad 

a — b — c— — d. 

Dunque  in  ogni  equazione  si  può  trasportare  da  un  membro 
all'altro  un  termine,  purché  gli  si  muli  il  segno. 


i*  Se  un’equazione  ha  termini  frazionari!,  si  possono  fare 
scomparire  tutti  i suoi  denominatori  moltiplicando  tutti  i Icr- 
mìdi  deH'equazione  per  un  numero  che  sia  miiliiplo  di  cia- 
scuno di  essi  denominatori.  Infatti  moltiplicando  tutti  i ter- 
mini deH'equazione  per  uno  stesso  numero,  si  vengono  a 
moltiplicare  per  lo  stesso  numero  ambi  i memhn.  il  che 
non  altera  l'equazione  ; inoltre  il  fattore  introdotto  essendo 
multiplo  di  ciascun  denominatore,  é chì.iro  che  ogni  frazione 
sparirà.  Questa  operazione  torna  allo  stesso  che  ridurre  tulli 
i termini  dell’equazione  allo  stesso  denominatore,  c quindi 
sopprimere  il  denominatore  comune. 

3**  Un'equazione  ridotta  ad  avere  per  uno  de'  suol  membri 
l'incognita  moltiplicata  per  un  coefflciente  qualsivoglia  nolo, 
c per  I altro  membro  una  quanliià  pure  nota,  si  risolve  im- 
medi.atamcnlc  dividendo  ambi  i membri  per  il  coefncienle 
deirincognìla.  Cosi  sia  axrr b,  rappresentando  x l'incognita, 
c a e b quantità  note:  dividendo  ambi  i membri  per  a, 

l'eguaglianza  non  si  distrugge,  e si  trova  ii  che  fa  ve- 
dere che  la  radice  deirequazione,  ossìa  il  valore  di  x,  è 

a 

11.  Dietimione  delle  equazioni  per  gradi  e per  numero  di 
incognite.  — Le  equazioni  si  distinguono  pel  numero  delle 
incognite  che  contengono,  e si  dicono  ad  una,  a due, 
a tre,  ecc.  incognite,  giusta  il  numero  di  queste.  EsscHìslìn- 
guonsi  pure  per  gradi.  Per  poter  giudicare  del  grado  di  una 
equazione,  è d'uopo,  prima  di  tutto,  che  la  medesima  sia 
ridotta  a forma  conveniente,  cioè  ch'ella  non  contenga  le 
jincognile  ne' denominatori,  né  sotto  radicali  o sotto  simboli 
Itrascendcnialì,  o con  operazioni  algebriche  indicate.  In  altre 
Ipsrole,  si  riduce  l'equazione  a tal  form.i.  che  i suoi  due 
membri  siano  polinomii  intieri,  il  che  in  generale  si  oUìene 
applicando  i pochi  prìncipi!  sopra  slabiitli.  In  questo  modo  le 
I equazioni  ad  una  sola  incognita,  trasportando  tutti  i termini 
nel  primo  membro,  ed  ordinandoli,  prendono  la  forma 

ax"'  + 0,x«“*+a,x"*“*+  . , . .-j-Um-iX-l-Om— 0, 

'rappresentando  con  a,  u, . o, , ecc.  quantità  note  o supposte 
(alt.  In  questa  condizione  i)  grado  deH'equazione  è dato  dal 
massimo  esponente  deirineognila.  L'equazione  generale  pre- 
cedente sarebbe  del  grado  L'equazione  ox-fo,  — 0 

lèdei  primo  grado;  qiiesrallra  ax*-f a,x-f <7,rrO  del  se- 
condo, ecc.  Alcuni  de’ coefficìenli  a, , o,,  a,,  ecc.  potreb- 
bero essere  nulli,  nel  qual  caso  l'equazione  cesserebbe  di 
essere  completa;  ma  il  grado  sarebbe  pur  sempre  dato  dal 
massimo  esponente  dcirincognita. 

{ Nelle  equazioni  a due  o più  incognite,  ridotte  purea  forma 
,di  polinomii  intieri,  il  grado  è dato  dal  termine  in  cui  la 
somma  degli  espouenli  delle  incognite  è massima,  ed  è rap- 
presentato da  questa  somma.  Cosi  l'equazione 

X»  — 7xV  — 3jf  — ^^+1=0 
è del  sesto  grado;  i'eqiiazione 

X*  — xy-f  3s*  + 4x52=0 
'è  del  terzo  grado. 

[\\.  Ditoluzione  delle  equazioni,  — La  risoluzione  delle 
equazioni  di  primo  grado  non  presenta  dìRìeolti  ed  era  nota 
ai  matematici  antichi.  Diofanto  e Vieta  diedero  esempi  di 
, risoluzione  di  equazioni  di  secondo  grado;  ma  le  equazioni 
jdi  terzo  e quarto  grado  non  si  seppero  risolvere  che  più 
lardi , e furono  primi  a superarne  le  difficoltà  gt'ilaliani 
l/rariaglii  o Tirtalea,  Del  Fiore,  Cardano  e Ferraris.  In 
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quanto  ai  gradi  superiori  al  quarto  non  si  dà  una  generale 
forinola  risolvente,  e solo  si  ottenne  lìnora  la  risoluzione  di 
qualche  caso  particolare.  Non  bisogna  però  credere  che  sia 
impossibile  di  risolvere  i problemi  che  si  presentano  nella 
pratica,  conducenti  ad  equazioni  di  grado  superiore  ; poiché 
è essenziale  distìnguere  le  equazioni  in  numeriche  e letterali, 
cioè  in  equazioni  in  cui  le  varie  potenze  deH’incognita  sono 
accompagnate  da  coefficienti  puramente  numerici  oppure  da 
coeflìcienti  letterali.  Per  queste  ultime  sta  rimpossibiliU  ge- 
nerale di  soluzione  ; ma  per  le  numeriche  si  scopersero  prin- 
cipi! tali,  che  le  loro  radici,  siano  commensurabili,  incom- 
mensurabili od  immaginarie,  si  possono  sempre  determinare 
tutte  con  Unta  approssimazione,  qiianU  mai  si  possa  desi* 
derare  ; anzi  le  radici  commensurabili  si  determinano  in  ogni 
caso  esattamente.  Avendo  trattato  quesU  materia  negli  arti- 
coli Radici  dklle  eol'aziom  e Risoli  zio.ne  delle  equazioni 
i\6\V Ennelopeditty  ad  essi  rimandiamo  perciò  i lettori,  riser- 
bandoci nel  presente  articolo  di  fermarci  intorno  a ciò  che 
riguarda  le  proprietà  generali  delle  equazioni  e quegli  altri 
punti  che  non  furono  trattali  neW' Enciclopedia. 

IV.  Proprietà  generali  delie  equazioni . — Intendiamo  qui 
di  parlare  dellequazione  generale  ad  un'incognita,  di  grado 
qualunque  m,  e che  intenderemo  sempre  ridotta  alla  forma 


sia  radice  dellequazione  X=0;  ed  il  secondo  membro  si 
riduce  ad  R.  Sarà  dunque  R=0;  cioè  la  divisione  riesce 
senza  resto,  e sU  l'enunciato  teorema. 

Si  arriva  allo  stesso  risulUto  aggiungendo  e togliendo  al 
primo  membro  X deli'equazione  la  stessa  quantità 

. . . . 4-em-(«  + 0r», 

con  che  si  avrà 

^ j (X"*  — a«)-f  ••••+*«—)(*— *) 

j +a"'  + a,a"'“'  -f  -p  ....  -f  Om. 

Essendo  in  generale  p”*  — q"*  divisibile  per  p — q,  si  vede 
che  la  prima  linea  del  secondo  membro  é divisibile  perx — a, 
contenendosi  questo  fattore  ne'  singoli  suoi  termini.  Dunque 
la  seconda  lìnea 

a*  -f  ecc. 

é il  resto  indipendente  da  x che  si  ottiene  dividendo  X per 
X — 8.  Ma  questo  resto  non  è altro  che  il  rìsuluto  della  so* 
stituzione  di  a il  posto  di  x in  X,  ed  è sero  quando  « sia 
radice  dell’equazione,  dunque  ecc. 

Da  questo  secondo  metodo  risulta  ancora  chiaramente  la 
formazione  del  quoziente  dì  X per  x — a,  essendo 


-=X"»“*  +a 


x”-**!-  ...  -fa" 


rappresentando  con  0| , o« , o,,  ecc.  numeri  qualunque  po- 
sitivi 0 negativi,  od  anche  immaginarii. 

Una  prima  quistione  che  si  presenta  è quella  di  sapere  se 
ogni  equazione  di  tal  fatta  abbia  sempre  una  radice.  Se  la 
equazione  non  è che  l'espressione  analitica  di  un  concetto 
fisico  0 meccanico,  pare  naturale  che  in  ogni  caso  debba 
corrispondere  all  incognita  un  valore,  per  cui  le  relazioni 
stabilite  neU'equazione  siano  soddisfatte.  Quando  anche  quel 
concetto  fosse  assurdo,  sembra  che  l’algebra  dovrebbe  con 
una  radice  immaginaria  avvertirci  deirassurdità  delle  condi- 
zioni ; cosicché  li  solo  buon  senso  ci  fa  credere  che  ogni 
equazione  abbia  necessariamente  una  radice.  Questo  princi- 
pio però  è di  tanta  importanza,  che  i matematici  piò  illustri 
de' secoli  addietro  tentarono  di  darne  una  rigorosa  dimostra- 
zione , e riuscirono  successivamente  per  casi  particolari. 
Caueby  finalmente  dimostrò  questa  verità  pel  caso  generale, 
ma  la  sua  dimostrazione  non  é tanto  elementare  da  trovare 
luogo  in  queste  pagine.  Noi  ammetteremo  pertanto,  ciò  che 
ora  del  resto  è dimostralo,  che  ogni  equazione  ha  per  lo 
meno  una  radice  della  forma  p-f  </  rappresentando  con 
p e 7 numeri  reali,  che  possono  anche  essere  zero. 

Ciò  premesso,  passiamo  alla  dimostrazione  del  seguente 
fondamentale  teorema:  ee  un'equazione  ha  una  radice  a. 
etia  è dit’iiiòi/e  per  x— a,  e viceverta  (notisi  che  intendiamo 
sempre  l'equazione  ridotta  alla  forma  sopra  notata,  e che 
diciamo  che  requoctone  é divisibile  per  x— a,  inleodendo 
qui  per  equazione  il  suo  primo  membro). 

Dinoteremo  generalmente  con  X il  primo  membro  della 
equazione,  cosicché  sia 

x"-f  fl,x"~*-f  a»x"“*-f  ecc.  =XrrO. 


X — a 


+fli' 


•f  o,« 


•f  • 
-f 

-f  . . . . 

4-  am^a 

+ I 


Segue  dal  teorema  dimostrato  che  ogni  equazione  ad  una 
incognita  ha  tante  radici  quante  unità  nel  tuo  grado,  e non 
di  più.  Infatti,  siccome  abbiamo  già  ammesso  che  ogni  equa- 
zione abbia  una  radice,  cosi  lequaiione  XrrO  ne  avrà  una 
rhe  chiameremo  a,  e potremo  porre  l’equazione  stessa  sotto 
.la  forma 

(x  — a)(x"— * 6,x*"— *-f  -f ) = 0, 


rappresentando  col  polinomio  di  grado  m — 1 DeH’ultìma  pa- 
rentesi il  quoziente  di  X per  x— «.  Ora  questa  equazione  é 
soddisfatta  sìa  rendendo  nullo  il  primo  fattore  x — a,  sia 
rendendo  nullo  il  secondo  fattore,  la  quale  seconda  ipotesi 
ci  dà  Tequazione 

x"*“*  -f  b,x"“*  -f  ò,x"*^  -f  ecc.  zrO  ; 

e poiché  ogni  equazione  ha  una  radice,  anche  questa  ne  ha 
una  che  chiameremo  e potremo  mettere  l'equazione  stessa 
sotto  la  forma 

(i — p)  (x"*— • + c,x"— ’ -f  CtX"— *+  ecc.). 
il  che  ci  darà 


X = (x— flt){X~P)(x"-*-f  C,X"-*-f  C,J"— *-f  ....). 

Eguagliando  a zero  i'iilliroo  fattore,  avremo  una  nuova  equa- 
zione di  grado  m~2,  che  avrà  una  radice  y ; onde 


Dividasi  X per  x — a,  e spingasi  la  divisione  fino  ad  ottenere 
un  resto  imlipendente  da  x.  Sia  allora  Q il  quoziente  (che 
sarà  un  polinomio  di  grado  m — 1 in  x)  ed  R il  resto.  Si  avrà 


X=(x-«)  (x— p)(x— Y)(x*-*-l-d,x"-*-f  d,x"»-»-}- 
Continuando  allo  stesso  modo,  si  arriverà  fmalmente  ad 
X = (x-aUx-p)(x-Y){x-5)....(x->), 


X=(x-a)Q-fR, 

la  quale  eguaglianza  dev'essere  un'identità,  e deve  perciò 
verificarsi  qualunque  valore  si  attribuisca  ad  x.  Fatto  x=a,j 
il  primo  membro  si  riduce  a zero,  poiché  si  suppone  che  a| 


cioè  si  decomporrà  X in  m fattori  di  primo  grado,  ciascuno 
de'  quali  eguagliato  a zero,  dando  una  radice  dell'equazione 
proposta,  ne  seguo  che  questa  ha  almeno  m radici,  cioè  tante 
quante  unità  sono  nel  numero  che  indica  il  suo  grado. 
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Inoltre  nel)’equ8iione  cosi  decomposta  ponendo  in  vece 
di  X un  valore  qualunque  diverso  da  a,  ... . X,  nessuno 
de'  fattori  diviene  nullo,  e perciò  l'equazione  non  ha  altre 
radici  queste 

Alcuni  de'  fattori  suddetti  possono  essere  eguali  fra  loro, 
nel  qual  caso  l'equauone  ha  pur  sempre  m radici,  ma  alcune 
di  queste  sono  ripetute,  ossia  sono  eguali  fra  loro. 

Ogni  equazione  pertanto  di  grado  m ad  un'incognita  può 
decomporsi  in  m fattori  di  primo  grado,  ma  combinando  que- 
sii  due  a due,  tre  a tre,  ecc.,  si  formano  i fattori  di  secondo, 
terzo,  ecc.  grado  deU’equazione  ; quindi  ne  segue  che  una 

equazione  di  grado  tn  ammette  fattori  di  secondo 


grado, 


mfm  — 1)(«  — 2) 

o 


fattori  di  terzo  grado,  ecc. 


Si  sa  che  il  prodotto  di  m (attori  binomii  aventi  il  primo 
termine  comune,  come  sono  i fattori  di  primo  grado  suddetti 
X — a,  X— p,  ecc.  vale 


X"*  — « 

X*»— • — apY 

-p 

+.“T 

“T 

+Pr 

Confrontando  questo  prodotto  col  primo  membro  dell'equa-' 
zione  generale,  si  ricava 

+ + 

o,= — («Py + «P*  + + — ) 


o^zziaprS  . . . .X). 

Seguono  da  ciò  le  seguenti  proprietà  assai  importanti  delle 
radici  di  ogni  equazione  ad  un'incognita,  ridotta  alla  forma 
sopraddetta.  Il  coefficiente  del  secondo  termine  vale  la  somma 
delle  radici  col  segno  cambiato  ; il  coefficiente  del  terzo  ter- 
mine vale  la  somma  delle  combinazioDi  a due  a due  delle  ra* 
dici;  il  coefflcieole  del  quarto  termine  vale  la  somma  delle 
combinazioni  a tre  a tre  delle  radici  col  segno  cambiato  ; il 
coefficiente  del  quinto  termine  vale  la  somma  delle  combina- 
zioni a quattro  a quattro  delle  radici,  e cosi  di  seguito,  Uno 
all’utUmo  termine,  il  quale  vale  il  prodotto  di  tutte  le  radici 
collo  stesso  segno,  o col  segno  cambialo,  secondo  che  il  grado 
dell’equazione  è pari  od  impari. 

V.  Tratformazione  delU  equazioni;  po/tnomit  derivati.  — 
Data  un'equazione,  si  può  sempre  trasformarla  in  uo’altra, 
le  cui  radici  siano  funzioni  determinate,  arbitrariamente  scelte, 
delle  radici  della  data.  Questa  trasformazione  riesce  in  alcuni 
casi  utile,  sia  per  far  sparire  alcuni  termini  da  un’equazione, 
sia  per  conoscere  se  tra  le  radici  di  essa  alcune  abbiano  fra| 
di  loro  particolari  relazioni. 

Sia  /'(x)=0  l'equazione  proposta,  e vogliasi  trasformarla 
in  un’altra,  la  cui  incognita  chiameremo  y,  e la  cui  radici 
debbano  avere  colle  radici  della  data  la  relazione  espressa 
daH'equazione  f(x.  y)=0,  ove  x rappresenta  una  radice 
qualunque  della  data,  e y una  radice  qualunque  della  trasfor- 
mala che  si  cerca.  Eliminando  x tra  le  due  equazioni  f[x)'=0 
e f (x,  y)zzO,  Tequazione  in  y che  ne  risullerl  sarà  la  cer- 
cata. Il  problema  generale  pertanto  delle  trasformazioni  di 
cui  trattiamo  dipende  dalla  teoria  deireliminazione  di  cui  da- 
remo un'idea  nel  paragrafo  ti  seguente. 

Per  fissare  le  idee  domandisi  un’equazione,  le  cui  radici 


siano  tutte  rispettivamente  equivalenti  alle  radici  dell'equa- 
zione, che  rappresenteremo  indifferentemente  con  X=0,  o 
con  ^(x)=0,  0 con 

X"*  -p  fl,x"— ♦ + o,x*"— • ecc. — 0, 

diminuite  di  una  quanUlà  costante  à. 

Chiamando  y l'incogniU  dell'equazione  cercata,  ogni  valore 
di  y dovrà  essere  eguale  ad  uno  de' valori  di  x,  meno  k, 
cosicché  la  relazione  che  sopra  abbiamo  espresso  con 

?(*.s)=0. 
qui  sarà  y—x  — k. 

Elliminando  x tra  le  due  equazioni 

x^-|-a,x*^*  . . . .:=0 

y=x— i, 

ne  risulterà  un'equazione  in  jr,  che  sari  la  cercala.  Per  ciò 
daH'oltìma  equazione  ù ricava  xr=y-|-à,  il  quale  valore 
di  X portato  neirequazione  data,  ci  somministra  l'equazione 
trasformata,  che  é 

(y  -1-  à)*" + 0.  (y  + k)^' + fl,  fy  + *)"“•  + . . . . =0. 

Sviluppando  ed  ordinando  secondo  le  potenze  asceodenli  di  y, 
ù ottiene 

j A™  -f  OjA"-'  o,A«-*  -H + «m  ì 

-1-  y j mA«-'-|-(m— 1)a,A«-*-l-...  + «m-,  I 

-f- I m(m  — 1)A«-^  + +«fn-ij 

+ 2^  } m(m-l)(m— 2)A^«-P  ..  j 

+ y”. 

Questa  trasformazione  è utilissima  in  molti  casi  e per  molte 
applicazioni  ; quindi  importa  studiare  la  le^e  di  formazione 
de’ coefficienti  delle  varie  potenze  di  y.  Il  coefficiente  di  y*, 
ossia  la  parte  indipendente  da  y.  scritta  sulla  prima  linei, 
non  è altro  che  Tequuione  data  in  cui  si  è sostituito  A ad  x. 
Il  coefficiente  di  y si  ottiene  da  quello  di  y*  moltiplicando 
ciascun  termine  di  questo  pel  suo  esponente,  e diminuendo 

l'esponente  di  un’unità.  Il  coefficiente  si  ottiene  dal 
coefficiente  di  y,  come  questo  da  quello  di  y*.  Il  coefficiente 

«J  y* 

di  si  ottiene  da  quello  di  come  questo  da  quello  di  y 

e cosi  di  seguito.  Tutti  questi  coefficienti,  che  sopra  sono 
compresi  ne'  segni  1 1 , costituiscono  i cosi  detti  poUnomii 
derivati.  La  parte  indipendente  da  y.  ossia  la  prima  linea, 
non  è altro  che  l'equazione  data,  o,  come  si  dice,  il  polinomio 
dato;  il  coefficiente  di  y è il  primo  polmomio  <fem<a/o,  o la 

y* 

prima  derivata;  il  coefficiente  di  *1-  é il  teeondo  polinomio 

derivato,  o la  seconda  derivata , ecc.  L'ultima  derivata  é il 
coefficiente  di  y”*,  ossia  1.  Scrivendo  nelle  derivate  prece- 
denti X al  posto  di  A,  si  formano  le  derivale  deil'equazlone 
data.  Rappresentando  con  f{x)  l'equazione,  o meglio  la  fun- 
zione data,  le  sue  derivate  soglionsi  rappresentare  con  f{x), 
f\x),  r”(x).  ecc.  Con  queste  notazioni,  il  risultato  della 


...  i.  - 
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sostUuzione  dì 

f{y+x)=f(z)+f\x'iy-{-  y/»»*  + ~r'(-»)j’+ece. 

Sia  per  esempio 

^(x)=i*+"i^  — 2i>+x'- 


EOUAZIONE 


+ X nella  funzione  f(x)  sari  espresso  da 


■3x— 5; 


f(j)=:fu:*  + S8x>  — 6x*  + Jx— 3 
'r(*)=10x'+41x'-Cx  + t 


^rW=t0x'+28x-2 


2. 3. A 
1 

2. 3. 4. 5 


f''‘  (*)rr5x  -5  1 

/•>(*)=.  I. 


t'uindi 


Ax+p)=(x*+7x*  — 2x»+x'  — 3x-5) 

+ p (r>x**4*28r^  — 6x*+2x  — 3) 

+ p*;iOx>+42x*— 6x  + 1) 

+s>(10x'  + 28i-2) 

+ p‘(5i+7) 

+ H' 

SI  applica  ulilmenla  questa  Irasfonuaiione  a fare  scompa- 
rire un  termine  di  un  equazione.  Intero  se  nell'equazione 

f(x)=0, 

si  scrive  y+x  al  poslodix*  si  ottiene  l'equazione  trasformata 

M+rv)3+m{-  + 


.+»-=0. 


Se  vogliasi,  per  esempio,  far  sparire  il  secondo  termine,  ebe 
nella  precedente  scrìtltira  resta  il  pemiltlmo,  basta  rguaglUre 
a aero  il  coeflìciente  »'(x)  di  trovare  il  valore 

dì  X che  risolve  reqoazione  che  ne  nasceri,  e scrivere  da 
per  tulto  qneslo  valore  al  posio  di  x nella  trasformata.  Pren- 
dendo l>(|uarione  sotto  la  forma 

ecc.=:0, 

la  derivala  deH'ordinc  m— 1 é,  corno  sopra  abbiamo  gii 
trovato, 

mx-pfl,, 

e questa  eguagliata  a zero  di 


Onde  nelt'equaziune  dita  sostitucodo  1/  ~ ^ 

una  nuova  equazione  in  y priva  del  secondo  termine.  Allo 
stesso  modo  si  può  far  sparire  un  termine  qualunque,  con 
questa  dinVrrnza  che  quanto  piti  II  termine  che  si  vuol  far 
sparire  é distante  dai  primo,  tanto  piò  l'equaiione  che  dovremo 
risolvere,  per  trovare  la  sostituzione  conveniente,  diviene  di 
grado  elevato.  Se  si  applicasse,  per  esempio,  questo  metodo 
iirequazlone  I 

x'-lOx»  f 7x>+4x-.9=0  1 


per  far  sparire  il  secondo  termine,  sostituendo  + i2  ad  x,  si 
iroverebbe  per  risultato  l'equazione 

j,»  _ _1  n 8i/*  - 1 [i2y  - 73  = 0. 

priva  del  termine  in  o del  secondo  termine. 

I polinomii  derivati  godono  di  una  proprietà  che  crediamo 
importante  di  far  conoscere  in  questo  lungo.  Noi  abbiamo  già 
visto  che  rappresentando  con 

A*)=o 

la  solila  equazione  generale  di  gndo  m,  e con  ^ 

le  sue  m radici,  si  ha 

^(x)  = (x-«Hx  — P)(x-Tf) (x  — X), 

la  quale  eguaglianza  essendo  un'identità,  sussisterà  ancora 
quando  al  posto  di  x si  scriva  x+9-  Onde  avremo  con  questa 
sostituzione 

/■;*+*)=(»+*— «Hs+*- ?)(»+»— t)— •!»+*— A). 

Il  secondo  membro,  riguanlato  come  prodotto  di  m fattori 
hinomii  aventi  il  primo  termine  comune  y,  ed  i secondi  ter- 
mini X— «,  X — X — 7,  ecc.,  ordinalo  secondo  le  potenze 
a»;endenti  di  si,  avrà  per  primo  termine  dello  sviluppo  il 
prrxioUo  de’  detti  secondi  termini  ; per  secondo  lermiim  la 
quantità  y moltiplicata  per  la  somma  delie  combinazioni  ad 
m — 1 ad  m— t degli  stessi  secondi  termini  ; per  terzo  ter- 
mine la  quantità  y*  moltiplicata  per  la  somma  delle  combln.i- 
zioni  ad  rn — 2 ad  m-^3  degli  stessi  secondi  termini;  eco>l 
di  seguito.  Ma  il  primo  membro  dell'eguaglianza  sviluppalo 
pure  secondo  le  potenze  ascendenti  di  y dà 

A^+»)=A*)+rwj+r(*i  Y + ecc. 

Dunque  sarà,  eguagliando  tra  loro  i coelficienii  delle  stesie 
potenze  di  y nc'  due  sviluppi, 

f[x):={x—x)  (x-M  (*  -ir) U -'a). 

il  che  già  sapevamo,  ed  abbiamo  preso  per  punto  di  par- 
tenza. La  funzione  poi  f\t)  varrà  la  somma  delle  combina- 
zioni ad  m — 1 ad  m — 1 delle  quinliià  x—«,  x — p,  ecc,, 
ossia  sarà 

nx,=M  + M + ....  + i!fì 

' JB — « X—  p X — X 

^ A'(^)  somma  delle  combinazioni  ad  m— 2 ad  m— 2 

delle  stesse  quantità,  ossia  avremo 


m= 


A-t) 


?)  (x— 


q — - + ecc.  ; 

é cosi  di  seguito. 

Prima  di  terminare  questo  paragrafo  delle  trasformazioni, 
accenneremo  ancora  come  un'equazione  si  possa  liberare  dai 
coefllciemì  fniiionaril  senza  che  il  copfncienie  del  primo  ter- 
mine cessi  di  essere  runiià  ; e come  data  un'equazione,  se 
ne  possa  formare  un'altra  le  cui  radici  siano  le  differenze 
delle  radici  della  data  due  a due.  Per  la  prima  trasformazione 
prendiamo,  per  (issare  le  idee,  il  caso  particolare 

X*  4*— + — **  + -^x  + -^=z0, 
m n p ^ 
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So&tiliiendo  ad  x,  il  che  darA  e moUìpHcaode 

per  k*,  oUeniamo  la  Duova  equazione 

ah  bh*  ek*  dk*  _ 

jH  - J*  + — S’  + — » + — =0. 

m n p q 

ie  eoi  radici  sono  rìspeUivaniente  eguali  a quelle  della  data 
moltiplicate  per  il:.  Ora  se  i si  prende  multiplo  di  m,n,pe  q, 
evirtenlemente  scompariscono  liitlo  le  frazioni,  ed  é fatta  la 
trasformazione  voluta.  Il  metodo  è applicabile  a qualunque 
caso. 

Impariamo  ora  a formare  reqNouone  alle  differenze,  cioè 
un'equazione  tale,  che  le  sue  radici  siano  le*di^erenze  delle 
radici  due  a due  di  una  data  equazione.  Sia  sempre  l'equazione 

fìx)=:0, 

e siano  le  sue  radici  a,  Chiamiamo  y Tincognila 

dell'equazione  alle  differenze;  dovremo  avere 

— y=Y'“?»  *cc.;  ossia  in  generale  semplice* 

mente  — *,  poiché  con  a e ^ possiamo  rapprcsenlire 
due  qualunque  delle  radici  della  data.  Ma  essendo  a e ^ ra- 
dici,  avremo  neceisariamcnle 

A«)=0.  e fi^)=0, 
le  quali  due  equazioni  combinate  colla  terza 
— « 

servono  alfa  risoluzione  de)  nostro  problema.  Invero  elimi- 
nando tra  di  esse  a e non  apparirà  più  traccia  di  queste 
radici  parlicolarì,  e si  otterrà  un'equazione  in  y,  che  sarà  la 
dimandala.  Possiamo  eliminare  ^ portando  nella  seconda 
equazione  il  valore  che  se  ne  ricava  dalla  lena,  e quindi 
resterà  solo  da  eliminare  a tra  le  due  equazioni 

A«)=0,  e /■(y-P»)— 0, 

0,  ciò  che  torna  allo  stesso,  basterà  eliminare  x tra  le  due 
equazioni 

^(x)  — 0,  e f(i  + y)=:0. 


comune  il  quale  sia  una  funiione  delle  due  incognite  o di  una 
soia  di  esse.  Invero  se  un  faUore  comune  funzione  di  x e di  y 
esistesse,  eguagliato  a zero,  darebbe  un'equazione  indeter- 
minaLi  susctiUibile  d'infinile  soluziom,  ognuna  delle  quali 
soddisfarebbe  pure  alle  due  equazioni  proposte. 

Se  poi  esi^tesse  un  fattore  comune  funzione  di  x,  per 
esempio,  i valori  di  x,  che  io  rendono  nuHo,  combinati  con 
qualunque  valore  arbitrario  di  y soddisfano  pure  alte  duo 
equazioni , le  quali  sarebbero  perciò  indetermioau.  Onde 
supporremo  che  ciò  non  abbia  luogo,  e che  il  problema  sia 
determinato. 

Ciò  premesso,  egli  è chiaro  che  se  nelle  due  equazioni  a! 
posto  di  y sostituiamo  un  valore  conveniente  ossia  una 
delle  radici,  ne  risulteranno  due  equazioni  in  x,  che  dovranno 
avere  per  lo  meno  una  radice  comune  a,  la  quale  con  ^ forma 
una  coppia  di  valori  risolventi  le  equazioni  date.  Le  due  equa* 
zloni  ottenute  in  x avranno  un  fattore  comune  x — «,  od  anche 
più  fattori  della  stessa  forma,  secondo  che  all'unico  valore  4 
di  y corrispondono  un  solo  o più  valori  di  x.  Ma  i fattori  co- 
muni di  line  polinomii  ai  trovano  colla  ricerca  del  masfìmo 
comune  divisore.  Applicando  adunque  alle  due  funzioni  date 
K ed  f,  ordinate  secondo  le  potenze  di  x,  il  metodo  del  massimo 
comune  divisore,  e spingendo  l'operazione  fino  ad  oltenero 
un  resto  indipendente  da  x,  il  quale  sarà  neiossariarocnte  una 
funziono  di  y,  ogni  valore  conveniunle  di  y dovrà  rendere 
nullo  questo  resto,  affinché  le  duo  equazioni  in  x abbiano  un 
fattore  comune;  viceversa,  un  valore  di  y,  che  renda  nuiio 
questo  resto,  dà  alle  due  equazioni  in  x un  fattoro  comune; 
dunque  eguagliando  a zero  tale  resto  funzione  di  y,  li  avrà  la 
equazione  finale,  ossia  l'cquazioue  che  é il  risultato  dell'eli- 
minazlone  di  x,  e che  ci  eravamo  propusln  di  trovare,  hisol* 
vendo  questa  equazione  si  troveranno  tutti  i valori  di  y,  e 
sarà  facile  risalire  quindi  ai  valori  corrispondenti  di  x. 

Vii.  Equaiioni  o rodici  eguali.  — Allorché  due  o più 
radici  di  un'equazione  hanno  tra  loro  una  relazione  nota  <i 
priori,  i sempre  possibile  di  far  dipendere  la  risoluzione  di 
essa  da  altre  equazioni  di  grado  meno  elevalo.  Per  esempio, 
suppooiamo  che  si  sappia  ebo  tin'equaziono 


Ma  la  seconda  dì  queste  equazioni  sviluppata  diviene 

/■w+rws+rw  j-  + ecc.=o, 

ossia,  togliendo  il  primo  termine,  che  è per  sé  nullo  in  causa 
dell'equazione  data,  e dividendo  poscia  per  y 

/'(*) + r'w  I + rw  ^ 

L'eliminazione  pertanto  di  x Ira  quest'uUima  equazione  c 
f{x)=0  cì  condurrà  aircquazione  cercata  detta  alle  differenze. 

L'argomento  trattato  in  questo  paragrafo  ci  conduce  nata* 
Talmente  a parlare  dell'eliminaiione  di  un'incognita  tra  due 
equazioni  a due  o più  incognite. 

VI.  Eliminazione.  — Il  probirma  dell'eliminazione  può 
enunciarsi  cosi  : date  due  equazioni  di  grado  qualunque  a due 
incognite,  trovarne  una  terza,  la  quale  non  contenga  più  che 
una  delle  due  incognite,  e le  cui  radici,  combinate  con  valori 
convenienti  dell'altra  incognita,  somministrinu  lutti  i sistemi 
di  valori  capaci  di  risolvere  le  due  equazioni  date.  Siano 

r(i,  y)=o,  e f(j,sr)=o 

le  due  equazioni  date.  Se  li  problema  ch'esse  risolvono  6 
determinato,  i loro  primi  membri,  che  rappresenteremo  sem- 
plicemente con  P ed  f,  non  possono  avere  alcun  fattore 


abbia,  fra  le  altre,  due  radici  tali  che  una  sia  un  multiplo  k 
dell'altra.  Ponendo  allora  ky  invece  di  x neirequazioiie,  il 
che  viene  a dare  unequazione  in  y , le  cui  radici  sono 

la  parte  ili  quelle  della  data,  poiché  si  ricava  y~  ^ ; 

si  ulb-rranno  due  equazioni,  la  data  cioè  e la  Irasformvta,  le 
quali  avranno  una  radice  comune  a ed  un  fattore  comune  di 
primo  grado  x— «,  quando  si  muti  y in  x nella  trasformala. 
Invero  la  radice  che  nella  data  valeva  k volte  l'altra  radice, 
nella  trasformata  sarà  precisamente  e,;uaie  a queat'alira. 
Quindi  cercando  il  massimo  comune  divisore  tra  le  due  equa* 
zioni,  si  troverà  un  fattore,  che  eguaglialo  a zero  darà  la 
radice  a comune  ad  ambedue;  e questa  stessa  radice,  ed  il 
suo  multiplo  k»  saranno  ridici  deirequazìone  data,  la  quale 
divisa  per 

(X  — a)  (x— Ai) 

diverrà  di  un  grado  di  due  unità  inferiore. 

Si  potrebbero  mnltiplirare  gli  esempi  di  questo  genere  di 
diminuzione  del  grado  delle  equazioni;  ma  preferiamo  di 
limitarci  a due  casi  particolari  di  grande  utilità  nelle  ap- 
plicazioni, quello  cioè  delle  radici  eguali,  che  trattiamo  in 
|qiiesto  paragrafo,  e quello  delle  equazioni  reciproche  nel  pci- 
Iragrafo  seguente. 


Digilized  by  Google 


34 


EQUAZIONE 


Suppoaiamo  pertanto  che  l'equuione 
Ax)=0 

abbia  alcune  radici  eguali  fra  loro,  per  esempio,  p radici 

eguali  ad  a , ) eguali  a e le  altre  disuguali  f,  8 X si 

arri 

^x)=(i— »)p  (i— p)»  (x— r)(i— «) . . .(x— X), 

e la  prima  derìsata,  per  la  proprietl  dimostrata  nel  para- 
grafo T,  sari 

nx)=M  + M+...  + M + M + ... 

+ M+...=eM+i£(^  + M+iw+ecc. 

x—f  X — « X— p *~T  X— « 

Da  quest'ulltmi  eapressiooe  si  vede  che  l'equazione  primaj 
derivata 

r(*)=o 

contiene^  — 1 volte  il  fattore  (x — a),  e q— ’l  il  fattorej 
X— e non  ha  altri  fattori  comuni  coH  equazione  data. 
Dunque  se  un  fattore  di  primo  grado  è ripetuto  un  certo  nu- 
mero di  volte  neirequazione  data,  lo  stesso  fattore  è ripetuto 
nella  prima  derivata  lo  stesso  numero  di  volte,  meno  una  ; e 
siccome  la  seconda  derivata  si  deduce  dalla  prima,  la  terza 
dalia  seconda,  la  quarta  dalla  lena,  e cosi  di  seguito,  al  pari 
che  la  prima  daH’equazione  data,  cosi  si  può  concbiudere  che 
se  Tequazione  data  é divisibile  per  (x — ‘s)p  , la  prima  deri- 
vata è divisibile  per  (x— a)P-*,  la  seconda  per  (x— a)p-*, 
la  per  od  in  altri  termini,  te  radici  eguali 

deH’equazIone  data  appartengono  pure  alle  derivate  succes- 
sive, ma  nella  prima  derivala  sono  ripetute  una  volta  di  meno 
che  nella  data,  e in  ciascuna  delle  derivate  successive  una 
volta  di  meno  che  nella  derivata  precedente.  Su  questo  prin-j 
eipio  è fondalo  il  metodo  delle  radici  eguali. 

Data  un'equazione,  per  verificare  s'elia  abbia  radici  eguali 
se  ne  fa  la  sua  derivata,  e si  cerca  il  massimo  comune  divi 
sore  tra  questa  e la  data.  Se  fattore  comune  non  esiste,  la 
equazione  data  non  ha  radici  eguali  ; se  esiste  un  fattore 
comune  di  primo  grado,  l'equaiione  data  ha  una  radice  dop- 
pia, cioè  due  radici  eguali  fra  di  loro.  Se  il  fattore  comune  è 
di  secondo  grado,  può  avvenire  che  l'equazione  data  abbia 
una  radice  tripla,  o due  radici  doppie,  perchè  nell'uno  e 
nell’illro  caso  tra  la  data  e la  prima  derivata  devono  trovarsi 
due  radici  comuni.  Se  il  fattore  comune  è di  terzo  grado,  la 
equazione  data  ha  una  radice  quadrupla,  ovvero  una  tripla 
ed  una  doppia,  ovvero  ancora  tre  doppie,  e cosi  di  seguito. 
Allorché  il  divisore  comune  è di  grado  superiore  al  secondo, 
conviene  cercare  il  massimo  comune  divisore  tra  le  derivate 
successive  per  riconoscere  piò  facilmente  il  modo  di  moltipli- 
citi  delle  radici  dell'equazione  data,  e determinarne  il  valore. 
In  ogni  caso  ben  si  vede,  che  allorquando  un'equazione  ha 
radici  eguali,  U si  può  sempre  decomporre  in  fattori,  e quindi 
la  sua  risoluzione  si  fa  dipendere  da  quella  di  equazioni  di 
grado  inferiore. 

L'applicazione  di  questo  metodo  a casi  particolari  non  pre-| 
senta  altra  difficolti,  se  non  quella  della  complicazione  e| 
lunghezza  delle  operazioni  per  la  ricerca  del  massimo  comune 
divisore,  specialmente  quando  il  grado  della  equazione  è un 
po’ elevato,  ed  i coefficienti  grandi. 

Vili.  Equazioni  reciproche.  ~ Dieonsi  equazioni  recipro- 
che quelle  che  non  cambiano  col  mutare  l'incognita  x in  — , 
e che,  per  conseguenza,  se  hanno  una  radice  «,  sono  pure 


soddisfatte  dalla  radice  Un'equazione  reciproca  ù rico- 
nosce alla  semplice  ispezione  de’ coefficienti.  Ecco  come:  sia 
uQ'equazione  di  grado  impari 

x*™+*  +a,x’"*-l-a,x’*"-‘  -H .... 

+ I X*  -J-  Ufni  X + — 0. 

Sostituendo  ^ ad  X,  moltiplicando  per  x>»4-i,  e dividendo 
per  usm+i , si  ottiene 

ili.  ...—è 

+.... 

1 


^ , . thm  I 

• OsnH*!  Oam  + I 


+ -^X*H ^XH ^ = 0, 

Uamf! 

la  quale  equazione  dev'essere  identica  colla  data,  perchè 
questa  sia  reciproca.  Eguagliando  adunque  i coefficienti  delle 
stesse  potenze  di  x.  si  ricaveranno  le  condizioni  di  reciprocità 
deH'equazione  data,  le  qnali  sono 


n»m+i 


1 


- * 


ossia 

0»m  — 0|04in+j  * Olm— I » • • • Ug— OtmOawi+l  i 

l'ultima  delle  quali  dà 

Prendendo  = + i * 

sarà  Uim— • 

e prendendo  a%m  « i 1 . 

sarà  U|,  uìa»— — a,, 

Dunque  un'equazione  di  grado  impari  è reciproca  quando  i 
coefficienti  de’ termini  equidistanti  dagli  estremi  sono  eguali 
e dello  stesso  segno,  come  pure  quando  sono  eguali  e di 
segno  coittrario,  e viceversa,  e questi  sono  i soli  casi  io  cui 
tale  equazione  è reciproca. 

Sia  ora  l'equazione  di  grado  pari 

. -(-«mX"*-!-  . . . -f  fli«_|X -1- 0. 

In  questo  caso  il  numero  de'  termini  è impari,  e a^x"*  é il 
termine  di  mezzo,  cioè  equidistante  digli  estremi.  Sosti- 
tuendo ^ ad  X,  moltiplicando  per  x*'”,  dividendo  per  e^m , 

X 

ed  eguagliando  come  sopra  i coefficienti  delle  stesse  potenze 
di  X,  si  trova  per  le  condizioai  di  reciprocità  deU'equazioae 
data  02m=::t:l  ; e per  ajmzz  + 1 ne  viene 

, Uin»— S~U| , » • • • <Zm  — tfm  , • . . 

e per  a^m  — — 1 ne  viene 

n*in — I ““  U|  t Ojm— 3 — Ug  , ...  Om  ^ Um  # • • • 

In  questo  secondo  caso  è impossibile  che  sia  <im  = — Um  a 
meno  che  si  abbia  Um=0.  Dunque  1^  un’equaztotie  di  grado 
pari  è reciproca,  se  i coefficienti  de' termini  equidistanti 
dagli  estremi  sono  eguali  e dello  stesso  segno  ; Ì?  essa  è 
ancora  reciproca  quando  i coefficienti  de*  termini  equidistanti 
dagli  estremi  siano  eguali  e di  segno  contrario , purché 
manchi  il  termine  di  mezzo. 

Abbiamo  adunque  quattro  specie  di  equazioni  reciproche, 
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che  orfiineremo  come  segue:  prima  ipteie,  equazioni  reci- 
proche di  grado  pari  coi  termini  cquidistanU  dagli  estremi 
di  egual  segno  ; seconda  specie^  equazioni  di  grado  pari  coi 
termini  equidistanti  dagli  estremi  dì  segno  contrario  ; terza 
$pecie,  equazioni  di  grado  impari  cni  termini  equidistanti 
dagli  estremi  di  egual  segno  ; quarta  specie,  equazioni  di 
grado  impari  coi  termini  equidistanti  dagli  estremi  di  segno 
contrario,  in  tulle  le  specie  ì coefficienti  de’ termini  equidi- 
stanti dagli  estremi,  presi  in  senso  assoluto,  sono  eguali,  e 
per  conseguenza  nella  seconda  specie  deve  mancare  il  ter- 
mine di  mezzo. 

L’equazione  reciproca  della  quarta  specie,  rappresentata  in 
generale  da 

...  +afn-Z^"*+‘  — — ...aji  — 1 zzO, 

amroAte  la  radice  x=  + 1 , il  che  si  verìGca  subito  collaj 
sostituzione.  Dunque  essa  é divisibile  per  x — 1,  e falla  la 
divisione,  « trova  un  quoziente  di  grado  pari  coi  coeffi- 
cienti de’ termini  equidistanti  dagli  estremi  eguali  e dello 
stesso  segno.  Dunque  ogni  equazione  reciproca  della  quarta 
specie  di  grado  2m+l,  soppresso  il  fattore  x-|-l.  si  riduce 
ad  una  equazione  reciproca  di  prima  specie  dì  grado  Sm. 
L'equazione  reciproca  della  terza  specie 

...  +a,x+  IzzO 

ammette  pure  evidentemente  la  radice  xzz~1,  esoppressn 
io  essa  il  fattore  corrispondente  x+1,  si  riduce,  come  la 
precedente,  ad  un’equazione  reciproca  della  prima  specie  di 
grado  im. 

L’equazione  reciproca  della  secondi  specie 

+ • + *+  . . . — a^x*  — a^x  — i =:0 

ammette  contemporaneamente  le  radici  xzz  + 1 e x=—  1, 
e divisa  pei  fattori  corrispondenti  x — i e x + 1 , ossia  pel 
loro  prodotto  x’  — 1,  si  riduce  essa  pure  ad  un'equazione 
reciproca  della  prima  specie,  di  grado  — 2. 

Finalmente  l'equazione  reciproca  di  prima  specie 

x^*"+fl,x’— ....  +o,x»+a,x+l=0 

di  grado  2m  coH'artìfìzio,  che  qui  insegneremo,  si  riduce  a 
grado  metà,  ossia  m.  Invero  divìdendo  l’equazione  per  x^  e 
raccogliendo  i termini  equidistanti  dagli  estremi,  ai  ottiene 

(*-+^)+«.  + p!r.)+ 

+ Om— i ^x’-f  — i^X+  + —0. 

Ora  se  poniamo 


ne  ricaveremo 


X + -ZT5, 

X 

x.  + i = ..-2, 

+ 3j, 

X* 

i 


X*  + -~zzi* — +2,  eco. . , . 

X* 

la  qual  cosa  facilmente  si  ottiene,  osservando  che  in  gene-| 
nile  si  ha 


d’onde  la  formola 

(xP  + 1)  = (xp-+  X - (xP-  + ^). 

la  quale,  fatto  succes.sivamente  p=1, 2, 3, 4, . . . di  i va- 
lori precedenti.  Sostituendo  tali  valori  neU'equizione  ottenuta, 
ne  risulta  un'equazione  in  z di  grado  m,  cioè  metà  del  grado 
della  data. 

Risoluta  l’equazione  in  z,  sari  facile  trovare  I valori  di  x 
dietro  la  relazione  assunta 


X + -ZZZ, 

X 

la  quale  essendo  di  secondo  grado  in  x,  darà  due  valori  di 
questa  incognita  per  ogni  valore  di  z;  e come  z ha  m valcui, 
cosi  troveremo  tutti  i 2m  valori  di  x risolventi  Tequazione 
data. 

Le  equazioni  binomie  ax”*  + 6=:0,  come  abbiamo  viste 
nell’articolo  Radicale  dell’ £ncie/opedia,  ù riducono  tutte  ad 
una  delle  due 

X™  — i=0,  x™4-t  = 0, 

le  quali  sono  reciproche.  Invero  se  m é pari,  la  prima  è reci- 
proca di  seconda  specie,  e la  seconda  di  prima  specie;  e 
se  m è impari,  la  prima  è reciproca  di  quarta  specie,  e la 
seconda  di  terza  specie.  Dunque  se  m é pari,  la  risolazìone 
della  prima  si  fa  dipendere  da  quella  di  un’equazìoDe  di 
—2 


grado  • 


-,  c la  risoluzione  della  seconda  da  quella  di  una 


equazione  di  grado  ^ ; e se  m é impari,  la  risoluzione  di 

ambedue  sì  fa  dipendere  da  quella  di  una  equazione  di 

, m—  1 
grado  -J-. 

II  lettore  troverà  un  ulteriore  sviluppo,  anzi  un  comple- 
mento degli  argomenti  relativi  alla  materia  di  questo  articolo 
ne\y Enciclopedia  in  varii  articoli,  ma  specialmente  ne*  se- 
guenti; Radicale,  Radici  delle  equazioni.  Risoluzione 

DELLE  EQUAZIONI  6 SIMMETRICHE  FUNZIONI. 

EQUAZIONE  DIFEERENZIALE  (tnafeffl.).  — Un'equazione 
differenziale  può  nascere  o dalla  differenziazione  di  una 
equazione  a due  o pìd  variabili,  o dalla  risoluzione  di  un 
problema.  Le  equazioni  che  si  presentano  da  integrare  na- 
scono generalmente  in  questo  secondo  modo , e sebbene 
dalle  medesime  si  possano  talvolta  trarre  delle  conseguenze 
importanti  per  ciò  che  concerne  la  natura  del  problema, 
tuttavia  questo  non  si  può  dire  completamente  risoluto,  se 
l'Integrazione  dell'equazione  non  é falla.  Importa  adunque 
di  conoscere  i metodi  fino  ad  ora  immaginati  per  tale  in- 
tegrazione. Ma  siccome  ci  sarebbe  impossibile  il  dare  qui 
un  trattalo  completo  di  questa  materia,  così  ci  limiteremo 
ad  esporre  in  breve  i metodi  generali  più  conosciuti  ed  ele- 
mentari, procurando  che  il  presente  articolo,  piuttosto  ebe 
una  compiuta  esposizione  deH’argomento,  sia  un  utile  richiamo 
0 quadro  de*  delti  melodi  d'Inlegraziune. 

1.  Integrazione  delle  equazioni  differeozùli  di  primo  grado  e di 
primo  ordine  a due  variabili.  — IL  Integrazione  delle  equa- 


zioni differenziali  di  primo  ordine  e di  grado  qualunque. — 
III.  Integrazione  delle  e<mazionì  differenziali  Oi  ordine  su- 
perile al  primo.  — IV.  Equazioni  simultanee.  — V.  Solu- 


Si'PPL.  all'Encìcl.  pop.  ital. 


zioni  singolari.  — VI.  Integrazione  delle  equazioni  diffe- 
renziali a più  di  due  variabili  indipendenti. 

I.  Integrazione  delle  equazioni  differenziali  di  primo 
grado  e di  primo  ordine  a due  rariaòifi.  — Per  maggior 
Voi.  II.  5 
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chiarezza  divideremo  il  presente  parap^afo  in  vani  sotto-para- 
grafi,  cominciando  dalla  distinzione  delle 

dìfl'ereHi'tali  immediate  e mediate,  e toro  inte- 
grali immediati  e mediati.  — Un'equazione  lìnita  a due 
variabili 

A*,  y)=0. 

dilfcrenziala,  dì  luogo  ad  un’equazione  dìflerciuiale  della 
forma 

nella  quale  ^{x,  y)  é il  coefficiente  dtfTerenzialo  parziale  della 
funzione  f{x,y)  preso  rispetto  ad  y,  e quello  ri- 

spetto ad  X,  che  prenderemo  per  variabile  indipendente; 
cosicché  la  stessa  equazione  dilTercnziale  si  può  anche  seri- 
vere  cosi  r 


dx 


renziaziono  si  faccia  prima  per  rispetto  all'una , che  per 
rispetto  ail  altra  delle  variabili,  cìoò  ricordando  che 


se  ne  deduce 


yì_ 

dxdy 

H- 

àx  ~ 


y) 

àydx 

' ày" 


Ma  se  ad  on’equazione  fìiiiU  sempre  corrisponde  un’equa- 
zione dilTerenziale  esatta,  cioè  ottenuta  colla  diretta  (UfTercn-j 
zìazione,  viceversa  non  si  può  dire  che  ogni  equazione  dilTe-, 
renziale  data  sia  esalta,  cioè  nasca  dalla  diflerenzìazione  dì 
una  equazione  finita.  Invero  se  dopo  di  avere  differenziato, 
combiniamo  l'equazione  finita  e la  differenziale  ottenuta , 
vuoi  per  eliminare  una  costante,  vuoi  per  fare  una  ridu- 
zione legittima  qualunque,  otteniamo  una  nuova  equazione 
differenziale  differente  dalla  prima,  sebbene  ella  sia  ancora 
una  deduzione  giusta  e perciò  una  equazione  differenziale 
deH’cquazione  primitiva.  Quindi  le  equazioni  differenziali 
si  distinguono  in  immediate,  che  sono  quelle  che  nascono 
direttamente  dalla  differenziazione  di  un'equazione,  ed  in 
mediate , che  risultano  dalla  combinazione  deiriromcdiato 
coirequazione  primitiva.  Questa  poi  diersì  VinlegraU  sia 
deH’equazione  immediata,  sia  delia  mediala,  e si  distingue 
pure  in  integrale  immediato  e mediato  secondo  che  l'equa- 
zione differenziale  integrala  nasce  dalla  semplice  dilTerenzia- 
zione  di  essa,  o si  deduce  da  esso  con  altre  operazioni,  oltre 
la  differenziazione. 

Suolsi  dimostrare  che  ogni  equazione  differenziale  ammelle| 
un  integrale  ; ma  noi  anmieUcudo  questo  teorema,  passeremo 
piuttosto  a stabilire  il 

Carattere  d'inlegrabililà  immediata  ài  un'equatione  dif- 
ferenziale. — Si  può  sempre  riconoscere  a priori  se  una 
equazione  differenziale  data 

Mrf.v  + Nrfj—O 
sia  immediata.  In  vero  se 

Ax.y)=0 

è il  suo  integrale  immediato,  siccome  colla  derivazione  si 
ottiene 

dy  dx 

cosi  questa  e la  data  dovranno  essere  identiche  ; onde  dovrà 
essere 


che  é una  conseguenza  necessaria  della  integrazione  imme- 
diata. Viceversa  si  dimostra  che  allorquando  questa  relazione 

dx  ~~  dy 

ha  luogo,  l’equazione  differenziale  data  è immediata;  dunque 
abbiamo  in  questa  eguaglianza  una  condizione  necessaria  e 
sufficiente  per  poter  asserire  che  l'equazione  data  é inl|gra- 
bile  immediatamente. 

Integrazione  delle  equazioni  che  todàisfano  alla  condi- 
zione d'integrabilità.  — Se  l'equazione 

M<fy  + Nrfxz=0, 

nella  quale  M ed  N rappresentano,  in  generale,  funzioni  di 


di  y, è immediata,  rappresentando  con  f{x,y)—Qi\hUO 
integrale,  dovremo  avere 

^t£l^=N  e 

di  ’ dy  ‘ ’ 

prima  ilrllo  quali , iniugrando  c trallamla  y cime 
costante,  sì  ricava 

/■(*.  Sl)=/Ni/a;  + ?(j). 

La  funzione  f(q)  aggiunta  ainntrgralc  tiene  le  veci  della 
costante  arbitraria.  l’or  determinarla  sostituiamo  in 

àfji.  t)_ 

il  valore  ora  trovato  per  f(x,  y),  ed  avremo 


=M 


dfìidx  d-M 


dy 


ili. 

dx 


Derivando  la  prima  di  questo  condizioni  rispetto  ad  x,  e la 


d'onde  si  ricava 


e ?(»)=/’{  + 

rappresentando  con  C la  costante  dovuta  airintograzione. 
Sostituendo  finalmento  questo  valore  di  ip(y)  Dcl  vaierò  di 
f{x,  y),  si  trova  per  l'integrale  cercato 

/kd*  +/(m  - di/ + c= 0. 

L'applicazione  di  questa  formola  ai  casi  particolari  non 
presenta  altre  diificollii,  se  non  quella  dell'integrazione  dì  Ndx 
rispetto  ad  x,  riguardando  y come  costante,  e di 


la  quale  espressione  non  contiene  mai  altra  variabile,  fuor- 
ché y.  Come  si  vede  adunque,  la  diffìcolto  deirintegrazione 


seconda  rispetto  ad  y,  e ricordando  che  una  funzione  a duc|,de)l‘equ8zinne  data  é ridotta  alle  quadrature,  cioè  all  into- 


variabìlì,  differenziata  successivamente  rispetto  a ciascuna  dij 
esse,  conduce  sempre  a)  medesimo  risultato,  sia  che  la  dilfe- 


'razione  di  funzioni  di  una  soia  variabile. 
iH/egrazione  delle  egnazioai  che  non  sodditfano  alla 
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condhiùne  d^inttgrabilUù  immediata.  — Sì  dimostra  io  tuUii 
i libri  di  calcolo,  cbe  allorquando  un'equazione  difTerenzialel 
non  é inifnediaiamente  integrabile,  o,  come  si  dice,  non  é! 
esalta,  si  riduce  ad  essere  tale  moltiplicandola  per  un  fattore 
conveniente.  Esiste  sempre  un  tale  fattore  cbe  rende  esalta 
(^ni  equazione  che  noi  sia  ; ma  la  sua  determinazione  supera 
sovente  le  forze  del  calcolo. 

Per  esempio,  l'equazione 

xdy—ydxzzO 

non  soddisfa  alla  conditione  d'Inlegrabiliià , poiché  si  ha 
M=x,  e e quindi 

dM  . (*N  , 

e t; 

dx  dy 

ma  moltiplicandola  per  . si  riduce  a 

X*  ’ 

che  è un'cqaizione  esatta,  ed  il  cui  integrale  é 


y 


+c=o. 


depurazione  delle  variabili.  — Se  un'equazione  dilTercn-i 
ziale  non  soddisfa  alla  condizione  d'iotegrabiliU,  e non  si  sa! 
trovare  il  fattore  che  la  rende  integrabile,  la  sua  integra* | 
zione  non  è più  possibile  che  in  casi  particolari  e con  melodi 
cbe  debbono  essere  modificali  quasi  per  ogni  esempio  parti- 
colare. Tra  questi  melodi  si  distingue  quello  della  separa-' 
zinne  delle  variabili,  il  cui  scopo  Ò di  ridurre  Tequazione. 
alta  forma  I 


ossia  il  grado  di  ciascun  termine,  l'equazione  data  si  trasforma 
in  un'equazione  della  forma 

31"  9 (s)  + p'*+*  I (5)  di = 0, 

ove  <f(i)  e sono  funzioni  della  sola  2.  Dividendo  ora  per 
ir’'^*f(i),  le  variabili  sono  separate,  0 si  ba 

y fii) 

Equazione  lineare  di  primo  ordine.  — Chiamano  equa- 
zione lineare  quella  che  è di  primo  grado  rispetto  ad  y ed  a dy; 
la  sua  forma  più  generale  è 

di  + P^dx=Qdx, 

rappresentando  con  Pe  Q funzioni  di  x.  La  separazione  delle 
variabili  in  questa  equazione  si  ottiene  facilmente  ponendo 
q—Xz,  e perciò 

I dy  = \di  + zd\. 

Sostituendo  neH'equazionc  questi  valori,  e^sa  ridueesi  a 
idX  + Xdi  4*  PXidx = Qdx. 

Essendo  X una  funzione  pienamente  arbilrarìadi  X,  possiamo 
disporne  per  semplificare  l'equazione  ottenuta,  0 scinderla  in 
due.  Prenderemo  pertanto  X,  in  modo  che  sia 

Xdi  + PXm/x=0, 
con  che  l'equazione  si  riduce  a 

2dX=Qdx. 

Dividendo  la  prima  di  queste  due  equazioni  per  X,  ella  ridu* 
cesi  a 


^(x)dx=|(t()dt/, 

d onde  si  ha  imrocdiaUmenie  colle  quadrature  rintcgralc 
/(p  fx)  Ab = /q.  (y)  + C . 

Per  esempio  ncirequazionc  precedente 
xiy  — ydx=0 

si  separano  le  variabili  divìdendo  ambi  i membri  per  xy,  il 
che  conduce  a 

dy dx 

H ”x* 

d 'onde  Ic^  y = log  x + log  C , 

designando  con  logC  la  costante.  Di  qui 
logy  — Iogx=IogC, 

ossia  -=C, 

X 

come  sopra. 

La  separazione  delle  variabili  si  ottiene  0 con  semplici 
operazioni  eseguite  sui  due  membri  deirequazione,  come  nel 
caso  precedente,  0 con  adatte  sostituzioni , introducendo 
nuove  variabili  che  abbiano  relazioni  arbitrariamente  scelte 
colle  variabili  deli'equazione. 

Equazioni  omogenee.  — La  sepanzione  è sempre  possi* 
bile  nelle  equazioni  omogenee,  in  quelle  equazioni  cioè,  nelle 
quali  la  somma  degli  esponenti  dello  variabili  in  ciascun  ter- 
mine è la  stessa,  e si  ottiene  colla  semplice  sostituzione  di 
yi  ad  X,  ossia  assumendo  x=i]/i,  e perciò  dx=:ydi+idy. 
Dopo  questa  sosUttuione,  se  n é la  somma  degli  espooeoti, 


da  + Pidx=0, 

donde  -^  + PJx::=0, 

equazione  colle  variabili  separate,  die  integrata  dà 
logs+/PAr=logc, 
e i— ce  , 

ove  c rappresenta  la  costante  introdotta  dairintegmione,  ed 
e la  base  de’  logaritmi  neperiani.  Prendendo  ora  il  valore 
di  dX  nella  seconda  equazione,  dopo  avervi  sostituito  quello 
di  2 qui  trovato,  si  avrà 

dX=i«/w^Q(/i. 

e per  conseguenza 

Tale  é la  formola  che  dà  l inlegrale  dcirequazione  differen- 
ziale lineare  dì  primo  ordine. 

Dii'crvì  procedimenti  d’infcyra2Ìonc.  — Ne'  casi  partico- 
lari diversi  da  quelli  precedentemente  trattali,  i matematici 
s'ingegnano  d’integrare  le  equazioni  con  artifìzii,  che  per  lo 
più  hanno  per  iscopo  di  ridurre  le  equazioni  alle  classi  pre- 
cedentemente trattale.  Cosi,  per  esempio,  l’equazione 

{ax  + by  + c)"  dy  + [a'x  -F  h'y  + c')"  dxzzO 
può  integrarsi  come  le  omogenee,  sebbene  non  sia  tale,  pd- 
clié  si  riduce  all'omogeneità  col  porre 

ox-|-òy-hc=i,  e a'x  + b'y-{-c*=:tt. 
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Egailoeme  l'equazione  della  di  Giaeimo  Bemoulli 
(Ì!/  + Psdi=:Oj"itr, 

rappresentando  con  P e Q runzioni  di  x,  ponendo 
si  riduce  a 

di  — (n  — 1 ) Psrfjc = — (n  — 1 ) Qrfj, 
che  è integrabile  come  l'equazione  lineare  di  primo  ordine. 
Cosi  ancora  Te^uaitone  dt  /ticcoti 

dy  -f  by^dx  — ax"'dx, 

che,  come  quella  di  Bemoulli  e la  lineare,  é an  caso  parti- 
colare delle  equazioni  trinomie,  ha  le  variabili  separabili  im- 
mediatamente, quando  sia  m=0.  Essa  riducesi  pure  ad 

essere  omogenea  nel  caso  di  rn — — 2,  ponendo  . Con 

sostituzioni  poi  di  altra  forma  sì  dimostra  che  questa  equa- 
zione è integrabile  ogni  volta  che  m rappresenti  un  numero 
della  forma 

4n 

essendo  n un  numero  intiero  positivo  qualunque. 

11.  /rUegraz-ione  dflie  eguazioni  di/ferensiufi  di  primo  or- 
dine e di  grado  qualunque.  — Sovente  nella  risoluzione  dei 
problemi  siamo  condotti  ad  equazioni  difTeretiziali  di  primo 

ordine,  nelle  quali  però  il  coefficiente  ^ òdi  grado  superiore 

al  primo.  La  forma  più  generale  di  queste  equazioni  é la 
seguente  : 


dy  \ 


+ .... 


(ì)‘+-'(ìr+-(S) 

ày 

+ fli»— i ^ + Ufi* — 0, 

rappresentando  a, , a,  . om  funzioni  di  x e jr.  Bisol- 
dy 

vendo  tale  equazione  rispetto  a — , si  trovano  per  questo 

coefficiente  m valori  che  sono  io  generale  altrettante  funzioni 
dì  X e y,  e che  rappresenteremo  con  9,  (x,  y).  9,(x,  y), . . . 
9„(x,  y).  Quiodi  Tequazione  data  si  risolve  nelle  m equazioni 


dx 


=?i(u^.yì.  (*.»); 


dy 


dx' 


e l'integrale  di  una  qualunque  di  queste  m equazioni  è pure 
integrale  dell'equazione  data,  poiché  il  valore  dì  ~ che  se  ne 

ricava  soddisfa  a quest' ultima,  la  quale  ha  per  conseguenza 
m integrali,  che  rappresenteremo  con 

f.{x,y,e')=:0,  /‘.(x,  y,  c")=0,  /‘.(x,  y,  c’")=0, . . . .| 

11  prodotto  di  questi 

f,  {*>  y.  c*)  - y.  c")  ■ y.  c"') — =o, 

è ciò  che  si  chiama  Vin/egrale  completo  dell'equazione  data  ; | 
e come  nelle  applicazioni  devesi  eguagliare  separatamente  a 
aero  ciascun  faUore,  cosi  resta  inutile  di  distinguere  con  ac- 
centi le  differenti  costanti  arbitrarie,  di  maniera  che  l’inte- 
grale completo  può  mettersi  sotto  la  forma 

F.  f)  • S'  '•)  ■ F-  0 =0 


dy 

La  risoluzione  però  dell'eqoazione  rispetto  a ^ non  é 

sempre  possibile  ; quindi  i matematici  ne’  casi  particolari 
ricorrono  a metodi  particolari.  Cosi  se  l'equazione  fosse  più 

dy 

facilmente  risolvibile  rispetto  ad  y,  ponendo  allora  — =p, 
se  nc  ricaverebbe 

y=i9(x,  p), 

d’onde,  differenziando  rispetto  ad  x sì  ricava 

__d9(x,  p)  d^fx,  p)  ^ 
dx  ^ dx  dp  ’dx' 

e siccome  e sono  funzioni  note  di  x e di  p, 

dx  dp 

cosi  questa  equazione  é di  primo  ordine  e di  primo  grado 
rispetto  ad  X e p,  e dopo  averla  integrata,  eliminando  p tra* 
l'equazione  differenziale  proposta  e l'integrale  trovato,  si  ot- 
terrà l'inlegrale  cercato. 

Se  l'equazione  proposta  fosse  più  facilmente  risolvibile 
dy 

rispetto  ad  x,  si  porrebbe  pur  sempre  ^=rp,  e si  avrebbe 

*=?(»■  p)=? 

d'onde,  derivando  rispetto  ad  x, 

^ ds  dy^dip  dp dy  pdp 

dy’ dx  dp' dx  ^dy^  dp’  dy’ 

Essendo  ^ ^ ^ funzioni  di  y e p,  questa  equazione  sarà 

dì  primo  grado  e di  primo  ordine,  e dopo  averla  integrata, 
eliminando  p tra  l’equazione  differenziale  proposta  e rinte- 
grale  trovato,  si  otterrà  Tinlegrale  cercato. 

Ili,  Integrazione  delle  equazioni  differenziali  di  ordine 
superiore  al  primo.  ~ Integrare  un'equazione  di  ordine 
qualunque  significa  dedurre  dalia  data  un'altra  equazione  di 
un  ordine  meno  elevalo.  Si  dimostra  che  ad  un'equazione 
deH’ordine  m corrisponde  sempre  necessariamenle  un  inte- 
grale che  é un’equazione  differenziale  dell'ordine  m — 1 ; a 
questa  poi  corrisponde  un'altra  dellordine  m— *2,  e cosi  di 
seguito;  e siccome  ogni  integrazione  introduce  una  costante, 
cosi  l'integrale  finale,  quello  cioè  che  non  contiene  più  deri- 
vale, avrà  m costanti  arbitrarie.  Le  equazioni  successive 
degli  ordini  m— 1,  m — 2,  ecc.  diconsi  rispettivamente 
l'inlegrale  primo,  Finlegrale  secondo,  ecc.  della  data.  Segue 
dalle  cose  delle  che  ogni  equazione  dell'ordine  m ha  sempre 
m integrali  primi  distinti.  Infatti,  se  nell'Integrale  skendo  sì 
mette  il  valore  della  costante  ricavato  daH’integrate  primo, 
si  otterrà  un'equazione  dell'ordine  m — 1 con  una  sola  co- 
stante, la  quale  equazione  é pure  un  integrale  primo  delta 
data.  Mettendo  poi  ncH'inlegrale  terzo  i valori  delle  costanti 
quali  si  ricavano  dai  due  primi  integrali,  si  ottiene  un  altro 
integrale  primo,  e cosi  di  seguito.  Se  si  conoscessero  gli  m 
integrali  primi  di  un’equazione  dell'ordine  m,  se  ne  dedur- 
rebbe immediatamente  Hnlegrale  finale  cuH’eliminazione  delle 
derivate  successive 

éj  ^ ^ 

dx'  dx''  dx'' 

L'integrazione  in  termini  finiti  delle  equazioni  degli  ordini 
superiori  presenta  generalmente  delle  difficoltà  tanto  più 
gravi,  quanto  più  l’ordine  é elevato.  1 casi  più  semplici  in 
cui  si  può  facilmente  far  vedere  che  l'integrazione  £ possibile 
sono  quelli  in  cui  ncirequazìore  non  mirano  che  le  variahiH 


Digiiized  by  Google 


EQUAZIONE  DIFFERENZIALE 


31 


0 le  derime  che  qui  t'indicano  toUo  il  simlwlo  di  funtione  f. 

'{-&)=<•■  KS.g)=»- 

J ^'y 

dx^-**  <tr"/ 

L'intesale  della  prima  si  ottiene  facilmente  con  n integre* 

d**  1/ 

rioni  ordinarie,  poicbè  risoWendola  rispetto  a , si  ricara 
d**”' a 

e quindi  ^^;^=/if(x)dx  + c = ip,(i), 


d"*”*» 

=/!f , (X)  dx  + c'  = ? , (x) . 


e cosi  di  seguito. 

Per  la  seconda 
equariooe  diviene 


d*‘”*y  d*y  ds 

Per  la  seconda  ponendo  — -,  = s,  sarà  = t-.  « 
dx"-'  dx"  dx 


d’onde  ^ = 9(2)1  e dx=-^, 
dx  ^(i)’ 

colle  variabili  separate.  lot^^ndo  questa  e risolvendola 
d"*“*U 

rispetto  a t,  si  trova  z ossia  eguale  ad  una  funzione 

di  X,  e quindi  l’equaziooe  è ridona  al  caso  precedente. 

Per  la  terza  forma  di  equazioni,  facendo  la  stessa  posizione 
che  per  la  seconda,  si  ottiene 


K*'*'rx)=‘ 


che  è un’equazione  derivata  di  primo  ordine  a dne  variabili 
Se  nella  quarta  sì  fa 


dx*»- 


r.=*» 


d"-'y 

dx"-* 


si  arriva  a 

- / ttdu\  _ 

ovvero  a 

poiché  ^ = 

m dz 

t quindi  àx=z — . Quindi  si  ricava,  risol- 
u 

vendo, 

udu=^(z)dz, 

e poscia  con  operazioni  successive 


dz 


••  = 2/fWdt  + n,  = 

, ds  /'dz 

dx  = — — , X — / — — + c. 

Tilt)  ?i(s) 

Finalniente  risolvendn  questa  rispetto  a z,  si  ricava 
equazione  che  cade  nel  primo  caso. 


Per  ultimo  facendo  nella  quinta  forma  dì  equazioni 
dn-*y  di 


dx"— • 


= 2i 


dx"— * dx 


donde 


si  ottiene 


j ds 
dx  = — , 


:0, 


eqoarione  di  priino  ordine  a due  variabili. 

Oltre  alle  precedenti,  vi  ha  la  classe  delle  equazioni  dette 
lineari  che  s’integra  dietro  metodi  generali.  Dicono  equazioni 
lineari  quelle  che  sono  di  primo  grado  rispetto  ad  y ed  alle 
dy  d*u 

derivate  successive  3^.  -r:  • ecc.  La  loro  forma  generale  é 
dx  dx*  ® 

^ + p^+q1!z!?  + ....  + u1»+v,+x=o, 

dx*  dx"— * dx**— • dx  * 

essendo  P,  Q X funzioni  di  x.  Nel  caso  in  cui  questi 

coefRcienti  non  contengono  x,  ma  sono  costanti,  l'equazione 

si  libera  dell'ultimo  termine  sostituendo  y-~-y  y * ^ ^ 

allora  soddisfatta  dairìnlegrale  y=:ce”*^,  essendo  c una  co- 
stante arbitraria,  e la  base  de'  logaritmi,  ed  m un  valore 
numerìeo  da  delermitiarsi  come  segue.  Infatti  tolto  rultimo 
termine  aH'equazione,  riguardati  i coefficienti  come  costanti, 
e fatta  la  sostilozione  di  ce*'»  ad  y,  lequaziooe  si  riduce  a 

c(m"  + Pm"— ' +0m*-*  + . . . + Um  + V)e"‘^  = 0, 

la  quale  è evidentemente  soddisfatta  per  ogni  valore  di  m 
che  soddisfi  ill'equazione 

m"  + Pm*-*  -f*  ■ • • . + V = 0, 

Si  ottengono  cosi  n valori  di  m,  a ciascuno  do’ quali  corri- 
sponde un  integrale  deH’equazione  data,  la  quale  ha  perciò 
m integrali 

yrrce'"-^,  yssc'e'""^,  y = c"e'"’'',  ccc. 

La  somma  di  questi,  0 per  meglio  dire 

y = + c'a*"  + CCC. 

é l'integralo  finale  0 completo  dcH'equazione. 

La  discussione  dei  vani  casi  che  possono  presentare  le 
radici  deU'equazione  in  m,  ed  il  teorema  di  Lagrangia  per  cui 
l'integrazione  dell'equazione  a coefficienti  variabili  si  fa  dipen- 
dere dalle  quadrature,  ci  condurrebbe  oltre  i limili  che  ci 
sono  imposti. 

L'integrazione  delle  equazioni  che  non  entrano  nelle  classi 
precedenti  difficilmente  si  può  conseguire,  ove  si  eccettuino 
pochi  casi  particolari , i quali  ancora  per  Io  più  richiedono 
artifizii  non  pochi.  Vi  ha  però  il  metodo  d'integrazione  per 
serie,  il  quuie  é sempre  applicabile,  e spesso,  in  mancanza 
di  meglio,  trovasi  utile  nelle  applicazioni. 

IV.  Eqiiozioni  simultanee.  — Allorché  le  equazioni  con- 
tengono più  di  due  variabili,  delle  quali  una  sola  è indipen- 
dente. non  basta  un'equazione  per  la  determinazione  del 
problema,  ma  ce  ne  vuole  nn  numero  eguale  a quello  delle 
variabili,  meno  una,  cioè  un  numero  eguale  a quello  delle 
variabili  dipendenti.  Un  tale  sistema  di  equazioni  si  distingue 
col  nome  di  equazioni  timulianee.  Integrare  un  tale  sistema 
vuol  dire  trovare  la  relazione  finita  che  esiste  tra  queste  va- 
riabili , conpscendo  alcune  relazioni  tra  le  loro  derivate. 
Questa  ioiegrazione  sì  può  sempre  far  dipendere  dalle  teorie 
precedentemente  esposte.  11  metodo  generale  consiste  ncll'cli- 
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* le  variabili  ira  le  equazioni  in  maniera  da  oUenere|ja  due  variabili  indipemlcnli  i e y,  di  luogo  alle  equazioni 


dt  d'i 

X.  — - . — . , 

dx  dx* 


alireitante  equazioni,  quante  sono  le  date,  ma  ciascuna  delle 
quali  non  contenga  più  ebe  la  variabile  indipendente,  ed  una 
delie  variabili  dipendenti.  L'integrazione  sarà  co&i  ridolUi  ad 
equazioni  a due  variabili.  Supponiamo  due  equazioni  a tre 
variabili  x,  y,  z,  essendo  x la  variabile  indipendente  ; c le 
derivate  deitordine  più  cleviU)  di  z siano  nelle  due  equazioni 

rfm.  l/w. 

j , c n — , 

Al"*  dx'* 

DifTerenziando  n volte  la  prima,  ed  m volle  la  seconda,  si 
avranno  in  tutto  m+nHr- equazioni,  contenenti  z c le  sue 
dz 

derivale  da  -r  a ^ — — , tra  le  quali  si  elimineranno  le 
dx  dx"'*'*  ^ 

m + n + 1 quanlilù 

d’"+"5 

Si  otterrà  in  questo  modo  un'equazione  colle  sole  variabili 
X ey.  Eliminando  poscia  y allo  stesso  modo,  sarà  conseguilo 

10  scopo. 

Se  si  avessero  tre  equazioni  a quattro  variabili  x,  y, 
si  potrebbe  eliminare  collo  stesso  metodo  u e le  sue  derivate 
tra  la  prima  e la  seconda,  e poscia  tra  la  pr[ma  e la  terza,  e 
si  otterrebbero  due  equazioni  in  x,  y,  z,  nelle  quali  le  varia- 
bili ^ e s si  separeranno  corno  sopra.  Eliminando  poscia  z 
tra  le  tre  equazioni  date,  si  otterranno  due  equazioni  in 
X,  y e «,  nello  quali  jr  e ri  si  sanno  separare.  HisulLnno 
questo  modo  (re  equazioni  a due  variabili  ciascuna.  Hen  sì 
vede  come  si  dovrebbe  operare  per  un  numero  maggiore  di 
variabili  e di  equazioni.  Questo  metodo  ù generale,  ma  sovente 
di  lunga  e penosa  applicazione  ; quindi  é che  ne'  casi  parti- 
colari i matematici  ricorrono  spesso  a metodi  particolari,  la 
cui  esposizione  non  ptiù  trovare  qui  posto. 

V.  5o/MSiont  ain^o/an.  — La  costante  che  porta  con  sé 
ogni  integrale  può  ricevere  iniìniti  valori  ; quindi  ogrii  equa 
zione  difTerenziale  ammette  infìnìU  integrali  differenti  fra  loro 
pel  valore  particolare  delia  costante.  Se  si  lascia  la  costante 
indeterminata,  Vinfegraìe  è detto  generale;  ma  se  si  dà  alia 
costante  un  valore  speciale,  si  ba  allora  un  integrate  fcrti- 
cokre.  In  generale  ogni  equazione  senza  costante  arbitraria, 
la  quale  differenziata  soddisfa  ad  un'equazione  dinereoziale 
data,  é compresa  tra  gl'integraii  particolari.  Esistono  tuttavia 
delle  equazioni  differenziali , le  quali  sono  soddisfalte  da 
equazioni  primitive,  che  non  si  possono  in  verun  modo  de- 
durre dairinlegrale  generale,  qualunque  valore  sì  dia  alta 
costante  arbitraria.  Queste  funzioni  od  equazioni  primitivo  si 
dicono  so/uzioni  singolari. 

Per  esempio  l'equazione 

11  cui  integrale  generale  è 

y*  — 2cy  + jc*  — c*  = 0, 
é pure  soddisfatta  dairequazlune 

2(/*  + j,*z=0, 

che  é una  soluzione  singolare. 

VI.  /nlegraiione  delle  equazioni  di/feretnìali  a più  di  due] 
t'orioMft  tndrpendenri.  — L'n’equazione  a tre  variabili 


0 meglio 


f{x,y,z}~0, 

i = ¥(-r,y) 


differenziali  totali  di  primo  ordine 

di  secondo  ordine 

d*z  d*n  d*^ 

= — + + ecc., 


nelle  quali  — . 


dy' 

, ecc.  rappresentano  le  derivale  parziali 


di  z riguardala  come  funzione  delta  sola  x o della  sola  y.  Ora 
per  ciò  che  concerne  il  calcolo  integrale  si  possono  presen- 
tare tre  casi,  vale  a dire  può  proporr  di  integrare,  Ofv^ia  di 
trovare  la  funzione  primitiva,  !•  conoscendo  i valori  di  tulle 
le  derivale  di  un  determinato  ordine  ; 2®  conoscendo  solo 
qualcheduna  di  esse  ; 3**  non  possedendo  altro  che  una  rela- 
zione tra  queste  derivale. 

1*^  Perché  il  probÌcm.t  sia  determinato  nel  primo  caso  . 
conviene  che  i valori  dati  delle  derivale  di  un  medesimo  or- 
dine soddisfacciano  a certe  condizioni  analoghe  a quelle  di 
cui  ragionammo  sopra  nei  paragrafo  1.  Proponiamoci  d'inte- 
grare il  sistema  delle  due  equazioni 


d>f 


che  supporremo  soddisfare  alta  condizione  d'intcgnbiliiù 
£M__dN 
dy  dx' 

Il  problema  si  riduce  ad  integrare  l'equazione  differenziale 
totale 

dz  = Mdx  + N(/y. 

Ora  M essendo  la  derivata  di  z presa  riguardando  y corno 
costante,  ne  segue  che  se  noi  integriamo  solo  la  parte  Wx 
in  questa  ipotesi,  dovremo  aggiungere  aU’integrale  per  co- 
stante una  funzione  di  y,  cosicché  l'integrale  cercato  sarà 


dz 


Si  determinerà  poscia  ^{y)  in  modo  che  se  nc  deduca  — — N. 
('erciò  differenziando  l'integrale  ora  scritto  rispetto  ad  y,  e 


sostituendo  N a 


da' 


df 


dì{y)  = — ^^dy  — ^ìidy, 

d'onde,  integrando,  si  ricava  il  valore  di  ^(y). 

Si  trova  i^rò  più  speditamente  l'integrale  ogni  volta  che, 
coU'introduzione  di  un  fattore,  che  sempre  esiste  quando  le 
condizioni  d'integrabilità  sono  soddisfatte,  sì  possono  separare 
le  tre  variabili,  o scomporre  l'equazione  data  in  gruppi  di 
termini  roslituenli  ciascuno  un  differenziale  esalto. 

Se  IcquazioDe  a tre  variabili  non  soddisfa  alla  condizione 
d'inlegrabililà , si  può  conchiudere  ch'essa , presa  isola- 
tamente. è impossibile,  cioè  ebe  non  esiste  alcuna  superficie 
che  goda  della  proprietà  espressa  dall'equazione  differen- 
ziale data.  Si  potrebbe  però  darle  un  signibcalo,  supponendo 
ch’essa  appartenga  ad  un  sistema  di  due  equazioni  simol- 
lance  di  cui  una  sola  è data,  e l'allra  si  può  scegliere  ad 
arbitrio. 
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3°  Se  si  conosce  una  sola  derivata  parziale,  per  esempio, 

di  = 

siccome  questa  si  ottenne  trattando  y come  cosl.inte,  cosi  si 
integrerai  nella  stessa  ipotesi,  ma  si  ap:giungcrà  ali'integraìe 
al  posto  della  costante  una  funzione  di  y.  Cosi  l'equazione 
dz 

j-^  — a dà  a=flx  + ^(y); 

l'equazione 


di 


dà  + 


Tequazione 


d*z 

— = ox-s*  dd 


dx 


* = “j y’x  + <f(p). 


e quindi 

Tequazione 

d'z 

dxdy 

c quindi 


flX’  V*x* 

* = -g 1- + *?(»)+ 'M»)  ! 


••axy  dà 


in 

+/f(j)d!f + ■!•(•<•). 


ove/9(jf)(/y  é come  ^{t/)  una  funzione  arbitrarla  dì  y. 

3°  Finalmente,  allorquando  non  si  conosce  alcuna  derivata 
parziale,  ma  solo  si  possiede  una  relaziono  tra  un  certo  nu- 
mero di  esse,  e le  variabili,  come  sarebbe 


/ di  di  d*i  \ 


la  ricerca  delVintegrale  costituisce  loggetto  deirimportanle 
ramo  d'analisi  che  si  designa  col  nome  di  in/e^ruzfone 
dette  equazioni  differenziati  pariiali,  o atte  derivate  par- 
ziali. Lo  sviluppo  de'prìncipii  retativi  c de’ metodi  d'integra- 
zione ci  porterebbe  as!<ai  oltre  i limili  di  un  articolo  di  End- 
ctopedia.  Intorno  a que&lo  argomento  si  possono  consultare 
tutti  i trattati  di  calcolo,  e specialmente  quelli  di  Eulero, 
Lacroix,  Moigno,  Bertrand,  ecc.  o le  raccolte  di  àlemorie 
scientifiche  delle  varie  accademie. 

EQUVAIEVTK  MEf.CVMCO  DEL  C.VLORE  e mrct.).  - 
Da  qualche  tempo  i lìsìei  cd  i matematici,  appoggiandosi  sulle 
ipotesi  che  lo  sviluppo  del  calore  é dovuto  ad  un  movimento 
vibratorio  delfetere,  vanno  studiando  una  nuova  teoria,  detta 
teoria  dinamica  del  catare,  nella  quale  si  propongono  dimo- 
strare non  solo  che  il  calore  può  trasformarsi  in  forza  vìva  od 
in  lavoro  meccanico,  e inversamente;  ma  ben  anche  stabilire 
quanta  forza  viva  possa  produrre  una  quantità  di  calorico,  e 
quanto  calorico  una  data  quantità  di  forza  viva.  É nolo  in  fatti 
come  la  forza  mirabile  di  cui  é dotato  il  vapore  dipenda  da) 
grado  di  riscaldamento,  e come  colla  confricazione,  colia  per- 
cussioDO  c con  altri  mezzi  meccanici  sì  possa  sviluppare  ca- 
lorico. La  teoria  dinamica  del  calore  è argomento  palpitante' 
del  presente  secolo,  e merita  tutta  l'attenzione  degli  studiosi, 
perchè  può  apportare  miglioramenti  grandissimi  nell'uso 
delle  macchine  a vapore  ed  in  quelle  ad  aria  calda. 

Fu  MonlgnlGer,  a quanto  sembra,  che  avanzò  per  il  primo 
la  proposizione,  che  vi  ha  identità  di  natura  fra  calorico  e 
movimento,  non  solo  nel  senso  che  il  calore  è causa  di  mo- 
vimento ed  il  tnovimento  causa  di  calore  ; ma  anche  in  questo, 
che  il  calorico  cd  il  movimento  sono  due  forme  diverse,  due 


diversi  effetti  di  una  medesima  causa;  in  una  parola,  che  il 
calorico  può  convertirsi  in  molo,  ed  il  moto  in  calore.  ?'on- 
dandùsi  su  tali  considerazioni  teoriche,  Montgolfier  nei  1800 
inventò  una  macchina  chiamata  piro-ariete,  mediante  la  quale 
egli  opinava  che  il  lavoro  giornaliero  di  un  cavallo-vupnro 
non  avrebbe  più  consumato  che  un  qualche  centesimo.  II 
principio  dì  quella  macchina  consisteva  nel  dilatare  per  il 
calorico  una  certa  quantità  d'aria,  sempre  la  stessa  e tenuta 
in  vaso  chiuso  ; nel  far  servire  l'aumento  dei  volume  e l'eia- 
sticitò  a sollevare  una  corta  colonna  d’acqua,  e Gnalrocnle 
nel  restituire  aliarla  la  elasticità  consumala  col  mezzo  di  nuovo 
calore,  ecc. 

Più  lardi,  un  nipote  di  Montgolfier,  Sèguin  il  vecchio,  pre- 
sentò airislituto  di  Francia  una  Memoria,  nella  quale  era 
descritta  una  nuova  macchina  fondata  sugli  accennati  prin- 
cipii.  Nel  1821  S.  Camot  pubblicò  un'opera  intiiolaU  /té- 
fJesionssur  la  puissanee  motrice  du  fen,  nella  quale  si  trovano 
considerazioni  ben  rimarchevoli  sul  modo  di  produrre  forza 
motrice  col  calore.  In  seguito  questa  teoria  fu  soggetto  di 
profondi  studii  di  illustri  scienziati  e particolarmente  dei 
signori  Joule, Thomson,  Raukins,  Meyer,  Clausius,  Clapeyron, 
Beech,  Bcgnaiilt,  Bellavitis,  Codazza,  ecc. 

Carnot  ammette  che  in  una  macchina  a vapore  il  lavoro 
meccanico  prodotto  é unicamente  dovuto  al  pa$s.iggio  del 
calorico  dalla  caldaja  al  condensatore,  c dice  che  la  quantità 
di  calorico  posseduta  dal  vapore  che  entra  nei  cilindri  motori 
esiste  ancora  intatta  quando  esso  ne  sorte.  Invece  nella  nuova 
teoria  sì  ammelle  che  la  quantità  di  calore  contenuto  nei 
vapore  quando  entra  nella  macchina  non  si  conservi  tutta 
allo  stato  di  calore,  ma  una  parte  sparisca  convertendosi  in 
elTetto  meccanico  ; in  ogni  caso  la  quantità  di  lavoro  mecca- 
nico sviluppatosi  è sempre  proporzionale  alla  quantità  di  ca- 
lorico consumato. 

Joule  chiamò  equivaf^nte  meccanico  del  calore  la  qiianlilà 
di  lavoro  cho  una  unità  di  calore  può  produrre  ; o inversa- 
mente, la  quantità  di  lavoro  che  occorre  per  isviluppare  una 
unità  di  calorico  ; e non  è forse  inutile  ricordare'  al  lettore 
che  l'unità  del  calorico,  delta  caloria,  è quella  quantità  di  ca- 
lorico che  occorre  per  elevare  un  chilogrammo  d'acqua  daO* 
ad  Lo  stesso  autore  dopo  numerose  esperienze  trovò  che 
424  chilogrammometri  sono  l'equivalente  meccanico  di  una 
caloria  ; vale  a dire  che  una  caloria  può  sviU>pp.ire  una  forza 
motrice  capace  di  sollevare  un  peso  di  424  chilogrammi  al- 
l'altezza di  l metro  per  ogni  secondo.  Altri  fisici  con  isvariale 
esperienze  giunsero  a risultati  poco  dissimili  da  quelli  succi- 
tati di  Joule.  Tali  sperieitze  consistettero  per  lo  più  nel  mi- 
surare la  quantità  di  lavoro  cd  il  calorico  da  essa  generalo 
nello  strofinamento  di  due  corpi,  nella  compressione  dì  un 
gasse,  nelt'nziono  dì  un  trapano  che  trafon,  nei  liquidi  fatti 
scorrere  a forza  per  entro  a tubi,  ecc.  Stupenda  è l’esperienza 
colle  correnti  di  induzione,  in  cui  l'azione  di  due  polenti  ca- 
lamite temporarie  arrestano  un  disco  di  rame  che  gira  velo- 
cemente ; e se  si  tenti  arrest.irlo  esso  si  riscalda,  provando 
cosi  la  conversione  della  forza  viva  in  calorico.  Anche  la 
illuminazione  magneto-elcUrlca  dimostra  come  la  fona  di 
uno  0 piò  cavalli  che  si  impiegano  a mettere  in  moto  la  mac- 
china si  converta  alla  fine  in  luce  e calorico. 

Questa  nuova  teoria  mette  in  luce  come  nessuna  forza  si 
perda  0 si  consumi  in  natura , ma  solo  possa  trasformarsi  in 
varie  guise.  Quando,  ad  esempio,  per  efifetio  della  gravità 
un  corpo  cade,  esso  genera  una  forza,  la  quale  non  va  perduta 
col  suo  arrestarsi  sul  suolo,  ma  trasformata  in  calorico,  gìac- 
|!chè  il  grave  con  qiicll  urto  si  riscalda.  Quando  un  corpo  si 
Il  riscalda  è coma  ricevesse  dentro  di  sò  una  certa  quantità 
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di  forza  viva,  le  sue  molecole  vibrano  con  più  energia  e ne 
nascono  due  effetti  ; cambiamento  di  disposizione  molecolare, 
cbe  suolai  dire  cambiamento  di  volume,  e cambiamento  di 
temperatura.  Per  questo  se  ne  deduce,  che  una  parte  del  ca- 
lorico che  quel  corpo  ha  ricevuto  siasi  convertiu  in  lavoro 
meccanico  ed  un'altra  in  temperatura.  Con  ciò  si  arriva  fa- 
cilmente a comprendere  come  la  stessa  quantità  di  calore  non 
possa  egualmente  riscaldare  masse  eguali  di  corpi  diversi,  e 
perebò  uguali  inalzamenti  di  temperatura  producano  disuguali 
cambiamenti  di  volume  uei  diversi  corpi.  Tutto  questo  dipende 
dal  vario  lavoro  interno  operato  dal  calore. 

Ora  veniamo  alle  ultime  sperienze  operate  dai  signori 
Tresca  e Laboulaye,  registrate  nel  fascicolo  22  febbrajo  {Ktii 
dei  Compttt-rendu».  1 due  fìsici  si  proposero  di  ricercare  il 
valore  deH'equivalcnte  meccanico  del  calore  con  esperienze 
dirette.  Ecco  i diversi  metodi  da  essi  impiegali:  1'^  com- 
primendo deH’aria  entro  un  serbatojo  di  3 metri  cubici  ; 
2^  aspettando  che  il  serbatojo  e l'aria  che  conteneva  avessero 
presa  la  temperatura  ambiente  ; 3"  lasciando  uscire  una  parte 
deH'arìa  per  l'apertura  di  un  rubinetto;  4**  osservando,  dopo 
chiuso  il  rubmetlo,  Faumenlo  di  pressione  che  risulta  da  ciò 
che  la  massa  gassosa,  raffreddata  durante  l'uscita,  si  riscalda 
a spese  della  temperatura  delle  pareti,  cbe  si  può  conside- 
rare come  un  serbatojo  infìnito  di  calore;  5*  ottenendo  su  di 
un  vetro  annerilo  continui  diagrammi  su  tutte  le  circostanze 
dell'esperienza;  ripetendo  sulla  stessa  massa  gassosa  te 
medesime  operazioni  con  cfllussl  di  3 a 5 secondi,  fìno  a che 
la  pressione  si  abbassi,  in  causa  dei  detti  elDussi  interrotti, 
sino  ad  eguagliare  la  pressione  atmosferica. 

Dopo  ciò,  considerando  le  pressioni  osservate  ad  ogni 
sospensione  d'efflusso,  come  quelle  cbe  devono  entrare  nella 
espressione  della  misura  del  lavoro,  e prendendo  la  variazione 
del  volume,  constatala  per  il  raffreddamento  ulteriore,  come 
altro  fattore  dello  stesso  lavoro,  gli  autori  giunsero  alla  for- 
inola seguente: 

• 1 _10330fl/,  . IogPo:P,\ 

A“  CD  \ ■^logP,:P,/* 

nella  quale  ^ Ò l’equivalente  meccanico  del  calore,  a il  coef- 
ficiente di  dilatazione  0,00367,  C la  capacità  per  il  calorìcn 
a pressione  costante,  ossia  =0,237  per  l'aria  atmosferica, 
D il  peso  di  un  metro  cubo  di  quest'aria  ; infine  P« , P, , P, 
le  pressioni  osservale  rispetlivaroenle  al  principio  di  ciascuna 
esperienza,  alla  fine  della  sospensione  ed  alla  fine  dei 
riscaldamento. 

Un  tal  modo  di  sperimenti  ha  già  fornito  cifre  numerosis- 
sime e concordanti,  alle  quali  è tuttavia  necessario  far  subire 
una  correzione  per  tener  conto  della  quantità  di  calorico 
abbandonala  dall'involucro  alla  massa  gassosa  durante  la 
sospensione.  Ecco  i principali  risultati  cbe  si  deducono  da 
questo  lavoro. 

La  teoria  deti’equivalenle  meccanico  del  calore  rende 
conto  con  fedeltà  di  tutte  le  circostanze  della  sospensione  del 
gasse,  sia  a temperatura  costante,  sia  a calore  costante,  sia 
infine  con  riscaldamento  intermedio  fra  i limiti  di  1 a 3 
atmosfere. 

Partendo  dalla  capacità  0,237  determinata  con  tante 
cure  da  Regnauil  per  l’aria  atmosferica.  la  cifra  a cui  gli 
autori  si  troverebbero  condotti  sarebbe  un  po'  superiore  a 
quella  che  é generalmente  ammessa  per  il  valore  deH’equiva- 
lente  meccanico  del  calore,  e sarebbe  di  433  invece  di  424 
0 di  425. 

3^  Le  correzioni  ioscparabili  dall'adolUto  modo  di  speri- 


menUzione  non  sono  ancora  stabilite  con  sufficiente  preci- 
sione ; ma  la  conoscenza  numerica  dei  risultati  osservali  devo 
necessariamente  condurre  a completa  soluzione  del  quesito. 

4”  Il  modo  di  frazionamento  impiegato  per  istudiare  le 
variazioni  di  volume  rìsulumli  dalla  sospensione  dei  gassi  ha 
permesso  di  rappresentare  io  maniera  più  sensibile  la  mar- 
cia del  fenomeno,  e fece  apparire  variazioni  di  temperatura 
assai  considerevoli. 

5*  La  disposizione  adottala  per  la  traccia  de*  diagrammi 
permette  di  introdurre  anche  in  questo  genere  di  fenomeni 
delicati  l'impiego  dei  medesimi  con  novello  grado  di  evidenza. 

6*  La  massa  contenuta  io  un  cilindro  di  1 metro  di  dia- 
metro obbedisce  più  prontamente  cbe  non  si  creda  alle  in- 
fluenze calorìfìche  che  possono  agire  su  di  lei  per  irradia- 
zione 0 per  contatto.  Per  differenze  di  temperature  anche 
elevatesi  fino  a 30**,  il  raffreddamento  è avvenuto  sempre 
completo  in  meno  di  10  minuti. 

7**  La  legge  di  questo  riscaldamento  é quella  della  propor- 
zionalità colla  differenza  delle  temperature,  dentro  i limiti 
delle  esperienze  falle. 

Gli  autori  fanno  osservare  che  le  dette  concluùoni  ripo- 
sano sopra  osservazioni  di  fenomeni  prodotti  su  d'una  grande 
scala,  raramente  praticabile  nella  maggior  parte  delle  ricerche 
fìsiche. 

KR.àCLI  (sakt'}  Patriarca  d'Alesszndrìa,  morto 

nel  240  d.  C.,  fratello  di  san  Plutarco,  illustre  per  martirio. 
Ambedue  allevali  nel  paganesimo,  udirono  da  Origene,  che 
insegnava  in  Alessandria,  le  verità  dell  Evangelo,  ed  abbrac- 
ciarono la  nuova  domina.  Sottratto  alia  persecuzione  di  cui 
fu  vittima  il  fratello , Eracla  si  diede  alla  vita  ascetica,  pur 
continuando  a studiare  la  fìlosofia  sotto  Mmincmio  Sacca  (redi). 
Origene  il  pose  a parte  della  catechesi,  affidandogli  rislru- 
zione  dei  catecumeni  e dei  neofiti.  E quando  egli,  entrato  in 
iscrezio  con  Demetrio,  fu  coslrello  a dipartirsi  da  Alessandria, 
Eracla  Io  supplì  nella  scuola  teologico-fìlosofica  fiho  a che 
successe  a Demetrio  nel  seggio  episcopale.  A tal  punto  ces- 
sano le  memorie  cbe  lo  riguardano  : é solo  riferito  che  cessò 
di  vivere  nel  sedicesimo  anno  del  suo  patriarcato.  Il  Martire- 
l(^io  romano  ne  fa  memoria  il  14  luglio. 

Vedi  : Eusebio,  II.  E.  (1.  vi)  — Tillemont,  Mém,  ecrìcs. 
(l.  m)  — Raillet,  V.  des  Sainti  (14  luglio). 

ERDOMf)  .Ippio  (òro^r.). — Capo  sabino,  il  quale,  ne]  460 
av.  Cristo,  durante  i torbidi  che  precederono  la  legge  Teren- 
lilia  a Roma,  s’impadronl  con  una  mano  di  schiavi  e facino- 
rosi del  Campidoglio.  L'intrapresa  fu  cosi  bene  ideata  e con- 
dotta, che  i Romani  allora  soltanto  sei  seppero  quando  le  trombe 
e grida  di  guerra  degrinvasorì  risuonarono  sul  monte  Capito- 
lino. Enlonio  arasi  probabilmente  indettalo  con  una  frazione 
della  parte  patrizia  e sperialmentc  coi  Fabii,  uno  dei  quali  era 
stato  cacciato,  per  la  sua  violenza,  dai  comiiii,  posciachè  senza 
una  qualche  connivenza  la  sua  spedizione  pare  incredibile.  Et 
passò  inavvertito  sotto  le  mura  di  Roma  alla  testa  di  almeno 
iOOO  uomini  (Liv.,  m,  15;  Dionis.,  t,  14),  varcò  la  porta 
Carmenlale,  la  quale,  contuttoché  aperta  sempre  per  un  sen  - 
limenlo  religioso  (Livio,  il,  49;  Ovid.,  Fosti,  li,  201),  era 
certamente  custodita , e sali  il  clivo  Capitolino  pel  popolalo 
n'cux  jugalis.  Enlonio  proclamò  la  libert.)  degli  schiavi  che  si 
sarebbero  uniti  a lui,  l'abolizione  dei  debiti  e la  difesa  della 
plebe  contro  i suoi  oppressori  ; ma  le  sue  offerte  non  attira- 
rono né  schiavi,  nè  liberi,  e i suoi  successi  limilaronsi  alla 
presa  della  cittadella.  Il  quarto  giorno  dopo  il  suo  ingresso  il 
Campidoglio  fu  ripigliato,  ed  Enlonio  con  i suoi  seguaci  presK 
soché  lutti  ucciso  dopo  una  lunga  e disperata  resistenza  (Liv. , 
111,  15-10;  Dionis.,  x,  14-17).  11  fatto  d'Erdonio,  quantunque 
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assai  travisalo  cosi  da  Livio  come  da  Dionisio,  e probabilmcnlelj 
(la^Ii  annalisti  cbe  consultarono,  sparge  molla  luce  sulla  storia  , 
politica  di  Roma  ne)  primo  secolo  della  repubblica.  Ksso  é | 
ampiamente  narralo  da  Niebubr  {Ilittory  of  lìome,  voi.  it,  | 
pp.  203-20G)  ed  analizzato  da  Arnold  {Ilitt.  of  lìome,  voi.  i,  ' 
cap.  Il,  nota  11).  ' 

EREDI  Beoedeito  (bto^r.).  — Incisore  fiorentino  della  se- 
conda meld  del  secolo  xviii,  lavorò  assai  congiuotamentK  a 
B.  Lecchi  e da  solo.  Fra  le  incisioni  condotte  unitamente  a) 
Cecchi  meritano  special  menzione:  la  /)epoatiione  di  Daniele 
da  Volterra,  la  Trasfiguraiione  di  Raffaello,  la  Vi7o  di  «ani 
Giovanni  il  batteiiatore,  in  14  fogli,  di  Andrea  del  Sarto, 
Ero  e Leandro  di  Gimignano,  Tancredi  e Clorinda  di  Guido 
Reni,  ecc.  Gli  si  attribuiscono  inoltre  il  Mariirio  di  sanl'An- 
drea  di  Roselli,  5an  Luigi  che  guaritce  gli  appestali  di 
Franceschini,  VAdultera  del  Bronzino,  la  Galalea  e la  Lu- 
crezia di  Giordano,  Giuseppe  esortato  dairangelo  a fuggire 
del  Cignani,  san  Lorenzo  alla  colonna  di  Jacopo  da  Empoli, 
Giuditta  che  motta  la  testa  ad  Oloferne  di  Furino,  ecc. 

ERll.l  D’ALE^S.INDRU  (òto^r.).  — Filosofo  greco,  padre 
di  Ammonio  e discepolo  di  Siriano,  viveva  nella  seconda 
melò  del  quinto  secolo;  e comeccbé  seguisse  il  paganesimo, 
apparteneva  alla  scuola  dei  neo-platonici.  Riflessivo  e pa- 
ziente, ma  scemo  di  facoltà  inventiva,  ei  commentò  utilmente 
varii  degli  scritti  platonici,  fra'  quali  il  commento  sul  Fedro 
fu  pubblicalo  sovra  un  manoscritto  di  Monaco  neiredizione 
cbc  Asl  ne  fece  a Lipsia  nel  1810  ; altri  suoi  lavori  riman- 
gono tuttora  inediti. 

Vedi  Fabricio,  Bill.  Grcec.  (l.  iv,  pag.  114). 

ERÌIINO  (in  lat.  Herminus,  in  gr.  TCppiìvoc)  (òio^r.).  — 
Filosofo  peripatetico,  contemporaneo  di  Demonace,  da  Por- 
firico  chiamato  stoico  {Vita  Plolin.,  20).  Pare  che  scrivesse 
dei  commeniarii  sovra  parecchie  delle  opere  di  Aristotele. 
Simplicio  (ad  Arisi,  de  Casio,  ii,  23,  fol.  105)  asserisce  ch’ei 
fu  il  maestro  di  Alessandro  d’Afrodisia  (vedi  Alessandro 
Afrodiseo).  Gli  scrini  di  Ermino,  di  cui  nulla  rimane,  sono 
sovente  ricordati  da  Boezio,  il  quale,  fra  gli  altri,  mentova 
un  di  lui  trattato  llcpì  *Ep[xv}V£ia(,  ed  anche  Analgtica  e 
Topica. 

Vedi:  Luciano,  Demon.  (§  56)  — Fabricio,  D.  G.  (voi.  in, 
pag.  495). 

ERNOTIMO  (bio^r.).  — Di  Clazomcne,  chiamato  pitagorico 
da  Luciano,  ebbe  fama,  al  dir  d'Aristotele.di  aver  suggerito 
per  primo  l'Idea,  la  quale  dicesi  comunemente  originasse  da 
Anassagora,  cbe  la  mente  (vouc)  é la  causa  di  tutte  cose.  Il 
perché  Sesto  Empirico  lo  colloca  con  Esiodo , Parmenide  ed 
Empedocle  come  appartenente  a quella  classe  di  lìlosofi  cbe 
propugnarono  una  teoria  dualistica  di  un  principio  materiale 
c dì  uno  attivo,  origine  amendue  dell’universo. 

Altre  relazioni  lo  rappresentano,  a somiglianza  dì  Epime- 
nide  e di  Arìsleo,  come  una  persona  misteriosa  dotala  di  un 
potere  soprannaturale,  in  virtù  del  quale  la  sua  anima  errava, 
lungi  dal  corpo,  di  luogo  in  luogo,  recando  nuove  di  lontani 
avvenimenti  in  breve  spazio  di  tempo.  1 suoi  nemici  arsero 
da  ultimo,  Delfasscnza  dell’anima,  il  suo  corpo,  il  che  pose 
fine  alle  sue  peregrinazioni.  La  storia  è narrala  da  Plinio  e 
da  Luciano. 

Vedi  Denzinger,  De  Hermotim.  Clatomen.  Commentaiio 
(Liegi  1825). 

EROS  {biogr.).  — Occorre  io  Ire  antiche  iscrizioni  latine 
come  il  nome  d’uno  o più  medici,  uno  dei  quali  si  suppone 
fosse  medico  di  Giulia,  figlia  deH’imperalore  Augusto.  Esiste 
un’operetta  in  cattivo  latino,  intitolata  Curandartim  eegritu- 
dinum  muliebrium  ante  et  post  partum  liber  unicus,  allri- 
SurPL.  all’Ehcicim  pop.  ital. 


bulla  qualche  volta  ad  Eros.  Lo  stile  però  e le  citazioni  di 
autori  cbe  vissero  lungo  tempo  dopo  Augusto  dimostrano 
che  questa  supposizione  non  é corretta.  £s.sa  fu  attribuita 
altresi  ad  una  donna.  Trotula,  sotto  il  cui  nome  é citata  ge- 
neralmente ; ma  C.  G.  Gruner,  che  ha  esaminalo  il  subbielto, 
in  una  dissertazione  infltoiala  Neque  Eros  neque  Trotula , 
sed  salemitanus  quidam  medicus,  ìsque  christianus,  auctor 
libelli  est  qui  De  morbis  mulierum  tnscnòtfur  (Jena  1773), 
prova  cbe  anche  quest'asserzione  è scorretta.  Quest'opera  me- 
diocre contiensi  nella  raccolta  aldina  intitolala  Medici  an- 
tiqui omnes  qui  latinis  litteris  ecc.  (Venezia  1547)  e nella 
raccolta  di  scrittori  Gynaciorum  ovvero  Sulle  malattie  fem- 
minili (Basilea  1566).  Essa  fu  anche  pubblicala  in  Lipsia  io 
un  con  H.  Hofmann,  De  virginnm  statu,  ecc. 

ER0Z1A\0  (òfoqr.).  — Chiamato  alle  volte  Erodiano,  au- 
tore d’un'opera  greca  esistente  tuttora,  intitolata  Tùv  Ttsp* 
'iTTRoxpstTcc  ^vitvoiY^,  Vocumqu<F  apud  Hippocratem 

sunt,  coUectio.  E incerto  se  fosse  egli  stesso  un  medico  o 
meramente  grammatico,  ma  e’  pare  scrìvesse  (od  almeno 
avesse  intenzione  di  scrìvere)  alcune  altre  opere  sopra  Ippo- 
crate  oltre  quella  cbe  possediamo.  Egli  dee  esser  vissuto  (e 
probabilmente  a Roma)  nel  regno  deH'imperatore  Nerone 
(54-68  dell’èra  volgare),  giacché  la  sua  opera  è dedicala  al 
suo  arcbialro,  Andromaco.  Essa  é curiosa  comq  contenente 
la  più  antica  lista  delle  opere  d'ippocrale  esistenti,  non  che 
i titoli  d'alcuni  trattati  ora  perduti.  11  rimanente  consiste  in 
un  glossario  io  cui  i vocaboli  sono  disposti  in  parte  in  ordine 
alfabetico,  quantunque  paja  non  fosse  quello  il  metodo  adot- 
talo dall  autore.  L'opera  fu  stampata  in  greco  nel  Dictio- 
fiunum  medicum  d'E.  Stefano  (Parigi  1564);  una  traduzione 
latina  per  Bari.  Eustachio  venne  in  luco  a Venezia  nel  1566  ; 
l'ultima  e migliore  edizione  è quella  di  Franz  (Lipsia  1780), 
in  greco  e in  latino,  contenente  altresì  i glossarii  di  Galeno 
e di  Erodoto,  un  dotto  e copioso  commentario  e buoni  indici. 

EKZERlll  [topogr.  e itor.).  — Abbiamo  detto  neH’Enct- 
elopedia  essere  Erzerum  il  capoluogo  deir<7a/elo  o governo 
generale  cb'egualmente  oggidì  si  denomina,  e dicevasi  una 
volta  ufficialmente,  come  tuttora  volgarmente  si  addimanda, 
Armenia  {vedi  Erzerum).  Non  parlammo  però  ivi  punto 
deU'altìpiano  in  cui  la  città  stessa  si  eleva,  altipiano  della 
massima  importanza  per  la  sua  ubicazione  sulla  grande  strada 
militare  deil'Asia  E.  ed  0.,  alzandosi  come  una  cìUadclla  di 
popoli,  chiusa  lutt'airinlorno  da  naturali  bastioni,  e indi- 
spensabile in  pari  tempo  al  passaggio  per  le  anguste  aper- 
ture dei  monti  e per  i pochi  varchi  prominenti,  da  cui  sca- 
turisce il  più  grande  e copioso  sistema  di  correnti  fluviali  di 
tutta  l'Asia  anteriore.  Cosi  esprimevasi  l’insigne  geografo 
Carlo  Riiter  prima  cbe  i più  recenti  viaggiatori  Kocb,  Ih- 
ìmilton.  Brani,  Ainsworlh  e principalmente  .JJaurizio  U’a- 
qner,  avessero  riempiuta  finalmente  questa  geograllca  lacuna. 
Rilevasi  pertanto  dalle  accurate  loro  descrizioni,  che  l'alta 
pianura  di  Erzerum  é lunga  85  chilom.,  larga  in  media  da 
24  a 28  cbiiom.,  mentre  la  sua  larghezza  dai  monti  al  S. 
della  città  di  Erzerum  fino  alle  falde  del  Giourdag  o monte 
dei  Giaurri  al  N.  é dì  cbllom.  35.  Reslrìngesi  poco  a poco 
verso  l’O.  in  una  vaile  attraversata  dall'Eufrate  Occidentale, 
che  appellasi  qui  Carasù  od  acqua  nera.  Il  margine  di  co- 
lesto acrocoro  é più  alto  al  S.  che  al  N.  ; ignude  masse  di 
rupi  insieme  unite  non  emergono  mai  da  esso,  comparendo 
invece  ai  margini;  ma  pìccoli  monti  di  terra  vegetale,  ed  al- 
cuni coperti  anche  di  scorie  di  lava,  elevansi  eziandio  al  cen- 
tro in  parecchi  punti;  e finalmente  rimane  chiusa  la  pianura 
da  due  catene  di  alture  parallele  al  N.  ed  al  5.  La  catena  N. 
cbe  adertesi  co'  suoi  più  eminenti  comignoli  almeno  1000 
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metri  sutracrocoro,  ed  ha  il  più  bei  mormlito  nella  grande 
piramide  sasso<s.i  e nevosa  dell’/lrda^  o Carvar^  è notevol- 
mente più  aita  della  catena  dei  margine  S.,  in  cui  giace  un 
vulcano  spento,  un  cratere  circolare  trachilico,  che  lasciò 
dietro  di  sé  qnal  prodotto  della  sua  breve  attiviti  eruttiva 
una  corrente  insignificante  dolerìlicn,  e sembra  essere  stalo 
riempito  lunga  pe2!?:a  da  un  piccolo  lago,  la  coi  rottura  formò 
un  piccolo  canale  fornito  scarsamente  di  acqua.  Nella  catena 
N.  compariscono  forme  montuose  più  spiccale,  monti  in  parte 
di  forma  conica  pura  acuminala,  come  i coni  di  cenere  del 
vulcani  d'iialla,  ed  in  parte  di  forma  piramidale  colla  cima 
piatta  ; e qui  si  veggono  eziandio  grandiosi  avanzi  di  crateri, 
e tracce  più  chiare  dì  azione  eruttiva  ; ma  la  forma  vulcanica 
balza  più  che  mal  agli  occhi  nel  gruppo  che  sorge  a poca 
distanza  dalle  scaturigini  dclCEufrate.  Il  Wagner  vi  sali  sopra 
e trovò  un  grandioso  cratere,  che  supera  in  periferia  del 
triplo  Todierno  cratere  del  Vesuvio;  le  pareli  del  cratere  vi 
sono  tuttodì  ben  conservate,  e consistono  in  un  ammasso  di 
pietre  doleriticho,  diversamente  colorato  dagli  ossidi  metal- 
lici. Il  comignolo  del  monte  che  spunta  dal  mezzo  di  questo 
antico  cratere  è un  cono  antico  di  scorie  e ceneri,  che  consta 
di  eruzioni  Irachtliche  bianchicrie.  I torrenti  di  lava  sono  ri- 
conoscìbili  al  margini  e derlivii  del  cratere,  ma  di  massa  ed 
estensione  assai  piccola,  avendo  durato  anche  qui.  come  negli 
altri  vulcani  della  catena,  un  tratto  di  tempo  relativamente 
assai  breve  l'azione  eruttiva.  La  decomposizione  molto  pro- 
gredita delle  rocce  vulcaniche  e della  maggior  parte  delle 
lave  dimostra  inoltre  che  dopo  la  breve  attiviti  periodica  dei 
formantesì  cratere  dev'essere  passalo  più  che  un  millennio; 
ma  I dociirnenli  storici  più  antichi  non  ricordaou  alcun  feno- 
meno vulcanico  ncH’acrocoro  di  Krzerum. 

All'E.  del  gruppo  snmmentovato.  il  coi  comignolo,  largo 
appena  30  e lungo  circa  150  metri,  sorge,  secondo  le  misu- 
razioni del  Wagner,  0i8  metri  sopra  la  città  di  Enerum  c 
3800  sut  livello  dei  Mar  Nero,  distendcsi  un  dorso,  e serve 
di  limite  divisorio  di  quelle  acque  che  scorrono  da  una  parte 
per  il  Lasistan  verso  il  Mar  Nero,  e dall'altra  per  TArmenia 
c per  la  Mesopotamia  verso  il  golfo  Persico.  Incontrasi  in  co- 
lesto  dorso  un'altura  di  3084  metri  sul  livello  del  Mar  Nero, 
la  quale  appellasi  Domludag,  ed  è 11  luogo  delle  scaturigini 
deH'Eufrale,  descritte  per  la  prima  volta  dal  succitato  Wa- 
gner, il  quale  afferma  che  dalle  più  elevate  pendici  di  co- 
tesla  eccelsa  valle  (il  Homludag),  e propriamente  da  un  ter- 
reno coperto  di  lìor!  alpini  ed  erba,  formato»i  di  decomposta 
trachite  e terra  vcgeule,  scaturiscono  31  sorgenti,  le  quali 
somministrano  qui  la  prima  e più  lontana  acqua  deli'Eufrate. 
Circa  65  metri  sotto  alla  più  alta  sorgente  gorgoglia  la  sca- 
turigine principale,  che  dà  da  sola  più  acqua  che  tutte  le  ri- 
manenti prese  insieme.  E dessa  la  più  bella,  pura  e fresca 
fontana  rannlanìna  che  veder  si  possa,  non  avendo  che  3®  di 
temperatura  del  centigrado,  ed  erompendo  cristallina  con 
magnifico  goi^o  da  una  vasca  di  trachite  arlislicamenle  lavo- 
rata. Fu  posta  questa  dai  visitatori  che  vi  accorrono  nelle 
belle  giornale  da  vicino  e da  lontano,  per  godere  della  bal- 
samica aria  montana,  della  mite  temperatura  c della  deliziosa 
acqua  fresca.  Accanto  a questa  corrente  comparisce  Tignuda 
roccia,  porfìdo  trachitìco  con  cristalli  feldìspalici.  Sommini- 
stra la  sorgente  una  considerevole  massa  d'acqua,  che  scorre 
subito  oltre,  si  congiunge  ben  presto  con  altro  acque  ivi  ac- 
correnti, scorre  dapprima  in  direzione  orientale  sotto  il  nome 
di  Domlusu  per  le  altre  valli  e forre  del  Ginurdag,  spumeg- 
giando e romoreggian  lo  ora  per  verdi  prati,  ora  tn  ignude 
rupi,  e volgesi  poscia  al  S.  verso  l'altra  pianura,  a cui  af- 
fluiscono tantosto  altro  correnti.  L acrocoro  di  Erzerum  ò 


d'inverno  assai  freddo,  attesa  appunto  l'elevatezza  della  sua 
posizione,  che  calcolasi  in  media  di  circa  3000  metri  sul  li- 
vello del  Mar  Nero.  D'inverno,  ch'é  por  assai  lungo,  scende 
sovente  il  termometro  a —36®  R.  c più  ancora  ; e vi  sono 
deile  forti  nevate  perGno  in  giugno.  Vi  sono  di  estate  gior- 
nale assai  calde,  ma  di  sera  l'aria  é sovente  fresca  ed  anche 
fredda,  cosi  che  negli  stessi  giorni  canicolari  si  fh  fuoco  tal- 
volta, dopo  il  tramonto  del  soie,  per  riscaldarsi.  Fra  tutti  gli 
oggetti  necessarii  alla  vita,  il  più  caro  vi  é certamente  la  legna 
da  ardere,  dacché  in  un  semidiametro  di  140  cbilom.  non 
vi  sono  baschi  di  sorta.  Le  persone  più  povere  e della  classe 
media  devono  accontentarsi  di  abbraciare  per  loro  uso  il 
puzzolente  feseik(ielame).  che,  oltre  alla  puzza,  genera  ezian- 
dìo molto  fumo,  tanto  più  ruolesto,  quanto  che  le  loro  case 
sono  sfornile  per  la  massima  parte  di  vetri  alle  finestre.  Di 
primavera  la  pianura  é coperta  di  fango,  in  cui  sprofondano 
|ì  cavalli  htio  alle  ginocchia,  asciugasi  però  dopo  un  pajo  di 
settimano  per  guisa  che  le  zampe  dei  cavalli  vi  sollevano 
inlibidi  polvere;  e ad  onta  delle  frequenti  pioggie,  diventa 
arido  il  suolo  per  mancanza  di  sottostanti  strati  di  argilla, 
(ja  pianura  ciò  non  ostante  non  difetta  di  acqua  in  tutta  la 
state,  tanto  per  gli  scrosci  copiosi  di  pioggia,  quanto  per  1 
torrenti  montanini  alimentali  da  sorgenti  e fondentisi  nevi. 
Il  suolo  di  lava  nera  assorbe  il  calore  del  sole  ed  asiùcura  la 
maturili  dei  cereali,  ad  onta  della  brevissima  stale.  L'Eu- 
fraie  hi  qui  con  ragione  il  nome  di  Carasù  od  acqua  nera  , 
avendo  appunto  l'acqua  della  nerezza  deirincbiosiro,  per  cui 
é atfaito  impossibile  vederne  il  fondo.  Abbonda  i'Eufrale  di 
eccellenti  trote  nel  cor^  montano  delle  sue  acque,  mentre 
neiracrocoro  ricetta  altre  specie  di  pesci,  che  lianno  un  par- 
ticolare gusto  paludoso  ributtante,  ed  il  cui  cibo  genera,  se- 
condo il  parere  degli  abitanti,  la  febbre.  Uccelli  acquatici, 
cicogne,  aironi,  anitre,  gabbiani,  marangoni  e pavoncelle  ne 
avvivino  le  sponde.  Sull'alta  pianura  di  Erzerum  vivono  pa- 
ciflcamenie,  gli  uni  accanto  agii  altri.  Musulmani  ed  Armeni. 
Negli  altri  paesi  asiatici  si  avvezz.irono  poco  a poco  ì musul- 
mani a trattare  I rajà  come  sudditi  della  Sublime  Porta,  equi- 
parati ad  essi  nei  diritti;  e sull’acrocoro  di  Erzerum  si  fece 
ancora  un  passo  di  più.  vi  fu  un  amichevole  rawicinaioenlo. 
L'ultima  guerra  tra  i Russi  e Turchi,  che  fini  colla  pace  di 
Parigi  del  1850,  ebbe  la  bella  conseguenza  di  estinguere 
l’odio  antico  di  religione  e far  si  che  succedesse  fra  gli  Ar- 
meni ed  I Turchi  una  perfetta  riconciliazione,  per  cui  vivono 
gli  uni  e gli  altri  negli  stessi  villaggi,  come  .^e  fossero  dt- 
>ccndenti  da  una  meilesima  tribù  e professassero  la  mede- 
sima religione.  Allorché  i Cosacchi,  nel  1839,  entravano  nei 
villaggi  e gettavansia  saccheggiare  specialmente  le  proprietà 
dei  turchi,  trovavano  questi  fm  da  quel  tempo  protezione  e 
rifugio  presso  gli  Armeni,  che  venivano  risparmiati  dai  con- 
dottieri russi  per  motivi  politici.  I Turchi  a cui,  fVa  lotte  le 
loro  qualità,  non  si  può  negare  qualche  tratto  generoso,  ri- 
masero memori  del  nobile  n bcncfìco  contegno  degli  Armeni 
contro  i loro  antichi  oppressori,  anche  dopo  la  partenza  dei 
Russi.  Scomparve  quasi  ogni  traccia  delle  antecedenti  pre- 
tese nei  benetìcati,  che  sopportarono  poscia  gii  stessi  pesi  e 
le  stesso  gravezze  dei  rajà  senza  recriminazioni  c lamenti. 
Dopo  quella  guerra  ai  Turchi  disastrosa,  molti  Ameni  si  la- 
sciarono sedurre  ad  emigrare  sul  territorio  russo,  e perirono 
ben  presto  d'inedia  a migliaja  ; e le  colonie  ancor  superstiti 
sono  di  già  ridotte  alta  più  spaventosa  miseria. 

Erzerum  é per  la  sua  giacitura  più  al  mezzodì  che  Costan- 
tinopoli e Trebisonda,  e soffre  nondimeno  molto  freddo  d’in- 
verno, come  tutto  l acrocoro.  Dividesi,  al  pari  del  maggior 
numero  delle  città  più  grandi  della  Turchia,  in  fortezza  e 
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cìuà,  divisione  cbc  corrispondo  airciirnpca  di  città  interna  ed 
esterna.  Sul  punto  più  eminente  della  fortezza  sorj^c  la  cit- 
tadella, da  cui  godesi  un  vasto  panorama;  fra  gli  oggetti  più 
notevoli  appartenenti  alla  medesima  risono:  una  torre,  for- 
nita un  di  d'orologio,  die  fu  rubato  dai  Russi  ne)  i82Ò,  né 
fu  più  restituito;  e l’iotiea  moschea  C>/ìtc  J/inar,  solido  ed 
amplissimo  edilizio  con  due  minareti  scanalali,  i cui  rossi 
mattoni  sono  frammezzati  d'azzurro,  e perciò  di  graziosissimo 
aspetto.  Non  serve  più  colesla  moschea  agli  usi  del  cullo, 
ma  fa  convertila  in  polveriera,  senza  parafulmini,  in  mezzo 
alle  abitazioni.  La  cittadella,  che  ha  quattro  porte,  come  a suo 
luogo  si  disse  (vedi  EhZF.Bi»i  DeirKnddopedia),  ha  eziandio 
un  doppio  muro  merlato  di  ciola,  difeso  da  fosso  interno  ed 
esterno.  Yedesi  nel  muro  stesso,  dal  lato  N.,  una  considere- 
vole apertura,  prodotta  non  già  dalle  batterie  russe,  beasi  da 
un  trempoto,  e trascorsero  di  già  più  di  irent'anni  senza 
che  siasi  posto  mano  a chiudere  l'apertura  o riediCcarc  le 
case  rovinate,  mentre  nella  città  scomparvero  quasi  intiera- 
mente i miserandi  avanzi  di  quella  terribile  scossa.  Oltre  alle 
fortificazioni  ora  indicate,  possiede  Erzerum  anche  una  fos.sa 
con  terrapieno,  che  gira  tutt'airinlorno  alla  fortezza  ed  alla 
città  ; opera  costrutta  nel  cogli  sforzi  riuniti  di  tutti  i 
cittadini,  che  non  nc  trassero  però  alcun  profitto,  dappoiché 
alle  prime  cannonate  la  città  si  arrese  ai  Russi,  che  stavano 
di  già  pronti  aH’assalto.  Oltre  alla  moschea  succitata  della 
cilladeila,  ve  ne  sono  circa  venti  nella  città,  e tulle  ancora 
ad  uso  del  cullo.  GII  Armeni  di  rito  greco  ed  i cattolici  hanno 
e gli  uni  e gli  altri  una  chiesa,  ed  entrambe  appartengono 
agli  edifizii  più  grandiosi,  sebbene  nulla  abbiano  di  sublime, 
nulla  di  veramente  ecclesiastico,  e presentino  invece  colle 
rettangolari  loro  forme  e coi  tetti  a scbicna  di  cavallo,  co- 
perti di  tegole  rosse,  l'aspetto  di  magazzini.  La  chiesa  degli 
Armeni  di  rito  greco  é tutta  di  granito  rosso,  tratto  dalle  in- 
numerevoli lapidi  sepolcrali  del  grande  cimitero  circostante. 
Dei  33.000  abitanti  di  cui  componesi  la  città,  due  terzi  sono 
musulmani  ed  un  terzo  cristiani,  ed  il  maggior  numero  di 
questi  appartiene  al  rito  greco  scismatico,  non  essendovi  più 
di  ottanta  famiglie  di  Armeni  cattolici,  né  più  di  dodici  di 
greci  propriamente  tali  per  la  loro  origine;  non  vi  sono  tol- 
lerati gli  ebrei,  sondo  esclusi  anche  da  tutto  il  settenlrìone 
dell'Asia  Minore.  Non  tutti  gli  abitanti  della  città  sono  sud- 
diti turchi,  esseodovene  un  migliajo  circa  di  sudditanza  russa, 
parte  musulmani  e parte  cristiani;  di  Franchi  non  ve  ne  sono 
punto,  tranne  i consoli,  ì costoro  subalterni  ed  alcuni  missio- 
oarii  americani.  Lo  slabilirvisi  dei  Franchi  é reso  assai  dif- 
fìcile anche  da  ciò,  che  la  lef^e  turchesca,  la  quale  proibisce 
ad  ogni  cristiano,  che  non  sia  suddito  del  sultano,  la  pro- 
prietà di  beni  immobili,  é osservala  io  Erzerum  colmassimo 
rigore,  I cristiani  abitano  quasi  tutti  nella  città,  la  cui  parte 
settentrionale  é occupata  dai  r^msolati  dei  Franchi;  ilcousole 
inglese  possiede  la  migliore  e più  bella  casa  della  città,  col 
titolo  di  semplice  inquilino,  mentre  n'è  proprietario  nominale 
un  cittadino  musulmano.  Fra  gli  ediùcii  più  notevoli  della 
città  compariscono  i grandi  bazar  ed  i giganteschi  caravan- 
serragli, di  cui  se  ne  conlaao  tredici.  Erzerum  non  ha  che 
un  meschino  commercio  proprio,  non  essendovi  fra  isuoi  ne- 
gozianti più  di  dodici  forniti  di  ragguardevoli  capitali,  e quindi 
vi  è tanto  più  considerevole  il  commercio  di  transito.  In  tutte 
le  stagioni  dell'anno  vi  é un  graude  brulichio  e tramestio  di 
uomini,  cavalli,  muli  e camelli,  cd  un  continuo  afTuliarsi  in 
tutte  le  strade  e nei  bazar  di  una  moltitudine  di  Rer.-viani , 
Curdi  e Giorgiani.  Queste  grande  trancio  di  merci  ed  alUusso 
di  circolanti  mercaUnti  e carovane  sono  il  risultalo  della 
posizione  geografici  di  Erzerum,  che  iocbiude  una  irapor- 
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Itanza  polìtica  c strategica.  Sorge  infatti  Erzerum  nel  punto 
centrico  di  molte  strade  rommerciali,  da  essa  dominate  c 
conducenti  quinci;  all'E.  nella  l^ersia,  al  N.  verso  Kars  e 
poi  nella  Giorgia , iH'O.  perTocat  cd  Angora,  al  N.  0.  verso 
il  mare,  al  S.  e S.  0.  verso  il  CurdisUin  e la  Mosopolamia. 
Tutti  i viaggiatori  che  toccano  la  città  devono  farvi  sosta, 
trovandosi  ivi  la  dogana  principale,  in  cui  devono  o sdaziarsi 
od  essere  doganalmente  trattate  tutte  le  merci.  Vi  é di  tratto 
in  tratto  tanta  sfRuenza,  che  i viveri  per  gli  uomini  ed  i fo- 
nggi  per  gli  animali  salgono  a prezzi  eccessivi,  quando  non 
ve  ne  sìa  anche  istantanea  mancanza. 

Il  consolalo  più  antico  si  é io  Erzerum  quello  delia  Russia, 
ed  il  console  di  questa  ha  rilevanti  afT.iri,  dovendo  sorvegliare 
non  solo  i viaggiatori,  ma  benanco  i sudditi  russi  aventi  sta- 
bile domicilio  nella  città,  e smungere  da  tutti  grosse  somme 
di  danaro.  Il  console  inglese  vi  é di  recente  istituzione,  ma 
ha  interessi  commerciali  di  grand'entità,  e non  cosi  il  fran- 
cese, che  vi  fu  posteriormente  installato;  costui  deve  eserci- 
tare un  influsso  morale,  per  scemare  più  che  gli  sìa  possi- 
bile la  preponderanza  russa,  che  rendesi  in  colesta  città 
mollo  sensibile.  Opinano  alcuni  che  la  conquista  di  Erzerum 
per  opera  dei  Russi  priverebbe  Timpero  ottomano  della  sua 
congiunzione  coll'Asia  meridionale,  esagerando  Timporlanza 
del  silo,  tu  simile  opinione  non  sarebbe  stata  giustificabile 
neppure  allora  quando  Mchemet  Ali  era  padrone  dei  passi  del 
Tauro,  ed  il  sultano  dovette  soggiogare  il  Curdislan  per 
poter  avere  libere  le  romunicaiioui.  Sarebbe  ceriamcnto 
grave  perdita  per  il  lurchesco  governo  Tabbandono  di  Er- 
zenim.  perché  l'impero  turco  perderebbe  con  ossa  non  solo 
una  eccellente  base  di  operazione  verso  la  Transcaucasìa,  ma 
ben  anche  il  punto  centrico  di  una  linea  difensiva,  che  ha 
valore  ineslimabile  nella  cerchia  delle  scaturigini  deil'Arassc 
e deH'Eufrale,  e nel  punto  di  rannodamento  di  diverse  strade 
maestre.  Colla  perdita  di  Erzerum  rimarrebbe  priva  inoltre  la 
, Porta  Ottomana  di  cospicue  rendite  doganali,  e questo  danno, 
che  si  estenderebbe  ben  presto  alle  diverse  grandi  strade  ca* 
rovaneschc,  le  cagionerebbe  una  sconfitta  morale,  cui  susse- 
guirebbero le  più  funeste  Vonseguenze.  Pur  troppo  non  é 
difendibile  Erzerum  contro  un  esercito  europeo,  avendo  nelle 
sue  vicinanze  alle  montagne,  che  agevolano  le  operazioni 
degli  assediantì. 

ESiCO  (mitol.).  — Figlio  di  Priamo  e di  ArUbe  figliuola 
di  Meropo,  da  cui  egli  imparò  l'arte  d'interprcfare  i sogni. 
Quando  Ecaha,  durante  la  sua  pregnezza  di  Paride,  sognò 
che  slava  per  dare  alla  luce  un  tizzone  che  appiccava  fuoco 
a tutta  la  città,  Esaco  disse  che  ciò  significava  ch'ella  avrebbe 
partorito  un  tiglio,  il  quale  sarebbe  stalo  la  rovina  della  città, 
e le  raccomandò  per  conseguenza  di  esporlo.  Esaco  stesso 
sposassi  ad  Asterope,  figlia  del  dio  fluviale  Cebreno,  la  quale 
mori  giovane,  e mentre  ei  ne  piangeva  la  morte  fu  cambiato 
in  uccello  (Apollod.,  m,  M,  § 5).  Ovidio  (i/e/.,  xi , 750) 
riferisce  quest'istoria  diversamente.  Secondo  lui  Esaco  era 
figlio  d'Alexiroe  figlia  del  fiume  Cranico,  e vìsse  lungi  dalla 
corte  del  padre  nella  solitudine  delle  foreste.  Esperia  però, 
figlia  di  Cebreno,  destò  amore  nel  cuore  di  lui,  e mentre  un 
giorno  slava  inseguendola,  fu  punta  da  una  vipera  , e mori. 
Esaco  gitiossi  nel  suo  dolore  nel  mare,  e fu  cambialo  da  Teli 
io  un  uccello  acquatico. 

ESARA  — Di  Lucania,  filosofessa  pitagorica,  cre- 

dula figlia  di  Pitagora,  scrisse  un'opera  SuU'umana  natura^ 
un  frammento  della  quale  fu  preservato  da  Slobeo  (Ecl. , i , 
pag.  8Ò7  ediz.  Ileercn).  Alcuni  editori  altrihuisrono  questo 
frammento  ad  Aresa , uno  dei  successori  di  Pitagora . ma 
Rcntloy  preferisce  leggere  Esara.  Ella  è meolovaUi  altresì 
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nella  vita  di  Pitagora  {ap.  Phot.  Cod.^  349,  pag.  438  ediz. 
Bekker). 

ESCUEMIAYER  (di)  Adilf»  Carle  Aagnslo  (òiodr  )-  — Fi- 
iocofo  e naturalista,  nato  il  4 luglio  1768  a Neuenboi^o  nel 
Wurlemberg,  morto  il  17  novembre  1853  a Kirchheim  sotto 
Teck,  fu  nominalo  nel  1811  professore  straordinario  di  filo- 
sofia  e medicina  a Tubìnga,  c nel  1818  professore  ordi' 
nano  di  filosofia  pratica.  Nel  1836  si  ritirò  nella  vita  privata. 
La  filosofia  cl'EscheninaTer  risale  alla  metafisica  naturale  di 
Kant.  Egli  attinse  anche  da  Schelling  molle  idee  speculative 
senza  prendere  però  parte  alia  costui  dottrina  assoluta  del- 
Tidentità.  Fra*  suoi  scritti  numerosi  citeremo  : Die  Phi^ 
loMphie  in  iArm  Vebergange  zur  Nichlphiloiophie  (Eri. 
1803);  Syttem  dtr  moral  Philosophie  (Stoccarda  1818); 
NormaJrecht  (ivi  1819-1830,  ; Psychologie  in  drei  Thei- 
tth  , all  tmpirxtche  , reine , angewandle  (ivi  1832)  ; Zìe- 
ligionephilotophie  (Tubinga  1818-1834);  Die  einfachste 
Dogmalik  oua  Vemunfl , Getchichle  und  0/fenbarung  (ivi 
1830).  In  tutte  queste  opere  manifestasi  un  misticismo  re- 
ligioso, il  quale  degenera  spesso  in  una  polemica  violenta 
contro  la  scuola  hegeliana.  Contro  questa  scuola  si  scatenò 
più  dì  proposito  neiropera  Die  Hegelitche  Peligiùntphiloso- 
phie  verglichen  mit  dem  ehrisltiehen  Principe  (Tubinga 
1834),  come  inveì  contro  la  Vita  di  Ge$ù  di  Slnuss  coH'al- 
tra  opera  Der  hchoriotismue  unserer  Tage  (ivi  1835).  Fra 
le  altre  opere  di  Eschenmayer  citeremo:  Charakterietik  de$ 
IJnglaubens  , Ilatbglaubent  und  VoUgtaubens  (ivi  1838); 
Grundrits  der  Saiurphiloeophie  (ivi  1833);  Grundiùge  der 
thristliehen  Philosophie  (Basilea  1840);  Organon  des  Chri- 
slenthums  (Stoccarda  1843);  S«A<  Perioden  der  chritìlichen 
Kirehe  (lleiibr.  1851);  Detrachtungen  ueber  den  physitchen 
Weltbau  (ivi  1853). 

Non  ostante  la  rassomiglianza  della  sua  dottrina , nella 
storia  naturale  e nella  fìsica,  con  quella  di  Schelling,  Eschen- 
mayer rimase  generalmente  fedele  alle  grandi  divisioni  poste 
da  Kant  nella  sua  Metafisica  della  fisica.  Dopo  esser  pas- 
sato in  metafìsica  per  la  fede  filosofica  di  J^cobi,  inchinò  di 
buon'ora  al  misticismo.  A parer  suo  rintelligenza  umana  non 
può  né  deve  conoscere  Dio  c nemmeno  le  sue  relazioni  eterne 
con  la  creazione.  Tutto  il  nostro  sapere  si  riduce  a nozioni 
sul  mondo  sensibile,  senza  che  possiamo  mai  penetrare  per 
questa  via  nel  dominio  delle  verità  eterne.  Il  principio  fonda- 
mentale  di  ogni  conoscenza  metafìsica  è rinluilo  dell'assolulo 
in  cui  ci  appariscono  nella  loro  unità  armonica  te  idee  di  ve- 
rità, di  bellezza  e di  virtù  che  corrispondono  alla  conoscenza, 
al  sentimento  e alla  volontà.  I.a  filosofìa  non  arriva  dunque 
all'assoluto  se  non  passando  pel  sentire,  conoscere  c volere  ; 
giunta  a questo  termine,  essa  vi  trova  un  tipo  supremo  delle 
tre  idee  che  brillano  con  maggior  splendore  nel  mondo.  La 
filosofìa  non  può  alzarci  più  in  alto  ; ma  la  fede  fondata  sopra 
un  intuito  speciale  [Dos  Schauen)  ci  può  condurre  fino  all’e- 
sistenza di  Dio.  Quest’inluilo  fu  la  sorgente  delle  vedute  pro- 
fetiche e delle  rivelazioni  dei  pii  veggenti.  Le  figure  simbo- 
liche. considerate  nello  spirilo  che  racchiudono,  ci  lasciano 
intravvedere  un  mondo  superiore , ìi  regno  della  potenza  e 
saviezza  divine,  dell'amore  e della  grazia.  £ là  precisamente 
il  mondo  della  fede.  E questa  fede  non  è meno  una  fun- 
zione naturale  od  innata  dell'anima  di  quelle  di  pensare , 
sentire  e volere.  Non  é una  credenza  che  procedo  da  no- 
zioni 0 concetti  più  che  da  un  senso  intimo  o da  prìncipii 
morali  ; é una  certezza  di  rivelazione.  Il  perché  ella  é la 
conoscenza  prima  di  Dio.  Ma  ciò  ch'é  certo  per  la  fede 
non  é determinato  da  essa  {pritdicatlos)  ; esso  divìen  tale 
adunque  , non  quanto  alla  sua  esistenza,  ma  quanto  al] 


suo  valore  ed  alle  sue  proprietà  od  attributi,  mediante  il  sa- 
pere. L'attinenza  del  sapere  alla  fede  è dunque  precisamente 
l'inverso  dell’idea  che  ordinariamente  ce  ne  formiamo.  La  fede 
non  é l'issensodato  al  sapere;  al  contrario  il  sapere,  che  per 
conoscere  il  valore  e gli  attributi  dell'esistenza  suprema 
estende,  esalta  il  suo  ideale,  é l'assenso  dato  alla  fede  per  la 
quale  l'esistenza  del  divino  é certa  senza  alcun  intervento 
deila  ragione.  Questa  fede  è un  fatto  neH’uomo  e nell'uma- 
nìià;  se  non  che  bisogna  distinguere  con  cura  la  sua  essenza 
dalle  sue  forme  particolari  e variabili. 

Nella  filosofìa  d'Eschenmayer  Dio  non  è,  come  in  quella  di 
Schelling  , l’identità  dell'ideale  e del  reale , perché  l'idea 
della  santità  e della  beatitudine  non  é contenuta  in  questa 
identità.  La  coscienza  religiosa  co'  suoi  bisogni,  espressione 
del  suo  sviluppo,  non  vi  può  trovare  il  Dio  che  già  possiede  e 
di  cui  é divenuta  certa  in  modo  particolare  per  la  rivelazione 
positiva.  Tale  é la  ragione  perca!  bisogna  ammettere,  fuori 
d'ogni  cono.>^enza  razionale  e delfassolulo  che  vi  corrisponde, 
un  organo  particolare  che  domina  tutto  quest’orizzonte  ra- 
zionale e che  genera  la  certezza  immediata.  Ora  quest'or- 
gano é la  fede,  che  si  riconosce  a'  suoi  caratteri  puramente 
negativi. 

Secondo  Eschenmayer,  il  sapere  non  é appropriato  che  alla 
vita  temporale  deH'anima.  e dopo  la  caduta  dell’uomo  non  é 
rimasto  allo  spirilo  che  il  presentimento  del  mondo  supe- 
riore. Ogni  filosofìa,  dic'egli  per  conseguenza,  che  favoreggia 
questa  tendenza  verso  qualche  cosa  di  superiore  , tendenza 
che  ciascuno  ritrova  in  sé  come  aspirazione,  è sulla  via  della 
verità;  ogni  filosofìa  al  contrario  che  termina  ad  una  nozione 
oad  una  idea,  vi  si  spegne  e si  chiude  la  via  alla  rivelazione. 
Ogni  filosofìa  che  non  pone  il  santo  al  disopra  del  vero,  del 
bello  e del  buono,  é nell'errore.  E anche  nell’errore  la  filo- 
sofia allorché  si  dà  a credere  di  comprendere  Dio,  coglierlo 
in  lui  stesso  o penetrare  in  lui  col  pensiero. 

Vedi:  Ermanno  Fichte , Beitràge  zur  Charakleristik  àer 
neuer  Phil.  (p.  374-420)  — RiUer,  Handbuch  der  Getch. 
der  Phil.  (voi.  Ili,  p.  422-435). 

ESCm.XARDl  (padre)  Francesco  (òiogr.).  — Matematico 
italiano,  nato  a Roma  nel  1633,  morto  verso  il  1700,  entrò 
nel  1637  nella  Compagnia  di  Gesù  , e dopo  aver  professato 
per  qualche  tempo  filosofìa  e rcUorica,  insegnò  le  matemati- 
che a Firenze,  Perugia  ed  al  (’ollegio  romano.  Membro  del- 
l’Accademia fisico-matematica  fondata  nel  1679  a Roma  da 
Ciampìni,  vi  lesso  molte  memorie  sopra  siib)>ietti  scìenlifici. 
Abbiamo  di  lui  : un  trattalo  dell’orologio  idraulico  intitolato 
.4p}*endix  ad  Exodium  de  tympano  (Boma  1648)  ; .Micro-- 
cosmus  pAyvirO'fflo/Aernoftcìu  (Perugia  1658);  ^imN/ocrum 
ex  Chisiis  fflontibuz  (Boma  1661),  compendio  di  filosofìa 
dedicato  al  Cardinal  Chigi;  Dialogus  opiicus  (ivi  1666); 
Centuria  problematum  opliconun,  tn  gua  pro!cipu(e  di/fi^ 
cultates  caioplrica  et  dioptrica:  demonstrative  jo/rnn/ur  (ivi 
IGCifi);  Centuria  optica  pars  altera  !ivi  1668);  De  sono 
pneumatico;  Dei  giorni  conico/ari;  [tegole  di  trasmutare 
il  lempo  ordinario  degli  oriuoli  in  penduti , opuscoli  inse- 
riti nello  ScAifli'o  dei  letterati  (ivi  1673)  ; ylrcAi/e//urfl  ci- 
ri/e ridotta  a metodo  facile  e breve  (Terni  1675);  Discorso 
fatto  nell' Accademia  fisico-matematica  (Roma  1681);  lel- 
tera  al  signor  Francesco  Redi  sopra  ti  taglio  dello  stretto  di 
terra  dei  Mar  Rosso  e del  Mediterraneo  (ivi  16811.  Se- 
condo Esebinardi,  la  maggior  dilTicoltà  del  taglio  deH  islmo  di 
Suez  non  islà  nella  disuguaglianza  dell’altezza  del  livello  dei 
due  mari,  si  negl'immensi  cumuli  di  sabbia  a traverso  i quali 
deesi  aprire  il  canale  ; De  impetu  , tractatus  duplex  (Roma 
1084);  Cursus  physieO’mathemalicus  : de  cosmographia  ; 
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de  sphara  ; de  aatronomia  (ivi  1689)  ; Hfspomio  ad  Fran- 
citcum  Porlerum  super  nova  rìuippa  chorographica  tolius 
Hibernia:,  in  cima  al  Compendium  annalium  ecclesiast.  ì!i~ 
A^rnitr  (1600);  Lettera  familiare  sopra  monte  Teataecio  e 
via  Ostiense  (ivi  1607)  ; Descriùone  di  Roma  (ivi  1760). 

Vedi  Solwell,  Diblioth.  Societ.  Jean. 

ESCBSCHOLTÌ  Gian  Federico  — Naturalista  e 

viaggiatore  tedesco,  nato  a Dorpal  il  nov.  179:t,  morto 
il  19  maggio  1831,  studiò  in  patria  e fece  con  Kolzebue.come 
medico  della  marina,  il  viaggio  di  scoperta  dal  1815al  1818. 
CongiunUmenle  al  poeta  e naturalista  Còammo  {vedi  Sappi., 
voi.  I,  p.  Id5),che  faceva  parte  anchegli  della  spedizione,  rac- 
colse una  grande  quantità  doggetti  d'istoria  naturale,  e fece 
osservazioni  importanti  sulle  produzioni  marine.  Nominalo 
dipoi  professore  di  medicina  e direttore  del  gabinetto  zoolo> 
gico  di  Dorpat,  fece  dono  delle  sue  raccolte  mineralogiche 
liruniversità  di  questa  città.  Nel  1823  accompagnò  Kotzebuc 
nella  sua  nuova  spedizione  del  1823,  di  cui  pubblicò  la  re- 
lazione a Londra  nel  1826,  innestandovi  la  descrizione  di  ol- 
tre 2000  animali  da  lui  osservati.  Degli  altri  suoi  lavori,  oltre 
le  Ideen  aur  Aneìnanderreihung  der  vickgràtigen  Thiere 
(Dorpal  1819)  e le  Entomographien  ^Berlino  1823),  meri- 
tano special  menzione  il  suo  System  der  Akalephen  oder 
medusenarligen  Slrahlthiere  (m  1829,  con  16  inci»oni).  Del 
suo  /oologischen  Alias,  che  doveva  rappresentare  i nuovi 
generi  d’animali  da  lui  osservali  nel  suo  viaggio  intorno  al 
mondo,  non  furono  pubblicati  che  cinque  fascicoli  (ivi  1829- 
1833).  Da  Eschscboltz  presero  nome  V Eschscholtzia  della 
famiglia  delle  papaveracee,  indigena  deirAmerica  del  Nord, 
r£zcAicAoD^'a  califomica  6 \’ Eschachollzia  crocea,  orna- 
mento dei  giardini.  Le  sue  os.«iervazioni  sulla  formazione  delle 
isole  di  corallo  nei  mari  del  Sud  trovansi  nei  volumi  m e iv 
dei  suddetti  Viaggi  di  Kolzebue. 

ESCOLSSB  Vittore  (òiojtr.).  — Poeta  ed  autore  drammatico 
francese,  nato  a Parigi  nel  1813,  morto  il  2d  febbrajo  1832, 
con  tutto  che  costretto  a procacciarsi  di  buon  ora  un  sosten- 
tamento, compose  e fece  nppresenlare,  il  25  giugno  1831 , 
al  teatro  della  Porte-Saint-Vlartin  un  dramma  in  tre  atti  in- 
titolato Farruck  le  Maure,  il  quale  ebbe  un  successo  stre- 
pitoso. Sei  mesi  dopo  egli  espose  al  Tbéàlre  Francois  una 
tragedia,  Pierre  Ul,  la  quale  fu  accolla,  per  contro  , assai 
freddamente.  Quesl'ìrriuscila  lo  scora^iò,  e a nou  lungo 
andare  la  caduta  di  Raymond,  composto  in  un  con  Augusto 
Lebras,  al  teatro  della  Gallò , io  spinse  alla  disperazione, 
per  guisa  che  amendue  suicidaronsi  per  asfissia  il  24  feb- 
brajo 1832.  Questa  duplice  morte  ispirò  a Bòranger  quella 
bella  canzone: 

Quoti  morta  tous  deux!  dona  eette  chambre  dote,  eie. 

Oltre  i suddetti  drammi , Escousse  compose  delle  canzoni 
di  stile  un  po'  negletto , al  dire  dello  stesso  Béranger , ma 
piene  di  nobili  sentimenti  e di  generosi  pensieri.  Egli  ha  an- 
che lasciato  un  dramma  manoscritto.  Vlric,  composto  in- 
sieme al  signor  A.  Bross. 

Vedi  Bòranger,  (eiliz.  in-8®,  2 voi.]. 

ESCRIONB  (òio^r.).  — Poeta  giambico  di  Samo,  è men- 
tovato da  Ateneo  (vii,  p.  296,  ecc.),  che  ci  ha  preservato  al- 
cuni suoi  versi  coliambici,  in  cui  difende  Fileoide  Samio  con- 
tro Policrate,  retlorico  e sofista  ateniese.  Alcuni  de'suoi  versi 
sono  anche  citati  da  Tzelze  (od  Lyeopkr.,  638).  Fuvvi  un 
poeta  epico  dello  stesso  nome,  nativo  di  Mitilene  e discepolo 
d’Aristotele,  il  quale  è fama  che  accompagnasse  Alessandro 
in  alcuna  delle  sue  spedizioni , ed  è mentovato  da  SuiJa 
(s.  r.)  6 da  Tzelze  {Chi!.,  vui,  406).  Avendo  composto  an- 
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ch’egli  versi  giambici  e coliambici,  molli  eruditi  lo  hanno  sup- 
posto identico  all’Escrione  di  Samo. 

Vedi:  Schneidewin,  Delectut  poetarum  iambie.  et  melico- 
rum  grae.  — Jacobs,  An/h.  gnte.  (xiti,  834). 

ESBBOV  (lat.  I/esebon,  gr.  ’Enpùv,  ebr.  //e- 

tbon,  o^idi  licshan,  Huaban)  {geogr.  ani.).  — Città  nel 
distretto  meridionale  del  territorio  ebraico,  al  di  là  del  Gior- 
dano, in  linea  parallela  a Gerico , distante  circa  34  chilom. 
dal  punto  in  cui  cotesto  fiume  entra  nel  Mar  Morto , e quasi 
a metà  strada  tra  i fiumi  Giaboc  ed  Arnon.  Appartenne  io 
origine  ai  Moabiti,  ma  al  giungere  degl’israeliti  dall  EgiUo  era 
in  potere  degli  Amorrci,  il  cui  re  Sebon  dicesi  sovrano  di 
costoro  e di  Csebon,  anzi  espressamente  si  dichiara  che  aveva 
regnato  in  Esebon  {Sum.,  ixi,  26;  Deul.,  ii,  9).  Fu  presa 
da  .Mosé  c diventò  eventualmente  città  ìevilica  nella  tribù  di 
Ruben , ma  trovandosi  alla  frontiera  di  Gad . viene  sovente 
assegnata  anche  a questa  tribù  (A’um.,  xxi,  23-26;  xxxii,  37; 
Jos. , XIII , 17  ; XXI , 39  ; I Paralip, , vi , 81).  Cacciate  in 
esigilo  le  dieci  tribù,  Esebon  divenne  preda  dei  .Moabiti,  ed 
è per  ciò  che  ne  fanno  menzione  i profeti  neH'annunziarc  i 
guai  e l'eccidio  di  Moab  (Is.,  xv,  4;  Jer.,  xlvhi,  2, 34, 45); 
e sotto  il  re  nazionale  Alessandro  Janneo,  dal  106  al  79 
av.  C.,  la  troviamo  noverata  di  nuovo  tra  le  città  ebraiche 
(Joseph., /In/iq.,  XIII,  15,  4).  Il  geografo  Tolomeo  la  ricorda 
(v,  17)  col  nome  di  Elsbuta  (’E^v^ovvx),  e gli  Arabi  Esboniti 
di  Plinio  {Arabes  Eabonita:,  v,  12)  devono  ad  essa  riferirsi. 
Eusebio  e san  Girolamo  (Gnom.)  ne  parlano  come  di  luogo 
di  qualche  importanza  ai  loro  tempi , colla  denominazione  di 
Esbus  ( ’K'Tpoùi;),  alla  distanza  di  40  chilom.  dal  Giordano;  e 
conservasi  ancora  una  medaglia  dcirimperatorc  Nerone  col- 
l'epigrafe IIKF.BA,  rafiìgurante  una  donna  con  corona  epaima 
(Mionncl,  Supplément,  voi.  vili,  pag.  387).  Le  medaglie  più 
note  però . riferentesi  alla  medesima , sono  quelle  di  Cara- 
calla,  imperante  dal  211  al  217  d.  C.,  coll  immagine  di  un 
tempio  di  Astarte  o di  un  dio  Luno , adorno  di  frìgio  ber- 
retto, e coirepigrafe  F.CBOY  (Eckhel , voi.  n,  pag,  503  ; 
Mionnet,  voi.  v,  pag.  585).  Incontrasi  nella  lista  delle  epar- 
chie  dell'Arabia  col  nome  di  ‘'Ivvflouc  (Reland,  Notti.  Vet. 
Eecles.,  pag.  218),  ma  non  viene  ricordata  da  Jerocle,  seb- 
bene si  ravvisi  una  città  degli  Esbuli  (iroXt;  ’Eo^ovtbnr)  negli 
Atti  del  Concilio  di  Calcedonia;  diventò  poscia  col  uome  di 
Ò?<nò(mla  metropoli  di  El-Belka  (Abulfeda,  Tab.  Syr.,  p.  1 1). 

AdJimandasi  oggidì  con  piccola  variazione  Hesban  o lliit- 
òon,  nella  valle  dello  stesso  nome  {Yadi  Hetimn] , visitala  dap- 
prima, negli  ultimi  tempi,  daSeetzen  (Zach,  Ahnatl.  Corr,, 
XVIII,  pag.  431),  poi  da  Burkbardt  {Trav.,  pag.  365)  e fi- 
nalmente da  Irby  e Mangles  [Trav.,  pag.  471).  Scoigoosi 
ivi  ancora , sopra  un  colle  isolato , le  rovine  di  una  città 
ragguardevole , senza  che  vi  si  vegga  però  un  solo  edi- 
fizio  intiero  ; ma  si  ha  in  compenso  dalla  vetta  del  colle 
un'estesa  veduta , che  abbraccia  i ruderi  di  molte  città , 
i nomi  di  parecchie  delle  quali  hanno  grande  somiglianza  con 
quelli  registrati  dalla  Bibbia.  Veggonsi  ivi  anco  vari!  serba- 
toi di  acqua,  aventi  relazione  con  codesta  ed  altre  città  di 
quella  contrada , e furono  supposte  da  qualcuno  le  piscine 
rammentate  nel  Cantico  dei  Cantici  (vii,  4),  che  per  la  loro 
purezza  servivano  di  paragone  alla  lucentezza  degli  occhi  della 
deliziosa  Sulamilide;  ma  i succitati  Irb;  c Mangles  dichia- 
rano che  gii  antichi  avanzi  sono  poco  interessanti  e che  l'u- 
nica piscina  da  essi  osservata  non  è da  tanto,  che  si  debba 
considerare  ispiratrice  delle  comparazioni  poetiche  di  Saio- 
mone.  Meritano  ora  qualche  riguardo  alcuni  pozzi  scavati 
nella  rupe,  un  diruto  castello  ed  una  grande  cisterna,  ingom- 
bra di  sterpi  e fniscame,  ma  facilmente  adoprabile. 
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Vodi:  Cbesncy,  Exped.  Euphr.  (yol.  i.  pag.  516)  — Ro- 
land, Palfdtina  (voi.  ji,  pag.  7iO)  — llosctinuiller,  lland^ 
buch  der  libi.  .Ili.  (yol.  n,  pari.  I*.  pag.  200)  — RauqjtT, 
Prt/f*(fna  (pag.  253)  — Winer,  Uibl.  lUolwurlerhncht  $.  v. 
— Riller,  Erdkuwle  (voi.  xv). 

ESUIiWUI)  Giosoppe  Alfonso  (6iopr.).  Poeta  francose , 
nato  nel  1770  a Pelissanc  in  Provenza,  fu  educalo  a Marsi- 
glia. fece  (re  viaggi  pelle  Indie  e in  America,  c strinse  al  ri- 
torno conoscenza  con  Marmontel,  che  lo  invogliò  a coltivare 
le  lettere.  Nel  principio  delia  rivoluzione  apparteneva  al  club 
des  fcfiillants , dopo  la  cui  caduta  nel  17*J2  peregrinò  iu 
Inghilterra,  Allemagna  ed  Italia,  e tornò  nel  i7l>7  in  Fran- 
cia. donde  fu  espuso  un'altra  volta  per  alcuni  scritti  polirci. 
Il  18  brumajo  gli  schiuso  di  bel  nuovo  le  porte  della  Francia, 
ove  lavorò,  eoo  l.abarpe  e Fontane^,  al  i/ercure  de  France. 
Appresso  accompagnò  il  generale  Ledere  a San  Domingo , 
ebbe  al  ritorno  un  posto  nel  ministero  dell'interno,  recossi 
dipoi  con  Villaret-Joyeiise  alla  Martinica,  e solo  nel  18U5 
pose  stabile  dimora  in  Parigi.  La  sua  opera  Le  iriomphe  de 
Trajon,  rappresentala  nel  18(J3,  ebbe  uno  straordinario  suc- 
cesso, e nel  18(U  fu  posta  in  scena  l'opera  Fernando  Cortei. 
composta  con  Jouy  e musicata  da  Spnntioi.  Il  suo  poema  Im 
naviyation  (Parigi  1800)  non  corrispose  però  alle  aspettative, 
ed  Lsmenard  fu  costretto  a grandemente  accorciarlo.  Jnea- 
Tiralo  della  censura  dei  libri  e dei  teatri,  si  fece  moki  nemici 
che  gli  conlraslaruno  l'ingresso  all'lslitulo,  nei  quale  fu  perù 
ammesso  nel  1810.  Espulso  da  Napoleone  dalla  Francia  per 
un  articolo  contro  il  gabinetto  russo,  ei  dimorò  tre  mesi  in 
Italia,  ed  avuta  licenza  di  rimpatriare,  mori  il  25  giugno 
181 1 a Fondi,  per  una  caduta  dalla  carrozza.  Due  delle  sue 
figlie  si  distinsero  come  piurici. 

I.SPO.S|ZIO\E  I)  IU  VME  (dir.  pcu  ).  — Vi  sono  ddjui 
nella  punizione  dei  quali  il  legislatore  deve  aver  riguardo  a 
upo  speciale  elemento,  dove  direcioéalle  coavenienze  polki- 
ebe  un  peso  maggiore  che  d'ordinario  t>on  avvenga. 

Ciò  ha  luogo  nguardo  a quei  reati  che  facilnienlc  si  na- 
scondono, p particolarniento  riguardo  alla  esposizione  d'in- 
fante. I.C  peneinHitte  a questo  reato  devono  essere  misurate 
in  modo , che  al  colpevole  non  riesca  piò  proficuo  tentare 
J'infantiridio,  per  conlrobiianciare  un  lieve  aumento  di  pena 
con  uua  maggior  probabìiitù  di  tener  celata  la  rea  azione. 
Due  dei  caratteri  essenziali  di  cui  deve  andare  fornita  una 
buona  legislazione  penalo,  sono  quelli  della  prontezza  e della 
certezza  della  pena:  per  ottenere  cotesti  fini  è meglio  talvolta 
obliare  per  un  po'  quello  delia  severità. 

Le  leggi  romane  avev.ìno  disposizioni  più  civili  che  penali 
propriamente  dette  per  frenare  questo  crìmine,  benché  Giu- 
stiniano non  si  peritasse  a dichiararlo  a nensu  humano  alte- 
jium,  et  quod  ne  ab  uUi9  quidetn  barbarie  admitii  credibile 
e»t.  L'iolante  esposto  nelle  chiese,  sulle  pubblùdie  vie  o io 
.litri  luoghi  veniva  dichiarato  libero  se  tale  non  era,  ed  eman- 
cipato dalla  patria  potestà  se  era  stato  esposto  dal  padre. 
Era  poi  minacciala  la  pena  di  cinque  libbre  d oro  di  multa  a 
chi  si  fosse  ardito  di  violare  le  disposizioni  della  legge  su  tale 
argomento,  ed  a chi  ne  avesse  permessa  la  violazione  (Nov. 
cuti , De  infant.  expos.).  Non  si  vedono  sancite  altre  pene 
per  un  delitto  che  veniva  dichiarato  peggiore  àeU'omicidio 
(Const.  4,  Cod.  De  infant.  expoj.,  vtii,  52). 

Ren  altriiuoDte  procedono  le  leggi  moderne.  Senza  perdere 
di  vista  le  considerazioni  die  esponemmo,  esse  colpiscono  dì 
gravi  pene  corporali  i rei  di  tale  delitto , su  una  scala  che 
pel  Codice  italiano  varia  fra  tre  mesi  di  carcere  e quindici 
anni  di  relegazione. 

£ generalmente  adottala  la  distinzione  fa  resposizione  o 


l'abbandono  dclFinfante  commessi  in  luogo  solitario  e quelli 
commessi  in  luogo  non  solitario.  Su  questa  distinzione  é ba- 
sala la  gradazione  delie  pene,  die  cosa  si  deve  intendere  per 
luogo  solitario,  é giustamente  lasciato  al  giudizio  dei  magi* 
strali  ; imperocché  può  avvenire  che  i luoghi  più  popolali  sieno 
talvolta  per  avventura  solilarii , e che  diventino  frequentati 
quelli  che  meno  ordinariamente  lo  sono,  li  criterio  della  di- 
stinzione sta  nel  maggiore  0 minor  pericolo  di  morte  per  l'in- 
fante;  su  tal  fondamento  il  giudice  deve  decidere  se  il  luogo 
poteva  dirsi  solitario  o no,  quanta  probabilità  cioè  poteva 
avere  la  supposizione  del  passaggio  di  qualcuno  che  avesse 
soccorso  il  bambino  abbandonato. 

Perché  possa  dirsi  compiuto  il  delitto,  é necessario  che  ab- 
bia avuto  luogo  l'abbandono  e la  esposizione  deirinfanle;  che 
l'infante  sia  stato  cioè  deposlo  in  luogo  pubblico,  e che  il  col- 
pevole, senza  attendere  che  taliino  se  ne  incaricasse , siasi 
Allontanato.  Fa  d'uopo  inoltre  che  l’intenzione  dell  agenle  non 
fosse  di  dar  morte  all'lnfiole,  ma  solo  di  liberarsi  dalla  cura 
di  luì  0 di  sfuggire  all  onta  d’un  parto  illegittimo;  se  no 
avrebbe  luc^o  l’infanticidio  consumato  o tentalo.  Tanto  più 
grave  poi  sarebbe  la  risponsabililà  del  colpevole,  quanto  mag- 
giore  era  il  dovere  che  gii  incombeva  di  tutelare  quello  ebe 
divenne  sua  vittima. 

Conformemente  a cotesti  prìncipii  si  svolgono  le  prescri- 
zioni dei  Codici.  L'italiano  punisce  con  un  inno  di  carcere 
almeno  chi  abbandonò  ed  espose  in  luogo  solitario  un  in- 
fante, chi  ordinò  con  ctfdlo  che  fosse  in  tal  modo  abbando- 
nato ed  esposto  ; se  il  reato  fu  compiuto  invece  in  luogo  non 
solitario,  la  pena  se, code  al  massimo  d’un  anno,  al  minimo  di 
tre  mesi.  Oualora  l'infaute  esposto  in  luogo  solitario  oe  abbia 
avute  ferite  od  altre  offese,  il  colpc.vole  può  soggiacere  ad 
una  pena  variabile  fra  i due  anni  di  carierò  ei  dieci  di  rele- 
gazione. In  casi  uguali,  ma  avvenuti  in  luoghi  non  solilarii , 
ia  pena  é del  carcere  da  sei  mesi  a due  anni  se  si  tratti  d'of- 
fese, da  due  anni  a cinque  se  di  morte.  Che  se  al  giudice  si 
faccia  maniresto,  lo  scopo  della  esposizione  o delfabbandono 
non  poter  essere  stato  se  non  quello  di  dar  morte  airinfantc, 
e questa  accadde,  il  reo  va  punito  coi  lavori  forzati  a vita. — 
Sarebbe  in  tutti  questi  casi,  eccetto  nell'ultimo,  gravemente 
aumentala  la  pena  a carico  dei  genitori,  tutori  od  institutori 
dell'infante  esposto  ed  abbandonato  per  fatto  od  ordine  loro. 

Non  differiscono  gran  cosa  il  Codice  toscano , il  francese 
ed  1 tedeschi  da  queste  disposizioni.  Conviene  nondimeno  no- 
tare che  mentre  il  Codice  francese  fissa  l'età  delTinfante  a 
sette  anni  compiuti,  oltre  i quali  non  ammette  più  reato  di 
esposizione,  l'itaiiano  non  accenna  in  alcun  modo  a limite  di 
età,  lasciando  al  giudice  di  determinare  quando  l'esposto  po- 
tesse dirsi  infante.  E ci  pare  questa  una  disposizione  meglio 
consigliata  della  francese,  in  quanto  U ragione  del  limite  non 
può  stare  se  non  in  una  presunzione  di  sviluppo  mentale  e 
tisico  dello  abbandonalo . per  la  quale  si  suppone  che,  oltre- 
passalo quel  dato  limile,  il  giovanetto  possa  facilmente  cer- 
care da  sé  chi  gli  sìa  largo  d'ajuto.  Ma  il  fatto  che  si  vuol 
presnmere  secondo  una  norma  generale , non  é più  giusto 
lasciarlo  decidere  volta  per  volta  dal  giudice,  secondo  il  m- 
terio  della  veriti?  ìn  materia  penale  soprattutto,  quanto  mi- 
nori sono  le  presunzioni  di  legge,  tanto  maggiori  saranno  le 
garanzie  per  la  tutela  dei  diritto. 

Tutto  ciò  che  riguarda  il  reato  d'esposizione  di  infante  é 
dai  Codici  tedeschi  e dal  toscano  applicalo  anche  alla  esposi- 
zione ed  atrahbandono  d'un  adulto  impotente  ad  ajuUirsi.  l«e 
stesse  ragioni  militano,  ci  sembra , pei  due  casi  ; e non  pos- 
siamo che  lodare  quello  legislazioni  le  quali  con  saggia  pre- 
videnza l’uno  e l'altro  fanno  oggetto  di  uguali  disposizioni. 
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ESPOSmONE  INDlSTRIlLE  (slor.econ.).  — Conforme  olla 
indole  ed  ali'intendimcnto  del  nostro  Supplemento  perenne, 
per  integrare  Tari.  Esposizione  industriale  deH'f’ricic/o- 
pedia  diamo  qui  alcuni  cenni  e nozioni  sUlisticbeintohio  ad 
alcune  delle  più  importanti  esposizioni  ch'ebbero  luogo  dopo 
la  famosa  di  Londra  del  1851. 

E innanzi  tratto  ci  faremo  a parlare  brevemente  dcirE^po- 
sizione  artistico-industrìale  ch'ebbe  luogo  nel  18Ci  nella 
nostra  Firenze,  nella  stazione  delta  sirada-fcrnla,  tramutata 
momentaneamente  in  palazzo.  L'Esposizione  era  divisa  in 
ventiquattro  classi»  vale  a dire;  Floricoltura  e Orticoltura, 
Zootecnica,  Prodotti  agrarii  e forestali.  Meccanica  agraria. 
Alimentazione  e Igiene , ètineralogìa  oMetallurgia,  Lavo- 
razione dei  metalli,  lileccanica  generale,  jl/ecranicfl  di  pre- 
cisione e Fisica,  Chimica,  Arte  vetraria  e Ceramica,  Costru- 
zioni di  edifizii.  Setificio,  Lanificio,  Cotonificio,  /tt(/«s#ria 
del  lino,  della  canapa  e della  }Higlia,  Pellicceria,  Veslimenla, 
Mobili,  Stampa  e Cartoleria  , Galleria  economica,  Archi^ 
lettura.  Pittura,  Incisione,  Disegni  litografici  e litocromie. 
Scultura.  Non  è qui  II  luogo,  c troppo  spazio  riclilederebbcsi 
a pur  registrare  i capitavori  dell'ane  e deirindustria  inviati 
da  tutte  le  parti  d'Italia  .ill'Espasizione  fiorentina,  e basterà 
citare  nelle  arti  la  Carciaia  del  duca  d' Atene,  grande  eam- 
miratissimn  quadro  del  professore  Stefano  Ussi,  che  destò 
anello  ranimirazione  universale  nella  successiva  Esposizione 
di  Londra  ; {'Ingresso  dì  Càrlo  Vili  in  Firenze  del  defunto 
illustre  pittore  bczzoli;  {'Ugolino  de)  defunto  anell'esso  pit- 
tore Benvenuti  ; il  Farinata  degli  Uberli , niagnifii:i  tela  del 
professor  Sabatelli;  Santa  Caterina  da  Siena  del  Coghetli; 
gli  Esuli  di  Siena  del  Pullastrini  livornese;  le  Conoersnzioni 
platoniche  di  Lorenzo  il  Magnifico  del  Puccinclli  ; U Disfatta 
di  Ezzelino  da  Domano  al  ponte  di  Cassano  sull' Adda  del 
Malatesia  di  Modena;  gli  Iconoclasti,  stupenda  tela  del  na- 
poletano Morelli,  e che  sola  regge  al  paragone  della  Cacciata 
sullodila  deirUssi:  L’imodoce  del  professor  Mussinl,  ecc.  Fra 
le  statue  sono  meritevoli  di  special  menzione  la  Leggilrice  del 
professor  Pietro  Magni,  lavoro  mirabile  per  grazia  c tialura- 
lezza,  che  fece  poi  multo  chiasso  all'Esposizione  di  Londra  del 
1862  ; una  Dónuà  che  fa  t'altalena  dello  stesso  Magni  ; Sello 
della  Pietra  e Pia  de'  Tolomei,  gruppo  stupendo  del  profes- 
sore Pio  Fedi  di  Firenze,  acquistato  da  VìUorio  Emmanucle 
per  la  sua  galleria  particolare;  bn  bellissimo  Monumento  se- 
polcrale t un  gruppo  vaghissimo,  Amore  e Fedeltà,  del  pro- 
fessore FantacchioUl  di  Firenze  ; la  Prima  preghiera  del 
signor  Tito  Sarrocchi  di  Siena;  un  grande  bassorilievo  rap- 
presentante la  C'ari/d  che  istruisce  due  orfanelli  del  profes- 
sore Aristodemo  Costoll  di  Firenze;  la  Primavera  del  pro- 
fessore Vincenzo  Vela , degna  compelilrìce  della  statua  del 
Magni;  Èva  coi  figli  Caino  ed  Abele,  opera  lodutissima  del 
professor  Cambi  ; un  Episodio  della  guerra  contro  F Austria 
nei  1859  del  signor  Rivalla. 

L'Esposizione  di  Firenze  era  anch'essa  assai  splendida  di 
gemme,  pietre  preziose,  di  lavori  ammirabili  di  commesso 
in  pietre  dure,  di  cammei,  ceselli,  incisioni,  ecc.,  fra'quali 
citeremo  i cammei  del  Girometli  di  Roma , i lavori  di  pasta 
Venturina  del  veneziano  Hig.iglia,  i diaspri  del  Brasile  incìsi 
da)  Bernini  di  Milano,  i bellissimi  lavori  in  corallo  dei  fra- 
telli Palomba  di  Torre  dei  Greco,  e soprattutto  le  pietre 
dure  commesse  con  stupendo  magistero  nello  fabbriche  fìo- 
renline.  I brillanti  deli'Arbib  di  Livorno  c quelli  del  Bra- 
ghìeri  di  Piacenza,  non  che  i ceselli  dei  fratelli  Twcrembold 
di  Torino  eccitarono  la  meraviglia  di  lutti. 

Fra  i lavori  dì  stìpetierìa  e impiallacciatura  sono  degni  di 
ricordo  i mobili  del  Leverà  c del  Marlliiotti  di  Tonno,  dell 


Rcsealli  di  Cremona  , del  Mezzini  di  Bologna , del  Bertolotiì 
e del  Ricchi  di  Savona,  del  Cheloni  di  Pisa;  né  vuoisi  pre- 
termettere il  pi.ino-fìsarmonìco  del  signor  Fummo  napole- 
tano, suonato  abilmente  dal  signor  Mattel. 

Nella  classe  dei  tessuti  primeggiarono  le  magnifiche  seterìe 
della  fabbrica  reale  dì  San  Leucio,  del  signor  Martini  di  Mi- 
lano, t tessuti  in  lana  del  Laclaire  e dei  signor  Maurizio  Scila, 
e quelli  di  cotone  dei  fratelli  Rev  di  Vinovo  e del  doppini  di 
Poniedcra. 

Nella  classe  delle  macchine  vuoisi  mentovare  quellè  del- 
l'officlna  del  Guppy  di  Napoli,  degli  sUbìlimcntì  di  Pictrarsa 
e Sampierdarcna,  i modelli  della  macchina  perforatrice  delle 
Alpi  dei  signori  Granoni  e Summeiller,  i vagoni  o carrozzoni 
del  Parker,  meccanico  della  Società  delle  ferrovie  livornesi, 
la  macchina  idraulica  del  Calegari  di  Livurno,  la  macchina 
motrice  esposta  dali'Amminislrazione  delle  miniei'c  e fonderìe 
del  ferro  di  Toscana,  che  trasmetteva  il  movimcnld  a (ulte  le 
fiMccliine  contenute  nella  gran  galleria , il  motore  Barsanli 
0 Matteucci,  e tinalnienie  le  macchine  agrarie  del  marchese 
Ridolf),  del  fratelli  Giacomelli  di  Treviso,  ecc. 

Non  poca  ammirazione  desiò  la  maraviglinsa  collezione 
dei  vasi  e delle  porcellane  della  fabbrica  di  Doccia,  apparte- 
nente al  marchese  Lorenzo  Ginori-Llsci  di  Firenze,  che 
tentò  far  rifiorire  l'arte  delle  terre  colle  invetriale  dei  Della 
Robbia,  e gareggia  con  la  fabbrica  rinomata  di  Sévres  e le 
porcellane  della  Cina  e de!  Giappone. 

Onesti  brevi  cenni  basteranno,  speriamo,  a porgere  un'i'fra 
deirimpnrtanza  deirEsposizione  di  Firenze  dtl  1801  e delbi 
Horidozza  delle  arti  e delie  industrie  lo  Italia.* 

Diamo  ora  un  rapido  sguardo  aH'ultima  Esposizione  uni- 
versale di  Londra.  Essa  fu  inaugurata  solennemnnle  il  primo 
maggio  t86"2.  Gli  edifizii  rizzati  a South- Kensington  formano 
un  immenso  rettangolo,  il  cui  gran  lato  è una  volta  e mezzo 
il  piccolo  lato  t500  metri  su  3B5).  Sul  piccolo  iato  trovansi 
le  costruzioni  principali,  lunghe  circa  185  metri;  su  cia- 
scim'aia  proliiiigansi  due  gallerìe  annesse  di  65  metri  di 
larghezza  su  305  di  lunghezza.  In  una  parola,  visto  nelTia- 
sieme  ed  esteriurmenle , il  monumento  sembra  vasto,  ma 
non  è nò  grande  né  bello.  Per  contro  i giardini,  che  offrono 
una  superficie  di  oltre  6 ettari,  sonodi>posii  in  mudo  da  pro- 
durre un  cfTctto  mirabile  c singolare.  S<mo  ornati  di  due  fon- 
tane monunienUili,  e le  gallerie  con  arcate  che  corrono  al- 
l'intorno, le  v.trìe  piante  sparse,  e in  lontananza  le  aranciere 
rizzate  in  modo  da  far  riscontro  agli  cdiliziì  principali  del- 
i'Espusizione,  porgono  un'insieme  non  meno  grandioso  che 
armonico. 

Nel  1K51  le  spese  delia  prima  Esposizione  sommarono  a 
8.250,000  lire  c gl'introiti  a 12,050.000;  e nell'Ejiposi- 
zlonc  dì  Parigi  del  1855  le  spese  sommarono  a 2,500,000 
lire  c gli  introiti  a 3 milioni.  Nell’Esposiziune  del  1862,  per 
contro,  le  spese  superarono  grinlroiiì,  quantunque  50,000 
circa  persone  la  visitassero  cutiJianamenle.  Quanto  al  nu- 
mero de;;ii  espositori,  nel  1851  Siminiarono  a 15,000,  nel 
1855  a 22,000  e nel  1862  a 27,000,  distribuiti  secondo  le 
nazioni  nel  modo  seguente: 

F.sposilori 


Inghilterra  e Colonie 8,705 

Francia,  Algeria  e Colonie 5,i05 

Zollverein  (Prussia,  Baviera , Sassonia, 

Wurlemburg,  ecc.) 2,875 

Au>tria 1,410 


Da  riporfarc  . 18,515 
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Espositori 

. ìiiporto  . . 18,5i5 


Altri  Stali  tedeschi 261 

Italia,  compresi  53  da  Roma  ....  2,123 

Spagna 1,133 

Portogallo 1,130 

Belgio 863 

Russia 659 

Svezia  608 

Svizzera 481 

Olanda 385 

Danimarca 299 

Grecia 282 

Brasile 230 

Norvegia 219 

Isole  ionie 177 

Stali  Uniti 64 

Altri  SiaU  (Turchia,  Perù,  Cina,  Giap- 
pone, Costa-Bica,  ecc.) 170 


ToUle  27.629 

Il  giurì  intemazionale  era  composto  di  563  membri,  suddi- 
visi in  65  classi  o sotto-classi.  NeH'assieme  furonvi  310  giu- 
rali per  l’Inghilterra  e sue  colonie,  65  francesi,  38  giurali 
dello  Zollverein,  31  giurati  pel  regno  d'Italia  (fra' quali  il 
generale  Sambuy.  agronomo  ed  enologo  d'assai,  e il  maggiore 
Pietro  Conti,  ingegnere  valente,  amendue  collaboratori  della 
nostra  Enciclopedia),  un  giurato  per  Roma,  30  perrAustrii, 
21  pel  Belgio , ì 1 per  la  Russia , 1 1 per  la  Svezia , la  Nor- 
vegia e la  Danimarca , 9 per  la  Turchia,  8 pel  Portogallo  e 
la  Spagna,  7 per  la  Svizzera.  5 per  gli  Stali  Uniti,  5 per 
la  Grecia.  4 per  le  Isole  Jonie,  3 per  l'Olanda,  2 per  le 
Repubbliche  del  mezzogiorno  d'America  e uno  pel  Brasile. 
11  gìnrl  divise  i prodotti  sottomessi  al  suo  giudizio  in  36 
classi. 

Esaminiamo  ora  rapidamente  i prodotti  principali  esposti 
dalle  varie  nazioni. 

La  Francia  espose  magni6ci  tessuti  in  seta  di  Lione,  scialli 
e giojelli  di  Parigi,  porcellane  di  Sévres,  arazzerie  dei  Go- 
belìni,  bronzi,  alabastri,  pianoforti  e strumenti  musicali,  libri 
sontuosi,  macchine  e trovali  di  più  ragioni. 

L'Inghilterra  espose  una  quinlilà  prodigiosa  di  macchine, 
molU  prodotti  minerali,  majoiiche,  lavori  in  metalli  preziosi, 
mobili,  cuoi . pelliccio  dì  tutti  quasi  gli  animali  del  mondo, 
lavori  di  fonderia , strumenti  scientilìci  d'ogni  fatta , armi  di 
ogni  ragione,  dalle  pistole  di  Birmingham  ai  celebri  cannoni 
Armstrong  e Whitwortb,  lane,  materie  testili  in  surroga- 
zione del  cotone , cotone , droghe  e spezicrìe  delle  colonie , 
legni  preziosi,  diamanti  preziosissimi,  ecc. 

L’Italia  espose  segnatamente  oggetti  d'arte  e manifattura, 
statue  e dipinti,  minerali  in  copia,  fra' quali  rame,  piombo, 
ferro,  zinco,  solfo,  marmo,  ecc.,  una  grande  varietà  di  vini, 
cotoni,  sete,  mobili  squisitamente  lavorati,  macchine,  tessuti, 
un  vago  modello  della  cattedrale  di  Milano,  ecc.  Non  senza 
legittima  alterezza  soggiungiamo  che  gl'italiani  furono,  dopo 
ì Francesi  e gl'inglesi,  gli  espositori  più  numerosi,  e riporta- 
rono un  gran  numero  di  medaglie  premialriri. 

Il  Portogallo  espose  ferro,  rame,  antimonio,  marmo,  pietre 
da  costruzione , vini , olii , tabacco , sete , line  e qualche 
tessuto. 

Fra  le  materie  prime  esposte  dalla  Spagna  aravi  una  bella 
collezione  di  legni , di  grani  e di  tabacco.  I tessuti  misti,  c 
di  lana,  i boi  ricami  in  seta,  i mobili  intarsiati,  i piano- 


forti, ecc.  mostrarono  che  rindustrìa  noo  è spenta  al  tutto 
in  quella  penisola. 

Fra  I prodotti  più  notevoli  esposti  dallo  Zollverein  cite- 
remo una  collezione  di  prodotti  minerali  e meUllurgici , 
acciai  fusi,  loromotive,  apparecchi  pneumatici,  slrumeoti  di 
musica,  lavori  in  ambra,  di  fonderia,  ecc. 

Il  Wurtemberg  espose  prodotti  minerali,  fra' quali  sai  gem- 
ma, cimento  romano,  strumenti  di  agricoltura,  ecc. 

La  Baviera  mandò  cristalli  lavorati , lapis  neri  e a colorì, 
giocattoli  pei  bimbi , lavori  in  fil  di  ferro , polvere  di 
bronzo,  ecc.,  e in  fatto  di  belle  arti  i magniGci  cartoni  di 
Cornelius. 

Le  città  Anseatiche  esposero  un  trofeo  di  bastoni  di  ba- 
lena, mobili  ed  ornamenti  in  corno  di  camozzo,  una  statua 
d'Armìnio  in  guiUperca,  mobili,  cordami,  ecc. 

NeH’esposiziooe  della  Sassonia  quel  che  ebbesi  di  più  no- 
tevole furono  la  sua  collezione  di  porcellane,  di  berretlame 
c di  paglia  intrecciata,  e nelle  materie  prime  saggi  di  marmo 
bianco,  di  stagno,  ecc. 

Gli  oggetti  principali  esposti  daH'Auslria  furono  prodotti 
minerali  e vegetali;  sali  da  tavola,  sai  gemma,  mercurio, 
solfo,  salnitro,  grani,  legno,  lino,  ecc.;  bellissimi  strumenti 
musicali , tessuti  di  lana  e panni . coltelli , lavori  in  cuojo, 
carta,  crìstilli  di  Boemia,  preparazioni  anatomiche,  ecc. 

11  Belgio  espose  minerali  d'ogni  falla,  marmi  e mole  da 
mulini , armi  da  fuoco  e bianche  , tappeti , merletti , cuoi , 
panni,  specchi  colossali,  ecc. 

L'Olanda  mandò  pietre  e legni  scolpiti,  e fra  i prodotti  delle 
sue  colonie,  bambù  di  Giava  altissimi. 

11  ramo  d’industria  più  importante  della  Svizzera  è,  come 
è noto,  la  fabbricazione  degli  orologi , e Ginevra  e Neufcbàtel 
ne  spedirono  dei  magnlfìci. 

La  Danimarca  espose  una  collezione  notevole  di  piano- 
forti, di  belle  pelliccie,  di  bei  lavori  in  terra  cotta  e por- 
cellana, e nella  sezione  delle  belle  arti  tre  statue  di  marmo 
bianco  di  Tborwaldsen  : datone,  Mercurio  e il  ritratto  stesso 
del  grande  arti.vta  che  sta  rìposando  presso  una  statua  incom- 
piuta, la  Speranza. 

Nell'esposizione  svedese  e norvegiese  ciò  che  più  attrasse 
ratlenziooe  sono  i prodotti  minerali,  legni  in  varie  forme,  da 
costruzione  e da  impiallacciatura. 

NeU'esposiziooe  russa  tutte  le  zone  di  queirimmenso  im- 
pero erano  rappresentale,  e vi  » ammirarono  ì prodotti  in- 
dustriali della  Siberia  e del  Caucaso.  La  ricca  collezione  di 
cereali  comprendeva  tulli  i farinacei  e tutte  le  grane  oleose,  e 
la  collezione  dei  cuoi,  delle  pelli  e delle  pelliccie  era  senza 
dubbio  la  più  compiuta  di  tutte.  Né  voglionsi  pretermettere 
le  campane,  i vasi  di  porfido , un  candelabro  di  lapislazuH , 
molti  altri  ornamenti  di  questa  materia  preziosa,  bronzi,  por- 
cellane, fotograCe,  ecc. 

La  Turchia  espose  tappeti  e pipe,  una  delle  quali  cosi 
ricca,  che  fu  stimala  circa  12,000  lire. 

Gli  artìcoli  inviati  dagli  Stali  Uniti  presentavano  general- 
mente un  carattere  di  semplicità  cd  utilità  aerano  quasi  tutti 
macchine,  pompe,  torchi  a vapore , vetture,  oltre  una  bella 
raccolta  di  minerali  speciali. 

Il  Brasile  inviò  minerali  d’oro,  di  platino,  titanio,  rame, 
cobalto,  ossido  di  stagno,  cromato  di  piombo,  legni  durissimi, 
thè,  cioccolato,  caffè,  rhum  e altri  liquori. 

Tale  si  fu  in  generale  l'insieme  e l'aspetto  della  grande 
Esposizione  universale  di  Londra  del  1862,  per  quanto  al- 
meno é dato  sbozzarlo  per  sommi  capi.  Se  questa  Esposi- 
zione non  andò  segnalala  per  iscoperte  od  invenzioni  d'im- 
portanza capitale,  grande  però  fu  il  numero  delle  migliorie 
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nei  parliroinrì,  dei  progressi  e perretionamenli  industriali  .j 
delle  combinazioni  dimostranti  una  pid  profonda  conoscenu! 
delle  qualità  delle  materie  prime  ed  una  migliore  npplicazionej 
delle  forze  naturali.  Dopo  l'Esposizione  del  1855  furono  tro-| 
vali  principalmente  i colori  smaglianti,  la  dUlillazìone  del 
carlmn  fossile,  nuovi  acciai,  modi  di  fondere  il  platino  e tutte' 
le  sostanze  più  ribelli  al  fuoco,  molti  metalli  trovati  mediante! 

10  studio  delle  proprietà  intime  della  luce,  macchine  da  fare 

11  ghiaccio  ili  ampie  proporzioni,  e fu  applicato  il  freddo  al- 
Tinduslria  per  ottener  risultali,  di  cui  l'utilità  potrà  per  av- 
ventura gareggiare,  coll'andar  del  tempo,  con  quelli  delKap- 
plicazione  del  calore. 

L’ultima  Esposizione  universale  fu  quella  ch'ebbo  luogo  a 
Costantinopoli  nel  1863.  il  sultano  Abd-ul-Aziz  non  pretese 
gareggiare  ron  le  nazioni  occidentali,  di  cui  riconosce  l'im- 
mensa superiorità  in  tutti  i rami  deiririduslrìa  e delfarle, 
ma  volle,  mediante  quesl’esposizione  di  lutti  i prodotti  del- 
l'impero, eccitare  l'emulazione  e porre  sotto  gli  occhi  de’ suoi 
sudditi  i più  bei  modelli  d’ogni  genere,  per  mostrar  loro  il 
modo  di  imitarli  ed  emularli.  Ei  fece  annunziare  che  tutti  gli 
oggetti  sarebbero  trasportali  a Costantinopoli  a spese  del  go- 
verno, e che  il  tesoro  provvederebbe  al  mantenimento  dei 
guardiani  inviali  da  ogni  distretto  per  vigilare  sugl'hitcressi 
degli  espositori.  Importava  eziandio  fare  apprezzare  agii  abi- 
tanti della  Turchia  i vantaggi  delle  macchine  industriali  ed 
agrarie  degli  Europei,  e un  posto  era  loro  stato  allogato.  Per! 
viepiù  stimolare  la  popolazione,  il  sultano  aveva  fatto  esporre 
i giujeili  della  corona  e gli  oggetti  storici  più  preziosi,  per 
dare  all'Esposizione  un  r.arattcre  eminentemente  nazionale. 

Il  palazzo  deH'Esposizione,  costrutto  sulla  piazza  storica 
dell'Atmeidan  da  una  compagnia  di  banchieri  armeni,  nulla 
presentava  di  notevole  all'esterno.  Era  un  vasto  edifizio  in 
legno  a forma  di  parallelogramma;  airinlerno,  in  faccia  al- 
l'ingresso principale,  era  un  kiosko  o salone  ingraticciato,  su- 
perbamente decorato  ed  ornato,  fra  le  altre  cose,  dal  signor' 
Montani  di  sei  paesaggi  scelti  fra  i più  pittoreschi  nei  din- 
torni di  Costantinopoli.  Questo  salone , a cui  accedevasi  da 
entrate  particolari,  era  riservalo  al  sultano,  che  vi  si  recava 
pressoché  tutti  i giorni,  e che  poteva  di  là  contemplare,  senza 
essere  veduto,  tutu  l'estensione  della  navata,  in  mezzo  alla 
quale  scorgevasi  un  vago  giardino  di  lauri , rosai  horili . 
azalee , eec.  ; un'acqua  limpida  spicciava  in  una  vasca  di 
bianco  marmo,  e al  suo  piacevole  mormorio  accoppiavasi  il 
canto  di  molti  uccelli  in  gabbie  dorate. 

L'Esposizione , ch'era  stata  annunziaU  pel  geonajo , fu 
protratta  ed  inaugurala  soltanto  il  27  febbrajo  1863  da) 
sultano. 

Esaminiamo  rapidamente  i prodotti  principali  esposti. 

Il  suolo  ottomano  racchiude  minerali  inesauribili,  e grande 
perciò  era  il  numero  dei  campioni  esposti.  Essi  appartenevano 
a due  collezioni  mincralogicbe,  riunite  l'uni  da  Hussein  Ef- 
fendi, professore  di  chimica  alla  Scuola  militare  imperiale,  e 
l'altra  dal  dottore  Abdallah  Bev.  La  prima  comprendeva  256 
campioni,  fra' quali  vaghissimi  marmi  rossi  e dì  altri  colori 
delle  celebri  cave  di  Panderma,  e magnìfici  pezzi  della  cosi 
della  tchiuma  di  more,  detta  dai  Turchi  lulè  tache^  per  far 
le  pipe. 

Né  men  ricca  in  legnami  è la  Turchìa,  si  che  le  casepres 
soché  tutte  dcH’impero  sono  costrutte  in  legno.  Il  perché 
ammiravansi  neiriCsposìzìone  campioni  in  forme  svariale  di 
cedri,  platani,  querele,  olmi,  frassini,  fa^i,  alni,  tigli,  noc- 
cioli, cornioli,  pini,  cipressi,  salci . gelsi,  pioppi,  bossi,  gi 
neprì,  legni  di  sandalo,  ecc. 

Neìl’esposizione  dei  cereali  contavansi  212  campioni  di 
Supri..  all'Ekcicl.  pop.  ital.  Voi 


frumento,  provenienti  pressoché  tutti  da  luoghi  diversi,  247 
di  segala  . 101  di  mais , 4i  di  avena  a 42  di  rìso  , non  che 
parecchi  di  miglio. 

Fra  le  materie  testili  ammiravansi,  oltre  il  lino,  la  canapa 
e la  lana  , bellissimi  campioni  di  cotone  , di  cui  il  governo 
turco  studiasi  promuovere  la  coltivazione  nelle  pianure  della 
Macedonia  e della  Tessaglia , ncirisola  di  Candia , e sopral* 
tutto  oeU'Asia  Minore.  Quanto  alta  lana,  osserveremo  di  pas- 
snla  che  la  Turchia  ne  c.<iporta  circa  10  milioni  di  chilogr. 
all'anno,  rappresentanti  un  valore  di  circa  29  milioni  di  lire. 

La  seta  è uno  dei  prodotti  principali  della  Turchia,  e cin- 
quanta orci  pieni  di  buuuii  ammiravansi  nell'Esposizione  ot- 
tomana. 1 più  belli  erano,  per  la  Turchia  Europea,  quelli  di 
Monaslir,  di  Temeva,  d'Andrioupoli,  di  Salonicco;  e per  la 
Turchìa  Asiatica,  quelli  di  Khodavendiguiar  o provincia  dì 
Bnis.<)a,  di  Smirne , di  Ismil  (Nicomedia)  e di  Kutahia.  Po- 
polazioni intiere  danno  opera  airallevamenlo  dei  bachi  da  seta 
ed  alla  coltura  dei  gelsi , de'quali  inconlransi  intiere  foreste 
su  molti  punti  del  littorale  del  Mar  Nero.  La  sola  città  di 
Brussa  esporta  in  media  per  40  milioni  di  lire  di  seta  al* 
l'anno,  Smirne  per  25  milioni,  AnJrinopoli  per  16,  ecc. 

Fra  i tabacchi  annoveravansi  bellissimi  campioni  delle  qua- 
lità rinomate  di  (.arissa,  della  Tracia  Meridionale,  della  Ma- 
cedonia, di  Magnesia.  Pergamo,  Sarosoun,  della  Siria,  ecc. 
Osserveremo  che  in  Macedonia  il  tabacco  occupa  un  ottavo 
del  terreno  e dà  da  lavorare  a 20,000  famiglie.  Oltre  il  con- 
sumo locale  enorme , la  sola  città  di  Smime  ne  esporta 
192,000  chilogr.  all'anno. 

Biechissima  e bellissima  l'esposizione  de' cuoi  d’ognì  co- 
lore e dei  tessuti  d'ogni  fatta.  Fra  i tessuti  serici  ammiravansi 
venti  campioni  di  sete  rigate  per  vesti  mandati  dal  Libano; 
broecaU  a grandi  fiori  fabbricati  ad  Aleppo  dal  signor  Donato  ; 
sete  con  rabeschi  d'oro  ed  argento  provenienti  da  Beirulb; 
vesti  da  camera  trapunte  con  mirabile  magistero  da  Dama- 
sco ; e finalmente  superbe  stoffe  di  seta  a disegni  arabi  fan- 
tastici da  Bagdad. 

Abbondanti  eziandio  e ricchissimi  i tappeti,  de'quali  se  ne 
contavano  220,  90  dei  quali  provenienti  dalle  provincie  eu- 
ropee. 100  dalle  asiatiche  e 30  da  luoghi  indeterminati. 

Le  armi  occupavano  un  posto  distinto,  e fra  esse  140  a 
fuoco,  parecchie  delle  quali  di  nuovissima  ed  ingegnosa  in- 
venzione. 

Nella  classe  delle  belle  arti  ammiravansi  modelli  curiosi 
di  calligrafia  turca  ed  araba,  dipinti  numerosi,  specialmente 
acquarelli , disegni  curiosi  di  Preziosi , e accanto  ad  essi  le 
belle  collezioni  di  storia  naturale  del  dottore  Abdallah-Bev. 

Ma  gli  oggetti  che  attiravano  soprattutto  l'attenzione  uni- 
versale erano  i giojelli  del  sultano,  diademi,  collane,  monili, 
braccialetti , spade,  yatagan,  pistole,  pipe,  ecc.,  tempestati 
di  diamanti,  di  smeraldi  grossissimi,  di  perle  e altre  pietre 
preziose  di  valore  inestimabile.  Le  fantasie  riscaldale  dei 
poeU  arabi  ponno  sole  porgere  un'idea  nei  loro  racconti  fan- 
tastici di  quelle  ricchezze  sterminate. 

Tale  è in  succinto  la  storia  delle  tre  grandi  Esposizioni 
universali  ch'ebbero  luogo  dopo  la  famosa  del  1855  a Parigi. 
Nell’anno  1865  una  ne  avrà  luogo  a Vienna,  della  quale, 
ripigliando  il  presente  articolo,  renderemo  conto  nel  nostro 
Supplemento  perenne. 

ESSLING  (rattaglia  di)  (sfor.  mod.).  — A questa  voce 
neirfnctc/opedia  fu  solo  ricordato  Tanno  della  famosa  batta- 
glia : qui  la  descriviamo  brevemente.  E prima  di  tutto  notiamo 
che  Essling,  al  pari  di  Aspem,  sito  in  quelle  vicinanze,  é vil- 
laggio delTarciducato  d’Austria  (circolo  sotto  TEms)  a circa 
11  cbilom.  a levante  da  Vienna,  presso  ad  un  picciol  braecio 
li.  7 
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del  Danubio.  1 France&i  nominano  dal  luo^'o  la  bauni^lìa  co^tl 
combaliuu,  clit*  gli  Austriaci  dicono  Asj^ern,  ciascuna  prie 
alludendo  al  luog>»  che  rimase  in  puler  suo  al  finire  della 
fazione.  Napoleone,  dopo  la  viUorìa  riportata  ad  Eckn-iibl  il^ 
31  e 33  aprile  1K09,  marciò  su  Vienna,  che  indi  si  arrese^ 
il  13  maggio.  Quando  vide  la  città  pronta  a difendersi  e rolli 
i ponti,  volendo  passare  il  Itaniibio  nelle  viciname,  e allon-j 
Unare  il  nemico  che  teneva  le  rive  del  fiume,  Til  maggio' 
comandò  al  genio  ed  airartiglieria  di  esplorarne  il  corso  da 
KlosleroNeutiurg  fino  a Presbnrgo.  Il  che  si  fece  ad  onta 
degli  ostacoli  ragionati  dallo  sriogtimenln  delle  nevi  e dal-| 
ringrossamenio  Heile  acque.  Dei  punti  che  parevano  olTrìre 
piò  f^ede  il  tragitto,  se  ne  scelsero  due,  quello  di  Nussdorg 
e quello  di  Eber«dorf.  Nella  notte  del  13  maggio  diede  mano 
a costniire  i ponti,  che  vennero  terminati  al  melodi  del 
e tosto  l'imperatore  ordinò  alle  truppe  di  scendere  sulla  riva, 
ove  pareva  fos^e  tutto  tranquillo.  Nella  notte  del  30  al  31 
Napoleone  medesimo  andò  a rii  onoscere  il  terreno  sul  quale 
dovevano  distendersi  le  truppe,  le  quali,  perriogrossamenlo 
delle  acq:ie  avvenuto  nella  notte,  riuscirono  a traghettare 
soltanto  in  parie,  eioò  cinque  divisioni,  formanti  tulle  assieme 
un  corpo  di  39,500  uomini,  34,000  d'infanteria,  il  resto  di 
cavalleria.  I 

Gli  Austriaci,  c^imandili  dairarcidura  Carlo,  avevanol 
airinconlro  90.000  uomini  e 388  perzì  d'artiglieria.  Una' 
parte  di  queste  forze  venne  disposta  intorno  ad  Aspern,  l’alln 
davanti  ad  Essling;  la  terza  iinalmrnte,  sotto  gli  ordini  di 
Uofemherg,  formava  un  corpo  isolalo  {msIo  nell’eitrcma 
sini.sira.  Verso  un'ora  gli  Aufitriaci  cominciarono  a venire 
innanzi.  Masseria  stava  alla  difesa  di  Aspern,  (..annes  soste- 
neva Essling  colla  divisione  Douclel.  Napoleone  avendo  udito 
che  i ponti,  prima  rotti,  erano  stali  riattati,  nella  speranza 
dì  avere  dei  rinforzi  si  determinò  di  difendere  la  linea.  Il  vil- 
laggio, contrastato  a lungo  da  Mulilur,  venne  preso  in  fine 
dagli  Austriaci,  che  tornarono  per  ben  cinque  volte  all'attacco. 
Allora  Cannes,  che  ocnipava  Essiing,  rovesciate  con  immensi 
sforzi  le  batterie  austriache  e le  due  linee  d’infanteria  sfilate 
nello  spazio  che  correva  tra  i due  villaggi,  riosci  a ripren- 
dere Aspern.  Invano  rarriduea  Carlo  accorse  colla  sua  ri- 
serva, Massena  boslenne  lo  scontro  senza  indietreggiare,  j 
Durò  su  quel  punto  il  combattimento  tutta  la  sera  e anche, 
parte  della  notte  al  lugubre  bagliore  degli  inccndii  che  con-| 
suolavano  i due  villaggi.  Le  truppe  non  ebbero  sosta  che  peri 
Ire  ore,  e i Francesi  riescirono  a conservare  le  loro  iiosizioni.  I 
Cosi  fini  la  prima  giornata  di  Ksxling,  nella  quale  tre  divi-l 
sioni  d’infanteria  e due  di  cavalleria  avevano  combattuto 
contro  tre  grandi  corpi  delFarmaU  austrìaca.  Era  ancor  notlcj 
quando  Faiciduca,  che  vuol  riprendere  Aspern,  prepara  un 
uuuvo  assalto.  Napoleone  affretta  quindi  il  tragitto  delle 
truppe,  presto  interrotto  dallo  sfasciarsi  dei  ponti  che  cedono 
all’urto  del  Danubio  rigonfio.  Tuttavia  alcuni  corpi  francesi, 
superati  gli  ostacoli,  riuscirono  a scendere  sulla  riva,  e alle 
due  del  mattino  33  maggio  «'ingaggiò  nuovanienle  la  bat- 
taglia, che  bentosto  divenne  generale.  Per  lungo  tempo  si 
combattè  d'ambe  le  parti  con  varia  fortuna,  finché  gli  Au- 
striaci, sgominali  dall’urto  dei  Francesi  condotti  da  Saint- 
Hilaire,  piegano  in  rotta,  seco  trascinando  l'arciduca,  che, 
afferrala  un'insegna,  cerca  invano  rn.<iiringerli  a voltar  faccia. 
Pareva  deci»>a  la  vittoria  a favore  dei  Francesi,  quando  io^ 
speziarsi  nuovamente  dei  ponti  costringe  Napoleone  a so.spen- 
dere  la  battaglia.  Appena  li  nemico  ne  fu  accorto,  si  rannoda, 
torna  alla  carica  e si  avventa  contro  alla  divi>ione  del  gene- 
rale Saint-llilaire,  il  quale,  colpito  da  una  palla  di  bisca- 
gliuo,  rimaue  sul  colpo.  Laoues  preoiie  il  comando  della 


divisione  per  difendere  Aspern,  ma  dopo  una  lotta  ostinala, 
in  cui  i Francesi  inferiori  di  numero  perdettero  il  generale 
Lannes,  dovettero  cedere  il  rampo  agli  Austriaci.  Erano  le 
quattro,  Napoleone  rinfresca  la  zuffa  coi  battaglioni  della 
giovine  guardia,  gli  Austrìaci  non  resistono  aU’urlo  e i Fran- 
cesi ricuperano  Essiing. 

La  sUnchezza,  le  ferite,  le  morti,  il  rader  del  giorno  pon- 
gono termine  ad  una  battaglia  che  aveva  durato  per  trent'ore 
continue.  Gli  Austrìaci  avevano  sofferta  una  grave  perdila.  I 
Francesi,  contando  ancb'essi  molli  generali  morti,  ufficiali  e 
.soldati,  avevano  smoDiile  le  artiglierie  e uccise  le  bestie  da 
traino.  Le  due  armate  perciò  si  ritirano  ciascuna  dalla  loro 
parie.  L’Imperatore  attende  a riattare  i ponti,  dispone  la  ri- 
tirata, rimanda  indietro  parte  delle  truppe  ; il  resto,  setto  gli 
ordini  di  Missena,  lascia  sulla  sinUtra  del  Danubio  a difesa 
della  tasta  di  ponte  ed  a rinforzar  le  trincee.  Queste  due 
gloriose  giornate  costarono  agli  Austrìaci,  com'essi  medesimi 
ebbero  a confessare,  piò  di  4000  morti,  dei  qiinli  87  ufficiali 
superiori.  10,000  feriti,  tra  cui  13  generali  e C63  ufficiali, 
quattro  bandiere,  sei  cannoni  e IfiOO  prigionieri.  Il  danno 
dei  Fnneesi  fu  stimato  di  3000  morti  o 4m00  feriti.  Tra  1 
morti  si  noverano  il  marescialln  Lannes,  e i generali  Espagno, 
Saint-Hilaire,  Dauiel,  parecchi  colonnelli  ed  uffiziali  in  gran 
numero. 

Tutti  questi  sacrifizii  non  ebbero  per  altro  tutto  il  risnl- 
tato  che  si  .sperava,  poiché  fu  soltanto  sei  settimane  dopo 
questa  battaglia  che  la  vittoria  di  Wagram  costrinse  l irope- 
ralore  d'Austria  a sottoscrivere  il  trattato  di  Vienna. 

ESTE  (^eo^r.  e zlor.}.  — L'articolo  che  dettiamo  non  solo 
serve  a rettificare  le  poche  parole  dell'Enrti/opedia  (voi.  vii, 
pag.  G80)  intorno  alla  città  di  tal  nome,  ma  n’espone 
sommariamente  le  vicende  storiche.  Notiamo  innanzi  tratto 
che  il  numero  degli  abitanti  dato  ne)  detto  articolo  è mi- 
nore del  vero,  tendo  oggidì  salilo  a meglio  di  10.500.  Per 
quello  che  riguarda  1 monumenti,  la  ehieifa  maggiore  sembra 
eretta  dove  sorgeva  un  tempio  pagano,  e scavando  si  dissot- 
terrarono scapi  di  colonne,  statue,  pavimenti  di  musaico  e 
altri  rudtTÌ.  Sono  indìzii  di  sua  grande  antichità  Faver  essa 
a patrona  santa  Tecla,  venerala  in  altri  luoghi  fin  dai  primi 
secoli  del  cristianesimo,  l'essere  mentovata  da  nn  documcnlo 
del  1091  e da  altri  documenti  la  sua  collegiata  nel  sec.  ili. 
Caduta  l’antica  chiesa  per  veecbinja  a tremuoti  nel  1088,  'ri 
cardinale  Harbarigo  gettò  la  prima  pietra  della  nuova  il  li 
maggio  1090,  che  fu  compiuta  ad  una  sola  nave  nel  1733 
sopra  l’area  dell’antica,  rimanendo  tuttora  incompiuti  la  fac- 
ciata e il  campanile.  Ila  forrzia  grandiosa  semicircolare  e di» 
pinti  del  Ticpolo,  della  scuola  di  Paolo  Veronese,  di  Alberto 
Durcr , di  Carlin  Dolce , freschi  del  Dcmin , un  tabernacolo 
scolpilo  dal  Corredini,  ecc.  1 canonici  furono  soppressi  nel 
1810,  restando  la  chiesa  ardprelale.  Dopo  di  essa  merita  spe- 
cial menzione  Santa  Maria  delle  Grazie,  edificata  nel  1448 
dalla  pietà  del  marchese  Taddeo  per  colkicanri  una  Madonna, 
tavola  greca  rii  forme  colossali  regalatagli  dal  doge  Moro, 
portata  via  da  Corinto  e creduta  opera  di  san  I.uca.  Ha  Inol- 
tre sei  statue  dello  Zandomeneghi  e dipinti  del  Calvelti  o 
dello  Zanchi.Le  altre  cbieso  sono  quelle  di  Santo  Stefano,  della 
Salute,  Santa  Maria  delle  Consolazioni,  della  Madonna  del 
Carmine,  ere.  il  palazzo  del  ('ornane  adorna  la  piazza  mag- 
giore. Il  teatro  fu  eretto  nel  1731,  rahliellito  nel  1813.  in- 
cendiato nel  1834,  e riedificato  piò  ampio  ed  appariscente. 
Multe  civili  abitazioni  ma  poco  eleganti  novera  Esie , taluno 
con  portici;  le  vie  interne  ti  dosiderano  migliori.  Il  museo, 
istituito  dal  podestà  Fracanzani,  contiene  oltre  a 135  monu- 
, mentì  estensi,  euganei,  greci  e romani  illustrali  dal  Furia- 
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netto;  prcziosiistma  sopra  tulle  è la  lapide  rìnTonuta  sul 
munte  di  Venda,  posta  da  L.  Cerilio.  proconsole  delle  Gallie, 
a indicare  il  termine  fra  gli  Alestìni  c i Padovani  ; il  Bor- 
ghesi Tattribuisce  a quei  L.  Cecilio  Metello  Calvo  che  fu 
console  nel  Gl2  di  Roma  e proconsole  della  Gallia  Cisal- 
pina. Il  ginnasio,  istituito  nel  1839,  cessò  col  1851;  vi 
perdurano  le  scuole  elementari.  Vissero  in  passalo  in  Esle 
le  Accademie  degli  AUHini  e degli  Eceitali.  La  stampe- 
ria Congo,  in  ampio  edificio  con  elegante  Tacciala  lombar- 
desca, va  prosperando.  Il  gabinetto  di  lettura,  mantenuto  da 
una  socicli  di  cittadini,  é provveduto  di  giornali  e di  6000 
volumi.  Aggiungasi  la  scelta  collezione  di  quadri  del  Sartori, 
con  pregevoli  oggetti  in  avorio,  in  marmo,  in  bronzo,  e di- 
segni e scelti  pezzi  di  belle  arti,  e la  collezione  parimente  di 
pregevoli  dipinti  che  il  Franchini  tiene  nella  sua  antica  fab- 
brica di  terraglie , porcellane , maschere  di  cera , ecc. , ove 
trovasi  un  bellissimo  gruppo  rappresentante  li  Moneenisio  in 
porcellana.  Alla  fabbrica  Franchini  aggiungasi  Taltra  di  ter- 
raglie del  Contiero,  la  fabbrica  di  paste  pugliesi,  di  cui  si  fa 
grande  smercio,  condotta  dagli  Orsi  nel  veccbìo  palazzo  Roda, 
e la  fabbrica  molto  antica  di  corde  di  canapa,  che  procura  il 
pane  a molte  famiglie.  Essendo  Ksle  scala  per  Padova,  Mou- 
tagnana  e Legnago,  ha  borente  commercio  e frequenlalksimi 
mercati.  Il  frumento  de’  suoi  distorni  è molto  ricercato,  spe- 
cialmente in  Lombardia. 

Fra  gli  uomini  illustri  cli’cbbervi  i natali  vogtionsi  citare 
Lazzaro  Baldo,  giureconsulto  e professore  airuniversità  di 
Padova;  Laura d'Este,  poetessa  verso  il  1560;  M.  Antonio 
Cappello,  uno  dei  consultori  della  Bepubblica  veneta  con 
fra  Paolo  Sarpi;  Antonio  Zanchi,  pittore  di  grido;  Gaspare 
Lonigo,  professore  di  meteorologia  airuniversilà  di  Pa- 
dova, autore  di  parecchi  scrìtti  ; Biagio  Schiavo,  reso  illu- 
stre dalle  ingiurie  del  Barelli;  J.  Alessi,  che  scrisse  una 
storia  molto  lodata  di  Esle;  Farinelli,  compositore  di  opere 
musicali;  G.  B.  Ferrari  e A.  Legnare,  distinti  latinisti  ; Gae- 
tano Nuvolato,  che  stampò  nel  1851  una  pregevole 
Ètte,  ecc. 

Cenni  storici.  — EsleoTAtesle  dell'antica  Venezia,  con- 
getturano alcuni  venisse  edificata  dagli  Euganei  liOO  anni 
circa  prima  dell'óra  volgare,  quando  cacciali  da  Antenore, 
condouiero  degli  Eneti , furono  costretti  ad  abbandonare  le 
loro  sedi  ed  a ribrarsi  Dei  vicini  monti.  Parecchie  sono  le 
etimologie  della  voce  Ateste;  ma  sembrano  discoslarsi  meno 
dal  verosimile  coloro  che  la  traggono  dal  fìume  Athais 
(Adige),  il  quale  correva  rasente  la  citlò  con  largo  vaniaggiu 
ai  commerci  di  quel  popolo.  Alcuni  monumenti  ritrovati  presso 
ad  Elsle  nel  secolo  scorso  ne  raffermano  la  greca  origine.  In 
processo  di  tempo  la  vicinanza  dei  due  lerritorìi  euganeo  eil 
enelo  o veneto,  la  vicendevole  sollecitudine  di  questi  due  po- 
poli nel  tener  fronte  prima  agli  Etrusebi,  poscia  ai  Galli, 
accomunò  loro  il  nome,  e Veneti  ambedue  si  appellarono. 
L’anuo  529  di  Roma,  Este,  interne  colle  altre  ciuò  venete, 
li  uni  ai  Romani  contro  i Galli , somministrando  quel  nu- 
mero di  soldati  che  rispondeva  ai  bisogni  ed  alla  ragione 
della  sua  provincia , perchè  ogni  ciuò  della  Venezia  si  reg- 
geva da  sé. 

(^ntinoò  Este  a vivere  collegala  coi  Romani , finché  dopo 
la  seconda  guerra  punica  estesero  essi  il  loro  dominio  in  Ita- 
lia; la  città  fu  allora  soggetta  a Roma,  non  però  privala  delle 
sue  leggi,  tranne  le  contrarie  aU'indole  della  legislazione  ro-| 
mana , e solamente  legata  di  dipendenza  al  proconsole  man-' 
dato  da  Roma  nella  Venezia,  detta  Gallia  Cisalpina  quando  i 
Romani  conquistarono  questa  provincia  e ne  comunicarono  il 
some  alla  vicina  e meno  ampia  Venezia.  Anche  ad  Esle,  come 


alle  altre  cittò  venete,  fu  conceduto  il  gius  del  Lazio  circa 
l'anno  665  di  Roma,  cioè  la  condizione  di  colonia.  Divenuta 
allora  municipio , Este  apparlcneva  alla  tribù  Uomuiia,  ia 
prima  delle  rustiche,  e la  prima  nei  comizii  a dare  i suffragi. 
L’anno  "23  di  Roma  molte  ciltà  italiane,  per  volere  di  Au- 
gusto, furono  costiluiio  colonie  alfine  di  gratificare  i soldati, 
e fra  queste  si  novera  Este. 

Dalle  favelle  degli  Eneti.  dogli  Etruschi  e dei  Carnii  sem- 
bra essere  nato  un  miscuglio  d'idiomi  in  tuUn  la  Venezia,  del 
quale  per  altro  non  si  ha  verno  indizio  finché  Boiua,  oltre  il 
proprio  governo,  v'introdus&e  anche  il  proprio  linguaggio, 
che  maggiormente  vi  si  dilatò  quando  alla  Venezia  fu  accor- 
data la  citladininza  romana.  Il  somiglianie  dicasi  del  vestilo 
e dei  nomi  di  famiglia , che  imdii  si  piacquero  di  prendere 
dalla  città  dominante.  I cittadini  vi  si  partivano  in  due  classi, 
vale  a dire  decurioni  e popolo;  sedevano  i duumviri  a ren- 
dere ragione,  ed  un  prefetto  ne  teneva  le  veci  quando  non 
v era  chi  accettasse  quesl'uflìrio.  Aveva  Esle  i suoi  Aiiguslali, 
cosi  chiamali  pereliè  ministravano  gli  onori  divini  decretali 
ad  Ottaviano  Augusto  dopo  la  sua  morte,  in  capo  ai  quali  sta- 
vano i Seviri,  che  anche  aveano  parte  nel  governare  le  bi$o- 
gne  urbane. 

Nella  guerra  fra  Vespasiano  e Vitcllio.  Esle  se^iul  la  fa- 
zioue  di  quello,  lo  che  dagli  storici  é particolarmente  avvera 
litn,  come  di  citlà  degna  di  noia.  Introdottasi  in  Este,  come 
nelle  altre  città  della  Venezia,  la  religione crislian.i,  vi  stette 
dapprincìpio  celata , e solamente  nel  in  secolo  cominciò  ad 
avere  pubblica  professione.  Non  trovasi  memoria  di  vescovi 
•'slensi , ma  l'importanza  della  città  fa  supporre  a taluni  che 
al  pari  delle  altre  dovesse  averne  pur  ella , finché , dopo  i 
danni  che  le  portarono  la  barbarie  dei  tempi  e le  inondazioni 
deil  Adige , fu  distrutta  interamente  da  Attila  verso  la  metà 
del  quinto  secolo. 

Quando  i Longobardi  divennero  pacìfici  possessori  di  tutta 
l'antica  Venezia,  cominciò  Ente  a rifarsi  paese  ed  a crescere 
la  popolazione,  unendosi  i coloni  longobardi  agli  abitatori  in- 
digeni: allora  peraltro  dipendeva  da  Monselice. 

Sembra  che  dagli  Adaiherti.  duchi  e marchesi  della  To- 
<cana  nel  ix  o x secolo,  discenda  la  famiglia  dei  signori  estensi, 
di  cui  abbiamo  parlato  nell'arl  Estk  (da)  (qence/.).  Vi  sorse  il 
palazzo  della  famiglia  dominante  a poca  distanza  dal  fiume, 
che  a que’  tempi  correva  diritto,  il  raslelle  e la  rocca,  senza 
che  la  terra  fosse  circondala  di  mura  e di  terrapieni , opere 
tulle  annichilate  dal  tempo. 

Alcuni  documenti  del  secolo  xii  ci  traggono  a supporre 
che,  sebbene  i signori  d'Esle  nc  tenessero  il  freno,  pure  il 
popolo  formasse  comunità  rappresenlaU  dai  consoli,  i quali 
preoso  il  dominatore  delia  terra  esercitavano  l'ufficio  stes-o  che 
dappoi  presi-o  il  pmlestà,  trattando  grinteressi  ilei  Comune. 
1 signori  d'Este  erano  indipendenti  da  ogni  giurisdizione, 
tranne  la  sovranità  degrimperalori , da  cui  ebbero  iiiNerae 
eoi  feudo  il  titolo  di  marchesi.  La  più  antica  monifeBUzione 
di  questo  titolo  veiiesi  in  un  privilegio  deli’iraperalore  Fede- 
rico dell'anno  1105.  K qui  si  avverta  che  i marchesi  d'Este 
hanno  le  origini  comnni  coi  Huebi  di  Baviera  e di  Brunswich, 
i quali  per  ragioni  di  retaggi  femminili  passali  dall'llalia  in 
Allemagna,  continuarono  per  lungo  tempo  ad  avere  diritti  su 
d'Este  e sui  paesi  di  questo  dominio,  finché  io  rinunciarono 
con  vincolo  feudale  ai  marchesi  nella  aieWi  del  xii  secolo.  Di 
quei  tempi  cominciò  Esle  ad  afforzarsi  di  mura  e di  terra- 
pieni muniti  di  torrioni  e di  torricello;  elibe  quattro  porte, 
e nei  primi  anni  de)  secolo  xv  si  alzarono  in  giro  sopra 
i terrapieni  le  mora  che  in  buona  parte  si  nantengono 
ancora. 
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La  giurisprudenza  dei  marchesi  estensi  era  di  doppia  ma>  { 
niera:  alcuni  diritti  li  riconosceTano  daU'imperio,  come  quelli 
Bulle  paludi , sui  fìnmi , sulle  strade  ; altri  erano  in  parte  di 
loro  ragione,  in  parte  delta  comunità . cioè  i beni  comunali | 
nei  monti,  nelle  pianure  e nei  boschi,  di  guisa  che  antico  èj 
il  possesso  della  comunrlè  estense,  nei  suoi  averi.  I tapienUi 
0 consiglieri  antminislraTano  In  giustizia  ; tenevano  i loro 
placiti  nel  palazzo  pubblico;  il  consiglio  componevisi  di  ses- 
santa cittadini,  poi  di  quarantotto  ; i consoli  erano  i capi  del 
Comune. 

Marcliesella,  della  famiglia  Adidardi  conti  di  Ferrara,  pro- 
messa in  isposa  ad  Azzolino  d'Ksle,  procacciò  ai  signori  estensi 
il  dominio  di  quella  citlò.  (lampeggiavano  gli  Estensi  tra  le 
più  ragguardevoii  famiglie  d*ltili;i,  quando  Aldrnvandino  nel- 
l’anno 1213  vide  assaltata  Este  dai  Padovani  che  pretende- 
vano diritti  di  giurisdizione  su  qiieH.i  terra.  Acerrima  fu  la 
prova  dell  armi  dali'una  bandi  e d.ìll'altra,  il  pae^e  ne  rimase 
sbattuto,  e finalmente  dovette  Aldrovandìno  arrendersi . ce- 
dendo ai  Padovani  il  suo  marchesato,  corrposlo  del  distretto 
estense  e dì  quello  della  Scodosia,  cioè  di  Monlagnan.i,  ed 
obbligandosi  a prendere  la  cittadinanza  di  Padova,  lo  che  im- 
portava federarsi  ed  in  pari  tempo  suUnnietiersì  a questa 
città.  Se  non  che  tra  per  due  concessioni  di  Federico  II  e per 

10  scadimento  della  repubblir.v  padovana  sotto  la  tirannide  di 
Knelino,  i signori  d'Eble  rinfrancarono  la  loro  giurisdizione, 
e quando  Padova  tornò  a libero  reggimento,  concesse  loro 
ogni  facoltà  che  potesse  avere  il  Comune  di  Padova  sulle  terre 
contese,  obbligando  per  altro  i marchesi  ad  alcune  dipendenze 
di  soggezione. 

Intanto  Padova  andò  mino  mano  accrescendo  la  propria 
lonuenta  su  Este,  anzi  l’anno  1 394  i marchesi  ne  peHeilero 
interamente  il  dominio  per  la  guerra  mossa  loro  dai  Padovani, 
nella  quale  caddero  molte  castella  e la  rocca  medesima  d'E> 
sle,  che  fu  poi  rirabbrìcata  l'inno  13i5  da  Uberiino  Carra- 
rese. Este  perdette  in  questa  guisa  ogni  rappresentanza  di 
governo  proprio,  e soggiacque  dapprima  al  Comune  di  Padova 
finché  questo  si  mantenne  a popolo , poscia  obbedì  quando 
agli  Scaligeri,  quando  ai  Carrare>i,  fìnclié  nell'anno  1405 
diedesi  alla  Repubblica  veneziana,  ottenendo  la  ronservazione 
degli  Btaluli  municipali  e la  indipendenza  cosi  da  Padova 
come  da  ogni  altra  città  dello  Stato. 

RSTRKIIITÀ  0 Mi%m\  (veter  ).  — Con  Ulì  voci  sì  addo- 
mandano  le  quattro  appendici,  o colonne  mobili  destinale  a 
sostenere  il  tronco  o corpo  dei  quadrupedi  nella  stazione,  ed 
a trasportarli  da  un  luogo  all'altro  nella  locomozione.  Furono 
distinte  in  anteriori  o toraciche,  ed  in  fwsteriori  o addomi- 
nati,  le  prime  delle  quali  sono  principalmente  applicate  al  so- 
stegno del  tronco,  mentre  le  altre  costituiscono  inoltre  i prin- 
cipili agenti  della  impulsione  dri  corpo  in  avanti,  ossia  della 
locomozione.  DilFilIustre  fondatore  delle  scuole  veterinarie 
di  Francia,  Bourgeiat,  furono  dette  fflunt  le  anteriori  e piedi 
le  posteriori,  e queste  denominazioni  sono  ancora  oggidì 
mollo  in  oso  presso  i cavallerizzi,  i quali  appellano  mano 
delta  lancia  la  destra  anteriore,  piede  delia  lancia  la  poste- 
riore dello  stesso  lato,  mnno  della  eiaffa  o della  hriqlia  la 
sinistra  davanti,  e piede  della  tlaffa  o Òrii^fta  la  posteriore 
vnislra.  Sotto  il  nome  di  bipede  viene  indicala  la  riunione  dì 
due  membra,  epperciò  le  due  anteriori  o posteriori  forn>ano 

11  bipede  anteriore  o potleriore;  un  membro  anteriore  ed 
uno  posteriore  di  un  sol  Iato  costiluisc^mo  il  bipede  laterale 
àetlro  0 tinitlro,  ed  il  bipede  diagonale  è formalo  da  una 
estremità  anteriore  e posteriore  opposte  in  via  diagonale, 
chiamandosi  bipede  diagonale  destro  l'unione  della  estremità 
destra  antcri  re  c dr|*a  sinistra  posteriore,  e bipede  diago- 


nale sinistro  l’unione  della  estremità  siuistra  anteriore  e 
della  destra  posteriore. 


Q Bipede  aisferiore  Q 


O Bipede  poeteriore  o 


I Ciaschedtin  membro  é formato  da  una  serie  di  raggi  pres- 
i sochè  tulli  piegali  gli  uni  sugli  altri  in  modo  d.i  t<‘nere  un.v 
j direzione  media  tra  la  linea  verticale  c l'orizzontale,  e tale 
disposizione  era  ben  necessaria  perché  ei  potesse,  raccor- 
ciandosi, permettere  al  suo  congenere  di  abbracriare  una 
certa  estep-ione  di  terreno,  ed  al.uiire  la  scossa  che  avrebbe 
provalo  il  corpo  se  avesse  dovuto  appoggi.irsi  sopra  infies  • 
sthili  rolonne.  I r.iggi  che  si  corrispondono  ni  lle  estremità 
anteriori  e posteriori  sono,  ad  eccezione  della  regione  infe- 
riore 0 digitata,  estesi  e pi<‘gatì  in  senso  inverso,  e presen- 
tano conseguentemente  una  diversa  direzione  e disposizione, 
per  cui  le  anteriori  risultano  più  specialmente  dirette  a som- 
ministrare conveniente  appoggio  al  corpo,  mentre  le  poste- 
riori appajono  più  particolarmente  incaricale  drll’impulsionu 
del  medesimo  nelle  varie  andature.  1/e  anteriori  ditTaUi,  spe- 
cialmente destinale  a sopportare  una  gran  pirle  del  peso  del 
corpo,  il  quale  si  accresce  nella  progrcs-ione,  e per  effetto 
della  caduta  del  medesimo , dopoché  era  stalo  lanciato 
nell  aria,  e pel  tnsporlo  in  avanti  del  centro  di  gravità,  dove- 
vano necessariamente  essere  unite  al  tronco  in  modo  da 
ammorzare  o scemare  almeno  le  troppo  vìoleole  scosse,  ed 
ecco  il  perché  la  provvida  natura  ha  disposto  che  ei  fosso 
unito  alle  membra  col  mezzo  di  muscoli,  ossia  di  carne,  e di 
elastici  legamenti,  ed  i piedi  stessi  fossero  più  larghi,  a tal- 
loni basasi,  forchetta  voluminosa,  ed  a suola  meno  incavala, 
onde  somministrar  potessero  al  corpo  un  maggiore,  più  so- 
lido e più  conveniente  appoggio.  Le  posteriori  al  contrario, 
meno  cariche,  epperciò  più  libere  nei  loro  movimenti,  oltre 
al  servir  di  sostegno , sono  più  specialmente  incaricate  di 
impiegare  una  gran  parte  della  loro  forza  nello  spiogere  il 
corpo  in  avanti,  epperò  la  loro  direzione,  considerala  d una 
maniera  generale,  appare  obliqua  dall'alto  al  basso  e dal 
davanti  aH'indiclro,  e siccome  la  loro  azione  deve  propagarsi 
il  più  che  sì  possa  intiera  alla  colonna  vertebrale , le  condi- 
zioni d'elasticità  notate  nelle  anteriori  mancano  affatto  nelle 
posteriori. 

La  sinfisi  o riunione  muscolare  e legamentosa  delle  prime  é 
rimpiazzata  in  queste  da  un'articolazione  immobile  che  unisce 
al  tronco  le  ossa  coxali,  e la  stessa  articolazione  del  femore 
0 primo  osso  mobile  e distaccalo  delle  membra  posteriori  si 
fa  col  mezzo  d'una  testa  ossea  ricevuta  in  ossea  cavità,  ed  t 
piedi  si  approssimano  di  più  nella  direzione  della  parete  o 
muraglia  dell’unghia  alla  linea  verticale,  i loro  talloni  sono 
più  alti,  la  suola  nc  é mollo  più  ìccr«v.’)tn,  e sono  insomma 
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più  alti  a eoadjuvare  airiropulsione  del  corpo  in  avanti  nella 
progressione. 

Sulla  diligente  esplorazione  delle  membra  é in  massima 
parte  fondala  la  scelta,  come  già  si  é detto,  dei  domestici 
quadrupedi,  e particolamente  degli  equini  e de’ bovini  da 
lavoro,  perché  la  conformazione,  la  forza,  la  lunghezza,  il 
volume  e la  direzione  delle  estremità  esercitano  un'influenza 
grandissima  sul  sostegno  del  corpo  e sulla  locomozione,  in- 
dicando la  somma  dei  servìgi  che  dessi  potranno  prestare 
ne'  varii  generi  di  lavoro  a cui  dovranno  essere  applicali. 
É necessario  infatti  di  sapere  che  una  spalla  lunga,  secca  ed 
obliqua  é a preferirsi  in  un  cavallo  destinalo  al  servizio  della 
sella;  che  una  spalla  voluminosa  e carica  di  muscoli  é indizio 
di  forza  grande;  che  un  avambraccio  lungo  corrisponde  sem- 
pre ad  uno  stinco  breve,  e viceversa,  e che  net  primo  caso 
si  avrà  una  maggior  disposizione  alle  veloci  andature,  e nel* 
Taltro  invece  saranno  con  maggior  grazia  rilevate  le  estre- 
mità. ciò  che  si  ricerca  in  ispecie  nel  cavallo  dì  maneggio  e 
di  lusso.  Importa  sapere  che  i ginocchi  e garretti  larghi  e 
beo  pronunziati  sono  indizio  costante  di  vigoria  e resistenza, 
che  la  coscia  e la  natica  molto  voluminose  indicano  forza 
in  lutti  i quadrupedi  destinati  al  lavoro,  e che  un  avam- 
braccio troppo  sottile,  una  gamba  troppo  gracile  sono  indizio 
di  molta  debolezza.  Ma  quello  che  più  preme  si  é di  ricono- 
scere la  giusta  e falsa  direzione  delle  membra  considerale 
nel  loro  insieme  o nelle  loro  varie  frazioni,  onde  presceglierei 
il  cavallo  che  presenta  la  prima,  e rigettare  francamente' 
quello  ebe  si  trova  aeiropposta  condizione.  Epperciò,  lasciata^ 


|a  parte  ogni  altra  considerazione,  ci  limiteremo  per  ora  a 
I trattare  degli  appiombi,  la  cui  conoscenza  cotanto  interessa 
gii  allevatori  dì  bestiame,  i negozianti,  e specialmente  gli 
iiiflciali  driresercito.  Si  disse  da  taluno  non  esser  altro  l’ap- 
piombo se  non  che  la  giusta  e regolare  ripartizione  del  peso 
del  corpo  sulle  quattro  estremità;  ma  questa  defìnizione, 
giusta  in  se  stessa,  non  è completa , perché  non  può  appli- 
carsi che  alle  membra  considerate  d'una  maniera  generale, 
epperciò  preferiamo  definirlo,  coll'illustre  Lecoq,  la  giusta 
direzione  che  deggìono  aver  le  membra  esaminale  nel  loro 
insieme  e nelle  loro  differenti  frazioni  o regioni,  in  guisa  che 
il  corpo  sia  sostenuto  nel  modo  il  più  solido  e nel  tempo 
stesso  più  favorevole  alla  iocomozìooc.  Non  v'  ha  perù  ebe 
un  occhio  mollo  esercitalo  che  esser  pos»a  in  grado  di  rico- 
jnoscere  se  un  cavallo  si  trovi  o non  in  appiombo,  e conve- 
Inientemenle  apprezzare  la  direzione  buona  o ralliva  delle 
j membra  d'un  cavallo  posto  in  vendila,  epperciò  anche  i ve- 
terìnirii  non  isdegnano  con  ragione  di  accertarsi  del  fallo, 
procedendo  a misure,  ossia  tirando  lince  verticali,  clic  loro 
indichino  enn  certezza  la  direzione  delle  membra,  e desse  si 
riducono  per  le  anteriori  alle  seguenti  : 

1*  Una  linea  retta  verticale  tratta  in  basso  dalla  punta 
della  spalla  Ano  al  suolo,  deve  incontrare  quest'ultimo  un  poco 
in  avanti  della  regione  anteriore  o punta  del  piede  (fig.  108, 
n*  1). 

Se  questa  linea  tocca  il  suolo  ad  una  grande  distanza  in 
avanti  dalla  punta  de)  piede,  il  cavallo  é detto  tolto  di  tè  del 
\dttvantit  e se  per  lo  contrario  ella  troppo  vi  si  avvicina,  o 


Figura  t08. 


Figura  109. 


Figura  110. 


tocca  anche  l'unghia  prima  di  cadere  sul  terreno,  si  dice  in 
allora  che  il  cavallo  è gettùto  tnl  davanti,  ossia  ha  le  estre- 
mità anteriori  portale  troppo  innanzi,  e questi  due  difetti 
traggono  con  sé  assai  gravi  inconvenienti.  $e  infatti  il  bipede 
anteriore,  destinato  a sostenere  il  peso  delie  parti  anteriori, 
perde  la  sua  direzione  quasi  perpendicolare,  portando  indie- 
tro la  sua  parte  inferiore,  e;;li  sopporterà  necessariamente 
un  peso  troppo  grande,  poiché  si  sarà  avvicinato  al  centro  di 
gravità  ; la  sua  posizione  obliqua  d'alto  in  basso  e d'avanii  in 
dietro  distruggendo  l'appiombo  della  colonna,  renderà  immi- 


nente la  caduta  in  avanti,  e l'angolo  che  forma  il  pastorale 
essendo  reso  più  acuto  da  questa  posizione  del  membro,  i 
tendini  ed  i legamenti  saranno  sliracciiiati  e distesi  forzata- 
mente da  una  più  considerevole  trazione,  accresciuta  ancora 
dall'aumento  del  peso  da  sopportarsi. 

Tutti  questi  inconvenienti  diventeranno  ancor  più  sensibili 
Dall’anim  ile  consideralo  in  azione  o movimento,  poiché  l'an- 
datura sarà  realmente  tanto  allungala  rome  se  fosse  in  ap- 
I piombo,  ma  il  cavallo  guadagnerà  tanto  più  diflicilmcnle 
I terreno  quanto  più  il  piede  che  appoggia  *sul  suolo  sarà  più 


Digilized  by  Google 


5i 


ESTBEMITA 


sovraccarico  di  ])e:»o.  Il  corpo  cosumlomentc  sollecitalo  Cj 
quasi  spirilo  in  avanti  por  eiTelto  lieirinciiiiasionc  dt'l  mem- 
bro che  si  trova  nella  posizione  dell  appoggio,  non  lascierà 
punto  all'animale  il  tempo  di  alzare  abbastanza  il  piede  che 
è portato  in  aria,  e questo  radendo  il  tappeto,  siccome  vol- 
garmente si  dice,  il  cavallo  inciamperà,  e sarà  esposto  a passi 
falsi  0 frequenti  cadute.  Un  cavallo  adumpie  che  è 90U0  di 
»è  del  dinanzi  sarà  all'atto  improprio  al  servizio  della  sella, 
giacchrl  sottostando  al  peso  deiruomo,  la  dilTicollà  della  pro- 
gressione c l'immincnia  della  raduta  non  possono  che  aumen- 
tare, giacché  il  peso  d<  ) cavaliere  é sempre  sostenuto  in 
maggior  proporzione  dalle  parli  anteriori  del  corpo  che  non 
dalle  posteriori.  Egli  è solamente  pel  servizio  del  traino  pe- 
sante e rallentato  che  si  potrebbe  utilizzare  un  cavallo  cosi 
conformato,  ché  in  tal  caso  il  collare  gli  serve  di  punto  di 
appoggio,  a lo  preserva  dalle  cadute  a cui  è esposto. 

Nel  cavallo  invece  che  ha  le  entremiti  anteriori  portale 
troppo  innanzi,  il  bipede  anteriore  sarà  liheratn  d una  parte 
dei  pr.^o  che  dovrebbe  sopportare;  ma  questa  diminuzione 
del  carico  non  avrà  luogo  che  a spese  del  posteriore,  eil  ol- 
Irarrié  la  posizione  inclinala  d'alto  in  basso  e di  dietro  in 
aranti  delle  membra  anteriori  reagendo  contro  la  massa  del 
tronco,  ne  rigetterà  il  peso  sul  garretti,  ed  il  cavallo  sì  tro- 
verà seduto  sul  di  dietro.  Nel  tempo  stesso  Tappoggio  del 
piede  si  farà  principalmerite  sui  talloni,  e quantunque  il  pesti 
sostenuto  sia  minoro,  tuttavia  questa  parte  nessihìie  e sensi- 
bile del  piede  sarà  più  facilmente  alìaticau,  compressa  ed 
anthe  contusa. 

Allorché  l'animale  sarà  in  azione,  l’andatura  sarà  certa- 
mente rarcorciala,  poiché  il  membro  nel  portarsi  in  avanti 
partirà  da  un  punto  più  vicino  a quello  in  cui  si  opera  l'ap- 
poggio,  e le  membra  anteriori  reagendo  contro  il  tronco  in 
sen.so  inverso  a quello  della  progressione,  la  ritarderanno 
ezi. indio,  od  in  forza  deU’assioma  che  stabilisce,  essere  le 
andature  Unto  più  rapide,  quanto  più  la  caduta  é imminente, 
vi  sarà  necessariamente  un  ritardo  nel  trasloramcnto  delb* 
estremità.  L’angolo  della  nocca  essendo  in  ut  caso  più  aperto, 
la  percussione  mm  sarà  più  attutila  dalla  flessione  di  questo 
angrdu,  e si  (rasmetlerà  con  maggiore  intensità  alla  regione 
digitala,  ed  agirà  più  rnvidamenle  sui  talloni. 

Di’vcsi  inoltre  notar»»,  che  questo  difetto  d’appiombo  non 
è quasi  mai  dovuto  ad  una  conformazione  primitiva  deil’ani- 
Tnale,  e si  osserva  quasi  sempre  nei  cavalli  a lallooì  serrali, 
cd  in  quelli  che  hanno  sofferto  il  rinfondimento,  0 subirono 
qtialrlie  grave  dilTurmazione  de)  piede. 

2®  Una  verticale  abbassala  dal  terzo  posteriore  della  parte 
supcriore  ed  esterna  deiravamhractio  deve  dividere  egual- 
mente il  ginocchio,  lo  stinco  e la  nocca,  e toccare  il  suolo 
ad  una  certa  <liManza  dai  talloni  (Og.  UMl.  n‘  'i\. 

Se  il  ginocchio  sporge  in  avanti  della  linea  é detto  orca/o, 
c se  per  contro  si  porla  dietro  alla  medesima  ditesi  cavo  od 
tnrnca/o.  0 deprenta  0 mancante,  od  anche  ^ìnoccAìo  peco- 
rino,  e tah  difclli  d’appinmhn,  il  primo  in  ispecie,  offrono 
molti  gravi  inconvenienti. 

Non  è di(f.»tti  senza  scopo  riie  la  natura  diede  alla  maggior 
parte  del  n.embro  anteriore  la  forma  di  ima  colonna  reità,  la 
più  favorevole  cioè  per  sostenere  un  peso  in  senso  vcrtical»'. 
epperciò  la  deviazione  in  avanti  de)  ginocchio  arcalo  scema 
frn>s-ii  la  forza  della  colonna,  ed  ecco  spiegala  la  poca  soli- 
dità dei  cava  li  arcati,  e il  p^^ricolo  che  si  corre  neirappli- 
rarli  al  servizio  drIU  sella.  Non  bisogna  mai  obliare  del 
resto  che  questo  difetto  d’appiombo  é ognora  dovuto,  meno 
rans>ime  eccezioni,  alla  fatica,  alla  rovina  delle  membra,  ed 
è quasi  scn  prc  accompagnalo  da  altri  gravi  diMti. 


11  ginocchio  cavo  0 pecorino  rompe  altresì  la  retta  dire- 
zione dt'lla  rolonna,  ma  in  senso  opposto,  ed  in  qiie>lo  caso 
'la  flessione,  limitata  dai  legamenti  del’arlico[«ziouedÌ  enì  si 
tratta,  non  pnù  essere  accresciuta  che  stiracchiandoli  e de- 
terminando una  più  0 meno  dolorosa  sensazione,  e consc- 
gucntemenlc  la  rovina  del  membro,  se  tale  difetto  è portato 
|ad  un  alto  grado. 

ÌA  sudd»‘ita  linea  verticale  può,  dopo  d’aver  divisa  la 
nocca,  cadere  troppo  in  dietro  dei  talloni,  od  avvicinarsi 
« troppo  ai  medesimi  od  anche  attraversare  il  piede  stesso,  dopo 
-d’aver  divisa  in  due  tutta  la  lunghezza  del  p.nstorale;  può 
j anche  accadere  che  la  stessa  linea  abbandoni  lo  stinco  prima 
d’avere  attraversata  la  nocca,  la  quale  sì  trova  molto  spostala 
in  avanti,  e da  qucnte  false  direzioni  della  nocca  risultano 
inconvenienti  che  importa  di  ben  conoscere  e valutare. 

Allorché  la  linea  cade  troppo  indietro  dei  talloni,  il  cavallo 
è d.Uto  lungo-giuntato,  e se  con  simile  conformazione  egli 
acquista  più  dolci  andature,  offre  però  poca  resistenza  alla 
fatica,  perchè  la  lunghezza  iletia  pasloja  aumenta  il  braccio 
di  leva  pei  quale  agisce  il  peso  del  corpo,  onde  flettere  fan* 
goto  della  nocca,  senza  che  quello  della  potenza  sia  accre- 
sciuto in  egual  proporzione  ; 0 se  al  contrario  la  linea  perpen- 
dicolare si  approssima  troppo  ai  talloni  0 li  attraversa,  la 
pasloja  prende  una  direzione  mollo  somigliante  od  anche 
ugnale  a quella  dello  stinco,  ed  in  tal  caso  si  dice  che  l'ini- 
male  é diritto  nulie  nocche  0 nodelli.  Conseguenza  di  questa 
viziosa  conformazione  é la  perdita  della  necessaria  elastici^ 
io  quella  molla  rappresentata  dalla  flessione  dell'angolo  for- 
malo da  quelle  due  regioni,  la  quale  attutiva  una  gran  parte 
delle  scosse,  c preservava  il  piede  dapprima,  ed  in  seguito  ÌI 
riiuanenlc  dell’estremità  dalle  iroppn  dure  reazioni,  e da  ciò 
risulta  sicuramente  una  rovina  prematura  delle  membra  ed 
una  durezza  nelle  reazioni,  che  rende  i cavalli  cosi  conformati 
poco  atti  alla  sella.  Se  poi  il  nodello  é talmente  portato  iti 
avanti,  che  l'angoio  dello  stinco  e de)  pastorale  si  trovi  in 
senso  inverso,  in  allora  egli  é egualmente  detto  arcato,  ed  il 
peso  del  corpo  sollccilando  di  troppo  la  sua  flessione  in  avanti, 
provorherà  la  caduta  dcH’animale. 

3*  Una  verticale  tirata  in  basso  dalla  parte  più  stretla 
della  faccia  anteriore  dell’antibraccio  deve  dividere  tutta  la 
parte  inferiore  dcireslremilà  in  due  parli  eguali  (flg.  108, 
II*  i). 

Considerato  in  massa,  il  membro  può  trovarsi  collocalo  al 
lato  interno  di  questa  linea,  ed  in  tal  caso  il  cavallo  si  dice 
tiretto  o còtNio  del  davanti,  i suoi  piedi  sono  l'uno  airallro 
avvicinati,  ed  egli  presenta  in  conseguenza  un  punto  d'ap- 
Ipoggiomeno  largo  in  senso  trasversale  all’asse  del  corpo. 
|Ne  risulta,  é vero,  un  minore  spcslamenio  orizzontale  nelle 
andature , ma  t'avvicinameulo  delle  estremità  espone  l'ani- 
male  a toccarsi  e ferirsi,  per  il  che  dovrà  frequentemente 
zoppicare. 

Se  invece  le  membra  si  portano  in  fuori  deil'indicata  linea, 
la  base  di  sostentamento  si  allarga  in  proporzione,  e l'ani- 
male non  può  piò  battere  un  piede  conilo  l’allro  ; ma  le  sue 
andature  diventano  più  lente  e pesanti,  e l’animale  dondola 
per  lo  spostamento  orizzontale  trojipo  grande  del  centro  di 
gravità.  La  linea  d'appiombo  di  cui  si  tratta  potrebbe  però 
cadere  in  dentro  od  in  fuori  della  direzione  della  punta  del 
piede,  senzaché  vi  sia  perciò  deviazione  ncH'uno  0 ncirallro 
senso  della  estremità,  che  é solamente  contorta  sopra  se 
stcs-a. 

Allorché  la  punta  del  piede  é rivolli  infuori,  il  cavallo 
appellasi  monrìno,  ed  in  qneslo  caso  il  peso  del  corpo  gravita 
principalmente  sul  quartiere  interno  dd  piede,  che  é già  di 
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lua  natura  più  debole  dell'alirn,  e la  perdita  d una  parte  della 
foria  inerente  al  membro  deve  sicuramente  ri^uUare  da 
questa  ineguale  ripartizione  su)  piede  della  massa  da  sos(e> 
nere.  Oltrecciò  il  cavallo  che  presenta  questo  difetto  d’ap- 
piombo nei  suoi  movimenti  di  progressione  suol  rigettare  le 
membra  troppo  infuori,  o,  come  suol  dirsi, ^tuoca  di  tampona. 
E poi  detto  eagnnolo  il  cavallo  che  ha  piedi  rivolti  indentro, 
ed  in  allora  è il  quartiere  esterno  che  sopporta  il  maggior 
peso;  è però  provalo  dall'esperienza  che  i danni  inerenti  a 
questo  difetto  sono  minori  d'assai  di  quelli  recati  dal  vizio 
precedentemente  indicato  ; ma  sia  l'uno  che  l'altro  espongono 
egualmente  il  cavallo  a ferirsi  col  piedi,  ne)  primo  caso  colle 
estremili  dette  volgarmente  ipongke  del  ferro,  e noi  secondo 


parti  inferiori  soltanto,  od  anche  delle  superiori.  Non  ripete* 
remo  qui  dunque  quanto  gii  si  dis^e  dei  corrispondenti  ilifelU 
nelle  membra  anlcriorì,  e poiiiauio  fine  ad  un  artimlo  che, 
quantunque  sia  di  molla  impurUn/a  per  gii  amatun  dei  cavalli 
in  ispecte,  potrebbe  fo^^e  apparire  un  po’  troppo  lungo  od 
anche  tedioso  a tutti  coloro  cui  poro  premono  tali  nozioni. 

Vedi;  Lecoq  e Richard,  Trnilés  de  iejclèrieur  du  c/ie»of, 
et  des  principaax  nnimaux  domefliqitee  » Knoii,  /nolemie 
<—  Lessona,  Conformatione  esterna  del  cavalle  — M igne, 
Choix  dtt  chevai  — Brugnorie,  Ippometria  — Da  Nunzio, 
Esippagnatia,  o conformatione  estèrna  del  cavallo. 

KT.4  ANTESTORICA  (antropol.).  — Il  problema  delle  origini 
della  specie  umana  h uno  di  quelli  che  in  ogni  tempo  trave* 


con  quella  parte  del  ferro  che  é appellala  maaime//a.  [)nh*  glìarono  i più  possenti  intelletti,  e che  la  scienza  tentò  di  ri- 
biam  dire  iniìne,  che  anche  il  ginocchio  può  scostarsi  dalla  |Soivere  colle  più  svariale  dottrine.  La  geologia,  la  fisica,  la 
indicata  linea,  portandosi  indentro  od  infuori,  od  è detto  euruo  zoologia,  la  filologia  comparala  fbrono,  una  dopo  l'altra  e tal- 
od  tneurrofo  nel  primo  caso,  mentre  il  secondo  difetto  suolsi , volta  tulle  insieme,  interrogale  acciò  poi^essero  lumi  ad  iste- 
indicare  col  nome  di  ginocchio  bovino  o dì  bue.  E qimnUm-||nebrare  l'oscuro  argomento,  ma  fino  al  giorno  d'oggi  esse 
qoe  si  possano  trarre  ancora  buoni  servìzii  da  un  cavallo  che  non  fondarono  le  loro  risposte  che  sovra  ipotesi  più  o meno 
ha  le  ginocchia  pendenti  indentro,  ciò  non  ostante  uno  tal  ingegnose  e sovra  eonghietiure  dedotte  da  fatti  isolati  c spesso 
conformazione  è a buon  diritto  tenuta  per  viziosa,  siccome  contraddicentisi.  Oggidì  sembra  però  ch'esse  siansi  messe 
quella  opposta,  giacché  si  l'una  che  l'altra  rompono  la  buona  d'accordo  soltanto  in  ciò  che  spelta  a rovesciare  i fondamenti 
direzione  delia  colonna  diritta,  rappresentata  dalle  eslremitò  | delle  classiche  cronologie,  e a far  risalire  l'orìgine  dell'uomo 
anteriori.  Del  reato  da  tutte  queste  deviazioni  si  comprende  :ad  epoche  cosi  lontane,  che  al  loro  paragone  la  storia  scritta 
assai  facilmente  come  il  peso  del  corpo,  invece  di  egualmente  >e  le  tradizioni  sulle  quali  sin  qui  eni&i  fatto  assegnamento, 
ripartirsi  su  tutti  i punti  delle  superficie  articolari,  gravili  .non  compajtino  più  che  corno  un  momento  fuggitivo  davanti 
più  faeilmenlf  sopra  alcuna  parte  soltanto,  ciò  che  non  può  a ad  una  incaicnlabite  serie  di  secoli.  Gli  eruditi  che  in  sul 
meno  di  nuocere  alla  solidità  delle  membra.  j|principiar  del  nostro  secolo  avcaiio  maslralo  degne  di  riso  le 

Per  riguardo  alle  eslremité  posteriori,  l'immortale  Rourge-ptnnc  pretese  dei  Cinesi  o degli  Indi  ad  una  antichità  di 
lat  avea  stabilito  che  una  verticale  tirata  in  basso  dalla  gra-iquaiebe  migliaja  d'anni,  di  presente,  sulla  fede  dei  natura* 
aeella  dovesse  toccare  reslremità  della  punta  del  piede;  mn  .listi,  dovranno  invece  studiarsi  di  mostrare  che  migiiaja  e 
come  osserva  mollo  bene  l'illustre  Lecoq,  attuale  ispettore  Imigllnja  d'anni  sono  iin  nulla  confronto  dell'antichità  deii’u* 
delle  scuole  veterinarie  di  Francia,  basta  gettare  uno  sguardo  | mina  famiglia;  di  più  anzi  dovranno  dar  opera  a lacerare 
sopra  un  cavallo  in  posizione  per  riconoscere  tosto  che  una  |i  titoli  delia  sua  nobiltà,  giacché  saran  forse  indotti  a rap* 
(al  direzione  sarebbe  altamente  direttosi,  epperciò  noi^adoi-  presentarci  quali  successori  e discendenti  in  retta  linea  d'unp 
damo  ben  volontieri  l'altra  linea  dal  sullodato  ispettore  prò*  .famiglia  di  grandi  acimie  antropomorfe.  £ di  già  taluni  fra  i 
posta,  la  quale  partendo  dalla  punta  della  natica  deve  ineon-  ;modernÌ  naturalisti  vorrebbero  cacciar  fra  i tiiìlì  e le  chi- 
trare  la  punta  del  garretto  e scorrere  sulla  farcia  posteriore  | more  la  tradizione  quasi  universale  e costante  di  un  uomo 
dello  stinco  prima  di  giungere  al  suolo  (fig.  109,  n**  3).  | primitivo,  splendento  di  gioventù  c di  bellezza,  uscito  dalle 

Se  la  linea  cade  in  dietro  e più  o men  lungi  dal  garretto  jmani  del  Creatore  e posto  nell'Eden  ruilla  sua  innucenle 
e dallo  stinco,  in  quel  caso  il  membro  é portato  troppo  in  Icompagna,  quasi  signore  ere  degli  altri  animali.  Ogni  sforzo 
avanti,  ed  il  cavallo  é detto  sotto  di  sé  del  di  dietro,  ed  in  d<  lla  loro  dottrina,  ogni  frullo  di  loro  indagini  par  che  si 
questo,  siccome  in  quello  gettalo  sul  davanti,  una  parte  de!  I debba  volgere  a ciò , che  sia  ben  chÌ.irilo  come  ne'  suoi 
peso  delle  regioni  anteriori  del  corpo  viene  a gravitare  sulle  ^primordii  l’uomo  altro  non  sia  che  un  essere  abbietto,  più 


membra  posteriori,  in  ragione  del  loro  maggiore  iwìcina- 
roento  al  centro  di  gravili. 

Neirazione  eiaschedun  raembro  posteriore  si  disimpegnerà 
tanto  più  difficilmente,  quanto  più  sarà  carico  di  peso  il 
membro  corrispondente  che  si  trova  aH’appo^io,  e quasi 
tutta  U forza  spiegala  dal  garretto  sarà  adoperata  a lanciare 
il  corpo  in  allo,  e non  a spingerlo  in  avanti.  Se  per  contro 
la  linea  abbassata  dalla  natica  si  porla  in  avanti  sul  gar- 
retto e sullo  stinco,  il  cavallo  sarà  gettato  sul  di  dietro,  ed  il 
peso  del  corpo  principalmente  sopportato  dalle  estremità  an- 
teriori, che  in  tal  modo  saranno  sopraccariche  e mal  si  pre* 
sleranno  alle  celeri  e libere  andature. 

Finalmente  una  verticale  tirala  in  basso  dalla  metà  della 
faccia  posteriore  della  punta  del  garretto  deve  separare, |la  biro  schiettezza  i pensamenti  dei  moderni  indagatori  , ah- 
eguilmentein  due  parli  tutto  il  resto  dell’estremità  (fig.  1 10,'jhandonando  al  giudizio  di  chi  legge  lutto  ciò  che  può  ess^r 
^)-  j disputabile,  c senza  che  s'ahhia  per  questo  ad  intender  che 

I difetti  d'appiombo  relativi  a questa  linea  sono  gli  stessi  noi  presli.irno  pieno  assentimento  ai  medesimi, 
che  nelle  membra  anteriori,  cosicché  il  cavallo  può  essere  Li  qui.-itione  dell'anlirbità  deiruroana  famiglia  non  viene 
mancino  o cagnnolu  del  di  dietro,  siccome  del  davanti,  e ilrallaU  ad  un  medesimo  modo  daH’archoologo  e dal  geologo, 
questi  vizii  possono  provenire  dalla  cattiva  direzione  delle  !l  II  primo  ha  una  cronologia  limilaU  alle  notizie  somministrale 


sordido  dcirAuslmtio,  più  selvaggio  del  Patagune,  un  bruto 
feroce  che  contende  il  cibo  alle  altre  bestie,  che  non  ha  che 
l'islinlo  per  guida,  che  le  selci  aguzze  per  arme,  che  ì rami 
d'albero  e i pali  piangili  in  riva  ai  laghi  ed  ai  fiumi  per  abi- 
tazioni. 

Saranno  poi  que'tc  veramente  le  ultime,  le  definitive  con- 
chiusionì  della  scienza?  Li  sia  permesso  sin  d’ora  il  dubitarne, 
anzi  sperar  che  aieuo  affatto  diverse  ; né  ai  creda  perciò  che 
noi  scemiamo  riverenza  alfiogcgno  e alU  ricerche  del  so- 
stenitori di  colesti  poco  onorevole  genesi  deH'umaniià.  £ 
riccnnie  precipuo  ufficio  d'un’opera,  come  li  presente,  si  é 
l'offerir  in  tutte  le  varie  sne  fasi  la  storia  delle  cugnUioni 
d’ogni  maniera,  cosi  non  ei  periteremo  di  esporre  in  tu  Ut 
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dalli  tradizione  e dalla  storia,  e tutto  ciò  che  risaie  al  di  là 
ai  perde  per  lui  nella  co^i  delta  notte  dei  tempi.  Il  geologo 
iovece  adopera  per  le  età  una  misura,  la  quale  non  procede  per 
anni  ma  per  secoli  ; moslrigitsi  un  avanzo  d’umana  industria,! 
a lui  poco  importerà  assegnargli  dieci,  ventimila,  centomila 
anni;  gli  basta  sapere  se  de^so  sia  stato  estratto  da  un  ter- 
reno anteriore  a quelli  che  sono  depositati  attualmente  dai 
nostri  mari,  dai  laghi  e dai  fiumi,  c i secoli  non  contan  più 
nulla  nc'suoi  computi.  L’archeologo  cerca  l'uomo  antico,  il 
geologo  Tuonio  fossile. 

f depositi  più  superficiali  dei  nostri  ronlinenli  soglionsi 
distinguere  in  moderni  « dt/uiioni.  1 primi  comprendono 
tutte  le  alluvioni  delle  riviere  e dei  fiumi  inferiori  ai  livello 
delle  più  alle  inondazioni;  tutto  ciò  che  sorpassa  un  lai  livello 
si  considera  diluviano;  tali  sono  tutti  quei  vasti  terrapieni 
che  si  estendono  quasi  in  tutte  le  vallate  a tali  altezze  a cui 
le  acque  non  possono  più  aggiungere.  La  valle  dei  Reno,  fra 
Basilea  e Slrasborgo,  offre  un  esempio  della  diffiTeiiza  che 
separa  il  terreno  diluviano  da  quello  di  alluvione.  Ora  che  degli 
avanzi  umani  si  trovino  nelle  alluvioni  attuali  del  Beno,  qual 
meraviglia?  ma  che  se  ne  trovino  nei  fertili  campi  della  pia- 
nura, ecco  ciò  che  è allo  a sconvolgere  tutte  le  idee  am- 
messe fin  qui,  ciò  che,  secondo  taluni,  basterebbe  a stabdire 
resistenza  delTuomo  fossile.  Ma  nella  spiegazione  di  codesto 
fatto  non  lutti  i geologi  vanno  d'aceordo.  Secondo  alcuni,  i 
depositi  diluviani  vennero  trasportali  dalle  acque  nel  mo- 
mento stesso  in  cui  le  nostre  valli  furono  scavale,  e le  cor- 
renti d’acqua  fangosa  che  trascinavano  arco  massi  di  ogni 
grandezza,  avrehliern  penetralo  nelle  grandi  solcature  della 
superfìcie  terrestre,  aÌ>bandi>naQ>lo  di  mano  in  mano  sedi- 
menti sempre  più  leggieri  a misura  che  si  avvicinavano  al 
loro  sbocco.  I partigiani  delle  cause  olfNafr,  ricusando  di 
amnieltcrc  che  la  terra  abbia  provalo  dì  rosilTatti  sconvolgi- 
menti, sono  invece  obbligati  ad  aver  ricorso  ad  altre  ipotesi 
per  ispiegare  la  presenza  nelle  valli  di  tanti  materiali  erraftri. 
venuti  talvolta  da  lontanissime  montagne.  Essi  suppongono 
un’età  in  cui  le  montagne,  anche  le  meno  elevale,  fossero 
ricoperte  di  ghiacciai,  e fanno  scivolar  dai  loro  fianchi  strati 
immensi  di  ghiaccio  portanti  sulle  terre  sommer^e  pietre  e 
macigni  che  poi  rimas<;ro  in  secco. 

Ai  depositi  diluviani  si  riferiscono  eziandio  quelli  che  hanno 
riempito  certe  caverne  oggidì  poste  fuor  dall'accesso  delle 
acque  marine  e fluviali,  e chiamansi  caverne  ossifere,  nelle 
quali  associale  agli  avanzi  di  ossa  di  jene,  di  rinoceronti,  di 
orsi,  di  elefanti,  che  appartengono  a specie  già  estinte,  si  ri- 
scontrano alcune  reliquie  che  evidentemente  appartengono 
aH'opera  deH’uomo.  Sebbene  siasi  data  grandissima  impor- 
tanza a cosiffaiu  associazione,  tuttavia  le  induzioni  troppo 
assolute  tratte  dalla  simultanea  pre>enza  di  UM>ani  lavori  e 
di  specie  estinte  d’animali,  non  possono  dirsi  pieoamentc 
sicure,  giacché  un  tal  fatto  potrebbe  spiegarsi  coll'altro,  che 
gli  uomini,  sovraltutio  in  remote  età,  furono  spesso  costretti 
a cercar  asilo  nelle  grotte,  e che  le  grolle  stesse  furono  e 
sono  attraversate  sovente  da  acque  sgorganti  dalle  fessure 
delle  loro  pareli,  e comunicanti  colla  sommità  di  altipiani, 
cosicché  in  occasione  dì  strabocchevoli  pioggie  potrebbero 
di  là  avervi  trascinalo  quei  frammenti. 

Ciò  premesso,  se  noi  coll'ajulo  delle  memorie  storiche  e 
delle  tradizioni  cerchiamo  la  prima  culla  dell’uomo,  saremo 
condotti  sugli  altipiani  asiatici,  in  una  regione  che  la  filologia 
ha  qualche  vulla  chiamala  ombellico  della  terra,  donde  sa- 
rebbero discese  le  due  grandi  stirpi,  iranica  e semitica,  che 
furono  il  fonte  di  ogni  civiltà.  Ma  a quest’uomo  della  storia  la 
scienza  odierna  fa  precedere  Tuonioanteslorico,  del  quale  i più 


I copiosi  monumenti  si  sarebbero  rinvenuti  (Inora  in  Danimarca, 
jin  Inghilterra,  in  Isvizzera.  nelle  pianure  nordiche  delia  Ger- 
I mania,  nella  Francia  e nelle  contrade  settentrionali  d’Italia. 
Di  codesta  archeologia  primitiva,  la  quale  studia  nei  prodotti 
dell'arte  e dell’industria  umana  le  antiche  condizioni  e le  vi- 
cende deU'umana  famìgli.i,  riassumeremo  in  breve  cenno  le 
dottrine,  togliendole  dal  Corto  di  alla  antivhità  di  A.  Mor- 
lol,  dove  si  enunciano  i fatti  recenti  che  loro  servono  dì  fon- 
damento. Se  il  geologo,  scrive  quel  dotto,  sa  ricostruire  l’in- 
liero  animale  da  un  solo  osso  fòssile,  si  può  similmente  da 
un  semplice  frammerito  di  orciuolo  spezzato  ricostruire  no- 
terò vaso,  e da  questo  dedurre  chi  lo  fabbricò. 

L’idea  per  tanto  tempo  adottala,  che  lutto  quanto  si  sco- 
priva in  Europa  di  bello  e di  ben  lavoralo,  spccialcnenle  io 
oggetti  di  metallo,  dovesse  lUrìbuirsi  ai Bomaoi,  trascurando 
ogni  altra  cosa  men  osservabile  come  prodotto  di  genti  bar- 
bariche e selvaggie,  fece  si  che  non  si  ponesse  mente  a certi 
lavori  che  pure  si  presentavano  in  abbondanza  in  diverse  con- 
trade. Nel  mezzogiorno  della  Svezia  e in  Danimarca  rioven- 
gonsi  in  copia  ascie  e cunei  fatti  di  pietra  focaja,  che  ven- 
nero dichiarali  senza  più  come  stromenti  da  sacriGcio  dell’cli 
pagana.  Se  non  che  il  Thorosen  e il  MIsson  cominciando  a 
meglio  esaminare  quegli  arnesi,  riscontrarono  in  essi  una 
grande  analogia  con  quelli  dei  popoli  dell’Oceanii  e di  altre 
regioni,  dove  ancora  è ignoralo  l’uso  dei  metalli.  Frugando 
in  pari  tempo  entro  un’intiera  serie  di  tombe  del  Nord,  non 
ebbero  quei  dotti  a scoprirvi,  oltre  agli  scheletri,  altro  che 
stoviglie  più  0 meno  grossolane  e strumenti  ed  arme  di  pie- 
tra senza  traccia  di  metalli.  Un'altra  classe  dì  tombe  invece 
racchiudeva  ascie,  collelli.  spade  dì  bronzo,  senza  alcuna 
traccia  di  ferro.  E qucst'utiinio  finalmeole  non  apparisce  che 
nei  monumenti  di  un’età  assai  più  vicina. 

Per  tal  modo  si  credette  razionale  e conforme  al  vero  una 
distinzione,  che  assegnerebbe  tre  grandi  periodi  allo  svolgi- 
mento dell’umana  civiltà  nei  tempi  anteriori  alla  storia,  e si 
fissarono  le  tre  età,  della  pietra,  dei  bronzo  e del  ferro^ 
salvo  a ripartirle  in  altre  intermedie,  a seconda  delle  sco- 
perte che  verranno  fatte  in  appresso. 

L'età  della  pietra,  che  può  dirsi  l'infanzia  dell’umana  spe- 
cie, stando  alle  recenti  dottrine,  fu  d'una  durala  lunghissima, 
e quindi  occorre  di  suddividerla  in  età  della  pietra  semplice- 
mente tagliata  t della  pietra  polita.  NeH’uUima  di  queste  i 
popoli  della  Svizzera  costruivano  già  le  loro  capanne  sui  laghi 
alpini,  e presso  a Berna  coloro  che  abitavano  il  piccolo  lago 
di  Moosseedorf  possedevano  strumenti  di  pietra,  di  corno  e 
di  osso,  pulivano  ascie  e cunei  di  silice  e di  giaddo,  facevano 
uso  deiranibra,  che  loro  veniva  probabilmente  portala  dalle 
rive  del  Baltico.  A Waugen,  sul  lago  di  Costanza,  sorgeva 
un  villaggio  costrutto  sovra  più  mìgliaja  di  pali;  vi  si  adope- 
ravano armi  e utensili  in  serpentino,  in  diorite  ed  in  quarzo, 
si  sap<>a  grossolanamente  feltrare  il  canape,  si  coltivavano 
tre  specie  di  cereali,  e si  erano  ridotti  a domestichezza  il 
rane,  il  bue.  il  montone  e la  capra.  Attorno  a codeste  pata- 
fiUe  rimasero  innumerabili  ossa,  che  servirono  al  professore 
Kùlimever  di  Basilea  per  ricostruir  la  fauna  di  quell'epoca, 
mostrando  che  questa  di  poco  difleriva  da  quella  dei  tempi  di 
Cesare. 

L’età  della  pietra  polita  ha  parimente  lasciato  larga  traccia 
di  sé  nelle  torbiere  di  Danimarca,  dove  sulle  coste  del  Baltico 
vivevano  pescatori,  i quali  rigettando  i gusci  dei  molluschi  onde 
traevano  nutrimento,  ne  formarono  cosi  dei  cumuli  enormi,  che 
il  tempo  ha  rispettati.  In  mezzo  a questi  cumuli  irovaronsi  col- 
telli e cunei  di  selce.  Il  bue  selvatico  percorreva  a quell’epoca 
le  pianure  danesi  come  le  regioni  alpine,  il  castoro  viveva 
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insieme  col  pingoino.  sbandito  ordairEumpa  econfinalo  neli.navia  fino  alle  Alpi,  cd  eziandio  nel  vailo  bacino  del  Danu- 
Groenlind;  la  foca  frequentava  pare  quelle  coste  che  ora  ha'  blo;  ì suoi  monumenti  si  rinvengono  al  disotto  degli  strati 
lasciale  da  tanto  tempo.  1 nativi  di  quella  malinconica  terra '^uperficìali  che  racchiudono  gli  avanzi  della  terza  età.  Spade 
doveano  essere  in  isiato  più  barbaro  di  quei  delle  latitudini ''e  scudi  di  bronzo  estratti  dai  terreni  più  profondi  conservansi 
più  meridionali,  giacché  non  avevano  alcun  altro  animalej!  nel  Musco  di  Copenhagen,  dove  si  raccolsero  anche  gli  stampi 
domestico  che  il  rane;  a giudicarne  dalla  forma  del  cranii||che servivano  alta  fusione  del  metallo,  ed  alcune  stoviglie  nelle 


trovati  nelle  torbiere  e presso  quei  cumuli  di  conchiglie,  erano 
di  piccola  statura  e somiglianti  agli  odierni  Caponi. 

La  notte  della  barbarie  regnava  allura  probabilmente  da 
un  capo  all’altro  d'Kuropa,  e quelle  tenebre  si  fanno  anche 
più  dense  per  chi  volesse  risalire  alIVtà  della  pietra  sempli- 
cemente tagliata,  quando  l’uomo  non  era  capace  di  dare  a 
veruna  delle  opere  sue  una  forma  compiuta.  Ove  grindizii, 
sui  quali  appoggiansi  le  conghiellure  degli  indagatori  moderni, 
fossero  co^  fondali  da  non  lasciar  luogo  a dubbiezze,  con- 
verrebbe, abbandonando  affatto  il  campo  dell'archeologia, 
prender  la  geologia  per  giuda  in  sifTalla  oscurità.  Essa  ci 
condurrebbe  in  un  mondo  che  é chiamato  antediluviano,  la 
cui  antichità  e dorala  sfugge  ai  nostri  calcoli,  e ci  mostre- 
rebbe l’uomo  vivente  in  mozzo  ad  animali  che  sono  scomparsi 
dal  globo.  Due  specie  di  rinoceronti  vagavano  allora  lungo  le 
rive  dei  fiumi  di  Francia  e d’Inghilterra;  truppe  di  elefanti 
scorrevano  la  Francia,  ritalia  insieme  coi  buoi  selvatici,  coi 
cervi  e cavalli  di  specie  diversa  dai  nostri,  e le  contrade 
centrali  e meridionali  d’Europa  davano  asilo  a tigri,  jene  cd 
orsi  difTcrenti  non  poco  da  quei  che  vivono  oggidì. 

Tuttavia  anche  in  questo  s!  remolo  e tenebro.so  periodo  il 
signor  Lartet  si  sforzò  di  additar  qualche  limile  cmnofngico, 
distinguendo  in  esso  iVra  dei  bisonte  e quella  della  renna, 
che  formerebbero  in  qualche  mmio  un  passaggio  ira  le  due 
età  delia  pietra.  Che  gli  ammassi  copiosissimi  rinvenuti  nelle 
varie  località  finora  esplorate  di  selci  foggiate  a taglienti,  e 
diverse  dalle  a<icie  celtiche  soprnmmenUivale,  debbano  rite- 
nersi opera  d'uomini  in  tempi  più  remoli  e rozzi,  è oramai 
posto  fuori  di  dubbio,  ma  non  riesce  poi  cosi  facile  assegnar 
le  cause  per  cui  trovansi  in  quella  sì  grande  quantità  ammuc- 
chiate nei  laoghi  stessi. 

Come  abbiamo  già  più  sopra  accennato,  i popoli  primitivi 
che  vivevano  nel  nord  della  Francia  e deiringhìiterra  lascia- 
rono altri  ricordi  del  loro  soggiorno  entro  un  gran  numero  di 
caverne;  e non  solo  nelle  informi  opere  della  nascente  loro 
industrii,  ma  coi  resti  de’ loro  corpi  medesimi.  Fino  dal  1821 
il  signor  Tnurnal  aveva  scoperto  delle  ossa  umane  miste  a 
quelle  di  specie  d'animali  estinti  nella  grotta  di  Dize  (dipar- 
timento dell'Aude);  l’anno  appresso  Christol  fece  un  ugual 
trovalo  a Gondres,  vicino  a Ntmes,  e da  ciò  conchiusero  la 
cnnlempnraneiià  deH’uomo  e di  quegli  animati  anlediluviani. 
Desnnjers,  bibliotecario  al  Museo,  combattè  quella  opinione, 
alla  quale  vennero  in  ajuto  nuove  scoperte  di  cranii  umani 
entro  alle  caverne  della  vallala  della  Mesa,  dovute  a Schraer- 
ling,  e nel  NcandertbaI  da  Fuhirott.  Ad  onta  di  ciò,  lo  stu- 
dio della  fauna  delle  caverne  è ancor  ben  lontano  dali'alfi- 
darci  compiutamente  su  questo  punto;  giacché,  ripetiamo, 
come  potremo  mai  credere  che  l'uomo  primitivo  abbia  scelto 
per  propria  dimora  i fetidi  antri  delle  jene  e delle  tigri? 
come  dimostrare  che  le  acque  non  abbiano  mai  alterato  e 
mutato  i depositi  di  quelle  caverne? 

AU'eUi  della  pietra  succedette  quella  del  bronzo,  quando 
le  vaste  pianure  d'Europa  coperte  tuttavia  da  impenetrabili 
foreste  nudrivano  già  una  popolazione  assai  progredita  nel- 
rinditslria,  in  modo  da  conoscer  l'oso  dei  metalli,  da  estrarli 
con  difficili  procedimenti  dille  loro  matrici,  e da  fiirne  leghe, 
come  é appunto  quella  del  bronzo.  Questa  civiltà  nascente 
pare  fosse  abba.slanza  nniformemente  diffusa  dalla  Scandi- 
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quali  appare  quiilchc  ricerca  di  stile  e d'ornamento. 

All'elà  di  bronzo  si  riferiscono  principalmente  le  nò/f<itioni 
laatstri,  alcune  delle  quali,  come  accennammo,  sorgenno 
già  sin  dall'età  della  pietra.  Nel  1854  si  cominciò  a Meilen, 
sul  Ingo  di  Zurigo,  a scoprire  antiche  palafitte,  attorno  alle 
quali  giacevano  relìquie  di  diversi  utensili  di  bronzo  e di  pie- 
tra. Negli  inverni  del  1858  e 50  essendo  le  acque  del  lago 
abbassale  di  mollo,  si  fece  accurata  ricerca  di  quegli  oggetti, 
e dalle  cose  raccolte  si  argomentò  a ragione  che  su  quei  pali 
dovessero  in  antico  sorger  capanne  ad  uso  di  famiglie  quasi 
amfìbìe,  che  ivi  isolale  e a pìrciola  distanza  dalla  riva  trova- 
vano modo  di  riparar  in  sicuro  dai  nemici  e dalle  bestie  feroci. 
Ai  par  dei  laghi  svizzeri,  i laghi  della  china  italiana  delle 
Alpi  rivelarono  altre  simiglìanli  stazioni,  evidentemente  ap- 
partenenti aH’età  del  bronzo,  e accuratamente  descritte  dal 
nostro  Castaldi. 

L'eU  del  ferro  per  ultimo  é quella  che  immediatamente 
precedette  l’epoca  storica  e la  tradizionale. 

Il  Morlot  sovraccitato  si  studiò  di  determinare  per  appros- 
simazione, ed  appoggiandosi  ai  dati  somministrati  dalla  depo- 
sizione dei  diversi  strali  contenenti  gli  avanzi  delle  tre  età, 
la  durata  dì  ciascheduna,  e fisserebbe  a 110  secoli  Tinlcro 
periodo,  dei  quali  secoli,  quarantadue  rappresenterebbero 
l'età  della  pietra,  ventinove  quella  del  bronzo  e gli  altri  l'età 
del  ferro. 

Rimandando  i lettori  all'opera  dì  lui,  e alle  diverse  memo- 
rie recentemente  pubblicate  suH'argomenlo , noi  crediamo 
far  co<a  graia  riproducendo  qui  la  relazione  sulle  ierremare 
deir  Emilia,  che  il  signor  Pigorini  inserì  nel  fascicolo  di  lu- 
glio 1863  della  fiivista  Contemporanea,  nella  quale  sono 
esposte  le  osservazioni  che  si  riferUcono  all'età  anlestorica 
del  nostro  paese. 

* Nelle  provincic  dell'Emilia  s'inrnntrano  tratto  tratto  am- 
massi  di  terra  argillosa  azotata,  ricchi  di  avanzi  animali  ed 
industriali  dell’epnca  del  bronzo  e fors'anco  del  ferro.  Tali 
depositi  ricevono  dai  contadini  il  nome  di  terremare  (1),  e 
costituiscono  un  ramo  importante  di  speculazione  agricola, 
impiegale  con  grande  vantaggio  ncH’ingrasso  de' prati  ir- 
rigaloriì. 

Sliidii  sulle  Ierremare.  — Anteriormente  allo  scorcio  del 
1700  crasi  già  impreso  a scavare  le  marìere,  senza  però  che 
<1  que’di  si  tenesse  gran  conto  degli  oggetti  che  man  mano 
si  dissotterravano,  eccettuatane  la  collezione  formata.sì  in  sui 
primi  anni  del  secolo  presente  nei  Museo  d'antichità  di  Parma 
(Delama,  Guida  al  Miiteod'antkhitàdi  Parma.  Parma  1824). 
Questa  noncuranza  era  allora  ben  naturale,  imperocché  tutto 
riguardavasi  come  produzituie  romana,  ed  in  tal  caso  i rozzi 
oggetti  delle  Ierremare  non  potevano  certamente  formare 
subbietto  di  studi!  per  gli  archeologi  educati  alla  classica  ed 
eloquente  favella  delle  iscrizioni,  delle  medaglie  e dei  capo- 
lavori d’arte. 


(lì  I.a  denominazione  di  Icmimaro  é crrlamenlepriva  di  senso, 
e non  è fors  altro  che  una  comizione  di  terra  marna,  vocabolo 
impropriamente  usato  d^li  autori  nel  caso  nostro.  Però  si  rende 
necessario  di  ritenere  il  nume  volpare,  piullostoché  causare  equi- 
voci sulla  natura  de'  nostri  depositi,  e farli  confondere  col  calcare 
argilloso. 

IL 
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Ricci  {Corografia  dfi  terri/orii  di  Jhdrna,  di  llfyyiOt  ecc.  It 
Modtiia  1788),  lìeiania  (0//.  di.),  Salelli  j| 

sIvrico-poUmico-crilKui,  tee.  Milano  18-41)  e Caveduni  i/n-|f 
dìcalore  Modentit,  anno  ij,  ii*  18),  per  lacere  d’altri,  erano  | 
di  quelTavvìftO.  Soltanto  il  Venturi  (ò'/ena  di  ^rundiuMO. 
Modena  18*^)  risati  più  io  alto  e giudicò  le  ti-rremare,  da 
lui  dette  ciffit/ertait,  di  epoca  Iti  seguilo  aiicbe  il 

Ghiozii  {SUmorie  storiche  sulla  fondadune  di  Giulia  Fidema. 
Borgo  San  Donnino  18-10)  le  attfibui  ai  Boi,  e aimilmcnle 
fattura  dei  Galli  fu  dal  comni.  i.opez  giudicalo  il  vasellame 
delle  marierc  {Lettere  intorno  alle  ruine  di  un  antico  teatro 
scoperto  in  Parma.  Parma  1847.  Unterà  prima).  — Circa 
le  origini  poi  delie  terremare,  lutti  cuiicordi-menle  vi  ravvi* 
savano  luoghi  d'u&lrino. 

Tali  opinioni  durarono  fmo  al  1800,  io  cui  il  cav.  Barlo- 
lommeo  Gastaldi,  esplorale  le  niarifre,  vi  apportò  una  luce 
tutta  nuova,  e applicando  ad  esse  i risuiUlì  già  ottenuti  dagli 
scienziati  del  Nord,  le  giudicò  deHepoca  del  bronzo  {Alti 
della  SoriWò  Italiana  di  scienze  naturali  in  Milano,  186), 
voi.  IH).  AITappeiln,  che  egli  fece  allora  per  Utudiarlo,  agli 
archeologi  e naturalisti  di  Parma,  Modena  e Rulogna  rispose 
soltanto  il  dotto  professore  Pellegrino  Strobel  deiruniveraiUi 
parmense  (Gazzetta  di  Parma,  1861,  ii*^  164),  che,  pieno 
di  gentilezza,  volle  poco  dopo  associare  me  pure  nelle  sue 
ricerche,  uella  pubblicazione  di  una  prima  retaiione  in  pro- 
ponilo, e nel  gitiare  le  basi  di  un  gabinetto  di  elnngnosia 
paleologica  in  Parma,  che,  arricchito  nello  scorso  armo  cogli 
scavi  pei  quali  fonti  ì mezzi  il  mmiatio  dell'lstruzinne  pub- 
blica {Gaizeita  di  Parma,  ISOi,  n®  2.34-235-277),  ricevo 
ora  nuovo  incremento  dal  concurso  della  R.  Deputazione  di 
Storia  patria  della  città  stessa. 

Il  Gastaldi  ristampò,  da  un  anno  appena,  le  sue  osserva- 
zioni illustrate  ed  accresciute  (.Yiioei  Cenni  sugli  oggetti  di 
alta  antichità  trovali  nelle  torbiere  e nelle  manticre  dell' Ita- 
Ua.  Torino  1862).  Ciò  valse  di  maggiore  Cfcilaroenlo  fra  noi 
a quegli  studi),  ed  anche  in  Reggio,  per  opera  del  chiarissimo 
professore  don  Gaetano  Cbierìci.  nacque  una  collezione  civica 
degli  avanzi  animali  ed  industriali  delie  manere  di  quella 
provincia.  Nulla  fìn  qui  fu  ancor  fatto  a Modena;  però  il  sa- 
piente Cavedoni,  parlando  incidentemente  non  ha  guari  della 
terramara  di  Casinaido,  si  accostò  questa  volta  all'opinione 
che  in  quella,  come  nelle  altre,  si  potessero  rinvenire  oggetti 
anteriori  al  periodo  romano,  ripetendo  ciò  nullameno  rb'ei  le 
considerava  quali  reliquie  di  roghi  (Gazset/a  del  Hegno, 
1862.  n®  149}. 

Dùfribinione  geografica  e conformaiione  delle  terremare. 
— Lo  lerremare  sembrano  non  estendersi  che  dalPArda  nella 
provincia  di  Piacenz^i,  lino  alla  Sainoggiainquel  di  Uolugna, 
sopra  una  luoglu^zza  di  circa  1000  eliilum.  Sono  quasi  tutte 
situato  nel  piano,  e talora  persino  in  corrosione  del  Po.  — 
Nella  sola  provincia  di  Parma  si  scoprirono  a quest'ora  intorno 
a cinquanta  maricre,  e di  esse  appena  cinque  o sei  sulle  prime 
balze  ddi'Appennino. 

Non  crediamo  di  dovere  accennare,  circa  la  particolare 
posizione  delle  terreniare,  che  sono  poste  per  la  maggior 
parto  In  prossimità  di  torrenti.  Non  ci  par  questo  un  fatto  di . 
grande  imporlanzit,  e tate  da  cui  alcuno  dovesse  poi  dedurrei 
quali  punti  venissero  scelti  di  preferenza  a soggiorno  degli  i 
inticbissinii  abitatori  deirKmilia:  sia  perchè  furono  troppe,  | 
anche  in  epoche  vicine,  le  deviazioni  de' nostri  torrenti  : sia; 
perché  tanto  no  abbonda  il  paese  da  non  poter  fissare  dimora: 
Dell'un  punto  o uell'allro,  senza  essere  in  vicinanza  di 
qualcuno. 

Quanto  alla  conformadone  delle  lerremare  è necessario,! 


I innanzi  lutto,  distìnguere  lo  rimaney^ia/e  da  quelle  in  posto 
|o  trryiiit.  — Le  tuariere  in  posto  si  presidiano  sotto  forma 
fdi  montiedii  o tumuli,  con  letti  più  o meno  eslosi,  e di  mag* 
Igiore  0 minor  potenza,  ora  curvi  ed  ora  urizzuiitaii,  di  ceunri 
e di  cai  buoi  aliemanli  con  depositi  di  terra,  seminati  di  avanzi 
animati  ed  industriali.  Tali  depusiii  si  furmaruuo,  non  v'ha 
dubbio,  per  opera  delfuomo  coadjuvulo  forse,  almeuo  nella 
base  del  tumulo,  da  placide  allagazioni.  — Per  urdioario  la 
base  è immedialanienle  posta  sul  sottosuolo  argilloso,  ma  tal- 
volta  il  nionticdlo  s'inalza  sopra  paiafille,  indizio  manifesto 
di  un’abilaziune  palustre,  come  ad  esempio  sulla  marìera  di 
Castione  estesamente  descritta  ed  illustrata  dal  professuie 
Strobel  (Gazsef/ti  di  Parma,  1862.  n®  234-235.  — AfiHòei- 
luiigen  der  uutiquarischen  Ge^elltcliap  tu  Ziinch.  voi.  aiv, 
Tav.  1).  Pianlavansi  i pali  ora  isolati,  ora  aggruppati  a tre 
a tre  : sovrapponevansi  ad  essi  le  travi,  talvolta  seiiiplicemenlo 
adagiate,  e tal'allra  incastrale  fra  loro  od  li  pali,  disposte 
pel  lungo  e pel  largo  della  palafiUa  in  modo  da  incontrarsi  ad 
angolo  retto.  La  travatura  era  coperta  da  uii  assito,  o questo, 
alla  sua  volta,  da  un  pavimento  di  sabbia  giallognola  dell'al- 
tezza di  0*,030. — l.,a  sommità  del  tumulo  presenta  io  gene* 
rate  ruderi  della  stazione  romana  e sepolcri  della  stessa  epoca, 
non  che  avanzi  del  medio  evo:  talvolta  poi  sorge,  sulle  reli- 
quie di  genti  cosi  varie  e di  Unte  età,  Tabiiuro  dell'epoca 
attuale.  — L'estensione  delle  singole  lerremare  in  posto  d 
diversa,  cnm'è  diversa  la  loro  profundiià;  e Luna  cosa  é sem- 
pre in  ragione  dirdla  dell’altra.  Ve  n'ha  Uiuna  del  circuito 
di  dodici  biolche  (otUri  4 circa)  e deH’altezza  da  sei  ad  ulto 
metri  c forse  più.— Quanto  alle  mariere  rimaneggiate,  diremo 
soltanto  che  ne  sono  caratteri  ilistioiivi  l’as&oluU  mancanza 
di  letti  di  ceneri  e di  carboni,  nonclié  l'avere  questi  ed  i cocci 
perdute  le  loro  fratture  angolose  ; segno  non  dubbio  di  essere 
stati  rulolali  dalla  acque. 

Caute  di  formadone  delle  lerremare.  — Consideralo  soUo 
il  punto  di  vhta  archeologico,  le  terramare  si  riguardano  quali 
stazioni  dall'età  del  bronzo,  e fors'anco  del  ferro.  Quesl'ul- 
lìmo  fatto  non  piios>i  ora  asserire,  ma  in  alcuna  mariere  ab- 
biamo mollissimi  dati  per  crederlo  ; a ciò  dovrà  clfeUivameole 
verilicarsi,  poiché  è incontraslabllo  la  dimora  dei  Boi  nel  no- 
stro paese,  anteriormente  alla  doniìDaziorte  romana  (1).  — Lo 
palafitte,  gl'intnnachi  delle  capanne,  le  macine,  i depositi  di 
biade,  gli  ossami  d’animali  rolli  e non  abbruciali,  le  scorie,  lo 
forme  per  la  fusione  dello  armi,  i frarumenli  de’ vasi,  gli 
utensili  e le  armi  stesso  in  bronzo  ed  in  osso,  cose  tutte  for- 
niteci dalle  lerremare,  sono  una  sufTicieiito  confutazione  dolU 
sostenuta  ipotesi  deil'uslrino,  e valgono  a confermare  l’avviso 
che,  cioè,  slanci  la  mariere  accumulale  per  opera  di  tribù, 
le  quali,  difese  da  paludi  o protette  da  boscaglie  , inalza- 
rono in  que' luoghi  le  loro  caso,  vi  tennero  i loro  conviti,  vi 
lavorarono  i loro  arneai,  vi  resero  rullimo  onore  a' defunti 


(1)  Simira  U krramara  di  Sao  Polo,  siluaU  m‘Ua  pruviucia  di 
Reggio,  sulla  destra  dell'Ema.  ai  piedi  de)  culle,  sembra  essere 
più  d'cigni  ultra  rirca  di  stoviglie  deirepoca  di  ferro.  Nella  parte 
stipcrinre  di  quella  luariera  osservammo  imdire  cocci  di  etrusco 
lavoro  con  pitture  inuBorrumalicbe  di  rosso  su  fondo  nero.  Vasi 
della  sless'arle,  provenienti  dallo  stesso  luogo,  furono  dal  iirofes- 
soM  Cliicrici  racroUi  otri  Museo  civico  di  Reggio.  — (Junsto  fatto 
Pudica  ad  un  comioerein  stabilitosi  fra  quei  deli'elù  del  ferro  e gli 
I Hlrusehi,  od  é una  prova  del  soggiornu  di  questi  sulla  spouda  orieii- 
late  dell'Eiiza?  — Sarebbe  a desiderare  clic  la  R.  ItepuUziono  di 
Stona  |talna  di  .Modena  prumovesse  o favorisse  scavi  in  quella 
I manera,  per  giungere  ad  uua  couclusiuue  anche  DeH  iiUoresec 
: dcifautichità  classica. 
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colla  Incineraatone,  e x\  compierono  forse  le  loro  cerimonie 
religiose.  | 

[)eUo  cosi  brevemente  della  storia  e dolio  staio  itioale 
degli  sliidii  sulle  lerremare,  della  loro  posinone  geografica 
e struttura,  e llnalmenle  delle  cause  di  loro  fornianone,  rias-| 
sumeremo  quanto  concerne  alla  flora,  all.ì  fauna,  alla  razza! 
ed  airimiuslria  de)  popolo  da  cui  le  maricra  ripetono  la  loroj' 
origine.  ij 

Flora.  — Gli  avanzi  vegetali  raccolti  provengono  in  mas- 
sima parte  dalla  palalltla  di  Castinne.  Sono  frumento,  fava, 
veccia,  nocctuole,  prugniiole,  fruiti  del  cori)iolo,  del  falsoj 
pistacchio  {itapkileù),  ora  non  più  spontaneo  nella  nostra 

fiiinum,  dei  pero,  del  pomo,  delle  ghiande.  Si  trovarono 
noltre  varii  semi,  altri  frutti  ed  alcune  specie  di  funghi  e 
muschi,  i quali  residui  verranno  classificali  daU'insìgne  pro- 
fessore Passerini. — L’olmo,  la  quercia  di  due  specie  ed  il 
castagno  fornivano  la  materia  pei  pali,  per  le  assi  e le  travi. 
Servivano  I vimini  a far  ceste.  Usavasl  il  lino  per  le  funi  e 
pei  (essali. 

Fauna.  — L’abitatore  delle  terremare  ebbe  ancb’esso  a 
custode  della  sua  capanna  il  cane.  Era  basso,  con  fnrnin  tra 
quelle  del  cane  da  ferma  e del  bracro  (ranti  familiarìs  pa~ 
Wris Rfllimeyer,  Die  Fauna derPfahlbautenindfrSthtteiz. 
Basilea  1801).  Appajnno  due  razze  di  majali.  Il  majale 
comune  ed  il  porco  da  marlera  o torbiera  {fu»  xrrofa  patii' 
ilrit  Rftlimeyer),  scomparso  da  noi.  Fu  piccolo,  colle  orec- 
chie ritte,  piuttosto  erliitorn  e notturno. — Quasi  rislretla 
ratlivitù  deiruomo  delle  maricre  alla  coltura  dei  campi,  al 
governo  del  gregge,  alla  caccia  od  alla  pesca,  allevò  ben  di 
rado  il  cavallo.  ! pochi  avanzi  che  ne  restano  spettano  (ulti 
alla  specie  vivento,  ma  sono,  secondo  ogni  apparenza,  di  due 
razze  diverse.  Quanto  all’isino,  fu  introdotto,  appunto  come 
nelFEIvezia,  in  epoca  più  recente  e dopo  il  cavallo.  — Nu- 
merose sono  le  ossa  del  bne  dissotterrale  dalle  terremare. 
Eravene  di  due  sorte:  cioò  il  toro  comune,  ed  il  has  brachy- 
ceros,  avvicinantesi  pe'suoi  caratlrri  al  zebù  ed  al  cervo. — 
Vivevano  nelle  mariere  capre,  più  pircole  delle  attuali,  e l'ot'ii 
nries  pahistrii  del  ROlimeyer,  che  aveva  con  quelle  grandis- 
sima r.issomiglianzn  per  le  estremità  sottili,  snelle  ed  alte, 
non  che  per  h forma  delle  corna.  Anche  questa  perora  delle 
mariere  più  non  vive  nel  nostro  paese.  — .Xblle  cacciatore,  Il 
popolo  delle  lerremare  lasciò  molti  resti  dì  cervo  di  grande 
statura  e di  comi  gigantesche;  come  pure  ossa  deirattualc 
capriolo  e di  cignale  superiore  al  vivente  ; i quali  animali 
selvaggi  sono  ora  stranieri  all’Emilia.  Sotto  questa  clas.se  ci 
accade  inoltre  di  ricordare  il  topo  d'acqua,  i cui  avanzi  furono 
rinvenuti  tra  le  palafiUe  di  Castione.  — Un  dente  d’orso  co- 
mune, trovalo  nella  mariera  di  Campeggine,  è fin  qui  un 
fhtto  isolato,  c quindi  per  nulla  conchiode  della  presenza  del* 
l’orso  nelle  nostre  contrade  neireU  del  bronzo.  Si  tenne  forse 
come  un  amuleto  — Sono  rarissimi  i residui  degli  uccelli,  ed 
in  tante  scavazioni  di  lerremare  si  raccolsero  appena  una  tibia 
di  pollo  comune  e poche  ossa  dell’anitra  selvatica.  — Man- 
cano affatto  i pesci  ; ma  abbondano  I molluschi  d’acqua  dolce 
e di  terra,  appartenenti  tutti  abe  specie  viventi:  fra  quei  di 
terra  ve  ii'ha  del  piano  e del  colle. 

Popolo  delie  mariere  e ma  industria.  > — É tuUcira  un 
problema  da  sciogliere  d’onde  il  popolo  delle  mariere  venLsc! 
nel  bacino  del  Po.  Ci  troviamo  fra  ipotesi  afTillo  contrarie, 
che  modificate  alla  loro  volta  da  chiunque  rivolge  i suoi  sludiij 
all'o/M  anf>cftì/d,  crescono  continuamente  di  numero  auraen-; 
landò  viepiù  rosctirilò  della  quislionc.  Il  campo  é princìpal-! 
mento  diviso  fra  coloro  i quali  sostengono  che  dal  nord  quelle  ' 
popolazioni  calassero  al  mezzodì,  c coloro  i quali  ammettono  ' 
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che  approdate  primamente  alfllalia,  rimontarono  quindi  le 
Alpi.  Gii  uni  e gli  altri  sembrano  in  ciò  solo  accordarsi,  che 
le  genti  vìssute  nell'etò  dei  bronzo,  dalla  valle  del  Po  ai 
paesi  scandinavi,  hanno  una  comune  origine.  .Militano  in  fa- 
ivnre  dei  primi  le  tradizioni  della  storia  e la  mancanza,  nella 
pianura  dell’Italia  superiore,  deH’epnca  della  pietra  del  set- 
’tentrione  d’Europa,  della  quale  non  é che  un  progresso  la 
successiva  età  dot  bronzo.  Si  cita  in  appoggio  della  seconda 
opinione,  che  Li  terra  d’IUlia,  di  clima  più  mite  e più  feconda 
di  frutti,  doveva  invitare  a preferenza  d'aicuii  altro  paese  le 
tribù  orientali  migranti  sulle  navi  dalle  loro  sedi  primitivo, 
mcntrechè  era  anche  loro  facile  ('approdare  alla  nostra  peni- 
sola, stendendosi  essa  per  due  lati  a placidi  mari.  11  Kcllcre 
il  Desor  s’accostano  più  volentieri  alla  seconda  ipotesi  : il 
Morlot,  il  Nilsson,  il  Gastaldi,  e con  esso  gli  autori  delta  prima 
relazione  sulle  terremare,  accettano  la  prima.  In  tanta  diver- 
sità di  pareri  non  possiamo  che  augurarci  nuove  scoperte  e 
più  diligenti  studii  onde  giungere  finalmente  a definitiva 
conclusione. 

' La  maggiore  quantità  degli  avanzi  Industriali  scavati  dille 
terremare  consiste  ne’ cocci  delle  differenti  stoviglie.  I vasi 
intieri  sono  grossolanamente  impastati  di  argilla  e granelli  di 
quarzo  o di  calcare,  non  lavcrali  al  torno,  malcoUi,  rare 
volte  di  colore  rossiccio,  e il  più  sovente  di  un  nero  or  chiaro, 
or  cupo  lucido,  .secondnché  forse  s'impasUvano  con  carbone, 
0 si  tingevano  colla  grafite. 

Non  permettendoci  la  brevità  di  questa  nota  discendere  a 
particolareggiate  descrizioni  dei  vasellame,  la  cui  forma  do- 
vette essere  mollo  varia,  come  si  scorge  dai  resti,  ci  limite- 
remo soltanto  a ricordare,  che  I vasi  delle  mariere  sono  in 
generale  privi  di  piede  e che  nessuno  se  ne  rinvenne  termi- 
nato in  punta;  mentre  questi  ultimi  cotanto  abbondano  nella 
Svizzera  durante  la  stessa  epoca  delle  lerremare.  Diremo 
inoltre  rhn  nelle  nioviglie  delle  rnariere,  a differenza  di  quelle 
delle  abitazioni  lacustri  delI’Elvezia , meritano  particolare 
considerazione  i manichi,  in  cui  par  quasi  che  il  figlilo  po- 
nesse ogni  cura  c studio.  Sono  notevoli  in  ispccial  modo,  e 
proprie  soltanto  dell'Emilia,  le  appendici  aggiunte  superior- 
mente al  manico,  rappresentanti  una  mezza  luna,  che  fareb- 
bero in  essi  supporre  un'idea  religiosa  rifercnlesi  forse  alle 
mezze  lune  di  cui  porse  disegno  II  Keller  {3!ìlleiìun!)en  der 
auliqunriitchenGetellsehap,  ecc.  voi.  XIV,  fase.  6,  Tav.  iv). 
Talora  poi  le  accennate  appendici  raffigurano  due  palchi  di 
corno  cervino,  ora  due  orecchie  come  di  lepre,  ora  due  foglie 
lanceolate,  ecc.  (I). 

I^  maricre  abbondano  d'arnit  e di  ntenxili  in  bronzo,  il 
che  appunto  costituisce  il  principale  carattere  deH'ctà  alla 
quale  esse  appartengono.  — Sinora  non  consta  che  siano  stale 
trovate  che  due  sole  ascie  in  pieira,  fra  tante  lerremare  delle 
province  di  Parma  e Reggio  ; e nella  palafitta  di  Castione  si 
rinvennero  appena  ur>a  punta  di  frectin  e due  piccole  seghe. 

Gli  ufensi/i  in  bronzo  sono  pertanto:  aghi  crinali,  lesine, 
scalpelli,  falci,  armi,  rotelle  e petiini.  Nessun'allra  stazione 
dell’epoca  del  bronzo  ci  presentò  le  rotelle  ed  i pettini  delle 
terremare;  ne' quali  oggetti,  come  pure  negli  aghi  crinali, 
srorgesi  assai  progredita  l’arte  di  fondere,  per  finitezza  di 
lavoro  e per  gli  oimali  a piccoli  circoli  concentrici  o spirali, 


(I)  Una  lielia  serie  di  vasi,  di  manichi,  di  utensili  c di  armi 
delle  terremare  fu  discginta  nelle  tavole  del  Gastaldi  c tic!  Keller. 
Oltrecciò  fu  recentemente  puMtlicalo  un  lavoro  del  proressoro 
Strobel.  intitolalo  Avanzi  pre-ramani  delle  terremare  e pahfifle 
dfir Emilia,  ilhnirali  fmpolnrmeiiie.  Parma,  Ferrari,  I8C3,  co  i 
'quattro  Involo. 
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ed  a linee  rette  o curve  in  vario  modo  conduUe.  — Le  armi 
in  bronzo  delle  mai  icre  sono  in  maggior  numero.  Si  limiUno, 
quanto  olla  forma,  a pugnali,  punte  di  lancia,  giavellotti, 
frcccic,  paUtaab  c coltelli-a&cie.  ALliiamo  lìe  palttaab  di 
forme  dilTercnli  e fusi  talora  eoo  somma  maestria. 

Insieme  agli  oggetti  in  bronzo  olfrono  le  lerremare  una 
ricca  serie  di  utensili  ed  armi  in  osso.  Appartengono  ai  primi, 
manichi  di  lesine  di  forme  svariatissime  e coltelli,  rotelle  con 
vario  numero  di  razzi,  pcUini,  aghi  da  basto  ricurvi,  formali 
con  palchi  di  corno  di  c-ervo,  palchi  levigatissimi,  scalpelli, 
piccole  spatole,  costole  di  cervo  con  due  o tre  fori  circolari, 
martelli  ricavati  dalla  radice  di  corno  cervino,  palchi  di  corno 
di  cervo  li>ci , traversati  da  diversi  fori,  fibule  di  porco  e 
metatarsi  di  bue  appuntali  dalPun  capo,  e lìnalmeiUe  cubili 
di  bue  e di  cervo  terminati  pure  in  acuta  punta.  — Le  ormi 
in  osso  consistono  in  arnesi  da  punta,  forse  per  aste,  e iu 
Treccie  di  varie  forme.  Le  accennate  cose  in  osso  hanno 
una  speciale  importanza,  poiché  si  rinvengono  quasi  tutte 
soltanto  nelle  terromarc.  Le  rotelle  sono  per  lo  più  Icvigalis 
siine  e lavorale  con  molla  esallez/a:  i manichi  poi  ed  ì pet- 
tini presentanogli  stessi  ornamenti  degli  oggetti  di  bronzo. 

Appartenenti  alla  stessa  età,  come  risulta  dallassociazione 
degli  oggetti,  sono  gli  amen  tn  Ugno  che  provengono  dalla 
palaftiu  di  Cast  onc.  Fra  questi  annoveranti  un  manico  per 
palstaah-,  una  pala,  come  quelle  da  remo,  con  manico  breve 
e proporzionatuinenle  sottile,  non  clic  due  spatole,  utensili 
verosimilmente  usati  nel  maciullare  il  lino;  due  manichi  di 
lesine;  una  ciambella  da  vaso,  ed  ollrecciò  vani  altri  oggetti 
di  uso  incerto,  cd  uu'assc  forala  nelle  estremìu)  laterali  da 
dodici  buchi,  due  de‘ quali  sono  maggiori  e tulli  poi  qua* 
drati.  — Innanzi  di  passar  oltre  accenneremo  come  dalle  stesse 
palafitte  si  trassero  avanzi  di  quattro  canestri  di  vimini,  con- 
testi come  quelli  dellcpoca  attuale;  anlicbilà  unica  fin  qui 
di  tal  genere  neU'elà  del  bronzo,  e meraviglia  di  quanti  visi- 
Uino  la  collezione  parmense  degli  oggetti  delle  terremare, 
conservala  nel  Museo  di  storia  naturale,  coirinteiidimeritodi 
conoscere  ie  industrie  dei  più  antichi  padri  nostri. 

Tralasciando  per  ora  di  parlare  delle  cose  in  ferro,  stante 
l'incertezza  nella  quale  siamo  fm  qui,  circa  gii  oggetti  di  que- 
sta seconda  epoca  delle  terremare.  noteremo,  quasi  a com- 
plemento di  ciò  che  risguarda  alle  cose  d'arte  delle  mariere. 
come  vi  sì  rinvenga  una  grandissima  quantità  di  fusajuole  iu 
osso,  in  pietra  c in  terra,  di  dimensioni  varie  e di  forme  sva- 
riatissime, eleganti  spesso  per  disegno  o per  ornati.  Si  sca- 
vano inoltre  varii  dischi  di  terra  con  un  foro  centiale  or  più 
or  meno  largo,  credute  talvolta  ciambelle  pervasi,  e laraltra 
pesi  da  telai.  Rinvengonsi  nelle  mariere  pallottole  di  terra  di 
uso  ignoto,  e valve  di  conchiglie  fossili  furate  mediante  la  le- 
vigatura ai  rialzi,  quasi  fossero  amuleti  od  ornamenti.  Accen- 
neremo inoltre  pietre  di  forma  tondeggiante  con  una  scanel- 
latur.1  intorno,  or  più  or  meno  ampia,  secondochò  servivano 
per  frantoi  o per  qualcirarroa  da  getto.  Abbondano  finalmente 
le  terremare  di  frammenti  di  marine,  ed  offrono  talora  forme 
per  la  fusione  delle  armi,  non  che  di  altri  utensili  di  bronzo. 

Dopo  quanto  abbiamo  sommariamente  esposto  circa  le 
mariere,  ne  emergo,  che  lo  studio  di  esse  é del  più  allo  inte- 
rcise pel  paleontologo  il  quale  rivolge  le  sue  ricerche  all'an- 
tica flora  0 fauna  del  paese,  non  che  per  rarchcologo  che 
risaie  a meditare  sulla  civiltà  dei  primitivi  abitatori  della 
sponda  destra  del  Do. 

Anca  c Forel  dalie  grotte  di  Sicilia  c di  Mentono  trassero! 
alla  luce  armi  deH’età  della  pietra,  ed  ora  varie  se  ne  disco- 1 
prono  sui  gioghi  deU’Appenmno.  Le  torbiere  del  Piemonte  e 
ui-lla  (.ombordia  c le  icnemaic  deirEmilia  ne  rlvcìano  l’età 


del  bronzo  e del  ferro.  Per  tal  guisa  noi  ravvisiamo  anche  in 
Italia  le  tre  grandi  epoche  prìmilive  dellumano  iiicivilimealo, 
delle  quali  rimasero,  a nostro  credere,  tradizioni  colle  vaghe 
leggende  degli  Aborigeni  e degli  altri  anlicliissimi  popoli  a 
quelli  succeduti,  sparse  negli  annali  di  Grecia  e di  Roma. — 
Quanti  secoli  avranno  compiuto  11  loro  giro  da  quei  primi 
uomini  che 

• de‘  monti  eccelsi 

« Dimorali  per  le  cime,  o in  antri  cavi  », 

(Odiii.,  Il) 

fino  a che  apparvero  sul  nostro  orizzonte  gli  albori  delia  ci- 
|VÌlià  etrusca  ed  ilalioU?  Dense  tenebre  sono  stese  sul  pas- 
|salo  della  nostra  penisola,  cd  ora  appena  t'arclirologo  ed  il 
geologo  ne  rischiarano  alquanto  la  via  al  lume  di  una  pallida 
I face  ■ . 

I Ilibliogra/ia.  — Vedi:  Thom>en,  Ledelraadt  for  Oldkyn^ 
tlighed  (I8di);  A guide  to  northeren  antiguities  (Londra 
1848)  — Nilsson,  Skandinaviska  norden  minvonaren  (Lund 
1838-43)  - Deitrage  tur  norditchen  AUerlumtkuade  (Lu- 
hfCCì  184i)—  Die  Fauna  der  Pfalbauten  der  Sckweitz[]iì- 
|>sel  ìd6\)’~‘Eludes géologiques  archéologiguesen  Uanemarck 
et  en  Suine,  nel  lìulletin  de  la  Soctèiè  Fouc/oùe  des  Scien- 
ces nalurelles  (Lnsanna  1800)  — Gastaldi,  iVuotd  cenni  sugli 
oggetti  di  alla  aniiekilà  trovati  nelle  torbiere  e nelle  mar- 
niere d' Italia  (Turino  1 80i)  — Prelenone  ad  nn  corto  di  alia 
antichità  di  A.  Morlot,  tradotta  con  appendice  da  Luigi  l*i- 
gorini  (Torino,  lìiasta  di  luglio  1863)  - Comptes-rendus  de 
l'Acadèmie  des  Sciences  ((.  uv,  pag.  11^6). 

KTKRE  REILE  (/Es.).  — 11  signor  Emm.  Martin  fece  io  que- 
sti ultimi  tempi  alcune  ricerche,  o diremo  piuttosto  filosofiche 
considerazioni  sull'e/ere  rea/e,  come  uno  dei  grandi  principii 
della  natura  fisica,  e di  cui  non  possiamo  lasciare  digiuno  il 
no.>lro  lettore.  Egli  ricorda  come  il  signor  Lamé  abl>ia  poco 
prima  fallo  conoscere  all'Accademia  di  Francia,  che  egli  slava 
meditando  sulla  scoperta  di  un  principio  universale,  e che, 
riconoscendo  da  certi  indizi!  l'esiblenza  di  un  fluido  etereo, 
seconda  specie  di  materia,  credeva  poter  predire  che  la  scienza 
futura  l’avrebbe  ammesso  quale  sovrano  della  natura  fìsica. 
L’autore  soggiunge  ancora,  che  Lamé  confessò  rim)H>lenza 
della  scienza  officiale,  che  sa  pochissimo  »ulla  materia  ponde- 
rabile, quantunque  cada  sotto  i nostri  occhi,  e che  nulla  sa 
della  maU^ria  imponderabile,  la  quale  non  é riconosciuta  ebe 
dali’iniellìgenza.  Dopo  ciò  egli  passa  ad  esporre  le  proprie 
vedute  su  questo  punto  dello  scibile,  paragonando  i fluidi  im- 
ponilerabiti  ai  corpi  ponderabili.  Eigli  ammette  che  di  questi 
ultimi,  quelli  che  sono  veramente  semplici  sono  classificabili 
in  dee  ranghi  distintissimi,  fumili  di  affìnili  proprie,  inva- 
riabili ed  afTatlo  diverse.  L’uno  detto  genere  ottico,  avente 
raffinità  propria  dcH'ossigeno,  del  bromo  e del  jodio,  l’alLro 
detto  genere  basico,  avente  raiCnilà  propria  dell'idrogeuo  e 
dei  metalli. 

I corpi  imponderabili,  egli  dice,  considerandoli  fìlosofìca- 
mente  quali  materiali  di  quel  gran  tulio  che  sì  chinina  uni- 
verso, cd  assoggettandoli  a prove  sotto  il  punto  di  vista  chi- 
mico, si  scorgono  egualmente  dolati  nei  loro  elementi  semplici 
di  afTiniló  ottiche  e basiche , t per  conseguenza  susceuibili 
di  unioni  chimiche  a proporzioni  delinite  e cambiamento  di 
stato.  Due  di  questi  corpi  imponderabili  ci  presentano  i ca- 
ratteri dei  veri  corpi  semplici,  e sono  le  due  elcUricità.  Ì.4 
negativa  sta  a capo  del  genere  ossieo  sotto  il  nome  di  elei- 
~lrile,  la  positiva  a capo  del  basico  sotto  il  nome  di  eterile.  1 
conipo.vli  imponderabili  che  si  formano  per  runioiie  dell'ete- 
rìle  collo  eletti  ile  tono  simpre  neutri;  ma  difTcriscoQi)  se- 
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condo  il  grado  di  condensazione,  sotto  il  quale  i due  elementi  j 
eterei  si  sono  riuniti  ; tali  composti  essendo,  secondo  l'ordine 
decrescente  della  condensazione,  1*  la  luce,  V il  calorico,  | 
3'^  il  fluido  etereo.  I due  corpi  semplici  imponderabili  ven> 
gono  studiali  in  numerose  chimiche  combinazioni  che  essi 
formano  coi  corpi  semplici  ponderabili  di  genere  diverso,  ad 
esempio  nella  combustione  fra  comburenti  e combustibili 
semplici. 

L’autore  passa  a dire,  come  i due  corpi  semplici  impnnde* 
rabiii  siano  per  lui  come  i reattivi  con  cui  egli  procede  alla  ri- 
cerca del  fluido  etereo.  Tuttavia  la  prima  idea  dell'esistenza  | 
di  un  fluido  etereo  non  gli  viene  per  le  reazioni,  ma  per  le  ri- 1 
velazioni  di  una  esperienza;  egli  combina  le  due  eletlricili  j 
della  pila  ai  due  clementi  dellacqua  nel  voltametro;  studia  | 
in  seguilo  il  calore  e la  luce  che  nascono  per  la  riunione  delle 
due  elettricità  su  fili  rtnissimi , e la  loro  di^pa^ì^ione  per  fili 
più  grossi  e più  lunghi , quantunque  la  pila  non  perda  della 
sua  forza;  vede  che  i fili  dando  libero  accesso  alle  due  cor* 
remi,  la  riunione  ha  luogo  fra  ieierile  e rclctliiie  che  si 
neutralizzano  in  virtù  delle  loro  dilTrrenti  aflìnilà,  e che  da 
ciò  nasce  Teiere  che  riempie  gTinlerstizii  de’ corpi  c l'intero 
spazio. 

Le  ricerche  d<  l signor  Martin  condurrebbero  alle  conse- 
guenze che  seguono: 

l**  Studiando  le  attrazioni  de*  corpi  elettrizzali  e sospesi, 
egli  constala  che  si  forma  attorno  ai  corpo  elettrizzato  un’at- 
mosfera di  eleliricità  contraria,  che  si  estende  sino  ai  limiti 
della  sfera  d’azione.  Che  cosa  significano , egli  dice  , queste 
atmosfere  elettriche  se  non  se  che  il  fluido  neutro  etereo  ci 
circonda  da  ogni  parte  e si  decompone  in  presenza  di  una  r4~ 
rica  di  elellriciU  condeusala,  oltrendogli  come  atmosfera  una 
somma  equivalente  di  elettricilà  dilatala  diversa,  che  non 
può  entrare  in  combinazione  colla  prima  fino  a che  duri  il 
(lilTcrenle  stato  o costituzione? 

2"  Avendo  egli  (-ostruito  un  elettroforo  sensibilissimo  con 
disco  di  vetro  coperto  di  slaguuola,  vide  che  quest'ultimo,  la- 
sciandolo semplicemente  riposare  per  un  minuto  sulla  stiac* 
data  già  perco.ssa,  si  elettrizzava  da  sé.  e senza  esser  posto 
in  comunicazione  col  suolo  dava  la  scintilla.  Questo  fallo  di- 
mostra che  un  corpo  isolato  e posto  sotto  l'influenza  prende 
della  elettricità  al  fluido  etereo  ambiente. 

3'*  L'autore  dice  che  i corpi  comburenti  contengono  Tele- 
rile  in  combinazione,  ed  i combustibili  Teleltrile,  e che  perciò 
non  si  può  più  ammettere  resistenza  di  un  fluido  condensato 
che  serva  di  sorgente  allo  due  elettricità.  Soggiunge  che  la 
sorgente  costante  del  disco  di  una  macchina  eiellika  sfregalo 
dai  cuscini  esiste  nel  fluido  neutro  etereo  ambiente  che  se- 
parasi nei  due  elementi,  i quali  per  ciò  divengono  condensati 
l'uno  sui  cuscinetti,  Tallro  sul  vetro. 

4*^  Egli  chiede  che  cosa  debba  avvenire  se  si  confricano 
l'uno  sull'altro  due  corpi  isolanti  in  presenza  del  fluido  etereo 
di  cui  é pregna  l'atmosfera.  Hisponde  che  le  due  elettricità 
si  produrranno  .sempre  in  quantità  equivalenti , e si  separe- 
ranno come  ì prodotti  di  un  composto  binario  che  si  decom- 
ponga; Teterilesi  dirigerà  da  una  parte,  Teleltrile  dall'altra. 

5^1  corpi  buoni  comiuUori  strofinali,  daranno  pure  luogo 
alla  condensazione  degli  elementi  dclTelere  ambiente  sopra 
il  corpo  strofinante  e su  quello  strofinalo;  ma  in  causa  di-lla 
conducibilità  di  tali  corpi , le  due  elettricità  si  combineranno 
dando  origino  a del  calurico.  Nei  casi  di  percossa  sui  corpi 
malleabili,  il  fluido  etereo,  di  cui  il  corpo  è penetralo,  viene 
tni-sformalo  in  calore,  ma  tale  perdita  é subito  indennizzata i 
dall'etere  ambiente. 

0^  Quando  si  rien-pia  di  gasse  o^sig>-no  l’acccriao  ad  arU, 


fche  é un  tubo  di  vetro,  un  colpo  brusco  di  slanlu/To  fa  svi- 
luppare luce  e calorica.  L'autore  dice  che  il  fenomeno  di- 
I pende  da  ciò,  che  il  fluido  etereo  che  il  gasse  ossigeno,  non 
|Cbe  gli  altri  gassi  contengono,  viene  con  quelTatlo  conden- 
salo e però  trasformato  in  luco  e calorico. 

7*  Si  può  rendere  il  fluido  etereo  sensibile  per  una  mani- 
festazione afTalio  fìsica,  cagionata  dalla  sua  presenza,  ed  ecco 
come:  quando  Desprez  tentava  la  decomposizione  dell'acqua 
distillata  col  mezzo  di  una  pila  di  più  cenlinaja  di  coppie, 
prima  di  tutto  accadeva  un  fremito  nel  vaso  coiileoente  il  li- 
Iquido;  indi  tutta  la  massa  delTarqu.!,  senza  buUire,  si  ris'd- 
I levava  con  ischiuma  abbondante  ed  agitala  e senza  degassi- 
I frazione.  Secondo  l'autore,  era  l'etere  che  si  formava;  le  due 
|eleUricÌià  assorbite  dall'acqua  distillala  non  si  incontravano 
che  in  uno  stato  di  troppo  grande  dilalazìuDe  per  dar  luogo 
ad  altro  che  al  fluido  etereo. 

i^er  distinguere  i tre  composti  imponderabili  formati  dai 
medesimi  clementi,  eterile  cd  eletlrile,  modificati  per  i tre 
gradi  diversi  di  condensazione,  l'autore  formula  in  elettro- 
chimica la  luce  per  L,  il  calorico  per  C.  td  il  fluido  neutro 
etereo  per  £l,  El;  e considera  que>t'ullimo  come  la  combi- 
nazione la  piò  effìmera,  nella  quale  i due  corpi  sì  neutraliz- 
zano senza  perdere  gran  fallo  la  loro  libertà  li'azioue  ; ciò 
che  sembra  provato  anche  dalla  facilità  con  cui  essi  possono 
venire  separali  per  influenza. 

8°  Fa  duopo  tuttavia  stabilire  che  questo  fluido  etereo 
compie  nello  spazio  le  funzioni  dagli  antichi,  nonché  dai  mo- 
derni, attribuite  alTetere  teorico  si  di  spesso  ipoteticamente 
usufruitalo.  Esso  lo  si  troverà  perfellanh-nie  d'accordo  col 
sistema  della  emissione,  che  ora  viene  appoggiato  da  novelle 
considerazioni.  Il  mezzo  eleroo  concepito  da  Newton  doveva 
toccare  e penetrare  le  masse  planetarie , riempire  lo  spazio 
che  le  separa  senza  opporre  ostacolo  al  loro  movimento,  e 
soprattutto  venire  in  appoggio  dell'aUrazione  universale,  im- 
perciocché egli  non  poteva  concepire  die  potessero  esistere 
azioni  reciproche  fra  corpi  separali  da  spazio  vuoto.  Kd  ecco 
che  il  fluido  etereo  Et,  Et  soddisfa  a tali  condizmni. 

L'autore  termina  la  sua  Memoria  col  chiedere  a se  stesso 
se  questo  fluido  etereo  corrisponda  proprio  alTe/rmenfo  so- 
vrano di  Lamé,  e risponde  no.  Esso  è bensì  universale,  rea- 
gisce in  tutti  i grandi  fenomeni  naturali  quale  elemento  indi- 
spensabile, ma  non  si  può  dirlo  l’elemento  imponderabile 
attivo;  soltanto  esso  è costituito  da  elementi  attivi,  la  cui 
combinazione  li  rende  passivi.  Gli  elementi  attivi  sono  adun- 
que I due  corpi  semplici  imponderabili  allo  stato  di  libertà, 
i quali  godono  di  alfìnilà  potenti,  che  per  via  dell'etere  si 
fanno  sentire  a distanza  nelle  condizioni  dclTaltrazione  uni- 
versale. 

ETNA  igeodes.  e lopogr.).  — Porgemmo  nelT^r«ctcfoprdfa, 
sotto  la  parala  Monp.ibello,  una  descrizione  particolareg- 
giata dei  fenomeni  del  vulcano,  spiegandone  l’origine,  l'a- 
zione ed  i portentosi  eflìelti,  secondo  le  teorie  più  accreditate 
idei  geologi  e naturalisti.  Qui  aggiungiamo  le  misure  geode- 
Iticbe  e topografiche  pubblicate  nel  marzo  del  1804,  e che  re- 
cano una  gran  luce  nelle  indagini  goodesiache  ; della  qu:d  cosa 
la  nostra  Italia  dchb'esspfc  vcr.ìmeiile  grata  aJ  un  doto  le- 
idescu,  Sartorius  di  Wattersbausen,  il  quale  Ano  dal  1835  si 
accinse  alTardiia  impresa,  la  compiè,  ad  intervalli,  nel  1843,  e 
I finalmente  nel  1 804  ha  pubblicalo  la  carta  delTKlna  e sue  vici- 
nanze. Non  potè  giovarsi  di  troppo  delle  precedenti  pubblicazioni 
in  proposito,  non  avendo  rinvenuto,  dopo  le  più  accurate  inda- 
|gìni,  che  uno  sbozzo  assai  incompleto  delTElna,  dato  in  luco 
da!  professore  Gemellaro,  ma  senza  misure  di  sorta,  da  cui 
' non  potevansi  desumere  neppure  le  distanze  provvisorie  per 
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ralcolare  gli  angoli;  uno  schizzo  ancor  più  piccolo  tlcU'in-i 
gies€  Smjih,  noi  costui  libro  sulla  Sicilia  e sue  isole  (5iei7^ 
triti  iti  itlands),  ed  una  discreta  pianta  della  citli  di  Catania, 
disegnala  dall'lltar.  li  preciUlo  geologo  tedesco  dovette  dun- 
que eseguire  diligentemente  da  s^  le  cinque  operazioni  indi- 
pensabili  a compiere  la  triangolazione  geodetica,  da  cui  ri- 
cavare poi  la  precisa  topografia  del  monte.  Coleste  cinque 
operazioni  furono  le  seguenti  : 

l^lfiinrvistonc  della  base.  — 1 due  luoghi  pii^  adatti  nel- 
l’isola per  condurre  a termine  questa  operazione  sono  la  Wona 
di  Catania  e la  spiaggia  tra  Riposto  e Cottone,  entrambi  in- 
festati nella  stagione  estiva  dalla  mortifera  malaria.  Fu  data 
la  preferenza  al  secondo  dei  due  luoghi,  per  la  sua  vicinanza 
al  Val  del  Rove,  e per  l'ascendere  lento  del  suolo  dal  mare 
ai  monte.  La  base,  osservata  più  da  vicino,  giace  propria- 
mente fra  i due  punti  dì  Porlella  e Gurna,  a pochissima  al- 
tezza sul  livello  del  mare,  ed  a soli  30  o 40  metri  dal  flagellar 
dei  marosi.  Per  misurare  esaltamenle  la  medesima  erano 
stati  piantali  in  terra  cinque  pali,  lunghi  più  di  3 metri, 
dì  legno  di  pino,  molto  tempo  prima  della  misurazione,  im- 
bevuti di  olio  bollente,  e disseccati  inoltre  continuamente  al 
calore  del  sole.  Ciascuno  di  essi  aveva  a poca  distanza  dalle 
sue  estremiti,  ad  ogni  lato,  due  tratti  di  divisione  benissimo 
segnati,  distanti  l’uno  dall'altro  circa  9 centimetri.  Avevano 
cotesti  pali  le  cinque  lettere  deiralfabelo:  A,  B,  C,  D,  E. 
e quindi  la  misurazione  potè  cominciare  appena  che  furono 
dessi  piantati,  posti  in  linea  c livellati  sopra  tanti  trepìedi  di 
legno,  nella  direzione  d<‘lla  base  anlecedcnleinenle  dciermi- 
naia.  Tra  ogni  due  psii  eravi  un  intervallo  di  10  centi- 
metri ed  anche  più  , e questo  veniva  misuralo  con  apposita 
pertica,  profìitando  dei  quattro  tratti  estremi  di  divisione; 
ivveravasi  di  rado  io  sbaglio  di  0,05  millimetri.  Il  punto  di 
partenza  consisteva  in  un  palo  infìtto  nel  suolo  per  circa  un 
metro  e mezzo,  su  cui  stavano  innestate  cinque  punte  di  ot- 
tone in  forma  di  croce.  Il  punto  di  mezzo  serviva  di  punto  di 
partenza,  eil  era  stato  posto  in  comunicazione,  la  mercè  di 
un  particolare  apparecchio,  colla  prima  stanga  soprastante. 
Alla  distanza  di  alquanti  metri  dal  primo  pinolo  eravene  un 
altro  ausiliario;  e già  le  misurazioni  dei  triangoli  erano  per  in- 
cominciare, quando  ecco  scomparirei!  primo  pinolo  per  opera 
di  persone  stipentiziosc  del  paese,  le  quali  avevano  prese 
quelle  operazioni  irigonomelriche  per  ricerche  di  tesori,  oc- 
eopazione  allora  prediletta,  sebbene  poco  produttiva  nella 
Sicilia.  Si  dovettero  cominciare  quindi  le  misurazioni  dal  se- 
condo piuoto  ausiliario,  che  fu  consideralo  qual  punto  finale; 
non  era  mai  sLtlo  scoperto  dai  cercatori  di  tesori,  e si  ebbe 
con  esso  più  Uirdì  1»  scopo  prolisso,  quand’anche  meno  perfet- 
tamente che  col  primo,  seodosi  rilevata  appieno  la  lunghezza 
della  hati'e  in  9018  moiri. 

S"  Triangnìatione  ossia  misfira  degli  angoli  dei  triangoli. 
— Rilevala  l'estensione  della  base,  e sospesi  poscia  i lavori 
nel  1837  e nella  prima  metà  del  1838,  ecco  ricomparire  il 
geologo  tedesco  il  di  20  ottobre  dell'anno  stesso,  in  mezzo 
ai  vortici  di  nevi,  allo  spuntare  del  giorno  , sul  cratere  del- 
l'Eloa,  che  era  tutto  in  eruzione.  Nella  primavera  del  1830 
si  diò  mano  alia  triangolazione,  che  ne'la  suite  dello  stesso 
anno  era  già  soslanzi.ilmente  terminata.  Forma  dessa  una 
catena  di  ventìnove  punti  di  triangoli  che  ricingono  il  comi- 
gnolo del  vulcano.  La  misuazione  fu  eseguita  col  metodo 
di  Gauss,  e si  dovettero  adoprare  gli  ellotropii  laddove  noni 
sì  potev.ino  rendere  visibili  ì punti  dei  triangoli.  Partendo' 
d.i  ngni  singolo  punto,  f irono  misurate  tutte  le  combina- 
zioni coi  rimanenti  punti  triangolari,  c poscia  eguagliate  se-' 
condo  il  metodo  dei  quadrali  più  piccoli.  Anche  durante  la' 


I esecuzione  di  questi  lavori  gli  abitanti  della  campagna,  tra- 
I vagliati  dalla  più  crassa  ignoranza,  furono  di  non  lieve  di- 
I sturbo,  avendo  divello  più  (late  per  superstizione  i piantali 
segnali , e resa  vana  sovente  la  fatica  di  parecchi  giorni.  ^ 
, Diamo  qui  l'esempio  di  uno  dei  punti. 

Staiiane  di  Mente  Milette. 

Punti  di  triangoli. 

1.  Monte  Minardo.  3.  Pizzo  Maletto. 

2.  Serra  la  Colla.  A.  Monte  Spagnuolo. 


Combinasi  (mi. 


Osservalo 

Calcolato 

Ouenr. — Cale, 

1.  2. 

35"  2’50,W  35»  2' 5t>,29" 

— 0,67” 

1.3. 

78»  3C  4i,lC’ 

78"  36'  43,52" 

— 0,64" 

1.  i. 

152"  2’  6,95"  152»  2'  8,19” 

+ 1.24" 

2.  3. 

43»  33’  53,08" 

43»  33'  47,23" 

— 5,85" 

2.  *. 

116»  59'  6,75"  116»  59’  11,90" 

+ 5,15" 

3.  i. 

73»  25'  31,04" 

73»  25’  24,67" 

— 6,37" 

3°  Ortenfazione  di  uno  dei  lati.  — Stabiliti  cosi  tutti  gli 
angoli  della  rete,  e congìunla  la  catena  coi  punti  Anali  della 
base,  si  trovò  roripolazione  del  primo  lato,  Catanii-Monte- 
Rosso,  col  mezzo  di  osservazioni  delta  stella  polare,  mediante 
un  piccolo  cìrcolo  meridiano  ed  un  segno  meridiano,  alla  di- 
stanza di  circa  1200  metri.  L’angolo  misuralo  fra  questo  se- 
gno ed  il  Monte  Rosso  diede  l'orientazione  ossia  l'azimut  del 
primo  lato  del  triangolo.  La  mercè  della  lunghezza,  delia 
base  e dell'orientazinne,  si  calcolano  le  lunghezze,  ed  eziandio 
gli  azimut  dei  diversi  lati  dei  triangolo;  e finalmente  sì  rin- 
vengono le  coordinate  rettangolari  di  tutti  i punti  dei  trian- 
goli della  catena  ora  accennata.  L'agguagliamenio  dell'intero 
.sistema  triangolare,  chiuso  ìn  sé  circolarmente,  appartiene 
ad  una  delle  più  difflrili  operazioni  matematiche,  ed  il  nostro 
geologo  ebbe  l'assistenza , nella  soluzione  di  sìfTalto  pro- 
blema, del  sumrncntovalo  insigne  matematico  Gauss,  suo 
maestro  ed  amico. 

4*  Determinazione  geografica  del  luogo,  ossia  dc/ermitifl- 
:t<mc  astronomieo-locale  del  punto  iniziale  delle  coordinate. 
— Questa  operazione  fu  condotta  a termine  colla  massima 
esattezza,  dacché  Taltezza  del  polo  fu  stabilita,  giusta  II  me- 
todo di  Bessel,  con  un  piccolo  isinimenlo  di  passaggio,  avente 
la  direzione  datl'E.  all'O.  La  longitudine  ne  fu  calcolata  os- 
Iservando  le  occultazioni  degli  astri. 

I 5®  Misure  trigonometriche  delle  altesze.  — Finalmente, 
mediante  un  circolo  verticale  furono  misurate  a vicenda  le 
distanze  zeniliche  di  tutti  i punti  dei  triangoli , e se  ne  de- 
dussero quinci  le  altezze.  Compiuta  la  rete  principale,  ven- 
nero determinati  circa  punti  100  del  primo,  c poscia  1000 
airincirca  del  terzo  ordine  dei  punti  di  triangolazione,  e co- 
jstniili  per  la  formazione  della  relativa  mappa.  Anche  trigo- 
jnometricamente  vennero  fissate  le  altezze  per  molti  di  essi, 
che  presentavano  un  particolare  interesse,  per  es..  torri  di 
alcuni  paeselli , terrazzi,  fontane,  crateri,  torrenti  di  lava, 
rupi,  eec.  Con  diligenza  aflàtln  particolare,  avuto  riguardo 
al  quesito  se  l'Etna  si  solleverà  o no  più  tardi,  fb  determinata 
|l‘ailezza  della  soglia  della  porta  della  Casa  Inglese  sul  livello 
del  mare,  e per  giungere  a questo  risultalo  furono  inalzali 
|contemporaneamenleduf  fanali  eliolropici,  Tunn  davanti  alla 
Casa  inglese  medesima,  c l'altro  sulla  chiesa  dei  Renedeltini 
in  Catania.  Ciò  premesso,  vennero  tosto  determinate  simul- 
|laneamentc  le  liibtanze  zeniliche  dei  due  punti , d.jD'allezza 
'|alla  profondità,  e viceversa  ; restava  snccessivamentc  a deicr- 
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minarti  ralleizg  della  chiesa  sul  (ivelio  medio  del  mare,  ed 
a riuscirvi  conlribui  non  poco  il  fenomeno  che  si  avverò  nelle 
aJjacenie  di  Catania,  di  uno  scarso  flusso  e riflusso  dopo  ese- 
guite le  luisuraiiuni.  Mano  mano  che  si  andavano  assumendo 
le  triaiigolaziooi,  eseguivansi  anche  diversi  lavori  fisici,  parie 
di  magnetismo  terrestre,  e parte  di  meteorologia;  cosi,  per 
esempio,  furono  fatte  alquante  migliaja  di  misurazioni  baro- 
metriche  da  paragonarti  colie  trigonometriche.  Uopo  la  fis- 
sazione e costruzione  dei  punti  del  1*’,  2*^  e 3**  ordine,  si  potò 
procedere  all’esecuzione  particolareggieU  del  lavoro.  Non  è 
però  facile  e neppure  possibile  il  di'scrivere  le  dilGcolié  e gli 
ostacoli  con  cui  dovette  lottare  il  geologo  straniero,  non  solo 
per  compiere  la  triangolazione . ma  beo  anche  per  le  parti- 
colarilA  dei  lavori.  Giovi  avvertire  anzitutto,  che  tutta  intera 
la  parte  superiore  del  monte  non  ofl're  un  solo  tetto  da  ripa- 
rarvisi,  se  si  eccettui  la  mesebiniasima  Casa  Inglese,  che  può 
adJimandorsi  appena  appena  una  stalla.  L'autore  affernia  es- 
sere egli  stalo  costretto  a passare  dei  mesi  nelle  capanne  dei 
carbonai,  nelle  spelonche  o grotte,  sotto  a pietre  sporgenti 
in  fuori,  od  appieno  sotto  l'aperto  cielo,  scongiurando  i freddi 
della  Siberia  ed  i calori  dei  tropici  ohe  si  avvicendavano  tra 
loro.  Bravi  sempre  il  massimo  difetto  d'acqua,  non  essendovi 
ohe  pochissime  e piccole  fonti,  lontane  sovente  delle  ore  dai 
luoghi  del  lavoro.  Dovevansi  fare  gli  sforzi  più  enormi  per 
varcare  parecchie  centinaja  di  torrenti  di  lava , larghi  bene 
spesso  più  ili  1000  metri;  nei  traili  poi  più  profondi  le  Uve 
sono  impigliate  e rapprese  coi  cacti  in  guisa  da  formare  di 
frequente  delie  impenetrahili  barriere;  nei  boschi  infine  fa 
mestieri  aprirsi  un  sentiero  attraverso  a felci  più  alte  di  un 
metro.  Nel  Val  del  Dove,  tratto  in  cui  stette  il  geologo  tedesco 
lavorando  alcuni  mesi  fra  gravi  difficolU,  fu  esposto  più  di 
uua  volta  a grandi  pericoli,  provenienti  dal  precipitar  fre- 
quente dai  macigni , che  si  effettua  all'arrampicarsi  di  qual- 
cuno su  per  quelle  balze. 

Osserva  inoltre  l’autore  che  ancb’esso  il  lavoro  nelle  pic- 
cole citU  e borgate,  e dintorni  di  queste , non  riusciva  gra- 
devole, dacché  vi  si  alTullavano  i curiosi,  recando  non  lievi 
disturbi,  e vi  si  a;;giiingevano , a quando  a quando,  le  im- 
prontitudini dei  pubblici  funzionarli,  che  volevano  far  va- 
lere la  loro  possa  rimpeiio  al  volgo.  Non  erano  per  buona 
ventura  queste , soggiunge  Io  stesso  scrittore , che  rare 
eccezioni,  mentre  le  persone  di  qualche  coltura  si  facevano 
a gara  di  andare  incontro  a lui  ed  a'  suoi  compagni  con 
istraordinaria  gentilezza  cd  ospitalili.  La  gente  delle  cam- 
pagne , i pastori , i carbonai , i vigoi^uoli  manifestavano,  in 
mezzo  alla  più  crassa  ignoranza,  la  più  iofanlile  benivo- 
glieiiza.  Appartiene  di  tal  guisa  l’Etna  ai  sili  più  sicuri  del 
mondo,  sendovi  affatto  sconosciute  le  malandrinesche  ag- 
gressioni ed  altre  violenze.  La  formazione  primitiva  della 
mappa  originale  fu,  secondo  l'asserzione  deiraulore,  nella 
scala  di  1 : 30.000,  e così  il  lato  più  scarso  del  paralte- 
lograinmo  corrÌApondeva  a 4000 , ed  il  più  ampio  a 4800 
metri  di  lunghezza  ; e di  tali  fogli  contenenti  parte  della  costa 
lunghesso  il  mare,  eranvene  circa  100.  Dopo  la  costruzione 
dei  punti  fissi  vi  furono  introdotte  primieramente  le  strade 
rurali  e le  piante  dei  paeselli , che  formavansi  pria  in  iscala 
più  grande,  e poi  si  riducevano,  lavorando  iranquiilamenle 
al  tavolo  in  Calaoia;  metodo  di  cui  sì  fece  uso  anche  per  i 
crateri,  per  alcuni  tratti  di  lava,  per  i fiumi  e per  le  lìumare. 
Compiuti  lutti  i lavori  preparatori!  di  ogni  singolo  foglio,  fu 
posto  nuno  dall'autore  e da’  suoi  compagni  in  Catania  e i*a- 
iermo  al  finale  dUeguo  deli'intieri  carta  con  inchiostro  di 
Cina  ; operazione  che  coetò  più  di  un  solo  inverno.  Conchiude 
il  geologo  cuiravveiiirs  che  U migboit  topografia  non  di 
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Iche  la  rappresentazione  epprossimativa  delle  formo  rilovate 
del  suolo,  0 che  si  giunge  ben  presto  ad  un  limite  che  non  si 
può  varcare  anche  dal  più  sperimenlalo  disegnatore  che  vaU 
, gasi,  come  deve,  di  una  data  scala  ; alUo  non  gli  rimano  adun- 
ique  che  sopprimere  alcune  particolarità,  e fa  pur  mestieri  di 
,non  poca  pratica  per  porre  in  rilievo  le  cose  di  maggior  en* 
titù,  trascurando  le  meno  significanti.  La  carta,  di  cui  finora 
discorremmo  e che  fu  di  gii  pubblicala,  rappresenta  lo  stalo 
dell'Etna  al  finire  del  1842.  D'allora  in  poi  rovesciò  il  vul-» 
cano  tre  nuovi  torrenU  di  Uva  in  varie  direzioni,  e scompa- 
rirono per  conseguenza  parecchi  crateri  e parecchie  serie  di 
crateri  pria  esi»leiiU,  compirendone  in  cumpeiiso  di  nuovi. 
Vennero  formate  alcune  nuove  strade  maestre,  erette  chiese 
e case:  e fra  breve  Catania  e Messina  saranno  tra  loro  con- 
giunte mediante  una  ferrovia,  e co»!  TElna  diventerà  pur  esso 
più  accessibile  ai  dotti  viaggiatori.  Il  nostro  ci  promette  di 
proseguire  con  aUcrilò  nell'mcominciala  impresa,  compiendo 
i suoi  Bludii  sull’Etna  non  solo,  ma  ben  anche  sui  vulcani  delle 
isole  Lipari,  e pubblicandone  i risultati  in  un'opera  apposita, 
dì  cui  uscirà  tra  breve  il  primo  volume,  con  grande  profitto 
della  geografia  fisica  e della  geologia. 

KlUEMO  ijiìogr.),  — Uno  dei  generali  di  Alessandro,  pre- 
posto da  lui  al  comando  delle  schiere  lasciate  ncU’Iudia  (Ar« 
nano,  Anah.,  vi,  27,  5).  Dopo  la  morte  d’Alessandro  im- 
padronissi dei  terrilorii  del  re  indiano  Poro,  ponendolo  pro- 
ditoriamente a morte.  Divenuto  per  tal  modo  assai  potente, 
egli  condusse,  nel317av.  G.,  in  aJutod'Eumene  nella  guerra 
contro  Antigono  un  nerbo  di  3500  uomini  e 125  elefanti 
(Diod.,  XIX,  14),  coi  quali  gli  rese  un  servizio  segnalalo  nella 
battaglia  di  Gabiene , ma  pare  però  ingelosisse  di  lui  e s’in- 
dotlasse  nella  congiura  di  Antigene  e Teulamo , quantunque 
rivelasse  dipoi  i loro  disegni.  Dopo  la  resa  d'Eumene,  Eu- 
demo  fu  messo  a morta  per  ordine  di  Antigono  , cui  eresi 
sempre  mostrato  avverso  (Diod.,  xix,  15,  ecc.;  Plul.,  Eum., 
cap.  16), 

KlFitO.VE  (bio^r.).  — Poeta  comico  ateniese  della  nuova^ 
commedia , le  di  cui  opere  però  pare  partecipassero  larga- 
manie  del  carattere  della  corumedia  mediana.  Abbiamo  i ti- 
toli e considerevoli  fraimiienli  delle  seguenti  sue  cooimedic: 
'AftÀfoi , Atv'/pà,  ’Anoét^oùTv  , Ewf ftdv  , A(4‘j(*o<  , , 

’A^opì,  llapa^So{Uvr„ 

Vedi:  Suida.  t.  v.  — Aten.  (pesztm.)  — Klobeo.  Fiorii. 
(XV,  ecc.)  — Meineke,  Fragm.  Com.  grae.  (voi.  i,  pag.  477, 
478.  ecc.). 

ELlìliMO  (òiogr.).  — Vescovo  di  Toledo  dal  646  al  657, 
fu  editore  ed  ampliatore  deH'upera  di  Draconzio  sulla  crea- 
zione, e compose  altresì  trenladue  poemelU  originali  In  versi 
eroici,  elegiaci,  trocaici  e saffici  sopri  una  grande  varietà  di 
subbietU  , murali  e religiosi  però  la  più  pirle.  Es»i  furoBo 
pubblicali  da  6irinoud  a Parigi  nel  1019,  e trovansi  ìmdire 
nella  raccolta  delle  op»<re  di  esso  Sirmond  (Parigi  1006 , 
Venezia  1728),  nella  Dibl.  Potr.  àtax.  (Lione  1677)  a neb- 
redìiione  di  Draconzio  per  flivino  (Lipsia  1651).  Due  ept- 
grariìmi  d’Eugenio,  uno  sull  invenzione  delle  lettere,  l'altro 
sui  nomi  degli  animali  ibridi,  eonlengonsi  neli’Aotologia  la- 
tina di  Burmann  (n.  204.  ecc.). 

ElGEMO  riDEIttCO  CAHLU  PAOLO  LIDOVICO  (òioi/r.).  ^ 
Duca  di  Wurtemberg , generale  di  fanteria  russo , nato  l’8 
gennaju  1 788,  morto  nel  suo  castello  a Carisrube  nella  Slesia, 
lenirò  di  buon'ora  al  servizio  di  suo  zio,  lo  czar  Paolo  di 
Russia,  e prese  parte  alle  guerre  del  principio  del  secolo, 
speciiliuenle  a qui  Ile  del  1812-14.  Nei  1812  et  comandava 
.la  quarta  divisione  del  seeontlo  corpo  dell’esercUe  russe,  ed 
i ottenuto  dipoi  il  eeuiindo  del  secondo  corpo,  coinbaiié  io 
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parte  con  hnon  succeswo  a I.iìUen,  BauUen,  Piran,  Kulm  lemo  (Eustaz.,  nrf //om.,  p.  iC07).  Sonvi  tre  altri  personaggi 
e Lipsia.  Nella  campagna  ilei  18^8  contro  i Turchi  eì  cornati-  mitici  di  questo  nome. 

dava  il  settimo  corpo  dell'esercito.  Li  sposi  in  prime  nozze  j F.VKREST (monte)  (oro^r.).  — Ncirarlicolo  Altezza  delle 
la  principessa  C.  F.  Matilde  di  Valdeck.ein  sccmide  la  prin-  drincidali  montagne  che  leggesi  nel  SuppUrnento  (voi.  i, 
ripesca  dTlohenluhe  Langenhurg»  da  amenduc  le  quali  ebbeJp.  18),  abbiamo  avvertito  che  da  otto  anni  a questa  parte 
tre  maschi  e tre  lìglie.  'si  riconobbe  alfine  che  il  monte  più  alto  esìstente  sul  globo 

ElLKNSPIFlìRL  TM.L  [bìogr.  c tlor.  Utter.).  — Perso-  terracqueo  si  è quello  che  iddimandasj  ed  è oggidì  Everest, 
naggio  proliabllnienle  immaginario,  le  coi  avventure  e ma-  sntlo  27“  59*  16,7"  di  lai.  N.  e 86*  58'  5,9"  di  long.  E.  dal 
iizic  sono  narrate  in  un  antico  romanzo  assai  popolare  in  meridiana  di  Grecnwich.  Costituisce  desso  una  parte  del 
Germania.  Vuoisi  ch’egli  nascesse  alla  fine  del  tredicesimo  od  grande  sistema  montuoso  dHI'Ilimalava  (redi  Himalata),  e 
al  principio  del  quattordicesimo  secolo  nel  villaggi»  di  Kneil-  fu  denominato  cosi  nella  seduta  della  Società  geografica  di 
lingen,  e che , dopo  molle  avventure  , viaggi  c inbolazioni , Londra  del  di  !1  maggio  1857,  ad  onore  del  colonnello  in- 
morisse verso  il  1350  nella  piccola  cillà  di  Moelln  nel  nord  glese  Everest , per  proposta  fattavi  dal  colonnello  Waugh, 


dell'Allemagna  , ove  esiste  una  lapide  con  suwi  scolpiti  un 
gufo  (eu/cn)  ed  uno  specchio  [spiegel)^  in  allusione  ai  due  vo- 
caboli componenti  il  suo  nomo.  l,a  più  antica  edizione  cono- 
sciuta delle  avventure  e lepidezze  spesso  indecenti  d'Eulen- 
spiegel  è quella  di  Strashorgo  (1M9),  intitolata  Von  dii 
tytiUnspifgfl,  il  quale  fu  poi  lrad»tto  in  versi  Ialini  sotto  il 
titolo  di  Llitlarun  Sperulum,  alia»  triumpAui  Aumano'  stuL 
fifitc  pel  Tylus  »nxo  (Utrecht  1558|,  e in  prosa:  SortiKt 
Speculum^  complectfn»  omne»  res  memorabile»  rariasgue  et 

admirabiles  Tyli  Saxonici oA  ^iigid.  Periandro  (Krance- 

forte  1507).  Oltre  di  ciò  fu  tradotto  in  boemu,  polacco,  ita- 
liano. inglese,  olandese,  danese,  francese,  Imitato  e ristam- 
pato fino  a'  di  nostri  a più  riprese. 

EIXONE  (biogr.).  — He  degli  Adersi  od  Aorsi,  col  quale 
i Homani  strinsero  alleanza  nella  loro  guerra  contro  Mitri- 
date re  del  Bosforn,  nel  50  av.  C. , ed  alla  cui  corte  ri- 
parò Mitridate  quando  non  potè  più  oppor  resistenza  ai 
Romani.  Eunone,  preso  per  lui  di  compassione,  scrisse  alfim- 
' peratore  Claudio  in  suo  favore. 

Vedi  Tacit-,  Ann.  (xii,  15,  18,  19). 

EIRIFROAE  (Aio^r.).  — Medico  greco  della  scuola  di 
Gnido,  del  quale  comecché  abbiansi  poche  notizie  biografiche, 
pure  par  fosse  di  qualche  celebrili.  Galeno  gli  attribuisce 
un  tralUlino  d’igiene  io  versi,  contenenti  sentenze  dieteti- 
che, presso  a poco  come  quelle  che  sono  famose  sotto  il  nome 
di  Scuola  talemitana  (redi).  Venlun  verso  di  Eurifrone  iro- 
vansi  inseriti  nella  racrolU  dell’Aretino  pubblicaU  a Monaco 
nell'opera  : fìeitràge  tur  Geschirhte  und  Literatur. 

El  RiPILO  (òiojr.).  — Figlio  d’Enemone  e d’Ops,  apparisce 
nelle  varie  tradizioni  come  un  eroe  d’Ormenione  od  ina , o 
come  re  di  Cirene.  Nell7/iadeeiconduceaTroja  su  quaranta 
legni  gli  uomini  d’Ormenione  e d'altri  luoghi,  ed  è di  quelli 
che  si  presentano  per  comb.iltere  contro  Ettore  (ii , 7IU  ; 
tu,  167).  Egli  uccise  molti  Trojani,  e ferito  da  P.iride,  fu 
assi.stilo  e curato  da  Patroclo.  Nella  conquista  di  Troja  gli 
toccò  una  cassa  con  enlrovi  un'eflìgie  di  Bacco,  la  di  cui  vista 
lo  rese  pazzo  furioso.  L'oracolo,  interrogato,  rispose  ch'egli 
sarebbe  risanalo  se  recasse  Timmagine  in  un  lungo  ove  si  fa- 
cessero sacririziì  straordinarii.  Ch> avvenne  ad  Aroe  in  Acaja, 
ove  sacrificavansi  annualmente  a Diana  un  fanciullo  e una  fan- 
ciulla; coH’arrivo  dcirimmaginc  cessarono  i sacrifizi!  umani. 

El  RIFILO  (Òio^r.).  — Figlio  di  Nettuno  e di  Astifalea,  re 
di  Cos;  fu  ucciso  da  Èrcole,  il  quale,  sbarcato  a Cosnel  suo 
ritorno  da  Troja,  fu  tolto  per  un  pirata,  ed  assalito  dagli 
abitanti.  Giusta  un'altra  tradizione.  Ercole  assali  Pisola  di  Cos 
per  impadronirsi'di  Calciope,  figlia  d’Euripilo,  di  cui  era  in- 
vaghito (Scoi,  ód  Pind.  Sem.,  iv,  40). 

El  RIFILO  [biogr.).  — Figlio  di  Telefo  c dì  Astiudu; , 
re  deila  Mesia  o Cilicia,  fu  indotto  dai  donativi  invi.itì  da 
Priamo  alla  madre  o moglie  ad  ajiilare  i Trojani  contro  i Greci. 
Egli  uccise  Macaone,  ma  fu  ucciso  alla  sua  volta  da  NeoUo- 


capo  allora  dello  stato-maggiore  per  i rilievi  ingonomelnci 
nell'Indosian  , e degno  successore  dell'Everest,  benemeriti 
entrambi  della  geografìa  delle  Indie  orientali.  Cotesto  monte 
ò il  più  allo  di  quanti  fìnora  si  conoscano  sulla  terrestre 
superficie,  perché  é l'unico  che  raggiunga  la  raggiianlevolc 
.altezza  di  8860  metri.  E qui  giovi  os-^ervare  che  in  soli 
quarant'anni , dal  1817  al  1857,  la  geografia  fere  pro- 
gressi rapidissimi  nel  determinare  le  misure  delle  cime  più 
elevale  dei  monti.  Fino  al  1817  comunemente  credevasi  che 
nessun  monte  al  mondo  avesse  Paltezza  assoluta  di  7500 
metri,  ossia  che  di  tanto  si  elevasse  il  suo  comignolo  sul 
livello  del  mare  ; ed  il  Cimhorazo.  picco  più  eminente  dflla 
catena  delle  Ande  di  Qiiilo  , avente  Paltezza  di  circa  7000 
metri,  veniva  reputato  da  tutti  anche  come  il  monte  più  ec- 
celso della  terra.  Ma  dal  1857  in  poi  dovette  scendere  desso 
dal  suo  trono,  dacché  furono  scoperte  da  quHPepoca  non 
solo  nell'Hiraalaya  nelle  Indie  Orientali,  ma  ben  anche  sulle 
Ande  boliviine  dell'America  S.  varie  cime  di  monti,  che 
superano  di  gran  lunga  il  Cimborazo,  ed  eccedono  i 7500 
metri  di  altezza.  Ecco  pertanto  la  scala  ebe  comunemente 
slampavasi  nei  manuali  di  geografìa  sulle  maggiori  alteize 
dei  monti , prima  delle  ultime  scoperte , scala  che  offriva 
le  dieci  creste  più  elevate  di  monti  del  globo , e degne 


quindi  di  maggior  considerazione  : 

Metri 

1.  suiriliroalaya  nelPIndosUii  . . 8174 

2.  A'otida  Devi,  ivi 7850 

3.  /Incornimi  o Monte  della  nere  di  Sorata  suite 

Ande  Boliviane 7700 

4.  Monte  della  fiere  d'IUimani,  ivi  ...  . "280 

5.  /Iconcaqiia  sulla  catena  delle  Ande  del  Chili  "075 

6.  Cimboraio  sulle  Ande  di  Ouito  ....  G023 

7.  Gua/a(icri  sulla  rutena  delle  Ande  di  Bolivia  G7I2 

8.  SIboru»  nel  Caucaso 5427 

9.  Poporatepetl  solParrocoro  de!  Messico  . . 5104 

10.  Monte  Bianco  nelle  Alpi  europee  . . . 4813 


Il  Davalagiri,  detto  anche  Danlagiri , ch’é  il  primo  della 
serie  qui  enunciata,  appartiene  al  gruppo  centrale  dei  monti 
deirilimalnya  nel  Nepal,  a cui  ù volsero  da  circa  vent  anni  te 
cure  principali  degli  esploratori  inglesi.  Già  (in  dal  1847  fu 
misurato  un  altro  dei  coni  gìgautebchi  di  cote^^U  catena  di 
montagne,  i)  quale  chiamasi  A'inrin^ìunqa,  e si  calcolò  del- 
Valtezza  di  8.58G  metri,  ossìa  412  metri  più  allo  del  Davala- 
girì  0 Monte  Bianco  per  eccellenza;  e successivamente  le 
misurazioni  dei  summentovati  colonnelli  Everest  e Waugh  ci 
fecero  conoscere  altre  due  montagne  ancor  più  colossali. 
Tulli  e quattro  colesti  monti  sorgono  neH  IIini.il.'iya  Centrale 
<e  formano,  per  la  loro  altezza,  il  gruppo  più  interessante  di 
[colcsla  grandiosa  catena  di  montagne  , la  coi  sola  cresta  ha 
li'altczza  media  di  4C80  metri,  dunque  l'altezza  quasi  del 
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Monte  Bianco  di  Europa,  superandolo  di  due  terzi.  In  (appartenente  al  Nepal,  è la  parte  n eoo  conosciuta  ed  esplo<> 
rale  però  le  rappresentazioni  e i disegni  di  rotestu  gigante  'rata  di  tutta  la  catena,  né  gli  sles>i  fratelli  Seliliginlweit , 
dei  monti  sublunari  sono  difettosi  ; cosi,  per  esem|iio.  il  tratto  | tanto  famosi  ormai  per  le  dotte  opere  pubblicale  sull'interno 
specialmente  die  stendesi  tra  U Davalagiri  ed  il  Kincingiuaga,  (dell'Asia,  poterono  peranco  tibitare  quel  tratto,  attese  le  afa* 


vorevoli  condizioni  politiche  di  quelle  regioni.  Egli  é certa- 
mente un  errore  l'ammettere  una  sola  catena  principale,  ma 
é parimente  erroneo  il  ritenere  che  rHimalaya  non  sia  altro 
se  non  se  un  complesso  di  acrocori  o terrazzi,  mentre /orma 
invece  innumerevoli  catene  trasversali , che  si  attaccano  le 
une  alle  altre  io  aggruppamenti  irregolari  dall'E.  ali'f).  e 
poscia  al  N.  0.  in  Unte  masse  d'immensa  ampiezza.  Pre' 
senta  cosi  tale  aspetto,  che  sovente , anzi  in  regola  , le  piò 
alle  fra  coleste  masse  dirignnsi  dalN.  al  S.  piutlostoché  dai- 
l’K.  airO.,  e che  tra  esse  la  massa  generale  dei  monti  forma 
avvallamenti  0 gioghi  comparativamente  tanto  bassi,  da  rima- 
nere ancora  sotto  la  linea  delle  nevi  perpetue,  la  quale  é na- 
turalmente in  colesti  climi  molto  più  alla  che  nelle  Alpi  eu- 
ropee. Andiamo  debitori  di  simili  risultali  allo  stato-maggiore 
indostanico  per  le  operazioni  trigonomelrìcbe  di  quelle  con- 
trade, il  quale  determinò  con  misure  e calcoli  la  posizione  ed 
altezza  di  tutte  le  vi-lte  considerevoli  del  gìganiesco  Hima- 
laya , da  Autim  al  Safed  Co,  per  18  gradi  e */i  longi- 
tudine. e condusse  di  gii  a termine  il  colossale  lavoro. 
La  pubblicazione  del  medesimo  va  succedendo  con  qualche 
lentezza,  dovendosi  aggiungere  le  correzioni  e retiihcazioni 
successive,  che  non  mancano  mai  in  opere  di  tanta  mole.  Ciò 
non  impedì  per  altro  ai  sullodato  colonnello  ^Vaugh  di  cal- 
colare con  molla  esattezza  e pubblicare  le  altezze  delle  quat- 
tro piò  alte  cime  deirHimalaya.  sebbene  non  sia  peranco  riu- 
scito ad  alcuno  di  toccarle  da  vicino.  Eccone  la  succes;>ione 


ordinata  dall'E.  all'O. , e proprio  complessivamente  tra 
! 27*  e V,  e 28»  e V,  dì  lat.  N. 

1,  Dnvalatjiri  . 83»  .32'  di  lungit.  E.  da  Creenwich 

' 2.  Monte  kvereet  85®  58'  — 

3.  /fiftcì'nfjtunjra  88»  11'  — 

Ciumaiari  . 89”  18’  — 

Il  posto  di  coleste  sommiU  si  é,  secondo  le  rispettive  al- 
tezze, il  seguente: 

j 1»  Monte  Evereet metri  8860 

2»  A'inctfiqiun^a » 8586 

i 3»  Pavatagiri » 8174 

4*  Ciumalari 7303 

Del  nome  impo>to  di  Monte  Everest  al  più  elevalo  dei 
picchi  dell’Himalayi  aveva  avuto  |)en  presto  contezza  l'in- 
glese llodyson  . che  nel  18.57  contava  di  gii  trent'anni  di 
domicilio  neli'Hìmalaya  occidentale,  nel  Cumaon  e Nepal,  in 
'qualità  d'inviato  britannico , ed  era  favorevolmente  noto  ai 
viaggiatori  delTHimalaya  per  l'assistenza  che  loro  porgeva,  e 
per  le  sue  vaste  e profonde  cognizioni  intorno  al  Nepal.  Da 
Dargiling.  luogo  di  sua  residenza,  diresse  pertanto  di  subito 
una  lettera  alla  Società  geogratica  di  Londra,  per  dimostrare 
chela  più  alta  cima  deirHimalaya,  battezzata  allora  col  nome 
di  Everest , distante  K'iO  chiiom.  al  N.  E.  da  Catmandu,  ha 
rindìgeoa  sua  denouiioazìooe  di  Devadunga  o Muulagna 


SirrrL.  Au’CncicL.  pop.  ital.  Voi.  II. 
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Santa,  Montfi  Santo.  Pi  pA  in  nnn  prfrp«<rnj^  pr.«*mnria  sulla  Aveva  nn'imivpr?ili,  che  fu  Ropprcssa  alla  rnrriala  «lei  Ce* 


slra*ia  da  (^itinandu  a Oar^iling,  Io  stesso  autore  aveva  a^-, 
giunta  un'appendice  sulle  sette  sorgenti  de]  fiume  Cosi , di>| 
cenilo,  fra  le  altre  rose,  clic  Ìl  Bi>tia  Cosi  ha  la  sua  sralu- 
riginc  sul  DeoHnnga,  grande  picco  dell  Hima'aya . 100  o 
110  r.liilom.  alI’E.  dì  CotnÌN/an,  clic  può  gareggiare  di, 
alle/.za,  secnndo  le  congeiUire  del  colonnello  W.ii  gh  , con 
Kintingiunga;  e giii'.U  la  carta  aniir&s.‘ivi  da  Iloily.<on  , l'u-j 
bi^a^ione  di  Oeodunga  eorri<ponde  e^attameute  a quella  de)^ 
Monte  Everest.  Crindìgeni  danno  al  monte  la  denominazione  | 
di  Culigat,  o la  grande  Porta,  dappoiché  lutto  airintornodei 
conlraHurti  del  Óeodimga  rorre  la  grande  strada  militare 
orientala*  (rome  i'ocridenUle  intorno  alle  falde  del  Gosaintan),  | 
frequentata  da  tutti  j negozianti  ed  anibaseialori  che  viag- 
giano dal  Nepal  verso  il  Tihei  e la  Cina,  e chiusa  metà  del- 
l'anno dagli  orrori  deirmverno.  Il  nome  Cutìgal  di  questi 
strada  ortenUile  é nolo  ngrindù  ed  agli  abitali  delle  pia- 
nure ìndoslanirbe,  al  modo  stesso  rhe  quello  di  Krmng  è 
nolo  per  la  porla  o grande  strada  oreÌ<lenlale , coH'avver-  ] 
lenza  che  né  Cittigat  né  Kerurg  non  sono  nomi  di  monti . 
ma  bensì  delle  riltà  piò  vicine  alla  strada  militare  o maestra; 
ed  anzi  il  passo  stesso  del  monte  chiamisi  piuttosto  il  passo; 
0 la  situazione  di  hairavlnn.  Il  vocahnlo  Boirarti  é l’espres-; 
sìva  appellazione  deirimmagine  spaventevole  del  dio  Siva , e 
nasce  prohabtiinenle  dai  terrori  del  passaggio  durante  l'in*  j 
verno  e principalmente  dalla  grandiosità  di  quelle  scene  or-  , 
ride  e spaventose.  Sta  in  ciò  la  ragione  per  cui  adoprano.' 
gl'indigeni,  neiriminagino'^a  loro  faveda,  ora  il  nome  Bairav-  ’ 
tin , ora  Deodunga  ; entrambi  sono  però  identici,  e lo!, 
scambio  quindi  del  nome  del  passo  e del  monte  sembra  piòl, 
che  mai  ereilibile.  Cbercbé  ne  sia  di  lutto  ciò,  e sebbene  il  ] 
nome  indigeno  dovrebbe  certamente  preferirsi  da'Ia  scienza,  I 
gli  è fuor  di  dubbio  ormai  che.  il  monte  piò  grande  del  globo  ' 
terrestre  si  chiama  dalla  metà  dell'anno  1857  in  poi  e tutto- 
giorno  Monte  Everest,  e tale  si  aildimanderà  per  l'avvenire, 
se  non  gli  tocchi  rinforliinio  de’ suoi  predecessori . di  venir 
soppiantalo  da  altro  gigantesco  monte  ancora  più  grande,  ed 
ancora  sconosciuto,  cosa  più  che  possibile  se  si  rammenti 
che  l'interno  dell'Africa  colle  probabili  suo  montagne  di  per- 
petua neve,  snilo  l'equalore.  é tuttora  avvolto  nel  mistero. 

L'incisione  precedente  deiniimalava  Centrale  serve  a por- 
gere il  mezzo  ai  lettori  dì  orientarci  rispetto  alla  posizione 
delleqnattro  cime  gìgante.schedi  monti  mUuraledal  ctdonnelio 
AVangh.  Il  Davalagiri  rimani*  molto  più  al  S.  E.  circa  100 
chilom.  di  quello  sia  sialo  finora  disegnato , e per  conse- 
guenza anche  la  regione  sorgiva  de)  Gunduck  é spoNlata  non 
poco,  più  in  lé  verso  il  S.  E.  Olire  iiiriiidicaz.ione  delle  po-  • 
sizioni  asso'ute  determinate  dal  AVaugh  , si  tentò  eziandio  ' 
indicarne  approssimativamente  anche  la  posizione  rispetto  al  ’ 
sistema  dei  fiumi  ed  aii'asse  prioripale  deli'Dimalaya  , e se*  i 
gnare  ptiranco  reslensi'Uie  delle  catene  principali , com'é 
facile  scorgere  dal  qui  annesso  disegno.  | 

F.VORl  (geogr.).  — Città  dd  Portogallo,  capitale  della  | 
provincia  Alemlejo  {vedi  neW' Enciclopedia),  ^hee  sopra  iijm 
altura  in  mezzo  ad  una  fertile  pianura  a {0!^  chilometri  da 
Lisbona,  sotto  38®  28'  lai.  N.  e Kt®  3‘  long.  0.,  ed  ha  una 
popolazione  di  12.500  abitanti.  E circondata  di  baluardi  tur- 
riti e difesa  da  una  cittadella  e dai  forti  Sant'Antonio  e Santa 
Barbara  in  rovine.  Le  vie  sono  anguste  e tortuose,  e le  ca.^c 
antiche  e ma)  co-trutte.  Ih  una  gran  piazza,  un’ampia  cat- 
tedrale gotica , non  molto  bella,  ma  con  un  altare  in  Islilc: 
italiano,  e.«lremamenle  ricco  ed  ornato  di  marmi  variegati  ,| 
qnatPo  chiese  parrocchiali , parecchi  rnnvenli  ed  ospedali  ,i 
una  casa  di  caritè,  un  seminario,  un  collegio  e belle  caserme.! 


suiti.  E^nra  é sede  di  un  arcivescovo,  c la  libreria  arcivesco- 
vile e il  luuseo  ccnietigono  un  gran  numi  ro  di  libri  e di  og* 
gitti  iniori'^sunlì.  Eia  gli  antUlii  monumenti  n.<i»ervasi  un 
acquedotto  ben  conservalo,  i ruderi  d'uii  tempio  di  Piana,  di 
cui  sono  scnijire  liUe  aleu  te  colonne , costrutto  evidcnlc- 
mcfite  durante  il  niiglior  perìodo  deli'archiicttura  romana  , 
e parecchi  altri  edilizii  de'  tempi  romani.  Nei  dintorni  rac- 
colgonsi  in  copia  grani,  vini,  olio,  ed  liannovi  pìngui  pascoli 
e buon  bestiame.  L'industria  cniisi>te  nella  fabbricazione  dì 
grosse  stoiTc  di  lana,  di  cuoi,  cappelli,  ecc.,  e frequenta- 
tissima é la  Itera  dì  San  Giovanni. 

Evora  é una  piazza  dì  guerra  antichissima,  che  chiama- 
vasi  Effora , e i Romani  le  diedero  il  nome  di  Liheralila$ 
Julia.  Divenne  capitale  del  governo  dì  Sertorio,  che  la  fece 
cingere  di  mura,  e ne!  715  fu  presa  dai  Mori.  Nel  1828  si 
dirliiarò  in  favore  dt  Don  Miguel,  ma  fu  presa  dall'esercito 
costituzionale.  Fu  sposso  residenza  dei  re  di  Portogallo. 

EVIUES  (geogr.),  — Borgo  con  fortezza  nella  provincia 
di  Torino  e circondario  di  Susa,  a CO  chilom.  0.  da  Termo 
e a 10  chilom.  0.  da  Siisa,  con  ima  popolazione  di  2172 
ahìlarii.  Trovasi  nella  valle  d'Oulx  sulla  sinistra  deila  Dora 
Riparia,  a metri  870  d'altezza,  ed  ha  ai  lati  catene  d'alte 
munLigne,  fn  le  quali  vanno  distinti  a de.stra  il  balzo  del 
Vallone  e a sinistri  il  colle  deirAssietta,  famoso  per  la  vit- 
toria del  1747  contro  un  poderoso  esercito  fianccse,  che 
sfomtasì  penetrare  per  quella  strada  in  Piemonte.  Seno  ag- 
greg.ite  ai  comune  d'Exilles  le  frazioni  dì  C>*ls,  San  Colom- 
bano, Deveys  e Champbnno.  Ail'uscila  dal  borgo  verso  po* 
nenie  trovasi  il  torrciue  Galambre,  accavalciato  da  un  ponte 
in  legno.  Ad  ostro  vi  scorre  la  Dura,  sulla  quale  stanno  tre 
ponti,  per  uno  dei  quali  si  va  a Snsa.  Il  suolo  produce  grano, 
segala,  orzo  ed  avena;  le  falde  della  montagna  sono  eoperte 
di  viti;  ì balzi  abbondano  dì  pini , larici  ed  abeti,  cd  i siti 
bassi  di  castagni,  noci  c pomi.  Vi  si  coltivano  le  api,  che  danno 
un  miele  squisito,  e i cacciatori  vi  trovano  in  copia  fagiani . 
pernici,  merli,  tordi,  lepri,  lassi  c camosci.  Anticamente  vi 
sì  trovavano  anche  stambecchi.  Vi  hanno  due  cave  di  pietra 
da  calce  e in  due  oflirine  fondesì  la  ferraccia  che  cslracsi 
dalle  miniere  della  val'e  d'Aosta. 

Il  forte  d'Exìlles  è situato  a 11CG  metri  sopra  il  livello 
del  mare,  sopra  un’alta  roccia  sul  passaggio  per  al  Mongi- 
nevro.  L'H  aprile  del  1713  la  Francia,  in  forza  del  iraibto 
d’Ulrerhl,  abbandonò  fra  le  altre  cose  la  fortezza  d'Exillo^ 
e quella  di  Feneslrelle  a Vittorio  Amedeo  11  por  indenniz- 
zarlo delle  forlilìcazioni  di  Vercelli,  Verrua.  Ivrea,  Casale  , 
Pinernln,  Nizza  e .Mnnmeliano,  ch'orano  state  distrutte.  Vit- 
torio Amerleo  II  fece  meglio  munire  e rendere  qua.si  ìnespu- 
gnahi’c  codesto  forte,  sui  disegno  e sotto  la  direzione  del 
cavaliere  Ri'rbda,  colonnello  dogringegnerl. 

Onesto  baluardo,  cut  posero  indarno  l’assedio  le  (ruppe 
repiibhlic  ne  francesi  nel  1794,  fu  due  anni  dopo  demulito 
in  forza  del  trattato  di  Clierasen.  Dopn  la  ristoraziorie  |udi- 
tìca,  la  fortezza  d'Exilies,  tanto  utile  alla  sicurezza  del  i*ic- 
nu  nie,  fu  per  volere  del  re  ricostruita  sulle  basi  dcirantico 
disegno  e coll'aggiunta  di  qualche  fnrlificazi'ine  accessoria  , 
fra  cui  un  fortino  su!  rialto,  dello  il  5crre  la  Carde. 

V 

F\BrUT  Àbramo  (òio^r  ).  — Nato  a Metz  l'il  ottobre 
1599,  morto  a S>’dan  il  17  mag,:io  1GC2.  Entrò  a qualliT- 
dìci  anni  nella  milizia,  rontribm.  l'anno  1629,  alla  pre^a  di 
Susa,  assediala  da  Luigi  XIU  in  persona  ; diresse  poscia  Tas* 
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si'.lio  di  r.bivas'O  in  Pirmcmli*  (IG30),  baUcnki  anche  lo 
truppe  del  priiiripe  Tomfna^o  che  amlavano  al  soccorso  della 
città,  e riid ise  latino  appresso  mortalmonto  forilo  aliasse- 
dio  di  Turino.  Dopo  d'avere  riportati  altri  segnalali  vantaggi 
in  vani  inconlri,  lna^!>ìlne  sopra  gli  Spagmioli  a Porpignano, 
espugnò,  l'anno  IGtC,  Porto-Lungone  e Pioniliino , ed  in 
p'i'iiMo  di  tante  fatiche  fu  nel  lG5i  crealo  iiiar<  sciallo  di 
Francia  da  Luigi  XIV,  dopo  ch'ehlic  ridoUa  sotto  gli  oerhi 
slesai  dei  re  la  piazza  di  Sleiiay  a capitolare.  Si  aitrihuisce 
a Paherl  d'avtT  inventalo  per  qncirassedio  le  parallele  e i 
cavalieri  di  trincea,  che  furono  poàteriormenle  di  tanta  uti- 
lità m-l  sisienia  di  attacco  e di  difesa  delle  piazze.  Nominato 
inline  il  iiiaresciaiio  Fabert  governatore  di  Sedun,  ivi  mori. 
Questo  gran  capilano  non  si  distìnse  solamente  per  le  sue 
imprese  di  guerra , ma  la.'Ciò  pure  alcuni  scrìtti  degni  di 
menzione , fra  i quali  si  vogliono  citare  le  sue  LeUtre^  la 
lìat'coUa  delle  ordinarue,  che  aveva  compiiate  pel  nianlcni- 
mcrito  del  buon  orline  e del  governo  politico  di  Se<lan , nei 
cui  arciiivii  si  conservano,  e la  lUlatione  della  battagìia  di 
Morfeo. 

Vedi:  Courlils de  Sandras,  Uìsloiredumarèchal  A.  Faberf 
(Amsterdam  IG97)  •—  Darre,  Vtedii  maréih<il  Fabert  (Parigi 
2 vid.)  — Duhamel,  Mémoue  bisiorigue  sur  le  ino-! 
rvihal  Fabert  (MeU  1770) — Bigin  , Eloge  du  maréchul 
Fabert^  ree.  (ivi  1837).  j 

FACIll.VVO  (ifcojr.  e $lor  ).  — Conforme  l'indole  e l'in-i 
tendiiuciitu  piò  volte  espressi  del  nostro  Suppletneiilo , prò*' 
freguia  no,  anche  in  questo  s>  condo  volunie,  a rellificurc  eJ 
integrare  quegli  articoli  di  geografìa  italiana,  che  si  pel 
nnuvo  assetto  del  regno  d’iula,  rlie  per  scarsità  di  notizie, 
v^glinnsi  ritoccare.  Cumineiamo  da  Fahriano,  città  cospicua 
di  10,r>32  abitanti,  nella  provincia  e nel  circondario  d'An- 
cona, puro  lungi  da  Macerala,  sorbente  sopra  un  ripiano  che 
rimane  chiuso  Ira  la  giogaja  deii'Appennino  e circumlala  da' 
ben  dodici  colli.  É divisa  qn.ui  per  mezzo  dal  liume  (ìiano ,' 
influente  deli'Esi , che  vuoisi  prendesse  Ul  nome  da  un  .sa- 
crifizio ivi  fatto  a quella  deità  da  Decio,  sul  quale  fu  costrutto  i 
mi  dairarchitelto  noàcllini  un  ingegnn>o  ponte  per! 


cui  aiiiiiiiransì  dirìannove  dipinti  di  Filippo  Bellini , lodati 
dal  Lanzi  nella  Storia  pilforica , ed  una  tavola  di  Ambrogio 
I moiiaro  greco,  ludjla  anche  dall'Aginronrt.  Fabriano  va  rì- 
nniuaUi  per  due  musei , uno  di  storia  naturale  , posseduto 
■l.illa  famiglia  Uosci,  l’altro  ricco  di  bellissime  opere  in  avo- 
rio fìnanienle  scolpilo,  di  proprietà  della  famiglia  Possenti. 
Que-ta  celebre  e ricca  collezione  olire  la  storia  piogrcssiva 
dcH'arte  in  questo  genere,  essendovi  avorii  superbamente 
).ìvorali  al  tornio,  allo  scalpello,  a grana,  a tarsia,  ad  impres- 
sione, c in  un  modo  misto  che  degli  altri  cinque  partecipa.  A 
, prendere  un’idea  di  questo  tesoro  vuoisi  leggere  l'opuscolo 
I intitolato  Vis/m  al  Mmeo  di  avorii  i/i  Fabriano,  Devono  inol- 
tre ricordarsi  uno  spedale  per  gJi  esposti,  un  altro  per  gTin- 
ferini,  il  monte  di  pietà,  uno  de' più  amichi  in  Italia,  il  monte 
frumentario,  un  orfaiiotrofio,  parecchi  conventi,  de' quali  al- 
cuni roientemenie  soppressi,  il  seminario.  In  Fabriano  l'in- 
dustria fu  sempre  operosa,  specialimmtc  quella  della  carta, 
e quantunque  non  vi  si  annoverino  più  le  venticinque  car- 
tiere che  provvidevano  un  tempo  non  solo  una  gran  parte 
d'Uatia,  ma  anche  le  contrade  d’Orìonte,  tuttavia  la  scella 
c.irla  fabrianese  si  difTomie  per  molli  luoghi  d’iulia  e al- 
reslero,  e n'è  vivo  e (ionnte  il  commercio.  Anche  la  fab- 
brica di  pergamena  ò si‘mpre  in  bore  ed  accreditala.  Fra 
le  altre  industrie  citeremo  quella  dilli  lana  e delle  calze,  la 
conceiia  delle  pelli  e delie  suole,  le  fabbrit  he  di  creroor  di 
tartaro,  c fìnaimeiilc  l'imlustria  delle  terraglie.  A ciò  si  ag- 
giunga che  vi  è mollo  attivo  il  commercio  dei  cereali , del 
bestiami  c ilelle  carni  porcine.  Oltre  l'industria  e il  com- 
mercio, fiori  in  Fabnano  anche  la  pittura . e i)  Lanzi  dice 
!c)ie  fu  colà  una  scuola  molto  antica  del  Piceno.  Ne!  se- 
'roloxvsifundó  iin'ai:r.idomin,  detta  dei  Disuniti,  nella  quale 
fiorirono  molli  uomini  insigni,  e nel  1 725  una  colonia  (l'Ar- 
cadia. detta  Giania. 

Sloria.  — Gli  abitanti  d<*i)’artlica  AUidio,  cacciati  da  Ala- 
rico, cAstnis>ero  il  ra.-tello  di  Fahriano,  nel  quale  $i  ridus- 
jsero  eziandio,  ampliandolo,  le  più  agiate  famiglie  di  Tuiico 
je  di  Semino,  distrutte  anch‘es'<e  dai  Goti.  La  nuova  cllià  non 
! appartenne  ai  Piceno,  sì  al  teriiiorio  occupato  dai  Galli  Senonì. 


cura  di  Niccolò  V nella  lunga  dimora  che  lece  in  Fabriano.  ; 
All'epoca  predella  ris.ile  la  costruziuue  delle  grandiose  log-; 
gin  che  fiancheggiano  i lati  della  cbic.'ia  dei  Conventuali  c 
che  eorrispunilono  sulla  gran  piazza  che  un  Chiavelli  ornava 
di  vaga  fontana  , rimanendiivi  tiilUvia  spazio  sufiìi-ienlo  pel 
giuoco  del  pjlhmc  e per  la  giostra  del  toro  abolita  da  Pio  Vili.  ' 
A quello  loizgiato  è eungiunto  il  palazzo  comunale  con  in' 
farcia  l'episcopio,  a cui  si  ai  cede  per  altri  portici.  Di  là  non 
lungi  aprc>i  un  altro  piazzale  in  riva  a)  fiume,  rìcinto  anche 
esso  di  luggtc  pei  frequenti  mercati  Fra’ sacri edilìzii  prego-, 
vole  é la  cattedrale  per  va»tilà,  pei  dipinti  e per  altri  orna- 
nienli.  E dedicata  a San  Venanzio  martire,  e serba  fra  le 
reliquie  il  corpo  del  bealo  Costanzo,  domenicano  fabrianese. 
Insigne  é la  collegiata,  sacra  a San  Niccolò  di  Bari,  di  bella 
architettura.  Non  meno  insigne  il  santuario  o chiesa  di  San 
Biagio  con  monastero  de'  C.imaldolesi,  ove  in  ricco  e nobile 
solU  rraneo  riposa  il  corpo  del  loro  fondatore  san  Romualdo 
patriarca.  Avvi  pure  la  chiesa  e il  monastero  de'moiiact  Sd- 
veslriiii, che  è il  principale  di  loro  congregazione;  la  chies.i 
dedicala  a San  B<mcdcUo  fu  restaurala  dirciente.  Questi  mo- 
naci in  Monto  Fano,  poco  discosto  dalia  riuà.  custodivano  con 
grande  venerazione  il  corpo  di  san  Silvestro  abbate,  loro 
fuodalore,  che  mori  cob'i.  Alltichì^sima  e dì  stile  gotico  pri- 
miiivu  é la  chiesa  di  San  Francisco  de'  Minori  Conventuali . 


|Di  buon'ora  fu  amantissima  di  francbigie  cittadine,  ed  era 
retta  da  due  consoli  eletti  fra'  suoi  ciiudini.  Ebbe  poscia  i 
podestà  e grande  propondt  ranza  nelle  congregazioni  gover- 
native delle  Marche  in  Loreto.  Nell'anno  iOlO  i capitani  fa- 
brianesi  Antonio  e Fedi  rico  trassero  rmi  300  concittadini  in 
ajuto  di  Firenze,  e quanflo  Enrico  IV  volse  le  armi  contro 
quella  città,  le  inviarono  >1  soccorso  di  200  dei  loro  migliori 
fdiili,  di  che,  respinto  rimperatorr,  furono  dalla  Repubblica 
fiorentina  colmati  di  donativi.  non  che  rindu>lre  Fabriano 
ebbe  anrh'es.sa  i suoi  àledici,  prima  buoni  e grandi  ciUadmi 
e promotori  del  commercio,  poi  tiranni  della  patria,  c furono 
questi  i Cbiavrili.  Ru,:gcro  de' Chiavelli  trasse  a!  fianco  di 
Federico  I in  Fabriano  a sp  'sarvi  la  figliuola  del  signore 
ijdclla  Rocca,  e posta  stanza  colà,  la  sua  famiglia  vi  regnò  per 
j molti  anni,  fmchù  neiranno  td35  fu  d.i  molti  del  popolo  fatta 
una  congiura  , che  scoppiò  nella  chiesa  di  San  Venonzio , 
mentre  luUa  la  famiglia  assisteva  In  com  alla  messa  Ìl  di  dei- 
rAscensione.  Tommaso  Chiavelli  fu  uccìso  co' suoi  figliuoli, 
e fu  saccheggialo  ed  incendiato  ciò  che  loro  apparteneva. 
Francesco  Sforza  , che  alcuni  vogliono  complice  nella  con- 
I giura,  chiamato  a protettnre  di  Fahriano,  anzi  elio  la  prote- 
zione nc  assunse  il  dominio,  e la  munì,  ma  non  potò  difcn- 
Iderla  dalle  armi  di  Kugeiiio  IV,  che  m-l  1 ti4  la  conquistò 
larrordaiidolc  ampie  franchigie.  .Nel  1517  fu  trudeimeiite 


ristaiirata  allcli'l'^sa  ntl  sru  lu  t.cM>o.  Fuuhiienle  accodo 'sacrln  ggìala  da  circ.i  IO, l‘UO  soldati  dcirescrcilo  di  Mas- 


ai  palazzo  cumunalc  sorge  t'oraturio,  detto  della  Canta , in  similiano  I re  dei  Romani.  Al  cader  dii  secolo  scorso 
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piomi  A sopra  Fabriano  grave  il  llagetlo  dell'invasione  stra- 
niera. Nel  17*>0  resisti  con  gaglìanlia  ai  repubiilicani  fran- 
cesi, e fu  di  bel  nuovo  saccheggiala  ed  arsa,  e il  palarro  ' 
Vitlemani  dislruUo  dalle  fondanienla.  Occupato  un'altra  voltaj 
lo  Sialo  pontificio  dai  Francesi  nel  1H08,  Fabriano  divenne  j 
vice-preb'ttura  e capolungo  di  un  circondario  del  diparti* 
mento  d»‘l  Musone,  estendendosi  il  suo  territorio  a Sassofer-  ; 
rato,  Arcevia,  Barbara,  Serra  dei  Conti,  Fossato  e Sigillo.  : 
Uopo  il  18t  i vi  venne  stabilito  un  governatore  p.npale,  fin-  > 
chA  dopo  la  guerra  del  1856  fu  aggregato  coUTmbria  ai  re-;i 
gnn  d'Iialia.  Fra  i dotti  fahrianesi  meritano  special  menzione 
Leonardo  Vemmbeni,  dottissimo  filosofo  e (loliglotlo;  Giulioj, 
Allentino,  giureconsulto  ; il  classico  Gfnliìe  da  Fabriano  ' 
{r$di),  il  più  famoso  de' pittori  fahrianesi;  il  Reato  Coslanzoji 
domenicano  ; san  Francesco  Festo  de'  Minori  ; le  poeiesse 
Livia  Chiavelli,  Ortensia  di  (ìuglielmo,  Eleonora  della  Cenga, 
Ciovaniia  Finn,  una  delle  prime  a scrìvere  commedie  iiiita* 
liano;  Francesco  Slelluli,  in>lgne  letterato,  di  cui  è da  ve- 
<lere  il  dolio  Ditrorso  intorno  a F.  Sielluti  da  Fobrtono  del 
suo  illustre  concittadino  Camillo  Rameiii  ; il  cardinale  Ciii- 
seppe  Vdiemani;  Albergheito  C.hiavelli,  eruditissimo  in  tulle 
le  scienze,  e sul  finire  dello  scorso  secolo  il  buli , il  Sara- 
ceni, il  Cinotli,  il  Marcellini,  il  C^asini,  ecc.,  per  lacere  d al- 
Iri  molti  chiari  per  dignità  ecclesiastiche  e civili,  nelle  arti, 
nelle  scienze,  per  santità  di  vita  e persino  nelle  armi. 

Vedi,  olire  gli  auton  citati  nt'W'Fneiclopedia,  Camillo  Ra- 
melli,  Cenni  aiorici  a«  Fobriatto  (ivi  1838*. 

FARRIUlMa/oe.  rom  e biogr  ). — C,  e L.  Fahricio  appar- 
tenevdiio  al  municipio  d'Alelrk)  ed  erano  gemelli.  Al  dire  di 
Cicerone  ipro  Chient.,  16.  ere.),  erano  amendiie  di  cattivo 
carzttere,  e C.  Fahricio  in  isptxie  fu  accusalo  di  e<sere  stru- 
mento di  Oppianico  intorno  il  67  av.  C.  per  distruggere 
A.  Chienzio. 

L.  Fahricio  C.  F.  era  enrofor  luariim  nel  62  av.  C. , e 
costruì  un  nuovo  ponte  in  pietra  che  collegavn  la  città  rol- 
l'isola  nel  Tevere , e cbiamavasi  perciò  da  lui  Pon»  Fahri- 
cTKJi.  li  tempo  in  cui  fu  coslruiln  é mentovalo  espressamenlr 
da  Dione  Ciss^o  (xTXvu.  i5|,  e il  nome  del  suo  autore  scor- 
gesi  sempre  sugli  avanzi  del  ponte  che  porta  ora  il  nome  di 
Ponte  qmttro  capi.  Sopra  uno  «Irgli  aicid  leggiamo  l’iscri- 
zinne:  L.  Fnbrinut  C.  F.  cur.  rior.  faciundum  coeravit 
idemque  probavit,  e sopra  un  altro  arco  é la  seguente  ag- 
giunta: Q.  Lepidnt  M.  F.  M.  LoHin  M.  F.  ex  S,  C.  prò- 
haverunt,  che  si  riferisce  probabi!mente  al  restauro  dei  ponte 
per  0-  Lepido  e M.  Loliio.  Lo  scoliaste  di  Orazio  (5of..  ii . 
3.  36)  cliiama  il  Fabricio  che  edificò  quel  ponte  console,  ma 
questo  è ovviamente  un  errore  (Becker,  Hnndbuch  d.  Pomit. 
Alterthiimer,yo\.  i,  p.  699).  Avvi  anche  una  medaglia  che 
porla  il  nome  di  L.  Fahricio  (Eckhel,  Doctr.  num.,  voi.  v, 

p.  210). 

Q.  Fabricio  era  tribuno  del  popolo  nel  57  av.  C.,  e ben 
disposto  verso  Cicerone,  che  viveva  allora  in  esilio.  Eglipre-  ; 
seiilò  al  popolo  una  mozione  per  richiam.ire  Cicerone . ma  il 
tentativo  fu  fni.itrala  da  Clodio  armata  mano  (Cir..,aW.  Qnint.  ; 
Fratr.  ,1,4;  post.  rei.  in  Nen.,  8;  prò  Sc:rt,,  35,  ecc.;  | 
proA/i/.,  14).  Nil  Afo««men/Mm /4nci/raniim  e in  Dione: 
t/HsiotXLVMi,  35}  è mentovalo  come  console  suffeto  dell'anno  : 
3fi  av.  C. 

nCO.NRO  {itnr.  ecf-l.  e òioo'*  V — Soprannominalo  Epi- 
St  npits  Uermianeiitis,  dalla  sede  che  occupava  nella  provincia 
d>  Rizacio  nelf Africa  propria,  visse  intorno  la  metà  del  ae-^ 
mio  VI.  (Juandi)  Giustiniano  (nel  541  dell’E.  V.)  pubblicò  un 


scrìtti  di  Teodorelo  vescovo  di  Ciro  o Cirro,  anatematizzando 
tutu  coloro  che  li  approvavano,  molti  si  opposero  a questo 
editto  c»mc  contrario  al  giudizio  del  concilio  generale  di 
Caicfdonia,  in  cui  i prelati  non  solamente  non  erano  stati 
condannali,  ma  due  di  essi,  Iba  e Teodoro,  rislabihli  nelle 
loro  sedi  da  cui  erano  stali  espulsi.  Facondo  fu  uno  di  quelli 
che  rigettarono  l'editlo  dell'imperatore,  e fu  invitato  da'suoi 
fratelli  (apparentemente  gli  altri  vescovi  deirAfrica)  a prepa- 
rare una  difesa  del  concilio  su  tre  punii  (delti  coinunemenU! 
dagli  scrittori  ecclesiastici  Ha  capitiila) , sui  quali  il  suo 
giudizio  era  impugnato.  Egli  era  a Oistanlinopoli  lavorando 
a qi]e.st'opera  quando  giun>e  il  papa  Vigi(io{547),  il  quale  lo 
invitò  con  tutti  gli  altri  vescovi  a dare  il  loro  parere  sui  Ha 
capitala  per  iscritto  in  sette  giorni.  La  risposta  di  Facondo 
consisteva  in  estratti  dalla  sua  opera  non  ultimata,  e ch'egli 
compì  dipoi,  e pubblicò  in  difesa  del  concìlio  di  r.alcedonia. 
Avendo  Vigilio  approvalo  la  condanna  d'Iba,  Teodoro  e Tco- 
dorelo,  quantunque  con  la  riserva  deiraulorità  del  concilio 
di  Lalcedonia,  Facondo  coi  vescovi  d' Africa  e di  alcune  altre 
provinrie  ricusò  aver  comunicazione  con  e.ssolui  e con  coloro 
che  avevano  preso  parte  alla  condanna,  ed  essendo  per  ciò 
perseguitato,  facnstretlo  a nascondersi.  Mentre  slava  nascosto, 
a richiesta  di  alcune  persone,  che  non  nomina,  scrisse  la 
sua  rioposla  a Mociano  scolastiru,  che  aveva  scntio  contro  la 
decisione  del  concilio  di  Calcedonia.  NulTaltro  sappiamo  dì 
Facondo.  Due  de' suoi  scritti,  vale  a dire;  Pro  defensione 
Iruim  capitulorum  libri  XII  e Cantra  .’ilocionum  liber,  furono 
publdicaticon  note  da  Sirmond  (Parigi  1629)  Uuesle  opere  con 
le  note  di  Sirmond  furono  risUmpale  nell'edizione  delle  opere 
Idi  Optato  da  Filippo  Priorio  e nella  ftibiioth.  Patr.,  voi.  x 
MLioofi  Ì6'57).  Un’allr'opera  di  Facondo,  Intitolata  Epistola 
fidei  catholiccc  ì»  defensione  friim  coptfuforum,  fu  pubbli- 
cala la  prima  volta  nello  Npiri/eqium  di  D'Achery  (voi.  ni, 
pag.  106),  principalmente  per  mostrare  « he  Facondo  continuò 
fuxri  della  comunione  col  papa  e la  Chiesa  cattolica,  impe- 
rocché j protestanti  avessero  citilo  un  passo  della  sua  De- 
fensio  Htim  capitulorum  contro  la  dottrina  della  Presenza 
[reale.  Questa  lettera  è ristampata  nella  Dibl.  Palr.  di  Gal- 
land.  Cassiodoro  {Expos.  in  Psnlm.)  parla  di  due  libri  di 
Facondo  De  duabus  naiNria  Domim  C'Arialt,  Alcuni  dotti 
credono  intenda  i due  primi  libri  della  Defensio;  ma  Fabricio 
opina  cb’ei  parli  di  un'opera  separala  di  Facondo  ora  perduta, 
i Vedi:  Isidor.  Ilisp.,  De  script.  Eccles.{ti.  — Rarpoio, 
Annoi.,  ad  ann.  546,  547  Fabr.,  Bibl.  grcec.  (x,  p.  543) 
j— Galland,  Dtbl.  Patr.  (xi). 

I FAENZA  {geogr.  e a/or.).  — Circondario  e città  cospicua 
della  provincia  di  Ravenna  secondo  il  nuovo  assetto  del  Re- 
gno d'Italia.  Il  circomlano  comprende  i mandamenti  di  fìri- 
jSighella,  Castelbolognese,  Gasoli  Valsenio  e Faenza,  con  una 
popolazione  complcNsiva  dì  71 .815 abitanti.  Il  fiume  Amone, 
volgarmente  bainone  (detto  da  Plinio  Ameno  e nelle  antiche 
scritture  Amo,  perché  in  molli  luoghi  di  detta  terra  erano 
tempii  sacri  a Giove  Ammone),  scendendo  dai  più  alti  gioghi 
dell'Appennino,  corre  a traverso  il  cin'omlario  e passa  a le- 
vante vicino  alla  citià  capoliiogo.  Una  parte,  la  maggiore, 
del  territorio  è in  pianura,  e l alini  s'informa  ai  colli  in  che 
vien  degradando  l'Appennino,  e questa  varietà  dei  suolo  con- 
tribuisce ail  arricchirlo  di  prodotti  svariati,  fra' quali  il  lino, 
commendato  fin  dai  tempi  di  Plinio,  e i vini  lodali  da  Coliimella 
c da  Varrone,  di  che  gli  antichi  stemmi  di  Faenza  erano  or- 


nali di  molli  pampini.  Utdissimo  al  commercio  è il  canale 
Zaiielli,  che  partendosi  dal  Lamotie  nella  pule  più  ferace  «Iella 
ediltn  che  condannava  : 1“la  Lettera  d'Iba  vescovo  d'Edessi;!  pianura,  agevola  le  comunicazioni  mercantili  col  Po  di  Pri- 
2**  la  dottrina  di  Teodoro  vescovo  di  Mopsueslia;  e 3®  certi  maro.  Questo  canale,  costrutto  sotto  gli  auspicii  di  Pio  VI,  è 
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lungo  35  chilumelri,  fornilo  «lì  ponti,  mulini,  liarrW  «la  tras-^  nrchitctlo  il  Paganelli,  illustre  faentino,  e il  (iiacomelli,  va- 
porto,  mag^izzeni,  e di  una  darsena  vicino  alta  dllà.  Lungo  le  lente  foniiitore  del  secolo  xvi,  comlusse  le  buone  sculture  e 
rive  sorgono  pioppi  verdeggianti  e maceratoi  per  la  canapa  i bronzi  che  l'adnrnano.  Tra  gli  edifizii  imvali  merilano  spe* 
pel  lino.  Sono  celebri  le  acque  minernli  di  Qaailiio  e le  niar>}  rial  menzione  le  case  Laderrlii,  Coretii,  Itl.izzolani,  Milzetti 
ziali  di  Riolo.  Molto  slimalu  é il  gesso  compatlo  del  Faentino, -e  Ginnasi,  ornate  tutte  dì  bei  dipinti;  neirnliima  ammirasi 
e le  argille  attissime  alla  fabbiicazione  di  terraglie  e mujoli*!  specialmente  una  Croeefimone  del  Rubens. 


che  all'uso  inglese.  Una  ricca  vena  di  solfo  trova.-d  tra  il 
rmme  Lamone  ed  II  Senirìa,  e nei  monii  di  Gamugna  e San 
Itimedi'ito  rinvengonsi  pezzi  di  candido  alabastro. 

La  città  di  Faenza,  capoluogo  del  circondario,  ron 
aldi.,  a 27  chil.  O.S.O.da  Ravenna,  sorge,  sotto  ii*  17'  IR" 
Liiii.  N.  e 19^21'  30'  longit.  K.,  in  liorentissima  pianura 
di  aere  purissimo,  hcinla  di  mura,  oltre  le  quali  aveva  in  sua 
difesa  una  rocca  resa  ora  inutile.  Il  Lamone,  correndole  ai 
piedi,  la  separa  dal  borgo  che  era  congiunto  alla  città  da  un 
bel  ponte  anltrhissimo  rii  marmo,  sonetto  da  tre  archi,  sopra 


Tra  i sacri  edifizii  primeggia  la  catledmle  o duomo,  dedi- 
cato a San  Pietro,  comincialo  dal  vescovo  Federico,  figliuolo 
di  Astorgio  Manfredi  signore  di  Faenza,  e compiuto  da  Ga- 
leotto suo  fr,Uello.  Vuoisi  archiietuio  da  Rramante  Lazzari, 
ed  ha  tre  grandi  navate  ed  una  cupola  grandiosa.  Venti  sono 
le  sue  cappelle  laterali,  e fra  queste  meritano  parlicolar  men- 
zione quella  di  Maria  Verdine  delle  Grazie,  protettrice  dei 
Faentini,  e quella  di  San  Pier  Damiano,  ornata  di  buoni 
stucchi  e pregiati  dipinti,  ove  entro  un'urna  di  line  marmo  ed 
assai  bene  lavorata  conservansl  le  ceneri  del  santo.  Molti  sono 


i quali  ergevansì  due  alte  e ma<siccìe  torri  merlale,  ponle|  ì dipinti  pregevoli  rhe  Padornano,  ed  ainmirusi  sopra  tulli 
di^lniUo  dalla  piena  del  14  settembre  1842.  Nel  secolo  Xlii  una  Sarrn  Fami<)lin  H Innocenzo  da  Imola  ivedi  Memorie 

iftorirhe  del  duomo  di  Faenta  dì  Andrea  Sin>crhi).  Ma  il 
primo  tempio  di  Faenza  é la  chiesa  di  Saola  Malia  Vecchia  o 
nd  A'ire#,  chiamata  già  Foni  Fortam  perché  era  fuori  dei 
sobborghi,  e serviva  di  cattedrale  anzi  rhe  fos.si>  costrutta 
quella  di  San  (’ielro.  Successivamente  IVIibero  in  custodia  i 
Benedettini  neri,  imonari  dell'Avellana  e i Cistercien.si.  Vi  si 
ammira  una  Verqinr  di  Giai  omorie  da  Faenza,  propagatore  in 


c prima  deH’assedio  di  Federico  II.  Faenz.<i  aveva  una  grande 
estensione,  per  modo  che  il  fossato  che  la  ricinge  e che  nd- 
dimandasi  la  Cerrliia  pare  fosse  l’antico  recinto  di  parecchi 
borghi  importanti  rhe  aveva  a que' tempi.  Federico,  fatte  at- 
terrare le  borgate  e i bastioni,  ne  diminuì  Tampiezza  e la 
forza,  finché  giunti  ì Manfredi  a signoreggiarla,  ne  ricostrui- 
rono le  mura  ron  fortificazioni . e fu  allora  circoscritta  nella 


cerchia  presente.  Faenza  è di  figura  quasi  quadrata  e divisai  Romagna  del  gii-ilo  ralfaellesco.  Vi  è nel  tempio  dei  Minori 
da  quattro  larghe  vie,  chemetton  capo  alla  piazza  maggiore.  I Osservanti  una  Foncesrone  della  scuola  liarnmìnga,  eunajl/a* 
La  via  detta  il  Corso,  rhe  è la  pul  bella  ed  in  cui  entra  lai  donna  del  Perugino  .immirasi  nella  chiesa  deirAimuiiziata 


via  F.mìlia  e traversa  lutti  la  città  dalla  porta  di  libeccio  a 
quella  Hi  greco,  é ampia  e rettilinea  e fiancheggiata  da 
sontuosi  ediiizii.  Le  altre  tre  sono  ampie  anch'esse  e belle, 
con  molle  delle  vie  iransversali  troppo  anguste,  quantunque 
gli  edifizii  sieno  comodi  e decenti.  A cagìnne  delle  devasta- 
zioni guerresche,  non  veggonsi  in  Faenz.i  avanzi  di  edifìzìì 
anteriori  al  medio  evo , ed  ha  l'aspetto  dì  città  nuova  ed 
elegante;  se  non  che  negli  scavi  si  rinvennero  colonne, 
stilile,  lapidi  con  epìgrafi  romane,  da  cui  si  congettura  che 
l'odierna  città  sia  sorta  dalle  rovine  dell'antica.  j 

La  bella  piazza  maggiore,  che  hi  forma  di  un  oblungo  qua- 
drilatero, somiglia  un  jiitileatn'  pel  duplice  loggrilo  a doppie 
colonnine  che  sorge  sui  porticati,  e da  due  lati  uniforme- 
mente si  estende.  Da  un.i  delle  inggie  superiori,  ove  furono 
le  pubbliche  scuole  ed  a cui  era  attiguo  l'antico  teatro  pre- 
sieduto dall'Accadeniia  dei  lìemoii,  crgevas^i  un'alta  torre  de- 
molita nel  1776;  ora  imn  rimane  che  q uella  più  sontuosa  ad 
altro  angolo  della  piaz.za,  sulla  quale  fu  cnllocata  una  sta- 
tua di  roarimi  cappi  esentante  ^o^t^a  Donna.  Da  questa 
p.irte  corrisponde  sulla  piazza  il  duomo , dall’altra  il  palazzo 
civico,  già  ahil.iziotte  dm  potenii  Manfrrdi.  Ouest'ampio  pa- 
lazzo ha  vasti  e ben  rip.irtiii  appariamenti.  con  due  magni- 
Hrhe  sale  ornate  di  leggiadri  dipinti  a fresco.  Da  una  galleria 
die  serve  alle  autorità  si  passa  al  nuovo  teatro,  opera  lode- 
vole del  Pistocchi,  arcbilelto  faentino  rhe  lo  compì  nel  1 788. 
Va  encomiato  per  la  struttura,  per  la  leggerezza  e per  gli 
eleganti  abbellimenti.  Compiscono  la  bellezza  del  palazzo  ci- 
virn  le  logge  che  formano  sotto  di  esso  una  delle  ale  della 


un'4ifora;jo/ie  dei  }frtfìi  del  Pinturìerhio  in  Santa  Caterina. 
Sono  inoltre  degne  di  nota  per  buoni  dipinti  la  chiesa  e il 
monastero  di  San  Mnglorio  vescovo  scozzese.  Non  lungi  dalla 
città  é il  convento  dei  Cappticrini,  che  poterono  ricuperare  la 
Vergine  con  son  Giovanni  di  Guido  , superba  tela  destinata 
per  Parigi  e rimasta  a Milano.  Sugli  avanzi  dell'antica  rocca 
fu  eretto  il  pubblico  e grandioso  ospedale  per  gl'infermi,  al 
quale  è aggiunto  quello  per  gli  esposti,  la  cui  fondazione  ri- 
sale al  tempo  del  dominio  dei  Manfredi.  Avvi  inoltre  in  F.ienza 
un  orfanotrofio,  il  ricovero  degli  abbandonati,  rislitnio  delle 
Fighe  della  Ilarità,  ristituto  delle  povere  della  parrocchia  dei 
Servi,  l'asilo  infantile,  il  monte  dì  pietà  antichissimo,  il  se- 
minarin,  fondalo  nel  1578,  tre  educandati  ove  si  ricevono  in 
educazione  fanciulle  di  famiglie  benestanti,  parecchie  scuole 
ed  altri  istituti  educativi. 

Faenza  é uni  delle  città  più  industri  e commercianti  della 
Romagna.  Fra  le  industrie  primeggia,  cnm'é  nolo  e come  fu 
detto  all’artìcolo  Farnza  nf\i' Enciclopedia , quella  antichis- 
sima delle  majolirhe,  rhe  gareggiano  con  le  straniere  più 
celebri.  Osserva  il  Righi  {Annali  della  città  di  Faenza)  che 
airercpilenza  di  siffatto  majoliche  contrihuisre  grandemente 
U qiialil.à  della  terra  suinmeiilovala,  miravigliosamente  idonea 
a ricevere  qui^lsiasi  forma,  e che  quantunque  leggierissima 
diviene  di  tanta  solidità  da  reggere  continuamente  al  fuoco. 
Soggiunge  che  gli  allievi  di  Raffaello  non  isdegnarono  dipin- 
gere su  pezzi  della  majolica  faentina,  il  che  dié  voce  ch’egli 
stesso  ne  istoriasse  col  suo  divino  pennello.  F in  Faenza  un 
grandioso  fìlatojn  di  seta  mosso  (lairac.qua,  rapace  di  tredici 


piazza  e che  hanno  aspetto  grandioso  e magnifico.  Raro  e^  rahhije  per  la  filanda  dei  bozzoli,  e in  cui  ponno  lavorare 
vago  ornamento  della  piazza  é la  fontana  che  sta  da  quel  iato:! seicento  indivìdui.  L'ursojalura  vi  era  in  grande  attività  prima 
ove  mette  la  via  del  Corso  ; é cinta  di  cancellala,  fregiata  di  j che  fossero  inventate  e perfezionate  le  macchine  per  orsojare 
tre  grandi  leoni,  simbolo  dello  stemma  civico,  nonché  di  pa-i  la  seta.  Possiede  inoltre  Faenza  una  cartiera,  eretta  fin  dal 
i-erchie  aquile  e draghi  di  bronzo,  che  rammentano  lo  stemma  , 1 687,  che  dà  rarta  ncercatissima,  ed  é ricca  dì  molti  telai  in 
di  Paolo  V,  sotto  il  quale  la  fontana  fu  terminata.  Dalle  hoc-j  cui  fahhrieansi  tessuti  di  cotone  c dì  filo  detti  n^a/inr,  dei 
che  degli  animali  spicciano  vivi  zampilli,  che  cascano  insieme  ! quali  si  fa  un  grande  smercio  in  provincia  e fuori,  soprattutto 
ad  altri  sprilli  nell'ampia  sottostanu*  vase^a  marmorea.  Ne  fu  nella  campagna.  Ha  una  fabbrica  di  vetri  molto  operosa,  ed 
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eccelliMiU  cbani>li  eJ  iiUarsiatori  riie  imiLniio  in  lo^no  colu-: 
rato  i più  bei  lavori  antichi,  e quelli  in  pietre  dure.  Hinoiiiati 
allreaì  »ono  i carrozzai  racntini.  Fu  Faenza  delie  prime  città 
che  accogliessero  Tane  della  stampa,  e conserva  ottime  ed 
attive  tipnttrafic.  Aveva  intiraniente  una  zecca,  e mollo  fi  ^ 
scritto  sulle  monete  di  Faensia  (vedi  Guido  Zanetti,  lìdie 
zecche  d'Italia,  vul.  n ; e Delle  monete  di  Faenza,  dìtser- 
tazinne,  Bolo,;iia  1777). 

Oeil'Utoria  antica  e medievica  di  Faenza  già  toccammo 
agli  articoli  F.ve.nza  e .Maafuf.di  dvW' Eucidopedia , ai  quali 
rimandiamo  i lettori;  solo  soggiungeremo  aicuuc  notizie  ris*- 
guAidanti  i tempi  moderni. 

Nel  1797  fi  combattè  presso  le  sue  mura  la  buUaglia  che 
deciNC  delle  sorti  dello  Stato  romano.  Napoleone  Buoiiaparle 
geiicralisymo  delFesercito  d’iUilia  aveva  il  IO  giugno  dei 
1700  ocnipato  Beiiogna;  Pio  M.  quantunque  avesse  firmato 
l’arm ftizio,  ben  comprendendo  l’intenzione  dei  Francefi, 
voile  opporre  la  forza  alla  forza,  ed  inviò  molte  milizie  a 
Faenza,  capitanate  dal  colonnello  Aitcajani.  Il  'i  frbbnjo  1797 
il  generale  Victor,  coi  generali  Juiiot,  Busca  e Sgambelli, 
marciò  per  lumia  contro  l’e'ercilo  poulilìcio,  lo  utUiccò  presso 
il  ponte  del  Senio  e lo  sconfisse.  Le  porte  di  Faenza  furono 
aperte  a colpi  di  cannone,  c Buon:>part<‘  vi  entrò  a dettar 
legge  ai  vinti.  Nel  1815  la  città  fu.  come  le  altre,  ridonala 
alla  Santa  Sede,  e cominciò  d'silora  in  poi  a<l  essere  trava- 
gliala da  feroci  fazioni,  dette  dal  popolo  coni  (i  carbonari  o 
liiierali)  e ^o/li (sanfedisti  o p;<p.ilini),  le qualiinsanguinarono 
più  volte  le  vie  di  Faenza,  finché  la  marni  ferrea  del  cardi- 
n.'ile  Bivarola  sullo  Leone  XII  le  ebbe,  se  non  sciente,  sedate 
in  parte.  Dal  1H,VJ  fa  parie  del  reame  d Italia. 

Il  popolo  é in  Faenza  laborioso,  ma  rozzo,  tenace  e fiero 
nelle  fazioni.  I Faentini  sono  riputali  i più  begli  uomini  della 
Bomagna.  c vanno  distinti  per  altezza  di  statura.  La  classo 
media  è afSai  istrutta,  e le  hitlere  vi  sono  in  grande  stima. 

] nobili  non  fanno  gran  conto  deila  loro  nobiltà.  Narrasi  che 
Carlo  V alle  molle  acclam  izioni  fattegli  rispondesse  da  una 
loggia;  Eslode  todo$  cabaUros;  forinola  che  non  atlecrhi, 
esseiiddcbò  i Faentini  pregiassero  sempre  l'industria  e le  arti 
più  dei  vanì  titoli. 

Grande  è il  numero  degli  uomini  illustri  che  trassero  i na- 
tali in  Faenza.  Oltre  il  Torricelli,  il  compositore  musicale 
Sarti  e l’insigne  letterato  Dionigi  Slrocchi,  già  citali  nella 
Enciclopedìa,  e de' quali  diamo  le  rispettive  biografie,  nien- 
toYeremo  Giacomo  Laderchi,  che  continuò  gli  dei  Ba- 

ronio,  il  maU'Mialico  Carina,  il  medico  Girolamo  VetUih  e 
l'allro  celeberrimo  Antonio  Cittadini.  Fra  i giureconsulti 
segnalaronsi  I Frculani,  iiSeveroii,  il  Calderoni  e monsignor 
Zauli.  Fra  i letterati  Ugolino  Bucciula,  ricordato  da  Dante  nel 
Fnrgalorio,  Antonio  Lugbi  che  voltò  i Salmi  in  eleganti  versi 
latini  e compose  molle  poesie  italiane,  l’dbbale  Roudìoini.  | 
Francesco  Salvolini,  illustratore  delle  anlicbilà  italiane  ed, 
egizie,  ecc.  Tra  gii  artifli  sono  celebri  l'orefice  Antonio  dai 
Faenza,  i pittori  Bertucci  il  vecchio,  Jaenpone  suo  figliuolo, 
allievo  di  KalTaelio,  Marco  Marclietli,  il  Tonduzzi,  l’Arnie-, 
nini,  -autore  dei  reri  precelli  delta  pittura,  il  Misciroli,  de-, 
gno  allievo  del  Caracci,  ecc.  | 

Vedi:  l*.  M.  Carina,  /''orenfm  onriquisvima  re^to  redi- 
rieo  cona/M  historico-ijeographìco  (Faenza  1070,  con  figure) 

— G.  Zuccob,  Cronica  ;wrfico/are  delle  cote  falle  nella  città 
di  Faenza  dal  100  fino  al  1 134  (Bologna  1575)— •Tonduzzi, 
Dtorie  di  Faenza,  pubblicale  da  G.  Minacci  (Faenza  1675) 

— S'alflla.  iVolizie  della  chiesa  e d.ocesì  di  F(ien:a  (Boma 

l70i)  — Bariulomuieo  IVigbi,  Annali  delta  città  di  Faenza 
(ivi  1840).  ì 


F.ILLUI'RAYER  Filippo  Giacomo  (òio.'/r.),  — Storico,  do- 
loro e viaggiatore  b'doco,  nato  aTscbùl>cb  presso  Briien  nel 
Tirolo  il  10  dicembre  1790,  morto  il  26  aprile  18Gl,>tudiò 
a Brìxen  c d.cde  poi  opera  siimillancamenle  alla  leolugia, 
alle  lingue  semilicbe  sotto  il  dotto  bcnedellino  P.  Alberto 
Nagnzaun  e alle  storiebe  discipline  sotto  Maus.  Nel  1812 
recossi  all’università  di  Landsbut,  ove  attese  da  principio  alla 
giurisprudenza  c poco  appresso  agli  sludii  sturici,  linguistici 
e classici  esclusivamente.  Ma  non  erano  appena  trascorsi  sei 
mesi,  che  scoppiò  la  guerra  deli' imlipendunza , durante  la 
quale  servi  ionie  sottotenente  di  fanleiia  neU'esercilo  bava- 
rese, e combattè  si  strenuamente  nel  primo  scontro  presso 
Hanati,  che  fu  encomiato  pubbl  cameiite.  Dopo  la  prima  pace 
di  Parigi  rimase  un  anno  neil’esereito  di  occupazione  sulla 
sponda  sinistra  del  Ben» , ed  allo  scoppio  de>la  guerra  nel 
1815  entrò  uello  staio-maggiore,  fincbé  nel  1818  prese  il 
suo  congedo  per  far  ritorno  a’ suoi  studii.  Fgli  occupò  suc- 
cessivamente il  posto  d'insegnante  latino  nei  ginoasii  d’Au- 
gusta  e di  LanJsbut,  finrliè  pubblicò  la  sua  prima  opera  sul- 
rimpcrodÌTrcbisouda(6'etcòicàfedef  A*ai«er/AwfRsTrape:rmt, 
Monaco  1827),  die  fu  premiala  con  medaglia  d'oro  e assai 
lodata  da  Niebubr  pel  suo  critico  acume  c le  sue  dotte  inda- 
gini dagli  archivii  di  Vienna  c di  Venezia.  A questa  storia 
tenne  dietro  la  Geschicbte  der  Ilalbiiisel  Slorea  (Stoccania 
1830),  in  cui  l'autore  si  studiò  dimostr.ire  che  la  Grecia,  già 
spopolata  e devastata  dai  Bomani,  fu  poi  desolata  dai  Bar- 
bari e ripupuUla  poi  nei  Vi  secalo  da  tribù  slave,  di  che  la 
Grecia  moderna , iiono>lante  la  lingua  , è essenzialmente  di 
origine  slava  ed  albanese.  Neireslale  del  1831  Falimcrayer 
jiose  fine  alle  sue  lezioni  per  accompagnare  il  conte  rus.so 
Ostermaiin-Tolslni  in  Oriente.  Kì  visitò  LFgitto,  la  Palestina! 
la  Siria,  Cipro,  Badi,  le  coste  junkbc,  e rimase  poi  più  a 
lungo  in  CosUnlinopoii , ove  studiò  a fondo  la  lingua  turca. 
Di  là  tornò  per  la  Grecia  e Napoli  in  Alìcmagna.  Nel  1835 
fu  ammesso  nell'Accademia  c pubblicò  il  i(  volume  della 
^ua  storia  della  .Morea.  Negli  anni  seguenti  dimorò  in  Fran- 
cia, in  Italia  e a Ginevra  presso  il  suddetto  conte  Tulstoi,  fin- 
ché nel  1840  tornò  di  bel  nuovo  in  Oriente  , visitò  il  Mar 
Ncio,  il  monto  Aibos,  la  Macedonia,  la  Tessaglia  c la  Grecia. 

I risultati  di  questi  viaggi  furono  pubblicali  in  gran  parte 
nella  Gazzetta  é' Angusta  e dipoi  nei  Fragmeuten  uiit  dem 
Orient  (Stoccarda  1845,  in  2 voi.).  Dopo  questo  secondo 
viaggio  dimorò  il  più  sovente  a Monaco,  facendo  da  quando 
a quando  escursioni  sul  Beno  in  Amhorgo,  a Berlino  e a 
Vienna,  nel  Tiralo  c in  Italia.  Nel  1847  trasferissi  per  la 
terza  volio  in  Oriente  visitando  Costantinopoli , FOIimpo , la 
l'alestina,  la  Siria  e l'Asia  Minore.  Avuta  notizia  dd  livol- 
gimonlo  europeo  del  1818,  rimpatriò  e fu  nominalo  profes- 
sore di  storia  aH'università  di  Monaco  in  luogo  dd  defunto 
Gòrres. 

Nominato  membro  del  Parlamento  di  Francoforte , sedè 
al  centro  sinistro  e pa.ssò  poi  col  resto  di  qnel  l'arlamenlo  a 
Stoccarda,  di  ebe  perdé  la  sua  caUedra  o fu  perseguitato  dai 
tribunali  bavaresi.  Ei  visse  esule  in  Appenzello  c San  G-dlo 
in  Isvizzera,  finché  l'amnistia  gli  permise  far  ritorno  in  Ger- 
mania ed  a Monaco.  Ei  pubblicò  Ihs  AlbanesUcbe  Element 
in  Griechenland  (1857-1860),  che  lo  trasse  in  una  vìva  pole- 
mica con  coiuro  ebe  negavano  che  il  sangue  ellenico  fosse 
stato  alteralo  dalla  mescolanza  col  sangue  slavo,  e stampò  in 
pari  tempo  molli  Articoli  critici  od  giornali.  L'edizione  da 
lui  preparata  di  tutte  le  sue  opere  fu  pubblicata  dal  suo 
,'imico  proft  ssor  G.  M.  Tboma!! sotto  il  titolo  di  Gesaminellen 
U’rtilren  (Lip»ùì  1801, 3 vuL),  con  una  biugraGa,  nuuvi  Iram- 
lucnti  (lairOriciite,  articoli  politici,  crit.ci,  ecc. 


FANO 


71 


Veti»  Jakoh  Philipp Fallmerayer^neW Vtì$nt Zeit  {\q\.  vii, 
180:*.  p.  204). 

fWàlgeogr.),  — Ciui  cospicua  di  19.G4G  abitami  nella 
provincia  dt  Pesaro  e L’rbino,  circondario  di  Pe&aro.  a 350 
ehiloinelri  circa  da  Ancona,  sotto  43®  51'  lat.  N.  e 10®  39' 
lonjf.  E.,  attraversata  dalla  recente  strada  ferrata  d’Ancona; 
ò posta  sulla  sinistra  estrema  pianura  del  Melatiro,  le  acque 
del  quale  ristrette  parzialmente  a qualche  distanaa  in  un  ca- 
nale artefatto,  formano  in  vicinanza  della  porta  Giulia  una 
bella  caduta,  servono  a dar  movimento  ai  mulini  e manten- 
gono il  pìccolo  porto  a’nostri  giorni  quasi  tutto  interralo,  si 
che  non  può  ricevere  se  non  piccoli  legni.  II  grosso  volume 
deiranzideito  fiume  si  gilla  verso  il  sud-est  neH’Adriatiro  c 
si  varca  presso  la  foce  su  lungo  e saldo  ponte  in  legno.  Scorre 
al  nord-est  jl  fiumicello  Argilla,  ed  anch'esso  mette  foce  nel- 
rAdriaticn.  É cinta  di  mura,  c ver-o  l'angolo  di  queste 
che  guarda  a greco  ha  un’antica  rocca  sufRcicnicnienlc  ron- 
servaia,  ma  inetta  ad  usi  di  guerra.  Le  vie  interne  sono  la 
piò  parte  regolari  e rettilinee,  quantunque  non  molto  ampie. 
Vasta  Invece  é la  piazza  maggiore,  di  forma  quadrangolare.' 
che  ha  verso  uno  de’suoi  angoli  una  vaga  fontana,  su  cui 
erge<;i  una  bella  statua  della  Fortuna,  antica  deit.)  proleltrire 
dH  Faneslri.  Ricca  è Fano  di  superbe  antiche  chiese,  ornate 
di  preziosi  dipinti.  Il  duomo  , antica  fabbrica  intitolata  alla 
Peata  Vergine  Assunta  in  cielo,  con  annesso  il  palazzo  del 
vescovo,  ha  un  quadro  del  Caracci  e uno  de)  Yandii-b,  e l’in- 
s*gne  cappella  Nolfi  con  quattordici  freschi  del  Domenichino, 
la  quale  meritò  clic  nel  1G25  in  Roma  se  ne  pubblicasicrole 
Mi  con  componimenti  poetici,  fra’ quali  quelli  del  Morrni,  del 
Preti , del  Chigi , poi  Alessandro  VII,  c del  Rospigliosi,  poi 
Clemente  IX.  Oresti  freschi,  illustrati  dal  cavali*T  Celestino 
MascUi,  meritano  d’essere  salvali  dal  loro  deterioramento.  La 
chiesa  di  San  P.aterniano  è di  magnifica  architettura  de)' 
Sansovino,  il  quale  fece  un  campanile  che  vuoisi  uno  dei  piò 
belli  d'Italia.  Ammiransi  in  essa,  oltre  il  corpo  del  Santo,  l'or- 
nato della  porla  di  Bramante  o Buonarroti,  e ì dipinti  dei  Jia-' 
rini,  del  B.)noni,  del  veronese  Claudio  Ridolfi  , del  Guerdnoj 
e del  Sordo.  La  chiesa  di  San  Domenico,  ristaurata  dai  Ma- 
latesu  nel  133i  e rimodernata  nel  1702 , ha  un  dipinto  di 
Palma  il  giovane  e il  monumento  di  Giacomo  de!  Cassero, 
ucciso  da  Azzo  III  di  Esle,  il  racconto  della  cui  morte  nel  v 
del  Purqntòrio  cl  stringe  il  cuore  di  profonda  pietà.  La  chiesa 
di  San  Pietro  dei  Filippini  è un  glojello  per  gli  stucchi , le 
dorature,  i marmi,  le  pitture  di  Guido,  di  Simon  Cnntarini, 
del  Sordo,  ecc.  La  chiesa  di  San  Salvatore  fu  rifabbricata 
nel  1551  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  Nuova , e ronsecrala 
dal  vescovo  Negr.santì.  che  le  donò  vasi  sacri,  codici  varii,  e 
varii  distici  fatti  alle  gesto  di  san  Francesco  dipinte  nei  cor- 
ridoi del  convento:  vi  furono  quadri  del  Perugino  e di  Raf- 
faello.  1 distici  e le  pitture  piò  non  esistono,  ma  vi  si  ammi- 
rano ancora  i quadri  del  Perugino  e quello  che  dice»  di 
Ra/Taelio,  eii  una  tavola  di  Giovanni  Sanzio  scoperta  recente- 
mente.  La  chiesa  dei  Paoiotli  nei  1002  fu  loro  ceduta  dalla 
Compagnia  d^llo  Spirilo  Santo,  ma  essendo  cadente,  nel  IGSO 
venne  rifabbricala  ed  abbellita  per  cura  di  Niccolò  Grimaldi, 
patrizio  genovese  allora  govf'rnalore  di  Fano  e poi  cardinale.  ! 

Furono  già  piò  monasteri  di  monache,  e va  nonùnatol 
prineìpalmenie  quello  delle  Teresiane,  illustre  per  la  rigida  | 
regola  che  vi  si  osserva  e per  esservi  morta  con  fama  di' 
virtù  straordinaria  la  madre  di  Pio  VII.  Fra  i civici  edifizii 
meritano  menzione  il  palazzo  comunale,  il  governativo,  il, 
inagiiilico  di  Santa  Croce  con  grandiosa  scaia  di  marmo,' 
quello  de’ Ferri  nella  piazza  di  Sant’Antonio , ed  altri , come 
il  gran  convento  di  San  Francesco,  edificato  sotto  il  pontifi- 


cato di  Clemente  XIV  , forse  il  più  bello  ehe  abbi,i  Turdine 
francescano,  non  che  i palazzi  Marcolini,  Ferri,  .Monlevecchìo 
e quellu  detto  anticamente  dell.!  Ragione,  fabbrita  delsec.  xni, 
ove  ora  ò il  teatro.  Vi  hanno  in  Fano  due  ospedali  assai  bene 
amministrati,  uno  per  gii  infermi,  l’altro  per  gli  esposti, 
cioè  la  gran  fabbrica  di  San  Michele  presso  Carco  d’Augu‘«to, 
Ampio  è il  leatio  della  Fontana,  eretto  nel  1671  dal  T(*ri-llÌ, 
celebre  per  simmetria,  per  architettura  , per  comodil.à  e per 
prcgialissimi  srenapì.  Era  celelire  un  tempo  in  Fano  il  eoi- 
legio  Nolfi,  ridotto  ria  varii  pontefici  e dall’imperatore  Carlo  VI 
a pubblica  università  ; ebbe  rinomanza  per  le  sue  caUcrire,  e 
gareggiò  con  le  università,  godendo  il  privilegio  di  conferire 
la  laiif-ea  dottorale  in  ogni  facoltà.  Tre  magnifici  monumenti 
ebbe  Fano  ab  antico:  il  tempio  delia  Fortuna,  eretto  dagl) 
Etruschi  avanti  di  Roma,  ria  cui  ebbe  origine  la  città  e di 
cui  cercasi  vanamente  il  sito  ; la  basilica  fabbricata  da  VI- 
iruvio,  atterrala  nel  5:W  quanto  la  città  fu  presa  da  Vitige 
re  dei  Goti,  c l’aico  d’Atigusto.  esistente  tuttavia.  Fu  rizzalo 
da  Augusto . in  un  eolie  mura  di  cui  seppronsi  le  Tcsligia , 
con  pietre  bugualc  mirabilmente  connesse;  ma  elevatasi  nel 
Ire  gecoli  che  decorsero  fino  a Costantino  il  Gramle  l’area 
deila  città,  fu  ridotto  ìii  miglior  forma  e ristorato  i’areo  et 
interratane  una  parto,  si  elevò  una  nobile  loggia  superiore 
ili  Online  eorinzio  per  cura  di  Lucio  Turcio  Aprmiiano.  rorret- 
lore  delia  Flaminia  e del  Piceno,  che  ne  fece  la  dedicazione 
in  onore  di  Costantino  stesso  e de’  suoi  figliuoli  ; la  loggia  si 
crede  eretta  verso  l'anno  313,  allorché  Costantino  passò  per 
la  città  ilirìgenilosi  per  Bisanzio.  Due  torri  Hi  presidio  sorge- 
vano nell’esterna  parte  c se  ne  scorgono  tutpul]  i ruderi.  Ma 
verso  l’anno  1G25  essendo  abb.mdooata  e c.idenic  la  porta 
de)  magnifico  .arco  che  guarda  la  città  , venne  ricostruita  ed 
assicurata  con  la  sostituzione  della  terrazza  in  maUoni  per 
cura  del  cardinale  Boneompagni  vescovo  di  Fano.  Avvi  una 
dissertazione  anonima,  intilnbata  Diixertazione  critìeo^ltipì- 
dartasfiprn  l'antico  arco  di  Fano  inalzato  da  Cenare  AmjunUì 
(Fano  1772).  Un  quaranta  anni  addietro,  minareiamlo  ruìna 
il  monumenti) , per  conservare  una  sì  preziosa  rellijuìa 
d»‘lla  romana  grandezza  ed  un’opera  de’ tempi  at  rei  d'Au- 
gii.sU>  e di  Vitruvio,  ne  fu  commessa  nel  1823  la  rislaiirazinne 
a Pompeo  àlanrioi,  ehe  non  ebbe  elTrtlo,  pubblicando  egli 
soltanto  nel  182D  in  Pesaro  X Ulmlrazione  dell'arco  di  /!«- 
gutio  in  Fano  con  una  leilera  archeologica  del  eignor  lìttr^ 
to/ornw)**o  Borgheti  al  marchese  Antaldo  Anloldi,co\ì  Uivido 
jnci.se  risguanUriti  l’an  o.  Gronde  è rimluslria  ngrinda  dei 
Fanesi,  si  che  le  rolline  adjacenli,  tutte  aviti,  a olivi,  a gelsi 
'e  .id  ogni  maniera  di  frutte,  offrono  alio  sguardo  amenissimo 
aspetto,  i cereali,  il  vino  c in  alcune  località  la  canape  snno 
tra  le  piò  impurUnli  pruriuziuni  del  territorio.  Nei  dintorni 
della  città  sono  molti  orli,  i cui  prodotti  mpiosi.ssimi  sono 
Superiori  per  boni.)  di  sapore  a quelli  dei  paesi  vicini,  ondo 
'sono  mollo  riferralì , e quei  eoitivalori  nc  ritraggono  non 
poro  profiUo.  Il  clima  di  Fano  l mite  e l’aere  sanissimn. 

Per  la  storia  antica  e moderna  di  Fano  rimandiamo  il  let- 
tore airartifolo  àcW Enciclopedia,  e soggiungeremo  soltanto 
che  fra'  suoi  uomini  illustri  v.mno  ricord.>ti , oltre  Cle- 
mente Vili  e il  Torelli , M irtino  del  Cassero  c Martino  da 
Fano,  valenti  cullnrì  del  diriltn,  del  pari  che  Antonio  ed 
Adriano  Neg'isanli . Antonio  Costanzì , uno  rie’rìsiauralori 
della  buona  latinità,  Ottavio  Cleofi'o,  poeta  eroico,  Giulio  di 
Montevecebio,  prode  capitano  , Alfonso  Bcrtoizi , fisico  eru- 
dito, de!  pari  che  Girolamo  Gabuccini , Fr:ineP'C0  Dionigi , 
scrittore  itaiiano  purgatissimo,  Vincenzo  Nolfi , storico  e 
poeta,  GioN'anni  M-nria  Lanci,  oratore,  filosofo,  matematico, 
teologo,  e altri  molti  che  troppo  sarebbe  lungo  citare.  Del- 
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ranlii'a  arcaii^mìa  <ii  Fano  traila  il  GarufTì  Maialerà  nnlla  i 
sua  Ilalia  arcadfmicu.  Delle  nobili  famiglie  di  Fano  tralla',;i 
fono  varii  autori , come  il  Gamurrini  della  famiglia  Catlra-'U 
rnni  {I$t.  genralog.^  voi.  ni  e di  lla  famiglia  Regolanti  nel.  < 
voi.  in;  e nella  Cènéatog.  hi$toriq.  si  parla  dei  leigneun  de  i 
lìimini,  de  Cesène  ^ de  Pesaro  et  de  Fano  de  la  maison  de  i 
Alalatesla  \ 

FAIlhFLlA  MicheliDgcIo  (/>iogr.).  — Insigne  filnsnfn  ila* 
liano,  nacque  in  Trapani  di  Sicilia  l'anno  1C50,  mori  in  Na- 
poli il  gennajo  1718.  In  elé  di  quìndici  anni  entrò  ne! 
terz'ordine  di  San  Francesco;  ed  a .Messina  essendosi  avve- 
nuto nel  Borelli.  il  quale  si  era  rolà  ritiralo,  fu  d.i  lui  iMruitn 
nella  fbìca  sperimentale  c nella  matematica.  Nel  1671)  fu 
chiamalo  a Roma  per  essere  lettore  di  geometria  nel  collegio 
siciliano  di  San  P.>olo  ad  Arenulam;  ma  non  andò  guari  che 
passò  in  Francia,  ove  stette  tre  anni,  e conversando  coll'Ar- 
nanld  , col  Malehranclie  , col  Lamy,  col  Uegìs,  s'imbevetl** 
delie  opinioni  cartesiane,  ebe  recò  seco  al  suo  ritorno  in  Italia. 
Tuttavia  rufTicio  di  lellure  di  teologia  scolastica  e morale 
aflìilalogU  poi  a Roma  nel  convento  dei  Santi  Cosma  e Da- 
miano non  era  guari  opportuno  a promuovere  la  niosoba  di 
Cartesio;  epperò  egli  cambiò  la  caiu^dra  in  un'accademia  di 
fisica  sperimentale  . cui  convenivano  i migliori  ingegni  di 
Roma.  La  fama  dei  Fardella  essendosi  sparsa  in  Italia,  ildiic.a 
Francesco  11  lo  chiamò airuniversilà  di  Slodenn  da  lui  recen- 
temente istituita  ; ma  egli  vi  si  trattenne  poco  tempo,  si  recò 
a Venezia  a fare  scuola  privata  ad  alcuni  giovani  patrizii,  e 
nel  16U3  cambiò  con  dispensa  pontificia  l'abito  di  regolare 
in  quello  di  prete  secolare.  L'anno  seguente  ebbe  la  eaiteitra 
d'astronomia  ali'ttniversilò  di  Padova,  da  cui  nel  1700  passò 
alla  primaria  di  filiHofia.  Nel  1700  viaggiò  in  Ispagna,  ed 
accoltovi  onorevolmente  dairaustriaco  re  Carlo,  ch'era  allora 
in  Darcellona,  n’ebbe  il  titolo  di  teologo  e matematico  regio 
con  ricco  a<^segnamenio.  Se  non  che  un  colpo  apoplettico, 
che  nel  171*2  il  pose  a gran  pericolo  della  vita,  tu  cagiono 
che  fosse  inviato  a Napoli,  ove  visse  altri  sei  anni,  quando 
muri  di  gocciola. 

Abbiamo  detto  cartesiano  il  Fardel’a  , ed  infatti  egli  ne 
magnifica  il  metodo,  rbiamandoln  anoliù  dit’ina,  e lo  segue 
fedelmente  nelle  sue  ricerche;  non  era  però  co»!  cieco  fau- 
tore di  Lartesio  che  ne  abbracciasse  tutte  le  opinioni,  perehò 
anzi  gli  era  contrario  in  alcuni  punti  capitali . fra  cui  quello 
della  certezza,  intorno  a cui  pensava  essere  invalida  la  ilìmu- 
strazione  data  da  lui  dell'esistenza  dei  corpi.  Né  per  ciò  egb 
radeva  neiridealismo  di  Malebranche,  anzi  sfiibiliva,  contro 
di  lui,  tenendo  dalla  parte  di  Arnauld,  che  le  Idee  non  sono 
in  so.slanza  nulla  di  diverso  della  stessa  percezione  della  cosa. 
Del  resto,  distingueva  le  idee  innate  dalle  acquisite,  e diceva 
che  quelle  non  sono  già  immagini,  simulacri  o vestigia  espresse 
nel  seno  della  mente,  ma  consistono  in  una  certa  disposi/.ione 
e spontanea  atliviLl  della  mente  , per  cui  senza  estraneo  ec- 
citamento vengono  suscitate.  Avverso  com'era  alla  filosofia 
scolastica,  disconobbe  l'importanza  delle  categorie,  dicendo 
essere  cosa  affatto  arbitraria  lo  stabilire  il  numero  delle  classi 
e dei  generi  delle  rose  che  possono  essere  chiaramente  per- 
cepite. In  metafisica  {lendeva  piuttosto  dal  lato  paniristico 
della  dottrina  cartesbn.i,  imperocché  riteneva  che  solamente 
l'Ente  infinito  si  possa  considerare  qual  vera  sostanza,  e le 
altre  cose  si  debbano  dire  enti  solo  per  analogia  . in  quanto 
sono  manif-’siazioni  della  sostanza.  Per  questo  si  può  anche 
dire  che  il  Fardella  inclinava  alPidealismo  ; ma  non  va 
certamente  considerato  come  malebranchiano  puro , come 
parve  ad  alcuni,  che  ne  hanno  giudicala  la  dottrina  sola- 
mente da  qualche  espressione , fra  cui  il  Tennemann , il 


quale  non  ne  cotuibbe  le  opere , mentre  ne  cita  una  sola  e 
; malamente,  e ne  dice  morto  l'autore  a Padova.  Né  que- 
Islo  no->tro  filosofo  cartesiano  fu  più  del  maestro  proclive  al 
dommatismo  religioso,  perché,  quantunque  ricorra  Ulvulta 
alla  riv.dazbuie  onde  riempire  qualche  lacuna  lasciala  nel  si- 
stema filosofico,  non  per  altro  si  lascia  ire  a questo , se  noli 
per  evitare  la  Uccia  di  scettico  e miscredente. 

Fardella  ha  esposto  la  sua  dottrina  filosofica  in  più  opere, 
parie  edile,  parte  inedite,  di  cui  si  può  vedere  la  lista  nel 
Giornale  de' lellerali  d'Ualia  (l.  xixii,  1718).  Peccalo  che 
la  più  granile  e principale,  in  cui  dovevasi  racchiudere  il 
frutto  di  tutte  le  meditazioni  falle  da  lui  sopra  le  scienze  in 
lutto  il  corso  della  vita,  e specialmente  negli  anni  del  suo 
professorato  a l’aduvu,  non  fosse  recala  al  suo  fine  e nem- 
meno siasi  mai  .stampato  quel  che  ne  aveva  fatto!  Duesla  do- 
veva essere  intitolata:  Ct^itationes  systemalicte  seu  htimanee 
meniti  ronalui  ad  mundum  diaUrlirum,  physieum,  eihicum, 
melaphysicum,  wathemattnim,  physio  maihfmatieum  et  Iheo- 
logicum,  primii  et  innignioribus,  prafnlgenle.  ratione,  artium 
et  discipltnarum  deleclM  nidimcnlii,  flrcfii/ec/flnrfiim.  Del’e 
stampate  la  maggiore,  sebbene  anch’es'>a  impei  fella,  é quella 
che  alcuni  trascurali  bibliugrafi  chiamano  Logira,  ed  invece 
ha  per  titolo  vero  il  seguente  : Universtr  philosophia  lyilema, 
tu  quo  nora  quadam  et  extrìratu  metliodo.  naturalis  irten- 
tue  et  moralis  fundomenta  explicantur.  Tom.  /,  raliónalis 
et  emettdat(T  dialeciiva:  specimen  Iradeni;  cui  accedit  op- 
pendix  de  triplici  scholanim  wphismote  deteclo  et  rejeclo. 
Venetiis,  apud  Ilieronymtim  Allrricium,  ICOl  ; Lugduni  Ro’ 
tavornm,  apud  Petrum  V'aiiicurlum,  1691  ; Amsletodaini  ^ 
ex  typographia  Sanzoviniann,  109r»,  sempre  in-li*. 

Il  Fardella,  versalo  com'era  nelle  matematiche,  ed  inteso 
ad  agevolarne  lo  studio . ha  pure  di  esse  lasciati  parerchi 
scritti,  fra  cui  il  tomo  i di  un'opera  pure  grandiosa , lodala 
assai  da' suoi  contemporanei,  ed  apprezzala  dallo  stesso 
Leibniz,  che  cragli  amico.  Eccone  il  titolo:  f.'niren<r  wiuo/tt 
mathematica  theoria,  ecc.  lom.  f.  qui  dialecticam  molhema- 
ticam  seu  organum  ad  universalis  quantitatis  naiuram  ape- 
riendam  comparatam  compfcclilur,  colla  stessa  data  della 
precedente. 

E noto  come  l'introduzione  del  cartesianismo  in  Italia  tro- 
vasse ostacoli  di  varie  maniere;  epperciò  il  Fardella  non  si 
contentava  di  difemlerlo  dalla  cattedra,  ma  prese  a difenderlo 
con  polemiehe,  che  pubblicò  in  forma  di  lettere  , per  lo  più 
dirette  al  Magliaberhi.  ed  insrnte  nella  Galleria  di  Minerva 
che  si  stampava  a Venezia;  e da  questa  principalmente  si  può 
raccogliere,  le  notizie  storiche  della  fortuna  del  carlesianismo 
ira  noi  nel  momento  più  importante,  cioè  quando  giungeva 
preparato  dai  lavori  originali  dei  filosofi  nostri  avversi  al  pe- 
ripalismii  scolastico,  e prima  dell’influenza  delle  idee  lorkìane, 
che  poi  rimasero  preponderanti  fino  ai  primi  venti  anni  del 
secolo  corrente. 

FARR  Igeogr.  on/.).  ■ — Tre  clllA  di  questo  nome  registra 
l'antica  geografia,  dì  cui  accenneremo  in  breve  le  cose  più 
notevoli. 

I.  Fare  <l.it.  I*hare  e Phara,  gr.  e — An- 

tica città  dell’Ar.ija,  ej  una  delle  dodici  della  lega  acliea,  sul 
fiume  l'iero  o Diro  {Pierus,  a 70  stadii  (12  rliiloni. 

e Va)  mare,  e 150  (27  cliilom.)  da  Patre  (Patrie,  oggidì 
Patrasso,  Pairas  o Potrà).  Fu  una  delle  quattro  città  che 
tentarono  di  ristabilire  nel  280  a.  C.  la  lega  adira,  e nella 
guerra  sociale,  scoppiata  nel  220  a.  C..  ebbe  molto  a soffrire 
dagli  attacchi  degli  Ktoii  e degli  Elei.  Il  suo  territorio  fu  dal- 
rimperalore  Augusto  annesso  a Patrasso,  quando  questa  di- 
ventò colonia  romana  dopo  la  famosa  bailagiia  di  Azio.  Era 
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notevole  In  Fare  la  grande  agora  o piazza  del  mercato  c delle 
puUdiche  assemblee,  con  una  statua  marmorea  curiosa  dì 
Mercurio,  scolpito  con  barba  prolissa,  e con  un  altra  pure  di 
marmo  della  dea  Vesta,  circondata  di  lampade  di  bronzo  in- 
sieme unite,  ed  emettente  oracoli.  Sulla  sponda  siniUra  deb 
l'odierna  Comenican,  vicino  a Pnreza,  scot^onsi  gli  avanzi 
di  cotcsta  un  di  ragguardevole  città  aebea  (ilerod.,  i , 145; 
Strab.,  vili , p.  386;  Poi.,  ii , 41  ; iv,  6.  59 . CO;  v,  94  ; 
Paiis.,  VII,  22,  g 1 ; Plin.,  iv,  6;  Lenkc,  Marea,  voi.  ii, 
p.  158). 

II.  Fare  o Fere  (lat.  Pkarcr,  gr.  «Pafai  c oggi  Ca- 
lamttiit).  — Antica  città  della  Messenla,  sopra  un  colle  sor- 
gente dalla  sinistra  sponda  del  (lume  Nedon,  a due  cbilum. 
circa  dal  golfo  Mcssenico  (oggi  (ioifo  di  Coroni).  Slraboneta 
dice  posta  alla  distanza  di  soli  5 sladii  (900  metri)  dal  mare, 
c Pausania  a quella  dì  6 (1080  metri.  Strab.,  vin.  p.  361  ; 
Paus.,  IV,  31 , )(  3^  ; ma  gli  è probabile  che  la  terra  deposta 
alla  foce  del  Nedon  abbia  col  volger  dei  secoli  ingombralo  il 
mare.  Fere  occupava  l'area  dell'odierna  Calamala,  capitale 
della  Messenìa  de' giorni  nostri,  ed  é probabile  che  fosse  an- 
che anticamente  la  città  più  cospicua  della  pianura  messenica 
meridionale.  Dicesi  fondata  da  Fari  o Faride,  figliuolo  di  Mer- 
curio ;Paos.,  IV,  30,  g 2)  ; é notala  ncWIlìndr  come  città  ben 
fabbricata  deH'opuIcnto  Diocle,  vassallo  degli  Alridi  (v,  543  , 
c come  una  delle  sette  otferle  da  Agamennone  ad  Achille  per 
placarne  l'ira  feroce  (u,  151);  ed  è rammentata  infine  nel- 
\OdiMa  (hi,  490)come  luogo  di  sosta  a Telemaco  nel  costui 
viaggio  da  Pilo  a Sparla.  Espugnala  Messene  dagli  Achei  nel 
182  a.  C.,  Fare,  Ahia  (oggi  Zamata)  e Turia  (TAuna,  ora 
Paleocaslro)  sì  separarono  tosto  dalla  medesima , formando 
ciascuna  un  membro  distinto  della  lega  (Pulvb.,  xxv,  I). 
Fare  fu  incorporala  da  Augusto  alia  baronia,  ma  fu  poscia 
restituita  alla  Messenìa  da  Tiberio,  giusta  la  testimonianza  di 
Pausania  (iv,  30,  § 2;  31,  g 1),  che  vi  osservò  i tempii  della 
Fortuna,  e di  McomacoeGorgaso.nipotidi  Fsculapio,  e fuori 
della  città  un  bosco  sacro  ad  Apollo  Carneo,  con  una  fontana. 
Strabono  parla  e.«altainenle  del  porto  di  Fare,  ma  per  la  sola 
estate  (vili,  p.  361),  cd  anche  oggidì,  passatoi)  mese  di  set- 
tembre, le  navi  si  ritirano  in  sicuro  ad  Anniro,  dello  cosi 
da  un  fiume  pregno  di  sale,  che  scaricasi  ivi  in  mare;  ed  é 
certamente  l'acqua  salsa  o salata  (C^up  àX^pv)  di  Pausania 
(iv,  30,  ^ 2),  sulla  strada  da  Abia  a Fare. 

Non  vi  sono  ruderi  antichi  a Ca/ama/(i,eci&  non  deve  re- 
car meraviglia , se  si  consideri  che  il  luogo  fu  sempre  bene 
occupato  c popolato.  L'eminenza  soprastante  alla  città  è co- 
ronata da  un  castello  diroccalo  del  medio  evo,  che  fu  la  resi- 
denza un  di  di  parecchi  principi  latini  della  Morea,  e culla  di 
Guglielmo  II  Villarduino.  Nel  1085  la  città  fu  conquistala  ed 
ingrandita  dai  Veneziani;  fu  il  quarlier  generale  deH'insur- 
rezionc  del  1770,  e poi  della  famosa  rivoluzione  del  1821 , 
che  indi  si  estese  airiiitiera  penisola  (Leake , Morca , voi.  i, 
p.  342;  Boblaye,  lìecherches,  ecc.,  p.  104;  Curtius,  Pelo- 
ponneso$,  voi.  il,  p.  158). 

III.  Fare  o Paride  (lai.  Phare,  Pharwo  Pharis,  gr. 

0 o^i  Da/ìó).  — Città  antichissima  della  La- 
conia  nella  pianura  spartana,  sulla  str.nla  da  Amicle  (Amy- 
c/<r,  ora  Aghia  Kiriaki]  al  mare  (Paus.,  m,20,  ^ 3),  ricor- 
data wW'Ilinde  (il,  582),  ed  una  delle  antiche  città  achee 
che  conservò  la  sua  indipendenza  fino  ai  tempi  di  Telecio, 
re  di  Sparta  dall'853  all'813  a.  C.,  e dopo  la  conquista  fat- 
tane da  costui,  continuò  ad  essere  città  spartana  collo  stesso 
nome  di  Fare  [Paus.,  iii,  2,  § 6).  Correva  la  tradizione  che 
fosse  stata  messa  a sacco  per  opera  di  Aristomcne  nel  683 
a.  C.  • al  primo  scoppio  della  seconda  guerra  messeniia 
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(P.1US.,  IV,  16,  ^ 8),  c viene  rammentata  non  solo  in  un  passo 
corrotto  di  Strabene  (vin.  p.  364),  ma  eziandìo  in  altri  an- 
tichi scrittori  (Lycophr,,  552;  Slat.,  Theb.,  iv,  226;  Steph. 
Dis.,f.  f.  ‘I>5f:;).  Giiislamemc  si  ravvisò  Fare  nel  deserto  vil- 
laggio odierno  di  Itnfìò,  al  S.  dell'area  di  Amicle,  contenente 
un  antico  Tesoro,  al  pari  di  quelli  di  Micene  ed  Orconieno; 
il  che  si  concilia  benissimo  con  Fare,  la  quale  fu  una  delle 
antiche  città  achee  prima  della  dorica  conquusla.  Consiste  il 
medesimo,  a somiglianza  di  quello  di  Micene,  in  un  tumulo, 
con  una  volta  interna,  avente  una  porta  da  un  lato,  a cui  si 
accede  per  un  furo  orizzontate  praticalo  sul  pendio  del  colle. 
La  sua  posizione  in  cima  ad  un'altura,  anche  questa  di  forma 
conica,  mentre  accresce  la  molo  apparente  del  tumulo,  au- 
menta di  molto  la  sua  altezza  generale,  e ne  rende  maggiore 
reffetto.  Il  coperto  della  volta  e gran  parte  della  sua  strut- 
tura sparvero,  e se  ne  conserva  la  forma  in  una  rotonda  ca- 
vità 0 cratere  al  sommo  del  tumulo,  colla  porta  anror  intiera, 
larga  due  metri  nella  sua  porzione  superiore  e più  angusta; 
e la  volta  stessa  aveva  forse  da  10  in  12  metri  di  diametro. 
Dicesi  che  Menelao  sia  stato  sepolto  ad  Amicle,  e perciò  si 
suppose  da  qualcuno  che  il  mnnumenlo  llnora  descritto,  an- 
ziché un  Tfforo,  fosse  invece  la  c:ilacomba  reale  del  ramo 
spartano  degli  Alridi , come  il  liimiiio  di  Micene  era  quella 
del  lamo  argivo  dei  medesimi.  Vi  si  oppone  però  la  soverchia 
distanza  da  Amicle,  e la  probabilità  che  Menelao  sia  stato 
■«^epollo  in  Terapne,  cittadella  dì  Sp.irla,  piutlostochè  altrove, 
scoprendosi  ivi  anche  oggidì  varie  tombe  di  eroi  e di  re,  ce- 
lebri nelle  storie  lacedemoniche. 

A>di  : Mure,  Tottr  in  Greece  (voi.  n,  p.  246)  — Leake, 
Morea  (voi.  iii,  p.  3);  Peloponnesiaca  (p.  354)  — Curtius, 
Pelnponnesos  (xo\.  li,  p.  218). 

FARINA  (la)  Gìaseppe  (òio^r  ).  — Illustre  storico  e uomo 
politico,  nato  il  20  luglio  1815  a Messina,  morto  il  5 settem- 
bre 1863  a Torino.  Dié  prova  di  buon'ora  d’ingcgtio  non  co- 
mune, e fece  tali  progressi  nelle  lettere  italiane  e latine,  che 
all'elà  di  quattordici  anni  fu  ammesso  all'Accademia  Carolina 
della  città  per  ivi  perfezionarsi  nelle  cognizioni  principali  delle 
discipline  filosofiche.  Attese  anche  alla  giurisprudenza,  ed 
all’età  di  vcn6  anni  fu  Uiirealo  neiralenco  di  Catania.  Quan- 
tunque, dopo  conseguita  la  laurea,  attendesse  da  principio 
aH'avvocalura , nondimeno  non  v'inclinando  per  indole  , con- 
secrava  la  più  parte  dei  tempo  ad  erudirsi  nell'istoria  e a for- 
mare il  gusto  letterario  nella  lettura  degli  autori  più  reputali. 
Laonde,  quantunque  giovanissimo,  potò  leggere  prose  leg- 
giadre e versi  pieni  di  fanUsia  e sentimento  nel'e  tornale 
dci'Accademi'i  Peloiilana.  Nel  1834  cominciò  a dar  segno 
per  lé  stampe  dell'Ingegno  culto  e vivace , e il  primo  scritto 
che  pubblicò  fu  una  leggemia  romantica  in  sesta  rima,  inti- 
tolala Ghino  di  Tacco.  Acquistatosi  buon  nome  letterario, 
strinse  conoscenza  con  parecciii  egregi  personaggi,  e spinto 
da  ardentissimo  amor  di  patria,  si  pose  a capo,  tuttoché  gio- 
vane, di  una  cospirazione  politica,  finché  sentendosi  scoperto 
e minacciato,  stimò  prudenza  partire  cercaodo  ricotto  in  To- 
scana e passando  poi  a Roma.  Ndl'esiUo  attese  viemaggior- 
rnentc  agli  stulii,  specialmente  storici,  e pubblicò  un’opera 
col  titolo  di  Studii  sul  secolo  decimoterzo.  Molto  si  giovò  della 
dimora  in  Roma  per  esaminare  i codici  preziosi  della  Com- 
media che  là  si  conservaoo  nella  Vaticana.  Ripalriatosi  sul 
finire  del  1838  per  ramnistìa  di  Ferdinando  II,  diede  alle 
stampe  in  Messina  un  opusi-olo  intitolalo  /fimemòronxe  della 
Toscana  e di  Poma  , che  fu  proibito,  indi  fondò  uno  dopo 
l'altro  quattro  periodici,  che  furono  tutti  soppressi.  Recatosi 
a Palermo  per  cooperare  ad  un  molo  rivoluzionario  contro  il 
Borbone , fu  tenuto  d'occhio  , preso  e custodito  io  carcero 
I.  II.  IO 
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sotto  ridilla  vigilanza , poi  ridonato  a liborlà  por  diffUo  di 
prove.  Libero  tornò  a Messina,  ma  non  ap[vena  vi  ebbe  posto 
piciie  fu  cercato  dalla  polizia,  alla  quale  sfuggi  partendo  per 
ìa  Toscana  per  prender  parte  al  Congresso  dogli  scienziati. 
Per  procarciarsi  un  soslenl  tmenlo  compilò  nel  1811  un  vo- 
lume in-folio,  col  titolo  Italia  n«’*MOÌ  mouumniti,  nelle  tue 
rmenérante. , ne’  suoi  costumi,  e negli  anni  seguenti  /vO 
^l'tic-cra  e La  Germania  Henana,  la  prima  in  due  e la  se- 
conda in  un  volume;  indi  le  illustraiiom  del  Museo  dì  pit- 
tura e scoltura,  in  sei  volumi,  e nel  fraUempo  la  Cina,  in 
due  volumi.  Nel  1841  lesse  un  discorso  in  Santa  Croce, 
che  diede  poi  alle  slantpe,  in  occasione  della  solenne  distri- 
buzione dei  premii  per  gli  asili  infantili,  ed  altro  nel  giar- 
dino Puccini  per  uguale  snlennilò.  InTamcndue  i quali  disse 
cose  arditissime  per  que'  tempi  sulla  condizione  e Favvenire 
d'Ilalia,  che  avveraronsi  in  parte  di  poi. 

Nel  1840  pose  mano  alla  Storia  d‘ Italia  narrala  al  popolo 
tlafiano,  cominciando  dalla  calata  dei  Longobardi  e conti- 
nuando (Ino  al  1815 , opera  in  10  volumi,  e che  reputasi  il 
suo  miglior  lavoro.  In  essa  non  si  fa  semplice  ripetitore  delle 
cose  dette  gtò  da  altri,  ma  parla  per  conto  proprio  e con  co- 
gnizioni acquistate  da  lui  mcde.simo  indagando  con  perseve- 
ranza c diligenza  i documenli  pubblicati  sulla  storia  italiana 
dei  bassi  tempi  da  Muratori  e da  altri,  e ricercando  codici  ine- 
diti conservati  in  alcune  delle  biblioteche  italiane,  e anche  in 
Francia.  Quivi  dimorando,  ripigliò  quest'istoria,  che  con- 
dusse fino  al  1850,  e di  cui  Tullimo  volume  fu  stampalo  sul 
finire  de)  1852  a Torino,  e tutta  insieme  la  compendiò  poi 
in  un  volnniello  ad  u<odei  fanciulli. 

Gli  sul  terolo  XIII,  la  N/oria  della  rivoluzione  siei’ 
liana  nel  1848  e 40  e la  NVoria  delle  contenzioni  tra  fapo- 
testà  ecclesiasliea  e la  civile,  di  cui  venne  in  luce  una  parto 
soltanto,  compiono  il  novero  dei  suoi  lavori  storici;  e chi 
pensi  alla  breve  vita  sua,  che  non  passò  la  viriliti  , ed  alle 
agitazioni  politiche  nelle  quali  hi  sempre  immerso,  meravì- 
giicrò  abbia  potuto  bastare  a tanto.  Ma  per  lui  scrivere  era 
io  stesso  che  operare,  perchè  uno  era  sempre  il  fine  uliìrrin 
d'ogni  suo  atto  e di  ogni  suo  pensiero  , la  liberazione  della 
patria  dalla  servitù  straniera.  E non  vuoisi  neg.ire  che  i suoi 
libri  non  si  risentano  , dove  più  , dove  meno,  di  questa  con- 
dizione morale  deH'aulore;  la  quale  se  non  è capace  dì  ira- 
viario  nel  giudizio  finale  dei  fatti,  gli  fa  assumere  però  qual 
che  volta  le  forme  di  retore  ed  allo  storico  fa  prevalere  il 
giornalista. 

Del  La  Farina  citano  ancora  i bìogralì  due  Drammi , un 
romanzo  storico  sugli  /1/òt^csì  in  sei  volumetti,  e scrittarelli 
infiniti  di  argomento  letterario  c politico,  sparsi  in  giornali, 
riviste  ed  opuscoli.  Nell'ultimo  anno  della  sua  vita  accettò  la 
direzione  della  fìivista  contemporanea  propostagli  dall'Unione 
tipogralìco- editrice,  e ne  curò  la  compilazione  introducendovi 
un  breve  e succoso  ragionamento  sul  lìirenlramento  e sul- 
runificazione , e dettandone  mese  per  mese  la  rassegna  po- 
litica. L'ultima  narrazione  uscita  dalla  sua  penna  fu  quella 
dei  fatti  generali  a -caduti  nell'agosto. 

Ed  ora  che  abbiamo  esaminalo  alla  sfuggila  il  letterato, 
diremo  breve  anche  dcH'uomo  politico,  dacché  il  La  Farina, 
nono.stantc  le  calunnie  e t vituperii  onde  fu  fatto  segno,  fu 
uno  de'  più  solerti . attivi  ed  integri  uomini  politici  de'  tempi 
nostri.  Gii  fin  dai  moti  infausti  del  1848,  quando  il  granduca 
concesse  le  cosi  deltn  riforme,  egli  avea  fondato  a Firenze  il 
giornale  l‘,4Mo.  di  principii  avanzati,  e quando  insorse  Mrs 
siua.  giunse  a tempo  a combattere  contro  i lìorhonici , e fu 
nominato  comandante  deil'll*  battaglione.  Amatissimo  d.i} 
popolo,  apprezzato  e ascoltato  dai  colicghi,  ajiilùe  fu  esempio 


!agli  altri  per  eseguire  tutto  ciò  che  fu  operato  in  Messina 
ìdopo  il  suo  arrivo  fmo  al  giorno  in  cui  per  vulo  unanime  fu 
eletto  rappresentante  messinese  nel  Parlamento  siciliano. 
Condottosi  incontanente  al  Parhimento , eJ  eletto  segretario 
della  Camera,  dettò  il  decreto  di  decadenza  dei  reali  di  Na- 
l' poli  dal  trono  di  Sicilia.  Il  governo  gli  affidò  commissioni  deli- 
locate  cd  importanti  per  le  corti  di  Roma,  Toscana  e Piemonte; 
|fece  parte  del  minislero  prima  per  la  pubblica  istruzione  e 
poi  per  la  guerra,  éc  non  che  dopo  Novara,  i Rorbonicl  ripi- 
gliando ardire,  s’accinsero,  terminato  rarmistìzio,  a rìcupe- 
'rare  la  Sicilia.  La  Farina  fu  tra  coloro  che  riputavano  non 
I si  avesse  a cedere  a vcrun  p.atto,  e quando  un  nuovo  mini- 
jsiero  apri  trattative  col  nemico,  non  volle  sciogliere  la  le- 
gione degli  studenti  da  lui  composta.  Gli  sforzi  tentati  anda- 
! rono  però  a vuoto;  egli  dovette  esulare,  quantunque  uUiiuo 
P a cedere,  col  fiore  della  Sicilia  cercando  ricovero  in  Francia. 
Da  Marsiglia  passò  a Parigi  e da  Parigi  a Tnurs,  finché  venne 
|a  Torino,  dove  la  comunanza  dei  propositi  lo  strinse  a Ca- 
||vonr.  Nel  biennio  dal  I85i  al  1856  maturò  il  disegno  della 
istituzione  della  Società  nazionale  e del  Piccolo  Corriere 
! d'Italia,  comprendendolo  nella  formola:  uni'icazionc  cd  in- 
! dipendenza  d’Italia  sotto  la  monarchia  di  Savoja.  Da  principio 
' incontrò  gravi  ostacoli,  ed  ebbe  avversarli  implacabili  ; ma  in 
breve  volger  di  tempo  la  Socìelò  nazionale  si  diffuse  da  un 
capo  all'altro  della  penisola , fondò  palesemente  comitali  fì- 
gliaii  in  Piemonte  e celalamente  nelle  altre  provincic. 

I Allo  scoppia  della  guerra  dei  1850,  il  La  Farina,  che  aveva 
‘adunato  un  gr.m  numero  di  volontarii,  fu  chiamato  palese- 
'mente  dal  conte  di  Cavour , che  se  lo  collocò  vicino  come 
'capo  di  gabinetto  per  trattare  gli  affari  d'Uaiia,  finché,  desi- 
deroso di  prender  parte  più  attiva  ai  grandi  avvenimenti  che 
Istavansi  compiendo,  parti  pel  Lago  Maggiore  con  la  qualità 
e i poteri  di  regio  commksario  straordinario.  Rirliiamaio  a 
iTorino  dopo  la  battaglia  dì  Magenta,  fu  spedito  più  tardi  a 
Ferrara  con  pieni  poteri  ed  ufficio  di  rappresentante  del  go- 
verno pel  Veneto.  Era  in  Comacchio  quando  gli  giunse  nuova 
della  pace  di  Villafranca,  la  quale  non  è a dire  quanto  gli 
riuscisse  dolorosa.  Tornò  a Torino,  rinunciò  alfulTlcio  altì- 
dalogli,  ed  attese  a riordinare  la  Nociefà  nazionale,  la  quale 
cooperò  grandemente  ai  plebisciti  ed  alte  annes.sioui  suc- 
cessivo delle  varie  provincie  liberale  all’Italia.  Troppo  ci  dilun- 
gheremmo se  ci  facessimo  qui  a riferire  come  il  La  Farina 
favoreggiasse  a tutta  possa  la  spedizione  di  Garibaldi  in 
Sicilia  in  appoggio  della  rivoluzione  colà  scoppiata  principal- 
mente per  opera  sua  ; ed  è a dolere  che  le  sue  buone  inten- 
zioni frasenllle  e peggio  comunicate  cagìonassergli  nclfUola 
risentimenti  e sospetti. 

Avendo  trascurato  di  attendere  alla  continuazione  di  quelle 
opere  che  fruUavangli  un  qualche  provento,  si  trovò  in  islrel- 
tezze,  e nulla  mai  chiedendo  , sarebbesi  trovalo  a m,al  par- 
tito se  il  Cassinis,  ministro  di  grazia  e giustizia  che  conoscc- 
valo  ed  apprezzavalo  secondo  i meriti,  non  si  fosse  dato  cura 
di  promuovere  un  decreto  che  lo  nominav.'i  consigliere  di 
Stalo.  Rarcoìto.si  nel  nuovo  officio  e deliberato  di  adempierne 
gli  obblighi  con  iscrupolosa  coscienza  e mente  illuminala,  si 
applicò  agli  studii  amministrativi,  divenendone  in  breve  pe- 
rito si  da  procacciarsi  oliima  riputazione  presso  i colleglli 
suoi.  Uieletlo  deputato  al  Parlamento  dalla  sua  città  natale, 
si  condusse  con  rara  prudenza  e discrezione,  e a poco  a poco 
acquistò  nella  Eamera  un’autorità  ed  importanza  rilevanti,  e 
divenne  capo  di  una  frazione  cospicua  di  e.ssa,  la  quale  crasi 
proposto  di  dare  o negare  i voti,  non  secondo  le  .simpatie  od 
antipatie  personali,  bensì  secondo  che  i ministri  promuoves- 
sero 0 no  il  bene  del  paese  e la  causa  deirindipendenza  patria. 
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Egli  si  dimos^trò  abile  nelln  comioiu  dei  suoi,  e seppe, | 
quindo  giunse  il  destro,  dar  forza  al  governo  rifiutando  le^ 
cosi  dette  coalizioni  con  partili  d’altra  Ioga,  e conservando 
nel  suo  procedere  queiralliera  dignità  di  citladino  onesto, 
che  fa  sacrifizio  degli  affelli  suoi  al  bene  comune.  Poco 
tempo  prima  di  morire  La  Farina  erasi  recato  in  Messina  a 
riabbracciare  la  vecchia  madre,  il  fratello,  gli  altri  parenti 
ed  amici,  ed  aiTeltuo>a  ed  orrevole  fu  l'accoglienza  che  si 
ebbe,  del  pari  che  in  Firenze,  che  volle  rivedere  tornando  in 
Torino,  ove  lo  aspettava  una  morte  immatura.  Solenni  fu- 
rono le  esequie  faUcgli  per  ordine  del  governo;  fu  seppellito 
nella  tomba  ove  posavano  le  ceneri  di  Guglielmo  Pepe,  tras- 
portale a Napoli,  e una  pensione  fu  allogala  dal  re  sui  beni 
deirOrdine  Mauriziano  alla  vedova  ineonsulabile. 

Vedi:  F.  Scimi,  Cenni  biografici  in  La  Farina,  nella  Ili- 
viita  contemporanea  (aprile  1804)  — Necrologia  di  Giuseppe 
La  Farina,  neU’vtrr/iitiio  slorico-itaìiano  (nuova  serie,  n"  85, 
Firenze  1863). 

FARO  (lai.  Pharos,  gr.  «Wfo?)  (oro^r.).  Lunga  e strclUi 
striscia  di  roccie  rìmpctlo  alla  costa  settentrionale  dell'Egitto, 
avendo  atl'E.  il  nuovo  ed  al  S.  0.  li  vecchio  porto  di  Alessan- 
dria, e traendo  il  suo  nome,  a quanto  dicesì,  da  uno  de’ piloti 
di  Menelao,  il  quale,  reduce  dalla  guerra  di  Troja,  mori  ivi 
morsicalo  da  un  serpente.  Ne  fa  menzione  TOt/mea  (iv,  355). 
ponendola  alla  distanza  di  una  giornata  di  viaggio  dairEgillo, 
e ciò  fece  nascere  dei  dubbi!,  non  essendo  diaUnte  oggidì  più 
di  un  chilometro  e mezzo  dal  margine  marittimo  del  Della  ; 
e non  ò probabile  che  il  tontinenle  siasi  materialmente  avan- 
zato, nel  volgere  dei  secoli,  o che  il  mare  sia  retrocesso. 
L'autore  deirOdiiaca  deve  quindi  avere  inteso  colla  parola 
Egitto,  non  già  il  paese  in  sé,  ma  il  suo  fiume,  distando  Faro 
anche  al  di  d'oggi  dal  braccio  Canopico  del  Nilo  una  giornata 
di  viaggio.  Né  altra  spiegazione  può  ammettersi,  dacché  que- 
sta porzione  della  costa  del  Delta  consta  di  scanni  e secche 
immutabili,  e sebbene  la  sua  superficie  siasi  elevala,  la  su- 
perficiale sua  area  non  si  aumentò  materialmente  dopoché  il 
paese  fu  popolato.  Sotto  i Faraoni  la  popolazione  di  Faro  era 
composta  di  soli  pescatori , né  l'isola  ebbe  importanza  prima 
del  dominio  macedonico,  dal  momento  che  Alessandro  Ma- 
gno, nel  visitarne  la  costa  nel  332  av.  C.,  si  accorse  che 
avrebbe  formalo  coli'ajuto  deirarle  una  diga  eccellente  per 
il  porto  della  capitale  da  lui  progettala.  Ordinò  adunque  che 
la  sua  estremità  meridionale  venisse  congiunta  colla  terra- 
ferma  mediante  un  molo  di  pietre  lungo  sette  stadii  (I2GO 
metri),  e dello  perciò  TEplasladio  o Ponte  dì  sette  stadii. 
Dall'uno  e dairaltro  capo  del  molo  cravi  un'apertura  per  il 
passaggio  delle  navi,  con  ponte  sospeso  ad  entrambi. 

Più  tardi  una  linea  lunga  di  case,  f.ibbricate  sul  molo 
stesso,  converti  l'ìsola  di  Faro  in  sobborgo  dì  Alessandria,  ed 
una  porzione  considerevole  della  moderna  città  sorgo  sulle 
fondamenta  dell'antica  Eptastadio.  Ciò  non  ostante , anche 
lunga  pezza  dopo  la  sua  congiunzione  col  Delta,  Faro  veniva 
chiamata  un'isola,  e più  comunemente  uno  scoglio,  una  rupe, 
la  cui  parte  meridionale  era  la  più  popolata,  ma  la  celebre 
lanterna,  o Torre  di  Faro,  sorgeva  al  punto  N.  E.,  in  lìnea 
retta  col  punto  Fariglione  o Faraglione,  isolctta  all'angolo 
orientale  del  porlo  nuovo.  La  lanterna  venne  eretta  coll’in- 
genle  spesa  di  800  talenti  (-i.SSO.OCK)  lire)  sotto  Tolomeo  I 
Solerò,  regnante  dal  3^4  al  285  av.  C..  ma  non  fu  condotta 
a termine  che  sotto  il  suo  successore  Tolomeo  II  Filadelfo, 
che  tenne  lo  scettro  dal  2^5  al  247  av.  C.  Sostrato  di  Guido 
ne  fu  l'architeUo,  a cui  fu  permesso  dal  re , giusta  l'asser- 
lione  di  Plinio  (xxxvi,  12, 8. 18),  di  apporre  il  proprio  nome 
sulla  base  di  queU’edifizio.  Altri  però  narrano  che  gli  fu  oe-| 


gaio  il  chiesto  permesso,  e ch’egli  per  vendicarsi  scolpi  pro- 
fondamente il  suo  nome  sur  una  pietra  di  quella  fabbrica, 
coprendola  di  materia  più  molle  e caduca,  in  cui  erano  incisi 
i titoli  e gli  encomii  di  Tolomeo.  Gli  riusci  per  tal  guisa  di  ot- 
tenere che,  passate  poche  generazioni,  scomparisse  da  quel- 
l'edifizio  il  nome  del  ra,  e vi  rimanesse  a perpetua  memoria 
'quello  del  valento  architetto  (Strab.,  xvu,  p.  791;  Suida, 
s.  i'.  Sleph.  IL,  s.  v.\  Lucian.,  De  conserti,  hist., 

s.  62).  Vedevausi  in  Faro  parecchi  tempii,  il  più  co>picuo  dei 
quali  era  quello  di  Vulcano,  presso  l'estremità  sellentrionalo 
deirEptasladio. 

Gli  è multo  probabile  che  Faro,  al  pari  dì  molte  dello  dcl- 
tiche  città,  contenessi*  gran  copia  di  Ebrei,  dappoiché  è ben 
noto  che  i traduttori  delia  Bibbia  dall’ebraico  in  greco,  icosi 
detti  Settanta . dimorarono  ivi  durante  il  famoso  loro  lavoro 
Joseph.,  Antig.,  xii,  2,  § 13).  Giulio  Cesare  piantò  a Faro 
una  colonia , meno  forse  per  conservare  ed  accrescere  una 
popolazione  che  andava  scemando,  di  quello  sia  per  stabilire 
una  guarnigione  che  tenesse  al  dovere  i turbolenti  e sediziosi 
abitanti  di  Ale.^^sandria  (Cxs.,  D.  C.,  iii,  112).  Sembra  che 
successivamente  risola  sia  rimasta  poco  a poco  deserta,  di- 
ventando l'asilo  soltanto  di  poveri  pescatori. 

Vedi  Monlfjucnn,  Sur  le  l*hare  d'Alexandrie,  nelle  A/e- 
morie  dell’Accademia  delle  li4-hzionÌ  in  Parigi  (tx,  p.  285). 

FAltSVLO  Igeogr.  c stor.).  — Oggi  Fermalo,  città  della 
fessaglia,  al  sud  di  Larissa,  sul  fiume  Knipeo,  che  con- 
giungesi  più  al  nord  con  l'Apidano  e scorre  con  essolui  nel 
l’eneo  (oggi  Salnmbria),  é famosa  nella  storia  per  la  vittoria 
dei  nomaiiì  sopra  Filippo  di  Maceilonia  e più  ancora  per  la 
battaglia  dei  9 agosto  dell'anno  48  avanti  Giisto  fra  Cesare 
e Pompeo.  Ow^st  idllmo  aveva  circa  45,000  legionarii,  7000 
cavalli  ed  un  gran  numero  d'ausitiarii  armali  alla  leggiera. 
Et  comandava  l'ala  sinistra,  ove  stava  la  più  parte  della  ca- 
valleria. su  cui  aveva  posto  la  fiducia  delia  viitorìa,  Quinto 
Metello  Scipione  il  centro,  e Lucio  Lentulo  Crus  (Coscia)  l’ala 
destra,  che  appoggiavasi  al  fiume.  Cesare  aveva  22,000  legio- 
narii e 1000  cavalieri  germani  e galli  ; ei  comandava  l'ala  de- 
stra ove  slava  la  maggior  parte  della  cavalleria,  Gneo  Domizio 
Calvino  il  centro,  e Marco  Antonio  l'ala  sinistra.  Amenduo  gii 
eserciti  erano  schierali  in  tre  linee.  Il  grido  di  guerra  di  Ce- 
sare eja  Veniis  Vitrix  e quello  di  Pompeo  Uerruìes  hvielnt. 
l Cesariani  diedero  Pallacfo , e C.iJo  Crastìno,  centurione 
della  decima  legione,  cui  Cesare  alzò  dipoi  una  tomba  sul 
campo  di  battaglia,  irruppe  primo  nelle  file  nemiche;  la  sua 
cavalleria  fu  respinta  da  quella  di  Pompeo,  la  quale  fu  alla 
sua  volta  sgominata  da  sei  coorti  di  Cesare.  Pompeo  stesso 
fuggi  nel  campo  e il  suo  esercito  si  disperse  ; i Cesariani  as- 
salirono sul  mezzodì  il  campo  strenuamente  difeso  da  selle 
cfMirti  ed  abbandonato  da  Pompeo,  il  quale  fuggi  verso  La- 
rissa,  ove  Cesare  il  raggiunse  il  di  vegnente.  Quest'ultimo 
perdé,  a delta  sua,  30  centurioni  e 200  soldati,  e 1200  se- 
condo altri  ; de'  pompejani  caddero  6000  legionarii,  e più  di 
24,000  presi  fuggendo,  furono  graziali  da  Cesare  ed  incor- 
porati nel  proprio  esercito.  Parsalo  fu  dichiarata  città  libera 
dal  viiifllore. 

Chi  desiderasse  una  più  minuta  descrizione  di  questa  bat- 
taglia, consulti  Leake,  Traveli  in  Northern  Greect  (Londra 
1835,  voi.  iv). 

FASCOLOMIO  (tooL). — Bass,  chirurgo  della  spedizione 
nelle  terre  Australi  comandata  dalPamnitraglio  Flinders,  ha 
pel  primo  indicata  l’esistenza  di  cotesto  marsupiale,  assai 
comune  sulle  coste  e nelle  ìsole  dello  stretto  che  porla  il  suo 
nome,  il  quale  separa  la  Nuova  Olanda  dalla  Tasmania.  Al- 
l'animale da  lui  scoperto  fu  dato  dapprima  il  nome  di  u'omòaf 
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da  Ceoltroy  Saint  iliUirc,  che  fu  ])o>cia  da  lui  medesimo  mu-{ 
tato  in  quello  di  phatcolmus,  e da  altri  in  quello  di  amlhtis 
{abortito).  | 

i fa>colomii  presentano  una  sin|;»)are  riunione  di  caratteri;  ' 
sono  marsupiali,  iti  quanto  che  nello  scheletro  e negli  organi 
generativi  offrono  le  particolarità  proprie  a questi  animali,' 
ma  tutlivia  nei  denti,  e più  ancora  oeirapparecchio  dello  sto- 
maco hanno  qualche  analogia  coi  rosicanti. 

La  specie  tipo  del  genere,  il  pItnrcoiomMSU'ooiòal  o u'om- 
hatus  liassei,  è cbiamaUi  (tasso)  dai  coloni  d’Aust  alia, 
ed  io  fatti  ha  una  certa  rassomiglianza  cut  lasso  nel  suo 
complesso,  se  non  che  diventa  più  inenihrnto,  ha  la  testa 
più  grossa  , e le  sue  abitudini  sono  assai  differenti , essendo 
il  fascolomio  erbivoro  e frugivoro,  di  naturale  timido  e stu- 
pido. La  sua  pf^lle  può  essere  utilizzata  come  pelliccia,  la 
carne  è buon  alimento,  e perciò  tornerebbe  utile  il  tentarne 
Tacclimazione  in  Kcrrpa. 

FASMA  (zoof.).  — (ìcnere  della  tribù  dei  fasmii  nell'or- 
dine degli  orloUcri,  stabilito  da  Latreille  e adotUtn  dagli 
altri  entomolcgisti  con  grandi  restrizioni,  i caratteri  di  co- 
desti insetti  sono:  aie  lunghe  in  tutti  griodividui,  maschi  Oj 
femmine,  e antenne  setacee  più  lunghe  dei  corpo.  Le  specie 
che  compongono  il  genere  sono  numerosissime,  e la  più  parte 
deirAmerica  meridionale,  poche  delle  Indie  orientali. 

Gli  antichi  naturalisti  confondeano  i fastfìii  colle  manie  , 
ma  tal  confusione  non  é più  possibile  dappoiché  meglio  si 
sono  esaminali  i caratteri  delle  due  tribù.  In  luogo  di  zampe 
prensili,  di  aie  anteriori  bene  sviluppate,  di  lilelti  anellaii 
airestremità  delKaddonie,  come  in  lutti  i mantidi,  non  Irovansi 
mai  nei  fasmii  altro  che  zampe  ambuiatorie,  ale  anteriori 
estremamente  corte,  e semplici  squame  all’estremità  del- 
l’addoroe.  Inoltre  essi  sono  tutti  fitofagi.  I.e  specie  die  sono 
sprovvedute  rii  ale  hanno  l'aspello  dì  piccoli  rami  disseccati, 
ed  altre  di  foglie  secche,  ond’é  che  alla  Guiana  e al  Brasile 
hanno  nomi  adatti  a codesta  apparenza,  come  a dire,  haslone 
ambulante^  foglia  amiulante,  ecc.  ! ra.<<miì  vivono  nelle  mac< 
chie  e sugli  arboscelli,  di  cui  rodono  i giuvani  germogli  e le 
foglie. 

FATIMITI  [geneal  ).  — Al  troppo  breve  articolo  dcll’Eri- 
cieìopedia  aggiungiamo  i seguenti  cenni  slorico-genealngìci 
di  questa  celebre  dinastia. 

L'inno  dell'egira  1290  (909  di  G.  C.)  Alu  àtokammeJ 
Obeid  Allah,  che  pretendeva  discendere  da  All  e da  Fatima,  < 
il  genero  e la  figliuola  di  Maometto,  si  spacciò  pel  Mahady 
(direttore  dei  fedeli)  annunzialo  dai  Corano.  Posto  in  pri-| 
gioite  a Segelmesse,  fu  liberato  c riconosciuto  come  inviato: 
dal  cielo  da  Ai>u-Abd-All.ih,  che  aveva  di>trutto  la  dinastia 
degli  Aglabiti  e quella  dei  Mcdrarili.  stabilite  amendue  in' 
Africa.  Il  Mabady  fondò  la  sua  potenza  sulle  rovine  di  queste^ 
due  dinastie  e su  quelle  di  due  altre,  i R >slamidie  gli  Kdri- 
sidi,  che  rovesciò.  Padrone  allora  di  tutta  l'Africa  settenlrio-' 
naie,  dallo  stretto  di  Gibilterra  ill'Kglllo,  tentò  couqiiislare 
quell.!  contrada,  ma  non  gli  venne  fallo.  Fu  più  fortunato* 
contro  la  Sicilia,  che  fu  sottomessa  dalle  sue  squadre. 

Tale  fu  il  principio  del  gran  scisma  che  divise  i musul- 
mani, e l’origine  della  dinastìa  dei  Fatimìti. 

93C.  Ahnl'CoeetH’Mohammed  Caìm-Binmr-Allah,  figlio 
del  pree.edenle,  gii  succedè,  e come  a lui  gli  andò  a vuoto  il 
tentativo  sull'CgiUo.  Comballé  la  rivolta  del  fanaliro  Abii- 
Yezid,  fu  assedialo  da  lui  a Mahadìa  e morì  durante  l'assedio. 

946.  Ahtt-Taher-Ismael-Al  3tansnr-Ilillak.  snccedé  al 
fratello  e punì  la  rivolta  d'Abu-Yezid.  Fece  anche  spedi-! 
zioni  neirFgilto  o vi  fondò  la  città  di  Man>urah. 

9ó3,  Mu  Ti-mim  aitìod  Al  J/oc::  i.  •liii-Auuh  romin- 


ciò  il  suo  regno  inviando  una  Sfjuadra  contro  Abder  Bak- 
man  III  caìilTo  di  Cordova,  e lo  costrinse  a chiedere  la  pace. 
Appres.<o  volse  Io  sguardo  alì'CgiUo,  meta  costante  della  sua 
famìglia.  Uno  de'  suoi  generali,  Giandar,  vi  entiò  con  un 
e.sercllo,  sottomise  rapidamente  il  paese  e gitlò  i fuiulamenli 
delia  città  d'Al-Kahirali  (il  Cairo).  Moezz  vi  iraspoilò  la  sua 
residenza  ne!  972,  riserbandosi  falla  sovranità  dell  Africa 
Orientale,  che  cedé  a Zeìri.  Vincitore  dei  Carmachi,  ricono- 
sciuto a Damasco,  alla  .Mecca  e a Medina,  Moezz  mori  colmo 
di  gloria  per  le  sue  geste  e rimpianto  per  le  sue  qualità 
personali. 

915.  Abu~!Hantur-N<uir-Atìz  Dillak  si  mostrò  degno 
dei  padre  suo,  ed  aggiunse  all'impero  una  gran  parte  della 
Siria.  Prolesse  le  scienze  e le  arti  c abbellì  il  Cairo  di  molli 
monumenti. 

9%.  AbH~Ati~AI-Mansur-Al-flakem~BÌamr-Aìhk  gli 
succedé  in  fresca  età,  e non  segnalossi  che  per  le  sue  empie 
follie , la  sua  stravaganza  e crudeltà.  Volle  assolutamente 
spacciarsi  per  Dio,  e fondò  un'eresia  che  propagossi  in  quella 
dei  Ralenianì  od  Assassini.  Mori  assassinato  per  ordine  dì 
sua  sorella. 

ioti . Abu~Aft-Al'Bhoher’Ledin~Alloh  ^ suo  figliuolo, 
ebbe  un  regno  poco  importante,  fece  conquiste  nella  Siiia, 
ma  divenuto  padrone  delia  città  d'Aleppo,  non  seppe  conser- 
varla. Perl  come  il  padre  per  ordine  della  zia. 

1036.  Abu~Teinim~Maad-Al‘MoslQn$er-Billah  salì  sul 
trono  a sette  anni,  e nonoslaule  il  cattivo  governo  de'  suoi 
Stali  durante  la  sua  minorità,  Ì primi  anni  de!  suo  regno  furono 
assai  fortunati  Divenne  padrone  della  Siria  e fu  procbm.vto 
califfo  universale  a Gufa  e a Bigdad.  Ma  più  tardi  la  sua  mol- 
lezza ed  irriàolulezza  distrussero  questa  prosperità.  La  sua 
autorità  fu  sprezzala  ; un'orribile  carestia  aggiunse  le  sue 
calamità  a quelle  di  una  cattiva  amministrazione,  e il  califfo 
fu  ridotto  alla  miseria.  Sul  finire  però  del  suo  regno  l'or- 
dine fu  ristabilito  da  Dedr-Al-Gieina)i,  governatore  della 
Siria,  che  elesse  a ministro  ed  al  quale  lasciò  un  potere 
assiduto. 

1094.  Abul  Cacem-Ahmed-Al-Mottaly  Billoh,  figliuolo 
cadetto  del  precedente,  gli  succe>lé  a danno  di  Nezar  suo 
fratello  maggiore,  il  quale  volle  far  valere  i propri!  diritti 
colle  armi  ; egli  fu  preso  e mori  in  prigione.  Afdhai  visir  dì 
Moslaly  tolse  Gerusalemme  ai  Turchi  Órlokidi.  Nel  1009  i 
Franchi  rapirono  alla  lor  volta  questa  conquista  agli  Egi- 
ziani,ed  Afdhal  avendu  voluto  contrastarla  loro,  fu  vinto  presso 
Ascalona. 

1101.  Abii-Aft-Al'MansHr^Amer  D'takam-Allah  succe- 
dette al  padre  in  età  di  cinque  anni.  Per  lo  spazio  di  venti 
anni  Afdhal  governò  in  nome  suo,  ma  il  califfo,  stanco  della 
soggezione  in  cui  era  tenuto  dal  suo  visir,  io  fece  assassi- 
nare. Egli  stesso  ebbe  la  stessa  sorte  nove  anni  dopo.  Sotto 
il  suo  regno  i re  cristiani  di  Gerusalemme  s'ìmpadronirano 
di  Acri.  Tripoli  e Sidone. 

1 130.  Ahul  Maimun-Abd -el‘ ^lagid- Ha ffhd- Ledìn- Allah 
fu  nominalo  reggente  durante  la  gravidanza  della  vedova 
di  suo  cugino,  la  quale  avendo  partorito  una  bambina,  fu 
proclamato  califfo.  Il  suo  visir  Babram  era  savio  ed  abile, 
ma  professava  altamente  la  religione  cristiana.  Una  congiura 
Io  rovesciò  e pose  in  suo  luogo  Hedwan,  il  quale  fu  rove- 
sciato alia  sua  volta  e costretto  a fuggire  in  Siria.  Allora 
liafehd  governò  per  sé  e si  fece  amare  per  la  sua  saviezza  e 
moderazione. 

1149.  Abu~Man$nr-hìnael~Al-Dhafer-Billak  , figliuolo 
del  precedente,  non  si  occupò  che  de'  suoi  piaceri,  mentre  ì 
visiri  roi.lcndevansì  Ìl  jolerc.  raM'v-nv  r.'  d-  Grrusalcinmc 
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approGttòdellecircOblanze  perinsignorirsid’Ascalona.  IlcalifTo 
peri  assassinalo  dal  suo  visir  Al-Abbas  e dal  costui  fìgliuolo. 

1 155.  AbHl-Cacfm~ha-Foyez-Den<i$r-Allah  divenne 
pazzo  vedendo  porre  a morte  i suoi  due  zii,  accusali  della 
morte  del  calilTo  precedente  dal  vero  assassino.  A breve  an- 
dare fu  scoperta  la  verità,  e la  zia  di  Fayez  fece  perire  nei 
tormenti  II  figliuolo  d’Al-Abbas,  il  quale  era  stato  ucciso  di- 
fendendosi contro  la  gente  venuta  ad  arrestarlo.  11  visir  Telai 
regnò  allora  sotto  II  nome  de)  califfo.  Conchiuse  un  trattato  con 
Italdovino  III  re  di  Gerusalemme.  Fayez  mori  a Nus,  e il  tempo 
che  rimase  sul  trono  non  fu  propriamente  che  un  interregno. 

1160.  Abu  Mohammed  Abd-Allah  At-Adhed  Ledin-Aliah, 
nipote  del  calilTo  Ilafcbd,  succedette  al  cugino,  e fu,  come  i 
suoi  ultimi  predecessori,  un'ombra  di  principe,  dì  cui  i visiri 
e i loro  rivali  conirastavansi  l'autorità,  il  sultano  di  Siria 
Nur  Eddyn  approfiUò  di  quelle  dissensioni  per  inviare  in 
Egitto  Chirkub  e Saladino  nipote  di  costui,  i quali  diven- 
nero amendue,  un  dopo  l'altro,  visiri  in  Elgillo  e ristabìli- 
ronvi  la  dottrina  credula  ortodossa.  L'8  settembre  1171  Sa- 
ladino fece  sopprimere  il  nome  di  Adbed  nelle  piitiblichc 
preghiere, evi  fncesostiiuirc  quello  di  Mostadbi,  califfo  abbas- 
side  di  Bagdad.  Quest'atto  di  .^ovranità  pose  fine  alla  dinastia 
dei  Falimili,  che  aveva  durato  dugensessantadue  anni  e re- 
gnalo dugendue  anni  in  Egitto.  Adbed  mori  cinque  giorni 
dopo,  lasciando  figliuoli  che  Saladino  lasciò  vivere  privati. 
Nur-Eddyn  si  proclamò  allora  sultano  d'Egitto,  e dopo  la 
sua  morte  Saladino,  figliuolo  d’Ayub,  prese  il  titolo  come 
aveva  già  Taulorità. 

F.U'XO  [milol.).  — A complemento  deU'articolo  neH'En- 
ciclopcdia  rechiamo  le  seguenti  nuove  indagini  di  quesl'an- 
tica  deità  romana. 

Fauno,  in  latino  Fur/nui,  ci  è rappresentato  d.nlte  antiche 
tradizioni  italiane  come  uno  dei  primi  re  del  Lazio.  Virgilio 
(.En.,  VII , 48)  lo  fa  figliuolo  di  Pico  e nipote  di  Saturno. 
Secondo  Dionigi  d'AIicaruassn,  discendeva  da  Marte  ed  era 
re  degli  Aborigeni.  Plutarco  [Parali.  Gr(ec.  et  Rom.^  38) 
soggiunge  persino  che  sotto  il  suo  regno  Evandro  venne  in 
Italia  de)  pari  che  Ercole.  Fauno  fu  ucciso  da  quesl'uUiino, 
che  stava  per  essere  sacrificalo  da  lui  a Mercurio. 

Tulle  queste  leggende,  non  ostante  il  carattere  storico  che 
offrono  a primo  aspetto,  si  rappiccano  ad  un  insieme  di  falli 
puramente  mitici.  Gli  antichi  popoli  d'Italia,  del  pari  che 
quelli  della  Grecia,  rappresentavano  le  loro  deità  come  i primi 
re  e i primi  dirozzalori  dei  loro  paesi.  Fauno , preconizzato 
quale  istitutore  deH’agricollura  e riformatore  de’co4umi,  fu 
per  gli  aborigeni  italioti  ciò  che  Licaone  per  gli  Arcadi,  Ce- 
crope  per  gli  Ateniesi,  Minosse  pei  Cretensi.  Egli  non  ebbe 
maggior  realtà  storica  di  quel  Saturno  da  cui  lo  fa  discen  - 
dere Virgilio.  Studiato  in  sé,  Fauno  offre  il  carattere  d’una 
divinità  dei  boschi  e delle  fontane  , analoga  allo  ninfe  ed  al 
Pan  dei  Pelasgi  e dei  primi  Elleni.  Le  vane  etimologie  pro- 
poste del  suo  nome  lo  rannodano  in  f.illì  a tutta  questa  mi- 
tologia campe.slre,  dacché  da  una  parte  il  nome  di  Fonliu, 
tratto  da  fontana  Ifons),  è dato  come  identico  a quello  di 
Fauno;  dall'altra  Fauno,  del  pari  che  Fauna  sua  moglie,  sono 
deità  fatidiche  di  cui  il  nome  deriverebbe,  secondo  certi  mi- 
tografi , dal  verbo  fari , gerundio  [andò  {Dicti  $unt  autem 
F.;unm  et  Fauna  a vaticinundo.  Milbngr.  priin.,  lib.  iii, 
c.  227,  apud  Ange).  Mai.  Cinti,  auct.  ex  cod.  vat.,  voi.  m). 
E infatti  l'antica  forma  di  Fauno  par  fosse  Fanthiu.  Fauna 
é anche  appellala  Fatua,  in  cui  trovaci  più  chiaramente  an- 
cora il  radicale  che  entra  nella  parola  (atum,  derivala  ugual- 
mente da  fari,  pruveiiienlc  alia  sua  volta  da  participio 
dorico  di  ^uì. 


I II  modo  onde  consutUvasi  l’oracolo  di  Fauno  ricorda  i riti 
in  U;>o  nei  primi  tempi  della  Grecia  per  consultare  l’avve- 
nire, i quali  conscrvavansi  ancora  agli  oracoli  d'Ainfiarao  e 
di  Calcante.  Il  consultante  sacrificava  al  diounagnedo,  e si 
coricava  la  notte  sul  vello  peravere  in  sogno  una  rivelazione. 
Fauno  pronunziava  altresì  i suoi  oracoli  indicando  i suoi  re- 
sponsi sulla  scorza  degli  alberi,  circostanza  che  ne  riconduce 
a un  modo  .*mtichissimo  di  divinazione. 

Come  tulle  le  prime  deità  d'Iiulia,  Fauno  era  adorato  spe- 
cialmente in  un  lucus  o boschetto  situato  presso  il  Tevere 
in  vicinanza  alla  fontana  Albunea.  Verosimilmente  gli  altri 
boschetti  in  cui  si  adorava  quel  dio  Ciìsendo  anche  situati 
presso  le  fontane,  il  culto  delle  deità  acquatiche  si  colicgò  a 
quello  di  Fauno;  e quindi  l'idea  di  Virgilio  {/En.,  vii  , 47) 
di  dargli  per  moglie  la  ninfa  di  Minturno,  Marica , e di  far 
nascere  da  quest'unione  Latino.  Quando  la  religione  rom.ina 
assunse  un  carattere  più  urbano.  Fauno  ebbe  a Roma  il  suo 
santuario  suH'Aventino  (Ovid.,  Fmt.,  iv,  619).  Gli  fu  riz- 
zato altresì  nel  196  av.  C.  un  tempio  in  un'isola  del  Tevere, 
in  cui  gli  si  sacrifiL-ava  alle  idi  di  febbrajo.  Questa  data  non 
pare  però  fosse  quella  della  sua  fesU  primitiva,  dacché  la  gente 
campagnuola  continuava  a sacrificargli  un  becco  alle  none 
di  dicembre.  L'ulivo  selvatico,  il  pino,  Felce  gli  erano  sacri. 

L'inlroduzione  della  religione  ellenica  in  Italia,  che  si  ef- 
fettuò insensibilmente  per  la  Magna  Grecia,  fece  confondere 
Fauno  con  una  deità  pastorale  degli  Arcadi  di  nome  analogo, 
Pan,  che  in  altre  circostanze  era  identificato  a Luperms;  di 
guisa  che  in  ciò  che  fu  posteriormente  riferito  de)  figliuolo 
di  Pico  é difficile  discernere  ciò  che  appartiene  ai  Fauni  la- 
tini. e ciò  che  è importazione  ellenica.  Dionigi  d'Alicamasso 
{Ani.  Hom  , v.  16}  ce  lo  rappresenta  come  autore  delle  ap- 
parizioni e dei  fanla.<.mi  che  sgomentavano  alle  volle  nella 
solitudine  dei  boschi.  Gli  è ciò  che  addimandasi  Faunorum 
litdibria.  Imperocché,  come  avvenne  per  Pan,  che  fu  molti- 
plicato in  multi  personaggi  dello  stesso  nome,  furono  lo^to 
rironoaciuti  parecchi  Fauni,  e fu  allora  che  si  confuse  con 
Silvano,  deità  boschereccia  italiana  per  eccellenza.  Orazio  ci 
rappresenta  Fauno,  come  l*ar>,  alla  c.iccia  delle  ninfe  (.Vym- 
pharum  fugientium  amator.  Od.  iii,  18),  la  cui  beltà  sluz» 
zica  i suoi  lubrici  istinti;  gli  furono  dati  altresì  i piédt  becco 
e le  corna  del  dio  arcade  per  compiere  la  sua  rassomiglianza 
con  lui. 

Le  idee  religiose  dei  Lafini  «-sscndo  passate  nella  Calila, 
ed  cssendovisi  innestale  sulle  superstizioni  ioc.di,  il  nome  di 
Fauno  fu  applicato  ai  genii  familiari  chiamati  dal  popolo 
I Gobhnt,  Lulins  o Folleti,  che  talvolta  furono  considerati 
I come  apparizioni  diaboliche.  Quindi  anche  il  nome  di  t^nta 
I fatuui , fuoco  fatuo , allribuilo  .i  queste  emanazioni  d'idro- 
geno foiforato  , considerate  dal  popolo  quali  spiriti  maligni 
od  anime  uscite  dall'inferno.  Questo  nome  fu  anche  dato  ai 
demoni  incubi , chiamali  Duui  o Tein  dai  Galli  (Diefen- 
bach,  Celtira,  i,  p.  58).  L'an.alogia  del  nome  di  fila  e di 
quello  di  fatum  fece  IrasporUre  l'epiteto  di  fatuui  a molle 
cose  soprannaturali,  di  cui  l'origine  facevasi  rimontare  alle 
fate.  Ecco  perché  in  certe  parli  della  Francia,  ad  esempio  , 
chiamaronsi  lapidei  fatui  le  pietre  celtiche,  di  cui  la  costru- 
zione veniva  allribuiU  a quegli  esseri  favolosi,  c perché  in 
molli  cronisti  latini  l'aggettivo  faluut,  reso  in  francese  dalla 
' pareda  (ée,  prende  il  significato  d’incantare,  di  stregare. 

Vedi:  llartung.  Die  Reiiyion  der  Ròmer  (Eriang.  1836) 
j — Gerardo,  Del  dio  Fauno  e de’  suoi  seguavi  (.Napoli  1825). 

: FàVflKIM)  (òioi^r.).  — Oratore  latino,  di  cui  nulla  é noto, 

tranne  che  Geilio  (xv,  8;  ha  preservato  un  frammento  di  una 
[delle  sue  orazioni  in  appoggio  di  una  lex  Licinia  de  sumptu 
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minufn(/o.  La  quistkme  intorno  a chi  fosse  questo  Favolino  in  melarisira  era  eclettico,  in  morale  e net  diritto  era  eude- 
c che  fosse  qtiesta  ie^ge  Licinia  merita  qualche  attenzione,'  monista  alla  maniera  di  NYulf.  Approvava  Kant  di  avere  for* 
Un  oratore  romano  di  nome  Favorino  é ignoto  al  tutto , e . temente  combattuta  )a  filosofìa  sintetica  e pretensiosamente 


quindi  Ì critici  hanno  proposto  di  cambiare  il  nome  recato  da 
Gelilo  in  Fannio.  Augurino  o Favonio;  ma  concordando  tutti 
i manoscritti  in  Favorino , sarebbe  rosa  arbitraria  fare  un 
cambiamento  e dobbiamo  starci  paghi  a ciò  che  troviamo  in 
Gellio.  Otiantn  alla  legge  Licinia  da  lui  mentovata,  Macrobio 
{n  , I3)  dinnmerando  le  leggi  suntuarie,  ne  cita  una  vinta 
da  P.  Licinio  Crasso  Dires,  che  é quella  probabilmente  ap- 


dorotnalica  delle  scuole;  ma  lo  biasimava  poi  di  non  aver 
usalo  piò  riguardo  alla  fìlosofìa  sperimentalo , in  quanto  d 
più  modesta  ed  egli  la  gimiieava  (bruita  di  carattere  scienti* 
(irò.  Trovava  pure  che  Kant  era  talvolta  troppo  dommatico , 
urallra  troppo  scettieo. 

Feder  ha  scritto  non  poche  opere,  di  cui  le  principali  sono 
le  seguenti  : Logica  c mela/tsica,  in  ted.  (Gottinga  1769  e 


poggiata  da  Favorino.  L'anno  esatto,  in  cui  fu  promulgala  ! 1790),  in  latino  col  titolo  d'/nsfiL  log.  et  mc(ap/tyi.  (ivi 
que^(a  legge,  ^ incerto  ; alcuni  l’assegnano  al  censoralo  di  ,1777  e 1787,  in -8"),  e di  nuovo  in  teilesco,  col  titolo:  Prm- 
Ltrinio  Crasso  (89  av,  C.),  altri  al  suo  consolato  (97)  ed  al-!  W;>ii-</i  logica  e di  metafìsica  (ivi  1704,  in-S")  — Iticerche 
tri  ancora  al  suo  tribunato  (110)  o pretorato  (104).  nnio''i«Waeo(<m/à(Lemgo  I779el703, 4parliin-4®) — Dellospa- 
che  il  p»eta  Lucilio  fece  menzinne  di  questa  legge  nelle’  :io  e della  eatmiilà,  ossia  Esame  della  fìlosofìa  di  Kant 
sue  Solire,  ed  essendo  morto  questo  poeta  nel  103  av.  C.,|  (Ivi  1787,  in-8)®.  Scrisse  pure  unAulohiografìa,  che  poi  fu 
é chiaro  ad  ogni  modo  che  la  lejge  deve  essere  stata 'puhbiicaU  da  suo  figlio  (Lipsia  IH'àj.  in-8**).  Titlel  pubblicò; 


vinta  prima  del  consolato  di  Licinio  Crasso , vale  a dire 
prima  del  97. 

Vedi  H.  Meyer,  Fragm.  ornt.  rom.  (p.  207,  2*  ediz,). 

FAY  Andrea  (òto^r  ).  — Poeta  ungherese,  nato  a Kohany 
nel  comitato  di  templi  il  30  maggio  1786,  morto  il  27  lu- 
glio 1864,  studiò  legge  e filosofu  nel  collegio  di  Jaroszalak, 
e dopo  presa  la  laurea  fu  nominalo  giudice  nel  tribunale 
di  (*eslh.  Costretto  dalla  debolezza  della  sua  salute  a dar  la 
sua  dimissione,  si  consacrò  intieramente  alle  lettere,  c strinse 
amicizia  cnirarrheologo  Raczyo!.ki.  Nel  1808  pubblicò  una 
prima  raccolta  di  poesie,  intitolata  Bokreln  (Mazzo),  che  ebbe 
poto  successo,  e dieci  anni  dopo  un  nuovo  Mazzo,  hit  Do- 
krela  (Peslh  1818),  che  fondò  la  sua  fama  poelira.  Le  sue  fa 
vote  {^fessek,  Vienna  1820,  2*  ediz.  1824)  ebbero  maggior 
successo,  mercé  U ricchezza  dell’Invenzione,  la  semplicità  e 
naturalezza  dello  stile.  Fi  pubblicò  poi  due  romanzi,  Kedv 
csapongatok  (l’esth  1824)  c A /ìcPèi:t/-//a2(iti  1832), eun 
dramma,  A Kéi  Balorg  (ivi  1827).  che  vennero  in  luce  in  tre 
giornali deirUngheria,  e furono  ristampali  più  volte 

Nel  1825  Fay  aveva  comincialo  a prendere  parie  alla 
vita  polìtica , il  che  diminuì  la  sua  attività  letteraria.  Fino 
alla  comparsa  dì  Kossulh  nel  1840,  fu  nel  comitato  di  Pesth , 
che  rappresentò  alla  Dieta  del  1835,  il  capo  riconosciuto 
deiropposìzione.  Più  tardi  si  eclissò  un  poco  davanti  il  gio- 
vane capo  della  democrazia  ungherese;  ma  conservò  però 
una  certa  influenza  ben  nu-riUita  pe’suoi  tìtoli  di  fondalure 
del  teatro  nazionale  d’Ofen  e della  cassa  di  risparmio  di  Ruda- 
Pt  sth,  e di  membro  attivo  di  parecchie  società.  Però  dal  1815 
l’eiàc  raffievolirsi  della  salute  lo  allontanarono  dagli  affari 
Fay  compose  anche  due  opere  riguardanti  reconomia  sociale 
e lo  sviluppo  materiale  e progressivo  dell'Ungheria.  Un’edi- 
zione delle  opere  letterarie  di  lui  venne  in  luce  .a  Pesili 
(IRi:i-U,  in  8 ?ol  ).  '* 

rentR  OiaogUrgi»  Knrifo  (Hogr.).  — Narque  nel  Hll 
a SchQrnvei^bueh  presso  Baireulh,  professò  lingua  greca  e«l 
ebraica  a)  ginnasio  di  Coburgo,  filosofia  a Gottinga,  e mori 
nel  1H2I  essendo  correttore  al  collegio  Giorgiano  ncli'flan- 
nover.  Fu  uno  dei  più  ragguardevoli  eeleUìci  del  periodi' 
che  è tra  Wolf  e Kant.  Quantunque  Feder  non  dissimulasse 
ì pregi  della  fìlosofìa  kantiana,  non  era  però  abbastanza  pago 
da  abbracciarla;  perché  , essendo  egli  di  mente  più  intesa 
alla  pratica  che  alia  speculazione , gli  abbisognava  alcunchf 
maggiormente  popolare,  e quindi  inclinava  piuttosto  verso  le 
dnUrinc  riassunte  da  Wolf  che  alle  arditezze  del  filosofo  di 
Conisberga.  Del  resto,  ecco  come  Rixner  iic  giu'lica  la  dot- 
trina; « Feder  inclinava  prima  verso  la  dottrina  di  Locke  circa 
Toriginc  delle  idee;  ma  poi  fece  rilorno  a quelli  di  Leibniz. 


NpreqOvioni  sulla  fìlosofìa  teorica  e pratica  di  Feder  (Fran- 
coforle  sul  Meno  1783,  4 voi.  io-8®). 

FELICE  lolooio  («for.  rom.  c òiojr.).— Procuratore  della 
Giudea,  era  fratello  del  liberto  Pallante  ed  era  egli  stesso  un 
liberto  deH’ìmprratorc  Claudio  I.  Suida  (i.  t>.  KXsvòio^)  lo 
chiama  C/«Mdr«*  Felix;  ed  é probabile  ch’ci  fosse  nolo  pel 
nome  del  suo  padrone  cosi  come  per  quello  che  segnava  le 
sue  aifìnenze  alla  madre  deirinipcrairice,  Antonia,  dalla  quale 
può  essere  stato  manome.sào.  La  data  diMla  sua  nomina  per 
Claudio  al  g<ivr;rno  della  Giudea  é incerta.  E’  parrebbe  dalla 
relazione  di  Tacilo  (<-lun.,  xn,  51)  ch'egli  e Venlidìo  Cumano 
fossero  ptr  qualche  tempo  colleghi  procuratori , stando  la 
Galilea  sotto  Cumano  e Samaria  sotto  Felice;  che  atnendue 
fossero  conniventi  agli  atti  di  violenza  e ruberia  commessi 
dai  loro  rispettivi  sudditi,  e si  arricchissero  delle  spoglie  fatte 
da  anicndue  le  parli  nelle  loro  incursioni;  che  Quadralo,  che 
comandava  in  Siria,  fosse  inviato  ad  e^iaminare  I loro  proce- 
iimcnti,  e che  mentre  condannava  Cumano  salvasse  Felice, 
ponendolo  apertamente  fra  i giudici  c spaventando  per  tal 
modo  gli  accusatori.  Ma  se  scgisiliamo  Gioseffo,  dobbiamo 
credere  thè  Cumano  fa  il  solo  procuratore  durante  i suddetti 
avvenimenti,  c che  quando  fu  condannalo  e deposlo.  Felice 
fu  invialo  da  Roma  qu-il  successore  di  lui,  prubabilmentc  in- 
tomo  il  51  deli’ér-i  volgare,  c con  autorità  su  UiUa  la  Giudea, 
Samuria,  Galilea  e Petrea  (Gios.,  Ani.,  xx.  5-7;  Bell  Jud., 
Il,  12;  Euseb.,  Hist.  Eccl.,  ii.  19;  Vales.,  od  /oc.).  Nel  suo 
pubblico  come  nel  suo  carattere  privato  Felice  aveva  manco 
di  onestà  e delicatezza,  ma  é descritto  ingiustamente  da  Ta- 
cilo là  dove  dice  {Ulti.,  v,  9)  per  omnem  sxviliam  et  libi- 
dinem  jus  regium  servili  l'n^eruo  exercMif.  Innamoratosi  di 
Drusilla  figliuola  di  Agrippa  1 e moglie  di  Azizo  re  d'Emesa, 
la  indusse  a lasciare  il  marito  e la  viveva  ancora  con  asso 
lui  nel  CO  quando  san  Paido  predicò  dinanzi  a lui  di  rettitudine, 
temperanza  e giudizio  avvenire  (Gios.,  Aut.  , xx  , 7 , § 2 ; 
.-if/i,  XXIV,  25).  Gionata,  il  sommo  sacerdote,  importunan- 
dolo con  le  sue  rimostranze,  fu  fatto  da  lui  assassinare  (Gios., 
In/..  XX,  8,  5;  Dell.  Jud.,  ii,  13;  Euseb.,  7/is/.  eccles.. 
Il,  20).  il  suo  governo  però,  quantunque  crudele  e tiran- 
nico, era  forte.  I torbidi  furono  da  lui  energicamente  sop- 
pressi, il  paese  fu  sgombro  dai  ladroni  che  lo  infestavano,  e 
e sedizioni  suscitile  dai  falsi  profeti  ed  altri  impostori , che 
prevalevansi  del  fanatismo  del  pnpolo,  furono  gagliardamente 
'•epresse  (Gios.,  Ani.,  xx,  H;  Bell.  Jud.,  ii,  13;  Euseb. , 
f/isl.  ecrles.,  ii.  21).  Fu  richiam.vto  nel  62,  ed  ebbe  a suc- 
leìsore  Porcio  Feslo;  ed  avendolo  gli  ebr*:i  principali  di  Ce- 
sarea (sede  del  governo]  accusato  a Roma , fu  salvato  dal 
condegno  castigo  daH’ififluenza  di  suo  fratello  Pallante  sopra 
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Nerone  (Oios..  , xx,  8;  Euseb.,  Iliil.  etcìes.  ii,  22). 

FELICE  DILLA  (Mo^r.).  — Celebre  capo  di  ladroni»  il 
quale,  raccolta  una  masnada  di  GOO  furfanti,  devastò  l'Italia 
per  lo  spazio  di  due  anni  durante  il  regno  di  Settimio  Se- 
vero, mandando  a vuoto  tutti  gli  sforzi  degli  uffiziali  impe- 
riali per  catturarlo,  fincbè  fu  tradito  da  ultimo  da  una  sua 
druda,  fatto  prigioniero  c gittate  alle  bestie  feroci.  Dione 
Cassio  (lxxvi,  21)  ci  ha  preservato  alcuni  curiosi  aneddoti 
dello  sue  gesto,  i quali  mostrano  com'egli  accoppiasse  alla 
più  sfrenata  audacia  la  pii'i  consumata  pnidcnza. 

felicita  {milol.).  — Uersonilìcazione  dciruniana  felicità, 
cui  Lucullo  aveva  eretto,  nel  75  av.  C..  un  tempio , che  fu 
poi  arso  uri  regno  di  Claudio  (Sant’Agosl. , De  eivit.  Dei, 
IV,  18,  ecc.).  Questa  dea  vedesi  frcqnenicmenle  nelle  me- 
daglie romane  in  sembianza  d'una  matrona  col  caduceo  di 
Mercurio  ed  un  cornucopia.  A volte  ba  altri  attributi , se- 
condo la  specie  di  felicità  che  rappresenta  (Lindner,  De  Feli‘ 
diate  dea  ex  numis  t7/int/rota , Amstaill  1770).  I Greci 
adoravano  la  medesima  personificazione  sotto  il  nome  d'Ev- 
w/ts,  la  quale  è spesso  elTigiata  nelle  opere  dell'arte. 

FE1.LATI  (r/noffr.).  — Sotto  i nomi  di  Peni,  Puf,  Fulà, 
Futi , Fellani,  Felanìi , Fella! , i quali  non  sono  ebe  nomi 
diversi  d'uno  stesso  radicale,  lutti  i viaggiatori  che  hanno 
percorso  la  Scnegambia  e il  Sudan  , fra’  quali  Mungo  Park  , 
Mollien,  Lyon,  Caillié,  Donham,  Clapperton,  i fratelli  Lander, 
Laird,  Oldfield.  ecc.,  hanno  trovalo  in  mezzo  alle  razze  negre 
che  la  circondano  un  popolo  di  colore  bronzino  od  olivastro, 
con  capelli  lisci,  naso  rilevato,  viso  ovale  ed  estremità  svelte, 
un  popolo  nomade,  pastorale  insieme  e conquistatore,  che  pro- 
fessa l'islamismo  e ne  é apostolo  zelante.  Una  l'azza  siffatta 
meritava  tutta  l'attenzione  degli  cinologi , e uno  di  essi  in 
fatti,  Gustavo  d'Eirhlhal,  in  una  memoria  importante  é riu- 
scito, mediante  le  relazioni  dei  viaggiatori  e le  induzioni  d'a- 
nalogia, a determinare  lorigine  extra-africana  di  questo  po- 
polo. rannodato  oggidì  alla  razza  malese  e f>irs'anco  alla  gran 
razza  polinesia. 

La  Seiiegamhia,  che  i Felfatì  chiamano  Meli  o Mali  (con- 
trada dei  .Mandìnghi),  fu  il  luogo  ove  gli  Europei  sconlraronli 
cd  osservaronli  a prima  giunta.  Secondo  Harros,  il  loro  sta- 
bilimento fra  i Mandingbi  e i Negn  della  còsta  potrebbesì  far 
rimontare  alla  metà  del  secolo  decimoseslo.  Lo  loro  tribù  più 
avanzale  verso  l'ovest . quelle  del  S.irgarari  , dell'Onasselu 
e del  Fulu,  sono  ancora  idolatre,  ma  nel  centro  stesso  delia 
Senegambìa  un  po'dieiro  ai  precedenti , tribù  fellane  hanno 
formato  sotto  rinfluonza  islamitica  quattro  Stati  chiamati  dal 
loro  nome  nazionale  Fw/«-7oro,  Futa  lludu,  Fula-Gtal- 
lon  e Fuladu,  Siali  indipendenti  l'uno  dall’altro  e retti  da- 
gli Almami  elettivi  sotto  la  tutela  di  consigli  di  capi  o 
Kierni.  Del  rimanente,  idolatri  o musulmani,  nomadi  u se- 
dentarii,  ì Fellati  menano  sopraUuUo  vita  pastorale,  ed  hanno 
acquistalo  una  superiorità  speciale  nell'allevamento  dei  be- 
stiami. .Ma  gli  ò sulla  sponda  sinistra  del  Cuara  nell'IIaussa 
e nelle  proviiicre  più  meridionali  del  Niffé , del  Zegreg  e di 
Adimava  lino  al  fiume  Ciadda  che  trovasi  la  sede  del  grande 
impero  fondato  sullo  scorcio  del  secolo  passato  dallo  sceicco 
Olman  , più  noto  sotto  il  nomo  di  Danfodio.  Apparecchiati 
da  lunga  pezza  alla  guerra  santa  mediante  lo  studio  del  Co- 
rano, frequenti  pclU'grinaggi  alla  Mecca  e viaggi  reiterati  nel 
Marocco  e negli  Stati  Barbareschi , i Fellati  sbucarono  dalle' 
loro  foreste  alla  voce  del  nuovo  profeta,  coslrussero  le  primel 
loro  città  e cominciarono  contro  i Cafùrì  una  guerra  stermi- 1 
natrice.  In  breve  volger  di  tempo  il  Cano . Il  Guber.l 
niaussa,  il  Gobbi,  il  Jaurì  e una  parte  del  Niffé  caddero 
io  loro  potere.  I loro  progressi  arresiaronsi  all'est  di  Borni!,; 


[che  lo  sceicco  el  Canemi  loro  contese  con  successo,  e verso  il 
'sud-ovest  del  Janiba,  dì  cui  gli  abitanti  resisterono  aUresI 
;villorio>amentc. 

1 La  morte  di  Dattfodio  (1810)  fu  il  segnale  dello  smembra- 
mento del  suo  va>to  impero,  e suo  figlio  MaommeJ  Bullo  si 
.trovò,  la  dimane  della  sua  assunzione  al  trono,  alle  piese  con 
mille  insurrezioni  rinascenti,  che  durò  fatica  a reprìmere 
onninamente  In  quindici  anni.  TultavoUa  se  iiell'Haussa  la 
potenza  dei  Follati  pareva  arrestata  ne' suoi  progressi  ed  anco 
lin  decadenza,  essa  prese  in  quello  stesso  tempo  un'e:»lension0 
jpiù  rapida  nella  regione  inferiore  del  Cuara,  nel  Niffé  all'est 
|e  sulla  riva  opposta  del  fiume  fin  nel  Janiha.  Fu  Mailam 
|Dindo,  il  cugino  del  sultano  Bello,  che  mediante  la  sua  po- 
jlitìca  accorta  e conciliante  contribuì  più  d'ogni  altro  a fon- 
dare la  potenza  dei  Fellati  nel  Niffé.  Ma  d'altra  parte  il  sul- 
tano di  Babba , capitale  del  Niflé,  non  dipendeva  più  che 
nominalmente  da  quello  di  Saccalu,  Bello.  Da  Babba  i Fel- 
lati tendono  incessantemente  verso  la  costa,  temendo  segre- 
tamente il  contatto  degli  Europei.  Il  governo  del  sultano  di 
Saecatu,  secondo  la  lesUmunianza  di  Clapperton,  era  un 
dispotismo  perfetto;  rorganìzzazìone  civile  e militare  era 
feudale,  le  cariche  venali , i beni  dei  funzionarti  confiscati 
come  eredità  dopo  la  loro  revoca  o morte;  l'Imposla  consi- 
steva in  contribuzioni  In  natura  per  le  pruvìncie,  in  ischiavi, 
animali  o grani,  rado  in  danari. 

Il  sultano  Belio,  secondo  il  ritratto  che  ne  ha  fatto  Clap- 
perton, avrebbe  potuto  servir  di  tipo  perfetto  della  sua  razza. 
Quando  il  vi.'iggiatore  inglese  il  vide  per  la  prima  volta  nel 
il 824,  egli  aveva  44  anni,  ma  pareva  assai  più  giovane;  era 
assai  alto  di  statura,  aveva  la  barba  nera  e inanellata,  la 
bocca  piccola,  la  fronte  bella,  il  naso  greco  e grandi  occhi 
neri.  Portava  un  tohé  di  cotone  turchino  e un  turbante  di 
mussola  bianca.  Egli  fece  meravigliare  Tospite  suo  per  la  sua 
conoscenza  delle  antichità  musulmano  e cristiane , ed  era 
in  una  parola  un  drgno  rappresentante  della  civiltà  fellata. 

Divenuti  conquistatori,  proprielarii  del  suolo  e possessori 
dì  schiavi,  i Fellati  non  ha».no  potuto  rimaner  fedeli  al  loro 
antico  costume  di  non  mescolare  il  loro  sangue  a quello  dei 
jiiegri.  Per  tal  modo  nel  Futa-Toro  e nel  Fula*GialÌon  i 
Pulì  rossi  accoppiandosi  ai  Torodi  ed  ai  Giallouchi , antichi 
abitanti  del  paese,  hanno  dato  origine  ad  una  razza  mulatta. 
E dacché  tutti  i metìcci  hanno  una  grandissima  avversione 
'contro  le  razze  da  cui  sono  nati,  questa  razza  mulatta,  piena 
'di  disprezzo  pei  negri  e di  odio  contro  i Pul  rossi,  riuscì  a 
'cacciare  questi  oliimi,  che  furono  costretti  a ricominciare  la 
I loro  vita  nomade  ed  a formare  Stati  distinti  da  quelli  dei 
,Pul.  Questi  meticci  portano  nella  Senegambìa  il  nnme  di 
jrHCofori;  e secondo  il  viaggiatore  Mollien,  sono  di  un  co- 
lore nerissimo. 

Più  di  tutte  le  altre,  le  tribù  fellate  del  Dtalìba  od  allo 
Niger  pare  abbiano  alterato  i lineamenti  primitivi  della  loro 
razza.  La  fronte  é ancora  alla,  la  figura  ovale;  ma  la  carna- 
gione non  é più  chiara  e quasi  castagna,  e i capelli  sono  la- 
nuti come  quelli  dei  neri.  I Fellati  idolatri  dell'Uasselu  e 
del  Fulu  soprattutto  hanno  dirazzalo  e sono  divenuti  al  lutto 
simili  ai  negri.  Oldfield,  che  vide  { conquistatori  fell-itì  a 
, Babba  sul  Niger  nel  1833,  li  descrìve  come  appartenenti 
quasi  tulli  alla  razza  mulatta.  Avvi  dunque  nell'llaussa  , 
|rome  altrove,  una  parte  delta  popolazione  che  ha  conservato 
i lineamenti  primitivi  della  razza  cd  un'altra  che  li  ha  più  o 
meno  alterati  con  la  mescolanza  dei  sangue  negro. 

Veniamo  ora  alla  qnislione  deirorigine,  che  é la  parte  prin- 
cipale del  lavoro  sulbnlato  di  Eirluhal.  Esiste  anzitutto  appo 
I Fellati  una  credenza  formale  generale,  ch'eglino  sono  di 
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razza  bianca,  e quella  cr^rfenza,  luUorhè  inccrla,  fu  pel  rfoltoj 
etnologo  un  indizio  sicuro  e prezioso.  Dopo  a^rrc  fsaminalo| 
e rigettalo  le  varie  opinioni  dei  viaggiatori  e geografi  e r|uel!a 
di  Mollien,  rhe  fa  venire  i FeIJali  dal  nord-C'l  dell'Afriea  e li 
fa  derivare  dai  Barabri  della  Nubìa,  non  che  quella  del  mag- 
giore Rennel,  che  nelle  sue  osservazioni  al  viaggio  di  Mungo 
Park  li  assimila  ai  Leuco-Elìopi,  di  Tolomeo  e di  Plinio,  e 
finalmente  quella  di  nilter,  che  li  fa  discendere  da  un  alto* 
piano  a cagione  della  loro  numerosa  cavalleria , Riclubal  ha 
chiesto  alla  lingua  dì  questo  popolo  il  segreto  della  loro  ori- 
gine. Da  varie  relazioni  di  viaggi  estrasse  un  vocabolario 
comparativo  di  IGl  vocaboli , bastevole  a stabilire  questo 
primo  punto,  che  la  lingua  dei  Fellati  non  ba  alcuna  analogia 
con  quelle  note  finora  dei  Negri  africani  né  con  quella  dei 
Berberi  e dei  Risarieni  o altri  popoli  della  regione  superiore 
del  Nilo.  Non  è dunque  un  idiuma  africano.  La  [>resenza  av- 
verala a Madagascar  d una  popolazione  (gli  Ovas)  apparte- 
nente alla  razza  brunastra  drirArcipeiago  indiano  iMaleria) 
indusse  Eichlhal  a cercare  airorienle  deirAfrici  il  punto  di 
partenza  dei  Fellati.  l’n  paragone  accuratodclsuccilalo  voca- 
bolario da  luì  raccolto  coi  preziosi  vocabnlarìi  inseriti  nelle 
opere  di  CravsTurd  c di  Rafiles  suirislnria  deirArcIpelagu 
Indiano  e di  Giava  in  particolare,  appurò  nel  modo  piò  formale 
la  giustezza  deH'induziotie:  raffinità  quanto  ai  radicali  della 
lingua  dei  Fellati  con  le  lìngue  malesi  e sopraliulto  coi  dia- 
letti di  Giava  é tnconlraslabile.  AH’infuori  dcirArcipeiago  In- 
diano , Fidioma  niidei-asso  gli  ha  ofTerto  con  quello  dei 
Fellati  affiniU  esclusive  numerose  bastantemente  e notevoli 
da  poter  affermare  che  h loro  migrazione  ba  dovuto  colle- 
garsi a quella  dei  Malesi  di  Madagascar.  Alcuni  elementi 
americani  (guarani  o caribo)  e alcune  derivazioni  dalle  lin- 
gue arrlcanc  furonvi  altresì  rintracciale.  Finalmente  il  para- 
gone del  fellalo  con  le  lingue  malesi  somministra  ad  Eich- 
thal  la  spiegazione  de)  nume  dei  Fellati.  Ftilà  nel  dialetto 
di  Rolli,  l'uiè  in  quello  di  Madagascar  significano  bianco, 
pule  ha  lo  slesso  senso  nel  giavanese  e malese.  Senza  dub- 
bio il  nume  di  Peul,  Ful^  Fui,  vale  a dire  bianco,  fu  l’appel 
lalivo  che  i Malesi  giunti  in  Africa  si  diedero  per  distìnguer-si 
dai  popoli  neri  che  li  circondavano:  per  tal  modo  sarebbe 
spiegala  la  credenza  nazionale  di  cui  toccammo  piò  sopra. 

Ma  qui  s‘jffacc«i  una  difficollà,  che  non  é rara  d’altra  parie 
nelle  indagini  eliiograficbe,  una  grande  somiglianza  di  lin- 
guaggi congiunta  ad  una  grande  differenza  di  caratteri  fisici. 
Il  tipo  malese,  secondo  la  descrizione  di  Crawfurd  e di  Rafiles. 
si  accosta  assai  al  tipo  mongolo;  il  tipo  fellata  pei  caratteri 
seguenti,  statura  svelta  ed  alta,  testa  ovale  con  lineamenti 
lunghi  e naso  aquilino,  estremità  fine  e piccole,  se  ne  scosta 
grandemente,  ma  offre  con  le  razze  polinesie,  sopratlutto  le 
americane,  punti  di  affinità  notevolissimi. 

Per  contro,  relativamente  al  carattere,  ai  costumi , alle 
usanze,  altro  punto  di  vista  della  qiiistione  non  meno  impor- 
tante, si  rinvengono  fra  i Malesi  e i Fellati  le  coincidenze  più 
notevoli:  in  amendne  lo  stesso  carattere  riservalo,  prudente, 
malinconico  , le  stesse  abitudini  di  dignità  e politezza,  la 
stessa  suscettività  e prontezza  a vendicare  Foltraggio , la 
stessa  tendenza  alla  superstizione,  al  fanatismo  religioso  , lo 
stesso  sviluppo  delle  affezioni  di  famiglia,  lo  stesso  attacca 
mento  a)  suolo  natio,  lo  stesso  gusto  per  la  musica,  la  stessa 
perizia  nei  lavorare  i metalli , sopraUnllo  il  ferro  , il  rame  , 
l’oro,  e nel  tesser  stoffe  ; senonché  i Fellati  non  conoscono  né 
Faralro,  né  l’arte  di  scrivere,  cori  diffuse  generalmente  nel- 
Farripelago;  Eichlhal  inferisce  ingegnosamente,  che  senza 
dubbio  eglino  avevano  già  abbandonalo  la  loro  pairia  primi- 
tiva quando  queste  due  grandi  invenzioni  furonvi  ioporUte 


dagli  Indi,  dai  quali  ricevettero  però  l'uso  della  moneta  dei 
cauri  t quelle  numerose  torme  di  buoi  indiani  (t^bu),  che  non 
Irovansi  in  Africa  se  non  nelle  regioni  occupale  da  essi. 

Per  la  qual  cosa  il  fatto  del  passaggio  dei  Fellati  dall'Ar- 
cipelago  Indiano  in  Africa  é cosa  indubitata , quantunque 
l'epoca  sia  ancora  oscura.  Se  fosse  possibile  riconoscere  i 
Follati  in  quel  popolo  di  Put  o Fui  che  inconlrari  nel 
quadro  etnografico  delia  Generi  e nelPapostrofe  minacciosa 
indirizzala  dal  profeta  Naum  a Ninive  (cap.  m,  vs.  8 e 9), 
si  avrebbe  la  prova  che  i Fellali  esistevano  già  in  Africa  al 
principio  dell’oltavo  secolo  avanti  l'èra  cristiana  verso  l'estre- 
mità meridionale  del  territorio  di  Moroe.  E in  questo  caso, 
soggiunge  Eichlhal , sarebbero  per  avventura  il  tipo  di  quel 
popolo  dì  color  rosso,  dalla  svelta  statura,  dai  capelli  intrec- 
ciati, di  cui  vediamo  la  rappresentazione  tradizionale  sui  mo- 
numenti egizii . i padri,  in  una  parola , dei  Fellati  presenti 
deil'alto  Egitto,  di  cui  il  nome  sarebbe  allora  derivato  da)  loro. 

Ma,  indipendentemente  dall'interesse  storico  ed  etnologico 
di  queste  indagini,  un  interesse  politico  di  primo  ordine  vi 
si  rappìrca,  la  soppressione  della  schiavitù  in  Africa.  Fmdal 
1829  Hndgson.  uno  dei  geografi  che  hanno  conosciuto  l'A- 
frica meglio  degli  altri,  scriveva:  • Se  il  sultmo  Bello  può 
venir  indotto  ad  abolire  la  schiavitù,  si  sarà  trovato  il  modo 
più  efficace  di  sopprìmerla  intieramente  •.  In  effetto  ora  che 
i Fellati  e gli  Kiiropei  sono  a contatto , e che  é dimostrato 
non  esser  possìbile  serie  trattative  coi  capi  della  costa,  bÌso- 
‘.;na  necessariamente  ottenere  la  coopcrazione  dei  Fellati,  e 
peniiò  risparmiare  piuttostoché  combattere  le  loro  credenze 
religiose,  « dacché  l avvenire  del  popolo  Hl.ita,  conchiude 
Eichlhal  terminando,  é collegato  indissolubilmente  a quello 
deirislamismo  africano  ■. 

Vedi  Eichlhal,  IHiloire  et  origine  detFouìahi  oh  FeUani^ 
nel  voi  t dei  àfém.  de  la  Socièté  Ethnolo.;ique{PiT.  1841). 

FRLIOWS  (sm)  Carlo  ibiogr.).  — Viaggiatore  ed  archeo- 
logo inglese,  nato  nel  1799,  morto  al  principio  del  18G1, 
diede  prova  fin  dalla  sua  giovinezza  di  rare  doli  di  osserva- 
zione, di  pronta  percezione  e di  ottime  disposizioni  artistiche. 
Schizzi  da  lui  tracciati  in  età  di  quattordici  anni  durante  una 
visita  alla  badia  di  Newstadt,  ove  dimorava  allora  il  giovane 
Ryron.  furono  incisi  più  lardi  nella  Vita  di  Byron  pubblicala 
dal  librajo  Murray.  Terminali  gli  sludii,  visitò  la  più  parie 
delle  contrade  del  continente,  ma  i suoi  veri  viaggi  non 
cominciano  che  nel  1838,  daia  della  sua  prima  escursione 
nell'Asia  Minore.  Egli  andava  a cercare  in  quella  terra  clas- 
sica la  bellezza  dei  siti  e la  grandezza  delle  memorie,  e vi 
trovò  un  campo  di  scoperte  archeologiche  e geografiche,  di 
cui  non  aveva  mai  sospettato  la  ricchozzi.  Un  impulso  fortu- 
nato l'avea  tratto  verso  la  Licia,  ch'era  rimasta  fin  allora 
inesplorata  dai  viaggiatori.  Dopo  aver  pubblicalo  a Londra  il 
risultato  del  suo  primo  viaggio,  sotto  il  tìtolo  di  A Journal 
tvrilien  durine  an  escurtion  in  Asta  Minor  ((.ondra  1839), 
Feliows  tornò  in  Idcia,  ove  diede  alle  sue  ricerche  maggiore 
estensione  rhe  nella  sua  prima  visita,  e donde  trasse  monu- 
menti preziosi  che  arricchirono  il  Museo  Rrilannlco.  Il  diario 
di  questo  secondo  viaggio  fu  anche  pubblicalo  da  Feliows 
sotto  il  titolo  di  Account  of  diicoveriei  in  Lycia  (Londra 
1841),  magnìlico  volume  ornato  come  il  primo  di  piani,  ve- 
dute, copie  d'iscrizioni,  ecc.  Oltre  queste  due  relazioni,  gli 
riudii  archeologici  di  Feliows  furono  oggetto  di  tre  pubbli- 
cazioni importanti:  The  Xanthian  Marble»  (1843);  Jont’s 
Trophy  Shnument  (1848',  e Coine  of  ancienl  Lycia  before 
thè  reign  of  Alexander,  with  on  Eeeay  on  thè  relative  dnlea 
of  thè  Lycian  monumenta  tn  thè  Britiah  Muaeum  (1835), 
Feliows  era  alato  fatto  cavaliere  (A'ni^AO  nel  1855. 
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FEITBE  [ge^gr.  c ifor.).  — Ai  pochi  conni  dell’Enctc/o-  : 
pedia  aggiungiamo  le  soguRnlì  notizie.  É ciuà  vesronle,  ca-  ' 
poluogo  del  distretto  omonimo  nella  provincia  di  Delluno,  a 
68  chilom.  N.  E.  da  Venezia  , giace  sopra  un'altura  fra  i 
torrenti  Sonna  e Colmeda,  conOiienli  della  Piave,  che  scorre 
non  mollo  lungi  a ponente.  E circondata  da  monti,  fra  cui  il 
Somatico  (Somadego),  il  quale  inalzandosi  a mezzodì  ed  es- 
sendo per  molta  parte  dell’anno  coperto  di  nevi,  ne  irrigidi- 
sce alquanto  l'aria,  te  vicende  dcsolatrici  di  guerra  recarono 
spesso  danno  e rovina  alla  citUi,  di  che  il  caseggiato,  seb- 
bene armonico  ed  ampio , nulla  offre  di  stile  veramente 
artistico,  nè  ricchezza  di  marmi  e decorazioni.  Le  vie  in 
parte  sono  laiche  e ben  selciate,  ripide  un  tratto  nella  por- 
zione superiore  della  città,  e ì suoi  borghi,  situati  in  pianura, 
sono  comodi  e spaziosi.  Nella  coninda  maggiore  . detta 
Mezzaterra  e sulla  piazza  scorgonsi  edifizii  di  antica  e re- 
cente struttura  di  bella  apparenza,  fra’ quali  il  palazzo  pre- 
torio, ora  convertilo  in  teatro , a cinque  grandi  archi  con 
gradinata  esterna,  che  eredesi  opera  di  Palladio,  almeno  la 
parie  inferiore  ; il  Municipio,  con  buona  facciata  vers  > mez- 
zogiorno. ma  di  stile  quasi  moderno  senza  fregi  e decorazioni; 
la  casa  Guameri.  disegno  del  Segurino.  Delle  porle  che 
aprivansi  ad  intenalli  nella  cinta  della  città,  due  sole  con- 
servane alle  estremità  dalla  contrada  di  Mezzalerra:  insigne 
la  porla  Imperiale,  e semplicissima  di  architettura  con  quat- 
tro colonne  la  porta  detta  di  Campo  Giorgio.  Buone  case , 
e fra  queste  Tepiscopio,  Irovansi  nella  contrada  più  alta  di 
Felice,  della  del  Paradiso,  In  molle  di  esse  e per  tutte  le 
vie  scorgoDsi  traccie  di  pitture  antiche  sulle  facciate,  attri- 
buite al  hterascalco  , al  Morto  da  Feltre  (Luzto)  e ad  altri 
noti.  11  Seminario  vescovile,  situato  presso  la  cattedrale , è 
il  migliore  edifiziu  tanto  per  rarcUilettura  esterna  come  per 
l'interna  disposizione,  che  abbia  disegnalo  in  Feline  il  bravo 
Segurino.  Nella  cattedrale,  che  è a tre  navi,  si  osserva  il 
monumento  del  vescovo  Beilato,  scolpito  nel  15^8  da  Tullio 
Lombardo.  In  vicinanza  è il  battistero,  che  conserva  un  ca- 
rattere d'antichità  per  lo  stile  e la  forma  della  vasca  batte- 
simale. San  Rocco,  situato  nella  piazzetta  sopra  la  suddetta 
eontrada  di  Mezzaterra  presso  la  cau  Guarniert,  ha  una 
facciala  dello  stile  del  secolo  xv.  Sotto  di  essa  è un  para- 
petto marmoreo  , da  cui  scaturiscono  più  getti  d'acqua  con 
fregi  e rilievi  e vasca  tutta  di  marmo.  Questa  chiesa  e la 
sottoposta  fontana,  insieme  al  teatro,  al  municipio,  agli 
avanzi  delle  torri  e altre  fabbriche,  cosUluiscono  la  piazza 
bella  e pittoresca.  Ami  più  pittoresca  però  è la  giacitura 
deiranticbissima  chiesa  dei  Santi  Vittore  e Corona  , uHìziata 
da  Francescani , sopra  un  colle  da  cui  scorgasi  tutto  il  pa- 
norama della  città;  la  chiesa  é notevolissima  per  venerabili 
rìeordid’anlicbità,  fra'qnali  un'iscrizione  che  ricorda  l'epoca 
della  sua  fondazione , che  fu  al  ritorno  dei  crociati  felirini 
da  Terra  Santa.  Oltre  il  seminino,  Feltre  ha  nn  liceo,  scuole 
elemeularì,  un  ospedale,  un  orfanotmfio  e un  monte  di  pietà, 
che  vuoisi  essere  stato  il  primo  istituito  io  Italia,  e feilrese 
in  fatti  è il  primo  fondatore  e propugnatore  dei  monti  di 
pietà  in  Italia,  vogliam  dire  il  beato  Bernardino  Toinilano. 
conosciuto  generalmente  col  nome  di  beato  Bernardino  da 
Feltre.  Varie  fìlaode , una  purga  di  cera  ed  altri  opifizii 
mantengono  attiva  l'industria  della  popolazione  di  Feltre,  la 
quale  si  fa  ascendere  a circa  6000  anime. 

Anllcbissiraa  é rorìgine  di  Feitre.  Alconi  ne  attribuiscono 
la  fondazione  agli  Euganei,  altri  ai  Bezii.  Nell7/inenirto  di 
Antonino  é denominata  Feltria,  e Fellrini  ne  sono  chiamati 
gli  abitanti  da  Fllnio  (dacché  é chiaro  che  in  luogo  di  Fer- 
tini  s'ha  a leggere  Fellrini],  da  Cassiodoro , da  Paolo  Dia- 
SurfL.  aWErcicl.  pop.  itàl.  Voi. 


cono.  Po  saccheggiata  dai  Galli,  e come  città  amica  della  re- 
' pubblica  romana,  ebbe  la  prerogativa  dì  municipio,  il  gius 
latino,  e venne  ascritta  alla  tribù  Publia,  ovvero  Meiienia,  il 
che  è attestato  fra  gli  altri  da  Giovanni  Bertondelli  nella  sua 
5lorta  di  Felire.  Siccome  poi  per  via  de’  monti  deila  pro- 
vincia fcilrina  si  aprivano  il  passaggio  {Barbari  che  tentavano 
invadere  l'Italia,  cosi  avvenne  che  Roma , vegliando  alla  di- 
fesa de’  popoli  confederali  ed  amici,  spedi  quivi  le  sue  legiooi 
sotto  Giulio  Cesare,  che  molto  ebbe  a dolersi  del  rigidissimo 
freddo,  come  rilevasi  dal  distico  a lui  attribuito: 

Feltria,  perpetuo  niVturA  damnoto  rigori, 

Atque  miki  }mlhar.  non  adeunda,  vale. 

Perseverò  Feltre  neli'amicizia  dei  Romani  reggendosi  qual 
città  libera,  giusta  le  proprie  leggi  muuieìpali,  e floridissima 
era  al  momeuU)  delle  invasioni  de' Barbari  entrante  il  quinto 
secolo.  Nei  409  Alarico  la  devastò  siffattamente,  che  Ai  quasi 
demolita.  Rimessa  appena  da  quella  mini,  Attila  nel  455  e 
gli  Alani  nel  477  di  nuovo  la  desolarono.  Passò  indi  a non 
molto  sotto  l'eruio  Odoacre,  da  cui  ebbe  a patir  gravi  danni, 
che  però  le  vennero  poi  compensali  dal  pacifico  reggimento 
di  Teodorico.  Scesi  io  Italia  i Longobardi,  Feltre  soggiacque 
al  loro  governo,  flncbè  Carlo  Magno  ne  distrusse  il  regno.  Al- 
lora fu  sottoposta  prima  ai  Francesi  e poscia  agli  imperatori 
ledef^chi.  Nel  1047  l ìmperitore  Enrico  111  la  svincolò  dalla 
soggezione  vescovile  e le  permise  di  governarsi  a popolo , 
giusta  !e  antiche  sue  leggi.  I)  famoso  Ezzelino  da  Romano, 
vicario  deirimperatore  Federico  11.  espugnò,  fra  te  altre  città, 
anche  Feltre,  aggravando  sopra  di  essa  la  sua  mano  sangui- 
naria. Morto  Ezzelino , Adalgerio  vescovo  di  Feltre  pose  la 
città  sotto  la  protezione  di  Ricciardo  da  Camino,  con  espressa 
condizione  che  le  avrebbe  lasciato  facoltà  di  governarsi  con 
le  proprie  leggi.  Dalla  signoria  dei  Caminesi  passò  nel  1Ì97 
la  città  di  Feltre  in  potere  degli  Scaligeri.  Appresso  fu  ac- 
cordata ai  diicbi  di  Carinzia,  che  l'avevano  conquistata  colle 
armi,  dai  quali  pasi»ò  successivamente  ai  Carrara  e ai  Visconti, 
finché  il  15  giugno  1404  dtedesi  spontaneamente  a Venezia, 
la  quale  ne  prese  possesso  per  mezzo  di  Bartolommeo  Nani. 
D'allora  in  poi  la  sua  storia  va  quasi  di  pari  passo  con  quella 
delta  Repubblic.a  veneta  ; solo  noteremo  che  essa  venne  oeco- 
pata  dai  Francesi  il  giorno  15  mano  del  1797,  appena  ebbero 
vinta  e dispersa  la  divisione  austriaca  Lusìgnan  e fatto  pa- 
lone quel  generale , e che  Napoleone  conferì  il  titolo  di 
duca  di  Feitre  al  suo  ministro  della  guerra  Arrigo  Gia- 
como Cnglieltno  Clarke  (oedi). 

Fra  gli  uomini  illustri  che  ebbero  in  Feltre  i natali  cite- 
remo, oltre  il  citalo  b.  Bernardino  Tomilano  e Vittorino 
da  Feltre,  insigne  educatore  (cedi),  il  prete  e legista  Cor- 
nelio Castaldi,  e quel  Panfilo  Castaidi  ebe  net  principio  del 
secolo  XV  teneva  scuola  di  lettere  e filosofia  in  Feltre  e vor* 
rebbesi  inventore  dei  caratteri  mobili  ond'ebbe  origine  la 
stampa;  Matteo  Belìati,  lettore  in  Bologna;  Benedetto  Bovio, 
metafisico  e teologo  dell’università  di  Padova  ; il  pittore 
Pietro  Luzzo  detto  anche  Zarotto,  e il  Morto  da  Feltre , il 
quale  introdusse  in  Venezia  l'oso  delle  grottesche  e fu  uno 
dei  più  valenti  allievi  del  Giorgione,  a cui  rapi  la  ganu,  si 
che  ne  mori  di  dolore. 

Vedi:  Bertondelli  Girolamo,  Istoria  della  città  di  F^tra 
(Venezia  1673) — Antonio  Dal  Corno,  Memorie  ftoricAe 
della  città  di  Feltre  (ivi  1710)  — B.  Bovio,  La  città  di  Fel* 
tre  compendiosamente  descritta,  ecc.  (Treviso  1682)  — Cam- 
bruzzì.  Istoria  manoscritta,  ricca  di  documenti  e notizie  im- 
portatiti — Zanetùflj,  Vita  del  bealo  Demarditso  Tomiiano, 
conieoeote  notizie  importanti  su  Feltre. 
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FKUWE\nZIO\E  (fAi’m.).  — L‘ari?omenlo  dHle  fcrmoo- 
tazioni  ricevette  nuovi  piJ  importanti  viluppi  merc^  la  imla> 
giiii  lii  quel  sagace  ingegno  che  é il  PaaU'ur.  il  quale  seppe 
rUehìararlo  di  tanta  luce  da  ridurlo,  di  incerto  e confuso  che 
era,  in  una  delle  parti  della  acienza  che  siano  state  meglio  in- 
vestigate e più  sicuranienle  conosciute.  E siccome  le  indagini 
del  iodato  fisiologo  sus«ieguirono  per  buona  parte  al  tempo  in 
COI  fu  pubblicalo  neir£’ncie/o;>edi(i  Tartirolo  delle  Kkhmem- 
TAzioM,  perciò  noi  crediamo  opportuno  di  ripigliarlo  dal 
punto  in  cui  allora  ai  poteva  trallnre,  e tessere  la  storia  delle 
scoperte  posteriori. 

Fino  dal  1801  il  Pasteur  in  una  3/emorìn  mandata  all'Ac- 
cademia di  Fr<incia  diede  notizia  di  quanto  eragli  risultato 
dalle  sue  osservazioni  relative  alla  ffrmeniaiione  laltica. 
Narrò  come  i varii  generi  di  fermentazione  che  si  formano  nel 
latte,  secondo  le  condizioni  in  cui  si  trova,  provengono  da 
speciali  infusori!;  ma  in  isprcie  la  fermentazione  butirrica 
quando  s’ingenera  nel  latte,  affermò  provenire  esclusivamente 
da  un  inrusorin,  avente  la  forma  di  pìccoli  cilindretti  arroton- 
dati ai  due  capi,  comunemente  dritti,  o solilarii  od  uniti  in 
seguenza  a due,  a tre,  a quattro  e talvolta  anche  di  più.  Ne 
aveva  misurata  la  larghezza  e trovata  di  0^,(>02  in  media, 
e la  lunghezza  variabile  da  0*",(i03  fino  a 0'"",0I5  ed  anche 
0“,002.  SI  movono  strisciando,  e dorante  questo  molo  il  loro 
corpo  rimane  rigido  o mostra  qualche  lieve  ondulazione.  Tal- 
volta s'aggirano  e quasi  danzano  facendo  tremolare  con  viva- 
cità la  parte  anteriore  e posteriore  del  loro  corpo.  Talvolta 
sono  curvi  ad  uno  de)  loro  capi,  talvolta  ad  ambedue;  parti- 
colarità che  è rara  nel  principio  della  loro  vita.  Sì  riproducono 
per  fissìparitù,  d'onde  la  form.a  dì  articoli  che  sono  attaccali  in 
seguenza,  e d'onde  il  moto  di  qualche  articolo  che  pare  si  vo- 
glia staccare  dagli  altri. 

Si  può  seminare  questo  infusorio  come  sì  fa  de!  lievito  di 
birra,  ed  in  allora  si  moltiplica  quando  il  mezzo  in  cui  fu  se- 
minato sia  acconcio  al  suo  fermentamento. 

Non  solo  non  gii  occorro  l’aria  per  vivere,  che  anzi  l’aria 
l’uccide.  Quando  sì  faccia  passare  ima  corrente  di  gas  acido 
carbonico  in  un  liquore  in  cui  questo  infusorio  sia  in  piena 
vita,  esso  non  mostra  di  soffrirne  ; che  anzi  seguita  a vivere 
ed  a riprodursi.  Mentre  se  vi  si  faccia  gorgolìaro  una  enr 
rente  di  aria  atmosferica  per  una  o due  ore  soltanto,  l’infuso- 
rio rimane  morto. 

Questo  Infusorio,  quando  abbia  gli  clementi  necessari!  alla 
sua  esistenza,  so  ne  nutre  in  modo  da  dare  orìgine  ad  una 
formazione  continua  di  acido  butirrico.  Fra  i mezzi  die  gii 
sono  a ciò  convenienti,  può  bastargli  un  liquido  contenente 
mcebero,  ammoniaca  c fosfati,  tutte  materie  cristallizzabili, 
senza  uopo  che  vi  concorra  né  albumina  né  altre  sostanze 
proteiche. 

Il  fallo  curioso  che  Paria  o per  dir  meglio  Possigeno  torna 
di  nocumento  alla  vita  delPinfusorio  che  produce  la  fermen- 
tazione butirrica,  rondnsse  il  Pasieor  ad  esaminare  se  vcra- 
roeoie  la  quafilA  di  fermento  animale  e la  necewilà  all’infuso- 
rio stesso  di  vivere  senza  ossigeno  non  fossero  due  condizioni 
connesse  alia  su»  natura,  a differenza  di  altri  esseri  conge- 
neri. come  sonoi  vibrioni  comuni  e le  mreoree,  animalcoli  c 
pianticnln  ai  quali  Possigeno  occorre  per  vìvere,  ma  che  man- 
cano ad  nn  tempo  della  proprietà  di  suscitare  qoaisrvoglia  fe- 
nomeno fermeniaiivo.  Affine  di  certificarsene,  il  mentovato 
spcrimeiiUilore  procedelte  ad  alcune  prove,  delle  qiiaH  nede- 
.scriveremo  alcuna.  In  un  pallone  di  vetro  della  tenuta  di  un 
quarto  dì  litro  introdusse  100  renlim.  c di  acqua  zuccherata 
a cui  avea  mescolato  un  poco  di  materia  albuminosa.  Assot- 
tigliò il  collo  del  pallone  alla  fiamma  della  lampada  stirandolo 


a filo,  ed  immerso  la  parto  affilala  ed  aperta  in  bagno  di 
mercurio.  Poi  fece  bollire  1!  liquido  del  paltone  in  modo  che 
tutta  Paria  ne  fosse  cacciata  ; lasciò  che  il  liquido  si  raffred- 
dasse e il  mercurio  entrasse  nel  pallone,  e nel  collo  tuttavia 
tuffato  nel  mercurio  fece  entrare  una  piccolissima  quantità  dì 
lievito  di  birra,  avvertendo  che  Parìa  ne  rimanesse  perfetta- 
mente esrlusA.  Pa  fcrmeniazione , quantunque  con  ìstento, 
nondimeno  successe  in  modo  che  una  parte  di  lievito  bastò  a 
provocare  la  scomposizione  di  60  a 100  parti  di  zucchero; 
la  riproduzione  dei  globuli  seminati  sì  fece  ma  con  lentezza. 
Da  ciò  rimase  dimostralo  che  il  lievito  di  birra  può  moltipli- 
carsi senza  uopo  d’ossigeno  e operare  come  fermento. 

Per  un'esperienza  in  condizioni  opposte  operò  nel  modo 
seguente.  Versò  io  una  tinozza  di  vetro,  poco  profonda  e di 
ampia  superfìcie,  tant'acqua  zuccherala  da  formare  uno  strato 
di  poca  profondità,  e vi  aggiunse  materia  albuminosa  e vi  se- 
minò una  pìccola  quantità  di  lievito  di  birra,  lasciando  che 
Paria  comunicasse  liberissimamente.  Il  lievito  moltiplicò  con 
allivili  sorprendente  circa  cento  volle  più  presto  che  non  fa- 
cesse nell'altro  caso.  F.seguendo  l’esperienza  con  maniere 
appropriate  da  esaminare  t gas  o concorrenti  o sviiuppantisi 
nella  (fermentazione,  trovò  che  i globuli  del  lievito  tolgono  dal- 
l’aria una  quantità  notevole  dì  ossigeno. 

Ne  concluse  che  il  lievito  di  birn  può  sussistere  in  due  modi 
affatto  differenti;  in  contatto  cioè  del  gas  ossigeno  ed  assor- 
bendolo, ovvero  senza  il  contatto  di  questo  gas.  Ne!  primo 
caso  il  detto  lievito  si  conduce  come  una  mucorca  ordinaria, 
e in  questo  caso  non  possiede  piò  il  carattere  fermentativo 
che  gli  é speciale,  se  non  limitatamente  ed  in  proporzione 
ponderale  di  poco  snperiore  al  suo  peso.  Nell’altro  caso  la 
facoltà  fermentativa,  come  abbiamo  detto,  é in  grado  elevatis- 
simo, e viene  rappresenlaLi  dalla  proporzione  di  circa  l(X)p.  di 
zucchero  fermentato  per  una  parte  di  lievito.  Ma  è cosa  no- 
tevole da  considerare,  che  quando  il  lievito  si  sviluppa  e mol- 
tiplica in  contatto  deiros!«igpno,  crescee  moltiplica  con  grande 
attiviti  ed  uniformità,  e contiene  in  sé  l’efffcacla  di  fermento, 
pronto  sempre  ad  esplicarla  qualora  sia  posto  nelle  condizioni 
necessarie  nelle  quali  può  agire  come  fermento,  in  effetto 
Pasteur,  hvendo  preso  il  lievito  che  aveva  vegetalo  in  lìbero 
contatto  deil’ana,  e trasportatolo  in  un  liquido  zuccheroso  e 
senza  intervento  d’os<ùgeno,  tosto  vide  manifestarsi  la  fermen- 
tazione con  rapidità  e forza. 

Ilontinnandn  nella  medesima  via  le  sue  indagini,  il  chimico 
illustre  si  condusse  ad  esaminare  il  fatto  della  acetificazione 
del  vino,  e raccolti  i due  mìcodermi , uno  de’  quali  é cono- 
sciuto co!  nome  di  fiore  del  vino  e l’altro  di  fiore  delFareto^ 
<lop(»  di  averli  esaminati  con  attenzione  e sottoposti  a diverse 
esperienze,  potè  certifìcarsì  che  il  fiore  dell’aceto  possiede  la 
facoltà  di  attirare  lossigono  dell'nrii  e fissarlo  soll'alcoole 
contenuto  nel  vino  per  trasformarlo  in  acido  acetico , men- 
tre il  fiore  del  vino,  posto  in  condizioni  uguali,  fìssa  ossìgeno 
sull’alcoole,  ma  lo  trasforma  in  acqua  ed  acido  carbonico.  Se 
poi  si  abbia  un  liquore  in  cui  si  contenga  acido  acetico  e non 
più  alcooie.  in  allora  il  fiore  dell'aceto  seguita  nella  sua  azione 
fiasalrice  dell'ossigeno,  e determina  l'ossidazione  dell'acido 
acetico  stesso,  che  ne  rimane  trasformalo  in  acqua  ed  in  acido 
j carbonico:  col  fiore o micoderma  del  vino  l'acido  acetico  pa- 
j lisce  la  mentovata  trasformazione,  quand'anche  sia  accompa- 
gnato da  alcooie. 

I il  micmlerma  deU'aeeto  cessa  di  agire  allorquando  cessi  il 
fontalln  simultaneo  dcH’ossigeno  libero,  come  si  ha  dall'aria 
atmosferica.  Di  fatto  inducendolo  ad  altuffirsi  nel  vino,  può 
rimanere  indefiniiamente  sommerso  senza  che  ne  provochi 
ITìnacetì  mento. 
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Sembra  clic  i micodcrmì,  in  generale,  posseggano  la  sin- 
golare proprietà  d’imlurre  l'o&sigeno  a trasportar-i  daifaria 
sopre  diverse  sostanze  organiche  ossigenabiii,  e che  tale  priv 
prielà  si  estenda  in  grado  variabile  nelle  diverse  mucidìnee 
fino  ai  più  pìccoli  iofusorii.  Delta  proprietà  fu  trovata  essere 
posseduta  in  grado  di  efGcacia  eminente,  poiché  la  quantità 
di  materia  trasformata  é sempre  maggiore  proporzionalmenio 
di  quella  deil  esscre  oi^anico  eccitatore. 

Dall'esposto  Gno  a questo  punto  si  può  conchiudere  : 

1^  Cbe  sussistono  infusorii  di  natura  animale  che  eccitano 
fermentazione,  nè  vivono  che  fuori  de)  conUiUo  dell'aria,  come 
quelli  della  fcrmcnUzioDe  butirrica. 

Che  si  hanno  piccoli  vegetabili  o mucoree,  ì quali  hanno 
uopo  dell'ossigbno  per  svilupparsi  e crescere , c cbe  nel  tempo 
medesimo  posseggono  la  qualità  di  fennenlo,  e questa  in 
grado  assai  elevalo  se  loro  venga  tolto  il  contatto  deH'osi>i- 
geno  libero,  mediante  il  quale  hanno  rapidamente  vegetato. 

3^  Che  sussistono  altre  vegetazioni  come  lo  roucidinee,  le 
quali  b.inno  la  proprietà  di  indurre  l'ossigeno  deH’sria  a fis- 
sarsi sulle  sostanze  organiche,  provocandone  la  oasìgenazione, 
la  quale  iu  alcuni  casi  é limitala,  come  quando  l'alcoole  è 
trasformato  io  acido  acetico,  mentre  in  altri  casi  é compiuta, 
come  quando  o l’alcoole  suddetto  o Io  stesso  acido  acelioo 
•ODO  interamente  combusti  e convertiti  in  acqua  ed  in  acido 
carbonico. 

Le  indagini  posteriori  vennero  a confermare  le  conclusìoui 
che  furono  qui  riassunte,  adducendo  alla  luce  nuovi  casi  d’onde 
se  ne  dimostrava  la  verità.  Per  esempio,  Pasteur,  esaminata 
la  ferinenlazioae  del  Urlaralo  di  calce,  trovò  dessa  procedere 
confi>rmemente  alla  butìrrica  che  gli  animalcoli  infusorii  in- 
generano nel  latte.  K preazo  dell'opera  cbe  si  riferUca  l'e- 
spericnu  fondamentale  d’onde  risulta  l'azione , il  modo  di 
procedere  della  rermenlazìonc  tartarica. 

Il  lodato  chimico  collocò  sotto  l'acqua  una  certa  quantità 
di  larurato  dì  calce,  eoo  qualche  millesima  parte  di  fosfato  di 
amniouiaca  e di  foslalì  alcalini  e terrosi  o artificiali , ovvero 
procedenti  daU'incenerimenlo  di  lievito  di  birra  e di  iofusorii. 
Adoperò  un  recipiente  di  vetro,  in  forma  di  alberella,  a fondo 
piatto,  col  collo  filato  e saldalo  a un  tubo  di  vetro  curvo.  Km- 
piu  l’alberella  d’acqua  pura,  avendo  già  introdotto  il  tartaralo, 
e fatta  bollire  l’acqua  col  mezzo  di  un  bagno  di  cloruro  di 
calce,  ne  cacciò  tutta  l’aria.  L’albcrella,  mercé  il  tubo  curvo, 
comunicava  con  un  vaso  pieno  di  acqua  slilliU  e bollente  ac- 
ciò aocbe  «la  questa  l’aria  fosse  cacciata.  Qu.indo  fu  certo  che 
non  fosse  più  aria  io  veruno  dei  due  recipienti,  versò  olio  alla 
superficie  dell'acqua  del  vaso  in  cui  stava  iminerMì  il  tubo  ri- 
curvo, e lasciò  che  tutto  si  ra(Tred«lasse  per  vcnliquallr’ore. 
In  questo  frattempo  non  si  manifesta  fermeulazione  di  sorta. 
Ma  se  trascorso  questo  tempo  si  prende  ralberella,  vi  si  in- 
troduce rapidamente  ona  piccolissima  quantità  d’infusorii  de- 
rivanti da  mia  fermentaziooo  spontanea  di  larlarato  di  calce, 
impedendo  in  appresso  finlroduzione  dcH’aria  con  tuffare  il 
ricurvo  nel  mercurio  dacché  si  operò  rintrociuziono  dei 
detti  infusorii,  in  allora  si  vedrà  che  questi  verranno  molli- 
pticando  sulla  posatura  del  tartaralo,  e il  tartaralo  successi- 
vamente andrà  scomponendosi. 

La  posatura  finale  che  rimarrà  dopo  la  fermentazione 
compiuta,  sarà  composta  dei  cadaveri  degl’infusorii  che  si 
sono  sviluppali  e moltiplicati  nutrendosi  di  tartaralo. 

L'infusorio  operatore  di  questa  fermentazione  è un  essere 
aommamenle  piccolo,  avente  un  millesimo  di  niiilimelro  di 
diametro,  di  lunghezza  variabilissima,  cbe  talvolta  giunge  fino 
od  un  ventesimo  di  millimetro;  si  riproduce  per  ùssìparità, 
• durame  tutto  il  tempo  della  fcrmeolazioue  é in  aovimeotoi 


continuo  più  o meno  rapido  e flessuoso.  La  fermentazione 
tartarica  può  adunque  mettersi  a paragone  colla  bulirrica,  in 
quanto  che  ambedue  si  compiono  per  via  di  animalcolo  vivente, 
senza  ossìgeno  e senza  cbe  intervenga  punto  l'aria  atmosfe- 
rica. Airosservazione,  che  alcuno  avrebbe  potuto  muovere,  es- 
sere cioè  indispensabile  l'aria  acciò  si  formino  i primi  germi 
fermentativi,  poiché  a riuscire  nell'esperienza  artificiale  testé 
I descritta  occorre  possedere  l'infusorio  che  nasce  «lalla  fermen- 
tazione tartarica  spontanea  che  incomincia  sempre  colcon- 
tatto  deH'arìa;  Pasteur  rispose  nel  modo  seguente:  allor- 
quando si  abbia  tartaralo  di  calce  sott'acqua  e colle  altre 
condizioni  volute  alla  sua  fermentazione,  nel  liquido  che  gli 
sla  sopra  compajooo  pìccolissimi  infusorii,  i quali  vìvono  di 
quel  poco  di  ammoniaca,  di  fosfato  e di  tartaralo  di  calce 
Icbcvi  sono  in  islato  di  soluzione.  Questi  piccolissimi  infuso- 
|rìi  sottraggono  con  grande  rapidità  l'ossigeno  aereo  disciolio, 
e lo  surrogano  con  un  volume  di  poco  superiore  di  gas  adito 
carbonico.  Non  appena  l’ossigeno  ha  cessalo  di  «ssem  nel 
liquido,  che  immediatamente  vi  si  manifesta  l'infusorio  della 
fermcniaziane , e da  quei  punto  la  fermentazione  stessa 
incomincia. 

Alcune  importanti  considerazioni  emergono  da  quanto  si 
andò  descrivendo.  In  primo  luogo  vedasi  non  essere  neces- 
sario a incomincìiroc  condurre  una  fermentazione,  che  oltre 
l’ossigeno  sia  anche  necessità  di  sostanze  albuminose,  poiché 
nella  fermentazione  tartarica  tutto  procedette  con  .icqua  stil- 
lala , tartaralo  di  calce  e fosfati  alcalini  e terrosi  ; d’onde  si 
può  desnmere  che  le  materie  albumiiioidi , se  giovano  alla 
lermcfìtazìone,  ciò  sia  perché  forniscono  clementi  di  nutri- 
zione al  fermento,  non  perché  siano  assolutamente  essenziali. 
In  secondo  luogo,  osservandosi  che  il  fermento  cresce  e moi- 
lìplicB  mentre  distrugge  il  tartarato  di  calce,  si  può  dedurne 
die  I azione  sua  sul  medesimo  consista  nel  sottrargli  di  con- 
tinuo del  carbonio  per  aggregarlo  aH'azoio  e aindrogeno  del- 
l’ammoniaca , all'acido  fosforico  ed  alle  basi  dei  fosfati , con 
che  costituire  i corpuscoli  dei  proprii  individui,  e però  si  toglie 
la  possibilità  di  un  semplice  fenomeno  calalittico , secondo 
le  pretese  della  scuola  Derzeliana. 

Il  doppio  manifestarsi  della  fermentaz'rone  per  vìa  di  cnm- 
buslionc,  ossia  di  fissazione  d'ossigeno  colla  necessità  di  un 
continuo  contatto  deiraria  atmosferica  e l'alira  di  un  distrug- 
gimento di  certe  sostanze,  )e  quali  forniscono  parte  di  loro 
materiale  alla  uulrìzione  di  quei  piccoli  esseri  che  chiamiamo 
fermenti,  senza  cbe  Tossìgeno  occorra,  provano  cbe  due  sono 
le  maniere  per  le  quali  gl  infusorii  contribuiscono  alla  de- 
composizione delle  malerie  organiche:  la  prima  può  assomi- 
gliarsi all'azione  della  spugna  di  platino , cbe  iulluisee  tanto 
efficacemente  alla  sopraossidazìnne  delle  sostanze  ossidabili; 
e l'altra  é di  natura  tutta  diversa  e partecipa  al  fenomeno 
della  vita  animale,  che  é detto  nutrizione,  per  cui  certe  so- 
stanze organiche  vengono  decomposte , ed  in  nuova  maniera 
elaborale,  acciò  possano  partecipare  allo  sviluppo  di  nuovi 
esseri. 

Il  Pasteur  venne  nel  sospetto  che  la  fermentazione  operate 
senza  il  concorso  deirnssigeno,  por  opera  di  animalcoli  o vi- 
brioni, fosse  causa  dello  scomporsi  e putrefarsi  dei  corpi  ani- 
mali seppelliti  sotterra  o lasciati  all’aria  e in  condizioni  fa- 
vorevoli al  loro  dUfacimenlo.  Suppose  che  la  materia  morta, 
la  quale  fermenta  o che  va  putrefacendosi , non  obbedisca 
unicamente  a forze  puramente  fisiche  o chimiche  , ma  sog- 
giaccia alla  virtù  distruggilrice  degrinfusohi  che  in  lei  na- 
scono, s'annidano,  moltiplicano  e finiscono  per  ridarla  alio 
stato  (li  prodotti  inorganici.  Affine  di  certificanii  so  (jueslt 
suppodiiinue  fosse  vera  o puramente  ipotetica,  si  volse  alle 
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studio  esperimenule  della  putrefazione,  d'onde  giunse  a cristallini  lenticulari,  forse  di  acido  urico,  e il  sangue  mau* 
concludere,  atere  esso  congetturato  giustamente,  e che  tenesse  il  proprio  odore  di  sangue  fresco,  formasse  il  coagulo 
la  tìu  predomina  a distruggere  le  reliquie  della  morte  e e ingenerasse  una  quantità  notevoiissima  di  quei  cristalli , 
a ridonare  gii  elementi,  che  compongono  i corpi  organizzati,^  che  sono  chiamati  ì cristalli  del  sangue, 
alle  sorgenti  naturali  da  cui  furono  tratti,  la  terra  cioè  Ci  Seguitando  queste  esperienze,  e volgendole  particolar- 
l'atmosfera.  | mente  allo  studio  della  putrefazione,  venne  per  questo  lato 

Ecco  taluna  delle  esperienze  principali  con  cui  provò  a determinare  che  ogniqualvolta  succede,  è per  cagione  di 
l'assunto.  vibrioni  od  infusoni  eccitatori  della  fermentazione,  i quali, 

Fra  i diversi  saggi  ch'egli  aveva  disposti  per  lo  studio  comegiàsappiamo,  compiono  l'azione  loro  distru^itrìce  sulle 
delle  fermentazioni , possedeva  un  paltone  contenente  acqua  materie  organiche,  senza  d'uopo  dell  ossigeno,  anzi  ricevendo 
zuccherata  e lievito  di  birra,  in  cui  aveva  distrutto  i germi  di.  cooirarielà  da  questo. 

fermento  mediante  la  bollitura,  poi  ioirodnUo  aria  comune,!:  La  putrefazione  può  variare  secondo  le  condizioni  io  cui 
stando  in  luogo  nel  quale  potesse  supporre  che  fosse  pura , si  compie.  Facciasi  dapprima  il  caso  di  un  liquido  o materia 
iodi  linchiuso  a lampada  e lascialo  a sé  per  tre  anni  continui  putrescibile,  il  quale  sia  esposto  in  contatto  deiraria  , tanto 
in  luogo  di  temperatura  o comune  o in  quella  di  una  stufa  nel  caso  in  cui  l'aria  sia  confinata  entro  piccolo  spazio  e non 
scaldata  da  25^  a 30*  : non  si  manifestò  ferinenlazioDe  di  possa  liberamente  mutarsi,  quanto  neiraliro  in  cui  l'aria  del 
sorta;  l'aria  che  «'era  dentro  non  perdette  che  circa  3 cen>  recipiente  coniuuichi  coll’atmosfera  esterna, 
tesimi  di  ossigeno,  il  quale  si  era  trasformalo  in  acido  car-  I Se  il  vaso  è cbiuso,  si  vedrà  che  entro  un  certo  spazio,  die 
bonieo  ; e nel  liquido  non  s era  svduppalo  né  animalcoli  né'  suol  essere  di  ventiquaitr'ore,  il  liquido  si  rende  torbido  e si 
roucidinee.  | empie  di  piccoliskimi  infusoni,  i quali  sottraggono  l'ossigeno 

Preparato  un  pallone  della  capacità  di  due  litri  e mezzo, |'c  vi  sostituiscono  acido  carbonico.  Compiuto  questo  uffizio, 
contenente  da  &0  a 80  cent.  c.  di  urina  bollila,  ed  empito  niuojono  e cadono  al  fondo  del  recipiente  a somiglianza  di 
d’aria  privata  dei  germi,  restò  per  tre  anni  senza  che  il  )i>!  un  precipitato.  Se  nel  liquido  non  si  contengano  germi  fe> 
quote  perdesse  la  limpidezza,  né  menomamente  si  guastasse.!' condi  di  animalcoli  eciitatori  della  putrefazione,  io  allora 
Esaminando  l'aria  interna  dopo  il  detto  lasso  di  tempo,  trovò. 'questo  rimano  inalterato  finebé  l ana  esterna  ha  impedi- 
che  dei  20  centesimi  d'ossigeno  8 e Vi  soltanto  erano  stali  I mento  per  introdursi  nel  recipiente;  ma  se  vi  si  trovino  dei 
assorbiti  e trasformati  in  acido  carbonico,  e non  si  ve-  delti  germi,  in  allora  nascono  i vibrioni,  e la  putrefazione  in- 
deva  neH'urina  nò  vibrioni  né  altri  infusorii  produttori  di  conlanenle  si  manifesta , procedendo  pili  o meno  rapida  t 
fermentazione.  seconda  del  più  o meno  rapido  sviluppo  dei  suddetti  animalcoli. 

Un'esperienza  somigliante  instilui  sul  latte.  Questo,  con-  La  putridità  diventa  tanto  gagliarda,  che  arreca  non  pie- 
servato  come  i liquori  precedenti  in  pallone  cbiuso  per  tre  cola  noja  l’esatuinare  una  o due  gocciole  del  liquido  nel  mi- 
anni,  s'era  conservato  neutro  e quasi  alcalino;  aveva  deposto  croscopio,  quantunque  Tosservazioiie  non  duri  che  pochi  mi> 
la  materia  grassa  in  forma  di  piccoli  grumi,  che  agitandosi  nuli.  Ciò  specialmente  aiiccede  se  la  materia  che  si  putrefà 
emolsìonavano  di  nuovo  ; Varia  interna . che  gli  era  in  con-  Icontenga  del  solfo,  poiché  qualora  si  abbiano  materie  albu- 
lalto,  aveva  perduto  oltre  i */■  deiVossigeno,  che  si  era  fissalo  minose  non  solforale,  come  sarebbero  quelle  che  l’acqua  di- 
sullà  materia  grassa,  e trasformato  per  piccola  parte  soltanto  scioglie  dal  lievito  di  birra,  in  allora  l'odore  uon  é tanto  tn- 
in  acido  carbonico.  grato  e può  sostenersi  senza  incomodo . Avendosi  per  contrario 

Altre  prove  egli  fece  in  modo  somigliante  con  segatura  di  ||  medesimo  liquido  entro  recipiente  aperto,  nel  quale  perciò 
legno  di  quercia  ben  inzuppata  d'acqua,  e temila  entro  pai-  l'aria  vada  via  via  rinnovandosi , succederà  che  nella  parte 
Ione  pieno  d'arìa  purgala  dai  germi  d'onde  si  formano  gVin-  superiore  appariranno  i piccoli  infusorii , come  i bacterii  e 
fusorìi;  quantunque  tenesse  l'apparecchio  per  un  mese  in-  certi  mucoracei,  aventi  l'ufficio  di  sottrane  l'ossigeno  dal 
tiero  io  una  stanza,  la  cui  temperatura  fu  roslanlcmente  liquido.  E ciò  faranno  con  rapidità,  e siccome  Vossigeoo  con- 
di 30* , avendo  esaminato  col  microscopio  la  detta  .«segatura,  iinuerà  ad  ailluire  senza  interruzione  dall’aria . perciò  essi 
non  vi  osservò  né  le  sporangbe,  né  i micelii  delle  mucidinee  andranno  crescendo  rapitlamenle  fino  a formare  una  specie 
che  appajono  sul  legno  quando  in  esse  l'ercmacosia  si  fa  di  pellicola  superficiale,  la  quale , ingrossala  ad  un  certo 
pronta  e rapida,  come  nelle  antiche  esperienze  di  Saussure,  punto,  cadrà  al  basso,  mentre  altra  vi  si  produrrà  rinnovati- 
Pasteur  venne  cosi  ad  essere  pienamente  confermalo  che  dosi  di  mano  in  mano , finché  il  liquido  contenga  prìncipii 
gl’infusorii  sono  indispensabili  alla  sollecita  decomposizione  dislruggibili.  In  questa  loro  azione  gl’iiifusorii  superficiali  od 
delle  materie  animali  e vegetali,  e che,  quantunque  inutili  in  avidi  dell'ossigeno  priveranno  di  questo  il  liquido  sottostante, 
apparenza,  nondimeno  si  dimostrano  di  grande  importanza  e foraiamlo  pellicelU  faranno  Vufficìo  di  un  coperchio  , che 
nella  natura,  perché  affrettano  mirabilmente  la  distruzione  impedirà  l'ingresso  dell'ossigeno  nel  corpo  del  liquido  e lo 
dd  cadaveri  dei  due  regni  vegetabile  ed  animale,  distruzione  manterrà  privo  di  quel  gas , il  quale  sappiamo  nemico  alla 
la  quale  deve  rendere  liberi  quegli  elementi  con  cui  si  devono  generazìniie  dei  vibrioni.  Questi  in  eOelto  si  manifestano  non 
formare  nuovi  esseri  vìventi.  appena  il  liquido  sia  disossigenato,  e il  moto  putrefattivo  si 

E Eccome  taluno  avrebbe  potuto  obbiettare,  che  i liquori  sveglia  per  loro  cagione  ; ed  essi  seguitano  a vivere,  e la  pu- 
adoperali  non  si  polev.mo  dire  in  ìsUto  n <rmale,  dacché  eia*  trefazione  seguila  anch'essa,  come  se  gli  efFetli  si  compiasero 
scuno  di  essi  per  sottoporlo  aH'esppnenza  fu  scaldato  fino  a in  un  recipiente  chiuso. 

100*;  perciò,  a levare  qualsivoglia  sospetto  in  proposito,  re-  Se  per  avventura  il  liquido  putrescibile  fosse  versato  io  un 
plicò  le  prove  tanto  cott’urina , quanto  col  >aogue  freschi  e ampio  bacino  ed  in  islrato  sottile,  in  allora  non  avviene  né  la 
raccolti  con  tali  cautele,  da  essere  introdotti  immedialaoi'  nte  i fermentazione,  né  U putrefazione,  e la  materia  organica  va 
aU'uscire  dalia  loro  scaturigine  naturale  in  palloni  pieni  di  |via  via  distruggendosi  per  cagione  di  ereniacosia,  cioéadire 
aria  pura,  che  poi  furono  chiusi  a lampada.  Siccome  manca-  di  lenta  combustione. 

vano  i germi  produttori  degrinfusorii,  perciò  non  fu  mani-  E cosa  degna  di  essere  osservati  circa  ai  prodotti  della 
festa  la  loro  putrefazioDe,  quantunque  rurioadepooesae  alcuni  i putrefazione,  che  di  essi  succedono  effetti  aoilodiversi , a 
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Mcondt  che  l'arìa  pu4  entrare  liberaoiente . o ne  rimane 
eselasa.  Se  Tana  romisce  di  continuo  ossigeno,  grinfusorìì 
della  superfìcie  eccitano  l’ossidazione  ed  il  distruggtmento 
dei  prodotti  delia  putrefazione  ; mentre  se  l’ossigeno  resta 
sottratto  per  sempre,  i prodotti  medesimi  rimangono  insite* | 
rati,  poiché  l’azione  decomponitrìce  dei  vibrioni  si  restringe | 
ad  operare  il  primo  sdoppiamento,  e non  procede  più  in-| 
nanzi.  Cosi  é,  per  esempio,  nella  putrefazione  butirrica  del 
lattato  di  calce;  i vibrioni  lo  trasformano  in  alcuni  prodotti, j 
fra  I quali  è principale  il  butirrato  di  calce.  Questo  rimane 
inalterato  a fronte  dei  vibrioni , qualora  il  recipiente  sia 
chiuso;  ma  mentre  che  nel  supposto  in  coi  fosse  aperto,  il 
bntirralo  suddetto,  venendo  in  contatto  della  peilicelia  super- 
fìciale,  ivi  é eccitato  ad  ossidarsi , e con  questo  si  distrugge 
compiutamente;  allorquando  la  putrefazione  succede  nelle 
sostanze  solide,  che  non  siano  state  seccate,  ma  conservino 
gli  umori  naturali  che  li  inzuppano,  in  allora  la  putrefazione 
comincierà  dalla  superfìcie  dove  i germi  cominciano  a de- 
porsi, e andrà  via  via  propagandosi  verso  l’interno,  tino  a che 
tutta  quanta  la  massa  ne  rimanga  decomposta. 

Qualora  si  tratta  di  un  animale  intero  lasciato  a sé  dopo 
Il  morte,  tanto  al  contatto  dell'iria  quanto  fuori  del  contatto 
della  medesima,  esso  contenendo,  tanto  suH’cpIdermidc  qiianto 
nel  canale  intestinale  e nei  visceri,  germi  d’infusorii  ricevuti 
dairaria,  ne  succederà  che  avrà  in  se  medesimo  il  principio 
d'onde  potrà  essere  originata  la  sua  putrefazione  senza  uopo 
che  l'aria  vi  si  trovi  io  contatto.  Anzi  avrà  in  sé  non  solo 
germi  di  vibrioni,  ma  vibrioni  stessi  sviluppati,  come  fu  os- 
servato nelle  materie  fecali  da  Leuvvenboeck,  che  ne  li  vide 
in  istato  adulto  e in  piena  moltiplicazione.  Di  là  avràcomin* 
eiamento  la  putrefazione,  la  quale  pm  si  andrà  via  via  disten- 
dendo per  l'intero  cadavere. 

FKRiO  {geogr.  e jtor.).  — L’articolo  omonimo  dettato 
per  r£nctcÌopedia,  or  fa  sei  anni,  non  consuona  più  né  ai 
dati  statistici,  nè  allo  stato  presente;  di  che  la  necessità  di 
rinnovarlo.  Fermo  adunque  è circondario  e città  della  provincia 
d’Ascoli-Piceno,  secondo  i!  nuovo  assetto  del  regno  d'Italia 
Il  circondario  comprende  i mandamenti  di  Fermo,  Grotlam- 
mare.  Monte  Giorgio,  Monte  Rubbiano,  Ripatrantone , San- 
t'Elpidio  a mare  e Santo  Vittoria  in  Matenano,  con  un  totale 
di  {04.99A  abitanti.  La  città  di  Fermo,  capoluogo  del  cìrcon-j 
darlo  con  18.043  abitanti,  a 170cbìlom.  da  Ruma,  é edi- 
ficaia  intorno  ad  un  monte  che  soi^  quasi  isolato  poco  lungi 
dall’ Adriatico,  ed  é molto  scoscesa,  con  vie  irregolari  la  più 
parte  ed  anguste,  erìcinla  di  mura.  In  cima  è Tampìa piazza 
con  doppio  portico  laterale,  ornala  di  magnifici  edifìzii,  del 
palazzo  governativo,  di  quello  di  giustizia  e del  municipale  , 
il  coi  prospetto  esterno  é fregialo  della  statua  colossale  in 
bronzo  di  ^slo  V.  L'episcopio,  l'università  e il  teatro  dei- 
l'Aquila,  uno  dei  più  belli  e grandi  d'Italia,  primeggiano 
fra  gii  edifìzii  principati  della  piazza,  la  quale  fu  ampliala  ed 
ornala  alla  metà  del  secolo  xv.  Il  palazzo  arcivescovile  fu 
edificato  da  Antonio  de’  Vecchi  vescovo  di  Fermo,  e fu  com- 
pito nel  1391.  Nellepiscopio  sono  l'arcbivio  arcivescovile, 
le  cancellerie  dei  Uibonali  deirarcivescovo  e le  carceri  ove 
custodivansi  i rei  che  pendevano  dal  giudizio  ili  esso.  II  pn* 
lazzo  deiruniversilà  degli  stuiiii  è un  edifìzio  che  accoppia 
alta  gravità  la  semplici^  ; fa  ristorato  per  ordine  di  Sisto  V 
dalfarchitetto  Fontana  di  Meli.  La  biblioteca  é composta  di  più 
migliaja  di  volomi,  fra'  quali  annoveransì  opere  rare  e pregiate, 
codici,  ecc.  e i libri  di  Romolo  Speziali  fermano,  medico 
della  regina  Cristina  di  Svezia  ed  archiatro  di  papa  Ales- 
sandro Vili,  quelli  della  famosa  biblioteca  del  Cardinal  Ricci 
e quelli  di  benemeriti  ciUadioi,  Deirerezione  del  teatro  del- 


l'Aquila, che  appartiene  al  secolo  scorso,  del  pari  che  del  re- 
stauro fatto  nei  corrente,  della  sua  anipiezza,  non  che  degli 
splendidi  ornati,  trattò  l’avv.  Gaetano  de  Minicis  neH’opuscoio 
intitolato  Eletta  dei  monumenti  più  illustri  archilelloniei, 
sepolcrali  ed  onorarii  di  Fermo  e suoi  (/intorni  (Roma  184t). 
In  esso  sono  illustrati  segnatamente  il  castello  di  Fermo,  la 
cattedrale  e la  piazza  maggiore  co’  suoi  edifìzii,  fra’  quali  ci- 
teremo ancora  la  chiesa  di  San  Rocco. 

Dalia  piazza  maggiore  volgendo  a destra,  si  ascende  per 
magnifico  ed  agiato  sentiero  alla  sommità  estrema  delta  col- 
lina sovrapposta  al  ripiano  della  piazza,  la  quale  dicesi  il  Gi- 
rone 0 Girifalco,  nella  cui  area  vuoisi  fosse  circoscritto  il 
paese  nelle  età  più  remole,  e d(^ve  fu  poi  rizzato  il  forte  o 
castello,  la  cui  celebrità  storica  é narrata  nel  snmmentoxsio 
opuscolo  e di  cui  non  rimane  vestigio.  In  quell'altura  non  é 
a dire  di  qual  beila  sorprendente  veduta  Io  sguardo  si  allieti, 
essendoché  lo  sguardo  invaghito  abbracci  le  circostanti  fera- 
cissime valli  irrigate  da  fiumi  e torrenti,  gli  ameni  colli,  i 
paesi  ragguardevoli,  l'Adriatico  e la  catena  dell’Appennino. 

In  fondo  al  Girone  s’inalzji  la  superba  chiesa  metropolitana, 
edifìzio  di  rara  bellezza  con  torre  e facciata  rivestite  di  marmi 
quadrati,  chiamala  già  Santa  }faria  in  Castello.  Dicesi  co- 
strutta sugli  avanzi  del  tempio  di  Giove,  che  sorgeva  allato 
al  Campidoglio  fermano,  e la  costruzione  si  fa  risalire  ai 
tempi  dei  Longobardi.  l.a  chiesa  fu  distniUa  nel  117G  pel 
fuoco  appiccatovi  dairesercito  di  Federico  I ; appresso  la  pietà 
dei  Fcrmani  la  fece  ricostrurre  più  splendida  e grandiosa 
daH'architelU)  Giorgio  da  Como,  detto  di  Jesi,  il  quale  la 
fece  in  tre  navate  sorrette  da  belle  colonne.  Ebbe  poscia 
parecchi  rìstauri,  fìnefaé  sul  finire  dei  secolo  scorso  l arcive- 
SCOTO  Minucci  la  fece  dalTarcbitetto  Morelli  ridurre  con 
profusione  di  ricchi  ornati  alla  forma  presente.  Vi  si  ammi- 
rano pre.gevoli  dipinti . stucchi  e ehiaroseiiri,  maestose  cap- 
pelle, un  tempietto  soUerranco  e i monumenti  dì  Giovanni 
Visconti  Oieggio,  di  Orazio  Brancadoro  c di  Saporoso  Mat- 
teucci. Fra  le  altre  chiese  di  Fermo  citeremo  la  Collegiata 
dedicata  a San  Michele  Arcangelo  io  Prato,  eretta  nel  1033 
da  Urbano  Vili  ; Sant'Agostino,  San  Domenico,  San  Fran- 
cesco, costruita  nel  secolo  xiu.  di  stile  gotico  con  un  monu- 
mento credulo  del  Sansovino,  e finalmente  la  chiesa  di  San 
Filippo,  nella  quale  ammiransi  stupendi  quadri.  Non  pochi 
sono  i privati  edifìzii  c i palazzi  di  Fermo  bene  architellali  e 
grandiosi,  se  non  che  molli  di  essù  non  trovansi  in  giacitura 
favorevole.  Citeremo  fra  gli  altri  quello  della  famiglia  De  Mi- 
nìcis,  che  sorge  in  prossimità  del  Girone,  ed  é visitalo  da  ogni 
cultore  di  buoni  sludii  sìa  pel  museo  archeologico,  sia  per  la 
ricca  biblioteca,  descritti  neH'opuscoio  Una  visita  al  museo 
privalo  dei  fratelli  De  Minirii  (Fermo  1843);  il  musco  ar- 
cheologico contiene,  fra  le  altre  cose,  una  collezione  com- 
piuta di  tutte  le  monete  fermane  del  medio  evo  ; ricca,  scelta 
c non  priva  di  buone  e rare  edizioni  é la  biblioteca. 

Possedeva  già  un'università  antichissima,  la  quale  fiorì  lunga 
pezza,  tanto  per  l'eccellenu  dei  professori,  quanto  pel  nu- 
' mero  degli  studenti  che  anche  da  lontani  luoghi  vi  concorre- 
vano. Sul  cominciare  del  secolo  xvti  i Gesuiti  vi  furono 
intromessi  e vi  occuparono  le  cattedre  più  importanti  fino 
'aH’abcilizione  del  loro  ordine  nel  1773.  Sotto  il  regno  italico 
l’università  fu  trasformata  in  liceo  e riaperta  da  Leone  XII 
'con  la  bolla  Qnoad  divina  sapientia;  net  1839  vi  rientrarono 
ji  Gesuiti,  finché  ritiraronsi  negli  ultimi  rivolgimenti.  Presen- 
|leraenle  havvi  un  regio  liceo  e un  convitto.  11  seminario  arci- 
I vescovile  fu  fondato  dal  cardinale  Felice  Peretli;  la  biblioteca 
: dell’università  e l’archirìo  municipale  forniscono  opportuni 
j;  mezzi  d'istruzione,  quella  ricca  di  molti  volumi,  questo  di 


Digit:/: od  by  C_iOOi<iC 


85 


FERONIA  — FERRWmNI  GABRIELE 


documcnli  preziosi  ilrl  in  secolo.  L'istruzione  ed  educazione 
dello  ranciuttc  è alCdaU  a parecchi  monasteri  cd  istituti. 
Fra  gi'istUuti  di  beneOcenza  vogliotisi  citare  l'ospizio  degli 
esposti  di  ambo  i sessi;  l’ospizio  di  educazione  dello  povere 
orfane,  quello  degli  orfanelli,  il  monte  di  pietà,  tre  monti 
fniriientarìi,  l'ospedale,  piccolo  ma  decente,  ere.  Poche  le|| 
industrie  ; vi  si  fa  qualche  commercio  di  terraglie,  di  seta, 
di  lane  e gran  rommercio  por  contro  di  cereali.  Rinomata  è 
la  Aera  antichissima,  istituita  nel  13ò5  dal  cardinale  Aldo- 
brandini  sotto  il  pontificalo  di  Innocenzo  VI. 

Di  Fermo  (Ialino  FirtHum,  greco  «hfpjicrv)  non  abbiamo  no- 
tizia prima  della  conquista  del  Piceno  pei  Romani,  ma  era 
senza  dubbio  una  delle  città  di  quel  popolo,  e dopo  la  loro 
soUomiàsionc  fu  srella  dai  Romani  per  sede  di  ima  colonia 
che  fu  colà  dedotta  al  principio  della  prima  guerra  Punica 
(Veli.  Pai.,  I,  14).  Quiiidi  Firmum  è mentovala  da  Livio 
frale  venti  colonie  latine  durante  la  seconda  guerra  Punica, 
e fu  una  delle  dictoUo  che  serbarono  incroliala  la  fede  a Roma 
sotto  le  più  dure  circostanze  (Liv.,  xxvii,  10).  Durante  la 
guerra  Sociale  (l'O  av.  C.)  ricomparisce  come  una  munita 
fortezza,  ove  Pompeo  si  rifugiò  dopo  la  sua  sronfilla  pei  ge- 
nerali italiani  Jmiaciiio  ed  Afranio,  e io  cui  s&lò  le  armi  del* 
rulliuio,  che  sconfìsse  dipoi  in  una  secmtda  bathglia  sotto  le 
mura  di  Fermo  (Appuo.,  II.  C.»  i.  47).  E mentovala  di  bei 
nuovo  durante  la  guerra  civile  di  Cesare  e Pompeo,  in  cui  fu 
occupata  dal  primo  senza  resistenza (Cic., mi  Ait.,  vili,  12). 
Sotto  Aiigu>lo  ricevè  un'altra  roloma,  e la  troviamo  perciò 
nelle  iscrizioni  co)  titolo  coloniale,  quantunque  Plinio  non 
ue  faccia  menzione  come  tale,  ma  il  nome  di  Finnum  |iare 
accidentalmente  ome.sso  dal  suo  testo  (Piin.,  iii,  13,  s.  !8  ; 
Lilf.  Cùlan  , p.  2ÌG  ; Orelli,  Inserip.,  2i23.  3118,  ece.; 
Xumpt.,  De  dolo».,  p.  335).  fk>po  la  caduta  dell  iaipera  ro- 
mano Fermo  ri.vpparisce  come  una  piazza  forte  presa  c ri- 
presa da  Belisario  e Telila  (Procop.,  fi.  6’.,  Il,  15,  ccc.). 
Par  fosse  allora  una  delle  principali  eillà  del  Piceno,  e con- 
tinuò cosiffatta  sotto  gli  eearchi  di  Ravenua  e dopo  di  essi. 
Poco  lungi  da  Fermo,  alla  foce  dei  liumicello  I.eU,  trovavasi 
il  porto  od  emporio  della  città,  detto  Castellun  o Ca»lrum 
f'trnuiNiim,  che  fu  contuso  da  Mela  con  Fermo  stesso.  Chia- 
masi sempre  Porlo  di  Fermo  (Plin.,  l.  e.;  Mei.,  ii,  4,  $ f>; 
Strab.,  V,  p.  24i).  tjuesla  citui,  ebe  era  sulla  linea  della 
costa  che  univa  la  via  Satana  alla  Flaminia,  é po&la  dagli  iti- 
nerarii  a 44  chilometri  e mezzo  dalla  foce  del  Truento  e 
poco  meno  da  Polcntia  {llin.  Ani.,  pp.  101,313;  Tab. 
Peui.). 

A somiglianza  di  molle  altre  città  italiane , primeggiò 
neH'cvo  medio  prima  sotto  Federico,  poi  neH'rpoca  lom- 
bard.i,  quindi  nella  normanna,  e cadde  da  ultimo,  come 
tante  altre,  in  potere  di  signorotti  o tirannelli,  mentre  dice- 
vasi  uominalmenU'  soggetta  alla  Chiesa,  ed  acronciossi  da 
ultimo  al  dominio  temporale  dei  papi.  Par  certo  che  sotto  i 
Longobardi  acquistiate  vasta  giurìsiiizione  e toccasse  l'apice 
della  fìoridezza.  Sotto  i Norm.inni  fu  capoluogo  di  quella 
parte  del  Piceno  da  essi  invasa.  Cristiano,  arcivescovo  di 
Bljgouza  e luogutoiicnle  di  Federico  I,  poscia  a ferro  e fuoco, 
e fìerisaime  furono  le  sue  guerre  con  Ascoli,  che  le  contra- 
stava la  giurisdizione  marittima.  Fra  i signorotti  che  la  tiran- 
Bfggiarono  citeremo  Mercenario  da  Monte  Verile,  fanatico 
ghibellino,  Gentile  da  Mogliano,  Giovanni  Visconti  di  Oleg- 
gm,  Rmaido  da  Monte  Verde,  Antonio  Aceti,  Lodnviro  Mi- 
gliorati, Francesco  Sforza.  OliveroUo  l’iTrediiCci.  più  noto 
sotto  il  nome  d'OUveroUo  da  Fermo,  fatto  strozzare  a tradi- 
mento io  Sinigaglia  da  Cesare  Bolgia,  ecc.  Appresso  i 
Fcrmaoi  ebbero  a governatori  più  cardinali  nipoti  di  papi,| 


finché  Innocenzo  XII,  volendo  della  brutta  oiacchìa  de)  oipo- 
fti&mo  purgare  U papato,  pose  al  governo  della  città  e della 
[marca  di  Fermo  una  congregazione  cardinalizia.  Clemente  XIII 
[nel  17C1  sopprimendo  siffatta  congregazione,  assoggettò  il 
governo  della  città  e terrìiorìo  di  Fermo  alla  congregazione 
della  consulta  e del  buon  governo,  iinché  in  tempi  a noi  vi- 
cini prima  con  Ascoli,  e poi  da  sé  fu  delegazione  aposleiiea. 
Ultimamente  fu  riunita  al  regno  d'Italia  col  grado  di  Mito- 
prefettura  della  provincia  Ascoli-Piceno. 

Fra  gli  uomini  illustri  che  tras&eru  i natali  in  Fermo  cite- 
remo. oltre  i pochi  citali  DeH'articolo  ileW'Enàcìopedia,  Lucie 
Equiiio,  tribuno  romano,  Lucio  Tarunzio,  doUisaimo  mate- 
matico, Sabino,  amicissimo  di  Plinio  juniore,  il  cardinale 
Pellegrino  Moroni,  Ottilio  Ricci,  precettore  del  sommo  Ga- 
lileo , larcive^covo  Malieucci,  i letterali  Molici,  Pieno  e 
Giovan  Paolo  Montoni,  il  diplomatico  Decio  AzzoHno,  il  car- 
dinale Tommaso  Bemetti,  aegreUrio  dì  Stato  lotto  Gre- 
gorio XVI. 

Scrissero  delle  cose  di  Fermo,  oltre  gli  autori  citati  nel 
presente  articolo  e in  quello  delI  finciciopedM , F.  Adami,  Do 
reòus  in  eivitate  Firmano  getUt  frammenta  (Roma  1591) 
— Catalani,  Deii'origine  dei  Piceni  (Fermo  1777)  — Le 
stesso,  àtemorie  della  Zecca  fermano  (Bologna  1 788)  — 
Lo  stesso,  De  Eecletia  Firmana  ejutgue  epiteopig  et  orcAs- 
episropii  ^ Gontieri,  Fermo  ontico  e moclemo  (ivi  1593)-* 
Majoiino  Bisaccìoni,  htoria  della  guerra  civile  di  Fermo 
(ivi  1753)  — C.  OUincllas,  De  Firma  Piceni  urbe  nalnlit’ 
xima  elogium  ad  Sulim  V Pont.  J/ox. 

FRRO.NIA  (s/or.  na(.).  ^ Divisione  di  coleoUerì,  della  fa- 
miglia dei  carnivori,  nella  quale  vennero  compresi  parecchi 
generi.  I caratteri  comuni  sono:  i due  primi  tarsi  diialaU 
nei  maschi,  le  antenne  filiformi,  le  mandibele  appuntate,  la 
linguetta  thfìda,  le  elitre  intiere.  II  Bonellt  riparli  la  divi- 
sione delle  feronie  in  due  sezioni  ; nella  prima  comprese  quei 
generi  in  coi  il  secondo  e terzo  articolo  dei  urti  anteriori  dei 
maschi  sono  dilatali  in  guisa  di  cuore,  t fomiti  al  di  sotto 
due  ordini  di  scagliette.  Appartengono  a questa  i generi 
latro  e peìoro,  le  cui  specie  sono  dotate  dì  ali,  abiUno  i 
canapi  e non  rifuggono  la  luce;  i generi  amara,  calato,  pe- 
cìle,  i cefalolì  e gli  itami,  douti  di  mandibole  fortissime,  i 
perrhi,  le  plaiitme,  1 molopi,  quasi  sempre  apteri,  che  ricer- 
cano l'oscuriti. 

Alla  seconda  sezione  apparlengono  qnei  generi  le  cui  spe- 
cie hanno  il  secondo  articolo  ed  anche  spesso  il  terzo  dei 
tarsi  anteriori  nei  maschi  dilatato  io  forma  quadrata  e al  di 
sotto  fornito  di  numerosissime  papille  somiglianti  a granelli, 
e per  la  maggior  parte  hanno  ali  e frequeotaao  i luoghi 
umidi.  1 principali  tra  questi  sono  i generi  epame,  dìnode, 
code,  licitto,  agono,  ecc. 

FKIIKAATIM  Gabriele  (bifljr.).  — Più  nolo  sotto  il  nome 
di  Cabriele  degli  occhiali,  pittore  italiano  , nato  a Bologna 
intorno  il  1585.  La  sua  maniera  è più  moderna  e più  colo- 
rita di  quella  di  Calvari , e ben  si  vede  rb'ei  tentò  spesso 
imitare  i Carocci  ; di  che  Lanzi  ed  alcuni  altri  autori  cre- 
dono rli'cgli  uscisse  dalla  loro  scuola.  Ferrantini  ebbe  fuoiU 
allievi,  fra  i (|iiali  l'immortal  Guido  Reni , cui  insegnò  dipin- 
gere a fresco.  KgK  m infatti  .risai  valente  in  quest'arte,  che 
sempre  preferì  .olla  pittura  a olio,  e verso  la  quale  il  porta- 
vano una  grande  abilità  di  mano  e un  talento  di  disegnatore 
facile  insieme  e corretto.  Ei  condusse  molti  dipinti  a Bolo- 
gna, non  pochi  dei  quali  sfortunatamente  più  non  esistono  ; 
fra  i roflservati  vogikvnsi  citare  speclaInKnte  un  lon  Frnn- 
'eexeo  da  Paola  nella  chiesa  di  San  Benedetto  ; i (>Nd//ro 
Evaiì{feluti  a frcnco  nel  poflico  di  San  Domeoieor  e un  inis 
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(iir<Anmo  a olio  nella  chiesa  pressoché  àhbandonata  di  San  elegantissima  nelle  forme,  svelta  nelle  pronorEinni.  E ricchìs> 


Matteo. 

Vc«ii;  Malvasia,  FeUina  Pìllrice  — Lanzi,  Storia  della 
ptl/ur«t . 

FERRARA  igeogr.  e itor.L  Provincia  (non  pìà  Lega- 
zione , come  fu  scritto  nell’fnctc/opedta  parecchi  anni  .irU 
dietro)  del  regno  d'Italia,  secondo  il  nuovo  assetto  amminU 
slrativo,  comprende  i circondarii  di  Ferrara  con  138,62*2 
abitanti,  di  Cento  con  33.017 , di  Comocchio  con  37,519, 
ed  ha  una  popolazione  totale  di  199,158  abitanti.  Per  la 
provincia  reggasi  FEnn.VRA  (delegazione  di)  neWEnàelo- 
pedia;  aggiungeremo  soltanto  alcune  notizie  e rettihcazioni 
iH'articolo  Ferrara  (città). 

La  sua  popolazione  ascendeva  nel  1863  a 67,988  abitanti. 
Onattro  sono  le  porla  che  si  aprono  nelle  mura,  quella  già 
detta  di  San  Benedetto,  ora  Porla  Po,  che  mette  a questo 
fiume;  quella  di  San  Paolo,  ora  Porta  Reno,  d'onde  esce  la 
strada  per  Bologna;  quella  di  San  Giorgio,  ora  Porta  Romana, 
da  coi  diramasi  la  strada  che  mette  nella  Romagna  ove  con- 
gìungesi  con  la  via  Emilia  ; finalmente  quella  di  San  Giovanni 
Battista,  ora  Porla  a Mare,  volta  alla  marina.  Un  tronco 
della  ferrovia  inette  da  Bologna  a Ponte  Lagoscuro  sul  Po 
attraversando  la  eliti.  Il  famoso  castello,  munito  agli  angoli 
di  salde  torri,  é circondato  di  fossi,  le  cui  acque  dcrivaoU  dal 
canale  di  Cento,  hanno  poi  per  emissario  un  altro  canale  detto 
Panfìlio,  il  quale  le  conduce  al  Po.  Un  ponte  levatnjo  dà  adito 
al  castello  dalla  parte  di  tramontana,  e gli  sta  di  contro  fa> 
cendo  bella  prospettiva  l'ampia  e diritta  v«a  dei  Piopponì.  Fu 
Niccolò  11  d'Cste  che  nel  1385  dié  principio  a questo  edili* 
zio,  il  quale  fu  poi  ornato  di  stupendi  dipinti  di  Gian  Bellini, 
di  Tiziano,  di  Dosso  Dossi  e di  altri  della  scuola  ferrarese, 
dipinti  guasti  in  gran  parte  dal  tempo  e dairimperizia  dei 
ristoratori.  Nelle  vòlte  sotterranee  si  addita  ancora  il  luogo 
ove  furono  uccisi  la  bella  Parisina  ed  Ugo,  amanti  infelici 
resi  immortali,  come  Francesca  e Paolo,  dai  versi  sublimi  di 
Bvron  e dal'e  melodie  soavi  del  Bellini. 

Comunica  col  castello  il  palazzo  eomunalf',  sede  prìmltiva 
degli  Estensi,  ampia  struttura  che  nel  suo  l.nto  settentrionale 
di  contro  al  castello  ofifre  un  vasto  porticato  marmoreo  d'or- 
dine dorico,  ed  è fregialo  nelle  sale  interne  di  ottimi  dipinti. 
Là  fu  fatto  costruire  da  Alfonso  I il  teatro  per  rccitam  le 
commedie  delI'Ario.sto,  e là  è filma  fosse  segretamente  ospi- 
tato dalla  duchessa  Renata  di  Francia,  moglie  d’Èrcole  il,  il 
profugo  Giovanni  Calvino. 

Altro  bello  e grandioso  edifizio  è il  palazzo  detto  della 
Ragione,  perchè  ivi  seggono!  tribunali,  inalzato  nella  prima 
metà  del  secolo  xiv  con  d'isegno  gotico  e restaurato  di  corto. 
Vanno  infine  ricordati  il  palazzo  del  Paradiso,  il  palazzo  Pro- 
speri, i due  palazzi  Bevilacqua,  il  Cosiabili,  nel  quale  con- 
servasi una  stupenda  collezione  di  dipinti  delia  scuola  ferra- 
rese ed  una  biblioteca  ricca  di  manoscritti,  di  edizioni  del 
secolo  XV,  di  Aldi,  F.lzeviri,  Cominiani  e Bodoniani,  e final- 
mente il  palzazzo  di  Sehifanoja,  detto  ora  della  Scandiana, 
celebre  soprattutto  per  le  slorìcbe  idee  che  risveglia  e per  la 
granditsima  sala  nelle  cui  pareti  a settentrione  e levante  am- 
mìransi  freschi  preziosissimi  dei  primi  pittori  ferraresi,  de- 
scritti da  parecchi  ed  illustrati  ultimamente  da  Angelo  Bor- 
sari con  belle  incisioni  in  rame.  Fra  le  case  storiche,  oltre 
la  celebre  deirArìosto,  additasi  in  Ferrara  la  casa  Guarini, 
in  cui  nacquero  molti  letterati  di  chiaro  nome,  e specialmente 
il  celebre  autore  del  Pastor  fido. 

Venendo  ora  agli  ediftzii  sacri,  primi  ci  si  offre  la  catte- 
drale con  la  sua  gotica  architettura,  di  rilevantissimo  pregio 
lira  le  costruzioni  dì  questa  specie,  piacevole  neiraapetto, 


[ sìraa  di  ornamenti  c bassirilievi  marmorei  nelle  parti  este- 
riori, fregiata  neirintemo  di  ottimi  dipinti,  fra  i qu.ili  pri- 
!|mrggiano  quelli  del  Garofalo,  del  Giiercino,  di  Bastinnino; 

I contiene  pa«ecchì  mnnumenlì,  come  quelli  di  Urbano  III  papa, 
j di  Lilio  Gregorio  e Cinzie  Gir,aldi,  ed  ha  annesso  un  campa- 
■'nilo  tutto  rivestito  di  marmi  e spartito  in  quattro  ordini. 

I Questo  edifizio  fu  costrutto  nel  1 135,  come  attesta  la  celebre 
[iscrizione  (ora  assai  guasti)  che  sla  sopra  l’altar  maggiore, 

! riprodotti  dal  Tirabosrhi  e da  altri  come  fosse  il  primo  saggio 

II  di  lingua  e poesia  italiana.  Sono  altresì  degni  d'ammirazione 
|ìl  fonte  battesimale  eì  famosi  libri  corali  in  pergamena,  opera 
del  XV  secolo,  pieni  di  pregiatissime  miniature  che  non  temono 
'confronti  colle  più  rinomate  in  Europa  (vedi  Luigi  Cosazza, 
'Memorie  sopra  rimportanza  eronologira  della  r.hieia  catte- 
drale di  Ferrara  (Ferrara  1836);  Della  fiteriala  del  duomo 
di  Ferrara  (Roma  1838). 

Non  mancano  in  Ferrara  altri  tempii  sontuosi  e per  ono- 
rale memorie  venerandi,  Citeremo  specialmente  San  Dome- 
nico, ove  giacìono  le  ceneri  di  molti  insigni  letterati,  fra  i 
quali  Alessandro  Sardi,  il  cardinale  Giulio  Canani,  il  Prisciani 
e Celio  Caleagnini;  San  Benedetto,  ove  giacque  limgamento 
l'Ariosto;  Santa  Maria  del  Vado  dei  canonici  laleranensi, 
ove  sono  sepolti  gli  Strozzi;  San  Francesco,  che  fu  basilica 
dei  Minori  Cnnvontual»,  celebre  [wi  dipinti  dei  migliori  pittori 
ferraresi,  e segnatamente  di  Benvenuto  da  Garofalo,  di  Ben- 
venuto l’Ortolano,  del  Carpi  e dello  Scorseliino.  Nomineremo 
ancora  la  vastissima  chiesa  di  S.int’Andrea,  che  fu  degli  Ago- 
Istiniani,  nella  cui  tavola  dcll'altar  maggiore  ammirasi  il  ca- 
polavoro di  Dosso  Dossi;  il  tempio  della  Certosa,  ed  altri, 
fregiali  tutti  di  ottime  pitture  del  Guercino,  de]  Dossi,  del 
Garofalo,  ere.  (vedi,  oltre  il  Baratti,  G.  A.  Scalabrini,  Me- 
worte  storiche  della  rhie*a  di  Ferrara  e de'ttioi  borghi, 
[Ferrara  1773).  Vasto  e hello  è pure  il  Camposanlo,  comin- 
ciato nel  Ì8l3ncirantìca  Certosa,  egià  notevole  per  egregio 
opere  di  marmo  tanto  di  artisti  ferraresi,  come  il  Vidoni  e il 
Ferrari,  quanto  di  bolognesi  e romani,  come  il  Bemaria,  il 
Banizzi.  il  Tenorani.  E infine  degno  di  ricordanza  11  teatro 
comunale,  eretto  negli  ultimi  anni  dello  scorso  secolo  con  di- 
segno del  ferrarese  architetto  Antonio  Foschini  : esso  vuoisi 
annoverare  fra  i bei  teatri  d'Italia.  Fra  le  piazze  sono  note- 
voli quella  di  San  Crispino  o delle  Krhe,  e soprallutlo  l’/lri’o- 
stea,  la  più  vasta.  Su  di  una  grande  colonna  che  esiste  tut- 
tora vedeva^  la  statua  di  Alessandro  VII , che  poi  ne  fu 
tolta  ; vi  fu  quindi  rizzata  la  statua  di  Napoleone,  e da  ultimo 
la  marmorea  di  Lodovico  Ariosto  nel  1833,  lavoro  dei  ferra- 
resi fratelli  Vidoni. 

Fra  grislitotì  di  pubblica  istruzione  primeggia  l’università, 
fondala  dal  marchese  Alberto  d’Kste  nel  1391  con  bolla  del 
pontefice  Bonifazio  IX , che  gli  accordò  gli  stessi  diritti  u 
privilegi  concessi  a quelle  di  Bologna  e Parigi.  Fu  però  sotto 
il  marchese  Leonello  e il  duca  Borso  ch'essa  venne  in  tanto 
fiore,  che  per  longo  tempo  fu  tenuta  delle  più  celebri  d'Italia. 
Èrcole  I le  mantenne  quello  splendore  che  si  accrebbe  ancora 
[sotto  Ercole  II,  e durò  per  tutta  la  dominazione  degli  Estensi. 
[Numerosissimi  erano  gli  studenti,  che  vi  traevano  da  ogni 
I parte  non  solamente  d’Italia,  ma  anche  da  paesi  esteri,  co- 
ll talché  gl’inglesi  vi  formavano  di  per  sé  soli  una  corporazione. 

I I professori  che  vi  leggevano  erano  oltre  a cinquanta  ; ma, 
il  come  lo  Stato  ebbe  perdiiU  la  sua  autonomia,  quello  splendore 
|ifu  spento;  professori  e studenti  abbandonarono  lo  studio,  e 
j.  l’università  languì  lungamente,  finché  non  la  rialzò  e non  le 
r ridonò  qualche  lustro  Clemente  XIV.  Presentemente  é uni- 
liversilà  libera,  e possiede  le  facoltà  di  giurisprudenza,  medj- 
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cinR,  chinirgìa,  rarmacia,  vet«rìnarìa,  di  scienze  fìsiche, ij 
matomatìrhc  e naturali,  non  che  un  corso  di  notariato.  lh| 
gabinetti  di  fìsica,  di  anatomia,  di  chimica-farmaceuticn,  di 
mineralogia,  di  archeologia  e numismatica,  c un  orto  bota>| 
nico.  Oltre  Puniversità,  Ferrara  ha  un  regio  liceo,  un  gio*^ 
nasio  comuniUlivo,  scuole  tecniche  pareggiate  alle  regie,' 
scuole  magistrali  maschili  e femmioìli , l'educandato  di; 
Sanl'Orsoia  e l'edocandalo  delPImmarnlata  Concezione.  La 
pubblica  biblioteca  ebbe  principio  coiracqiiisto  della  libreria 
del  cardinale  Hentivoglio,  e fu  poi  s«‘mpr8 accresciuta,  siche 
conta  meglio  che  hovantamila  vnlumi,  compresivi  duemila 
codici  e mille  cinquecento  edizioni  del  secolo  xv.  Una  delle' 
suo  camere  é consecrala  alle  opere  letterarie  del  Ferraresi.! 
Fra  gii  autografi  che  vi  si  conservano,  sono  preziosi  alcuni 
canti  del  Furioto  di  pugno  deirAriosto,  varie  poesìe  e prose, 
del  Tasso  e parecchi  versi  del  Guarìni.  Nella  s.ala  maggiore' 
poi  é il  sarcofago  conleneule  le  ceneri  deirAriosto,  le  quali' 
furono  cold  trasportate  con  pompa  solenne  il  fi  giugno  1B(K) 
(anniversario  della  morie  del  poeta)  dalla  sommentoTati 
chiesa  di  San  Benedetto,  soppressa  e ridotta  a uso  di  ospe*i 
dale  militare.  Si  conservano  eziandio  in  quella  biblioteca  e' 
mostransì  alta  curiosili  dei  visitatori  la  sedia  e il  calainaju' 
che  servirono  al  cantore  immortale  d'Orlando. 

Fra  gli  istituti  di  pubblica  henefìceuzn  rammenteremo! 
l'ospedale  di  Sant'Anna,  il  monte  di  pietà,  l'ospedaletto  O' 
ricovero  per  le  vecchie  mendiche,  {'orfanotrofio,  il  conserva- 
torio delle  orfane,  il  ricovero  delle  traviate,  eco. 

Abbondano  i cereali,  la  canape,  di  che  si  fa  esteso  com- 
mercio, e che  rendono  la  provincia  una  delle  pid  ricche 
d'Italia.  V'hanno  fabbriche  di  vetro  e di  creraor  di  tartaro,: 
la  filatura  della  seta,  una  fonderia  di  ferro,  un'offìcina  di 
slrumerili  agrarii,  ere.  II  commercio  dei  prodotti  agrari!  e; 
dei  bestiami,  specialmente  di  buoi  e cavalli,  dà  luogo  a mer- 
cati seUimanaii  issai  frequentati  e ad  una  beri  nella  seconda' 
metà  d'agosto.  I 

Non  si  può  condurre  a remotissimi  tempi  la  costruzione! 
deìl  odicma  Ferrara  senza  accettare  favole  menzognere.  Il 
Frizzi  {}temone  ptr  la  ttoria  di  Ferrara,  voi.  il,  p.  13),! 
parlando  delle  prime  notizie  certe  di  quella  città  e del  suo 
ducalo  sotto  gli  esarchi,  i Longobardi  e ì pontefici  romani, 
rigetta  quanto  sull'origine  della  città  fu  scritto  di  falso  c di 
favoloso  da  molti  avanti  il  secolo  vm.  Ed  è per  ciò  che  rigetta 
per  fondatori  Cromazio  e Ferrato  figliuoli  di  Noè,  Bardano 
re  degli  Euganei,  Ferrara  fanciulla  trojana.  Manto  capitano 
di  Antenore  rd  altri.  Somigliantemente  ei  non  crede  vera  la 
bolla  di  sin  Vitaliano,  né  vero  ciò  che  si  disse  del  Foruw 
Alieni,  del  Forum  Arii,  eec.,  e conchiude  che  prima  della 
metà  del  secolo  vili  non  é stato  possibile  rinvenire  il  nome 
di  Ferrara  io  monumenti  sinceri  e storie  autorevoli.  É dunque 
dai  Longobanli  che  comincia  la  storia  certa  di  Ferrara,  le 
cui  prime  memorie  ce  la  dicono  città  dipendente  dairesarcalo 
di  Ravenna.  Appresso  lu  dominata  dai  Longobardi  eretta^ 
da  un  governatore  ch'ebbe  forse  il  titolo  di  duca,  perché  in| 
parecchi  diplomi  di  quei  tempi  si  fa  menzione  del  ducato  di 
Ferrara.  Ca<luta  la  potenza  longobardica,  i pontifìci  si  arro-| 
girono  diritti  sovrani  su  quella  città  in  virlò  delle  donazioni! 
dì  Pipino  e Carlomagno.  Verso  la  line  del  secolo  x Tebaldo,! 
avolo  della  celebre  contessa  Matilde,  ebbeia  in  feudo  ducale! 
da  Gregorio  XV,  e dopo  luì  lennela  il  marchese  Bonifacio, 
suo  figliuolo,  che  la  trasmise  con  gli  altri  suoi  vasti  possessi 
alia  figliuola  Matilde.  Morta  costei,  Ferrara  si  resse  a popolo 
finché  nacquero  le  gare  e lotte  sanguinose  fra  le  polenti  fa- 
miglie Torelli  ghibellini  e Adelardi  guelfi,  che  se  ne  contra- 
starono il  dominio,  U quale  venne  da  ultimo  nelle  mani  della 


famiglia  d'Este.  Questa  nobile  famiglia  governò  per  ima  lunga 
serie  d'anni  la  città  e regione  (vedi  Este  (famiglia  di),  finché 
Cesare  d'Este,  figliuolo  d'Alfonso,  la  cedè  con  tutto  il  Ferra- 
rese a Clemente  Vili,  trasferendosi  a Modena,  ove  trapiantò 
la  sua  stirpe.  Con  la  signoria  degii  Estensi  venne  meno  la 
floridezza  e lo  splendore  di  Ferrara,  e videsì  in  breve  volger 
di  tempo  la  popolazione  grandemente  scemala,  diminuite  o 
perdute  le  industrie,  scadute  le  arti,  deserta  Tuniversità.  e tutta 
la  città,  già  si  lieta  e ridente,  olTrir  queH'asprtto  di  silenzio 
|e  di  solitudine  che  anche  al  di  d'oggi  stringe  il  cuore  al  viag- 
igialore  che  la  visita.  Gli  Estensi  tentarono  due  volte  di  riaverla 
ma  senza  frutto.  Venati  suiruscire  dei  secolo  scorso  i ^eput^ 
hlicani  di  Franci.i,  impadronironsi  di  Ferrara,  crearonvi  ua 
roonicipio  d'uomini  liberali  e le  imposero  uni  contribuzione 
di  quattro  milioni  di  lire.  Fece  parte  delle  repubbliche  italiane 
che  precedettero  l'impero  napoleonico,  sotto  il  quale  fu  com- 
presa nel  regno  d'Italia  e formò  il  dipartimento  del  Dauo  Po. 
io  esso  Ferrara  fu  prefettura  ; Rovigo  e Comacchio  vice- 
prefetture,  e vi  si  comprendevano  quattordici  cantoni.  La  Ri* 
siorazione  del  1815  fece  rientrare,  insieme  alle  altre  provincie, 
anche  questa  sotto  il  dominio  papale,  meno  però  quella  por- 
zione che  giace  sulla  sponda  sinistra  del  Po,  la  quale  in 
forza  dei  trattali  di  Vienna  rimase  airAuslria.  Per  gli  stessi 
trattali  l'Austria  si  riserbò  il  diritto  di  tener  guarnigione 
nella  sua  fortezza,  finché  gli  ultimi  avvenimenti  la  diedero 
a)  regno  d'Italii. 

Ferrara  fu  sempre  la  sede  prediletta  delle  lettere  e delle 
arti.  Ebbe  anticamente  moltissime  accademie,  fra  le  quali 
|cit*Teroo  la  Deniia,  una  delle  prime  d'Italia,  fondata  verso  il 
1460  in  casa  Benzi  dal  celebre  medico  Ugooe,  l'Accademia 
degli  ICUvali,  che  adunavasi  in  casa  d'Alberto  Lollio,  quella 
de  Filateti,  degli  Afpali,  degli  Ascendenti,  degli  0/impict, 
dei  Tergemiai,  dei  Travagliali,  degli  Operosi,  dei  Ferraresi^ 
degli  Umili,  dei  Mercuriali,  degli  Ardenti,  dei  Costanti, 
degli  Indefessi,  dei  Confusi,  del  Tenebrosi,  degli  Arcadi,  ecc. 
L’Accademia  degli /Irtoatei,  dopo  un  decennio,  nel  1841  ri- 
prese  attività  e vigore  sotto  la  presidenza  del  collo  marchese 
Tommaso  Estense  Caleagnini.  L'Accademia  rocdicn-chirurgiet 
ebbe  origine  nel  in  casa  de)  professore  Alessandro  Colla 
e fu  approvata  nel  18i7  dal  cardinale  arcivescovo  Odescalcbi. 

Deve  anche  nominarsi  la  celebre  scuola  pittorica,  di  cui 
rivendicò  l'onore  il  Lanzi  nella  sua  5lona  piitoriea  per  le 
lodi  che  tributa  alla  numerosa  schiera  d'illustri  pittori  ferra* 
resi.  Ci  limiteremo  a citare  i seguenti  : Galasso,  Cosimo  Tura, 
Lorenzo  Costa,  Ercole  Grandi,  Domenico  Panetti,  Benvenuto 
risi.  Benvenuto  l’Ortolano.  Dosso  Dossi,  Maaotino,  Seba* 
stiano  Filippi,  Bartolommeo  Ramenghi,  Sigismondo  Scarselli, 
Carlo  Bononi.  Architetti  famosi  furono  Bartolino  da  Novara, 
Giovanni  da  Ferrara,  Diagio  Rossetti,  Alessandro  Balbi,  Al- 
berto Schiatti,  Antonio  Poscbinl;  e fra  gli  scultori  primeg- 
giarono Luigi  Aoiebini,  ìncisoredi  gemme,  Antonio  Marescoltt 
e Sperandio,  fonditori  di  bronzo,  Pietro  ed  Alfonso  Lombardi, 
Andrea  Ferreri,  ecc.  Numerosissimi  poi  sono  gli  scienziati  e 
i letlenti  che  videro  la  luce  io  Ferrara,  ed  oltre  quelli  citati 
nell'articolo  Ferrarìi  deW' Enciclopedia,  meritano  speciale 
menzione  Girolamo  Savonarola,  Lorenzo  Barotli,  Cinzio  Gì* 
raldi,  Girolamo  Baruffaldi,  Onofrio  Minzoni,  Francesco  Alun* 
no,  Alberto  Lollio,  Alberto  Accarisio,  il  sommo  Daniele  Bar- 
ioli,  Celio  Calragnini,  Appiano  Bonafede,  Vincenzo  Bellini,  ecc. 
Le  scienze  mediche  vantano  fra  gii  altri  Arcangelo  Piccolo- 
mi'ii,  Bonarcioli,  Cinani.  autori  di  pregiate  opere  mediche 
ed  anatomiche,  G.  Mauardo,  illustratore  di  Galeno,  Antonio 
Musa  Brasavola,  che  introdusse  nella  medicina  l'uso  di  nuovi 
importanti  rimedii,  Antonio  Testa,  che  lasciò  varii  dottissimi 
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trattali,  riei  quali  uno  sulle  malattie  de)  cuore,  che  diede  molta  | 
celebriti  al  suo  nome.  Le  scienze  filoso<-che  offrono  un  Do-  | 
menico  Maria  Novara,  un  Giannini,  un  Gioja,  un  Altieri;  e 
le  legali  Analmente,  un  Lodovico  Sardi,  un  Jacopino  e Gian 
Maria  Riminaldi,  un  Cosimo  Paselti,  un  Galvani,  un  Graziadei, 
un  riganti,  ed  altri  assai.  Grandissimo  inoltre  é il  numero 
dei  cardinali  ferraresi,  e celebri  matrone  ferraresi  furono  fra 
le  altre  Isotta  Albavesani,  Vittoria  Piissimi,  Tullia  d'Aragona, 
Fulvia  Olimpia  Morata,  Barbara  Cavalletti,  santa  Caterina 
Vegri,  Elena  Riccoboni-Balletli,  Isabella d'Este,  Angela  Sci' 
cerni-Prosperi  e Coslania  Monli  Perticari. 

Scrìssero  di  Ferrara,  oltre  i citati  nfilY  Enciclopedia , i 
seguenti  altri  autori:  Gaspare  Sardi,  lÀbro  delle  itone  fer- 
rareti  con  la  giunta  di  9tta//ro  libri  del  dottore  Fatutini  tino 
alla  devoluzione  del  ducato  di  Ferrara  alla  Santa  Sede  {Fer^ 
rara  IGIO)  — Alberto  Penna,  Deterizione  eompmdiota  dello 
Slato  di  Ferrara  (ivi  1G63)  — Verili,  Frammento  di  tloria 
deW antichità  ài  Ferrerà  (Venezia  1576}  » Alfonso  Maresti, 
Groftofo^i'a  ed  ittoria  de'  capi  e giudici  de'  sarii  di  Ferrara 
(ivi  1683)  — Bertoldi,  Quadro  cronologico -tlorico  dei  di- 
verti domimi  ai  quali  è Hata  toggetla  Ferrara  (ivi  1817)  — 
Antonio  Superbi,  Apparato  degli  uomini  ilita/ri  di  Ferrara 
(ivi  iCiO)  — Antonio  Libanori,  Ferrara  d’oro  imbrunilo, 
che  contiene  le  vite  dei  cardinali,  patriarchi,  veteovi  e dei 
più  famosi  scrittori  (ivi  1665,  67  e 7d)  — Luigi  L'gbì,  Di- 
zionario storico  degli  iiomint  illustri  ferraresi  (ivi  18C4)  — 
Ginevra  (^Donici,  Due  giorni  in  Ferrora(ivi  1819)  ~ Fran- 
cesco Avventi,  Il  lertdiore  di  piazza.  Guida  per  Ferrara 
(ivi  1838). 

FERRI  (uefer.).  — Di  codesto  importante  ai^omento  sen- 
dosi  appena  toccalo,  crediamo  dover  dira  alquanto  partita- 
mente. 

L Del  ferro  e varie  sue  sorte.  — «)  Ferri  ordinarti.  — Ferri 
correltori.  — c)  Ferri  patologici.  — li.  Dei  varii  sistemi 
di  ferratura  in  oso  presso  la  massima  parte  delle  nazioni. 

I.  Del  ferro  e varie  sue  sorte.  — Cltiamasi  ferro  lo  slro- 
mento  metallico  fabbricato  dal  manescalco , ordinariamente 
conformato  come  una  mezzaluna , che  si  appicca  coi  chiodi 
alla  faccia  inferiore  del  piede  di  alcuni  animali.  Si  conside- 
rano in  quello  diverse  parti;  due  faccie  ciod,  una  inf<>riore. 
ebe  poggia  diretUmente  sul  suolo,  e l'altra  superiore,  che  sta 
a contatto  del  margine  inferiore  della  parete  ; una  punta,  che 
é la  sua  parte  anteriore  mezzana,  due  mammelle  o parti  late- 
rali della  punta,  due  rami  o branche,  che  dalle  mammelle  si 
estendono  fino  alle  cosi  dette  tpongbe,  le  quali  ne  costituiscono 
le  due  terminali  estremiti;  due  orli  o margini,  uno  interno 
concavo  e l'allro  esterno  convesso;  la  volta,  ossia  quella  parte 
dell'orlo  interno  che  corrisponde  alla  punta  gii  notala  sui 
margine  esterno,  e le  stampe,  ossia  i fori  che  danno  passag- 
gio ai  chiodi  destinati  a mantenere  il  ferro  attaccalo  al  piede, 
le  quali  sono  dette  grasse  quando  sono  falle  più  o meno  di- 
stanti dall’orlo  esterno,  e magre  invece  quando  vi  » trovano 
più  0 meno  vicine.  Il  ferro  può  avere  talvolta  delle  parti  ac- 
cessorie , quali  sono  i ramponi,  forroaù  allungando  e pie- 
gando ad  angolo  retto  le  sue  estremità  verso  la  faeeia  infe- 
riore , e la  cresta  o la  barbetta , prolungamento  sottile  a 
somiglianza  di  becco,  che  si  trae  od  inalza  daU'orlo  esterno 
del  ferro,  e si  ripiega  sulla  parete.  Si  dice  acconciatura  od 
anche  imbordigioRe  una  specie  di  incavatura  o depressione 
che  si  fa  sulla  (accia  superiore  del  ferro,  cioè  io  quella  che  é 
in  rapporto  diretto  col  piede  , la  quale  debba  esser  fatta  in 
modo  da  rilevare  leggiermente  la  punta  del  ferro,  e diminuire' 
quindi  insensibilmente  verso  i rami,  senu  però  mai  estendersi 
alle  loro  estremità. 
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Segnando  l'uso  generalmente  adottato,  poiché  manca  una 
migliore  classificazione , divideremo  ì ferri  in  tre  categorie . 
degli  ordinarli  cioè,  dei  correttori,  e dei  patologici,  sebbene 
la  medesima  riesce  talvolta  inesatta , essendoché  alcuni  ferri 
possono,  secondo  le  circostanze  nelle  quali  vengono  applicati, 
appartenere  egualmente  a due  classi,  ciò  che  non  toglie  però 
che  maggiore  chiarezza  e facilità  si  ottenga  con  questa  distin- 
zione nello  studio  di  questo  interessante  argomento. 

n)  Ferri  ordinarii.  ^ Sono  cosi  chiamati  quelli  che  sono 
semplicemente  adoperati  per  guarentire  la  superficie  plantare 
daH’urto  dei  corpi,  e prevenire  la  consumazione  troppo  ra- 
pida deH'ungbia.  I ferri  de' piedi  anteriori  debbono  essere 
tanto  grandi  quanto  é il  contorno  del  margine  inferiore  della 
parete , avanzare  d'alquanto  in  lunghezza  i talloni , essere 
piuttosto  larghi  o coperti  in  punta  e nei  rami,  ed  offrire  una 
acconciatura  la  quale  rialzi  la  punta  lasci.indo  appianale  te 
estremità.  Quelli  de' piedi  posteriori  deggiono  essere  meno 
coperti  e con  poca  acconciatura , e più  grossi  in  punta  che 
non  nelle  estremità.  I ferri  da  mulo,  detti  anche  fiorentini , 
hanno  una  punta  più  o meno  prolungala,  i rami  più  diritti, 
e le  stampe  fatte  più  a grasso  , e da  quesH  non  differiscono 
quelli  de^ ciuchi  se  non  pel  numero  minore  delle  stampe  cito 
vi  sono  praticate. 

Vi  sono  Cerri  che  sono  delti  per /ttUi  i piedi,  perché  si  ap- 
plicano intiislinUmenle  a<l  ogni  cavallo,  e sono  usati  allorché 
i cavalli  viaggiando  vengono  aceidenUloiente  a sfeirarsi. 
Hanno  dessi  la  forma  dei  ferri  ordinarii, se  nonché  ton  mu- 
niti di  due  ordini  o file  di  stampe  , oppure  sono  detti  a cer- 
niera. perchè  sono  fatti  di  due  peuì  riuniti  in  punta  co)  n ezzo 
(li  un  perno,  od  hanno  una  doppia  cerniera,  ossia  sono  arli- 
icolati  in  ambe  le  mammelle.  Si  è iromagioalo  un  altro  ferro 
per  tutti  i piedi,  il  quale  consiste  in  un  ferro  ordinario  senza 
stampe , munito  di  tre  prolungamenti,  di  cui  uno  alta  punta 
e gii  altri  nei  mezzo  dei  rami,  i quali  sono  perforati  onde  po- 
ter ricevere  delle  coreggie  od  anelli,  con  cui  $Ì  possa  Gssarln 
dintorno  ai  piedi.  V'ha  un  ferro  senza  stampe,  con  cerniera 
in  punta  e con  cresta  elevata  lutto  all  intorno  del  margisio 
e-terno,  le  cui  estremità  massìccie  e perforale  vengono  peno- 
trate  da  un  perno  di  ferro,  che  ha  il  masUo  in  un  estremo, 
su  cui  si  fìssa  la  chiocciola  per  mantenerlo  fìsso. 

Il  sig.  Bracy  Clark  ha  immaginato  de'  ferri  diretti  a conser- 
vare al  piede  la  sua  normale  elasticità,  fra  cui  specialmente  il 
ferro  detto  a tavoletta,  il  quale  è tagliato  in  due  parti  netln 
punta,  ove  ha  una  larga  incavatura,  la  quale  serve  a ricevere 
una  corrispondente  lamina  d'acciajo,  che  si  fìssa  ne' suoi  lati 
ai  due  pezzi  del  ferro  col  meno  di  due  forti  chiodi  ribaditi, 
in  maniera  da  formare  una  doppia  cerniera,  e quello  più  sem- 
plice, il  quale  consiste  in  un  ferro  ingleee , avente  nella  sua 
parte  anteriore  due  semisezioni  oblique , di  cui  una  é fatta 
verso  il  mezzo  della  punta  nella  faccia  anteriore , e l'altra 
verso  la  mammella  interna  nella  faccia  inferiore.  Si  attribui- 
sce pure  il  Clark  un  altro  ferro  che  tende  allo  stesso  scopo, 
ed  è composto  di  sette  pezzi  articolati  gli  uni  sogli  altri, 
mercè  tanti  perni,  ognuno  de' quii  é munito  di  una  sola 
stampa.  Il  signor  Creptn  ha  credulo  potersi  sostituire  a que- 
sti un  ferro  ordinario  che  abbia  stampe  in  una  sola  parte, 
onde  non  togliere  al  piede  la  facoltà  di  dilatarsi  conveniente- 
menle.  Finalmente  il  Berjou  ha  fatto  conoscere  ulUmamento 
in  Francia  nuovi  ferri  che  si  applicano  senza  chiodi , a coi 
diede  il  nome  di  ipposandali  ermetici , i quali  sono  niunili 
jdi  tre  prolungamenti,  di  cui  uno  alla  punta  e gli  altri  due  ai 
lailooì,  di  prominenze  piramidali,  e dì  una  striscia  circolare 


di  ferro,  le  quali  cose  servono  tutte  a fissarli  ai  piedi , su 
cui  vogliono  essere  applicali. 
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h)  Ferri  correUeri.  ^ Sono  qiiotti  i4Ìopenti  per  iDodificare  I 

0 eom^ere  i diretti  di  eoi  si  é parlato  aH  articolo  Piede,  e 
che  possono  rìdmi  ai  seguenti  ; 

Ferro  a lunetta,  detto  anche  da  taluni  a puntella,  a coi  sì  é , 
tagliata  ponionepiù  o meno  estesa  delle  sue  estremità,  e che;j 
suole  essere  applicato  ai  piedi  de’  cavalli  corto>giontali , ai  piedi 
anteriori  di  quelli  che  fabbricano,  ed  ai  piedi  incastellati. 

Ferro  eoperto,  che  é più  largo  e più  sottile  deirordinano, 
ha  maggiore  acconcittara.  ed  # usato  pei  piedi  appianali  ed 
anco  pei  co'ni.  La  sua  iccunciatora  è talvolta  portata  ad  un 
si  alto  gratin  da  l^rìo  appellare  Cpito  a margine  rovesciato , 
ed  in  u!  caso  puù  convenire  pei  piedi  che  divennero  colmi 
al  punto  di  mettere  gli  tnimsli  fuor  di  senritio. 

Ferro  mezzo  coperto,  che  ha  un  ramo  più  largo  dell'altro, 
e viene  applicato  quando  la  suola  dello  zoccolo  è da  un  solo 
lato  indebolita  o dolente. 

Ferro  a rami  ecperti,  che  ha  uno  otl  ambo  i rami  più  lar- 
ghi, 0 amo  agii  stessi  usi  del  precedente. 

Ferro  coperto  tn  punta  , ii  quale  ha  la  pania  più  larga, 
più  soUHe  e più  accorciata,  e si  applica  ai  piedi  la  cui  suoli 
è dolente  in  qoella  regione. 

Ferro  a punta  tronca , a cui  miaci  porzione  più  o meno 
estesa  della  larghezza  della  punta,  e che  viene  applicato  ai 
piedi  posteriori  dei  cavalli  che  fabbricane  o battono  le  ea- 
siagiietio; 

Ferro  proluntfoio  tn  penta,  il  quale  presenta  questa  parte 
più  allungata  in  ivanti  e rivolti  in  alto,  e si  appicca  ai  piedi 
dei  cavalli  arcati,  arrembali  o mancini. 

Ferro  rmtrato , che  ha  in  punta  un  prolurrgamento  più  o 
meno  esteso,  e suole  essere  applicato  ai  piedi  dei  puledri  che 
hanno  poco  Hben  movimenti  delle  spalle,  ed  a quelli  de' ca- 
valli arcati  o mancini. 

Ferro  a stampe  irregoiari,  che  ai  adopera  nella  fcrralora 
dei  piedi  arheggiatà  o vitrioli. 

Ferro  con  bottone,  ebe  ba  nella  faccia  inferiore  di  uno  dei 
suoi  rami  una  preminenza,  la  quale  serve  ad  inclinare  il  piede 
in  caso  di  spostamento,  od  a far  cambiare  la  cattiva  direzione 
delle  estremità. 

Ferro  a ramponi,  che  ha  le  sue  estremiti  piegate  verso  la 
faccia  inferiore , il  quale  impedisce  agli  aoìmali  di  sdntccio- 
lare,  e ne  inalza  t talloni. 

Ferro  olla  turca,  che  pu6  essere  di  tre  sorta,  rappresen- 
tare cioè  un  ferro  ordiuario  troncato  nel  tallone  interno , e 
munito  di  tre  fori  nel  gambo  interno  e di  cinque  neil'estemo, 
oppure  in  ferro  egusicnente  troncato  nel  gambo  interno,  con 
questa  diffierenza  perù  che  il  gambo  tagliato  è doe  volte  più 
grosso  del  ferro  stesso,  od  infine  un  ferro  monito  di  uni  gobba 
quadrata  net  gambo  interno  ed  alia  faccia  inferiore.  Egli  è 
usato  pei  cavalli  che  si  attingono  coi  quartieri  o col  tallone 
interno,  e per  quelli  che  hanno  il  tallone  interoo  più  basso 
deli'esterno. 

Ferro  a pantofola  ed  o pianella,  che  presenta  rami  molto 
più  spessi  ed  elevati  al  margine  iotemo.  ed  ù inclinato  dal  di 
dentro  al  di  foorì,  onde  spostare  e dilatare  i talloni,  affine  di 
correggere  ii  vizio  dei  piedi  conosciuto  sotto  il  nome  di  inca- 
ateliatiira. 

Ferro  a den/t,  il  qaile  è fatto  a eerniera  ed  ha  sull’erlo 
interno  dei  rami  tanti  denti,  fra  i quali  si  mette  un  ponteilo 
forcuto  di  ferro,  che  viene  a colpi  di  martello  spinto  indietro, 
nello  scopo  di  allargare  i talloni  dei  piedi  stretti  ed  incastel- 
lati. Fu  anche  detto  da  alcuni  ferro  a catena. 

«)  Ferri  potataqiri.  — Seno  1 ferri  destinali  a difendere 

1 piedi  ammalati , roadjuvare  alla  guarigione  delle  loro  in- 
fermità, le  cui  principali  varietà  sono  le  seguenti: 


I Ferro  a branca  tronca  od  a mezza  lunetta , che  A man- 
; caule  di  un  ramo,  e si  adopera  allorché  si  sono  fatte  opera- 
zioni ad  un  quartiere,  siccome  ad  esempio  quella  del  falso 
, quarto,  e quella  de)  chiovardo. 

•I  Ferro  incavato,  ossia  fornito  d'incavature  semicircolari  hi 
diverse  regioni , in  punta  cioè . nella  volta , o nei  rami , il 
quale  è particolarmente  adoperato  nella  cura  delle  setole 
ai  piedi. 

I Ferro  arrangolata  od  a éissoìatun,  che  A più  stretto  e 
mollo  meno  coperto  del  ferro  ordinario,  ha  rami  più  hinglii. 
,ed  è soltanto  fornito  di  quattro  a sei  stampe,  il  quale  A spe- 
cialmente applicato  ai  piedi  a cui  si  A dovuto  praticare  lope- 
rtzione  della  dissolatori. 

i Ferro  u rami  rtanirt  od  a pianco,  che  offre  estremiti  riu- 
nite per  mezzo  di  una  lamina  trasversale  più  stretta  e più 
sonile,  ed  è osato  pei  cavalli  che  hanno  i quartieri  od  i tal- 
loni deboli  e dolenti.  Ve  ne  sono  di  varie  sorta  , fra  cui  no- 
tanti specialmente  H ferro  a pianca  obliqua  e quello  a pìanca 
della  ad  angolo  riemranie. 

Ferro  a piastra , che  sostiene  in  vario  modo  una  lamina 
di  ferro  o di  forte  latta,  la  quale  cuopre  la  faccia  inferiore 
del  piede  che  offre  qualche  piaga  nella  suola,  o fu  assogget- 
tato aireslirpazìone  della  forchetta. 

Ferro  a eretta  prolungata,  che  è motto  stretto  la  punta, 
dove  ha  bassa  ed  estesa  linguetta  che  procede  da  una  mam- 
mella niraltra , ed  ha  foreltmi  per  mantenere  un  pezzo  di 
cuojo  che  si  lega  con  metallici  Rii.  Si  può  adoperare  nel  caso 
^in  mi  biisi  praticata  l'operazione  dHla  setola,  o quando 
esistono  altre  soluzioni  di  continuità  alla  parte  anteriore 
dei  piedi. 

Ferro  a pattina , che  puA  eaeere  di  varie  aorta  , ed  ordi- 
nariamente é costituito  da  lamine  od  anelli  di  ferro , che  lo 
elevano  di  molta,  e viene  qualche  vira  volta  applicalo  ti  piedi 
sani,  onde  obbligare  gli  animaN  a fare  l’ippui^o  Mi  corri- 
spondenti , nei  casi  di  debolezza  o di  atrofia  di  un  mèmbro, 
ovvero  di  squisita  sensibilità  rimasta  in  un  piede,  che  per  lo 
innanzi  fu  ammalato  od  assoggettato  a qualche  chirurgica 
operazione. 

II.  Dei  vom  ttitamt  éi  ferratura  tn  tuo  presso  hi  mosrima 
parte  delle  nastofti.  — I rerrì  che  geheralmente  si  adoperano 
in  Germania  sono  molto  grossi,  con  poca  acconciatura,  e for- 
niti di  grossi  ramponi  nelle  estremili , e d'ordinario  anco 
nella  punta.  Fra  necessaria  tale  ferratura,  trattandosi  di  ca- 
valli a grandi  e larghi  piedi,  costretti  spesso  a viaggiare  nel 
ghiaccio  e nella  neve. 

La  ferratura  svizzera,  dell'antica  Fiandra  e della  Lorena 
tedesca  è simile  assai  airallemanna  per  riguardo  alla  gros- 
sezza dei  ferri  e dei  ramponi  ; ma  nel  rimanente  si  assomiglia 
alfa  ferratura  francese. 

i ferri  adoperati  nelTHannover  partecipano  ai  difetti  di 
quelli  della  Germania  tutta,  e deiringbilierra. 

Quelli  comunemente  adoperati  nell'Inghilterra  hanno  un 
contorno  di  forma  tonda  ed  alquanto  allungata  in  punta,  una 
grossezza  maggiore  nelle  estremità , orli  di  Inegual  votunie, 
poiché  t'inlemo  è della  metà  od  ifmeno  del  terzo  più  sotlHe 
dell'eslemo , la  faccia  inferiore  munita  di  un  solco  circolare, 
interrotto  Mitanlo  nella  punta , e sono  privi  di  acconciatura. 
La  ferratura  inglese  pare  sia  stata  suggerita  daH.i  struttura 
particolare  de' britanni  cavalli,  i quali  hanno  avambraccla 
lunghe,  stinchi  brevi  e membra  anteriori  molto  diritte , onde 
nel  passo  radono  il  suolo,  c nelle  rapide  andature  alzano  poco 
i loro  piedi,  i quali  si  portano  ancora  mollo  innanzi , e non 
si  appoggiano  prima  solla  punta,  ma  bensì  sopra  i talloni. 
Di  qui  proviene  che  i ferri  hanno  le  teste  dei  chiodi  nascoste 
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nella  loro  grosseua,  le  estremità  più  massicci#,  e sono  man- 
canti di  acconciatura,  epperò  le  reazioni  sono  meno  piace- 
▼oli , le  membra  aaieriori  vanoo  più  presto  in  rovina , ed  i 
loro  piedi  sono  più  seggetti  alla  malatiia  delta  navicolart, 
ossia  alla  ppdotrocbilite  di  Turoer. 

In  Ispagna  i ferri  sono  ordnuriamente  applicati  a freddo, 
SODO  mollo  sonili,  di  mezaana  larghezza,  più  lunghi  di  quello 
che  DOQ  i il  piede , hanno  poca  o oissuoa  acconciatura  io 
punta  c nei  rami,  ma  le  loro  estremità  sono  più  lunghe  e 
s'incurvano  dalla  parte  della  faccia  superiore , per  essere 
poscia  ripiegale  sui  lallooi.  1 molivi  che  pajono  aver  fatto 
adottare  una  tale  fcrraUtra  seno  i seguenti  : i cavalli  delle 
poche  razze  spagnuole  hanno  i quartieri  alti  e forti,  la  suola 
mollo  incavala,  i talloni  deboli  e spesso  dolenti , il  fettone 
piccolo  od  t pastorali  larghi.  Le  due  prime  coadizioni  hanno 
fatto  adottare  l’uso  di  ferri  poco  acconciati,  e le  altre  consi- 
gliarono l'applicatione  di  ferri  molto  allungali  e ripiegali  so- 
pra i talloni,  affinchè  questi  fossero  meglio  difesi,  ed  il  corpo 
deiranimale  Tcnisse  a pesare  maggiormente  in  punta,  che  rK>n 
nelle  altre  regioni. 

I ferri  portoghesi  consistono  in  ferree  lamine , il  cui  mar- 
(poe  esterno  è munito  di  un  allo  orlo  prominente , somi- 
gliante a quello  dei  ferri  persiani  e barbareschi.  Swio  più 
massicci  di  quelli,  hanno  due  bccie  perfeiUmente  piane, 
stampe  di  forma  quadrilunga , assai  grandi  e praticale  in 
molla  prossimità  del  mezzo  loro,  e sono  ripiegati  dalla  parte 
che  guarda  il  suolo,  prohabilmeote  nell'intento  di  dare  mag- 
gior sicurezza  ai  piedi  nelle  vie  anguste  e pericolose. 

1 ferri  turchi  ed  i persiani  hanno  presso  a poco  la  mede- 
sima forma , sono  fatti  di  sottil  lamina  di  ferro,  e cuopruno 
quasi  tutta  la  superùcie  inferiore  del  piede.  Sono  dessi  rile- 
vali io  punta  e nei  talloni,  ed  bauno  una  piccola  apertura 
circolare  nel  loro  centro,  margini  esterni  forniti  anch’essi  di 
orli  salienti  tanto  in  alto,  quanto  io  basso,  e stampe  tonde, 
owlto  vicine  le  une  alle  altre. 

I chiodi  persiani  hanno  una  forma  assai  bizzarra,  ché  le 
loro  teste  sono  appianate  e triangolari,  e sono  fatti  di  lamine 
piccole  ed  allungate,  a piramidi  quadrangolari,  cosicché  dette 
teste  sono  le  une  appoggiale  sopra  le  altre.  1 chiodi  turchi 
somigliano  ai  permani,  colla  differenza  però  che  le  loro  toste 
non  si  coprono  viceodevolmeale,  come  si  è detto  di  quelli 
della  Persia.  1 ferri  barbereschi  sono  sottili,  molto  larghi 
anteriormente , e di  forma  quasi  affalto  quadrala.  Le  loru 
estremità  sono  riunite,  ma  non  saldale,  la  loro  centrale  aper- 
tura é più  larga  di  quella  dei  ferri  persiani , hanno  la  Caccia 
inferiore  incavala  ed  il  coirgine  esterno  piegato  in  basso. 
La  forma  dei  ferri  barberi , persiani  e turchi  sembra  essere 
confacienle  al  modo  con  cui  viene  naturalmente  fatto  l'ap- 
poggio dei  piede,  e pare  che  il  loro  uso  debba  riescire  van- 
taggioso. semprecbè  dessi  non  abbiano  il  difetto  di  compri- 
Biere  la  suola. 

\ ferri  francesi  sono  più  coperti  nelle  parti  anteriori  e la- 
terali che  non  nelle  estremità,  e rotondi  in  punta  e nelle 
giammelle,  specialmente  quelli  destinati  ai  piedi  autoriori. 
La  loro  lunghezza  sta  tra  quella  dei  ferri  di  Lafosse,  che  li 
voleva  assai  brevi,  e quella  di  Bourgelat,  che  pretendeva  fos- 
sero troppo  lunghi , e la  loro  grossezza  é varia , perchè  pei 
pi^di  anteriori  è uguale  in  ogni  parte , meotre  pei  piedi 
posteriori  é maggiore  in  punta.  Le  stampe  sono  di  forma 
piramidale,  a quattro  faccie  profonde  ed  egualmente  distanti 
In  di  loro,  se  non  che  nei  ferri  dinanzi  sono  vicine  alla  punta, 
• in  que'di  dietro  sono  più  presso  ai  talloni.  L'acconciatura 
che  loro  si  dà  ne  fa  rilevare  roaggiornienle  la  punta,  ove  è 
g^^ggiormenle  pronitBziatp , meotre  diminuisce  ne' rami,  e 


scompare  affatto  nelle  estremità.  Or  questa  nceoncialurt  pare 
essere  quella  che  meglio  convenga  ai  cavalli  franciiei  ed  agli 
ilaliaot,  i quali  alzano  molto  i piedi  anteriori  nelle  loro  an- 
dature, ed  appoggiano  prima  la  punta  e poscia  i quartieri  ed 
i talloni,  e per  tale  ragione  ella  viene  presso  varie  nazioni,  e 
specialmente  in  Italia,  preferita  alle  altre. 

La  ferratura  italiana  pertanto  non  differisce  ponto  dalla 
francese,  che  anzi  dobbiamo  notare  che  gli  antichi  Italiani 
già  solevano  dare  ai  ferri  molta  Kconciatura  od  agginsla- 
mento,  o come  altri  dissero,  notevole  pancetta^  quale  viene 
ancora  oggidì  praticata  dal(p  Calabrie  a Susa,  io  modo  cioè 
da  far  rilevare  il  ferro  per  quanta  é la  sua  grosseau  nelle 
regioni  soltanto  della  punta  e delle  mammelle,  eneo  mai  nel 
Ultoiii.  Non  è a dire  con  ciò  che  i nostri  manescalcbi  non 
usino  all'occorrenza  di  praticare  aiih  sistemi  di  ferratura  , e 
specialmente  l'inglese , allorché  debbono  ferrare  cavalli  di 
(lisiÌDia  razza,  provenienti  appunto  della  Gran  Rreiagna;  ma 
il  metodo  più  comunenieole  usato  è pur  senapre  il  francese. 
Non  vuoisi  con  ciò  porre  io  dubbio  che  gli  autori  (nneesi 
abbiauo  dovuto  far  tesoro  delle  nozioni  di  ferratura  sparse  in 
diverse  opere  italiane,  perché  antecedenti  a qualunque  altra 
si  conosca.  Che  se  vi  hanoo  eglino  apportato  più  tardi  delle 
utili  modificazioni,  che  gl’italiani  dovettero  adottare,  non  po- 
tranno però  negare  giammai  che  le  prime  vie  siano  sUleloro 
tracciale  dai  mastri  anliehi  scrìltori. 

Vedi;  Bracy  Clark.  Trattalo  dilla  itruUura  dtli'unghia 

— Ikiurgelal,  E*sai  $ur  k fcrrure  — Riqnet . Ferrure  po- 
domélriifue  De  Nauzio,  Trattato  teorico-pratito  della  ftr- 
ratura  — Giosuè  Eletti , lozioni  elementari  di  ferratura 
leohco  pralica  — Ferman,  Osierrezient  «opra  ti  nueocai- 
«Mo  del  piede,  e eull'uttU  arte  di  ferrare  — Patellani, 
Suovo  trattalo  di  ferratura  — LafO'-se,  Guide  du  naréckal 

Goodvin,  Guide  du  maréchul  et  du  oétérinaire par  U /er- 
rore — Volpi.  Hhtiuale  di  ferratura. 

FERRIV1\.IT0RE  ,1  CUIHO  ED  IDKoriE,\0  ifii.  e cAim.). 

— U Iptlore  conoscerà  come  in  questi  ultimi  tempi  t'aualisì 
spettrale  sia  sorta  a grande  ajuto  delle  chimiche  ricerche,  e 
come  p«T  mezzo  dello  spettro , prodotto  dai  diversi  corpi  in 
rombustione,  si  possano  avere  caratteri  da  riconoscere  con 
certezza  la  loro  natura.  È particolarmente  allo  stalo  di  clo- 
ruri che  ì corpi  degassificaodosi  producono  un  parUeolare 
spettro  ; e mancava  aocora  alla  scienza  analitici  il  modo  di 
ottenere  lo  spettro  di  tatti  quei  metalli  ebo  prodeeeoo  oaudi 
fissi,  od  anche  di  quelli  che  per  venire  abbruciati  nella  fiamma 
ossidante,  questa  vale  a decomporre  i loro  cloruri.  Non  fh 
due  anni  che  il  signor  Diacon  pose  particolare  aUenz'woe  t 
questo  fallo,  e con  una  ben  condotta  serie  di  accurate  spe- 
rienze  e di  ouovi  apparecchi  di  combustione  potè  otleuere 
molli  altri  spettri  da  prima  non  conosciuti  e eoa  sistemi  di 
righe  pienamente  caratteristiche.  Egli  operò  nei  Uboratohi 
della  focoltà  di  scienze  a Mompellierì,  e sostituì  airordinarig 
combustione  del  metallo  coirossigeoo  quella  del  cloro.  Con 
ciò  potè  impedire  la  decomposizione  sopra  acconoita  del 
cloruro  metallico,  nonché  la  permanenza  del  sdo  ossido, 
producendo  sempre  il  necessario  cloruro.  Ne'  primi  sperì- 
menti  soffri  grave  iocomodo  per  lutto  quel  cloro  che  sfuggiva 
alla  combinazione,  e perciò  gli  fu  forza  ricorrerei  partico- 
lari e nuovi  apparecchi,  coi  quali  potè  agire  comodamente  o 
riconoscere,  ad  esempio,  che  il  rame,  il  piombo,  il  manga- 
nese, il  niccoio,  il  cobalto,  ccc.  danno  spettri  con  aBtemi 
di  righe  bensì  complicate,  ma  caratteristiche.  Interessantis- 
simi riuscirono  gli  spettri  di  cloruri  di  meuHi  alcalini  ed 
alcalino'terrosi.  Il  cloruro  di  potassio  diede  uno  spettro  ap- 
pena vuùhiie  ; le  righe  azzurre  e raocùte  dello  atioozio  p*- 
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revano  scompar&e  ; ii  calcio  ed  allri  affini  mostravano  spettri 
ben  diversi  da  quelli  cbe  danno  coH'ordinaria  lampada  a 
gasse.  Qui  l'autore  dichiara  di  essere  venuto  a cognizione 
dei  lavori  di  Milscherlich  sullo  stesso  argomento,  e di  essersi 
trovati  concordi  nei  risultati,  ammettendo  entrambi  questa 
verità  : che  i cloruri  hanno  uno  spettro  particolare. 

Lo  studio  degli  spettri  de' cloruri  dei  metalli  alcalino- 
terrosi  non  richiede  veruna  precauzione,  ma  altrettanto  non 
si  può  dire  di  quelli  de’  metalli  degli  alcali.  Per  questi  l'autore 
dovette  servirsi  di  apparecchi  simili  a quelli , che  operando 
in  prima  col  sig.  Wolf,  servivano,  ad  essi  per  ottenere  lineo 
secondarie  degli  stessi  metalli  nella  fiamma  ossidante.  In 
quanto  agli  spoltri  degli  altri  cloruri  metallici,  l'autore  con- 
fessa di  non  averli  lino  allora  potuti  paragonare  cogli  spettri 
che  danno  gli  stessi  metalli  quando  s’impiegano  come  elet- 
trodi. Finalmente  il  sig.  Diacon,  per  avere  una  novella  prova 
deirinfluenza  deirelemento  negativo  nello  spettro,  tentò  di 
operare  sui  bromuri  ; pur  troppo  non  potè  riuscire  ad  otte- 
nere fiamma  colla  combiislìnne  de^  bromo  e deH’idrogeno. 

Dalle  cose  esposte  risulta  che  i cloruri,  posti  in  una  fiamma 
che  per  chimica  reazione  non  li  decomponga  . si  prestano  a 
fornire  spettri  di  un  maggior  numero  di  metalli.  Inoltre  le 
esperienze  di  Diacon,  rom*ordanli  con  quelle  di  Milscherlich, 
provano  le  verità  sovrespresse  intorno  alle  particolarità  degli 
spettri  derivanti  dai  cloruri,  beo  diverge  di  quelle  degli 
spettri  derivanti  dagli  ossidi  o dai  metalli  stessi.  In  fine  sì 
può  conchiudere,  contro  l’opinione  adottata  sino  a questi 
ultimi  tempi.  cheTelemento  elettro-negativo  interviene  nella 
irradiazione  per  un  sale  volatilizzato  in  una  fiamma  conve- 
nientemente scelta.  Il  predente  articolo  ha  relazione  cogli 
artie.  Fcrruminatore,  Can.n^xlo  ferrimin.atorio  ed  allri 
deir£nciciopc(fia. 

riSTK  U8GL1  AMICHI  {archeoì.).  - Negli  articoU  della 
Enàchpedta  Fa.sti,  Ferie,  Feste  ed  in  quelli  che  sono  in 
essi  citati  come  rinvii,  altbiamo  in  molla  parte  toccalo  codesta 
materia  delie  feste.  Ora  ne  rimane  a dare  quasi  un  calen- 
dario per  le  solennità  di  ciascun  mese,  c4ie  può  applicarsi  a 
diverse  nazioni. 

Gennojo.  — In  questo  mese,  detto  dai  Greci  riuiiXiòiv, 
celebravano  la  festa  delle  Gamelie  in  onore  della  dea  Giunone, 
istituita,  secondo  Favolino,  da  Ceempe.  l’anno  1551  av.  C. 
In  questo  stesso  mese  gli  Jonii  celebravano  le  Lenet,  ossiano 
le  Àmbroiie,  in  onore  di  Bacco.  Gli  Egizi!,  nel  settimo  giorno 
del  mese  di  libi,  corrispondente  alia  fìne  del  dicembre  oppure 
al  principio  di  gennajo,  celebravano  una  festa  in  memoria 
della  uscita  d'Iside  dalla  Fenicia.  Pei  Homani  il  giorno  delle 
calende,  ossìa  il  primo  di  gennnjo,  era  una  festa  solenne  de- 
dicala a Giano,  e in  quello  stesso  me«e  celebravano,  il  primo 
degl’idi  di  gennajo , la  festa  dei  Compilati , istituita  dal  re 
Servio  Tullio,  518  anni  av.  G.  Il  quinto  degl'idi,  ossìa  il  9 
gennajo,  avevano  una  festa  chiamata  degli  Agonati,  pure  in 
onore  di  Giano.  Il  giorno  terzo  degl’ùli , o l'undecimo  dello 
stesso  mese , era  la  festa  della  dea  Carmenla,  madre  del  re 
Evandro.  Si  ripeteva  il  18  delle  calende  di  febbrajo,  cioè  il 

15  gennajo.  Il  11  di  queste  calende,  n 16  di  gennijo,  si  ce- 
lebrava la  festa  della  dedica  del  tempio  della  Concordia.  Il  di 

16  delle  medesi'iie  calende,  o 11  di  gennajo,  cadevano  i giuo- 
chi chiamati  palatini,  che  duravano,  secondo  Dione  Cassio 
tre.  e secondo  Giuseppe  Flavio  otto  giorni  (Dion.  Cass.,  ivi; 
Joseph.,  Aniiq.  Jud.,  iii.  1).  Per  lo  più  U 24  del  mese  di 
gennajo , quantunque  però  un  tal  giorno  non  fosse  sempre 
fisso,  si  celebrava  la  festa  delle  seminagioni,  chiamata  alla 
campagna  Ambarvali  o Paganali.  11  6 delle  calende  di  feb- 
brajo, ovvero  il  21  del  mese  di  gennajo , era  il  giorno  della 


festa  di  Castore  e PoUuee^  ed  il  30  gennajo  ricorreva  quella 
della  Pace. 

I Feòòrajo.  — Durante  questo  mese,  in  greco  ’EX*:fT,€o).t«ì»v, 
i Focesi  celebravano  la  festa  detta  Elafebolia , in  onore  di 
Diana . ed  in  memoria  di  una  vittoria  da  loro  riportata  sopri 
i Tessali.  Chiamavasi  poi  con  tal  nome,  perché  in  quel  giorno 
si  faceva  un  cervo  di  pasta  composta  di  farina  e miele.  Il  set- 
timo giorno  era  consecralo  ad  Eseulapio.  I Tregenìi  celebra- 
vano in  questo  mese  parecchie  feste,  in  una  delle  quali  gli 
schiavi  si  divertivano  e mangiavano  in  compagnia  dei  loro  pa- 
droni. Presso  i Bomani  le  calende,  ossia  ii  primo  giorno  di 
questo  mese,  era  consecralo  alla  dea  Sospita,  ch’era  la  dea 
della  sanità.  Vi  si  faceva  pure  memoria  deirasilo  aperto  in 
Koma  da  [tomolo,  l'anno  753  av.  C.  Tali  feste  si  chiamavano 
Lucarie  (Lucaria).  Il  giorno  delle  none,  ch'era  il  5 febbrajo, 
si  faceva  una  festa  in  memoria  de)  giorno  in  cui  Augusto  era 
sialo  salutato  padre  della  patria  (anno  31  av.  C.).  li  giorno 
degl'idi,  0 il  13  del  me«e,  si  celebravano  le  Faunali  in  onore 
di  F.iuno.  11  13  delle  colende  di  marzo,  ossia  ii  15  febbrajo, 
si  celebravano  le  Lupercali  in  onore  dello  stesso  Dio . festa 
antica,  portala  da  Evandro  daH’Arcadia  in  Italia,  e istituita 
a Roma  da  Romolo  e Remo  (751  av.  C ).  Le  (^irinoit  in 
onore  di  Romolo  sì  celebravano  il  15  delle  c.\lcnde  di  marzo, 
ossia  il  11  febbrajo  ; la  qual  festa  era  stata  fondata  subito  dopo 
la  morte  di  questo  re  (715  av.  C-).  In  questo  medesimo  mese, 
ma  non  si  sa  precisamente  in  qual  giorno,  celebravasi  pure 
la  festa  dei  Fomaeati  o dei  forni,  per  onorare  la  scoperta  del 
grado  di  calore  necessario  a far  seccare  il  grano  senza  bru- 
ciarlo, il  che  avvenne  ai  tempi  di  Numa  Pompilio  (715-675 
av.  C.).  Negli  ultimi  giorni  dì  questo  mese  aveva  luogo  ta 
festa  dei  Ferali,  per  rendere  propizie  ed  espiare  le  anime  dei 
morti  ; e v'avea  un  giorno  destinato  alla  festa  della  dea  Muta, 
ninfa  alla  quale,  seguendo  le  tradizioni  della  favola,  Mercurio 
tagliò  la  lingua  perché  aveva  rivelati  a Giunone  gli  amori  di 
Giove  colla  ninfa  Giuturna.  Il  giorno  otto  delle  calende  di 
marzo,  ossia  22  febbrajo,  era  il  giorno  delle  Carts^ie,  in  cui 
grindividoi  di  una  stessa  famiglia  e gli  amici  loro  si  trovavano 
insieme  per  contraccambiarsi  gli  attestati  di  amicizia,  e pas- 
sare in  giornata  fra  Tallegrezza  e i bancbelti.  Il  giorno  dopo 
era  la  festa  delle  Terminati,  in  onore  dei  dio  Termine,  protet- 
tore dei  campi,  istituita  da  Numa  (725  av.  C ).  li  24  febbrajo 
si  faceva  memoria  della  cacciata  dei  re,  la  qual  festa  era  chia- 
mala liegtfuga  (509  av.  C.).  Il  3 delle  calende  d>  marzo,  ossia 
il  27  febbrajo.  si  facevano  i giuoebi  chiamati  equisii,  e con- 
sistevano in  una  corsa  di  cavalli  ai  Campo  di  Marte  in  onore 
di  questo  dio,  stabilita  da  Romolo  (750  av.  C.).  Altre  pure 
ve  n'erano  chiamale  Taurilie,  fondate  sotto  Tarquinio  (616 
av.  C.)  in  onore  degli  Dei  deirioferno,  in  occasione  di  una 
pestilenza  nata  in  Roma  dalla  putrefazione  della  carne  di  bue 
esposta  in  vendila. 

Marzo.  — Al  cominciare  dì  questo  mese  celeliravansi  io 
Alene  le  piccole  Panatenee;  nelle  isole  Cìcladied  in  parecchie 
altre  città  della  Grecia,  i gtuochi  pitici  in  onore  di  Apollo; 
all’Istmo  dell'Acaja,  presso  la  città  di  Corinto,  i giuochi  istmici 
in  onore  di  Melicerta,  ma  soltanto  ogni  cinque  anni;  nell' Ar- 
cadia pure  ogni  cinque  anni,  giuochi  in  onore  di  Esculapio, 
ed  ogni  anno , il  5 del  mese  'AvÒt<TTTif[wv,  celebravano  i Si- 
cionii  una  festa  da  loro  chiamala  Seteria,  in  onore  di  Giove 
I Liberatore  e degli  Dei  della  salvezza.  Onesto  mese  era  con- 
'secratoa  Bacco,  in  onore  del  quale  celebravasi  una  gran  festa 
in  Atene  e nelle  altre  città  della  Grecia,  detta  />iontafaeAe  o 
Orgie,  e Baccanali  dai  Latini.  Il  giorno  16  era  dagli  Ateniesi 
consecrato  a Diana  e il  19  a Giove.  Finalmente  celebravasi  in 
quel  tempo  una  festa  io  onore  di  Ctonia,  che  aveva  edificato 
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no  leapio  alla  dea  Cerere  nella  eiuà  di  Crmione.  Gli  Egizii 
facevano  in  questo  mese  una  festa  in  onore  dell'ingresso  di 
Osiride  nella  Luna.  I Komani  celebravano,  Il  giorno  delle  ca> 
lende,  primo  del  mese,  la  fetta  delie  matrone  o dame  romane, 
in  memoria  delta  pace  che  le  figliuole  dei  Sabini,  rapite  dai 
Romani,  fecero  conchiudere  fra  i due  popoli,  interponendosi 
tra  i combattenti  d'ambe  le  parli  (740  av.  C ).  In  quel  giorno 
e nei  seguenti  facevano  pure  la  festa  degli  ancili  o scudi  sa- 
cri, in  memoria  dello  scudo  che  si  diceva  caduto  dal  cielo  ai 
tempi  di  Numa , e considerato  come  custodia  tutelare  della 
ciui  di  Roma;  la  qual  festa  era  por  detta  dei  Salii,  dal  bal- 
lare e saltare  che  si  faceva  in  quel  giorno.  La  vigilia  delle 
none,  ossia  il  6 del  mese,  era  giorno  consecrato  a Vesta  ; il 
giorno  delle  none , ossia  il  7 del  mese , cadeva  la  festa  di 
Vqovit  0 di  Giove  fanciullo;  gridi,  ovvero  il  giorno  15  del 
mese,  era  la  festa  d’Anna  Perenna,  che  si  credeva  essere  so- 
rella di  Didone;  il  i5  delle  calende  di  aprile,  o iM7  marro, 
aveva  luogo  la  festa  dei  Baeeanali;  il  13  delle  calende  di 
aprile,  ossia  il  ^ marzo,  si  celebravano  le  Ovinqua/rte,  cosi 
dette  perché  cadevano  nel  quinto  giorno  dopo  gi*idi,  o piut- 
tosto perché  si  celebravano  per  lo  spazio  di  cinque  giorni,  in 
onore  di  Minerva.  Nell'ultimo  di  questi  giorni  si  suonava  la 
tromba,  la  qual  cosa  dicevasi  Tubifustno  iTubilustrium).  Il  6 
delle  calende  di  aprile,  ossia  fi  marzo,  si  lavava  la  statua 
della  madre  degli  Dei  nel  liume  Almone,  ed  avea  luogo  una 
festa  per  tale  cerimonia  ; il  30  marzo  si  celebrava  la  festa  di 
Giano,  della  Concordia,  della  5a/it(c,  della  Pace;  e l'ultimo 
giorno  quella  della  Luna  sul  monte  Avenltno.  I 

Aprile.  — 1 cittadini  di  Ai^o  nel  mese  cbìnmalo  6aEfp-| 
X(6)v,  che  corrisponde  alta  maggior  parte  dei  mese  di  aprile,' 
celebravano  la  festa  da  loro  detta  Ibrittiva,  nella  quale  in  me-l 
moria  della  difesa  fatta  dalle  donne  di  quella  cittì  contro  Cleo- 1 
mene  re  di  Sparta.  l'anno  509  av.  C.,  le  donne  si  vestivano 
da  uomo  ed  avevano  piena  liberti  d'iasiiliaie  ì toro  mariti , 
dal  che  quella  festa  prese  il  nome  d'ihrittiea.  Il  sesto  giorno 
era  consacrato  a Diana,  il  settimo  ad  Apollo,  ed  ambedue 
queste  feste  chiamavansi  le  Targelie.  Quella  del  settimo 
era  parimente  detta  festa  Carnea,  da  Carneo , soprannome 
dato  ad  Apollo.  In  questo  mese  cHebravaiiìii  con  grande  so- 
lennità in  Alene  ed  in  Eleiisi  i inisleri  di  Cerere,  detti  anche 
feste  Elettine.  Er.ì  opinione  comune  dei  tempi  di  Omero 
(907  av.  C.)  che  i misteri  eleusini  fo^iserd  siali  istituiti  da 
Triltolemo,  figliuolo  di  Celeo  re  di  Kleusi,  ammaestrato  da 
Cerere  neiragricoUura.  Erodolo,  Dio-loro  Siculo  e più  altri: 
ne  fanno  derivare  lorigine  dagli  Egizii.  Erano que>ii misteri' 
d’Eleusi  chiamali  ì prandi  misieri  di  Cerere  ; quelli  di  Alene,  | 
stabiliti  da  Krcoie(Ì383av.  C.).  tui  non  sera  voluto  iniziare 
aqielli  d'EU’usI,  erano  delti  ipiccoti  mi>teri.  Al  25 del  mese| 
0xpYr,X(ùv  aveva  luogo  in  Alene  la  fesia  delle  Pftflferte.in  me-j 
moria  d'Aglaura,  figliuola  di  Cecrope,  mutata,  secondo  che  si 
credeva,  da  Mercurio  in  pietra,  per  avergli  impedito  di  pene- 
trare fino  a sua  sorella  Erse.  Era  questa  una  festa  solenne , 
chiudendosi  quel  giorno  in  Alene  il  tempio  della  Minerva . 
perché  quella  sciagura  s’era  attirala  Aglaura  per  causa  à\ 
Minerva.  Si  celebravano  ancora  in  Atene  le  Caneforie  in  onore 
di  Bacco,  e le  veleni  vi  portavano  canestrini  d'oro,  da’ quali 
la  festa  ha  derivato  il  suo  nome.  Fu  opinione  di  alcuni  che 
essa  fosse  istituita  io  onore  della  dea  Diana.  Nel  tempo  delle 
calende  di  questo  mese,  ch'erano  fissate  al  primo  giorno,  non 
si  aprivano  i tribunali  ; ma  le  dame  romane,  coronale  di  mirto 
e lavatesi  prima  sotto  lo  stesso  albero,  sacrificavano  a Venere. 
Ovidio  cosi  racconta  l'origine  di  questa  usanza  religiosa  : 
• Un  giorno  Venere  facendo  asciugare  i suoi  capelli  ancora 
bagnali  in  riva  d’oo  fiiuse , fu  veduta  nuda  dai  Satiri  ; del 


che  ebb’ella  tanta  vergogna  e confusione,  che  si  copri  tosto 
di  mirto  ■.  Era  precisamente  ci6  che  le  donne  romane  inten- 
devano imitare  in  quella  cerimonia.  In  quello  stesso  giorno  le 
'giovani  da  marito  sacnlicavano  alla  Fortuna  Virile  con  pro- 
; fumi,  supplicandola  che  volesse  nascondere  i difetti  del  corpo 
loro  a chi  si  offerisse  dì  menarle  in  moglie;  ed  altri  sacrifizi) 
si  facevano  a Venere  Verlieordia,  perché  inspirasse  alle  spose 
la  fede  conjugale  promessa  ai  loro  mariti.  Il  giorno  delle 
none,  ch'era  il  5 del  mese,  sì  celebrava  con  magnifica  pompa 
^jla  festa  della  madre  degli  Dei,  detta  festa  Meg^esia  o Idea; 
ivi  si  rappresentavano  giuochi  di  diverse  sorU;  vi  si  davano 
I banchetti,  in  cut  i sacerdoti  della  dea  ballavano  al  suono  dei 
cembali  e vi  raccoglievano  limosine.  Furono  i primi  e i più 
'antichi  giuochi  rappresentati  in  Roma.  L’8  degl'idi,  ossia  il 
j^6  di  aprile , si  celebrava  la  memoria  della  dedica  del  tempio 
della  Fortuna  Pubblica  sul  monte  Quirinale,  volato  da  P.  Sem- 
pronio (i49  IV.  C.) , e dedicato  nel  425  dal  console  Marzio 
Aala,  il  quale  ordinò  che  se  ne  celebrasse  la  memoria  ogni 
anno.  Il  6 degl’idi,  ossia  8 del  mese,  si  facevano  i giuochi 
per  la  vittoria  riportata  da  G.  Cesare  sopra  Juba  e Scipione 
Ijdopo  la  pugna  di  Farsagtia  (anno  47  av.  C.).  Il  4 ed  il  3 degli 
idi,  0 9 e 10  del  mese,  erano  le  Cereali,  celebrale  per  la 
prima  volta  da  Cajo  Memmio  edile  curale , e duravano  otto 
giorni.  La  vigilia  del  giorno  degrìdi,  oit  12  del  mese,  aveva 
luogo  la  grande  solennità  della  festa  della  madre  degli  Dei, 
specialmente  del  suo  arrivo  in  Roma,  con  processioni  e mol- 
tissimi giuochi  in  onore  della  dea.  Il  giorno  degl'idi,  ch’era 
il  15  del  mese,  sì  oiferìva  un  sacrifizio  a Giove  Vincilore  ed 
alla  Lfòertd,  perciocché  in  quel  giorno  erano  stati  loro  dedi- 
cati due  templi  in  Roma  : uno  da  Q.  Fabio  l'anno  741  iv.  C., 
per  voto  da  lui  fatto  nella  guerra  contro  i Sanniti;  l’altro  da 
T.  Gracco  colle  multe  pecuniarie  della  Repubblica.  Il  17  delle 
calende  di  maggio,  ossia  il  15  rii  aprile,  era  la  festa  delle 
fordtctde,  cosi  nomala  a fordit  bobiit,  perché  vi  s'immolavano 
trenta  vacche  pregne,  per  ottenere  la  fertilità  dei  raccolti  io 
quell’anno.  In  quello  stesso  giorno  la  gran  Vestale  abbruciava 
i vitelli  estratti  da  quelle  vacche,  e colle  ceneri  si  componeva 
un  profumo  dì  cui  i Romani  spargevano  il  loro  corpo  il  di 
delle  Palilie,  ossia  deirorigtne  di  Roma.  Il  14  delle  calende. 
0 il  18  del  mese,  si  faceva  una  corsa  di  cavalli,  detta  Equi- 
ria,  nel  gran  Circo,  in  cui  si  vedevano  pure  correre  volpi 
ravvolte  in  stoppia  secca,  cui  appiccavasi  il  fuoco  per  offerirle 
in  divertimento  al  popolo.  Ecco  il  fatto  che  divenne  cagione 
di  una  tale  usanza.  Il  figliuolo  dì  un  contadino  della  piccola 
città  di  Carseolo,  visitando  un  giorno  il  gnno  de'  suoi  campi, 
vide  una  volpe  caduta  nel  laccio;  la  prese , la  rivesti  di  pa- 
glia, ed  avendola  poi  accesa,  lasciò  correre  l'animale  in  mezzo 
ai  grani,  che  perciò  bruciarono  intieramente.  I Romani,  quasi 
per  rappresaglia,  si  vendicarono  in  tal  modo  sopra  altre  volpi. 
Il  19  0 il  13  innanzi  le  calende  di  maggio  cetebravasi  l'anoi- 
versario  della  grande  solennità  della  feste  di  Cerere  Eleutitia, 
in  cui  le  donne  romane,  con  indosso  un  camice  e lampade  in 
mano,  le  sacrificavano  una  troja  con  grandi  cerimonie.  Il  12 
delle  calende,  ossia  il  20  del  mese,  si  celebravano  le  Palilie 
in  onore  di  Pale , dea  dei  pastori . pei  quali  questa  festa  era 
stata  istituita,  e che  la  celebravano  essi  stessi  con  gran  pompa. 
Facevasi  lo  stes.so  giorno  un  sacrifizio  agli  Dei  immortali  per 
!a  vittoria  conseguila  da  Cesare  in  Upagna  sui  figli  di  Pom- 
peo nel  49  av.  C.,  e la  cui  nuova  fu  recata  a Roma  da  un 
corriere  il  di  innanzi  la  festa  delle  Palilie.  Il  giorno  9 delle 
calende . ch'era  il  23  de)  mese , si  celebravano  le  Yinali,  in 
onore  di  Giove  e di  Venere,  ai  quali  offerivasi  vino  nuovo;  ed 
in  quel  medesimo  giorno  le  meretrici  celebravano  la  festa  dì 
Venere  Ericina.  Il  7 delle  calende,  ossia  il  25  del  mese, 
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avevano  luo^o  le  HoiijjQgUt,  per  oUcucre  clie  i grani  andas- 
sero e&eoli  tUIla  golpe , cd  il  4 delle  calende,  osiììj  il  dei 
mese  » aveva  luogo  la  festa  delle  Fhraìi,  in  onore  della  dea 
Flora,  la  quale  durava  sei  giorni.  Tali  ftsle  erano  pur  dette  i 
LaurtntaU  o Larentah,  dal  tioioe  di  Laurenùa  o Larenlia,  co- 1 
lebre  cortigiana.  Cretlesi  ebe  la  festa  fosse  per  la  priiiia  volta  i 
istituita  da  Anco  Marzio  re  di  Roma  (C  VO  av.  C.)»  ed  in  quel  i 
giorno  si  rappresentavano  giuochi.  L'ultimo  giorno  dei  me.se  j 
era  consacrato  a Vesta  Pu/a(lna,  rosi  rbiatnata  da  alcuni  &a-{ 
crifitii  che  le  si  bcevano  sul  monte  Palatino,  nella  casa  dij 
Augusto.  I 

J/aj|gio.<— Al  12  di  questo  mese,  detto  in  greco  lx'::^of(ùtv,| 
e corrispondente  al  mese  di  maggio,  gli  Ateniesi  facevano 
una  festa  da  loro  rbiamata  delle  Scire  o Scirofohe,  in  onore 
di  Cerere  e di  Proserplna;  ed  un'altra  ne  celebravano  il  15, 
detta  fiufoaia,  in  onore  di  Ciovo.  1 Romani,  il  giorno  delle 
calende  di  maggio,  facevano  la  festa  dei  L'tret  PrttJfiitttf  e 
quella  della  buona  dea  coi  giuochi  (lureali  per  tre  giurili.  Il 
di  7 degi'idt,  ossia  9 del  mese,  celebravano  le  Lemurie  per 
placare  i Mani  ; la  qual  cerimonia . per  quanto  si  crede  . fu 
istituita  da  Uomolo  dopo  ch’ebbe  fatto  morire  Remo,  nel  745 
av.  C.  Il  4 degl'idi,  o 12  del  mese,  era  dedicato  a Marte 
Vendicatore.  Gl'idi,  ossia  15  del  mese,  era  una  festa  io  cui 
le  Vestali  gettavano  io  Tevere  ligure  d'nomini  fatte  di  giun-, 
cbi.  in  vece  dei  viventi  rbe  vi  si  precipitavano  altre  volte.  Vi 
si  univa  la  festa  di  Mercurio  pei  mercatanti.  Il  12  delle  co- 
lemie dì  giugno,  ossia  21  del  mese  di  maggio,  celebravansi 
in  onore  di  Vulcano  le  Vulmnoli,  ed  io  onore  di  Giano  le 
Agonali.  L'8  delle  ralende,  o 25  del  ue!>e , si  onorava  la 
ForltiM  Pubblica,  ^ il  di  segueule  aveva  luogo  una  seconda 
memoria  del  lìeytfugio. 

Giugno.  — Questo  mese,  Ui  greco  Ex.xr<^\i£tuw  ^ corri- 
spoudtva  al  mese  di  giugno  . e gli  Ateniesi  ne  celebravano 
il  priucipio  colla  festa  delle  Ecatombe,  in  cui  venivauo  sacri- 
ficali cento  buoi.  Quah-he  tempo  dopo  aveva  pure  luogo  in 
Atene  la  festa  delle  Uitene  (in  greco  LtTrr,fia),  essendo  quel 
giorno  il  cominciamento  dcli'anno  loro , ed  entrando  pari- 
mente in  carica  i magi>tnli.  Vern}  lo  stesso  tempo  i Beo7Ìi 
celebravano  U festa  delIVppodrorno,  in  cui  si  facevano  corse 
di  cavalli.  I giuuchi  olimpici,  si  famosi  in  tuttala  Grecia,  princi- 
piavano pure  nel  mese  di  giugno-  L'8  del  mese //ccn/ooiòiron 
in  Alene  si  faceva  memoria  dell  ingresso  di  Teseo  in  queli.'t 
città,  e il  12  dello  stesso  mese  si  celebravano  le  Croate  in 
onore  dì  Saturno.  La  più  rinomata  però  delle  feste  greche  era 
quella  delle  Panaienee,  che  si  celebrava  ogni  cinque  anni. 
Cade vauo  il  28  di  giugno  e si  ceiebravauo  per  onorare  il  fatto 
di  Lriiunio,  il  quale  riuoi  le  popolazioni  deli  .Attica  in  una  soia 
città;  da  tutte  le  parti  della  Grecia  vi  si  accorreva  io  folla  . 
e vi  si  celebrava  ogni  sorta  di  giuochi.  In  Roma , il  primo 
giorno  di  quello  mese,  avevano  luogo  qu.itlro  feste.  Era  la 
prima  dedicala  a Marte,  e si  celebrava  fuori  le  mura  della 
città,  perché  io  quei  medesimo  giorno  T.  Quinzio,  duumviro 
dei  sacnfuii,  gli  aveva  dedicato  un  tempio  fuori  delia  porta 
Capcna.  sulla  gran  strada  Appìa,  sotto  il  titolo  di  Marte 
£.’ur/romtironui.  La  seconda  di  quelle  feste  era  dedicata  a 
Carila,  in  memoria  del  tempio  che  Giunio  Bruto  le  con- 
sacrò sul  monte  Celio,  dopo  la  cacciata  di  Tarquinio  (5U9 
av.  C.).  Credevasi  che  questa  divinità  precedesse  al  cuore 
dei  fanciulli,  e lo  formale  a sua  posta;  il  sacrifizio  consi- 
steva in  una  pappa  di  latte  e fave.  La  terza  era  in  onore  di 
Giunone,  sopr.tniuiminala  Moneta^  per  totblisfare  ad  un  volo 
laitn  da  Caiiiiibi,  d'inalzare  un  tempio,  l'anno  3UOav.  C.  Era 
finalmente  U quarta  consàcraU  alla  TcMiipe^ta  , ed  era  stala 
isULiùtd  al  tempo  della  seconda  guerra  Punica  (219  av.  C.). 


li  quarto  giorno,  oim  la  vigilia  delle  none,  si  solennizzava 
la  lesta  di  Bellona;  c lo  stesso  giorno  si  faceva  una  fesU  ad 
Ercole,  cui  il  Senato  dedicò  un  tempio  nel  Circo  per  ordine 
di  Siila  (82  av.  C.).  Questo  diitalore  diede  al  popolo  splen- 
didi banchetti,  e presentò  ad  Ercole  la  decima  di  tutti  i suoi 
beni.  Il  giorno  terzo  delle  none,  os.sia  il  8 del  mese,  era  de- 
dicalo a beilooa,  ed  il  giorno  appresso  ad  Ercole  al  Circo.  Il 
giorno  delie  none.  o5di  questo  mese,  si  faceva  un  sacrifizio 
al  dio  Kidio . cui  i R >mani  avevano  edilicalo  un  tempio  sol 
monte  Quirinale,  dopo  la  pace  concbiusa  coi  Sabini,  siccome 
ad  una  divinità  da  loro  pariicolarmonte  onorata.  I giuramenti 
rbe  si  facevano  per  il  dio  Fidio  erano  religiosamente  osser- 
vati. li  7 dcgridi,  0 7 del  mese,  avevano  luogo  al  di  là  del 
Tevere  i fuochi  Piscatorii  falli  dai  pescatori.  11  C degl’idi, 
ossia  8 di  questo  mese,  ricorreva  la  festa  della  dea  Mente , 
vale  a dire  della  dea  che  presiedeva  airinUllelto;  le  si  faceva 
in  quel  giorno  un  solenne  sacrifizio  nel  Campidoglio,  dove 
Attilio  (>asso,  pretore  nella  seconda  guerra  Punica  (219 
av.  C.),  le  aveva  consacrato  un  tempio  dopo  la  disfalla  del 
consolo  C.  Flaminio  al  lago  Trasimeno,  supplicando  questa 
dea  che  volesse  confortare  gli  animi  dei  Romani  scoraggiati 
per  qucU’iofelice  succe&so.  11  5 degl'idi , ossia  9 del  mese , 
xi  celfbrava  la  festa  di  Vesta,  dea  dei  fuoco,  festa  particolare 
alle  Vestali.  11  4 degl'iili , ossia  IO  del  mese  , si  faceva  la 
fe^a  delle  Malrali,  in  onore  della  dea  Matula,  che  ì Greci 
cliiamavann  LeuenUn^  e che  é l'Aurora.  Era  quello  stesso 
giorno  dedicalo  alla  Fortuna.  Il  3 degl'idi,  ossia  1 1 del  mese, 
ira  la  fe.sta  deila  Concordia.  Il  13,  giorno  degFi  li,  ricorreva 
la  festa  di  Giove,  sopranuominaio  Invitto  (inridur),  al  quale 
Augusto  aveva  dedicato  un  tempio  per  le  tante  vittoiie  che 
aveva  riportale  nel  31  av.  C.  Cclebravasi  in  quello  stesso 
giorno  la  festa  di  Minerva,  chiamata  Quinquatnu  minoret^ 
ed  era  la  festa  dei  suonatori.  Il  Ì7  delle  calende  di  luglio , o 
15  del  mese  di  giugno,  si  trasportavano  le  immondizie  dal 
tempio  di  Vesta  nel  Tevere,  e quella  ceriniunia  dava  luogo 
ad  una  festa.  Il  16  delle  ralende,  o 18  del  mese,  aveva  luogo 
la  festa  della  dedica  del  tempio  di  Pallade  sul  monte  Aven- 
lino.  Il  li  delle  calende,  ossia  20  del  mese,  si  faceva  la  festa 
di  Summono,  iu  memoria  della  dedica  del  tempio  a lui  con- 
'aerato  durante  la  guerra  contro  Pirro  (274  av.  C.).  Questo 
dio  Summano  era  un 'antica  divinità  della  Toscana,  la  quale 
presiedeva  alia  mute.  11  10  delle  calende,  o 22  del  mese,  era 
riguardato  .siccome  giorno  di  funesto  augurio,  essendo  stato 
Tito  Flaminio  vinto  in  quel  medesimo  giorno  dai  Cartaginesi 
l'anno  213  av.  G.  Ah'8  delle  calende,  o 24  del  mese,  ri- 
correva la  festa  della  Fortuna  Forte;  in  quel  giorno  era  stato 
vinto  Sifaco  da  Massinissa  (2(X)  av.  C.);  e fu  io  stesso  chia- 
mato pure  Oie$  forili  fortuna,  avendogli  il  re  Servio  dedi- 
cato un  tempio  fiiori  di  città  al  di  là  del  Tevere,  sul  quale  gli 
artigiani  e gli  schiavi,  col  capo  inghirlandalo  di  fiori,  anda- 
vano a diporto  su  battelli,  dandosi  spasso,  e baocbetUndo 
lautamente.  Il  5 delle  calende,  ossia  27  del  mese,  era  con- 
sacrato a Giove  Statore,  cui  Romolo  nella  guerra  cogli  Albani 
aveva  votato  poi  riiificatn  un  tempio,  ed  agli  Dei  Lari.  11  3 
delle  calende,  o 29  del  mese,  era  consacrato  a Quirino  o Ro- 
molo. per  la  dedica  del  suo  tempio  sul  monte  Quirinale,  e 
rultìmo  giorno  dei  mese  ad  Ercole  e alle  Muse. 

Ijiglio.  — Al  pn.icipiare  di  questo  mese,  dello  in  greco 
Mt-nvicnriùv,  e ebe  corrisponde  al  nostro  mese  di  luglio  , ì 
Greci  celebravano  una  festa  in  onore  di  Apollo,  ed  era  la  ife- 
tagitnia  Al  tempo  stesso  celebravano  la  fe»ta  di  Adone,  fi- 
glii:ulo  di  Gìnira  re  d>  Cipro , amato  da  Veucre  ed  ucciso  da 
un  cinghiale.  Le  donne  vi  piangevano  la  sua  morte.  Il  24  di 
questo  mese  i Stracusaoì  facevano  iuta  festa , cbiamihi  di 
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loro  i4rinono,  per  ranmrntare  )a  vUtorìa  che  Eurìcle,  pre*| 
tore  di  Siracusa,  aveva  riponaU  sopra  ('li  Ateniesi.  Presso  i 
Romani.  H giorno  delle  ralendedel  mese  di  luglio  era  quello 
in  coi  finivano  e principiavano  a decorrere  i termini  fissali 
nei  contratti  d’afGUo  per  le  case  di  Roma.  II  giorno  3 delle 
none,  ossia  3 del  mese,  en  la  festa  chiamala  PopuUfug'ta, 
per  ricordare  la  ritirata  del  popolo  sul  monte  Aventlno.  se 
galla  secondo  alcuni  dopo  la  morte  di  Romolo,  o piuttosto 
allorehé  la  città  fu  presa  dai  Galli  nel  300  at.  C.  La  vigilia 
delle  none,  ossia  il  6 del  mese,  aveva  luogo  la  festa  della 
Fortuna  delle  donne,  fondata  dalla  madre  e dalla  moglie  di 
Coriolano,  quando  ottennero  da  lui  la  pare  per  Roma  {491 
8V.  C ),  ed  i giuochi  ilpolftuitn,  stabiliti  nella  seconda  guerra 
Punica  (210  av.  C.).  Dicevansi  Ceproftrfi  le  none  dì  questo 
mese,  in  cui  ricorreva  la  festa  delle  schiave,  per  onorare  la 
memoria  d'un  fatto  singoiàre.  L'anno  200  di  Roma,  dopo  la 
presa  di  quella  città  per  parte  dei  Galli , i popoli  d'Italia 
avendo  chiesto  in  ispose  donne  romane,  furono  loro  ricusate. 
Allora  una  schiava  per  nome  niòtide  o Tutola  propose  al 
Senato  di  andare  a queiruffieioessa  e le  altre  sue  compagne 
invece  delle  giovinette  di  rondiaione  civile.  Recatesi  infatti 
al  campo  dei  Latini , li  fecero  bere,  ed  allorché  si  furono 
addormentati,  Filotide  salita  sopra  un  fico  selvatico,  detto  in 
Ialino  cttpri/tcM,  dié  il  segnate  ai  Rom.ani , che  assalirono 
tosto  il  campo  dei  Latini,  e ne  fecero  strage.  Da  questa  cir- 
costanza la  festa  prese  il  nome  di  Caprotidi,  ed  era  peculiare 
alle  schiave.  Il  dimani  delle  none,  ossia  8 del  mese,  celebra- 
vasi  la  festa  delta  VUuìazione,  ossia  della  dea  Vitula  (gio- 
venca), la  quale  presiedeva  alla  gioja  ed  alla  vittoria.  Il  4| 
degl’idi,  ossia  12  del  mese,  aveva  luogo  la  festa  della  na- 
acita  di  Cesare.  La  vigilia  degHdi,  o 14  del  mese,  era  eon- 
Mcrata  alla  Fortuna  femminile,  e vi  sì  dava  principio  alle 
ilfrcvriaìi,  che  duravano  sei  giorni.  Erano  gl'idi . ossia  15 
del  mese,  particolarmente  consacrati  a Castore  e Polluce;  ed 
una  tal  festa  era  stata  instituiia  da  Aulo  Postumo  dopo  il 
trionfo  conseguilo  sopra  i Litini  che  volevano  rimettere  in 
trono  Tirquinio  (500  av.  C.).  In  quel  giorno  si  facevano  giuo- 
chi e combattimenti  solenni.  Il  16  delle  calende  di  agosto, 
ossia  il  17  luglio,  en  giorno  di  rirordann,  a moiiro 

della  battaglia  di  Aflìa.  Se  ne  faceva  memoria  in  quel  giorno, 
oppure,  secondo  altri,  H I 8 o il  31  del  mese.  Il  10  delle 
calende,  ossia  23  luglio,  sìce!d*ravarm  i giuochi  di  ^^Uuno: 
le  donno  incìnte  sacrificavano  nll.i  dea  Opìgena  ; portavano 
nel  SDO  tempio  piccole  immagim  dì  cera  e le  dirniaiMlnvano 
un  parto  felice.  Al  24  si  facevrino  i conviti  dei  |K>nlerici.  Il 
giorno  8 delle  cilemle,  ossìa  il  25  dd  si  fd<‘bravano 
le  furinoli,  In  onoro  delia  dea  Purina,  e quelle  feste  ermo 
seguite  da  giuochi  circensi  per  set  giorni.  In  quello 
giorno  giungevano  le  processioni  dette  Aiiéan-ùU,  che  « fa- 
cevano intorno  uHe  cam[iagne;  si  vacrificava  con  vino  e miele, 
a Cerere  il  28  e nd  rimanente  del  mese,  e s'imTnolavaro, 
alla  canicnla  cani  di  pelo  ros$o  per  ottenere  un  temperameiUo: 
nei  calori  eccessivi  di  quella  sUgìone.  | 

Agetto.  — Al  principtarc  di  questo  mese,  che  era  chia-| 
maio  dagli  Ateniesi  Bor,Jp;itiìw,  erano  per  essi  giorni  di  festa  j 
il  1*,  2*.  4".  6*  e 12®.  In  quest'altimo  giorno  celebrivansi  in 
varie  città  della  Grecia  i giuochi  nemei,  che  ricorrevano 
ogni  tre  anni.  I grandi  misteri  di  Bacco  occupavano  parte  di 
questo  mese  presso  i Greci  e presso  gli  Alessandrini.  A 6a-| 
bilonia,  il  16  del  mese  l.oi,  die  corrisponde  al  mese  di  ago-| 
sto,  aveva  luogo  la  festa  delle  Sace.ee  o della  dea  Sacca , la' 
quale  durava  sei  giorni.  Era  celebre  questa  festa  presso  i 
Medi  e gli  Armeni.  I Rodii  celebravano  nello  stesso  mese  la  ! 
IbsU  di  Chelidonia^  ossia  delle  Roodinì,  e gli  EgUii  nel  loro  I 


Mesori,  corrispondente  al  mese  di  agosto,  la  festa  di  Arpe- 
crate.  Il  giorno  delle  calende  di  agosto  era  consacrato  alla 
Speranza  presso  i Romani,  che  in  quel  giorno  facevano  giuo- 
chi in  onore  di  Marte.  Il  4 delle  none,  ossia  2 del  mese , si 
faceva  festa  per  ricordnre  la  sottomissione  della  Spagna  per 
opera  di  Cesare.  Il  giorno  delle  none,  ossìa  5 del  mese,  era  la 
festa  della  dc.i  della  Salvezza  al  monte  Quirinale;  e sullo  stesso 
monte  il  6 degl'idi,  ovvero  8 del  mese,  si  festeggiava  in  onore 
de)  Solo  Indigete.  Il  4 degridi,  ossia  10  del  mese,  era  consa- 
crato alle  dee  Ops  o Opi  e Cerere.  La  vigilia  degridi,  ossia  12 
del  mese,  erano  le  Lignanetie  in  onore  di  Ercole.  Gl'idi,  o 13 
del  mese,  erano  consecrati  a Diana  e a Veriunno  , ed  era 
quella  la  festa  degli  schiavi  e delle  fantesche  , volendo  con 
ciò  ricordare  che  in  quel  giorno  era  venuto  al  mondo  Servio 
Tullio,  nato  da  una  schiava  di  Tarquinio  Prisco.  Al  16  delle 
calende  di  settembre,  17  del  mese,  ricorrevano  le  Portun- 
nati,  in  onore  di  Porlunno  dio  marino.  Aveva  pur  luogo  una 
festa  in  onore  dì  Giano.  Il  giorno  dopo  era  la  festa  delle  Con- 
sudi,  in  cui  si  rappresentavano  giuochi  in  onore  di  Cooso 
dio  del  consiglio;  la  qual  festa  era  stata  istituita  l'anno  745 
av.  C.  da  Romoio  in  Roma , dove  l'avevano  introdotta  gli 
Arcadi  sotto  Evandro.  11 12  delle  calende,  o 21  del  mese,  si 
celebravano  le  Vinnli  rampeslrì  rustiche,  e il  di  seguente  la 
festa  dei  caerhitori.  Il  10  delle  calende,  o 23  del  mese,  erano 
le  Vulrann/t  al  circo  Flaminio;  l‘8  delle  calende , o 25  del 
mese,  ri  celebrava  la  festa  delta  dea  Ops  Consiva,  che  pre- 
siedeva alle  sementi  ; il  4 delle  calende,  o 27  dei  mese,  erano 
le  V’oltumnli,  festa  dedicala  al  dio  Volturno;  il  5 delle  ca- 
lendc.  0 28  del  mese,  era  dedicalo  alla  Vittnrìa;  ed  in  que- 
sto mese  celebravasì  pure  la  festa  delle  Fdlologhe  o di 
Prìapo,  in  cui  le  dame  romane  portavano  in  pompa  fuori 
della  porla  Collina  il  simbolo  di  quel  nume  per  porlo  in 
grembo  alla  statua  di  Venere.  Questa  indecente  cerimonia 
veniva  dai  Greci,  che  l’avevano  essi  stessi  avuta  dagli  Egizil 
per  mezzo  di  Melampo.  Finalmente  in  questo  mese  aveva 
luogo  in  Roma  la  festa  dei  cani,  in  cui  un  cane  era  crocifìsso, 
in  memoria  deiressersenc  stali  questi  animili  addormentati 
allorché  i Galli  sorpresero  di  notte  tempo  il  Campidoglio, 
ranno  390  av.  C. 

Settembre.  — fu  questo  mese,  in  greco  Mat[j.flDtrnptb)v , 
Ateniesi  celebravano  la  festa  dei  Jfoimofert  in  onoro  di 
Giure  Furioso,  per  istornare  le  tempeste,  e nell'isola  di  Cipro 
si  celebrava  la  festa  di  Arianna.  Il  IO  di  questo  mese  si  ono- 
rava la  memoria  dei  Greci  uccisi  alla  battaglia  di  Platea  nel 
47'^  av.  C.  Gli  Egizii.  il  IO  dei  loro  mese  thot/i,  corrispon- 
dente al  mese  di  settembre,  celebravano  la  festa  di  Mercu- 
rio, e il  9 dello  stesso  mese,  un'altra  festa,  nella  quale  man- 
giavano un  pesce  arrosto  sulla  porta  della  loro  casa.  Presso 
i Romani,  le  calende  di  questo  mese  erano  dedicate  a Net- 
tuno, e il  4 dello  stesso  mese  cominriavano  i giuochi  Romani, 
i quali  duravano  otto  giorni.  Il  giorno  degl'idi,  ossia  13  del 
mese , facevasi  la  dedica  del  Campidoglio,  e celebravasì  la 
memoria  della  solennità  del  primo  chiodo  piantalo  in  Cam- 
pidoglio per  allontanare  la  peste.  I grandi  giunchi  Circensi 
cominciavano  il  17  delle  calende  di  ottobre,  ossia  15  di  que- 
sto mese,  e duravano  cinque  giorni.  Il  9 delle  calende  di  ot- 
tobre, 0 23  del  mese,  si  celebrava  la  nascita  dì  Augusto. 
L’ultimo  giorno  aveva  lungo  la  festa  dei  .1/edf/rma/i,  in  cui 
il  saceniote  dì  Marte  beveva  vino  nuovo  per  la  prima  volta, 
e bevendolo  diceva:  • Bevo  vino  vecchio  e nuovo,  e con 
questo  nuovo  vino  guarisco  tutte  le  vecchie  mnlattie.  Novum 
et  vetus  n'nt/m  novo  veleri  morbo  medeor  ».  Tali  pa- 
role dettero  luogo  al  nome  delta  festa  delle  Meditrinali. 

Ottobre.  — In  questo  mese,  detto  in  greco  gii 
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Ateniesi  facevano  una  festa  solenne  in  onore  di  Apollo,  nella 
quale  facevano  cuocere  fave,  donde  poi  derivò  il  nome  del 
mese  e della  festa,  che  credesi  instiluita  da  Te^^eo  dopo  il, 
suo  felice  ritorno  dall’isola  di  Creta.  Si  celebrava  il  7 di  que-  ; 
sto  mese,  e il  di  seguente,  8.  facevasi  la  festa  delle  Osco-I 
forie,  instilnita  dallo  stesso  Teseo.  Il  6 di  questo  mese  ave-| 
vano  parimente  luogo  in  Atene  lé  Tesmoforie  in  onore  di  Ce-* 
rere,  oltre  un’altra  festa  particolare  in  onore  della  medesima 
dea.  rbe  aveva  luogo  dopo  la  messe.  Le  Apaturie  duravano 
tre  giorni  di  questo  mese,  ed  erano  celebrale  in  onore  di 
Giove  e di  Minerva.  In  questo  medesimo  me.se  i Reozii  face- 
vano  ogni  anno  la  festa  delle  Pamheoiie,  generale  a tutta  la 
loro  nazione.  Il  Só  gli  Ateniesi  olTerivano  molti  barili  di  vino 
e sacrifizii  ad  Apollo.  L’uUimo  giorno  del  mese  aveva  luogo 
una  festa  in  onore  dì  Vulcano,  specuilmente  celebrata  dagli 
artigiani,  ed  erano  Uli  feste  le  cosi  dette  Calcee.  Dopo  l’e- 
quinozio d’autunno  gli  Egizii  celebravano  la  festa  del  Bastone 
del  Sole,  supponendo  essi  che  quest'astro,  il  quale  comin- 
ciava a quell'epoca  a declinare,  avesse  per  ciò  appunto  bi- 
sogno di  appoggio.  Presso  i Romani  la  vigilia  delle  none,  o 
il  6 di  questo  mese,  si  faceva  una  festa  agli  Dei  Mani.  Il  4 
degl'idi,  IO  del  mese,  celebravansi  le  Au^u</a/i,  per  cele- 
brare la  memoria  del  ritorno  di  Augusto  in  Doma,  l'anno 
735  delia  londazione.  Il  d)  dopo  erano  le  Fontinali,  festa  in 
cui  si  onoravano  le  fontane,  gettandovi  dentro  corone  di  bori. 
Il  giorno  degl’idi,  o 15  di  questo  mese,  immolavasi  un  ca- 
vallo nel  campo  di  Marte  in  onore  di  questo  dio.  I)  14  delle 
calende  di  novembre,  19  di  ottobre,  aveva  luogo  la  festa 
chiamata  V ArmUuth r,  perchè  in  quel  giorno  si  facevano  sa- 
crilìzii  in  armi,  e durante  la  restasi  suonava  la  tromba.  Il  IO 
delle  caten<le,  o 23  del  m-se.  era  considerato  al  padre  Libero 
p Bacco.  Il  6 delie  calende,  o 27  del  mese,  sì  rappresenta- 
vano i giuochi  della  Vittoria,  ed  il  3 drile  calende,  o 30  del 
mese,  principiavano  le  Ferie  di  Verlunno. 

iV’ot'rmòre.  — Gli  Egizii  nel  mese  di  Atbir,  detto  dai 
Greci  *AvOiffTr,pittw,  che  corrisponde  al  mese  di  novembre . 
celebravano  per  lo' spazio  di  quattro  giorni,  dopo  il  17  del 
mese,  una  festa  lugubre  in  memoria  della  dea  Iside,  allorché 
lamentava  la  perdita  di  Osiride  suo  fratello,  uccisole  dal 
marito  Tifone.  Cbiamavasi  una  tal  festa  la  Cerca  di  Osiride. 
Il  5 di  questo  mese  i Romani  celebravano  le  Neitunali  in 
onore  di  Nettuno,  e in  quello  stesso  giorno  aveva  luogo  il 
banchetto  di  Giove  detto  Lettistemo,  perclié  per  lo  più  s’era 
soliti  portar  letti  nei  templi  degli  Dei  per  darvi  banrbrtli.  Il 
17  delle  calende  di  dicembre,  ossia  15  di  novembre,  si  rap- 
presentavano per  tre  giorni  nei  Circo  giunchi  plebei.  Dall'8 
delle  medesime  calende  al  9 delle  colende  di  gennajo,  cioè 
dal  21  di  novembre  fino  al  24  dicembre,  si  celebravano  le 
Drumali,  ossia  le  feste  dei  giorni  d'interno.  Il  5 delle  ra- 
lende,  o 27  del  mese,  si  facevano  sacrifizii  mortuirii  ai  Alani 
dei  Galli  e dei  Greci  che  senno  sepolti  vivi  in  Roma  nel 
mercato  dei  buoi. 

Dicembre.  — Al  principio  di  questo  mese,  in  greco  IIo- 
ouòiwv,  i Greci  celebravano  una  festa  in  onore  di  Neitunn  , 
dal  che  il  mese  ha  preso  il  nome  presso  di  essi.  1 Romani  fa- 
cevano, il  giorno  delle  none  di  dicembre,  ossia  5 del  mese, 
una  fe<>ta  delle  Faunali.  Le  Agonali  avevano  luogo  la  vigilia 
degridi,  ed  erano  seguile  da  sette  giorni  di  giuochi.  Cade- 
vano le  Consuali  il  18  dulie  calende  di  gennajo  (15  di  dicem- 
bre). I..C  Salurnali,  cb  cTano  fra  le  più  antiche  feste  dei  Ro- 
mani. si  celebravano  in  Roma  il  16  delle  calende  di  gennajo, 
li  dicembre;  due  giorni  dopo  celebravansi  le  Opalie,  in 
onore  della  dea  Ops,  e il  dì  seguente.  20  dicembre,  er.ino  le 
SigUiarie,  che  duravano  due  giorni,  ed  erano  cosi  chiamate 


a motivo  di  certe  Bgurette  d’idoli  fatte  in  diverse  guise,  che 
si  ricambiavano.  Il  12  delle  calende.  21  dei  mese,  erano  le 
Angeronali,  in  onore  della  dea  Angerona,  che  si  crede  essere 
la  dea  del  silenzio.  In  quel  giorno  &i  sacrificava  ad  Ercole  e 
a Venere.  Ricorreva  pure  in  questo  mese  la  festa  delle  l’a- 
cunafi,  in  onore  di  Vaeuna,  dea  degli  uccelli.  Il  IO  delle 
calende,  o 23  del  mese,  si  celebravano  le  Laurentali,  in  me- 
moria d’Acca  Laurenlia,  nudrìce  di  Remo  e Remolo,  e il 
domani  avevano  luogo  le  Giovenali  pei  giovani,  festa  che  fu 
aggiunta  alle  Saturnali  dall’imperatore  Caligola  nel  39  del- 
l'èra volgare. 

Oltre  queste  feste  fìsse,  delle  quali  erano  i giorni  deter- 
minati. e che  ricorrevano  ogni  anno  o dopo  un  certo  nu- 
mero di  anni,  altre  ve  n'erano  tanto  presso  i Greci,  quanto 
presso  i Romani  ed  altri  popoli,  di  cui  non  sappiamo  i 
giorni  fìssi,  o che  non  ne  avevano,  e fra  queste  i giucchi  Agno- 
nìci,  celebrati  in  Atene  ad  onore  dì  Bacco;  gli  Atenei,  in 
onore  di  Minerva,  celebrati  dalle  popolazioni  le  quali  abita- 
vano presso  II  palude  Tritonide;  gli  Alei,  in  onore  della 
stessa  dea,  celebrati  dai  Tegeaii  ; gli  Aletlorii,  celebrati  in 
Atene  e in  Pergamo  per  rammentare  il  fatto  di  Temistocle, 
Il  quale  andando  alla  guerra  contro  i Persiani  (479  av.  C.), 
per  ispirar  coraggio  ne’  suoi  soldati,  si  servi  deH’esempio  di 
due  galli  che  si  condiatlevano  fra  loro;  gli  Alelidi,  cui  gli 
Ateniesi  facevano  in  onore  di  Erigone,  figliuola  d'icaro;  gli 
Aia,  p^e^soi  popoli  di  Rodi,  per  placare  le  tempeste  di  mare; 
gli  Aloeni  in  onore  di  Cerere,  In  Atene;  presso  i Tegeati , 
gli  Aloùi,  in  memoria  dei  prigionieri  Spartani  presi  dagli 
stessi  Tegeaii;  gli  Aniartfii,  che  avevano  luogo  in  Atene  in 
onore  di  Diana;  gli  .-Inacì,  nella  stessa  cittì,  in  onore  di 
Bacco;  gli  Antesforii.  in  onore  di  Proserpina;  la  festa  d'An- 
tinoo,  instituìla  a Mnntinea  dairimperatore  Adriano,  l'anno 
117  deirèra  volgare;  la  festa  d’Apollo  pressoi  Sicionii  ed 
altri  popoli;  quella  d'Aralu,  che  aveva  liberato  gli  Ateniesi 
dalla  tirannia  dei  Maredoni,  e che  si  celebrava  in  Atene;  U 
festa  delle  Airee,  io  onore  di  Marte,  presso  gli  Sciti;  feste 
particolari  di  Diana,  onorala  sotto  diversi  nomi  io  varie  città 
della  Grecia;  la  festa  delle  Afroditie  presso  gli  Ateniesi,  in 
onore  di  Venere  ; presso  questi  medesimi  popoli  la  festa  di 
Racco  Libero  e quella  di  ^rea.  A Sparla  e nelle  altre  città 
greche  v’era  la  festa  del  Riso;  neli'Eubea  le  Gerettie,  in 
onore  di  Nettuno  ; a Sparla  le  Niidipedaìi,  festa  in  cui  si  bal- 
lava a piedi  nudi  in  onore  degli  Dei  ; due  feste  Dedalie  a 
Platea;  la  festa  di  Bolide  in  Argo,  e i combattimenti  Delti  a 
Belo;  le  feste  di  Cernfe  a Pailene.  Messene  e parecchie  altre 
città  della  Grecia  ; la  festa  della  Flagellaiione  a Sparta  ; 
quella  di  Lucina  presso  gli  Elei;  feste  in  onore  della  Libertà 
in  parecchie  città  della  Grecia  ; i giuochi  Epidaurici,  in  onoro 
di  Esculapio,  in  Alene;  le  Efestrie  a Tebe,  in  onore  di  Ti- 
resia  ; la  festa  di  Giunone  in  molte  cìUà  della  Grecia,  e par- 
ticolarmenfe  a Saroo  ; quella  di  Ercole  a Tebe  e nelle  altre 
città  della  Beozia  ; tre  feste  che  si  celebravano  a Delfo,  cioè 
le  Seplerie,  le  Eroidee  e le  Carilee;  la  festa  di  Vulcano  in 
Atene  e nelle  altre  città  della  Grecia  ; la  Teottenia  in  onore 
di  tutti  gli  Dei  a Delfo  e a Pailene;  a Delfo  la  Teofania  io 
onore  d'Apollo;  presso  gli  Elei  le  Tiee  in  onore  dì  Bacco; 
presso  i Messeni  gli  /fornii  in  onore  di  Giove  ; la  festa  d'ino 
presso  gli  Epidauri;  quella  di  Jolao  a Tebe  ; la  solennità 
d'iside  in  Egitto.  La  festa  degli  Dei  Cabiri  a Tebe  ; le  Cos- 
sotome presso  i Fliasii  ; quella  delle  Corone  presso  i Rodii  ; 
le  Ctìlittee  presso  i Corinlii  e i Siculi  ; le  Lagonofurìe,  insti- 
mite  di  Tolomeo  in  onore  di  Bacco;  le  Lafrie,  in  onore  di 
Diana,  a Patrasso  e presso  i Calidonii  ; il  parlo  d'iside  presso 
gli  Egizii  ; la  ^agofonia,  ossia  il  giorno  io  cui  furono  uccisi 
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i maf^ì  in  Persia;  le  Omofagie  in  onore  di  NeUuno,  presso 
gli  E;(ineli  ; le  Orgie  in  onore  di  Cibele,  ossia  della  madre 
degli  Dei;  la  festa  Mitre  o del  Sole  presso  i Persi  e i Ta- 
rantini ; le  Oimsterie  in  onore  di  Ercole  ; le  Olerie,  in  onore 
di  Minerva,  a Olen  città  di  Creta  ; le  Panjottie,  cui  tutti  gli 
Jonii  celebravano  presso  U promooiorio  di  Micale  ; la  festa  di 
Pane  presso  gli  Ateniesi  ; le  Pelùrie,  in  onore  di  Giove,  io 
Tessaglia;  la  festa  di  Pirsoo  presso  gli  Argivi,  in  memoria 
del  segno  che  diede  Linceo  con  una  fiaccola  ad  Ipermnestra 
per  farle  comprendere  che  era  giunta  in  salvo;  le  Prometee 
in  Atene,  io  cui  si  onorava  Prometeo  con  faci  ardenti  ; le 
iSaronie  presso  ì Trcaeni  in  onore  di  Diana  ; )a  sepoltura  di 
Api  presso  gii  Egizii;  la  festa  delle  nutrici  presso  i Lacede- 
moni, come  pure  le  feste  Giacinlie,  in  memoria  della  perdita 
di  Giacinto  ; te  Idroforie  in  Alene,  in  memoria  del  diluvio  ; 
in  Argo  le  Isterie,  in  onore  di  Venere;  presso  i Cizici  le 
Ferefatie,  in  onore  di  Proserpina  ; a Delfo  le  Carilee,  in 
onore  di  una  giovinetta  chiamala  Carile,  ed  altre  moltissime. 
Presso  i Domani  avevano  luogo  giuochi  o feste  dette  secoian, 
perchè  ricorrevano  ogni  cento  anni;  le  feste  /orine che  cade- 
vano in  giorni  non  determinati  ; la  festa  dei  sacerdoti,  in  cui 
si  facevauo  grjodi  banchetti,  e si  celebrava  due  volte  all'anno; 
quella  di  nove  giorni  in  cui  s’indicava  la  solennità  per  espiare 
certi  prodigi.  A tutte  queste  feste  si  possono  aggiungere  di- 
versi giui>chi  che  84  rappresentavano  in  tempi  determinali  o 
in  certe  occasioni,  come  per  esempio  i Trojani,  dei  quali  si  fa 
risalire  l’origine  fino  ad  Aeeanio  figlio  d’Enea;  i Capitolini 
in  memoria  dell'aver  Giove  persuaso  con  un  presagio  il  Se- 
nato adunato  in  Campidoglio,  che  il  popolo  non  doveva  ab- 
bandonare la  città  di  Doma  ; quelli  che  si  celebravano  in 
tempi  di  vittorie  e di  irioolì,  od  anche  in  occasione  di  qual- 
che voto  fatto  ; i giuochi  che  ogni  cinque  anni  avevano  luogo 
in  onore  di  Giove,  ed  altri  ancora  che  si  celebravano  di  dieci 
in  dieci,  di  venti  in  venti,  o di  trenlaMn  irem  anni.  Non  si 
celebravano  però  con  pari  solennità  tutte  le  feste  da  noi  fi 
nora  menzionale  dei  Greci  e dei  Romani,  esseadovene  anzi 
alcune  che  non  impedivano  il  consueto  esercizio  della  giu-| 
slizia  nei  tribunali,  nè  il  giornaliero  lavoro,  e che  nemmenol 
erano  generalmente  osservate.  Come  l'osserva  Capitolino  , 
l'imperatore  Marco  Antonino  aveva  fissato  nell'anno  330giorni 
in  cui  ciascuno  poteva  attendere  alle  proprie  faccende,  lavo- 
rare e ministrare  la  giustizia,  lasciando  i restanti  trentacin- 
que  per  l’uso  delle  feste. 

FIOEN.ITE  igeneat.).  — Soprannome  della  gente  Sergia  e 
Servilia,  derivato  da  Fidene,  città  poco  discosto  da  Roma  e 
che  occ4>rre  frequentemente  netrisloria  primitiva  della  re- 
pubblica. Il  primo  Sergio  che  portò  questo  soprannome  fu 
/>.  5rr<^io,  il  quale  dicesi  l’ottenesse  perebù  fo  eletto  console 
nel  437  av.  C.,  dopo  la  rivolta  di  Fidene;  ma  essendo  Fidene 
una  colonia  romana  . pnò  essere  stato  nativo  di  quella  città. 
Questo  soprannome  fu  adottalo  da'  suoi  discendenti  qual  nome 
di  famiglia.  j 

Il  primo  membro  della  gente  Servilia  che  ricevè  questo! 
soprannome  fu  Q.  SrrviUo  Prisco,  il  quale  prese  Fidene  nella 
sua  dittatura  nel  435  av.  C.,  e continuò  ad  essere  portato  dai 
suoi  discendenti  come  un  agnome  in  giunta  al  loro  nome  re-| 
golare  dì  famiglia,  Prisco.  | 

Fidenate  L.  Sergio  tenne  doe  volte  il  consolato  e tre  il 
tribunato  consolare;  ma  nulla  importante  è di  Ini  ricordalo,  j 
Fu  console  h prima  volta  nel  437  avanti  Cristo,  o la  seconda' 
nel  439.  I 

Fidenate  M.  Scroto,  tribuno  consolare  nel  404  av.  €.,  e 
di  bel  nuovo  nel  40^  (Liv.,  v,  8,  ecc.).  I.a  sua  cattiva  eon-| 
dotta  oeli'nltimo  anno,  in  eoi  si  lasciò  seoofiggere  da)  nemico,  !: 
SuFPL.  m’CncjcL.  tor.  ital.  Voi. 


e il  suo  castigo  per  parte  del  popolo  sono  noti,  né  potremmo 
qui  narrare  senza  troppo  dilungarci. 

Fidenate  L.  ^Ser^io,  figliuolo  del  precedente,  fu  tribuno 
consolare  nel  397  av,  C.  (Liv.,  v,  lò). 

Fidenate  C.  Sergio  fu  tribuno  consolare  tre  volte  : la 
prima  nel  387  av.  C.,  la  seconda  nel  385,  e la  terza  nel  380 
(Liv.,  VI,  27). 

EiESOLK  geogr.  e stor.).  — Città  antichissima  della  To- 
scana in  Val  d'Arno,  nella  provincia  e c-ircondarìo  di  Firenze, 
con  41,956  abitanti,  siede  sopra  l'incavo  d'un  popolo,  i cui 
fianchi  iiieridionaii  sono  vestiti  di  una  quantità  grandissima  di 
ville  signorili,  di  vaghi  giardini  e di  belle  chiese,  davanti  e a 
cavaliere  della  città  di  Firenze.  Le  rovine  di  Fiesole  antica, 
|segnaUmenle  gli  avanzi  delle  sue  antiche  mura,  confermano 
I l’asserzione  che  ivi  fosse  un’importante  città  etrusco.  Grandi 
'porzioni  di  queste  mura,  costrutte  nello  stile  istesso  di  quelle 
|di  Volterra  e Cortona,  sono  tuttavia  in  piedi  e visitate  frequen- 
jtementedal  viaggiatori.  L'intiero  rirruilo  di  esse  era  però 
minore  di  tre  chilometri  in  estensione,  formante  un  chiuso 
quadrato  il  quale  occupava  tutta  la  sommità  del  colle  posto  a 
: baluardo  avanzalo  degli  Appennini  ail'altezza  di  oltre  300 
I metri  sulla  valle  deirAmo.  Il  punto  più  allo,  ora  occupato 
i dal  convento  di  San  Francesco,  formava  l'arce  (arx)  od  acro- 
poli dell'antica  città,  e pare  fosse  fortificala  da  cinte  succes- 
jsive  di  mura  dello  stesso  stile  di  quelle  che  circondavano  la 
! città.  Entro  il  circuito  delle  mura  sono  gli  avanzi  deirinlico 
teatro,  che  furono  scavati  imperfettamente;  ma  non  v'hadub- 
jbio  che  essi  sono  d'orìgine  e struttura  romana,  quantunque 
questo  teatro  sia  ripetutamente  citalo  da  Niebubrquat  monu- 
mento di  elrusi;a  grandezza  (Niebnbr,  voi.  t,  pp.  130,  135; 
Micali,  Ant.  pop.  ilal.,  voi.  i,  p.  152;  Dennis,  Elruria, 
voi.  Il,  p.  I27t.  Presso  di  esso  fu  scoperta  una  eiiriosa 
cisterna  o serhatojo  d’acqua,  probabilmente  di  data  elrusca, 
lastricato  internamente  di  lastre  convergenti  di  pietra  in  modo 
da  fonnaro  una  rozza  vòlta.  Fra  i numerosi  minori  oggetti  di 
antichità  scoperti  a Fiesole,  il  piò  interessante  è un  bassori- 
lievo d’un  guerriero  di  stile  antichissimo,  ed  uno  de' saggi 
più  curiosi  deiranlic.a  arte  etrusca.  Trovasi  elTigiato  nel  Mi- 
cali  (lav.  LI.  fig.  3).  Tutti  gli  avanzi  deiranlìrhild  di  Fiesole 
furono  descritti  pienanienlc  da  Dennis  neirf/rurro  (pp.  H9- 
130)  e neli7/merario  di  una  giornata  a Fiesole  (1814,  con 
vedute),  che  serve  di  appendice  al  Viaggio  pittorico  delPab- 
bate  Fontani  ed  alle  Lettere  Fiesoìane  del  canonico  Bandini. 

Diremo  ora  brevemente  d'altri  monumenti  meno  antichi 
che  adornano  Fiesole.  La  Kasilica  o chiesa  di  Sant'Alessan- 
dro, ove  veggonsi  tuttora  intatte  ed  al  loro  posto  quindici 
delle  dicioUo  colonne  di  marmo  cipollino  con  Vilissimi  capi- 
telli d'ordine  jonico,  credesi  esi.-^uisse  anzi  che  fosse  con- 
vertila in  chiesa  per  oso  de’ crisliaMi,  che  la  dedicarono  a 
San  Pietro  tu  Hierusatem  e poi  a)  santo  vescovo  Alessandro,  e 
fosse  una  bosìlica  od  un  loggiato  di  qualche  tempio  pagano. 

Alla  basìlica  di  Sant'Alessandro,  nella  quale  fh  collocalo 
innanzi  il  mille  anche  il  priuto  battistero  di  Fiesole,  succede 
per  ordine  d’antichità  la  chiesa  dì  Santa  Maria  Intemerata, 
poscia  rimodernata  sotto  ii  titolo  che  conserva  tuttavia  di 
Santa  Maria  Primerana.  Questa  chiesa  é rammentala  fin  dal 
967  nella  donazione  falla  al  suo  capitolo  dal  vescovo  Fleso- 
lano  Zaiiobi  II,  unitamente  ad  una  mansione  posta  ivi  presso, 
ove  quel  vescovo  fece  edificare  la  canonica,  convertita  più 
tardi,  per  asserto  del  canonico  Rindiui,  nella  casa  munici- 
pale di  Fiesole.  Avvegnaché  la  canonica  attuale  fu  edificata 
r>et  1032  accanto  alla  cattedrale  da  quello  stesse  vescovo 
Jacopo  Rsvaro  che  inalzò  ii  duomo  (Ughelli,  Ital.  sacr.  in 
cptic.  Fesnl.). 

II.  13 
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Ma  il  tempio  più  ta&to  e più  insigne  di  Fievole  è la  catte- 
drale di  San  Uomolo,  edificata  sulla  piazza  nel  1038,  conia 
tribuna  volta  a levante  e la  facciata  a ponente,  dai  suddetto 
vescovo  Bavaro,  sopprimendo  il  duomo  vecchio  appiè  del  Pog- 
gio. Sebbene  la  forma  di  questo  duomo  assomigli  in  gran 
parte  alla  basilica  di  5an  Miniato  al  àhnte  {vedi),  riz- 
zata nel  10i3,  ciò  non  ostante  è certo  che  fu  posteriormenle 
ingrandito  per  ragioni  architettoniche,  come  testimonia  una 
lapide.  La  facciala  fu  eseguita  verso  la  metà  del  secolo  xtv 
sotto  il  santo  vescovo  Andrea  l^irsini.  Fra  gli  oggetti  di 
belle  arti  meritano  special  menzione  le  diligenti  opere  in 
marmo  statuario  di  Mino  da  Fiesole,  il  quale  scolpi  presso 
il  coro  un  espressivo  bassorilievo  ed  il  busto  squisito  del 
vescovo  Salutali  sul  suo  deposito. 

Nella  piccola  chiesa  del  convento  in  vetta  al  poggio  ammi- 
rasi nel  coro  una  tavola  fra  le  poche  dipìnte  da  Pietro  di  Co- 
simo, e sull'allar  maggiore  un  gran  quadro  del  Pagnoni.cbe 
si  attribuisce  al  Cigoli.  Un  altro  bel  quadro  che  sembra  di 
Filippino  Lippì  trovasi  all'altare  primo  vicino  a)  presbiterio  a 
eornu  Evangelii.  Non  diremo  de'  molli  altri  oratori!  e chiese 
esistenti  dentro  e fuori  l'antico  perimetro  delle  muraetrusche 
di  Fiesole,  giacché  se  tutte  si  avessero  a rammentare,  direh- 
besi  essere  colà  più  chiese  che  abitazioni,  e ripetere  si  poiria 
coirUghelli  f che  il  colle  di  Fiesole  é talmente  cinto  ed  ornato 
di  chiese,  che  anche  i sassi  ispirano  venerazione  •. 

Fauule  Tcd.,  App.  ; Poi.  ; Eth.  Fes- 

iuhnui)  ora  Fiesole,  era  un'antica  ed  importante  cittì  del- 
TEtruria,  come  attestano  i suddescriUÌ  avanzi  di  antichità,  e 
Silio  Italico  allude  ad  essa  come  cospicua  nelParte  della  di- 
vinazione (vni,  477),  qualità  che  non  sarebbe  mal  stala  attri- 
buita ad  un  luogo  di  non  remota  antichità  ; ma  non  troviamo 
menzione  di  essa  nell’istoria  prima  del  dominio  romano.  La 
prima  menzione  del  suo  nome  orcorre  noi  335  av.  C.  durante 
la  gran  guerra  Gallica,  quando  gl'invasorì  furono  assaliti  dal-' 
Tesercito  romano  nella  lor  marcia  da  Clusio  verso  Fiesole 
(Pol](b.,  Il,  35).  Essa  riapparisce  nella  seconda  guerra  Punica 
come  il  luogo  in  vicinanza  del  quale  accampò  Annibaie  dopo 
superati  gli  Appennini,  aprendosi  una  via  a traverso  le  ma- 
remme nella  bassa  valle  deirArno,  e da  dove  si  avanzò  contro 
Flaminio  (che  era  allora  a campo  in  Arezzo)  avanti  la  batta- 
glia dei  Trasimeno  (id.,  m,  80,  83;  Liv.,  vzii,  3).  Fiesole  è 
descritto  in  quel  tempo  come  immediatamente  prossima  alle 
suddette  lagune,  ed  é probabile  che  il  bacino  deH'Arno  sotto 
Firenze  fosse  maremmoso  in  que’  tempi  e sottoposto  ad  ìnon 
dazioni.  Secondo  Floro  {in,  18,  §11),  Fiesole  fu  presa  e 
posta  a ferro  e a fuoco  durante  la  guerra  Sociale  (90*80 
av.  C.),  ma  par  più  probabile  che  riò  non  avvenisse  che  alla 
grande  deTLsiazione  deU'Etniria  per  Siila  pochi  anni  dopo. 
Certo  é che  dopo  qaeH'avveninienio  Fiesole  fu  uno  dei  luoghi 
scelti  dal  dittatore  per  islabilirvi  una  numerosa  colonia  mili 
tare  (Cic.,  prò  Murten.,  3i;  tn  Cat.,  in,  6.  § 14),  e presso 
ché  vent'anni  dopo  troviamo  questi  coloni  di  Siila,  turba  fa- 
ziosa e mal  contenta  che  appoggiava  i moli  rivoiuzionarii  di 
Catilina.  Fu  per  questa  ragione  che  Catilina  fece  di  Fiesole  i) 
quaitier  generale  de' suoi  apparecchi  militari  sotto  Manlio,  e 
ove  si  trasferì  quando  fu  caccialo  da  Roma  da  Cicerone  (Sali. , 
Cat.,  34,  37,  30.  ecc.  ; Appian.,  B.  C.,  ii,  3;  Cic.,  prò 
Murtena,  34;  in  Cat.,  ii,  6,^  14).  Quivi  organizzò  ona 
forza  di  due  legioni  e cominnò  a mantenersi  nelle  montagne 
presso  Fiesole,  finch<^  circondalo  dalle  schiere  di  Metello  e 
di  Antonio,  fu  costretto  a dar  battaglia  a quest'ultimo  presso 
Pisioja  (Sali.,  l.  c„  56  , 57).  Le  leggende  curiose  intorno 
Catilina  che  occorrono  nelle  leggende  primitive  di  Firenze, 
ove  apparisce  quasi  come  un  eroe  nazionale  (Malespioi,  htor. 


Fior.,  13-31),  dimostrano  l'impressione  profonda  lasciala  in 
quella  parte  deirEtruria  dagli  avvenimenti  connessi  alla  sua 
caduta.  D'allora  in  poi  poco  udiamo  più  di  Fiesole,  la  quale 
pare  radiose  nella  condizione  di  un'ordinaria  città  municipale 
sotto  l’impero  romano  (Plin.,  iii,  5,  ecc.  ; Tol.,  ni.  1,  ecc.); 
e il  crescere  dell  adjacente  Firenze  fu  probabilmente  nociva 
alla  sua  prosperità.  Ma  nelle  guerre  gotiche  dopo  la  caduta 
dell’impero  occHlenule.  Fiesole  ricomparisce  quale  una  salda 
fortezza,  non  sottomessa  Ha  Belisario  che  dopo  un  lungo  asse- 
dio (Procop.,  U.  G.,  11,33,34,  37).  Nei  meui  tempi  Fie- 
sole. dell.1  quale  par  fossero  smantellale  le  difese,  fu  sopraf- 
falla al  tutto  da  Firenze  e venne  grado  grado  in  decadenza. 
Secondo  gli  storici  6orentinÌ  Machiavelli,  Villani,  ecc.,  essa 
fu  presa  e distrutta  nel  1010  dai  Fiorentini  ; ma  questo  fatto 
fu  rivocato  in  dubbio  dagli  storici  moderni. 

Fra  gli  uomini  celebri  che  trassero  ì natali  a Fiesole  cite- 
remo Dante  da  Majaiio  (nato  nel  disirello).  Giuliano  e Bene- 
detto da  Majano,  illustri  architetti  e scultori  del  secolo  xv, 
il  famoso  scultore  Mino  da  Fiesole.  Francesco  Ferrucci,  e 
modernamente  il  canonico  Anton-Marìa  Bandini,  bibliotecario 
della  Luurenziana.  L'angelico  pittore  Domenicano  fu  detto 
ila  Fiesole  perché  ivi  molli  anni  dimorò  nel  convento  dell’or- 
din  suo,  non  ch'ei  fosse  nato  costi,  sendo  del  Mugello  {vedi 
liiovANXi  DA  Fusole  (rnX)  c le  Memorie  dei  più  tniipnt 
pitiori,  ecnltori  e architetti  Domenicani  del  padre  Marchesi 
(Firenze  18.54]. 

FIGILO  P.  Rlgidia  (òio^r.).  — Filosofo  pilagoncedi  molto 
nome,  fiorì  circa  sessant'anni  av.  C.  Era  così  celebre  a ca- 
gione del  suo  sapere.  cbeGellio  non  esita  a dichiararle,  dopo 
Varrone.  il  più  dotto  dei  Romani.  Le  indagini  matematiche 
e fisiche  pare  formassero  la  parte  principale  dei  suoi  studii, 
e tale  era  la  sua  fama  come  astrologo , che  credevasi  gene- 
ralmente avesse  predetto  in  termini  precisi  la  grandezza  fu- 
tura di  Ottaviano  all'annunzio  della  sua  nascita,  e nella  Cro- 
cea d'Eusebio  egli  é qualificato  come  Pgthagùricu»  et  Magne. 
Possedeva  inoltre  molla  influenza  nelle  faccende  politiche 
durante  le  ultime  lotte  della  repubblica;  fu  uno  dei  senatori 
scelti  da  Cicerone  per  ricevere  le  deposizioni  dei  testimonìi 
contro  Calilina  ; fu  pretore  ne)  59  av.  C.,  prese  parte  attiva 
alla  guerra  civile  dalla  parte  di  Pompeo,  e fa  conseguente- 
mente costretto  da  Cesare  a vìvere  e a morire  in  e^lio  nel 
44  av.  C.  Esiste  sempre  la  lettera  di  consolazione  indirìua- 
lagli  da  Cicerone  {ad  Fam. , iv , 13),  la  quale  loda  assai  la 
sua  dottrina  e i suoi  meriti. 

A.  Gellìo,  che  nudrìva  nna  grande  ammirazione  verso  Fi- 
gulo,  dice  che  le  sue  opere  erano  poco  Biadiate  ed  avevano 
poco  valor  pratico  per  la  loro  sottigliezza  ed  oscnritl  ; ma  te 
citazioni  che  adduce  (xiz,  14)  io  prova  non  giustificano  l'ac- 
cusa quando  sì  pon  mente  al  subbietlo.  Furono  preservati  i 
nomi  delle  seguenti  opere:  De  ephvra  òaròon'ro  et  grttea^ 
niro , De  animalibun , De  extit.  De  auguriti.  De  ventie. 
Commentarti  grammatici,  in  almeno  ventiquattro  libri.  I 
frammenti  che  soprawissero  furono  diligentemente  raccolti 
ed  illustrati  da  Giano  Rutgersio  nelle  sue  Von'm  ìectionei 
(ni,  16). 

Vedi  : Cic.,  7*i'm.  fli;  prò  Su//.  (14);  adAU.  (ii,  113,  ecc.) 

— Svel.,  Ocfttt.  (94)  — Sanl'Agost.,  De  eivit.  Dei  (v,  3) 

- Brucker,  //tif.  jdiiìot.  (ti,  p.  34)  — Burìgny,  Mèm.  de 
VAcad.  dei  Imeript.  (xxix,  190). 

Pt^ALK  {geogr.  e «lor.). — Città  dell'Emilia,  nella  pro- 
vincia di  Modena,  circondario  dì  Mirandola,  secondo  il  nuovo 
ordinamento  del  regno  d'iulia,  con  13,434  abitanti,  ha  una 
chiesa  arcipretale  e collegiata  con  ceto  nobile  e molte  altre 
insigni  prerogative,  ampie  contrade  e ponti  che  attraversano 
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i rami  del  Paiuro  che  la  bagnano,  non  che  belle  chiese  e pub* I cipui:  \*  FinlcruUie  del  Sud  o tavasto , die  parlisi  nella 
blici  e privati  edilìui.  ll.Fanaro,  giunto  alla  città,  &l  divìde  provìncia  di  Abo  , ed  è il  finnico  scritto.  2'*  Finlandeu  del^ 
per  due  chiuse  ed  un  gran  regolatore,  e si  spartisce  io  tre||r£'st  o doi  Kirìali^  cui  si  rannodano  i sottodialelli  delia 
rami  per  servire  alia  navigauone  e ai  mulini  e oeirislessoj'Carelia,  di  Savolai,  Olonei  ed  Ingria.  3^  Finlsndete  del 


tempo  per  mitigar  Timpeto  delle  acque  quando  ingrosaiDO  le 
fiumane. 

Questa  città  chiamavasi  dapprima  Castello,  e par  le  fosse 
poi  dato  i)  nomedi  Finale  per  essere  posta  sul  confine  che  di*: 
vide  il  territorio  di  Modena  dal  Ferrarese  e Bolognese.  La 
più  antica  memoria  che  si  trovi  di  questa  terra  è dell’anno 
1009,  in  cui  Varino  vescovo  di  Modena  diede  a Rodolfo 
abbate  di  Nonantola  medietalem  Cestri  quùé  est  sttum  in 


AW  0 dei  Quelli,  cbe  suddividesi  io  satacundko  ed  ostro* 
bolttico.  Cotesta  lingua  de’catnpagnuoii  indìgeni  delia  Fin- 
landia, attesoché  nelle  riUà  i discendenti  dei  coloni  svedesi 
e tedeschi  fanno  prevalere  i loro  idiomi,  é,  secondo  il  dotto 
danese  Kask,  una  delle  più  armoniche  e perfette  lingue  del 
globo.  Il  suo  alfabeto  ha  io  tutto  veniuna  lettera , otto  delle 
quali  sono  vocali  e tredici  consonanti.  Le  lettere  f,  d e g 
non  ponno  pronunciarsi  dai  Finnì  al  princìpio  di  una  parola, 


loco  qui  diàtur  FinaJis,  in  permuta  però  di  altri  beni.  Sem-|,e  quindi  nei  vocaboli  presi  dalle  lingue  straniere  e scritti  con 
bra  pure  che  questo  luogo  fosse  compreso  fra  i possedimenti!  quelle  iniziali,  visi  sostituiscono  p,  w,  t e k;  le  lettere  c t q 
che  Astolfo  re  dei  Longobardi  diede  a sant'Anselmo  abbate,!  non  contano  nulla  nell'uso,  ed  alle  due  semplici  xe  z ven- 
suo  cognato  e fondatore  dei  monastero  Nonantolano.  lo  quel'  gono  surrogate  le  composte  kse  ts.  Non  vi  è vocabolo  che 
tratto  che  chiamasi  ora  distretto  Finalese  fu  in  parte  la  corte  : cominci  con  più  di  una  consonante , e vi  é strabocchevole  il 
di  Treceatola,  e quivi  presso  esisteva  pure  il  celebre  castello  numero  dei  dittonghi;  tutte  le  parole  finiscono  in  vocale,  e 
di  Ponleduce.  Nelle  guerre  civili  che  travagliarono  quelle  ben  di  rado  racchiudono  due  consonanti  successive.  Non  vi 
contrade  nel  secolo  xiv,  il  Finale  fu  spesso  occupalo  or  dal-  Vincontrano  né  suoni  sibilanti  né  gutturali,  e eongiungendo 
Tubo  or  dall'altro  partito,  e viene  annoverilo  fra  i primi  più  radici  tra  loro,  vi  si  ponno  formare  vocaboli  composti 
castelli  cbe  gli  Estensi  ricuperarono  allorquando,  nel  1331.  | quasi  airinfinito.  La  declinazione  vi  é la  più  ricca  di  quante 
procurarono  riacquistare  il  perduto  dominio  di  Modena.  l]j|SÌ  conoscano,  otTrendo  non  meno  di  quindici  casi. 


marchese  Niccolò  lU  in  ricompensa  lo  cìnse  di  mura,  ed 
degno  dì  menzione  il  privilegio  che  accordò  ai  Finslesi  nel 
ti2i,  di  potere  cioè  erigervi  una  cartiera,  e l'altro  privi- 
fegio  similmeole  che  loro  concedè  nel  1444  il  marchese 
Leonello  ad  faeiendas  ckarlas  papiraceas  et  bombacinas. 
Essendo  poi  succeduti  tempi  più  tranquilli,  ed  essendosi 
ogn 'intorno  rasciuUe  e dissodale  molte  vaili  e agevolala  in 
più  modi  la  navigazione  del  Po.  potè  il  Finale  a poco  a 
poco  popolarsi  ed  arricchire  in  guisa,  che  nell’anno  1779 
fu  dal  duca  Fraocesco  111  d’Este  suilevato  all’onor  di  città.  | 
Il  territorio  Finalese  è riputato  uno  de’  più  fertili  del 
deoeso.  Molti  uomini  illustri  trassero  colà  i natali,  fra’ quali, 
citeremo  Rartolommeo  Berlauoli  e Giovanni  ZuQì,  scriUorì 
di  materie  criminali.  La  città  fu  prei>a  dagrimperìali  nel 
1703,  dopo  essere  stala  abbandonala  dai  Francesi,  i quali 
la  ripresero  nel  170i,  e il  principe  Eugenio  nel  1706.  i 
Vedi  Frassoni,  Sfuria  pofrra. 

FINLANDESE  LINGLA  E LEnERATlRA  {filoL).  - Nell  ar* 
titolo  Finlandia  mW Eneiclopedia  avvertimmo  di  già  essere 
la  lingua  parlata  da  quegli  abitanti  diversa  e dal  russo  e 
dallo  svedese , appartenendo  la  medesima  alla  famiglia  delle 
lingue  uraliche,  delle  da  parecchi  eziandio  finniche,  men- 
tre lo  svedese  ed  il  russo  appartengono  l’uno  alla  grande 
famiglia  indo-germanica,  Taltro  alla  indoslana.  La  lingua 
finlandese  è pertanto  affine  a quella  dei  Laponi,  degli  Esto- 
ni! e de’Livonii,  ed  é anzi  anello  intermedio  tra  il  lapone 
e l’eslonico.  Ciò  nonostante,  il  finlandese  differisce  dal  la- 
pooe,  non  solo  per  una  grandissima  quantità  di  vocaboli, 
propri!  a ciascuno  di  cotesti  due  idiomi,  ma  ben  anche  per 
i suoni  della  pronuncia  e per  le  fiessioni  grammaticali  ; e per 
conseguenza  due  individui,  l'uno  lapone,  l’altro  fìnlandesc, 
non  ponno  intendersi  tra  di  loro  senza  l’assi>ler)za  dì  un 
interprete.  Tra  il  finlandese  poi  e Teslonico,  le  differenze 
sono  più  notevoli  nella  scritta  che  nella  lingua  parlala;  e 
ciò  deriva  dalla  circostanza  che  la  letleralura  estonica  as- 


Una  lingua  ridondante  di  tanta  armonia  é certamente  at- 
tissima alia  versificazione  ed  ai  poetici  componimenti . dì  cui 
non  vi  ha  difetto  fra  i Finlandesi,  avendo  costoro  grande  incli- 
nazione per  la  poesia  e per  il  canto,  e delir^tissìino  l'orecchio 
per  le  cadenze  ritmiche.  1 verseggiatori  vi  abbondano,  ed  in 
ispecie  i poeti  estemporanei  ed  i volgari  mene:>trelli.  I loro 
carmi  non  ammettevano  un  di  la  rima,  e tutto  l'artifizio  del 
ritmo  consisteva  in  un'allìterazione  assai  complicala,  per  guisa 
che  riebiedevasi  la  ripetizione  di  una  stessa  lettera  al  principio 
di  tutte  le  parole  di  un  verso  ; e talvolta  ripetevasi  eziandio 
allo  stesso  modo  l'ultima  lettera.  Posseggono  i Finlandesi 
una  grande  quantità  di  antiche  canzoni,  di  cui  le  più  notevoli 
si  addiroandano  ronoti  o rune , e celebrano  in  generale  le 
vecchie  credenze  mitologiche  della  schiatta  finnica.  Gli  abi- 
tanti indigeni,  attribuendo  a colesti  poetici  compooimeoU 
magiche  virtù,  fanno  di  nasconderli,  e quindi  gli  stranieri 
possono  a stento  averne  contezza.  Riuscì,  ciò  non  ostante, 
allo  Schnrter  di  raccoglierne  un  ragguardevole  numero,  che 
pubblicò  nel  1819,  insieme  con  alquanti  proverbii  nazionali. 
Tre  anni  dopo,  nel  il  Topelius  pubblicò  3 volumi  di 
canti  popolari  finnici  antichi  e moderni,  ed  altri  ancora  furono 
pubblicati  dal  Gotllund.  Dal  18^8  al  Ì83ià  lai^a  messe  fu 
aggiunta  alle  precedenti  raccolte,  per  opera  del  dotto  Lònnrot, 
che  visitò  i villaggi  della  Finlandia . interrogando  sulle  po- 
polari canzoni,  e facendo  cantaro  lutti  coloro  presso  cui  al- 
bergava. Il  risultalo  delle  diligenti  sue  ricerche  si  fu  la  pub- 
blicazione di  parecchi  moderni  poemi  co)  titolo  dì  Cautelelar 
(da  ecntela,  strumento  musicale  dei  Fino!)  e di  una  grande 
epopea  nazionale,  intitolata  Calevola,  Contiene  questa  il  rac- 
conto poetico  dello  guerre  tra  gli  abitanti  d«i  paese  di  Caleva, 
ossia  della  Finlandia,  e tra  i Pojoli  o Laponi.  N’erano  stati 
raccolti  vari!  frammenti  e pubblicali  nel  secolo  pascalo  ed  al 
principio  dei  presente  ; e poscia  il  testé  mentovalo  Lònnrot 
oe  fece  una  nuova  raccolta,  e li  pubblicò  nel  1835  col  titolo 
succitato  di  Calevola  o paese  di  Caleva,  osnia  dei  Finni,  Fin- 


sunse  assai  più  dell'altra  la  lUiooomia  germanica,  sebbene!  landia;  redizione  del  1840  contiene  !22,8CK)  versi,  divisi  in 
il  finlandese  aueh'esso  noveri  nel  suo  vocabolario  un  terzo  di!  50  nme  o canti;  ne  fu  falla  una  nuova  edizione  dallo Schief- 
parole  germaniche.  Il  finlandese  pertanto,  dello  dagl'indi-l  ner  ad  HcUìngfors  nel  1852.  Si  fa  risalire  l'origine  di  que- 
geoitHoni,  principale  tra  le  lingue  finniche  in  uso  tra  le!  i>lo  poema  semi -pagano  e scmì-crUtiano . giunta  l'opinione 
popolazioni  indigene  delia  Finlandia,  ossia  fra  i Finni  pro-|  comune,  all  xt  secolo;  fu  tradotto  in  francese  da  Léouzoii- 
prUffieote  detti»  o Ciudi  delle  campagne,  ha  tre  dialetti  pre-j  Leduc.  La  letteratura  scritta  dei  Finlandesi  non  risale  ut- 
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lece  oltre  al  secolo  ivi  ; c sembra  che  il  più  antico  dei  loro 
seriltori  sia  stato  Michele  Agricola,  vescovo  di  Abo,  che  pub- 
blicò nel  1558  una  traduzione  della  Bibbia.  Fra  i libri  stam- 
pati in  Gniande&e  citasi  anche  una  traduzione  del  tralUto  di 
Erasmo cit'i/ifate  monim  piierilium,  nel  1610;  furonn 
parimeote  Iradolli  in  finlandese  il  Codice  svedese  e moltis- 
simi libri  elementari  per  rii^truzione  dei  popolo.  Pubblicasi 
a’ giorni  nostri  in  Abo  un  giornale  cbdomad  irio,  scritto  nella 
lingua  nazionale. 

Vedi:  A&kill,  Ungutt  fennicm  insH/u^to (Abo  16i9,  in-8*) 

— Marlinius,  Grammatica  Ungn<e  fenmctr  in-8")  — 

Whael,  Grammatica  fenniea  (Aho  1733,  In-li")  — Strahl- 
mann,  Frmiiicòe  NpracA/el^re  (Halla  1818)  — ■ Becker,  Fin- 
nÌÈche  Grammatik  (Abo  1824)  — Kuren , Grammoire  fin- 
noiu  (ivi  184U)  — Juslenius  , Fennici  leriei  tenlamen 
(Stoccolma  1745,  in-4")  — Bande,  lìecherchet  tur  l'origine 
de  h longue  finnoiee,  nelle  3/emotre  dcH'i4rcad('mi«  tvedeu 
(1775)  — Juilen,  Abbono  di  una  grammatica  finnu-a  (in 
iivedese)  (Viliorgo  1818)  — Renwall.  Lexicon  Itngum  fin- 
nicof  (Abo  1825.  in-4")  — Buhs,  Finland  und  teine  lieteoh- 
ner  (Lipsia  1809)  — Léoiizon  Le  Due,  La  Finlande,  ton 
hutoire  primitive , ta  mylhoiogie , sa  poètie  épigue  (Bangi 
1845,  voi.  2in-8«). 

TIKAICHK  0 CllbICHK  LlKfiliE  l/thl.),  - Da  quanto  ab- 
biamo detto  altrove  sulla  lingua  c letteratura  hnlandese,  si  può 
faciiflu'nte  dedurre  essere  ic  lingue  bnniche  un  ramo  deila 
famiglia  delle  lingue  uralo-attaiche,  che  comprende  il  /In- 
landete  o fonico  propriamente  dello , il  Uponico  e l'es/o- 
fiioo.  Vengono  parlate  oggidì  dai  popoli  delta  famiglia  finnica, 
sparsa  nel  N.  delfEuropa  e nel  N.  0.  dell'Asia . c suddivisa 
nei  seguenti  quattro  gruppi  ; 1*  Vqro  od  ugriea,  composto 
di  Ottiaki,  Yoguli  « Ahgiari.  ~ ‘i*  Bulgaro,  comprendente 
i GereiRiMt,  I Mordvini  ed  i Giweotci.  3"  Permiano  nper- 
miro,  formato  dai  Permiani  o Permii,  dai  Sirieni  e Votieki 

— 4"  Finnico,  che  comprende,  oltre  alia  nazione  tinnirà  pro- 
priamente detta,  anche  gli  Ettii  dell'Estonia  e della  Livnnia 
settentrionale  ed  orientale;  i Livi  o Livonii,  abitanti  primi- 
liti  della  Livonia;  i Laponi , y^VIngri;  i \e*ti  o Voti,  di  cui 
non  v'ba  più  traccia , ed  i Ciudi , oggidì  quasi  scomparsi. 
Tulli  costoro,  tranne  qualche  eccezione,  parlavano  e parlano 
la  lingue  che,  dalla  famiglia  cui  appartengono,  finniche  si  ad- 
dimandano,  e vengono  dai  linguisti  ed  etnograll  divise  in  due 
gruppi,  l'occidentale  c l'orienUle.  spellando  al  primo  la  lin- 
gua Imnica  o linlandese,  di  cui  gii  dicemmo,  generatrice  del- 
i'eslonica  e della  laponira,  ed  estendendosi  il  secondo  nelle 
regioni  deirUral  e deila  Siberia.  Appartengono  al  medesimo 
gridioroi  dei  rieremissi,  Mordvini,  Voguli,  Sirieni,  Permiani, 
Ostiaki  e Votieki.  In  tutte  queste  lingue,  particolarmente  nello 
stipile  tartarico . manifestasi  quale  spiccato  distintivo  una  certa 
armonia  vocale,  per  cui  le  vocali  delle  particelle  suffisse,  o sii 
labe  di  flessione , vengono  poste  aironisono  colle  vocali  delle 
sillabe  radicali,  giusta  una  determinala  regola.  11  dotto  Scbiei- 
cher  trattò  ampiamente  questo  argnmenio,  e più  ancora  ii 
Kellgren  nell'opera:  Fondamenti  della  lingua  finnica,  in 
relaùone  colio  tlipUe  etnografico  altai-nralico,  in  cui  scor- 
ge» non  poca  esagerazione  però  sulle  qualità  particolari  delle 
lingue  lìnniche.  Giovi  perlaulo  l'avvertire  che  l'eccellenza 
grammaticale  di  una  lingua  non  consiste  già  nella  sovrab- 
twndanza  delie  forme,  ma  bensì  nell'essere  chiaramente  e 
convenientemente  designate  le  grammaticali  categorie.  Le 
lingue  finniche  sono  certamente  le  più  perfette  fra  quelle 
delio  stipile  laitarico,  ma  non  ponno  reggere  al  paragone 
delle  imlo-europ-ie.  1 popoli  che  le  parlano  si  appellano  anche 
oggidì  Finn!  o Finlandesi,  costituenti  la  finnica  famiglia,  come 


sopra  avvertimmo,  intorno  ai  qnali  fa  mostierì  aggiungere  al- 
cuni chiarimenti  che  servono  ad  iotegraro  larticolo  Finm 
deW  Enciclopedia. 

Chiamansi  pertanto  Finiti,  nel  linguaggio  indigeno  5uo- 
maient  od  abitanti  delle  maremme,  ed  in  ruiso  Giudi  ossia 
stranieri,  forestieri,  gli  abitanti  deli*e.<tremiià  N.  0.  della 
Russia  eurepea,  dei  governi  russi  di  Arcangelo  ed  Olonez, 
ed  in  ispecie  del  gran  principato  della  Finlandia  (paese,  re- 
gione dei  Finni,  dal  tedesco  Ftnnen,  Kinni,  e Lcmd,  paese, 
contrada,  Ftnnland,  che  diventò  in  italiano  Finfondia).  Ma 
in  senso  più  largo,  sono  i Finn!,  aolto  ratpello  della  Dizia- 
naiilà  n delia  lingua , uno  dei  quattro  principali  rami  della 
razza  aliaica,  detta  eziandio  «roie-af/aice,  sctlìca  o farto- 
rtea.  Era  sparsa  questa  raua,  e vi  è por  oggigiorno , in  lutto 
il  settentrione  dell'Asia  e dell'Europa,  ed  in  questa  seconda 
anche  assai  più  in  giù  verso  il  Sud.  Giusta  le  diligenti  inda- 
gini dei  Castren,  dividasi  essa  in  quattro  famiglie  di  popoli: 
tonguta,  turca,  tam<^eda  e finnica.  A quesl'ullima  appar- 
tengono appunto  i Suomaleni  o Ciudi , che  con  vocabolo 
germanico  furono  denominali  Finni , dallo  scandinavioo  firn, 
che  signihea,  come  l'indigeno  iiiomen,  una  palude,  o pUiUosto 
una  selvosa  laguna. 

Indicammo  da  principio  i quattro  groppi  in  cui  la  famiglia 
ùnnica  si  suddivide  ed  i popoli  che  a ciascuno  appartengono, 
e qui  soggiungeremo  che  nel  primo,  fra  gli  Ostiaki , la  cui 
lingua  fu  grammaticalmente  trattata  dall'or  mentovato  Ca- 
stren (Pifiroborgo  1850),  non  vi  sono  che  quelli  deli'Obì 
< he  sieno  veramente  afTmi  ai  Finni  per  lìngua  r coslnmi.  Gli 
Ostiaki  Condii  e Pampocoi , ed  anche  Imbuii , appartea- 
gooo  alla  famiglia  samojeda;  i Voguli,  in  numero  di  circa 

30.000,  pbiiano  nei  governi  di  Perm , Toboisk  e Tomsk;  e 
la  razza  che  ha  con  essi  maggiore  affinità  si  é quella  dei  Ma- 
giari od  Ungheresi.  Nel  secondo,  i Ceremissi,  sulla  cui  lingua 
fu  pubblicato  da  Wiedeminn  un  tratiaullo  grammiticaie  (Re- 
vel  0 Heval  1847),  sono  circa  200, (XX),  dì  cui  85,(XK)  prin- 
cipalmente nel  governo  di  Casan.  Una  grammatica  della  lin- 
gua de'  Mordvioi,  che  sono  all  incirca  392,000,  fu  pubblicata 
dal  Gabelenlz  ne)  ii  voi.  del  giornale  Zeiltehrift  far  Kunda 
dea  Morgenlands  (Diario  per  le  cognizioni  orientali).  1 Ciu- 
vasci, che  sono  450,000,  abitano  precipuamente  nel  governo 
di  Casan  ; rinunzìarono  alla  nazionale,  intorno  a cui  pubblicò 

10  Schotl  un  libro  (Berlino  1 841  ),  per  adottare  une  dei  dialetti 
tartari,  ed  in  pari  tempo  la  religione  greco- ni  ssa.  Nei  terzo, 
i Permii , Permiani  o Permieki , in  numero  Uilto  ai  più  di 

50.000,  abitano  nei  governi  di  Vietea,  Vologda  ed  Arcangelo; 
ed  i Sirieni,  nel  nnmero  circa  di  90.000,  abitano  anch'essl 
nei  medesimi  governi;  e la  lingua  degli  uni  e degli  altri  fu 
grammaticalmente  trattala  da  Gabelenlz  (Altenborgo  1841), 
Castren  (Helsìngfors  1845)  e VViedemann  (Revai  1847).  I 
Votieki,  che  nel  linguaggio  indigeno  si  addimandano  Moendt, 
ossia  nomini,  sono  all  incirca  50,000  di  numero.  Nei  governo 
di  OrenbcH^o  inconlransi  eziandio  i Tepteri,  altro  stipite  ho- 
nico,  di  nazionalità  diversissime,  formalo  di  avanzi  di  un  gran 
numero  di  popofazioni  differenti,  nel  nosnero  di  circa  29,(XX), 
ed  in  cui  la  lingua,  i costumi  e la  fisionomìa  non  rivelano  che 
per  metà  una  origine  finnica.  Il  quarto  gruppo  infine,  che  è 

11  finnico  propriamente  detto,  oltre  alla  nazione  finnica  pro- 
pria, stanziata  più  particolarmente  nella  Finlandia,  e dova, 
giusta  rullimo  censimento,  conta  1,724,193  anime,  com- 
prende eziandio  gli  Esili  dell'Estonia  e della  Livonia  N.  E., 
che  sono  circa  450,000;  i Livi  o I5vonii,  abitanti  primitÌTi 
della  Livonia,  rideiti  oggidì  a 5000  ai  più,  stabiliti  nel  cir- 
colo vendico  del  governo  della  Uvonia,  lulla  costa  di  Anger, 
e presso  Bansk  nella  Curiandia  ; t Laponi,  circa  6000,  di  cui 
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iOÙO  n«l)n  Finlandia , ed  il  re<^to  disperso  nella  Finmarca 
oorvegia  e nel  governo  di  Arcangelo;  gllngri  nciringria, 
tuU’iiilorno  a Pietroborgo,  aflìtiissirai  ai  Finn!  propriamcnle 
detti , ma  scar&i&sìmi  oggidì  ; ì Vessi  o Voli  • di  cui  non  si 
Krbano  tracce,  ed  i Ciudi,  quasi  afTallo  scomparsi.  Lo  stipilo 
finnico  può  considerarsi  come  un  antico  popolo  agricolo , di 
cui  seguoai  facilmente  il  cammino  dal  monte  Aitai , attra- 
verso all'L'ral , fino  al  Mar  Bianco,  badando  ai  monumenti 
che  lasciò  per  via.  Tali  tono  le  sue  tombe  nella  Siberia  meri  • 
dionalc.  la  tigna  dei  Ciudi  nei  gove.  ni  di  Jeralerinborgo  e di 
Verscioturie,  e le  capanne  ciiidiche  nella  Tondra.  Ebbe  cotesta 
gente,  fio  dalie  più  remote  età,  dei  punti  di  contatto  e delle 
relazioni  coi  popoli  itorici  deH'antico  mondo,  e fu  conosciuta 
dai  Persiani , ed  anche  dai  Greci  e dai  Homani . sulle  cui 
terre  aveva  anche  preso  stanza.  Gli  è mollo  probabile  che  gli 
•Setti,  diversi,  seroodo  il  giudizio  degli  antichi,  dai  iSormati. 
non  aleno  altro  che  i Finni,  contrapposti  agli  Slavi,  con  cui 
non  hanno  del  rimanente  nulla  di  comune.  Ne  hbullerebbc 
quindi  che  i monti  Kifei,  il  Mar  Caspio,  il  Jassarte  e l'Osso, 
e per  conseguenza  i pas.si  in  cui  incontratisi  i monumenti  or 
ora  accennati,  sieno  stali  la  prima  sede  conosciuta  dei  Filini. 
Vi  abitavano  costoro  di  già  all'epoca  di  Ciro,  ossia  cinque  se- 
coli 0 mezzo  av.  C.,  ed  erano  popolo  pacifico  e oomade,  ma 
che  terminò  più  tarili  coU'avere  una  residenza  fìssa,  perché 
erasi  dedicato  iiragricoltura.  La  loro  storia  si  riduce  tutta 
a miti  oscuri  e tradizioni  che  nulla  hanno  di  aulentieo.  .Sem- 
bra nondimeno  aceerlato  che  sieno  giunti  più  tardi,  in  con- 
seguenza della  grande  migrazione  dei  popoli,  a stabilirsi  nelle 
regioni  più  occiitentaii  della  Hussia,  dove  s’incontrano  oggidì. 
Erano  di  gii  emigrati , per  quanto  sembra,  aH'epoca  della 
nascita  di  (tristo,  all'appressarsi  delle  orde  gotiche;  e le  re-: 
gioni  occidentali  dell  Uni,  principalmente  il  paese  dove  il 
grande  ed  il  piccolo  Volga  confondono  le  loro  acque,  divenne 
U seconda  loro  patria.  Ma  nei  secoli  successivi,  e più  parti- 
colarmente nel  IV  secolo,  che  fu.  a dir  vero,  epnea  del  grande 
tramestio  e rimescolio  dei  popoli,  furono  ricacoiati  ancora  più 
airo.  efìno  aH'odierna  loro  patria,  ossia  fino  i cotesta  eslre- 
mitò  N.  0.  della  Russia  di  Europa,  dove  trovasi  ancora  ai 
giorni  nostri,  come  da  principio  si  disse,  lo  stipilo  principale 
di  tutta  la  razza  finnica,  sebbene  considerevoli  avanzi  ne  sieno 
rimasti  sullo  sponde  del  Volga,  dell'Oca  e della  Cama,  alle 
sorgenti  della  Ovina,  nell  Ural,  e persino  sui  monti  Aliai, 
oppure  vi  fieno  ritornati  più  lardi. 

Per  quella  gtiisa  che  gli  Estii,  ramo  dei  Pinni  feedi  Esto- 
nia néW' Efitidoprdia) , diventarono  preda  di  diverbi  popoli, 
così  anche  lo  stipite  finnico  propriamente  detto  fu  aliernali- 
vamenle  wllnposlo  ai  Norvegi,  agli  Svedesi  ed  ai  Bussi.  Vi 
io  ciò  non  ostante  lorhe  per  le  difTercnli  popolazioni  della 
razza  finnica  un'epoca  dì  splendore  e prosperità,  in  cui  ebbero 
tra  loro  relazioni  reciproche  e diretto,  assai  più  intime  e so- 
lide di  quelle  del  giorno  d'oggi.  Cosi,  quando  la  grande  strada 
commerciale  dell'Asia  verso  le  conlade  incivilite  dell'Eu- 
ropa  passava  per  la  Bulgaria  e per  la  Permra  (Arcangelo), 
eransi  costituiti  tr.i  esse  alcuni  Stati  indipendenti  cb’ehhero 
per  qualche  tempo  storica  imporlima , per  esempio  la  Per- 
mia  0 Biarmia,  ed  il  doppio  regno  di  Udoria  e Jufjoria,  che 
furono  poscia  soggiogati  dai  Bussi  verso  la  fine  del  sec.  xiv, 
e convertiti  alla  Cbie&a  ortodossa.  Non  si  disputò  più  a lungo 
svi  tributi  imposti  dai  Norve,gi  nella  Marea  laponiea  e fin- 
nica (Finmarca  o Finnimarca,  ted.  Fìnmark),  dove  costoro 
erano  penetrati  fin  da»  primordii  ; e ciò  che  chianiai-i  la  Ca- 
relia,  paese  vicino  alia  Botnia  orientale,  presso  il  golfo  di 
Bornia,  cho  cadde  nel  1ii8  in  potere  degli  Svedesi,  per  le 
viuorio  di  Bìrgtr  Jarl , non  tardò  dr  essero  ai  modosimi  ri- 


tolto. In  compenso  poi.  tutto  il  rimanente  dei  territorio  dei 
Finn!,  dal  Volga  fino  alla  Siberia,  si  trovò,  a contare  dall'anno 
1571,  sotto  il  dominio  dei  Bussi,  la  rui  sovranità  fu  tantosto 
riconosciuta  dalle  tredici  principati  inbò  finniche.  Le  vittorie 
riportate  più  tarli  dagli  Svedesi  nel  centro  stesso  della  fin- 
nica nazionalità,  e ch'ebbero  per  risultato  la  conquista  della 
Finlandia  propriamente  della , furono  anch’esse  annientate 
imperando  Pietro  il  Grande,  che  s'imp.idroni  nel  1703  del- 
ringria,  nel  1711  dcirEstonia  e della  Livonìa,  e net  1714 
anche  di  ciò  che  oggi  si  addimanda  la  Finlandia  orientale  o 
(Cardia;  conquiste  che  vennero  assicLirate  per  sempre  alla 
Biissìa  colla  pace  conrhiiisa  nel  17il  in  NysUdt.  Neppure 
cento  anni  più  tardi , la  Finlandia  occidentale,  tutta  l'esten- 
siono  di  coste  bagnale  dal  golfo  di  Botnia,  od  anche  la  La- 
ponia  propriamente  detta,  od  il  nord  della  Finlandia  furono 
strappate  alla  Svezia  dalla  Russia,  in  forza  degli  avvenimenti 
dalia  guerra  dei  1808;  e colla  p.ace  del  1808  ne  fu  confer- 
mato alla  seconda  il  possesso.  Per  quello  che  concerne  la 
conformazione  o fisionomia  delle  popolazioni  finniche,  ai  può 
asserire  cho  sono  ordinariamente  di  robusta  costituzione, 
statura  media,  cranio  un  po’ depresso,  faccia  piatta,  e po- 
melli delie  gote  sporgenti.  I capelli,  di  color  biondo  chiaro 
nella  gioventù , prendono  più  lardi  una  bella  tinta  bruna  e 
naturalmente  si  arricciano.  Bara  la  barba,  gii  occhi  in  gene- 
rale grigi  oscuri,  il  colorilo  assai  pallido  e talvolta  giallastro. 
Le  razze  più  nobili  fra  le  finniche  tribù,  come  ì Finni  pro- 
priamente detti  e gli  Esili,  non  perdono  giammai  il  primitivo 
loro  tipo;  mentre  i Ceremis.si  ed  j ('invasci  presentano  di  già 
maggiore  rassomiglianza  col  tipo  tartarico  ; i Vognli  coi  Cal- 
mucchi, come  pure,  rispetto  .alla  cosliinzione  fisica,  i Mord- 
vini  somigliano  molto  ai  Bussi.  11  Finno  propriamente  tale,  é 
leale,  ospitale,  fedele,  servizievole,  valoroso,  costante  e la- 
ikohoso  : ed  è poi  di  riscontro  tesiereccio,  caparbio,  accat- 
tabrighe, covante  a lungo  il  desio  della  vendetta,  che  lo 
trasporta  sovente  agli  atti  i piò  violenti.  Seorgesi  talvolta  in 
lui  tanta  gravità,  modestia  e circospezione,  che  formano  un 
<ingolaro  contrasto  cello  stato  di  oppressione  in  cui  versa. 
Un  antico  pruverbio  dei  Finni  dipinge  mirabilmente  la  toro 
ie.iltà  e buona  fede  ; esso  suona  : prendesi  l’uomo  alia  parola, 
ed  alle  corna  il  bue.  [ costumi  di  cotesto  popolo  si  conserva- 
rono finora  assai  puri;  predomina  in  esso  il  sentimento  reli- 
gioso, che  non  va  disgiunto  però  da  una  certa  tendenza  alla 
superstizione.  Non  é quindi  a meravigti.'ire  che  si  sviluppi  in 
es>o  una  disposizione  straordinaria  per  la  poesia,  e princi- 
(lalmcnle  per  i melanconici  accenti  drU'idHIio  ; ed  ecco  la  ra- 
gione della  ricchezza  do' suoi  canti  popolari,  di  cui  trattarono 
ampiamente,  nella  .stessa  Finlandia,  Sjatgren,  Cadren,  Keil- 
(fren,  Sehiefner  od  Euren;  e nella  (icrmania  , Gùbelentz,  e 
SrhoU,  come  testé  si  disse  (redi  Finlandese  lingua  e let- 
teratdha). 

F10.\B1  (jlor.  di  Frarìria).  — Il  presente  articolo  serve  a 
dare  svolgimento  alle  poche  notizie  esposte  sotto  tale  voce 
tieli'Eftcic/upcdia. 

Fionda  noi,  e fronde  i Francesi  chiamano  un  giuoco,  per 
cui  con  una  corda  piegata  si  lancia  lontano  un  sasso.  Di 
questo  pericoloso  giuoco  si  valevano  spesso  1 monelli  di  Pa- 
ri;ii  ; e di  là  derivò  il  nome  di  fronde  e di  frondeun  applicato 
alfopposizione  che  si  faceva  al  governo.  N, acquerò  la  cosa 
e il  nome  dopo  la  morte  di  Luigi  XIII  (1643),  qnando  la 
reggenza  fu  pn^a  da  Anna  d'Austria,  che  sostenuta  dalla 
somma  abilità  dei  cardinale  Mautrino  {vedi),  procurò  al  paese 
quattro  anni  di  quiete  e prosperità.  Ma  gli  é sp-  sso  nella 
pros|icrilà  che  svolgessi  lo  spirito  dciropposizione.  Le  spese 
occorrouli  dissestarono  le  finanze,  per  riparare  alle  quali  bi- 
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togtiò  imporre  taglie  ed  emioni,  donde  lamenti  del  popolo, 
o&ftia  del  ricchi,  organo  de’ quali  ti  fece  il  Parlamento  di  Pa 
rigi,  che  rautorlUi  giudiziaria  aveva  elevalo  a prerogativa 
politica,  e che,  umilialo  da  Kicbelieu,  tentava  rifarsi  nelle  de- 
bolezze d'una  reggenza.  A tal  uopo  si  collegò  colle  corti  di  giu- 
stizia delle  altre  proviocie,  e discuteva  delle  cose  di  governo, 
e ottenne  applausi  quasi  salvasse  il  paese  dalla  tirannia  dei 
Mazarino. 

Pealnienle  non  faceva  che  impacciarne  i buoni  provvedi- 
menti, e poleasi  temere  rinascessero  i mah  che,  durante  la 
Lega,  aveano  portalo  lunga  e sanguin>  sa  guerra  civile.  Ma 
allora  la  resistenza  erasi  falla  aperta , violenta  per  opera  dei 
feudalarii;  ora  si  mascherava  nella  legalità  de' Parlamenti, 
che  davansi  l'aria  d'imitare  i^uello  d'Inghilterra,  che  allora 
compiva  una  rivoluzione  sino  a mandare  al  patibolo  il  re. 
Kccilatore  di  quella  men  guerra  che  turbolenza  fu  l'abbate 
De  Gondi,  divenuto  poi  cardinale  di  fleti  (redi),  nel  cui  ar- 
ticolo gii  divisammo  le  vicende  di  questa  fazione,  che  deno- 
minossì  la  Fionda.  E Gu;  de  Jolv  nelle  sue  Memorie  dice 
che  tal  nome  divenne  talmente  di  moda,  che  < non  v avea 
nulla  di  ben  fatto  che  non  ai  dicesse  essere  ai/a  Fionda; 
stolTe,  nastri,  trine,  spade,  tulle  insomma  le  mercanzie,  Cn 
il  pane  : nulla  era  bello,  nulla  buono,  se  non  era  alla  Fionda  ; 
e per  significare  un  uomo  per  bene  non  aveasi  espressione 
piò  energica  che  quella  di  buon  Fiundi^ia  ».  V'erano  opposti 
i Mazorini,  e di  mezzo  stava  il  solito  partito  dei  Mitiganti. 
La  guerra  era  tutta  intrighi,  con  grandi  nomi  e piccoli  efTelli, 
lepida,  ad  epigrammi,  a satire,  a caricature,  ad  arguzie; 
i minimi  accidenti  della  Corte  o dei  palazzi,  gli  scandali,  i 
raggiri  venivano  divulgali  : frìvole  ambizioni  rannodano  par- 
titi che  durano  nulla  più  d'un  intrigo;  vuoisi  pigliare  spasso 
della  guerra,  e per  interesse  ancor  meno  che  per  bizzarria 
cambiar  bandiera  e direzione:  giuochi  dai  quali  però  si  pas- 
sava anche  aH'insurrezione,  alle  barricate,  tanto  che  la  eigmra 
Anna  fu  costretta  uscir  di  città,  rome  il  Mazarino  (1&40) 
Allora  ì Fiondisti  fanno  armi,  mettono  insieme  da  dieci  mi- 
lioni, e si  rompe  vera  guerra,  che  rivela  una  gran  rilassa- 
tezza del  governo  dopo  che  eccessiva  tensione  vi  avea  dato 
il  Bichelieu.  Era  il  tempo  che  l'Inghilterra  operavaia  grande 
sua  rivoluzione,  e assodava  la  costituzione  sua  : a Napoli  era 
avvenuta  la  sommossa  di  Masaniello:  la  pace  di  Weslfalia 
avea  fatto  riconoscere  la  repubblica  Elvetica  e quella  dei 
Paesi  Bassi:  esempi  che  ai  begli  spiriti  facevano  vedere  la 
probabilità  di  disfare  una  rancida  monarchia,  sostituirvi  il 
dicentramento,  e perfino  la  repubblica. 

Ma  la  prevalenza  non  era  più  nò  agli  uomini  di  gran  con- 
vinzioni, nè  agli  armati  ; bensì  alle  persone  di  talento,  di 
spirilo.  Queste  aveano  acquistato  preponderanza,  dacché  la 
Corte  SI  umanizzò  ; ed  armeggiavano  con  pasquinate  e liber- 
coli, non  più  come  I gentiluomini  cogli  slocrhi  ; ammessi 
tra  questi , ne  imitavano  i modi  e i senlimunti , costituen- 
dosi cosi  una  nobiltà  di  penna,  accanto  alla  nobiltà  di  campo 
e di  fòro.  La  stampa  moltiplicava  e gli  applausi  e le  querele; 
la  Corte  e i Parlamenti  nelle  loro  delibòrarìoni  erano  co- 
stretti a calcolare  quel  che  ne  direbbero  la  Gazzetta  di 
Francia  e il  Mercurio,  non  sempre  osando  reprimerli  coi 
mezzi  che  pur  erano  fomiti  dalla  legge.  Capi  apparenti  della 
Fionda  erano  Armando  di  Conti,  fratello  dell'iiisigne  Condì 
{vedi),  « uno  zero  che  traea  valore  soltanto  dall’essere  prìn- 
cipe del  sangue  »,  e sua  sorella  duchessa  di  Lcngueville,! 
ispirala  daH'amante  La  Bocliefoucauld ; dappoi  madamigella' 
di  Monlpensier  guidò  un  esercito  con  due  marescialle  di 
campo.  Sulle  ginocchia  di  queste,  e nella  stretta  del  loro 
letto  decidevansi  le  mosse  belliche  e i tumulti  di  piazza.  E| 


re  delle  piane  era  chiamato  il  duca  di  Beaufort.  idolo  della 
plebe;  e reggimento  di  Corinto  quello  del  HeU,  che  era 
arcivescovo  titolare  di  Corinto,  e la  prima  rotta  che  toccò 
fu  della  prima  ad  Corinlkiot.  Quando  al  duca  d'Orlèans 
conferìronsi  tutti  i poteri  del  re , Catinai  disse  : « Non  si 
dimentichi  quello  di  guarir  le  scrofole  toccandole  ».  Quando 
la  Montpeosier  fé  sparar  il  cannone  contro  i Realisti,  Maza- 
rìno  esclamò:  < Ella  ha  ucciso  il  proprio  marito  ».  per  indi- 
care che  non  sarebbe  più  maritata  si  alto  come  ella  aspirava 
e forse  col  re. 

Dinotiamo  questi  pochi  fra  i mille  epigrammi  di  cui  é tem- 
pestata quell'epoca  della  storia,  e che  forse  la  svisarono  sta 
a presentarla  come  una  leggerezza,  mentre  in  fondo  vi  si 
agitavano  gl'interessi  della  corona  e delia  nazione.  Per  verità 
il  trovare  a capo  del  paese  una  donna  austriaca  e un  car- 
dinale italiano  dovea  ledere  la  suscetlibilllà  francese;  e tre- 
cencinquantamila  abitanti  di  Parigi,  distribuiti  per  quartieri, 
ciascuno  con  capi,  guardie,  tesoro,  e per  mestieri  eoo  di- 
stinta organizzazione,  facilmente  rendevano  pericolosa  un’idea 
che  adottassero.  Se  non  che  mancava  unità  di  concetto  e 
di  persone  ; mancava  quella  fermezza  che  fece  riuscire  gli 
Inglesi;  il  Parlamento  aspirava  ad  aumentare  la  propria  lu- 
lorilà,  in  ciò  favorito  dalla  molliuidine,  ma  non  si  appog- 
giava ad  antiche  istituzioni  del  paese,  né  a precedenti  fatti  ; 
e traeva  sua  forza  unicamente  dal  raggruppare  i malcoo- 
lenli.  Lo  stesso  MoU  {vedi),  l’uomo  più  savio  in  quella  follia, 
si  sgomentò  quando  vide  il  Parlamento  sostenuto  dai  gridi 
di  piazza  e dalle  sommosse,  né  pen^ò  più  che  a reprìmere 
queste  coU'autorilà  che  gli  conferiva  l'aver  represso  gli  abusi 
del  potere.  Ma  il  Parlamento  cercò  riuscire  coll'invocare  U 
Spagna,  e questa  vide  il  bel  destro  d'invadere  il  regno. 
Allora  il  Parlamento  fu  dichiaralo  reo  di  maestà,  e il  prìn- 
cipe di  Condé  bloccò  Parigi  (1649),  onde  i Parigini,  tro- 
vando che  la  burla  diveniva  troppo  seria,  vollero  si  riconcilias- 
sero Fiondisli  e Reaiisli,  e la  regina  fu  restituita  in  città. 

Ma  il  Condé,  segnalata  dalle  vittorie  di  Rocroy,  di  Thìon- 
ville,  di  Dunkerque,  e insieme  galante  ed  ambizioso,  credette 
non  essere  abbastanza  compensalo  dalla  Corte  ch’egli  era  ve- 
nuto a salvare,  c djgrintrìganti  fu  reso  nemico  al  Mazarino, 
che  però  riesci  ad  allontanare  lui  dalla  Fionda,  e questa  ac- 
costare a sé,  fino  al  punto  che  osò  far  arrestare  il  Condé,  il 
Conti,  il  Longueville  (1650)  tra  gli  applausi  del  popolo. 

Allora  di  Fiundisii  si  empie  la  Corte,  ma  ecco  la  Longue- 
ville e il  duca  d'Urléans  muovono  turrae  a liberare  i principi, 
e sebbene  non  riescano,  formasi  una  Suora  Fionda  sotto 
Anna  Gonzaga  principessa  palatina,  secondala  dal  Relz,  che 
riesce  a riunirla  coll'antica.  Addumandato  dal  Parlamento, 
il  Condé  è liberalo,  fra  tanti  plausi  quanti  allorché  venne 
arrestato,  c il  Mazarino  é costretto  ritirarsi  a Colonia  (1651), 
tenendo  occhio  agli  errori  de’ nemici. 

Infallo  il  Condé,  gran  generale  e misero  politico,  beo  pre- 
sto viene  a urto  coi  Fiondisi!,  e persuaso  che  i soldati  sieno 
il  popolo,  fuoresce,  solleva  il  paese,  e chiama  gli  Spagnuoli 
contro  la  patria,  che  da  essi  aveva  dianzi  salvata. 

I.uigi  XIV  ancor  giovinetto  marcia  contro  rilluslre  gene- 
rale, e Mazarino,  raccolti  a sue  spese  ollanlamila  uomini, 
compare  in  aspetto  di  liberatore,  applaudito  dalia  Corte, 
mentre  il  Parlamento  bandisce  una  taglia  sul  capo  di  lui:  il 
giovane  visconte  di  Tttrenne  (vedi)  comanda  l'esercito  ; e eoo- 
!duce  i Realisti  sopra  Parigi,  mentre  Condé  vi  conduce  i Fiori- 
jdisti,  e danno  una  battaglia  di  poca  gente  e di  grand'arte, 
al  cospetto  del  popolo  e della  Corte  che  n'ban  divertimento. 
Gl’intrighi  decidono  ancora  ; madamigella  d’Orlèans  che  aspi- 
|rava  ad  acquislaroe  il  cuore,  fa  aprire  le  porte  al  Condé, 
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sparando  conlro  i Realisti  : Retz  si  trincera  nel  palazzo  Arri-j 
vescovile;  &i  trucidano  i Mizarini:  giovandosi  del  lerTore,| 
rOrléans  In  dìcliiarato  loogotenenle  del  regno,  il  Condc  ge- 
neralissimo, e si  uniscono  a Spagna  e al  duca  di  Lorena 
(165^).  Ma  i Parigini  erano  rlancbi  di  questo  tempestare, 
sicché  dando  ascolto  ai  pochi  che  aveano  conservalo  il  senno, 
e che  vedeano  dalla  miseria  di  lutti  non  trarre  prolilto  che 
Tambitione  di  pochi,  mandano  pregare  il  re  che  richiami 
Mazarino:  il  Parlamento  dichiarò  reo  dì  morte  il  Condé. 
eh  crasi  messo  a servigio  degli  Spagnuoli  : l'Orléans  e ma* 
damigella  furono  relegali  : il  Retz  tornò  arcivescovo  : Ma- 
zarìno  fu  acclamato  restauratore  della  pace,  della  quale  lo 
aveano  bestemmiato  perturbatore,  essendosi  accorto  II  popolo 
che  la  tirannide  di  lui  valea  meglio  che  la  violenta  libertà. 

E per  vero,  grinteressi  positivi  della  Francia,  contrariati  dal 
vulgo  e dai  Parlamento,  da  Condé  e da  Turenne,  erano  stati 
sostenuti  da  questo  Italiano  , conlro  cui  s'avventarono  tante 
pasquinate  da  formarne  sin  quattordici  volami  in-i^  col  titolo 
di  Jihiùrinate. 

In  quella  « facezia  a mano  armata  » di  ben  cinque  anni, 
ove  si  grandi  e bei  nomi  figurarono  io  si  piccoli  atti,  non  per 
passioni  robuste,  ma  per  ambizioni  inette;  mollo  si  sommosse, 
pur  senza  attentare  al  trono  : volessi  abbattere  il  ministro, 
ma  rìspettavasi  la  corona  ; tutto  attaccavasi,  ma  nulla  distrug- 
gendo, e lasciando  tutti  e tutto  a)  suo  posto,  di  modo  che 
nessuna  vanità  restò  lesa,  e la  società  potè  facilmente  riordi- 
narsi. Capefìgue  si  irrita  contro  coloro  che  la  Fionda  consi- 
derano solo  beffardamente;  ma  infalto  la  beffa  fu  il  suo  ca- 
rattere, e vi  si  acquistò  la  sciagurata  abitudine  di  rider  dì 
tutto;  persone  e istituzioni  n'andarono  screditale,  e perciò 
il  trono  rimase  più  alto,  dacché  lutti  i circostanti  erano  stati 
depressi  : lo  spirilo  di  despotismo  potè  estendersi  nel  re. 
quando  il  popolo  fu  nojato  «Iella  resistenza,  e Luigi  XIV,  fra 
un  popolo  che  detestava  gli  abusi  della  libertà,  potè  intro- 
durre l'onnipotenza  reale. 

FlOltEMIXO  Salomone  {òioj^r.).  — Letterato , nato  nel 
174i  da  famiglia  ebraica  in  Livorno,  morto  nel  1815,  fu 
amato  pel  suo  ingegno,  il  suo  gentile  ed  onesto  procedere  e 
pe’  suoi  costumi  irriprensibili,  da'  suoi  correligionarìi  non 
solo,  ma  da  quanti  cristiani  il  conobbero,  e lo  stesso  gran- 
duca Pietro  Leopoldo  I io  ebbe  in  molla  siima.  Versato  in 
oghi  maniera  di  lettere,  si  rese  segnatamente  valente  nella 
poesia.  Da  principio  si  diede  al  genere  lirico  ed  elegìaco  , e 
nell'ano  e nell'aliro  seppe  battere  una  via  non  premuta  dai 
suoi  contemporanei.  Grande  é la  diversità  del  suo  stile  nelle 
canzonelle  e nelle  elegie.  Nelle  prime  ci  alletta  la  morbidezza 
del  verso,  la  leggiadria  dei  pensieri , la  dolcezza  dello  stile 
Egli  non  mira  ad  afTascinare  lo  spirito,  ma  ad  insinuarsi  nel 
cuor  del  lettore:  A'ofi  ex  plinto  lucem  dare  eogitat.  Le  sue^ 
elegie  sono  veramente  tali  in  istretto  senso,  e qualche  ne  sia 
l'argomento,  non  vanno  mai  scompagnate  da  ciò  che,  secondo 
Orazio,  costituisce  l'indole  primitiva  di  silTatto  genere  di  poe- 
sia, onde  in  tutte  campeggia  uno  stile  patetico,  ed  una  certa 
qual  tenerezza,  che  le  rende  interessanti.  Nulla  diremo  della 
bellezza  e nobiltà  de' sonetti,  ne' quali  se  non  si  ravvisano  i 
sublimi  voli  ed  il  robusto  stile  dei  migliori  del  Frugoni,  dello 
Zappi,  del  Gassiani , ecc..  sempre  però  si  trovano  concetti 
ingegnosi,  stile  dignitoso,  condotta  irriprensibile.  Fiorentino 
si  mostrò  anche  capace  di  trattare  ai^omenti  più  gravi  e fi- 
losofici nel  suo  bel  poema  didascalico  intitolato  L'anima. 

Vedi  Cornìanì,  / ucoli  deila  letteratura  italiana  (Torino 
1855.  vnl.  vn). 

FIOREXTIN'O  Pier  Angelo  (Òingr.).  — Letterato  e crìtico  , 
nato  a Napoli  nel  1810,  morto  a Parigi  il  1*  giugno  1804. 


studiò  ne)  collegio  dei  Gesuiti,  e fece  poscia  il  suo  corso  di 
legge  come  la  più  parte  dei  giovani  napolitani.  Nel  1831 
fondò  con  parecchi  amici  un  giornale  che  vìve  ancora,  L'O- 
mniòui,  e l'anno  seguente  il  Vetiu-to.  In  quel  tempo  pubblicò 
alcune  novelle  e cominciò  un  poema  epico.  Ser^ionni  Carac- 
ciolo ^ ed  un  romanzo  storico,  Corrodìno.  Nel  1835  raccolse 
in  un  volume,  sotto  il  titolo  di  Sere  d'autunno  , molte  belle 
composizioni  già  pubblicate  in  varie  raccolte,  e fece  rappre* 
senlarn  un  dramma,  LaFornarìna,  il  quale,  fischiato  da  prin- 
cipio, fu  poscia,  mercè  stralci  assennali , applaudito  assai  a 
Torino  ed  a Napoli.  Lo  stesso  anno,  dopo  aver  occupalo  per 
qualche  tempo  un  posto  neirammìnistrazìone,  parti  per  Pa- 
rigi ma)  provvisto  di  averi. 

Ei  visse  da  principio  dando  lezioni  dì  lìngua  italiana , e 
fondò  poi  un  giornale,  U Bravo,  che  andò  debitore  de' suoi 
pochi  mesi  di  esistenza  al  pro«ioUo  di  un  «'oncorto  dato  dai 
grandi  artisti  del  Teatro  italiano.  Nel  1839  tornò  a Napoli, 
ove  fece  rappresentare,  sotto  il  tìtolo  di  II  mediro  di  Parma, 
un  dramma  desunto  da  un  romanzo  di  Leone  Gnzian.  intito- 
lato Le  Médecin  dit  Perq.  Nell'istesso  tempo  fiirongli  attrì- 
buili  molli  romanzi  pubblicati  da  Alessandro  Dumas:  Le 
Corricolo,  Le  Speronare,  Mailre  Adam  le  Calahruit  t Jeanne 
de  Saple*.  Egli  firmò  almeno  Ninda  nei  Crimes  re/èòres  dì 
Dumas.  Nel  1846  divenne  collaboratore  del  giornale  Le  Cor- 
taire,  ove  scrisse  per  un  anno  con  mollo  brio.  Al  principio 
del  1848  provò  desiderio  di  entrare  nell'airingo  politico,  e 
in  un  secondo  viaggio  in  Italia  fece  una  propaganda  liberale 
a Roma,  Napoli  e Torino.  Alla  fine  dell'anno  era  di  ritorno 
a Parigi. 

Fiorentino  aveva  già  pubblicato  nella  Prette  parecchi  ar- 
ticoli sotto  il  titolo  generale  dell'^rf  en  Italie . quando  fu 
rhiamato  nel  1849  a scrivere  l’appendice  musicale  del  Con- 
ttitutionnel.  Nel  1852  fu  incaricato  dello  stesso  ufTicio  al 
Moniteur,  e lo  adempì  briosamente  sotto  il  pseudonimo  di 
A.  di  Rovray.  Dopo  il  1855,  senza  lasciare  il  Moniteur, 
scrìsse  pel  Conslitutionnel  le  rassegne  musicali  e drammalì- 
cbe.  I>asciò  un  largo  avere,  del  quale  legò  una  gran  parte 
ad  un  suo  figliuolo  naturale  ed  un  terzo  ad  una  signora  sua 
conoscente. 

Vedi  Vapereau,  Dieftonnofre  des  Contemporaine. 

FIORETTI  Beordette  (biogr.).  — Più  nolo  sotto  il  pseudo- 
nimo di  Udeno  Shieli,  illustre  critico,  nato  a Mercalale  nella 
contea  di  Yemio,  di»eesi  dì  Pistoja,  il  18  otl«vbre  del  1579, 
morto  il  30  giugno  1642,  cominciò  a conversare  con  le  let- 
tere solo  all’età  di  trent'anni.  Tentò  la  poesia,  ma  presto  sentì 
di  non  aver  per  essa  il  talento  necessario.  Si  diè  dunque  in 
vece  ad  insegnare  ad  altrui  la  via  che  non  poteva  correre,  e 
con  un  lungo  e diligente  studio  su  lutti  gli  antichi  e moderni 
poeti,  rìfleliendo  su  ogni  cosa  e notando  tutto  ciò  che  degno 
pareagli  d'osservazione,  venne  a compilare  t suoi  Progifi- 
nosffli  poetici,  che  nella  prima  edizione  del  1620  formarono 
due  volumi,  e poi,  eoa  le  giunte  da  lui  e da  altri  fattevi , 
crebbero  a tre,  a quattro  e fìnalmeole  a cinque.  Apostolo 
Zeno  ha  in  due  parole  espresso  ottimamente  il  carattere  di 
questo  scrittore , dicendo  ch'egli  era  grammatico  astai  più 
che  filosofo  {Sole  al  Font,,  voi.  ii.  p.  129).  Egli  parla  con 
mollo  disprezzo  della  Poetica  di  Aristotele,  affermando  che 
essa  è una  mafaiio  tonfo  srompig/iofa  che  par  fatta  da  un 
arcolajo  {Proginn.,  voi.  ?,  2).  E benché  la  critica  sia  un 
po'  troppo  rigorosa,  essa  ci  farebbe  sperare  nondimeno  che 
il  Fioretti,  nemico  de’ pregiudizii  deirantiebità , fosse  per 
darci  una  Poetica  tutta  conforme  alla  ragione.  Ma  egli  è 
spesso  scriliore  sofìstico , che  perdendosi  in  minutezze,  tras- 
cura i più  nobili  pregi  della  poesia;  e la  crìtica  cb'ei  fa  so- 
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venie  rlell  Ariosio  e di  altri  più  iru<itri  pneti  il  rende  degno  ' 
di  essere  annoveralo  tra  quegli  scrittori  che,  voli-nJo  resini)*  ; 
gere  gl'ingegni  fra’mo)esli»>imi  ceppi  delle  grammaticali  e 
pedantesche  osservazioni,  loro  vietano  il  levarsi  in  alto  e lo 
spiegare  quei  voli  che  vagliono  ben  più  che  tulle  le  scolasti- 
che sottigliezze.  Il  Fiorelli  sul  5nir  degli  anni , lasciati  gli 
studii  della  pocbia,  tutto  si  voUe  a' più  gravi  c a quello  prin- 
cipalmente della  religione  e deila  morale,  e frutto  ne  furono 
le  Osserre:ioni  di  creanif  e gli  Esercizii  morali,  de’ quali 
pubblicd  il  primo  volume  nel  1 e due  altri  lascionne  ine- 
diti qu  tikdo  venne  a morte  in  Firenie.  Vuoisi  osservare  per^ 
che  ) f*royifinatmi  sono  scritti  in  buona  lingua  e citali  dal 
vocabolario  della  Crnsca  , in  ispecie  pei  vocaboli  composti. 

Il  Fioretti  &’intitnlò  Cdeno  NintU , da  panile  di  tre  lingue, 
nili  EU,  che  vogliono  dire  di  nessuno  fuorché  di  /ito 
L’Eritreo  fece  l’elogio  del  Fioretti  [Pimeoth.,  p.  ii.  n**»!:!) 
e Francesco  Eionacci  ne  sfrisse  la  vita,  la  quale  va  innanzi 
alle  (htmrazioni  di  creanu. 

Vedi  Timliosrhi.  5/or»<i  della  letteratura  (voi.  vili). 

FIORI  (liesMnAZioNE  pkiì  {/mot.  veg  E gm  da  tempo 
che  si  conosce  il  modo  di  re>pirazlone  dei  Cori,  ed  in  gene- 
rale di  tutte  le  parti  della  pianU  che  assumano  colore  di- 
verso dal  verde.  Si  conosceva  ancora  che  tnenire  le  foglie 
e le  altre  parti  verdi  cmisumano  acido  carbonico,  che  tol- 
gono aH'aria  per  restituirvi  lossigeno  che  entrava  nella  sua 
composizione,  i Dori  e le  altre  parli  diversamente  colorate 
consumano  ossigeno  e restituiscono  all’aiia  acido  carbonico. 

Reccniissimamente  il  sig.  .Augusto  Cabours,  riconoscendo 
tutta  l'importanza  di  questa  doppia  ed  oppo>ta  funzione  che 
esercitano  le  diverse  parli  del  vegetale,  si  propose  la  risoiu- 
aione  delle  seguenti  questioni  : I fmii  a peso  eguale  od  a 
superficie  eguali  consumano  essi  la  .stessa  quautitù  di  ossi- 
geno? I fiori  odorosi  agiscono  come  gli  inodori?  Funzionann 
essi  con  eguale  energia  sotto  l’azione  della  luce  come  nella 
oscurità?  La  temperatura  inniiisce  sulla  intensità  della  respi 
razione?  Un  fiore  in  ogni  età  del  suo  svolgimento  consum.i 
•sso  la  medesima  quantità  dì  ossigeno?  In  line,  quale  è i’uf- 
fido  eeercitalo  dalie  quattro  parli  del  fiore , i due  involucri 
e gli  organi  sessuali? 

In  quanto  alla  quantità  ed  aH'elà,  Taulore  dice  rbe  si  f- 
potuto  facilmente  ronvincere  che  un  egual  peso  di  fiori  di 
diverso  specie,  anche  colti  nello  stesso  perio  lo  di  sviluppo, 
consumano  quantità  di  o.s$igcno  fra  loro  diverse. 

Ili  quanto  airinfiuenza  degli  odori,  l'autore  sospettava 
che  potesse  essere  tale  da  aumentare  la  facoltà  respintona  ; 
ma  <iupo  molle  ed  accurate  esperirnz'!  ebbe  a convincersi 
che  non  vi  reca  veruna  stabile  influenza. 

Intorno  airinflucnza  della  luce,  egli  trovò  che  in  generate 
qnesta  agisce  sui  fiori  ravvivando  la  loro  respinzione  e fa- 
cendo produrre  una  maggiore  quantità  di  gasse  acido  carbo- 
nico, peraltro  non  molto  sensibile  in  paragone  di  quella  che 
essi  generano  anche  nella  perfeiu  oscuriti.  — Se  peraltro 
ill'iria  ambiente  si  sostituisca  iin’almosfL<ra  di  ossigeno,  in; 
lai  caso  la  differenza  si  manifesta  più  energica.  L’autore! 
considerando  che  le  diverse  sostanze  organiche  racchiuse  iiu 
un  tubo  contenente  o&sigenn,  abbruciano  con  maggior  ener- 
gia sotto  l’iiifluenza  dilla  luce,  che  non  nella  oscurità,  ne; 
deduce  che  la  poca  dtff'-renza  ofTt-rU  dai  fiori  nei  dee  easi,  i 
come  sopra  si  di>se,  ossia  la  resistenza  del  K>ro  carbonio  a- 
combinarsi  coli'ossigeiK)  deU’aria  deve  probabilmcnW  dipcn-; 
dcre  dalla  vitalità  di  cui  essi  godono.  j 

Quando  si  sfierimeiiti  sul  medeidino  fiore,  sia  alla  luce, 
sta  neiroàcurità,  è facile  accorgersi  cLr  la  respirazione  ere-.. 
»cc  in  modo  sensibile  col  crescere  della  temperatura.  Fiori  - 


EpclUnti  a specie  mollo  diverse  reagiscono  in  egua!  modo, 
e U intensità  della  respirazione,  o.<isia  ilcunsumo  di  ossigeno 
e la  relativa  produzione  di  acido  carbonico  aomeniano  evi- 
dcfilemenle  quando  la  temperatura  oscilli  fra  -f-15*e  +25*, 
in  paragone  di  quando  si  abbassa  fra  -f-5"  e -f-lO*. 

Nelle  diverse  epoche  del  suo  sviluppo,  il  fiore  non  con- 
suma la  stessa  quantità  di  ossigeno,  né  produce  la  stessa 
quantità  di  acido  carbonico  ; del  che  l’autore  si  è potuto 
accertare  mediante  numerosis-simc  spenenze.  Tuttavia  le 
■iifierrnze  osservate  sono  io  generale  poco  considerevoli.  Si 
raccolgano,  ad  esempio,  sul  meilesìmo  arbusto  fiori  in  bot- 
toni oppure  iuleramcnle  sbocciati  e sempre  nella  stessa 
quantità  ponderabile,  si  pongano  in  ambienti  ripieni  di  eguali 
volumi  di  aria  normale,  si  mantengano  io  condizioni  identiche 
di  luce  e di  temperatura,  si  scorgerà  facilmente  che  la  con- 
sumazione deirossi^^QO  é quasi  sempre  un  po’  maggiore  per 
parte  dei  fiorì  in  bottone.  E questo,  dice  l'autore,  sarebbe 
facile  prevedere,  avuto  riguardo  alla  maggiore  attività  che 
loro  dà  la  maggiore  giovinezza.  Tuttavia  le  differenze  sono 
i^mpre  poco  considerevoli. 

Riguardo  alle  quattro  diverse  parti  di  cui  coraponesi  un 
fiore  completo,  l'autore  ba  dovuto  sperimentare  con  mollis- 
rima  pazienza  c perseveranza;  imperciocché  gli  fu  necessario 
ricorrere  airanatoniia,  separare  ad  una  ad  una  le  diverse 
parli,  mettere  ciascuna,  con  egual  peso,  in  identiche  circo- 
>lanie,  e finalmente  controllare  i fisullamenti  con  altre  espe- 
rienze suirinlicro  fiore.  Operando  in  tal  guisa  su  fiori  con 
i.-.tand  e pistiili  abbastanza  sviluppati,  ed  il  cui  peso  non  sìa 
lina  frazione  troppo  debole  in  paragone  della  corolla  e dei> 
l’intiero  fiore,  l'autore  riconobbe  che  gli  stami  ed  i pistilli 
respirano  assai  più  della  corolla.  I4i  sue  sperienie  vennero 
fatte  su  specie  di  papaveri  orientali  e no>trali,  su  gigli  e su 
ninfee. 

Finalmente  l'autore  ossen'ò  che,  indipendentemente  dal- 
l’acido carbonico  che  le  parli  del  fiore  esalano  per  il  consumo 
che  operano  dollossigcno  ambiente,  ne  emanano  una  certa 
quaiuili  per  b>ro  medesime,  anche  mantenendole  sotto  cam- 
pane ripiene  d’idrogeno  o di  azoto. 

11  lettore  potrà  leggere  il  risultato  di  altre  spcrienze  sulla 
respirazione  vegetalo  relativamente  alle  frutta  in  questo  .stesso 
Supplemento  airarllcolo  Fhitta  (rksiur.nzio.ve  DELLel. 

FIRMANO  Tarmi*  (òio^.).  ^ Matematico  ed  astrologo  , 
contemporaneo  di  Varrooe  e di  Cicerone  ed  intimo  amico  di 
amcniiue.  A richie>ta  di  Varrone  prese  l’oroscopo  di  Romolo, 
e dalle  circostanze  delia  vita  c ilella  morte  de)  fondatore  de- 
terminò l'èra  di  Roma.  Secondo  il  disegno  di  Firmano,  Ho- 
inolti  nacque  il  23  settembre,  nell'inno  secondo  della  seconda 
«ilinipiade  (771  av.  C.),  e Roma  fu  fondata  il  9 aprile,  fra  la 
seconda  e la  terza  ora  drl  giorno  (IMut. , lìom.,  li;  Cic., 
de  Pivia.,  li,  47).  Plutarco  non  dice  in  quale  anno  Firmano 
posa  le  fondamenta  di  Roma  , ma  li  giorno  è anteriore  alle 
(it  aprile),  punto  consueto  da  cui  datano  gli  anni  di 
Roma,  li  nome  Firmano  denota  un  nativo  di  Firmo  nel 
Piceno,  oggi  Fermo  nella  Marca  d’Ancona,  ma  Taruzio  è 
un’appellazione  elrusca  (Plut.,  Rum.,  5;  Quatst.  Rom.,  35; 
Licinio  .Marre,  ap.  Marrol».  Saturn. , i,  IO;  Sant’Agosl., 
fJecipil.  Dei,  vj,  7).  e da’&uoi  etruschi  antenati  può  aver 
reilalo  la  sua  inclinazione  agli  studii  matematici. 

FIRNI.ANO  Simposio  Celi#  làìo.qr.'.  — E il  nome  prefisso 
nei  manoscritti  ad  una  eerìe  di  un  centinajo  d'insipidi  enimmì, 
ciascuno  di  tre  versi  esametri,  raccolti , w*condo  é detto  nel 
prologo  , per  promuovere  le  feste  Saturnali.  Allo  stesso  au- 
tore appartengono  apparentemente  due  brevi  odi,  una  inti- 
telata  Da  fortuna,  in  quiudici  tetrametri  coriambici , altri- 
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buiU  in  alcune  copie  ad  un  Asctepiadc  od  Asclepadio,  errore 
proveniente  dal  confondere  il  poeta  col  metro  ihe  adoperò; 
l'altra  Dt  iirore,  in  veoticirKjue  endecasillabi,  attribuita  ora 
ad  un  Vernano  ed  ora  ad  un  Euforbu,  mentre  amendue  sono 
comprese  frequentemente  fra  i Catalecta  di  Virgilio.  Nulla 
sappiamo  deH'istoria  personale  di  questo  scrittore  nò  del  pe> 
riodo  in  cui  fiorì  ; ma  da  certe  peculiarità  d’espressione  fu 
con^hietturato  fosse  africauo.  La  sua  dizione  e versificazione, 
quantunque  non  sieno  modelli  di  purità  e correzione,  sono 
lontane  dal  barbarismo,  e gli  enigmi  contengono  allusioni  a 
varii  usi  ebe  cessarono  lunga  pezza  prima  della  caduta  del- 
l’impero. La  sola  allusione  però  negli  anlicbi  scrìttorì  a que- 
ste composizioni  trovasi  in  Aldbelm,  che  mori  al  principio  del- 
rollavo  secolo. 

Le  parole  con  cui  comincia  il  prologo  : 

U<rc  quoque  Symposim  de  carmine  lusit  inepto, 

Sic  tu.  Seste,  doces,  tic  le  deliro  magistro, 

che  accennano  manifestamente  a qualche  tentativo  primitivo, 
diedero  fondamento  ad  una  congfaieUura  stravagante  di  Hen 
minn.  Ammettendo  che  la  lezione  come  sta  ora  é erronea, 
egli  propone  come  coirezione 

Hoc  quoque  Symposium  luti  de  carmine  inrplo. 

Sic  me  Stcca  docet.  Siero  deVtro  magistro, 

e » studia  provare  ebe  il  vero  titolo  drllopera  è Symposium, 
che  non  visse  mai  alcuno  di  nome  Simposio,  erbe  il  vero  au- 
tore di  quelle  frivolezze  è niente  meno  che  il  padre  latino 
Celio  Firmiano  Latlanào,  discepolo  d'Arnobio,  che  insegnò  a 
Sicca,  autore,  come  sappiamo  da  san  Girolamo,  di  un  ,Sym- 
porìum.  Questa  ipotesi , con  tutto  che  sostentata  con  molla 
dottrina,  è cosi  strana  che  non  merita  confutazione.  Rasterà 
osservare  che  lutti  i manoscritti  concordano  nel  rappresen- 
tare SytnpostiM  (o  alcun  che  simile)  quale  un  nome  proprio, 
che  non  havvi  motivo  di  supporre  ebe  il  ^ympottum  di  Ijit- 
tanzio  fosse  di  carattere  leggiero  o triviale,  ma  ebe  noi  siam 
tratti  piuttosto  a conchiudore  rhe  era  un  grave  dialogo  o 
disquisizione  simile  nel  disegno  ij  ^importi  di  Senofonte,  di 
Platone,  di  PluUirco,  od  ai  SatNmo/i  di  Macrobio. 

Gli  .^nigmota  furono  stampati  primamente  a Parigi  (1 533)! 
coi  detti  dei  Sette  Savii  della  Grecia;  l'edizione  più  accurata' 
è quella  d'Hetimann  (Annov.  alla  quale  tennero  dietro' 
quella  di  H^ynatz  (Prancof.  1175)  e quella  di  Wernsdorfj 
nei  Poel.  Lat.  Min.  (voi.  vi,  pari,  ii,  p.  474).  Le  Odi  con- 
tengonsi  nella  stessa  raccolta  (voi.  in.  pp.  380,  389). 

FIRilCO  Halerao  Giilie  o forse  Villie  (òioye.).  — Posse- 
diamo un  trattalo  intitolato  Juiii  Pirmiei  Materni  Junioris 
Siculi  V.  C.  Matheseot  libri  Viti,  Tautore  del  quale,  come 
raccogliesi  dalle  sue  proprie  parole  (lib.  iv,  pref.),  esercitò, 
durante  una  porzione  della  sua  vita,  i’avvocalura , ebe  ab- 
bandonò poi  per  dispiacere.  Questo  irallato  è nn’iotroduzione 
formale  aU’astrologia  giudiziaria  secondo  la  disciplina  degli 
Egiziani  e Babilonesi,  secondo  Tesposizione  de' più  rinomati 
maestri,  fra' quali  troviam  citati  Pelosiride,  Necepso,  Àbramo 
ed  Orfeo.  Il  primo  libro  contiene  prinripilraeole  una  difesa 
dello  studio;  il  secondo,  terzo  e quarto  le  definizioni  e mas- 
urne  delia  scienza,  mentre  nei  rimanenti  sono  ampiamente 
sviluppale  le  potenze  ed  influenze  natalizie  (npo/c/enne/a)  dei 
corpi  celesti  nei  loro  varii  aspetti  e combinazioni,  esaminan- 
dosi gli  oroscopi  di  Edipo.  Paride,  Omero,  Platone,  Archi- 
mede e varii  altri  come  esempi  delle  proposizioni  enunciate. 

E’parrebbe  che  l’opera  fosse  cominciala  verso  la  fine  del 
regno  di  Costantino  il  Grande,  dacché  un  eclissi  solare  che 
arvenoe  nel  consolato  di  OuaU»  e Paullioo,  nel  334  dell'èra  : 
SuPfL.  AIL'EiVCICL.  top.  ITAL.  Vol, 


Jvolgare,  è mentovato  quale  un  receote  avvenimento.  E' par 
! probabile  però  non  fosse  pubblicata  per  intiero  in  una  volta, 
giacché  mentre  ciasciS  libro  é indirizzato  formalmente  a 
|. Manuzio  Lolliano  , il  liloto  di  proconsole  é aggiunto  al  suo 
iinoroe  nella  dedica  agii  ultimi  quattro  soltanto.  Se  questo 
Lolliano  é il  Fi.  Lolliano  che  apparisce  neiFoiti  con  FI.  Ar- 
biiio  DeH'aono  355,  la  conclusione  dell’opera  puossi  riferire 
ad  un'epoca  alcunché  posteriore  a questa  data. 

Quantunque  si  possa  rintracciare  io  parecchi  passi  una 
corrispondenza  con  gii  Astronomica  di  Manilio,  siamo  tratti  a 
supporre  ebe  Finnico  ignorava  resistenza  di  quel  poema; 
dacché  le  sue  espressioni  in  due  occasioni  (I.  ii,  pref.  vm,  2) 
implicano  la  sua  credenza  che  niuno  scrittore  romano  (riUÒ 
quel  tema,  tranne  Cicerone  e Cesare,  i traduttori  di  Aralo  e 
Frontone  che  aveva  seguitato  li  4niiscia  d’Ipparco,  ma  avea 
errato  nel  presupporre  un  grado  di  sapere  ne’suoi  lettori  ebe 
non  era  probabile  possedessero.  Nei  Libri  Matheseot  troviamo 
allusioni  ad  altri  scritti  previamente  composti  dail’aulore  sopra 
subbielli  consimili,  specialmente  ad  una  dissertazione  De  Do- 
mino genitura  et  Chronocratons  e De  fine  vitee;  il  primo  in- 
dirizzato ad  un  amico,  Murine  (iv,  14),  mentre  promette  pub- 
blicare dodici  libri  come  supplemento  alla  sua  opera  presente 
(V,  1)  in  un  con  una  spiegazione  della  Mytiogenesit  (vili, 
pref.)  ed  una  traduzione  di  Necepso  sulla  saniù  e malattia 
(vm,  3).  Di  questi  lavori  nessuno  fu  presenato. 

Firmico  Materno  fu  stampalo  la  prima  volta  a Venezia 
(1497)  da  Bevilacqua,  da  un  manoscritto  recato  io  Italia  da 
Pescennifì  Francisco  Negro  da  Costantinopoli  ; e quindi  da 
Aldo  (1409;  in  un  volume  contenente  anche  Manilio,  i Fé- 
nomeni  di  Arato  io  greco , con  le  traduzioni  di  Cicerone, 
Cesare  Germanico  ed  Avieno,  i Commentarii  greci  di  Teone 
sulla  niedesìiiia  opera,  la  Sfera  di  Proclo  in  greco,  e la  ver- 
sione Ialina  per  Linacer.  L'ultifna  edizione  mentovata  dai 
bibiiogrnfi  é quella  corretta  da  Pruckner  (Basilea  1551)  e 
pubblicala  col  Quadripartilum  , il  Ceniiloquium  e le  Iner- 
rantittìR  tlellanm  tigiufieationes,  tradotte  dal  greco  di  A . To- 
lomeo; l'/lii/ronomicn  di  Manibo  e parecchi  trattali  di  astro- 
loghi arabi  ed  orienlaii  .Sid.  Apoll.,  Carm.,  xxu.  pref.). 

NeH'anno  loOi  Matteo  Piaccio  pubblicò  a Strasborgo,  da 
un  manoscritto  di  Miiiden  ora  perduto,  un  trattalo  intitolato 
Julius  Firmicus  Malernus  V.  C.  de  errore  profanarum  re- 
Itgionum  ad  Conttaniium  et  Consluntem  Augutios.  Nessuna 
antica  autorità  fa  menzione  di  quest’opera,  né  contiene  alcuna 
allusione  da  cui  trarre  qualche  inferenza  intorno  notoria  per- 
sonale dell’iutore.  Il  supposto,  ammesso  generalmente  una 
volta,  cb'ei  fosse  identico  aiÌ’.islrologo  suramentovato,  non  fon- 
dasi sopra  alcuna  prova  tranne  quella  deU’identità  de)  nome, 
meotre  é reso  sommamente  improbabile  da  varie  considera- 
zioni ed  è molto  infirmala  da  un  argomento  cronologico.  Im- 
perocché, come  abbiam  già  veduto,  i Matheseot  libri  non  fu- 
rono certamente  comincisti  fin  dopo  il  33  i deH'èra  volgare, 
e probahilissimamenle  non  terminali  per  un  periodo  ragguar- 
devole; essendo  nltrrcciò  evidente  dallo  spirito  che  spirano, 
che  lo  scrittore  non  era  cristiano , meotre  per  altra  parte 
i’aUacco  contro  i Dei  pagani  dee  essere  stato  fatto  nel  350 
deH’èra  cristiana  , dappoiché  in  quell'anno  Costante , uno 
degli  imperatori  a cui  é dedicalo,  fu  ucciso. 

Oggetto  del  trattato  é non  tanto  porre  innanzi  l'evidenza 
della  vera  fede,  quanto  dimostrare  la  falsità  delle  vane  fonne 
dì  credenza  pagana,  c termina  esortando  i pagani  ad  abban- 
donare un  sistema  siiTatto  di  adorazione,  e grimperatorì  a 
prendere  i più  efficaci  provvedimenti  per  l'estirpazione  della 
eresia. 

L edizione  prìncipe , come  abbinato  notato  più  sopra,  fu 
II.  14 
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slampata  nel  1562  a Strasborgo;  la  migliore  e più  recente 
é quella  di  .Mùnster  (1826). 

Vedi  Hertz,  Diaert.  de  Julio  Ftrmiano  Materno,  ejuique 
de  errore  profanamm  relig.  libello  (Copenhagen  1817). 

FISTOLA  Di  ÌIAIU.0YL  (acuar.).  — Le  verghe  e le  lamine 
sottili,  siano  di  legno,  di  vetro,  di  metallo  o di  qjalunque 
corpo  elastico,  possono  vibrare  in  due  modi,  trasversalmente 
e longitudinalmente.  La  lauria  e le  applicazioni  relative  alle 
onde  trasversali  vennero  discusse  neil’^ncic/opedia  allarli- 
eoto  Lamine  AcnsTiCiie.  Anche  le  seconde  trovano  il  loro 
posto  alParticolo  Suono  e Vibhaziom  ; ma  intanto  qui  ci 
corre  obbligo  di  descrivere  uno  stromenlo,  diremo  cosi,  più 
che  curioso  singolare,,  che  si  intitola  dal  suo  autore  Fistola 
ài  Marloye.  Esso  è appunto  fundalo  sul  fenomeno  delle  vi> 
brazioni  longitudinali  delle  verghe.  Componesi  di  un  sodo  i 
zoccolo  di  legno  p.inllelepipedo,  assai  più  lai^o  che  spesso,  ^ 
ed  il  cui  piano  superiori'  é alquanto  inclinato.  Su  d'esso  si , 
infiggono  per  biicbi  alquanto  profondi  una  serie  di  verghe 
cilindriche  di  scelto  legno  di  pino.  La  teoria  dice  che  ■ il  : 
numero  delle  vibrazioni  longitudinali  delle  verghe  è sempii- 1 
cernente  io  ragione  inversa  della  loro  lunghezza,  qualunque  : 
sia  i!  loro  diametro  e la  foi  ma  della  loro  sezione  • . Posto  ' 
ciò,  basterò  ricnrrere  all'altra  teoria  della  gamma  musicale, 
che  riguarda  la  relativa  lunghezza  delle  corde  per  produrre 
nella  ragione  inversa  il  numero  di  vibrazioni  che  danno  cia- 
scun suono  della  gamma,  e si  avrà  bello  e costrutto  lo  stro- 
menlo.  Ricordiamo  qui  le  otto  diverso  lunghezze  che  fa  d'uopo 
dare  alle  verghe  per  avere  la  gamma  : 

Note:  Do,  Re,  Mi,  Fa,  Sol,  La,  Si,  Do. 

Lmgheua:  1,  •/„  •/„  ■/..  V».  V...  V. 

Dicemmo  che  il  piano  superiore  dello  zoccolo  è inclinato, 
e ciò  perché  dalla  parte  più  bassa  sì  infiggono  le  verghe  più 
lunghe,  procedendo  colle  più  corte  verso  la  parte  più  ele- 
vala. Oltre  alle  sette  note  diatoniche,  si  aggiungono  per  ogni 
gamma  le  cinque  cromatiche,  colle  solite  regole  del  diesis  e 
del  bimolle,  e si  usa  distinguere  queste  ultime  dalle  prime 
colorandole  in  rosso  e lasciando  dei  color  naturale  le  prime. 

Per  trarre  il  suono  da  cosi  fatto  strumento  fa  d'uopo 
cospergere  l'estreniiià  del  pollice  e deH’indice  di  polvere  dt 
colofonia,  eJ  indi  stringere  la  verga  e scorrere  lungo  essa. 
Meglio  ancora  vestire  le  dita  di  pelle  di  guanto  pure  impol- 
verata di  colofonia.  Il  suono  che  nc  risulta  é netto  ed  intenso, 
e per  il  timbro  si  può  rassomigliare  a quello  della  lìstoh 
di  l'ano , quantunque  essa  lo  produca  per  altro  modo  di 
vibrazioni. 

FLACCO  Q.  Fnhio  {biogr.).  — Fu  console  nel  237  av.  C. 
Egli  e il  suo  collega  L.  Cornelio  Lentulo  combatUTono 
contro  i Liguri  in  Italia  e trionfarono  rainiro  di  essi.  Nel  tì-i 
fu  console  una  seconda  volta.  La  guerra  nel  settentrione 
d’Italia  durava  sempre,  e Fiacco  e il  suo  collega  furono  i 
primi  generali  romani  che  condussero  ì loro  eserciti  oltre  il 
Po.  1 Galli  e gl'insubri  furono  sottomessi  in  quella  campa- 
gna. Nel  215  av.  C..  dopo  essere  stato  due  volte  console. 
Q.  Fulvio  Fiacco  ottenne  il  pretorato  della  città,  circostanza 
credula  meritevole  di  ricordanza  da  Livio.  L’anno  prima  del 
suo  tribunato,  216,  fu  eletto  pontefice  in  luogo  di  Q.  Elio 
Peto,  ch'era  rimasto  ucciso  nella  battaglia  di  Canne.  Nel  suo 
pretorato  il  Senato  pose  a' suoi  ordini  ventiquallro  navi  per 
proteggere  la  costa  in  vicioanza  della  città,  e poco  appresso 
decretò  che  reclutasse  cinquemila  fanti  e quattrocento  cavalli 
da  spedire  il  più  presto  in  Sardegna,  dandogli  balia  di  eleg- 
gere a comandante  di  essi  chi  più  gli  lalenlasse,  finché 


U-  Mucio,  ch'era  gravemente  ammalato,  st  riavesse.  Fiacco 
nominò  T.  Manlio  Torquato  comandante  di  quella  legione. 

I Nel  214  fu  il  solo  de' suoi  collegbi  rieletto  nel  pretorato,  ed 
un  senitoconsulto  ordinò  ch'egli  extra  ordirem  avesse  per 
sua  provincia  la  città  e il  comando  di  essa  durante  l'assenza 
dei  consoli.  Nel  213  av.  C.  fu  nominalo  msi^ùfer  equitum 
lai  dittatore  C.  Claudio  Centone,  e l’anno  dopo  fu  inalzato  al 
I consolalo  per  la  terza  volta  con  Appio  Claudio  Fulcro,  ed 
lebbe  per  sua  provincia  la  Campania,  ove  si  recò  coll'esercito, 
Ipose  stanza  a Benevento  e fece  di  li  una  mossa  improvvisa 
'contro  il  campo  d' Annone  nelle  adiacenze.  Dopo  alcuni  sira- 
ordinarii  ma  infruttuosi  tentativi  per  insignorirsi  del  campo, 
|cbe  stava  sopra  un'eminenis  quasi  inaccessibile.  Fiacco  prò- 
jpose  di  ritirarsi  fino  al  prossimo  giorno,  ma  il  coraggio  indo- 
jniito  de' suoi  soldati  e la  loro  indignazione  alla  sua  proposta 

10  costrinsero  a continuare  l'allacco.  Raggiunto  dal  soo  col- 
,lega  Fulcro,  il  campo  del  nemico  fu  preso  d'assalto  e segui 
un  macello,  nel  quale  vuoisi  perissero  seimila  Cartaginesi  e 
; settemila  rimanessero  prigioni  con  lutto  quanto  era  conte- 
nulo  nel  campo.  ] due  consoli  tornarono  allora  a Benevento, 
ove  venderono  il  bollino  e ne  distribuirono  il  prodotto  a tutti 
coloro  che  eransi  segnalati  in  quella  lotta.  Annone,  che  non 
era  al  campo  quando  fu  preso,  credè  necessario  ritirarsi  nella 
contrada  dei  Bruzii. 

Allora  i due  consoli  marciarono  contro  Capua,  che  fu  as- 
sediala eoo  grande  vigore.  Nel  prossimo  anno,  quando  erano 
consoli  Gneo  Fulvio  Ontumalo  e F.  Sulpicio  Oalba,  Timperìo 
di  Fiacco  e di  Fulcro  fu  prolungato:  eglino  conservarono  il 
loro  esercito,  ed  ebbero  ordine  di  non  lasciar  Capua  finché 
non  fosse  presa.  Ma  essendo  in  quel  mezzo  Annibaie  marcialo 
contro  Roma,  il  Senato  richiamò  Fiacco  a proteggere  la  città  ; 
ma  dopo  il  ritiro  improvviso  di  Annibaie,  Fiacco  tornò  a Capua 
e continuò  lassedio  con gagliardii.  Gli  abitanti  di  Capua  fu- 
rono ridotti  all'ultima  estremità,  e deliberarono  arrendersi  ; 
ma  prima  che  fossero  schiuse  le  porle,  le  persone  più  cospi- 
cue posero  fine  ai  proprii  giorni.  La  terribile  catastrofe  di 
quella  città  già  si  florida,  il  crudele  castigo  dei  Campani, 
l'uccisione  di  tutti  i senatori  sopravviventi  e molle  altre  se- 
vizie hannosi  ad  addebitare  a Fiacco.  .Sullo  scorcio  dell'anno 
dovette  tornare  a Roma,  ove  condusse  come  dittatore  le  ele- 
zioni consolari.  Egli  stesso  ricevette  Capua  come  sua  pro- 
vincia per  un  altro  anno,  ma  le  sue  due  legioni  furono  ridotte 
ad  una.  Nel  209  ebbe  i!  consolato  per  la  quarta  volta  ed  ebbe 
per  sua  provincia  la  Lucania  e Bruzio:  gl’lrpini,  i Lucani 
e i Volscenlì  si  sottomisero  a lui  e furono  trattati  con  mitezza. 
L'anno  seguente  fu  prolungalo  il  suo  imperio  con  Capua  per 
sua  provincia  e<1  una  legione  al  suo  comando.  Nel  207  co- 
mandava due  legioni  a Bruzio.  É questo  rullìrao  ricordo  che 
abbiamo  di  lui  neiriìtoria.  Fu  generale  fortunato  durante 
l'ultimo  periodo  della  secondaguerra  Punica,  ma  la  sua  me- 
moria é macchiata  dalle  sue  crudeltà  contro  Capua  (Liv., 
XXIII,  21-34.  ere.  ; App.,  Annib.,  37, 40,  ecc.  ; Val.  Mass., 
Il,  3,  ecc.  ; Cic..  De  Ug.  agr.,  ii,  33). 

FL.ACCO  M.  Folvio  (òio^r.).  — Amico  dei  Gracchi,  fu  con- 
sole nel  125  av.  C.  e fu  inviato  in  soccorso  dei  Marsigliesi, 

11  cui  territorio  era  stalo  invaso  ilai  Salluviani.  Egli  fu  il 
primo  che  sottomise  i Liguri  transalpini,  sui  quali  celebrò  un 
trionfo.  Dopo  la  morte  diT.  Sempronio  Gracco  nel  129  a.  C., 
egli,  Carbone  eC.  Sempronio  Gracco  furono  nominati  trium- 
viri aijiro  dividendo.  Egli  appoggiava  caldamente  tutto  ciò  che 
faceva  Gracco,  e specialraenle  la  sua  legge  agraria  ; ma  pare 
avesse  manco  di  quella  dignitosa,  ferma  e quieta  condotta  che 
caratterizza  la  pura  e virtuosa  carriera  di  C.  Gracco,  il  quale 
ricevette  più  nocumento  che  beneficio  nella  pubblica  opinione 
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dilla  »ua  amicaia  con  Fiacco;  imperoeché,  fra  le  altre  ac- 
cuse mosse  cootro  di  lui,  dicevisi  che  tenlava  eccitare  gli 
alleati  italiani  presentando  nel  suo  consolato  una  legge  per 
accordar  loro  la  franchigia  romana.  Nel  ìH  a«.  C.  accom- 
pagnò C.  Gracco  io  Africa  per  istabilire  una  colonia  a Car- 
tagioe,  essendoché  il  Senato  bramasse  liberarsi  di  essi  e fare 
nella  loro  assenaa  energici  preparativi  cootro  amendue.  Ma 
eglino  tornarono  a Koroa  tostamente.  Durante  la  notte  ante- 
cedente all’uccisione  di  C.  Gracco,  Fiacco  radunò  un  nucleo 
di  plebei  pronti  a combattere  contro  la  parte  senatoria,  e 
pat^  la  notte  cioncando  e facendo  baldoria  con  gli  amici.  Al 
for  del  giorno  andò  con  la  sua  banda  armata  ad  impadronirsi 
deirAvenlino.  C.  Gracco  lo  raggiunse,  ricusando  però  rìcor 
rere  allavioleaia,  e indusse  Placco  ad  inviare  il  suo  (ìgliuolo 
al  Foro  per  offrir  pace  alla  parte  senatoria.  Opimio  ricusò  e 
domandò  che  suo  padre  e Gracco  si  arrendessero  anzi  che 
fossero  cominciate  le  trattative.  Fiacco  mandò  di  bel  nuovo 
il  figliuolo  ; ma  Opimio,  desideroso*di  comiociare  la  lotta,  so- 
stenne il  giovanetto,  lo  pose  in  prigione  e si  avanzò  contro  la 
landa  di  Fiacco,  che  fu  tosto  dispersa.  Fiacco  e il  suo  figliuolo 
maggiore  si  rifu^irono  in  un  bagno  pubblico , ove  furono 
tosto  scoperti  e messi  a morte  nel  iil  av.  C.  Non  puossi 
affermare  che  M.  Fulvio  Fiacco  avesse  qualche  reo  muiivo 
neirunirsi  alla  parte  dei  Gracchi,  dacché  tutte  le  accuse  mos- 
segli in  quel  tempo  non  sono  comprovate  ; ma  egli  era  di  uii 
carattere  più  ardilo  e risoluto  di  C.  Gracco.  Cicerone  lo  an- 
novera fra  gli  oratori  de' tempi  suoi,  ma  afferma  che  non  si 
alzò  oltre  la  mediocrité,  quantunque  le  sue  orazioni  esistes- 
sero tuttavia  a’tempi  di  Cicerone.  Una  sua  figliuola,  Fulvia, 
fu  maritata  a P.  Lentoln,  a cui  partorì  Lentulo  Sura.  Cice- 
rone (prò  Dotn.,  A3)  lo  dice  genero  di  un  fratello  di  Q.  Ca- 
Uilo,  di  che  possiamo  inferire  che  aveva  una  seconda  figliuola. 
Una  terza  fu  sposala  a L.  Cesare,  console  ne)  91  av.  C.,  co- 
talché  M.  Fulvio  Fiacco  fu  nonno  di  L.  Cesare,  console  nel 
6-i  av.  C.  (Liv. , Epil.,  59,  61;  Plut.,  Tib.  Grac.,  18; 
C.  Crac.,  10-16  ; Cic.,  Brut,,  28,  ecc.  ; Mcycr,  Fragm. 
Orat.  Botn.,  p.  21 9). 

FLACILU  Elia  — Prima  moglie  dì  Teodosio  il 

Grande.  Alcuni  scrittori  moderni  inferiscono  da  un  passo 
oscuro  in  Temislìo  {Orai.,  xvi  ; Be  5alumtno)  che  la  era 
figliuola  d'Antonio,  console  nel  382  ; ma  ciò  é assai  dubbio. 
Par  fosse  nata  in  Ispagna  (Chud.,  Laiu  Serene,  69j  ed 
avesse  una  sorella,  la  madre  di  Nebridio  che  sposò,  dopo  il 
388, Salvina  fìgliuola  di  Gildo  il  Moro  (Gìrol.,  Bpiit.  ad  Salv., 
voi.  IV,  p.  663).  Flacilla  ebbe  almeno  tre  figliuoli  da  Teodo 
aio,  vale  a dire  Arcadio,  nato  circa  il  377,  Onorio,  nato 
nel  384,  ambedue  imperatori  dipoi,  e Piileberia,  ebe  nacque 
probabilmente  prima  del  379,  ducebé  Claudiano  {Laut  Se- 
rene, 113)  dice  che  Teodosio  aveva  piùd'uo  figliuolo  quando 
fu  inalzato  al  trono.  Questa  Pulcheria  morì  prima  della  ma- 
dre, e Gregorio  Nisseno  compose  in  quelFoccasione  un  di- 
scorso consolatorio.  Alcuni  hanno  supposto  avesse  un  altro 


Ut  — Medaglia  di  Elia  Flacilla. 

figliuolo.  Graziano,  ma  senza  ragione.  Flacilla  morì  nei  385 
in  un  luogo  detto  Scotnmino  nella  Tracia,  e il  suddetto  Gre- 
gorio le  compose  Torazione  funebre.  Tutti  gli  scrittori  lodano 
concordemente  Flacilla  per  la  sua  pietà,  carità  ed  ortodossia  ; 
ella  fu  canonuata  nella  Chiesa  greca. 


Vedi  : Gregor.  Nyss.,  Orat.  fmebr,  prò  FlaeiUa  — Til- 
lemonò^  Hitl.  det  empereun  (voi.  v). 

FL.AV1AIVO  (Woffr.  e star.  rom.).  — Questo  nome,  di  oc- 
correnza comparaUvamente  rara  nel  primitivo  periodo  impe- 
riale , divenne  più  comune  sullo  scorcio  dell'impero  dopo 
l'assunzione  al  trono  della  casa  Fiaviana  nella  persona  di 
Costantino  Cloro,  padre  di  Costantino  il  Grande.  Un  gran 
numero  d’iiffiziali  d'alto  grado,  durante  e fra  i regni  di  Co- 
stantino il  Grande  e di  Valentiniano  111,  sono  dìnumerati  nella 
Prosopo^rapAio  annessa  all'edizione  del  Codex  Theodotiantu 
di  Gotofredo  (voi.  vi,  pt.  ii,  pp.  54.  55.  ediz.  Lipsia).  Le 
seguenti  persone  di  questo  nome  meritano  notizia  speciale. 

Flapìano  T.  Ampio^  legato  consolare  o governatore  della 
Pannonia  dorante  le  guerre  civili  che  tennero  dietro  alla 
morte  di  Galba  nel  69  delPéra  volgare,  nel  qua)  tempo  era 
vecchio  e ricco  e riluttante  a prender  parte  alla  lotta  ; e 
quando  le  legioni  della  sua  provincia  sposarono  le  parti  di 
Vespasiano,  ei  fuggì  in  Italia.  Tornò  però  in  Pannonia  e sì 
uni  alla  parte  di  Vespasiano  ad  istigazione  di  Cornelio  Fosco, 
procuratore  della  provincia,  che  voleva  procacciare  agl  insorti 
l'influenza  del  grado  di  Flaviano.  ( a sua  passata  riluttanza 
ed  una  relazione  matrimoniale  con  Vitellio  avevano  però  reso 
i soldati  diffidenti,  si  che  sospettarono  che  il  suo  ritorno  alla 
provincia  avesse  qualche  mira  di  tradimento.  E'  pare  acronv 
pagnasse  le  legioni  Pannonie  nell.i  loro  marcia  in  Italia,  e 
durante  l’assedio  o blocco  di  Verona  rìdestaronsi  ì sospetti 
della  soldatesca,  la  quale  domandò  fumultoando  la  morte  di 
lui;  ei  fu  però  salvalo  da  Aotonio  Primo,  il  generale  più  in- 
floenie  delle  truppe  di  Vespasiano,  il  quale  lo  assolse  (Tacit., 
Hist.,  n,  86,  ere.). 

Flaviano,  uno  dei  prefetti  de!  pretorio  sotto  Alessandro 
Severo,  fu  nominalo  a quell'ufficio,  all'assunzione  dì  Ales- 
sandro, unitamente  a Crcslo  nel  222  dell'èra  volgare.  Amen- 
due  erano  uomini  dì  abilità  militare  ed  amministrativa,  ma 
la  nomina  dTlpiann  a loro  collega  avendo  addotto  congiure  da 
parte  dei  soldati  pretoriani  rnntro  Ulpiano,  Flaviano  e Crealo 
flirono  deposti  e giustiziati,  ed  Ulpiano  rimase  solo  prefetto. 
L'anno  della  loro  morte  noné  aceertalofDion.  Cass.,  lxxx.2). 

Flaviano  Ulpio.  consolare  delle  provincie  d 'Emilia  e Liguria 
sotto  Costantino  il  Grande  net  323  (Cod.  Theod.,  11,  tìt.  16). 

Flaviano,  proconsole  d'Afrìca,  probabilmente  sotto  Co- 
stanzio  figliuolo  di  Costantino  il  Grande,  nel  357-361 , é 
probabile  sia  quel  proconsole  Flaviano  a cui  il  sofista  Imerìo 
indirizzò  alcuni  de'suoi  esercizii  retlorici. 

F/otiano,  vicario  d'Afrìca  sotto  Graziano  nel  377  dell’èra 
nostra.  Fu  uno  dì  que'comnilssarii  inviati  ad  esaminare  le 
malversazioni  del  conte  Romano  e suoi  aderenti,  ed  Ammiano 
Marcellino  encomia  la  sui  condotta  in  queU’occasione.  E pro- 
babile sia  il  Flaviano  mentovato  da  sanl'Agoslino  come  appar- 
tenente alla  sella  dei  Donatisti,  dai  quali  però  fu  scomunicato 
per  aver  punito  nel  capo  alcuni  delinquenti.  Un’iscrizione 
j appartenente  ad  una  statua  in  Rom.i,  Vtrìuj  Nieomarkus 
eontuforù  Stcffim,  vtcarìuj  Africa,  quastor  intra  Palatium; 
'praf.  pr(Elor  iterum  et  eoi.,  è attribuita  da  Gotofredo  a 
Iquesto  Flaviano,  ma  noi  la  crediamo  risguardanle  piuttosto 
lil  seguente. 

I Flaviano,  prefetto  pretoriano  d'Italia  e deH  Iilirico  nel 
382-83  deH'éra  vulgare,  era  intimo  amico  dì  Q.  Aurelio 
I Simmaco,  molte  lettere  de)  quale  (il  secondo  libro  pressoché 
! tutto)  sono  a lui  indirizzate.  Golofre<lo  pare  distingua  fra 
questo  Flaviano  ed  uno  ch'era  prefetto  pretoriano  nel  391  e 
;392;  ma  noi  ci  uniamo  a Tillemont  neiridentifirarli.  E^li 
!era,  come  Simmaco,  un  pagano  zelante  ed  un  difensore  del- 
Irusurpatore  Eugenio,  da)  quale  egli  ed  Arbogarte  il  Franco 


Digitized  by  Google 


Ì08 


FLAVIANO  D’ANTIOCHIA  - FLAVIO  GNEO 


sollecitarono  ed  oUennero  la  rislori2Ìone  dell’arco  della  Vit- 
toria in  Milano.  É probabile  ch’ei  sia  la  persona  nif’Movata 
da  Paullino  di  Milano,  la  quale  minacciò  che  se  riuscivano 
vittoriosi  nelli  guerra  con  Teodosio  iTrebbern  convertito  la 
chiesa  di  Milano  in  una  stalla.  Flaviano  era  celebre  per  la 
sua  sagacia  politica  e per  la  sua  perizia  nei  metodi  pagani 
di  divinazione.  Eugenio  lo  area  nominato  console  nel  39i, 
quantunque  il  suo  nome  non  apparisca  nei  Fani,  e Tìllemont 
inferisce  da  un  paskO  in  Kutino  ebei  comandava  le  truppe 
sconfìtte  da  Teodosio  nelle  Alpi , e eh  egli  antepose  morire 
sul  campo  piullostochò  sopravvivere  alle  sue  sconfìtte;  ma 
questa  inferenza  non  è mollo  probabile.  È più  verosimile  cbe. 
come  raccoglie  Gotofredo  dalle  lettere  di  Simmaco,  et  soprav- 
vivesse alla  guerra  e che  lasu.tvita  fosse  risparminta,  quan- 
tunque fosse  spogliato  della  sua  prefettura  e proprietà.  E 
difììrile  però  distinguere  ruuo  ilallaltro  i Flaviani  mentovati 
di  Simmaco,  le  cui  lettere  sono  molto  oscure,  e probabiU 
mente  questo  Flaviano  fu  confuso  col  seguente. 

FUtnatio,  proconsole  d Asia  nel  383  dell'èra  volgare,  uno 
dei  Flaviani  di  Simmaco,  e probabilmente  figliuolo  del  prece- 
dente Egli  0 il  padre  suo  era  prefetto  di  Roma  nel  399,  e fu 
inviato  da  Onorio  in  Africa  per  udir  le  lagnanze  dei  provin- 
ciali ed  esaminare  se  erano  fundate.  Fnbnrio  considera  questo 
proconsole  d’Asia  come  il  Flaviano  d’Imerio. 

Veili  : Golof.,  Projop.  Cod.  Theod.  — Tillemont,  Ilitt. 
iti  emperéiirs  (voi.  v). 

FUVI.^INO  O'AMIOCHU  {biogr.).  — Secondo  Evagrio, 
egli  era  originariamente  un  monaco  di  Tilmognone  nella  Ce- 
lesiria , e divenne  poscia  presbitero  ed  apocrisiario  della 
Chiesa  d'Antiochia.  Fu  promosso  alla  sede  d'Antiocbia  dal- 
l'imperatore Anastasio  I alla  morte  di  Palladio,  nell'anno  490 
0 497  0 498  secondo  i calcoli  di  Raronlo,  Vittore  Turunense 
e Tillemuot.  La  Chiesa  in  tutto  rimp>-ro  bizantino  era  divisa 
dalle  coniro.versie  neslorinne  ed  euliebiane  edslla  disputa  in- 
torno rautorìtà  del  concilio  di  Calcedonia  : e l'impressione 
che  Flaviano  rigettava  l’autorità  di  quel  concilio  può  forse 
aver  cagionato  la  sua  nomina,  appoggiando  l'Imperatore  gli 
Eulichiani  nel  rigettarlo.  Ma  se  Flaviano  era  opposto  al  con- 
cilio, la  sua  opposizione  cessò  quando  fu  inalzalo  al  vesco- 
vato. Il  quale  fu  turbalo  da  dissidii  raggravali  dilla  inimi- 
cizia personale  di  Xenaia  o Filosseno  vescovo  di  Jerapoli  in 
Siria,  che  lo  accusò  di  favoreggiare  il  nesiorianismo.  Fla- 
Viano  si  sforzò  confutare  quest'accusa  anatematizzando  Nestorìo 
e la  sua  dottrina  ; ma  Filusseno,  non  pago  di  ciò,  voile  che 
irnmunirasse  altri  prelati,  compreso  Diodoro  di  Tarso,  Teo- 
doro di  Mopsiiestia.  Teodorelo  di  Ciro  ed  altri  ; di  che  Fia- 
viano  soscriSuse  l'Enolico  od  Editto  di  Unione  dell  imperatore 
Zenone,  ed  adunali  {vescovi  della  sua  provincia,  scrisse  una 
lettera  sinodale  che  inviò  all'imperatore  ammettendo  l'auto- 
rità dei  tra  eoncitii  di  Nicea,  Costantinopoli  ed  Efeso,  non 
farendo  motto  di  quello  di  Calcedonia,  e pionunciindo  il  ri 
chiesto  anatema  contro  i prelati.  1 nemici  d<  Flaviano  pero 
non  si  tennero  paghi,  e vollero  ch'egli  anateniatizzasse  il  con- 
cilio di  Calcedonia  e tutti  quelli  che  propugnavano  la  dottrina 
delle  due  nalnre  (EwfirAe).  Ciò  non  volle  fare,  e in  una  sua 
confessione  di  fede  propugnò  l'autorità  del  concilio  nel  ri- 
pudio di  Ncslorio  e di  Euliebe,  ma  non  nella  sua  deliniziom- 
della  vera  fede.  L'accusa  di  nestoiianismo  suonò  di  bel  nuovo 
contro  di  lui  ; nuovi  torbidi  scoppiarono,  e la  Chiei^a  isaura  e 
probabilmente  altre  Chiese  asiatiche  separaronsi  dalla  romu- 
niune  con  Flaviano.  Un  sinodo  fu  tenuto  nel  DIO  a Sidone 
per  condannare  il  concilio  di  Calcedonia  e deporre  i suoi  fau- 
tori principali;  ma  Flaviano  ed  Elia  di  Gerusaleinnie  nulla 
Useiaroo^li  effettuare.  Flaviano  sperava  sempre  calmare  i{ 


suoi  avversarti,  quando  uno  stormo  (umolluante  di  monaci 
della  provincia  di  Siria  Prima  si  adunò  in  Antiochia,  costrin- 
gendo Flaviano  a pronunciare  un  anatema  aperto  contro  il 
' concilio  Ji  Calcedonia  e contro  Teodoro  di  Mopsuestia  e gli 
j altri  vescovi  cbe  Filosseno  gli  aveva  già  detto  di  condannare. 

1 1 cittadini  però  insorsero  contro  i monKi  uccidendone  pa- 
I recebi,  e la  confusione  fu  rinnovau  dai  monaci  di  Olesirìa, 
The  sposarono  la  parte  dì  Flaviano  ed  awiaronsi  a difenderlo 
;in  Antiochia.  Questi  torbidi  porsero  all'Imperatore  il  destro 
'di  di’porre  Flaviano  nel  511,  ponendo  al  suo  luogo  Severo. 
Flaviano  fu  sbandilo  a Petra  in  Arabia,  ove  mori.  Egli  è ve- 
nerato nella  (Chiesa  greca  rnme  confessore,  e anche  la  Chiesa 
romana,  dopo  una  lunga  opposizione,  il  riconobbe  come  tale. 

Vedi:  Evagr.,  Uitt.  eccl.  (ni.  23,30,  ecc.)  — Barofi., 
zinna/,  erelet  (ano.  496  e 512). 

RIVI  1^0  ni  COST.nrWOPOLI  {biogr,] . - Fu  eletto  suc- 
cessore di  Proclo,  vescovo  di  Costantinopoli,  che  morì  nel 
446.  Al  tempo  della  sua*  elezione  era  on  pre>bilero  e con- 
<erv,iiore  dei  aaeri  va:>i  nella  gran  chiesa  di  Costantinopoli. 
[i>isapio  reuniico,  amicoe  favoreggiatore  del  monaco  Eutiche 
(cedi),  era  in  quel  leriipo  una  persona  influente  alla  corte,  e 
non  gli  andando  a sangue  Flaviano,  gli  suscitò  contro  rim- 
peralore  Teodosio  11  fìn  dai  principio  del  suo  eiiiscopaio.  Dio- 
*^com,  ch'era  salito  appunto  alla  sede  episcopale  d'Aiessan- 
dria,  era  anche  avverso  a Flaviano,  il  quale  era  protetto  da 
I Piiirheria  sorella  deirimperatore,  ma  questo  favore  er.i  più 
cbe  controbilanciato  dall’inimicizia  dell'imperalrìce  Eudocia, 
istigata  da  Cnsapìo  ed  irritato  per  giunta  dalla  devozione  di 
Flaviano  verso  Putrheria.  Flaviano  però  non  si  smini,  ma 
convocò  un  sinodo  di  quaranta  vescovi  e depose  Eutiche  dal 
suo  ufficio  di  archimandrita  o di  abbate,  e lo  scomunicò  a ca- 
gione delie  sue  opinioni  eretiche  (redi  F.utichiani  nell  £nci- 
i'iopedia).  Questo  passo  ardito  irritò  gli  ovvervani  di  Flaviano, 
i quali  indussero  l'imperatore  a radunare  un  sinodo  in  Co- 
>ianlinopoli  per  esaminare  se  Flaviano  avesse  falsificato  gli 
alti  del  sinodo  in  cui  Eutiche  era  stato  condannato.  Flaviano 
fu  as>olto,  ma  i suoi  nemici  indussero  Teodosio  a convocare 
un  concilio  generale  ad  Efeso,  in  questo  concilio,  fM-esieduto 
da  Dioscoro  e cb'é  noto  neirislorìa  come  Concilio  di  La- 
droni (A  XT.oTfocA),  erano  presenti  Flaviano  ed  altri  membri 
del  sinodo  cbe  avevano  condannalo  Eutiche,  ma  non  fu  loro 
permesso  di  votare,  dappoiché  trattatasi  esaminare  la  loro 
cimdoita.  Eutiche  fu  redinlcgrato,  e Flaviano  non  solo  fa 
deposto  e sbandito,  ma  si  aspramente  percosso  e mallraltato, 
che  ne  mori  tre  giorni  dopo,  nel  449.  Questa  violenza  ad- 
dusse probabilmente  la  reazione  ch'ebbe  lungo  nella  mente 
dell'Imperatore.  Pulcheria  ricuperò  il  suo  ascendente  ; il  corpo 
di  Flaviano  fu  per  ordine  di  lei  trasportato  orrevolmente  a 
Costantinopoli  e seppellito  nella  chiesa  dei  Santi  Apostoli. 
Papa  Leone  il  Grande  l'onorò  come  confessore,  e il  concilio 
di  Calcedonia  come  martire,  ed  al  tempo  del  Baronio  fu  re- 
gistrato nel  marliroiogio  della  Chiesa  romana.  Una  lettera  di 
Flaviano  a papa  Leone  fu  pubblicata  da  Coleletio  {Monum. 
\Eccifg.  Croce.,  vul.  i,  p.  50),  ed  una  sua  confessione  di 
ifede  presentata  ail'imperalare  Teodosio  fu  pubblicala  con 
altri  scritti  e con  gli  alti  del  concilio  di  Calcedonia  nei 
I Concilia  di  l^abbe  e llardouin,  e in  quelli  di  Mansi  (voi.  vili, 
pag.  833). 

I Vedi  : Fabr.,  Bill,  grtre.  (ix,  p.  290,  ccc.)  — Tillemont, 
l.tfem.  (XV,  p.  446,  ere.). 

I FLUIO  lìuee  (òloj^r.).  — Figliuolo  d'un  liberto  chiamato 
da  Liviu  Gneo,  e da  Gidiio  e Piinio  Annio,  nacque  in  umili 
rondi/ioni,  ma  divenne  segretario  d’Appio  Claudio  Ceco,  di 
|cbe,  roei'cù  la  sua  accortezza  ed  eloquenza,  oueoiie  posti  odo- 
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rìBci  nella  repubblira.  È rclebrc  ne^^li  annali  della  legge  ro-f 
Diana  per  eiisere  stalo  il  primo  a dirulgare  certe  pirlicolanià’ 
tecniche  della  procedura,  cb'erano  stale  tenute  segrete  in 
addietro  come  patrimonio  esclusito  dei  pontefici  e palhzii. 
La  parte  relativa  che  i poiilellci  come  tali  e i patruii.  che 
non  eran  pontefici,  possedevano  neirarumioistraaione  ed  in- 
terpretazione della  primitiva  legge  romana  non  puossi  ora 
determinare  accoratamente.  Fra  le  porzioni  di  legge  note  a 
pochi,  le  più  erano  delfoctus  lecitimi  e delle  octiones  iegit. 
Queste  par  comprendessero  tutta  la  pratica  legale,  roc/ui 
Ugitimi  designando  ordiiiariamenle  le  pariicolaritù  delle  pri- 
vate transazioni  legali,  e le  actiones  Ugi»  i riti  della  proce- 
dura giu  Jiziale,  quantunque  questa  distinzione  non  sia  sempre 
osservata.  Alla  l^gge  occulta  della  pratica  appartenevano  le 
regole  del  calendario  {Fasti)  e la  maggior  parte  delle  for- 
mula. Le  regole  del  calendario  determinavano  quali  atti  le- 
gali ai  avevano  a faro  e quali  omettere  in  certi  giorni  par- 
ticolari. Le  formula  riferìvansi  principalmente  al  piatire 
legale,  od  in  altri  termini,  a quella  parte  della  pratica  forense 
cbe  determioava  il  modo  di  fare  una  richiesta  ed  una  dife>a; 
ma  eraDvi  anche  formula  per  liti  non  connessi  col  pialo, 
come  maneipatio,  sponsio,  udoptio,  e formule  di  quesl'ul- 
tima  falla  non  puossi  supporre  fossero  s!  poco  note  al  popolo 
Flavio  si  appropriò  le  regole  del  calendario  e le  formula  sia 
Mtlraendo  un  libro  in  cui  erano  state  scritta  ed  ordinate  da 
Appio  Claudio  (Dig.  i,  Ut.  2),  sia  coDSullando  frequente 
mente  coloro  cbe  erano  capaci  di  dar  cooieiza  dei  soggetto, 
registrando  le  loro  risposte  ed  applicando  il  suo  sagace  in 
teiletto  a scoprire  il  sistema  onde  procedevano  simili  risposte 
staccate.  Plinio  {U.  N.^  xxitii,  I)  dice  cbe  Flavio  adoperò 
in  quest  ultima  maniera  per  raccomandazione  d'Appio  Claudio 
(qvs  hortatu  exceperot  eo$  diti  consultando  attidue  tagari 
iflgemo).  La  collezione  delle  regole  legali  pubblicata  per  tal 
modo  da  Flavio  fu  chiamata  Jut  Flavianum,  e dopo  il  Jus 
eivile  Papirìanum  fu  la  prima  opera  privala  sulLì  legge  ro- 
mana. 1 giuristi  patrizii  sdegnaronsi  quando  videro  che  il 
loro  intervento  e consiglio  erano  divenuti  inutili  mercé  que- 
sta pubblicazione.  Per  ricuperare  il  loro  potere  perduto  crea- 
rono nuove  regole  risguardanù  le  Ugit  aciioMs^  e per  tenerle 
segrete  inventarono  una  citerà  (notm)  in  cui  preservarle 
(Cic.,  prò  Murena,  ii).  Queste  nuove. regole  subirono  in 
altro  secolo  la  stessa  sorte  delle  precedenti,  dacché  nel  2UU 
IV.  C.  furono  rese  note  al  pubblico  da  Sesto  £lio  Calo  in 
una  pubblicazione  intitolata  Jut  .Flianum.  Flavio  non  si 
stette  pago  a divulgare  i misteri  legali  mediante  un  libro, 
ma  espose,  secondo  Livio,  i Fasti  in  una  tavola  imbiancala 
nel  Foro  (Fostoi  eirta  Forum  in  albo  proposuii,  ix.  4G). 
Non  è improbabile  cbe  ciò  avvenisse  dopo  che  fu  fatto  edile 
curule  perla  popoiariti  acquistatasi,  primo  frullu  dilla  quale 
fu  la  >ua  nomina  agli  ufCzii  di  trimnHr  nocturmis  e Iriumvir 
colonia  dedneenda.  Egli  fu  poi  fatto  senature  da  Appio  Clau- 
dio, nonostante  la  sua  bassa  estrazione.  Da  Licinio  ÌUacrM 
citalo  da  Livio  e’  parrebbe  ch'ei  fosse  stalo  in  prima  tribuno. 
Li  sua  elezione  spiacque  sìfTalUment  ' al  Senato  ed  ai  nobili, 
che  depo&ero  i loro  anelli  doro  ed  altri  omamenti  (pAaicrir). 
Flavio  li  pagò  con  disprezzo  e coosecrò  il  tempio  della 
Concordia. 

Vedi:  Liv.  (ix,  40)  — Geli,  (vi,  9)  — Pucbta,  Cursus 
der  Institutionen  (voi.  j.  p.  077). 

FLU'O  Alfio  (òio^r.).  — Hi-llorice  dei  regni  d'Auguato  e 
Tiberio,  giunse  a tanta  riputazione,  cbe  Seneca  il  vecchio, 
giunto  a Uoma  da  Cordova,  prese  a frequentar  la  $ua  scuola. 
Egli  stesso  era  stato  di^€epo}o  di  Ccstio  Pio.  cbe  eclUsò  nel- 
l’ioaegaameato  della  reUorica.  Fu  coo»iderato  a Ilooia  quale 


I un  prodigio  gioveiiile,  e diede  lezioni  prima  di  over  indossato 
' la  toga  virile,  il  suo  maestro  Cestio  soleva  dire  che  1 suol 
talenti  erano  troppo  precoci  per  essere  permanenti  ; e Se- 
neca (Controo.,  i,  p.  79)  osserva  che  Flavo  andò  sempre 
debitore  della  sua  nominanza  in  parte  ad  altro  cbe  alla  sua 
l'eloquenza.  Egli  ebbe  però  sempre  una  scuola  numerosa  , 
e coltivò  anche  la  poesia  e l’istoria  o filoi-ofia  naturale. 

Vedi  SclioU.  De  dar.  op.  Senec.  rhH.  (l,  p.  374). 

FLOKO  (ìiuliv  (òioqr  ).  — A cui  Orazio  indirizzò  due  epi- 
stole (i,  3;  11,  2 , faceva  parte,  come  apprendiamo  dal  poeta, 
del  seguilo  di  Claudiu  Tiberio  Nerone,  quando  questo  prin- 
cipe fu  inviato  da  Angusto  i por  Tigrane  sul  trono  d'Arme- 
nia. Egli  fu  anche,  secondo  Portirionc,  autore  di  salire  o 
piutloslo,  a quel  cbe  pare,  editore  di  estratti  dalle  opere  sa- 
tiriche di  Ennio,  Lucilio  e Varrone.  Non  è improbabile  che 
egli  sia  kl  Floro  mentovato  come  discepolo  di  M.  Porcio  Latro 
da  Seneca  {Confrov.,  iv,  25),  il  quale  cita  un  passo  di  una 
Kua  composizione,  probabilmente  uoa  declamazione  intito- 
lala Fliìtnininta.  Possiamo  per  avventura  identificarli  amen- 
due  col  Giubo  Floro  posto  da  Quintiliano  (x,  3,  § 13)  fra  ì 
primi  oratori  della  Gallia,  dacché  egli  esercitò  la  sua  profes- 
sione in  quella  contrada  (quoniam  iòi  demum  eotn  (se.  elo- 
gueuliam]  eiercuit),  e non  è impossibile  che  lutti  e tre  sieno 
una  sles.sa  persona  con  Giulie  Floro,  il  quale  nell'anno  ottavo 
di  Tiberio  capiuinava  un  insurrezione  fra  i Treviri  (l'acit., 
4nn.,  MI,  40,  42). 

Vedi  VVeichcrl,  Poel.  lat.  reitg.  (p.  365,  ecc.). 

FLlS^IO.Mi  (motem.).  — Sia  l'equazione  di  una  linea 
qualunque 

f'x,H)  = 0. 

Noi  ehiamianio  rasci&sa  x e l'ordinata  y quantità  tariahili,  e 
Newton  le  chiamava  quanliià  fluenti.  È chiaro  cbe  ad  ugni 
valore  particolare  attnbuilo  ad  x ne  corrisponde  uno  di  y 
risolveatc  l'equazione  propnvU,  e so  diamo  ad  x valori  cre- 
scenti, y riceverà  valori  ciKri»|»onden(i  cru>centi  o decrescenti. 
Supponiamo  di  far  crescere  il  valore  di  x per  incremeali 
sncce^&ivaroenle  eguali  ; griiicrenieuli  o decrementi  corri- 
>pondeaii  di  y seguiranno  una  certa  legge  dipendente  dal- 
l’equazione sopra  scritta.  Se  invece  di  dare  ad  x valori 
crescenti  per  salti  eguali,  lo  facciamo  crescere  in  modo  re- 
golare e continuo,  allora  le  asci.sse  x andranno  crescendo 
come  gli  spazi!  percorsi  da  un  mobile  con  moto  uniforme,  e 
le  ordinale  corrispondenti  y varieranno  come  gli  spazii  per- 
corsi da  un  mobile  con  un  movimento  la  cui  legge  è iuipiici- 
umente  abbracciala  ncll'e  |uazione  data  che  stabilisce  la  rela- 
zione tra  le  quantità  fluenti  x ey. 

Uu  bei  giorno,  probalnluienlc  del  1004,  Newton  specu- 
lando su  questa  specie  di  movimento  o per  dir  meglio  sulle 
relazioni  delle  variazioni  corrispondenti  dell'ascissa  e dell'or- 
diniiU  di  una  linea  di  qualunque  ordine,  ebbe  la  felice  idea 
d'iudagare  il  rapporto  deirincremciito  dell'ordinata  y all'lo- 
creiuctilu  currispundenle  deil'ascissa  x.  Cbiaoiù  questi  in- 
cremeoli  fhitstoHÌ,  t li  rappresentò  con  x,  y-  Creò  cosi  il 
calcolo  deile  flussioni  ed  il  calcolo  inverso,  per  cui  si  ritoroa 
dalla  relazione  delle  flussioni  or,  y , s,  ecc.  alla  relazione 
rorrispondente  delie  quaiiUtii  fluenti  x,  y,  s,  écc.  Applicò 
questi  calcoli  alla  risoluzione  di  un  numero  sterminato  di 
problemi  diflerenli , gran  parte  de’  quali  non  si  potevano 
risolvere  coi  metodi  anteriormente  conosciuti.  Egli  si  occupò 
di  questo  argomento  a piò  riprese  tra  il  1004  ed  il  1671, 
^senza  nulla  pubbikare  colle  stampe  ; couuinicava  però  i suoi 
, lavori  ai  princip.ili  matematici  per  Iclleio,  e mostrava  a 
jchiuuque  volesse  i suoi  risuluU,  Le  priocipali  appUcuieoi 
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del  suo  metodo  oon  le  fece  che  più  tardi  astiai.  Terso  il  1 704. 
Compose  io  latino  l'opera  sua  intiloiaU  Mttodo  delle  /Ita- 
eioni,  cbe  é ubo  de*  suoi  capo-Ufori,  ma  non  la  pubblicò 
mai.  La  prima  pubiilicazione  completa  del  suo  metodo  fu  una 
traduzione  inglese  fatta  da  Colsoo  con  lunghi  commentarli 
nel  1 736,  e nel  1 740  comparve  una  iridutìone  francese  fatta 
suiringlese,  ma  senza  coromentarii. 

Frattanto  nel  1684  Leibniz  pubblicò  il  suo  calcolo  diffe> 
renziale,  cbe  in  fondo  non  era  che  il  caldo  delle  flussioni  di 
Newton  con  nomi  nuovi  e nuo^i  modi  di  rappresentazione 
delle  quantllò.  Chiamiamo  vcrinbili  le  quantità  ftiunti,  dif- 
fertmiali  le  fluftioni,  e scriviamo  dx,  dy.  dt,  ddx,  ddy,  ddi 
al  posto  di  X,  y.  z.  y.  s,  ed  il  calcolo  delle  flussioni  di 
Newton  diventa  il  calcolo  diiTerenziale  di  Leibniz. 

Disse  taluno,  e ripeterono  molli  senza  forse  aver  letto  il 
libro  di  Newton,  cbe  la  considerazione  del  movimento,  del 
tempo  cioè  e della  velociti,  nella  generazione  delie  quintili 
(luenli  introdotta  da  Newton,  nuoce  allo  sviluppo  del  calcolo 
ed  alla  generaiili  delle  applicazioni  di  esso.  Ha  non  badarono 
questi  signori  opponenti  che  Newton  non  parlò  di  movimento 
cbe  per  forma,  e quasi  per  similitudine,  per  rendere  piò 
chiare  le  sue  idee  e più  intelligibile  la  sua  spiegazione  di 
materie  intieramente  nuove  e sconosciute  ai  suoi  tempi.  Ciò 
tanto  é vero,  che  fin  nelle  prime  pagine  del  suo  libro  egli 
dichiara  espiicitamenle  che  se  qualcheduno  vuol  considerare 
le  quantiti  fluenti  in  se  stesse  e secondo  le  loro  grandezze 
relative  senza  iiiea  di  moto  e di  tempo,  ciò  può  benissimo 
farsi,  essendo  intieramente  inutile  la  consiilerazione  di  questo 
ultimo  elemento.  Ed  in  vero  nelle  numerose  applicazioni  che 
seguono  nel  resto  dell'opera  sua,  l'idea  del  tempo  e del  molo 
è quasi  affatto  sbandita. 

In  questo  senso  I/eibniz  col  suo  calcolo  differenziale  non 
avrebbe  fatto  altro  che  copiare  il  libro  di  Newton;  ciò  non- 
dimeno né  Newton,  nè  altri  per  forse  una  ventina  di  anni 
protestarono  contro  la  pubblicazione  di  Leibniz,  il  quale 
rìnaneva  in  pieno  e pacifico  possesso  deirinvenzione  di  un 
calcolo,  di  cui  bentosto  s'impadronirono  i più  grandi  mate- 
matici per  farne  il  più  potente  strumento  analitico  che  mai  si 
possedesse  nelle  applicazioni  alla  fìsica,  alla  meccanica  ed  a 
tutte  le  scienze  positive.  Se  non  cbe  nel  principio  dello 
iconu)  secolo  cominciarono  alcuni  a gridare  al  plagio  contro 
Leibniz,  e ne  nacque  una  quistione  a cui  presero  parte  varie 
accademie  ed  i matematici  d'Inghilterra  e del  continente.  La 
qiiistiune  fu  dibattuta  in  una  serie  di  opuscoli  e di  l^'ltere, 
cbe  io  fine  si  pubblicarono  nella  raccolta  intitolata  Commer- 
eium  epistolicum,  dalla  quale  chiaramente  risulta  doversi  a 
Newton  la  priorità  dell'invenzione,  ed  il  merito  di  Leibniz 
consistere  nella  nuova  forma  data  al  calcolo  newtoniano,  per 
la  quale  questo,  secondo  alcuni,  pare  prestarsi  con  maggiore 
faciliti  alle  molteplici  applicazioni. 

La  rarità  di  questopera  di  Newton,  e limportanza  sua, 
come  contenente  il  germe  delle  più  grandi  scoperte  anali- 
tiche de'  nostri  tempi,  ci  determinò  ad  esporre  qui  breve- 
mente l’ordine  delle  materie  in  essa  trattate,  dalla  quale 
esposizione  il  lettore  ben  potrà  comprendere  fino  a qual 
segno  Newton  abbia  spinto  le  sue  indagini,  e come  abbia 
gettato  le  fondamenta  di  quanto  abbracciasi  ora  ne'  più  estesi 
trattali  di  calcolo  differenziale  e di  calcolo  integrale. 

Dopo  una  specie  d'inlroduziooe,  nella  quale  insegni  a 
risolvere  le  equazioni  numeriche,  ed  anche  a trovare  in  serie 
le  radici  delle  equazioni  letterali,  dice  di  voler  passare  alla 
esposizione  di  un  metodo  più  generale  per  la  risoluzione  di 
tutti  i problemi,  e dà  la  definizione  delle  quantità  fluenti  e 
delle  fluaatooi,  quale  sopra  abbiamo  gii  eounciato.  Tutta  la 


trattazione  cbe  segue  è divisa  oe’ dodici  problemi  seguenti, 
il  primo  de'  quali  abbraccia  tutto  il  calcolo  differenziale  o 
delle  flussioni.  Il  secondo  l'inverso,  ossia  il  calcolo  integrale, 
e ne’  dieci  problemi  successivi  sodo  le  applicazioni  del  nuovo 
metodo. 

Primo  problema.  — < Data  la  relazione  delle  qnintiti 
fluenti,  trovare  quella  delle  loro  flussioni  •.  Nella  risoluzione 
di  questo  problema  dà  le  regole  per  differenziare  le  equazioni 
a due  0 più  variabili  iroplìcile,  con  o senza  radicali,  e dimo* 
stra  le  regole  date  sostituendo  alle  variabili  x.  p,  ecc.  nella 
equazione  finita  dita  x + x . Sf  + y • ccc.  Dopo  la  sostituzione 
sopprìme  le  parti  indipendenti  dalle  flussioni  x,  y,  che  si 
annullano  di  per  sé  per  l'equazione  data,  e senza  supporre 
le  flussioni  stesse  iofinilameole  piccole  (ei  riguarda  sempre 
la  llu.vsioni  x,  y,  ossia  nei  linguaggio  leibniziano  o moderno, 
i differenziali  dx,  dy,  come  quantità  finite,  e spesso  assume 
una  di  esse  come  eguale  all  unità),  le  ritiene  come  moltipli- 
cate per  una  quantità  evinesceole  0,  per  la  quale,  dopo  la 
soppressione  de'  termini  finiti  o indipendenti  dalle  flussioni, 
divìde  tutta  Tequazione.  Sopprìmendo  allora  tutti  i termini 
contenenti  le  flussioni  a potenza  superiore  alla  prima,  t quali 
rimangono  ancora  moltiplicati  per  0,  si  arriva  aU'equazione 
differenziale  cercata,  ossia  alla  relazione  tra  le  flussioni  delle 
quantità  fluenti  date.  In  questo  stesso  problema  egli  insegna 
pure  a trovare  la  flussione  o il  differenziale  dell  area  di  una 
curva  qualunque  che  é yx,  o nel  linguaggio  moderno  $idx. 

Secondo  pro6/ema.  — ■ Data  la  relazione  delle  flussioni, 
trovare  quella  delle  quantità  fluenti  >.  Questo  problema  ab- 
braccia niente  meno  che  tulio  il  calcolo  integrale.  Egli  co- 
mincia coll'esporre  per  rintegrazione  delle  espressioni  più 
semplici  le  regole  inverse  di  quelle  della  determinazione 
delle  flussioni,  e ne' casi  di  espressioni  Irazionarie  o radicali 
insegna  il  metodo  d'iolegraùone  per  serie.  Chiama  quantità 
relativa  e quantità  correiatipa  ciò  che  noi  chiamiamo  rìspet- 
livamenle  variabile  dipendente  e tariahile  indipendente,  e 
distingue  tre  specie  di  equazioni  dilTerenziali.  Li  prima  tpe- 
Icie  è quella  delle  equazioni  che  abbracciano  due  flussioni  ed 
una  sola  fluente  ; questa  classe,  secondo  le  odierne  nolaziooi 
(tedi  Eucazionb  differenzule  nel  ^uppiemcfifo).  è della 
forma 

f{x,dx,dy)  = 0,  ovvero  f{y,dx,dy)=:0. 

La  seconda  specie  è quella  delle  equazioni  contenenti  due 
flussioni  e due  fluenti  - 

f{z,y,dx,  dy)^0. 

I.J  terza  classe  è quelli  delie  equazioni  contenenti  più  di  due 
flussioni.  Nel  primo  caso  riduce  l'equazione  alia  forma 


ed  integra  o in  termini  finiti  o in  serie  ser^mdo  la  formi 
della  funzione  f.  Nei  secondo  caso  dà  un  metodo  d'integra- 
zione in  serie  trovando  il  valore  di  y in  funzione  di  x diremmo 
per  sostituzioni  ed  integrazioni  successive.  Dà  anche  degli 
esempi  in  cui  l'integrazione  riesce  in  termini  finiti.  Nel  terzo 
caso  assume  una  o più  relazioni  arbitrarie  tra  due  delle  quan- 
tità fluenti  secondo  il  numero  delle  flussioni  deirequizione, 
differenzia  le  relazioni  assunte  e giunge  coll'eliminazione 
aH'inlegrale cercalo.  Siano,  p.  es.,  tre  le  flussioni  (x,  y,  t) 
dell'equazione  data,  si  supporrà  una  relazione  arbitraria  tra 
le  fluenti  x t y {p.  es.  x = o qualunque  altra  equazione), 
la  quale  differenziala  darà  il  mezzo  di  eliminare  una  flus- 
sione, per  esempio  y,  e U su  fluente  y.  Onde  si  oUerrà 
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un’equazione  in  x,  j?,  j che  rienlra  nel  secondo  caso. 
Si  troverà  cosi  dopo  l'integrazione  la  relazione  tra  r e x, 
ed  in  seguito  si  ricaverà  quella  tra  y e x.  sia  eliminando  allo 
itesso  modo  sei,  come  si  era  eliminato  y e y,  ed  inte- 
grando in  seguito,  sia  combinando  Tequazione  trovala  tra  x 
e X coU’equazione  assunta  tra  x e y.  La  dimostrazione  diretta 
di  queste  operazioni  Newton  non  la  dà,  dicendo  ch’ella  è 
troppo  difBcile  a trovarsi  per  sintesi  a cagione  della  materia 
troppo  complicata  e troppo  variala;  ma  dimostra  indiretta- 
mente la  verità  delle  sue  proposizioni  facendo  vedere  che  dal- 
l’equazione finale  a cui  si  arriva  si  può  sempre  ritornare 
colla  differenziazione  alla  proposta. 

Terzo  problema  ~ < Determinare  i masmmi  ed  ì minimi 
delle  quantità  •.  Stabilisce  la  regola  generale  per  la  ricerca 
de'  massimi  e do’ minimi  applicandola  a varii  casi,  e propone 
in  seguilo  un  bel  numero  di  problemi  geometrici  che  si  risol- 
vono coi  prineipii  da  lui  dimostrali. 

Quarto  problema.  — ■ Condurre  le  tangenti  alle  curve  >. 
Ouosto  problema,  come  quello  de'  massimi  e de’  minimi,  è 
del  novero  di  quelli  che  hanno  maggiormente  esercitato  la 
sagacia  de*  matematici  anteriori  a Newton,  e furono  risoluti 
più  0 meno  elegantemente  per  casi  particolari.  Newton  lo 
risolve  completamente  e in  varii  modi , secondo  il  vario 
metodo  di  rappresentazione  grafica  delle  curve,  ossia  secondo 
le  varie  maniere  di  coordinale,  proponendo  in  fine  alcuni 
problemi  relativi  di  geometria,  ed  uno  di  fìsica. 

Quinto  problema.  — < Trovare  la  curvatura  di  una  linea  in 
un  punto  qualunque  >.  Comincia  col  definire  la  curvatura  ed 
il  centro  di  essa,  e stabilisce  le  proprietà  principali  di  questo 
centro,  e tali  che  ciascuna  di  esse  potrebi^  essere  presa  per 
base  della  ricerca  del  raggio  di  curvatura.  Trova  la  nota 
espressione  differenziale  di  questo,  nella  quale  ha  dovuto  per 
la  prima  volta  prendere  in  considerazione  le  flussioni  delle 
flussioni,  ossia  i differenziali  di  secondo  ordine.  Applica 
prìncipi!  trovati  a molUssimi  esempi  ; tratta  dell'osculazione 
de' varii  ordini  tra  le  diverse  linee;  tratta  la  quistione  dei 
punti  singolari,  d inflessione,  di  regresso,  ecc.*,  determina  il 
luogo  geometrico  de’  centri  di  curvatura  di  una  line4i  qua- 
lunque, e propone  il  problema  della  ricerca  de’  fochi  luminosi 

,Sei/o  problema.  — « Determinare  nelle  curve  la  qualità 
della  curvatura  • . Questo  problema  differisce  dal  precedente  in 
ciò  che  nell’uno  trattasi  della  quantità  di  curvatura  e nell’altro 
delia  guolità.  Nel  presente  problema  tratta  percoli  dire  della 
forma  delle  curve  e delfandamonlo  della  curvatura  ne’  punti 
successivi.  Nel  circolo,  per  esempio,  la  curvatura  è uniforme. 
0 costante  ne’  singoli  punti  ; in  alcune  cune  è uniformemente 
varia;  in  altre  inegualmente  ineguale.  Cerca,  tra  le  altre 
cose,  quali  siano  in  una  cuna  i punti  di  massima  e di  minima 
variazione  di  cunatura. 

Settimo  problema.  — « Trovare  tante  cune  quante  si 
vogliano,  le  cui  aree  siano  espresse  da  equazioni  finite 

Oliavo  problema.  — ■ Trovare  tante  cune  quante  si 
vogliano,  le  cui  aree  stiano  all’ area  di  una  curva  data  in  un 
rapporto  che  possa  esprimersi  con  equazioni  finite  >. 

Nono  problema.  — « Trovare  l'area  di  una  curva  qua- 
lunque ■ . Su  questo  problema  delle  quadrature  Newton  si 
arresta  molto  a lungo,  e a proposito  della  quadratura , del* 
l’iperbola  dà  delie  lerìe  convergentissime  pel  calcolo  dei 
logaritmi. 

Decimo  problema.  — < Trovare  tante  corvè  quante  si  vo- 
gliano, le  cui  lunghezze  possano  e.«priniersi  con  equazioni 
finite  «. 

Undecimo  problema.  — t Trovare  tante  curve  quante  sì 
vogliano,  le  cui  luoghezze  poasano  paragonarsi  colla  lun- 


ghezza 0 coll'area  di  una  curva  qualunque  data  con  equa- 
zioni finite  >. 

Duodecimo  problema.  — • Determinare  la  lunghezza  delle 
curve  •.  Con  questo  problema  della  rettificazione  delle  curve 
ei  chiude  Topera  sua. 

Crediamo  con  questa  esposizione  di  aver  messo  abbastanza 
in  evidenza  l'importanza  dell’invenzione  newtoniana,  intorno 
alla  quale  lavorarono  in  seguito  i più  grandi  matematici  del 
secolo  scorso  e del  presente,  vuoi  per  assodarne  le  basi  sopra 
una  metafìsica  inappuntabile,  vuoi  per  estenderne  le  applica- 
zioni. Bisogna  però  confessare  che  Newton  non  creò  tutte 
quelle  cose  d*un  solo  getto,  come  si  dice  ; ma  trovò  il  ter- 
reno preparato  dai  matematici  che  lo  precedettero,  e special- 
mente da  Wallis,  da  Fermai  e dal  nostro  Cavalieri,  i quali 
avevano  primi  osato  affrontare  i problemi  dipendenti  dalla 
considerazione  rtegrindivisibili  e deirinfinito. 

GLISSO  Eumico  NEI  CAHIVI  CONDITTORI  (fis.).  — 
AH'articolo  Condensazione  elettrica  nei  le  corde  sotto- 
marine di  questo  Supplemento  venne  reso  conto  delle  re- 
centi sperienze  operate  dal  signor  Gaugain.  Egli  prosegui  le 
sue  indagini  in  quest’ultimo  anno  tB6-4  con  nuovi  risulta- 
menti.  Siccome  l’argomento  é vitale  per  il  nostro  secolo,  che 
tanto  è progredito  nella  telegrafia,  rileniamo  cosa  utile  e 
gradevole  al  lettore  continuarne  la  narrazione.  Nelle  sue  prime 
esperienze  l'autore  si  faceva  a dimostrare  particolarmente  il 
fatto  : che  rinlensìtà  del  flusso  elettrico  trasmesso  attra- 
verso l’invogiio  isolante  delle  corde  sottomarine  non  era 
proporzionale  alla  teoAione  deila  sorgente.  Nei  susseguenti 
lavori  il  sig.  Gaogain  ebbe  di  mira  scoprire  la  relazione  che 
lega  fra  loro  quelle  due  quantità.  Egli  non  si  servi  sempre  io 
essi  delle  corde  sottomarine,  ma  ben  anche  di  quadri  fulmi- 
naoli,  prendendo  spesse  volte  per  corpo  dielettrico  la  cera  o 
Tacido  stearico  delle  candele.  — Eccone  il  modo  di  sperimen- 
tazione tenuto  dall’autore. 

Posto  sopra  un  supporto  isolante  il  condensatore  su  cui 
vogliasi  operare,  si  mette  una  delle  armature  in  comuni- 
cazione metallica  con  un  elettroscopio  a quadrante  e l'altra 
con  un  elettroscopio  a scarica  col  mezzo  di  un  filo  di  cotone. 
Cosi  disposto  Tapparecchio,  l'elettroscopio  a quadrante  è 
portato  e mantenuto  ad  una  tensione  determinata,  e quando 

10  stato  permanente  di  tensione  é sensibilmente  stabilito,  sì 
numerano  le  .scariche  fornite  dal  secondo  elettroscopio  nel- 
l'unità di  tempo.  numero  di  scariche  dà  appunto  la  mi- 
sura del  flusso,  e più  non  rimane  che  paragonarlo  alla  tensione 
della  sorgente  dedotta  dalle  indicazioni  dell’elettroscopio  a qua- 
drante. L’unico  inconveniente  che  l’autore  trovò  nei  suo  modo 
di  sperimentare  sta  in  ciò,  che  per  poca  spessezza  che  abbia 

11  corpo  dielettrico,  essa  produce  un  ritardo  a raggiungere  Io 
stalo  permanente.  Per  questo  non  si  arriva  a compiere  nella 
giornata  che  un  pìccolo  numero  di  determinazioni.  — I risol- 
uti a cui  giunse  l’autore  sono  i seguenti. 

Quando  la  tensione  T della  sorgente  non  sorpassa  un  certo 
limite  6,  non  si  trasmette  alcun  flusso  ; quando  la  tensione  T 
sorpassa  il  detto  limite  ò,  si  stabilisce  un  fiosso  proporzionale 
all'eceessodiT  sopra  ò,  per  modo  chela  quantità  del  flusso F 
trovasi  espressa  dalla  formola  : 

-V. 

in  coi  R rappresenU  la  somma  della  resistenza  del  circuito. 

La  detu  furmola  è precisamente  quella  che  rappresenU  la 
intensità  della  corrente  nel  caso  di  trasmissione  elettrolitica  ; 
ma  all'iutore  riesce  imposwbile  ammettere  che  la  quantità 
Il  espressa  per  9 abbia  ad  avere  il  medesimo  significato  nei  dne 


FOCA 


Mi __ 

diversi  casi  in  cui  si  può  applicare  la  foimnla.  In  quello, 
dfirelcUrolisi,  b rappresenti  la  forra  eleltromotrice  che  ri - 
sulla  dalla  polaritz;izioneilej*li  elettrodi,  e lo  stesso  autore  ne) 
1855  fere  conoscere  che  una  tal  forza,  la  quale  varia  rolla 
intensità  della  corrente,  non  può  mai  sorpassare  un  eerln 
limile,  che  egli  portò  al  numero  350,  prendendo  per  unità  la 
forza  elettromotrice  di  una  coppia  lermo  cletlnca,  hiiMnulo> 
rame,  le  cui  saldature  siano  mantenute  Tuna  a 0*,  l’altra 
a 100». 

Nel  caso  della  propagazione  elettrica  attraverso  ì conden-' 
Mton  che  formano  il  vero  soggetto  delle  presenti  ricerche  di 
Gaugain.  ii  quantità  0,  Tariahtle  per  diverse  circostanze,  è 
indipendente  dalla  quantità  di  elcUrìcità  messa  in  circola-! 
zioTip,  né  sembra  avere  alcun  limite  ^-uperiore.  In  molle  sue 
esperienze  il  sim  valere  si  é elevato  a più  centinaja  di  coppie: 
Driiiell  ; per  questo  gli  é sembrato  impossibile  che  lalequan-j 
tità  h venisse,  nel  caso  di  cui  sì  tr.iUa,  considerata  como| 
rappresenlante  una  vera  forza  clcUroroolrice,  e fu  condotto 
a ricercare  seU  fogge  della  propagazione  non  potesse  esserci 
modificata  da  cau^a  diversa,  in  quella  guisa  che  lo  è per  la 
presenza  di  una  Torta  eleuromotrice. 

Nella  teorìa  di  Ohm,  continua  l'autore,  la  forza  elettromo- 
trice è detìnita  per  il  c,irallcre  che  Volta  medesimo  le  asse- 
gnò ; é una  causa  che  produce  in  un  punto  dei  circuito  una 
dilTerenza  dì  tensione  determinata,  li  calcolo  essendo  basato 
su  questa  dchnizione.  ne  risulta  che.  nel  caso  in  cui  la  for- 
inola indica  l’esi-'tenza  di  una  forza  elcUromulrice  in  un  dato 
punto  del  circuito,  ciò  significa  sen'plic*  mente  che  in  quel 
punto  si  produce  un  salto  bniseo  della  ten&ionf  ; qualunque 
causa  che  possa  produrre  un  salto  brusco  nella  tensione, 
manifestasi  nel  calcolo  nella  stessa  ntaniera  di  una  forza  clet- 
Irotiiolrice,  eomniique  una  tal  causa  per  ^ medesima  non 
possa  dar  luogo  a sviluppo  di  eleUrtciià.  Krco  le  sperienze 
che  l'autore  cita  per  provare  che  una  soluzione  di  continuità 
nel  circuito  basta  a produrre  una  deternónala  diiTcrenza  di 
tensione.  Ai  quadro  fulminante  sopracciliilo  egli  sostituì  un 
piccolo  apparecchio  composto  di  due  piccule  verghe  meuiii- 
clie  isolate  ; C'^se  vennern  poste  nella  stessa  retta  linea  in' 
mudo  da  non  lasciare  che  un  intervallo  di  qualche  decimo  di 
millioietro.  L’una  di  esse,  che  egli  chiama  rereja  di  ascesa 
{tige  d'amoitt],  venne  {insta  in  comunìcatiune  melaliica  col- 
l'elettroscopio a quadrante  ; l’altra,  che  egli  chiama  verga  di 
discesa  {tige  d'aval),  venne  me>sa  in  comunicazione  coll'elet* 
tmscopio  a scarica  per  mezzo  di  un  filo  di  cotone.  Indi  l'au- 
tore misurò  il  flus-o  Corrispondente  a diverse  tensioni  della 
sorgente,  come  nelle  esperienze  col  quadro  fulminante.  Egli 
trovò  che  il  flusso  vi  era  rappresentato  dalla  stossa  formula' 
come  nei  caso  dei  condensatori.  I 

Continuando  ancora,  il  sig.  Gaugain  dice,  non  potersi  du-' 
bitare  che  i'eleltricilà  non  si  propaghi  per  via  di  irarica  dis- 
giundva  {décharge  disruptirei  fra  le  vei^he  metalliche  isolale. 
Per  verità  non  si  pruduce  luce  senaibile  fra  le  loro  esliemità 
ravvicinate,  ma  si  può  egualmente  iiietlfre  in  evidenza  il 
carattere  intcì  mittente  delle  -cariche.  Per  quesln  basta  sop- 
pnmere  refoiiruscopio  a scarica  e menerei*  terga  di  discesa 
in  comunicazione,  da  una  parte  cuila  terra  per  mezzo  dì  un 
filo  di  cotone,  e dall'altra  coUVIettro^cnpro  a foglie  d'oro  per 
mezzo  di  un  fiÌo  metallico.  Con  Ule  disposizione  scorgesi  un 
subito  aumento  di  divergenza  nelle  foghe  a ciascheduna  sca- 
rica, e diminuire  in  seguito  gradatamente  fino  alia  scarica 
seguente  ; con  ciò  divenendo  facile  rilevare  il  loro  numero 
in  un  dato  tempo.  Il  numero  di  tali  scariche  è proporzionale 
a T4,  il  die  dimo-tra  che  la  quantità  d'eleilrÌL-iUi  lrasme>sa 
per  una  sola  scarica  ò iuvariaUiio,  qualunque  sia  la  tensione 


assoluta  delle  due  verghe.  Egli  veriùcò  ancora  coH’osserva- 
zione  diretta  che  la  dilTerenza  do'le  tensioni  rimane  costante. 

Da  lutto  questo  ne  risulta  che  la  formoU  sopra  indic.iU 
rappresenta  la  legge  della  propagazione  nei  circuiti  dove 
rcleuricilà  ai  trasmette  in  pane  per  via  di  scatiea  dif^ivn- 
/ieo  ed  in  parte  per  via  di  f carica  condnltiva.  L'autore  ne 
eonchiude  che  i due  modi  di  trasmissione  ai  producano  nei 
condensatori  da  lui  studiali;  neirinterno  de)  dielettrico  i'elet* 
tricìtà  propagasi  per  via  condulfira,  e dal  dielettrico  alle  sue 
armature  per  via  dti^iunfiVa.  Finalmente  il  aig.  Gaugain 
pensa  che  ì due  mo<ii  di  scarica  non  siano  easenzialmenle 
distinti;  forse,  egli  dire,  non  differiscono  l'uno  dall'altro  che 
per  la  distanza  in  cui  si  produce  la  scarica,  finita  io  un  caso, 
ed  infinitamente  piccola  in  un  altro.  Tuttavia,  qualunque  sia 
la  loro  intima  natura,  i due  casi  si  distinguono  per  un  carat- 
tere sperimentale  assai  netto.  Quando  i elellricili  ai  propaga 
fra  due  punii  per  via  esclusivamente  disgiuntiva,  la  differenza 
di  tensione  di  quei  due  punti  è costante  ; quando  al  contrario 
si  propaga  fra  i due  punti  per  via  esclusivamente  condaUttm, 
non  é più  la  differenza,  ma  il  quoziente  delle  tensioni  che 
rimane  invariabile. 

In  un'altra  memoriadello  stesso  autore,  pubblicata  dall’Ac- 
cademia di  Francia  il  2 maggio  1864,  sono  discusse  le  cari- 
che residue  dei  condensatori  elettrici.  Ivi  é espresso  che  la 
cosi  delta  scarica  secondaria  della  bottìglia  di  Leida  venne 
più  giustamente  nominata  da  Faradav  colla  denominazione  di 
Carica  residua.  Non  potendoci  qui  dilungare  su  tulle  le  par- 
tirolarila  delle  rsperieoze  condotte  dal  Gaugain  a questo  pro- 
posito, ci  iimìliamo  a ricordare  la  sua  ultima  conclusione. 
Egli  dice  che  la  carica  residua  non  dipende  da  una  facoltà 
di  a>sorliimento,  che  apparterrebbe  specialmente  ai  corpi 
isolanti,  ma  semplicemente  dai  movimenti  elettrici  die  si 
compiono  neU  inlerno  dei  detti  corpi  per  effetto  della  loro 
nindutihililà. 

in  una  terza  memoria,  registrala  nel  fascicolo  del  18  luglio 
IHfVi  dalla  stessa  Accademia,  il  Gaugain  espone  la  teoria  dei 
riitidensalori  efotlrici  in  islalo  variabile  di  tensione.  Egli  ai 
propone  la  soluzione  dei  seguente  quesito.  Quando  ì con- 
deiisaiuri  accoppiati  non  comunicano  fra  loro  che  per  rinler- 
ntediario  di  un  cattivo  conduttore,  io  stato  di  equilibrio  non 
cnmimirandosi  che  dopo  un  tempo  considerevole,  si  domanda 
quale  sia  la  distribuzione  delia  olcllricità  per  un  dato  istante 
del  perioilo  variabile.  A tutto  questo  ri{qy>nde  con  ragiona- 
menti assai  persuasivi  e con  relative  formole  che  costituiscono 
un  egregio  ma  troppo  esteso  lavoro  ; e il  lettore  che  amasse 
averne  particolareggiata  cognizione,  potrà  ricavarla  dalle, 
citale  pagine  dei  Cump/ei-refidu*. 

F0€.\  (òio^r.).^ Grammatico  latino,  autore  di  una  goffa 
Vffa  di  Virgilio  in  esametri,  de' quali  cennovanla  e mezzo  fu- 
rono preservati  i»  due  frammenti,  in  un  con  una  breve  ode 
saffica  a mo*  d'esordio  t-ul  progresio  dell’istnria  , indiriziaU 
alla  musa  Clio.  Il  tìtolo  di  questo  componimento,  come  tro- 
vasi nei  manoscritti,  é:  V'ito  Virqiiit  a Foca  grammatico 
urhis  lìntnte  rrrsiÒN*  edita,  e coiraggìiinla  complimentosa 
Grammatico  urhis  fìomtr  }>crtfncacissimo  et  ehrissima,  dì  che 
: {•ostiamo  congbielitirare  ch'egii  era  uno  dc'pubblici  insegnanti 
sahyiati  che  davano  lezioni  a Uoma  sotto  gli  ultimi  ioiperatorì, 
mentre  il  suo  nnme  indica  ch'egli  era  greco,  di  nascila  almeno. 

" Nulla  sappiamo  della  vita  di  Fora , né  del  periodo  preciso  in 
'che  visse,  tranne  che  vis^c  prima  di  Prisciano  e Cassiodoro, 
l'chc  ambedue  lo  citano.  In  giunta  alla  vita  di  Vii^lio  abbiamo 
tre  strofe  h .Fneidem  VtrgilH,  e due  scrìtti  in  prosa  . uno 
fte  asfiiratione  e l'altro /Ir*  e/c  nomme  W «reri*e , con  una 
I prefazione  in  verso  degiaco.  Le  cuaposiziooi  metriche  dt 
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queMo  scrittore  tromsi  oell'AnilioI. /ot.  (u,  175,  185, 
186,  ecc.)  di  Burmaon,  e gii  scrini  in  prosa  nei  Gramnat. 
latin,  auctores  antiqui  di  Pulscio  (p,  1687  e 1722). 

. FOGGIA  {geogr.  e s/or.).  — Secondo  circondario  della  prò- 
fincia  di  Capitanata,  secondo  il  nuovo  assetto  del  regno 
d'Italia,  comprende  ì mandamenli  di  Biecarì,  di  Cerignola , 
di  Foggia , di  Lucere,  di  Manfredonia,  di  Monte  Sant'An- 
gelo, di  Orla  Nova,  di  Trioilapoli,  gid  Casal  Triniti,  di  Vie* 
ale  e di  Volturerà  Apula , con  una  popolazione  totale  di 
140,588  abitanti.  La  città  di  Fo^ìa.  capoluogo  della  pro- 
vincia di  Capitanata  {vedi  m\V Enciclopedia  e nel  SuppU^ 
n«n/o),  con  una  popolazione  di  34,052  abitanti , è divenuta 
viepiù  importante  da  poco  tempo  come  centro  della  grande 
ferrovia  meridionale  che  da  Torino  deve  mettere  a Napoli. 
DUta  127  chilom.  da  qaesrullima  città , e può  dirsi  il  più 
ricco  granajo  della  Puglia  e il  più  ampio  deposito  di  formaggi 
e di  lane,  che  esportansi  dallTtalia  meridionale.  Vi  si  alle- 
vano vacche,  pecore,  cavalli  in  gran  copia  , né  vi  manca  la 
caccia  nei  dintorni.  £ celebre,  per  l'antichità,  la  sua  dogana. 
Quanto  alla  descrizione  della  eilli , vedi  naW Enciclopedia. 

L’antichiasima  ^greàìp/icum , «fondata  da  Diomede,  poi 
Argìripa , poi  Arpi  delta,  che  gii  era  in  rovina  ai  tempi  di 
Strabooe,  fu  origine  di  questa  illustre  città  di  Foggia.  Non 
molto  lungi  da  essa , verso  Manfredonia . veggonsi  i rmieri 
dell'anUca  Arpi.  Vuoisi  che  il  nome  di  Foggia  derivi  dal  vo- 
cabolo Foreù,  perché  gli  Arpesl  (dopo  che  la  loro  città  fu 
distrutta  dai  Saraceni),  quando  prescelsero  questo  luogo  per 
loro  nuova  dimora,  trovaronvi  acque  stagnanti  e fom  panta- 
nose (dette  ne'  tempi  di  mezzo  Foga,  Fogim),  e cosi  diedero 
il  nome  alla  nuova  città.  Se  ne  trova  memoria  nel  secolo  zi 
quando  Ruggiero  duca  di  Puglia  donava  alla  chieaa  di  Bari 
À>e»m  qut  uocnitir  Sancla  Maria  de  Fossa.  Federico  impera- 
tore vi  dimorò,  e nel  1222  vi  fece  costrurre  il  castello  ed  un 
magniheo  palazzo,  ove  accolse  nel  1230  i messi  del  papa,  e 
tenne  dicci  anni  dopo  il  parUmcnlo  generale  coi  baroni  liel 
regno.  Dopo  U morte  di  Federico  fu  occupata  dalie  armi  pon- 
lificie,  ma  fu  assediata  c presa  da  .Manfredi , che  vi  anJó  a 
porre  stanza  nel  1288,  vi  tenne  la  curia  solenne  dei  baroni,, 
vi  pubblicò  molle  leggi  e vi  si  fece  incoronare.  Carlo  Id’An- 
giò,  dopo  averla  iaerbeggiata  e distrutta  per  aver  gli  abitanti 
sposato  le  parti  di  Corradiim,  vi  dimorò  per  qualche  tempo. 
TÌ  edi6cò  un  bel  palazzo  fortificato,  una  magnifica  villa  nel 
luogo  detto  il  Pantano,  e vi  mori  il  7 luglio  del  1285.  Fer- 
dinando 1 Aragonese  vi  tenne  il  PariainenU)  generale  per 
combinare  la  spedizione  contro  ì Turchi  quando  occuparono 
Otraolo.  Quel  re  vi  tenne  anche  il  campo  al  tempo  dcll:i 
congiura  dei  b.nroni  scritta  da  l'nrzio.  Fu  sempre  città  di 
regio  demanio.  É celebre  il  santuario  della  Madonna  dell'In- 
coronata non  lungi  da  Foggia , a cui  traggono  numerosi  i 
fedeli,  p.issando  poi  il  tiargtuio  per  prostrarsi  aH’alLro  san- 
tuario di  San  .Michele  Arrangilo. 

Fra  gli  nomini  iiluslri  di  Foggia  meritano  special  menzione 
Giuseppe  Rosali,  illustre  agronomo,  fisico,  matematico,  me- 
dico, architetto,  geografo , autore  di  opere  stimate , morto 
nel  1814,  che  vi  ha  un  busto  marmoreo;  Celestino  Galiaoi, 
arcivescovo  di  Tessalonica,  detto  per  la  sua  graode  erudizione 
il  Poltistore;  Michele  Azzarili,  filosofo  e pubblicista,  autore 
di  moite  opere  pregiate . fra  le  altre  quelle  Dei  diritti  e do> 
veri  deWuomo;  Dei  mali  e rimedii  politici:  Riflessioni  sul 
criterio  morale,  tu.  {vedi  Capitanata  e Foggia  nelFfii- 
eidopedia). 

FONDAZIO^il  AD  ARIA  COiPRESSA  CON  CASSONI  (cMfms.). 
— Uno  dei  più  ingegnosi,  ed  in  pari  tempo  uno  dei  più  utili 
ritrovati,  che  io  questi  ultimi  tempi  di  molto  foce  avaosare 
Som.  all’Ercicl.  pop.  rac.  Voi 


l'arte  del  costrallore,  é il  sistema  di  foodazioui  ad  aria  com- 
pressa con  cassooi.  Mediante  quesu  scoperta  si  possono  sta- 
bilire ponti  su  terreui  mobilissimi , attraversando  tonreoti  e 
fiumi  di  difficilissimo  regime , e riesce  posubile  il  raggiuo* 
gere  profondità  considerevoli  con  spese  relativameute  pìccole 
e con  uoa  rapidità  quasi  incredibile. 

Il  sistama  di  fondazioni  ad  aria  compressa  con  cassoni 
venne  per  la  prima  volta  applicato  nella  gran  costruzione  del 
ponte  di  Kebl  sul  Reno  tra  la  Francia  e il  granducato  di  Ba- 
den,  e furono  Fingegnere  francese  Fleur  ^int-Denis  e Fin- 
gegnere  badese  barone  Weiler  che  contemporaneamente  lo 
immaginarono.  Questo  sistema,  che  venne  io  seguilo  appli- 
cato io  molte  altre  importaoU  costruziooi,  fra  le  quali  ci 
basta  di  citare  il  ponte  sul  Varo  , si  sta  ora  applicando  eoo 
buon  successo  al  ponte  sul  Po  presso  Piaceoza,  e quanto 
prima  si  applicherà  sullo  stesso  fiume  a Mezzanaeorte,  perle 
fondazioni  del  più  bel  ponte  metallico , che  fra  pece  FluUa 
potrà  vantare.  1 metodi  che  tengono  i moderni  costruttori 
nelle  fondazioni  a cassoni  diversificano  alcun  poco  da  quelli 
che  impiegarono  a Kehl  gl'invenlori  delFingegnoso  procedi- 
mento di  cui  stiamo  ragionaodo;  questi,  per  non  allontaoarsi 
molto  dal  sistema  tubolare  in  cui  uoa  stessa  pila  veniva  fon- 
data con  diver»  tubi , adoperarono  quattro  cassooi  per  le 
fondazioni  di  ogni  pila-spalla  e tre  cassoni  per  ogni  pila  in- 
termedia  ; quelli  invece,  ammaestrati  dagFinconvenieoU  che 
si  rimarcarono  a Kehl,  impiegano  un  solo  casoono  per  ogni 
pila.  Il  moderno  sistema  di  fondazioni  con  cassone  ad  aria 
compressa  da  tolti  é riconosciuto  migliore  di  quello  che  per 
la  prima  volti  venne  applicato,  por  cui  crediamo  sufficiente 
di  esporre  il  procedimento  che  presso  a poco  viene  attual- 
mente seguito  a Ptacenza,  e di  rimandare  il  lettore  che  desi- 
dera coooscere  Forigioe  delFiogegnoM  sistema  alle  due  opere 
intitolale;  Pont  sur  le  Rkinà  Kehl,  di  Emilio  Vuigner  e 
Fleur  Sainl'Denis;  Notice  sur  l'smploi  de  l'air  eomprimé 
au  fonfoge  des  piles  et  culées  du  poni  de  KeU  tur  le  Rhi», 
di  H.  C.  Maréchal. 

Determinata  la  posizione  in  coi  deve  trovarsi  la  spaila  o 
pila  che  tratta»  di  fondare,  si  costruisce  provvisoriamente  , 
ed  appena  al  disopra  del  livello  delle  ocque  ordinarie,  un  palco, 
e su  questo  si  fa  il  cassone  eonveoientemente  disposto,  cioè 
in  posizione  tale  che  possa  servire  come  di  base  per  sopra 
inalzarvi  la  pila  che  vuoisi  costrurre.  Questo  cassone,  che 
deve  avere  la  forma  della  pila  da  stabilirsi,  é formato  in  li- 
ilre  di  ferro  ordinariamente  dello  spessore  di  12  millimetri, 
riunito  mediante  chiodi  ribaditi  a caldo,  ed  il  suo  cielo  é co- 
stituito da  due  lastre  orizzontali , aventi  la  disUnu  di  circa 
58  centimetri  ; e queste  lastre  poi  sono  rinforzate  da  alUu 
lastre  verticali  ad  esse  collegate  con  ferri  d'angolo,  in  modo 
da  formare  un  sistema  cellulare  solido  ed  inflessibile,  affin- 
ché possa  reggere  i grandi  pesi  che  sopra  devono  gravitare. 
Le  pareti  laterali  del  cassone,  la  cui  altezza  totale  é di  circa 
metri  2,80,  sono  internamente  consolidate  ed  unite  al  ciele 
mediante  robuste  nervature,  fatte  nell'inlento  di  rendere 
delle  pareti  capaci  di  sopportare  le  grandi  spinte  a cui  de- 
vono trovarsi  soggette  nel  processo  del  lavoro.  Il  cassone 
non  ha  fondo;  nel  suo  cielo  si  lasciano  tre  fori  circolari  eoi 
loro  centri  solFasse  di  maggior  lunghezza;  il  foro  di  mexzo, 
che  corrisponde  all'asse  della  pila,  ha  2 metri  di  diametro  ; 
gli  altri  due,  che  si  trovano  ciascuno  a circa  */4  della  lun- 
ghezza massima  del  cassone , hanno  solamente  il  diametro 
di  l*.  Mentre  sì  forma  il  cielo  del  caesone,  si  riempiono  di 
calcestruzzo  i vani  che  in  esso  rimangono,  ed  alhHi|uiodo 
sono  stabilite  le  nervature  che  senono  a consolidare  le  pa- 
reti laterali,  si  pongono  dogli  archi  fatti  eoa  lastre  da  fèrri 
II.  15 
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dan$;olo,  e fra  qoesti  ed  i risalti  inclinati  delle  nertaiure  si 
fa  delia  bnona  muratoni. 

Cosi  preparato  il  cassone,  si  attacca  sildimenle  nella  parte 
soperiore  della  sua  parete  laterale,  ed  in  prosecntìone  della 
parete  medesima,  un  prò  di  lastra  di  Ferro  avente  io  spessore 
di  4 millimetri , ed  un'aliena  tale  che,  discendendo  il  cas- 
aooa  sul  terreno , le  acque  non  vengano  a versarsi  sul  suo 
ciele;  ed  i tre  fori,  di  coi  gii  si  è tenutn  discorso,  si  guemi* 
SCODO  di  conventenli  anelli  dì  ferro  laminato  dello  spessore 
di  13  millimetri  e per  un’altezza  non  minore  di  quella  or  ora 
indicata.  Alla  lastra  che  forma  la  prosecozìone  del  cassone 
si  attaccano  otto  aste  di  ferro  in  punti  convenienti  e simme- 
tricamente disposte;  queste  aste,  che  hanno  le  loro  estremiti 
lavorate  a vile,  vanno  a fermarsi  su  un  ponte  di  servizio  ad 
Dna  robusta  armatura , e ciascuna  di  esse  attraversa  una 
chiocciola , la  quale,  fatta  girare  mediante  una  lunga  asta .! 
permeile  l'abbassamento  del  cassone  e di  quanto  trovasi  su 
esso  collocato.  Le  dimensioni  delle  indicate  otto  aste  devono 
essere  (ali  che  ciascuna  possa  reggere  la  quarta  parte  del 
peso  del  cassone  col  suo  sopraccarico,  giacché  devono  tal- 
volta trovarsi  in  tale  circostanza  da  agire  solamente  quattro. 

Disposte  le  cose  in  modo  che  le  dette  aste  siano  capaci  di 
sostenere  il  cassone  senza  che  avvenga  spostamento  nella 
verlicalill  delle  sue  pareti , si  leva  il  paleo,  « girando  le  aste 
terminali  delle  cfaiocciole  di  giri  eguali,  si  abbassa  orìzzonlal- 
msnie  fino  a raggiungere  il  ietto  sottostante.  Patto  questo . 
aggiungendo  un  conveniente  numero  di  anelli , si  illungano 
I (ubi,  insistenti  sui  fori  e gii  incominciati,  fino  a raggiun- 
gere presso  a poco  l impalcatura  del  ponte  di  servizio  ; si 
pongono  ai  due  tubi  laterah  o eaminf  di  serviùo  quegli  ap  i 
parecchi  che  il  personale  addetto  ai  lavori  di  fondazione  ad 
aria  compressa  suole  chiamare  compone  pneumatiche  ; e si 
stabiiiKo  nel  tube  di  mezzo  o eommo  di  scarico , il  qoale 
attraversando  la  capacità  del  cassone  deve  arrivare  fino  a 
circa  mezzo  metro  sotto  l'orlo  inferiore  o tagliente  dei  cas- 
sone medesimo,  un  apparecchio  di  norie  destinalo  ad  espor- 
tare le  mateiie  che  bisogna  scavare  per  rafibndamenlo  dei 
cassone. 

Gli  anelli  tanto  dei  camini  di  servizio  quanto  del  camino 
di  scarico  portano  dei  risalti  interni . sui  quali  vengono  ben 
kiebiodaii,  ed  affinché  le  connessure  risultino  tali  da  non  ri* 
tulUre  delie  fughe  d'aria  compressa,  si  possono  porre  delle 
canne  di  caulciù  fra  un  risalto  e l’altro.  Negli  anelli  dei  ca- 
Biini  di  servìzio  vi  tono  delle  scale  che  servono  per  la  discesa 
degli  operai  nel  cassone. 

Due  catene  parallele,  che  si  avvolgono  ad  un  verricello  su- 
periore colleeato  su  una  robusta  travaUira  e ad  un  verrìcello 
collocato  un  po'  al  disotto  del  fondo  del  camino  di  scarico , 
portano  i secchi  della  noria  a giuste  ed  eguali  distanze  l'uno 
daH'altro.  Detto  verrieelto  inferiore  é impernialo  a due  aste 
verticali  saldamente  fissate  nella  parte  inferiore  del  camino 
di  scarico , ed  il  verricello  superiore  viene  generalmente 
messo  in  rotazione  mediante  l'azione  di  una  macchina  a va- 
pore trasmessale  da  una  fune  impiombala  o da  una  coreggia 
avvolgentesi  ad  una  puleggia  imperniata  nell'albero  mede- 
simo del  verricello  superiore,  f secchi  sono  generalmente  di 
ghisa  ; le  loro  pareli  ed  i loro  fondi  portano  dei  piccoli  fori , 
pei  quali  poé  passare  l'acqua,  in  cui  essi  pescano  per  gran 
parte  del  loro  cammino. 

Le  campane  pneumatiche  hanno  un  diametro  molto  mag- 
giore di  quello  del  tubo  cilindrico  su  cui  sono  disposte,  e ge- 
neralmente di  3 metri;  lo  spessore  delle  lastre  di  13  millim., 
ed  il  loro  raccordamento  coi  tubi  su  cui  sono  collocale  si  fa 
mediante  um  parte  foggiata  a tronco  di  cono.  Corrìspoudeu- 


temente  alla  base  m:igvMore  della  parte  conica  di  raccorda- 
mento  trovasi  un  diaframma  avente  nel  suo  mezzo  una  val- 
vola che  si  apre  dall'alto  in  basso;  il  tubo  che  porla  Tana 
compressa  da  un'apposila  macchina  soffiante,  messa  general- 
mente in  movimento  da  una  locomobile,  giunge  alla  campana 
con  dne  diramazioni , una  sboccante  nella  parte  conica  di 
raccordamento  sotto  l'indicato  diaframma,  e l'altra  nella  parte 
cilindrica  delta  campana;  due  chiavette  poste  dove  sboccano 
i tubi  portatori  dell'aria  compressa  rendono  possibili  le  ma- 
novre necesurìe  per  la  discesa  e per  la  sortita  degli  operai 
daH'appareccbio,  e per  regolarmente  proseguire  e terminare 
il  lavoro  dell  affondamenlo.  La  base  superiore  di  ogsi  cam- 
pana porta  un  foro  circolare  nel  suo  mezzo,  il  quale  é anche 
munito  di  una  valvola  che  si  apre  daU'alto  in  basso.  Le  val- 
vole. affinché  possano  chiudere  bene,  devono  serbare  ali'iA- 
giro  un  orlo  di  cautctfi. 

Allorquando  il  cassone  trovasi  calato  sul  terreno  e che  già 
di  qualche  poco  trovasi  affondato  pel  proprio  peso , allor- 
quando sono  disposte  le  campane  e la  noria,  ai  fanno  agire  le 
macchine  soffianti;  un  openjo  va  in  una  delle  eampane, 
chiude  la  chiavetta  superiore , apre  quella  inferiore , e tiene 
socchiusa  la  valvola  interna,  che  tosto,  a causa  delta  pres- 
sione che  va  crescendo  neirinterno  del  camino  di  servizio, 
si  rhiuderà  affatto  e Unto  pià  perfeUameote  quanto  maggiore 
sarà  la  pressione  dell  uria  sottosUnte.  Allora  racqua  comin- 
cierà a discendere  nei  due  camini  di  servizio  di  mano  in  mano 
che  la  pressione  in  essi  va  aumenUndo,  lascierà  vuote  anche 
il  cassone  e l'aria  stessa  sortirà  in  numerose  gallozzole  at- 
torno alle  pareli  e pel  camino  di  scarico,  in  cui  Tacqui  si  tro- 
verà elevata  fino  ai  livello  che  essa  ba  esteriormonte.  AH'ip- 
parire  delle  indicato  gallozzole  è segno  che  non  esiste  pifi 
acqua  nel  cassone , e che  gli  operai  possono  in  esso  discen- 
dere per  dar  principio  alTescavaziono  del  terreno  su  cui  deve 
essere  fondata  la  pila.  Per  Tapertura  superiore  entrano  is 
ciascuna  campana  alcuni  operai  muniti  degli  utensili  iieces- 
sarii  il  lavoro  di  escavazione  che  devono  eseguire,  colla  mano 
inalzano  la  valvola  che  socchiude  l'apertura  superiore  della 
campana,  e aprendo  la  chiavetta  conveniente  introducono  l'a- 
ria compressa  nella  campana  in  cui  si  trovane.  In  breve  tempo 
si  stabilisce  Tequiltbrio  Ih  la  pressione  che  ba  luogo  dentro 
il  camino  e quella  che  ha  luogo  nella  campana,  per  modo  che 
la  valvola  interna  si  apro  spontaneamente  pel  proprio  peso , 

0 viene  aperta  con  un  leggiero  colpo  di  piede.  Dopo  questo 
alcuni  operai  cominciano  a discendere  per  le  scale  che  esì- 
stono nei  camini  di  servizio , fanno  passare  al  fimdo  del  cas- 
sone gli  slrumeou  di  escavazione,  e quindi  discendono  gli 
JaUri  operai.  In  un  cassone  aveote  la  lunghezza  massima  di 
Il  metri  e la  larghezza  di  5,  possono  lavorare  eomodaraente 
je  senza  portarsi  imbarazzo  da  8 a 10  uomini.  Per  avere  poi 
Ila  luce  necessaria  nel  cassone  si  usano  candele  steariche  fl- 
! nissime , che  sì  sono  nconoseiule  utili  per  la  non  ecces^iva 

1 quantità  di  fumo  che  mandano  bruciando  nelTarìa  compresi»!. 
|(fli  operai,  giunti  al  fondo  del  cassone,  incominciano  dal  pra- 
ticare una  specie  di  foro  attorno  al  camino  di  scarico , ed  al 
disotto  dì  esso  onde  rendere  possìbile  il  girare  delia  noria , 
quindi  vengono  a scavare  la  terra  sia  attorno  alle  pareli  del 
cassone , sia  in  tutto  lo  spazio  da  esso  coperto , e le  materie 
scavate  le  fanne  cadere  nel  foro  fatto  attorno  e sotto  il  camino 
di  scarico , dova  vengono  raccolte  e portate  via  dai  secchi 
della  noria. 

Quando  gli  operai  lavorano  nel  cassone,  le  cose  stanno  nei 
seguenti  termini  : Vici  camini  di  servizio  e nelle  campane  teo- 
vasi aria  compressa;  il  terreno  sottostante  al  cassone  non 
trevMi  coperto  d’icqua,  salvo  alcuno  piccole  fiUruioiii;  al- 
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torno  al  MBiìno  di  scarico,  che,  come  t,\  è detto,  si  appro» 
fonda  di  circa  raezio  metro  sotto  il  tagliente  del  cassone , e 
nel  camino  stesso  fino  al  livello  dell’acqua  esteriore  si  trova 
acqua,  entro  la  quale  pescano  i secchi  della  noria. 

Esteriormente,  sopra  il  cielo  del  cassone  e dentro  la  lastra 

10  prosecQzioBe  delle  pareti  laterali,  lavora  una  squadra  di 
muratori,  la  quale  di  mano  in  mano  che  il  ca>sone  si  affonda 
va  lavorando  airaseiutto  la  pila  che  discende  col  cassone  che 
la  sostiene. 

Gii  operai  non  possono  continuare  lungamente  il  lavoro  in 
un'almosrera  di  aria  compressa,  e generalmente  lavorano  due 
volte  ad  ogni  ventiquattro  ore,  e per  quattro  ore  io  ciascuna 
volta. 

A rnisnra  che  gli  operai  vanno  scavando,  il  cassone  si  ab- 
bassa, e con  esso  discendono  la  lastra  entro  la  quale  si  co- 
struisce la  muratura , i camini , le  campane  e 1 apparecchio 
della  nona.  Segue  da  ciò  che  di  tratto  in  tratto  si  dovrò  ag- 
giungere DDova  lastra  snperiormente  e airiogiro  dello  spa- 
zio in  cni  va  esegnila  U muratura  della  pila,  che  si  dovranno 
attaccare  a questa  le  otto  a&te  che  sostengono  verticalmente 

11  cassone,  che  si  dovranno  allungare  i camini  ed  allungare  le 
catene  della  noria.  Alcune  dì  queste  operazioni  si  possono  fare 
assai  facilmente  senza  interruzione  del  lavoro  degli  operai  che 
trovansi  applicati  all’escavazione,  alcune  altre  consigliano  es- 
sere cosa  prudente  l'interruzione  di  tale  lavoro.  Ecco  in  breve 
come  » deve  procedere. 

Si  incomincia  dallo  staccare  quattro  delle  aste  cbe  so->ten- 
gono  vertlcalmenle  il  cassone . il  qUale  resta  cosi  sostenuto 
solamente  dalle  altre  quattro;  si  aggiunge  tutto  airiogiro  e 
per  l’altezza  sufficiente  una  zona  di  (astra  ; a questa  si  fer- 
mano le  quattro  aste  che  saranno  stale  convenientemente 
inalzate  mediante  le  loro  chiocciole  ; queste  quattro  aste  sono 
allora  in  condizione  da  poter  sopportare  da  sole  il  cassone,  e 
quindi  si  possono  levare  le  altre  quattro,  inalzarle  e fermarle 
come  le  prime  quattro. 

La  noria  si  allunga  aggiungendo  alcuni  anelli  alle  sue 
catene  ed  aggiungendo  nuovi  secchi. 

L'allungameoto  del  camino  di  scarico  si  fa  levando  quella 
parte  dell' apparato  della  noria  cbe  non  permette  di  collocare 
a posto  gli  anelli  che  per  tale  scopo  devoosi  impiegare,  e riu- 
nendoli suH'ultimo  gii  posto , e quindi  Tuno  al  disopra  del- 
l’altro mediante  chiodature  falle  nei  loro  bordi  interni,  ed  io- 
tromeltendo  fra  l’uno  e l'altro  una  corona  di  cauteiù. 

Per  allungare  i camini  di  servizio , mediante  una  valvola 
che  trovasi  dove  ciascuno  di  delti  camini  comunica  col  cas- 
sone si  intereella  la  comunicazione  fra  quelli  e questo,  si  di 
esito  aH'arii  compressa  posta  superiormente  a dette  valvole, 
si  levano  le  campane  pne.imaliche  dal  ^ito  che  occupano , si 
aggiungono  gli  anelli  che  sono  creduti  necessarii.  si  rimettono 
le  campane  e si  comprime  nuovamente  l'aria  nei  camini  di 
servìzio  allungali.  Quando  la  pressione  cbe  si  verifica  in  detti 
camini  sarà  eguale  a quella  che  ha  luogo  nel  sottostante  cas- 
sone, la  valvola  che  ne  intercetta  la  comunicazione  si  aprirà 
cadendo  per  proprio  peso , e si  potrà  cosi  ricominciare  il 
lavoro. 

Di  mano  in  mino  cbe  il  caiaone  va  abbassandosi , la  pila 
viene  elevandosi  sul  suo  cielo , e quando  il  cassone  ba  rag- 
giunta la  volota  profondità , si  trova  completamente  eseguita 
la  pila , c altro  non  si  deve  fare  che  occuparsi  del  riempi- 
mento del  cassone,  dei  camino  di  scarico  e dei  camini  di 
servizio.  Questo  riempimento  viene  generalmente  fatto  eoo 
calcestruzzo  o|ieraQdo  come  segue.  Dal  dkuino  di  scarico  si 
rimuove  tutto  l’apparat»  della  noria,  ed  al  luedesitiK)  si  an- 
nette una  gran  campana  poeiusatica  avente  generalmente  due  II 


valvole  nel  suo  coperchio  cbe  si  aprono  dall'alto  io  basso,  s 
due  altre  aprentisi  pure  nello  stesso  modo  e disposte  nella 
robusta  lamiera  cbe  forma  li  suo  fondo.  Chiuse  le  due  valvole 
inferiori,  mediante  appositi  tubi  si  porla  l'aria  compressa  nel 
camino  di  scarico,  la  quale  fa  discendere  l'acqua  che  in  esso 
si  trova , obbligandola  totalmente  a sfuggire  pel  di  sotto. 
Messo  cosi  airasciutto  il  camino  di  scarico,  alcuni  operai  di- 
scendono in  esso  passando  per  la  gran  camera , e staccano 
quella  parte  di  detto  tubo  che  trovasi  nel  cassone,  e la  quale, 
onde  rendere  possibile  questa  pratica,  ba  diametro  un  po' 
inferiore  a quello  del  camino  che  trovasi  sopra  il  cassone. 
Katlo  questo,  si  mette  la  gran  campana  io  comunicazione  col- 
l'aria esterna,  sulle  sue  due  valvole  inferiori  si  pone  tanto 
calcestruzzo  da  essere  sicuri  che  il  suo  peso  noe  é capace  di 
vincere  la  pressione  cbe  l’aria  interna  Ci  contro  dette  val- 
vole; si  chiudono  le  due  valvole  superiori,  e si  stabilisco 
eguaglianza  di  pressione  nella  capacità  della  campana  e nel 
sottostante  camino  ; le  valvole  cbe  portano  il  calcestruzzo  u 
aprono  ed  il  calcestruzzo  cade  nel  cassone.  Gli  operai  ebo 
si  trovano  nel  cassone  per  il  suo  riempimento,  nel  mentre  ai 
fa  la  delta  manovra  per  la  discesa  del  calcestruzzo,  si  rico- 
verano su  pei  camini  di  servizio,  e appena  sentono  la  caduta 
discendono  nel  cassone , fanno  venire  il  calcestruzzo  contro 
le  sue  pareti,  e lo  conguagliano  con  regolarità.  Questi  ma- 
novra si  ripete  finché  il  cassone  è riempito,  colla  pratica  di 
disporre  verticalmente  nel  calcestruzzo,  e comapondentemente 
ai  tre  camini,  dei  piccoli  tubi  di  terra  cotta,  affinchè  l'aria  com- 
pressa possa  sempre  comunicare  coll'acqua  circosiantq. 

Quando  il  cassone  è riempito,  gli  operai  applicati  a con- 
guagliare il  calcestruzzo  escono  per  tre  camini,  ed  altri  ope- 
rai discendono  in  questi  per  disgiungere  i diversi  pezzi  di 
cui  essi  si  compongono  e cbe  si  possono  impiegare  per  altre 
fondazioni.  Prima  però  di  dar  mano  a disgiungerei  tubi,  im- 
porta di  porre  delle  robuste  travi  sulle  tre  campane  nel  senso 
della  maggior  lunghezza  dei  cassone  e renderle  ben  solidarie 
affinchè  siano  alle  ad  impedire  il  sollevamento  che  potrebbe 
produrre  l'aria  compressa  in  seguilo  al  disgiungimento  degli 
ant'lii.  Quando  tutti  gli  anelli  sono  staccati,  a poco  a poco  si 
diminuisce  la  pressione  deil'ana  interna,  e l’acqua,  passando 
pei  tubi  di  terra  cotta , subentra  nei  camini  occupandoli  fino 
all'allezza  del  livello  esteriore.  L'uno  di  seguito  aH'altro,  sia 
con  appositi  ordigni,  sia  con  palombari,  si  estraggono  i diversi 
anelli,  ed  i fori  cbe  rimangono,  oramai  circondati  dalla  sola 
muratura  della  pila,  si  riempiono  di  calcestnuzo  mediante 
secchie  a fondo  mobile , le  quali  servono  a versare  il  mate- 
riale alla  profondità  voluta  senza  obbligarlo  ad  allraveratre 
un'alta  colonna  d'acqua,  cbe  ne  produrrebbe  il  dilavamento  e 
che  lo  renderebbe  ineito  ad  una  buona  presa. 

Talvolta,  quando  l'aflbndamento  della  pila  è presso  a rag- 
giungere il  suo  termine,  avviene  ebe  gli  operai  scavano  sotto 
il  tagliente  del  cassone,  e cbe  questo  non  discende,  impedito 
dairattrìto  che  ha  luogo  fra  la  lastra  che  involte  la  muratura 
e fra  le  terre,  dalle  spinte  di  queste  ultime  e dalla  pressione 
esterna  dell’arìa , per  coi  il  peso  del  cassone  e di  quanto  su 
esso  si  trova  non  basta  a vincere  le  accennate  resistenze. 
Quando  si  presenta  una  tale  circostanza , gli  operai  sortono 
daH'apparecrbio  in  cui  trovasi  Tarla  compressa,  e quindi 
danno  sortita  a parte  di  quesi' ultima  producendo  un  abbassa- 
mento di  pressione  nelTinierno.  Allora  immediatamente  la 
colonna  d'acqua  sovrastante  al  piano  di  cscavazione  passando 
sotto  il  Uglienle  eolra  repentinamente  nel  cassone,  smuove 
il  terreno  eìrco^Unte  e basta  generalmente  ad  ottenere  Tab- 
I bassamente  voluto. 

L'aria  compressa  che  si  immette  nei  camini  e nel  cassone 
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viene  di  un  serbtu^o  posto  in  vicinanza  dellapparecchio  di 
compressione.  Quest'apparecchio  consiste  essenzialmente  in 
un  cilindro  che  comunica  coH  atmoifera  mediante  on'apertura 
munita  di  valvola  aprentesi  dall'esterno  ill'interno.  e col  ser* 
batojo  deiriria  compressa  mediante  una  valvola  che  si  apre 
dal  cilindro  verso  il  serbalojo.  In  questo  cilindro,  per  l'azione 
di  una  macchina  a vapore,  si  muove  uno  stantuffo,  che  nella 
sua  corsa  di  avanzamento  condensa  rarìi,  fa  chiudere  la  val- 
vola deH'apertura  che  comuoira  coiralmosfera  ed  aprire  quella 
posta  all’apertura  del  serbalojo,  e che  nella  sua  corsa  di  re- 
gresso lascia  dietro  di  s^  il  vuoto  per  cui  si  chiude  l'altima 
valvola  mentre  si  apre  la  prima,  lasciando  che  1 aria  esteriore 
entri  nel  cilindro  in  coi  si  muove  detto  stantuffo  per  essere 
poi  condensata.  Nella  compressione  deH’aria  ha  luogo  svolgi- 
mento di  calore  pel  fatto  stesso  della  compressione  e per  rat- 
trito  fra  io  slaotufTo  e il  cilindro,  e questo  calore  é capace  di 
elevare  la  temperatura  deH'aria  in  guisa  da  avere  net  cas- 
sone una  temperatura  da  40  a 50  gradi  con  grave  bstidio  ed 
incomodo  degli  operai.  Per  ovviare  a questo  inconveniente, 
che  dal  bel  principio  del  lavoro  si  rimarcò  a KehI,  basta  fare 
in  modo  che  l'aria  compressa,  prima  di  entrare  nel  serbatojo, 
ai  trovi  in  contatto  con  acqua  fredda  rinnovantesi  e sommi- 
nistrata da  apposita  pompa  messa  in  moto  dalla  stessa  mac- 
china a vapore  che  serve  a comprimere  Tana.  Le  macchine 
soffianti  sono  generalmente  fatte  in  modo  che  ad  ogni  colpo 
di  staoluff'o  ha  lut^o  per  un  verso  la  cacciala  deH'aria  com- 
pressa nel  serbalojo  e per  l'altro  l’aspirazione  deil'aiia  esterna, 
che  nel  colpo  successivo  e per  altra  aperiort  viene  poi  anche 
spinta  in  detto  serbatojo. 

FOPfTAKALK  (òoL).  — Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
muteoidee,  cod  denominalo  perché  le  sue  specie  vivono  nelle 
acque  delle  fontane  e dei  ruscelli,  dove  prendono  un  grande 
sviluppo,  ma  di  rado  si  trovano  fruttificate,  perchè  la  natura 
provvede  alla  loro  moltiplicazione  mediante  le  numerose 
gemme  onde  sono  fomite,  le  quali  si  svolgono  rapidamente 
io  modo  da  ingombrare  tutta  la  superficie  e il  fondo  delle 
acque  in  cui  vegetano.  La  specie  più  comune  forma  in  gran 
parte  quelle  masse  torbose  che  ti  producono  giornalmente  in 
molU  paduli. 

Le  fonlanali  sono  per  lo  più  monoiche  ; poche  dioiche  ; 
hanno  un  fusto  ramosissimo  che  ascende  alla  superfìcie  delle 
•eque  e si  allunga  mollissimo  quando  queste  siano  correnti. 
Queste  ramifìcazioni  portino  piccole  foglioline  disposte  in  due 
0 tre  serie  e quasi  sempre  a embrice.  Le  gemmule  sono  ri- 
guardate come  fiori  maschi,  e le  urne  come  femmine. 

Bridel  annovera  cinque  specie  di  fonUnali . che  sono  la 
/ontina/if /uftena,  trovala  da  Savi  nei  fossi  delle  acque  ter- 
mali di  San  Giuliano  in  Toscana  ; la  F.  antipyrelica  , che 
preferisce  le  acque  correnti  e cresce  lungo  le  riviere  e per- 
fino sulle  ruote  dei  mulini;  la  F.  tquamosa,  propria  delle 
acque  alpine;  la  F.  capiUaeea^  che  ha  le  foglie  lineari , e 
trovasi  neUe  acque  delle  montagne  nordiche , e la  F.  euòu- 
lata , osservata  nelle  acque  limpide  dell  America  selten- 
trìonale. 

rOffTEU  GKM'K  {‘tor.  rom.  eWogr.).  — Proveniva  origi- 
nalmente da  Tuscolo(Cie.,  prò  Font.,  t4),  nel  cui  municipio 
primeggiava.  IFonlei  erano  plebei (Cic.,  prò  Dom.,  44)  e por- 
tavano i cognomi  di  A$rippa,  Balbo  e Capitone.  II  cognome 
Crasio  (Front.,  Strato^.,  i,  5)  è nn  errore  dei  manoscrìlti, 
dacché  non  vi  avevano  Fontei  Crassi.  Il  primo  membro  di 
questa  gente  il  cui  nome  apparisce  sul  Fatti  Consolari  é 
C.  fouteio  Capitone,  uno  dei  consoli  suffèli  nel  33  av.  C.  Ci 
sono  varie  medaglie  di  questa  gente,  ma  (^pitone  é il  solo  co- 
gnome che  occorre  sopra  di  esse. 


Fon/eio  T.,  legato  di  P.  Cornelio  Scipione  in  Ispagna  nel 
ÌI2  av.  C.  (Liv.,  XXV,  32).  Dopo  la  sconfitta  e morte  di  P.  e 
G.  Scipione,  Fonteio  come  prefetto  del  campo  doveva  succe- 
dere nel  comando  temporaneo  almeno  delle  legioni.  Ma  i sol- 
dati non  lo  credendo  capace  di  condurre  un  esercito  seonfìlto 
a traverso  un  paese  ostile,  scelsero  invece  un  uffiziale  infe- 
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rìore,  L.  Manio,  per  loro  duce  ; egli  era  però  un  prode  se  dob 
un  abile  uffiziale. 

Fonteio  C.,  legalo  dei  pretore  G.  ServilioCepiooe,  con  cui 
jfu  ucciso  io  un  tumulto  popolare  ad  Ascoli  nel  Piceno  allo  scop- 


piare della  guerra Harsica  o Sociale,  nel  90 iv.  C.  (Cic.,  prò 
Foni.,  14). 

Fonteio  M.,  figliuolo  del  precedente.  I prenomi  di  amen- 
due  qnesU  Fontei  sono  assai  dubbii  (Orelli,  Ònom.  Tull.,s.  v, 
Fonteiui).  Cicerone  dinumeri  gli  uffici  esercitali  da  M.  Fon- 
teìo  neH'ordine  seguente.  Egli  fu  triumviro,  questore  fra  l’SG 
e 63  av.  C.,  legalo  nell'83  col  tìtolo  di  pro-queslore  nella 
Spagna  Ulteriore,  e quindi  legato  in  Macedonia,  ore  represse 
le  incursioni  dei  Traci  nella  provincia  romani.  La  data  del 
suo  pretoralo  é incerta,  ma  egli  governò  la  Gailia  Narbonese 
fra  il*6  e H 73,  e nel  75  inviò  provvigioni  e reclute  a Metello 
Pio  e Gneo  Pompeo  occupali  nella  guerra  Sertorìana  io  Ispa- 
gna.  Le  sue  requisizioni  formarono  una  delle  accuse  mosse 
contro  dì  lui  dai  provinciali.  Ei  tornò  a Roma  nel  73-2  av.  C., 
ma  non  fu  citato  in  giudizio  per  estorsione  e mal  governo  che 
nei  69.  M.  Pletorio  e M.  Fabio  furono  i suoi  accusatori. 
Tranne  poche  eccezioni,  gli  abitanti  principali  di  Narbonacom- 
panero  a Roma  quali  tesiimonii  contro  Fonteio,  ma  il  più 


spettabile  fra  di  essi  fu  tnduciomaro,  capo  degli  Allobroghi. 
I)  processo  fu  per  molli  rispetti  importante  ; ma  la  nostra 
conoscenza  ilella  rauca,  del  pati  che  deli'isloria  dello  stesso 
Fonteio,  é limitata  ali'omione  parziale  e frammentaria  del  suo 
avvocato  Cicerone.  Il  processo  fu  un  esperimento  dulia  nuova 
legge.  Lex  Àureliadejudieiis,  volala  all'uscita  del  70  av.  C., 
Ile  che  rimoveva  i giudizii  dal  Senato  soltanto  e portava  che  ì 
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giudici  fomro  Malli  oguilmente  dai  senatori,  dai  canlieri  e 
dai  tribuni  <rram.  Fa  dunque  Tanno  che  Cicerone  era  edile, 
e l'accusatore  di  Yerre  si  fece  ora  innanzi  a difendere  un  men 
famoso  ma  consimile  delinquente.  Fonteio  cercò  testimunianzel 
favorevoli  in  ogni  provincia  che  avei  governato,  in  Ispigna,^ 
in  Macedonia,  iu  Narbona,  in  Marsiglia,  nel  campo  di  Pom>; 
peo  e nelle  compagnie  di  arrendalori  e mercanti  che  aveva 
protetti  durante  la  sua  amministrazione.  Fu  accusato,  per 
quel  che  possiamo  inferire  dalToratione  di  Cicerone  prò 
Fonteio,  di  aver  defraudato  i suoi  creditori  mentre  era 
questore  ; di  aver  imposto  un  balzello  esorbitante  sui  vini 
di  Narbona,  di  aver  vendoto  esenzioni  dal  riattamento  delle 
strade  provinciali.  Cicerone  nega  Taccuaa  di  frode,  ma  di 
quelle  del  balzello  sul  vino  e delle  strade,  dice  che  sarebbero 
gravi  e severe  ; e ehe  fossero  vere  e Fonteio  fosse  reo  effet- 
tivamente argomentasi  dalle  vaghe  declamazioni  del  suo  dT 
fensore.Nooé  noto  se  Fonteio  fosse  assolto;  ma  non  essendo 
stato  nè  multato  né  esiliato,  ed  avendo  anzi  comperato,  dopo 
il  processo,  una  casa  sontuosa,  domue  fìeòinena  (Cic.,  ad 
Att.,  I,  6),  a Napoli,  è più  probabile  fosse  assolto.  Drumann 
{Gesch,  R<m.,  voi.  v,  pp.  3^9-334)  dà  un'analisi  dell'ora- 
zione  di  Cicerone  di  cui  possediamo  fìrammenti  e che  Quin- 
tiliano mta  come  un  esempio  di  allusione  enigmatica  (vi, 
3,  15  51). 

FORTUNA!  (battaglia  m)  {itor.  del  M.  £.).  — Dopo  la 
morte  di  Luigi  il  Buono,  i suoi  figliuoli  si  contrastarono  gli 
avanzi  del  suo  impero.  Lotario,  mal  pago  della  contrada  che 
eragli  toccala  in  sorte  e sperando  per  altra  parte  ristabilire 
l'unità  delTimpero,  era  risoluto  a gittarsi  sulle  provincie  della 
Neustria,  di  cui  Carlo  il  Calvo  era  possessore.  Non  appena  ebbe 
sentore  del  tradimento  del  fratello,  Carlo  strinse  alleanza  con 
Luigi  if  Germanico,  e amendue,  radunale  le  loro  forze,  cer- 
carono ristabilire  la  pace.  Eglino  proposero  a Lotario  di  rico- 
noscerlo imperatore  e di  prestargli  giuramento  di  fedeltà  ; 
ma  lutti  i tentativi  uscirono  a vuoto  o fu  d'uopo  venire  alle 
mani.  Il  25giugno  deH'841  i duo  eserciti,  sommanti  insieme 
a circa  300,000  uomini,  vennero  a battaglia  decisiva  in  una 
pianura  presso  Fontenai  o FonUxnet,  oggidì  Fontenailiei, 
poco  lungi  da  Auxerre. 

La  vittoria,  dopo  aver  lungo  tempo  oscillato,  rimase  nelTul- 
timo  a Carlo  il  Calvo  e a Lodovico  di  Baviera,  ma  fu  pagata 
caramente,  dacché,  al  dire  degli  storici  contemporanei,  per- 
derono  più  di  trenta  mila  uomini.  Del  rimanente,  orrendo  fu 
Teccidio  da  ambe  le  partì,  e meglio  di  80  mila  morti  furono 
rinvenuti  sul  campo  di  ballaglra.  Angilberto.  poeta  e guer- 
riero che  vi  combattè,  cantò  ossia  pianse  quella  gicrnaU  in 
versi  latini  : De  Bello  Fonteneto.  Questa  battaglia  non  ebbe 
però  il  risultato  che  si  sperava,  e non  fu,  per  cosi  dire,  che 
il  preludio  di  guerre  numerose  di  Lotario  contro  i fratelli. 

FORLT  igeogr.  e sfor.).  — Provincia  del  regno  d'Italia, 
secondo  il  nuovo  assetto  amministrativo,  comprende  ì cìrcon- 
dariidi  Forti  con  68,588  abitanti,  di  Ce$ena  con  77,439,  e 
di  Aimmi  con  78,436:  totale  224,463  abitanti.  La  parte 
montuosa  del  suo  territorio  non  supera  la  piana,  ed  é attra- 
versata dagli  Appennini,  da  cut  scendono  ifiumiche la  bagnano, 
fra’  quali  il  Montone,  il  Ronco,  il  5ario,  il  Conca,  i)  i/orec< 
còla,  il  Luto,  il  Ffumteino  e il  Pisatello,  intorno  ai  quali 
molto  si  é disputato  ed  ancora  si  disputa  per  sapere  qual  fosse 
dì  loro  quello  che  avea  nome  Rubicone  e formava  alle  romane 
terre  il  sacro  confine  che  fu  da  Cesare  violato.  Oltre  la  nuova 
strada  feirata  meridionale  che  attraverso  la  provincia  pas- 
sando pel  capoluogo  Forli,  evvi  la  celebre  vìa  Emilia,  che 
continuando  la  Flaminia  dall'arco  di  Augusto  a Rimini,  corre 
da  questa  città  a traverso  tutta  la  provincia,  di  Sant' Arcan- 


gelo in  poi,  pressoché  in  linea  retta  ed  in  direzione  da  sci- 
rocco a maestro  fino  al  ponte  della  Osina,  dopo  il  quale 
entra  nella  provincia  di  Ravenna.  Viene  poi,  dopo  l'Emilia,  la 
strada  che  tagliandola  ad  angolo  retto  nella  parte  superiore 
unisce  Ravenna  a Forll,  e quindi  quest'ultima  città  a Firenze 
mediamela  nuova  strada  costruita  a ridosso  deH'App<>nnino. 

I prodotti  della  natura  furono  profusi  in  ogni  dove  a larga 
mano  io  questa  provincia.  Olire  il  grano  e il  gran  turco,  ab- 
bondantissimi, producono  1 colli  vini  squisiti,  fra' quali  vanno 
celebrati  quelli  di  Collina  e di  Belfiore,  quelli  di  Cesena  e di 
Sarsina,  e soprattutto  quelli  di  Bertinoro.  Né  deila  copia  e 
bontà  del  vino  é punto  minore  quella  dell'olio,  pei  superbi 
oliveti  che  vi  si  veggono.  Le  canape  di  Cesena,  gli  anaci,  i 
coriandoli  e il  zafferano  forlivese  sono  altamente  riputati.  Né 
mancano  buone  frutta,  caci  eccellenti  ed  erbaggi  saponosi. 
Fra  i prodotti  minerali  citeremo  Talìhondanus.simo  dei  solfo, 

II  lignite,  il  gesso,  ecc.  £ celebre  l'acqua  minerale  doda 
Fratta  presso  Fori).  L'industria  conta  nella  provincia  mini- 
fatture  di  terraglie,  di  majolicbe,  di  solfo,  concerìe,  vetriere. 
cererìe,  saponerie,  tintorie,  cappellerie,  ecc.;  si  fanno  anche 
lessuU  di  lino,  canape  e cotone.  Il  commercio  estero  rìceve 
dalla  provincia  un'ingente  quantità  di  grano,  lino,  canape, 
bozzoli,  seta  greggia,  carni  suine,  solfo  ralfinato,  ecc. 

La  città  omonima,  capoluogo  della  provincia,  sta  a 257 
chi),  da  Roma,  sulla  riva  destra  del  Montone,  in  sito  amenis- 
simo. L'elevala  sua  giacitura  al  libero  spirare  dei  venti  le 
dà  aere  saluberrimo  e mondo  da  ogni  mal  vapore.  Di  forma 
oblunga  da  mae.stro  a libeccio,  cinta  di  antiche  mura  con  quat- 
tro porte  ed  una  magnifica  strada  intorno  ad  esse  ombrala  di 
piaote  rìguglioee,  mostra  nrlTinlerno  aspetto  nuovo  ed  ele- 
gante, animato  da  38.646  abitanti.  Un  corso,  fìancheggiato 
da  porticati  e da  superbi  editìzii  moderni,  mette  alla  magni- 
fica piazza  maggiore,  una  del'e  belle  d’Italia.  Questa  piazza 
é cinta  ognintorno  da  bei  palazzi  con  portici,  fra'  quali  pri- 
meggiano il  comunale  e il  palazzo  Serughi.  e in  mezzo  ad 
essa  ergesi  una  colonna  cou  in  vetta  una  Vci^ine  in  marmo 
di  Clemente  Molli. 

Attiguo  al  palazzo  comunale  é il  teatro,  di  grandezza  pro- 
porzionata alla  città,  con  risiaurì  ed  abbellimenti  moderni. 
Molte  altre  piazze  adornano  Forli,  fra  le  quali  quella  di  San 
Pellegrino,  ove  trovasi  il  vasto  grandioso  locale  detto  della 
Miteione,  quella  del  Dnomo.  allato  il  quale  sorge  il  gran  pa- 
lazzo dei  Paolucci  ; quella  di  San  Francesco,  ove  ammirasi  la 
fabbrica  recente  dei  macelli  e della  pescherìa  ; quella  di 
Sant’Agoslirio,  ecc.  Fra  gli  edifizii  privali  mentano  special 
menzione,  olirei  suddetti,  il  palazzo  Aibicini,  quello  dei  mar- 
chesi Calboli  Paoluc  i,  il  palazzo  Mangelli,  il  Mangeliini,  il 
Caddi,  il  Romagnoli,  il  Merenda,  il  DalTAste,  il  Manzoni  e 
finalmente  quello  del  cav.  Guerini,  che  vuoisi  architettato  dal 
Buonarroti.  Scelte  tele  abbelliscono  alcuni  di  essi,  e nel  Gue- 
rini ha  una  bella  statua  del  Canova.  I>a  cattedrale,  restaurata 
recentemente  dallo  Zarobianefai,  é notevole  per  due  sontuose 
cappelle  conservale,  una  delle  quali  va  ceK-bratissima  pei  fi- 
nissimi marmi  ond'è  tutta  coperta  e pei  dipinti  del  Cignani, 
che  vi  lavorò  oltre  venl'anni. 

Il  tempio  abbazìale,  eretto  in  onore  del  patrono  della  città 
san  Mercuriale,  ha  un  bel  dipinto  di  liinoccnzo  da  Imola  ed 
un  gran  campanile  architettato  da  Francesco  Deddi.  La  chiesa 
di  San  Filippo  Neri  possiede  un'^nnMntiala  ed  un  Crielo 
del  Gtiercino,  oltre  a tele  pregiale  del  Cignani  e del  Maralta. 
Del  Guerrino  é anche  i)  Son  Giovanni  lialihta  nella  chiesa 
dei  Cappuccini , e del  Guido  la  Coneezione  che  ammirasi  io 
San  Francesco  degli  Osservanti.  Fra  gTistìtuli  di  beneh- 
cenza  citeremo  il  grande  ospedale,  lo  spedale  degli  esposti, 
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il  monte  di  pietài,  l'ospizio  dei  pe)Ie(^inì,  l'islilolo  di  S.in  Cario 
Burronieo,  le  mendicanti  di  Sant'Anni,  roHaDutruGo  d’ambo 
ì se&si.  la  cai^sa  di  rìsparniio,  ecc.  L'islruiione  pubblica  ha 
in  Fori)  un  ginnasio  comoniiatiTo,  scuole  tecniche  pareggiate 
alle  regie,  una  scuola  normale  maschile  eoa  convitio  e parec-i 
chi  educandaù  perle  donne,  oltre  il  seminario.  Annessa  aliai 
biblioteca  è una  pinacoteca  la  quale  contieoe,  fra  gli  altri  qua*! 
drì,  un  San  6'ioi'anni  ntì  deserta  di  Francesco  Barbieri,  U 
A’otii'i/à  del  Francia,  ì' Annumiata  del  Sommachini,  due 
dipinti  del  Cignoni,  dieci  di  Bivio  Agresti,  la  Triade  e la 
Beata  Vergine  del  Modigliani,  la  lUsvrreziotse  del  Venusti, 
che  vuoisi  disegnata  dal  Buonarroti,  ecc.  i 

Poche  città  sono  meglio  situale  di  Fori!  per  l'industria  e 
il  enmmercin.  siccome  quella  che  sta  lungo  la  strada  ferrala, 
nel  centro  della  vìa  Emilia  e della  Romagna,  comunicante 
agevolmente  con  la  Toscani,  in  perfetta  pianura,  non  lungi 
dui  mare.  Vi  si  fanno  il  cosi  dello  tin  santo  ed  altri  oltioii 
vini;  buoni  salami,  specUmente  i co/bbint,  telecerale, cap- 
pelli,  ecc.  Fra  le  concerie  è multa  riputala  quella  dei  Caco*- 
gnani.  Vi  sono  anche  parecchie  vetriere  e tipografìe,  e auii 
pregiali  sono  le  mobiglie  e i lavori  d'impiallacciatura  dei  cosi 
delti  ebanisti.  La  stona  di  Porli  neirantiebitàe  nel  medioevo, 
per  la  quale  vedi  Oroelaffi  neU‘£iic«i7opedia,  é assai  im>; 
portante.  Molli  ed  illustri  uomini  ebbero  i natali  in  Fori! 
oltre  il  grande  Morgagni.  Citeremo  fra  gli  altri  Cornelio, 
Gallo,  celebro  nell  isioria  romana,  Jacopo  da  Forti,  commen- 
latore  d'ippocrale  e Galeno,  Flavio  Binndo,  Mercuriale  da 
ForlK  il  Mambelli,  grammatico  insigne,  più  noto  sotto  il  nome 
di  emonio,  U Missirini,  i viventi  Malleucci,  Regno]!,  cui* 
tori  di  scienze,  e niiustre  vocabolaristi  Manuizi  (redi  Forlì 
nellL'/iciclopedid). 

Vediancbi*:  C.  Cicco,  Cronaco  di  Forlì  (>'enezii  15*4)  — 
March.  Sigismondo,  Supplemento  itlorico  deli'antica  città 
di  Forlì  (ivi  1C78)  *-  .March.  Giorgio,  Yitce  urorum  iUu~ 
afrinm  FaroUviensium  \Forli  1*26)  — Casali,  Guida  dii 


logaritmkbe  ed  esponenziali,  le  formolo  degli  ioiegrali  deli* 
niii,  oee.  ecc. 

I Seconda  specie.  — Un  esempio  semplkissimo  di  questa 
specie  di  fonoole  si  ha  netta  legge  del  biaoaie  di  Newton 
espresea  colla  nota  formoli 

(a + 6)™  = «*“ + «0**— ‘ b 4-  ^ A*  + * . . *f  A*". 

Qualunque  binomio,  auzi  qualunque  polinomio  elevalo  a po- 
tenza poA  svilupparsi  colla  precederne  formeU  con  semplici 
sostituzioni,  come  ilibiamo  visto  a suo  luogo. 

Le  serie  iogarìtmirbe,  esponenziali  e trigonomeb'iehe  r 
quelle  degl  integrili,  ecc.  ecc.  sono  aUretlaote  foraele  che 
possono  mettersi  in  questa  specie. 

Terza  specie.  — Citeremo  per  esempio  di  questa  specie 
la  formola 

(a  4-A)  (o  — A)  = a*  — 6‘, 

0 più  generalmente 

(a'"—'  + o'^*64'U*“*A*  + ....  + A**“‘)(a — 6)=rfl"*— A", 

che  tante  volte  si  applica  nelle  dimoalratìoni  algebiidie  o 
nelle  trasformazioni. 

Delio  stesso  genere  sono  le  Dote  formole  di  relazione  tra 
le  quantità  esponeoziali  e trigonometriebe,  ira  le  quali  cite- 
remo come  esempio  le  seguenti 

-f-xx/TT 

e ' esco9T‘±:  f sen  s, 

— - 


Furfi. 

FORMOLI  fmolrm.).  — Prende  questo  nome  ogni  espres- 
sione algebrica,  la  quale  serva  sia  al  calcolo  numerico  di 
quantità  qualunque  meibante  la  sostituzione  di  uomerì  a let- 
tere, sia  allo  sviluppo  nutnerico  o letterale  di  funzioni  parti- 
colari. sia  ancora  a designare  Tequivalenza  di  ftiuzioui  di 
forme  difì’erenli.  Quindi  le  furmole  sono  di  tre  specie,  e s'in* 
contrailo  continuamente  in  tutte  le  parti  delle  matematiche 
pure  ed  applicate.  Ali'occbio  del  geometra  rdeganza  di  una 
formola  si  fa  consistere  nella  sua  semplicità,  nelFordine  e 
nella  simmetria  delle  parti  che  la  compongono,  e n>-lla  fìici- 
lllà  con  cui  fila  si  presta  al  calcolo  delle  quantità,  alia  dimo- 
strazione de’  tenremi,  od  alla  lra^fo^ma7ionc  delle  espressioni 
anaiilicbe.  Daremo  esempi  delle  tre  specie  di  furmole. 

Prima  specie.  — « Si  domanda  l’altezza  o del  triangolo 
equilatero  di  lato  1 t . È chiaro  che  quest’altezza  A cateto  di  un 

triangolo  rettangolo  d'ipotemisa  1 e di  altro  cateto  — ; quindi 
si  avrà  a=:  J,  l*  — ~ = ^V$. 


triangolo  equilatero  qualunque,  sostituendo  ad  l il  valore  del 
suo  lato.  I 

Appartengono  a questa  specie  le  formolo  di  risoluzione' 
delle  equazioni,  quelle  che  servono  al  calcolo  dello  linee,! 
delie  superfìcie  e de'  volumi  nella  geometria,  le  serie  più  o] 
nieuo  convergeuti  pel  calcolo  deile  fuozioni  trìgonomelricbeij 


rt  * = log  (cos  X sen  x) . 

A questa  specie  appartiene  li  masaima  parte  delle  formole 
d’integrazione. 

VORKOVO  (uATTAGUA  Di)  — Nel  1495,  dopo  la 

rapida  conquista  del  regno  di  Napoli , Carlo  Vili , inebbrialo 
de’ suoi  successi,  volle  farsi  rieoooscere  imperatore  d'OrieDlo, 
re  di  Napoli  e di  Gemulerome  ; ma  I suoi  disegni  furoon 
tosto  sventati.  Una  lega  formidabile  fu  alretla  contro  di  lui 
fra  il  re  di  Spagna , il  duca  di  Milano  e la  Repubblica  di 
Venezia.  t 

Carlo  Vili,  ammaestrato  a tempo  del  complotto , doliberd 
accostarsi  alia  Francia  prima  che  le  troppe  della  Ioga  reclu- 
tale in  (ìermania  fossero  entrato  in  Lombardia.  Però  avanti 
di  ritirarsi,  come  rìchiedeviuo  le  circostanze,  volle  nsieorare 
alla  Francia  la  conservazione  di  Napoli,  ove  slabiit  un  viceré, 
avviandosi  poi  verso  Siena,  Pisa  e Sartana,  ove  lasciò  guar- 
nigioni. L’eoerciio  francese  per  tal  modo  assottigliato  à 
avanzò  verso  la  frontiera,  ma  quando  il  vanguardn,  sotto  il 
comaodo  del  mareseiailo  di  Gk  e di  Gian  Giacomo  Trivulzio, 
fu  giunto  a Foraovo  sulla  riva  destra  del  Taro,  sì  trovò  in 
faccia  ad  un  esercito  formidabile  pronto  a contendergli  il 
passo.  Queste  truppe  della  lega,  sotto  il  comando  del  mar- 
chese Francesco  di  Mantova  e dei  due  provveditori  veneziani 
Luca  Pisani  e Marco  Trevisani,  si  componevano  di  40,000 
uomini,  mentre  quelle  di  cui  poteva  disporre  Carlo  Vili  non 
sommavano  che  a 9000. 

i capitani  italiani  lasciarono  sfuggire  quella  magnifìca  oc- 
casione di  distruggere  l'esercito  fhiucese,  e se  avessero  im- 
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medlatamentfl  ss^liló  il  varigbirdo  al  soo  arrivo  a Fornovo,f|I  disegni  di  Marte,  di  Giove  e di  Saturno  vennero  tutti  faUi 
lo  avrebbero  steuramente  distrutto.  Il  6 luglio  Carlo  Vili  nuli  Uopra  una  M-.ala  di  cenlim.  0,335  per  secondo  d’arco.  Se  si 
avendo  potuto  ottenere  il  passo  » fece  varcare  il  (lume  alle  riducano  col  mezzo  delia  rutografia  e colle  stesse  proporzioni 
truppe  e si  appiccò  la  battaglia.  Gli  Italiani,  con  cavalli  più  due  immagini  di  Saturno,  e si  collochino  nello  stereoscopio 
deboli  e armi  più  pesanti  dei  Franeest,  cascavano  a terra  e idisponendole  in  modo  che  il  grande  asse  dcirandlo  sia  ver* 
qoìvi  erano  da  valletti  ammazzati;  la  fanterìa  nostrale  non  Iticale  e la  parte  sud  riesca  a destra . l’immagine  del  18rdì 
reggeva  agli  Svizzeri  t alla  furia  francese;  e il  Trìvolzio, l'occupando  Id  destra  e quella  del  1852  la  sinistra,  si  avrò 
conoscendo  la  natura  della  cavallerìa  dalmata  ed  epiroia  Juna  veduta  stereoscopica  perfetta  del  pianeta.  Tutto  questo 
nerbo  dei  Veneziani,  abbandonò  alla  costoro  ingordigia  i ba-pprova  i)  perfetto  accordo  delle  immagini  prese  a grande  in- 
gagli,  sui  quali  gittaronsi  gli  slradìoti  e dietro  ad  essi  i fanti, [| temilo  di  tempo,  ed  entrambe  eseguite  sopra  una  misura 
ri  che  tutto  andò  in  iscompigUo.  Un  corobatliinenlo  di  po*H micrometrica  presa  al  momento  deirosservnzione. 
che  ere  riuscì  sanguinosissimo,  perebò  i Francesi  non  da-H  Oltre  alle  figure  dei  tre  suaccennati  pianeti , la  collezione 
vano  quartiere.  Pure  a Carlo  parve  avere  buon  patto  dildel  signor  Warren  ne  comprendeva  eltrc  ancora  e sulla  testa 
poter  proseguire  in  fretta  il  proprio  cammino  a traverso  uDHdella  cometa  Donati,  e della  grande  del  1801.  Il  signor  Paye, 
paese  nemico  e nel  bollor  della  state.  I Francesi  non  perde>|cbe.  fu  relatore  della  commissione  gitile  fotografie  dell’inglese 
reno  che  dugento  nomini,  mentre  tremiladnqoecento  Italianil  Warren,  asserisce  che  questi  primi  passi  da  lui  fatti  nella 
rìmtnevano  sul  campo  di  battaglia.  Otto  di  dopo  la  battaglia  naova  via  dovranno  riuscire  più  che  fecondi.  Coglie  ocrasiune 
di  Fornovo,  l’esercito  francese  gioose,  senza  aver  perduto  per  rìcordare  che  fino  dal  1858  anche  in  Francia  si  ottennero 
un  cannone,  in  Asti,  ove  trovò  buona  accoglienza  e viven  in  fotografie  di  un  ecli.sse  parziale  e direttamente  , ossia  senza 
abbondanza.  I l’operazione  intermedia  deiringrandimento.  Su  quelle  prove 

FOTdGRAFil  .tSTRO.V^CA  {<uir,  e feen.).  — L’appli-lsi  può  distinguere  a colpo  d’occhio  la  più  piccola  macchia  e 
cizione  della  fotografia  alle  osservazioni  astronomiche  é asso*  persino  le  ondulazioni  marginali  cotanto  curiose  e complicale, 
luiamente  uno  de' magnifici  trionfi  della  scienza  moderna.  Per  Lo  stesso  signor  Faye  dimostra  nella  sua  relazione  quanto 
eosi  fatta  applicazione,  ri  può  non  solo  aver  riprodotti  sopra  utile  sarebbe  per  la  scienza  raccogliere  ad  ogni  di  sulla  stessa 
un  foglio  e con  pieoa  verìU  gli  Interessantissimi  rilievi  e le  scala  e con  costante  fedeltà  l’isturia  non  inierroiu  del  disco 
variazioni  di  forma  e di  altro  concernenti  i pianeti  e la  luna,  solare.  I movimenti  delle  macchie  solari  ed  i fenomeni  della 
ma  ben  anche  gii  eclissi,  che,  sfuggevoli  quali  sono,  non  po-  fotos^fera,  per  simili  coileziuai,  potrebbero  certo  ricevere  so- 
tretdiero  peraltro  nodo  venir  trasmessi  alla  posterità  e nen*  luzioni  positive  e confermalo  dalla  sperìenza.  In  fine  questo 
meno  rìosservati  dai  contemporanei.  studio  continuato  ci  offre  uno  de’ migliori  mezzi  per  verìfi- 

Nel  presente  articolo  non  parleremo  certamente  dell’arte  care  npotesi  di  un  anello  di  asteroidi  posti  nella  regione  di 
fetografKa,  di  cui  venne  detto  a soo  luogo  neH'Enetelopedia.  Mercurio,  oppure  di  scoprire  quel  siffatto  pianeta  enigmatico, 
Riporleremo  invece  i principali  lavori  fatti  dagl’inglesi , dai  la  cui  esistenza  ci  venne  indicata  per  un  momento  dalle  os- 
Francesi  e dagl'llaliani  su  questa  nuova  applicazione,  che  servazioni  di  iescarbault.  Il  relatore  continua  dicendo  che  il 
osiamo  chiamare  dì  elevatissima  tecnologia.  vero  mezzo  di  risolvere  non  poche  questioni  astronomiche  è 

Dope  Tapplicazione  della  fotografia  a eogHer  vedute  da  la  fotografia.  Con  essa  non  si  amschia  di  perdere  il  proprio 
semplici  amatori,  sul  principiare  del  1862  i fraielli  Bisson  si  tempo  nella  ricerca  di  un'idea  inesatta,  imperciocché  si  regi- 
trattennero  più  ore  sul  monte  Bianco  ad  un'altezza  di  oltre  strano  in  uno  i fenomeni  che  interessano  le  questioni  presenti 
ÒOOO  metri  e ne  trassero  ireoUsette  iD*foglio  da  atlante  e oonchè  quelle  deil'avvenire.  Le  fotografie,  ben  ricavate  e 
due  di  doppia  dimensione.  Loro  scopo  era  quello  di  comin-  sopra  sufficiente  scala , sono  suscettibili  di  misure  esatte,  e 
ciare  a servire  alla  geologia  ed  alla  topografia.  Nello  stesso  rimangono  testimonii  irrefragabili  durante  i secoli, 
tempo  il  signor  Warren  de  La  Bue  preseolò  aU'lstituto  di  Passando  a rìlurire  sui  disegni  dei  tre  pianeti,  il  signor 
Francia  diverse  immagini  fotografiche,  concernenti  reclìssi  Faje  dice  che  quelli  ebe  rappresentano  Marte  sono  dì  una 
solare  del  luglio  1800,  c che  l'autore  trasse  dalie  sue  os«er*  bellezza  e di  una  verità  afTaiio  stupenda.  Soggiunge  poi  che 
vuioni  nella  Spagna  e precisamente  a Rivabelloaa  presso  l'applicazione  ottenuta  dal  signor  Warren  allo  stereoscopio, 
Miranda  de  Ebro.  Il  diametro  della  luna  era  di  cent.  10,8.  Le  vìncendo  cosi  la  diffleolU  dell  appianamento  che  per  la  loro 
prove  positive  vennero  ottenute  direttamente  dalle  negative  gran  distanza  offrono  i corpi  celesti  nelle  loro  fotografie , i 
originali,  ed  il  disco  lunare  venoe  aggrandito  io  modo  da  ar-  degna  di  ogni  encomio.  Questo  ottenne , come  sopri  indi- 
rivare  ai  cent.  2Ò,1  di  diametro.  Nella  seconda  immagine  al-  cammo , coi  nie^oiki  di  due  ossKvazi<uu  falle  a determinato 
cune  protuberanze  luminose  si  riprodussero  fino  a tre  volle  ioiervallo  l'tma  dall  uln  a;  c già  sarà  nolo  a!  lettore  come 
ed  atlre  soltaoto  due.  Oltre  alle  dette  prove  positive  sul  veirn,  per  gli  ordinarli  caiumcim  da  siercu.<cupiu  si  usi  invece  mu- 

l’iutoi'e  inviò  aH'Accademia  fic-simili  di  negative  originali  lare  quanto  Tangido  delia 

della  prima  fase  deH’eeUssi  totale;  essi  vennero  ottenuti  a .Nel  1863  il  P.  Secchi  inviò  pure  aH  Arcademia  di  Francia 
secco  sol  vetro  albuminalo , sovrapponendo  alle  lamino  pre-  quattro  prove  fotograliL-he  rappreseidunli  le  fasi  deh’rcìsri 
parate  le  negative  originaii  ed  esponendo  il  tutto  alta  Incede!  1860  da  lui  osservato  in  Ispagna  durante  la  totalità.  Per  sog- 
giorno. Per  tal  guisa  ri  ebbero  prove.  posìUve , che  tratute  geriremo  del  iiignor  Warren  . ti  quale  passando  per  Roma 
nello  stesso  modo  diedero  nuove  negative.  L'autore  ottenne  ^pntò  vedere  le  prime  prove  posiiivc  tirate  su  carta  al  luogo 
anche  una  serie  di  prove  sulla  carta  e sopra  uni  scala  di  deirosservarinne  , HoA  al  pes^ieria.  il  padre  Secchi  si  ri- 
cent  18.9  perii  diametro  lunare.  ^o!*e  a)  ingrandirle  coi  melodi  fotegratlcl  sino  alla  scala  dì 

Qualche  mese  dopo , lo  stesso  signor  Warren  de  La  Ruc  quelle  del  signor  Wirren.  L'uttere-.se  che  offrivano  le  prove 
Inviò  aU' Accademia  una  doppia  serie  di  ìmmigini  astronomi-  del  padre  S^chi  tirate  prima  di  rinforzare  le  matrici,  con- 
che. Tali  tmmagitti  sono  le  riprodurient  di  disegni  condotti  risteva  in  una  quantità  <H  dettagli,  che  andarono  interamente 

per  mezzo  di  un  riflettore  newtoniano  di  eentim.  35  dì  dia-  perdali  nelle  prove  tirale  dopo  il  rinforzo.  Non  potendo  qui 

moire  e di  3 metri  di  lunghezza  focale,  l disegni  originali  riferire  tolte  le  particolarità  relative  alle  protuberanze,  e tutto 
fsrono  quasi  inUi  basati  sopra  Recise  misure  mlcrofneiriche.lile  spiegazioni  con  cui  il  padre  Secchi  accompagnò  le  sue  foto* 
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{grafie  all'Accademia  Ji  Francia,  rimandiamo  il  lettore  ai . 
Com/i^M-renc/m  (1863,  Sera,  i,  p.  173). 

Verso  il  metà  dello  stesso  anno  1853  il  prefalo  signor 
Warren  inviò  all’Accademia  altre  immagini  rotografirhe  delle 
fasi  5ur.ce?sivft  deH’eclissi  parziale  del  sole  avvenuto  il  17 
maggio  del  detto  anno.  L’autore  ebbe  cura  di  corredare 
l’invio  con  utilissime  spiegazioni  e paragoni  con  quelli  avve> 
nuli  nel  183G  e nel  1861 . 

L’Ilimamente,  ciné  nel  22  febbrajo  1803,  il  signor  Warren 
de  La  Bue  potè  ottenere  buone  fotogra6e  della  luna.  Egli 
operò  alle  0 ore  e 5 minuti,  mentre  la  luna  aveva  l’eU  di 
9 giorni  ; la  librazione  in  longitudine  era  di  +0*’  17'  e quella 
in  latitudine  di — 6*  1-4'.  ÓlTrl  quindi  due  prove  fotogra- 
fiche di  95  cent,  di  diametro  airAccademia  di  Francia,  accom- 
pagnandole con  opportune  considerazioni.  Egli  dice  che  sono 
prove  indiretto  di  un  medesimo  negativo  originale  di  centi- 
metri 2 7«  di  diametro.  (1  negativo  originale  venne  ottenuto 
mediante  un  telescopio,  il  cui  specchio  aveva  il  diametro  di 
cent.  30,7  e la  lunghezza  focale  nove  volle  maggiore.  Egli 
prese  una  prima  prova  positiva  al  collodio  su  vetro  con  un 
apparecchio  d’ingrandimento  da  I a 9.  Indi  le  negative  ven- 
nero ottenute  in  quattro  parti  distinte,  con  margini  sufficienti 
per  poterne  poi  ottenere  una  perfetta  congiunzione.  L'autore 
lei'uiina  la  sua  relazione  col  dire  che  si  arriverà  fra  non 
mollo  a lavori  di  fotografia  astronomica  ben  più  perfetti.  Egli 
crede  che  faccia  d'uopo  sopra  tutto  diminuire  la  durata  della 
esposizione,  con  che  si  diminuirà  pure  rinfiuenza  delle  agita- 
zioni atmosferiche,  tanto  nocevoli  alle  prove.  Finalmente  egli 
esprìme  il  giudizio  che  si  possa  arrivare  più  facilmente  a cosi 
fitto  miglioramento  collo  aumentare  il  diametro  dello  spec- 
chio in  rapporto  alla  sua  lunghezza  focale. 

FOCRICRISIO  {eeon.  toc.).  — Utopia  è voce  che  talora 
significa  nuirallro  se  non  verità  anticipate.  Ma  gli  ulnpUti  so- 
gliono eccedere  neirapplicazione  d'un  principio,  e spesso  di- 
ventano ridicoli  in  punti,  ove  l'avvenire  dà  ad  essi  piena  ra- 
gione. Utopia  è la  pace  perpetua  deH’ahbate  di  Saint-Pierre, 
eppure  il  mondo  vi  si  avvia,  traverso  al  ferino  alito  di  sangue, 
che  oggi  più  che  mai  invade  le  genti  civili.  E appunto  nel 
furor  d(‘lle  guerre  napoleoniche  Francesco  Carlo  Fourier  di 
Besan^on  (1772*1837)  pubblicò  Del  triumvirati  rontinen- 
loie  e della  pace  perpetua  fra  trent’anni,  dove  affermava 
una  gran  catastrofe  sovrastare  all'Europa,  e che  sol  dopo  questa 
giungerebbe  la  pace  durevole.  ■ Francia,  Russia,  Austria 
sole  possono  pretendere  d'impor  la  loro  volontà  a questa 
gran  parte  del  mondo;  ed  ecco  il  triumvirato  continentale. 
Ma  poiché  l'Austria  non  potrà  a lungo  disputar  colie  rivali, 
la  vera  lotta  accadrà  fra  la  Francia  e U Russia*.  A Napoleone 
fé  senso  quel  libro  anonimo,  e chiese  di  chi  fosse;  fugli 
risposto,  d'un  giovane  di  mercante  che  non  si  brigava  punto 
di  politica. 

Non  se  ne  brigava,  ma  ci  pensava , e nel  1807  pubblicò 
la  Teoria  dei  quattro  movimenti  e dei  àeetini  r^eneralt,  che 
é il  programma  del  gran  sistema  d'economia  sociale,  cui 
sviluppò  qualtonlici  anni  più  tardi  nel  Trattato  d'auoàaiione 
domestica  agricola  (1822ì.  Può  dirsi  questo  il  suo  vangelo, 
spiegato  poi  in  varii  tratlatelli,  diretti  a propagarlo,  come 
faceva  anche  a voce  a pochi  adepti.  Cercò  anche  realizzare 
un  falanstero  a Condé-sur-Veagre,  e la  mala  riuscita  lo  scre- 
ditò. sicché  egli  morì  povero  ma  fidente. 

Risogiia  dunque  ricorrere,  chi  voglia  conoscere  il  fourìe- 
rismo,  ai  suo  primo  libro,  poiché  i successivi  ne  sono  spesso 
la  ripetizione  o la  parafrasi  : ma  quello  stesso  é difficile  a 
capirsi  pel  gran  lusso  di  neologismi,  quasi  avesse  bisogno  di 
parole  nuove  per  r^mcelti  cosi  arditi  ; e volendo  per  mozzo 


di  geroglifici,  o se  volete,  di  formole  algebriche  rendere 
< lutto  esatto  come  le  figure  geometriche,  armonico  come  i 
toni  della  gamma,  graduato  come  i colorì  del  prisma  ». 

Dal  bel  principio  annunzia  « un'invenzione  per  liberare  il 
genere  umano  dal  caos  civilizzato  >:  prevede  troverà  oppo- 
sizione neir«orgoglio  scientifici)  ».  ma  ha  confidenza  che  gli 
ingegni,  * al  veder  la  sua  scoperta,  .trasaliranno  di  conten- 
tezza ebe  alfine  l’uomo  abbia  rapito  al  destino  gli  augusti 
suoi  secreti  >. 

Lanciandosi  allora  in  ardito  analogie,  trova  che  il  nostro 
pianeta  avrà  una  carriera  vegetante  di  oUanlamila  anni,  divisi 
in  fasi  di  durala  ineguale,  d’infanzia,  giovinezza , virilità, 
veccliiaja,  decrepitezza.  Nel  periodo  felice  di  sette  ottavi  la 
terra  avrà  il  massimo  normale  di  popolazione,  cioè  3000  ai* 
lionì  di  abitanti,  la  cui  vita  durerà  in  media  quarantacinque 
anni,  la  statura  sarà  di  7 piedi;  le  facoltà  intellettuali  pro- 
porzionate allo  sviluppo  fisico.  V'avrà  abitualmente  37  milioni 
di  poeti  eguali  ad  Omero,  37  di  geometri  eguali  a Newton, 
37  di  commediauti  eguali  a Molière,  e via  discorrendo.  Nes- 
suno potrebbe  immaginarsi  la  felicità  che  godrassi  io  questo 
periodo  d'armonia.  Invece  d'eserciti  che  devastino,  saranno 
eserciti  d'industriali,  che  canalizzino  i fiumi , ripiantino  i 
deserti,  portino  la  coltura  sino  al  polo  boreale,  i cui  ghiacci 
si  squaglieranno  al  caler  d'una  corona  raggiante,  che  deve 
risultare  dalla  ristaurazione  dei  climi  in  grazia  del  rimboschi- 
mento. Or  questa  felicità  la  goJremo  noi  stessi,  mediante  la 
trasmutazione  delle  anime  in  periodi  alterni  d'esistenza  in- 
iramondana  ed  eslramondana,  che  somiglieranno  ai  giorni  e 
alle  notti  della  vita  immortale. 

La  crìtica  non  ha  a vedere  con  queste  concezioni,  e invero 
di  versar  il  ridicolo  su  tali  visioni,  vai  meglio  separarle  dal 
suo  piano  di  riforma  sociale,  col  quale  non  stanno  in  neces- 
saria connessione. 

Tale  piano  é specialmente  esposto  nel  Trattolo  d’auocia^ 
itone  industriale  e agricola,  che  nel  41  fu  ristampalo  da 
suoi  discepoli  col  pomposo  titolo  di  Teoria  dell'unità  unieer- 
tale.  Quello  stile  a casaccio,  riciso,  originale,  quella  mistura 
di  buon  senso  e di  strampalato,  di  candore  e di  malizia, 
ne  fanno  divorar  la  lettura;  ma  queU'ineslricabile  confusione, 
quelle  incessanti  digressioni  a cui  lo  strascina  il  suo  amore 
delle  analogie,  quel  perpetuo  saltellare  dei  pensieri,  i titoli 
stessi  affatto  bizzarri  di  tante  deviazioni,  stringono  il  cuore 
come  all’udire  i ragionari  d'un  delirante.  Qui  pure  non  vo- 
gliam  seguire  l'autore , proponendoci  solo  di  esporre  il  suo 
sistema,  senza  beffe  come  senza  amminzioni. 

Posa  egli  la  teorica  dei  cinque  movimenti  : il  materiale, 
attrazione  del  mondo , scoperta  da  Newton  ; l’organtco , 
attrazione  emblematica  nella  proprietà;  l'ttrìtirìvo,  attra- 
zione delle  passioni  e degli  istinti;  i'aiomale,  attrazione  dei 
corpi  imponderabili  ; il  sociale,  attrazione  deiruomo  verso  i 
futuri  suoi  destini. 

Arte  di  comprar  a 3 lire  ciò  che  ne  vale  6,  e di  vendere 
6 ciò  che  ne  vale  3.  era  da  lui  definito  il  commercio;  al 
quale  non  cessa  mai  di  lanciare  pungentissimi  strali,  non 
rappresentandoselo  che  accompagnalo  dairagiolaggio , dal 
monopolio,  dalla  falsificazione,  dal  contrabbando,  dal  falli- 
mento. E pargli  che  tenda  ad  aggiogare  l'Europa  ad  un 
feudalismo  industriale,,  concentrando  e il  terreno  e i capitali 
nelle  mani  di  speculatori  egoisti.  Pertanto  la  società  odierna 
é da  lui  presentata  come  un  circolo  vizioso  di  abusi  in  tutte 
le  sue  parli,  e,  cosa  non  difficile,  in  pagine  eloquentissime 
fa  una  pittura  desolante  quanto  vera  delia  odierna  civiltà  : 
sofferenze  della  classe  infima,  vizio  ricco  e povera  onesti, 
politica  corruttrice,  famiglia  disarmonica,  conflitto  tra  l'or- 
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dine  e li  bellezza  fisica,  e le  roorali  sconcezze  del  mondo. 

E viepiù  colpisce  perchè  parla  come  uomo  persuaso,  che  non 
esita,  non  ha  lacune,  non  dubbi!  : tutto  ha  previsto,  vede 
tutto,  tutto  prevede. 

Per  rioDediarvi  ricorre  al  mezzo  deH'associazione  attraente, 
e presenta  al  selvaggio  e al  barbaro  come  airincivililo  la 
doppia  esca  del  triplo  prodotto  e della  lusinga  irresistibile; 
promettendoci  per  risnltoto  la  liberazione  dei  negri  e degli 
schiavi,  d acconio  coi  padroni;  la  generale  applicazione  dei 
selvaggi  airagrìcollura  e de'  barbari  a costumi  puliti  ; luni- 
versale  stabilimento  delle  unità  di  relazione  in  lingua,  mo- 
neta, misure;  Tarrivo  del  genere  umano  airunltù  sociale  cui 
é destinato. 

Le  realità  non  l'impacciano:  d'un  salto  vuol  far  giungere 
il  genere  umano  alla  felicità,  di  cui  sembra  suscettibile  la  sua 
natura.  1 misteri  dell'ordine  morale  si  spiegano  colle  leggi 
medesime  che  i fenomeni  dell'ordine  fisico.  Qoest'é  il  suo 
fondamento,  cui  accoppia  questo  teorema,  che  il  piacere  e il 
dolore  sono  i segni  della  verità  e dell'errore.  Le  passioni 
sono  quelle  che  devono  condurre  l'uomo  alla  perfezione:  solo  si 
tratta  di  applicare  al  mondo  sociale  la  teorica  di  Newton  sui 
mondo  materiale. 

Nel  nuovo  ordine  non  vuol  abolire  nessuna  istituzione  del 
vecchio:  non  rinunziare  a verun  godimento;  non  annichilare 
i culli  ; anzi  se  ne  serve  per  compilar  la  sua  teogonia  ; non 
vnole  il  livellamento  generale  ; anzi  l'eguaglianza  è un  veleno 
politico  ; non  intacca  la  proprietà,  non  predica  l’accomuna- 
rneoto.  bensì  l'associazione  ; rispetta  l'eredità,  ma  rende  meno 
esclusivi  i diritti.  Se  non  che,  col  pretesto  d'ampliare  la  fa- 
miglia, la  distrugge. 

Intento  suo  é adunque  rendere  utili  le  passioni  come  forza 
viva;  e mediante  rattrazionc  passionala  far  prevalere  alla  se- 
parazione l'associazione  d'uomini  io  capitale,  lavoro,  intel- 
ligenza. 

Tre  sono  gli  scopi  d'attrazione:  desiderio  del  lusso,  bi- 
sogno di  aggrupparsi,  tendenza  all  unità.  La  proprietà  d'at- 
trazione Industriale,  che  secondo  lui  gode  l’ordine  sociale  da 
lui  immaginato,  riposa  sopra  un  modo  di  composizione  tutto 
particolare;  rorganamenlo  in  serie  personali  o serie  contra- 
state, riiralizsate,  ingranate.  Per  comporre  il  suo  piano  , 
adopra  le  passioni  e le  compone,  siccome  il  macchinista  fa 
delle  ruote  c degl'ingranaggi.  In  questo  meccanismo  sociale 
grindividui  spontaneamente  si  riuniscono  in  grappi,  secondo 
l'analogia  delle  loro  tendenze.  Dalla  unione  di  vari!  gruppi 
graduali  nascono  le  serie,  di  cui  si  compone  la  falange,  cioè 
la  comunità  sociale;  1800  individui  in  ciascuno  si  danno  pas- 
sioriatamente  alle  diverse  industrie,  che  per  essi  sono  rese 
attraenti  e facili  dalla  libertà  di  scelta,  da)  lavoro  in  comune, 
dalla  divisione  parcellare  del  lavoro , dairallernarsi  delle 
funzioni. 

Il  lavoro  condisce  di  piaceri;  invece  dei  sucidi  villaggi, 
nette  comodi  ed  eleganti  falansteri,  ove  rutilità  non  è sacri- 
ficata al  lusso,  nè  rarcbitetlura  alla  necessità;  e ogni  iqiecie 
di  lavoratori  ricevono  dai  proprietari!  tulli  i beni,  in  cambio 
d'azioni  girabili. 

Il  prodotto  si  divide  in  tre  parti  : una  forma  l'inleresse  de) 
capitale  ; una  il  salario  del  lavoro  materiale  ; una  il  premio 
del  talento.  Ogni  specialità  è rimunerata,  non  in  ragione  di- 
retta deirutiie  che  reca,  ma  in  ragione  inversa  deirattratlivi 
che  presenta  al  lavoratore. 

Cosi  cessa  lo  sminuzzamento  della  proprietà  e del  lavoro 
agricolo  ; ognuno  elegge  l'occupaziooe  che  gli  talenta  ; la 
cambia  quando  cessa  di  pi.icerg)i  : lavorando  io  presenza  gli 
uni  degli  altri,  avranno  emulazione;  conoscendo  la  reciproca 
Surrt.  all’Ercicl.  ror.  im.  Voi 


importanza,  i capitalisti  terranno  conto  dei  braccianti  e que* 
sii  di  quelli:  nessuno  proverà  bisogno,  nessuna  cupidigia  re- 
sterà limitala,  nessun  amor  proprio  umiliato:  ognuno  rice- 
verà la  sua  quota  in  ragion  del  capitale,  della  fatica,  dell’abilità. 
Quando  il  lavoro  più  faticoso  e basso  sarà  meglio  relnbailo, 
e aprirà  la  via  alla  maggior  ricchezza,  i rancori  cesseranno. 
Tutto  le  falangi  poi  concorreranno  insieme  per  assicurare  for- 
tuna, onori,  riconoscenza  ai  grand'uomini,  i quali  apparten- 
gono all'intera  umanità. 

Di  idee  morali  qui  non  c'é  lampo  : tutto  è diretto  alle  pas- 
sioni sensuali  ; su  queste  soie  si  fa  conto  per  dar  impulso 
airattività  umana.  Poterono  dunque  facilmente  ceosurarlo  e 
condannarlo  tutti  quelli  che  considerano  la  moralità  come  il 
line  dell'umana  esistenza,  e la  famiglia  come  il  mezzo  più 
conducente.  Le  particolarità  in  cui  entrò  per  assicurar  i pia- 
ceri alle  sue  falangi  presUronsi  facilmente  al  ridicolo:  ^llo 
scandalo  quel  consorzio  domestico,  colle  varie  gradazioni  di 
favoriti  e favorito,  genitori  e genitrìei,  sposi  e spose.  Ma 
vogliasi  pur  guardarlo  dal  solo  lato  industriale,  essodinienlicò, 
fra  i tanti  vizii  su  cui  erige  il  suo  edifizio  sociale,  un  vizio  tanto 
comune  quant’é  l'ozio,  Tinfingardaggine.  Cbì  conosce  per 
poco  la  società,  sa  che  la  facile  soddisfazione  degli  appetiti 
fisici,  non  che  esser  uno  stimolo  al  lavoro,  induce  invece  a 
trascurarlo.  Fourìer  vi  propone  come  riparo  ipotetici  godi- 
menti: ab!  non  é la  lusinga  del  piacere  che  possa  alberare 
l'uomo  al  lavoro  ; questa  attrazione  passionala  non  è che 
un  inuUle  gloriGcaziooe  delle  lendeoze,  facilmente  degene- 
ranti in  vizii. 

Quando  stabilisce  che  le  passioni  divengono  vizii  soltanto 
perchè  la  società  li  riprova,  nnn  vede  che  nè  bene  né  male 
sono  esse  in  sé.  bensì  forze  per  le  quali  si  manifesta  l'umana 
libertà;  toglierle  è impossibile;  non  volerle  compresse  è de- 
litto; e l'armonia  sta.  non  neirabbandonarvisi,  ma  nel  bilan- 
ciare il  diritto  col  dovere,  due  concetti  che  non  ù sapranno 
spiegare,  ma  che  negar  non  si  possono. 

.Ma  Fourier  lamenUvasi  ebe  della  sua  dottrina  si  bersa- 
gliassero le  particolarità,  gli  accessori!,  invece  di  por  mente 
al  principale,  che  è l'arto  d’organizzare  l’industria;  donde 
nasceranno  i buoni  costumi,  l’accordo  delle  classi  poveri , 
ricca  e media,  la  cessazione  dei  litigi  di  partito,  delle  rivo- 
luzioni, della  penuria  liscile;  tutti  rimediali  dairunlversale 
unità. 

Ma  egli  mori  senza  vedere  alcun  frutto  delle  sue  doUrinc, 
le  quali  furono  ripigliate  da  Vittore  Considérant,  che  profa- 
namente intitolarono  il  san  Paolo  di  quel  Messia.  Presenta 
egli  una  storia  dell'umanità,  la  quale  cominciò  àtWedenitma, 
quando  non  v'aveva  proprietà  iudividuale,  non  restrizione  di 
pregiudizi!  o di  convinzioni  negli  amori,  non  conflitto  d'inte- 
ressi. La  specie  non  pelea  perpetuarsi  in  questa  beatitudine; 
si  fé  sentire  la  penuria  ; onde  sorse  l'egoismo;  l'universalità 
si  sfasciò;  unica  la  famiglia  sopravvisse  nel  naufragio  degli 
affelli,  e divenne  base  della  società  nuova.  Quest'è  uno  stalo 
selvaggio,  al  quale  succedettero  il  patriarcato,  poi  la  bar- 
barie, poi  l'incivilimento  ; epoche  lutto  di  sofTerenze,  ne- 
cessarie aOinebé  l’uomo  errasse  le  scienze  e le  arti.  Nate  e 
sviluppate  queste,  deve  rampollare  l’età  del  ^aron/tamo,  che 
concilii  la  libertà  della  schietta  naturi  coi  raffinamenti  della 
estrema  civiltà. 

Il  Fourierismo  subiva  dunque  una  modificazione  gravis- 
sima, facendo  i patimenti  necessarii  al  progresso,  anziché 
addormentare  l'umanità  nella  beatitudine  de’  godimenti  pa- 
cifici, priva  degli  stimoli  del  bisogno  e della  necessità  d'in- 
dustriarsi a ripararvi.  Questa  scuola,  con  quelle  di  Saint- 
Simon  e di  Owen,  ebbe  il  suo  sviluppo  in  quel  perìodo  fra  il 
II.  18 
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1830  0 il  1848,  in  cui  parve  volmi  innestare  alla  società 
europea  una  mabuia  Unto  nra,  la  passione  della  pace;  du- 
rante la  quale  si  lieslemmiavano  la  società  presente,  Torga- 
Damenlo  civile,  le  meschine  libertà  costituzionali.  Sorse  fra 
applausi  il  1818.  c il  demone  socialista  avvenlossi  fra  il  po- 
polo, in  nome  dell'universale  pace  e fratellanza  portando  il 
massacro,  il  saccheggio,  il  sovvertimento,  e in  conseguenza 
la  fiera  necessità  della  tirannia,  e parve  il  colpo  di  grazia 
dolo  alle  scuole  ulopiste,  che  fecero  sentire  la  necessità 
deirassolulezza  e del  cesarismo. 

Fra  cenlinaja  d'opere  che  ne  parlarono,  Teoransi  con  van- 
taggio L,  Reybaud,  Eludei  tur  lei  réformateurt  — OU  , 
Tratlé  d'écoaomie  *orto/e  — Lenninier,  Eourier  et  ton  école. 
Vedi  pure  l ari.  Fouhibk  Fiianc.  Maria  neirtncic/opedia. 

FRKDM.M  Francesco  (biogr.). — Letterato  francescano,  nato 
a (*runu  nella  Ver>ilia  in  Toscana  nel  dicembre  18(>4,  man- 
calo ai  vivi  io  Marano,  nelle  vicinanze  di  Napoli,  il  1(1  agosto 
IHdG,  studiò  alle  scuote  degli  Scolopii.  e vestito  spontanea- 
mente l'abito  dei  Minori  Osservanti  nel  convento  di  San  Ro- 
mano, passò  sei  anni  negli  sludii  della  Blosofia  e teologia  in 
San  Francesco  di  Lucca,  finché  ricevette  il  sacerdozio.  Nel 

1831  fu  invialo  a leggere  filosofìa  nel  convento  di  Prato,  ove 
insegnò  tre  anni.  Appresso  tenne  la  cattedra  di  sacra  elo- 
quenza in  San  Ikimenico  di  Prato  dal  183U  al  1845 , e in 
questo  tempo  non  aliene  che  agii  sludii  delle  lettere,  il  cui 
amore  procurava  accendere  nel  cuor  degli  alunni.  Le  lezioni 
Don  gii  toglievano  il  tempo  di  preparare  qualcosa  per  l< 
stampe.  Tralasciando  le  edizioni  da  lui  curale  e qualche  verso; 
dettalo  per  occasione,  ricorderemo  il  Fiore  di  poctie  Uri-^ 
che,  ove  raccolse  buoni  esempi  da  (ìuittone  al  Leopardi,  aju-j 
landò  il  giovane  lettore  con  note  di  storia  e lingua.  Appresso  I 
pensò  di  raccogliere  le  Memorie  de'  Francescani  artefici  idi 
imitazione  del  padre  Marcliesc.  che  scrisse  de'  Domenicani  j 
La  bibliografia  lo  introdusse,  come  accade,  neiristona,  e per, 
quegli  studii  prese  a guida  l'Affò,  di  cui  raccoUe  le  opere 
eoo  molta  cura  e ne  (orni  le  biblioteche  di  alcuni  conventi. 
Per  la  Bthlivtera  Seittfraucetcana  (chò  cosi  piarqtiegli  inti- 
tolarla) molto  faticò  il  Frediani,  e v’inserl  parecchi  scritti, 
pregevoli  per  aurea  schiettezza  di  lingua.  Di  ^all  Francesco, 
delia  beata  Uoiiiiala  de* Cerchi,  e di  alcuni  confratelli  per 
pietà  e dottrina  reverendi  scrisse  b vita  con  stile  che  sa  di 
antica  semplicità.  Poi  rivolto  ai  frati  novelli  parlò  dei  prin- 
cipìi  dell'lsiilulo  Francescano  , e molti  belli  esempi  propose 
alla  loro  imitazione.  Dolcemente  cantò  del  poverello  d'Assisi 
e di  generose  donne  che  abbandonavano  il  mondo,  di  privali 
dolori  c d'iotimi  affetti.  Fece  però  versi  dì  rthfo.  ma  sempre 
eleganti,  perché,  senza  essere  poeta,  sentiva  dei  poeti  le  più 
squisite  betlez/e,  e le  sapeva  ritrarre  scrivendo.  Negli  ultimi 
auui  si  diede  tutto  agli  studi!  minuti  della  iU«logia,  a pubbli- 
care lesti  di  lingua  e far  tesoro  di  giunte  pel  Dizionario.  E 
io  pochi  anni  diede  alle  stampe  un  intiero  volume  di  voci 
traile  da  un  antico  volgarìzumealo  delle  Metamorfosi  ed 
illustrale  con  altri  esempi  autorevoli;  mise  in  ordine  per  la 
slampa  i Sermoni  di  sanl'Efrem  , Iradotli  da  ignoto  trecen- 
tista, e Ire  oe  suoipò;  stampò  un’antica  versione  deH'fe- 
desiasU,  e ragguagliò  nel  soggiorno  di  Napoli  i suoi  predi- 
leiU  Ftorelti  di  sau  Franctico  sopra  uo  codice  e un'edizione 
pregevoli.  Andato  a Roma  i!  Frediani  per  la  seconda  volta, 
sul  cadere  dei  1853 , passò  di  là  a Napoli,  e di  quivi  nel 
convento  di  Marano,  ove  mori.  Visse  trenuire  anni  in  reli- 
gione modestissimo , tenne  corrispondenza  eoo  gli  uomini 
dotti,  e fu  membro  dell  Accadiuiiia  della  Crusca. 

Vcili  Secroloyia  di  Francesco  Frediani  , neirztrcAirio 
ilortco  (Fireiue  18513).  | 


FRONTONE  (lat.  fattigium,  gr.  ixpa,  (Ì£Twua)(arcòif.  eie.). 
— Alla  mancanza  di  questo  articolo  aeH'é:^nricfopedfa  sup- 
plisce il  presente,  con  che  appaghiamo  i voti  di  parecchi  no- 
stri /iMortafi  studiosi  di  arti  belle.  In  architettura  dassi  il 
nome  di  frontone  alla  cima  o sommili  d'un  edificio,  si  per- 
ché trovasi  ordinariamente  collocalo  nella  Ceciata  anteriore 
del  medesimo , si  perché  vi  occupa  il  luogo  che  la  fronte 
nel  corpo  umano.  E di  fonna  triangolare,  la  coi  base  s'inalza 
sopra  il  fregio  nel  cornicione,  e serve  di  corona  a tutto  l’or- 
dine. I Greci  l’appellavano  aquile^  aquiiarì,  perché  la  sua 
forma  triangolare  presenta  la  forma  di  un‘iii|uila  colle  ali 
spante,  o,  secondo  altri,  in  memoria  della  pnlica  usata  nei 
priiTii  secoli  di  scolpire  un'aquila  nel  timpano  del  detto  fron- 
tone. Coloro  che  ricordano  le  cose  già  da  noi  esposte  io 
varii  articoli  intorno  ai  sistema  originario  deirarchiietlura 
gn^a,  intenderanno  facilmente  l'origine  e la  natura  dei  fron- 
tone. Non  V*  ha  membro  arcliiletlonico  che  richiami  al  pen- 
siero in  un  modo  piò  preciso  e più  evidente  la  realtà  del 
modello  imitato  daH  irle  nascente.  Il  frontone  è evidente- 
mente la  rappresentazione  del  letto  e del  comignolo  che  co- 
prirono i primitivi  edifìcii,  siccome  vedesi  nelle  figure  5 e 6 
(Tav.  MI,  Arciiit.  civ.),  che  man  mano  divenne  un  bell’or- 
nato dell'edificio,  siccome  nella  figura  7.  Ciò  che  lo  prove- 
rebbe, se  vi  fosse  bisogno  dì  prove , si  è che  la  sua  forma 
non  si  riscontra  nelle  arcbitellure  derivate  da  diverso  prin- 
cipio. Perciò  nessun  edifìcio  nè  monumento  egiziano,  pro- 
priamente dello,  reca  la  minima  apparenza  di  frontone  (vedi 
Tav.  XIX,  Ahgiiitett.  rrug  ).  Non  poteva  nascere  infatti 
l'idea  di  rappresentare  lelU  o comignoli  in  legname  in  un 
paese  dove  non  piove  quasi  mai , e dove  tutte  le  coperture 
dovevano  limitarsi  a semplici  terrazzi;  nventre  il  frontone, 
eoDiinuazione  del  letto  a due  acque,  indica,  secondo  Vitmvio 
(lib.  Il,  cap.  1),  il  bisogno  di  mettere  riniemo  degli  edifidi 
al  riparo  dalla  caduta  violenta  delle  pioggie. 

Riconosciuta  l'origine  del  frontone,  e determinatane  la 
rontigunizione  dalla  stessa  origine,  la  vera  teorìa  deH'arie 
insegna  ciò  che  dev'essere  per  corrispondere  al  suo  officio, 
li  frontone , rappresentando  l’angolo  formato  dal  letto , è 
.senza  dubbio  sottoposto  in  ogni  paese  a varietà  d'inclina- 
zione,  che  possono  dipendere  dalla  maggiore  o minor  altezza 
che  il  bisogno  prescriverà  ai  tetti.  Egli  è certo  che  Fangolo 
dei  comignoli  sarà  più  o meno  acuto  io  ogni  clima,  secondo 
che  sarà  d'uopo  ripararsi  più  o meno  dalle  nevi  che  si  fer- 
mano sui  tetti.  La  soia  esperienza  può  determinarne  le  regole, 
e l'apertura  dell'angolo  dei  frontoni  dipenderà  dai  bbogoi 
diversi  di  ciascun  paese.  Ad  ogni  modo , noi  preferiamo 
quelli,  a mo' d'esempio,  dì  Santo  Stefano  a Kienna  (Tav.  VII, 
Ahchit.  HELir.  ) 0 detb  cattedrale  di  Winchester  (Tav.  XII), 
i quali  hanno  acutissimo  l’angolo,  ai  metodo  di  quegli  archi- 
letti  ì quali,  siccome  se  ne  hanno  esempi,  pongono  un  fron- 
tone depresso  dinanzi  ad  un  comignolo  ad  angolo  acuto,  che 
sembra  indicare  un  doppio  edificio. 

La  form.ì  generale  dei  frontone  viene  ad  essere  invaria- 
bilmente prescritta  da  quanto  abbiamo  oron  esposto,  vate 
a dire  dev'essere  somigliante  ad  un  triangolo  più  o meno 
aperto.  Siccome  le  pratiche  della  carpenteria  avranno  po- 
tuto , io  tempi  posteriori , trovarsi  assoggettate  ad  alcune 
configuraziooi  meno  semplici,  cosi  non  saprebbesi  negare 
che  non  siasi  presentata  l'idea  di  una  tettoia  circolare  di 
legno.  Queste  supposizione,  che  può  fondarsi  su  di  alcune  aa- 
loriià,  avrà  fors*;  suggerito  la  ferma  curva  che  trovasi  nel- 
I l'antichità  io  alcuni  fronloai  a bassorilievo.  I frontoni  circo- 
ilari,  di  cui  trovansi  alcuni  esempi  nell  aotichità , sembrano 
laddossau  ai  muri,  come  nel  tempio  detto  di  Duina  a Aftinea, 
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od  in  alcani  edificii  di  Paimira.  Questa  specie  di  frontoni , 
oggetti  di  mera  decorazione , sono  sovrapposti  ad  aperture 
0 di  porte , 0 di  nicchie,  e devono  essere  considerati  come 
imitazioni  in  secondo  grado  . cioè  convenzioni  dedotte  da  una 
convenzione.  Ma  non  vi  ha  nessun  esempio  d'un  vero  peri- 
stilio coronato  d'un  frontone  circolare , quantunque  se  ne 
vegga  uno  scolpito  sul  j(/ttaaic0  di  Paleftnna.  Quanto  alla 
proporzione,  essa  varia  secondo  quella  di  ciascun  ordine.  E 
provato  che  una  maggiore  apertura  d'angolo , tendente  ad 
abbassarne  l'altezza,  gli  dà  un  earsltere  più  grave  e per  con* 
seguenu  più  conveniente  a quello  deU'ordine  dorico.  In  que* 
st'ordine,  presso  i Greci,  il  frontone  ha  la  minore  altezza 
che  gli  si  possa  dar^  ed  ha  la  maggiore  profondità  che  possa 
ammettere.  Questa  profondità  é tale,  che  si  é potuto,  come 
lo  vedremo  in  appresso,  collocarvi  invece  di  fìgiire  a basso- 
rilievo  delle  statue  a tutto  rilievo  (vedi  Tav.  VI,  Arciiit. 
HF.LIG.,  figg.  1,  2,  3 c 4). 

La  smania  di  ornare  soverchiamente  gli  ediheii  tende  a 
distruggere  o ad  alterare  le  ragioni  fondamentali  del  sistema 
imitativo  deirarrbileitura.  Quando  gli  occhi  furono  assue< 
CiUì  a quel  bell'accordo  delle  parti  che  regna  fra  le  colonne 
ed  il  frontone,  la  bellezza  di  tale  insieme  fu  tenuta  per  una 
delle  principali  dellarcbitettura.  Benché  siasi  riconosciuto 
ebe  il  frontone  altro  non  esprimeva  che  il  declivio  de)  tetto 
destinalo  a difendere  l'interno  dalle  pioggie,  non  si  credette 
per  ciò  necessario  doverlo  privare  di  tal  forma  ne*  luoghi 
e ne'  casi  in  cui  il  bisogno  che  gli  aveva  dato  origine  non 
esisteva.  « Laonde,  disse  Cicerone  (de  Oratore,  lib.  ui],  se 
si  avesse  dovuto  edificare  un  tempio  neirOlimpo,  ove  non 
possono  cader  pioggie,  sarebbe  stato  mestieri  il  dare  anche 
ad  esso  un  frontone  •.  Di  qui  l'uso  dei  frontoni  addossati  a 
facciate  senza  sporto,  e l'abitudine  di  praticarne  oeirinterno 
degli  ediheii.  Uscendo  dal  cerchio  ristretto  di  una  crìtica  se- 
vera. possiamo  supporre  nel  frontone,  anche  ricondotto  all'o- 
riginario suo  principio,  due  sorta  d'applicazioni  usuali.  Se- 
condo runa,  esso  rappresenta  in  grande  il  comignolo  sopra 
una  fabbrica;  secondo  Tallra,  tiene  luogo  in  piccolo  di  quei 
cappelli  che  l'uso  aveva  moltiplicati  sopra  le  porle  e le  fìiie* 
atre  ; quindi,  senza  mancare  ad  alcuna  verisimiglianza,  questi 
piccoli  frontoni  possono  ornare  le  parti  esterne  dei  fabbricati, 
come  hneslre,  nicchie,  ecc.  Non  si  dovranno  comprendere 
nella  classe  delle  licenze,  ma  bensì  in  quella  dei  più  gravi 
abusi,  quelle  composizioni  di  frontoni  ora  inscrìtti  l'uno  nel- 
raitro,  ora  seou  base,  ora  a volute,  ora  a profili  tronchi  ed 
• nsalto,  che  un  gusto  capriccioso  di  novità  si  piacque  per 
lungo  tempo  d'introdurre  anche  io  un’architellura  regolare. 
La  moderna  architettura  barocca,  massime  nelle  facce  delle 
chiese,  abbonda  di  cotesti  miserabili  esempi. 

Noi  collochiamo  nel  numero  degii  ornamenti  del  frontone 
per  primo  le  sagome,  di  cui  si  compone  il  suo  corniciamenlo, 
lo  quali  e pel  toro  numero  o per  la  maggiore  o minore  sem- 
plicità devono  seguire  la  progressione  del  carattere  proprio 
di  ciascun  ordine.  Il  dorico  non  ha  per  solito  nei  profili  del 
suo  frontone  che  una  semplice  fascia  od  una  gola  diritui;  tal- 
volta, come  nel  gran  tempio  di  Pesto,  due  semplici  fascia , 
una  piò  larga  dell'altra.  1 frontoni  degli  ordini  Jonico  e co- 
riotto  hanno  più  variati  e più  numerosi  profili,  e le  loro  sa- 
gome ammettono  ornamenti  diversi.  Le  Tavole  XVI,  XVII  e 
XVIIl  (Archit.  acLiG.)  ne  hanno  otto  esempi. 

In  ogni  ordine  la  base  del  frontone  compooesi  di  una  parte 
del  cornicioae,  cioè  la  cornice,  la  quale  riceve  o niutuli,  o 
Bodiglioni,  0 dentelli,  tutti  oggetti  che  nel  sistema  imitativo 
deH'architcUura  rappresentano  o richiamano  le  leste  dei  travi 
<U  tatto.  Ora  ùccama  la  cornice  è il  membro  che  si  accorda 


ijcon  qualsiasi  pendenza  del  frontone,  l'architetto  é stato  na- 
turalmente indotto  a ripetere  nelle  pendenze  di  quello  i det- 
tagli delle  parli  che  si  trovano  alla  base.  Una  tal  quale  con- 
venienza ha  fatto  riguardare  i tre  lati  di  un  triangolo  come 
gli  scomparii  di  una  sola  e stessissima  corniciatura  ; ed  il 
senso  di  un  tale  accordo  ha  fatto  dare  e gli  stessi  profili  e 
Igli  stessi  ornamenti  alle  parli  saglienli  del  frontone.  L'uso, 
iin  conseguenza,  ha  attrilmito  i mutuli  alle  pendenze  ilei  fron- 
Itone  dorico,  i modiglioni  a quelle  del  frontone  corintio  , e i 
dentelli  a quelle  del  frontone  jonico.  Tuttavia  coloro  che  os- 
servano un  ordine  più  rigoroso  di  convenienze,  riguardano 
questa  ripetizione  dei  mutuli  e dei  modiglioni  nelle  pendenze 
del  frontone  come  una  vera  assurdità,  dacché  sono  dessi  la 
rappresentazione  delle  teste  dei  travi , che  non  si  possono 
supporre  esistere  in  tal  parie. 

Il  frontone  ammette  per  lo  più,  qual  accompagnamento, 
delle  specie  di  piedestalli  senza  base,  che  sorgono  alle  due 
estremilà  inferiori  ed  al  vertice.  Questi  piedestalli  sono  de- 
stinati a sostenere  figure  oc)  altri  oggetti  di  decorazione  nel 
tempio  di  Giove  io  Olimpia,  l'acroterio  superiore  era  ornato 
di  una  testa  di  Medusa  sopra  uno  scudo  d'oro,  e sosteneva 
una  statua  della  Viuoria  in  bronzo  dorato.  I due  acrotehì 
inferiori  erano  occupali  da  grandi  vasi  di  metallo  (vedi  le  Ta- 
vole Vi  e XX,  Arciiit.  relig.).  Ma  l'oggettu  più  considere- 
vole della  derorazinne  del  frontone  consiste  nelle  figure  che 
no  adornano  il  timpano,  o che  tali  figure  vi  sieno  scolpite  a 
bassorilievo  nella  massa  stessa,  come  hanno  praticalo  i mo- 
derni, 0 che  vi  sieno  riportate  a guisa  di  figurò  di  tutto  ri- 
lievo. come  più  d'un  esempio  dimostra  essere  avvenuto  presso 
> Greci,  massime  nel  Paiienone. 

La  decorazione  dei  frontoni  col  mezzo  di  composizioni  di 
statue  0 di  figure  scolpite  sembra  essere  stala  usitaii>stma 
nella  Grecia.  La  composizione  decorativa  di  questi  oggetti 
rnnsisteva  nocessarinmcnlc  o in  un'idea,  o in  uo'.ìzione  sem- 
plicissima che  occupava  il  mezzo , vale  a dire  il  punto  più 
elevalo  del  frontone.  Essendo  tutta  la  composizione  ristretta 
in  generale  ad  un  sol  piano  ed  astretta  a conformarsi  nella 
composizione  e dimensione  delle  figure  aH'jnclinazione  pro- 
gressiva della  pendenza  del  frontone,  essa  non  era  in  grado 
di  prestarsi  ad  un  insieme  tale  come  potrebhesi  ideare,  ove 
tutte  le  figure  avessero  partecipato  ad  un  concetto  comune 
d'azione  o d'idea. 

Il  genere  di  cosiiTatle  composizioni  ci  è compiolamentedi- 
mo.stralo  da  due  monumenti  fino  a noi  pervenuti.  11  primo  e 
più  antico  é il  tempio  d Egina  (Tav.  XX),  le  cui  statue  ca- 
dute dai  loro  frontoni,  sono  state  rinvenute  al  prinrìpio  del 
secolo  presente,  indi  ristaurate  in  Roma,  ed  ora  esistenti  nel 
museo  di  Monaco.  Si  vede,  dalla  fattane  riproduzione,  che  il 
soggetto  rigiiardav.i  la  guerra  di  Troja.  Un'irom.igine  di  Mi- 
nerva in  piedi  occupava  il  mezzo  del  frontone  sotto  l'angolo. 
Tutte  le  positure  dei  combattenti  si  vanno  a poco  a poco 
adattando  alle  due  pendenze  sino  a quelle  degli  angoli  infe- 
riori , e sono  rappresentati  morti  e stesi  al  suolo.  I frontoni 
d'Egìna  hanno  forse  preceduto  d'un  secolo  l'esecuzione  di 
Quelli  d’Atene;  lo  stile  arcaico  del  loro  scultore  indica  chia- 
jramente  qiieirepoca.  Fiiiia  nella  composizione  dei  due  fron- 
toni del  Partenone  ha  segnalo  i)  più  allo  punto  cui  sia  per- 
I venuta  la  scultura  monumentale  dei  Greci.  Abbiamo  un  esatto 
Idisegno  della  composizione  del  frontone  posteriore  dei  tem- 
pio, come  esisteva  ancora  verso  la  fine  del  secolo  xvii,  mercé 
[le  cure  di  M.  de  Noinlel,  ambasciatore  i Costantinopoli.  A 
*'que' tempi  tutto  il  mezzo  del  frontone  anteriore  era  .scnm- 
p,Trso,  né  altro  rimaneva  di  sua  composizione  che  le  figure 
'delle  due  parli  laterali  che  sono  state  trasportate  a Londra. 


m FROPfTONE  PAPmiO  — FRUTTA  (RESPIRAZIONE  DELLE) 

Ora  tutte  queste  aulnrili  ci  provano  qual  si  fusse  il  sistema  rista  o stabilire  la  sua  attioenza  con  alcuno  dei  Frontoni  che 
di  coropoiizione  dei  frontoni  con  statue  di  tutto  rilievo.  Il  Uis'^ero  intorno  a!  secolo  (Irgli  Antonini, 
mezzo  del  frontone  anteriore  rappresentava,  come  riferisce  I Vedi  Majansio  , Ad  XXX  juriKontuUorNm  [rag.  eom. 
Pauunia,  la  nascita  di  Minerva;  il  frontone  posteriore  rra  (voi.  ii.  p.  Ì56-263). 

occupato  nel  mezzo  dal  combattimento  di  Minerva  con  Net*;  FRITTA  (HE.<tpiRAziONe  delle)  (/iato/,  veg  ).  Fu  Teo- 
tuno.  Tutto  il  resto  dello  spazio  é riempito  si  nell'imo  che  doro  di  Saussure  che  per  il  primo  produsse  un  ìmportanli&-> 
nell  altro  frontone  da  immagini  di  divinità,  la  cui  relazione  simo  e vasto  lavoro  sulla  respirazione  delle  piante.  Boussingault 
col  soggetto  principale  era  probabilmente  in  quel  tempo  a lo  ha  seguito  e variò  gli  sperimenti,  dirigendoli  in  prima  a 
cognizione  di  tutto  il  mondo.  ; riconoscere  ^e  durante  la  decomposizione  dell'aculo  carbonico 

Nel  tempio  di  Delfo,  secondo  Pausania,  idue  frontoni  erano'  o|»erala  per  le  Toglievi  fosse  emanazione  di  azoto.  Anche  Coez 
stati  cominciali  da  Prassia , allievo  di  Calamide  . e vennero;  e Gratiolet  si  occuparono  in  modo  speciale  della  respirazione 
terminati  da  Androslene,  allievo  di  Encadmo.  Il  primo  aveva  Melle  piante  sommerse.  Altri  molli  fecero  seguito  agii  illustri 
soltanto  terminate  le  teste  di  tutte  le  figure,  che  da  un  lato  I sopra  citali  per  simili  rkercbe.  e nello  «corso  anno  (1864) 
rappresentavano  Apollo  e le  Muve  e dall'altro  Racco  colie  li  signori  Cabours  e Cbaliii  presentarono  airistitulo  di  Francia 
Tiadi.  Nel  tempio  di  Giove  in  Olimpia,  Peonie  di  Mende  nuovi  lavori  sulla  respirazione  delle  fruita,  che  formano  sog> 
avevi  scolpilo  ne)  frontone  dinanzi  i preparativi  del  combat-  getto  del  presente  articolo.  Dice  il  primo,  che  ba  riposto  la 
Umenlo  alla  corsa  del  carro  fra  Pclope  ed  Enomao.  Sul  fron-  sua  attenzione  sul  frullo,  come  organo  il  più  importante  della 
Ione  di  dietro  era  espresso  il  comballimrnlo  dei  Centauri  e pianta.  Quan  lo  esso  é confidato  al  suolo,  il  seme  contenuto 
dei  lapiti,  di  mano  di  Alcamene.  Diod^ro  ri  riferisce  che  nei’  in  esso  si  sviluppa,  ed  il  parenchima  che  lo  circonda  conser- 
due  frontoni  del  gran  tempio  di  Giove  Olimpio  ad  Agrigento'  vasi  e vrgela  fino  a che  può  proteggerlo;  quando  gli  riesce 
erivi  da  una  parte  istorialo  il  combattimento  dei  Giganti,  e inutile,  rimane  in  preda  della  fermentazione.  — Adunque 
dall'altra  la  presa  di  Troja.  Taluni  hanno  conghiettiiralo  che  tutte  le  frutta,  oltre  al  periodo  della  maturazione,  che  venne 
certe  serie  di  statue  antiche,  presentemente  qua  e là  sparse,  studialo  e sapientemente  discusso  dai  moderni  chimici,  ne 
come  di  Apollo  colle  Muse  , abbiano  un  tempo  figuralo  in  subiscono  un  altro,  quello  di  una  continuala  vegetazione,  du- 
quah  he  frontone,  e questa  congettura  ha  preso  maggior  fon-  rame  il  quale  si  conservano  e respirano, 
damenlo  pei  confronti  che  Cockereli,  architetto  inglese,  si  é Gli  esperimenti  che  l'autore  ba  adottato  erano  diretti  alle 
piaciuto  di  fare  delle  statue  della  famiglia  di  Mobe  che  si  seguenti  ricerche; 

ammirano  nel  museo  di  Firenze.  Conoscere  la  proporzione  dei  gassi  contenuti  nel  paren* 

Varie  cause  hanno  impedito  che  questa  pratica,  usilatìs-  cbima  del  pericarpio  e la  loro  composizione. 

»ma  fra  gli  .mtìcln,  si  riproducesse  fra  i moderni,  e so-  L'azione  sol  gasse  della  respirazione,  che  è l'ossigeno, 
pratluUo  neU’applicazione  ai  tempii,  il  cui  sistema  affatto  sia  considerato  puro,  sia  mescolato  aH'azolo. 
diverso,  per  non  dire  cniilrarin,  ha  di  rado  offerto  airartisla  3*  L’azione  esercitata  sullo  stesso  gasse  da  ciascun  invo*' 
dì  abbellire  i frontoni  con  opere  di  scultura.  1 soli  frontoni  glio  del  frutto  e dalla  parte  carnosa  quando  esìste, 
scolpiti  che  sì  possono  citare  tengono,  come  si  é dello,  della  L'autore  ba  potuto  assicurarsi  che  le  poma,  gli  aranci,  i 
natura  del  bassorilievo.  cedri,  giunti  a maturazione  perfetta,  e posti  sotto  campane 

A complemento  dell’artìcolo  aggiungiamo  le  seguenti  contenenti  solo  ossigeno,  od  ossigeno  con  poco  azoto,  o final- 
appetlaziuoi  tecniche.  mente  aria  atmosferica , respirano  consumando  una  certa 

Frosone  cireoiare,  quello  formato  da  un  segmento  di  cer-  quantità  di  ossigeno,  e producendo  allincirca  una  eguale 
cbio.  Questa  specie  di  frontone  non  é da  adottarsi  che  in  pie-  quantità  di  acido  carbonico.  La  proporzione  di  questo  è mag* 
dolo  ed  in  facciate  in  cui  venga  impiegato  come  ornamento  giore  alla  luce  diffusa  che  non  nell  oscurìtà.  Tanto  nell'uno 
addossato.  che  nell’altro  caso,  la  proporzione  dell'acido  carbonico  cresce 

Frontone  urna  boxe,  quello  che  si  adopera  talvolta  come  colla  temperatura  del  mezzo  in  cui  il  frutto  respira, 
roronimonlo  o toprornalo  di  porle  o di  finestre , e che  alle  11  frutto  respira  nello  stesso  modo,  unto  nel  perìodo  che 
due  estremità  inferiori  è sostenuto  da  mensole.  passa  fra  il  perdere  il  suo  color  verde  e maturare,  come  fra 

Frontone  eormontato,  quello  che  eccede  in  altezza  le  prò-  la  maturazione  e la  sua  decomposizione.  Da  che  comincia  il 
porzioni  fissate  dall’uso  e dal  gusto  , e che  serba  piuttosto  periodo  della  decomposizione,  la  produzione  dell'acido  carbo- 
della  tradizione  del  così  dello  pignone,  che  dell'idea  usuale  nico  cresce  rapidamente,  ed  il  frutto  subisce  le  stesse  leggi 
del  letto.  di  ogni  altro  corpo  organico  che  privo  di  vita  trovasi  sotto— 

Frontone  echinctiato,  quello  il  cui  angolo  supera  di  mollo  posto  ill  azione  degli  agenti  esteriori. 

Il  proporzione  dì  90  gradi.  Tali  sono  io  generale  i frontoni  In  quanto  alle  ricerche  sui  gassi  contenuti  nel  frutto  , 
del  dorico  greco.  l'autore  incominciò  dallo  schiacciare  le  frutU  sotto  il  bagno 

FRONTONK  Papìiil  (bìoqr.).~  Giurista,  che  visse  proba-  idrargiro-pneumatico,  raccogliendone  poi  i gassi  in  tubi  par- 
bilmenle  intorno  il  tempo  di  Antonino  Pio  od  anche  prima , ticolarì.  Indi  tentò  un  altro  metodo,  quello  di  spremere  il 
essendo  citato  da  Mariano  (che  visse  sotto  Antonino  e pa-  sugo  col  mezzo  del  torchio,  e farlo  poi  bollire  in  un  matraccio 
recchì  imperatori  successivi)  come  contemporaneo  anteriore:  per  ricavarne  i gassi  contenutivi.  L’uno  e l allro  metodo  gli 
Peeulium  naecitur,  creseit,  decreeeit,  tnoritur,  et  idee  eie-  diedero  i medesimi  risultamenti;  senoncb^,  essendo  il  secondo 
ganler  Papirius  Fronte  dicebal.  peeulikm  timile  eese  homini  Hi  più  facile  esecuzione,  lo  adottò  a preferenza  del  primo. 
(Dig.  15,  tit.  1).  Ei  pubblicò  Hetponea  (Dig.  14,  lit.  2).  ed  L’autore,  proseguendo  con  metodi  speciali  neH'operazione  t 
un  terzo  libro  di  essi  è citato  da  Callistrato  (Dig.  50,  til.  16).  fine  dì  raccogliere  il  gasse  colla  maggior  possibile  esattezza. 
Nel  Dig.  30,  s.  114 , un'opinione  in  cui  Frontone  concorda  potò  riscontrare  i seguenti  fatti  ; 

con  Scevoli  è approvata  da  Marciano.  Non  è probabile  che  li  sugo  d'arancio  maturo  contiene  l’8  per  100,  ìn  volume, 
ì Decreta  Fronttana,  su  cui  scrUste  Aristo  o su  cui  fu  citalo  | dì  un  gasse  composto  di  */,  di  acido  carbonico  e di  */s  di 

(Dig.  29,  tit.  2),  abbiano  alcuna  connessione  col  giurìsla!  azoto. 

Frontone;  né  sono  motivi  aufficienti  per  identificare  il  giu-|l  II  sugo  dei  cedri  malurì,  per  l'azione  del  calorico,  laicit 
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sviluppare  il  G per  100  circa  di  gasse,  io  cui  U vuturoe  del- 
l’acido carbonico  sta  a quello  dell'azoto  come  7 a 3. 

11  sugo  delle  melagrane  mature  e recenti  di  una  quantità 
di  gasse  inferiore  ai  due  casi  precedenti,  vale  a dire  il  5 per 
100  circa  nel  rapporto  della  mescolanza  simile  a quello  dei 
cedri.  I 

Pere  di  diverse  specie  diedero  una  quantità  di  gasse  infe-l 
riore  a quella  delle  melagrane  e contenente  meno  acido  car- 
bonico. Finalmente  diverse  varietà  di  mele  diedero  appena 
il  3 per  100  di  gasse  contenente  da  40  a 45  per  100  di  acidoj 
carbonico. 

Con  veron  mezzo  ^ possibile  all'autore  constatare  nelle  ' 
frutta  la  presenu  dell  ossigeno  e nemmeno  dell'idrogeno,  i 
dell’ossido  di  carbonio  e di  gassi  carburati.  Altre  esperienze!' 
vennero  fatte  dal  signor  Cabours,  lasciando  le  frutta  sotto! 
campane  con  aria  od  ossigeno  fino  al  primo  stadio  delia  pu-|j 
irefazione,  ed  ottenne  risultati  simili  ai  precedenti  ; senonché  : 
il  sugo  espresso  venne  trovalo  più  abbondoso  di  gassi,  e par-| 
ticolarmenie  di  acido  carbonico.  — L'autore  a questo  punto] 
chiede  d’onde  provenga  il  gasse  che  si  sviluppa  dai  sugo  delle! 
frutta.  — Deriva  esso  dall’azione  deH’aria,  il  cui  ossigeno" 
peoetrando  nel  frutto  per  endosmosi,  determina  la  produzione 
dell’acido  carbonico  per  lenta  combustione?  oppure  l’acido 
cirbonico  proviene  da  una  lenta  fermentazione  del  succo 
stesso  che  avvenga  ad  un  certo  periodo  della  maturazione? 
L'autore  opina  in  favore  del  secondo  modo  di  azione,  e « ri- 
serva condurre  novelle  esperienze  sulle  frutta  prese  io  diversi 
periodi  della  loro  età. 

Pochi  giorni  dopo  che  gli  Atti  deli  Accademia  di  Francia 
pubblicarono  il  lavoro  dei  signor  Cahoors.  un  nuovo  ne  com- 
parve sullo  stesso  argomento  del  signor  Chalin.  — Egli  ri- 
corda come  la  presenza  dell'acido  carbonico  e deH’azolo  nelle 
frutta  fosse  già  stala  constatala  tempo  primi  da  Frémy.  — 
Aggiunge  che  le  sue  esperienze,  confermando  pure  quel  fatto, 
differenziano  soltanto  nella  proponione  dei  due  gassi.  Egli 
trovò  cbe  1 acido  carbonico  al  paragone  deH’azolo  varia  dal 
23  a 99  per  lOt*,  e che  il  rapporto  della  mescolanza  dei  gassi 
alla  quantità  dei  sugo  che  li  tiene  disciolti  oscilli  dal  2 all'l  I 
per  100.  Osserva,  che  trovandosi  in  qualche  caso  soltanto 
Vioo  di  gas  azoto,  si  potrebbe  inferirne  che  questo  gasse  po-| 
tesse  io  certe  frutta  anche  mancare  del  lutto.  L’autore  os- 
senò  ancora  cbe  alcune  frutta  d’inverno,  al  momento  fissato 
per  la  raccolta,  esalano  una  minima  quantità  di  azoto,  che  è 
ultimo  indizio  di  una  funzione  propria  alle  giovani  frutta 
ed  alle  giovani  foglie,  come  già  venne  stabilito  da  sommi 
Gsiotogi  antecedentemente. 

Il  signor  Chatin  si  accorda  col  signor  Cabours  nell  ammel- 
tere  la  produzione  dell’acido  carbonico  durante  l iniero  pe- 
riodo dalla  maturazione  del  frullo  al  rammollimento  ed  alla! 
milza,  ma  divette  nella  spiegazione  del  fenomeno  iUrìbuito| 
dal  Cabours  alla  fermentazione.  — Di  fatto,  egli  dice,  se  la; 
formazione  dell'acido  carbonico  è dovuta  alla  fermentazione 
dello  zucchero,  sì  dovrebbe  coll'acido  stesso  rinvenire  l’esi- 
stenza di  altri  prodotti.  — Ora.  né  gli  organismi,  che,  se- 
condo Pasteur,  presiedono  alla  fermentazione,  né  i composti 
(acido  suceinico  e glicerina),  che  quell'eminente  chimico  ha 
veiioto  prodursi  contemporaneamente  all'aciiJo  carbonico  ed 
all'alcoole,  né  Bnalmenle  l'aleoole  stesso  esistono  nelle  frutta 
già  rammollite.  Anche  il  non  diminuire  la  quantità  dello 
zucchero  neU’aito  del  rammollimento  costituisce  una  seconda 
prova  delia  suespressa  opinione.  L’autore  osserva  ancora  cbe 
é nel  periodo  del  rammollimento  e delia  milza  che  l'acido 
carbonico  formasi  a spese  della  sostanza  del  frullo,  e che  é 
in  questo  stesso  periodo  che  le  materie  Unoiche  si  distrug- 


gono, nello  stesso  tempo  cheracidilà  diminuisce  o scompare. 
La  putrefazione  del  frullo  poi,  come  lo  stato  di  milza,  dà 
luogo  alla  produzione  di  acido  carbonico  ed  alla  distruzione 
del  principio  tannico;  ma  l'acidità  persiste. 

Dalle  suesposte  cose,  dice  l’autore,  risulta  cbe  nei  perìodi 
tinto  della  marcescenza  che  della  milza,  vi  é coincidenza  fra 
la  formazione  dell'acido  carbonico  e la  distruzione  di  quella 
materia  cbe  colora  in  verde  i sali  ferrici  ; cbe,  per  conse- 
guenza, non  é impossibile  cbe  vi  sia  rapporto  di  causa  ad  ef- 
fetto fra  la  distruzione  della  sostanza  tannica  e la  produzione 
di  questa  porzione  dì  acido  carbonico,  cui  l’aria  esterna  ri- 
marrebbe estranea. 

L'autore  ricorda , come  egli  ed  il  signor  Filboi  abbiano 
ammesso  che  le  materie  tanniche  formano  rapidamente  del- 
l'acido carbonico  sotto  rinfluenzadeiraria  e della  luce  solare. 
Cosicché  l'ipotesi  su  accennata  tenderebbe  ad  attribuire  a 
quelle  materie  l'altra  facoltà  di  produrre  dell'icìdo  carbonico 
in  ogni  tessuto,  sia  a spese  proprie  od  anche  a quelle  di  altri 
elementi  del  frutto,  neiroscurìtà  degli  interni  tessuti  in  via 
dì  trasformazione.  L’autore  termina  col  confessare  sinceri 
dubbii  anche  sulla  sua  ipotesi,  promeitetido  di  ristudiare  la 
questione,  ed  ammettendo  ben  chiaro  questo  fatto  : che  nelle 
foglie  autunnali  cbe  imbrunano  e nelle  fruita  che  passano 
alio  stato  di  milza  (diremmo  rmmi/zticoflo)  avviene  distruzione 
di  materie  tanniche  e produzione  di  acido  carbonico  il  con- 
tatto dell'aria. 

Dopo  un  mese,  sugli  Atti  della  stessa  Accademia  apparve 
un  nuovo  lavoro  del  signor  Cabours,  col  quale  egli  dimostra 
che  le  frutta  mature,  prima  di  arrivare  al  periodo  della  loro 
decomposizione,  provano  trasformazioni  interne,  cbe  modi- 
ficano la  natura  dei  gassi  fra  i quali  si  ripongano.  Le  espe- 
rienze vennero  fatte  su  aranci  ben  maturi.  Altre  esperienze 
sopra  frotta  a corteccia  più  compatta  ebbero  per  risultato  una 
minor  produzione  di  acido  carbonico.  L'anlore,  considerando 
cbe  la  produzione  dell'acido  carbonico  avviene  anche  quando  le 
frutta  sono  riposte  in  un  ambiente  privo  di  ossìgeno  e senza  al- 
terazione del  parenchima,  ne  deduce  che  nell'Interno  del  frutte 
sì  compia  un  atto,  ossìa  una  funzione  affatto  particolare;  con 
ciò  scostandosi  dall’opinione  di  Chalin  sopra  citato,  che  attri- 
buisce la  produzione  deH'arido  carbonico  alla  semplice  alte- 
razione delle  sostanze  tanniche. 

Il  signor  Frémy,  con  ona  nota  che  fa  seguito  ai  detti  lavori 
di  Cabours  e di  Chalin,  concilia  le  due  opinioni  nel  seguente 
modo.  Egli  dice  cbe  durante  il  primo  periodo  dello  sviluppo, 
il  fruito  presenta,  in  generale,  un  color  verde,  agisce  sul- 
l’arìa  atmosferica  come  le  foglie,  decompone  l’acido  carbo- 
nico sotto  l'influenza  solare,  ed  esala  deH'ossigeno.  Durante 
il  secondo  periodo,  quello  della  maturazione,  al  color  verde 
si  sostituisce  un  colore  giallo,  bruno  o rosso;  ed  il  frutto  in 
allora  agisce  nell  aria.  trasformando  rapidamente  Tossigeno 
in  acido  carbonico.  Nelle  cellule  del  pericarpio  sì  produce 
uni  serie  di  comboslìoni  lente,  che  fanno  successivamente 
scomparire  i princìpii  immediati  solubili.  Il  tannino  si  dìslnigge 
per  il  primo;  indi  gli  acidi,  ed  é questo  il  momento  che  si 
preferisce  per  mangiare  le  fratta,  poiché  aspettando  ancora 
la  parte  zuccherina  vìen  meno  e perdono  il  sapore.  Nel  terzo 
periodo,  quello  della  decomposizione,  sì  distrugge  affatto  il 
pericarpio  e metlesi  il  seme  in  libertà.—  Prima  che  incominci, 
l'aria  entra  nelle  cellule,  agisce  sullo  zucchero,  dà  orìgine 
all’alcoole,  il  quale  reagendo  sugli  acidi  del  frutto  va  a for- 
mare degli  eteri,  che  equivalgono  al  pregiato  aroma.  In  se- 
guito l'aria  ilmosTerìca  reca  la  sua  azione  distruggitrice  sulle 
cellule  del  tessuto,  e vi  colora  in  giallo  le  membrane  azotate. 
Un  tal  fenomeDO,  cbe  si  poò  dire  di  ossidazione,  tende  a far 
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dihpnrire  certi  principii  immeiiiati  che  poterono  resiMere  alla  sono  tormentati  dai  pidocchi,  e sta  in  ragione  del  numero  di 
malurarione.  — Ognuno  conosr^  come  la  nespola,  in  prima  questi  la  maggiore  o minore  loro  agitazione,  che  alcune  volle 
arida  ed  astringenti',  perdendo  il  tannino  e divenendo  milza,  è tonta  da  ingenerare  notevole  spoiisnmcnto.  Il  prurìto  li  co- 
rriuta  sapore  e si  rendo  comeslibile.  L'autore  concbiude  am-  stringe  a fregar»  contro  i corpi  duri  od  anche  a morsicarsi, 
mettendo  che  l’acido  carbonico  prodotto  dalie  frutta  può  es-  onde  spesso  ne  susseguono  escoriazioni,  ulceri  o lerite,  che 
sere  egualmente  attribuito  ad  un  fenomeno  di  ossidazione,  complicano  questo  stalo  di  malessere  continuo,  e capace  per 
come  ad  una  vera  fercnentazione.  — In  questo  modo  concilia  se  stesso  di  alterare  gravemente  i processi  nutritivi.  La  de-^ 
le  due  diverse  opinioni  dei  signori  Cabours  e Chalin.  | pilazione  delle  parti  del  corpo  ove  si  accumulano  ì pidocchi 
11  lettore,  oltre  agli  articoli  che  in  generale  si  riferiscuno  osservasi  in  tutti  gli  animali,  ed  è in  tutti  egualmente  brutta, 
alla  fiMologia  vegeuie,  potrà  ricordarsi  di  quello  iuliloialo  Alcuni  luoghi  speci.ili  sono  prescelti  da  que’ parasiti  ; cosi 
Fiori  Iheshiuzione  dei)  (iSupp/erncKto,  voi.  ii,  pag.  lUi].;  nel  cavallo  allignano  di  preferenza  sotto  il  ciuffo,  la  criniera 
FflUUSI  0 NtL\TTI.t  l’KLillOLARE  (ic/er.).  — Fin  dalla!  e sulla  coda;  prescelgono  nel  bue  le  Regioni  del  collo  e la 
più  remota  antichità  era  noto  agli  agronomi  ed  ai  veterìnarìi  cervice;  nel  porco  la  regione  degli  inguini,  e quelle  della  gola 
ebe  il  corpo  dei  domestici  animali  è spesso  infestato  da  di>|  nei  cani  e nei  galli.  Allorquando  però  sono  in  gran  numero, 
verse  specie  di  pidocchi,  la  cui  invasione  c moltiplicazione  non  v’ba  regione  del  corpo  che  ne  vada  immune.  I pidocchi 
produce  sconcerti  costituenti  quel  ribullante  morbo  parasi-  delle  pecore  non  sembrano  prediligere  alcuna  località,  e tro- 
tario,  che  fu  iudilTurentcmcnle  indicalo  coi  nomi  di  furiasi  vinsi  dispersi  sopra  tutto  il  corpo.  Fortunatamente  i progressi 
0 di  affezione  pedicolare.  Era  però  ad  essi  ignoto  che  una-  fatti  nei  tempi  moderni  dall'igiene  rurale  rendono  assai  più 
naloga  infermità,  erroneamente  considerata  da  taluni  scrittori  rari  i casi  di  ftiriasi  grave,  poiché  non  v'ba  proprietario  a 
corue  una  specie  di  rogna , non  di  railo  si  svnlge  sul  cavallo  V.ui  non  dolga  vedere  i proprii  animali  coperti  di  pidocchi , 
per  ( ffello  del  passaggio  sui  suo  corpo  di  aracnidi  spellanti  jben  sapendo  che,  oltre  allo  schifo  che  muovono,  recano  pure 
al  genere  dermaniiva  aviwn , rbe  vivono  naturalmente  sulla  il  danno  di  osteggiare  l'impinguamento  prima , di  denulrire 
pelle  dei  gallinacei , la  quale  iunua  morbusa,  riconosciuta  poi,  e di  essere  iniine  causa  di  vero  mal  essere  e di  schi- 
soltanto  da  pochi  anni,  ha  ricevuto  il  nome  di  fliriusi  degli  Tose  cutanee  ulcerazioni , che  possono  avere  le  più  gravi 
ucreili.  t.  necessario  itiiperlanlu  che  queste  due  para»tarie  conseguenze. 

infermità  siano  separatamente  studiate,  specialmente  per  n-  Cura.  — Non  é raro  che  il  veterinario  sia  richiesto  a pre* 
guardo  alia  cura  che  ne  é richiesta,  eppcrciù  si  dirà  breve-  scrivere  i mezzi  più  valevoli  per  uccidere  i pidocchi,  anche 
mente  della  malalUa  procacciala  ai  diversi  quadrupedi  dagli  quando  non  sono  in  gran  numero,  né  male  sarebbe  che  anco 
ordinarli  pidocchi,  appellandola  flirtasi  o maiallia  pellicolare,  i proprietarii  sapessero  aH'uopo  farne  la  scelta  e l'applka- 
e poscia  di  quella  prodotta  sul  corpo  del  cavallo  dagli  aracnidi  zione,  epperciò  discorreremo  in  breve  dei  più  utili  ed  attivi, 
spettanti  al  genere  suindicato,  distinta  col  nome  di  furiasi  Gli  ippiatri  greci,  fra  i mezzi  insetticidi  adoperati  per  liberare 
degli  uccelli.  dai  pidocchi  i domestici  animali,  consigliarono  di  tener  questi 

Malattia  pedicolare.  — Ammettendo  l'esistenza  di  un’af-  esposti  al  sole  per  qualche  tempo,  e quindi  ungere  i luoghi 
fezione  dt  la!  genere,, non  intendiamo  punto  di  adottare  la  pidocchiosi  con  feccia  d'olio  caldo  e con  succo  spremuto  di 
detìnizione  ebe  per  lungo  volger  d'anni  ne  hanno  data  gli  cicuta  verde , e lavare  infine  con  liscivio.  Usarono  pure  gli 
scrittori  di  patologia  veterinaria  speciale , e parlirolarmenlc  itnlicbi  il  succo  di  radice  di  mandragora  o quello  di  pan  per- 
ii Delwart , il  quale  dice  esser  dessa  t quella  schifosa  alfe-  cino  (oruiA  ifa/ienpn)  unito  all'olio.  Sono  da  lungo  tempo 
zione  che  ha  per  sintomi  speciali  lo  sviluppo  dei  pidocchi  usati  in  Piemonte  la  morchia  o sedimento  d'olio  di  noce,  la 
sugli  animali,  ed  il  prurìto  cutaneo  continuo,  determinato  decozione  di  fuligine  nell’acqua  o DeH'acetn,  il  decotto  di  lu- 
dalla  presenza  degli  insetti,  che  sono  generali  dallo  scardo  pini,  di  tabacco,  d'assenzio,  d’aloe  e di  genziana.  La  stafìsa- 
nutrimento  e dalla  sporcizia  ».  La  malattia  di  cui  si  traila  noi  gria , volgarmente  della  erba  pei  pidocchi  (deipAinùm  àiò- 
là consideriamo  qual  puro  effetto  delia  molesta  presenza  dei  phitagria)^  già  consigliata  da  Boutrolle  nel  suo  Perfetto 
parafiti  che  essenzialmente  la  costituiscono,  e tulle  le  altre  bovaro,  ò mollo  commendala  anche  a’ giorni  nostri  sotto 
lesioni  che  possono  accompagnarla  o susseguirla  non  ne  sono  forma  d'infuso,  di  decotto  e di  unguento,  e divide  il  primato 
che  una  pura  conseguenza.  Und'é  che.  ricavando  la  teorica  col  decotto  di  tabacco,  ì)  quale  sarebbe  sovrano  rimedio  se 
dalla  pratica,  diremo  che  il  succidume  ed  il  niun  governo  non  fosse,  pei  bovini  io  ispecie,  un  putente  veleno.  Delwart 
della  pelle  degli  animali  non  di^lu^bando  i pidocchi  nelle  loro  commenda  assai  il  decotto  di  tabacco  e cenere,  oppure  quello 
abitudini  dì  vita,  nc  favoriscono  l'aunieolo  mercè  la  facile  loro  di  tabKco  satur.ito  con  sale  di  cucina , oppure  l'applicazione 
riproduzione;  e per  vero  i pidocchi  sono  più  comuni  nel  di  un  denso  strato  di  sapone  ridotto  in  poltiglia,  Lelong  pro- 
porco, nei  Vitelli  e nei  cavalli  vecchi,  solo  perché  in  questi  pone  l'uso  dì  lozioni  fatte  con  infusione  di  foglie  di  tabacco 

animali  ordinarianienle  e per  diverse  ragioni  difetta  il  go-  alla  dose  di  gramoli  C4,  con  sale  marino  gr.  96,  sapone  co- 

verno  della  mano.  11  senso  continualo  di  prudore  e la  .sottra-  inune  gr.  GÌ,  ed  acqua  un  litro.  Nel  bagno  anlìpsorico  di 
zinne  falla  dai  pidocchi  airorgauìsmo  degli  animali  di  una  Tessìer,  al  decotto  di  tabacco  è soslìluilo  quello  di  radice  dì 
parte  degli  elementi  necessani  al  loro  sosienlamcnlo,  danno  elleboro  bianco  o nero.  Eoa  pomata  parasiticida  molto  lodala 
la  ragione  del  dimagramento  e del  marasmo  dì  questi,  im  è quella  che  si  compooe  di  aceto.  suGsagria,  solfo  sublimalo 
magnnienlo  e marasmo  che  ognun  vede  in  quali  stretti  rap-  e miele  alla  do>e  di  grammi  30  di  caduna  sostanza.  La  pol- 
porli  stiano  cuo  una  scarsa  nutrizione,  o con  abbondanti  ali-  vere  d ilaubner  é costituita  di  semi  di  sabadiglia  in  polvere 
menti  ma  poveri  di  so>ianza  nutritizia.  Ed  infatti,  che  gli  gr.  30,  sUtìsagria  gr.  30,  elleboro  bianco  gr.  30,  ed  misi 
animali  mal  nudriti  per  dctioienle  o malsano  alinieulamenlo,  in  polvere  gr.  CiO.  Read  prescrìve  l'u^o  di  una  pomata  com- 
od  anche  in  seguila  a morbi  acuti  di  già  solTerti , od  anche  posta  di  3^:^  grammi  di  catrame.  02  gr.  di  essenza  di  tcre- 

cronici  in  corso  , siano  prescelti  dai  pidocchi,  é cosa  alTer-  bentina  e I9U  gr.  di  sugna.  L'olandese  Eck  ha  consiglialo 

mala  da  qua»  tulli  i veterinani,  senzachè  perciò  sia  d'uopo  'come  pronto  e sicuro  rimedio  la  noce  vomica  in  polvere  so- 
ammellere  che  questi  paraNÌti  siano  generali  per  elTetlo  di spesa  netrolio.  U veterinario  prussiano  Roder,  avendo  soventi 
quei  morbi,  o delle  su  notale  circostanze.  Tulli  gii  animali  il  volte  trovale  inefOcaci  le  lozioni  fatte  con  decotti  di  piante 
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narcotico-acri,  quali  sono  l'ellfboro,  il  tabacco,  1 semi  di  sa- 
badiglia , di  pepe  d’india  (rapiicum  annuum),  e dannose  le 
unzioni  d'unguento  mercuriale,  commendò  un  unguento  a 
base  di  sublimalo  corrosivo,  il  quale  pelò  noi  crediamo  tut- 
tavia pericoloso.  L'assorbimento  del  mercurio  é assai  facile, 
ed  incalcolabili  avvelenamenti  mortali  ebbero  luogo  dietro 
l'uso  delle  mercuriali  prep.irazìoiii , specialmente  nei  bovini 
ed  ovini,  cbe  più  degli  altri  animali  sentono  la  loro  funesta 
azione.  L'acido  arsenioso  mescolato  e sciullo  iieiracelo  fu 
grandemente  commendato  dal  Wiborg  contro  la  ftiriasi  del 
majile  nella  formula  seguente:  aceto  gr.  ISOO.acquagr.  600, 
cd  arsenico  gr.  50.  U veterinario  Albenga  adoperava  l'aceto 
arsenicale  per  liberare  dai  pidocchi  una  vitella  di  dieci  mesi, 
e ne  ebbe  fenomeni  gravissimi  d'avvelenainenlo,  simili  a quelli 
che  già  aveva  osservati  il  Gellé  in  una  mula  a cui  avea  or- 
dinale Inzinni  arsenicali,  lì  Revnal  instituiva  sulla  virtù  inset- 
ticida della  benzina,  o hicarburo  d’idrogeno,  interessanti  espe- 
rienze, dalle  quali  risulta  cbe  dessa  produce  assai  più  presto 
la  morte  degli  epizoo!,  che  non  l'essenu  di  tremenUna  e la 
decozione  dì  tabacco,  che  pur  sono  i rimedi!  generalmenU* 
considerali  siccome  i più  polenti  insetticidi.  Non  solo  il  con- 
tatto, ma  perfìno  i vapori  di  benzina  uccidono  i panisìii  senza 
nuocere  agli  animali  pidocchiosi , a meno  che  sia  Tatmosfera 
Bopracoarìca  dei  detti  vapori.  Il  suo  efFetto  é ri|udissimo,  es- 
sendoché tn  dieci  minuti  può  liberare  completamente  un  ani- 
male coperto  di  qua’ molesti  parasiti,  senza  lasciare  sul  corpo 
del  medesimo  la  menoma  traccia  di 'sua  applicazione.  Se  non 
cbe  lo  stesso  autore  dice  che  questa  sostanza  inlernamenle 
amministrata  produce  ravvelenamento  alla  sola  dose  di  15  a 
25  grammi , a seconda  della  mole  del  corpo  degli  animali,  c 
tale  confessione  non  ci  lascia  intieramente  tranquilli  sulla  sua 
precedente  afTermazione  di  perfetta  ed  assoluta  innocuità. 

Tralasciamo  di  parlare  delle  varie  polveri  in>ellieìile  pro- 
dotte in  paese,  o provenienti  dall’estero,  di  cui  si  fa  attual- 
mente traffìco  in  tutta  Italia , perché  rimedi!  di  ignota  com- 
posizione, lodali  da  alcuni,  sconsigliali  da  molti,  sul  cui  valore 
non  puossi  recare  un  fondato  giudìzio.  Un  dilìgente  governo 
della  mano  e la  più  diligente  pulizia  coadjuvano  mollo  la 
cura,  e la  separazione  degli  animali  sani  dai  pidocchiosi  riesce 
indispensabile  per  impciiirne  la  diffusione. 

Ftirtast  degli  ueeelli.  — Primo  fra  i patologi  il  Rouley 
propose  di  denominare  come  si  é detto  quella  forma  morbosa 
del  cavallo  cbe  é determinata  dal  dermanisso  degli  uccelli, 
e non  in  genere,  come  egli  credette,  dai  pidocchi  di  quegli 
animali.  Già  però  nella  stessa  Francia  il  DemiHy  ne  avea  fatto 
parola  nei  resoconti  della  Società  veterinaria  delia  Marna , 
accusando  in  genere  la  vicinanza  del  polUJo  quale  causa  de- 
terminante la  malattia  cutanea  dei  cavalli  di  cui  si  discorre, 
li  veterinario  Caussù  affermò  poi,  dopo  la  memoria  di  Bouby, 
cbe  gli  empirici  del  mezzogiorno  tradizionahneiile  sapevano 
che  una  specie  di  rogna  generale  ne)  cavallo  era  prodotta  dai 
cosi  detti  pidocchi  delle  galline  e dei  piccioni.  Anche  il  Gnrit, 
l'Hering  ed  altri  in  Germania  conoscevano  già  il  fatto  del  tra- 
passo di  quegli  aracnidi  dagli  ucrelh  ai  cavalli , e la  volgare: 
osservazione  non  ignorava  gros-olananienle  il  fatto,  quando | 
il  Boulev  vi  richiamava  l’attenzione  degli  esercenti,  illustrando! 
un  fatto  cbe  la  scienza  oggi  svela  completamente.  Fra  noi| 
nessuiM)  ha  mai  tenuto  parola  di  questa  morbosa  forma  prima 
che  rSrcolani  non  ne  facesse  menzione  nel  suo  Trattato  di 
medicina  veterinaria  ; ma  non  è a dire  con  ciò  che  non  si  os- 
servi , poiché  non  ò molto  che  un  veterinario  della  Savoja 
chiedeva  al  citato  professore  consiglio  circa  un  cavallo,  che 
il  volgo  credeva  infestato  dallo  spìrito  folletto  solo  nelle  ore  dj 
■otte,  perchè  io  queste  soHaulo  (HTeoiva  inquieto  o furioso , : 


jond'é  a credere  die  egli  osservasse  uno  di  quei  casi  già  no- 
jlati  dal  Muon.  ed  a cui  .aveva  già  in  precedenza  accennalo  il 
Boulev,  di  osservarsi  cioè  ì fenomeni  morbosi  solo  nel  corso 
della  notte.  Il  Moon  dava  ragione  di  questo  fatto  constatando 
sul  corpo  dei  cavalli  solo  nella  notte  gli  aracnidi,  non  restan- 
dovi nel  giorno,  onde  i rimedii  apprestati  non  avevano  .ntcun 
valore , il  solo  radicale  essendo  rallontanamenlo  del  pollajo, 
siccome  l'osservazione  volgare  aveva  dimostrato,  e la  scienti- 
llca  oggi  conferma. 

L'invasione  della  maiallia  é istantanea,  ed  ognuno  ora  sa 
perché  non  possa  avere  sintomi  precurson  o prodromi.  £ 
rantlerizzata  da  un  furie  ed  intenso  prurito,  che  porta  gli 
.mimaìi  a fregarsi  contro  ì corpi  duri  circostanti,  percuotere 
con  violenza  il  suolo  ed  il  ventre  coi  piedi,  ed  anche  a mor- 
sicarsi f«>rteniente,  ove  il  possano,  e Duo  a lacerarsi  le  carni. 
A seconda  del  numero  degli  ospiti  parasiti,  del  tempo  che  vi 
stanno  od  in  cui  vi  si  portano,  e delle  lesioni  cutanee  cbe  si 
sono  stabilite,  gli  indieali  fenomeni  morbosi  variano  nella  loro 
intensità,  od  in  sulle  prime  si  ripetono  solo  nella  notte,  epoca 
in  cui  di  preferenza  il  dermanisso  si  porla  sulla  pelle  degli 
animali  equini.  La  dimora  di  quc».to  aracnide  sulla  pelle  del 
cavallo  vi  determina  delle  successioni  morbose,  le  qn.ali  pos- 
sono essere  scambiate  con  quelle  che  avvengono  nella  rogna, 
ond’é  che  molte  rogne  generali  del  cavallo  altro  non  sono  che 
la  forma  morbosa  in  discorso.  Furmansi  in  sulle  prime  delle 
esigue  vescichette  sulla  cute,  alcune  isolate,  altre  confluenti 
su  di  una  superfìcie  più  o meno  estesa;  l'epidermide,  sollevala 
dalla  scarsa  sierosità  delle  vescichette,  sì  stacca  seco  portando 
i peli  che  la  attraversano,  onde  rimangono  pircole  chiazze  de- 
nudate rotonde  , dalla  dimensione  di  una  lenticchia  a quella 
di  un  centimetro  o poco  piò.  e la  pelle  denudata  si  cuopre  di 
una  sottile  crosta  che  presto  si  sfoglia  e cade . lasciando  la 
parte  alquanto  glabra.  Tutti  iveterinarii  che  hanno  osservalo 
questa  forma  morbosa,  hanno  convenuto  che  il  genere  di  pru- 
dore e la  consecutiva  depilazione  più  o meno  estesa  sul  corpo 
degli  .mimali  hanno  un'impronta  caratteristica  cosi  marcala, 
che  egli  é impossibile  scambiarla , quando  la  si  é anche  una 
sola  volta  osservata , essendoché  tutte  le  chiazze  depilate 
hanno  un  aspetto  come  tiglio  loro  particolare.  L'eruzione 
vescìcolosa  f la  depilazione  procedono  rapidamente,  ed  in  due 
0 tre  giorni  un  cavallo  può  avere  tutto  il  corpo  disseminalo 
di  queste  piccole  chiazze  depilate,  ed  in  otto  giorni  i peli  e 
l'epidermide  possono  essere  caduti  sopra  una  assai  larga 
estensione  da  far  credere  all'esistenza  di  un  erp'-te  antico  , 
mentre  la  malattia  non  esìste  che  d.ì  pochi  giorni.  Le  lesioni 
traumatiche  vengono  poscia  a coniplicare  il  corso  della  ma- 
lattia e ad  alterare  gli  esteriori  caratteri  dei  male  con  esco- 
riazioni, croste  ed  ulcerazioni,  non  che  Io  stato  di  nutrizione 
degli  animali. 

Cura.  — Abbiamo  già  detto  che  l'uniro  potente  mezzo  dt 
cun  è del  dominio  dell’igiene,  e sta  nello  allonunamento  e 
separazione  assoluta  dei  ricoveri  degli  equini  da  quelli  m cui 
alloggia  il  pollame,  non  ravvisandosi  necessario  di  ricorrere 
ali'applirazione  dì  più  o meno  attivi  medicamenti,  poiché  gK 
aracnidi , che  soli  rappresentano  ed  essenzialmente  roslilui- 
scono  la  forma  morbosa  di  cui  sì  discorre , sogliono  invadere 
il  corpo  del  cavallo  solamente  nelle  ore  della  notte.  Nessuno 
però  sarebbe  oggidì  nel  ea>o  di  poter  provare  che  durante 
ia  giornata  essi  abbandonino  più  u meno  completamente  le 
loro  vittime,  ed  oltracciò  potrebbe  anche  occorrere  di  dover 
'medicare  gli  animali  pendente  la  notte,  epperciò  non  deesi 
lignnrare  quali  siano  ì rirriedii  insetticidi  a cui  in  tal  caso  dee 
il  darsi  la  preferenza,  il  professore  Douley  consiglia  le  lozioni 
llakaiine  geueraU,  le  fregagioni  con  infiùo  concentrato  di  ta- 
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bieco  alti  dose  di  300  grammi  su  300  di  acqua  o di  aceto, 
ed  assicura  che  Tolio  canforato  e lo  spirito  di  vino  pure  can- 
forato servono  assai  lene  a calmare  i dolori.  li  Delwart  dice 
essergli  occorso  di  allontanare  le  stalle  dai  pollai,  e dopo 
ciò  avergli  bastato  le  fomentazioni  emollienti  sulla  pelle  dei 
cavalli  per  ottenerne  in  quattro  o cinque  giorni  una  perfetta 
guarigione.  Il  Revnal  infine  assicura  che  colle  frizioni  di  ben- 
zina, di  cui  già  SI  é dello  trattando  della  cura  della  ftiriasi 
ordinaria,  si  ottengono  prontissime  guarigioni. 

Vedi:  Ercotani,  A'uori  eUmenti  tforico-pratici  di  medi- 
cina veterinaria  — Delwart,  Traili  de  mèdeeine  re/erinairc 
pratique  — Albeoga,  Giornale  di  veterinaria  (anno  iv , 
pag.  Hi)  — Boutrolle,  Il  perfetto  boaro  — Gellé,  Pathologie 
borine  — Boder , Magasin  di  Gurit  (anno  1851)  ~ Spinola, 
malattie  dei  suini  — Tabourin,  Traiti  de  matière  medicale 
et  de  Ihirapeutique  vélérinaire  — Boule)’,  flecueil  de  mède- 
eine  vélénnaire  (anno  1850,  pag.  889)  Henderson,  The 
veterinarian  (anno  1855]  — Ilurirel  d’Arboval,  Diclion^ 
naire  de  mideeine,  chirurgie  et  hggiène  vef^rinotre,  tradotto 
daTamberliccbi. 

FICBSU  (òo/.).  — Genere  di  piante  della  famìglia  delle 
enoteree,  stabilito  in  ricordanza  del  botanico  tedesco  Fochs, 
e che  ha  per  caratteri:  perianlo  doppio,  colorato,  posto  alla 
sommità  dellovario;  calice  luhuloso,  rosso;  corolla  violacea  a 
quattro  petali  involuti  ; otto  slami  d'ineguale  altezza  ; stilo 
lungo,  a stimma  globoso;  disco  ghiandolare  epigino;  bacca  a 
quattro  logge  polispcrme. 

Le  fuebsie  da  qualche  tempo  son  diventate  un  importante 
oggetto  di  commercio  per  gii  orticultori,  i quali  seppero  pro- 
durre tante  varietà  di  esse  da  riuscir  assai  difQcile  il  deter- 
minare il  tipo  originario  della  specie.  Esse  sono  tulle  a noi 
venule  dai  Chili  e dal  Messico,  e la  loro  introduzione  in  Eu- 
ropa non  risale  oltre  al  principio  del  secolo  presente.  Le 
principali  sono: 

La  fuehsia  a lunghi  stami  {t\  mecroslemmo),  che  ha  il 
fusto  sottile,  le  foglie  ovali,  i fiori  pemlonli,  ascellari,  soliiarìi, 
il  calice  scarlatto,  i pelali  d uo  bìeu  violetto,  e sembra  essere 
stala  la  specie  da  cui  dipendono  le  numerose  varietà  dei 
giardini.  i 

La  fuehsia  coeeinea,  che  ha  le  foglie  ternate,  ovali,  puntute, 
tinte  di  rosso  come  i rami,  e t fiori  di  colore  scarlatto. 

La  fuehsia  microphglla  e thgmifoUia,  che  sono  le  più  pic- 
cole del  genere. 

La  fuehsia  arborescens  e la  fulgens,  delle  quali  li  prìma 
ha  le  foglie  grandi,  pubescenti,  eliitUcbe,  e nelle  aranciere 
coltivata  in  piena  terra  diventa  un  magnibco  arbusto,  e la 
seconda  ha  le  foglie  cordiformi,  i fiori  terminali,  numerosi , 
lunghi  e di  un  rosso  scarlatto. 

Finalmente  la  fuehsia  eoryndfiftora,  le  cui  foglie  sono 
grandi,  setacee,  e i fiori  disposti  in  lunghi  grappoli  pendenti 
d'iin  rosso  violaceo  splendente. 

FtFlDIO  (òtopr.).  ~ Giurista,  che  visse  probabilmente 
fra  Vespasiano  ed  Adriano.  Noi  non  accettiamo  la  congbiet- 
tura  di  Maiansio,  il  quale  crede  ch'egli  possa  essere  sialo 
identico  al  L.  Fufidio  Pollione  ch'era  console  nel  1G6  del- 
l’èra nostra.  Egli  non  era  posteriore  che  ad  Africano,  e non 
pare  fòsse  anteriore  che  ad  Alilieìno,  contemporaneo  di  Pro- 
colo. dacché  nel  Dìg.  34,  tit.  3 Africano  par  citi  un'opinione 
di  Atilicino  dal  secondo  libro  delle  Quastiones  di  Kubdio. 
Zimmern  però  deve  aver  inteso  questo  passo  diversamente , 
dacché  trae  da  esso  l'ioferenzi  che  Fabdio  era  anteriore  ad 
Atilicino.  Nel  Dig.  40,  tit.  3 Gajo  cita  un’opinione  di  Fu- 
fidio (dacché  tale  é la  vera  lezione,  e non  Aufidio,  come  per-  ., 
lino  alcune  edizioni  seguitando  Aloandro  nel  suo  diluogarsill 


dal  manoscritto  fiorentino  delle  Pandette).  Alropinione  di 
Fufidio,  Gajo  oppone  quella  di  Nerva  il  figliuolo,  cd  adotta 
rultirua.  Quindi  Nerva  il  figlio  scrisse,  al  dire  di  Zimmern, 
dopo  Fufidio,  ma  l'inferenza  non  é concludente,  dacché  la 
questione  su  cui  Nervi  differiva  da  Fufidio  può  essere  stata 
discussa  nelle  scuole,  e l'opinione  successivamente  scelta  da 
Fufidio  può  essere  stata  controversa  da  Nerva  prima  che 
scrivesse  Fufidio.  Nel  passo  in  quisiione,  che  si  riferisce  a 
manumissioni,  Fufidio  parla  di  una  ruuia  proòe/ionii,  epper- 
ciò  Majansio  conchiude  ch'ei  scrìsse  dopo  la  data  della  iex 
.€lia  Sentia,  che  fu  passata  nel  principio  dei  regno  d'Au- 
guslo  (vedi  Gajo,  i , 18,  38,  39,  40).  Nelle  ItiUule  di  Gajo 
(il,  i^)  occorre  i'espressione  ambigua  Quamquam  apud 
\Fufidium  Sabino  placet.  Questa  espressione  par  implichi  che 
un'opera  che  andava  sotto  il  nome  di  Fufidio  contiene  un’o- 
pinione dì  Sabino,  ma  non  ci  abilita  a determinare  se  l’opera 
presentava  Fufidio  come  commentando  o citando  Sabino,  o 
se  la  fosse  un  Irallato  originale  di  Fufidio  con  note  di  Sabino. 
Nel  Dig.  43,  tit.  5,  s.  39,  Fufidio  é citato  da  Paolo  (vedi 
aeW' Enciclopedia)  in  una  delicata  quisiione.  Quando  un  uomo 
in  cui  onore  fu  rizzata  una  pubblica  statua  diviene  insol- 
vente, la  proprietà  della  statua  passa  ella  sotto  la  veudiia  dei 
suoi  beni  a benefizio  dei  suoi  creditori? 

Cujaccìo  (Obaen*.  i,  9)  rivendica  l’onore  di  essere  stalo 
il  primo  a trarre  il  nome  di  questo  giurista  dairoscuriià,  ed 
inchina  ad  idenlificario  con  un  L.  Fufidio  il  quale  era  per 
fermo  anteriore  al  nostro  giurista. 

Vedi  Majansio,  Ad  X.XX  jì^isconnilt.  fragm.  commenl. 
(voi.  II.  p.  373-387). 

FLFIO  L.  (òtoqr.).  — Oratore  romano  contemporaneo  an- 
teriore a Cicerone.  Intorno  il  98  a.  C.  egli  accusò  M.  Aquiiio 
di  estorsione  coiumessa  nel  suo  consolato  in  Sicilia  nel  101 
av.  C.  lo  quella  occasione  L.  Fnfio  dié  prova  di  molto  zelo 
ed  industria;  ma  l'accusato,  difeso  da  M.  Antonio,  fu  as- 
solto. L'oratoria  di  Fufio  par  fosse  di  carattere  assai  vee- 
mente ed  appassionato,  ed  egli  stesso  di  natura  battagliera, 
che  conservò  anche  in  età  avanzata,  quando  aveva  perduto 
pressoché  la  sua  voce  (Cìc.,  de  Orat.^  i,  39;  ii,  33  ; ni,  13; 
de  0/fir.,  ti,  14;  flrul.,  63). 

FILGE.^ZIO  Fabia  Planciade  (òìoqr.).  — Non  Placiide 
come  scrissero  alcuni  ; grammatico  latino  di  data  incerta, 
probabilmente  non  anteriore  al  sesto  secolo  dopo  C.  Il  suo 
stile  barbaro  e gonfio  porge  forti  indizii  d'origine  africana  , 
ma  non  vuoisi  dì  niun  modo  confondere  con  Fulgenzio  ve- 
scovo di  Ruspe  intorno  il  508,  né  con  Fulgenzio  Ferrando, 
allievo  di  quel  prelato.  Tre  opere  che  portano  segni  mani- 
festi della  stessa  mano  sono  attribuite  a Fabio  Planciade 
Fulgenzio. 

I.  àfgthologiarum  libri  III  ad  Catum  preshyterum.  — 
Raccolta  delle  favole  piò  notevoli  connesse  airisloria  e gesto 
degli  Dei  ed  eroi.  Pochi  incìdenti  derivati  da  fonti  ora  non 
più  accessibili  ponnosi  raccogliere  qua  e là  da  questa  com- 
pilazione, generalmente  di  poco  pregio  ; ma  i tentativi  di  ra- 
zionalizzare le  leggende  sono  improntali  della  piò  sfrontata 
stravaganza,  mentre  le  etimologie  greche  dei  nomi  proprìi 
sono  veri  portenti  di  follia  o d'ignoranza. 

II.  Expositio  sermonum  mtiquorvm  cum  testìmonus  ad 
Chalcidium  grammatieum.  — Glossario,  come  mostra  il  ti- 
tolo. di  vocaboli  e frasi  viete.  È assai  breve  e pressoché  di 
niun  valore , dacché  molli  passi  che  vengono  spacciati  per 
citazioni  da  antiche  autorità,  sono  atlnbuiii  a scrittori  ed 
opere  non  mai  uditi  e vengono  considerati  come  falsificazioni 
impudenti. 

IH.  Ltòer  de  expeeitione  Virgilianm  continenti^  adChal-^ 
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eidicum  grammalicvm,  titolo  signinranle  f/it^^ouone  di  quel 
ch'è  contenuto  in  Virgilio,  vale  a dire  delle  verìlA  e&otericlie| 
allegoricamente  contenute  nei  poemi  virgiliani.  L'aesiirdilA 
di  quest'opera  é cosi  manifesta , che  se  fosse  stala  composta 
in  altro  secolo  la  crederemmo  addirittura  una  tediosa  csage* 
rata  buffoneria.  l’er  citare  un  solo  esempio,  {'Eneide  è sup- 
posta raffigurare  la  carriera  d'un  uomo  che  dalla  debolezza 
dell'Infanzia  e dalla  licenza  della  giorentd  trascorre  alla  sa- 
viezza e felicità.  Ora  l’autore  dice  che  Anchise  mori  e fu 
sepolto  a Drepano.  Ma  S^txwov  o Sptnavoc  è quasi  Spiuó^iSoc: 
signiffca  atftro;  xat?,  fanciiiUo,  epperciò  il  seppelli- 
mento d'Anehise  pel  figliuolo  esprime  copertamente  che  l’a- 
sprezza della  giovcniù  scuote  la  disciplina  paterna. 

L’editio  prineep$  delle  Mythologiee  fu  pubblicata  a Milano 
coi  commenlariì  di  Battista  Pio  nel  U87.  o,  secondo  altre 
autorità  bibliografiche,  nel  i498.  La  migliore  edizione  delle 
opere  di  Fulgenzio  contiensi  però  nei  Mytkographi  latini  di 
Muncker,  ristampati  con  giunte  da  Van  Staveren  nel  l*4i. 
V Expoeitio  tennonum  va  generalmente  unita  a Nonio 
Marcello. 

FlUGHiO  {geogr.  e ilor.).  — Circondario  della  provincia 
deirUmbria  o di  Perugia,  secondo  il  nuovo  ordinamento  dd 
regno  d'Italia,  comprende  i mandamenti  di  Fuftgno,  di 
Aum,  di  Gualdo  Tadino,  di  Noeera  (JmMù  e di  Spello, 
con  una  popolazione  totale  di  58.427  abitanti.  La  ma^ior 
parte  del  territorio  è montuosa,  ma  pittoresca  ; fertilissima 
la  pianura,  in  ispecie  quella  di  Colfìorito  e tutti  i dintorni 
di  Fuligno,  ove  abbondano  piaiUagioni  di  viti,  gela,  olivi,  e 
si  raccolgono  in  copia  cereali  e canape.  Anticamente  gran 
parte  del  territorio  era  piena  di  acque  stagnanti  e di  paludi, 
ma  Tenne  perfettamente  prosciugata.  Il  fiume  Topino,  che 
nasce  nei  monti  del  territorio  di  Gualdo  c scorre  poi  per  quel 
di  Noeera,  è il  prìncipal  corso  d'acqua  che  irrighi  anche  il 
territorio  folignale.  És50  riceve  tutti  gli  altri  fiumicelli  o 
torrenti  che  scendono  dai  monti.  Alcuni  piccoli  canali  derivali 
da  dello  fiume  o da  alcuno  dei  minori,  servono  alla  irriga- 
zione dei.campi  e più  ancora  all'esercizio  di  alcune  manifat- 
ture c(h)l  dentro  come  fuori  la  città. 

La  città  omonima,  capoiuogo  del  circondario,  con  20,255 
abitanti,  presso  alla  sponda  sinistra  del  Topino,  é di  forma 
quadrangolare  e cinta  di  mura  con  quattro  porte.  Delle  sue 
vie  sono  parecchie  diritte,  piuttosto  ampie,  ben  selciate  e 
assai  nette.  1 fabbricali  che  le  fiancheggiano  sono  general- 
mente di  aspetto  decente  e pulito,  ed  alcuni  di  elegante 
disegno  arehilcUonico.  Primeggia  fra  tutti  il  palazzo  della 
famiglia  Barnabò,  dopo  il  quale  vanno  ricordati  quelli  del  mu- 
nicipio e delle  famiglie  Orfini,  Gentili,  Candioili,  MoroUi  ; in 
alcuni  di  essi  conservansi  buoni  dipinti,  specialmente  della 
scuola  bellunese.  La  piazza  maggiore,  di  forma  regolare  qua- 
drilatera, è chiosa  ne' suoi  lati  dai  palaui  del  governo,  del 
comune,  del  capitolo  e da  altri  edifizii.  La  cattedrale  è un 
insigne'edifizio  che  risale  a tempi  remoti,  e fu  rinnovai»  quasi 
per  intiero  nel  secolo  xv  per  opera  di  Bramante  Lazzari,  che 
inalzò  neH456  la  grandiosa  cupola,  la  prima,  al  dire  del 
. Serbo,  basata  sugli  archi.  Si  attribuisca  a Michelangelo  il 
disegno  della  cappella  del  Sacramento.  l’Iteriori  restauri  e 
rinnovamenti  furono  falli  dal  Vanvìtelli,  dal  Piermarini,  e nel 
1819  dal  Fnicbi.  Tra  i buoni  dipinti  che  la  fregiano,  primeg- 
giano una  Sacra  Famiglia  del  Lazzarìni,  5on  Felictano  dei 
Gandolfi,  San  6'touanni  del  Vicar,  ecc.  Dopo  la  cattedrale  sono 
d.ì  ricordare  le  chiese  di  San  Salvatore  e di  Santa  Maria  infra 
nuros,  che  hanno  titolo  e gi'ado  di  collegiale  ; quella  degli 
Eremitani  di  Sani'Agostino  per  due  bei  dipinti  di  Francesco 
Alunno;  la  piccola  chiesa  dell'Annunziata,  ove  ammirasi  una 


stupenda  tavola  de)  Perugino  rappresenUnle  il  Balteeimo  di 
I Gesù,  e finalmente  la  chiesa  delle  monache  di  Sant'Anna 
dette  le  Contceu,  per  cui  RalTaelio  dipinse  la  famosa  Ma- 
donna  di  Fitligno,  ora  uno  de'  più  splendidi  giojelli  del  Vali- 
jeano.  Meritano  anche  menzione  i passeggi  esterni,  soprat- 
j tutto  quello  detto  dei  Canapé.  Il  teatro  moderno  fu  costrutto 
sul  disegno  dell  archiletlo  Chinelli.  1/islruzione  pubblica  ha 
un  ginnas'm  comunitalivo,  una  ^cuola  tecnica  comunitaliva, 
e fra  gristiiuli  di  beneficenza  annoveransi  un  ampio  spe- 
dale, un  ricovero  per  le  Converfiie,  un  orfanotrofio  pei  due 
sessi  e un  monte  dì  pietà. 

Il  commercio  e rinrinslria  formano  PoccupazioDe  princi- 
pale degli  abitanti,  gente  attiva,  intelligente  e laboriosa.  Fra 
ile  principali  manifallure  citeremo  le  concerie  di  pelli  sottili, 
cartiere  assai  numerose,  fabbriche  di  cera,  di  corde  armoni- 
che, di  pergamena,  di  confetture,  di  tessuti  di  lana,  ecc. 
Queste  favorevoli  condizioni  industriali  e lo  stato  prospero 
deiragricoliura,  non  che  la  giacitura  vantaggiosa  fra  i due 
mari  dTlalia  e in  diretta  e facile  comunicazione  con  le  prò- 
vincie  attigue,  ne  favoreggiano  grandemente  il  commercio. 

Le  teslireonìanze  di  molli  antichi  scrittori  fanno  fede  del- 
l’antìcbilà  di  Fuligno,  ma  non  è certa  l’epoca  della  sua  fon- 
dazione. Jacobilli,  storico  della  città,  fondandosi  sopra  anti- 
che memorie  e monumenti,  la  dice  edificala  dagli  antichi 
Umbri,  e cosi  nomata  dal  loro  capo  Fulginio,  che  ne  fu  il 
fondatore,  e pone  la  sua  fondazione  nell'anno  del  mondo  2482. 
Sembra  che  gli  Etruschi  la  signoreggiassero  scacciandone  gli 
Umbri.  Unita  ad  altre  cìuà  guerreggiò  contro  Roma,  che  la 
vinse  e sottomise  nel  488  e la  fece  città  municipale  (muniei- 
pinm  Fulginot  e jtreefectura  Falginas.  Cic.,  Fr.  ad  Fri- 
seiom,  VII.  14).  Nella  guerra  perugina  (41  av.  C.)  fu  occu- 
pata da  Ventidio  ed  Asinio,  generali  di  Antonio  (Appian., 
B.  6’.,  V,  35).  Nelle  guerre  Puniche  i Cartaginesi  ne  atter- 
rarono le  mura  e devastarono  i rampi.  Fu  anche  devastata 
più  volte  nelle  invasioni  barbariche  per  essere  situata  sulla 
via  Flaminia,  finché  travagliala  dalle  fazioni  ghibellina  (gli 
AnasUsi)  e guelfa  (Trinci)  rimase  per  multo  tempo  in  potere 
di  questi  ultimi.  Spenti  i Trinci,  passò  sotto  il  dominio  della 
Santa  Sede,  e nel  1797  fu  occupata  dal  generale  francese 
Victor.  Occupate  nel  1809  le  provincic  umbre  e romane 
dalle  armi  napoleoniche  ed  incorporate  all'impero  francese, 
Fuligno  fu  vice-prefettura  dello  sparlimenlo  del  Trasimeno. 
Ultimamente  fu  riunita  al  nuovo  regno  d'Italia. 

Fra' suoi  uomini  illustri  citeremo  Fed.  Freni  e Ped.  Bar- 
bato , poeti  preclari , il  primo  autore  del  poema  il  Qua- 
driregio ; Tastronomo  P.  Scarpellini  ; il  medico  Gentile  da 
Foligno;  il  pittore  Niccolò  Alunno;  l'archilcUo  Giuseppe 
Piermarini.  ecc. 

Vedi  : Fontano,  Dficorso  topra  iantichità  della  città  di 
Foligno  (Perugia  1638)  — G.  Marchesi,  Delia  città  di  Fa* 
Ugno  (Forlì  1775). 

Fl.VDANIO  If . (òiopr.).  — Difeso  da  Cicerone  nel  65  av.  C. 
I pochi  frammenti  deirÒroifo  prò  M.  Fundanio  non  ci  abili- 
tano a comprendere  né  la  natura  dell’accusa,  né  il  risultalo 
del  processo  (Cic.,  Fragra.,  ed.  Orelli,  p.445).  Q.  Cicerone 
{De  petit,  corri.,  5)  dice  che  Fundinio  aveva  grande  influenza 
nei  comiziì  e poteva  rendere  servizii  segnalati  a M.  Cicerone 
nella  sua  imminente  elezione  consolare.  Cicerone  pose  in 
ridicolo  uno  dei  tesUmonii  che  non  poteva  pronunciare  io 
questo  giudizio  la  prima  lettera  del  nome  Fundanio  (Quinti!., 
Intiit.,  I,  4,  § 14).  Mentre  era  proconsnle  dell’Asia  Minore 
nel  59  av.  C.,  Q.  Cicerone  favorì  un  C.  Fundanio  nelle  sue 
domande  sulla  proprietà  di  Ottavio  Nasone  ; e dacché  è dubbio 
se  il  nome  di  questo  Fundanio  fosse  Marco  o Cajo,  non  è im- 
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probabile  cbe  il  credilorc  di  Nasone  e il  difensore  fossero  la 
slessa  persona  (Cic..  ad  Q-  Fralr.^  i,  3,  ^ 10).  [ 

Un  allro  C.  t'undanio  fu  scriUnre  di  commedie  nel  secolo  > 
d’Augtiilo.  Orazio  {Sat.,  i»  10,  -41,  loda  la  sua  disposi- 
zione degli  sebinvi  ed  inlriganli  de)  dramma  comico.  Egli 
pone  in  boeca  di  Fuudanio  {Sai.,  ii.  8,  i9)  una  dcscruione 
della  cena  ricca  ma  volgare  di  Nasidieno,  vale  a dire  di  Sal- 
vidicne  HuTo  ($vet.,  Orlav.,  (iti;  Vet.  Scbol.,  ad  Uor.  Snt., 

I,  IO.  41). 

F1j\2I0.\K  (Molem.).  — Chiamasi  funzione  di  una  o più 
quanlilA  ogni  espressione  di  calcolo,  nella  quale  queste  quan-| 
liU  entrino  in  una  maniera  qualunque,  mescol.ite  o no  con 
altre  quantità  che  si  riguardano  come  rappresentanti  valori! 
dati  ed  invariabili,  mentre  le  quantità  delia  funzione  possono! 
ricevere  ogni  vnlore  possibile,  (iiiindi  nelle  funzioni  non  si 
considerano  che  le  quantità  ebe  si  stippongono  varialiiti , 
senza  alcun  riguardo  alle  costanti  che  possono  trovarvisi 
insieme. 

Ei  parola  funzioné  fu  impiegata  dai  primi  analisti  per  de- 
signare in  g>'nenile  le  potenze  di  una  mede.-itna  quantità. 
Poscia  il  sno  stgniGcalo  venne  esteso  ad  ogni  quantità  format.^ 
in  un  modo  qualunque  col  mezzo  di  un'altra.  Leibniz  ed  i 
Bernoiillj  furono  i primi  ad  impiegaHa  in  questo  senso  gene- 
rale. il  quale  à ora  universalmente  adottalo. 

Suolsi  generalmente  rappresentare  qualunque  funzione  di 
una  variabile  con  una  delle carattcrisiicbe P,  ^ ere., 
facendola  seguire  dalla  variabile  scritta  per  lo  pià  tra  paren- 
tesi, qualche  volta  anche  senza.  Cosi 

rw.  Fw,  «c. 

sono  i simboli  di  aUrettante  funzioni  di  x una  funzione  di 
quantità,  come  o-pàx,  f**,  ecc.  già  composta  essa  slessa 
della  variabile  x,  si  rappresenterebbe  con 

f[a-^hx)  0 F(a-|-àx).  /'(J”)  o F(x'"),  ecc. 

Per  denotare  una  funzione  di  due  variabili,  xe  ^ per  esempio, 
scriveremo  f{x,  j).  e cosi  delle  altre. 

Le  variabili  nelle  funzioni  dislinguonsì  in  dip^ndenli  ed  in 
indìpendfnli.  Le  dipendenti  sono  quelle  il  cui  valore  viene 
determinato  dietro  i)  va'ore  particolare  attribuito  alle  altre 
variabili,  le  quali  sono  le  indipendenti. 

Lo  funzioni  si  distinguono  tra  di  loro  sotto  vani  aspetti. 
In  primo  luogo  abbiamo  la  distinzione  in  funzioni  ézplirite, 
che  sono  quelle  nelle  quali  la  variabile  dipendente  è data  di- 
reltimenle  in  funzione  delia  o delle  indipendenti,  come  In 
queste 

y = f{i),  s = !’  — !,«,  j = ^(i,j,n), 

la  prima  delle  quali  fa  conoscere  tj  in  funzione,  di  x;  la  se- 
conda, z in  funzione  di  x e j)  ; la  terza,  s in  funzione  di  x, 
y ed  n ; rd  In  funzioni  impiicHe,  che  sono  quelle,  nelle  quali 
il  valore  della  variabile  dipendente  non  è dato  direttamente 
in  funzione  delle  indipendenti,  ma  richiede,  per  essere  tro- 
vato, i'csecuzinne  di  alcune  operazioni,  o la  risoluzione  di 
equazioni,  come  nelle  seguenti 

= n*iy)  = 0,  fl»x*  + 6Y  = c*i% 

nella  prima  e nella  seconda  delle  quali  y può  riguardarsi  come 
funzione  implicita  di  x,  e nell’ultima  z è funzione  implicita  ' 
di  X e di  y.  Hisolvendo  le  due  prime  equazioni  per  rispetto  ] 
ad  y,  e rnUima  per  rispetto  a *,  si  oUerrebbero  le  funzioni  I 
esplir.ite  delle  variabili  suddette.  j 

!/C  funzioni  si  distinguono  pure  in  tetnpliri  e eomponte-  Le  ' 
funzioni  di  una  sola  variabile  semplici  sono  quelle  che  risai- 1 


iano  rìd  una  sola  operazione  eseguila  su  questa  variabile  ; 
esso  sono  generabi  ente  in  piccolo  numero,  e r^^ult.mo  dalle 
prime  e piò  setn{dici  operazioni  dell’algebra  e della  geome- 
tri«i.  Cauchjr  le  riduce  alle  seguenti: 

« 

a-Fx,  a - X,  ax,  —,  A*,  logx, 

I ^ 

j senx,  coix,  arc{scn=:x),  arc(cosrrx), 

essendo  X la  variabile,  a una  costante  qualunque  positiva  9 
I negativa,  ed  A una  costante  positiva.  I.e  funzioni  che  si  de- 
ducono da  una  viriahde  col  mezzo  di  piò  operazioni  diconsi 
icompoife.  Tra  queste  dislinguonsi  te  funzioni  di  funzioni,  lo 
quali  risultano  da  più  operazioni  successive,  la  prima  opcra- 
Izionc  essendo  eseguita  sulla  variabile,  e ciascuna  delle  altre 
sul  risultalo  dell'operazione  precedente. 

I Le  funzioni  composte  si  distinguono  le  ime  dalle  altre  dalla 
natura  delle  operazioni  che  le  producono.  Cosi  chianiansi 
funzioni  algebriche  quelle  nella  cui  formazione  non  s’impie- 
gano che  le  prime  operazioni  dell’algebra,  l'addizione,  la 
sottrazione,  la  mpilipìicazione  , la  divisione  e l’clevazìcne  a 
potenze  fìsse.  Se  responenle  contiene  quiutilà  viriabiii,  la 
funzione  ditesi  e/tponenziaie  ; diconsi  poi  loqarv/mrcAe,  dr- 
cehri,  eee.  )e  funzioni  contenenti  iogarilini,  archi  di  cìr- 
colo od  elementi  trigonomelrici,  eee. 

Le  funzioni  algebriche  si  dividono  in  rastonaii  ed  irrazio- 
na/i,  i quali  nomi  spiegano  abbaslanii  la  cosa. 

Chiamasi  funzione  infiera  ogni  polinomio  cho  non  con- 
(iene  che  potenze  intiere  delia  variabile,  eome 

fl  + 6x -f  ex*  -F  ecc.; 

e funzione  frazionaria,  o funzione  raiionaie  il  quoziente  di 
due  somiglianti  polinomii.  Il  grado  di  una  funzione  intiera 
di  X è Tesponenle  della  piò  alla  potenza  di  x contenuta  nella 
funzione.  La  funzione  intiera  di  primo  grado,  come  a + bx, 
dìcesi  talvniu  funziono  lineare,  perchè  nell'applicazione  del- 
l'algebra alla  geometria  ella  serve  a rappresentare  l'ordinata 
di  una  linea  retta.  ^ 

Questi  varii  nomi  relativi  alle  funzioni  di  una  soia  varia- 
bile s’ipplìrano  pure  allo  funzioni  di  piò  variabili,  allorché 
queste  godono,  per  rapporto  a ciascuna  delle  variabili  in  esse 
contenuto,  delle  proprietà  relative  a que'  nomi.  Cosi,  per 
esempio,  ogni  polinomio  che  non  contenga  che  potenze  in- 
tiere delle  variabili  x,  z...  è una  funzione  intiera  di  que- 
ste variabili.  Chiamasi  grado  di  questa  funzione  intiera  la 
somma  degli  esponenti  delie  variabili  nei'termlni  in  cui  que- 
sta somma  ha  il  massimo  valore.  Una  funzione  intiera  di 
primo  grado,  come 

q-i-bx-|-c^  + (/5-Ì-  .... 

prende  puro  il  nome  di  funzione  lineare. 

Le  funzioni  si  distinguono  ancora  in  confinite  e ditcon- 
tinue.  Questa  distinzione  è della  più  grande  importanza,  spe- 
cialmente per  ciò  che  concerne  le  applicazioni  del  calcolo 
infìnilesimale  o differenziale.  Sia  f{x)  una  funzione  della  sola 
variabile  x,  e supponiamo  che,  per  qualunque  valore  di  x: 
intermedio  Ira  due  limili  dati,  questa  funzione  ammetta  co- 
stantemente un  valore  unico  e finito.  Se.  partendo  da  un  va- 
lore di  X compreso  fra  questi  limiti,  si  attribuisce  alla  varia- 
bile X un  incremento  infìnìlamenle  piccolo  s,  l'iocremento 
che  ne  riceverà  la  funzione  sarà  espresso  dalla  differenza 

f(x+a)-f(x), 

che  dipenderà  conlemporancamenle  e dal  valore  dì  a e da 
Iquello  di  X.  Ciò  posto,  la  funziono  f{x)  sarà,  tra  i limiti  as- 
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Manali  aila  varial>ile  x,  fnnùone  continHa  dì  qupsU  varia* 
bile,  se,  per  qualunque  valore  di  x cumprc:>o  fra  tali  Imiiti, 
il  valore  numerico  della  dilTerenza 

f(X-\~<x)-’f[x) 

decresce  Indcfinilamenle  col  decrescere  del  valore  dì  «.  In 
ailri  termini,  la  funzione  f{x)  resterà  continua  per  rapporto 
ad  X tra  i limiti  dati,  se,  fra  questi  limiU,  un  incremento  in- 
lìnilameiile  piccolo  della  variabile  pruducc  sempre  un  incre-' 
mento  inrmitamenle  piccolo  nella  fundonu  slet>a. 

Si  dice  ancora  che  una  funzione  f{x)  è funtione  contìnua 
di  questa  variabile  nelle  vicinanze  di  un  valore  particolare  at- 
tribuito ad  X,  sempre  quando  ella  è continua  tra  due  limiti 
di  X anche  vicinUsimi,  i quali  abbraccino  quel  valore  par-, 
licolare.  i 

Finalmente,  allorché  una  funzione  f{x)  cessa  d'essere  enn- 
tinua  nello  vicinanze  di  un  valore  particolare  di  x,  si  dice| 
eli  essa  é dheonlinHa,  o che  vi  ha.  per  questo  valore  parlico- , 
lare,  iofu;;ione  di  continuità.  | 

Varie  delie  funzioni  semplici  sopra  riferite,  come  | 

o-F'*.  0 — X,  flx,  A*,  scnx, cosx, 
sono  continue  per  qualunque  valore  di  x compreso  tra  ^ oo 
e + oo.  La  funzione  — non  é contìnua  per  izrO;  ma  é 

continua  tra  i limili  — oo  e 0,  e tra  0 e + ».  Queste 
altre  x'*  e logx  sono  continue  tra  x:=0,  e x=:or  ; e 


prendono  te  funzioni  in  alcuni  cast  partiiulari,  e della  deter* 
minazione  delle  funzioni  intiere  dietro  un  certo  numero  di 
:va!ori  parlìcidari  conosciuti.  Ma  oltre  che  di  queste  cose  si 
ragiona  in  varie  parti  àcìY Enciclopedia,  e pià  particolarmente 
delle  funzioni  simmetriche  neirarlirolo  SiMuRTiuriir;  fi'ti- 
aio*u,  e delie  fonzioni  alterne  neirarlicolo  Foi'vzìonr  del 
Supplemento,  dobbiamo  per  la  troppa  ampiezza  delia  ma- 
teria rinunciare  a trattare  qui  ex-profertso  di  queste  cose, 
bastandoci  d'averle  indicale  ni  lettore,  il  quale  se  deside- 
|r.isse  di  conoscerle  ancora  piA  distcsami  nie  che  nei  luoghi 
citati,  potrebbe  eonsnliare  specialmente  il  Conr$  d'analfise 
di  Cauchy,  dal  quale  le  preredmii  nozioni  sono  estratte. 
Non  possiamo  però  ommellere  di  far  conoscere  alcuni  me- 
itodì  c?Ì  quali  si  determina  la  forma  delle  funzioni  continue 
|clie  godono  della  proprietà  di  verilkare  certe  condizioni  date 
,u  priori. 

Risolveremo  perciò  i seguenti  probìcrni. 

Problema  primo.  — Determinare  la  funzione  ^(x)  in 
modo  rh'clla  resti  continua  Ira  due  limiti  reali  qualunque 
della  variabile  x.  e cht^  si  abbia  per  tutti  i valori  reali  delle 
variabili  x e jr  la  relazione 

+'?(»;• (!)• 

Se  tieirequtzione  (t)  poniamo  successivamente  y + t al 
posto  dì  I/,  a + N al  posto  di  x,  ece...  ne  dedurremo 

s(x+y + 5+  n -i-....)=?(x)  + if(jF)  + 9(s)+9(tt)+  ecc.. 


arc(sen=x),  e arc(cos=x) 

sono  continue  tra  x=  — 1 e x=r+  1 . 

Quando  IratlUi  di  una  funzione  di  più  variabili  x,  y,  s 

ai  dimostra  eh'essa  é continui  nelle  vicinanze  di  valori  p.ir- 
ticolari  X,  Y,  Z,....  attribuiti  a queste  variabili,  ogni  volta 
che  la  funzione  data  /‘(x,  y,  x...)  sia  simultaneamente  fun> 
zione  continua  di  x.  funzione  continua  di  y,  funzione  conti* 
nua  di  x,  ecc. 

Intorno  alle  funzioni  continue  soglionsi  stabilire  e dimo- 
strare varii  teoremi  assai  importanti,  fra  cui  ci  piace  citare  il 
aegnenle,  clic  é la  base  della  risoluzione  numerica  delle 

equazioni. 

Teorema.  — Se  la  funzione  f{x)  è continua  rispetto  ad  x 
tra  i limili  x = a ed  x a ò,  chiamando  c una  quantità  inter- 
media tra  fis)  e f[h),  sarà  sempre  possibile  di  soddisfare 
airequazione 

f{x]=e 

con  uno  o più  valori  reali  di  x compresi  fra  u e ò. 

Per  ciò  dimostrare  basta  far  vedere  che  li  runa  che  ha 
perequazione  y = f{t)  incontra  una  o più  volle  la  retta 
che  ha  per  equazione  y = c nririntervallo  compreso  tra  le 
ordinale  che  corrispondono  alle  ascisse  a e ò.  Ora  ciò  evi- 
dentemente avviene  neil'ipolesi  ammessa.  Infatti  la  funzione 
^(x)  e.ssendo  continua  Ira  i limili  x = o e x;=b,  la  curva 
che  ha  per  equazione  yn:f{s),  e che  passa  pei  punti  di 
coordinale 

x=a,  y=i({a).  è x=ò, 

larà  coDiinua  tra  questi  punti;  e come  la  retta  f/=e  passa 
tra  questi  due  punti,  cosi  essa  é necessariamente  tagliata 
una  od  un  numero  impari  di  volle  dalla  curva  yr=/'(x). 
Dunque  sta  la  proposizione  enunciata. 

Lominnando  il  presente  ordine  delle  materie,  dovremmo 
ora  ragionare  delle  futizioui  simmetriche,  delle  fon/ìnfti  al- 
Urne,  delie  funzioni  omogenee,  de  valori  parlìcolaii  che 


qualunque  sia  II  numero  delle  variabili  x,  y,  x.  u,  ere.;  se 
inoilrc  rappresentiamo  con  m questo  numero  intiero,  e con  « 
una  costante  positiva,  e facciamo 

x=y=x=r«  .... 

la  formola  precedente  diverrà  ' 

Questa  formola  é pure  vera  quando  al  posto  del  numero  in- 
tiero m si  metta  il  numero  frazionario -,  od  un  numero  qua- 
lunque jA.  Invero  ponendo  io  primo  luogo 


essendo  m ed  n due  numeri  intieri,  ne  verrà 

poscia  supponendo  che  U fraziorm  — varii  ìn  maniera  da  con- 
vergere verso  un  nomerò  qualunque  p.,  n passando  al  limiti, 
si  troverà 

ISe  ora  poniamo  «=  1 , si  avrà  per  qualunque  valore  po.>itivo 
di  u 

if(u)=:«o(Ì) (2), 

« quindi,  facendo  convergere  verfo  il  limile  zero,  o(OprO. 
D'altro  lato  se  nell' equazione  (I)  sì  fa  x=pi,  e .u, 

se  ne  ricava 

.dunque  l'equazione  (2)  suisUlc  ancora  quando  si  cambii  ja 
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io  Io  ailrì  temiini , si  avrii  per  valori  qualunque 
positivi  0 negativi  di  s 

9(x)=x^(1). 

Risulta  da  questa  formola,  che  qualunque  funzione  p(x) , la 
quale»  essendo  continua  tra  limiti  qualunque  della  variabile, 
verifica  l'equuiene  (1),  è oecessarianente  della  forma 

essendo  e una  costante.  Aggiongiimo  che  la  funzione  ex 
gode  delle  proprietà  enunciate  qualunque  sia  il  valore  della 
costante  a.  Infatti  il  prodotto  ax  è,  tra  limiti  qualunque 
della  variabile  x,  funzione  continua  di  questa  variabile,  ed 
inoltre  la  supposizione  di  ^x)=ox  cambia  Tequazìfine  (1) 
in  queat’alira 

a(x  + p)=ax  + ap, 

la  quale  é evidentemente  sempre  identica.  Dunque  la  for- 
moli trovata  fornisce  una  soluzione  della  quistione  proposta, 
qualunque  sia  il  valore  che  si  attribuisce  alla  costante  o, 
perciò  quest'ultìmi  quantità  chiamasi  U coifanfe  arÒifrarìa. 

Prcblema  tecondo.  ~ Determinare  la  funzione  ^(x)  in 
maniera  ch'ella  resti  continua  tra  due  limili  reali  qualunque 
della  variabile  x,  e che  si  abbia  per  lutti  i valori  reati  delle 
variabili  x e p 

^(x  + y)=?(x)p(sf) (3). 

É facile  dì  convincerci  che  la  funzione  ^(x),  che  soddisfa 
a questa  condizione,  non  ammette  che  valori  positivi  : infatti 
facendo  nell'eqaazìone  (3)  x=y,  si  ha 

?(**)=!  ?w)'i 

poscia,  scrivendo  jx  al  posto  di  x,  si  ottiene 

La  fnnzione  p(x)  è dunque  sempre  equivalente  ad  un  qua- 
drato, e perciò  sempre  positiva.  Ciò  posto,  supponiamo  ebe 
nell'equazione  (3)  si  scriva  successivamente  p-fsal  posto 
di  y,  a-l-tt,  al  posto  di  s,  ecc.  ; se  ne  dedurrà 

¥(*  + P + » + « + ... = 

qualunque  sia  il  numero  intiero  m delle  variabili.  Quindi  se  a 
è una  costante  positiva,  e facciamo 

x=:p  = s = n 
l'ultima  formoli  diverrà 

?(«)!"*• 

Per  estendere  questa  formola  al  caso  in  coi  al  numero  in- 
tiero m si  sostituisca  un  numero  frazionario  ».  od  anche  un 

n 

numero  qualunque  \i , si  farà  in  primo  luogo 


essendo  m ed  n numeri  intieri  ; d'onde  si  conchiuderi 
powii  supponendo  che  ^ nrii  in  modo  di  contergoro  *eno 


un  nnmero  qualunque  fi,  e pusando  ai  Umili,  si  Iroieri 

T (H  = !?(•>)  )■“• 

Se  ora  poniamo  1 , avremo  per  tulli  i vilori  positivi  di 

I TM  = (q(l))!‘ (d), 

e quindi,  facendo  convergere  il  valore  di  {i  verso  zero, 

?(0)=:1. 

Per  altra  parte  se  neU'equazione  (3)  faceiamo  x={a  e 
y—  --  }A,  troviamo 

,(-,,='5=1, mi-'. 

Inequazione  (i)  pertanto  sussisterà  pure  mutando  (a  in  ~(ji. 
.In  altri  termini,  si  avrà  per  valori  qualunque  positivi  o nega- 
tivi della  variabile  x 

»(x)  = jy(o!' (5). 

Dal  che  risulta  che  qualunque  funzione  ^(x)  risolvente  il 
problema  preposto  è oecessariamenle  della  forma 

f(x)=A*, 

rappresentando  con  A una  costante  positiva,  alla  quale  ti 
può  attribuire  qualunque  valore  tra  i limiti  0 ed  oe  . Invero 
per  qualunque  valore  positivo  dì  A,  la  funzione  resta  con- 
tinua da  x=:  — 00  ad  x=  + ao , e l'equazione 

A'+v=A^.  A» 

è identica.  La  quantità  A è dunque  una  costante  arbitraria 

positiva. 

Se  avessimo  preso  i logaritmi  d’ambo  i membri  deU'eqna- 
zione  (3),  avremino  trovato 

log . q (l  + p) = log  . q (*)  + log . » (j() , 
d’onde,  pel  problema  primo, 

log.<p(x)=x.log.9(l), 
e quindi  ^(x)=|9(l)ì 

che  é l'equazione  (5),  alla  quale  avremmo  cosi  potuto  perve- 
nire issai  più  prontamente. 

Prtbletna  terso,  — Determinare  la  funzione  ^(x)  in  ma- 
niera cfa'essa  resti  continua  tra  due  limiti  positivi  qualun- 
que della  variabile  x,  e che  si  abbia  per  tutti  i valori  positivi 
delle  variabili  x c p 

?(xp)=»(x)-|-p(p) (6). 

Si  potrebbe  applicare  alla  soluzione  di  questo  problema  un 
metodo  simile  a quello  adoperato  nella  soluzione  del  primo 
problema;  ma  é più  comodo  ridurre,  come  siamo  per  fare, 
l’equazione  (fi)  alla  forma  dell'equazione  (1). 

Rappresentando  con  A un  numero  positivo,  e prendendo 
i logaritmi  nella  base  A,  si  ha  per  lutti  i valori  positivi  delle 
variabili  x e p, 

x = A'«s^  p=A»««v, 

quindi  l'equazione  (6)  diviene 

o(A'®s  '-t-Htv)  = e(AW  i)  + 9(A>««v). 

Siccome  in  questa  formola  le  quantità  variabili  log  x 
|6  log  p ammettono  valori  qualunque  positivi  o negativi,  ne 
'segue  che  si  avrà  per  lutti  i valori  reali  possibili  delle  varia- 
.bili  xe  p 

I ylA'^y)zz?(A")-(-ip(Av}. 
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Quindi  ti  dedurrà  dii  problema  primo,  e più  tpecialmente 
dairequiiione  f (i;)=:x^[l), 

?(A')=xt(A')=x^(A). 
e quindi  ^(AW^)— iy(A) . logx, 

0 ciò  che  torna  allo  stesso 

9(x)=r9(A)logar. 

dalla  quale  forroola  risulta,  che  qualunque  funzione  ^ (x)  ri- 
solvente il  problema  proposto  è oecessarìameole  della  forma 

ip(x)=:o!ogx, 

essendo  a una  costante;  ed  è facile  il  comprendere  che  la 
costante  a sarà  pienamente  arbitraria,  e che  scegliendo 
convenientemente  il  numero  A,  che  è pure  arbitrario,  poS' 
siamo  ridurla  airunili  ; cosiccbó  la  forinola  risolvente  il 
problema  sarò 

logxynlogx  + logy. 

Problema  quarto.  — Determinare  la  funzione  f{x)  in 
maniera  ch'essa  resti  continua  tra  due  limiti  positivi  qualun- 
que della  variabile  x.  e che  si  abbia  per  tutti  i valori  positivi 
delle  variabili  x e y 

0)- 

Sì  potrebbe  applicare  alla  soluzione  di  questo  problema  un 
metodo  simile  a quello  adoperalo  nella  soluzione  del  secondo 
problema;  ma  é piò  comodo  operare  come  segue.  Conser- 
vando le  denominazioni  precedenti,  l'equazione  (7)  si  riduce 
alla  forma 

r -f  lof  y)  — y (A'°8  V). 

Siccome  in  questa  equazione  le  quantiU  variabili  Ic^x  e 
logy  sono  suscettibili  dì  assumere  qualunque  valore  posi- 
tivo 0 negaUvo,  ne  risulta  che  si  avrà  per  tutti  i valori  reali 
possibili  di  X e di  y 

^(A'+»)=p(A*)?(Ay); 
quindi  pel  secondo  problema,  dedurremo 

?(A*)  = U(A)Ì' 

e quindi  ^(A'^s')={^(A))****=:x*<h1'?(*I, 

ossia  9(x)=:x*'^-?'^*).  ' 

Dunque  la  funzione  ^(x)  che  risolve  il  problema  è neces- 
sariamente della  forma 

essendo  a una  costante  afTatio  arbitraria. 

I quattro  valori  di  ^(x)  che  soddisfano  ai  quattro  problemi 
risoluti,  cioè 

ax,  A*^,  ulogx,  X**, 

hanno  ciò  di  comune,  che  ciascuno  di  essi  contiene  una  co- 
stante arbitraria.  Quindi  devesi  roncbiudere  che  vi  ha  una 
grande  differenza  tra  le  quistioni  in  cui  si  (ratta  di  calcolare 

1 valori  incogniti  di  certe  quantità , e le  quistioni  nelle  quali 
si  propone  di  scoprire  la  natura  incognita  di  certe  funzioni 
dietro  proprietà  date,  lofalli  nel  primo  caso  i valori  delie 
quantità  incognite  si  trovano  in  Tidc  espressi  col  mezzo  di 
altre  quinliU  conosciute  e determinate,  mentre  nel  secondo 
caso  le  funzioni  inecq^nite  possono,  come  qui  si  vede,  ammet- 
tere nella  loro  espressione  delle  costanti  arbitrarie. 

Ci  resta  ora  da  dire  qualche  cosa  intorno  allo  sviluppo 


delle  funzioni  io  serie,  e alle  funzioni  derivate.  Consideriamo 
pertanto  una  funzione  f{x)  di  una  variabile  qualunque  x. 
Mettendo  x-f  t al  posto  di  x,  essendo  t una  quantità  qua- 
lunque indeterminata,  la  funzione  diverrà  /‘(x  + t),  e coi 
prìncipii  della  dottrina  delle  serie  si  può  sviluppare  in  una 
serie  della  forma 

/■(x) -f- pi -1- qi*  + ri* -f-  ecc...., 

nella  quale  le  quantità  p,  q,  r,  ecc...  coefficienti  delle  po- 
tenze di  i,  saranno  nuove  funzioni  di  x derivate  dalla  funzione 
primitiva  f(x),  e indipendenti  da  t.  Ma  è egli  logico  il  sup- 
porre uno  sviluppo  cosi  ordinato  della  funzione  /‘(x  + t)? 
Questa  supposizione  si  verifica  nello  sviluppo  delle  principali 
funzioni  conosciute;  mavì  sono  dei  casi  particolari  io  cui  essa 
non  può  aver  luogo,  e questi  sono  precisamente  i casi  in  cui 
da  alcuni  matematici  metafisici  il  calcolo  differenziale  fu  ac- 
cusato di  essere  in  difetto.  Lagrangia,  n«lta  sua  TTieorie  dee 
fonelione  ana/yfrquei,  e nel  Calcai  dee  fonctioìn  volle  libe> 
rare  il  calcolo  da  queste  accuse,  e lo  fondò  intieramente  sulla 
considerazione  delie  funzioni  in  generale,  e sullo  sviluppo 
della  funzione  /‘(x-f-t),  che  dimostra  nel  modo  seguente. 

In  primo  luogo  lo  sviluppo  di  f{x  + i)  non  può  contenere 
alcuna  potenza  frazionaria  di  t,  se  non  quando  si  attribui- 
scano ad  X valori  affatto  particolari.  Infatti  egli  è chiaro  che 
i radicali  di  i non  potrebbero  venire  che  dai  radicali  conte- 
nuti nella  funzione  primitiva  f{x),  ed  é pur  chiaro  nei  mede- 
simo tempo  che  la  sostituzione  di  x-f-t  in  luogo  dì  x non 
potrebbe  né  aumentare,  né  diminuire  il  numero  di  questi 
radicali,  nè  cambiarne  U natura,  finché  x ed  i sono  quantità 
indeterminate.  Per  altra  parte  si  sa  dalla  teoria  delle  equa- 
zioni, che  ogni  radicale  ammette  tanti  valori  differenti  quante 
sono  le  unità  nel  suo  grado,  c che  qualunque  funzione  irra- 
zionale ha  per  cooseguenza  tanti  valori  dilfereoii  quante 
combinazioni  si  possono  fare  de*  differenti  valori  de'  radicali 
ch’ella  contiene.  Dunque  se  lo  sviluppo  della  funzione /|x-|-t) 

potesse  contenere  un  termine  della  forma  ui",  la  funzione 
f{x)  sarebbe  necessariamente  irrazionale,  ed  avrebbe  per 
conseguenza  un  certo  numero  di  valori  differenti,  che  sarebbe 
lo  stesso  per  la  funzione  /(x-f  i),  come  pel  suo  sviluppo.  Ma 
questo  sviluppo  essendo  rappresentalo  dalla  serie 

/(x)-»-pi + qi*-|-n»+ +ui'’*f 

ciascun  valore  di  f{x)  si  combinerebbe  con  ciascuno  degli  n 

valori  del  radicale  cosicché  la  funzione  /(x+  ii  svi- 
luppala avrebbe  più  valori  differmli  che  non  la  medesima 
funzione  non  sviluppala,  il  che  é assurdo.  Questa  dimostra- 
zione é rigorosa  in  generale  e fìnrbé  x cd  i restano  inde- 
terminati ; ma  per  valori  speciali  potrebbe  darsi  che  scom* 
parissero  in  f{x)  alcuni  radicali  che  potrebbero  sussistere 
in  /(x<f  i),  il  che  darebbe  luogo  alle  eccezioni. 

Lo  sviluppo  di  f[x  -f-  i)  non  può  neppure  contenere  potenze 

negative  di  t;  poiché  se  avesse  un  termine  della  formi  A, 

I * 

m essendo  un  numero  intiero  positivo,  facendo  ù=0,  que- 
sto termine  diverrebbe  iufinìlo,  cosicché  per  t=Odive- 
nendo /(x-f  , bisognerà  pure  che  sia  /(x)=:ae,  il 

che  non  può  aver  lungo  che  per  particolari  valori  di  x. 

Procedendo  ora  allo  sviluppo  di  f[x  + i),  ben  si  vede  che 
esso  deve  comporsi  di  due  pani,  una  indipendente,  da  t,  che 
é uguale  a /(x),  ossia  a ciò  a cui  si  riduce /(x -f  i)  perizrO; 
e l'altra  dev’esser  tale  che  scomparisca  nella  stessa  ipotesi. 
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E»fia  urà  dunque  HeKa  forma  tP,  essendo  P una  funiione 
di  X e di  i.  Quiodi  avremo 

f[x+ij=f[x)-\-iP, 

d„„je  p^r(M4rM. 

I 

Ora  P essendo  funzione  di  a;  e di  t.  polremu  di  nuovo  sepa- 
rarne ciò  che  é indipendente  da  ì,  e che  per  Conseguenza 
Bon  iscomparisce  facendo  i = 0. 

Sia  dunque  p eiò  che  diviene  P per  trrO,  p ear4  una 
ftiBzione  di  x indipendente  dai,  e con  uo  ragionamento  simile 
Il  precedente  si  trova 

P=F  + ìQ. 

fU  eisendo  la  parte  di  P che  diviene  nulla  per  In 0.  6i  avrò, 
dunque  I 


e chiamando  q ciò  che  diviene  U per  tnU,  e eotUinuando 
nlle  stesso  mi^o,  si  trova 

/‘(x  + i'}n/'^x)+iP,  Pnp  + iQ,  Q=q  + »H,  ccc. 

e perciò 

-i-  ip  + i*g  + i*r  + ecc 


l’ivata  di  f'  {x),  e cosi  di  seguilo,  ai  avrò  successivamente 
pzzf(x),  fi  perciò  p’=/“(^); 

5 = J=7f(*).  e ?'=jrW; 

e perciò  r’=~^f'*{j); 

e cosi  di  seguilo.  Dunque  sosliluendo  questi  valori  nello  svi- 
I lappo  della  funzione  /(x-f  i),  si  avrà 

/(i+i)=A*)+'rw+^'‘rw +^'T"w  + 

Tale  è lo  sviluppo  cercato  ; fondamento  d'innumerevoli  appli- 
cazioni e di  lutto  il  calcolo  infinilesimile,  o difTereotiale,  o 
delie  funzioni  che  si  voglia  chiamare. 

Questo  sviluppo,  che  costituisce  il  cn»l  detto  teorema  di 
Taylor,  dovendo  aver  luogo  qualunque  sia  x sarà  pure  giusto 
perxnO,  nella  quale  ipotesi  abbiamo 

Ai)=AO)+if(0)+ jHO)+ g^gr'iO)  + «cc 

e scrivendo  x al  posto  di  i,  avremo  per  lo  sviluppo  di  una 
funzione  qualunque  f{x]  secondo  le  potenze  di  x 

f(x) = no) + xf'(0) + +^no)+..; 


Per  meglio  conoscere  la  natura  de' corflìclenii  p,  <j,  r,.... 
lupponinmo  che  x diventi  x-pA,  h essendo  una  quantiiò 
indeterminata  qualunque  e indipendente  da  i;  è chiaro  che 
flx  4-1)  diverrò  /’(x4-t-f-A),  e si  vede  pure  che  ti  otter- 
rebbe il  medesimo  lisultato  «osliluendo  i4-ò  ad  i. 

Dunque  il  rtsulialo  dev'essere  lo  stesso  sia  thè  si  metta 
l+A  al  posto  di  i,  sia  die  sì  metta  x 4- A al  posto  di  x 
nella  serie 

/■(x)4-pi-fqi*4-ecc 

Li  prima  sostituzione  dà 

M + PRA}  4-  9t«+A)*  + r[i4-A)>  + . . . . . 

ossia  f{x)  pi  j qi*  4-  • 4 . 

4-  pA  4-  2qiA  -f-  3d*A  4-  4n*A  -f  . . . , 


che  è l’im)K>rtanle  teorema  di  Maclaurin.  Le  successive  fun- 
zioni derivate  /"(x),  f*{x),  ecc.  non  sono  altro  che  i succes- 
sivi coeflìcienli  differenziali  della  funzione  f[x)\  coaicchè  se 
poniamo  yzzf\x),  e rappresentiamo,  come  si  usa,  con 


il 

dx*  dx*’ 


Ù. 

rfx’’ 


ecc. 


i snceeitivi  coeflìcienli  dUTerenziali  « U teorema  di  Taylor 
diviene 


Ai+i)=TW  + 


dx  dx*  ‘ "i  dx*  '2.3 


4- 


ecc..., 


e quello  di  Maclaurin 


4- . . 

Per  fare  la  feconda  sostituzione  siano  rispeUivamente 
f{jc}  + ftf\x)  + ..,  p + i>b+..,  q + q'A4-..,  r4-r’A4-.., 

ciò  che  diventano  le  funzioni  fix),  p,  q,  r,....  quando  si 
metta  x4  A al  posto  di  x.  Non  lenendo  conto  che  de'  ter- 
mini contenenti  la  prima  potenza  di  A,  la  formola  supe- 
riore diverrà 

f(x)  4-  pi  + qi*  + ri"  4- 

4-  f'(xih  4*  p‘ib  4-  q'i*A  4-  r'ìVi  4- 

Come  ì due  risultati  debbono  essere  identici  per  tutti  i valori 
di  1 e di  A,  comparandu  i termini  affetti  da  A,  lA,  i*A,  ecc. 
si  ricaverà 

p=/"(x),  9q=:p',  3r=q',  4<=r\  ecc 

Ora  rU)  ò ciò  che  si  cbiama  la  funzione  derivata  di  f{x),  e 
per  la  stessa  ra;;iofic  p',  q',  r',....  suno  le  funzioni  priiuc 
delivaio  di  p,  q,  r,....  Dunque  se  per  più  di  semplicità  e di 
uniforiiiuù  si  denoU  con  f'{s)  la  prima  derivala  di  f{x}t  con 
f \xf  la  prima  derivala  di  /"(x),  con  /'\x)la  prima  de- 


intendendo che  nelle  espressioni  rappresentanti  i successivi 
coeflicieuti  difl'erenziali  si  faccia  xr=0. 

FUHiO  (veUr,).  — La  chinirgia  veterinaria  non  vanta  ope- 
razione, che  possa  mettersi  a confronto  eoli'applicazione  del 
fuoco,  per  la  sua  importanza,  utilità,  c per  la  frequenza  con 
cui  viene  praticata,  tantoché  un  distinto  toojalre  italiano, fa- 
cendo arguta  parodia  della  famosa  aenlen/.a  pronuneiaU  dal- 
riloffmann  $>uira)la  efficacia  dell'oppio,  si  fece  ad  esc)ani.irc; 
Si  igne  carerem,  tr/er/noriom  non  exeicerem.  I.a  sua  ori- 
gine risale  alla  piò  rìmoU  anlichtbì , e di  ciò  fanno  ampia 
ferie  gli  scritti  di  Golumella  , di  Absirto  i e delia  massima 
parte  dei  greci  e romani  scrittori  di  veterinaria  e di  agrono- 
mia. Varii  processi  o metodi  d'appliiaziono  erano  in  uso  an- 
che presso  gli  antichi,  e numerose  e straordinarie  proprietà 
gli  erano  generalmente  atlrihuite.  Metterai  fuoco  talora  per 
semplice  precauzione,  imitando  in  questo  i Sarmati  e Scili, 
che  lo  usavano  per  assicurare  o rinforzare  le  membra  dei 
loro  cavalli , e prevenirne  raflìevolìmento  , rd  era  sovente 
adoperalo  por  combattere  i dolori  arlirolari,  le  stortdjliire, 
le  distensioni  0 la  rovina  delle  articolazioni , per  guarire  il 
cosi  detto  male  dei  reui,  e Qnanco  per  curare  una  gran  parte 
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di  msbUie  fi-bhrìii.  Nel  medio  evo  se  ne  rendeva  ancorn'jdi  loro  se  non  in  ciò,  ehe  nel  fuoco  a lìnee  si  fa  scorrere  il 


pul  popolare  rnpplirnzkme  soUo  Tìmpulso  dflFaraba  cliiriir*f 
già,  la  quale  verso  il  decimo  secolo  poneva  cotanto  in  Togaj* 
cotesta  operazione,  da  farle  perfino  applicare  il  nome  di  araba  | 
ustiono.  Ma  una  non  lunga  durata  era  concessa  a tanto  en-' 
lusiasmn,  e l'uso  di  applicare  il  fuoco  era  quasi  intieramente  i 
abbandonato,  allorclié  gli  alcliimisti  fecero  la  scoperta  dei 
caustici,  delti  potenziali,  i quali  gii  furono  per  un  notevole 
spazio  di  tempo  sostituiti.  Con  ragione  però  i moderni  po*: 
poli  riposero  una  ben  meritata  fiducia  in  questa  operazione,’ 
ed  attualmente,  al  pari  degli  Africani,  degli  Arabi , de'  Ci*: 
nesi,  de' Tartari,  e perfino  dei  Laponi,  che  Ctnno  un  gior-! 
nalìero  uso  del  fuoco  sia  sopra  se  stessi , che  sopra  i loro' 
animali,  riconoscono  gli  Europei,  ebe  in  molti  casi  ai  costi»  I 
luisce  runico  rimedio  alto  a combattere  un  gran  numero  di  | 
gravi  lesioni,  a porre  spesso  i grossi  quadrupedi,  e special- 
mente i cavalli  rovinali  dalle  fatiche  e da  cronici  malori,  nella 
coo'lizinne  di  poter  ancora  prestare  ottimi  servigi.  Bappre- 
senu  egli  dtffatti  uno  dei  pià  prtziosi  agenti  della  terapeu- 
tica operativa,  che  debb’essere  distinto  dalla  cauterizzazione 
propriamente  detta,  la  quale  non  consiste  che  nella  distru- 
zione pura  e semplice  delle  parti  lese,  inutili  o nocive.  L'o- 
perazione del  fuoco,  di  cui  ci  accingiamo  a discorrere,  à 
queH'opcrazione  particolare,  ebe  richiede  precauzioni  tulle 
speciali,  e consìste  neirapplicazione  immediata  o mediala  . 
inalerìale  od  oggettiva,  sulla  faeeia  esterna  delia  cute,  e ta- 
lora anche  sulle  parti  sottostanti,  di  un  infuocato  i^lraaiento, 
quasi  sempre  metallico  e eooiitneiuenle  di  ferro,  e raramente 
di  altre  sostanze  in  combustione,  nell  intento  di  abbruciare 
senza  distruggere,  definitivamente  almeno,  a di  determinare 
un'azione  terapeutica  speciale  di  grande  energia  ed  effìeaeìa. 
Considerato  io  tal  modo  il  fuoco,  possiede,  indipendentemente 
dalla  sua  azione  malenale,  facoltà  diverse  assai  pronunziate, 
ed  agisce  simultaneameiile  quale  rimedio  eccitante,  tonico  e 
rivuUivo.  Opera  tal  fiata  quale  eccitante  vitaJc,  risveglia  la 
eontraitiliU,  la  vitalità  di  una  parte  atrofica  o paralizzala , i 
eombiUe  le  paralisie  parziali,  e le  malattie  adinamiche  do-| 
vote  airindebolimento  del  sistemi  nervoso.  Esalta  l'azione 
degli  organi  secretorii , impedisce  la  riproduzione  di  certi 
stati  patologici  dovuti  ad  organiche  debolezze , ridona  il  vi- 
gore, l'elasticità  e la  solidità  alle  membra  affaticale,  ingor- 
gale ed  in  vario  mode  rovinate , ed  accelera  ia  guarigione 
delle  muscolari  distensioni , delle  lussazioni  e de'  cronici 
sforzi.  Come  eccitante  modificatore  può  richiamare  allo  stalo 
acuto  una  cronica  irritazione  od  infiammazione  e procorame 
la  risoluzione,  speciilmente  allorché  si  tratta  di  antiche  le- 
sioni di  tendini  o di  legamenti,  può  combattere  antichi  ecro- 
nicì  reumatismi,  risolvere  idrartrosi  arlieolarì,  tumori  sino- 
viali.  tumori  bìancbi,  indurati,  arrestare  lo  svolgimento  delle 
esoslo.><ì,  e guarire  le  nevralgie.  Come  derivativo  vale  a tras- 
locare un  dolore  profondo,  e far  cosi  scomparire  certe  zop-' 
pìcatnre  di  ignota  sede,  e combattere  le  interne  flemmasie. 
e specialmente  quelle  che  risiedono  nella  cavili  dei  petto. 
Quale  agente  fisico  infine,  è alto  talora  a produrre  degli  in- 
gorgamenti infìammalorii , che  possono  servire  quali  utili 
mezzi  di  compressione. 

! principali  melodi  o processi  coi  quali  suol  essara  prati- 
cala questa  operazione,  sono  rappresentati  dai  fuoco,  detto 
trascorrente  , dal  fuoco  obbiettivo , dal  sottocutaneo , da 
quello  impropriamente  chiamato  incendiario,  e dal  moia,  di 
cui  ora  faremo  brevemente  parola. 

f'voco  trancorrente  ordmorto.  — Si  applica  superficial- 
mente ed  a piA  riprese  , traceìamin  delie  vere  linee,  o sola- 
mente delle  punte,  e queste  due  forme  non  diffeiiscono  fra 


cauterio  sulla  pelle,  mentre  nell'altro  si  appoggia  il  cauterio 
su  detto  tegumento,  premendo  piuttosto  Icggiermeuie.  e du- 
rante il  tempo  necessario  per  raggiuniere  un  cguiile  scopo. 
( ferri  adoperali  per  applicare  il  fuoco  lineare  sono  caulerii 
prismatici,  i quali  offrono  da  2 a 4 centimetri  di  lunghezM 
nella  parte  tagliente,  da  4 a G di  lunghezza  nella  base  fissala 
sul  manico,  ila  3 '/•  & di  altezza  dalla  base  al  tagliente , 
e di  1 a 1 7i  di  spessezza  nella  base.  Quelli  poi  che  sono 
usati  per  mettere  il  fuoco  a punte,  sono  cauterli  olivari  o co- 
nici, a cui  si  dà  volgarmente  il  nome  di  bottoni  o punte  di 
fuoco.  Per  Tapplicazione  del  fuoco  trascorrente,  il  cauterio 
non  debb'esscre  riscaldalo  a biaoco  , siccome  allora  che  si 
vuole  distruggere  qualche  tessuto,  perché  a quel  modo  disor- 
ganizzerebbe la  pelle,  producendo  un'escara,  che  si  oppone 
ad  un'ulteriore  propagazione  di  caioriro.  li  grado  di  calore 
varia  alquanto  secondo  il  tempo  dntroperazione , cosicché 
quando  si  comincia,  è scaldate  ad  un  minor  grado  , e ae  no 
eleva  la  temperatura  verso  il  termine  delia  sua  applicazione. 
\a  disposizione  grafica  delle  linee  e delie  punte,  la  quale  non 
è oggidì  che  una  parte  alTaUo  >iecondaria  deU'opcrazione,  era 
ali'opposlo  una  questione  di  alta  importanza  per  gli  antichi, 
i quali  si  affaticavano  .1  disegnare  figure  più  omeiio  bizzarre, 
e preferìbili  o per  simmetria,  o por  un'cfTicacia  particolare, 
che  ora  aUribiiila  al  genere  di  disegno  che  veniva  scelto. 
Egli  é cosi  che  si  ponevano  In  voga  i disegni  rappresentanti 
triangoli,  circoli , quadrali,  stelle,  zampe  d'oca , foglie  dì 
felce,  croci  di  Malta  , medaglioni,  arpe,  mole,  semiruote , 
testo  di  animali,  cifre,  lettere,  e perfino  vocaboli  e nomi.  t>m 
ragione  i moderni  velerinarii  non  annettono  piò  importanza 
alcuna  ad  una  prestabilita  forma  di  disegno,  la  quale  é il  piA 
dalle  volle  cagione  per  cni  le  linee  sene  unite  ed  incrocic- 
chiate, c poste  troppo  vicine  o troppo  lontrìne,  con  notevole 
ilinno,  e callivo  esito  dcH'operazione.  NeH'appticazione  dei 
cauterio  sulla  superficie  della  pelle  si  deggiono  ben  ponde- 
rare il  grado  di  pressione,  il  quale  debb'essere  debole  il  piA 
che  si  possa,  la  celerità  eoo  cui  si  fa  scorrere  il  ferro , che 
ha  ad  essere  sempre  uguale,  e la  durala  deli'oper.izione,  la 
quale  deve  necessariamente  variare  secondo  il  grado  d’inlen- 
silà  che  si  vQolo  ottenere , ossia  secondotbé  si  vuol  dare  un 
leggero,  un  ordinario  od  un  energico  fuoco. 

Si  possono  sottoporre  a questa  operazione  tutte  le  dome- 
stiche specie;  ma  i solipedi  sono  i soli  animali  su  cui  viene 
pià  comunemente  praticata;  perché  nelle  altre  specie  assai 
più  rare  sono  le  morbosa  affezioni  ebe  richieggono  l’uso  di 
cote-lo  terapeutico  agente.  Ciò  non  ostante  anche  il  bue . 
condannato  spesso  come  il  cavallo  a penoso  lavoro,  può  es- 
sere uliimente  sottomesso  a questa  operazione,  e perfino  le 
piccole  specie  possono  laivoliA  riceverne  gran  giovamento  , 
sovraltotio  per  la  cura  dì  alcune  organiche  e nervose  infer- 
mità. Tutte  le  parti  dei  corpo  del  cavallo  possono  eguaimenle 
ricevere  il  fuoco;  ma.  in  ragione  di  particolari  indicazioni, 
sonvi  regioni  su  cui  é pià  spesso  applicato,  venendone  rosi 
costituito  in  certo  qual  modo  un  ordine  numeroso  di  opera- 
zioni, distinte  coi  nomi  di  fuoco  alla  spalla , fuoco  al  ginoc- 
chio, fuoco  alla  coscia,  fuoco  alia  roUiln  o grascclla , fuoco 
al  garretto,  fuoco  alio  stinco  ed  ai  tendini  flessori  del  [fiede, 
fuoco  alla  nocca,  fuoco  alia  corona,  fuoco  ai  lombi,  fuoco  al 
dorso,  fuoco  al  collo,  fuoco  al  garrese,  ed  altri  ancora . ri- 
chiesti da  lesioni  a diversa  sede.  Gli  accidenti  che  possono 
succedere  all  applicazione  del  fuoco,  e che  ad  ogni  modo  é 
necessarie  cercare  di  evitare,  consistono  nel  taglio  della  cute, 
nella  emorragia,  nel  piò  o meno  violento  strappamento  della 
! escare,  nella  caduta  della  pelle  e nelle  difettose  cicatrici. 
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Oltre  al  fuoco  ordinario  a linee  od  a punte,  che  costituisce  [quantità  di  r^lore  nella  profondità  dei  les&uli.  Sono  questi  i 
il  metodo  più  usalo  e comune,  sonvi  ancora  due  altri  modi  di  'principii  che  indussero  il  Laux  ad  opporre  il  fuoco  obbiettivo 
operazione,  che  rappresentano  altrettanti  melodi  particolari.  I a certe  croniche  zoppicature,  e gli  permisero  di  raggiungere 
Il  primo  di  questi  é il  fuoco  detto  di  Caullet,  il  quale  ha  spe- 1 rìsultamenti  più  completi  di  quelli  ottenuti  col  mezzo  di  altri 
ciatinenle  per  i>copo  di  rimediare  ad  uno  dei  più  gravi  incon*[  processi  dt  cauterizzazione.  In  fatti  le  vecchie  zopple,  cbe  ri’ 
venienti  che  sieno  rimproverati  all'ordinario  processo,  quello'  conoscono  quali  cause  primitive  le  distensioni,  gli  stiracchia* 
cioè  di  lasciare  troppo  spesso  indelebili  traccie  di  sua  appli*  menti,  le  contusioni , gli  sforzi  articolari,  e cbe  non  com- 
cazione.  Con  esso  sono  rimpiazzale  le  linee  e le  ponte  da  uno  pajono  che  lungo  tempo  dopo  la  loro  azione,  allorché  il  male 
spandimento  uniforme  ed  uguale  di  calore  su  lolla  la  cute-  fu  notevolmente  aggravato  dal  continuo  e penoso  lavoro, 
nea  superficie , in  guisa  che  se  col  processo  ordinario  la  coo'^islono  quasi  sempre  iu  croniche  infiammazioDi  dei  tessuti 
pelle,  irritala  soltanto  in  alcune  parti,  iìnisrc  per  acquisterei  che  attorniano  le  articolazioni.  In  tal  caso  i tessuti  di  natura 
sui  punii  cauterizzati  una  più  grande  deiisilà,  nt>cevolc  alla'  fibrosa,  dotali  di  poca  vitelllà,  difficilmente  risentono  1 azione 
sua  integrità , alla  sua  naturale  elasticità,  ed  alle  altre  sue;  degli  agenti  terapeutici  esterni,  ed  il  fuoco  obbiettivo,  che 
funzirmi,  con  questo  invece  si  crede  di  poter  ovviare  a quel  può  essere  rinnovato  ogni  giorno  per  lungo  tempo,  può  infìue 
doppio  inconveniente.  Per  applicare  un  lai  fuoco,  il  suo  in-  determinare  una  flemmisia  abbastenu  profonda  per  colpire 
venlort‘  Ululici  prescrive  l’uso  di  cauterii  coltollari,  di  un  i tessuti  morbosamente  affetti,  e ridonare  un  carattere  acuto 
teuopiù  pe.sniiti  degli  ordinarli,  i quali,  invece  del  tagliente,  alle  croniche  flogosi,  in  guisa  da  procurarne  te  risoluzkwe. 
pieseiiUno  una  superfìcie  larga  da  M a 15  miilimetri,  per-  In  conclusione  la  cauterizzazione  obbiettiva  è indicala  ogni- 
feitenicnlt'  liscia,  pulita  ed  arrotondate  nei  margini.  Stente  qualvolta  si  vogliono  ottenere  gli  effetti  del  fuoco,  senu  prò- 
però  rinsulficienza  dei  dettegli  dati  daH’aulore  circa  la  ma-  durre  esc.ara  di  sorta,  allorquando  occorre  arrestare  te  etnor* 
nualità  deiToperazione.  ed  i caratteri  valevoli  a far  ricono-  ragie  delle  mucose,  ovviare  ai  rovesciamenti  del  retto  e della 
scere  il  grado  necessario  di  cauterizzazione,  non  si  è ancorai  matrice,  cd  anco  delle  ernie,  ravvivare  ulceri  atoniche  e ba* 
pululu  stebilire  il  valore  pratico  di  questo  processo , gene-  vose,  e combattere  varie  flc.mmasie  croniche  delle  mucose 
ralmciile  tenuto  in  nessun  conto  dagli  Italiani  cultori  della  in  generale,  e specialmente  della  coogiunliva,  delia  piUiiUria 
veterinaria.  c della  vaginale. 

Nel  nretiesiino  intento  di  cviterc  le  tracrie,  che  suole  la-  .Nelt'applicauone  del  fuoco  oggettivo,  la  principale  coosi- 
bciure  dietro  di  sè  l'ordinario  metodo,  si  è proposto  di  ado-  dcrazione  a farsi  sta  in  ciò,  che  l'operazione  debb'esaere  com- 
perare uii  secondo  genere  di  fuoco  trascorrente , detto  me-  piute  senta  che  ne  venga  determinate  la  disUruziooe , nè 
dialo,  nel  quale  si  frappone  tra  il  cauterio  rovento  e la  pelle  | totale  né  parziale,  dei  tessuti,  cioè  seota  dar  luogo  alte  forma- 
un  corpo  straniero,  che  opponendosi  alKazione  dirette  del | zione  delle  escare.  Per  tele  ragione  occorre  ognora  di  doverìo 
ferro  sull'organo  cuianeo,  impedisrc  la  formazione  di  escare  i ripetere  più  volle,  perché  una  sola  applicazione  non  può  prò* 
consecutive.  Il  corpo  straniero  , che  si  consigliò  preferibil-  durre  che  deboli  risulUnienli,  e se  si  volesse  dargli  una  grande 
mente  di  adoperai  c,  è la  colnma  più  o meno  spessa  di  lardo,  intensità  in  una  volta  sola,  si  linirebbe  per  dar  kiogo  a disor- 
su  dii  si  fa  scorrere  un  cauterio  olivare,  oppure  coltellare,  dìni  più  gravi  di  quelli  cbe  può  causare  il  fuoco  ordinario, 
come  vorrebbero  Godine  e Gauilet,  od  una  specie  di  cauterio^  Il  M<  rcìer  adopera  in  queste  circostanze  un  cauterio  num- 
I rotella,  formalo  d'un  pezzo  di  cilindrico  acriajn,  legger-,  mulare,  d’una  larghezza  proporzionate  all’estensione  della 
mente  convesso  nella  sui  parte  mezzana,  e rotante  sopra  di,  regione  ammalata,  il  quale  ha  da  2 a 5 od  anche  6 cent,  di 
un  asse,  tenuto  fra  le  due  branche  d'un  fusto  diviso,  cbeJdiametro,  mentre  il  Gourdon  propone  l'uso  di  cauterii  elliUici 
serve  di  manico  allo  strumento,  come  consiglia  il  Leblanc.i  di  9 a IO  centimetri  nel  loro  asse  maggiore,  di  6 a 7 nel 
Malgrado  però  numerosi  tenutivi  fatti  in  proposito,  questa  |l  minore , e di  7 ad  8 millimetri  di  spessezza.  Si  avvicina  il 
.specie  di  fuoco  è oggigiorno  intieramente  bandite  dalla  pra-j  cauterio  alla  superfìcie  Icgunenterìa , tenendolo  ad  una  di- 
tica . stenle  la  difficoltà  di  cauterizzare  in  tal  modo  estese  stanza  Unto  maggiore,  quanto  più  desso  è largo  e rìseaidato. 
superfìcie,  di  procurarsi  una  suilìciente  quantità  di  cotenna,  La  durate  dell'operazione  è subordinate  alla  densità  e vitalità 
fìssarìa  sulle  pani,  farla  fondere  egualmente,  e l'impossibi-  della  pelle,  non  cbe  al  volume  del  cauterio  arkiperato,  e per 
lità  di  riconoscere  infine  quando  é giunto  il  momento  in  cui  sapervi  por  Icrmioe  prima  che  insorga  la  disorganizzazione 
si  deve  por  termine  airoperazionc.  del  derma,  si  dee  tener  conto  dei  seguenti  segni,  i quali  in- 
fuoco obbituivo.  — É quello  che  si  applica  facendo  agire  dicano  il  giusto  fine  deH'operaiione:  l'epidermide  si  di- 

ti calorico  per  semplice  irradiaziono , ossìa  avvicinando  alle  stecca  facilmente  coll'unghia,  od  è sollevate  da  flittene  volu- 
parti,  senza  toccarle,  un  corpo  qualunque,  quasi  sempre  minose  quanto  la  teste  di  un  ago  ; 2’’ la  superficie  cauterizzate 
metallico,  la  cui  temperatura  sia  motto  elevate.  Era  desso  è umidi  al  tetto,  ed  irrorata  da  goccie  di  iin  liquido  sieroso; 
frrqueritemenle  usato  dagli  antichi  ippiatrì,  unitemenle  ad  3*  la  pelle  offre  maf^iore  densità  ed  aderenza  ai  sottostanti 
altri  modi  di  cauterizzazione . od  anche  oggidì  si  fa  spesso  tessuti. 

uso  della  cauterizzazione  obbiettiva  per  accrescere  Teffelto  di  Fuoco  totlocutaneo.  — Questo  fuoco,  comunemente  detto 
quella  praticata  a linee  od  a punte,  lasciando  spegnere  variì  di  De-N'anzìo,  dal  nome  di  colui  che  recentemente  lo  iotro- 
cauterìi  riscaldati  a bianco,  e posti  a non  molte  distanza  dalle  dusse  nella  zoojalrìca  chirurgia,  costituisce  un  metodo  parti- 
parti  su  cui  desse  sono  applicate.  Le  indicazioni  cut  può  colare,  nel  quale  «'introduce  il  cauterio  nel  tessuto  unitivo  e 
soddisfare  il  fuoco  del  quale  si  discorre,  sono  appresso  a nei  muscoli  sottocutanei,  messi  allo  scoperto  col  me/.zo  di 
poco  tulle  quelle  alle  quali  soddisfa  il  fuoco  in  generale,  con  apposite  incisione  precedentemente  falla  nella  cute.  Ei  deve 
questa  particolarità,  che  egli  conviene  soprattutto  nei  casi  in  essere  distìnto  dal  fuoco  a punte  penetranti,  cbe  interessa 
cui  fa  d'uopo  esercitare  un'azione  molto  profonda,  attesoché  contemporaneamente  il  dermi  e gli  organi  soUostenti,  e che 
egli  agisce  senza  formare  escare,  le  quali  possano  in  un  certo  d’altronde  è messo  in  uso  in  circostanze  affatto  differenti.  Per 
tempo  dell’operazione  opporsi  alla  penelnizione  di  una  no-  applicare  questo  genere  di  fuoco  furono  proposti  tre  processi, 
velia  quantità  di  calorico,  il  che  perioette  di  ripeterne  l'ap-  quello  cioè  di  De-Nanzio  , che  é gencralmeute  seguito  in 
plicaiioiie  a più  riprese , e di  inirudurre  uua  molto  notevole  Italia,  e quelli  poco  diversi  di  Viramond  e di  Be;,  cbe  polreb- 
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kero  anche  essere  adoperati  senza  alcuno  inconveniente.  Coll 
metodo  De^Nanzio  si  fa  d'alto  io  basso  un'incisione  alla  pelle! 
che  cuopre  rartieoiazione  affelU.  procurando  che  sìa  fatta  ini 
direzione  perpendicolare  all  articolazione.  Si  separa  poscia  laj 
cute  dal  tessuto  unicole  sottoculanen , ed  i suoi  lembi  sono! 
avvolti  dft  pezzi  di  tela  o stotfa  qualsiasi  imbevuti  di  acqua,  | 
e quindi  spostati  con  appositi  uncini,  onde  porre  bene  allo 
scoperto  i sottostanti  lesauli.  Ciò  fatto,  si  applicano  tre  o 
quattro  bottoni  di  fuoco,  disposti  ordinariamente  in  serie 
lineare,  e quindi  si  riempie  la  piaga  con  stoppa  spalmata  di 
unguento  d'altea,  oppure  si  tralascia  anche  di  applicare  qual- 
siasi rimedio.  Il  processo  di  Viramond  sarebbe  affatto  uguale 
9ì  precedente,  se  avvece  di  mettere  le  punte  in  serie  lineare, 
non  fossero  queste  disposte  in  cerchio  attorno  all  arlicotazione. 
Quello  infine  di  Rey  difTerìsce  dagli  antecedenti  in  ciò.  che 
invece  di  un'ineisiooe  alla  pelle  fatta  nel  senso  verticale  alla 
direzione  dell'arùeolazione,  si  fo  questa  perpendicolare  alla 
direzione  dei  peli,  oltrecché  si  applicano  da  tre  a sei  bottoni 
disposti  in  linea  retta  con  un  cauterio  oltvare,  che  si  spro- 
fonda per  due  centimetri  nei  tessuti,  ed  in  tal  modo  la  cau- 
terizzazione del  Rey  riesce  assai  piò  energica  e prolòrida  che 
che  non  quella  otleouta  cogli  altri  due  processi. 

Il  fuoco  soUoeuUiteo  viene  specialmente  adoperato  per 
combattere  le  zoppicature  croniche  ed  inveterate . che  sono 
dovute  a lesioni  profonde  delie  articolazioni.  R siccome  egli 
interessa  i tessuti  situali  ad  una  certa  profondili,  debb'essere 
parikolarmenle  riserbato  per  quelle  articolazioni  che  sono 
ricoperte  da  considerevoli  masse  muKOlari,  e questa  è la  ra- 
gione per  cui,  all  infuori  del  Rey.  che  vorrebbe  vedere  ap- 
plicalo tal  genere  di  fuoco  anche  sui  lombi  in  caso  di  debo- 
lezza muscolare  dei  reni,  tutti  gli  altri  scrittori  ne  restrinsero 
finora  l'applicazione  alle  articolazioni  della  spalla  e delia  coscia, 
allorché  le  lesioni  da  cui  sono  colpite  hanno  resistito  all’a- 
zione di  tulli  gli  altri  ordinarìi  meni  di  cura.  Il  fuoco  di  De- 
Nanzio,  dice  con  ragione  il  GtHirdun,  senza  essere  uno  spe- 
cifico sicuro  nella  cura  delle  zopple  della  spalla  e della  coscia, 
é però  un  modo  energico  di  cauterizzazione,  capace  di  deter- 
minare in  queste  articolazioni  un  eccitamento  abbastanza  forte 
da  procurare  la  risoluzione  delle  loro  croniche  afiézìoni,  ed 
ba  sugli  altri  mezzi  terapeutici , impiegali  nelle  medesime 
circostanze,  U vantaggio  di  essere  assai  piò  attivo,  e di  la- 
sciare treccie  molto  meno  apparenti  di  sua  applicazione. 

Fuoco  rneondfario.  — Il  Pretot  diede  questo  improprio 
Dome  ad  un  modo  particolare  di  caulerizuzione , consistente 
nella  combustione  dell'essenza  di  terebentina  sulla  superficie 
della  pelle,  la  quale  potrebbe  in  alcune  circostanze  rimpiaz- 
zare l'ordinario  fuoco.  Si  fu  iin  imprevisto  accidenle  che  gli 
fece  nascere  l'idea  di  questa  cauterizzazione.  Avendo  egli  fatto 
praticare  frizioni  d’essenza  di  terebentina  alle  membra  poste- 
riori di  un  cavallo  affette  da  freddo  e cronico  ingorgamento, 
il  caso  volle  che,  nello  scopo  di  rendere  piò  attiva  la  frizione, 
venisse  loro  di  troppo  avvicinalo  un  ferro  caldo,  in  guisa  che 
ne  fu  infiammala  l'esseoia , e sd  un  tratto  il  cavallo  fu  co- 
perto di  fuoco.  Si  spense  il  medesimo  col  meuo  di  un  secchio 
d'acqua,  e contro  ogni  supposizione  la  pelle  rimase  intatta 
ed  in  pochi  giorni  il  cavallo  ebbe  le  estremili  perfettamente 
sane.  Un’altra  volta  lo  stesso  veterinario , avendo  a curare 
un  animale  affetto  da  piroropneumonia  acuta  . che  dopo  dì 
aver  resìstito  ai  piò  energici  mezzi  curativi  prendeva  un 
aspetto  mollo  allarmante,  concepì  il  pensiero  di  fargli  una 
frizione  d’essenza  di  terebentina  sotto  il  petto,  e di  applicarvi 
il  fuoco.  Avendo  dato  alla  fiamma  il  tempo  dì  produrre  un 
vivo  dolore , la  spense  quindi  eun  una  coperta  di  lana,  vi 
applicò  fopra  un  denso  strato  d’unguento  vescicatorio,  che  in 
Sum.  au'Eucku..  rot.  nsL.  Voi 


breve  tempo  produsse  un  caldissimo  ingorgamento , e l’ani- 
male fu  p»erfeltamente  guarito.  Dopo  ciò  egli  venne  a consi- 
gliare l'uso  di  questo  fuoco  anche  contro  altre  inleniK  malattie, 
e specialmente  contro  (e  coliche  acute  arrivate  al  loro  piò 
allo  grado  d'inlensilé,  e nei  casi  in  cui  ormai  si  dispera  di 
ottenerne  la  guarigione. 

Per  applicare  un  tal  fuoco  senza  pericolo,  ed  evitare  spe- 
ciatmenie  la  mortificazione,  la  caduta  della  pelle  e le  sue 
gravi  conseguenze,  é d’uopo  conservare  ai  peli  della  super- 
ficie da  cauterizzare  una  certa  ed  uguale  lunghezza,  versare 
soltanto  alcuni  grammi  d’essenza  sopra  un'estensione  di  due 
a tre  decimetri  quadrati , e t arrestarne  la  combustione  al 
termine  di  quattro  o cinque  minuti  secondi.  Deve  ìiisomma 
essere  limitalo  alla  produzione  di  una  semplice  irritazione 
viva  e pronta  della  cutanea  superficie,  oltrepassata  la  quale 
si  corrono  gravi  pericoli  senza  la  menoma  utilili. 

J/oxa.  — Di  questo  metodo  speciale  di  cauterizzazione, 
risultante  dalla  combustione  sulla  cutanea  superficie  d'un 
corpo  poroso  e combustibile,  si  é già  parlato  in  altro  articolo 
consecrato  all'umaoa chirurgia,  epperò  tralasciamo  di  discor- 
rerne in  modo  particolare,  perché  non  varia  punto  la  manualità 
deU'operazione , e piò  particolarmeoto  perché  é rarissinia- 
mente  adoperalo  nella  veterinaria , in  cui  viene  profittevol- 
mente rimpiazzato  dagli  altri  processi  di  cui  si  é data  una 
esatta  e completa  descrizione. 

Vedi:  Solleysel,  parfait  marèchal — Mazza,  Trotfato 
rfimpleto  di  rhirurgia  veterinpria  — Brogniez , Traile  de 
chirurgie  vétérinaire  ~ Vatel,  Elèment*  de  pclhelogie  véle- 
rinaire . ou  precis  thèorique  et  pratique  de  la  mèdecine  et 
de  la  chirurgie  dee  principcHX  antmonx  dotnetliquet  — 
Volpi,  Trattate  di  chirurgia  veterinaria  — Gourdon,  F/e- 
mentt  de  chirurgie  tèlérinaire  — Perry,  Pyrotechnie  chi- 
rurgicale  pratique,  OìtTart  d'appTtquer  le  feu  en  chirurgie 
— Godine , Elementi  d'hygiène  l'e/ériiviitre  — Ruini , 
Anatomia  del  cavallo,  tue  malattie  e tuoi  rimesti  — De- 
Nanzio,  Nuovo  metodo  d'applieaiione  del  fuoco  per  guarire 
alcune  zoppicature  del  cavalle  — Ueblanc  , Traitè  det  ma- 
ladies  det  yeux  — Diderot,  Dicfioniiatre  eneyetopédique  — 
Oger , yoKffial  det  Uarai  (1845)  — Gaullet,  Annalet  de 
/'a^ricii/fure  fran^aite  (1813)  — Laux,  Mèmotret  de  la  So- 
cic/e  «cìériimire  de  l'Hérault  (1839)  — Ercolani,  Giornale 
di  veterinaria  ptddilicato  per  tura  dei  profetsori  della  Scuola 
veterinaria  di  Torino  (1856)  — Froroage  de  Feugré,  6’or- 
retpondnnce  tur  lesanimaux  dometttquet.  — Nicholson,  The 
velerinarian  (1649)  ~ Prangé,  Recutii  de  mèdecine  vètéri- 
itetre  (1852) — Renault,  Reeueil  de  mèdeeiut  vélérinaire 
(1829)  — Cmze),  Journal  pratique  de  mèdecine  vètèrinaire 
(1828)  — Roche  Lubin . Journal  de  médet-ine  vètèrinaire 
pratique  du  btruf  et  du  mouton  (1836)  — Festa) , Journal 
det  vètérinairet  du  midi  de  la  Frante  (1841). 

fiRECO  [pirotecfi.).  — Alle  poche  notizie  date  nel- 
V Eneieiopedia  aggiungiamo  le  seguenti.  Quando  l’iinpero 
greco  trovavasi  assalito  dai  Musulmani,  non  avendo  piò  il  co- 
raggio di  ehi  difende  la  patria,  nè  la  disciplina  che  spesso  ne 
tien  luogo,  pensavasi  opporvi  ariilìzii,  stratagemmi,  macchine. 
Costantino  Pogonalo,  la  cui  gioveniò  crasi  logorata  in  ozii 
voluttuosi  e crudeli,  come  fu  assalito  dall'ommiade  Mohaviah 
divenne  uomo,  e oppose  valida  resistenza.  Fu  allora  che  Cai- 
linico,  egiziano  di  kliupoli,  dai  servigi  del  califfo  passato  a 
quelli  deH’imperitore,  insegnò  a questo  l'uso  del  fuoco  greco. 
Era  un  liquido  coinbuslihtie,  che  dagli  spaiti  delle  terre  as- 
sediale faceaVi  piovere  sopra  gli  aggressori  : awenUvasi  anche 
per  mezzo  di  freccie  o con  palle  di  ferro  ; o in  battelli  simili 
ai  moderni  brulotti,  si  lanciava  contro  le  navi  oemiebe:  più 
U.  . 10 
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5pesf«  veoiva  Rchiazalo  (ia  tubi  di  coojo,  che  sporgevano 
dalla  prora  delle  galee,  e che  nveano  imoidgine  di  draghi 
igaivomi.  Quando  a’appiglia&w!  a legni,  a cavalli,  a uomini, 
bruciava  senza  che  ) 'acqua  servisse  a spegnerlo  ; anzi  lo  raUiz- 
lava.  Pertanto  le  bestie  andavano  sgominate  e scompigliavano 
le  ordinanze  ; gli  uomini  perivano  urlando  d'atrocissimi  spa> 
simi,  le  savi  erano  consumate  irreparabilmente. 

Parve  questa  ia  provvidenza  divina  ai  Greci,  e ne  custodi' 
roBQ  con  immensa  gelosia  il  segreto;  e l'imperatore  Costan* 
tino  nella  sua  TalUca  raccomanda  di  non  maniCeslarlo  mai, 
6 a ehi  ne  chiedesse  con  istanza  si  risponda  che  un  angelo 
l’aveva  rivelalo  al  fondatore  di  Costantinopoli. 

Allrellanla  cura  adoperarono  i Musulmani  a scoprirlo,  e 
solo  dopo  qiialiro  secoli  vi  riuscirono,  e se  ne  valsero  a danno 
de' Crociati.  Dappoi  il  secreto  naandò  di  nuovo  perduto.  I 
moderni  hanno  molto  parlalo  di  questo  fuoco  greco,  e non  vi 
è bizzarria  che  non  se  ne  sia  raccontata  ; vi  fu  persino  ehi 
credette  fosse  la  nostra  polvere  tonante,  ma  il  modo  con  cui 
adoperavasi  rende  affatto  inverosimile  la  congettura.  Alcuno 
lo  accostò  ai  rossi  (pedi).  Del  resto,  oggi  ia  chimica  e la 
piroleeoia  sanno  preparare  composizioni,  ebe  ardono  anche 
nell'acqua;  ma  non  si  potrebbe  determinare  quale  fosse  quella 
che  gli  antichi  deooroioarono  fuoco  greco,  e i Crociali  feu 
grégeoit. 

)'L'RLA\ETT0  Ginseppe  (òio.qr.).  — Nacque  in  Padova  il 
30  agosto  del  1775  di  Sante  e di  Angelica  Salvalo.  In  Pa- 
dova. città  che  diede  all'Italia  tanti  uomini  insigni  e valen- 
tissimi precettori,  ebbe  la  prima  sua  educazione,  e nel  1 790, 
aggregandosi  alla  ecclesiastica  milizìn,  entrò  nel  patrio  semi- 
nario, in  cut  le  sciente  e le  lettere  trovarono  sempre  cultori 
indefessi  e celebratissimi.  Compiuti  con  onore  gli  sludii  let- 
lerarii,  constcrossi  alle  scienze,  alla  fisiea  prineipalmente  e 
tilt  matematica,  applicossi  con  tenacità  di  proposito  a con 
profitto  allo  studio  della  teologia,  della  Bibbia  e delia  storia 
ecclesiastica,  e a tal  uopo  attese  con  sollecitudine  assidua 
allo  apprendimento  delle  lingue  greca,  araba,  ebraica.  Ce- 
lebre nel  seminano  padovano  la  stamperia,  dalla  quale  usci' 
rono  con  somma  correttezza  e con  brevi  od  opportuni  eom- 
coenli  le  scelte  opere  della  civiltà  greca  e latioa,  ed  il  Furia  netto 
primamente  occupò  in  essa  il  posto  di  correttore,  indi  quello 
di  maestro  a'seminiristi.  Ma  poco  appresso  uscld.il  seminario 
ed  allogossi  pure  come  insegnante  nel  collegin  di  Santa  Giu- 
atina,  di  fresco  eretto  da' monaci  Caasinesi,  pnacia  i vivi  ec- 
citamenti deH'amicizii  lo  persuasero  ad  entrare  educatore 
privalo  nella  famiglia  Ceslari  io  Chingaia.  Vi  dimorò  breve- 
neote,  raccogliendosi  di  nuovo  in  Padova,  attendendo  assi- 
duamente alla  lettura  di  ottimi  libri,  e frequentando  la  con- 
versazione dei  più  addottrinati.  Nel  1805  rìchiamavasi  in 
seminario  e gli  si  afGdava  l'insegnamento  della  storia  eccle- 
siastica, che  professò  tre  anni,  trascorsi  i quali  fu  preposto 
alla  stamperìa,  c si  adoperò  efficacemente  perché  non  venisse 
nano  alla  estimazione  in  che  da  lunghi  anni  era  salila.  Vi 
rimise  6no  al  1K17,  ufficio  che  più  lungamente  dogo!  altro 
per  avventura  sostenesse;  dal  seminario  e dalla  tipografia 
passò  professore  di  sacra  ermeneutica  neiruniveraiti.  la  cui 
cattedra  abbandonò  per  tornare  di  nuovo  in  seminario  ad  as> 
sumerne  la  direzione.  Ma  quel  posto  non  gli  conveniva  per 
alcun  modo,  si  che,  lasciate  le  cure  del  rettorato,  trepidando 
anche  per  la  salute  affievolita,  dopo  tre  anni  di  prova  ritornò 
a vita  privata,  e nei  18i5  intraprese  il  viaggio  della  Toscana, 
di  Roma  e Napoli , a cui  dovette  la  conoscenza  e le  intime 
relazioni  con  personaggi  segn.aiatiasimi  nella  patria  lelleraUira 
e nelle  più  dotto  fra  le  antiche.  Il  passaggio  procelloso  degli 
Appennini  nocque  di  molto  alia  sua  maiconcii  ulule,  e tl 


malessere  cagionatogli  gli  dorò  fino  al  aopraggiungere  del 
18i7,in  cui  con  ispcciale  amore  mnieerossi  all'antiqaa- 
rio,  rivide  il  Friuli,  rialria,  la  Dalmazia,  e fece  doviziosa 
incetia  di  medaglie,  di  lapidi  e di  moiioroenli  atti  ad  arrìe- 
chire  il  patrimonio  della  storia  e della  romana  letteratura. 
Le  più  ragguanievoli  accademie,  prieclpalmeote  nazionali, 
ebbero  ad  onore  di  ascriverlo  fra'  loro  socii,  e gli  archelofp  e 
linguisti  più  accreditali  ricorrevano  a lui.  meglio  che  a col- 
lega, a maestro.  La  lunga  ed  importante  corrispondenza  epi- 
slolare  che  tenne  col  Borghesi  vedrò  li  luca  in  Darigi.  Tra 
le  opere  più  faticose  e più  celebrale  che  intraprese  e compiè 
devesi  riporre  ia  terza  ediiiene  corretta  e ampliata  del  Ut- 
fico  Forceiiiniano,  ch'ebbe  principio,  dopo  sUidiI  di  lunga 
preparazione,  nel  1827  e fine  nel  1883.  per  la  quale  merìta- 
mente  prociamossi  emulo  al  Facciolali  ed  al  Porcellmi,  e venne 
a collocarsi  terzo  fra  cotanto  senno;  quindi  come  II  Cesari 
deiritaliani,  cosi  il  Furlaneuo  ai  rese  benemerito  iseai  della 
lingua  latina,  ed  io  tempo  nel  quale  parecchi  ffistidiosi  di 
studii  lunghi  e sodi,  per  accidia,  per  pedanteria,  per  adesca' 
mento  di  subiti  guadagni,  ù adoperavano  da  ogni  parte  ad 
invilirla,  a bandire  dalle  scuole  i cintici  che  la  scrìtsero,  a 
porne  in  deri-sione  i cultori.  Oltre  al  patrimonio  della  lingua 
accresciute  nella  più  ampia  raceeiu  de' suoi  vocaboli,  opera 
principale  del  Furlanetto  e degna  di  ogni  maggiore  encomio 
in  questa  nuova  edizione  del  Lestic»  fu  di  spiegare  Torìgine 
e i'etimniogia  della  parola,  si  trovasse  nella  stessa  lingua  od 
in  altre;  di  mostrarne  e chiarirne  con  esempli  1 vari!  signifi- 
cati proprii  e primitivi,  o metaforici  e derivati,  additandone  la 
successiva  permotazione,  affine  di  rappresentare,  direm  cosi, 
ragionatamente  nel  suo  lessico  la  ttoria  in  particolare  di  cia- 
scuna parola,  generalmente  della  lingua. 

Oltre  a parecchi  scnlti  seienlifici  a qnando  a quando  pob- 
hlienti,  tri  quelli  che  hanoo  più  streitt attinenza  agli  archeo- 
logici e filologici  giovi  ricordare  le  opere  epigrafiebedetrinsigne 
Morcelli  da  lui  rìpn>dotte  per  le  stampa  con  emendatinni  e 
commenti  ; le  lapidi  raccolte  nei  musei  di  Padova  e di  Esle 
illustrate:  gli  articoli  editi  in  Padova  nel  giornale  de'frstelli 
Da  Dio;  le  Memorie  inviate  iirAoeademia  archeologica  di 
Roma,  0 lette  in  quella  di  Padova,  o stampale  negli  Alti  del 
Veneto  Istituto,  di  cui  era  socio  penaionario.  IIDidet,  volendo 
ristampare  in  Parigi  il  Dizionario  univonoU  d«liaiiti§na  h- 
lina,  ricorreva  all'Italia  ed  al  Furlanetto.  perchA  gli  vales.se  il 
gnnd’itopn,  e il  Furlanetto  nella  sua  ancora  acerba  veeehlaja 
vi  acconsentiva,  quando,  ollrepanato  di  dee  mesi  il  setlan- 
lesimoterzo  anne  dell  eiò  sua.  morte  lo  colpiva  il  mattino  del 
2 novembre  1848.  Fu  veracemente  scrìtto  di  lui  che  pari  al 
sapere  ebbe  la  bontò,  che  mancato  a’ vivi  si  lamentò  queli'an* 
tira  probilò.  quel  religioso  costume,  quella  sincera  pietà,  n 
un  gran  pregi»  della  patria  perduto.  Lasciò  al  patrio  semi- 
nano la  copiosa  ed  elettissima  sua  biblioteca,  nella  quale  avea 
posto  si  lungo  amore,  e si  poteva  dire  che  fosse  il  cuor  suo. 
Un  aoìeo  e discepolo  suo,  Andrea  Gloria,  direttore  dell'ar- 
chivio civico  di  Padova,  ivi  nel  Camposanto  gli  farcra  scolpire 
in  marmo  li  segoenie  epigrafe: 

5ri//e  ceneri  morantie 
dì 

Giuseppe  Furlanetto 
Padovnno 
intigne  filologo 
morto  il  2 nouemòre  1S48 
A.  G. 

0 fante  nome  rieerenJe 
fNCfla  memofia  pose. 


FUSCO  ARISTIO  ~ GABINIO  A. 
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Fl'S€0  Ansilo  (Mo^r.).  ~ Amico  rtel  poeta  Orazio  (bel., 

I,  9.  61  : Kp.f  I,  i6).  Aerane  {od  loc.)  chiama  Rusco  uno 
uriUor  di  tragedie;  Porfirióne  (ih.)  di  commedie;  mentre 
altri  scollasli  lo  descrivono  come  }rrammatico.  Dacché  i nomi 
di  Kieriii  e TWtit  convertonsl  facilmente  in  Fuìchm,  Heinsio 
(ed  (hid.  ex  Petti.,  iv,  16,  90)  pretende  che  Vkco  (Hor., 
Sài.,  I,  9.  29)  e Tvsoo  (Uvid.,  I.  e.),  autori  di  un  poema  in- 
titolato  Piiyllit,  s'abbiano  a leggere  Fusco.  Orazio  ìndirinò 
un'ode  (Carm.,  i,  22)  ed  un  epistola  {Ep.  i.  IOm  Fusco 
Arislio.che  tnlrodttce  anche  altrove  (Sol.,  i,  9,  61  ; iO,  63). 

RlitiC9  CwiMlio  (hitt^r.).  — Uno  dei  più  attivi  aderenti  di 
Vespasiano  nella  sua  lotta  con  Vitellio  per  l'impero  nel  69 
dell'èra  erìstiatta.  Per  deetsione,  telo  e popolanti  coi  soldati. 
Tacito  pone  Pasco  fecondo  soltanto  ad  Antonio  Primo.  Du* 
tante  il  regno  di  Nerone,  Fusco  visse  ritirato  in  un  podere 
redato  da  nobili  antenati  ; ma  seni  Mito  Galba  e fu  folto  da 
lai  proenniore  della  Pannonia.  Nella  guerra  con  Vitellio  la 
agoadra  a Ravenna  elesse  capo  Fosco,  e mosce  sotto  11  co* 
Dindo  di  lai  lungo  la  costa  orientale  d'Italia  d'accordo  con 
le  truppe  di  Vespasiano.  Pe'niot  servìzi!  in  quel  tempo  Ve* 
spasimo  ricompensò  Fuaco  colle  insegne  e grado  di  pretore. 
^Ilo  Domitisno,  Fusco  fu  capitano  della  guardia  dr|  corpo 
e ai  abbandonò  alle  sparnanare  fostoso  de'tempi.  Giovenale 
lo  descrive  (rr,  112)  come  sognante  battaglie  nella  sua  mar- 
morea abitaiione  : 

Fuscu$  marmorea  meditaiur  preelia  villa. 

Domiziano  però  converti  t scoi  sogni  in  realtil  inviandoio 
eeotro  i Dadi,  ì quali  sotto  il  loro  re  Decebalo  avevano  re- 
eentementa  sconOtto  un  esercito  romano  e devastavano  la 
provincia  dì  Mesia.  Fusco  passò  il  Danubio,  ma  si  lasciò 
sorprendere  dai  Dacii.  ehe  distrussero  il  sim  esercito  e s'im- 
padronirono  del  suo  bagaglio  e de’ suoi  stendardi.  Maniair 
scrisse  un  epilntio  so  Fusco  (£p.  vt.  76),  in  coi  allude  alla 
tua  campagna  nella  Diicta.  Plinio  (Ep.  vii,  9)  indirizzò  a 
€onielio  Fosco  una  ietterà,  in  cui  gli  raccomanda  il  tradurre 
come  ooo  de' migliori  melodi  di  ottenere  uno  stile  pura,  im-{ 
pressìvo  e copioso.  Ma  egli  era  probabilmente  ì)  figlioolo  del 
nostro  Fusco.  | 

I 

€t 

6ABM0  — Questo  nome,  ebe  i mineralogisli  ado- 

peravano in  passate  alquanto  indelerminatamente  per  dino- 
tare certe  varietà  di  serpentini  contenenti  diallaggio  verde, 
fa  da)  De  Bucb  applicalo  esclusivamente  ad  una  roccia  che 
Inoontnsi  copiosa  in  natura,  collegata  nella  sua  giacitura 
coi  serpooitni,  e che  sembra  aver  sureedntn  agli  schisti  pri* 
DÌtivi,  e preeeduto  quelli  di  transitóone  : HaQ;  e Brangniart 
proferirono  la  denominailone  di  etifo/ide  (vedi). 

6ABBROAITB  (miner.).  — F una  sostanza  minerale  com- 
patta. di  color  bianco,  verdognolo  o turchiniccio,  di  frallura 
seagitosa,  che  riga  il  vetro  e non  é rigala  dal  ferro,  non  per 
altro  dura  a sogno  da  dar  scintille  roiracciahno.  E^8a  si  fonde 
eoa  difficoltà  io  ismallo  bianco.  Sa  ne  trovano  finora  rari 
ooemplari  in  Norvegia,  ed  è coalantemente  associata  ad  an- 
tibola orniblenda  verdognola,  a talco,  e qualche  volta  a ferro 
magnetico. 

GABIAIO  A.  (òfo^r.).  — Di  parentela  incerta,  si  abbandonò 
nella  gioventù  a piicerì  dispendiosi,  a)  giuoco,  al  vino,  alle 
donno,  albi  danza,  per  modo  ehe  avendo  scialacquato  il  suo 
avere,  aspirò  per  rifarsi  agli  uffirii  pubblici.  Net  66  av.  G. 
ili  fottn  tribuno  della  plebe  e si  adoperò  slrenaamentc  in  fa-| 
VOTO  di  i^mpeo.  Appresso  propose  una  legge  che  regoiavail 


prestili  di  danaro  fatti  in  Knma  ai  provinriali,  e basava  come 
maximum  il  dodici  per  cento.  Un’altra  lex  Gahinia  deter- 
minava che  il  Senato  desse  udienza  agli  ambasciatori  dal 
1*  febbrajo  al  1*  marzo.  Nel  61  Gabinio  fu  pretore,  e ne! 
59  fu  eletto  console  con  L.  Pisene  per  l'anno  seguente.  Nel- 
l'Intervallo fra  il  suo  tribunato  ed  il  suo  pretoralo  pare  fosse 
occupato  nel  servizio  militare  in  Oriente,  e accompagnasse 
M.  ^auroìn  Giudea,  ove  nella  lotta  fra  i Maccabei  ricevette 
da  Aristohulo  300  talenti  (Gioseffo,  An/.,  xiv.  2,  3,  4). 

I consoli  Gabinio  e Pisone  eransi  accostati  alla  pjirte  di 
elodie,  il  quale  avea  loro  promesso  adoperare  la  sua  inlliienza 
per  procurar  loro  governi  lucrativi.  Pisone  doveva  avere  la 
Macedonia  con  la  Grecia  e la  Tessaglia,  e Gabinio  la  Cilicla; 
ma  sulle  rimostranze  dì  Gabinio  li  Cilicia  fu  scambiata  pel 
governo  più  ricco  della  Siria,  la  quale  fu  eretta  in  provincia 
proconsolare  a cagione  delle  incursioni  degli  Arabi. 

F'  fu  durante  il  consolato  di  Gabinio  ch'ebbe  luogo  Kesilio 
di  Cicerone;  e la  condotta  di  Gabinio  che  appoggiava  Clodio 
indusse  nell'oralore  romano  quel  rancore  profondo  che  ma- 
tiifesiò  di  poi  in  molte  occasioni.  I consoli  vietarono  con  un 
editto  al  Senato  di  abbrunarsi  per  l'oratore  sbandito,  ed  al- 
cune spoglie  della  villa  Tusculana  di  Ciceroue  furono  trasfe- 
rite alla  vicina  casa  di  Gabinio. 

Non  è facile  narrare  con  accuratezza  cronologica  l'operìto 
di  Gabinio  ne)  suo  governo  proconsolare  in  Siria.  Quando 
giunse  in  Giudea  trovò  il  paese  in  grande  agitazione.  La  con  • 
tesa  tra  1 due  fratelli  Ireano  ed  Aristobulo  era  stala  decisa 
in  favore  del  primo.  Pompeo  avea  dato  ad  Ireano  l’ufficio  di 
sommo  sacerdote  cd  aveva  portalo  con  sé  come  prigionieri 
Aristohulo  e i suoi  due  figli,  Ales>andrn  ed  Antigono , con 
due  figlie;  ma  Alessandro  riuscì  a fuggire,  tornò  In  Giudea 
e cacciò  Irrano.  Gabinio  costrinse  Alessandro  a retrocedere 
e ristabilì  Ireano  ncHuffino  di  sommo  sarenlole.  Appresso 
[ fere  un  cambiamento  importante  nella  cosltluzione  del  go- 
verno della  Giudea,  divìdendola  In  cimpie  dìstrclU,  in  cta- 
srono  dei  quali  creò  un  coueilio  supremo  (Gios.,  Ant.^  iv , 
10;  fl.  6). 

Gabinio  cercò  poi  altri  nemici  contro  i quali  volgere  le 
armi.  Fraate  re  di  Persia  era  stato  assassinalo  da' suoi  due 
figli,  Orode  e Mitridate,  i quali  vennero  poi  a contesa  fra  di 
loro  per  la  corona.  Aliiridate  sentendosi  11  più  debole  dei  due, 
indusse  cun  doni  e promesse  Gabinio  a sposar  la  sua  causa  , 
e il  generale  romano  aveva  già  traversato  l'Rufrate  col  sao 
esercito,  quando  fu  indotto  ad  indietreggiare  da  più  ricca  e 
facile  preda. 

Tolomeo  Aulete  avendo  offeso  gli  Alessandrini  con  le  sue 
estorsioni  e la  sua  pusillanimità,  era  stato  espulso  dal  suo 
■regno.  Mentre  era  assente,  sollecitando  il  Senato  di  Roma  ad 
'ajiilarìo  a riavere  il  trono , gli  Alessandrini  proclamarono 
regina  sua  figlia  Berenice,  ed  invitarono  Seleuco  Cìbiosaitea 
^sposarla  e a condividere  il  trono.  Egli  aecetiò  la  proposta 
^non  ostante  l'opposizione  di  Gabinio,  ma  fu  poco  appresso 
' strozzato  per  ordine  della  moglie,  sazia  di  lui.  Dopo  la  costai 
I morte  Archelao,  che  pretendeva  esser  figlio  di  Mitridate  il 
{Grande  ed  aveva  raggiunto  l'esercito  romano  con  mtenzione 
'di  accompagnare  Gabinio  nella  Partia,  ambi  il  trono;  ma 
! Gabinio  si  oppose  a'  suoi  disegni  ambiziosi,  il  ctie  non  impedì 
che  Archelao  fuggisse  daircsercito  romano,  giungesse  in 
Alessandri.!,  sposasse  Berenice  e fosse  dichiarato  re. 

Tale  si  era  lo  stato  delle  cose  in  Egitto  quando  Tolomeo 
si  racò  da  Gabinio  con  commendatizie  di  Pompeo.  Oltre  di 
ciò,  promise  sborsargli  10,000  talenti  se  il  proconsole  lo  ri- 
metteva sul  trono  d.i  cui  era  stato  caccialo.  L'impresa  spia  • 
cera  alla  maggior  parte  degli  ufiuiali  romani  per  essere  stala 


UO GABON  (COSTA  DI)  

vielaU  da  un  decreto  de)  Senato  e da  un  oracolo  della  Si'||  della  Selle  servono  dì  punii  di  Heo^izione  al  rio  Campo,  ed 
bilia;  ma  Gabinio  fu  incoraggialo  ad  assistere  Tolonieu  Aii>  |il  monte  Mitra,  fiaccato  dalla  rutena  delle  Sette  Montante 
lete  da  M.  Antonio,  che  fu  poi  triumviro,  che  comandava  la  [nei  S.,  al  fìume  Non  Benedetto.  La  costa,  Kempre  selvosa  ma 
cavalleria,  ed  ebbe  armi,  danaro  e provvigioni  da  Antipatro  iirregnlare  ed  ingombra  talvolta  di  sirti . cessa  dal  mostrare 
d'Idumea,  che  anelava  farsi  ajulare  dai  Romani  a souornet-  [ eccelsi  picchi  nello  sfondo  al  di  li  del  monte  Mitra;  la  sui 
lere  i Maccabei.  Antonio,  inviato  con  la  cavalleria  ad  impa-  direzione  generale  è.  il  S.  0.  V4  S.  Nella  vasta  baja  di 
dronirsi  dei  passaggi  deH  EgìUo,  entrò  in  Pelusio,  chiave  del  Coriteo,  che  conta  non  meno  di  &0  cbìiom.  dal  N.  al  S.  sn 
regno.  Archelao  fu  ucciso  nella  battaglia  e Gabinio  rimase  j!20  dall'E.  all  O.,  sboccano  al  N.  E.  il  fìume  Munè,  ed  ai 
signore  d'Alessandrìa.  Egli  cedé  il  regno  a Tolomeo,  il  quale  jS.  S.  E.  il  Mundà,  abbondanti  entrambi  di  legno  rosso  e le< 
non  solo  mise  s morte  la  figlia  Berenice,  ma  fece  anche  oc-  gno  di  ebano,  ma  sparsi  di  banchi  e rocce,  che  ne  rendono 
ridere  i più  ricchi  fra  gli  Alessandrini  per  ispoglìarlì  e ri-  ; pericolosa  la  frequentazione  senza  pratica  ; « certo  potrebbe 
muiierare  Gabinio.  Il  quale,  tornato  in  Giudea,  trovò  di  bel  colesta  baja  considerarsi  come  uno  dei  più  bei  bacini  della 
nuovo  in  armi  Aless^mdro,  figliuolo  d'Arisiobtilo , e dopo  costa  d'Africa,  se  non  fosse  ingombra  da  Unta  congerie  di 
averlo  sconfìtto  a Tabur,  governò  H paese  conforme i consigli  lisole,  isolottì,  rupi  e scanni;  ma. anche  ad  onta  dì  simile  in- 
d’Antipatro  (CioselTo,  .•Ini.,  xiv,  6).  |cuovenienle,  la  sua  vicinanza  alla  colonia  francese  di  Gabon 

Intanto  la  tempesta  addensavasi  in  Roma  contro  Gabinio,  le  porge  grande  interesse,  il  Goòon,  detto  M'pongo  ossia 
il  quale  fa  richiamalo  dalla  sua  provincia  e giunse  in  Roma  fiume  Pongo  dagrindigeni  rìpuarii,  è,  come  la  maggior  parte 
il  28  settembre  del  5<i  av.  C.  Tre  accuse  furono  mosse  con-  dei  fiumi  del  golfo  di  Biafra  ombreggiato  di  palme,  pinUosto 
tro  di  lui.  La  prima  di  ma;>s/oi  per  aver  lasciato  la  sui  prò-  un  estuario  che  un  fìume  propriamente  detto,  e dividasi  in 
vìocia  e fatto  guerra  in  favore  di  Tolomeo,  contrariamente  due  bacini,  cflerno  l’uiio,  interno  rallro.  Nasce  nei  menti 
al  decreto  del  Senato  c alla  profezia  della  Sibilla.  In  questa  CristaUini,  paralleli  alla  spiaggia  0 poco  da  quesU  lontani,  e 
accusa  Cicerone,  ad  istanza  di  Pompeo,  non  si  scagliò  contro  'prolungasi  circa  200  chilometri.  Le  terre  della  riva  dhlU 
Gabinio,  ma  non  volle  difenderio  non  ostante  le  preghiere  del  bacino  esteriore,  comprese  tra  il  fiume  Mundà  ed  il  Ga- 
vivissimr  de)  suddetto  Pompeo.  L’accusatore  fu  L.  Lentulo  ; bon.  formano  una  vasta  penisola,  conosciuU  anticamente  col 
ma  ì giudici,  corrotti,  per  quel  che  si  crede,  dall’oro  di  Ga-  nome  di  Esteriai,  ed  ora  con  quello  di  penitola  Luigi  Fi- 
bìnìo,  lo  assolsero.  L'altra  accusa  fu  de  repelundis  ex  lege  lippa,  che  finisce  al  N.  nei  capo  Joinville , aito  20  metri , 
Julia,  per  aver  Gabinio  ricevuto  illegalmente  10,000  talenti  ^perpendicolare,  ili  diffirile  accesso  e composto' di  rocce  cal- 
da Tolomeo  Aulete.  I/acru^atore  .scelto  da  M.  Catone  fu  cari,  in  cui  si  rinvengono  cristalli  di  carbonato  e fosfato  di 
C.  Memmìo,  e Cicerone  non  potendo  resistere  più  oltre  alle  calce.  La  penisola  anch'essa  é formala  di  colline  a base  cal- 
scongìurazioni  di  Pompeo,  difese  a malincuore  Gabinio.  Un  care,  U più  alla  delle  quali  elevasi  a 200  nieirì,  ed  è il 
frammento  deH'onzinne  fu  presenalo  da  san  Girolamo  (/Idr.  monte  Bottai;  una  seconda  cima,  all'incirca  della  mede- 
Bufin.,  voi.  IV),  ma  Gabinin  fu  dannalo  atl  esilio,  e non  po-  sima  altezza,  e situala  un  po'alS.  della  prima,  fb  denominata 
tendo  la  vendila  de'  suoi  averi  sopperire  aH'indennità,  fu  ci-  monte  Baudin;  staccandosi  da  questo,  la  catena  delle  colline 
tato  C,  Rabirio  Postumo,  come  nceltalore  del  danaro  di  Ga*  si  abbassa.  Alcune  vette  rotonde. , alte  da  80  a 100  metri , 
bìnio,  a pagare  in  stia  vece.  Cicerone  difese,  com'è  nolo,  superano  ancora  il  comune  livello  e liniscono  io  una  valle 
Rabirio  in  questa  circostanza.  Li  terza  accusa  d'amòifu*  intermedia,  tra  cotesta  catena  e la  punta  Oòindo,  eba  rìpi- 
non  fu  proseguila,  per  esser  ito  Gabinio  in  esilio,  dal  quale  glia  80  metri  di  altezza.  La  penisola  in  discorso  è emi- 
tornò  nel  49,  chiamato  da  Cesare;  ma  egli  non  prese  parte  nentemente  adatta  allo  stabilimento  di  fattorie  per  la  soa 
alle  ostilità  contro  l^ompeo.  Dopo  la  b:ittaglia  di  Farsaglia  fu  elevazione  e per  la  copia  delle  sue  acque  correnti,  che  la 
invialo  in  (lliria  con  le  reclute  per  nlTorzare  0-  Cornificio.  'rendono  feracissima.  Oltre  ai  ruscelli  dì  acqua  dolce,  ali- 
Nelle  vicinanze  dì  Salona  perdé  più  dì  2000  uomini  in  uno  j mentati  dalle  pioggie,  la  poaione  della  riva  destra  tra  il 
«contro  coi  Djimati.  e giltatosi  nella  città  coi  rimanente  Irapo  Joinville  e la  punta  Ghindo  è intersecala  da  cinque  cale 
delle  forze,  si  difese  strenuamente  per  qiiab  he  tempo  contro  [di  acqua  salsa,  adattale  alle  plrc^be  ed  al  trasporto  del  legno 
M.  Antonio;  ma  sopraccolto  da  una  malattia  mortale,  mori  ,rnloralo,  articolo  di  commercio  che  più  abbonda  nel  Gabon, 
sullo  scorcio  del  48  av.  C.  0 sul  principio  dell'anno  seguente.  {Il  terreno  fra  le  due  prime  cale  scende  in  dolce  declivio  fino 
Vedi:  A.  Rarhenstein,  Veher  A.  Gahinius  ein  Programm]a\  lido  del  mare,  ed  é coperto  di  bella  vegeUziose;  par- 
(Arau  1826)  — Drumann.  Cnchichte  /forni  (voi,  iv).  I tendo  poi  dalla  seconda,  elevansi  le  sponde  del  fiume  fino 
GARO\  (COSTA  ni)  (geogr.  e */or  ).  — É questa  una  delle  la  10  metri,  e formano  la  base  dei  monti  Rouei  c Baudin.  Vi 
cinque  roste  in  cui  dividesi  comunemente  la  Guinea,  e giare  |si  mostrano  tre  punte  poco  spoi^enti,  una  delle  quali  di- 
tra  3®  30'  dì  lai.  N.  e 0®  4V  di  lai.  S.  tra  i Cameroni  {lo*  resi  punta  dei  Brettoni , presso  cui  fu  eretto  nel  1843  il 
Cameronet)  e l'Equatore,  formando  cosi  l'ultimo  degli  scom-  [forte  d'Aumale,  sopra  un  pianoro  di  rocce  che  alzasi  10  metri 
partì  della  Guinea,  come  accennammo  a suo  lungo  (fedi  Gri  sul  livello  del  mare.  Nel  medesimo  anno  si  stabilì  in  Raraca, 
me.vL  Cornincia  desse  propriamente  alla  punta  estre  112  chilometri  circa  superiormente  al  fiume  , una  missione 

filili  della  riva  meridionale  del  rio  Cameroni  ; uniformemenic  {americana,  che  continua  tuttodì  nella  benefica  opera  di  propa- 
bas>ia  da  princìpio  e selvosa  per  la  lunghezza  dicirca  30fhìl.,  'garvi  il  crislianesimo.  Le  sponde  fluviali  vanno  gradatamente 
e diretta  costinlemenlp  al  S.,  avvicinasi  all'E.  partendo  dal  [abbassandosi  dal  forte  or  ineiilovatu  fino  allapun/a  Franceee, 
Cumicello  Borea,  e conservando  questa  nuova  direzione  per  -che  separa  la  rada  à’Auttuile  da  quella  di  Montpentier,  com- 
"rt  rhilotn.,  dofterive  la  baja  più  lunga  che  profonda  di  Pana  presa  ira  la  puma  francese  c quella  di  Parigi.  (Poteste  due 
na  e quella  di  Buhoco.  I villaggi  che  dalla  seconda  si  aditi-  rade  offrono  un  buon  ancoraggio,  e vi  sono  sulla  eeeunda  tre 
mandano,  sono  assai  considerevoli  c ricchi  di  prodotti  di  città  cun  attivo  commercio.  Uopo  la  punta  di  Parigi,  piega 
avono  1 punii  di  ricognizione  di  roiesla  Inja  fra  le  alte  terre  un  po’la  costa  al  N.  E.,  formando  la  rada  di  Ogombioi,  li- 
che  le  stanno  vicino,  sono  il  monte  Allodola  (1041  metri  sul  miiala  all'E.  dalia  punta  Lue.  La  valle,  che  ha  in  fondo  Vi- 
livello  del  mareì.  posto  presso  alla  spiaggia,  ed  il  monte  Sito.  Jrity,  e che  separa  la  catena  delle  colline  Booel  c Baudin  dalla 
lontanissimo  nell'interno:  parimente  i monti  della  Tavola  e Ipunla  Obindo,  é il  termine  al  S.  del  bacino  esterno  del  G<v- 
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bnn;  e )>oi  U costa  corre  al  N.  0.,  deschvendo  un  semìrer>l 
r.hio  di  i rbilom.  intorno  iiriso/o  di  OrUan$;  e questo  si  è. 
appunto  la  haja  di  Obindo,  cbe  dipende  dal  bacino  interno.  ' 
L'isola  on  citala  è bassa  terso  il  N.,  mentre  finisce  al  5.  in 
tspiagf^ie  alte,  perpendicolari,  che  servono  di  contralTorte  ad 
an  cerchio  piramidale  di  Ì00  metri;  è fertile  ed  abbondante 
di  fontane  eccellenti,  e perciò  frequentata  dalle  navi  mercan- 
tili ; ^i  è certo  essere  la  baja  di  Obindo  la  piò  opportuna  per 
divealtre  il  centro  degli  stabilimenti  industriali  e commer- 
ciali. Il  capo  Montagnièt  chiude  al^.  0.  la  riva  sinistra  del 
Gabon;  è basso  e sabbioso,  e coperto  ala  punta  N.  di  una 
foresta  di  paietuvierì.  detta  il  boato  dei  feticci , perché  Dio- 
nigi, il  re  più  possente  di  questa  riva,  vi  si  reca  sovente  a 
consultare  i suoi  idoli.  L'imboccatura  del  Gabon  è di  15cbil. 
trai  capi  Joinvilie  e Montagniès,  posti  al  N.  N.  0.  e S.  S.  E.; 
e la  dtresione  generale  della  sua  riva  sinUlra,  detta  punitola 
ielU  regina  Amelia^  è verso  N.  N.  U.  e $.  S.  E.;  il  suolo 
vi  é basso,  e vi  s’incontrano  magnifiche  savanne,  laddove  po- 
trebbonsi  coltivare  con  successo  tutti  i prodotti  della  Guiaoa 
fraocete . avendo  questi  due  paesi  grande  soro^lianta  di 
clima;  servono  asse  invece  di  pascoli  alle  greggi  ed  agli  ar- 
menti del  re  Dionigi,  e vengono  infestate  la  notte  da  ippopo- 
tami. Vi  si  scorge  poco  lunge  la  rada  del  conte  di  Parigi . 
tra  il  capo  Montagniès  e la  punta  della  riva  sinistra  di  Ro- 
r*K.  che  dà  ricetto  abbasiaosa  sicuro  alle  navi.  Al  di  là  delle 
punte  Buen  «d  Obindo^  che  chiudono  il  bacino  esterno  del 
Gabon,  le  terre  si  ritirano  ancora  e formano  un  secondo  ba- 
cino , separalo  dal  primo  mediante  le  doe  isole  di  Orléans  e 
di  madama  Adelaide,  la  prima  ai  N..  la  seconda  al  S. 

Ad  onta  delia  sua  posizione  centrale  e delle  facili  sue  co- 
monicazioni  coil’interno,  il  Gabon,  al  principio  del  1839. 
non  era  ancora  che  un  gran  mercato  dì  schiavi,  dove  nes- 
suna potenza  europea  non  aveva  pur  pensato  di  piantare  una 
colonia.  Ma  già  nel  febbrajo  dell'anno  stesso  il  luogotenente 
di  vascello  nella  marina  da  guerra  francese  Bouet,  coman- 
dante della  Malvina,  aveva  ottenuto  dal  re  Dionigi  il  diritto 
per  la  Francia  di  stabilirsi  sulla  riva  sinistra,  quando  le  sem- 
brasse conveniente  pe'suoì  interessi.  Spaventato  però  tanto- 
sto dalla  considerevole  mortalità  che  infieriva  sui  bianchi 
delle  fattorìe  degli  schiavi,  si  fe' sollecito  a procacciarsi  una 
fmsizione  migliore  e più  sicura.  Nel  1842  il  governo  fran- 
cese stipulò  un  altro  trattalo  coi  capì  dei  M'penghi  della  riva 
destra.  Luigi  e Quaben,  ed  un  Mockhaut  cinto  di  fortifica- 
zioni provvisorie  consacrò  il  possesso  francese  di  que' luoghi. 
Si  dovette  trattare  anche  coi  capi  delle  altre  tribù  stanziate 
sulle  sponde  de)  fiume,  per  evitare  che  aicun'allra  nazione, 
profittando  di  eotesta  diversità  di  popoli,  non  vi  fondasse 
qualche  colonia.  Il  bacino  esterno  o golfo  del  Gabon  é abi- 
tato quasi  esclosivamente  dai  negri  W ponghi,  gente  poltrona 
ed  astuta,  che  si  coslìlui  intermediaria  inevitabile  tra  i Ifgni 
mercantili  e le  tribù  deirinlerno.  Capo  principale  di  cotesto 
bacino  si  é il  summentovaio  Dionigi , uomo  di  straordinaria 
inlelligenia.  Neirinlerno  bacino  abitano  simultaneamente 
H'ponghì,  Bali  e fìacalei,  parlanti  lingue  diverse  ma  affini 
ed  intendentisi  tra  loro.  Nell'interno  delle  terre , a piccola 
distanza , menano  la  loro  vita  alquante  popolazioni  nomade 
di  M'bitei,  Combuli  e Poettìni,  che  ginngono  di  tratto  in 
tmUo  ai  villaggi  de)  fiume  coi  prodotti  della  loro  industria. 
Iteputansi  ì medesimi  tanti  antropofigi,  ma  questa  potrebbe 
essere  una  cslunnioea  dicerìa  delle  tribù  finitime,  per  teneri 
lontani  dal  loro  contatto  i bianchi,  usufruttandone  la  creda-' 
lilù.  Gli  é certo  poi  cbe  i prodotti  indigeni  del  Gabon  non 
pervenivano  alle  mani  dei  capitani  di  commercio  se  non  se 
aggravali  da  enormi  spese  di  parecchie  senserie  successive. 
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disordine  a cui  pose  riparo,  nell'agosto  del  1846.  il  luogote- 
nente Pigeard,  invitando  ai  mercati  francesi  gl'indigeni  dei 
paesi  superiori.  Accori^ero  i medesimi . e ciò  contribuì  non 
poco  a raflermare  le  relazioni  di  buona  amicizia,  già  stabilita 
tra  i Francesi  ed  i capi  delle  tribù  sul  fiume  fino  a Cobangoi, 
ed  a stringere  nuovi  vincoli  con  tribù  affatto  ignote,  assieu- 
Irando  cosi  accoglienza  ospitale  alla  bandiera  francese  in  tutte 
quelle  regioni,  da  cui  trarrà  non  poco  lucro  il  commercio. 
Dall  esame  dei  diversi  luoghi  che  contornano  i due  bacini  del 
Gabon,  rilevasi  esservi  una  serie  di  terreni  di  alluvione,  for- 
mali successivamente  dai  sedimenti  delle  acque  che  corrono 
per  un  terreno  calcareo  o ferruginoso,  che  costituisce  la  base 
generale  del  paese;  di  monticelli  argillosi  ai  primi  tratti,  e di 
alcune  montagne  di  alteua  media  agli  ultimi.  Negrinlenralli 
di  coleste  irregolarità  incontransi  ad  ogni  pié  sospinto  ampie 
lagone  di  acqua  salmastra  senza  determinata  corrente . for- 
mate dal  mare  mentre  si  ritira,  dopo  aver  inondalo  i dintorni. 
Parecchie  di  esae  internansi  però,  ed  a pochi  cbìlometrì  dallo 
sbocco  contengono  acqua  dolce,  derivata  per  certo  dai  depo- 
siti acquei  deirinterno.  che  non  rimangono  mai  a secco,  ma 
non  hanno  tanta  forza  da  spingersi  fino  al  mare.  Supponesi 
che  il  suolo  sia  dì  una  grande  fecondità  in  tutta  l’estensione 
del  corso  del  fiume , ed  é composto  di  affilia  ferruginosa 
mescolata  di  terrìccio  grìgiastro,  proveniente  senza  dubbio 
dii  serbatoi  di  acqua.  I cinque  o sei  popoli  abitanti  il  Gabon 
presentano  quasi  tutti  le  stesse  qualità  fisiche;  e le  sole  no- 
tevoli differenze  cbe  si  ponno  ravvisare,  consistono  in  tratti 
più  angolosi  e ilei  colore  meno  scuro  delia  pelle,  mano  mano 
che  si  procede  nell’interno.  l.,e  differenze  morali  sono  poi  di 
pochissimo  rilievo  nell.n  sostanza,  essendovi  in  tutti  la  stessa 
depravazione  e brutalità,  che  si  mascherano  alquanto  in  quelli 
che  hanno  maggiore  contatto  coi  bianchi.  Predominano  per- 
tanto in  essi  la  poligamia,  il  grossolano  feticismo,  l'istinto 
malizioso  de)  selvaggio  e la  ingorda  cupidigia.  La  donna  vìve 
nello  stato  più  abbietto,  aggravala  da  tutte  le  fatiche  più  pe- 
nose della  famiglia.  Non  vi  é governo  regolare,  non  essendovi 
in  ogni  luogo  abitato  che  un  capo,  il  quale  sembra  godere 
di  un'autorità  assai  limitata,  e trasmissibile  in  via  ereditaria. 
1 M’ponghi.  stanziati  nelle  vicinanze  del  mare,  si  collegarono 
tra  loro  per  comunanza  d'interessi,  e li  mercé  delle  intelli- 
genti cure  di  alenni  dei  loro  capì  ; i Boli  sono  invece  molto 
meno  uniti,  ed  i Bacaki.  se  non  sono  precisamente  in  guerra 
gii  uni  cogli  altri,  sono  quasi  tutti  in  vicendevole  diffidenza, 
per  la  forza  del  movimento  cbe  spinge  le  finitime  tribù  l’nna 
sull' altra.  Ed  infatti,  nelle  popolazioni  lontane  da)  mare  ma- 
oifesusi  una  continua  tendenza  ad  appressarsi  al  littorale, 
per  godere  dei  vantaggi  delle  senserìe,  maggiori  certamente 
e meno  pericolosi  di  quelli  della  caccia.  Per  questo  motivo  i 
Bali,  stanziati  una  volta  nelle  alte  regioni  del  Como,  affluente 
centrale  del  Gabon,  e dediti  al  duro  mestiere  dì  cacciatori,  con 
molla  intrepidezza  furono  sospinti  all'O.  dai  Bacaleì,  ed  an- 
che costoro  cominciano  rinunziare  alla  caccia,  cedendo  il 
posto  ai  Pacuìni  che  accorrono  dairintemo.  A questa  ten- 
denza appunto  dei  popoli  cacciatori  dì  convertirsi  in  sensali, 
ed  a coleste  mereiutili  gelosie  devesi  attribuire  la  diminu- 
zione sensibile  deH'avorio,  e non  già  alia  scarsezza  degli  ele- 
fanti , cbe  vi  sono  all  incontro  numerosi  tanto,  da  giungere 
ogni  giorno  a farsi  ammazzare  in  mezzo  ai  luoghi  abitati.  La 
smania  degl'indigeni  di  essere  tutti  sensali,  mediatori  e fac- 
Icendierì  commerciali,  fa  si  che  vivano  inerti  senza  coltivare 
il  suolo,  da  cui  trarrebbero  ingenti  guadagni,  essendo  fera- 
Icissimo.  La  canna  da  zucchero  vi  cresce  spontanea  ed  in 
grande  quaoliU  sulle  sponde  del  Como,  ed  il  tabacco  viene 
, I vantaggiosamente  coltivato  dalle  tribù  dell  intemo;  vi  posQo 
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pro»pcr4t  e il  eU  tl  acao,  kìu>UkIì  e»ei;uiti  «spenmenù.  | G\GLIll'TI  lliret  (bitgr,),  ~ llluilrc  Ulinisla, 

Cunia  nell  i»fìla  tlel  Princi|ie,  a 100  cinlum.  iteil  O.;  ed  vllre  jiiatn  il  15  febbrajo  1705  à Ragu»a,  morto  il  1-i  (ebbrajo 
allabbondanu  (lei  ledili  euionuti  ella  eltanibU.  vi  è pur  «quella  1834;  tiluiliù  reltorica  iu  paini  e io  eU  ili  quitidici  anni 
del  k^naroe  da  eoatruaiuiie;  né  MMioda  .>>pregiire  le  stoviglie  'Lrisferìssi  a Koriia,  ove  enti  A nell  isliluto  delle  Scuole  Pie,  o 
indigene,  per  il  carobiu  coi  prodotti  deirinlenio.  fra  eui  lei] in  età  di  Tenlamii  fu  noinioalu  professore  di  ele<|uenu  in 


belle  canne,  che  con  LinudiUicuiià  giungono  in  Kurupa dalle; 
Indie.  Una  grande  colonia  eoropea  ha  nel  Gabon  tutti  gii  eie- 
menti  che  concorrono  ai  benes.^ere  ed  alla  pro>>perilà  dei  co-. 
Ioni  siiuo  il  triplice  punto  di  vista  del  commercio,  della  poit- 
tica  e della  civiltà,  e quiudi  la  fatiuria  rraocese,  che  vi  è di ^ 
già  stabiUli,  non  tarderà  ad^a>suniere  il  massimo  sviluppo.  ; 
11  celebre  inglese  bu  Chailiu  ba  pubblicato  lul  fiume  Gabon,  | 
il  suo  territorio  e prodotti  un'opera  die  ha  acquistato  molta  | 
celebrità,  e che  fu  impugnala  e difesa  da  molti  dotti  a ca*^ 
filine  spei'iaimrnle  del  gorilla  elio  in  essa  descrive,  e di  cui; 
parleremo  nel  presente  i^Np/demenfo.  | 

11  Gabou  fu  anche  oggetto  di  nltre  descriiioni  meno  fra> 
goroi^e,  m»  però  assai  imporianli,  per  parte  dei  signori  Bra- 
oucaec,  Servai  e Touchard,  che  le  hanno  pubblicate  d>‘Ì  /fu/- 
Ulin  de  la  Suiètè  de  (ièagrafikte  e nulla  Uevue  viantime  et 
coloniale,  con  carte  che  spargono  inoltavluce  su  quella  parte 
ancor  poco  nota  delle  regioni  cquiootiali. 

Vedi;  bouut'Willauniez,  Ì)e$cripùon  de$  cute$  de  l'Afri- 
que,  entre  le  Stnégal  et  l Egnateur  (Parigi  1838-45)  e le 
relazioni  di  Gouiii  (1844i  c di  Pigeard  (18À0),  negli  Akm^ 
nalet  manlimes  (1844.  p.  003,  c marzo  1847,  i5)  — 

Fleuriut  de  Langle  , Piati  dn  lawn  ejctérieur  du  fleuee  da 
Cabon  (Parigi  1845). 

GàGUO  [bot.),  — Genere  di  piante  della  teirandria mono- 
ginia  di  Linneo  e delia  làmiglia  delie  mbiacee,  i eui  carat- 
teri soao:  calice  a quallru  denti;  corolla  munopeltla  , cam- 
paniforme e quadnlida;  ovario  infero,  con  uno  stilo  sormontalo 
dn  due  bllnimi,  tre  e qualche  volta  quattro  slami.  I gagli  sono 
qua'i  tutti  piante  erbacee,  di  radici  strìseianii,  di  fusti  ordi- 
nanameole  tetragoni,  con  foglie  a verticillo  per  ciascun  nodo, 
fiori  |Hccolissimi  in  pannocchie  terminali  sopra  peduncoli  ra- 
moli.  11  nome  di  ganlio  venne  loro  attribuito  perché  anlica- 
menle  credeva^  che  il  loro  succo  avesse  la  proprietà  di  acca- 
gliare il  latte,  la  qual  cosa  non  è. 

Le  specie  ne  sono  nuroerosiiisime,  e DeGandolle  ne  annovera 
oon  meno  di  cenvcnlilre  ; tuttavia  il  numero  delle  più  nob;  e 
comuni  nei  nostri  paesi  non  oitn»p.*)s>a  le  trenta.  Fra  queste 
citeremo:  il  gallium  temm,  chiamato  <709/10,  erba  zoi/ina, 
accagliolatte,  < he  tiohsce  in  estate  in  gialto,  ed  é comunissimo 
nei  prati  secchi  e sul  margine  dei  boschi  ; U G.  crucialum 
(er/Ki  erocéila,  orecchia  di  topo),  che  ba  pure  i fiorì  gialli,  e 
un  tempo  6Ì  usava  come  vulnerario  astringeole  ; il  G.  purpu- 
rinum,  coi  iiori  tinti  d'un  rosso  carico,  che  cresce  sulle  col- 
line aride;  il  G.  rubrum,  che  somiglia  al  precederne  e cresce 
nei  boschi;  il  G.  mollugo  {ingraitubtit , robbia  stlvatica), 
comune  nei  prati  c nelle  siepi,  coi  fiori  hiauclii;  il  G l emiim 
(crociata  minore),  coi  tiorì  di  uo  giallo  pallido  ; il  G.  pede- 
montaRK».  coi  peduncoli  irsuti  per  lunghi  peli;  il  G.  paia- 
tlre,  u tuliina  ruvida,  coi  bori  bianchi,  che  cresce  in  riva 
ai  fossi.  Tutte  le  predetto  specie  hanno  i frutti  gialiri  non- 
tuhercolati.  Li  hanno  invece  glabri,  ma  tubercolosi  il  G.spn-: 
fitim,  comune  fra  le  messi,  li  G.  tacchannum  t il  G.  cam-\ 
petlre.  Finalmente  hanno  il  frullo  coperto  di  peli  il  G.  ojta- 
rine,  0 aftoccamani,  adnporalo  un  tempo  io  medicina  conm  i 
•pentivo  e diuretico,  i cui  semi  vennero  talvolta  abbrustoliti  : 
come  succedaneo  al  cali*',  il  G,  boreale,  il  G.  rotundifolium, 
il  G.  murale  e il  0.  tuberotum.  bi  quesl'uUiina  >pecie,  che  I 
cioM'M  m Giua,  sono  buoni  a mangiar»!  i Uibeitwli,  da  cui  >i 
estrae  una  fecola  iiuti  icuW  « salubre.  i. 


Urbino.  Di  là  paosò  nuovameote  a Roma,  e per  quindiei  e 
[liù  inni  inseguò  oraliria  e poesia,  nel  che  aveva  uo  metodo 
eccellente  ed  una  mirabile  capacità  ; ma  daalaroiio  soprattutto 
meraviglia  i suoi  versi  lalìDÌ  improvvisati,  de' quali  rtwoné 
taolo  l'Arcadia.  Fra  le  aie  opere  datiate  io  Homo  citeresio 
dodici  0 trodici  oiizioni  Islioe  io  commendaziooe  degli  eliinii 
sludii,  reciute  annoalmeote  alla  preaenu  di  qualche  cardi- 
naie,  le  quali,  sebbene  parto  di  penna  giovanile,  si  acceslano 
alla  maturità  dello  stile  classico.  Ben  poco  si  cenwrvi  dei 
suoi  improvvisi  dettali  a Roma.  Le  vicende  poltUcbe  lo  idieL 
zarono  d'ua  tratto,  nel  171)9,  a Parigi,  eve  gareggiò  col 
Gianni  (vedi),  del  quale  tradusse  eiteniporaneameate  i due 
improvvisi  sulla  battaglia  di  Mareago  a suiraisedia  di  Ge> 
nova,  die  ieggoosi  ed  animiransi  risUmpali  in  varie  raccolte. 
Ila  Parigi  andò  a Genova,  ove  ebbe  in  prima  la  cattedra  di 
eloquenza , e quindi  ['incombenza  d’inlerprelare  il  Cedics 
napoleonico,  che  ridusse  quasi  tutto  in  versi  Ialini,  ma  non 
conservali.  Accoppiò  anche  l'ufficio  di  palreoiuatore,  ma  nd 
1814  rinunciò  come  ecclesiastico  a*  suoi  uflicii,  corse  la  Ger> 
mania,  tutta  ribiiia,  rivide  Parigi , e lasciò  ia  ogni  dove 
Irarcie  onorevoli  della  facoltà  straordinaria  di  poetare  improv- 
visamente. Carlo  Alberto  lo  nominò  bibliotecario  deiruai- 
versili  di  Genova,  nel  qual  tempo  raceolae  in  un  sol  corpo 
iDoile  cose  sparse  qua  e là  in  carte  volanti  ed  opuiicoleUi, 
col  titolo  di  /ouiitini  Gagliuffi  specfmen  de  fortima  Ialini- 
lotis.  Aceedunl  pnemata  varia  meditala  et  extenporedia 
(Tonno  1833.,  oliera  assai  lodala  per  la  forbitezza  dello 
stile.  Il  libro  divise  io  versi  pensali  e in  versi  improvvisati  : 
fra  i primi  é lodevole  principalmente  la  Navit  liagusintt,  11 
cui  GagliuQì  va  tessendo  l'elogio  degli  uomini  preclari  della 
sua  piiria.  All'amicissiiuo  del  Gagliuflì,  Gian  Carlo  di  Negro, 
è dedicato  ridillio  intitolato  Pietà  dcmettica.  La  gara  delle 
due  liglie  gemelle  che  olfrono  la  loro  vita  airAllissimo  per  la 
guarìgiuoe  della  madre.  Maria  Teresa,  non  cede  né  in  deli- 
catezza, né  in  precisione,  né  in  condotta  alla  gara  di  Niso  e 
(li  furialo,  di  Olindo  e Sofronia,  e fu  tradotto  in  brevissimo 
tempo  in  parecchie  lingue  d'Europa.  Seguono  all’idillio  la 
elegia  intitolala  ComoUiione  e ua’ode  in  lode  di  Francesce  1 
nella  sua  incwonatione  a Milano.  Che  dire  delie  poesie  itu- 
tirovvise?  Il  mondo  Icuerario  non  conobbe  mai  uomo  che  pa- 
reggiasselo  neli'site  d'ioiprovvisare  in  aureo  Ialino  ; egli  oe 
diede  le  prime  prove  in  Urbino  non  ancora  compiti  i venti 
anni,  elieccbò  in  contrario  ne  dica  la  raccolta  di  Torino 
(p.  80).  Oui’lli  de’ suoi  versi  che  0 rimangono  sono  eoole- 
nuti  in  gran  parte  nella  raccolta  che  abbiamo  citata . e 
ch'egli  stesso  trascelse  dalle  stampe  volanti,  i primi  canti 
sono  della  rarcolu  romana,  da  cui  prese  origine  b sua  gran 
fama  d'iinprovvi.satore  latino.  La  raccolta  veronese:  .$eA4rr:^i 
rs/rmperanri  latini  del  Gagltu^  inoccaetone  di  viaggio  jter 
la  Svizierà,  Monaco  e »ron«  (Verona  18Ì6),  é la  più  rieri 
di  argomenti  storici  e descrìttivi,  fra' quali  il  Tempio  di  VoG 
taire;  \ltola  di  Drienne,  abitata  da  Ruusseau;  il  SepeUro 
di  Geener,  fuori  di  Zurigo  ; la  Caduta  del  //odano  ; U Ftai/a 
al  Pindemonte  ; ìaSa^odel  Canova;  l'/lddioa  Fmona,  eco. 
Due  racroUe  ai  hanno  di  Miiano.  Stupendi  sono  i distici  sulla 
N/atua  ài  ISruto,  versione  deircpigrainma  allirriaiH);  sin 
pendo  il  parlare  dei  figli  di  Ugnlinn  al  padre.  Un  iene  al  soie 
nascente  e un  altro  ni  sul  che  iraiuonla  sonu  comliu  di  m»- 
ralc  {ilusolìa.  ^ag^iasilllU  i'tiidccasiilabo  suUa  fuga  d un  uc- 
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calleUo  dalla  $;ibbia.  Ma  di  più  rpli^insa  e sanl.n  morate  ;Kile  li  matrimonio  fra  \ due  ornanti,  rbe  potevano  ron* 
vanno  «parai  gli  e«amelri  eompo«ti  in  Tabarfa,  villeggiatura  trarlo  non  altri.  Itovea  conseguirne  una  religiosa  rompa««ione 
dei  Lomeilini,  sui  misteri  del  Rosario.  Altri  scherzi  tmprov*  per  le  sventure  amorose  e un  Tarile  rompatire  ai  traviamenti 
visi  leguono  a tutte  queste  collezioni  con  la  data  di  Roma,<  e odiare  ii  marito  che  li  punisse.  Nei  7’nV/doo,  in  gmzia 
Lucea,  Parma,  Prato,  Pisa,  Torino  e Oenova.  ove  il  Ga-  'resempio,  l'interesse  tersa  ccmllnno  sul  protagonista  e la 
gliiiin  entrò  arditamente  in  rampo  co)  celebre 5|7nm  (redi).!  sua  Isotta,  nonostante  le  colpe  ; ahbominevole  rimane  i!  Ca- 
Traduaae  anche  in  versi  latini  molti  sqaarri  del  curioso  qua-  bestaing  che  punisce  Margherita,  e Corna  atfende  chi  uccise 
resimale  di  G.  C.  di  Negro.  Paolo  e Francesca  da  Rimini. 

Ma  se  Gaglioffi  levò  tanto  ibrido  co' suol  versi  improvvisi.  Ne  seguivano  anche  esaltazioni  prossime  alla  follia  se  non 
la  sua  fama  vivrà  però  perpetua  per  le  sue  iscrizioni  latine  erano  desso.  Un  trovatore  oltraggia  una  dama,  ed  ella  esige 
pubblicate  in  Alessandria  (iA37,  tip.  Capriolo)  per  cura  del  che  in  redenzione  egli  sì  strappi  iin'nnghia.  Ulricn  di  Lichten- 
suo  scolare  ed  amico,  il  professore  D.  G.  A.  Scazzola.  Tutte  stein,  nei  torneo  intrapreso  ad  onore  della  sua  dama,  ò per> 
le  classi  sociali  hanno  luogo  nelle  sue  iscrizioni.  Il  principe,  rosso  in  nn  dito;  e perchò  ella  mostra  non  gli  credere,  ai 
il  ricco,  il  nobile,  il  cittadino,  il  negoziante,  l'artigiano,  il  taglia  quel  dito  e glielo  manda.  A ciò  vuoisi  atlrìbuire  il 
buon  padre,  la  madre  tenera,  i figli  e parenti  affettuosi,  tutti  farnetico  dei  qofois,  fratellanza  amorosa  d'uomini  e femmine 
parlano  con  la  verità  della  storia,  con  la  debita  precisione  per  mostrare  che  Famore  sorpa.ssasse  qualunque  infloenza  di 
e eoi  sentimenti  del  proprio  cuore.  F.sempi  di  sociale  e do-  stagioni  e di  elementi  ; onde  in  e<tale  accendevano  vivi  fuo* 
mestica  caritè,  di  benefici),  furono  ivi  espressi,  che  eccitano  chi  e nel  verno  portavano  vestìcciu<de  leggiere,  tanto  che 
l'uomo  a noove  virtò,  a miglior  condotta  morale!  chiunque  mnlli  perirono  assiderali  a*  piò  delle  loro  dame, 
sia  serìllore  od  amatore  di  epigrafi  può  prender  qni  la  vera  La  gaja  scienz.i  nacque  in  Provenza  ; appresso  le  nozze  di 
norma  per  eiercitirsi  in  tal  genero  ; perocché  oltre  alla  va-  Costinza,  frglinola  di  Guglielmo  I conte  di  quel  paese  e del- 
rietè  dei  soggetti  vi  troverà  ben  anche  tulle  leproprieli  dello  rAquilania  con  re  Roberto  II,  la  condussero  in  Francia  col 
stile  aureo  de!  secolo  d'Augusto.  giocolieri  ed  istrioni  che  quella  donna  menò  dal  mezzodì  al 

Vedi  Gagliuffi  n Venezia,  lettera  di  P.  A,  Paravia  al  scltentrìone  della  Loira.  Una  delle  piò  brillanti  forme  sotto 
mareheie  Poeto  d'Adda  (Venezia  1S26).  coi  la  gaja  scienza  produrevasi,  erano  le  tenzoni  o giuochi 

6A1M.AHD  Paolo  (òm/p*.).  — Naturalista  e viaggiatore  fran*  partili,  in  coi  una  controversia,  per  lo  più  di  galanteria,  era 
cese,  nato  verso  il  i7tìO,  morto  H 10  dicembre  1858,  fece  dibattuta  e decisa. 

parte  della  spedizione  deti'.AsCroiaòio  che  esplorò  dal  1825  II  punto  supremo  di  questa  e insieme  il  supreme  grado 
al  1829  le  coste  d'America  e le  isole  dell'Oceania.  Appresso]  delia  potenza  femminile  furono  le  corti  (T amore,  istituzione 
andò  a studiare  lo  sviluppo  e i sintomi  del  eholera  in  Russia,  da  principio  opportuna  ad  insinnare  cortesi  e leali  costumi, 
Uruwia  ed  Austria.  Nominato  nel  183i  presidente  della  pnnendo  chi  faceva  altrimente  colt’unira  e terribile  pena  del- 
Commiseioiie  seientifìra  dei  Nord,  visitò  l'islandi,  la  Groen-  l'opinione;  ma  che  degenerarono  poi  in  un  goffo  miscuglio 
landia,  la  Laponia.  lo  Spitzherg  a le  isole  Feroe,  occupandosi  di  pedanteria,  empietà  e frivolezza.  Già  prima  del  secolo  x\ 
soprattutto  di  storia  naturale.  Posta  stanza  a Parigi,  coltivò  se  ne  incontrano  esempi,  ma  ii  loro  meriggio  dura  dal  1150 
partieolarmente  la  loologia  , e fu  nominato  dt  poi  ufficiale  alla  fine  rii  quel  secolo  {vedi  Corti  d'amore). 
della  Leginn  d'onore.  Abbiamo  di  lui  o sotto  il  suo  nome:  Con  la  cavalleria  scadde  anche  il  collo  femmìneo  e la  gaja 

Voya^e  de  la  Commitiion  sctcfi/i/fque  dii  A'ord  (18431849),  scienza.  Ma  come  quella  sì  prolungò  nei  gentiluomini  inermi 
pubblicato  per  ordine  del  governo,  e dei  Mémoiret  od  Obter»  del  seicento,  cosi  l'amore  assunse  l’indole  di  questi  e ne  ven- 
vationt  oeientifìqHei , alcune  delie  quali  scritte  onitamente  nero,  massime  in  Upagna  e in  Italia,  que' cavalieri  serventi 
a Girardin.  che  furono  bersaglio  del  Parini;  ili  poi  anch’essi  in  dileguo 

6AJ.4  8CIKAZ.\  {iter,  e leu,).  — In  quella  guisa  che  il  allorquando  pensieri  più  serii  vennero  ad  occupare  le  frivole 
seotimenlo  guerresco  avea  introdotto  nell'ainore  le  birzarrie  menti;  e le  donne,  cessando  d'esser  idoli,  divennero  oggetto 
dei  cavalieri  erranti,  cosi  le  accademie  e le  costumanze  delle  d'amore  ottenendo  un  culto  meno  magnilìeo,  ma  più  tenero 
universiii  che  allora  sì  formavano,  ridussero  l'amore  ad  un  e dignitoso. 

sistema,  ad  una  dispaia  regolare,  ad  una  vera  scienza  con  GALANTI  Giaseppe  Maria  (btoqr.).— Valoroso  economista, 
termini  e leggi  e riti  speciali,  ehiamita  joy,  non  nei  senso  nato  il  25  novembre  dei  1743  a Campobasso  nel  Sannin, 
di  gioja,  ma  d'esaltamento  amoroso,  di  principio  di  bella  cosa  morto  in  Napoli  il  6 ottobre  1806;  studiò  legge;  mala 
0 grande.  Gl'Italiani  la  chiamarono  gaja  scienza  , e nel  co-  voce  de)  Genovesi  gli  pose  nell'animo  l'amore  di  ogni  ma- 
dice  spagnuoio  viene  raccomandala  al  cavaliere  la  gioja,  cioè  niera  di  morali  discipline,  nelle  quali  egli  sentiva  si  innanzi; 
non  di  star  sempre  in  allegria,  ma  di  schiuder  l'animo  all’en-  e tanto  crebbe  poi  nell  ammirazione  di  quel  gravissimo  filo- 
tusiasmo.  dal  quale  germogliano  lo  grandi  azioni  ; appunto  sofo,  che  ne  divenne  poscia  lodatore  e vindice.  Galanti  si 
nel  significato  per  cui  la  voce  di  tristo  noi  applichiamo  ad  un  volse  a spargere  nella  sua  patria  i germi  delle  utili  dottrine  ; 
ribalda.  ed  institul  in  Napoli  una  società  leUefarla  per  riprodurre  le 

Consisteva  adunque  la  gaja  srienza  neirinsegnare  i raffi-  migliori  opere  co<>l  italiane  come  straniere  e renderne  age- 
namenti  dell'arte  d'amore,  considerato  qual  benelì/io  dei  eieio,  vole  la  lettura.  Fra  le  altre  cose  divisò  stampare  le  opere  tutte 
qual  pienezza  dell'esislenza  del  cavaliero,  sorgeftte  delle  pro>  del  Machì.avelli,  ma  ne  fu  impedita  l'edizione  e non  venne  in 
dezze,  complesso  insomma  delle  virtù  socievoli.  R anche  qui  luce  che  IKlogio  di  Jlhehiavelli  con  un  dheono  sulla  costi- 
avevano  introdotto  diversi  gradi,  del  feignain  (esiunti),  dei  tuiione  della  »oeìeté  (Napoli  1779) , che  il  Galanti  volea  far 
fregaira  (preganti),  degli  enteadaire  (ascoltanti),  dei  drui  precedere  ill'edizione.  Ancora  scrisse  per  la  suddetta  società 
(drudi),  parola  allora  di  significato  incolpevole.  Associando  idee  letteraria  alcune  osservazioni  intorno  ai  romanzi,  che  prece- 
religiose,  cavalleresche  e feudali,  a nessun  gentiluomo  doveva!  derono  la  tradnzinne  di  quelli  dell'Arnaiid,  ed  un'operetta 
mancare  ima  dama  Cui  dedicare  lo  proprie  imprese,  e con  essai  5u//o  spirito  def/e  religione  cristiana,  di  cui  furono  fatto 
contraeva  un  legame  di  frudalilà  divenendole  ligio  come  al!  duo  edizioni. 

sigaore.  Per  priino  canone  di  questa  unione  era  ÌDcempaii-|  Il  (ia)anti  puossi  considerare  il  padre  della  statistica  in 
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Italia,  come  testimonia  la  sua  Detenzione  del  contado  di 
lolite  con  un  tangio  tuUa  eotlituiione  del  regno  (1780),  e 
pio  ancora  la  sua  A’uova  </eicriiione  ietorira  e geografica 
deinialia  (178^,  in  2 voi.)  e la  Detcnùone  geografica  e 
politica  delle  Sicilie  (1786-93,  in  A voi.),  opera  commen- 
data in  ogni  dove  e iraiiotla  in  francese  da  Verjus.  in  tedesco 
da  Jagumann,  e compendiata  in  Inghilterra.  Tutto  il  reame 
delle  Due  Sicilie  meritava  esser  conosciuto,  involto  com’era 
a que' tempi  nelle  tenebre  di  antichi  disordini  cozzanti  con  le 
nuove  necessità.  (I  governo  avvisò  che  solo  ii  Galanti  poteva 
portare  un  filo  in  quel  labirìiuo,  e ii  provvide  d'ogni  maniera 
di  soccorsi  per  rischiararlo.  Mercé  questi  e i suoi  studii  nei 
pubblici  archiviì  potè  compiere  l’opera  suddetta,  sulla  quale 
fondasi  principilmenle  la  sua  fama. 

Il  re  di  Napoli  impose  poscia  al  Galanti  di  visitare  le  prò- 
TÌncie  del  regno,  quando  per  determinarne  i confìni  e quando 
per  proporre  opportune  riforme.  Delle  quali  peregrinazioni 
si  giovò  per  giungere  sino  a Roma  ed  osservare  più  dawicìno 
le  forme  e gli  andamenti  del  governo  pontiGcio.  Crealo  giu- 
dice deirAmmiraglialo , slava  per  esser  nominato  direllcre 
delle  finanze,  quando  l'invidia  dei  cortigiani  e la  rivoluzione 
del  1799  interruppero  il  corso  de' suoi  disegni  e della  sua 
fortuna.  Dunnte  la  Repubblica  Partenopea  si  tenne  lontano 
dai  pubblici  ofDcii,  ma  fu  eletto  rappresentante  del  popolo  e 
bibliotecario  del  Consiglio  di  Stalo.  Oltre  le  opere  summen- 
tovale.  Galanti  compose  le  seguenti  : Elogio  itorieo  dell'ab~ 
bofe  Genovesi  (Napoli  177^,  ristirapato);  — Saggio  tulio 
itoria  dei  primi  abitatori  d'Itolia  (1783,  ristampalo  più 
volle)  ; — Deeeriiione  di  Sapoli  (1793)  ; — Tetiamento  fe- 
rente (Venezia  [Napoli]  1806),  satira  acre  ed  ingegnosa  del 
fòro  napoletano,  in  cui  allato  alla  critica  dei  vizii  splendono 
idee  dei  più  utili  migliorimeoti  di  cui  abbisognava  l’am- 
minislrazione  della  giustizia.  Scrìsse  pure  della  Legitlaiione 
delle  impotte,  un  Saggio  di  iteria  della  lelteralura  delle 
Sicilie  e le  Memorie  del  tuo  tempo , opere  tutte  rimaste 
ioedite.  Merita  speciale  menzione  un  Idrogetto  ttorieo  delle 
vicende  del  genere  nmano,  che  non  ebbe  tempo  di  recare  a 
compìmenio  e che  avrebbe  accresciuto  la  sua  fama. 

GALA.Ml  Luigi  (òiogr.).  — Geografo  insigne,  nato  nel 
17G5  a Santa  Croce  di  Morcone,  lerricciuola  del  .Molise, 
morto  il  30  marzo  1836,  vesti  l’abito  dei  monaci  benedettini 
e trasferissi  a Roma,  ove  apprese  61oso6a  e teologia,  stu- 
diando aeU'istesso  tempo  belle  lettere  e le  sciente  econo- 
miche, naturali  e geogratiebe , del  pari  che  le  lingue.  A 
ventitré  anni  andò  professore  di  divinità  nella  badia  di  Gapua, 
ove  insrgnò  anche  ai  giovani  monaci  geogratia,  matematica 
e fisica.  Tornalo  a Roma  nei  1801,  fu  latto  abbate  da  Pio  Vii, 
e nel  1806  fu  inviato  ad  insegnare  geografia  aH  uoiversiià  di 
Napoli.  Poco  appresso,  sciolti  la  più  parte  degli  ordini  reli- 
giosi, rilirossi  a vita  privala.  Eretto  l’Istituto  politecnico  mi- 
litare nei  1811,  il  Galanti  fu  scelto  ad  insegnare  storia  e belle 
lettere  e quindi  geografia  a' quei  giovinetti,  e compose  un 
Corto  di  ttoria  antica,  media  e moderna,  ciascuna  delle 
quali  suddivisa  in  due  pani.  Fu  anche  direttore  di  una  tipo- 
grafia stabilita  in  queirislitulo,  e membro  di  un  Consiglio  del 
perfezionamento  delle  scuole,  in  cui  lesse  parecchi  discorsi 
molto  encomiati.  Nel  1809  mise  a stampa  un  Quadro  ttati- 
ttieo  d'Europa,  e due  anni  prima  avea  pubblicalo  un’/zrìln- 
Itone  di  geografia,  fisica  e politica,  in  due  volumi.  Queslu 
libro,  di  cui  conduceva  a termine  una  quinta  edizione  quando 
fu  supriggiunto  dalla  morte,  era  già  stato  da  lui  ampliato  a 
quattro  grossi  volumi,  nei  quali  si  era  aperto  un  vasto  campo 
alle  dottrine  fisiche,  politiche,  morali  ed  economiche.  É 
questa  uo'opera  che  rete  merìlanente  illustre  il  nome  del 


^Galanti  in  patria  e all’estero.  Oltre  di  ciò  nel  181A  compose 
un  libretto  di  geografìa  elementare  del  quale  furono  falle 
tredici  edizioni,  e nel  1829  ordinò  e diede  in  luce  uua  De-" 
tcrizione  dì  Napoli  e de' tuoi  contorni,  già  cominciata  dal 
dotto  fratello  suo  Giuseppe,  il  cui  nome  volle  il  modesto 
Luigi  che  solamente  stesse  in  fronte  del  libro.  Il  Galaliti 
volgarizzò  anche  non  pochi  libri  dalle  lingue  straniere,  arric- 
cbendoli  dì  dotte  annotazioni  ; citeremo  fra  essi  la  Geo- 
grafia del  Pinkerton  e gli  Elementi  di  etoria  moderna  del 
.Millol,  a cui  aggiunse  tre  libri,  due  dei  quali  coaponevantt 
di  tavole  cronologiche.  Il  dotto  Raffaele  Liberatore  dettò  per 
luì  una  bella  iscrizione. 

G.1L.1RI4  (lat.  Cai/iria,  gr.  rsX«pf«,  redUfta,  roXapivx, 
oggi  Cagliano  Catlelferrato)  (geogr.  e ttor.},  — Antica  cillA 
della  Sicilia,  fondala,  giusta  la  testimonianza  di  Stefano  Bi- 
zantino, da  Morge  (Morget)  o Morgo  (Morgue),  uno  dei  capi 
siculi  (Slepb.  B.,  t.  v.).  Sebbene  da  quest’asserzione  arguir  si 
possa  che  fu  dessa  città  antichissima,  in  relazione  collo  sta- 
bilimento dei  Morgeti  nella  Sicilia,  non  ne  abbiamo  però  al- 
cun ricordo  storico  fino  ai  345  av.  C.,  anno  in  cui  fu  l'unica 
città  che  siasi  arrischiata  di  spedire  soccorsi  agli  Enteliioi  • 
assediati  dai  Cartaginesi  posti  sotto  il  comando  di  Annone; 
ma  il  piccolo  suo  rinforzo  di  soli  1000  uomini  fu  inlerceltalo 
per  istrada  e tutto  tagliato  a peui.  Più  tardi,  nel  311  av.  C., 
Galarìa  fu  occupata  dagli  esuli  siracusani,  capitanati  da  Di- 
nocrale,  i quali  furono  ciò  non  ostante  scoolitti  ben  presto 
con  poca  fatica,  ed  espulsi  dai  generali  di  Agatocle  (Diod., 
SVI,  67  : XIX,  lui  . Non  se  ne  incontra  più  successivamenU 
alcun  ricorda  storico , e dacché  il  suo  nome  non  incontrasi 
tra  le  città  siciliane  registrale  da  Cicerone,  Plinio  e Tolomeo, 
parrebbe  che  avesse  cessato  di  ei»istore  sotto  ii  remano  do- 
minio. Sarebbe  infatti  naturale  il  supporre  che  i Golalini  di 
Plinio,  notali  fra  i popoli  stipendiarli  (papnli  itipendiani. 
Plin.,  ni,  8.  f.  14),  ossia  paganti  una  lassa  fissa  in  danaro, 
neiriolerno  della  Sicilia,  sieno  stali  identici  coi  Galarini  di 
Diodoro  : ma  vi  è pur  ragione  di  ammettere  resisl«iu  di 
una  città  separata , detta  Calata.  Vive  di  questa  tuttodì  il 
nome  in  Calati  Mamertino,  comune  di  2381  abitanti,  nell'o- 
dierno regno  d’Italia,  provincia  di  Messina,  circondario  di 
Palli,  mandamento  di  Torlorìci,  dislatue  circa  16  chilometri 
dalla  costa  N.  dell'isola,  lU'E.  di  Mililello  Rosmarino;  men- 
tre quel  di  Galaria  viene  rironosciuto  da  Cluverio  e dai  topo- 
grafi siciliani  in  Gagliano  Castelfemuo,  parimente  nel  regno 
d’Italia,  provincia  di  Catania,  circondario  di  Nicosia,  maodn- 
meoto  di  Aggira,  comune  della  stessa  sua  denominazione . 
con  3881  abitanti,  alla  distanza  di  circa  10  chilom.  dall’or 
mentovala  Aggira  o San  Filippo  di  Argirò,  l’antica  Agirlo 
(Agyrium).  Pare  però  che  non  esistano  oggi  anlicbi  avanxi 
né  nell'uno  né  nell'altro  luogo,  e la  prova  desunta  dal  solo 
nome  non  é certamente  la  più  decisiva.  Non  abbiamo  un 
solo  cenno  io  Diodoro  per  poter  supporre  che  Galarìa  sia  stato 
una  greca  città,  e sembra  che  Stefano  indichi  ii  contrario  ; 
ma  esiste  ancora  uni  medaglia  di  data  antichissima  e di  puro 
stile  greco,  colla  iscrizione  l'A.VA,  edevesi  riferire  per  certo 
a cotesta  città;  ha  nel  rovescio  una  figura  seduta  di  Giove, 
coU’epileto  £OTEP  in  caratteri  antichi,  e fu  incisa  da  Combe 
nell  opera  Num.  Mas.  Brit.  (lav.  iv.  lìg.  6). 

GALBA  (bio.qr.  e ttor.  rom.).  — Nome  di  usa  famiglia 
patrizia  della  gente  Sulpìcia,  della  quale  sono  meritevoli  rii 
menzione  particolare  i seguenti  membri . oltre  GiUba  impe* 
ratore,  di  cui  neW’ Enctclopedia. 

Galba  P.  Sulpieio  fu  eletto  console  nel  211  av.  C.,  ed 
ebbe  col  suo  collega  per  provincia  l’Apolia,  di  dove  passò  in 
Macedonia.  Durante  il  210  s'impadrool  dell’isola  d’Egina , 
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che  fu  uccheggiiU  e data  agli  Eloli , alleali  dei  Romani 
leaU  invano  liberare  Echino,  aaaediau  da  Filippo  di  Mace* 
dooia.  Nel  200  il  suo  imperio  fu  prolungato  nelle  provincie 
di  Macedonia  e Grecia.  Oltre  gii  Eli)ii,i  Romani  avevano  len 
tato  allearsi  con  Aitalo  contro  Filippo.  Nella  balUglia  di  La< 
mia  gli  Etoli  furono  ajutali  da  1000  Romani  inviati  da  Galba 
mentre  egli  stesso  itanaiava  a NaupaUo.  Quando  Filippo  com- 
parve a Dimo  nella  lua  marcia  contro  Elide,  Galba  era  sbar- 
cato con  parecchi  legni  sulla  costa  del  Peloponneso,  e i suoi 
soldati  devastavano  il  paese  ; ma  l'arrivo  subitaneo  di  Filippo 
li  costrinse  a far  ritorno  alle  loro  stanze  a NaupaUo.  Esseoiio 
però  Filippo  costretto  a ritornare  in  Macedonia,  minacciala 
d’invasione  da  alcuni  dei  barbari  vicini,  Galba  veleggiò  ad 
Egioa,  ove  raggiunse  la  squadra  d'Attaio , ed  ambedue  pre- 
sero ì loro  quartieri  d'inverno 
Nella  primavera  dot  208  Galba  ed  Aitalo  con  le  loro  squa- 


dre unite,  io  numero  di  60  legni,  veleggiarono  a Lenno,  a impedire,  ma  indarno,  gli  fosse  accordalo  il  trionfo.  Fu  pre 


mentre  Filippo  slava  facendo  apparecchi  di  guerra,  Alialo  as- 
sali Pepareio  e passò  poi  con  Galba  a Nicea.  Ui  là  procede- 
fono  ad  Eubea  per  assalire  la  citU  il’Oreo,  che  era  occupala 
da  una  guarnigione  macedone,  ma  fu  proditoriamente  conse- 
gnata a Galba.  Inuzioiilo  da  questa  facile  conquista,  fece  un 
tentativo  contro  Calcide,  ma  trovò  cbe  avrebbe  dovalo  supe- 
rare innumerevoli  difTicoUò,  e veleggiò  a Gino  nella  !/>crUle. 
Frattanto  Aitalo  fu  cacciato  da  Filippo  dalla  Focide , e alla 
notizia  che  Pnisia  avea  invaso  il  suo  regno,  andò  m Asia. 
Galba  tornò  allora  ad  Egina,  e rimase  per  parecchi  anni  in 
Grecia  sema  far  nulla  di  oolevolo.  I Romani  non  porsero  sul^ 
baiente  ajuto  agli  Eloii,  nemmeno  dopo  la  caduta  d'Asdrobaie, 
di  che  dovettero  trarsi  d'impiccio  da  sé. 

Nel  204  Galba  fu  richiamato  dalla  Grecia,  ed  ebbe  per 
successore  il  proconsole  P.  Sempronio.  L'anno  seguente  fu 
nominalo  diualorc  per  tenere  i eonnzii  e richiamare  Gn.  Ser- 
vilio  dalla  Sicilia.  Nel  200  scoppiò  di  bel  nuovo  la  guerra,  e 
Galba  fu  fatto  console  on’allra  volta  ed  inviato  in  Macedonia. 
Ei  salpò  da  Brindisi , ed  al  suo  arrivo  incontrò  gli  ambascia- 
tori aieoieii  ebe  implorarono  la  sua  protezione  contro  i Ma- 
cedoni, di  che  mandò  20  legni  e 1000  uomini  in  loro  ajulo. 
Avvicinandosi  l'autunno,  Galba  prese  i quartieri  d'inverno  in 
vicinanza  di  Apolloaia.  Nella  pnmavera  del  199  si  avanzò 
con  l'esercito  a traverso  la  contrada  dei  Dassareti,  finché 
gli  avamposti  dei  due  eserciti  scoolraronsi  e segui  uni  sca- 
ramuccia. Gli  eserciti  aecamparonsi  poscia  a qualche  disianza 
Tulio  dall'altro  e seguirono  altri  scontri,  in  uno  dei  quali  i 
Romani  ebbero  gravi  perdile.  Finalmente  avvenne  una  bat- 
taglia regolare  di  cavalleria , in  cui  i Romani  furono  di  bel 
nuovo  sconfìtti , ma  t Alacedoni  oelTinseguim  precipitosa- 
mente il  nemico  trovaronsi  ilTimprovviso  assalili  sui  fìanchi, 
e furono  sgominati  si  che  per  poco  Filippo  non  rimase  ucciso. 
Questi  scontri  ebbero  luogo  presso  i passaggi  di  Eordea. 
Immediatamente  dopo  questa  sconfìtta  Filippo  mandò  chie- 
dendo a Galba  una  tregua  ; il  Romano  protrasse  la  risposta 
alla  dimane,  ma  la  notte  seguente  Filippo  lasciò  segrelamenle 
il  campo  coll'esercito  senza  che  i Romani  sapessero  qual  di- 
rezione avesse  preso.  Dopo  alcuni  giorni  Galba  marciò  verso 
Pliivini,  e si  accampò  poi  sulle  sponde  del  fiume  Osfago  non 
lungi  dai  luogo  ove  il  re  ivea  posto  il  campo.  I Romani  pas- 
sarono li  il  loro  tempo  in  piccole  cunqoiste,  e nulla  avvenne 
di  decisivo,  fìnché  neU  autuano  Galba  tornò  colTesercito  in 
Apollonia. 

L'anno  seguente  T.  Villio  Tsppuio  fn  eletto  console  còn  la 
Macedonii  per  sua  provincia,  e Galba  tornò  a Roma.  Nel  19T 
av.  C.  egli  e Vdiio  Tappalo  furono  nominali  legali  a T.  Ouin- 
zio  Flamioino  io  Macedonia,  e Tanno  seguente,  quando  fu  de- 


cretato a Roma  che  dieci  commissari)  fossero  inviati  ad  asse- 
star con  FUminino  gii  afTari  fra  Roma  e la  Macedonia,  Galba 
e Tappulo  furono  scelti  come  due  di  questi  commissahi.  Nel 
193  GalbaeTappulo  furono  inviati  ambasciatori  ad  Antioco; 
dapprima  rrcaronsì  da  Eumene  a Pergamo,  il  quale  li  con- 
fortò a rompere  guerra  immediatamente  ad  Antioco  ; appresso 
andarono  in  Efeso,  ove.  invece  d'Anlioco,  trovarono  Minione 
mandalo  dal  re  con  pieni  poteri.  Il  risuitalo  delle  iratialive  fu 
la  guerra  con  Antioco.  E questo  Tuilimo  fallo  ricordato  di 
Galba,  la  cui  condotta  in  Grecia  conlribui  grandemente  a cor- 
rompere i Greci  (Liv.,  xxv,  41.  ecc.;  Polvb.,  vm,  3.  ecc.; 
Appian.,  i/oced.,  2,  ecc.;  Eulrop.,  ni,  li;  Oros.,  iv.  17). 

Galba  Ser.  Sulpieio  fu  tribuno  dei  aoidali,  ed  apparteneva 
alia  seconda  legione  in  Macedonia  sotto  Emilio  Paolo,  a cui 
era  personaimenie  ostile.  Uopo  la  conquista  di  Perseo,  nel 
167  IV.  C.,  quando  Emilio  fece  ritorno  a Roma,  Galba  tentò 


lore  nei  151  av.  C.,  e ricevette  per  sua  provincia  la  Spagna, 
ove  goerreggiavasi  cuotro  i CelUberi.  Al  suo  arrivo  sì  affrettò 
a soccorrere  alcuni  sudditi  n roatii  perseguitali  dai  Lusitaui. 
Galba  riusci  a fugare  il  nemico,  ma  inseguendolo  improvvi- 
damente col  suo  esercito  stanco  e mal  disciplinato,  i Lusitani 
si  volsero  addietro , appiccarono  aspra  balWiglia  ed  uccisero 
7000  Romani.  Galba  raccolse  allora  gli  avanzi  dei  tuo  eser- 
cito e de'  suoi  alleati  e prese  i quartieri  d'inverno  a (>ooi- 
storgide.  Nella  pnmavera  del  150  marciò  di  bel  nuovo  nella 
Lusitania  devastandola.  I Lusitani  mandarongli  un'ambssciaU 
dichiarando  che  si  pentivano  dì  aver  violato  il  trattato  con- 
cbìuso  con  Attilio,  e promettendo  quind'innaozi  osservarlo 
fedelmente.  La  condotu  di  Galba  in  quell'occasione  fu  uno 
de’  più  iufami  aiti  di  perfìdia  e tradimento  ricordati  nell'isto- 
ria. Ei  ricevè  benignamente  gli  ambascialnri,  laroenlando  che 
le  circostanze , ipecialmente  la  poverU  del  toro  pae«e , gli 
avessero  indotti  a ribellarsi  ai  Romani,  e promise  loro  fertili 
terreni  se  rimanevano  fedeli.  A tal  fìne  gli  indusse  a lisciar 
le  loro  case  e a radunarsi  in  tre  gruppi  con  le  mogli  e i Agli 
in  tre  luoghi  diversi,  ove  egli  stesso  sarebbe  ito  ad  informarli 
un  dopo  Taltro  qual  territorio  dovessero  occupare.  Quando 
furono  radunati  nel  modo  prescritto,  si  recò  dal  primo  corpo, 
gli  ordinò  di  por  giù  le  armi,  fece  scavare  nn  fossi)  intorno 
ad  essi,  e poscia  mandò i suoi  soldati  armali  a farne  strage. 
Il  secondo  e terzo  gruppo  fa  trattalo  Ot'lTistesso  modo.  Assai 
pochi  dei  Lusitani  scamparono  alta  strage  orreeda,  e fra  que- 
sti Virìato,  che  divenne  poscia  vendicatore  drlTiofime  tradi- 
gione.  Reduce  a Roma  Tanno  seguente,  il  tribuno  T.  $erì- 
bonio  Libone  lo  accusò  delTuffesa  sanguinosa  fatta  ai  Lusitani, 
e Catone,  allora  in  etò  di  oUantacinque  anni,  lo  assali  senza 
ritegno  nelTassembldh  del  popolo.  Galba,  con  tulio  che  fosse 
valente  oratore,  non  seppe  giustificarsi , ma  la  corruzione  e 
Tesposizioue  dei  proprii  figli  imploranti  misericordia  il  fecero 
assolvere,  e nel  144  fu  di  bel  nuovo  eletto  console  con  L.  Au- 
relio Cotta.  I due  consoli  contesero  io  Senato  a qual  di  essi 
spettasse  il  comando  contro  Viriato  in  Ispagoa;  e fu  deciso 
da  ultimo  che  nessuno  fosse  inviato  in  Ispagna  e vi  rimanesse 
per  contro  Q.  F ibio  Massimo  Emiliano,  console  dell'anno  pre- 
cedente. Galba  deve  essere  sopravvissuto  alTanno  1.38  av.  C., 
dacché  in  quelTanno  parlò  pei  pubblicani  (Cic.,  Brvf.,  22). 
Cicerone  parla  de' suoi  talenti  come  oratore  con  termini  di 
»omma  lode,  e lo  chiama  il  primo  fra  i Romani  la  cui  orato- 
ria è qua)  dee  essere.  Par  fosse  uomo  dotto,  e l'efficacia  del 
suo  dire  era  accresciuta  dalla  veemenza  del  porgere.  Cice- 
rone trovava  le  sue  oraziooi  più  antiquate  di  quelle  di  Sci- 
pione e di  Lelio,  e dice  che  per  questa  ragione  di  rado  erano 
mentovate  a*  suoi  tempi  (Appian.,  //iipon.,  58,  ecc.  ; Cic. , 
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poirtm,  in  molle  sue  opere;  Mcyer,  Fratjm.  Orai. 
p.  120,  ecr  ).  I 

GU.K\Z1I  FrancfMe  (Wojir.).  — Narque  in  Torino  circa' 
U 1760.  eri  ivi  mori  nel  i^nnajo  del  18l9.  Fanciullo  an-1 
cora,  dié  prove  di  sua  straordinaria  ahlliià  nel  violino' 
innanzi  la  Corte  reale.  Abbandonata  Torino,  viaggiò  lunga-! 
mente  fino  a che  sostò  in  Ascoli  nel  Piceno  come  maestro! 
di  musica  e proressore  di  mal  -matica  e botanica,  vi  tolse 
moglie  e vi  dimorò  per  undici  anni.  Passò  poi  a RomaJ 
dove  diresse  l'orchestra  ne’  principali  teatri.  Non  solo  fu 
valente  violinista  e compositore  di  musica,  ma  esperto  nella 
cliimica,  nella  inatematica.  nella  geografìa,  nella  storia,  ed 
in  parecchie  lingue.  Lasciò  dotte  e pregevoli  opere,  alcune 
stampate,  altre  niano>cnUe.  Gli  Elementi  leorico-pratici  di 
musica,  con  un  Seijgìo  $cpra  l'arte  di  suonare  il  violino, 
furono  stampati  in  due  volumi,  dal  i79t  ai  1796.  Della 
seconda  edizione  in  tre  volumi,  il  solo  primo  fu  impresso  in 
Ascoli  nel  1817  — Lettoni  iopra  la  $fera  amiilare  (Mace- 
rala 1807).  Lasciò  molti  manoscritti,  che  lungo  sarebbe  ed 
inutile  enumerare.  Dimorando  a Giulia  Nuora  negli  Abruzzi, 
scrisse  di  politica  ; ma  gli  fu  rapito  il  manoscritto,  di  che  l'au- 
tore, denuncialo  alla  polizia,  ^ so'tenulo  più  anni.  Alla  ca- 
duta di  Murat,  entrali  gli  Austriaci  nelle  provincìe  napolilane, 
fu  liberalo  da  un  generale  italiano  al  servizio  deirAuslria, 
antico  suo  collega  negli  studii , e n’ebbe  un  passaporto  per 
Roma,  ove  perdute  le  antiche  aderenze,  Irnvossi  in  gravi 
strettezze.  Ma  finalmente  soccorso  da  vecchi  amici,  stava  per 
comporsi  a vita  riposata,  quando  colpito  d’apoplessia,  cessò 
di  vivere  nell'anno  sessagesimo  di  sua  eli. 

6ALESU  (lai.  Galcnni,  Gaìeeut,  gr.  PaXaì?»;)  (zdro^r.l. 
— Piccolo  liume  della  provincia  di  Terra  d'Olranto  neli'lia- 
Ita  meridionale,  che  sbocca  nel  golfo  dlTaranio,  alla  distanza 
di  pochi  chilometri  da  qtiesta  citti.  Fu  anticamente  rinomalo 
peri  pascoli  delle  sue  sponde,  su  cui  andavano  vagando  le 
greggi  che  producevano  la  tanto  celebrata  lana  tarentina;  e 
quindi  parecchi  dei  Ialini  poeti  ne  cantarono  le  lodi  (Hor., 
6'afni.,ii,  6,  10;  Virg.,  Geor^.,  iv.  120;  Properl.,  il, 34, 
67  ; Stai.,  Silo.,  Ili,  3:  Claudian.,  Prob.  et  01.  Ceni..  260; 
Sidon.  Apuli.,  Cnrm.,  2i,  59).  Polibio  asserisce  che  veniva 
chiamitu  sovente  l'Eurota  {Eurofoit),  dal  fiume  dei  medesimo 
nome  nella  Laconia;  ma  Gateso,  nome  probabilmente  indi- 
geno e primitivo,  si  è l’iinica  denominazione  con  cui  viene 
ricordalo  da  qualunque  altro  autore.  Ne  parlano  e Livio  e 
Polibio  in  occasione  deH'assedio  di  Taranto,  nH  212  av.  C., 
per  open  di  Annibaie,  cb'erasi  accampalo  sulle  tue  rive  col 
maggior  nerbo  del  suo  esercito,  per  sorvegliare  e proteggere 
i lavori  di  circonvallazione  intorno  alla  cittadella  (Poljb., 
vili,  35;  Liv.,  ixv,  il).  Sebbene  il  suo  nome  fosse  stato^ 
tanto  celebre,  il  Galeso  nondimeno  fu  una  corrente  d’acqua! 
assai  meschina,  ed  è molto  dilficile  il  riconoscerlo  oggigtormi.j 
Dagli  archeologi  locali,  ed  anche  in  forzi  di  una  specie  di' 
tradizione , chiamasi  ora  cosi  una  limpida  corrente  che  si! 
versa  nel  grande  porto  di  Taranto,  detto  aiirimenie  Hare 
Piccolo,  al  suo  lato  N.,  e che  si  appella  le  Ciirtite;  ed  in- 
fatti, secondo  la  mappa  del  Zannotii,  esiste  ancora  nelle  sue 
vicinanze  una  chiena  che  Santa  Maria  di  Gnles»  si  adJi- 
roanda.  Ciò  non  ostante  Polibio  e Livio  ci  danno  entrambi  la! 
distanza  da  Gale^  a Taranto  in  40  sladti  (7  chilom.  ttì  VslJ 
misura  che  non  si  accorda  tampoco  coH'npinione  generale  ; i 
e la  corrente  in  discorse  é iuollre  tanto  piccola  che  non  puòj 
certamente  essersi  accampalo  in  alcun  modo  sulle  sue  sponde  ' 
un  esercito,  non  avendo  il  suo  corso  che  la  lunghezza  di  po-j 
che  eenlìoaja  di  metri.  L'inglese  Swioburne  studiasi  d'in-| 
tendere  correUimenld  il  racconto  dei  due  fiorici  testé  citati,  | 


supponendo  ebe  il  vero  Galeso  degli  aotichi  sia  I odierno  Céf“ 
varo,  corrente  assai  più  considerevole  che  si  getta  nel  Mare 
Piccolo,  ill’estremilA  E.  di  questo.  La  supposizione  é accet- 
tabile, anche  per  isUbilire  il  valore  degli  epiteti  poetici,  1 
quali  sarebbero  di  soverchio  esagerati  ed  ampollosi,  se  ai 
tratta  unicamente  dì  un  fiumiceilo  quasi  impercettibile. 

Vedi  : Romanelli  (voi.  i,  p.  292)  — D'Aquino,  Delizie  Ta~ 
rentine,  con  note  del  Carducci  (p.  49)  — Swinbume,  Dra^ 
vele  (voi.  I,  p.  227,  232)  — Craven,  Travete  (p.  181). 

GAIIAM  Celeslino  (òie^r.).  — Nato  a Foggia  il  27  set- 
tembre 1681,  morto  a Napoli  il  25  giugno  1733;  entrò  di 
buon  ora  nella  congregazione  dei  Celestini  in  Lecce,  e co- 
nobbe tosto  le  inezie  filoKofiche  dì  queU’etl  e la  misera  con- 
dizione della  teologia,  li  perché,  addentratosi  nelle  opere  di 
Cariesio.  Locke.  Galileo  e Newton,  e volto  l animo  a rialzare 
la  teologia,  si  fece  a leggere  autori  antichi  e moderni  di  tal 
materia,  confortato  eziandio  dalle  lettere  greche  ed  ebraiche, 
da'la  critica  e diplomatica  e dall  archeologìa  sacra  e pro- 
fana. Compose  htilutioni  teologiche  e filotofiehe,  e tenne 
pubbliche  dispute  con  tanto  fior  di  giudizio,  che  per  ritalia 
venne  in  fama  di  sapiente.  La  Repubblica  di  Venezia,  il  duce 
di  Savoja  ed  il  papa  lo  invitarono  a gara  con  belle  prof- 
ferte ; ed  egli  accettò  uni  cattedra  di  storia  ecclesiastica 
nella  .Soptensa.  Clemente  XI  se  ne  giovò  in  argomenti  di  fi- 
sica e matematica,  e volle  scrivesse  un  parere  sul  Giuoco  del 
lotto  e fosse  uno  dei  deputati  per  le  acque  del  Po,  delle 
Chiane  e del  Tevere.  Nel  suo  ordine  fu  prucuntore  generale 
appo  la  Santa  Sede,  indi  prendente  generate;  e nel  terzo 
anno  della  presidenza  fu  arcivescovo  di  Taranto  e poco  ap- 
presso cappellano  maggiore  del  re  di  Napoli  ed  arcivescovo 
di  Tessalenica.  Fu  fatto  quindi  prefetto  degli  studii.  e per  lui 
il  Genovesi,  quel  chiaro  lume  delta  rinnovata  filosofìa,  fti 
tratto  alla  luce  della  cattedra,  per  rui  sorse  uni  società  èden- 
tifica.  Carlo  Borbone  io  conrermò  nella  carica,  lo  elesse  con- 
sigliere e poi  gran  cancelliere  dell  ordine  di  San  Carlo,  e 
prefelto  del  tribunale  misto:  lo  volle  seco  anche  alla  guerra 
rii  Vellelrì.  La  modestia  però  dei  Galiani  cresceva  coi  cre- 
scere degli  onori  ; poco  mancò  non  fosse  cardinale,  e il  meri- 
tava. Dotto  in  ogni  scienza,  volle  piuttosto  esser  tale  che  pa- 
rere. Qiieiracutn  ingegno  d’Eustachio  Manfredi  diceva  di  lui 
che  il  meno  eh'egti  tapetse  erano  le  matematiche,  ma  die 
non  conotceva  ntuno  che  nelle  malemalithe  lo  vìncetee.  Uszs 
a non  cercare  cosa  alcuna  per  sé,  diffondeva  assai  di  buon 
grado  i suoi  lumi  e trovati:  nulla  però  volle  mandare  alle 
stampe.  Re  Carlo  lo  volle  per  suo  avvocato  nella  contesa  con 
la  Santa  Sede  per  la  Sic4lia  : ne  usò  ancora  pel  possesso  dei 
regni  suoi  e pe'suoi  diritti  regali,  e lunghe  e gravi  contro- 
versie furono  dal  senno  del  Galiani  ridotte  a concordia  senzt 
strepilo  od  indignazione  delle  parti.  Il  Gingnené  lodò  assai  il 
Galiani  nella  /fio^rtpAte  univertelle,  e Rnonafede  scrisse  an 
Commentario  latino  sulla  sua  vita  (1754). 

fi.ltllPOLI  (geogr.  e afor.).  — Circondarlo  della  pm- 
viflcia  d)  Terra  d'Olranto,  secondo  il  nuovo  ordinimenlo  del 
regno  d’Italia,  comprendo  i man<lemenli  di  Aleetano,  Cosa- 
reno,  Gagliano  del  Capo,  Calatone,  Gallipoli,  àfaglie,  Nardi, 
Parabita,  Poggiardo,  Prtticce,  Ruffano,  Tritate  ed  Ugento, 
con  una  popolazione  totale  di  1 1 1 ,131  abiunte.  La  cillò,  ca- 
Ipoiuf^o  del  circondario  con  9362  abitanti,  sorge  sopra  on 
lalto  scoglio  ridotto  in  perfetta  isola,  la  quale  comunica  col 
cnniinenle  per  mezzo  d’un  ponte  co.strutlo  nel  1603  di  do- 
dici archi  beo  grandi.  La  città  é circondala  Hi  mura  che  dal 
livello  del  mare  s'alzano  sopra  l'altezza  dello  scoglio  e U 
rendooo  simile  ad  una  fortezza.  Gli  edifizii  sono  alti  o quasi 
tutti  a tre  piani,  staccati  dalie  mura  in  modo  da  laMÌare  per 
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tatù  la  eìreonf(*r«nia  un  pèKUfCgio  carrozzabile.  Vi  si  Tf^Qo|irani*.inni  (altri  1ef|:gono  quarantatre);  e dacché  sappiamo  da 
comode  abitazioni , monasteri , varie  chiese , un  ospedale  J Dione  Cassio  (uii,  23)  ch'egli  mori  nel  26  av.  C.,  cosi  egli 
no  seminario,  ece.  Nel  1629  n 1630  fu  ediCcata  l’attnale' deve  essere  nato  nel  GC  o 09  av.  C.  Pare  venisse  in 
eittedrale  sotto  il  titolo  di  Sant’Agata  e col  disegno  degli  ar-l' Italia  in  tenera  età  e fosse  addoUrinato  dall'epicureo  Sirene 
ehitelti  Bischelìni  e Lachibari  da  Gallipoli.  É divisa  in  lre|  in  un  con  Varo  e Virgilio,  che  divennero  amendue  suoi 
navale,  che  sono  separate  da  quattro  archi  in  ciascun  lato  amicissimi  (Virg.,  ErJog.,  vi.  Ci,  ecc  ).  Cominciò  la  sua 
aorrelti  da  colonne;  a ciascuno  corrisponde  una  cappella,  .carriera  come  poeta  intorno  l'età  di  vent'anni,  e pare  atli- 
Stupeudo  é il  coro  di  noce,  lavorato  da  Giorgio  Aver,  a 'rasse  raltenzioae  e guadagnasse  Taniicizia  di  uomini  come 
spese  di  monsignor  Filomarino,  il  quale  fece  anche  costrurre  Asinio  Pollione  (Clc.,  ad  Famìl.,  x,  32),  Quando  Ottaviano, 
due  o^ani.  Questa  chiesa  é ricca  di  ottimi  dipinti  del  Cop-  dopo  l'assasainio  di  Cesare,  venne  in  Italia  da  Apollonia, 
pola,  del  Malinconico  ed  altri.  Entrando  nella  città  si  trovali  Gallo  dee  aver  sposato  immediatimente  le  sue  parti,  dacché 
largo  del  castello  verso  scirocco,  e torcendo  quindi  il  passo  a quind'innanzi  apparisce  qual  uomo  di  grande  influenza  con 
ponente  comincia  la  via  detta  dei  Ferrari,  per  le  molte  boi-  | Ottaviano,  e nel  41  av.  C.  era  uno  dei  triumviri  destinati  da 
teghe  che  vi  occupavano  i fabbri  ferrai,  la  quale  mette  nella  jOtlaviano  a diilrihiiire  terreni  nrl  nord  d’Italia  a'  suoi  vele* 
piccola  piazza,  circondala  pure  da  molte  botteghe.  Da  questa  rani,  e in  quell'occasione  sì  segnalò  perla  protezione  acror* 
piccola  piazzi  progredendo  verso  ponente  si  passa  per  la  via  data  agli  abitanti  di  Mantova  e a Virgilio  (Serv.,  ad  Vir^. 
detta  de/ CarmÌRe,  da  una  chiesa  a sinistra  sotto  tal  titolo.  A £«709  , ix,  IO;  Donat.,  Vii.  Viri;.,  30,  36).  Gallo  accom-  * 
questa  chiesa  é contiguo  il  seminario  e la  suddetta  calle*  p^ignò  quindi  Ottaviano  alla  battiglia  d'Azio  nel  31  av.  C.  e 
drale  di  Sant’Agsta.  La  eitU  abbonda  dì  acque  per  la  pe-  comandava  una  parte  dell'esercito.  Dopo  la  bail.iglia,  quando 
renoe  prossima  fontana  alla  lesta  del  ponte  che  ne  versa  di  Ottaviano  fu  costretto  a recarsi  da  Samo  in  Italia  per  repri- 
eccellenti  dedolle  da  pozzi  scavali  sull'esirf'mità  dell'Appen-  mere  l'insurrezione  fra  le  truppe,  mandò  G.dlo  conTesercito 
nino.  Questa  fontana  è ornala  di  molte  statue  e di  parecchie  in  Egitto  ad  inseguire  Antonio.  In  vicinanza  di  Cirene,  Pi- 
vasche.  Abbondano  nel  territorio  la  legna , i vegetali , le  nano  Scarpo,  uno  dei  legati  d'Antonio,  si  arrese  fon  quat- 
froUe,  il  vino,  l'olio,  ecc.  Entro  la  città  sono  molli  trap-  tro  legioni  a Gallo,  il  quale  s'impossessò  allora  dell'Uola  di 
peti  e frantoi  per  la  fabbricazione  dell'olio , di  cui  si  fa  Faro  ed  assali  Paretonio.  Quando  questa  città  cadde  con 
gran  commercio  ed  esportazione  all'estero.  11  Mare  ionio  tutti  i suoi  tesori  nelle  mani  di  Gallo,  Antonio  accorse  con 
ceruleo  e ridente,  che  forma  la  rada  e circonda  la  città,  è la  speranza  di  ricuperarla  con  la  corruzione  0 con  la  forza  ; 
prodigo  de'  suoi  doni.  Vi  si  fliuno  pesche  abbondanti,  per  ma  Gallo  frustrò  i suoi  disegni,  e in  un  assalto  alla  squadra 
guisa  che  oltre  il  consumo  locale  si  spedisce  grande  quantità  d'Antonio  nel  porto  di  Paretonio  arse  molti  legni  d'Antonio, 
di  pesce  net  paesi  lìmìtrofl  e lontani;  nè  vuoisi  lacere  che  il  quale  fuggi.  Ciillo  e Proculejo  ajularono  quindi  Ottaviano 
havvi  nel  mar  di  Gallipoli  anche  una  tonnara.  Oltre  parec-  a por  le  mani  addosso  a Cleopatra  e la  custodirono  qu.d  pti- 
chié  forliflcazioni,  un  castello  a levante  della  città  domina  ih  gioniera  nel  suo  piUzzo.  Dopo  la  morte  di  essa,  Oliaviuno 
ponte  ed  il  porto  che  gli  sta  a tramontana.  costituì  i'Egdto  in  provincia  romana  con  ordinamenti  parti- 

Antica  è l'origine  di  Gallipoli,  e l'opinione  piò  accreditata  oolari  e ne  creò  Gallo  prefetto  (Strab.,  xvii,  p.  8l9  ; Dion. 
ai  è che  la  sia  stata  ediflcali  dai  Greci,  i quali  abitarono  quei  Casa.,  li,  9,  17),  il  quale  vi  rìioase  pressuebé  qualir'anni, 
luoghi,  come  rilevasi  pur  dal  suo  nome  bella  città,  ed  é con*  finché  quest'alto  ufficio  par  lo  rendesse  altiero  oltre  ogni  dire, 
fermato  da  Mela  (11, 4),  che  la  chiama  Urbe  Graia,  Callipahe.  di  che  si  tirò  addosso  l’odio  d'Augusto.  Qual  fo>se  precisa- 
Dioniaio  (FroMm.  Mai,  xvil,  4)  riferisce  che  la  fu  fondala  mente  roffesi  da  lui  fitta  non  é certo.  Secondo  Dione  Cassio 
da  un  Lacedemone  di  nome  Leucippn  co)  consenso  e l'ajulo  (lui,  23)  egli  parlò  in  modo  insulUnte  di  Augusto,  il  quale 
dei  Tarentinì,  i quali  avevano  già  dedotto  colà  una  piccola  lo  privò  del  suo  posto  dandolo  a Petronio.  Parecchie  accuse 
colonia.  Plinio  dice  che  la  sì  chiamava  a’  suoi  tempi  /Inaro  furono  allora  mosse  contro  di  lui,  e il  Senato  lo  spogliò  dei 
(Co/lipe/is  qua  hmrc  es/  ilN^ra.  ut,  11);  ma  pare  non  abbia  suoi  possessi  e lo  dannò  all'esigtio;  G»llo  mal  sopportando 
mai  perduto  il  suo  nome  greco  che  conservò  lino  ai  di  nostri,  questi  rovesci  della  fortuna,  pose  fine  ai  propri!  giorni  gitum* 

£ notevole  che  non  troviamo  mai  mentovala  nei  tempi  an-  dosi  sulla  punta  defla  sua  spada  nei  20  av.  C.  (Svet.,  i4uy., 
tichi  l'eeeellenza  del  suo  porto,  al  quale  va  debitrice  della  sua  GG.  ecc.;  Donai.,  Vi/.  Vtrg.,  39,  ecc  ). 
presente  prosperità  e floridezza  commerciale  (vedi  Galateo,  L’amicizia  intima  che  esisteva  fra  Gallo  e gli  uomini  piò 
De  iilH  Japgqia,  p.  39;  Romanelli,  voi.  11,  pp.  44*47;  illustri  dei  tempi  suoi,  quali  sarebbero  Asinio  Pollione,  Yir* 
Swinburne,  Traveti,  voi.  i,  p.  368).  Net  1484  fu  assalita  e giiio  Varo  ed  Ovidio,  e gli  alti  encomi!  che  gli  tributano,  at- 
eonqoislata  dai  Veneziani,  e nel  1809  una  flottìglia  inglese  lesUno  bastantemente  che  Gallo  era  un  uomo  di  grandi  fa- 
k bombardò  ma  senza  (rutto.  Molli  uomini  illustri  trassero  colli  intellettive  e di  rara  dottrina.  Ovidio  (7*rij/.,  iv,  10) 
ì natali  in  Gallipoli,  fra’  quali  il  Lazari,  medico  e materna-  gli  assegna  il  primo  posto  fra  i poeti  elegiaci  romani  ; e noi 
Uco,  il  Coppola,  buon  dipintore,  del  pari  che  il  Catalano,  il  sappiamo  cb'ei  scrisse  una  raccolta  di  elegie  in  quattro  libri, 
letterato  omonimo  , bernardino  Amico,  teologo  e missioni-  il  soggetto  principale  delle  quali  era  t\  suo  amore  per  Licori, 
rio,  Tommaso  Bi  iganti,  sommo  legista,  e l’altro  dello  stesso  Ma  tutte  le  sue  composizioni  sono  perite,  e noi  non  po^sìanto 
nome  professore  di  leggi , il  poeta  sacro  G.  C.  Coppola,  il  giudicare  dei  loro  ineriti  die  da  ciò  che  ne  scrissero  i suoi 
Bsedico  G.  Presta  e vari!  altri.  ^ contemporanei.  Una  raccolta  di  sei  elegie  sotto  il  suo  nome 

Vedi:  De  Ferrariis  Galateo,  Deaeriptia  urbi»  Calìipolh  fu  pubblicala  da  Pomponio  Gaurico  (Venezia  1601);  ma  fu 
(trovasi  annesso  alla  sua  opera  De  situ  Japigim)  — * Riedesel,  tosto  chiarito  che  appartenevano  a tempi  assai  più  posteriori 
Viaggi  tn  Sietlia  ed  in  GalUpoU.  led  erano  fattura  di  M.nssimiann,  poeta  del  quinto  secolo  del- 

€AL10  C.  Coraelio  {biogr.).  -**  Contemporaneo  d'Au- 'l'èra  rtnstra.  NcH'.'ln/oio^itz  latina  ha  quauro  epigrammi 
gusto,  illustre  come  generale  e piò  ancora  come  poeta  ed  (n**  869,  989,  1003  e 16G5),  attribuiti  anticamente  a Gallo, 
oratore,  era  nativo  di  Fréjos  {Forum  Julium)  nelLi  Gallia  e ma  nessuno  di  e»si  può  pretendere  di  essere  composizione  rii 
di  bassa  estraiione,  figlio  forse  di  qualche  liberto  di  Siila  0 un  contemporaneo  d'AugiKto.  Gallo  tradusse  in  latino  le 
Cinoa.  San  Girolamo  i1ferUc«  che  (iallo  mori  in  età  di  qua-l  poesie  d'Euforione  di  Calcide,  ma  anche  questa  iroduziona 
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andò  perduta.  Alcuni  critici  gli  attribuiscono  il  poema  Cirit, 
stampato  per  solilo  fra  le  opere  di  Virgilio  ; ma  gli  argo- 
menti addotti  non  sono  gran  fatto  soddisfacenti.  Anche  della 
sua  oratoria  non  ci  pervenne  vcrun  frammento,  e non  pos- 
siamo perciò  dire  fino  a qual  punto  fosse  corretto  il  giuditio 
di  Quintiliano  che  lo  chiama  durior  Galtus  (x , 1 , § 93.  ecc .} . 
V Antologia  greca  contiene  due  epigrammi  sotto  il  nome  di 
Gallo,  ma  é al  tutto  ignoto  chi  fosse  il  loro  autore.  Alcuni 
scrittori  attribuiscono  a C.  Cornelio  Gallo  un'opera  sulla 
spedizione  di  Elio  Gallo  in  Arabia,  ma  egli  non  può  avere 
scritto  quest'opera,  perclié  mori  prima  che  avesse  luogo 
quella  spedizione.  A.  W.  Decker  nella  sua  opera  intitolala 
Gallnt,  pubblicala  di  corto,  ha  fatto  uso  della  vita  di  questo 
illustre  romnno  per  ispiegarei  punii  più  importanti  delia  vita 
privati  dei  Romani  a'  tempi  d’Augusto. 

Vedi:  Fontanini,  Hitt.  titt.  Aquileite  [lib.  i)  — C.  C.  C. 
Vfliker,  Commrntalio  de  C.  Corneliì  Galli  ForojHlientit 
vita  et  icriptts  (Bonn  1840  ed  Elberfeld  1844). 

G.lliLO  C.  Aqnilio  {hiogr.).  — Lno  dei  più  illustri  giuristi 
romaui  che  fiori  prima  dcH'impero.  Nato  d'antica  e nobile 
famiglia  plebea,  diede  opera  allo  studio  della  legge  sotto  gli 
auspicii  di  Q.  Muiio  Scevola,  pontefice  massimo,  sommo  giu- 
rista (fedii.  Per  sana  e profonda  dottrina  alcuni  forse  dei 
suoi  condiscepoli,  come  Lucilio  Balbo,  Papirio  e C.  Gioven- 
aio,  godevano  di  pari  riputazione;  ma  eglino  nnn  esercitarono 
come  Gallo  molta  influenza  sui  progresso  dell'arte  loro.  Era 
cavaliere  e senatore,  cd  alla  line  del  51  av.  C.  fu  eletto  pre- 
tore con  Cicerone,  e segnalossi  grandemente  per  riforme  le- 
gali. Durante  il  suo  preioratu  presiedè  nelle  qturstiones  de 
ambitu,  mentre  la  giurisdizione  in  csm  de  pecuniit  repetundis 
fu  assegnata  ai  suo  collega  (Cic.,  prò  Ctuentio,  54).  Egli  non 
aspirò  mai  al  consolalo,  essendo  prudente  e privo  d'ambizione. 
Dei  particolari  della  sua  vita  privati  poco  è noto.  Plinio 
{H,  *V.,  vn,  i)  dice  epigrammaticamente  ch’egli  era  più  ce- 
lebre pel  suo  magnifico  palazzo  sui  Viminale  che  per  la  sua 
conoscenza  della  legge  civile.  Fu  in  quel  palazzo,  il  più  su- 
perbo in  tutta  Roma  (P.  Vittore,  De  urh.  Hom.  region.,  v). 
che  il  suo  intimo  amico  Q.  Scapulo  mori  d’improvviso  mentre 
cenava  con  Gallo  (Plin.,  H.  N.,  vn,  53).  In  una  lettera  a 
Servio  Suipicio  nel  46  av.  C.  (ad  Fami/.,  iv,  6}  Cicerone 
parla  di  un  Gallo  amico  e congiunto  di  Servio  {vetier  Gallut) 
che  perdè  un  figliuolo  di  belle  speranze  e portò  con  rasse- 
gnazione quella  perdita;  ma  quantunque  Gallo  Aquilìo  il 
giurista  fosse  l'amico  e ÌI  precettore  legale  di  Servio,  é dub- 
bio dal  contesto  cb'ei  fosse  la  persona  a cui  si  allude. 

Esaminiamo  ora  brevemente  la  carriera  professionale  di 
Gallo.  Discf  polo,  come  abbiam  detto,  del  gran  Muzio  Scevola. 
egli  poteva  vantarsi  d'essere  alla  sua  volta  risirnltore  prin- 
cipale di  Servio  Suipicio,  il  quale  aveva  prima  imparato  gli 
elementi  della  legge  da  Lucilio  Balbo  ed  accoppiava  i pregi 
d’amendue  ì suoi  maestri  ; dacché  se  Balbo  era  più  stimalo 
per  solida  e profonda  erudizione.  Gallo  primeggiava  per  pe- 
netrazione. destrezza  e prontezza.  Instiiutut  futi  {Serviut), 
dice  Doroponio  nel  male  scritto  frammento  De  origine  jnris 
(Dig.  I,  lit.  S)i  Q Dalbo  Lucilio,  inslrnclus  autem  maxime  a 
Gallo  Aqutlìo.  qui  fuit  Cereince.  Itaque  libri  ejut  eomplure$ 
extant,  CVrrtnor  confeeti.  Cujacclo  nel  suo  commento  a que- 
sto passo  parla  di  Cercina  come  d'un'isola  sulla  costa  della 
Sicilia,  ma  quest'isola  non  è mentovata  dagli  antichi  geografi, 
secondo  i quali  Cercina  (ora  GamaliTa)cra  un'isola  nel  mare 
Sirùro,  ove  Mario  stava  nascosto  (Mela,  ti,  7;  Diin..  //.  iV., 
V,  7).  Non  è probabile  che  Servio,  quantunque  visitasse 
Atene  e Rodi  (Gir.,  ad  Fam.,  iv,  12;  Brut.,  41),  passasse  il 
tuo  tempo  col  suo  precettore  in  un’isola  sulla  costa  dell’A-f 


frica;  quindi  alcuni  critici  conghtetlurano  che  vuoisi  inten- 
dere C ’cina  in  Etruria  ed  anche  farcirà.  É anche  dubbio  se 
l'autore  delie  opere  che  diconsi  state  scritte  a Cercina  fosse 
Servio  0 Gallo  (Otto,  in  5erp.  Sx/pie.  Thes.  jur.  civ.,  voi.  v, 
p.  1585-85).  A'tempidi  Pomponio  esistevano  alcune  opere 
di  Aquilio  Gallo,  ma  scarseggiavano  le  copie,  e il  loro  conte- 
nuto non  era  tale  da  renderle  popolari.  Servio  Suipicio  incor- 
porò le  opere  di  Gallo  e di  altri  discepoli  di  Muzio  ne’stioi 
proprii  scritti,  ponendole  per  tal  modo  in  salvo  dall'oblio,  ma 
privandole  della  fama  indipendente  per  le  maggiori  attrattive 
del  proprio  stile.  £ notevole  che  noi  nnn  conosciamo  il  titolo 
di  alcuna  delle  opere  di  Gallo,  quantunque  sìa  spesso  citato 
nel  Digesto  da  Labeone,  Africano,  Cervìdio  Scevola,  Licinio 
Rufino,  Giavolenn,  Fiorentino,  Paolo,  Ulpiano,  eec.  Qoeslo 
modo  inspecifìro  di  citazione  dimostra  che  le  sue  opere  ori* 
ginali  non  correvano  per  le  mani  di  tutti,  e la  stessa  inferenza 
puossi  dedurre  dal  silenzio  degli  anliebi  grammatici,  che  non 
illustrano  mai  uno  dei  vocaboli  con  citazioni  da  Aquilio  Gallo. 
La  sua  autorità  è però  invocata  da  Dionisio  d'Aliearnasso. 

Aquilio  Gallo  ai  acquistò  dì  buon'ora  molta  riputazione 
come  giudice,  e Cicerone  perorò  frequentemente  davanti  a 
lui.  Fin  daH'81  av.  C.  il  giovine  oratore  difese  (}iiinzio  da- 
vanti Gallo  (Geli.,  xv,  28),  e pochi  anni  dopo  Gallo  fu  uno 
dei  giudici  nel  processo  di  Cecina.  In  quest'ultimo  caso  (prò 
Gire..  27)  Cicerone  encomia  altamente  il  suo  sapere,  la  sua 
abililti  del  pari  che  le  sue  giuste  e misericordiose  riispo'iziooi. 
Anche  l'orazione  prò  Cluentio  fu  recitata  da  Cicerone  davanti 
a Gallo.  Fra  le  altre  cause  celebri  che  udi  era  quella  di  Ota- 
riha  che  aveva  una  tresca  adultera  con  C.  Visellio  Varrone. 
Ma  Gallo  era  fornito  di  altre  doti  non  bastantemente  apprez- 
zate per  avventura  da’ suoi  contemporanei;  ci  possedevi  un 
forte  amore  deH'equiti  ed  una  grande  avversione  alla  frode 
ed  al  cavillo  ; il  perchè  ei  si  studiò  introdurre  formole  o 
riforme  legali,  delie  quali  citeremo  le  tre  seguenti:  1*  per 
l'istituzione  degli  eredi  ; 2*  per  tsciogliere  pretese  legali  ; e 
3^  per  la  procedura  in  caso  di  frode. 

Quanto  al  primo  capo,  un  testamento  potevasi  infrangere 
se  nominava  crede  uno  straniero  sorpassando  un  tnns  Aeree, 
qu.intuoque  sifTalti  eredi  fossero  nati  dopo  la  morte  del  testa- 
ture.  A ciò  provvide  Gallo  con  una  formola.  Egli  trovò  anche 
un.v  forma  che  fu  adottala  sulla  sua  auloritò  per  l’istitu- 
zione, come  erede,  di  un  post«mvt  che  non  era  znus  Aeree 
(Dig.  28.  til.  2,  ecc.). 

Quanto  al  secondo  capo,  inventò  un  modo  sommario  di  dare 
uno  scioglimento  generale  di  tutte  le  obbligazioni.  Un’ohbliga- 
zione  poteva  soltanto  essere  sciolta  al  tutto  con  qualche 
mezzo  approprialo  al  modo  in  cui  era  stata  conlntla  ; ma  la 
natura  d'un'obhiigazìone  poteva  venire  alterata  dal  suo  rin- 
novamento in  altra  forma  (norafto),  dopo  il  quale  gli  incidenti 
legali  della  vecchia  obbligazione  erano  estinti.  A prevenire 
perciò  la  necessitò  di  varii  modi  di  scioglimento,  dove  vi  po- 
tevano essere  obbligazioni  dì  varie  specie,  Aquilio  Gallo  divisò 
di  cambiare  in  prima  con  una  norotio  ogni  obbligazione  esi- 
stente in  una  semplice  rerhorum  obligalio,  la  quale  poteva 
essere  sciolta  mediante  acceptilatio  o riconoscimento  fittìzio 
che  robbljg.izione  en  stata  sciolta.  A vuul  pagare  mediante 
sponiio  a R il  valore  di  ogni  obbligazione  di  qualsiasi  fatta 
da  cui  A è legato  a B.  Le  prime  obbligazioni  essendo  per 
tal  modo  assorbite  nella  tponsio,  tutti  i dìrìUi  restano  sciolti 
a un  tratto  dai  riconoscimento  fittizio  per  parte  di  R che  egli 
ha  ricevuto  da  .A  il  pagamento  stipulato.  Tali  sono  i prin- 
cipii  su  cui  è fondala  la  celebre  5/ipM/otio  aquiliana,  la  cut 
formula  è data  nel  Dig.  46,  tit.  4,  ecc.,  e nelle  /natir,  3, 
tu.  29,  g 2. 
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Quanto  al  terzo  capo,  il  più  importante,  il  caso  di  frode , Ijri^oroso  sistema.  Sullo  scorcio  del  ISO^  andò  inviato  del  re 
eravi  dtlut  malus,  secondo  Gallo,  quum  e$$et  aliuà  nmuU’  delle  Due  Sicilie  appo  la  Repubblica  italiana,  ed  assisti  aH’in> 
fum,  éliud  aclum.  Ei  diede  anche  altre  celebri  definizioni  in  coronazione  di  Napoleone  in  Milano,  ove  firmò  nel  1805  il 
altri  casi,  e quella  del  litui  come  il  iu(^o  qua  /iNC/uao/fudi/,  trattato  con  la  Francia  per  lo  sgombro  delle  truppe  francesi 
fu  spesso  citala  come  felice , quantunque  metaforica  (Cicer.,  dal  territorio  napoletano,  trattato  già  rotto  nell’alto  della 
Top.,  7 ; Quint.,  Intt.  orat.,  ili,  c.  iilt.).  Orma.  Dopo  Io  sbarco  dei  Russi  e degl'inglesi  in  Napoli  il 

Vedi'  Kertrand.  De  juritprud.  (il , 9)  G.  Groiio.  Pe'  marchese  del  Gallo  si  ritirò  dalla  vita  pubblica  ; ma  quando 
vifù  juhicontuUorum  (i,  8 , $ 5*8)  >>  Majansio,  Ad  AXVi  Giuseppe  Buonaparte  sali  sul  trono  di  Napoli,  fu  nominato  mi- 
juritront.  fraq.  comm.  (voi.  u.  p.  57’12C)  ~ Eineccio,  De  nistro  degli  affari  esteri,  nel  qual  ufficio  durò  anche  sotto  Mu- 
C.^^Htfio  Gallo i»rw.on9.  eeldierrimo,  negli  Opiuc.  (voi.  ii,  rat.  L’M  geimajo  1814  sottoscrisse  il  trattato  d'alleanza  col> 
pp.  777<79)  ~ Zimmern,  II.  fi.  G.  (voi.  i,  K 77).  l'Au.Uria.  e il  3 febbrajo  quello  coiringbilterra,  rimase  fedele 

GALLO  Elio  (òiogr.).  — Giurista  romano  coolemporaneo  a Murai  fino  alla  sua  caduta,  e visse  poi  privatamente.  Dopo 
di  Cicerone  e Varrone , ma  probabilmente  più  vecchio  di  la  rivoluzione  del  1820  fu  nominato  di  bel  nuovo  ministro 
ameodue,  fu,  secondo  Macrobio  (Sof.,  vi.  8),  un  uomo  dot-  degli  affari  esteri,  e andò  a Vienna  per  dare  spiegazioni  a 
tissimo.  Compose  un  trattato  in  due  libri  almeno  De  verbo-  quella  Corte  sulla  rivoluzione  di  Napoli  e le  sue  conseguenze; 
rum  qnm  ad  jut  civile  pertinent  sigtuficatione  (Serv. , ad  ma  trovò  a Klagenfurt  un  ordine  di  Meltcrnich  che  gTingiun- 
Vtr^.  Georg.,  i,  264|.  Quantunque  non  sia  mentovalo  da  geva  di  non  proseguire  più  avanti,  dacché  l'imperatore  non 
Pomponio , né  dall’Indice  fiorentino,  havvi  di  lui  un  puro  poteva  dargli  udienza.  Appresso  accompagnò  il  re  delle  Due 
estratto  nel  Digesto  (Dig.  50.  tit.  16)  ed  è anche  due  volle  Sicilie  al  congresso  di  Lubiana,  ove  tentò  indarno  far  modi- 
citato  in  quella  compilazione  da  Gajo  e da  Paolo.  Questi  passi  fìcare  le  decisioni  prese  so  Napoli,  e rientrò  poi  di  bel  nuovo 
sono  eoo  mentati  da  Mijansio,  Ad  XXX  juritconiuUorum  nella  vita  privata. 

fragm.  eommenl.  (voi.  ii.  p.  37-47).  GALWAY  (^eo<;r.  esfor.).  — Contea  marittima  dell’lrlanda. 

Un  altro  frammento  di  Elio  Gallo  fu  preservato  da  Gelilo  forma  la  porzione  meridionale  della  provincia  di  Conniught, 
(xv(i|6).  0 parecchi  se  ne  ponno  trovare  in  Pesto  (f . vv.  Pottli-  ed  è,  dopo  quella  di  Cook,  la  più  grande  delle  contee  irlan- 
miniMm,  Deut,  Sallu»,  Torrent,  ilunicept,  Nexum,  Neces-  desi.  Confina  aH’E.  con  due  fiumi  navigabili , il  Shannon  e 
tarii,  Poueftio,  fiectperatto,  Rogalio,  Sobrinut,  Petrarum,  il  suo  affiuente  il  Suck , all'O.  coil'Ailantico.  H.i  on'area  di 
.Socer  Mom,  lieligiotum,  Perfugam,  Relegati,  Remanti-  G10.077  ettari  ed  una  popolazione  che  somro.iva  nel  1861 
palionem,  Senatui  detretum,  Sepulchrum).  Questi  frammenti  a SSi.S.'vG  abitanti.  Que>ita  contea  é bagnata  alt'E.  dal  Shan* 
(alcnni  dei  quali  contengono  pregovoti  notizie  antiche)  furono  non,  dal  Suck  e loro  ailìuenli,  ed  all'U.  dai  Loughs  Mask  e 
raccolti  da  Duksen  nei  Druehttueke,  ecc.  ed  anche  con  un  Conìb  e dai  ruimi,  tulli  di  poca  importanza , che  sboccano 
commentario  da  C.  G.  E.  lieimbarh  (C.  /Elii  Galli  de  ver-  nella  baja  di  Galwav.  Nella  porzione  più  meridionale  della 
bor  gam  ad  jut  pertinent  iignif.  fragmenta,  Lipsia  1823).  contea  slendonsi  le  montagne  Slieve  BaiighU,  ed  aH'O.  le 
Due  passi  in  Varrone  [de  L.  L.,  \v ,'i,  ecc.),  secondo  la  alle  montagne  di  Twtdve  Pìns  e Alaam  ’fiirk.  Questa  porzione 
lezione  ordinaria , fanno  menzione  espressa  d'Elio  Gallo;  e occidentale  é sommamente  pittoresca  e selvatica.  Al  S.  0. 
in  altro  passo  è dubbio  se  non  abbiasi  a leggere  Elio  Gallo  dal  Lough  Conìb  al  mare  stendesi  il  distretto  dello  Gonne- 
(v,  7).  Da  questi  passi  dipende  la  determinazione  precisa  del  mara,  che  contiene  vasti  laghi  e maresi.  I.a  costa  é assai  fra- 
lempo  d’Elio  Gallo.  L’Elio  mentovato  da  Varrone  (de  L.  L.,  stagliata  da  numerose  baje  e sparga  di  molte  isole.  Sulle  co- 
V,  7)é  descritto  come  uomo  vecchio.  In  altri  passi  di  Varrone  stedi  Connemara  e di  Jair-Connaught  son  molti  porli  capaci 
dove  Elio  é citalo  senza  l'aggiunta  di  Gallo,  la  persona  a cui  | di  grossi  legni.  11  clima  é dolce  ed  umido,  e nei  luoghi  bassi 
si  allude  é L.  Clio  Slilone,  che  non  vuoisi  confondere  col  > insalubre.  L'agricoltura  e la  pesca  formano  le  occupazioni 
giurista.  Van  Hendse  [De  L.  /Elio  Sttlone,  p.  64)  opina  che;  prinripali  degli  abitanti.  Ottimi  i pascoli,  e i laghi  ed  i fiumi 
alludesi  a Stilane  anzi  che  a Gallo  anche  nei  passi  De  L,  L.  \ abbondanti  di  pesce  del  pari  che  le  coste  marittime.  L'tndu- 
(iv.  2.  ecc.l.  in  questa  opinione  é seguilo  da  Larhmann'  strìa  fabbrica  soda,  tessuti  di  lana  e di  lino,  cappelli  di  N- 
(m  lla  Zeihchrift  di  Savign;,  xi,  p.  116),  il  quale  asserìscej  iro^  ecc.  l>a  contea  di  Gaiway  abbonda  di  avanzi  antichi  del 
che  Elio  Gallo  non  è citalo  da  veruno  scrittore  più  antico  di  perìodo  celtico  ed  inglese,  eromlecht  (redi),  rovine  di  mona- 
Vemo  Fiacco.  Lachmann  attribuisce  a C.  Elio  la  sentenza /m-i  steri,  torri,  ecc.  Manda  due  membri  al  Parlamento. 
piibci  libripen*  ette  non  potest  ncque  anlettari  (Prisc.,  Ars  11  capoluogo  omonimo,  con  1 6,786  abitanti  e un  bel  porto, 
gramm..  p.  792)  aUribuita  da  Dirksen  a C.  Livio  Druso.  I sta  alla  foce  del  fiume  Conib  sulle  due  sponde  e forma  il  ter- 
Lachmann  pare  inchini  ad  identificare  il  giurista  con  l'Elio  mine  della  gran  strada  ferrala  occidentale,  Midland.  Una  linea 
Gallo  eh  era  prefetto  d'Egitto  sotto  Augusto.  Questa  identità  di  vapori  comunica  fra  Gaiway  e le  colonie  deirAmerica  del 
fu  previamente  asserita  da  Bertrando  e Bach,  ma  dee  essere  Nord,  compiendo  il  viaggio  in  sette  giorni.  La  città  vecchia 
rìgellaU  da  coloro  che  suppongono  che  Varrone  citi  Elio  Gallo  é male  edificata  ed  irregolare  ; la  nuova  per  contro  ha  vie 
il  giurista.  il  spaziose  e regolari,  ed  é costruita  sopra  ori'alliira  che  va 

Vedi;  Neuber,  Die  juristische  hiauiker  (p.  72-75)  —}| digradando  verso  il  mate  ed  il  fiume.  Uno  degli  edifizii  prìn- 
Zimmer,  R.  R.  G.  (voi.  i.  $ HI).  jlcipali  é la  chiesa  parrocchiale  di  San  Niccolò,  fondala  nel 

GALLO  iMario  VASTHUZI,  marchese  del)  (Wofff.).  — Ce-;|I320.  con  un  collegio.  Fra  gli  altri  edifizii  innoveransi  tre 
lebre  uomo  di  Suio  iuliano,  nato  a Palermo  nel  1 75^1,  morto  'conventi  e cinque  monasteri  per  le  donne.  Gaiway  é sede  di 
a Napoli  nel  febbrajo  1833,  si  schiuse  la  via  alle  più  alte  ca-||iin  vescovo  cattolico.  L’industria  vi  conta  molli  mulini,  fon- 
richo  mediante  le  trattative  di  cui  fu  incaricalo  da  Ferdi-  derie,  disullerie,  fabbriche  di  birra,  ecc.  Il  porlo  con  docks 
nando  IV  durante  la  rivoluzione.  Nel  1795  Acton  gli  offri  il  é capace  di  navi  di  500  tonnellate  ed  ha  un  faro.  L'esporta- 
poslodi  primo  ministro,  ch’ei  ricusò.  Appresso  ei  prese  parte  zionc  consìste  principalmente  in  grano,  farina,  lanio,  pesce, 
alle  conferenze  d'Udine,  firmò  nel  1797  la  pa«c  di  Campo  .soda  e marmo.  Nel  1861^  entrarono  nel  porlo  369  navi  delta 
Formio,  e condusse  altri  negoziati  importanti  eoo  la  Francia,  flcapacilà  totale  di  98,255  tonnellate.  Gaiway  fu  p*esa  nel 
nel  che  venne  spesso  a cozzo  con  Acton , di  cui  avversava  il  ii64l  dalle  truppe  del  Parlamento  e ne!  1688  da  quelle  del 
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re  Gu{(lielmo.  Vi  si  a>1dita  una  casa  con  un  teschio  eJ  ossa  ;del  padre  Fomla^  parimente  delle  Scuole  Pie  » nella  ealte- 
iDcrociale,  in  cui  dimorara  un  sindaco,  Giioomo  Lynch  Kiiz>  dra  di  lUiea  sperimentale  nei  suddetto  collegio,  ovo  divulgò 
Stephen,  che  nel  14U3,  a somiglianza  di  Bruto,  condannò  a ile  nuove  dottrine  di  Priestley,  Bergmann,  Lavoisier,  la  tao^ 
morte  il  figlio  assassino  e lo  feoe  appiccare  alta  propria 'ria  sul  calorico  di  Uumrord,  eco.;  questo  dottrino  non  solo 
finestra.  ||detUva  dalla  cattedra,  ma  applicava  con  successo  iu  molli 

GAMBIA  (idro^r.).  — Gran  iiume  deirAfrira  Oecidenlaie.iisUbilimenti  privati  e pubblici  cba  chiesero  la  sua  direziooe. 


ohe  ba  le  sue  sorgenti  nella  parte  settentrionale  delle  mon-; 
lagne  Kong  presso  a quelle  del  fiume  Senegai,  secondo  MoUi 
lieu  che  le  esplorò.  Traversa  da  principio  campagne  ferlilis-' 
sime,  piega  verso  il  nord  fin  verso  il  13**  %i,’  lai.,  corre  poi 
verso  il  sud  fin  sotto  11*  lat.  o 15*  long.,  si  dirige  verso* 
l'ovest  e gitUii  nell'Allanlico  verso  13‘^  ilO'  lat.  e 19*  long, 
fn  il  Capo  Santa  Maria  e l'isola  Sanguoroar  a 140  chilom.i 
S.  E.  dai  Capo  Verde  e a 240  S.  dall'irnhoccalura  del  Se-! 
negai,  dopo  un  corso  di  IGOO  cbilom.  Gli  iflìueDti  principali, 
della  Cambia  sono:  il  lli-Creek.  la  Niolacaba , il  Nerico,  il| 
Niolico  e il  .Narci  Jar  a destra  ; il  Però,  la  JeIaU  e TEropina 
a sinistra;  a G4  cbilom.  sotto  quest' ultimo  atlliiente  si  divid6| 
in  due  rimi,  di  cui  l'uno,  dello  il  Casamansa  , passa  per; 
Bolli  canali  nel  San  Domingo.  La  Cambia  è larga  2K  ehiloHi. 
alla  sua  foce  ; ad  Albrrda,  ov'é  uno  stabilimento  franerse, 
non  ne  ba  però  piò  che  4,  e con.<u>rva  questa  larghezza  tino 
alle  cascate  di  Barraconda,  a 490  cbilom.  dulia  sua  foce,  ove 
ti  sente  ancor  la  marea.  Un  legno  armato  di  40  cannoni  può 
risalire  la  Cambia  tino  a (ienacher,  a 210  cbilom.  dal  mare, 
od  ogni  nave  di  150  tonnellate  può  navigarvi  lino  a Barra- 
conda  dal  novembre  al  giugno.  Presso  quest'uilima  cìuò  il 
fiumo  è attraversalo  da  scogliere  che  precludono  il  navigare. 
Le  isole  più  importanti  sparse  nella  Cambia  sono  quelle  degli 
Elefanti,  degl'ippopotami,  degli  Uccelli,  del  Sappo,  ecc. 

Gli  Inglesi  hanno  vani  possessi  lungo  le  due  rive  delia 
Cambia  fino  a Barraconda,  i quali  portano  il  nome  com- 
plessivo di  Colonia  Cambia.  Lo  sUibilimento  principale  é 
quello  di  Ralhursl  sull'isola  Santa  Maria,  alla  foce  del  hume. 
l4  popolazione  di  questa  colonia  ragguagiiavasi  nel  1851  a 
5G93  abitanti,  dei  quali  191  bianchi.  Il  clima  è comparati- 
vamente insalubre,  li  commercio  d'esportazione,  che  va  cre- 
icendo  di  giorno  in  giorno,  consista  principalmente  in  cera, 
pelli,  avorio,  polvere  d'oro  . riso,  olio  di  palma,  corna,  le> 
gaime  ed  arach.  Più  di  1200  Europei  visitano  ogni  anno 
Balliur^,  la  quale  ba  una  chiesa  caltnlica.  con  una  scuola  e 
parecchie  Suore  di  cariti.  1 rDctodisli  di  Wesley  hanno  anche 
ossi  scuole  a Balhorsi,  non  che  a Barra.  I nativi  residenti  a 
Bathurst  e nell  isola  M'Carthy  appartengono  alle  nazioni  Mao* 
dingo,  Foulab  e JalofT,  professano  la  religione  maomettana 
e sono  considerati  come  superiori  per  intelligenza  alle  altre 
tribù  indtgeae.  Gli  JalolT  primeggiano  fra  la  razza  nrgra, 
sono  d'indole  guerresca  e valenti  come  falegnami,  fabbri  fer- 
rai. orcfiri.  ecc. 

GAVDOLFl  P.  BarloloinBei  (òt0.9r.}.  — Dotto  fisico,  nato 
in  Turria,  provincia  di  Porto  Maurizio,  il  2i  fehbrajo  1153, 
«orto  a nomali  10  maggio  1824.  Fece  i primi  sludii  in 
patria  e vesti  l'abito  delle  Scuole  Pie  Ìl  25  febbrajo  1772 
in  Ancona  , ove  ««impl  il  suo  noviziato.  Passò  quindi  a Roma 
•el  collegio  Nazareno  , ed  attese  a porfezionare  i suoi  studiijj 
filosofici  ed  ecclesiastici,  tìnchò  andò  per  breve  tempo  ad: 
ìusegnar  grammitlica  a Poli  e quindi  belle  lettere  in  Nor-j 
eia.  Ben  presto  però  fu  di  col^  inviato  ad  Insegnare  filo-  I 
sofia  nel  collegio  di  Havenna.  ove  rimase  dal  1779  ai  1784. 
In  questo  stesso  anno  però  fu  dai  suoi  superiori  chiamato  | 
a Roma  a professare  filosofia,  malemaiicbe  e teologia  iieijl 
collegio  Nazareno  , ove  inlrodusM  pel  primo  lo  studio  delle  || 
Batemaliche  per  meuo  deiragalisi.  La  sua  riputazione  diji 
otùiuo  Uliluiore  lo  fece  prescegliere  nel  1792  a successore  || 


Una  prova  della  booti  dell'Insegnamento  del  padre  Gindelfi 
si  é che  i suoi  allievi  ed  amici  furono  quasi  tulG  riputati 
degni  di  occupare  cattedre  e di  professare  quello  che  avevano 
da  lui  imparato.  Ma  egli  non  fu  celebre  soltanto  corno  profes- 
sore, si  anche  come  scrittore,  secondo  mostrano  le  sue  opere  a 
stampa,  fra  le  quali  citeremo:  Memoria  tuìU  copione  del  tre^ 
muoio  (Roma  1787);  Lettera  al  prinripe  Dona  iuUa  falsa 
ardesia  (ivi  1789);  Memoria  sulla  monterò  di  caslrurr*  ca- 
mini (ivi  1807);  Appendice  a questa  memoria;  Aajue  ter- 
mali del  hayao  di  Caniao  (ivi  1810);  Dissartaùone  sopra 
le  condiìioni  necessarie  perchè  una  maccAmo  eloUrica  sia 
capace  del  massimo  effètto  ore.,  reeitata  offi4ccademio  dei 
lÀucei  l'anno  18U2  e stampata  io  un  giornale  letterario  di 
Napoli;  Lettera  al  sig.  D.  Domenico  àhriekini  sull  ottima 
cd  economica  eostruùone  delle  nacekine  elettriehs,  nell’iln- 
lologia  romana  del  1797.  Ma  l'opera  sot  principilo  é quella 
Sopra  gli  uliri  (Roma  1793).  Comprende  tutta  l'eeonomia 
della  coltura  degli  ulivi,  dalla  scelta  delle  specie  p>|^op' 
porlune  pei  diversi  climi  e terroni  fino  al  modo  più  conve- 
niente  di  estrarae  l'olio.  Tutti  i giornali  lelterarii  di  quei 
tempi  diedero  un  giudizio  favorevolo  di  ossa;  ed  avendone 
l'autore  applicato  i priocipii  sopra  gli  uliveti  del  principe 
Dona  in  Tivoli  e io  Albano,  ebbe  la  soddisfazione  di  ottenerne 
oltimi  risultali,  e gli  olii  di  que'posaessi  furono  ganeralmeale 
riconosciuti  ercellenii.  Nato  il  Gandolfi  in  un  paese  ricco  di 
ulivi,  aveva  olirecciò  viaggiato  espressiBenle  in  Provenaa, 
nel  Genovesato,  in  l.,ombardia , Toscana  e Napoli  per  racco- 
gliere i materiali  di  questa  sua  opera,  divenuta  Of^ìdi  rara  e 
ricereaU  anche  dopo  quella  del  Presta,  di  Uosehetiioi , di 
De  Luca  e di  altri  sullo  stesso  soggetto. 

Vedi  : PoggemlorfT,  Biograpk.-Literarisches  Handwor- 
terhuch  (Lip»Ìa  1863)  — Tipaldo,  Biografie  degl  Italiani 
illustri  — D‘dol,  Nourelie  biograpkie  gènérale. 

GARAHPl  Giuseppe  (fciagr  ).  — (Cardinale,  nato  a Hiraini  nel 
1723,  morto  il  4 maggio  1792.  studiò  sotto  il  celebre  Gio- 
vanni Bianchi,  ossia  Giano  IManco,  e si  condusse  in  Firenze, 
ove  strinse  amicizia  eoirilluslre  Lami.  Di  \ì  andò  a Muderm, 
e sin  dal  1741  fu  caro  al  Muratori,  eoi  quale  e col  padre  Vai- 
secchi  e co'frateili  Ballerini  tenne  poi  commercio  epistolare. 
Trasferitosi  a Roma,  fu  dal  poiitefiee  Benedette  \IV  posto  alia 
custodia  degli  arcbivii  segreti  del  Valicano  e di  Castel  Sant’An- 
gelo e fatto  canonico  della  basilica  Vaticana.  Ciò  fn  premio 
di  erudite  dissertazioni  recitate  aU'Accadcmia  di  storia  eccle- 
riastica,  fra  le  quali  una  sul  danaro  di  saii  Pietro.  L'uso  del- 
l'archivio e della  libreria  Vaticana  pose  il  Garampi  in  islato 
di  fornire  assai  lumi  al  Mazzuehetli  per  la  sua  opera  dogli 
Scrittori  italiani.  Parve  a Clemente  XIII  di  porlo  nella  via 
diploroalica  : lo  mandò  visitatore  apostolico  ai  monastero  di 
Salem  in  Svìzzera,  poi  lo  dieile  compagno  a monsignor  Nic- 
colò Oddi,  nunzio  apostolico  alla  Dieta  di  Francòfone.  Tornato 
a Roma , fu  segretario  della  Cifra , e da  Cltimente  XIV  fu 
fatto  nel  1772  arcivescovo  di  Borito  e nuozio  apostolico  a 
Varsavia.  Da  quella  citti  andò  nunzio  a Vieana  e vi  età  grau- 
demenlc  stimalo  quando  vi  si  recò  Pio  VI,  il  quale  non  contento 
di  averlo  rimeritalo  co)  vescovato  di  Monlefiascone  e Coroelo, 
lo  creò  cardinale  nel  1785.  Wuulo  alla  sua  chiesa,  si  giovò 
del  Morcelli  per  porro  a Uenodetto  Bonelli  e Pietro  Pianeti 
maestri  le  epigrafi  staispato  nel  Porcrpoti,  cobo  se  n era 
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gWTito  ppr  altra  dya  posta  a Vienna  a Pio  VI.  Fin  dal  12 
aftosto  1784  approvò  la  5octe/d  Georptoa  Tttrqnmienie  e di* 
ilribui  i premli  Alle  filatrici  per  animare  l'industria.  Frattanto 
radunava  iiarixioni  romane  ed  elmwhe  con  altre  cose  di  id> 
tichiti  per  incrostarle  aeiratrio  e nella  scala  e sala  dell'epi- 
scopio. Fin  da  quando  era  nunaio  ebbe  commercio  epistolare 
con  Gaetano  Marini  « colTiruboscbì,  dando  e ricevendo  noti* 
aie  erudite.  11  Garampi  passò  il  rimanente  della  sua  vita  parte 
nel  vescovado  e parte  a Koma  nel  Collegio  Germanico,  di  cui 
era  protettore.  Lasciò  molti  scritti  d'arcbeologia  e di  erudi- 
zione ecclesiastica,  fra’ quali  citeremo:  D$  nummo  argenteo 
Benedieti  Xill  poni.  max.  ^ÌMcrfatio  (Roma  174&);  ///»• 
itratione  di  un  antico  àgillo  della  Garfagnanu  (ivi  1759]  ; 
Lettora  inlorno  ai  vttcovi  trentini  Agricola,  Egone  ed  En‘ 
rico  II:  Oe$erìmn$  di  na  codiee  fregialo  di  euriote  minia- 
ture a penna;  Il  fiorino  d’oro  illutlrato  (1766),  ecc.  Il  Ga- 
rampi  aveva  compilato  la  storia  dei  nunzi!  apostolici  in  Polonia 
e preparato  i materiali  per  un'opera  iotilolata  Oròii  cAriifio* 
nua.  li  Cancellieri  scrìsse  la  biografia  del  cardinale  Girnmpi 
nelle  Hemorie  di  religione  e di  morale  di  Modena  (voi.  xi, 
p.  385). 

6ARIGLUK0(BArrAOL!8  del)  (afor.  mod.  * eentemp.). 
Due  fitti  d'armi  ricordiamo,  i quali  seguirono  presso  al  cen- 
nato  fiume.  Il  primo  ebbe  luogo  nel  1503  tra  I Francesi  e gli 
Spagouoti  sotto  il  comando  di  Gonsiho  di  Cordova,  detto  il 
gran  capitano.  Parlili  i Francesi  da  Roma  e passali  per  le 
terre  di  Valmoilone  e dei  Colonnesi , camminavano  per  la 
campala  eccleaiisUca  verso  San  Qermsnd,  oveGonsalvo, 
messa  goardia  in  Aocca  Secca  e in  Monte  Casino,  si  era  fer* 
malo  non  eoo  inteniiooe  di  tentare  la  fortuna,  ma  di  proibire 
che  non  passassero  piò  innanzi,  il  che  per  la  forteiu  del  sito 
aperavi  agevolmente  poter  fare.  Arrivati  ì Francesi  a Ponte- 
corvo  e (ìeprino,  si  nnl  con  loro  il  marchese  di  Saluzzo,  e 
posto  indarno  l'assedio  a Rocca  Secca,  se  ne  levarono  vol- 
gendosi alla  marina.  Lasciali  settecento  fanti  in  Rocca  Gu- 
glielma, avvìaronsi  per  la  via  di  Fondi  alia  Torre  posta  in  sut 
passo  del  Garigliano,  luogo  opportuno  non  solo  per  gillare 
il  ponte  « passare  il  fiume,  com'ern  loro  intenzione,  ma  co- 
modissimo in  easo  fossero  neeesvìtaii  a soggiornarvi;  impe- 
roesM  avevano  Gaeta  e l'armata  di  mare  alle  spalle,  Trajeilo, 
Uri.  Fondi  e tolto  il  paese  inaino  al  Garigliano  a loro  devo- 
zione. Ripntavaai  che  nel  passare  l’eiercito  francese  il  fiume 
consistesse  momeoto  grande  alla  vittoria,  perché  essendo 
Gontalvo  tanto  inferiore  di  forze  che  non  poteva  opporsi  in 
campagna  aperta,  rimaneva  libero  ai  Francesi  il  cammino 
fino  alle  mura  di  Napoli,  alle  quali  larebbesi  medesimamente 
aecostata  rannata,  ohe  non  aveva  opposizione  alcunn  per 
mere.  Il  perché  Geinalvn,  partitosi  da  Ssn  Germano,  era  ve- 
nuto dall'altra  parte  del  (ìarigliano  per  opporsi  con  tutte  le 
forze  sue  al  passaggio  dei  Francesi.  Ma  questi  ultrmi,  amor- 
ebé  gli  Spagfiuoli  si  sfertassero  vietarlo,  giltato  li  por>t<>,  gua- 
dagaarofio  H passo  rlel  fiume  per  forza  delle  artiglierie  pi.m- 
late  parte  in  solla  ripa  dove  alloggiavano  (piò  alta  .il  juanto 
ebe  la  ripa  opposta),  porte  solle  barche  levate  dsH  arniaia  e 
condotte  contro  il  corso  dell'lcqua.  Ma  avendo  il  di  seguente 
commeìato  a passare,  si  opposero  loro  gli  Spagnuoli  ; e assal- 
tando quelli  che  glA  erano  passati  con  grande  anlmosiié,  li 
respinsero  sino  a mezzo  il  potile  e li  avrebbero  seguitati  piò 
oltre  ae  dal  furore  delle  artiglierie  non  fossero  etiti  costretti 
a ritirarsi.  I Francesi,  fbtto  prima  alla  testa  del  ponte  di  lò 
dal  fiume  in  riparo  con  le  carretta,  vi  fabbrìcarono  un  bastione 
capace  di  molti  uomini,  per  il  quale  non  potevano  più  i ne- 
niiel  assaltarli  quando  passavano  il  pente.  Goosalve  però,  rin- 
forzato dalle  truppe  di  Bartalommeo  d'Alviano  e degli  Oraioi, 


deliberò  di  non  star  più  alla  difesa  e di  pigliare  In  quella  vece 
l'ofTensiva.  Il  perché,  fatto  con  molto  silenzio  fabbricare  in  un 
canale  presso  a Sessa  un  ponte  di  barche,  condottolo  di  noUa 
al  Garigliano  e giualoio  al  passo  di  Sujo  sopra  il  ponte  dei 
Francesi  che  non  facevano  alcuna  guardia,  passò  il  fiume  con 
tutto  l'esercito,  fece  assaltare  dalla  retroguardia  il  ponte  fran- 
cese e mosse  con  Alviano  ad  assaltare  il  nemico,  li  quale,  at- 
territo a quell'annunzio,  si  parli  disordinatamente  a mezza 
notte  dii  Garigliano  per  ritirarsi  a Gaeta,  lasciando  la  mag- 
gior parte  delle  munizioni  c nove  pezzi  grossi  d'ariiglleria  con 
molti  ammalati  e feriti.  Gonsalvo.  intesa  l-<  partenza  precipi- 
tosa dei  Francesi,  spìnse  innanzi  Prospero  Colonna  coi  cavai- 
leggieri  per  aspreggiarli,  finché  a Mola  di  Gaeta  suppiccò 
aspra  ballaglia,  in  cui  i Francesi  s’ebbero  la  peggio  e ricove- 
raronsi  in  disordine  a Gaeta.  Piero  dei  Medici,  ebe  seguitava 
il  campo  dei  Francesi,  ed  alcuni  altri  gentiluomini  i quali 
essendo  nella  partenza  deH  esercilo  dal  Garigliano  saliti  sopra 
una  barca  con  quattro  pezzi  d'artiglieria  per  condurli  a Gaeta, 
per  troppo  peso  e pei  venti  contririi  alla  foce  del  fiume  an- 
data setto  la  barca,  annegarono  tutti.  La  rotta  del  Garigliano, 
narrata  distesamente  dal  Guicciardini  e dal  Gìovio  nelle  loro 
storie,  è mollo  memorabile  perché  assodò  il  dominio  spa- 
gouolo  nel  reame  di  Napoli. 

Recentemente  il  Garigliano  fu  il  teatro  d'un  secondo  fatto 
d'arme  di  qualche  importanza  per  le  nuove  aorli  d'Italia. 

Dopo  la  presa  di  Capua  (redi)  e la  vittoria  di  Casieifi- 
dardo  (redi),  le  (ruppe  ilaliine,  entrate  nel  regno  di  Napoli, 
incalzarono  gli  avanzi  detl’esercilo  borbonico  che  rìtiravansi 
Bulla  sponda  destra  del  Garigliano;  eglino  presero  posizione 
lolla  lifiei  di  Trajetto  a Sujo  con  la  destra  appoggiala  al  mare. 
1)  29  ottobre  1860.  resercìto  italiano  assalì  questa  linea  di 
fronte,  mentre  la  squadra  sotto  gli  ordini  dell’immiraglio 
Persano  accostavasl  alle  foci  del  Garigliano  per  cannoneg- 
giare l'ala  destra  borbunica.  Questa  importante  diversione 
non  potè  però  aver  lungo  per  osservisi  opposto  l'ammiraglio 
francese  Barblcr.de.  Tinan.  Persano,  per  evitare  contrasti  che 
avrebbero  potuto  avere  conseguenze  fun6^te,  fece  ritirare  la 
sua  squadra;  Pesercito  italiano  fu  ridotto  al  suo  attacco  di 
rt-onle,  e il  combatiimenio  del  29  ottobre  si  rìdusae  in  ul- 
tima analisi  ad  un  cannoneggiamento  e ad  una  fucilata  senta 
risultato  da  una  sponda  alPaltri  del  Garìgliano,  in  cui  i bor- 
bonici perderono  il  generale  d'artiglieria  Negri. 

Il  governo  d'Italia  chiese  Immedialamenie  pef  telegrafo 
a Parigi  che  nuovi  ordini  più  chiari  fossero  trasmessi  alPam- 
miraglio  Barbìer  de  Trnan.  Questi  ordini  giunsero  infatti  11 
1*  novembre,  e ridussero  la  sfbra  d’azione  delPammiraglio 
francese  a!  suo  ragi^io  meno  estese.  Il  perchè  il  re  si  accinse 
lotto,  nella  none  rLil  1*  ai  2 novembre,  alle  prime  opera- 
zioni di  un  attacco  più  serio  del  precedente,  affine  di  sfor- 
zare il  p.iss.v^gio  dri  fiume.  L'esercito  italiano  fece  una  dìtno- 
slrazium*  sull'ala  sinistra  dei  borbonici  verso  Sujo  e Motlula, 
mentre  Porgano  bombardava  Paia  destra,  c l'ala  sinistra  del- 
l’esercito sotto  il  com.ando  del  generale  De  Sonnaz  s’impa- 
droniva prima  che  spuntasse  il  matlinn  del  ponte  dì  ferro  del 
Gari^fiano  e cominciava  tosto  il  passaggie. 

li  2 novembre  il  combaUimenlo  si  estese  su  tutta  la  linea 
dalPimboecatura  del  fiume  fino  ai  boschi  dì  Sujo  e di  Mortola; 
Pesercito  italiano  riusci  a gettare  nn  nuovo  ponte  davanti 
Trajetto^  e il  3 stava  lutto  sulla  sponda  destra,  mentre  gli  av- 
versarit  battevano  in  ritirata  verso  Mola  di  Gaeta  e Mara- 
noia,  eolPata  destra  lungo  la  spiaggia  coperta  dalla  brigata 
straniera  sotto  il  generale  Mcchel  e la  sinistra  nelle  gote  del 
monte  Peirella.  li  4 l'esercito  italiano  assali  di  bel  nuovo 
gagHardimente  coll'ala  sinistra  rafforzata  Pala  destra  det 
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borbonici  a Mola  di  Gaela  per  tagliare,  ae  era  po&sibile,  a 
tutto  l'eaercito  nemico  U sua  linea  di  ritirata  su  Gaela.  Alle 
due  del  pomeriggio  Per&ano  cominciò  a bombardare  Mula, 
attraversata  daìia  strada  angusta  della  marina  e per  la  quale 


dovei  passare,  come  in  una  stretta,  l'ala  destra  avversaria. 
Una  gran  parte  di  quest'ultima  riuscì  ad  alTerrar  Gaela,  ooo 
sema  però  gravi  perdile  e lasciando  circa  un  1000  prigionieri 
nelle  mani  dei  vincitori,  mentre  l'ala  sinistra,  di  oltre  22,000 


116  — Passaggio  delle  truppe  italiane  sul  (^arigUano. 


uomini  sotto  il  comando  del  generale  Buggiero,  « trovò  ta- 
gliala fuori,  ed  inseguita  dal  generale  De  Sonoaz,  si  rifugiò  a 
Terracina  S4il  territorio  romano  e depose  le  armi  a Yelletri 
nelle  mani  delle  truppe  francesi. 

Vedi  Bustow,  La  guerra  italiana  nel  1860. 

GAS  (espansione  dei)  (còim.  e fit.).  — 1 gas,  formali, 
come  ognuno  sa,  di  molecole  libere  dotale  di  tensione  ossia 
di  una  lendenu  continua  ad  espandersi,  e mobili  l'una  ri- 
spetto all’altra,  hanno  le  loro  particelle  tanto  assoUigliaie  , 
die  possono  attraversare  materie  solide , le  quali  non  sareb- 
bero permeabili  dai  liquidi.  L'illustre  chimico  inglese  Graham 
fece  argomento  de'  suoi  studii  la  permeabilità  dei  medesimi 
attraverso  le  materie  porose,  e ne  venne  ad  alcuni  risultali 
degnissimi  di  essere  conosciuti. 

Egli  partendo  dall'idea  cbe  i gas  tendono  di  continuo  a 
diffondersi  nello  spazio,  volle  fare  esperienza  per  conoscere 
come  sì  comporterebbero  parecchi  di  essi  i quali  fossero  con- 
tenuti in  un  recipiente  cbe  avesse  pareli  permeabili  dalle 
loro  molecole  ; a tal  uopo  cosimi  uno  strumento  cbe  chiamò 
diff'usiometro,  t die  si  compone  di  un  tubo  cilindrico  di 
vetro  di  25  millimetri  o poco  più  di  diametro  e di  25  centi- 
mrirì  di  lunghezza  ; chiudendone  uno  degli  estremi  con  una 
piastrina  di  gratile  preparata  artificialmente,  come  si  usa  per 
la  fabbricazione  dei  migliori  lapis  inglesi.  Tale  piastrina  può 
essere  tagliala  col  mezzo  di  una  piccola  sega  a molla  di  ac- 
ciaio dai  cubetti  di  piombaggine  cbe  si  vendono  per  tagliarne 
i prUmelti  da  milite.  Tale  piastrina  dovrà  avere  da  uno  a 


due  millimelrì  di  grossezza,  ma  fregandola  sopra  una  pietra 
di  arenaria  piana  può  essere  ridotta  alla  solUgliezza  di  un 
mezzo  millimetro  ali'iocirca.  Oi»ndo  sia  stata  preparala  e 
ridotta  a forma  di  disco,  si  affiggerà  con  buon  mastice  resi- 
noso ad  uno  dei  capi  del  lobo  di  vetro  in  mudo  che  lo  chiuda 
perfettamente,  e tosi  si  avrà  il  diffusiometro , il  quale  capo- 
volto in  bagno  di  mercurio  potrà  ricevere  il  gas  idrogeno,  di 
cui  si  andrà  ad  empiere  per  eseguire  l'esperienza. 

Durante  il  tempo  nel  quale  s' introdurrà  il  gas  nel  diffu- 
siomeiro,  si  dovrà  impedire  cbe  per  la  grafite  si  disperda 
del  gas  applicando  con  adereou  sul  dischetto  delia  grafite 
una  sottile  foglia  di  guttaperca.  Allorquando  abbiasi  empito 
lo  strumento  fino  al  punto  voluto,  in  allora  si  leverà  via 
delta  foglia,  e si  vedrà  immediatamente  che  l'aziene  diffu- 
siva della  soslanu  gassosa  incomincia  attraversando  i pori 
della  grafite.  Entro  lo  spazio  di  40  a 60  minuti  tutto  l'idro- 
geno cbe  era  contenuto  nel  tubo  ne  sarà  uscito,  ed  in  con- 
traceambio  nel  diffusiometro  sarà  entrato  un  volume  di  aria 
atmosferica  corrispondente  ad  un  quarto  aH'iocirca  del  vo- 
lume di  gas  idrogeno  che  ne  usci.  In  questo  frattempo  il 
mercurio,  qualora  non  gli  sia  opposto  ostacolo,  s'inalzerà 
nello  slrumeolo  fino  al  punto  corrispondente  al  volume  gas- 
soso diminuito.  La  piombaggine  nativa,  dacché  possiede  una 
tale  struttura  per  cui  poco  o nulla  ti  dimostra  porosa  , non 
potrebbe  essere  adoperala  io  cambio  della  grafite  artificiale  : 
l'esperienza  con  quella  non  riuscirebbe.  Invece  può  adope- 
rarsi con  oUioio  risultalo  la  stoviglia  non  verniciata. 


V.  .vìlK  A 
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L«  grsRte  àrtindate,  quantunque  concede  ai  (l'as  di  tra-  ideabile,  come  sarebbe,  per  esempio,  la  puntura  fatta  con 
versarla , nonfiimenn  da  quanto  sembra  ha  i pori  tanto  alle-  luna  punta  d’arciajo  finissima  in  un’esile  lastrina  di  platino, 
nuati,  che  la  fellrazione  gassosa  vi  deve  succedere  a^raolecole  In  questo  caso  la  rapidità  colla  quale  passano  i gas  è pro- 
separale, senza  che  siano  impedite  da  verun  attrito,  non  da  porzionaU  al  loro  peso  specifico , conforme  alla  legge  pneu* 
molecole  in  massa.  La  cagione  che  induce  ì gas  a passare  malica  che  fu  dedotta  da  Robinson  dal  teorema  notissimo  di 
attraverso  i delti  poh  si  vuole  attribuire  a quel  moto  proprio  Torricelli  sulla  velocità  di  scolu  dei  fluidi.  Un  gas  precipita 
ed  interno  delle  molerole,  che  da  tutti  è ora  consideralo  nel  vuoto  colla  velociU  che  acquista  un  corpo  pesante  quando 
come  una  delle  condizioni  essenziali  dello  stalo  aeriforme  cade  dall’altezza  di  un’atmosfera  composta  del  gas  mede- 
delia  materia.  A seconda  di  questa  ipotesi  ciascun  gas  sa-  simo  e che  si  supponga  di  densità  uniforme;  e l'aUezza  di 
rebbe  costituito  da  una  quantità  giandissima  di  particole,  tale  atmosfera  sarà  in  ragione  inversa  della  densità  del  gas. 
OSSÌ.1  di  atomi  sferici,  solidi,  possedenti  una  perfetta  elaslì-  Cn'atmosfera  d'idrogeno,  per  esempio , sarebbe  sedici  volte 
cilà,  semoventi  in  tutte  le  direzioni, «ma  con  rapidità  diverse  più  alla  di  quella  dell'ossigeno.  Ma  dacché  la  velocità  acqui- 
secondo  la  natura  della  sostanza  gassificala.  Allorquando  il  stata  dalla  caduta  di  un  corpo  pesante  non  è proporzionale 
gas  si  trova  chiuso  in  un  vaso  non  poroso,  o per  meglio  dire,  direllaroente  all'altezza . sibbene  io  à alla  radice  quadrata 
non  permeabile,  le  particelle  gassose  essendo  in  movimento  dell’altezza  ; no  risulta  che  la  velocità  d'introduzione  dei  di- 
continuo, percuotono  contro  le  pareti  e si  urtano  fra  di  loro  versi  gas  nel  vuoto  .sarà  in  ragione  inversa  della  radice  qua- 
nel  rìmbilzare  senza  che  ne  risulti  perdila  veruna  di  moto  a drata  delle  loro  densità  rì.vpeltive. 

cagione  della  elasticità  perfetta  delle  loro  particole.  Rappresentando  con  i la  rapidità  di  effusione  dell'ossi- 

Se  poi  la  materia  del  vaso  fosse  tra  le  permeabili,  come  geno,  quella  dcll'nlrogeno  sarà  espressa  da  4 -;/lG.  Questa 
per  esempio  è nel  dìITusiometro  il  dischetto  di  grafite  artifi-  legge  fu  souoposla  a verilicazione  sperimentale  e trovata 
ciale  0 di  stoviglia,  in  allora  gli  atomi  del  gas  spintivi  con-  giunta. 

tro,  trovando  aperture,  vi  s’inlroducooo,  ed  essendo  ì pori  La  legge  di  cftusidne  dei  gas  é analoga  a quella  della 
comunicanti  fra  di  loro,  s'inoltrano  duit'uno  ail’allro  , come  difTusione  molecolare,  ma  i fenomeni  della  priin.i  sono  mollo 
sarebbe  per  un  canale,  e cosi  aUraversano  la  grossezza  della  diversi  e di  natura  ass.ìi  dilTerenle  da  quelli  di  diffusione , 
parete,  (Ino  ad  uscire  nello  spazio  esterno.  Nel  tempo  me-  imperocché  nel  iTiovimento  di  effusione  é il  gas  in  ^las^a  che 
desirno  l'aria  atmnsfehca  o quel  gas  qualunque  che  circonda  vi  partecipa,  mentre  in  quelli  di  diffiisiono  non  sono  che  le 
l'esterno  del  vaso  per  il  molo  delle  proprie  parlicele  tirUindo  molecole  del  gas.  In  generale  la  rapidità  di  elTusione  di  un 
contro'  la  .superlicie  porosa . é indotto  ad  introdursi  nelle  gas  é migliaji  di  volte  maggiore  che  non  sia  la  rapidità  di 
bocche  dei  pori,  e per  ciò  penetra  nctrinlerno  sostituendo  il  diffusione,  onde  la  rapidità  con  cui  l’aria  si  tffunde  ò Unto 
gas  che  ne  esce.  Tale  movimento  molecolare  od  atomico  é veloce  quanto  è la  irasaiissione  del  suono, 
eziandio  la  cagione  della  forza  elastica  e del  potere  di  rea-  Se  rorlGcio  <ii  cflìusso  é foralo  in  pareti  ebe  crescanq 
gire  contro  la  pressione  che  noi  sappiamo  appartenere  a tulli  sempre  piò  di  grossezza  e si  trasformi  per  tal  modo  in  una 
i gas.  Il  calnrc  lo  accelera  e il  freddo  lo  rallenta,  perché  il  specie  di  tubo,  in  allora  la  velocità  di'H'eifusionc  soggiace  a 
primo  accresce  la  tensione,  ed  il  secondo  la  diminuisce.  perturbamenti,  i quali  lultavolta  non  lasciano  di  cessare  ed 
L il  dotto  moto  molecolare  deve  sussistere  eziandio  nel  acquistare  fra  di  loro  iin  rapporto  costante  per  le  velocili 
caso  in  cui  si  abbia  un  recipiente  permeabile  il  quale  nell'in-  di  effusione  dei  diversi  gas  allorquando  il  tubo  capillare 
terno  sia  pieno  e al  di  fuori  sia  circondalo  da  un  gas  di  una  acquisti' una  lunghezza  abbastanza  notevole  da  oltrepassare 
sola  natura.  In  questo  caso  usciranno  d.i  un  lato  molecole  quattromila  volle  almeno  il  diametro  del  foro.  Questi  nuovi 
spinte  dalia  forza  propria  d’elasticità,  ne  entreranno  altre  da  rapporti  costituiscono  la  legge  della  traspirazione  capillare 
altro  lato,  di  modo  che  sarà  un  continuo  andirivieni  dì  atomi  dei  gas,  e non  variano  pel  variare  della  materia  onde  sono 
entranti  ed  uscenti  senza  eccedenza  tra  gli  uni  e gli  altri  in  fatte  le  pardi,  siano  di  metallo,  siano  di  vetro.  Ciò  proba- 
modo  che  il  volume  del  gas  interno  si  manterrà  costante  e bìlmenle  dehva  dacché  un  veiamento  di  gas  sottilissimo  ade- 
non  si  avranno  effetti  visibili  di  queste  trasmutazioni  cominue.  risca  alla  superlicie  interna  del  tubo,  e per  ciò  l'aUrito  av- 
Se  per  lo  contrario  l'interno  di  i,n  vaso  contiene  un  dato  venga  non  tra  le  molecole  del  gas  e la  materia  del  tubo , 
gas  e nell'esierno  se  ne  ha  un  altro,  ma  tali  ambidue  che  sibbene  fra  di  esse  e lo  strato  di  gas  aderente  entro  il  quale 
dilTerì.^cano  di  poco  per  la  densità  e la  velocità  del  movi-  si  muovono. 

mento  molecolare,  come  per  esempio  si  osserva  tra  l'azoto  e Le  velocità  di  traspirazione  non  sog^iaciono  alle  influenze 
Tossido  di  carbonio,  in  allora  nno  uscirà  e Taìlro  entrerà  della  densità  come  quelle  di  effusione,  e per  ciò  ne  differi- 
senza  differenza  sensibile  nel  volume.  Ma  per  lo  contrario,  scono  in  modo  singolare.  Prendendo  per  unità  la  velocità  dì 
se  i due  gas  contrapposti  tra  una  superficie  e l'iltra  della  traspirazione  dell'ossigeno,  quella  del  cloro  diventa  1,5; 
parete  porosa  fossero  diversi  per  la  densità  e per  la  velocità  quella  dcH’idrogeno  2,20;  quella  del  vapore  d*idrogeno  a 
rnolecniare,  in  allora  la  penetrazione  scambievole  cesserà  di  bassa  temperatura  s'agguaglia  a quella  deU'idrogeno  ; le 
farsi  in  mndo  uguale,  e sarà  proporzionata  alle  differenze  di  velocità  dell'azoto  e deH'ossido  di  carbonio  sono  quasi  la 
loro  rispettive  nature.  metà  dì  quella  dell'idrogeno  ; quelle  del  gas  oleOco,  dell'am- 

Fino  ad  ora  considerammo  il  trapasso  delle  molecole  gas-  mooiaca  e dd  cianogeno  sono  il  doppio  della  velocità  del- 
sose  considerandole  sotto  uguale  pressione  tanto  all’ioterno  l'ossigeno  ; quella  del  gas  acido  carbonico  é uguale  a 1 ,376; 
quanto  all'esterno  del  recipiente  ; sarà  conveniente,  aggiunge  e quella  dell'idrogeno  protocarbonaio  é uguale  ad  1 ,825. 
Graham,  che  si  esamini  ciò  che  succede  quando  le  due  pres-  Quando  si  traila  di  un  solo  gas,  la  sua  traspirabililò,  presa 
sioni  non  sicno  conformi,  ovvero  nelt'intemo  del  vaso  fosse  a volumi  eguali,  varia  col  crescere  della  densità.  Unto  se 
operato  il  vuoto.  questa  é prodotta  col  mezzo  del  raffreddamento  , quanto  col 

Il  passaggio  dei  gas  nello  spazio  vuoto  può  operarsi  per  mezzo  della  pressione, 
tre  maniere  diverse  : I rapporti  che  furono  trovali  fra  le  velocità  di  traspira- 

li li  gas  può  penetrare  nel  vuoto  passando  per  un  picco-  lione  dei  diversi  gas  non  pajono  in  relazione  costante  colle 
Ijssmo  foro  eseguito  in  una  parete  molto  sottile  non  per-lialtre  note  proprietà  dei  medesimi,  e tutti  insieme  cosUtui- 
Su»Ft.  all'Encicl.  fot.  iTA.t.  Vol.  II.  W 
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scono  una  classe  di  fenomeni  che  sono  molto  notevoli  per  ]a||  Da  quello  che  abbiamo  veduto  e dalla  velocllè  diversa  di 
loro  singolarità.  jdiffiisione  dei  gas  potendosi  aver  modo  di  venire  ad  una  se- 

Una  dqlle  proprietà  della  traspirazione  dei  gas  é in  atli-fparazinn^dì  due  gas  o vapori,  possedenti  una  diffusibilità 
nenia  colia  penetrazione  dei  medesimi  attraverso  i pori  delia 'Imollo  diversa  attraverso  un  corpo  poroso,  nacque  il  peo- 
grafìte.  1 tubi  capillari  oppongono  al  loro  passaggio  una'  siero  di  tentare  praticamente  e come  mezzo  di  analisi  tale 


resistenza  analoga  a quella  che  si  ha  nell'attrito,  tn  questo 
senso  cioè,  che  cresce  proporzionatamente  colla  superficie,  e 
in  conseguenza  aumenta  di  mano  in  mano  che  i tubi  si  moD 
tiplicano  ovvero  diminuiscono  di  diametro,  rimanendo  co- 
stante là  sezione  totale  del  passaggio  dei  gas. 

La  resistenza  che  un  tubo  capillare  oppone  al  passaggio 
del  liquido  é in  ragione  del  diametro  del  tubo  elevato  alla 
quarta  potenza.  Rispetto  ai  gas  , la  resistenza  al  passaggio 
aumeota  pure  rapidissimanienle  in  circostanze  somiglianti , 
ma  non  fu  determinato  con  quali  leggi.  Ne  risuiu  tuttavia 
con  certezza,  che  diminuendo  dì  più  in  più,  e diremo  quasi 
indefinitamente  il  diametro  dei  tubi  capillari,  si  fa  rallentare 
quasi  per  diminuzione  indefinita  il  passaggio  del  fluido  tanto 
che  diventi  inapprezzabile.  Si  può  adunque  immaginare  un 
assieme  di  tabi  capillari  in  tal  numero,  che  le  loro  sezioni 
unite  costituiscano  una  larga  superGcie , e che  frattanto 
ciascun  tubicino  considerato  da  solo,  rimanga  troppo  esiguo' 
perchè  pel  mezzo  suo  avvenga  il  passaggio  di  un  gas.  Cna 
massa  solida  e porosa  può  in  questo  caso  essere  as.somigliata 
ad  un  complesso  di  tubi  capillari,  e qualora  ì suoi  interstizìi 
siano  troppo  esigui  impedire  che  i gas  rallravcrsino,  mentre 
può  averli  abbastanza  ampìi  p>  r concederne  il  passaggio.  Fra 
le  sostanze  solide,  quantunque  assai  porose,  pajono  con- 
trarie a quel  passaggio  che  direbbesi  di  traspirazione,  la 
calce  viva,  il  ge.sso,  lo  stucco,  la  calce  carbonaLi,  Tai^illa 
calcinata,  le  polveri  terrose  non  cristalline  che  furono  com- 
presse gagliardamente,  e fra  queste  io  modo  Angolare  la 
grafite  artificiale.  La  quale  grafìte , quantunque  appaja  im- 
penetrabile praticamente  dai  gas  in  isialo  di  effusione  ossia 
al  loro  passaggio  a maniera  di  massa,  pare  nondimeno  molto 
atta  a queiraltra  sorti  di  espandimento  gassoso  che  proviene 
dal  moto  molecolare,  e che  fu  detto  di  dt/fumne.  , 

Stabilendo  i confronti  frn  i rapporti  della  permeabilità  ca-' 
pillare  con  quella  di  divisione,  sì  osserva  che  mentre  nella 
prima  l'ossigeno,  l'acido  carbonico,  l'idrogeno  stanno  fra  dì 
loro  : : 1 : 0,73  ; 0,44 , nella  diffusione  i tre  suddetti  gas 
stanno  fra  di  loro  : : 1 : 1,t88  : 0.347.  Replicando  l'espe- 
rienza coi  vuoto  per  i fenomeni  di  diffusione , i rapporti  sud- 
detti si  mantennero  invariabili.  i 

Questo  passaggio  dei  gas  attaverso  i pori  della  grafite 
sembra  provenire  dal  moto  proprio  delle  molecole  senza  che 
v'abbiano  parte  per  nessuna  maniera  i fenomeni  della  traspi- 
razione capillare.  L'astottigliamenlo  straordinario  dei  pori 
della  piastra  di  grafite  impedirebbe  alle  sostanze  gassose  con-' 
siderate  coque  unione  di  molecole  di  passare  in  forma  di  vena 
fluida,  mentre  concederebbe  facoltà  di  passaggio  alle  mole- 
cole ad  una  ad  una.  di  guisa  che  queste  penetrerebbero  a 
forma  di  una  fila  di  globuli  l'imo  conseguente  all'altro.  | 
Si  è osservato  che  l'idrogeno,  allorquando  penetra  nel 
vuoto  attraverso  ad  una  piastra  di  grafite,  procede  sensibd-| 
mente  con  quella  stessa  velocità  assoluta  con  che  si  diffonde 
nell'aria:  onde  si  vede  che  la  forza  d’impulsione  è uguale! 
nei  due  casi.  Per  la  qual  cosa  la  mobiiiià  molecolare  può 
essere  considerala  come  identica  col  movimento  di  dilTu- 
sione  : il  passaggio  dì  un  gas  nel  vuoto  attraverso  di  una 
piastra  porosa,  come  refl'elto  di  diffusione  per  un  solo  verso 
od  in  una  sola  direzione;  e la  diffusione  comune,  ossia 
il  passaggio  dei  due  gas  attraverso  ad  una  lastra  per  due 
direzioni  opposte,  come  diffusione  doppia  o scambievole. 


separazione  sopra  parecchie  sostanze  gassose  mescolate 
insieme. 

Fu  perciò  immaginato  uno  strumento  al  quale  fu  dato  il 
nome  di  almoliziore,  chiamando  afmofrit  questo  metodo  spe- 
ciale di  operazione.  La  separazione  dei  gas  diventa  tanto  più 
cospicua  quanto  più  la  pressione  è maggiore,  e lo  spazio  in 
cui  entrano  attraversando  il  corpo  permeabile  è più  perfet* 
lamenie  vuoto. 

Molte  esperienze  furono  eseguite  per  conoscere  se  il  fatto 
corrispondeva  alla  supposizione  : e prirtclpaimenle  furono  di- 
rette ad  esaminare  se  si  possa  ottenere  la  concentrazione 
(ieH'ossigeno  d«*H'aria  atmosferica , fondandosi  sulla  mag- 
giore elTusibililà  deH’azoto,  la  quale  sta  a quella  deH'ossì- 
geno  come  1,0608  : 1.  IVondendo  una  certa  quantilè  di 
aria  entro  un  pallone  e ponendola  in  comunicazione  con  uno 
strumento  io  cui  sì  operasse  il  vuoto,  avendosi  io  mezzo  una 
lastra  porosa,  si  ottenne  in  effetto  che  l'azoto  passò  più  ra- 
pidamente ed  in  maggior  copia,  di  modo  che  nella  parte  di 
aria  rimasta  nel  pallone  non  ancora  effusa  si  dovesse  trovare 
cresciuta  li  proporzione  centesimale  deirossìgeno.  Col  fatto 
si  trovò  che  la  suddetta  concentrazione  succede  secondo  le 
previsioni. 

L’almolizzore  si  compone  di  un  cannello  strettissimo  di 
porcellana  non  verniciala,  somigliante,  per  esempio,  ad  una 
cannuccia  da  pipa  di  terra,  lungo  sei  decimetri,  fìssilo  col 
mezzo  di  un  sovero  entro  un  tubo  di  vetro,  più  largo  e piA 
corto  in  modo  da  imitare  un  refrigerante  di  Lìebig.  Tutto 
l'apparecchio  dev'essere  preparato  in  maniera  che  lo  spazio 
compreso  fra  il  cannello  dì  porcellana  e il  tubo  dì  vetro  possa 
resistere  alla  pressione  atmosferica  senza  che  vi  penetri  aria 
esterna  allorquando  si  opera  il  vuoto.  Il  tubo  di  vetro  deve 
esaere  comunicante  con  una  macchina  pneumatica,  ed  il  can- 
nello di  porcellana  dev'essere  unito  ad  un  recipiente  In  coi 
sì  possa  raccogliere  il  gas  che  sia  diretto  entro  il  cannq^o 
medesimo,  e che  per  le  pareti  della  porcellana,  mentre  si 
opera  il  vuoto  nel  tubo  di  vetro,  soggiaccia  agli  eff'eUi  della 
diffusione. 

Quando  si  vuole  procedere  all'operazione  si  dirìge  un  af- 
flusso d’aria  atmosferica  o di  gas  mescolali  entro  il  cannello  di 
terra  da  pipa,  e si  raccoglie  dall'altro  capo  di  questo  il  gas 
che  ne  esce.  La  quantità  raccolta  è inferiore  a quella  che  fu 
inirodutia,  dacché  per  diffusione  una  parte  attraversa  la  ma- 
teria porosa  del  cannello  di  terra,  entra  nello  spazio  annulare 
fra  il  cannello  e il  tubo  di  vetro,  e passa  di  là  nel  recipiente 
della  m.icrbìna  pneumatica.  Quanto  più  il  processo  operativo 
camminerà  con  lentezza,  tanto  più  passeranno  di  molecole 
gassose  altravirso  la  materia  porosa. 

Durante  l'operazione  il  volume  totale  del  gas  avrà  dimi- 
nuito in  rapporto  geometrico,  mentre  gli  elementi  gassosi 
più  densi  si  saranno  concentrati  in  rapporto  aritmetico.  In 
una  delle  esperienze  istituite,  la  proporzione  deU'ossigend 
dell'aria  atmosferica  che  aveva  auraversate  il  cannello  atmo- 
lizzore  crebbe  in  tal  proponìone  nella  me.^colanu  raccolta 
col  mezzo  delia  macchina  pneumatica,  che  calcolatone  l'au- 
menio,  fu  trovato  di  16,7  per  100  della  quantità  d'ossigeno 
esistente  normalmente  neH'aria. 

Operando  con  mescolanze  gassose,  le  quali  siano  formate 
di  gas  molto  diversi  per  la  densità  e la  diffusibilità,  come 
sarebbero,  a cagion  d’esempio,  l'ossigeno  e l'idrogeoo,  in 


jy 


455 


GASPARIN  (CONTE  DI)  ADRIANO  STEFANO  PIETRO 
aliora  la  separazione  rieace  più  ragguardevole.  Una  mesco*  1 in  modo  che  nello  spazio  annoiare  si  potasse  fermare  irlifìcial- 


lanza  di  gas  delonanle  contenente  due  volumi  d’idro^eoo  ed 
un  volume  dWigeno,  condotta  nella  cannuccia  dcll'apparec* 
chio , fumi  nei  recipiente  della  oacdiina  pneumatica  una 
loescolanu  di  ossigeno  con  idro;;eno,  nella  quale  l'Idrogeno 
vi  si  conteneva  il  9 circa  per  1 00,  e in  cui  si  poteva  far  ar* 
dere  una  candela  senza  scoppio.  Operando  con  una  oie- 
tcolanza  di  volumi  eguali  di  ossigeno  e d'idrogeno,  questo 
facilmente  potè  esser  ridotto  da  50  a solo  5 per  100. 

Li  diffii&ibiliil  deH'idrogeno . allorquando . si  operi  per 
mezzo  di  diaframmi  o piastrine  di  una  certa  grossezza,  in  aU 
lora  si  mantiene  ad  un  certo  grado  che  s'accosta  al  valore 
teorico  che  é espresso  da  3,799.  di  modo  che  con  una  pia* 
strina  di  grafite  di  diie  millineiri  di  grossezza  si  ha  una  cifra 
che  s'accosta  alla  calcolala,  mentre  con  piastrine  di  un  mil-; 
limetro  e di  un  mezzo  millimetro  di  grossezza,  la  dilTusibiliti 
cresce,  e le  cifre  oUennte  superano  quella  che  fu  defunta' 
per  teoria.  In  questo  caso  la  diffusione  si  fa  con  maggior  ra- 
pidili,  e si  suppone  che  provenga  da  ciò  che  entro  i soUilis* 
simi  canaletti  della  grafite  si  formino  correnti  gassose  le 
quali  seguitino  la  direzione  dell  idrogeno  e che  facciano  re- 
trocedere una  piccola  quanlitò  dell'altro  gas  più  denso,  nel 
quale  l’idrogeno  si  diffonde. 

Sembra  ancora  che  la  mobilità  molecolare  o diffusiva  dei 
gas  influisca  al  loro  più  o meno  rapido  riscaldamento  allor- 
quando vengono  in  contatto  di  lìquidi  o solidi  scaldali.  Si  si 
che  le  molecole  gassose  ricevono  il  calore  dai  corpi  solidi 
e liquidi  venendo  loro  in  contatto,  ed  é naturale  che  quanto 
più  dette  molecole  posseggono  dì  mobiiità.  ossia  di  forza  dif- 
fusiva, Unto  più  frequentemente  vadano  a toccare  il  corpo 
caldo,  e perciò  esse  ricevano  calore  più  rapidamente  e ne 
privino  l'altro.  Fra  l'idrogeno  « gli  altri  gas  sappiamo  già 
ohe  sussiste  una  differenza  notevole  di  diffusibilità,  ossia  di 
mobilità  molecolare  ; nessuna  meravìglia  adunque  se  l'idro- 
geno apparisci  in  confronto  degli  altri  fluidi  elastici  dotate  di 
UQ  potere  raffreddante  più  cospicuo,  quand’anche  possegga 
a volume  uguale  io  stesso  calorico  specifico.  Per  esempio,  il 
suddetto  idrogeno,  e l'ossigeno  e l'aria  non  differiscono  pel 
calorico  specifico  ad  ugual  volume,  vale  a dire,  per  essere  por- 
Uti  da  un  grado  ad  un  altro  di  temperatura  hanno  uopo  di 
assorbire  la  medesima  quantità  di  calorico  lìbero.  Eppure  se 
facciasi  passare  tre  correnti  di  questi  tre  fluidi  elastici  a per- 
fetta parità  di  condizione  sopra  un  corpo  scahlato,  l'idrogeno 

10  raffredderebbe  dì  più  che  non  gli  altri  due  gas  ; il  che  si* 
gnihca  che  lo  stesso  idrogeno  eoo  maggior  numero  di  mole- 
cole in  un  dato  spazio  di  tempo  e per  la  medesima  quantità 
di  volume  «a  a toccare  la  superficie  calda,  e perciò  nc  ruba 
in  maggior  proporzione  i|  calorico.  11  quale  effetto  non  può 
Spiegarsi  diversamente  che  dalla  sua  maggiore  mobilità. 

Esperienze  che  si  riferiscono  alla  diffusibilità  gassosa  fu- 
rono eseguile  da  Saint-Claire  Ueville,  valendosi  di  una  canna 
di  terra  porosa  non  verniciata,  nella  quale  introdusse  una  cor 
reote  d'idrogeno  mossa  con  sufficiente  rapidità.  Raccogliendo 

11  materia  gassosa  dall'altro  capo  della  canoa  col  mezzo  di 
tinozza  a mercurio,  trovò  ebo  mentre  da  uno  degli  estremi 
introduceva  Tidrogeno  puro,  daH'altra  uscivane  aria,  la  quale 
analizzata,  trovò  essere  pienamente  scevra  d'idrogeno.  Adun- 
que luogo  il  corso  della  corrente  gassosa  inlrodulla  succe- 
deva un  rapido  fenomeno  di  diffusione,  o endosmosi  gassosa 
ebe  si  chiami:  l'idrogeno  attraverso  i pori  si  spandeva  nello 
spazio  esterno,  e Taria  circostante  introdiicevasì  pei  pori  me* 
desimi  nell'inierno  delia  canna  a surrogarlo. 

Inirudoiu  la  canna  porosa  io  altra  di  diametro  maggiore 
• più  corta,  ma  verniciata  ed  impermeabile,  cd  accomodata 


mente  un'atmQsfera  di  un  gas  qualunque;  replicando  l'espe- 
rienza  coiridrogeno  fatto  affluire  nella  canna  interna  e con 
juna  corrente  di  gas  acido  carbonico  fella  entrare  nello  spazio 
jannulare;  poi  raccogliendo  negli  estremi  opposti  i gas  che  ne 
juscivnno,  spinti  innanzi  dalle  singole  correnti,  vide  che  dalla 
canna  interna  ne  aveva  il  gas  acido  carbonico,  e dallo  spazio 
annidare  il  gas  idrogeno.  Dunque  si  vede  che  fra  i due  suddetti 
fluidi  elastici  ora  succeduto  lo  scambio  in  forza  della  diversa 
diffusibilità  ; perciò  l’idrogeno  erasi  espanso  aireslerno,  men- 
tre il  gas  acido  carbonico  l'aveva  surrogalo,  penetrando  at- 
traverso i pori  nell  ìnterno. 

Lo  stesso  Siinl-Claire  Deviile  in  compagnia  di  Troost  fece 
un’altra  curiosa  esperienza,  della  diffusibilità  ga.ssosa.  Dis- 
pose una  canna  di  plauno  perfetta,  di  struttura  uniforree  e 
senza  saldature  entro  una  canna  di  porcellana  di  maggior 
diametro,  io  modo  che  rimanesse  libero  un  interspazio  fra  le 
due  canne  : empi  l'interspazio  di  pezzetti  di  porcellana,  e poi 
diresse  due  correnti,  uni  d idrogeno  nell'interspazio  e una  di 
aria  perfeUaroente  secca  entro  la  canna  di  pillino.  Operando 
a freddo,  trovò  ebe  ciascheduno  dei  gas  entrava  ed  usciva  senu 
che  fosse  avvenuta  nessuna  permutazione  ; ma  allorquando 
cominciò  a scaldare  a poco  a poco  vide  che  l'ossìgeno  del- 
l'ina falla  affluire  ne)  platino  veniva  diminuendo,  di  modo 
che  alla  temperatura  di  1100"  c.  all'incirca  tutto  quanto  l'os- 
sigeno era  stalo  consumato,  e questo  era  venuto  manifesta- 
mente perché  attraverso  il  platino  l'idrogeno  erasi  introdotto 
e mescolato  coiraria  e formato  deH'acqiia.  Spingendo  più  alla 
la  temperatura,  unitamente  col  gas  azoto  dell’aria  raccolse 
una  quantità  copiosa  d'idrogeno  dalla  canna  di  platino;  di 
modo  che  resta  evidente  che  il  calorico  dilatando  il  metallo, 
ne  amplifica  i pori  ad  un  tal  grado,  che  le  molecole  dell'idro- 
geno possono  permearlo,  e perciò  si  abbiano  gli  effetti  della 
diffusibilità. 

Replicando  l'esperienza  coH'idrogeno  neli'inierspazio,  e 
l'acido  carbonico  nella  canna  dì  platino,  e sollevando  la  tem- 
peratura. ottenne  effelii  dai  quali  manifestamente  appariva 
come  l'Idrogeno  penetraaso  per  la  sostanza  metallica  e et 
mescolasse  all'acido  carbonico. 

Fece  di  più;  avendo  posto  in  comunicazìono  l'interspazio 
con  tinozza  a mercurio,  sospese  rapidamente  ad  un  dato  punto 
l'affiusse  del  gas  idrogeno  e vide  immediatamente  il  mercurio 
salire  allo,  e perciò  dar  prova  ebe  si  operav.i  im  vuoto  nel- 
l'interspazio, per  il  passaggio  successivo  dell'idrogeno  conte- 
nutovi alla  canoa  di  platino. 

Malteucci  variò  le  esperienze  mentovale,  prendendo  per 
corpo  poroso  un  tubo  di  gesso  ben  seccalo  al  sole  e facendo 
(lassare  una  corrente  d'acido  carbonico  neU'interspazio  ed 
aria  atmosferica  nello  spazio  interno.  Vide  l'acido  carbonico 
attraversare  la  poroaìli  del  gesso  e mescolarsi  aH'aria  e sur- 
rogarla  io  gran  parte.  Imbevendo  la  canna  di  gesso  con  ac- 
qua, non  ebbe  più  gli  effetti  descritti,  ma  i due  gas  dei  due 
spazi)  diversi  percorsero  la  loro  via  senza  che  succedesse 
verun  fenomeno  di  diffusibilità.  Da  ciò  ei  conctuie  che  l'ac- 
,qua  la  quale  empie  grinier.-tizii  porosi  della  canna  o de) 
corpo  permeabile  impedisce  la  diffusione  gassosa,  e che  ne 
in  allora  succede  qualche  cosa,  é piuttosto  io  ordine  ai  feno- 
meni d'endosmosi  che  agli  .litri  fin  qnì  descritti.  In  effetto, 
allora  fa  d'uopo  considerare  i due  fluidi  elastici  che  si  trovano 
separali  da  una  specie  dì  diaframma  come  se  foRsero  in  con- 
tatto di  una  parete  liquida  in  cui  si  possano  dìaciogliere  e 
Il  d'onde  poi  pos.sano  esalare  come  farebbero  dal  liquido  mede- 
Isimo  qualora  nc  fosse  saturo. 

I GASPAIll\  (co!iT£  D£)  Adriano  bufano  Pietro  {hiogr.).  ^ 
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Rinomato  agronomo  franrese,  nato  ad  Orango  (Valchiu»a)  il  29 1 
giugno  1783,  morto  i)  7 seltemhre  1862,  eri  figliuolo  di  un 
conveniìonale  a cui  Napoleone  legò  nel  suo  tegumento  cento- 
mila lire.  Datosi  alla  professione  dell'armi,  fu  addetto  come 
uffiziale  di  cavalleria  allo  slalo-miggiore  di  Murai  durante 
la  campagna  della  Polonia  (1806),  ma  costretto  da  una  ferito 
a lasciare  il  servizio,  tornò  in  grembo  alla  sua  famiglia  e si 
consacrò  allo  studio  delle  scienze  naturali.  Le  memorie  nu- 
merose da  Ini  indirizzate  alle  Società  degli  sparliraenli,  de! 
paricbe  all’Acrademia  delle  scienze,  gli  procacciarono  a breve 
andare  un  posto  onorevole  fra  gli  agronomi  contemporanei  ; 
citeremo  fra  le  altre  quelle  che  trattano  del  Croisement  des 
rocca  (181(l|,  premiala  a Lione  ; — della  Gourme  det  che- 
vùNX  (181 1),  che  ottenne  la  medaglia  d'oro  ; — De  la  cul- 
ture de  la  garance  (1815)  ; — Histoire  de  la  ville  d'Orange 
et  de  ees  antiquilés  (1815);  — Manuel  de  Vari  v/lèrinaire 
(1817),  io  cui  riassiiine  tutto  ciò  che  area  veduto  nei  depo* 
sili  di  ravalli; — De»  maladie»  eontagieuees  det  bélet  à 
laine  (1821);  — Mémoire  tur  rédncalion  det  mérinot 
(1823ì  : — - Guide  det  proprtetoires  de  òiens  ruraux  affer- 
mét  (1829),  ecc. 

Dopo  il  1830  il  signor  di  Gasparin,  ch’era  rimasto  fino 
allora  nelle  file  deH'opposizione,  entrò  nella  carriera  ammi- 
nistrativa e fu  incaricato  successivamente  delle  prefetture 
della  Loire,  dell'lsòre  e del  Rodano.  Egli  Irovavasi  a Lione 
nel  1833  quando  scoppiò  l'insurrezione  sanguinosa  dei  cosi 
delti  mntntlìittei : la  fermezza  di  cui  diò  prova  in  quella  cri- 
tica circostanza  fu  riconipen&ala  con  la  croce  di  commenda- 
tore della  Lfgion  d'onore  e la  dignità  di  pari  di  Francia  nel 
1834.  SoUo-segreUrio  di  Stato  nel  1835,  accettò  alla  for- 
mazione del  gabinetto  Molò  (il  G seltcmbro  1836)  il  portafo- 
glio deirinteroo,  e si  ritirò,  con  Duchòtel  e Guizot,  davanti 
il  progetto  di  legge  d’appannaggio  il  15  aprile  1837.  Due 
anni  dopo  occupò,  nel  gabinetto  interinale  del  31  marzo,  il 
rnìnisiero  d'agricoltura  e commercio.  Durante  li  sua  dimora 
al  potere  apri  strade  in  Corsica,  riformò  il  regime  dalle  car 
ceri  e surrogò  le  vetture  cellulari  alla  catena  dei  galeotti. 
Quando  Tbiers  giunse  nel  1840  al  potere  ripigliò  i suoi  la- 
vori sclenlilìci,  e fra  le  molle  opere  da  lui  composte  citeremo 
anzitutto  il  suo  ottimo  Court  d'aqricu/fure  (Parigi  1843-47, 
in  5 volumi;  nuova  edizione  1857).  Membro  deil’Accademia 
delle  scienze  (sezione  d'economia  rurale)  dopo  il  1840,  fu 
per  molli  anni  presidente  del  comitato  delle  arti  e dei  mo- 
numenti, e dal  1848  al  1852  diresse  l'Istituto  agronomico 
nazionale  di  Versaglia,  di  cui  pubblicò  un  primo  volume 
d'^nnofci  nel  1852. 

GISTCRK4\T0  (zool  ).  — Genere  di  aracnidi  apparte- 
nente all'ordine  dei  ragni,  stabilito  da  Latreille,  e collocato 
da  Walkenaer  tra  i generi  epciro  e pleclana.  I soni  caratteri 
sono;  cefalotorace  riìevaio  anteriormente;  mandibole  fortis- 
sime e rigonQale  presso  la  loro  inserzione;  addome  sempre 
irregolare,  rivestito  di  tubercoli  cornei  puntuti  e simili  a 
spine.  In  questo  genere  sono  annoverate  trenta  specie,  sparse 
principalmente  nelle  Indie  Orientali.  neli'Amerìca , nella; 
Nuova  Olanda.  La  più  grande,  che  è.  considerala  come  il  tipo! 
del  geoerc,  é la  gasteraeanlha  r.uniieauda,  la  quale  trovasi 
neirisnla  di  Giava. 

GASTER0BR.4NCIIIDI  {tool.).  — Milne-Edwards  nella  sua 
5/ofiu  naturale  dei  crotlacei  designa  cun  questo  nome  una 
tribù  della  Gmiglia  dei  laiassii  nella  sezione  dei  decapodì 
macriiri.  Gl’individui  della  medesima  hanno  il  torace  piccolo, 
ovoide,  comp^e^so  lateralmente,  e l'addome  eccessivamente 
luogo,  molle,  composto  d'anelli  pressa  poco  uguali.  Le 
zampe -mascelle  esterne  sono  pediformi,  e portano  esterna- 


mente un  palpo  sottile  ed  a molle  articolazioni  ; la  uauioria 
caudale  non  offre  alcuna  particolarità,  ma  le  false  zampe  iu- 
serte  alla  sua  faccia  inferiore  sono  fornite  d’una  gran  quan- 
tità di  filamenti  ramosi,  che  offrono  una  struttura  molto  ana- 
loga a quella  delie  branchie,  e danno  luogo  a credere  che 
conrorrano  alla  funzione  respiratoria. 

G.U:RE.\ZI0  (san)  (a^io^r.).  — Discepolo  ed  amico  di  san 
Filislrio,  fu  alla  morte  del  maestro  eletto  alta  sede  vacante 
di  Brescia  dal  clero  e dal  laicato  unanimi.  Avuto  notizia  della 
sua  nomina  mentre  viaggiava  in  Oriente,  ricusò,  ma  stretto 
caldamente  da  saia'Ambrogìo  e minacciato  in  pari  tempo  di 
scomunica  dai  vescovi  orientali  se  persi.<teva  nel  rifiuto  , ac- 
cettò intorno  all'anno  387.  L'avvenimento  più  notevole  della 
sua  carriera  successiva  fu  la  sua  ambasciala  alla  Corte  di 
Arcadio  nel  405  in  favor  del  Crisostomo,  il  quale  ne  fece 
menzione  con  gratitudine  eloquente,  quantunque  non  sortis&e 
prospero  effetto.  L’anno  in  che  nacque  Gaudenzio  é ignoto, 
del  pari  che  quello  in  eni  fu  elevato  all’episcopato  c quello 
in  cui  morì.  Tillemonl  dice  ch’egli  mori  nel  410,  altri  per 
contro  nel  427,  epoca  io  cui  ebbe  principio  reptscopato  di 
Paolo  suo  successore. 

Le  opere  esistenti  di  Gaudenzio  consistono  in  venlun  Trat- 
tati 0 Sermoni,  semplici  nello  stile,  ma  privi  d’ogni  grazia 
e felicità  di  espressione,  pieni  di  fantasie  allegoriche  e di  con- 
cetti lambiccali.  Di  questi,  dieci  furono  recitali  durante  il 
tempo  pasquale  {Patekalet)  ed  uno  (De  ordinatìone  «ut)  da- 
vanti sant’Ambrogio,  che  officiò  in  i|ueifoccasiune.  Due  sono 
m forma  di  epistole;  il  primo  ad  Germinium  sulFobbligo  di 
fare  elemosina,  il  secondo  ad  Panlum  Diaeonutn  su  quelle 
parole  del  Vangelo  di  san  Giovanni  : Mio  padre  è maggiore 
di  me,  male  interpretato  dagli  Ariani. 

Il  Dglhmnt  de  Phìlastrio,  il  Liber  de  tingularitate  cleri- 
eorum  e i Commentarii  in  symbolum,  allrìbuili  a varìi  Padri, 
non  appartengono  per  fermo  a Gaudenzio. 

Le  opere  di  Gaudenzio  furono  .stampale  la  prima  volta  nei 
Patrum  monumenta  orthodoxographa  di  G.  G.  Grineo  (Ras. 
1569),  e sotto  la  loro  migliore  forma  neH’ediziooe  di  Phila- 
tiriut  per  Galeardo  (Bresl.  1738). 

G41DKNZ10  (òio^r.).  — Autore  di  un  trattato  elementare 
sulla  musica  in  greco.  Nessuna  notizia  ci  è pervenuta  in- 
torno ad  esso  e non  abbiamo  che  uno  o due  cenni  <4ie  si 
possono  raccogliere  dal  trattato  che  porla  il  suo  nome. 
Nella  soa  teoria  Gaudenzio  segue  le  dottrine  d'Aristossene,  di 
cho  s'inferisce  ch'ci  visse  prima  del  tempo  di  Tolomro,  ie 
cui  opinioni  par  fossergli  ignote.  Il  suo  trattalo  è intiloUlo 
afi|Aovtx‘}; , e tratta  degli  elementi  della  mugica , 
della  voce,  dei  suoni,  degl'inlervalli,  dei  sUtemi.ccc.  e forma 
un'introduzione  alio  studio  della  musica,  la  quale  pare  go- 
desse di  qualche  riputazione  mdranlichiti.  Cassiodoro  {Divtn. 
Lect.,  8)  fa  menzione  dì  lui  con  lode,  e ci  dice  che  uno  dei 
suoi  contemporanei.  Marziano,  aveva  tradotto  il  suo  trattato 
in  latino  ad  uso  delle  scuole.  Questa  traduzione  é però  per- 
duta. L'originale  greco  fu  stampalo  con  note  ed  una  tradu- 
zione latina  negli  Antig.  musica  terìptoret. 

Vedi  Fabr.,  tìibl.  grae.  (voi.  m,  p.  647,  ecc.). 

GAITIKR  Gian  Elia  (òiogr  ).  — Finanziere  e senatore 
francese,  nato  a Bordeaux  il  0 ottobre  1781,  morto  a Parigi 
il  28  gennajo  1858,  fu  amico  dì  Pevronnet  e fece  parte  della 
Camera  dei  deputati  sotto  la  Ristorazione,  fìnchè  fu  fatto 
pari  nel  1832  e surcessivamento  ministro  per  breve  tempo 
nel  1839,  sotto-governatore  della  Bunca  di  Francia,  com- 
mendatore della  Legion  d'onore  c senatore  nel  1852.  Gautier 
era  peritissimo  nella  llnanza  e compose  un  oUinio  trattato  ; 
De*  Banquet  et  det  ina/itMliona  de  crédit  en  Amérique  et 
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e»  Europe  (1839),  stampato  primamente  neW  Encydopédte 
du  droU. 

fiKA  0 GK  (1  0 l'?)  — Personificazione  deila 

Terra  ; apparisce  nel  carattere  di  deità  fin  dai  poemi  omerici, 
essendoché  le^^asi  nell'/liode  (in,  104)  che  venivanle  immo- 
late nere  agnelle  e che  la  s'inrocava  con  giuramenti.  Secondo 
la  Teogonia  di  Ksiodo  (117,  125,  ecc.)  fu  il  primo  essere 
che  usci  dal  Caos  e diede  origine  ad  Urano  ed  a Ponto.  Da 
Urano  divenne  poscia  madre  di  una  serie  di  esseri:  Oceano, 
Geo,  Cr^o,  Iperione,  Giapelo,  Teja,  Rea,  Temide,  l/ne- 
motine,  Febe,  Teti,  Crouo  o Saturno,  i Ciclopi,  Drente, 
Sierope,  Arge,  Cotto,  Briareo  e Oige.  Questi  figli  di  Gea  e 
di  Urano  furono  odiali  dal  padre  loro,  e Gea  perciò  li  nascose 
nel  grembo  della  Terra  ; ma  ella  fece  una  gran  falce  di  ferro 
e la  diede  ad  essi  invitandoli  a pigliar  vendetta  del  padre 
loro.  Crono  obbedì  e mutilò  Urano,  legoccie  di  sangue  che 
caddero  da  lui  sulla  Terra  diedero  origine  ai  Gtpontt,  alle 
Erinni  ed  alle  ninfe  MeHe.  Appresso  Gea  divenne  per  Ponto 
madre  di  Nereo,  di  Tauma,  di  Forcìde,  Cetore  ed  Euribia 
(Esiod.,  Theog.,  232,  ecc,).  Altre  deità  e mostri  nac4|uero 
inoltre  da  essa.  Essendo  Gea  la  sorgente  onde  alzavansi  i 
vapori  producenti  ispirazione  divina,  ella  stessa  veniva  anche 
considerala  quale  un  oracolo,  ed  é nolo  che  il  famoso  di 
Delfo  gli  appartenne  da  principio  (Esch.,  Eum.,  2),  e ad 
Olimpia  altresì  ebbe  un  oracolo  (Paus.,  v,  14).  l soprannomi 
ed  epiteti  dati  a Gea  hanno  più  o meno  attinenza  al  suo  ca- 
rattere di  mater  omnipareni  et  alma,  e quindi  Servio  (od 
^n.,  IV,  16G)  la  pone  fra  le  deità  che  presiedono  al  mari- 
taggio. li  suo  culto  par  fosse  universale  appo  i Greci,  ed  aveva 
templi  od  altari  ad  Atene,  Sparta,  Delfo,  Olimpia,  Bora. 
Tegea,  Filo,  ecc.  Esistevano  anche  statue  di  Gei  in  Alene 
ed  altrove,  quantunque  nessuna  di  esse  sia  pervenuta  lino 
a noi. 

A Roma  la  Terra  era  adorata  sotto  il  nome  dì  Tellus 
(variante  di  T'erra).  Là  altresì  era  considerata  qual  deità  in- 
fernale (3ta  cascodo  mentovata  unitamente  a Dite 

ed  ai  Mani,  e quando  le  persone  la  invocavano  cadevano  a 
terra  sulle  braccia,  mentre  invocando  Giove  levavano  le  brac- 
cia al  cielo  (Varrone,  De  R.  R.,  i.  15).  li  console  P.  Sem- 
pronio Sofo  nel  304  av.  C.  edificò  un  tempio  a Tellus  per  un 
tremuotn  occorso  durante  la  guerra  coi  Pkentini.  (jiiesto 
tempio  sorgeva  sul  luogo  già  occupato  dalla  casa  di  Sp.  Cassio 
nella  via  che  metteva  alle  Carine  (Hor.,  i,  19  ; Plin.,  //.  N., 
xxxix,  6).  festa  di  questa  dea  celebravasi  il  15  aprile 
immediatamente  dopo  quella  di  Cerere  e chiamivasi  Fordi- 
cidta  od  Horilicidia.  Le  si  oiTerivano  in  sacrifizio  vacche  nel 
Campidoglio  al  cospetto  delle  Vestali.  Una  deità  maschile,  a 
cui  il  pontefice  orava  in  quell'occasione , addomandavasi 
Telltimo. 

Vedi  Harlung,  Die  Religionder  Ròm.  (voi.  il.  p.  84,  cec.). 

GEOFFROV  SAIINT-lllUIRrisidert  (òìo^.).  — Rinomato 
naturalista  francese,  figliuolo  di  Stefano  Geoffroy  Saint-- 
Hilaire  {vedi),  nato  il  16  dicembre  1805  a Parigi,  morto  il 
10  novembre  1861 , attinse  fin  dali  infanzia  dall'esempio  e 
dal  consorzio  paterno  il  gusto  delle  scienze  naturali , alte 
quali  si  consacrò  con  un  ardore  premiato  da  precoci  successi. 
Fin  dall  826  presentava  airUtilulo  un  Méinoiresurletmam- 
mìfèrei,  e non  avev.i  che  ventiselt'aoni  quando  fu  eletto,  in 
surrogazione  di  I^itreille,  membro  dell’Accademia  delle  scienze 
(1833),  presieduta  allora  dal  padre  suo.  Egli  divenne  suc- 
cessivamente professore  di  zoologia  al  Museo,  direttore  dell.!:; 
raccolta  degli  animali  feroci,  ispettore  generale,  consiglierei 
deiruniver&ilà,  ecc.  Continuando  I lavori  del  padre  suo,  Uidoro  | 
diede  opera  anzitutto  a dilTouderne  e svilupparne  le  grandi^ 


. idee,  ed  attese  segnatamente  a dedurre  dalia  zoologia  utili 
! applicazioni,  rooitiplicamlo  le  specie  d'animali  che  l'uomo  può 
far  servire  al  suo  alimento  od  a' suoi  lavori.  Col  concorso  di 
; un  certo  numero  di  dotti  e di  uomini  pratici  egli  fondò  la 
i Société  imperiale  zoologique  d'acclimataliun  , che  si  diffuse 
rapidamente  per  tutta  la  Francia  e di  cui  fu  nominato  presi- 
dente nel  1855. 

Olire  questi  lavori  pratici,  Geoifroy  diede  alla  scienza  pura 
una  nuova  e dotta  classificazione,  troppi)  dolla  per  avventura, 
e adottata  oggidì  ofGcìalmente  quantunque  non  tutti  la  cre- 
dano degna  ili  surrogare  quella  di  Cuvier,  la  quale  potevasi 
[con  alcune  modificazioni  acconciare  alle  recenti  scoperte. 
L'analisi  delle  Leeoni  de  tératologie  profaMate  da  Isiiloro 
jSaint-Hilaire  al  Museo  durante  il  1836  furono  riassunte  e 
I pubblicale  in  un  volume  da  V.  Meunler.  Le  sue  Le(ons  de 
\mammoloqie  del  medesimo  anno  furono  pubblicate  da  Ger- 
vais  (1836)  e le  sue  Leeone  de  zoologie générale  da  A.  Blanc 
|(1818)  mentre  Payer  pubblicava  la  sua  G/aiii/fca/ion  parai- 
lélique.  Fra  le  molle  opere  date  in  luce  dallo  stesso  Geoffroy 
citeremo  : Uistoire  p^neraie  et  pariieulière  dee  anomalies 
de  l’organisation  chez  Ihomme  et  les  animaux,  ok  Iraitè  de 
tératologie  (Parigi  1832-36,  in  3 voi.);  — Essai»  de  zoolo- 
gie générale,  ou  mémoires  et  nolices  sur  la  zoologie  géné- 
rale. l'anthropologie  et  l'histoire  de  la  Science  (ivi  1840); 

— Hittoire  nalurelle  desinsectesel  desmollusques  lìvi  1841); 

— Vie,  travaux,  etc.  d'Elienne  Ceoffroy  Saint-lhlaire  (ivi 
1847);  — Calalogue  méthodique  du  Mutéum  (Thisloire  na- 
turelle:  mammiféres,  ecc.  (ivi  1851);  — Domestication  et 
naturaiisation  des  animaux  u(i/rs  (18.54),  relazione  generale 
falla  al  ministero  d’agricoltura;  — ììistnire  nalurelle  géné- 
rale des  règnes  organiqnes , principalemenl  étudìés  vhez 
l'bomme  (Ivi  1854-57,  in  5 voi.),  ecc.  Geoffroy  Sainl-Hilaire 
pubblicò  inoltre  molte  memorie,  dissertazioni  ed  articoli  nelle 
Riviste  e nei  Dizionarii  scicnlifirì.  Egli  si  è sforzato  anche 
introdurre  nei  cibi  deii'uomo  la  carne  di  cavallo  con  le  sue 
Letlres  sur  les  suhstances  alimentaires  et  particulièrement 
sur  la  viande  de  ehei'al  (Parigi  1856). 

GF.RRl  Ranieri  (biopr.).  — Nato  il  16  loglio  1763  .i  Ghie- 
rìna  poco  lungi  da  Pisti  ja,  morto  il  20  dicembre  1839  ; vesti 
da  principio  Tabito  ecclesiastico,  ed  ebbe  la  prìm.i  educ.uione 
nei  patrio  seminario  ; llnchè  deposto  ogni  pensiero  del  sacer- 
dozio, si  volse  alla  medicina,  studiandola  a Pisa,  ove  laureassi 
nel  1789.  Più  che  Ippocrate  però  lo  allettavano  Euclide  ed 
Archimede,  e nell'anno  suddetto,  chiamato  dal  granduca  Leo- 
poldo ad  insegnar  matematica  neiruoiversìtà  pisana,  con  una 
orazione  latina  sul  sistema  mondiale  inaugurava  la  doppia  car- 
riera di  professore  e di  scienziato,  e stampata  subito  gli  pro- 
cacciava fama  anche  fuori  di  Toscana.  E già  in  essa  traspa- 
riva qneirinclinazionc  che  ebbe  poi  sempre  di  ireo|qiiare  il 
calcolo  alla  fisica.  Con  la  storia  naturale  d'un  nuovo  in.^etto, 
piò  volte  da  lui  pubblicata  nel  1 791,  e ch'egli  chiama  eur- 
CttUone  onliodontalgico,  provò  quanto  sapesse  anche  di  scienze 
naturali,  e offerse  un  rimedio  od  un  temperamento  allo  spa- 
simo dei  demi.  Nel  1797,  mutata  la  cattedra  di  matema- 
tica con  quella  di  fisica,  si  sentì  in  terreno  ancor  più  noto  od 
almeno  prediletto,  calla  mancanza  d'un  libro  elementare  che 
insegnasse  agli  studiosi  dì  fisica  le  scoperte  che  andavano 
facendo  Galvani,  Volta,  Rumford,  H**rschel , Coulomb, 
Young . Saussure , ecc. , pensò  supplirò  pubblicando  un 
Corso  elementare  dì  fisica,  che  fu  tre  volte  rislamp.ito,  sem- 
pre con  giunte  iraporlanli;  — Elementi  di  fistra  (Ri^a  1818- 
1819);  — Lesioni  elementari  dì  fisica  generale  (ivi  1826); 

— Storia  naturale  di  un  nuovo  insetto  (1794:;  — Sulle 
rotte  dei  fiumi  (1807).  A questi  suoi  lavori  pi  ìncìpali  aggiun- 
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gono  talore  i falli  che  iiluslra  i fenomeiii  secottdoi  varii 
si»(emi  pii}  ripulati;  il  rondurre  a maoo  dal  noto  airignotu 
Jungg  i procreasi  delle  duUnne  e delle  acopcrle;  Tevidenaa 
in  che  potè  i cariiini  nella  parte  teurira  c la  lìliazione  dei 
soggetti  dipendenti;  la  semplice  e chiara  espuhiaione;  il 
iDolLo  che  vi  é detto  sulla  teorica  dell'attrazione  univer- 
sale , sulla  polarizzazione,  sulla  dilTrazione  della  luce,  sulla 
visione,  sulle  atmosfere  eleltr.che,  sul  calorico  e suHVleitrì- 
cita.  Nel  1833  ciiUmalo  anche  alla  cattedra  d'astronomia, 
non  solo  servi  al  decoro  deH'universiià.  sebbene  vecchio,  ma' 
scrisse  un  trattato  elementare  assai  lodalo  di  questa  sublime 
fra  le  scienze. 

Al  Cerbi  eragerbato  l'onore  di  presiedere  il  primo  dei  con- 
gressi italiani  scieniitici  per  la  sua  qualità  di  seniore  fra  i 
cattedratici  che  v'erann  ptesenli.  Egli  era  membro  delle  più 
illustri  accademie  italiane,  c pubblicò  oltre  di  ciò  parecchi 
scritti  nei  Nuovo  giornale  dei  leUeraii  di  Pisa,  e nella 
teca  italiana.  | 

GERMu.XC  (.zoo/.).  — Genere  di  pesci  dell'ordine  degli 
acanioUerigii  di  Cuvier,  della  famiglia  degli  scombri,  creato 
a ^pese  del  genere  tonno,  dal  quale  si  distingue  per  la  lun- 
ghezza delle  sue  pinne  pettorali,  che  uguagliano  il  terzodeila 
lunghezza  totale  del  corpo,  e si  prolungano  al  di  là  deiraper-fl 
tura  anale.  Le  quattro  specie  che  compongono  il  genere  tra-|| 
van$i  sparse  in  lutti  i mari  ; la  più  conosciuta  è il  germane 
propriamente  detto  (or|^coNi  olahnga),  pesce  di  gran  molo,  il 
cui  peso  oltrepassa  sovente  i 30chiiogr.  e arriva  anche  ai  40, 
che  ha  il  dorso  e I G.inchidjun  azzurro  nerastro,  c il  ventre 
di  una  tinta  meno  cupa  ed  argentina.  Trovasi  a frotte  nel 
grande  Oceano,  frequenta  il  golfo  di  Guascogna  ed  é ricercalo 
per  la  bontà  delle  sue  carni.  Le  altre  tre  specie  sono  il  ser- 
mone del  Mar  Paci/ico,  il  gernoac  a ventre  argentato^  il  par- 
inone dalla  ciarpa. 

GHCDIMÉ  igeogr.  c tior.),  Città  considerevole  nello 
Stai  > di  Tripoli,  distante  venti  giornale  di  carovana  al  S.  0. 
da  Tripoli,  quindici  al  S.  S.  È.  dairuasi  algerina  di  Suf,  e 
ventisene  al  S.  S.  K.  da  Costanlina  ; capitale  di  un'oasi  rag- 
guardevole, folla  di  villaggi,  a ridosso  di  un  altipiano  mon 
tuoso.  presso  il  lenibo  mf-ndionale  dell'Atlante.  Conta  circa 
12,000  abitanti  di  origine  berbera,  ma  in  gran  parte  mu- 
laili,  la  mercé  deli’incrnciamenlo  di  razza  degli  uomini  colle 
pchiave  nere.  Oltre  all’idioma  berbero,  ch'é  la  iing  a domi- 
nante, VI  si  parlano  eziandio  il  dialetto  dri  Tuaregi,  la  lingua 
arabica  e quelli  dei  negri.  Le  case,  alcune  delle  quali  anche 
a tre  piani,  sono  fabbricate  a forza  di  terra,  gesso  e legname; 
non  hanno  altra  apertura  esterna  tranne  la  porta,  general- 
mente assai  bassi;  c ncevono  la  luce  ati'mlerno  per  mezzo 
di  pertugi  di  straordinaria  picciolezza.  che  vi  lasciano  pene- 
trare appena  qualche  barlume.  Anguste  e tortuose  le  strade, 
e queste  parimente  oscure  quasi  al  pari  delle  caso,  coperte 
in  lotta  la  toro  estensione  di  assi  e murature,  e rischiarate 
da  spiragli  aperti  alla  distanza  di  70  a 00  metri  gli  uni  dagli 
altri.  Nulla  vi  rimane  allo  scoperto,  tranne  le  piazzo  per  i 
mercati  e le  moscliee  die  sono  in  gran  numero,  ma  la  cui  co- 
struzione è poco  oulevnie.  E ricinu  la  città  di  un  muro  ba- 
alionato,  ma  sdruscilo,  che  può  avare  da  5 a G metri  di 
altezza  sopra  1 o i di  spessezza.  Entravisi  da  quattro  porte, 
corrispondiMiti  alle  straile  più  frequentate  del  deserto.  A so- 
miglianza di  molle  altre  città  degli  Stali  barbareschi,  Ghe- 
damé  ancb'es->a  é divisa  in  due  quartieri  o scorupartimcnti 
Qsiiii,  separali  da  un  muro  di  difesa , avente  una  sola  porta 
per  le  romunicazioni  col  mercato  interno,  cb'è  terreno  neu- 
tro. l'olesii  due  qu.iriicri,  delti  io  arabico  zciaró,  vengono 
amministrati  da  due  governatori  iodigeui,  nemici  ed  indipen- 


denti l'uno  dall'altro,  esereenli  assoluta  aulorilà  nei  rispet- 
tivi loro  sparlimenti;  hanno  sui  loro  sudditi  il  diritto  di  vita 
e di  morte;  la  loro  condotta.  ì loro  atti.  Unto  amministrativi 
che  giudiziarii,  non  vanno  soggetti  a sindacato  di  sona  da 
parte  dei  Turchi.  Gli  abitanti  non  sono  punto  sudditi , ma 
solo  IribuUrii  al  pascià  di  ScuUri.  La  sovranità  lurchesca  fu 
inaugurau  in  Ciiedamé  nel  1843  dalle  truppe  di  Tripoli  io 
nome  del  sultano  di  CosUntìnopoli,  dopo  la  sconGtU  di  Abd- 
el-Gelil  sultano  del  Fezzan.  Il  primo  goveraatoro  turco, 
Caid-Ò'idi-Auen , fu  assassinalo  prima  di  aver  preso  pos- 
sesso dei  suo  posto , ed  il  secondo , liagubba , fu  avvele- 
nalo dopo  tre  mesi  di  residenza;  ed  appunto  per  iscungiu- 
rare  nuove  sciagure,  si  limitò  allora  il  pascià  di  Tripoli  ad 
isiabilirvi  una  guarnigione  turca . unicamente  per  il  servizio 
di  polizia  e per  la  percezione  delle  tasse  e dei  balzelli  ; e que- 
sta restrizione  di  dominio  fu  una  delle  condizioni  della  sotto- 
missione della  città.  Ma  alla  sola  dlsianu  di  5 chilom.  dalle 
sue  mura  slanao  accampati  da  3 in  4000  uomini  di  truppe 
arabe,  comandate  da  ulTiciali  turchi.  La  coltivazione  dei  giar- 
dini, piantali  di  datteri  e melagrani,  alla  cui  ombra  crescono 
alquanti  poponi,  un  po' di  orzo,  di  grano  equezoò,  ed  irrigali 
da  una  sola  ma  copiosa  sorgente,  non  è ebo  l'occupazione 
minore  dei  Ghcdamieni.  Tutti  costoro  sono  negozianti:  il 
loro  mercato  ntulro  si  é la  stazione  del  maggior  numero 
dulie  carovane  provenienti  dalla  N’igriiia  neli'Africa  del  Nord  ; 
si  è desso  il  deposito  principale  del  commercio  deirinlerno 
dell  Afnca  colla  Barberia.  Vi  ailluiscono  e gli  europei  ad  i 
barbareschi  prodotti,  per  cambiarsi  con  quelli  della  Mprtaia, 
del  Dornu,  dei  Ttbbù,  del  Feiian,  del  Tuat  e di  Gat;  tulio 
vi  SI  rinviene  in  abbondanza.  Le  carovane  eba  più  delle  altre 
frequeiUano  Gbedimé  sono  quelle  di  Tuoi,  Suf,  Gerid  e 
Gabet;  e per  meszo  delie  due  ultime,  Tunisi  partecipa  ancora 
del  commercio  deirAfrica  centrale,  sebbene  da  parecchi  anni 
le  carovane  non  si  rechino  più  in  colesU  reggenza,  dove  le 
relazioni  sono  meno  facili  e le  gabelle  più  care  che  nel  Ma- 
rocco. le  merci  che  ne  trae  Tunisi  consistono  principajmenle 
in  una  grande  quantità  di  alcali,  che  si  adopera  mollo  nella 
fabbrica  dei  labaccbi,  in  cui  entra  per  un  decimo,  e poi  la 
prodotti  della  Nignzia,  ma  scarsamente  e solo  per  compiere 
il  carico  delle  carovane. 

il  tnfTico  degli  schiavi  era  un  di  uno  dei  rami  più  impor- 
tanti del  commercio  di  Ghe^ianié,  comperando  questa  città 
gran  parte  di  quelli  che  le  carovane  del  Sudan  trascinavano 
seco,  e conservandoli  come  deposito  di  merci,  cui  dava  sfogo 
poscia  in  vani  punti  della  Barberia , ma  precipuamente  io 
Tunisi,  che  ne  esportava  da  7 ad  8000  aH'anno  per  i mer- 
cati di  Cosliotinopoli  e di  Smirne;  ma  simile  irafTico  non 
esiste  più  nella  reggenu  per  divieto  dei  bry.  L'Inghilterra  è 
la  sola  potenza  che  tenga  un  agente  in  Ghedamé  neh  inleresse 
dei  suo  commercio  ; nd  il  governo  francese  ne  imitò  puranco 
l'esempio,  mentre  potrebbe,  /f  mercé  di  un  tue  rappresen- 
Uiile,  far  si  che  le  carovane , stanche  della  poca  sicurezza 
delle  :>irade  nella  reggenza  di  Tripoli,  degli  arbilrii  e del- 
l'esorbiianu  dei  dazii  imposti  dal  pascià,  si  volgessero  ai 
mercati  della  colonia  francese  dell'Algeria. 

GHUCCIAl  (piSTRiBuziOKt:  urOGRAncA  dei)  [geogr.).  — 
All'arUcolo  Guucciai  deirLum/opcdm  abbiamo  dato  un'am- 
pia descrizione  sclenlilica  di  queste  moli  immense  ed  i-tcrne 
di  ghiaccio  che  inconlransi  in  tulle  le  parti  boreali  del  mondo; 
ad  integrare  queU'arlicoIo  aggiungiamo  ora  qui  una  breve 
relaziono  sui  ghiacciti  p ù importanti  in  Europa,  Asia,  Ame- 
rica e nelle  regioni  artiche  secomio  i recenti  o bei  lavori  di 
Foibes  {Travel*  in  thè  Alpi  of  Savoy;  Noiway  ondile  Già - 
ciers  vuited  in  1851),  di  Katie  (G'rinne'//'i  Fx}tedtiion  in 
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«larcA  of  rir  John  Frankìih)  e soprattutto  di  Alberto  Mous> 
6on  (Oie  Cleitcher  der  JdiluU,  Zurigo  1854). 

FurofM. 

In  Europa  i ghisrciai  più  colossali  inconlransi  nelle  Alpi 
e nella  Peninola  Scandinata.  I ghiacciti  primai  delle  Alpi, 
già  descritti  neirEncic/opedio  agli  iriicoll  Ghiacciai,  Alpi, 
Chamouny.  ece.,  sono  quelli  nel  dominio  del  Monte  Hianoo. 
vale  a dire  il  celebre  A/er  de  Giace , il  ghiarcìajo  del  Géanl 

0 di  Tacul,  quello  deirAìf/Hì/^e  dti  àlidi,  quello  di  Lechaud, 
quello  di  Talefre,  quello  dei  Batfons,  quello  della  Brenea 
alle  falde  del  Monte  Bianco,  e parecebi  altri  di  minor  cooto. 

1 ghiacciai  più  importanti  della  Norvegia . glA  descritti  in 
parte  airarticolo  NonvEOtA  , nono  quelli  di  Salojegna , nella 
giogaja  di  Salilelmi  (IO**  l' latit.  N.),  di  Kron  e Bertet , di 
Nygaord,  Faabergtlol  o Biornetteg,  di  TVan^edoI  e Lodai. 
Tutti  questi  sono  ghiacciai  di  primo  ordine  che  scendono  giù 
nelle  valli.  Secondo  Dorocher,  il  ghiacciajo  di  Lodai  é il  più 
grande  in  tutta  la  Norvegia,  ha  una  estensione  di  9 chilo- 
metri, e ragguagliasi  nella  sua  maggior  larghezza  a 700  od 
800  metri. 

Pirenei.  — Ghiacciai  estesi  trovansi  soltanto  nelle  parti 
più  alle  dì  queste  montagne  fra  le  valli  della  Garonna  e Val 
d’Ossone,  nei  declivli  nordici  o sotto  la  protezione  d’altre 
montagne.  1 sei  ghiacciai  più  importanti  dei  Pirenei  sono;  il 
ghiacciajo  della  àlaledelta  , al  sommo  della  vaile  Essere  ; 
quello  di  C^rioulet,  dietro  la  pirrnla  Vallèe  de  Lg$;  quello 
del  àlonli  Perdus  in  fondo  alla  valle  Beousse  in  Ispagna  ; 
quello  della  Brèrhe-ie-Hola»d  dietro  la  valle  di  BarÀge  ; 
quello  di  Vignemale  in  Val  d'Ossone  e quello  di  Neouville 
fra  Val  di  Barége  e Val  d'Aure.  Di  questi  ghiacciai,  due  stanno 
sol  territorio  spagnuolo,  fra’  quali  il  gran  ghiacciajo  della  Ma- 
ledetta, che  ha  un'eslensione  di  11 ,700  metri  ed  é alto  2286 
Dei  quattro  altri  ghiaccili  francesi,  i più  importanti  sono  quelli 
di  Cahrioiiles  e Vignemale.  Qtiello  di  Neouville  é 11  più  disco- 
sto dalle  montagne.  Tutti  questi  ghiacciai  dei  Pirenei  sono  di 
accesso  difficile  e pericoloso  per  le  numerose  spaccature 
transversalì  Più  rare  per  contro  sono  le  fenditure  in  senso 
del  movimento  del  ghiacciajo.  Più  debolmente  nudriti,  meno 
solidamente  formati  ed  esposti  a più  forti  influenze  dUtrog* 
gilrìci  che  nelle  Alpi,  i ghiaccili  pirenaici  non  giungono  in 
oinii  luogo  dall'alto  delle  montagne  finti  alle  valli  culte  ed 
abitate. 

Sierra  de  Gredos.  — Nelle  altre  montagne  della  penisola 
iberica  non  trovisi  che  un  piccolo  ghiacciajo  nella  rosi  detta 
Sierra  de  Gredos.  la  cui  vetta  arriva  all'altcìza  di  SOfO  m., 
mentre  la  Sierra  Nevada  assai  più  alla  non  ne  ha  alcuno. 

Atta. 

Sui  ghiacciai  più  importanti  dell'Asia,  vale  a dire  dell'Hi- 
malava.  abbiamo  interessanti  osservazioni  dei  signori  Jacque* 
moni,  Htccardo  ed  Enrico  Slrichey.  Thompson,  Hooker  e 
soprattutto  dei  fratelli  Schlaginiweit,  che  pubblicarono  ulti- 
mamente una  bfH'opera  sull'Asia.  Registreremo i più  impor- 
tanti di  questi  ghìacrìai  asiatici. 

Himalaya,  Cumaon  e Gartfùl.  — In  questa  parte  del- 
l'fJimalay.1  esplorata  da  R.  Slrachey  (iourn.  oflkeAtìolic 
Society  of  Bengal,  N.  Ser.  vili,  p.  794)  numerosi  ghiacciai 
diramansi  giù  per  le  valli,  fra' quali  alcuni  dì  enorme  gran- 
dezza, come  il  Ciifinie,  formalo  da  due  aflluenti,  e il  Pia- 
dar.  Il  movimento  di  questi  ghiacciai  è,  giusta  le  osservazioni 
di  Slrachey,  uguale  in  forza  a quello  dei  ghìiieeiai  della  Svìz- 
zera. Anche  nel  dominio  delle  scaturigini  del  Bagirali  e del- 
l’Alacnanda  trovansi  numerosi  e possenti  ghiacciai. 


Himalaya;  Tibet  Occidentale.  ~ I Tibetani  danno  ai 
ghiacciai  il  nome  di  Cangri , vale  a dire  monte  di  ghiaccio. 
•Numerosi  oltre  ogni  dire  pare  sicnn  i ghiacciai  in  tulio  il  do- 
minio del  fiume  Sci»j<>k  esplorato  da  Thompson  fino  al  passo 
di  Caracorum.  in  vicinanze  del  quale,  nella  valle  del  fiume 
Nubra.  ei  ne  trovò  alcuni  as«>ai  grandi.  Il  ghiacciajo  da  cut 
scaturisce  il  fiume  Jarma-Nubra  fu  esplorato  dal  capitano 
Strachey.  Il  Tulumhuti,  atlliiente  del  Jarma-Nubra,  scaturi- 
sce anch'esso  da  un  ghiacciajo,  e Vigne  ne  trovò  parecchi 
nelle  valli  di  Scigar  e Capalu.  Più  al  nord-ovest  e di  lA  del 
confini  tibetani  Wlnterhottom  ed  Young  trovarono  un  gliiac- 
ciajo  nella  ralle  di  Gilgit. 

Himalaya;  Sikkim.  — U dollnr  J.  I).  Hooker  ha  visitala 
e descritta  panicolirmenle  que.Ua  parte  dell'Himal.'iya  nel 
sBoi  Himnlaynn  Jonrnalt.  Ghiacciai  numerosi  devolvon&i  dal 
fianchi  della  grande  montagna  Kincingiunga,  alia  8586  metri. 
Nella  parte  nord-est  dì  questa  montagna  in  ispecie  un  im- 
menso ghiacciajo  s'adima  nella  valle  del  fiume  Ttunok . ed 
ù posto  in  movimento  dall  ìmmane  massa  di  neve  e di  ghiac- 
cio della  montagna.  Fra  Sikkim  e il  Tibet  é il  gran  ghiacciajo 
di  Kinrinscìo  in  una  valle  lungi,  ampia  e piana,  e poco  disco- 
sto dalia  sua  estremili  trovansi  sorgenti  termali  che  hanno 
una  temperatura  di  110**  Pahr.  Nello  stesso  gruppo  di  mon- 
tagne piò  all'est  trovansi  i grandi  ghiacciai  di  Oonkin,  e pid 
al  sud  un  altro  diramasi  giù  in  una  valle.  Anche  dal  monte 
Nango  al  nord-ovest  della  valle  Camhacen  adimansi  quattro 
gbiacriai. 

Caucato.  — Secondo  tutte  le  relazioni,  non  trovansi  nel 
Cauccìso  ghiacciai  corrispondenti  all'altezza  cd  ampiezza  geo- 
grafica di  quella  giogaja.  Kolenali  nella  sua  ascensione  del 
t^sbek  {Bull,  de  l'Aead.  de  Saint-Pèlergbonrg,  1844)  trovò 
nei  burroni  dei  decliviì  ghiacciai  di  second’ordine.  Nel  Casbek 
osservò  tre  ghiacciai  permanenti  e cinque  periodici.  Appar- 
tengono ai  permanenti;  il  ghiacciajo  Detdaroki,  lo  Ztklurgi 
e il  Ctari  ,*  ed  ai  periodici:  il  ghiacciajo  Gital,  il  Cociari, 
il  primo  ZmindaSino , il  secondo  Zminda-Nino  e il  terzo 
Zmtnda-àiino.  Il  ghiacciajo  Ciari  e gii  alti  ghiacciai  Zmìnda 
confinami  al  bas$o  enn  cumuli  di  pietre  scorrond  al  S.  0.  e 
il  Desdaroki  al  N.  0.  in  una  forra  profonda,  dalla  quale  rtw 
vini  a volle  fragorosamente  nei  Terek.  Le  caverne  di  ghiac- 
cio mentovate  da  Dubois  sono  manifestamcole  afiìni  alle  grotto 
di  ghiaccio  del  Giura. 

Nelli  Caldera  dell'Ararat  trovasi,  secondo  la  relazione  d'A- 
bich.  un  ghiacciajo.  Sugli  altri  ghiacciai  che  ponno  trovarsi 
in  altre  montagne  asiilicbe,  ad  esempio  neli'AiUi,  mancane 
osservazioni  speciali. 

America. 

Nelle  contrade  equatoriali  del  Nuovo  Mondo  la  formazione 
dei  ghiacciai,  secondo  Humboldt  e BoussìngmiH,  è atisai  rara. 
O'iantunqne  numerose  ed  alte  creste  nelle  Cordigliere  del 
Messico,  della*  Nuova  Granala,  di  Quito  e del  Perù-Bolivia 
sieno  coperte  di  nevi  perpetue , essé  non  ponno  però  con- 
densarsi in  grandi  masse  compatte  e porsi  in  movimento, 
a cagione  degli  umidi  venti  marini  e della  regolarità  del 
clima.  La  neve  rimane  senza  però  indurarsi  in  ghiaccio* 
Queste  circnstanze  non  sono  però  assolute  in  ogni  dove , e 
non  ha  mollo,  contrariamente  all'oplniene  comune , persino 
sotto  i tropici  furono  scoperti  alcuni  ghiacciai  secondarii , 
come  nella 

Sierra  Pferada  di  Santa  àlar/a.  — In  questo  gruppo  dt 
montagne  sotto  If^lat.  N.  Acosta  (Bnll.  de  la  Soe.  gèol.  de 
fVtnre,  is,  1852.  p.  396)  trovò  un  ghiarciajo,  il  quale  da 
Uba  eresia  alti  5500  metri  scende  in  un'ampia  distesa  di 
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n«ve  a 4087  roetri,  e porla  nelle  sue  rcruiilure  prove  mani- 
feste dei  suo  movimento  re^^olare. 

Tifrra  del  Fuego.  — Nella  parte  più  merid’onale  dell'A- 
merica  de!  Sud,  Darwin  (A^olur(i/Ì5i*i  Vogage,  Londra  1845) 
ha  osservala  parecchi  ghiacciai  che  scendono  lino  al  mare,  e 
ramuienUino  quelli  del  Mare  Artico.  Quasi  lutti  i brncci  di 
mare  che  addentransi  nella  costa  alla  e dirupala,  terminano 
in  un  ghiacciajjo.  Nello  Stretto  d'Ryre,  Darwin  vide  un  tratto 
non  meno  di  50  montagne  di  ghiaccio  solcare  l'aperto  mare. 
Il  gbiarciajo  più  prossimo  all'equatore,  os>ervalo  d.igli  ufO- 
ziali  delle  navi  /Idrenfure  e Beagle , era  nel  golfo  di  Penas, 
nella  iat.  S.  40'‘50*.  (ii  questa  stessa  latitudine,  e persino 
alcuni  cbili'melri  più  al  nord,  nella  Laguna  di  San  Raffaele, 
vale  a dire  in  una  latitudine  corrispondente  a quella  del  L^go 
di  Ginevra,  i ghiaccia*  scendono  fino  al  mare.  • 

Mcsiico.  — NeirAmerlia  del  Nord  non  furono  finora  os- 
servali grandi  ghiacciai.  I vulcani  del  .Messico  hanno,  a quel 
che  )*are, ‘alcuni  ghiacciai  insignificanti.  Mentre  il  più  alto 
di  essi,  li  Popocatepetl,  alto  540i  metri,  i cagione  della 
soverchia  inclinazione  del  suo  cono , non  ha  alcun  ghiac- 
ciaio, il  Jataccihual!  per  contro,  assai  più  basso,  é fra 
tutti  i vulcani  nevosi  del  Mestico  il  più  ricco  di  ghiacciai; 
essi  foruiano  un  grand'emporio  di  ghiaccio  per  le  città  di 
Messico,  Puebin,  (iholula  e luoghi  adj.icenli.  Anche  il  Picco 
di  Orizaha,  alto  5454  metri,  possiede  un  ghiacciajo  detto 
El  Carle,  (]»  cui  scaturisce  il  fiurniccllo  Jamapan,  che  metti' 
foce  nel  golfo  de)  Messiro.  Lo  attraversano  lunghe  spac- 
cature, per  mezzo  le  quali  scorgesi  il  ghiaccio  smio  e di 
color  verdemare. 

/legioni  4rf/eAe. 

Islanda.  — Anche  i’Islanda,  come  la  Norvegia,  ó solcata 
da  ghiacciai  (delti  in  irlandese  Jókuìl),  molli  de' quali  in- 
terrompendo il  commercio  delle  coste  giungono  fino  al  mare. 
I più  imporianti  ed  estesi  sono  quelli  di  Klofa  e Vatna  nel 
sud-est , e quelli  di  l.ange  ed  llof  neH'inlcrno  dell’isola. 
Sartorio  di  Waitershausen  che  esplorò  ighiKciai  dell'Islanda 
{F.dinb.  and  Phil.  Journal,  aprile  1848)  descrìve  il  loro 
movimento,  soprattutto  nella  state,  rinclinazione  della  su- 
perficie del  ghiaccio  e altre  parlìeolarilà  simili  a quelle  dei 
ghiacciai  alpini.  Ragionando deiri4mar/'r-//-y«AulfoGhiacciaju 
delle  Aquile,  egli  cosi  si  esprìme:  • Nel  mezzo  di  un  de- 
serto desolato  di  nera  arena  vulcanica  giaciono  le  sue  vòlte 
crisUliine  circondate  da  bigi  strati  di  neve  che  rendono  più 
piemie  la  sua  solitaria  grandezza.  Solo  il  mormorio  di  sor- 
geuti  occulte  e il  gorgogliare  dei  torrenti  che  giltansi  dopo 
breve  corso  nella  Tior&n , vivificano  eon  suono  uniforme 
quella  mula  solitudine.  La  cresta  dentata  deirArnarfclI  g’alza 
sopra  il  ghiacciajo  candidissimo,  solcalo  da  fenditure  azzurrine, 
il  quale  ricinge  con  due  braccia  prostese  la  libera  montagna, 
rìsparmiando  soltanto  una  prateria  alpina  alle  sue  falde  verso 
l'oriente.  Quella  erbosa  distesa  appresenlasi  come  un'oasi  nel 
deserto  allo  stanco  viaggiatore  e al  suo  cavallo  estenuato  ». 
Movendo  dairUlanda  verso  il  polo,  il  limile  della  neve  scende 
viepiù  sempre  verso  il  livello  del  mare,  e il  fenomenn  dei 
ghiocriai  raggiunge  il  suo  ultimo  stadio  fra  una  crosta  di  neve 
e ghiaccio  generale  e perpetuo.  1 viaggiatori  inglesi  alle  re- 
gioni polari,  Scori'shy,  Ross,  Parry,  Franklin,  ecc.  non  fanno 
più  distinzione  fra  la  neve  rappigliata  e il  ghiaccio.  Ben  s'in* 
contrario  masse  poderose  di  ghiaccio,  le  quali  accumulate  e 
addensate  negli  avvallamenti  del  terreno,  sono  in  continuo 
movimento.  Kotzebue  nel  limile  occidentale  dell'Anierica  de] 
Nord,  Ross,  Scoresbje  Hink  nella  h.ija  di  Baflìn  adducono 
esempi  numerosi  di  masse  di  ghiaccio  appiccate  al  ghiaccio 


della  tcrraferma,  che  protemlonsi  come  dita  gigantesche  nel 
mare. 

Spitzberg.  — Dei  ghiacciai  dello  Spiuherg  che  ponno  ser- 
vire di  norma  pei  fenomeni  ghiacciali  delle  contrade  polari  ab- 
biamo relazioni  fedeli  di  Scoreshy(/1n  Account  of  Ike  Ardir 
fiegions,  1820),  Lalla  (£drnò.  S.  PhiL  Journal,  v,  1827) 
e specialmente  di  Marlins  ([Ubi.  unir.,  luglio  1840).  La  più 
parte  delie  baje  della  costa  frastagliata  sono  piene  nel  fondo 
di  ghiacciai  che  scendono  dalle  alle  montagne.  Per  tal  modo, 
in  grazia  d'esempio,  accanto  a parecchi  più  piccoli  trovansi 
due  grossi  ghiacciai  nello  stretto  dì  Bell,  tre  cella  luija  della 
Maddalena  e sette  nella  baja  di  Sereolnlls.  I ghiacciai  dello 
Spitzberg,  a cagione  della  loro  compattezza  e sodezza,  hanno 
poche  e leggiere  spaccature,  coperte  sempre  da  nuovi  strati 
di  neve,  cd  uffrono  una  grande  uniformità.  Il  ghiaccio  é rosso 
superficialmente,  ma  azzurro  nelt'inlcrno  e con  piccole  boi- 
liciatlole. 

Croenlandia.  — Sui  fenomeni  ghiacciali  della  Groenlandia 
ocx:ident<ìle  fece  indagini  interessanti  i'impiegato  danese  dot- 
tore II.  Kink  {De  dan^ke  llandebdistrikler  i Sordgrónlnn'l, 
Copenhagen  1852*.  Tre  o quattro  chilometri  dalla  costa  co- 
mincia ìi  lembo  della  gran  crosta  di  ghiaccio  che  copre  inlic- 
r.imente,  per  quanto  poU'  trar  rocchio  di  tutti  gli  osservatori, 
l'interno  della  Groenlandia.  Que>lo  pianoro  di  gitiacciu  va 
grado  gradò  alzandosi  verso  Test,  fincbà  suH'eslremo  oriz- 
zonte la  sua  piana  superficie  par  qua:!ii  confondersi  coli'aria, 
senza  che  si  scorga  la  bem:hù  menoma  Interruzione.  Non 
men  notevole  deireslensione  straordinaria  di  questo  pianoro 
di  ghiaccio  è il  movimento  suo  proprio,  proveniente  dall'in- 
icrno,  che  trasporta  incessautemonle  nel  mare  masse  straor- 
dinarie di  ghiaccio  in  quell  i stessa  guisa  che  i ghiacciai  pro- 
tendono le  loro  lingue  diaccie  giù  nelle  vaili.  Il  suddetto 
Rink  chiama  i ghiacciai  della  Groenlandia  fiumi  di  ghiaccio, 
e cita  fra  i principali  al  nord  deH  isola  i seguenti  : 

1*  Il  ghiacciajo  o fiume  di  ghiaccio  di  Jacobsciavn,  sotto 
CO**  10’  lai.  N.,  che  gittasi  nel  fiord  o baja  ghiacciala  dello 
stesso  nome. 

2*  Il  ghiacciijo  di  Tossucatck  sotto  69"  Be'  lat.  N.,  che 
gittasi  nella  baja  dietro  l'isola  del  Principe  Ereditario. 

3®  Il  ghiacciajo  di  Cariak^  sotto  70®  25'  lat.  N. 

4®  Il  ghiacciajo  di  Cangcrdlursoak  (il  più  grande^  sotto 
71*  25'  lai.  N.,  che  mette  foce  col  precedente  nel  fiord 
Omenak. 

5*  Il  ghiacciajo  d’Upemivik,  sotto  73*  lat.  N.,  che  versasi 
dietro  rìsoU  Ancpadlartok  nel  distretto  d'Upemivik. 

in  forza  di  reiterate  e variate  osservazioni,  il  sullodalo 
l).  Rink  ha  calcolato  che  la  quantità  di  ghiaccio  che  cra- 
<cuno  di  questi  cinque  ghiacciai  o fiumi  di  ghiaccio  gitla 
annualmente  nel  mare  puossi  ragguagliare  almeno  a cin- 
quecento milioni  di  metri  cubici.  (Questi  fiumi  di  ghiaccio  for- 
mano una  delle  sorgenti  principali  delle  montagne  di  ghiaccio 
galleggianti  nella  haja  di  Baffin  , le  quali  sono  spesso  di 
jdimensioni  straordinarie  e veramente  sorprendenti.  Questo 
Iscendere  dei  monti  di  ghiaccio  dai  ghiacciai  groenlandesi 
ne!  mare,  chiamano  con  e«pressione  rozza,  ma  espressiva  e 
piltore.Mra,  figliare  un  vitello,  e questo  fenomeno  viene  de- 
scritto  nella  maniera  seguente. 

« Lastre  di  ghiaccio  massiccie  più  di  400  metri  vengono 
sospinte  in  fondo  al  fiord  o baja  dai  suddetti  fiumi  di  ghiaccio, 
e il  movimento  continua  da  principio  immutalo  nel  fondo  del 
mare,  finché  l'orlo  esteriore  raggiunge  una  profoiidilà  in  cui 
l'acqua  comincia  ad  alzarlo;  ma  la  massa  di  ghiaccio  conserva 
ancora  il  suo  equilibrio  e va  innanzi  sospinta  dal  mare,  finché 
una  qualche  circostanza  esterna  rompe  l'equilibrio.  Appres.*«o 
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schiaoUsi  la  parte  interna  e nascono  i massi  enormi  di 
ghiaccio  liberamente  gallegglmii.  e questa  operazione  è cosi 
poderosa,  che  il  mare  agitasi  e ribolle  sino  alla  distanza  di 
olire  cinque  chilometri  > . 

I deciivii  dirupati  delle  coste  rendono  impossìbile  la  for- 
mazione dei  ghiacciai  propriamente  detti  nella  Groenlandia  ; 
per  contro,  il  moTimento  dei  ghiacciai  è indipendente  dalle 
stagioni,  ed  anche  in  ciascun  mese  invernale  grosse  montagne 
di  ghiaccio  scendono  nel  mare. 

Quinto  alla  struttura  del  ghiaccio  in  Groenlandia,  Rìnk 
osserva  ch'esse  è bianco,  tinto  leggermente  di  saffiro-azzurro, 
trasparente , con  bollicelle  e frammisto  di  ghiaja  e di  sassi. 

Più  al  nord  della  baja  di  Baffin  il  D.  SutherUnd  ha  osser> 
Tato  ultimamente  i fenomeni  de'  ghiacciai , i quali  offrono  un 
carattere  consimile  a quelli  della  Groenlandia  danese.  Anche 
il  celebre  viaggiatore  americano  Kane  {vedi  nei  Supplenttnto]^ 
che  mosse  non  ha  molli  anni  in  cerca  dell’infelice  Franklin, 
ha  fatto  molte  osservazioni  interessanti  sui  ghiacciai  della 
baja  di  BafDn,  osservazioni  da  lui  registrate  con  bella  ed  ìn< 
telligibile  sposizione  nella  sua  relazione  sulla  prima  spedi- 
zione Grinnell:  The  U.  S.  Grinfie//  expedUion  in  tearch  of 
tir  John  Franklin  (Nuova  York  185A),  e segnatamente  nel 
capitolo  xLviii , io  cui  tratta  dei  ghiacciai  artici,  dei  mari  dì 
ghiaccio,  la  loro  altezza,  colore,  configurazione,  struttura, 
movimento,  della  curvatura  del  ghiaccio,  della  forma  primaria 
delle  montagne,  dei  cambiamenti  e delle  forme  secondarie, 
dei  cristallodromi,  delle  montagne  disintegrate,  eec. 

Nelle  regioni  diacciate  del  polo  sud  pare  non  abbiinvi 
ghiacciai  propriamente  detti,  od  almeno  ì via^iatori  non  ne 
hanno  fatto  finora  menzione  alcuna. 

Saussure,  Rendu,  Agassiz,  Faraday,  e più  recentemente 
i professori  inglesi  Tyndall  e Forbes  formularono  ciascuno 
una  teorìa  snlla  formazione  e struttura  del  ghiacciai;  quella 
del  Porhes,  che  si  consacrò  specialmente  allo  studio  dì  questo 
fenomeno,  e fere  a tal  fine  molli  viaggi,  par  sìa  la  più  plausibile 
e la  più  accreditala.  I punti  principali  di  questa  teoria  sono: 
1**  che  il  movimento  discendente  dei  ghiarciai  dalle  montagne 
giù  nelle  valli  è uii  movimento  continuato  e regolare  che 
succede  giorno  e notte,  né  indietreggia  o s'arresta  ; 2**  che 
i ghiacciai  muovonsì  nel  verno  del  pari  che  nella  state,  quan- 
tunque il  loro  movimento  sia  alquanto  minore  nel  verno  ; 
3*  che  questo  movimento  mula  sempre  con  la  temperatura, 
e diminuisce  col  freddo  e cresce  col  caldo  ; 4*  che  le  pioggie 
e Io  struggersi  delle  nevi  l’accelerano  ; che  il  punto  medio 
d'un  ghiacciajo  muovesi  più  rapidamente  de'suoi  liti,  come  é 
il  esso  anche  nei  fiumi  ; 6"  ebe  la  superfìcie  d'on  ghiacciajo 
muovesi  più  celeremenie  del  fondo,  come  nei  fiumi;  7*  che 
a tutte  cose  pari,  il  ghiacciajo  muovesi  più  rapidamente  sulle 
superficie  inclinate;  8*  che  il  movimento  d'un  ghiacciajo  non 
é impedito,  né  la  sua  continuità  intermtta  dal  ristringersi 
del  Ietto  petroso  in  cui  si  muove  o dalle  disuguaglianze  del 
terreno;  e 9°  finalmente  che  le  spaccature  rinnovellansi  in 
gran  parte  ogni  anno,  mentre  le  vecchie  scompajono  mediante 
ralTontiarsi  del  ghiaccio  durante  o dopo  la  calda  stagione. 
Tutti  questi  fatti  furono  accertati  ed  accuratamente  dedotti 
da  Forbes  nelle  sue  recenti  e^lorazioni  dei  ghiacciai  delle 
Alpi  e della  Norvegia. 

GHIM  (PRtKciPEì  Demetrio  .Alessandro  (òto^r.);  — Ex- 
ospodaro  e caimacan  della  Valacchia,  nato  a Rukaresl  il 
1*  maggio  1796,  morto  nel  febbrajo  1862  aTorre  del  Monte! 
presso  Napoli.  I Ghika,  che  ha:)no  dato  un  gran  numero  di 
principi  alla  Valacchia  n Moldavia,  prima  della  riunione  dì 
queste  due  provincie  in  un  solo  Stato,  sono  d’orìgine  alba- 
nese. La  loro  comparsa  nell'Istoria  moldo-valacca  risale  ai 
Suppi..  all'Eucicl.  pop.  ital. 


primi  anni  dei  secolo  xvii,  cento  anni  circa  prima  dell  arrivo 
al  trono  dei  principi  fanarìoti,  eoi  quali  vengono  spesso  con- 
fusi erroneamente.  Dopo  quel  tempo  si  divisero  in  due  rami, 
che  misero  numerosi  rampolli,  uno  io  Valacchia,  l’altro  in 
, Moldavia. 

j II  principe  Demetrio  Alessandro  apparteneva  al  ramo  va- 
lacco.  Governatore  della  piccola  Valacchia  (banato  di  Crajova), 
poi  grande  spalerò  (capo  della  milizia)  durante  l’ospodarato 
|del  suo  fratello  maggiore  Gregorio  (1822-28),  ei  fu  posto  alla 
sua  volta  a capo  del  principato,  dopo  rìnterregno  di  sei  anni, 
cagionalo  dall'occupazione  russa  che  precedé  e sussegui  la 
pace  d'Andrioopoli  (1828-183-i).  e fu  incaricato  di  applicare 
ila  costituzione  nota  sotto  il  nome  di  Statuto  o Regolamento 
iorganico,  di  cui  il  conte  Kisseleff  aveva  dotato  ì principali. 

I 11  nuovo  ospodaro  aveva  allora  trentott’anni.  Dotato  di  buone 
jintenzioni,  desideroso  del  bene  del  paese  ed  onesto,  egli  avea 
jperò  manco  detl’energia  necessaria  per  combattere  airioterno 
[le  abitudini  di  corruzione  inveterata  e all'estero  rascendente 
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irresistibile  del  protettorato  moscovita.  Dopo  aver  favore^iato 
lo  slancio  del  parUto  nazionale  rumeno  chè  cominciò  a for- 
marsi in  quel  tempo,  tentò  indarno  comprìmerlo  ; e deposto 
nell'oltobre  del  1842  in  forza  dì  un  firmano  strappalo  dal- 
l'onnipotenza della  Russia  alla  debolezza  delia  Porla,  abban- 
donò la  Valacchia,  ove  non  tornò  che  nel  1853,  dopo  una  di- 
mora di  undici  anni  all'estero  a segnatamente  in  Germania. 
Poco  appresso  scoppiò  la  guerra  dì  Crimea,  di  cui  i risoluti 
schiusero  una  nuova  èra  pei  principati.  Il  1“  luglio  del  1856 
Alessandro  Ghika  surrogò  come  edmocan  l'ospodaro  Stirbey, 
di  cui  erano  finiti  i poteri.  La  sua  condotta  equivoca  gli  alie- 
nava le  simpatìe  della  nazione,  che  avea  festeggiato  il  suo 
ritorno  e sperato  trovare  in  lui  un  difensore  zelante  dell'u- 
nione. La  convenzione  del  19  agosto  1858,  che  rtcosiitoivii 
su  nuove  basi  l’edifizio  inalzato  dal  regolamento  organico  o 
chiamava  i Valacchi  e i Moldavi  ad  eleggere  separatamente 
un  principe,  pose  fine  al  potere  del  caimacan,  il  quale  d'al- 
• lora  in  poi  si  ritirò  intieramente  nella  viti  privata. 

Il  principe  Alessandro  Ghika  é morto  senza  figliuoli,  ma 
iha  lasciato  un  gran  numero  di  nipoti,  figli  de’suoi  fratelli 
iGregorio  e Michele,  fra' quali  citeremo  la  principessa  Elena, 
Voi.  II.  *1 
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GIAPPONE 


che  Mtto  il  pseudonimo  di  contessa  Dora  d'Utria  ha  pubbÌH';scriua  da  nn  medico  giapponese  ammaestrate  dagli  Olandesi, 
calo  parecchie  opere.  !'Oue<to  ?elante  scienziato  U faceva  stampare  a proprie  spese 

Vedi  A.  Ubicini,  Zei  Prinripaulèt  [ìwmainet,  | in  soli  trenta  esemplari.  Io  Yeddo  furono  pubblicati  molti 


fiUPPONK  (geogr.  e fior.).  Dopo  la  puliMiraiione  del- 
rirlicoio  Giappone  deil  fncic/opedia.  molli  viaggiatori  eu-> 
ropei  addentraronsi  in  quella  contrada  si  poco  noia  e ne  dC'' 
scrìssero  in  opere  voluminose  i riti,  le  costumanze,  le  industrie, 
i commerci,  ecc,  IVimeggiano  fra  queste  opere  le  seguenti: 
Heine,  fieite  um  die  Erde  narh  Jitpnn  am  Jhrd  der  £xpe- 
diliont’Ese/ìdre  unter  Commodore  M . C.  Perry,  ecc.  iLipsia 
1856)  ; Documenis  and  faets  tìluslralwg  thè  origin  ef  thè 
mittion  to  Japan.  di  A.  II.  Palmer  (Washington  1857);| 
sir  R,  Aknck,  The  Capital  of  thè  Tycoon,  a narrative 
ef  c three  years  rMÌticnce  in  Japan  (l.ondra  1863),  ej 
da  esse  desumiamo  i seguenti  accenni  sul  carattere  dei 
Giapponesi,  sul  loro  governo  e sul  loro  commercio  cotl’Eu^ 
ropa.  i quali  varranno  ad  integrare  l'art.  dell’^urìc/opcdia. 

Al  di  fuori  della  civiltà  criitiano-eiiropea  non  ha  alcun 
regno,  non  ha  alcuna  nazione  più  meritevole  della  stima  del 
pensatore,  del  filantropo  e del  cristiano,  di  questo  regno  giap- 
ponese. prediletto  dalla  natura,  e di  questa  nazione  ginppo-| 
ne<$e,  rhe  tolti  sepravanza  i popoli  orientali  per  doti  naturali 
e per  eollun.  Le  relazioni  inglesi  concordano  in  ciò  colle 
americane.  I pratici  e sperimentati  Aatericani  appena  pnnno 
trovar  parole  adeguate  a descrivere  la  stupenda  giacitura  > 
bcllezz.i  della  capitale  Yeddo  c l’eccellenza  deiramminisira 
zione  municipale.  l.e  vie  sono  pulite  e le  case  in  ottimo  as> 
Retto.  Tutto  porge  testimonianza  di  un  gran  bene«isere.  senza 
il  fasto  e ta  raffinatezza  di  cattivo  gusto  dei  Cinesi.  ! nobili 
e i loro  dipendenti  vanno  distinti  per  ordine,  pulitezza  ed 
amabilità.  La  religione  Sinto  o degli  Spirili  impone  loro 
queste  qualità  come  un  dovere  Nei  tempii  Sinio  non  ha 
alcun  idolo;  uno  speeehio  detto  il  cuore  tiene  le  veci  Hell.v 
divinili.  1 credeuli  si  acrosbmo  ad  etsn  a rapo  chino,  reci 
tano  le  loro  preghiere  e recano  oiTerie  in  silenzio,  Lo  spec- 
chio. dicono  i Giapponesi,  é ta  cosa  più  appropriala  a rap- 
presentare la  divinità.  Ogni  macchia,  ogni  d«Tormità  apparisce 
in  esso.  Gli  inviali  giapponesi  che  trattarono  con  gli  Ameri 
cani  e con  lord  EIg.n  per  )a  conclusione  dei  noti  trattati 
(redi  Giappone)  erano  uomini  cultissìmi  e diplomatici  abi- 
lissimi, non  punto  inferiori  agli  epropei,  e gli  ambasciatori 
giapponesi  che  visitarono  recentemente  l'Europa  e le  corti 
principali  destarono  l'ammirazione  universale. 

La  perizia  industriale  ed  imitativa  della  popolazione  non  ha 
uguale  in  Oriente.  I Ginppnnesi  fabbricano , come  A noto 
mobili  e masserizie  elogantissime,  telesrnpii  e microsropii| 
che  vendonsi  a buon  mercato  ai  forestieri  in  Nagasaki.  I loro 
orologi  sono  eleganti  e vanno  a meraviglia.  Il  modo  di  fab- 
bricarli é descTÌlle  ampiamente  nel  lil»ro  xv  dnW' Encicìepedia 
cinese-ghpponeie,  ove  trovasi  anche  il  moilo  di  cnstrurre 
telegrafi  e fondere  cannoni.  Raromeiri  e termomeiri,  telegrafi 
elettrici,  macchine  a vapore  d'ogni  fatta,  ecc.  fabbricansi  in 
grande  quaiUilà  in  Yeddo,  Le  città  principali  smto  già  culle- 
gate  con  Yeddo  da  telegrafi  elettrici  (Aor/A  China  Iferald, 
18  settembre  1858).  Tutte  questo  cose  agevolano  grande- 
mente il  commercio  già  lìorente  con  la  Gma.  Annam  e Ma- 
lacca prima  delCarrivo  dei  Rortogheai. 

Un  Giapponese  che  non  sappia  leggere  e scrìvere  A rosa 
rara.  Uno  dei  suddetti  viaggiatori  visitò  le  stamperie  a Na- 
gasaki e le  trovò  fornite  in  gran  copia  di  caratteri  giap- 
ponesi e romani  fusi  in  Olanda;  esse  rassomigliano  nel 


libri  sull’istorìa  d’Europa  e perfino  un'istoria  della  guerra  di 
Crimea.  Vuoisi  del  resto  o>»ervare  che  fin  dal  1613  i Ge- 
suiti avevano  pubblicato  a Mijaco  il  Nuovo  Testamento  in 
giapponese. 

I  seguaci  del  culto  degli  Spiriti,  i Taossi , i seguaci  di 
Confucio  e di  Dud-la  e molle  altre  sette  fìorìseono  tranquilla- 
menle  Luna  accanto  aH'alira  senza  dar  mai  luogo  a contese. 

I membri  della  stessa  famiglia  appartengono  non  di  rado  a 
iiverse  roligioni  senza  che  ne  rimanga  menomamente  lur« 
baia  la  pace  domestica. 

Il  Giappone,  osserva  il  succitato  sir  R.  Alrock,  primo 
.agente  diplomatico  ingle.se  in  quella  contrada,  é la  terra  delle 
anomalie  per  eccelienia  ; le  cose  più  semplici  assumono  un 
nuovo  aspetto  ed  offrono  lo  tpellacoln  curioso  di  un  mondo 
a rovescio.  I Giapponesi  scrivono  de  destra  a sinistra  e d,il- 
l’alto  al  basso  in  linee  perpendicolari  e non  orizzontali  ; i loro 
librì  cominciano  ove  i nostri  finiscono.  1,0  loro  serrature, 
quantunque  imitate  dalle  eurcpee.  chiudonsi  tutte  volgendo 
la  chiave  da  sinistra  a destra,  li  loro  giorno  ò a un  dipresso 
la  nostra  notte,  e questo  principio  d'anlag^uiismo  mniiifesUsì 
nel  modo  più  inatteso  n bizzarro  nei  torn  cos<umi  ed  usanze. 

1 loro  vecchi  si  divertono  a far  volar  l'aquilone,  menlro  i 
fauciulli  stanno  a guardarli.  Il  falegname  tira  i sè  la  pialla 
invece  di  spingerla.  Il  sarto  cure  spingendo  l’ago  lungi  da 
iè.  il  cavaliere  monta  a cavallo  dalla  Hedra.  Nelle  scuderie 
|i  cavalli  hanno  la  lesta  volta  dove  da  noi  sta  la  coda,  ed  alla 
Icc-la  e non  alla  testa  appiccanti  loro  i sonagli.  Le  signore 
jannensconsi  i denti  invece  d’imhiancarli.  e invece  di  portar 

I ampli  crinolini  portano  vesti  strette,  si  che  la  loro  marcia  ne 
irimane  impacciata.  Finalmente  nei  h:igni  pubblici  regna  la 

II  più  compiuta  promiscuità  dei  due  sessi  ». 

Sarelibe  facile  accrescere  questa  lista  di  contraddizioni. 
Con  un’enorme  popolazione  da  alimentare  ed  un'industria 
agricola  assai  avanzata,  il  Giappone  non  produce  assoluta- 
mente che  riso,  grano  e legumi;  non  buoi,  non  greggi,  non 
armenti:  i pascoli  e i loro  prodotti  sono  sconosciuti.  La  vite 
esiste,  ma  non  si  fa  vino,  si  soltanto  bevande  spiritose.  Tale 
A l'industria  inuata  di  questo  popolo,  che  lungo  tempo  prima 
«Iella  c.ompar>a  dei  v;«pnri  amoricani  mi  europei  nelle  acque 
«lei  liiappone,  operai  indigeni  su  semplici  disegni  provenienti 
liairolanda  coslrussero  e mìsero  in  attività  sopra  una  nave 
una  macchina  a caldaje  tuhuliri.  Sir  Alcock  afferma  che  i 
Giapponesi  po$sepgon-t  le  più  belle  strade  del  mondo,  secondo 

III  sistema  Mac-Adam;  fra  le  altra  la  grande  strada  imperiale 
di  Tocado  che  rannoda  Mijaco  a Yeddo  e al  porto  consolare 
di  Kanagawa.  Però  non  hanno  vetture  a ruote,  e la  distanza 
ordinaria  superala  in  un  giorno  di  viaggio  non  oltrepassa  i 
*28  chilometri. 

l Giapponesi  sono  dolati , come  diremmo,  dì  rare  facoltà 
inventive.  Digiuni  d’ogni  nazione  di  disegno,  sanno  dare  ni 
loro  bozzetti  un’espressione  burlesc.T.  e fanno  grand’uso  (Fin* 
cisioni  in  legno  nere  e colorale.  Y^ddo  vide  caricature  pia- 
iCcvolissÌme  dei  perfidi  ttranieri  nelle  loro  assise  slreUile  e 
'pettinali  alla  moda  di  Parigi.  I soggetti  comici  acolpitì  in 
avorio  che  adornarono  rullima  Esposizione  inlernazionala  in- 
glese erano  inimiubili  e destarono  ratiimirazione  universale. 

I Ma  qual  si  è il  governo  di  codesto  paese  singolare? 

« Panni,  dice  il  RueriUlo  sic  Alrock,  che  il  Giappone  sia 


loro  insieme  alle  stamperie  europee.  La  carta,  fatta  di  varie^l governato  al  predente  da  una  sporte  di  confederazione  aristn- 
specie  d’alberi  di  bambù,  è eccellenlo.  In  una  di  queste  stam-  cratica,  che  rammenta  per  molti  rispetti  quella  dei  duchi  di 
perìe  fu  rinvenuta  sotto  il  torchio  un'opera  di  storia  natunle^l Lombardia,  i|e]|a  Francia  sotto  ì re  Merovingi  e dei  Ger- 
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nani  primitivi  quanlo  anJHvmo  n prendere  re  eieiiivi  nelle  merzi  di  scambio,  dacché  sia  facile  trarre  in  quantità  illimi- 
biDiglie  particolari.  Una  ronfederazione  di  principi  e sign<»ri  tata  da  Shangai  e dagli  altri  porti  della  Cina  la  seta  e Ìl  thè 
detti  Ùtiimios  posìiieile  il  pae>e  e pare  investila  a un  dipresso  che  vassi  a cercare  a Kanugavva.  Il  valore  totale  delie  merci 
della  medesima  ginrìiMlizjonedei  baroni  inglesi  sotto  il  regime  importate  ai  (ilappone  neM861  sommò  a 448, (KH)  steriini 
sassone  dei  primi  Plantagrneti.  La  loro  dipendenza  é vislbil-  (1  Ì,!ìCK),(KX)  lire)  e quello  delle  merci  esportale  a 7CS,000 
mente  più  nominale  che  etTettiva,  e loro  non  impone  che  lie-,] steriini  (19,050.000),  de'quali  due  terzi  spettano  airinghil- 
vissime  olibligazioni.  Sono  sempre  onnipossenti  signori  feudali/ terra.  UUinmmrnle  però  relazioni  francesi  in  data  del 
mentre  TaUoun  o Tirunjimperaiore  temporale  non  écheuii  gennajo  18G3  dipingono  la  situazione  commerciale  in  modo 
povero  sovrano  sottoposto  pubblicamente  al  solo  allo  sovrano,  ||  più  favorevole.  * Nonostante  gli  ostacoli  d'ogni  fatta  e le  diHì> 
iUUieado  (imperatore  spintuale),  di  cui  ii  prestigio  fondasi  ;coltà  Incessanti, il niovinicntufonimerclaledelGiapponeprenJe 
su  ciò  ch'ci  discende  in  lìnea  retta  da  una  surco^ione  non  'un'estensione  notevole.  Le  esportazioni  hanno  raggiunto  nel 
interrotta  dei  capi  più  antichi  del  paese,  risalendo  anche  per  ' 1802  a Kanagawa  la  cifra  di  0,300.000  dollari,  vale  a dire  di 
mezzo  di  essi  lino  agli  Dei,  secondo  le  tradizioni  giapponesi. |;37, 800, 000  lire,  ail'incirca  il  decimo  delle  quali  appartiene 
Airinfailibilitò  ed  alle  pretese  d'un  papa  del  medio  evo,  egli  - alla  Francia.  Quanto  alle  imparlazioni.  presentano  un  valore 
accoppia  diritti  temporali,  e con  tutto  ebe  spogliato,  come  i totale  di  2,576,930  dollari,  vale  a dire  un  aumento  d'oltre 
papi  moderni,  se  non  di  tutta,  di  una  gran  parte  almeno  della' un  milione  sull'anno  precedente  • (vedi  Monileur  del  17 
sua  potenza  reale,  soprattutto  dopo  l'usurpazione  fortunnla  nprile  1HG3). 

del  generale  della  corona  Yorilouro,  a lui  solo  furono  sempre  A complemento  delle  suddette  notizie  aggiungiamo  i se- 
ittribuili  senza  contrasto  la  dignità,  il  grado,  la  santità  e la'  guenti  cenni  storici  sugli  ultimi  avvenimenti  dei  Giappone, 
prerogativa  suprema.  1 cambiamenti  di  dinastie  nulla  hannol  )}  Ticun  presente  Mina  Mollo  I non  è «avverso  agli  Fu> 
cambialo;  i mir.ado  non  hanno  m.ii  cessato  di  redare,  per  ropei,  di  guisa  che  il  Giappone  trovasi  in  questo  momento 
diritto  divino,  il  loro  scettro  inoffensivo,  ed  hanno  salvato  diviso  in  due  partiti,  di  cui  ruiio,  rappresentato  dal  Ticun, 
alcuni  avanzi  della  loro  antico  potenza  illimitata  ed  assoluta,  puossi  chiamare  il  partito  del  progresso,  mentre  l'altro,  che 
In  teoria  la  loro  investitura  é sempre  indispensabile  al  Ticun  ha  per  capo  il  Mìcado,  é li  partito  reazionario  e tutto  pone  in 
per  consecrare  la  sua  elezione,  e ad  essi  sullanlo  appartiene  opera,  non  escluso  rassassinio,  per  disgustare  ed  allontanare 
la  sanzione  d'ogni  cambiamento  nelle  leggi  fondamentali  e la  gii  stranieri.  Nel  geunajo  del  1862  fu  assalito  a Yeddo  in 
ratifica  dei  nuovi  iralUli.  F la  mancanza  di  questa  ralilica  pieno  di  il  ministro  degli  affari  esteri  Ando-Tsousirnano-Kanii, 
ohe  cagionò  le  reiterate  violazioni  dei  trattati  recenti  con>  sospetto  di  favorire  gli  Europei.  Ando  pose  mano  alla  spada 
chiusi  dal  Ticun  con  le  potenze  europee  e con  l'America.  I e si  difese  valoro&anieiile.  Ki  fu  ferito  gravemente,  ma  uc- 
Daimius,  avversi  per  ispirilo  di  corpo  ad  ogni  innovazione  e else  due  de' suoi  aggressori  e costrinse  gli  altri  alla  fuga, 
lieti  di  poter  Opporre  una  barriera  alle  usur^ìnzioni  del  Ticun,  Appresso  lasciò  il  Consiglio  di  Stalo  e fu  surrogato  da  un 
•ostengono  che  non  sono  legati  da  questi  trattati.  Noi  Irò*  uiinistro  ostile  agli  stranieri.  Però  un'ambasciiita  giapponese 
viamu  in  presenza  due  regnanti,  ciascuno  dei  quali  ha  la  sua  parti  nel  marzo  dello  stesso  anno  da  Yokohama  per  visitare 
corte  particolare,  i suoi  grandi  udiziali,  la  sua  nohihà,  più  le  varie  corti  europee  che  trovansiin  relazione  coi  Giappone  e 
una  classe  di  sedicenti  feudaUrìi  che  governano  Ì1  paese  in  spiegare  la  po^Ì7ione  imbarazzante  in  cui  trovava>i  il  governo 
particolare.  Sopra  questa  triplice  gerarchia,  composta  pei  due  del  Ticun,  ed  ottenne  che  l'apertura  dei  porli  di  Yeddo  e di 
primi  terzi  di  due  sovrani  con  le  loro  corti  e i loro  grandi  (Jsikka  fos^e  tramandaUi  a tempi  più  favorevoli  alle  intenzioni 
uHjziali,  e per  l'ultimo  terzo  di  una  classo  di  grandi  barom  pacifiche  della  corte  di  Yeddo. 

feudali,  di  cui  eia.scuno  esercita  diritti  regali  con  una  indi-  | principi  ostili  agli  stranieri  si  colleg.irono  fra  di  loro  e 
pendenza  riconosciuta  a un  dipresso  ne]  suo  piccolo  princi-  trasferironsi  in  corpo  a Kiotn,  rapitale  del  Giappone  {Mijako, 
paio,  ò sparsa  una  vasta  rete  di  spionaggio  ohe  avviluppa  conrie  gii  stranieri  hanno  rahitudìne  di  chiamarla,  non  é che  la 
tutto  l'impero,  non  lascia  «fuggire  nessuno  e tende  a frenare  traduzione  verbale  della  parola  eapitaìe),  per  deporre  davanti 
con  l'isiuzia  coloro  che  non  ponno  essere  sottomessi  di  viva  il  Micado  un'accusa  contro  il  Ticun  c servitore  iniedele  deirim- 
forza  •.  peratore  legittimo,  che  ha  violato  la  costituzione  del  Giappone 

In  un'appendice  ail'opera  di  sir  Alcock  trovasi  un  estratto  stringendo  irallaii  con  gli  stranieri  » (26  maggio  1803).  lì  MU 
d'una  pubblicazione  giap|>one<e  ch'ei  chiama  Libro  fiotto,  cado  spedi  unodeisuotuffiziati,  che  giunse  a Yeddo  il  12  giu< 
É un  catalogo  ullìciale  della  nobiltà , una  lista  dei  Daimioa  gno  latore  d'una  lettera,  nella  quale  veniva  ingiunto  al  Ticun 
con  la  nota  dei  redditi  altribuili  a ciascuno.  Il  numero  di!  di  tòsferirsi  al  più  presto  a Kioto  per  giustificarsi  davanti  il 
questi  nobili  è di  circa  seicento,  e alcuni  di  es»i  hanno  entrale  ‘ suo  padrone  dell’accusa  mossa  contro  di  lui.  Il  Ticun  tentò  da 
enormi,  che  spendono  nel  mantenimento  di  un  gr.in  numero'  principio  eludere  que>t'urdiue,ed  incaricò  il  mìnrslre  Kouzé* 
di  vassalli.  I Daimìos  sono  gii  avversarii  più  acerrimi  degli|  Yamntono-Kami  di  andare  a Kioto  e di  recare  una  risposta 
Europei,  e i loro  satelliti,  quelli  in  ispecie  dei  princìpi  di  | altiera  al  Micado;  ma  Kouzé  chiese  di  non  essere  prescelto  per 
Satsuma  e di  Milo,  furono  quelli  che  perpetrarono  i varìi^  siffatta  missione,  eil  avendo  il  Ticun  insistilo,  si  suicidò.  Un 
aasassinii  recenti  contro  alcuni  uifiziali  russi,  contro  l'intcr-l  altro  inviato  si  suicidò  anch'esso,  e ìl  Ticun  temendo  una 
prete  della  legazione  britannica,  contro  due  capitani  olandesi  | rivolta,  diede  promessa  di  recarsi  a Kioto. 
e contro  il  signor  Heuskin  , segretario  americano.  Ultima-  In  quel  torno  due  marinai  inglesi  che  facevano  parte  della 
mente  ancora  fimono  uccidi  due  uflìziali  inglesi,  ma  dopoj  guardia  del  colonnello  Neal , incaricato  d'affari  della  regina 
l'assallo  della  squadra  di  quella  potente  nazione,  gli  a$sas-|  d'Ingbilicrra , furono  assassinati  alla  legazione  inglese  di 
sini  furono  pre^i  e giustiziati,  ed  un  potente  Daimio  fa  seve-(|Yeddo  da  un  nflìziale  giapponese,  che  suicidiMsi  dopo  avere 
ramente  punito  col  sequestro  di  tutti  i suni  beni.  ilcousumato  ii  delitto.  II  colonnello  Neal  si  ritirò  a Yokohama. 

Il  principale  se  non  l'unico  motivo  degl'inglesi  per  sirìn-I'Nel  settembre  del  medesimo  anno  quattro  sudditi  inglesi, 
gere  relazioni  col  Giappone  ò la  speranza  di  aprir  quel  mer-  |fìichards<>n,  Clarke,  Marshall  e la  signora  Lorradaile  furono 
cito  alle  loro  manifaUiire  ed  al  loro  commercio.  Le  esporta-  |assaliti  sulla  via  maestra  che  mette  da  Yokohama  a Yeddo 
lioni  dal  Giappone  sono  però  di  poca  entità  , tranoc  come  Idulla  scorta  d'un  allo  uffiziale  giapponese,  parente  del  prio- 
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cipe  di  Satsuma.  HÌcbard>on  fu  ucciso  ; i suoi  compagni  scam- 
parono; ma  due,  Clarke  e Marshall,  furono  gravemente  feriti. 

Gli  ambasciatori  giapponesi  tornarono  verso  la  fine  del- 
l'anno a Yeddo  dopo  avere  visitalo  Parigi,  Londra,  Berlino, 
La  Aja,  Pietroborgo,  Lisbona,  e raggiunto  lo  scopo  della  loro 
missione , ottenendo  da  queste  varie  corti  ebe  i porti  di 
Yeddo  e di  Osakka  non  venissero  aperti  immediaiameiite  agli 
stranieri. 

Però  i forti  e i legni  di  guerra  del  principe  Nagato  all'in- 
gresso  dello  stretto  di  Sinionosaki  cannoneggiarono  il  vascello 
inglese  la  Meduta  e quindi  il  vascello  francese  Kieng-Cheng  ; 
il  perché  legni  da  guerra  francesi,  inglesi  ed  americani  bom- 
bardarono e distrussero  una  parte  dei  forti  e dei  legni  del 
prìncipe  Nagato.  Il  giugno  del  medesimo  anno  Ogasa- 
vara-no-Kauri,  ministro  giapponese,  aveva  indirizzato  una  cir- 
colare ai  consoli  europei,  notifìcandu  loro  che  il  Ticun,  adope- 
rando conforme  agii  ordini  del  .Micado,  lo  aveva  incaricato  di 
chiudere  i porli  aperti  in  forza  dei  irallali  e di  cacciarne  i 
sudditi  delle  potenze  straniere,  non  volendo  il  Giappone  aver 
più  relazioni  con  esse- 

li  t,^  e 16  agosto  de)  1863,  negando  il  principe  Satsuma 
di  consegnare  gli  assassini  di  Richardson,  una  squadra  inglese, 
capitanata  da)  vice-ammiraglio  Kuper,  giunse  davanti  la  città 
di  Kagosima  sull'isola  di  Kifi^in  appartdnenlc  a quel  prìncipe. 
Gl'Inglesi  non  poterono  far  tacere  le  batterìe  giapponesi,  e 
bombardarono  e distrussero  la  ritti  di  Kagosima. 

Nell'ollobre  ebbe  luogo  una  conferenza  fra  il  ministro  re- 
sidente americano  e il  console  generale  dei  Paesi  Bassi  da 
una  parte,  e i ministri  del  Ticun  dall'altra,  a Yeddo.  Questi 
ultimi  dichiararono  che  il  decreto  d'espulsione  dei  ‘ìi  giugno 
era  stato  ritirato,  ma  che  la  situazione  del  paese  non  per- 
metteva la  continuazione  delle  relazioni  commerciali  a Yoko- 
hama. e che  gli  Europei  che  avevano  posto  stanza  in  quel 
porto  dovevano  per  conseguenza  trasferirsi  ad  Hokodadi  ed  a 
Nagasaki.  Il  vice-ammiraglio  Kuper,  vedendo  che  il  governo 
giapponese  tergiversava  come  sempre  e ricalcitrava  a sbor- 
sare rindenniU  richiesta  per  Tassassinio  surriferito  di  Rì- 
rliardson,  si  apparecchiò  a ricominciare  le  ostilità  ; questa 
altitudine  sgomentò  il  governo  di  Yeddo,  e il  principe  Sat- 
suma pagò,  l'il  dicembre,  l'indennità  richiesta  dal  governo 
inglese  per  l'assassinio  di  Richardson. 

Il  gennajo  del  1804  furono  scambiate  le  ratibebe  del 
trattato  di  commercio  concbiuso  a Yeddo  il  24  gennajo  1801 
fra  il  Giappone  e U Prussia,  e il  6 febbrajo  fu  concbiuso  un 
altro  trattato  commerciale  con  la  Svizzera.  Gl'Inglesi  assa- 
lirono poscia  e distrussero  i forti  del  principe  Nagato,  uno 
dt’gli  awersarìi  più  acerrimi  degii  Europei.  Dopo  questi 
avvenimenti,  due  altri  Inglesi,  Baldwin  e Bird,  furono  prodi- 
toriamente as.sassinati,  e in  forza  di  nuove  minaccie  del  go- 
verno inglese  due  degli  assassini  giapponesi , vassalli  d'un 
principe,  furono  presi  e decipilali  alla  presenza  delle  truppe 
di  marina  inglesi. 

Dò  però  non  rimuover^  le  difficoltà  della  quistione  giap- 
ponese, e anziché  spegnere,  crescerà  l'odio  dei  Daimios 
Contro  gli  Europei  e gli  Americani.  11  fatto  che  il  Ticun,  con 
cui  le  potenze  occidentali  hanno  stretto  trattati , non  é pa- 
drone legittimo  del  Giappone,  creerà  del  continuo  nuovi  iiijba- 
razzi,  i quali  non  cesseranno  se  non  aIlori)uando  il  Ticun  o 
gli  stranieri  avranno  costretto  il  Micado  a sancire  i trattati 
coiichiusi  dalla  corte  di  Yeddo  con  le  varie  potenze  occiden- 
tali, e in  forza  dei  quali  gli  Europei  e gli  Americani  hanno 
posto  stanza  ad  Yokohama,  Nagasaki  ed  Hokodadi.  Allora 
anche  i Daimios,  avversissimi  agli  stranieri  perché  temono  la 
diedri  loro  privilegi  feudali  coll'introtlursi  nel  Giappone  della 


cìvitià  occidentale,  piegheranno  la  cervice  e si  acconcieranno 
ai  decreti  del  Micado,  solo  imperatore  cui  sieno  realmente 
sottomes». 

GIAKtìlM  Elia  (hiogr.).  — Nato  a Pavia  il  13  gennajo 
1753,  morto  nei  settembre  del  1832,  studiò  belle  lettere 
sotto  il  padre,  il  quale  fu  uomo  colto  e di  gusto,  ed  insegnava 
grammatica  e rettorica  a Pavia.  Elia  fu  chiamato  ancor  gio- 
vanissimo all'ulficiQ  di  pubblico  precettore  di  grammatica  e 
quindi  di  rettorica  nelle  medesime  scuole  ove  insegnava  il 
padre.  Nel  17%  passò  all  universilà  a leggere  diritto  civile, 
e appresso  insegnò  eloquenza  e storia,  e occupò  varie  cat- 
tedre, alle  quali  tulle  corrispose  oiUmamenle  per  la  pieghe- 
volezza e versatilità  de)  suo  ingegno.  Fu  poi  nominato  biblio- 
lerario,  conseguita  ch'ebbe  dopo  ben  quarantacinque  anni 
di  servizio  la  sua  giubilazione,  ed  anche  da  questo  uflìrio  fu 
poi  esonerato  a sua  richiesta  per  menar  vita  quieta  e riposata, 
essendo  divenuta  troppo  cagionevole  la  sua  salute.  Ebbe  più 
volte  l'incarico  di  recitare  l'orazione  inaugurale  agli  sludii,  e 
vi  soddisfece  con  applauso.  Fu  chiamato  a Milano  a far  parte 
della  Commissione  incaricala  di  voltare  in  italiano  e in  latino 
il  Codice  Napoleone;  ed  ebbe  oltracciò  molli  uffìcii  munici- 
pali politici  e di  pubblica  beneficenza,  conferitigli  spontanea- 
mente dalla  stima  e benevolenza  de' suoi  concittadini  e dalla 
confidenza  dei  governi. 

Compilò  e pubblicò  in  età  assai  giovanile  gli  Elementi  del- 
l'arte rettorica  traili  dalle  opere  dei  maetlrì  (F’a- 

via  1780).  Quest'opera  piacque  assai,  ne  furono  fatte  molle 
ristampe,  e fu  adottata  in  parecchie  scuole  d'iulia.  Stampò 
poi  a compimento  d'istruzione  una  Breve  introdu:,ione  alla 
toteana  porrìa  (ivi  1780).  Raccolse  poi  e fere  di  pubblica 
ragione  \e  Lettere  teeite  de' migliori  icrìttori  ita/roni  con 
una  breve  ietruzione  sullo  siile  epistolare  (ivi  1795).  Anche 
di  questo  libro  si  sono  fatte  parecchie  edizioni,  per  essere  la 
scelta  delle  lettere  assai  giudiziosa,  e graziosa  insieme  ed  in- 
struttiva  i'isìruzione  sullo  stile  epistolare.  Pubblicò  varie  altre 
cose  di  utilità  puramente  pratica  e municipale,  quali  sareb- 
bero alcune  Memorie  topografiche  dei  cambiamenti  awenuH 
e delle  opere  stale  eseguite  nella  regia  città  di  Pavia  sulla 
fine  del  secolo  XVIIl  e sul  pnneipio  del  XIX  fino  all'anno 
1 830  (Pavia  1 830^ . Tradusse  anche  in  latino  ì'Arle  rettorica  da 
lui  dettala  originariamente  in  italiano,  e volgarizzò  il  Com- 
monitorio di  Vincenzo  Livinota,  accompagnandolo  di 
brevi  notizie,  del  sunto  e di  annotazioni.  .Nel  1817,  già  vedovo 
da  qualche  anno,  si  rendè  sacerdote,  ed  in  tale  qualità  ebbe 
parecchie  missioni  dal  vescovo  di  Pavia. 

CURO  0 GI.4RA  (lat.  Gyaros.  Cyara,  Gyartu,  gr.  Tuapoc, 
tì  Fiiapii;  Oggi  Chiura)  {geogr.  anf.).  — Piccola  isola  nci- 
l’Kgeo,  ossia  Arcipelago  Greco,  noverala  dagli  antichi  fra  le 
Gicladi,  e posta  al  S.  0.  di  Andro,  da  cui  era  distante  90 
rhilom.,  giusta  l'asserzione  diPiitiio,  ed  aveva  18  cbilom.  di 
circonferenza  \PÌin.,  iv,  12,  s.  23).  Era  dunque  poco  più  di 
un  ignudo  scoglio,  sebbene  fosse  stalo  abitai»  nei  tempi  più 
antichi;  ed  é anzi  uno  dei  pochi  luoghi  della  Grecia  visitati 
da  Sirabone,  il  quale  afferma  di  essere  sbarcato  nell'isola, 
e di  avervi  veduto  un  villaggiello  occupato  da  parecchi  pesca- 
tori, ebe  avevano  spedilo  in  deputazione  uno  di  loro  ad  Augu- 
sto, soffermatosi  in  (^rinlo  dopo  la  famosa  battaglia  di  Azio, 
per  pregarlo  a diminuire  ad  essi  l’annuo  balzello  di  150 
dramme  (99  lire),  dacché  potevano  appena  pagarne  ìOO  (00 
lire)  (Strab.,  x,  p.  485).  Era  tanto  nota  cotesta  isoletta  per 
U sua  povertà,  che  solevasì  dire  per  celia,  che  i sorci  rode- 
vano in  essa  il  ferro.  Durante  il  romano  impero  fu  uno  dei 
luoghi  di  deportazione,  e certo  uno  dei  più  temuti  e volgar- 
mente noti.  L’acre  Giovenale  vi  accenna  nella  sua  satira 
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prìma  (V8.  73-74),  eccitando  con  motto  mordace  i furfanti  ad  i 
essere  eminenti  nelle  ribalderìe  per  far  fortuna.  Ecco  le  parole  i 
del  poeta:  < 

Aude  oliquid  brevtbus  Gyaris  et  carcere  dignum,  \ 

Si  vii  ette  aliquid:  probitat  laudatur  et  alget,  j 

Fra  gli  altri  dannali  a confino  nella  misera  isoielta  vi  fu  | 
puranco  Musonio  il  filosofo,  imperante  Nerone  (51-68  d.  C.).  ! 
All'epoca  degli  Antonini , ossia  dal138  al  180d.C.,TÌsi 
faceva  da  parecchi  la  pesca  delle  conchiglie  porporifere 
(l^uciao.f  Toxar.^  18;  Philoslr.,  Vit.Apoll.,  vii,  16;  Tac., 
Ann.,  Ili,  68.  69;  iv,  30  ; Plul.,  De  ejrii/.,  8;  Antig.  Carys., 
21  ; Plin.,  vili,  43.  s.  82  ; Sleph.  B.,  i.  ».  l'iJapot). 

L'odierna  isola  di  Giaro,  che  Ghinra  (tì  Ptoupct)  si  appella, 
rd  é ancor  una  delle  Cicladi,  giace  al  S.  E.  di Negroponie.  a) 
8.  di  Andro,  ed  all'E.  di  Zea,  sotto  37**  3C  di  lai.  N.  e 22°  22' 
di  long.  E.,  ha  8 chilom.  e mezzo  di  lunghezza  e 5 di  mas-  ' 
sima  larghezza,  e racchiude  una  montagna  del  suo  nome.  È 
sterile  e disabitata,  e solo  nella  state  vi  s'incontrano  alquanti 
pastori,  custodi  degli  armenti  e delle  greggi  che  vi  spediscono 
alcuni  proprietarii  di  $ira,  a coi  l'isola  oggidì  appartiene;  il 
tetro  suo  aspetto  giusli6ca  appieno  Taniica  sua  destinazione. 

Vedi:  Tourneforl,  Voyage,  ecc.  (voi.  i,  p.  263)  Ross, 
lìeiten  auf  àen  Grieck.  Inteln  (voi.  i,  p.  5;  ii,  p.  170)  — 
Fiedlcr,  Heite  dureh  Griechenland  (voi.  ii,  p.  158). 

GUVENO  igeogr.  e sfor.).  — Piccola  città  della  provincia 
di  Torino,  circondario  di  Susa,  con  una  popolazione  di  914-i 
nhitanli,  secondo  Tullimo  censimento  del  regno  d'Italia,  giace 
sopra  alti  monti,  alla  sinistra  del  Sangone,  a scirocco  di  Susa, 
n ponente  di  Rivoli  e a tramontana  di  Pinerolo.  La  collegiata 
sotto  il  titolo  di  San  Lorenzo,  a tre  navate  di  moderna  co- 
struzione,  é cosa  mediocre,  come  mediocri  sono  i fabbricati. 

\i  ha  cinque  non  ampie  piazze:  una  davanti  la  parrocchia  di 
San  Lorenzo,  ombreggiala  da  due  viali;  su  questa  piazza 
ergesì  il  canripanile  di  detta  parrocchia,  il  quale  ha  l'orologio 
pubblico.  Un'altra  piazza  sta  davanti  alla  chiesa  di  San  Rocco  ; 
la  terza,  delta  del  Pozzo,  vedesi  nelcentrodel  paese;  la  quarta, 
denominata  della  porta  della  Buffa,  otfresi  all'ingresso  della 
città  venendo  da  Coazze  ; riiltima,  chiamata  del  Ballo,  sta  un 
po' al  disopra  della  precedente.  Evvi  un  palazzo  già  abbaziale 
che  fu  fatto  ristaurare  dal  cardinale  Maurizio  di  Savoja:  so- 
leva passare  in  esso  la  stale  Carlo  Emmanuele  II  con  tutta  la 
sua  corte,  e nel  1787  fu  anche  abitato  dal  principe  di  Pie- 
monte e dalla  sua  sposa.  Il  palazzo  dei  collegio  fu  fondato  dal 
cardinale  Guido  Ferrerò  vescovo  di  Vercelli  nel  1571  ; nel  suo 
interno  ronliene  un’elegante  chiesetta  dedicala  a Maria  Ver- 
gine. Oltre  lo  spedale,  vi  fu  fondalo  ultimamente  un  ricovero 
per  le  ragazze  per  opera  del  teologo  Valletti  e della  signora 
Fasella.  Gli  abitanti  di  Giaveno  sono  generalmente  di  com- 
plessione vigorosa  e d’indole  issai  buona,  c danno  opera 
airagricoltura  e al  commercio.  A favorire  l'industria  esì- 
stonvi  parecchie  manifatture,  vale  a dire  fucine  del  ferro, 
concerie,  blatoi  di  seta  e cartière.  Fra  queste  ultime  merita 
special  menzione  quella  fondata  nel  1839  da  G.  R.  Franco, 
con  una  bellissima  macchina  per  la  carta  detta  tenza  fine. 
Nelle  fucine  si  fa  , secondo  uo  metodo  recente,  moltissimo 
filo  di  ferro.  Giaveno,  dotato  dalla  natura  di  aria  salubre  e di 
acque  abbondantissime,  prestasi  ad  ogni  genere  di  manifat- 
ture, le  quali  vi  avevano  florida  sede  in  altri  tempi,  quando 
cioè  il  distretto  forniva  le  tele  e i panni  per  le  truppe,  anno- 
verandoviai  allora  più  di  3CHJ  filatoi  con  fabbriche. 

li  Cronista  della  Novalesa  narra  (lib.  ni,  rap.  4)  che,  men- 
tre re  Desiderio  difendeva  nel  773  il  passo  della  Chiusa  contro 
i Franchi,  Carlomagno,  per  questa  via  frammezzo  alle  mon- 


I GIOVANNI  MATTEO  165 

lagne , discese  in  pfanteiem  rtct  cui  nomen  erat  Gaventis, 
e che,  raccolto  l'esercito,  sorprese  il  nemico  alle  spalle;  il 
quale  avvenimento  è in  questi  termini  raccontalo  dal  Balbo 
(.Sommorto  della  Storia  d' Italia) • Carlomagno,  diviso  l'e- 
sercito in  due,  e mandala  per  il  gran  San  Bernardo  l’una 
parte,  di  che  non  si  sa  altro,  egli  atesso  coH'esercito  princi- 
pale scese  per  la  via  già  solila  del  Moncenisio  e della  Nova- 
lesa;  e venne  alle  solite  Chiuse,  tra  il  monte  Caprario  e il 
Pircheriano,  quello  su  cui  torreggiò  poi  e torreggia  il  mona- 
stero di  San  Michele,  dello  appunto  della  Chiusa,  allo  sbocco 
della  comba  o valle  di  Susa  ne' piani  di  Torino.  Ivi  erano, 
dietro  le  fortificazioni  inalzate  a sbarra,  il  vecchio  Desiderio 
e il  giovane  e prode  Adelchi  suo  figliuolo,  re  egli  pure  asso- 
ciato al  padre.  Combattessi  molte  volte;  Adelchi  a cavallo 
colla  mazza  d'armi  facea  prodezze,  macello  di  Franchi.  Dicesi 
Carlomagno  trattasse  già  d'accordi,  ed  anche  d'indietreggiare. 
Quando,  fosse  per  cenno  d’un  giullare,  o d'un  diacono  di  Ra- 
venna, mandatovi  apposta,  o per  tradimento  d'alcuni  infami 
(longobardi,  o meglio  per  perspicacia  ed  arte  militare,  che 
certo  non  mancò  in  Carlomagno  ; ad  ogni  modo  ei  metteva 
una  schiera  per  le  gole  laterali  e non  guardate  di  Giaveno, 
intorno  al  Pircheriano,  e cosi  prendeva  a spalle  i Longo- 
bardi, che  se  ne  spaventarono  e fuggirono  sbaragliati  ».  Ili 
una  donazione  dei  1031  fatta  al  monastero  di  San  Solutore 
di  Torino,  questo  luogo  è detto  Gavenum.  Nel  1103  Giaveoo 
fu  aggregato  aH'abbazia'  della  Chiusa  per  donazione  d'Um- 
berto Il  conte  di  Savoja.  Nel  1286  il  principe  Amedeo  vi 
tenne  un  parlamento,  ove  furono  convocati  i vassalli  ed  i Co- 
muni del  Piemonte  e della  valle  di  Stisa  a giurargli  fedeltà 
come  amministratore  degli  Stati  de'  figliuoli  minorenni  del 
prìncipe  Tommaso.  Le  mura  ed  il  castello  furono  rizzati  nel 
1369  dall'abbate  del  monastero  di  San  Michele  della  Chiosa. 
Nel  1630Ì  Francesi  impadronironsi  di  Giaveno.  Possedettero 
in  questa  terra  beni  feudali  i Guglielmetti  ed  i Piossasco.  Vi 
ebbero  anche  qualche  giurisdizione  i Loyra  di  Poirino,  i Cam- 
pana d’Orìo  e i Valletti. 

GIBERT  DE  HONTREIIL  [biogr  ).  — Trovatore  del  duode- 
cimo secolo,  autore  di  uno  dei  migliori  romanzi  d'amore  e di 
cavalleria  lasciatici  dal  medio  evo.  Non, trovasi  alcun  cenno 
di  lui  negli  scritti  dei  suoi  contemporanei;  ma  egli  pose  il 
proprio  nome  al  fine  deH'opera  sua,  che  dedicò  a Maria  con- 
tessa di  Ponthieu , il  che  la  fa  risalire  ai  venticinque  primi 
anni  del  secolo  decimoterzo.  Il  romanzo  in  versi  di  cui  si 
tratta  é intitolato:  La  Violette;  alcuni  manoscritti  aggiun- 
gono il  nome  di  Gérard  de  Neven,  che  ne  è l'eroe,  e che, 
come  gli  altri  personaggi  di  cui  il  poeta  narra  le  avventure, 
é un  persona^'gio  immaginario.  Questo  poema,  sviluppato  e 
condotto  con  un'arte  poco  comune  allora,  è stato  tradotto  od 
imitato  in  quasi  tulle  le  lingue  d'Europa.  Esso  ha  sommini- 
stralo al  Boccaccio  una  delle  sue  novelle,  ed  a Shakspeare  il 
dramma  Cimbelino:  nel  quindicesimo  secolo  fu  messo  in 
prosa  francese,  e comparve  a Parigi  nel  1520  in-foglio,  nel 
1526  in-4^.  Queste  edizioni  divennero  missime;  ma  nel 
1727  se  n'ebbe  una  nuova,  con  note  di  Gueulelte;  il  conte 
di  Tressan  ne  pubblicò  più  tardi  un  ingegnoso  estratto,  ma 
non  sempre  abbastanza  fedele , più  volte  ristampato.  Tutto 
ciò  non  poteva  però  tener  luogo  del  testo  originale,  che  Fran- 
cesco Michel  diede  alle  stampe  per  la  prìma  volta  a Parigi 
1834,  in-8°;  quest’edizione,  eseguila  con  molta  diligenza, 
consta  di  soli  200  esemplari. 

Vedi  : Rnymiuard,  Journal  det  savanit  (aprile  1835)  — 
Hittoire  litléraire  de  la  France  (l.  xviii,  p.  760-771)  — Bù 
bliotbèque  det  rotnant  (luglio  1780). 

GIBEKTI  Giovanai  Matteo  {biogr.).  — Dotto  prelato,  nato 
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a Palermo  nei  mono  a Verona  il  30  dkeinbre  15i3.J|ove  apprtKlù  il  7 geoiiajo  1808.  per  una  folta  nebbia,  tanto 
Era  HaÌìuuI*)  naturale  di  Franco  Giberti,  generale  delle  galere 'era  sicuro  dellesaUem  delle  sue  oàserTMzioni.  11  generale 
del  papa,  ed  ebbe  dai  più  abili  maestri  eccdlenie  educazione.  ' D.icndels  avendolo  determiuaU)  a rimanere  a Giava  , lo  no- 
Ku  impiegato  in  «qualità  di  datario  presso  i papi  l^nne  X eliminò  ajutante  generale  della  marina,  posto  ch'ei  tenne  sino 
Clemente  VII,  e prese  moiU  parte  agli  avveniiuenli  del  loro  alla  prc^a  deirisuda  nel  1811.  In  quei  tre  anni  rese  immensi 
pontìlkalo.  Net  15'23  ottenne  il  governo  di  Tivuli;  nel  1527  Iservigì;  la  marina  olandese  eravi  nulla;  ed  egli  costrusse, 
fu  uno  dei  principali  ostaggi  dati  dal  papa  ailVsercito  di 'armò  ed  equipaggiò  cento  quarantacinque  navi  di  varia  gran- 
Carlo  V,  ma  bentosto  rilasciito  per  inierces»ione  de)  cardi>jj dezza,  eolie  quali  purgò  te  coste  ila  un  nuvolo  di  pirati  che 
naie  Pompeo  Ooiotma.  Foco  tempo  dopo  nceveile  i)  vescu-jjle  infestavano.  Onnglesi,  conquistala  l'isola,  gii  fecero  laute 


vaio  di  Verona,  ove  faceva  osservare  si  saggi  regolamenti, 
ebe  san  Cario  Burromeo  lì  prese  a mudeiln.  Non  oltemie  la 
porpora , perché  bastardo  ; quantunque  questo  motivo  non 
abbia  impedito  (ìtemenle  VII  di  dare  il  bem'tlo  a suo  cugino 
Ippolito  de  .Medici , figliuolo  naturale  di  lìiuliano.  (liberti  fu 
uno  dei  predati  incaricali  di  compilare  le  proposizioni  che  do- 1 
verano  essere  sottomesse  al  concilio  di  Tienlu.  Egli  creò  pa* 
reechi  stabilimenti  per  la  congregazione  dei  Teatmi,  fondala 
dall  amico  su»  san  (iaeUino  Tiene,  di  cui  avev.i  fatto  appro- 
vare la  regola.  Po.'-sedeva  neli’inlemo  del  suo  palazzo  una  ti- 
pogralia  per  ia  pubblicazione  dei  Padri  greci,  e vi  manteneva 
alcuni  eruditi  per  correggere  le  prove:  di  là  u^icirooo,  olire 
la  bella  edizione  dei  Commenlarii  di  %an  Griaostoino  $uilf 
Epmtole  di  san  Paolo  4 voi.  in  -loi.),  alcune  opero  di 
san  Giovanni  di  Uatnasro  (Liber  orthodone  fidei;  Ltber  de 
ffi  qui  in  fide  dt'miernnt  ; 1522,  pìcc.  in-f«<gl  o)  e di  Ecii- 
nieriio  [Commeniarii  tn  /Ic/a/lpoifo/ornm;  1532,  in  foglin). 
Giberli  era  raniico  di  Sadoleto,  Bembo,  Gmvanni  della 
Casa,  écc.  Cu)  suo  testamento  i.4ilul  « redi  i poveri.  Le  sue 
Opere  .Mino  sUlc  pubblicalo  a Verona  1733.  in-4”, 

Vctii  : P.  F,  Zini . Doni  pattoris  txempìum  — P.  ed  F 
Bjlleririi,  Moiiita  in  capo  alle  Opere  — Tirabosclii , Storia 
della  letter.  ital.  (l.  vul. 

GH^QllL  IILSTOl  tlILS  Pietro  Gnglie?;no  (òiogir.).  — .\a- 
vig.iiore  francese,  nato  il  20  aprile  1770  a Dinard  tl!le-et- 
Vilaine),  morto  a Saiiit-Malu  il  17  dicembre  1824.  Esordi 
nella  marina,  all'olà  dì  quattordici  anni,  con  un  viaggio  alla 
costa  di  Guinea  ; per  la  prontezza  ed  esailez/a  diinosirata  nel- 
rosservareecalcoldre,  fu  scelto  nel  1791  da  O'Entreca&teaux 
per  far  parte  della  spedizione  inviata  alia  ricerca  di  Li  Pò' 
rouse,  ed  in  premio  dei  suo  zelo  u de’ suoi  lavori  fu  di*to  il 
suo  nome  ad  una  punta  nello  stretto  d'Entrecasteanx,  al  sud 
della  terra  di  Van  DitMiien,  e ad  una  delle  ieire  scoperte.  Di- 
venuto lungoienrnle  di  vascello,  parleopò,  a bordo  della  cor- 
velU  Le  GèvgrapUe.  alla  >pedizioiie  del  capitano  Bandin  alle 
terre  australi.  Invialo  liall'lMda  di  Fra»ci.i  a Parigi,  per  ri- 
mettere ai  ministro  dispacci  del  cuiiiandjiite  d*  Ila  .spedizione, 
rìclamò  invano  res>’CUzioue  delle  prumesse  fattegli  prima 
delia  partenza,  per  li  che  diedu  la  sua  demissione,  ed  andò  a 
sposare  a Santa  CrucedìTeuei  ilTj  una  fanciulla  ch'egli  aveva 
conosciuta  nu  suoi  viaggi.  U armò  un  haslìiueitio  per  .Mo- 
zambico, e lo  svolgersi  di  quella  campagna  lo  condusse  a 
BuenoS'Ajrres,  al  iminieuto  in  cui  gl'inglesi  ntt.ircavano  quella 
cillà,  che  a lui  doveite  la  sua  silvezza.  giacché  il  fuoco  della 
goletta  ch'ei  comandava  distrusse  gringlesi  quando  sipresen* 
Urono  innanzi  ad  uno  stretto  passo  in  cui  erasi  ancorato.  (ìli 
abiunli,  in  segno  di  gratitudine,  gli  inviarono  una  grossa 
somma,  e il  governatore  generale  gli  i-ffrì  il  brevetto  di  co- 
lonnello col  comando  di  un  reggimiv^io;  ma  egli  riGutò  ogni 
c«sa  e non  accettò  che  un  bel  circolo  di  Borda  preseotatngli 
dal  governatore  con  lettere  assai  lusinghevoli.  Dopo  il  suo  ri- 
torno a TeiierìfTa , condusse  a BaUvia  il  generale  olandese, 
Dacndeii,  statovi  nominato  governatore,  sottraeiidusi  agli: 
incrociatori  inglesi , cd  in  una  traversata  di  cìnquecento| 
giorni  non  avendo  vedulu  altra  terra  che  quella  di  Giava, i 


jolTerte  perchè  restasse  nel  paese;  ma  egli  preferì  alle  ric- 
chezze una  ciiUiviiii  che  assicurava  il  riposo  della  sua  co- 
scienza. Alla  sua  liberizione  nel  1814,  fu  iscritto  sulle  liste 
della  marina  come  capitano  di  soccorso  ; ma  ciò  fu  per  breve 
tempo,  essendo  stato  messo  i riposo  nel  mese  di  luglio  1816, 
al  punto  in  cui  terminava  l'opera  intilulata:  Tablet  campa- 
rattret  de*  principali  dirneniioni  det  bàtiments  de  guerre 
fran^u'xt  et  antfiait,  de  tous  mngs , de  Irur  mature,  grée- 
meni,  artdlerii,  ecc.  (Parigi  1817,  in-4**).  Ilitiratosi  a 
Saint-Maio,  Gicquel  comandò  sino  alla  sua  morte  parecchi 
bastimenti  di  cunimercio.  Sieonnscono  ancora  di  lui  le  opere 
seguenti:  Traité  des  manirutres  coiiranles  et  dormantee , 
conlenant  le  gréernenl  det  bàlimenlt  marchandt  de  df/féren~ 
let  etpères,  de  treute^qnatre  à quinte  pieds  de  largeiir  (Pa- 
rigi 1818,  in-8'*);  Lellfe  fontenant  des  renseignements 
imporlanUmr  tesUesde  Trittand'Acunha  {Auiiales  marit., 
t.  Viir.  p.  431-433);  — Demarqites  tur  let  iies  de  Los  ou 
des  IdJet  (ivi,  p.  750-775);  — Instnution  «ur  la  rouie 
d'Europe  à Ilio  de  la  Plata^  et  sur  la  «at-ijfa/ión  de  ce  fleuve 
livi,  t.  xn,  p.  3U1-3401. 

Vedi:  Archivet  de  la  marine  — AnnaUt  marilimes  et 
coloniatet. 

GILQI KL  tItiS  TOKJItS  .liitjuslo  iaria  (òio^r.).  — Navi- 
gatore francese,  fratello  del  precedente,  nato  a Rennes  il  26 
agosto  1784,  morto  a Brest  il  10  geniiajo  1855.  Non  aveva 
ancora  dicci  anni  quando  si  arruolò  come  mozzo,  assistè  a 
varii  cotnballimenti,  e dnpn  quello  d’Algesiras  fu  proposto  ai 
grado  d'insegna  di  vasc^^^ilo,  benriié  non  avesse  ancora  dicias- 
sette anni,  grado  rhVgìi  ebbe  nel  1803,  il  rìUTno  da  una 
nuova  campagna.  Nominato  cavaliere  della  Legion  d'onore  nel 
I80i.  sostenne  sull'/nfrcpide  le  battaglie  del  capo  Finistére  e 
li  Trafalgar,  dopo  ia  juale  ilivenuio  il  più  anziano  degli  ufli- 
ziali  riuia»ti  a borbo  , seppe  salvare  il  bastimento  da  ininii- 
nentc  rovina,  o meritarsi  le  ludi  de' suoi  rouimililoni,  e il 
rispetto  dcgringlesi,  in  mano  dei  quali  er.i  caduto.  Bestiluilo 
alla  libertà  e latto  luogotenente  di  vascello,  prese  parte,  come 
.stTondo  della  frigata  La  Dryade,  capitano  Baudin,  al  cuin- 
baUimenlo  detto  del  Ilomulus  (16  febursj»  18l4).  Dopo  tal 
anno,  tuttoché  continuasse  a navigare,  il  marinajo  combat- 
tente lece  luogo  ali  ollit  tale  che  ricerca  ed  applica  i mezzi  di 
pcrlezimiare  le  varie  parti  del  servizio  che  gli  è adìdatu  ; al 
qual  uopo  compose  e pubblicò  negli  Annales  montimea  et 
vidonìales  alcuni  scritti,  i quali  suggerivano  miglioramonlì 
che  vennero  in  gran  parte  mes^i  in  pratica,  tradusse  dall'in- 
glese  parecchie  Uiruzioni  nautiche  sulle  coste  della  Manica  e 
del  mare  del  Nord,  e mmpié  il  JfanorNrricr  di  Ruurdé  de 
Villelmet.  Il  17  settembre  1819  fu  promosso  Ci*pltann  di  Tre- 
gala,  capitano  di  vascello  nel  1827,  e nel  1831  direttore  dei 
movimenU  del  porto  di  Brest;  carica  nella  quale  cimlinnò  a 
rendere  servìgi  oegnaiati.  Dopo  essere  staio  collncaio  a ri- 
poso nrl  1845,  pubblicò  nel  toni,  c dei  suddetti  Annales  ma- 
rilimes  et  co/nnia/f«  una  Lettre  conlenant  la  rectification  de 
plusieurs  erreurs  commises  par  M.  Thiers  dans  ton  ilìstuire 
(in  Consulat  et  de  l'Empire  au  sujet  de  la  bataille  de  Tra- 
fuUjar. 
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Vedi:  Archive*  de  ìa  marine  — Annales  maritimes  et  Collo  all'O.,  Bugia  all'E.,  c Setif  al  S.  S.  0.;  e si  sa  dalla 
colomaìes.  storia  che  sul  lido  appunto  d'Igiigi'i  aveva  preso  terra  il  go- 

GIÉLÉE  JacqvrDiart  {biogr.).  — Poeta  francese,  vissuto  a iterale  mmano  Teodosio,  padre  all  imperatore  di  questo  nome, 
Lilla  nel  corso  del  tredicesimo  secolo.  Impadronitosi  del  proveniente  da  Arles,  nella  sua  spedizione  contro  Fermo.  Ne) 
concetto  che  sin  dal  nono  secolo  aveva  inspirato  l'opera  si  co*  \een|n  v era  di  gi/i  dessa  sede  vescovile  , e m ll'viii,  e prò* 
nosrjiita  sotto  il  litnio  di  /ioinon  dti  flenard.  fu  uno  dei  nu-  priamenle  nel  77(i,  anno  154  deiregira.  diede  ricetto  ad  un 
morosi  rimatori  del  medio  evo  che  svilupparono  quell’idea  esercito  d’insorti  musulmani  ch’erano  fuggiti  da  Cairvan. 
satirica.  Giélée  diede  al  suo  lavoro  il  titolo  di  fìenart  le  non- Nel  1142  cadde  in  potere  di  una  flotta  di  Buggero  I re  di 
vel,  e narrando  le  contese  di  varii  animali,  volle  flagellare  *Siciiii  ; ma  gli  abitmti  si  rifugiarono  nelle  numugne  e con- 
i villi  e le  bi/zarrift  del  suo  tempo.  Giovanni  Fenessax  rifliisse  'servarono  la  loro  Indtpendonza.  Al  prinriplo  del  secolo  xvi 
in  prosa  il  racconto  di  Glélée.  c Michele  Le  Noir  lo  pubblicA^!  Leone  l'Afrirano  vi  notA  seicento  rase  ed  un  commercio  lu> 
a Parigi  nel  1516,  sotto  il  tilnlo:  Le  Ihre  de  maislre  /?c-llcroso,  ben  inviato  con  .Marsiglia.  Genova,  Livorno  e Venezia. 
gnaril  et  de  dame  Herrant,  sa  [emme,  lirre  plaisani  et  /'a-'liNel  1514  i fratelli  Barbarossa,  all'esonlire  della  loro  carriera- 
cètieìix.  Fu  ristampalo  a Parigi  senza  data  (verso  il  1522). '^li  pirati,  gettarono  lo  sguardo  su  Gigell  . ncrupata  dai  Ge~ 
a Lione  nel  152^.  e ricomparve  a Bo  ien  nel  1550.  a Parigiinovesi  ; l’assalirnno  e presero . e trassero  schiavi  seicento 
nel  i551,  con  una  rood'fmiione  nel  frontispizio:  Le  f)oc/<Kr;! cristiani.  Dopo  un  tentativo  infruttuoso  su  Bugia.  Ariadeno, 
en  malice,  maistre  lìegnard  dèmenstrani  le»  riises  et  c«m-  !j|  maggiore  ilei  due  fratelli,  ritornò  in  Gigeli,  che  fu  per  tal 
telles  quii  use  envers  lei  personne.v.  Legmod  d'Aussy  ue  ^'tiisa  il  primo  posto  di  cui  s’impadn’oiroiìn  cotesti  famosi 
diede  un  breve  estratto  (Fa6/taux,  1820.  t.  v.  p.  n2i-328i.  I corsari,  ed  il  poutn  di  partenza  delia  loro  pos>anza.  D'allora 
Quanto  al  poema  dì  Giélée,  dopo  essere  rimasto  lungo  tempo’  in  poi  non  ce^^sò  Cìgelì  di  appartenere  ai  Turchi,  i quali,  in 
inedito,  vide  Analmente  la  iure  neH'eilizione  data  da  Méon  dij  memoria  della  buoca  accoglienza  ivi  ricevuta , non  le  Ìmpo« 
varie  parti  del  Iloman  du  Renard  (1826,  4vnl.  in-S*'),  t.  iv,l  «rn  che  leggieri  balzelli.  Barharossa  non  so  ne  diparti  che 
p.  125461.  I per  recarsi  al  po'^.sesso  di  Algeri.  Avendo  por  simili  vicende 

Vedi:  Heiffenberg,  Còroniqoe  nmee  de  Pòf7ipp«  A/ouzic.t  Lniiirata  a sé  in  cotesto  porto  Fattenzione  dei  principi  cri- 
(t.  I.  p.  ceni)  — Paquot,  Métnoires  pour  servir  à l'hiàt.  Ut-  Istiani , co'*loro  non  tardarono  a volgere  contro  il  medesimo 
léraire  des  Patjs-'Ras  (t.  iv,  p.  .161)  — Prosper  Warchand,  li  loro  atlar.rhl,  e di  già  nel  iOH  il  m.ircbe.«e  di  Santa  Cruz, 
Dirlionnaire  historique  (t.  I,  p.  274-281).  deduce  da  uno  sbarco  all'i«ola  di  Kerkeni,  si  volse  ad  inren- 

GIG.IS  Ermaimo  fò(o.qr.).  — Cnmi.da  tedesco , nato  in  |dkrlo.  Nel  lOIU  . Luigi  XIV , eccitalo  dal  Doqucsne , vi 
Franconia  alla  Ane  del  lre<lìresimo  secolo;  entrò  neirordinel' spedi  il  duca  di  Beauf»rt  per  istrapparlo  ai  Turchi.  Parlilo 
di  San  Fraoresco,  e fu  conosciuto  sotto  il  nome  d'^rmonNolTammìraglio  francese  da  Tobtne.  il  2 luglio  1664.  alla  testa 
Minorila;  compone  una  storia  universale,  che  condusse  sino  [Itti  52(K)  uomini  di  truppa  regolare,  di  2tK)  voloolarii  e 250 
alla  metà  del  secolo  decìmoquartn,  e che  porta  il  tìtolo  diilbagaglioni,  entrò  in  Gigeli  il  di  23  dello  stesso  mese  e vi  si 
Flores  Temporum,  seti  ehronicon  universale  aò  orbe  rondi/o  Islihili  ; ma  gli  indigeni,  proAttando  della  discordia  manife- 
ad  anu.  1349,  contimiaia  sino  all'aniu»  1513  da  Michele  Kv-listatssi  nella  gu  rnigione,  s'impossessarono  nel  successivo  ot- 
senhart.  eccleslasticoa  Boienborgo,  e pubblicata  da  Meuschen’ltobre  di  un  fortino  en-tto  già  dii  Francesi  sopra  la  città, 
a Leida  nel  1743.  in4^  il  quale  diede  atircsì  un  67oszarfiim’'trucidarono  i .soldati  e rimasero  padroni  di  trenta  pezzi  dì 
lalinatis  ferrea.  ’lartiglieria.  Tale  si  fu  l’esito  sfortunato  della  prima  spe'lizione 

Vedi:  Vossìus,  De  h'storicis  lalinis  (in,  p.  633)  — Fa-jldiretla  dalla  Francia  contro  la  turca  pirateria.  Il  Peyssonet, 
bricios,  fìmiolk.  lai.  medii  avi  (ni,  714)  — Perlz,  /lrcòi-'‘cbe  pastò  per  (ìrgelli  nel  1725,  ne  paria  rmne  di  città  in  ro 
ren  (i.  402).  jvina,  sebbene  gli  abitanti , sul  cui  rommercio  egli  dà  alcuni 

GIG4S  Ginlimo  (òio^r.).  — Giureconsulto,  nato  verso  il  Iragguagli.  vivessero  in  una  certa  agiatezza.  Trascorse  più 
1480  a Fovsonibmne , morto  a Roma  nel  1560.  Acquistò  di  un  secolo  senza  che  alcun  considerevole  avvenimento  ri- 
gnm  rinomanza,  sopratlntlo  ne!  diritto  canonico.  Allievo  deb  cordasse  ail'Kiiropi  cotesto  porto  afrirano  . qiiandWco.  nel 
l’universilà  di  Padova  e ricevuto  dottore  a Bologna,  fu  nomi-  1830,  na»fragare  nelle  sue  vicinanze  il  brik  francese  I7ndi* 
nato  referendario  apostolico  da  papa  Clemente  VII.  Fu  molto  pendente,  accorrere  ì Cabili , strascinare  prigionieri  gli  uo- 
lodalo  il  suo  libro /)e  p^nxioniÒMS  ecclcjrtos/icfs,  che  contiene  mini  della  currna  , e non  volerli  restituire  che  a prezzo 
cento  questioni,  e che  fu  stampato  a Lione  nel  1546.  Kì  vi  di  riscatto.  (I  tnaresriallo  Valée , giustamente  indignato, 
aggiunse  nuove  questioni,  colle  loro  soluzioni,  sotto  il  titolo:  ordinò  roctupazione  della  città,  ed  il  13  maggio  1839  il 
Responta  famiharia  in  materia  ivc/cjsioi/tVonzm  Pcruuo.;  colonnello  De  Salle  sbarcò  nel  porto  senza  incontrare  re- 
num.  Questi  due  trattati.  risUimpnti  più  volte,  uscirono  con lUislenza,  ed  improvvisò  alcune  fortit'cazioni  per  porsi  allo 
un  altro  piccolo  irallalo  {De  Intruso]  a Colonia  nel  1019  (un  'schermo  di  un  colpo  di  mano.  Più  lanli  le  linee  di  difesa 
voi.  in-8®).  Altre  sue  opere  jumo:  un  trattato  De  rnmine  ifurono  portate  fuori,  o a dispetto  di  quairbe  attirro  delle 
//ram  mo/>.v/a/i*  (Lione  1557;  Spira  1598,  in  8");  — Pe r«-  Uribù,  la  dominazione  franrese  vi  si  mantenne  e rassodò. 
sidenlia  episcaporum  ''Venezia  1569);  •—  Coneilia  in  Pen-  'Bai  18.50  in  poi  le  impre.se  della  colonizzazione  vi  poterono 
sionuM  materia  et  de  fn/ereii«  usurario  (ivi  1.560,  ìn-foU.  Il  essere  sohlituite  alle  preoccup.rzioni  della  guerra.  Nella  pia- 
Vedi:  Moreri , Dietionnaire  kistorique Ribltoth.  desl'mira  che  stendevi  all'K.  di  Gigeli,  e dove  si  veggono  alquanti 
autrurs  ecelésiasliques.  Ì|ruderi  romani,  il  territorio  é assai  fertile,  abbondante  l'acqua; 

GlGEll  0 GIGELU  (lai.  fgilgili  ^ gr.  TyiXytX'O  (geogr  e U già  fino  dal  1855  vi  furono  prosciugate  varie  palmi»,  rbe 
»Mr.).  — porlo deH'odierna  Algeria,  sul  M-’dllerraneo,  sotto  ' alteravano  la  salubrità  naturale  del  ritma.  Il  porto,  po.no  al 
36®  49’  di  Ut.  N.  o 3®  25'  di  long.  E,.  60  chilom.aH’E.  dì  "'riparo  dai  nordici  marosi  mediante  una  linea  di  sranni , è 
Bugìa  e 270  all'O.  dì  Philìppeville,  sull'area  dHll’anticn  IgiI-’' opportuno  agli  approdi  per  la  »uaggior  parte  dellanun,  e non 
giti,  porlo  marittimo  della  Mauritania  Cesarieose,  sul  g'dfolò  pericoloFO  che  d'inverno;  m.i  si  potrà  ottenervi  un  anco- 
Numidico  (ai’ous  iVMmidfCM.v),  dichiarata  da  Augusto  colonia  ragrdo  profondo  e sicuro  in  lutti»  le  sta-iioni  con  qualche  la- 
romana. Partivano  da  questo  punto  diverse  strade , verso  i voro  che  enngiunga  gli  scanni  or  mentovati  ed  i circostanti 
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dirupi.  Stringesi  il  commercio  locale  a granaglie  « olii, 
bestiami  e rrnmeuto,  ed  acquisterà  maggiore  importanza 
terminala  la  strada  militare,  aperta  dalKesercito  oeÌ  1853, 
dopo  la  spedizione  dei  Babnri.  per  mettere  Gigeli  in  co- 
municazione colla  valle  dellTed-Kebir.  e varcato  que- 
sto, con  Mila,  Costantina,  Sctif,  e per  mezzo  di  questi 
punti  commerciali,  con  tutto  l’interno  del  Teli  e del  Saara. 
Vi  si  contavano  . alla  fine  del  1854,  abitanti  158'à  , di  cui 
1134  indigeni.  — Avvertasi  che  anche  l'antica  Igilgili 
sorgeva  sur  un  promontorio,  al  cui  lato  E.  slava  una  rada 
naturale,  formala  da  una  catena  di  rupi  parallele  al  lido;  e 
fu  probabilmente  reniporìo  della  regione  circostante. 

Vedi  : llin.  AtU.  (p.  18)  — IMin.  (v,  2,  s.  1)  — Plol.  {iv, 

,^1)  “ Animian.  Marc,  (xxix,  5)  — Tab.  Peut.  — Shaw, 
Travet*  (p.  45)  — Barlh,  U'ondertiR^en,  ecc.  (p.  60). 

GIGOT  D'EIBÉE  (bto^r.).  — Generalissimo  vandeese,  nato 
a Dresda  nel  1752,  fucilalo  a Noirmouliers  nel  gennajo 
1794.  Discendeva  da  una  famiglia  originaria  del  Poilou, 
stabilita  in  Sassonia.  Entrò  dapprima  al  servizio deireletlorr; 
ma,  malcontento  del  tardo  avanzamento,  recossi  in  Francia, 
ove  ricevette  il  grado  di  luogotenente.  Non  avendo  potuto 
ottenere  una  compagnia,  diede  la  sua  demissione  nel  1783, 
si  ammogliò,  e si  ritirò  nella  sua  terra  presso  Beaupréaii. 
Avvenuta  la  rivoluzione,  segui  i prìncipi  a Cnblenza,  ma  ri- 
tornò appena  fu  decretata  una  pena  contro  gli  emigrati. 
Aveva  combinato  con  La  Houarie  un  piano  d'insurrezione 
simultanea  in  tulle  le  provincie  deH'ovest,  che  per  la  morte 
di  quest'ultimo  non  ebbe  effetto.  Preso  il  comando  dei  rea- 
listi dei  dintorni  di  Heaupréau,  il  14  marzo  1793  si  riuni  a 
Catlielineau  e a SioiBet , coi  quali  battè  in  vari!  scontri  le 
troppe  della  Repubblica  , e dopo  ebo  si  furono  impadroniti 
dì  Saumur  determinò  i Vandeesi  ad  eleggere  Cathelineau  loro 
capo  supremo.  Alla  morte  di  quest’ultimo  fu  nominato  suo 
successore,  continuò  a combattere  con  varia  fortuna  i re- 
pubblicani,  Gncbé  all-i  battaglia  di  Cboliel  cadde  colpito  ih 
quattordici  ferite,  e trasportato  a Deaupréan  , poscia  a Noir* 
moutìers,  quando  il  generale  Turreau  riprese  questa  città  fu 
tradotto  innanzi  ad  un  consiglio  di  guerra  e condannalo  a 
morte.  Egli  era  morente  quando  fu  portalo  sul  luogo  del 
supplizio,  e fu  fucilato  in  un  seggiolone.  Sua  moglie  divise 
la  sua  sorte.  D'Elbèe  era  un  mditare  sperimentato  , aveva 
formato  i Vandeesi  alla  maniera  di  combattere  la  più  conve- 
niente alle  loro  località  ed  al  loro  istinto , e debbesi  a lui  la 
grandezza  momentanea  dell'Insurrezione  realista.  Solendo 
egli  terminare  le  sue  arringhe  ai  soldati  con  queste  parole: 
f Figliuoli,  la  Provvidenza  vi  darà  la  vittoria  »,  fu  da  essi 
soprannominato  generale  La  Provvidenza.  Conservasi  me- 
moria di  lui  in  alcuni  distretti  dell'ovest,  ove  rìpetonsi  an- 
cora canti  guerrieri  e funebri  composti  in  suo  onore. 

Vedi  : Gourielles , Diciionnaire  hislorique  de*  généraux 
francai*  — Th.  Murel , Wtloire  de*  guerre*  de  foueit  — 
Tbiers,  liist.  de  la  révol.  fran^.  (t.  iv,  I.  xvit  e xvill). 

GILBERT  0 GISLKBERT  DE  HO.\S  {hiogr.).  — Cronista, 
nativo  di  Mons,  viveva  nella  seconda  metà  del  secolo  xii.  Fu 
notajo  e cancelliere  del  conte  di  llainaut,  Baldovino  V i!  Ma- 
gnanimo,  il  quale  lo  ricompensò  dei  suoi  servigi  nominandolo 
prevosto  dì  San  Gerniano  di  Mons , prebendario  delle  chiese 
collegiali  di  Sant’Albino  di  N'amur , di  Soignies,  di  Condè  e 
di  Maubeuge,  finalmente  procurandogli  l'abbazia  di  Sant'Al- 
bino di  Namur.  col  diritto  di  conferire  le  prebende  ; falli  che, 
mentre  attestano  l'ifTelto  del  principe  per  il  suo  cancelliere, 
mostrano  sino  a qual  punto  era  allora  propagata  la  simonia, 
abuso  che  doveva  benlo>to  essere  si  energicamente  represso! 
da  Gregorio  VII.  Gilbert  ha  lasciato  la  storia  del  regno  deli 


i.cuo  benefattore  in  una  preziosa  cronaca  intitolala  : Gitleberti, 
lialduini  V Hannoni^  corniti*  canceìlarii , chronica  //an- 
inonim.  Non  conosciuta  dapprima  che  per  alcuni  estratti  e 
irìta/ioni  d'autori,  venne  nel  1784  stampata  dal  marchese  di 
jCliasleler  in  un  voi.  in-4‘’  di  312  pagine  , e riprodotta  nel 
ìfiecueil  de*  hUlorien*  de*  Caute*  et  de  ia  f'rance  (t.  xili 
|e  xvm). 

I Vedi:  Reiffenberg,  Hittoire  du  Hainaut  (t.  i e il)  — 
j Bria!,  Archivet  du  nord  de  ta  France  et  du  midi  de  la  Deh 
Igigue  (t.  ii,  !•  serie)  — Maltbieu,  Diographie  monloite. 

I GILBERT  Hanipbre)  {biogr.).  — Navigatore  inglese,  nato 
a Dartmoutli  nel  1530 , annegatosi  in  mare  il  10  settembre 
1584.  Lasciò  gli  sludii  legali  per  farsi  soldato,  combattè  i 
partigiani  degli  Stuardi  ed  i cattolici  nel  nord  dell'Inghilterra 
e nella  Scozia,  po>ua  passato  in  Irlanda,  la  quale  tentava 
sottrarsi  al  giogo  inglese,  vidié  prove  di  vabre,  fu  nominato 
comandante  in  capo  delle  forze  britanniebe,  disperse  gli  ul- 
timi insorti,  e ricevette  in  ricompensa  il  cavalierato  c il  go- 
verno del  Munsler  (1570).  Di  ritorno  in  Inghilterra , prese 
il  comando  di  una  squadra  armata  contro  gli  Spagnuoli  e de- 
stinala al  blocco  di  Flessinga.  L’Europa  era  altura  intesa  alia 
ricerca  di  un  passaggio  alle  Indie  pel  Nord,  questione  viva- 
mente agitata  in  Inghilterra  : (alberi  se  ne  mostrò  fautore, 
e dopo  aver  sostenuto  col  nome  e col  denaro  alcuni  corag- 
giosi marinai  che  tentarono  quella  scoperta,  fra  altri  Fro- 
bisher,  volle  egli  stesso  farne  sperimento.  La  sua  prima  spe- 
dizione (1581)  non  riusci;  Tlt  giugno  1583  mise  di  nuovo 
alta  vela  dalla  baja  di  Cawsand  presso  Plymouth,  preGggen- 
dosi  riconoscere  i paesi  scoperti  in  America  ciii  Cabotto. 
Egli  aveva  due  vascelli  a ponte  e tre  barche,  con  ducento 
sessanta  uomini  tra  marinai  ed  artigiani.  Gualtiero  Raleigh, 
suo  fratello  uterino  . lo  accompagnava  e comandava  il  basti- 
mento più  importante  della  Rotta;  ma  al  terzo  giorno  di  na- 
vigazione, spaventalo  dal  gran  numero  di  ammalati , virò  da 
poppa  a prua  e rilornos&*ue  in  Inghilterra.  Gilbert  si  diresse 
su  Terra  Nuova , dove  arrivò  dopo  essere  slato  più  volto 
sbaUiilo  dalle  tempeste  ed  in  procinto  di  perire  fra'  ghiacci. 
Sbarcò  nel  porto  di  San  Giovanni,  c malgrado  ia  presenza  di 
trentasei  navi  di  varie  nazioni , prese  posse.iso  del  paese  in 
nome  della  regina  d'Inghilterra  , tuttoché  fin  dal  1525  Ve- 
razzani , navigatore  tiorentino  al  servizio  di  Francesco  I . 
avesse  compiuto  la  .stessa  cerimonia  per  la  Francia  , impo- 
nendo a queirisola  il  nome  sotto  il  quale  é conosciuta , alto 
rinnovato  da  Giacomo  Cartìer  il  20  maggio  1534,  e scacciò 
tutti  i Portoghesi  dall'isola.  Il  movente  principale  degli  sco- 
pritori dei  secoli  xv  e xvi  era  U ricerca  dei  metalli  preziosi; 
ma  le  investigazioni  ch'ei  fece  fare  a tal  riguardo  rimasero 
infruttuose.  Gran  numero  di  marinai  disertavano,  altri  ani- 
malavansi,  ond'egli  rimbarcossi  e si  diresse  al  sud.  Una  bur- 
rasca disperse  la  piccola  Rotta  e fece  in  pezzi  il  bastimenlo 
principale,  salvandosi  il  solo  capitano  e tredici  altre  persona, 
che  su  di  una  lancia  raggiunsero  Terra  Nuova.  Non  rima- 
nendogli più  che  due  navi  minori,  lo  Sijuirret  e 17/ind,  Gil- 
bert rinunziò  ad  ogni  pensiero  di  scoperta  e fece  vela  per 
ringhilterra.  Le  tempeste  non  cessarono  di  bersagliarlo 
lungo  tutto  il  tragitto,  ed  all'altezza  deile  Azzorc , un  terrì- 
bile colpo  di  vento  assali  le  fragili  navi,  e lo  Nquirre/ , su 
cui  trovavasi  Gilbert,  fu  inghiouiio  dalle  onde.  Hackluyt  ha 
pubblicato  il  più  importante  degli  scritti  di  lui:  Ditcottrte  lo 
prove  a pattage  hy  thè  Forth  U'esI  to  Cathaia  and  thè  Ea*t~ 
Indie*  (Londra  1576). 

Vedi  : llackluyl  Pits.  De  DrìL  Script.  — Prinee*  IV'or- 
thiet  of  Devon  — liuigraphia  Britannica  — Ferdinand 
! Denis,  Genie  de  la  navigation. 
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GILOI  (san)  {agiogr.).  — Personaggio  leggendario,  sotto  Fita  S.  Gt/d4e  (oeU'/nlrotfuclion  di  Sletenson)^  Gate,  De 
il  cui  nome  esiste  un  trattato  De  excidio  0rilonnì<r,  e che,  icnptor.  etti.  — Wright,  Bhgraphia  Britann.  /t(er.(t.  i). 
se  é realmente  esistilo,  viveva  nel  sesto  secolo  dell’èra  cri>  GILDOiHE  (6io^r.).  — Capo  dei  Mori  neiruitimo  periodo 
sliana.  Trovasi  oel  calalc^o  dei  santi  coi  soprannomi  di  il  deU’ifflperu  occidentale.  Suo  padre  Nube!  era  uomo  influente 
Saggio,  il  Dadoniro,  l'Albeniano.  Si  conoscono  due  Vite  di  e polente  velut  regulut  fra  i provinciali  moreschi , e lasciò 
lui,  runa  scrini  da  un  monaco  dellabbaiia  di  Siint^Gildas  parecchi  Agli  legittimi  e spurìi,  dei  quali  Firmo,  Zamma , 
de  Rujs,  il  quale  par  vivesse  neU’undecimo  secolo;  l’altra  Gildone,  MascezeI,  Dio,  Silmace  e Mazuca,  ed  una  figlia, 
daCaradoc  di  Lancarvan,  scrittore  del  secolo  seguente.  Dis-  Ciria,  sono  mentovali  da  Ammiano  Marcellino.  Zamma,  io> 
cordando  i duo  biografi  io  molli  punti  della  vita  del  santo,  timo  de)  conte  Romano,  fu  ucciso  da  Firmo;  qnesi’assassiaio 
alcuni  immaginarono  due  personaggi  dello  stesso  nome;  altri,  provocò  da  parlo  di  Romano  una  perseenzìone  contro  Firmo, 
per  conciliare  le  impossibilitò  cronologiche  e le  contraddi'  il  quale  si  ribellò  nel  372.  Questa  ribellione  io  cui  Firmo 
ziooi  in  cui  cadono  le  due  leggende  non  solo  l' una  coll'altra,  era  appoggiato  dalla  sorella  Ciria  e da  lutti  i soni  fratelli, 
ma  ciascuna  con  se  stessa,  supposero  sei  o sette  santi  omo-  tranne  Gildone,  fu  spenta  dal  conte  Teodosio,  padre  delFim- 
nimi.  Noi  ci  striogìanio  ad  alcuni  cenni , tratti  dal  monaco  peratore  Teodosio  il  Grande.  Mazuca  fu  mortalmente  ferito 
anonimo.  Sao  Gilda  era  uno  dei  ventiquattro  figliuoli  di  e preso  durante  la  guerra,  e Firmo  si  uccise.  GHdone  rese 
Can  0 Ken.  re  del  piccolo  distretto  d’Alclayd  (Dumbarlon),  buoni  servizi!  a Teodoso  in  codesta  guerra  e spianò  per  tal 
ultimo  avanzo  della  potenza  dei  vìnti  Bretoni  ; ebbe  a maestro  modo  la  via  al  suo  futuro  avaoramento. 
sant'lltulo,  cugino  del  famoso  re  Arturo , poi  quando  il  di  Egli  ottenne  successivamente  gli  uffizii  di  Carnet  Africa 
lui  insegnamento  più  non  bastava  al  suo  desio  d'apprendere,  e Hagitter  utriutque  militia  per  Afriiam.  Se  dobbiamo 
lasciò  la  Bretagna  e andò  a continuare  gli  studii  io  Francia,  prestar  fede  ad  un’espressione  di  Claudiano,  che  TAfrìca 
ove  rimase  cinque  anni.  Ritornato  in  patria,  aprì  scuola,  cui  gemè  sotto  il  suo  governo  per  dodici  anni . la  sua  nomina  a 
convenivano  studenti  da  ogni  parte  deH’ìsola.  In  uno  dei  questi  uffizii  dee  datare  da  circa  il  366  dell’èra  nostra  nel 
sermoni  che  soleva  fare  ogni  domenica  in  una  chiesa  della  regno  di  Valenliniano  11.  Nella  guerra  di  Teodosio  contro 
contea  di  Pembroke , presso  un  promontorio  che  si  chiamò  Arbogaste  ed  Eugenio  (394).  Gildone  sì  diportò  in  modoam- 
più  lardi  la  Tuta  di  san  Davide,  predisse  la  nascila  e t me-  biguo.  É probabile  ch’ei  professasse  devozione  a Teodosio, 
riti  futuri  di  questo  santo . che  doveva  poi  essere  il  patrono  ma  non  gli  mandò  alcun  trìbolo  di  navi , danari  od  uomini, 
del  paese  di  Galles.  Invitato  a recarsi  io  Irlanda , vi  Claudiano  dice  che  Teodosio,  irritato  di  ciò,  propose  di  assi* 
fu  ricevuto  a braccia  aperte  dal  re , destò  l'universale  Urlo,  ma  ne  fu  impedito  dalla  morte, 
meraviglia  colla  taumaturgica  sua  potenza,  e ridonò  il  prì-  Nel  397  fu  i^ligato  da  Eutropio  reunoco  a trasferire  la 
ffliero  splendore  alla  Chiesa  irlandese,  assai  degenerata  dal  propria  sudditanza  e quella  della  sua  provincia  dalPimpero 
tempo  di  san  Patrizio  in  poi.  Restituissi  quindi  in  Inghìt-  occidentale  airoricntale , e Tìmperalore  Arcadio  lo  accettò 
terra,  portando  con  sé  una  prodigiosa  campana,  di  coi  volea  come  suddito.  SUlìcone.  guàrdiir.o  d'Onorio,  non  si  acquetò 
far  dono  al  papa  ; concedette  il  perdono  al  re  Arturo  che  tranquillsmente  a questo  trasferimento,  e la  faccenda  fu 
aveagli  ucciso  in  guerra  il  primogenito  de’ suoi  fratelli,  ed  sottoposta  al  Senato  romano,  il  quale  dichiarò  Gildone  ne- 
inramminossi  per  a Roma,  operando  miracoli  ovunque  sifer-  mieo  e mosse  guerra  contro  di  lui.  In  quel  tempo  appunto 
masse.  Di  li  si  condusse  a Ravenna,  e ritornandosene  io  patria  MascezeI,  fratello  dì  Gildone,  sia  che  disapprovasse  la  rivolta 
passò  per  Rojs  in  Bretagna  , vi  fondò  il  monastero  del  suo  dì  lui  o temesse  pei  proprii  giorni,  fuggì  in  Italia  lasciando 
nome,  celebre  nei  med’io  evo,  e secondo  la  tradizione  vi  morì,  in  Africa  due  figli,  che  Gildone  pose  immediatamente  a morte. 

11  libro  intiloLiio  De  ej:ctdio  /?nMonin> , che  da  Beda  in  MascezeI,  che  aveva  dato  prova  di  qualità  guerresche  nella 
poi  porta  il  nome  di  Gilda , comincia  con  un  rapido  schizzo  rivolta  di  Firmo,  fu  posto  da  Stilicone  a capo  delle  (ruppe 
delle  vicissitudini  della  Bretagna  sotto  i Romani  e duramele  inviate  contro  Gildone  nel  398.  MascezeI,  ch’era  crtsiiano  , 
guerre  tra  i Bretoni,  ì Pitti  ed  i Sassoni  ; poi  viene  una  eondnsse  con  sé  molti  mooKì,  sbarcò  in  Africa  e marciò  ad 
langa  lettera  indirizzata  dalTautore  ai  suoi  coniemporacei,  e un  luogo  fra  Tebeste  in  Numidia  e Metridera  in  Àfrica,  ove 
particolarmente  ai  cinque  re  Costantino,  Aurelio  Conno,  Vor-  fu  incontrato  da  Gildone,  il  quale  aveva  adunato  un  esercito 
tiporo,  Cuoegla  e Maglocuno.  e contenente  una  critica  vio-  irregolare  di  70,000  uomini,  parte  romani  cb’eransi  con  lui 
lenta  del  clero  bretone.  Gli  si  attribuiscono  altre.si  alcune  ribellati,  e parte  accozzaglia  di  tribù  africane.  MascezeI,  il 
profezie,  la  maggior  parte  in  versi  latini  e rimaste  roano*  cui  entusiasmo  Ira  ocellato  da  un  sogno  in  cui  sanfAmbre^io, 
scritte , comnentarìi  sugli  evangelisti,  un  trattato  Huirim*  morto  di  fresco  a Milano,  gli  apparve  e gli  promise  la  vit* 
inortaliil  dell'anima,  e la  traduzione  dal  bretone  in  Ialino  toria,  sconfisse  facilmente  le  forze  del  frilello,  e Gildone,  che 
delle  Leget  Molmuiinas.  Il  trattato  De  aeidie  Brilennim  è aveva  tentato  fuggire  per  mare,  fu  spinto  dai  venti  con- 
stalo pubblicato  per  la  prima  volta  da  Polidoro  Virgilio  sotto  traini  nel  porto  di  Tabraca,  ed  essendo  stato  latto  prigione 
il  titolo  : Gildàt  brilannut  tnonaeÀut , cui  Sopicniis  cogno-  si  appiccò  nel  398.  Se  bassi  a prestar  fede  a Claudiano,  Gii- 
mcfUum  est  indilum  : De  ealamitate , exddio  et  eonquesiu  done  era  un  tiranno  abbominevole  per  la  sua  crudeltà , lus- 
Britannicc  (Londra  1525,  in-8*),  più  volte  ristampato.  GÌo-  suria  ed  avarìzia.  Egli  era  pagano,  ma  sua  moglie  e sua  fi- 
vanni  Giosselino  diede  un  testo  molto  più  purgalo  col  titolo  : glia  Salvìna  èrano  donne  di  specchiata  pietà,  del  pari  che 
Deexcidioe/eonque$tuBn'lanm(t,acfleMicaitigalionein  Ciria  sorella  di  Gildone,  ch'erasi  consecrata  ad  una  vita  di 
reget,  prineipes  et  taeerdotes,  epitiola  (Londra  1563,  in-8*;  perpetua  verginità. 

1567,  io-l2*>;  1568,  in-8*).  La  più  recente  e la  migliore  edi-  Vedi:  Araro.  Marceli,  (xm,  5)  — Oroaìo  (vii.  36) 
zione  é quella  di  Giuseppe  Stevenson  (Londra  1838,  in-8*^.  Claudiano,  De  Bello  GiÙonieo  e De  Laudihùt  Stiliehonit 
li  De  exeidio,  inserito  in  parecchie  eolìezioni  storiche , ebbe  (lìb.  i)  — Gibbon  (e.  29). 

anche  due  traduzioni  in  inglese  : quella  di  llabinglon  (Londra  GIL-KAKEI  o GIUAKEl  (òtogr.).  — Navigatore  portoghese, 
1638,  in-8^)  è stala  ristampata  con  numerose  correzioni  dal  nativo  di  Lagos,  vissuto  nel  xv  secolo.  Scudiero  deirinfinte 
dottor  Giles  nell'yliiHqMrtai»  Library  di  Bohn  (1848).  Don  Enrico,  il  quale  meditava  da  luogo  tempo  Teiplorazione 

Vedi  : Ada  Sancì.  Ord.  S.  Benedicti  (s»c.  i)  — Caradoc,  delle  costa  d' Africa,  Gil-Eanez  ebbe  il  comaodo  della  prìma 
Som..  ALt'Cncici..  por.  tTst.  Voi.  II.  28 
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barca  armala  a tal  oopo,  Tanno  «433.  In  questo  &do  primo 
viaggio  non  dtrepassò  le  isole  Canarie  ; ma  Tanno  seguente 
riparti  sulla  medesima  nave,  giunse  ai  capo  B«jidor.  e su  di 
una  scialuppa  passò  dall'altra  parte  del  capo,  ove  non  gli  ap< 
parve  traccia  di  abitazioni.  Al  ritorno,  per  il  coraggio  dimo* 
strato,  fu  armato  cavaliere;  india  poro  una  nave  a remi , 
conosciuta  allora  soUn  il  nome  di  varinfllo,  fu  eqnìpaggiala. 
e datone  il  romando  al  coppiere  del  principe,  cui  Gii-Eanez 
seguì  montalo  sulla  sua  barca  : i due  navigatori  spinsero  la 
loro  rifognirione  a ’i  fi  chilometri  al  di  lò  del  rapo  Rojador,  e 
vKirro  iriccie  d’uomini  e di  camelli.  Qui  I suoi  biografi,  i 
quali  con  troppa  larghezza  lo  fregiarono  del  titolo  di  ammt- 
ragììo,  lasciano  una  lacuna  nella  sua  vita.  Scorsi  alcuni 
anni,  lo  vediamo  partecipare  alla  grande  spedizione  armala 
a Lagos  da  l.ani;arote,  con  mire  affatto  diverse  da  quelle  che 
avevano  guidato  preredr^nlemente  Don  Enrico.  Dirette  alla 
costa  d’Arguim,  le  caravelle  che  componevjno  quella  squadra 
afferrarono  tosto  all'isola  di  Tiger,  e dopo  sanguinosa  depre- 
dazione, ricondussero  diieccnlotrenuritique  schiavi,  che  fu- 
rono poscia  |iubblicanienle  venduti  a Lagos.  Nel  1447  ac- 
compagnò Lanzarote  in  una  seconda  spedizione  che  si  diresse 
al  capo  Bianco  , affine  dì  passare  alì’ìsola  di  Tider.  Per  ul- 
timo ei  preso  parte  ad  una  spedizione  destinata  alla  Guinea 
e che  coniponevasi  di  nove  vele.  Si  avanzò  sino  al  capo  Verde, 
e fecevt  molte  preiie.  1 cronisti  tackino  quindi  di  lui  ; ma  è, 
probabile  che  onorato  da’  suoi  concitudini  per  aver  Tatto  i 
primi  tentativi  onde  aprir  loro  la  navigazione  dei  mari  d'A 
frica,  arricchito  dalle  catture,  abbia  tranquillamente  termi- 
nato i sooi  giorni  a Lagos. 

Vedi  : Gomez  Eanez  de  Aziirara,  Consunta  de  (iuiné  — 
Visconte  di  Sanlarem,  fìecherfhes  siirladécow^frtedespaìfi 
iituéi  $ur  ia  còte  occidentale  d'Afrigne  ou  delà  du  eep  Bo- 
jadoT  (Parigi  t84i,  in  8")  — D Avezac,  A'oficei  de#  dccon- 
rer/en  faitet  au  moyen-àge  dam  ì'Océan  Ailanlìque. 

filLLKS  Pietro  (òfo^r  V — Naturalista  francese,  nato  ad 
Albi  nel  1490,  morto  a Roma  nel  15^.  Versatissimo  nelle 
iìiigiie  antiche,  s’invogliò  delle  scienze  naturali  leggendo  le 
opere  di  Anstotele,  di  Ebano  e di  Plinio.  Si  volse  prima 
ail'itlinlngia,  fece  numerose  esplorazioni  sulle  coste  del  iVIe 
dilerraneo  e so  quelle  delTAdrialico  per  osservarne  i pesci, 
e ritornilo  in  p;itria  scris^'-e  l’opera  intitolala  De  et  et  na- 
tura  animalium,  che  oflrl  a Érancesro  i con  una  epistola 
dedicat'Tia , nella  qu.ile  invitatalo  ad  affi  lare  a dotti  la 
cura  di  esplorare  e descrìvere  le  contrade  già  sede  delTan 
tica  civiltà,  piombale  poscia  nella  barbarie.  Dopo  molte  pe- 
ripezie, sondo  nell’Asia  Minore,  fra  le  altre  contrade,  visitò 
le  rovine  di  (^leedoma  in  Bitinìa,  giunse  a’ Costantinopoli , 
donde  il  barone  d’Aramont,  ambasciatore  di  Pnocesco  I 
presso  il  sultano,  lo  ricondusse  in  Francia  nel  1.*)50.  Parti 
tosto  per  Roma,  ove  trovatasi  il  suo  protettore,  Giorgio  d'Ar- 
mngnac.  creato  cardinale,  e vi  mori  cinque  anni  dopo.  Gilles 
è stato  uno  dei  primi  dotti  francesi  che  abbiano  studialo  nei 
gran  libro  della  natura  ; solo  lamentaci  ch'egli  abbia  ripro- 
dotto i rarronii  favolosi  d’Eliano.  Ecco  le  opere  da  lui  pub 
blicate  ; Ex  .Elianì  Hi$loritt,  Ialini  facti,  itemque  ex  Por- 
phgrio,  Hcliedoro  s Oppiano,  Inculenth  orennonibua  aneti, 
libri  XVI  De  vi  et  natura  anmnihm;  liber  unvs  de  gai- 
ìicit  et  lalinin  nomintbua  pi$cium  (Lione  1533,  in>4*);  — 
De  tópograpbin  f'.onstantinopoleoa  et  de  illius  antìqfiitntibni, 
libri  /V' (Lione  1561,  in-4*;  Leida,  in-3^,  e nel  Thesaurus 
afitiifintaltim  griecanm  di  Gmnnvio);  — De  lìasf/horo 
Tbrocio  Ithri  tre*;  — Elephanti  desrriptio,  missa  ad/f.  enr- 
dinalem  Armaignacum  , ex  urbe  Bcrrh<r.a  Syriaca  (Lione 
1552,  in-8”);  — ti  traduzione  in  latino  del  trattato  di  De- 


metrio di  Costantinopoli,  e quella  del  commentario  di  Teodo- 
reto,  vescovo  dì  Giro,  soi  dodici  profeti  minori  ; — • Oratwnea 
diuK,  dirette  a Carlo  V per  consigliarlo  a porre  in  liberti 
^Francesco  I,  prigioniero  a Madrid;  — tre  altre  lettere  al  re 
id’lnghiliejra  , perchè  rinunzìasse  al  titolo  di  re  di  Francia. 
Finalmente,  collaborò  a)  Dizionario  greco  e Ialino  stampalo 
a Basilea  nel  1535 , in-fol.,  e diede  un’edizione  della  5mrt<» 
di  Ferdinando  d'Aragona  del  Valla  (Parigi  1521). 

Vedi;  N'iferoii.  (i.  xxm.  p.  403)  — Teissier, 

EUiprt  de»  hommes  illuslret  (l.  i,  p.  247)  — Saiole-Manhe, 
Elogia  (l.  I,  c.  Il)  — Morcri,  Dict,  hitt.  — Saiote-Croix , 
Joum.  dea  Saranh. 

(ìlUFT  0 (IIIET  Klrna  {hiogr.).  Di  r.odesta  donna,  fa- 
mosa negli  annali  delia  procedura  rriminale  di  Francia,  vo- 
gliamo dare  un  cenno  per  compiacere  alcuno  che  ce  ne 
richiese.  Nacque  a Digione  nel  1604  da  Pietro  Gillel,  castel- 
lano del  re  nella  cittì  di  Bonrg-en-Breise.  Essendo  rimasta 
incinta,  per  sofferta  violenza,  alTetà  di  venTannl,  procurA 
l'aborto,  e fn  perciò  condannala  ad  aver  mozza  la  testa  sulla 
piazza  di  Digione.  L esecuzione  mai  condotta  la  fece  due  volte 
cader  sul  palco.  II  r.vrnefice,  .spaventato , fuggi,  abbando- 
nando la  vittima  a sua  minile,  la  qnale  avrebbe  usato  ogni 
maniera  di  crudeltà  per  ucciderla,  ma  indarno.  Di  che  il  po- 
polo sarebbe  accorso  in  suo  ajuto,  ed  il  re  Luigi  XIII,  in- 
lorniato  delTavvenolo,  avrebbe  fatto  grazia  alTinfelice,  la 
quale  pare  si  ritirasse  in  un  convento  deila  Hresse,  e vivessevt 
‘Untamente  per  lunghi  anni  Onesto  fatto  diede  allora  luogo 
a varie  pubblicazioni,  fra  le  quali:  Discotir»  fairl  au  parìe- 
Hient  de  Dijon,  tur  la  /irMcn/a/f<m  de»  ìetlres  d'abolttitm 
ohlenuet  par  Ifèlène  GUlet,  rondamnèe  ò mori  pour  avoir 
relè  sa  grottetté  et  ton  fruicl  iParlgi  1625,  in-8“).  Questo 
'•criUo,  rarissimo,  è stato  recentemente  ristampato  nel  i. 
p.  35  delie  Variété»  higtorigue»  et  liltéraire»  [fìibliothègne 
EUèifineime  di  P.  Janneit. 

Vedi  : Essai  sur  Tkistoire  des  Trihunaux,  per  Desessarts 
(Parigi  1778-17H4,  t.  vii,  p.  134)  — Hittoire  d Helène 
Gillel,  per  un  antico  avvocato  (G.  Peignol)  (Digione  18Ì9, 
m-8®)  — ì^^ons  et  inodèles  d’cloguenceìudiciaire,  ecc.,  per 
Berner  (Parigi  I8:i6.  l.  i,  p.  77-79). 

filL0\  I>K  IMRIS  (òìo^r.).  — Poeta  francese  della  bassa 
latinità,  nato  a T«uct  (contea  d’Auxerre),  visse,  secondo 
Mabillon,  sino  al  1142  Entrò  nel  clero  di  Parigi,  risiedette 
(ungo  tempo  in  quella  città  , ove  ai  segnalò  pei  suoi  talenti. 
Nei  11 19  si  ritirò  nel  monastero  di  Clony  , sottomesso  alla 
regola  di  san  Benedetto,  e ne  usci  per  andare  a Doma  col 
papa  Calisto  11,  che  diedegli  il  ve>covato  di  Tuseolo,  col  ti- 
tolo di  rardinalu.  Nel  1127  il  papa  Onorio  li  lo  incaricò  di 
recarsi  a riconciliare  i patriarchi  di  Antiochia  e di  Tiro  , e 
dopo  la  buona  riuscita  di  quella  missioDe  lo  nominò  legato  in 
Polonia.  Gilun  fn  più  lardi  inviato  in  Aquitanii,  collo  stesso 
titolo,  dall'antipapa  Anacleto,  in  favore  del  quale  erasi  pro- 
nunciato. ignorasi  s’egli  accedesse  al  papa  legittimo  dopo 
l’estinzione  della  scisma.  Scrisse;  una  storia  in  esametri  Ia- 
lini rimati,  inlito!at.ì:  De  via  hierosolymitana,  quando,  ex- 
pulmt  et  arem»  pagania,  dtricla  anni  Sieeea,  .ànthrhia  et 
Hicrutalem  a cAns/ianÌJ.  Ouesl’npen,  che  ai  compone  di 
sei  libri,  è stata  stampata  nel  7òeM»rut  aneedotorum  di 
Marlòne  e Durami  't.  m,  p,  212).  L'edizione  che  trovaci  nel 
t.  IV  degli  ^(ifortena  de»  Croisade»  di  Diichesnc  non  dà  che 
i quattro  primi  libri  di  Gilon  ; ma  essa  è preceduta  dal  poema 
composto  da  un  tal  Folco,  prr  servire  d'introduzione  alTo- 
pera  di  Gilon,  che  cnminti.i  alTa-sedm  di  N'icea.  Del  resto 
esL'>te  alla  biblioteca  imperiale  di  I^arigi  un  manoscritto  pi6 
ampio  di  quelli  che  servirono  ai  due  editori;  ^ Vt/o  di 
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$àut'Vgo,  abbile  di  Ciunj,  della  quale  i Bulbmdisli  diedero; 
esLratti  (^9  aprile,  l.  m,  p.  055),  e la  cui  prefazione  trovasi 
oe!  Thesaurus  anecdotorum  di  Marlèue;  — Epistola  ad  ber-, 
nardwffl,  Auùocheiàum  palnarcham,  io.ierila  nel  l.  ji  delie. 
lieUquir  manusciiptoruin  di  Ludewig.  > 

Vedi  : Uist.  ttlUr.  de  France  ni,  p.  81)  — Micliaud, 
Dibliothéque  des  Croisadei  (t  vi). 

DI  KUU.l  (Giovamii  COSTA^ZI,  pii>  conosciuto 
ulto  il  nome  di)  (6fo^r.).  — (lompusitore  iuliano,  nato  a ! 
Roma,  ove  mori  d 5 marzo  1778,  Egli  entrò  dapprima  all 
servizio  del  cardinale  OUoboni,  nipote  di  Alei^undro  Vili.  llt| 
3 giugno  1 751  fu  nominato  maestro  di  cappella  di  Sao  IVtro!' 
in  Roma.  Compose  un'opera  iiilitoiala  6'ar/o  Magno  [Ruma  li 
17:!9)  e molla  musica  religiosa  nma<^la  inedita. 

Vedi  Félis,  Dhgr.  univ.  des  musiciens.  { 

GIORUAAU  Sofia  (òiojir.).  — l^ittrice,  naia  a Torino  nel> 
1779,  morta  nella  stessa  cilU  il  l-i  maggio  18'29.  Nalal 
da  parenti  uoo  agiati,  trovò  prùlcUori  nel  pittore  Palmieri  e| 
nel  banciiiere  G.  G.  Yina)',  il  qual  ulliiun  la  collocù  a Rooia| 
nello  studio  della  Maron,  ^o^eila  di  Ralfaele  Mmgs.  Avevai 
ella  allora  diciannove  anni;  perfezionaUsi  rapulau^nie  nel 
disegno,  ed  appreso  il  pastello  e la  miuiatum,  eseguì  indetti 
generi  buon  nnniero  di  copie  dei  gramii  maestri.  Nel  1801 
tornò  ad  abitare  io  Torìrvo,  presso  il  suo  protettore,  e fu  ri* 
cevula  fra  ì membri  deir.Accademia,  come  già  apparteneva  a 
quella  di  San  Luca  a Roma.  Nel  J803  sposò  il  cliirurgo  Gior- 
dano, c n'ebbe  due  figli.  Si  conoscono  di  Iri  : ina  BaccMute, 
pastello,  dall'Albaiio,  che  trattò  poscia  all'olio;  — Flora, 
pastello  ; — beatrice  Cenci,  ritratto  al  pastello;  — La  Co* 
rtlÀ , miniatura  dall'Àlbani;  — Fortuna,  miniatura  da 
Guido  Reni;  — una  Madonna,  daiin  ste>so  ; — Michele, 
dallo  stesso;  — una  Venere,  dal  Tiziano;  — il  suo  proprio 
ritratto,  per  TAccademia  di  San  Luca;  — inodonin  Vinay^ 
Hiyliint  e le  sue  tre  figliuole,  pastello  di  gran  dimensione  ; 
— il  iKmcòtere  Ktnai/,  pastello;  l'imperatore  Xapoieooe,  ri- 
trailo al  pa»U‘Ìlo  ; — li  chirurgo  Giordano,  id,  ; — il  pro- 
fessore Vaselli,  id.;  — ì’aUìaU  bellina,  id..  al)  olio,  ecc. 

ClOTTl.VO  (iiogr.\.  — Il  Gbiberti  il  nuniioa  fummate  di 
Stefano,  ed  il  Vasari  sempiicriuente  Maso;  ma  noi  cogb  an- 
notatori ai  Vasari  (ed.  Le  Monnier,  voi.  fi)  prel'crianio  oo- 
tninario  Giùtlo  di  Stefano,  donde  rappellaziooc  di  Ciotiino. 

Pittore  e scultore  della  scuola  fiorentina,  nato  nei  i3:^d. 
Allievo  e secondo  alcuni  autori  figliuolodi  Stefano  di  Firenze, 
si  applicò  a studiare  le  opere  di  Giotto,  e riusci  perfeUameute 
ad  appropriarti  la  maniera  di  quel  gran  maci.lio.  Vaj»ari  ci 
ha  la^cialo  una  lista  dei  numerosi  freschi  da  lui  eseguiti  du- 
rante la  troppo  breve  sua  vita,  la  più  parte  dei  quali  sono  mi- 
serameale  pelili.  Nel  134-3,dMpo  ropulsioiiefielduca  d'Aleuc, 
il  GioUifio  fu  iucaricalo  di  dipingere  sulla  torre  del  podestà  di 
Firenze,  in  segno  d'eterna  iufainia,  il  ritrailo  di  Gualtiero  e 
de'  suoi  ainisU'i  colle  armi  delle  loro  famiglie.  Queste  pit- 
ture, che  al  punto  di  vista  isturico  sarebbero  per  noi  si  inte- 
ressanti, sono  per  di>grazia  rgualmcnle  scomparse,  nuo  ri- 
manendo che  alcuni  gnidi  indeterminati. 

Nella  cappella  di  Sao  Silvestro  a SanUi  Croce,  apparte- 
nente alla  famigiia  Bardi,  dipiuse  sul  muro  di  dcatra  tre  sog- 
getti tratti  dalla  stona  di  Costantino  il  Grande,  con  molta  di- 
ligenza , dico  il  Vasari , avendo  bellissime  considerazioni 


grandi  figure  di  santi,  ed  a fiaoco  dell'altare  stanno  lon  Re- 
tmilo  e MN  Zanobi;  finalmente  neirinlerne  del  nuiusoleo  di 
Bellino  de'  Bardi,  GioUnio  dipinse  il  hlraitu  di  questo  per- 
sonaggio, risorgente  al  suono  delle  trombe  di  due  angeli  del- 
l'ultimo giudizio.  Credesi  ch'egli  sia  anche  autore  di  una 
biscesa  di  croce  nella  chiesa  di  Sant’ Ambrogio  di  Firenze. 
Lavorò  in  Itoma  in  San  Giovanni  Laterano,  in  casa  degli  Or- 
sini ed  in  Araceli  ; ma  sembrano  perite.  In  Assisi  oetU  chiesa 
di  sotto,  in  Sau  Francesco,  vani  l^e^cbi,  e parimente  in  Santa 
Chiara  e aliruve,  la  più  pitric  dei  quali  si  conservano  tut- 
tora. Dipinse  una  tavola  nella  chiesa  di  San  Romeo,  che  di 
presente  si  conferva  nella  reale  galleria  degli  L'ifizM,  rappre- 
seuUnte  Ìl  Cristo  morto  con  le  Marie  intorno  a A'teodemv  , 
accompagnati  da  altre  ligure,  che  con  amaritudine  ed  alti 
dokissimi  ed  a(l'*-Uuo^i  piangono  quella  uiorle,  lorcendusi  con 
diversi  gesti  di  mani,  e battendosi  di  maniera,  che  nelrirìa 
dei  visi  si  dinio.slj’a  asiai  diiummenle  l'iìspni  dolore  del  co- 
stare tante  i peccali  nostri.  Kd  ò coiui  oiaravigliosa  a consi- 
derare, non  che  egli  peneiras-e  coiCìngegno  a si  alta  imma- 
ginazione. ma  che  la  potesse  tanto  ci^primere  col  peooello. 
Laonde  è quest'opera  .sommamente  degna  di  lode,  non  tanto 
pel  soggetto  e (N?r  riuveozioae,  quanto  prr  avere  iii  essa 
mostrato  Farlttice  in  alcune  leste  che  piangono,  che  ancor- 
ché il  lineanicnlo  si  storca  nrilo  ciglia,  negli  ocelli,  nel  naso 
e nella  bocca  di  chi  piagne  , uon  guasta  però  aò  altera  una 
certa  b.-llezza  die  suole  multo  patirò  nel  pianto,  quando  altri 
non  sa  bene  valerd  dei  buoni  modi  ncll’iirle.  Fin  qui  il  Va- 
sari. Si  kanrm  del  GiolUno  ioultre  al  museo  di  Brera  a Mi- 
lano un  dittico  con  fatti  della  vita  di  san  Girolamo;  al  museo 
di  Napoli  una  Vergine  gloriosa  eil  un  san  Gregorio  che  trac- 
cia le  fondamenta  di  pia  tempio;  nella  pinacoteca  di  .Monaco 
uu  quadro  di  gran  pregio,  la  Vergine  con  sant'Antonio,  sau 
Lorenzo,  sun  GitiGauo,  san  Luca,  san  C’iprtano  e san  Gio- 
vanni Gualiierto. 

GioUino  lasciò  alcuni  capi  di  scultura  che  mo>(raoo  come 
marieggia.ssn  lo  scalpello  con  non  minore  abilità  che  il  peu- 
ineilo;  tale  ò uno  dei  profeti  che  ornano  l'ammiral'iie  campa- 
Inile  della  cattedrale  di  Firenze.  Se  stiamo  agii  annoinuri  al 
j Vasari  sopra  noinin;«ti.  GioUinn  non  sarebbe  morto  di  Iren- 
Uadne,  si  beue  di  oltre  q'iarantaqiiittro  anni,  sendoebé  nel 
1 1303  aocor  viveva.  Fu  sepiiellito  fuori  di  Santa  Maria  No- 
vella , presso  Li  porta  detta  de)  Martella.  Lasciò  alcuni  al- 
lievi. il  più  conosciuto  dei  quali  è Giovanni  Tos.<Ìcaui. 

1 Vedi;  Boigbiiii,  fìiposo—  Vasari,  File  — Orlandi,  Ab- 
lòcccdorio  — Lanzi,  Storia  della  pittura  — Ticozzi,  Dizio- 
\nurio  — FaoU’zzi,  Guida  di  Firenze  — Viardol,  Musée  de 
\l' Europe. 

I G1U.U1D  Pietro  Simene  lòiopr.).  ^ Ingegnere  francese, 
inalo  a Caen  il  4 novembre  1705,  inorlu  a Parigi  il  Si  no- 
vembre 183C>.  Uopo  [atti  i suoi  sUidd  a Caen,  entrò  nriram- 
’mlnislraziune  dei  ponti  e strade , nel  1780  fu  nominato  in- 
'gegnere,  c l'anno  seguente  l'Accademia  delle  scienze  avendo 
pro(K)slo  per  so;.'geUo  di  concorso  U Teoria  delle  chiuse  ap- 
plicabili  ot  porti  di  mare  ed  ai  canali  di  nari,qoztone.  ed  i 
migliori  metodi  per  la  costruzione  di  guesti  lavori , Girarli 
riportò  il  premio.  Trovavasi  egli  albera  in  missione  nel  di- 
l'patlimeiUo  della  Somma  per  dirigervi  i livori  di  navigazione 
!‘al  porlo  di  Saiul-Vaicry.  Nei  1794  ritornò  ail'Ilavre  e eon- 


nei  gesti  delle  figure,  i quali,  sebbene  abbiano  molto  sof-1  dusse  a termine  l'imporLinte  sua  opera  sulla  resistenza  del 
ferlo,  tuttavia  presentano  ancora  teste  digiic  di  Giotto.  La'  legni,  da  più  anni  incumiociata,  e pubblicata  nel  1798.  Na- 
parte  supcriore  della  parete  sinistra  della  cappella  era‘ poleone  lo  condusse  seco  In  Egitto,  colla  carica  di  sotto  di- 
egualinente  coperta  di  freschi,  ora  quasi  aifaito  di»Lrulii.|  rettore  dei  ponti  e strade,  e lo  nominò  più  tardi  membro  di 
Al  bisso,  io  due  oiccliie,  veilusi  F./lsiuttsrone  e il  Cristo  ca-  queil'UtiUjto.  Levòi  piani  della  città  d'Alessandria,  del  porlo 
lato  nella  tomba;  al  lati  di  queste  due  uicubic  souo  quattro^ e della  costa  limitrofa;  quindi  fece  scrii  sluilii  sulle  acque 
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del  Nilo  e sulle  inondazioni,  e nominato  membro  deirufllzio 
scientifico  incaricato  di  raccogliere  tatti  i documenti  oppor> 
luni  a far  conoscere  lo  stalo  moderno  dell'Egitto,  diede  mano 
ad  uno  de'  suoi  più  bei  lavori , la  gran  memoria  nella  quale 
ba  descritto  ragricoltura,  rindustria,  il  commercio  dell'Ex 
gilto,  opera  metodica,  ricca  rii  fatti  allora  sconosciuti.  Egli 
ritornò  in  Francia  coll'allimo  corpo  dell  esercito,  e nel  1802 
il  primo  console  lo  incaricò  di  eseguire  il  grandioso  progetto 
di  un  canale  navigabile  che  mettesse  le  acque  dell  Ourcq 
in  comunicaiione  con  Parigi.  1 lavori  furono  incominciati 
il  22  settembre  1803;  il  15  agosto  1813,  battelli  carìcbi 
giunsero  dal  fiume  Ourcq  a Parigi  per  la  prima  volta,  sboc- 
cando nel  canale  della  Villette , ove  per  meizo  del  canale 
Saint-Martin  si  congiunge  alla  Senna.  Il  canale  dell'Ourcq 
è lungo  96  chilometri;  il  canale  Saint-Martin  3,2.  Napoleone, 
che  gii  avevaio  nominato  direttore  delle  acque  di  Parigi,  nei, 
Cento  giorni  lo  fece  ispettore  divisionario  dei  ponti  e strade, 
grado  questo  ch’ei  perdette  al  ritorno  di  Luigi  XVIIl.  Nel 
1819  la  casa  del  re  lo  incaricò  di  progettare  e costruire  il 
grande  stabilimento  formatosi  sotto  il  uome  di  Fabbrica  reale 
del  gas  illuminante.  Eletto  membro  drli'lstituto  nel  1813, 
fece  parte  dell'Accademia  delle  scienze  ; fu  nominalo  cava- 
liere della  Legion  d'onore  sotto  l lmpero,  e promosso  oOì- 
ziale  nel  1831. 

Le  sue  (Euvret  complètet  furono  stampale  dal  1830  al 
1831,  e formano  3 voi.  in4**.  I 

Vedi;  C.  Dupin,  Ùitcours  aux  funérailUs  de  Girard  — | 
Ouénrd,  La  France  liltéraire  — - P.  E.  Il...n,  Corufuéfe, 
dee  Franfait  en  Egypte  (Parigi,  anno  vii,  in-S**,  p.  352}.  j 

GIR.1RD(di)  (òioj^r.).  — logegnero  francese,  naloa  Lour-| 
marin  (Valcbiusa)  il  1*  febbrajo  17'5,  morto  a Pari^  il  26j 
agosto  1815.  Sin  da  fanciullo  diede  prove  d'inclinazione  per 
la  meccanica,  le  quali  crebbero  man  mano,  cosicché  ebbe| 
creato  macchine  ed  ingegni  tecnologici,  e dato  prove  di  ver-| 
salile  ingegno.  Dopo  molte  peripezie  a cagione  della  rinvol-: 
tura  francese,  rimpatriato,  alia  esposizione  del  1800  pre- 
sentò un  cannocchiale  acromatico,  in  cui  il  flmto  era  surrogalo 
da  un  liquido  ; latte  verniciate  e dipinte  con  metodo  parti- 
colare, e le  lampade  idrostatiche  a livello  costante,  imma- 
ginata con  suo  fratello  Federico,  descritte  da  Hacbette  ne) 
suo  TraiU  de  méchanique.  Verso  quel  tempo  perfezionava  la 
macchina  a vapore  con  alcune  innovazioni  di  alla  importanza, 
vale  a dire  l'impiego  deil'espansicoe  del  vapore  in  un  solo 
cilindro,  e la  produzione  del  movimento  rotatorio  senz’uopo 
di  bilanciere,  per  cut  olleone  la  medaglia  d'oro  dalla  Società 
d'iDcoraggiamento. 

Il  12  maggio  1810  concorse  ad  un  premio  d'invenzione 
per  una  macchina  per  filare  il  lino,  e il  18  luglio  prendeva 
un  primo  brevetto  d'invenzione  ; ma  il  premio  promesso  fu 
poscia  frazionato,  e modificato  il  programma.  Il  Girard,  che 
voleva  adempiere  alle  condizioni  di  quello,  continuò  e rag- 
giunse gli  ultimi  limiti  del  possibile  con  una  macchina  ri- 
servata pel  solo  concorso  ; nelle  due  filature  ch’egli  stabili  a 
Parigi  dal  1813  a)  1816  introdusse  altre  macchine,  per  cui 
prese  brevetti  d'invenzione,  e ti  sistema  delle  quali  rimane 
tuttodì  iniHeraio  nella  filatura  del  lino.  All'approssimarsi 
dt'gli  Alleati  nel  1813,  messo  già  sulla  via  dalle  sue  grandi 
.scoperte  sul  vapore,  inventò  quasi  istanianeamenle  le  armi  a 
vapore.  Frattanto  per  lo  sUbilimenlo  della  sua  filatura  mec- 
canica del  lino  aveva  dovuto  impiegare  tutu  la  sua  fortuna  c 
quella  de'  suoi  fratelli;  chiuso  in  Santa  Pelagia  pei  debiti 
coolratli,  dovette  rassegnarsi  ad  accettare  le  offerte  dell’An- 
strìa,  e recossi  a Vienna,  lasciando  a Parigi  la  metà  delle 
sue  nucchine  ai  fratelli,  i quali  dovevano  dar  seguito  aH'in- 
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trapresa:  il  rifiuto  di  un  prestito  del  governo  rovinò  lo 

stabilimento.  Girard  non  ricavando  dalla  sua  invenzione  i 
.vantaggi  pecuniarìi  che  l'Austria  avevagli  fatto  aerare,  e 
I vedendo  tutti  i beni  palrimooiili  delia  sua  famiglia  posti  al- 
l'incaolo  dii  creditori,  nella  speranza  di  salvarli,  aderì  alla 
jdnmanda  dell’Imperatore  di  Russia,  e andò  a stabilire  in  Po- 
I Ionia  una  gran  filatura  meccanica,  intorno  alla  quale  elevoui 
tosto  una  piccola  città,  che  prese  nome  di  Girardow.  Nomi- 
nalo ingegnere  io  capo  delle  miniere  di  Polonia,  quest’impiego 
diedegli  occa^ione  a nuove  ed  importanti  invenzioni  e miglio- 
ramenti. Nel  1B4A  ritornò  in  Francia,  ed  al  suo  arrivo  trovò 
le  sue  nuove  invenzioni  sequestrale  in  piena  esposizione  da 
un  creditore  delle  antiche  filature.  Perseguito  egli  stesso  , 
dovette  nascondersi  alla  campagna  presso  un  amico,  sino  al 
1*  febbrajo  1845,  giorno  in  cui  compieva  il  suo  settantesimo 
anno.  Aveva  egli  una  pensione  di  riposo  dalla  Russia,  e la 
Società  degl  lnvenlori  vi  aggiunse  una  somma  che  si  elevò 
sino  a seimila  lire.  Poco  tempo  dopo  egli  morì,  e nel  1853 
una  legge  accordava  una  ricompensa  nazionale  a' suoi  eredi. 
Girard  pubblicò:  Mémoire  ov  roi,  aux  minietret  et  aux 
Chambret  sur  la  priorité  due  à la  Franee  dant  l'invention 
dee  machines  à fiùr  le  Un  (Parigi  1840,  in-A*]. 

Vedi:  BarjaveI,  Dici,  histor.  et  bibliogr.  du  dép.  de  Voti- 
eluse  — Ampère,  Philippe  de  Girard,  notizia  oecrologica 
nel  Journal  des  Débats  del  30  nov.  1845.  ristampala  a parte 
nel  1857  — Alcan,  Histoire  des  industries  textilet  — 
Chapsal  Leymirie.  ifusée  Universel  (8  maggio  1853.) 

GIHARUIK  (DI)  Delfina  (òto^r.).  — Era  figliuola  di  Sofia 
Gay;  nacque  ad  Aquisgrana  il  26  gennajo  1804,  morì  a Pa- 
rigi il  29  giugno  1855.  Ricevette  un’educuione  tutta  lette- 
raria; a diciasselt’ioni  ottenne  dall'Accademia  Francese  un 
premio  di  poesia  per  li  sua  elegia  Let  seurs  de  Sainte~Ca- 
milUt  e poco  dopo  compariva  la  sua  prima  raccolta  à'Ettais, 
contenente  alcuni  canti  del  poema  Magdeleine  ed  una  gra- 
ziosa elegia  inlilnlata  Le  bonheur  d'éire  belle.  Più  tardi  dava 
alle  stampe  Amélte,  La  veuve  deA'atm,  3hdemoiselle  de  La 
Vallière^  celebrava  la  consacrazione  di  Carlo  X nella  V'itioft 
de  Jeanne  d'Are,  patrocinava  la  causa  dei  Greci  in  un  com- 
ponimento intitolalo  La  Quéte,  venduto  a loro  profitto,  e im- 
provvisava sulla  tomba  del  generale  Foy  alcuni  versi  che 
furono  ìngsi  su)  suo  monumento.  In  quell'anno  stesso  com- 
poneva il  poema  Elgise.  Ottenuta  una  pensione  da)  re,  vi- 
sitava ritalia,  ed  in  Roma  fu  rìcevuia  per  acclamazione  fra 
i sodi  dell'Accademia  Tiberina.  Al  capo  Miseno  cantò  Le 
demierjour  de  Pompei.  Nell’autunno  del  1827  si  ricondusse 
a Parigi,  compose  altre  elegie . Il  nt’olmatl,  Lune  ou  l’au- 
tre,  Ma  reponie,  Le  Désenchantement,  Je  naime  plui.  Le 
repenlir,  cantò  la  vittoria  della  flotta  francese  ad  Algeri,  e 
salutò  la  rivoluzione  di  luglio,  che  loglievale  la  sua  pensione. 
Nel  1831  andò  sposa  ad  Emilio  di  Girardin.  Aveva  già  co- 
jminciito  ascrivere  romanzi:  al  Lorgnon  succedettero  Le 
Imarquù  de  Pontanges,  La  canne  de  M.  Baltac,  Il  ne  faut 
!poi  jouer  ttvecla  douUur,  e Marguerite;  scrisse  nella  Preste, 
fondala  da  suo  marito,  quelle  letlres  paritiennes,  soUoscrìtle 
visconte  de  Launay,  Unto  avidamente  lette.  Pel  teatro  com- 
pose Judith  6 Cléopatre,  tragedie;  C‘est  la  fante  du  mari; 
Lady  Tartufe;  La  joie  fait  patir;  Le  chapean  de  l'horloger  ; 
Une  [emme  qui  déteste  son  mori.  UoUU  di  gran  bellezza  , 
eloquente,  ingenua,  e di  cuore  eccellente,  le  faceva  corona 
una  schiera  di  letterati  contemporanei. 

Vedi  ; Quérard,  La  Frante  htièraire  — Rourqueiot,  La 
liltèraiure  froTifaise  eontempcraine  : M”**  Emile  de  Girardin 
(29  giugno  1855.  29  giugno  1856)  — Uroarline,  Court 
familier  de  litlérature. 
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GIRAl’D  Ginaimi  {biogr.).  Illustre  commediografo,  I 
nato  il  28  ottobre  1776  a Roma  da  una  famiglia  d'nrìgine 
francese,  morto  il  1*  ottobre  1834.  Studiò  sotto  precettori 
prìrali,  ed  entrò  poscia  iiei  Tolontarii  a eanllo,  in  cui  divenne 
in  breve  nffiziale.  11  suo  nome  è ricordato  con  onore  in  un 
opuscolo  di  memorie  di  Pio  VI.  perchè  essendo  stato  spedito 
a ricuperare  il  porto  di  Serravalle,  ci  riuscì  felicemente.  Nel 
1809  andò  a Parigi  e nel  1812  vi  tornò  col  suo  fratello  mag* 
giore  Pietro,  e da  quel  governo  fu  nominalo  nel  1813  diret- 
tore dei  teatri  negli  spartimenti  di  qua  delle  Alpi,  vale  a dire 
in  quella  parte  d'Italia  che  facea  parte  dell'Impero  francese. 

A tal  fine  vimtò  il  Piemonte,  la  Toscana  e i paesi  di  Romagna, 
e trovossi  di  bei  nuovo  a Parigi  quando  i Borboni  rioccupa- 
rono il  trono.  Da  Parigi  trasferissi  a Londra,  ove  pubblicò 
qualche  commedia  con  la  traduzione  francese  ed  inglese. 
Durante  i Cento  giorni,  Giraud  vide  Napoleone  a Lione  c gli 
fu  presentato,  e prosegui  poi  il  suo  viaggio  alta  volta  d’Italia. 
Divisò  fermarsi  in  Toscana,  e a Firenze  fece  rappresentare 
con  varia  fortuna,  dice  il  Cardinali,  due  sue  nuove  commedie. 
Ne)  1816  pubblicò  a Firenze  il  Teatro  àometlieo  in  due 
volumi,  contenente  buon  numero  di  scene  staccate  e di  piccole 
commedie  da  recitarsi  in  camera  e senza  corredo  di  decora- 
zioni. Preso  da  vertigine  di  subito  guadagno,  volse  raoimoa 
speculazioni  inerrantili  ; e fatto  danaro  di  quanto  in  Roma 
possedeva,  tornò  io  Toscana  per  attendere  ad  una  lotteria,  il 
lìoe  della  quale  non  riuscì  in  troppo  suo  onore  e il  trasse  da 
ricco  stato  a mediocrìssimo. 

Il  Giraud,  iunamorato  fin  dalKinfanzia  delle  opere  deirim- 
mortile  Goldoni,  tolse  ad  imitarlo  nelle  sue  numerose  com- 
posizioni drammatiche,  fra  le  quali  citeremo:  Il  Sospetto 
funesto;  Le  Gelosie  per  e^tttuoco,  • a cui,  dicVgli,  devo  i) 
principio  della  grazia  che  il  pubblico  ha  accordalo  alle  mie 
commedie  >•  ; il  famoso  Ajo  ne/nmòorazso,  lodevole  per 
semplicità  d’intreccio,  per  dialogo  vivace  ed  Interesse  sempre 
crescente  ; La  Convertaùone  al  biijo,  farsa  applaudilissima  ; 
Il  Merlo  al  vischio;  La  Casa  disabitata:  L'Innocente  in  pe- 
ricolo: Le  Digressioni  tnuiili;  Gli  Amanti  noviùi  ; Il  Dispe- 
rato per  eccesso  di  buon  cuore  ; Il  Pique-Nique  ; Il  Figlio 
del  signor  padre,  ecc. 

Le  commedie  del  Giraud,  se  non  tutte,  buona  parte  almeno 
rimarranoo  capitale  vivo  nel  repertorio  italiano.  Il  Salfi,  nel 
suo  Saggio  storico-critico  della  commedia  italiana,  così  le 
giudica:  > I)  conte  Giraud  romano  sa  dare  aH'azione  tutte  le 
forme  gije  e giocose  cbe  la  commedia  richiede  : intreccio, 
situazioni,  contrasti,  dialogo,  lingua,  tutto  è còmico  in  lui, 
e,  quello  cbe  più  rileva,  tutto  pare  cbe  non  gli  costi  veruno 
sforzo.  Il  suo  AJo  nell'imbaratio  basterebbe  a sostenere  il 
SUD  credito,  ecc.  •.  Oltre  a molte  poesie  per  circostanza  ed 
alle  commedie,  Giraud  compose  anche  un  melodramma  gio- 
coso, musicato  dal  conte  Orazio  Bucella,  ed  un  altro  serio 
intitolato  Ermengarda  ripudiata  da  Carlo  Magno,  la  can- 
tata di  Piramo  e Tisbe  e parecchie  scene  liriche.  Disegnava 
leggiadramente,  incideva  con  grazia,  modellava  con  facilità 
e suonava  con  perizia  il  pianoforte.  Fu  amico  di  molti  insigni 
italiani,  fra  gli  altri  di  Giuseppe  Grassi,  con  cui  tenne  car- 
teggio frequente. 

Vedi  : Luigi  Cardinali.  Biografia  del  conte  G.  Giraud. 
neli'/l/òum  (Roma  1839)  — Giacomo  Ferretti,  Cenni  bio- 
grafici, nello  Spigolaiore  (ivi  1834). 

61RGCNTI  (geogr.).  ^ Secondo  il  nuovo  ordinamento  del 
regno  d'Ualia,  Gir^enti  è una  delle  provincie  della  Sicilia' 
comprendente  i circondarti  di  Bivono  con  53,219  abitanti  ;1 
rii  Girgenti  con  160,824  e di  Sciocca  con  49,837;  totale 
263, 880  abitanti.  La  città  stessa  di  Girgenti  ne  conta  17,194, 


c con  Porto  Empedocle,  con  cui  forma  comune,  22,140.  Pel 
rimanente  rimandiamo  i lettori  agli  articoli  Agricento  e 
GinuENTi  neìì' Enciclopedia,  e solo  aggiungeremo  che  molti 
uomini  illustri  trassero  i natali  in  Girgenti,  fra' quali  citeremo 
degli  antichi  : il  celebre  filosofo  Empedocle  (vedi)  ; l’oratore 
Sofocle,  difensore  degli  agricoltori  oppressi  di  cui  pirla  Ci- 
cerone nelle  Verrine;  Filino,  illustre  storico  ; Creonte,  filo- 
sofo e medico  eccellente;  Acrone,  sommo  filosofo,  oratore  e 
medico,  predecessore  d'Ippocrate  ; Polo,  oratore  impareg- 
giabile ; Empedocle  il  Giovane  e Dinaloco,  poeti  eccellenti; 
Archino,  autore  di  sessanta  tragedie;  Carcino,  buon  poeta 
comico;  Metello,  maestro  di  Platone  nella  musica;  e fra  i 
moderni:  San  Gregorio  vescovo;  Federico  del  Carretto, 
storico  del  1500;  Niccolò  la  Valle,  ottimo  predicatore, 
letterato  e filologo  del  secolo  xvi  ; Giuseppe  Biondo,  ge- 
suita dottissimo,  morto  a Napoli  ne)  1598;  Francesco  Ca- 
vallo, buon  medico  e filosofo  ; Mario  Diana,  dotto  domenicano, 
autore  dcH'opera  De  Jusfilio  et  dure;  Giuseppe  Caruso, 
sommo  giureconsulto;  Francesco  Del  Carretto,  poeta  fecon- 
dissimo, c Domenico  Palamengo,  oratore  sacro  di  gran  merito 
e poeta  valente,  autore  di  varie  opere  latine  ed  italiane. 

GIRO.V  Francesca  (òio^r.).  — Conquistatore  spagnuolo, 
giustiziato  nel  1551.  Parli  assai  giovane  dalla  Spagna  con 
Fernando  Cortei  per  la  conquista  del  Messico  ; poscia,  scon- 
tento di  lui.  si  pose  al  seguito  di  Pizarro  e di  Almagro,  che 
avevano  lo  scopo  medesimo.  Dopo  essersi  segnalato  in  vani 
fatti  di  suprema  importanza,  si  stabili  a Los  Reves,  e vi  di- 
venne uno  dei  più  ricchi  abitanti.  Facoltoso  e poco  amante  di 
avventure,  prese  a sostenere  il  potere  reale,  rappresentalo 
allora  dal  viceré  Nunez,  e quando  Goozalvo  Pizarro  levò  lo 
stendardo  della  rivolta,  tramò  una  cospirazione  contro  quel 
capo  e il  suo  terribile  mastro  di  campo  Carvajal,  cbe  nelle 
sue  rapine  e crudeltà  non  risparmiava  neppure  gli  Spagnuoli. 
Trovò  moltissimi  complici  ; ma  Canajal,  avutone  sentore,  fe- 
celo  sostenere  in  uno  a Vela  Nunez,  nipote  del  viceré,  Fran- 
cesco Rodriguez  j Villaldando,  e dodici  altri  gentiluomini  o 
cittadini  notabili,  i quali , sottoposti  a crudeli  torture,  con- 
fessarono, secondo  Zaraie , aver  concertato  con  Manxarre.s, 
uno  dei  più  ricchi  proprietarii  spagnuoli  dei  Charcas,  di  uc- 
cidere il  governatore  Lorenzo  d'Aldaoa , il  prevosto  Pedro 
Martin  e gli  altri  anici  e partigiani  di  Gonzalvo  Pizarro,  e 
quindi  far  riconoscere  nella  provincia  il  potere  reale  della 
Spagna  sotto  la  Inogotenenza  del  capitano  Diego  Centeno. 
Confessioni  fatte  per  mezzo  della  tortura  non  possono  aver 
gran  peso  nella  storia.  Checché  ne  sia,  gl'lncoìpati  erano 
ricchi,  epperciò  desiderosi  cbe  si  stabilisse  un  ordine  rego- 
lare al  posto  di  un  governo  nuovo  che  aveva  a provvedere  a 
molti  aderenti.  Carvajal  fece  strozzare  Giron  e Vela  Nonez, 
troncar  la  destra  a Giovanni  Velasquez,  e gli  altri  rimasero 
storpii  per  tutta  la  vita  a cagione  dei  sofferti  martirii. 

Vedi  Zaralc,  Bisloire  de  la  conquéte  da  Pérou  (too.  il, 
c.  XXIV,  p.  15"). 

GIROL  DE  Bl'lAREINGlES  Luigi  Fraaeesco  Carlo  (òio^.). 
— Agronomo  e fisiologo  francese,  nato  a Saint  Geniez  il 
1^  maggio  1773,  morto  il  25  luglio  1856.  Serviva  nel  genio 
della  marina  quando  scoppiò  la  rivoluzione  ; assistè  alla  presa 
della  Bastiglia,  e fu  volontario  alla  prima  campagna  d'Uaiia. 
Costretto  dal  cattivo  stalo  di  sua  salute  ad  interrompere  la 
carriera  militare , si  stabili  a Buzareingues  e si  applicò  con 
ardore  alla  pratica  dell'agricoltura;  introdusse  ne’  suoi  do- 
mini! cavalli  arabi,  vacche  svizzere,  montoni  merinos;  óre 
, costruire  un  ovile  di  nuovo  modello  ; inventò  un  micrometro 
per  misurare  la  finezza  delle  lane;  fece  utilissime  esperienze 
ed  espose  nuove  teorie  sulla  seminagione  delle  terre,  suH’ìq- 
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crocismpiUo  delle  ra/ze  e suir.'ilIevatuenLo  dei  camalli.  Vo- 
lendo presiedere  e{,Hi  stesso  all'educazione  de'  soni  fìgliuoU  , 
si  volse  allo  studio  delle  scienze  nii^iaftsiche  c dello  fisiolc- 
gichr,  a quello  deii'aDalomi.i,  della  fisica,  della  cbimica.  Sa- 
lilo io  fama,  fu  eletto,  nel  IHl.*!),  per  portare  a Xapùleone  ,. 
ritornato  dalt'Uoia  d'i'Jba,  l 'iodirizzo  deNiparlimenlu  del-; 
l’Aveyron,  nella  qualo  occasìoite  riniperaturo  lo  fregiò  delia 
croce.  E^li  era  oieaibro  corrispoouciUe  deirAccademia  delie 
scienze  ed  apparteneva  a vane  Società  agricole  fraoresi.  Dei 
molti  suoi  scritti  suli'agrkoiiura,  anatomia,  fìsioiogia  aoi- 
male  e vegetale,  filmica,  meteorologia,  ftlosotia.  morale,  edu- 
cazione, politica,  economia  sociale,  trovasi  la  lista  oeila  A'ou- 
velle  Diflgraphie  j/t-nérele  dei  fratelli  DnJot. 

GISCONE  (l'iWm  0 r<9K(uv)ittor.  on/.] . — Cosi  chiamavaasì 
parecchi  comandanti  cartaginesi  che  gaerreggiarono  contro 
i nomani,  dei  quali  rechiamo  qui  alcuni  de'più  illustri. 

1 . Figliuolo  d'Annone,  e probabilmcnle  padre  di  Amilcare, 
avverano  di  Agaloclu,  é mentovato  da  Uiodoro  (xvi,  8ij 
come  esilialo  al  tempo  della  grande  sconfitta  cb'ebbero  i 
Cartaginesi  al  fiume  Crimisso  ne!  339  av,  C.  Secondo  Po- 
licno,  egli  era  stalo  .'sbandilo  come  coinvolto  nei  disegni  del 
fratei  suo  Amilcare  per  impadronirsi  del  potere  ^ovrauo  iPol.. 
V,  il):  ma  pare  si  fosse  già  segnalato  pai  suo  coraggio  e la 
sua  perizia  guerresca,  si  che  dopo  il  disastro  sunimcoluTalo  i 
Cartaginesi  lo  rìdiiamarono  dall'esilio  e lo  inviarono  alla 
testa  di  un  nuovo  esercito  di  merci'uani  in  Sicilia.  Ma  quan- 
tunque gli  venisse  fatto  sbaragliare  due  corpi  di  mercenarii 
al  servizio  dei  Siracusani,  non  pot<^  impedire  la  dislruzionr 
dì  Mamrrco  di  Catania  e d’icela  di  I.efìnlini.  i due  alleali 
principali  dei  Cartaginesi;  e poco  appresso  gii  ambasciatori 
ch'erano  stati  inviati  da  Cartagine  riuscirono  a stringere  un 
trattato  con  Timoleonc,  in  forza  del  quale  i)  fiume  Alleo  fu 
fissalo  come  ronfine  dei  poteri  contendenti  nei  338  av.  C- 
Dopo  qiiest.i  vittoria  nulla  più  sappiamo  di  (ìiscone  (Pini., 
Timo/..  30-3  D. 

2.  Comandanle  della  guarnigione  cartaginese  a tiliboo 
alla  fine  della  prima  guerra  punica  (IVlyb.,  i,  CO).  Pare  sue* 
cedesse  ad  Imìlcnne  in  questo  comando,  ma  i:on  .sappiamo  in 
qual  periodo.  Dopo  la  conclusione  della  pacet24i  av.  C.) 
Amilcare  Barra  avendo  roi  dnUo  le  sue  schiere  da  Ericc  a 
Lilìbeo,  rassi'gnò  disgustato  il  comando  ed  incaricò  Gisconc 
di  capitanarle  fino  a Cartagine.  Que»f  ultimo  le  mandò  in 
Africa  prudentemente  in  drappelli  separati  per  essere  pagati 
e sciolti  UHO  ad  uno  ; ma  il  governo  cartaginese,  in  vece  di 
seguitare  questo  savio  consiglio,  aspettò  che  liuto  il  corpo 
fosse  riunito  in  Africa  c poscia  tentò  assoUigliar  loro  il  soldo. 
Ne  segui  un  ammulìnariienlo  generale,  che  addusse  neH'uItimo 
la  saoguinoaa  guerra  civile  nota  sotto  il  iioine  iV Inespiabile. 
Le  truppe  ammutinale,  in  numero  di  2U.OOO,  orenparnoo  la 
città  di  Tunisi,  e Oiscone,  ebed  .ranteil  sur  comando  in  Sicilia 
crasi  reso  sommamente  pop  lare  nell'esercito,  fu  invialo  con 
pieni  poteri  a soddisfare  le  loro  domande.  Ma  questa  conces- 
sione giunse  troppo  Uidì.  Co-uro  che  stavano  a capo  deirain- 
Bautìnarnenlo  temendo  la  vendetta  se  sì  vcnis>cad  un  ac- 
cordo. tutto  posero  in  oprra  i^er  iuigare  i soldati  a porre  in 
campo  riebirste  esagerate.  Sprniiio  c Matone.dtie  dei  capo- 
rioni più  aitivi,  erano  stati  uominati  generali,  e fu  per  loro 
istigaziiine  ebe  le  truppe,  inasprite  da  una  risposU  imprudente 
di  Gisconc  ad  alcune  delle  loro  domande,  gii  furono  sopra, 
irupa  irnnironsi  de' tenori  che  aveva  recato  e gitUronlo  in 
prigione  coi  suoi  rompa. ni  (Polyb.,  i,  tìU-70).  Alierà  i tner- 
ccDarii,  ingro.ssati  da  lutti  quasi  gii  Africani  suggelli  a Car- 
tagine, ruppero  guerra  a quella  città.  Giscone  e i suoi  cum- 
p;i^ui  ri"'a*=<*ro  in  no  per  qualche  tempo,  fìn'’h^Spppdio 


e Matone,  sgomenti  dei  successi  d'Amilcare  Barca  e temendo 
gli  effetU  deirindtilgenza  usata  verso  i prigionieri  sui  loro 
seguaci,  deiibcr.ìrouo  troncar  loro  ogm  speranza  di  perdono 
;iij)piicandoii  nel  delitto  di  un'atroce  crudeltà.  A tal  line 
jlcmiero  uu'adunanza  generale  delle  loro  truppe,  nella  quale 
dopo  averli  incitati  con  calde  arringhe,  le  indussero  a decre- 
tare, 'sulla  proposta  di  Aularito,  che  tuUi  i prigionieri  carta- 
ginesi fossero  posti  a morte.  U sentenza  fu  immediatamente 
eseguila  nel  tuo  lo  più  crmlele  sopra  Giscone  e i suoi  com- 
pagni, eh 'erano  circa  settecento  (Polyb.,  l.  79,  80f. 

3.  l'iUzIaleal  servìzio  d'Aooibile,  intorno  al  quale  Plutarco 
{Fah.  J/ox.,  15)  riferisce  ebe,  avendo  accompagnato  il  suo 
generale  in  uoa  ricugtiizione  dei  campai  romano  prima  della 
battaglia  di  Canne,  espresse  la  sua  sorpresa  nel  vede  rlo  cosi 
numeroso.  A cui  Aonibale:  « V'ha  una  cosa  più  sorprendente 
aurora,  die  in  tutta  quella  genie  non  ve  n'ha  uno  che  abbia 
nomo  Giscone  ». 

GlSGLFU  1 Miogr.).  — Duca  del  Friuli,  morto  nei  Cil. 
Suo  padre  Grasulfo,  nipote*  d'Albomo  re  dei  Longobardi,  aveva 
ricevuto  da  quest'ulliujo  l'investitura  del  ducato  dei  Friuli; 
Gisulfo  gli  suaedetle  ne)  500.  Alboìno  voleva,  creando  quel 
principato,  opporre  una  barriera  alle  invasioni  dei  Barbari 
del  Nord,  infatti  questi  assalirono  bentosto  il  oasconie  regno 
dei  Longobardi.  Nel  6i  I gii  Avari  fecero  irruzione  io  Italia, 
e Cisolfo,  che  ne  sostenne  il  primo  cozzo,  fu  ucciso.  Sua 
moglie,  Honcilde.  vide  dall'alto  dei  baluardi  di  Civita  del 
Fnuli  il  kbnvagan  degli  Avari  ebe  assediava  la  città  ; io 
piacque,  ed  ella  a lui  ; laonde  promise  consegnare  i suoi  fi- 
gliuoli e la  piazza,  purché  il  capo  dei  nemici  la  sposa&se. 
L offerta  fu  accettata;  ma  appena  gli  Avari  furono  padroni 
lidia  città,  a premio  del  iradimenlo  impalarono  Boocilde. 
Ghmoaldn,  quinto  re  dei  {.ongobardi,  era  liglinulodiGisolfo. 

Vedi  : Paulo  Diacono,  Ihsi.  Lengob.  — Art  <U  vénfier  les 
dates  (v). 

GT^UIFO  I (òioqr.).  — Duca  di  Ueneventn,  nato  verso  la 
metà  de)  scUimo  secolo,  morto  verso  il  703.  Surcedeite  a 
suo  fratello  Giiuioaldo  II  verso  il  090.  L'cstcn&lone  del  du- 
cato fu  considerevolmente  ampliata  colle  sue  conquiste;  nun 
rispettò  neppure  le  possessioni  delia  Chiesa  ; uel  701  fece 
un'invasione  nella  Campania  romana,  e non  pose  termino  alle 
sue  devastazioni  che  dopo  aver  licevuto  considerevoli  doni 
dal  papi  Giovanni  VI. 

Vedi  Borgia,  Memorie  di  l{enevento  (l.  i). 

GISOU'O  11  ibiogr.).  — Duca  di  Benevento,  nipote  del 
precedente,  nato  verso  il  princìpio  dcU'ottavQ  secolo,  morto 
verso  il  750.  Era  ancora  in  tenera  età  quando  ereditò  U du- 
calo di  Bi'tìcvenlo,  per  la  morie  di  suo  padre,  Bumoaldo  11. 

1 suoi  tutori  vollero  farlo  assassinare;  ma  il  fouciullo  fu  po&to 
in  sicurezza  e cuudotlo  alta  corte  di  Luilfrand»  re  dei  Lon- 
gobardi, il  quale  nominò  un  governatore  provviiorio  pru  ani- 
minislrarf  il  di-calo  dura:. te  la  mioorità  di  Gisolfo.  .Ma  uoa 
gran  park  dei  BenevenUni,  volendo  scuotere  il  giogo  della 
dominazione  longobarda,  scelsero  un  nuovo  duce.  Ne  segui- 
rono grandi  ttirbi'Icnze  ; né  cessarono  che  nel  741.  quandu 
Luilprando  ebbe  reintegrato  Gisolfo  uel  retaggio  paleruo.  Il 
regno  di  quest’ultimo  non  oiTre  alcun  avvenimcolu  notevole. 

Vedi  Borgia,  Menwrie  dì  Deaevenlo  (t.  l). 

CISOU'U  1 (òiopr.ì.  — Brineipo  di  Salerno,  nato  nel  0^9, 
morto  nel  978.  Succedette  a suo  padre  verso  il  043.  lu 
mezzo  alle  violenti  lolle  di  quel  tempo,  seppe  nuntenere  la 
pace  co'  suoi  vicini.  Nel  959  papa  Giovanni  XII  fece  alleaaiui 
con  lui , coochiusa  a Terracini  in  una  conferenza  suieonc. 
BriilaDUàtìiiuo  era  il  seguito  di  Gisolfo,  e distingueva^  per 
il  lusso  e l'elrgarza,  che  non  rinvenìvasi  allora  in  i^urupt-v 
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che  neirilalia  mcrìdìonalc.  Gìsoiro  en  nei  migliori  termini  | 
coi  Soracini,  cosi  come  eoi  Greci;  toilavia,  quando  l'Impera* 
toro  Ottone  tenne  a eombitlere  questi  ultimi,  nel  907,  Gi- 
solfo  gli  condusse  truppe  ausiliarie.  Nel  968  sostenne  anche 
contro  i Greci  Pan  loiro  Testa  di  ferro,  principe  di  Captia  ; 
ma  allorché  quest'ultimo  fu  fatto  prigioniero  dai  Greci,  Gi- 
sojfo  fece  causa  comune  con  questi  contro  l'imperatore,  al. 
quale  resistè  validamente.  Egli  aveva  raccolto  alla  sua  cortei 
suo  cugino  Pandolfo,  figliuolo  d'Atenolfo  H dura  di  Bene- 
vento,  il  quale  era  stato  espulso  dagli  Stati  snoi.  In  rimune- 
razione di  tal  benefizio,  P^mdolfo  organizzò  una  cospirazione 
contro  Gisolfo,  lo  fece  imprigionare  nel  794,  e s’impadronl 
del  principato  di  Salerno.  Pochi  mesi  dopo  Gisolfo  fu  libe- 
rato da  Pandolfo  principe  dt  Capua  ; non  avendo  figliuoli, 
adottò  Pandolfo,  secondogenito  del  suo  liberatore. 

Vedi  BlasI,  Seriei  prtneipum  Lougotardornm  ataU 
Sùifmi  impfrnruni. 

filSOLfU  11  (òiojr.l,  — Principe  di  Salerno,  nato  verso  il 
1035.  morto  verso  il  1092  Nel  1010  Ghemaro,  suo  padre, 
i cui  Stati  compretidevano  allora,  oltre  il  principato  di  Sa- 
lerno, quello  di  Gapua,  la  Calabria  e la  Pitglia,  se  l'associò 
al  governo.  Nel  1052  alcuni  congiurati  assassinarono  Ghe- 
raaro,  ed  i suoi  Stati  furono  smembrati  ; ma  suo  fratello 
Guido,  prìncipe  di  Sorrento,  pervenne  ad  assicurare  a Gisolfo 
il  possesso  del  principato  di  Salerno.  Dopo  venticinque  anni 
di  regno  tranquillo,  venne  in  discordia  con  Roberto  Guiscardo, 
suo  cognato,  per  essersi^  nella  lotta  tra  questi  e papa  Gre- 
gorio Vili,  sihierato  dalla  parte  dell'ultimo.  Ebbe  egli  anche 
l’imprudenza  di  opprimere  d’imposte  gli  abitanti  d’Amalfi,  i 
quali  sopportavano  con  impazienza  la  dominazione  dei  prin- 
cipi di  Eterno.  Roberto,  chp  da  lungo  tempo  appetiva  quella 
eillé,  fece  rimostranze  a Gisolfo  sul  modo  inumano  col  quale 
trattava  i suni  sudditi,  e rimanendo  inesandile,  conchiu>e  la 
pace  con  Riccardo  I principe  di  Capua,  a condizioiie  che  lo 
njutasse  a conquistar  Salerno.  Riuniti  i due  eserciti,  ì Nor- 
manni l'assediarono,  la  presero,  e Gisolfo  si  ricoverò  presso 
M papa,  che  gli  fece  dono  di  una  terra  nei  dintorni  dì  Roma. 
Non  lasciò  figliuoli,  e fu  l'ultimo  principe  di  Salerno. 

Vedi  : Guglielmo  di  Puglia  ^ Ari  de  vérifier  les  dolci  — 
Rlasi,  .Serici  primipvm  taiemitanoinm. 

Gll.VTIM  ìnocesco  fòfoi^.).  — Teologo  e astronomo, 
nato  a Firenze  il  7 marzo  1523,  morto  a Lione  nel  t.iQO. 
Entrò  giov.im!»simo  nell'ordine  dei  Carmelitani,  vi  ricevette 
il  sacerdozio,  nel  1554  ottenne  il  dottorato  in  teologia,  copri 
varie  cariche  nel  suo  ordine,  e divenne  provinciale.  Alcune 
contrarielé,  poca  fede  e molta  ambizione,  lo  decisero  a pas- 
sare in  Francia,  ove  abbracciò  la  religione  riformata,  cui 
poco  dipoi  abbandonò,  per  tornare  cattolico  in  parole,  non  in 
tatto,  di  qualità  che  il  viver  suo  può  dirsi  una  serie  non  in- 
terrotta di  scandali.  SÌ  hanno  di  h>i  : Trarfafui  ;Hdicnndt 
rci'o/tt/ioncs  nalivitalum  (Lione  1578,  — Speeiilum 

i4#frofoqfjr  (ivi,  2 voi.  in-foL);  — Còmmentnria  in  Nphofnjm 
Joannit  Sacro  Botro  occtiroriiitma  (con  Elia  Vinci)  (ivi  1578, 
ìn-8*)  ed  alcune  altre  cose. 

Vedi:  Girolamo  di  La  Lande,  /liòlfo^rapftic  astronomigne 
(97.  105,  111)  — Poggendorff,  Biogrophitch-Lìttraììtthet 
llondu'òrlerinch  ecc.  (Lipsia  1803)  — Tiraboschi,  Sfono 
della  lelteratnra  italiana. 

fillKISPIUDEMA  ■EBICO-VETf.RIXARIA  ^refer.).  —Co- 
stituisce un  ramo  importantissimo  di  zoojatrìco  insegna-' 
mento,  il  quale  potrebbe  essere  definito  la  scienza  del  diritto, 
applicala  alia  medicina  veterinaria.  Suole  essere  divis.iin  tre  j 
parti  0 frazioni:  in  veterinaria  legale  cioè,  in  veterinaria | 
forense,  cd  in  polizia  sanitari.!.  La  legale  considero  gli  ani-. 


■ mali  siccome  oggetti  di  privata  proprietà,  e si  occupa  in  l?pe- 
cial  modo  dei  fatti  delittuosi  compiuti  sul  corpo  degli  animali, 
i quali  danno  luogo  a procedimento  in  via  correzionale,  quali 
sono,  ad  esempio,  gli  avvcleriamenll  e ie  ferite.  La  polizia  ri- 
guarda gli  animali  quali  oggetti  di  nazionale  proprietà  e ric- 
chezza. e tratta  particolarmente  delle  disposizioni  legislative 
sanitarie,  dettate  nello  Intento  di  conservare  ai  paese  un  ^ 
prezioso  capitale,  e porre  un  riparo  ai  gravi  danni  che  so- 
gliono arrecare  le  malattie  enzooiiche,  epizootiche  e conta- 
giose. La  forense  infine,  appellala  da  taluni  diritto  veterina- 
rio commerciale,  con.sidcra  puramente  I bruii  siccome  oggetti 
di  commercio,  studiando  specialmente  le  prescrizioni  jogis- 
htive  che  ne  reggonu  i)  commercio,  e potrebbe  anco  venire 
definita  • il  complesso  delle  cognizioni  che  ponno  mettere  il 
veterinario  in  grado  di  somministrare  ai  giudici  gii  schiari- 
menti richiesti  per  potere  equamente  sciogliere  le  questioni 
0 litigi  che  giornalmente  insorgono  nelle  contrattazioni  di 
vendita  e permuta  del  bestiame  ».  Egli  é esclusivamente  di 
quesl’iiltima  che  qui  intendiamo  di  trattare,  nello  mteiilo  di 
soddisfare  ad  un  desiderio  da  lungo  tempo  manifestalo  da 
lutti  coloro  che  si  nmipane  delio  studio  e delta  ricerca  dei 
mezzi  alti  a far  rifiorire  fra  noi  questo  interessante  commer- 
cio, e delle  norme  piò  eque  e saggio  che  lo  debbono  reggere, 
somministrando  loro  nozioni  tecniche  o legislative,  le  quali 
acquistano  oggidì  una  molto  maggiore  importanza  dal  fatto 
delia  insliluzionedi  un  nuovo  Codice  civile  applicabile  a tutte 
le  provincie  deH'italico  regno. 

Fa  nn  tempo  in  cui  le  sorti  - serbate  al  commercio  degli 
animali  erano  identiche  agallo  a quelle  dei  mutamenti  di  pro- 
prietà pattuiti  per  qualsivoglia  altra  merce , essendo.vi  per 
massima  generalmente  riconosciuto,  che  in  tutti  i rami  di 
rommerrio  il  vantaggio  tocca  sempre  al  piò  abile  dei  con- 
traenti, e che  la  lesione  del  contralto  deve  solo  cadere  sulla 
sostanza  della  cosa  venduta  e non  sulle  sue  qualità,  a meno 
che  queste  ne  formino  una  parte  essenziale.  Ma  vi  erano 
troppe  ragioni,  perché  I legislatori  riconoscessero  alfine  il 
bisogno  di  sottoporre  questo  ramo  di  commercio  a norme  c 
disposizioni  speciali,  nello  scopo  snvralluUodì  porre  un  freno 
agl’inganni  ed  alte  frodi  troppo  spes.'^o  praticati  dagli  scoz- 
zoni. La  prima  legge  imposta  ai  commerciode' bruti  fu  opera 
degli  antichi  Italiani,  ed  era  rappresentala  d.il  famoso  e se- 
vero editto  degli  edili,  pubblicato  verso  il  fine  della  romana 
Kepubblica,  il  quale  prescriveva  ai  venditori  dì  animali  di 
pubblicamente  dichiarare  i loro  difetti  cd  i morbi  da  cui  fos- 
sero colpiti  : (9mì  jumenfa  venduti!  palam  rerte  dicmio,  quid 
iu  quoquo  eonim  morbi  pitiique  sii.  li  contraneiitore  alla 
legge  era  dichiarato  risponsabile  di  ogni  danno  verso  il  com- 
pratore, al  quale  erano  concesse  due  azioni  legali,  la  redibi- 
toria cioè  e restimaloria;  la  prima  delle  quali  dovea  proporsi 
entro  sei  mesi,  mentre  l'altra  poteva  essere  intentata  durante 
Tanno  intiero;  che  anzi  questi  termini  erano  assai  più  lunghi 
di  quel  che  pns.sano  apparire,  giacché  per  comporre  Tanno  non 
erano  numerali  che  i giorni  giuridici,  ossia  quelli  in  cui  il  giu- 
dice sedeva  a render  ragiono,  epperdò  «n  anno  utile  fu  da 
Gitislmisno  commutato  in  quattro  .inni  continui.  Ancorché  il 
comin-alore  fosse  tenuto,  per  ottenere  ragione,  ad  addurre 
Il  prova  della  preesistenza  dei  vizil  alTepoca  del  contralto, 
ciò  non  Ostante  una  si  lunga  garanzia  non  poteva  a meno  di 
inceppare  il  coimnercio.  imd’é  che  quegli  ordini,  variali  già 
dagTimperalori  al  rinascere  delta  civiltà,  furono  dai  legis- 
latori che  loro  suceedellero  aboliti,  o grandemente  modifi- 
cati in  virtù  di  appositi  decreti  o statuti,  e talvolta  fmoiio 
eziandio  variati  in  forza  di  pure  consuetudini  invalse  fra  i 
commerciami.  Di  qui  una  caterva  di  svariatissime  e qn.isi 
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sempre  monche  leggi,  ed  una  farragine  di  consuetudini , 
fruito  di  arbilrarii  ed  erronei  concetti»  che  con  sostanziali 
differenze  hanno  posto  radice  non  solo  nei  varii  regni»  ma 
ben  anco  nelle  varie  provincie  o città  di  uno  stesso  Stalo. 
Un  si  grave  disordine  non  poteva  indefìnitamente  perdurare, 
e per  ovviarvi  si  stabilirono  norme  generali  applicabili  a lutti 
i vizii  e morbi  di  una  certa  entità,  lasciando  ai  periti  ed  j 
agli  usi  la  facoltà  di  statuire  sulla  durala  delta  guarenti-  i 
già,  oppure  di  fissare  per  legge  il  numero  dei  vizii  che; 
possono  dar  luogo  alle  già  citale  azioni  legali,  donde  eb- 
bero origine  ; nel  primo  caso  il  Codice  Napoleonico,  che  con  | 
alcune  modificazioni  fu  adottato  presso  varie  nazioni,  e nel 
secondo  le  numerose  leggi  speciali  e restrittive,  che  invasero  | 
la  massima  parte  dell’Europa,  di  cui  qui  diamo  un  rapido  , 
cenno,  il  quale  però,  sebbene  succinto,  costituirà  pur  sempre  I 
un  documento  di  somma  importanza  per  lo  studio  storico  e | 
comparativo  del  diritto  veterinario  commerciale. 

America.  — Copiando  dalle  antiche  leggi  romane  quanto 
di  più  schifoso  contenevano  su  questa  materia,  varie  regioni 
del  Nuovo  Mondo,  la  Lutgiana  ad  esempio,  tennero  finora 
in  vigore  delle  disposizioni  legislative,  le  quali  sono  comuni 
ai  contralti  di  vendila  degli  schiavi  ed  a quelli  dei  domestici 
bruti.  È con  quelle  leggi  brutali  sancito  il  diritto  di  strap- 
pare alla  .«icbiaTa  la  sua  prole,  per  farne  mercato  uguale  a 
quello  dei  puledri  e dei  vitelli,  ed  è autorizzata  razione  redi- 
bitoria pei  vizii  assoluti  d'animo  dello  schiavo,  di  quello,  ad 
esempio,  che  è dedito  ai  furto  od  abitualo  a fuggire,  siccome 
dell'animaie  detto  ramingo,  indocile  o restio,  e pei  vizii  as- 
soluti di  corpo,  considerando  fra  questi  la  lebbra,  la  follia  e 
l'epilessia  dello  schiavo,  la  bolsaggine,  la  ripren^one  ed  il 
cimurro  per  gli  animali  della  specie  equina  1 

Arabia.  — Non  solo  gli  Arabi  che  vivono  in  Asia,  ma 
quelli  eziandio  che  da  piti  o meno  lungo  tempo  trasporiarooo 
le  loro  tende  in  regioni  comprese  in  altre  parti  del  mondo,  e 
deirAfrìca  in  ispecic,  negano  di  assumere  rispoosibililà  di 
sorta  per  rapporto  alle  qualità  degli  animali  che  pongono  in' 
vendita.  Tale  almeno  è l'usanza  adottata  dai  medesimi,  sic*| 
come  risulta  dalle  investigazioni  fatte  in  proposito  dall'Illustre; 
generale  Daumas.  j 

Inghilterra.  — Non  v'ha  in  questo  paese  legge  alcuna' 
speciale  che  regga  il  commercio  dei  domestid  bruti,  e la' 
garanzia  che  si  suole  concedere  per  gli  animali  posti  in  coro-l 
mercio,  é puramente  convenzionale,  viene  cioè  fissala  a pia- 
cimento e d'accordo  fra  i contraenti  per  la  durata,  il  numero 
e l'entità  dei  vizii  e difetti  nell  epoca  io  cut  si  compie  il 
contratto. 

Svezia  e Norvegia.  — 11  commercio  degli  animati  è retto 
in  queste  regioni  dalle  stesse  norme  che  presiedono  alle  con- 
trattazioni di  vendita  e permuta  di  qualsiasi  altro  oggetto 
mobile  od  immobile.  É degno  però  di  particolare  menzione 
il  paragrafo  quarto,  titolo  di  commercio,  del  Codice  svedese, 
il  quale  à concepito  nei  seguenti  termini  : Quegli  che  scien- 
temente avrà  venduta  una  merce  viziata  ed  avariala,  sarà 
obbligalo  a riprenderla  ed  i pagare  danni  ed  interessi,  ed 
una  multa  di  dieci  talleri.  Se  nessuna  delie  due  parti  ebbe 
cognizione  del  vizio  che  intaccava  la  cosa  venduta,  il  con- 
tratto sarà  annullato,  e cadauno  dei  contraenti  riprenderà 
la  propria  cosa,  a meno  che  non  siensi  stabilite  nella  stipu- 
lazione delle  clausole  in  contrario.  Se  si  tratti  della  compera 
di  un  cavallo,  tre  giorni  di  prova  sono  accordati  all'Kquisitore.  | 

Confederazione  Cermanica.  — e)  Austria.  — In  tutti' 
gli  blali  tedeschi  ereditarii  della  monarchia  austriaca  sono‘ 
considerati  quali  vizii  redibitorii  tutti  i morbi  che  compajono; 
nelle  venliquattr’ore  successive  alia  consegna  deU  anìmile.l 


La  grandine  del  roajale,  il  vajuolo  e la  rogna  dei  lanuti  sono 
guarentiti  per  otto  giorni,  e per  due  mesi  la  cachessia  di 
questi  ultimi.  Si  concedono  trenta  giorni  di  guarentigia  per 
la  polmonea,  quindici  giorni  per  il  cimurro  sospetto,  il  moc- 
cio e la  bolsaggine,  e giorni  trenta  per  rimmobiliià,  il  far- 
jcino,  la  rustichezza  e la  flussione  periodica  degli  equini.  E 
.inoltre  autorizzalo  il  compratore  ad  intentare  eziandìo  l'azione 
redibitoria,  dopo  spirato  il  tempo  della  garanzia  (sei  mesi), 
purché  si  trovi  desso  in  condizione  dì  fornire  le  prove  che  il 
vizio  ha  esistilo  prima  della  vendila.  Gli  è anzi  ancora  fatta 
facoltà  di  intentare  senza  limitazione  di  tempo  l’azione  esti- 
matoria per  causa  di  lesione  della  metà  del  valore  dell’ani- 
male,  o per  causa  di  dolo  o frode,  sempre  però  colla  condi- 
zione, che  egli  abbia  a provare  la  preesistenza  del  vizio  o 
difetto  all’epoca  del  contratto. 

b)  Baviera.  — Anticamente  le  disposizioni  legisliUve  ri- 
guardanti il  commercio  del  bestiame  variavano  a seconda  che 
i contralti  avevano  luogo  nell'una  o neli'altra  frazione  del 
regno  ; ma  nel  1859  si  tolse  questo  sconcio  colla  pubblica- 
zione d’una  legge  restrittiva  speciale,  applicabile  in  tutto  lo 
Stalo.  Sono  in  forza  della  medesima  guarentiti  negli  equini 
per  otto  giorni  il  ticchio  e l’amaurosi,  per  quattordici  giorni 
Il  moccio,  il  farcino  e la  boUedine,  per  giorni  ventuno  l’idro- 
cefalo  cronico,  e per  quaranta  l’epilessia  e rottalmia  perio- 
dica. Nei  bovini  si  concedono  quattordici  giorni  per  il  pro- 
lasso della  vagina  e della  matrice,  e per  le  tisi  in  genere, 
veniolto  giorni  per  la  lisi  polmonare  in  ispecie,  e quaranta 
giorni  per  l'epilessia  e la  polmonea  essudativa.  Sono  guaren- 
titi negli  ovini  per  quatloHicì  giorni  la  rogna,  la  tnarciaji, 
la  zoppina,  e nei  suini  la  grandine  per  otto  giorni. 

a)  Wurtzborgo.  — In  questo  principato  un'ordinanza  spe- 
ciale ammette  quali  malattie  redibitorie  nei  cavalli  il  moc- 
cio, la  rogna,  l’etisii  polmonare,  la  bolsaggine,  la  vertigine 
furiosa  e l'immobilità,  portandone  la  garanzia  a giorni  trenta. 
Nelle  bestie  a corna  è accordala  una  guarentìgia  di  tre  mesi 
alla  polmonea  ed  alle  cachessie  del  polmone,  del  fegato,  dei 
reni  e della  milza  riconosciute  pendente  la  vita.  Una  garan- 
zia di  quattro  settimane  è fissata  pel  balordone,  i’epileàsìa,  i 
calcoli,  il  rovesciamento  della  matrice,  la  roarciaji,  i polipi 
della  faringe  ed  il  vizio  espresso  col  dire,  che  l'animale  non 
può  nutrirsi.  Per  la  grandine  dei  majali  il  venditore  é tenuto 
alta  garanzia  di  sei  settimane,  se  viene  riconosciuta  dopo  la 
morte  dei  medesimi. 

d)  Bamherga.  — In  questo  principato  non  vi  sono  altre 
malalUe  redibitorie  all'  infuori  della  tiu  polmonare , della 
morva,  della  rogna  e della  immobilità,  a cui  è concessa  una 
garanzia  di  sette  giorni. 

e)  Lauffen.  — Sono  considerale  in  questo  distretto  sic- 
come redibitorie  per  l'unica  specie  cavallina,  e con  una  ga- 
ranzia di  quindici  giorni^ la  morva,  l'immobilità,  la  boUedine 
e la  tisi  polmonare. 

f)  Atehaffenborgo.  — In  questo  distretto,  e ne'  suoi  din- 
torni dipendenti  altra  volta  dall  Eleltorato  di  Magonza,  esiste 
un  regolamento  di  mercato,  il  quale  dice  che  una  garanzia 
di  quattro  settimane  ed  un  giorno  è accordata  pelle  bestie  a 
corna  affette  dalla  cachessia,  dall'epilessia,  dal  balordone, 
dal  catarro  polmonare  e dal  pisciasangue  (quest’ultima  peiò 
soltanto  per  le  vacche).  Il  paragrafo  decimosellimo  dello 
stesso  regolamento  concede  una  guarentigia  di  un  anno  ed 
un  giorno  per  la  polmonea  essudativa.  Nei  cavalli  poi  una 
garanzia  di  quattro  settimane  ed  un  giorno  é fissala  per  la 
morva,  la  bolsaggine,  la  vertigine  e Timmobilità. 

g e k)  Anspach  e Bayreuth.  — lo  questi  principati  sono 
considerati  come  vizii  redibitorii  tutti  quelli  che  sono  scoperti 
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Ddle  venUquaUr'ore  dopo  la  consegna  dcit  aoimale.  La  per- 
dita dì  questo  è a carico  del  compratore,  se  avviene  qiialclie 
tempo  dopo  la  vendila,  a meno  che  egli  possa  fbrnire  In  prova 
che  il  morbo  cbe  ne  fu  la  causa  esisteva  dapprima.  Sono 
redibitorii  per  otto  giorni  la  grandine  dei  suini,  il  vajuulo  dei 
Uauli  e la  polmonea  delle  bestie  a corna.  É data  garanzia  di 
quattro  giorni  per  la  rostìebezza,  di  quindici  di  per  la  morva, 
il  farcino  e la  rogna,  e di  quattro  settimane  per  la  bolsedine, 
l'amaurosi,  la  flussione  periodica  e rimmobilità  dei  bruU  spet- 
tanti alla  specie  equina. 

i)  Wurtemberg.  — In  forza  d'uno  speciale  regolamento 
sono  considerali  come  vizii  redibitorii  nel  cavallo  la  morva, 
l immobiliU  e tutti  i morbi  vertiginosi,  la  rogna,  la  fistola, 
il  farcino  ed  il  cimurro  sospetto,  egualmente  che  tulle  le 
malattìe  schifose  della  pelle,  la  carie  delle  orecchie,  delle 
mascelle,  il  cancro  del  prepuzio  e delle  manimeite,la  Lisi  pol- 
monare, la  bolsaggine,  Tepilessia  e la  flussione  periodica.  La 
durala  della  garanzia  per  la  flussione  periodica  è di  otto  set- 
timane, e per  tutte  le  altre  succitate  infermiti  di  quattro 
settimane  e tre  giorni.  Per  le  bestie  a corna  sono  redibitorie 
la  polmonea,  iepìlessia,  la  vertigine  essenziale  e la  tisi  pol- 
monare, con  la  garanzia  dì  tre  mesi  per  la  prima  e di  giorni 
trentuno  per  le  altre.  Nei  lanuti  la  rogna  umida  e la  secca  con 
due  settimane  di  guarentigia,  nei  majali  la  cachessia  del  pol- 
mone e la  grandine  con  quattro  settimane  e tre  giorni.  Nelle 
capre  non  è designata  alcuna  maiauia  in  particolare,  ma  sta 
scritto  in  quel  regolamento,  che  allorquando  non  sono  sane 
e franche,  tutto  il  danno  ricade  sul  venditore. 

))  Daden.  — Nel  granducato  di  Badcn  erano  altra  volta 
ammessi  gli  stessi  vizii  redibitorii,  ed  uguale  durata  di  ga- 
ranzia come  nel  regno  di  Wurtemberg.  Ma  pid  tardi  fu 
pubblicala  un'ordinanza,  la  quale  recava  a quel  regolamento 
parecchie  modifica/.ioni,  e finalmente  nel  1859  una  legge 
restrittiva  speciale  venne  sancita  per  tutto  io  Stato.  Sono 
redibitorii  in  forza  della  medesima,  pei  cavalli,  l'amaurosi  ed 
il  ticchio  senza  consumazione  dei  denti  durante  otto  giorni, 
la  morva,  il  farcino  e la  bolsedine  per  quattordici  di,  l'iiiro- 
cefdo  cronico  per  tre  settimane , l'epilessia  periodica  per 
quattro,  e la  flussione  periodica  per  trenta  giorni.  Sono  re- 
dibitorie nei  bovini  la  procidenza  deU'ulero  e della  vagina  per 
olio  giorni,  la  lisi  polmonare  per  trenta,  e le  febbri  eliche  in 
genere  e Tepìlessìa  per  ventotlo.  Danno  inGne  luogo  alla 
rescissione  del  contratto  per  gli  ovini  la  rogna  e la  caches- 
sìa acquosa  durante  quattordici  giorni,  e nei  suini  la  grandine 
per  ventotlo. 

k)  MmIo.  — ' In  questo  granducato  sì  sono  conservate  le 
antiche  consuetudini  dei  differenti  terrilorii  cbe  lo  compon- 
gono, cosi  che  : 

Neirantica  Assia  il  venditore  é tenuto  a guarentire  i cavalli 
dalla  morva,  dalla  bolsai^ine,  dalla  vertigine  e dairimmobi- 
lità,  e le  bestie  a corna  dalla  tisi  polmonare,  dalla  polmonea 
e dall'epilessia.  Pei  lanuti  non  s ammette  coli  alcuna  gua- 
rentigia, e pei  majali  usasi  di  far  subire  al  venditore  la  per- 
dita del  terzo  del  pattuito  prezzo,  allorché  venendo  questi 
immolati,  si  riconosce  che  erano  affetti  di  grana  o gragouola. 

Nella  provincia  di  Slarkenbourg  esìste  un'urdìnanza,  in 
forza  della  quale  il  venditore  é tenuto  a guarentire  negli 
equini  la  morva,  la  fìstola,  l'epilessia,  la  bolsaggine,  la  ver- 
tigine e l'immobilità;  nelle  bestie  a corna  la  polmonea,  l'epi- 
lessìa, la  cachessia  secca  ed  umida,  il  balordone  e la  carie 
delle  ossa  mascellari. 

Il  regolamento  di  Erbacb  fìssa  gli  stessi  vizii  redibitorii  per 
U specie  equina  che  sono  ammessi  nella  provincia  di  Star- 
kenboiirg,  ma  per  le  bestie  cornute  stabilisce  dover  dar  luogi 
SupFL.  ai.i,*Encicl.  rop.  ital. 


alla  rescissione  del  contratto  la  cachessia , l'epilessia , il 
balordone,  il  catarro  cronico,  la  carie  delle  ossa  mascellari, 
la  polmonea  e reniaturia  delle  vacche. 

Ad  Isembourg  non  s'ammettono  che  ì seguenti  vizii  rcdi- 
bìlorii:  la  cachessia  intestinale,  il  baiurdone  e la  cachessia 
polmonare  per  le  soie  bestie,  bovine. 

Nell'antico  temlorio  dì  Solra  e dell'eleltorato  di  Magonza 
sono  ammesse  antiche  consuetudini,  le  quali  nun  sono  bene 
determinate  e variano  da  un  paese  all'altro. 

Nella  provincia  deH’Assia  llenana  é serbata  in  vigore  il 
Codice  di  Napoleone,  il  quale  stabilisce  es.-ere  rctiibit«rìi  tutti 
i vizii  occulti  aH’alto  della  vendita,  e doversi  intentare  l'a- 
zione redibitoria  secondo  la  natura  dei  vizii  e gli  usi  delle 
località  in  cui  si  é eseguito  il  contralto. 

A NVimpfen  esiste  un  regolamento,  il  quale  dichiara  vizii 
redibìloni  nel  cavallo  la  morva,  la  rogna,  il  farcino,  la  (ìma- 
(osi  od  acqua  alle  gambe,  la  tisi  polmonare,  non  che  le  altre 
etisie,  la  bolsaggine,  l'immobilità  e la  rustichezza.  Nelle 
bestie  a corna  suno  tenuti  per  redibitorii  l'epilessia,  la  ca- 
chessia del  polmone,  la  rogna,  il  farcino,  la  carie  delle 
mascelle,  la  fìstola  deirombrliro,  e nelle  vacche  il  difetto 
di  popparsi,  e nei  majali  la  cachessìa  polmonare  e la  gra- 
gnuola. 

La  durala  della  garanzìa  in  tolti  i citati  paesi  è soggetta 
a variai  e;  gl  neraloknte  però  si  ammette  essere  la  medesima 
pei  cavalli  di  ventoUo  a trenta  giorni,  e per  le  bestie  a corna 
di  quattro  settimane  a tre  mr>si  per  tutte  le  suindicate  infer- 
mità, ad  eccezione  della  polmonea  essudativa,  la  cui  garanzia 
è protratta  a sei  mesi. 

l)  Prusùa.  — Nella  Prussia  Renana  é tuttavia  in  vigore 
il  Codice  Napoleonico,  mentre  nelle  altre  parti  del  regno  è 
adottato  un  regolamento  generale,  il  quale  stabilisce,  ad 
imitazione  ileirAustria,  che  siano  redibitorie  tutte  le  malattie 
jcbe  si  manifestano  nelle  ventiquattrore  successive  alia  con- 
segna dell'animale,  e che  dopo  le  ventiquattr  ore  il  compra- 
tore non  possa  intentare  l'azione  redibitoria  se  non  è in  caso 
di  somministrare  la  prova  cbe  la  malattia  preesisteva  al  con- 
tratto. S'smmette  poi  in  modo  particolare,  dar  luogo  ail'an- 
imllamento  della  conlrallazione  la  grandine  de' majali,  il 
vajunto  degli  ovini  e la  polmonea  dei  bovini  per  soli  otto 
giorni.  Si  concede  infine  una  garanzìa  di  quattro  giorni  pei 
la  ru.stichczza  del  cavallo,  di  quindici  giorni  per  la  morva,  il 
farcino  e la  rogna,  di  quattro  settimane  per  la  bidsaggine, 
iramaurosi,  la  flussione  lunatica  e rimmobllilà  dello  stesso 
animale. 

m)  Sassonia.  — Nel  regno  di  Sassonia,  nel  granducato  di 
Sassonia- Weimar,  nei  ducati  di  Sassonia-RoUenborgo,  Sas- 
sonia-Coborgu  e Sassonia-Meiniogen.  e nei  principati  di 
Anhalt  e di  Scbwarzborgo  non  si  parla  di  altra  garanzìa 
all  infuori  di  quella  che  si  dà  pei  cavalli  rustici,  amaurotici 
ed  affetti  da  Usi  polmonare.  Anzi  il  compratore  non  ha  al- 
cuna probabilità  di  vincere  11  processo  se  non  può  provare 
die  il  vizio  esisteva  prima  della  vendita.  Non  v’ha  che  la  Sas- 
sonia-Gotha  che  possegga  una  speciale  legislazione  a questo 
riguardo,  la  quale  stabilisce  essere  redibitorii  pei  cavalli  la 
flussione  periodica,  la  rustichezza,  la  rogna,  la  morva,  il  far- 
cino, la  lisi  polmonare,  la  vertigine  furiosa , l'immobilità,  la 
sordità  e l'epilessia.  Per  l'amaurosi  c la  rustichezza  si  danno 
otto  giorni  di  garanzia,  per  la  flussione  periodica,  la  tisi  e 
la  rogna  ventotlo  giorni,  e per  gli  altri  morbi  o difetti  giorni 
quaranta. 

n)  .Yatiau.  — Sono  in  questo  ducalo  considerati  siccome 
I vizii  redibitorii  pei  cavalli  le  differenti  vertigini,  l immobiiità, 
|la  morva,  la  bolsedine  e l’epilessia  pervenUnove  giorni.  Unt 

Voi.  IL  »3 


178 


GIUIUSPUUDENZA  MEDICO-VETEKINAKIA 


eguale  goarentigla  é Hata  per  l'epilessia , la  diarrea  cronica 
ed  il  balordone  dei  grossi  ruminanti. 

o)  Brunnicick.  — Ne!  ducalo  di  Mrunswick  sono  redibi- 
torie pel  carallo  la  nistirheraa,  ramurosi,  la  morva  e la  lisi. 
Nella  regione  di  Brunswick-Luneborpo  facicrUe  parlo  del- 
niannover  c nel  Calemherg  sono  redibitorìi  solianto  il  moccio, 
ramaurosi  e la  lisi.  A Zeli  e ad  IliMeshelm  sono  redibitorie 
la  rustichem,  la  morra,  ramaurosi,  la  tisi  e la  flussìotie  pe- 
riodica con  tre  mesi  di  garan7.ia. 

p)  Città  anseatiche. — Nella  citli  di  Amborgo  non  sì  concede 
alcuna  guarentigia  per  gli  animali  comperali  in  sul  mercato. 
In  quella  di  liubecca  sono  redibitorie  nei  cavallo  la  rogna, 
la  morva,  la  ruslicbezza  e ('immobilità.  A Francofone  danno 
luogo  alla  redibizione  negli  equini  la  tisi,  la  nistìcbezza,  il 
moccio,  l'epiicesia  e rimmobilità  con  una  garanzia  di  quattro 
settimane.  Nei  majali  ed  altri  animali  grossi  venduti  per  il 
macello  si  concede  una  guarentigia  di  tre  giorni  per  l'idro- 
fobia, mentre  è questa  protratta  alle  quattro  settimane  ed  un 
giorno  pel  difetto  di  nutrirsi  c la  magrezza.  Nelle  bestie  a 
corna  é redibitorìa  la  polmonea  contagiosa  per  un  anno  ed 
im  giorno. 

Spagna.  — È costi  serbalo  io  vigore  II  Codice  Napoleo- 
nico, ma  in  forza  d'uno  speciale  decreto  del  governo  sono 
considerati  eome  vizi)  redìbitorii  nel  cavallo  l'immobilità  per 
quindici  giorni,  le  varie  sorta  di  tìcchio  per  nove  giorni,  la 
eaUiva  o mala  dentatura  per  tre  settimane  , la  morva  ed  i! 
furino  per  nove  giorni,  le  claudicazioni  periodiche  ed  inter- 
mittenti  per  un  uguale  spazio  di  tempo,  il  flato  grosso  per 
otto  0 nove  giorni,  l'asma  e la  bolsedine  per  nove  giorni, 
l'epilessia  per  quaranta  giorni,  le  ernie  inguinali  intermittenti 
per  sette  a nove  giorni,  e la  rustichezza  senza  termine  fisso. 
8ono  redìbitorii  ne'  bovini  In  Usi  polmonare  per  quindici 
giorni,  Tepilessia  per  quaranta , le  conseguenze  delia  non 
avvenuta  espulsione  del  secondo  parto  per  nove  giorni,  il 
rovesciamento  della  vagina  e dell'utero,  ed  il  difetto  di  certe 
vacche  di  poppare  le  loro  vicine,  senza  limite  di  garanzia; 
sono  Inflne  redìbitorii  nei  lanuti  il  vajuolo  per  otto  giorni, 
ed  il  mal  sanguigno  per  nove. 

Confederazione  Eivetiea.  — Nel  Cantone  di  Vaud  sono 
considerati  quali  vtzii  redibitori)  de' cavalli  la  bolsaggine,  la 
tisi  polmonare , la  tisi  tuberrolosa,  dei  majali  la  grandine,  e 
delle  pecore  il  vajuolo  e la  rogna.  Colui  che  vuole  intentare 
costà  l'azione  redibitoria,  deve  agire  per  constatare  l'esistenza 
delle  malattie  nei  dodici  giorni,  al  più  tardi,  che  susseguono 
aH'epoca  dell'awenuta  consegna  dell'animale,  sotto  pena  di 
perdere  ogni  diritto  di  ricorso. 

A Ginevra  sono  guarentite  pei  soli  equini,  e durante  il 
breve  tempo  di  giorni  otto,  la  morva,  la  bolsedine  c la  tisi 
polmonare. 

Nel  Vdlesi  sono  guarenUti,  durante  sei  settimane,  i soli- 
pedi dalla  morva,  dalla  bolsaggine,  dalla  flussione  lunatica, 
dalla  testa  malsana  e dalla  rustichezza , ed  i bovini  per  tre 
mesi  dalla  peripneumonia  gangrenosa. 

Nel  Cantone  dt  Berna  è stabilito  che  il  venditore  debba 
guarentire  TatUludine  negli  animali  ai  servizi!  a cui  sono  de- 
stinati, le  qualità  che  in  essi  si  richieggono  tacitamente  od 
espressamente,  e la  iiiancanza  dei  vizi!  segreti. 

Il  venditore  non  risponde  del  vizii  apparenti  se  non  allor- 
quando ne  ha  fatta  speciale  promessa.  Il  compratore  può  in- 
tentare l'azione  redibitoria  nei  periodo  di  quaranta  giorni 
per  tutti  gli  animali,  salvi  i suini,  pei  quali  sono  concessi  due 
soli  giorni  di  tempo. 

Nel  Cantone  Tirino  ò ancora  in  vigore  in  gran  parte  il 
Codice  di  Napoleone  ; ma  é stabilito  in  forza  di  paragrafi  spe-' 


ciali,  che  l'azione  redibitoria,  la  quale  può  essere  inlenlaU 
entro  il  termine  di  quaranta  giorni  per  gli  animali  domestici 
in  genere,  non  può  essere  reclamata  che  entro  quello  di 
giorni  quìndici  allorché  si  tratta  di  bruti  della  specie  suina 
ed  ovina.  In  forza  d’altri  paragrafi  è poi  determinato  che 
siano  redibìlorii  pei  bovini  la  tosse,  la  doglia  vecchia.  reni.i- 
lurìa,  il  cozzare  ed  il  male  caHuro,  e per  le  bestie  cavalline 
la  bolsaggine , la  flussione  lunatica  , la  doglia  vecchia,  la 
morta  e la  rustichezza. 

f’roncia.  — Fu  quivi  da  pochi  anni  adottata  una  legge 
speciale,  rhc  dichiara  rpdibilorii  pei  solipedi  la  flussione  pe* 
rioilica,  l'epilessia,  il  moccio,  il  farxino,  le  afl'ezìoiii  antiche 
0 croniche  di  petto,  l'Immobilità,  il  rantolo  o flato  grosso,  il 
tierhio  senza  consumazione  del  denti,  le  ernie  inguinali  in- 
termittenti ed  t zoppicàmentl  intermittenti  prodotti  da  doglia 
vecchia.  Poco  tempo  fi  si  é pensato  d'aggiungere  ai  prece- 
denti vizii  anche  la  rustichezza.  Per  la  specie  bovina  sono 
considerati  come  redibitorìi  la  tisi  polmonare.  Tepilessia,  le 
conseguenze  della  non  avvenuta  espulsione  delle  secondine 
ed  il  rovesciamento  dell'utero  e della  vagina,  e per  la  specie 
pecorina  il  vajuolo  ed  il  mal  di  milza.  Il  termine  olile  per  in- 
leiilare  l'azione  redibitorìa  è fissalo,  non  compreso  il  giorno 
della  consegna  dell'animale,  a trenta  giorni  per  la  flussione 
lunatica  e l'epilessìa,  ed  a nove  di  per  tutti  gli  altri  morbi 
e difetti. 

Belgio.  — Una  legge  speciale,  ertianata  nel  1850,  regge 
il  commercio  dei  bruti  in  questo  florido  regno.  É per  essa 
stabilito,  doversi  riputare  quali  vizii  redibitorìi  nel  cavallo, 
.asino  e mulo  la  flussione  lunatica  . il  moccio  , il  farcino,  lo 
malattìe  croniche  di  petto,  rimninhilità,  la  bolsedine,  il  ran- 
tolo cronico,  le  znppìe  ìnlermitlenli  per  causa  di  doglia  vec- 
chia. il  ticchio  d'appoggio  senza  consumazione  dei  denti  é 
con  enitbizione.  e qualsiasi  zoppìcamento  mascheralo  col 
mezzo  della  ferratura.  Danno  lungo  alla  redibizione  pei  bo- 
vini la  tisi  polmonare , la  polmonea  contagiosa,  le  conse- 
guenze del  non  avvenuto  secondo  parto  ed  II  rovesciamento 
della  vagina  e della  matrice,  per  gli  ovini  il  vajuolo,  e per  la 
specie  suina  la  gragnuola. 

Il  tempo  utile  per  intentare  l'azione  redibitoria  è,  non  còm- 
preso  il  giorno  fissato  per  la  consegna  drH'animale,  di  Irent.a 
giorni  per  la  flussione  lunatica,  di  venti  per  la  morva,  il  far- 
cino e la  pleuropneumonia  essudiiUva  e contagiosa,  e di  lióvo 
giorni  per  tutti  gli  altri  morbi,  vizii  o difetti. 

Boma. — Nello  Stalo  ecclesiastico  la  garanzia  di  diritto  non 
può  aver  luogo,  a meno  che  si  tratti  dì  morbi  contagiosi.  Per 
riguardo  alle  altre  malattie  è adottata  una  consuetudine,  la 
quale,  senza  fissare  la  durata  della  gnarentigia,  dichiara  vizi! 
redibitorìi  soltanto  i seguenti:  la  bolsaggine,  il  catarro  cro- 
nico, remndaììone  o marasmo  cronico.  Il  rantolo  o sibilo,  la 
doglia  vecchia,  il  ticchio,  l'epilessia , la  fliMione  periodica 
degli  occhi,  il  resilo,  il  erompo  0 granchio,  U vertigine  e 
l’immobilità. 

Vcneiid.  — Ad  onta  delle  prescrizioni  diverse  recate  dal 
Codice  austriaco  vigente  in  queste  regioni,  si  sono  slabi- 
lite  consuetudini  nel  commercio  del  bestiame,  le  quali  segni- 
jtano  ancora  oggidì  ad  essere  io  pieno  vigore.  Un  amico  uso 
tradizionale  porta  nella  provincia  di  Padova,  dover  essere 
'guarentiti  I cavalli  dalla  bolsedine,  dalla  luna,  dal  restio, 
dalla  doglia  vecchia  e dal  moccio  per  quindici  giorni  ; i bo- 
vini dal  mal  caduco,  dalla  tos,-<c.  dalla  rustichezza,  dal  male 
Ubila  pietra  (calcoli  iirinarii)  e dal  fll  di  schiena,  ossia  dal- 
l’essere dilombati,  pel  termine  di  otto  giorni.  ìrt  forza  del 
i medesimo  sogllonsi  guarentire  le  vacche  dalla  procidonzà 
IdeU'utero  e della  vagina  per  un  indelcrmirtato  spazio  di 
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tempo.  Per  gii  animali  ovini  e suini  non  v’é  garaniia  di  con- 
suetudine, salvocbé  i primi  possono  essere  rifiutali  dal  com- 
pratore, allorché  essendo  siali  comperali  per  |a  bcecbcria, 
sono  riconosciuti  ammalali  al  momento  della  consegna. 

Identiche  a queste  sono  le  consueludìoi  anlicamenle  invalse 
e riconosciute  nella  Venezia,  iq  Campo  Sampiero,  Noale, 
Mirano.  Dolo,  Piave,  Piaazola,  Monselice,  Teoio  ed  £>te,  e 
non  è che  una  leggerissima  modificazione  di  queste  la  con- 
suetudine aduUala  pel  settimanale  mercato  di  Vicenza,  ed  in 
Cittadella,  la  quale  ammette  gli  stessi  vizii  redibitorii  fissati 
per  i solipedi,  mentre  soglionsi  guarentire  i bovini  per  otto 
di,  buoni  da  lavoro,  franchi  nel  mangiare,  esenti  da  tosse  e 
da  poimonca,  e che  non  offendano  colle  corna  o coi  piedi, 
l’er  un  tempo  lungo  ed  incerto  sono  costi  guarentite  le  vac- 
che dalla  procidenza  dell’utero  e della  vagina. 

A Mnnselice  e Battaglia  sono  in  vigore  gli  stessi  usi  di 
Padova,  ecceltoché  i manzetti  che  non  hanno  un’età  mag- 
giore di  due  anni  non  sono  punto  guarentiti. 

In  Montagnana,  oltre  agli  usi  padovani,  suolai  prestare  una 
speciale  garanzia  per  la  polmonea  ronlagiosa. 

in  ilassano  è io  vigore  pei  cavalli  la  consuetudine  di  Pa- 
dova, e pei  bovini  quella  di  Vicenza.  coH'aggiunta,  com'é  di 
rosiume  anco  in  Asiago,  che  le  manze  o giovenche  sono  gua- 
rentite dalla  galailinea,  ossia  dalla  perdita  del  latte.  Se  gli 
animali  furono  venduti  ad  uso  di  fiera,  U garanzia  è di  quin- 
dici giorni,  e se  non  si  è usata  quella  espressione,  é portata 
fino  ai  quaranta. 

Simile  a quella  di  Padova  è pure  la  consuetudine  di  Rovigo, 
eccetto  che  pei  bovini  non  si  usa  di  guarentire  una  serie  di 
difetti  specifici,  e solo  si  di  garanzia  per  le  viccbe  dalla 
procidenza  della  matrice. 

In  Treviso  e Conegliano  sono  perfetlameole  in  vigore  gli 
usi  padovani. 

La  consuetudine,  da  tempo  antico  seguita  nel  Veronese, 
prescrive  la  guarentigia  per  la  luna  o flussione  periodica, 
la  doglia  vecchia,  il  restio  ed  il  balordone  degli  equini.  I 
bovini  poi  si  vendono  guarentiti  in  istalla,  ed  allora  ogni  vizio 
Q difetto  che  coinpaja  entro  gli  otto  giorni  dà  luogo  alla 
rescissione  del  contratto,  oppure  vengono  venduti  come  sono, 
ed  il  compratore  perdr*  ogni  dirillo  a qualsivoglia  azione  le- 
gale, od  infine  si  fa  il  contratto  senza  accennare  a patto  al- 
cuno, ed  in  quesl'ullimo  casn  ratquìsilore  ha  diriUn  aii'an- 
nullamento  del  contralto  se  dessi  non  sono  magnadori  (buoni 
mangiatori),  se  hanno  tosse  od  infiammazione,  se  minacciano 
colle  corna,  e se  non  sono  giusti  in  giogo,  cioè  se  appajatì 
non  tirano  egualmente. 

U consuetudine  del  Friuli  e di  Udine  è pure  ugnale  alla 
padovana,  se  non  che  i bovini  sono  guarentiti  paruri  periodo 
di  tempo,  che  sogliono  stabilire  tra  di  loro  i contraenti,  dalla 
tosse,  dalla  pazzia  e dalla  epilessia,  che  colà  é volgarmente 
appellata  accidente. 

In  tutte  le  provincie  dell'italico  regno  entrerà  al  principio 
del  prossimo  anno  in  vigore  il  Codice  civile  italiano,  tratto 
in  massima  parte  dal  vetusto  Codice  Albertino,  il  quale  con- 
serva, per  lutto  ciò  che  si  riferisce  al  commercio  del  bestiame, 
le  antiche  prescrizioni,  quali  erano  ronteiuite  negli  articoli 
1009, 1032,  e ltì-l8'49-50-51-52-&3'5'Ì  D5e 56.  Éin forza 
dei  medesimi  stabilito,  essere  il  venditore  di  animali  tenuto  t 
spiegare  chiaramente  quello  a cui  si  obbliga,  perché  ogni 
patto  oscuro  ed  ambiguo  sarà  sempre  interpretato  io  odio  del 
venditore,  ed  a guarentirlo  dai  vizii  occulti,  i quali  danno 
luogo  alle  due  azioni  legali  estimatoria  e redibitoria,  quando 
anche  questi  non  gli  fossero  noti,  salvo  che  si  tratti  di  vizii 
apparenti,  che  il  compratore  avrebbe  da  se  stesso  potuto 


conoscere,  o si  fosse  diversamente  pattuito  all'epoca  de)  con* 
tratto,  0 si  trattasse  di  vendite  giudiziarie,  nei  quali  casi  il 
compratore  perde  il  diritto  di  intentare  le  succitate  azioni.  I 
■lue  articoli  più  importanti,  la  conoscenza  dei  quali  dee  mag- 
giormente interessare  gli  abitatori  delle  nuove  provincie, 
sono  il  1GÌ8,  il  quale  prescrive  che  il  venditore  sia  natu- 
ralmente tenuto  a gmircntire  l'animale  dei  vizii  occulti  che 
Io  rendono  non  atto  all'uso  a cui  é destinato,  o che  talmenU 
lo  diminuiscono  (l’uso),  che  se  il  compratore  li  avesse  cono- 
sciuti, 0 non  l'avrebbe  compralo,  od  avrebbe  offerto  un 
prezzo  minore,  ed  il  1655,  pel  quale  è disposto  che  l'azione 
redibitoria,  irallaodosi  di  animali,  debba  essere  intenUiafra 
i quaranta  giorni,  salvo  ebe  maggiori  o minori  termini  siano 
stabiliti  da  usi  particolari,  i quali  dovranno  osservarsi.  La 
garanzia  adunque  che  perì  vizii,  morbi  e difetti  occulti  e 
gravi  in  generale  é fissata  ai  giorni  quaranta,  può  essere  pro- 
tratta a maggiori,  o limitala  a minori  termioi,  non  solo  per 
speciale  convenzione,  ma  eziandio  a seconda  degli  usi  parti- 
colari adottati  nelle  varie  provincie  e regioni.  Di  qui  la  ne- 
cessità d'avere  un’esatta  conoscenza  di  questi  usi,  mal  noli  e 
mal  definiti  finora,  i quali  stabiliscono  uguali,  maggiori  o mi- 
nori termini  di  durala  della  garanzia,  siccome  si  può  facil- 
mente apprendere  dalla  loro  descrizione,  quale  la  offriamo  ai 
nostri  lettori. 

а)  Comuetudini  del  Pumonle.  — Quaranta  giorni  di  gua- 
rentigia soglionsi  concedere  per  antica  usanza  alla  rabbia  io 
tutu  i domestici  animali,  al  moccio,  alla  flusaione  lunatica, 
alla  bolsaggine,  alle  zoppie  per  doglia  vecchia,  ed  alla  rusti- 
chezza degli  animali  spellanti  all'equina  specie.  Un'eguale 
durata  dì  garanzia  è data  negli  animali  bovini  per  le  maialtie 
croniche  accompagnate  da  tosse,  per  la  polmonea  essudativa, 
la  bolsaggine,  l'epilessia,  la  doglia  vecchia,  la  rustichezza, 
la  litiasi,  l aborlo  abituale  cd  il  rovesi  iamenlo  dell’utero  e 
della  vagina.  Ella  è però  protratta  in  alcuni  paesi,  neirAsU* 
giano  ad  esempio,  ai  nove  mesi,  cioè  da  un  parto  airiltro, 
per  gli  ultimi  due  difetti.  Si  danno  quaranta  giorni  anco  per 
la  cachessia  delle  pecore,  tre  giorni  per  tulle  le  malattie 
acute  degli  animali  domestici  in  genere,  venti  giorni  per  tutte 
le  idropisie,  ed  anche  pel  farcino  degli  equini  (in  molti  luoghi 
però  é questo  guarentito  per  quaranta  di),  venti  giorni  pel 
vsjuolo  ovino,  le  afte  dei  bovini,  ed  il  capogiro  od  idatide 
cerebrale  delle  pecore  ; dieci  giorni  per  la  grandine  del  roa- 
jale,  ed  una  uguale  garanzia  per  la  rogna,  il  diabete,  l'ena- 
turia  e la  diarrea  cronica  di  lutti  i bruti  domestici  lunno- 
minali. 

б)  Bologna.  — Con  una  provvisione  inserta  fin  dal  secolo 
decimoquinto  nello  Statuto,  sotto  la  rubrìca  De  proxeneth^ 
lenin/iòuj  et  cuzenibui  eguorum,  ed  ancor  conservata  oggidì 
quale  vigente  consuetudine,  è stato  determinalo,  doversi  ri- 
tenere come  redibitorii  la  bolsaggine,  il  moccio,  tk  flussione 
periodica  degli  occhi,  il  farcino,  la  doglia  vecchia  e la  rusti- 
chezza, con  una  garanzia  di  giorni  quimlici  pel  farcino  e la 
rustichezza,  e di  un  mese  per  le  altre  infermità.  Per  le  noa- 
laliieevizii  gravi  dei  bovini  é soltanto  concessa  unagaranua 
di  giorni  dieci. 

e)  Ferrara^  /me/a,  Lugo  # llaveuM.  — Si  é io  quMte 
regioni  propagato  e consenalo  un  uso,  il  quale  determina 
essere  redibitorii,  in  quanto  agli  equini,  il  moccio,  la  boJee- 
dine,  la  doglia  vecchia,  la  luna,  il  restio  ed  il  corso  alla 
cavedagna,  i quali  due  ultimi  difetti  non  ne  eostiluisceno, 
giuridicamente  parlando,  che  uno  solo,  cioè  la  ruslicbezM, 
con  otto  giorni  di  garanzia. 

rf)  Forlt.  — Un  apposito  elenco,  sancito  dallo  Statuto,  il 
quale  è ancora  in  vigore  oggidì,  determina  essere  redibitorii 
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prr  gli  equini  la  bolsaggine,  il  ciimirro  (moccio),  il  lunatico, 
l'adombrare  e la  doglia  vecchia,  e pei  bovini  il  mal  caduco 
(epilessia),  la  tosse,  b doglia  veccbia,  Temaluria  ed  il  coztare. 
il  termine  per  introdurre  la  domanda  di  redibizione  è per 
tutti  i citati  difetti  di  un  mese,  che,  stando  alle  parole  dello 
Statuto,  decorre  dal  di  del  contratto. 

e)  Toitana.  — L'antico  Statuto  di  Firenze  determinava 
con  precisione  i vizi]  riputati  redihitorii,  e la  durala  della 
guarentigia  che  loro  spettava  ; ma  r|ncsto  fu  in  varie  epoche 
mndìficalo,  finché  nel  17H8  fu  prescritto  con  apposita  legge, 
che  per  le  azioni  derivanti  dai  vizii  d'animo  e di  corpo  del 
bestiame  bovino  i conlrarnti  avessero  piena  facoltà  di  dettare 
quei  patti  che  loro  coiicoHemente  paresse  . ed  in  difetto  di 
una  speriale  convenzione  si  dovessero  osservare  le  disposi- 
zioni del  giure  comune. 

Ad  onta  però  di  questa  formale  prescrizione,  furono  ancora 
con-servale  alcune  delle  antiche  consuetudini,  e specialmente 
quella  che  proclama  essere  vizi!  reilibitorii  nei  bovini  il  coz- 
zare, il  Iraggiogare  (vizii  questi  egualmente  riferìbili  alla  ru- 
stichezza), li  mal  maestro  o caduco,  il  lunatico  ed  il  piscia- 
sangue  (emiluvia),  con  una  garanzia  di  tre  giorni  pel  restio, 
di  ulto  per  l’emaluria.  e di  quindici  per  il  lunatico  ed  il  mal 
caduco . 

/;  Modena,  — Nel  Modenese  é in  forza  di  una  legge  re- 
gistrala nel  Codice  estense,  ed  anco  per  consuetudine  stabi- 
lito, conceiJersi  Tazione  rrdibitnria  nei  contratti  dei  cavalli  e 
dei  grossi  ruminami  per  cinque  morbi  o difetti,  che  sono  pei 
primi  la  bolsedine,  il  moccio,  il  restio,  la  doglia  vecchia  e la 
luna,  e pei  secomii  la  tosse,  la  di'glia  veichia,  remalurìa,  il 
cozzare  e l'epilessia,  colla  guarentigia  di  giorni  cinquanta  per 
l'epilessia  dei  buoi  ed  il  lunatico  degli  cqnini,  e di  giorni 
otto  per  tutti  gli  altri  vizii  od  iufermiù. 

jj)  Parma  t Piacento.  — U durala  della  garanzia  viene 
palluila  d:ille  parti,  ma  piò  romunemcnle  si  ammette  per 
Ilio  rb'essa  si  estenda  in  giorni  otto  pei  soliti  cinque  morbi 

0 ilifetli  degli  equini.  Soglionsi  poi  comprrare  i bovini  sotto 
convenzionale  garanzia  di  perfetta  salute,  e si  ammette  per 
consuetudine,  che  questa  non  debba  protrarsi  al  di  là  degli 
otto  giorni. 

k)  Lombardia.  — In  forza  degli  aniiclii  Suiiili  di  Milano 
e di  un  vecchio  uso  si  .immette  easr-re  vizii  redihitorii  negli 
eqnini  U cecità,  la  bolsiggine , il  moccio,  impropria* 
mente  detto  cimurro , l'essere  l'animale  difilato  o slombato , 
con  quindici  giorni  di  garanzia  in  tutta  la  provincia  di  Mi- 
lano. Per  riguardo  ai  bovini,  sì  guarentisce  per  tre  giorni  la 
sanità  generalo,  e che  mangino  e lavorino  bene.  SÌ  guaren- 
tisce por  tre  mesi  che.  le  v.icche  siano  voramente  pregnanti, 
se  furono  vendute  con  questa  condizione,  che  non  vadano 
.soggette  ai  rovescì.imenti  delia  vagina  e deiriilero.  ed  infine 
che  diano  Ihtle  da  lutti  quattro  i capezzoli  egualmente.  Si 
guarentiscono  inoltre  i bovini  morbosi  od  ammorbali,  affetti 
cioè  dal  morbo  o morbetto  (splenite  carlKinehiosa),  il  mar- 
cittine,  la  rogna  ed  il  vajuolo  degli  ovini,  non  che  la  gràn- 
dine dei  majali  per  un  tempo  indeterminato. 

Nella  provincia  di  bergamo  e di  Brescia  si  dà  garanzia  che 
ì bovini  siano  sani  e senza  difetti  per  otto  giorni. 

Nel  Cremonese  si  usa  vendere  i bovini  in  due  modi,  o per 
la  corda,  cioè  senza  guarentìgia  di  sorta,  oppure  con  garanzìa 
di  piena  salute  per  quindici  di. 

Nella  provincia  di  Como  si  guarentiscono  per  pochi  giorni 

1 bovini  porfelt.imoote  sani. 

In  lutto  il  Pavese  é pattuita  ta  piena  salute  del  bestiame 
hevinn  per  otto  giorni,  il  mangiar  bene  per  tre  giorni,  e la 
gravidanza  per  un  tempo  a-^sa»  piò  lungo,  ma  indeterminato, 


Identiche  sono  le  consuetudini  della  provincia  di  Lodi,  con 
questo  di  più,  che  vendendosi  i bovini  appajati  pel  lavoro , 
questi  debbano  lavorare  d'accordo. 

In  Sondrio  e sue  dipendenze  le  maliltie  ed  i dìfeUi  incerai 
dei  bovini  sono  guarentiti  per  quindici  giorni. 

()  Afepo/i  e Sicilia.  — L'antico  Codice  napoletano  aveva 
escluso  ogni  guarentìgia  nelle  vendite  dì  cose  mobili,  epper- 
ciò  anche  degli  animali,  fatte  sulieheree  mercati.  Da  ciò  ne 
avvenne  che  la  garanzìa  era  sempre  convenzionale,  oppure 
dipendeva  da  una  ristretta  ma  vetusta  consuetudine,  la  quale 
stabilisce  essere  redibilorii  nei  cavalli  il  moccio . la  bolse- 
dine,  il  capostorno  ed  il  tiro. 

Tali  sono  le  consuetudini  riconosciute  ed  ammesse  nelle 
vario  provineie  d'Italia , le  quali  possono  far  variare  la  ga- 
ranzia legale,  la  quale  allrimente  é in  ogni  caso  stabilita  oel 
termine  di  giorni  quaranta. 

fìibliorjrafia.  — Silvani  avv.  Antonio,  Della  contratta- 
Clone  del  betiiame  — Rossi  Nkcola,  Dei  mii  redihitorii  degli 
animali  — Mangosio,  yeterinaria  forenu  — Rossi,  Zooia- 
tria legale  — loggia,  Veterincria  legale  — Mignon  e Gali- 
net,  Trailé  dei  ricei  rédkibitoiret  — Hesing,  fìrriifa  delle 
legislaiioni  germaniche  relative  al  eommercio  del  beitiame 
— Vallada,  Bivitta  analitica  delle  legitlationi  europee  — 
Idem,  Diritto  veterinario  commerciale  del  Hemonte  — IH., 
Analiti  tpeciaie  delle  leggi  vìgenti  nelle  varie  provineie  d’I^ 
ialia,  pel  eommercio  degli  animoft. 

fillio  0 GITEO  (Ut-  Gythium^  Gytheum^  gr,.  l'uòtov, 
l'u^tTov;  oggi  Paleopoli)  {geogr.  e ifor.).  — Antica  città 
acliea  della  Laconia,  presso  il  capo  del  golfo  Uconio,  al 
S.  0.  deH'Eurola,  distante  44  chilometri  da  Sparla,  distanza 
che  concorda  con  quella  di  43  chilometri  calcolali  dalla 
Commissione  francese  per  la  strada  dalle  macerie  di  Gizio  a) 
teatro  di  Sparla.  Sorgeva  sopra  il  lìumicelio  Gizio,  in  fertile 
e ben  coltivata  pianura,  i cui  pascoli  davano  ottimo  alimento 
alle  greggi,  e quindi  n'era  rinomato  il  cacio,  come  ne  fa  fede 
Luciano  (Dial.  Jdereir.,  14)  celebrandone  l'eccellente  qua- 
lità. Dopo  la  dorica  conquista  diventò  la  precipua  città  ma- 
rittima della  laconia,  e fu  ronsìderala  per  conseguenza  come 
il  porlo  di  Sparla  ; e fu  eziandio  h stazione  ordinaria  delle 
loro  navi  da  guerra.  Inconseguenza  di  ciò,  appena  scoppiata 
la  guerra  tra  gli  Ateniesi  e.gli  Spartani  (467  av.  C.)  Gizio 
fu  una  delie  prime  piazze  attaccate  dagli  Ateniesi  colla  flotta 
loro  superiore  di  forze;  e nel  455  av.  C.  fu  incendiala  Ha 
Tolmìda,  ammiraglio  ateniese.  Invasa  nel  370  av.  C.  la  La- 
conia da  Epaminonda,  si  spinse  costui  dopo  la  battaglia  dì 
Lfuttra  fino  a Gizio,  ma  non  potè  espugnarla,  ad  onta  di  tre 
giorni  di  ai^.sedio.  Doveva  essere  anche  allora  ben  fortificaLi, 
ma  sembra  che  le  sue  fortificazioni  sieno  state  poscie  aumen- 
tale assai  più  dal  tiranno  Nabide,  e quando  fu  presa  dai  Ro- 
mani (195  av.  C.)  viene  descritta  da  Livio  qual  città  ben 
munita,  riboccante  di  abitatori,  e provveduta  di  ogni  guer- 
resco apprestamento  (valida  urbi,  et  mufri/Mc/ine  arÌMm 
inrolarnmque,  et  onint  beilieo  apparalu  imlntcla.  Liv., 
ixxiv,  39).  Augusto  la  roslìtui  una  delle  città  libere  della 
Lnconii,  e diventò  di  nuovo,  .sotto  l'impero,  luogo  di  molta 
entità,  come  lo  prov.ino  i suoi  ruderi,  che  appartengono  quasi 
esclusivamente  al  perìodo  romano;  erane  artificiale  il  porto, 
giusta  le  notizie  che  n'ebbe  Strabono  (vm,  p.  363;  Polyb., 
V,  19;  Pomp.  Mela,  ii,  H;  Thuc.,  i,  102;  Diod.,  xi,  84; 
Xenoph.,  fleti.,  vt,  5,  ^.32).  Paiisania,  nelle  sue  peregri- 
nazioni per  la  Grecia,  vide  sulla  piazzi  del  mercato  di  Gizio 
delle  slatuo  dì  Apollo  ed  Ercole,  creduti  i fondatori  della 
città,  e vicino  alle  medesime,  una  di  Bacco  ; c dall'altro  luto 
della  stessa  piazza,  una  statua  di  Apollo  Carneo,  un  tempio 
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di  Ammooe,  uni  statua  ènea  di  Eseulapio,  il  cui  tempio  non 
averi  letto,  una  fontana  sacra  a colesto  nume,  nn  santuario 
di  Cerere,  ed  una  statua  di  Nettuno  Geaoco  {Gteaoeot^ 
Tsao/oc.  lV,o'/o;,  OSSI!  contenente  la  terra.  Una 

fontana,  che  scorre  tuttodì  fra  la  spiaggia  e l’acropoli,  sem-| 
bra  essere  stala  la  fonte  succitata  di  Eseulapio,  e serre  cosi 
ad  indicare  il  sito  del  mercato.  Erari  sull'acropoli  un  tempio 
di  Minerva,  e pare  che  le  porte  di  Castore,  ricordate  da  Pao- 
sania,  conducessero  dalla  ciui  bassa  alla  eiUadelli;  altavasi 
dal  mare,  rìmpetlo  a Gizio,  l'isoletta  Cranae(Cranae,  Kpsvdr,, 
oggi  i/orofoiiùi,  distante  soli  95  metri  dal  lido  ronlinentale], 
doro  fu  Elena  rapila  da  Paride,  che  U condusse  seco  fra  le 
iliache  mura,  e cagionb  la  memoranda  guerra  di  Troja  (//., 
Ili,  4i2  ; Paus.,  MI,  21, 1 8,  9,  22.  |1;  Wilpole,  Jfemoirt, 
voi.  1,  p.  58]. 

Dieevasì  che  la  costa  della  terraferma  al  S.  di  Gizio  avesse 
tratto  il  suo  nome  di  Migonio  (Jli^ontum,  Mrf«^tov)  dal  con- 
jugio  di  Paride  ad  Eleni  ({Jti'pftiut.o  mesco,  mescolo, 

unisco)  snirisola  di  fronte.  Eravi  su  cotesla  spiaggia  un 
tempio  di  Venere  Migonilide,  e insù  di  questo  un  monte  con- 
sacrato a Bacco,  detto  Larisio  (Laryiium,  \wv9%w),  dove 
celebrarasi  una  festa  io  onore  del  nume,  a)  principio  della 
primarera  (Paus.,  ni.  22,  1 1).  Pausania  indica  inoltre,  alla 
distanza  di  3 stadi!  (540  metri)  da  Gizio,  una  pietra,  su  cui 
dicerasi  essere  stalo  guarirò  Oreste  dalla  sua  pauia  ; cbia- 
mavasi  cotesla  pietra  in  greco  Xcù<  ossia  xoitv> 

rxvnic  (il  sasso  liberatore,  salvatore).  La  città  di  Meraicniti, 
fabbricata  al  principio  del  presente  secolo,  e porto  principale 
del  distretto  di  Mani,  occupa  l’area  di  Migonio.  ed  il  monte 
soprastante,  detto  Cumaro,  si  è l’anlìco  Lirìsìo  ; gli  avanzi 
di  Gizio,  che  dicesi  oggi  Pe/eopoiì.  restano  un  po' ai  N.  di 
3/orofonm,  sulle  pendici  di  alcuni  colli,  e nella  pianura  tra 
questi  ed  il  mare  ; ed  appartengono,  come  fu  di  già  avvertito, 
principalmente  al  perìodo  romano.  Sono  essi  considerevoli, 
dacché  veggonsi  al  margine  del  lido  i rimasugli  di  due  grandi 
edifizii,  probabilmente  di  due  bagni  romani,  consistenti  in 
tanti  camerini  e pìccoli  scomparii  ; le  fondamenta  degli  edi- 
fizii ponno  vedersi  anche  sottacqua.  Circa  90  metri  insù  da) 
mare,  sul  pendio  di  un  monte  più  grande  stanno  le  reliquie 
del  teatro,  tutto  di  bianco  marmo  ; alcuni  del  marmorei  se> 
dili  rimangono  ancora  ai  loro  posti  ; mi  scomparvero  ne) 
massimo  numero,  perché  lo  spazio  racchiuso  un  di  dal  teatro 
fu  convertilo  in  vigneto  ; sembra  che  il  diametro  ne  sia  stato 
di  50  raclrì.  Alla  distanza  di  10  a 32  metri  da)  teatro,  in 
una  leggiera  caviti  tra  ì monti,  stanno  le  rovine  di  un  ro- 
mano èdifìzio  di  ragguardevole  grandena.  Ergevasi  l’acropoli 


sulla  cima  del  monte  sopra  il  teatro,  ma  delle  sue  mura  non 
vi  sono  che  pochi  frammenti.  Tutl’ilCintomo  della  città,  e spe^ 
cialmentesui  monti,  vi  sono  venti  o trenta  nocchi  ruinosi  di 
piccole  fabbriche  di  mattoni  e malta,  io  istile  romano,  roo> 
tenenti  delie  nicchie  nei  muri  ; erano  tanti  sepolcri  romani  ; 
ed  uno  di  questi  fu  scavato  da  Ross,  che  vi  rinvenne  parec* 
cfale  lampade  sepolcrali.  Alla  sinistra  della  strada  da  PaleopaH 


a Maratoniii  vi  è una  iscrizione  sulla  rupe,  che  non  fu  per 
anco  decifrata  (Bòckb,  /nscr.,  1469),  ed  accanto  ad  essa, 
scolpita  nel  sasso,  una  sedia  con  una  pedata,  che  sembra 
essere  il  silo  dove  dìcesi  guarito  Oreste  dalla  sua  pazzia.  Le 
iscrizioni  scoperte  in  Paleopolt  sono  de)  periodo  romano. 

Vedi:  Bòckh,  Inier.  (1325-26;  1391-92;  1469)-Weber. 
De  Gytheo  et  Laeedamùniantm  rebus  tutvalibtu  (Eidelbeiga 
1833)  — Leake,  Morea  [rol.  i,  p.  244)  — Boblaye,  He- 
ekerthes,  tee.  (p.  86)  — Ross,  Wandemngen  rn  Grieeheih 
land  (voi.  M,  p.  2!^}  — Curtius,  Pehponnesat  (voi.  n, 
p.  270). 

6L4KO  (lat.  Cfonurn,  gr.  oggi  Sirìnf-Aemy)  {geagr. 
e fior.)  ~ Una  delle  cinque  città  ricordate  di  Tolomeo,  nel 
paese  dei  Salii,  nella  Gallia  Narbonense.  Plinio  la  novera  egli 
pure  fra  le  città  latine  (oppfda  latina)  della  Nirboneose,  e la 
chiama  Giano  di  Livio  (Ciofiam  Lmi),  denominazione  tratta 
probahilmenle  da  Livio  Druso,  che  vi  piantù  una  colonia 
verso  il  4 av.  C.  Neir/linerarìo  di  4nfonioo  viene  indicata 
sulla  strada  da  Cabdiione  {Cabellio,  o^i  Cavailion)  ad  Are- 
late (oggi  Arlet)-,  vi  sono  24  chilom.  da  Cabellione  a Giano, 
e 18  da  questa  ad  Emagino  (fmaptnun,  oggi  Seinf-GobriW 
sulla  strada  da  Arles  a Tarrascona).  La  TavMa  ha  la  medesima 
via  ed  i medesimi  nomi,  ma  nota  18  chilom.  da  Cabellione  a 
Giano,  e 12  da  questa  ad  Emagino,  e sembra  apporsi  al  vero. 
Giano  é lodierna  piccola  città  e comune  di  Saiat-Hemy,  e 
ciò  viene  dimostrato  da  una  iscrizione  scoperta  quivi  colle 
parole  Heipublica  Glanicórum.  Il  silo  preciso  di  Giano  é 
circa  2 chilom.  al  S.  di  Saint-Hemy,  vicino  al  quale  veggonsi 
oggidì  beo  conservali  un  mausoleo  romano,  ed  anche  nn  arco 
trionfale  romano,  che  furono  disegnali  ed  incisi  in  varie  opere 
di  arto  {Mém.  deTAcad  , t.  tm,  p.  263;  Mìllin,  Voyaget 
dant  les  départ.  méridionaux,  t.  in,  p.  394,  tav.  63,  fig.  1). 
L'arco  trionfale  é mollo  guasto  ; la  sua  parte  infenore  con- 
tiene otto  colonne,  due  per  ogni  lato  dell'arco,  o quattro  per 
ogni  facciata.eqnattro  bassirìlievi  senza  iscrizioni  ; le  figure, 
dell'altezza  di  due  metri,  rappresentano  prigionieri  incate- 
nali, uomini  e donne;  due  sole  teste  vi  si  veggono  intere. 
Una  ghirlanda  di  foglie  e frutta,  scolpila  con  molla  abilità, 
adorna  rarchivolto  ; vi  sono  negl  ìntercolonnii  avanzi  di  men- 
sole che  sorreggevano,  come  supponesi,  alcune  statue.  L'e- 
difizio  che  addimandasi  mausoleo  é alto  circa  20  metri, 
poggiando  sopra  una  base  formali  da  grandi  pietre,  e consi- 
stendo in  tre  piani.  L’infimo  di  questi  é un  basamento  qua- 
drangolare, ed  ha  sulla  parte  superiore  dì  ciascuna  facciala 
un  bassorilievo;  il  secondo,  ch'é  parimente  quadralo  alla  base, 
ha  quattro  schiette  facciale  e colonne  scanalale  congiunte 
con  capitelli  forinzH  ; il  terzo  st  appoggia  sopra  un  basamento 
circolare,  su  cui  elevansi  dieci  colonne  scanalate  con  capitelli 
rorinzii,  sormontati  da  un  cornicione,  su  coi  ergerì  una 
specie  di  cupola;  e così  resta  il  terzo  piano  foggiato  a tem- 
pietto, con  colonne  arrostile  ; i fregi  e gii  archivolti  sono 
adorni  di  bassirìlievi.  Eranvi  due  figure  virili  io  cotesto 
tempietto,  vestile  di  toga,  che  solevano  appoggiarsi  contro  le 
colonne,  laddove  queste  o caddero  da  sé  o furono  gettate  a 
terra.  Vennero  coleste  figure  ristabilite  solle  loro  basi  e ne 
furono  ristaurale  le  teste,  le  quali  però  fanno,  come  gene- 
ralmente accade,  miserabile  contrasto  col  rimanente  delle 
figure;  credesi  comunemente  che  cotesto  edifirio  sia  una 
tomba,  sebbene  parecchi  serìttorì  lo  neghino.  Ma  vi  si  legge 
la  seguente  iscrizione,  che  citasi  in  un'opera  sull'argomenlo- 
SEX.  L.  M.  IVLIEI.  C.  F.  PARENTIBUS.  SVEIS.  Sembra 
che  questi  tre  nomi  sieno  Sesto  (5exfvi),  Lucio  {Lueiui)  e 
Marco  (Marcia),  detti  Giulii  (Jnlii),  e che  C.  F.  significhino 
curaverimf  faeiendum  ; è dunque  desso  erìdeslemente  un 
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ertilkio  monuf(irnta|e.  Gli  è ben  vero  che  nelle  iscruioni  »e-  fraromenli  scoperti  recenleniente  di  G.  Grirora  (18t0|,  nnn 
polcrali  italiane,  feceruat  o feeit  ^ ^ la  formoli  ordiniria,  possediamo  che  un  rifaciraenUi  del  poema  originale,  fatto  da 
ma  incontrasi  eziandio  l'altra,  faeMum  ruraveruni  (Ka-  un  anonimo,  alcun  tempo  dopo  la  morte  deirautore.  Ma, 
hreUi,  /nscr.  /tot.,  ecc.  Roma  1C00,  p.  358)  ; qualche  nc-  nialgrfldo  le  alUraziotii  subite,  il  /ieinhart  é pur  sempre  uno 
gligente  amanuense  pose  fopse  il  C.  davanti  bH'F.  Pretendono  dei  pii)  importanti  monumenti  della  storia  leUeraria  del  medio 
alcuni  scriUori  francesi,  senza  la  minima  ragione,  che  i Glulii  evo,  e la  più  antica  versione  tedesca  del  famoso  Homoti  du 
I quali  elevarono  colesto  monumento,  fossero  congiunti  per  llìrnari, 

sangue  od  alleanza  coi  Giuli)  romani  ; ed  anzi  giungono  per-  Vedi;  G.  Grimra,  Iìànlt«rl  fuchi  (Periino  1834,  in-8°) 
fmo  a conchiudore  che  il  monumento  stesso  sia  stato  creilo  — io  stesso,  Scndschfoben  on  A”.  Lochmann  (Lipsia  1840, 
in  onore  del  diilatore  Giulio  Cesare,  od  anche  di  Augusto,  in-8*);  — M.  0.  Rolhe,  romoni  du  Renard  examindt, 

E continuano  ìnutire  ad  inferire  senza  le  debile  premesse,  ano/i/vci.  camparci  (Parigi  1845, 

che  fu  eretto  pe)  primo  secolo  deji’éra  volgare,  c che  i has-|  Gl.lf.OSO  (c/iim.  e /«i».).  — Del  glucoso  e della  Irasfor- 
sirilicvi  rappresentano  le  conquiste  di  Cesare  nelle  Gallie.  jniazione  deiramido  ingtucosQ  o zucchero  d’u\a  fu  parlato  in 
Era  uso  fra  i Galli  l'assumere  Ì p'«mi  dei  loro  patroni  romani^  luogo  debito  nell'Ennciopedm.  Qui  credi-ìoio  uU|e  di  addurre 
e cotesti  Giuli)  possono  essere  stati  benissimo  di  que' Galli,  ) nuove  es{ferienze  fatte  su  tale  argomento,  che  sono  di  qual- 
cui  antenati  abbiano  ricevuto  qualche  favore  dal  dittatore,  e die  imporlanza  per  l'industria.  Allorquando  si  fi  digerire  a 
probahiiaiente  la  romana  cittadinanza.  Lo  stile  deiredifuio  caldee  bollire  Tamido  e le  sostanze  amidacee  in  genere  slem* 
dimostra  per  certo,  che  non  appanieno  desso  ad  un  tardo  pcrate  pell’acqua  con  acido^ solforico  aggiunto  in  date  pro- 
periodo dcirimpero;  e questo  é lutto  ciò  che  possiamo  alTer-  porzioni,  suole  succcd>Te  che  l'ainido  soggiace  ad  una  tras- 
mare. Citasi  una  medaglia  di  Giano,  col  conio  d>  }IaitUia  formazione  per  mezzo  della  qu^le  l’amido  stesso  si  irasfurroa 
(Marsiglia),  c colla  leggenda  DavtxMv,  dal  che  s’iuferi&ce  dapprima  io  una  sostanza  e poscia  in  altra,  le  quali  diOeri- 
essere  stalo  cotesto  luogo  dipendente,  in  un  dato  tempo,  d.i  scono  per  varie  qualità  dal  corpo  da  cui  presero  origine.  La 
MarsigliaiD’AnvjlIe,  A’ortce.ccf.;  Walckenaer,  Gcoflr.,ecc.,  prima  dj  dette  trasformazìqni  non  avviene  per  mutamento 
voi.  H.  p.  314;  Lkert,  Go//ien,  p.  435;  Richard  e Hocquart,  di  composizione  deiramido,  mentre  la  seconda  si  fa  per  una 
Guide  J»  vogogeur,  ecc.).  successiva  fissazione  di  due  equivalenti  d'acqua  sopra  un  equi- 

l/odierna  piccola  città  di  5ninf-Rcmj/,  che  rappresenta  valente  della  materia  amidacea.  La  prima  sostanza  nella  quale 
l'anlica  Giano,  e perciò  ancora  Gìanum  Lmii  ed  anche  f’aniim  si  converte  l'amido  è della  desti  ina,  la  seconda  è chianiaia 
5nnrri  Rc/ni^ii  latinamente  si  appella,  appartiene  all'impero  gìncoso;  c siccome  il  glucoso  é ima  materia  zuccherina,  por- 
francese,  nello  scompartimento  delle  bocche  del  Rodano  ciò  Toparazione  che  si  fa  suH'amido  dicesi  saccarificazione 
(Provenza),  circondario  di  A ries  sul  Rodano,  ed  a 16  chitoni,  deli’aniido.  Cento  parli  d'amido  esigono  all'incirca  lòdiacido 
da  Tarrasenna,  capoluogo  di  cantone,  con  posta  per  le  lettere,  j>oÌforico  e con  5l>0  parli  di  acqua, 
a 718  chdom.  da  Parigi, presso  il  canale  di  Rea),  con  6|,'K)  I chimici  studiarono  queste  due  trasformazioni  dellamido 
abiumì.  Vi  risiede  una  giudicatura  di  pace,  vi  fiorisce  il  nelle  fasi  successive  del  toro  avvepimcnto,  procurando  di  ri- 
rommercin  delle  lane  o la  filatura  della  seta;  e vi  si  tengono  conoscerle  in  modo  utile,  perche^  si  trae  partilo  dell'una  e 
due  annue  fiere,  l'una  il  di  35  gcnnajo  e l'altra  il  di  35  deirallra  per  gli  usi  industriali.  In  elTetto  la  destrina,  per  la 
agosto.  Sorge  la  città  entro  un  m.igninco  bacino,  coperto  di  ^ua  forma  gommosa,  può  in  molte  cose  fare  l'uOìcio  di  gom- 
uliveti,  ed  è circondata  da  bassi  bastioni,  postivi  invece  degli  ma,  e il  glucoso,  come  sostanza  fermentabile , e trasforroa- 
amìcbi  terrapieni.  Anguste  edirregolari  le  strade,  ma  le  case,  bile  in  alcoolc,  può  giovare  alla  fabbricazione  dello  spirita 
sebbene  anliibe,  non  vi  sono  mal  fabbricate.  Vi  sì  nota  il  di  vino. 

palazzo  municipale,  belfedifizio  moderno  che  forma  uno  dei  Importando  industrialmente  di  conoscere  in  qual  modo 
iati  di  una  elegante  piazza,  nej  cui  centro  inalzasi  una  fon-  proceda  la  formazione  del  glucoso  dall'antido,  vari!  cliioiìci 
tana  piramidale.  A due  chilom.  da  Saìiit-Remy  rimangono  i studiarono  in  quale  spazio  dì  tempo  sì  compia,  e quali  re- 
due  monumenti  da  noi  descritti,  al  termine  di  una  bellissima  {.azioni  di  quantità  vengano  costituendosi  fra  U desinila  che 
via.  Fu  culla  Sainl-Remy  di  Nostradamo,  il  famoso  indovino  é prima  a nascere,  ed  il  glucoso  ebe  le  succede  di  roano  in 
(redi  NoTnKnAiuc),  delfabbate  Espiilg,  e del  membro  della  mano. 

Convenzione  IJurand  di  Hfaillane.  Il  cantone  di  Saint-Remy  L'illu^re  Riol,  lo  scopritore  del  metodo  ottico  di  detcr- 
ba  sei  comuni,  e sono:  les  Baux,  }!aillane,  Mausnnne.  minare  le  proporzioni  di  glucoso  sciolto  in  un  liquido,  avendo 
ilouni's,  Paradon,  Saint  fìemy,  con  13,743  abitanti,  in  [studiato  la  glueosazionc  delle  fecole  amidacee,  stabili  due 
tutto.  Viene  attraversato  da  una  strada  imperiale  e da  un'altra  [periodi  della  conversione  dell' amido,  nel  primo  dei  quali 
scomparlimeiitale,  e conta  undici  mulini  da  olio.  Dicesi  so-  scomparso  già  il  corpo  primitivo,  il  liquido  contenesse  il  mas- 
vente  in  italiano  San  lìemigio  invece  di  Saint  ftemg,  ma  nei  simo  di  destrina  ed  il  minimo  di  glucoso,  mentre  nel  secondo 
dìzionarii.  anche  italiani,  sta  regisl/ata  non  la  prima,  bensi  si  avesse  il  massimo  del  glucoso  ed  il  minimo  di  destrina. 
la  seconda  denominazione.  Ma  non  furono  studiate  esperiroentìlmente  le  condizioni 

GLICIIESIRE  (PER)  Enrico  (òiofl»*.),  — Poeta  tedesco  del  più  favorevoli  a detta  trasformazione  nei  limiti  delle  mede- 
duodecimo  secolo.  Cosi  egli  chiamò  se  stesso  nel  suo  poema;  stme  che  si  possono  conseguire  coi  vari!  agenti  che  le  com- 
ma è probabile  che  Ciichesare  (o,  secondo  un'altra  lezione,  piono,  siano  fermenti  a ciò  adatti,  come  la  dìaslasia,  siano 
G/ichraorrc),  in  tedesco  moderno  Glenmer  (simulatore),  non  acidi  minerali  allungati,  come  il  solforico, 
sia  che  un  nomignolo.  Messere  Enrico  (òer  Heinrich],  come  Payen  aveva  già  osservato  ebe  tra  la  destrina  ed  il  glucoso 
dice  il  suo  imitatore  anonimo,  app.nrlencva  ad  una  nobile  fa-  sussistono  rapporti  costanti  di  due  ad  uno  nella  saccariGca- 
iniglia  delle  rive  del  Reno;  er|  amico  di  un  altro  cavaliere  ziono  dt’D'aniido,  c che  una  formazione  più  copiosa  di  glu- 
poeia.  Gualtiero  dì  Horburg  (tra  Colmar  e Dnsacii)  che  vivea  coso  era  molto  difGcile,  anche  valendosi  dell'acido  solfuriro 
nel  1153,  e parlava  un  dialetto  svedese  irlo  d'arcaismi  e di  come  agente  trasformatore.  Pcrispingere  la  glucosarione  ad 
locuzioni  svizzere.  Ecco  tutto  che  sappiamo  di  luì.  L'opera  (un  punto  più  elevato,  consigliò  di  modiiicare  i processi  elio 
sua  stessa  non  ci  è pervenuta  intatta,  cd,  ecceUu;<U  alcuni  sono  in  u»o  e di  operare  entro  recipienti  chiusi  iq  modo,  d.v 
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potere  col  mezzo  delti  pressione  avere  un  anmento  di  tem-; 
peratiin  corrispondente  a lOS**.  Venne  allora  in  sospetto  che 
la  formazione  dei  due  prodnui  destrina  e glucoso  fosse  in 
relazione  collo  Stato  fìsico,  ossia  di  coesione  dei  (granuli  fero- 
lacei;  e che  la  destrina  provenisse  parlicolarmenle  dagli 
strati  di  aggregazione  pifì  forte  e quindi  più  diffìcili  ad  essere 
imbevuti  dall'acqna  e gonfiati  e sciolti  nella  medesima,  mentre 
gli  strali  di  aggregazione  minore,  gonlìandusi  e più  facil- 
mente  sciogliendosi,  si  saccarificassero  rapidamente  appena 
avvenuta  la  loro  soluzione.  Dubitò  eziandio  che  la  forma- 
zione dei  glUcoso  contribuisse  a ritardare  la  dissoluzione 
degli  strati  fecolenti  più  aggreg.iti  e la  loro  trasformazione; 
dimodoché  di  mano  in  mano  che  la  parie  zuccherosa  venisse 
crescendo  nel  liijuido,  si  rendesse  più  diffìcile  la  conversione 
della  parte  di  amido  che  rimanesse  non  trasformata. 

Partendo  da  questo  dato  fondamentale,  che  lo  stalo  d’ag- 
gregazione dei  granuli  amidacei  contribuisca  grandemente 
alla  più  0 meno  sollecita  ed  alla  più  o meno  inoltrala  sac- 
cariUcazione  deiramido,  Pajrcn  potè  dimostrare,  che  qualora 
si  scélgano  fecole  le  quali  abbiano  i granuli  non  motto  invec- 
chiati, con  pochi  strati  di  sostanza  indurita,  e per  coì>i  dire 
coirinvolucro  corneo  poco  profondo,  e copiosa  la  parto  in- 
terna, che  é ancora  poco  coerente,  si  può  far  procedere  la 
saccarificazione  mollo  innanzi,  senza  che  a tale  effetto  sia 
necessario  di  prolungare  l'operazione  oltre  l’usuale,  né  di 
valersi  di  recipienti  chiusi  e di  una  temperatura  superiore  di 
sette  ad  otto  gradi  a quella  dcHVImllizione  dell’acqua.  Il  fab- 
bricante adunque  di  deslrina  e dì  giucoso  dovrù  tare  sjier.iale 
attenzione  allo  stato  fìsico  della  fecola,  e procurerà  di  sce- 
gliere quella  la  quale,  a norma  deil’esamc  microscopico  ese- 
guito su  dì  essa,  riconosca  più  ricca  di  parte  meno  aggregata. 
Preinellendo  tali  cautele  e adoperando  il  tre  per  cento  di 
acido  solforico,  si  potrà,  nello  spazio  di  Ire  a cinque  ore  e 
mezzo,  portare  la  saccarincazione  della  so.sUnza  amidacea  da 
51  a 83  per  tOO  del  prodotto  totale.  Quando  si  giunga  col 
processo  di  glucosazione  ad  un  grado  elevalo  a taf  punto,  lo 
sciioppo  potrà  solidillearsì  per  cristallizzazione  sponUinea  delle 
molecole  dèi  giocoso.  Una  destrìna  commerciale  che  fu  sot- 
toposta all’azione  dell'acido  solforico,  come  sì  disse  per  la 
glucosiziorte,  forni  84  per  100  di  giocoso. 

Verificò  die  l'acido  cloridrico  possiede  potere  saccarificante 
alquanto  più  gagliardo  che  non  quello  (leH’acido  solforico,  in 
quanto  che  in  proporzione  di  equivalente  la  formazione  dello 
zucchero  d’uva  fu  condolLi  da  62  a 85  */,  per  tOO. 

Vide  che  l’acido  cloridrico  che  fece  reagire  sul  tessuto  li- 
gneo, àvverlendo  di  prolungare  la  durala  dciropcrazìone,  ebbe 
forza  abbastanza  per  trasformare  parzialmente  in  deslrina  ed 
in  giocoso  il  celluloso  meno  aggregato  e le  sostanze  incro- 
stanti congeneri,  mentre  non  modificò  in  veruna  maniera  il 
celluloso  fornito  di  maggiore  coesione.  Ne  ottenne  per  tale 
maniera  due  prodotti;  uno  solubile  e convertibile  in  akoote, 
e Taltro  di  materia  fìbracea  abbastanza  resistente  per  essere 
adoperala  nella  composizione  della  carta.  1 legni  di  abete,  di 
pino,  di  pioppo  c la  paglia  dei  cereali  possono  fornire  da  iO 
a 15  per  100  di  alcoole  e da  25  a 30  per  100  di  celluloso 
fìbraceo,  secco,  purgato,  conveniente  per  U pasta  da  carta. 

La  diaslasia,  fermento  glucogenico,  opera  la  trasformazione 
della  de.slrina  in  gtucoso  o zucchero  d'uva,  ma  la  reazione  si 
feimà  allorquando  si  ottenne  tutl'al  più  26  per  ÌOO  di  zuc- 
chero; nè  può  ripigliare  se  non  distruggendo  lò  zucchero 
formalo  valendosi  del  fermento  alcoolico.  Tolto  lo  zucchero, 
la  diaslasia  riacquista  la  sua  facoltà  Irasformalrice  sulla  de- 
slriua  rimanente,  di  mudò  che  essa  per  questa  particolarità  é 
meno  efficace  dell'àcido  solforico  e dell'àcidò  cloridrico,  ì 


quali,  come  védemittò  in  addietro,  portano  la  saccarìlicazione 
lino  all'85  per  100  della  materia  secca.  Il  lievito  di  birra  non 
ha  azione  sulla  deslrina,  ma  in  contraccambio  può  operare 
sul  gluco«o  di  Ulano  in  mano  che  Sia  formato  ; per  U qual 
cosa,  combinando  insieme  le  due  azioni  della  diaslasia  sulìd 
deslrina  e àA  lievito  di  birra  sul  glucoso,  si  può  olleuere  U 
trasfonnazioiìe  quasi  compiuta  deH'amido,  riuscendo  in  fine  i 
trasformarlo  tutto  in  alcoole,  poiché  se  da  una  parte  uno 
degli  agenti  lo  saccarifica,  dall'altra  parte  l'altro  agente  lo 
aicooiilica.  Da  tali  risultali  l'industriale  può  dedurre  conse- 
guenze molto  ulili  aH'intento  suo,  poiché  può  colia  fabbri- 
cazione dello  spirito  di  fecola  ritrarre  il  massimo  effeito  utile 
valendosi  dc’due  fermenti,  uno  de'quali  gli  converte  l'amido  in 
jdeslrina  ed  in  glucoso,  l'altro  glie  lo  riduce  a spirito  di  vino. 

I Fu  osservalo  ancora  che  allorquando  si  prenda  la  fecola 
idratata  e se  ne  faccia  colla  con  acqua  calda  adoperala  in 
;abhondanza,  e poi  si  sottoponga  alla  reazione  della  dia-tasia, 

I usando  la  cautela  di  mantenere  stabile  quel  grado  di  tenipe- 
jratuia  che  fu  riconosciuto  più  favorevole  alla  glucosazione, 
|la  diaslasia  può  produrre  un  effetto  che  é il  doppio  dell’ordi- 
inario,  cioè  saccarilicare  l'amido  fino  alla  proporzione  di  52 
!per  100.  Ma  non  fu  posèibile  oltrepassare  mai  questo  limite, 
|onde  fu  sempre  meglio  verificato  che  l'azione  della  diaslasia 
Isola,  se  non  sopravvenga  l’alcoolifìcazione,  non  può  rag- 
giungere per  nessuna  maniera  quella  degli  acidi  minerali 
j allungati,  e in  conseguenza  con  essa  non  si  potrebbe  mài 
ottenere  una  quantità  di  zucchero  suffìcieute  perché  lo  sci- 
roppo potesse  cristallizzare',  e meno  poi  solidificarsi  per  cri- 
stallizzazione. Laonde  non  sono  da  credere  i risultali  rhè 
furono  annunziati  da  alcuni  chimici,  che  cioè  la  dìastasia 
possa  portare  la  sua  elTicacìa  fino  ad  avere  88  per  100  di 
glucoso.  E siccome  alcuni  annunziarono  che  potevasi  avere 
effetto  notevole  alla  temperatura  dì  85  centesimali  centigra- 
, di,  cosi  fu  sottoposto  a controllo  se  l'enunciato  dovesse 
tenerci  per  vero. 

E di  fatto  dovevasi  presupporre  che  la  conclusione  di  ta- 
luno flesse  arrischiata,  s.npend<isi  che  85*^  é il  limite  in  cui  la 
diaslasia  soffre  un  mutamento  da  parte  del  calorico.  Esami- 
nando con  accuratezza  e diligenza  ad  indagare  quale  sia  il 
limite  estremo  dell'opera  Irasformalrice  della  diaslasia,  si 
trovò  che  esso  si  restringe  agli  80^,  a)  di  là  del  quale  cessa 
affatto  di  gtucosare. 

Ma  se  la  diaslasia  olire  gli  80"  non  si  mostra  efficace,  per 
lo  contrario  manifesta  azione  Irasformatrice  ad  un  grado  basso 
di  temperatura,  nel  quale  era  credulo  che  rìmaiicsse  inerte. 
Alla  temperatura  di  5 a 10  al  disopra  dello  zero  essa  con- 
verte l'amido  in  deslrina  non  solo,  ma  vi  produce  una  certa 
proporzione  di  glucoso,  il  quale  raggiunge  appena  il  quanti- 
tativo di  4 per  100  all’incirca. 

Certi  sciluppi  densi  o diafani,  quasi  incolori  ed  incrisial- 
iizzabili,  fabbricati  in  grande  e posti  in  commercio  col  nume 
di  scitoppi  im|ionderaliii,  provengono  da  una  fabbricazione 
che  .vi  fa  con  adoperare  una  proporzione  molto  |iiccola  di  acido 
soiforico.  Sono  diafani  ed  incolori  perché  la  dose  dell’acido 
I introdotto  nella  materia  daglucosare  non  oltrepassa  i 7 niii- 
llesìnlì;  sono  incrìstalliz/ahìli  perché  non  contengono  che  42 
Ipcr  100  dì  glucoso  unito  con  circa  57  per  100  di  deslrina. 
jSono  detti  impropriamente  imponderabili  perché  non  si  può 
I misurare  la  loro  densità  col  mezzo  deirareomelro,  dacché 
j l'areometro  non  vi  si  profonda  per  entro,  tanta  è la  loro  den- 
sità. Del  rimanente,  7 millesimi  d'acido  solforico  adoperati 
I colle  debite  cautele  possono  purtare  la  proporzione  del  glu- 
jcoso  fino  a 69  per  100  deH'amido  adoperato,  quand'anche  si 
'eseguisse  la  reazione  in  vasi  aperti. 
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GOBEL  GIOVANNI  BATTISTA  GIUSEPPE  - GODEBSKI  CIPRIANO 


lJn«  delle  diflicolUi  difficili  issai  da  superare  nella  fabbri-: 
razione  degli  sciloppi  di  glucoso  consiste  nella  tenacità  colla  | 
quale  una  certa  proporzione  di  solfato  di  calce  rimane  oel 
prodotto.  In  rfletto,  avendo  esaminalo  quale  fosse  la  com- 
posizione degli  sciloppi  detti  imponderabili,  vi  furono  trovali 
3 centesimi  di  solfato  di  calce,  quantunque  il  fabbricante  avesse 
posta  ogni  possibile  diligenza  a feltrare  il  prodotto  col  mezzo 
del  carbone  animale  granulato,  ed  in  istrato  di  notevole 
altezza. 

Fu  trovato  che  gli  sciloppi  ricchissimi  di  glucoso  conten- 
gono una  quantità  di  solfato  di  calce  superiore  a quella  che 
fu  trovala  negli  sciloppi  iricristaUizzabili , ragiono  per  cui 
Pajen  consiglia,  che  allorquando  si  vuole  adoperare  il  giu- 
coso  nella  fabbricazione  della  birra  per  rendere  la  birra  più 
alcoolica,  conviene  meglio  far  uso  di  quello  che  é preparalo 
colla  diastasia,  affine  di  non  introdurre  in  un  liquore  che  è 
di  uso  lauto  generale  una  materia  quale  é il  solfalo  di  calce, 
il  quale  non  solo  toglie  alquanto  del  sapore  sìucero  che  deve 
avere  la  birra,  ma  può  apportare  nocumento  alla  salute  di 
coloro  che  se  ne  valgono  come  di  bevanda  ordinaria,  poiché, 
come  è noto,  il  solfato  di  calce  è.  fra  i sali  calcari,  quello 
che  contribuisce  di  più  alla  insalubrità  delle  bevande. 

GODEI  Giovaoai  Ballista  Giuseppe  (òio^r.).  — Vescovo 
costituzionale  francese,  nato  a Tinn  (AUaiia)  il  l^setlembre 
17'27,  ghigliottinalo  il  li  aprile  1794.  Studiò  teologia  a 
Roma;  rientrato  in  Francia,  divenne  canonico  di  Porenlruy; 
il  27  gennajo  fu  nominalo  vescovo  di  Lidda,  in  partibiu,  e 
sufTraganeo  del  vescovo  di  Basilea  per  la  parte  francese  di 
quella  diocesi,  posto  ch’egli  occupava  quando  nel  1789  fu 
deputato  agli  stati  generali  dal  clero  di  Béforl.  Avendo  pre- 
stato giuramento  alla  costituzione  civile  del  clero,  fu  dalle 
assemblee  elettorali  nominato  ai  vescovati  di  Colmar,  di 
l4ngres  e di  Parigi  ; scelse  quest’ultimo  e fuvvi  installato  dal 
vescovo  di  Autun  (Talleyrand).  Nel  1793  fu  invialo  commis- 
sario civile  a Porenlruy,  e denunzialo  da  una  deputazione  di 
qoel  paese  per  abuso  di  potere.  L’anno  successivo  rinunziò, 
alla  sbarra  della  Convenzione,  alle  funzioni  di  ministro  del 
culto  cattolico;  cinque  mesi  dopo,  accusalo  di  coalizione  con 
Chaumetle,  Hébert,  Clootz  ed  altri  per  cancellare  ogni  idea 
di  diviniti,  e voler  fondare  il  governo  francese  suH'ateismo, 
affine  di  dar  consistenza  alle  calunnie  dei  despoti  coalizzali 
contro  la  nazione  francese,  fu  condannalo  a morte  e giusti- 
ziato. 

Vedi  Moniteur  (anno  1789-04). 

GODARD  luigi  (òiopr.).  — Nato  in  Ancona  nel  1741 , 
morto  il  13  marzo  1825 , studiò  nel  collegio  d'Urbino  e sì 
rese  di  buon’ora  scolopio.  Dopo  compili  gli  studii  al  colle- 
gio Nazareno  ed  alla  casa  San  Pantaleo  di  Roma,  fu  invialo 
ad  insegnar  belle  lettere  nei  collegi  di  Capo  d’Islria  e di  Ma- 
nno. Avendo  poi  la  Repubblica  Veneta  rimossi  gli  Scolopii 
da  que’luc^hi,  ei  dettò  eloquenza  nel  collegio  Calasanzio  e 
nel  Nazareno  , da'  quali  uscirono  tali  discepoli , ebe  furono 
vanto  al  maestro,  alle  lettere  ed  iH'lialia.  Avendo  in  quella 
Emmanueie  Finto , gran  mastro  dell  ordine  gerosolimitano , 
fondato  un'oniversità  in  Malta , ei  chiamava  Godard  a pro- 
fessarvi eloquenza.  II  quale,  accollo  l’invilo,  sbarcò  io  quel- 
l’isola nel  1771,  e quantunque  vivesse  colà  lieto  e pregiato, 
pure  sospirava  sempre  riveder  Roma  e l'Italia.  Di  ciò  gli 
porse  il  destro  la  soppressione  dei  Gesuiti,  per  la  quale  aven- 
dosi a provvedere  di  nuovi  isUtutori  runiversilà  Gregoriana, 
ei  vi  fu  nominalo  alla  cattedra  d'eloquenza,  laonde  si  ricon- 
dusse in  Roma  per  non  più  dipartirsene.  Allora,  deposto 
con  licenza  del  ponlefìce  l'abilo  di  scoiopio,  morto  l'abbate 
Gioacchino  Pizzi,  fu  eletto  nel  1790  sesto  custode  generale 


: deU'Arradia,  di  cui  già  era  stato  pro-custode  col  nome  di  Ci- 
I mente- J^icenio.  Per  lui  ebbero  estrema  onoranza  in  quella 
famosa  società  letteraria  gli  arcadi  illustri  mietuti  dalia  morte, 
e segnatamente  il  Bonafede , il  Ttraboschi , il  Cunicb,  i car- 
dinali Gerdii  e Borgia,  Vittorio  AIGerì  ed  Alessandro  Verri, 
a lui  amicissimo  e delia  sua  inferma  vecchiezza  consolatore 
dolcissimo.  Appresso  ottenne  dal  pontefice  che  l'Arcadia  fosse 
generosamente  soccorsa.  La  rettitudine  del  suo  cuore,  il  suo 
sapere  e le  sue  dolci  maniere  lo  legarono  d’amicizia  col  Fru- 
goni, coil'AlgarolLi,  col  Tirabosebi,  col  Bettinelli,  col  Hoberti, 
col  Soave,  col  Cesarotti,  col  Reuonico,  col  Mattel,  col  Mazza, 
col  Jacqoier  e co'  suoi  valenti  alunni,  Michelangioio  Monti  e 
Giovanni  Faoloni,  più  noto  sotto  il  nome  di  Uòinéa.  Il  Go- 
dard poco  volle  dare  alle  stampe;  ma  le  Aime  itaiiane  da 
lui  pubblicale  nel  1824  furono  assai  encomiale.  Il  principe 
Chigi  giudica  nel  suo  elogio  recitato  alI  Arcadia  • spirare 
negli  sciolti  la  maestosa  Duidilà  virgiliana  e nelle  odi  il  nu- 
mero e le  grazie  di  Fiacco,  non  avvilite  con  servile  imita- 
zione , ma  rivestile  con  colori  propri!  e d arle  tutta  sua  • . 
Al  qual  giudizio  si  conformò  il  Cesarotti , ebe  del  poemetto 
in  morte  del  P.  Jacquìer  disse  • non  aver  esso  invidia  ad  al- 
cuno de'  più  celebri  sciolti  ebe  fìno  allora  avessero  veduta 
la  Iu>  e in  Italia  t ; a)  che  aggiungeremo  che  eloganie  e fedele 
fu  pure  riputala  la  versione  cb'ei  fece  di  pareabie  odi  di 
Orazio. 

Vedi  Agostino  Chigi,  In  lode  del  defunto  Luigi  Godeird 
(Roma  1825). 

GODEBSKI  Ciprìaao  (òìo^r.).  — Guerriero,  dotto  e poeta 
polacco,  nato  nella  Volinia  net  1765,  ucciso  a Ra.szjn  il  19 
aprile  1809.  Segui  dapprima  la  carriera  legale;  poi  vi  rt- 
nunziò  per  coltivare  le  lettere.  Nel  1794,  sotto  la  dittatura 
di  Kosciuszko,  andò  nella  Gallizia  per  sollevarvi  gli  abitanti, 
ritornò  tosto  nella  Podolia  e nella  Volinia  al  medesimo  scopo, 
e dopo  rultioio  spariimenlo  della  Polonia  mantenne  assidua 
corrispondenza  coirambascialoredì  Francia  a Costantinopoli, 
corrispondenza  che  fu  intercettala  dai  Russi,  ed  egli  costretto 
a fuggire,  venne  in  Italia  ed  entrò  in  una  delle  legioni  po- 
lacche formate  da  Dombrowzki,  quale  ajulante  di  campo  dei 
generale  Rymkiewicz.  Per  occupare  gli  nzii  dei  suoi  com- 
pagni, fondò  e compilò  nn  periodico  intitolalo  La  Decade 
legionaria,  concernente  l’arte  militare  e la  Polonia.  Nella 
campagna  del  1 799  contro  gli  Austriaci,  assistè  alla  battaglia 
di  Legnano,  poi  ferito  gravemente  atrassedio  di  Verona,  fu 
trasportato  a Mantova,  ove  rimase  (ino  a che  fu  ceduta  agli 
Austrìaci.  A Parigi  entrò  capitano  nella  Legione  polaeea  del 
Danubio,  e si  segnalò  più  lardi  ai  combattimenti  d'Offenbach, 
di  Hocbstzedt,  di  Fiiisborgo,  alla  battaglia  di  llohenlinden. 
al  passaggio  deirinn,  sino  alla  conclusione  deirarmistizio  dì 
Stayer.  Dopo  il  trattato  di  Lunéville,  passò  coi  suo  balla- 
glione  in  Toscana,  ove  le  legioni  polacche,  riunite  per  poco, 
furono  disperse  per  ordine  del  primo  console  nel  1803.  Non 
abbandonando  le  lettere,  fu  uno  dei  membri  più  attivi  dell’l- 
stiUito  polacco.  Nel  1806  ebbe  il  comando  deH’ouavo  reggi- 
mento tinterìa  del  granducato  di  Varsavia,  e l'anno  seguente 
comandò  la  fortezza  di  Modiino.  Nel  1809  fu  ucciso  all.i 
battaglia  dì  Ra&zin,  contro  gli  Austrìaci.  Oltre  parecchie  fa- 
vole, Mitre,  odi  ed  altri  componimenti  di  rircoslanza.  origi- 
nali o tradotti , compilò,  con  Kossecki,  dal  1803  al  1806, 
una  raccolta  periodica  intitolala  Ricreazioni  piacevoli  ed 
utili.  Nel  1811  suo  lìgliuoloZaverìo  pubblicò.una  parte  delle 
opere  di  suo  padre,  in  2 voi.  in  8".  a Varsavia. 

Vedi:  Elogio  di  Cipriano  Godebtki,  pronunziato  da  Giu- 
seppe Calassante  alla  Società  degli  amici  delle  scienze  a 
Varsavia  — Le  Cmelière  de  Poweniki,  prà  Yartone,  di 
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Cisimiro  Vlidi|Ii«  Woyei^ki,  colle  biogrcfie  dì  Fejan»  (Vir- 
sivie,  léi5). 

60DG8CALC0  (kio^r.).  — Doodeciino  duca  dì  Beneveolo. 
uccÌM  nel  7A1.  Fu  elello  da  una  fasiòae  dopo  la  morte  di 
Gregorio  ed  io  coneorrenxa  di  Andelao  e di  Gieolfo  II,  auoi 
predecooaori  detroniiuii.  Quoiroleaiooe  fu  eonbaUuta  dal  re 


timo,  e si  crudelmente  martoriitn.  che  in  breve  morì.  Quando 
Ardicanoto  succedette  ad  Aroido  (1039),  non  che  chieder 
conto  a Godwin  della  morte  di  Alfredo,  come  molli  aspetU- 
vansi.  lo  nominb  gran  tesoriere.  Morto  Ardìcanuto  nel  1042, 
Il  conte  adoprossì  perchè  saline  al  trono  Edoardo,  fratello  dì 
Alfredo,  depo  che  queati  ebbe  promesso  di  sposarne  li  6gliuola 


longobardo  Luilprando,  che  invase  gii  Stati  di  Godescalco.lEilitta,  ciò  cbe  avvenne  due  anni  dopo.  Nondimeno  Edoardo 
e l'aiuediè  ìn  Otranto.  Espugnata  quella  citti  dopo  lunga  di-  Bodiava  il  conte,  e ne  temeva  la  potensa,  ehe  diveniva  ogni  di 
fesa,  Godescalco  fece  imbarcare  sua  moglie  Anna,  colle  luelpid  formidabile,  a Ilio  rhe  osò  levare  un  esercito  per  iseie» 


ricebeize,  ed  egli  rìpiegavasi  combattendo  verso  il  porto, 
quando  cadde  morlalmenle  ferito.  Anna  giunse  a Costanti- 
nopoli, e Gisolfo  II  riassunse  la  corona  ducale  di  Benevento. 

Vedi  Borgia,  Afemorìe  di  Btnepento  (t.  il). 

GODl^HU  (PA»RK)  EmmaDieìe  (òiegr.).  — Viaggiatore  por- 
toghese, nato  nel  1633  e 1634  a Villa  de  Montalvan,  morto 
nel  nii.  Entrò  nella  Compagnia  di  Gesd  nel  1645,  compiè 


ciare  i Normanni  andati  in  Inghilterra  al  seguito  del  re.  Vinto, 
si  ritirò  fu'esso  Baldovino  conte  di  Fiandra.  Nel  1053  un  suo 
primo  tentativo  di  sbarcare  con  una  piccola  flotta  in  Inghil- 
terra non  riusd;  ma,  a breve  andare,  gettò  l'ancora  al  ponte 
di  Londra , costrinse  I Normanni  a ritirarsi , e riconciliatosi 
col  re,  riebbe  tutte  le  sue  carìche.  Non  sopravvisse  che  un 
anno  al  ristabilimento  delia  sua  fortuna  : alle  feste  di  Pasqua 


il  suo  noviziato  a CoUnbra,  e quando  prese  l'abiie  passò  im-Bdell'inno  seguente , trovandosi  alta  tavola  de)  re , cadde  sn- 


Die«iiatamente  a Goa,  ove  gli  avveoimenti  incalzavano,  giacché 
l'india  aveva  allora  riacquistata  l'indipendenza , come  la 
madre  patria.  Il  governatore  lo  spedi  in  Portogallo  per  una 
difficile  missione,  ed  egli,  lasciata  Baeaim,  ove  diinerava, 
passò  per  Damam  e Stirate,  si  diresse  verso  la  Persia,  e cam- 
minando  lungo  l'EuCirale,  vide  con  sorpresa  immense  rovine, 
compiutamente  Igoerale  t devesi  perciò  a lui  la  prima  espio- 1 
razione  dell'antica  Babilonia.  Giunto  ad  Aleppo,  imbircossiJ 
approdò  tosto  a Marsiglia,  e di  li  arrivò  a Caaeaes  in  Porto- 1 
gallo  il  16  ottobre  1663.  Due  anni  circa  dopo  il  suo  ritorno 
pubblicò  la  narrazione  del  lungo  viaggio,  col  titolo:  Relafào 
d9  nova  caintnAo  que  (t%  por  /arra  a mnr  vtiida  da  India 
para  Portugal  na  «»no  da  1663  a padre  Jfofiael  Gadinho, 
tla  Companhta  da  Joìuì,  eaviad»  a Magtttade  delreg  D.  AÌ‘ 
foiuo  VI  pelo  ieu  vice  rey  Antonio  de  Meììo  de  Caetro,  a 
Luix  de  Vaeeancelhi  e Souxa,  tende  de  Cattel-Utlkor  [Lh- 
bona  1605,  in-4*).  Questo  libro  curioso  fu  ristampate  nel 
1 342,  in-8*,  a apese  della  Società  portoghese  delle  Cogni- 
zioni otili.  Godiabo  non  fu  più  mandalo  alle  Indie;  egli  si 
sccolarinò,  e dopo  aver  attenuto  parecchi  beneflzii,  divenne 
protonotarìo  apMtoUen.  Altre  sue  opera  sono  : Herarie  cvn«- 
tjeiieo,  damaiialraiar  da  40  òarci  (Lisbona  1683.  in-12*); 
— Vida  e morta  2a  veneranti  peire  Fr.  Antonia  da*  Cha- 
gu,  mmienario  apoelellco  nette  reina  da  erdm  de  Séo~ 
Francieee,  ^undadar  da  aaminnna  de  Varateje  (ivi  1687, 
in-4^),  ristampata  nel  1728  a nel  1762. 

Vedi  : Barbosa  Machada,  Bihlietkeca  Luùtana  --  Figa 
nièra,  Bélietheea  kittarica  — Carlos  Pinta  de  Souzi,  Bi- 
Mtotòaea  Òcstarico. 

fiODttiiV  (il  conte)  (òiajr.).  — Uome  di  Stato  inglese,  nato 
verse  la  fine  del  secolo  decimo,  morto  II  7 aprile  1054.  Era 
figlioolo  di  Wulfnotb,  il  ekHd  (Aglio  de)  capo)  dei  Sassoni  me- 
ridionali, il  quale,  fuggendo  le  perseenzioni  di  Edrìco  Slreon, 
sotto  Etelredo  II,  erosi  ribellato  contro  quel  re  ed  aveva  di-, 
strutta  la  flotta  inglese.  L'abilitò  ed  il  eoraggie  di  Godwin  gli 
prccaeciarono  l’alfetlo  di  Canuta  11,  e quando  questi  parli  per 


bilamente  privo  di  sensi,  e di  II  a tre  giorni  morì. 

Vedi;  Guglielmo  Mnlracsburr  — Ingolfo  ~ Lìngiird,  Hité. 
d* AngUterre  (t.  i). 

fldCKIWGH  (nt)  Leopoldo  Vederiee  Gunlrro  (òioqr.).  — 
Poeta  ed  unmo  di  Stato  tedesco,  nato  nel  1 748  a Grflningen, 
morto  il  18  febbrajo  1828 . studiò  alta  Halle , ove  strinse 
amicizia  col  celebre  Burger  (vedi)  e tentò  con  lui  i primi 
saggi  di  poesia.  Terminato  11  suo  corso  di  legge  , divenne 
referendario  ad  Halbersladt , indi  direttore  delia  cancelleria 
ad  Ulrich  nella  provincia  d'HobensieIn.  Nel  1786  fu  nomi- 
nato consigliere  di  guerra  e dei  dominil  alla  camera  dì  Mag- 
deborgo,  nel  1788  commissario  reale  e consigliere  i Wer- 
fìigerode,  nel  1793  consigliere  intimo  di  finanza  a Berlino,  e 
fmslmenle  nei  1802  ronslgtiere  intimo  del  principe  d’Orange- 
Fulda  a Fulda.  Appresso  si  ritirò  dalla  vita  pubblica  e pose 
stanza  suceessWamente  a Berlino  e Warlenberg  in  Silesia.ove 
amministrò  I domini!  della  giovine  principessa  di  Curlandia. 
Le  sue  poesìe  sono  notevoli  per  sana  murale,  seniinento  e un 
tono  leggiero  e piacevole.  I suoi  epigrammi  (5tnn^cdtcàie  , 
Halberstadt  1772- 1778)  e le  sue  favule  saUriebe  sono  molto 
prezzati  per  le  allusioni  politiche  e per  un  energico  libera- 
lismo. Wieland  encomiava  altamente  i suoi  Canti  di  due 
amunii  {Lieder  Zweier  Lieòetiden , Lipsia  1777)  siccome 
pieni  di  delicatezza,  di  schiettezza  e di  grazia,  accompagnale 
da  una  grande  purezza  di  stile.  Geeckingk  pubblicò  inoltre 
la  vita  e le  opere  di  Nicolai,  le  poesie  di  Ramler  e il  viaggio 
a Londra  e Parigi  di  Brelsehneider  (Berlino  1817).  Le  poe- 
sie complete  di  Gmckingk  veunero  in  luce  in  tre  volumi  a 
Francoforte  dal  1760  al  1782. 

Vedi  Tiedge,  Zeitgenouen  {85,  voi.  i). 

GIFLI  (òto^r  ).  — Trovatore,  vissuto  verso  la  line  del  so  • 
colo  decimoterzo.  Non  si  conosce  né  II  luogo  della  sua  na- 
scila, né  la  famiglia  alla  quale  appartenne.  Adetung  crede 
ch'ei  fos.te  delia  nobile  casa  di  Gieien  (Tiirgovta)  o di  quella 
di  Gmler  (principale  d'CEltingen  in  Baviera);  questione  che 
lo  stemma  del  nostro  poeta  permetterò  forse  un  giorno  di  ri- 


la sua  spedizione  in  Danimarca  ehntro  I Vandali,  menollo  solvere:  esso  trovasi  nel  manescrìtlo  cbe  d conservò  le  sue 
seco,  dandogli  il  comando  di  un  corpo  d'esercito.  Incontrate i canzoni , e rappresenta  un  leone  rampante  in  campo  rosso  . 
il  nemico,  apparocchiosai  la  battaglia  per  la  domane;  ma  du-lcoronaU)  d'oro , il  corpo  scaccite  nero  e bianco.  Comunque 
raiite  la  nolU,  Godwin,  di  propria  antorìtò,  aduna  le  suejda,  GrHi  pare  abitasse  le  rive  del  Reno;  ei  ce  le  descrìve  in 
trupfM,  piomba  sui  Vandali  e li  fa  quasi  lutti  passare  a fil  di  j una  delle  sue  canzoni  ■ fti  dem  Rine  gruenent  verde  unt 
spada.  Canaio  lo  rimeritò  col  titolo  di  conte  di  Kent  e di  8us-j  owen  » ; altrove  lagnasi  che  i contadini  del  paese  sono  mezzo 
sei,  e diedegii  in  moglie  la  propria  cognata.  Dopo  la  morte  francesi  ■ Aafp  Fransds  »,  prova  ch'egli  viveva  in  vicinanza 
di  Canuto  divenne  conte  di  Wessex,  e vuoisi  partecipasse  alla‘|della  Francia.  La  loro  borsa,  aggiunge,  li  rende  cortesi  « «in 
trama  per  cui  il  prìneipe  Alfredo,  figliuolo  di  Etelredo  II  e di  'pwrie  machet  tn  eurieit  •;  questo  ei  autorizza  a credere  che 
Emma,  tratto  in  Inghilterra  colla  lusinga  di  ajutarlo  a togliere  messere  Gceli  (ker  Gm/i)  non  era  tanto  ricco  quanto  buon 
la  corona  ad  Araldo  I,  fa  fatto  cadere  nelle  mani  di  qoest'ul-  gentiluomo,  giacché  I fillajuoli  del  suo  villaggio  io  soppianta- 
Sirri.  all'Encici.  ror.  ital.  Voi.  II.  2t 
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vano  presso  le  belle,  grazie  alla  loro  borsa,  m^liu  guar- 
nita. Dd  resto,  pare  ch'egli  stesso  non  abbia  t^vulo  una 
educazione  dì  molto  superiore  a quella  de' suoi  rustici  rivali; 
le  sue  poesie,  tuttoché  armoniose  e ben  rimale,  lianiio  alcun 
cbe  di  rozzo  e per  cod  dire  di  campagnuolo.  Si  hanno  di 
lui  quattro  cnnzoni  {Lieder),  conservateci  dal  mauoscrillo 
Maiiess. 

Vedi:  B.  J.  Doeen,  J/iurum  fiir  alideulseh.  Lit.  tind 
Kun$t  (Berlino  1800)  — V.  d.  Ilagen,  Minnetinger  (Lipsia, 
t.  IV.  p.  410). 

G(£PP  (ìiovauni  Giacomo  (bio^r.).  » Teologo  protesiinie, 
nato  a llritingen>tein , villaggio  d'Alsazia,  il  0 aprile  17'ìt. 
morto  a Parigi  il  !él  giugno  1855.  Fu  allevato  ne)  rullo  di  lla 
conres>ione  d'Augi'sta  e studiò  airuniver»itò  di  Strasburgo 
sotto  Obprlin  e Schweighjeuser , facendo  rapldi>5>imi  pro- 
gre>si.  Preparavasi  alla  camera  evangelica,  ed  aveva  gin 
esordito  nella  predicazione;  ma  tratto  nel  vortice  della  Uivo- 
luzione,  lasciò  i pacilici  studi!,  divenne  segretario  dei  Comi 
lato  centrale  di  Strasburgo,  ed  ebbe  il  coraggio  di  resistere 
alla  tirannia  di  Eulogio  Schneider.  FurtiinaUmeiue  il  decreto 
del  '23  agosto  che  chiamava  lutti  I Francesi  dai  dicioUo  ai 
venticinque  anni  al  servizio  militare  lo  sottrasse  alla  vendetta 
di  quel  demagogo.  Eletto  capitano  nell’esercito  del  Reno  e<i 
inviato  col  suo  battaglione  a difendere  Forte  Luigi  contro  gli 
Austriaci,  dopo  la  capitolazione  di  quella  piazza  fu  irasporlalu 
in  Ungheria,  ove  rimase  due  anni.  Restituito  alla  lìberlò,  si 
dimise,  e ritornò  a 5ira»borgo  a ri|ógliarvi  gli  studii  teolo- 
gici. Nei  1802  fu  crealo  paslore  della  chiesa  francese  di 
quella  ciuò,  poi  elemosiniere  del  Liceo,  superiore  del  semi- 
nario di  San  Tommaso,  e finalinente  pa<^tore  della  chiesa  della 
con.’’e>siimn  d'AiigusU  a i’arigi  nel  1800,  ove  moslrossi  infa 
ticahile  iiell'adempimenlo  de’ suoi  doveri,  c cooperò  attiva* 
mente  alia  fondazione  di  p.irecilìie  societi  filaiilropicbe  e re- 
ligiose. Nominalo  c.ivaliere  della  Legion  d'onore  nel  182), 
fu  promosso  ufficiale  nel  I832.  Fra  i molti  suoi  scritti  in 
francese  ed  in  tedesco,  da  esser  letti  col  dovuto  riserbo  es- 
sendo dì  scrittore  etcrodusso.  citeremo  : Prèdi  de  Ut  doctrine 
chrétienne  expotét  par  le  leste  de  l'Eirilnre  5oin/e  (con 
Buissard)  (Parigi  18Ì5,  in-b®);  — Hfèmoire  tur  le  dialecle 

ellemand  en  usage  doni  U d-dei'onl  Afsace  (Strasburgo 

in-8“);  — Fog's  Tudlenfeier,  poema,  lesto  tedesco  e tradu- 
zione francese  [Parigi  1825.  ìn-8*);  — Der  Erlixter,  ein 
epiich-elegisdien  CedichI,  nebst  Liedent,  Gebeten  undeinu 
gen  netien  Melodien , arif'entlidien  und  handirhen  Er- 
haiiung  (Slrasborgo  e Parigi  1 827,  in-8®)  ; — Pè/lesiont  sur 
le  projel  de  hi  pour  le  rèhblissemeni  de$  dUpotiliont  du 
Code  civil  relalives  an  divorce  (l'arigi,  in-8®). 

Vedi  Villenave,  Soùce  turJ.~J. 

G0F.\.\  (lat.  Goplwa  , gr.  l'd^va  e Fod^pva , oggi  Jufiia) 
{geegr.  e xlor.).  Antira  cituì  della  Palestina  nella  tribù 
di  Renumiitn,  da  cui  fu  denominala  una  delle  dieci  topar- 
cliie  di-lla  Terra  Santa , la  lo)>aichia  gofriiiica  {topanhia 
Gophnilica,  r&^viTtxii  Tov:apyix.  Joseph.,  B.  7.,  Ili,  3,  |i  5; 
Plin.  V,  1 4).  Giusep|ie  Flavio  la  considera  seconda  per  la  sua 
importanza  dopo  Gerusalemme,  e la  nomina  ordinariamente 
insieme  con  Acrabalta.  Fu  una  delie  quattro  città  e^iugnate 
da  Casftio  e ridotta  a schiavitù,  ma  rei^tituila  alla  liberià  con 
decreto  di  Marco  Antonio,  dopo  la  celebre  battaglia  di  Filippi, 
nel  42  av.  C.  Fu  presa  da  Vespasiano  neirultima  sua  cam- 
pagna contro  la  Palestina;  e quando  Tito  (70  d.  C.)  marciò 
su  Gerusalemme  per  la  strada  di  Cesarea  e Samaria  , passò 
per  Gofna  (Joseph.,  Anitq.y  ziv.  1 1,  § 2;  12.  § 2.  3,  Ù.  J., 
tv,  9,  § 9;  V,  2,  1).  Viene  chiamata  da  Eusebio  uel  suo 

Onomast'icon  la  Vaile  del  Grappolo  {Valiit  Botri  ^ <l>dpaf; 


Hótcw<x),  e dalla  VulgaU  il  Torrente  del  grappolo  (Torreiw 
Botri.  — Sutner.,  xiii.  24)  ed  anche  la  Valle  del  Grappolo 
{Vallii  Botri.  — Deuler.,i,  2i},perchédislendcvasi  appunto 
nella  vaile,  che  per  eccellenza  si  denominò  dall’uva,  in  me- 
moria del  tralcio  dì  enormi  grappoli  che  avevano  trasportato 
da  essa  i dodici  esploratori  spediti  da  Mosé  a visitare  la  Terra 
Promessa.  Nel  Ir.sio  ebraico  addiniandasi  colesla  valle  in  valle 
di  EseoI  {Etcol,  ’KeyùX),  vocabolo  che  ha  pure  il  significato 
di  grappolo  o vite  come  gfiefen^  da  cui  sì  fece  Gofna,  ma  cbe 
fu  in  uso  parecchi  secoli  prima,  essendo  derivalo  da  Escol, 
fratello  di  Mambre  amorreo,  uno  degli  alleati  con  cui  eresi 
dato  Àbramo  ad  ìnsegoire  i quattro  capilrìhi)i  che  avevano 
ilopredato  suo  fratello  Lol  (G>»ei..  xiv.  13,  21).  La  resi- 
denza di  EseoI  e de’  suoi  fruleiii  fu  in  Ebron,  ed  è ben  pro- 
babile che  il  nome  di  EseoI  sia  rimasto  nd  una  delle  fertili 
valli  di  quel  coiUa>lo  tino  all'anivu  degrisraeliti,  Ì quali  me- 
ravigliali della  straordinaria  grandezza  dei  grappoli,  couver- 
lirono  volentieri  li  nome  proprio  in  comune,  indicante  uva 
e vile.  Pone  Eu>ebio  la  Valle  del  Grappolo,  e per  con>e- 
guenza  Gofna,  a 22  chìiom.  da  (Gerusalemme, sulla  strada  di 
.Napoli  di  Palestina,  oggi  Nsfilusa , e concorda  in  nò  qua» 
a puntino  cotta  Tavola  Peutingeriana,  cbe  fìssa  tale  distanza 
a23chdoni.  l/obicaziune  ne  viene  tuUoili  contrassegnata 
da  un  villaggio  cristiano  di  |>oca  entìlò,  che  conserva  inal- 
terata la  pnniilìva  sua  denominazione,  la  quale  pronunciasi 
Jufna  dagl’indigeni.  Gia<'r  in  un  profondo  bacuio.  forniate 
dalla  condnenza  dì  parecchie  valli,  e circondalo  per  tulli  i lati 
da  moiiUigne.  V’rggonsi  ancora  al  S.  del  viraggio  conside- 
revoli tracce  della  via  romana  tra  Gofna  e Gerusalemme  ; il 
su(do  circostante  é clraordinarìamente  fertile,  ed  i suoi  grap- 
poli dì  uva  sono  in  grande  rinomanza  anche  oggidì  per  tutto 
quel  paese. 

Vedi  Robin«on,  Bibl.  Bes.  (voi.  m,  p.  77-79). 

GULIA  oGAlL0\(Vn]g.  Go/on  e Gou/on,  gl.  TsuÀiòy)  {geogr. 
è iter.  tacr.). — (^iiià  leviliica  di  Basan  nella  tribù  di  Ma- 
nasse,  da  cui  era  stata  staccala,  ed  assegnala,  a)  pari  di  tante 
altre,  ai  levili,  ed  una  delio  tre  città  di  rifugio  od  asilo  ail'E. 
del  Giordano  (Jos.,  xx,  8 ; xxi.  27).  Dopo  questa  primitiva 
sua  destinazione,  non  se  ne  incontra  più  un  solo  cenno  nella 
Bibbia,  e sebbene  venga  affermato  e da  s;fh  Girolamo  n da 
Eusebio  (Onora. . s.  v.;  Reland,  p.  815]  che  era  luogo  d’im- 
portanza ancora  ai  loro  tempi,  oggi  nondimeno  la  sua  pre- 
cìsa ubicazione  è ignota.  Suppongono  alcuni  che  il  villaggio 
di  .Varo  0 Nova  sulla  sponda  orientale  di  Jolan  o Giolan. 
intorno  a cui  stanno  disperse  vaste  rovine,  sia  identico  colla 
antica  Golan;  ma  mancano  affatto  le  basi  di  simile  supposi- 
zione; e Nnva  resta  inoltre  raoltn  lontano  all’E.  La  cìuÒ  dì 
Golan  viene  citala  più  fiate  da  Giuseppe  Flavi»,  il  quale  parla 
Irió  non  ostante  più  di  frequente  delia  provincia  che  da  essa 
Gaiilariitide  {Gaulanìtii,  rxuXsvi-nc)  si  aildimandò.  Distrutto 
dogli  Assiri  il  regno  d'Israele,  e cessalo  in  Basan  il  dominiti 
degli  Ebrei,  sembra  che  le  tribù  indigene,  soggiogale  per  io 
innanzi,  ma  annientate  giammai,  siano  salite  di  nuovo  alquanto 
in  potere , ed  abbiano  dìtiso  il  paese  in  provincie.  Due  di 
queste  almeno  furono  di  antica  origine,  la  Tracoiiiiide  (Tra- 
ehoaitis)  e TAuranilide  {Uanran>iis.  Uaiiran).  e costituirono 
principali  in  ipendenii  prima  che  Ug  re  di  Basan  od  i suoi 
predecessori  l’avessero  sottoposta  ad  un  solo  scettro.  Avanti 
la  schiavitù  babilonica,  comparisce  Basan  nella  storia  come 
regno  unico,  ma  se  ne  parla  successivamente  come  di  regno 
diviso  in  quattro  provuicie,  Gaulattitide,  Tracoiiilide,  Aura- 
nitide  c B'itnnea  Pare  chela  città  di  Golan,  salila  una  volta 
ad  un  grado  cospicuo  di  potenza  , sia  divenuta  capoluogo  di 
una  grande  provincia,  la  cui  estensione  ci  viene  data  accu- 
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raiamenle  da  Gìu^fppe,  sp^ialruento  sa  si  raiTrnnlino  i suoi 
ratinagli  colle  divisioni  moderne  di  B.isan.  Giaceva  dessa 
all’K.  della  Galilea  ed  al  N.  della  Gadarilide  {redi  GAi>ARA),f' 
ed  inchiudevansi  nella  Gaulanitide,  Gamala.  ragguardevole  I 
città  suUa  sponda  orientale  del  Mare  di  Galilea,  della  ora  £l-|| 
^HiN,  e la  provincia  alligna.  Ma  il  contine  dille  provinciei: 
di  Gamala  e GsrlAra  dev'e&sere  slato  naluraioienle  l'odierno'l 
nim>e  Jarmak,  il  Geromace  (^ieromox)  dì  Plinio,  che  puA-’ 
<]uìndi  considerarsi  qual  frontiera  S.  della  Gaulanitide  ; il  | 
Ginrdano  poi.  dal  mare  di  Galilea  alte  sue  scaturigini  di  Dan)' 
e Cesarea  di  Filippo  (oggi  lanini),  formava  la  IVonliera  0.  | 
Gli  é importante  l'avvertire  che  t confini  della  moderna  prò-! 
vinria  di  Jaulan  (denominazione  aratnca  per  Golan . da  cui  " 
nacque  la  greca  l'aoX'xvlT'.O  cnrriiipondono,  appunto  all'O.J 
a quelli  della  Gaulanitide;  e si  può  per  conseguenza  inferire 
che  aleno  del  pari  identici  anch'essi  i ronfini  N-  E.,  confi* 
nando  Janlan  al  N.  con  Jedur  (l'antica  Iturea),  ed  all’E.  col* 
rAuranilide  (oggi  //ouron).  I..e  eìtlil  principali  della  Gaola- 
nitide  erano  Golan,  Ippo  {Hippo»),  Gamaia,  Giulia  o Retsaida 
(Juiias),  Seleucìa  e Sugane.  L'ubicazione  di  Bet&aida  si  rav-| 
viso  su  di  un  piccolo  terreno  della  sponda  sinistra  del  GÌor* 
ilano;  e quella  di  Gamaia  fra  i rollami  di  KuVat  el-Husn\\ 
{redi  Betsaida  c Gamala);  ma  nulla  di  preciso  si  sa  delle!' 
altre  (Joseph.,  An/iq  , tv,  5,  § 3 ; 7,  § -i;  i,  6,  § A ; zvi,  ' 
9,  I l ; fì.  J.,  !.  ?0,  § t : Itf,  3,  g 1 . 5;  IV.  1.  fi  I).  ; 

La  maggior  parie  della  Gaulanitide  è paese  elevalo,  piano 
e fecondo,  bene  irrigalo  e lussure^ìante  di  verdura  ; e«i 
cole.sla  prohabilmente  la  regione  che  nel  testo  ebraico  della'! 
Bibbia  si  denomina  Mistior,  ossia  la  pianura  per  eccellenza.  ' 
come  traduce  la  Vulgata  (tu  fìeg.,  xx.  23.  25)  ; pianura  in 
cui  furono  sheragliiii  i Siriani  d.igli  Israeliti , regnante  ' 
Acabho  (901  alI'SSBav.  G.),  presso  Afec  {Aphrc),  che  sor- 
geva forse  suirarr.i  dcllodierno  Ftk  (Stenle;,  idpp.,  g6;' 
fhitdh.  for  Syr.  and  Pat.,  425).  Il  lato  0-  della  Gaulanilìde,! 
lunghesso  il  mare  di  Galilea,  è ripido , aspro  e brullo  , er-!| 
gentesi  piò  di  800  metri,  o somigliante  . visto  dalia  città  di  [ 
Tiberiade,  ad  una  luontiiosa  catena,  sebbene  altro  non  sia  in 
realtà  che  lo  spaldo  sorreggente  l'acrocoro.  Da  questa  curiosa  d 
contìgurizione  furono  indotti  gli  aoticbi  gcogiafl  a suppcrrOjl 
che  U gingaja  dì  GDlind  fisse  rnnginnta  cut  Libano  (Beland,  ! 
p.  312).  Piò  al  N-,  lunghesso  la  sponda  dei  Giordano  so- 1 
pcriore,  Tacrocoro  si  frange  ingiù  in  una  serie  di  terrazzi, 
ì quali,  sebbene  un  po'  roccin<ì , sono  nondimeno  coperti  di  | 
terra  vegetale  molto  produttiva  e rivestili  nella  primavera 
dì  rigogliosa  vegetazione  fatta  più  bella  dalla  grande  qiiin-  I 
tità  di  belli  ed  olezzanti  fiori.  Cna  catena  di  monti  bissi, 
conici  e pittoreschi  slendesi  al  S.  per  circa  3^  chilom.  dalla 
base  deirErmon  lungo  il  marghte  0.  dcirslliptano,  che 
comparisce  coperto  di  ampie  foreste,  in  cui  primeggiano 
le  aspre  querele  ed  i terebinti.  La  Gaulanitide  fu  popola- 
tissima una  volta,  ma  oggut)  é quasi  afTitlo  dìsahilaia  e de-  t 
serta;  contava  anticanu'nie  cenventi>etie  luòghi  abitati,* 
ed  oggigiorno  soli  undici  ; pochi  pezzi  soltanto  del  suo  suolo 
sono  ora  coltiviti,  rd  il  fiore  de'  suoi  pasrotì  va  perduto.  Le 
greggi  e gli  armenti  dei  Turcomanni  e degli  Arabi  el’Fudl, 
le  uniche  tribù  che  rimangano  stabilmente  in  cotesta  regione, 
non  riescono  a consumare  tutta  l'erba  della  precoce  prima- 1 
vera  ; ed  i figli  del  più  lontano  Oriente  , sparsi  per  tutta  la  | 
valle,  giusta  la  biblica  espressione,  come  esercito  di  locuste.  | 
accompagnati  da  innumerevoli  camelli  Undic.^  vii,  12t,  non  ; 
giungono  co  quei  prati  che  a)  principio  di  maggio.  Tutto  il 
terreno  viene  in  tale  stagione  da  esci  occupato,  eil  è impo*  ' 
nenie  spelUicolo  II  vedere  le  nere  loro  lenite  pianiate  circo-  ' 
larmeitte  intorno  alle  fontane,  le  loro  mandre  vaganti  a * 


torme  qua  e là  per  l'ampia  pianura,  ed  i robusti  loro  cava- 
lieri girovaghi  in  alto  ed  in  basso,  a dritta  e a manca,  sem- 
pre pronti  ad  assalire,  e minacciali  eglino  puro  d'irruzioni 
ed  assalti. 

Vedi  : Porter,  fìandbook  for  Syria  and  PoUitiné  (p.  295, 
42i,  461,  531)  — Idem,  Fire  years  in  ùana&fvs  (11,250) 
— Idem,  Journal  of  Sae.  Ut,  (vi,  ^2)  — Burckhardt, 
Traveìe  in  Syria  (277). 

fiOlUAST  Mfkhinrrc  tòioqr  ).  — Pnbblìeisla  o storico  te- 
desco, nato  il  0 gennajo  1576  ad  Espen  in  Isvizzera,  morto 
aGiessennt  agosto  1635;  i‘ludiò  legge  ad  IngoUtadl  rd 
Altdorf,  ma  dovette  abbandonare,  nel  1508,  a cagione  della 
sua  povertà,  runiversìià,  e dopo  percorsa  per  lungo  tempo 
la  Svizzera  francese,  andò  in  qualità  di  segretario  de]  dura 
di  Boiiillon  ad  Heidelbcr^a  ed  a Francoforte  sul  Meno.  Nel 
1601  prese  di  bel  nuovo  ad  errare  di  città  in  città  nella 
Svizzera,  e tornò  dopo  due  anni  a Francoforle  stentando  la 
vita,  scrivendo  e correggendo  bozze  di  stampa.  Nel  All  fu 
nominalo  consigliere  del  prìncipe  di  Weimar,  ma  abbandonò 
dopo  quattr'annì  questo  posto  per  assumere  quello  d'isiorio- 
grafo  d'Assia.  N«1  1625  insegnò  privatamente  a Francofone, 
divenne  consigliere  imperiale  rd  entrò  da  ultimo  al  servizio 
d'Assia-Darmsiadt,  Bnchò  mori  cancelliere  deiruiiiversiià  di 
Giessen.  Goldast  ebbe  a contendere  con  molli  dotti . fra  gli 
altri  con  Sdoppio,  Lipsie,  Scrìbano.  ecc.  Le  sue  opere  nu- 
merose contengono  immensi  materiali  per  l'isloria  politica 
della  Germania,  ed  hanno  agevolalo  grandemente  lo  studio 
del  diritto  pubblico  deirimpern.  Le  principali  sono;  Seri* 
ptoret  rerum  suevicarum  (Francòfone  1605);  Seriplore» 
remm  afemannicarum  (Ivi  1606.  3 voi.);  Constifuiionum 
imperialium  rMllertio  {'m  t607,  4 vol);  jl/onarcòto  5ocrt 
/lomant  Imperii  tire  Troetaliit  de  Jurisdielione  imperiati  et 
ponti/icia  (ivi  1611-15,  3 voi.)  ; Colleclio  cofisnclndim/m  et 
iegym  impmolrum  (ivi  1C15I.  Oltre  di  ciò  ei  pubblicò  VHi$- 
taire  del  presidente  de  Tbou,  le  (Eurree  di  Pirkheimer,  lo 
Speruhm  omninm  Slatnum  di  B.Lamorensis  e altre  molle. 

Vedi:  Senkenberg,  Vita  Goldaeti^  in  capo  aU'edizione 
degli  5cnp/.  rerum  alemannicanm  — B*<yle,  D/c/iOBuaire. 

GOUEIU  Fraaccsco  I.OI'KI  de)  (ftfojTr  ).  — Storico  sm- 
gniiolo.  nato  a Gemerà  (Arcipelago  delle  Canarie)  nel  1510, 
morto  verso  il  ird'tO,  recossi  giovinetto  in  Ispagma,  fu  edu- 
calo a Siviglia  e studiò  aU'universiià  d'Alcala,  ove  insegnò 
dipoi  per  motU  anni  rettorica,  linché  trasferissi  in  America, 
ove  dimoròquattr'anni.  Al  suo  ritorno  ei  pubblìrò  un77fi/orta 
generai  de  ìnt  Indiai  con  la  eonquìtta  del  Mexico  y de  la 
Nneva  E^pana  iMedina  1553),  tradotta  in  italiano  d.i  Ago- 
stino Cravalia  (Venezia  1500)  e da  Lodo  Mauro  (in  1506), 
non  che  in  francese  da  Martino  Fumòe  (Parigi  1610)  Questa 
storia,  che  termina  a)  1551,  è scrìtta  in  ottimo  stile,  ma  i 
f.iUÌ  in  essa  narraU  appartengono  ad  un  ingegnoso  roman- 
ziere piuttosto  che  ad  un  serio  storico.  Ei  lasciò  mano'icriui 
r//Mfori«  efe  Horrne  g Haradin  Darbarroja  reyei  de  Alger 
c Los  annales  del  emperndor  Carlos  V. 

Vedi  N.  Antonio.  Dtbl.  Hitpana  Nova  (voi.  m,  p.  427). 

riOME2  6ie.  Batlisia  (bto^r.).  — Il  migliore  dei  moderni 
tragici  portoghesi,  nato  a l’orto,  morto  verso  il  1812,  com- 
pose una  sola  tragedia,  A nova  htz  de  Castro , la  quale, 
r^ippresenlata  sui  principio  di  questo  secolo  a Lisbona,  di- 
venne popolnrìssima,  siccome  quella  che,  dilungandosi  dalla 
imitazione  francese,  era  tutta  piena  dì  spirito  iiozionaie. 
Questa  tragedia  fu  indotta  in  francese  nel  1823  da  Ferdi- 
nando Denis  ed  inserita  nella  Baccolla  dei  Chefs  d'otnrte 
des  ThéAlres  étrangers.  Fu  anche  tradotta  in  versi  tedeschi 
da  Alessandro  Wittieb.  Prima  di  het,  Gomez  svea  composto 
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Fayfl,  troifi'dia  de  }t.  d Afuuudt  traduiìdu  em  venu  yyrtu- 
i/we^  (Lts1>ona  1813j.  Questo  poeta  era  laureato  dell'Acca* 
deniia  di  Li^bonn.  e mori  prima  d'aver  raggiunto  i trent'anni. 

Vedi  U;)lbi,  Emoi  «ur /e  ro^aiime  de  Portugal. 

GO.VD.URIO,  0 secondo  alcuni  ntiluri  GONDIC.UtI0t6ìopr.;. 

Primo  re  di  Borgogna,  passò  il  Ueno  verao  il  407,  alla 
guida  d'un  esercito  considerabile,  e s'impadrooi  del  paese 
die  si  stende  da  quel  fiume  alle  Alpi.  I nomani,  senza  posa 
occupati  a respingere  te  scorrerie  de'  Barba^  accooaeutjrono 
allo  stabilirsi  di  Gondaaiio,  col  patto  che  si  riconoscesse  di* 
pendente  dall'ìcDpero.  Egli  soUoserisse  a tale  trattato,  ma 
nulla  trascurò  per  mcllersi  io  grado  di  violarlo  impuaeminte. 
Allorché  si  tenne  io  istato  di  scuotere  il  giogo  de'  Uomnni, 
levò  un  esercito,  penetrò  nella  Gallia  Belgica,  e se  ne  rese 
padrone;  ma  Ezio,  patrizio  delle  Gallie,  lo  sconfisse  io  bat- 
taglia caropate  e l'astrinse  a chied'  re  la  pace.  Gli  venne  essa 
accordata  a condizioni  moderale;  e d'allora  io  poi  si  mostrò 
fedele  alleato  de'  Uomaui.  Attila  re  degli  Unni  attaccò  i 
Borgognoni  verso  il  43C,  i quali  si  difosero  con  intrepidezza; 
ma  il  numero  prevalse.  Uimasero  essi  sconfilU  io  una  bat< 
taglia  generale  non  lungi  dai  Beno.  Gondairio  vi  pori  eoo 
vonlimiia  de'  suoi  piò  prodi  soldati.  Lasciò  tre  figli,  6'on* 
éerico,  Gondioco  e Chìlperieo.  li  maggiore  raccozzò  gli 
avanzi  deH'esercilo  borgognone,  e si  urd  ai  Komani  onde 
combattere  gli  Unni.  Bimase  ucciso  nel  451,  nella  famosa 
giornata  di  Mery  sulla  Senna.  Gondioco  e Cbilperico,  dopo 
la  morte  del  loro  fralclio,  divìsero  fra  essi  il  regno  di  Bor- 
gogna. Gli  Stati  di  Gondinco  componevano  la  Sequania  e la 
rovincia  Lionese.  Chilperico  ebbe  il  paese  situalo  fra  il 
ura  e le  Alpi,  e scelse  Ginevra  per  sua  capitale.  Professò 
la  religìooe  cristiana,  persuaso  a ciò  dalla  tua  spou  ; fea- 
fabbricare  una  chiesa  in  Ginevra,  cui  dedicò  a San  Vittore, 
uno  dei  martiri  della  legione  tebana,  e dotò  ricrauieote  il 
monastero  fondato  da  san  Lupìcino  nel  luogo  in  cui  ori  é 
situato  San  Claudio.  Chilperico  onoralo  venne  del  titolo  di 
patrizio  delle  Gallie  ; si  oppose  con  buon  successo  allo  cor- 
rerìe degli  Svevi  nel  450,  e mori  senza  poelerili.  Gomlioco 
aveva  sposato  la  sorella  del  conte  Bicimero,  patrìzio  d'iialta,. 
e tale  parentado  gli  fu  molto  vantaggioso.  Eletto  maestro 
nella  milizia  romana  delle  Gallie  , fu  mollo  utile  aH'iropero, 
respingendo  gli  attacchi  continui  de'  Barbari,  e venne  ricom* 
pensalo  con  l'unione  a'  suoi  Siati  di  parecchie  nuove  prò- 
TÌncie.  Mori  net  47C,  lasciando  del  suo  malrimunio  quattro 
figli,  Gondcòafdo  , Go/r/eyiiii/o , Chilperico  e Gondemaro. 
Quando  mori  esso  principe,  il  regno  di  Borgogna  compren- 
deva una  parte  della  Sviuera  e dell'Alsazia.  la  Franca*Conlea, 
la  Borgogna  e la  Eresse,  il  belfioilo,  il  Nivernais  cd  una 
parte  della  Provenza. 

C0\DÌ  e (ìO.\i)V.t\,l  {tinogr.  egeogr.).  — Popolo  e paese 
deiriridosLan,  di  cui  sì  fc' cenno  appena  oeH'arlicolo  I.noostan 
ótW'Enckhpfdia,  e perciò  aggiungiamo  recentissime  notizie 
che  suppliscano  a quella  lacuna.  Coniinciereoio  dalfavverlire 
che  due  anni  prima  della  famosa  iiiNurrezione  militare  nel- 
l'India  orientale  britannica  del  1857 , movimento  religioso- 
politico  degl'indigeni  indoslanìci , che  cagionò  danni  all'In- 
ghilterra, era  scoppiata  un'insurrezione  popolare  in  una  delle 
tante  contrade  indoslanichc,  per  cui  la  medesima  fu  d'allora 
in  poi  meglio  conosciuta  in  Europa,  dacché  precedeulemeole 
non  esisteva  neppure  in  alcune  mappe  deU'lndostan,  o vi  era 
appena  indicala.  Cotale  contrada  si  é appunto  la  Gondvana, 
in  cui  tuttora  conservansi  gli  avanzi  deiroriginaiia  popola- 
zione dtdl'India  orientale  anteriore  alle  immigrazioni  delie 
genti  arìrhe.  Disleiidesi  la  Gondvana  nel  S.  E.  della  catena; 
ViwdfO  0 degli  fq^arciail  monii,  .iH'O.  del  l^•frilo^io  di  0-; 
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riuM,  cunfìnando  al  S.  cui  Dotxan.  £ dessa  un  paese  uwu- 
tuoso,  tra  500  e 1000  metri  sul  livello  del  mare;  picoo  di 
tnaesto>e  foreste,  di  grandi  paludi,  di  erbose  pianure,  dì 
molteplici*  giogaje  di  montagne.  Hanno  qui  le  loro  acaturi- 
gìni  pareccni  conQueuli  merìdionali  del  Gange,  e poscia  il 
J/oemtu/di  scorrente  al  8.  0.,il  Serbuido  ed  il  Togli,  che 
sboccano  all'O.  nei  golfo  di  Caml^,  ed  anche  aldini  cen- 
(liienti  del -6'odnvtf ri . Tutta  la  regione  poò  considerarsi  og- 
gidì soggetta  al  governo  brìianoico,  sebbene  la  civilU  eu- 
ropea non  sia  penetrala  che  assai  scarsamente  in  questo  paese 
montuoso,  rbe  non  é facilmente  accessibile,  cinto  com'è  da 
impenetrabili  selve  primitive,  ricetto  sicuro  alle  Ugri  ed  ai 
leopardi,  e fonte  inesausta  di  letali  febbri,  iìd  appunto  per  ciò 
poterono  gli  abitanti  orìginirìi  dell'ludia  cilerìore  o cisgaii- 
gotica  starsene  ivi  tranquilli  migliajt  di  anni,  senza  venire 
molestali  da  stranieri  immigranti,  ed  agl'inglesi  riuscì  appena 
d'inipadronirsene  di  un  solo  tratto,  dal  1858  In  poi,  con- 
servando ancora  parecchi  suoi  distretti  la  primitiva  iuro  ìodi- 
pemlenu.  Computasi  da  otto  a nove  oiìIìodì  rùitiera  popolazione 
ili  Goodvana,  in  cui  le  tribù  dei  Condì,  Santoli,  Puari,  Bili 
(caposLipiti  degli  Zingari),  diverse  assai  l'una  dall'altra  per  il 
modo  di  vivere,  per  gli  usi  e costumi,  per  la  conformazione 
corporea  e per  le  doli  e qualité  mentali,  sono  dedite  io  parte 
all  agricolturt  ed  alla  pastorìzia,  ed  in  parte  alia  caccia.  Alcuni 
soltanto  di  essi,  come  i Sonlali,  si  mantengono  in  relaz'Mne 
commerciale  cogli  abitimi  dei  finitimi  distretti  più  interni  e 
cogriiiglesi.  Inconseguenza  di  svariati  avvenimenti,  si  resero 
in  parte  dipendenti  dai  Semindati  o grandi  proprictiril  del 
suolo,  ed  anche  dai  governo  bribnnico,  cui  pagano  annuo 
iribiilo.  1 Gondi  formano  oggidì,  iosieme  coi  Santali,  U mag 
gioraiìzadellapopolaziooe  di  Gondvana  ; abitano  alle  frontiere 
di  Urissa  in  un  territorio,  una  porzione  del  quale  é un'alta 
contrada  montuosa,  stendenlesi  all'India  centrale,  c l'altra  una 
pianura  bassa,  coperta  di  dense  selve  e copiosamente  irrtg.ita . 
U catene  di  muntigne  nella  regione  monlut  sa  si  addimandano 
Malie;  sorge  vicinissima  ad  Orissa  la  Bod  Malia,  t verso  il  S. 
la  GumsHr-Malio  e le  montagne  Surada  e Coreda;  verso  O. 
invece  la  giogaja  di  Ciiinu-A'iinedi.  Nelle  basse  vallata 
presentano  miserevole  aspetto  i dispersi  villaggi;  vi  è sparsa 
l'acqua,  e Unto  più  frequenti  le  boscaglie  di  bambù  e le  fo- 
reste. Pittoresca,  airinconlro,  sì  é la  prominente  regione  mon  • 
tuosa,  interrotta  da  valli  amene,  iraversaU  da  montuose  ca- 
tene, ch’ergonsi  1000  metri  sul  livello  del  mare.  Parecchi 
monti  sono  ignudi  e brulli,  fUNilra  altri  lussureggiano  di 
boschi.  Più  selvosi  degli  altri  sono  i monti  di  Cìnna-Kimedi, 
ma  rimboscamento  i anche  alquanto  diradato,  dissodalo  e 
convertito  in  campi.  La  tribù  che  stanzia  aelle  regioni  infe- 
riori »i  è quella  deiDinnio-Gondi,  appellandosi  Bafia-GoMti 
gli  abitatori  delle  contrade  montuose.  Ottennero  i primi  una 
volta  II  loro  paese  collo  sborso  di  una  tassa  agl'indù  vittoriosi, 
con  cui  si  mantengono  fino  al  giorno  d'oggi  in  comunicazione, 
frequentando  ì loro  mercati  e bazar,  assumendone  in  parte  le 
foggie  di  vestire,  parlando  la  lingua  orvta,  fabbricando  le  case 
secondo  ì loro  modelli,  nutrendosi  dì  latte  ed  astenendosi 
dalla  danza  al  par  di  essi.  Adorano  l'idolo  Cali,  mentre  i fi- 
oilinti  Indù  prestano  cullo  all'idolo  Gondini;  e lauto  i sacer- 
doti dei  Gondi  quanto  quelli  dei  Dramini  servonsi  promiscua- 
mente degli  stessi  tempii  ed  altari.  Ma  fra  questi  medesimi 
|Beonia  Gondi  vi  sono  parecchi  dìstreUi,  i cui  abilauti  stanno 
|ben  lontani  da  qualsiasi  contatto  ci^l'lndù,  e conservano 
|in  tutta  la  sua  purezza  l'originaria  proprieii  della  razza. 

I Puri  parimente  e scevri  da  ogni  miscuglio  conservaronsi 
ancb'essi  i Nalia-Gondi  nelle  alpine  regioni  di  Gondvana  ; 
non  furono  mai  soggiogati  dagl'indù,  e fecero  invece  vario 
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scuiTérìe  preiiatorie  con  prospero  successo  nel  loro  terrì* 
tono;  hanno  gli  stessi  usi  e costumi  di  3000  anni  addietro. 
McKbino  si  i il  loro  vestito;  p^^rtano  gli  uomini  li  nera  e 
lucida  chioma  annodala  e ferma  sopra  la  fronte  con  una  ver* 
ghetta  di  ferro;  e tanto  i maschi  quanto  le  femmine  si  ador- 
nano di  ninnoli  di  ferro,  osso  e legno.  La  precipua  loro  oc*| 
cuparìone  si  é rigricoltura,  ed  ogni  individuo  indipendente' 
é proprietario  di  terre;  vi  si  coltivano  principalmente  rÌS0t| 
palale,  grano  turco,  tabacco,  sejfiape.  Vi  prospera  anche  la' 
pastorizia,  sendovi  mtndre  di  tori , majali  e capre,  e gran 
numero  dì  volatili.  Le  loro  armi  sono  la  scure,  l'arco,  frecce 
e fionde,  in  cui  si  addestrano  fino  dai  più  teneri  anni.  Pur 
troppo  sono  sovente  in  guerra  anche  tra  loro;  e cii  reca 
sommo  delrioienloairagricolluri,  che  di  frequente  viene  tras- 
curata affatto.  Sono  pronti  e facili  nel  percepire,  risoluti  e 
henevoli,  fedeli  nelle  promesse,  ma  litiganti  e accattabrighe. 
Pieni  di  amore  per  la  libertà,  senlonsì  facilmente  offesi  nei 
supposti  loro  diritti;  ed  in  tal  caso  sorprendono  il  vicino  che 
recò  loro  offesa  eolia  guerra,  e lo  saccheggiano.  Esercitano 
rospitalìtà  come  gli  Arabi,  c soffrono  perdite  c perigli  più  vo- 
lentieri, anziché  dare  il  loro  ospite  in  balia  dei  nemici. 
Trattano  con  rispetto  le  donne,  sebbene  non  mangino  in  loro 
compagnia  ; e le  donne  anrb'esse  esercitano  dal  loro  canto 
molta  influenza  sulle  risoluzioni  degli  uomini.  Le  loro  idee  re- 
ligiose sono  affatto  singolari,  avendo  per  nome  supremo  Bum 
Pennu,  dio  della  luce,  detto  anche  Della  Penna,  ossia  dio  del 
sole.  Sorgente  costui  di  ogni  bene  e creatore  del  mondo,  creù 
anche  la  moglie  sua  T’ori  Pennu,  odea  della  terra,  che  divenne 
la  fonte  dì  tutti  i mali.  Peregrinarono  nn  di  entrambi  sulla  terra; 
allora  ai  accorse  Bora  Pennu  cheTari  non  sentiva  più  per  lui  vero 
amore,  e per  questa  cagione  creò  egli  un  terzo  essere,  l'uoron, 
il  quale,  né  buono  né  triste,  viveva  sulla  terra  a suo  bell'agio, 
in  quiete  e libertà.  Ciò  ft  dì  rammarico  a Tari,  la  quale  piantò 
nel  cuore  dell' uomo  il  germe  del  peccalo  e lo  colmò  di  morbi  e 
sventure.  Pochi  uomini  soltanto  andarono  dal  peccato  immuni, 
e questi  furono  inalzati  da  Buca  alla  dignità  di  numi  ; dai  ri- 
manenti allontanò  il  suo  volto,  assoggetlolli  alla  morte,  e da 
allora  in  poi  lutto  andò  in  disor  hne  stilla  terra.  Le  stagioni 
dell'anno  non  assunsero  piò  il  regolare  loro  corso,  Is  terre 
sire  superfìcie  inselvatichì  e si  copt'rse  di  malefiche  erbe, 
rupi  e melma  ; le  malattìe  e la  morte  presero  it  sopravvento; 
diventarono  velenosi  i fiori  c i serpeiui.  Ai^che  Bui  a e Tari  si 
posero  in  lotta,  e combattono  ancora  tra  loro,  avendo  per 
loro  armi  i monti,  j marosi  ed  i venti,  rhe  si  scaraventano 
l'nno  contro  l'altro.  Ma  Bure  riporta  vittoria,  fa  che  ì snoi 
Dai  subalterni  veglino  sugli  tiomim,  atfmché  non  assalgano 
di  nascosto  ed  assorbanu  la  possanza  di  Tari;  conceiie  loro 
anche  quaggiù  la  frimìone  di  qualche  gioja , e dopo  morte  li 
rende  partecipi  della  sua  beatitudine.  Simili  idee  sono  segno 
non  dubbio  di  meditazione  e di  una  certa  intelligenza  del 
mondo  soprassonsibile,  nvelano  un’indole  inorale,  e conten> 
gooo  delle  concordante  colle  idee  bibliche.  Non  é altro  ebe 
una  conseguenza  di  tale  sistema  che  Tari,  la  malvagia, 
chieggs,  secondo  l'opinione  dei  Gondi,  vìttime  umane.  • Ve- 
dete com'é  devastata  la  terra , esclama  essa,  quante  balze  e 
boscaglie  piene  di  vepri  e spine.  Onoratemi  di  umano  sangue, 
e ìa  solitudine  si  cangerà  io  ubertoso  terreno  ; crescerà  il 
vostro  befieiiere  t*.  1 Gondi  porgono  ascolto  airinvito  della 
ed  ecco  immolarsi  in  suo  onore  persone  di  ogni  età  e 
di  ogni  sesso,  vendersi  a quest'uopo  dai  poveri  genitori  i 
^0  figli,  che  vengono  allevati  fioo  aH'eti  di  giovanetti  e 
donzelle,  » resi  ewà  naturi  il  sacrifizio  nel  flore  degli 
t»iì.  Fino  a qdstlo  pQdto  vengono  trattali  com'esseri  santi, 
couacrati  alla  dlràità:  mi  all' appressarsi  dell'ora  fatale 
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del  sacrificio , svanisco  ogni  compassione  e griufolici  ven- 
gono spieiitanienle  sgozzati  sull'altare  del  nume  sitibondo 
(lì  umano  sangue.  Il  governo  britannico  si  adoprò  in  tutti 
jmodì  nell’India  orientale  per  opporre  un  argine  a siffatta 
j mostruosa  idolatria,  niellendo  sotto  la  sua  protezione  le  vit- 
time destinate  al  macello;  ma  ridca  della  necessità  dei  t-a- 
rrìfìcii  umani  non  si  é permeo  dileguata  dalle  menti  dei 
Gondi  ; come  neppure  il  rio  costume  dell'infanticidio,  ucci- 
dendo essi  speciiiinienle  le  bimbe  nei  primi  anni  dell'esistenza. 
Il  governo  britannico  vi  pose  qualche  rip.aro,  ed  infatti  nel 
distretto  dì  Surada,  che  conta  il50  famiglie,  mentre  nel 
1841$  non  si  noveravano  più  di  cinquanta  bambine,  eranvene 
nel  1853  di  già  novecento  minori  di  quattro  anni. 

Più  selvagge  ancora  di  quella  dei  Gondi  sono  le  altre  tribù, 
per  esempio  i Putui,  stanziati  nelle  selvose  contrade  di  Goiid- 
vana,  al  S.  della  regione  di  Singbum.  Piccioli  di  statura, 
avendo  in  media  gli  uomini  l’altezza  di  i metro  c SOcenf.,  e 
le  donne  quella  di  uno  e dieci,  vestono  corleccie  di  alberi  «d 
intrecciature  di  foglie , e quinci  anche  il  loro  nome  di  Putui 
0 gente  dalle  foglie.  Abitano  in  piccioli  villaggi,  composti 
lutto  al  più  di  sei  od  otto  famiglie,  in  meschine  e S4{uallide 
casuccie,  sui  margini  delle  foreste  e buscagtie.  Si  danno  pre- 
cipuamente alla  caccia , uccidendo  caprioli,  cignali  e ser- 
penti, ghiotti  della  carne  degli  ultimi , nutrendosi  però,  per 
la  massima  parte,  di  radici  e grani  di  semente.  Rimasero 
finora  affatto  isolali,  senza  il  ininiinu  contatto  coi  popoli  civili, 
c quindi  il  loro  modo  di  vivere  differenziasi  appena  appena  da 
quello  delie  fiere.  La  prima  di  coleste  tribù  con  cui  entra- 
rono gl'inglesi  in  relazione,  fu  quella  dei  Puah,  dìmoraoti 
sui  monti  Ragiama),  diramazione  orientale  della  catena  Yindia, 
là  dove  la  regione  montuosa  declina  immediatamente  nella 
pianura  del  Dange.  Sono  dessi  robusti  montanari,  che  non 
si  sottomisero  inai  agl'indù,  vivono  sicuri  e tranquilli  nelle 
loro  montagne  e spelonche,  alio  schermo  delle  ostili  aggres- 
sioni, ma  scendono  di  buon  gr|do  nella  ferace  pianura  del 
Gange  a depredare  e devastare.  Nesiuno  aveva  mai  osato  di 
assalirli,  ma  furono  ammansali  e conquistali  con  amichevoli 
trattamenti.  Il  merito  della  conquista  é dovuto  all  inglese 
Cleveland,  giovane  governatore  delle  Indie  nel  1780,  che 
!^rppe  amicarsi  i Puah  cui  tratti  i più  accorti  e benevoli.  Im- 
parò dapprima  la  loro  lingua,  e poi  ne  accolse  molti  il  suo 
servizio,  accordò  ad  alcuni  dei  loro  capi  delle  pensioncine,  si 
iratlenoe  sovente  nei  loro  villaggi,  mostrandosi  benefico  ed 
ospitale,  e proteggemluli  contro  gl’ingordi  Semindari  della 
pianura,  presso  i quali  molti  lavoravano  alla  giornata,  o ne 
erano  fìtiajuoiì.  1 Semindari  non  risparmiarono  allora  alcun 
mezzo  per  tormentare  i Puari  da  essi  dipendenti  ; ma  il  gover- 
natore tenne  duro,  ed  oppose  aile  loro  vessazioni  la  più 
vigorosa  resistenza,  stabili  il  canone  colonico  e regolò  la 
giornaliera  mercede,  istituendo  fra  ì Puari  anche  parecchie 
scuole.  Né  limitossi  a ciò.  ma  scelse  tra  loro  un  magnifico 
reggimento  di  arcieri,  affidandone  il  comando  a Giaura,  uno 
dei  loro  stipite,  e tale  milìzia  si  conservò  sempre  fedele  ai 
dominatori  britanni.  La  complessa  e gagliarda  corporatura 
dei  Puari  rendei)  atti  alla  pugna,  ed  é poi  assai  notevole 
la  straordinaria  loro  disposizione  per  la  musica;  ravvi- 
sasi generalmente  in  es&ì  il  tipo  più  poro  della  forte  tempra 
originaria  degli  abìUinli  di  Gondvaoa.  La  civiltà  ad  essi  im- 
partita in  modo  cotanto  amichevole,  li  nobilitò  senza  togliere 
loro  la  natia  freschezu  e proprietà  ; né  le  relazioni  di  buona 
amirizia  tra  essi  e gl'inglesi  furono  guaste  giammai,  neppure 
allora  quando  si  sollevarono  ad  aperta  insurrezione  i Somali, 
Sono  costoro  la  tribù  più  numerosa  di  quelle  contrade,  ed  il 
loto  nome  non  significa  altro  che  abitanti  delle  basse  regioni. 


condì 
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Ebb<*ro  sUoza  ìd  sulle  mont^^gne  di  Orissa,  p)a  so-jicatena  Vindia,  territorio  ricco  di  caverne,  steppe  e fruUirrri 

verchianenle  moltiplicaiìsii,  c coslrelli  dalla  necessità  a cer-' campi,  dove  crescono  risi,  papaveri,  frumenloni  e mango* 


care  nnove  sedi,  scesero  per  le  pendici  settentrionali  dei 
monti  nagiima),  e si  dispersero  per  le  febbrifere  bassure. 
Hanno  i villaggi  ne)  fiUo  delle  macchie  e boscaglie,  e vivono 
in  pace  coi  loro  vicini,  coltivando  precipuamente  il  rìso,  il 
rmmentone,  il  senape  ed  ogni  sorta  di  legumi.  A soggiog.ire 
cotesta  tribù,  al  pari  di  quelle  dei  monlanarì  detrindostan.i 
colsero  gl'inglesi  dapprima  l'occasione  delle  misure  trigo* 
nometriche,  che  andarono  compiendo,  ma  con  poca  fortuna. 
Gl'ingegneri  non  furono  punto  disturbati  dagrindigcni  nelle 
loro  operazioni,  c poterono  condurre  a termine  il  lavoro. 

It  governo  britannico,  imbaldanzito  del  buon  successo,  spedi 
in  quelle  regioni,  dopo  gringegneri,  gli  esattori  dì  lasse 
6 balzelli,  i quali  eccedendo  ogni  lìmite,  si  permisero  inique 
estorsioni.  Di  che  i montanari,  dato  di  pìglio  alle  armi,  li  sca* 
gliaroflo  contro  i mal  capitati  esattori  per  difendere  le  pro- 
prie sostanze  ; la  lotta  s'inasprì,  ed  il  dominio  britannico  non'* 
guadagnò  certo  nè  riputazione  nè  potenza  per  i suoi  alti  vio- 
lenti fra  i montanari,  come  non  ne  aveva  guadagnato  colle 
sue  sopercbierie  nel  resto  dell  lndosian.  Lo  scoppio  di  simili 


slam.  Hanno  qui  stanza  ì 5an/a/;,  Duniai,  GalvaJi,  ed  i 
Corai  e JViai,  dediti  prìncipabiienle  aH'agricoUura.  Anche 
suU’arco  succitato,  altipiano  ricco  di  selve  e di  pascoli,  hanno 
parimente  le  loro  sedi  i Smlali.  e coltivano  in  isperie  il  riso 
ed  il  senape,  estraendo  dal  secondo  lolio  con  cui  condiscono 
le  loro  vivande.  L’allevamento  del  bestiame  consiste  per  essi 
nel  pascere  buoi  e capre;  ammazzano  poi  colle  freccie  orsi, 
lepri  ed  urcellì,  colpendo  questi  nel  più  rapido  volo.  Nella 
direzione  finalmente  dei  monti  Dagiamal  stendesì  l'altipiano 
Endré.  un  terzo  del  quale  viene  coltivalo  dagli  abitanti  San- 
tali,  Gatvali  e Runiai;  il  più  ragguardevole  dei  villaggi  si  è 
quivi  AW  ffisut,  mercato  animatissimo.  Capolnogo  dì  tutto 
il  distretto  è Dagul/tore,  borgata  o città  che  dir  sì  voglia, 
composta  soltanto  di  miserabili  capanne,  vicino  alle  città 
Cinmpanuggur,  Luemiguffne  e fli'atnuggur.  Cnstnissero  quivi 
gl'inglesi  sui  monte  Mondar  una  torre,  che  serve  loro  prin- 
cipalmente di  punto  centrale  per  le  misurazioni  trignnomc- 
Iriche.  Tra  le  summcntovale  tribù  sono  ì Santali  i più  colti, 
diligenti  e benevoli,  di  robusta  corporatura,  labbra  spesse. 


ostilità  era  Unto  più  formidabile,  quanto  più  sbucavano  da!’ pomelli  delle  gote  molto  sporgenti,  nariri  dilatate,  c quasi 


tulle  le  valli  e caverne  di  Gondvana  sempre  nuove  tribù, 
anrora  sconosciute,  di  cui  ignoravano  gl'inglesi  la  lingua,  e| 
non  potevano  quindi  entrare  colle  medesime  in  alcuna  traila-; 
liva.  Come  lutti  i popoli  non  peranco  inciviliti,  mostrarono 
anch'ease  grande  affetto  alla  gleba,  si  credettero  mioarciate 
nel  possesso  dei  loro  fondi,  e perciò  afferrarono  archi  e frec-; 
eie.  Terminati  dopo  parecchi  anni  la  sanguinosa  contesa, 
ed  accortisi  che  gl'inglesi  non  intendevano  ìinpadronirsi  delle 
loro  terre,  si  calmarono,  adattandosi  ad  annuo  tributo. 

Il  teatro  principale  di  colesti  sanguinosi  tumulti  fu  ri<dierno 
distretto  di  UagNlpore^  ron  20,000  cbilom.  quadr.  di  super- 
ficie, diviso  in  due  parti  dal  Gange,  la  maggiore  delle  quali 
comprende  la  riva  S.  del  ftvne.  Giace  il  distretto  tra  24*  e 
26**  di  lat.  N.  ed  86**  88*  di  long.  E.,  e fu  un  di  il  circon- 
d.irio  più  orientale  del  musulmanico  regno  di  Bihar.  Solcalo 
da  molle  catene  di  montagne,  coperto  di  foreste  di  palme  e 
piantagioni  di  mangoslano,  offre  punti  di  vista  pittoreschi. 
Il  gruppo  principale  è formato  dai  monti  Ragiamal,  che 
non  giungono  all'altezza  di  ‘700  metri , ma  occupano  uno 
spazio  di  3500  chilometri  qundrali  ; si  compongono  di 
basalto,  ed  cslendonsi  in  direzione  meridionale  presso  la 
frontiera  orientale  del  distretto,  dii  Gange  al  fiunie  dei 
Bramini,  per  112  chilometri  di  lunghezza  e 32  di  iar- 
g|]r-zza  me<iia.  Nel  S.  0.  congiungesì  con  essi  un  altipiano, 
il  quale  disteudesi  ad  arco  slancialo  verso  0.  e N.  0.,  fino 
ai  monti  Karrukpore,  che  finiscono  nel  letto  del  Gange  presso 
.Moiighir.  Il  territorio  eircoscrìllo  da  essi,  da  quell'acrocoro, 
dai  monti  Ragiamal  e dal  Gange,  con  una  superficie  di  8000 
cbilom.  quadr.,  è fertile,  accuratamente  coltivato  e densa- 
mente popolalo.  Le  regioni  più  alte , per  lo  più  rocce  di 
gneiit,  sono  coperte  di  boschi  e di  ubertosi  pascoli;  e nella 
stagione  asciutta,  quando  ogni  vegetazione  perisce  per  il  so- 
verchio ardore  nelle  pianure,  qui  trovano  ancora  gli  armenti 
vigoroso  nutrimento.  Producono  le  foreste  legname  da  co- 
struzione, da  lavoro  e da  ardere,  e le  rocce  danno  pietre  da 


senza  barba;  intelligenti  e non  divisi  in  caste,  che  sono  il 
distintivo  degl'indù,  amano  perciò  appunto  la  libertà  e l'in- 
dipendenza. Nel  bel  mezzo  dei  loro  villaggi  ergesi  una  ca- 
panna io  onore  del  primitivo  capo  della  tribù;  ed  in  essa  si 
radunano  gli  abitanti  per  iraliarc  delle  faccende  dt-I  comune 
ed  offrire  sacritìcii  agli  Dei.  Gli  uomini  portano  un  perizoma 
e le  donne  un'ampia  veste,  che  lascia  libero  il  braccio  de-tro 
e viene  tnllenuli  da  una  cintura  ; adnrnansi  inoltre  il  colio, 
le  brarcia  e b-  tibie  di  pesanti  cerchieUi  di  ottone.  Già  fino 
dal  1850  furono  istituite  delle  scuole  t<a  es.vi,  e l'istruzione 
prosperò  gramlemenle;  ma  il  modo  con  cui  si  diportò  il 
governo  britannico  verso  i Santa))  li  eccitò  ad  una  insur- 
rezione. Le  contribuzioni  che  dovevano  consegnare  e che 
erano  dì  già  pronti  a pagare,  erano  state  dagli  esattori  bri- 
tannici (late  in  appalto,  e gli  appaltatori  erano  in  parte  indi- 
geni ossia  Indù,  i quali  esigevano  o p utloslo  estorcevano 
assai  più  di  quello  fosse  stato  lìs'-aln.  I Semindari  dalfallro 
canto  non  risparmiavano  midestic  ai  fiiUjmdi , se  questi  non 
consegnavano  alla  scadenza  prefi.'isa  il  canone  culomco,  e cosi 
i poveri  Santali  erano  tra  l'incudine  ed  il  maiielln;  e ciò 
tanto  più  gl'irritava,  quanto  più  ne  aveva  colpi  indireltiimente 
il  governo,  dacché  e gli  esatiorì  e i Semindari  erano  sudditi 
britannici.  Tollerarono  alquanto  tempo  la  duplice  vessazione, 
ma  non  poterono  puì  acconciarsi  all'iniquità  ibgli  uppres.vori 
quando,  presi  a coUiino  per  i lavori  della  ferrovia  da  Cal- 
cutta a Dagulpore,  sì  videro  rattenuta  la  mercede  e furono 
rimandati  ai  iribnnali.  La  fame  fu  il  pungolo  della  vendetta, 
e questa  fu  da  essi  giurala  e conibÌn.itn  ne)  fitto  delle  selve, 
dove  derisero  di  pndeslare  con  una  generale  insurrezione. 
Ed  infatti,  senza  che  alcuno  aves-e  |•otlllo  pria  so-peltare, 
insorsero  in  massa,  ed  iniziarono  le  vendette  col  tcucld.ire 
un  esattore  ingle-e  nelle  loro  montagne,  scendendo  poi  al* 
pi.ino,  dove  sarcheggiarono  ed  incendiarono  qu;<nto  si  parò 
juro  dinanzi,  con  irresistibile  furore,  senza  l>a<1are  nè  ad 
amici  né  a nemici,  purché  U srie  di  vendetta  fos'^e  sazia. 


taglio,  ed  inoltre  rame,  piombo,  ferro , carbone  ed  argento.  |.Con  tale  impeto  si  spin^-ero  fino  alle  adjarerize  di  Ragulpor^ 
Nei  monti  Kurnikpore,  lunghi  48  e larghi  30  chitoni  , con  |e  se  ne  sarebbero  certamente  ìinpadroniti,  se  un  lorreiUe'tU 
soli  360  metri  dì  altezza . abitano  principalmente  i SanUli,||soverchio  rigonfio  non  avesse  opposto  luro  un  aigfne  ì«- 
che  fondono  in  alti  fornì  rozzamente  costrutti  i minerali  fer-''sormontahile. 

rigni,  e scambiano  il  ferro  per  Ul  guisa  oUenulo  cogli  abitanti  11  governo  britannico  delle  Indie  rimase  più  che  mai  1 
delle  basso  pianure  per  sale,  tabacco  e riso.  Stendevi  nel  baio  da  questo  inatteso  avvenimento,  e si  adoprò  con 
S.  U.  un  altipiano  che  congiunge  i monti  Kurrukpore  rollatila  sua  possa  per  reprìmere  la  terrìbile  insurrezione,  e vi  rii* 
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non  gravi  ptirdite  e molla  effusione  di  sangue.  Ma  re* 
slavano  dopo  la  viuorìa  molle  pinghe  da  rimarginare,  e dove 
vasi  adottare  roi  vìnti  un  sistema  umano  e benevolo,  per 
ammansarli  colla  civilià  e rendere  loro  aggradevole  il  regime 
briiannicn  A u\  fine  fu  l'IetLo  luognienenie  della  regìa  pò- 
te&ià  nel  ciriondario  di  G»ndvnna  l'Inglese  Hullìday,  degno 
imitatore  del  procedere  savio  e bencHcu  del  Millodalu  C'eve- 
iaod.  Kmrai)  in  ranca,  si  fece  tosto  a dischiudere  al  terri> 
torio  .ifTidalogli  i henelìiii  delle  islitnziuni  civili  d'Europa  ed 
a largheggiare  di  clemenza  e mansuetudine  per  attutire  ed 
addolcire  gli  animi  esacerbali.  Si  studiò  ad  introdurre  ed 
assicurare  il  benessere  a quelle  tribù  eoll'aprire  parecchie 
strade,  die  mettessero  in  facile  comunicazione  i luoghi  d> 
montagna  con  quelli  della  pianura,  e servirsi  nei  lavori  degli 
abitanti  slessi  di  Gondvaiia,  pagandoli  punlualmenle  e con 
generosità.  Ciò  gii  vjI-^  dapprima  la  loro  fiducia,  special- 
mente dei  Sanlali,  i cui  intendimenti  sono  sempre  dì  norma 
alle  altre  trihù;  né  Ilatliday  si  arrestò  neil'iiiipresa,  ma  pose 
anche  le  ba>i  della  coltura  morale  per  quegl’indigeni,  propo- 
nendo un  piano  d’Ì»truzione  generale  che  comprendesse  an- 
che le  scuole  di  mestieri  ed  industria,  piano  appoggiato  sul 
principio,  che  rislrtiziune  servir  dovesse  di  mezzo  a nobili- 
tare lo  spinto  e render  miti  ed  onesti  i costumi.  Intendeva^ii 
con  ciò  natunilmentc  d:>I  promotore  di  eliminare  anche  a 
poco  a poco  le  superstizioni  pag.miche  di  quelle  tribù,  ed 
avviai  le  cosi  al  conseguimento  di  una  vera  ed  edìcace  civiltà 
Domandò  pertanto  il  proponente  al  governo  britannico  delle 
Indie  Orientali  una  ragguardevole  somma  all'uopo  ed  un  ac- 
cordo colle  società  britanniche  privale  che  fossero  in  grado 
di  presentare  persone  idonee  ill'iosegnamento.  Il  piano  fu 
caldamente  raccomandalo  da  llogdson  Prati,  commissario  del 
distretto,  ed  accollo  con  gioja  dal  più  illuminati  fra  i Santali, 
che  la  mercé  della  mitezza  e benevolenza  con  cui  tniliavali 
Hallidjv,  erano  diventali  devotissimi  al  governo  britannico, 
ed  avevano  indotto  latti  i loro  connazionali  ad  essergli  fedeli. 
Ma  la  direzione  della  famosa  Compagnia  delie  Indie  Orientali 
rigettò  stolumenle  il  piano  proposto  nel  1857 , alla  vigilia 
della  tremenda  insurrezione  indoslanica,adducendo  in  iscusa 
che  l'ordinamenlo  suggerito  avrebbe  scalzale  le  massime  di 
governo  fino  allora  in  uso.  e sconvolto  le  religiose  credenze 
(iegrindigeni;  e che  quindi  sarebbe  stalo  necessario  il  rifor- 
marlo. Indegnalo  il  commissario  regio  dell'inaspeUato  rifiuto, 
soggiunse  che  né  voleva,  né  poteva  proporre  un  piano  no- 
vello, e che  dichiaravasi  contrario  ad  una  politica  la  quale 
rendeva  gl'inglesi  vigliacchi  agli  occhi  degli  uomini  e tradi- 
tori al  cospetto  di  Dio.  Scoppiò  intanto  la  ben  nota  terribile 
insurreziuiie  de’ reggimenti  dei  Cipai;  ed  i caporioni  avevano 
fallì  i loro  calcoli  sulla  cooperazioue  energica  dei  montanari 
Ma  questi  non  cessero  alle  istanze  dei  sollevali,  dichiarando 
che  gl’liiglesi  erano  loro  amici,  e che  nulla  avre  bbero  intra- 
preso contro  i medesimi.  Gfinviati  dei  Cipai  rimasero  stu- 
pefatti e meditarono  vendrtia:  nè  si  arri^chiarono  contro  i 
Santali,  ma  ben>l  contro  gli  abborrìtì  loro  avversarli,  gl'in- 
glesi. Il  di  \i  luglio  del  1 857  sedevano  a desco  nell'atrio  del 
loro  alleggio,  nel  villaggio  di  Honi,  in  mezzo  al  distretto  dei 
Santali.  tre  ufficiali  britannici  : di  repente  furono  loro  addosso 
tre  Cipai,  slraniazzaronii  al  suolo  e poscia  involaronsi  culla 
fuga.  Due  di  que'miseh,  gravemente  feriii,  si  riebUro,  ma 
il  terzo  fu  dopo  pochi  istanti  cadavere;  i Cipai  divenlarotio 
da  quel  muriieDln  suscitatori  di  tumulti,  ed  i Santoli  rimasero 
i più  fedeli,  i più  sicuri  partigiani  del  governo.  Sembra  che 
questo  siasi  alfine  persuaso  deiraliitudiiie  che  hanno  colesti 
devoti  suoi  sudditi  ad  ogni  civile  istituzione,  avendone  miglio- 
rate le  aorii  dal  1858  in  poi,  epoca  in  cui  cessò  la  Compagnia 


jdeite  Indie  Orientali,  e subentrò  i’amminjslrazione  governa- 
tiva di-l  gabinetto  britannico  nelle  indie,  in  cui  I Santali  sa- 
ranno il  più  saldo  sostegno  deiringhìlterra.  purché  ben  trat- 
tati, contro  i Musulmani  ed  i Ctpaì,  proclivi  sempre  alla 
insurrezione,  ed  avversarii  accanili  di  ogni  straniero  dominio 
{vedi  Calcitt.v  nel  SuppUmento,  voi.  i.  pag.  90). 

GONFI  0 GOHFI  (lat.  Gomphi,  gr.  fÓuipM)  [geoqr.  anC). 
— Antica  città  della  Istieotide  nella  Tessaglia,  sulle  sponde 
di  un  fiume  tributario  dei  Pento,  e presso  alle  frontiere  di 
Alamania  e Doinpia.  Fu.periasui  posizione,  luogo  di  storica 
imp<)rtanza,  perché  dominava  due  dei  principali  passaggi 
nelle  tessali>  he  pianure  ; quello  di  Mutaki,  distante  3 cbilnm. , 
ed  era  lo  sbocco  da  Dulopia  ; e quello  di  Porlet,  alla  dislauzs 
di  G cliilom.  e mezzo,  che  conduceva  in  Alamania,  e per  que- 
sta provincia  ad  Ambracia  (Leake,  Northern  Greece,  voi.  iv, 
p.  521).  Nella  guerra  contro  Filippo  ili,  detto  anche  V 
(221-178  av.  C.},  Aiuinaodru , re  degli  Atamani  neH’Epiro, 
coaiijuvato  dal  romano  console  Flaminino,  essendo  disceso  dai 
.secondo  passo,  consistente  in  gole  auguste  che  separano  la 
Tes>aglia  deirAtamania,  prese  dapprima  Feca,  che  giace  tra 
il  passo  e Gonfi,  e poscia  la  stessa  Goni),  nel  i98  av.  C. 
Il  possesso  di  questa  piazza  fu  di  mollo  rilievo  per  Flaminino. 
■lacchè  gli  assicurò  una  comunicazione  col  golfo  Ambracio, 
ria  cui  traeva  le  provvigioni  ; brevissima  la  strada,  secondo 
Livio,  da  Gonfi  ad  Ambracia , ma  più  che  mai  malagevole. 
Alla  caduta  di  Gonfi,  si  arresero  ancb’esse  le  città  di  Ar- 
genta, Ferino,  Timaro,  Lisina,  Slimone  e Lampso,  la  cui 
posizione  è affatto  incerta.  Rihellalasi  l'Atamania  a Filippo 
(189  av.  C ),  le  mosse  egli  contro  per  il  passo  succitato,  ma 
fu  costretto  a retrocedere  con  gravi  perdite.  Gli  é fuor  di 
•Igni  dubbio  che  per  la  medesima  strada  il  consolo  romano 
Q.  Marcio  Filippo  marciò  da  Ambracia  nella  Tessaglia,  vol- 
gendo il  169  av.  C.  Nella  campagna  tra  Cesare  e Pompeo 
(48  av.  C.},  gli  abitanti  di  GoiiG,  udito  che  Cesare  era  stalo 
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respinto  da  Dunzzo , gli  chiusero  le  porte  in  faccia  al  sdo 
arrivo  da  Eginio  ; ma  egli  prese  in  poche  ore  la  piazza  di 
assalto.  Cesare,  nel  suo  racconto  di  cotesti  avvenimenti,  de- 
scrìve Gonfi  come,  la  prima  città  che  incontrasi  nella  Tessa- 
glia da  coloro  che  giungono  dall’Fpiro  (Cms.,  B.  C.,  iii,  80; 
Appian.,  D.  C..  ii,  64;  Dion.  Cass.,  lu,  51  ; Liv.,  xxxii. 
14,  15;  xxtviii,  2;xuv,  1).  Il  geografo  greco  Melezio  pose 
Gonfi  sull'area  delTodìerno  5/o^us,  ma  da  una  iscrizione  sco- 
perta sul  terreno  di  questo , gli  é certo  essere  il  medesimo 
il  rappresentante  di  Eginio  {vedi).  Venne  nondimeno  dimo- 
stralo dal  Leake,  essere  VEpiuopi  moderno  subentralo  alta 
distrutta  Gonfi,  denominandosi  cosi  un’incolta  altura  lun- 
ghesso la  sponda  sinistra  del  Dliuri , alla  distanza  di  4 o 5 
cbilom.  dai  monti  ; e su  colesta  eminenza  veggonsi  ancora 
alcuni  avanzi  deH’anlica  città.  Il  nome  oggigiorno  in  uso  ebbe 
origine  dalla  circostanza  che  Gonfi  divenlò  sede  vescovile  in 
tempi  meno  antichi  (Hierocl.,  p 642).  Feca  restava,  secondo 
il  testé  mentovalo  Leake,  suH’area  del  villaggio  che  oggi  si 
chiama  DIeizi.a  metà  strada  tra  la  montagna  di  Epiteopì 
ed  il  passo  di  Pories. 

Vedi  Leake,  Northern  Greeee  (voi.  iv,  p.  519). 


tot 
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60IVKI  0 tOKlVO  Conni,  Gonnu»,  gf.  r^woc,  Pow^i, 
oggi  Licóitomo,  ossit  Bocca  di  lupo)  (geogr.  ani.).  >-  An- 
tict  citlé  dei  Perrebi  nella  Teasaglia,  che  trasse  il  suo  nome, 
secondo  i critici  greci  meno'anlichi.  da  Goniieo  ricordato 
nell7/iede  (ii,  748;  Sicph.  B.,  *.  e.  IWoì).  Era  per  la  sua 
posizione  uno  dei  luoghi  più  importanti  nel  N.  della  Tessa- 
glia, perché  sorgeva  sul  Iato  N.  del  Peneo,  vicino  allo  sbocco 
degli  unici  due  passi,  per  cui  possa  un  nemico  penetrare 
dal  N.  nella  Tessaglia.  La  valle  famosa  di  Tempo  comincia  a 
restringersi  a Conni,  ed  il  passo  attraverso  aH'Olimpo,  un 
po'  airO.  di  Tempe,  condoce  nella  Tessaglia  a Conni  ; e que- 
sta si  fu  appunto  la  strada  per  cui  entrò  nella  Tessaglia  l’e- 
sercito di  Serse  (Herod  , vii,  128,  173).  L'ubicazione  di 
Conni  rispetto  a Tempe  viene  chiaramente  dimostrata  dai 
molti  passi  in  cui  ne  fa  cenno  Livio.  Dopo  la  battaglia  di 
Cinocefolo  (197  av.  C.).  Filippo  III,  detto  anche  V,  redi 
.Macedonia , fuggi  in  tutta  fretta  per  Tempe , ma  soffermossi 
un  giorno  intiero  in  Conni  per  accoglieni  quelli  tra'  suoi  sol- 
dati che  fossero  scampati  aireecidio  della  disastrosa  battaglia 
(Liv.,  xixiii,  IO;  Poljb.,  xvm,  IO).  Nella  guerra  contro 
Antioco,  volgendo  H 191  av.  C.,  quando  il  re,  fatta  la  sua 
marcia  da  DemetHade,  crasi  spinto  al  N.  fino  a Larissa,  parte’ 
dfireaercito  romano  sotto  il  comando  di  App.  Claudio  marciò 
perii  passo  attraversante  l'Olimpo,  e cosi  giunse  a Conni. 
Asserisce  Livio  in  simile  occasione  che  Conni  era  distante  ^ 
dOchilom.  da  Larìssa,  e la  descrìve  situata  aH  imboccatura' 
stessa  delle  balze  che  Tempe  si  appellano  (tn  rpsti  faueibus 
taUut  gua  Tempe  appellantur.  Liv. , xxxvi , IO).  Fra  stata 
nel  171  nv.  C.  validamente  fortìlìcata  da  Perseo,  e quando 
costai  ai  ritirò  nella  Macedonia , il  console  romano  Licinio 
mosse  contro  la  eilti,  ma  non  potè  espugnarla  (Liv.,  xtn, 
51.  67).  Non  incontra»  più  Conni  nella  storia  dopo  le  guerre 
dei  Romani  nella  Grecia,  ma  viene  poscia  nominata  da  Stra- 
bone  (jx,  p.  440;  Plol.,  ili,  13.  H 42).  L’area  di  Conni  viene 
fissata  da  l.eake  in  un  luogo  dello  Lko$t&mo  o Bocca  di  lupo, 
nella  valle  odierna  di  Dereh,  appiè  di  una  punta  del  monte 
Olimpo,  due  cbilom.  circa  dal  Peneo,  dove  rinvengonsi  al- 
quanti ruderi  di  una  città  ellenica,  mescolati  con  altre  ma- 
cerie di  data  posteriore.  Parrebbe  adonqae  che  la  città  di 
Licostomio  {Lyeoitomium  , Auxo<rróuioy),  la  quale  incontrasi 
nella  storia  bizantina  pn  dal  secolo  ii,  sia  stata  fabbricata 
sul  sito  stesso  di  Conni. 

Vedi:  Leake,  Northern  Greece  (voi.  iv,  p.  388)  — Cao- 
tacuz.  (ri.  28;  iv,  19). 

GO\ZAfi.l  Taanaso  Antonio  (òio^r.).  — Soprannominato 
Dirceo,  poeta  portoghese,  nato  a Porto  nel  1747,  morto  a 
Mozambico  nei  1793;  studiò  aH'unlversiià  di  Coimbra,  e tor- 
nato nel  Brasile,  amò  e sposò  a Minai  una  giovine  donna,  di 
cui  eternò  la  memoria  sotto  il  nome  dì  Marilia.  Dal  Rio  de 
la  Piata  al  fiume  delle  Amazzoni,  dalle  sponde  dell’Oceano 
alle  frontiere  del  Però,  non  v'ha  luogo  neirAmertca  del  Sud 
in  coi  questo  nome  non  suoni  famoso  come  quello  di  Laura 
in  Europa.  Accusato  di  aver  preso  parte  alta  congiura  di 
Alvarengi  Peixolo  e Claudio  Manoe),  (Gonzaga  fu  condannato 
a dieci  aoni  d'esilio  a Mozambico,  ove  morì.  Gonzaga  è uno 
di  quei  poeti  popolari  di  cui  vìvrà  perenne  la  memoria , e i 
suoi  cinti  rìsnonano  melodiosi  in  tutto  il  Brasile.  I..e  igre$  di 
cui  si  compone  la  raccolta  intitolata  Marilia  de  Dirceo,  fu- 
rono ristampate  un  gran  numero  di  volte  e tradotte  egregia- 
mente in  italiano  dal  cav.  Vegezzi-Rusralla  e in  francese  da 
C.  di  Monglave  e P.  Cbalas,  sotto  il  titolo  di  Marilie,  chanU 
éUgiagnes  de  Gonzaga,  traduits  da  porittgait  (Parigi  1825). 
A.  de  Vamagen  osserva  a ragione  che.  tranne  Camoens, 
niiin  poeta  portoghese  ebbe  tante  edizioni  come  Oonzaga. 


Molli  critici  lo  vogliono  anche  autore  d'un  poema  satirico 
intitolato  Cartai  Chilenat.  La  Marilia  de  Dirceo  fi  parta 
della  Dibliotheea  dot  poetai  dauicoi  da  lingua  portu^eu 
(voi.  V). 

Vedi  : Adolfo  de  Vamhagen  , Florilegio  de  poetia  hmà- 
teira,  ece.  (Lisbona  1850)  — J.  M.  Pereira  da  Salva,  PIh- 
tarcho  bratileiro  (Rio  de  Janeiro  1847). 

60VMLK8  Anlenie  (òio^r.'.  — Compositore  italiano,  nato 
a Cromo  nel  1764,  morto  a Bergamo  verso  il  1814;  studiò 
la  musica  in  questa  città  sotto  Foccaccìa  e a Venetia  sotto 
Qualia.  A Venezia  fece  rappresentare  ne)  teatro  S.  Moisé  una 
farsa  inlilotala  Calandrino  e varie  altre  opere  buffe.  Retluce 
in  Bergamo,  si  diede  alla  musica  religiosa,  e scrisse  belle 
composizioni  per  Torgauo.  Egli  insegni'i  poscia  il  pianoforte 
e l’aceompagnimento  aU  lsliluto  musicale  di  Bergamo.  Le 
su^  Opere  furono  pobblicate  a Bergamo  nel  1814.  ' 

Vedi  Fèlis,  Biogr.  «oìp.  dei  wusicien*. 

60\Z.4LKS  D.  'Tommase  (òtogr.).  ^ Storico  spagriuolo. 
morto  il  16  marzo  1833,  vesti  .l'abito  ecclesiastico,  e dop« 
essere  stato  canonico  di  Placencia,  fu  nominalo  uditore  della 
nunziatura  apostolica  cd  archivista  di  Simanca.  Abbiamo  di 
lui  : Appiintamienloi  para  la  hittoria  del  reg  D.  Feltpe  II 
de  Etpana  por  lo  locante  a tut  relaciones  con  la  regna  lubel 
de  Inglalcrra  dettle  el  aho  1558  kntta  el  de  1570,  forma- 
dos  con  prejiencta  de  la  eorreipondencia  diplomatica  originai 
de  la  dirha  epoca,  nel  voi.  v delle  Sfemorioi  de  la  Academia 
de  la  hiitorìa:  — Beiiro,  atancia  g muerle  del  emperaéer 
Carla  Quinta  en  el  monatierio  de  f'iule,  opera  manoeerìUa, 
venduta  nel  1844  dal  fratello  deH'aulore  alla  Francia  (Bibl. 
Imperìale,  n*  164).  e non  meno  importante  del  manoscrìlto 
d’un  monaco  anonimo  sul  medesimo  subbiano  scoperto  dt 
Bakhuizen  van  den  Brìnck  a Brusselli. 

Vedi  Slirling,  The  Claier  Itfe  of  Charlet  thaFifth  (1853). 

GOftCLLO  (òio^r.).  — Poeta  e cronista  d'Areuo  del  secolo 
quitlordicfsimo.  Scrisse  una  Cronaca  d' Arezzo  in  terzine, 
la  quale  comprende  gii  inni  1300  1448.  ed  ha  qualche  im- 
portanza storica.  Muratori  li  inseri  nei  suoi  Rerum  italica' 
rum  icriplorei  (voi.  xv,  p.  813). 

GORGIA  (Fofv{«c)  (òtopr.).  — Di  Alene,  rettorieo  dei  tempi 
di  Cicerone,  il  quale  studiò  declamasiooe  sotto  di  lui,  Anehé 
il  padre  gt'ingìunse  di  lasciarle  ((^e.,  adFom.,  xvi,  21). 
F.i  pare  da  Plutarco  (Cìe.,  24)  che  Gorgia  menasse  una  vita 
dissoluta  e corrompesse  anche  i suoi  allievi;  e qoesta  eirco- 
slanza  fu  probabilmente  la  causa  deiravversione  di  Cicerone. 
Gorgia  compose  parecchie  opere , vale  a dire:  1.  Deatama’ 
Cloni,  alle  quali  alinde  Seneca  {Conirot.,  i,4).  Alcuni  crìtici 
sono  di  parere  che  le  declamazioni  pervenuteci  sotto  il  nomo 
dì  Gorgia  di  I.eontini,  vale  a dire  P’AicoXoy^s 
0 r *F.7xwutov  sieno  opera  del  nostro  rettorieo  {vedt 

Gorgia  neirEne/rfopedio)  — 2.  Un’opera  sulle  cortigiane 
ateniesi  (fltpi  twv  Aten.,  xiii,  pp.  567- 

583,  ecc.),  ma  non  è certo  che  l'autore  di  quest'opera  sia  lo 
stesso  che  il  nostro  rettorieo  — 3.  Un’opera  relloriea  intito- 
lata S/tìui  xvì  (Formi  della  sentenza  e 

della  elocuzione!  in  quattro  libri.  L'opera  originale  è perduta, 
ma  esiste  un  compendio  Ialino  ptr  Butilio  Lupo  sotto  il  titolo 
dt  De  fgurii  iententiarum  et  eloentionit.  Questo  compendio 
è diviso  in  due  libri,  quinlunque  Quintiliano  (ix,  2.  102, 

106)  rifiorisca  che  Butilio  lupo  compendiò  i quattro  libri 
di  Gorgia  in  uno;  di  che  dobbiamo  inferire  che  la  divisione 
in  du>'  libri  fu  fatta  da  uno  dei  successivi  editori  del  trattato. 

Vedi  Rohnken,  Prttf.  ad  lìutil.  Lup.  (p.  x,  ecc  ). 

GORGOVEdLA  {geogr,  e sfar.).  ^ Grosso  boi^o  e manda- 
mento di  4320  abitanti  neHi  provincia  e circondali»  di  Mt- 
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Imo,  da  cui  disia  19  chiiom.  Bello  raspollo  da  sembrare 
ciud,  con  buoni  fabbricati  colonici  e civili  ; aliivissimo  il  com* 
more»  di  formagfii  o siraecbini,  cha  dal  borgo  presero  il 
nome.  Successa  nel  possesso  del  borgo  alla  casa  Monanica 
la  ducale  Serbelloni,  qui  fece  rivivere  le  arti  o ragricollura, 
apri  parecchie  sorgenti  di  prosperità  per  le  povere  famiglie, 
e vedendo  che  l’antica  chiesa  più  non  bastava  alla  crescente 
popolazione,  diede  ordino  iirarchitetto  Siroone  Cantoni  di 
Mendrisio  di  rizzarne  una  pid  vMla,  che  cominciata  nel  180G, 
fu  nltimata  nel  18ÌO.  Questa  chiesa  é di  una  soia  navata  a 
croco  latina,  sorretta  da  quarantaquattro  maestose  colonne 
d’ordine  corinzio  unite  alle  pareti,  tranne  quattro  isolale  e 
sorreggenti  la  vdlta  del  coro.  Vi  si  ammirano  dodici  statue, 
parecchi  bassirilievi , stocchi  e dipinti  a fresco  dei  pittori 
Rellati,  Comerìo,  ecc.  Sonvi  anche  iscrizioni  di  valenti  epi- 
grafisti, Morcelli,  Cigbera,  Borda,  iialanti.  L’altare  maestro 
presenta  un  tempio  ornato  ricramcnte  che  si  appoggia  a sei 
colonne  corìnzie,  con  «^r.'inaUliire  e cajnteili  dorali.  Sulla  cima 
del  tempietto  stava  Crttta  risorto  t:d  ai  lati  sull'estremità  del 
gradino  inferiore  due  angeli  di  marmo  di  Carrara.  Elegante 
é il  ballislero,  in  forma  di  un  piccolo  tempio  rotondo  sorretto 
da  olio  colonne  accoppiate  d'ordine  joitico  moderno.  Anche 
il  eiffliiero  è dovuto  al  duca  Serbelloni , clic  vi  fu  seppellito 
nella  cappella;  il  disegno  è del  suddetto  Cantoni  e i dipinti 
(l’un  Pozzi,  morto  giovane.  L ospedale  grandei^ìa  lungo  la 
.«strada  postale.  La  beilessa  deirarchiletlura,  la  dislribuiione 
economica  dei  locali , la  magnifica  sua  positura , lo  rendono 
degno  di  qualunque  città  : e certamente  é esageralo  per  rico* 
verare  i malati  di  un  comune  di  4000  abitanti.  Duole  che  il 
pellegrino  più  non  rinvenga  traccia  deiranlichità  del  paese, 
nemmeno  la  vecchia  torre  in  cui  ricoverossi  Ottone  Visconti 
sconfitto  dai  Torriani.  Non  ha  molto  il  paese  di  Gorgonzola 
fu  assai  migliorato  da  un  nuovo  ponte  sul  naviglio  ; ma  la 
strada  ferrata  che  passa  assai  discosto  sminuì  assai  il  transito. 

Gorgonzola  par  sìa  la  Mulalio  Argentia  deir/trnerario  di 
Germie/emnie,  corrispondendo  cosi  con  gli  //tnerorti  della 
strada  bergamasca  romana.  Alcune  sculture  esistenti  nella 
vecchia  chiesa  prctendonu  frammenti  di  un  tempio  dedicato 
ad  Apollo,  e varie  isciiZKiDj  rinvenute  qua  e là  ajulerebbero 
a crederlo.  Nel  medio  evo  formava  parlo  del  contado  della 
Bazana  e fu  munito  di  castello  e toni,  di  cui  non  rimane 
Iniccia. 

Nel1158  furono  sconfitti  coli  i Milanesi  coiti  sili  sprov- 
veduta dal  Barbarossa.  Al  contrario,  nel  1245,  capitanati  da 
Simone  Muralto  da  Locamo,  riportarono  viitoria  contro  Enzo 
re  di  Sardegna,  figlio  di  Federico  II,  che  sbalzalo  da  cavallo 
da  Panerà  di  Bruzzano,  fu  fatto  prigione.  Nel  1236  nella 
battaglia  di  Corte  Nova,  ove  i Milanesi  combalteodo  contro 
lo  stesso  Federico  II  ebbero  la  peggio,  (otti  i fonti  e i pri- 
gionieri caduti  in  balia  del  vincitore  furono  barbaramente  ap- 
piccati, e fra  questi  il  podestà  di  Milano,  Pietro  Tiepolo,  figlio 
del  d(^e  di  Venezia.  Nel  1278  l'arcivescovo  Ottone  Visconti 
fu  disfatto  dai  Torriani  a Gontonzola,  e fu  ventura  per  lui  po* 
tersi  ritirare  inosservato  nel  campanile.  Tre  anni  dopo  accam- 
possi  colà  il  podestà  di  Milano  con  33,000  uomini  per  com- 
battere i Torriifti  fortificati  a Vaprìo,  k fece  lo  stesso  noi 
i:i05  con  le  truppe  delle  città  alleate  per  sottomettere  i no- 
bili bresciani.  Nel  1630  Gorgonzola  fu  barbaramente  sac- 
cheggiala dalle  orde  calate  di  Germania  per  ire  alfimpresa 
di  Mantova.  Ha  oggidì  Gorgonzola,  come  capoluogo  di  man- 
damento, sotto  di  sé  i 18  comuni  di  Daiiano,  Bfllintago 
LosBbardo,  [tornago,  Btunago,  Bttuer«,  Cembiago,  Cauina 
dei  Pecchi,  Cernuteo  Atinurio,  Colnago,  Cornate,  Genite, 
Maeiti,  Penvn,  Porto  d'Adda,  Boneello,  Sin  Pedrino, 
SuppL.  u.l’Encici..  pop.  irsi,,  Yol 


Sant'Agata  Martetana  e Vignate,  che  hanno,  comprésa  la 
^ua,  una  popolazione  complessiva  di  28,496  abitanti. 

60RIA  (lat.  Gorga,  gr.  Iwms)  (^rof^r.  ant.).  — Capitale 
anUca  del  piccolo  distretto  di  Gorìe.v  (Coriacea.  Pufusta),  nel 
paese  posto  appiè  deli’odierno  Indu-Cu$  al  N.  del  Pengìab, 
sulle  sponde  del  Suasto,  uno  dei  tributarli  del  Cofe  {Cophet) 
0 fiume  di  Cibul.  Il  Suasto  (SuostNt)  é certamente  il  Simai/M 

0 <Snvad  delle  moderne  mappe  deIMndostan;  ed  è pur  ma- 
nifesta la  corrì^ndenti  tra  colesto  luogo  unito  al  suo  terri- 
torio, ed  i Gurei  e Gureo,  né  vi  può  esser  dubbio  che  si  riferi- 
scano allo  stesse  popolazioni  ed  ubicazioni.  Giusta  il  racconto 
di  Arrìano  (iv,  25),  il  Magno  Alessandro  varca  il  Gureo 
{GareeHì,  Pcopsìoc)  con  qualche  diiBcollà,  ed  attraversa  il 
paese  dei  Gurei  (Gor<pt,  PoupI'M)  nella  sua  marcia  contro  gli 
Assaceni  od  Aspasii  (oggi  Atvaca).  Qui  il  Suasto  ed  il  Gureo 
sono  probabilmente  l’uno  c medeslioo  fiume,  e non  altro,  se- 
condo l'avviso  di  Frobiger,  che  due  dilTerenli  nomi  per  indi- 
rare il  Coaspe  [Choaspet,  oggi  Cenar),  uno  dei  trìbuUiriidel 
CofeoOibui,  proveniente  dal  N.  Il  succitato  Arrìano  distingue 
in  un  altro  passo  I due  fiumi,  iirermarKio  cho  il  Cofo  scorreva 
nella  Peucelantide  {Peucelaotie,  oggi  Pekeli  o Paeoti  nello 
viciname  di  Peteiavar),  trascinando  seco  i suoi  tributarii,  il 
Malamanto,  il  Soasto  ed  il  Garea  (Cartpa,  Papóia.  Arrian., 
Ind.,  c.  4).  Vedesi  nella  mappa  di  Lassen  un  fiume  detto  il 
Cauri,  airO.  del  Suoairu,  che  rappresenta  probabilmente  la 
posizione  di  cotesto  corso  d'acqua  e della  gente  quivi  stan- 
ziata. Incootransi  nel  Maabarali  i nomi  Svattu , Ganri  e 
Campinà,  indicanti  i fiumi  di  colesta  porzione  del  paese; ed 
il  secondo  è fuor  di  dubbio  il  Gureo  degli  scrittori  greci; 
nè  sembra  probabile  la  diversa  origine  che  ne  suggerisce 
il  PoU. 

Vedi:  Etym.  Fonch.  (p.  jlvi)  — Lassen,  Karte,  v.  Alh 
Indien  — Ptul.  (vii,  1,  § 42,  43). 

60R1LU  (so»/  ).  — Questo  nome  trovasi  per  la  prima  volta 
adoperato  in  quel  documento  che  é conosciuto  sotto  il  titolo 
ili  Peripio  tTAnnone,  il  quale  contiene  la  descrizione  di  un 
viaggio  intrapre.-o  da  Annone  per  oriline  della  repubblica 
cartaginese  a scopo  di  fondare  colonie  sulle  coste  dell'Africa. 
Narrasi  ivi  come  i navigatori,  giunti  ad  un  golfo  denominato 
Sotochem  (probabilmente  il  golfo  di  Guinea),  trovassero  nel- 
l'iotima  parte  di  esso  un'isola  abitata  da  uouiini  selvaggi  o 
da  femmine  in  maggior  numero  e ancor  più  selvagge,  chia- 
mate dagli  interpreti  i;ori//e  o gorgotii,  e come  avendo  per- 
seguitato alcuni  di  quegli  abitanti,  non  fosse  dato  prenderne 
veruno,  perchè  tutti  fuggivano  attraverso  i precipizii,  e fa- 
ceano  difesa  co’  sassi,  ma  delle  femmine  nc  furono  prese  tre. 
Queste  mordendo  e graffiando  quei  che  lemenavano.rompeano 

1 lacci  e non  li  volcano  seguitare,  ond'essi  avendolo  ammaz- 
zate, furono  poi  scorticate  e le  loro  pelli  portale  a Cartagine. 

Sebbene  non  tutte  le  particolarità  consegnate  nei  Periplo 
d' Annone  siano  state  ammesse  dai  dotti,  tuttavia  questo  in- 
contro di  una  popolazione  feroce  sulle  coste  di  Guinea  venne 
variamente  interpretalo,  e non  mancò  in  passato  chi  si  mo- 
strasse persuaso  che  le  yorille  fossero  veramente  più  presto 
bestie  che  uomini.  Ma  soìlaulo  pochi  anni  fa  si  ebbe  modo 
di  accertarsene,  e di  conciliare  col  vero  il  racconto  de' car- 
taginesi navigatori.  Il  missionario  Savage  (rodandosi  al  Gabon, 
udì  parlare  di  scimio  veramente  miravigliose  per  la  statura 
e per  la  ferocia,  ebe  mostravansi  superiori  a tutto  le  oltre 
specie  di  scimie  conosciute.  Egli  si  procacciò  dei  neri  alcuni 
crani!  e diverte  ossa  appartenenti  a siffatti  animali,  cui  diede 
il  nome  di  troglodgtes  gorilla.  Dappoi  altri  scheletri  e ennii 
furono  procacciati,  e Franquet  giunse  ad  avere  un  individuo 
ben  conservato  e compiuto,  che  ora  trovati  il  museo  di  Parigi 
tl.  % 
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e $ent  t levare  c^ni  incertezza  sui  canillerì  della  nuova] 
specie,  di  cui  diamo  il  disegno  accuratamente  condotto.  I 
Codesto  gorilla  ha  un  metro  e sei  decimetri  d’altezza,  un' 
metro  e tre  decimetri  di  circonferenza  al  torace,  le  membra' 
anteriori  lunghe,  i muscoli  robusti,  e il  suo  aspetto  é vera- 
mente ributtante  e terribile  per  la  sua  orrida  somiglianza 
coll'uomo.  Il  gorilla  vive  in  socieU  sugli  alberi,  sopra  una 
specie  di  piattaforma  da  lui  costrutta  e coperta  in  modo  da 
potervisi  adagiare  colla  famiglia.  Assale  le  bestie  e Tuomo,  e 
quando  pur  sia  ferito,  si  avventa  rabbioso,  morde,  gratCa  e 


stringe  il  nimico  al  petto  si  fortemente  da  soffocarlo.  La  sua 
forza  é pari  alla  ferocia,  e sebbene  sia  d'ordinario  frugivoro, 
non  rifugge  dalle  carni,  e divora  i cadaveri  degli  animali  da 
lui  uccisi.  Cammina  sovente  ritto  sulle  membra  posteriori, 
ma  l'andatura  abituale  é a quattro  gambe. 

La  storia  dei  gorilla  acquistò  in  questi  ultimi  tempi  una 
speciale  importanza,  per  la  quale  appunto  abbiamo  creduto 
utile  parlarne  lo  particolare  nel  presente  articolo,  in  coi  ab- 
biamo riportalo  il  poco  che  si  sa  con  esattezza  inloreoalla 
sua  forma  e alle  abitudini.  Dopo  che  la  dottrina  delle  tras« 


120  — Troglodites  gorilla  (Sav.  e ^Vym.). 


formazioni  delle  specie  e dei  successivi  perfezionamenU  degli 
esseri  acquistò  nuovi  seguaci,  era  naturale  che  il  gorilla, 
scimia  antropomorfa  più  ch'allre,  diventasse  oggetto  di  in- 
dagini e di  raffronti,  i quali  condussero  alcuni  zoologi  a far 
di  codesti  orribili  animali  i progenitori  della  stirpe  umana, 
0 almeno  di  alcuna  delle  umane  famiglie.  Noi  non  ci  tratter- 
remo su  tale  argomento,  lasciando  ebe  il  tempo  e le  riposate 
osservazioni  riducano  al  vero  loro  valore  certi  pensamenti 
che  per  ora  abbiamo  ragione  di  riputar  per  lo  manco  arri- 


schiali. E solo  ci  cootenteremo  qui  di  notare,  come  proba- 
bilmente anche  prima  della  scoperta  del  Savage  il  gorilla  sia 
stato  veduto  e descrìtto,  giacché  i caratteri  che  vennero  as- 
segnati da  BuiTon  al  pon^o,  che  era  conosciuto  assai  prima 
come  una  grande  scimia  abitatrice  dell'Africa  occidentale, 
sembrano  veramente  cosi  conformi  a quelli  del  gorilla,  ila 
doverne  fare  una  sola  specie. 

GORTl  0 TiORTlM  {hi.  Cortei,  Gortyna^  gr.  l'óptuc. 
1 oprava)  (geogr.  ant.).  ^ Antica  città  dell' Arcadia,  nel  di- 
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tiretto  di  Cinuria,  presso  il  fìunie  Gortinio  (Gor/yntM«» , 
Focruvioc),  detto  anche  L^isio  iljmus,  Aouvto;),  presso  alle 
sue  sealurigìni,  tributano  dell'Aireo  e notevole  per  la  fred- 
dcua  delle  sue  acque.  Uicesi  essere  stata  fondata  coletta 
dUà  da  Goni,  lòglio  di  Slinfalo,  e viene  descritta  da  P.iu- 
sania  qual  semplice  villaggio  all’età  sua  (170d.  C.)>  sebbene 
lussa  stala  prima  città  veramenlc  ragguardevoli'.  I suoi  nbi*| 
lami  tmferiroDsi  però,  nel  maggior  numero,  in  MegalapoIi,| 
al  fondar&i  di  questa  nel  37!  av.  C.;  ma  dessa  deve  aver 
ronlinuato  ad  essere  luogo  di  qualche  importanra,  dacché 
Polibio  attesta,  essere  sUU  presa  la  n.edesima  da  Euripida, 
generale  degli  Elei,  nella  guerra  sociale  del  ^19  av.  C.;  ed 
era  allora  soggetta  a Telpusa.  Conteneva  un  tempio  famoso  di 
inarmo  penlelico,  sacro  ad  Eàculapio,  e adorno  delle  statue 
di  cotesto  nume  e d'Igea,  per  opera  del  celebre  Scopa.  Ci- 
cerone accenna  a cotesto  tempio  laddove  asserisce  mostrarsi 
in  Arcadia,  vicino  al  fiume  Lusio,  i!  sepolcro  ed  il  bosco  di 
uno  dei  tre  Eacolapii  da  lui  mentovati  ; ed  era  il  terzo,  nel 
suo  elenco,  6glio  di  Arsippo  e di  Arsinoe,  inventore  dei  pur* 
ganti  e dell  arie  di  estrarre  i denti  (Cic.,  De  Nat.  Deor., 
m,  2^).  Giaciono  le  macerie  di  Goni  sopra  un'altura,  nelle 
vicinanze  del  villaggio  di  Azzìcolo:  e scorgonvisi  fra  gii  altri 
avanzi  anche  quelli  della  principale  sua  porta  e delle  sue 
mura,  di  costruzione  poligona  (Paus.,  V.  7,  § 1 ; vili, -i,  g 8; 

M:  28.  S 1,  2;  Polyb.,  iv.  60,  {ì  3;  Plin  ,mv,  6. 
s.  IO  ; Leake,  àiorea,  voi  li,  p.  2*i  ; Petoponnetiaci,  p.  233  ; 
Curtius,  Peloponneioe,  voi.  i,  p.  349).  ^ 

Badisi  bene  di  non  confondere  questa  colla  Gorlina  erotica, 
di  coi  sr  parlò  a suo  luogo  {vedi  Cortina  neH'f!.'m.-fc/opedto). 

fiORTSCBAKOFP  (i>mNr,ipK)  llichele  DcmilrietiUcb  (bio^r.). 
— Nato  nel  1792,  morto  iM9  maggio  1861,  apparteneva 
ad  una  casa  principesca  della  Russia,  discendente  da  /iurieo 
(oedt)  in  linea  diretta  e legittima.  11  principe  Michele  era  il 
(rateilo  maggiore  del  principe  Alessandro,  il  ministro  presente 
degli  affair  esteri.  Uopo  essere  stato  allevato  in  un  istituto 
privato,  donde  usci  nei  1807,  entrò  nel  ballaglionn  d'arti- 
giieria  della  guardia  del  Corpo,  e nel  1809  divenne  ajutaiitc 
di  campo  del  generai  maggiore  marchese  l^aoiucci,  coman- 
dante il  corpo  della  Georgia.  Egli  fece  le  campagne  del 
1812,  1813  e 1814,  e si  segnalò  alle  battaglie  di  Borodmo, 
ili  Lutzvn,  di  Baiitzefi,  di  Dresda  e di  Lipsia,  ed  ottenne 
parecchie  decorazioni  rosse  e prussiane.  Nel  I8Ì7  fu  uoini- 
iiato  colonnello  e passò  allo  stato-maggiore.  Tre  anni  dopo 
tra  comandante  dolio  stato-maggiore  della  fanteria  del  terzo 
corpo  d'esercito,  e si  segnalò  nelle  raropagne  del  1828  e 1820 
contro  i Turchi.  Attivo,  ardito  ed  iotrapremleiite,  cooperò 
alla  presa  di  Silistria.  diresse  le  operazioni  davanti  Schiirola 
r prese  parte  a tutte  le  battaglie  ch'ebbero  luogo  nei  dintorni 
di  quelle  fortezze.  Nel  1820  fu  nominato  ajuUnte  di  campo 
dell'imperatore  e comandante  dello  stato-maggiore  di  fan- 
teria del  primo  corpo  d'esercito.  L’assalto  di  Varsavia  fu 
eseguito  secondo  i suoi  piani.  Nel  1831 , dopo  la  paciiicazione 
della  Polonia,  fu  nominato  comandante  dello  stato-maggiore 
dell'esercito  attivo,  e rimase  in  quel  posto  per  ben  vcnlldue 
anni  .sotto  il  maresciallo  Paskewiich.  Nel  1853  fu  nominato 
comandante  in  capo  dei  corpi  terzo,  quarto  e quinto,  e pas- 
salo il  Danubio  s'impadroni  dei  Principali,  cb'ei  dovette  però 
sgombrare  davanti  rattiludine  minacciosa  delle  truppe  au- 
striache. Appresso  fu  inviato  a Sebastopoli,  ch'ei  dil^ese  lino 
all'ultimo  contro  (e  forze  poderose  delle  potenze  occidentali. 
l,a  difesa  memorabile  di  quella  piazza  è per  lui  sommameme 
onorifìea,  e dopo  la  presa  delia  torre  di  MalakolT  si  ricoverò 
nella  parte  settentrionale  della  città,  di  dove  molestò  gran- 
demente gli  alleati  fìnché,  contrariamente  a tutte  le  previsioni, 
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seppe  sfuggire  ad  una  capitolazione  umiliante  ed  abilitare  lo 
czar  a concbìudere  una  pace  onorevole  (30  marzo  1856). 
Nonostante  grintrighi  di  corte  contro  di  lui,  l'imperatore  lo 
I nominò  lo  stesso  anno  viceré  della  Polonia  e piò  lardi  co- 
I mandante  io  capo  dell’esercito  attivo.  In  Polonia  ei  tentò 
applicare  im  sistema  di  conciliazione  ed  autorizzò,  fra  le  altre 
cose,  lo  fondazione  della  società  agronomica,  ebe  rappresentò 
una  parte  importante  nel  1K61.  Gli  stessi  Polacchi  confes- 
sano che  durante  la  sua  amministrazione  di  cinque  anoi,  egli 
si  mostrò  buono,  giusto  ed  affabile.  Osteggiato  dal  partilo 
tedesco  in  corte,  che  voleva  spegner  nel  sangue  la  resistenza 
a Varsavia,  e travagliato  da  lungo  tempo  da  grave  malat- 
tia inasprita  dalle  triste  scene  cui  era  obbligalo  assistere, 
Gorlscliakoff  soccombè,  e conforme  alle  sue  supreme  volontà, 
lu  seppellito  in  quella  città  di  Sebastopoli  che  aveva  difeso 
si  strenuamente. 

(ìOUìH  Ricrardo  (bìofjr.).  — Celebre  archeologo  inglese, 
nato  a Londra  nel  1735,  morto  il  20  febbrajo  1809,  studiò 
aU'unìversità  di  Cambridge,  si  rese  tosto  celebre  come  ar- 
cheologo, e divenne  nel  1774  direttore  della  Società  degli 
Antiijuarii,  e nel  1775  membro  della  Società  Reale.  Ei  com- 
pose molte  opere,  fra  le  quali  le  seguenti:  Aneedotes  of 
HrHieh  lopography  (Londra  1768);  opera  assai  importante, 
ristampata  con  giunte  nel  1782;  — Septilchral  monumenfs 
of  Great  Drilatn  applied  (o  lUmlrate  thè  history  of  familiet, 
tnauners,  habils  and  arte,  ecc.  (ivi  1786-1 799, 2 vo).  in-fol.): 
quella  magoillca  opera,  die  non  fu  sUnipaia  ebe  a duecento- 
cinquanta  e&empUrì,  é notevole  altresì  per  bellezza  lipogra- 
lica  ; — .Mn  acemmt  of  thè  coiut  of  thè  Seleucida: , fùngi  of 
Syria  (ivi  1803).  Alla  richiesta  del  presidente  e dei  membri 
della  ^cielà  degli  Anliquarii,  Gough  compose  la  History  of 
thè  Society  of  Antiquariesof  London,  posta  a capo  del  primo 
volume  ddl’/lrcàffo/o^ia  pubblicata  da  questa  Società.  Gli 
undici  volumi  successivi  di  quest'opera  òirono  da  lui  arric- 
chiti di  dotti  articoli,  del  pari  che  le  Vetusta  monumenta,  la 
Dibliotheca  topographica  òrttanntco  e altre.  Gough  legò  al- 
runiversità  di  Oxford  i suoi  numerosi  libri,  manoscritti, 
carte,  tavole,  disegni,  e il  rimanente  della  sua  biblioteca  fu 
venduto  per  oltre  3000  slerliui  (75,000  lire). 

Vedi  Bìograpky  of  lì  Gough,  in  capo  al  Catalogo  dei 
suoi  libri. 

GOttER  Giovanni  (òio^r.).  ~ Antico  poeta  inglese,  nato 
verso  il  1320,  morto  nel  1402;  fu  anteriore  a Cbiucer  e 
seguace,  com'esso,  del  duca  di  Lancasler.  Egli  é autore  di 
un'opera  poetica  in  tre  parli,  intitolalo  Speiulum  meditantis; 
Vox  elamaiitis  e Confessio  amanita , delle  quali  l'ultima 
^olUnlu  in  inglese.  Il  subbietto  della  Confessio  amantis,  di 
oltre  trentamila  versi,  è un  semplice  dialogo  fra  un  amante 
0 il  suo  confessare,  sacerdote  di  Venere,  nel  quale  si  discorre 
a lungo  e molto  sotlilm»  nte  delia  passione  d'amore.  Chaucer 
chiama  Gower  il  poeta  morale , e Sbakspeare  lo  introduce 
come  coro  nel  suo  Pericle. 

Vedi  Disraeli.  Amenìhes  of  literalure  (Parigi  1812). 

aOlàS  (lai.  Gozan,  gr.  l'toCAv,  ebr.  Ootan,  oggi  KiiziU 
Ozen  0 Kizzil-Uien  ossia /turco /■'iume)  (idropr.).  — Fiume 
dell'antica  Media,  ed  oggidì  della  Persia,  che  bagnava  quel 
tratto  di  paese  dell'impero  assiro,  dove  quattro  despoti  assiri, 
espugnatori  delle  israelitiche  fortezze,  avevano  tratto  in  ischia- 
vitò  gli  Ebrei.  I quattro  despoti  furono  Fui,  Teglatfalasar, 
Salmanasare  e Sargone.  che  dominarono  in  Ninive  dal  7.59 
al  712  av.  C.,  ossia  quaraniaselte  anni  in  complesso,  e fra 
le  invasioni  dei  popoli  (initimi,  non  risparmiarono  neppure  le 
tribù  israelitiche  (i  Paralipom.,  v,  20;  iv  Reg.,  xvit,  6). 
Dalle  pili  accurate  indagini  dei  moderni  geografi  risulta  che 
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il  biblico  Guzao  é idenlico  rolÌ'<<difrno  lìumG  Outn  od  Iken. 
cui  aggiungesi  il  prcfìs&o  Kiztil,  cd  hii  il  signiricalo  dì  Aureo 
Fiume,  cd  ò ii  principale  ira  i fiumi  di  quella  regione,  che 
corrispondo  airanlica  Media,  delta  da  Tolitmeo  Gauzanile  o 
Gauianitide  {GaHienitin,  v,  18).  e da  altri  antichi  scrittori 
Migdonìa  {lHyqdtnia.  Slrab.:  Polyb.,  ecc.),  e fu  precisamente 
il  territorio  irrigato  dall  Ahor  (f/otor,  ’ACóp^*«,  XaCwp»?, 
oggi  Muri,  il  grande  afnuente  mesopotaniico  deH  Futrate, 
territorio  ferlilissioio,  secondo  la  descrizione  di  Layard  (iVr- 
nevth  and  Doiylon , p.  S69-3I3).  Dal  fiume  si  denominò 
Gosin  anch'essa  la  regione  occupata  dai  prigionieri  ebrei, 
trapiantati,  per  opera  dei  loro  conqnUlatori,  dall'orientale 
Dell'occidentale  Asia,  e proprianiente  neH'odierno  Curdistan 
e paese  finitimo,  bagnato  dii  Gozan  o Kizzil-Ozan.  Nasce 
dunque  questo  fiume  nel  Curdistan,  ed  è foimato  da  cinque 
sorgenti,  a 68  chilom.  N.  0.  da  Sinnò.  Kntra  tantosto  nel- 
l'IraC'Agemi,  di  cui  irrigai!  tratto  N.  0.;  divide  un  po’que- 
sta  dalla  provincia  di  Aderbigian  e poi  da  quella  di  Ghilan; 
penetra  infine  in  que  sta  ultima  e si  versa  nel  Mar  Caspio  per 
due  bocche  precipue,  la  più  occidenLilo  delle  quali  rimane 
<40  chilom.  alfe,  da  Resd  o Rei^t  (/toief , ììeclii , Reshd, 
lìeshl^  Hescht),  lapoluogo  dell'or  mentovata  provincia  di 
Gtiilan  sul  Mar  Caspio  ; l'intero  suo  corso  è di  circa  050  chil. 
Scorre  a N.  C.,  cominciando  dalla  sua  scaturigine  tino  ai 
monti  di  Caplan-Cù;  dirigesi  poscia  all'E.  sino  ai  monti 
KIburs.  e volge  fmalmenlo  le  sue  acque  al  N.  E.  I principali 
suoi  adluenti  sono,  a destra,  il  Z^nganeiai  ed  il  Tarum;  ed 
a sinistra  il  Ganingciai , ma  sulle  sue  rive  non  iscorgesi  un 
solo  luogo  degno  di  considerazione.  Ha  rapidissimo  il  corso, 
e forma,  nrlfattraversarc  le  monlagne,  molle  calcate.  Dicesi 
Kizzil,  os.-iia  aureo,  rosso,  per  ii  colore  delle  sue  acque,  ma 
denominasi  ezi.andio  Srià-Hud  o fiume  reale,  cd  anche  Sifid- 
Rud  0 fiume  bianco,  nel  Ghilan,  per  il  biancheggiare  della 
spuma.  Sulla  strada  da  Tauris  a Teheran  vi  é,  per  varcarlo, 
un  ponte  di  mattoni  assai  alto,  notevole  per  rantichissìma  e 
bizzarra  sua  costruzione  e per  molto  iscrizioni  in  caratteri 
cufici.  È desso  infine  l'Asprudo  [Asprudm , antico  Mardm 
od  Amardtts)  di  Palricio,  sulle  cui  rive  il  sassanide  Narsete 
re  di  Persia  (^9i-303  d.  C.)  fu  costretto  a firmare  un  trat- 
tato coi  Romani,  in  forza  del  quale  la  provincia  di  Ailerhi- 
gian  fu  ceduta  al  re  d'Armenia  Tiridate,  c colesto  fiume 
formò  la  frontiera  persiani. 

Gli  Ebrei  dunque  delle  prime  quattro  schiavitù  assire  o 
babiloniche  furono  deportati  dai  loro  conqui>tatori  nelle 
aspre  e dirupate  regioni  della  Persia  e dell'Armenia,  e con- 
tribuirono a dilTondere  il  monoteismo  finosullc  inospile  sponde 
del  Mar  Caspio. 

GOZZO  (flcogr.  e $tor.).  — Tre  isole  di  questo  nome  regi- 
stra la  moderna  geografia , degno  tutte  e tre  di  un  ricoirdo, 
ma  principalmente  la  prima  e la  seconda.  Eccone  le  notizie 
di  maggior  rilievo. 

1°  Gauo  0 fioio  (lai.  Cauìot,  gr.  l'suXoc).  — Isola  del 
Mediterraneo,  tra  la  Sicilia  e li  costa  d'Afrìca,  divisa  sola- 
mente mediante  un  angusto  stretto  dall'isola  di  Malta,  certo 
più  grande  o più  ragguardevole  di  essa,  come  a suo  luogo  si 
disse  (redi  Malta).  Lo  stretto  non  si  allarga  più  di  7 chil. 
e mezzo,  e contiene  anche  le  isole  di  Cornino  e CominoUo, 
che  formano  insieme  con  Gozzo  e Malta  un  gruppo  solo,  quasi 
appendice  alfisola  principale,  che  romunemente  eì  nomina, 
tacendo  le  tre  più  piccole.  Rimane  li  punta  N.  0.  di  cotesla 
isola  sotto  36“  -4'  20"'  di  lat.  N.  ed  11*  46'  40"  di  long.  E., 
allungandosi  l'isola  stessa  per  15  chilom.  dall'E.  S.  E.  al- 
i'O  N.  0.,eii  avendone  8 nella  massima  sua  larghma, con 
92  chilom.  quadr.  di  sapetikie.  (^onlkue  un  forte  del  suo 


nome,  U città  di  San  Borgo  e sei  villaggi,  con  una  popola- 
zione complessiva  di  16,000  abitanti.  Ita  un  aspetto  più  pia- 
cevole di  quello  di  .Malta , contando  varie  fontane  ed  una 
grande  quantità  di  piante.  Ha  il  suolo  dì  colore  castagno  ca- 
rico, generalmente  di  marna  calcarea;  prodoco  cotooe  e 
zucchero,  e spedisce  in  Malta  grane,  erbaggi  e pesce.  Sezn- 
lira  che  sia  stata  abitata  da  tempo  antichissimo  coi  nome  di 
Gaulo;  dacché  Scilace,  il  più  antico  degli  autori  che  ne  par- 
lano, la  ricorda  di  già  con  una  città  egualmente  denominata 
iSeyl.,  § HO,  p.  50  ; Mela,  ii.  7,  18;  Strah.,  vi,  p.  277  ; 
Plin.,  ni,  8,  s.  11;  Diod.,  v,  12;  Steph.  B.,  i.  v.).  Gaulo 
deve  aver  seguito  sempre  i destini  della  sua  vicina  e più  po- 
tente Malta,  e per  ciò  appunto  viene  di  rado  separatameote 
nominata  ; ma  rilraesi  dalla  storia  che  fu  dapprima  visitala 
ed  occupata  dai  Feoicii,  e che  passò  poscia  in  potere  dei 
Cartaginesi,  che  ne  rimasero  padroni  per  la  massima  parte 
fino  all.1  conquista  della  Sicilia  (atta  dai  Romani.  Non  si  sa 
nè  quando  né  come  sia  caduta  in  dominio  dei  Greci,  ma  che 
sia  stala  possedoU  veramente  anche  da  questi,  ei  può  io- 
ferire  dalla  rircosunza,  ch'esistono  medaglie  deH’isola  col- 
n.vcrizione,  in  caratteri  greci,  l'AVAlTUN.  Nò  si  ha  coo- 
tezza  di  sorta  della  conquista  che  ne  fecero  i Romani,  i quali 
devono  per  certo  essersene  impadroniti  allo  stesso  tempo  in 
cui  prcsern  Malta,  al  principio  della  seconda  guerra  pootea, 
ossia  nel  218  av.  C.  (Liv.,  xxi , 51).  Sembri  che  sotto  il 
governo  romano  abbia  fruito  Gaulo  di  separati  diritti  muni- 
cipali, come  rilevasi  da  un'iseiizione  ivi  tuttora  esistente  ; 
viene  ricordala,  insieme  con  Malia,  da  Proeopio,  il  quale  ci 
dice  che  la  fiotta  di  Belisario  gettò  quivi  l'ancora  nel  suo 
viaggio  per  l'Africa  (Procop.,  Ù.  V.,  i,  14;  Cliiver.,  5ici7., 
p.  444).  Subi  la  sorte  di  tutti  gli  altri  paesi  incorporali  ail'ioi- 
pero  bizantino,  e verso  la  prima  metà  dei  secolo  xvt  era  già 
«otto  io  scettro  di  Carlo  V imperatore,  il  quale  la  regalò,  nei 
1530,  ai  cavalieri  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme,  anila- 
menle  coll'isola  di  .Malta,  con  cui  ebbe  poscia  sempre  co- 
mune la  sorte.  Se  ne  impadronirono  i Turchi  venti  anni  dopo, 
nei  1551.  ed  abbandonuonia,  avendola  pria  quasi  affatto  spo- 
polala. I cavalieri  non  ritardarono  a fortificarla  di  nuovo,  ed 
t corsari  d'Africa  furiosamente  la  investirono  nel  1513;  fu 
attaccala  ancora  dai  Turchi  nel  1709,  e nel  1798  cadde 
preda  delle  milizie  francesi,  che  percorrevano  il  mondo  an- 
nunziando libertà,  eguaglianza  c benessere  universale,  ed 
esercitando  con  questi  nomi  sulle  labbra  le  più  ribalde  e sa- 
crileghe rapine.  Non  ha  alcun  porto,  essendo  tutta  circon- 
data da  erti  o perpendicolari  dirupi,  sebbene  non  mollo  ele- 
vali ; ed  ò per  conseguenza  strano  e singolare  elio  Diodoro 
Siculo  la  dica  adorna  di  ben  adatti  porli  (Xtuiotv  lòxstpoic 
lux^tAriofvTi.  V,  12),  quando  invece  per  la  totale  mancanza 
di  essi  tanto  si  differenzia  dalla  limitrofa  Malta,  che  ne  ha  in 
buon  numero.  Oltre  a parecchie  iscrizioni  di  epoca  romana. 
Gozzo  contiene  ancora  un  monumento  antico  considerevole, 
ed  é la  cosi  detta  Torre  dei  Giyanù,  edifizio  di  forma  circo- 
lare, fabbricato  a forza  di  grossi  macigni  di  pietra,  in  modo 
irregolare,  somigliante  alle  fabbriche  ciclopiche.  Accanto  ad 
essa  stanno  gli  av.ìnzi  di  altri  edifizii,  dello  stesso  massiccio 
0 rozzo  stile  architettonico,  che  sembrano  aver  fitto  parie  di 
un  fabbricato  di  notevole  estensione,  consistente  in  varie  ca- 
mere. Cotesti  avanzi , intieramente  diversi  per  la  loro  qua- 
lità da  qualunque  oggetto  simile  scoperto  nella  Sicilia,  ven- 
gono in  generale  attribuiti  ai  Fenicii;  ma  ciò  non  ha  altra 
base  che  la  rongeUura,  e se  ne  ravvisano  le  più  strette  so- 
miglianze nei  soli  mraffhi  (redi)  della  Sardegna.  Furono  di 
già  discussi  sotto  la  voce  Offigia  ivedi)  ànW Encielopeéia  gli 
argomenti  dei  critici  moderni , che  pretendono  ricoooscere 
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nelU  fin  qui  rammenUU  Gaulo  romeriea  Uola  di  Calipso 
(Hoare,  Clau.  Tour^  vol.ii,  p.  293;  BuUett.  dhst.  arch.. 
<833.  p.  86-87). 

2^  fiouo  0 Gafda-Xisa  (lat.  Chuda,  Gaudos , gr.  KXa-jÒY], 
KXavdoc,  KXenjdtVf  gr.  mod.  Claudaneia  o Gaudmcai).  — 
Piccola  isola  dotta  Turchia  europea  nel  Medilerranoo,  58  chi), 
ad  0.  S.  0.  dal  capo  Teodia,  punto  più  meridionale  dell'Isola 
di  Candia.  La  sua  punta  0.  giaco  sotto  3A**  52'  0"  di  lat.  N. 
e 2P  Al'  45"  di  long.  E.;  ha  l'isoli  lOchilnm.  di  lunghezza 
e 5 dì  larghezza:  è montuosa  senz'essere  sterile,  cd  abitala 
da  poche  eeotìiiaja  di  Greci.  È dunque  di  poca  entità  per  le 
odierne  sue  condizioni,  ed  anche  per  la  sua  storia , ma  di 
molta  imporlanu  geografìca.  perché  serre  a dileguare  alcuna* 
difGcoilà  relative  al  naufragio  di  san  Paolo  airisola  di  èlatia 
(vedi).  Giovi  quindi  avvertire,  a schiarimento  de)  pericolo  corso 
daU'apostolo,  che  Claoda  rimane  quasi  dritto  aii‘0.  della  costii 
meridionale  deirisoia  di  Creta,  e quasi  dritto  al  S.  del  liuo- 
rale  fenicio,  e che  la  nave  fu  incolta  dalla  procella  poco  dopo 
di  aver  passito  il  capo  Natala,  nella  sui  rotta  dalla  spiaggia 
creteose  per  la  Fenicia  {Act.  Apcttol. , xxvii,  Ì2-I7).  La 
burrisci  si  scatenò  furiosa’dairisoia,  e la  nave  correva  risico 
per  conseguenza  di  essere  sospìnta  sulla  Sirie  della  costa 
d'Africa;  ma  fu  invece  sospinta  verso  l'isoletla  dì  Clinda,  e 
passò  sotto  vento  di  questa.  Ciò  concorda  appieno  cogli  argo- 
menti che  si  ponno  trarre  da  tutte  le  altro  circostanze  geo- 
graGcbe  del  caso  occorso,  ed  anche  dalla  stessa  etimologia 
dei  vento  procelloso,  che  negli  Atti  degli  ApotloU  si  deno- 
mina euraquilone (eurofl^ui/o),  ossia  vento  dal  N.  E.,  e meglio 
ancora  dall'E.  N.  E.  Sotto  vento  dì  Clauda,  che  serviva  di 
riparo  alla  nave  sbattuta  dalle  onde , dev'essere  stato  per 
certo  meno  sconvolto  il  mare,  e quindi  si  potè  trarre  a bordo 
il  palischermo,  ed  i marinari  ebbero  agio  di  fare  i necessarii 
preparativi  per  superare  la  procella  e ricovrarsi  a saUimentu 
in  qualche  porto  lontano  {Smith,  Voy.  and  $hipwreck  of 
Saint'Paul  t p.  92-253;  Plol. , iii,  i7,  | 1 ; Stadiann.^ 
p.  496). 

3"  Gozzo  Piccalo,  Antigone  o GafdapoU.  — Isoletta  pari- 
mente della  Turchia  europea,  nel  Nedilerraneo , 10  chtiom. 
al  N.  0.  dell  isola  più  grossa,  ora  descritta,  solln  34®  56' 
15"  di  lat.  N.  e 21®  39'  10"  di  long.  E.,  che  qui  ricordiamo 
colle  altre  due  unicamente  perché,  ineonlrandosene  ialvtdta 
il  nome,  non  si  confonda  colle  medesime,  entrambe  conside- 
revoli, l una  sotto  l'aspetto  storico  per  le  sue  vicende  antirbi* 
e moderne;  e l'altra  sotto  il  punto  di  vi^ta  geogralico,  che  si 
riferisce  ad  uno  dei  più  memorabili  avvenimenti  deH’odipma 
civiltà,  dacché  il  martirio  di  san  Paolo  in  Roma,  dopo  la  sua 
salvezza  dal  naufragio  per  l'incontro  dell'isola  di  Gozzo,  che 
^evolòdi  mollo  la  traversata  alla  pericolante  nave  per  Malta, 
contribuì  più  che  mai  a rasifodare  nella  nuova  fede  i credenti 
ed  a propagare  sul  globo  terracqueo  remancipatrice  dottrina 
della  redenzione  suggellata  col  sangue  divino. 

GKABATARII  (lior.  ecei.).  — Dalla  greca  voce 
Ulto  basso,  leltiecittoio,  venne  in  uso  la  denominazione  di 
grabatarii  per  coloro  i quali  si  battezzavano  solo  allorché,  di  - 
sperali di  ricuperare  la  sanità  corporale,  e giacenti  in  letto 
già  presso  a morte,  desideravano  die  non  solo  fosse  cancellata 
la  colpa  originale,  ma  anche  i peccali  annali.  Furono  anebai 
chiamati  Glintci  e iecticarii.  Del  battesimo  did'erilo  all'e-' 
stremo  della  vita,  abbiamo  già  fatto  cenno  p.irlandn  di  esso 
sacramento  vtW Enciclopedia,  al  quale  articolo  rimandiamo 
il  lettore. 

GRABRK  Cruiiano  Dielerìco  (ò/o^r,).  — Celebre  poeta 
drammatico  tedesco,  nato  il  14  dicembre  1801  a Detmold, 
morto  il  12  sellembre  1836;  studiò  a Lipsia  e a Berlino, 


ove  strinse  amicizia  col  celebre  Heine,  e da  ultimo  a Dre- 
sda, ove  conobbe  Tieck.  Cìnico,  sregolato  nella  sua  con- 
dotta e dedito  al  bere,  ei  tentò  dapprima  farsi  attore  dram- 
matico, ma  mancandogli  ogni  attitudine,  ripigliò  gli  studii 
giuridici,  fu  nominato  uditore  di  reggimento  e sposò  la  Qglia 
del  suo  protettore  Clostermeìer,  Disacconcio  alla  vita  dome- 
stica, ei  la  rese  però  infelice,  e trasferitosi  per  invito  d'Immer- 
mann  a Dusseldorf,  continuò  la  sua  vita  di  sregolatezza  e 
cinismo  nelle  taverne,  finché  stremato  di  forze  tornò  in  pa- 
tria, ove  mori  nelle  braccia  della  moglie  riconciliala.  Fino 
dairel)  di  diciannove  anni  Grabbe  aveva  composto  un  dramma 
Ber  ilertoq  von  Gothland,  pubblicato  di  poi  nelle  sue  Dra- 
malisrhen  [Hchtnngen  (Francoforle  1827),  in  un  coU'arguta 
commedia:  Scherz,  5o/tre,  Ironie  ttnd  tiefere  Bedentung,  la 
tragedia  istorici  Mariat  und  Sulla  ed  un  trattato  Sulla  Shaks- 
peoromania.  Ei  compose  inoltre  il  poema  drammatico  Don 
Juan  und  Faust  (Francoforte  1829);  le  tragedie  fiaròarosia 
und  Heinrich  VI  (ivi  1820*30);  Napoleon  oder  die  Ilundert 
Tage  (ivi  1831)  ; Hannibal  (Dusseldorf  1835)  ed  Hennans- 
sehlacht  (ivi  1838);  quest’ultima  pubblicala  con  una  bio- 
grafia deiraotore  da  Duller.  1 drammi  di  Gmbbe  abbondano 
di  pensieri  orìgitiaii,  i canitteri  sono  delineati  con  verità  ed 
energia,  ma  la  versificazione  é spesso  lìacca  ed  I)  linguaggio 
nscintto.  Migliori  sono  i suoi  drammi  in  prosa,  fra  i quali 
/Inniòafe. 

Vedi:  Duller,  Greòòe's  Diographie  — Giuliano  Schmidt, 
Gesehiehte  àer  denti.  National  Literatur. 

GRABimSKI  Giuseppe  {hiogr.).  — Generale  polacco,  nato  in 
Lituania  nel  1767,  morto  a llojogna  nel  1835,  dopo  essersi 
distinto  nelle  campagne  di  Polonia  nel  1 792  e 1 794  contro  i 
Russi,  si  arruolò  ne)  1 796  nelle  legioni  polacche  in  Italia  sotto 
il  comando  di  Dombrowski,  fece  la  campagna  d'Egitto  sotto 
Buonoparte  ; fn  all'assedio  di  Peschiera,  nel  1800.  con  lo 
legioni  polacche,  c rimase,  dopo  il  trattato  di  Lunéville,  in 
Toscana.  Nel  1805  segnalnssi  nell’esercito  d'Iialia  sotto 
il  prìncipe  Eugenio  dì  Beatiharnais.  e posta  stanza  in  Bolo- 
gna, si  sposò  ad  uii'ilaliana.  Ne)  1809  la  tranquillità  pub- 
blica essendo  stata  turbata  nel  Bolognese,  ed  avendo!  hrì- 
Iganti  risoluto  assalire  la  città  il  7 luglio,  Gribinski  si  pose 
alla  te.sta  d’alcuni  soldati  « della  guardia  nazionale,  e pose  in 
piena  rotta  i briganti.  Nel  1831,  durante  l'insurrezione  del- 
i'Ilalìa  centrale,  Grabinski  fu  proclamato  comandante  in  capo 
della  forza  armata,  andò  a Parigi  per  conferire  con  La  Fa- 
yette  e il  Comitato  italiano,  e tornò  quindi  a Bologna,  dove 
mori. 

Vedi  L.  Cbodzko , Histoire  dei  Legioni  polonaiiei  m 
Italie  (Parigi  1829). 

6RACCAV0  M.  Giinio  (òtogr.).  — Assunse  il  cognome  a 
cagione  della  sua  amicizia  con  C.  Graeeo  (Plin.,  H.  N.,  mmii, 
2)  e scrìsse  un'opera  De  potestatibni,  che  dava  una  relazione 
della  costituzione  e dei  magistrali  romani  dal  tempo  dei  re. 
Essa  statuiva  in  quali  occasioni  venivano  introdotti  nuovi 
oflìcii  e quali  cambiamenti  fossero  fatti  nei  doveri  degli  anti- 
chi. Dai  frammenti  almeno  che  ci  rimangono  puossì  con 
probabilità  inferire  che  tale  si  fosse  il  suo  contenuto.  Era  in- 
dirizzata a T.  Pomponio  Attico,  padre  dell'imico  di  Cicerone. 

Giunio  Graccano  è citato  da  Censorino  {De  Die  Nat. , 
c.  20),  da  Macrohio  (NoZ.,  i,  13).  da  Plinio  [H.  N.,  xxxm,  2) 
e da  Varronc(De  L.  L.,  iv,  7,  eco  ).  Bertrando  {UeJnriipr., 
Il,  1)  opina  che  il  plebiscito  in  Feslo  (t.  i*.  Puiliea  Pondero) 
è tolto  da  Graccano,  dacché  il  nome  Ginnio  é mentovato  nel 
passo  imperfetto  precedente  il  plebiscito. 

Il  selUmo  libro  dei  trattato  De  Poleitoiibui  é citato  da  Ul- 
piano  (Dig.  I,  tìl.  13),  e lo  stesso  passo  è luche  citato  da 
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Giovanni  Lido  {De  Mag.,  i,  24)  ; ma  Lido  non  cita  da  Grao 
cano  dall'opera  originale,  la  quale,  come  dice  nel  &oo  prue- 
mio.  più  Don  esìsteva  quando  scriveva.  Pomponio,  nel  titolo 
del  Digesto  De  Origine  Juris,  tratta  dei  magistrali,  e quello 
che  dice  dell'ofiìcio  di  questore  par  tolto  in  parte  da  Grac- 
cano.  Ouiodi  puossi  naturalmente  arguire  ch'egli  avesse  de- 
sunto altri  materiali  dalla  stessa  fonte.  £ notevole  che  due 
passi  de)  Digesto  in  un  estratto  dair£ncAtndioa  di  Pompo- 
nio sono  citali  da  Lido  (i,  iO  ; i,  34)  dall'opera  di  Gajo  Ad 
Legem  Xli  Tabularum.  Giovanni  Lido  è uno  scrittore  poco 
accurato  e di  poca  abilità,  e non  è impossibile  che  nel  ira- 
ilurre  frammenti  dal  Digesto  (compilalo  parecchi  anni  prima 
cb'ei  scrivesse)  il  suo  sguardo  si  fermasse  sul  titolo  deil’e- 
strallo  da  Gajo,  che  precede  iinmediatàmeote  TeslraUo  da 
Pomponio,  ed  è cospicuo  per  essere  a capo  del  secondo  ti- 
tolo de!  primo  libro  del  Digesto. 

Niebubr  fondasi  largamente  sul  fatto  che  Lido  cita  da  Gajo 
(|uello  che  il  Digesto  assegna  a l^omponio.  E teorìa  di  iNie- 
hubr  che  il  principio  del  trattato  di  Gajo  sulle  Dodici  Ta- 
vole dà  un’esposizione  della  costituiiooe  primitiva  e dello 
vicissitudini  dei  magistrali  romani  ; che  Gajo  in  questa  parte 
della  sua  opera  tolse  per  principale  autorità  Graccano  ; e che 
Gajo  è degno  di  fede  quando  sceglie  a guida  Graccano,  ma 
non  è un  antiquario  sicuro  quando  si  attiene  alle  proprie  inda- 
gini. Secondo  Niebuhr,  Pomponio  si  appropria  con  poca  de- 
licatezza t’upera  di  Gajo,  ch'egli  epitomizia  nel  suo  fuc/iirì- 
(/ioM,  mentre  Lido,  copiando  onestamente  Gujo,  preserva 
copiosi  avanzi  di  Graccano.  Pomponio  nel  frammento  De 
origine  juris  conta  alte  volte  le  date  col  numero  degli  anni 
dall'espulsionn  dei  re  e Dal  primo  consolatu  (Dig.,  i,  tit.  2;. 
Lido  adulta  lo  stesso  modo  di  calcolo.  Niebuhr  dice  che  lutti 
questi  fatti  conuessi  all'istona  dei  magistrati  e adattati  agli 
anni  dell'ara  consolare  sono  derivati  da  Graccano.  Egli  af- 
ferma che  Graccano  era  uno  storico  impare^iabilc  della  co- 
sttluzione,  che  possedeva  le  nozioni  più  sane,  e derivò  le  sue 
tiiforinazioni  dalle  sorgenti  più  aulenlicbe,  quali  sarebbero 
gii  scritti  dei  pontefici  e i libri  primitivi  delle  leggi.  Quan- 
tunque i frauimenti  di  Graccano  sianu  assai  scarsi,  essi  ci 
f.inno  però  conoscere  alcuni  falli  notevoli  ed  interessanti 
«leli'isloria  primitiva  di  Roma. 

Vedi:  Niebuhr,  //Ut.  of  Home  (voi.  ii,  pp.  10-li,  ecc.) 

Dìrksen,  YermUchie  Scriflen  (Berlino  1841)  — Krause, 
Vìt.  et  Fragin.  Hut.  Dom.  (pp.  221-22). 

fiRACCHlA  oGRA.\Cfll  (fra)  Raiieri  (òio<)r.).  — Poeta  e 
storico,  nato  a Pisa  sullo  scorcio  del  secolo  xiii,  compose 
verso  il  1333  un  poema  epico  De  prceliii  Turrtm,  che 
puossi  consultare  con  qualche  fruito  per  i'isloria  de'  tempi. 
Giuratori  lo  inserì  nella  sua  gran  raccolta  degli  ^cri'ptorM 
rerum  ttalicnrum  (voi.  il,  p.  283). 

Vedi  Moreri,  Dtbl.  ttoricn  della  Toteana  (voi.  i,  p.  437). 

CRICCO  (s/or.  rom.  e geneal.).  — HtW Enciclopedìa  ha 
per  vero  la  biografìa  dei  due  famosi  fratelli  Tiberio  e Cq;o 
/«rocco,  BM  mancano  i membri  precedenti  di  questa  famiglia 
imporunte  della  gente  Sempronio  plebea,  che  ci  rechiamo  a 
ilovere  di  qui  registrare. 

/Tracco  riòortoScmproflio  fu  console  nel  238  av.  C.,  e col 
fuo  oollega  P.  Valerio  Fallone  guerreggiò  nella  Sardegna  e 
in  Corsica  poco  dopo  l’insurrezione  dei  mercenarii  cartagi- 
nesi. Egli  rimase  vincitore,  e recò  con  sé  molti  prigionieri 
(/z)nar.,  vili,  18). 

Gracco  Tiberio  Sempronio  Tib.  iV.,  illustre  generale  della 
seconda  guerra  punica,  era  edile  curule  nel  210  av.  C.,  e 
poco  dopo  la  battaglia  di  Canne  fu  nominato  magitter  cqui- 
/um  al  dittatore  M.  Giunio  Pera  , che  aveva  adunato  un 


nuovo  esercito  contro  Annibale.  Amendue  rizzarono  il  campo 
presso  Casìlino,  ed  essendo  costretto  il  dittatore  a fare  ri- 
torno t Roma,  Gracco  ebbe  il  comando  del  campo,  ma  si 
astenne  da  ogni  scontro  col  nemico  per  ordine  del  dittatore, 
quantunque  non  mancassero  le  occasioni  favorevoli,  egli  afìj* 
Unti  di  Casilino,  assediati  da  Annibale,  fossero  travagliali 
dalla  fame.  Non  vi  avendo  altro  mezzo  di  soccorrere  gli  as- 
sediali, tranne  il  combattere,  Gracco  per  tre  notti  succes- 
sive mandò  giù  pel  Volturno  ceste  piene  di  provvigioni,  ebe 
furono  prontamente  afferrate  dagli  abitanti.  La  quarta  notte 
però  il  vento  spinse  le  ceste  sulle  sponde  del  fiume  e lo  stra- 
tagemma fu  scoperto  dal  nemico,  il  quale  crebbe  la  vigi- 
lanza ed  impedì  ogni  invio  ulteriore.  La  fame  crebbe  in  Ga- 
silino  a tal  segno,  che  il  popolo  e la  guarnigione,  composta 
in  gran  parte  di  Prenestini,  cibaroosi  di  cuojo,  di  topi  e di 
erbe,  finché  da  uliimu  si  arresero.  Alla  guarnigione  fu  con- 
cesso partire  mediante  lo  sborso  di  una  somma.  Dei  570  uo- 
mini che  la  componevano,  più  della  meli  perirono  dì  fame,  e 
il  rimanente,  col  loro  comandante  Anicio,  tornarono  a Prc- 
neste.  Poco  appresso  Gracco  accompagnò  il  ditutore  a Roma, 
il  quale  lo  raccomandò  pel  consolato,  al  quale  fu  eletto  per 
l'anno  215  av.  C.  con  L.  Postumio  Albino.  I tempi  volge- 
vano sfavorevoli  a Roma,  ma  Gracco  non  si  smarrì,  e trasfuse 
coraggio  nel  Senato.  Ei  prese  d comando  dei  coloni  e degli 
alleati,  traversò  il  Volturno,  e pose  il  campo  nelle  vicinanze 
di  Lilemo,  ove  disciplinò  le  sue  truppe,  prepai*andosi  ad 
alfronlare  il  nemico.  Avendo  udito  che  i Caropani  stavano 
per  tenere  una  grande  adunanza  ad  Ama,  marciò  verso  Cuma, 
li  attaccò,  li  sconfisse,  e ne  uccise  2000  in  un  con  Mario 
Alfio  loro  comandante.  Dopo  aver  preso  possesso  del  campo, 
Gracco  tornò  prouUmenlea  Cuma,  ove  fu  assedialo  tosto  da 
Annibaie.  Ei  fece  una  sortiU  ed  uccise  alla  sprovveduta 
molti  Cartaginesi,  ritirandosi  in  buon  ordine  entro  le  mura. 
Annibaie  aspettava  una  batliglia  regolare,  ma  rimanendo 
Gracco  tranquillo,  levò  l'assedio  e tornò  a Tifala.  Poco  ap- 
presso Gracco  ritirò  le  sue  schiere  da  Cuma  a Luceria  nei- 
l'Apulia. 

Per  l'anno  214  fu  prolungato  il  suo  imperio,  ed  ebbe  ar- 
dine di  continuare  coile  sue  due  legioni  di  Voloni  le  opera- 
zioni neli’Apulia;  ma  11  dittatore  Fabio  Massimo  gii  ordinò  di 
recarsi  a Benevento.  Quando  giunse  colà.  Annone  ri  arri- 
vava con  un  grosso  esercito  da  Bruzio,  ma  un  po'  tardi,  ché 
Grarco  gii  aveva  occupala  la  piazza.  Risaputo  ebe  Aouone 
si  era  posto  a campo  sul  fiume  Catone  devastando  il  paese, 
usci  fuori  e pose  l'accamparoento  a breve  distanza  dai  ne- 
mico. 1 suoi  Voloni,  ebe  avevano  servito  nella  speranza  di 
essere  liberali,  cominciarono  a mormorare;  ma  avendo  egli 
pieni  poteri  da)  Senato  di  agire  couie  meglio  credeva,  adunò 
i soldati  e proclamò  saviamenle  la  loro  liberazione.  Questo 
atto  generoso  andò  tanto  a sangue  ai  soldati,  che  volevano 
assalire  immediatamenie  il  nemico.  Il  di  seguente  condi- 
scese ai  loro  desiderii;  Annone  accettò  battaglia,  la  quale 
fu  aspra  assai  e durò  parecchie  ore;  ma  le  perdile  dei  Car- 
taginesi furono  cosi  gravi,  che  Annone  fu  costretto  a fuggire 
con  la  sua  cavalleria.  Gracco  tornò  coH  esercilo  a Benevento, 
ove  fu  accolto  con  grande  entusiasmo,  e celebrò  la  vittoria 
con  feste  di  cui  fece  tire  una  pittura,  che  dedicò  nel  tempio 
della  Liberti  suU'Aventioo,  edificalo  dal  padre  suo. 

Alla  fine  deU'anoo  fu,  durante  la  sua  assenu.  eletto  con- 
sole una  seconda  volta  per  l'anno  213  con  Q.  Fabio  Mas- 
simo. Egli  continuò  la  guerra  nella  Lucania  e s'impadroni  di 
alcune  delle  ciui  meno  importanti.  Nel  212  ebbe  ordine  di 
lasciar  la  Lucania  e dì  porre  di  bel  nuovo  i quartieri  a Be- 
nevento ; ma  un  Flavio  lucano  In  diede  nelle  mani  del  Carla- 
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ginese  Magone.  Secondo  la  maggior  parte  delle  relazioni, 
egli  cadde  nella  lotta  con  Magone  a Campi  Velerei  in  Lu-> 
caoia,  e il  mo  capo  fu  mandalo  ad  Annibale,  che  gli  fece 
orrevoli  esequie  (Liv.,  xxii.,  51,  ecc.  ; Appian.»  Hnnnib., 
35;  Zonara,  u,  3;  Oros.,  iv,  16;  Cic.,  Tmc.,  i,  37). 

Gracco  Tiberio  Sempronio  Tib.  N.,  padre  dei  due  illustri 
tribuni  Tiberio  e Cajo  Gracco,  nacque  circa  il  'SIO  av.  C., 
accompagnò  nel  1^  L.  Cornelio  Scipione  in  Grecia,  ed  era 
il  più  rinomalo  per  coraggio  fra  i giovani  romani  al  campo. 
Scipione  io  mandò  da  Amfissa  a Pella  a spillare  le  disposi- 
zioni di  Filippo  verso  i Romani,  che  dovevano  attraversare 
i suoi  domioii  nella  loro  spedizione  contro  Antioco  ; e il  gio- 
cane Gracco  fu  accolto  dal  re  con  grande  cortesia.  Nel  187 
fu  tribuno  della  plebe,  e quantunque  fosse  personalmente 
ostile  a P.  Scipione  Africano,  ]Q.difese  non  pertanto  contro 
gli  assalti  degli  altri  tribuni  e ridonò  la  pace  a Roma,  di  che 
io  ringraziato  dalla  parte  aristocratica.  Ki  pare  che  poco 
dopo  quest'avvenimento  Gracco  fosse  ricompensato  con  la 
mano  di  Cornelia,  la  figliuola  primogenita  di  P.  Scipione 
Africano,  quantunque,  come  osserva  Plutarco,  ei  non  la  spo- 
sasse che  dopo  la  morte  dei  padre  di  lei.  Poco  appresso 
Gracco  difese  anche  L.  Scipione  nelle  contese  rispetto  il  da- 
naro che  aveva  ricevuto  da  Antioco.  Verso  la  (ine  dell'anno 
M.  Fulvio  Nobiliore,  che  chiedeva  un  trionfo,  fu  nobilmente 
appoggiato  da  Gracco  contro  gli  altri  tribuni.  Nel  183  fu  uno 
dei  triumviri  che  condussero  una  colonia  romana  a Saturnia; 
e poco  appresso  dovette  essere  stato  edile,  e spese  grandi 
somme  nei  giuochi  pubblici.  NH  181  fu  fatto  pretore,  e ri- 
r.evetle  per  sua  provincia  la  Spagna  Citeriore,  in  cui  sue- 
cedé  a Q.  Fulvio  Placco.  Kgli  s'impadronl  dì  parecchie  for- 
tezze dei  Celtiberi,  devastò  il  pae.se,  e do|Hj  aver  preso  la  città 
forliQcala  di  Certima,  s’avanzò  ad  Alce,  uve  i Oltiberi  sta- 
vano a campo.  Dopo  parecchie  sraramnecie  ei  riuscì  con  una 
fìnta  fuga  a trarre  i Celtiberi  dal  loro  tampo,  del  quale  prese 
possesso  immediato.  Ricesi  perissero  in  quell'occasione  9000 
nemici.  Gracco  prese  poi  a devastare  il  paese,  il  che  unita- 
mente alla  sua  vittoria  produsse  tale  un  efletlo  sul  popolo, 
che  in  breve  volger  di  tempo  furono  sottomesse  centotrò  città 
cellibere.  Carico  d'immenso  bollino.  Gracco  fece  ritorno  ad 
Alce,  cui  pose  l'assedio,  e che  dopo  una  strenua  resistenza  fu 
costretta  ad  arrendersi.  Ei  radunò  di  bel  nuovo  un  immenso 
bottino,  ma  trattò  con  umanità  i vinti,  si  che  un  capo  celti- 
bero  di  nome  Turm  entrò  nell’eserciUi  e divenne  fedele  al- 
leato di  Gracco.  La  grande  e potente  città  d'Ergavica  schiuse 
le  sue  porte  ai  Romani.  Alconi  storici,  dice  Livio,  riferirono 
che  queste  conquiste  non  furono  compiute  cosi  facilmente, 
ma  che  i Celtiberi  si  ribellarono  invariabilmente  dopo  la  loro 
sottomissione  non  appena  il  nemico  erasi  allontanato,  finché 
fu  combattuta  da  ultimo  una  grande  battaglia,  la  perdita 
della  quale  indusse  i Celtiberi  a concbiudere  una  pace  pcr- 
niaoente.  Ciò  può  essere  il  vero,  dacché  gli  Spagnuoli  fo.v- 
sero  stati  trattati  generalmente  eoo  crudeltà  da  lutti  quasi  i 
precedenti  generali  romani,  mentre  ora  avevano  a fare  cori 
un  nemico  non  meno  formidabile  che  onesto  e buono.  Nel- 
l’anno seguente  Gracco  rimase  nella  Spagna,  e con  la  sua 
osata  prudenza  e valore  compì  alcune  imprese  brillanti  ; egli 
liberò  la  citli  di  Carabide,  assediala  da  un  grosso  esercito  di 
Celtiberì.  e sconfìsse  poscia,  mediante  uno  stratagemma,  un 
altro  esercito  presso  Compiega,  che  aveva  tentato  trarlo  in 
agguato.  Di  tal  modo  ei  sottomise  grado  grado  tulli  i t)el- 
Cberi,  e mostrò  poscia  di  essere  non  meno  valente  nelt'am- 
ministrazione  pacifica  della  sua  provincia  di  quello  che  il  fosse 
stato  alla  testa  de’ suoi  eserciti.  Egli  adottò  varii  eccellenti 
provvedimenti,  tendenti  non  solo  ad  assicurare  le  sue  con-l 
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qnìsle,  ma  a guadagnare  raffezione  degli  Spagnuoli,  i tal 
punto  che  circa  cinquant'anni  dopo  eglino  diedero  prova 
della  loro  gratitudine  verso  il  suo  tiglio  Tiberio.  Egli  assegnò 
terre  ed  abitazioni  ai  poveri  e stabili  una  serie  di  leggi  per 
regolare  le  loro  relazioni  con  Roma.  In  commemorazione 
delle  sue  geste  in  l.-ipagna.  egli  cambiò  il  nome  della  citli  di 
lllurcide  in  quello  di  Graccuride. 

Nel  178  av.  C.  Gracco  tornò  a Roma,  ove  celebrò  uno 
splendido  trionfo  sopra  i Celtiberi  e i loro  .illeali,  e fu  eletto 
console  per  l’anno  seguente  con  C.  Claudio  Fulcro.  Ebbe 
per  sua  provincia  la  Sardegna,  ove  dovea  guerreggiare  con- 
tro gli  abitanti  ribelli.  Egli  riportò  una  brillante  vittoria 
sopra  il  nemico  e condusse  quindi  l’esercito  ai  quartieri  d’in- 
verno. Nella  primavera  dell'anno  seguente  egli  continuò  le 
sue  operazioni  fortunate  contro  i Sai^i  e li  ridusse  in  sog- 
gezione. Compiuto  ciò  e ricevuti  gli  ostaggi,  mandò  inviati 
a Roma  a chiedere  il  permesso  di  tornare  col  suo  esercito  a 
celebrare  un  trionfo.  Ma  furono  decretali  pubblici  ringra- 
ziamenti soltanto,  e Gracco  ebbe  ordine  di  rimanere  nella  pro- 
vincia come  proconsole;  ai  termine  del  175  av.  C.  però  ei 
tornò  a Roma  e fu  onoralo  con  un  trionfo  sopra  i Sardi.  Di- 
cesi  recasse  con  sé  un  si  gran  numero  di  prigioni,  che  ven- 
devansi  per  un  nonnulla,  H che  diede  orìgine  al  proverbio 
Sordi  vendei.  Una  tavola  fu  da  lui  dedicata  nei  tempio  della 
Mater  Maluta,  nella  quale  era  ricordala  la  sottomissione 
della  Sardegna,  e sulla  quale  era  rappresentata  l'isola  stessa 
e le  batlaglie*corabatliite  da  Gracco. 

Nel  169  av.  C.  Gracco  fu  nominato  censore  con  C.  Clau- 
dio Fulcro.  Il  suo  censoralo  fu  notevole  per  un  rigore  in- 
solito, parecchie  persone  furono  espulse  dal  Senato,  e molti 
rquifei  perderono  i loro  cavalli.  Fer  la  qual  cosai  tribuni 
mossero  accusa  contro  i censori  davanti  al  popolo,  ma  amen- 
due  furono  assolti.  In  quell'occasione  Gracco  adoperò  con 
grande  ma;.'nnnimità  verso  il  collega,  che  era  impopolare, 
mentre  egli  stesso  godeva  della  massima  sUma  e popolarità, 
dichiarando  che  se  il  collega  venisse  condannato,  egli  lo  ac- 
compagnerebbe in  esilio.  Col  danaro  assegnatogli  per  le  opere 
pubbliche  romperò  il  sito  dalia  casa  di  F.  Sripione  Africano 
e di  alcuni  edìlìzii  adjacenti  e vi  eresse  una  basilica,  che  fu 
poi  chiamata  Basilica  Serapronia.  Un  allo  più  importante  dei 
suo  censoralo  fu  il  radonare  tutti  ì libertini  nelle  quattro 
tribù  urbane  sparse  su  tutte  le  tribù.  Questo  provvedimenlo 
fu  da  Cicerone  chiamato  uno  dei  più  salutari,  siccome  quello 
che  impedi  per  qualche  tempo  la  rovina  della  repubblica. 
Nel  164  av.  C.,  Gracco  fu  invialo  dal  Senato  ambasciatore 
in  Asia,  e pare  pronunciasse  in  quell’occasione  davanti  ai 
Rodi!  un'orazione  greca  esistente  ai  tempi  di  Cicerone.  Nel 
153  av.  C.  fu  inalzato  per  la  seconda  volta  ai  consolalo.  Po- 
libio cita  parecchie  altro  ambasciate  che  fnrongli  affidate  dal 
Senato,  e nelle  quali  fece  le  parti  di  mediatore  tra  I principi 
stranieri  e Roma.  li  tempo  della  sua  morte  è ignoto  : Ordii 
[OnofMit.  TnH.,\\,  p.  531)  commette  l'errore  di  dire  eho 
cadde  in  battaglia  in  Lucania,  confondendolo  co)  precedente. 

Tiberio  Sempronio  Grarco  ebbe  dodici  figli  da  Cornelia, 
nove  dei  quali  pare  morissero  in  fresca  età.  I sopravviventi 
furono  Tiberio  e Cajo  {vedi  aeW Enciclopedia)  ed  una  figliuola, 
Cornelia,  che  fu  sposata  al  giovane  Scipione  Africano.  Nella 
sna  vita  privala  e di  famiglia  Grarco  era  amabile,  com’era 
grande  nella  sua  pubblica  carriera:  egli  era  il  degno  marito 
di  Cornelia  e il  degno  padre  dei  Gracchi;  e a somiglianza 
dei  figli  suoi  accoppiò  alle  virtù  di  un  romano  quelle  di  un 
uomo.  Cicerone  lo  fila  parecchie  volle  con  lode,  e confessa 
anche  che  aveva  qualche  merito  come  oratore  (App. , Hitpan., 
43;  Plut.,  Tìb.  GroccA.,  1,  ecc.;  Cicer.,  £lrHt.,ÌO;  Ih 
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Réputil.f\i,%  DeXal.Deor.,ii,Ai  DeDivin.,i,il,  18,ecc.; 
Niebuhr,  Ledures  on  Iloman  lltslory  (voi.  I.  p.  260). 

Sonvi  parecchie  medaglie  risguardanti  un  Tiberio  Seni' 
prooio  Gracco  al  tempo  di  Giulio  Cesare  e di  Augusto,  ma 
che  non  é mentovato  da  alcun  antico  scrittore.  Egli  è de- 
scritto in  queste  medaglie  quale  un  triumviro  della  zecca  e 
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come  quatlor  detignalut,  come  rilevasi  dalle  lettere  Q.  D£S. 
La  lesta  sul  driuo  é quella  di  Giulio  Cesare. 

(iKlFFIGAY  (Francesca  U ISSCNBOllUi  II  IPPOACOIKT  di) 
(fciogr.).  — > Scrittrice  francese,  naia  a Nancy  nel  iCO-i, 
morta  nel  175S,  era  figlia  d'un  ajulaiite  del  marébdallo 
Boufllers  e poscia  del  dura  di  Lorena,  e sua  madre  era  ni- 
pote del  celebre  Callot.  Elia  sposò  in  tenera  età  Francesco 
Ugo  di  Graffìguy,  al  servizio  del  duca  di  Lorena,  e dopo  I 
essersi  da  lui  separala  per  la  sua  rozzezza  e pessima  comiotta. 
recossi  con  madamigella  di  Guisa,  che  fu  poi  duchessa  di 
Bicbelieu,  a Parigi.  Multo  grido  levarono  le  sue /.r//rud'une 
Pénivienne  (Parigi  i'KT).  risUmpale  più  volle,  le  quali  ga- 
reggiano con  le  famose  Leliret  Pcr^nnei  di  Montesquieu, 
furono  parafrasate  in  versi  francesi  da  Longebamp  e tradotte 
in  inglese,  italiano,  tedesco  c spagnuolo.  Pel  teatro  scrisse 
il  dramma  Genie  (Parigi  1701|  e la  filU  d’.-l  risii Je,  rap- 
presentata nel  1758.  Una  raccolta  dello  sue  opere  in  quattro 
volumi  fu  pubblicata  nel  1788  e più  volle  in  appresso.  La 
sua  opera  postuma,  V'ie  privée  de  Voltaire  et  de  madame 
DuchdteUt , fu  pubblicata  da  Dubois  de  Carrouge  (Parigi 
1820). 

GR.UI.UIB  Giacomo  (Moiir.).  — Poeta  scozzese,  nato  a 
Glasgovia  il  22  aprile  1765,  morto  il  14  settembre  1811, 
voleva  entrar  da  principio  ne' sacri  ordini,  ma  per  obbedire 
al  padre  si  fece  procuratore  e poco  appresso  avvocato,  fmcht^ 
ritornò  da  ultimo  alla  sua  prima  vocazione,  cd  ordinatosi  a 
Londra,  divenne  pastore  a Shiplon  e poscia  a Sedgefield,  ove 
conobbe  miss  Milbank,  che  fu  poi  moglie  di  Uyron.  La  sua 
mal  ferma  salute  lo  costrinse  per6  ad  abbandunire  la  sua 
cura  e a trasferirai  appo  un  suo  fratello  nelle  vicinanze  di 
Edimborgo,  ove  m^>rl.  Poeta  descrittivo,  minuzioso,  inge- 
gnoso, fiorito,  con  una  tinta  morale  e religiosa,  Grahame  é 
un  eco  affievolito,  ma  grazioso  e puro,  della  poesia  di  Cow- 
per.  Abbiamo  di  lui:  The  Sabhalh  (1804);  77ie  Birds  of 
Scolland  (Edimborgo);  Mary  Stuart,  poema  dranimaUco 
18071;  Drithh  GVorgics  (1810). 

GlUÀlCCl  .Niccolò  (òioj/r.).  — Novelliere  italiano,  nato  a 
Lucca  intorno  il  1530,  morto  sullo  scorcio  del  secolo  xvi. 
Nulla  sappiamo  della  sua  vita , tranne  che  egli  è autore  del> 
rfremilo,  La  corcere  e il  diporto:  opera  nella  quale  ei  con- 
Icn^ORO  not'c//«  e altre  cote  morali  (Lucca  1569).  raccolta 
di  quattordici  seuagginose  novelle,  siccome  scrive  il  Gamba. 
Abbiamo  inoltre  dello  stesso;  La  piacevole  notte  et  lieto 
giorno  (Venezia  1754,  Ìn-8**);  e ullimamenle  ; Specchio  di 
virtù,  ecc.  (Lucca  1566),  in  cui  si  leggono  fatti  tolti  dalle 
antiche  storie  greche  e romane,  ed  una  traduzione  della  Tc- 
jfide  (ivi  1579). 

Vedi  Ginguené,  Hi$l.  de  la  litiér.  ital.  (voi.  vili,  p.  448) 
w-09im\)»,Bib{iografiadelle  novelle  italiane  (Venezia  1833). 


GRASSI  Orazio  (bto^r.).  — Astronomo  e fisico,  nato  a Sa- 
vona nel  1582,  morto  a Roma  il  23  luglio  1654;  entrò  io 
età  di  dicioUamii  nella  Compagnia  dì  Gesù,  ed*insegnò  le 
matematiche  a Genova  ed  a Roma.  Egli  é noto  soprattutto 
per  la  sua  polemica  contro  Galileo  sulla  natura  delle  comete. 
Non  pago  d’essere  aggressore  e di  continuare  le  invettive  dopo 
che  Galileo  ebbe  cessalo  di  rispondere,  Grassi  iosligò,  dice&i, 
grinquisitori  contro  il  grande  astronomo.  Abbiamo  di  lui  : 
Diiputaùo  aetronomica  de  Iribut  cooietit  anHÌ  1618,  Aeòito 
f»  Collegio  Romano  (Roma  1019).  L'opinione  di  Grassi  sulle 
comete  fu  coufulita  da  Guiduccì,  discepolo  di  Galileo,  in  un 
Diecorso  tulle  comete.  Grassi  rispose  con  l’opera  seguente  : 
Lotharii  Sarti  Sigeneani  Libra  attronomiea  ae  philoeophica, 
qua  Galilei  opinionei  de  comeùi  a Mario  Guiducio  in  F/o- 
rentina  Aaidemia  eipotitie^ac  tn  lucem  nnper  edita,  exe- 
mittontur  (Perugia  1619).  Grassi  fece  risalire  fino  al  maestro 
la  responsabililò  delle  opinioni  del  discepolo,  e Galileo  rispose 
alla  Libra  ostroNomica  col  Saggiatore,  pubblicato  nel  1623. 
La  controrisposta  di  Grassi  sì  fece  aspettare  alcuni  anni  e 
venne  in  luce  sotto  il  titolo  di  Ratio  pondemm  Itbrce  et  eim- 
lielltc,  IR  quo  quid  de  Galiliti  timbellalore  decometittlaluen- 
dum  tit  proponilur  ab  eodem  Lothario  Sanie  (Parigi  1626). 
Al  dire  d’Alegambe,  la  medesima  opera  ricomparve  col  titolo 
un  po' diverso  di  Batto  ponderum  librm  et  timbelUe  in  qua 
quid  de  Lotharii  Libra , guidque  de  Gatilai  Simbellatore 
contro  Libram  edito,  ttaluendum  tit,  collatii  utriutque  ro- 
lionum  momentit,  proponilur  (Napoli  1727). 

Vedi  Alegambe,  Bibl.  script.  Soc.  Jetu. 

GitUINA  Domeoieo  (bioqr.).  — Storico  italiano,  nato  a 
Gravina  nel  regno  di  Napoli  sullo  scorcio  del  secolo  ziii, 
morto  verso  la  melò  del  xiv,  esercitava  la  professione  di  no- 
tajo,  e nei  torbidi  che  travagliarono  quel  reame  nel  xiv  se- 
colo sposò  le  parti  del  re  Andrea.  Ma  assassinalo  che  fu  que- 
st'utliroo,  Gravina  fu  spoglialo  di  tutti  i suoi  averi  ed  esiliato 
con  lutti  i suoi  parenti.  AÌ»biamo  di  lui  : Lo  storico  del  regno 
di  Napoli,  inserito  nel  volume  xii  degli  Ncrìplorei  rerum 
ilalicarum  dì  Muratori,  cronaca  contenente  gli  avvenimenti 
seguili  nel  regno  di  Nap<))i  dal  1333  al  1350.  Essa  è pre- 
ziosa, essendoché  Gravina  fu  testimonio  oculare  della  piò 
parte  dei  fatti  che  narra,  ed  é da  lamentare  che  il  principio  o 
la  fine  non  siensi  potuti  rinvenire. 

Vedi  Tiraboschi , Storia  della  leU.  ital.  (voi.  v,  p.  I486). 

GKAVISCA  (lai.  Grai’«c«  , gr.  e rc5toylffx<>{  ; 

oggi  forse  San  Clementino  a Le  Saline)  Igeogr.  e slor.).  — 
Antica  città  sulla  spiaggia  deirElrurìa,  tra  Cossa  e Castro 
Novo.  Non  ne  abbiamo  contezza  prima  che  vi  fosse  stabilita 
una  colonia  romana  nel  181  av.  C.,  e sappiamo  che  la  sua 
area  fece  parte  originariamente  del  territorio  di  Tarquinii. 
Né  gli  é infatti  impossibile  che  Gravìsca  possa  avere  servito, 
durante  la  indipemlenza  dell'ora  mentovata  rittà , di  porto 
alla  medesima , come  aveva  servilo  Pirgi  (redi)  alla  vicina 
Cere,  ma  non  vi  sono  prove  in  proposito.  La  menzione  che 
fa  Virgilio  di  Gravisca  (.Fn.,  i,  184)  insieme  con  Pirgi.  fra 
i luoghi  che  si  suppongono  aver  preso  parte  aUe  guerre  di 
Enea,  si  è l’unico  argomento  della  remota  sua  antichilé.  nnn 
essendo  di  alcun  valore  r.ìutorità  di  Silio  Italico,  che  adopera 
l'espressione  veferet  tìravìsca:  {vni , 475).  La  colonia  quivi 
spedita  fu  una  colonia  marittima  {colonia  maritima  etnum); 
ma  sembra  che,  al  pari  del  maggior  numero  di  simili  stabili- 
menti sulla  costa  dell'Elruria,  abbia  avuto  poco  prospere  sorti, 
il  che  si  può  aitrihuire,  almeno  nel  caso  di  Gravisca,  alla  so- 
verchia insalubrità  delta  sua  posizione,  attestata  e da  Virgilio 
€ da  Rulilio  {iniempetitrgue  Graritca.  VIrg., /.  e.;  Uutil., 
Ilin.,  1,  282).  Viene  nondimeno  indicata  quale  clllà  anenrt 
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da  StralM>De,  Plinio  c Tolomoo,  cd  anche  dagli 
liinerarìi;  ma  ai  tempi  di  Rutilio  (416  d.  C.)cra  ridotta  allo' 
stato  di  completa  decadenza,  né  ti  ai  contavano  più  che  poche 
case  qua  e là  sparpagliala  (Sirab.,  v,  p.  ììò  \ Plin.,  iii,  5. 
8.  8 ; Pio).,  Ili,  1, 1 4;  RuUI.,  /.  c.;  Itin.  mon/im.,  p.  408; 
Tah.  PtHt.).  Il  preciso  sito  di  Gratisca  fu  oggetto  di  molte 
dispute,  sebbene  le  iodicationi  lasciateci  dagli  antkhì  aleno 
abbastanza  esatte.  Strabono  alTermi  ch'ero  distaste  300  eUdii 
(54  chiloru.)  da  Cosaa  e 180  (33  chìlom.)  Ha  Pirgi;  ma  la 
prima  distanza  è certamente  soverchia,  perché  ci  condurrebiic 
ad  un  punto  oltre  al  fiume  Minione  (Airnio,  oggi  i/ignone, 
che  sbocca  nel  Mediterraneo  tra  Ctri/areccàrn  e GraHfta)  ; 
e gli  é certo  invece  da  Rutilio  ed  anche  d^gr/ttnererM,  che 
Grovisca  sorgevo  a)  N.  di  cotesto  fiume.  Dairallro  canto,  la 
distanza  da  Pirgi  coinciderebbe  con  nna  posizione  od  alla  foce 
del  fiume  3/arla  o vicino  alla  medesima;  e pare  veramente 
esser  fuor  di  dubbio  che  Gravisca  fosse  sitnata  nelle  vicinanze 
didlor  citalo  hnine.  Due  diversi  luoghi  vengono  additati  <lagli 
archeologi,  come  rappresentanti  della  distrutta  Gratisca,  for* 
niti  entrambi  di  alquanti  ruderi;  l'uno  sulla  sponda  dritta  del 
Marta,  ì chilom.  circa  dalla  foce;  e questa  si  è l'opinione  di 
Weslphal  e di  Oeunis;  l'altro  sul  lido  del  mare,  nel  sito  che 
dicesl  5an  CÌenenli/to  o Le  Saline  , 2 chilom.  circa  al  S. 
deilo  sbocco  dello  stesso  Marta  Colepo  secondo  sito  devo 
essere  stato,  assenziente  il  medesimo  Dennis,  una  stazione 
romana,  e sembra  che  abbia  i migliori  titoli  per  rappresea* 
tare  la  romana  colonia  di  Gravisca.  Se  ti  fu  mai  una  ciuà 
etrugea  di  colesto  nome,  gli  è probabilissimo  che  abbia  oe> 
ciipatn  qualche  altro  punto  (Dennis,  Eiruria,  voi.  i,  p.  3H7 
<*^>5!.  La  qui  annessa  medaglia  culla  greca  leggenda  i'P\, 
viene  comunemente  assegnata  a Gravisca,  ma  simile  aggiu* 
ilicazione,  sebbene  accettata  dall'Eckhel  (voi.  i,  p.  92).  é 
rcrtamente  erronea.  Appartiene  dessa  a qualche  città  delta 


122  — Medaglia  di  Gratisca. 

(biglia  0 della  Calabria,  ma  non  fu  peranco  deciso  dagli  eru- 
diti a qual  luogo  appartenga  (Mil)ingen  , NumimatiqHe  de 
ntttlie,  p.  148,  172]. 

GRAZIOLA  (hot.  e mal.  med.).  Genere  di  piante  appar- 
tenente alla  diandria  monoginla  del  sistema  sessuale,  alta 
famìglia  delle  scrofolariacee,  coi!  caratterizzalo:  calice  spar 
tito  in  cinque  segmenti  quasi  eguali,  stretti;  corolla  ringhiosa, 
col  tubo  tetragono,  col  labbro  superiore  eretto,  intiero  o leg- 
germente bifido,  l'inferiore  trifido,  co)  palato  non  prominente; 
due  stami  posteriori,  fertili,  incbiusi,  colle  logge  delle  antere 
distinte  e parallele;  due  stami  anteriori  sterili,  filiformi  o 
nulli;  stimma  bilamellato;  ovario  a due  logge,  conico,  con 
due  placentarii  assili,  moUi-oviilati , adnati  al  tramezzo; 
cassala  subconica,  ovoidea,  acuminala,  a due  logge,  con 
molli  semi,  setlicida-bivalve,  col  placentario  libero  dopo  la 
deiscenza;  semi  mìnimi  orizzontali,  oblunghi,  fìnamenlescre- 
bicolali.  Questo  genere  comprende  circa  dìriotlo  specie,  le 
quali  sono  erbe  naUve  la  maggior  parte  delle  regioni  ostra- 
tropieali  dei  due  mondi,  una  sola  d'Ruropa;  foglie  intieris- 
sime 0 dentate,  opposte;  peduncoli  ascellari,  iiniflori,  ordi- 
nariamente con  due  bratteole  alla  base  dei  calice. 

Gracida  romnne  f^rurìoLi  effìrintiU»  I..).  ~ Frbi  perenne. 
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adatto  glabra,  colle  radici  striscianti;  fusti  aiti  da  2 a 5 de- 
cimetri, ascendenti,  ordinarìanienle  semplicissimi,  inferior- 
mente cilindrid,  .superiormente  tetragoni;  foglie  opposte  hi 
croce,  lanceolato,  intierissime  od  appena  segh^'tlnte;  semi 
ahbrncciafu'to.  sublrinertii  ; peduncoli  più  lireti  delle  foglie; 
corolla  lunga  da  16  a 20  iniiiimetrì,  orizzontale,  pallida  o 
bianca  , o striata  di  rosso,  intrmamcRlc  giallo -lotosa,  col 
labbro  superiore  refuso  o sm.irginato;  bratteole  lancerdalu- 
lincari,  ordinariamente  più  lunghe  del  calice;  blimenli  ste- 
rili allungali  ; cassala  acuta,  appena  lunga  quanto  il  calice; 
semi  brunicci,  della  grossezza  dei  semi  di  pnpatern.  Questa 
specie  nasce  nei  prati  umidi  c nei  luoghi  paludosi  dcirEnrnpa, 
delLAsìa  media  e dell  America  settentrionale  ; fiorisce  in  giu- 
gno c luglio. 

Tutta  1.1  pianta  ha  sapore  amaro  ed  acre,  e possiede  virtù 
pulsante  attivissima,  emetica,  vermifuga,  idragoga  ; ei  ado- 
pera recente  alla  dose  di  mezzo  manipolo,  secca  alia  dose  di 
quattro  grammi,  cotta  leggermente  nell'acqua  c meglio  nel 
latto,  coll’aggiunta  di  qualche  erba  aromatica,  m.issime  nelle 
febbri  quartane  ribelii  e nelle  idropisie;  conviene  perù  nm- 
iniflistrarla  solam'^nle  a^e  persone  robuste  e asteners.ei»e 
quando  siati  sO'pello  di  flogod  o d’irritazione  dei  vUreri. 
essendo  un  purgante  violentissimo. 

fìRA7,IOSI  fiinseppr  Maria  (bio^r.).  — Nacque  in  Roma  il 
19  marzo  de)  1793;  nella  fresca  età  di  undici  anni  entrò  per 
concorso  nel  ponlìtìcio  Seminario  romano,  e nel  1814  ne 
uscì,  dopo  aver  dato  termine  agli  studi)  filosofici  e Ietterai  iì, 
colla  laurea  di  dottore  in  filosofia  ed  in  teologia.  Asceso 
all'ordine  sacerdotale,  fu  ascritto  a!rUnionc  di  San  Paolo, 
e con  tutte  le  forze  dell'animo  attese  ail'adcmpimenlo  dei  do- 
veri del  suo  santo  ministero.  Fu  per  qualche  tempo  profes- 
sore supplente  di  filosofia  nel  Collegio  romano,  e tanto  plauso 
riscossero  le  sue  lezioni,  d.i  fruttargli  nel  1R23  li  nomina 
di  professore  cITettivo  di  quella  cattedra.  In  quell'anno  loede- 
fimo  però  papa  Leone  XII  tolse  quel  liceo  al  chiericato  se- 
colare, e lo  alfidò  ai  padri  della  Compagnia  di  Gesù.  Indicì- 
bile fu  it  rammarico  de)  buon  Graziosi  nell'abhandnnari' 
rinsegnnmeolo  in  quel  collegio,  e cogli  occhi  pieni  di  ia- 
griiiie,  narra  il  suo  biografo  professor  Cìccolini,  al  sentirne 
la  novella,  disse  a'suoì  cori  che  lo  circondav.ino  : Ecco  il  giorno 
più  triste  di  mia  vita.  — NVi  1831  passò  dalla  cattedra  di 
filosofìa  a quella  di  teologia,  non  solamente  nel  Seminario 
romano,  ma  anche  nel  collegio  di  Propaganda.  So»lennc  pure 
onorevolmente  altri  pubblici  ufiìzii,  e nelt’adempimento  di 
tulli  i suoi  doveri  arrecò  sempre  religiosa  scrupolosità,  vigile 
zelo,  infaticata  premura.  Fu  stretto  di  particolare  amicizia 
co!  Runclii  e col  Maslr^  fini,  metafìsici  di  non  piccola  vaglia  e 
di  molla  fama,  sopra  i quali  probabilmente  egli  avrebbe  pri- 
meggiato, ove  gli  fosso  stalo  dato  render  dì  pubblica  ragione 
le  opere  fìlosofìrhe  intorno  a cui  and.ivn  di  continuo  medi- 
tando. Di  lui  però  non  rodano  pur  troppo  se  non  due  disser- 
tazioni inserite  negli  .Anoa/i  delle  trieoze  relii'iote;  e fra  i 
suoi  manoscriUi,  il  solo  che  possa  venir  puliblicoto  é quelle 
nel  quale  sono  raccolti  alcuni  cenni  intorno  alia  storia  dei 
pontefìii  romani. 

Il  finonico  Graziosi  era  uomo  di  forte  sentire,  di  fede  sin- 
cera ed  inrrollibde,  che  non  era  dato  al  mondo  od  agli  uo- 
mini scemare  o distruggerei  a conforto  dei  penegiiitatì  gli 
uscivano  soventi  volte  dalle  labbra  queste  parole  spirarli!  an- 
tica e sublimo  semplicità:  Ricordatevi  di  san  Giuieppc  Cala- 
sanzio.  Però  non  è a dire  l'esultanza  del  pio  sacerdote  allorché 
Pio  IX  ascese  ai  Irono  degli  Apostoli,  il  giovane  Giovanni 
Maria  Masiai-Ferretli  fu  Ira  gli  alunni  predilelli  di  loulogia 
del  professore  Grariosì  ; cd  il  discepolo,  diventalo  papa,  rum 
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i)imentic()  l'alfi'ttuo&o  e sapienic  maestro.  Tutti  i Romani {.Gantariizeno,  lo  resero  oriioso  al  popolo,  e quando  mori, 
sanno  della  schiena  e leale  amicizia  che  stringeva  Pio  coiì|circa  il  1359,  le  sue  spoglie  furono  insultate  dalla  plebe. 


canonico  Giuseppe  Maria  Graziosi,  sanno  della  premura  con 
cui  egli  nc  richiedeva  i consigli  e del  gran  conto  in  che  li 
teneva.  Eppcrò  il  Graziosi  non  aveva  niente  più  a desiderare  ; 
le  sue  speranze  erano  divenute  faUì  luminosi.  S'>pra(Tatlo  da 
crudele  malattia,  egli  potè  dire  come  il  vecchio  Simeone  : 
A'unc  dimiltis  tfrvum  tiiuiH,  Domine.  Spirò  placidamente 
nel  bacii)  del  Signore  il  iì  agosto  1847  ; la  nuova  della  sua 
morte  fu  cagione  di  lutto  io  tutta  Roma,  e fu  alta  e gravis- 
sima sventura  italiana,  poiché  l'Ilaiia  in  lui  perdette  il  forte, 
il  liberale,  l'evangelico  consigliere  di  Pio  IX. 

GKFXiOKA  ^ireforo  6 rpr.'pwaO  (òiojr.).  — Uno 

dei  più  importanti  storici  bizantini,  nacque  probabilmente  nel 
1295  nella  città  d'Kradea  Ponlica  nell'Asia  Minore,  fu  edu- 
calo da  Giovanui  arcivescovo  di  quella  città,  e fu  invialo  poscia 
a Costantinopoli,  ove  imparò  matematica  ed  astronomia  da 
Teod'iro  Melochila.  L'imperatore  Andronico  1 prese  ad 
amarlo  e gli  offri  il  posto  imporiaolc  di  cartofìlace  o custode 
degli  archivi!  imperiali,  ma  il  modesto  prete  ricusò  quell'of- 
tìcio  allegando  la  sua  giovinezza.  Appresso  però  ne  accettò 
altri  importanti  e divenne  tosto  celebre  per  la  sua  dottrina. 
Kv^cndo  nata  una  disputa  intorno  al  giorno  in  cui  aveasi  a 
celebrare  la  pa;>qua,  Gregor.i  mostrò,  in  una  stupenda  dis- 
HprUzione,  che  il  sistema  adottato  per  calcolare  quel  giorno 
era  erroneo,  e propose  un  altro  metodo.  Cfu^ndo  Gregorio  XIII 
riformò,  trecento  anni  dopo,  il  calendario,  si  trovò  che  il  cal- 
roin  di  Gregora  era  esattissimo,  e il  trattato  che  scrisse  su 
questa  malcria,  esistente  tuttavia,  é grandemente  apprezzato 
dagli  astronomi.  Caldo  seguace  di  Audrooico  il  maggiore. 
Gregora  fu  travolto  neirinforitinio  di  questo  imperatore 
quando  fu  depo>lo,  nel  1328,  dal  suo  nepote  Andronico  III 
il  giovane,  il  quale  punì  il  dotto  favorito  dei  nonno  confi- 
srandogli  il  Mio  avere.  Per  alcuni  anni  dopo  quesl  avveni- 
menlo  Gregora  menò  vita  appartata,  recitando  da  quando  a 
quando  lezioni  ap}>laiiditi5sime  su  variì  soggetti.  Nel  1332 
pronunciò  l'onizion  funebre  deli'imper^tnro  Andronico  I e di 
MetnrhiU  summrntovati.  Egli  ai  oppose  all’unione  delle  Chiese 
greca  e latina  prcpo>t.i  da  papa  Giovanni  XXII.  che  avea  man- 
italo  a tal  uopo  commissarìi  n Costantinopoli.  Quando  il  nolo 
mon.icu  latino  llurlaamo  (rci/i)  passò  dalla  Calabria  in  Co- 
>taniinopoli  per  eccitare  dissidi)  fra  il  clero  green,  Gregora 
lo  ^^ldò  ad  una  pubblica  disputa,  in  cui  [{.irlaamo  fu  sconfìtto 
«•OM  ptenamenl»'.  che  rilirossi  nella  sua  confu.sione  a Tessalo- 
nii-a  e più  non  coirparve  nella  capitale.  I dissidi!  però  se- 
minati da  Rarlaamo  esercitarono  un'influenza  disastrosa  sulla 
pace  della  Chiesa  greca  e cagionarono  una  rivoluzione  che 
lini  disa^^lrosamenle  per  Gregora.  Gregorio  Palima,  che  fu 
poi  arcivescovo  di  Tessalonica.  sposò  i dogmi  di  Barlaamo 
ed  ebbe  per  avversario  Gregorio  Acindino,  di  che  nacque  la 
famosa  controversia  fra  i Palamiti  o gli  Acindiniti.  Gregora 
deliberò  rimanere  neutrale  : la  sua  prudenza  lo  rovinò,  perché, 
essendo  nolo  il  suo  temperamento  violento,  divenne  sospetto 
ad  ambe  le  parti.  Dannato  Paiamo  dal  sinodo  del  1343,  gli 
Acindiniti  vittoriosi  stavano  per  sacrificare  Gregora  ai  loro 
sos}>etlì.  ma  fn  protetto  da  Giovanni  Caniaeuieno,  che  fu  poi 
imperatore,  il  quale  durante  un  lungo  tempo  aveva  professato 
una  sincera  amicizia  per  lui.  Poco  tempo  dopo  gli  Acindiniti 
furono  condannali  alia  lor  volta,  e ì Palamiti  divennero  li 
parte  dommante  ; ad  essi  si  uni  Giovanni  CanUcuzeno,  e 
qiicfla  volta  Gregora  non  isfuggi  all'ira  dei  vincitori,  quan- 
tunque il  suo  unico  delitto  fosse  la  neiilralità.  Abbandonato 
d.i  ('anlacuzeno,  fu  carceralo  nel  1351.  Appresso  tu  riposto 
in  libertà  ; ma  i suoi  nemici,  fra' quali  il  suo  antico  amico 


Gregora  scrisse  un  gran  numero  d’opere  sull  istoria,  la 
teologia,  iafìtosofla,  l'astrouomia,  parecchi  panegirici,  alcuni 
poemi  ed  un  gran  numero  di  saggi  su  varii  subbielti,  regi- 
strati da  Schopc n neiredìzione  di  Bonn  deH'btoria  di  Gregora 
e da  Fabricio.  L’opera  sua  principale  é 'PwjxatxTi;  lorofi»? 

chiamata  comunemente  Hittona  fìyzanlina,  in  tren- 
totto libri,  de' quali  ventiquattro  soltanto  sono  alle  stampe. 
Incomincia  con  la  presa  di  Costantinopoli  pei  Litini  nel  1^>4 
e va  fino  al  1359;  i ventiquattro  libri  stampati  contengono 
il  perìodo  dal  1204  al  1351.  La  prima  parie  di  quei  periodo 
é trattata  con  brevità  comparativa,  ma  grado  grado  che  Tan* 
loro  si  approssima  a' tempi  suoi,  entra  più  nei  particolari  rd 
é più  diffuso.  Ouesl’istoria  vuoisi  leggere  in  un  con  quella  di 
Giovanni  Cantacuzeno  ; es^i  erano  amici  dapprima,  ma  di  • 
vennero  poscia  nemici,  e ciascuno  di  e^si  taccia  l’altro  di  fal- 
sità e di  calunnie.  Gregora  era  più  dotto  di  Giovanni  Canta  - 
cuzeno,  ma  l'ultimo  era  più  abile  a giudicare  dei  gran  fatti 
storici.  Non  si  può  non  sorridere  nel  veder  Gregora.  che 
nuH'altro  ambiva  che  il  nome  di  un  grande  filosofo,  dimen- 
ticare ogni  imparzialità  e moderazione  non  appena  si  tratta 
dell'inleresse  presunto  della  sua  parte  ; la  stia  filosofìa  er.v 
nella  sua  testa  e non  nel  suo  cuore.  Il  suo  stile  é.  generai  - 
mente  parlando,  gonfio,  diffuso,  pieno  di  ripetizioni  di  falli 
del  pari  che.  di  espressioni  predilette  : egli  é vago  di  n.irrar 
cose  di  poca  importanza  con  una  specie  di  eleganza  arlifìciair . 
e non  può  informare  i lettori  di  qualche  grande  avvenimento 
senza  uno  sfoggio  di  parole  pompose  sciorinate  in  perìodi  in- 
terminabili. A somiglianza  dei  più  de’ suoi  contemporanei,  eì 
mescola  la  politica  alla  teologia.  Questi  i difetti.  Noi  ptr 
andiam  però  debitori  della  cura  che  ba  preso  d'informare  U 
posterità  di  un  gran  numero  di  fatti  riguardanti  quel  periodo 
di  storia  bizantina,  quando  l'impero  greco  doveva  sempre  es- 
sere salvato  dalia  rovina  mercé  un  accordo  cordiale  ne'le 
materie  co^  politiche  come  religiose  c<  n gli  abitanti  d’Eu- 
ropa. Dicesi  che  Federico  Rostgaard  pubblicò  l'istoria  di 
Gregora  con  uua  traduzione  Ialina  nel  1559,  ma  ciò  è rn 
errore  ; almeno  nessuno  ha  veduto  questa  edizione.  L’edi- 
zione principe  é quella  pubblicala  da  G.  Wolf(nasilei  15G_') 
con  una  traduzione  Ialina  ed  un  indice,  la  quale  però  non 
contiene  che  i primi  undici  libri.  A questa  edizione  di  Woir. 
desunta  da  due  manoscritti  manchevoli,  tenne  dietro  qnel'a 
di  Parigi  di  Boivin  in  due  vfdumi  (1 702).  li  quale,  oltre  i sud- 
detti undici  libri,  ne  contiene  altri  tredici  con  una  traduzione 
Ialina.  L'edizione  veneta  del  1729  é una  ristampa  Ira-curata 
dell’edizione  di  Parigi.  L’edizione  di  Elonn  per  Schopen 
{1829-30)  in  due  volumi  é una  buona  ed  accurat.'i  ristampa 
dell’edizione  di  Parigi.  É da  lamentare,  che  il  do'lo  editore 
non  abbia  credulo  dover  pubblicare  anche  i rimanenti  quat- 
tordici libri . di  cui  avrebbe  potuto  trovare  i materiali  in 
Parigi. 

Le  altre  opere  stampate  di  Gregora  sono  : Oratio  in  obi7wrn 
Theodori  MetochU(f;  — Hiitoria  Romena,  ed.  G.  Meursio 
(Leida  1618);  — Gommen/on'i  aire  Scholia  rn  Synetium  De 
fn$otnnii$,  nell’ediz.  parigina  rii  $tnesio(1553);  — Vita  tanctt 
Cedrati  et  Sonorum  àfariyrum,  nel  secondo  volume  degli 
Aeta  Sanrlorum;  ~ Pasrhalium  Correcfiim,  Tò 
r«c/aXtov  {rttò  N«xr,sósow  rpri';7>pa  iripl  olÌ  x-i'i 

& év  ^T,OsteT|  u.éO<^o  5t»X*a6{tyet,  nell’f Vflno/<r- 

qrurn  di  Petavio  e nel  Icao  volume  della  Doririna  Tcmpomtn 
dello  stesso  autore;  — Epistola  ad  Theodalum  Monnchum^ 
neH'edui'ine  di  Teodolo  di  Norminn  (Upsala  1693).  Abbiamo 
una  traduzione  dell'opera  principale  di  Gregora  sotto  il  titolo 
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di  La  Storia  Bizantina  per  L.  Dolce  (Venezia  1560),  roiii-jjnelle  sue  interpreUzioni  ei  cerca  più  Tequilà  naturale  chela 


piuta  per  cura  di  A.  Ferenlilli. 

Vedi  ; Dissertatio  de  Sicephoro  (iregora  nei  Commeniarii 
de  Script.  Eccles.  d'Oudin  (voi.  mi,  p.  708)  — Boivin,  Vila 
Sic.  Oreg.,  nelle  edizioni  di  Gregora  di  Parigi  e di  Bonn  — 
Fabr. , Zji6/.  grata  (vn,  p.  033,  ecc.)  llankio,  De  byiant. 
rer.  script,  (p.  579,  ecc.). 

GRCIZE  GìaMDBt  BatlisU  (bio^r.).  — Celeberrimo  pittore 
francese,  nato  aTournus  io  Borgogna  nel  1726,  murtoill5 
marzo  1805,  studid  dapprima  a Lione  sotto  Landon,  indi 
nrirAccademia  reale  di  Parigi  ed  uliimamente  a Roma.  Egli 
fiordi  da  principio  nella  pittura  storica  con  un  dipinto  rap- 
presentante /'imperatore  Severo  che  redarguisce  il  /iglio 
Cai'acalla;  ma  censurato  aspramente  da’ suoi  conCratelli,  si 
diede  alla  pittura  di  genere,  nella  quale  divenne  tanto  ec- 
cellente, che  fu  soprannominato  Vllogarth  francese.  Nessuno 
riuscì  meglio  di  lui  a rappresentare  scene  morali  e commo- 
venti; nessuno  possedeva  conte  lui  Farle  di  nobilitare  il 
genere  rustico  senza  alterarne  la  semplicità.  1 suoi  dipinti 
nodo  piccoli  drammi  compiuti,  pieni  di  vita  e di  movimento, 
ne'  quali  ba  saputo  conservare  il  carature  della  verità  senza 
cadere  nel  triviale  e nel  comune.  Le  sue  opere  più  notevoli 
suno:  La  fanciulla  dal  cane,  forse  il  suo  capo-lavoro,  inciso 
da  Porporati  ; La  fidanzata  del  villaggio,  nei  museo  del  Lou- 
vre, comperata  per  16,650  lire  ; 5anla  Maria  Egiziaca,  capo 
d'opera  di  bellezza  e di  verità  d'espressione  ; La  brocca  spez- 
zata; La  benedizione  patema;  La  pace  dotnestica;  La  fo- 
caccia dell'Epifania;  La  preghiera  aWamore;  L'na  fan- 
ciulla che  tiene  una  colomba  , vemtula  35,000  lire  ne) 
1847,  ecc. 

I dipinti  di  Greiize  suggerirono  all'abbate  L.  Auberl  un 
Hecueil  de  Conies  moraux  (Parigi  1761),  e la  signora  Yalory 
compose  con  Heaunoir  una  commedia  pel  teatro  Vaudeville 
intitolata  6Veuze  ou  VAccordée  du  Yillage,  pubblicala  con 
una  Notiee  sur  Greuze  et  sur  set  ouvrages  (Parigi  1813). 

GRIBALDI  Naltfo  (/no^r.). Giureconsulto  nato  a Chieri 
al  principio  del  secolo  xvi.  morto  nel  settembre  1504;  dopo 
e.^ersi  dato  allo  studio  della  giurisprudenza,  insegnò  questa 
scienza  successivamente  a Pisa,  Perugia.  Pavia,  Tolosa  e 
Valenza.  Ne!  1548  fu  chiamato  alla  caftdra  di  legge  nel- 
l'universilà  di  Padova,  e professò  con  tanto  successo,  che  la 
sala  non  capiva  gli  studenti  che  traevano  da  tutte  parti  ad 
udirlo.  Verso  il  1550  egli  abbracciò  segretamente  la  Riforma, 
c,  temendo  di  essere  perseguito,  riparò  a Ginevra,  ove  ebbe 
una  conferenza  con  Calvino,  il  quale  ricusò  dargli  la  mano 
se  non  faceva  una  professione  di  fede  ortodossa  sull'articolo 
della  Trinità.  Gribaldi  ritirossi  immediatamente  senza  voler 
spiegarsi,  di  che  Calvino  lo  minacciò  d'una  triste  fine,  per 
quei  che  ne  dice  Teodoro  Beza.  Per  qualche  tempo  Gri- 
haldi  insegnò  legge  aU  universilà  di  Tubinga  ; ma  avendo  la- 
sciato intendere  che  apparteneva  alla  setta  degli  anti-trinilarir, 
tra&rerìssi  nella  sua  villa  di  Farges  presso  Ginevra  per  non 
essere  molestato  dalle  autorità  luterane.  Recatosi  a Berna , 
fu  arrestalo  per  aver  parlato  contro  la  Trinità,  e non  fu  ri- 
posto in  libertà  se  non  dopo  aver  abjurito  solennemente  i 
principii  sociniani,  il  che  non  grimpedìdi  rimaner  fedele  alle 
bue  prime  upinioni.  Calvino  meditava  la  sua  rovina,  e,  il  dire 
del  succitato  Beza,  non  sarebbe  scampalo  al  supplizio  se  non 
l'avesse  morto  la  peste.  Gribaldi  scrisse  molte  opere,  fra 
le  quali  le  seguenti  : De  methodo  ac  ratione  studendi  in  jure 
civili  (Lione  1544-56-74);  Commenlaria  in  aliquot  prtecf- 
puot  Digesti,  Inforcati,  novi  et  Codicit  titulos  (Francoforte 
1567);  De  Omni  genere  Aomtudit  (Spira  1583-92).  Le  opere 
di  Gribaldi  sono  notevoli  per  larghezza  grande  di  vedute,  e 


lettera  della  legge. 

Vedi  : Bayle,  Dkthnnaire  — Gerdes , Italia  Riformata 
(p.  276)  — Tirabosebi,  Storia  della  lett.  ito/,  (voi.  vii). 

GRIBOJEBOFF  .Alessandro  Sergievicb  (òiogr.).  — - PueU  e 
diplomatico  russo,  nato  intorno  il  1794  a Mosca,  entrò  di 
buon  ora  nell’esercito  /osso  e poscia  nel  ministero  degli  esteri 
a Pietroborgo.  Nel  1817  abbracciò  la  carriera  diplomatica  e 
fu  invialo,  l'anno  successivo,  come  segreurin  deirambasciatt 
russa.in  Persia,  ove  imparò  la  lingua  persiana  si  a fondo, 
che  componeva  dei  versi.  Ei  studiava  in  pari  tempo  l'in- 
glese, il  tedesco,  il  francese,  il  latino  e rilaiiano,  lingue  tulle 
ch'erangli  divenute  famigliar).  Durante  la  sui  dimora  in 
Georgia  ei  compose  una  commedia.  Gore  ot  «ma  (dolori  dei- 
l'uomo  culto).  In  miglior  pittura  della  società  russa  che  esista, 
la  quale  divenne  si  popolare,  che  molte  sue  espressioni  pas- 
sarono in  proverbio.  (}uan-lo  scoppiò  la  famosa  cuspiraztone 
de)  14  dicembre  1825  contro  lo  czar  Niccolò,  GribojfdolTru 
accusato  di  compartecipazione,  ma  scolpatosi  pienamente,  fu 
invialo,  dopo  aver  fatto  la  campagna  in  Persia  col  principe 
Paskevitch  suo  congiunto,  amba.sciatore  a Teheran , ove  fu 
assassinato  con  totla  rambasciata  dalla  plebaglia  insorta  addi 
12  febbrajo  182‘.i.  Nel  1832  Niccolò  permise  la  stampa  e la 
rappresentazione  della  sua  commedia  Gore  ot  urna,  la  quale 
sta  sempre  a capo  del  teatro  russo.  I pochi  scritti  di  Gribo- 
jedolT  furono  raccolti  e pubblicati  non  ha  mollo  a Pietre- 
borgo  con  una  biografìa  di  Bulgarin  e sono  considerati  come 
classici. 

GRIFFOLI.VO  (òrogr.).  — Alchimista,  nato  ed  arso  ad 
Arezzo,  nel  decimoterzo  secolo.  Dante  ne  parla  confe  di  un 
falso  monetario  ; ei  gli  fa  dire  ; 

r fui  d'Arezzo,  e Albero  da  Siena, 

Rispose  run,  mi  fé'  mettere  al  fuoco; 

Ma  quel,  perch'io  morii,  qui  non  mi  mena. 

Intorno  al  qual  luogo  il  Volpi:  « F fai  d'.lreczo.  intendi  qui 
Grifl'olino  d'Arezzo,  il  quale,  conosciuta  la  semplicità  di  iin 
giovane  chiamato  Albero,  tiglluolo  del  ve.scnvo  di  Siena,  die- 
degli  ad  intendere  ch’ei  sapeva  volare;  e avendo  promesso 
a)  giovane  d'insegnargli  il  segreto,  ma  non  osservando  la 
promessa,  fu  da  quello  accusato  al  vescovo,  il  quale  forma- 
K^li  conira  un  processo,  il  fece  ardere  per  negromante. 
Diede  opera  ancora  all'atchimia.  e perciò  Dante  il  pone  tra  i 
falsatori  ».  I più  recenti  commentatori  leggono  Alberto  in 
luogo  di  Albero  e commentano  al  modo  stesso.  Il  Bianchi  in 
uno  al  Costa  cosi  annoia  : « Uicesi  che  costui  fosse  certo 
GrifToIino  alchimista,  che,  vantandosi  dì  saper  l'arte  di  volare, 
promise  d'insegnarla  ad  un  aanese  chiamato  Alberto,  il  quale 
dapprima  gli  credette  ; e poscia  accol  tosi  d'essere  ingannalo, 
lo  accusò  al  vescovo  di  Siena  come  reo  di  negr4mianzii  ; per 
ordine  di  detto  vescovo  fu  brucialo  vivo.  (}ue<«te  rrudeltà  s) 
stolte  e si  contrarie  al  divino  spirito  dei  Vangelo,  sono,  é 
vero,  una  brulla  pagina  nella  storia  del  cristianesimo  ; ma 
non  si  confonda  Timniacolata  religione  di  Gesù  Cristo  coll'i- 
’gnorante  fanatismo  , nè  >i  dia  debito  a lei  dei  torto  zelo  dei 
suoi  ministri  ». 

I Vedi:  Dante,  Divina  Commedia  {Inferno,  cani  xxix, 
vs  llUe137)—  Benvenuto  da  Imola  0 Jacopo  della  Lana, 
j^Commen/o  alla  Divina  Commedio  (Venezia  1477,  infoi.) 

Ottimo  commento  della  Divina  Commedia  {Pisa  1827  , 
3 voi.  ìr-8".  l.  I.  p.  493  e 30i,  fi07)  — Ottglieimn  Libri , 
Sforra  delle  scienze  mafemaf/r/ie  (l.  it,  p.  135,  nula  4). 

GRIFKOM  Halteo  (òioqr.i^-v  In  Ialino  De  Grt)/bnil>iu , 
storico  italiano,  nato.a4^1<^rìa  nel  1351,  morto  in  esilio  nel 
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14:!G»  ilopu  «%»ere  »hlo  tempio  iinpic^aio  in  ml>sioni  vembre  1518,  ù f^rmò  alliTrinkiid,  Gri/skt  ebb«  la  K«dc> 
ilijil'imallciic  al  servÌ7.io  *leila  sua  pairia,  compose  un  A/emo*  irosità  di  foruir)i;li  cento  soldaùicelti;  poi  aoJalosi  a stabilire 
riuU  hifloiitum  rcrMw  U&nomeNtiHm  ah  anuo  Ii00'li28,»  fra  i coloni  del  Nieara^oa,  mentre  eoaloro  eretlevaosi  nella 
inserito  nei  Herttm  iltiltcarnm  farifilorex  (toI.  xviii,  p.  lOt). '|  maj'Kior  sicurezza,  gli  In^liaDt  della  ralle  di  Glancbo  gH  sì 
VeJf  Fiinluzzi,  5cn//o»i  y)»lwffn«n  (tei.  iT.  p.  201)  j[scagliarono  eoolro,  occisero  sedici  Europei,  e fra  essi 
lìlUJAIA  A(ni)  Oiuiaiiai  {biogr/<.  — Navi)i^tore  spagmiokiy|iGrifa)va. 
nulo  a Cuellar  terso  U fine  del  sedicesimo  secolo,  ucciso  a,(  Vedi  ; Bernal  Diaz  del  Castillo,  ilitloria  verdudern  de  ia 
Mrarajiua  il  21  gcnnajo  1521.  AtiKo  da  Ui^go  Vclas<|ufz  de  la  Sueva  Eipaiia  (lUdrl)  16di,  in-fol.)  *— 

uuu  compatrioti,  il  comando  di  una  llolliglia  di  qu^iro  n-L  Anlonlo  de  Sohs , Httioria  de  la  cenquitla  de  Mexiea  (ivi 
rateile  e di  un  brigantino,  }^er<llé  aiu]a>>e  ad  esplorare  ie;il788,  2 voi.  io  i®)  — Robertson,  Wir/off  ef  America  — 
coste  della  terraferma  già  v.&itate  da  ilernaaiiez  de  Cordova;  Abbate  Clavigere,  Siena  antica  del  Meefice  (Ceaena  1780- 
e da  Giovanni  Aljnilnos,  paili  il  1®  marzo  1518  dall’ia'daiì  1781 . 4 voi.  in-4®)— /iincraria deludawca de  Ver^nw  fio/o- 
Kdriliiianda  (Cuba),  e dopo  tre  giorui  di  navigazione  rag'  i/^ncae  ne  lo  E§ipte,  ne  la  Saria,  eco.  (Vcfiazia  1522,  in  8®). 
giuiiirti  la  co»U  didl  Vucatio  (la  parte  pid  orienUtle  del  >les- 1 GRIUEIVIONK  Giovanai  [biogr.].  — Erudito,  nato  a Mo> 
sire).  iVnetrati)  m i golfo,  caslcggiò  risola  di  Cuzamil  (l'tso’a  dona  al  principio  del  sediceaimo  secolo,  mono  il  22  luglio 
doll(‘  rmidinh.  entrò  in  coniuukiizione  cogrindiaui.  e Mp(ie  jl551.  aH  universiti  di  Bologna  i corsi  del  Pompooac' 
clic  dei  due  Spa,;r)uoli  ivi  UseiaU  daCor<lova  per  K'.tudiareil  ,cio  sulla  tilosofia,  quelli  di  Bocca  di  Ferro  sulla  giurispru- 
paese,  uno  si>lo  sopravvivea.  Dipoi  andò  a piantare  io  sten-  denza  e quelli  di  Firenzuola  sulla  medicina,  soienza  ch'egli 
dardo  di  Casliglia  sui  più  elevato  dei  teucalli  clic  scorgavansi  studiò  a fendo  dopo  la  morte  di  Boinpooaecio.  Ritornato  a 
dai  mare,  e prc»e  po»i&es»d  del  paese  ii  nome  dei  sovrani  ||Modeua,  » applktò  con  ardore  alla  lingua  greca,  aelta  U di- 
delia  Spagna,  mentre  i sacerdoti  del  [empio  abbruciavano  .rezione  di  Marcantonio  di  Crotone,  per  il  quale  fu  creata  a 
gomma  copale  invocando  le  cruente  loro  divinità.  Gli  Indiani,, Modena,  grazie  alle  soliecllaziom  del  Gnllenzoee,  una  ctl- 
os>i>ivarouo  slretUmeute  le  leggi  deirospilaliià  verso  questi ledra  di  lellerutnra  greca.  Verso  il  1530  nulanò  nella  p?o- 
stranieri , cb'estù  riguardavano  come  di  origine  divina  ; nè;|  pria  casa  alconi  giovani , allo  scopo  di  profondatneeie  eiami- 
gli  Spagnuoli  furono  lueiio  meravigliati  al  Viilere  quanto||nare,  in  raginaamenU  scevri  d'ogni  pedanttsmo,  I ptdncipaii 
l'aite  tosse  sviluj*puta  nelle  loro  costruzioni  (essendo  lofo;>aotori  dell  anlicliilà.  Uopo  le  ore  di  studio,  sedevano  a cun- 
ignoti  ancora  i ghindi  moninm  nù  dei  Meii^co).  non  inferiori  ;|viui.  ove  leggevansi  eomposkioni  in  versi  ed  in  prosa,  scritto 
a quelle  d'Kiiropa.  I!  7 marzo  sì  avanzarono  verso  la  peni-ijora  in  italiano,  ora  in  laUoe  od  in  greco.  Soda  erodiiioM  et! 
sola  diirVucraaR , cbiedemiu  uvunque  agli  Imbani  oro  e jallid  sali  condivano  qaelle  scolte  riunioni,  la  cui  fama  si 
liand  * ii/ro  vini  di  Ouadalcazar.  Il  lU  maggio  erano  in  visu;i  sparse  tosto  per  ogni  dove  ; e l'Accademia  di  Modena,  foiidal.-i 
di  PoiitoiK’lian : sbarrala  parte  degli  equipaggi,  furono  assa>fiqu<)1ehe  tempo  prima,  ne  fu  eclissata.  Il  Tirabosebi  alfernia 
liti  dagl’indiani,  ma  li  rc-pinsero  c ne  presero  la  città.  Di  là;  ami  che  la  mmlcnese  Accademia  fa  una  trasformazione  dei 
dirigendosi  verso  i ovesl.il  nostro  navigatore  entrò  nel liunm||bancbetti  letterarii  istiluili  dal  Grìlienzone,  ma  non  si  ap- 
detto  dagl’indiani  Tahatco  e dagli  Spagnuoli  Gri/a/ra.quindijjpone.  Se  non  il  primo,  fa  certo  uno  dei  principali  fondatori 
giunse  ail  altezza  dell'isola  .l^»a/imco  , circi  chiamò  /.0  |del/Accade>nia  di  Modena,  divenuta  si  celebre  h)  Italia  verso 
HamUa,  visitò  la  foce  del  Tonala,  cui  diede  II  nome  di  /Do|jil  1510,  Abbiamo  dì  lui:  Statata  Collegii  Medieime.  appro- 
di Nont  /lnten/0,  e fvassato  innanzi  ali  imboccatura  d I Gua-  vati  dal  duca  Ercole.  Il  suo  Trattalo  delie  famiglie  di  àln- 
^acoako,  vide  bentosto  lo  ùerrar  AVvmiut  (luontag/.e  Ne-|  iena  é oggidì  perduto. 

vosei.  strano  spettacolo  in  queiin  calde  cootraiie,  e quelle  di'  Vedi  ; Vite  del  Caetelvetro,  premesse  alle  Opere  varie 
San  4/urtino.  l'edro  de  Aivarado  scoprì  il  tiunie  Papdsava^ ^critiche  di  quest'Auore  — Tirabosebi,  5/orta  della  letter. 
(oggi  ì'AUaraih).  Omlottusi  alla  foce  del  liio  de  Dan-\  ital.  {t.  vn,  pt.  l,  p.  148). 

detrai,  eOj>Ì  elii.nnalo  per  le  bianche  bandiere  che  gli  Indiani  ii  GRILLET  Gtevanii  (òiofr.).  — Missionario  francese,  uno 
inviali  dali'impciatore  dei  Mestico  Momrzumn  spiegarono'. dei  primi  e.«ipjoraP>ri  delia  Guiana,  nato  versoi!  1530.  morto 
sulle  MIC  rive,  l'atiimiragHo  sbarcò  cun  lidia  lasca  gente,  ed  in  ;|  verso  il  1675.  Entrò  nelKordine  dei  GesoHi,  e fu  incaricalo 
cambio  di  al<-uo>)  conterie  cd  altre  coserelle  ebbe  eonstdere'||deiie  mis:>ioni  ed  inviato  alla  Guiana.  Era  superiore  dello  sta- 
voli quantità  di  pruvvigbimed  oggeiti  d'oro  lavoralo  del  valere ,:bilimen(o  del  suo  ordine  a Cijemia,  qoando  una  squadra  in- 
di quìndici  mila  vudi,  pftse  pos<€6So  del  paese  a nome  deiJgiese  andò  a distruggere  quelle  eolenia  (22  ottobre  1667}  ; 
re  Carlo  V,  e lo  chiamò  A'uora  Goniintian  ]n  il  suo  | rimasto  coraggiosanente  in  mezzo  al  saccheggio  ed  allo 

cammino  airovc>t,  trovò qinitro  isole,  da  lui  clirnmate  //mora,  |j  incendio,  potò  rendere  eminenti  servigi  a molli  di  quegli  in- 
Verde,  dri  perché  vi  rinvenne  cinque  cadaveri felici  coloni,  e contribuì  poscia  potenlemente  al  suo  risubtii- 

uroani  giacenti  su  di  una  specie  d'altare  dedicalo  al  dio|,iiìenlo.  Verso  la  fine  dei  1673,  un  visitatore  della  sua  Com- 
Rakalku,  e iS'm  Giovautù  d Uiioa.  I compagni  di  Grijalva  pagnia  lo  incaricò  di  andare  ad  esplorare  riiHcriH)  dell.t 
lo  avevano  più  volte  esortalo  a fontlarc  qualchn  slabitimentU|,  regione,  di  cui  avevansi  incerte  notizie,  e diedegit  eompagno 
in  quel  ricco  paese;  ma  egli,  domandato  indarno  rinforzi  ejiil  padre  Francesco  Giovatiai  BéehameL  I due  miisìenarii par- 
provvigioni,  continuava  ad  es|tioraro  le  c«>ste  del  Mes.>ieo.Lurene  da  Cajenaa  il  25  germajo  1574,  in  un  canotto  cuu- 
Uilim^imriite  mancando  di  viveri  e d'uomini,  ed  il  navigiio|^ dotto  da  un  pilota  peseatere,  cen  due  loro  servilori  e tre  In- 
oramai  uptto  a leocrn  il  maro,  ntornò,  il  5 noverabre|^diani.  Le  loro  provvigioni  constsievino  in  cassava  ed  in  pasta 
1518,  a Santiago,  dujro  il  più  lungo  e più  felice  viaggio  che' di  hasani  ; portavano  con  sé  sscie,  cotlelli,  ami  e conterie, 
gii  Spagiiuoii  avessero  intrapreso  nel  Nuovo  Mondo.  Ye}as-|  per  cangiarle  cogl'indiani.  Il  15gìugoo  1764  erano  di  ri- 
qiicz  mostrò  la  più  grande  ingratitudine  verso  l'iiilelligentc  e!  torno  a Cajenita,  dopo  aver  visitati  i GaJibi,  i Noraghi  e gli 
coraggioso  navigatore  : avendo  preparato. una  nuova  spedi- .Aeoqua;  ma  le  fatiche  di  quel  viaggio  pericolosissimo,  lepri- 
zioiie,  gliene  rifiutò  il  comando,  ond'egli  riiirossi  alia  Trinidad,  ‘vazioni  iTogni  specie  coi  dovettero  sottostare  durante  cirN|tie 
di  cui  era  gAvematnre.  Fernando  C4)rt«s  raecoLe  la  gloria  eliuesi,  abbreviarono  i loro  giorni,  e non  ebbero  tempo  a fer- 
ii proTuin  ilcile  sue  rsiìrbe  td"^>>do  qiiest'idtimn,  ori  no-  minare  iHavoro  che  preparavano  su!  p.iese  di  essi  percorso. 
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li  padre  Onliet  afava  potò  in<rlalo  ia  Francia  una  succinta 
relazione  della  sua  spedizione-,  inlilolaU  Journal  du  royatfe 
qu'onl  fall  lei  PP.  Jeàn  CHi/el  e Frantoti  Uéthamel  dant 
la  Guyane,  l’an  i67i,  stala  inseriu  dal  Gummeville  nei 
t.  Il  e IV  delia  Itriniion  de  la  Riviere  dei  Amazones  (Parigi 
Ì0ÌV  80,  i voi.,  con  Note  dell’ediloru  ed  una  caria  di 
N.  8ansoii).  ed  iti  calce  della  traduzione  del  Voyagé  anlour 
du  monde  dai  òapiUno  inglese  Woodes-Hoger  (ivi  1S25, 
in-12*). 

Vedi  j I/i  ftlond.  Dneription  de  la  Gnyane  — Recueit 
detvoyagt:t  dant  l'AmériqHe  iMcridiono/e,  ece.  (Amsterdam 
t738,  3 Tèi.  In-i2*)  — Pietro  Barrit're,  Nonvelte  relation 
de  la  Ffunce  èquinotialé  (Parigi  1743,  in-12"). 

CnUAO'CòTAVEO  .Vicealò  Mogr.).  « Nato  a Genova  il 
SRagriiffl  i759,  morto  1122  luglio  1834  ; dopo  avere  studialo 
al  eoUtgio  di  Parma,  rimpatriò  e strinse  amicizia  col  poeta  e 
ÒIoscId  Agostino  Lomellino,  con  lo  storico  Giuseppe  Doria  e 
eoi  ^la  Pallavicifii,  eoi  quali  radunavasi  nella  villa  del  mar> 
cttese  Ippolito  Durizzo  per  trattare  di  quisiioni  letterarie  e 
tdientiricbe.  Incoraggiate  da  costoro,  scrisse  r^/o^io  d'An- 
érta  [hria,  il  quale,  unitamente  ad  alcune  poesie,  gli  schiuse 
)e  pone  della  piò  parte  delle  accademie  d'iiaiia,  e pubblicò 
usa  traduzione  dei  Salmi,  che  trasse  sopra  di  lui  l'aUenzione 
deirarciiesoriere  Lebrun,  traduttore  del  Tasso,  incaricalo 
deU'ammimslrazione  della  Liguria  quando  fu  riunita  alla 
Francia.  Ne)  1805  Lebrun  lo  fece  nominare  rettore  dell’Ac- 
oadòmìa  fondata  a Genova,  ma  essendosi  Grillo  opposto  con 
fraiKbezza  a molto  Innovazioni  nel  sistema  d’insegnamento, 
fu  poco  appresso  destituito,  e nel  1811  ricevette  ordine  di 
inferirsi  a Parigi  per  essere  sorveglialo  dalla  polizia.  Gin- 
qua  meli  dopo  però  ebbe  licenza  di  far  ritorno  a Genova;  ma 
le  Vessazioni  continue  del  prefetto  Bourdon  lo  costrinsero  a 
ritinir^  a Savona.  Nel  1814  il  governo  provvisorio  della  Li- 
guria nominò  Grillo  membro  dellistruzione  pubblica,  e 
l’anno  susseguente  il  re  di  Sardegna  io  nominò  precidente 
della  (lirftzione  degli  studìi.  Nel  1821  ei'rinunciò  a quesCim- 
piego  e si  ritirò  nelle  sue  terre.  Oltre  il  suddetto  Elogio  di 
AndrOa  i)òrm,  pubblicato  con  quello  di  Colombo  del  mar- 
ehose  llura.vzo  (Parma  1781),  abbiamo  di  Grillo:  Il  tempio 
delia  Fama  (Finale  1779);  Parafrasi  poetico  dei  Salmi  da- 
ridici  (Genov.t  1803)  ; Parafrasi  poetica  dei  Cantici  profé'^ 
tici  (ivi  1825)1  Provef^ii  di  Saiontone  con  noie  (ivi  1827)1 
Treni  di  GererMa  con  noie  (ivi  1828). 

Vedi  Fiotisia  d^lta  vitne  delle  opere  delmarcheseN.  GritUh 
Catane^  (Genova  1834). 

6RIHALDI  {pADn%)Francesro(bio9r.V-~Archìtellodìgrido, 
nato  vefso  il  1550  adOppido  neiritalia  meridionale,  morto 
piè  f be  s«’Uuagenario,  era  religioso  teatino,  e sua  prima  open 
pare  foss-?  la  chiesa  di  Sant' Andrea  di  Sapidi , edilìtati  nel 
1578.  156G  diede  i disegni  della  chiesa  del  suo  ordiné 

conseerali  ai  Santi  AposNi,  e nel  1000  cdifìcava  a Pizzo- 
Falcone  la  chiesa  di  SanNi  otaria  degli  Angeli,  uno  degli 
ediOziT  pifi  proporzionali  e d.el  miglior  gusto  che  sieoo  in  Na- 
poli. Nel  f 607  costruì  la  chiesdtlÌN«ntOiWoriffi/e//oSflpicnta,j 
e eonconiiva  per  Teseculione  <?hlla  cappella  di  San  Gennaro,! 
detta  n Tesoro,  nella  eattedralèt  di  Napoli,  vincendo  i suoi  | 
rìvalf.  Onesta  cappella,  il  più  bel  itionnmento  del  padre  Gri-L 
maldi,  noi)  é meno  notevole  per  la  bellezza  t ricchezza  della* 
sua  architettura  che  pei  dipinti  miraNtli  che  l'adomano.  | 

Vedi  Gliianti,  Naj>ol't  e contorni.  j| 

GRlV.U.Bi  Gregorio  [hiogr.).  — Pochi  e giureconsulto,  nato  j 
a Napoli  del  1695 , niortò  a Marsala  in  Sicilia  il  27  novem-|! 
bpc  1767,  studid  sotto  il  padre,  letterato  rfvstinto  e consigliere 
reale,  c fu  ammesso  ncll  Accademia  degli  A*\adi  sotto  il  uoitìe.I 


di  Clarissa  Lieunieo.  Nel  1744  cadde  in  disgrazia  per  una 
certa  corrispondenza  durante  la  guerra  di  Vellctri,  e il  17 
febbrajo  fh  chiuso  col  padre  in  Castel  Nuovo.  Istituito  il  pro- 
cesso da  un  tribunale  speciale,  i)  padre  fu  riconosciuto  inno- 
cente , e Gregorio  esiglialo  dal  regno  e relegato  a vita  nel- 
l'isula  Panlellaria.  Dopo  qualche  tempo  però  ebbe  licenza  di 
passare  in  Sicilia,  ove  mori.  Abbiamo  dì  lui:  hloria  delle 
leggi  e magistrati  del  regno  di  Sapoli  [voi.  i e il,  Lucca  ; 
voi.  m,  Napoli  1732,  e voi.  iv,  Napoli  1752).  Suo  fhitello 
Gineste  continuò  poi  quest’opera . aggiungendovi  altri  otto 
volumi,  stampali  a Napoli  dal  1767  al  Ì774.  Grimaldi  com- 
pose inoltre:  Egloghe  pastorali  e Rime  (Firenze  1717). 

Vedi  Mazzucbelli,  Vita  di  Grimaldi,  nella  tacculla  Calo- 
gerà  (Voi.  zlv). 

61tm4LI)I  (m.vrciIKse:)  Dam^itico  (òiogr.).  — Economista, 
nato  nel  1735  a Scminara  (Calabria),  morto  a Reggio  il  5 
novembre  1805;  dopo  avere  studi.tlo  legge  trasferissi  a Ge- 
no\it,  si  fece  riammettere  nell'ordine  patrizio,  ed  applicassi 
allo  studio  deiragricoiiura  ed  al  commercio  degli  olii  c della 
seta.  Ei  fece  costruire  èd  inviò  in  Calabria  varie  macchine 
non  conosciute,  v'iuiruduase  la  coltura  delle  palale  e vi  fondò 
praterie  artificiali,  giardini  alla  francese  e frantoi  per  i'olio. 
Nel  1782  fu  nominato  membro  del  Consiglio  delle  hnanze,  c 
ricevette  una  missione  per  sorvegliare  i lavori  della  sericoltura 
in  Calabria.  Arrestalo  nel  1789  come  partecipe  de'  moli  in- 
surrezionali , riuscì  a scolparsi  e ricuperò  il  favore  del  suo 
sovrano.  Abbiamo  di  lui  molte  opere,  fra  le  quali  : Memorie 
SHÌl'erba  chiamata  Sulla , stampala  a spese  dei  Gcorgofiii  di 
Firenze  ; — Saggio  sull'economia  agricola  nella  Calabria 
nteriore  (Napoli  1770);  — OMervuziont  eronomiche  sulle 
fabbriche  ed  Ìl  commèrcio  delia  seta  nel  regno  delle  Due  Si’ 
etite  (ivi  1 780);  — Memorie  sul  commercio  e la  fabbricationr 
degli  olii  sia  appo  gli  antichi,  sia  presto  i moderni  (ivi  1 783/; 

— Progetto  di  riforma  dell  economia  poliitca  ttef  regno  di 
Sapoli  (iti  l783)i  ecc. 

GRlM.UiDl  Fraaresca  AltaBli  (òtogr.),  — RubblicisU  c 
storico,  nato  nel  1740  a Seminara  (Calabria),  morto  a Na- 
poli nel  1784,  mostrò  fin  dalla  prima  giovinezza  una  grande 
inclinazione  per  le  belle  arti  » e dopo  studiala  giurispru- 
denza, fa  nominato  uditore  militare.  Abbiamo  di  lui:  Lei’ 
tera  sopra  la  mRiica  ai  tignar  Agostino  Lomellini  (Napoli 
1756),  nella  quale  tenta  ricondurre  nella  musica  l'ele- 
mento morale  c filosofico  secondo  rinlendevano  gli  antichi  ; 

— Vita  di  Diogene  \ saggio  di  riabiltteiione  del  fondatore 
della  scuola  etnica;  — Riflessioni  sopra  l'ineguaglianza  tra 
gliuomini,  in  cui  Grimaldi,  contrariamente  al  Rousseau,  con- 
sidera rineguagtianza  come  inerente  alKumana  natura  ; — 
Annait  del  regno  di  Sapoli,  epoca  prima  (Napoli  1781, 
G vu!.).  Una  parte  di  questi  .4nna/i  sono  di  Ceslarì. 

Vedi  M.  Delfico,  E'/ogio  di  Francesco  Antonio  Grimaldi 
(Napoli  1784). 

8RIH1I  GìatoMo  (biogr.).  — Fondòtore  della  moderna  filo* 
logia  ed  antiquaria  tedesca,  fratello  di  Cng/Ie/mo  Grimm 
(redi),  col  quale  collaborò  i parecchie  opere  importanti,  nato 
ad  Hanau  il  4 gennajo  1785,  morto  II  20  settembre  1863, 
studiò  al  liceo  di  Cassai  e legge  aH’universilà  di  Marboi^o. 
Nel  1 805  andò  a l’arigi  per  invilo  di  Savigny  ad  esplorare  le 
biblioteche,  c rimpatriatosi  Vanno  seguente,  fu  nominalo  se- 
gretario reale,  e ^de  opera  allo  studio  del  medio  evo.  Dopo 
la  creazione  del  regno  di  Wesifalia  nel  1808,  il  re  Girolamo 
lo  nominò  uditore  al  Consinj’lio  di  Stato  e conservatore  della 
biblioteca  deH'ex-principe  d^Assia.  Quest'ultimo  lo  elesse  nel 
1814  e 1815  per  suo  ambasciatore  alle  conferenze  di  Parigi 
e di  Vienna.  Qualche  tempo  dopo  Grimm  fo  di  bel  nuovo  in- 
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viato  a Parigi  da)  governo  prussiano  per  esaminare  ed  acqui' j 
stare  manoscriui  preziosi.  )' 

Ne)  1816  rinunciò  alla  carriera  diplomatica  per  consecrarsi^ 
esclusivamente  ai  lavori  filologici,  e fu  nominato  secondo  bi> 
biiolecirio  a Casse).  Ei  lasciò  questo  posto  nel  1859,  ed  ac- 
cettò l'anno  seguente  una  cattedra  con  un  posto  di  bibliole- 
rio  a Gottinga.  Egli  vi  fece  per  lo  spazio  dì  sei  anni  corsi 
notevoli  sulla  lingua  e la  letteratura  tedesca,  non  che  sulle 
origini  dei  diritto.  Nel  1837  firmò  con  Oabimann  e Gervinus 
la  celebre  protesta  delFunivcrsilà , e pubblicò  per  proprio 
conto  un  opuscolo  intitolato  Grimm  ueber  teine  Kultauung 
tllasilea  1838).  Tre  anni  dopo  fu  chiamato  a Berlino  come 
membro  deH  Accidernia  delle  scienze  e professore.  Ei  fu 
scelto  due  volle  a Francofone  nel  1846  e a Lubecca  nel 
1847  per  presiedere  le  Società  dei  filologi  tedeschi.  Nel  1848 
fece  parte  deU’Assemblea  nazionale  tedesca,  ove  votò  co!  par- 
tito liberale  moderalo.  Nel  1849  fu  anche  membro  dell'As- 
semblea di  Gotha,  e cooperò  con  tutte  le  sue  forze  al  trionfo 
delia  causa  dell'unità  germanica.  Quando  fu  vinto  si  ritirò  in 
una  solitudine  stu  lìosa,  da  cui  non  use)  più.  | 


123  — Grimm  Giacomo» 


Fri  i grandi  lavori  che  procacciarono  a Giacomo  Grimm 
la  riputazione  di  primo  germanista  deirAllemagna  citeremo 
soprattutto  la  sua  DeuUcke  Grommu/tcA;  (Gottinga  1819, 
2*  ediz.  1840),  contenente  l'istoria  e la  formazione  compa- 
rata di  tutti  i vocaboli  adoperati  nelle  varie  epoche  della  lin- 
gua tedici,  e il  Deutiche  U'orteròucA  (Lipsia  1852  e segg.), 
cominciato  colla  collaborazione  del  fratello  e continuato  anche 
al  di  d'oggi  dopo  la  morte  d'amendue  , in  cui  è registrato 
ogni  vocabolo  adoperalo  da  Lutero  fino  a Goethe,  con  un  lai^o 
corredo  di  esempi.  Quest’opera  veramente  nazionale  è il  fon- 
damento principale  della  gloria  imperitura  dei  fratelli  Grimm. 
Citeremo  appresso  Ira  te  altre  opere  dei  fratelli  Grimm  le 
Deuttche  fìechtsaìlerthùmer  (Gottinga  1828);  Deutsche  J/g- 
Ifiologie  (ivi  1835,  2'  ediz.)  ; Getehichte  der  deuUcken  Spra- 
che  (Lipsia  1848),  senza  contare  un  gran  numero  di  lunghi 
articoli  sugli  idiomi,  sui  costumi,  sulla  geografia,  sulla  reli- 
gione dei  popoli  tedeschi  del  medioevo,  pubblicati  nei  gior- 
nali e negli  Atti  deH’Accademia  di  Berlino.  Merita  pirticoiar 


menzione  la  sua  memoria  Veber  den  Ursprung  der  Sprache 
(Berlino  1852). 

Giacomo  Grimm  pubblicò  inoltre  mollo  edizioni  arricchite 
di  dotti  commenlarii , quali  sarebbero  Silva  de  romancet 
viejot  (Vienna  1818);  — llgmmnm  veierit  Eecletia  inter- 
pretatio  theolitea  (Gottinga  1830),  con  traduzione  interli- 
neare in  alto  tedesco  del  medio  evo;  — il  poema  sassone 
Andrea  ed  Eltna  (Casse!  1840),  in  collaborazione  con 
Schmeller;  — Latinische  Gedìchte  det  X uud  XI  Jahrhun^ 
dert  (Gottinga  1838};  — in  ispecie  il  poema  intitolalo  Wal- 
tharius  monti  — Gediehte  des  Mittelelters  auf  Koenig 

Friederich  I,  ecc.  (ivi  1844);  — Heinlutrt  Fuchs  (Berlino 
1834),  raccolta  curiosa  di  tutte  le  varie  leggende  tedesche, 
olandesi  o latine  sul  celebre  subbielto  di  Henardo  la  Volpe 
(vedi  ne\y Enciclopedia)»  dì  cui  Gmtbe  fece  un  poema  bellis- 
simo, e finalmente  le  A'tnder  tmd  Ihusmàrchen  (GoUinga 
1850,  6*  ediz.),  raccolta  celebre  di  tutti  i racconti  popolari 
tedeschi,  fatta  unitamente  al  fratello  e tradotta  nelle  lingue 
pressoché  tutte  d'Europa.  Di  grande  importanza  é anche  la 
raccolta  dei  Weùihùmer  (GoUinga  1840-63),  io  cui  apri  una 
ricca  fonte  per  la  conoscenza  dell'antica  giurisprudenza  ger- 
manica. U stesso  Grimm  giudicò  con  le  seguenti  parole  tutta 
le  sue  opere:  « Tutti  i miei  lavori  furono  direlUmenteodin- 
diretlamenle  consecrati  ad  indagini  suirantica  lingua,  poesia 
e leggi  della  Germania.  Questi  sludit  poouo  essere  futili  per 
alcuni,  ma  a me  sembrarono  sempre  un’occupazione  seria  e 
dignitosa,  intimamente  connessa  con  la  mia  patria  e destinala 
a nudrire  l'aroore  dì  essa,  lo  non  ho  credulo  abbiavi  nulla  da 
sprezzare  in  queste  indagini , e mi  sono  servito  del  piccolo 
per  illustrare  il  grande , delie  tradizioni  popolari  per  inter- 
pretare i documenti  scrìtti.  Alcuni  de*  miei  libri  furono  pub- 
blicati con  la  cooperazione  di  mio  fratello  Guglielmo.  Noi 
vivemmo  fin  daH'infanzia  in  comunione  fraterna  di  beni  ; da- 
naro, libri  e carte  ci  appartenevano  in  comune , ed  era  na- 
turale che  combinassimo  ì nostri  lavori  ».  I fratelli  Grimm 
furono  i Dioscori  deH'antiquaria  germanica,  come  Gmlhe  e 
Schiller  della  poesia. 

GltlSlà,  CiRISFXIlli:  (òioi^r.).—  Marchesa  dì  Saiuuo, 
vissuta  neirundecimo  o duodeecimo  secolo,  la  cui  storia 
forma  il  soggetto  di  rircoaii  celebri  nel  medio  evo.  i quali, 
se  furono  a bello  studio  alterati,  hanno  però  una  gran  parte 
di  vero.  Figliuola  di  no  contadino  assai  poveto,  custodiva  le 
greggio,  quando  il  marchese  di  Saluzzo,  uno  dei  più  grandi 
signori  del  Piemonte,  invaghitosi  della  sua  bellezza  e della 
sua  virtù,  la  sposò,  e per  esperìmcniarne  la  costanza,  la  sot- 
tomise a dure  prove,  da  cui  ella  usci  vincitrice.  11  Boccaccio 
ne  riprodusse  la  storia  nel  Decamrone  (gìorn.  x,  nov.  10)  ; 
il  Petrarca  ne  fece  argomento  di  un  racconto  latino,  De  obe^ 
dientia  et  fide  Uxoria,  stampalo  eziandìo  col  titolo:  Epistola 
ad  Johannem  Horenfìnum  poe/am,  de  hisloria  Grìselidis, 
tnulierit  maxime  constaiitie  et  patientie,  e ristampato  nel- 
l7t/oria  del  Decamerone  del  Manni  (1742,  p.  607).  Il  rac- 
conto dei  Petrarca,  già  tradotiu  in  francese  ed  io  tedesco,  fu 
anche  riprodotto  in  una  \ovella  in  versi  di  un  anonimo  del 
|sceolo  sedicesimo.  Alcuni  favoleggiatori  francesi  raccontano 
la  medesima  istoria,  narrala  anche  da  Olivier  de  la  Marche 
nel  suo  libro,  misto  di  versi  e di  prosa,  intitolato  Xe  pare- 
Imeni  det  dames.  Essa  fu  parìnienle  soggetto  : del  à/yttère 
de  Gritèlidit  fParìgi,  senza  data  (verso  il  1550),  edizione  si 
rara,  che  non  se  ne  conosce  che  un  solo  e>eaipiai  e,  quello 
della  biblioteca  impr  riale  di  Parigi,  ma  ristampata  ne)  1842 
in  soli  42  esemplati;  del  lai  del  Freitne  di  Maria  di  Francia, 
e,  sotto  altri  noiiji,  della  ballata  inglese  Lord  Tlwmat  and 
fair  Anne.  Tre  autori  inglesi,  Dekker,  Chetile  e Haughloo 
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ItROSSWIRDEI^  igeogr.  e ttor  ).  — Iq  ungherese  Nagy- 
varàd,  espilale  del  comiialo  Bibar  nell'Ungberìa  Superiore, 
in  una  bella  pianura  sul  Koros  a 300  chilometri  da  Buda,  ha 
una  popolazione  di  20,000  abitanti,  la  più  parte  Magiari,  i 
quali  danno  opera  alla  fabbrica  delle  stoviglie,  alla  tessitura 
defia  seta  e specialmente  alla  coltura  della  vite.  Sono  note- 
voli le  sue  fortificazioni , il  suo  duomo  con  le  reliquie  di  san 
Ladislao , il  suo  carcere  penitenziario,  la  sua  scuola  militare 
e i suoi  bagni  poco  discosti  nel  villaggio  Hajo,  valevoli  contro 
le  apoplessie.  Grosswardein  é celebre  per  la  pace  concliiusa 
nel  febbrajo  del  1538  fra  Ferdinando  I e Giovanni  Zapoliia. 
Nel  155C  fu  annessa  alla  Transilvania,  nel  1598  fu  assediata 
invano  dai  Turchi,  ma  presa  poi  nel  1660,  fu  restituita  nel 
1692  agli  Austriaci.  Quando  nel  corso  della  rivoluzione  del 
1848-Ì9  il  governo  ungherese  riparò  a Dcbreczin  , la  fab- 
brica delle  armi,  gii  arcbivìi , ecc.  furono  trasferiti  a Gross- 
wanlein , la  quale  divenne  per  tal  modo  la  seconda  capitale 
deirUngheria. 

GROICHY  (marchese  di)  Emroanuele  (Òtogr.).  — Mare- 
sciallo di  Francb,  nato  a Parigi  il  23  ottobre  dei  1766,  morto 
a Saint'Ktienne  il  29  maggio  18-Ì7.  Cominciò  a servire  nel- 
rarliglierìa  in  eti  di  quallnrdiri  anni:  nel  1*8-4  era  capitano 
di  cavalleria  e nel  1785enlrò  come  ufficiale  nelle  guardie  del 
corpo  di  Luigi  XVI.  Allevato  nel  seno  di  una  famiglia  nobile 
ed  antica,  ma  supcriore  ai  pregiiidìzii  della  nascita,  parente  di 
Condorcet,  egli  adottò  i principii  proclamati  dalPAssemblea 
Costituente.  Datosi  alla  rivoluzione  ed  abbandonale  le  guar- 
die, in  cui  prevalevano  opinioni  opposte  alle  sue,  egli  divenne 
colonnello  dei  racrialori,  quindi  dei  dragoni,  e fece  in  que^la 
Iqnaliià  la  campagna  del  1792.  Nei  dicembre  di  quest’anno 


composero  insieme  Thepleasùnt  of  patient  Grì$$iU 

(Londra  1603,  in— 4^),  ed  Hans  Sachs,  Die  geduldig  nnd  ge- 
honam  3/arggrtrfin  Griseida.  Varie  composizioni  ad  uso 
popolare  esistono  in  tedesco,  in  olandese,  in  svedese,  in 
b^emo,  ed  avvi  persino  in  islandese  una  Saga  of  Grishitde. 
Tutti  questi  lavori  e molti  afirì  che  tralasciamo,  provano 
quanto  grande  sia  stalo  l'interesse  destato  dal  commovente 
racconto  delie  prove  della  marchesa  di  Saluzzo. 

Vedi  M.  Leroux  de  Lincy,  introduzione  alla  Bibliothèque 
bUue  (Parigi  1842,  in-8*). 

GRITTI  Andrea  {bìogr,  esior,).  — Seltantesimollavo  doge 
di  Venezia,  nulo  nel  1454,  morto  il  28  dicembre  1538. 
Frasi  reso  celebre  colle  sue  geste  militari,  ed  era  stato  im- 
basciatorc  presso  varie  potenze;  nominato  provveditore,  nella 
lotta  contro  la  lega  di  Cambray,  la  Repubblica  fu  a lui  debi- 
trice delle  prime  vittorie  : egli  scacciò  grimperiali  da  Padova, 
da  Vicenza,  riconquistò  il  Polesine  di  Rovigo,  devastò  Gua- 
stalla e il  suo  territorio,  e nel  1512  ritolse  Brescia  e Ber- 
gamo ai  Francesi.  Ma  Gastone  di  Foix  accorse  da  Ravenna, 
rientrò  in  Brescia,  e fece  prigionieio  Grilli  dopo  un  ostinato 
comballimenlo.  Il  vinto  fu  mandato  a Parigi;  riuscì  ad  inte- 
ressare il  re  Luigi  XH  alla  sorte  delta  sua  patria,  e firmò  con 
lui,  il  13  marzo  1513.  un  trattato  d’alleanza.  Reduce  a Ve- 
nezia, (rrìtti  congiunse  le  sue  truppe  a quelle  del  maresciallo 
di  Lautrec,  ed  uniti  espulsero  grimperiali  da  Brescia.  Il  7 
maggio  1523  mori  Antonio  Grimani,  e il  20  maggio  seguente 
Grilli  fu  eletto  doge.  Cangiando  improvvisamente  politica, 
fin  dal  28  giugno  abbandonò  Francesco  1 e si  schierò  dalla 
parte  di  Cario  V.  Nel  1526  ritornò  in  Francia,  e conchiuse 
a Cognac,  il  22  maggio,  una  lega  con  Francesco  1 , Cle- 
mente VII,  i FioreniiDÌ  e Francesco  Sforza  11,  allo  scopo  di 
opporsi  ai  progressi  deirimperatnre,  di  ristabilire  io  Sforza 
nel  Milanese  e di  conquistar  Napoli.  Nel  1527,  mentre  il 
papa  era  assediato  nel  castello  Sant’Angelo  dalle  truppe  im- 
periali. Grilli  s impadronl  di  Ravenna,  che  aveva  apparte- 
nuto ai  Veneziani  prima  della  lega  di  Cambray,  nc  pose  a 
morte  il  governatore  papale,  ed  occupò  Cervia,  sotto  pretesto 
di  difendere  quelle  due  piazze  in  nome  della  Chiesa.  Nel 
1528  Clemente  VII  ridomandò  le  città  usurpate  ; ì Veneziani 
ne  elusero  la  domanda,  ed  inviarono  una  flotta  a prendere 
varie  piazze  del  regno  di  Napoli.  TttUavia,  per  il  trattato  di 
Bologna,  consentito  in  dicembre  1528.  rrslituirnno  Ravenna 
e Cervia  al  Papa,  ed  alTimpeiatore  le  loro  conquiste  nel  Na- 
poletano. Nel  febbrajo  1538,  una  nuova  lega  forntossi  tra 
Venezia,  Paolo  Ili,  Cnrlo  V e Ferdinando  re  d’Dngheria, 
contro  il  sultano  Solimano  H,  le  cui  vitloiie  meUevano  in 
allarme  la  cristianità.  Andrea  Doria,  nominato  capitano  ge- 
nerale delle  flotte  .alleate,  trovatosi  due  volte  in  faccia  al  ne- 
mico con  forze  superiori,  evitò  sempre  il  combattimento,  e 
nel  secondo  incontro  (28  settembre)  lasciò  la  squadra  veneta 
esposta  sola  airartìglierìa  dei  Turchi,  che  gli  fecem  provare 
perdite  considerevoli.  In  quel  frattempo  Grilli  mori. 

Vedi  : Vettore  Sancii,  Storia  civile  veneziana  (lib.  x,  c.  i) 
— Nicolao  Rarbadico,  Andrea  Grifi  rifa  — Guicciardini, 
Nforia  (T/to/ia  (lib.  xiv)—  P.  Panila,  llittoria  Veneziana 
(lib.  ix)  — VerdizoUì,  Falli  veneti  (l.  ii,  Hb.  xvi). 

fiRIZIO  Pietro  (òio<7r.).  — Storico  italiano,  nato  al  prin- 
cipio del  secoli»  xvi.  morto  nel  1586,  era  l'amico  del  Tasso 
« del  giovane  Aido  Manuzio.  Abbiamo  di  lui  : lìistrelto  delle 
afone  di  Jesi  (Macerata  1578);  Il  Castiglione,  ovvero  delle 
ormi  di  nobiltà  (Mantova  1586).  Il  titolo  di  quest’opera  pro- 
viene da  ciò  che  Grizio  vi  espone  l’opinione  del  conte  di  Ca- 
stiglione sulle  orìgini  degli  stemmi.  Queste  due  opere  di  Grizio 
sono  assai  rare. 


medesimo  fu  promosso  al  grado  di  maresciallo  di  campo,  posto 
alla  lesta  della  cavalleria  dellannala  delle  Alpi,  e contribuì 
alla  conquista  della  Savoja.  Inviato  quindi  nella  Vandea,  egli 
servi  bravamente  e con  fortuna  Rno  al  decreto  della  fine  del 
1793,  il  quale  escludendo  i nobili  da  ogni  comando  militare. 
Io  condannò  alla  inazione.  Ciò  nondimeno,  dopo  otto  mesi  di 
riposo,  fu  rimesso  al  servizio  ed  invialo  nell’Ovest.  Confer- 
mato nel  1795  nel  grado  di  generale  di  divisione,  che  gli  era 
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Crouchy  (marchese  di)  Fmounitela. 


210  GLADAGM  GIOVANNI  ANTONIO  — r.L'AOAGNOU  KILIPI'O 

Io  incaricò  di  alcune  missioni  d01c.it«.  Poco  appresso  mori,l  ^iale  per  < lej;anlis'inia  lalinità;  la  piirczia  del  suo  siile 
per  il  dolore  ragionalogh  dalla  perdiu  dell’unico  suo  fi-|’era  si  ben  nconosciuta,  che  fu  spesso  prep^alo  di  comporre 
jjituolo»  Palpare,  ucciso  da  quei  della  Lega  in  un'imbosrataahscri2ioni  fiinebu  cd  altre,  nel  che  riesciva  felicemente. 
Ycrdun-sur-SaAoe.  Guglielmo  lasciò  cinque  figliuole  ; la  mag-|  (guanto  alla  giurispnidenza  , era  st^uace  della  scuola  del 
giore.  Diana,  fu  maritata  ad  Antonio  d'Mostun,  barone  della  I Cujaccio.  che  collegò  lo  studio  del  diritto  romano  eoo  quello 
B^ume.  Il  loro  primogenito,  Dal(in*snrrf,  riprese  il  nome  e di  tutta  l amichili  classica.  Il  suo  commentario  sulle  IslUu- 
)e  anni  del  Guadagni,  e mori  siniscalco  e luogotenente  del  xioni  ha  il  merito  di  unire  alla  spiegazione  storica  di  quel 
re  nel  Lionesc  per  Knrico  IV.  lesto,  luminose  interpretazioni  concernenti  la  sua  applica* 

Cugliflmc  II,  duca  di  Guadagni,  figliuolo  di  Baldassarre,  zione  pratica, 
nato  a Lione,  era  luogotenente  generale  in  Francia.  Nell  Abbiamo  di  lui;  cirro /e ccnzoric,  ÌP80< 

UU)A.  il  duca  di  Ueaufort  essendoM  impadronito  di  Gigeri  Iriu  nelle  Novelle  Ultfrarie  (Venciia  1731);  — Oc  fiorentino 
(Barberia),  ne  confidò  il  governo  a Guadagni,  i!  quatc,  bloc-  Y^ondcctonim  rremplari,  on  jrìt  Jui/intont  archetypum  et  an 
calo  dai  Muri,  abbandonò  i cannoni,  gli  equipaggi,  e s'im-  «x  eo  celeri  qui  supersunt  Panderiaruin  libri  emanaverint^ 
barcù  colla  guarnigione  con  tale  precipitazione,  che  un  ba^ti-  nel>  tomo  iv  tifile  Simbola  Ulterarix  del  Cori  ; ristampalo 
mento  carico  di  soldati  si  sommerse  in  vista  delle  coste,  con  aggiunte  dal  Walcb  (Jena  17i^,  in-8^)  ; — /Attitutionusi 
Più  tardi  entrò  al  servizio  dei  principi  italiani,  comandò  le  hber  /,  rum  adnolalionibui  (Pisa  1 758,  t voi . in-S**)  : segni 
flotte  papale  e veneziana,  ed  ottenne  eotipicue  vittorie  sui  un  terzo  vol<ime.  nel  quale  non  trovasi  commentalo  che  il 
Turchi.  primo  titolo  dei  libro  secondo;  — fc’xrrci/olione*  tu  Jut  ri- 

diplomatico  fiorentino, fralellodiGngiicImol,  td/e  (Pisa  17C6,  3 voi.  in>8*^).  f^li  é anche  autore  di  alcuni 
aveva  preso  la  carriera  ecclesiastica,  e servi  attivamente  Qa-  discorsi  latini,  uno  dei  quali,  intitolalo  Depericulit  ex  copia 
terina  de' Medici,  di  cui  era  uno  dei  favoriti,  nello  sue  trame  jubiidiorum  in  lilteranim  itudio  cavendit,  è diretto  contro 
politiche.  Carlo  IX  lo  aggiunse  come  consigliere  o piutloUn  g|j  nudii  superficiali  fatti  a mezzo  di  manuali, 
come  sorvegliante  a La  None  incaricalo  di  trattare  coi  prò-  Vedi  Fabroni.  l'ifiF  Italorum  (t.  xiii,  p.  46). 

testanti  delia  resa  della  Bocella  (5  nov.  157i).  Caterina  lo  (inDACiM  GaeUDO  (bioqr.). — Cantante,  nato  a Lodi 

spedi  (giugno  I574i presso  Goniaut  de  Blrnn,  che  comandava  verso  il  1725,  morto  a Padova  nel  1797.  Fu  uno  dei  più 
i ralloiici  ne)  Poitou  e che  trovavasi  allora  in  presen7.i  di  celebri  contralti  del  secalo  decimotlavo.  E>ordÌ  a Parma  nel 
La  None.  Il  p.  Guadagni  riiiscl  a far  ronrhtudere  una  tregua  1747;  nel  1754  andò  a Parigi,  e cantò  con  molto  successo 
di  due  mesi  tra  le  due  parti.  Nel  15Kt>  fu  di  nuovo  incaricalo  al  concerto  spirituale  ed  innaazi  alla  corte  a Versaglia.  Hi- 
dalia  regina  di  trattare  con  Enrico  di  Navarra,  e se  non  potò  tornato  in  Italia,  creò  la  parte  di  Telemaco,  che  GlucL  aveva 
convincere  quesio  prinritie  delle  buone  intenzioni  della  corte,  scritto  per  lui,  e vi  produsse  viva  impressione.  L'illustre 
pruemò  le  conferenze  di  Sainl-Bris.  Ignorasi  il  tempo  della  compositore  lo  fece  scritturare  a Vienna  nel  1 706  per  rap- 
$ua  morte.  presentare  il  suo  Orfeo,  nel  quale  Guadagni  raggiunse  il  più 

Vedi:  Tristan,  hi  Tmcane  Franfime  — Il  p Mémìtrier,  alto  grado  di  perfezione.  L'anno  seguente  visitò  Londra,  e 
Efoge  de /n  maison  de  G’norfdgne  — Davila  (lib.  V)  ritornò  a Venezia  a cantare  V Orfeo  del  Betloni.  occasione 

— S'ismondi,  llixlotie  dee  I ranfai»  |t.  xviii,  p.  205,  289;  per  lui  di  un  nuovo  trionfo,  che  gli  valse  il  titolo  dicavaliero 
t.  XX,  p.  229,  501  ; i.  XXV.  p.  56)  Pernelli.  Le$  Lyonnni$  San  Marco.  Nel  1770si  trasferì  a Verona,  edi  là  a Dresda, 
difinee  de  mèmoire  (i.  i,  p.  176;  Il,  p.  19/  chiamatovi  dairdeltrice  reggente  di  Sassonia.  Nel  1770  la- 

tìl  AD.4fiM  Giovanni  .4nlonin  (biagr.).  — Cardinale,  nato  sciò  quella  corle  per  andare  a Berlino,  e ricevette  segni  di 
a Firenze  il  14  settembre  1674,  morto  in  Roma  il  15gen-  gradimento  da  Federico  11.  Nel  1777  si  ritirò  a Padova,  e 
najo  1759.  Er  i ligliiinto  del  marchese  Donato  Mario  de’ Gua*  non  volle  più  cantare  che  nelle  cerimonie  religiose.  Delie 
dagni  edi  Maria  Maddalena  Corsiui,  sorella  del  papa  Cle*  adunale  ricchezze  faceva  uso  con  intelligenza  e generosità, 
mente  XII.  Fere  prolci^sione  neil'ordtne  dei  Carmelitani  Le  qualità  principali  del  suo  talento,  oll'‘e  la  bellezza  della 
scalzi,  al  convento  di  Arezzo  (Il  novernlire  1700).  Dopo  voce,  consistevano  nell'espressione  e nrlTarte  di  declamare  il 
essere  sUilo  successivamente  maestro  dei  no'izii,  più  voile  recitativo. 

priore  e provinciale  a Firenze,  fu  nominalo  da  fìenedeUoXIlt,  Vedi:  Fòtis,  Diogr.  rintv.  de*  munirienc  — Gervisoni, 
il  20  dicembre  1724,  vescovo  di  Arezzo.  Clemente  Xll,  il  fìioqrafìa,  ere. 

24  «etiembrc  1731  lo  creò  cardinale  del  titolo  di  San  Mar-  GIADAGNOLI  Filippo  (òiogr  ).  — Orientalista  italiano,  nato 
lino  ai  Monti,  e gli  assegnò  le  cnngregaiinni  dei  vescovi  verso  il  1596  a Magliano,  nell'Abruzzo  Ulteriore,  morto  a 
riell  inimuniià,  della  di>nplina  regolare,  e dei  sacri  riti.  Il  Roma  il  27  marzo  1650,  vesli  l'abito  de’  Chierici  regolari 
28  felibrajo  1752  fu  nominalo  vicario  generale  di  Roma,  e minori  ed  insegnò  Tarabo  al  collegio  della  Sapienza.  Questa 
nel  1758  abbate  commendatore  di  Grolla  Ferrala.  Morì  in  lingua  gli  era  cosi  famigliare,  che  pronunziò  io  essa  un  di- 
concetto  di  santità  scorso  alla  presenza  di  Cristina  di  Svezia.  Oltre  di  ciò  egli 

Gl  \l)\GM  leopAÌdo  Andrea  (biogr.).  — (liurccoiìsulto,  sapeva  il  greco,  l'ebriico,  il  caldeo  e d siriaco.  Nel  1622  il 
nato  il  2l  novembre  1705  a Firenze,  morto  il  6 marzo  1785.  sommo  pontefice  gli  ordinò  di  lavorare  coH'arcìvesrovo  di 
Studiò  legge  a Pisa,  e coltivò  copU'mporaneamente  le  lettere  Damasco  ad  una  traduzione  araba  della  Bibbia,  ia  quale  venne 
latine,  italiane  e greche.  Per  cnnsiglm  ilei  Facrioiati,  volle  in  luce  sotto  il  titolo  di  BiUia  earra  Saerae  Congregaiiomo 
recar&i  aU'universilà  di  Padova,  e per  esservi  ammesso  pub-  de  Propaganda  fide  (Roma  1671,  in  3 voi.).  Nel  1625  Gita- 
biirò  nel  1731  la  sua  disserUziOMo  sulle  leggi  dei  censori;  dagnoli  fu  incaricato  di  rispoodere  a molle  objezioni  fatte  da 
ma  il  senato  dell'iimversità  di  Pisa  lo  ritenne  aflìdandogli  una  un  musulmano  al  cristianesimo,  ed  Urbano  Vili  fece  slam- 
cattedra  (i'hlitiiziofìi.  L.'i  sua  riputazi»ne  fu  tosto  s)  grande,  pare  il  leslo  arabo  di  quest'àpologìà.  Abbiamo  ancora  di 
che  le  re|iiibbliche  dt  Genova,  di  Lucca  ed  altre  Io  richiesero  GuadagnoH  : Dreves  in$lìtnliones  fingine  arahicn:  liloma 
di  consultazioni  di  diritto.  Nel  1742  fu  chiamilo  alla  cattedra  1637).  susseguite  da  una  iTfstomazia  araba  ; un  Trattato 
di  i^andelte,  le  lagnanze d>'gli  altri  profeisson  d'istituzioni,  po/cmteo  in  arabo  contro  il  Corano  <ivi  1649)  e un  Diih- 
che  non  avevano  quasi  più  uditori.  Le  sue  opere  vanno  pre-  Uurio  araho  latino  rimasto  inedito. 


— 81*- 


GUALTEUUZZl  r.AKLO  - GUIDO 


Vedi  : Toppi,  Bihl.  neapolitana  (1678)  — Didot,  Biogra- 
phie  — Sehnurr<!r,  Btbl.  orab. 

61'AI.TKRIUI  Cirlo  — Letlprato,  nato  a Fan» 

sullo  scorcio  del  secolo  xv,  morto  dopo  il  1569;  trasferisci 
(^ioTìnelto  a Doma,  ove  divenne  discepolo  de)  Cardinal  Bemb»| 
e strìnse  imiciiia  con  altri  eminenti  personaggi,  ì cardinali 
Polo  e Sadolelo,  i quali  gli  procacciarono  un  impiego  ìmpnr- 
Unie  nella  cancelleria  papale.  Bembo  lo  nomini^  suo  esecu- 
tore testamentario  e gii  fece  consegnare  molti  de’  suoi  libri 
e manoscritti.  Gualteruzzi  pubblicò  nuove  edizioni  delle  Prose 
e delle  Lettere  del  Bembo,  e nel  1551  mandò  in  luce  perla 
prima  volta  la  sua  Hhloria  Veneta  neH’orìginale  Utino,  e 
Tanno  successivo  in  italiano.  Lunga  pezza  la  traduzione  ita- 
liana fu  attribuita  a Gnalteruzzi,  ma  il  manoscritto  originale 
scoperto  poscia  a Venezia  truvossi  della  mano  stessa  di  Bembo. 
Questo  manoscritto  sei  vi  inoltre  a chiarire  che  neiredizione 
di  Gunlleruzzi  lo  stile  del  Bembo  fu  ritoccalo,  e i fatti  alte- 
rali. Guallenizzi  diede  inoltre  la  prima  edizione  de)  Libro  di 
nooe//e  e diparlar  ^enliU  (Bologna  1525),  raccolta  di  cento 
novelle,  tratte  in  gran  parte  dalle  Getta  romanorum  {fedii 
da  autori  ignoti  sullo  scorcio  del  secolo  xiii,  o ristampate 
poscia  dal  Borghi,  dal  Manni  e da  altri.  Nelle  collezioni  delle 
Lettere  polgari  pubblicate  nel  secolo  xvi  trovansi  molte  let- 
tere di  Gualteruui,  ed  il  senatore  Jacopo  Soranti  ne  posse- 
deva un  intiero  volume  manoscritto. 

6U.ASTALLA  (CONCILII  di)  (sfor.  eccl.).  — Il  primo  con- 
cilio di  cui  si  abbia  notizia  negli  scrittori  ecclesiastici,  cele- 
bralo nella  chiesa  di  Guastalla,  ebbe  luogo  nel  1095,  sotto 
il  pontefice  Urbano  II. 

Il  secondo  fu  adonato  da  papa  Pasquale  M,  il  22  ottobre 
1106,  contro  le  investiture  e variì  prelati  scismatici.  V'in- 
tervermero  molli  vescovi  e chierici,  la  contessa  Matilde  egli 
aoibasciatorì  di  Arrigo  V imperatore.  La  provincia  deU'fmi- 
fis  fu  tolta  alla  giurisdizione  metropolitana  di  Ravenna,  cui 
rimase  solo  la  Flaminia.  Furono  riconciliati  parecchi  ve- 
scovi ordinali  durante  lo  scisma  dellantipapa  Clemente  IH, 
e condotti  a fine  molli  ordinamenti  utilissimi  alla  Chiesa. 

Vedi:  Labbe(tom.  x)  — Arduino(tom.  vi)  — e Marténe, 
Thetaur.  (tora.rv). 

fil'.UZCSl  Urente  {biogr.).  — Poeta  ed  archeologo,  nato 
in  Arezzo  il  26  giugno  1708,  morto  a Pisa  il  10  settembre 
1764;  studiò  a Pisa,  e dopo  essersi  lairreatn  entrò  neii'or- 
dine  militare  di  Santo  Stefano.  Dotalo  di  largo  avere,  egli 
potè  cohivare  liberamente  l'archeologia  e le  beile  lettere  ; la 
sua  riputazione  d'erudito  e di  poeta  piacevole  varcò  le  Alpi, 
si  che  Federico  il  Grande  gli  comm^^e  di  comporre  un  epi- 
tafio  pei  suo  <imico  AlgaroUi.  Le  sue  poesie  consistono  in 
sonetti,  elegie,  ecc.,  pubblicale  più  volle  a Firenze.  Egli 
tradusse  inoltre  VAaluiaria  di  Plauto  (Firenze  1747);  la 
Ifigenia  dì  Bacine  (Arezzo  1750);  VAhira  di  Voltaire  (ivi 
1 751),  e compose  le  seguenti  altre  opere  ; Lettera  crìtica  al 
dottore  Antonio  Cocchi  intorno  ad  alcuni  fatti  della  guerra 
gallica  dtalpìna  eeguiti  l'anno  di  /tomo  1752;  Otterrazioni 
otoriche  intorno  ad  alcuni  fatti  d' Annibaie,  dedicate  al  mar- 
chete S.  Maffei  (Arezzo  1752);  Dittertaùone  intorno  alta 
disfatta  e morte  di  Totila  re  dei  Goti  (ivi  1755t,  non  che 
molli  scritti  inseriti  nel  Giornale  dei  letterati  d'Italia  e negli 
Opttoeolì  teienlifici  del  Calogerà.  Le  sue  opere  furono  rac- 
colte e pubhncate  in  4 volumi  (Pisa  1766).  Guazzesi  era 
membro  di  molle  accademie  italiane  e straniere. 

fillTIRA  V (Luigi  UlU  nxi  — Poeta 

drammatico  spìgmiolo,  nato  ad  Frija  neH'Andatiisìa  nel  gò.i- 
najo  del  1574,  morto  a Madrid  nel  gontiajo  del  1640  ; eser- 
citò l avvocalura  in  quella  cittò  finchò  Filippo  IV,  sorpreso 
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|dal  suo  talento  poetico  c difille  sue  argute  facerie,  lo  indusse 
a scrivere  commèdie.  Secondo  il  Catalugo  draminalivo  di 
Montalvan,  el  ne  compose  non  meno  di  quaUrocfnlo.  alcune 
delle  quali,  come  la  Crontea  de  don  Sancho  et  Bravo,  J/at 
pesa  el  reg  gue  la  sangre^  ecc  , si  distìnguono  per  ottima 
delin'‘a7Ì<;iue  dei  caratteri  e ricchezza  di  genuina  tn'i  comjru. 
Oltre  di  ciò  ei  corresse  non  poche  delle  coinposiziuiiì  drani- 
inaliche  del  re,  ch’era  poeta  aitch  egii.  La  fama  perù  di 
Guevara  fondasi  principalmente  sul  suo  Ùhihh  eojiteto  o no- 
vela  de  la  olra  tida  (Madrid  1641),  romanzo  fantastico  c 
satirico,  nel  quale  un  diavolo  zoppo,  liberalo  da  uno  studente 
da  una  fiala  in  cui  era  stato  rinchiuso  da  un  mago,  trasporta 
in  guiderdone  il  suo  liberatore  sopra  la  citlù  di  Madrid,  sve  • 
ianiiogli  per  un'ililieru  notte  i segreti  che  si  nascondono  in 
fondo  alle  case,  l-esage,  col  .suo  rifacimento  Le  Diahle  boi- 
teux  (Parigi  1707),  ha  reso  illustre  per  tutta  Europa  que- 
sto romanzo  ; ma  la  seconda  parte,  contenente  la  sua  conti- 
nuazione originale,  non  raggiunge  a pezza  l'opera  dello  spa- 
gnuolo.  Fra  le  nudie  edizioni  dei  Diabtocojueto,  la  migliore 
è quella  di  D.  V Kerrcr  (Parigi  1828).  Molte  delle  arguzie 
di  Guevara  passarono  ne)  linguaggio  popolare,  e suonano  an- 
cora al  di  d'oggi  sulle  bocche  dogli  Spagnuoli. 

Vedi  Ticknor.  Hitlorg  of  tpanhh  Uterature{u,  272,  ecc.). 

ritliLIRLNI  Pietro  (6iojr.).  — Nacque  a Massa  di  Carrara 
nei  maggio  dei  1727  e morì  in  Roma  ìi  tOnovea.brè  1804. 
Fece  i suoi  primi  studii  sotto  ino  padre,  maestro  di  cappella 
del  duca  di  Modena.  Mandato  da  questo  principe  a Napidi, 
riuscì,  sotto  il  celebre  Durante,  emulo  di  Paisiello  e di  Ci- 
marosa.  La  purezza,  la  precisione,  la  semplicità  e l'esat- 
tezza costituirono  i suoi  primi  pregi.  Brillò  in  precipuo  modo 
ne'  pezzi  concertati,  sfavillanti  d'originalili  e di  fantasia. 
Come  contrappuntista  non  temeva  il  confronto  d’alcuno.  A 
duecento  (se  non  v’ha  esagerazione)  salir  si  fanno  le  Opero 
sue.  .irtaserse.  Bidone,  La  clemenza  di  Tito,  Sisara  t De- 
bora ri  riputerebbero  fra  le  migliar!.  Zingareili  considerava 
la  Sisaro  un  capolavoro.  Né  solo  addestrossi  ai  genere  serio; 
il  genere  bufib  fu  pure  il  suo  prediletto.  Quasi  tutta  l’Eu- 
ropa percorse,  e sempre  trionfalmente.  Da  ultimo  era  mae- 
stro di  cappella  a Roma. 

Accenneremo  alcune  opere  im.  La  bella  petcalrice,  buffa; 
Betulia  liberata,  oratorio;  Le  convenienze  teatrali,  bulla; 
Debora  e Sisara,  .seria  ; Don  Papirio,  o .Imor  tulio  vince, 
buffa  ; Due  nozze  ed  un  solo  marito,  buffa  ; La  guerra  aperta, 
buffa;  Lalanternadi  Diogene,  butfa’,  // mofrimoniu ui/f<mo 
ossìa  II  feudatario,  buffa;  Le  nozze  in  campagna,  buffa  ; 
Paolo  e Virginia,  semiseria;  Im  pastoielta  nobile,  buffa; 
Iax  scelta  dello  tposo,  farsa;  Sedecia,  or.ìlorio  ; La  serra 
òi.;.S(irra  e raqt/ira/rtre,  buffa  ; La  serra  innamorata,  buffa; 
Il  solaeehianello , farsa;  I^a  sposa  bisbetica,  buffa;  La  oe- 
dova  conlroi/afa,  buffa  ; La  virtuosa  in  Hergellina,  buffa; 
Le  due  gemelle. 

fillDO  (òi0|7r.).  — Duca  di  Toscana,  figliuolo  e successore 
di  Adalberto  11,  regnò  dal  917  al  928.  Credest  che  succe- 
desse al  padre  per  concessione  dì  Berengario  1 re  d'Italia  ; 
ma  questo  prìncipe,  lo  fece  alcun  tempo  dopo  arrestare  con 
sua  madre  Berla,  e lo  tenne  prigione  nella  fortezza  di  Man- 
tova. Sperava  in  tal  modo  di  ottenere  da  Goidn  che  gli  con- 
segnasse i siti  forti  della  Toscana  ; ma  rimise  poi  in  libertà 
il  suo  prigione  senza  aver  ottenuto  l'intento.  Alta  morte  di 
Urrengarin,  Guido  dié  favore  ad  Ugo.  suo  fratello  uterino,  nei 
tentativi  di  lui  a fine  di  essere  eletto  re  d'Italia,  come  di  fatto 
gli  riusci  nel  025.  L'anno  medesimo  Ouiiln  dié  m.mo  di  sposo 
lalla  famu»a  Marozia,  che  a quel  tempo  dominiiva  in  Ruma 
con  potere  assoluto  ; la  qual  cosa  egli  fece  per  allargare  la 
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sua  inlliicnza  verso  il  mezzorll  ilrintalia  ; e poiché  papa  Gio- 
vanni X sdegnava  riconoscere  l'aulorìlA  di  Maroria,  Guido 
entrò  nel  palazzo  di  Laterann  con  una  mano  di  assassìni, 
trasse  di  là  il  papa,  cui  cacciò  in  una  oscura  prigione  e,  se- 
condo che  si  afTcrma  comunemente,  i)  fece  soffocare  sotto 
aldini  origlieri.  Ciò  accadde  Tanno  9i8.  Guido  mori  poco 
appresso , ed  ebbe  a successore  nel  ducato  suo  fratello 
Lioiberto. 

(ìlTHfllK  Goslielmo  (òio^r.).  — Letterato  scozzese,  nac' 
qiie  a Briclien,  nella  contea  d'Angus,  secondo  alcuni  Tanno 
1701,  e secondo  altri  nel  1708.  Fu  dapprima  educato  alia 
nntversilò  d’Aberdeen,  ma  intorno  alla  prima  sua  giovinezza! 
niill’altro  sappiamo  se  non  che.  ridotto  da  un  intrigo  amo*! 
roso  ad  allonUnarsi  dalla  sua  famiglia,  se  n'andò  a vivere 
Londra , dove  impiegò  i suoi  talenti  letterarii  pei  librai 
di  quella  metropoli,  pel  governo  e per  chiunque  li  voleva 
comprare.  In  una  sua  lettera  indìritta  ad  uno  dei  ministri 
egli  stesso  anzi  si  qiialilìcava  come  autore  di  profetsione;  e 
d'Israeli  suppone  che  Guthrie  sia  stato  il  primo  ad  indicare 
disi, nella  lingua  inglese,  quella  classe  poco  rispettabile  dilet-i 
tenti  soliti  a far  traffico  del  proprio  ingegno  e della  propria' 
penna.  Fu  poi  questa  sua  compiacenza  verso  il  ministero  ri-j 
compensala,  nel  1745,  con  una  pensione  annua,  della  qoale| 
seguitò  lo  scrittore  a gmlere  fino  alla  sua  morte,  avvenuta  il| 

10  marzo  del  1770.  ' 

La  facililA  maravigliosa  che  aveva  nello  scrivere  lo  ren-i 

dev3  atto  piuttosto  n quel  genere  dì  lavori  che  richieggono 
una  pronta  esecuzione,  che  a compilazioni  disposte  con  or> 
dine  ed  esatte.  Non  mancava,  a dir  vero,  né  d’ingegno  nè 
d istruzione;  ma  obbligalo  a lavorare  In  fretta  per  soddis- 
fare a tutte  le  sue  domande,  le  sue  opere  sono  sconeiate  da 
molle  negligenze  ed  anche  da  non  pochi  errori.  Fuvvi  non- 
dimeno un  momento  in  cui  ebbero  esse  tanta  voga,  che  non 
potendo  la  rapidità  della  sua  penna  bastare  alle  richieste  dei 
librai  di  landra,' prese  infine  lo  spediente  di  apporre  soltanto 

11  suo  nome  a compilazioni  di  ogni  falla  che  gli  venivano 
pre^ientale. 

Si  citano  fra  le  sue  opere  le  seguenti  ; 5/ona  delia  dignità 
di  pari  ingleu  (1  voi.  in  4");  —N/on'a  jenern/e  de/ mondo, 
composta  insieme  con  Giovanni  Gray,  ecc.  (t3  voi,  ìtt-8*|; 
— Storia  generale  di  Scozia  (10  voi.  In-R*),  opera  piena  dì 
insipidi  racconti,  e che  piò  non  merita  di  essere  ricordata 
dopo  le  altre  di  Hume  e di  Robertson;  — 5/ona  d inghilterrn 
(3  voi.  in-fol.l,  la  meno  indegna  delle  sue  opere  storiche  ; — 
('•li amici,  storia  Mentimentaie(i  voi.  in -8*)  ; — Oitervazioni 
sulla  tragedia  inglese;  ed  inoltre  traduzioni  di  varii  trattati 
ed  orazioni  di  Cicerone  e delle  Istituzioni  di  Quintiliano. 
Nella  Storia  d'Inghilterra  si  mostrò  Guthrie  assai  inclinalo 
alle  vedute  nuove  o singolari,  come  lò  dove  imprende  a giti« 
stificare  il  re  Riccardo  III  dalle  imputazioni  di  lla  maggior 
parte  degli  storici,  ed  in  ciò  egli  ha  pr«T>'iluio  Orazio  \VaI- 
polo,  il  quale  trattò  il  me<lesÌmo  argom'-nto  ne’  suoi  Dubbii 
storici.  Ma  fra  tutte  le  opere  slampilu  sullo  il  nome  di  Gu- 
thrie. quella  che  é oggi  generalmente  conosciuta,  sebbene 
essa  sia  credula  lavoro  del  libr.ij  > Knnv.  é !a  Grammatica 
geografica,  storica  e commerciale,  della  quale  Giacomo  Fer- 
gu-on  scrisse  h parte  astronomira  Di  que,,t’npera  sono  state 
fatte  moltissime  edizioni,  e le  ultime  vennero  sempre  accre- 
sciute, LavenlunesìmaédiLondra(tHiO,  l voi.  ìn-8®  grande 
con  carte). 

filTZMFK  Carle  Ifeioqr.).  — Celebre  missionario  tedesco, 
nato  a Tyriiz  in  Pnmennia  T8  luglio  1803,  morto  il  9 agosto 
18T>t,  studiò  nelTistitulo  dei  missionnrii  a Berlino,  e trasfe- 
ritosi quindi  a Ratavia  vi  apprese  la  lin^'na  e lo  cuslumanze 


cinesi.  Nel  18^8  ragginnse.  il  missionario  inglese  Tomlin  a 
Siam,  e presero  stanza  nella  capitale  Rankok,  ove  impara- 
rono il  siamese.  A cagione  della  sua  raalbrraa  salute  tras- 
ferissi in  Cina  e prese  dimora  a Macao,  ove  fu  nominato  in- 
terprete del  governo  inglese,  predicò  il  Vangelo  e pubblicò 
una  rivista  mensile  in  cinese.  Durante  la  guerra  contro  la 
Cina  accompagnò  l'esercito  inglese  e conlribai  alla  pare  del 
1842.  Nel  1844  fondò  una  società  cinese  per  la  diffusione 
del  Vangelo,  e dopo  un  viaggio  in  Europa  nel  1849  tornò 
in  Cina,  ove  mori.  GntzlaH  pubblicò  parecchie  opere  pre- 
gevoli in  varie  lingue,  fra  le  quali  primeggiano  Gesckiehle 
dei  C/iìnesùcòes  lìeiehs  (Stoccarda  1847),  che  è per  av- 
ventura il  miglior  libro  moderno  sulla  Cina.  Gl’Inglesi  per 
testimoniargli  la  loro  riconoscenza  hanno  posto  il  nome  di 
Gutzlaffad  un’isola  ai  sud  deiTiraboccaturi  del  fiume  Yany- 
Ue-Kiang. 

Il 

ntIS  Giovami  Mattia  {biogr.).  — Geografo  tedesco,  nato 
ad  Augusta  il  14gcnnajo  1684.  morto  a Vittemberga  il  ^ 
settembre  1742.  Allievo  di  suo  padre,  Gio.  Mail.  Haas, 
morto  nel  1 703,  che  aveva  al  suo  tempo  riputazione  di  eccel- 
lente matematico  e geografo,  terminò  isuoi  studii  alle  univer- 
sità di  llelmsto'lt  e di  Lipsia,  divenne  nel  1716  professore  in 
quest'ultima  università,  e di  là  passò  nel  1730  a \1Ufinberga, 
ove  insegnò  sino  alla  morte  le  scienze  matematiciie  e geo- 
graÒche.  Le  sue  opere , che  esercitarono  grande  influenza 
sui  progressi  degli  stndii  geograflci.  sono  le  seguenti:  Dolio- 
rum  dimensiones,  live  Piihometria  (Vittemberga  1738); 

— Tabula  Httngnrìa,  ampliori  significatu  ex  recentiuimis 
pariter  et  antiquissimis  re/a/iofiibni  et  monumentit  conetn- 
na/a  (Norimberga  1744);  — Tabula  imperii  Dussici  et  Tar- 
taria  «ntrerzm  (ivi  1 746); — Ncioj^rapAia  methodi  projidendi 
Sphafras  et  delineandi  Mappas  (ivi  1 746)  ; — Detcriptio  geo- 
^rnpòica  cf  òù/nnro  regni  Davidici  et  Salomontei,  cum 
delineatione  Sgrite  tt  ^Eggpti  (ivi,  seconda  edizione  1754); 

— Phosphoms  llisiortanm.  seu  prodromai  thealri  sum- 
momm  imperiorum,  hoc  est  llistorirr  politica  nnwersaUs 
potioris  tiprinripalìs,  ecc.  (Lipsia  1742,  In-fol.);  — [Ustoria 
univertalit  politica  Idea  piane  nora  ae  legilima,  tractalionem 
siimmorumimperiomm  eshibent  in  I sciagrapkia  dicetidornm. 
Il  tabulis  chronologicii.  III  tabnlarum  peo^rapAtcaruni  tee- 
tionibns  binit,  in  lectionum  academiearum  utum  propositn 
Norimberga  1743,  in-4’’,  con  48  carte  geografiebe , 16 
tavole  cronologiche  e 34  fogli  dì  testo).  Dopo  la  sua  morte, 
si  pubblicò,  sui  suoi  lavori,  un  grande  atlante  storico,  llisto- 
riseber  Atlas  (Norimberga  1750,  in-fol. ).  diviso  in  6 parli  : 

llansii  Ilist.  mivenal.  polii.  Idea,  ecc.  ; 3*  Crenologia 
dei  Monarchi,  in  nove  quadri;  3^  l grandi  Imperi,  in 9 carte 
geografiche;  4*  L'Impero  germanico,  sotto  Carloroagno, 
Ottone  I,  Corrado  II,  Federico  II,  Federico  Ili,  Carlo  V, 
Carlo  Vi,  in  7 carte  geografiche;  5°  Geografia  biblica  all'epoca 
di  Daiide  e Salomone,  io  6 carte  geografiche  ; 6*  Le  grandi 
città  comparate  tra  loro,  in  8 carte. 

Vedi:  llausleutner,  Schipceb.  /trcAii'.  (voi.  ii,  p.  145)  — 
llìrsrbing.  Handhurh  (voi.  ii,  p.  325-233). 

HtRICMT  Cristiano  Massimiliano  (òtoqr.).  — Orientalista 
tedesco,  nato  a Breslavia  T8  marzo  1775.  morto  il  35  ottobre 
1839.  Nel  1797  andò  a Parigi  per  studiarvi  le  lingue  orien- 
tali. ed  ebbe  a maestro  d’arabo  Silvestro  di  Saev  ed  il  padre 
RafTa<  le  Abiina  del  Cairo  ; ma  rottasi  la  guerra  tra  la  1‘russia 
■ è la  Francia,  c partila  la  legazione  prussiana,  cui  era  addetto 
come  segretario,  dovette  lasciar  la  Francia  nel  1807.  Ritor- 
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RAlo  a Rrei^lavia,  ti  prese  il  ^ilo  m dottore  in  niosofia,  e fu 
più  tanii  ncminato  professore  straordinario  d'arabo  all’uni- 
tersità  di  rjuella  città.  Si  hanno  di  lui:  Epistola  quadam  a 
Matiris,  jEqi/ptiis  et  Syris  eonscripta,  testo  arabo,  con  tra- 
duzione latina  e note  (Breslatia  1821,  in  i**);  Heidanii 
$liquot  Proverbio  orobica,  con  traduzione  Ialina  (iti  1826, 
in-4"]  : — rooseNd  tmd  eine  \aeht  (le  Mille  ed  uno  Xolte, 
edite  secondo  un  manoscritto  arabo  di  Tonisi)  (iti  1825-39, 
t.  i-viii):  i quattro  ultimi  volami  furono  pubblicati  nel  1842- 
43  da  Pleiscfaer,  il  quitle  pubblicò  egualmente  De  glostis 
l/abiefUiatiit  in  (fitatuor  tomos  MI  Noctium^  dissertazione 
critica  (Lipsia  1 83G.  in-8*).  llabicbt  diede  con  Von  der  llagen 
e Schall  una  traduzione  tedesca  delle  Mille  ed  una  Sotte 
(Oreslivia  1824-25, 15  voi.;  5>ediz.  1840,  in-8*).  Egli  era 
membro  delle  Società  Aùaticbe  di  Parigi  e di  Londra,  della 
Società  Silesiana  e dell’Accademia  di  Cracovia. 

Vedi  AVuer  Sekrolog.  der  Deutuhen  (l.  xvii , 1839 , 
p.  1107-8). 

HUHETTE  Giovanni  \kcola  Pietro  (btopr.).  ~ Geometra 
fraoeese.  nato  il  6 maggio  1769  a Illézières,  morto  a Parigi 
il  16  gennajo  1834.  Dopo  ater  professato  a Rocroj,  a Col- 
lioure,  a Méziérea,  entrò,  aggiunto  a Monge  per  la  geometria 
deserìtOta,  alla  Scuola  Politecnica  nel  1 794,  e più  tardi  di- 
venne professore  di  matematiche  alla  Scuola  dei  paggi.  Bice- 
Tuto  dottore  in  scienze  nel  1809,  fu  nominato  nel  1810 
professore  aggiunto  alla  Facoltà  delle  scienze  di  Parigi  ed 
alla  Scuola  Normale.  Nel  18l6non  fu  compreso  nella  riorga- 
nizzazione della  Scuola  Politecnica,  perché  amico  di  Monge  e 
antico  rivoluzionario;  ronservò  però  il  suo  posto  alla  Facoltà 
delle  Scienze  sino  al  fine  della  sua  vita.  11  10  novembre  1823 
fu  eletto  membro  deirAcc.ademia  delle  Scienze,  nella  sezione 
di  roeccaoica,  ma  la  sua  elezione  non  fu  sanzionata,  e non  vi 
prese  posto  che  nel  1831,  dopo  una  nuova  elezione  fatta  al- 
l'iinanimiti.  Fra  i molti  suoi  scritti  citeremo:  Euai  sur  la 
composition  des  machines:  proQraminedu  court  élèmenlaire 
det  machines  pour  i'an  1808  (Parigi  1808,  in-8“);  — Pro- 
grammo  d'un  Court  de  physique,  ou  préeit  de  le^ons  tur  le 
ealarique  et  tur  quelques  applications  det  mathématiques  d 
la  phytique  (ivi  1809,  in-8*);  — Traité  élémentaire  det 
fflacAìnet  (ivi  1811,  Ìn-4*;  4*  ediz.,  ìvil828,  io-4“);  — 
L'application  de  l'algore  à la  géomélrie:  Traile  det  turfaeei 
dn  neeond  degré  (ivi  1813,  in-8*):  lavoro  fatto  in  parte  con 
Monge;  — Elémentt  de  géométrie  à troii  dimensioni  : partie 
tyntkètique;  théorie  det  lignei  et  des  tur  farei  courbei  (ivi 
1 81 7,  in-8*j  ; — Traité  de  géométrie  descriptive^  comprenant 
lei  appiieationt  de  celle  géométrie  aus  ombret,  à lapertpec- 
tive  et  à la  ttéréotomie  (ivi  1821,  in-4*):  nel  1823  l'autore 
pubblicò  un  piccolo  supplemento  a questo  trattato,  ed  il  tutto 
fu  riprodotto  nel  1828:  qaest'opern  contiene  due  5upp/cmen/« 
à la  Géomélrie  detcriptive  di  Monge  per  Hacliflte,  e la  stessa 
Géométrie  detcriptive  ; — lliitoire  dei  maebtnei  n rapeur 
(ivi  1830,  in-8*),  ecc.  ecc. 

Vedi:  Souvelle  Diographie  générale  dei  fratelli  Didot  — 
Ouérard,  La  Frante  lilféraire  — Louandre  e Bourquelot, /.a 
liltér.  fran^.  eontemp. 

B.àCKKT  Gaglielmo  (bto^r  ).  — Fanatico  inglese,  impiccalo 
a Londra  nel  luglio  1591.  Era  d'indole  atroce,  intemperante, 
dissoluto,  ladro  ; privo  d'ogni  istruzione,  ma  di  memoria  te- 
nace, ripetevi  e parodiava  nelle  taverne  le  prediche  udite  dai 
ministri  ; poi,  erettosi  profeta,  annunziò  che  l’Inghilterra  sen- 
tirebbe il  flagello  della  fame,  della  peste  e della  guerra  , se 
non  stabiliva  la  disciplina  conr  istoriale  ; che  per  Favveoire  non 
vi  sarebbero  più  papi.  Fustigato  pubbiicameote  e scaccialo 
dallo  contea  di  Lincoln,  continuò  a dogmatizzare;  l'estrema 
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facilità  con  cui  improvvisava  frasi  scelte  e pompose  faceva 
credere  ,it  popolo  (he  avesse  rirevuto  un  dono  particolare 
dallo  Spirilo  Santo.  Affettava  gran  confidenza  nel'e  proprie 
preghiere,  e diceva  che  se  tutta  l'Inghilterra  avesse  invocato 
la  pioggia,  e ch'egli  chiedesse  il  contrario,  non  pioverebbe. 
Edmonilo  Coppinger  ed  Enrico  Arthington  furono  abbastanza 
creduli  per  associarsi  a lui,  il  primo  sotto  il  tìtolo  di  Profeta 
della  Misericordia  e il  secondo  sotto  qoello  di  Profeta  del 
Giudiito.  Annunziavano,  aver  essi  una  missione  straordinaria, 
e nessuno  al  mondo,  dopo  Gesù  Cristo,  avere  avuto  un  potere 
più  grande  di  quello  di  Guglielmo  Hackel,  che  era  il  vero  re 
delia  terra.  Costui  ordinò  loro,  il  IGgennajo  1591,  di  procla- 
mare nelle  vie  di  Londra  che  Gesù  Crilo  era  venuto  per  giu- 
dicare il  mondo,  e che  questa  volta  nessuno  poteva  attentare 
a’ suoi  giorni.  Badunala  gran  folla  di  popolo,  l'arringarooo  a 
a lungo,  invitandola  a penitenza.  Arrestati  e sottoposti  a pro- 
cesso, Coppinger  si  lasciò  morir  dì  fame  in  prigione;  Ar- 
thington  ottenne  grazia  e pubblicò  un  libro  In  cui  ritratlavasi; 
quanto  ad  llackel,  che  rispose  arrogaotemeote  ai  giudici , 
insultò  e maledi  la  regina  Elisabetta,  convinto  d'empietà  e di 
ribellione,  fu  condannato  ad  essere  impicc4to  e squartato.  Sul 
patibolo,  chiese  a Dio  un  miracolo  che  lo  giustificasse;  ma  il 
mirarolo  non  avvenne,  e la  sentenza  fa  eseguila. 

Vedi:  Enrico  Fitz-Simon  , Britannomachia  Miniitrorum 
(lib.  Il,  cap.  VI,  p.  202,  206)—  Bancrofl,  Contpiralio  prò 
pralenta  disciplina  — Camilen,  Annalet  (an.  1591,  pt.  iv, 
p.  618-023)  — Ba;le,  Dielionnaire  hiitorique  et  eriftqNc. 

DADA&Sl  Giada  (òiogr.).  — Ebreo  raralta  di  Costantino- 
poli, det  dodicesimo  secolo.  Era  medico  e versatissimo  nelle 
scienze  naturali  ; il  greco  e l'arabo  erangli  faroigliari,  ed  aveva 
profondamente  studialo  i libri  dell'arte.  Compose  nel  1148 
un’opera  assai  vantata  dagli  Ebrei  caraiti,  sotto  questo  titolo: 
Etckol  Accofer  (coccole  dei  cipressi),  titolo  che  é preso  dal 
Caotico  dei  («antici,  iv,  13.  Questo  libro  é una  specie  di  rom- 
menUrio  in  versi  rimati  del  Decalogo  ; si  compone  di  387 
sezioni,  ciascuna  di  tanti  versi  quante  sono  le  lettere  dell'al- 
fabeto ebraico,  ed  ogni  verso  comincia  da  una  lettera  dell'al- 
fabelo,  diWaleph  sino  al  fAnu  , di  modo  che  ogni  sezione 
presenta  l'alfabeto  in  acrostici.  Malgrado  la  sua  forma  pue- 
rile, ò opera  mollo  seria;  contiene  una  compiuta  dilucidazione 
teologica  del  Decalogo  secondo  i caraiti,  con  una  vivacis.rima 
polemica  contro  il  lalmudismo  ed  anche  talora  contro  il  cri- 
stianesimo. L’EscAof  Accofer  é stalo  stampato  con  un  este- 
sissimo indice  a Goslow  nel  1836,  io  fol.  ; ma  questa  edizione 
Don  é compiuta,  o perché  fatta  su  esemplari  difettosi,  o piut- 
tosto perché  si  credette  doverne  eliminare  lutto  cìòcbe  attacca 
il  rrisiianesimo  ; infatti  vi  mancano,  fra-altre,  le  sezioni  99 
e 100,  che  contengono  una  critica  poco  moderata  della  reli- 
gione cristiana.  G.  Furst  cita  un'altra  opera  di  Badassi,  che 
é rimasta  manoscrìlla  e che  traila  dei  sarrifizii,  sotto  questo 
titolo:  Sepher  fìehinjan  haschchiltah . 

Vedi:  Wolf,  Biblioth.  Hebr.  — Rossi,  Dition.  tlorico  degli 
autori  ebrei  — G.  Furst,  Biblioth.  Judaica. 

HADDINGTON  (contea  di)  (geogr.  e tior.).  — Contea  ma- 
rittima allesl  della  Scozia,  detta  anche  Eatt  Lolhian,  con- 
fina all’ovest  e al  nord-est  coll'Oceano  Germanico , al  nord- 
ovest  col  Frith  0 golfo  di  Forlh,  al  sud-ovest  con  la  contea 
d'Edimborgo,  e al  sud  e sud-ovest  con  quella  di  Berwick.  Sta 
sotto  55*  47'  e 50*  5‘  lat.  N.,  2*  22'  e 3*  1'  long.  0.  La 
sua  superficie  é di  770  cbilomelri,  e la  sua  popolazione  som- 
mava nel  1851  a 36,386  abitanti.  1 monti  Limmermuir,  che 
stendonsi  dall  esl  all'ovest  della  contea,  la  dividono  in  due 
bacini.  Quasi  tutte  le  acque  che  scorrono  al  nord  rìnnìsconsi 
sul  letto  della  Tvne,  che  forma  alla  foce  una  haja  poro  vasta 
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ma  Ricura»  e quelle  che  scorrono  al  sud  sono  portale  nella 
Tweed  dal  Whitc-Adder.  Le  coste  sono  generalmente  piane  e 
sabbiose,  cinte  però  in  qualche  Iuo);o  da  roccie.  Vi  si  racco- 
glie una  grande  quantità  d’erbe  marine,  che  adopemnsi  a 
concimare  i terreni.  I.ongo  il  mare  e neirinlerno  del  paese 
il  suolo  è fertilissimo.  Ad  errc/ìone  dei  monti  Lammermuir, 
coperti  di  boscaglie  e di  pascoli,  e di  cui  i punti  culminanti 
sono  lo  Spartleton,  allo  566  metri,  e ii  Sonlra,  alto  500,  la 
contrada  non  è che  una  ricca  pianura  che  va  degradando 
dolcemente  alla  marina.  L’agricoltura  ò floridissima.  Vi  si 
raccoglie  in  abbondanza  legumi  ed  ogni  sorta  di  cereali,  che 
formano  il  ramo  principale  di  commercio  in  un  col  bestiame 
numeroso  che  trasportai  sul  mercato  d’tdimborgo.  La  contea 
racchiude  miniere  abbondanti  di  carbon  fossile,  di  pietre  da 
calce,  di  ferro  e piombo  ed  acque  minerali.  Gli  abitanti,  oltre 
ragricollura,  danno  opera  alla  pesca,  alla  preparazione  del 
sale  ed  alla  raccolta  delle  erbe  marine.  Le  sole  manifatture 
importanti  sono  (e  distillerie.  La  contea  di  H.addington  con- 
tiene quaranlanove  chiese  appartenenti  a vani  culti  e molle 
scuole  ordinarie  e domenicali. 

11  capoliiogo,  dello  stesso  nome,  situalo  sulla  Tvne  e ranno- 
dato ad  Ediniborgo  dalla  ferrAvia,  ha  una  [popolazione  di  circa 
3000  abitanti  e manda  un  membro  al  Parlamento.  Un  bel 
ponte  in  pietra  di  quattro  archi  lo  mngiunge  al  suburbio  di 
Nungatc.  Le  vie  sotto  lastricate  ed  illuminule  a gas.  La  rat 
tedralc,  con  una  torre  quadrala,  è un  beH’edìfizio  gotico  de) 
secolo  XMi.  Sonvi  anche  parecchie  altre  chiese  dì  varii  culti, 
un  istituto  meccanico,  alcune  librerie,  una  cassa  dì  risparmio 
e varii  istituti  di  beneficenza.  Vi  si  fa  un  gran  commercio  dì 
lana  e cuojo,  ed  il  mercato  del  grano  é uno  dei  più  impor- 
tanti della  Scozia. 

Al  tempo  dei  Romani  la  contea  d’Haddington  era  abitata 
dagli  OUadini,  e quando  i Romani  se  ne  partirono,  venne  in 
potere  dei  Sassoni  e fece  parte  delta  Nortumbria.  Nel  secolo 
secondo  fu  ceduta  ai  re  scozzesi.  Vi  s'inconirano  numeru>i 
avanzi  di  costrnzinni  romane  e parecchi  castelli  feudali,  frai 
quali  quello  di  Dunbar  e d'Hailes,  dimora  di  Maria  Stuarda 
c Bolhwell. 

HADLKY  Giosaoni  (bio^r.). ->■  Matematico  inglese,  cono- 
sciuto pel  teslùntf  che  porli  il  suo  nome,  nato  verso  il  1670, 
morta  ii  15  febhrajo  1744.  Divenne  nel  1717  membro  della 
Società  Reale,  e pubblicò  parecchie  memorie  nelle  Philoio- 
phieal  Trantactiont  dal  voi.  xxxii  alxxxn.  Era  intimo  amico 
di  Newton,  e credesi  che  ne  togliesse  ride.i  del  sestante.  E 
opinione  generale  oggidì  che  Newton  e Codfroy  inventarono 
queiristromento  l’uno  iirinsaputa  deil’altro  e contemporanea- 
mente.  Halley  che  aio  dal  17i7  aveva  ricevuto  una  descrizione 
del  sestante  da  Newton,  non  la  comunicò  alla  Società  Reale, 
e Hadley  presentando  a quella  Società  nel  1731  uno  slro- 
menlo  dello  stesso  genere,  parve  avere  )j  priorità. 

Vedi:  llutton  . Dietionary  — Herschel,  Aalronomy  — 
Tranxaetiontof  thè  American  S9CÌe1y{<fo\.  i,  p .appcndn). 

HADLIB  (narstro  Giovanni)  {hiogr.).  — Poeta  tedescoche 
viveva  a Zurìgo  alla  fine  del  decimolerzo  secolo  ed  al  prìn> 
cìpio  del  decìmoquarto.  Umile  borghese  innamorato  di  una 
dama  di  gran  condizione,  le  schiette  e graziose  sue  [>oesie 
ci  porgono  la  storia  della  romantica  sua  passione;  ma  ciò  che 
T*ha  di  più  attraente  in  esse  e che  nc  forma  la  vera  origina- 
lità, è la  viva  e ridente  descrizione  ch'ei  seppe  fare  della  bella 
natura  in  mezzo  alla  quale  vivea.  In  nessun  luogo  forse  rin- 
vengonsi  più  incantevoli  quadri  della  vita  rustica,  ed  abbon- 
dano cotanto  le  scene  animale  e pittoresche,  i cunosi  parli- 
celari  sui  costumi  eie  foggie  dei  contadini  dciranlica  Svìzzera. 
Nondimeno  11  nostro  poeta  non  va  Iniicramcntc  scevro  dai 


— MAGEN  (CONTI  DI) 

difetti  della  maggior  parte  dei  suoi  contemporanei , e che 
annunziano  la  decadenza  della  poesia  de)  medio  evo.  Il  suo 
verso  è talvolta  aspro,  incorretta  la  lingua,  ed  il  realismo 
delie  sue  [itlure  degenera  spesso  in  volgarità. 

Rohmer.  nella  Aia  edizione  dei  trovatori  pubblicata  a Zu- 
rigo, raccorciò  moltissime  delle  canzoni  di  Hadlob,  ne  sop- 
presse tutalmente  alcune,  riducendo  a meno  della  metà  il 
numero  dei  versi  contenuti  nel  manoserìtlo  Manesse.  Hagen 
riparò  più  tardi  la  negligenza  del  primo  editore,  edEttmùlIer 
ha  pubblicalo  separatamente  le  poesie  di  maestro  Giovanni 
a Zurìgo  nel  1840. 

Vedi:  Hagen,  A/inneatn^er — Hagen,  Docen  e Bùsebing, 
Muteum  (ùr  alideulsche  IM.  and  Kurut.  (Berlino  1809, 
in-8*’)  — Eltmfiller,  Jok.  fiadiouberf  Oedichle  (Zurìgo  1840) 

— Karl.  Gtrdeke,  Dai  A/i/(Wa//er(fasc.  IO",  Annover  1854). 

H EDIS  0 C-IPHUTTO  Pietro  tòiogr.).  — Moralista,  nato 

a Pordenone  verso  l'anno  I4!24.  entrò  negli  ordini,  e nel 
1473  divenne  curato  nella  sua  città  natale;  viveva  ancora  nel 
1501.  Sarebbe  compìutarneulc  diwienlicalo  se  non  avesse 
composto  un’opera  di  teologia  mistica,  diretta  contro  l'amore, 
divenuta  rara  ed  assai  ricercau  dai  bibliofili.  Essa  ha  per 
(itolo;  Anterotica,  rive  de  atnorit generibus , hbri  tre$  (Tre- 
viso, per  Gi-rardo  di  Fiandra,  1l9i,  in-4^).  Se  ne  fece  una 
ristampa  a Colonia  nel  1608,  De  rontemnendit  amoribut^ 
ma  difettosissima,  llsdus  entra  a discorrere  con  due  suoi 
amici,  ii  poeta  Emiliano  Cimbriaco,  che  difende  l'amore,  ed 
il  prete  Antonio  Fllemo,  che  annovera  tutti  ì mali  derivanti 
da  questa  passione.  Egli  ha  lasciati  alcuni  altri  scritti,  poco 
conosciuti:  Coatituzione  delta  patrié  del  Friuli  (Udine  14841; 

— De  educttlione  liberorttm  (Treviso  1494,  m-4®);  — De 
roneordìa:  pacisque  dukedine  (senza  luogo  né  data,  iii-4*). 
Lungo  tempo  dopo  la  sua  morte,  si  pubblicò  a Venezia,  nel 
1558,  un'opera  nella  quale  H»dus  aveva  preso  a modello  le 
TusCTifane  di  Cicerone  ; De  miaeria  humana  libri  quinque, 
sotto  forma  di  dialogo  e con  ìsliie  abbastanza  elefante. 

Vedi  ; Liruti,  JVufùfe  dei  letterati  del  Friuli  (l.  i,  p.  432) 

— M.  Chrislyan . De  teriploribui  eccleaiastieo-eroticis 
tribiia  (Francoforte  1741,  in-4*)  — Henouard,  Catalogne 
d'un  amateur  (t.  i,  p.  96  e i9-i). 

HàPSAH  (òto^r.).  — Moglie  di  Maometto  e figliuola  del 
calilTo  Omur,  viveva  ancora  nell'anno  xi  dell'egira  (634  di 
G.  C.).  Suo  padre  la  maritò  dapprima  ad  un  certo  Khonan, 
dopo  la  morte  de)  quale  la  propose  ad  Othm,in.  che  divenne 
poscia  califfo.  Sui  rifìulo  dì  quest'ultimo , Maometto,  che 
aveva  già  quattro  mogli,  acconsenti  a sposare  la  figliuola  del- 
l'amico suo.  Ifafsah,  gelosa  perch'ei  manteneva  relazkmi  con 
Maria  la  copta,  si  uni  ad  Aisca  per  fargliene  rimproveri,  ii 
profeta  recitò  un  tura  (capitolo  del  Corano)  statogli  inviato 
da)  cielo  per  propria  giustificazione,  biasimò  le  sue  due  mogli 
per  la  loro  condotta  indiscreta,  e ripudiò  Hafsah.  Cionnondi- 
meno  ella  fu  fatta  custode  del  primo  esemplare  del  Corano, 
che  il  califfo  Abu-Bekr  fece  Inscrivere  nell'anno  xf  (632). 

Vedi:  Abiilfeda,  .dnn.  Mualem  (ediz.  di  Reiske,  t.  i, 
p.  194)  — Caussin  de  Perceval,  Hiat.  de*  .Iraòe»  (ii,  89, 
268-9.  338). 

NA6C1S  (conti  pi)  igeneaì.).  — Una  delle  più  antiche  fami- 
glie deH'Allemagna.  la  cui  origine  risale,  diresi,  al  nono  se- 
colo, e di  cui  trovansi  le  prime  traccte  storiche  nel  1093. 
Diviilevasi  in  due  rami  principali,  formati  da  Dietrich  ed 
Heinrich  von  Hagen,  figliuoli  di  Ernst,  signore  di  Hagen, 
che  visse  ver.«o  il  principio  del  Secolo  decimolerzo.  Il  ramo 
primogenito  si  estinse  al  principio  del  secolo  deeimollavo;  il 
ramo  cadetto  esìste  ancora  og^^idl,  e pmisiede  grandi  proprietà 
in  Au:>lrin,  Medemborjo,  Domcrania,  Rrandeborgo,  Brabaute, 
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Sas^oDÌa  e nelle  provincie  renane.  I membri  principali  di  questa 
famìglia  sono:  Critiofort,  conte  di  llagen,  che  accompagnò 
rarcirescovo  Ernesto  di  Aladdeborgo,  nel  141  A,  in  un  pelle- 
grioiggio  a Gerusalemme.  Il  papa  gli  accordò  l'autoriuazione 
di  fondare  i uoiversilà  di  Vittemherga  ; — Crutoforo,  secondo 
conte  di  llagen , cbe  abbracciò  con  ardore  le  dottrine  di 
Lutero;  amico  del  riformatore,  diedegli  1000  talleri  per  la 
stampa  delia  Bibbia  t6de^ca  ; — Lodovico  Filippo,  conte  di 
llagen,  morto  nel  1171,  cbe  fu  ministro  della  guerra  in 
Prussia  sotto  il  regno  di  Federico  il  Grande;  Filippina, 
viscontes.^  di  Hagen,  die  visse  verso  la  fine  del  decimottavo 
secolo,  nota  per  alcune  poesie  ed  altri  lelterarii  lavori. 

Vedi  : Thomas  Y.  D.  Hagen.  Deweit,  dato  dit  Geichichler 
derer  von  Ihgen  urtprùngiick  oon  einem  l’rahnherrn  und 
Stammvatfr  herkommen  (Berlino  1758,  2*ediz.  ITGt>)~ 
Albinus,  Hntorie  dtr  Crafen  und  Hcrren  von  UVr/òem 
(p.  64)  — FCirsten,  Wappenburh  (t,  i,  p 144,  n®  1,1). 

R.tGFJV  (VA.N  dbr)  Stefano  (òio^r.).  — Navigatore  olandese, 
conquistatore  delle  Molncrhe,  vissuto  dal  1500  al  1610.  Ks 
lendosi  acquistala  riputazione  d'uomo  coraggioso  e di  mari- 
naio sperimentato,  nel  1599  la  Compagnia  delle  Indie  orien- 
tali gli  diede  il  comando  di  tre  bastimenti , destinati  ad 
esplorare  il  mare  delia  Cina  e le  isole  della  Sonda.  Ei  mise 
alla  vela  dM  Texel  il  6 aprile  ; il  25  toccò  a Porto  Santo  e 
1*8  maggio  all'isola  dei  Mai  (arcipelago  del  Capo  Verde),  ove 
uno  de' suni  marinai  fu  ucciso  e selle  furono  presi  dagli  abi- 
tanti porlrq^liesi  mcntr'egii  faceva  acqua.  Il  10  giugno  rico- 
nobbe il  capo  P.ilma,  e sorpreso  dalla  calma,  poscia  dalla 
bufera,  giunse  a stento  all'isola  del  Principe,  ove  i Porto- 
ghesi lo  ricevettero  a colpi  di  cannone.  La  maggior  parte 
degli  uomini  de'  suoi  equipaggi  erano  ammalati,  e l'acqua 
entrava  ne' suoi  bastimenti  da  ogni  parte  ; guadagnata  la 
costa  di  Corisco  il  2 luglio,  li  riparò  alla  meglio,  e si  pro- 
curò viveri  colia  pesca  e colla  caccia  ; (inalmcnle,  dopo 
passato  il  capo  di  Buona  Speranza  il  18  settembre,  ^ellò 
l'ancora , il  27  ottobre , in  una  baja  sconosciuta , ch'ei 
chiamò  baja  del  Sole,  il  28  febbrajo  1600  entrò  nello  stretto 
della  Sonda,  e il  30  marzo  salutò  il  porlo  di  Bantam.  Fu 
ben  ricevuto  dal  governatore  del  paese,  ma  ì costui  funzio- 
narli misero  i loro  servigi  ad  un  si  alto  prezzo,  che  l'ammi- 
raglio dovette  riporre  alla  vela,  e il  7 maggio  si  fermò  ad 
Amboina.  Gli  abitanti  dell'isola  lo  costrinsero  in  certo  modo 
ad  ajutarli  a scacciare  i Portoghesi,  che  vi  pussedevano  una 
fortezza  ; dopo  due  mesi  d'inutile  e micidiale  assedio,  Hagen 
si  contentò  d'inalzare  egli  stesso  un  forte,  ove  lasciò  una 
guarnigione  di  ventisette  uomini,  e fermata  alleanza  rogl'in- 
digeiu,  ritornò  a Bantam  (19  novembre),  ottenne  dagli  abi- 
tanlt  un  abbondante  carico  di  spezierie.  che  completò  a Su- 
matra (14  gennajo  1601),  e ritornossene  in  Olanda. 

Gli  Spagnuoli  e i Portoghesi  avendo  commesso  alcune 
ostilità  contro  i negozianti  ol.indesi  nei  mari  indiani,  il  go- 
verno delle  Provincie  Unite  risolse  esercitar  rappresaglie  : a 
tal  uopo  equipaggiò  tredici  bastimenti  bene  armati  e inonlali 
da  mille  duecento  uomini,  e ne  diede  il  comando  ad  Hagen. 
Ouesti  parli  dal  Texel  il  18  dicembre  1(X)3,  vinse  in  molti 
acootri,  prese  il  forte  d'Amboina,  quello  di  Tidor,  e scacciò 
i Portoghesi  dalle  ilnlorche;  strinse  quindi  trattali  commer- 
ciali coi  re  di  Tidor  e di  Ternate,  e con  buon  carico  di  spe- 
zierìe  ed  altre  preziose  produzioni  fece  ritorno  in  Olanda,  ove 
giunse  nel  maggio  1600  Qiiej-la  >pcdizione  assicurò  por  lungo 
tempo  agli  Olandesi  il  commercio  delle  Indie.  La  relazione 
del  viaggio  di  llagen  è stala  scrìtta  da  Paolo  van  Solt  ed 
inserita  in  varie  raccolte  di  viaggi. 

Vedi  : iìeeueil  det  vogaget  qui  ont  serri  é l’établifsement 


ei  aux  progrèt  de  la  Cotnpagnie  da  Indet  orientales  (Roucn 
1725,  10  voi.  in~8“,  l.  m,  p.  342-377;  l.  v,  p.  1-250)  — 
Du  Bois.  V'ie  det  Gouverneurt  hollandait  (p.  5 e 10). 

II.\GFAB.ICH  (di)  Pietro  (òtoqr.).  — Nacque  in  Alsazia,  e 
fu  decapitato  a Brisach  il  0 maggio  147i.Segnalossi  al  ser- 
vizio dei  duchi  di  Borgogna  Filippo  il  Buono  c Carlo  il  Te- 
merario, e quando  qtiesl'ullimo  acceitò,  il  9 maggio  1460, 
dal  duca  Sigismondo  d’Austria,  in  pegno  di  una  forte  somma 
ili  denaro,  il  landgravialo  d'Alsazii,  la  contea  di  FcrreUe,  la 
Rrisgovia,  la  Sundgovia  e le  quattro  città  (dette  forettiere) 
delle  rive  del  Reno.  WaldsbuU,  Straubingen,  LaufTenburg  e 
Bbeinfelden,  ordinò  ad  Hagenbach,  allora  suo  maggiorilomo, 
di  prendere  possesso  dì  quella  terre  con  mille  cinquecento 
cavalli  e quattromila  fanti,  e gliene  diede  il  governo.  Crudele 
e violento,  Hagenbach,  malgrado  i patti  convenuti,  stabili 
nuove  imposte,  ed  ai  quattro  deputati  inviatigli  dalla  città  di 
Thann  per  fargli  rimostranze,  fece,  senza  a'cuna  forma  dì 
proce.«iso,  troncare  il  capo.  Sprezzatore  della  giustizia,  cbi 
non  obbedisse  immantinente  a tutù  i suoi  voleri  faceva  porre 
a morte  ; alcuni  perirono  senza  cbe  neppursi  potesse  indo- 
vinare in  che  avessero  potuto  spiacergli;  altri  uccise  di  sua 
mano.  Le  genti  del  contado  erano  oppresse  dalie  comandate, 
e distolte  dai  lavori  campestri  ; gli  abitanti  coslreUi  a dare 
continuamente  alloggio  nelle  proprie  case  ai  soldati,  da  cut 
erano  maltrattati  acapricrìo;  la  nobiltà,  che  aveva  tanto 
desiderato  la  dominazione  di  Borgogna,  non  ebbe  a subire 
minori  prepotenze:  le  fu  persino  vi*  lato  ogni  diritto  di  caccia. 
Ma  ciò  che  jiiù  moveva  a sdegno  era  l’ahbominevole  dissolu- 
tezza del  governatore,  cbe  le  fanrìulle  corrompeva  col  danaro, 
mi  involavate  ai  parenti  colla  violenza,  introducevasi  a forza 
nei  mona.steri,  e le  famiglie  dison<Tava.  sì  nobili  cbe  plebee. 
Nò  meglio  rispettava  i sudditi  dei  prìncipi  confinanti,  i quali 
ricorsero  inv  mo  al  duca  Carlo.  Sigismondo,  rolla  cauzione 
della  Francia,  offri  al  duca  di  Borgogna  di  riscattare  i suoi 
possessi,  e prevedendo  un  rifìtilo.  si  alleò  cogli  Svizzeri,  coi 
signori  palatini,  colle  città  di  Stra^borgo  e di  Basilea.  Infatti 
icario  eluse  la  restituzione,  ed  ordinò  ad  Hagenbach  di  occu- 
pare le  piazze  forti.  Costui,  respìnto  da  Kinsìsheim,  si  chiuse 
in  Brisach;  aveva  risoluto  scacciarne,  gli  abitanti,  ma  ouesti 
lo  prevennero  : aflìatali.si  con  un  capitano  tedesco,  Federico 
Va*g)in,  che  comandava  duecento  soldati  del  suo  paese,  arre- 
starono Hagenbach,  e lo  chiusero  nella  torre  della  porta  del 
Beno.  Sigismondo  accorse,  e volle  che  fosse  giudicalo  con 
grande  solennità:  deputati  di  varie  città  e sedici  cavalieri 
rappresentanti  la  nobiltà  sedettero  suoi  giudici  : egli  mostrossi 
calmo  e fermo,  allegando  per  unica  difesa  gli  ordini  e la  vo- 
lontà del  suo  signore,  che  solo  aveva  aulnrità  di  giudicarlo. 
Dopo  dmjici  ore  di  diballimento,  fu  condannato  a perdere  il 
grado  dì  cavaliere  e ad  essere  decapitalo.  La  sentenza  fu 
eseguita  immediatamente  al  lume  di  fiaccole. 

Vedi  : Mùller,  Getrhirhie  der  Schweiti  (t.  iv,  cap.  vii, 
p.  571-576,  653,  673)  — Comines,  Mèmoiret,  passim  — 
De  Barante,  Wtloire  det  dure  de  Bourgogne  (t.  ix,  p.  192- 
199;  l.  X,  p.  129,  143,  170-197)  — De Sisroondi,  ffii/oire 
de»  FraufflM  (t.  xiv.  p.  298,  407,  415-417). 

lUI.N.IH  (geogr.  e i/or.).  — Grand'isola  del  mar  della  Cina, 
di  forma  ovale,  nel  18*  20'  c 105®  45'  tal.  S..  e 907®  35' 
long.  E.,  fa  parte  dell’Impero  cioese,  dipartimento  di  Cantoo, 
da  cui  è separala  da  mi  canale  di  20  a 25  cbilometri.  Ha 
una  lunghezza  di  240  chilometri,  una  larghezza  di  100  e 
circa  un  milione  di  abitanti,  non  comprese  le  tribò  indipen- 
denti dell  interno.  Una  catena  di  montagne  traversa  Haiiiam 
in  tutta  la  sua  lunghezza  , e verso  il  centro  tocca  l’altezza 
delle  nevi  perpetue.  U costa  està  diruta,  quella  detloves- 
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bassa  e quella  del  sud  ba  buoni  porti  ; ma  ia  generale  scogli  i 
e banchi  di  sabbia  rendono  la  navigazione  diffìcile  io  qtie'pa* 
raggi.  II  clima  non  è caldissimo  perché  esposto  ai  venti  che 
spirano  sopra  unampia  distesa  del  mare  ; frequenti  le  pic^gie, 
le  nebbie  e le  rugiade,  che  mantengono  la  vegctaaionc  rigo- 
gliosa. Le  pianure,  sommamente  fertili  e ben  coltivale,  danno 
annualmente  due  o tre  ricolti  di  h^o  e di  altre  biade.  Le 
palale  dolci  formano  il  cibo  principitle  degli  abitanti,  che  col- 
tivano però  anche  frutti,  la  canna  da  zucchero  , il  tabacco, 
l’ifldaco  ed  il  cotone.  Ma  le  vaste  foreste  che  coprono  i fìancbi 
delle  montagne  formano  la  ricchezza  principale  dell'isola. 
Oltre  varie  specie  di  legni,  queste  foreste  producono  sandalo, 
brasiibtlo  o verzino,  ehano,  legno  di  rosa  e molti  altri  legni 
da  tingere  e da  impiallacciare.  Si  raccoglie  cera  e miele  ; le 
ostriche  dalle  perle  ed  il  corallo  abbondano  sulle  coste,  ove 
trovansi  anche  saline.  Gli  abilanli  commerciaDO  con  Annam, 
Siam  e Singapore,  ed  esportano  vino  e zucchero  nelle  pro' 
vincie  setleutriouali  della  Cina. 

Gli  aborigeni  iridipemienli  delle  montagne  addoniandansi 
Li.  Quelli  soggetti  alla  Cina  rassomigliano  nelle  sembianze  ai 
Cinesi  ed  hanno  adottato  le  loro  usanze,  ma  parlano  un  lin- 
guaggio diverso,  quantunque  adoperino  i caratteri  cinesi.  Sonu 
valenti  agricoltori.  La  capitale  dell'isola,  Kiung  Utu,  situata 
aH’Kstremità  settenlrinnnie  sul  canale  Junks,  annovera,  dicesi, 
200,000  abitanti,  e Kai-Ktu-tf,  ovcrUiede  il  governatore, 
dicesi  nc  abbia  altrettanti.  Alcune  altre  città  contano  80  o 
00.000  abitanti  ciascuna. 

Vedi  Klaprolb,  Asiaiic  Journal  (voi.  xx). 

flALETI-ErFE.\DlA8miudeh(òfOdr.).  - Magistrato  e poeta 
turco,  nato  nel  977  dell'egira  (1569  di  G.  C.),  morto  il  27 
schabao  1040(31  marzo  1631).  Era  figliuolo  di  Asmi-Effendi, 
precettore  di  Maometto  III.  Dopo  avere  studialo  il  diritto,  fu 
aH'eli  di  vent'anni  nominato  professore  alla  scuola  di  Hadgi- 
Kalun.  Entrò  quindi  nella  magistratura,  fu  giudice  inferiore  in 
parecchi  luoghi,  e divenne  giudice  supremo  d'Analolia  (1622), 
poscia  di  Komelia.  Si  hanno  di  lui:  un  Divano,  o raccolta  di 
poesie  separate; •^^Ai-.Vameò  (Libro  del  coppiere),  poema; 
— Insella,  raccolta  di  lettere  assai  stimata.  Egli  annoiò  la 
maggior  parte  del  4000  volumi  ebe  componevano  la  sua  bi> 
blioleca.  De  Uammer  tradusse  alcune  delle  sue  poesie. 

Vedi  De  Ilammer,  Gesch.  der  Otmanitchen  Dichtkunst 
(111,214-224). 

HALÉIY  6Ìacooio  Fraaealal  Èie  (òio^r.).  ^ Composi- 
tore francese,  nato  a Parigi  i(  27  maggio  1 799  da  parenti 
israeliti,  morto  il  17  marzo  1862.  Entrato  al  Conserva- 
torio, divenne  allievo  di  Cherubini,  ebe  lo  iniziò  ai  misteri 
della  scienza,  e nel  1819  vinse  il  gran  premio  di  compo- 
sizione musicale  al  concorso  dell'Istituto  colla  sua  cantala 
Horminie.  Andato  a Roma  pensionarlo  dell  Accademia  delle 
belle  arti,  studiò,  sotto  la  direzione  dell'abbate  Daini,  le  opere 
dei  grandi  maestii  deirantica  scuola  italiana.  Due  anni  dopo 
ritornò  a Parigi;  deciso  a percorrere  la  carriera  nielodram- 
luntica,  incontrò,  come  tulli  gli  esordienti , molte  difficoltà 
nel  muovere  i primi  passi  : mai  non  potè  ottenere  che  il 
Pygmùlion,  grand'opera,  e i Deux  pairi//ons,  opera  comica, 
da  lui  messe  in  musica,  fossero  rappresentale  ; lìnalmenle  nel 
1827  riuscì  a far  rappresentare  a)  teatro  Feydeau  L'Arlitan, 
opera  comica  in  un  alto,  alla  quale  succedette.  Panno  seguente, 
Le  voi  et  le  batelier,  composta  in  collaborazione  con  Kifaut. 
Nel  1829,  essendo  già  da  qualche  tempo  pianista-accompa- 
gnatore al  Teatro  Italiano  di  Parigi,  diede  su  quelle  scene 
Clan,  opera  in  tre  alti,  mollo  applaudita;  pari  successo  ebbe 
il  Dilettante  d'Avignon,  in  quell'anno  stesso,  all'Opera  la- 
mica. Nei  primi  mesi  del  1830  lasciò  Pimpiego  occupato  al 
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iiTealro  Italiano  per  entrare  come  capo  del  canto  all'Opera  e 
scrisse  la  musica  del  balletto  Manon  Lescaut,  e de)  ballo-opera 
[in  cinque  alti  La  Tenlation.  Nel  corso  dell'anno  1835  erano 
rappresentati  La /utoe  all'Opera,  t L’Eclair  alPOpera  Co- 
mica, lavori  che  misero  il  colmo  alla  riputazione  dell'autore, 
che  veniva  fregialo  della  croce  della  Legion  d'onore.  Oltre 
jalle  sin  qui  citale,  egli  compose:  Lei  i?oA^mienfles  (1819)  ; 
\Velta  (1830);  La  langue  muticaU  (1831);  Les  somenirsde 
\La(leur  (1834)  ; Guido  et  Ginevra,  ou  la  peste  de  Florence 
,(1838):  Les  Treiac  (1839)  ; Le  Lropier  (1840);  Lareine 
ide  6’Aypre(1841);  Le  Gurturrero(1841);  Charles  V/(i843); 
Le  Lazzarone  (1844)  ; Les  Mousquetaires  (1846);  Le  Val 
(TiAifdorre  (1848);  La  Fée  aiuc  rosee  (1849)  ; La  dame  de 
piqué  (1850);  La  Tempesta  (1851);  Le  Juiferrant 
Le  A'oòaò  (1853)  ; Jaquarita  (1855)  ; Valentine  d'Àubighé 
(1856).  Halévy  scrisse  eziandio  Promèthèe  enchaìné,  scene 
tratte  da  E&cbilo,  poesie  di  Leone  Halévy,  eseguile  al  Con- 
servatorio di  musica  il  18  marzo  1849;  — Les  pìages  du 
Nil,  canuta  con  coti;  — gran  numero  di  romanze,  not- 
turni, ecc.;  — alcuni  pezzi  notevoli  di  musica  religiosa,  fra 
i quali  il  De  profundis  in  ebraico,  composto  nel  1820  all'oc- 
casione della  morte  del  duca  di  Berrl. 

n.lLGAA  Eiufltaiiueie  (òto^r.).— Ammiraglio  francese,  nato 
a Duiigcs  (Bretagna)  il  31  dicembre  1771,  morto  a Parigi  il 
20  aprile  1852.  All'età  di  sedici  anni  s'imbarcò  volooUrio 
nella  marina  reale  ; poi  fece  alcuni  viaggi  di  lungo  corso  sa 
navi  mercantili,  in  qualità  di  luogotenente  e di  secendo  capi- 
tano. Nel  1793  rientralo  al  servizio  dello  Suto , sostenne 
valorosamente  parecchi  scontri  cogl’inglesi,  ed  ottenne  il  grado 
di  capitano  di  vascello.  Nel  dicembre  1813  difese  Helvvel- 
Sluys  (Olanda)  con  tre  deboli  compagnie  di  marinai  ed  una 
parte  degli  equipaggi  della  sua  flottiglia  contro  parecchie  mi- 
gliaia d'insorti  olandesi,  eli  respinse;  ma  i progressi  degli 
alleali  obbligarono  i Francesi  ad  evacuare  l'Olanda.  Ilalgan 
distrusse,  forse  con  troppa  precipitazione  , la  flottiglia  della 
Mosa  net  porlo  di  WillensUdl,  e co' suoi  equipaggi  rilirussi 
ad  Anversa,  nel  b<^mbar<iamenlo  della  quale  ne)  1814  fu  in- 
caricato del  comando  dei  bacini , e contribuì  a preservare 
dairiucendio  i bastimenti  che  vi  si  trovavano  , e gli  stabili- 
menti marittimi.  Dopo  mlaliilila  la  pace,  fu  incaricato  di  una 
missione  alle  Antille  francesi  ; poi  comandò,  in  virii  tempi, 
divisioni  navali  nei  mari  del  Levante  e dell  Amerìca  sino  al 
1819.  Promosso  contrammiraglio,  fu  tosto  dopo  nominato 
direttore  del  personale  al  ministero  della  marina,  e nel  1824 
consigliere  di  Stato.  Nel  1819  il  dipartimento  del  Morbiban 
avevalo  mandato  alla  Camera  dei  depuUli , ove  sedette  sui 
banchi  mìnisleriaii  fino  al  1830.  Nominato  vice-ammiraglio 
il  l3  settembre  1829,  perdette  il  suo  posto  ai  Consiglio  di 
Stato  alla  rivoluzione  di  luglio.  Nel  1831  presiedette  la  conn- 
mìssioiie  dei  segnali  della  marina,  e più  tardi  la  commissione 
di  soneglianza  della  scuola  navale;  ne)  1834  fu  inviato  go- 
vernatore alla  Martinica;  nel  1837  creato  ispettore  generale 
(lei  porti  dell'Oceano,  pari  di  Friincia,  e direttore  del  deposito 
di  carie  e piani  della  msrina,  posto  ch'egli  lasciò  nel  1841, 
per  vivere  ritiralo. 

Vedi  : Sarrul  e Saint-Edme.  Biogr.  dee  Uommes  du  jour 
(t.  IV,  1*  parte,  p.  397)  — Rabbe , Vieilb  de  Roisjolin  e 
Sainte-Preuve,  Biogr.  unti»,  et  pori,  des  cofitemporaini. 

U.ALUttED  CAHKW  o H.ULOttED  BeiianlQO  (òm^r.).  — 
Ammiraglio  inglese,  nato  a)  Canadà  nel  1760,  morto  a Bed- 
idinglon-Sark  (contea  di  Suriey)  il  2 settembre  1854.  Entralo 
; giovanissimo  nella  marina  militare  britannica,  era  luogotenente 
Iquando  nel  1781  gli  ammiragli  Ilood  e Grave  furono  vinti  dal 
Iconte  Grasce  nel  conibaUimcnto della Cbesapeak;  fu  ferito  i| 
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12  aprile  1782  allorché  quest’uitìino  fu  sconfitto  da  Rodnpy 
nel  canale  di  Scinta  Lucia.  Capitano  nel  1793.  fece  con  flood 
la  campagna  del  Mediterraneo  . e assistè  sotto  Nelson  agli 
assedii  di  Bastia  e dì  Calvi.  Nel  1796  comandava  il  vascello 
Cora^gioto,  ch'egli  perdette  con  quattrocento  settanta  uomini 
sulle  coste  di  Rarberia.  Sfuggilo  come  per  miracolo  a quel 
disastro,  raggiunse  l'ainmìragiio  Jervis,  che  con  quindici  va- 
scelli osservava!  porti  meridionali  della  Spagna.  Il  14  febbrajn 
1797  venliselle  vascelli  spagnuo'ì  presentarono  battaglia  alla 
fiotta  inglese  all’altezza  del  capo  di  San  Vincenzo;  essa  fu| 
funesta  agli  Spagnuuii,  che  vi  perdettero  quattro  legni,  ffai- 
lawed  vi  mostrò  tanto  coraggio,  che  Jervis  diedegli  missione 
d’annunziare  quella  vittoria  a Londra.  Assolto  onorevolmente 
della  perdita  del  C<fraggioio,  parli  con  Nelson  per  l'Egitto, 
cnotribui  alla  presa  del  vascello  il  Franklin,  della  corvetta  la! 
Fortuna,  ed  occupò  militarmente  l'isola  d’Abukir.  Nel  1799 
segui  Nelson  nelle  acque  di  Napoli,  ed  appoggiò  lutti  i movi- 
menti contro  i Francesi.  Incrociò  quindi  sulle  coste  di  Spagna 
e di  Portogallo,  andò  in  missione  a Lima,  ritornò  in  Egitto, 
e fa  preso,  dopo  una  bella  difesa,  nelle  acque  dì  Malta,  da 
due  vascelli  della  divisione  di  Gantheaume.  Rimesso  in  liberti 
dopo  il  trattato  d'Amicns  e promosso  al  grado  di  commodoro, 
comandò  successiv.imente  le  crociere  delle  coste  occidentali 
d’Afrìca  e delle  Antilie.  Riaccesasi  la  guerra  , nggiiinse  ili 
commodoro  Samuele  Hood,  e con  esso  prese  Santa  Lucia  e 
Tabago.  Nel  1805  passò  sotto  gli  ordini  di  Nelson , si  trovò 
ad  alcuni  fatti  contro  le  flotte  francese  e spagouola,  e fu  in-l 
caricato  di  proteggere  lo  sbarco  ìn  Egitto  del  maggior  generale  j 
Fraser  {1807}.  Ricondusse  gli  avanzi  di  quella  spedizione,! 
e ritornò  ad  incrociare  innanzi  a Tolone.  Congiungendo  le! 
sue  forze  a quelle  di  sir  Giorgio  Marlin,  attaccarono  insieme! 
quindici  bastimenti  francesi  nella  baja  di  Rnses,  e ne  presero! 
od  abbruciarono  undici.  Nel  1818  fu  nominalo  colonnello  dii 
marina,  poi  contrammiraglio;  dopo  il  1815  entrò  in  parecchi! 
consigli  speciali;  ne)  1827  comandò  la  stazione  del  canale! 
San  Giof^io,  e nel  1830  fu  nominalo  ammiraglio.  I 

Vedi  Annual  [{egister. 

HilLER  DE  HALLERSTEIN  (o  IlaUerkoe)  (geneoL).  — An 
tica  famiglia  tedesca  che  abitava  dapprima  la  Baviera,  e si 
stallili  nel  corso  del  sedicesimo  secolo  in  Transilvania.  I suoi 
principali  membri  sono: 

{Jiofonm,  barone,  letterato,  che  vìveva  nella  prima  metà 
del  decimosctlimo  secolo.  Incaricato  d’importanti  funzioni 
pubbliche,  sì  mostrò  ardente  difensore  della  religione  cattolica^ 
romana,  minacciala  dal  prolestanlUmo  e dal  socinianismo.  Il 
suo  zelo  gli  attirò  l’odio  del  principe  di  Transilvania  Michele! 
Apalli . che  lo  fece  chiudere  in  una  fortezza.  Egli  compose 
allora,  in  magiaro,  un'opera  storica  {lìarmaz  Hislorie)  sulle 
azioni  d'Alessandro  il  Grande  e suH'aasedio  di  Troja,  pubbli- 
cata a Klausenborgo  nel  1603,  e risUmpata  a Presborgo  nel 
1750.  Ha  pure  lascialo  uno  scrìtto  latino  col  titolo  Clypeut 
ToUrantia. 

Ladislao,  conte,  uomo  di  Stato  e letterato,  natone!  1717, 
morto  il  1*  mano  1751.  Entralo  neiramministrazìone  pub- 
blica, divenne  consigliere  del  re,  poi  capo  (oòerje«pèr)  del 
comiUto  di  Marnsz.  Fu  amante  delle  scienze,  e i suoi  lavori 
letterariì  contribuirono  assai  allo  sviluppo  della  lingua  ma- 
giara. Tradusse  il  Telemaco  di  Fénéion,  e le  Metamorfosi  di 
Ovidio:  ii  primo  soltanto  comparve , dopo  la  sua  morte,  a 
Kanen  nel  1755. 

Agostino,  matematico  e astronomo,  nato  in  Krain  il  18 
agosto  1703,  morto  a Pechino  nell'anno  1774.  Entrato 
nella  Compagnia  di  Gesù,  fu  inviato  missionario  in  Cìna; 
alla  corte  di  Pechino  guadagnossi  la  confìdenza  dei  grandi  e 
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pervenne  aì  grado  elevalo  di  mandarino-presidente  del  tribu- 
nale incaricato  di  giudicare  lutto  che  aveva  relazione  alla 
propagazione  delle  matematiche.  Indipendentemente  da  tali 
funzioni,  che  conservò  sino  alla  morte,  occupossi  attivamente 
(li  osservazioni  astronomiche.  Ecco  le  principali  sue  opere  : 
Observaliones  astronomiefr , ab  anno  1717  ad  1752,  a pn- 
tribus  Societalìs  Jesu  Pekini-Sinarum  facter,  pubblicale  da 
P,  Ilei!  (Vienna  1768.  in-4",  due  parli)  ; — Observationes 
cometa  ttsrr  Pekini  1 748,  pubblicale  colle  osservazioni  astro- 
nomiche dei  due  anni  precedenti  nelle  Philosophical  Traus- 
aetions  ; — Mercurins  in  Sole  observatus  Pekini-Sinarum 
(7  nov.  1756).  pubbl.  nei  Nov.  Comment.  Petrop.  ad  annoi 
1762-63,  l.  IX  ; — De  dijf'erentìa  meridianorum  petropoìi- 
lani  et  pekinensis,  pubbl.  nei  Nov.  Comment.  Acad.  sciont. 
imper.  Petrnpolit.,  l.  xix.  Nelle  Effemeridi  astronomiche  di 
Ilei),  pubblicate  a Vienna  nel  1774.  trovasi  il  metodo  in- 
ventato da  Augusto  Hallerstein  di  calcolare  secondo  le  osser- 
vazioni fatte  durante  un  eclisse  di  sole  la  minima  distanza  del 
punto  centrale. 

Vedi:  Czvilinger,  Specimen  Hungaria  literata  — Ersch 
e Grubcr,  Allgemeine  Encyr.lopadie. 

HAURR  Carlo  Luigi  (òio^r.).  — Pubblicista  svizzero,  di- 
scendente del  famoso  medico  Mailer,  nato  a Berna  il  1 * agosto 
1768,  morto  a Soletta  il  20  maggio  1854.  fu  nominato  a venti 
anni  segretario  del  Consiglio  ordinario  della  repubblic.a  di 
Berna.  Dal  1801  al  180C)  dimorò  a Vienna,  ove  diede  opera  a 
studii  storici  epolilici,  e nel  1806  tornò  in  patria,  ove  gli  fu 
offerto  un  posto  di  professore  di  storia  all’Accademia.  Nel 
1808  pubblicò  un  compendio  della  sua  Poliiique  universelle, 
in  cui  confutava  le  dottrine  rìvoiiizionarie.  Il  movimento  legit- 
timista che  addusse  la  ristorazione  di  tutti  i principi  europei 
gli  suggerì  la  sua  celebre  Pestauraiione  della  scienza  politica. 
Egli  andò  poi  a Parigi,  ove  abjurò  ii  protestantismo,  espo- 
nendo le  ragioni  di  qnesl’alto  in  una  lettera  alla  sua  famiglia  ; 
ma  dovette  rinunciare  al  titolo  di  consigliere  della  repubblica 
di  Berna.  Ronald  gli  schiuse  le  colonne  del  Journal  det  Dé- 
bat»,  in  cui  si  procacciò  molla  fama.  La  rivoluzione  di  luglio 
lo  costrinse  a far  ritorno  a Soletta,  ove  fu  eletto  membro  del 
piccolo  Consiglio  di  quella  repubblica  nel  1834.  Egli  rimase 
fedele  alle  proprie  dottrine,  e coulinuò  a difenderle  fino  alla 
sua  morte. 

L*i  sua  opera  principale  è la  lìesiauration  der  Slaatswissen- 
sr.kap,  ecc.  (1816-1820,  ìn  4 voi.),  tradotta  ìn  parte  ìn  fran- 
cese dallo  stesso  autore.  Egli  ammette  in  qtiesl’opera  il  di- 
ritto divino  dei  sovrani  e delì'aristocrazia,  e rigetta  la  dottrina 
delle  costituzioni  civili.  Secondo  Ilaller,  ii  preteso  contralto 
sociale  dei  (ìlosofì  é una  chimera  falsa,  impossibile,  contrad- 
dittoria. É la  natura  stes.sa  che  ha  prodotto,  mediante  la  dis- 
uguaglianza degli  uomini  e delle  cose , le  attinenze  sociali 
esistenti,  assegnando  il  comando  al  forte  e Tobbedìenza  al 
debole.  Il  potere  che  esercitano  i sovrani  non  è nazionale, 
ma  é personale  al  capo  dello  Stato,  essendo  una  delegazione 
fallagli  da  Dio.  I diritti  dei  prìncipi  sono  fondati  come  quelli 
degli  altri  uomini  sulla  loro  libertà  o proprietà  del  pari  che 
sui  loro  obblighi  naturali;  questi  diritti  sono  sacri  e nessuno 
può  impugnarli.  Non  èia  volontà  generale,  Ò la  legge  divina 
(giacché  la  legge  naturale  é d’origine  divina)  che  regola  le 
attinenze  dei  popoli  coi  loro  capi  e i diritti  d’amendue.  Breve, 
Mailer  é il  campione  deH'assolutismo.  Oltre  di  ciò  scrìsse: 
llistoire  de  la  récolntion  religieuse  ou  de  la  reforme  pro- 
testante darti  la  Suisse  occidentale  (Parigi  1837);  Mélan- 
ges  de  Droit  public  et  de  haute  poìitique  (ivi  1839)  ; Etudes 
historiques  sur  les  révolulions  d'Espagne  et  de  Portugal 
(ivi  1810). 

n. 
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t!lK  JIALMA  ^AUBATLj  MCCOLA  — HAMELIiN 

Vedi  : Quérard,  La  Fratice  LitUraire  — Subì,  Oeschichte 
àer  Rechii  phiìosophie. 

NALHA  (adbatk)  MccoU  (btoijr.).  — Malematioo  rranrrs«, 
nato  a Sedati  il  31  dicembre  1755,  morto  a Parigi  il  X giii> 
gno  18^8.  Comiociò  gli  studii  in  palna  e li  terminò  a l'arigi 
al  collegio  Santa  Barbara  ; pre»e  quindi  gli  ordini,  e continuò 
a studiare  le  lingue  antiche  e le  niiideriie,  te  matematiche, 
la  geografi, 1,  la  teologia,  la  medicina,  le  scienze  storiche,  la 
poesia,  ed  anche  il  disegno.  Chiuso  I)  collegio  di  Sedan,  ove 
era  prefetto,  ritornò  a l*arìgi,  e fu  successivamente  impiegato 
al  corpo  del  genio,  segretario  degli  studii  alla  Scuola  Poli- 
tecnica. geometra  calcolatore  ai  catasto,  professore  di  geo* 
grafia  alla  Scuota  militare  di  Fontaincbieau,  biliiioiecario  del* 
l'Imperatrice  o incaricato  di  darle  lezioni  di  siuria  e di 
geografia.  Dclamlire,  il  quale  sapeva  che  al  merito  di  elle- 
nista l'abbate  Halma  univa  quello  di  buon  maleinalicu,  lo 
cooforiò  a tradurre  in  francese  il  trattato  d’astronomia  di 
Tolomeo  conosciuto  sotto  il  nome  di  Ahnaffesto.  Dopo  pa- 
recchi annidi  lavoro,  nel  gennajo  1813  pubbiicò  il  P volunn-, 
ed  il  secondo  nel  1816.  Intraprese  quindi  la  traduzione  dei 
corollarii  dell'opera  principale  di  Tolomeo,  fra  cui  i coni- 
menlarii  di  Teone  d'Alessandria.  Malgrado  i suoi  sforzi,  quella 
collezione  degli  antichi  astronomi  greci  ebbe  poco  buon  esito 
e non  è stimata  dagli  ellenisti.  Tuttavia  trovò  qualche  ricom- 
pensa alle  sue  fatiche  nella  nomina  ait'impiego  di  conserva- 
tore aggiunto  alla  biblioteca  di  Santa  Genoveffa,  e di  cano- 
nico alla  chiesa  metropolitana  di  Parigi.  Ei  volle  compiere 
l'opera  coi  tradurre  anche  la  Geografia  di  Tolomeo,  ma  non 
potè  dare  che  il  1*  volume,  il  quale  vide  la  luce  l'anno  stesso 
in  CUI  egli  mori.  Halma  era  membro  corrispondente  dell'Ac- 
eademia  reale  delle  scienze  di  Berlino  e di  alcune  altre  dotte 
società.  Ecco  i titoli  delle  opere  sopraccennate:  Almagette: 
comportfion  de  Claude  Ptolémee,  traduite  puur 

la  première  foie  en  frau^ait  sur  let  manuscrits  de  la  liiblio- 
thèque  imperiale,  suivie  de  notes  de  M.  Dclambre,  avec  le 
texte  en  regard  (Parigi , 1®  voi.  , 1813  , in-4®  . con  ftg.  ; 
2®  voi.,  1816,  in-4®,  con  lìg.):  al  1*  voi.  deve  essere  unito 
un  fascicolo  di  60  pag.,  contenente  note,  correzioni  e schia- 
rimenti sui  volume  stesso,  di  Delambre  ; — Table  chronolo- 
gique  des  règnes,  prolongée  jusquà  la  prise  de  Conslanli- 
nople  par  les  Turcs.  Appariiion  des  ètoiles  fixes,  de  Claude 
PtoUmèe  , Tliron,  ece.,  et  Introdudion  de  Geminus  aux 
phènomènes  cèlesles,  Iraduites  pour  la  première  foit  sur  les 
manuscrits  de  la  Dibliolhèque  du  ftoi  ; suiviet  de  Recherchet 
hisloriques  sur  les  observations  aslronomiques  des  anciens, 
trad.  de  l'allemand  de  Ideler,  prèrédèet  d un  /)iicotir](  et  de 
deux  Dissertations  sur  la  réàuclion  des  annees  et  des  inoù 
des  anciens  à la  forme  aetuelle  des  nótres  (ivi  1819,  in-4®, 
con  due  ijuadri);  — Hypolhèset  et  époques  des  plaiiéles  de 
et.  Ptolémee,  et  Hypotkèses  de  Proclus  Diadoc.hus , trad. 
pour  la  première  fois  dn  grec,  et  suivtes  de  Irois  Mémoiret, 
trad.  de  l'altemand  de  Ideler,  sur  les  l onnaissances  astrono- 
miques  des  Chaldéens  , sur  le  Cycle  de  Melon  et  sur  Vére 
peTtique,  et  préceàè.esd'un  Discours  prèliminaire  et  de  deux 
i)isser/Qfions  sur  les  mais  macédoniens  et  tur  le  calcndrier 
jfndflique  (18Ì0,  in-4®,  con  tavole);  — Commentaire  de 
r/i^on  tf/l/exandrie  sur  le  livre  premier  de  la  Composi- 
tfon  mathèmatique  de  Ptolémée,  trad.,  ecc..  pour  servir  de 
suite  et  d'^c/oirrùiemenf  à l’édilion  grecque  de  Halma  et 
n la  traduction  fran^atte  de  l' Astronomie  de  Plolcmée.  L'o- 
pera si  compone  di  tre  volumi  con  tavole  e testo  di  fronte, 
begli  altri  scritti  dell'autore  trovasi  il  catalogo  nell'articolo! 
che  lo  riguarda  della  NouvrlU  Biographie  génèrale  dei  fra- 
telli Didol. 


Vedi:  BoUillot,  Biographie  Ardennaise  — Journal  de  la 
Libraìrie. 

HAI  (//aminut,  Hametum  . Hamum)  igeogr.  e s/or.).  -- 
Piccola  città,  celebre  pel  suo  castello,  che  divenne  prigione 
di  Stalo,  a 1 18  cbiloni.  da  Parigi,  in  una  pianura  maremmosa 
presso  la  sponda  sinislra  delti  Somma  e su!  canale  del  duca 
d'AugouIénie,  ha  un  muro  di  cinta  distrutto  in  parte  ed  una 
popolazione  di  !^375  abitanti.  É notevole  una  chiesa,  in  cui 
ammiratisi  stupendi  bassirilìevi  rappresentanti  variì  subbielli 
desunti  dalle  Sacre  Scritture . iin  organo  sorretto  da  ricche 
cnlonnc  ed  un  ospedale  civile.  Vi  sì  fabbrica  zucchero  indi- 
Igeno,  gesso,  nero  animaie , catrame,  telerie,  zoccoli, 
calce,  ecc.  e vi  si  coltivano  molti  legumi. 

Ma  la  reiebiilà  di  Barn  deriva  dal  suo  castello,  come  di- 
cemmo,  che  serve  di  prigione  ili  Stale,  ed  in  cui  furono  rin- 
chiusi a varie  epoche  parecchi  personaggi  storici,  fra’ quali 
citeienio  : Carlo  il  Semplice.  Giovanna  d'Arco.  che  vi  rimase 
alcuni  giorni  prima  di  essere  consegnata  agl'inglesi;  Mira- 
beaii,  che  vi  fu  chiuso  pel  suo  Mèmoire  al  re  suH'aggioUggio, 
i naufraghi  di  Calais  nel  1799,  in  numero  di  53;  il  mare- 
sciallo Moneejr  nel  1816,  per  aver  ricusato  di  far  parte  del 
Goiiaigtio  di  guerra  che  giudicò  il  maresciallo  Ney  ; i ministri 
di  Carlo  X,  che  vi  rimasero  dalia  rivoluziune  di  luglio  sino 
alU  fine  del  1830;  il  principe  Luigi  Napoleone,  oggi  Napo- 
leone III,  che  vi  fu  riucbitiso  dal  7 ottobre  1840  fino  alla  sua 
evasione,  avvenuta  il  35  maggio  1846;  finalmente  i generali 
Clungarnier,  Lainoriciére , Cavaigtiac  . Bedeau  , Le  Fio,  i 
signori  Hoger  del  Nord  c Bazu  e il  colonnello  Cliarras.  che 
vi  furono  trasportati  dopo  il  famuso  colpo  di  Stato  del  3 di- 
cembre 185t.(iuesto  castello  fu  costrutto  verso  l’anno  1470 
da  Luigi  di  Lusseiiiborgo  conte  di  San  Daolo,  e prima  della 
rivoluzione  vi  eran  pure  le  cosi  dette  oubliettes  o sotterra- 
nei, in  cui  facevansi  segretamente  perire  certi  prigiunien. 

L'origine  delia  città  di  Ham  risale  ad  un’epoca  assai  re- 
mota del  medio  evo.  fu  distrutta  nel  1411  dal  duca  di 
Borgogna,  presa  nel  1557  dagli  Spagnuuii,  e ripigliata  dal 
duca  di  Bouìllon  ilopo  un  assalto  durante  le  guerre  della 
Lega.  Luigi  XIV  fece  atterrare  le  fortificazioni.  Nel  1814  e 
1815  fu  occupala  col  easieito  dagli  alleati.  £ patria  del  ge- 
nerale Fuy  e del  poeta  Vadé. 

HAMEIJN'  (haronk)  Giacomo  Felice  Euioauuele  (òio^r.). 
— Ammiraglio  francese,  nato  .vd  llonfleur  il  13  ottobre  1768, 
morto  a Bangi  il  33  aprile  1839.  Dopo  aver  navigato  alter- 
nativamente su  bastimenti  del  commercio  e dello  Stato,  nel 
1793  rimase  delìnitivarnenle  applicalo  alla  manna  militare; 
come  capitano  di  fregala  pre.se  parte  alla  spedizione  d’Irlauda  ; 
ebbe  il  comando  di  varie  crociere  sulle  coste  di  Francia , e 
quindi  quello  del  Xaluralista,  de^lillalo  ad  un  viaggio  di  sco- 
perte (1890-1803).  Al  ritorno  fu  incaricato  di  stabilire  a 
Parigi  due  cantieri,  ove  sotto  la  sua  direzione  si  co.stru&sero 
scialuppe  cannoniere  e batleili  pialli  per  la  Holla  di  Bulogna. 
Nominato  capitano  di  vascello  nel  1803.  nel  corso  di  tre 
anni  fece  con  piccole  squadre  sedici  viaggi  dalle  co»te  di  Bre- 
tagna a Boiitogne,  respingendo  piò  volto  gli  incrociatori  in- 
glesi, benché  superiori  in  numero.  Chiamalo  al  comando  della 
fregala  La  Venere , il  31  agosto  usci  dal  porlo  deli'llavre, 
IdoCLito  dagl'inglesi,  e il  10  novembre  ripetè  la  medesima 
cosa  a Cherbiiurg.  Giunto  ailTsoia  di  Francia  nel  marzo  180*J, 
vi  raccolse  tre  altri  legni  e andò  ad  incrociare  innanzi  a Ma- 
dagascar; operò  uno  sbarco  e liberò  i Francesi  assediali  nel 
forte  di  Foulpoiute  dagl'indigeni;  distrusse  un  altro  forte  a 
Tannapuli  e fece  molle  prede.  Quando  gl'Iiiglesi  nell’agosto 
1810  attaccarono  l'isola  di  La  Passe  e il  porlo  sud-est  del- 
l'Isola di  Francia,  llameiin  andò  con  due  fregate  ed  un  brick 
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a lilotcare  il  porto  Iniperiaie  , ronirib»)  a fdr  capitolare  la 
fregala  inglese  ì'ìfigenia,  e «topo  urta  rroriera  di  undici 
giorni  rifondu$.se  gran  numero  di  prigioni(>ri  alPUola  di  Fran* 
eia.  Uscita  il  il  settembre  1810  noi  brick  il  Visorio  per 
raggiungere  una  fregata  inglese,  la  Tenere  se  n'impadroni  il 
giorno  seguente , benché  sin  (Ja!  prioripin  deirarione  la  ca- 
duta de)  suo  bompresso  e dei  suoi  alberi  di  gabbia  ne  avesse 
reso  la  manovra  assai  diffìcile  ; ma  quelle  avarie  le  furono 
fatali , giacché,  attaccata  Io  sle.vso  giorno  da  una  fregata  e 
due  rorveite  inglesi,  fu  obbligata  ad  arrendersi  dopo  tre 
quarti  d’ora  d’acrar.itocomhallimfntn.  Ricondotto  in  Francia, 
ricevette  le  lodi  di  Napoleone  per  la  sua  bella  condotta,  e fu 
elevalo  al  grado  di  comandante  della  Legion  d’onore.  Ne! 
i81 1 fu  crealo  barone,  pro  i osso  contrammiraglio  , poi  no- 
minato comandante  di  duo  squadre,  che  le  circosianze  lascia- 
rono inattive,  Quando  morì  era  direttore  generale  del  depo- 
sito delle  carte  e piani,  presidente  della  commissione  superiore 
per  il  perfezionamento  e l’insegnamento  alla  Scuola  navale, 
grond’iiffìciate  della  Legion  d'onore  e cavaliere  di  San  Luigi. 

Vedi  Henneqiiin,  lìiogrophif  marilime. 

IHMMARSKIKU)  l.om)io  (^'ìogr.).  — Dotto  rrìtico  svedese, 
nato  a Tona  (governo  di  Kalmar)  il  7 aprile  1787,  morto  il 
IT)  ottobre  1827.  Fu  ricevuto  dottore  jn  filosofìa  a Upsalnel 
1812.  Entralo  alla  biblioteca  reale  come  soprannumerario 
nel  1800.  fu  nominato  bibliotecario  nel  1826.  Essendosi  am- 
moglialo nel  1809,  fece  delta  sua  rasa  il  luogo  di  riunione 
dei  poeti  e dei  letterati  di  Stoccolma.  Dotalo  egli  stesso  di 
notevoli  talenti  poetici , fondò  con  Atterbom  la  scuola  dei 
Fosforisti  0 Alterbomisti,  che  succedette  alla  scuola  francese, 
ma  che  dovette  cedere  il  luogo  alla  scuola  gotica,  fondala  da 


Vedi:  .1/innen  af  U<immartk(rld  (Stoccolma  1827)  — 
Sonden,  Sv.  Vtifer  (p.  56A  rj67)  — Lenstra*m,  Sv.  Poe»iens 
Am/.  (408  410,  685|  — Svemkt  Pantheon  ^ di  II  Mellin 
(lib.  xl  — Btogr.  Lex.  (vi,  fK),  65). 

H.41I1IER  liiulio  (Ato^r.).  — tno  dei  famosi  poeti  lirico- 
didattici  detrAllemagna,  nato  a Dresda  il  7 giugno  1810.  morto 
il  211  agosto  1 862  a Plllniu,  riceveUe  un'ottima  educazione  in 
patria  e trasferissi  nel  1831  airuniversilà  di  Lipsia  per  con- 
secrarsi,  conforme  al  desiderio  paterno,  alla  giurisprudenza, 
ma  inchinando  assai  più  agli  sluiliì  filosofici,  storici  ed  este- 
tici. Nel  1834  rimpatriò,  ed  il  consorzio  coi  letterati  lo  in- 
dusse a consecrnrsi  intieramente  alle  lettere , di  che  fece 
ritorno  nel  1837  a Lipsia,  ove  pubblicò  siiccessivimente  al- 
cune novelle  e collaborò  in  parecchi  giornali.  Nel  1845  pose 
stabile  dimora  a Dresda.  consecrandn.«i  con  grande  successo 
alla  p4^e<ia  lirico-didattica.  Nel  1851  pubblicò  ii  suo  celebre 
Sehau  mri  Dkh  und  trhatt  in  fhcb  (Lipsia  1863, 12*  edìz.), 
piccola  raccolta  di  sentenze  poetiche  mirabili  per  profomlità 
di  seotimenti , sapienza  della  vita  . sempliciti  e purezza  di 
forme,  che  furono  meritamente  accolte  con  sommo  favore  in 
riermanìa.  Proseguendo  per  questa  via  pubblicò  poiZu  alien 
guten  5(r<n</en  (Lipsia  1857.  2"ediz.);  Fefler  Grntid  (ivi 
1862,2»  eàk.)\Auf$tiUen  UVgcn[Ìvi  1859)  ; Lernc,  LìcAc, 
Lebe  (ivi  1862).  In  quel  turno  compose  anche  un  romanzo  : 
Einkehr  und  Vmkehr  fivi  1850),  in  cui  cercò  conciliare 
fideabtò  con  la  realtà  della  vita.  Tratto  dal  suo  genere  di 
poetare  allo  studio  della  poesia  orientale,  compose  il  libro 
Vnter  dem  Ualbmond.  Ein  omanitehetLìederbuch  (ivi  1 800;, 
in  cui  vestì  i proprii  sentimenti  e pensieri  nella  splendida  e 
graziosa  forma  orientale.  1 medesimi  studii  Io  spinsero  ad 


Tegner  c Gevcr.  Fra  le  sne  opere  in  versi , basta  citare  :if imitare  i salmi  in  versi  rimali,  ed  il  suo  bel  lavoro  venne 
(h'fversfettningar  oeh  imiiationer  efler  <rhìre  ofh  nyareSkalA  in  luce  col  titolo  Die  Pw/mc»i  der  Heiligen  Schrift  in  Dìrh- 
(ìer  (Stoccolma  1800,  in-8*);  — Imilazioae  dell'tpistola  athungen.  Neb$t  Einleitung  und  ErUiuterungen  (Lipsia  1801). 
riioni  (ivi  1807,  iti-8*'); — Traduzione  di  venttdue  con/i't  Appresso  Hammer  calzò  il  socco  e compose  le  seguenti  coni- 
detl’ Iliade,  coronata  dairAccademia  di  Goltemborgo,  1809;  ; medie;  Aueh  etn  MuUer;  Die  Drùder-  Zur  IViedcrAcAr. 
— Kfrrlekfgrteden  (Upsal  1811.  io8“);  — Pnni  Guttaf,  ' Mi  il  dramma  non  era  il  campo  in  cui  potesse  far  prova  Fin- 
A'.  Erik  XiVs.  fon,  tragedia  (Strvngnap^  1812,  in-S"!;  — |!gegnodi  lui.  Nel  1851  si  sposò  con  una  giovane  dell'Ilnl- 
Poetitka  5/udicr  (Stoccolma  1813),  raccolta  di  poemi  gìàiUtein,  Malvina,  cui  è dedicato  il  libro  Sehau  um  Dìrh,  ecc., 
pubblicati.  Ma  egli  esercitò  soprattutto  grande  influenza  sulla!  il  che  migliorò  le  sue  condizioni  economiche  e lo  abilitò  a 
|>ofsia  svedese  colle  sue  opere  di  storia  e crìtica  letteraria,  jlrnnsecrarsi  più  liberamente  alla  poesia.  Nella  metà  del  1859 
Peccato  che  lo  spirito  di  sistema  abbiagli  faltn  misrono» ere  landò  da  Dresda  a Norimberga,  ove  fu  applaudito  come  lei- 
ì meriti  di  Lfopold.  di  Walcrìus,  di  Tegner.  L’aspreua  dellef  tore  di  drammi  classici;  ma  nel  1862  tornò  inaspettatamente 
sue  critiche  fecegii  molti  nemici  ; l'Accademia  svedese  avendo  i in  patria  e prese  stanza  a Pillnilz,  ove  morì  d'infiammazione, 
decretalo  un  premio  airecrellenle  scritto  intitolalo  Hittoriika  | Hammer  era  un  uomo  eccellente  ed  il  suo  carattere  si  ri- 
anteekningar  (Stoccolma  1821).  rifiutò  farlo  stampare  nella  ! flette  nelle  sue  poesie.  Come  poeta  moralista  egli  sta  a fianco 


sua  raccolta  quando  seppe  ch’era  di  Ilammarskirld.  Si  hanno 
ancora  di  luì:  Fcerark  tili  en  krilik  arfrer  Fr.  Schiller  (ivi 
1808);  — Krititka  Bref  r^rende  (ivi  1810,  in-8*); — !j 
Flkatl  UH  de  bildande  (Ivi  1817,  in-8*);  — Hellrin  och 
EUrina,  novella  (Ivi  1817,  in  t2®);  — Foerteehning  pa  de  i 


di  Rùckert,  Srhcfer  e Salini.  Vuoisi  per  ultimo  rammentare 
rh'ei  diede  primo  l'idea  e propugnò  la  benemerita  fondazione 
della  SehillertUftung,  la  quale  ha  per  istituto  ajulare  i let- 
terati bisognosi. 
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Sverige,  ecc.  (i«);  ^ Srensta  ViUerheten  (ivi  1818-19;  jdelle  sette  contee  meridionali  ileiringhillerra,  fra  50®  34'  e 
2“  ediz.  rifusa  e continuala  da  Sonden  per  il  periodo  com-  51“  22'  lai,  N.,  0"  43'  e l®  54'  long.  0.,  comprende  una 
preso  tra  ili  SIC  e ii  1823,  ivi  18^3,  in-8“);  lavoro  pieno  I superficie  di  50  mirìaraetri  quadrati  ed  una  popolazione  di 
di  ingegnose,  profonde,  originali  osservazioni,  e di  dotte  ri- 1405,000  anime  ed  è situata  fra  le  contee  di  Berks,  Wills, 


cerche  sulla  letteratura  antica.  L’autore,  dopo  aver  dato  una 
rapida  occhiala  a ciasrun  periodo  ed  averne  fatto  conoscere 
la  fisonomia,  dà  alcune  notizie  biografiche  c critirhe  sui  prin  > 
cipali  scrittori,  con  una  lista  dr-lle  loro  opere;  — Bref  UH 
en  wn  om  paetnet  Aie)  af  E»  Tegner  (ivi  1822)  ; Erik 


Dnrsel,  la  .Manica  e le  contee  di  SussfX  e dì  Surrey.  Gene- 
ralmente piana,  è attraversata  qua  e là  da  una  catena  di 
montagne  poco  elevate,  chiamate  Dune.  Le  sue  coste  ntfrono 
un  gran  numero  di  haje  tutte  cinte  da  quelle  roccie  calcari, 
che  vedute  da  lungi  danno  all'lnghillerra  un  aspetto  hian- 


J.  Stagneliui,  nqfizia  su  quest’autore  (ivi  1823);  - Heper-  castro,  donde  il  suo  soprannome  d'Albione.  Il  suolo  dello 

/orium  foer  wentka  Bokhandel  (ivi)  ; — Grunddragen  af  plU-  Hampshire  è diviso  fra  la  coltura  forestale,  che  produce  'luer- 
lofophient  HUlorin  (ivi  1825-27,  3 voi,  in-8*)  ; — Streedda  eie  e faggi  bellissimi,  e la  coltura  dei  cereali.  Abbonda  anche 
afhandlingar  m/ber  mmnen  inora  Philofophienr  Gebiel  (Ma-  in  ricchi  pascoli  che  favoreggiano  la  pastorìzia.  Il  clima  é il 
riefred  1827,  in-8*).  I*pirt  dnlre  e piacevole  deH’Ingh'llerra,  si  che  il  fromento, 
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l'orzo,  le  fave  ed  i legumi  più  delicali  vi  ne^ono  a meravi- 
glia. Vi  si  raccolgono  frutti  eccellenti,  e la  vite  del  pari  che: 
il  mirto  tì  crescono  rigogliuii.  Vasta  è la  coltura  del  luppolo,  1 
e nell'anno  1848,  ad  esempio,  produsse  1,754,500  liresler-^ 
line.  L'industria  manifallrice  non  é molto  florida,  ma  il  be- 
stiame per  contro  e soprattutto  i montoni  ed  i majali  danno 
larghi  prodotti.  Trovansi  a Portsmouth  ba;oi  di  mare  celebri 
e rrequenutissimi  sella  stagione  estiva.  1 fiumi  più  notevoli 
sono  l'Avon,  che  si  congìunge  alla  Stour  ed  è navigabile, 
l'Aubome  e il  Loddun,  che  giUansI  nel  Tamigi,  il  Test  e 
ribhin.  che  mettono  foce  nella  Manica.  Le  città  principali 
sono  Wincketler,  capoliiogo  della  contea,  Soutìiampton  e 
Porltmouth.  L'isola  di  Wighl,  cosi  celebre  per  la  bellezza 
de'  suoi  pae-aggi , dipende  anch'essa  dairilanipshire.  Se- 
condo rullìmo  censimento,  vi  si  contano  818  chiese  d'ogni 
religione,  fra  le  quali  13  cattoliche,  e 1508  scuole  d'ogni 
ragione,  con  57,690  scolari.  Gli  istituti  lelterarìi  e scienti- 
fici sommano  a trenta,  con  un  numero  complessivo  di  4'à39' 
menibrì. 

Prima  deTinvasione  romana  l'ilampsliire  era  abitato  da 
tre  tribù:  i /tigni,  che  occupavano  la  costa  del  pari  che  le 
contee  di  Sussex  e Surrey;  i Beìt/(e,  che  abitavano  nello 
intorno,  e gii  Alrehatii,  che  occupavano  prùbabilmcale  la 
parte  settentrionale.  I Romani  sollomiseru  la  contea  proba- 
bilmente sotto  Vespasiano  ed  aggregaronla  alla  Drilannia 
Prima,  costruendovi  molle  strade  e stazioni,  delle  quali  scor- 
gonsi  ancora  gii  avanzi  in  molti  luoghi,  segnatamente  a Sii- 
cesler.  Dopo  il  ritiro  dei  Romani,  i Rrilanni  si  difesero  per 
molti  anni  contro  i Sassoni.  Nei  508  Cerdico  sconfisse  pie- 
namente il  re  inglese  Ambrasio  a Sway,  e subito  dopo  fondò 
il  reame  di  \Ye.ssex  e scelse  Winchester  a sede  del  governo. 
Li  storia  successiva  della  contea  é identica  a quella  di  Wtn- 
cftesier,  Porlmouih,  isola  di  W'ight  nelì’Endcl^pedia  , ai 
quali  rimandiamo  i lettori. 

H4HPT0N-C01RT  (geogr.  e star.).  — Piccola  città  d'In- 
ghilterra, celebre  per  la  sua  residenza  reale,  nella  contea  di 
i/idd/eaex  (vedi),  distretto  di  Spelthorne,  sul  Tamigi  in  fac- 
cia al  suo  confluirà  cun  la  Mole,  a 18  chilom.  0.  N.  0.  da 
Londra,  con  una  popolazione  di  circa  5000  abitanti.  Sta  sulla 
ferrovia  di  Southampton  ed  è abbellita  da  una  vaghissima 
chiesa  e da  molte  ville  etcg<inti.  La  sua  celebrità  proviene  però 
dal  palazzo  reale  di  Himpton-Court  col  suo  magnifico  parco, 
celebrato  poeticameole  dal  Grozio.  Questo  palazzo  fu  co- 
strutto dal  cardinale  Wotsey  ed  ampliato  da  Enrico  Vili.  In 
esso  nacque  Edoardo  VI  e mori  sua  madre  Giovanna  Seymonr;  i 
Carlo  I vi  dimorò  durante  la  sua  relegazione  , e Cromwell, 
Carlo  II,  Giacomo  11  vi  passarono  molti  giorni,  del  pari  che 
Guglielmo  II,  la  regina  Anna,  Giorgio  il  e Guglielmo  IV. 
Guglielmo  III  lo  riedificò  in  gran  parte  ed  ordinò  i giardini 
ed  il  parco  quali  sono  al  presente.  Esso  è ora  abitato  da  alti! 
personaggi  in  ritiro,  con  licenza  del  lord  Ciambellano.  Que- 
sto palazzo  compunsi  di  tre  vasti  quadrangoli  con  parec-| 
chie  corti  minori  appartenenti  a porzioni  della  costruzione, 
originale.  La  facciata  è di  basse  proporzioni,  quanlunquej 
comprenda  tre  piani.  Il  materiale  è di  mattoni  alternalo  con; 
pietre,  mudo  di  costruzione  prevalente  in  tutto  TediOzio.  Lai 
grande  facciata  orientale  o gran  fronte  del  palazzo  fu  cornili-, 
ciata  nel  1090  e cumpiuia  nel  1094  sui  disegni  del  celebre: 
architetto  sir  Cristoforo  Wren.  Tra  le  sue  numerose  ric-| 
rhezze  arti.stiche , citeremo  i cartoni  disegnali  da  RalTaellojl 
per  ordine  di  Leone  X per  le  arazz»TÌe  del  Valicano.  La  più  n 
parte  di  questi  cartoni  irovavansi  a Dru>selia  ignoti  o dimen-{[ 
ticati,  quando  Rubens  li  comperò  per  farne  regalo  a Cario  l.j: 
che  li  pose  nella  sua  galleria  di  Hampion-Court.  In  questo^ 


palazzo  ebbe  anche  luogo  la  celebre  conferenza  del  1603- 
1604  fra  i)  clero  presbiteriano  ed  episcopale,  alla  presenza 
di  GUcomo  I e dei  lordi  del  Consiglio. 

HAMZAfl  1SF4U.AM  (biodr.).  ^ Figliuolo  di  llosein  o dì 
llasan,  storico  arabo,  nato  ad  HUpaban , viveva  al  principio 
del  quarto  ieculo  dell'egira  (decimo  dell'èra  cristiana).  Abitò 
Meraga,  Hamadan  e Bagdad.  Abbiamo  di  lui  una  cronaca, 
terminali  nel  350  (961),  la  quale  traila  degli  antichi  re  di 
IVrMa.  dei  Greci,  dei  Romani,  degli  antichi  Egiziani,  degli 
Israeliti,  dei  re  di  Dira  e di  quelli  di  Gasan  in  Arabia,  degli 
imiarili,  dei  Renditi,  della  tribù  di  (^reisch  e di  alcune  di- 
nastie musulmane.  La  parte  più  preziosa  è quella  relativa 
.illa  Persia  ed  all'Arabia  prima  dell'islamismo:  essi  abbonda 
di  date  e di  sincronismi,  senza  cui  la  cronologìa  orientale  ri- 
marrebbe nella  più  compiuta  oscurità.  Non  esistono  che  tre 
manuscritti  di  questa  cronaca.  Gli  errori  e le  coniraddizìooi 
che  visi  trovano  debbono  senza  dubbio  essere  atlrìbuili  piut- 
tosto ai  copisti  che  aH'aulore.  Schuliens  ba  pubblicato  nel- 
r//istona  tmpent  veius/issimi  Joctanidarum  (Harderwyk 
1786)  il  testo  f la  traduzione  del  capitolo  vili,  relativo  agli 
Imiarili;  G.  Lassen  Rasmussen  diede  i capitoli  vi,  vii,  ixed 
una  parte  del  x nell' //itionapr<rcipuurum  arabum  regnorum 
(Copenhagen  1817)  ; Silvestro  di  Sacy  ha  esaminato  lautorìU 
dei  sincronisuii  stabiliti  da  Hamiab  tra  ire  di  Persia  e quelli 
deirVemeii  e di  llira,  nelle  .4/emoirei  de  i'Aeadémie  detin- 
scriphons  (l.  x);  finalmente  L.  M.  E.  GoUwaldt  ha  pubbli- 
calo//amzir  J/ispahentts  Anna/ium  Iil/ri  A'(t.i,  Lipsia  1844, 
lesto  arabo  ; t.  u,  1848,  in-16”,  trjduzione  Ialina).  Egli  ba 
promesso  un  terzo  volume,  che  deve  contenere  notìzie*  cri- 
tiche ed  isiorlcbe.  Hamzah  scrisse  imrimente  una  raccolta  di 
vile  degli  uomini  illustri,  ed  un'opera  su  Hispaban,  ora 
smarrite. 

Vedi:  Reiske,  Prodidagmala  — Silvestro  di  Sacy,  Me/n. 
de  /'Arad.  de$  /nier.  et  £f.-L.  (l.  x . 1833.  p.  1-29)  — 
Perron,  Journ.  Asia/.  (1838)  — GoUwaldt,  A«n.  (pref.). 

H.4\CAUVIU8  (Pietro  FraBrescofllGlES,  detto  D’)(&ioj)r.). 
— Antiquario  francese,  nato  a Nancy  il  P gconajo  1719 , 
mono  a Padova  il  9 ottobre  1805.  Studiò  le  inalemalicbe, 
la  storia,  la  letteratura,  le  lingue  antiche  e parecchie  mo- 
derne. ed  entralo  al  servizio  del  prìncipe  Luigi  di  Meclem- 
borgo  , pervenne  al  grado  di  capitano  ; poi  percorse  l'Alle- 
magna,  la  Francia,  la  Spagna,  il  Portogallo,  l’ilalia;  a Na- 
poli conobbe  Guglielmo  Hamilton,  ambasciatore  d'Inghiìlerra, 
che  occopavasi  molto  di  monumenti  c di  collezioni  anlicbc, 
e che  rinvenne  io  D'Iiancarville  l’erudizione  di  un  dotto  e il 
talento  d'un  artista  Questi,  valendosi  delle  collezioni  formale 
dairHamillon,  esegui  il  suo  gran  lavoro  sulle  antichità  elru- 
sche,  greche  e rumane,  open  magnifica,  ma  la  cui  importanza 
ed  il  prezzo,  che  elevasi  a OtX)  lire,  furono  diminuiti  da  altre 
produzioni  dello  stesso  genere  che  comparvero  dappoi.  Nel 
1780  rivide  la  Francia;  poco  tempo  dopo  andò  in  Inghilterra, 
ove  dimorò  alcuni  anni,  quindi  ritornò  in  Italia,  ove  passò  il 
resto  de'  suoi  giorni.  Le  sue  opere  sono:  /issai  de  PoìUique 
et  de  Morale  (anonimo:  1759,  in-8®);  — Anliguités  étrus- 
; gues,  grecqnes  et  rumaines  , tirées  dn  cabine!  du  còeira/>>r 
; WiUiam  /iamilton  (testo  inglese  e francese:  Napoli  1766, 
, 1767,  2 voi.  in  foi.);  nel  1787  F.  A.  David  ne  diede  una 
: seconda  edizione  in  solo  francese  (Parigi,  in-fol.);  ed  un'altra 
ì edizione  comparve  a Firenze  in  francese  ed  in  inglese  (1801- 
!Ìl80G,  4 voi,  gr.  iii-fol.);  — Venerei  et  Priapi,  uti  ohser- 
||  rantur  tn  igiemmt«  antiquìs  : la  prima  edizione,  fatta  a Njpoii 
{[verso  il  1771,  sotto  la  rubrica  I.eida  e senza  data,  ragionò 
j;  qualche  mob  stia  all'autore;  la  seconda,  che  deve  essere  stala 
^ fatta  a Londra  , è accompagnata  da  una  traduzione  inglese. 
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E probabilment«  questa  stessa  opera  che  ricomparve  in  Eran*  fu  Dominato  bibliotecario  e nello  stesso  tempo  pubblicò  un 
eia,  con  lesto  più  esteso,  sotto  il  titolo  : Monumenti  de  lo  volume  di  poesie  intitolate  liankowy  Pjtne.  Nel  medesimo 
vie  privée  da  douu  Césan  , d'oprèt  une  ièrie  de  pìerres  anno  cominciò  la  pubblicazione  Starobyla  Skladanie  (Praga 
grai'éei  iout  leurs  règnes  (Caprea  |Nancv|  1780,  cui  1817-23,  in  5 Tolumi),  raccolta  di  antiche  poesie  boeme 
l'anno  seguilo  i MonumenUdu  atUe  tecrei  det  damrr  romai-|. tolte  principalmente  da  antichi  manoscritti.  Nel  raccogliere 
net  (178-4,  in-8®|  ; - liecherchet  turi' aprii  et  let  procrei ji  materiali  di  questa  raccolta  Hanka  scopri  nella  piccola  città 
det  arti  dant  la  Grece,  tur  leur  connexion  aree  let  arti  el^di  Kralodvor  una  collezione  preziosa  di  antichissimi  poemi 
la  religion  det  plut  ancient  peuplet  connttt,  et  tur  let  mo-'  boemi,  divenuti  celebri  sotto  il  titolo  di  Kralodivorskyrukopit 
numenti  nntiquet  de  linde,  de  la  Pene,  du  rette  de  l'AtieJ'o  Manotcritlo  di  Kòniginhofer,  depositati  nel  museo  boemo 
de  t Europe  et  de  l'Egyple  (Londra  1 785,  in4^;.  e tradotti  in  più  di  sette  lingue.  Di  questi  poemi  alcuni  sono 

Vedi  : Barbier,  Examen  critique  det  Z)ic/tonnairei  hitto-  narrativi  ed  altri  lirici;  i primi  riferisconsi  ad  avvenimenti 
riques  ~ Valéry,  Voyage  en  Italie  (t.  il).  dell'antica  storia  boema;  uno,  stupendo,  contiene  la  descri- 

D.tXDJERI  (principe)  Alessandro  (òio^r.  eilor.).  — Ospo-  zioiie  di  un  torneo  connesso  ad  un  fatto  amoroso,  ed  un  altro 
(laro  di  Moldavia,  nato  a Costantinopoli  nel  1760 , morto  a riferisce  rìnvasione  tartarica  dell  Europa  sotto  il  comando  di 
Mosca  il  12  giugno  1854.  Ricevette  una  scelta  educazione,'  Kubla-khan.  Una  traduzione  inglese  di  tutta  la  raccolti  di 
ed  apprese  a fondo,  oltre  le  principati  lingue  dell'Europa , questi  poemi  fu  pubblicata  da  Wratislaw  sotto  H titolo  di 
Tarabo,  il  persiano  e il  turco.  A ventott’anni  sposò  la  prin-  The  Manuteript  of  thè  Queert't  Court  (Cambridge  1852). 
cipessa  Callimaki,  e fu  elevato  alle  funzioni  d'incaricato  d'af'  Nel  1828  Hanka  scopri  ancora  il  manoscritto  di  una  iradu- 
fari  dei  due  principali  di  Moldavia  e di  Valacchia.  Quella  ca-  rione  boema  del  vangelo  di  san  Giovanni  aoleriore  al  secolo  x, 
rica  io  espose  a molli  pericoli;  fu  tre  volte  esiliato. e rischiò  e il  documento  per  conseguenza  più  antico  di  quella  lìngua, 
due  volle  perdere  la  vita.  Egli  persistè  tuttavìa  nelle  sue  idee,  Haoka  pubblicò  inoltre  una  Grammatica  boema  (Praga  1822), 
e nel  1805  fu  nominato  primo  dragomanno  della  Porta:  due  un  Dizionario  tedesco  •boemo  cominciato  daDobrowsky,  con- 
anni  dopo  il  sultano  lo  chiamò  alla  digniU  d'ospodaro  di  Mol-  tinualo  da  Puebmayer  e terminato  da  lui  nel  1 821  ; Panlica 
davia,  ma  la  guerra  scoppiata  tra  la  Russia  e laTurchla  non  epopea  slava  Igor,  con  traduzione  boema  e tedesca  (ivi  1821); 
gli  permiso  di  penetrare  nel  suo  principato,  ed  egli  raggiunse  una  Grammatica  polacca  pei  Boemi  (ivi  1830]  ; una  Gran- 
ii campo  turco.  Più  tardi  (1818)  ritornò  in  Moldavia,  vi  fu  matichetta  dello  tlavo  antico,  alcune  traduzioni  dal  serbo, 
proclamato  principe  regnante , ordinò  il  governo  su  nuove  gli  Idillii  di  Gesner  dal  tedesco,  una  breve  Storta  dei  popoli 
basi,  ed  ammìnislrò  saggiamente.  Quando  avvenne  la  cala-  tlivi  da  Rùhs,  e molli  articoli  negli  atti  delle  Società  boeme 
strofe  del  sultano  Selim  Ili,  non  credendo.si  sicuro  nel  posto  e nel  giornale  del  Museo.  Egli  era  anche  numismatico  e pa- 
che occupava,  chiese  di  ritirarsi  a Costantinopoli.  leografò  d'as&ai.  L'ultimo  suo  lavoro  importante  fu  un'edi- 

Nel  1821,  avendo  i Greci  prese  le  armi  per  riconquistare  zìone  di  un'antica  versione  slava  di  porzione  dei  vangeli  da 
la  loro  indipendenza,  le  nobili  famìglie  greche  dì  Costanti-  un  codice  conservato  a Rheims  e adoperato  anticamente  nel- 
nopoli  si  trovarono  esposte  ai  più  gran  pericoli.  Il  principe  rincoronazione  dei  re  di  Francia.  Questo  manoscritto  io  ca- 
Handjeri,  che  Palla  sua  posizione,  la  sua  importanza  politica  nlleri  glagolitici  (vedi)  imbarazzò  per  molli  anni  gli  eruditi 
c te  sue  relazioni  parevano  designare  per  prima  vittima  nella  francesi,  che  il  tennero  come  scritto  ora  in  greco  antico,  ora 
strage  dei  Fanarioti,  avvertilo  dal  suo  amico  il  conte  Stro-  in  siriaco  e persino  in  cinese.  Hanka  lo  pubblicò  sotto  ti  tìtolo 
gonolf  che  non  aveva  un  momento  da  perdere  se  voleva  sai-  dì  5asaao-Èmmantinum  evangelium  (Praga  1846).  I Boemi 
vare  i suoi  giorni  e quelli  de 'suoi  Qgliuoli,  fuggi  durante  la  ammirano  in  Hanka  il  restauratore  della  loro  lingua  e 
notte,  e ritirossi  ad  Odessa,  quindi  a Mosca,  ove  l'impera-  letteratura, 
ture  di  Russia  lo  accolse  onorevolmente,  gli  fece  restituire  i Vedi:  Untere  Zeit  (voi.  v). 

suoi  beni,  gli  assicurò  per  tutta  la  vita  gli  onori  dovuti  al  suo  DAN.VAPBS  (di)  Kiccoli  (òto^r.).  — Prelato  francese,  i'ul- 
grado,  e conferì  ai  di  ini  figliuoli,  Gregorio  e Telemaco , timo  dei  patriarchi  latini  di  Gerusalemme,  nato  ad  Hannapes, 
quello  di  consiglieri.  comune  di  Rumigny,  nelle  Ardenne.  verso  il  1225,  morto 

Il  principe  occupossi  allora  con  infaticabile  ardore  a prò-  nel  1291.  Appena  dodicenne,  vesti  l'abito  di  domenicano  a 
seguire  il  gran  Dizionario  /iranceie-araba-perriano-turco  Reims,  e dopo  la  professione  andò  a fare  i suoi  studi!  al  mo- 
(3  voi.  in-4^,  Mosca  1844),  comincialo  nel  1806.  L'impera-  nastero  di  San  Giacomo  a Parigi.  Ordinato  prete,  insegnò 
tore  Niccolò,  accettandone  la  dedica,  lu  fece  stampare  a teologia  e divenne  priore  di  parecchie  comunità.  Chiamato  a 
spese  dello  Stato,  e decorò  l'autore  del  gran  cordone  del-  Roma  da  papa  Innocenzo  V,  esercitava  le  funzioni  di  gran 
l'ordine  di  Sunl'Anna;  quasi  tutti  i sovrani  d'Europa  si  penitenziere,  quando  Niccolò  IV  lo  srelse  ad  occupare  il  pa- 
affrettarono  ad  attestargli  l'alu  loro  soddisfazione  per  la  iriarcalo  di  Gerusalemme.  Dopo  averricevutal’unzìone  episeo- 
pubblicaiione  di  quell’immenso  lavoro,  frullo  di  trenta-  pale,  si  recò  a Toleinaide  per  governarne  la  chiesa,  ed  oc- 
cinque  anni  di  falidie  e di  veglie,  e di  cui  la  diplomazìa  e la  cupossi  a far  cessare  ì disordini  e gli  abusi  che  vi  regnavano, 
letteratura  orientale  sentivano  grandemente  il  bisogno.  Niccolò  IV  gli  promise  venti  galere  bene  armate  perla  difesa 
Vedi  ; youma/ dee  saranta  (gene.  1844.  art.  di  St.  Qua-  della  Terra  Santa;  ed  aflinché  avesse  maggiore  autorità, 
tremére)  — Notice  tur  la  vie  et  let  travaux  littérairet  du  diedegli  nel  1289  il  tìtolo  di  legato  apostolico  in  Siria,  in 
prtfiee  Handjeri,  presentata  da  Raoul  Rochette  all'Acca-  Cipro  ed  in  Armenia.  Un  impreveduto  avvenimento  impedì 
demia  delle  Iscrizioni  e Belle  Lettore , 1853  — Joum.  det  ch’egli  adempiesse  alla  sua  missione.  La  città  di  San  Giovanni 
Débatt  (12  loglio  1854)  — Aihenrum  (marzo  1855).  d’Acrì  cadde  in  potere  dei  Musulmani  nel  12:U  : per  facili- 
8ANRA  Veeeeslu  (btopf  ).  » Poeta  ed  antiquario  boemo,  tare  la  fuga  dei  cattolici  a lui  affidati,  Hannapes  si  espose 
uno  dei  corifei  della  moderna  Iclteralura  boema,  nato  il  10  ai  più  grandi  pericoli,  e risolse  di  perire  con  quelli  che  non 
giugno  1791  ad  Horenowes  in  Boemia,  morto  il  12  gennajn  poteva  salvare  ; fu  duopo  usare  la  forza  per  condurlo  ad  una 
1861  a Praga,  studiò  nel  ginnasio  di  Konigingràlz  e quindi  scialuppa  che  poteva  raggiungere  una  galera  poco  di  là  lon- 
lelteratura  sotto  la  direzione  di  Dobrowsky  a Praga.  Alla  tana;  ma  evitavasi  un  pericolo  per  cadere  in  un  altro:  una 
fondazione  del  museo  boemo  a Praga  intorno  il  18n  Hanka  folla  di  cristiani  fuggitivi  precipitavasi  verso  la  navicella,  e 
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il  prelato,  non  niu-oitanilo  che  il  suo  cuore , voleva  sempre 
che  si  lasciassero  entrare,  finché,  troppo  sopraccaricala,  colò 
a fondo,  eri  egli  peri  con  tutti  quelli  ch'essa  conteneva.  De 
Hannapes  è autore  delle  opere  seguenti:  Vir/ntum  ritto* 
rumque  exempla.  ex  iacrit  litteris  excerpta  (Tubinga  15U3, 
in-16*;  Venezia  1538,  in-16*):  essa  ebbe  molle  altre  edi* 
zioni  ; fra  le  anteriori  al  1533,  v‘ha  quella  data  sotto  il  nome 
(ti  san  Rnnaventiira  e col  titolo  di  Hihlia  pauperum  (1490, 
Ìn*rnl.),  che  trovasi  a Parigi  alla  Riblioleca  Malanno,  e 
quella  stampata  nel  1477,  in-8*;  alcuni  autori  {'attribuirono 
erroneamente  a san  Bonaventura,  e fu  anche  stampata  fra  le 
sue  opere  ; — fhrta  Mluth  Sicoìai  de  Hanaapis,  ord.  Pra* 
dirat.  (inTol.V  a torto  egualmente  attribuita  a san  Bonaven- 
tun  e stampala  nelle  sue  opere  (t.  vi , ediz.  di  Magonza 
1509,  in-fol.);  — iVico/ai,  patrinrfh(e  HyerotolimUani , 
Typiron  de  ;>ji(MÌi*  (irtreorum.  venihus  politicis:  eodex 
olim  Tnehelianwt,  (ieorgii  Aqapeti  manu  jt<rcw/o  .\T  eia- 
ratfit  ett,  mannsrritUi  conservato  alla  Biblioteca  imperiale 
parigina  sotto  il  n“  5000. 

Vedi  1 Echard,  Script,  Ord.  Pnrd.  (1.  i,  p.  422  a 427) 
— Totiron,  Hommex  t//uitrea  de  l'ordre  de  saint  Dom. 
(t.  I,  p.  529  a 541)  — l-elong,  Hi»t.  de  Laon  (p.  307)  — 
Hitt.  lift,  de  la  Fronce  (t.  xx,  p.  51)  — Houiliol,  Biogra- 
phie  Ardennaiie. 

Mainilo  CriaUforo  (btoqr.).  — Poeta  e roman- 
ziere norvegio,  nato  il  5 luglio  1794  a Modum,  ove  suo  padre 
era  pastore,  morto  il  16  marzo  1842.  Dopo  aver  pa>«ato 
]'e<ame  filologico  airuniversilé  di  (Cristiania,  fu  nominalo 
maestro  di  francese  e di  norvegio  alia  scuola  dei  cadetti  di 
terra,  ed  a quella  delle  arti  e mestieri  di  quella  citté  ; divenne 
qqindi  aggiunto  alla  scuola  latina  di  Trondtijern,  poi  rettore 
a quella  di  Kongsbei^.  La  natura  del  suo  uffizio  lo  portò  ad 
occuparsi  dei  metodi  d'insegnamento  ; egli  immaginò  Ai  distri- 
gare, per  mezzo  di  fìgure,  i periodi  intralciali  della  sintassi 
latina  ; ma  quel  metodo,  mancante  di  sempliciti,  non  fu  adot- 
talo nelle  scuole.  Hansen  espose  la  propria  invenzione  in  pa- 
recchi scrìtti , come  oeH7ai(i/u(to  synlaxeoM  lalìnte  (Crì- 
slianii  1830,  in-8*)  e nel  Den  epìdeiklische  undervianingt- 
melhode  ^ivi  1832,  in-8*).  ^ris.<e  inoltre:  For»(tg  til  en 
gramtaatik  modermaalel  (ivi  1822.  in-8”  ; 5*  edii.  iccre- 
sfiuU,  1817);  Tremned  ordbng  (wì  1842,  in-8’;  2*  ediz. 
accresciuta  da  Aulenrìeth.  1851)  ed  una  dozzina  d'altri  libri 
ad  Ilio  delle  scuole  della  gioventù.  Ma  la  riputazione  acqui- 
slaiasi  nei  paesi  scandinavi  e nell'Allemagna  ei  la  dovette  ad 
altre  opere.  I suoi  romanzi  sono  lavori  notevoli  : in  alcuni  lo 
scioglimento  é un  po' precipitato,  benché  in  generale  l'azione 
vi  sia  ben  condotti,  i caratteri  veri  e ben  delineati,  le  scene 
della  natura  de!>crlUe  con  fedeltà.  L’autore  scelse  la  maggior 
parte  de' .suoi  personaggi  nelle  classi  colte  della  società,  e 
prese  specialmente  a ritrarre  la  vita  domestica.  Egli  provossì 
anche  nel  genere  drammatico;  ma  A’or  e Gor  ed  Hakon 
adehtan,  drammi  nazionali,  non  ebbero  buon  successo,  per- 
ché la  bellezza  dei  versi  non  vi  può  compensare  la  nullità 
deirintreccio.  Riuscì  neU'iditlio  e nella  poesia  lirica.  Abbiamo 
di  lui  fjt^tninqer  (Cristiania  IMIO,  in-8*;  Trondhjem  1825, 
2 voi.  in-8*)  ; — Òlharaf  Bretngne  (Cristiania  18l9,  in-8“), 
trad.  in  ted.  da  Lenburg  (Berlino  1823);  — Morgana^ 
strenne  pel  1820  e pel  1821  (ivi,  2 voi.  in-12®):  — Theodort 
Dagbog  (ivi  1820,  in-12*);  — Eventyret  ved  Bigsgr(endxen 
(ivi  1828,  m-8»j;  — AVrit  ìdjr/Arandi  (ivi  1831,  in-8*);  — 
Bragi,  strenne  pel  1838  e pel  1839  (ivi,  2 voi.  m-t2*);  — 
Den  Forskudie , novella  (iti  1841  , in-l2®);  — b'dvaig  af 
M.  Ch.  Hanaenf,  Romaner  och  Noveller  (ivi  18-41  *43,  3 voi 
In-8*);  — Tmoc,  novella  postuma  (ivi  1813,  in  8®),  ecc. 


Vedi:  Porirater  af  ma:rkelige  AVrffW<rn<f  (Cristiania 
1843  , in-8*)  — Mari.  Nissen,  A'oriA  liog-ForlegneUe  — 
Conv.  I^ex.  der  Gegenw. 

HARCOIRT  (casa  ut)  igeneat.).  — Antica  famiglia  di  Nor- 
mandia, di  cui  si  fa  risalire  l’orìgine  ad  un  signore  danese, 
di  nome  Torf,  nipote  di  Bernardo  il  danese,  andato  in  Fran- 
cia a)  seguilo  di  Hollone  (decimo  secolo).  I membri  più  rono- 
sciuti  di  questa  famiglia  sono: 

F<7ippo  iTHarcourt,  prelato  e uomo  di  Stato,  morto  verso 
il  1160.  Era  arcidiacono  di  Baveui , quando  il  re  d’Inghil- 
terra Stefano  lo  chiamò  suo  consigliere  e In  nominò  succes- 
sivamente vescovo  di  Salisborv'  e di  Linpoln.  L'opposizione 
dei  clero  inglese  alla  causa  di  Stefano  divenne  un  ostacolo 
alla  sua  consacrazione.  Nel  1142  fu  eletto  al  vescovato  di 
Bnveux,  che  rimise  in  possesso  di  molte  terre  state  usurpate 
d-ii  signori,  e ne  accrebbe  i redditi  ; donò  all'abbazìa  del  Ber 
140  volumi,  tesoro  inestimabile  in  que'  tempi,  e non  avendo 
potuto  ristabilire  rolla  sua  meiliazinne  la  pace  tra  Enrico  II 
d’Inghilterra  ed  i signori  normanni,  vi  si  ritirò  e vi  mori. 

Giovanni  (2*  di  ul  nome),  soprannominato  il  Prode,  ma- 
resciallo ed  ammiraglio  di  Francia,  morto  nel  1302.  Accom- 
pagnò san  Luigi  nella  seropda  crociata;  alcuni  anni  dopo 
andò  con  Carlo  d'Angiò  in  Sicilia,  e fu  dei  pochi  signori  fran- 
cesi che  sfuggirono  al  macello  del  Vespri.  Nel  1285  fece,  col 
tìtolo  di  maresciallo,  la  guerra  in  Upagna,  e feri,  dicesi,  di 
propria  mano  il  re  Pietro  III  d'Angona.  Dieci  anni  dopo,  ca- 
pitanava come  ammiraglio  una  flotta  che  sbarcò  in  Inghil- 
terra. abbruciò  Dover,  e saccheggiò  i dintorni. 

Raoul,  fratello  del  precedente,  arcidiacono  delle  chiese  di 
Roiien  e di  Coutances.  cancelliere  di  quella  di  Bayeux,  con- 
sigliere di  Filippo  il  Bello,  mori  nel  1307.  È stalo  il  fonda- 
tore del  collegio  d llarcourl,  oggidì  liceo  San  Luigi. 

Roberto,  fratello  dei  precedenti,  eletto  vescovo  di  Cootan- 
res  nel  1291  , assistè  al  concilio  di  Rouen  nel  1299,  e nel 
1302  fu  inviato  con  due  altri  vescovi  al  papa  Bonifacio  Vili, 
n cagione  dei  diritti  che  il  pont<  óre  attribuivasi  sul  regno  di 
Francia.  Egli  pose  l'ultima  mano  allo  stabilimento  del  collegio 
d'Harcourt,  giusta  rincirico  avuto  dai  fratello,  lo  dotò  di  una 
rendila  perpetua,  e ne  dettò  gli  statuti. 

Guido,  altro  fratello  dei  precedenti,  era  vescovo  di  Lisieux 
nel  1303,  assistè  ai  concilii  provinciali  di  Denvilleedi  Pont- 
Audemer,  e fondò  a Parigi  il  collegio  di  Lisieux. 

Agnete,  ihbadessa  di  Longebamps,  sorella  dei  preredenti, 
morì  nel  1291.  Dama  d'onore  della  sorella  di  san  Luigi,  isa- 
bella di  Francia,  la  segui  con  sua  sorella  Giovanna  aU'abbazia 
di  [..ongebamps.  Carlo  d'Angiò  la  invitò  a scrìvere  la  vita  di 
quella  pia  principessa,  che  fu  stampata  neiredizionediJoin- 
ville  data  dal  Du  Cange  nel  1678. 

Goffredo,  dello  lo  Zoppo,  morto  nel  1356.  Divenuto  so- 
spetto a Filippo  VI  di  mantener  relazioni  col  re  d'Inghilterra 
Edoardo  MI . fu  sbandilo  di  Francia  nel  1345.  Bene  accolto 
da  Edoardo,  lo  indusse  a fare  una  discesa  in  Normandia,  e fu 
egli  stesso  posto  a rapo  dell'eserrito  invasore  col  tìtolo  di 
maresciallo.  S'impadroni  di  gran  parte  del  paese  ; ma  dopo 
la  battaglia  di  Créry,  avendo  riconosciuto  fra  t morti  del  campo 
nemico  il  proprio  fratello  Luigi,  provò  si  vivo  dolore,  che  ab- 
bandonò i'e?ercito  inglese,  e fere  la  pace  con  Filippo.  Qual- 
che tempo  dopo,  suo  nipote  6’ioaanni  avendo  preso  il  partito 
di  Carlo  il  Malvagio  re  di  Navarca  contro  Giovanni  II  suc- 
cessore di  Filippo  V , fu  preso  e giustizialo.  Goffredo  rorse 
alle  armi,  si  riunì  a Filippo  di  Navarra.  e riconobbe  pubbli- 
camente Edoardo  III  comere  di  Francia,  gli  giurò  fede  ed 
omaggio  e lo  istituì  erede  di  tutti  i beni  che  possedeva  in 
Normandia  II  re  Giovanni  era  allora  prigioniero  in  InghiI- 
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terra  : il  reggente  spedi  contro  Goffredo  un  esercito,  cui  que>  nacque  iH2  geonejo  1726,  e mori  il  22  giugno  Ì79A.  Servi 
sii  andò  incontro  , e dopo  un  terribile  combaltiisenUj , nel  sotto  suo  zio  e sotto  il  maresciallo  di  Sassonia  ; nel  1783  fu 
quale  fece  proiligi  di  valore,  vistosi  abbandonato  da' suoi  soU  chiamato  al  governo  generale  ed  al  contando  militare  della 
dall,  messi  in  rotta,  dié  di  piglio  ad  un'am,  aspettò  il  nemico  Normandia,  e Luigi  XVI  lo  incaricò  di  presiedere  a tutti  i la- 
di  pié  fermo,  e si  fece  uccidere  sul  posto.  vorì  relativi  alla  creazione  del  porto  di  Cberbourg,  poi  nel 

Luigia  morto  il  H dicembre  1479,  era  arcivescovo  di  Nir*  1787  lo  scelse  a dirigere  l'educazione  del  delfino,  suo  primo- 
bona nel  1452,  e divenne  sotto  tlarlo  VII  governatore  di  genito.  Rifugiatosi  piò  tardi  in  Inghilterra,  ricevette  dai  fra- 
Normandia,  guardasigilli  e vescovo  di  Baveux,  conservando  i telli  di  Luigi  XVI  la  dilicaia  mist^ione  di  vegliare  in  quel  paese 
titoli  e i privilegi  d'arcivescovo  di  Narbona  e di  patriarca  di  sui  loro  interessi  e su  quelli  degli  emigrali  francesi  ; il  che 
Gerusalemme.  Luigi  XI  gli  mantenne  la  presidenza  degli  Stati  egli  fece  con  uno  zelo  superiore  ad  ogni  elogio.  Aveva  egli 
di  Normandia,  e lo  inviò,  nel  1471,  incaricato  di  uii'impor'  composto  alcuni  lavori  drammatici,  ver»i  pieni  di  facililàedi 
Unte  missione  presso  il  re  d'Inghilterra  Enrico  Vi.  grazia,  ed  un'opera  co!  titolo;  rraife  de  la  dècoration  dea 

i/arto , morta  il  19  aprile  1476,  aveva  sposato  nel  1417  ;ardtns.  * 

Antonio  di  Lorena , principe  di  Vaudemoot.  Divenuta  erede  Anna  Francesco , marchese , poi  duca  di  Beuvron  d'Har- 
di  tutti  i beai  del  pruno  ramo  d'Harcourl,  li  lasciò  ai  suoi  court,  fratello  del  precedente,  nato  il  4 ottobre  1727,  morto 
ligliuoli;  per  la  qual  cosa  i suoi  successori  presero  e con-  nel  1797,  comandava  a Cherbourg  mentre  il  duca  Enrico  era 
borvarouo  il  nome  d'Harcourt.  Maria , vera  eroina , prese  governatore  generale  della  Normandia.  1 progressi  della  ri- 
parte a quasi  tutte  le  spedizioni  militari  di  suo  marito.  voluiione  lo  costrinsero  a rassegnare  il  comando  ; diede  uo’uU 
Enrico  di  Lorena,  conte  d'Harcourt,  detto  Cadet  la  Perle,  tima  prova  di  devozione  alla  famiglia  reale  nell'attacco  del  10 
uno  dei  più  esperti  capitani  del  secolo  xvii,  nacque  il  20  marzo  agosto  1792,  e ritirossi  ad  Amiens,  ove  mori. 

1601.  e mori  il  25  luglio  i666.  Entrò  volontario  nell'eser-  Il  marchese  d’Harcourf  d' Olande,  disceso  dal  ramo  primo- 
Clio  francese,  dopo  che  gii  crasi  segnalalo  alla  battaglia  di  genito,  mori  il  5 giugno  1820.  Sì  associò  con  viva  simpatia 
Praga  nel  1020  ; per  il  valore  mostrato  in  più  occasioni,  e se-  alle  idee  generose  professale  nel  1 789  da  alcuni  dei  rappre- 
gnaUmcDte  al  passo  di  Susa  nel  1629.  Luigi  XIII  gli  accordò  sentami  delle  antiche  faniigtie,  divenuti  più  tardi  vittime  degli 
il  collare  de' suoi  Ordini.  Nel  1637  ritolse  agli  Spagmioli  eccessi  rivoluzionarli.  Non  emigrò  e fu  incarcerato  durante  il 
Oristano  in  Sardegna  c le  isole  di  Santa  Margherita;  nel  terrore.  Nel  1814,  membro  del  Consiglio  generale  della 
1 639,  incaricato  del  comando  dell  esercito  di  Piemonte,  batté  Senna,  solloscrisae  la  dichiarazione  che  chiamava  Luigi  XVllI 
presso  Cbieri , benché  molto  inferiore  in  numero  , 20, ODO  sul  trono  de' suoi  maggiori. 

Spagiiuoli,  e dopo  tre  mesi  di  resistenza  prese  Torino.  Ei  fu  Francesco  Eugenio  Gabriele,  duca,  iiatoa  Jou;  il  22  agosto 
quasi  sempre  fortuflato  nelle  sue  imprese.  Inviato  in  Fiandra  1786,  dopo  il  ritorno  dei  Borboni  servi  qualche  leoopo  uell'e- 
nel  1649  contro  gli  Spagnlioli,  investi  Cambray,  batté  i ne-  serrilo,  poi  nel  1820diedela  sua  demissione  per  consacrarsi 
mici  presso  Valenciennes  e prese  Condé.  Nei  torbidi  della  con  maggior  indipendenza  alla  politica.  Entrato  nelle  llle  del- 
Fionda  stelle  con  .imia  d'Austria,  condusse  il  giovane  re  in  l'oppo»izione  liberale,  patrocinò  la  causa  della  Grecia  solle- 
Normandia,  vi  fefce  rispettare  la  sua  autorità,  costrìnse  il  prin-  vaia  ; nel  1827  fu  eletto  deputalo,  segretario  deila  Camera, 
cipe  di  Condé  a levar  l'assedio  di  Cognac,  e tenne  io  freno  la  c in  tal  qualità  portò  al  re  riniÌiri/zo  dei  duecenlo  ventuno, 
(iiiienna;  poi  improvvisamente  lasciò  la  Francia  , si  arruolò  di  cui  faceva  parte.  Uopo  la  rivoluzione  dei  1830  fu  invialu 
nelle  truppe  straniere,  che  condusse  in  Alsazia,  ove  prese  ambasciatore  a Madrid:  poco  sosleoulu  ne' suoi  sforzi  per 
varie  città  ; ma  costretto  a retrocedere  innanzi  al  due.-!  de  La  impedire  l'effetto  delle  rigorose  misure  prese  da  Ferdi- 
Ferlé,  ebe  lo  scouhsse , fece  la  pace  colla  corte,  si  ritirò  nel  nando  VII  contro  il  liberalismo  spagnuolo,  se  ne  lagnò  a Ca- 
suo  govt^rno  d'Angiò,  e mori  d'apoplessia  nel  convento  di  simiro  Bérier,  che  lo  fece  surrogare  dal  signor  di  liayueval, 
IloyaumoMl.  Egli  era  grande  scurlìcre  Ji  Francia.  e lo  nominò  all'anibascialu  di  CosUntìnupuli  ; ma  la  morte  del 

Enrico,  duca,  marcsiiallo  di  Francia,  nato  nel  1654,  morto  ministro  ne  impedi  la  partenza.  Nel  1837  fu  elevato  alU  di- 
ti lOoUobré  1718,  combatte  sotto  Turcima,  e giuntoal  grado  gnilà  di  p,vi  di  Francia.  Nel  1848  Laoiariiuc  vulle  incari- 
di  luogotenente  generale,  conlriluiì  grandemente  alU  vittoria  cario  di  rappresenUre  il  governo  in  IngbillejTa  ; egli  preferì 
di  Nerwiuda.  Luigi  XIV  gli  affidò  nel  1696  il  comando  in  rambasciata  di  Roma,  ove  consigliò  serie  rifunue  aimuini- 
capo  dell'esercìtLi  ch'ci  destinava  al  servìzio  del  re  d'inghii-  slrative,  ed  appoggiò  pre»so  il  governo  di  Frauda  la  nomina 
terra  Giacomo  II  ; Tanno  seguente  lo  im  iò  ambasciatore  ^t^a-  del  Rossi  a primo  ministro  del  pontelìce.  Dopo  l'assassinin 
ordinario  a Madrid,  uve  la  sua  prudenza  e la  sua  abilità  ebbero  del  Rossi , il  santo  padre  annunziò  al  duca  d'Harcourt  l'in- 
grande  induenz.'i  sulla  delerniinazioiie  di  Carlo  11  a designare  lenzione  di  accettare  le  offerte  del  generale  Cavaigiiac  e di 
erede  della  corona  dì  Spagna  ì!  duca  d'Angiò,  nipote  di  ricoverarsi  in  Francia  ; poi.  cangiaodo  parere  ailimprovviso. 
Luigi  XIV.  In  rinmijit'nsa  de'  suoi  servigi  fu  successivamente  jgli  comunicò  il  progetto  di  ritirarsi  a Napuii,  diiedeiido  il  suo 
nominalo  duca,  nure.scìallo  di  Francia,  capitano  delle  guardie  Iconcorso  per  l’esecuziooc.  L'ambasciatore  di  Francia  dovette 
e fmalmenie  pari  dì  Francia.  intendersi,  malgrado  il  dispiacere  cagionatogli  daquella  riso- 

FrancMco , secondo  duca  d'Harcourt,  nato  il  4 ottobre  lluzione.coll’anibasciature di  Baviera,  il  signor  De  Spaure,  ed 
1689,  morto  il  10  luglio  1750,  era  figliuolo  del  precedente;  |il  papa  potè  giungere  a Gaeta.  Prevalendo  allora  presso  il 
sì  distinse  alla  battaglia  di  Guastalla  , fu  gravemente  ferito  I pontefice  opinioni  contrarie  alle  concessioni  che  il  duca  con- 
alla  spalti  a Dellingm.  e divenne  maresciallo  di  Francia,  jsigliava,  dopo  il  molu  proprio  del  12  settembre  1849  diede 
AftM  i*islro,  fratello  del  precedente,  quarto  duca  d'Har-Ma  sua  demissione  t.  rientrò  nella  vita  privata, 
court,  nato  il  2 aprile  1 701 . morto  il  2 dicembre  1 783,  com-||  Enrico  Jfaria  Niccolo,  marcbe»e.  liglioolo  primogenito  dei 
batté  a DetUo^n,  fece  la  campagna  di  Nizza  sotto  gli  ordini  precedente,  nato  a Parigi  il  14  novembre  1808.  morto  il  29 
del  mareiciiilo  di  Èelle-lsle,  e salvò  da  un  bombardamento  j settembre  1846.  NelTinvasione  del  cholcra  nel  1832,  il  mar- 
ie ritti  di  e di  Havre.  Nominalo  governatore  dij  obese  e la  moglie  Mia.  Cesarina  Carlotta  Laura  Sidonia  dì 

Normandia  nél  Ifftl.lltipriHiiosso  maresciallo  di  Francia.  j.r.boiseul-Praslm , ktabilirono  aiubuUuze  , e si  puaeru,  cut 
Francotee  Enrieét  q^to  duca,  figliuolo  del  precedente,  li  loro  domestici,  al  servizio  degli  ammalati  del  Gros-Caillou. 
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Suor  Rosalia  era  la  confidente  e la  disthbuirìce  delle  loro 
elemosine,  ed  ipoveri  del  circondario  associarono  sovente 
nelle  toro  benedizioni  il  nome  di  quella  suora  a quello  del 
D’Ilarcourt. 

Vedi  : Laroqtie,  Hiitoire  de  la  .WoMon  iTHareourl  (i  voi. 
in-fol.)  — P.  Anseitne,  fftttoire  de»  grands-offirien  de  la 
Couronne  — La  Chesnaye  dfS  Pois,  bktiannaire  de  la  no- 
blette.  — Didot.  Soiivelte  Bhgraphìe. 

HARDING  Carlo  loigi  (ftro^r  ).  ^ Astronomo  tedesco,  nato 
a Lauenbor^o  il  29  settembre  17G5,  morto  a Gottinga  il  31 
agosto  1834.  Dal  1796  al  1805  fu  aggiunto  a Schrreler.  di- 
rettore deHosservatorio  di  Lilienlhall , presso  Brema,  li  suo 
nome  divenne  celebre  nel  1803.  per  la  scoperta  «lei  pianeta 
telescopico  che  ha  ricevuto  il  nome  di  Giunone.  Egli  occupa- 
vasi  della  costruzione  di  carte  celesti,  che  gli  costarono  venti 
anni  di  lavoro,  e che  dovevano  contenere  le  più  piccole  stelle. 
Piazzi  ed  Olbers  avevano  pur  allora  scoperto  i due  primi  pia- 
neti telescopici.  Per  rendere  le  sue  carte  più  compiute,  Har- 
ding le  comparava  col  cielo , affine  di  notare  le  stelle  che 
avrebbero  potuto  sfuggirgli.  Il  l**  settembre,  vide  una  stella 
di  ottava  grandezza  che  non  trovavasi  nei  cataloghi  ; la  di.se* 
grò,  secondo  la  sua  configurazione  colle  piccole  stelle  che 
l'atlorniavano.  Il  4 settembre,  comparò  nuovamente  le  sue 
carte  col  cielo,  e con  suo  gran  stupore  la  stella  osservata  il 
1*  settembre  ere  scomparsa;  nello  stesso  tempo  videne  un'al- 
tra verso  il  sud-ovest,  non  veduta  allora.  Sospettò  fosse  la 
medesima  stella,  che  avesse  un  movimento  proprio,  ed  esatte 
osservazioni  io  confermarono  in  tale  opinione.  Era  infatti  un 
pianeta.  Quella  scoperta  gli  apri  le  porte  di  parecchie  acca- 
demie: la  Socield  Reale  di  Londra.  l'Istituto  di  Francia  se 
l'associarono,  e qurst’ultimo  corpo  srieolifico  gli  decretò  nel 
1805  il  premio  d'astronomia  fondato  da  Liiande.  Chiamato 
neH'anno  sle.sso  a Gottinga  come  professore  straordinario  di 
astronomia,  fu  nominato  professore  ordinario  nel  1812,  di- 
venne membro  titolare  dcirAccademia  delle  scienze  di  quella 
città  e consigliere  aulico.  Pochi  sono  gli  scrìtti  di  lui:  alcuni 
riguardanti  la  matematica  trovansi  nelle  ^temone  della  So- 
cietà Reale  delle  scienze  di  Gottinga,  ed  alcuni  articoli  nelle 
6’<r/rtn^er  Gelehrten  Anzeigen,  nella  Monallicher  Corretpon- 
denz  d)  Zach,  e negli  Atironomische  Jahrbueher.  Dnpo  il 
1830  pubblicò  col  suo  amico  Wiescn  de  Rehburg  le  Kleine 
a$lronomische  Ephemeriden.  Gli  si  deve  inoltre  un  Alias 
novM  e<tìestis,  in  veutisetle  tavole  (Gottinga  1822). 

Vedi:  Rahbe,  Boisjolln  c Sainle-Preuve , Biogr.  unir,  et 
portai,  des  contemp.  — Conversat.-f.eiikon  (nona  ediz  ). 

HARDING  0 HARDYNG  Giovanni  (òior;r  ).  ~ Antico  croni- 
sta inglese,  nato  nel  1378,  morto  dopo  il  M65.  Ammesso  a 
dodici  anni  nella  rasa  di  sir  Enrico  Perry,  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Harry  Hoslpur,  servi  sotto  di  lui  come  volonluio 
nelle  battaglie  di  HomiMon  e di  Cokelawe  ; alla  morte  del 
Perry  passò  sotto  le  insegne  di  Roberto  L’mfraville,  divenne 
suo  contestabile , ed  assistè  alla  battaglia  d'Azincoiirl  nel 
1415,  e l'anno  seguente  al  combattimento  navale  aH'imboc- 
catun  della  Senna.  La  sua  ChrouieU  of  England  unto  thè 
reign  of  king  Edward  IV,  che  non  va  al  di  là  della  fuga  di 
Enrico  VI  in  Isrnzia,  è in  versi,  ed  è stata  pubblicata  da 
Graflon  noi  1543,  con  una  continuazione  deirrditore,  sino 
all'anno  trentesimoquarto  di  Enrico  Vili.  Sir  Enrico  Eliis  ne 
ha  pubblicato  una  buona  edizione  nel  1812  , con  una  prefa- 
zione biografica  e letteraria. 

Vedi:  Eilis,  Prefazione  dell'edizione  del  1812  — Chal- 
mers.  Genero/  hiograpkìeal  Z)ictionorj/. 

HARDT  (v.\N  DER)  Érmanoo  (òìo^r.).  — Orientalista  tede- 
sco, nato  a Molle  (Vestfalia)  il  15  novembre  1660,  morto  ail 


Heirostaedt  il  28  febbrajo  1746.  Le  principali  sue  opere  sono: 
Aulographa  Lutheri  aìiorumque  ce/eòrium  t'ìrorum,  oò  onno 
MD.Wll  titque  ad  onnum  MD.XXXVl,  reformationh  ce/fl- 
lem  et  hittoriam  egregie  t7/u«/raR(ia  (nninsvsick  1090-03, 
;3  voi.  in-8®);  — Ephemerides  philologica , quibus  diffida 
Mora  guirrfflm  loca  Pentateuehi  od  hebraicornm  fontium  fe- 
jnorem  explicata  , <um  nolis  et  epistolis  prò  uòeriore  com- 
'.mentatione  (Helmsixdt  1693,  1096  e 1703);  — Drevia 
‘atque  solida  hebnx<e  Lingua  fundamenta  (ivi  1694  e 1730  ; 
HalU  1698,  1700,  1707,  1725);  - Elementa  chaldaka 
(Helmstaedt  1693,  1708,  1732);  — Previa  atque  solida 
syriactE  Lingua  fundamenta  (ivi  1094,  1701,  1718);  — 
Ihseas  illastratut  chaldaka  Jonalhanis  versione  et  philoh- 
gicis  celebrium  rafcòmorum  fiaschi,  Aben  Etra  et  A'imcAt 
commen/ariii  (ivi  1702,  1775);  — Paranesis  ad  doctores 
judaos  (ivi  1715);  — /Iroòia  graca  (ivi  1714);  — Si^na 
graca  (ivi  1715);  — Commenlarii  Lingua  hebraka  ex 
Grada  apologia  (ivi  1727);  — S/ndioiuj  gracus  (ivi  1699, 
1705);  — Areanum  accettluum  gracorum  (ivi  1715);  — 
Exegeieos  untfersa/ii  Elementa  (ivi  1691  e 1708)  ; — A/a- 
gniim  «cumenicrim  Canstantiense  Concilium  de  universaii 
Ecclesia  re/brmu/ione,  unione  et  fide,  ere.  (Francoforte  e 
Lipsia  17(X),  1742,  4 voi.  in-fol.);  — tìistoria  litteraria  re- 
formalionis  (ivi  1717)  ; — Evangelica  rei  in/e^n7u«  ia  ne- 
golio  Jona  qualuor  ìibris  declarata  (ivi  1719,  in-4*^);  — 
.'£'nt.r;mafa  priari  oròit Jonas  in  luce  in  hisloria  Manasiit 
etjosia;  .Enigmata  Gracorum  et  Latinorum  ex  caligine; 
Apocalypsis  ex  lenebris  (HeimsU'dt  1723,  in-fol.):  quest'o- 
pera fece  molto  rumore  al  suo  apparire  ; — Tomus  primus 
in  Jobum,  historiam  populi  Israelit  in  lusyrioco  exilio,  Sa~ 
maria  eversa  et  regno  extinclo  ; tragadiom  sacram  admi» 
rondi  decorit ]tart.II,qntbus  sublimit  et perelegans sermonum 
aueloris  Jobi  indoles  prò  gravi,  nervoso  et  arguto  pritcorum 
auctonm  stilo,  generatim  declaratur  (ivi  1 728,  io-fol.),  ece. 

Vedi  : Verdiensle  der  Profestoren  zu  Ifelmstadt  um  die 
Geìehrsamkeit  (p.  26)  — Eichhorn , Gesihichte  der  Utero- 
tur  (voi.  v)  — iVoi'o  ac/o  eruditorim  (anno  1746.  p.  475- 
480)  — Ersch  e Gruber,  Allgem.  Encyclopadie. 

n.ARENBERG  Giovanni  Crislorore  {biogr.).  — Teologo  pro- 
testante, storico  ed  orìentalÌÀla,  nato  il  28  aprile  1696  a 
Langenholtzen  (vescovato  di  ilildeslieim),  morto  il  12  novem- 
bre 1774  nel  monastero  di  San  Lorenzo  presso  Schmuingen. 
Dopo  avere  insegnato  le  lingue  orientali  alKunivcrsità  di 
Helmstaedt,  fu  nominato  rettore  della  scuola  del  capitolo  di 
Gandersheim  nel  1720,  ispettore  delle  scuole  del  ducalo  di 
Wolfenbiittel  nel  1733,  professore  di  storia  ecclesiastica  e di 
gengraba  politica  al  Carolinum  di  Brunswick  nel  1745,  e 
finalmente  prevosto  del  monastero  di  San  Lorenzo.  Era  mem- 
bro dell'Accademia  delle  scienze  di  Berlino.  Dotato  di  eccel- 
lente memoria,  acquistò  immensa  erudizione,  ma  mancava  di 
critica.  Vuoisi  andasse  soggetto  ad  allucinazioni.  I suoi  com- 
mentarìi  su  vani  punti  della  Scrittura  erano  molto  stimali 
dagli  Olandesi.  Fra  le  sue  opere  citeremo:  Kurze  Einldtung 
in  die  ^thiopische,  sonderlich  llabessinische  alte  und  neue 
Theologie  (Helmsla?dl  1719,  10-4**);  — dura  Isruelilarum 
in  Palastinn  (Hildesheim  1724,  in-4®);  — Historia  Eccle- 
sia  Gandershdmensis  cathedralis  ac  collegiata  diplomatica 
(Hannover  1734.  in-foL,  con  43  tav.),  la  più  importante  delle 
sue  opere;  ma  ei  lesse  male  e riprodusse  inesatUmeolc  pa- 
reerhi  documenti  r.onteDulivi  ; Io  si  accusò  di  averli  falsibcati 
a disegno  ; — Yindida  llarenbergiana  (Francoforle  e Lipsia 
1739,  in-4*):  risposta  alle  vive  critiche  dell  opera  prece- 
dente ; — De  iheologia  primorum  ehristianorum  dogmatica 
(Brunswick  1746,  in*4");  — De  primis  Tartarorum  vesti- 
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yÌMiri«(nei&iM5t/eiicB/an«tfii(ivil750,ia  Brema  1771^ 
ìq.8*);  . Monununta  hittorìea  adhuc  inedita  (Druoswick 
1758*62, 3 voi.  in-8*^):  raccolU  di  liioii  c de^rizione  di  pa- 
recchi grandi  capìtoli  d’Allemagna  ; — Erklasrung  drr  Ojfen* 
barung  5.  Johannit  (ivi  1759,  in- A*]  ; --  Aufklarung  da 
Buch  Danieli  (Quediimborgo  1770-72,  2 voi.  in-4");  — 
Epistola  de  Tartarorum  origine  et  Djenghitkani  /ae/(i(l77i, 
ìd-8*]  ; — Commentatio  de  Thoma:  Aquinatis  libro  adknc 
manuscr.  de  Euentiis  Euentiamm  (Jena  1772,  ia*A**),  ecc. 

Vedi:  Ratblcf,  ttist.  dei  auteurs  vivunU  (l.  v,  p.  9Ì-1AA) 
— Strodtcnaim , Histoire  de  férudit  (t.  v,  p.  2^-253}  — 
Fr.  C.  G.  Hirsching,  Hist.  Hllerarischa  Handb.  berumhter 
Pertonen  — Adetuog,  Sappi,  a Jòcber. 

nARLBSS  Emilio  (6roj/r.).  ->  Illustre  fisiologo  tedesco,  nato 
il  22  ottobre  1820  a Norìmber^,  mortoli  16  febbrajo  1862. 
studiò  nel  ginnasio  patrio  ed  in  quello  d'Erlangen,  e diede 
opera  in  quest'ultima  città  e poscia  a Berlino  e Wurzborgo 
non  solamente  agli  studi!  medici,  ma  anche  ai  fìsici  e chi- 
mici. Appresso  visitò  le  altre  celebri  università  deirAllemagna 
per  conoscere  le  indagini  e i metodi  dei  varii  fisiologi  e l’or- 
dinamento degli  istituti  fisiologici.  Dopo  essersi  per  qualche 
tempo  occupato  io  Trieste  io  indagini  anatomiche  sugli  ani- 
mali marini,  si  laureò  io  medicina  e DeH'apnle  del  1849  fu 
nominalo  professore  ordinario  dì  fisiologia  in  Monaco  e nel 
1852  preside  del  gabinetto  fisiologico.  Ne)  1857  divenne 
professore  ordinario  deiruniversità,  in  cui  dìé  prova  di  una 
grande  attività  come  insegnante  del  pari  che  come  indaga- 
tore nel  vasto  dominio  fisiologico,  finché  fu  sopraccollo  da 
morte  immatura.  Harless  pubblicò  un  gran  numero  d’in- 
dagini fisiolc^icbe,  microscopiche  e di  anatomìa  comparata 
nei  giornali  e negli  Atti  di  varie  accademie,  segnatamente  in 
quelli  deirAccademia  di  Monaco,  di  cui  era  membro  da  molli 
anni.  Citeremo  ira’  suoi  lavori  le  sue  belle  ricerche  Veber 
die  dei  Sehwefelathers  (Eriangen  1847);  Popo- 

lare Vorlesungen  sui  dem  Gebiete  der  Phgtiologie  tind 
Pigekologie  (Brune.  1851);  lo  schizzo  metodologico  Pòpiio/o- 
gitehe  Beobachtnng  und  Eijìeriment  (Norimb.  1848)  e £fAr* 
back  der  plasttichen  Anatomie  (Stoccarda  1856-58),  ecc. 
Negli  aitimi  anni  della  sua  vita  Harless  si  consacrò  special- 
mente airindagìne  della  vita  nervosa,  e pubblicò  il  risultato 
de'  suoi  studii  nelle  Neurophytiologischen  FoncHungen  (Zu- 
rigo 1 860)  e nei  quattro  trattati  Veber  mo/ecMÌare  Vorgànge 
tn  der  Nervemubitanz  (Monaco  1859-61). 

B.1RLKY  Roberta,  come  d'OXFORD  — Uomo  di 

Stato  inglese,  nato  a Londra  nel  1661,  morto  il  21  maggio 
1724.  Elntrò  al  Parlamento  dopo  la  rivoluzione  del  1688  ; 
rimase  per  qualche  tempo  fedele  ai  principi!  whigs  della  sua 
famìglia,  poi  inclinò  poco  a poco  verso  il  partito  contrario, 
del  quale  divenne  uno  dei  piò  brillanti  oratori.  Giunti  i lories 
al  potere,  fu  designalo  per  le  funzioni  di  oratore  della  Ca- 
mera dei  Comuni  eletto  nel  febbrajo  1701,  tenne  quel  posto 
fino  aH’apriie  1704,  quando  fu  fatto  segretario  di  Stato. 
Compiutamente  dimentico  della  sua  origine  presbiteriana, 
ed  in  realtà  indilferente  in  materia  dì  religione,  erisi  dichia- 
rato campione  dell'tlla  Chiesa,  nella  cui  difesa  adoperossi 
però  in  modo  da  non  romperla  afTalto  coi  whigs,  tuttoché 
servisse  i tories.  Le  elezioni  del  1705  essendo  riuscite  favo- 
revoli ai  pnmi,  sostenuti  inoltre  da  Marlborougb,  alcuni  dei 
loro  entrarono  nel  gabinetto  ; allora  Harle;,  non  polendo  lot- 
tare apertamente,  ricorse  Bli’iolrigo:  per  mezzo  di  una  ca- 
meriera detta  regiea  Anna,  mantenne  con  questa  una  cor- 
rispondenza nello  scopo  di  indurla  a licenziare  il  ministero. 
] whigs,  venutine  io  seniore,  risolsero  sbarazzarsi  di  Ilarley, 
e ne  trovarono  tosto  roceas'tooe.  Si  scoprì  che  il  maresciallo 


di  Tallard,  prigioniero  io  Inghilterra,  corrispondeva  col  go- 
verno francese  pel  canale  di  Gregg,  commesso  del  segretario 
di  Stato.  Gregg  fu  condannalo  a morte  per  delitto  di  tradì- 
Qieoto.  Non  é provalo  che  Harlcy  fosse  complice,  ma  l’opi- 
nione pubblica  l'accusava,  edei  dovette  rassegnare  la  carica. 
Nel  1710,  sotto  il  ministero  presieduto  da  Bochesler,  fu 
creato  cancelliere  dello  scacchiere,  c nel  1711  primo  lord 
della  tesoreria,  pari  col  titolo  dt  conte  d’Osford  e AforHmer, 
e un  po’  più  tardi  ricevette  l'ordine  della  Giarrettiera.  I)  più 
gran  fatto  della  sua  amministrazione  é la  pace  d'Utrecht , 
conchiusa  il  5 ma^io  1713:  quell'alto  memorabile  era  io  sé 
degno  d’elogio  ; ma  pel  modo  con  cui  Io  preparò  o lo  lasciò 
preparare  da  Boiingbroke,  diedegli  il  carattere  di  un  intrigo 
sleale.  Egli,  ad  onta  dei  trattati , intavolò  i preliminari  a 
condusse  i negoziati  senza  prevenirne  gli  alleati  deiringhìN 
terra;  promise  al  principe  Eugenio  il  concorso  attivo  deH’e- 
sercilo  inglese,  ed  ordinò  in  segreto  al  capo  di  quell’eser- 
cito di  starsi  neH'inazione  ; permise  che  i suoi  collegbi 
e i suoi  agenti  rivelassero  a Villars  il  segreto  dei  progetti 
strategici  del  prìncipe  Eugenio:  un  tal  procedere  può  a ra- 
gione chiamarsi  tradimento.  Né  altro  nome  merìtaDo  le  for- 
mali promesse  da  lui  fatte  agli  agenti  segreti  del  preleodeote 
al  Irono  d'Inghilterra.  A forza  di  volersi  oianleaere  intelli- 
genze in  lutti  i partili,  cadde  in  sospetto  a tutti  : ì whigs  lo 
detestarono  come  traditore  e giacobila;  t tories  ardenti  lo 
sospettavano  d'inclioaro  verso  la  successione  protestante  ; io 
questa  diffìcile  posizione  ebbe  ancora  la  disgrazia  di  perdere 
l’appoggio  della  favorita  per  essersi  opposto  ad  una  gratifi- 
cazione annua  di  lire  37,500  che  questa  aveva  oUeouto  dalla 
regina.  Privo  di  tal  SHstegno,  Oxford  non  poteva  restare  mi- 
nistro: il  27  luglio  1714  la  regina,  già  morente,  gli  ritirò 
il  bastone  di  lord  tesoriere.  AlPavveniroento  della  casa  di 
Hannover,  i whigs  ripigliarnna  il  potere,  ed  Oxford,  accusato 
di  allo  tradimento,  fu  rinchiuso  alla  Torre.  Ivi  rimase  due 
anni,  finché,  vÌ5te  alquanto  calmale  le  passioni,  chiese  di 
esser  posto  in  giudizio.  11  27  giugno  1717  si  aprì  il  processo 
innanzi  alla  Camera  dei  pari,  ed  ei  venne  assolto,  con  ap- 
plausi del  pubblico  ; il  che  forse  uon  sarebbe  avvenuto  se  i 
giudici  e gli  spettatori  avessero  saputo  che  dal  fondo  della 
sua  prigione  Oxford  aveva  scritto  al  pretendente  per  offrirgli 
i suoi  servigi.  Egli  visse  ancora  sette  anni,  godendo  dei  pia- 
ceri della  società  e consacrando  una  parte  del  suo  tempo  allo 
studio,  in  meuo  ad  una  magnifica  biblioteca,  che  conteneva 
più  di  centomila  volumi  e di  settemila  manoscritti.  1 suoi 
libri  andarono  dispersi  dopo  la  sua  morte  ; ma  la  sua  colle- 
zione di  manoscritti  rimase  intatta,  e forma  oggidì,  sotte  il 
nome  di  Harleyan  Library,  una  delle  ricchezze  del  Museo 
Britannico.  Il  conte  d’Oxford  fu  un  illuminato  protettore 
delle  lettere,  e le  coltivò  egli  stesso,  benché  con  poco  suc- 
cesso. Si  hanno  di  lui;  Letter  to  Swift  on  correcting  and 
improting  thè  engliik  tongne  ; ^ Euay  on  public  credit  ; 
— Euay  on  Loam;  — Vindieotion  of  thè  righti  of  thè 
commoni  of  England.  Una  Lettera  alla  Regina,  in  cui  di- 
fende la  sua  amministrazione,  è stata  inserita  nella  Storia 
di  Tindal.  Le  carte  del  processo  di  lord  Oxford  irovaosì  negli 
State  Triali. 

Vedi:  Lord  Mahon,  Hittory  of  England  — C.  di  Ré- 
musal,  L' Angleterre  au  dix-huitiéme  iiècle  — La  duchessa 
di  Marlborougb,  Account  ofher  own  life  — Giacomo  Ralph, 
The  other  tide  of  thè  queitton  (Londra  1742,  in-8^)  — Edin^ 
bnrgh  Review  (ottobre  1835}  — Bevue  nouoelle  (maggio 

11845)  — Englith  Cyelopaàia  {Biography). 

HàRlAXD  Giovanni  Batlisla  (òtojfr.).  — Membro  della 
Convenzione,  nato  a Souilly  (Meuse)  il  10  novembre  1751 , 
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morto  a Parigi  il  24  febbrajo  1810.  KnLrò  al  sminano,  e 
lo  lasciò  p«r  sUuliare  il  diritto,  che  ibbaodonò  parimeole 
per  farai  soldato  ; pervenne  al  grado  di  alfiere,  passò  «Ile 
Indie,  vi  fece  la  guerra,  e non  ntornò  rbe  nel  1787  a Par- 
ie-Due. ove  si  fece  avvocalo.  Alla  rìvoluiione  fu  eletto  giu- 
dice di  pace,  poi  mandato  alla  Convenzione.  Nel  processo 
del  re,  si  pronunziò  per  l’esilio,  ma  ^ accostò  agli  esaltati 
quando  ai  trattò  di  decidere  sulla  dilazione.  Membro  del 
centro,  rimase  straniero  alla  lotta  dei  Giacobini  e dei  Giron- 
ilini;  prese  attiva  parte  alla  reazione  del  termidoro,  ed  alla 
radula  di  Robespierre  fu  nominato  membro  del  comitato  di 
sicurezza  generale,  e incaricalo  del  riordinamento  dellti  po- 
lizia: in  tal  qualità  ebbe  commissione  di  rec^vrsi  con  Dumas 
e Reverebnn  a constatare  lo  stalo  dei  fanciulli  reali  prigio- 
nieri al  Tempio.  Spedilo  in  Alsazia  per  riparare  i mali  cagio- 
nativi dalle  violenze  dei  commi^sani  della  Convenzione,  svelò 
con  coraggio  gli  eccessi  dei  terroristi.  Sciolta  la  Convenzione, 
entrò  al  (Onsiglio  degli  Anziani,  donde  usci  nel  1798,  e 
l’anno  seguente  passò  a quello  dei  Cinquecento.  Favorevole; 
al  18  brumajo.  fu  Dominato  piefelio  dell’Alto  Reno;  non 
tenne  quel  posto  che  per  breve  tempo,  e fu  destinalo  console 
generale  a Siint-André.  poi  a Danzica;  non  volle  accettare 
quesl'ultima  carica,  e cadde  nella  miseria.  Egli  ha  pubblicato 
una  raccolta  intitolata:  Aneedotet  relattves  à quelques  per- 
aonnet  et  à puntura  événements  remarquabite  àe  la  Fìfvo- 
luiion  (Parigi  18U),  ove  parlasi  soprattutto  dei  figliuoli  di 
Luigi  XVI,  e che  fu  ristampata  nel  1820. 

Vedi  : Kobert,  Vie  politique  de  lotu  Ut  députèt  d la  Con 
ventien  — Tbib.iudeau,  i/em.  tur  la  Convention  (t.  i e ii) 

— De  Deauebesne,  Hiatoire  de  Lohìs  XVII  (t.  ii). 

EIRTIKY  Davide  (òto^r.).  — Medico  e metafisico  inglese, 

nato  ad  Armley  (contea  d York)i)  30  agosto  1705,  morto  a 
Bath  il  28  agosto  1757.  Appresa  la  medicina,  la  praticò  con 
successo  aNewark,  a Rurv-Saint-Edmond,  a landra  e final- 
mente a Raib.  Nella  >ecomia  metà  della  vita  fu  attaccato  dal 
mal  della  pietra;  reso  credulo  dalla  malattia,  vantò  assai  il 
lacDoso  nmedio  di  rnistre.>s  Steven,  e contribuì  a farli'  otte- 
nere le  cinquemila  lire  che  i)  l’arismciilu  le  votò  perrhò  pub- 
blicasse la  sua  ricetta.  Duci  preteso  rimedio,  di  cui  llarllev 
fece  largo  uso,  non  l’ioipedi  di  morir  della  pietra.  Abbiamo 
di  lui  : <4  Virtn  of  ihe  pretetU  evidence  for  and  again  mittres* 
Steoen't  medicine  for  thè  itone,  oontatning  155  eases,  wtlh 
tome  experimenti  and  obtervationt  (Londra  1739,  10-8**);  — 
De  Sentut,  àhtut  et  Idearum  generalione  \ Balb  1 746.  in-8‘^1; 

— Oburt'otions  on  àlan,  bit  fraine,  kit  duty,  and  hit  eav 
pectationi  (Londra  1749,  2 voi.  in-8'’);  quest'opera,  su 
cui  fondasi  la  rìpulazìoBe  dell'autore,  é consacrata  ad  on 
tempo  alla  fisiologia,  alla  psicologia  ed  alla  morale  pratica. 
La  prima  parte,  ove  spiega  per  mezzo  delia  struttura  del 
corpo  le  operazioni  dello  spirilo,  é lavon)  rhe  sotto  il  rispetto 
religioso  e morale  presenta  molta  anagogia  col  .>islema  del 
Itonoct,  seguendo  le  vedute  esclusivamente  matèrialiste  del 
l^ocke.  O rca  egli  di  spiegare  l’origine  e la  propagazione 
della  sensazione  con  una  teoria  dello  vibrazìom.  Secondo  lui, 
la  sostanza  midollare  del  cervello,  dei  niìduilo  spinale,  e dei 
nervi  ebe  ne  procedono,  è lo  stroiueiiio  immcdialo  del  moto 
e delia  sensazione,  ed  é per  mezzo  di  essa  che  le  idea  giun- 
gono allo  spirilo.  Gli  oggetti  esterni  applicati  agli  organi  dei 
sensi  producooo  vibrazioni  della  sostanza  midullan!  prima  nei 
nervi,  poscia  nel  cervello.  Queste  vibrazioni  sono  ecciUle  e 
propagate  m parte  dall'etere,  vale  a dire  da  un  fìuido  sottile 
cnI  elastico,  in  parte  di'iH'unirormitò,  dalla  cuntinuiià  e dal 
potere  attivo  riella  sostanza  midollare  del  cervello,  del  midollo 
spinale  e dei  nervi.  Tale  ipotesi,  ora  abbandonata  dalia  filo- 


, sofia,  fu  da  parecchi  combaliula,  fra  gli  altri  daH'Haller;  mi 
Jnon  mancarono  oiaterlaliaii  che  ne  seguirono  le  orme,  fra  i 
iquali  viinl.si  nominare  Priestley,  che  ne  adottò  l’ipotesi,  e 
' diede  una  seconda  edizione  delle  Obtervationa  on  Man  (Londra 
1774,  in-8*);  il  figliuolo  dell'autore  ne  pubblicò  una  terza 
(1791 , in-S**).  Quest  opera  é stata  tradotta  in  frane,  dall’abbate 
Jurain  (Reiins  1755,  2 voi.  in-12'’),  ed  in  led.  (1772,  in-8*). 

Vedi:  Life  of  Hartley,  scritta  dal  suo  figliuolo  — Reid, 
Ettaia  on  thè  inlellectnol  power»  <—  Monthly  Revieie, 
(voi.  LUI,  UV.  LVi)  — Chalmers,  Generai  Biogr.  Diclion. 

H4RTS1KKKR  Mecolò  lòioffr.).  — Astronomo,  geomeln  e 
fisico  olandese,  nato  a Oouda  il  26  marzo  1656.  morto  il  10 
dicembre  t725,  fece  inulte  scoperte  imporUnti.  ma  il  suo 
spinto  sistematico  e paradossasliro  l'ha  s|iesso  spinto  di  là 
,de)  vero.  l>a  sua  inclinazione  per  le  discussioni  scienltficbe 
jio  traeva  a cercare  contraddizioni  in  ogni  dove,  e non  seppe 
mai  perdonare  all'Accademia  delle  scienze  di  Parigi,  ov'erasi 
recato  con  lluygrns,  di  non  aver  ^i^posto  a molli  attacchi  che 
diresse  contro  di  essa.  Egli  impugnò  anche  il  sistema  di 
Newton  e dìrbiarossi  apertamente  contrario  a quei  grandi 
spazii  vuoti  in  cui  moverebbonsi  i pianeti,  costretti  a descri- 
vere curve  mediante  graviiaziuni  od  utlrazioni  mnlue.  • Egli 
vi  trova,  dice  Fouttiiielle,  inconvenienti  che  non  può  digerire, 
e quantunque  sia  tuU'allro  che  cartesiano,  preferisce  i vor- 
tici di  Cartesio  •.  Avendo  assalito  anche  Hernoullì  a propo- 
sito dei  suo  parere  sulla  Iure  del  barometro,  <|ueslo  scien- 
ziato in  una  tesi  a Basilea  non  risparmiò  Hirtsmker,  il  quale 
rispose  con  acrimonia,  scagliando  colpi  a vanvera  contro 
iHuygeiis.  Leibnizio  e Newton.  Dopo  aver  vissuto  coi  mag- 
Igion  ingegni  dei  tempi  suoi,  accettò  sulla  fine  de’  suoi  giorni 
da  cattedra  di  matematica  e fisica  a Dusseldorf  e mori  ad 
[Utrecht.  Egli  lasciò  un  gran  numero  di  opere,  fra  le  quafi 
; citeremo;  Eatai  de  dioplrique  (Parigi  1694]  ; Principe!  de 
‘ fìbysique  (ivi  16%);  Conjeeture»  phtjtiquet  (Amsterdam 
'1700);  Suite  dea  Coujectiirea  pòi/sigiieit  (ivi  1708'  ; Eclair- 
ìciuemenlt  tur  let  Conjtf ture»  phytique»  {ivi  1710);5‘uiVe 
\(ie»  Conjerfurrt  phytiques  et  drs  Erlaircitiement»  tur  le» 
I C’tmjerfwrej  phyttque»  (ivi  1712);  Lettre  aui  auteur»  du 
Journal  Llltòraire  sur  la  eritique  qnilt  ont  fati  de  la  Suite 
■dea  Conjeeturea  phytiques,  nel  Journal  Littéraire  (voi.  tir, 
p.  431  ) ; Lettre  aiix  de  La  Haye  sur  le  sytirme 

\de  M.  Newton  tourtiant  le  monvement  dea  planète»,  nello 
i| stesso  giornale  (voi.  iv.  p.  174)  ; Lettre  à M.  de  LeibuUztur 
set  monvement»  continrans . nei  Mrmoiretde  Trcrorix  (marzo 
11712);  De»  postion.s  del’dme.  nelle  Souvelle»  Littèrairea 
, (1717)  ; lìecueil  de  pliisieur»  piève»  où  l'on  fait  roir  lineai 
Udilé dusystème  de  M.  jVezi'bm.  ecc.  (Flrecht  1722);  Court 
ide  phya.  accomp.  de  plueieurt  pièce»,  ecc.  (La  Aja  1730). 
i Vedi  Fonlenclle,  Eloge  de  Hartsirker. 

I ilARZ  (oro^.).  — Grande  catena  di  montagne  del  nord 
ildeirAllemagìia,  ove  formano  un  gruppo  quasi  isolato  fra  la 
j Saile  e la  Leine,  occupa  uno  spazio  di  10  ad  1 1 miriametrì 
di  lunghezza  su  tre  o 4 di  lantbezza.  con  una  superficie  di 
i3Ì  uiiriim.  quadr.,  e stender  :il  stid-e>i  tino  ad  llellstiidt 
(eMansfeld  ed  al  nord  ovest  lino  ad  Ostcrode  e Costar.  Le 
isue  vette  più  aUe  e più  note  sono  il  Rrocken  '1167  metri)  e 
|il  Ramberg  (956).  Da'^uoi  fianchi  spicciano  molli  torrenti, 

I fra' quali  l'Ocker.  il  Radati,  l'Usa,  l’CMer,  ecc.  che  gittansi 
nel  Weser.  e la  Zorza,  la  Wimpcr,  la  Rode,  la  Selke,  ecc. 
ebe  scaricansi  nell'Elba.  Il  verno  dura  ncH'IIarz  dal  principio 
di  novembre  fin  verso  la  fine  d'aprile,  e la  stale  gli  tien  dietro 
senza  passare  per  la  stagione  intermedia  della  primavera, 
Soprabbondaiio  le  ricchezze  niineraii,  segnat  .meole  (‘argento, 
il  ferro,  il  piombo,  il  rame,  lo  zinco,  i(  vìtriolo,  Tarscnico  ; 


HASE  CARLO  BENEDETTO  - UASTINGS  (BATTAGLIA  DI)  ni 

•d  il  prodotto  delle  miniere,  nelle  quali  lavorano  da  15  Mediante  i suoi  lavori,  il  suo  insegnamento  e i suoi  con- 
20,0()0  operai,  rag((uagiiasi  a circa  20  milioni.  Si  estraej  sitali  benevoli,  H.i<e  promosse  grandemente  gli  studi!  supe- 
anche  dainiarz  marmo,  alabastro,  granito,  e vi  si  raccolgono^  riori  di  filologia  greca  in  Francia.  U sua  prima  opera: 
piaoie  medicinali,  licheni,  tartufi.  Le  foreste  sono  popolate^  J/c*moires  sur  dijfcren/i  monNscntit  de  la  Bihììothèque 
di  cervi,  caprioli,  cinghiali,  volpi.  La  popolazione  raggua-i  impériale  (Parigi  1810).  porgo  già  teslimonianTia  di  un'eru- 
gliasi  a 70,000  abitanti,  distribuiti  in  quamnia  città  e vii-  dizione  non  mon  vasta  che  sicura.  Nel  1815  pubblicò  in 
laggi.  i pascoli  magnifici  alimentano  nella  stale  numerosi  Parigi  un'edizione,  ristampata  poi  nella  Go//e::ioRc  Bizantino, 
annenti,  e nelle  vaili  coltivasi  poco  grano  e molta  avena.  deH7storia  fin  allora  inedita  di  Leone  Diacono.  Oltre  di  ciò 
Dopo  i prodotti  delle  miniere,  il  legname  forma  l'articolo  pubblicò  De  àlagistratibus  Bomanorum  e De  (ktentin  di 
principale  di  commercio.  L'Harz  abbonda  di  siti  pittore.schj  Lido,  di  coi  rtstabill  il  testo  con  sagacia  sorprendente.  Poco 
e romantici,  descrìtti  vaghis.simamente  da  Heine  nel  suol  appresso  divenne  collaboratore  del  Journal  de»  Sarant»,  del 
Fta^^o  aU'lIari  e nello  Onide  pei  viaggiatori.  Journal  AniaOqrie  e della  Bei’ue  ore/ìealogiqMe,  coi  diede 

I piò  antichi  abitanti  conoscimi  dell'Harz  furono!  GcnjjcAt  articoli  importanti.  Gli  e litori  Didnt  In  incaricarono  della 
(redi);  piò  tardi  questa  catena  formò  il  limile  del  territorio  parte  piò  diffìcile  drila  direziono  della  nuova  edizione  del 
dei  Sassoni  e di  quello  dei  Franchi.  Dopo  Carlomagno,  che  TAexauru»  l/nqnof  qrertr  di  Enrirn  Stefano,  cui  conserrò  la 
si  sforzò  confondere  i Sassoni  ed  i Franchi  in  una  sola  na-  piò  parte  del  suo  tempo  o di  cui  fere,  come  osserva  a ragione 
zionalilà,  e soprattutto  dopo  il  decimo  secolo,  in  cui  cornili-  Dubner,  il  capo  d'opera  della  lessicografia,  un  monumento 
ciossi  a scavare  le  miniere,  il  terreno  fu  coltivato  in  ogni  per  tutti  i secoli. 

dove.  Varie  piccole  dinastie  riuscirono  a formarsi  nell'Harz  H.lSTI^IfìS  (òio.qr.).  — Famoso  avventnrìere  del  nono  se- 
inferiore  e presero  tutte  il  titolo  di  eon/i  dell'Harz,  ad  colo,  nato  secondo  alcuni  a l'royes  nella  Sciampagna,  e se- 
esempto  le  famiglie  Blankenburgo,  Mantfeld,  Falken»tein,  condo  altri,  ron  miglior  ragione,  in  Normandia  verso  rSlO, 
Wemigerod»,  Stolberg;  nell  Harz  superiore,  per  contro,  la  od  anche  in  Danimarca,  comparve  la  prima  volta  alia  lesta 
casa  dei  Guelfi  accrebbe  viepiò  sempre  i proprìi  possessi,  de' suoi  Normanni  nelTSAS.  saccheggiò  le  sponde  delia  Loira, 
trelli  nel  1495  in  principato  di  Rrunswick-Wolfenbuttel.  prese  le  città  ed  arse  i villaggi  nel  mentre  i soni  soldati  ca- 
Oggidi  l'Hant  appartiene  per  8 mirìametrì  quadrati  all  An-  ricavansi  di  bottino.  Respinto  da  tdtimo  dagli  abitanti,  s'im- 
nover,  per  quasi  altrettanto  al  ducalo  di  Brunswick,  per  6 barcò,  ricomparve  nella  Frigia,  s'aprì  una  via,  aitraverso  la 
mirìametrì  alla  Prussia  e per  circa  7 rhifomelri  al  ducato  Pìcardia,  fino  al  paese  normanno,  e pose  ogni  rosa  a ferro  e 
d'Anball-Bernburgo.  NcH'Harz  superiore  le  miniere  scavansi  a sangue.  Questa  banda  di  avventurieri  rivolse  poscia  le  sue 
unicamente  a proòlto  dell'Annovcr,  « neirinferiore  per  conto  armi  contro  Roma,  e scambiando  la  riuà  di  inni  (redi)  nel 
dell'Annover  e del  Brunswick.  golfo  della  Spezia  per  la  città  eterna,  se  ne  impadronì  me- 

Vedi:  GolUchalk,  Taarkenburh  fur  Heuende  in  dm  Harz  diante  uno  stratagemma  e la  distrusse  ne)l'867.  Di  là  il 
(Magdeb.  1843,  5‘ ediz.)  — Schweitzer,  BeiMÒaHdfcMcA /nr  terribile  Hastings  fece  una  nuova  spedizione  in  Francia, 
den  Harz  (Berlino  18521.  sbarcò  in  Bretagna,  »i  gettò  sull’Anjou,  il  Poilnu  e la  Tu- 

HASE  Caria  Benedetto  (òioffr.).  — Ellenista  francese  d'ori-  rena,  fmchò  fu  vinto  da  Luigi  e Garlom.inno  che  nmi  seppero 
gine  tedesca,  nato  l’il  maggio  1780  a Suiza  in  Sassonia,  irar  parlilo  dalla  loro  viUoria.  Un  tratt  ilo  stretto  con  (iarln 
morto  a Parigi  il  21  marzo  18G4.  dopo  aver  studiato  per  il  Grossi  neirmo  diede  la  contea  di  Charlres  ad  Hastings. 
qualche  tempo  in  Jena  ed  Ilelmstàdt  la  teologia  e le  lingue  il  quale  sbarrò  poi  a Reni  in  Inghilterra,  ma  fu  vinto  da  Al- 
orientali,  si  consecrì)  intieramenle  alla  filologia  greca  e la-  frodo  e raddns.se  in  Francia  gli  avanzi  della  sua  spedizione, 
lina.  All'età  dì  venlun  anno  parli  per  Parigi  a piedi,  con  un  D'allora  in  poi  l'istoria  tace  sopra  Hastings.  il  quale  aveva 
centinajo  di  lire  e con  una  carta  di  visita  d'un  bibliotecario  ragciunto  un'el;‘i  avanzati  e dovette  morire  poro  dopo, 
del  suo  paese  per  l'archeologo  Millin  per  sola  racromanda-  Vedi  Depping,  Hìstoire  de*  expèditions  maritime*  des 
zione.  Gli  furono  procacciate  lezioni,  ma  non  gnadagnandn  .Vormands. 

bastantemente  per  vivere,  pensava  già  ad  arruolarsi,  «piando  H \8TINGS  fn.vTTAr.uA  ni)  i*tor.  del  A/.  E.).  — Questa  fa- 
un  giorno  scontrò  Yussof,  uno  dei  mamalucchi  del  primo  mosa  battaglia,  combattuta  il  14 ottobre  1066,  fnnna  di  quelle 
console,  e lo  salutò  in  arabo.  Questi  maravigliando  discorse  lotte  decisive  che  segnarono  in  varii  periodi  il  principio  di 
col  giovane  erudito  e lo  presentò  a Codrika,  interprete  del-  una  nuova  epoca  o«l  un  capitolo  deirìsloria  del  mondo.  Vinta 
lamb  asciata  torca,  col  quale  Hase  discorse  in  greco.  L'in-  dal  duca  di  Normandia,  principalmente  pel  maggior  numero 
terprcte  lo  raccomandò  a d'Ausse  di  Villoison,  che  gli  prò-  di  combattenti  e parecchi  assalti  simulati  assai  ben  diretti, 
oacciri  lavoro  nella  biblioteca  nuionale  e lo  mise  in  relazione  la  condotta  dei  Sassoni  e del  loro  duce  Aroldo  destò  però 
eoo  Choiseul-Gouffier.  l’ammirazione  dei  vincitori,  ed  il  risultato  sarebbe  stato  ben 

Ha..se  fu  incaricato  da  questo  potente  protettore  della  diverso  se  invece  di  marciare  impetuosamente  di  Londra 
pubblicazione  del  manoscritto  unico  di  Lido  che  possedeva,  con  un  esercito  incapace  dì  respingere  gl’invnsorì,  Aroldo 
e vide  allora  schiudersi  innanzi  a sé  una  splendida  carriera  avesse  aspettato  i rinforzi  che  accorrevano  da  ogni  parto  sotto 
degna  del  suo  merito.  Nel  1805  fu  nominalo  impiegato  alla  le  sue  bandiere.  Ma  il  vantaggio  segnalato  che  aveva  rìpor- 
sessione  dei  minoserìui  greci  della  biblioteca  imperiale,  e lato  pochi  giorni  innanzi  sopra  i Norvegi  net  nnrddetl'ln- 
sett’anni  dopo  fu  incaricato  deH'educazione  dei  due  figlinolil  ghilterra  lo  avevano  reso  audace  e troppo  fidente  nelle  proprie 
della  regina  Ortensia,  di  cui  uno  doveva  essere  Napoleone  HI.  ilforz.e,  e la  stessa  prontezza  e rapidità  che  formavano  una 
Nel  1816  ottenne  la  cattedra  di  paleografìa  greca  e di  lingua  II  delle  sue  qualità  principali,  divennero  la  causa  della  sua 
greca  moderna  nella  scuola  delle  lingue  vive  orientali.  Eletlo'UconfìtU. 

nel  1824 membro  deirAccademla  delle  rscrizioni,  funomìnatoi  il  20  settembre  i Normanni  r.apìtanati  dal  loro  duce  Cu- 
nei 1830  professore  di  lingua  tedesca  alla  Scuola  politecnica*! glieimo,  soprannominato  poi  il  Conquiitatore,  sbarcarono  dai 
e nel  1832  conservatore  alla  biblioteca  reale,  finché  nel  1852  loro  legni  senza  incontrare  ostacoli  in  un  luogo  detto  Bui- 
fu  creata  per  lui  alla  Sorbona  la  cattedra  di  grammatica  verhilhe,  fra  Pevensey  ed  Histings.  11  futuro  conquistatore 
comparata.  l'deiringhillrira  fu  l'ultimo  a -^montare,  e ponendo  il  piede 
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io  fallo  $ulla  spiaggia  cadde  bocconi.  Un  mormorio  di  co$lrr> 
oaaione  corse  nella  folla  dei  soldati,  che  considerd  quella 
caduta  quale  un  triste  presagio;  ma  Guglielmo  rizialosi,  con 
gran  presenza  di  spirito  mostrò  ai  soldati  la  mano  piena 
d'arena  britanna  esclamando  : « Perché  siete  voi  sgomenti? 
Ho  preso  possesso  di  questi  terra  con  le  mie  mani,  e per  lo 
splendore  di  Dio  per  quanto  la  si  stende  é mia,  -^évostra  ». 

L'esercito  invasore  si  avviò  quindi  ad  Hastings  ponendosi 
a campo  presso  alla  città  ed  uscendo  dalle  trincee  per  porre 
a sacco  ed  a fuoco  la  contrada  circonvicina.  Sbarcato  in 
paese  ostile  con  davanti  no  nemico  coraggioso  e risoluto, 
tutte  le  speranze  di  successo  di  Guglielmo  stavano  nel  vibrare 
un  colpo  decisivo  anzi  che  Aroldo  potesse  ridonare  le  sue 
forze  ed  organizzare  la  difesa.  L’impetuo^tà  del  re  sassone 
gliene  porse  tosto  il  destro.  Aroldo  sì  pose  a rampo  a Senlac, 
overicevelle  un  messaggio  da  Guglielmo,  che  gl  imimava  di 
cedere  la  corona,  o di  sottomettere  la  decisione  al  papa,  o 
finalmente  di  mantenere  in  singoiar  certame  il  sno  diritto 
alla  corona  britanna.  Tutte  queste  proposte  furono  respinte 
da  Aroldo,  come  anco  un’ofTerta  fatta  da  Guglielmo  di  ce- 
dergli tutto  il  paese  al  nord  deirHumber,  a patto  che  le 
provincie  al  sud  di  questo  fiume  gli  fossero  cedute. 

Il  13  ottobre  i Normanni  lasciarono  Hastings,  pigliando 
posizione  sopra  un  eminenza  opposta  agringlest  a fine  di 
dar  battaglia  il  di  vegnente.  1 due  eserciti  passarono  la  notte 


in  un  modo  ben  diverso.  Mentre  ì Sassoni,  secondo  il  loro 
antico  costume  conviviale,  si  diedero  a banebeitare  e a cion- 
care cantando  canzoni  giulive,  t Normanni  per  contro,  ulti- 
mali ì loro  apparecchi  gnerrescbi,  si  diedero  a fare  le  loro 
divozioni,  confessandosi  e corounicandoM  a migtiaji.  Allo 
I spuntare  del  giorno  seguente  i Normanni  furono  passali  a 
j rassegna  da  Gnglielmo  e dal  sno  fratello  Odo,  vescovo  beilt- 
gero  di  Bayeux,  che  indossava  un  giaco  sotto  gli  abiti  epi- 
scopali. Appresso  mossero  contro  gl'fnglesi,  che  rimasero 
' fortemente  trincierati  nelle  loro  posizioni  e per  oolle  ore 
respinsero  gagliardamente  con  le  loro  azze  le  cariche  della 
cavalleria  nemica  e con  gli  scudi  spuntarono  le  loro  qua- 
drelli. Guglielmo  e il  fratello  suo  diedero  prova  di  molla 
accortezza  raccogliendo  dopo  questi  rovesci  i loro  soldati  e 
rìnoovellando  gli  assalti  contro  le  linee  britanne.  Fino  olle 
tre  del  pomeriggio  i Briunni  rimasero  vincitori;  quando 
Guglielmo  ordinò  a mille  cavalieri  di  avaniani  e poscia  far 
sembianza  di  fuggire  come  fossero  sconfitti.  Questo  strato- 
gemma  riusci  fatale  ai  Sassoni,  iqnili  lasciando  le  loro  forti 
posizioni  per  inseguire  U nemico  che  credevano  in  fuga, 
furono  affrontati  dairullimo,  che  si  rivolse  improvvisamente, 
li  sgominò  e li  battè  in  ogni  dove.  La  medesima  manovra  Ri 
ripetuta  due  volle  con  gli  stessi  effetti  cilamitosi  pei  Britanni, 
e l'ultima  volta  Aroldo,  colto  da  uno  strale  che  lo  colpi  nel* 
l'occhio  sinistro  e gii  passò  il  cervello,  rimase  morto  subito* 


mento.  Ciò  accrebbe  lo  scompiglio  de'snoi,  I quali  coniinna* 
reno  però  a combattere  valorosamente  per  qualche  tempo 
intorno  alla  loro  bandiera.  La  quale  fu  strappato  da  ultimo 
da  un  normanno,  il  quale  inalberò  in  sua  vece  Io  stendardo 
consecrato  che  il  papa  aveva  mandato  di  Roma  a Guglielmo 
come  sanzione  della  sua  spedizione.  Al  tramonto  ebbe  line  la 
battaglia  ed  i Normanni  rimasero  padroni  del  campo. 

Quanlonque  Guglielmo  di  Normandia  conquistasse  con  la 
vittoria  d'HasUngs  un  reame,  gli  fu  mestieri  continuare  an- 
cora per  molti  anni  la  lotta  prima  di  divenire  sovrano  asso- 
luto deiringhillem.  Per  parecchie  generazioni  la  perlioicia 
della  razza  sassone  si  rivelò  in  una  diuturna  ancorché  ineffi- 
cace resistenza  ai  conquistatori  normanni,  e per  lungo  tempo 
questo  resistenza  fu  incoraggiata  dalla  credenza  popolare  che 
Aroldo,  invece  di  rimaner  morto  sul  campo  di  battaglia,  si 
fosse  posto  in  salvo  e sarebbe  torno  un  giorno  per  condurli 
alla  vittoria.  Il  poeta  inglese  Cbatlerion  compose  on  bel 
poema  sulla  battaglia  d'Histings,  ebe  auribut  ad  un  monaco 
antico  di  nome  Rowley. 

Come  curiosità  archeologica  e storica  diamo  qui  una  se- 
tione  del  celebre  arazzo  della  regina  Matilde,  che  conservasi 
nel  palano  di  città  di  Bajeux,  rappresentante  la  battaglia 
«THaslings,  uno  fra  i cinquantaeinque  episodi!  della  conquista 
d'Inghilterra  rappreseotaU  in  queH’arano, 

Vedi  Macaulaj,  Hittory  of  Enghné, 


HàlLTI.^  (proeoL).  — Famiglia  di  stampatori  protestonU 
della  seconda  metà  del  secolo  xvi  e del  principio  del  xtii, 
erano  della  Roccella,  od  almeno  la  piò  parte  di  essi  esercito- 
rono  la  loro  arte  in  quella  città.  I più  noti  sono  Pietro,  morto 
nel  1580;  Àbramo,  morto  nel  1591  ; e Girolamo,  morto  il 
16  novembre  1600.  Un  altro  membro  di  questa  famiglia, 
Dionigi  tìaultin,  pose  stanza  nel  1589  a Monlaufaan,  ove 
mori  nel  1617.  Tutti  i libri  usciti  dai  torchi  di  Haultin  seno 
notevoli  per  bellezza  di  carsUeri,  per  nitore,  regolarità  e cor- 
rezione di  stampa;  alcuni  panno  passare  perùoo  per  cipebi- 
Tori  lipograOci.  Fra  le  ediziooi  più  belle  di  Girolamo  Hanltin 
citeremo  la  Grammatica  bebraica  del  P.  Martintus  (1590). 
Gli  Haultin  avevano  per  insegna  la  Religione  con  le  ali  stese 
con  sotto  i piedi  la  Morte,  appoggiata  ad  una  croce  ed  il  van- 
gelo in  mano.  Questo  stemma,  alquanto  modifiuto,  occorre 
sopra  un  gran  numero  di  libri  proteatonti  dei  secolo  xvn,  fra 
gli  altri  su  molti  di  quelli  che  sono  nseiii  dai  torchi  dei  Cbo- 
net  di  Ginevra.  Quello  degli  Haultin  si  distingue  focilme&te 
da  tulli  gli  altri  analoghi  per  finezza  di  psrtieoliri,  e soprat- 
tutto prr  le  ali  della  Religione  che  sono  spiegate,  meutre  le 
altre  ricascano  ripiegate. 

fl.H'SRR  Gaspare  (òioffr.).  — Personaggio  misterioeo, 
come  l'uomo  della  maschera  di  ferro,  sopranoomioito  il  Tro- 
vatello di  Norimberga,  nato  non  « sa  dove , morto  assassi- 
nato ad  Aospach  il  17  dicembre  1833.  Il  26  maggio  1828 
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DII  cntums  di  Norìmberita  fide  comparirai  innanii  on  con- 
tadinello  eoo  io  mano  ona  lederà  indirizula  al  capitano  del 
cesto  reggimento  cavaileria.  Condotto  al  cospetto  di  questo 
itSaale  od  interrogato,  fu  chiarito  ch'egli  non  sapen  quasi 
ptriare  ed  era  immerso  nella  pid  crasa  ignoranu.  A tutte  le 
domaode  rispondesa  Da  Batitbom  o letum  u.  Per  contro, 
^li  scrisso  il  proprio  nome  in  modo  intelligibile,  ma  sen» 
sapere  aggiungere  il  luogo  della  sua  nascita  od  altro,  quan- 
Isnque  no  fosse  pregato  caldamente.  Giudicando  dall’appa- 
reosa,  poterà  sfere  da  sedici  a diciassette  anni.  Quantunque 
bassotto  e con  spalle  tarchiate,  il  tuo  corpo  era  perfettamente 
proponionato.  La  sua  pelle  ara  bianchissima  ; le  sue  membra 
delicatamente  formate , le  mani  e i piedi  piccoli  e belli , e 
questi  ultimi  parerà  non  fossero  stati  esitati  mai.  Tranne  il 
pan  secco  e l’acqua,  ei  mostrara  una  profonda  arrereione  ad 
ogni  maniera  di  cibo  e di  beranda.  Il  suo  linguaggio  era  li- 
mitato a poche  parole  o sentente  nell'antico  dialetto  bavarese. 
Egli  appariva  ignorante  di  tutte  quasi  le  cote  comuni  e som- 
mamente indiibrente  alle  necessiti  ed  agiatette  della  vita. 
Fra  i suoi  scarsi  arnesi  trorarasi  nn  fauoletto  segnalo  R.  H. 
ed  aleone  preci  calloliche  scritte.  Nella  lettera  che  portava, 
datata  dai  cooBni  della  Baviera,  luogo  ignoto,  1828,  lo  scrit- 
tore diceva  si  easere  on  povera  operajo  padre  di  dieci  figliuoli, 
ed  il  latore  essere  stalo  depositalo  tnll'UKio  della  sua  casa 
dalli  madre,  ignota  allo  scrivente.  Soggiungeva  che  aveva 
allevato  segretamente  il  fanciullo  senza  lasciarlo  uscir  di 
casa , insegnandogli  a leggeru , scrivere , in  un  con  la  dot- 
trina cristiana,  e conchiudeva  essere  desiderio  del  giovinetto 
divenir  snidalo  di  cavalleria.  Ij  lettera  conteneva  anche  poche 
righe  delia  madre  apparentemente,  le  quali  portavano  ch'ella, 
una  povera  giovinetta,  aveva  dato  alla  lece  il  fanciullo  il  90 
aprile  1812;  che  il  nome  di  lui  era  Gaspare,  e che  il  padre 
suo,  il  quale  aveva  sonilo  in  addietro  nel  sesto  reggimento 
di  cavalleria,  era  morto.  Hauser  fu  trattato  dai  magistrali  di 
Norimberga  quale  un  orfano , e divenne  oggetto  della  sim- 
patia generale.  Binder,  il  borgomastro,  tutto  pose  in  opera 
per  spargere  qualche  lume  soU’otcoritl  che  avvolgeva  l'ori- 
gine dello  sconosciuto.  Dopo  molto  conversationi  con  esso 
lui,  venoegli  fatto  spillare  che  Hauser  dalla  sua  infanaia  non 
aveva  mai  portato  che  una  camicia  e on  pajo  rii  calzoni  ; che 
era  vissuto  in  nn  toltemneo  oscura,  ove  non  poteva  disten- 
dersi inlieramenlo;  ch'era  stalo  pasciuto  di  pane  ed  acqua  da 
nn  non»  che  non  poteva  vedere,  ma  che  lo  lavava  e vestiva 
e gli  recava  da  mangiare  e da  bere  mentre  trotavasi  immerso 
in  sonno  nstorale  od  artificiale.  Soa  sola  eccnpazione  si  era 
giuncare  con  dne  cavallucci  di  legno.  Per  qualche  tempo, 
prima  di  essere  inviato  a Norimberga,  l'uomo  era  venuto  più 
di  frequeate  nella  sua  camera,  gli  aveva  insegnato  a scrivere 
goidandogli  la  mano,  e a camminare  alzandogli  i piedi.  Que- 
ste cose  diedero  origine  a molte  supposizioni  e dicerie.  Hauser 
era,  secondo  alcuni,  figliuolo  naturale  di  un  prete  o di  qualche 
giovine  dama  d'alto  affare  ; mentre  altri  lo  riputavano  d'ori- 
gine principesca,  appunto  come  la  maschera  di  ferro , o vit- 
inaa  di  qualche  nera  trama  per  carpire  una  vistosa  erediti. 
Certnni  per  nltimo  tennero  che  tutto  non  fosse  che  un'impo- 
stura. Il  18  luglio  1828  Hauser  fu  alfidato  alla  cura  del  pro- 
fessore Daumer.  L'istoria  della  tua  educaiioae  i notevole 
sotto  l'aspetto  pedagogico,  in  quanto  che  il  tuo  desiderio  pri- 
mitivo di  apprendere,  la  sua  memoria  straordinaria  e la  sua 
acuta  intelligeozo  decrebbero  grado  grado  che  ampliavasi  la 
sfera  (Me  so»  eogmrioni.  Anche  dal  ponto  fisiologico  egli 
presenta  molte  siagolaritl  interessanti.  Fra  le  altre  cose  eì 
distingneva  ad  nna  grande  distanza  gli  alberi  firuttiferi  dagli 
altri  mediante  l'odore  del  kro fogliame.  Egli  vedeva  nel  bojo 


fitto  come  tn  pien  di,  e nella  notte  più  fitta  distingneva  il 
colore  azzurro  dal  verde.  Provava  con  una  grande  faciliti  gli 
elfetti  magnetici  e metallici.  Se  pigliava  un  gatto  per  la  coda, 
provava  un  brivido  per  tutto  il  corpo  e sentiva  come  un  colpo 
sulla  mano.  Del  rimanente  questi  ed  altri  fenomeni  di  ecces- 
siva sensibiliti  sparvero  in  lui  grado  grado. 

Il  17  ottobre  del  1829  fu  trovato  sanguinante  da  una  lieve 
ferita  sulla  fronte,  ch'ei  disse  ioDiltagli  da  un  uomo  coperto 
il  capo  di  nero.  Tutti  gli  sforzi  per  iscoprire  chi  fosse  costui 
uscirono  a vuoto.  Quest’avvenimento  eccitA  una  grande  sen- 
sazione ed  accrebbe  i supposti  gii  si  numerosi.  Hauser  fu 
trasferito  in  casa  di  uno  dei  magistrati  municipali,  Biberacb, 
e custodito  continuamente  da  due  soldati.  Dopo  alcuni  mesi 
si  feri  no  bel  di  da  lui  stesso  spiccando  dal  moro  una  pistola 
che  si  scaricù.  Più  tardi  il  tenente  prussiano  PIrch  si  trat- 
tenne con  esso  Ini  e parvegli  scoprire  in  esso  la  conoscenza 
di  alcune  frasi  magiare.  Fra  i molti  altri  stranieri  che  tras- 
sero a visitare  Hauser  citeremo  lord  Stanhope,  il  quale  s'in- 
teresBÙ  a lui  e lo  fece  trasferire,  per  compiere  la  sua  educa- 
zione, adAnspacb.  Appresso  fu  impiegalo  alla  Corte  d'appello, 
ma  fece  pochi  progressi,  ed  era  quasi  dimeoticato,  quando  la 
sua  tragica  morte  eccitù  di  bel  nuovo  l'attenzione  universale. 
Il  lA  dicembre  1833,  uno  straniero,  sotto  pretesto  di  recargli 
un  messaggio  da  parte  di  lord  Stanhope  e di  informarlo  delle 
circostanze  della  soa  nascita,  invitò  Hauser  a trovarsi  alle  tre 
pomeridiane  nel  giardino  del  palazzo , e giunto  che  fo  coll, 
gl'immerse  un  pugnale  nel  fianco  sinistro.  Hauser  ebbe  an- 
cora forza  bastante  di  trasportarsi  al  suo  domicilio,  e morì 
dopo  alcuni  giorni , dopo  aver  narrato  le  circostanze  del  suo 
assassinio.  L'uccisore  di  Hauser  non  é ancora  scoperto , e 
l'enigma  singolare  della  sua  vittima  aspetta  ancora  una 
soluzione. 

Molto  fu  scritto  su  Gaspare  Hauser,  e citeremo  fra  le  altre 
le  opere  seguenti  : Daumer,  UiUhtHungtn  tubar  A'oipor 
Haaitr  (Norimberga  1832)  — Gatpard  f/ouser  ou  riomme 
myttérUux  (Lione  1831)  — Seller,  Kaspar  Hauur  dtr 
Throiurbe  Badau  (Parigi  I8ÒO-A7). 

HAl'SSMANN  filai  Michele  (òiogr.) . — Chimico  e fabbricante 
francese,  nato  a Colmar  il  4 febbrajo  1749,  morto  a Stras- 
borgo  il  16  dicembre  1824 , studiò  a Ginevra  ed  a Parigi, 
e fondò  nel  1777  una  manifattora  di  tessuti  di  cotone  a 
Booen,  che  trasportò  poi  a Logelbach.  Egli  fece  acoperle 
chimiche , ed  introdusse  perfezionamenti  nelle  tinte,  che  lo 
collocarono  insieme  ai  suoi  fratelli  fra  i primi  (abbricanti 
francesi.  Nel  1819  ricevette  all'esposizione  industriale  una 
medaglia  d'oro  per  aver  applicato  pel  primo  e con  pieno  suc- 
cesso la  litografia  aH'impressione  aulle  stolTe  di  seta , lana  a 
cotone,  e pei  progressi  fatti  aeU'appareechio  delle  tinte. 
Troppo  ci  dilungheremmo  se  tutti  togliessimo  a numerar  qui 
i perfezionamenti  trovati  da  Haussmann  ; citeremo  i princi- 
pali: t*  ei  semplificò  i mordenti,  ne  regolò  la  compositiona 
mediante  la  teoria  metodica , e riformò  le  antiche  ricette  ; 

|2*  ei  prodnsso  mediante  i suoi  mordenti  combinati  e l'arte 
ragionata  della  tintari,  nuove  gradazioni  di  colorì  ; 3*  ei  fu  il 
primo  fabbricante  che  ponesse  in  opera  l'imbianchimento  chi- 
mico od  il  cloro  per  le  stoffe  di  cotone;  4*  ei  perfezionò  il 
sistema  dei  colori  diretti  detti  d'affluaùne;  5*  egli  ado- 
però primo  in  Francia  l’acido  ossalico  scoperto  dal  chimico 
svedese  Schede,  introdusse  l'aaurro  inglese , e fa  il  primo 
a fissero  sulle  tele  di  cotone  e di  lino  il  prussiato  di  ferro 
(aaurro  di  Berlino);  6*  mediante  esperienze  ripetute,  ei  rin- 
acl,  per  mezzo  della  rabbia,  a dare  no  bdiiasimo  coloro  scar- 
latto alla  lana;  e 7‘  finalmento  d fu  il  primo  bbbricanto che 
abbia  adoperato  colori  solidi  e tenaci  pei  fondi  dei  fazzoletti 


m HAUTEVILLE  (Df)  GIOVANNI  - HAIITPOUI,  (ALFONSO  ENRICO  REAUFOUT,  MARCHESE  D’) 


e «Ielle  indiane.  Oltre  di  ciò,  introdusse  nella  fabbrìcamncl 
melodi  ingegnosi,  fra  i quali  rimpregnamentn  delle  tele  ali 
mordente  gommato  mediante  il  passaggio  ad  una  macchina  a] 
cilindro  che  evitava  le  in-giiaglianze  nei  fondi  uniti.  Hauss-i 
mann  illustrò  le  sue  invenzioni  e i suoi  perfezionam«  ntì  ini 
una  seri*'  di  i/emotrea  pubblicate  negli  Annalet  de  chimie  e| 
nel  Journal  de  phif/nque  di  Slrasborgi),  non  che  nel  Journal^ 
des  mine$.  I prndniii  della  sua  fabbrica  di  Legelliach  supera- 1 
fono  A breve  amlare  tutti  quelli  delle  nianifaitiiredeirAlsazia.! 
ed  il  suo  nome  vìvrà  per  sempre  illustre  negli  annali  dell'io- 1 
dustria. 

Vedi  J.  J.  Bcrk.  Dixeours  prononeé  d la  mémoire  de 
J.  i)I.  Hausmann  (Strasburgo  18i4). 

n.UTEVlUE  (ni)  Giovanni  ibiogr.).  — * Uno  dei  migliori 
poeti  del  secolo  deciniosecondo.  La  sua  stona  personale  é 
così  poco  nota,  che  il  suo  nome  stesso  ò un  oggetto  di  dub- 
bio. Egli  lasciò  un  poema  in  nove  libri,  intitolato  /1rr/u/rc- 
mui,  dal  nome  dell'eroe.  Giunto  all'elà  virile,  Architrenio 
passa  a rassegna  le  azioni  della  sua  vita,  e lagnasi  delle  mi- 
serie e dei  mali  della  specie  umana.  Ei  vien  narrando  come 
togliesse  a fare  un  lungo  viag>:io  in  cerca  della  natura.  In 
questo  viaggio  ei  trova  dapprima  la  dimora  di  Venere  e vede 
In  dea  rircondati  da  verginelle  di  cui  iniiamma  il  cuote.  La 
descrizione  di  una  delle  compagne  di  Venere,  la  più  bella, 
riempie  la  fine  del  primo  libro  e il  princìpio  del  secondo. 
Ogni  membro,  ogni  parte  del  corpo  è oggetto  di  un  capitolo 
separato.  Il  poeta  descrive  poscia,  e non  meno  a lungo,  Cu- 
pido, prosegue  quindi  il  suo  pellegrinaggio  ed  arriva  nella 
contrada  della  gbiotlornia.  La  voracità  dei  Ventricoles  che 
Tahitano,  formano  oggetto  di  parecchi  capitoli  .issai  curiosi, 
siccome  quelli  che  rilraggonn  i cosliHni  dei  leiiipi.  Arclii- 
trenio  prosegue  il  suo  camnùno  ni  .arriva  a Parigi,  di  cui 
fa  un  grande  elogio  ; tua  anche  là  trova  di  che  lagnarsi,  ed 
il  suo  terzo  libro  è conxerrato  per  intiero  allo  mi>erìe  e ai 
patimenti  degli  studiosi.  Kì  v.i  cercando  motivi  di  consola- 
zione. e giunge  sul  monte  deirAmbìzione  o piuUosto  della 
Grandezz.1,  essendo  la  dimora  dei  re;  egli  vi  trova  il  lusso, 
l'avidità,  la  corruzione,  l'abjeiu  adulazione,  s parte  più 
desolato  che  mai.  Tult'ad  un  tratto  ei  trovasi  in  faccia  ad  un 
mostro,  di  cui  il  capo  arriva  sino  al  cielo,  la  Cupidìgia;  egli 
moralizza  su  questo  vizio,  ed  assale  specialmente  l'avarizia 
prelatizia.  Dopo  narrata  l'origine  dei  re  d'Inghilterra,  è iras-| 
portato  nell'isola  di  Tbule,  ove  trova  adunati  i snvii  della! 
Grcri.ì  e di  Roma,  rh*»  declamano  contro  i virii.  Architreniol 
li  ascolta  senza  però  consolarsi,  quando  vede  comparir  la  Na- 
tura in  una  pianura  fiorita  e circondata  da  numeroso  corteg- 
gio. Egli  si  getta  a'  piedi  suol,  chiedendo  un  rimedio  a’  suoi 
mali.  La  Natura  gli  consiglia  di  sposarsi  ad  una  beila  dama 
chi.imata  Moderaiione,  e gliela  descrive  in  termini  cosi  bril- 
lanti, che  per  la  prima  volta,  dopo  il  principio  del  poema, 
Archilrcnio  sente  asciugar  le  sue  lagrime  e diviene  infedele 
al  suo  nome,  che  significa  arcipiangente.  La  verseggiatura  e 
la  latinità  di  questo  poema  sono  as&ii  commendevoii,  e vi  ai 
incontra  non  di  rado  la  purezza  e l'eleganza.  Nonostante  le 
sue  lungaggini,  yArehitrenius  fu  assai  popolare  nei  secoli 
decìmolerzo  e decimoquarto , e fu  oggetto  di  dotti  com- 
mcntirii. 

Vedi  Wrigbt,  Biographia  /Jrìtonnica  litteraria  (voi.  II). 

lUlTPOlL-SUETtE  (d'i  Gian  Giuseppe  (fcioflr.).  — Gene- 
rale francese,  nato  nel  castello  di  Salettcdauna  nobile  fami- 
glia delia  Linguadoca  nel  175A;  ferito  mortalmente  ad  Eyiau 
il  15  febbraio  1807.  Entrò  dt  buon'ora  nella  carriera  delie 
armi,  e prese  porte  alle  haUaglie  più  memorahili  delle  prime 
campagne  della  rivoluzione.  Nel  1803  e iStU  comandava  la' 


cavallerìa  del  campo  di  Roulogne  sotto  gli  ordini  del  mare- 
sciallo SouU,  e segualossi  l'anno  seguente,  specialmente  alla 
battaglia  d'Austerlilz,  In  una  delie  più  brillanti  rariebe  di 
cavalleria  che  sieno  mai  state  fatte.  Napoleone,  ai  suo  ri- 
torno a Parigi,  lo  nominò  senatore  e gli  diede,  il  gran  cordone 
della  Legino  d'onore  con  una.pensìone  ragguardevole.  D'Haut- 
poul  presi'  poi  una  parte  attivissima  ed  assai  onorevole  nelle 
l'ampagne  del  1800  e 1807  , specialmente  alla  battaglia  di 
Kylau.  ove,  dopo  eseguile  parcerhie  cariche  alla  lesta  della 
divisione  dei  corazzieri , fu  colto  da  un  projettile,  e mori 
cinque  giorni  dopo  per  questa  forila.  Il  Mgnor  Rergane  com- 
posi' 1 Etoge  ìnsiorigur  (f  Hnutpoul  {?»r\p  1 807).  c Napoleone 
aveva  ordinalo  che  una  parte  dei  cannoni  presi  ad  Eyiau 
fosse  adoperata  nella  fondita  d'una  statua  di  lui  in  abito  di 
corazziere. 

Uaulpout  Moria  Coxtante  {tnarrhexe  di),  nato  nel  1780 
nel  rastelto  di  i.ersbordes  io  Linguadoca.  morto  a Tolosa  nei 
gennajn  del  I85Ò,  fu  allievo  della  Scuola  politecnica  e della 
Scuola  di  artiglieria  dì  Metz  Ammesso  nel  1803  come  sotto- 
lenente neli'arliglieni  a cavallo,  fece  con  distinzione  le  cam- 
pagne di  Allemagna.  Spagna  e Russia,  e fu  nominato  da 
Napoleone  barone  delTimpern.  Nel  1813  assistè  alU  balUglia 
<li  Lulzen  come  tenente  colonnello,  e fu  incaricato  durante 
l'armistizio  di  parecchie  missioni  diplomatiche  ; ma  una  grave 
l'erìla  che  rilevò  alla  battaglia  di  Dresda  lo  mise  fuori  di  ser- 
vizio. Sotto  la  ristorazione  si  rannodò  alla  famiglia  dei  Bor- 
boni. Promosso  maresciallo  di  campo  nel  1818,  fu  nel  1823 
nominato  ispettore  generale  d'artiglieria.  Nelle  giornate  del 
luglio  1830  difese  coi  generale  Lalour  Maubourg  il  palaazo 
«legrinvalidi.  e si  ritirò  quindi  ne' propri!  poderi  presso  Biois. 
Nel  1833  andò  ad  esercitare  per  qualche  tempo  a Praga  le 
funzioni  di  governatore  dei  duca  di  Bonleaux;  ma  non  avendo 
polutn  fiir  ammettere  le  proprie  irlee  dalLi  famiglia  reale , 
tornò  in  Francia,  ove  mori. 

II.UTINMl  (Alfonsa  Knrira  REUKftRT , hakchesk  m'] 
(òiojr.). — Generale  francese,  senatore,  ed  antico  minislrn, 
nato  a Yersaglia  il  4 gennajo  1789,  morto  1127  luglio  18(V>, 
figlio  di  un  ufTuiale  superiore  di  cavalleria  appartenente  a<l 
una  delle  famiglie  più  antiche  della  Linguadoca,  fu  ammesso 
nel  18U5  alla  scuola  miiiure  di  Konlaìnehleau,  ne  usd  l'anno 
seguente  in  qualità  di  sottotenente  al  59^  di  linea  e prese 
parte,  sotto  Ney  e Masseiia,  alle  campagne  di  Prussia,  Spagna 
e Portogallo.  Ferito  gravement>'  nei  1813  alla  battaglia  di 
Arapilc,  fu  fatto  prigione  e condotto  in  Inghilterra,  ove  rimase 
fino  alla  pace.  Nominato  capo  battaglione  al  suo  ritorno  in 
Francia,  fece  nel  1815,  sotto  gli  ordini  del  duca  d'Angouléme, 
la  guerra  del  Mezzogiorno , che  gli  procacciò  il  grado  di 
colonnello  e la  croce  di  San  Luigi. 

Scelto  alla  seconda  ristorazione  per  comandare  la  legione 
dell'Aude,  Hautpoul,  allora  realista  telante,  tenne  dietro  al 
suo  protettore  in  Ispagna,  ed  ottenne  nel  1838  il  posto  di 
maresciallo  di  campo.  Era  in  disponibilità  quando  nel  feb- 
brajo  del  1830  fu  nominato  direttore  delTamminisirazione 
nel  ministero  di'lla  guerra;  e fu  in  questa  qualità  che  assi- 
curò Tapprovvigionamenlo  ed  il  materiale  della  spedizione  di 
Algeri.  Eletto  deputato  lo  stesso  anno  pelcircoodario  di  Car- 
cassona,  stette  alia  Camera  sino  al  termine  delia  sessione  del 
18,31  , e sì  ritirò  quindi  nel  suo  dominio  di  Saint-Papool 
nell'Andc. 

Dopo  essere  stato  di  bel  nuovo  eletto  deputato  alla  Camera 
nel  1834  c 1838,  Hautpoul,  ch'era  stato  conservato  sul 
quadri,  fu  promosso  al  grado  di  luogotenente  generale,  ed 
inviato  in  Algeria  ispettore  generale  di  fanteria.  Nel  1843 
ebbe  il  com.indo  del  c.impo  di  Saint-Omer,  e passò  verso  la 
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fine  deUtnoo  a quello  della  terza  divisione  militare  (Marsi-| 
glia),  ove  lo  sopraccolse  la  rivoluzione.  Il  A luglio  1846  fu  , 
inalzato  alta  dignità  di  pari.  Destituito  dal  governo  provvi-  i 
sono,  ricomparve  sulla  scena  politica  alle  elezioni  deli’As* 
sefflbfea  Legislativa  nel  maggio  del  1849  ; ed  eletto  rappre*  ^ 
sentante  dell’Aude  da  35.970  voti,  prese  posto  fra  i membri 
della  maggioranza.  Chiamalo  a prendere  il  romando  dell'eser- 
cito di  occupazione  di  Roma,  non  entrò  in  uffizio  perché  gli 
fo  affidato  il  portafoglio  della  guerra  nel  gabinetto  del  31 
ottobre.  Avversario  acerrimo  della  rivoluzione . chiamava 
rivolta  la  rivoluzione  del  febbrajo , e si  cnnsecrò  ai  trionfo 
della  politica  del  prei^idenle.  bisticciandosi  spesso  neH'Assem- 
blea  col  generale  Changarnier.  Gli  alti  principali  della  sua 
amministrazione  furono  la  soppressione  della  succursale  del 
palazzo  degl’invalidi  ad  Avignone,  la  creazione  del  comitato 
consultivo  deirAlgeria,  risliluzione  di  una  scuola  centrale  di 
medicina  e farmacia  militari,  Torganizzaziune  delle  relazioni 
coUdiane  del  corpo  intiero  della  gendarmeria  sugli  ondeg- 
giamenti dello  spirito  pubblico. 

Quando  cedé  il  posto  al  generale  Sebramm  ottobre 
1850),  Hautpoul  parli  per  Algeri  in  qualità  di  governator 
generale  senza  dare  le  sue  dimissioni  da  rappresentante.  In 
capo  ad  alcuni  mesi  tornò  a Parigi  e fece  parie  della  com- 
missione consultiva  nominata  dopo  il  colpo  di  Stato.  Eletto 
senatore  nel  febbrajo  del  1850,  Hautpoul  ebbe  poeo  dopo  il 
posto  di  gran  referendario  di  quel  corpo  politico.  Era  stalo 
nominato  grand'uffiztale  della  Legion  d'onore  nel  1844  e gran 
croce  I H dicembre  1851. 

H.U'Y  ValeDlÌBi  (Ifiegr.).  — Fondatore  deiristituto  dei 
giovani  ciechi,  nato  a Saint-Josl  in  Picardii  il  13  novembre 
1745,  morto  a Parigi  il  18  marzo  18S‘2,  era,  prima  della 
rivoluzione,  di  cui  abbracciò  i principii,  segretario  del  re, 
interprete  deirAmmiragliato,  e professore  all'ufficio  accade- 
mico di  scrittura  per  la  lettura  e verìficuzione  delle  scritture 
antiche  e straniere.  Fondalure  della  Casa  dei  ciechi  lavora- 
tori a Parigi  (vìa  Sainle-Avoye),  fu  strappalo  a questo  istituto 
sotto  il  governo  imperiale,  passò  in  Russia  e quindi  io  Prussia 
ed  istituì  nelle  capitali  di  questi  due  Stati  simili  rìroverì,  in 
cui  mise  in  pratica  i suoi  melodi,  non  meno  ingegnosi  di  quelli 
applicati  aH’istruzione  dei  sordi-muli  dagli  abbati  Picard  e 
dell’Epée,  e che  assicunno  anche  a lui  la  ricono.scenz;i  del- 
Tumanilà.  Abbiamo  di  questo  zelante  hlanlrupo;  Exsai  sur 
t'Mnraiion  dei  ovcnq/cj  (Frangi  1786),  $t.iinpalo  in  rìliev'O 
dai  fanciulli  ciechi  sotto  la  direziono  di  Clausier,  tradotto  in 
inglese  da  RIarkIoc  cieco  ; — Nonveau  syliahaire,  ò faide  du- 
tjHrl  «n  jatne  enfant  peut  étitdier  tout  seni,  ecc.  (1800); 
— Mèmoire  hi»loriqne  sur  les  télrgraphrs , ecc.  (Pietro- 
bof^o  1810). 

n.U'ElOCK  (sin)  Enrica  (Woj/r.).  — - Illustre  generale  in- 
glese che  tanto  si  segnalò  nella  gnerra  contro  Tinsiir- 
rezione  delle  Indie,  nato  il  5 aprile  1795  nella  contea  di 
Durham,  morto  il  22  novembre  1857,  entrò  neH  e-siTcilo  un 
mese  o due  dopo  la  battaglia  di  Waterloo , passò  noi  1823 
nelle  Indie  e segnalassi  nelle  guerre  contro  rAfganislan  cd  i 
Sikh.  Nell 856  comandava  una  divisione  deircsercilo  che 
invase  la  Persia,  e mentre  trovavasi  colà , giunse  nuova 
deihnsQrrezìooe  indiana  , di  che  afTreUossi  a far  ritorno  a 
Calcutta;  egli  organizzò  una  piccola  colonna  mobile  ad  Al- 
lahabad  in  soccorso  degli  Inglesi  assediali  a Cawnpore  e 
Lticknow,  e si  aranòa  marcie  forzati'  a Futtehpur,  ove  alla 
lesta  di  2000  uomini  debellò  i ribelli.  Appresso  continuò  la 
sua  marcia  so  Cawnpore  e sconfisse  due  volle  grinsorti,  di 
che  il  famoso  Nana-Sahib  sgozzò  tutte  le  donne  e ì fanciulli 
europei  ebe  avea  catturati.  Dopo  un'altra  battaglia  vittoriosa 
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entrò  a Lawnpore,  ove  vide  lo  spettacolo  miserando  dimoilo 
signore  inglesi  coi  loro  Ggli  barbaramente  uccìse  dai  ribelli. 
Haveiock  lasciò  Cawnpore  per  muovere  alla  volta  dìLurknow, 
!ove  gl'inglesi  erano  assediati  da  forze  infinitamente  superiori, 
spassò  II  Gange,  respinse  il  nemico,  e dopo  otto  battaglie  vit- 
toriose il  suo  piccolo  esercito  trovossi  così  stremato  dagli 
strapazzi  e dalle  malattìe,  che  fu  costretto  ripiegarsi  su  Cawn- 
pore. Nel  settembre  giunse  il  gon<Tale  Oiitram  con  rinforzi 
ed  Haveiock  si  avanzò  di  bel  nuovo  in  ajulo  di  Luckiiow  con 
2500  uomini  e 17  cannoni  e sconfìsse  il  nemico  a Mungalwar. 
Appresso  lo  assali  ad  Alum  Bagh.  edifizio  isolalo  non  mollo 
lungi  dalla  residenza  di  Luckuow.  Con  valor  disperato  eì 
conquistò  una  dopo  l'altra  le  case  convertile  in  fortezze,  e si 
apri  una  via  alla  residenza  inglese,  ove  fu  accollo  a braccia 
aperte  dalla  guarnigione,  ridotta  agli  estremi  dagli  assediauti. 
l vincitori  furono  assediati  alla  lor  volta,  ma  tennero  il  fermo 
sino  alParrivo  di  sir  Colin  Campbell,  che  lì  liberò  nel  novem- 
bre. Dopo  la  liberazione  di  Lucknow,  Haveiock  fu  preso  dalla 
dissenterìa  di  cui  mori,  dopo  essere  stalo  fatto  maggior  ge- 
nerale ed  aver  ricevuto  molti  altri  ooori , fra'  quali  Cordine 
del  Bagno.  Fu  assegnala  alla  sua  vedova  una  pensione  di 
1000  sterline  all’anno  |25,000  lire)  ed  a luì  stesso  fu  rizzata 
una  statua  per  sottoscrizione  pubblica  nella  piazza  Trafalgar, 
accanto  a quella  di  Nelson.  Flavelock  era  un  uomo  credente^ 
religioso  e prode  come  gli  antichi  puritani  che  combatterono 
sotto  Cromweil.  La  sua  morte  al  mommlo  che  fu  spenta 
l’insurrezione,  destò  un  vìvo  dolore  ed  una  simpatia  generale 
non  solo  nell’esercito  dell'India  ma  in  tutta  l'Inghilterra. 

H.mn  od  ommi.  detta  più  spesso  OUUVHEE  {geogr, 
e star.).  ^ La  più  grand'isola  della  Polinesia,  nel  grande 
Oceano  equinoziale,  arcipelago  Sandwich,  fra  18*^53'  e 20® 
19'  lat.  N.  e 157®  9'  c 158®  3(/ long,  0.  Quest'isola,  la 
maggiore  e la  più  meridionale  dell'arcipelago  Sandwich , 
ha  154  cliiloniclri  dal  N.  al  S.,  su  132  di  larghezza,  ed  una 
siiperticie  di  0500  chiloinetiì  quadrati.  Ila  una  forma  irìan- 
golare  e le  sue  coste  sono  irte  di  sco'^li  quasi  in  ogni  dove, 
il  suolo  essendo  generalmente  vulcanico,  la  lava  ha  formalo 
su  molti  punti  della  costa  caverne  profonde,  in  cui  s’adden- 
trano i marosi  sprizzando  dalle  fessure  e formando  mille  zam- 
pilli d'acqua  natUMli.  Fra  le  baje  sono  notevoli  quelle  di 
Karakaua  e di  Kairua  ; quella  di  Tucaigh  auIU  costa  occiden- 
tale offre  un  buon  ancoraggio  ; si  può  anche  gilUr  l'ancora 
in  quelle  di  Wiakea  sulla  costa  nord-est.  L'isola  d'Hawaii  con* 
tiene  le  montagne  più  alte  dell’Arcipelago  e dell’Oceania, 
le  quali  sono  composte  pressoché  iiitier,3mcnte  di  lava.  Il 
Muuna-Roa  é allo  4840  metri  e il  Mouna-Kea  4248  sopra 
il  livello  del  mare.  Il  vulcano  di  Mouna-Vororay  raggiunge 
3288  metri  d'altezza.  Sui  iìanclii  del  Mouiia-Boa  osservasi 
il  vulcano  singolare  dì  Peli.  Tutte  queste  alle  montagne  danno 
origine  ad  un  gran  numero  di  lurrenti  c cascate.  Un  fiume 
fonna  nel  nord  deirìsola  una  cateratta  alta  100  metri.  Il 
maggior  liume  dell'isola  é il  Wairuku,  che  giuasl  nella  bija 
di  Wiakea,  la  quale  riceve  anche  il  Wairama.  Il  suolo  è 
quasi  in  ogni  dove  ferlilisivimo,  ma  le  sponde  del  Waiakea 
sono  Considerale  generalmente  come  la  porzione  più  deliziosa 
dell'isola.  Pioggie  frequenti  mantengono  del  continuo  un'ah- 
bondaole  e rigogliosa  vegetazione.  I prodotti  principali  sono 
il  legno  di  sandalo,  le  cui  foreste  coprono  i fianchi  delle  mon- 
tagne; il  gelso  da  carta,  la  cui  corteccia  adoperasi  dagl'indì- 
geni a fabbricar  tela;  l’oAia,  la  fragola,  il  lamponajo  (rubw 
tdirus),  i cui  frutti  incassai  vaghi,  il  /ti,  varietà  del  dracon- 
colo,  la  cui  radice  serre  a fare  una  bevanda  ìnebbriantc , il 
taro  0 gonet  (aruta)  di  due  specie,  le  cui  radici  formano  il  cibo 
principale  degl'indigeni,  la  canna  a zucchero,  il  banano  , la 
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patata  dolce,  grignimi,  il  mellone  d acqua,  la  tocca  bisluoga. 
Vi  fu  introdotta  anche  la  vite,  il  cotone,  il  mais,  i piacili,  le 
fate,  ecc.  del  pari  che  il  bestiame  ed  i catalli.  Gli  animali 
prediletti  degrindigeni  sono  il  majale  ed  il  cane,  di  cui  la 
carne  forma  il  cibo  preferito  dai  maggiorenti.  Il  miglior  porto 
dell’ìsola  è Witea  sulla  costa  orientale.  I luoghi  più  impor- 
tanti sono  Karakakua,  che  serve  alle  volle  di  residenia  al  re 
delle  ìsole  Sandwich,  e Tia-Tatua,  in  cui  batti  anche  una 
residenia  reale.  Secondo  il  missionario  americano  Ellii,  gfì 
abitanti  sommano  ad  8r>,000.  In  quest’isola  attenne  la  mi- 
seranda uccisione  del  capitano  Cook,  il  14  febbrajo  1779 
(redi  Sandwich  Isole). 

RAWII.NS  (sin)  Riccardo  (òio^r.).  — Natigaiore  inglese, 
nato  a Pltmouth  terso  il  1560.  morto  nel  16^,  entrù  gio- 
taneUo  nella  marina  e nel  158i  accompagnò  un  suo  zio  in 
un  tiaggio  alle  Antille.  Appresso  servi  sotto  il  padre,  e com* 
battè  in  varie  occasioni  contro  gii  Spagnuoii.  Nel  1593  sciolse 
da  Plymouth  con  tre  legni,  approdò  al  Brasile  e quindi  al  Rio 
della  Piata , ma  le  malattie  e le  diserzioni  assottigliarono 
aiRaltamente  le  sue  ciurme,  che  fu  costretto  a radunarle  tutte 
in  un  solo  legno  e dar  fuoco  agli  altri  due.  Nel  1594  approdò 
alle  isole  Maluine  o Falkland,  scoperte  due  anni  avanti  dal 
celebre  Giotanni  Davis,  che  aveva  gii  dato  loro  il  nome  di 
Davit  ioutkem  Isiandi.  Hawkins  si  diresse  di  lÒ  terso  lo 
stretto  di  Magellano,  lo  superò,  entrò  nel  mare  del  Sud  e 
catturò  cinque  legni  a Valparaiso,  Socbé  assalilo  da  un  ta« 
scello  spagnuolo  fu  costretto  ad  arrendersi  dopo  un  combat- 
timento disperato.  £i  fu  ferito  gravemente,  e condotto  a Lima 
fu  condannato  a morte  ; ma  il  suo  vincitore  lo  condusse  in 
Ispigna,  ove  lo  ripose  in  libertà.  Il  governo  inglese  il  soc- 
corse e lo  nominò  membro  del  Consiglio  privato.  Eì  pubblicò 
la  relazione  del  suo  viaggio  sotto  il  titolo  : The  ób$ervationt 
cf  tir  Richard  Hawkint,  K night  t in  Aii  voyage  inta  thè 
toutk  tea  (Londra  1633,'.  Questa  relazione  fu  ristampala  più 
volte. 

Vedi  Harris,  CóUection  of  Voyages  (voi  i,  p.  1967). 

8AWIUNS  (sm)  Giovami  (òio^r.).  ^ Musicografo  inglese, 
nato  a Londra  nel  1719,  morto  nel  1789,  era  fìglìo  di  un 
arcbiteiio,  e dopo  studiato  legge  attese  airavvocaiura.  Vago 
delle  lettere  e della  musica,  pubblicò  alcuni  opuscoli  in  versi 
ed  io  prosa  che  lo  fecero  ammettere  in  una  società  letteraria 
di  coi  Samuele  Johnson,  suo  intimo  amico,  era  il  fondatore. 
La  musica  antica  divenne  tosto  oggetto  delle  sue  predilezioni, 
e formò  l'idea  di  scrivere  su  quelfarte.  Un  ricco  matrimonio 
contralto  nel  1753,  gli  procacciò  l’indipendenza  ed  i mezzi 
necesaarìi  pel  compimento  del  suo  disegno.  Egli  comprò  U 
collezione  di  libri  e manoscritti  del  dottor  Pepusch,  e questi 
documenti  preziosi  lo  ajutarono  grandemente  in  ispecie  per 
quel  che  si  riferisce  alla  musica  dei  Greci.  Sfortunatamente 
mancavangll  le  cognizioni  tecniche  per  un  simile  lavoro  e fu 
costretto,  come  dice  egli  stesso,  a ricorrere  a musicanti  di 
professione.  Guglielmo  Boyce  l'ajutò  nella  scelta  dei  pezzi  di 
musica;  il  dottor  Cooke  tradusse  le  antiche  notazioni,  ed  altri 
artisti  prestarongli  il  loro  concorso.  Finalmente  nel  1776, 
dopo  sedici  anni  di  lavoro  indefesso  e che  richiedeva  un’in- 
telligenza  non  comune  e svariate  cognizioni,  l’opera  comparve 
sotto  il  titolo  di  Hittory  of  thè  Seienee  and  Praetiee  of  Jf unc, 
io  5 volumi  con  tavole  musicali,  figure  di  strumenti  e cin- 
quantotto ritratti  di  mieslrì  compositori.  Nel  tempo  stesso 
che  stampivasi  quella  d'Hawkint,  veniva  annunziata  la  storia 
della  musica  di  Bumey,  la  quale  fu  pubblicala  dal  1776  al 
1 788.  L’alta  società  avea  tolto  a proteggere  Bumey,  e il  libro 
d’Hawkins  non  ebbe  il  successo  che  meritava.  Burney  cono- 
sceva l’arte  miglio  assai  del  suo  rivale,  ma  Hawkins  studiava 


con  maggior  cura  le  parti  importanti  ; certe  epoche,  segna- 
tamenle  il  perìodo  compreso  fra  il  quarto  e il  quinto  secolo, 
appena  sbozuie  da  Burney,  sono  trattate  più  largamente  da 
Hawkins.  Queste  doe  storie  della  musica  sono  però  utilissime, 
e quella  di  Hawkins  puossi  consultare  con  profitto  per  le  no- 
Uzie  peregrine  che  contiene.  Fra  gli  altri  lavori  letterarii  di 
Hawkins  citeremo  cantale  musicate  da  Stanley , note  alle 
edizioni  di  Shak>ipeire,  una  notizia  biografica  di  Johnson  ed 
una  edizione  delle  opere  di  lui.  Nel  1761  Hawkins  fu  nomi- 
nalo giudice  di  pace  nella  contea  di  Middlesex,  e Giorgio  IH 

10  nominò  cavaliere  in  ricompensa  dei  servizii  da  lui  resi 
sedando  rivolte  che  avevano  avuto  luogo  a BreotTord  ed  a 
Noorfìelds. 

Vedi  Fètis,  Biogr.  unto,  det  mutieient. 

BlttTHORKENatanÌele(òio^r.).— Celeberrimo  romanziere 
americano,  nato  a Salem  nel  Massaciusseiu  intorno  il  1809, 
morto  nel  1865,  fu  educato  nel  collegio  Boudoin  , ove  era 
condiscepolo  col  celebre  poeta  Longfellow.  Nel  1837  pub- 
blicò una  raccolta  di  novelle  intitolata  Twice~told  Tuia , 
perché  stampate  originariamente  nei  giornali  e riviste , eoi 
tenne  dietro  un’ altra  serie  assai  lodata.  Nel  1843  si  ritirò, 
dopo  essersi  ammogliato,  nella  piccola  città  di  Cooeord  (Ver- 
mont) in  un  antico  presbiterio,  ove  compose  Mouet  from  ou 
Old  Marmon,  raccolta  di  delizio»  schizzi  e racconti  che  ag- 
guagliano, se  non  superano,  quelli  di  Washington  Ining.  Nel 
1846  fu  nominalo  direttore  delle  dogane  a Salem,  e quattro 
anni  dopo  pubblicò  la  sua  famosa  Searletl  Letter,  strano  ed 
affascinante  romanzo  psicologico,  che  ba  per  eroina  una  donna 
colpevole  invaghita  d’un  ecclesiastico,  io  cui  il  cuore  umano  è 
posto  a nodo  con  grande  potenza  d’intuito.  Questo  romanzo, 
tradotto  io  quasi  tulle  le  lìngue , rese  illustre  il  nome  di 
Hawihorne  nei  due  mondi.  Da  Salem  passò  a Leonox  nd 
Massaciussetts,  ove  scrìsse  The  Houte  ofSeven  Goòla(1851) 
e Blithedale  Romance,  in  cui  descrive  la  vita  pastorale  che 
avea  menato  con  parecchi  amici,  conforme  le  teorie  dìFou- 
rier.  Nel  1853  fu  nominalo  console  a Liverpool  dal  presidente 
Pierce.  di  cui  avea  scritto  una  bella  biografia.  Oltre  di  ciò  ei 
scrìsse  alcuni  bellissimi  libri  per  l'infanzia,  quali  sarebbero  : 
TheSnow  Image;  CoiUeted  Talet;  True  5tonei /rom  1/ti- 
torg  and  Biography;  A Wonder  Back;  Tanglewood  Talee. 

11  suo  ultimo  e per  avventura  miglior  romanzo,  Traneforma” 
tion,  ba  per  iscena  la  città  di  Roma , ch’egli  avea  visitalo. 
L’ultimo  suo  lavoro  fu  uno  scritto  sugrioglesi,  che  ooo 
piacque  gran  fatto  in  Inghilterra  per  qualche  dura  verìlà  io 
esso  cooienuta.  Hawihorne  era  scrittore  quanto  valentissimo 
altrettanto  modesto,  e non  ambì  mai,  cosa  assai  rara  nei 
letterati,  fama  ed  onori.  Gli  scrìtti  tutti  di  llawtbonie  vaono 
distinti  per  un'analisi  profonda  dei  caratteri  e del  cuore,  una 
immaginazione  faolaslica,  una  dolco  ironia  commista  ad  uoa 
filosofia  umorìstica  pari  a quella  di  Lamb,  Dickens  e Thi- 
ckeray.  11  suo  stile  è fresco  e trasparente  come  acqua  montana, 
e rAroerica  ba  perduto  con  Hawiborne  il  suo  migliore  scrit- 
tore, il  degno  emulo  di  Washington  Irving. 

HAYDON  Roberto  (òto^r.).  — Pittore  inglese,  nato  a Ply- 
mouth il35gennajo  1786,  suicidatosi  a Londra  il  33  giuguo 
1846,  era  figliuolo  d'un  librsjo  che  lo  destinava  alla  medesima 
professione,  ma  inclinando  alla  pittura  , ebbe  da  lui  licenza 
di  andare  a studiare  tale  irte  a Londra  sotto  il  celebre  Fu- 
seli, professore  aH'Accademia  reale.  Egli  esordi  con  grande 
successo,  ed  il  suo  Ripoeo  della  Sacra  Fomip/tu  sullo  strado 
di  Egitto  e Dentate  furono  assai  lodali.  Inuzzolito  da  ciò.  sì 
scatenò  contro  l'Accademia  reale  di  coi  cre*Jeva  doversi  le- 
gnare, e sì  creò  fin  dal  principio  della  soa  carriera  nn  osta- 
colo che  doveva  fripporsogli  innanzi  per  tutto  il  corso  della 
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Mia  laboriosa  carriera.  L'orgoglio  smodalo  cbe  l’aveva  spinto jj 
a questo  passo  non  era  U suo  unico  dìfeUo;  egli  menava  an<| 
che  una  vita  dìsordioata,  e lottò  quasi  sempre  con  imbarazzi 
pecuoiarii  cbe  lo  spinsero  d’umiliazione  io  umiliazione  al  sui» 
cidio.  Nella  sua  prima  gioventù  non  gli  vennero  però  manco 
gli  amici  ed  i protettori  opulenti.  11  suo  CiodistoÀ  SahmoMÌ 
fu  venduto  18,529  lire,  il  suo  Almandro  dopo  aver  domata] 
Bucefalo  13,235  e la  sua  Venere  eAnehite  5294.  Nel  1815 
liajdon  apri  una  scuola  in  cui  la  pittura  doveva  essere  inse» 
gnata  assai  meglio  cbe  all’Accademia  reale.  Le  sue  lezioni  for- 
marono, è vero,  artisti  di  grido,  ma  difettando  il  suo  insegoa- 
mento  della  oece&saria  regolarità,  la  sua  scuola  scadde  a breve 
andare.  1 suoi  creditori  lo  fecero  arrestare,  e durante  la  sua 
prigionia  ideò  e compose  nel  182'!  uno  de’  suoi  migliori  di- 
pinti, L'Elezione  per  ridere,  cbe  fu  comperata  per  lire  13,235 
da  Giorgio  IV.  Questa  somma  ed  il  prodotto  di  alcuni  altri 
dipinti  gli  schiusero  le  porte  del  carcere,  e riavutala  libertà, 
mandò  ai  mioistri  progetti  per  riacremento  delle  belle  arti, 
ehe  non  furono  presi  io  considerazione.  Tutto  ciò  che  ottenne 
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da  lord  Grejf  fu  di  dipìogeré  il  gran  banchetto  con  cui  il  par- 
tito della  riiorma  elettorale  celebrò  il  proprio  trionfo  ; questo 
dipinto,  che  cooUene  i rìlratd  dei  membri  più  illustri  dei 
partito  wbiga  quel  tempo  (1832),  ebbe  poco  successo.  Ilajdon 
fu  più  fortunato  col  suo  Napoleone  a Sant'Elena,  riprodotto 
più  voile.  Nel  1836  fu  chiuso  di  bel  nuovo  in  prigione  per 
debiti,  ed  uscitone  un'altra  volta,  si  presentò  al  concorso  pei 
dipinti  del  nuovo  palazzo  del  Parlamento  ; ma  i giudici  non 
registrarono  nemmeno  il  suo  nome.  Ciò  fu  per  lui  un  colpo 
terribile,  ed  il  suo  cervello  ne  fu  tutto  sconvolto  ; ma  gli  bi- 
sognava lavorar  però  sempre  per  vivere , mentre  il  pubblico 
accoglievi  con  freddezza  ed  iodilTerefiza  crescente  i suoi  la- 
vori. Per  tal  modo  il  suo  Dando  d’Àritlide,  Uriele  e Salana, 
Cnrào  che  ri  precipita  nella  voragine,  L'Incendio  di  Roma 
totlo  Serone,  attrassero  mediocremente  Tittenzione.  Stretto 
d^lia  necessità,  si  rivolse  a parecchi  personaggi,  de’  quali  il 
solo  Roberto  Peel  gli  mandò  1250  lire.  Questo  soc^rso  cbe 
fa  onore  al  grande  slaUsta  inglese,  non  salvò  lUydoo,  il  quale 
prese  la  funesta  risoluzione  di  por  fine  con  un  colpo  di  pistola 
ai  proprii  giorni.  L'£n/roia  di  Gesù  Cristo  in  Gerusalemme 
Sorri»  su’Ehocl.  m.  itììn  Voi 
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le  la  Riturreùonedi  Lazzaro  vanno  fra’ suoi  migiiorì  dipinti. 
Haydon  ebbe  molli  ammiratori  sui  principio , ma  gli  venne 
tosto  manco  il  favore  del  pubblico.  Egli  piaceasi  oe'subbietti 
classici  e sacri,  che  sono  oggidì  poco  in  voga  in  Inghilterra; 
e pur  rendendo  giustizia  al  suo  sentimeoto  grandioso  deH’arle, 
è d'uopo  confessare  ch’egli  comprendeva  assai  meglio  la  teoria 
che  la  pntica  della  pittura.  Per  apprezzare  lutto  il  suo  merito, 
più  cbe  ne'  suoi  dipinti  vuoisi  studiarlo  per  avventura  nelle 
sue  Lezioni  sulla  pittura^  e soprattutto  nelle  memorie  pub- 
blicale dopo  la  sua  morte  da  T.  Taylor  eoi  titolo  di  Life  of 
Benjamin  Robert  Haydon,  with  his  autobiography  and  jonr- 
nals  (Londra  1853.  in  3 voi.). 

HKBBEL  Federico  (6to^.).  — Valoroso  poeta  lalesco,  nato 
nel  ducato  d'HoUlein  il  18  marzo  1813 , morto  a Vienna  il 
13  dicembre  1863,  apparteneva  ad  una  famiglia  di  contadioi 
poco  agiati,  e non  ricevè  cbe  nstruzione  necessaria  per  oc- 
cupare un  piccolo  posto  di  segretario  comunale,  lo  queU'ufflile 
situazione  compose  le  sue  prime  poesie,  ehe  procacciarooglt 
la  protoziofie  della  signora  Seboppe  d'Amborgo,  cbe  aveva 
una  posizione  onorifica  nel  mondo  letterario  detl'Allemagna. 
Incoraggiato  da  essa , llebbel  si  consecrò  inUeramente  alle 
lettere  e continuò  in  pari  tempo  I suoi  studi)  scienUfici  e lette* 
ririi.  Il  suo  primo  dramma,  GiudiUa  (1840),  gli  procacciò 
una  fama  cbe  andò  crescendo  con  le  sue  composizioni  suc- 
cessive. Dopo  alcuni  anui  di  viaggi  pose  stanza  definlliva- 
ii.ente  a Vienna,  ove  viveva  felice  al  fianco  d’uoa  donna  degna 
di  lui,  quando  fu  rapito  nella  forza  deH'elà  da  una  maialUa 
del  midollo  spinate.  £i  terminò  nel  suo  ietto  di  morte  la  tra- 
gedia Demetrio. 

llebbel  non  fu  mai  popolare,  ma  gii  spiriti  culti  hanno 
sempre  apprezzato  il  genio  di  lui,  anche  combattendo  il  ca- 
rattere particolare  delle  sue  opere.  Generalmente  et  ri  rivolge 
airiotolleUo  piuttosto  che  al  cuore,  e spinge  la  dialettica  psi- 
cologica fino  ad  una  raffinatezza  paradossale  ; lo  ri  accusa  di 
concedere  una  parte  eccessiva  al  bizzarro  ed  al  mostruoso, 
ed  i suoi  drammi  furono  chiamali  tornate  patologiche  ; ma 
lutti  però  concordano  nel  riconoscere  la  profonda  originalità 
dei  penrieri,  reminenle  forza  plastica,  il  colorito  brillanto  e 
il  brìo  dello  stile  che  caratterizzano  tutte  le  opere  poetiche 
d’liebbel.  Egli  esordi,  come  abbiamo  detto , cun  Giuditta, 
tragedia  piena  di  sottigliezze  s di  particolari  non  belli , ma 
cbe  porta  però  sempre  lo  stampo  del  genio.  Ad  essa  tennero 
dietro  Geneve/fa  (1842)  e Maddalena  (t84A);  ma  queste  tra- 
gedie, nonostante  le  loro  qualità  superiori,  non  erano  tali 
da  schiudere  nuove  vie  neil'arte  drammatica,  come  Hebbel 
erasi  dato  a credere.  Lo  stesso  s'ha  a dire  di  Erode  e Ife- 
rianna  (1850),  dì  Giulia  (1851)  e della  Tragedia  m Sieilio 
(1851).  Ouesl’uUimo  dramma  soprattutto  appartiene  neinn* 
Unzione  dell’iutore  ad  un  genere  tott'afrallo  nuovo,  ch’ei 
chiama  tragicomico,  ma  n'è  rimasto  l'unico  rappresentante. 
Le  commedie  il  Diamante  (1847)  e il  /luòino  (1851)  sono 
poco  importanti.  Nelle  sue  opere  posteriori  Uebhel  s’acconcia 
meglio  alle  vere  esigenze  del  teatro.  A questa  classe  appar- 
tengono il  piccolo  dramma  Angelo  (1852),  la  tragedia 
Agnese  Demauerin  (1852)  e l’allra  intitolata  L'Anello  di 
Gige  (1855).  Il  lavoro  più  importante  di  Hebhe)  é però  la 
trilogia  / iVtòe/uAjfòt  (1862),  che  ottenne  il  premio  biennale 
di  Berlino.  Nel  dramma  postumo  Demetrio  trattò  lo  stesso 
subbietto  che  aveva  trattato  Schiller.  Hebbel  scrisse  anche 
alcune  novelle,  e fra  le  sue  poesie  primeggia  la  piccola  epopea 
intitolala  Madre  e Figlio  (1859). 

Vedià.  Schmidt,  Getchichle  d.  deutsch.  nalionalLiteratur. 

BEBENSTREIT  PantaleOBe  (Òio^r.).  — Musicante  tedesco, 
noto  quale  inveutore  dello  strumento  detto  pantaUono,  nato 
l.  U.  30 
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nd  IGOO  M hislelMu  in  Pruàjìia,  multo  vtrau  il  1 13.>,  e&er 
(ilA  da  principio  la  pnlessione  di  maestro  da  ballo  a Lipsia, 
ma  per»eguitalu  iU’»uot  creditori,  fu  costretto  ad  abbando- 
nare quella  dtlà.  Un  timpanoiie  che  rinvenne  in  un  viilag>;lu 
uve  era  anelalo  a ricoverarsi  gli  suggerì  l'idea  di  perfedo- 
nnrlu.  Egli  diede  ad  os>o  pruporziuiu  quattro  volte  piti  grandi 
e lo  guerni  di  due  ilio  di  corde  per  ogni  nota,  una  di  budello 
c Tallra  di  metallo.  Li  lo  suonava  con  dm;  bacchette,  e 5n 
dal  UiU7  si  fece  applaudire  dal  pubblico.  Ntd  1705  si  trasfeii 
a Parigi  e suonò  ai  cospettn  di  Luigi  XIV,  che  ne  rimase 
incantalo.  L'ahbale  ChiUeauneuf,  nel  suo  Chalogue  tur  la 
mitsiijae  Jes  oncien$ , cosi  descrive  questo  slrumiuito,  che 
aveva  sentilo  suonare  da  Hcbenstreil  in  casa  la  iNinon  di 
Leiiclos:  « Kra  una  sperie  di  timpano  rompoato  di  oltre  2ÓU 
curde  tc.ve  inedianie  molli  cavalieri  sopra  una  tavola  di  legno 
ordinario,  lunga  ± metri,  fitta  25  millimetri  e sema  veruna 
concavità*.  \el  1700  Helunslreil  fu  richiamato  in  Germania 
e divenne  mafstro  di  cappella  de)  dura  Guglielmo  Enrico 
d'Eisenach,  finché  fu  chiamato  a suonare  d suo  strumenlo  a 
Presila  coll'annuo  e lauto  assegno  di  7500  lire. 

Vedi  GerhiT,  Lrxikon  der  Toukumt. 

HEOfi.MtOIlti  Giovanni  (òio^r).  — Viaggiatore  c scienziato 
svedese,  nato  nel  1787  ad  Ilcda  (lE^lfrgtiUitaml; , morto 
neH’agosto  18G5a  Firenze,  fece  una  parte  de' suoi  studi! 
medici  in  Francia,  a Mompellieri,  c presa  i gradi  di  vhirHrgìw 
tnugi$ier  e di  dottore  in  medicina  alfuniveisità  d'Upsala  nel 
1821-22.  Aocompaguò  come  medico  il  conte  di  Laevrnheim, 
ministro  svedese  a CosUntinopoli,  e ricevette  dallo  czar  un 
ricco  anello  per  le  cure  prestale  ai  prigionieri  russi  neirisola 
d'ilalki.  Perrorse  l'Asia  Minore,  la  Siria,  l'Egitto,  e raccolse 
un  gran  numero  di  piante,  d'oggelli  antichi  e di  manoscritti 
orientali  che  diede  o vendè  al  governo  svedese.  Nel  1X31 
ai  fermò  in  Ungheria  per  istudiarvi  il  cholérae  per  poco  non 
ne  rimase  vittima.  Da  Alessandria,  uve  divenne  cancelliere 
del  consulato  svedese,  nel  1837  fece  un  viaggio  aul  Nilo,  al 
Sennaar,  in  Abissinia,  e nc  pubblicò  l.i  relazione  col  titolo  :| 
Hesa  i Egypten  och  del  indre  Afrika  (Stoccolma  1843,  con| 
incisìuni  e carte).  I 

Hedenborg  compose  oltre  ciò  un'opera  sui  Cotlumi  e U\ 
uuime  della  nazione  turca  (ivi  1 839  - 1842,  con  48  incisioni).  ( 
un'altra  suiPisola  di  Dodi  ov'eraconsule,  molle  memorie  sulle 
riviste  scientifiche  svedesi  e altri  scritti.  Ultimamente  era»i 
liasferito  a Firenze  per  riposarsi,  e vi  muri  compianto  da| 
quanti  il  conobbero.  Era  cavaliere  deil'ordine  di  Wasae  della 
Stella  polare  e membro  delle  accademie  scientifiche  di  Sl<>c  , 
colina,  Ups.ila,  ecc.  1 

HEIIIO  Gaspare  (biojr.).  — Uno  dei  primi  riformatori  te-i 
deschi,  nato  ad  Eillingen,  nel  margraviato  di  Bade,  noi  1404,; 
morto  a Strashorgo  il  1 7 ottobre  1 552,  cominciò  i suoi  studii , 
teologici  a Friboi^o  in  Brisgovia  e li  terminò  a Basilea,  ove 
sostenne  vciiliquatiro  tesi  sugli  attribuii  di  Dio  e la  predesti-' 
nazione,  nelle  quali  scorgesi  ch'egli  inchinava  di  già  alla  ri-| 
forma.  Fin  dal  1520  entrò  in  corri.'^pomicnza  con  Lutero  Cj 
Zuinglio,  e nominato  predicatore  della  corte  e vicario  arci-' 
vescovile,  si  servi  della  sua  influenza  per  propagare  le  sue 
dottrine  evangeliche  senza  osar  profe.<sarle  apcrianitnle.  Te- 
mendo di  essere  perseguitato,  nel  1523  rinunciò  alle  proprie 
funzioni  e si  ritirò  a Strashorgo.  Il  capitolo  di  quella  città 
gli  offri  il  pulpito  della  cattedrale,  ma  il  vescovo  non  volle 
ratificare  la  scelta.  Dopo  lunglio  controver>ic  lo  ollenne,  ma 
dopo  aver  giuralo  che  non  avrebbe  predicato  il  luteranismo, 
si  solla:<to  la  parula  di  Dio.  Medio  tenne  parola  ; ma  adempì 
con  Unto  ardore  e successo  U nuova  siu  missione,  che  pro- 
cacciò numerosi  discepoli  agli  evangelisti.  Lo  sue  prediche 


piacevaiiu  sommarouiile  al  popolo,  perché  fondava  le  sue  i&lru- 
l'ziom  sugli  f.«empi  e squarci  della  Bibbia  anzi  ebe  sopra  ra- 
I gionamciiii  filosofici.  Uomo  timido,  moderalo,  amico  delia 
Laiiquiiliià  e nemico  delie  dispute,  Medio  non  era  alto  a 
.rappresenUre  una  parte  nelle  ennlroversie  religioso  che  agi- 
; Uvano  allora  la  maggior  parie  d'Europa.  Egli  si  tenne  dutiqne 
!lonlano  dai  torbidi  che  accoiupagoarono  io  stabilimento  della 
{riforma  a Straiborgu.  Nel  1551  fu  incaricaln  da  Lengliii  e 
!Soli  d'intendersi  coi  teologi  dell’Alleinagna  per  la  confessione 
di  fede,  e moti  poro  appresso  di  malattia  epidemici.  Aveva 
^po^;itu  Marglicribi  DreiiU.  Tigli  idi  un  ricco  giardiniere  di 
Stia»burgo,  e n’ebbe  una  lìglia  che  Luboi  lo  EsUo,  pro- 
fessore di  medicina  ad  Eitlelberga.  Abbiamo  di  lui  : Nermo  de 
^,l)e*imu;  Chronicon  Germanirum  dm  isl  Deubreibung  aller 
I altcn  chriilitfhen  hirr.Hen  bis  anft  Jahr  I5'ÌO  (J^trasbnrgo 
|j15i5,  in  3 voi.);  Smartigdi  abb.  (Àommcntnrii  in  Eiangelia 
[fi  Epiitolas  ; Synapxis  hntohea  nò  anno  15l)4  q«o  pertigit 
'SùbellicHS  nd  an . 1,538  ; ,SenfenM(c  V Melanchlonit,  Ìlari. 
Hi4ceri,Gasp.  Iledionis  eie.  de  pace  Eedesia:;  Pra;lee:ionet 
tin  eap.  VII!  evang.  sancii  Johannis  et  in  Epistolam  Pauli 
'ad  liom.  Oltre  di  ciò  Medio  iradiissc  in  tedesco  le  Memorie 
di  Filippo  di  (ìomines,  e gli  si  attribuiscono  anche  le  traduzioni 
, delle  Storie  d'Euscbio  e di  Giosi  lTo,  dei  Cesari  di  Cuspiniauo, 
del  De  Eleemoxìjna  di  Ludovico  Virus,  delta  De  Prcepara- 
diane  ad  inortem  di  Erasmo,  ecc.  ecc. 

Vedi  Melchiorre  Adam,  Vi7<r  Cermanorum  philotophorum 
(Eidelberga  IG15-20,  io  4 voi.). 

liniMIG  Giovanni  {bhgr.).  — Celebre  botanico  tedesco, 
nato  l'8  dicembre  1730  a Cronsladl  in  Transilvania,  morto 
il  7 folihrajo  1790  a Lipsia,  dié  prova  di  buon'ora  di  una 
' >era  passione  per  lo  studio  delle  piante,  ed  era  già  versato 
nella  botanica  quando  andò  nel  1752  a studiar  medicina  a 
({Lipsia.  Appn\ssu,  non  pulendo  esercitare  la  medicina,  andò 
,a  porre  stanza  a Chemniu  in  Sassonia,  ove  cominciò  i suni 
'lavori  sulle  graminacee  e le  crittogame.  Nel  1781  tornò  a 
I Lipsia,  c dopo  essere  stalo  addetto  per  qualche  tempo  aH'osi^- 
Idale  di  qnclia  città,  divenne  nel  17XG  professore  di  medicina 
:|e  nel  1789  professore  di  buUnica  ed  ispettore  del  giardino 
.delle  piante.  Fu  per  suo  consiglio  che  l'elettore  di  Sassonia 
Sfondò  il  bel  giardino  botanico  «li  Ptlnitz.  Hedwig  si  servi  con 
grande  abilità  del  mirrO'Copin  e fu  con-blerato  a ragione 
jqiiale  uno  de' migliori  osservatori  de'  tempi  suoi.  Egli  fondò 
Ilo  studio  delb^  crittogame  sopra  nuove  basì  nella  sua  opera 
jf'imdowen/Hm  hittorite  mtturalis  mimonm  /rowrfosoruiH, 
rofìcement  eorum  {lore\^  frurlns,  seininalem  propagatiouein ^ 
|a(ijec/a  disposinone  methodica,  rconiòni  tUuslraium  (Lipsia 
1 1782-83,  in  2 voi.).  • Trovasi  in  questo  libro,  dice  Dtdeuze, 
tutto  ciò  che  si  può  desiderare  siiiranalouiia  dei  muschi,  la 
loro  fecondazione  e moltiplicazione,  e per  ultimo  un  nuovo 
(metodo  di  distribuirli  in  generi  secondo  i caratteri  presi  dalia 
fnrma  e dalia  giacitura  di-ile  parti  della  fruttificazione  •. 
Oltre  di  ciò  pubblicò  nuove  cd  inlercAsanti  osservazioni  sulla 
pro«iuzione  degli  stami  e pistilli,  tracciò  i limiti  asistenli  fra 
i bulbi  e le  radici,  ed  indicò  qual  carattere  distintivo  degli 
animati  c dei  vegetali  la  persistenza  degli  organi  ses^uaGnei 
primi  e la  loro  caducità  ^opo  la  fm  on  lazione  nei  sec«>n(li. 
Fra  le  altre  suo  opere  fileremo:  Theoria  generationis  et 
fruciifìiaiionts  plantnrum  erypiogamicarnm  Linniri  , f«.c. 
(Pietroborgo  1784);  Stirpei  crjfp/oi/nfniife «Lipsia  1785-95, 
in  4 voi.);  De  fìbree  regetalnlis  et  anmalis  ortu  (ivi  1780)  ; 
Delelirting  die  Pflanten  zu  Irorfinen  nnd  zu  ordnen,  tienavU 
dem  Linné  tu  nnlersudien  und  ihr  System  ausfindig  zu 
moi  /ien  (Gotha  1797]  ; una  li  adozione  in  tedesco  delle  opero 
di  Garin  l'onnet  (Lipsia  1783  85.  iu4  voi.) r molte  memorie 
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n<*i  giornali  srientir>ci.  llfilwig  slava,  lav«rafMÌo  alla  Mia 
morif.  a<i  un'yorì.'t  g«'nrralo  d<*i  rmisrlii.  che  fu  compiuta  e 
pubblicala  da  Fcdmro  Scliwu^rtchpr. 

Vedi  OpleuEf,  .Vt'fiVe  h vìe  et  let  onvrage$  d’fhdtvig, 
negli  /l«n<i/c.«  lift  Mitxénm  d hktoìre  «n/urr//e  (Parigi  1803. 
voi.  II.  p.  305). 

HRLVO.AT  (va?*)  S Giaromo  (fcio^r  ).  ~ Pilloro  olandese, 
nato  in  Anvorsa  il  17  aprile  1683,  morto  a Bru.S'efla  il  21 
agoslo  1726,  studift  soUo  il  padre,  buon  piUor''  di  genere, 
c non  tardò  a procarriar&i  ima  relebrilò  ben  meriUala.  Egli 
componev  i i :=iioÌ  ijiiadri  c<in  nobiltà  od  inlet)ig>  nza.  La  sua 
maniera  è bella,  il  suo  colorito  vero  e il  suo  disegno  cor- 
retto, si  che  va  annoverato  fra  i corifei  della  scuola  fìain- 
minga.  Tra  j suoi  dipinti  numeroM  voglionsi  citare  a Brns- 
sella  ; La  pro/iinaiionc  del  SS.  Saerittnenlo  ; La  Cononeaoi 
piedi  di  Gesù;  U mcrifìi'io  d‘ Elia;  Il  popolo  iiroelita  che 
porla  i iHoi  gioielli  e il  juo  oro  al  sommo  sarerdote  per  fare 
il  vitello  d'oro;  Il  trionfo  di  Dand.  ecc;  in  Anversa  La 
Cena;  ad  Atb  .SonF/lfino;  a Gand  Gesù  Cristo  che  spira 
sulla  croce;  a Buremonda  / quattro  evangelisti,  ed  io  varie 
gallerie  befghe  i!  suo  ritrailo  e quello  della  moglie  sua,  oltre 
molli  altri  quadri. 

Vedi  Descamps,  La  vie  des  peinires  ftamonds  (voi.  m, 
p 188V 

HRLSIAGFOItS  igeogr.  e star.).  — f.apoluogo  del  gran 
principato  di  rtnlnndia  [redi]  cd  in  pari  tempo  del  governo 
0 baliaggio  particolare  di  Nt/laod,  uno  degli  scali  principali 
del  commercio  marittimo  ed  una  delle  più  importanti  piazze 
forti  dell’impero  russo,  del  pari  che  la  cillà  più  bella  e con- 
siderevole della  Pinl.mdia.  La  città  nuov.i  soprattutto  fu  ar- 
rreseiiiU  ultimamente  da  numerosi  e ricchi  edifizii,  ove  al- 
berga Il  nobiltà  russa.  Helsiniifors  ò la  sede  del  governo 
generale,  del  Senato,  del  concistoro  luterano  e deH‘univer- 
sità  di  Finlandia.  L.i  popolariouc  somma  a 16, (KK)  abitanti, 
oltre  la  guarnigione  di  4 a r>(X)0  uomini.  Le  vie  sono  ampie 
e rettilinee,  ma  monluo^.  Gli  edin/ii  più  notevoli  sono  : i) 
bel  palazzo  del  Fenato  imperiale  pel  gnin  principato  di  Fin* 
landia,  la  bella  chiesa  ev,angetica,  costrutta  nel  1830  In  forma 
di  emee  greca  con  un  magnifico  portico,  a coi  si  accede  per 
nna  gradinala  di  granito  di  proporzioni  grandiose,  la  vasta 
caserma  con  un  arsenale,  il  casino  costrutto  nel  1833,  l'os- 
servatorio, il  palazzo  deH'universltà , Tobelisco  di  granilo 
eretto  all'Imperatrice.  Meritano  anche  menzione  la  biblioteca 
di  80,000  volumi,  la  clinica , Inrlo  botanico  , il  museo  di 
storia  naturale , ecc.  l!elsingfors  ha  inoltre  una  scuola  di 
cadetli,  grandi  cantieri  marittimi,  uno  stabilimento  di  bagni 
di  mare  e d'acque  minerali  arlifìciali,  fabbriche  di  tela,  di  vele 
e corrJaggi  ed  alcuni  altri  stabilimenti  industriali.  Il  com- 
mercio é attivissimo.  Nel  1850  la  somma  delle  importazioni 
ed  esportazioni  riunite  sommò  a 5,087,488  tire.  Il  distretto 
di  HeUingfors  annovera  dieci  stazioni  e più  di  cento  piloti 
per  la  navigazione  del  golfo  pericoloso  di  Finlandia.  Il  porlo 
ha  una  profondità  dì  dieci  metri  ed  è accessibile  ai  legni  mer- 
cantili della  più  grande  portata,  non  che  ai  legni  da  guerra. 
Esso  è difeso  dar  forti  d'EInkabnrgo,  di  Braherg  e dal  forte 
gigantesco  di  Sweaborg.  clic  s’ebbe  il  soprano'  me  di  .Vnora 
Gibilterra.  Legni  a vapore  tengono  Hekingfnrs  in  comunica- 
zione con  Pietroimrgo  L’università  «l'Alessandro  , che  vi  fu 
trasferita  tinpn  il  grande  incendio  che  distrusse  ne)  1827  la 
città  d’Abo,  cnnlribul  grandemente  allo  sviluppo  ed  .illa  flori- 
dezza della  città.  L’Olanda,  la  Francia,  riughiUerra , gli 
Stati  Uniti  d’America,  Liibecca,  ecc.  hanno  consoli  ed  agenti 
consolari  ad  llclsingfors.  La  fondazione  di  questa  ciit.à  si 
attribuisce  a Gustavo  Wasa.  Nel  1713  I Russi  se  ne  imp.i. 
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idronirono  c vi  si  m.inlennero  fino  alla  pare  di  Nyslidl  nel 
1721  ; nel  1742  l'assediarono  di  bel  nuovo,  costringendo  la 
popolazione  a r.apitniare.  Finalmenlc  nel  1808  llelsingfors 
cadde  con  tutta  la  Finlandia  sotto  il  dominio  russo. 

HRULIAG  nd  IIEMMKUATi  Giaromo  (òiojjr  ).  — IlluMrc  pit- 
tore della  scuola  fnimminga.  nato  a Brogrs  e secondo  altri 
a Damme  nel  1450,  fu  allievo  dì  Roggiero  di  Bruges  e bril- 
lava in  lutto  lo  splendore  del  suo  ingegno  nel  1480.  Egli  si 
arruolò  soldato  neireverrìlo  borgognone  e pre>c  parte,  dicesì, 
alle  battaglie  di  Mor.'il . Granson  e Nanrv,  fincbò  le  malaltio 

10  costrinsero  a ricoverarsi  nello  spellale  di  San  Giovanni  d! 
Bruges.  Nella  sua  convalescenza  dipinse  molli  quadri , che 
vengono  consid»Tati  come  capolavori  e che  gli  |irocaeri.irono 

11  congedo.  In  quello  della  ìYoD'W/ò  dipinse  se  stesso  .id  un.i 
finestra.  Nulla  sappiamo  di  certo  .mi)  rimarienle  della  vita  di 
questo  piitore,  il  quale  è più  corretto,  più  nobile  e non  meno 
originale  di  Van  Eyck,  cui  fu  paragonato,  Li  verità,  l’armo- 
nia, la  delicatezza,  la  grazia  della  composizione  sono  le  qua- 
lità caratteristiche  d'Ilemling,  coi  atlribuisconsi  un  gran  nu- 
mero di  dipinti  che  immiransi  a Monaco,  a Gand,  Anversa, 
Vienna,  Berlino,  Inghilterra,  ere.  A Milano  oeH’Ambrosiana 
havvi  di  lui  la  Vergine  seduta  col  bombino,  coz»  dietro  ad 
essa  molti  edititi;  a Firenze  nella  galleria  d^li  UfTizii  3/fi- 
eia  in  Irono  col  Bambino  ed  angeli;  San  Benedetto;  BG 
tratto  d'un  uomo  che  sta  pregando.  Hcmling  fece  anche 
niinialiire  mirabili , fra  le  quali  citeremo  il  Messale  nella 
libreria  di  San  Man  o. 

Vedi  Michieli,  Ifistoire  de  la  peinlure  (ìamande. 

HÉVULT  Carlo  Gioviool  Francesco  (òiogr.).  — Storico 
francese,  presidente  del  Parlamento  di  Parigi,  sovrinten- 
dente delle  fmaiuc  della  casa  della  regina,  membro  del- 
l’Accademia francese,  nato  a Parigi  l'8  fcbbrijo  1085,  morto 
il  24  novembre  1770;  rireveUe  una  brinante  educazione,  ed 
avendo  udito  predicare  Massillon,  ne  ambi  la  gloria  e«)  entrò 
neirOratorio,  ove  vesti  l'abito  e vi  rimase  due  anni.  Egli  ne 
uscì  però  con  la  stessa  faciliti  con  cui  vi  era  entrato,  e «laiosi 
alla  poesia  leggiera . scrisse  \'lhmme  inutile , che  fu  pre- 
mialo dall’Accademia  francese  nel  1707.  Non  per  ambizione, 
ma  per  crearsi  una  posizione  sociale  comperò  un  posto  di 
presidente  della  prima  Camera  delle  richieste  al  Parlamento 
di  Parigi.  Egli  non  aveva  fatto  uno  studio  serio  della  giiirìs- 
pruilenza,  ma  dotalo  di  rara  sagaria,  sopplivjt  alla  scienza 
che  gli  mancava  con  la  reUiludinedel  suo  giudizio  e la  cono- 
scenza degli  uomini  e delle  cose.  Fu  ammesso  aH’Accademn 
francese,  conobbe  Bacine,  Voltaire  e altri  illustri  personaggi, 
e convitava  a banchetti  laalissimi  il  fiore  della  nobiltà. 
W Abrégé  chronologique  de  l'hisloire  de  Frauce  ha  tramandalo 
alla  posterità  il  nome  del  presidente  Ht^naull;  il  suo  suc- 
cesso fi  prodigioso;  esso  ebbe  multe  edizioni,  fu  tradotto 
'in  tutte  le  lìngue  d'Europa,  e difesi  anche  in  cinese.  Com- 
!pose  Inoltre  uii  Biscours  qui  a rem;ior/^  le  prix  d'élùquence 
n ì'Academie  fran^aise  {Parigi  1707)  ; Francois  II,  tragedia 
storica  in  prosa  (1147,  1708);  Le  Béreil  (TEpimcnide  e 
[altri  saggi  drammatici  in  prosa  ed  in  versi  (ivi  1770); 
Marius,  tragedia  stampata  sotto  Ìl  nome  di  Caus.  Ilénault 
lavorò  anche  all'.-lbrrg^  chronologique  de  rhistoire  d'Espa- 
gne  per  Marquer  e Lacombe;  Comèlie  Vestale,  tragedia; 
Le  jalonx  de  hii-méme,  commedia  ; La  petite  maison,  rom- 
mc«ÌÌa  ; Histoire  critique  de  l'étahimement  des  Francois  dans 
les  Gaules,  pubblicala  per  cura  di  Serieys  (Parigi  1801); 

mémoires  dtt  marcchal  de  /?a.«s«/inp/frz*e,  apocrifo, 
{lupo  e.ssere  state  sepolte  più  di  ottant'anni  negli  archivii 
Ideila  famiglia,  furono  nnalmcrile  pubblicate  le  i1/cmoirct  du 
■présìd^nf  ficnntilt  ccrits  par  ìui’Tnéine,  rerueilfis  et  mis  en 
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orire  par  wn  M.  le  bnron  de  Vijan  (Parigi 

)854):  que^e  memorie,  di  cui  mal  puossi  rìrocare  in  dub- 
bio raotenlicità , sono  assai  coriose  e contengono  noiitie 
importanti. 

Vedi  Sainte-ReuTe,  Le  préeident  Hènauìt,  nel  Montleur 
del  18  dicembre  1854  e nelle  CoHuriet  du  lundi  (voi.  xii). 

lEXRERSOV  Tommaso  (btopr.).  — Astronomo  scozzese, 
nato  a Dundee  il  28  dicembre  1798,  morto  in  Edimborgo  il 
23  novembre  1844,  entrò  in  eli  di  quindici  anni  presso  un 
procuratore,  col  quale  rimase  sei  anni , eonseerando  i suoi 
ozii  allo  studio  deiraslronomia.  Nel  1819  andò  in  Edimborgo 
e divenne  segretario  di  lord  JeflTrey,  presso  il  quale  rimase 
fino  al  1831.  Le  sue  cognizioni  astronomiche  lo  posero  in 
relazione  col  professore  Wallace,  direttore  deirosservstorìo 
deiristituto  astronomico  d’Ediroborgo,  il  quale  gii  permise 
servirsi  degli  siromenil.  Nel  1824  Henderson  comunicò  al 
dottore  Joung  un  metodo  per  calcolare  Toccultazione  di  una 
stella  fissa  mediante  la  luna,  e nel  1827  comunicò  alla  So- 
cietà Reale  di  Londra  un  rapporto  sulla  diflerenu  di  longitu- 
dine dei  meridiani  degli  osservatorìi  di  landra  e Parigi.  Alla 
morte  di  Fallows  nel  1831,  Henderson  gli  succedette  nella 
direzione  deirosservatorio  del  Capo  di  Buona  Speranza,  ove 
fece  molle  e proficue  osservazioni  astmnomicbe,  il  primo  ri- 
sultato delle  quali  fu  la  determinazione  della  parallasse  del 
sole  mediante  il  paragone  delle  osservazioni  di  declinazione 
fatte  a Greenwich,  Cambridge  e Alloca  con  le  osservarioni 
corrispondenti  fiiUe  al  Capo.  Neirultimn  fu  nominato  profes- 
sore d'astronomia  e direttore  dell’osservatnrìo  dì  Edimborgo. 
I suoi  lavori  in  quellosservatorio  comprendono  cinque  volumi, 
pubblicati  dal  1834  al  1839.  Henderson  sarà  sempre  rino- 
mato come  osservatore  esalto  e scrupoloso,  calcolatore  inge- 
gnoso ed  astronomo  preclaro. 

Vedi  /Innim/  Beport  of  Ihe  Attronomical  Sòciety  (1845). 

IIA'NEQl’l^  (geneai).  — Famiglia  francese  originaria  del- 
l'Artois  ed  esistente  già  fin  dal  1196.  I membri  piò  impor- 
tanti di  questa  famiglia  sono  i seguenti: 

^yiHor , vescovo  di  Rennes , uno  de’ piò  caldi  partigiani 
dei  Guisa,  prese  parte  attivissima  neirinsurrezione  dei  Pari- 
gini ed  alle  barricale  di  Rennes  nel  1589.  Appresso  fu  nomi- 
nato presidente  del  Consiglio  dei  Quaranta  e morì  nel  1596. 
Abbiamo  di  lui  le  opere  seguenti,  divenute  assai  rare:  Let 
Confeutom  de  sstnf  AugHftin,  tradotte  in  francese  (Parigi 
1577);  Bretrit  detcriptio  et  interpretatio  cttremoniarum  in 
soeri/lcio  Affsie  (1579)  ed  una  traduzione  deII7mitafion  de 
Jé$ui  Ckritt  (ivi  1582). 

Girolamo,  prelato  francese,  fratello  del  precedente  , era 
consigliere  al  Parlamento  di  Parigi,  entrò  negli  ordini  e di- 
venne vescovo  di  Soissons.  Anch’egli  fu  caldo  partigiano  delia 
Lega,  e compose:  Lea  regrelt  tur  Iti  mitirei  advmuei  par 
lei  gHerret  civilet  de  Frante  (Parigi  1569). 

Giacomo,  teolc^o  e bibliofilo  francese , nato  a Troves  il  7 
novembre  1575,  morto  nella  stessa  città  nel  1560,  divenne 
professore  di  teologia  alla  Sorbona,  ove  scquislò  fama  di  uno 
de’piò  abili  scolastici  dique’tempì,  si  che  Pitbon  dice  di 
lui:  Henneguinut  noòfi  Soròona  tota.  Egli  aveva  raccolto 
12,000  volumi  scelti,  che  legò  alla  sua  patria. 

Claudio,  teologo,  nato  nel  1654,  morto  a Parigi  nei  1738, 
fu  vicario  d'Albi  e quindi  canonico  di  Nostra  Donna  di  Parigi. 
Abbiamo  di  lui  una  Bibbia  tacra  vulgata  editionit,  con  note 
storìebe,  geografiche  e cronologiche  (Parigi  1731);  ^émoiret 
tur  let  liberléi  de  l’églité  gallicane  (1714). 

GforaiHit,  economista  francese  del  secolo  decinoosesto,  se- 
gretario della  Camera  del  re  ed  impiegalo  alla  Camera  dei: 
eouti,  compose  un  Guidon  général  det  finaneet^  eontenant\ 
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rinsiruetion  du  maniement  de  tovlet  lei  finanees  de  Frante 
(Parigi  1585  e 1586),  ristampato  con  note. 

Anton  Luigi  Jfarto,  celebre  giureconsulto,  nato  a Mon- 
ceanx  presso  Parigi  il  22  aprile  1786,  morto  1!  IO  febbrajo 
1840,  apparteneva  a quel  nucleo  di  celebri  avvocali  che  dal 
1814  presero  parte  per  lo  spazio  di  venticinque  anni  a tutte 
le  grandi  lotte  giudiziarie  e politiche  de' tempi.  Egli  cominciò 
a farsi  un  nome  nel  fòro  nelle  difese  di  Mirepoix  . Fievée , 
Bérard  e della  città  di  Liegi  che  domandava  il  cuore  di  Grétry 
ricusatole  dal  nipote.  Appresso  difese  con  molla  abilità  l'ex- 
ministro  Peyronnet  davanti  la  corte  dei  Pari  e i signori  di 
Roban  contro  il  duca  d'Aumale  , istituito  erede  del  principe 
di  Condé.  Né  meno  splendide  furono  le  difese  di  vari!  Icgit- 
titnisti  compromesssi  nel  1832  nel  tentativo  d’insurrezionn 
della  duchessa  di  Berrv.  Nel  1834  fu  nominato  deputato  del 
dipartimento  del  Nord,  e si  segnalò  nella  discussione  delle 
quislioni  legislative.  Hennequin  lasciò  come  avvocato  e come 
economo  una  delle  piò  pure  riputazioni  de’ tempi  nostri;  la 
probità  ed  il  sapere  erano  in  lui  pari  al  disinteresse , cosa 
assai  rara  negli  avvocati.  Lasciò  parecchie  opere  pregevoli, 
fra  le  quali  />w  dttrorce , difesa  energica  del  roatrìmonio  ; — 
Traili  de  in  coi  rinviensi  una  difesa  eloquentis- 

sima della  proprietà.  Oltre  queste  due  opere,  Hennequin  la- 
sciò molti  discorsi  legali,  pubblicati  negli  Annalei  de  rito» 
quenee ;ttd/cìaf>e  en  Frante  e neirOòtervo/eur  dei  trihunaux 
[ranfoit. 

Vittorio  Antonio  ^ avvocalo  e scrittore  politico , figliuolo 
primogenito  del  precedente,  nato  a Parigi  il  3 giugno  1816, 
morto  nel  dicembre  del  1854,  cominciò  ad  esercitare  con 
successo  l'avvocatura  e formò  il  concetto  di  scrivere  una  storia 
universale  del  diritto,  cui  lavorò  con  ardore.  Aveva  già  pub- 
blicalo due  volumi,  quando  la  conosceou  cb  ei  fece  di  Consi- 
dérant,  capo  della  scuola  falansteriana,  venne  a dare  un’altra 
direzione  alla  sua  attività  singolare.  Ei  lesse  le  opere  di  Fou- 
rier,  e questa  lettura  eccitò  siffattamente  la  sua  ardente  im- 
maginazione, che  divenne  tosto  un  discepolo  appassionato  dì 
queste  dottrine.  Ei  collaborò  alla  Démoeralie  paei/ique  e 
andò  n spargere  le  nuove  dottrine  per  le  città  principali  della 
Francia,  ove  gli  furono  fatte  strepitose  ovazioni.  Nel  1850 
fu  eletto  membro  deirAssemblea  legislativa,  e sedè  sulla 
montagna,  di  dove  arringò  piò  volle.  Le  tavole  giranti  gli 
fecero  d.i  ultimo  girar  davvero  la  testa,  e » reputò  insignito 
dall’animo  della  terra  della  missione  di  salvare  il  mondo. 
SaMvoni  le  genre  òiinutin , tale  fu  il  titolo  di  un  libro  cb'ei 
pubblicò  nel  1853  e cui  un  altro  ne  tenne  dietro,  Religione 
in  cui  sragionava  pazzamente.  Scrìsse  oltrecciò  Voyage  pAi/o- 
lopkique  en  Angleterre  et  en  Ecosie  (1836);  Organitation 
du  travati,  secondo  la  teoria  di  C.  Fourìer,  ecc. 

G.  F.  Gabriele,  scrittore  francese,  cugino  del  celebre  av- 
vocato sopraccitato,  nato  a Gerbeviller  (Meurtbe)  il  9 settem- 
bre 1775,  morto  a Parigi  il  26  febbrajo  1842 , entrò  nella 
marina,  prese  parte  a parecchi  combattimenti  e percorse  i 
due  emisferi.  Appresso  entrò  nel  ministero  della  marina  e 
compose  parecchie  opere,  fra  le  quali  ; L'etprit  de  l'Enc}fclo^ 
pedìe  ou  Beeueil  det  arlielet  lei  plui  intéreuanti  de  FEney^ 
clopidie  en  ce  qui  concerne  ròtitoire.  la  morale  , la  litté-‘ 
rature  et  la  philotophie  (Parigi  1822-1823,  in  15  voi.); 
Le  miniitre  de  Wakefield,  tradotto  dall'inglese  di  Goldsmith 
(ivi  1 81 5)  ; Trèior  det  damei,  ou  Choix  de  pentéee,  maximee 
et  rè/lexiont  extraitet  det  ouvraget  det  femmes  (ivi  1826)  ; 
Biograpkie  maritime,  ecc.  (ivi  1835-37). 

Vedi  J.  B.  Peigne,  Notice  biographigue  sur  montievr 
J.  F.  G.  Hennequin. 

HEIVR10T  Francesco  (òioqr.).  — Uno  de'  piò  caldi  corifei 
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della  primi  rivoluzione  france<e  e coin.ìn«lantc  della  (guardia 
di  Parigi,  nito  nel  IIGI  aNinterre,  ghigliouinalo  il  IO 
termidoro  delPanno  ii  (luglio  n04),  era  figliuolo  di  poveri 
agricoltori  e lanciò  di  buonora  il  villaggio  per  ire  a cercare 
DO  sostantemenln  a Parigi,  ove  divenne  successivamente  can- 
tore sacro  e scrivano  di  un  procuratore  che  lo  cacciò  per 
mancanza  di  probilò.  Quando  scoppiarono  i moti  del  1789, 
egli  era  impiegato  all'oc/roi  della  rapitale,  e nella  notte  dei 
12  luglio  abbandonò  il  suo  posto,  lasciando  che  la  plebaglia 
appiccasse  il  fuoco  alle  barriere.  I^a  sua  sagacia  comprese 
che  nuovi  tempi  erano  venuti  e tentò  approlillarne.  Dopo  es- 
sere rimasto  per  qualche  tempo  oscuro  nelle  infime  regioni 
della  rivoluzione,  dié  prova  di  molta  audacia  nella  notte  dal 

9 ai  IO  agosto,  e si  segnalò  si  fattamente,  che  Robespierre 

10  fece  nominare  ropo  della  forza  armata  della  sezione  dei 
sanculotti.  Il  30  maggio  1793  fu  incaricato  dal  Consiglio 
generale  del  comando  provvisorio  di  tulle  quelle  di  Parigi, 
e fu  alla  sua  energia  che  la  parte  popolare  andò  debitrice,  al 
31  maggio  e 3 giugno,  della  vittoria  che  riportò  contro  i 
Girondini,  lo  quesfultima  giornata  la  Convenzione,  sopraf- 
fatta uno  stante  dai  Girondini,  deliberava  circondala  da  circa 
80,000  uomini  delle  sezioni  sotto  il  comando  d'Henriot  con 
163  cannoni,  quando  Barrare  propose  a'  suoi  collegbi  di 
trasportare  radunanza  in  mezzo  al  popolo.  La  proposta  fu 
accolla  con  entusiasmo  dalla  maggioranza  e rintiera  Assem- 
blea, con  a capo  il  suo  presidente  Héraultde  Sérhelle,  tras- 
ferissi nella  corte  delie  Tuileries.  Le  senlinelle  a prima 
giunta  la  lasciarono  passare  , ma  quando  giunse  in  faccia  ad 
Heoriot  ed  a‘suni  cannonieri,  ed  Hémull  ingiunse  al  primo 
disgombrare  il  passo  ai  rappresentanti  del  popolo:  « Il  popolo 
non  si  è levato,  rispose  freddamente  Henriot,  per  udir  frasi; 
ei  vuole  l'aiTesto  dei  traditori  >.  — * Afferrate  questo  ri- 
belle ! • gridò  llérault  ai  soldati.  « Cannonieri,  preparatevi 
a far  fuoco  1 gridò  Henriot  alla  sua  volta  con  voce  tuonante, 
e voi  altri  dissipatevi  1 a La  Convenzione  rientrò  nella  sala 
delie  sue  adunanze  e la  rovina  dei  Girondini  fu  consumata. 

Questo  servìzio  segnalato  reso  alla  parte  democratica 
procacciò  ad  Henriot  il  posto  di  comandante  della  guardia 
nazionale  di  Parigi.  Fino  al  9 termidoro  egli  appoggiò!  prov- 
vedimenti sanguinarli  decretati  dalia  Convenzione  c confer- 
mali dal  tribunale  rivoluzionario.  In  quel  giorno  però  i comi- 
tali chiesero  la  sua  destituzione  e cinque  gendarmi  bastarono 
ad  arrestarlo  e a condurlo  legalo  al  comiialo  di  sicurezza 
generale.  Cofinhal  accorse  però  in  suo  ajiito,  recise  le  funi, 
ed  Henriot  si  slanciò  di  bel  nuovo  sul  suo  cavallo.  Avendo 
incontrato  una  compagnia  di  cannonieri,  le  oniinò  di  mar- 
ciare alla  Convenzione  e dì  dirizzare  contro  di  essa  i can- 
noni : i soldati  a tutta  prima  obbedirono,  ma  risaputo  che 
l’Assemblea  lo  aveva  posto  fuori  della  legge,  lo  sostennero 
e Io  consegnarono  ai  commissirii  della  Convenzione.  Ki  fu 
condotto  al  palazzo  di  città  mezzo  ubbriaco.  CohnbaI  furi- 
bondo lo  impugnò  con  forza  e lo  lanciò  da  una  finestra  sopra 
un  mondezzajo  in  una  corte  oscura  esclamando:  « Va,  mi- 
serabile ! tu  nnn  sei  degno  del  patibolo  ! • Eì  fu  raccolto 
tutto  sanguinolento  e la  dimane  fu  tratto  alla  ghigliottina. 

Vedi  : Thiers,  Wijtoire  de  la  lìévot.  Franane  (voi.  v)  — 
Lamariine,  Hietoire  des  Girondìtu  (voi.  viti). 

HKNRY  Patrizio  (òto^.).  — Uno  dei  fondatori  dell  indi- 
peodeun  degli  Stati  Uniti,  nato  il  29  maggio  1736  nella 
coniM  d'Hionover  nella  Virginia,  morto  il  6 giugno  1799, 
studiò  legge,  e dopo  nn  breve  tempo  apri  studio  d’avvocato. 
Per  molti  anni  dovè  lottare  contro  il  bisogno,  finché 
nel  1765  fu  eletto  membro  della  Camera  dei  deputati  per  la 
mira  espressa  di  provocare  un'  oppmùzione  alla  legge  del 
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timbro  imposto  dairinghillerr.i.  Dopo  svere  indarno  aspet- 
talo una  proposta  contro  quest’atto  formulata  da  qualchn 
membro  più  antico  e più  sperimentato,  e quando  non  rima- 
nevano più  che  tre  adunanze,  sottopose  nel  maggio  all'As- 
semblea le  sue  celebri  conclusioni  contro  la  legge  del  bollo. 
Egli  motivò  la  sua  proposta  esclamando  : « Cesare  ebbe  il 
suo  Bruto,  Carlo  I il  suo  Crorawell,  c Giorgio  111  (rioe  inter- 
miioni  e qrido)  dovrebbe  trar  profitto  dal  loro  esempio  ! » 
Da  quel  giorno  Henry,  consideralo  qual  campione  delie  libertà 
roloniali,  fu  il  prediletto  del  popolo.  Egli  rimase  membro 
della  Camera  dei  deputali  sino  alla  fine  della  rivoluzione,  fece 
parte  di  tutte  le  commissioni  importanti  e fu  invialo  al  primo 
Congresso  generide  che  sì  riunì  a Filadellia  il  i settembre 
177-i.  Prese  parte  a tutti  i provvedimenti  che  addussero  la 
caduta  della  regia  podestà,  e nel  1775  fu  nominato  coman- 
dante di  tutte  le  forze  militari  organizzale  per  la  difesa  della 
colonia  della  Virginia  ; però  ei  rinunciò  a questo  posto,  con- 
vinto qual  era  di  servir  meglio  la  patria  nei  consigli  della 
nazione  che  sui  campi  delle  batlaglie.  Indi  a breve  fu  eletto 
per  primo  governatore  della  Virginia.  Nel  1786  i voli  dei 
jsiioi  ronciUadìnì  lo  chiamarono  a far  parte  deirAssemblea 
riunita  a Filadelfia  per  modificare  la  costituzione  degli  Siali 
Uniti  ; ma  egli  non  acc-euó  il  mand;ilo  per  poter  consecrarsi 
liberamente  al) >.<u^rcizio  della  sua  professione  di  avvocato. 
Eletto  membro  dell’Assemblea  che  doveva  decìdere  della 
sorte  del  progetto  di  costituzione  federale,  riconobbe  tosto  i 
vantaggi  del  sistema  federativo,  e pur  combattendo  con  suc- 
cesso diverse  di.sposizioni  del  progetto  di  cui  le  tendenzesem- 
jbravangli  pericolose  per  la  libertà,  divenne  un  leale  federa- 
lista. Lasciò  quìndici  figliuoli,  cui  trasmise  un  grande  avere, 
acquistalo  mediante  compredi  terreni  fatte  con  accorgimento 
gli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Jefferson  ha  proclamato  Henry 
l’oratore  più  illustre  del  Nuovo  Mondo. 

Vedi  A.  Everelt,  Life  ef  Patrick  Henry. 

DERRDM  Giuseppe  Maria  (biogr.).  — Poeta  americano, 
nato  il  31  dicembre  1803  a Santiago  di  Cuba,  morto  a To- 
luca  nel  Messico  il  7 maggio  1839.  In  età  di  soli  dicioUo 
anni  pubblicò  una  piccola  raccolta  di  versi  intitolala  Eneayot 
poetica».  Suo  padre,  magistrato  di  grido,  lo  condusse  all'A- 
vana, ove  si  addottorò  in  legge,  e nel  1823  fu  condannalo 
all’esiglio  perpetuo  per  aver  partecipato  ad  una  cospirazione 
per  render  Cuba  indipendente.  Nel  1825  pubblicò  un  volume 
di  poesìe  che  fece  conoscere  il  suo  nome  aH'America  ed 
alPEuropa  letteraria.  Il  generale  Victoria,  presidente  della 
repubblica  messicana,  lo  chiamò  presso  di  sA  per  confìdai^li  le 
alle  funzioni  di  minittro  de  la  Audtenritt.  Cinque  anni  dopo 
Heredìa  mandò  in  luce  le  sue  Lenone»  eobre  la  llistoria 
universal,  le  quali  vanno  distinte  soprattutto  per  chiarezza 
di  stile,  precisione  e profondità  d'idee.  Nel  1836  ebbe  licenza 
dal  governo  spignuolo  di  far  ritorno  a Cuba  ; ma  non  avev.i 
ancora  passato  quattro  mesi  in  patria,  che  fu  richiamalo  dai 
ministri  della  repubblica  messicana,  i quali  abbìsc^avano 
del  concorse  de'  suoi  talenti  e delle  sue  cognizioni  politiche 
ed  amministrative.  Tre  anni  dopo  mori  rimpianto  dal  mondo 
letterario  d'America,  che  perdé  in  lui  uno  de’ suoi  più  illustri 
rappresentanti. 

I suoi  scritti  più  notevoli  sono  : Medilarion  en  el  Teocali 
de  Choluea;  A mi  Cobalto:  Al  Sol  ; A la  Nache;  Piacere» 
de  la  ^felaneolia;  la  Poesia;  A lo»  Griegos  en  1821  ; El 
\Hitnno  del  Dexterrado.  La  sua  o<le  Al  Oceano  può  rivaleg- 
Igiare  con  quella  di  Quintana  ; ma  la  poesia  che  sfida  ancora 
lai  di  d'oggi  ogni  paragone  è il  suo  canto  immortale  ^4/  A’ia- 
Ijiara.  Citeremo  anche  una  tragedia  intitolata  Tiberio.  Frale 
Uue  composi/ionì  inrdile  voglìnnsi  eitaro  mo!»«*  altre  tragedie 
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trailuUe  di  Voltiiro,  Alfieri,  ChcnuT,  ere.  Nei  1840  fu  piib-| 
Micala  a Harrcllona  un’edi?ione  delle  «pere  di  Heredia  , ma 
la  sua  più  compiuta  è quella  die  fu  p'ihblicala  non  ha  molto 
a Nuova  York.  Le  poesie  di  II  redia,  che  Lista  non  ternù 
chiamare  un  pran  poeta,  portano  lo  stampo  di  una  dnlee  ma* 
linconia.  Ma  il  suo  maj^^ior  merito  si  6 di  aver  addotto  nellaj 
letteratura  americana  quella  rivoliuione  che  Lamartiue  ad>i 
dusse  in  Francia,  e thè  tende  a seilatere  il  giojto  dei  vecchi 
pre^iudizii  per  dare  alla  poesia  ma^^ior  naluralecr.a  e verità. 
Heredia  ha  aperto  pel  primo  qui  sla  nuova  via  nel  Nuovo 
Mondo,  e ancora  serve  di  tipo  alla  letteratura  della 

sua  patria. 

Vedi:  Mndtrn  Poeti  ami  Poetnj  of  Spnin  (1852)  — An- 
tonio Canovas  de!  Castiiln,  /Icm/o  de  Amhoi  Muudo*. 

HEROLD  6.  M.  David  (6io^r.),  — Fisiedopo,  me^lico  e pro- 
fessore di  zoolo|;ia  airuniversité  di  Marborgn,  nato  il  3 gen- 
najo  1790  da  un  povero  musicante  in  Jena,  morto  il  30  di- 
cembre 1862;  quantunque  avesse  ricevuto  un'educa/ione 
manchevole  , fu  per  raccomandazione  di  suo  cognato,  il  cli- 
nico narici,  ammesso  allo  studio  della  medicina  In  Jena,  e 
fece  progressi  cosi  straordinarii,  neiranatamia  segnatamente, 
che  nel  1809  era  già  prosettore  alla  I Lalla.  Nel  1812  andò 
a compiere  i suoi  studii  medicali  a Marborgn,  ove  fu  promosso.! 
dottore  in  medicina,  e fu  successivamente  nominato  proset-| 
tore,  professore  straordinario  ed  ordinario  di  medicina.  Nelj 
1824  fu  nominalo  professore  di  zoologia  e direttore  d»?l  gabl-j 
netto  zoi^dogico.  Eccitato  di  buon'ora  dalle  osservazioni  nalu- 1 
ralidi  Ilarvey,  Merold  rivolse  la  sua  attenzione  alla  generazione! 
ed  allo  sviluppo  del  corpo  animate,  specialmente  degli  animalij 
invertebrati.  Fin  dal  Ì8Ì  t,  anzi  che  il  microscopio  venisse' 
in  ajnto  della  scienza  , egli  fece  Timpon.inte  scoperta  della' 
diversità  sessuale  nelle  larve  degli  Inselli.  Ooallranni  dopo- 
pubblicò  la  sua  Efìlwickeiangiftetchichte  der  SchmetUrìinge 
(Morborgo  e Casse!  1815),  cui  tennero  dietro  le  Piigiiolo- 
gischen  IJntenuchungen  ueher  die  IhiekengefoMe  der  ln~ 
lehlen,  ece.  (Marburgo  18241.  La  sua  opera  principale  però, 
ch>i  pubblicò  anche  in  ialino  come  li  precedente  , sono  le 
fn/cfiMcAuni/cM  uebrr  die  iiildungtgeirhickte  der  wirW- 
hien  Thiere  in  Et  (Francoforle  1835-3R).  Del  rimanente, 
conforme  alle  sue  propri**  dicbiaraziunl.  l'uovo  e la  sua  es- 
senza furono  lo  siopo  delle  sue  indagini  incessanti.  Egli  si 
occupò  anche  degli  Insetti  e lasciò  manoscritte  le  sue  impor- 
tanti osservazioni  sopra  di  essi.  Colpito  da  gravi  sciagure 
domestiche,  Herold  menò  vita  isolala  e solitaria  Uno  alla 
morte. 

Vedi  Uniere  Zeit  (Lipsia  1863). 

HÉRdLD  Luigi  Giuseppe  Ferdioando  (òio^r.).  — Composi- 
tore musicale  francese,  nato  a Parigi  il  28  gennajo  1791  e 
morto  il  19  gennajo  1833  alle  Terne  presso  Parigi,  era  fi- 
gliuolo di  nn  valente  professore  di  pianoforte,  che  aveva  stu- 
diato sotto  Ernmanuele  Bach,  e che  gPinsegnò  l'arte  musicale 
fin  dairinfanzia.  Neirutlobre  del  1800  entrò  al  Consen'a- 
lorìo,  e nel  1810  ottenne  il  primo  premio  di  pianoforte  suo- 
nando un  pezzo  di  sua  composizione.  In  capo  a dicioUo  mesi 
si  presentò  al  concorso  deiristitulo  e riportò  il  primo  premio 
con  la  sua  cantala  }Iadcmoi$eUede  La  Valltère.  Hérold  parli 
per  Roma , ove  rimase  un  anno , e pas.sò  poi  a Napoli , ove 
diede  lezioni  di  pianoforte  alle  figliuole  di  Murai,  e scrisse 
pel  teatro  del  Fondo  un'opera  in  due  atti,  intitolata  La  .gto- 
t’oilù  di  /r«rico(lii»fWo,  che  ottenne  un  pieno  successo.  Tor- 
nalo a Parigi  verso  la  fine  de!  1815.  imisicó  il  libretto  delle 
Roiìère*,  opera  comica  in  tre  alti,  e qualche  tempo  dopo 
La  CloeheUe,  altra  opera  comica,  che  fini  di  porre  in  evi- 
denza il  nom  ’ di  lIÒroM  A queste  compo<^izioni  tenne  dietro 
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l’opera  comica  Premier  venu  e il  piccolo  allo  Lei  Tro- 
gnenri,  che  non  ottennero  che  un  mediocre  successo.  Lo 
scoraggiamento  che  provò  llérobl  lo  indusse  ad  accettare  il 
posto  di  accompagnatore  a)  Teatro  Italiano,  che  scambiò  poi 
con  quello  di  maestro  dei  cori.  Nel  1821  venne  in  Italia,  ove 
scritturò  Galli  c la  Pasta  ed  impegnò  Rubini  e la  Pisaroni  a 
recarsi  a Parigi.  Testimonio  degli  splendidi  successi  di  Ros- 
sini, di  cui  accompagnava  le  opere,  llércdd  sì  diede  ad  imi- 
tarlo, e compose  Marie,  opera  in  tre  alti  rappresentata  nel 
1826  all’Opera  Comica.  Oucsi’opera,  grandemente  applau- 
dita, accoppia  la  grazia  al  brio  ed  alla  gajezza.  Oltre  di  ciò 
flèrold  si  rese  valentissimo  nella  musica  dei  balletti , rame 
testimoniano  i balli  d'Aatolpheei  Joconde,  La  Pelle  nuxboii 
dormaut  e La  Somnambule  villageoiie. 

Nel  1831  fece  rappresentare  Emmetine,  che  non  riuscì, 
ma  prese  una  splendida  rivincila  col  Zampa,  che  piiossi  con- 
siderare come  il  suo  capolavoro,  e che  piacque  assai  anche  in 
Germania.  Appresso  diede  un'operetta  in  un  allo,  La  Mède- 
cine  saus  rncdecÌM,  cui  tenne  dietro  Le  Pré  aux  dera,  ac- 
colta con  entusiasmo,  ma  che  fu  come  il  canto  dtd  cigno, 
giacché  poco  appresso  ei  moriva  di  labe  polmonare  nella  an- 
cor fresca  età  di  quarantadue  anni.  Lasciò  incompiuta  un‘o- 
pera  intitolala  Ludoric,  che  fu  uUiinala  da  llalévy  e rappre- 
sentata nel  1834, 

Le  Muletier,  Marie,  ZatnjM  e Le  Pré  aiix  cleres  sono  le 
quattro  produzioni  principali  d'IIérold,  c quelle  che  iraman- 
licranno  il  suo  nome  alla  po.sterità.  Per  lo  spirito,  la  grazia, 
l’eleganza  egli  si  accosta  a GnHry,  Boìeidieu,  Auber;  alle 
volle  arriva  alla  genialità  di  Rossini,  e il  più  sovente  si  avvi- 
cina a Mozart  ed  a Wt-ber  per  la  passione,  i)  sentimento  ma- 
linconico e quella  tristezza  rassegnala,  penetrante  e tutta 
germanica  che  regnano  nelle  sue  composizioni.  lit'rold,  in 
una  parola,  é una  delle  più  belle  glorie  musicali  della  mo- 
ilerna  scuola  francese.  Egli  compose  parecchie  altre  opere, 
sinfonie,  quarlelli,  variazioni,  sonale,  concerti  per  piano- 
forte, ecc.,  la  più  parte  tratti  dalie  sue  proprie  opere  o sopra 
temi  di  Rossini. 

Vedi  C.  Chaulieu,  .Vofice  «ur  Hèrold , nella  Revue  wwe- 
ca/e(l833\ 

IIKRTFORD  (contea  m).  della  anche  1IF.RTS  igeagr.  e i/or.}. 
— Una  delle  contee  centrali  d’inghdterra,  fra  quelle  di  Cam- 
bridge. Essex,  Mi'ldlesex,  Bnckingham  e Bodford,  é traver- 
sala nella  sua  parte  settentrionale  da  una  catena  di  montagne 
che  raggiungono  un'altezza  di  250  a 300  metri,  ed  offre  nel 
rimanente  una  superfìcie  quasi  piana,  interrotta  soltanto  dalle 
valli  della  Lea,  del  Coinè,  del  Maran,  del  Rib,  del  New-River, 
delio  Stort  e del  Gade.  Essa  è coperta  alternamente  di  fore- 
ste, campi  di  grano,  praterie,  non  che  da  un  gran  numero  di 
case  di  campagna , masserie  e villaggi  che  le  danno  un 
aspetto  ricco  e piacevole.  Sopra  una  superficie  di  20  miria- 
metri  quadrali,  de’ quali  19  coltivalt,  questa  contea  annovera 
174,000  abitanti,  che  danno  opera  principalmente  all’agri- 
coltura  ed  alla  pastorizia.  La  proprietà  é assai  divisa.  Vi  si 
trovano  grandi  cartiere,  fabbriche  di  birra  e di  na-lrl,  filande, 
fabbriclie  di  seta  e cotone,  ecc.  La  contea  é attraversata  dal 
celiale  di  Great-Jonction  e dalla  strada  ferrati  da  Londra  a 
Birmingiiam.  La  contea  é divisa  in  otto  distretti  c mau'la 
sette  membri  al  Parlamento. 

Il  cjpoluogo  omonimo  è eoslrullo  irregolarmente,  ma  le 
vie  sono  ben  lastricate  ed  illuminate.  La  chiesa  parrocchiale 
d’Ognissanti  è un  grande  edifìzio  cruciforme  del  secolo  deci- 
moqoarto;  la  chiesa  di  Sanl’Andrea  é più  piccola,  e credesi 
più  antica  della  precedente.  Senti  anche  chiese  per  gFlmli- 
pendenli,  i Battisti,  i Melodisti,  i Cattolici,  i Ooaccheri,  ecc. 
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Numerose  e fr^^quentale  le  scuole  e eiiucativi,  fra  i 

quali  una  scuola  inJusiriale,  un  istitiilo  letterario  e srienliiìco, 
una  socieU  di  mutuo  insegnamento,  ecc.  Il  merrato  del  grano, 
cnslnitto  nel  18-iO.  è copt*rto  da  un  letto  vetraio.  Scarse  le 
manifatture,  ma  molti  mulini  sono  sparsi  lungo  il  fiume  Lea. 
Il  commercio  esporla  grano,  farina  e lane  a Londra.  Un  mO' 
numento  alla  memoria  di  Bacone  di  Verulaniio  fu  rizzato  nella 
chiesa  di  San  Michele.  Il  castello,  ora  in  rovina,  servi  di 
carcere  ai  re  di  Francia  Giovanni  ed  a)  re  di  Scozia 
Davide  II. 

Poco  lungi  da  llerlford  è il  collegio  di  llaileyhiiry,  in  cui 
la  Compagnia  delle  Indie  fa  e-iucarc  i giovani  da  lei  destinali 
agl'impieghi  nelle  In  !ic  , dopo  che  b.mno  l'alto  per  due  anni 
corsi  speciali  con^ecrati  airiusegnamento  delle  lingue  orien- 
tali, della  stona,  drile  matematiclie  e della  storia  naturale.  Il 
celebre  economista  Malthus  e lo  storico  Mackiiilosh  furono 
maestri  in  questa  scuola,  la  quale  annovera  rirca  100  allievi. 

llerlford  é un  luogo  dì  grande  antichità.  Nella  guerra  ci- 
vile del  regno  di  Giovanni,  il  castello,  edificato  da  Edoardo  il 
Maggiore  circa  il  W5,  fu  preso  dopo  una  strenua  difesa  dal 
Delfino  Luigi  e dai  baroni  ribellatisi:  appresso  toccò  alla  co- 
rona, e fu  dato  a Giovanni  di  Gand  ed  alle  regine  di  En- 
rico IV,  V e VI.  La  regina  Elisabetta  dimorava  alle  volte  e 
teneva  la  sua  corte  in  quel  castello. 

IIERVEY  Giacomo  (òìo^r.).  — Teologo  e moralista  inglese, 
nato  ad  llardingslone,  presso  Norlhampton,  nel  171-i,  morto 
nel  175S,  fu  allevalo  a Lincoln-College  in  Oxford,  ove  strìnse 
amicizia  coi  primi  membri  della  setta  nascente  dei  Metodisti. 
Senza  adottare  le  loro  dottrine  e il  loro  modo  di  vivere,  at- 
tinse nella  loro  società  delle  idee  che  influenzarono  lutto 
il  corso  della  sua  vita.  Entrò  negli  ordini  e fu  nominalo  ret- 
tore di  Weslon-Favell  nella  contea  di  Norlhampton.  Nume- 
rose sono  le  sue  opere  e consecrate  tutte  a soggetti  di  fìlo- 
solìa  morale  e religiosa.  Il  suo  stile  è fiorito,  diffuso,  pieno 
ili  declamazioni;  ma  questi  diTetti  non  nocquero  punto  al 
successo  de'  suoi  libri,  e contribuirono  per  avventura  a ren- 
derlo uno  degli  scrittori  inglesi  piò  popolari  de'  tempi  suoi. 
Le  sue  opere  principali  sono  : iVeditatiom  and  rontempia- 
tìons  containing  meditationt  among  thè  tomfts,  refteclions  on 
<i  flower  garden  and  a de$cant  ori  crealion  (1746):  quest'o- 
pera notissima  ebbe  un  grandissimo  numero  d'edizioni,  e fu 
tradotta  in  molte  liugne;  — Coniemplations  on  thè  night 
and  Ktarrg  Uearene  (1 747);  — Theron  and  .Ispa.'da,  or  a »e- 
ries  of  dialogues  and  lelters  on  thè  most  imporlant  »ulijert» 
(1755).  La  L'orriiporidenjo  d'IIervey  fu  pubblicata  nel  1700. 

Vedi  Life  of  Henry,  in  capo  a questa  Corrispondenza. 

IIIAO'CIll  N-TI  {hiogr.).  — Imperatore  della  Cina,  nato  nel 
113  dell'óra  nostra,  morto  ne)  144,  succedé  ad  llan-Ngan*li, 
padre  suo,  l'anno  126  dopo  C.  U suo  regno  fu  segnalato  dalia 
conquista  del  reame  di  Yen-chi  nella  contradadi  Si-yu  all'oc- 
ridente  della  Cina.  Egli  fissò  a quarant'anni  l'età  in  cui  l'uomo 
può  ricevere  la  dignità  di  mandarino.  Nel  133  diede  alla  pro- 
pria nutrice  il  governo  del  Chan-Y'ang,  nonostante  le  rimo- 
stranze del  ministro  di  lui.  Ma  appres.so  le  ritirò  questo  prin- 
cipato per  un  grande  tremuolo  che  sgomentò  l'imperatore; 
a questo  ne  tennero  dietro  altri  multi,  i quali  inghiottirono  un 
gran  numero  di  ahìtnnll,  si  che  il  re  ue  mori. 

HU0-KI\G-TI  (òio^r.).  — Imperatore  cinese  della  dina- 
stia degli  llan,  nato  nel  188  avanti  l'óra  nostra,  morto  nel 
141  av.  G.  C.,  succedette  al  padre  lliao-wen-ti  l'anno  156 
avanti  l'èra  cristiana,  e fece  costruire  un  immenso  ospizio  pei 
vecchi,  le  vedove  e gli  orfani,  al  quale  assegnò  una  grande 
sowpn'ionc.  Nel  151  deposc  l'imperatrice  Po-rhi  che  non 
amava,  e la  pose  a paro  delle  fantesche  ; ei  ritirò  ugualmente 
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il  titolo  d'erede  presuntivo  a suo  figlio.  Verso  la  fine  del  suo 
regno  si  fecero  sentire  grandi  tremuoti;  una  quantità  ster- 
minata di  cavallette  infestò  le  campagne  riarse  da  una  siccità 
straordinaria,  e le.  tempeste  terribili  che  scoppiavano  del  con- 
tinuo imtnersuro  il  popolo  nel  terrore.  L’imperatore  mori  in 
età  di  quarantott'anni,  dopo  averne  regnato  .sedici. 

Hl.àO-TSl.VG  (òio^r.L  Imperatore  cinese  della  dina- 
stia dei  Miiig,  nato  nel  1460deirèra  nostra,  morto  nel  1505, 
sali  sul  trono  nel  1487,  e dié  principio  al  suo  regno  con  un 
perdono  generale.  Alla  decima  luna  caddero  aeroliti  dall'alto 
eccitando  uii  lerror  panico  in  tutto  il  regno.  L’imperatore 
vide  in  ciò  un  avvertimento  del  Cielo,  ed  ordinò  ai  grandi  che 
gli  facessero  conoscere  le  nfurme  che  doveva  introdurre  nei 
suo  governo  e nella  sua  condotta  personale  per  appagare  l'ira 
celeste.  Nel  1407  fece  riformare  la  raccolta  delle  leggi,  usi 
e costumi  della  grande  dinastìa  imperiale  dei  Mìng.  Nel 
1502  fu  fatto  il  censimento  deH'impero. 

HU0-VI’K.\-TI  (òioflr.).  — Quarlo  impi>ralore  cinese  della 
dinastia  degli  II.in,  nato  nel  202  prima  dcli'óra  nostra,  morto 
nel  157,  regnò  ventitré  anni,  e succedé  a Liu  llcu,  donna 
celebro  per  la  sua  crudeltà,  e la  prima  che  conseguisse  nella 
Cina  la  dignità  imperiale.  Ki  fece  pubblicare  in  tutto  l'impero 
un  decreto  con  cui  ordìnavasi  ai  mamiarini  di  inchiedersi  dei 
patimenti  dei  vegliardi  e dei  poveri  per  porvi  riparo.  Egli 
riceveva  senza  far  distinzione  dì  sorta  alrnna  nel  proprio  pa- 
lazzo tutti  i sudditi  che  venivano  ad  impetrare  la  sua  giu- 
stizia, e porgeva  ascolto  ai  consigli  dei  suoi  ministri.  Abolì 
la  legge  che  condannava  i delinquenti  a varie  specie  di  inuti- 
lazìoiii,  e surrogò  ad  es«a  le  battiture,  le  aninieiide  e le  ser- 
vitù. Lo  incursioni  dei  barbari  che  devastarono  il  reame  ad- 
dolorarono sill'atUmenle  questo  buon  principe,  che  ne  mori. 
Elgii  promosse  inoltre  la  ricerca  de'  libri  antichi,  fece  coniar 
danaro  con  un  buco  nH  centro  per  agevolarne  l'uso  al  popolo, 
ed  é tanto  più  da  lodare,  come  dicono  concordemente  gli  sto- 
rici cinesi,  in  quanto  che  non  s'ispirò  alla  lettura  dei  sacri 
libri,  i quali  cominciarono  a comparire  a fraiiiinenii  sotto  il 
suo  regno. 

Vedi  Moyriac  de  Maiila,  Histoire  generale  de  la  Chine. 

niÈRES  od  UYÈKES  iyeogr.  e </or.).  — Isole  francesi  nel 
Mediterraneo,  circondario  di  Tolone,  sotto  43"  lai.  N.  Sono 
in  numero  dì  quattro,  vale  a dire:  rìsola  del  Levante  o di 
Titano,  Pori  Eros,  Porqiierolles  e Bagneau.  La  prima,  rlie 
è la  più  nrii'ntale  e la  più  grande,  è situala  a 28  cliilometri 
dalla  città  di  iliòres,  ha  pochi  abitanti  ed  é ctrcundata  da  una 
grande  quantità  dì  scogli  a iiord'arqoa.  L'isola  di  Port-Cros, 
a 23  chilometri  da  llióre«,  sotto  4*  3*  hoig.  est,  va  dctólricn 
del  suo  nume  ad  un  porto  profondissimo  dello  Porto  Maye, 
è coperta  di  arbusti  e difesa  da  una  batteria.  L'isola  di  Pur- 
querolles,  a 10  chìiom.  da  Iliòrcs,  la  più  occidentale  di  tutte, 
ò munita  di  fortificazioni  importanti,  ed  ha  8 chìiu'ii.  di  lun- 
ghezza sopra  5 di  larghezza  ; la  sua  parte  meridionale  ò ta- 
gliata a picco  in  tutta  la  sua  lunghezza,  e la  parie  che  pro- 
spetta la  rada  di  Iliòres  ò formata  da  cnllinclte  in  dolce  pendio. 
Quest’isola  ò la  più  fertile,  ed  è rivestiti  di  pini  e di  sugheri. 
Essa  annovera  da  150  a 2410  abitanti.  L’isola  di  Bagneau 
non  è abitala.  Le  isole  di  Ingres  erano  cbiamale  dagli  antichi 
le  Slecadì  o Slicadi  (Slvehades.  Stirhadet,  otì  v?i- 

<Toi)»  dal  greco  crat/oc.  linea,  fila,  perchè  stavano  come 
schier.itc  nella  stessa  linea.  Francesco  I eresse  nel  1531 
queste  isole  in  marchesato  sotto  il  n^me  d<dle  hule  d'Oro. 

La  città  di  Hières  od  Hyéres,  nel  basso  latino  /Ircwr,  Co- 
.«trum  ArTnrum.  a IO  chiinm.  da  Tolone  e ad  855  da  P.irigi, 
è costruita  in  anfite.itro  sul  declivio  duna  collina  a 4 chiinm. 
dal  mare.  Vi  si  gode  di  una  magnìfica  prospettiva  di  una  pia- 
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nura  rìdente,  del  Mediterraneo  e delle  isole  va;;hUsìme  sud- 
descritte.  All'interno  la  città  nulla  porge  di  gradevole.  Le  sue 
vie  sono  anguste , ripide  e mal  lastricate.  Nella  parte  supc* 
riore  stanno  gli  avanzi  di  un’antica  fortezza  ed  una  delle 
chiese  parrocchiali,  grande  edilizio  posln  nel  novero  dei  mo- 
numenti storici.  Osservasi  ancora  ad  Iliéres  il  palazzo  di 
città,  che  occupa  un  castello  isolato;  la  piazza  Reale,  ornala 
di  una  colonna  con  in  vetta  il  busto  in  marmo  bianco  di  Mas- 
sillon.  La  parte  p«ù  beila  di  Hières,  quella  preferita  dagli  stra- 
nieri , é il  ^obbo^go,  piena  di  splendidi  alberghi  e di  caso 
sontuose  e che  prospetta  una  vasta  pianura  ove  crescono 
piante,  erbe  e fiori  odoru^-i.  Il  clima  di  Hières  é una  perpetua 
primavera,  di  che  un  gran  numero  di  malati  traggono  colà  da 
tutta  la  Francia  e da  altre  parti  d'F.uropa  per  riaversi,  Nel 
quartiere  San  Lorenzo  sulla  spiaggia  del  mare  trovatisi  vaste 
saline;  al  sud  della  citta  sU-nde'i  una  vasta  pianura,  in  fondo 
alla  quale  la  penisuta  di  (ìieiis  forma  due  belle  rade  , quella 
di  Iliéres,  ove  sbarcò  san  Luigi  al  suo  ritorno  da  Terra  Santa, 
e quella  di  («iens.  In  queste  due  rade  si  raccolse  nel  1830  la 
squadra  di  5 a GOO  vele  che  sciolse  alla  conquista  d’Algeri. 
Intorno  alia  città,  che  annovera  10,000  abitanti,  stcndonsi 
vasti  aranceti  che  rendono  l'aria  odorosa  con  le  loro  fra- 
granze. 

Pretesero  alcuni  che  Hièros  fosse  l’Olbia  di  Strabene, 
Mela  e Tolomeo,  indicata  col  titolo  di  0/òia  ligure  (redo, 
ma  la  supposizione  é gratuita  ; e solamente  sappiamo  che  nella 
bas>a  latinità  ebbe  il  nome  di  Area:,  di  cui  si  fece  Ere». 
Guglielmo  di  Naiigis  la  chiamò  Ahiren.  Fu  per  lungo  tempo 
Tappannaggio  dei  visconti  di  Marsiglia,  che  la  cederono  a 
Carlo  d'Angiò.  fratello  di  san  Luigi,  iliéres.  distrutta  dalle 
incursioni  dei  Saraceni,  fu  ricostrutta  dopo  la  cacciala’di  es»i. 
Fra  difesa  da  un  cartello  costrutto  sulla  montagna  che  la 
signoreggia.  Assediata  indarno  a più  riprese  dai  conti  di 
Provenza,  da  Raimondo  di  Turenna,  dalle  truppe  d'Kniico  IV, 
da)  barone  de  Vms,  ecc.,  questo  castello  fu  preso  d'assalto 
dal  duca  di  Guisa,  che  lo  lece  spianare. 

HIIIMFL  Federico  Enrico  (òio^r.).  — Compositore  tedesco 
di  gran  nome,  nato  il  20  novembre  1705  nel  fìrandeborgo, 
morto  a Berlino  I'8  giugno  1814;  dopo  aver  cumpiuto  i suoi 
sUidii  airuniversilà  della  Ralla,  trasferissi  a Potsdam,  ove 
Federico  Guglielmo  il,  avendo  sentito  parlare  della  ^ua  abi- 
lità dì  pianista,  lo  lece  suonare  più  volte  e gli  assegnò  una 
pensione  acciocché  potesse  continuare  i suoi  studii  musicali. 
Rimmel  trasferissi  in  effetto  a Dresda  per  studiarvi  l'armonia 
ed  il  contrappunto  sotto  Neuroann,  e tre  anni  dopo  andò  ad 
offrire  al  re  a Berlino  alcune  delle  sue  prime  composizioni,; 
fra  le  quali  un  grande  oratorio  inlitoialo  Isacco,  scritto  da' 
Mela>tasio.  Il  re  lo  fece  eseguire  e ne  rimase  cosi  contento, 
che  lo  mandò  a perfezionarsi  in  Italia.  Giunto  a Venezia, 
compose  la  sua  prima  opera,  intitolata  H primo  navigatore, 
rappresentala  nel  17ilÌ  al  teatro  della  Fenice.  Appresso 
traù'erissi  a Napoli,  ove  scrìsse,  a richiesta  della  regina. 
La  Semiramide,  eseguita  al  teatro  San  Carlo  il  12  gcnnajo 
1795.  In  quella  il  re  di  Prussia  diede  i)  posto  di  suo  maestro 
di  cappella,  rimasto  vacante,  ad  Rimmel,  ì)  quale  fece  ritorno 
a Berlino,  ove  compose  parecchi  pezzi  musicali  per  la  corte, 
non  che  una  cantala  funebre  per  la  morte  del  re  e un  TeDeum 
per  l incoronazionc  di  Federico  Guglielmo  IR.  Appresso  vi-| 
sitò  Stoccolma  e Pictroborgn,  ove  scrisse  la  sua  opera  Ales~\ 
sandro.  Passò  quindi  a Biga  e tornò  a Berlino  per  Stoccolma  j 
e Copenhagen.  A Berlino  composo  nel  1801  nuova  musica^ 
da  teatro,  e l'anno  seguente  fece  un  viaggio  in  Francia,  ini 
Inghilterra  ed  a Vienna.  Reduce  a Berlino  nel  1802,  accom-l 
pagnò  la  regina  di  Prussia  a PyriuoiU  nel  1806,  dopo  la  bat-| 


taglia  di  Jena,  e tornò  a Berlino,  ove  morì  d'idropisia.  Al 
dire  di  Félis,  Rimmel  é uno  dei  compositori  moderni  che 
hanno  ottenuto  maggior  successo  nel  nord  deirAllemagna, 
senza  appartenere  al  novero  dei  grandi  maestri.  Come  pia- 
nista aveva  un’esecuzione  piacevole  e soprattutto  una  toccata 
leggierissima. 

Óltre  le  opere  succitate,  Rimmel  compose  : Vasco  di  Coma; 
Gajezza  e stravaganza;  il  Cuòofdo,  t Silfi,  ecc.  Fra  le  sue 
cantate  vuoisi  citare  La  Danza,  parole  di  Metaslasio;  / EigH 
dell' Assia  e t Figli  della  Prussta;  La  Fiducia  in  Dio,  ecc. 
Egli  compose  inoltre  parecchi  oratorii,  messe,  salmi,  suo- 
nate, fantasie,  canzoni,  romanze,  ecc. 

Vedi  Fétis,  Diogr.  wniv.  des  musiciens. 

HIMUCHS  ErniBOo  Federico  Gi|lielme  (òio^r.).  — Illustre 
filosofo  e scrittore  tedesco,  nato  il  22  aprile  1794  a Karlseck 
nel  gran  ducalo  d'OMenborgo,  morto  il  17  agosto  1861  a 
Friedrìchsrode  in  Turìngia,  ricevè  la  sua  prima  educazione 
nel  ginnasio  dì  Jevor  e studiò  poscia  all’università  di  Strasborgo 
e di  Eidelberga.  Da  principio  si  consacrò  alla  teologia,  quindi 
alla  giurisprudenza,  assistendo  in  pari  tempo  alle  lezioni  fi- 
lusohcbe  e storiche  di  Kreurer  e Schlosser.  Quando  Hegel 
cominciò  nel  1816  ad  insegnare  in  Eidelberga,  llinrìchssì 
diede  a tuU'uomo  agli  studii  ùlosofici  e divenne  un  zelante 
seguace  del  sistema  hegeliano,  che  cominciava  a diffondersi 
in  Allemagna.  Nel  1818  ottenne  un  premio  per  un  quesito 
filosofico  proposto  dallo  stesso  Regel.  Nella  sua  prima  opera 
imporlanle,  intitolata  Die  fìeligion  im  inner  Yerhàltniss  lur 
Wissenschoft  (Eidelberga  1822),  tentò,  sotto  l'influenza  per- 
sonale di  Hegel,  conciliare  la  verità  religiosa  con  la  certezza 
niosofica.  Nel  1819  divenne  docente  privalo  in  Eidelberga, 
e nel  1822  professore  straordinario  di  filosofìa  in  Breslavia. 
Nei  1824  fu  eletto  professore  ordinario  di  filosofia  alla  Ralla 
e non  si  parti  più  da  quella  università.  Come  insegnante 
accademico  nel  dominio  puramente  speculativo,  il  suo  circolo 
di  azione  non  era  naturalmente  mollo  vasto,  e a ciò  s’aggiunse 
che  negli  anni  successivi  lo  studio  della  filosofìa,  in  ispecie 
dcll’begeliana,  fu  dal  governo  prussiano  avversato  anziché 
incoraggilo.  Le  opere  principali  d'Hinrìchs  sono:  Crundlinien 
der  Philotophie  der  Logik  (Ralla  182G)  e Die  Genesis  der 
Wissens  lEidelberga  1835,  voi.  i).  In  queste  due  opere  pro- 
fonde fi  nianif  stasi,  nonostanie  alcune  deviazioni,  caldo  se- 
guace d’Hegel.  Nelle  altre  sue  opere,  Dos  UVsen  der  antiken 
rro^fc^ie  (Ralla  1827);  Vorlesungen  ueber  Goethe's  Faust 
(ivi  1825)  e Schiller  s Dichtungen  nach  ikren  kistorischen 
Zuiammenòan^ (Lipsia  1837-38,  in  2 voL),  trattò  problemi 
estetici  in  forma  dotta  e fondamentale,  ma  poco  accessibile 
alla  comune  coltura.  Rinriebs  dié  prove  molteplici  di  indi* 
pendenza  e fermezza  di  carattere  nei  dibaltimeali  politici 
degli  ultimi  quarant'anni,  tanto  nei  conflitti  personali  col 
ministero  Eìchborn,  come  anco  quale  scrittore  politico.  Dei 
suoi  scritti  politici,  cospicui  per  brio,  eleganza  e spirilo  libe- 
rale, meritano  special  menzione  le  Poìitischen  VorUtungen 
(Ralla  1844,  in  2 voi.),  l'opera  stupenda  Geschickte  der 
Dechts  und  Staatsprincipien  seit  den  Deformaiion  bit  auf  die 
Gegenwart  (Lipsia  1848-52,  in  3 voi.),  e Die  Kónige  (ivi 
1852),  storia  dello  sviluppo  del  monarcato  dai  più  remoti 
Ano  ai  tempi  presenti. 

Vedi  ; Untere  Zeit  (Lipsia  1862). 

RIPPEl  Tendere  (òto^r.).  — Scrittore  umorìtU  tedesco, 
nato  il  31  ginnaju  1741  nella  Prussia  orientale,  morto  il 
23  aprile  1796,  studiò  legge  e teologia  a Konigsberga,  ove 
fece  conoscenza  di  un  tenente  russo  che  lo  condusse  a Pie- 
troborgo,  e lo  presentò  nei  rìtrovi  dell’alla  società.  Reduce  a 
Konigsberga  in  qualità  di  precettore,  s’invaghi  perdutamente 
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di  una  signora  di  condizione  auperiore,  e per  poterla  sposare  berò  por  fine  a questa  situazione  poco  favorevole  all'esercizio 
si  diede  a tuU’uomo  a procurarsi  una  posizione  onorevole,  della  potenza  imperiale.  A lai  uopodivise  il  suo  Slato  in  dieci 
conseguila  la  quale,  rinunciò  all'aaior  suo;  i fumi  dell’anibi-  provincie  , ciascuna  provincia  in  dieci  spariimenti  (/se)  ed 
zìone  avevano  surrogato  in  lui  le  iHusiooi  amorose.  Ilippel  ogni  spartimento  in  dieci  circondarìi  (fon),  in  ciascuno  dei 
ampliò  d'anno  in  anno  il  circolo  della  propria  attività,  e nel  quali  stallili  dieci  centri  di  popuiazione  (,ye).  Istituì  inoltre  uà 
1780  pervenne  alla  dignità  di  borgomastro  di  Konigsberga.  sistema  di  governo,  mediante  il  quale  tenne  del  continuo  le 
Appresso  divenne  direttore  dì  polizia.  Discepolo  e amico  di  popolazioni  sottomesse  alla  sua  sovrana  volontà . L'istoria  della 
Kant,  si  studiò  divulgarne  le  idee  e le  dottrine  per  mezzo  Cina  attribuisce  ad  Hoang>U  molle  inve.'izionì.  Narrasi  cbc  il 
deHa  letteratura.  In  una  sua  opera  bizzarra,  intitolala  Lebent-  ministro  Tsang*hicb  compose,  giusta  le  sue  istruzioni,  ì carat- 
iinfe  in  aufiteisender  Unie,  i severi  precetti  della  filosofìa  ieri  della  scrittura,  e Ta  nao  organizzò  il  ciclo  sessagcjiimale 
kantiana  sono  esposti  con  metafore  ardite  ed  io  uno  stile  di  cui  l'uso  si  conservò  sino  a' di  nostri  nei  calcoli  cronologici 
brillante.  In  altre  sue  opere  Ilippel,  precorrendo  di  mezzo  dei  Cinesi,  li  tribunale  incaricato  di  scrivere  {'istoria  fu  or- 
secolo  i Sansimoniani,  propugnò  la  causa  delle  donne,  do-  ganizzalo  verso  io  stesso  tempo  ; i primi  principii  deirastro- 
mandando  per  esse  rammissiooe  agrimpiegbi  civili,  ai  lavori  nomia,  delle  matematiche , delie  scienze  naturali  applicale, 
di  erudizione,  alla  partecipazione,  in  una  parola,  delle  occu-  soprattutto  quelli  della  medicina  e farmacia,  furono  slabìhti 
pazioni  virili.  I suoi  contemporanei  riconoscono  in  lui  una  nello  stesso  regno.  Fra  le  invenzioni  più  importanti  attribuite 
ragione  lucida  e soda,  una  pietà  sincera,  uno  zelo  ardente  ad  lloang-li  vuoisi  citare  un  sistema  di  pesi  e misure . la 
per  la  virtù  e la  morale,  accoppiali  ad  un  temperamento  ap-  moneta,  il  gamma,  varii  slrumenli  di  musica,  i mattoni  cotti 
passiooato 0 sensuale.  Nelle  sue  relazioni  era  un  amico  caldo  adoperati  nelle  costruzioni,  armi  di  varie  ragioni,  utensili 
inaienie  e riservalo,  assoluto  nelle  proprie  opinioni  e non  agrarii,  carri,  piroghe,  ecc.  Questo  stesso  principe  fece  ria- 
pertanto  allibile,  polito,  uomo  di  mondo.  Ora  i suoi  scritti  zare  un  teiupioper  offrire  sacrifìziiaSciang-ti,  ITnlesuprerno. 
aono  lo  specchio  fedele  di  questo  carattere  originale.  Il  ca-  Egli  incaricò  la  sua  moglie  legittima,  di  nome  Si-liog-chi,  di 
priccio  regna  in  essi  sovrano  ; rimmaginazione  sbrigliala  del-  applicarsi  alla  coltura  dei  bozzoli  e dì  cercare  i modi  di  entrarne 
i'iutore  gavazza  sopra  un  fondo  d’idee  serie  e severe  ; prò-  i fìli  per  (esserne  vesti  seriche.  Questo  tentativo  e.«sendorìu> 
fonde  le  idee  e somigliantissimi  I ritratti  maliziosi.  Egli  scilo,  prescrisse  il  modo  di  vestire  dei  varii  fuozionarii  del- 
arìeggia  Gian  Paolo,  e si  awìcioa  a Lichtenberg  per  Tacume  l'impero.  Non  occorre  soggiungere  che  parecchie  delle  inven* 
e la  Dovitò  delle  osservazioni.  Celebre  soprattutto  é il  suo  ziooì  attribuite  ad  Hoang-ti  furono  anche  ascritte  agl'imperalori 
libro  sol  matrimonio  (Ueber  die  Eke;  Berlino  1774),  che  Dsuoi  antecessori.  Diccsi  anche  che  in  un  viaggio  ne’ suoi  Stati 
Don  teme  il  confronto  della  famosa  Phjfiiolcgie  du  meriage  di  scoprisse  una  miniera  di  rame  e fondasse  una  fonderia  ; ma 
Balzar.  Meritano  anche  menzione  Ueber  die  bùrgerliche  non  sopravvisse  gran  tempo  a questa  scoperta,  e mori  dopo 
Verbeeeerung  der  Weiber  (Berlino  1792)  ; Ueber  weibliche  un  regno  di  centodieci  anni. 

Dildung  {Wì  1801);  Kreuxund  Quertiàge  dee  Riltert  A òis  \tó\Li-tai-ti-wnng-men-piaooTavoletrotìoìogkkedeìla 
Z (ivi  1793-94);  Der  Mann  naeh  der  Ukr,  commedia  (Konigs-  ttoria  della  Cina  - Amiot,  Mém.  tur  let  Còinois  — Fonia 
bergai771);  Geitdiche  Lieder  (btrWno  1772);  Sefòifòio-  d’Urban, //isfoireanfedi/ufienne  de /a  Còme  (Parigli  838). 
prapkie  (Gotha  1800).  Le  opere  compiute  d'Hippet  furono  HODIKKAA , OIHKK.XA  o 4I)1KR\A  fi.  Oattisla  (6io<;r.). — 
pubblicate  a Berlino  nel  1828-1831,  in  14  volumi.  Astronomo  e nauiratisia,  nato  a llagiisa  in  Sicilia  il  15  aprite 

Vedi:  Gervinus,  Geschichte  der  deultehen  Dicktung  1597,  morto  a Pulma  il  C aprile  1660,  era  dultore  ed  arci- 
(vol.  V,  p.  174-182)—  Wachier,  HandòucA  der  GeicAicò/e  prete  delia  chiesa  di  quella  città,  matematiro  del  dura  di  Palma, 
der  Literalur.  e scrisse  molte  opere  sulla  fisica,  l'oUica  e l'astronomia.  Ei 

HOAXfi-TI  (6»oj)r.).  — Antichissimo  e celeberrimo  impe-  perfezionò  in  pari  tempo  varii  strumenti,  e diede  opera  con 
ratore  delia  Cini,  nato  a Suaii-juen  nel  distretto  di  Sin-cing,  ardore  alia  storia  naturale.  • Fu  il  primo,  dice  Lalande,  che 
morto  l'ultimo  giorno  dell'ollava  luna  dell'anno  2599  avanti  sostenne  che  la  regina  delle  api  faceva  sola  tutte  le  uova.... 
l'èra  nostra,  era  figliuolo  d'un  governatore  deH'Yu-hiong  (la  I Siciliani  pretendono  ch'ei  precedesse  Newton  nella  decom- 
provincìa  presente  d'Ilo-nan) , e prima  di  salire  sul  trono  posizionedeilaluce.maPiizzinonandòtanl'olire;eif«ceperò 
portava  il  nome  di  Suan-yuen.  Fu  ammaestrata  da  giovinetto  osservazioni  col  prisma  ».  Fu  il  primo  altresì  che  analizzasse 
nella  direzione  delle  pubbliche  faccende,  ed  alla  morte  del  l’occhio  della  mosca.  Verìficò  la  posizione  delle  stelle  fisse  e 
padre  gli  succedò  nel  posto  di  governatore.  Appena  installalo,  determiuò  quella  di  molte  stelle  che  non  erano  ancora  state 
deliberò  inalzare  quel  popolo  al  primo  grado  neH'impero  tanto  indicale  ; per  ultimo  scopri  il  cammino  dei  satelliti  di  Giove, 
per  la  ricchezza  come  per  la  potenza  deli'armi.  A tal  fine  Le  sue  opere  principali  sono  : Universa  facuìtatis  dire- 
reclutò  molli  giovani  gagliardi  che  addestrò  al  mestiere  della  c/ortum  pòjfitco-fòeonrum . opus  aslronomicnm  m quo  de 
guerra,  e spinse  il  rimanente  della  popolazione  alla  coltura  promistorumadtignificaloresprogretsionibus  physiceagitur 
dei  campi.  Dopo  vinti  i nemici  deirimperatore  Scin-nung,  c (Palermo  1629];—  L'occhio  della  mosca,  discorso  fisico  (ivi 
vedendo  che  nuovi  torbidi  scoppiavano  ogni  giorno  nellimpero,  1644}  ; — Archimede  redivivo  con  la  stadera  del  momento 
si  risolvette  a chiedere  a questo  prìncipe  decrepito  l'abdica-  ove  s'insegna  il  modo  di  scoprir  le  fraudi  nella  fabbrieasione 
zìone  delta  corona  a favore  di  chi  ne  fosse  più  degno  nelHm-  deU’oro  e dell'argento  (ivi  1644)  : — Dentis  tn  piperà  ptru- 
pero.  Scin-nong  ricusò  ottemperare  a simile  richiesta,  e leniis  Anatomia  (ivi  1646); — Thaumanlia  ntiraculum  sen 
Suan-yueo  prese  le  armi  contro  dì  lui  e sconfisse  le  sue  de  eausis  qHibusobjectasingula  per  trìgoni  vitrei  transpicnam 
truppe.  Il  vecchio  imperatore  all'annunzio  di  quesUa  disfatta  substaniiam  oiia , elegantissima  colorum  varietate  ornata 
cadde  io  una  profonda  malinconia  e mori  poco  dipoi.  Quanto  cemuntur  (ivi  1652)  : é il  primo  trattalo  di  ottica  in  cui  si 
a Soan-yuen,  egli  si  fece  proclamare  imperatore  sotto  il  titolo  discorre  del  prisma  e delle  sue  proprietà  ; — Mediearorum 
d Hoang-ti  (l'imperatore  giallo)  nel  2698  avanti  l'èra  nostra.  Ephenerides  numquom  hactenus  apud  mortales  edita  cnm 
Prima  del  costui  regno  resistenza  dei  Cinesi  era  nomade,  e inii  iitlrodHcfioniòus  in  Ires  partes  distinclis;  Menologia: 
coloro  che  avevano  preso  ferma  stanza  vivevano  ancora  isolati  yovisco«npendium(ivÌ  1656).  < Questo  libro,  dice  H succitato 
e nella  più  compiuta  indipendenza.  II  nuovo  imperatore  deli-  Lalande,  é il  primo  in  cui  irovansi  osservazioni  degli  eclissi 
SuppL.  all'Ercicl.  por.  ital.  Voi.  II.  31 
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d<*i  sauDiU  di  G ove  : il  27  giugno  1 552  «ile  ore  1 2 e min.  5, 
a PaifDa,  la  prima  immerfiionf  che  sia  stata  osservala  del 
primo  satellite  di  Giove  i>.  I satelliti  di  Giove,  rom’é  noto, 
chiamavinsi  allora  otlri  mfdir.fi;  — Dt  fystrmate  orbis  ro- 
9Khci  deque  ndmirandit  rceti  ebaraclrribM  (Palermo  1056); 
— Protei  rirlaiii  vertiginet,  seti  Saturni  $y$tema  (ivi  1C57); 
— B.  Hodiema  De  admirondn  phntthtu  in  Sole  et  Lune 
pitie  pontierationet  opticte^  phyticft  et  ntironomictr  in  qua 
tiionet  rftrt(icn/cs  in/er  oòicrvandom 5o/>t  ecliptim  Romaiù 
januarii  1555  (ivi  1655).  Ei  lasciò  anche  un  gran  numero 
di  manoscritti. 

Vedi  LaUnde,  Bibliographie  atlronomique. 

nODY  Infredo  (òio^r.).  — Frullilo  inglese  di  molta  fama, 
nato  il  gpnnajo  1550  ad  OMromb,  morto  il  20  gennajo 
17()6,  ottenne  un  posto  onorevole  airuniscrsiU  di  Uxfurd, 
e mostrò  tosto  quanto  ne  fosse  degno  pubblicando  una  dotta 
dissertazione . in  cui  sottopose  ad  una  critica  illuminata  la 
relazione  di  Arisleo  sulla  versione  dei  Settanta.  Questo  scntto 
fu  accollo  favorevolmente , nonostante  le  invettive  d'isacco 
Yossin,  rbe  prese  le  difese  d'Aristeo.  ilody  rimaneggiò  più 
tardi  la  dis-ierlazione,  e la  fece  entrare  in  una  opera  insi>, 
gne  che  pubblicò  sui  lesti  originali  della  Bibbia,  le  ver-' 
lioni  greche  e la  Vulgata.  Ei  suscitò  dipoi  varie  ronlrover&ie 
per  la  nomina  dei  vescovi  e per  una  dissertazione  pubblicala 
nel  1593,  nella  quale  sosteneva  che  noi  non  n.susctleremo  con 

10  stesso  corpo  che  abbiatiio  tn  terra,  e che  t'anima  sola  sarò 
chiamata  alla  vita  eterna.  D<*po  essere  stalo  cappellano  di 
Tillolson , fu  nominato  professore  dì  lingua  greca  all'uni 
versiti  di  Oiford  , ove  conlrlbiii  grandemente  allo  sviluppo 
delle  scienze  filologiche  , e fondò  cinque  borse  per  lo  studio 
delle  lingue  greca  ed  ebraica. 

Oltre  gli  scritti  di  controversia,  lloily  pubblicò  le  opere  se- 
goenti:  Contro  bistoriain  Aruteir  de  L.\ X inlerprelibu*  diuer- 
la>io,  in  qua  pruhalur  ilhim  a Judtra  aliqun  l on/ìctam  fuiue 
ad  conci/iarjrffflBi  on/itort/a/cm  rcnifmii  gracte,  et  Itaavi 
Votvii  altnrumqne  defenmonet  ejiitilem  esamini  tubjiciuHltir, 
(Londra  I5K5);  — Ite  [ithlotrum  texiìbut  origiualibm  ter 
sionibut  grtreii  et  latina  vulgata  Itbri  IV , quibut  pra/ìsa  . 
est  Aristea  hutaria  graca-latina  (Oxford  1703).  Dei  quattro! 
libri  componenti  quest'opera  iinporlanle,  il  primo  é la  ristampa^ 
ma  con  giunte  della  diKcrtazione  precedente  sopra  Aheleo;! 

11  secomio  indaga  chi  furono  i veri  aitlnri  della  versione  dei 
Sellanla.  a qual  epoca,  in  qual  mudu  e secondo  quali  principii 
fu  fatta  ; il  terzo  con  tiene  un’istoria  comparata  del  testo  ebraico, 
della  versione  dei  Settanta jC  della  Vulgata,  e si  compone  di 
due  partì,  di  cui  la  prima  espone  le  opinioni  degli  antichi  Ebrei, 
degli  scrillon  del  Nuovo  Te.stamenlo  e dei  Pailfi  della  Chieaa 
orientale  sul  valore  comparativo  del  testo  originale,  della  ver- 
sione greca  e della  Ialina,  e la  seconda  quella  dei  Padri  della 
Chiesa  d’Occidenle  sugli  stessi  soggetti;  lilialmente  il  quarto 
libro  è una  storia  critica  delle  altre  versimiì  grecite  ; — Angli- 
cani novi  schtsmalit  redargiitio,  tive  Tractulus  ex  hittorivts 
ecfletiasticit,  ecc.  (Oxford  1091],  iralialo  da  lui  attribuito  a 
Niceforo  Callisto;  — /)«<frr/o/ionci  de  Cracis  illluslnlitt 
lingua,  greca  Ullerarumque  humauioruin  inslauraloribiu 
(ivi  1742). 

Vedi  Jfbb,  Xolitia  de  vita  et  srW;i/ii  II.  Ihdii. 

IKESCniiL  David  {biogr.).  — Ellenista  tedesco  di  nome,  nato 
in  Augusta  il  1 4 aprile  ] 555,  morto  il  30  ottobre  1 CI  7,  studiò 
sotto  Girolamo  Wolf  e divenne  nel  1503  conservatore  della 


nem  novi  qui  inter  Germanoe  tantum  gnrroM  literat  amplia 
^careni  quam  D.  Huucheliut.  Oiiel  gli  appone  dì  sostituire 
alle  volte  nelle  sue  traduzioni  il  proprio  pensiero  a quell* 
deil'aulore.  • Senza  questo  difetto,  dic’egli,  Hmschel  avrebbe 
superato  lutti  gli  altri  traduttori  col  suo  talento  nel  riprodurre 
le  bellezze  e persino  le  fìnetze  di  stile  de'  suoi  originali  • . Le 
opere  sue  principali  sono:  Praeepta  eonjugaiia  (Lavingft 
1585);  — Nijfttopnsiieprem  eonciÌioruiN<ecuflieiiieort(m  grmee 
e eoi.  manutcT.  edita  (Augusta  1585);  — Pkilonit  Judai 
oputcula  frtaiFraocoforte  1587)  ; — Ilomiltaquedamioerm 
Basilii  Magni.  Gregerti  Sgsteni,  Gregorit  A’osianzent,  Johan- 
nis  Chrysostomi,  Cyri  Germani.,  tn  pracijnioi  anni  /ertaa, 
cum /*raj9mcn/o  Cyn//i  Afexandrint  ex  mamiier.  coi.  (Augu- 
sta 1587);  — Saneti  Johannit  Damasceni  oratio  graeo-la~ 
tiìia  in  Trans figurattonem  Domini,  ecc.  (Eidelb.  1591):  — 
Sancii  Gregorit  Nyuetti  oputcnla  guinque,  ecc.  (Leida); 

— Bori  ApoUinis  hieroglyphica  grate  ei  Utine  cum  J.  Mer» 
ceri  obtervalionibut  et  D.  flatchelii  notis  (Augusti  1595); 

— Calalogut  graeorum  codieun  Oibliolkera  Auguttatua 
(ivi  1595).  Cainmiò's  dice  che  non  esiste  catalogo  di  mano- 
scritti più  dolio  e meglio  digerito  di  questo;  — Jetbro-fu- 
ihcmaltcn  Hermrtis  Tritmegitti  a D.  Haftehelio  graee  et  U- 
fine  edita  (ivi  1597);  — >ancti  Gregorti  Austanieni  orcaiM 
et  alta  qitadam  gnrce.e  Dilliotheca  AujfUsfaiia(Leida  1598); 

— Nancti  Johannis  Chrysostomi  De  Sneerdotio  libri  tex  (ivi 
1599):  —Appiani  Alexandrini  lltyrica  miegre  nunc  prtmum 
edita  9rece(ivi  1595);  — Mareiont  Ueraeleota:.  Scglade 
Caryadensis.  Artemidori  Kphetit  , Dieaareki  Meuenii  et 
hidori  Charac.eni  Geographin  graceedenle  rum  notit  D.  Hot' 
tchelio  (ivi  1500)  ; — Btbliotkeca  Photit  live  fiòrorun 
quos  legit  Photius  ereerpM  et  cen.VMr«  (ivi  1501  );  — PAry- 
mc/ii  Epitome  dictionum  ntticor»m  graee  et  latine  (ivi 
1501]  ; — U.  Joknnmt  GArytoitomi  cantra  Jndeeot  Homi- 
Uà  tex  grrrce  et  Ialine  cum  notis  (ivi  1502)  ; — Origenie 
contro  Celium  libri  Vili  et  Gregorii  Tkanmatvrgi  Penegg- 
rieut  in  Origenem  (Augusta  1505);  — Proeopii  Catarien* 
sii  Httloriarum  libri  VHI  (ivi  1507);  — Anna  Gomnenie 
Alexifu.  sfu  de  rebus  a palregettis,  grate  (ivi  1610);  — Vito 
sancii  /Intonii  Eremita  a D.  Alhanatto  grare  scripta  cum 
latina  inlerpretatione  et  notis  (ivi  1511);  — Philonit  Judai 
De  mercede  meretricis  non  acciptenda  in  lacrortum  tractsfui 
graee  e coi.  Augustano  cum  notis  (ivi  1012). 

Vedi  : Brucker,  De  meritit  in  rem  lUerariam  D.  UouckeUi 
(AiigU'.la  1738)  — Bayle,  Ihctionnaire. 

H01'FN.4\.\  lìiuvauBi  Goffredo  (biogr.).  ^ Dno  degli  eco- 
nomÌ!<li  ed  uomini  di  Stalo  prussiani  più  illustri,  fondatore 
della  slali>tica  ufficiale  in  Prussia,  nato  a Breslavia  il  19 
luglio  1 755.  morto  a Berlino  il  1 2 novembre  1847,  studiò  al 
ginnasio  di  Berlino  ed  alle  università  di  Usila  e di  Lipsia,  c 
diede  opera  in  pari  tempo  alle  matematiche  ed  all'economia 
polìpra  Nel  1787  andò  a Kmnigsberg.  ove  insegnava  Kraus, 
il  volgarizzatore  di  Adamo  Smìlb  in  Germania.  HotTmann  si 
procacciò  uno  steiiUto  sostentamento  dando  lezioni.  Nel  1792 
divenne  amministratore  d'un'impresa  induatriale  sopra  la  quale 
pubblicò  uno  de' suoi  primi  scritti.  Dopo  aver  preso  con  suc-> 
cesso  l’esame  amministrativo,  entrò  nell  amminislrazione  pub- 
blica. e la  sua  rapida  carriera  andò  segnalala  per  una  serie 
di  opere  pregevoli  su  varie  quislinni  economiche  ed  ammi- 
nistrative. 

Dopo  i disastri  del  1800,  la  Prussia  s'acciose  a riformare 


biblioteca  d'Augnsta  e rettore  del  cnl:egio  di  Sant'Anna.  Si'  ì]  proprio  ordinamcolo  amministrativo,  e il  re  chiamò  a tal 


occupò  soprattutto  di  lettere  greche  e pubblicò  molte  opere, 
fra  le  quali  sono  segnatamente  preziose  le  edizioni  di  mano- 
scritti antichi.  Fabrizio  dice  di  lui:  P»sl  Cumerarium  nemi- 


uopo  intorno  a sé  uomini  preclari,  fra  gii  altri  Stelo.  Har- 
denberg,  Humboldt,  ecc.,  i quali  elessero  alla  lor  volta  degni 
ausiliarii,  fra'  quali  HolVmann.  Egli  era  aucceduto  a Kraus  a 
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KoBnifftberg,  e fu  richiimiio  a Berlino  nel  1M08,  col  iitolo 
di  coastgliere  di  Stato,  al  ministero  degli  interni,  al  quale  fu 
a[TKÌBnto  nel  1800  quello  di  [irofessore  tTeconomia  politica 
all  universiil  di  Berlino,  e ne)  1810  quello  dì  direttore  del* 
l'ufficio  di  stalialica.  Egli  pri'se  ampia  parte  ai  lavori  di  ri(»r* 
dmamenlo,  quantunque  dovesse  dirigere  in  pari  tempo,  dai 
1815  al  18^1.  una  divisione  al  miniNiero  degli  aflfjri  esteri. 
Contribuì  sopraltutlo  a far  entrare  la  Prussia  in  una  via  li* 
benile  in  ordine  alle  dogane  ed  airindustrìa  in  generale.  Nel 
183i  fu  eletto  membro  dell'Accademia  delle  scienze  di  Berlino, 
e ritirandosi  grado  grado  dagli  alTari  pubblici,  abbandonò  nel 
1831  la  sua  cattedra  d'economia  politica  al  suo  allievo  Uie~ 
terici,  che  gli  autcedé  nel  18i4  come  direttore  dell  uffizio 
autistico. 

Fra  le  opere  pregevolissime  dMlofTcìiano , voglionsi  ciUre 
le  seguenti  : Dos  htereue  de$  Mentchen  und  dei  Bàrgeri  bei 
dea  beatehenden  /iin/'trer/'aisuR^  (Berlino  1805),  opera  che 
propugna  la  libertà  dell'industria  e l'iboluione  delle  giurande  ; 

/>ret  Aufaàize  ueber  dea  Afunsteesen  (ivi  183i);  — Udter 
àie  ioahre  Matnr  und  Beitimmung  dar  Benien  aua  Boden~ 
u»d  Copifai-iìigenthum  (ivi  1837)  ; Vie  Lehre  ron  (ìelde 
(ivi  18^);  quest'opera  stimata  fu  compìu  dalla  seguente: 
Die  /eiehen  der  Zeit  tm  dauficòeii  àliimufeae»  (ivi  18A0)  ; 
— Vte  Lehre  von  den  5/euern,  eec.  (ivi  18A0);  — Daa 
YerhàliHiaa  der  Staatagewait  su  den  Vorttellungen  ihrer 
Uniergehenen,  ecc.  (ivi  184t£);  l'autore  segna,  dal  punto  di 
vista  economico,  i liuiiti  del  potere  governativo.  HofTmann 
fu  inoltre  il  primo  che  abbia  pubblicalo  ilocumenli  statistici 
ufficiali  in  Prussia,  e le  sue  Gewerbtaheile  sono  generalmente 
note.  ÌLI  pubblicò  per  ultimo  molte  memorie  nella  Ganelta 
uffieiaia  di  Prussia  e in  parecchie  riviste. 

Vedi  Guillaumin,  Diciionnaire  d' Economie  polilique. 

HUG.4FI  fiìsvanoì  (òio^r.).  ~ Esimio  sculture  inglese,  nato 
nell  ottobre  del  1800  a Tadow,  nella  contea  di  Waterford, 
morto  nel  marzo  del  1858  ; fu  posto  in  età  di  quattordici  anni 
io  un  uffizio  di  procuratore  a Cork . ma  rinollnazione  di  lui 
verso  le  beile  arti  era  cosi  grande,  ebe  indi  a breve  passò  urlio 
studio  di  sir  Tommaso  Beane  , illustre  architetto  di  quella 
eiuà.  Ma  mostrandosi  egli  vago  soprattutto  della  sroltura, 
l'architetto,  anzi  che  contrariare,  favoreggiò  la  sua  inclina- 
tlone,  e quantunque  H«>gan  rimaneue  con  lui  6oo  al 
et  conseerò  però  intieramente  il  suo  tempo  allo  studio  dei 
varii  rami  dell'arte  scultoria.  Molti  lavori  ch’egli  condusse 
durante  questo  periodo  per  le  costruzioni  arcbìtettoniche  del 
suo  maestro  testimoniarono  di  non  comune  abilità  tanto  nel 
disegno  tome  neH'esecuzione.  Egli  scolpi  altresi  nel  18i^ 
una  serie  di  quaranta  figure  di  santi  in  legno,  alle  un  metro, 
per  ornare  uoa  chiesa  cattolica  a Cork.  Nel  1833,  mediante 
i’ajuto  di  lord  De  Tabley  ed  altri  amici,  Hogan  p»té  trasferirsi 
a* Roma,  ove,  dopo  aver  continuato  con  diligenza  1 suoi  stiidii 
per  circa  un  anno,  fece  la  sua  prima  opera  in  marmo,  un  Pa- 
a(oref/o.  che  fu  comperalo  da  lord  Powerscourl,  cui  tenne 
dietro  Eoa  che  trova  nna  colomba  morta  dopo  la  sua  cacciata 
dal  Paraiiao  terreitre,  opera  di  grande  originalità,  condotta 
per  lord  De  Tabley.  A questo  sussegui  il  Pauno  ttòòriuco,  che 
accrebbe  grandemente  la  sua  riputazione.  Hogan  tornò  in 
Irlanda  nei  1839,  ed  espose  in  Dublino  un  bellissimo  Crtsfo 
Merlo,  ebe  idoma  presentemente  l'altar  m iggiore  della  chiesa 
cattolica  io  via  Clarendon  di  quella  città.  D'allora  in  poiqne- 
alo  scultore  trovò  protezione  ed  appoggio  appo  il  clero  romano 
eallolico  e i propri!  eoociltadinì;  ma  le  commissioni  che  gli 
diedero slomarono  li  suo  scalpello  dal  genere  geniale  discul- 
tura in  cui  crasi  mostro  eosi  valente,  per  consecrarsi  ai  sub* 
bietti  monttfnentaii  ed  eeciesiaslici.  Fra  le  sue  principali  opere, 


monumentali  citeremo  le  statue  di  Daniele  0'  Connell , di 
Guglielmo  Crawford , del  vescovo  Brinkley  e l monumenti 
alla  memoria  dei  iloUori  CoUint,  Macnnmura,  Doyle,  Dea- 
mt$h  di  Beaumont,  Purcetl  e della  figliuola  di  Csurran.  Fra 
i suoi  altinlmvi  ecdesia^tici  prinifgiii^fio  la  Deposinone  pel 
convento  di  Bathrarnham  , e la  Satività  per  una  cappella  a 
Baikey.  Hugan  condusse  ani  he  i husii  di  parecclii  itiusirì  ir* 
landesi,  fra' quali  il  padre  MatheWy  0'  Connell,  ecc.  Bai  1890 
egli  aveva  posio  ferma  stanza  in  Bublino. 

• Vedi  Men  of  thè  Time. 

HOGKMWRP  THI8KHY  (conte  di)  (òio^r  ).  — Generale  e 
scrittore  olandese,  nato  a Rotterdam  nel  1761,  morto  presso 
Rio  de  Janeiro  net  189fl.  entrò  giovinetto  nell'esercito  e per- 
venne al  grado  di  uffiziale  generale.  Nominato  quindi  amba- 
sciatore a Pietroborgo,  fu  poro  appres.so  invialo  a governare 
la  colonia  olandese  foniGta  nella  parte  orientale  dell'isola  dì 
Giava.  Qoando  Luigi  Napoleone  sali  sul  trono  d'Otanda.  affidò 
nel  1806  al  conte  d'tlugendorp  il  ministero  della  guerra, 
ch'ei  lasciò  l'anno  seguente  per  trasferirsi  a Vienna  in  qualità 
di  ministro  plempnlenziiirio  d'Ulanda.  Richiamalo  ne)  1809 
do{K>  la  ripresa  delle  ostilità,  parti  pressoché  sutdio  per  Ber- 
lino e di  là  per  Madrid,  incaricato  di  missioni  diplomatirbe. 
Nel  gennajo  181 1 Napoleone,  cui  rimase  sempre  sinreranienle 
afTezionaU),  io  nominò  generale  di  divisione  e nel  marzo  se- 
guente lo  tolse  per  sjulanledì  campo.  Appresso  divenne  suc- 
cessivamente governatore  della  Prus!>ia  orientale  e della  St- 
lesia.  Fece  la  camp.uua  di  Russia  cnll'imperalore,  elrovavaà 
al  quarlier  generale  di  Bresda  nel  giugno  del  1813.  Napo- 
leone lo  nominò  allora  guvernalore  d’Amborgn,  ove  Davout 
aveva  il  comando  in  capo.  Fu  accusalo  Hugeudorp  di  aver 
dato  prova  in  qaeH'epoca  di  una  severità  ecressiva,  e di  aver 
aggravalo  con  inutili  rigori  la  sorte  degli  abitanti  di  quella 
città.  In  ima  iiicmoria  che  pubblicò  in  quel  turno.  Mogendorp 
respìnse  le  accuse  riversandole  so  Davnut.  Egli  afiTermò  per- 
sino essersi  seco  lui  bisticcialo  a pro^msilo  dell'espulsiono 
delle  bocche  inutili  dalla  piazza  d'Amborgo.  • lo  non  poteva, 
dic'egti,  né  voleva  approvare  i suoi  ordini  duri  ed  arbitrarii, 
né  voleva  esserne  lo  slruairntu  ».  D'allora  in  poi  il  maresciallo 
Davout  nominò  Perwìg  comandante  superiore  della  città  per 
ricevere  direttamente  i suoi  ordini,  e l autorilà  d Hogeadorp 
fu  in  certo  qual  modo  annullala.  Dopo  l'abdicazione  di  Napo- 
leone, Hogendorp  fu  invitato  da  Davout  a prestar  giuramento 
a Luigi  XVIil;  ma  egli  obbiellò  ch'era  olandese  e resistè  alle 
ininaecie  de)  maresciallo.  Appresso  rimpatriò,  ma  appena  Na- 
poleone tornò  dall'Elba,  lo  raggiunse  a Parigi  e combattè  al 
suo  fianco  a Waterloo.  Dopo  la  seconda  caduta  di  Napoleone 
parti  per  TAmerica  e passò  nel  1816  al  Brasile,  ove  fondò 
uno  slabilimeolo  agrario  presso  la  capitale.  Napoleone,  che  lo 
amava,  gli  lasciò  nel  suo  testamento  100,000  bre.  Abbiamo 
di  lui  : ìtémoire  du  général  d'Hogendorp  pottr  servir  de 
réfutation  dea  bruita  injurieux  et  dee  calomnies  rèpanduea 
cenfre  fui,  ecc.  (Amsterdam  1814)  ; — Du  lyiléme  colomal 
de  la  Franca  aoua  le  rapporl  de  la  politiqne  et  dti  enmnerce, 
Qccompagnè  d'un  tableau  teehnohgiqua  de  U>us  ies  é/eò/isse- 
menta  coloniaus  et  du  commerce  dea  Européena  dona  tea  au- 
Irei  parliea  du  monde  (Parigi  1817);  — RenaeigHement»  sur 
l'état  actuel  des  potaesaions  hollandaiset  aux  hdea  Ot  lenlalea 
et  du  commerce  qui  a'y  fnit;  — Kraapoukal  ou  tableau  dea 
m<rurt  de  l'Indei  — un  dramma  ed  una  tragedia  francese  che 
' ha  per  subbietio  un  fatto  eroico  dell'istoria  dei  Paesi  Bassi. 

HOURMIMIENihattaulu  uiHsfor.  med.). — liohenlinden 
è un  pìccolo  villaggio  di  circa  300  abitanti  nella  Sassonia 
.supcriore,  reso  famoso  dalla  vittoria  di  Moreau  auirarciduca 
Giovanni  d’Austria  il  3 dicembre  1800. 
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Il  25  ;iprìle  1800  Moreau  pasaò  di  bel  duotd  il  Reno  ; 
egli  avevi  per  avversario  il  generale  Kray.  alla  testa  di 
liO.OCK)  uomini,  il  quale  fu  successivamente  da  lui  sconfitto 
ad  Engen,  Martkirch,  Biberaeh,  Hùchstadt  {vedi)  e respinto 
rapidamente  suU'Inn,  di  cui  s'accinse  a difendere  il  passaggio 
con  Irincieramenti.  Moreau  aveva  portato  la  sua  linea  d'ope- 
razione suiriiiir.  Negoziati  senza  risultato  sospesero  per 
qualche  tempo  le  ostilità,  le  quali  furono  ripreso  nel  novem- 
bre. In  ogni  dove  gli  avamposti  dell’esercito  austriaco,  allora 
sotto  il  comando  deH’areiduca  Giovanni,  erano  stati  roslrelli 
a ripiegarsi  davanti  l'attacco  impetuoso  dei  Francesi,  ma  il 

dicembre,  dopo  che  imo  dei  corpi  francesi  fu  debolmente 
respinto,  Moreau  ordinò  un  movimento  retrogrado  su  tutta  la 
linea;  egli  avea  formato  il  disegno  di  adescare  il  nemico  in 
una  specie  di  gola  compresa  fra  i’Isar  e Finn,  ed  occupata 
dal  villaggio  e bosco  d’Hobenlinden,  divenuto  poi  cosi  cele- 
bre. Là  doveva,  se  il  suo  disegno  era  ben  eseguito,  compiersi 
un'azione  decisiva. 

Tulli  i provvedimenti  essendo  stati  presi  nella  giornata  de)  2. 
Moreiu  ne  stava  aspettando,  la  mattina  del  3,  il  risultato 
sul  campo  di  battaglia  che  si  era  scelto.  Poco  stante  il  ne- 
mico cominciò  ad  avanzarsi  in  tre  colonne,  credendo  di  non 
trovare  che  le  retroguardie  di  un  esercito  in  ritirata.  Il  centro 
marciò  direttamente  sopra  llohenlinden  per  una  via  coperta  di 
neve,  ed  imbattutosi  in  un  corpo  del  centro  deiresercilo  fran- 
cese sotto  il  comando  di  Grouchy  (redi  p.  207),  lo  attaccò  con 
ardore,  ma  fu  respinto  nel  bosco,  ove  si  prese  a combattere 
corpo  a corpo.  Nello  stesso  momento  l’aln  destra,  accolta  dalla 
divisione  del  generale  Grenier.  fu  ugualmente  costretta  ad 
indietreggiare  non  senza  perdile  considerabili.  In  quel  mezzo 
Moreau,  che  erasi  fin  allora  rimasto  pago  a contenere  il  ne- 
mico all'ingresso  della  pianura,  annoverava  i momenti  aspet- 
tando, per  agir  con  vigore,  l'arrivo  del  generale  Hicbepansc, 
il  qnale  schierato  indietro  ad  Ebersberg,  doveva  attaccare  in 
coda  l'esercito  nemico,  non  sJ  tosto  impegnata  la  battaglia. 
Questo  generale  si  era  posto  in  via  alle  '>etle  del  mattino  ; 
ma  la  neve  cadeva  fìtta,  e le  sue  guide  durarono  fatica  a 
scernere  il  ramniino.  Assalito  e tiglialo  da  una  colonna 
austriaca,  egli  continuò  però  (a  sua  marcia,  Itnchò  giunto  al 
villaggio  di  Mattenpo'U,  ove  più  non  distava  dagli  Austriaci 
che.  pnrbe  gittate  di  fucile,  schierò  la  sua  colonna  di  circa 
5000  uomini,  e fedele  aH'ordine  ricevuto,  senza  dar  tempo  al 
nemico  di  ijconnsrere  la  sua  rirholezza,  si  precipitò  con  co- 
raggio ammirabile  nella  gola  sumim-ntovita.  Allora  Ìl  gene- 
rale A>y  {vedi)  carirn  sgominandoli  i battaglioni  che  incora 
tenevano  fermo  ad  Hohenlinden.  e poco  stante  vide»  quella 
massa,  itretta  ognintorno,  rompere  le  file  e giUarsi  disordi- 
nata nel  bosco.  In  quel  niomenlo,  fra  II  fumo  e il  rombo  del 
eannorM.  i due  corpi  di  Ricliepanse  e di  Ney  si  congiunsero 
mettendo  grida  di  irìonfo.  La  viunrìa  era  in  fatti  decisi, 
quantunque  le  due  ale  dell'esereiio  austriaco  resistessero 
ancora.  Vani  eombaltimcnli  parziali  compirono  la  giornata. 
Alle  A delia  sera  1 1 ,000  prigionieri,  fra’  quali  Ire  generali, 
erano  in  potere  dei  Francesi  in  un  con  cento  cannoni.  Gli  Au- 
striaci avevano  perduto  25,000  uomini  e lO.OtX)  I Francesi. 
Tale  ai  fu  la  battaglia  di  Hahenlinden,  che  Napoleone  ha  rap- 
presentato a Sant'l-Ucna  come  elTeUo  del  caso.  Moreau,  tro- 
vandosi dopo  la  battaglia  fra  i capi  che  ravevano  cosi  ben 
secondato,  esclamò  : «Amici  miei,  abbiamo  conquistato  la 
pace!  » In  falli  mentre,  proseguendo  i suoi  successi  dopo 
varcati  Finn  e la  Salza,  marciava  rapidaroeote  sopra  Vienna, 
il  pace  di  l.unévilif  pose  fìne  alla  sua  marcia  vittoriosa. 

UOHG\Lf)«K  WALDK\BIRG  S€HIUl^tì8F(iRST  (piu»cipk 
pi)  AUaundro  Leopoldo  Praimipo  Emerko  (òto^.).  — 


Vescovo  ungherese,  nato  II  17  agosto  179A  a Kopferzdle 
presso  Waldnnborgo,  morto  nel  1850;  era  il  decimottivo 
figlio  del  prìncipe  Carlo  Alberto  d'Hohenìobe  e della  baro- 
nessa GiudiUn  di  Reviczkj,  fu  destinalo  dalla  madre  allo  stato 
; ecclesiastico  e fece  i suoi  studii  all'accademia  di  Berna  e nei 
seminarii  dì  Vienna,  Tymau  ed  Etwangen.  Nel  1815  fu  or- 
dinato prete  ; Fanno  successivo  parti  per  Roma  , e nel 
1817  (lose  stanza  in  Ravien.  La  sua  naMita  illustre,  le  virtù 
di  cui  era  fornito,  gli  procacciarono  ben  tolto  alte  dignili 
ecclesiastiche  ; ma  ciò  ebe  re^  illustre  il  suo  nome  in  Ger- 
mania ed  in  tutta  Europa  furono,  secondo  che  ne  correva  la 
fama,  le  gnarigioni  miracolose  ottenute  mediante  la  semplice 
preghiera.  1 provvedimenti  dei  signor  Hornlha),  boi^o- 
ma^itro  di  Bamberga , che  invocò  l'intervento  delia  polizia 
medica,  indussero  il  prìncipe  d’Ilohenlohe  ad  abbandonare 
la  Baviera.  Ei  trasferissi  allora  a Vienna  e di  li  in  Dnghe- 
rìa,  ove  fu  nominato  nel  1829  gran  prevosto  del  capitolo 
di  Varadino  (grande),  vescovo  in  parfiòtu  di  Sardiea  nei 
1 8AA  ed  abbate  del  monastero  Hi  San  Michele  di  Gabojan.  Ne) 
1821  erasi  già  indirìizato  alla  corte  di  Roma  per  chiedere 
l'approvazione  e la  sanzione  della  Gbìesa.  Il  papa  aveva  rìca- 
»alo  prudentemente;  ma  il  prìncipe  d'Hobenlobe  non  coiv- 
tinuÒ  però  meno  ad  operare  guarigioni  mediante  la  ina 
intercessione  tanmatiirgica.  Un  gran  numero  di  persone  si 
rivolse  a lui,  ed  egli  non  ricusò  mai  di  ofFrìrloroFajuto  della 
sua  potenza  riputata  soprannatorale,  additando  loro  le  ore  in 
cui  gli  ammalati  dovevano  unir  le  loro  alle  sue  preci.  Scrìsse 
molle  opere , di  coi  citeremo  le  prìneipali  : Der  im  Gasfe 
éer  KalhpHtchen  Kirrke  betende  Chritl  (Bamberga  1819, 
terza  edizione):  ^ Wos  iti  der  Zeitgeut  (ivi  1821): 
libro  indirizzalo  agli  imperatori  Fnncesco  di  Austria  ed 
Alessandro  di  Russia,  In  cui  il  principe  tentò  dimostrare 
che  il  cristiano  cattolico  romano  è solo  capace  di  adem- 
piere i doveri  dì  un  siiddìlo  fedele  ; — Ge$ammelie  Redtn 
rermitehten  /nAuÌ/t  (Vienna  1830);  — Die  Wandenchùft 
eìner  Gett  tuehenden  Seeie,  eie.  (ivi  1830)  ; — Liehtbkeke 
und  Krgebmne  atte  der  Welt  und  dem  Prietierleben  (Ra- 
tisbona  1836);  — Predigten  auf  dne  gmté  A'trcAeuyoAr 
(ivi  1839-AO).  Le  sue  opere  postume  furono  pubblicate  da 
iirunner  (ivi  1851). 

Vedi:  Pauliis,  Quinteuent  atte  Anfang.  àtUteund  Stide 
der  Wunierruren  dttreh  den  Printen  ron  Hehenloke,  eie. 

(Lipsia  1822). 

HOUKR  Beaianiio  Carle  Enrico  (òiofr.).  — Filosofo  gran- 
demente stimato  in  iivezia  e qualifìcaio  da  Hafflmarskòld, 
storico  della  filosofìa  svedese,  come  « l'uomo  più  valente  de) 
suo  paese  e del  suo  secolo,  cui  l'Europa  annovererà  un  giorno 
fra  i suoi  più  grandi  pensatori  »,  nacque  ii  1*  giugno  1767 
a Klingsbo  in  Dalecarlia,  e morì  il  13  giugno  1812.  Nel  1783 
andò  a studiare  all’università  d’LIpala,  ove  addottorossi  ia 
filosofìa.  Lo  scoppio  della  rivoluzione  suscitò  così  in  Uvezia 
come  altrove  un  grande  fermento  fra  la  gioventù,  e ad  Upsala 
si  formò  una  sor.ieU  sotto  il  nome  di  Gmnta,  di  cui  Hòi)er 
jldivenne  capo  ed  anima.  Essa  fu  subito  naturalmente  qualill- 
rcaia  di  giacobina,  e gli  è,  non  ba  dubbio,  per  procianaire  i 
l.'pruprii  princìpii  che  Hòjer  chiese  licenza  a nome  di  essa  di 
Procitare  un'orazione  pubblica  davanti  l'università  io  occa- 
sione dell'assassinio  di  Gustavo  lii  per  maoo  d’Ankar- 
Pstroem.  Egli  recitò  un  panegirico  di  questo  monarca,  diehia- 
ll  rendo  che  ■ non  sarebbe  rimasto  in  forse  un  momento,  se  gli 
I fosse  offerta  la  sc.ella,  ad  eleggere  dì  essere  suddito  di  un 
l|  savio  monarca  piuttosto  che  cittadino  in  una  repubblica  sotto 
;|]a  tirannide  di  molti  ».  Ciò  non  pertanto  ei  non  potè  arrivane 
itagli  attenti  suoi  di  ottenere  una  cattedra,  e viaggiò  in  Grr* 
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nani!  et!  Franeii  per  far  poi  ritorno  ad  UpMla«  fìncbé,  de- 
peate  dal  trono  Gustavo  IV,  ebbe  la  cattedra  di  bloao&a  da 
alcuoi  de‘  tuoi  antichi  amici  che  avevano  afferrato  il  potere. 
Et  non  potè  però  p>deroe  a lungo,  avendolo  sopraccolto  la 
BNrte. 

Hòijer  era  uoo  scrittore  elegante  e profondo,  come  lesti- 
liMiiaoo  le  ave  opere  eoropiule  (Sem/ode  Skrifttr^  Stoc> 
colma  1825*27),  raccolte  e pubblicate  in  5 volumi  da  ano 
fratello  Giuaeppe  Ottone  Uòrjer,  professore  di  leUeralura 
greca  ad  Upaala.  Un  sesto  volume  dovea  contenere  note  di 
viaggi  e acritli  miscellanei,  ma  uoo  fu  mai,  per  quel  sbe  sap- 
piamo, pubblicato.  Un  suo  Sag§ié  tuUa  fiUttofia,  pubblicato 
per  la  prima  volta  nel  1799,  fu  tradotto  in  tedesco  e gran* 
demente  encomiato  nel  giornale  di  Schelling.  Haromarskòld 
dice  che  il  principio  fondamentale  della  Sloaofia  d’ilòìjer  si  è 
ebe  la  cendiskme  naturale  dell’uome  è quella  io  cui  desidera 
essere  e non  quella  io  cui  è.  1 tuoi  lavori  più  importanti  sul- 
Testetica  sono:  ScAisso  di  un'iatono  del/e  MU  »rii;  Le- 
tieni  tulle  /Uoto/ia  delle  belle  arii  ; e V Eloquente  degli  en- 
Udà  e dei  moderni  eomparela.  Egli  propende  io  letteratura 
per  la  seonla  romaotica  contro  la  claaaiea,  ma  il  tuo  itile  è 
di  natura  pura,  corretta  e dauiea.  La  mi  lami  par  vada 
crescendo  tuttodì  in  Isvetia. 

BOL.4A0A  (Dii  Fraaeeaee  [biogr,).  — Pittore  portoghese, 
nato  nel  1518,  morto  il  19  giugno  1584,  era  figliuolo  dì 
Antonio,  abile  mioiatuhsta,  i cui  ritratti  furono  da  Carlo  V 
paragonati  per  merito  a quelli  di  Tuiano.  Traaferìtosi  in  Italia 
e polla  stanu  a Roma,  fece  per  la  regina  di  Portogallo  un 
gran  qoadroa  olio  rappreaentaute  il  S^oatore.  Ebbe  qualche 
attifienu  eoa  Michelangelo,  sul  quale  ci  ha  tramandalo  un 
doeiiineotoimportantittimo,  e frequentò  anche  Giulio  Clovio, 
seprannominato  tl  Heeedone^  perché  nato  io  Croaaia,  ed 
il  Beffoele  della  miniaiura,  perchè  nesauno  lo  agguagliava 
allora  nelJ’oroare  i libri.  Egli  approfittò  dei  conili  di  questi 
doe  artisti  valenti,  e partitosi  poscia  da  Roma,  percorse  le  città 
più  importanti  d'Italia,  esaminando  le  fortezu  e rilevandone 
persino  i piani,  di  che  fu  carcerato  a Pesaro.  Holanda  fece 
parecchi  ritratti  per  Carlo  V e lo  dipinse  al  vero.  Per  Gio- 
vanni HI  fece  parecchi  dipinti  a olio  destinati  a fregiare  i pa- 
lazzi e le  chiese  di  Lisbona.  Era  soprattatto  valente  nella 
miniatori  ed  appassionato  pel  movimento  artiatieo  che  mani- 
feslossi  all'epoca  della  rinascenaa , e voile  arricchire  la  sua 
patria  di  tolto  ciò  che  avea  trovalo  di  più  raro  in  Italia.  A lai 
fine  Mrisae  e disegnò  un  bel  volume  rimasto  oiaooserillo  ed 
intiloUtn:  Det  liwrct  de  peintura  entige.  Secondo  tarli  ao* 
tori,  quest  ofb«ni  incomparabile,  ebe  è anche  un  dotto  trat- 
tato, trovavasi  non  ha  molto  ancora  a Madrid.  Fu  scrìtto 
verso  il  1548  secondo  le  Memoria»  de  litUralure  (6  voi.), 
e dal  prologo  indirùtato  a Giovanni  IH  si  vede  che  il  favore 
di  cui  godeva  rirtisia  nelle  corti  straniere  non  grimpediva 
di  pensare  alU  gloria  del  proprio  paese.  Questo  scritto, 
od  almeno  la  sua  parte  letteraria,  fu  introdotto  dal  conte 
Raciynski  nel  ano  volarne  ialiiolalo  : Le  orli  ta  PertegaUo, 
tradotto  in  francete  da  Roqoemont.  Il  primo  libro  fu  aop* 
preaao,  e il  traduttore  entra  in  materia  col  dialogo  sulla 
hunre  ói  Rema , in  cui  l'aalore  reca  i documenti  più  pre- 
posi intorno  le  proprie  attioense  con  Michelangelo  e alcuni 
peraonaggi  eminenti  di  quei  tempi. 

A somiglianza  di  molli  pittori  contemporanei,  Francetco 
do  Uoiaodaara  poeta,  e Barbou  Machado  ha  dato  i titoli  di 
aienno  dette  ine  opere  che  non  furono  oui  stampate , quali 
sarebbero  0»  Leuvere»  eterna»,  dedicato  al  suo  angelo  cu*! 
slode;  Amer  da  Aurora;  / dadetdo  Uomen:  questi  due  ui*j 
(imi  ttaneacfitti  erano  ornati,  dteeai,  di  minialure  atupendaj 


Affermasi  altresì  che  i famosi  libri  del  convento  di  Thomar 
erano  anche  opera  sua. 

Vedi  Racivnski,  Le  arti  la  Porlogeìh. 

HOLKIR  igeaeal.).  — Nome  di  ana  polente  famìglia  ma- 
ratta,  i cui  membri  furono  sempre  nemici  formidabili  del- 
l'impero britanno  oeii'indostan.  Fondatore  della  famiglia  fu 
Mulkar  Rao  Holker^  nato  nel  1 693  nel  Deccan , il  quale  avendo 
acquistato  cui  suo  valore  il  favore  del  Pei»bwab,  oUenne  da 
lui  la  meli  occidentale  del  Maiwah  con  Indore  per  tua  capa- 
tale. Nel  1761  egli  si  uni  alla  gran  lega  dei  principi  dell'ln* 
doslan  formata  per  combattere  Ahmed  scià  Durani,  edi  era 
presente  alla  battaglia  di  Panìpnt  il  14  gennajo  1701  ; ma 
essendo  fuggito  poco  dopo  cominciala  la  battaglia,  fu  sospet- 
tato di  tradimento.  Egli  morì  nel  1766,  e gli  succedé  suo 
nipote  Aylah  Baee,  che  rassegnò  il  poter  militare  a Tokkagi 
Uelkar.  Morto  costui  nel  1797,  suo  figlio  naturale  Hao  Rei- 
kar,  uomo  destro  e coraggioso,  s'iropadronl  di  Indore,  ma  fu 
cacciato  da  Scimfia,  ch'ei  sconfisse  dipoi  nell’oltobre  del 
1802.  Dopo  aver  lungo  temp»  combattuto  contro  grjnglesi 
con  alterna  vicenda,  fu  costretto  a far  la  pace,  e mori  pazzo 
il  20  ottobre  1811.  Suo  liglio,  Mulhar  Rao  Rolkar  II,  gli 
succedé,  e nel  1817  ruppe  guerra  agi'lnslesi,  che  lo  scon- 
fissero pienamente  a Mahedpore  il  21  dicembre,  di  che  cbieu 
pace  e roUenne,  ed  un  residente  inglese  pose  stanza  ad  In- 
doro. Egli  morì  nel  1833.  Martund  Rao  Holkar,  HurriRao 
Rolkar  e Kumdi  Rao  Rolkar  regnarono  sueceisivamente 
dopo  di  luì,  ma  rullimo  di  questi  mori  senza  eredi,  e U Com- 
pagnia delle  Indie  si  assunse  il  diritto  di  nominare  Mulkerji 
Rao  Rolkar,  educalo  sotto  gli  auspicii  del  governo  inglese,  e 
che  dié  prova  di  molta  abilità  dopo  che  prese  le  redini  dei 
governo  nel  1852.  Allo  scoppiare  deH  insurreiione  dH  1857 
prese  le  partì  degl’lngiesi,  ma  le  sue  truppe  lo  abbandonarono. 

HOLSTEK  Luca  (biogr.).  — Più  noto  sotto  il  suo  nome 
laliniuato  di  HoUieniu»,  erudito  tedesco,  nato  in  Amborgo 
nel  1596,  morto  il  2 febbrajo  1601  a Roma,  dopo  aver  com- 
piuto gli  studi!  in  patria , andò  a studiare  a Leida  aotio 
Vossio,  Meuraio,  Heìnsio,  de’ quali  divenne  tosto  amico, 
come  eziandio  del  geografo  Ctuvier,  ebe  accompagnò  in 
Italia  e in  Sicilia  verso  il  1618.  Reduce  da  questo  viag- 
gio, passò  qualche  tempo  a Leida,  sollecitò  indarno  una 
cattedra  al  ginnasio  d'Amboigo,  e sdegnato  di  questo  ri- 
fiuto trasferissi  dapprima  io  Inghilterra,  ove  passò  due 
anni , e quindi  io  Francia , ove  divenne  bibliotecario  del 
presidente  di  Mesmes.  Durante  la  sua  dimora  in  Parigi , 
llolsten,  ch’era  stato  allevalo  nella  fede  protestante,  si  con- 
verti al  eaiiolicismo.  Peiresc,  col  quale  ere  in  corrispondenza, 
lo  raccomandò  al  nunzio  apostolico,  il  cardinale  Francesco  Rar- 
berioi,  che  egli  seguitò  nei  1627  in  Italia.  Ei  viiae  in  case 
sue,  divenne  suo  bibliotecario  eel  1636,  ed  ottenne  por  in- 
terceesione  di  lui  cinque  e sei  benefitìi  in  Gemaoie.  Nel 
1629  fu  incaricato  di  portare  il  cappello  di  cerdinaleal  nunzio 
Santa  Croce  in  Varsavia;  nel  1637  lavorò  alle  conversione 
di  Federico  langravio  di  Darmstadt,  e più  tardi  andò  a rice- 
vere ad  Inosbrock  l'abjura  della  regina  Grì.stina.  Innocenzo  X 
lo  nominò  bibliotecario  del  Vaticeno,  e vuoisi  persino  gli  vo- 
lesse dare  il  cappello  cardineliiio.  Holsten  morì  in  età  di 
sessanteeinqne  anni,  e legò  i suei  averi  al  cardinale  Barbe- 
rini. che  gli  rizzò  un  sepolcro  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
deirAnima. 

Luca  HoUtenìo  ad  un  va;4o  sapere  accoppiava  una  crìtica 
ferma  e penetrante,  una  latinità  netta  c corretta;  ma  vago 
troppo  diella  perfezione  par  rimanere  soddisfatto  de'  proprii 
lavori,  formò  grandi  disegni  leuerarii.  adunò  molli  materiali 
e non  lasciò  che  note  e diseerUztooì,  delle  quali  la  più  parie 
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HOm'  LUIGI  ENRICO  CRISTOPURO  — HOLICR  GIOVANNI  EVANGELISTA 


QOD  veDnfi  in  luce  che  dopo  la  sua  morie.  Abbiamo  di  lui 
molli  de’ quali  citeremo  i seguenti:  Porphyrit  Iiber 

de  vila  Pythayorce,  eie.,  inlerprele  et  notatùre  L.  UuUtenio 
^Hoaia  1G30),  modello  del  modo  di  scrivere  la  biografia  doiu, 
al  dire  di  Uulinken;  — DemophtU,  Demoerùtù  et  Secundi 
eenlenliat  moraiee,  «fc.,  Hvlifenió  interprete  tum  unùt  (ivi 
1C38)  ; ~ /Irrtuni  de  V’euaiioive,  interprete  L.  HoUlenio 
(Parigi  ICi-i);  — L.  HuUienii  tettimùnium  advertue  Ger- 
tenietas  prò  Thoma  a Ketnpit  (ivi  lOòi);  — CoUerJio  ro 
mane  bipéiùtu  velerum  uhquai  kulona:  eoelesiatlioB  aw- 
numenlorusn:  questa  colleiione  cominciata  da  lìoUlen  non 
venne  in  lucecbo  dopo  la  sua  morte;  - Tkeoduti  Aneyrani 
ex>K>aiiia  in  Symbolnm  Ntceenutn  advertue  Netloriuut  pn- 
raiiin  edita  (lloma  1G09)  ; -•  Sola  et  caeliyattotìee  in  Ste- 
pbani  Byuutùni  KCrvuià(Li  idi  lG84i;  — EpietoUt  XXli ad 
Pelrum  Lanbeeium  tcriplve  tJena  n08|.  Lambeucio  era  ni- 
pote di  iluUlenio,  che  lo  disiTodò  pe’suoi  inali  portam*  nti. 
HoUlenio  disegnava  ollreciiò  pubblicare  una  raccolta  dogli 
antiebi  geografi  greci,  disegno  che  non  potè  colorire  e che 
fu  poi  mandalo  ad  elTeUo  da  altri. 

Vedi)  Wilkens.  Leben  dee  Lucir //olsienti  (Ani- 

borgo  17i3)  — Niceron,  Mémoìret  (voi.  xixi). 

IIOITV  Luigi  Karie*  Crìsiolero  (biogr  ).  — > Poeta  tedesco 
di  mollo  grido»  nato  il  ti  dirembre  1748  a Mariensee  nel- 
TAnnuver,  morlo  il  l”  settembre  1776,  studiò  teologia  a 
GoUiiiga,  seflsa  perù  trascurare  gli  sludii  lettertni,  verso  l 
quali  .sentivasi  tratto,  lo  quella  città  strinse  amicizia  con 
Voss,  Stulberg,  Bùrger,  LeUewiiz,  Miller.  Hahn,  che  ave- 
vano fondato  i'/l/aiuMceo  delle  Mute  (il/twenofmanaeà),  e 
sotto  la  guida  di  Klopstuck  movevano  aspra  guerra  al  calBvo 
gusto  della  scuola  sassone.  In  qoeli'adunanza  di  giovani  in- 
gegni iiult;  occupava  un  po»>U)  distinto,  e le  sue  liriche  sulla 
vita  campestre  resero  tosto  illustre  il  suo  nome  in  lulU  l'Al- 
lemagna.  Egli  versava  però  sempre  in  islrellezze,  iraduceva 
autori  inglesi,  dava  lezioni,  eee.,  finché  per  la  vita  stentata  e 
la  salute  cagionevolissima,  morì  nella  verde  età  di  vei)totlo| 
anni.  | 

Hcdty  appartiene  alla  classe  numerosa  dei  poeti  mtetuti, 
anzi  tempo  dalla  morte  e ebe  promettevano  divenir  grandi., 
Egli  menta  una  menzione  onorevole  nell  istoria  ietleraria 
come  poeta  elegiaco.  Ila  molta  alfiiiilà  col  poeta  fnneese 
Uilleroye  e l'inglese  Cray.  La  grazia  commovente  che  pervade 
la  Cbute  dee  feuillee  del  francese  e la  filosofia  religiosa  dei 
poeta  inglese,  formano  anche  il  carattere  distintivo  dei  versi 
del  giovane  poeta  tedesco.  La  sua  immaginazione  non  era 
creatrici*:  essa  piiceasi  soprattutto  nei  quadri  di  natura  idil- 
hra,  nella  pittura  della  vita  tranquilla  e pura;  amava  gli  al- 
beri fiorili  « le  lìUc  boscaglie,  il  mormorio  del  rivi,  il  canto 
dei  russignuoli.  Gli  amori  del  poeta  sono  casti,  e preaeateodo 
per  avventura  la  sua  morie  Imminente,  egli  fa  spesso  rìlorno 
ai  grandi  pensieri  dell'ìminortilità.  Nella  bellissima  Elegia^ 
sulla  /omòa  patema  egli  implora  caldamente  rinlercesslone| 
del  genilnre  presso  i Eterno,  e DeU'E/e^ùi  saHa  tomba  di 
una  ytooane  eontadineila  vi  tesse  l'orazione  funebre  di  Ro-j 
setta  con  parole  coni  vere,  eoU  schiette,  cosi  profundamenle 
sentile,  che  la  morte  dì  quella  giovinetta  commuove  il  lettore 
al  paro  della  catastrofe  di  una  tragedia. 

La  prima  edizione  delle  sue  opere  venne  in  luce  alla  Halli 
nel  17H3.  Voss  e Stolberg,  poeti  anch’essi  di  molto  grido, 
ne  pubblicarono  un'altra  più  correità  e compiuta  nel  1788 
in  Amborgo.  Voss  fece  poi  ristampare  queifulhma  edi> 
zinne  in  Amburgo  nel  1804,  con  una  notizia  biografica  assai 
i^leres^anle.  Numerose  eduioni  furono  fatte  dipoi  delle  poe- 
sie di  queao  poeta  siinputico. 


Vedi:  J.  M.  Miller,  Einiytr  ron  und  ueber  Holiy'e  Cha- 
rader  (Ulma  1783)  — Vetierìein,  Handbueh  ier  poeliechen 
Lilferofur  der  Ueuleeken  (p.  500). 

DOLVIlEàB  igeogr.  e «for.).  — Isola  inglese  nel  nord  del 
principato  di  Galles,  airovesl  di  quella  d'Aoglesea,  da  coi  è 
separala  da  uno  siretto  angnsto,  ha  una  popolazione  di  8868 
abiUDli,  e contiene  pascoli  ubertosi  e terreni  rolli  disseminati 
I sulla  sua  superficie,  nuda  generalmente  e sassosa-  Sonvi  nelle 
,;roceie  vaste  spaccature  in  cui  riroveransi  numerosi  stormi  di 
uccelli  marini,  che  vi  depositano  le  loro  uova,  e quantunque 
, il  loro  accesso  sia  in  sommo  grado  diflìcile,  gl'isolani  ciò  non 
, pertanto  giungono  a procurarsi  queste  uova,  che  sono  rieer* 

I rate  come  cibo  squisito. 

I La  città,  oapoiuogo  e porto  marittimo,  a 98  chilometri  da 
lUverpoul,  è bella  e ben  costrutta,  possiede  un  bel  mercato, 
j bagni  pubblici  ed  assai  belle  case.  La  chiesa  è moderna,  ma 
le  sue  ilipendeoze  sodo  circondale  da  un  muro  che  rìsile  al 
dominio  romano.  La  nltà  d'ilulyliead  va  debitrice  della  sua 
importanza  alla  sua  vicinanza  airirianda  , con  la  quale  è in 
comanicaziooe  continua  mediante  linee  di  vapori.  E come 
dire  una  grande  stazione  pei  viaggiatori  fra  l'inghiiterra  e 
J'irianda.  Il  porto,  che  é quasi  sseiutlo  alla  mareé  bassa,  è for- 
mato ila  un  lungo  mulo  con  un  grande  fanale  che  scorgesi  a 
molla  distanza.  Scarse  le  manifalture,  ma  fiorilo  per  CMitro 
il  commercio,  esercitalo  da  una  popolailone  di  6190  abitanti. 

HOLZBALKR  igaizia  |òio^.).  — Compositore  tedesco, 
nato  a Vienna  nel  1711,  morto  a Minbeim  il  7 aprile  1783, 
venne  in  Italia  per  perfezionarsi  iiell  arle  sua,  e divenne  mae- 
stro di  cappella  del  dota  di  Wurtembeig  e deH'elettore  pala- 
tiou.  Sullo  scorcio  della  sua  vita  divenne  sordo  iiome  Beetho- 
ven. Ecco  li  giudizio  che  >1  Mozart  reca  di  lui:  « llolzbauer 
scrìve  bene;  ha  un  buono  stile,  accorda  bene  la  parte  vocale 
coiristrumontalfl  e compone  bellissime  fughe  ».  Abbiamo  di 
lui:  Isacco,  oratorio  ; HeUeiia  liberata,  oratorio;  ventisei 
Meue  a quattro  voci  con  orchestra;  irentasette  Mottetti; 
un  J7iaer<rc  ; il  figlio  delle  eelve,  opera  ; lesifito,  opera  rap- 
pre!>enuu  per  la  prima  volta  a Msnbeim  nel  17r>3;  Don 
Ckiniotte,  opera;  opera  rappresentata  per  la  prima 

volta  in  Torino  nel  1767;  Aleuandro  nelle  Indie  ',  opera 
rappreseniala  per  la  prima  volta  a Milano  nel  1759;  Ip^tolito 
ed  Aricta;  Adriano  m 5'irto , La  morte  di  Didone;  Le  nozze 
di  Arianna  e Bacco;  Tancredi,  rappresentato  per  la  prima 
volta  a Monaco  nel  17n:il.  Oltrecciò  Holzbauer  compoae 
cennoTiiilasei  einfenie  per  orchestra,  dicioUo  quurteU*  per 
due  violini  e ireiiici  concerti  per  varii  strumenti. 

Vedi  Félis,  f^'Ofr.  unir,  dee  mueieiens, 

HOUlìK  Sìevanai  bviufelisU  ibiogr.).  — Valente  fre- 
scante tedesco  , nato  nel  1 709  a Burgeis  net  Tirolo , morto 
nel  luglio  1740,  era  figliuolo  del  mugnajodel  monastero  be- 
! nodettino  di  Marieoberg,  ed  inviato  a Meran,  fece  si  rapidi  pro- 
-gressi  nella  pittura,  ebe  in  età  di  soli  dicioU'anni  la  sua  fama 
.era  già  sparsa  in  Germinii.  Il  pittore  J.  A.  Merz  di  Strao- 
bing  IR  Invierà  lo  invitò  adajularlo  a compiere  alcuni  fresebi 
jin  una  chiesa,  e da  Sinubing  andò  in  Augusta,  ove  visse  set 
anni  in  essa  di  J . G.  Bergtmlli  r,  illustre  pmore,  sotto  il  qualo 
si  perfezionò  nella  piilura  a freaooe  ad  olio.  Hulzer  condusse 
parecchi  freschi  siupeiidi  sulle  feociaie  di  alcune  caie  ìnAe-* 
gusla,  de' quali  vcntotio  forono  riprodotti  di  J.  K.  Nilson 
setto  II  tìtolo  di  Pieturw  a fresco  tn  mdiòui  Auguetm  V’'ind. 
a J.  Uolter,  ecc.  Fra  questi  freKbi  t una  dama  villfreccii 
sulla  faeciaU  di  una  birreria  con  figure  oltre  il  naturale , A 
grandemente  lodala  nelle  lettere  di  Bianconi  e deU'Algamtti. 

' l,e  opere  principali  di  Holter  sono  però  ì ffesclii  nella  chiesa 
dei  beaedetlini  di  Scbwaraaeb  presso  Vurzborgo,  ch'egii  ut- 
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tenne  tl  eoacnno  ed  ai  quali  laeofi  nel  1787,  quando  erni- 
Uva  appena  veotinove  anni.  Seno  i migliori  dipinti  falli  in 
qoel  tempo  in  Germania,  ed  Hoiaer  viene  con&idanito  per  al- 
cuni qual  fondatore  della  nuova  èra  della  pittura  a freeen  in 
quei  paeeL  Questi  dipinti  sono  però  degradati , la  chiesa  es- 
sendo in  rovina  e il  monastero  convertito  in  una  cartiera.  Hol» 
aer  dipinse  la  cupola  e la' vòlta  della  chiesa,  e i soggetti  da 
lui  trattati  sono:  Lo  qJon/lcazìone  di  sen  BenedeitOt  la 
Tns/i§ura%ione  di  Getù  Griffe,  il  Siartirio  di  un  5fòa- 
ffiene , unta  Fdieita  e i fuot  ttUe  figlituli,  la  Fondaiione 
del  manastero  e la  Conferma  papale  della  fondaiione.  Il 
Martirio  di  seti  Sebastiano  è deseritto  come  il  più  bello. 

Dopo  ultimati  questi  freschi,  il  pittore  fu  invitalo  dal  prin- 
cipe vescovo  di  Vurzborgoa  dipiogere  il  suo  palazzo,  e quindi 
daireleUoro  Clemente  di  Colonia  a dipingere  il  nuovo  convento 
dei  Cappuccini  a Clemenswerth.  Egli  si  accinse  all'opera  im> 
nediaumenle,  ma  non  potè  nemmeno  cominciarla,  perché  lo 
•opraccolse  la  morte. 

I dipinti  di  Hnlzersono  molto  lodali  per  invenzione,  forma, 
carattere,  cbiaio-scuro  e colorito.  Egli  fu  anche  incisore. 
Furono  pubblicati  duo  scritti  intorno  a lui,  uno  ad  Augusta 
nel  1765  c l'altro  nel  Tiralo  nel  1834. 

H8UHAISER  Bartofemmeo  (òiogr.).  ~ Fondatore  della: 
congregazione  dei  Bortelemiti,  nato  a Langnau  nei  1613, 
morto  a Bingen  nel  1658,  rinunciò  al  mestiere  paterno  del 
calgolajo  per  isiudiare  e darti  alle  pratiche  religiose.  Visse 
da  principio  cantando  inni  per  le  pubbliche  vie  ; appresso, 
mercé  le  raccomandaiiooi  di  persone  caritatevoli , entrò  a 
Neuborgo  in  un  istiUilo  di  studenti  poveri,  finché  fu  ammesso 
presso  i Gesuiti  d'ingolstadt,  che  insegnarongli  la  fìlosoha. 
Divenuto  prete  nel  1639,  formò  il  progetto  di  ricondurre  i 
sacerdoti  al  vivere  in  comune  dei  primi  tempi  dt'lla  Chiesa. 
Secondato  da  altri  ecclesiastici,  fondò  a TiUmoningen  una 
casa  destinata  a mandare  ad  effetto  questo  disegno,  ed  apri 
nel  l640aSalisborgo  un  seminario  preparatorio.  Uolzbauaer 
fu  siiccetsivemente  curato  a Tillmoniogen  e a Bingen,  ove 
morì.  Il  suo  zelo  e le  pratiche  religiose  lo  portarono  alle  vi- 
aionì  0 a far  predizioni  e rivelazioni.  Ei  pubblicò:  Gonaft/u- 
tionet  CNm  exereitiis  elericorum  taevlarinm  tu  commoni 
viventium  (Colonia  1662):  nel  1680  queste  GoilifKCtoiit  fu- 
rono confermala  dalla  corte  di  Roma;  — De  humilitate,  pub- 
blicati in  pari  tempo  di  un  trattalo  DeWamor  di  Die  (Ma- 
gonza  1663)  ; — Oputeulnm  rtsionum  oononim. 

Vedi  Bochfelder,  Lebensgesehickte  der  ehrwurdigen  Bari. 
BolDiaHur  (Monaco  1827). 

ÌIUMB91R6  igeogr.  e aler.).  — Capitale  del  langraviato 
di  Assia-Hombourg  e residenza  del  langravio,  é una  ciiU 
ptUoresea,  rinomata  perle  sue  bagnature  e con  una  popola-' 
zione  di  circa  5000  abitanti.  É situata  a 14  cliiiometri  da 
Francofone  sul  Meno,  all'ostreroiU  orientale  deila  giogaia 
detta  Touniti,  sopra  una  collina  a 200  metri  sopra  il  livello 
del  mare.  Il  castello  del  langravio  occupa  la  porte  piò  emi- 
oeeie.  Ai  oord  della  collina  trovasi  la  vecchia  ciité  con  le  sua 
vie  auguste,  le  sne  ca>e  ba-isf'  c meschine,  che  formano  un 
vivo  contrasto  con  gii  altri  due  terzi  della  città,  di  cui  le  vie 
sono  ampie  c le  atiita^ioni  dipinte  e a un  solo  piano  rivelano| 
l'origine  recente.  Gli  nppaUaU'ri  delie  sorgenti  minerali  edei 
giuochi  hanno  in  vent'anni  imitalo  .il  tutto  l'aspetto  di  Hom-' 
boiirg,  che  non  ha  né  industria,  nèspolo  produttivo,  né  com- 
mercio. Horobourg, mercé  lo  .'Stabilimento  grandioso  dei  begni, 
possiede  edifizii  notevoli  e siti  amenissimi.  La  Kursaal  o 
Casa  di  conversazione  é un  palazzuolo  in  coi  da  mezzngiomo 
a notte  inoltrala  si  giuoca.alla  fìouUUe  e al  Treiifo  e gna- 


sono  accessibili  ai  forestieri.  La  Beehe  d'Kliubelh,  il  vil- 
laggio di  Alìechaus,  il  castello  di  caccia  e la  quercia  di  Lu- 
tero seno  ameni  passeggi  e non  sono  i soli  La  città  possiede 
chiese  per  tutti  i culli  cristiani.  Citeremo  ancora  una  sina- 
Igoga,  un  ospedale,  un  orfonotroffo,  un  cas’nn,  ecc. 

I Le  sorgenti  (Brunnen)  scaturiscono  alle  falde  della  collina 

II  su  cui  ò costrutta  la  città,  e sono  in  numero  di  cim|ue  : l^la 
sorgente  Elisabetta  (detta  anche  GuròrunneR),  cori  chiamata 
in  onore  della  principessa  Rlisihetla,  moglie  del  langravio 
Giuseppe;  2*  la  sorgente  dell'/mpefu/ore  (A'fliferbrNnsen  o 
5pr«def),  scoperta  nei  1842  e denominata  anche  ^Sprudef  per 
signiticare  il  ribollimento  prodotto  nelle  sue  acque  tlall'acido 
carbonico  ; questa  fonte,  la  più  carica  di  prinripii  (23  grammi 
per  litro),  é la  più  potente  e purgante,  nnn  che  la  più  fredda, 
siccome  quella  che  spiccia  alia  prnfnndilA  di  135  metri; 
3^  la  sorgente  éei  Bagni  {Badequellm),  di  sapore  disaggra- 
devole, é la  sola  che  serve  ai  bagni  eMemi.  mentre  le  altre 
si  bevono;  A*  la  sorgente  ruoiki  o /crrH.Ofnefn,  scoperta  di 
corto  alla  profondità  di  67  metri  ; 5°  la  sorgente  acididata 
di  Liitpt  {Ludwigsbrunnen  n Souerirtmfiefi),  che  è la  più 
gassosa  di  tnlte.  Lìebig  ha  analizzato  coleste  acque,  ed  ha 
posto  in  sodo  ch'esse  contengono  per  litro:  cloruro  di  sodio 
da  10  a 15  grammi,  secondo  le  soigemi;  cloruri  di  potassio, 
di  calcio,  di  magnesio  in  quantità  più  ristrette  (2  a 3 grammi 
dei  tre  sali  riuniti),  calce  solfota  e carbonata,  magnesia  o 
ferro  carbonato,  silice  ed  allume,  iraecie  di  bromuro  e alle 
volte  di  jodio,  da  2 a 3 grammi  per  litro  d'acido  carbonico 
libero,  e nella  sorgente  ferruginosa  acidi  crenico  ed  apo- 
erenico,  traccio  di  cloruro  litico  e di  ammoniaca,  manganese 
e nna  materia  organica.  Per  tal  modo  vi  si  trovano  fino  a 
cinque  elementi  alcalini,  che  servono  di  base  a sali  — soda, 
potassa,  calce,  magnesia,  ammoniaca  ; quattro  aridi  liberi  o 
combinali  e due  metalli,  il  ferro  e il  manganese. 

Tutte  le  sorgenti  di  Hombourg  sono  fredde  a un  dipresso 
allo  stesso  grado,  vile  a dire  da  10*  a 10*  */«.  Innne  ipiella 
dell'iinperatore,  che  raggiunge  11  gradi  centigrull.  Queste 
acque  sono  mollo  eccilinti.  purgano  e provocano  le  urine. 
Esse  non  sono  convenienti  né  nelle  affezioni  acute,  né  du- 
rante la  gravidanza,  né  quando  havvi  qualche  alterazione 
orgaoici  (scirro,  cancro,  tobercoli,  mielite,  ere  ).  I linfatici, 
pingui  6 indolenti  ne  ritraggono  maggior  vantaggio  dei  san- 
guigni e magri.  Quoste  acque  aggravano  sempre  li  lisi  pol- 
monare del  pari  che  la  sifilide  ; ma  sono  vantaggiose  in  molte 
malattie,  fra  le  quali  citeremo:  1*  le  affezioni  catarrali  cro- 
niche, che  accrescono  da  principio  per  diminuirle  poi  o gua- 
rirle ; 2*  l'Ingorgo  delle  viscere  del  ventre  ; 3*  la  soppressione 
dei  flussi  sanguigni,  necessari!  per  natura  o diventiti  tali  per 
abitudine,  ad  esempio  le  emorroidi  ; 4*  la  renella  ed  i cal- 
coli. non  solo  perché  accrescono  U secrezione  delle  urine, 
ma  per  on’aziune  verosimilmente  diretta  e chimica,  impedendo 
le  nunve  eenerezioni  ; 5*  adoperansi  inebe  con  qualche  suc- 
cesso contro  la  piraljsi  non  cerebrale,  soprattnttn  quando  ha 
per  causa  reumatismi,  eccessi  snervanti,  ecc.  ; 6*  convengono 
soprattutto,  a mo'dfi  bagni  di  mare,  nelle  affezioni  nervose 
e scrofolose,  e segnatamente  in  qoesl'ultimo  caso,  quando 
il  jodio  od  II  joduro  di  potassa  non  hanno  approdato  ; 7*  esse 
ponno  anche  giovare  in  alcuni  ingorghi  delle  ovaje  e dell'u- 
tero,  e servirono  più  d una  volta  di  vermifiign.  Nella  più 
parte  dei  casi  giovano  più  in  bevanda  che  in  bagni. 

Quinto  I questi  ultimi,  si  prescrivono  freschi  e di  poca 
durata  ai  nervosi,  ma  più  caldi  e più  prolungati  agli  scrofo- 
losi.Come  a Ninheira,  Pyrmonl  e Cronthal,  pigliansi  anche  ad 
Homboorg  b^ii  di  gas  bchìo  carbonico,  bagni  secchi  in  rui 
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per  le  loro  proprieli  saoilive  e pjrie  pei  giuochi,  tono  dei 
più  frequentaU  del  mondo  e rivileggiano  coi  rinomati  di 
Raden.  Delle  acque  d Hombourg  esportansi  all'iono  circa 
400.000  bottiglie. 

Vedi  Pauli,  Homburg  und  Seine  lleilqHeUen  (Prancoforte 
1844.  2*  edil  i. 

MOIE  od  BlliK  GioTiD»!  i6iopr.).  — Autore  drammatico 
inglese,  nato  presso  Ancrum  nella  contea  di  Roxburgh  nel 
lliA,  morto  il  4 settembre  1808,  era  destinalo  alla  carriera 
ecclesiastica  e compita  i suoi  studii  in  Edimborgo,  quando 
scoppiò  la  ritoluiione  giacobila  del  1745.  Entrò  volontario 
nell'esercito  regio,  fu  fatto  prigione  nei  eombaltimenlo  di 
Falkirk,  e non  riebbe  li  sua  liberU  che  dopo  la  battaglia  di 
Culloden.  Ki  tornò  quindi  ai  propri!  studii  e nel  1751  fu 
nominato  ministro  d'AtbeUtaneford  neirEasl  LolhiaD.  Mentre 
adempiva  le  sue  funzioni  ecclesiastiche,  fece  rappresentare 
al  teatro  Canongate  d’Edimborgo,  nel  dicembre  del  1756,  la 
sua  tragedia  famosa  intitolala  Dougia*.  Quantunque  nulla 
contenc>se  contrario  alla  religione,  questa  coropo»izione 
drammatica  gli  trasse  addosso  l'ira  e le  )>ersecuz>oni  del  clero 
scozzese,  ittalché  Home  fu  costretto  ad  abbandonare  la  sua 
pieve  e persino  la  Scozia.  Questa  persecuzione,  non  che  nuo- 
cere, accrebbe  i suoi  successi  letterarìi.  David  Hume,  suo 
amico  e fors'anco  parente,  lo  lodò  grandemente,  dichiaran- 
dogli ch'ei  f poss^eva  il  vero  genio  teatrale  di  Shakspeare 
e di  Olway,  purificato  dalla  barbarie  deil'uno  e dalla  licenza 
dell'altro.  Con  questa  raccomandazione  Home  presentò  nel 
marzo  de)  1757  il  suo  Douglas  al  pubblico  di  Covent-Garden, 
che  rapplauiil  mediocremente.  Però  questa  tragedia  interes- 
sante e bene  scritta  fini  per  trionfare  della  freddezza  del  pub- 
blico e rimase  nel  repertorio  inglese.  Sfortunalamenle  per  la 
sua  riputazione,  egli  le  fece  tener  dietro  altre  cinque  tragedie 
che  non  l'agguagliano  a pezza,  e sono:  Agii  (1758);  The 
Siege  of  Agnileia  (1760);  The  Fatai  Diseoverg  (1700); 
Alotiio  (1773)  ; Alfred  (1778).  Quesl'ultima  fu  rappresen- 
tata tre  volte  soltanto.  Dopo  di  ciò  Home  fece  ritorno  in 
iseotia.  Fin  dal  1762  egli  toccava  una  pensione  da  lord  Buie. 
La  sua  ultima  opera,  intitolala  Hittory  of  thè  rebellion  in 
Srotland  m 1755-56,  non  ebbe  a^cun  successo.  Hon  e pro- 
tesse il  merito  letterario  per  quanto  giiei  permetteva  (a  me- 
diocrili  del  suo  avere.  Egli  incoraggiò  i primi  saggi  di 
Miepberson.  allora  semplice  maestro  di  scuola,  e lo  pose  in 
grado  di  visitare  le  montagne  della  Scozia  e raccogliere  le 
poesie  gaeluhe,  di  cui  pubblicò  poi  la  trariuzione  sotto  il 
nome  di  Poemi  d'Ouìao,  In  testimonio  di  riconoscenza  Mac- 
pberson  legò  morendo  ad  Home  una  somma  di  2000  steriini. 

Vedi  Baker.  Biographia  dramatiea. 

BOBE  Eorico  {biogr.).  — Nolo  anche  sotto  il  nome  di  hrd 
A'amea,  valente  legista  e 6losofo  scozzese,  nato  ne)  1696  a 
Kames  nella  contea  di  Bcrwìck,  morto  il  27  dicembre  1 772. 
studiò  legge  all'universìti  di  Edimborgo  e fu  laureato  avvo- 
cato nel  1724.  Varie  pubblicazioni  sopra  soggetti  di  giuris- 
prudenza procacciarongli  da  princìpio  una  numerosa  clien- 
tela; quindi  nel  1752  il  posto  di  giudice  della  Corte  di 
sessione  co)  titolo  di  lord  Kames,  e finalmente  nel  1763  li 
dignità  di  lord  del  Giustiziere,  vale  a dire  del  supremo 
tribunale  criminale  di  Scozia.  Le  occupazioni  ngrìcole  e le 
meditazioni  metafisiche  furono  per  lui  un  sollievo  da'  suoi 
lavori  giurìdici  e diedero  origine  ad  alcune  delle  sue  opere 
migliori.  I suoi  scritti,  quanto  numerosi  altrettanto  svariali, 
testimoniano  di  uno  spìrito  sodo,  erudito,  indipendente,  che 
sapeva  trattar  con  chiarezza  e venustà  i subbieiti  più  astratti. 
Nel  1728  pubblicò  Remarkahle  Decìtiont  of  thè  Court  of 
Seosion  from  ilìQ  to  1728. 1 materiali  di  quest'opera  furono 
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da  lui  incorporati  nel  1741  nel  suo  Dictioiinry  of  thè  Deci- 
tions  of  thè  Court  of  Sessioni,  il  quale  fu  di  grande  giova- 
mento in  addietro  ai  legisti  inglesi  e fu  continualo  da  lord 
Woodbouselee  ; — Euays  on  leverai  subjeels  in  law  (1732)  ; 
— Euays  en  teoeral  subjects  concemtni;  British  antiguitieo 
(1747);  — Euays  on  tAe  principies  of  fnorsiH|r  and  naturai 
Beligion  (1751).  Home  avea  coltjviio,  come  abbiamo  dello, 
anche  le  discipline  filosofiche  ed  aveva  avuto  carteggio  sopra 
argomenti  metafisici  con  Berkeley,  BuUer,  Clarke  ed  altri 
filosofi.  Incoraggialo  daire.>empìodeiramico  suo  David  Hume, 
di  cui  voleva  op;^iignare  lo  scetticismo,  si  studiò  dimostrare 
nei  predetti  saggi  che  le  leggi  che  informano  la  condotta 
deH'uomo  hanno  il  loro  fondamento  nella  costituzione  del- 
l'essere umano,  e sono  non  meno  certe  ed  immutabili  delle 
leggi  fisiche  che  regolano  tutto  il  sistema  mondiale.  Questa 
dottrina  infetta  di  fatalismo  diede  origine  a forti  rimostranie 
del  clero,  si  che  l'autore  ne  temperò  alcuni  passi  nella  seconda 
edizione.  Non  men  celebre  dei  sudd<'llì  saggi  fu  )7n/rodueHon 
to  thè  art  ofThinking[\l()ì)^  e soprattutto  The  Elements  of 
criUeitm  (1762).  in  cui  tentò  rappiccare  la  critica  letteraria 
ai  pnncipii  filosofici,  che  furono  molto  ammirati  e leggonsi 
luiiodi  con  profitto.  Pcrcontio  i suoi  Skelehes  of  Ihehistory 
of  i/un,  quantunque  dilettevoli,  hanno  ora  poco  valore  scien- 
tifico. Oltre  di  ciò  Home  compose  un'utile  opera  agraria  in- 
titolata: The  gentleman  Farmer,  Mn^en  attempi  fotmproee 
agrivulture  by  subjeeting  il  io  thè  Test  of  ralionat  Principlu 
(1777).  La  sua  ultima  opera,  Loou  thoughls  on  educalion 
(1781),  fu  composta  in  età  molto  avanzata. 

Vedi  lord  Woodbouselee,  Memoirt  of  thè  Ufe  and  writings 
of  hoH.  Henry  Home  of  Kames  (Ediinb.  1807,  io  2 voi.). 

II01I114IRE  DE  BELL  Igoatia  Saverti  Horand  (òtoj^.).  — 
Geologo  e viaggiatore  francese,  nato  ad  AI(kircb(Allo  Reno) 
il  24  novembre  1812,  morto  ad  Ispabao  in  Persia  il  29  ago* 
sto  1848,  dopo  avere  studiato  nella  scuola  delle  miniere  di 
Santo  Stefano,  nel  1833  s'imbarcò  per  Costantinopoli  per 
studiare  la  costituzione  geogoostica  della  Crimea  e delle 
steppe  della  Nuova  Russia  e sciogliere  la  grande  quisliooe 
della  rottura  del  Bo>foro  e dell'antica  comunicazione  del  llar 
Nero  e del  (Uspio.  Dopo  esplorati  i dintorni  di  CostaoUoo- 
poli,  si  trasferì  nella  Russia  meridionale,  che  percorse  in 
ogni  senso.  La  corte  di  Pielroborgo  gli  affidò  parecchie  mis* 
sioni  scientifiche  ed  industriali,  nelle  quali  scuprì  le  miniere 
di  ferro  delle  sponde  del  Dnieper.  Costretto  dalla  mal  ferma 
salute  a rimpatriare,  tornò  a Parigi  verso  la  fine  del  1842,  e 
sottopose  all'esame  dell'Accademia  delie  scienze  una  memoria 
5nr  la  différence  de  niveau  entre  la  Mer  Caspienne  et  la 
Mer  d'Aso/f.  L'anno  seguente  il  governo  francese  lo  incaricò 
•iì  esplorare  le  contrade  lungo  il  Mar  Nero  ed  il  Caspio  dal 
trìplice  punto  di  vista  geologico,  geografico  e storico.  Ei  tras- 
ferissi di  bel  nuovo  a Coslaolinopolì,  e il  25  novembre  1847 
indirizzò  ad  Elia  di  Beaumont  il  risultalo  d'esperienze  minute 
sulla  forza  e la  direzione  delle  correnti  del  Bosforo  {Compiei- 
rendili  de  fAcadémie  des  teiencet,  1848,  voi.  xxvi,  p.  143). 
Alcuni  mesi  prima  (29  maggio)  il  Gonrrier  de  Coiu/an/ifiop/e 
aveva  pubblicato  una  memoria  presentata  da  lui  al  gran  visir 
suU'antico  disegno  di  canalizzazione  fra  il  golfo  di  Nicomedla 
e il  Mar  Nero.  Appresso  si  avviò  in  Persia,  e il  19  febbrajo 
1848  giunse  a Teheran  ed  offrì  i suoi  servìzii  allo  scià,  che 
disegnava  condurre  in  quella  capitale  le  acqoe  del  fiume 
Chabrond.  Recatosi  quindi  sulle  sponde  del  Caspio,  vi  dimorò 
alcuni  giorni  e ripigliò  le  sue  esplorazioni  nell’interno  della 
Persia,  uve  il  freddo,  gli  strapazzi,  le  malattie  contagiose  e 
i lavori  incessanti  non  tardarono  a torlo  di  vita.  Hommaire 
de  Hell  era  membro  della  Società  di  geologìa  e geografia. 
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e^rtliere  della  Le^on  d’onore  e di  parecchi  altri  ordini.  I 
nnm'Tosi  campioni  di  roccìe  da  luì  raccolti  furono  comperati 
dal  Museo  di  storia  naturale  e sono  oggidì  in  catalogo  ed 
esposti  at  pubblico.  Egli  ha  lascialo  inoltre  tre  volumi  conte- 
nenti la  relazione  de’suoi  viaggi.  1 due  primi,  più  pittoreschi 
che  scientitìci,  sono  cunsecrati  alla  descrizione  dei  luoghi  e 
delle  usanze  dei  popoli  da  lui  visitati,  e scritti  dalla  moglie 
sua,  che  gli  fu  sempre  fida  compagna.  Il  terzo  comprende 
tutta  la  parte  scientifica,  e sparge  una  viva  luce  sulla  geo-l 
gnosìa,  la  storia  e la  geografìa  delle  contrade  bagnate  dall 
Mar  Nera  e dal  Caspio.  L'opera  è corredata  inoltre  di  venti- 
cinque tavole  e di  una  carta. 

Vedi  HnUetin  de  la  Socìété  de  geographit  (luglio  1850). 

nO-\,AX  igeogr.  e afor.).  — Proviona  centrale  della  Cina, 
slendesi  fra  31*  30'  e 37*  lat.  N.  e fra  0**  20'  long.  O.  e 
0*  25'  K.  di  Pechino,  ovvero  da  HO*  5' e Ufi*  35'lnng.  E., 
e confina  al  nord  e nord-ovest  con  la  provincia  di  Sban-se. 
a)  nord-est  con  le  provincie  di  Ce-le  e Shang-tung,  all'est, 
con  quelle  di  Kiarig-su  e ffan-IIuwy,  al  sud  con  quella  di 
Hii-pih  ed  aH’ovesl  con  qu-  lla  di  Shen-se  o Shan-sc.  Im- 
mensa é la  sua  superficie,  e la  sua  popolazione  raggitagliavasi 
nel  1812  a 23,037.171  abìUnte.  La  pravincla  d'Ilo-nan,  li 
cui  nome  ugnitira  $Ktì  del  fiume,  è Intersecata  at  nttrd  dal- 
nioang-ho,  e tutti  quasi  gli  altri  fiumi  che  la  bagnano  snno 
rami  del  suddetto  o deinian  kiang,  irihiUaHo  deirVang-lse- 
kiang.  Le  montagne  Tan-sin-chan,  diramazione  della  catena 
Pe-liiig,  scorrono  nella  provincia  in  direzione  sud-est  e for- 
mano la  lìnea  di  separazione  fra  i bacini  dei  suddetti  diie| 
fiumi.  Tutto  cièche  puè  contribuire  a rendere  una  contrada: 
veramente  deliziosa  trovasi  riunito  in  que.vla  provincia:  la! 
dolcezza  del  clima,  la  vaiietà  delle  iiluazioni  amenissime  e| 
la  fecondità  del  suolo  la  fecero  chiamare  il  C, tardino  della 
Cinn.  Ovunque,  tranne  airovest,  al  sud-ovest  e al  nord  ovest, 
il  paese  non  cifre  che  piani  ondulali  e qualche  collina  per- 
fettamente ben  coltivata,  il  tulio  bagnato  da  un’intinilà  di 
piccoli  corsi  d'acqua  o canali  artificiali  ; contiene  altresì  qual- 
che lago  dì  poca  estensione,  uno  dei  quali,  ii  Cha-king,  é 
prezioso  per  la  proprietà  delle  sue  acque  di  dare  alla  seta 
una  vaga  lucentezza  che  non  puè  essere  in  altro  luogo  imi- 
tata; ì)  perché  un  gran  numero  di  lavoratori  in  seta  andò  a 
porre  ^ta^za  sulle  sue  sponde.  I prodotti  principali  della  pro- 
vincia di  (lo-nan  consìstono  in  biada,  Hso  ed  altri  cereali,  in 
fruUi  magnifici  e piante  urtili  ; i!  tabacco,  il  té  e l'indaco 
vi  si  raccolgono  pure  in  copia,  ed  é considerevole  la  coltiva- 
zione della  seta.  Diverse  fore.ste  coprono  te  montagne  e pa- 
àcoii  immensi  niidri»cono  un  numero  prodigioso  di  besliaini. 
Dna  grande  catena  di  montagne  detti  Km  racchiude  ricchi 
metalli  ; sì  scavano  molte  miniere  di  rame  e trovasi  cinabro, 
amianto  e talco.  La  fabbricazione  delle  stoiTn  di  seta  é,  dopo 
ragrìcoltura , il  ramo  più  importante  deH’industria.  Non 
ostanti  la  ricchezza  dei  suolo  e i vantaggi  della  sua  posizione, 
questa  provincia  non  fa  quel  commercio  che  potrebbe,  il  che 
si  attribuisce  alia  mollezza  degli  abitanti  ed  al  basso  p)*ezz<> 
delle  derrate.  La  provincia  comprende  tredici  divisioni  sud- 
divise in  ceiitoquallro  distretti,  sotto  la  giorisdiz.inne  di  un 
fu-ytien  o luogotenente  governatore  che  risiede  nel  capo- 
luogo  Kai-fung-fu.  Le  città  principali  sono  situate  sulle 
sponde  dell'Hoang-ho,  ma  contengono  poche  cose  notevoli. 
La  più  importante  é Ho-nan,  cinta  da  montagne,  vasta  c po- 
polosa e conleaenle  le  tombe  di  parerebi  principi  delle  an- 
tiche dinastie.  Questa  città  viene  considerata  dai  Cinesi  come 
il  centro  del  mondo.  Diede  all'Impero  il  primo  imperatore 
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H0.1DSCH00TR  {B.mAtiLU  m)  {s/or.  mod.).  — Hond- 
schoote , pìccola  ciilà  della  Francia  nello  spartimento  del 
Nord,  a 23  chilometri  da  Diinkerque,  enn  3800  abitanti,  é 
celebre  per  la  vittoria  che  i Francesi  vi  riporlyrono  sopra 
gli  Austriaci  1*8  settembre  1793. 

li  duca  d’York  assediava  Duiikerque  con  33.000  uomini, 
mentre  il  maresciallo  Frevtag  con  16.000  Austriaci  stava 
davanti  t aiaresi  di  Dunkerque  in  modo  da  interreltare  i soc- 
corsi che  potessero  arrivare  dalla  Francia  ; finalmente  gli 
Olandesi,  In  numero  di  15, (KK)  sotto  gli  ordini  del  principe 
d'Orange,  stavano  io  posizione  a Menin.  i)  generale  francese 
llourhard  con  60. (KH)  uomini,  dopo  un  combattimento  san- 
guinoso ma  inutile  a Menin,  andò  ad  assalire  dì  fronte  Frej- 
tag,  il  quale  aveva  disposto  il  proprio  corpo  in  una  linea 
mollo  estesa  e non  ne  aveva  con  sé  che  una  parte  quando 
ricevette  il  primo  cozzo.  Égli  si  vide  dunque  costretto  ad 
indietreggiare;  le  sue  ale  furono  grandemente  compromesse 
e la  sua  ritirata  minacciala  verso  Ruusbrugghe  da  llédou- 
ville.  Volendo  rìsospingersi  innanzi  lo  sle.'iso  giorno  e ripi- 
gliare il  villaggio  dì  Hexi  mde,  che  aveva  sgombralo  nel  suo 
I movimento  di  ritirata.  Frevtag  rannodò  una  delle  sue  dìvi- 
|sioni,  marciò  su  Rexvfede  e vi  giunse  nel  punto  che  vi  ea- 
Uravnno  l Francesi.  S’impegnò  un  vivo  comhauimcnl'*,  in  cui 
!il  generate  austriaco  fu  ferito  e fatto  prigioniero.  Però  Hou- 
jchard.  temendo  un  assalto  nouomo,  si  ritirò  fuori  del  vil- 
laggio, ove  non  lasciò  che  tre  hatlagiioni.  il  nuovo  capo  della 
divisione  impegnala,  Walmoden,  arrivò  in  quel  mentre  e si 
risolvette  aprirsi  ofia  via  a traverso  Rexpmde.  Segui  un  com- 
battimento sanguinoso  durame  la  notte;  il  passaggio  fu  su- 
perato e liberato  Kreylag.  fili  Ausirìari  rillrarnnsi  in  massa 
sulla  città  di  llondschoole,  ed  llouchard  tenne  loro  dietro. 

Tolto  ciò  avveniva  il  6 settembre.  Il  7 fb  consumato  ad 
I osservare  le  posizioni  del  nemico,  difese  da  una  fortissima 
I artiglierìa,  e Ì'8  fu  risoluto  i'assallo  decisivo.  Fin  dal  mattino 
resercito  francese  si  portò  su  tutta  la  lìnea  per  assalirlo  di 
fronte.  La  d»«tra,  sotto  il  comando  di  liédouvìlle,  .stendevasi 
fra  Killeme  Beveren;  il  cenno,  comaiidato  da  Jourdan,  marciò 
'dtrellameule  da  Killem  sopra  Hondschoule  ; la  sinistra  si 
avanzò  Ira  Kilieni  e il  canale  di  Fnrnes.  Hi  lotta  s'Impegmi 
^al  centro,  e dalFona  e dall'oltni  parte  le  maggiori  forze  sono 
'spinte  colà.  I Francesi  si  spinsero  più  Volte  all’attacco  delle 
(HJsizioni,  finché  rìuselrono  ad  impadronirsene.  .Mentre  trion- 
favano al  centro,  le  trincee  della  destra  furono  cotiqnistate 
e il  nemico  fu  costretto  a ripiegarsi  so  Fiinies.  in  quel  men- 
tre Il  guarnigione  di  Dunkerque  fece  sotto  Horlie  una  sor- 
tita vigorosa,  coHtringendo  gii  assediami,  minacciati  alle 
spalle,  a levare  rassedìo  e a ripiegarsi  anch'essi  su  Funies. 

! Le  giornale  dei  0,  7 ed  8 settembre  ebbero  per  risultalo 
rigettare  il  corpo  d'osservazione  nemico  alle  spalle  del  corpo 
d'iasedio.  L'oliimo  combnttiniento  diede  ii  suo  nome  alt'in- 
tiera  battaglia,  che  fu  considerata  come  il  termine  dri  lunghi 
rovesci  dei  Francesi  al  nord,  e salvò  con  Dunkerque  la 
repubblica. 

Vedi  Mignet,  llistoire  de  la  nérolution  fran^'oite. 

llfiAPlFl  R |//cmnc//o(K»n,  //on/fnrtHm)  \geotjr.  e 
— Città  francese  marìtlima  e di  grande  commercio  nello 
spartimento  di  Calvados,  ad  11  chiloni.  dall'llavre  c 194  da 
Parigi,  ainmbocraiura  della  Senna,  <olln  49*  25'  13"  lai.  N. 
e 2*  6'  r long.  0..  con  circa  lO.OCK)  abitanti,  ha  oii  porto 
frequentatissimo , soprattutto  dai  legni  inglesi,  svedesi,  da- 
nesi e norvegesi,  e grandi  depositi  di  derrate  coloniali  e di 
sale.  Vi  si  salano  enormi  quantità  di  pesci,  di  majali  e di 
bovi;  vi  si  fa  una  gran  pesca  d'aringhe,  e spedisconsi  navi 
per  quella  del  merluzzo  e della  balena  sul  banco  di  Terra 
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della  dinastìa  Song,  e sotto  il  nome  di  fung-king  ebbe  gran; 
parte  nei  moti  politici  della  Cina.  I 
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Nuova.  Olire  di  ciò  vi  hanno  raffinerie  di  zucchero  e fab- 
briche di  birra  a&ui  rinomate;  fabbriche  di  prodotti  chimici, 
di  ohi  di  ^rane , saponi,  biscotti  di  mare,  acidi  minerali,  | 
cuoi.  cord3)?p,  botti,  »e{{he  di  luarml  e cantieri.  Vi  si  fa  un 
gran  commercio  di  grani,  sidro,  mellooi,  &aluai,  aringhe 
salale,  legnami  e carhon  fossile  inglese,  ferro,  vino  e acqua- 
vite, uova  e frutti  coli'Ingbiltt-rra.  ^no  celebri  anche  i bagni 
di  mare  d ilonfieiir.  Tutti  i giurai  partono  vapori  per  Havre. 
Il  pnrlo  dà  adito  a due  bacini  ove  ponno  gettare  l'ancora  navi 
di  prima  classe.  E-so  consiste  in  tre  bacini  e un  vasto  anti- 
porto fra  due  gittate,  ove  si  accede  soltanto  con  l'alta  marea. 
Diinnle  l'anno  1854  entrarono  negli  ewtrepdfs  d'IIonfieur 
1^2,515,158  quintali  metrici  di  mercanzie  di  un  valore  com- 
plessivo di  1,219,925  lire,  e ne  uscirono  12,406,084  del 
valore  di  l,^10‘3,3t6  lire. 

Hunfleuré  mai  costrutta  e mal  munita;  le  vie  sono  sporche 
ed  anguste.  Se  ne  trovano  però  alcune  più  larghe  ed  ornate 
di  belle  abitazioni.  Vi  si  ammirano  alcuni  vecchi  ediOzii  pub 
biici  di  architettura  bizzarra  e curiosa.  In  una  delle  sue 
chiese  osservansi  due  bei  dipinti  di  Jordaens  e Quilinus.  In 
vetta  della  costa  di  Gràce,  a circa  un  chilometro  dalla  ciui. 
ergasi  la  cappella  di  Nostra  Donna  di  Grazia,  costrutta  nel 
1034  da  Roberto  il  Magnifico  duc4  di  Normandia  e grande- 
mente venerala  dai  marinari. 

L'origine  d’Hondeur  è al  tutto  ignota.  Si  sa  soltanto  che 
qu<  sta  città  era  anticamente  floridissima  e faceva  un  grandc 
cornmercio  con  gli  Spagnuoli  ; la  fondazione  di  Havre  le  rerò 
gran  detrimento.  Nel  1346  Edoardo  III  re  d'Inghilterra  s’im- 
padrnni  di  que.sla  città  e la  pose  a sacco.  Essa  fu  presa  di 
bel  nuovo  nel  1430  da  Enrico  IV  d'Inghilterra,  che  vi  tenne 
guarriigione  per  dieci  anni.  Nel  1440  il  celebre  conte  Dunois 
costrìnse  la  guarniginne  a capitolare.  I Calvinisti  se  ne  im- 
padronirono nel  1562,  ma  essa  fu  ripresa  lo  stesso  anno  dal 
duca  d'Aiimale.  li)  rultima  città  della  Normandia  che  siasi 
sottomessa  ad  Enrico  IV.  Nel  1523  il  capitano  di  Goimeville 
salpò  da  Honfleur  per  iscoprire  le  terre  australi.  Fra  gli  uo 
mini  illustri  ch'ebbero  i natali  in  Honfleur  citeremo  gli  am- 
miragli liamelin  e MoUard.  il  generale  CbauveI,  l'aerunaula 
Homain  e il  pittore  Daguerre. 

HO.Nfi-koSTi  {geogr.  e »tor  ).  — Grand'isola  già  cinese  ed 
ora  aopartenente  agl'lriglesi  sulla  (osta  meridionale  della 
Cina  nel  Bocca  Tigrii,  o golfo  formato  dairimboccalura  del 
fiume  Canlon , situata  a circa  6 miriamelri  da  Macao,  nella 
lat.  N.  22”  12'  e long.  E.  Ili**  13’.  É separata  dal  conti- 
nente della  Cina  da  uno  stretto  angusto,  ed  ha  una  lunghezza 
di  14  chilometri  sopra  7 di  larghezza.  La  costa  forma  una 
sequenza  di  piccole  baje  e promnnlorìi.  In  Hong-Kong. 
Ro.ìds  e nei  porto  di  Vittoria  è un  ottimo  ancoraggio  ed 
acque  capaci  di  un  vascello.  Il  porto  sta  fra  le  montagne 
di  Ifong-Kong  e quelle  del  continente,  ma  è e.«poslo  alla 
violenza  dei  tifoni.  La  parte  settentrionale  dell'isola  é at- 
iraviTsata  da  una  catena  di  montagne  ebe  s«:endono  ripide 
alla  marina.  Uneste  montagne  somministrano  ottimo  gra- 
nito per  gli  edifizii,  e molte  cave  sono  esplorate  a tal  fine 
dai  Cinesi.  La  parte  meridionale  dell’isola  è assai  meno  sco* 
scesa.  Il  terreno  alto  alla  coltivazione  è scarso  e quasi  tutto 
in  una  valle.  Borre  profonde  slendonsi.  dairinlerno  verso 
il  mare  somministrando  del  continuo  buon'acqua.  La  tem- 
peratura media  in  loglio  vi  è di  88®;  ncli'oUubre,  novem- 
bre. dicembre  le  variazioni  della  temperatura  sono  spesso 
da  10  a *12  gradi  nel  corso  di  ventiquattr'ore.  La  parte 
nord  dell’isola  é esposta  pienamente  al  monsone  nord-ovest 
durante  la  stagione  invernale.  Nella  calda  stagione  l'acqua 
cade  a torrenti  ed  il  sole  poi  prosciugando  le  pozze  genera 


miasmi.  Li  parte  sud  dell'isola  gode  i benefizi!  del  mon- 
sone  sud-ovest,  ed  è più  sana  della  parte  nord  ; ma  noo 
ha  porto  di  capacità  bastevole.  Uo'ottima  strada  intorno 
risola  fu  costrutta  dal  governo  inglese  con  una  spesa  di 
circa  un  milione  di  lire  e in  molti  luoghi  fu  tagliala  ntl  vivo 
granito. 

Hong-Kong  venne  in  potere  degl'inglesi  durante  la  guerra 
con  la  Cina.  Mediante  il  trattato  di  Nanking,  firmalo  il  30 
agosto  1842.  essa  fu  ceduta  io  perpetuità  agl'inglesi,  e il  26 
giugno  1843  fu  regolarmente  costituita  in  colonia  inglese. 
\a  è una  colonia  delia  corona,  come  suol  dirsi,  vale  i dire 
che  non  ha  assemblea  legislativa , ma  é governata  dalla 
madre-patria  mediante  l'ullìzio  coloniale.  Ha  un  consiglio  le- 
gislativo ed  esecutivo  per  ajulare  il  goveruatore,  il  quale 
come  sovraintendente  del  commercio  é capo  degli  stabili- 
menti consolari  nei  cinque  porti  aperti  conforme  il  trattato 
di  Nanking.  Gli  uffizi!  del  governo  sono  a Vilioria. 

La  popolazione  sommava  nel  1861  a 119,321  abitanti,  la 
più  parte  Cinesi,  I quali  danno  opera  al  coiniiiercio,  aU'agri- 
coltura,  alla  fHsca  ed  al  taglio  delle  pietre.  Il  capoluogo, 
Vutoriu,  cun  circa  20,000  abitanti,  ha  vie  regidarì  e baur 
pei  Cinesi,  parecdii  vasti  emponi  e docks,  due  grandi  al- 
berghi europei,  caffè  e bigliardi  e vani  edifizii  pubblici.  Ul- 
timamente fu  costrutto  un  nuovo  palazzo  governativo.  Frale 
chiese  citeremo  una  chiesa  episcopale  inglese,  una  cattolica 
e quattro  dei  dissidenti.  L'isola  contiene  anche  una  moschea 
maomettana  e tre  tempii  cinesi.  L^due  piccole  città  d'/lòer- 
deen  tSianUy  annoverano  circa  2000  anime  ciascuna.  Nella 
prima  ha  una  scuola  pei  Cinesi  pagala  dal  governo  e nella 
seconda  tre.  Grande  è il  commercio  che  si  fa  ad  Hong-Kong, 
^peeìalroenle  d'oppio,  sale,  rìso,  tessuti  inglesi,  ecc.  I va- 
pori della  Compagnia  peninsulare  ed  orientale  vi  hanno  co- 
municazioni regolari  e ne  esportano  somme  enonni  di  danaro 
in  scambio  dell'oppin  che  recano  dalle  Indie.  Nel  1852  vi 
approdarono  1097  legni  della  capacità  complessiva  dì  433,383 
tonnellate. 

HO.\T  0 !H.IGY-UO\TH  (geogr.  e ifor.).  — Comitato  o pro- 
vincia amministrativa  deirUngberia,  situato  al  di  li  del  cir- 
colo del  Danubio,  e confinante  at  nord  coi  comitati  di  SobJ 
e Bars  ; all'est  con  quello  di  Neograd  ; al  sud  e sud-ovest 
ron  quello  di  Gram,  da  cui  è separalo  dal  Danubio,  ed  al- 
l'ovesl  con  quello  di  Bara,  ha  una  superficie  di  32  miria- 
metrì  quadrati  ; è generalmente  montagnoso,  e Unto  per  le 
sue  bellezze  naturali  come  per  la  ricchezza  de'  suoi  pro- 
dotti forma  una  delle  parli  più  fortunale  deirUngheria.  Vi 
sì  raccolgono  vini  squisiti,  vi  si  coltiva  molto  ubacco,  e 
non  v'é  comitato  i cui  prodotti  minerali  siano  tanto  abbon- 
danti. Le  miniere  appartenenti  alla  corona  producono  in 
media  annualmente  708  marchi  d'uro,  15,000  d'argento  e 
2riOO  quintali  di  piombo,  e quelle  appartenenti  ai  privali , 
8')6  marchi  d’oro,  18,500  d’ai^enlo  e 7000  quietali  di 
piombo.  L'esplorazione  delle  miniere,  eserciUU  sopralUiUo 
dai  Tedeschi,  occupa  almeno  un  decimo  della  popolazione,  la 
quale  ragguagliasi  a 110,128  abiunli,  distribuiti  in  tre  città, 
otto  borghi.  censetlanUsei  villaggi  e venlolto  poutUen.  In 
ordine  alle  nazìnnaiilà  dividono!  in  40,223  Ungheresi,  52,220 
Slavi,  ed  8685  Allemanni,  e in  ordine  ai  culti  in  75,484 
cattulici,  27,134  protestanti  luterani,  7142  calvinisti  e 368 
Ebrei,  che  uon  furono  ammessi  nel  comitato  se  non  nel  1840. 
Il  capoluogo  è Chemnilz.  1 fiumi  principali  sono  la  Krupina, 
il  Chemnilz  e il  Szeklencie,  tribuurii  lutti  del  Danubio.  I 
prodotti  dei  boschi,  delle  miniere  e delia  vigna,  in  un  con  la 
fabbrica  di  stoviglie  e arnesi  in  legno,  formano  gli  oggetti 
principali  dei  commercio  e deH'ioduslria  di  questo  comiutoi 
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IMD  Totuntu  (5to^.).  — Celebre  poeta  ed  umorisU;jfa  fatta  un’edizione  delle  opere  compiute  di  Hood  in  parecchi 


inglese,  nato  a Londra  nel  1798,  morto  il  3 maggio  1845; 
era  figliuolo  d’un  librajo  scozzese  stabilito  a Londra,  e posto 
dal  padre  io  questa  professione,  la  prese  talmente  io  uggia, 
cbe  la  sua  saniti  ne  rimase  danneggiala.  Per  ristabilirla  il 
padre  lo  mandò  a passar  qualche  tempo  presso  un  suo  pa- 
rente a Dundee,  ore  diede  le  prime  prove  delta  sua  inclina- 
zione alle  lettere  collaborando  al  Dundee  Magazine.  Reduce 
a Londra,  studiò  sotto  un  incisore,  ma  non  rimase  con  lui 
che  il  tempo  necessario  per  acquistar  nozioni  pratiche,  che 
gìonrongli  più  tardi  per  Tillustrazione  delle  sue  opere,  fra 
le  altre  l’ilAnuoi  Comic.  Dal  18^1  si  consecrò  intieramente 
alla  letteratura  e fu  incaricalo  della  direzione  del  London 
Magazine,  al  quale  tenne  dietro  un  giornale  suo  proprio  co) 
titolo  di  Hood‘$  Magazine.  La  sua  prima  raccolta  di  versi, 
intitolata  IVòimi  and  Oddities,  ottenne  un  grande  successo. 
Ciò  che  rendeva  notevole  questa  raccolta  erano  i giuochi  di 
parole,  genere  d’arguzia  divenuto  sullo  la  sua  penna  una 
sorgente  d’òumour  vero,  e spesso  di  dolci  commozioni.  Ai- 
coni  racconti  in  prosa,  che  pubblicò  nel  1827  sotto  il  titolo  di 
National  Talee,  ebbero  minor  successo,  e un  romanzo,  Tylney 
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Itali,  che  usci  dipoi,  mostrò  che  il  suo  ingegno  fuoniiva  in 
quella  direzione.  Per  contro  i suoi  nuovi  componimenti  poe- 
tici suscitarono  un’ammirazione  maggiore  di  quella  che  ac- 
colse t primi,  e questi  voglionsi  citare  soprattutto  il  poema 
intitolato  Dream  of  Euqène  Aram,  pubblicalo  nel  1829 
nell'almanacco  poetico  The  Gem  e The  Plea  of  thè  3/ìdium- 
mer  Fairiet,  creazione  fantastica  piena  di  leggiadria,  flood 
accrebbe  la  sua  fama  dì  poeta  umorista  con  la  pubblicazione; 
del  Cofflte  /Iflfiuo/ e col  suo  Up  thè  Dhine  (1842),  satira 
contro  i viaggiatori  (fouri*/a)  inglesi.  Le  Wòimiictififfei, 
periodieal  gathering  (2  voi.,  1843)  erano  gii  state  pubblicate 
in  parte  nel  New  Jlfonih/tf  3fagazine  L’ultima  sua  poesia 
che  levò  tanto  grido  nel  mondo  intero  é The  Song  of  thè 
Shirt  [Il  canto  della  camicia),  in  cui  ritrasse  con  verità 
profonda  e straziante  i patimenti  delle  cucitrici  inglesi,  e con 
la  quale  contribuì  non  poco  ai  provvedimenti  presi  dipoi  perj 
alleviarli.  In  tutte  le  composizioni  comiche  e satiriche  di  Hood 
regna  uno  spirito  di  benevolenza,  di  bontà  e generosità  come 
nei  saggi  nmorìstici  di  Carlo  Lamb.  Egli  ride  con  un  oc- 
chio sulle  follie  degli  uomini  e piange  coll’altro  sulle  loro 


volumi. 

noOGIIE  fui)  Pietro  (òio^r.).  — Uno  dei  migliori  pittori 
della  scuola  fiamminga,  natoverso  il  1643eseeundo  altri  nel 
1059,  morto  uri  1722,  fu,  dicesi,  ui<o  dei  migliori  allievi  di 
H^rghen.  Dipinse  con  rara  maestria  scene  intime,  in  cui  ri- 
produsse con  verità  e naturalezza  impareggiabili  il  ferire  del 
sole  per  mezzo  le  finestre.  Quisi  tutti  i suoi  qnadrì  rappre- 
sentano pareti  dome<ilir.bc  con  questo  trapelare  del  sole,  ed  i 
personaggi  tranquilli  c tdcìturni  che  vi  pone  esprimono  nella 
maniera  più  perfetta  la  tranquillità  dei  di  festivi.  Il  suo  pen- 
nello ò meno  delicato,  ma  non  meno  aleuto  di  quello  di  Dow 
0 di  Mieris,  c come  colorista  Ò maestro  nel  suo  genere.  Istmi 
dipinti  sono  rarissimi  e pagansi  a prezzi  favolosi.  Non  vuoisi 
confondere  coll'llooghe  ingegnoso  incisore  fiammingo,  nato 
verso  il  1G50,  morto  verso  i)  1720  e che  lasciò  mutie.  inci- 
sioni in  rame  registrate  dal  Gandelltni  nelle  sue  Notizie  degli 
inlaglioiort. 

Vedi  Deschamps,  La  vie  des  peintree  hoUondait  (voi.  ii , 
pp.  291-292). 

HOOK  Teodoro  Edoardo  (Wo^r.).  — Fecondo  e celebre  ro- 
manziere e poeta  drammatico  inglese,  nato  il  22  settembre 
1788  a Londra,  morto  il  24  agosto  1S41,  era  figliuolo  d’un 
compositore  assai  celebre,  e dopo  compiti  gli  sludii  al  collegio 
d'Harrow,  prese  a studiare  la  musica  sotto  la  direzione  del 
padre  e compose  poscia  parecchi  drammi  comici;  TheSoldier; 
lUtunt  ; Catch  him  who  can;  Tekeli,  ecc.,  che  lo  resero  po- 
polare, e de' quali  alcuni  formano  parte  tuUodi  del  repertorio 
inglese.  Presentato  al  principe  reggente,  si  cattivò,  mediante 
le  sue  arguzie,  siHatlamente  la  sua  benevolenza,  ebe  nel  1812 
fu  nominato  ricevitore  generale  e tesoriere  all’isola  Maurizio 
con  un  annuo  assegno  di  2000  steriini  (50,000  lire).  Egli 
adempì  queste  funzioni  fino  a)  1818,  in  cui  fu  scoperto  nella 
cassa  un  defieil  considerevole,  proveniente  da  un  abuso  di 
confidenza  d’un  suo  subalterno.  Arrestato  e trasportato  in 
Inghilterra,  fu  poi  riposto  in  libertà,  ma  sottoposto  ad  un  pro- 
cesso che  durò  fino  al  1823,  e terminò  con  una  seoienza  che 
lo  condannava  a restituire  al  governo  una  somma  di  12,000 
lire  sterline.  In  quel  mezzo  Hook  fondò  il  giornale  intitolato 
John  DuU,  in  cui  propugnò  ì princtpii  della  parte  tory  e com- 
battè i suoi  avversarli  con  un  brio,  un’arguziache  si  accostava 
spesso  al  cinismo.  Quando  ferveva  il  famoso  processo  contro 
la  regimi  Carolina,  egli  lanciò  spesso  frizzi  pungenti  contro 
queirinfrlice  principessa  difendendo  caldamente  Giorgio  IV. 
Con  tutto  ciò  gii  fu  giuoroforza  scontare  la  prigionia  cui  era 
stato  condannalo,  e fu  nelle  slinclie  cli'ei  compose  il  primo  dei 
suoi  famosi  romanzi,  Sayings  and  Doiuge  (Londra  1824), 
ch’ebbe  tale  un  successo  che  gli  radiiusse  2000  lire  sterline. 
Nel  1825  pubblicò  una  seconrl.i  serie  o continuazione  di  esso 
e poco  appresso  usci  di  prigione,  conserrandosi  intieramente 
al  romanzo.  Nel  1828  pubblicò  una  terza  serie  dei  5a£r>npa 
and  Doin^s,  e nel  1830  Mnjurll,  che  reputasi  il  migliore, 
cui  tennero  dietro  successivamente  Gilbert  Gurttey,  in  cui 
ritrae  il  proprio  carattere  ; Giirncy  married;  Birilli,  Dealht 
and  òlarriaget;  Falhers  and  Sons;  Peregrine  Bunce  e altri 
molti.  Nonostante  gli  enormi  guadagni,  Huik  visse  sempre  im- 
merso a gola  nei  debiti,  pei  quali  fu  gettato  di  bel  nuovo  in 
prigione,  e mori  lasciando  immensi  imbarazzi  pecuniarii  e 
la  sua  famiglia  nello  squallore.  Teodoro  Hook  è fra  i roman- 
zieri inglesi  il  pillnre  delle  classi  alle  e medie,  come  Dickens 
j delle  classi  popolari.  Umorista  come  Smollett  e Foole , li 
|sopravanza  pel  colorilo  magico  della  frase.  Com'essi  ei  lascia 
ìntravvedere  ne' suoi  schizzi  più  bizzarri  un  fondo  di  vera 


debolezze  e i loro  vizi!,  che  studiasi  correggere.  Ultimamente^  fìlnsofla,  e com'essi  e tutti  i veri  umoristi,  tranne  Swifl,  di 


252 


HOOKER  (GUGLIELMO?JACKSON.  8IR)  — HORATIlS:(DE)  COSIMO  MARIA 


iu]]l<ì  aMò  di'hitnrA  all’arte,  ali'eriulìzione,  e irnvò  ogni  cosa 
npgl'i'tinli  slHSsI  d<‘t)a  propria  natura. 

HOOHCEl  (fiuglirlmo  JACKSON,  sir)  (hiogr  ).  — Illustre 
hntnnico  inglese,  nato  a Norwuk  nel  1185,  morto  nel  set- 
tembre 180"),  era  destinato  al  commercio,  ma  tl  suo  amore 
per  la  botanica  lo  trasse  di  buon  ora  a fare  un  viaggio  in 
Islanda  per  istodiarne  ristorta  naturale.  Sfortunatamente  ei 
perd^  lutti  gli  oggetti  raccolti , i)  che  non  gl'imfiedl  di  pub* 
blirare  nel  1 KfKI  una  relazione  del  mio  viaggio,  in  cui  descrive 
le  piante  di  i|(M>iri>o)a.  Conserratosi  d'allora  in  poi  intiera* 
mente  ada  botanica,  pubblicò  molte  opere  importanii  sulle 
varie  parli  di  questa  u’ienza.  Nel  1815  sposò  la  liglia  di 
Dawson  Turner,  dotto  botanico  ed  archeologo,  e redó  i*avere 
raggiiacdevrile  di  suocuginn  Guglielmo  Jackson  di  Canterbury. 
In  quel  turno  accettò  la  cattedra  di  botanica  offertagli  dail'u- 
niver>itò  di  Glasgovia.  e la  lasciò  nel  1840  per  la  direzione 
del  giardino  reale  di  Kew,  ch'egli  perfezionò  In  modo  che 
divenne  uno  de' più  nerbi  dei  mondo.  Creato  baronetto  nel 
1836,  liooker  fu  uno  di  qiie’ pochi  che  ricevettero  qiiesl'ono- 
riticenza  in  guiderdone  dei  loro  lavori  scientìtici.  Fu  per  molti 
anni  uno  dei  vice>presidenti  della  Società  l.inneanq  e socio 
della  Società  Reale,  ^el  1855  fu  decoralo  della  croce  della 
Leginn  d'onore.  Abbiamo  di  lui:  A Tour  in  Icflaud  (1809, 
2*  edìz.,  1813);  — A/onogropò  on  Ihe  ftnttth  Jtingennanniv 
(1812-1 81G)  ; — .W»r*ro/off(a  Uritatwira  (1818);  •— J/wirt 
e ji>firì  1 1818)  /'Yoro  Sf olita  ,1821};—  Exotte  Flora 

(1H23'1821,  in  3 voi  ),  in  cui  l'aulnre  rcra  la  figura  c la 
descrizione  delle  nuove  piante  esotiche  che  desidererebbe 
vedere  introdotte  in  Inghilterra  ; Flora  borealit  Americana 
(1833-40,  2 voi.);  — The  hrilith  Flora  (1830,  in  5 voi  ). 
contenente  una  descrizinne  conipiuta  delle  piante  della  Grande 
Rrelagna  chissiftcate,  nelle  prime  edizioni,  secandoli  sistema 
artificiale  di  Cinnen  ; Icona  planlartim,  or  /Ai/ureit  u'itili 
hrief  detcriptire  chararler.%  and  remarks  of  new  and  rare 
pinnis  (1837!;  — Sperieit  filicum  tl84()-53); — A century 
of  orchidaceous  plants  (1846);  — Kew  Gordent,  or  a popuiar 
guide  lo  thè  rogai  bolanic  Gardeni  at  A'eu'  (1847); — On 
thè  Vicfortfl  regia  (1851).  .\el  1816  Hooker  prese  a conti- 
nuare la  Flora  Londtnentit  di  Curlis,  in  cui  descrisse  molle 
nuove  piade.  (Continuò  eziandio  iìflolanical  A/ciytizinefondalo 
nel  1787  da  Curtis.  e dal  1828  al  1833  pubblicò  la  lìota- 
nical  Mitcellauy,  che  si  cambiò  poi  in  Journal  of  Bolany,  di 
cui  era  direttore.  liooker  fu  inoltre  compilalure  degli  Annalt 
and  .Magaztne  of  Saturai  Hiitory. 

HOPE  Tommaso  (òro^r  ).  — Illustre  archeologo  e scrittore 
iqglese,  nato  nel  1774,  morto  il  3 febbrajo  1831,  provò  fin 
da  fanciullo  gran  vaghezza  negli  sludii  architettonici,  e non 
appena  potò  disporre  dell'immenso  aver  suo,  cercò  appagare 
nei  viaggi  questa  inclinazione,  e si  condusse  nelle  contrade 
ove  aveva  fiorilo  l'architettura  e fino  nelle  regioni  dond’erasi 
ritirata  la  civiltà,  l monumenti  egiziani  sulle  sponde  del  Nilo, 
quelli  della  Jonia,  della  Grecia  settentrionale,  del  Pelopon- 
neso, della  Sicilia;  gii  edifizii  di  stile  tartaro  e per>iano  in 
Turchia  e in  Siria;  i monumenti  mori  ed  arabi  sulle  coste 
d'Africa  e in  Ispagna;  quelli  degli  Etruschi  e dei  Lombardi 
in  Italia,  e finalmente  gli  edifizii  gotici  della  Francia,  Allema- 
gna,  Sp.ignae  Porlogallo,  furono  per  lo  spazio  di  ou’anni  og 
grltodellesue  ricerche.  Reduce  in  Inghilterra, ampliò  sopra  un 
nuovo  disegno  il  suo  palazzodj  Portland-Place,  e questa  splen- 
dida dimora,  in  cui  coiìnrA  varie  gallerie,  diede  origine  alla 
sua  prima  pubblicazione,  //oure/iofd  FMrnt(ure(18U5,  in-fol., 
con  60  tavole),  la  quale  esercitò  una  grande  influenza  su) 
gusto  pubblico.  1 suoi  Catlumes  of  ihc  anrimtt , pubblicali 
nel  1809,  contribuirono  a mettere  in  voga  l'imitazione  degli 


antichi.  Egli  scopri  e protesse  per  primo  Tiugegno  diThor- 
waidsen,  che  condusse  per  lui  il  Giasone  in  marmo.  Nel  1812 
diede  alla  luce  un’operelU  sui  Costumes  of  the  tnodern^  cui 
tenne  dietro  lìnaimenle  nel  1819,  sotto  il  velo  deiranopimo,  il 
famoso /Inustosmi.  ormemoirsofa  modernGreek  attheeJose 
of  the  eighteenlh  century.  Questo  romanzo,  che  ebbe  per  poco 
l'onore  di  essere  aliribuiio  a lordByron,  andò  debitoredel  suo 
Nucresso,  non  tanto  al  suo  merito  intrinseco,  quanto  alle  cir*^ 
costanze  politiche.  I fatti  raccolti  daU'autore  sono  numerosi, 
esalti,  bene  scelti,  ma  il  quadro  in  cui  li  ba  posti  ha  poco  va* 
Iure.  Osservatore  valente,  scrittore  gradevole.  Hopeéun  ro- 
manziere mediocre.  L'i^inasiuaio  fu  però  tradotto  in  parecchie 
lingue  e in  francese  da  Uefaueonpret  ^Parigi  1820).  Le  due 
ultime  opere  di  Uope  non  vennero  in  luce  che  dopo  la  sua 
morte:  la  prima,  intitolata  Ontòe  OriyinauiPratpHUofMan 
(Londra  1831),  contiene  speculazioni  temerarie,  contrane 
così  alla  vera  filosofia  come  alla  vera  fisica,  assai  poco  orto- 
dosse e spessa  inintelligibili.  WHistorical  Euay  on  Archi- 
tfclure,  piibldiratn  nel  1835  e tradotto  in  ffaticese  da 
A.  Baron  (Brussella  e Parigi  1839),  vale  assai  meglio,  quan- 
tunque non  sia  stato  riveduto  daH'aotore  e che  altro  non  sia 
alla  fine  che  una  serie  di  frammenti  e di  note  accozzale  in 
fretta. 

H0R.ATII5  (ne)  CesiiDO  Maria  (òtoqr.).—  Chirurgo  di  fama, 
nato  in  t^accavnne.  nel  Molise,  il  25  settembre  1771,  morto 
il  26  marzo  1850.  studiò  medicina  in  Napoli,  nella  quale 
addnttorossi  nel  1791  , e dopo  avere  studialo  per  qualche 
t^'mpo  a Mompellieri  ed  a Parigi,  andò  a perfezionarsi  all'u- 
niversUà  di  Pavia  sotto  Spallanzani,  Brugnateili  e Scarpa. 
Reduce  in  Napoli  riero  di  sapere  e preceduto  da  bella  fama, 
non  tardò  a dar  prova  della  sua  perizia.  Fra  le  altre  cose 
egli  introdusse  primo  la  legatura  deH  arteria  nell’aneurisma 
col  modo  insegnalo  dallo  Scarpa  ; operò  primo  la  cateratta 
col  metodo  della  depressione  coll’ago  curvo  di  Scarpa,  e pra- 
ticò la  litotomia  per  mezzo  del  gorgeret  dello  stesso  illustre 
chirurgo.  SiffitUe  operazioni  attrassero  l'attenzione  del  go- 
verno su)  giovane  De  Koraliis,  rhe  venne  nominato  chirurgo 
inoggiore  deirospedale  militare  di  San  Giovanni  a Carbo- 
nara. Fedele  a)  dover  suo,  segui  le  armi  regie  all'invasione 
francese,  e fatto  prigioniere  in  Calabria,  fu  ricondotto  a Na- 
poli. ove  ripigliò  la  sua  vita  privata  nè  volle  accettare  i posti 
onorifici  ebe  gli  vennero  offerti  nell'esercito  francese.  Alcune 
cure  sorprendenti  effettuale  dopo  la  ristorazione  dei  Borboni 
accrebbero  la  sua  fama,  si  eba  nel  1821  ebbe  il  posto  di 
chirurgo  in  capo  deH'esercito  e poco  appresso  quello  d'ispet- 
tore generile  di  sanili  militare  e di  membro  della  direzione 
generale  degli  ospedali  militari  dell'esercito  di  terra.  Dive- 
nuto re  Francesco  I,  divenne  medico  di  camera  del  .sovrano, 
6 nel  1829  lo  accompagnò  in  l&pagna,  ove  ottenne  straordi- 
narie onorificenze.  Né  la  morto  seguita  poco  appmao  del 
monarca  diminuì  gli  onori  ed  i premi!  concessi  al  suo  merito, 
dacché  la  vedova  regina  Isabella  il  confermava  suo  chirurgo 
di  camera,  in  aeguiio  s'ebbe  il  posto  di  professore  in  secondo 
della  clinica  chirurgica  nella  regia  universili  e di  direttore 
d'essa  clinica  dopo  la  morte  del  Boccanera.  Da  quella  cat- 
tedra addestrò  per  venticinque  anni  nelle  discipline  chirur- 
giche la  gioventù  delle  Due  Sicilie  e molti  straniari,  di  che 
lutti  coloro  che  ora  hanno  fama  di  sapere  e di  destrezza  ope- 
rativa furono  suni  discepoli.  Fu  presidente  del  consesso  vac- 
einùo  e contribuì  grandemente  ai  progressi  del  vaccino  ed 
alla  sua  diffusione  nelle  Due  Sicilie.  Né  questi  molteplici  ed 
ince.'^sinii  lavori  impedirono  al  De  11(»ratiis  di  adoperare  an- 
che 1.1  penna.  Ei  tradusse  in  italiano  gli  ottimi  trainili  di  (In- 
dervond  Sul  governo  delle  piaghe,  di  Marcarti  SuU'uso  dai 
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di  Troduilurf  5u/^'arl«  di  ricettare,  non  che  \r.  operej 
chirurgifibe  di  DewuU  e rHr(«  oetetrka  de)  UaudelcKjue.  Ei| 
publdicò  altresì  nel  il  ^.9<;io  di  ciinica  omiopetka,  ej 
lesse  nel  medesimo  anno  un’oraaione  Ialina,  nella  quale 
metteva  a severa  disamina  conipanliva  le  dottrine  di  Ra- 
sori , Rrowo , Hahnemaon  ; diresse  inoltre  le  ll/fcmendi 
nmrofw/icAe  del  Pezaillo,  e in  line  con  altra  oraziune  Ialina 
sostenne  nell’anno  1830  dinanzi  all'Accademia  di  medicina  di| 
Parigi  la  dottrina  omiopatica.  Per  queste  ragioni  il  suo  nome 
venne  collegato  ai  progressi  deli'omiopatia  in  Italia,  e l'eru> 
dito  Guanciali  nel  suo  poema  llakneiHannus  cantò  di  lui  : 

Adfnit  nfiiue  Como,  frquacem 

SolHcitnt,  mul(o^<fue  alfos  arcendit  ad  artem. 

De  Uoratìis  fu  membro  di  molle  accademie  coai  nazionali 
come  eetere. 

Vedi  P.  Albino,  Biografie  e ritrotti  degli  uemint  illuiiri 
della  previncia  di  Molise  (Campobasso  1805). 

HORllOLO  e meglio  ORUtUAI  fiartoloaueo  (òìo^r.).  — 
Poeta  italiano,  nato  a Treviao,  visse  alla  meU  del  secelo 
deeimoeesio.  L’epopea  cavalleresca , messa  tu  voga  dal 
Berni  e daH  Ariosto,  era  cercata  avidamente  da  editori  e 
lettori,  ed  lloriuolo,  come  tinti  altri,  fece  le  sue  prove  in 
essa  non  senza  successo  (1  suo  Ruggiero,  stampato  a Vene- 
re nel  1513.  fu  rislampalo  nel  1544,  1545  e 1618.  Facen- 
dosi befle  egli  alesso  del  suo  eroe,  Hohuolo  pubblicò  in  dia- 
letto trevigiano  una  parodia  burlesca  di  quei  romanzi  che  do- 
vevano piò  lardi  dare  la  balla  al  rendilo  di  don  Cbisci<iltu  , 
sotto  d tìtolo  di  La  Semplicità  ovvero  go/ferie  dei  c.ovalien 
erranti,  soma  luogo  né  linu  (circa  il  1558) .questo  volumetto 
é divenuto  rarissimo;  il  poenielio  cbe  contiene  ò accompa- 
gnato da  alcuni  capitoli,  in  cui  la  decenza  uon  é guari 
rispetta  la. 

Vedi  MHzi,  llibliografìa  dei  romanzi  (1838,  p.  300)  ~ 
Quadrio,  Storia  e ragione  d ogai  poesia. 

H0UÌI.4YR  (UAHUMS  DI)  Giuseppe  (biogr.).  Storico  tede- 
sco, nato  ad  Iniisbruck  nel  1181.  morto  a Monaco  il  5 no> 
vembre  1848,  rappresentò  una  parte  importante  Qeli  iiisur- 
rezione  del  Tirolo  sotto  Andrea  tlufer  nel  1809.  Nel  1802 
entrò  i Vienna  nel  ministero  degli  aifari  esteri,  ove  fu  po»lo 
a rapo,  poco  appresso,  degli  arcbivii  segreti.  ISei  1805  ac- 
compagnò il  prìncipe  di  Lìchlenstein  al  congresso  di  Proborgu 
e quattr'anni  dopo  sì  trasferì  nel  Tirnle  per  prepararvi  una 
rivolta  generale  contro  i Bavaresi.  Durante  la  guerra  cbe 
segui,  llurmayr  fu  incaricato  del  governo  del  paese,  e dopo 
l’arfflisiizio  di  Znaim  tornò  a Vienna,  ove  diede  opera  a lavori 
sturici.  Nel  1813  fu  incarceralo  per  qualche  tempo  con  molli 
altri  Tirolesi.  Due  anni  dopo  fu  nominato  istonogralo  dell  ini- 
pero  e della  famiglia  imperiale.  Ei  visse  a Vienna  finoal  1828. 
nel  qual  anno  accettò  le  funziooi  di  consigliere  minislerìale 
allo  spartiinento  dogli  esteri,  e di  refereridario  per  gli  alTarì 
feudali  ed  ecclesiastici,  conferitegli  dal  re  Luigi  di  Baviera. 
Nel  1832  fu  nominato  ministro  residente  presso  U corte  di 
Annover.  e dal  1839  ai  1846  occupò  io  stesso  posto  presso 
le  eiuà  Anseatiche.  Appresso  fu  posto  a capo  degli  arcbivii 
del  regno  dì  Baviera,  lìormayr  ha  chiarito  molli  punti  diffi- 
cili dell'istoria  dell  Austria  e della  Baviera.  A luidelibonsi  in 
gran  parte  gli  ultimi  volumi  dei  Monumenta  Boico,  pubbli- 
cati con  assai  maggior  cura  dei  precedenti.  Vuoisi  però  os- 
servare ch'egli  non  è sempre  imparziale  nelle  sue  storiche 
elucubrazioni  e che  il  suo  stile  é ispesso  ampolloso. 

Citeremo  fra  le  sue  opere:  Kritisch  dtptomotische  Dei- 
Irugeiur  GescJiichte  Tirols  in  Mittelaitcr  (Inn-bruck  1802- 
1803);  — Gcschu  hte  der  gr^ursfe^cn  Groftchafl  Tirai  (\'u~ 


[binga  180Ò-1808);  — CEsterreichiscker  PlularcK  oder 
Leben  und  Dildnisse  aller  Degenten  dee  aitlerr.  A'eiieriloa/e 
[ (Vienna  1 S07-20)  ; — Hittorisch-stalntiscàes/Ucltiv  far  Sud' 
heutsdiland  {Wi  1808);  — Ankiv  fur  Gesck.  StntisUk, 
i Luteratur  und  Kunsl  (ivi  1810-28,  in  18  voi.);  — TascheU’ 
[luek  fur  die  vaterlnndische  Geschtvhte  (ivi  18M-48,  in  27 
'V«d  );  — Allgemeiue  Geschicìite  der  neuesten  Zeit  t'om  Tode 
TnedrUht  des  Grossen,  eco.  (ivi  1817-19);  — Geschichte 
i.-Ud.  Uofer's  (Lipsia  18l7);—  teiui’  6'escAtVòfe  und 

' Ikuku'urdigkeiten  iVienna  1823-25)  ; — Kleine  histonsche 
Sckriften  eco.  (Monaco  1832),  ccc.  ecc. 

Vedi  AVuer  Nekrolog  der  Deutschen  ivol.  xxvi). 
flUlL\  (Filippo  11  lU  VOMHimLUY  MYKI.LK,  come  di) 
(òiogr.). — Nobile  bnibanzone,  celebre  pel  suo  supplizio, 
nato  nel  1522,  decapitato  a Drussella  il  5 giugno  1508,  era 
primogenito  di  Giuseppe  di  Monlmoreury  signore  di  N'ivelle 
e di  Anna  d'Egniont,  e perdé  j)  padre  in  età  d'anni  otto.  Sua 
madre  sposò  in  seconde  pozze  Giuvanni  conte  di  Horn , il 
quale  non  avendo  avuto  figli,  adotiò  quelli  del  primo  letto,  e 
lasciò  loro  tutto  il  proprio  avere,  a condizione  cbe  portassero 
il  suo  nome.  Addetto  di  buon'ora  al  servizio  di  Carlo  Quinto, 
ottenne  da  questo  imperatore  il  governo  della  Gueldria.  il 
collare  del  Tusoii  d’oro  e il  posto  di  capitano  generale  delia 
marina.  Filippo  II  divenne  c:ipo  delle  finanze  dei  Paesi 
Rusì,  ed  alTerniasi  che  vendè  per  oltre  300,000  scudi  del- 
l'aver  suo  per  sopperire  ai  bisogni  del  tesoro.  A somiglianza 
del  conte  d'Egmont,  di  cui  diviib'va  le  idee  di  loiieranza  re- 
ligiosa, ei  s'era  distinto  nelle  battaglie  di  iSan  Quintino  e di 
Gravelinea  ; ma  la  sua  aita  nascita  e le  sue  attinenze  col  prin- 
cipe d’Orange  addussero  la  sua  perdila.  Nel  1 505  crasi  unito 
ai  suoi  due  .miici  per  avvertire  Marglierila  di  Parma,  gover- 
natiice  dei  Paesi  Bassi,  dei  pericoli  cbe  trarrebbe  con  sé  la 
persecuzione  degli  eretici  e rintroduzione  dell  inquisizione 
suscitando  la  guerra  civile.  L'anno  seguente  Margherita,  ve- 
di'itdu  imminente  una  rivalla,  vulle  IralUre,  ron  animo  forse 
di  romper  fede  a tempi  migliori,  ed  ìncarirò  il  principe  di 
Grange,  i)  conte  d'F^moDl  c il  conte  di  Horn  di  venire  agli 
accordi  coi  confederali,  e in  effelto  un  atto  fu  sotioseriUo  il 
23  agosto  1560,  in  forza  del  quale  promolle^a  sospendere 
l'Inquisiziotie  e permellorc  ai  proiesUnti  il  predicare  fino  a 
tanto  die  però  conoscesse  U volong'i  del  re  suo  fratello.  Non 
osi.inie  rinadenipimenln  di  queste  promesse  fallaci,  ì conti 
d'Egmont  e di  liurn  ricusarono  unirsi  alla  confederazione 
dei  Guetix,  in  capo  alla  quale  trovavasi  il  prìncipe  d’Oiange. 
Finalmente  rinesorabile  Filippo  II  ordinò  che  fosse  soffocata 
nel  sangue  IVresia.  Il  ducn  d’Alba  {vedi  ne\V Enciclopedia) 
istituì  un  tribunale  eccezionale  denominalo  Cohiid/ìo  dei /or- 
bìdi,  ma  qualitìcaln  dal  popolo  tnbimaU  di  sangue,  e com- 
poslu  di  dodici  giudici  spagnuoli,  il  quale  condannò  a morte 
18. (XX)  persone,  oltre  a 30,(X)0  fuggiti.  Quantunque  i conti 
d'Egmoot  e di  Horn  non  avessero  mai  rinunziato  al  cullo  cat- 
tolico, furono  però  condannati  per  aver  respinto  l'Inquisizioiie. 

Il  duca  d'Alba  gii  fere  sostenere  per  sorpresa  a Biussella  nel 
1567,  ed  ordinò  si  procedesse  conlro  di  essi.  Condannati  nel 
rapo,  perirono  insieme  per  mano  del  carnefice.  Il  sepolcro 
del  conte  di  Horn  fu  scoperto  nel  1839  nella  chiesa  di  San 
ll.irlino  di  YVeeri. 

Vedi  : Prorès  des  comtes  d Egmont  et  de  Ilom  (Amslerd. 

1 729)  — Hentivoglìo,  Guerre  di  Fiaudra. 

iiUBXBB.IW  Federico  Corrado  \òioj)r.).  — Viaggiatore  te> 
desco,  nato  ad  llilde^lLcim  neli'oUohre  1772.  morto  in  Africa 
|inlorno  all'anno  I8UO,  era  tiglio  dì  un  miniilro  luterano,  e 
dopo  studiala  teologia  a Gollingn,  fu  nominato  maestro  ag- 
giunto alla  grande  scuola  di  Annover.  passione  dei  viaggi  e 
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d«li'ignoto  lo  preoccopivino  sempre,  ed  svendi)  appreso  chel 
esisteva  a Londra  una  societi  che  spediva  a proprie  spese 
viaggiatori  io  Africa  per  fare  scoperte,  si  rivolse  ad  essa  prò* 
ponendole  un  piano,  mediante  il  quale  sperava  penetrare 
BeU'inlerno  deirAfrir-a.  Questo  piano  fu  adottalo;  lloroemann 
traslerissi  allora  a Gottinga,  imparò  le  lingue  e le  eostomanze 
deirAfriea,  in  un  co'rudimenti  dì  medicina,  enei  felbrajodel 
1797  trasferissi  a Londra.  Accollo  cordialmente  dalla  Società 
Africana,  che  gli  assegnò  un  credito  illimitaU),  ei  parli  il  29 
giugno  1 797  per  Parigi,  ove  Lalande  lo  presentò  airistituto, 
e il  13  settembre  1797  giunse  in  Alessandria.  Bene  accolla 
dal  console  inglese,  risa’!  il  Nilo  per  Rosetta  in  compagnia  di 
un  frate  tedesco,  e giunse  d 27  settembre  il  Cairo,  ove  trovò 
due  compatrioiti,  il  maggiore  Schwarz  e Giuseppe  Freuden- 
borgo,  ebe  gli  diedero  informazioni  vantaggiose.  Qaest'ullimo 
aveva  abbracciata  da  dodici  anni  la  religione  maomettana , 
aveva  fatto  tre  volte  il  viaggio  della  Alerei  e parlava  eoo  fa> 
eililò  i vari!  dialetti  arabi  e turchi.  Egli  acconsenti  ad  accom- 
pagnare come  interprete  Hornemann  nel  suo  viaggio  di  sco* 
perte.  L'esercito  francese  impadronivasi  allora  dell'Egitto; 
il  viaggiatore  tedesco  fu  presentato  a Buonaparle.  il  quale, 
per  raccomandazione  degli  scienziati  della  spedizione,  gli 
diede  un  passaporto  e gli  offri  tutto  ciò  di  cui  potesse  abbi- 
sognare. Hornemann  lasciò  il  Cairo  il  A settembre  1708, 
visitò  dapprima  le  rovine  del  famoso  tempio  d'Ammone , 
quindi  la  ciliò  di  Sirab,  ove.  scambiato  per  ispia  francese, 
corse  grandi  pericoli  e non  andò  debitore  della  sua  salvezza 
che  al  suo  sangue  freddo  e ad  un  esemplare  del  Corano  che 
fu  rinvenuto  ne' suoi  bagagli.  11  17  novembre  1798  entrava 
a Miirzucb,  capitale  del  Fezzan.  Colà  mori  il  suo  fido  com* 
pagno  Freudenborgo,  ed  egli  stesso  fu  per  lungo  tempo  tra- 
vagliato da  febbre  endemica.  Riavutosi  appena,  volse  il  passo 
a Tripoli,  ove  fu  bene  accolto  dal  pascià,  e di  dove,  spedi  a 
Londra  la  narrazione  delle  sue  scoperte,  li  1'^  dicembre  1709 
si  rimise  in  via,  e il  20  gennijo  1800  rientrava  a Murxuck, 
di  dove  scrisse  di  bel  nuovo  alla  Società  Africana  di  Londra 
per  annunziarle  la  continuazione  del  suo  viaggio.  Il  7 aprile 
1 800  parti  con  una  carovana  per  Bornù,  e d'allora  in  poi  non 
se  n’ebbe  più  nuova. 

n diario  del  suo  viaggio,  scritto  da  lui  stesso  in  tedesco, 
ed  indirizzalo  alla  Società  Africana,  fu  pubblicato  simultanea- 
mente a Londra  e a Weimar  per  cura  di  C.  Kmnig  nel  1802, 
e fu  tradotto  in  francese  da  Griffet  de  la  Baiime  col  titolo  : 
Voyage  dan$  lAfrique  septenlnonaU  dq>ui$  U Coire  jttsquà 
Honrzouck,  ecc.  (Parigi  1803). 

Vedi  RIumenbach,  LetiteSackrichl  rom  TodeHometnannt. 

HORNE  TOOKE  Giovanni  (òio^r.).  — Pubblicista  e filologo 
inglese,  nato  a Londra  il  25  giugno  173G,  morto  a Wim 
bloden  il  18  marzo  1812.  studiò  teologia  e comperò  poi  una 
prebenda  nella  contea  di  Kent.  Si  rese  noto  per  là  prima  volta 
come  scrittore  nel  1771,  entrando  in  lizza  con  energia  e brio 
contro  le  famose  Lettere  di  Giunto.  Appresso  attrasse  sopra 
di  sé  l'attenzione  piT  l'interessamento  che  prese  per  gli  Ame- 
ricani in  lotta  coiringbiherra.  La  soUoi^^rìzione  da  lui  iniziala 
a favore  di  essi  fu  considerala  quale  un  atto  di  tradimento 
verso  il  paese,  ed  i tribunali  il  condannarono  ad  un  anno  di 
prigione.  Scontala  la  pena,  si  consecrò  alla  scienza  del  diritto  ; 
ma  nella  sua  qualità  d'ecclesiastico  non  potè  seguitar  la  car- 
riera del  fòro.  Il  perché  ripigliò  la  penna  del  pubblicista  e pub 
blicò  on  gran  numero  di  pamphìeu,  uno  dei  quali  gli  procacciò 
nel  1794  un'allr'accusa  di  perduellione.  La  sua  opera  princi- 
pale è intitolata or  Diversions  o/^Pur/ej/ (Lon- 
dra 17>i6},  in  due  volumi,  i quali  comprendono  diciulto  capitoli 
ebe  trattano  dei  subbietli  seguenti  : divisione  e ditìributione 


del  lin^tiaggfo;  AUttne  eontiderotioni  del  Saggio  nf//'fnfe/- 
letlo  umofio  di  Locke  ; Delle  parti  del  dieoorto,  il  nome , 
rartirolo  e l'interjezione;  tul  toeabolo  Tbal;  delle  eongiun- 
iioni;  etimologia  delle  congiunzioni  inglesi  ; otverbi;  diritti 
de//’uoino,*  dell  nitrazione  ; degli  odjettm  e dei  pariiripii. 
Quest'opera,  soprattutto  nell'edizione  di  Riccardo  Taylor 
(Londra  1840),  éancora  utile  od  almeno  curiosa  a' di  nostri, 
[/autore  é ingegnoso,  e fra  molte  ipotesi  ardite  incootransi  a 
volte  idee  sottili  e feconde  ; sgraziatamente  egli  non  ha  alcuna 
idea  della  filologia  compiraU.  Oltre  la  propria,  egli  conosceva 
le  lingue  francese  ed  italisna,  il  latino  ed  U greco,  ed  aveva 
studiato  langlo-sassone.  Dei  suoi  opuscoli  politici  il  migliore 
é Two  Pain  of  Portraits,  pubblicato  nel  1788.  L'autore  sta- 
bilisce in  esso  un  parallelo  contrastalo  fra  lord  Cbatfaam  e 
ord  Uolland,  fra  Piti  e Fox.  Non  vuoisi  tacere  per  ultimo 
che  Home  Tooke  abbracciò  de' primi  la  causa  della  riforma 
aleliorale  in  Inghilterra,  trovò  un  ausiliario  nel  giovane  Pitt 
e si  dichiarò  fautore  ardente  di  questo  giovane  nomo  di  Stilo, 
che  dovei  deludere  si  tosto  le  sperante  rìforaiste. 

Vedi  HatliU,  The  Spirit  of  thè  Age. 

BOTIAK  Francesco  (òto^.).  — Giureconsulto  e pubblicista 
di  gran  rinomanza,  nato  a Parigi  il  23  agosto  1524,  morto 
il  15  febbraio  1590  a Basilea,  studiò  giorìsprudenu  airani* 
versiti  d'Oriéans,  e di  ritorno  a Parigi,  esercitò  la  profes- 
sióne di  avvocalo,  finché  nel  1546  fece  un  corso  libero  di 
diritto  romano  all  universili  di  Parigi.  L’auno  seguente  ab- 
bracciò la  riforma  e si  ritirò  a Lione,  temendo  la  severìti  del 
padre,  cattolico  zelante.  Poco  dipoi  parli  per  Losanna,  ove 
era  stato  nominato  professore  di  beile  lettere  e di  storia  per 
raccomandazione  di  Calvino,  col  quale  strinse  ìntima  amicnia. 
Nei  1550  fu  nominalo  profrssore  di  legge  a Sirasbo^o,  e si 
acquistò  tale  una  rinomanza,  che  molti  principi  deH  AUems- 
gna,  del  pah  che  Elisabetta  d'Inghilterra,  Io  invitarono  ad 
andare  a professare  nelle  loro  unìvenili.  Ma  egli  ricusò  le 
loro  offerte  per  rimaner  più  vicino  alla  Francia  , ove  esso 
agognava  veder  trionfare  la  riforma.  Dopo  aver  accompa- 
gnalo nel  1556  Calvino  al  sinodo  dì  Francofone,  divenne  nel 
1560  uno  dei  principali  isligatorì  della  congiura  d'Amboise. 
Appresso  tornò  in  Francia  sotto  la  protezione  del  re  di  Nt- 
varra,  e divenne  successivamente  professore  dì  difillo  t Va- 
lenza ed  a Bourges,  ove  surrogò  Cujaccio  e da  dove  fuggi, 
dopo  essersi  nascosto  durante  l'eccidio  di  San  Rartolommeo, 
a Ginevra  e quindi  a Basilea,  ove  mori  e fu  sepolto  con  gran 
pompa  Della  cattedrale. 

Come  giureconsulto,  Hotman  rappresentò,  dopo  Cujaedo, 
una  parte  importante  nella  hvoluzioDe  scientifica  ehe  si  effet- 
tuò nel  secolo  decimosesto  cella  giurisprudenza.  Egli  racco- 
mandò ai  legisti  lo  studio  profondo  dell'istoria  delle  lettere  e 
delia  filosofìa,  intieramente  negletto  dai  Bartolisti,  ed  appog- 
giò il  cnnsiglio  coll'esempio.  < I suoi  lavori  di  critica,  dice 
[fareste,  e le  sue  indagini  sulle  antichità  romane  sono  isuoi 
tìtoli  principali  alla  riconoscenza  dei  delti  •.  La  sua  qualità 
di  erudito  non  gli  vietò  di  proporre  a' suoi  contemporanei  un 
nuovo  sistema  di  legislazione  pratica  ed  approprialo  ai  loro 
costumi  del  pari  che  ai  loro  bisogni.  Non  che  invaghirsi  oltre 
misura  dei  diritto  romano,  ne  criticò  la  maggior  parte  delle 
disposizioni,  e si  adoperò  per  surrogarlo  con  on  Codice  unico 
por  tutta  la  Francia.  La  latinità  d'Hotman  é piena  di  rapidità, 
chiarezza  ed  elepnsa.  e le  stesse  qualità  rinvengonsi  nelle 
opere  che  scrìsse  iu  francese.  Le  sue  opere  principali  tono  : 
Commentarita  de  Yerbie  jurit,  onrìqufloliMn  romenanmi 
elementii  amplsfientui;  — Commcnlarrìta  in  guotnor  ìmH- 
/utiomini  jnrit  eivilie  libro»  ; — Commentatio  tripartita  ad 
libro»  Fettdarum;  — De  ;nre  regni  GaUte  libri  III  ; — 
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Ditfuloti*num  jHri$  civi/iivo/iimeti  tmvm;  — Anltgui/afum 
rsfliMarNivi  Ubri  tre*  ; CMimentariui  in  Oratione*  M.  T. 
Cietronii  ecc.  ; — CommentartiU  in  EpUtoiam  Ciceroni*  ad 
Quhtnm  Fratrem  de  provinciabene  adminùtranda ; Con- 
«•/ir/io  e Mcrtc /iierti;  — Franco-Co/Zia.  in  coi  sottientch^ 
la  Francia  é una  monarchia  elettiva  e non  ereilitarìa;  — De 
/Wrart6iia  jo/Zicù  et  de  arde  Admirali»  ; ^ L' An^i•Tribo^ 
ni<n,  ou  Dùeour*  *nr  i'étude  de*  loia , ch'ei  acrisie  a ri> 
chiesta  dei  cancelliere  i'ildpital,  ecc. 

Vedi  ; Nevelet  d’Ossche,  Elogium  F.  HoUomanni  jurit- 
eensulU  tumma  uiri  iiiiu*  ioeetdontm  memoria  di^niaiime 
vita  capita  con^tneni  (Hannover  1613)  — Moller,  Diiputatio 
àrcHlaris  de  P.  Uotmanno  (Allorf  1095)  — Dareste,  Eaai 
tur  Fr.  Hotman  (Pari|ò  1850). 

BOI  BI6AKT  Carla  Fraiceace  (6fo^.).  — Commentatore  bi- 
blico salilo  a roeritata  fama,  nato  a Parigi  ne)  1686,  morto 
il  31  ottobre  1783,  entrò  nella  Coogregatione  deH'Oratorio, 
ed  insegnò  successivamente  belle  lettere  a Juill;.  rettorica  a 
Marsiglia  e filosofia  a Soissoos.  Colpito  da  sordiii  compiuta, 
si  consoci  6 intieramente  allo  studio  segnatamente  delle  lingue 
orientali,  finché  sullo  scorcio  della  sua  vita  smarrì  le  lacoiii 
intellettive  a cagione  di  una  caduta.  L'opera  principale  di  lui 
é la  Biblia  hebraUa  cum  nolti  critici*  et  vertione  lativa  od 
nota*  critica*  fatta.  Aecedunt  libri  graei  qui  deutero-eano- 
ntct  vocantur  in  tre*  cias*e*  dù/riòuli  (Parigi  1753  e 1754, 
4 voi.  in-fol.).  Quest'oliera,  frutto  d'un  lavoro  di  venti  anni, 
fu  pubblicala  a spese  della  Congregazione  dell'Oratorio,  e 
resecuzioue  tipografica  é assai  bella.  1 caratteri  furono  fusi 
eopressaoeote  da  Foumier  il  Giovane.  L’ebraico,  senza  punti- 
vocali,  é la  riproduzione  delledizioDe  di  van  der  Iloogfat  del 
1705.  È a due  colonne,  di  cui  l’una  contiene  il  lestoeraltra 
la  traduzione.  Le  correzioni  proposte  da  Houbigant,  che  non 
tiene  alcun  conto  del  Ieri  e del  itib  dei  massoreti , stanno  o 
io  margine  o in  forma  di  tavole  alla  fine  di  ciascun  volume. 
Esse  sono  di  quattro  specie  diverse.  Quelle  del  Pentateuco 
sono  tolte  in  generale  dal  codice  samaritano,  al  quale  ei  dò, 
col  p.  Morin,  un  valore  esagerato;  altre  sono  desunte  da 
vani  manoscritti,  che  non  descrive  con  sufficiente  precisione 
e che  appartenevano  sta  alla  Congregazione  deirOraiorìo,  sia 
alla  Biblioteca  imperiale  di  Parigi;  fioalmenle  molle  sono  pu- 
ramente eoogbiellurali.  Questa  revisione  del  testo  dell’Antico 
Testamento  non  ha  ottenuto  rapprovaziooe  dei  giudici  com- 
petenti. Fu  apposto  ad  Houbigant  di  non  essersi  fatto  una 
giusta  idea  del  valore  dei  documenti  di  cui  si  é servito,  di  non 
conoscere  a fondo  la  lingua  ebraica,  e di  essersi  troppo  inol- 
trato nelle  sue  congbietture.  La  traduzione  latina  fu  stampata 
a parte  sotto  il  titolo  di  Veteri*  Tettamenii  versio  nova  (Pa- 
rigi 1753}.  Houbigant  aveva  pubblicalo  prima  di  questa  ver- 
sione i Prolegomena  tn  Scripturom  &crom  (ivi  1746),  nei 
quali  studiasi  di  mostrare  ebe  nel  testo  originale  deirAotico 
Testamento  s’Inlrodussero  errori,  i quali,  senza  intaccare  i 
ponti  del  dogma  e della  morale,  deturpano  non  pertanto  i 
sacri  libri,  e dò  poscia  le  regole  per  iscoprìre  e correggere 
codesti  errori. 

Vedi  : Cadry,  Notiee  sur  la  vie  et  le*  ouvrage*  éu  pére 
ihubigant  ^ Sebaldo  Bario,  Specimen  oòtemalieevm  od 
C.  Fr.  UoubtgOMtii  Prolegomena  t»  Script.  Sacram  (Trevigi 
1785). 

■OlBOIV  fila»  Aalonio  (òtu^r.).  — Valente  scultore  fran- 
cese, nato  a Veruglia  nel  1740,  morto  il  16  luglio  1838, 
ebbe  qualcbo  aMiestramento  daGto.  Ballista  Lemoine  e 
Gio.  Battista  Pigaite,  e non  aveva  ebe  vent’anni  quando  ri- 
portò il  gran  premio  di  Kultura  all  Accadenia.  Venuto  in 
iulia,  ove  dimorò  dieci  ao»i,  s’ispirò  ai  lavori  dell’anticbiU 


rivelati  da  Winckelmann  e da  Raffaele  Mengs.  Egli  ebbe  la 
sorte  assai  rara  per  uno  studente  ed  un  forestiere,  di  fare  per 
la  chiesa  dei  Certosini  a Roma  una  statua  di  5on  Bruno,  loro 
fonditore.  Nulla  più  semplice  e più  vero  di  questa  slalua . é 
l’ideale  deirumanilA  sono  la  forma  e Tabilo  d’un  pio  cenobita; 
il  suo  aspetto  produce  la  più  viva  e la  più  durevole  im- 
pressione, e,  giusta  l’espressione  di  Clemente  XIV:  quetta 
etatua  parlerebbe  te  Ut  regola  del  tuo  ordine  non  le  pretori* 
vette  il  tilenzio.  Reduce  a Parigi,  Houdoo  modellò  in  gesso 
un  Morfeo,  che  esposto  nel  1771,  lo  fece  aggregare  all’Ac- 
cademia di  pittura  e scultura.  Appresso  condusse  in  marmo 
questo  modello  e fece  una  Vej/aie  ed  una  Miiterva  assai  lo- 
dale. Celeberrima  soprattutto  è però  la  sua  slalua  nota  sotto 
il  nome  di  Scorticato  d" Houdon,  la  quale  divenne  un  soggetto 
di  studii  elementari  in  tutti  i laboratorii  di  scultura. 

Franklin,  durante  la  sua  dimora  a Parigi,  lo  indusse  ad 
accompagnarlo  a Filadelfia  per  fare  il  busto  di  Washington, 
e da  questo  modello  condusse  poi  a Parigi  la  slalua  in  mainio 
di  quel  grand’uomo.  Più  lardi  fece  per  l'imperatrice  Cate- 
rina li  di  Russia  una  Diana,  che  fu  censurata  come  troppo 
nuda,  in  un  eoi  busti  d'essa  imperatrice,  del  principe  Galilzin 
e di  Diderot.  Appresso  esegui  la  statua  di  Vo/faire,  seduto  e 
panneggiato  all'antica  : il  marmo  ammirasi  ora  nel  vestibolo 
del  Teatro  Francese,  e il  modello  nella  galleria  d’introduzione 
della  biblioteca  imperiale,  a cui  fu  donalo  dall’autore.  Fece 
anche  la  slalua  dell'ammiraglio  Tourville  ed  una  bellissima 
figura  allegorica,  nota  sotto  il  nome  delta  Freddolota,  e 
finalmente  una  statua  di  Cicerone  nel  palazzo  del  Lussem- 
burgo. Per  tutti  questi  ed  altri  lavori , divenne  a breve 
andare  lo  scultore  popolare,  e la  sua  fecondità  non  ebbe 
limili.  Fece  gran  numero  di  busti,  notevoli  tutti  per  rasso- 
miglianza e finitezza,  fra’ quali  citeremo  quelli  di  Voltaire, 
di  Bouiteau,  di  Buffon,  il  suo  capolavoro,  di  D'Alembert, 
Gerbier,  Ghtck,  Sacchini,  Frankltn,  Tabbale  Barlhélemy, 
Mirebeaa,  Suffren,  Bouillé,  ecc.  Le  sue  leste  di  giovinetto 
sono  paragonabili  alle  migliori  di  Greuze. 

Tanti  lavori  procurarongli  molti  cuori;  ei  fu  nominalo 
successivamente  membro  dell'Accademia,  professore  della 
Scuola  reale  di  belle  arti  e membro  della  Legion  d'onore. 
Sua  moglie,  Maria  Angela,  a lui  premorta  nel  1823,  voltò 
dall'inglese  Belmour,  par  Dymmer  (miss  Damrr),  Pa- 
rigi 1804.  versione  a torlo  attribuita  a M***Houdiii  dall'Frscb. 

RKADSCHIV,  e meglio  HRADCZIV  (in  origine  Grodxin, 
ossia  Cittadella,  Rocca,  CatlelU);  da  Grad.ciuà;  ted.  Berg* 
trJilos*  0 castello  montano)  (fopogr.).  — Chiamaci  cosi  il 
monte  che  domina  al  N.  0.  la  città  di  Praga,  capìule  della 
Boemia,  e per  sineddoche  lutti  gli  edifizii  ebe  vi  si  contengono. 
Ne  femmo  appena  un  cenno  all’irticolo  Praga,  quindi  ne 
completiamo  qui  le  nolirie.  Ha  colesto  monte  alla  sua  base 
3 chilom,  circa  di  diametro,  e comprende,  oltre  il  castello 
fortificato  dei  re  (ted.  Konigliche  Burg  o Castello  reale)  e la 
cattedrale  di  San  Vito,  un  numero  considerevole  di  palazzi, 
chiese  ed  altri  fabbricati  più  o meno  cospicui.  Giusta  le  sto- 
rkbe  Indizioni,  crederi  che  Ubussa,  la  più  antica  delle 
boeme  duchesse,  abbia  fitto  ei^ere,  fin  dal  717  d.  C.,  sulla 
cima  di  coletta  montagna  parecchi  casamenti  di  legno.  Seb- 
bene però  queste  lignee  costruziooi  fossero  state  difese  e 
protette  da  un  muro  contro  le  aggressioni  degli  Ungheresi  e 
dei  Tartari,  regnando  Venceslao  I,  dello  anràie  III  (1230- 
1253)  e suo  figlio  Premislio  Ottocaro  11  (1253-1278),  ciò 
nondimeno  si  può  fnocamenle  affermare  ebe  solo  nel  se- 
colo xiT,  sotto  Carlo  IV  re  di  Boemia  (1347-1378)  ed 
eletto  imperatore  di  Germania  nel  1355,  acquistò  il  Gradzin 
Il  molta  importanaa  ch’ebbe  sempre  posteriormente.  Cetesto 
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l^loriofto  imperatore  e re,  il  cui  nome  rimn>e  IcnciicUo  ed 
acclimato  dai  Itoeini,  fu  veramente  ti  fondatore  dello  Hrail-> 
ciin,  avendo  egli  fatto  edificare  nel  1353  il  palazzo  fortifi* 
cato,  e poscia  cingere  di  muro  tutta  la  monbgna,  eongiun- 
gendola  colla  città  di  Praga.  Quantunque  sucerssivamente 
eia  stato  ingrandito,  abklhlo  e perfino  iiiieram*'nie  trasfnr* 
mato.  colcsia  regin  «'d  imperiate  castello  divenne  p»*i  d,  daH'or 
mentovato  Gario  IV  in  poi.  l'ordinaria  residenza  dei  re  di 
Boemia.  Nel  1541.  sotto  Ferdinando  I irnperalnre  di  Ger- 
mania e re  di  Boemia,  la  maggior  parte  degli  edifizii  esistenti 
sul  monte  fu  distrutta  da  immane  incendio  ; ma  nellu  stesso 
anno  si  posero  le  fondamenta  di  nuovi  caseggiati,  i quali 
condotti  rapidamente  a termine,  surrogarono  tantosto  i con- 
sunti dairincendìo.  Nel  1048,  ultimo  anno  delta  guerra  dei 
Trent  anni,  ti  traditore  Ernesto OdowaNky  introdusse  gli  Sve- 
desi nel  castello  e nel  quartiere  dello  A*/eto»eire  (Piccolo  lato),; 
e gli  editìzii  del  monte  ebbero  mollo  a sofTiire  dalle  irruenti 
Bchiere  svedesi;  e centonove  anni  più  tanli,  durante  la 
guerra  dei  Sette  anni  furono  gravemente  danneggiati,  insieme' 
cogli  oggetti  preziosi  in  essi  racchiusi,  da  una  furiosa  cantio- 
nata  dei  Prussiani,  che  durò  venti  giorni,  dal  30  maggio  al 
19  giugno  del  1757.  Furono  cotesti  danni  riparati  benpre>tu' 
per  cora  dell'Imperatrice  .Maria  Teresa  e di  Giuseppe  II,  suo: 
figlio  e aucceesore  dal  1765  al  1790,  che  si  adoprarouo colla: 
massima  sollecitudine  nel  ristabilire  in  tutto  il  suo  splendore 
la  residenza  degli  antichi  sovi-ani  della  Pn^emia,  diventala  imo' 
dei  reami  dHla  corona  imperiale.  Uopo  simile  rìstauro,  non| 
lamenlaronsi  nuovi  gnasli  straordinarii  nel  reale  castello,  che| 
dal  1849  in  poi  è la  pmlilella  dimora  deli'impenilore  Fenli-^ 
nando  I d'Austria,  il  quale  abdicò  fin  dal  2 dicembre  184K 
a favore  del  suo  nipote  Francesco  Giuseppe,  l'odlerm*  impe- 
ratone austriaco.  Il  novello  ospite  aggiunse  notevoli  abbelli- 
menti airabilazimie  da  lui  prescelta,  e fere  a quest'ora 
scomparire  le  tracce  dell'incendio  del  20-22  febbrajo  del 
1855,  ebe  aveva  danneggiato  l'ala  di  mezzo. 

Il  palazzo  0 castello  propriameule  dello  (A'dnt.q/irAe 
incominciato  da  Carlo  IV  nel  1333  sul  modello  del  l.ouvre, 
modificato  ed  ingrandito  più  tardi  dal  re  Viadislao,  rifabbri- 
calo sotto  Ferdinando  I.  dopo  l'incendio  devastatore  del  1541. 
fu  fìnalmdlue  terminalo  sotto  Maria  Teresa  nel  1756.  Vi  si 
veggono,  oltre  alle  sale  tpaijnuoh  e Itfìefica,  quella  dffjli 
omaggi  di  Ladislao  I o VladÌ!>lao  IV  (1440-1457),  e Vanlica 
Camera  degli  Stali,  famosa  per  la  scena  che  é conuM'iuia 
nella  storia  sotto  rappellazione  di  ^'j^ficffromcnfo  di  /Voqa. 
Correva  il  di  23  maggio  d»-!  1618,  ed  i deputati  delle  pro- 
vincia protestanti  si  presentarono  al  castello  di  Praga  in 
piena  armatura,  accompagnati  da  formidabile  scorta.  Fu  ne- 
galo loru  l’Ingresso  nella  sala,  in  cui  Sìiwata.  presidente 
delta  cancelleria  di  Praga,  Marlinìtz  burgravio  di  Karlstcin, 
e Sternberg  e Lobkowitz  siedevano  a consiglio.  I deputali  vi 
penetrarono  per  forza,  ed  intimarono  a)  presidente  ed  ai 
consiflien  di  dichiarare  snbilo,  se  la  risposta  alle  giuste  la- 
gnanze delia  Boemia  era  stata  scritta  nei  toro  ufflzit  e per 
loro  comaiulo,  o se  provenisse  invece  dall'lniperatore  conip 
essi  pretendevano.  Sternberg  e Lobkowiu  si  mantennero 
aerii  e dignilo»),  ma  Siawata  e Martinitz  colmarono  di  mi- 
naeeie  ed  ingiurie  i petenti,  e questi  li  ghermirono  e precipi- 
tarono incontanente  giù  per  le  finestre  nei  fonsi  del  raslello, 
profondi  più  di  26  metri,  sendosi  limitati  a porre  alla  porta 
i due  primi;  il  salto  dalla  finestra  toccò  anche  al  segretario 
Fabricius.  Binfacciali  i Boemi  del  violento  e seiviiggio  proce- 
dere, SI  scusarono  allegando  le  antiche  consuetudini  del 
paese,  per  cui  non  vedevano  nnlla  di  straordinario  nell'alto 
biasimato.  Questo  shneslrameoto  o sbalestrameiito  dalle 


finestre  di  Praga  fece  scoppiare  là  guerM  dei  Trent'annl. 
Incontrasi  poi  la  cattedrale  di  San  Vito,  toeiatiea  airincirca 
di  qi'dla  di  Colonia,  e somigliante  alta  medesima  sotto  molti 
aspetti.  Incominciato  nel  1344,  sotto  il  governo  di  Giovanni  di 
Lus«fmborgo,  colesto  grandioso  edifizin.  tuttodì  Incompiuto, 
fu  ndoUii  alio  sbilo  odierno  fin  dal  1385,  per  opera  di  Pietro 
Arier  da  Gmù  vd.  Sull'area  da  esso  occupala  sorgeva  un  di 
una  cbie<^a,  le  cui  fondamenta  erano  stale  gett.ite  sotto  il  duca 
Venceslao  nel  934.  e ch'era  stata  finita  nel  973,  sotto  Ho- 
leslao  11.  Venne  poscia  ampliata  da  Spilignev  o Spilinev  IT, 
duca  della  Rnetnìa  dal  1035  al  1061,  e condotta  a termine 
da!  suo  successore  Vnlìslao  li.  primo  re  boemo  rironoscitito 
nel  1086;  ma  fu  divorata  dalle  fiamme  nel  1142  sotto  il  re 
Vladislao  II  ; ristaiirata  in  due  anni,  fu  due  secoli  dopo  de- 
molita per  ordine  del  siinimentovato  Giovanni  di  Lussem- 
borgo,  re  di  Boemi.!  dal  1310  al  1316,  che  le  sostituì  U 
cattedrale  odierna,  tempio  di  vaste  proporzioni,  ma  per 
disgrazia  anror.i  incom|iiulo.  ti  lato  delt'ì).,  su  cui  non  si 
ravvisano  che  freschi  cancellati,  e la  cupola  di  pessimo 
gusto,  aggiunta  dopo  il  1 5 41 , deturpano  Tinsieme  e guastano 
IVIfeito  prodotto  da  vere  e reali  bellezze.  Notasi  neirintemo 
particolarmente  la  cappella  di  San  Vcncczfao,  rifulgente  di 
pietre  preziose  del  paese;  compievasi  in  questa  rineoroua- 
zinne  del  re  di  Bnetuia.  Si  addimanda  cosi  ad  onore  di  sin 
Venceslao  I,  uno  dei  primi  duchi  boemi  che  abbiano  profes- 
sato il  cristianesimo,  e vi  si  conserva,  colle  reliquie  del 
isanlo,  la  sua  colla  di  maglia  e l'anello  a cui  si  aggrappò 
nel\i  su.!  agonia,  mentre  veniva  assassinalo  dal  fratello  Bo- 
leslao,  aild  pnrta  delia  chie^a  di  Aubunztau  il  di  28  settembre 
del  936.  Meritano  inoltre  un  riconlo  nella  stessa:  1*  il 
monumento  di  .ilaba^tro  eretto  da  Rodolfo  II  in  onore  dei 
re  di  Boenda  ; 2*  parecchie  belle  sculture  ni  legno  che  de- 
corano le  pareti  lalcnili.  e tra  le  altre  una  veduta  di  Praga 
nel  secolo  xvii  ; 3**  il  grande  monumento  dedicalo  a san  Gio. 
Nepomuceno,  patrono  del  paese,  in  cui  l'arca  racchiudente 
le  reliquie  del  santo  è di  argento,  ed  il  baldacchino  sopra- 
stante è sostenuto  da  quattro  angoli,  anche  qucali  di  argento 
mas<iccio.  del  complessivo  peso  di  232  chilogr.  Entro  II 
recinto  sta  anche  la  chiesa  di  ,<an  Giorgio,  antichissima,  ri- 
salendo al  912.  di  cupo  e triste  asp*‘iio,  aperta  ai  pubblico 
due  sole  volte  all'anno;  vicino  a questa  vedesi  ristitnlo  fon- 
dalo da  Maria  Terc.va  pr-r  le  donzelle  delle  famiglie  nobili 
della  Boemia.  Tutia  questa  parte  orientale  dello  Hradcziii 
presenta  una  delle  più  pilbirtselic  e romantiche  prf>spcllive, 
.scorgendnvisi  Ir  antiche  prigioni  di  Stato,  la  torre  Dafiborra, 
della  cosi  perchò  vi  fu  rinchiuso  Dalibor,  cui  si  attribuisce 
l'invenzione  del  violino; più  tunge  l'aiilira  salila  del  palazzo; 
e tolto  aii’intomo  una  gran  quantità  di  rase  e lorricelle 
aventi  l'ari.!  della  vetustà  ; vicinissimo  poi  il  fosso  dei  cervi 
if/irschgrnlteH),  prnfortdo  burrone  lussureggiante  di  vegeta- 
zione. Parrebbe  di  e^se^e  in  un  lu><gt)  arcaico,  se  a poca 
di>lanza  non  si  ravvisasse  attraverso  della  porla  niomimen- 
lale  del  castello  II  sottoposto  stupendo  panorama  di  Praga, 
la  città  </a//e  cenlo  torri,  formato  dall.!  vista  della  Moldava, 
del  gran  ponte  di  pietra  rnstmllo  nel  1338  sotto  t^rlo  IV, 
del  gran  ponte  sospeso  costrutto  nel  1842  sotto  Ferdinando  ì, 
delle  isole  della  Moldava  vestite  di  ricca  verdura,  e delie 
innumerevoli  gugbc,  torri  e torricelle.  Tranne  (^oslaiitino- 
pnli,  Napoli.  Lisbona  e filo  J.ineiro,  impareggiabili  per  i 
loro  panorami  attesa  la  vicinanza  ai  mare,  non  vi  é altra 
città  al  mondo  che  rendi  ammirato  ed  incantato  tanto  lo 
spettatore  quanto  Praga,  vista  dalle  allure  delio  Hradrzin. 

Uscendo  dalla  cinta  del  castello,  ecco  all'E.  il  Belvedere 
nel  giardino  dei  fn/poh,  che  risale  ai  ten:pi  di  Rodolfo  II 
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imperatore  e re  di  Boomia  (1576*1612).  In  quello  passò 
molle  e molte  notti  il  celebre  Tycho  Brahe,  in  compagnia 
dell'oc  nominato  imperatore,  tutto  immerso  nelle  fantasti* 
eberie  astrologicfae  ; ai  giorni  nostri  ?enne  adorno  il  Belve- 
dere di  freschi  rappresentanti  i grandi  avvenimenti  della 
storia  boema.  All'O.,  la  chiesa  dei  Cappuccini,  edificata  sul 
modello  della  santa  casa  di  Loreto,  è luogo  di  pellegrinaggio 
assai  frequentato;  ed  il  tesoro  del  convento  contiene,  oltre 
ad  altri  oggetti,  un  ostensorio  adorno  da  6666  pietre  pre« 
ziose.  Torreggiano  più  lunga  il  palazzo  del  principe  arcive- 
scovo e quelli  delle  più  ragguardevoli  famiglie,  per  es..  Stero- 
berg,  Sebwarzenberg,  Marlinitz.  Czerniii,  ecc.  Proprio  sulla 
piazza  stendentesi  davanti  a quest'ultimo  fu  ingojata  dalla 
terra,  a tenore  della  leggenda,  la  duchessa  Dragomira,  la  mo- 
pagana  ebe  fece  strangolare,  nel  settembre  de)  927, 
santa  Ludmila.  Finalmente,  all'estremiU  occidentale  dello 
Hradezin  sta  la  badiadei  Premotiratenii  (vedi),  della  Strahov, 
la  cui  biblioteca  conserva  preziosissimi  manoscritti,  special- 
mente dei  capi  famosi  degli  Ussiti,  Giovanni  Ziska  (il  ciecO; 
e Procopio.  Dal  1833  al  1836  ebbe  sua  stanza  ne)  castello 
fin  qui  descritto  l’esule  re  Carlo  X colla  sua  famiglia,  che  nel 
1836t  celebrandosi  in  Praga  l'incoronazione  deirimperalore 
Ferdinando  I a re  di  Boemia,  si  trasferì  al  castello  di  Bù- 
stehrad,  a 4 chilom.  da  Praga. 

Vedi:  Palacky,  Gesehichte  ron  fiòAmen  (Praga  1836)  — 
Silvio  Piccolommi,  Ilistor.  Bohem.  (c.  xxavi,  ap.  Palacky. 
t.  n,  pt.  Il,  p.  419)  — Schiller,  Geuhirhte  det  dreitiig- 
jàhrigen  Kriegs  (Stoccarda  1844)  — Michelet.  Prèdi  de 
Vhistoire  moderne  (p.  205,  206,  7*ediz.)  — Idem,  Hùtoire 
de  France  (t.  il), 

HIALCOPO-DLTBICRU  (òiose.).  — Deciinoquarto  sovrano 
0 tcyri  del  reame  di  Quito  in  America,  nato  nei  primi  ann' 
del  secolo  decimoquinto , morto  verso  il  1463.  Il  regno  di 
Quito,  sottomesso  verso  la  6ne  del  secolo  decimo  dalla  razza 
dei  Canni  e riconoscendo  per  suo  sovraoo  legislatore  il  re 
Quilu,  offriva  un’organizzazione  sociale  diversa  da  quella  che 
osservasi  a Cuzeo.  Vincitori  d'un  popolo  già  culto,  1 Carani 
scyri  professavano  una  specie  di  sabeismo , che  predominò  a 
breve  andare  in  tutto  l'impero.  Il  famoso  tempio  del  Sole 
che  inalzavasi  io  addietro  sulle  allure  di  Panecillo  e di  cui 
parecchi  scrittori  hanno  troppo  avventatamente  negalo  resi- 
stenza, riceveva  lo  scyri  e là  soltanto  venivangli  conferite  le 
insegne  dei  potere  dopo  essere  stato  accettato  dai  capi.  Aula* 
ehi-Duchiceia,  dopo  aver  regnalo  sessanl’anni,  aveva  lasciato 
il  potere  al  fìgliuolo  Guatlea;  ma  questi,  dicono  le  cronache 
antiche,  mostrò  inclinazioni  cosi  perverse,  che  i capi  adunati 
in  assemblea  generale  gli  surrogarono  il  suo  giovane  fratello 
llualcopo-Duchicela.  che  sai)  sul  trono  nel  1430.  Era  un  prin- 
cipe amante  della  pace,  cui  sì  attribuisce  l'erezione  di  grandi 
monumenti  ; ma  Tinca  decimosecoodode!  Perù,  Topi  Yupan* 
gui,  approfittò  della  sua  indolenza  per  assalirlo,  e la  perdita 
del  suo  regno  sarebbe  stata  vieppiù  pronta  se  il  suo  secondo 
fratello  Epiclachima  non  avesse  preso  coraggiosamente  il  co- 
mando del  suo  eserriln.  Durante  i primi  tempi  dell'invasione 
Hualcopo  si  ritirò  in  Linbamba,  capitale  del  Purubua,  e par 
fosse  signoreggiata  esclusivamente  dall'amor  conjugale,  giac- 
ché fece  costrurre  magnifici  edifìzii  in  luoghi  appartali,  af- 
finché la  moglie  sua  potesse  partorire  senza  inquietudine.  Ei 
marciò  poi  contro  il  nemico;  ma  Tinlrepido  Epiclocbiroa  es- 
sendo rimasto  ucciso  in  una  battaglia  ebe  considerava  egli 
stesso  come  decisiva,  non  rimase  al  povero  scyri  altro  scampo 
fuor  quello  di  rifugiarsi  di  bel  nuovo  in  Liribamba.  Egli  era 
coli  in  una  posizione  ioespugnabiie  e vi  si  mantenne  per  al- 
cuni anni  mercé  il  coraggio  e i'abilìti  del  suo  nipote  Calicu* 
Scerz.  au’Eivcicl.  ror.  ital.  Voi. 
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cliima.  il  quale  si  mostrò  . dicesi , in  quella  lotta  suprema 
superiore  al  padre.  Checché  ne  sia.  l'impero  degli  scyri  era 
smembrato;  Tinca  vittorioso  erasi  ritirato  trionfante  a Cuzeo, 
quando  i discendenti  di  Quilu  sentirono  che  il  dominio  pe* 
ruano  trionfava.  Hualcopo  mori  poco  appresso  pieno  di  am- 
bascia e lasciando  l'impero  a Cachi,  suo  primogenito,  il  quale, 
non  ostante  il  suo  ingegno  e il  suo  coraggio,  vide  finire  in  sé 
la  dinastia  degli  scyri. 

Vedi  D.  Juan  di  Velasco.  Hisloria  del  reino  de  Quilo  en 
h America  meridional,  ecc.  ((Juilo  1845). 

IH  ARTE  X.AV.1RRO  Giovanni  di  Dio  (òiogr.).  — Medicee 
fi’osofn  spagnuolo,  nato  nella  bassa  Navarca  fra  gli  anni  1530 
e 1535 , morto  alia  fine  del  secolo  decimosesto.  I biografi 
altro  non  hanno  fatto  che  ripetere  so  questo  pensatore  quello 
che  ne  scrissero  Bayle  e Baillet,  e gli  é a torlo  che  si  fa  na- 
scere nel  1520.  Fu  inviato  giovanetto  all'università  di  Huesca, 
ove  fece  sludii  non  meno  profondi  rhc  svariati,  e addotto- 
ratosi in  medicina,  percorse  tutta  la  Spagna.  Appresso  tornò 
in  Huesca,  ove  continuò  ad  esercitare  la  medicina.  Questo  é 
tutto  quel  che  sappiamo  d'uno  dei  pensatori  più  originali  del 
secolo  decimosesto  qual  si  fu  Huarte.  Egli  è rinomalo  merita- 
mente per  la  sua  opera  : Eiamen  de  ingeniot  para  las  scien* 
eiat  donde  demuettra  la  differenda  de  habilidadetque  hay 
en  los  hombret,  y el  genero  de  letrai  queeada  uno  reeponiU 
en  partieular  offidna  plantiniana  (1593),  ristampala  più 
volte,  tradotta  in  latino  da  T.  Arclogonio  (Strasborgo  1612) 
|e  da  altri  ; in  italiano  da  Camillo  Camilli  (1^2, 1586, 1590); 
in  francese  da  Chappuys  (Lione  1580)  e da  altri  ; in  tedesco 
da  Lessing  (1752);  in  inglese  nel  1594,  ecc.  Tutte  queste 
ristampe  e traduzioni  dimostrano  chiaramente  che  l'opera  di 
Huarte  aveva  una  grande  importanza,  lo  effetto,  fra  le  teorìe 
ardile,  quale  sarebbe  quella  sulla  generazione,  trovansi  io 
quest'opera  idee  non  meno  profonde  che  originali,  che  ateo- 
stansi  a volle  a)  sistema  frenologico  di  Gali.  La  metafisica  e 
la  fisiologia  delTExamen  non  potrebbero  essere  più  ammesse 
oggidì;  ma  l’opera  non  é però  meno  notevole,  e termina  con 
ottimi  precetti  igienici  sull'educazione  fìsica  ed  intellettuale 
dei  fanciulli.  Huarte  possedeva  una  vasta  erudizione,  ma  ha 
spesso  manco  di  critica.  Ci  dedicò  l'opera  sua  a Filippo  11  e, 
cosa  sorprendente,  la  terribile  Inquisizione  spagnuola  non  vi 
trovò  nulla  a ridire , non  ostante  che  non  mancassero  passi 
censurabilissimi.  Le  teorie  del  medico  navarrese  trovarono 
difensori  ed  ant.«gonistÌ , ed  un  medico  francese,  Giordano 
Guihelet,  scrisse  contro  di  esse  un'opera  intitolata  : L' Examen 
He  l'Examen  de  l'esprìt,  opera  perfettamente  dimenticala  al 
di  d'oggi,  ma  ebe  non  manca  di  falli  e di  idee  curiose.  L'C- 
xamen  ha  trovato  ultimamente  un  ingegnoso  interprete  ed 
un  giudice  imparziale  nel  signor  Guardia,  che  ha  pubblicato 
un  lavoro  di  lena,  intitolato  Ettaitur  iowragedeJ.  Hnartit 
Examtn  dee  aptitudet  divenet  pour  lei  idenca  (Parigi 
1855).  L’ultima  edizione  spagnuola  dell'opera  (Madrid  1846) 
é assai  scorretta. 

Vedi  : Bayle.  Dietionnaire  eritique  — Ticknor,  Hhtory  of 
Spaniih  literature  (voi.  ili,  p.  189). 

HIAYYA-CAPAC  (òio^r.).  — (Soprannominalo  il  Conqui- 
statore,  imperatore  dei  Pifù.  nato  nella  seconda  metà  del 
secolo  decimoquarto,  morto  nel  dicembre  del  1525.  Sotto  il 
suo  regno  ebbe  luogo  una  serie  di  lavori  e di  conquiste  che 
io  rese  l’epoca  più  brillante  delTisloria  del  Perù.  Dopo  aver 
detronizzato  nel  1487  l'ultimo  sovrano  di  Quito,  prese  a riz- 
zare io  ogni  dove  edifìzii  che  non  poterono  sfuriunaiameole 
resistere  alle  devastazioni  dei  conquistatori  spagnuoli;  apri 
strade  gigantesche  e diede  alle  arti  un  impulso  di  cui  sopra- 
vanzano  ancora  vestigia.  imperatore  ia&ieme  e pontefice,  egli 
II.  33 


258 


HUDER  FRANCESCO  - flUBSCII  ENRICO 


abbandoflò  assai  sprsso  le  delizie  di  Cuzco  per  recare  i be-|osserTazìcini  otteriori  sulle  api  trovarsi  nella  nuova  ediziooe 
nefizii  della  civiltà  nelle  più  lontane  regioni.  11  regno  di  I dell'opera  suoimentovala  (Parigi  e Ginevra  181-i).  Iluber 
Iluayna-Capac  essendo  durato  non  meno  di  cinquant’anni.  .rondò  a Ginevra  la  Società  di  fisica  e di  storia  naturale.  Per 
e il  suo  territorio  stendendosi  un  35  gradi  e mezzo  dal  nord  la  sua  corrispondenza  aveva  una  specie  di  stamperia  ; ei  corn- 
ai sud , rìchiederebbesi  per  registrare  cronologicamente  i poneva  coll'ajuto  di  un  Claudio  Lerbet  da  lui  amaiaestrdto» 
grandi  fatti  cbe  compieronsi  allora  al  Perù  uno  spazio  sover-  Uon  caratteri  mobili  dispogli  in  casseltine  ; riuniti  i earatlerì, 
chio,  e solo  ci  staremo  paghi  a riferire,  secondo  Veiasco,  che  li  spalmava  di  nero  con  un  foglio  di  carta  coperto  d'un  io- 
sotto  questo  regno  non  s'incontrò  mai  un  povero  od  un  men-  'chiostro  speciale  e quindi  stampava, 
dico,  contrasto  notevole  fra  il  Perù  propriamente  detto  c il  j Ei  passò  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  a Losanna  presso  la 
regno  sottomesso  di  Quito,  retto  da  una  diversa  amministra-  |sua  figliuola,  nelle  cui  braccia  mori.  Ilelille  ne  fece  elogio 
zione.  llu.iyna*Capac  dimoravi  per  solilo  a Quito  a cagione  {nel  suo  poema  dei  rroisre^ncs  de /o.Yatnre.  Gli  studii  di  lui 
della  bellezza  del  clima.  Sulla  fine  della  sua  vita  si  pose  in  Usuile  api  rivelarono  nuovi  falli  r egli  svelò  i misteri  della 
via,  accompagnato  da  uno  splendido  corteo  e da  un  esercito  | fecondità  della  regina  in  ogni  alveare  ; determinò  la  sede  e 
numeroso,  per  far  ritorno  a Cuzco-  Egli  aveva  lasciato  il  ila  potenza  de' sensi  in  questi  insetti,  il  loro  modo  di  lavorare, 
magnitlco  palazzo  di  Atun  Canar  ed  aviinzavasi  nella  provin*  l'organizzazione  della  loro  società,  i loro  costumi,  i migliori 
eia  di  Turni-Baniba , quando  gli  giunse  nuova  improvvi^-  melodi  per  coltivare  gli  alveari,  ecc. 
mente  che  due  navi  erano  approdale  ad  Atacamas  con  suvvi  Suo  figlio.  Pietro  //uòer,  che  lo  aveva  ajulato  ne’  suoi 
duecento  circa  stranieri  di  razza  diversa  al  lutto  da  quella  lavori  e che  mori  nel  gemiajo  dellHil , è autore  di  lavori 
che  governava.  Huayna-Capac,  secondo  la  tradizione,  divenne  su  varii  soggetti  di  zoologia,  fra  i quali  è notevole  un' flitloire 
improwi.samentft  taciturno  e si  ritirò  nella  solitudine.  Supe-  des  mantrs  dei  founttis  indif/énei,  c Oòierrotioni  tur  Us 
riore  alla  più  parte  degli  uomini  de'  temjii  suoi,  e soprat-  bourdon*. 

tutto  a quelli  della  sua  razza,  il  legislatore  peruviano  com-  III  USCII  Earìre  (òiojr.l.  — Architetto  tedesco . nato  a 
prese  tosto  quale  pericolo  minacciasse  il  suo  regno.  Una  VVeinbeim  (granducato  di  Baden)  il  9 febbraio  1795,  morto 
predizione  aecrediuu  gli  annunziava  oltrecriò  un’imminente  il  3 aprile  18(>.3  a Carisrube  ; studiò  ad  Eideibcrga  sotto  la 
catastrofe;  il  perché  ei  ritornò  nel  suo  palazzo  a Quito,  ove  direzione  di  Weinbrenner.  Stanco,  come  molli  de’ suoi  con- 
a non  lungo  andare  spirò  oppresso  da  una  malinconia  prò-  temporanei,  del  vecchio  stile  accademico  e pensando  che  le 
fonda.  Il  suo  corpo  fu  imbalfamato,  come  aveva  ordinato  forme  architettoniche  della  Grecia  e di  Roma  non  potevano 
egli  stesso  nel  suo  testamento,  e i suoi  funerali  furono  cele-  più  corrispondere  alle  esigenze  deHarchitettura  de'  tempi 
beati  con  una  solennità  non  più  veduta.  Più  di  mille  vittime  moderni,  si  consecrò  con  ardore  allo  studio  deirarchitetlun 
umane  imniolaronsi  volontariamente  per  ire  a senire  nel  del  medio  evo,  giurificata  in  quel  tempo  da  un  gran  numero 
mondo  misterioso  il  sovrano  magnanimorbe  dueimperi  pian-  di  poeti  e di  archeologi.  Dal  1817  al  1819  viaggiò  in  Italia 
gevano  contemporaneamente.  Vclasro  afferma  che  il  corpo  ed  in  Grecia,  ed  all'aspetto  di  quei  monumenti  modificò, 
imbalsamato  rimase  venti  giorni  esposto  sul  trono  e che  le  maturandole,  le  proprie  idee.  Egli  acquistò  la  convinzione 
popolazioni  accorrevano  in  folla  ad  adorarlo  quale  una  deità,  cbe  dovevasi  creare  una  nuova  arcbilcllura  monumentale  ispi- 
11  savio  e polente  Huayna-Capac,  che  mediante  la  forza  della  rata  allo  stile  a lutto  sesto  del  secolo  decimosecondo  in  Eu- 
sua  intelligenza  era  uscito  dalle  tenebre  delfidolatria  o d'un  rnpa.  e di  cui  lo  scopo  e la  costruzione  dovevano  rannodarsi 
grossolano  sabeismo,  sarebbe  stalo  il  primo,  se  fossa  risorto,  con  chiarezza  nella  forma  e nell'ornaio.  Dopo  studiati  i mo- 
a respingere  questi  onori  sacrileghi.  numenti  romani  lungo  le  rive  del  Reno,  fece  nei  1822  un 

Vedi:  Juan  ile  Velasco,  Ui$turia  dei  reino  de  Quito  (Pa-  secondo  viaggio  in  Italia,  e fu  nominalo  nel  182^  professore 
rigi  I8i1)  — Rivem  e Tschiidi,  Antit}ueàadet  del  Perù.  d'arcliiletlura  all’istituto  di  Sadel,  fondato  a Francuforte  sul 
HIBER  Fraocesco  {biogr.).  — ^atll^ali^la  di  grido  , nato  Meno  e destinato  a formare  artisti  e costruttori.  Nel  1827 
a Ginevra  il  2 luglio  1 750,  morto  il  31  dicembre  1831 , ebbe  fu  nominato  architetto  ed  ispettore  dei  lavori  di  costruzione 
la  disgrazia  di  rimaner  cigolino  dalia  sua  gioventù,  in  parte  a Carisrube.  Nella  sua  bell’iipera: /n  quale  itile  dobbiamo  I 

per  la  sua  soverchia  assiitiiilà  allo  studio;  d'altra  parte  ebbe  !/'uò6rtearef  espose  i suoi  principli  architettonici , secondo  i j 

la  fortuna  di  trovare  una  moglie  con  la  quale  vìsse  in  per-  Iquaii  lo  stile  romano  non  dee  oflfrire  un  tipo  assoluto  per  i i 

fetta  unione  per  io  spazio  di  quaranl'anni.  Ajulato  da  essa  e tempi  moderni  ; esso  non  dee  essere  che  la  veste  in  cui  prò-  * 

da  un  suo  domestico  di  molla  intelligenza,  rivolse  la  sua  duennsi  le  esigenze  architettoniche  dell'opera  pre.sente.  Egli 
aUenz.ione  sui  misteri  della  storia  naturale  delle  api,  e non  crìtica  e pone  in  ridicolo  i pasticci  dello  stile  ogivale  e di 
ostante  la  sua  cecità  prese  a rischiararli  ; e per  riuscirvi  tutte  le  opere  non  comspondenli  alle  nostre  idee  ed  ai  nostri 
insegnò  l’arte  difficile  detro$.servazione  al  suo  servo  Fran-  costumi.  Fra  le  molte  costruzioni  di  lui,  citeremo  a Carisruhe 
cesco  Bum<>ns.  Bngnole  di  vi>tro  disposte  ingegnusarnente  il  miriitilero  delle  finanze,  l’Istituto  politecnico,  il  teatro  di 
Io  ajutaruno  a similare  questi  piccoli  insetti,  e dalle  o.s-|  corte,  gli  editlzii  del  giardino  botanico,  e il  grande  e bel 
servazioui  del  suddetto  Burneus , che  trovavan&i  concordi  | Museo.  Né  men  degno  di  nota  sono  la  Dogana  c VEntrepót 
con  quelle  d’altri  amici  che  prendevano  parte  a’ suoi  studii,  (di  Manlieim  . le  chiose  cattoliche  di  Bulach  . Slahringen  , 
dedusse  i risultali  rhe  pubblicò  per  la  prima  vnlu  nelle  lei-  Rolhweil,  Wailzon,  le  chiese  evangeliche  di  Friborgo,  Mul- 
tere  n Bnnnet  sotto  il  titolo  di  NouveiUi  obfervaliont  sur  les\:  house,  Kpfenbarh.  Hannchlott,  ecc.  La  nuova  sala  per  bere 
nàei7/ei  (Parigi  1790).  il  ed  il  (entro  di  R:id«  n-lladen  furono  somigliantemente  costruiti 

Affidate  al  servo  altre  incombenze,  la  moglie  di  Huber  e 'secondo  i disegni  di  Hùhsrh.  Suoi  ultimi  grandi  lavori  fu-' 
quindi  il  figliuolo  del  suddetto  continunroiio  le  osservazioni  - ronn  il  rifacimento  della  facciata  del  duumo  di  Spira  e la 
con  Sennebier,  rh  ei  eoosullò  nelle  soe  indagini  sulla  respi-  chiesa  di  l.udwigsliafen.  Oltre  la  sua  grande  attività  quale 
razione  delle  api.  Appresso  fece  osservazioni  sulla  germina-  architetto  pratico,  egli  compose  parecchie  opere  pregevoli, 
zione  delle  sementi,  ch'ei  pubblicò  in  un  Blémoire  sur  l in-  Squali  sarebbero  : i'eber  griechitehe  Archilectur  (Eidelberga 
flumee  de  l‘air  et  des  rfrrerien  mhstances  gauuses  dans  /aj.l822);  — Entwurf  zu  einen  Thealer  (ivi  1825};  — /«- 
^erminofioR  de  différeutes  piante*  (Ginevra  1801).  Le  sue|we/càen  StylsoUen  wir  bauen?  (Carisrube  1828)  ; — Bau- 
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werke  (iti  e Baile  1838)  -,  — Die  Architectur  und  ihre  Ver- 
hàUnm  iur  heuligen  Aialerei  und  Sculptur  (Stoccarda  e Tu- 
bioga  1847). 

mi  HIÉ-FO.  KKIIIÈ  (yeogr.  e $l(>r.).  - CaplUle  del- 
ricupero  d'Annam,  all'lrnhoccatnra  del  fiume  omonimo,  nella 
lat.  N.  IG^'SO'  e lont{.  E.  107“  20’,  è la  piazza  più  forte  del- 
l'Asia cd  ba  una  popolazione  che  ragi^uaglizsi  variamente  da 
60  a 100,000  ahiunti.  Il  fosso  che  la  circonda,  lungo  12 
chilometri,  e*l  i baluardi,  alti  20  metri,  sono  guerniti  di  un 
gran  numero  di  cannoni.  Nella  cittadella,  che  forma  un 
quadrato  regolare,  trovasi  il  palazzo  imperiale,  un  arsenale, 
grandi  magazzini  e caserme.  Il  fiume  ditìdendosi  in  molti 
rami,  separa  la  città  in  parecchie  parti.  Sonvi  inoltre  molli 
canali  pei  quali  si  fa  un  gran  traffico.  Le  case  sono  basse  e 
costrutte  la  più  parte  di  bambù  con  tetti  di  frasconi  o paglia 
di  riso.  Le  strade  sono  pulite,  e tirate  a linea  retta,  ma  non 
vi  si  rimarca  nessun  edibzio  considerabile,  eccettuato  il  pa-| 
lazzo  del  re,  i cui  ornamenti,  quantunque  bizzarri,  sono  di 
una  grande  ricchezza,  li  bazar  ba  un  aspetto  miserabile. 

I missionarii  cattolici  hanno  molle  scuole  frequentate  da  gran 
numero  di  allievi  ; in  esse  insegnano  le  lingue  latina  e fran- 
cese. Si  assicura  ebe  essi  abbiano  già  convcrtito  alla  religione 
cristiana  un  quinto  della  popolazione.  Cosi  le  donne  come  gli 
uomini  portano  vesti  ebe  giungono  fino  ai  piedi  con  lunghe 
maniche.  Dal  porlo  alla  città  le  sponde  della  riviera  sono 
triste  ; molte  erbe  e canne  crescono  sui  banchi  sabbiosi  che; 
le  cingono.  La  costa  è altresì  coperta  di  banchi  di  sabbia, 
altissimi,  che  impe  discono  di  scorgere  il  mare,  ma  a misura  j 
che  si  avvicina  alla  città,  il  paese  é più  ridente  e ben  colti-! 
vaio,  quiinlunque  sia  il  suolo  sabbioso  e naturaimenie  poco' 
fertile.  Sotto  il  regno  di  Cìa-lung  (1801-1820)  Iluè  fu; 
fortemente  munita  da  uffiziali  francesi,  ai  quali,  non  che 
ad  un  vescovo  francese,  quel  monarca  andava  debitore  de) 
suo  trono  ; a questa  circostanza  rappiccasi  m parie  la  re- 
renle  spedizione  e le  conquiste  che  fecero  ì Francesi  in 
Cocincina  e che  abbiamo  narralo  all'articolo  Saigon  deH’En- 
ctcìopedia.  llué  è accessibile  soltanto  ai  piccoli  legni  a ca- 
gione del  poco  fondo  del  fiume  su  cut  é situata. 

BIIKLVÀ  {geogr.  e tlor  ).  — Provincia  della  Spagna,  for- 
mata della  parte  occidentale  del  reame  di  Siviglia  in  Anda- 
lusia, e separata  dal  Portogallo  dai  tìumi  Chanza  e Guadiana, 
sta  fra  3G“  4ó'  e 38“  G'  latìi.  N.  e 8“  20’  e 9“  18'  longit.  0., 
ed  ba  una  popolazione  di  174,301  abitante.  La  sua  lunghezza 
dal  nord  al  sud  é di  150  cbilom.  e la  sua  larghezza  media  di 
125.  Il  suo  clima  è caldo  ma  sano.  Essa  offre  al  sud-est  vaste  M 
pianure  quasi  deserte,  ma  ii  rimanente  del  paese  é intersecato 
da  valli,  colline  e montagne.  La  parte  occidentale  delia  Sierra 
Morena  traversa  questa  provincia  dal  nord-est  al  sud-ovest, 
sotto  il  nome  di  Sierra  d'Arocbe,  e vi  determina  due  inclina- 
zioni generali,  una  aH’ovest  verso  la  Guadiana  e l’altra  all'est; 
verso  l Atlaniico.  I fiumi  principali  sono  la  Cbanza,  il  Mala- 
goii,  l’Albajarilla,  chegitlasi  nella  Guadiana,  la  Piedra,  PO- 
rtiel  e il  Tinto,  inbutahi  immediati  dell'Atlantico.  Le  pianure 
sono  coperte  di  vigne,  aranceti  e fichi.  Il  celebre  vino  di  Tinto 
0 Tinto  da  Rota , vino  rosso  e denso , trae  il  suo  O'imc  dal 
fiume  Tinto,  vaie  a dire  colorato,  le  cui  acque  giallastre  ed 
impregnate  di  rame  non  sono  potabili.  Si  alleva  nell.i  provin- 
cia un  gran  numero  di  majali,  e nelle  pianure  la  pop^jlazinne 
dà  opera  segnatamente  alla  coltivazione  delle  terre,  alla  pa- 
storizia ed  alla  pesca  abbondantissima  sulle  coste  dell’Atlan- 
tico. L’indostrìa fabbrica  tessuti  di  lana  e di  lino,  turaccioli, 
navi,  salagioni,  ece. 

II  capoluogo  della  provincia  con  lo  stesso  nome  iluelva , 
YOnoba  degli  antichi,  piatta  forte  nell  evo  medio  degli  Arabi, 


che  la  chiamavano  Velba  o Vuelha,  possiede  un  porto  e circa 
8(XX)  abitanti.  La  costruzione  delle  navi  forma,  con  la  pesca 
ed  il  commercio  de’ pesci,  l'industria  principale  della  popola- 
zione. È assai  ben  costrutta,  ha  due  belle  piazze,  due  chiese, 
un  ospedale,  ece.  La  pesca,  la  costruzione  n,iva)e  e la  fab- 
brica dei  cordaggi  costituiscono  anche  roccupaziooe  principale 
degli  abitanti  di  Moguer , piccolo  porto  di  mare,  di  Pofos, 
altro  piccolo  porlo  ove  gittasi  i)  Tinto,  e di  A^amon/e,  città 
situata  airimboccatura  della  Guadiana.  Li  città  più  impor- 
tante della  provincia  é però  Sieìba , l’ilipa  degli  antichi,  sul 
Tinto,  con  un  forte  casGillo  e 12,000  abitanti.  Fin  dal  secolo 
dccimnterzo  Iluelva,  Moguer  e Palos  pos^edevano  abili  e co- 
raggiosi  marinai.  Ciò  avveniva  a'  tempi  di  Cristoforo  Colombo, 
il  quale  parli  da  Palos  nel  1492  pei  suo  primo  viaggio  di  sco- 
perte, ed  al  suo  ritorno  sbarcò  il  15  marzo  1493  a Saliev  io 
faccia  di  Huclva.  In  quel  tempo  Palos  era  il  porto  di  spedi- 
zione di  tutti  i viaggi  di  scoperte  intrapresi  dagli  Spagnuoli. 
Hiielva  è la  patria  di  JosA  Isidoro  Morales,  del  celebre  naviga- 
tore iosi  Mendoza  Bios  e di  Alonzo  Saocbez  de  iluelva,  che 
scoprì  per  caso  llispanio!i  od  ll.titi. 

IllE8€.\  \geogr.  eafor.).  — Provincia  della  Spagna  nel 
nord-est  dell'antico  regno  d'Aragona,  fra  il  41“  15'  e 42“  55 
latit.  N.,  e 1“  29'  c 3*  long.  0.  dtl  meridiano  di  Madrid,  con- 
fina al  nord  coi  Pirenei,  che  la  separano  dalla  Francia  ; allVst 
con  la  Noguera-Bibargorzaoa,  che  la  separa  dalla  provincia 
di  Lerida;  al  sud  e al  sud-ovest  con  la  provincia  di  Sara- 
gozza, e finalmente  al  nord-ovest  con  quella  di  Pampeluna. 
La  sua  lunghezza  dal  nord  al  sud  é di  134  cbilom.  e la  sua 
larghezza  inedia  dall'K.  all’O.  di  115;  la  sua  popolazione 
ragguagliasi  a 257,839  abitami.  Questa  provincia , appog- 
giata ai  piovente  meridionale  dei  Pirenei,  .ippartieiie  intiera- 
mente al  bacino  delPEiba.  I fiumi  principali  che  la  bagnano 
sono  i'Aragon,  il  Gallego.  l'Alraniiro,  la  Noguera-Ribai^or- 
zana  e la  duca,  che  è i)  più  importante.  I Pirenei,  che  man- 
dano numerose  diramazioni  in  questa  provincia  e vi  formano 
un  gran  numero  di  valli,  sono,  con  la  Sierra  Guada  e quelle 
di  Siviglia,  Naval  e Grado,  le  montagne  principali  di  Huesca. 
La  parte  meridionale  é fertilissima,  e la  seUenlrionale,  meno 
alta  alla  coltivazione , è boscosa.  Vi  si  trovano  miniere  di 
ferro,  rame  e altri  metalli.  Vi  si  fabbricano  acquavite,  saponi, 
tessuti  di  lana  e di  lino,  pettini  di  bus.>o,  carta,  ecc.  La  (>o- 
polazione  è generalmipnle  robusta,  coraggiosa  ed  ospitale; 
essa  la  mollo  uso  di  liquori. 

il  capolungo,  lìnetea,  a 43  cbilom.  da  Saragozza,  giace  in 
una  fertile  pianura  presso  la  sponda  destra  dell  Isuela,  ed  é 
sede  d’un  vescovo  sulTraganeo  di  Saragozza,  d'un  governa- 
tore civile  e militare  e di  una  guarnigione.  Ila  l'aspetto  di 
una  città  antica,  e la  sua  via  principale  è quella  di  Cosa.  Fra 
i suoi  monumenti  citeremo  la  cattedrale,  il  palazzo  di  città, 
il  collegio  reale  di  SanUago , quello  di  San  Vincenzo  e dei 
Bernardini,  l'uiiiveisilà  , il  palazzo  del  conte  di  lluaza  e la 
cullegiale  di  San  Pietro.  Sonvi  alcuni  bei  passeggi.  La  città 
possiede  un  ospedale,  un  ospizio  di  trovatelli,  due  granai 
pubblici , due  caserme  di  cavalleria , due  teatri,  otto  piazze 
pubbliche  e alcuni  collegi.  L'università  di  Huesca  è una  delle 
più  celebri  e più  antiche  della  Spagna. 

Huesca  é TOfca  degli  antichi  nel  paese  dei  Vesct/oni.  Nel 
|76  av.  C.  Sertorio  vi  fondò  scuole  greche  e latine,  e fu  là 
che  mori  asMssinalo  nel  72.  Cesare  sopraoDominò  questa 
città  la  Vittoriosa,  come  leggesi  in  .alcuna  medaglie  di  questo 
conquistatore:  Osca  urh$  vitrix.  Gli  Arabi  se  ne  impadroni- 
rono nel  713  dcH’Ara  nostra,  e le  diedero  il  nome  di  U''e#- 
Ifòflita.  Pedro  I,  il  cui  padre  Sancho  Ramirez  mori  ail'-nssedio 
Idi  questa  città  il  4 luglio  1004,  la  ritolse  agli  infedeli  dopo 
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una  viltorii  e vi  pose  la  sua  residenza.  Il  14  maggio  1837  i 
Carlisti  vi  sconfissero  Irren-Barren  e Leon , che  vi  rimasero 
uccisi  aniendue. 

BIG  GioTiBnl  Leonardo  ~ Valente  esegetico  pro- 

testante, nato  a Costanza  il  giugno  17G5.  morto  Kll  m «rz«> 
184G  ; studiò  a Kriborgo,  e nel  1780  enUÒ  negli  ordini.  Nel 
1791  fu  nominalo  professore  di  lingue  onentali  e dell'Antico 
Te>unienlo,  a cui  Tanno  seguente  fu  unito  anche  l'insegna- 
mento  del  Nuovo.  Egli  occupò  questa  caliedri  molteplice  pei 
oltre  un  mezzo  secolo , ad  ecceziune  di  alcune  brevi  visite 
alle  grandi  librerie  di  Monaco,  Vienna,  Parigi.  Milano,  Roma 
e Napoli.  Il  fniUo  più  importante  delle  sue  indagini  bibliche 
fu  la  sua  KinUitung  in  dte  Schriflen  det  Neuen  Te$tamrnU 
(Stoccarda  1808),  in  2 voi.,  che  furono  tradotti  nella  più 
parte  delle  lingue  europee,  e ristampati  più  volte.  La  sua 
grande  dottrina  biblica  foce  si  ctTei  fu  chiamato  a prender 
parte  nel  riordinamento  della  più  parte  delle  università  ger- 
maniche. di  Rreslavia  nel  1811  ; di  Bonn  nel  1816;  di  Tu- 
binga  nel  1817;  e di  bel  nuovo  di  Bonn  nel  1818  e 1831. 
Fra  le  altre  sue  opere,  citeremo  : Die  Erfindung  der  Buche- 
tahemehrift  ecc.  lUlmalHOI);  — Untertuchungen  ueber 
der  Mythue  der  beriìkmteeUn  Vulker  (Ur  alten  >V>/|  (Fri- 
borgo  1812|;  ^ Aatechitmui  (ivi  183G};>-  Gutachten 
veber  das  Leben  von  D.  F.  Slrauu  (ivi  1840-41).  Hug 
scrisse  anche  sulTanUchilà  del  manoscritto  vaticano,  sul  Con- 
Heo  dei  cAnltet.  sulTindìssolubiliti  del  matrimonio,  sulla 
versione  alessandrina,  ecc. 

Vedi  Mijer,  Gedacklnittrede  auf  ^u^tFrìborgo  1847). 

HIGO  (conte)  Giiseppe  Leoptido  Sigisberts  (òiogr.).  — 
Generale  francese,  padre  dell'illustre  soitiore  Vittore  Hugo, 
nato  a Nancy  nel  1774,  morto  a Parigi  il  30  gcnnajo  1828, 
entrò  semplice  soldato  a quattordici  anni  ed  era  uQìziale  nel 
1790.  Ei  diede  prova  d'inge;zno  e di  coraggio  nella  Vandea, 
sulle  sponde  de)  Reno  e su  quelle  del  Danubio,  e soprattutto 
in  Italia  a!  famoso  combattimento  di  Cildiero,  ove  salvò  Te- 
sercito  francese  dalia  necessiti  di  ripassare  l'Adige.  Entralo 
al  servizio  del  re  di  Napoli,  Giuseppe  Buonaparte , estirpò 
nel  reame  di  Napoli  il  brigantaggio,  distruggendo  le  bande 
del  famoso  Fri  Diavolo.  Nominato  in  guiderdone  comandante 
delta  provincia  d'Avellinn,  si  acquistò  talmente  il  favore  de) 
re  Giuseppe,  che  lo  condusse  seco  in  Ispagna  quando  cambiò 
corona.  A trentaquallr’anin  Hugo  era  generale  e governatore 
delle  provincie  d’Avila.  Segovia,  Sona,  e quindi  di  Guada- 
laxara,  Siguienza  e Molina  d’Aragona.  Ei  guerreggiò  per  tre 
anni  contro  il  famigerato  Empecinado  e lo  sconfisse  trenta- 
due  volle.  Mediante  la  sua  aUivit'i  liberò  dalle  guerriile  tutto 
il  corso  del  Tago  e ristabilì  le  comunicazioni  fra  i corpi  fran- 
cesi. A Ocana  arrestò  il  corpo  del  gf^nerale  B.illesleros  ed 
operò  diversioni  importanti  per  Tesercilo  francese.  Nel  1812 
fu  nominato  comandante  di  Madrid,  e comandava  la  retro- 
guardia quando,  poco  appresso,  i Francesi  furono  costretti 
a sgombrare  quella  capitale.  In  quella  ritirata  precipitata  e 
disastrosa  salvò  l'oercilo  e lo  stesso  re  Giuseppe,  fermando 
gl'inglesi  sulle  alture  d'Alegria.  Rientrato  in  Francia  nel 
1813,  il  generale  Hugo  fu  chiamato  immediatamente  dal- 
Timperatore  Napoleone  al  comando  di  Thionville.  ch'ei  difese 
con  una  debole  guarnigione  per  lo  spazio  di  otlantotio  giorni 
Costretto  ad  abbandonarla  per  la  caduta  di  Napoleone . la 
difese  Hi  bel  nuovo  durante  i Cento  giorni  contro  gli  alleati 
che  volevano  smantellarla.  La  seconda  ristorazione  lo  crdlocò 
I riposo,  ed  egli  si  ritirò  a Blois,  uve  attese  a comporre  le 
sue  opere,  fra  le  quali  citeremo  le  seguenti;  Coup  d'irti  mi- 
lilaire  $ur  la  manière  descnrttr , dallaquer  et  de  defendre 
lei  coflt’oia,  eie.  (Parigi  1796);  Mémoire  tur  la  manière 
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de  siippièer  à la  traile  dei  nèyret par  det  individut  libre»,  ete. 
'Bluis  1818);  — Mémoires  du  generai (Parigi  1825); 

— L’aveiiture  Tyrolienne , romanzo  (ivi  1826).  E^li  dava 
opera  da  lungo  tempo  ad  un  gran  trattato  della  difesa  delle 
piazze  forti,  che  disegnava  pubblicare  per  sottoscrizione , 
quando  fu  colpito  da  apoplessia  fulminante. 

Vedi  {].  Mulhó,  ^iogropòie  dei  célébrilèi  miliiaire»  de» 
anneei  de  terre  et  de  mer  de  1789  à 1850. 

Hl'ITZlLIBI  ILT  (òtogr.j.  ~ Secondo  re  dei  Messicani, 
nato  verso  il  1354  , morto  nel  1409  , soccedé  ne)  1389  al 
padre  Acampitzm  , fondatore  della  monarchia  messicana. 
Dopo  un  interregno  d;  quattro  mesi,  fu  riconosciuto  da  una 
assemblea  di  notabili  della  nazione.  Egli  aveva  dato  prova  del 
proprio  valore  in  parecchie  occasioni;  in  quel  tempo  i Mes« 
sicani,  detti  propriamente  Aztechi,  frazione  dei  Cimimechi. 
provenienti  dal  seltenlrionc  della  California,  erano  tributarii 
dei  Tepanechi,  popolo  autoctono  delTAnahuac.  Gli  Aztechi 
abitavano  capanne  di  giunchi  sparse  qua  e là  sopra  le  isole 
basse  deli'immenso  lago  di  Texcuco;  e’ fu  dalla  riunione  di 
questi  isololti  mediante  dighe  ingegnose  che  usci  fuori  il  Met* 
sicn.  Al  tempo  d'Huitzilihuilt  la  capitale  degli  Aztechi  era 
Tenocblillan,  la  più  grande  delle  isole  di  Texcuco.  Il  nuovo 
principe  credette  dover  consecrare  il  potere  sovrano  per 
mezzo  della  religione.  Egli  si  fece  ungere  dal  sommo  sacer- 
dote, che  gli  pose  in  capo  una  specie  di  mitra,  i suoi  ronsi- 
glieri,  per  cementare  la  sua  potenza,  lo  strìnsero  a chiedere 
in  moglie  la  figlia  di  Tezozotooc  re  dei  Tepanechi.  La  do- 
manda fu  fatta  in  ginocchio  nei  termini  più  umili  ; essa  fu 
accolta . ed  lluitzilihuilt  sposò  la  principessa  Ayancbcihualt, 
il  che  non  impedi  che  si  ammogliasse  poi  con  Miahuaxochiit, 
principessa  di  Quaiihnabuac  ; ma  la  poligamia  era  in  uso  fra 
i popoli  antichi  delTAmerica  centrale.  Contraendo  queste 
alleanze,  il  giovane  re  minva  a trarre  dalTuscurili  e dalfin- 
digenza  la  sua  nazione  e vi  riuscì.  Tzompan  principe  di  Xol- 
tocan  avendo  assalito  Terhotlala  re  degli  Acolhuican,  questi 
fece  alleanza  con  gli  Aztechi,  e mediante  il  loro  ajuto  acon- 
fi!!se  pienamente  i suoi  nemici.  Questo  servigio  fu  rìcompen- 
.s3to  da  alcune  largizioni  in  terraferma  e da  vantaggiose  con- 
dizioni commerciali.  Huilzilihuitt  culla  pretermise  per  far 
liorire  nel  tuo  Stato  l'industria  e il  commercio;  egli  chiamò 
a sé  orefici,  scultori,  architetti,  ecc..  fece  costrurre  edifizU 
in  pietra,  incoraggiò  la  coltivazione  del  cotone,  scavò  nuovi 
canali,  rizzò  nuove  dighe.  Se  non  che  suo  cognato  Maxilalon 
principe  di  Cnyacan,  sotto  pretesto  che  la  sorella  era  stata 
sua  fidanzata  prima  d'esser  moglie  d'Huitzilihuilt,  fere  as- 
sassinare il  costui  figliuolo,  di  che  scoppiò  una  guerra  in  cui 
Maxliaton  rimase  ucciso.  Huitz.i)ihuilt  mori  dopo  un  regno  di 
ventanni  e lasciò  dalla  seconda  moglie  un  altro  figliuolo,  il 
celebre  Moniezuma,  che  riunì  sotto  la  sua  dominazione  tutto 
TAnahuar. 

Vedi:  Gomara,  Hi*toria  del  Mexico  (Anversa  1554)  — 
Clavigero.  Storia  antica  del  Mettieo  (lib.  iv.  sez.  tx). 

HlìlAW  Giai  Giorgio  (òiogr  ).  — Finanziere  e ministro 
francese,  nato  il  16  agosto  1780  a Strasborgo.  morto  il  25 
aprile  1842  a Parigi , dopo  aver  rapidamente  acquistalo  un 
grande  avere  in  operazioni  commerciali,  si  consecrò,  giovine 
ancora,  agli  «'ifTari  pubblici.  Eletto  successivamente  membro 
dei  tnbunale  di  commercio  e della  Camera  commerciale  di 
Strasborgo,  quindi  del  Consiglio  generale,  e finalmente  de- 
putato nel  1820,  si  schierò  nelle  file  delTopposizione  liberale 
e fu  uno  dei  duecentovenluii  soscriUori  del  famoso  indirizzo 
del  1830.  Salito  in  fama  pe'suoi  lavori  e discorsi  numerosi 
nelle  discussioni  del  òiidgc/ , surrogò,  nel  1832,  il  barone 
Louis  al  ministero  delle  (ìoauze,  ove  rimase  fino  all'll  gen- 
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najo  1836.  Nominato  Panilo  pari  di  Francia,  ricntnb 

nell'otiobre  dnl  1840  al  ministero  delle  finanze  con  Guiznt, 
ore  lo  sopraerolse  la  morte. 

Humann  prese  l'iniziativa  della  riforma  delPeconomia  po- 
litica pratica,  e rese  con  ciò  grandi  servigi  alla  Francia.  Égli 
fece  economie,  diede  assetto  regolare  alTimposta  e soprat- 
tutto al  cadastro , accrebbe  il  movimento  commerciale  in- 
terno ed  esterno,  e mediante  opportuni  provvedimenti  diede 
uno  slancio  poderoso  airindiisiria  privata.  Neiraprile  1833 
stabili  il  primo  bilancio  regolare , e venne  alle  prese  con 
Solili  pei  dispendii  enormi  che  faceva  per  l'esercito.  Più  si 
addentrava  nello  st.nto  finanziario  del'a  Francia,  più  rimaneva 
convinto  che  l'equilibrio  fra  le  entrate  e le  spese  non  poteva 
es.sere  ristabilito  che  dalla  riduzione  delle  rendile  sullo  Stalo, 
ed  appoggiò  per  conseguenza  caldamente  questa  riduzione 
proposta  da  Gouin.  Humann  non  credeva  che  l'indusirìa 
francese  potesse  svilupparsi  se  non  protetta  dalle  larilfe.  Egli 
teneva  altresi  cbe  il  potere  dee  tendere  a diminuire  le  pub- 
bliche gravezze  non  riducendo  le  imposte,  ma  adducendo, 
mediante  grandi  imprese  d'utilità  generale , l'aumento  suc- 
cessivo delle  entrate  individuali.  O»ando  assunse  la  .«eronda 
volta  la  direzione  delle  finanze,  il  deficit  era  stalo  acrrescinlo 
di  parecchie  ceniinaja  di  milioni.  Fu  bisogno  contrarre  un 
prestito,  ed  il  ministro  per  accrescere  le  entrale  ordinò  un 
censo  generale  della  proprietà  immobiliare,  il  quale  chiari 
che  cinquecenloquaranlamila  possessi  non  pagavano  alcuna 
imposta,  t Bisogna  far  gitlare  a un'imposta  tutto  quello  che 
può  gUtare,  » dissegli,  verità  palmare,  quantunque  sover- 
chiamente rigida  ed  assoluta.  Del  rimanente,  Humann  condi- 
videva con  quella  frazione  di  uomini  politici  di  cui  faceva 
parte  e che  chiamavansi  do^lrinani,  quella  inflessibilità  di 
idee  e quel  Hupre/zn  dell'opinione  pubblica  che  riuscì  funesta 
al  governo  di  Luigi  Filippo.  Spirito  tenace,  lavoratore  instan- 
cabile, egli  recò  alla  Camera  un'elocuzione  più  solida  che 
brillante  c no  rigorismo  soverchio  per  avventura  nella  dire- 
zione del  suo  dicastero. 

Vedi  D'Andiffret,  Du  $y%lème  financier  de  la  France  (Pa- 
rigi 185^]. 

RUNE  Ginseppe  [biogr  ).  ~~  Insigne  statista  inglese,  nato 
I Montrose  in  iseozia  nel  IITI,  morto  il  iO  febbr»jo  1855; 
studiò  medicina,  ed  all'età  dì  venl’annì  fu  nominato  chirurgo 
il  servizio  della  Compagnia  delie  Indie,  che  lo  mandò  al 
Bengal.  Fgli  apprese  le  lìngue  orientali,  si  che  divenne  in- 
terprete di  una  divisione  nella  guerra  contro  ì Maratti,  e siic- 
cessivamciite  pagatore , pur  conservando  il  suo  impiego  di 
chirurgo.  Per  simil  guisa  accumulò  un  largo  avere,  accre- 
sciuto da  un  ricco  matrimonio.  Reduce  in  Inghilterra  , abitò 
per  qualche  tempo  a Bath  e Cheltenham,  finché,  dopo  una 
escursione  in  Portogallo  ed  in  Grecia,  fu  eletto  nei  181? 
membro  della  Camera  dei  Comuni;  ma  sciolto  indi  a breve  il 
Parlamento,  non  fu  rieletto  che  nel  1818.  In  questo  mezzo 
strinse  amicizia  cun  Place , Stuart  Mill  e altri  discepoli  di 
Bentham,  dei  quali  introdusse  le  idee  nel  Parlamento.  Ilume 
fu  uno  dei  membri  più  attivi  ed  autorevoli  dei  Parlamento 
inglese,  uno  de*  più  intrepidi  avversarli  del  monopolio  e del 
privilegio,  uno  de' più  strenui  campioni  delle  libertà  politiche 
e religiose.  Come  riformatore  finanziario  non  ebbe  chi  il  pa- 
reggiasse, e l'ingbìlterra  va  debitrice  ai  suoi  conati  del  mi- 
glior ordine  introdotto  nella  sua  contabilità  finanziaria.  Le 
economie  finanziarie  rbe  fece  introdurre  nel  bilancio  dello 
Stato  ragguaglìansì  a parecchi  milioni  di  sterìini.  Egli  chiese 
l'abolizione  delle  vergale  nell'esercito  e del  carceramento  pei 
debiti.  Con  un  appoggio  poco  elTtcace  da  parte  de' suoi  col- 
leghi  ottenne  l'abrogazione  delle  leggi  sulle  coalizioni,  delle 


leggi  che  vietavano  l'esportazione  delle  macchine  e dell'alto 
che  proibiva  ai  meccanici  di  recarsi  all'esiero.  Egli  attaccò 
incessantemente  gli  abusi  neiramminislrazione  coloniale  e 
municipale,  le  spese  elettorali , il  sistema  delle  licenze,  le 
imposte  sulla  carta,  sulle  stamperie,  sugli  oggetti  di  consumo 
domestico.  Fmalmentt!  prese  parte  attivissima  ali'emancìpa- 
|zione  dei  cattolici  romani  ed  alia  riforma  elettorale  del  183?. 
jEgli  divenne  pe  rciò  capo  del  partilo  radicale,  e la  suà  oppo- 
isizione  ardila,  sistematica  pressoché  sempre,  fu  però  sempre 
legale  e parlamentare.  Durante  tutte  le  sessioni  ei  conterrò 
quindici  ore  al  giorno  all'esame  delle  faccende  pubbliche  e 
[prese  qualche  volta  la  parola  quaranta  volte  in  una  tornata. 

I Nonostante  la  vivacità  dr*lle  sue  opinioni  avanz.ite,  gli  ora- 
tori e gli  uomini  politici  di  tutti  i partili  colsero  l’occasione 
della  sua  morte  per  rendere  omaggio  al  suo  carattere. 

Vedi  Miss  Harriel  Martineau,  Hit/ory  of  thirty  year'e 
Peare. 

ni'XTER  Giovanni  (Wo^r.).  — Vab  nlissimo  chirurgo  e no- 
tomisla  inglese,  nato  a Kiibridge  nella  contea  di  Lanark  in 
Iseozia  il  1?  febbrajn  17?8,  morto  a Londra  l‘8  ottobre  1794, 
ricevette  un'educazione  manchevole , e dopo  aver  lavoralo 
alcuni  anni  con  un  suo  cognato  tornitore  a Glasgovia,  andò 
a studiare  anatomia  sotto  il  suo  fratello  a Londra.  Appre.vso 
I studiò  chirurgia  negli  ospedali  di  Londra  ed  accompagnò  nel 
;1761  l’esercito  inglese  in  Upagna  in  qualità  di  chirurgo  mì- 
llitare.  Reduce  nel  1763  in  Inghiltena,  lasciò  II  servizio  esi 
diede  alla  pratica  civile,  dando  in  pari  tempo  lezioni  partiro- 
jlari  d’anatomìa  e di  medmina  operativa.  Uno  de' suoi  allievi 
fu  Jenner  {vedi),  il  celebre  Inventore  del  vaccino.  Nel  1768 
I divenne  chirurgo  dell'osptHlale  di  San  Paolo  e poco  dopo 
I membro  delh  enrporazione  dei  chirurghi.  Nel  1776  fu  no- 
I minalo  chirurgo  straordinario  del  re  , ma  pur  dando  opera 
lalla  pratica  chirurgica,  llunter  consecrava  ì momenti  di  cui 
1 poteva  disporre  agli  studi!  anatomici  e fisiologici,  che  lo  con- 
dussero nel  1767  a far  parte  della  Società  Reale  di  Londra. 

I lavori  di  llunter  sulle  varie  parti  della  scienza  degli  es- 
seri viventi  gli  assicurano  uno  dei  primi  posti  fra  gli  uomini 
che  hanno  consccrato  i loro  sforzi  ai  progresso  della  biologia, 
llunter  fu  uno  de’primi  a comprendere  che  l'anatomia  e la 
fisiologia  non  danno  che  risultati  incompiuti  e per  conseguenza 
falsi,  in  parte  almeno  . quando  si  ristriognno  allo  studio  di 
una  specie.  Il  perché  egli  abbracciò  in  tutta  la  Inro  genen- 
lità  glistudii  che  si  rappiccano  alla  materia  viva,  dando  opera 
con  ardore  allo  studio  dei  fenomeni  fisiologici  su  tutti  gli  ani- 
mali che  poteva  procurarsi  vivi , non  che  alla  loro  sezione 
dopo  morti.  La  sua  mania  su  quest'ultimo  punto  giunse  a 
tale,  che  romperò  per  la  somma  egregia  di  500  sterìini 
’(1?,500  lire)  il  cadavere  d'un  gigantesco  Irlandese,  cbe 
ferma  al  di  d'oggi  uno  dei  più  curiosi  ornamenti  del  museo 
dei  chirurghi.  Secondo  i biografi,  il  museo  di  Hunter  sareh- 
begli  costato  l'enorme  somma  di  70,000  sieriini  (1,750.000 
lire)  e dopo  la  sua  morte  fu  comperalo  dal  governo  per  sole 
375,000  lire.  Il  v.alore  e l'imporunza  di  questo  museo  puossi 
arguire  pure  da  ciò,  ch'esse  conteneva  meglio  di  10,000  pre- 
' pnrazìoni  rìsgiiardanli  l'analomla  umana  e comparala,  la  fisìo* 
[logia  e patologia  e la  storia  naturale.  La  parte  principale  e 
Ipiù  pregevole  della  raccolta  formante  le  serie  lìsìologicbe 
I consisteva  in  dissezioni  degli  organi  delle  piante  e degli 
animali,  classificati  secondo  le  loro  varie  funzioni  vitali  e 
I disposti  in  ciascuna  classe  in  maniera  da  porgere  ogni 
I varietà  di  formi , cominciando  dalla  più  semplice  fino  alla  più 
I complessa. 

||  Hunter  é per  comune  consenso  dì  tutti  i suoi  sncces«orì  il 
i più  granile  chirurgo  rbe  sia  mai  esistito  ; e il  perfezionamento 
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<]<i  lui  intrndoUo  nelloperazione  deiraneurisma  fu  senza 
dubbio  la  più  brillanta  scoperta  chirurgica  del  secolo  suo.l 
Egli  fu  i]  primo  a descrÌTere  la  malattia  importante  deirin-| 
liammaziooe  delle  vene  ; ei  pubblicò  per  primo  idee  sulla  mi-' 
laUia  venerea , e mediante  la  sua  opera  suirinfiammazione 
perfezionò  la  pratica  applirabile  a nove  decimi  delle  malatlio 
che  radono  nel  dominio  chirurgico.  Rrima  di  lui  la  chirurgia 
era  poco  più  di  un'arte  roeccamea;  llunler  ne  fece  primo 
una  scienza.  Come  anatomico  e fìsiologo,  il  suo  museo  basta 
a dimostrare  cb'ei  non  aveva  chi  tl  superasse.  Ogui  anno, 
via  via  che  si  va  esaminando  più  atlentamenle  il  suo  museo, 
si  hanno  prove  di  scoperte  scientifiche  da  lui  fatte  od  intrav- 
vi>dute,  e di  cui  altri  raccolse  l’onore  dopo  la  sua  morte.  Le 
sue  ossenazioni  sulle  ossa  fossili,  in  grazia  d'esempio,  dimo- 
strano la  conoscenza  che  aveva  del  principio  sviluppalo  poi 
da  Cuvicr,  ch'esse  poono  servire  d'indice  o guida  all  istoha 
del  mondo  primitivo.  sue  notizie,  quantunque  brevi,  sui 
mostri,  provano  ch'ei  conosceva  il  fatto  ch'essi  sono  come  dire 
rappresentazioni  della  forma  naturale  degli  animali  più  il 
basso  nella  scala  della  creazione  e posseggono  la  foroia  na> 
turale  ad  essi  in  un  periodo  primordiale  di  sviluppo , legge 
dimostrata  poi  più  apertamente  da  GeoR'roy  Saint-Ililaire, 
Meckel,  Von  Baer,  ecc.,  ed  é ora  certo  dai  di.segni  che  aveva 
fatto  de' suoi  preparati  cb'ei  conosceva  pressoché  tutta  quella 
parte  della  fisiologia  che  si  riferisce  allo  sviluppo  dell  eiu- 
brione.  La  distruzione  de' suoi  roanoscritu  fatta  da  suo  co* 
gnalo  Home  innù-nlò  un  gran  numero  di  fatti  e di  scoperte 
da  lui  registrati  od  inlraweduli. 

Come  naturalista,  Hunter  ha  luche  i suoi  meriti  non  co- 
muni. come  rilevasi  dalle  sue  descrizioni  de'varii  ammali 
della  Nuova  (ìalles  del  Sud,  pubblicati  nel  Viaggio  di  White 
in  quella  contrada , dai  suoi  scritti  su)  lupo  e altri  animali. 
Pare  però  ch'ei  considerasse  lo  studio  della  zoologia  come 
assai  inferiore  a quello  della  fisiologia,  ed  è probabile  che  la 
grande  raccolta  di  animali  ch'ei  lasciò  presenati  ndl'alcoole 
fosse  da  lui  destinata  a sezioni  ulteriori. 

Le  sue  opere  furono  pubblicale  in  quattro  volumi  da 
F.  Palmer,  che  vi  aggiunse  le  lezioni  cbirurgiebe  da  note 
prese  dagli  allievi.  Citeremo  fra  quesU  scritti:  On  (he  De- 
icent  of  ihe  Teslis,  che  spiega  il  meccanismo  della  discesa 
dei  testicoli  nello  scroto  durante  la  vita  intra-uterina;  — 
On  absorption  by  Yeint,  in  cui  reca  un  gran  numero  di  fatti 
nuovi  riguardanti  l'istoria  dei  vasi  linfatici , segnatamente 
negli  animali  a sangue  freddo , fatti  osservati  da  lui  e da 
ilewson  ; — Ettay  on  thè  naturai  llistory  of  thè  human 
Teeth:  questo  lavoro,  che  fa  ancora  autorità  al  di  d'oggi, 
contiene  numerosissime  osservazioni  sulla  struttura  dei  denti, 
già  studiata,  è vero,  da  Leeuwenlioek,  e sul  loro  crescere  ; 
— On  thè  digttlion  of  thè  stomacò  after  death,  in  cui  di- 
mostra per  la  prima  volta  il  fatto  importante  per  ranalomia 
patologica,  che  nello  stomaco  d'uomini  o di  ammali  morti  od 
uccisi  in  istalo  di  perfetta  salute  ha  luogo  una  vera  digestione 
effettuala  dal  succhio  gastrico  sulle  pareli  stesse  dello  sto- 
maco; Anatomical  Obtervalion  on  ihe  Torpedo,  lavoro 
che  levò  molto  grido.  Le  scosse  prodotte  dalla  torpedine  erano 
note  fin  dairanlichità  ; ma  erane  ignota  la  natura  e il  punto 
di  partenza.  Il  nostro  Redi  fece  conoscere  gli  organi  che  pro- 
ducono queste  scosse,  organi  studiati  poi  da  Slenone.  Loren- 
tini,  Caldesi  e Bóaumur.  Hunter  ne  diede  una  descrizione 
compiuta,  e provò  che  esistono  organi  analoghi  nei  ginnoll  od 
anguille  di  Surinatn  ; questo  lavoro  di  Hunter  indus<te  ^Valsh 
a fare  esperienze  per  porre  in  sodo  se  le  scosse  della  torpe- 
dine sono  di  natura  elettrica.  Questa  scoperta  importante  fu 
fatui  alia  Rochelle.  Due  anni  dopo  Hunter  fece  conoscere  iuij 


particolare  gli  organi  elettrici  del  ginnoto  ; ~ An  accouni  of 
^certain  reeeptableo  for  air  ttt  òirdi,  ecc.,  io  cui  rese  conto 
^di  un  gran  numero  di  fatti  concernenti  la  respirazione  degli 
I uccelli  ; — Onthe  Ileat  of  thè  animai* , in  cui  si  mostra  il 
'vero  emulo  di  Spallantani;  — An  accouni  of  thè  free  Mar- 
[/tu,-  gl  Inglesi  danno  il  nome  di  free  Marlin  ai  ruminanti 
jormafroditi  e specialmente  del  genere  bovino.  Hunter  mostrò 
che  quando  una  vacca  genera  due  vitelli  a un  parlo,  uno 
maschio  e l’altro  che  par  femmina , quest’ultimo  non  ò per 
Isolilo  che  nn  free  Martin,  vale  a dire  un  ermafrodita  impo- 
tente ad  adempiere  Luna  o l’altra  funzione  sessuale  ; — 
/IccouNi  of  a woman  who  had  thè  Small  pox  during  her 
pregnancy,  ecc.,  uno  de)  primi  esempi  conosciuti  della  co- 
municazione d’una  malattia  contagiosa  dalla  madre  al  feto; 
— ,4ccouftl  of  thè  organo  of  hearing  in  fiihe*,  descrizione 
anatomica  dell'organo  dell  udiio  nei  pesci.  Gli  organi  del- 
l'udito  nei  pesci  erano  già  stali  indicali  da  Stenone  nel  1670; 
Hunter  lu  con  Geuffroy  padre  e Camper  uno  degli  anatomici 
che  diedero  i maggiori  particolari  sulla  loro  struttura;  — 
Observations  on  thè  inflammalion  of  thè  tnlernol  eoat  of  thè 
t'cins;  questo  scritto,  io  cui  Hunter  descrive  per  la  prima 
volta  la  terribile  malattia  nota  sotto  il  nome  di  flebite,  ha 
un'importanza  immensa  nell  istoria  della  medicina,  essendoché 
spiega  fatti  interpretati  linallora  in  modo  inesatto  e dimostra 
l'impotenza  delle  teorie  sotidisle  per  ispiegare  ogni  cosa  in 
patologia.  Questa  descrizione  é divenuta  il  punto  di  partenza 
dei  lavori  d‘Abernethy*sullo  stesso  soggetto  e in  appresso  di 
quelli  di  molti  medici  e chirurghi  francesi  ; — Treaiise  on 
fhevenereal  dùease;  quest'opera  e quella  di  Swediaur  che 
fu  pubblic.’tla  a un  dipresso  nel  medesimo  tempo,  sono  senza 
dubbio  le  due  migliori  che  sieno  state  stampate  fino  al  secolo 
nostro  sulle  malattie  sifilitiche  , ed  essendo  fondate  sopra 
osservazioni  esatte,  hanno  anche  al  di  d'e^gi  un  grande  va- 
lore; — Some  obtervatiofu  tending  to  $how  that  thè  wolf, 
jack*  and  dog*  are  all  thè  some  specie*,  sperienze  di  accop- 
piamento fra  animali  di  diversa  specie,  analoghe  a quelle  che 
Buffon  indicava  ne' suoi  supplementi;  — Observations  on 
strutture  and  wtonomy  of  Wkales  : questa  memoria  è una 
delie  prime  in  cui  trovinsi  indizii  un  po' precisi  sulle  varie 
specie  di  cetacei  e sulla  loro  organizzazione;  — Oòicrratiofis 
on  Dees:  in  questo  lavoro,  frutto  deile  molteplici  osserva- 
zioni falle  da  Hunter  per  molti  anni  suH'organisroo  e le 
usanze  delle  api.  trattasi  della  scoperta  fatta  da  lui  degli  or- 
gani che  secrezionano  la  cera  nelle  api  ; — On  fossil  Uones: 
in  questo  scritto  Hunter  fa  conoscere  la  natura  chimica  di 
certe  ossa  fossili  e dà  una  descrizione  esattissima  dei  teschi 
d'orso  che  ha  riconosciuto  in  que' fossili;  — Treaiise  on 
lilood,  in/ìammation  and  gun  shot  wounds,  in  cui  Hunter 
riassume,  per  cosi  dire,  le  sue  dottrine  sulla  vita  e che  puossi 
considerare  come  una  delle  opere  che  hanno  creato  la  lisio- 
logia  patologica.  Figliando  le  mosse  dall'idea  già  ammessa 
da  llarvey,  che  il  sangue  é un  liquido  vivente,  e scorgendo 
nel  fenomeno  delia  coagulazione  una  delle  conseguenze  più 
notevoli  della  vita  del  sangue,  Hunter  studia  con  cura  code-? 
sto  fatto  e vi  cerca  il  punto  di  partenza  d'un  gran  numero 
di  fenomeni  fisiologici  e patologici;  ~ The  animai  arco- 
fiorny,  ri.slampa  di  parecchi  articoli  pubblicali  nelle  Pkilo- 
sophical  Transactions  e di  nove  altri  risguardanti  varie  sco- 
perte anatomiche  e fisiologiche  che  Hunter  aveva  fatte.  E 
difficde  il  dire  che  cosa  meriti  maggiore  ammirazione,  l'irre- 
prensibile accuratezza  delle  stesse  osservazioni  o la  chiarezza 
e semplicità  delle  deduzioni  tratte  da  esse.  Queste  due  ultime 
np^re  porgono  le  migliori  prove  del  genio  di  Hunter,  e con- 
Itcngnno  una  raccolta  di  ossonazioni  prcziosì.ssìme. 
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Ve^ansi  le  biografìe  di  Hunter  scrìtte  da  sir  KTerard 
Home,  daiesse  Foole,  da  Adams,  da  Otlley  in  capo  aH'edi* 
zione  (li  Palmer,  e da  Cbalmers  in  capo  alla  traduzione  fran- 
cese di  tutte  le  opere  di  liunter , pubblicala  da  Cbassaignar 
e Rkhelot.  Vedi  anche  Owen,  Catalogue*  of  thè  Ilunterian 
MtuaHtn. 

Hl.YTIN6DO!V  e i/or.).  — Contea  d’IngliiUerra,  si- 
tuala all'E.  e confinante  con  quelle  di  Nortbampton,  di  Cam- 
bridge e di  Bedford,  si  compone  nelle  sue  parti  sud  ed  ovest 
di  una  bella  pianura  ondeg^'ianie  e fertile.  ùi  parte  nord-est, 
al  contrario,  appartiene  alla  grande  depressione  del  suolo  che 
chiamasi  (etti  o maresi;  essa  contiene  parecchi  laghi,  fra  i 
quali  quelli  di  Wbiltlesen  e di  Barosey-Mere;  ma  mediante 
il  drenaggio  si  riuscì  a trasformarne  la  maggior  parte  in  pra- 
terie. L'Ouse,  fiume  navigabile,  la  traver.«.a  ai  sud-est,  e la 
Nene  forma  il  suo  limile  al  nord-ovest.  Sopra  una  superlìcie 
totale  di  12  miriametri  quadrali,  IO  sono  coltivati  a grano  c 
a pascoli.  Gli  abitanti,  che  sommano  a G0.320,  danno  opera 
quasi  esclusivamente  aH'agrifoltura,  e producono  soprattutto 
molto  burro  e formaggio.  Il  più  caro  e il  più  saporito  dei  for- 
ingle»,  lo  stiHon,  proviene,  è vero,  dalla  parrocchia 
di  questo  nome  nella  ronlea  d'Ilunlingdon  ; ma  se  ne  fabbrica 
in  ben  maggior  quantità  in  quella  di  Leicester,  ove  originò 
quest'industria.  Questa  denominazione  gli  venne  da  ciò,  che 
la  sua  riputazione  ebbe  per  culla  un  albergo  di  questa  par- 
rocchia situato  sulla  gran  strada  del  nord. 

La  contea  d'Ilunlingdon  é divisa  in  quattro  centi  {hundrede) 
e centotre  parrocchie , e manda  quattro  membri  al  Parla- 
mento. Il  capoluogo,  Huntingdon,  situato  sulla  sponda  sini- 
stra dell'Ouse,  sulla  quale  stendesi  un  magnifico  ponte  che 
mette  a Godmanchester,  non  é che  una  piccola  dui  di  4000 
anime,  d’aspetto  antichissimo,  con  due  chiese.  La  popolazione 
fa  il  commereiu  dei  grani,  delle  farine,  dell'oi  zo,  ed  ha  inoltre 
per  industria  principale  la  fabbricazione  dei  merletti.  Questa 
dui  era  in  addietro  ben  più  ragguardevole  ; fo  un  tempo  io 
coi  vi  si  annoveravano  quindici  rbiese  e parecchi  conventi  oltre 
un  castello.  Essa  èia  patria  di  Cromwell.  L'altra  piccola  dui 
di  Soint-ìva , sull'Ouse , contiene  3000  abitanti , possiede 
varie  fabbriche , fa  un  commercio  assai  attivo,  ed  è uno  dei 
mercati  pei  bestiami  più  frequentalo  in  Inghilterra.  La  terza 
piccola  dui  di  Ranuiey  esercita  le  medesime  industrie.  Visi 
veggono  le  rovine  d’uni  badia  costruita  nel  969 , nelle  quali 
ammirasi  il  sepolcro  d'AiIwine,  considerato  come  il  più  antico 
monumento  di  scultura  in  Inghilterra. 

contea  d’HuatingdoD , con  le  adjacenti  di  Cambridge . 
Norfulk  e Suffolk,  componeva  il  vasto  territorio  degli  /reni, 
polente  tribù  britanna  compresa , nella  divisione  romana  del 
regno,  nel  distretto  denominato  Flavia  Ctetarcmii.  Al  tempo 
dell  eltarehia  faceva  parte  della  Mercia.  Dicesi  fosse  antica- 
mente una  foresta  vastissima  e folla,  atta  singolarmente  alla 
caccia,  donde  il  sdo  nome  d’^untini^,  che  in  inglese  vuol  dir 
cacciare. 

HINT1.N6T05Ì  Rabert»  (bioqr.).  ^ Orientalista  e teologo 
inglese,  nato  nel  febbrnjo  del  1636  a Deorhyst  nella  contea 
di  Glocesier,  morto  a Dublino  il  1*  settembre  1701;  do|>o 
aver  ricevuto  gli  elementi  di  un’educazione  classica  alla  scuola 
libera  di  Briatol,  fu  ammesso  nel  1652  al  collegio  di  Morton 
in  Oxford  e ne  divenne  membro  nel  1658.  Si  addottorò  nel 
1603,  ed  essendosi  applicato  con  successo  allo  studio  delle 
liogge  orientali,  ottenne  nel  1670  il  posto  di  r^ippellano  della 
colonia  inglese  di  Aleppo,  ove  rimase  undici  anni,  visitando 
Gerusalemme,  la  Galilei,  Samaria,  Cipro,  l'Egitto.  Nel  1078 
tentò  indarno  penetrare  fino  a Paimira.  Nel  1682  tornò  in 
Inghilterra  IraversaDdo  ritalia  e la  Francia;  e fu  nominalo 


profes.<ore  a Dublino.  Ei  lasciò  però  il  suo  posto  aH'invasione 
di  Giacomo  II.  finché  net  1692  fu  nominalo  rettore  d’Hal- 
lingshury  nella  contea  d'Essex,  ove  stette  di  mala  voglia  per 
esser  privo  di  libri  e di  amici.  Nonostante  la  sua  avversione 
per  l'Irlanda,  accettò  il  vescovato  di  Baphoe  c morì  dodici 
giorni  dopo  la  sua  consecrazione.  Non  abbiamo  di  lui  che  una 
breve  memoria  pubblicata  nelle  Philosophical  Tran$actiont 
(n*  101), sotto  il  titolo  di;  A Letter  from  Dublin  conreming 
ihe  porphyry  Pillart  in  Egypt,  risUmpala  nella  Collection 
ofCurious  Travels  and  Voyages  di  Bay  (voi.  n,  p.  149-155). 
Dopo  la  memoria  di  Huntington  nella  stessa  raccolta  trovasi 
un  estratte  del  Jovmal  dn  Mranft  (n°  25)  annunziante  ebe 
gl’inglesi  della  colonia  d’AIeppo  avendo  visitato  Palmira,  vi 
avevano  osservato  400  colonne  di  una  sjiecie  di  porfido  ed 
alconì  tempii  intieri  con  tombe,  monumenU,  iscrizioni  greche 
e latine.  Questa  nota  diceva  al  pubblico  inglese  che  il  viaggio 
tentato  indarno  da  Huntington  era  stato  compiuto  per  la 
prima  volta.  Le  Philotophical  rraniactioni  del  1695  ne  re- 
cano una  descrizione  circostanziala.  Huntington  va  soprattutto 
debitore  della  sua  nominanza  ai  manoscnliì  numerosi  che  portò 
dairOriente.  Oltre  quelli  che  acquistò  per  l'arcivescovo  Marsh 
c il  vescovo  Peli,  se  ne  procurò  per  proprio  conto  da  sei  a 
settecento,  de’ quali  regalò  trentacinque  alia  Bodlejana  e 
vendè  I rimanenti  per  700  sieriini.  Huntington  ambiva  di 
possedere  soprattuUo  la  traduzione  siriaca  delle  Epistole  di 
sanl'Ignazio,  ma  non  gli  venne  fatto  trovarla;  e,  cosa  sin- 
golare. queste  epistole  furono  poi  rinvenute  dal  signorTatUm 
in  uno  diquc’stessi  monasteri  di  Nitra  visitati  da  Huntington. 

Vedi  Smith,  Dinertatìo  de  vita,  itud.,  peregrinationibus 
et  obitu  Roberti  Huntingloni  (Londra  1704). 

NL'OT  Gii»  GiacoiDO  Hiccolè  (òio^r.).  — Naturalista  fran- 
cese, nato  a Parigi  nel  1790,  morto  a Versaglia  il  19  maggio 
1845,  era  membro  di  molte  dotte  società  e conservatore, 
sullo  scorcio  della  sua  vita,  della  biblioteca  della  città  di  Ver- 
saglia. Ha  lasciato  vani  lavori  di  storia  naturale,  di  geologia, 
statistica,  geografia,  fra’  quali  citeremo  i seguenti  : Annuaire 
administratifyjudiciaire,  eeclésiattique , industriel,  agricole 
et  commercial  du  dèpartement  de  Seine~et-Oise  (18  anni, 
1829); — Fossiles  animaux  et  végéteatix;  parte  i,  Otse- 
ments  (Parigi  1836);  — Nouveuu  court  élémentaire  de 
geologie  (1837-3’^,  in  2 voi.):  per  preparare  i uiateriaii  di 
Iquest’opera,  che  doveva  far  seguilo  a BulTon,  Huot  intraprese 
'escursioni  lontane  e visitò,  fra  gli  altri  paesi,  la  Crimea  e il 
^Kuban;  — A'oMtcaK  mannel  compiei  de  géologie,  nella 
jcullezione  Borei  (Parigi  1839)  ; — Nouveau  manuel  com^det 
\de  minéraiogie,  stessa  collezione  (ivi  18-it).  Huot  ritoccò, 
Icorresse,  accrebbe  e diede  un  nuovo  assetto  al  Prèat  de  la 
^géographie  unteertelle  di  Malte  Brun  (io  12  voi.);  e terminò 
Icon  Larenaudìère  e Balbi  il  Traité  élémentaire  de grographie 
dello  st«>so  Malte  Brun  (183(^31,  in  2 voi.).  Pubblicò  poi 
nella  collezione  Nisard  la  traduzione  dei  De  situ  orbit  dì 
Pomponio  Mela.  Egli  accompagnò  come  geologo  il  prirìcipe 
DemidofT  ne’  suoi  viaggi  e collaborò  al  Voyage  dans  la  Russie 
ViéridioruUe  et  la  Crimée  par  la  Rongrie,  la  Valachie  et  la 
Motdavie  en  1837.  Abbiamo  inoltre  di  lui  negli  Annalesdes 
Sciences  naturelles  i seguenti  scritti.  Observations  sur  le 
;|òone  de  Grignan,  tur  le  calcaire  renfermant  des  reste*  de 
<|irge/(i«jT  et  sur  les  eouckes  mpèrieures  de  celie  localitè  ; 
i^Sotke  grologigne  sur  le  prélendu  fossile  humain  Irouve 
lipréf  de  Morel  au  iieu  dii  Le  Rueher,  dèpartement  de  ,SVìne- 
I e(-A/ame  (voi.  ni);  stampalo  a parte  (Parigi  1824);  NoUce 
sur  la  vie  et  les  traraux  de  J.  V.  F.  AomoMrouj  (voi.  v); 
Quelgues  considérelions  gèologigues  sur  la  présence  des 
.Ideòris  d'animaux  verléOret  dans  les  différenlet  couches  de 
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potre  g\ohe  (voi.  x)  ; gcoìoQtque  tur  «n  trrraìn  o» ru-i,  Jil  lago  Eric  metlianle  il  Saint-Clair.  I laghi  Nipissìng  e Siencoe 
/>anr  sur  la  rive  àrdile  de  la  Seine  la  jUaiiie  sihièe  entrela'  bono  congiunti  con  es&o  dal  Francis  e dal  Severn,  ma,  tranne 
montagne  de  Tnel  et  la  rìpìère,  ecc.  ecc.  Finalmente  Huol  questi  varii  fiumi . il  lago  Hiimn  non  riceve  verun  corso  di 
é l'autore  principale  delia  cmiliniiazione  della  Ceograiihie  acqua  importante.  La  sun  profondità,  soprattutto  nella  hnja 
Phytìgue  e delì’f'jficyciopèdie  }/élhudtgue,  e cidiaborò  al-  di  Saginarl,  é ragguardevole  ; scandagli  immersi  a 000  e 900 
VEncyclopedte Moderne,  ali' lincyclopediedes  Oens  du  monde,  metri  non  ponno  toccarne  il  fondo  ; le  sue  acque  sono  iimpi- 
al  Dulletin  Mim-mef  de»  iciences,  alla  /frt  ue  fvnfiifcfope-  dissime.  Non' esistono  città  cospicue  sulle  sue  sponde , e la 
dìque,  alla  fìerue  DépartementaU,  ecc.  navigazione  é reputata  pericolosa  per  le  isole  numerose  ond*é 

Vedi:  P.  Huot  figlio,  La  vie  et  les  ouvrages  de  J.  J.  N.  sparso  e le  violenti  li  mpesle  che  vi  si  scatenano. 

Ihot  (184()j  — 11.  M-cbdin,  Solice  lue  à la  Sociélé  Gèoto-  ■ Chiamasi  anche  Huron  una  contea  degli  Slati-Uniti  nella 
à l'orrasion  de  la  mori  de  M.  Huol  tParigi  1845).  parte  nord  dello  Stato  delfObio,  attraversala  dal  sud  al  nord 
HlRinh  AK  {geogr,  e star.).  — Vale  a dire  Porla  d'Ilurri  dai  fìumi  lIuroD  e Vermiilon,  con  26,303  abitanti.  Il  capo** 
0 Visiiù,  la  città  più  famosa  sul  Gange,  provincia  di  Delhi  luogo  èNorwaik.  Il  terreno,  fertile,  ben  coltivalo,  è atto  alla 
ncirindoxlan.  sta  sulla  sponda  destra  od  oneiiUle  di  quel  grande  coltura  e all'allevamento  dei  bestiami.  I prodotti  prin- 
fiume,  là  dove  sbocca  per  la  giogaja  Sivalic  del  sullo  ilima-Uipali  consistono  in  mais,  fromento,  avena,  Hcnn  . lana , 
lava  nelle  pianure  indoslaniche.  Il  Gange  scorre  inipetuosiì||burro,  ecc.  contea  ^ percorsa  da  tre  linee  di  strade  fer- 
presso  la  città,  la  quale  giace  fra  2'.H*  57'  lai.  N.  e 78"  14' l' rate,  quella  di  Sanduskya  Manslield,  di  Cleveland  a Nonvalk 
long.  E.  La  città  in  sé  é piccola  e dls'^eminala.  e ci>nsislel|e  a Toledo. 

principalmente  di  ghault  o gradinale  per  scendere  pii't  facU>  j (1  fiume  Huron  scaturisce  nella  parte  settentrionale  dello 
mente  a far  piihlicazioni  nel  fiume  sacro  e di  case  pei  pelle*  Stato  deirohio.  e dopo  aver  traversalo  la  suddetta  contea 
grini  doviziosi.  Dna  fila  di  begli  edifizii  froniev;gia  una  spia-  d’Huron  e quella  d'Erìe,  gitlasi  nel  lago  Erie  al  villaggio 
nata,  che  scorre  lungo  la  sponda  del  fiume,  e fitte  boscaglie  i Huron. 

glendnnsi  al  sobborgo  occidentale,  ove  confondono  le  loro!  HII10.\1  od  IROM  (eDio^r.),  — Popolo  indiano  deU'Ame* 
frondi  con  le  porte  arcate  ed  i colonnati  delle  vie.  Molli  rica  settentrionale  appartenente  alla  frazione  occidentale  degli 
tempii  sono  ammirevoli  per  forma  e situazione  pittoresca,  e Irochesi  settentrionali,  e com'e^i  alla  grande  famiglia  degli 
tutti  sono  vaghi  modelli  dell'antica  scultura  indiana.  Algonrhiiii-Lenapi.  Abitava  al  nord  del  lago  Erie,  e più  spe- 

Hurdwar  è uno  dei  luoghi  più  celebri  della  purificazione  cìaimcnte  la  contrada  che  porta  oggi  il  nomedi  Canadà  Supe- 
degl'lndù,  ed  un  numero  immenso  di  pellegrini  traggono  riore.  Le  Cinque  Nazioni,  che  rhiamavanli  (^Kafo^ài,  li  ster* 
ogni  anno  da  ogni  parte  dell'India  a’  suoi  tempii  per  punfi-  minarono  e dispersero  verso  la  metà  del  secolo  decimosetlìmo, 
carsi  nelle  onde  sacre  del  Gange  in  quel  lungo  particolare.  Il  del  pari  che  i loro  vicini  gli  Altionandaroni  o nazione  neu* 
mese  d'aprile  è Pepoca  della  luagginre  affluenza,  ed  in  quel-  tra.  Il  vero  nome  di  questo  popolo  é irpondofi;  ed  Iluroni 
l'occasione  un  numero  strabocchevole  dì  mercanti  di  lotte  le  jaltro  non  é che  un  nomignolo  loro  appiccato  dai  Francesi, 
parli  dell'India,  della  Cina,  della  Persia,  della  Tarlarla,  dilcoiqualiebberofrequentirelazioni.lmissionariirrancesìtro- 
Dokkara,  ecc.  vi  formano  una  delle  più  grandi  fiere  deirindia.  ivarono  anche  maggiori  facilità  per  propagare  fra  di  essi  il 
Questa  fiera  si  fa  nel  letto  dei  Gange,  neretto  in  quella  sta-  | vangelo,  e gli  avanzi  di  questo  popolo  hanno  conservalo  anche 
gione  in  alveo  angusto.  Di  sei  in  sei  anni  la  fiera  é più  grossa,  a’  di  nostri  maggiori  vestigi  degli  sforzi  fatti  dai  niissìonarii 
e grossi'sima  l'anno  dodicesimo.  1 pellegrini  e mercanti  che  per  incivilirli  che  le  altre  nazioni  dell'Anìerica  settenlrio- 
muovono  ogni  anno  ad  llurdvvar  ragguagli.insi  su  per  giù  a naie.  Gli  Duroni  sono  fra  i più  culli  degi'lDdiini  rimasti  in- 
due milioni.  Le  adjacenze  tramutansi  allora  in  un  vasto  dipendenti.  AhiUno  case  assai  ben  costrutte,  esercitano  fa- 
campo  di  Arabi,  Cingalesi,  Persiani,  Tartari.  Sikbi,  Cinesi  gricollura  e la  pa^torizia,  e fanno  il  commercio  dei  grani, 
ed  Europei.  E la  più  grossa  fiera  di  bestiami  ueirindia,  e vi  Non  è gran  tempo  ancora,  gli  Huroni,  in  numero  di  circa  un 
si  vendono  anche  cavalli,  elefanti,  scimie,  orsi,  leopardi,  ecc.  migliajo,  vivevano  t'rammisii  ai  loro  vincitori  sul  territorio  degli 
HlRO\  igeogr.  e ifor.).  Uno  dei  cinque  grandi  laghi  Stali  Uniti  che  fiancheggia  la  baja  di  Sanduskv,  c nei  din- 
dell'America  del  Nord  appartenenti  a)  bacino  del  San  Lo-  torni  dello  Stretto;  ma  furono  poi  trapiantati  nelfovest. 
renzo  . situato  fra  il  Lago  Superiore  , il  Lago  Michigan  al  La  lingua  di  questi  Indiani  è gutturale  e molto  povera,  non 
nord-ovest  e alfovesl,  e i laghi  Krie  ed  Ontario  a)  sud  e avendo  in  origine  conoscenza  che  di  uno  scarso  numero  di 
sud-est,  fra  43"  18'  e 46®  27’  lat.  N.  e 80*  e 81*  40'  long.  0..  oggetti  ; ma  fu  poi  accresciuta  da  quelle  parole  imitative  che 
con  una  lunghezza  di  94  chilom.  su  240  di  larghezza,  ed  una  dipingono  te  cose  col  suono.  Divenne  quindi  una  lingua  ricca 
superfìcie  di  2400  chilom.  quad.  E di  forma  triangolare,  é d'immagini  e della  più  gran  forza,  essendo  aozi  una  delle  tre 
circondalo  all'ovest  e a)  sud-ove>it  dai  territorio  del  Michigan,  madri  lingue  del  Canndà. 

e da  tulle  le  altre  parti  dalfAlto  Caoadà,  ed  é divìso  in  due  MIRRAR,  detto  anche  HARRAR  ed  ADHARI  (geogr.  e 
parti  disuguali  da  una  lunga  penì'-ola  detta  Cahot-Head  e da  »for.).  — Vasta  contrada  con  una  grande  città  commerciale 
una  serie  d'isole  chiamate  Isole  Manìlou  o Maniioulin,  di  cui  delio  stesso  nome  nella  parte  oricnUlc  dell'Africa,  situata  fra 
la  maggiore  é lunga  120  chilom.  e larga  in  certi  luoghi  51.  Anknber,  capitale  di  Shoa,  e il  porlu  di  Burburah.  Secondo 
ed  é occupata  esclusivamente  dagli  Indiani.  Le  isole  sparse  le  relazioni  degl’indigeui  delle  contrade  adjacenti,  la  città  é 
io  tutto  il  lago  sommano  a circa  3000.  Sulla  sponda  nord  c cosi  vasta  che  si  richiedono  due  ore  per  farne  il  giro,  a passo 
nord-est  ti  s iolo  è formalo  di  nude  rorcie  c sparso  di  stagni  spedilo.  E circondata  da  una  muraglia  di  pietre  e loto  as.saì 
e roaresi.  Le  sponde  al  sud  sono  basse  e ondulate,  e il  suolo  massiccia  e con  cinque  porte.  Le  case  sono  la  più  parie  in 
è fertile  e boscose  ; scopronsi  in  molti  punti  banchi  di  pietra  pietra  con  tetti  piatti  ; l'emir  e i maggiorenti  hanno  case  a 
calcarea  e bigia,  e le  foreste  contrngonn  querele , frassini,  due  piani.  Dieesi  anche  ahhianvi  molte  moschee  nella  città, 
noci,  olmi,  pioppi,  aceri  e varie  sorta  di  pini.  Il  lago  Huron  la  quale  é ben  provvista  d'acqua  da  numerose  fonti  vicine, 
riceve  il  soverrlno  delle  acque  del  Lago  Superiore  per  mezzo  i Vicino  alla  città  scorre  un  fiume  detto  Sambi. 
del  fìume  Santa  Maria,  e le  acque  del  àlicbigan,  con  cui  co-  Gli  abitanti  sono  rigidi  maomettani,  e secondo  D'Abbadic 
iDunica  a Micbilimachìnac.  Esso  stesso  manda  le  proprie  acque  v'ba  una  legge  che  vieta  ad  ogni  uomo  bianco  l’iogrcsso  nella 
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città.  L'occupazione  principale  degli  abitanti  é ragricoltura, 
ed  il  lerreoo  a&&ai  ben  coltivato  produce  calìé,  grano,  orzo, 
ed  un  gran  nunaero  di  frutti  e vegetali.  Il  caffè  è il  prodotto 
più  importante»  e gran  quaniitA  se  ne  esporta  inoualmeote. 
per  mezzo  dei  porli  di  Burburub  e Zeila,  in  Arabia.  Vi  sono 
anche  tesserandoli,  fabbnferrai,  giojellien  ed  orali.  Lelanrie 
fabbricate  in  Hurrar  sono  assai  stimate  in  Africa.  Le  caro- 
vane esportano  il  caffè,  le  piume  di  struzzolo.  gomma, 
mirra,  wur  simile  al  zafferano  e adoperalo  dagli  Arabi  come 
unguento  per  calmare  il  sangue,  schiavi  d'ambo  i sessi,  ecc.,, 
ed  importano  tessuti  europei,  seta,  zinco,  fili  di  rame,  in- 
censo, mimiterie,  eec.  La  carovana  più  grande  è quella  del 
mese  di  marzo,  e dìcesi  annoveri  solitamente  due  mila  ca- 
melli : essa  attraversa  Hurrar,  Burburah  e Zeila,  e questi 
due  ultimi  luoghi  ponnosi  considerare  come  i porli  d 'Hurrar. 
Tre  altre  carovane  vanno  anche  annualmente  a Zeila;  le 
importazioni  sono  simili  a quelle  da  Burburah,  ma  le  espor- 
tazioni comprendono,  oltre  gli  articoli  suddetti,  grano,  miglio, 
fave,  ;ourart,  ecc.  Altre  carovane  trafficano  fra  Hurrar, 
Arusie  e i hereber,  due  città  od  accampamenti  dei  negn 
Gallas,  situati  all  ovest  c sud-ovest  d'Hurrar;  gli  oggetti 
d'esportazione  ed  importazione  son  poro  noti. 

Il  clima  d'Hurrar  dicasi  sia  simile  a quello  di  Sboa,  ma 
non  cosi  freddo.  11  linguaggio  è affine  aH'amarìco.  ma  nello 
scrivere  adoperasi  il  carattere  arabo.  Il  sovrano  d Hurrar  ba 
il  titolo  d'emir,  e la  successione  è eredilana.  Egli  è spesso  in 
guerra  con  le  tribù  dei  Gallas. 

Vedi:  D’Abbadie,  LeKcri  — TramacUons  of  (fie  Bombay 
Ceograpliffcal  Sociely  (voi.  n). 
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svizzero,  nato  nel  178G  a Sciaffusa,  mortoli 27  agosto  185C 
a Graz,  fu  educato  nel  collegio  patrio,  • studiò  poi  teo- 
logia protestante  aU’universiUi  di  Gottinga.  Nominalo  nel 
1825  pastore  a Sciiffbsa,  levò  molto  gridu  nel  mondo  let- 
terario con  la  sua  grand'opera  storica  sopra  papa  Inno- 
cenzo HI  e ì suoi  contemporanei  {Getchichte  Papitt  /nno- 
cent  Ili  »n<f  teinor  Zeilgenotsen:  Amborgo  e Gotha  1834- 
1842,  in  4 voi.).  Opera  di  molta  dottrina,  scrive  il  Reumont 
{Bibliografìa  dei  lavori  pubblicati  in  Germania  sulla  ttaria 
d'It'itia,  Berlino  1863),  di  «««ennata  critica  e di  singolare 
imparzialità,  U quale  contribuì  assai  a far  comparire  louo  il 
vero  punto  di  vista  ii  porutheato  del  medio  evo,  di  cui  Inno- 
cenzo III  con  Gregorio  VII  é il  maggior  rappresentante.  1 
volumi  HI  e IV  .«oche  col  titolo  : Kirchlieke  Zustànde  zh 
P.  Innocenz  III  Zetten  (Cofidizioni  ecclesiastiche  ai  tempi 
di  papa  ionoccu/o  111).  Essi  riguardano  il  pontificalo  io  ge- 
nerale. il  primato  eecìesiasiico , la  gerarchia  dei  cardinali 
sino  al  clero  inferiore,  i inonasmn  e conventi,  gli  ordini  re- 
ligiosi antichi  e rmiilerni,  gli  ordini  cavallereschi,  la  posizione 
della  Chiesa  ruupcUo  «I  poter  secolare,  le  scienze  e le  arti, 
le  città  e il  popolo.  Stretta  amicizia  con  Górres,  Jircke  ed  altri 
corifei  del  parlilo  ealtoiico-cunservatoro  in  Germania,  Hurter 
si  converti  da  ultimo  nel  1844  apertamente  al  caitolieismo  in 
Roma , e dopo  essere  dimorato  per  qualche  tempo  nella  sua 
eiuè  natia , fu  invitalo  a Vienna  da  Metteroìeb . che  lo  fece 
nominare  iatoriografo  deirimperatore.  Nel  1848  perdé  il 
posto  a cagione  delle  sue  opinioni  conservatrici,  ma  lo  riebbe 
dopo  la  sconfitta  della  rivoluzione.  Oltre  la  storia  di  Inno- 
cenzo IH.  pubblicò  U seguenti  altre  opere:  Geschiehte  da 
ostgolhischen  Kmnigz  Tkeodorich  und  uiner  Begierung 
(Sciaffusa  1807);  Ausfìug  nach  U'icn  und  Pre$burg 
(ivi  1830);  — IkrAnHalaz  Burtrr  etc.  (ivi  1840);  — Dìo 
Befeindung  der  kcthóluektn  Kirche  in  der  Schweii  $eit  dem 
Jahre  1834  (ivi  1840),  etile  quali  ultime  tre  opere  preludiò 
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alla  sua  conversione  al  cattolieismo,  da  lui  narrata  dipm  oel- 
l'opera  Geburt  und  Wiedergeburt  (ivi  1845-184G,  in  2 voi.). 
Citeremo  inoltre  di  lui  : Denkwurdigkeiten  aui  dem  letuen 
Oecennium  det  achtuhnttn  Jahrhunderl  (Ivi  1840)  ; — Dia 
aargauischen  Kldtter  und  ihre  Anklàger  (ivi  1841);  — G^ 
srkichte  Kaiser  Ferdtnand  II  und  temer  Eltem  (ivi  1850- 
51 , in  4 voi.)  ; questa  seconda  grand’opera  storica  di  Hurter, 
composta  su  documenti  originali,  è rimasta  incompiuta  ; — 
Philipp  Bang,  kammerdiener  Kaiser  Rudolph  II;  eine  Kri- 
minal’geschiekte  aus  dem  Anfange  det  siebiefinien  Jahrhun- 
dert  (ivi  1851).  Hurter  è uno  de' più  celebri  convertili  di 
questo  secolo,  ed  é con  Giovanni  di  Muller  il  figliuolo  più  ce- 
lebre di  Sciaffusa. 

Vedi  : Brunner,  Hurter  vor  dem  Tribunal  der  Wahrheiit 
/‘rcNfide  (Raderborn  1850)  — Brùbl,  Geichit7i/«  dev  katholi^ 
schen  IMentur  — Saiol-Cbéron . La  vie,  let  travaux  et  la 
conversion  de  F.  H.  (Parigi  1844|. 

H18CHKE  Emmanuelr  Amedeo  (òio^r  ).  — Filologo  tede- 
sco, nato  a Greussen  l'8  gennajo  1701,  mortoli  18  febbrajo 
1828;  dopo  aver  studiato  filologia  aJena,  divenne  professore 
di  lingue  antiche  aU'universilà  di  Leida.  Nel  1798  si  trasferì 
a Gottinga,  ove  diede  lezioni  particolari.  Nel  1806  fu  nomi- 
nalo professore  di  lingua  e letteratura  greca,  e quattro  anni 
dopo  di  eloquenza  e belle  lettere  aH'universilà  di  Rostock , 
ov’ebbe  poi  anche  la  direzione  della  biblioteca.  Abbiamo  di 
lui:  Dissertatio  in  qua  TtbuUi  et  Propertii  qntrdam  loca  e 
graeis  fontibus  derivaniur  ;Jena  1783);  — Èpitlola  critica 
in  PropertiUNt  (Amsterdam  1702);  — Analecta  critica  in 
phiìosophiam  gracam  (Jena  e Lipsia  1800);  — De  fahulis 
Archilocki  (Alleuborgo  1803):  — De  inscriptione  riur»/i 
Locris  in  Italia  reperti  (Rostock  1813);  — Tibulii  etegiw 
ctmi  animadvertiombus  (Lipsia  1819);  prima  di  pubblicare 
quest'oUima  edizione  iliischke  aveva  dato  in  luce  in  varìt 
programmi  delle  osservaziom  su  parecchie  elegie  di  Tibullo; 
— i4na/ecla  Onerario  (Lipsia  182G);  — EpUlolat  virorum 
doclorum  inedttof,tec.  Avea  lavorato  molti  anni  ad  un  Pro- 
perzio che  non  potè  pubblicare  prima  della  sua  morte. 

Vedi  Hesse,  Vertcicònisi  gelehrter  Schwartzburger. 

HISSEIV  {biogr.).  — Scià  di  Porsia  della  dinastia  dei  Sofia 

0 Sefeis,  nato  verso  il  1675.  morto  nel  1729,  era  il  secon- 
dogenito di  Solimano,  e gli  eunuchi,  cui  il  padre  avea  lasciato 
la  scelta  dell'erede  al  trono,  lo  anteposero  a suo  fratello  pri- 
mogenito Abbas  Mirra,  dotalo  di  virtù  che  la  sua  debolezza  o 
la  sua  incapacità  resero  inutili.  Egli  abolì  la  pena  di  morte  e la 
surrogò  con  pene  pecuniarie.  Pio  oltre  modo,  affidò  i princi- 
pali impieghi  ai  mollah,  e foce  di  ogni  stabilimento  religioso 
un  asilo  inviolabile  anche  per  gli  assassini.  Vietò  l'uso  del  vino 
e fece  spargere  lutti  i liquori  inebbrìaoli  e le  essenze  che 
trovò  nel  palazzo  reale  ; ma  non  tardò  a violare  egli  stesso  il 
suo  decreto , e li  diede  a cioncare  con  tanta  intemperanza , 
che  cadde  neirabbrulimento.  Egli  abbandonò  Tesercizio  del- 
raulorità  a'  suoi  eunuchi,  i quali  con  le  loro  estorsioni  seoo- 
tentarono  la  piò  parte  dei  goveroalorì  delle  provincie.  Uno 
di  essi,  Giorgio  XII  re  di  Giorgia  ebeerasi  ribellalo,  fu  fatto 
prigione  e condotto  ad  Ispahan,  ove  ottenne  il  perdono  per 
intercessione  di  sua  sorella,  ebe  era  moglie  dello  scià.  Esseo- 
dosi  convertito  all'islamismo  sotto  il  nome  di  Gourghin-Kan, 
fu  nominato  governatore  del  Candaliar.  (ìli  Afgani  Kbildjis, 
che  occupavano  questa  provincia,  moslravansi  disposti  a scuo- 
tere il  giogo  ; ei  li  trattò  con  sommo  rigore  e Gce  sostenere 
il  catender  (magistrato)  di  Candabar,  Mir-Weis,  che  mandò 
!ad  Ispahan.  Ouesl'uomo  abile  approfittò  della  sua  dimora  alla 

1 corte  per  guadagnare  il  favore  dello  scià,  corrompere  t mini- 

Istri  « preparare  la  liberazione  della  propria  tribù.  Nel  1708 
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si  tras^.T)  alla  Mecca  come  peìlegrioo,  ed  otlenoe  segrcta- 
mente  dai  d<jUori  sanniti  decisioni  giudiiiarie  che  raulorizza* 
vano  a far  la  guerra  agli  Sciiti,  vaie  a dire  Persiani.  Egli  ap- 
prolitiò  abilmente  dell'arrivo  di  un  ambasciatore  russo  per 
farsi  rendere  la  liiierlà.  Questo  inviato  spacciandosi  discen- 
dente degli  antichi  re  d'Armenia,  e facendosi  accompagnare 
da  molti  Armeni,  Mìr-Weis  lo  dipinse  quale  un  emissario 
incaricato  di  far  sollevare  ì cristiani  e di  cospirare  con  Gior* 
gio  per  rendere  rindìpendemia  aH’Armenia  ed  alla  Giorgia. 
Bimartdalo  nel  Candahar  per  controbilanciare  la  potenza  del 
terribile  governatore  di  quel  paese,  lo  fece  assassinare  in  un 
bam-hetlo,  distrusse  la  guarnigione  persiana  di  Candahar  e 
vinse  successivamente  il  governatore  dei  Korassan,  quello 
della  Giorgia,  e per  ultimo  l\ustem-Kan,  altro  generale 
giorgiano.  Egli  mori  nel  1750.  Suo  fratello  e successore, 
Mir-Abdallab  , dicbiarossl  pronto  a riconoscere  l'alta  so- 
vranità delio  scii , a condizione  di  non  pagare  tributo. 
Que^lo  progetto  lo  rese  odioso  agli  Afgani,  e fu  pugnalalo 
nel  1717  dal  nipote  Mir-Mabniud,  che  ruppe  i negoziali 
con  lo  scià.  L'esempio  degli  Afgani  fu  iruilalo  da  parecchie 
altre  nazioni  vicine  o tnbularie.  i Curdi  fecero  incursiutii 
fino  alle  porte  d’Upahan;  gli  Afganì-Afdali  b’iropadronirono 
di  Herat  e gli  Usbecchi  del  Korassan;  i Lesgbi  devasta- 
rono lo  Schirvan  e la  Giorgia;  il  governatore  del  Seislan  si 
ribellò,  e l'imara  di  Mascate  occupò  le  isole  del  Golfo  Per- 
sico. Hussein  si  alleò  contro  quest'ultimo  coi  Portoghesi  di 
Goa,  di  cui  U squadra  fu  sconfitta  dagli  Arabi.  Egli  ebbe  re- 
lazioni amichevoli  col  sultano,  il  cui  ambasciatore  Donni- 
Effendi  si  trasferi  nel  Ì7*20  ad  Ispahan  , e col  re  di  Francia, 
che  gl'inviò  nel  170C  F^bre  e poi  Michel,  e che  accreditò 
due  consoli  in  Persia,  Gardanne  ad  Ispalian  net  1717  e Pa~ 
dery  a Schiraz  nei  1720.  L’o  inviato  persiano,  Mebemct- 
Mirza-H'-g,  concbiuse  nel  1715  a Parigi  un  trattato  oneroso 
per  la  sua  nazione.  Le  armi  di  Hussein  non  erano  più  fortunate 
alfinlerno  di  quello  che  la  .-uà  politica  all'estero.  Un  cor^Mi 
di  30,000  uomini  da  lui  spedito  contro  Asad-AIIah,  capo  degli 
Ardali,  fu  scoiifiUo  nel  1729.  D'altra  parte  Mir-Mabmud 
conquistò  il  Kerman  e marciò  sopra  Ispahan.  Il  suo  esercito, 
ingrossalo  da  una  schiera  di  Guebrì  oppressi  dai  Persiani, 
sommava  a 20.000  uomini  quando  giunse  a Giilnabad  poco 
discosto  da  Ispahan,  e sconfìsso  un  corpo  di  50,000  Persiani. 
Nonostante  questa  vittoria . il  capo  afgano  slava  in  forse  se 
dovesse  avanzare;  ma  risaputo  che  la  capitale  era  nella  co- 
sternazione. andò  a por  l’assedio  a Ujonlfa  o Giulfa.  Questo 
sobborgo  d'Ispahan  era  occupato  da  una  florida  colonia  d'Ar- 
meni.  Gli  ablunti  non  ricevendo  alcun  soccorso  dai  MusuL 
mani,  furono  costretti  a capitolare  dopo  una  slremia  difesa. 
Invece  di  prendere  misure  energiche,  Hussein  si  contentò  di 
scacciare  le  sgualdrine  dalla  sua  capitale,  di  far  processioni 
e d’implorare  >1  soccorso  cele>le.  Avendo  fatto  proposte  di 
pace  che  furono  respinte,  incaricò  il  fìgliuolo  Tamasp,  erede 
presunto,  di  andare  in  cerca  di  rinforzi  nelle  provincie.  In 
quel  mezzo  Mabmud  devastò  i dintorni  d lspaban  e circondò 
la  città  per  impadronirsene  con  la  fame.  Ridotti  all’estremo, 
gli  abitanti  chiesero  indarno  di  uscir  fuora  a combattere,  fin- 
ché in  capo  a due  mesi  Hussein  capitolò,  il  22  ottobre  1722, 
ed  ebbe  salva  la  vita  cedendo  il  trono  al  vincitore.  Egli  fu 
relegato  in  un  piccolo  palazzo,  ove  fu  ucciso  selle  anni  dopo, 
quando  le  vittorie  di  Tamasp-Culi-Kan  posero  io  pericolo  il 
trono  d’Asebraf,  successore  di  Mabmud. 

Vedi  La  Mamye-Clairac,  Uitl.  da  révolutions  de  Perse 
depuis  le  commencement  de  ce  aècU  (Parigi  1 730.  voi.  i,  ii). 

HLIÌSEI.V  PASCIÀ  — Ultimo  dey  d’Algeri,  nato  a 

Smime  verso  d 1173,  morto  in  Ale.Hsandria  nel  1838,  quan* 


tunque  nato  da  genitori  oscuri,  ricevette  una  buona  educa- 
ziune,  apprese  a scrivere  il  turco  e l’arabo,  e fu  dipoi  consi- 
deralo come  uno  degli  uomini  più  istruiti  de’  suoi  Stati.  Dopo 
essersi  dato  al  commercio , entrò  nella  milizia  algerina  e 
divenne  ministro  deirinterno  sotto  Ali  pascià.  Il  1^  marzo 
1818  l'esercito  lo  elesse  a successore  di  quest’ullimo,  morto, 
secondo  alcuni,  di  peste,  ed  assassinato,  secondo  altri,  da 
Hussein.  Pose  la  sua  dimora  nella  fortezza  della  Casbah,  ove 
rimase  chiuso  del  continuo  e circondato  dalle  sue  truppe.  Go- 
vernò con  giustizia,  si  mostrò  tollerante  in  materia  di  religione 
e addolci  la  schiavitù  dei  cristiani.  Non  fece  mai  spedizioni  per 
spogliare  i proprii  sudditi  o le  tribù  d’Algeria,  e non  diede 
incoraggiamento  ai  corsari.  Il  perché  le  vertenze  che  ebbe 
con  la  Spagna,  l'Olanda  e la  F rancia  ebbero  per  soggetto  non 
alti  di  pirateria,  bensì  affari  pectiniarìi.  Fin  dai  primi  anni 
del  suo  regno  portò  da  17,000  a 200,000  lire  la  somma  an* 
nua  che  doveva  sborsargli  la  Francia  per  le  così  dette  Con- 
cessioni d'Afrira  (stabilimenti  sulla  costa  di  Barberia)  e per 
|la  pesca  del  corallo  nelle  acque  della  Reggenza.  Egli  chiese 


!28  — • Hussein  Pascià. 


inoltre  alla  stessa  nazione  quattordici  milioni,  come  creditore 
dei  due  Ebrei  algerini,  Bacri  e Busnacb,  i quali  sotto  la  Re* 
pubblica  avevano  somministrato  dei  grani  agli  eserciti  fran- 
cesi d'Egitto  e d’Italia.  Questa  somma  fu  ridotta  alla  metà,  e 
nel  1820  ricevette  quattro  milioni  e mezzo;  il  rimanente  fu 
depositalo  nella  cassa  dei  depositi  a richiesu  di  alcuni  Fran- 
cesi creditori  dei  due  Ebrei.  Sdegnalo  della  lentezza  della 
causa,  il  dey  fece  parecchie  «ingberie  ai  mercanti  francesi , o 
scrisse  a Carlo  X domandando  il  rimanente  dei  sette  milioni. 
Dopo  avere  aspettalo  indarno  una  ri.sposU,  chiese  spiegazione 
al  console  Devai,  Ìl  quale  rispose,  dicesi:  li  mio  re  non  ri- 
sponde ad  un  cane  quale  tu  sei.  Queste  parole  oltraggiose 
fecero  dimenticare  al  dey  la  qualità  del  suo  interlocutore;  ei 
gli  diede  un  colpo  di  ventaglio  sul  viso,  intendendo  castigare, 
come  disse  dipoi,  l’uomo  privalo  e non  l'ambasciatore.  Il  go- 
verno francese  sposò  la  causa  del  suo  agente  e fece  bloccare 
i porti  della  Reggenza  (1827);  ma  la  flntliglia  spedila  a lai 
uopo  non  bastò  ad  annichilare  ìl  commercio  algerino  nè  a co- 
stringere il  dey  a fare  scuse.  Il  blocco  durava  da  due  anni  e 
costava  già  20  milioni,  quando  Carlo  X incaricò  il  conte  della 
Bretonnière  ad  appiccare  negoziati  con  Hussein;  respinte  le 
proposte  del  suo  inviato.  Cario  X si  risolvette  tentare  un 
colpo  nella  speranza  che  il  successo  delle  sue  armi  all'estero 
assoderebbe  il  suo  trono  minacciato  airìnlerno.  Il  vice-am- 
miraglio Duperré  salpò  con  una  squadra  di  undici  vascelli  di 
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venti  fregale  e setUinla  altri  legni  che  portavano  27.000 
marinai  e 41,000  soldati  sotto  il  comando  del  conte  di  Bonr> 
munì,  ministro  della  gnerri.  Qoeste  forre  giunsero  davanti 
Algeri  il  11^  giugno  1830  ed  rflTeUuarono  i)  loro  sbarco  sulla 
penisola  di  Sidi-Ferruc^ , poco  lungi  da  Algeri,  i Francesi, 
mentre  la  squadra  bombardava  la  città,  stavano  per  dar  l’as* 
salto  a)  forte  Imperatore  (SiW/anteA  Co/o»ì)  che  proteggeva 
la  Casbah,  quando  gli  assediali  lo  fecero  saltare  in  ana  il  4 
luglio  1830.  Il  dej  scese  allora  agli  accordi,  e il  15  luglio 
consegnò  la  sua  capitale , stipulando  per  sé  la  facoltà  di  la- 
sciare la  Reggenza  con  la  famiglia,  e perle  sue  truppe  e i suoi 
sudditi,  libertà  di  culto  e rispetto  delle  proprielà.  Oli  fiimno 
lasciati  dieci  milioni  del  suo  tesoro  particolare.  Dopo  visitato 
Napoli,  Livorno,  Parigi.  Tex  dey  andò  a porre  stanza  a Smirne 
e quindi  in  Alessandria,  ove  passò  il  rimanente  della  sua 
vita. 

Vedi  A.  Neltement,  Hiitoire  de  la  conquéle  (TAlger  (Pa- 
rigi 1857). 

Hl'TCHIA'SOV  Giavanni  (òtoi^r.).  — Ebraizzante  e natura- 
lista inglese,  autore  di  una  interpretazione  mistica  e cabali- 
stica della  Bibbia,  nato  ne)  1 674  a Spennithorne  nella  contea 
d'York  , morto  il  28  agosto  1737,  dopo  aver  ricevuto  una 
eccellente  educazione,  entrò  al  servizio  del  dura  di  Somerset. 
che  gli  diede  prove  nainerose  di  fiducia.  Divenuto  grande 
scudiere  di  Giorgio  I,  il  duca  di  Somerset  lo  nominò  inten- 
dente delle  scuderie  con  largo  stipendio,  die  gli  permise  col- 
tivare le  sue  scienze  predilette,  la  mineralogìa  e l'istoria  na- 
turale. Nei  1724  pubblicò  la  prima  parte  d'un’opera  curiosa, 
intitolala  Mo$ei$  Principia,  in  cui  tentò  ronfiitare  la  dottrina 
della  gravitazione  stabilita  nei  Principia  di  Newton.  Nella 
seconda  parte  di  quest'opera,  pubblicata  nel  1727,  continuò 
i suoi  attacchi  contro  la  filosofia  newtoniana,  e sostenne  che 
l'esistenza  del  pieno  {plenum)  era  fondala  soiraulorità  della 
Scriltora.  D'allora  in  poi  lino  alla  sua  morte  pubblicò  uno  o 
due  volumi  all'anno,  i quali,  contoltocbé  non  scevri  d'errori, 
rivelano  una  conoscenza  vasta  e profonda* dei  libri  ebraici. 

Al  dire  di  Hutchinson , l'Antico  Testamento  contiene  un 
sistema  compiuto  di  storia  naturale,  di  teodicea  e di  religione. 
1^  lingua  ebraica  essendo  stata  un  mezzo  di  comunicazione 
fra  Dio  e l’uomo,  é una  lingua  perfetta;  come  tale  stende.si 
a tutti  gli  oggetti  della  conoscenza,  e i suoi  termini  signifì 
cano  veramente  gli  oggetti  che  indicano,  ne  esprimono  la 
realtà,  e non  ne  sono  segni  rappresentativi  arbitrarìi.  Pi- 
gliando  le  mosse  da  questo  principio,  Hutchinson  diede  una 
somma  importanza  alle  etimologie  ebraiche,  e sostenne  che 
la  Scrittura  non  deve  essere  compresa  ed  interpretata  secondo 
il  senso  letterale  ed  apparente,  si  secondo  il  senso  più  pro- 
fondo rivelato  dai  radicali  della  lingua.  Da  questo  metodo 
etimologico  egli  deriva  la  conclusione  che  tutti  i riti  e le  ce- 
rimonie degli  Ebrei  erano  figure  di  Gesù  Cristo,  di  ciò  ch’egli 
doveva  essere,  fare  e soffrire  ; che  gli  Ebrei primitivi  sapevano 
che  questi  riti  erano  in  fatti  figure  delle  sue  azioni  e de' suoi 
patimenti,  e che  compiendoti  essi  erano  cristiani  per  fede, 
come  per  pratica. 

Un'fl'lizione  compiuta  delle  opere  di  Hutchinson  venne  in 
luce  sotto  il  titolo  di  The  pkilosophicai  and  teoloqical  Works 
of  thè  late  truly  leamed  John  flutckinton  (1718,  in  12  voi.). 
Le  idee  filologiche  ed  esegetiche  di  lui  trovarono  iiume- 
ro:>i  fautori,  i quali  senza  costituire  un  corpo  di  dottrine, 
presero  il  nome  di  AtffcAinsonfoni.  I più  illustri  sono  il  ve- 
scovo Hnrner  e il  tuo  biografo  Guglielmo  Jones,  Rnmaine, 
Giulio  Rates,  il  lets'tcografo  Parkhurst,  il  dottor  Hodges,  i' 
dottor  Wellierell,  HoUoway,  autore  di  Letter  and  Spirìt,  e 
Lee,  autore  di  5opAron,  or  nature'»  rftanjcferf.t/fcj  of  trulh. 


Esiste  ancora  un  piecioi  numero  di  seguici  della  dottrini  di 
Hutchinson. 

Vedi  Floy.  Bibliotheca  biographiea  (voi.  in). 

]I11T0\  Giacomo  (òio^r.).  ~ Rìnnmalo  geologo  inglese, 
nato  il  3 giugno  1726  in  Edimboi^o,  morto  il  26  marzo 
1797,  era  figliuolo  di  un  mercante,  e compì  i suoi  studii  al- 
l'università di  quella  città.  Dopo  avere  studialo  medicina  per 
tre  anni,  andò  a Parigi,  ove  rimase  due  anni  e partì  poscia 
per  Leida,  ove  si  fece  addottorare.  Giunto  a Londra  nel 
1749,  Hutton  fondò  una  fabbrica  di  sale  ammoniaco  che 
riuscì,  e tornò  nel  1750  in  Edimburgo.  La  conoscenza  che 
fece  deH’agronomn  sir  Giovanni  Hall  di  Douglas,  in  spinse 
ad  occuparsi  di  economia  rurale.  Egli  parti  per  Norfolk,  ove 
prese  stanza  presso  un  fattore,  che  fu  suo  ospite  insieme  e 
suo  precettore,  e nell’istesso  tempo,  per  distrarsi  durante  le 
frequenti  escursioni  che  faceva  in  varie  parti,  prese  a stu- 
diare mineralogia  Reduce  in  (scozia,  si  acrosò  nella  contea 
di  Berwick,  la  quale  gli  va  debitrice  delta  floridezza  della 
sua  coltura.  I.a  geologia  però,  di  cui  aveva  continuato  ad 
occuparsi,  corainriava  ad  attrarre  maggiormente  la  sua  at- 
tenzione. e nel  1708  fece  un  viaggio  nei  nord  delta  Scozia, 
neirinicresso  di  questa  scienza,  che  divenne  la  sua  passione 
•lominaute.  Egli  si  trasferì  in  Edimborgo,  ove  fece  sperienze 
chimiche  e scopri  l'alcali  minerale  contenuto  nel  zeoliio. 
Per  lo  spazio  di  trent'anni  Hutton  prosegui  i suoi  studii  geo- 
logici prima  di  risolversi  a pubblicare  la  sua  teoria  della 
Terra,  che  lo  collocò  fra  i primi  geologi.  L'incoraggiamento 
della  Società  Reale  di  Edimborgo  gli  diede  da  ultimo  la 
spinta  a dò  fare.  Pubblicò  anche  nel  primo  volume  degli 
Atti  di  questa  società  una  teoria  della  pioggia,  che  vuoisi 
annoverare  fra  le  opere  pregevoli  sulla  meteorologia. 

La  sua  celebrità  fondasi  principalmente  sulla  teorìa  della 
Terra.  « Egli  atlribuisce  al  fuoco,  dice  uno  dei  suoi  bio- 
grafi, la  più  parte  dei  fenomeni  che  Werner  e altri  geologi 
hanno  tentalu  spiegare  per  mezzo  delia  soluzione  acquea. 
Hutton  combatte  egualmente  il  sistema  di  De  Lue,  e crede 
che  le  cause  che  hanno  prodotto  le  sostanze  minerali  e pre- 
sieduto al  loro  assetto  e distribuzione  sieno  quelle  stesse  che 
sono  oggidì  in  attività  neirintemo  della  terra  e sotto  i mari. 
Egli  opina  che  le  montagne  forminsi  lentamente  in  fondo  al 
mare,  che  i rivolgimenti  del  globo  non  sieno  mai  generali, 
e che  il  calorico  e il  gas  compressi  sieno  gli  agenti  più  po- 
derosi delle  calaslrofi  parziali  e più  o meno  improvvise.  H 
dottore  Hutton,  pure  ammettendo  il  calorico  quale  agente 
principale  delle  grandi  operazioni  della  natura,  era  ben  lungi 
da  adottare  il  sistema  della  fluidità  primitiva  ed  ignea  del 
nostro  globo,  ch'ei  credeva  aver  sempre  avuto  la  stessa 
struttura  che  ha  al  di  d'oggi,  non  avendo  subito  che  cambia- 
menti parziali,  successivi  e per  cosi  dire  periodici  ».  Abbiamo 
di  Hutton,  fra  le  altre  opere  : Theory  of  thè  Earth  (Edim- 
boi^o  1795, 1796,  Ìn2voL;  Ditsertalions  on  different sub- 
jecls  in  naturai  Philosophy  (1792):  An  Investifjalion  of  thè 
prineiples  of  Knowledge  ecc.  (1794);  Ditseriation  npon  thè 
philosophy  of  Ughi,  Heat  and  Pire  (1794). 

Vedi  Playfair,  The  Hutlonian  Geology. 

HtTTOX  Carlo  (Wogr).  — Insigne  matematico  inglese, 
nato  a Newci^lle  sulla  Tyne  il  14  agosto  1737,  morto  il  27 
gennajo  1823  a Londra,  era  figliuolo  di  un  ispettore  delle 
miniere,  e ricevette  un’educazione  inrompinU,  alla  quale 
supplì  con  lunghi  studii.  Di  buon'ora  dìé  prova  di  grande 
inclinazione  per  le  matematiche.  Nel  1771  il  ponte  di 
Newcastle  essendo  stato  travolto  da  una  piena,  egli  lo  riedi- 
ficò. e pubblicò  sulla  costruzione  dei  ponti  un’npereUa  che 
gli  acquistò  fama.  Nel  1773  fu  nominato  professore  di  ma- 
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tematiche  aU  Aecademìa  reale  di  Weclwich,  e appresso  di- 
venne segretario  della  Soeieti  Reale  di  Londra,  incaricato 
della  corriivpoQdenu  estera.  Nel  1715  questa  Soeieti  fece 
fare  una  serie  d'esperienze  per  determinare  la  densità  media 
delia  Terra,  ed  iluttoo  fu  incaricato  dei  calcoli  di  questa 
operazione.  Nel  1779  Tuniversilà  di  Edimborgo  gli  conferì 
il  tUolo  di  dottore  in  legge.  Travaglialo  da  una  malattia  di 
petto,  nel  1809  lasciò  l'Accademia  militare  e s’ebbe  in  ri- 
compensa una  pensione  di  500  steriini.  Carlo  HuUon  prese 
parte  a tutti  quasi  i perfezionamenti  introdotti  a'  tempi  suoi 
oeirartiglierii  e nel  genio.  Le  sue  opere  principali  »tno  ; A 
pnctical  Trealité  on  Arithmelic  and  Book^kefping  (176A), 
lislampatn  più  volte;  — A Treatiie  on  menturolion  bolh 
in  theory  and  prartice  (I^ondra  1771);  — Phnciple$  of 
Dridget,  conlatning  thè  matkemuUcal  demonstralion  of  thè 
Laws  of  thè  arcòes(Newcaslle  1772);  — T/ie  diartan  miacel- 
lany  exiracttd  from  lMdie$  diary  ^Londra  1776.  in  G voi  ); 
— 7'o6/es  of  thè  produci  aud  power  of  numbers  (ivi  1 781)  ; 
<—  Hathemalical  Table*  cxtntainwg  thè  common  hyperbolic 
and  logiitie  hgarithm,  ecc.  (ivi  1785);  — Tahlet  of  Inte- 
reti  from  ont  pound  fo  500  mi//iont  for  one  day  (ivi  1 785); 

Compenàioui  àlensurer,  ecc.  (ivi  1786)  ; — Elemenh 
of  Conte  Secltotu  (ivi  1787):  opera  pregevolissima;  — A 
}Ìathematical  and  Philosophkol  Dictionary^eec.  (1705  %, 
in  2 vui.);  — A Course  of  mathemotiCM,  ecc.  (ivi  17U8 
1801,  in  3 voi.);  — Hecreattons  tn  mathematìcaland  naturai 
PUtloeophy,  ecc.  (ivi  1803),  ecc.  Hutloo  diede  inoltre  una 
nuova  edizione  corretta  ed  accresciuta  dei  Principles  of 
Cunnery  di  Roiiins  (1805),  e pubblicò  molli  articoli  nelle 
Philotophtcal  Tratuaclione,  fia  gli  altri  sulla  polvere  da 
cannone,  sulla  deiisità  della  terra,  sul  punto  più  forte  di  at- 
trazione alla  superficie  di  una  montagna,  ecc. 

Vedi  Hevue  eneyelopèdigue  {<io\ . xvii,  p.  655). 

HIVK  Olin  fiiaceno  Maria  (òio^r.).  — Valente  architetto 
francese,  nato  a Versaglia  il  28  aprile  1783,  morto  improv- 
visamente a Parigi  il  23  novembre  1852  ; entrò  nel  me!»R  di 
messidoro  dell  anno  iv  (1790)  nella  scuola  centrale  di  Yer- 
saglia,  ove  fece  rapidi  progressi,  si  che  all'età  di  quattordici 
anni  dava  già  leziooi  private  di  matematica.  Suo  padre  co- 
minciò ad  iniziarlo  negli  elementi  deil'anc  sua , quindi  lo 
pose  nello  studio  di  Perder.  Il  giovane  Huvé  passò  tre  anni 
sotto  questo  maestro  valente,  ottenne  cinque  medaglie  alla 
scuola  delle  Belle  Arti,  e fu  ammesso  due  volle  al  concorso 
pel  gran  premio  di  Roma.  Quando  nel  1808  Timperalore  ri- 
solvette coniecrare  alla  gloria  degli  eserciti  francesi  il  monu- 
mento cominciato  da  Luigi  XV  e che  divenne  poi  la  chiosa 
della  Maddalena.  Vignon,  che  ne  era  l'archiletto,  fece  nomi- 
nare Huvé  direttore  dei  lavori.  Il  suo  zelo  e la  sua  capacità 
prucacciarengli  a non  lungo  andare  il  grado  di  àoUo  ispellore. 
Nel  1814  marciò  con  la  guardia  nazionale  alla  difesa  della 
capitale  contro  l invasione  straniera;  ma  l'anno  seguente  ri- 
cu&ò  prestare  giuramento  airallu  addizinn.ile,  quantunque 
codesto  rifiuto  potesse  cagionare  la  sua  desiituzinne  e che  il 
suo  posto  fosse  allora  il  suo  unico  mezzo  di  esistenza.  Nel 
1817  era  ispettore  in  capo  dei  lavori  delia  vMaddalena.  Suc- 
cedette a Vici,  architetto  degli  ospizi!  e degli  spedati.  Nel 
1819  Huvé  fu  incaricalo  del  compimcrUoduI  castello  di  Saint- 
Ouen.  Luigi  XVIIl  lo  nominò  poi  architetto  del  castello  di 
Ompiégne.  Nel  1827  divenne  architetto  deiramministra- 
zinne  delle  poste,  (iualcbe  tempo  dopo  essendo  stala  decre- 
tala la  demolizione  della  sala  Peydeau,  fu  aperto  un  concorso 
per  rizzare  nella  sala  Venladour  una  nuova  sala  destinata  a 
surrogarla  per  l'opera  comica.  Il  progetto  d'Hiivé  la  vinse 
su  quelli  de’  suoi  concorrenti.  Morto  Vignon,  Huvé  lo  sur- 


rogò come  architetto  della  Maddaleoi,  ch'ei  condusse  a com- 
pimento. Nel  1837  fu  uominato  membro  onorario  del  Con- 
siglio delle  costruzioni  civili,  e alcuni  mesi  de  po  aggiunto  al 
giuri  esaminatore  pel  concorso  d'arcbjlelUira  deU'Accademia 
di  Belle  Arti  e della  Società  centrale  degli  architetti.  Egli  ha 
formalo  nel  suo  studio  un  gran  numero  di  allievi  valenti , 
finché  fu  trovato  morto  nel  letto  con  un  libro  in  mano. 

Vedi  C.  Romagny,  Néerologie  de  J.  J.  M.  Huvé. 

HLYOT  Gian  Xìcctiè  — Arcbilrlto  fnneese,  nato 

a Parigi  il  25  dicembre  1780,  morto  il  2 agosto  1840,  stu- 
diò archileUiira  sotto  il  padre,  ed  apparecchiavasì  agli  esami 
della  Scuola  politecnica,  quando  le  circostanze  il  fecero  entrare 
nello  studio  del  pittore  David.  Alcuni  anni  dopo  studiò  archi- 
tettura sotto  la  direzione  di  Pejre,  e nel  1 807  ottenne  il  gran 
premio  d'arcbiteltura  alla  scuola  di  Belle  Arti  e parti  per  Roma, 
ove  diede  opem  al  restauro  del  vaMo  tempio  della  Fortuna  a 
IVenostf.  Dopo  una  dimora  di  sei  anni  in  Italia,  Huyot  tornò 
in  Francia  nei  1813,  ed  ebbe  un  posto  di  soUo-ispeilore  dei 
lavori  del  governo.  Recatosi  poi  cui  conte  di  Forbin  in  Le- 
vante, disegnò,  fra  le  altre  cose,  il  piano  della  città  di  Smirne 
costrutta  da  Alessandro  sulla  montagna  ove  è ora  il  castello 
e non  mollo  lungi  il  tempio  d’EscuUpio;  riconobbe  le  rovine 
del  monumento  rizzato  in  onore  d’Omero,  alle  sorgenti  del 
.Melete,  fece  un'escursione  ad  Kfeso  per  esplorarne  le  rovine, 
e si  avviò  a Coslanlmopoli,  ove  fece  disegni  di  alcuni  edifizii. 
Secondo  le  istruzioni  di  Urovelii,  parli  dal  (^airo  per  l'Alto 
Egitto,  pose  stanza  a Tebe,  e disegnò  la  maggior  parte  dei 
monumenti  di  queU'aoiica  città.  Appresso  risali  il  Nilo  Imo 
alla  seconda  cateratta,  e delincò  tutti  i monumenti  della 
Nubia,  pocoo  mal  conosciuti.  Dopo  aver  fatto  qualche  lavoro 
al  canale  dei  Nilo  ad  Alessandria,  fece  un  viaggio  nell'Asia 
Minore,  rilevò  la  pianta  e disegnò  i monumenti  in  rovine 
della  città  di  Efeso,  esplorò  quindi  le  città  di  Prienne,  Guido, 
Alicamasso.  Milasso,  Stralonice,  largamo.  Tralles,  ecc.,  ed 
arricchì  il  suo  portafoglio  delle  piante  di  queste  città,  dei 
loro  edifizii,  ecc.*  Appresso  s'imbarcò  a Smirne  per  l’Attica, 
passò  un  anno  in  Atene,  di  cui  levò  la  pianta,  non  che  delle 
lunghe  sue  mura,  de’ suoi  tre  porti  e dei  monumenti  della 
città  e dell'acropoli.  Fece  nuove  indagini  sul  Partenone,  il 
Propileo,  il  tempio  di  Teseo,  e propose  il  restauro  di  quelle 
meraviglie  architettoniche.  Percorse  poi  la  Be<izia  e l'Auica 
e si  dispose  a fare  uo  viaggio  nel  Peloponneso,  ove  fu  soprac- 
coUo  dalla  rivoluzione  greca,  che  distrusse  molte  sue  cose 
preziose.  Reduce  a Parigi  p»r  Ancona  e Roma,  lluyot  fu  in- 
caricato del  corso  deil  istoria  deirarcbìletlura  alla  scuola  di 
Belle  Arti,  corso  non  meno  istruttivo  che  interessante.  Fra 
i suoi  ultimi  lavori  citeremo  il  compimento  deirarco  trionfale 
alla  harrìera  delta  Stella  e l'ampliamento  dei  palazzo  di 
giustizia. 

Vedi  Ddócluze,  Journal  dei  DébaU  (15  marzo  1841). 

IllZ.àKU  Gio.  Battista  (bio^r.i.  — Rinomato  agronomo 
francese,  nato  a Pangi  il  3 novembre  1755,  morto  il  1'*  di- 
cembre 1838;  entrò  nella  Scuola  veterinaria  d'Alfort,  ove 
fu  nominalo  a breve  andare  professore,  ed  ottenne  la  meda- 
glia d'oro.  In  quel  turno  lavorò  con  Vieq-d'Azyr  ai  rapporti 
su  vari!  soggetti  d'eronomia  rurale  e di  medicina  veterinaria 
indirizzali  alla  Società  Reale  di  medicina,  di  cui  era  divenuto 
membro,  e scrisse  tutti  gli  articoli  di  medicina  veterinaria 
deirKftcyr/opedie  Méthodique.  Nel  1785  fu  incaricato  da! 
tribunale  dei  Giudici  e mercanti  e quindi  dai  varii  tribunali 
di  Parigi  delle  perizie  hsguardanti  i f izii  redihitorìì  Egli 
esercitò  queste  funzioni  fino  al  1824,  ed  in  questo  intervallo 
dì  quarant  anni  raccolse  12  volumi  in-fol.  di  rapporti  e pro- 
cessi verbali  contenenti  utili  materiali  sulla  giiiri<pnidpnz.a 
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veicnnaria,  di  coi  gettò  per  tal  modo  le  fondamenta.  Nel 
i 70i  diveone  membro  del  Cnnsiglio  veterinario  e delie  ri- 
monte deirammini&trazione  delia  gnerra  e successivamente 
commissario  dei  governo  ed  ispettor  generale  delle  scuole 
veterinarie,  e cooperò  grandemente  airintroduzione  in  Fran- 
cia dei  merinos  di  Spagna,  non  che  alla  propagazione  del 
vaccino.  Egli  creò  altresi  le  scuole  veterinarie  d’Aquisgrana, 
Zulpben,  Tolosa. 

Appartenne  inoltre  ad  un  gran  numero  di  società  dotte,  fu 
uno  dei  fondatorì  della  Società  d'iacoraggiamento  per  l'indu- 
ttria  nazionale  e membro  dell'Accademia  delle  scienze  alla 
formazione  dell'Istituto  uel  1795.  Egli  creò  anche  una  biblio- 
Uca  speciale  di  oltre  40, UDO  volumi,  di  cui  annotò  i più  rari. 
Pubblicò  molle  opere,  fra  le  quali  citeremo;  Instructiim  sur 
Ift  motjens  de  iauurer  de  i'exi$Unce  de  la  morve  et  tCen 
prevenir  let  eff'ett  (Parigi  1785),  ch'ebbe  quattro  edizioni; 

— Ihstruction  tur  les  toiti»  à donner  aux  cAevatix  pour  let 
conserver  en  tante  sur  les  routes  et  dans  let  eumpt,  stam- 
pato a più  di  50,000  esemplari  ; — Intiruetion  tur  Pepidmiie 
det  vaehes,  tee.  (Ì*arìgi  179i);  — Instruction  tur  l’amrlio- 
ration  det  ehevaus  en  France,  destinée  principolement  anx 
cullivateurs  (ivi  Ì8UÌ);  — Instructtons  et  obtervaliont  tur 
les  moyetis  de  let  gnérir,  de  les  conaerver  en  sauté,  de  les 
multiplier,  de  les  élei'er  avec  avanlage,  ecc.  (ivi  iSIi);  — 
Notes  bibUographiyues  tur  l'ouvrage  d'Ortensio  Landò  in 
Utulé:  Sermoni  funebri  di  vani  autori  nella  morte  di  diversi 
animali  (ivi  1855);  — Notes  bibliographiques  concemant 
Ut  ouvrages  du  due  de  Nardo  (Belisario  Acquaviva)  sur  la 
Véntrie  et  la  Fauconnerie  ecc.  (ivi  1835).  Oltre  queste  e 
parecchie  altre  opere,  lluzard  compose  molte  memorie  di  ve- 
terinaria «d  articoli  d'economia  domestica  e rurale  inseriti 
nei  giornali  e diiionarìi  scientilìci. 

Vedi  : Bnnafous,  Pariiet  e Rainard,  Eloges  de  lluiard  - 
Silvestre,  .Mérat  e Heniull,  Nottee  biographigue  sur  lluiard. 

liYOKDKlVKlVILlK  (ìuroke)  GiovaDiii  GigMelron  {hiogr.). 

— Uomo  politico,  deputalo  e ministro  sotto  la  Ristorazinne, 
rampiune  zelante  del  legillimUroo,  nato  il  24  gennajo  1770 
alla  Chari(é-sur  l.oire,  morto  a Parigi  il  28  maggio  1857; 
era  di  origine  inglese.  Affigliato  di  buon'ora  al  c/u6  realista  di 
via  Ciichy,  pose  al  servizio  della  casa  di  Borbone  un’attività 
straordinaria,  ora  eccitando  io  zelo  dei  fautori  che  aveva  a Pa- 
rigi. ora  fomentando  la  guerra  civile  nell'ovest  coi  sussidii 
segreti  deU  lnghiltorra,  ora  partecipando  alle  congiure  di 
D'Aodigné,  Giorgio  Gadoudal  e Bourmont.  amici  suoi.  Sco- 
perto e chiarito  quale  uno  degli  agenti  più  risoluti  dello  tramel 
borboniche,  fuggi  a Londra , e col)  oro  del  governo  tornò  di 
celato  a Parigi  a cospirare  contro  la  vita  del  primo  console, 
finché,  scoperta  la  congiura  per  imprudenu  o per  tradimento 
d’un  certo  Duperron,  fuggi  a precipizio  in  Inghilterra,  senza 
puter  recar  con  sé  le  sue  carte.  Da  esse  apparve  manifesto 
ch'egli  era  partecipe  nella  congiura  della  maccliina  infernale, 
nonostante  il  suu  diniego,  e Fouché  in  tulli  i suoi  rapporti  lo 
qualificò  sempre  quale  uno  degli  autori  deiraltontato  del  3 
nevoso.  Recatosi  in  America,  iniusse  Moreau  a tornare  in 
F.uropa  per  prendere  le  armi  contro  la  Francia.  Giunto  a 
Parigi  nel  1814,  ebbe  PolTerla  d'impieghi,  e dopo  il  suo 
ritorno  da  Gand  con  Luigi  XVIll,  fu  nominato  deputato, 
e sedè  all’estrema  destra,  di  cui  fu  uno  degli  oratori  più 
violenti.  Il  titolo  di  b.irone,  il  gran  cordone  della  Leginn 
d'onore  e la  sm  nomina  il  posto  di  ministro  di  Francia  agli 
Stali  Uniti  furono  la  ricompensa  de)  suo  zelo  ullramonar- 
rliico.  Egli  rimasta  Washington  fino  al  1822,  appresso  tornò 
in  Francia,  ove  fti  eletto  di  bel  nuovo  deputato,  e fece  a<pra 
guerra  al  ministero  Villèle.  Nel  1828  fece  parte  del  ministero 


che  succedette  a Viiléle,  e s’ebbe  il  portafogUo  della  marina. 
Rovesciato  alla  sua  volta  dal  ministero  Polignac.  previde  che 
la  rivoluzione  ministeriale  non  si  arresterebbe  al  ramhia- 
mento  di  gabinetto  di  cui  faceva  parte,  e la  rata«itrofe  del 
luglio  1830  confermò  i suoi  timori.  Visse  d'allora  in  poi 
nella  ritiratezza.  Abbiamo  di  Ini:  Héponse  dej.  Guillaume 
Hyde  de  AV«ri//e  òo/ri/ont  de  Paris  à tontes  les  calomnies 
dirigéfs  cantre  lui,  ecc.  'Parigi  1801);  — Eloge  hislo- 
rtgue  du  général  .Moreau  (Nnova  York  1814);  — De  la 
guestion  portugane  (Parigi  1830)  ; — Pétition  nux  6'òam- 
bret  pour  detnander  rabolition  du  serment  poUtigne  (ivi 
1833);  — Pétition  aux  Ghambres  en  fareur  de  la  classe 
agricole  (ivi  1845),  e parecchie  altre  cose  di  rilievo. 

Vedi  Valismenil,  Hyde  de  Neurille,  nel  Gorrespondant 
(1857)  — Sarru  e Saint-Edme , Diograpbie  des  hommes 
du  jour. 

nVBtH-HIRZ.à-DOGHL.n  (òto^r  ).  — Prìncipe  mongolo 
della  razza  di  Gengincan  e storico  persiano,  nato  nel  Ko- 
rassan  versoi!  900 dell'egira (1500  dell  (*ra  cristiana),  assas- 
sinato nel  Cashmir  nel  958  (1551).  Era  figliunlo  di  Moham- 
med  IIussein-Mirza-Doghlat,  il  quale,  dopo  una  vita  agitata, 
fu  ucciso  nel  914  |1508)  per  ordine  di  Scheibanì,  kan  degli 
Usbecchi,  e fu  condotto  nel  Cabul  alla  corte  di  suo  cugino  Ba- 
ber,  che  lo  trattò  quale  un  figlio.  Nel  918  (1.512)  si  accostò 
a Satd-kan  sultano  di  Kaschg.ir,  pre<e  parte  alla  guerra 
contro  gli  Usbecchi,  e fece  nel  935  (1533)  una  spe>fizinne  nel 
(kashmir  per  proteggere  una  delle  fazioni  che  conlendevansi 
il  potere.  Ki  conquistò  quel  paese,  ma  non  vi  si  potò  mante- 
nere. Più  tardi  ilvder  entrò  al  servizio  di  Knmram,  figlio  di 
Baber  e sovrano  di  t^abul  e del  Pengiab . rhe  gli  confidò  il 
governo  di  Labore  durante  la  sua  spedizione  di  l'andabar. 
Vedendo  che  la  condotta  impolitici  di  questo  principe  metteva 
in  pericolo  i possessi  mongoli  dell'India,  l'abbandonò  per 
unirsi  ad  llumajun,  che  accompagnò  nella  sua  fuga  nel  947 
(1540).  Egli  consigliò  airitnperature  fuggitivo  d'impadrnnìrsi 
del  (!^a.shmir  per  fame  la  ba.se  delle  sue  future  operazioni 
contro  gii  Afgani.  Chiamato  da  una  parte  degli  abitanti  di 
Cashmir.  radunò  un  corpo  di  4tKX)  uomini,  superò  montagne 
credute  inaccessibili  e s’ìmpadronl  di  Srìnnger  e di  lutti  la 
valle  del  Cashmir.  Indarno  la  fazione  rivale  tentò  scacciarlo; 
egli  vi  durò  dieci  anni,  e governò  dapprima  in  nome  di  Naziik- 
scià,  rajà  indìgeno,  indi  come  luogotenente  d'Humajtin.  Ei 
conquistò  Radjuri,  Pakheli,  il  grande  e piccolo  Tibet.  Tutti 
questi  Stati  prosperarono  sotto  la  sua  amministrazione;  egli 
incoraggiò  il  commercio,  ragrìcolinra.  l'industria,  e chiamò 
operai  stranieri  che  rizzarono  un  gran  numero  di  edilìzii. 
Protesse  anche  e coltivò  le  lettere,  come  testimonia  la  sua 
TonAA  i Haidery  o Tarik  i Raschtdt,  ottima  storia  divìda  in 
quattro  libri,  de'  quali  i due  primi  trattano  con  particolari  dei 
khan  del  Moghuiisun  e degli  emiri  di  Kaschgar  cominciando 
dal  764  (1353).  I due  uliinii  contengono  una  narrazione  pit- 
toresca ed  animala  degli  avvenimenti  di  cui  fu  testimonio 
l'autore  ncll'lndostan  o nel  Cashmir. 

Vedi  W.  Erskinc.  A History  of  India  under  lìaber  and 
llumayun  (voi.  i,  11)  — Elliot,  Bibliographiral  index  to 
thè  lltsiorians  of  muhammedan  India  (voi.  i). 

nVUKK.àlUt)  Iflcogr.  e — Vale  a dire  ci/fii  di  fione. 
Due  città  dell'India  orientale  portano  qnesto  nome.  Una  di 
esse  dà  il  suo  nome  ad  uno  Stato  vassallo  della  (Compagnia 
inglese  delle  Indie  orientali,  noto  sotto  la  denominazione  dello 
Sbto  del  Nizam  d'Ilyderabad.  Il  territorio  del  [Vizam  è situato 
al  centro  deH’altoptano  del  Decran.  ed  é bagnato  dal  Goda- 
very.  A cagione  degli  smembramenti  per  parte  degl’inglesi, 
e*M>  non  romprende  più  al  di  d’oggi  che  nna  superficie  di 
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2125  mirìamelri  quadrati,  con  circa  11  n'iioni  d'abitanti.  i 
Esso  comprende  le  provincic  d’Hvderabad,  Hider  e di  alcune 
partì  di  Aurenf^abad  e Bìdsciapur,  ed  é governalo  dal  nizatn  o| 
$nbahdar,  tale  a dire  gotemalnrc,  frollo  la  sovranità  inglese.  I 
Le  città  pili  importanti  sono  Ityderabad.  rapitale  ma)  rortifi  ! 
cala  e residenza  del  nizam,  sul  Musst.  con  2<>0.(KX)  abitanti.  1 
alcuni  palazzi  ragguardevoli,  mo'chee  ed  npitirii  per  la  pilli-! 
tura  dei  diamanti  ; Colrondn,  in  vicinanza  d'Ilyderabad.  già  ! 
capitale  del  regno  di  questo  nome,  e IHdfr,  capitale  anrh'essa  I 
di  un  reame  antico,  e notevole  per  ma<ìnitìci  mausolei,  mo- 
schee e palazzi;  Aumgabad,  Uaulatabad  ed  Ellora. 

Nell'antirbità  e nell'evo  medio  la  storia  di  questo  SUito  si 
confonde  al  tutto  con  quella  del  reame  del  lleccan,  ove  re- 
gnava la  dinastia  dei  Hahmanidi;  molte  parti  se  ne  stacca- 1 
fono  per  formare  Stati  pariimlari,  fra’ quali  Ooiconda,  Oucslo 
Stato  si  mantenne  con  la  sua  dinastia  parlìroiare  lino  al  1 7(U, 
in  cui  il  gran  mogol  Aurengzeh  rincorporò  al  suo  impero  e lo 
comprese  nel  vicereame  dei  cinque  Stati  meridionali  ammi- 
nistralo da  un  governatore.  Verso  il  1 717  questo  governatore, 
che  portava  il  tìtolo  di  iVimm*e/-jWu/à.  si  rese  indipendente 
conservando  questo  titolo . e scelse  per  residenza  Aurenga- 
bad.  Il  suo  successore  Nasir-Ali  regnò  dal  17C1  al  1803, 
trasferì  la  sua  residenza  a Bagnagar,  la  quale  da  uno  de’  suoi 
titoli  {Under  Allah,  vale  a dire  leone  di  Dio)  ricevette  il 
nome  d'Hyderabad.  e p^rdé  molto  territorio  in  varie  guerre 
contro  iiyder-Ali,  i Maratti  e gl'inglesi.  Alla  sua  morte  ebbe 
per  snecessorc  il  figliuolo  Mirra  Skindcr-scil.  Quegli  mori  ; 
ne!  1829,  legando  il  trono  al  piò  giovane  de’ suoi  fìgliaoli, 
Nasir-ad'Daulah,  il  quale  per  mantenersi  al  potere  contro  il 
fratello  primogenito  si  sottomise  all’alta  sovranità  della  Com- 
pagnia delle  Indie. 

i redditi  del  Mzam  ammontano  a circa  10  milioni  di  lire, 
de'  quali  meglio  dì  tre  quarti  vanno  come  tributo  nelle  casse 
del  governo  inglese,  il  quale  obbliga  anche  il  Nizam  a man- 
tenere un  esercito  da  14,000  a 15,000  uomini  vestiti  al- 
l'europea  per  ajuiare  ad  un  bisogno  l'Inghilterra  in  quelle 
contrade. 

L'altra  Dyderahad  ò la  capitale  del  principato  del  Sind, 
conquistato  nel  1848  dagl'inglesi  ed  incorporilo  all'India  in 
glese.  E situata  sull  Indo  all'ingresso  del  delta  formato  da 
questo  fìume  e in  una  delie  sue  isole;  è forlifìcati,  e conta 
circa  20.000  abitanti.  Fa  grande  commercio,  c possedeva  in 
addietro  fabbriche  d'armi  importanti. 

I 

MKTA  0 IRTA  (lai.  laetfi.  letir,  pr.  Irraì)  tgeogr.  e ntor,). 
— Antica  città  neH'inlerr'odf*!la  Sicilia,  nel  N 0.  deli’isola, 
non  troppo  lontana  da  Palermo  . rieord  tia  di  Filisto  (op 
Sleph.  D , *.  r \ come  fortezza,  e detta  eziandio  d.i  Tucidide 
fortezza  dei  Siculi  (viT/oc  twv  £txE)wv),  presa  ria  Fìllpfin 
nella  costui  marcia  da  Imera  per  I interno  deH'isola  verso 
Siracusa  (Thuryd.,  VII.  2>.  (Comparisce  città  indipendente, 
per  la  prima  volta,  ai  tempi  di  Pirro,  che  s’impadronl  quasi 
ftell'ifiiera  Sicilia  n^l  278  av.  C.,  e mosse  i suoi  assalti  .anche 
cpntrn  cnlesia  città  per  la  valida  sua  posizione  e per  i van- 
taggi che  offnva  nelle  operazioni  gu»  tresche  rmtiro  Paiernm; 
ma  1 suoi  abitanti  ben  presto  capitolarono.  Duranti*  la  prima 
guerra  punica  fu  occupata  d.i  una  guarnigione  cartaginese, 
ma.  caduta  Palermo,  discacciò  le  soldite.scbe  africane  ed  , 
aperse  le  sue  muri  si  Romani , sotto  il  cui  governo  fu  città 
niunieiptle.  ma  non  di  molla  rilevanza,  (ji’leilni  o letensi  ! 
vennero  nominali  da  l'.icerone  nolo  di  passaggio  fra  quelle  ’ 
città,  lenii  terre cr.ìno  siale  rovinale  affatto  dalle  scellerate  | 


estorsioni  di  Verro;  c da  Plinio  sono  noverali  fra  i popoli 
slìpcndiarii  delt'imernn  della  Sicilia  (Plin.,  iii,  8,  s.  14; 
Cie.,  Verr.,  Ili,  43;  Oiod.,  xxfi.  10,  p.  498  ; xxiii , 18, 
p.  505;  Pud., ut.  4.  J)  15;  Eckhel,  voi.  i.  p.  216).  La  po- 
sizione dì  laeta  viene  indicala  assai  confusamente,  ma  rile- 
vasi da  Dioduroche  non  era  a soverchia  distanza  da  Palermo, 
e che  la  sua  ubicazione  era  piò  che  mai  forte  per  natura  ; e 
$ilio  Italico  anch'rs»o  accenna  airelevatezia  del  silo  su  cui 
sorgeva  [erltu$  letat.  iiv,  271).  Il  Fazelli  ei  assicura  esservi 
stata  una  fortezza  niedievica  , denominata  lato , sulla  cima 
di  un  alto  monte,  a 24  chilom.  circa  da  Palermo  e 19  al  N. 
di  Entelli,  distrutta  contemporaneamente  a quest'iiltima  da 
Federico  II  ; e quindi  suppone  colesto  archeologo  che  su  tale 
vetta  fosse  appunto  l’area  di  laeta.  soggiungendo  che  iljnonte 


si  chiamava  ancora  Monte  dialo,  sebbene  ronosciolo  più 
comunemente  co)  titolo  di  Monte  di  San  Cotmano,  per  una 
chiesa  esistente  su  quHt'aUiira  (Fazelli,  x,  p.  i71  ; Amie., 
Lei.  Top.  Sic.»  voi.  Il,  p.  291).  Il  sito  non  è peranro  no- 
talo su  alcuna  delle  moderne  mappe,  e non  sembri  esseri 
stalo  visitilo  da  veruno  dei  viaggiatori  piò  recenti,  ma  cor- 
risponde appieno  alle  indicazioni  de)  Siculo  Diodoro. 

I.V^SO  0 1480  (lat.  Innut.  fasus,  gr.  "Ivvco;,  ’'t3aoc;oggi 
Atkem  od  A$in  Calew)  igeogr.  e star.).  — Antica  città 
della  Caria,  neU'Asia  Minore,  sopra  un'isoletta  altigoa  alla 
spiaggia  N.  della  hnji  lasia,  che  traeva  il  suo  nome  da  lasso. 

I Dicesi  fondai:!  in  epigea  ignota  da  una  colonia  di  Argivi;  ma 
siccome  costoro  avev.tno  sofferte  gravi  perdile  in  una  guerra 
rngrindigeni  Carìi,  cosi  chiamarono  in  loro  ajuto  il  figlio  di 
Nelco,  che  aveva  fondalo  .mlcriormenle  Mileto;  e sembra 
che  in  questa  cìrcosUmia  sieosi  aggiunti  ai  vecchi  altri  nuovi 
coloni  (l'olyb.,  XVI.  12).  Cote-ta  città , che  occupava,  per 
quanto  pare,  tutta  la  piccola  isola,  non  aveva  che  soli  10 
stadii  ossia  184^  metri  di  circonferenza  ; ma  sali  nondimeno 
a grande  prosperità  per  i prmiollì  della  pesca  ed  il  traffico 
dei  pesci  (Thucyd.,  vili,  28  ; Sirah.,  xiv.  p.  058].  Dopo  la 
spedizione  ateniese  nella  Sicilia  (415  av.  C.),  durante  la 
guerra  peloponnesiaca,  lasso  fu  attaccala  dagli  Spartani  e 
co'^loro  nlleali,  che  la  espugnarono,  facendovi  prigioniero  il 
govcrualnreAmorge,  uno  dei  capi  persiani  ribellatosi  a Dario, 
e roiisegnandtibi  a Tisssfcme.  La  città  stessa  fu  allora  di- 
strutta ; ma  dev’essere  stala  fio-ria  riedificata,  dacché  scor- 
gesi  assediala  piò  lardi  da  Filippo  (Ilo  V dì  Macedonia  (221- 
178  av.  C.),  il  quale  fu  però  costretto  dai  Roinani  a resii- 
liiìrla  a Tolomeo  VI  re  di  Egitto  (Polyb.,  xvii , 2;  I.ìv., 
XXXII,  33  : Plol.,  V.2.  § 9;  Phn.,v.  29;  Stad.  Mar.  Magn., 
§ 274-75;  Hicrocl.,  p.  fiH9)  Le  monlsgoe  dei  dintorni  di 
lasso  somministravano  una  bella  qualità  di  marmo  ro<so 
sanguigno  e bianco  libido,  detto  paronaizetio,  che  uaavasi 
dagli  antichi  per  le  opere  di  ornalo  (Paul.  Sileni.,  Ecphr, 
S.  Soph.,  11.  2(3).  Vicino  alla  città  era  un  santuario  di 
Vesta,  con  una  statua  della  dea,  la  quale,  sebbene  esposta 
aH'aria  aperta,  credevasi  non  essere  stata  tocca  giammai 
dalla  poggia;  raccontasi  perù  la  stessa  storiella  da  Strabene 
ambe  rispcltn  .id  un  tempio  di  Diana,  nelle  stesse  adjacenze. 
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las^  qual  luogo  famoso  per  la  pesca  viene  ricordala  anche  preli  della  sua  diocesi  i'accusarono  di  eresia  nesloriana  presso 


Ateneo,  ed  esiste  luUoiii  coi  nome  sumtenlo  dt  Asken 
od  /litn  Calessi,  li  viaggi-itore  Chaniller  alTerma  che  l'iso-^ 
letta  su  etti  era  fahbncuU  la  cillà  é congiunia  oggidì  al^ 
conlinente  U mercé  di  uo  piccolo  istmo.  Parte  delle  mura  , 
della  città  esiste  ancora,  e si  ravvisa  eh' erano  le  medesime  i, 


130  — Medaglia  di  lasso. 


di  solida,  regolare  ed  elegante  costruzione.  Rimane  ancorai 
nel  CancD  delia  rupe  un  teatro  con  molte  file  di  sedie,  e vi  si  I 
scopersero  parecchie  iscrizioni  e medaglie.  Eravi  una  lasso! 
anche  nella  Cappadocia  id  Armenia  Minore,  ai  N.  E.  diZo>| 
ropasso  iPtol.,  v,7.  § 6;  Poljrb.,  xvi,  12  ; Aihen.,  iii,  p.  I05;| 
xm,  p.  606;  Chandler,  Travels  tn /It.  j/in.,  p.  226  ; Spotn 
e Wlieler,  V'ojro^et,  voi.  i,  p.  361).  j 

ÌA\T  0 I.IGST  Igeogr.  e itor.).  — Uno  dei  quattro  eirculi| 
in  cui  é diviso  il  regno  di  NVurlemherg,  confina  al  nord-ovest 
con  Bdden,  al  nord  e all'est  con  la  Baviera,  al  sud  col  circolo 
del  Danubio  ed  aH’ovesl  con  quello  del  Necker,  ed  annoverava] 
nel  1861  una  popolazione  di  4U.90-Ì  abitami,  li  fiume  iaxt,i 
da  cui  toglie  nome,  sorge  all'est  d'Ellw.ingen  e raggiunge  la 
frontiera  di  Raden  a Kranlbeìm,  di  dove  devolvesi  tortuoso 
parte  in  Baden  e parte  nel  Wurtemberg  lino  alla  sua  foce 
nel  Necker  dirimpetloaVVimpren.  Gli  altri  fiumi  che  bagnano 
il  circolo  sono  il  Kocher,  che  scaturisce  nelle  Alpi  Sveve,  il 
Rems  e il  Tanber.  Li  parte  sud  e sud-ovest  del  circolo  é 
coperta  dagli  sproni  del  Hanhe-Alb  od  Alpi  Sveve,  che  fur- 
niaiio  colà  la  divisione  acquatica  fra  il  Danubio  ed  il  Reno.  Il 
rimanente  del  circolo  é piano.  Il  suolo,  parte  arenoso  e parte 
sassoso,  é generalmente  coltivato.  1 f»rodoili  principali  con- 
sistono nei  cereali  comuni,  in  canapa  , lino,  colza  ed  altri 
semi  oleosi,  in  un  col  vino,  di  cui  il  migliore  nasce  nelle 
valli  dei  suddetti  fiumi.  Abbondano  le  bovine,  le  ovine  ed  i 
znojali,  non  che  la  selvaggina  ed  i pesci.  Le  colline  sono 
coperte  in  gran  parte  di  selve  o di  ottimi  pascoli.  Vi  $i 
trova  del  ferro,  marmo,  gesso,  allume.  ag.tla  e terra  di  por- 
cellana e da  stoviglie.  L'industria  produce  tela  di  imo,  varii 
utensili  ed  ornamenti  di  legno,  carta,  cuojo,  ecc.  L’esporta- 
zione comprende  segnatamente  bestiame,  biada,  vino,  sale, 
ferro,  lavori  in  ferro,  in  lana  ed  in  legno.  Tutto  ciò  com- 
pensa largamente  il  valore  delle  impuriazioui.  Il  circolo  è 
attraversato  da  molle  strade  comuni,  ma  non  ha  ferrovie  oé 
canali  o fiumi  navigabili  entro  i propri!  confini. 

La  città  principale,  EUivangeti,  é situata  fra  due  rolline 
sulla  sponda  destra  dell'laxl,  ed  ba  circa  3(X)0  abilaoli . È sede 
del  governatore  e di  una  corte  superiore.  Una  delle  suddette 
euiliiie  ò coronata  da  un  castello  e l'altra  da  una  chiesa  dedi- 
cata a Nostra  Donna  di  Loreto.  La  città  é ben  costrutta, 
con  una  cittadella  gotica,  (lua  chiesa  già  dei  Gesuiti  ed  ora 
tempio  dei  Luterani,  un  ginnasio,  un  ospedale  e parecchie 
birrerie,  il  ginnasio  cattolico,  fondato  nel  1813,  fu  riunito 
dopo  il  1817  ail'universilà  di  Tubii  ga.  Eilvvangen  é famosa 
per  le  sue  fiere  dì  cavalli.  La  m.iggior  parte  dei  possessi  dei 
principi  di  llohenlohe  é situala  nel  centro  e nel  nord  del  cir^ 
colo  d'laxt. 

IB.I  ed  IBVS  (Ihas)  (fcionr.).  — Vescovo  di  Kdessa  in  Siria, 
morto  verso  il -457,  era  vescovo  da  parecchi  auniquando  quattro 


I arcivescovi  d Antiochia  e Costantinopoli.  L'imperatnre  lo 
mandò  davanti  una  commissione  composta  dei  vescovi  Uranio 
d'Imera , Fozio  di  Tiro , Euslazio  di  Bento  e del  prefetto 
Domaselo.  Questa  commissione  tenue  due  sinodi  nel  448, 
uno  a Tiro,  Taltro  a Berilo,  e pronunziò  Tassoluzione  d'Iba, 
che  non  fu  però  meno  deposlo  l'anno  seguente  dal  famoso 
concilio  d'Efeso  ed  espulso  dalla  diocesi.  Egli  si  appellò  al 
concilio  di  Calcedonia , che  io  ripose  oelia  sua  sede  l'anno 
T5I.  Lungo  tempo  dopo  la  sua  crfbrle,  nel  553.  il  quinto 
concilio  generale  di  Costantinopoli  lo  condannò  come  ne»(o- 
riano.  nonostante  Popposizmoe  del  papa  Vigilio.  L'argomento 
principale  contro  Iba  era  una  lettera  ad  un  persiano  di  nome 
.Marìde,  in  cui  biasimava  Rabula  suo  predecessore  per  avere 
condannalo  Teodoro  di  Mopsuesle.  l.a  maggior  parte  di  que- 
sta lettera  fu  inserita  uella  HaccoUa  dei  concilii  (voi.  iv, 

p.  661). 

Vedi  B ironio.  i4mia/e*  (418,  ecc  ). 

IBEKIU  M0\T1  0 C\TEK  \ CKLTlBEmU  (oro^r.).  - Cosi 
chiamasi  una  lunga  serie  di  monti  e di  elevazioni  lalfiata 
ammassali  in  forma  di  terrazzo  o di  altopiano  che  percorre 
il  centro  e l'est  della  Spagna.  Appartiene  in  p,irte  alla  grande 
giogaja  per  cui  d.ii  monti  Urali  a Gibilterra  la  penisola  eu- 
ropea trovasi  divisa  in  due  versanti  generali,  e si  estende  fra 
38"  45'  e 43"  lat.  N.  e fra  2"  8 e 0"  40'  long.  0-  Dalle 
sommità  in  cui  nascono  l'Ebro  e la  Pisuerga  nei  Carilabri,  i 
monti  Iberi  dirtgonsi  al  S.  S.  E.  fino  al  m>do  in  cui  presso 
le  fonti  del  Guadalquivir  incomincia  la  Sierra  Morena  ; da 
questo  punto  deviano  verso  i'E.  e sì  prolungano  fino  ai  Capo 
San  vMarlino  in  faccia  alle  isole  Ivit-a  e Formentera.  La  po- 
sizione risultante  dalla  situazione  relativa  dei  punti  estremi  è 
S.  E.;  la  distanza  fra  questi  punti  é di  60  uiiriamelri,  ma 
risulta  di  106  a cagione  dette  sinuosità  di*l  cumignolu.  Que- 
sta catena  copre  la  parte  orientale  delle  due  Casiiglie,  che 
divide  daU'Araguna  in  uioUi  punti,  e percorre  il  nord  dell'ex- 
regno  di  Murcia  ed  il  «ud  di  quello  di  V.tlenza.  Compren- 
dendo nei  monti  Iherir  ì le  due  catene  che  dirìgousi  fra  il 
Dueroe  la  Guadiatia,  rnnsiderate  geograliianienle  come  due 
appendici  di  questo  vasto  sistema,  la  loro  larghezza  misurala 
in  linea  retta  dal  Ca[ro  di  Roca  presso  Lisbona  a quello  di 
San  Martino  è di  85  iDiriamelti.  I paesi  sui  quali  &i  esleu- 
dono  le  loro  numerose  ramificazioni  sono  rinchiusi  fa  la  Pi- 
suer^a,  il  Onero,  l'O'^eano  Atlantico,  la  Guadiana,  il  Mundo, 
la  Segura,  il  Mediterraneo  e TEbru,  che  é quanto  a dire 
circa  la  metà  della  penisola.  Dodici  giuppi  mi  anelli  distinti 
da  nomi  particolari  formano  le  grandi  divisioni  del  couiignolo 
principale.  La  Sierra  d'Albarracin  é considerala  come  la 
parte  più  alia  di  tutta  la  catena;  vi  abbondano  i pini  ed  altri 
grandi  alberi.  Questa  massa  forma,  eoo  le  due  fra  le  quali  è 
situala,  la  settima  e l'oHava,  il  gruppo  che  si  potrebbe  di- 
stinguere, dice  btirySainl-Yincvnt.col  nome  di  monti  Ksperici. 
Dal  nodo  o punto  culminante  di  questa  aggluuierazioue  di 
enormi  sommità  nascono  cinque  grandi  corsi  d'acqua,  che 
scappano  ciascuno  in  una  direzione  da  principili  quasi  oppo- 
sta, vale  a dire:  la  XiliH-a,  che  si  unisce  al  Xalon,  affluente 
della  destra  deH'Ebro;  il  Gnac/n/spìnr  o la  Turia.rbesi 
getta  nel  .Mediterraneo  presso  Valenza;  il  Cobnei,  che  in- 
grossa il  Jucar;  il  y»ror  stesso,  che  riversasi  nel  medesimo 
mare  del  Guadalaviar,  e il  Tago , che  prende  il  suo  corso 
|Verso  rociidenle  per  andar  poi  a scaricarsi  neU'Ailaotico. 
iQuesti  monti  sono  di  costituzione  calcarea;  alcuni  grandi 
spezzamenti  pongono  in  molli  luoghi  a ondo  la  loro  interna 
I struttura;  nella  loro  ma -sa  esiste  qua  e là  e segnatamente 
!!  lungo  il  rio  Alhambra  quell'antico  ammasso  di  ossa  fossili 
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chiamate  Ms  Calai'eras  Oc  teste  di  morto).  Le  divisioni  idro- 
grafiche radicate  in  queste  diverse  masse  sono  dal  lato  del- 
i'O.  il  bacino  del  Duero,  partendo  dalla  riva  sinistra  delia 
Pisuerga,  uno  dei  suoi  primi  aflìuenli  della  destra;  11  bacino 
del  Tago  e quello  delia  Guadiana  mediante  le  valli  soltanto 
della  Giguela  «della  Zancara,  le  cui  acque  si  riuniscono 
prima  di  sbuccare  nel  loro  comune  recipiente.  Dal  lato  del- 
l'E.  i bacini  deirKbro,  col  mezzo  del  suo  versante  destro  del 
Guadalaviar,  del  durar  e della  Segura  dalla  riva  destra  del 
Mundo  sino  al  litlorale  d'dtlicante.  Negli  spazii  che  lasciano 
fra  loro  i fondi  rispettivi  di  questi  bacini  si  trova,  fra  jl  Ducro 
e il  Tago,  un  bacino  costiero  alla  destra  del  primo  di  questi 
fiumi  ; il  barino  della  Venga,  quello  del  Mondego,  e infine 
un  bacino  costiero  dulia  Vnnga  al  Tago.  Fra  il  Tago  e la 
Guadiana  il  bacino  del  Saldar;  un  bacino  costiero  dal  Saldar 
al  Capo  San  Vincenzo;  poi  nn  alleo  bacino  costiero  da  questo 
capo  all'imboccatura  della  Guadiana.  Fra  la  Segura  cd  il 
Jucar  un  bacino  costiero,  quello  di  Alicante.  Fra  il  Gua- 
dalaviar c i'F.bro  1 bacini  particolari  della  Paleriria  e dei 
Mijares,  e ai  di  sopra  di  quest'ultimo  un  bacino  costiero  alla 
destra  dclPEbro.  Si  ha  perciò  da  un  lato  otto  divisioni  geo- 
grafiche naturali,  dalfaltro  undici,  in  tutto  diciannove. 

ID\-TIIOFFIL  Abu  Ilclr  ecc.  (bìo^r.).  — Filosofo  arabo, 
nato  a Berschan  nei  dintorni  d’Almeria  (Spagna),  morto  al 
Marocco  nel  581  deH'egira  (1 188  delféra  nostra).  Fu  medico 
e segretario  de)  governo  di  Granata,  quindi  del  sultano  al> 
moade  Abd-al-Mumin.  Era  versato  nella  fiaica,  nell’.istro- 
nonna,  nelle  matematiche,  nella  filosofia,  e compose  un  Ca»^ 
sidet  (elegìa)  sulla  presa  delta  città  di  Kafsa  nel  1101. 
Abbiamo  di  lui:  //ai  /im-]oAd/ian,  romanzo  filosofico  di  cui 
Peroc,  abbanilimalu  hn  dalla  iia.>cita  in  un'isola  deserta  e 
allattato  da  una  capra,  s'inalza  successivamente  alla  cono- 
scenza delle  più  alte  verità  mediante  la  mera  rlfle.ssionee  la 
conlempl.'uione  di  se  sIcsno  e delia  natura.  E il  Robinson 
GrusoA  degli  Orientali.  Ibn-Thofeil  prova  l e-sUtenza  di  Dio 
con  varìi  argomenti  che  non  sarebbero  disdegnati  dai  filosofi 
dei  tempi  nostri.  La  sua  opera  fu  tradotta  in  persiano,  in 
ebraico,  e in  latino  da  E.  Pococke,  si>(to  il  titolo  di  Philo~ 
stif/hui  antiuìidacticu$  swe  epintola  /Ibi  Jaafar  Ehi  Tophail 
de  Hai  Ehi  yokdhan,  col  lesto  (Oxford  1G71  e 1700);  in 
inglese  da  S.  Ockley  (Londra  1708  e 1731);  in  tedesco  da 
J.  G.  Eichhnrn  (Flerlioo  1782.. 

Vedi  Hanimer,  LUeratur-geschichU  der  /Iraber’(vo).  vn). 

IRIUIIIM-RKY  (bio^r.  c «/or.).  — Famoso  capo  dei  ma- 
roalucchi.  nato  iu  Circassa  verso  il  1735,  morto  nel  1817 
a Dongola  nella  Nubia.  Tratto  schiavo  in  Egitto,  fu  arruo- 
lato nei  mamaiucchi  di  Muliaiued-Abu-Dabab,  il  quale  più 
tarili  lo  liberò,  gli  diede  il  titolo  di  bey  e lo  incaricò  della 
amministrazione  dei  Cairo  partendo  per  la  sua  spedizione  in 
Siria  nel  1776.  Alla  morte  di  òtubamed,  Ibrabim  tentò  impa> 
dronirsi  del  potere  supremo  ; Munid-Uey  vi  aspirava  anche 
egli  : eglino  divisero  rantordà,  e ibrabim,  ch'era  i!  più  vecchio, 
ottenne  il  titolo  di  tceik-el  Mad  (capo  del  paese),  il  che  gli 
permetteva  di  risiedere  ordinariameiUe  al  Cairo.  I due  bey 
ebbero  frequenti  conteso,  ma  l'interesse  r**€iproco  spesso  li 
riuniva;  eglino  si  difesero  insieme  contro  i bey  Ismail  e 
Hassan,  si  ribellarono  contro  la  Porla,  e non  temerono  vessare 
i negozianti  francesi  stabiliti  io  Egitto.  « Alla  prima  nuova 
della  cofiiparsa  dcircsercito  francese  in  Egitto,  dice  AuditTrei, 
Ibrabim  rimproverò  Murad  di  aver  provocato  quella  guerra 
co' suoi  indegni  proccdiiuRiiti,  e lasciò  che  provvedesse  egli 
solo  alla  difesa.  Anteponendo  le  vie  pacifiche,  secondò  la 
moglie,  la  quale,  rispettata  al  Cairo  por  le  sue  virtù  e perchè 
discendente  dal  legislatore  dei  Musuimaui,  poneva  in  opera 


la  propria  influoura  per  salvare  dal  furore  piqiuiare  i nego- 
zianti francesi  ch'ella  avea  fallo  rinchiudere  io  un  palazzo 
con  le  loro  famiglie  Ibrabim,  d'intesa  col  pascià  titolare 
dell'Egitto,  si  disponeva  ad  inviare  uno  di  questi  negozianti 
per  trattare  con  Buonaparte,  ma  lo  trattenne  alla  notizia 
della  battaglia  delle  Piramidi.  Mentre  .Murad  e Mohamed- 
Elft-Bey  suo  favorito  sostenevano  con  raro  coraggio  una  lotta 
disuguale  e sfortunata  contro  i Franresi.  Ibrahìm.  accampato 
stilla  sponda  sinistra  del  Nilo,  incendiava  il  navilio  dei  ma- 
maiucebi  per  sottrarlo  ai  vincitori  e ntiravasi  poi  con  le  sue 
schiere  c le  robe  piò  preziose  in  Siria,  limiiandod  a sostenere 
combattimenti  parziali  e a fomentare  l'insurrezione.  Dopo  la 
rottura  del  Iratuio  d'El-.Arisch  per  lo  sgombro  dell’Egitto 
nel  gennajo  1800,  Ibrabim,  rinforzato  da  un  gran  numero  di 
mamaiucchi  che  avevano  abbandonato  Murad,  si  uni  allV 
sercito  del  granvisire  Yussuf.  Duraoie  la  battaglia  d'Kliopoli, 
di  cui  non  aspettò  l’esito,  andò  a sorprendere  il  Cairo,  che 
fece  insorgere  contro  i Francesi  ; ma  le  crudeltà  perpetrate 
sopra  di  essi  e i loro  aderenti  furono  opera  del  feroce  Nas- 
suf-Pascià.  La  resistenza  del  castello  diò  tempo  a Kleber  e 
ai  suo  esercito  vittorioso  di  rioccupare  il  Cairo.  Ibrabim  non 
tornò  in  Egitto  che  dopo  l'assassinio  di  Kleber  e lo  sbarco 
della  squadra  anglo-turca.  Le  proposte  paciùche  ch'egli 
Itrasmise  da  parte  del  granvit>ire  a Murad,  e che  questi  fece 
I presentare  da  Osnian-Uey-Bardissi  a Menou  successore  di 
i Kleber,  essendo  state  respinte  da  questo  generale  imprudente, 
la  bàllaglia  d'Alessandha  decise  della  sorte  dell’Egitto. 
Ibrabim  non  vi  ebbe  parte,  ma  secondò  con  le  sue  ostilità  la 
operazioni  del  granvisire,  del  capitan  pascià  e degringlesi,  e 
contribuì  ai  successi  che  addussero  le  capitolazioni  dei  vani 
corpi  francesi  •. 

Dopo  lo  sgombro  dei  Francesi  daU’EgiUo,  la  Porta  si 
deliberò  disperdere  i mamaiucchi.  Ibrahim  fu  arrestato  al 
Cairo  con  alcuni  altri  capi,  ma  i!  generale  inglese  Daird  Io 
fece  riporre  in  lileilà.  Ibrabim  si  ritirò  a Gizeh,  ove  accam* 
pavano  i mamaiucchi.  Moliamed-Cosru-Pascià,  non  si  tosto 
ebbe  il  governo  dell’Egitto  (febbrajo  1802},  spedi  un  nerbo 
di  troppe  contro  i mamaiucchi  ricoverati  net  Said.  « Assaliti 
dai  Turchi,  continua  il  succitato  Audiffrel,  e poco  fidandosi 
degl'inglesi,  Ibrabim  e Osman-Bey-CarJissi,  successore  di 
Murad,  nonostante  i vantaggi  che  avevano  oiteuuto,  volsero 
i loro  sguardi  verso  la  Francia  e inviarono  a Livorno  un 
agente  con  una  lettera  per  Buonaparte,  di  cui  invocavano  il 
soccorso  in  iscambio  della  loro  sottomissione  alle  condizioni 
che  sarebbegh  piaciuto  imporre.  L'arrivo  in  Parigi  d'un  am- 
basciatore ottomano  rese  inutile  questo  passo  ; lemevasi 
frapporre  ostacolo  alla  pace  che  stava  per  conchiudersi  con 
la  Porta  •. 

Dopo  la  partenza  della  squadra  inglese  venuta  dalle  Indie, 
il  pascià  tolse  in  persona  Gizeh  ai  mamaluccbi.  Ibrabim  si 
ritirò  nel  deserto.  Una  rivoluzione  ricondusse  i mamaiucchi 
nel  Basso  Egitto.  Taber-Pascià,  che  gii  aveva  combattuti  alia 
testa  degli  Albanesi  od  Arnauli  e che  comandava  in  secondo 
sotto  Cosru,  si  ribellò  contro  queslu  pascià,  lo  costrinse  a 
ritirarsi  a Damiala  es'impadruni  del  Cairo.  Le  sue  estorsioni 
e crudeltà  avendolo  reso  odioso,  fu  assassinato  dagli  Osmanli. 
Suo  nipote  M»'hemel-Ali  continuò  la  sua  politica  e rimase  a 
prima  giunta  unito  ai  mamaluccbi.  lìirahim  ripigliò  la  pulizia 
e l'amministrazione  dei  Cairo.  La  discordia  essendosi  intro- 
dotta fra  i corpi  mamaiucchi,  Mchi-mel-Ali  fece  assalire  Osman- 
Bardissi  e Ibrabim  nella  città  di  Cairo,  ove  eransi  resi  esosi 
con  le  loro  estorsioni.  Eglino  «luraroiio  fatic.a  ad  uscire  dalla 
città,  perdtTono  molta  gente  e le  loro  case  furono  saccheg- 
giate. Mchemet-All  si  fece  proclamare  pascià.  Nei  1805  Unse 
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aceosttrsi  ai  mamalucchi  a ne  uccise  un  cerio  numero  che 
orasi  lasciato  adescare  nella  ciUà  mentre  Ibrahira  c suo  C^lio 
Manuk'Bey  facevaoo  a peui  1500  uomini  che  Mebemet'Ali 
aveva  spedilo  contro  di  e$^.  Ritirati  nell’Alto  Egitto,  i hey 
ifflpadroniroosi  di  Siul,  entrarono  nel  Fayum  e spinsero  nel 
180C  le  loro  correrie  fin  nei  dintorni  del  Cairo.  Uebemet-Ali 
tentò  guadagnarli  offrendo  loro  larghi  appannaggi  ; ma  eglino 
non  si  poterono  accordare.  Il  loro  esercito  rafforzavasi  mercé 
la  deserzione  di  una  parte  delle  truppe  del  viceré.  Però  gli 
Inglesi  avevano  ottenuto  dal  divano  di  Costantinopoli  il  rista* 
bilimento  dellauloriU  dei  bey;  il  capitan  pascià  arrivò  in 
Alessandria  il  I*  luglio  1086;  ma  la  gelosia  dei  vani  capì 
impedì  l’olevaiione  di  Mohamed^Elfi,  protetto  particolarmente 
dagl’inglesi.  L’invialo  delta  Porla  si  risolvette  a lasciare  il 
potere  a Mehemei-Ali.  Cbabim,  successore  d’Osman-Hardissi 
e Mohamed-Elfi.  glielo  contrastò,  ma  Ibrabim  si  ritirò  tosto 
nel  Fayum.  Il  viceré  gli  rìniaodò  sua  moglie,  uno  de’ suoi 
figli  e suo  nipote.  Marzuk*Bey,  figlio  d'Ibrabim,  si  sottomise 
Dei  1808  al  pascià  che  avea  ceduto  il  Fayum  a Cbabim.  Altri 
bey  accoslaronsi  al  pascià,  che  loro  imponeva  la  dimora  al 
Cairo.  Ibrabim  ricu^  far  la  pace.  Mcbcmet-Ali  volle  costrin- 
gerlo e inviò  contro  di  lui  una  squadriglia  e un  nerbo  di 
truppe,  che  furono  sconfitte  la  notte  dal  13  al  14  luglio 
1810  dai  manialiicclii.  Finalmente  il  1*  marzo  1811  Mebc- 
met'All  mandò  ad  effetto  il  disegno  che  rugumava  da  lungo 
tempo:  fece  uccidere,  vale  a dire,  un  migliajo  di  marna- 
luccbi  con  molli  bey,  cosi  al  Cairo  come  nelle  provincie. 
Ibrabim,  Osman,  llassan  e gli  altri  bey  che  sfuggirono  a 
quest’eccidio  abbandonarono  Gizeh  e rilirironM  con  le  loro 
truppe  nel  Said.  ove  furono  nel  1812  assalili  dalle  truppe  del 
viceré;  molti  furooo  presi  e decapitati  e gli  altri  rif>ararono 
nella  Nabla  fino  a Dongola,  di  cui  sottomisero  i principi.  U 
morirono  i due  capi.  Quattro  anni  appresso  una  spedizione 
condotta  in  Nubia  da  Ismail-Pascià,  figlio  di  Melieroet^Ail, 
terminò  di  disperdere  i mamaiucebi.  Religioso,  giusto, 
sobrio,  prudente,  ibrabim  avea  però  manco  d’energia  e non 
seppe  rannodare  gli  altri  capì  che  non  avevano  né  la  sua 
dirittura  né  l'esperienza.  1 suoi  contemporanei  gii  avevano 
dato  il  soprannome  di  El  Kelir  (il  Grande). 

ICOSIO  (lai.  Iconum,  gr.  ’lxw^v,  oggi  -l/i/eri)  {geogr.  e. 
$tor,).  — Antica  città  sulla  costa  della  Mauritania  Cesahense, 
oeirÀrrìca,  all’E.  di  Cesarea,  colonia  deH'impero  romano 
ed  investita  da  Vespasiano  del  giure  Ialino  Mela, 

I,  6,  ^ I ; Plio.,  V,  2.  s.  1 ; l’iol.,  iv,  2,  g 6 ; !tin.  Ant., 
p.  15).  Sorge, sulle  sue  rovine  l’odierna  Algeri,  cospicua  città 
dell’Africa  settentrionale,  capitale  dell'Algeria,  sotto  il  do- 
minio dell'imperatore  dei  Francesi,  cornea  suo  luogo  si  disse 
{vedi  Alcehi):  e quindi  ci  stringiamo  qui  a parlare  dell’AI* 
gerì  antica . nota  ai  Latini  ed  ai  Greci  col  nome  d'Icosìo. 
Riferisco  felino  che  il  libico  Ercole  , tutto  intento  nel  com- 
piere le  eroiche  sue  imprese . fu  abbandonato  ad  un  tratto 
sopra  un  punto  della  costa  afrìcanada  venti  de' suoi  seguaci, 
ì quali  scelsero  l’area  di  una  città  e la  cinsero  di  mura  ; e poi 
diedero  alia  città  stessa  il  nome  d’icosio  (da  ifxovi,  venti), 
affinebé  nessuno  di  essi  potesse  appropriarsi  l'esclusivo  onore 
di  averla  fondata,  ma  tutti  venti  indistintamente  oe  parteci- 
passero. Tale  si  fu  rorìgine  di  una  città , che  non  ebbe  per 
molti  sscob  che  un  posto  secondai  io  nella  leggenda  e nella 
storia,  né  si  elevò  al  grado  di  metropoli  prima  del  secolo  xvi 
déU’éra  cristiana , fai  mercè  del  possente  influsso  dei  Barba- 
rossa.  Searao  no  sono  le  notizie  negli  autori  greci  e latini, 
venendo  appena  nominata  da  Pomponio  Mela  e da  Tolomeo, 
mentre  il  solo  Plinio  parla  del  giure  latino  impartitole  dal- 
l'imperatore Vespasiano,  ol7ftnerarÌodi  /Ifl/ooinò  e poi  Mar- 
Slppl.  sll*Excicl.  pop.  ital  Voi. 


Belano  Capella  la  indicano  quale  colonia.  Più  lardi  però  Am- 
miano  Marcellino  racconta  ebe  il  berbero  Fermo,  figlio  di 
Nubel , foce  la  consegna  in  leow  di  prigionieri , bandiere , 
spoglie  opime  e tesori  al  generale  romano  Teodosio , padre 
deirìmperalore  del  medesimo  nome,  quando  prese  la  risolu- 
zione di  assoggettarsi  alla  dominazione  romana.  Negli  elenchi 
vescovili  dell  Africa  stanno  regisLiaii  i nomi  di  Crescenzio, 
I.4)renzo  e Vittore,  vescovi  d lcosìo,  e Paolo  Diacono  ci  avverte 
che  un  capo  di  Vandali  prese  e diitrusse  cotesta  città,  di  cui 
incontrasi  un  ultimo  ricordo  in  Isidoro  di  Siviglia  , fiorente 
ne)  settimo  secolo.  La  storica  sinonimia  di  Algeri  ed  Icosio 
fu  lunga  pezza  dìsconosciuta , ad  onu  delle  affermazioni  del 
dotto  viaggiatore  Shaw,  già  console  inglese  io  Algerì,  che 
avevali  accertala  fin  dal  secolo  ivii.  li  .Manneri  volle  ravvi- 
sare ad  ogni  costo  Icosio  in  Jonnio  (^omnium) , città  pari- 
mente scomparsa , ed  altri  confusero  Algerì  con  Giulia  Ce- 
sarea {Julia  Ccetarea),  ch’é  incontestabilmente  l'odierna 
Senti  (Cberchel),  sebbene,  nella  bulla  pontificia  per  la  fonda- 
zione del  vescovado  di  Algeri,  stabilito  dal  papa  Gregorio  XVI, 
il  vescovo  di  colesta  diocesi,  anziché  Icosiiano,  venga  intitolalo 
Ctsariense  (Cesariensii).  del  pari  che  nell’ilnitvarìo  Pon/t- 
ficio.  A conferma  delle  ubicazioni  indicale  dagli  antichi  geo- 
grafi, le  quali  giustilicano  l'identità  d'icosio  ed  Algeri,  si 
aggiunsero  le  prove  traile  dallo  descrizioni  arcbeologicbe  dei 
superstiti  monumenti.  Gli  ò ben  vero  che  questi  dimostrano 
per  la  maggior  parte  resistenza  di  una  città  romana  sul  silo 
di  Algeri,  e nulla  più,  consistendo  i medesimi  in  musaici,  ci- 
sterne, avanzi  dell'ane  antica,  come  statue,  busti,  cippi,  vasi 
lunerei,  frammenli  di  columie,  iscrizioni,  monete  e medaglie, 
vasi  di  pietra  di  taglio  iuusìUli  fra  gl'indigeni,  soslruzioni  di 
un  antico  leu>pio,  ed  altri  ruderi  già  descritti  dai  geografi 
arabi  ; ma  gli  è certo  puranco  che  lutti  i dubbi!  in  proposito 
furono  dileguati  da  una  iscrizione  scoperta  in  Algeri,  su  cui 
si  legge  ebe  l'ordine  dei  decurioni  fcottroni  testimoniava  la 
sua  riverenza  a Siilo,  grande  personaggio  romano. 

leosio  non  era  che  uno  dei  molti  centri  delle  popolazioni 
di  cotesti  paesi  ; sorgevano  all'E.  6'oca , di  cui  cercansi  in- 
darno le  vesligia  al  confluente  dell'Arac  ; Puipon/a  al  capo 
Malifù,  e più  (unge  Rusueurro  (/lojucurrum,  oggi  Detlh), 
AirO.  poi  estendevaiisi  lunghesso  il  lillorale  : Ubar  (oggi  forse 
Ain-Benian),  Via  (forse odierna  Fuca),7ipn«z,  nome  applicato 
erroneamente  oggidì  al  luogo  detto  dagli  Arabi  Tefeuedt  o 
rovinalo;  e finalmente  Giulia  Cesarea  (Sersel),  tulle  stazioni 
0 città,  congiunte  con  i^irade  di  cui  si  riconoscono  ancora 
pareccliii’i  tr.iccic.  Coilu  svolgersi  doi  leojpi  moderni  scom- 
parve Ìcn-,10  dalla  co.u.i  .<etlcntriooale  dell  Afiii^a,  e subentrò 
in  sua  vece  la  città  dei  Beni -òhzr una.  Secondo  la  tradizione 
indigena,  conservata  dagli  storici  arabi,  e viva  ancora  ai 
giorni  nostri . colerlo  nuovo  nome  non  era  che  un  risorgi- 
mento. una  rirnemiiranza  fedele  della  tribù  berbera  giunta 
con  Ercole,  forse  dalla  Libi.i,  liibù  che  aveva  edificato  ai 
tempi  eroici  la  pnma  città . lontana  origine  che  il  dialetto 
locale  fa  sospettare.  Kcìissaio,  durante  il  periodo  del  romano 
dominio,  dal  nome  greco-latino  d’icosio  , ricomparve  natu- 
ralmente qiiclio  dei  Reni-Me?.rana  o figli  di  .Meznna  quando 
si  rialzò  la  cuià  dalle  sue  rovine,  abbandonala  alla  sua  propria 
sorte;  e poi.  a cagione  dei  quattro  isololli  ebe  le  stavano  di 
rìmpelio  .i  poca  (iisUnza  dal  continente,  la  città  stessa  fu 
denoDìinaia  , ossia  le  isole  dei  Dt'ni-Mezrana , 

nome  che  a forza  di  successive  alterazioni  diventò  Argel 
per  gli  Spagnuoii,  Mger  p«:r  i Francesi , Algiert  per  gl'lD- 
glesi,  ed  Algeri  per  gl  ltaliani.  La  città  dei  Beni-Mezrini 
crebbe  e si  dilatò,  nella  nuova  sua  esistenza,  a spese  delle 
città  finitime  ; e le  rovine  di  Rusgonia  e di  Giulia  Cesarea 
II.  35 
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servirono  alla  fabbrica  delle  sue  case  e de'  suoi  monumenti  ; 
e cosi  collo  sviluppo  materiale  aitmenlò  anche  la  polìtica  sua 
importanu.  Cid  non  ostante  neo  ebbe  che  il  secondo  posto 
Del  Migreb  centrale,  e fu,  secondo  le  varie  vicende  della  for- 
tuna, la  Tissalla  ora  di  Tlemcen  ed  ora  di  Bugia  ; oé  potette 
procacciarsi  a prezzo  d'oro  la  sna  indipendenia , se  non  se 
assai  tardi,  sotto  il  governo  dei  rapi  della  famiglia  dei  Beni* 
Teami,  della  tribù  degli  (Jlad*Tehaliba,  nella  Metigia.  Cor* 
rendo  il  secolo  xvi,  lo  sceicco  Selim,  avuta  limprodenza  di 
invocare  l'ajuto  del  più  vecchio  dei  Barbarossa  contro  i cri- 
stiani, fu  dal  medesimo  ucciso,  e d'allera  in  poi  comìnciù 
per  Egi-Geiiìr  un  terzo  periodo,  e diventò  essa  la  sede  della 
potenza  del  barbaresco  pirata,  la  costui  capitale  politica  e 
Bililare.  Ciò  nondimeno,  il  principio  della  sua  forza  ed  il 
secreto  della  sua  grandezza  ebbero  origine  da  un  ritrovalo  di 
Kereddioo,  fratello  cadetto  del  Barbarossa.  Costui,  mediante 
un  molo  che  porta  ancora  il  suo  nome,  congiunse  i quattro 
isoloUi  col  continente , e la  mercè  di  qoesta  opera  idraulica 
forni  la  sua  cillù  di  un  porto  che  avevile  negato  natura  ; e 
cosi,  io  grazia  del  suo  porto,  l'oscura  colonia  d’Icosia,  il  mo- 
desto sobborgo  dei  Beni-Mezrana  potè  diventare  ampio  nido 
di  pirati.  Sucoessivamenle  per  l'audacia  dei  pascli,  per  l'avi- 
ditidi  rapina  dei  costoro  capitani  e soldati,  per  il  vendicativo 
e crudele  fanatismo  musulmano,  per  una  guerra  santa  contro 
i cristiani,  e per  Io  sterminio  deU'islamismo  nella  Spagna, 
sali  beo  presto  la  fortuna  di  Egi-Gezaìr  al  suo  apogeo.  La 
piraterìa  fu  la  dominatrice  degli  Stati  barbareschi  fino  al  giorno 
io  cui,  nel  1830,  cadde  sotto  11  dominio  della  Francia. 

Vedi  : Berbrugg'  r,  Noliee  sur  le<mum  — Pcllissicr,  Uc- 
iMtret  hitìoriqtut  et  géographiquet  sur  V Algerie — Fournel, 
Riehetse  minerale  de  l'Algèrie  — Mannert  e Marcus,  Gèo- 
graphie  ancienne  des  Etais  ^orbares^uez. 

ÌDACIO  biogr.).  — Cronista  spagnuolo,  nato  verso  la  fine 
del  quarto  secolo  a Lamego  io  Galizia,  morto  dopo  il  468. 
Dopo  visitato  rOrienle,  ove  strìnse  amicizia  con  san  Girolamo, 
Giovanni  di  Gerusalemme  ed  altri  pii  solilarii,  fu  promosso, 
verso  il  427,  a!  vescovato  di  Cbiaves,  piccola  eliti  di  Porto- 
gallo (altri  dicono  a quella  di  Lamego).  Nel  431  fu  invialo 
presso  il  generale  Ezio  per  impetrare  soccorso  contro  gli 
Svevi.  Appresso  fu  incaricato  da  san  Leone  papa  di  pigliare 
gli  opportuni  provvedimenti  per  opporsi  alla  propagazione 
dell'eresia  priscilliana.  Nel  461  gli  Svevi  lo  deposero  dal  suo 
vescovato  e lo  tennero  prigione  per  ire  mesi.  Dallora  in  poi 
nulla  più  sappiamo  di  lui. 

idacio  é autore  d’un  CUronteon  die  comincia  all'anno  379 
e termina  ai  468.  Dal  427  questa  cronaca , scrìtta  in  istile 
barbaro,  diviene  una  fonte  importante  per  la  storia  delle  in- 
vasioni dei  Goti  e degli  Svevi  ; essa  fu  continuata  fino  al 
llOU  da  quattro  autori  diversi.  Stampata  la  prima  volta  da 
un  manoscritto  erralo  ed  incompiuto  da  Canisio  nel  volume 
secondo  delle  sue  /tnrìqum  Lectiones,  e riprodotta  senza  cor- 
rezioni  dallo  Scaligero  nella  prima  edizione  del  suo  Thesaurvs 
Temporum^  non  che  da  Liodenbrog  e Sandoval , essa  fu  5* 
nalmenle  pubblicala  con  esattezza  e nella  sua  inlegriU  da 
Sirmond  (Parigi  1619).  Il  testo  dato  da  Sirmondo  comparve 
poscia  nel  volume  secondo  delle  Opera  di  questo  erudito  ; 
nella  secon<ia  edizione  del  Thesaurus  di  Scaligero,  nella  Bi- 
hiiotheca  maxima  Pa/rum  (voi.  vii);  nel  volume  decimo  della 
BAliotheea  Patrum  di  Galland.  La  migliore  edizione  fu  pub- 
blicata da  Roncalli  nelle  Ve(ui<iorn  latinorum  scriptorum 
Chronica  (Padova  1787),  e quindi  da  fìm»)er  nelle  Chrouica 
medii  «evi  (Tubioga  1 798).  Sirmond  trovò  in  un  manoscritto, 
dopo  il  CArottieofi  d'Idacio,  dei  Foitt  eonsulares  comincianti 
all'anno  245  dì  Roma,  e terminanti  all'anno  468  deiròra  oo* 


stri  ; vi  s'incontrano  fatti  storici  risguardanti  i secoli  quarto 
e quinto,  riferiti  in  uno  stile  che  rassomiglia  quello  del  Còro* 
nieon.  Questa  somiglianza  ha  indotto  Sirmondo  e molti  altri 
dotti  ad  attribuire  questi  Fasti  ad  Idacio.  opinione  che  non 
fu  ammesta  generalmente.  Checché  ne  sia.  questi  Fasti  sono 
uniti  alle  edizioni  del  Chronieon  posteriori  a quelli  di  Sir- 
mond, non  ebe  alla  A'oro  Bibliotheea  manuKriptorum  di 
Labbe,  ed  al  volume  xi  del  Thetaurut  antiquitahtm  romana- 
rum  di  Grevk). 

Vedi:  Roncalli,  Dissertatio  de  Idacio  — Gesekiehte  der 
romisrhen  Literatur. 

ID.ACIO  (òio^r.).  ^ Teologo,  viveva  a Napoli  nella  melò 
del  quinto  secolo,  ma  non  abbiamo  alcun  particolare  sulla 
vita  di  luì.  Compose  : Libri  aiversus  Varimandum  diaconum 
arianum  ; quest'opera,  che  trovasi  nell’ilfi/tdoton  advertm 
heereses  di  Sìcharil , i\t\Y Haretioiogia  di  J.  Herold , nel 
tomo  IV  della  Bibliotheea  Patrum , non  ebe  nelle  Opera  di 
Vigilio  vescovo  di  Tapso,  pubblicata  da  Chifflet , é ailrìbuita 
falsamente  da  quest'ultimo  a Vigilio.  Scrisse  anche  Libri  Vili 
de  Saneta  Trinitale^  opera  stampala  nelle  ediziooi  di  sant’A* 
tanasio,  che  ne  fu  spesso  creduto  autore. 

Vedi  Fabririo,  Bibl.  lat.  med.  et  inf.  Utinitatis. 

IDELER  fiiulio  Luigi  (òid«;r.].  — Erudito  tedesco,  nato  il 
3 settembre  1809  a Berlino , morto  il  17  luglio  1842  nella 
stessa  citU  ; dopo  avere  studialo  medicina,  insegnò  aU’uni* 
versilé  berlinese  come  docente  privato , e quindi  al  ginnasio 
reale  di  Colonia.  A somiglianza  del  padre  (vedi  neU'Knctclo* 
pedia)  diede  opera  aH'arcbeologia  e compose  le  seguenti  opere  ; 
Meteorologia  vetrrum  Gritcorum  et  Bomanontm  (Berlino 
1 832);  — DieSage  von  dem  Schuss  des  Teli  (ivi  1 736);  — Her- 
mapion  sire  rtidimenta  hieroglyphieet  veterum  Jìgifptiorum 
Hleraturee  (Lipsia  1841);  — Cesehichle  der  allfranzoti- 
seken  yational- Literatur  bis  auf  Frani  I (Berlino  1842);  — 
Aristotelis  Meteorologicorum  libri  IV  (Lipsia  1834-36);  — 
Psalterium  copticum  (Berlino  1837)  ; — Phytiri  et  medici 
gricci  minorei  (ivi  1841-42).  Egli  tradusse  inoltre,  corre- 
dandolo di  note,  Y Examen  critique  de  l'kistorie  de  la  gèo- 
graphie  du  Nouveau  Continent  (ivi  1836,  in  3 voi.). 

IDRAUCO  [Ilgdrarehos  Harlani)  [fostil.).  — Rettile  acqua- 
tico, denominato  con  ragione  il  sovrano  dei  rettili  (da  C^poc, 
serpente  acquatico,  ed  prìncipe,  sovrano),  essendo  U 
più  grande  degli  animali  del  mondo  primitivo  che  siasi  finora 
scoperto.  Appellasi  idrarco  di  Harlan,  in  onore  del  crebre 
naturalista  Harlan  di  Filadelfia , che  lo  classificò  fra  i saurii, 
mentre  l'inglese  Owen  lo  novera  tra  i cetacei,  ed  il  zoologo 
Kocb,  il  quale  hi  il  merito  di  averlo  scoperto  , lo  dichiara 
anello  di  congiunzione  tra  i saurii  ed  i serpenti.  Viaggiando 
il  Koch,  venti  anni  or  sono.  neirAmerica  seUenlrionale  per 
farvi  degli  studii  geognostici.  si  abbatté  nello  Stato  deH'Ala- 
bimi  in  una  qnintità  di  singole  parU  di  un  animale  fossile 
di  straordinaria  grandezza,  e specialmente  in  alcune  vertebre, 
che  adopravansi  da  quegli  abilaoli  per  varii  usi  domestici. 
Desideroso  di  scoprirne  l iniero  scheletro,  fu  eccitalo  da  pa- 
recchi di  que'  terrazzani  ad  accingersi  alle  sue  geologiche  in- 
dagini sulle  sponde  del  fiume  Alabama,  nei  dintorni  della 
citti  di  Claibome.  Non  indugiò  il  dotto  naturalista,  ed  esa- 
minandovi il  suolo,  si  accertò  che  componevasi  il  medesimo  di 
dieci  strati,  cominciando  dal  superiore  ch’era  di  sabbia,  cui 
succedeva  un  altro  di  ghiaja  di  alluvione,  e poi  un  terzo  più 
grìgio,  di  creta  con  particelle  di  ferro,  quindi  un  quarto  di 
calcare  contenente  rocdli  fossili,  cui  susseguivano  uno  strato 
di  ferro  con  materie  vulcaniche  conglomerate,  eoo  altro  di 
calcare  più  duro  sparso  di  fossili  innumerevoli,  più  giù  sabbia 
gialla  fina,  a cui  allaccavasi  una  terra  cretosa  flnviile,  e 
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posai  sibbia  gialla  t ullinainente  un  calcare  auurrogoolo 
Terdaslro  della  spessezza  di  13  a 23  metri.  Nel  sesto  di 
cotesti  strati,  nel  calcare  piò  duro  slava  disteso  l’ìdnrco. 
Dalle  qualità  di  questo  strato  (aeilmente  si  arguisce  che  eoo- 
tiene  esso  gli  avanzi  di  un  seno  di  mare  ivi  esistete , i cui 
lidi  erano  coperti  di  palme  e di  altre  piante  tropicali  ; e ciò 
si  rileva  eziandio  dallo  strato  successivo,  che  contiene  un  nu* 
mot)  straordinario  di  conchiglie,  che  vivono  solo  in  fondo  al 
mare,  ed  anche  dai  decimo  strato,  che  non  è altro  »>e  non  se 
an  banco  di  ostriebe  fossili.  Lo  scheletro  deH’idrarco  era 
contratto  in  guisa,  da  formare  una  specie  di  semicerchio,  e 
gli  avanzi  delle  ossa  erano  circondaU  da  una  massa  calcarea 
ed  avevano  sofferto  dalla  medesima  parecchi  guasU.  Stravolto 
affatto  il  teschio,  colla  mascella  inferiore  distante  circa  30 
centimetri  e compressa  sotto  un  angolo  di  -15**;  ma  vi  erano 
ancora  molti  denti  ed  io  questa  e nella  superiore.  Il  maggior 
guasto  scorgevasi  nella  parte  anteriore  del  teschio  e nelle 
partì  superiori  dei  denti  ; esisteva  nondimeno  ancor  tanto  di 
queste,  che  bastava  per  poter  determinare  la  forma  di  tutta 
la  testa.  Stavano  ritte  le  vertebre,  avendola  posizione  stessa 
che  avevano  neiranìmale  ancor  vivo,  e per  ciò  appunto  erano 
intatte  nella  parte  inferiore,  mentre  le  diramazioni  vertebrali 
avevano  piò  o meno  sofferto.  Le  coste  erano  ancora  in  parte 
intere  ; tutto  lo  scheletro  ha  33  metri  di  lunghezza,  e le  coste 
SODO  distanti  2 metri  Tuna  dall'altra,  di  modo  che  la  peri- 
feria deiraoimale  dev'essere  stata  dai  10  ai  12  metri.  Per> 
suasoilKoch,  doversi  considerare  l'idrarco  quale  anello  di 
congiunzione  tra  i saurii  ed  i serpenti,  avverte  che  i denti  di 
cotesto  animale  hanno  per  la  forma  e struttura  una  somiglianza 
assai  spiccata  con  quelli  dei  pesci  cani,  dacché  i denti  incisivi 
e molari  hanno,  come  in  questi,  due  lunghe  radici  fìtte  ncllf 
mascelle,  le  cui  corone  sono  lanceolate,  e ciascuna  di  esse  ha 
punte  piò  0 meno  parimente  lanceolate,  che  mostrano  ancora 
lo  smalto,  il  quale  consiste  io  prominenze  oblunghe  e squa- 
mose, colle  punte  ritte.  1 denti  incisivi  sono  mollo  piò  grandi 
dei  molari,  e stanno  molto  piò  isolali  di  questi , trovandosi 
tra  ciascuno  dei  denti  inferiori  uno  spazio  in  cui  può  inca- 
strarsi il  dente  superiore.  I denti  inci«iivi  vengono  separati 
inoltre  dai  molari  mediante  un  dente  cosi  detto  canino , ed 
anche  mediante  UDO  spazio  senza  denti,  lungo  da  8 a IO 
cenUmelrì.  Cotesti  denti  canini  sono  tutti  ricurvi  airindietro. 
non  solo  alla  punta,  ma  eziandio  alla  radice,  e nascosti  nella 
mascella  per  tre  quarti  della  loro  lunghezza.  Rassomiglia 
l'idrarco  ai  serpenti  per  due  denti  aftallo  particolari  dell'osso 
palatino.  Restano  le  narici,  come  nei  saurii,  all’estrema  punta 
del  naso,  ma  distioguonsi  inlieramenle  da  quelle  dei  saurii 
per  la  circostanza  che  vengono  separate,  come  nei  serpenti, 
da  una  forte  parete  ossea.  Piccola  la  testa  io  proporzione 
del  rimanente  del  corpo  e sporgente  il  muso , di  piccola 
mole  il  cranio,  ma  sembra  che  gli  occhi  sieno  stati  grandi. 
Le  coste , in  confronto  del  corpo , non  troppo  grandi . 
si  distinguono  per  una  certa  struttura , che  non  riscontrasi 
in  nessun  altro  animale.  Sono  esse,  a dir  vero,  tre  e quat- 
tro volle  più  aireslreroilà  inferiore  che  alla  superiore,  e 
qoosta  s’iflcastni  nelle  ramificazioni  vertebrali,  e sono  ezian- 
dio inferiormente  piatte  ; dal  che  si  deduce  una  grande 
feria  isutcelare  nell'animale.  Grande  il  canale  vertebrale, 
piatto  e Ornato  verso  il  piccolissimo  os.so  del  bacino.  Grandi 
i piedi  anlerierì  a formali  come  mani;  e piccioli  i posteriori. 
Le  vertebre  dorsali  e lombari  slraordinsrìameate  lunghe 
rispetto  alta  groaseiza  ; la  più  lunga  é di  40  centimetri,  con 
un  diametro  da  16a  20.  Viveva  PidriKo  e in  acqua  e in  terra, 
ed  appartiene  ai  eamivorì. 

IDRI.l  e afer.).  — Pìccola  città  dcil'impero  au- 


striaco, nel  paese  che  volgarmente  si  denomina  Carniola,  e 
secondo  il  comparto  politico  amministrativo  dell'Impero , nel 
regno  d'illirìa,  governo  di  Labiana,  circolo  di  Adeisberg,  30 
chiloro.  airO.  di  Lubiana  e 22  al  N.  0.  di  Adeisberg , sulle 
sponde  di  un  fìume  del  suo  nome,  posta  parte  in  una  pro- 
fonda ed  angusta  vaile,  circondata  da  ;iile  montagne,  c parte 
su  diverse  alture,  con  4500  abitanti.  È sede  di  un  tribunale, 
di  un  ispettorato  delle  miniere,  di  una  scuola  per  le  miniere, 
cb'é  la  principale  fra  le  scuole  tedesche  di  tal  fatta,  ed  ha 
un  teatro,  ed  il  castello  dì  Gewerkenburg , eretto  nel  1527 
dalle  varie  corporazioni  di  arti  e mestieri.  Né  per  queste  doti 
ne  faremmo  qui  cenno,  se  non  fosse  per  la  rinomanza  di  cui 
gode  meritameale  tuttodì  la  sua  miniera  di  mercurio  , come 
se  ne  parlò  a suo  luogo,  raffrontando  i sistemi  adullati  per 
lo  scavo  di  cotesto  metallo  in  Almaden  nella  Spagna  ed  in 
Idria  nella  Carniola  (redi  MuaccHioì.  Fu  quivi  scoperto  il 
prezioso  metallo  da  un  contadino  nel  1497,  e d'allora  in  poi 
non  cessò  la  miniera  di  compensare  le  fatiche  dei  coltivatori. 
Fra  i monti  che  circondano  la  città,  primeggia  il  Calvario 
(A'aiaorienòerp)  per  la  pittoresca  sua  conformazione.  Gli  abi- 
tanti d'Idha  ritraggono  i mezzi  di  sussistenza  dalle  fabbriche 
di  merletti  e di  stuoje  , ma  principalmente  dai  lavori  delia 
miniera  di  mercurio.  L'ingresso  di  questa  rimane  quasi  in 
mezzX)  alta  città.  Scendesi  oeirintemo  per  una  scala  di  757 
gradini  intagliati  nel  vivo  sasso  , e appiè  di  questi  sta  una 
cappeiletla.  Spingendosi  innanzi,  si  giunge  in  una  quantità  di 
vie  e viottoli  diramantisi  in  tutte  le  direzioni.  La  miniera  é 
una  delle  rarità  più  pregevoli  dell'impero  austrìaco,  c desta 
l'ammirazione  dei  visitatori , scinliilando  il  cinabro  di  dia- 
manlina  lucentezza  dai  cremisini  crìslaiti  della  lanterna  del 
minatore;  vi  é però  molesto  il  calore,  che  ascende  io  settem- 
bre a 2fì^  Réaumur.  Chi  vuole  abbandonare  la  miniera,  si  fa 
issare  per  un  pozzo  perpendicolare  in  una  botte , e rivede 
tantosto  la  luce  del  sole  in  un  sito  molto  lontano  dal  luogo  in 
cui  scese  ; la  massima  profondità  della  miniera  si  é di  250 
metri.  Lavorano  in  questa  annualmente  piò  di  700  operai, 
ch'estraggono  30,000  qniolali  metrici  di  minerale,  da  cui  ri- 
lavansi  3000  quintili  di  mercurio  e 500  di  cinabro,  del  com- 
plessivo  valore  di  10,000.000  di  lire.  Vi  sono  eziandìo  mi- 
'niere  di  ferro  e di  rame,  ma  di  gran  lunga  menoproduUìve; 
|né  vi  mancano  fabbriche  di  tele  e sete,  dì  acquavite  c rosolio 
di  ginepro. 

j Idria  parimente  si  appella  la  riviera  che  bagna  la  città  fìuor 
^mentovala  e l'altra  pure  di  Untcr-ldrìa,  e nasce  nel  territorio 
del  governo  di  Lubiana,  verso  l'estremità  N.  0.  del  circolo 
di  Adelaberg.  Scurre  dapprima  all’E.,  poi  al  N.,  bagnando  la 
base  delle  Alpi  Giulie  ; si  volge  poscia  all'O.  irrigando  le  terre 
del  circolo  di  Gorizia,  nel  governo  di  Trieste,  e si  congiunge 
infine  cuirisonzo , alla  sinistra , presso  Santa  Lucia , com- 
piendo un  corso  di  circa  60  chilometri  io  tutto, 
j IDR06E.\0  ALLOTROPICO  {ehim.).  — 1 corpi  elementari 
possono  assumere  due  o piò  stali,  nei  quali,  per  una  disposi- 
zione parliculare  DeH'aggregaroenio  dei  loro  atomi,  da  quanto 
aioieno  sì  crede , o per  altra  cagione  qualsivoglia , mostrano 
di  possedere  proprietà  diverse,  sebbene  si.ino  sempre  la  stessa 
materia,  né  altro  elemento  siasi  loro  associato  a renderne 
rhoditìcate  le  attitudini  alle  reazioni.  Fra  di  essi  è notabile 
l’idrogeno,  il  quale,  preparato  col  mozzo  della  pila,  e rac- 
colto in  modo  che  non  muti  rap'Kiamente  di  stato  molecolare , fa 
conoscere  di  essere  assai  piò  pronto  e attivo  nelle  sue  facoltà 
ridulirici,  che  non  quello  che  si  sviluppa  dalia  scomposizione 
dt'il'aequa,  sia  col  mezzo  dello  zinco  e dell'acido  solforico 
allungalo , sia  per  la  decomposizione  dell’ncqua  condotta  in 
vapore  sul  ferro  ad  alla  temperatura. 
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IDROGENO  PER  L'iLLOMINAZIONC 


P<*r  ottenere  Yidrogeno  a/Zorropico  si  dispone  una  pila 
galvanici,  e si  fa  uso  per  elettrodi)  ne-galìvo  di  un  corpo  po- 
roso, quale  sarebbe  il  platino  spugnoso  sostenuto  da  navicella 
di  platino  oda  un  peuetlo  di  carbone.  Allorquaodo  il  circuito 
£ chiuso  e la  corrente  procede,  mentre  al  polo  positivo  l'ossi- 
geno si  sprigiona  visibilmente,  non  vedesi  all’altro  polo,  ossia 
dal  lato  in  cui  è la  spugna  di  platino,  svilupparsi  l idrogeno. 
Esso  é assorbito  e condensato  dalla  spugna  di  platino.  Quando 
veggonsi  apparire  bollicine  da  questa,  è segno  che  giA  si  sa- 
turò del  gas,  ed  io  allora  dcve<ii  togliere  per  làvarla  coll'acqua 
stillata.  Si  ha  in  lai  modo  l 'idrogeno  attivo  od  allotropico  ivi 
racchiuso , e si  può  esperioìenUre  la  potenza  riduttiva  sui 
liquidi  contenenti  corpi  ossigenali , con  immergervela  per 
entro. 

I mezzi  più  acconci  a far  palesi  le  qualità  detridrogeno 
allotropico  sono  il  solfato  d'argento  ed  il  sesquìctoruro  di 
ferro  al  quale  fu  aggiunto  un  iantine  di  prussìalo  rosso  di  po- 
tassa, perché  sciolti  che  siano  io  acqua,  e trattati  eoo  sostanze 
hduUrici,  Tono  fornisce  argento  metallico,  ebe  precipita,  e 
l'altro  pigila  un  colore  azzurro,  derivante  da  ciò,  ebe  una 
parte  del  .«esqnicloruro  trasformandosi  in  proloeloruro,  reagi- 
sce col  prussiato  rosso,  e ingenera  azzurro  di  Prussia.  Se 
adunque  si  abbia  già  la  spugnetla  di  platino  imbevala  deH'id ro- 
gano allotropico,  non  si  avrà  che  a UiCTirla  nelTuna  o nell’altra 
delle  due  soluzioni.  Dalla  prima  si  vedrà  precipitare  argento 
meuUico  ; dalla  seconda  farsi  palese  il  colore  azzurro,  che  è 
proprio  del  cianuro  ferroso-ferneo.  Coll’idrogeno  comune  non 
si  riuscirebbe  mai  a conseguire  i medesimi  efTeiti. 

L’ivirogeno  allotropico  pare  identico  col  cosi  detto  idrogeno 
nascente , il  quale,  come  appare  da  molte  reazioni , possiede 
in  grado  cospicuo  l’illitudine  a combinar»  con  parecchi  corpi, 
ai  quali  non  si  unisce  più  per  combinazione  immediata,  quando 
spiccatosi . per  cosi  dire , dal  misto  donde  nasce , pigliò  la 
forma  abituale  di  gas.  L’idrogeno  nascente,  per  esempio,  può 
combinarsi  coil'azoto  atmosferico  e generare  ammoniaca,  può 
disossidare  l'acido  nitrico,  riducendoto  ad  uno  dei  gradi  mi- 
nori deH’flssidazione  dell'azoto,  od  anche,  procedendo  tanto 
innanzi . da  rendere  isolato  l’azoto,  iodi  seca  associarsi,  e pro- 
durre la  detta  ammoniaca  ; mentre  l’Idrogeno  comune  é ina- 
bile a produrre  questi  effetti. 

L’idrogeno  allotropico  condensato  nella  spugna  di  platino 
sembra  che  sia  non  altro  che  idrogeno  nascente,  il  quale, 
attirato  dalla  superficie  dei  piccoli  cavi  o porosità  del  metallo 
in  quella  forma,  vi  si  llssa  e vi  rimane  stabile  senza  passare 
allo  stato  d'idrogeno  comune;  di  maniera  che,  quando  si 
ponga  in  contatto  di  corpi  riducibili,  esso  opeia  sui  medesimi 
con  quella  eflìcacia  onde  procederebbe  se  fosse  in  sul  punto 
di  svilupparsi  da  qualche  reazione. 

IDROTiEXO  PKR  L'ILLIHINUIONE  (Irai  ).  --  Furono  fatti 
tentativi  più  volte  per  estrarre  l'idrogeno  dall'acqua,  affine  di 
valersene  ad  illuminare,  in  sostituzione  del  gas  che  si  ottiene 
dal  litantrace,  ingegnandosi  di  renderne  la  fiamma  più  lumi- 
nosa con  varii  mezzi,  I quali , nel  concepire  il  calore  svolto 
da  quel  gas  nell  tUo  in  cui  arde,  diventino  candenti  e molto 
luminosi. 

Neil’officina  di  Cfaristophle,  in  cui  si  fanno  le  argentature 
col  mezzo  galvanico,  si  produsse  l'illuminazione  di  lutti  gli 
ampii  stanzoni  valendosi  appunto  deli’ldrogeno;  e qui  diremo 
in  breve  in  qual  modo  vi  si  abbia  procedalo. 

Si  hanno  storte  cilindriche  di  ghisa  disposte  dentro  fòr* 
nate,  non  diversamente  da  ciò  che  siano  le  storte  per  l’estra- 
zione del  gas  illuminante  comune.  Ciascuna  di  tali  storte  deve 
contenere  ^5  chilogrammi  di  carbone  di  legno;  la  fornace  é 
scaldala  tanto  quanto  sia  sufficiente  ad  aver  le  storte  a tem- 


peratura un  po’  più  alla  del  rosso  ciliegia  chiaro.  Si  condu- 
cono zampilli  di  vapore  d'acqua,  uscente  da  un  generatore  in 
cui  l’acqua  é bollente  ; e delti  zampilli  fcatDhscotw  da  orìfizii 
strettissimi.  Acciò  il  vapore  non  raffreddi  il  carbone,  e perciò 
non  attenui  gli  efietti  che  si  vogliono  conseguire , si  trovò 
giovevole  di  farlo  passare  per  rondoni  in  cui  si  aoprascaldi. 

Allorquando  il  vapore  d’acqua  si  abbatte  nel  carbone  ro- 
vente, succede  una  reazione  immediata  ; l’acqoa  si  risolve  nei 
suoi  elementi  ; l’ossigeno  di  essa  si  combina  col  carbonio  e dà 
«erigine  ad  ossido  di  earlmoio  e ad  acido  carbonico , meolre 
ridrogeno  rimane  libero. 

Di  dieci  ore  in  dieci  ore  si  rinnova  la  carica  del  carbone 
di  legno  nelle  storte,  intromelleiidovene  25  chilogrammi  per 
ciasclieduna;  e in  detto  spazio  di  tempo  ogni  storta  fornisce 
tOO  metri  cubici  di  gas  purificato.  La  purificazione  si  opera 
col  mezzo  della  calce  idratata,  o meglio  ancora  valendosi  del 
carbonato  di  soda.  Nel  primo  caso  la  calce  fissa  l’acido  car- 
bonico in  itftalo  di  carbonato  di  calce;  nel  secondo,  il  caribo- 
nato  di  soda  lo  assorbe  per  trasformarsi  io  bicarbonato.  Il 
secondo  metodo , cioè  col  carbonato  di  soda , torna  proficuo, 
perchè  il  bicarbonato  di  sod.ì  ha  in  eonmereio  nn  prezzo  su- 
periore a quello  del  semplice  carbonato. 

Quando  si  fa  uso  del  vapore  sopraicaldalo  ti  produce  l'idro- 
geno illuminante  con  tenne  spesa  di  combnslibile.  Una  fornace 
con  due  storte  fornisce  in  venliquiUr’ore- A80  metri  cubici 
di  gas.  col  coRsamo  di  soli  220  i230  chil.  di  coke,  mentre, 
se  trascurasi  la  precauzione  di  sopnKtldire  il  vapore,  occor- 
rono 350  cbilogr.  del  medesimo  combustibile.  Per  il  sopra- 
scaldare non  si  ha  spesa , dacché  si  trae  profitto  dal  calore 
che  si  svolge  dalla  fornace,  e che  va  perduto  insieme  coi  pro- 
dotti della  combustione. 

Dicemmo  che  l’idrogeno  per  sé  dà  fiamma  pallida  ; simil- 
mente fa  l’ossido  di  carbonio,  poiché  anche  questo  gas  é com- 
bustibile, essendo  atto  ad  ardere  quando  si  trasforma  in  acido 
carbonico.  Fu  proposto  di  avvivare  la  fiamma  de)  misto  dei 
due  gas , sia  facendone  attraversare  la  corrente  per  alcuni 
condotti  scaldali  a rovente,  in  cui  si  contengono  catene  di 
ferro,  sulle  quali  si  fa  cadere  a filetto  continuo,  da  serbatojo 
apposito,  uno  zampillo  di  olio  di  sebisto;  sia  collocando  nella 
fiamma  dellidrogeoo  un  lucignolo  cilindrico,  formalo  di  sot- 
tilissimi fili  di  platino.  Nel  primo  caso,  l’olio  di  sebisto  fornisce 
materie  volatili  ricche  di  carbonio,  le  quali  mescolandosi  col- 
l'klrogeno  ne  rendono  luminosa  la  fiamma;  ne)  secondo,  il 
lucignolo  di  platino  si  fa  incandescente,  e manda  luce  bianca 
e vivissima,  che  supplisce  alla  pallidezza  della  Gamma  dell'i- 
drogeno. 

1)  gas  dell'acqua  non  ha  odore,  non  annerisce  le  pitture  e 
le  dorature,  non  genera  faroo  ; ma  per  la  sua  inodorosità  non 
si  manifesta  iH'oiralto,  e perciò  non  fa  eotoscere  se  sfu^e 
dai  condotti  per  qualche  guasto  avvenuto  io  essi  e non  avver- 
tito. Può  adunque  empiere  di  sé  il  luogo,  ed  in  tale  avven- 
tura produrrebbe  accidenti  funesti,  sia  a chi  lo  respirasse,  sia 
coi  portarvi  un  corpo  ardente.  In  effetto,  contenendo  ossido 
di  carbonio,  riesce  deleterio,  essendo  l'ossido  di  carbonio  un 
gas  venefico  : e tendendo  co)  mescolarsi  aU'aria  a formare 
gas  tonante,  può  dare  nascimento  a terribili  seoppii  allorché 
sia  acceso  da  una  candela,  da  una  lampada  o da  altra  fiamma 
qualunque. 

Si  tentò  di  rendere  il  gas  dcH’acqoa  qnisi  privo  dell’ossido 
di  carbonio,  ma  non  vi  si  riuscì  per  esperimenti  che  sì  faces- 
sero. Comunemente  la  proporzione  dell'ossido  di  carbonio  e 
dell’acido  carbonico  stanno  nell'Idrogeno  estratto  daU’acqua 
co)  metodo  descritto,  per  un  quinto  in  volume  deil  uno  ed  nn 
quinto  deiraliro,  avendosi  ire  quinti  d’idrogeno. 
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1ERV.4K  Tinoteo  Ca|>o  di  macchi,  cui  ia  senlava  il  Magreh  orifiUale ; ma  porgli  Africani  invece  co&li* 

Husua  va  debitrice  del  possesso  della  Siberia,  morto  il  6 jtuiva  nfrikia  una  zona  intermedi:^,  che  separava  il  filagreb 
agosto  1584.  Spaventalo  dalla  conquista  di  Kasan  (1552),  il  dallo  Scerq  od  Oriente.  Ila  questa  idea  di  separazione  mediana, 
kan  di  Siberia  Jediguer  erasi  dichiarato  tributario  d'Ivan  IV,  jche  traducesi  colla  radicale  arabica  ferek  e colla  radicale  ber- 
ma scacciato  questo  kan  da  un  altro  d'orìgine  kirghisa  e meno  | bora  nk,  rir\  che  incontrasi  nell'antica  tribù  degli  Aurìri,  e 
pacifico,  lo  czar  fu  costretto  a rinunsitre  ad  estendere  il  suo  | luliodi  i Bufarik  ed  Uued-Iìir,  deriva  il  vocabolo  Frikia, 
dominio,  ed  affidò  ai  mercanti  StrogonofT la  cura  di  etislodire  ìlfrikia,  che  i Romani  trovarono  in  u.so  per  indicare  il  lerri- 
le  sue  frontiere  asiatiche.  Questi  Medici  del  Nord  chiamarono  'torio  vicino  a Cartagine,  e ch'essi  estesero  a quanto  conob- 
in  loro  ajuloi  loro  vicini,  i Cosacchi  del  Don,  di  cui  la  licenza  I bero  del  continente  afrìcano.  Ma  tale  si  è l'energia  della  tra- 
non  era  priva  di  pericolo  per  essi,  e formarono  col  loro  rapo  I dizione  locale  su  cotesto  punto,  che  dovettero  eglino  conservare 


lermak.  senza  il  consenso  d'Iv.m,  il  progetto,  non  solo  di  re- 
spingere ì Tartari,  ma  anche  di  soltomellerli.  lermak  ivtva 
3^  uomini  e gli  Strogonoff  300  ; con  queste  poche  forze 
lermak  s’accinse  fra  perìcoli  infiniti  alia  conquista  di  quelle 
immense  e fredde  provincie  da  coi  la  Russia  deriva  tanti  van- 
taggi. Dopo  avere  sconfitto  a più  riprese  orde  innumerevoli, 
diede  una  battaglia  sanguinosa  i KuUchum  presso  l'Irtish. 
fece  prigione  il  figlio  suo  Mametkul.  ed  entrò  trionfante,  nel 
1581 , alla  testa  di  una  banda  ridotta  a 400  individui , net- 
risker  0 Sibir.  sitoato  a pochi  chilometri  dalla  capitale  pre- 
sente delia  Siberia.  Appena  fu  vincitore  a forza  di  astuzia  e 
valore,  spedi  il  proprio  luogotenente  Ivan  Koltzo  presso  lo 
czar  per  chiedergli  grazia  ed  offrirgli  tutto  il  profitto  della 
vittoria.  Koltzo,  condannato  poco  prima  ad  essere  squartato, 
fa  accolto  al  Cremlino  come  l'inviato  di  un  sovrano.  Però  la 
stella  di  lermak  doveva  tosto  impallidire.  Assedialo  da  Ka- 
ratcba,  generale  di  Kulschom,  rìuKl  a fuggire  uccidendo  mi- 
gliaia di  Tartari  e di  Ostiichi  ; ma  sorpreso  una  notte  dallo 
stesso  Kulschum  sulle  sponde  del  Vagai , ove  l'aveva  astuta- 
mente adescato , lermak  fu  costretto  a soccombere  sotto  il 
numero  de’  suoi  aggressori,  e mancatogli  il  piede  nel  saltare 
sopra  un  barchetto  poco  lungi  dalla  spiaggia,  imbarazzato  da 
una  pesante  armadnra  inviatagli  dallo  czar,  peri  nelle  onde 
del  Vagai.  Levesque  narra  nella  sua  Hhtoire  de  Runaie 
(Parigi  1782)  che  lermak  aveva  ne)  suo  esercito  un  monaco 
fuggiasco  e tre  popi  che  celebravano  regolarmente  l'uffizio 
divino,  a)  quale  faceva  assistere  i suoi  Cosacchi.  Questo  capo 
brigante,  che  non  rifuggiva  daH’assassinio  e dal  saccheggio, 
temendo  che  i peccati  contro  la  piirìU  non  attirassero  sopra 
di  lui  l'ira  divina,  faceva  immergere  neH’acqua  quelli  fra'  suoi 
soldati  che  se  ne  rendevano  rei,  e poscia  li  faceva  incatenare 
per  tre  giorni.  Prima  d'impadronirsi  di  Sibir,  ordinò  un  di- 
giuno di  quaranta  giorni  per  invocare  la  benedizione  celeste 
sulla  sua  impresa.  Questi  partìeolarì  ritraggono  i costumi  della 
razza  fiera  e singolare  resa  illustre  dal  coraggio  di  lermak. 
Un  gran  numero  di  leggende  hanno  conservato  ne)  popolo 
rosso  la  memoria  di  questo  ardilo  avventuriere,  ed  un  valente 
poeta  russo,  Komiakoff,  ne  ha  fatto  l'eroe  di  una  tragedia 
nazionale  e ilimata. 

Vedi  Imtritie  fiondi  Strogonon  (Pietroborgo  1842). 

iERIKIA  {geogr.  e tfor.).  — Notammo  nella  Sndchpedio 
ciò  che  a'iotendesse  con  questa  denominazione  nella  storia  nel 
medio  evo,  senza  pure  aggiungervi  un  solo  cenno  sulle  vi- 
cende del  paese  chiamato  ìfhkit.  Qui  suppliamo  a)  difetto, 
riempiendo  una  storica  lacuna.  Notiamo  anzi  tutto  che  a se- 
conda delle  varie  floUuaziooi  «iella  potenza  dominatrice  nel- 
l'Ifrilùi,  i notabili  confini  di  questa  sì  estesero  talvolta  fino 
alla  regione  di  Bugia,  agglomerando  cosi  i territorii  di  Bona. 
Costantma  e Biseari,  compresi  altre  volte  nella  Nomidii,  ed 
al  S.  il  fftUiutgeriii  (vedi]  ed  il  Sara  fino  al  paese  dei  N^ri  ; 
il  centre  pei  de)  governo  oscillò  sempre  tra  Cairvan  e Tunisi 
Nel  sistema  ge^^fico  scrittori  arabi,  i quali,  rispetto 
ali'Arabia  ed  ail'Egitto,  wnenzai  della  sovranità  musulmana, 
chiamavano  l’Afrìca  il  JMapreò  od  Occidente,  l’Ifrikìa  rtippre- 


il  nome  di  Africa  pro/)nn al  paese  che  avevano  invaso;  e per 
tutto  il  medio  evo  colesto  nome  di  Frikia  rimase  limitato  a 
cole-ta  regione  ; ed  oggidì  ancora  si  é desso  l'appellazione 
volgare  della  provìncia  occidentale  della  reggenza  di  Tunisi. 
Ma  in  forza  di  quali  e quanti  avvenimenti  colesta  vasta  zona 
ilei  littorale  mediterraneo  passò  dalle  mani  degrìmpcratori 
bizantini  in  qnelle  degli  Arabi  o dei  Berberi,  e da  questi  sotto 
il  giogo  dei  Turchi,  per  entrare  col  nome  di  Stali  Barbare- 
schi nel  sistema  della  moderni  politica?  Eccoci  a rispondere 
con  uno  sbozzo  dei  destini  deirifrikìa,  per  collegare  attra- 
verso dì  un  periodo  di  nove  secoli  la  storia  antica  di  Cirene, 
C«ir(agine,  e deH'amministrazione  bizantina  neirAfrìca.  cogli 
annali  di  Tunisi  e di  Trìpoli.  Giovi  premettere,  che  fino  dal 
secolo  vn  deH'éra  volgare  il  popolo  arabo,  eccitato  dalla 
voce  dei  successori  di  Maometto  allora  appena  estinto,  si 
slanciò,  la  spada  nell'una  ed  il  Corano  nell'illra  mano,  alla 
conquista  politica  e religiou  de)  mondo.  NeirOrìente,  la  Si- 
ria, la  Persia  e parte  dell’India  diventarono  preda  dei  califfi, 
i quali  nell’Occidente  s impadronirono  primieramente  dell  C- 
gitto,  e fatta  breve  sosta  sulla  terra  dei  Faraoni  e dei  To- 
lomeì,  volgendo  lo  sguardo  ancor  più  airoccidente,  decisero 
l'invasione  del  rimanente  dell'Afrìca.  Servivano  loro  dlncen- 
tivo  aH'impresa,  oltre  ai  primi  e rapidi  trionfi  dì  cui  si  glo- 
riavano, anche  l'isolamento  e l'iodipemlenza  dei  governatori, 
l'indisciplina  delle  soldatesche , le  devastazioni  non  ancora 
ristaurale  dei  Vandali,  la  vicinanza  minacciosa  dei  Gnti,  le 
rìvolie  mal  represse  degrindigeni . le  dissensioni  religiose, 
in  cui  sciupavansi  le  migliori  intelligenze , e la  decadenza 
generale  dell'impero;  la  prospettiva  poi  delle  immense  ric- 
chezze da  ghermire,  rendeva  fanatici  i proseliti.  La  conquista 
delKAfrìca  si  compiè  dagli  Arabi  nel  succedersi  di  cinque 
spedizioni,  le  quali  fecero  sventolare  progressivamente  lo 
stendardo  deirislamismo  daU  Egilto,  qual  punto  di  partenza, 
fino  all'Oceano  Atlantico.  In  questa  marcia  vittoriosa  degli 
Islamiti  per  terra,  l'Il^ikia  trovavasi  necessariamente  sul  pas- 
«a^io  delle  arabiche  orde:  invasa  la  prima,  dovette  ueces- 
sariamente  essere  anche  occupala  definitivamente  la  prima, 
subire  i primi  saccheggi,  e ricevere  le  prime  fondazioni  di 
fortezze,  città  ed  organamenti.  Diventò  il  centro  e punto  di 
appoggio , da  cui  l'araba  possanza  s'irraggiò  all'O.  verso  il 
Marocco  e la  Spagna,  al  N.  verso  la  Sicilia  e l'Italia,  al  S. 
verso  il  Sudan.  La  sua  missione  originò  dalla  geografica  sua 
giacitura,  intermedia  tral'E.  el’O.,  ilN.  e il  S.,  e nello  stesso 
tempo  sul  littorale  più  prossimo  alla  Sicilia,  in  luoghi  che 
dominano  il  passaggio  del  bacino  orientale  nel  bacino  occi- 
dentale dei  Mediterraneo  ; triplice  prerogativa , che  spiega 
benissimo  la  sua  importanza  e destinazione  tanto  negli  anti- 
chi quanto  nei  tempi  moderni.  Le  cinque  spedizioni  che,  dopo 
varie  alternative  di  vittorie  e sronfìite.  di  progressi  e re- 
^rewi,  finirono  col  sottoporre  l’Ifflkia  ai  califfi  d’Orienlo,  si 
compierono  come  segue:  !•  Da  Anrit-ben  el  Assi,  i)  conqui- 
statore dell'Egitto.  2*  Da  Abd-Afià  ben  Said-ben-Abi-Tar. 
3*  Da  ifoavia-ben-ffodeigi.  4*  e 5*  Da  Ocba-ben-\a/i,  sur- 
rogalo ncH’inlervalIo  Ira  Tona  c l’altra  da  Dinar‘abi‘eI  .Vager, 
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La  storia  persooIBcò  a buon  dritto  in  Ocba  la  conquUta 
generale  e definitiva  deirAfrìca  per  opera  degli  Arabi.  Avanzò 
egli  di  vittoria  in  vittoria  fino  all  Oceano  Atlantico,  nelle  coi 
aeqoe  entrò  perfino  a cavallo,  per  dimostrare  che  mancava 
ornai  la  terra  al  sno  fanatismo  di  conquistatore  ed  apostolo; 
penetrò  nel  S.  fino  a Lbedamé  e nel  Fezzan.  Per  infrenare 
grindigeni  e consolidare  i)  suo  dominio,  fondò  Cairvan  al  S. 
di  Tunisi,  e fece  edificare  una  gracule  moschea r ingrandita 
rapidamente  per  le  monificenze  dei  principi  e per  l'ainusso 
degrimmigrali  dairEgilto.  acquistò  cotesla  città  capitale  im- 
portanza nella  storia  deU  llnkla.  L'ultimo  rappresentante 
deirimpero  d’Oriente,  il  patrizio  Gregorio,  ch'erasi  pro- 
clamato indipendente,  fu  buttato  in  Italia  colle  sue  truppe. 
Ocba,  missionario  ad  un  tempo  e guerriero,  impose  il  suo 
coito  alle  popolazioni  cristiane,  pagane  ed  ebree  deirifrikìa; 
parimente  organizzatore  e distruttore,  favori  la  fusione 
delle  razze  coi  matrimonii,  e fu  grandemente  ajutato  nei 
SDoi  lavori  dalla  moglie , che  divise  con  lui  gloria  e fal- 
che. Ferito  a morte  lo  un  combattimento  contro  i Berberi 
non  ancor  soggic^ali,  mori  dopo  ventiquattr’aoni  di  domicilio 
nell'Africa  , legando  ai  califfi  suoi  padroni  niente  meno  cbe 
un  impero  dì  Occidente.  La  sua  tomba,  collocata  nella  mo- 
schea del  villaggio  che  addimandasi  SidKlcba,  dal  suo  nome, 
è tuttodì  oggetto  di  somma  venerazione  per  gli  Arabi.  Ba- 
starono per  toUi  cotesti  avvenimenti  soli  quarant  anni , dal 
al  €A0;  ma  reazioni  violente  tra  gl'indigeni  tennero 
dietro  alla  conquista.  La  prima  insurrezione  vittoriosa  scop- 
piò nel  68U,  e riconobbe  a suo  capo  Cucila,  cbe  s'impadronì 
di  Cairvan  e|fondò  il  primo  impero  berbero.  Vinto  ed  ucciso 
in  battaglia  contro  l'emiro  arabo  Zobeìr,  legò  ai  suoi  fratelli 
d'ansi  e dì  sangtre  una  vendetta , che  fu  sovente  tentata 
negli  anni  susseguenti,  ma  non  potè  aver  mai  prospero  suc- 
cesso. In  quest'accanila  resistenza  delle  razze  indigene  sì 
coperse  di  gloria  una  donna.  Canta,  della  Dumia,  guerriera 
ebrea  del  monte  Àurasio  (i4uraitHi  Mon$,  oggi  Gelei  Aurees 
nella  reggenza  di  Tunisi),  cbe  fece neonoscere  Usua  podestà 
e dai  Boroani  e dai  Berberi,  e battè  io  parecchi  scontri  le  mi- 
lizie musulmane;  vive  ancora  la  sua  fama  iu  cotesti  pae$>i. 
Sbaragliata  daU'emìro  Acen,  peri  dopo  cinque  anni  di  regno 
colle  armi  alla  mano  ; ed  i vincitori  poterono  consolidare  d'ai- 
lora  in  poi  un  dominio  contro  cui  protestarono  in  molte  oc- 
casioni diversi  difensori  delle  genti  berbere,  intrepidi  sem- 
pre, ma  sempre  schiacciati  da  forze  superiori,  tìarca,  Tri- 
poli, Medea,  Mehodia  od  Ifrikia,  Cairvan,  Biterla,  Tunigi, 
Sfax,  Begitt,  Shlbaita  o SuffeUila,  Stma,  Cabeg  e Cafut 
diventarono  con  successive  (commissioni  i punti  d'appoggio 
delia  loro  autorità  ; e C'oria^ine  fu  spopolata  e distrutta  nel 
698.  Comineiò^allora  a mamfestarsi  neH'immenso  impero  dei 
caUni,  la  cui  vaga  e poco  solida  unità  comprendeva  metà  drl 
mondo  a qoe'  tempi  conosciuto,  dalle  sponde  deU'Ossn  ai  lidi 
dell'Atlantico,  un  movimento  di  decomposizione,  simile  a 
quello  che  aveva  minato  già  l'impero  romano,  e che  doveva 
spostare  un  secolo  più  tardi  quello  di  Cariomagno.  L impo- 
tenza dei  califfi  orientali  dì  sorvegliare  ed  imbrigliare  1 loro 
luogotenenti  in  paesi  lontani,  fu  cagione  cbe  s'iogenerasse  fr» 
i Musulmani  il  feudalismo  militare,  inebbriali  i govcniaion 
di  un'autorità  senza  freno . spronati  dall'orgcglio  e dail'ani- 
bizione,  rassicurali  dalla  lontananza,  tentarono  ben  presto  di 
rendersi  perpetuo  il  comando,  di  tramandarlo  in  eredità  all»- 
loro  famiglie,  e di  costituirsi  indipendenti.  Propizia  arri:^  ad 
essi  la  fortuna  negli  audaci  propofili,  e nei  califD^'Orient* 
sopravvisse  in  generale  la  sola  supremazia  religiosa  ai  cader» 
deila  puiitica.  In  quello  periodo  di  feudalismo,  comune  a tiiltn 
d Magreb,  non  si  arrestò  nondimeno  Tespansione  deH'i&la- 


mismo,  dappoiefaè,  animato  dallo  stesso  slancio  cbe  invade- 
valo  da  principio,  si  fece  sentire  aH’estero  colla  conquista 
delia  Spagna  e con  varie  escursioni  nella  Sicilia  ; ed  all'in- 
terno  colla  conversione  generale  delle  popolazioni  alle  cre- 
denze di  Maometto;  ed  il  cristianesimo,  cotanto  fiorente  un 
di  neirAfnca,  scomparve  dalla  medesiou  per  dieci  secoli,  il 
risultato  finale  di  celesta  politica  rivoluzione  si  fu  l'avveni- 
menlo  della  dinastia  Aglabita  al  tfono  dell'l/rikia.  Sotto  co- 
testa  dinastia,  il  cui  capo  fu  Ibratm^tm-ol-Aglab,  eletto 
emiro  col  favore  di  /Inm  er-fìe$cid,  si  avverò  tra  l'Oriente 
e l'Uceidente  una  scissora,  certamente  di  fatto  se  non  ancora 
di  diruto  ; dacché  in  luglio  delt*800  comperò  cotesto  gover- 
natore la  sua  indipendenza  al  prezzo  di  un  annuo  tributo  di 
40,000  denari.  Nel  regno  de'  suoi  soccessori  compierono  gii 
Arabi  la  conquista  della  Sicilia,  dove  stabilirono  emiri, 
che  amminUtraroDla  Ì70  anni  come  un  aggregato  all'lfrikìa. 
La  residenza  reale  fu  trasferita  da  Cairvan  a Tunisi,  e Cair- 
van vide  inalzarsi  una  nuova  rivale  io  Beccada.  Finalmente, 
dopo  iOO  anni  di  sovranità , nei  quali  riuscì  a stento  agli 
Aglabiti  di  frenare  i generali  arabi  e le  tribù  indigene , per- 
dettero essi  li  potere,  strappalo  loro  dai  Fdltmili,  il  cui  capo 
Abù  Moammed  Ol)eid‘AUà  dicendosi  l'annunciato  Meddi,  si 
impadronì  di  Cairvan,  e vi  si  fece  proclamare  caiifTo.  Non  t\ 
limitò  l ambizione  dei  Fatimiti  alia  sola  ifrikia,  ma  si  volse 
anche  all'Egitto,  avvalorandosi  di  una  profézia,  cbe  prediceva 
come  il  sole  sarebbe  spuntalo  un  di  all’occidente.  Spedirono 
pertanto  eglino  uno  dei  loro  generali,  il  greco  Giuar,  nell'E- 
gitto, ed  ei  vi  fondò  la  città  del  Cairo,  e vi  fece  riconoscere 
l’autorità  de'  suoi  padroni.  Trapiantati  io  Egitto,  i califlì  fati- 
miti  non  lardarono  a trascurare  l'Ifrikìa  per  l'Occidente,  ed 
abbandonaroula  a govemalori  feudali,  che  sostennero  in 
loro  nome,  e tantosto  per  loro  proprio  conto,  lotte  armate 
aU  ioteroo  contro  gl  iadigeni,  e contro  i califfi  di  Spagna  at- 
l’eslero.  Durante  questo  nuovo  periodo,  personificossi  il  su- 
premo comando  in  una  nuova  dinastia , di  orìgine  berbera, 
quella  dei  ^friri,  che  riconosceva  suo  fondatore  il  capo  Bo- 
logkin^ben-Zirt,  crealo  governatore  d'Ifnkia  quando  l’emiro 
El-Moezz-Madd  aveva  lascialo  Tunisi  per  il  Cairo.  Il  proni- 
pote di  Bologbtn  sì  fu  quegli  cbe  ripudiò  la  dominazione  delia 
dinastia  falimita'di  Egitto,  e sotto  il  pretesto  di  ristabilire 
ne'  suoi  Stali  la  religione  ortodossa,  ma  efrellivamente  per 
palliare  la  sua  ribellione  , proclamò  la  supremazia  del  cilifTo 
di  Bagdad,  dopo  avere  preparato  colesto  ritorno  all  orlodossia 
con  un  sacro  macello  dei  dissidenti.  Il  sultano  fatimita  si  ven- 
dicò di  cotesla  diffalia , sgoiozagliaodo  contro  l’Ifrikia  delle 
orde  di  Arabi  nomadi,  che  saccheggiarono  il  paese  e rinno- 
varono la  popolazione  araba  della  conquista,  ch'era  quasi 
spenta.  Quest  ultima  emigrazione,  cbe  comincia  nel  1048,  ò 
la  sola  origine  aulrnlica  delle  famiglie  arabe  che  occupano 
oggidì  la  Barbaria.  A celesta  epoca  l'impero  di  Bologhin  erasi 
diviso  in  due  rami  de' suoi  dii^endeoti,  i Ziriti,  cbe  regna- 
rono neirifrikia,  e gli  yiinmediri  , che  possedettero  le  pro- 
vinde  di  Costantini  e di  Bugia.  Costoro  resistettero  gaglìar- 
lamente  agli  /Iffnoratidi,  cbe  avevano  fondato  testé  nel 
\lagreb-Acsa  un  possente  impero,  e cbe,  ad  onta  di  alcuni 
parziali  successi,  non  si  erano  potuti  consolidare  nel  Magreb 
orientale.  Meno  rorlunili  ì Zinti,  indeboliti  in  sulle  prime 
'agli  Alffloravidi,  lasciarono  cadere  i loro  Stali  nelle  mani  di 
Buggero  11  re  di  Sicilia,  dopo  un  regno  ch'era  durato  quasi 
lue  secoli. 

Correva  già  la  metà  del  xii  secolo,  e Ruggiero,  conti- 
nuando le  tradizioni  guerre^be  e politiche  di  suo  padre,  il 
fondatore  del  regno  della  Sicilia,  s'impadronl  della  costa  afri- 
cana daTunisi  a Tripoli,  ma  il  suo  regno  durò  soli  dieci  ansi. 
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L'ftrìkia  fu  trasaie»£a  dilla  forluot  a nuovi  padroni,  e questi 
furono  gli  Almoadi^  i quali,  soppiantali  e rovesciati  gli  Al- 
moravidi  all'E.,  strariparono  all'O.,  donde  diseacciarooo  i 
testé  giunti  Siciliani , ed  anche  gli  Ammaditi,  ehe^si  erano 
coDservali  in  Ougia,  ed  essi  pure  i Zirìli,  che  rìvendicavano 
il  paterno  retag^o.  Abd-el-Mui^en,  loro  capo,  s'impossessò 
di  Tuoisi,  Medea,  Trìpoli,  Sfix  e Cabes;  e cosi  gli  Almoadi 
sigoweggiarono  ad  un  tempo  il  Magreb,  l'Ifrìkia  e la  Spagna 
musulmana.  Ma  prepararonsì  da  se  medesimi  la  loro  caduta, 
afifidando  il  governo  ad  Abtii^Afi,  oriundo  dalle  trìbà  raa&mu- 
diche,  il  costui  nipote  Abu-Zae(arÌ9-Joja  si  dichiarò  indi* 
pendente  verso  il  i2Ì8,  e fondò  la  dinastia  degli  Af$idi,  che 
occupò  il  trono  di  Tunisi,  con  beo  diversi  destini,  fino  verso 
la  meli  del  secolo  xv.  Gli  Afsidi,  rìncbiusi  ora  tra  i loro  confini 
ed  ora  invocati  quali  protettori  deirislamismo  dalla  Mecca  a 
Granata,  sostennero  con  onore  la  crociata  di  san  Luigi  re  di 
Francia,  e strìnsero  coi  re  e colle  città  dell'Europa  meridio- 
nale pacifiebe  relationi  di  commercio,  regolate  da  trattati. 
Verso  cotesta  epoca  il  paese  di  Tonià  e Tripoli  sfugge  di 
mano  ai  Berberi  ed  agli  Arabi , per  cadere  ahernativamenle 
in  possesso  dei  cristiani  e dei  Turchi,  persoDÌ6cati  gli  uni  io 
Carlo  V,  e gli  altri  nei  fratelli  Barbarossa;  e l'Ifrìkia  chiude 
in  cotesto  medesimo  volgere  di  tempo  il  suo  proprio  ciclo, 
per  fondersi  nella  storia  moderna  delle  reggerne  barbaresche. 
Erasì  sviluppato  colesto  ciclo  in  un  perìodo  di  novecento  anni, 
con  una  serie  di  oscillazioni  che  giova  raffrontare  qual  esem- 
pio dei  tentativi  od  embrioni  politici  che  precedono  la  forma- 
zione normale  e definitiva  degli  Stali.  Nell'esordio  e durante 
un  perìodo  di  centeciuqoant'anni,  l'Ifrikia  é la  base  di  ope- 
razioni deirislamìsmo  nell'Occidente . e quindi  detta  le  sue 
leggi  a lutto  il  Magreb.  che  riconosce  Cairvan  per  capitale. 

I progressi  dell’araba  conquista  all’O.  dilatano  il  campo  di 
azione,  ma  indeboliscono  l'unità  del  governo;  la  razza  ber- 
bera, schiacciata  da  principio,  si  rialza,  si  numera  e costi- 
tuisce in  organizzata  resistenza.  Fa  testa  cogli  Edrìcìdi  alla 
razza  araba,  Fez  diventa  rivale  di  Cairvan  ; ed  i padroni  del- 
riGrikia  , od  aglabiti  o fatimiii,  veggonsi  strappare  parte  del 
territorio  ed  annettersi  all’Impero  di  Fez.  Comptesi  coi  Zirìli 
uno  smembramento  interno:  la  zona  di  firooitera  da  Bugia  a 
Biscara  riconosce  il  ramo  degli  Ammaditi,  e nello  stesso 
tempo  Ruggero  di  Sidlia  s'im^roniscc  del  litiorate  da  To- 
nisi a Tripoli.  La  reazione  berbera  finalmente  trova  la  sua 
unità  la  mercé  degli  Almoadi.  e l'Ifrikia  diventa  una  sem- 
plice provincia  deirimpero  del  Magreb.  Macotesta  vasta  unità, 
fondala  assai  più  sulla  violenza  che  sull'elemento  cementatore 
della  nazionalità,  decomponesi  ben  presto,  e dalie  sue  rovine 
sorgono  nel  xiii  secolo  tre  Stati  indipendenti,  il  cui  organa- 
mento era  stato  più  fiale  tentato,  ma  che  io  questa  circo- 
stanza soltanto  li  effellui.  L'uno,  all'O.  (o^idl  Haroero)  si 
assoggetta  aiMerìnidi;  il  secondo  al  centro  {osp  Algeria)  ri- 
conosce i Zianiti  ; sdii  terzo,  l'Ifrikia,  tocca  in  sorte  agli  Afsidi. 
Le  due  prime  divieni  non  subirono  da  seicento  anni,  nella 
terrìlorìale  loro  costituzione,  alcun  grave  sconvolgimentn 
dali’azione  del  tempo,  sebbene  nella  seconda  siasi  sosijtimn 
aTlemcen  per  capitale  Algeri  ; e solo  rulliina  fu  riparliti 
nei  XVII  secolo  tra  le  reggcnr.e  di  Tunisi  c di  Trip  di.  Co- 
testi  quattro  diversi  Stati  corri^tidendo  alla  diversità  delle 
condizioni  gaognfiebe,  nc  segue  che  l'opera  delia  poiitics  e 
della  stana  vteaa  aaocila  dalla  natura  ; ed  é quindi  probabile 
che  ravraoire  aaeh’esso  la  rispetti.  Riguardo  alle  date,  eccol 
in  poche  linee  U fiaasaato  storico  detl  lfrikia  ; dal  640  al  681 , 1 
conquista  araba  in  Sgm  di  cinque  spedizioni;  dal  682  al-| 
l'800,  vi  govemaioBe  eeolÌDove  emiri  a nome  dei  califfi,  cui  R 
succede  un  inUrregM  Htto.e  qeaUro  capi  berberi.  Dair800|| 


al  900,  dinastia  araba  degli  Aglabiti,  sovrana,  ma  vassalla,  a 
prezzo  d'oro  dei  califfi  d'Oriente  : emiri  undici  ; dal  909  al 
912,  dinastia  berbera  ed  indipendente  dei  Faltmiti.-  quattro 
emiri  ; dal  972  al  1 1 48-Ò9,  dinastia  berbera  dei  Zirili  : otto 
emiri;  dal  1048  al  HOC,  grande  irruzione  araba;  dal  1007 
al  1152-53,  dinastia  berbera  degli  Ammaditi  in  Bugia:  nove 
emiri;  dal  11i9  al  1159 , dominazione  di  Ruggero  11  re  di 
Sicilia;  dal  1159  al  12^-29,  dinastia  bertera  degli  Al~ 
moadi:  otto  emiri  ; dal  1228-29  al  154Ò,  dinaatia  berbera  degli 
Af$idi,  mista  dì  elementi  arabi:  diciannove  {uincipi;  dal 
1544  al  1575,  scissure,  calamità,  anarchia,  invasioni  cri- 
stiane e turebesebe;  nel  1574,  conquista  definitiva  deirifri- 
kia  fatta  dai  Turchi. 

Vedi:  Ibn-Caldun,  Storia  degli  Aglabiti  (trad.  dall'anbo 
in  francese  da  Noci  dea  Vergerà);  — Idem,  Storia  dei  Ber- 
beri (trad.  in  francese  dal  De  Siane)  ; — Carette,  Becker^ 
ebet  ntr  l'origiae  et  lei  migrationi  dee  ftinàpalet  tribui 
de  l'Afrigue  sepientrienale  (Parigi  1855);  — Ei-Raini-el- 
Cairoani,  Storia  dellAfrica{\nA.  dal  l'arabo  in  francese  da 
Rémusat  e Pellissier;  Parigi  1856). 

iSIENK  (veter.).  — Nella  medicina  degli  animali  Vigiene 
(vedi  ne\y Enciclopedia)  hi  un  dominio  molto  più  esteso  che 
non  in  quella  deiroomo,  giacché  ella  rappresenta  quel  ramo 
scientifico  che  tratta  dei  meni  atti  a governare  gli  animali 
domestici  e conservarli  non  solo  io  salate,  ma  a porli  an- 
cora nelle  condizioni  che  possono  riencire  maggiormente 
vantai^ose  ai  proprìetarìi.  DifTerìaee  anzi  da  quella  in  motte 
circostanze,  perché  l’uomo  sottoponendo  alle  cifre  del  pro- 
prio interesse  la  loro  salate,  i loro  prodotti,  la  loro  vita  e 
la  loro  morte,  non  di  rado  li  priva  di  qualche  organo,  para- 
lizza alcune  delle  loro  funzioni,  o dà  a certi  apparecchi  orga- 
nici una  certa  predomìnanza , che  non  aarebbe  per  lungo 
tempo  compatibile  colla  loro  vita.  £ beuti  vero  che  si  cerca 
nella  massima  parte  dei  casi  di  serbare  in  salute  il  bestiame, 
e speaalmente  quello  che  é destinato  ai  virii  generi  di  lavoro  ; 
ma  é por  vero  altresì  che  gli  si  fanno  talvolta  subire  per  puro 
caprìccio  delle  mutilazioni,  che  lo  fanno  soffrire , e talvolta 
anco  lo  rendono  ammalato,  quali  le  amputazioni  delle  orec- 
chie, delle  corna,  della  coda,  oppure  si  praticano  sul  mede- 
simo gravi  operazioTii  per  interesse , siccome  allora  che  si 
paralizza  la  matrice  nelle  femmine  coirablizione  delle  ov^i, 
si  tolgono,  od  in  qualsivoglia  guisa  si  privano  di  vita  i testi- 
coli dei  maschi,  per  renderli  più  docili  e meglio  alti  ad  im- 
pinguare. Per  lo  stesso  fine  viene  talvolta  di  troppo  attivata 
la  secrezione  del  latte,  la  produzione  della  pinguedine,  onde 
aumentare  la  rendila  delle  vacche  e del  bovini  da  macello, 
é indebolita  la  costituzione  degli  ovini  per  averne  una  lana 
più  bianca  e più  fina,  od  é anche  determinato  un  vero  stato 
morboso,  producendo  negli  animali  destinali  aH'impingua- 
mento  una  vera  obe»là,  incompatibile  colla  longevità  e colla 
ennserrazione  delia  salute. 

Fra  le  operazioni  igieniche  particolari  alla  velerìoarta,  me- 
riti una  Kpei-ìalrffleDzioncqnel  regime  speciale  a cui  vengono 
>attop(isti  gli  animali,  da  eoi  si  richieggono  lavori  straordi- 
oarii,  più  violenti  e prolungati  deU’abiuiale  e regolare  ser- 
vizio. (}uosu  pratica  metodica  e ragionata,  ossia  l’arte  di  met- 
terò gli  animali  in  condizione  adatta  a quegli  speciali  bisogni, 
fu  appellala  dagl’lBglesì  (rainìn^,  che  i Francesi  tradussero 

Iper  enlrainement,  entrainer,  ed  i Tedeschi  per  enirainiren. 
Noi  l'appelliamo  allenamenio , seguendo  in  ciò  i dettami  del 
Tommaseo,  e specialmente  del  Maoozzi,  che  r^osl  si  esprime 
nel  suo  dizionario  : allenare,  dalla  voce  lena,  coi  quarto  caso 
•lopo  di  sé,  vale  contribuir  forza  e ùicoltà  di  durare  alla  fa- 
tica, come  allenare  un  cavallo  al  corso , vale  renderlo  atto 
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coHeserciùo  a correr  molto.  • Trattò  l'asta  e la  spada  e la' 
palestra,  dice  il  Tasso  {Genu.,  ii,  40),  indurò  i membri: 
ed  ailenogli  al  corso  •.  | 

L'allenamento  può  esser  praticalo  con  vario  intento  c per' 
diverse  destinazioni;  ma  comunemente  viene  questo  voea*| 
bolo  adoper^jlo  quasi  esclusivamente  per  indicare  quel  regime! 
speciale  a cui  è sottoposto  il  cavallo,  affine  dì  ben  prepararloj 
a disputare  i preroii  dcirippoiirnmo.  Si  è il  cavallo  Ha  corsa 
che,  massimamente  in  Inghilterra,  viene  con  somma  pa> 
zienza,  con  notevole  dispendio  e con  non  pochi  rischi  e dif- 
ficoltò assoggettato  ad  una  preparazione , che  lo  trasforma 
in  certo  qual  modo  in  una  macchina,  da  cui  altro  non  si  ri- 
chiede che  una  straordinaria  velocità. 

L’allenamento,  dir.e  Gayot,  é diventato  un  modo  d'educa- 
zione speciale,  per  cui  uno  si  propone  questo  doppio  risiilla- 
menlo;  accrescere  il  vigore  d'un  animale,  esaltando  al  piò 
alto  grado  tutte  le  sue  forze  e facoltà;  procurargli,  sbaraz- 
zandolo di  tutte  le  carni  inutili,  la  più  grande  leggerezza, 
compatibile  colla  sua  struttura  e l'azione  o la  somma  del  la- 
voro che  potrà  essergli  imposto.  Togliere  in  una  certa  misura, 
variabile  secondo  la  specie  dell'animale  e la  sua  attitudine, 
a lutti  gli  organi  il  gras<io.  la  ruggine  che  in  pano  li  para- 
lizza, e i-ar  loro  la  forza  necessaria  all’esecuzione  delle  loro 
complete  funzioni  ; tale  è l'oggetto  che  il  proprieUrìo  si  pro- 
pone nell'allenare  gli  animali. 

Vediamo  ora  quali  siano,  secondo  l'ordine  adottalo  dal 
sullodalo  scrittore,  il  regime  alimentare,  gii  esercizii.  le 
vane  euro  igieniche  e le  operazioni  a coi  si  deve  ncorrere 
per  riescire  nell  intento'  e trasformare  un  cavallo  in  un  eccel- 
lente corridore. 

A.  fìegÌTM  al’mffìtare.  — Gli  alimenti  di  superiore  qua- 
lità, e capaci  di  somministrare  sotto  il  più  piccolo  volume  la 
maggior  copia  possibile  di  materiali  alibili,  ne  costituiscono 
la  base.  L’avena,  amministrata  quattro  o cinque  volte  nella 
giornata,  nella  quantità  di  dodici  a venti  litri,  a seconda  del 
l’attività  digerente  dell’animale,  reca  grandissimo  prolìtto. 
Debbe  cioè  essere  distribuita  in  minor  quantità,  lipartendola 
in  un  maggior  numero  di  pasti,  ai  cavalli  un  po' delicati  e 
deboli  mangiatori,  specialmente  se  l’odore  acido  e forte  dei 
loro  escrementi,  un  po' di  diarrea,  ed  alcuni  altri  disturbi 
sopravvengono  a dinotare  uno  sconcerto  nella  funzione  delia 
digestione.  Nulla  invece  si  oppone  a che  maggior  copta  di 
questo  cereale  venga  donata  ai  destrieri  buoni  mangiitcri,  i 
quali  godono  d’una  grande  forza  digerente  e non  provano  il 
menomo  sconcerto  in  quella  importantissima  funzione.  La 
razione  del  fìeno  è ordinariamente  ridotta  ai  3 o 4 ehilogr. 
e divisa  in  tre  pasti  nelle  ventiquattrore.  La  paglia  non  è 
adoperata  che  ad  uso  di  strame  ; ma  ciò  non  ostante  ella 
non  debb'essere  nè  umida . né  coperta  di  mulTa,  perchè 
nel  primo  casn  ella  é fì'cdda  e nuoce  all'esercizio  delle  fun- 
zioni della  pelle , ed  esala  nel  secondo  un  cattivo  odore, 
che  altera  la  purezza  dell  arìa  ed  incaglia  la  funzione  della 
respirazione. 

Cbianlo  all'icqua  che  serve  loro  di  bevanda,  deve  essere 
dolce,  pura  e salubre,  e vuol  essere  amminisinla,  per  quanto 
é possibile,  ad  una  uguale  temperatura,  e non  mai  freddi  in 
guisa  da  prcwliirre  una  sensazione  di  freddo  neii  animale  ebe 
beve.  1 cavalli  che  mangiano  multo  debbono  essere  abbeve- 
rali con  cautela , mentre  quelli  delicati  devono  averne  più 
spesso  a loro  disposizìoDe,  affinché  venga  in  loro  destato  un 
maggiore  appetito,  ed  una  maggiore  attività  venga  svolta 
nell’esecuzione  di  tulle  le  funzroiit  della  vita.  E pure  neces- 
sario. sovraltuUo  pei  cavalli  voraci,  che  Tarqua  non  veng^ 
mai  ilisiriboita  immediatamente  avanti  o dopo  il  pasto,  perchè 


ella  determinerebbe  il  gonfiamento  del  grano  e nuocerebbe 
mollo  al  lavorio  della  digestione. 

Non  é raro  che  nei  cavalli  sottoposti  all’alleoamento,  e 
specialmente  in  quelli  ebe  bevono  poco,  si  manifestino  delie 
riteoziooi  d’urina;  ma  queste  cedono  facilmente  all'uso  della 
limonala  ed  a quella  dei  salnitro  sciolto  nell'acqua.  L'acqua 
addolcita  collo  zucchero,  col  miele  o colla  melassa  pota'bbe 
venirvi  sostituita  pei  cavalli  i quali  provano  molla  ripugnanza 
a bere  la  limonala.  Onesta  anzi  avrebbe  il  vantaggio  d'es- 
sere nutritiva,  di  prevenire  le  alterazioni  dello  stomaco,  delie 
intestini  e della  vescica,  e di  guarire  le  fleramasie  leggiere, 
dì  cui  quegli  orgnni  sono  talvulia  la  sede,  in  seguito!  innglii 
e violenti  esercizii. 

Aggiungiamo  infme,  che  l’eMUezza  e la  regolarità  nella 
distribuzione  degli  alimenti  riescono  molto  profìtlevoli,  perchè 
se  vengono  somministrati  prima  dell'ora  stabilita,  gli  aniniali 
non  ii  prendono  cosi  volentieri,  e se  più  lardi,  si  trovano  dessi 
in  preda  aH'agitazione  e disgustali  dell’ivvenute  ritardo. 

II.  Aicoeerv.  — Il  cavallo  che  si  allena,  ba  bisogno  di  uno 
fazioso  ricovero,  onde  potersi  liberamente  coricare  e ripo- 
sare, e si  nuocerebbe  molto  ai  pn^reaei  dell'allenamento  sf 
egli  fosse  alloggialo  con  altri  cavalli  non  assoggettati  alio 
stesso  regime  e venisse  esposto  ai  mmori  o qualsivoglia  altra 
esterna  eccitazione.  Vi  sono  però  dei  cavalli  che  non  vo- 
gliono restar  soli  e non  si  nutrono  bene  ebe  in  cumpignia  di 
altri,  ed  in  tal  caso  é giuocoforza  collocare  in  (oro  vicinanza 
un  altro  animale,  cui  verrà  amministrate  il  foraggio  alla 
medesima  ora.  e parimente  si  faranno  uscire  contemporanea- 
mente dalla  scuderìa,  ilisogna  fare  in  modo  che  la  scu- 
deria sia  bene  esposta,  o procurare  almeno  che  i due  estremi 
della  temperatura  pussano  egualmente  essere  evitati.  La 
chiusura  delle  finestre  e delie  porte,  l'abbondanza  delia  let- 
tiera, ed  anco  la  conservazione  del  condiue  per  alcuni  giorni 
contribuiranno  a mantenerla  presso  a poco  uguale,  purché 
non  si  dimentichi  di  produrre  la  necessaria  ventilazione,  al- 
ilorché  le  circostanze  lo  esigeranno.  Le  stuoje  o le  tende 
collocate  dinanzi  alle  finestre  produrranno  una  dìmimizione 
ili  luce  necessaria,  perchè  gli  animali  si  possano  tranquilla- 
mente riposare  e non  siano  lormeaiati  da  varie  sorta  d’ìn- 
selli,  e specialmente  dalle  mosche. 

C.  Gottrno  della  mono.  — E desso  singolarmente  olile 
al  cavallo  che  si  vuole  allenare,  e determina  ì migliori  ef- 
retti  sulla  sua  condizione  generale.  Stimola  utilmente  la  pelle, 
le  cui  funzioni  devono  sempre  compiersi  liberamente  e pie- 
namente, facilita  la  circolazione  in  tutte  te  parti  del  corpo, 
chiama  ii  sangue  alla  periferìa,  reagisce  sugli  organi  profon- 
damente situati,  attiva  i'assiiziiUzione  dei  principii  nulrìlivl, 
aumenta  l'energia  muscolare,  la  rigidezza  della  fibra,  rende 
elastici  i polmoni,  facilita  ed  attiva  la  resflirazione , e rim- 
piazzi fino  ad  un  ceiio  punto  l'esercizio,  allorché  il  tempo 
non  io  permette.  Non  é qui  il  caso  di  entrare  in  minuti  det- 
tagli relativi  alla  sua  esecuzione;  ma  insistiamo  perché  si 
s.ippia  che  ei  deve  essere  rigorosamente  eseguito,  e che  di 
tutte  le  parli  del  corpo,  le  membra  sono  quelle  che  si  richieg- 
gono le  cure  più  complete.  In  questa  operazione,  eseguita 
da  sulle  parli  resistenti  e solide  delle  estremità  e sulle  arti- 
colazioni, che  sulle  parli  carnose  c muscolari  de)  corpo,  altro 
non  devesi  .scorgere  che  una  manovra  essenzialmente  alla  a 
rroder  più  facile  lo  scorrìraento  dei  muscoli  gli  uni  sugli  altri, 
a favorire  il  trasporto  del  sangue  nelle  regioni  più  lontane 
dairoryano  centrale  della  circniazione,  a rendere  più  cede- 
voli ed  elastici  i lendini  ed  i legamenti,  ed  a prevenire  o 
coniballere  ogni  gonfiamento  delia  rute  e del  tessuto  uni- 
tivo 0 cellulare  che  ella  rìcuopre. 
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Le  fregagioni  irritanti  non  deggiono  essere  praticate  se 
non  allorquando  esistono  sulle  membra  di  quel  tumori  molli» 
che  comunemente  sono  detti  molUUe  e t'escieo»i.  Quanto 
alla  ferratura,  debb'essere  in  particolar  modo  corata,  perché 
lo  sconcerto  degli  appiombi,  che  suol  essere  U consegucnaa 
di  una  cattiva  ferratura,  può  essere  la  sorgente  di  gravissimi 
accidenti.  Una  parie  del  successo,  dicono  gl'lngiesi,  dipende 
dall  abiiilà  del  manescalco. 

D.  Coperture.  — 11  cavallo  da  corsa  ha  d’uopo  di  coper- 
ture, il  numero  delle  quali  varia  secondo  U sua  costituzione 
ed  attuale  condizione,  la  temperatura  deU’atmosfera  e la  na- 
tura  del  lavoro  a cui  é applicalo.  Il  capperuceio,  gli  stivaletti, 
i ginocrhielii  e pezzi  di  flanella,  convenevolmente  preparati 
per  coprire  il  collo,  il  petto  e le  spalle,  riescono  di  grande 
giovamento.  Perfino  nella  scuderia,  dice  Nembrod,  ei  deve 
essere  coperto  ed  in  certo  qual  modo  vestito.  Y'ha  chi  rìde 
di  tali  usi.  e li  vorrebbe  aboliti  ; ma  se  non  può  negarsi  cbe 
anche  senza  coperture  potrebbesi  allenare  un  cavallo,  non 
é men  vero  però  che  il  loro  uso  conduce  più  presto  e più 
completamente  allo  scopo.  Queste  varie  sorta  di  vestimenia 
hanno  per  oggetto  di  sbarazzare  i cavalli , e specialmente 
quelli  cbe  sono  dotali  di  una  forte  costituzione,  delle  loro 
inutili  carni,  senza  perciò  ledere  menomamente  l’integrità  delle 
loro  membra.  Senza  di  esse  sarebbe  necessario  moltiplicare 
gli  esercizii,  aumenlarne  la  celerità  e la  durata,  affaticando 
in  tal  guisa  mollo  più  di  quello  cbe  conviene  gli  animali  sol 
toposlì  airallenamento.  É però  necessario  di  non  obbliarr 
che  vi  sono  cavalli  leggieri  e delicati,  i quali  non  richieggono 
che  poche  e leggiere  coperture  per  entrare  in  sudore,  ed  a 
questi  le  coperture  troppo  pesanti  arrecherebbero  un  note- 
vole indebolimento.  Per  evitare  su  tulli  le  coperture  troppo 
pesanti,  e specialmente  pei  giovani  puledri  cbe  hanno  molla 
carne  e pinguedine,  senza  privarli  del  voluto  grado  di  calore, 
crede  il  Gayot  che  converrebbe  assai  di  applicare  una  sola 
coperta,  di  lana  e sovrapporre  a questa  una  coperta  di  gomma 
elastica  vulcanizzata  (cooufcAour).  In  tal  caso,  egli  dice,  la 
flanella  immediatamente  applicata  sulla  pelle  assorbirebbe 
una  parte  del  sudore  più  abbondantemente  e prontamente 
provocalo  dali’unica  veste  dì  gomma  el.islica  cbe  non  da  due 

0 tre  delle  ordinarie  coperture. 

E.  Ora  dobbiamo  trattare  delle  pratiche  essenziali  dell'al- 
lenamento, degli  esercizii  cioè,  delle  purgazioni  e della  pro- 
duzione di  ablondanle  sudore.  Supponendo  cbe  il  cavallo  che 
si  vuole  allenare  sìa  molto  giovine,  ossia  un  puledro,  é d’uopo 
ch’ci  sia  già  stato  sottoposto  ad  una  primitiva  educazione, 
addestralo  e famigliarizzalo  con  lutto  ciò  cbe  deve  servire 
allo  allenamento.  Ciò  essendo,  ei  viene  assoggettalo  a tre 
successive  preparazioni , e non  può  dirsi  che  sia  in  buona 
condizione  di  corsa,  se  queste  preparazioni  non  furono  giudi- 
ziosamente condotte  ed  eseguite. 

Il  principio  che  domina  tutte  le  regole  necessarie  a se- 
guirsi allorché  si  vuole  applicare  un  giovane  animale  al  la- 
voro ed  assc^gcUarlo  agli  esercizii  che  costituiscono  l'ailena- 
mento  propriamente  detto,  é quello  per  cui  é stabilito,  cbe 
non  si  debba  far  passaggio  ai  lavori  che  esigono  il  dispendio 
di  forze  maggiori,  se  non  allorquando  saranno  divenuti  abi- 
tuali quelli  cbe  possono  compiersi  con  forze  minori.  Epperciò 

1 primi  esercizii  non  saranno  costituiti  cbe  da  passeggiate  al 
passo,  brevi  dapprima,  e quindi  gradatamente  prolungate  e 
ripetute  ogni  giorno  in  modo  cbe  gii  organi  delia  locomozione 
siano  dolcemente  e Mnza  scosse  preparali  a movimenti  più 
rapidi  e violeoU.  Gli  ai  farà  quindi  acquistare  un  passo  più 
ceicre  ed  allungato,  e quando  saprà  convenìeniemente  cam- 
minare, s'interromperà  rirregolarilà  piuttosto  monotona  della 
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progressione  al  passo,  obbligandolo  a fare  qualche  corsa  il 
galoppo,  poco  celere  da  principio  e successivamente  più  lungo 
e veloce,  senza  però  affaticare  di  troppo  il  giovane  allievo. 
Quest’ ultima  andatura  modifica  io  un  modo  affatto  partico- 
lare i muscoli,  le  facoltà  locomotrici,  1 nervi,  il  sangue  ed  i 
vasi,  i quali  trasportando  quest'ultimo,  concorrono  con  tanta 
.lUività  al  sostentamento  dei  muscoli , ossia  degli  orfani  at- 
tivi della  locomozione.  Il  galoppo  è , fra  tulle  le  andature, 
quello  che  richiede  un  dispendio  maggiore  e più  continuato 
di  forze,  epperò  bisogna  abituarvi  il  puledro  a poco  a poco, 
evitando  di  trarre  a rovina  le  ancor  delicate  sue  membra. 
Bisogna  insegnargli  a correr  corto  , come  la  lepre,  ad  ele- 
varsi poco  da  terra  e radere  il  tappeto,  siccome  comunemente 
si  dice,  ed  a guadagnare  ad  ogni  salto  la  maggior  estensione 
possìbile  di  terreno.  Cosi  facendo,  si  perviene  a diminuirei! 
volume  del  ventre,  a procurare  che  siano  nutrite  le  carni, 
mentre  viene  assorbito  il  tessuto  adiposo,  a dar  forza  ai  mu- 
scoli e libertà  ai  polmoni,  e ad  ottenere  che  Tanimale  pro- 
gredisca ogni  giorno  di  più  verso  la  possibilità  di  subire  delle 
prove,  che  dapprima  sarebbero  state  completamente  il  di 
sopra  delle  sue  forze.  Terminata  questa  prima  educazione, 
si  purga  l’animale,  se  ce  n’é  il  bisogno,  e quindi  lo  sì  lascia 
riposare,  senza  cessare  però  di  prodigargli  tutte  le  cure  ca- 
paci di  prevenire  la  rovina  delle  estremità. 

La  seconda  educazione,  cominciata  in  marzo  , può  essere 
terminata  negli  ultimi  giorni  di  giugno,  nella  quale  epoca, 
se  sarà  necessario,  il  puledro  potrà  avere  a sua  disposizione 
il  beneGco  regime  dell’erba  fresca. 

Tre  0 quattro  mesi  bastano  per  la  piima  preparazione,  e 
cinque  incirca  se  ne  richiedono  per  la  seconda,  la  quale  non 
vuole  essere  intrapresa  senza  aver  scelto  dapprima  un  con- 
veniente terreno.  Si  é potuto  benissimo  io  quella  trarre  par- 
lilo di  una  strada,  anche  molto  frequentala,  per  la  ragione 
del  vantaggio  che  si  ottiene  famigliarizzandoi  giovani  animali 
colle  vetture  di  ogni  specie,  c coi  varii  oggetti  in  movimento, 
in  mezzo  ai  quali  dovranno  trovarsi  più  lardi  ; ma  per  la  se- 
conda é necessario  un  terreno  cbe  riuuisca  le  Ire  condizioni 
d'essere  elastico  e secco  nel  tempo  ìslesso,  e sovraUuUo 
esente  da  escavazioni,  fori,  e qualsivoglia  ineguaglianza  od 
accidentalità.  Un  terreno  sabbioso  é cattivo  per  mancanza 
d'elaslicilà,  é dannoso  ai  tendini,  e tende  a rallentare  la  ra- 
pidità della  corsa.  Quello  che  é argilloso  non  conviene  io  in- 
verno, perché  affatica  molto  quando  é umido,  fa  rilevare  di 
troppo  le  andature,  e nuoce  alla  velocità  diminuendo  l’esten- 
sione dello  slancio,  ed  in  estate  diventa  cosi  duro  e disuguale 
da  rovinare  le  membra,  e specialmente  i piedi.  Gli  esercizi! 
imperlanlo  devono  essere  diretti  e regolali  in  modo  da  fare  un 
graduato  passaggio  dalle  più  tarde  alle  più  veloci  andature,  e 
da  non  costringere  giammai  l'animale  ad  una  celerità  troppo 
grande  relativamente  allo  stalo  dei  suoi  polmoni.  Perciò  le 
prime  corse  al  galoppo  saranno  brevi,  e quelle  di  cinque  a 
seicento  metri  varranno  a preparare  il  cavallo  a quelle  di 
mille  a mille  e duecento  roetfi,  ed  anzi  tra  le  prime  e le  se- 
conde deggiono  trascorrere  alcuni  giorni  di  più  o meno  com- 
pleto riposo.  Si  procurerà  infine  ad  intervalli  più  o meno  vi- 
cini, unao  due  volte  per  settimana,  di  spingerlo,  a seconda 
della  sua  costituzione,  ad  alcune  corse  al  galoppo  d'una  durala 
maggiore  del  doppio  di  quelle  precedeotemeote  compiute. 

F.  Purgazione.  — Vi  fu  un  tempo  in  cui  si  aliribuivano 
ai  medicamenti  dolati  d’azione  purgativa  degli  effetti  straor- 
dinarii  e meravigliosi,  ed  a questo  ne  succedettero  altri,  io 
cui  fu  loro  negata  ogni  azione  utile  e salutare.  Oggidì  si 
tende  con  ragione  ad  evitare  i due  estremi.  L'aloè  é presso 
a poco  il  solo  rimedio  usalo,  e mollo  bene  apprezzata  é la 
II.  36 
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6u<ì  azione  suircconomin  animale.  Si  sa  die  desso  esalta  la 
sensibililà  delta  membrana  mucosa,  colla  quale  vien  posto  a 
diretto  conlaUo , e vi  attira  una  m<i{;^Mor  quantiU  di  fluidi, 
dal  che  ne  avviene  lo  svol^imeuto  di  fenomeni  flsiolc^ici,  che 
hanno  per  risultamento  una  maggiore  attivilé  di  secrezione 
nella  membrana  mucosa  intestuiale,  e Tevacuazione  per  l'ano 
di  materie  escrementizie  ricoperte  o cariche  del  prodotto  di 
questa  secre^ione.  Coiilemporareamerile  egli  cede  ai  vasi  as- 
sorbenti le  sue  più  tenui  parlicelb\  penetra  nel  torrente  della 
circolaziono,  modificandone  il  contenuto,  e quindi  viene  ri* 
gettato  cogli  umori  di  escrezione.  Gli  eflvUi  secondaiii  che 
succedono  a questa  sorte  di  fenomeni  primitivi,  sono  quelli 
per  cui  il  tubo  digerente,  sbarazzato  dai  materiali  stranieri 
che  vi  si  erano  accumulati,  c favorevolmente  modiiìcato  nelle 
sue  vitali  proprietà,  ripiglia  una  novella  attività,  che  bentosto 
ai  estende  a tutta  reconomia  animale.  Ka  respirazione  e U 
circolazione,  e per  conseguenza  tutte  le  altre  funzioni  si 
fanno  più  regolari  in  seguilo  aii'aumenlo  delia  secrezione  in- 
tesùtiale,  e la  necessità  della  purgazione  ai  rende  special- 
mente manifesta  allorché  la  digestione  mal  si  compie,  l’a- 
nimale  prova  molta  debolezza  anche  in  arguito  a leggieri 
esercizii,  e manca  del  necess<*irio  appetito.  I puledri  soggetti 
ad  un  facile  e rapido  impinguamento,  pendente  il  riposo,  o 
sotto  l'influenza  di  moderati  esercizii,  richieggono  più  fre- 
quenti purgazioni,  rese  più  eflkaci  e salutari  dalie  cure  igie- 
niche che  furono  riconosciute  vantaggioì-e  in  tuli  circostanze. 
Tre  0 quattro  settimane  devono  trascorrere  tra  l’ultima  me- 
dicazione e l'epoca  delle  corse,  perchè  simili  medicazioni, 
dicono  gl  lnglesì,  rinnovano  in  ceno  qual  modo  tutto  il  si- 
stemi animale.  In  questo  frattempo  è necessario  di  sotto- 
porre l’animale  ad  un  regime  alimentare  svariato,  perchè 
altrimenti  ne  verrebbe  indebolito  l’organismo,  essendo  fisio- 
logicamente provato  che  un  nutricamento  unifurme  riesce 
estremamente  dannoso. 

G.  Produzione  del  nidore.  — L’operazione  essenziale  e più 
scrupolosa  fra  tutte  quelle  che  presiedono  airallcnamento,  si 
é questa,  avente  per  iscopo  di  far  sudare  copiosamente  gli 
ammali,  perchè  se  non  è opportunamente  applicata  può  dar 
luogo  a gravissimi  accidenti.  La  produzione  del  sudore  è| 
provocala  col  mezzo  dei  violenti  esercizii,  a cui  vengono  sol-, 
toposli  gli  animali,  sutBcieulemenle  piovviiiti  di  coperture,  e 
suole  essere  ripetuta  per  certuni  di  essi  tre  voile  in  quindici 
giorni,  mentre  vi  vengono  assai  più  di  rado  assoggettali  gli 
animali  di  troppo  delicata  costituzione , anzi  alcuni  di  questi 
ne  possono  anche  essere  alTallo  dispensHli.  Le  distanze  che  si 
avranno  a percorrere  nel  giorno  della  lotta  nell'ippodromo  , 
il  vigore  , il  grado  di  condizione  a cui  fu  già  portalo  l'ani- 
mate,  la  stagione,  io  stato  deiratmosfera  e la  natura  del  ter- 
reno indicano  la  natura  e la  durala  degii  esercizii,  eseguili 
neirìnleuto  di  dar  luogo  ad  un'abbondante  produzione  di 
sudore.  L'età  segna  generalmente  le  di>lanze  che  si  deg- 
giono  percorrere  a)  galoppo,  cosicché  per  il  puledro  di  due 
anni  la  corsa  è fissata  ai  quattro  mila  metri  incirca,  per 
quello  di  tre  in  cinque  mila  e cinquecento,  e per  quello  di 
quattro,  se  questi  però  fosse  di  già  impegnato  per  tina  corsa 
di  quattro  chilometri,  e che  la  stagione  fosse  già  mollo  avan- 
zata, bisognerebbe  protrane  la  corsa  d'esercizio  lino  ai  sette 
mila  metri,  come  si  fa  pei  cavalli  di  cinque  o set  anni.  L'ul- 
limo,  od  anche  il  (lenullimo  di  questi  esercizii,  dee  aver  luogo 
quattro  o cinque  giorni  prima  della  lotta,  e si  deve  procu- 
rare che  la  corsa  sia  d'un  terzo  più  lunga  di  quella  fissata 
per  il  premio. 

Cotcsla  operazione  diviene  tanto  più  diflicile,  quanto  più 
i cavalli  avanzano  iu  coudiziouc,  progrediscono  cioè  nello  al- 


lenamento, e questo  fatto  indica  gii  abbastanza  che  biso- 
gnerà adoperare  più  numerose  o più  pesanti  coperture,  al- 
lungare le  distanze,  cd  aumentare  la  velocità,  particolarmente 
in  sul  termine  degli  esercizii.  Un  buono  allenatore  non  si 
aiTrelU  mai  troppo,  ed  esamina  spesso  le  membra  dell’ant- 
maie,  essendoché  se  gli  esercizii  forzali  fin  dal  principio 
possono  abbreviare  il  tempo  della  preparazione,  il  più  spesso 
però  rovinano  le  estremità  ed  i polmoni.  Siccome  per  la  pur- 
gazione dovrassi  eziandio  preparare  nel  giorno  innanzi  il  ca- 
vallo che  ai  vuole  sottoporre  a questa  operazione,  perciò  si 
esigerà  dal  medesimo  un  meno  faticoso  esercizio,*  gli  si  per- 
metterà di  bere  più  delfordinario.  e dopo  che  avrà  consu- 
mata l'ultima  sua  razione,  gli  si  porrà  la  museruola,  aflìnché 
non  possa  mangiare  la  paglia  della  lettiera.  All'Indomani  poi 
non  gli  è data  che  la  prima  razione  d'avena,  viene  coperto 
secondo  le  esigenze,  avendo  cura  che  nulla  ponga  ostacolo 
od  incomodo  alla  libertà  dei  suoi  movimenti.  L’esercizio 
avrà  luogo  al  passo  ordinario  pendente  una  mezz'ora,  e poi 
al  galoppo  preparatorio  di  duecento  cinquanta  metri  all'in- 
circa,  e poi  un  nuovo  passo  durante  mezz'ora,  cd  inflne  il 
galoppo,  che  deve  procurare  una  più  o meno  copiosa  secre- 
zione di  sudore.  A mezzo  corso  si  aumenta  poco  a poco  la 
celerilà,  ed  appena  terminato  l’esercizio  gli  si  sovrappongono 
delle  coperture  suite  parti  più  grasse  dei  corpo,  si  avvolgono 
le  membra  colla  flanella,  e si  lascia  in  questo  stato  per  quin- 
dici 0 venti  minuti.  Se  l’operazione  fosse  eseguita  sovra  un 
terreno  troppo  lontano  dalla  scuderia,  bisognerebbe  asciu- 
gare tosto  il  mallo , e porlo  al  riparo  dal  vento  in  una  ca- 
panna, od  almeno  dietro  un  muro.  Sia  nell’uno  che  nell'altro 
caso  è d'uopo  scoprire  il  corpo  dclTanimate  con  precauzione 
aflìne  d’impedire  anche  il  più  leggiero  ralTreddamenlo.  Dopo 
ciò  gli  si  sovrappongono  coperture  secche,  gli  si  fanno  bere 
uno  0 due  litri  d'acqua  tiepida,  e viene  quindi  rimesso  in 
cammino,  sia  per  rientrare  in  i^cuderia,  se  non  vi  fu  ancora 
ricondotto,  che  per  ridonargli  il  voluto  esercizio  dopo  il  vio- 
lento arresto  del  sudore.  Nulla  viene  innovato  DeH’igienc 
adottala  pel  resto  della  giornata;  ma  aH'indomani  non  si  dà 
più  che  un  galoppo  di  sei  a settecento  metri,  ad  una  mode- 
rala velucilk  La  precauzione  di  lavare  e bagnare  te  membra 
coll'acqua  in  simili  circostanze  è considerala  siccome  una 
necessità,  giacché  dessa  ammolla  i tessuti,  facilita  la  circo- 
lazione, e concorre  al  ristabilimento  dcli'eqoilibrio  generale. 
Le  flanelle  con  cui  si  fasciano  gli  stinchi,  asciugano  intiera- 
mente la  pelle,  c sostengono  ed  assodano  i tendini  del  piede. 
Dopo  il  governo  della  mano  gli  si  applicano  le  coperture,  e 
lutto  viene  disposto  attorno  a lui  perchè  possa  abbandonarsi 
ad  un  completo  riposo. 

Gli  è col  mezzo  degli  esercizii  produttori  del  sudore,  di- 
cono con  ragione  gl’inglesi,  che  i cavalli  perdono  la  loro 
supetfliia  carne  e gh  ammassi  esterni  ed  interni  di  pìngue- 
dino,  che  loro  impedirebbero  di  spiegare  tutte  le  loro  forze 
e facoltà.  É ancora  per  loro  mezzo  che  tutto  il  sistema  mu- 
scolare diviene  più  libero  nei  movimenti,  e certi  organi  in- 
grossali e dilatali , allargano  la  capacità  delle  cavità  che 
contengono,  come  i polmoni  ed  il  cuore.  Se  accidentalmente 
avvenisse  d'ingfinnarsi  circa  l'epoca  nella  quale  il  cavallo  è 
suscettibile  d essero  assoggettalo  per  la  prima  volta  a tali 
esercizii,  il  mozzo  facilmente  se  ne  avvedrebbe  pei  seguenti 
segni,  ì quali  dinotano  che  i polmoni  non  vi  sarebbero  pre- 
parati ; i!  cavallo  ha  incompleta  e stentata  respirazione , 
aliunga  frequentemente  la  testa  ed  il  coito  e fa  aspirazioni 
protonde  e prolungate,  indicanti  la  difficulià  che  prova  l'aria 
a penetrare  in  quantità  sufficiente  nelle  ultime  divUiom  bron- 
ickiaii.  In  questo  caso  sarebbe  un  grave  inconveniente  e non 
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poco  pericolo  a spingere  un  animale  che  si  trova  in  tale 
stato.  La  comparsa  adunque  di  tali  segni  deve  far  ritardare 
l'epoca  degli  esercizi!  coi  quali  si  vuole  produrre  la  copiosa 
secrezione  di  sudore. 

Coacluiione.  » Un  allenamento  regolare,  diligente  ed 
eseguilo  colle  dovuto  cautele  non  manca  per  cerio  di  pro- 
durre i!  desiderato  elTclto,  dando  agli  animali  le  qualità  ne> 
cessarle  per  poter  rendere  buonissimi  servizi!,  specialmente 
se  trattasi  di  bruti  equini  destinati  alla  corsa.  Ma  questo 
regime  artificiale  a cui  vengono  sottomessi  dalia  più  tenera 
età,  non  può  riescire  giovevole  per  una  duratura  salute,  tanto 
più  se  si  adotta  un  uso  diìigrazialamenle  accettalo  da  molti, 
di  far  correre  i puledri  cbc  hanno  appena  raggiunta  Teià  di 
due  anni,  rovinando  cosi  le  loro  facoltà  prima  che  siano 
pervenuti  aU'mtiero  sviluppo  del  loro  corpo  e delle  naturali 
loro  forze.  E siccome  non  si  ha  nell' ultimo  caso  altro  intento 
fuori  quello  di  ridurli  al  punto  di  poter  percorrere  il  terreno 
colla  massima  rapidità,  si  cerca  soltanto  di  far  sviluppare  In 
loro  potenza  muscolare,  trascurandusi  gli  altri  addestra- 
menti diretti  ad  ottenere  cavalli  docili,  di  facile  direzione, 
e adatti  a prestare  utilmente  vari!  generi  di  servizio,  Ep- 
però  i medesimi  sono  in  massima  parte  disadatti  ad  ognij 
utile  lavoro,  hanno  il  piede  cosi  poco  sicuro,  rhe  appena  si 
osa  cavalcarli  sui-  terreni  ineguali,  e molli  di  essi  inciampano 
talora  anche  sul  più  unito  ed  appianato  terreno.  Vani  di 
loro  obbediscono  cosi  male  alla  briglia,  che  si  é obbligali, 
perfino  nelle  corse,  di  dirigerli  con  una  ramaira , quan- 
tunque in  tal  modo  essi  siano  costretti  a portare  la  lesta  ed 
il  collo  in  una  direzione  e posizione  che  nuoce  alla  velocità 
della  progressione.  L'effetto  di  quest’operazione  è sensibile 
all'occhio,  in  quanto  che  mette  in  rilievo  i muscoli,  i tendini 
e le  vene  sottocutanee,  c sviluppa  la  forza  e la  celerità  dei 
movimenti  del  corpo  o delle  membra.  Ma  presto  o tardi  rea- 
gisce suU'econoroia  generale,  eccita  eccessivamente  gli  or- 
gani della  circolazione,  indebolisce  alla  lunga  l’apparrcchio 
della  digestione,  e genera  od  almeno  predispone  a molte  ìn'l 
fermilà.  Cosi  que^sti  cavalli,  dice  ìi  Low,  non  vivono  lungo 
tempo,  sono  soggetti  a molle  morbose  allezioni  delle  membra 
e dei  visceri  i più  inipnrlantì  per  la  vita,  ed  un  certo  numero 
dei  medesimi  soccombono  alle  prime  loro  prove  nell'ippo- 
dromo, od  anche  durante  gli  eserciiii  preliminari. 

Siccome  il  cavallo  da  corsa,  soggiunge  il  già  citato  scrit- 
tore inglese,  non  ha  che  la  speciale  destinazione  di  fornirei! 
più  grande  sforzo  di  celerità  in  un  dato  tempo,  cosi  gli  alle- 
vatori cercano  ad  ogni  modo  di  far  sviluppare  le  forme  del- 
l'animale che  ravvisano  più  convenienti  a tal  uopo,  sebbene 
queste  non  s'accordino  punto  con  quelle  dei  lipidi  perfe- 
zione. La  lunghezza  infatti  delle  estremità  non  serba  le 
volute  proporzioni  con  quella  del  corpo,  la  metà  posteriore 
del  corpo  acquista  un  troppo  grande  sviluppamento,  per  causa 
dei  possenti  sforzi  muscolari  che  esige  una  corsa  rapida  ai 
più  alto  grado,  il  petto  diventa  stretto,  e tutta  la  metà  ante- 
riore del  corpo  proporzionalmente  meno  sviluppala  della  po- 
alertore,  il  collo  é diritto,  i pastorali  sono  lunghi  ed  obliqui, 
ed  infine  l'inimalc  riunisce  tulle  te  condizioni  ricbicslc  dal- 
l'uso a coi  é destinato  ; ma  esagerando  in  tal  modo  alcune 
qualità,  se  06  sacrificano  delle  altre,  e se  l'animale  acquista 
velociti,  perde  però  delia  sua  resistenza  organico-vitale,  e la 
stesso  sua  costituzione  si  fa  mollo  meno  robusta.  Questi 
diretti  diventano  ancora  più  maiufesii  in  quei  paesi  in  cui  si 
é adottalo  il  partito  di  rendere  più  brevi  le  corse  e sotlo- 
mettcre  gli  anitn^t  allo  allenamento  in  più  tenera  età,  giac- 
ché abbreviando  la  loro  dorata,  si  finisce  col  far  prevalere  la 
celerità  sulla  fora,  e collo  spingere  gli  allenatori  a sovrec- 


citare negli  animali  quella  violenta  energia  che  è rapace  di 
sforzi  possenti,  ma  di  breve  durata.  Per  ottenere  Tintento  si 
deggiono  impiegare  stimolanti  d’ogni  natura,  e sottomettere 
i bruti  ad  un  regime  eccezionale,  che,  come  già  si  é detto, 
ne  altera  assai  la  roslitnzìonc,  e le  cui  cattive  conseguenze 
vengono  poi  risentito  dalia  loro  progenilura.  Alienando  ani- 
'mali  troppo  giovani  si  agisce  contro  tutte  le  leggi  della  fìsio- 
j logia,  esigendo  da  loro  violenti  sforzi  prima  che  il  corpo  si 
sia  stiflìcienicmente  sviluppato,  gli  atUciiii  dei  tendini  e dei 
muscoli  abbiano  arqiiìsLita  la  voluta  solidità,  e le  ossa,  le 
cartilagini  e tutto  l’apparecchio  della  locomozione  sia  fornito 
di  tulUi  la  sua  forza. 

Da  quanto  si  è detto  fin  qui,  ognuno  può  facilmente  com- 
prendere quanto  delicata  sia  colesla  igienica  preparazione,  o 
quanto  intelligenti  ed  esperti  esser  debbano  gli  allenatori, 
ossia  grindivtdui  che  vengono  incaricati  della  sua  esecu- 
zione. Non  per  questo  crediamo  che  per  avere  dei  buoni 
allenatori  sia  necessario  sempre  di  procacciarseli  dall'Ingliil- 
lerra,  come  suol  fyr.si  in  molti  paesi,  e specialnienle  in  luiia, 
ogniqualvolta  si  vogliano  preparare  per  le  corse  gli  animali 
indigeni  0 stranieri  a ciò  destinati.  La  descrizione,  forse  un 
po'  lunga,  da  noi  fìtta  dello  alicnamento , speriamo  pos.sa 
valere  a somministrare  ai  nazionali  allenatori  lutto  quelle 
nozioni  che  sono  richieste  perché  debbasi  perrcllamente  riu- 
scire in  questa  operazione. 

liiblhgrafia.  — Low , Hisióire  nalureìle-agrkoìe  det 
anitnaitx  domestigues  de  l'ICurope,  Iraduit  de  l'anglait  par 
M.  Royer — Cayot,  iVouecou  dictionuaire  de  mddecine  ^ 
chirurgie  et  hyykne  rélérinaire,  redigé  par  MM.  Buuley 
ef  Kenyal  {tri.  Entrainement)  — Papa,  Trattato  d'igiene 
veterinaria  (prefazione)  — Ciareili . Trattato  d'igiene  vete^ 
t inaria  — Magne,  Traité  d'hijgiène  vélèrinaire  appliqnée 
— lludl,  Physiotogie  de  ious  les  elievanx  de  l'Europe  — 
Cardini,  Dkttonnaire  d'hippiatrique. 

IGI.NO  riltOllATILO  {ihjginits  Gromatir.UM]  [òioqr.),  — Cosi 
detto  dalla  sua  professione.  I gromatici  derivarano  il  loro 
nome  da  gruma  o gnomon,  stninicnto  adoperato  nella  misu- 
razione della  terra  e castramelazionc.  Possediamo  sotto  il 
nome  d’tgino  (od  Igeno,  secondo  alcuni  manoscritti)  fram- 
menti rìsguardanii  amendue  questi  subbietli. 

In  un  frammento  Oe  ìmUifiUS  constituendig,  attrihiiilo 
dal  suo  titolo  al  liberto  d' Augusto,  l'autnre  parla  di  una  di- 
visione di  terre  in  Pannonia,  cominciata  ultimamente  per 
ordine  di  Trajano  (ediz.  (joes.,  pp.  ITiO,  209). 

Nelle  raccolte  degli  agrimensori  pubblicati  da  Tnrncbo, 
Rigalzio  e Ooesio  trovasi  anche  sotto  il  nome  d’igino  un 
fi'ammcnlo  De  conditionilus  agrorum.  Questo  frammento 
preserva  una  clausola  contenuta  per  solito  nella  legge  agraria 
di  una  colonia  fondata  da  un  imperatore,  li  Fragmentum 
ayrarium  de  LtmiliiiM,  aUrìluiito  in  un  manoscritto  ad 
Igino  c in  tm  altro  a Frontino,  é rivendicato  da  Niebuhr  a 
qiiest’ullirao. 

l Commentarii  d'Aggeno  Urbico  c il  iiber  SimpTtei  con- 
tengono alcuni  passi  di  Frontino  ed  Igino,  ma  è difììcilc 
distinguerli  dalle  giunte  di-ll'ullimn  compilatore. 

Nel  Itheinisches  Muscum  fur  Jurisprudenz  (voi.  vn, 
p.  137)  l’.lume  pubblicò  un  trattato  De  controversiis  agro- 
rum,  che  RudnrfT  tenne  una  volta  per  opera  di  Siculo 
FUrco,  madie,  per  ragioni  plausibili,  fu  attribuito  da  RIumo 
3(1  Igino.  Fu  ristampalo  da  Oiraud  nelle  sue  Dei  ograrirr. 
scriptorum  nobiliores  reliquia  (Parigi  1843).  Mentre  l’cpera 
di  Frontino  sullo  stesso  argomento  tratta  di  quindici  Contro- 
venia,  questa  tratta  di  sei  soltanto,  vale  a dire:  1.  De 
alluvione  atque  abluvione;  2.  Dt  fine  (in  cui  occorro  un 
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piMO  erroneimenle  desunto  da  un'opera  diversa  di  Siculo 
Fiacco);  3.  De  loco;  A.  De  modo;  b.  i)e;urei«6iedrorum; 
6.  Dejure  Urritorii.  Sotto  la  quinta  Controvertu  lo  scrit- 
tore cita  costituzioni  di  Vespasiano,  Tilo,  Domiziano  e Dirns 
Nerva.  Ci6  concorda  coirinferenza  intorno  alla  data  d'Igino 
Cromatico  desunta  dal  rrammento  De  l'imUihusconstitHendn. 

Le  difficollà  del  snbbiello  e le  oscuriU  dello  stile,  aggiunte 
alla  confusione  e corruzione  dei  manoscritti,  rendono  queste 
opere  sommamente  astruse.  Zi*iss  ne' suoi  Saggi  sugli  agri- 
mensori, nella  Zritschrift  fùr  Alterthutntwissenschafì  pel 
1840,  discute  la  quistione  della  loro  autorità,  ed  é dispo  to. 
principalmente  a cagione  di  un  passo  nella  prefazione  al- 
VAstronomicon,  ad  identificare  Igino  Cromatico  cotl'autore 
di  queiropera  e il  mitografo. 

L'opera  d'Igino  De  castrametatione  fu  frequentemente 
citata  da  Lipsio  da  un  manoscritto,  e fu  pubblicala  per  la 
prima  volta  con  altri  trattali  ri>guanlanti  l'arte  della  guerra 
da  P.  Sfriverio  (Anversa  1607  e di  bel  nuovo  ne!  1621). 
Ani  un’edizione  successiva  dì  R.  H.  Scbeel  sotto  il  titolo 
di  flygini  (iromalié  et  Polybii  Megalopolilatti  de  castris 
romanis  qua  exiant,  eum  noiis  et  animadversionibus,  gui- 
hus  oecedKnl  Dissertaliones  altquot  de  re  eadem  militari  a 
fì.  H.  S (Amslerd.  1660). 

IGLE81AS  igeogr.  e star.).  — Circondario  della  provincia 
dì  Cagliari  in  Sardegna,  comprende  i mandamenti  di  Car- 
loforte , F/iiminima^9rore , Guspini , ìglesias,  Santadi , 
Sant'Antioro,  Siliqua,  Teulada  e Villatidro,  con  una  popo- 
lazione totale  di  56,730  abitanti.  Le  catene  di  montagne 
principali  che  lo  attraversano  sono:  nella  parte  sellentriunale 
i monti  di  Fluminimaggìore,  quelli  d'Iglesias,  Ueganai, 
Agganai,  Marginai,  ecc..  e nella  parte  meridionale  é notevole 
la  catena  del  monte  Neni  in  territorio  di  Villa  Massargia. 
nella  quale  s’inalzano,  fra  gli  altri,  i monti  Simpio,  Orro. 
Rosa,  Persico,  Mesone,  Canello,  Acqua  Calda,  ece.  Tra  le 
Talli  primeggia  quella  del  Cì^e^m,  che  divide  le  suddette 
catene.  Sono  poi  notevoli  le  valli  di  Piumini,  Connesa,  Ca- 
nadoniga  e Mammenga  nelle  regioni  settentrionali,  e nelle 
meridionali  mentano  menzione  quelle  dei  fiume  Ucagessa, 
del  Rio  di  Teulada  e la  gola  denominata  di  Campana- Sissa. 
In  queste  montagne  sono  molte  grotte  e spelonche,  fra  le 
altre  quella  di  Connesa,  con  stupende  stalattiti  e stalagmiti. 
Fra  i fiumi,  il  principale  é il  Canadoniga,  che  sorge  nelle 
montagne  settentrionali,  quindi  il  Rio  di  Connesa,  le  cui 
Talli  sono  amene,  pittoresche  e Tagamente  sparse  di  ville  e 
capanne.  Gli  stagni  di  Palmas.  Porlobulio  e Portopìno  ab  ■ 
bondano  di  pesci,  carpi,  lucei,  anguille,  ecc.  11  litlorale 
forma  parecchi  seni  e gol6,  fra’<;uali  quello  di  Palmas,  che 
offre  un  ottimo  ancoraggio,  e quelli  di  Carloforte  e di  Teu- 
lada. I seni  0 porti  principali  sono:  il  Porloscuso,  nel  golfo 
di  Carloforte,  ove  trovasi  la  maggior  tonnara  del  Medii>T- 
raneo,  il  porto  di  San  Niccolò,  nello  stesso  golfo  a libeccio,  e 
quelli  di  Calasetta.  di  Sant’Antioco,  Palmas,  del  Castello, 
Malfatano,  ecc.  Il  promontorio  di  Teulada  é uno  dei  princi- 
pali, non  che  del  circondario,  di  tutta  la  Sardi  gni,  e ad  esso 
tengono  dietro  quelli  di  Capo  Pecora,  di  Spartivenlo,  d'Al- 
tano,  ecc.  Le  isolette  adjacentì  al  lìltorale  sono:  il  7'oro, 
che  è propriamente  uno  scoglio  disabitato  e popolato  sollanto 
di  conigli  bianchi;  e la  Vocco,  altro  enorme  scoglio  circon- 
dato da  altri  più  piccoli,  che  iurono  chiamali  i Vife//i. 
L'isola  Piana,  l'isola  Rossa  e il  cosi  detto  Pan  di  zurchero 
appartengono  pure  a questo  circondario  ; ma  primeggiano 
soprattutto  le  isole  di  5anf  Antioco  e dì  5an  Pietro. 

Il  territorio  d'Iglesias  4 assai  ricco  di  prodotti  minerali, 
piombo  solforato,  ferro  ossidato,  manganese  ossidato,  ecc. 


La  miniera  di  Monte  Porri  é coltivata  da  tempi  remotissimi 
e dà  un  minerale  di  piombo  misto  a particelle  d'argento. 
Nel  territorio  di  Fluminimagginre  ha  una  miniera  di  piombo 
solforalo  argentìfero.  Altre  miniere  tacionsi  per  amore  di 
brevità.  In  molti  luoghi  trovinsi  sorgenti  termali  e minerali; 
due  sulla  sponda  del  golfo  di  Palmas,  una  sulla  spiaggia  di 
Coaecadis,  l'acqua  termale  di  Maladragi,  le  termilì  e mine- 
rali di  Sant'Antioco,  la  termale  sui  confini  del  territorio  di 
Nuoro,  quella  del  Rio  di  San  Giovanni  e quelle  che  vanno  a 
versarsi  nel  cosi  detto  Flumeii-Tepidu. 

Le  montagne  sono  generalmente  ben  rivestite  di  selve.  1 
ghiandiferi  sono  assai  folti  nei  monti  di  Piumini  e di  L'rìdda, 
e gli  olivastri  sparsi  in  grandissimo  numero  in  ogni  dove.  I 
pini  vegetano  rignglinsi  nel  territorio  di  San  Niccolò  e nel 
Ijtlora'e  di  Fluminimaggìore.  Abbonda  il  selvaggìume  grosso 
e minuto,  segnatamente  lepri,  martore,  volpi,  cignali,  daini, 
cervi,  pernici,  beccaccie,  colombi,  che  sono  quasi  comuni; 
le  valli  poi  pare  sìeno  la  patria  degli  usignuoli,  tanto  vi  sono 
numerosi,  non  che  i colombacci.  1 generi  che  si  s^^gliono 
seminare  sono  grano,  orzo,  fave,  fagiuoli,  ceci,  lenticchie, 
cicerchie,  granone  e palate.  Anche  la  vile,  rolivo,  l'apicol- 
tura e la  pesca  danno  discreti  prodotti,  dei  pari  che  la 
pastorizia.  Scarsi  per  contro  sono  l'industria  e il  commercio. 
Le  saline  più  produttive  sono  quelle  di  San  Pietro.  Le  ton- 
nare danno  copiosi  prodotti. 

Riguardo  al  caraltrre  fisico  e morale  degli  abitanti,  giova 
osservare  che  gli  uomini  sono  ordinariamente  di  mediocre 
statura  e di  carnagione  bruna.  Hanno  rocchio  acceso,  le 
forme  ritraenti  del  tipo  africano,  mollo  sviluppala  la  musco- 
latura. Possiedono  fervida  immaginazione,  inclinazione  ai 
piaceri,  fierezza  e coraggio,  non  che  avidità  di  guadagno, 
cortesia  con  gli  ospiti.  Le  donne  ammiransi  per  forme  gentili, 
occhio  eloquente,  molla  modestia  e spirito  di  economìa. 

li  capolu'^go  del  circondario,  nomalo  anch’esso  ìglesias, 
altrimenle  Villeclesia,  vuoisi  dal  gran  numero  delle  chiese, 
siede  In  un  bacino  fra  le  colline  che  si  diramano  dal  fìanco 
occidrnUlc  del  òlarganai,  dì  maniera  che  é tutta  cinta  da 
eminenze,  tranne  al  mezzogiorno,  ove  é un'ampia  uscita  al 
gran  piano  del  Ciserro,  e soggiace  dalla  parie  di  maestro  al 
colle  di  Buon  Cammino  e dalla  parte  di  levante  a quell'allro 
su  coi  sorge  il  castello.  l!!  cinta  ancora  da  quelle  mura  in- 
torno alle  quali  gli  Aragonesi  fecero  le  prime  prove.  Molte 
sue  torri  disposte  a varie  distanze  lungo  la  linea  della  cìnta 
sono  ancora  intiere  co' merli.  I.a  sua  forma  è irregolare; 
lultavolta  può  rassomigliarsi  ad  un  quadrato,  essendo  presso 
a poco  eguali  la  lunghezza  e la  larghezu.  Uscivasi  da  quattro 
porle,  di  una  verso  lramonlan.v  alla  regione  montuosa,  da 
un'altra  verso  ponente  in  via  al  porto,  dalle  altre  verso  la 
regione  meridionale.  La  prima  è denominala  da  Sanr'Anfonio, 
la  seconda  dicesi  Porta  Nuova,  la  lena  di  San  Seòoi/rono, 
che  fu  già  Porla  Maestra,  e la  quarta  Porla  Castello,  perché 
alle  falde  del  colle  del  Castello.  Le  due  prime  hanno  vicine 
le  chiese  dedicale  ai  santi  dai  quali  addimandansi. 

Dividesi  la  città  in  due  regioni,  Talla,  che  sU  sulle  falde 
del  colle  di  Buon  Cammino;  la  bassa,  appiè  del  medesimo  e 
della  notata  eminenza  del  Castello.  La  parte  superiore,  delta 
Sa  Costerà,  ha  contrade  e vicoli  irregolari  con  rozzi  fabbri- 
cati ; rinfcriore  é parimente  irregolare  nelle  contrade,  ma 
migliore  negli  edifizii.  Le  contrade  principali  sono  quelle  del 
Castello,  della  Chiesa  delle  Anime,  dei  Cavalieri,  di  San 
Domenico,  del  Collegio,  di  Santa  Chiara  e de)  Convento. 
Molti  sono  i luoghi  detti  piasse  dagli  abitanti;  ma  merita 
appena  questo  nome  quello  spazio  che  apresi  fra  la  catte- 
drale, il  vescovato  e il  palazzo  de)  marchese  Doyl.  Gli  edi* 
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fizii  degni  di  menzione  sono  nssii  pochi,  non  potendo  indi'IIII  $«io  ardore  per  lo  studio  attrasse  l'allenzione  del  celebre  ca* 
carsi  come  tali  se  non  il  collegio  che  fu  dei  Gesuiti  e nonico  Mazzocchi,  col  quale  si  strinse  intimamente  e che  sor- 
l'episcopio.  La  cattedrale,  edificata  nel  1285  e resUurata  rogò  nel  17G3  provvisoriaroenle  nella  cattedra  di  Scrittura 
dipoi,  ha  una  bellissima  cappella  ove  si  venera  il  corpo  di  Sacra  airuniversilà,  e definitivamente  dopo  la  costui  morte 
sant'Antioco  ed  una  statua  colossale  del  medesimo  santo,  che  nel  1 77 1 ; di  che  congratulandosi  il  Tanucci,  gli  ebbe  a dire 
portasi  in  processione  nelle  quattro  feste  annue  di  lui.  Fra  scherzando:  Ave  /tlia,  moire  pìilcrior.  Fu  uno  dei  socii 
le  altre  chiese  citeremo  quelle  della  Vergine  Purissima,  di  dell’Accademia  Ercolanese  fondata  nell  755,  e divenne  nel 
San  Giuseppe  sposo,  di  San  Marcello,  di  San  Francesco.  1782,  direttore  della  stamperia  reale,  e due  anni  dopo  pre- 
della Visitazione,  delle  Anime  Purganti,  di  San  Niecold  cettore  del  prìncipe  ereditario.  Avendo  ricusato  il  vescovato 
vescovo  di  Mira,  di  San  Domenico,  di  San  Michele  entro  la  di  Ueggio,  fu  promosso  nel  1794  ad  un  canonicato  della  cau 
cilti;  e quelle  di  Sant'Antonio,  della  Madonna  del  Buon  ledrale  di  Napoli.  Quattro  anni  dopo  smarrì  intieramente  la 
Cammino,  di  San  Sebastiano,  di  Santa  Maria  di  Valverde  e memoria.  Abbiamo  di  lui:  Yetustum epigramma  in  marmore 
di  San  Salvatore  fuori  delle  porte.  La  chiesa  della  Purissima,  reperium  (Napoli  1759),  trascrizione  in  distici  latini  di  una 
annessa  alla  casa  ei*gesuitica,  che  dicono  collegio,  è assai  iscriziono  greca  rinvenuta  presso  la  chiesa  dei  Fratelli  della 
bella.  Quella  di  San  Giuseppe  è aolicliissima  ed  ebbe  attigua  Missione,  e dotta  spiegazione  del  bassorilievo  cui  andava 
la  chiesa  di  Santa  Lucia,  fabbricata  dai  Pisani,  poscia  desti*  unita;  — De  palealra  neopolìtana;  advertitur  de  BHthytia 
Data  ad  usi  profani  ed  ora  distrutta.  ogone  puteolaao  (Nnpoli  1770):  in  quest'opera  piena  d'ern* 

Iglesias  conta  al  presente  622A  abitanti,  i quali  danno  dizione  Ignarra  dimostra  qualmente  un'i::crizione  greca  rìn- 
opera  all’igricoUura  ed  alle  arti  meccaniche.  Le  donne  sono  venuta  presso  la  porla  Nolana,  contenente  l'elogio  di  una 
molto  studiose  nei  lavori  di  lino,  lana,  cotone  e ricami.  Sì  compagnia  di  giocolieri  a T.  Flavio  Archibio,  si  trovasse  in 
fabbricano  tele  di  grande  durata  e sajali  molto  pregiali.  Gli  addietro  nel  ginnasio  di  Napoli;  — Dociittimi  Mazioccki 
apparecchi  di  tavola,  sebbene  di  semplice  artifìzio,  sono  dì  vita  (ivi  1778);  — De  Phratriii  neapoìiianie  (ivi  1797} , 
qualche  eleganza  e piaciono  ai  Cagliaritani.  Più  di  1200  in  cui  prova  che  le  associazioni  note  sotto  il  nome  di  Fro/rie 
telai  tengono  occupate  le  fanciulle,  ed  il  lelajo  trovasi  in  non  erano  confraternite  religiose , ma  adunanze  politiche 
tutte  le  case  di  seconda  e terza  classe.  Le  famiglie  patrizie  dei  Greci  a Napoli,  e vi  aggiunse  una  dissertazione  sul  vo- 
assommano  a circa  una  ventina.  L'istruzione  ha  in  iglesias  cabolo  Pamilipo.  Per  rinierprelazìone  deH’iscrizione  greca 
un  regio  ginnasio  ed  altri  istituti  educativi  minori.  summentovala  l'Ignarra  venne  a contesa  col  celebre  Marto- 

Per  l'istorìa  antica  d'Iglesias  rimandiamo  il  lettore  all'ar*  relli,  ma sbullito  l'ardore  della  controversia,  si  rappaciarono, 
ticolo  SuLci  étW Enetelopedia.  Per  Tistorìa  moderna  ig-  Il  nipote  Giuseppe  Ignarra  fece  raccogliere  da  Vincenzo  Or- 
giungiamo  i seguenti  cenni.  Non  si  sa  in  qual  epoca  co-  sino  e pubblicare  in  quattro  volumi  i migliori  OpHseoti  d<  Ilo 
mincìA  a popolarsi;  egli  è però  certo  che  nel  1257  i suoi  zio  (Napoli  1807),  contenenti  eptgrab,  poesie  e lettere  la- 
ahìtanti  crebbero  di  numero  pei  molti  Cagliaritani  fuggiti  Cine  con  dissertazioni  di  anlichitii  sacra  e profana.  L’Ignarra 
alla  spada  d’Ugolino , nella  quale  circostanza  la  città  fu  fu  membro  di  parecchie  accademie  d'Europa  e godè  della 
munita  di  mura.  Fu  nel  1254  che  i Pisani  posero  piede  stima  e deiramicizia  di  molli  dotti,  fra’ quali  G.  BiomstabI 
in  quelle  contrade  e diedero  alla  città  II  nome  d'^r^en-  e l'editore  olandese  della  biblioteca  greca  di  Fahrìcio. 
taritt  per  le  miniere  d'argento  ebe  vi  rinvennero,  e di  cui  Vedi:  Castaldi,  Ignarra  vila  — Villarosa,  Pilratti  poe- 
si  servirono  a coniar  danaro,  il  loro  dominio  non  durò  che  tiri  iNapoli  1825). 

sino  al  1324.  in  cui  dovettero  ritirarsi  davanti  alle  armi  IG.\AZ10  DI  CESI'  (Òzo^r.).  — Carmelitano  scalzo  del  se- 
degli  Aragonesi  condotti  da  Don  Alfonso,  lo  quella  circo-  colo  xvii,  italiano.  Andò  predicare  la  fede  nell'Oriente,  e si 
stanza  Iglesias  sostenne  un  lungo  assedio,  dal  quale  non  applicò  sopratluilo  alla  conversione  di  quella  specie  di  set- 
sppena  fu  liberata,  coniinriò  a fabbricare  il  castello  che  tarli  conosciuti  sotto  il  nome  di  cristiani  dì  san  Giovanni  o 
sovrasta  alla  città  e di  cui  vrggonsi  ancora  molti  ruderi.  A/endai,  che  abitano  nelle  vicinanze  di  Bassura  ; divenne  vi- 
Appresso  Iglesias  soggiacque  a varie  vicissitudini.  Venduta  cario  del  convento  di  quella  città,  passò  poscia  alla  resi- 
ne! 1450  da  Alfonso  IV  ad  Eleonora  contessa  di  Cliirra;  denza  dì  Trìpoli  e del  monte  Libano,  e si  fece  gran  nome 
sborsò  il  prezzo  d’acquisto  e si  redense  da  ogni  servitù  feu*  per  lo  zelo  e per  la  santità  di  sua  vita  1 suoi  scritti  sono  : 
date.  Nel  1303  vi  fu  trasferita  da  Tralalias  la  sede  ve-  Narratio  orìgtnia  rifUMin  ei  errorum  chrislìanorum  tancii 
scovile.  Nel  1 0f>5  fu  colpita  dalla  pestilenza,  che  distrusse  Joannis,  cui  odjMfi, gifurdiscurius  per  modnm  dto/oyi,  in  quo 
due  terzi  della  popolazione;  un’altra  maggiore  infierì  nel  c0tt/‘H/iinrnrXVA*À7Kerroreiejw«ifemna/ionis(Roma1652). 
1681.  Appresso  corse  le  stesse  sorti  dell  ìsula,  e fu  dopo  la  11  padre  Ignazio  durò  molta  fatica  per  ischiarire  la  natura 
sua  unione  agli  altri  Stali  posseduti  dalla  casa  di  Savoja  che  dei  Mendai , sui  quali  dubbie  notizie  si  avevano  per  lo  in- 
venne di  bel  nuovo  istituita  U sua  diocesi.  Dal  484,  epoca  nanzi.  Però  gli  studi!  suoi  non  toccarono  in  ogni  cosa  il  vero, 
a cui  si  rìferìsce  1 istiiuzinne  della  chiesa  sulcitana,  fino  al  e viaggiatori  più  moderni  somministrarono  particolarità  più 
1844,  il  numero  dei  vescovi  nuli  d Iglesias  ascende  a quarao-  esatte,  che  servirono  per  rettillcare  in  più  punti  l'opera  del 
taire,  li  primo  è un  certo  Vitale,  die  assisteva  ad  un  concìlio  predetto,  soprattutto  mostrando  che  ì Mendaì  o Sabaiti  non 
d'Africa  nel  436.  Fuori  della  città  vedonsi  in  vari)  luoghi  sono  cristiani.  Il  padre  Ignazio  aveva  invialo  il  suo  mano- 
avanzi  d'antichità  romane,  e furono  in  varìi  tempi  dissoUer-  scritto  alla  Congregazione  della  Propaganda,  che  lo  fece 
rate  moutie  ed  iscrizioni.  stampare.  Li  terza  parte  delia  Haccolta  di  Mclcbisedec  Thé- 

VeiH:  La  Harmora,  La  Sardegna  ~ Manno,  Storia  di  venol  ne  contiene  un  sunto.  La  prima  parte  della  stessa  rac- 
^erdeyna  Caaalis,  Dizionario  geografico.  colla  contiene  una  grande  tavola  intagliala  in  due  pagine , 

IGA4HRA  16cwlè(éioyr.).  — Antiquario,  nato  a Pietra  ed  una  carta  di  Rassora,  che  Tliévenot  aveva  destinala  ad 
Bianca  il  21  settembre  1728,  morto  a Napoli  il  6 agosto  una  relazione  sui  cristiani  di  quella  città,  ma  che,  per  man- 
1808.  Dopo  avere  rtmiiato  le  lingue  o letterature  antiche  al  ranza  di  alcuni  alti,  non  aveva  pubblicala.  Tra  le  sue  carte 
collegio  fondate  iNapoli  dal  cardinale  Spinelli,  fu  incaricato,  si  rinvennero  due  foglietti  intitolati  : Relazione  dei  criifiani 
io  elùdi  vent'aaof,d'msegiM^ilgrecoinquelloEtessocollegiQ.ldt  ton  Gioronni;  é il  sunto  citato  più  sopra;  — Grammatica 
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ìingu<e  persica:  (Bruna  ICCl).  È un  ToIumPlto  in-4®  di  ses- 
santa pagine,  contenente  sriltanlo  lalfabclo,  i nomi  cd  i 
verbi,  ed  alcuni  esempi.  L'opera  è a^sai  imperfetta  se  sì 
considera  relativamente  ai  progrediti  studii  della  linguistica, 
ma  pure  non  scema  di  ogni  valore.  Nulla  più  sappiamo  de) 
buon  frate  carmelitano,  né  deii'epoca  di  sua  morte,  avvenuta 
probabiintcnte  neirnltimo  quarto  del  secolo  xvii. 

IGOLhO  ni  HOML  CATIM  (bto^r.).  - Nato  verso  il  1 348 
nel  borgo  di  tal  nome  nella  valle  di  Nievole  in  Toscana,  pro- 
fessò la  medicina  per  venticinque  anni  neirunivcrsiU  di 
Pisa,  passò  poscia  a Lucca,  indi  a Pesaro,  e mori  a Firenze 
verso  Tanno  14^5.  Questo  valente  medico  é il  primo  che 
abbia  scritto  sui  bagni  di  Pisa.  Egli  fece  un  Trailalo  sui 
bagni  di  Toscana  che  rimase  manoscritto,  di  cui  Dondini 
pubblicò,  nel  1789,  un  lìagguagUo  ben  fatto,  corredato  di 
schiarìmenli  mollo  istruUivi.  Igolino  scrisse  altresì  un'opera 
più  estesa  col  seguente  titolo  : De  halneoruin  Uaiict  proprie- 
faltbus  Qc  virtutibus,  che  elisie  nella  raccolta  degli  autori 
De  baìneis,  stnmp.'ita  nel  1555  a Venezia  dai  Giunti. 

ILAKIO  ■ sam')  (SoncfKS  Ililariut  Arelalensis)(ogiogr.).  — 
Vescovo  d'Aries,  nacque  nel  principio  del  secolo  v,  di  una 
famiglia  illustre  dolTanlica  Belgica,  verso  i confini  della  Lo- 
rena e delta  Sciampagna.  Mercé  i consigli  di  sant 'Onorato, 
primo  abbate  di  Lirino,  ebe  era  suo  parente . entrò  nella 
famosa  badia  e brevemente  s'istrui  nella  pratica  delle  virtù 
religiose  e nella  cognizione  delle  lettere  sacre.  Essendo  il 
santo  abbate  stalo  inalzato,  ne)  427,  alla  sede  episcopale  di 
Arles,  Bario  ritornò  nella  solitudine.  Ma  morto  appena  sanl’O- 
norato,  fu  per  unanime  consenso  del  clero  e del  popolo  pro- 
clamato vescovo  della  città.  Nella  quale  dignità,  benché  gio- 
vane ventinovenne,  si  condusse  eoa  tale  probità  da  levare 
bella  fama  di  sé.  Le  contese  clTebbe  con  san  Leone  formano 
un'epoca  memorabile  nella  storia  della  Chiesa  gallicana.  Ce- 
lidonie, vescovo  d'una  città  che  si  credo  fosse  Besanzone, 
convinto  di  avere  sposalo  una  vedova  prima  della  sua  ordi- 
nazione, e dì  avere,  essendo  magistrato,  pronunziate  sen- 
tenze di  morte,  due  difetti  che  esclùdevano  dalTepiscopato, 
fu  deposto  in  un  concilio  presieduto  da  sant'llario,  m i quale 
intervennero  sinl'Eocherìo  dì  Lione,  san  Germano  di  Au- 
xerrc  ed  altri  vescovi.  Ma  Cciidonio  corse  a Roma  a recla- 
mare presso  al  papa  .«^an  Leone  contro  il  giudizio  che  lo  con- 
dannava. San  Leone,  sorpreso  dagli  artifuii  di  Celidonio,  ed 
offeso  che  sanTllario  ricusasse  di  ricono.«cere  il  diritto  di 
appellazione  a Roma  , non  accolse  le  umili  rimostranze  dei 
santo  vescovo,  o Celidonio  fu  ristabilito  nella  sua  sede.  E. 
mercé  l'opera  tenebrosa  de'  suoi  avversarii,  il  papa  fu  indotto 
a scrivere  ai  vescovi  della  provincia  viennese  una  lettera  ful- 
minante, che  é prova,  dice  il  B.ironio,  fino  a qual  segno  sanl'l- 
brio  fosse  stato  calunnialo.  E di  vero,  il  pouleOce  Io  spogliò 
di  tutte  le  prerogative  della  sede  c dei  diritti  di  metropoli- 
tano, che  trasferì  a Leonzio  di  Frèjus,  e lo  dichiarò  separato 
dalla  sua  comunione,  ed  ottenne  il  famoso  rescritto  deli'im- 
pcratore  Valenliniano  ili,  che  ai  considera  generalmente 
come  il  fondamento  della  potenza  dei  pontefici  romani  sopra 
le  chiese  di  là  delle  Alpi.  Sant'llario,  vedendo  le  due  potenze 
in  tal  guisa  unite  contro  di  lui , giudicò  di  dover  contenersi 
in  un  silenzio  rispettoso.  Finalmente  le  astineiue  continue, 
le  lunghe  Veglie,  i lavori  penosi  ai  quali  attendeva  , i fre- 
quenti viaggi  che  faceva  sempre  a piedi,  rifinirono  le  sue 
forze  cd  egli  morì  santamente  il  5 maggio  del  449 , giorno 
in  cui  la  Chiesa  celebra  la  sua  memoria.  Sembra  però  certo 
che  san  Leone,  tocco  dalle  virtù  eroineuli  del  santo  vescovo, 
cangiasse  opinione,  perché  nella  lettera  ai  vescovi  di  Pro- 
venza sulla  promozione  di  Ravenniu  che  gli  successe,  il 


chiama  un  vescovo  di  santa  memoria;  comecché  in  una  let- 
tera poslrrioro,  indirizzala  a quelli  delia  provincia  viennese, 
persista  ad  accusarlo  di  eccessiva  protunzione.  Sant'Onoralo 
di  Marsiglia,  il  quale  Kriveva  la  vita  del  santo  vescovo  di 
Arles  subito  dopo  la  morte  dei  due  illustri  avversarii , 
non  osa  uscire  in  alcun  giudizio  sopra  le  loro  contese.  Il  Til- 
lemonl  e l'editore  delie  opere  di  san  Leone  ce  ne  fecero 
ampie  apologie,  ed  il  Baronin  si  dichiari  apertamente  favo- 
revole alla  sua  innocenza.  Papebrockio,  il  quale  inclina  più 
per  san  Leone,  riduce  tutta  la  colpa  di  sant'llario  al  non 
aver  voluto  aromeiicre  Tappellazionc  dei  concilii  delle  Gallio 
al  pontefice  romano.  Vi  ha  nei  secondo  tomo  dei  DoUandisti 
la  sua  difesa  contro  quelli  che  l'accusano  di  scmipelagianismo. 
Vennero  atlribuìle  a sant'llario  diverse  opere  che  non  sono 
sue.  Le  sole  che  veramente  gli  appartengono  furono  raccolte 
dal  padre  Quesne)  neW Appendice  della  sua  edizione  delle 
opere  di  aan  Leone  , e sono:  Vita  sancii  Honorali  Arela- 
tensis  episcopi,  nudlo  lodata  e pubblicata  la  prima  volta  nel 
1578,  da  Genebrardo  e poscia  da  Vincenzo  Barralis  nel 
1613,  ed  uiliniamcnlo  nelle  Opera  Vincentii  Lirinensis  et 
llilarii  Areiatensis  dal  Salina»  (Roma  1731)  — Epistola 
ad  Euihcrium  episcopiim  Lugdunensem,  prima  edita  dal  Bar- 
raiis,  e poi  n^lla/fiòi.  max. /btruin  {Lione,  voi.  vin).  Altre 
opere  a lui  tribuite  sembrano  spurie,  intorno  a che  é da  con- 
sultare ti  Surio  {Vita  llilarii^  die  V'  moit). 

Vedi  : Gennadio,  De  viris  iilustribus  (cap.  69, 99)  — Bel- 
larmino, De  scriptoribus  eulesiasticis  — Cave,  .Scnpforian 
eccìesiaslicorum  kistoria  (lorn.  i,  p.  416)  — Cellier,  iiis- 
toiredes  anteurs  ccclésiastiqnei  (toni,  xiii,  pag.  5i3). 

ll.llUOMl  (sant')  (o^io^r.).  — Uno  dei  primitivi  islilu- 
tori  della  vita  monastica  nella  Palestina,  nacque  verso  Tanno 
201  a Tabala,  presso  Gaza;  mori  nelTisola  di  Cipro  nel  371 
0 372.  I suoi  genitori,  pagani,  il  mandarono  giovanissimo  a 
studiare  in  Alessandria.  Ivi  si  converti,  ed  attiralo  dalla 
grande  riputaziono  di  sant'Antonio,  andò  a visitarlo  nei  de- 
serto. Dopo  due  mesi  di  soggiorno  presso  il  patriarca.  Barione 
tornò  in  Palestina,  accompagnalo  da  alcuni  monaci,  divise  i 
suoi  beni  tra'  suoi  fratelli  ed  i poveri,  e s'internò  in  un  or- 
rido deserto.  Vi  fondò  parecchi  mnnaslori  e si  rese  celebre 
per  le  sue  austerità,  virtù,  miracoli  e per  le  conversioni  nu- 
merose di  persone  che,  cercando  nel  suo  ritiro  la  guarigione 
delle  loro  malattie  corporali,  vi  trovavano  altresì  quella  delle 
anime.  Tolto  il  suo  tempo  era  riparlilo  tra  gli  esercizii  della 
vita  contemplativa  ed  il  lavoro  dello  mani,  che  gii  sommini- 
strava di  che  vivere.  I.a  sua  risposta  a lutti  quelli  che  gli 
offerivano  dei  presenti,  era  questa  : Ciò  che  ricevuto  avete 
in  dono,  donatelo  del  pari.  Un  ufiìziale  dclTìmperatore  Co- 
stanzo, guarito  mediante  le  sue  preci,  volendo  fargli  accet- 
tare lina  somma  di  oro,  il  santo  la  ricusò  ; e presentandogli 
un  pane  di  orzo  gli  disse  : Quelli  che  in  lai  guisa  si  nutrono^ 
stimano  l'oro  come  il  fango.  Per  fuggire  il  concorso  del 
popolo , attiralo  dalla  celebrità  de'  suoi  miracoli , si  vide 
costretto  di  abbandonare  la  sua  cella,  visitando  successiva- 
mente lutti  i deserti  delTEgilto;  egli  passò  in  Sicilia  ed  io 
Dalmazia,  senza  che  potesse  mai  involarsi  alle  domande  di 
quelli  che  ricorrevano  alle  sue  preci;  finalmente  si  ritirò  in 
Cipro,  seguilo  dal  solo  suo  discepolo  Esichio,  dove  si  na- 
scose io  una  spelonca  a poclii  chilumelri  da  Pab.  Mori  pieno 
di  meriti  in  tarda  vecchiezza,  ed  Esichio  recò  il  suo  corpo 
in  Tale>iina  c io  seppellì  presso  Magama.  La  Chiesa  onora 
la  sua  meiimria  il  21  ottobre. 

Vedi  : San  Girolamo,  Vita  Ililarionis  — Daillet,  Vie  des 
sainfs  (lorn.  m,  21  ottobre)  — Godeschard,  Vie  des  princi- 
paux  saints  — Richard  e Giraud,  Dibliotkègue  sacree. 
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ILBRRK.U  (Frioceseo  DR  FARIA)  {hiogr.).  Esploratore 
brasiliano,  osto  a San  Paolo,  Ylveva  nella  prima  metà  del 
secolo  xviii.  Scopri  ricche  miniere  d'oro  situate  alle  falde 
del  monte  Ilabira,  il  cui  nome  signitìea  ^etra  che  hriUa.  Egli 
trovavasi  verso  il  1720  nelle  miniere  d’ilambe,  quando  ai  ri- 
aolvette  intraprendere  co’ suoi  fratelli  nuove  esplorazioni,  che 
dovevano  condurlo  verso  una  montagna  piramidale  ch'era 
siala  scoperta  non  molto  lungi.  Ei  giunse  alte  sponde  di  una 
fonte  che  menava  paglittche  di  colore  argentino  {fonte  da 
piata).  Era  oro  e non  argento  che  lliicrnaz  aveva  scoperto  in 
ai  gran  copia , e poco  stante  un'csplornzione  regolare  dimo> 
strò  l'importanza  di  quella  miniera.  Molte  abitazioni  sorsero 
in  breve  in  riva  a quel  ruscello,  in  un  con  una  cappella,  e di 
tal  modo  fu  fondata  una  delle  più  ricche  borgate  del  paese 
di  Minas.  Quanto  ad  llbernaz  ed  a'  suoi  compagni,  dopo  aver 
esplorato  le  porzioni  aurifere  più  opulenti,  venderono  ai  so- 
praggiunli  i vasti  pos$e>sÌ  che  avevano  acquistati  pel  diritto 
del  primo  occupante,  e rìtiraronsi  nella  provincia  di  Gnyaz  e 
a Sin  Paolo  loro  patria.  Non  è guari  nota  la  biograOa  di 
questi  uomini  intrepidi  se  non  per  la  data  ancor  recente  della 
loro  scoperta.  Ciò  che  può  dare  un'idea  della  ricchezza  pro- 
digiosa del  territorio  d'Itahira  io  que'  tempi  si  è che  fu  rin- 
venuto sotto  la  direzione  dello  stesso  llbernaz  un  filo  d'oro  di 
una  straordinaria  lunghezza  che  aderiva  al  minerale  di  ferro 
petroso  ond'é  composta  la  roccia. 

Vedi  Saint-llilaire , Voyage  à /fio  de  Janeiro  et  3Iinas 
Geraei. 

ILDEBERTO  (òiogr.).  — Arcivescovo  di  Tours,  nato  in- 
torno al  1055  a Lavardin,  presso  Monloire,  morto  a Tours 
Ira  i mesi  di  febbrajo  e di  giugno  del  1133.  I suoi  progressi 
rapidi  nelle  belle  lettere  e nelle  scienze,  in  cui  ebbe  maestro 
il  famoso  Berengario,  reserlo  capo  della  scuola  di  Mans,  cui 
diresse  per  tredici  anni  con  grande  frutto.  Divenne  arcidia- 
cono, ed  indi  vescovo  di  essa  città  nel  1097.  1 principi!  del 
suo  episcopato  furono  penosi.  Goffredo,  decano  del  capitolo, 
calunniò  i suoi  coMumi , con  la  speranza  di  ottenere  la  sua 
sede;  Ivone  dr  Cbartrcs  si  lasciò  adescare  sulle  prime  dai 
nemici  d'Ildeberto;  ma  finalmente  l’Innocenza  sua  trionfò 
(vedi  la  lelter.  della  Francia,  tom.  xi).  Avendo  pro- 
vato alcune  persecuzioni  da  Guglielmo  il  Rosso  re  d'Inghil- 
terra, il  quale  s’era  impadronito  della  città  di  Mans.  Ildoberlo 
andò  a Roma  per  rinunziare  alla  sua  sede;  ma  Pasquale  II 
non  volle  acconsentire.  Come  ritornò,  trovò  la  sua  diocesi  in 
preda  allo  scisma,  di  cui  erano  cagione  le  predicazioni  fana- 
tiche di  Enrico,  discepolo  di  Pietro  De  Rruys.  Egli  confuse 
il  settario,  lo  scacciò  dalla  diocesi,  e ristabilì  la  calma.  Ilde- 
berlo  governò  la  chiesa  con  mollo  senno  c zelo,  sostenendo 
con  vigore  i suoi  diritti  contro  gli  attentati  dei  laici,  edift- 
cando  il  popolo  colle  virtù  fino  al  1 1 25,  in  cui  venne  inalzato, 
sebbene  riluttasse,  alla  sede  arcivescovile  di  Tours.  Visitò  la 
sua  provincia  e presiedette  ad  un  concilio  a Nantes,  io  cui 
fece  ottimi  statuti  contro  gli  abusi  ed  i disordini  ch'erano 
allora  generali  in  Bretagna.  Cadde  però  in  disgrazia  di 
Luigi  il  Grosso  per  avergli  eenlesa  reiezione  di  due  dignità 
della  sua  chiesa;  ma  si  riconciliò  co)  principe  prima  della 
sua  morte. 

Le  opere  di  Ildebcrlo  sono  : Lettere,  di  cui  alcune  intorno 
a diversi  soggetti  di  pietà  e di  morale;  altre  sopra  materie 
di  dogma  e di  disciplina,  ed  una  terza  classe  che  conliene 
lettere  di  amicizia  e di  civiltà;  sono  scritte  in  latino  con 
garbo.  La  pretesa  lettera  sopra  i disordini  della  corte  dì 
Roma,  che  gli  attribuirono  i protestanti,  non  è sua  (vedi  Storia 
lett.,  tom.  XI):  — Sermoni,  scrìtti  con  buona  locuzione,  ma 
troppo  sopraccahebi  di  passi  della  Scrittura;  ~ Oputcoli,  di| 


cui  il  principale  é un  buon  Trattato  teologico,  composto  con 
molto  metodo  e precisione,  e nel  quale  si  scorgono  i primi 
tratti  delia  forma  scolastica  ; — > Poesie  sopra  ogni  manieradi 
argomenti,  fra  le  quali  si  distìngue  il  suo  poema  De  ornatu 
mundi.  Tale  parte  delle  opere  d’Ildeberto,  quantunque  i com- 
ponimenti non  siano  lutti  ugualmente  belli , è prova  ch’egli 
;era  inliiiitamenle  superiore  agli  altri  poeti  del  suo  secolo.  I 
Ipiù  sono  rimali,  secondo  il  gusto  di  questi  tempi.  Gli  ven- 
jnero  allribuite  parecchie  opere  che  non  gli  appartengono;  c 
tutte  quelle  che  sono  sue  non  furono  peranche  tratte  dalla 
polvere  delie  biblioteche.  L'edizione  la  più  compiuta  delle 
sue  opere  è.  quella  di  Beaugendre  (Parigi  1708,  in-fo).),  alla 
quale  é uopo  aggiungere  alcuni  altri  componimenti  pubblicali 
dai  Bahizio  e dal  .Muratori.  * 

Vedi:  Maan,  Saer.  Jtteirop.  Tnronent.  — Le  Corvaisier, 
Hisl.  des  écéques  du  iVans  — ■ Hisloire  littér.  de  la  Franco 
(t.  XI  e -VX,  note  dei  nuovi  editori,  pag.  20)—  O'o//iaeòn- 
s/inna  (l.  xiv). 

ILtìEURWno  (bio.qr.).  — Re  dei  Longobardi  in  Italia; 
regnò  dal  730  ai  744'.  Nipote  del  re  Luilprando,  fu  associalo 
dai  Longobardi  nel  73G  a quel  principe  assalilo  da  grave  ma- 
lallia,  c che  sembrava  presso  a morire.  Luitprando  nondi- 
meno guari,  ud  accettò  il  nipote  per  collega.  Per  novo  anni 
ancora  i duo  prìncipi  regnarono  insieme;  del  rimanente, 
quanto  Luitprando  si  faceva  amare  dal  popolo  per  grandezza 
d'animo  e per  saviezza,  tanto*  Ildebrando  si  rendeva  odioso 
pei  suo  oiyogiio  ; quindi,  es:^endo  morto  suo  zio  nel  princìpio 
dell'anno  744,  l Longobardi  si  ricusarono  di  obbedirgli,  lo 
deposero  verso  il  mese  di  settembre  dcH'anno  medesimo,  e 
gli  sostituirono  Richis.  duca  de!  Friuli. 

Vedi  Paolo  Diacono,  IJhtoria  Lougolardorum, 

IIOKBK.IMIO  il  Giovane  |ò>o<;r.).  — Scriilnrede)  scc.  xtr, 
è l'autore  del  Libellun  de  contempìatione,  che  Edmondo  Mar- 
léne  pubblicò  nel  tomo  ix  de' suoi  Monumenta  reterà.  Egli 
altresì  compose  uu  Commento  intorno  a tan  Matteo,  mano- 
scritto che  fa  parte  della  biblioteca  di  Lanibclh,  ed  allribuilo 
talvolta  a Gregorio  VII,  il  quale,  prima  che  divenisse  papa , 
si  chiamava  Ildebrando.  Ma  le  opinioni  pericolose  e degne  di 
censura  che  per  entro  vi  s’tncontrano,  chiariscono  abbastanza 
l'autore.  Ei  sostiene,  a mo‘  d'esempio,  che  non  si  debbano 
condannare  a morte  gli  eretici  ; che  san  Pietro  non  ottenesse 
una  porzione  più  grande  di  potere,  celie  per  lo  contrario 
fosse  ugualmente  ripartito  tra  tutti  gli  apostoli  ; che  la  Chiesa 
non  ò edificata  sopra  san  Pietro,  nia  sopra  Gesù  Cristo;  che 
gli  ordini  do'  monaci  sono  un  organamento  farisaico;  che  le 
preci  si  denno  fare  in  lìngua  volgare.  Che  so  altri  richiedesse 
inoltre  nuovi  argomenti,  diremmoglì  che  nel  citato  Commento 
ò nominato  san  Bernardo  abbate  di  Chiaravalle , il  quale 
nacque  nel  1091,  mentre  Gregorio  VII  era  morto  nel  1085. 
S'ignora  l'epoca  della  morte  d'Ildebrando  il  giovane. 

1LBIB.U1M)  (òfo^r.).—  Re  degli  Ostrogoti  in  Italia,  morto 
nel  541 . Nel  momento  in  cui  Belisario  avea  terminato  la  con- 
quista deiritalia,  ed  il  re  Yitigc  era  già  nelle  sue  mani,  egli 
fu  richiamato  da  Giustiniano  per  far  guerra  ai  Persiani.  Gli 
Ostrogoti  no  appronuarono  per  isciiotere  un  giogo  che  loro 
era  odioso;  si  adunarono  in  Pavia  ed  acclamarono  re  lidi- 
baldo,  uno  de' signori  della  loro  nazione,  il  quale  possedeva 
grandi  terre  presso  a Verona.  Accettò  questi  la  corona,  quan- 
tunque i suoi  figli,  arrestati  da  Belisario,  fossero  stati  cou- 
dotti  in  ostaggio  a Costantinopoli.  La  sua  autorità  venne  ri- 
conosciuta da  tutte  le  provinoìe  situate  sulle  rivo  del  Po  ; ed 
egli  la  raffermò  l'anno  seguente  con  una  grande  vittoria  sopra 
Vitaliano,  il  quale  comanda\a  in  Treviso  per  l'impcratnre. 
Ma  la  nazione  degli  Ostrogoti  era  stala  disordinata  dalle  pre- 
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cedenti  sconfitte  ; la  riralità  feroce  de’  duci  e la  mancanza  dì 
subordinazione  ne’ soldati  minacciavano  lo  Stato  di  una  pronta 
dissoluzione.  Ildibaldo,  eccitato  da  sua  moglie  la  quale  aveva 
argomento  di  vendicarsi  di  un'offesa  privata,  fece  trucidare 
Vraja,  nipote  dell’ultiaio  re,  e cosi  divenne  odioso  ai  Goti. 
Poco  dopo  un  Gepida  di  nome  Vila,  della  sua  guardia,  a cui 
aveva  tolto  la  fidanzata  per  sposarla  ad  un  altro,  essendo  in 
sentinella  dietro  il  suo  seggio,  mentre  Ildibaldo  convitava  i 
grandi  della  sua  corte,  gli  troncò  la  testa  con  un  colpo  di 
sciabola.  Morto,  nè  vendicato  Ildibaldo,  i Goti  elessero  re 
Totila,  ed  i Rugii.  lino  a quel  tempo  uniti  ad  essi,  scelsero 
loro  capo  Evariro. 

Vedi:  Jornandes,  De  regnorum  luccestione  Procopio. 
DeD.  G,  {iib.  Jii)— Lebiau,  Hiat.  du  Boa-fmpire  (lib.  xlvi). 

IMHO>iÌTl  (padre)  Carlo  Giuseppe  (òio^r.).  — Religioso 
dell'ordine  de' Cisterciensi,  nato  a Milano  nel  primo  quarto 
del  secolo  xvii,  morto  il  10  ottobre  1087.  Coltivò  lo  studio 
delle  lingue  e principalmente  deH’ebraìco,  e fece  grandi  pro- 
gressi. Terminò  la  Biblioteca  rabòinica  del  dotto  Giulio  Bar- 
tolocci  suo  maestro,  e ne  preparò  il  quarto  volume,  che 
venne  in  luce  nel  1 G93  con  note  ed  aggiunta,  intitolata  : /7i- 
bliotheca  magna  roòòiftico  de  scrìplortòui  et  $eriiitì$  hebr.  et 
ìat.  di^es/it  (Roma  1675-93,  4 voi.  in  foi.).  Alla  quale  ag- 
giunse la  seguente:  Dibliotheca  latino ■ hebraica  ^ sive  de 
icriptoribua  latina  qui  cantra  JuddOt  tcriptere,  auclore 
Joi.  Imbonato  (ivi  1694,  in  fbl.).  E un  catalc^o  ragionalo  di 
tulli  gii  autori  che  scrissero  io  Ialino  sulla  religione,  sulle 
leggi  e i costumi  degli  Ebrei.  Le  profale  due  opere,  che  d'or* 
dinario  sì  trovano  unite,  sono  non  poco  rare,  ma  meno  ricer- 
cale che  altre  volte,  perché  la  flif  liofA.  hebraa  di  G.  C.  Vol- 
fio  può  tenerne  le  veci.  Si  attribuisce  altresì  ad  Imbonali 
CAronicon  tragìcum  live  de  evenlibui  tragicii  principum 
(Roma  1696,  in-4’’}.  Egli  non  vide  pubblicate  le  sue  opere, 
che  furono  messe  nelle  stampe  dopo  la  sua  morte. 

llhlAGIA.11110  (ma/em.).  — Alle  scarse  nozioni  date  nel- 
l'^nciciopeJiasuirargoroento  suppliamo  col  presente  artìcolo 

Spessamente  s’incontrano  in  matematica  certe  espressioni 
simboliche,  le  quali  non  esprimono  niente  di  reale,  cioè  rap- 
presentano nessuna  quanlitd  la  quale  si  possa  esprimere  con 
numeri  positivi,  né  negativi.  Tali  espressioni  diconsi  itnma- 
ginarie.  Una  propria  definizione  delle  quanlitd  immaginarie 
mal  si  potrebbe  dare,  se  non,  forse,  dicendo  che  sono  imma- 
ginarie quello  espressioni,  le  quali  non  rappresentano  nulla 
di  reale.  Cosi  la  radice  di  grado  qualunque  pari  di  un  numero 
negativo  non  trovasi  né  tra  i numeri  positivi,  né  tra  ì nu- 
meri negativi;  dunque  ella  dicesi  immaginaria.  Il  logaritmo 
di  un  numero  negativo  dicesi  pure  quantìU  immaginaria, 
perché  una  base  qualunque  positiva  elevata  ad  una  potenza 
positiva  0 negativa  non  dò  mai  un  numero  negativo.  Egual- 
mente l'arco  il  cui  seno  o il  cui  coseno  non  è compreso  tra 
I limiti  +1  e — 1 non  esiste,  e ai  ritiene  per  una  quan- 
tità immaginaria,  com'é  pure  immaginario  l'arco  la  cui  se- 
cante 0 Lj  cui  cosecante  é > — 1 e < + 1 . 

Cauchy  nel  suo  nciumé  e nel  Court  d'analyte chiimi  eipret- 
itone  immaginaria  ogni  espressione  simbolica  della  forma 

a e b designando  quantità  reali. 

Partendo  da  questa  definizione,  che  è ora  universalmente 
ammessa,  le  quantità  definite  negli  esempi  precedenti,  ebe 
abbiamo  detto  chiamarsi  immaginarie,  non  si  possono  piò 
dire  tali,  senza  una  previa  dimostrazione,  senza  dimostrare 
cioè,  che  le  medesime  possono  ridursi  alla  forma 


Ora  questo  é ciò  che  facilmente  si  può  conseguire  coH'uso 
delle  formole  immaginarie  che  abbiamo  spiegato  nell’anicolo 
Seno  deU'Eneicfopedia,  oppure  facendo  uso  del  teorema  di 
cui  abbiamo  fatto  cenno  neH’articolo  Equazione  di  questo 
Supplemento  {pi^.  27),  e uel  quale  si  stabilisce  che  ogni  equa* 
zione  algebrica  a coeffieieoti  reali  o immagioarìi  ha  una  ra- 
dice della  forma 

essendo  « e ^ quantità  reali.  Daremo  queste  dimostrazioni 
dopo  di  avere  esposto  con  Ciuchy  il  modo  con  cui  si  trat- 
tano nell’algebra  le  quantità  immaginarie,  e alcune  loro 
proprietà. 

Due  espressioni  immaginarie 

a+ty—i,  e+dy — 1 

diconsi  eguali  fra  dì  loro  allorché  vi  ha  eguaglianza  sepa- 
ratamente tra  le  partì  reali  e e c,  e tra  i coefilcienli  ò e d 
di  y—l.  L’eguaglianza  di  due  espressioni  immaginarie  ai 
indica  come  quella  di  due  quantità  reali  co)  segno  = , e ne 
risulta  ciò  che  si  chiama  un'eqNosione  tmmogtnorto.  Ciò 
posto,  qualunque  equazione  immaginaria  non  é che  la  rap- 
presentazione simbolica  di  due  equazioni  tra  quantità  reali. 
Cosi  l’equazione 

a+by—  l=c4  dy — 1 
equivale  sola  alle  due  equazioni  reali 
o“f,  bzzd. 

Allorché  nell'espressione  immaginaria 
a+by-^ 

il  coefficiente  b diviene  eguale  a zero,  il  termine  by~\  spa- 
risce, e l'espressione  si  riduce  alla  quantità  reale  a.  Con 
questa  convenzione  le  espressioni  immaginarie  abbracciano, 
come  casi  particolari,  le  quantità  reali. 

Le  espressioni  immaginarie  possono  assoggettarsi,  come 
le  quantità  reali,  alle  diverse  operazioni  dell’algebra.  Se  si 
fa  l'addiziene,  la  sottrazione  o la  moltiplicazione  dì  due  opiò 
espressioni  immaginane,  operando  secondo  le  regole  stabilite 
per  le  quantità  reali,  si  ottiene  per  risultato  una  nuova  espres- 
sione immaginaria,  che  é ciò  che  si  chiama  la  somme,  U 
dilferema  o il  prodotto  delle  espressioni  date  ; e si  adope- 
rano le  notazioni  ordinarie  p«r  indicare  questa  somma,  questa 
differenza  o questo  prodotto.  Per  esempio,  scegliendo  due 
sole  espressioni  immaginarie,  e riguardando  come 

un'espressione  il  cui  quadrato  vale  —1,  si  avrà 

(«  4 + (c  + dV^Ì=  (o  4 c)  + (k  + 

(a  4 k»'^) — (c  4 iiv'^)=:  (o — f)  4 (k — iJ)V^, 

(0 4 kV^)  X (e ki)4(<ii4kc)V^. 

Come  nelle  qoanlilà  reali,  cosi  nelle  espressioni  immagi- 
narie il  produtto  non  cambia  col  mutare  deH’ordine  de’  fattori. 

Dividere  un’espressione  immaginaria  per  una  seconda, 
equivale  a trovare  un  espressione  immaginaria , la  quale  , 
moltiplicata  per  la  seconda,  riproduca  la  prima,  li  risaltalo 
di  quest'operazione  è il  quoziente  delle  due  espressioni  date. 
Anche  quest'operazione  indicasi  coi  lìmboli  adoperali  per  le 
quantità  reali,  come  pure  indicansi  coi  simboli  delle  quantità 
reali  l'elevazione  a potenza  e l’estrazione  delle  radici. 

Due  espressiooi  immaginarie  diconsi  conjugale  l'una  del- 
l'altra allorquando  esse  non  differiscono  che  pel  segno  del 
coefficiente  di  f/^.  La  somma  di  due  espressioni  imma- 
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ginine  conjogale,  come  pure  il  loro  prodotto,  é sempre  ona  ridotta  alla  forma 

qoaotitd  reale.  ioTcro  ledueeepreasioniimmagioiriecoiijugate  m{cosO  + V^^senO)  ■ 

°'*‘^*^“**  a— la  quantità  p08iii?a  m ossia  Vo*+t*  è ciò  che  ri  chiama  H 
danno  per  somma  2a , e per  prodotto  a* +S*.  Qurst'uHimo  modu/o  di  questa  espressione  immaginaria;  e l’altro  fattore 
risultato  conduce  ad  un  teorema  relativo  ai  numeri,  che  . 


suoiri  enunciare  a questo  modo:  se  ri  moltiplicano  tra  loro  cosu-t 

due  numeri  intieri,  di  cui  ciascuno  valga  la  somma  di  due  ditesi  Vapre$sioM  ridotta. 
quadrati,  il  prodotto  sarà  ancora  una  somma  di  due  quadrati.  Dalle  quantità  a ab  non 
bratU  siano  modulo  ; quindi  doe  espre 


cosO+  V — ì seno 


quadrati,  il  prodotto  sarà  ancora  una  somma  di  due  quadrati.  Dalle  quantità  a e 6 non  ri  ricava  che  un  valore  solo  pel 
bratU  siano  modulo  ; quindi  due  espressioni  immaginarie  eguali  hanno 

a*  + p*  eguat  modulo  ed  e^ale  espressione  ridotta. 

Due  espressioni  immaginarie  conjugile  hanno  pure  lo 
i due  numeri  intieri  di  cui  si  tratta,  o*,  b*.  «*,  p*  rappre-  stesso  modulo,  il  cui  quadrato  vale  il  prodotto  delle  due 


sentando  quadrati  perfetti.  Si  avranno  evidentemeote  le  due U espressioni. 

eguagliarne  | Se  il  fattore  h diventa  eguale  a zero  nell'espressione  im- 

/ . / — , t — i«  / « I ^/ — magìnarii 


quagliarne 

oi:6r — \ , 

(a  fe>^^Ì)(ot  pV^)  aa  ip  (ap  + 6a)y^^,  qu«ta  riducesì  alla  quantità  reale  o,  il  cui  modulo  sarà 
lo  quali,  moltiplicate  membro  a membro,  danno  ®wia  a , e 1 espressione  ridotta  varrà  1 . Se  al  po- 

(a«  + 6*)(»'+P*)  = (o»-àp)*+(aP  + 6:i)‘.  "Il  ■*"  “ P" 

r/  ' \ì  \ r ! 6=0,  sarebbe  pur  sempre  + a,  ed  espressione  ridotta  var- 

Scambiando  fra  loro  le  lettere  « e p,  quest’uUima  si  cambia  io  rebbe  — \ . 


(0-  + M)  (a*  + p«)  =(op - 6 a)«  + (o  a + 6 ?)• 


I Un’espressione  immaginaria  ri  riduce  a zero  quando  ria 
nullo  ii  suo  modulo;  e viceversa,  siccome  il  seno  ed  il  coseno 


il  che  fa  vedere  che  vi  sono  in  generale  due  modi  di  decombi  di  un  arco  non  possono  diventare  nulli  insieme,  un'espres* 
porre  in  due  quadrali  il  prodotto  di  due  numeri  intieri,  eia-  sione  immaginaria  non  può  ridursi  a zero,  se  non  isvanisce 


SCUDO  de'  quali  é la  somma  di  due  quadrali.  Cosi,  per  esempio,  il  modulo. 

(2*  + 1W3*4-2*) 4*  + 7* 1*+8*  Potendo  i calcoli  delle  espressioni  immaginarie  semplifi* 

'''  * carsi  colla  considerazione  delle  espressioni  ridotte,  è bene 

Apparisce  da  queste  considerazioni  che  l’impiego  delle  espres-  definire  le  principali  proprietà  di  queste.  Esse  compendianri 
rioni  immaginarie  può  riuscire  di  grande  utilità  non  solo  ne’ seguenti  teoremi. 

neU’algebra  ordinaria,  ma  ancora  nella  teoria  de' numeri.  1**  Per  moliipUeire  le  une  per  le  altre  piò  espressioni  ri> 
Una  proprietà  notevole  di  qualunque  espressione  immagi-  dotte , basta  sommare  gli  archi  che  loro  corrispondono , 
naria  a+6^^,  è quella  di  potersi  mettere  sotto  la  forma  cosicebò  si  ba 


mf  cos  0 -h  V— i sen  0) , 

rappresentando  con  m una  quantità  positiva,  e con  0 un  arco 
reale.  Infatti  se  poniamo  l'equazione  simbolica 

a+by — t =m(cosO-|->/ — t sentì), 

0 ciò  che  toma  allo  stesso,  le  due  equazioni 
o=;inco8tì,  Ò=msen0, 

se  ne  ricava 

e*  + 6*=m*(cos*0  + sen*  tì)=fn* , 
e quindi  m=Va*-f  6* , 

il  che  fa  vedere  che  m ri  può  sempre  determinare  io  modo 


{cos a -P  V— Isen  e) (cos b -f-  V— Uen b)(cos c + V — 1 sen c). . , 
= cos(a  -f  6-|-c-f- -fV— lsen(a  6 -t-c  + ...), 
Per  dividere  un’espressione  ridotta  per  un'altra,  basta 
sottrarre  l'arco  della  seconda  dall’arco  della  prima,  coric- 
chè  sì  ha 

cosa-f  i/tTTsena  . .. 

Di  qui  ponendo  a=0,  si  ricava 


— ~ — 7= — I zz  cosò  — sen  ò. 
cosò-l-f'^^scnò 

3^  Per  elevare  una  espressione  ridotta  alla  potenza  m, 


che  soddisfaccia  all'equazione  poeti.  Quanto  all’ircotì,  esso  basta  moltiplicare  per  m l'arco  di  essa.  Quindi  si  ha 


ricavasi  dalle  equazioni  . , — - - , — - 

^ ^ 6 6 (eosa-t- V— -Iseoa)  =eosma-l-V — Isenma, 

cosOrr— = — — ■ , tìenO=.— = , ^ \\  leorema  di  Moivre,  il  quale  sussiste  qualunque  ria 

ed  é sempre  reale,  poiché  ciascuno  degli  ultimi  membri  di  <4**  Deducesi  da  ciò  che  precede,  che  i!  prodotto  di  piò 
queste  due  eguaglianze  é minore  deil'unilà,  e di  piò  la  somma  espressioni  immaginarie  vale  il  prodotto  delle  espressioni 
de’loro  quadrati  fa  1.  Inoltre  abbiamo  per  0 inBnile  soluzioni  ridotte  corrispondenti  pei  prodotto  de' moduli. 
difTereoti,  poiché  dopo  di  averne  trovato  un  valore,  pos-  5**  il  prodotto  di  piò  espressioni  immiginarìe  é una  nuova 
siamo  senza  cambiare  i valori  del  seno  e del  coseno  tu-  espressione  immaginaria  che  ha  per  modulo  il  prodotto  dei 
meotare  o diminuire  questo  valore  di  uo  numero  qualunque  moduli  di  tutte  le  altre. 

di  circonfereoze.  6*^  Siccome  un’espressione  immaginaria  non  si  annulla 

Supponiamo  l'espressione  immaginaria  senza  che  diventi  zero  il  suo  modulo,  ed  il  prodotto  di  piò 

moduli  non  iscomparisee  senza  che  uno  di  essi  riducasi  a 

^ 1 zero,  cori  possiamo  conchiudere  che  il  prodotto  di  due  o di 
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16*^  Siccome  un’espressione  immaginaria  non  si  annulla 
senza  che  diventi  zero  il  suo  modulo,  ed  il  prodotto  di  piò 
moduli  non  iscomparisee  senza  che  uno  di  essi  riducasi  a 
zero,  cori  possiamo  conchiudere  che  il  prodotto  di  due  o di 
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più  eipr«s$ioni  tramaginarìe  non  può  essere  zero,  senza  che 
sì  riduca  a zero  una  di  queste. 

7*^  Per  ottenere  il  quoziente  di  due  espressioni  immagi- 
Dalie,  basta  moltiplicare  il  quoziente  delle  espretaioni  ridoite| 
ebe  loro  corrispondono  pel  quoziente  de’moduli. 

Per  ottenere  la  potenza  (qualunque  sia  m)  di 
un'espressione  immaginaria,  basta  moltiplicare  ta  po- 
tenza dell’espressione  ridotta  corrispondente  per  in  m*^"'** 
potenza  del  modulo. 

Tulle  queste  verità  trovanù  in  pirte  dimoitrate  nell’ani- 
colo  Seno  deH  AVictclopedia,  ed  in  parte  sono  facili  corollarii 
delie  cose  dette  precedeotemeote. 

Poosiamo  ora  dimoslraro  cho  la  radice  qualunque  di  grado 
pari  di  un  numero  negativo,  o un  complesso  qualunque  di 
radicali  somiglianti,  il  logaritmo  di  un  numero  negativo, 
l'arco  il  cui  seno  è mas^iore  di  ecc.  ecc.  sono  altrettante 
espressioni  immaginarie,  poiché  possono  ridursi  con  trasfor- 
mazioni convenienti  alla  forma 

a + lV^, 

csMsndo  a e I>  quantiti  reali. 

»n 

lonro  aia  U radice  V—f,  cbiamaodola  «,  aTremo 

xznV — a,  e quindi  — a. 

Ma  pel  teorema  ammesso  fin  da  principio,  e per  ciò  che  si  è 
detto  neirarticoio  Eouazkmk  di  questo  5itppi«men/o,  Tullima 
equazione  ha  radici  della  forma  e+ò|/i^T;  dunque  il 
«• 

valore  di  x,  ossìa  di  V ~o , può  ridursi  i questa  forma. 

Egualmente,  se  si  avesse  un  numero  qualunque  di  somi- 
glianti radicali,  eguagliando  l'espressione  data  ad  x,  e facendo 
scomparire  i radicali  coi  noli  metodi,  se  ne  dedurrà  un'equs* 
zione  ordinaria  algebrica,  in  cui  i valori  dix,  ossia  dell'espres- 
sione data,  saranno  della  forma 

Sia  ora  data  l'espressione  log(— a);  si  tratta  di  dimostrare 
ch'essa  è immaginaria,  perché  può  ridursi  alla  foroa  delle 
espressioni  immaginarie. 

Invero  nell'anicolo  Seno  iìé\V Enciclopedia  noi  abbiamo 
trovato,  ebe  chiamando  e la  base  dei  logaritmi  napierianì, 
ri  ha  la  relazione 

irxi/nT 

e ' =(C08X:tp/^800X). 

Prendendo  i logaritmi  naturali  d’ambi  i membri,  si  ha 

± X V— 1~  log(cos  X ± V—  i sen  x), 

e fallo  x=x,  oppure  r:r(W-|-1)T,  essendo  k un  numero 
qualunque  intiero,  e ir  la  mezza  rirconferenza  di  raggio  1, 
ne  viene 

±(2A+l)irf''=T=log(-l) 

Ma  log( — a)z=logo-|-log( — 1);  dunque 
log(— dialoga  (2* +l)it 

Ora  ioga  e (2à+l)it  sono  due  quefitiià  reali;  per  come- 
guenia  é dimostrato  che  il  logaritmo  di  un  numero  negativo 
é equivale  ad  un'espreniooe  della  forma  degli  immagioarii 
o+òf/— 1. 

11  logaritmo  di  un’esprenioiie  inmagiuaria  è pure  nD'espree* 
rione  immaginaria. 


Infatti  colle  trasformazioni  sopra  insegnate  noi  otteniamo 
successivamente 

log(fl  4-  bV — 1)  ~ log , m(co8  0 -|-  V— 1 sen  9) 

=:=  log  m -t-  log(cos  S + V — i sen  0) 

=Iogm  + 0V— 1 , 
il  che  era  da  dimostrare. 

La  base  e de'  logaritmi  naturali  elevata  ad  una  potenza 
immaginaria  é pure  un  espressione  immaginaria.  lofoUi  ab- 
biamo, per  la  formoli  precedente 

a + by^  a,,  fri/3T  a . . 
t ' =e  X«^  =e  (coiò-l-p/^senò), 

dal  quale  ultimo  membro  si  vede  che  resta  il  modulo, 
e ò l’arco  dell’espressione  ridotta,  o come  dicono  anche, 
Var^omento. 

Anche  una  quantità  qualunque  a elevata  ad  una  potenza 
iromaginirii  è un'espressione  immaginaria,  poiché  abbiamo 

m -f  nj/^  mlog  a nlogo\/— 1 , 

a ^_a 

la  quale  eguaglianza  si  riduce  airidentilà  col  prendere  I lo- 
garitmi d'ambi  i membri,  e non  é che  la  scrittura  analitica 
della  definizione  de' logaritmi. 

Un'espressione  immaginaria  elevata  ad  una  potenza  imma- 
ginaria é ancora  uo'espressiooe  immaginaria,  poiché  abbiamo 

ed  osservando  ebe  log {a-^hy^i)  é,  per  la  dimostraiiooe 
superiore,  nn'espresaione  immaginaria,  e questa  moltiplicata 
per  m+np/— i non  può  dire  che  un'ssprossiooe  iromigì- 
naria,  ne  segue  che  un’eipressione  immaginaria  elevala  ad 
una  potenza  immaginaria  ai  riduce  alla  base  e elevata  ad  una 
potenza  immaginaria.  Dunque  ecc. 

L’arco  il  cui  seno,  od  il  cui  coseno  é numericamente  mag- 
giore di  1 é pure  uo'esprosaione  immagioarii.  Infatti  aia 
l'espressione 

x=irc  (sen=:7); 

avremo 

seDi=7,  «•!=,/ 

Ponendo  questi  valori  nella  formola 

xV— 1 ~ log  (cos  X -I-  V — 1 seo  x) 

otteniamo 

i>^=log(yj8)^  + qqCTì). 

Ma  qaaato  leundo  membro  ti  riduce  ilia  ronu 

, 

come  già  ibbiimo  dimostrato  ; dunque  uri 

xV^z=a  + bV^  , 
e dlridendo  per  V — 1 

x=arc(teo=7)=b  — «V — 1 , 
il  ebe  era  da  dimostrare. 

Eguale  dimostrazione  per  l'arco  il  cui  coseno  è numoriea- 
mente  maggiore  di  1 , e per  l'arco  la  cui  secante  o la  evi 
cosecante  è numericamente  minore  di  1. 

Come  si  vede,  la  definizione  di  Cauchy  delle  espressioei 
iimmagioarie  é feconda  di  molle  conseguenze  sommameolo 
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importimi  neirinaliii.  La  prinii  parto  di  quesfarticolo 
l'ibbiaroo  tolta  dal  Covri  d'oaiiJii»  di  Caucbr  ; la  seconda 
ribbiimo  ralla  noi  per  far  rodere  appunto  la  concordanza 
del  paolo  di  partenza  di  Cancbr  collo  teorie  anteriori  ; e da 
tolto  ciò  risolta  potersi  definire  por  quoliU  immagioarie 
qoelle  le  quii  sono  della  forma 

o+b)^  , 

0 pouoBo  ridarsi  alla  roriu 

o + bV^  , 

inendo  a « 6 qnintiU  reali. 

1 primi  che  trìlopparono  queste  teorie  degVimmsginarìi 
forono  i Bernouili  e specialmente  Eulero,  neiroceasiooe  in' 
cui  ai  dibatteva  la  gran  quialione  de’  logaritmi  de'  nomen 
negativi. 

ÌIOL.4  (9«o0r.  e iter.).  — Circondario  della  provìncia  di 
Bologna;  secondo  il  nuovo  assetto  amministrativo  del  regno 
d'iulia,  comprende  i mindamenli  d’/mo/o,  Cantei  Pietro 
dell’Emilia  e Medicina,  con  una  popolazione  di  59.6Ì4  abi- 
tanti. Il  suo  territorio,  dal  lato  sinistro  della  via  Emilia, 
consiste  tutto  in  bellissime  pianure,  mentre  quello  che  le  ri- 
mane a destra,  soprattutto  oltre  il  fiume  Santemo,  é formato 
da  ona  gradazione  di  colli,  che  scendendo  dal  versante  sini- 
stro dell’Appennìno,  formano  varie  catene,  le  quali  volgono 
quasi  tutte  da  scirocco  a maestro.  Tutta  la  pingue  ed  amena 
pianura  imoiese,  cui  fanno  corona  ridenti  colli,  è di  un'uberté 
sorprendente.  I vigneti  delle  colline  danno  quella  buon’uva 
di  cui  fabbricasi  il  rinomalo 'om  tanto.  Qoanto  ai  minerali, 
trovasi  nel  territorio  mollo  gesso  ed  anche  del  solfo.  Fra 
Imola  e Riolo  havvi  tuttora,  secondo  il  Calindrì,  un  bolitro 
0 fumarolo,  vaie  a dire  un  piccolo  vulcano  che  fuma  del  eoo- 
tinuo  e gitts,  in  luogo  di  lava,  eenere.  Percorre  il  territorio 
in  linea  retta  la  gran  via  Emilia  da  libeccio  a greco,  e la 
itrada  ferrata  da  Bologna  ad  Ancona,  la  quale  traversa  Imela. 
Molle  sono  le  strade  secondarie  e provinciali  che  agevolano 
nel  circondario  le  comunicazioni  e giovano  al  commercio. 
La  parte  meridionale  del  circondario  è traversata  dal  6ome 
Sillaro , che  entrandovi  dopo  aver  bagnato  il  territorio  di 
Castel  San  Pietro,  lo.pereerre  per  poi  gittarsi  nel  Po  di 
Primaro.  Un  suo  grosso  immittente,  passando  vicino  a 
Doua,  vi  sbocca  sopra  Trentolt,  dopo  aver  fecondato  quella 
vallata.  Lo  percorre  quindi  da  scirocco  a maestro  nel  bel 
men.0  il  fiume  Sanleroo,  che  vi  entra  sopra  la  Roechelia, 
e scorso  un  tratto  li  dove  il  territorio  confìi»  col  Bolognese, 
s’avanza  verso  la  eitté  capoluogo,  passa  vicino  ad  essa,  e fra 
Mordano  e Bagnart  entra  nel  Ferrarese.  Molli  sono  i rivoli 
che  riceve  dall’una  e dairaltra  sponda.  Finalmente  il  Senio 
dalia  parte  opposta  del  Sillaro  bagna  anche  t’Imolese,  il  quale 
coltivasi  a grano,  a manaieOi,  a canapa,  a riso  anche,  seb- 
bene in  minor  qoanliti. 

La  città  d’Imola  giace  in  ferace  pianura  alle  falde  di  ridenti 
eeliine  alla  sinistra  del  Santerno,  in  aere  saluberrime.  É di 
aspetto  moderno,  se  non  bella  in  tutte  le  sue  parti,  molto 
appariscente  in  alcune,  eoo  vie  dÌKrele  e palaui.  La  sua 
popolazione  ascende  a 27,012  abitanti,  comprese  le  sue 
adjacenze,  che  formano  il  Comune.  In  vicinanza  del  Come 
ergesi  la  vetusta  e salda  reca  costrutta  dal  longobardo 
Gtefi  dopo  i guasti  fatti  al  paese  da  Narsete.  La  eiui  é cir* 
eondata  di  mura  antico  con  torri  e cinta  di  fossi.  Le  vie 
principili  e piA  belle  sono  Ifmifie,  quella  del  Corto  e quella 
del  Semineno.  Ha  quattro  porte,  dette  Afonlcna,  d’/HieiM, 
Appio  e fìowuma,  due  borghi  chiameti  Appio  e Spuriflia,  è 
il  recente  alla  porta  d’iiliooe  o Bolognese.  La  piazza  mag- 


giore, cui  mette  la  vìa  Emilia,  é ampia  quantunque  irrego- 
lare, bincheggiata  da  portici  e ricca  di  fondachi  e botteghe 
d’ogni  maniera.  Oltre  questa,  havvi  la  maestosa  piazza  del 
Duomo , quella  detta  del  Carbone  e il  Foro  Boario.  Fra 
gli  edìGzii  più  ragguardevoli  meritano  speciale  menzione 
l’episcopio  in  faccia  alla  cattedrale,  il  seminare,  I palazzi 
Sassatrlli,  Delta  Volpe,  Ginnasj,  Codronchi,  Del  Pozzo,  già 
Micbirelli,  Tozzoni,  Pollini  e Farsetti.  Ooest’uliimo,  il  coi 
portico  adorna  la  piana  maggiore,  fu  inalzato  sotto  i Riarii 
ed  ha  un  esteriore  d'ottima  architettura.  Il  miestoio  palazzo 
municipale  fu  comineiato  dopo  la  metà  del  secolo  scorso  ed 
ampliato  cd  abbellito  nei  primi  anni  del  corrente.  É notevole 
fra  le  altro  cose  il  voltone,  nel  quale  è un  bel  fresco  del 
Cesi  rappresentante  la  solenne  cavalrafn  in  /mota  di  Cle- 
mente VII  e Carlo  V.  L'elegantissimo  teatro  fatto  costrorre 
dai  primarii  cittadini  sul  disegno  deH’imolese  Cosimo  Mo- 
relli fu  distrutto  da  un  incendio  nel  1846.  Il  nuovo  teatro  fu 
enatrutto  sul  bizzarro  disegno  del  cav.  Magistrelli  a spese  di 
alcuni  particolari.  La  nuova  cattedrale,  nella  parte  più  co- 
spicua della  città,  è dedicata  a San  Cascìano  martire,  del 
quale  eonservansi  le  ceneri  in  sepolcro  sotterraneo  di  eletti 
marmi,  unitamente  a quelle  di  san  Pier  Crisologo  che  vi  nac- 
que. Fu  ristorala  per  metà  aopra  un  buon  disegno  del  som- 
mentovato  Morelli.  Vengono  quindi  la  chiesa  parrocchiale 
di  San  Niccolù  dei  Domenicani,  ove  sono  parecchi  depositi 
d'uomÌDÌ  insigni  ; quella  degli  Scalzi,  con  un  bel  dipinto  del 
Ligozzi,  / Quattro  Incoronati  ; le  chiese  parrocchiali  di  San 
Michele,  già  degli  Agostiniani,  deil’Annanziaia,  di  Sant’A- 
gata, eco.  La  chiesa  di  Santa  Maria  in  Regola  fu  riedificata, 
e quando  nel  1782  si  fecero  gii  scavi  del  nuovo  tempio,  vi 
lì  rinvennero  pregiati  bronzi  che  si  conservano  nella  pub- 
blica biblioteca.  Fra  gl'iatituti  di  beneficenza  citeremo  l'or- 
fanotrofio, il  rieovern  di  mendicità,  il  nuovo  ospedale,  cui  va 
uailo  quello  dagli  esposti;  il  monte  di  pietà,  il  monte  fru- 
mentario, i conservatorii  delle  Giuseppine  e delie  Esposte,  la 
easa  di  ritiro  pel  clero  e l'asilo  infantile.  L’istruzione  ha 
un  ginnasio  comunitalivo  ed  una  scuola  tecnica.  Ravvi  inoltre 
raecademia  degl’/is^Msfnoft , un'acéademia  filodrammatica 
con  apposito  teatro,  ed  un'accademia  biblica.  L’indoatria 
conta  ona  fabbrica  di  cera  a vapore,  due  mulini  da  olio  di 
seme  di  lino , una  fabbrica  di  majoiiche  e stoviglie , quattro 
di  garzoli,  una  filanda  di  seta,  una  vetriera,  varie  concerìe 
e fornaci  di  mattoni  e tegole.  Il  commercio  abbastanza  attivo, 
massime  di  prodotti  agricoli  e di  cremore  di  tartaro. 

Storia.  — Imola  (in  latino  Forum  6'ornWii,  Forocome- 
lientit  e Forum  Sylta  ; in  greco 

era  città  ragguardevole  della  Caini  Cispadana,  «tutta 
sulla  via  Emilia,  sulla  sponda  sinistra  dal  Vatrenus,  ora 
Santerno (Sirab.,  v,  p. 216;  /fin.  pp.  100-127;  Jtin» 
l/ier.,  616).  Dicesi  derivasse  il  nome  dal  suo  feadalore  Siila 
dittatore  (Priidenz.,  PeriafepA.,  9)  e pare  fosae  già  ni  luogo 
di  qualche  importanza  alla  morte  di  Cesare , dacché  nelit 
guerra  civile  che  segui  fu  oecopata  da  Ottaviano,  che  vi  pose 
i suoi  quartiori d’inverno  (Cie.,  ad  Fam.,xu,  5 ; Dion.  Gin., 
ZLVi,  35).  È citala  poi  da  Manìale,  il  qi^e  pare  componesse 
III  terzo  libro  de'  suoi  epigrammi  durante  una  residenza  in 
lessa  (iM,  1,  4),  e continuò  sotto  rinpero  remano  ad  essere 
fiorente  città  municipale  (Gruter.,  Inser.,  pag.  518).  11  suo 
nome  occorre  di  bel  nuovo  duftnle  la  guerre  gotiebe,  e nel 
settimo  secolo  Paolo  Diacono  rannoverd  fn  le  loeuplotet 
uròés  della  provincia  d'Emilia.  Egli  dice  eh’essa  avea  ona 
cittadella  (ctufnnn)  chiamata  Imoiat,  donde  la  città  moderna 
ha  derivalo  il  suo  nome  d’ioM^  (Procop.,  B,  n,  19; 
Paolo  Diac.,  u»  18). 


IMPARATO  FRANCESCO  — IMPERfALE  GIUSEPPE  RENATO 


m 

Rifiorì  sotto  il  governo  iTOdoacre,  e vogliono  parecchi  r dipinto  giustamente  lodato  dal  CarKeiolo  e dal  DotsIaM. 
storici  che  la  citti  fosse  chiamala  Odoacrica,  come  quella  ;|  GiroUimo,  tuo  figliuolo,  morto  Terso  il  16^0,  sIikIiò  sotto 
che  dal  nuovo  re  venne  arricchita  di  pubblici  e privati  il  padre  e percorse  con  esso  ntaUa  per  perfezionarsi  con  lo 
edifìzii  e fortiScaia.  likfì  re  dei  Longobardi,  successore  di  studio  dei  maestri  modenesi,  lombardi  e veneti.  Dipinse  per 
Alboino,  proseguendone  le  vittorie  occupò  nel  573  anche  le  chiese  di  Napoli  un  gran  numero  di  quadri,  che  procae» 
Imola.  Sotto  di  Ini  i Longobardi  la  fortlfìcarono  per  op-  ciarongli  una  certa  rioomania,  inferiore  però  a quella  del 
porsi  ai  teniativi  degli  esarcbi  di  Ravenna,  e la  munirono  'padre. 

di  una  rocca.  Fin  dal  secolo  x diede  airitalia  un  rinomato  I Vedi  Dominici,  Vtte  dei  piU«ri  napolitani. 
guerriero.  Fausto  Alidosi,  che  vinse  gli  Ungheresi  e i Sa-  IMPERATO  Ferrante  (òio^r.).  — Natoraliata  italtioo  . 
raceni,  e fatto  nel  0i8  moderatore  della  repubblica,  tcon-  viveva  nel  secolo  decimnsesto.  Farmacista  a Napoli,  fondò 
fisse  i Ravennati  venuti  a devastare  le  campagne  imolesi,  'un  orto  botanico  e raccolse  una  collezione  di  minerali.  Era 
Gli  Alidosi  e i Sassatelli  e quindi  grimperatorì  tedeschi  ne.  in  corrispondenza  coi  naturalisti  più  celebri  de’  tempi  suoi, 
tennero  successivamente  il  governo,  finché  venne  in  potere  fra’  quali  Guilandini,  Meranla,  che  gli  dedicò  il  suo  TVel/olo 
dei  Bolognesi  e qnindi  dei  duchi  di  Milano.  Caterina  , Ueffu  frioeo,  e Aldovrando,  che  lo  cita  nelle  sue  opere.  Ab* 
figliuola  di  Gileauo  Sforza,  legandosi  in  matrimonio  col  conte  bìamo  di  lui:  Dtliittoria  naturale  libri  XXVIU  (Napoli 
Riario,  nipote  di  Sisto  IV,  reculla  in  dote  al  marito,  ii;1509,  in*fol.):  é meno  una  storia  naturale  che  un  eaUlogo 
qoale  rabbellì  di  palazzi  e monumenti.  Ucciso  il  Riario  a 'ragionato  e descrittivo  di  piante,  minerali  e pietre  preziose. 
Forll  dagli  Orsi,  Caterina  mandò  in  Imob  il  figliuol  suo  Ot*  Quest'opera  non  ha  gran  valore,  e vuoisi  che  Imperalo  la 
tariano  perché  fosse  riconosciuto  signore.  Gflmolesi  pre*  'comperasse  per  cento  ducati  da  Niccolò  Steiliola.  Toppi  e 
starongli  giuramento  di  fedelti  , e Caterina  come  lutrke  Nieodenio  hanno  rigettato  quest'accusa,  la  quale,  al  dire  dei 
prese  le  redini  del  governo,  e non  appena  fu  assunto  al  trono  iTirabosrhi,  non  é inverosimile.  L7t/orìii  naturi  furistaa- 
pontificio  Alessandro  VI  Borgia,  tentò  cattivarselo,  ma  con!  pala  a Venezia  (167i)  e fu  tradotta  in  latino  e pubblicala  a 
poco  frutto,  essendoché  il  pontefice  avesse  fermalo  dariaLColonii  (IG95). 

con  altre  terre  al  figliuolo  Cesare.  Allorché  Carlo  Vili  scese  Vedi  ; Toppi,  Dibl.  napolitana  Tiraboschi,  Storia  delU 
in  Italia  per  conquistare  il  reame  di  Napoli,  Caterina  fu  in-  lelter.  italiana  (voi.  vii,  p.  ii). 

dotta  dal  cardinale  R>ano  a tener  le  parti  di  Alfonso  11,  I IMPERIALE  Francese*  \bio§r  ).  — Poeta  fiorito  al  pria- 
laonde  pose  Imola  e lolle  le  rocche  del  contado  in  istato  di  'eipìo  del  secolo  decimoquinto.  Era  nato  a Genova,  ma  eoo- 
difesa;  ma  invasi  i suoi  Stati  dai  Francesi,  fu  costretta  a ;dotto  giovanetto  in  Ispagna,  e dimorando  a Siviglia,  divenoo 
collegarsi  con  esso  loro  dallo  zio  Ludovico  il  Moro  duca  di  !cosl  sperto  del  linguaggio  spagnuolo,  da  essere  annoveralo 
Milano.  Aspirando  poi  Luigi  XII  re  di  Francia  airoccupazione  'nella  scuola  manierata  spagnuola,  di  cui  i corifei  furono  dopo 
di  quel  ducato  e insieme  del  reame  di  Napoli,  fece  nel  1499 j'dl  lui  Villasandino,  Diego  di  Valenza,  Baoni,  Feman  Perez 
alleanza  con  Alessandro  VI  e s'impegnò  ajutarìo  contro  i di  Guzman  e Ferrante  Manuel  di  Landò.  Il  principale  dei 
signori  d'imola,  Faenza,  Foill,  Rimini,  Pesaro  e Camerino. I; suoi  poemi  celebra  la  nascita  del  re  Giovanni  nel  1405. 
Il  papa  dichiarò  Ottaviano  scaduto  dalla  signoria  per  noni.  Fra  le  altre  sue  composizioni  poetiche,  quasi  tutte  di  circo- 
avere  da  parecchi  anni  sborsato  il  consueto  censo  alla  Ca«Pi>lanza,  una  ve  n'ba  assai  curiosa.  Tamerlano  aveva  inviato 
mera  apostolica.  Ottaviano  si  recò  ad  Imola  chiedendo  agli  | dal  fondo  dell'Orìenle  una  delle  sue  schiave  a)  re  Enrico  Ut 
abitami  lo  aiutassero  e cesserebbe  ogni  gabella.  Le  pro-|  di  Castiglia.  La  sorte  singolare  di  questa  donna  ispirò  al 
messe  furono  molte,  il  risponder  poco,  e Cesare  Borgia,)' poeta  versi  commoventi  e graziosi.  Parecchie  sue  poesìe 
fermato  a Canlalupn  l’e^rcito  composto  di  due  mila  cavalli;  furono  inserite  nella  Bibliotluea  Etpanola  di  Castro  (voi.  i). 
e sei  mite  fanti,  intimò  la  resa  ad  Imola,  che  gli  sebinse  lei  Vedi  Ticknor,  Hi$t.  of  Spanti  LUtr.  (voi.  i,  p.  359). 

porte.  Papa  Giulio  II  pose  One  in  Imola  alla  signoria  dei  IMPERIALE  fiiaseppe  Renato  (òi«^.).  — Cardinale,  nato 

Borgia.  La  citlA  fu  però  per  qualche  tempo  teatro  delle  fa-|  in  Oria  in  Terra  d'Oiranlo  il  20  aprile  1651,  morto  il  15  geo- 
rioni  ciltadinescbe  dei  Viani  e Sassatelli , finché  posarono  najo  1737.  Fu  allevato  fin  dalla  prima  adolescenza  nei  buoni 
coll'andar  dei  tempo.  Incorporata  alla  legazione  di  Ravenna,  I studi)  e nella  pieié,  ed  inviato  a Roma  fu  ammesso  nei  col- 
rimase  d'alhra  in  poi  senza  interruzione  sotto  il  dominio  legio  degli  Ungberi  e Tedeschi.  Al  tempo  di  Clemente  X 
della  Santa  Sede,  finché  nel  1708  fn  presa  dagrimperiali,  e (1 070-10891,  ebbe  rufficio  di  chierico  nella  Camera  Aposto- 
nel  febbrajo  del  1797  dai  Francesi,  dopo  una  battaglia  nei  |lica,  di  cui  Innocenzo  \1  il  nominò  poi  tesoriere  generale, 
dintorni  contro  gli  Austriaci.  Nel  1814,  cessato  l'Impero  e ITenne  questa  carica  con  iealil  e saviezza,  ed  avendo  meritato 
caduto  Napoleone,  il  ritorno  dì  Pio  Vii  la  restituì  alla  Chiesa,  j' la  fiducia  dei  pontefice,  fa  da  Alessandro  Vili  elevato  alla 
Nelle  vicende  del  1831  e negli  avvenimenti  del  1848  e 1800  'saert  porpora  e nominato  legato  di  Ferrara.  Soperò  egU 
segui  reaempio  ed  ebbe  la  sorte  delle  altre  cillé  delia'! l’aspettazione  di  tutti  nel  reggere  quella  provincia,  e rese  ad 
Romagna.  esoa  tanti  benefizi!,  ebe  per  decreto  dei  magistrati  della  città 

Vedi:  G.  Florio,  ^iemorabtlia  eivitalù  Imola  — Filip-  fu  posta  una  marmorea  iscrìzione che  alla  memoria  dei  posteri 
pini.  Compendio  della  storia  crri/e,  ecclestattica  e lette-  !|i  tramandasse.  Nel  1711  fu  mandato  a Milano  col  titolo  di 
rana  dimoia  (ivi  1810,  in  3 voi.)  — L.  Angeli,  Memorie  legato  a fafere  per  riconoscere  in  (^rlo  VI  non  meno  la  dignità 
biograficke  d'uomini  illtatri  imoleti  (Imola  1 828)  ~ Morelli,  imperiale,  ebe  il  titolo  di  re  cattolico,  e condusse  seco  il  pro- 
Pianta  e spaccato  del  nuovo  teatro  dimoia  (Roma  1780,'  prìo  bibliotecario  Giuseppe  di  Caput,  napolitano,  che  aerisse 
in-fol  . fig.).  |in  quell  oecasione  un'orazione  all' imperatore  (Alilano  1711). 

IMPARATO  Francesco  (òio^r.).  — Pittore,  nato  a Napoli  Tanto  bene  diportossi  in  queat'ambaseiita  e n’ebbe  tanto 
verso  il  1530,  viveva  ne)  1565.  Dopo  studiati  i principii  onore,  che  tutte  le  storie  la  ricordano.  Fatto  quindi  ritorno 
deH'arle  sua  sotto  Gianfilippo  Crìseuolo,  passò  a Venezia' a Roma,  presiedè  la  Congregazione  di  Buoa  Governo  in 
nella  scuola  di  Tiziano,  di  coi  rìusci  ad  imitare  as'sai  fede!-!  modo  da  venirne  in  grande  rìpniaziooe.  Fece  da  Clemente  Xll 
mente  lo  stile.  Reduce  in  patria,  dipinse  parecchi  quadri,  ' promulgare  una  bolla,  con  rui  furono  estesi  ì poteri  di  quella 
fra’quali  un  San  Pietro  martire  per  la  chiesa  di  questo  santo,  Congregazione;  procurò  che  con  erdioe  fosseio  pubblicale 
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le  léfigì  fiul  Buon  Governo  ; a sue  spese  in  ofpii  inno  andava 
a visitare  alcune  proviocie  delio  Sialo  ponUtìdo  per  osservare 
da  se  slesso  quello  che  per  il  bene  dei  popoli  era  da  farsi. 
Pertaolo  divenuto  carissimo  a tulli  ed  al  collegio  dei  cardinali 
in  ispecie,  era  di  conlinuo  segno  delle  pubbliche  lodi»  e nel 
conclave  del  i730  sarebbe  slato  eletto  papa»  se  il  cardinale 
Bentivogiio  non  avesse  posto  il  ve/o  in  nome  della  Spa}»'na. 

Oltre  te  sue  virtù  e qualiU  preclare.  Imperiale  proteggeva 
le  lettere  ed  i letterati»  e schiuse  loro  le  porte  del  proprio 
palazzo»  ove  aveva  accumulalo  una  magnifica  biblioteca,  di 
cui  Monlfancon  fece  l'elogio  nel  Diartum  italìcHm,  e Fon- 
Unini  pubblicò  il  catalogo  (Roma  1711).  Nel  suo  testamento 
ordinò  al  nipote  e legatario,  principe  dì  Francavìlla»  di 
disporre  la  sua  biblioteca  in  un  locale  aperto  al  pubblico,  ed 
assegnò  una  somma  pei  manienioiento  e TaumenU)  di  essa. 
Un  secondo  catalogo  della  biblioteca  del  dotto  cardinale  fu 
pubblicato  a Roma  nel  1 793,  in  ‘i  voi. 

Veili  G.  Chiapponi.  Legazione  dei  cord.  Giuseppe  fienaio 
ImperìaU  a Cario  llf  re  delie  Spagne  (Roma  ITti). 

IMPERULI  Giovami  Battista  tòio^r.).  — Medico  , della 
nobil  famiglia  genovese  di  questo  nome,  nato  a Vicenza  nel 
1568,  morto  nella  stessa  città  il  2l>  maggio  16:23.  Studiò 
medicina  a Bologna  ed  a Padova.  Reduce  in  patria,  pubblicò 
la  sua  prima  operi  per  difendere  Alessandro  Masaria.  suo 
compatriota  ed  uno  de' suoi  maestri»  contro  le  criiicbe  di 
Orazio  Augena,  medico  illustre  di  que'  tempi.  Egli  stesso  si 
acquistò  molla  riputazione  con  la  sua  pratica  medica  e so- 
praiiotto  con  le  sue  poesie  latine»  nelle  quali  assai  felice- 
mente  imitava  Catullo.  Venezia,  Messina  e Padova  tentarono 
invano  trarlo  a sé»  ei  rimase  fedele  alla  patria.  La  sua  opera 
principale  é intitolata:  Exotericaruin  lectioHHm  libri  duo 
(Venezia  1603). 

Giovanni,  suo  figliuolo,  nato  a Vicen/a  nel  1602,  morto 
nella  stessa  città  verso  il  1664,  studiò  medicina  a Padova  e 
l'esercitò  con  successo  in  patria.  Abbiamo  di  lui  : Pestis  anni 
1 630  ieseriptio  Ais/eneo-mcdica  (Vicenza  1 63 1 );  — > Sfuteum 
historieum  et  phgsieum  ; in  primo  iiluitrium  lilUrit  virorum 
imtginet  ad  vtvvm  eipresMa  continenlur,  addiliteiogiit  eo- 
rum  pitatacmcresnelanlibus:  mueundoanimorum  imagines 
stve  ingeniorum  nalune  perpendunlur  (Venezia  1640).  Lv 
primi  parte  di  quest'opera  fu  ristampala  in  calce  alle  Apcs 
f/ròane  dell'Allacci  (Amborgo  1711),  e contiene  cinquanta- 
qualtro  elogi.  • La  seconda  parte  é sommamente  notevole, 
dice  la  Biographie  médicale,  e merita  d'essere  consultat.ì 
oggi  ehe  la  biologia  viene  esaminala  sotto  un  i«^petto  più 
filosofico.  L'^ulure.  dopo  una  serie  di  osservazioni  sul  carattere 
degli  uomini  celebri  di  cui  reca  gli  elogi  nella  prima  parte,  fa 
riflessioni  curiose  suli'influenzi  che  le  circostanze  fisiche,  fra 
le  quali  vivevano»  hanno  potuto  esercitare  sullo  sviluppo  delle 
loro  disposizioni  naturali  — Le  NoUi  Barberìne,  ovpero 
dipeorii  fisici^  medici,  ecc.  (Venezia  1663). 

Vedi  Papadopoli,  Hiiloria  ggmnasìi  palavini  (voi.  ii). 

IMPIKG.ÌTi  («con.  pel.'.  — CoU'arUcolo  presente  sup- 
pliamo  alla  mancanza  dell'£ocicfopcdra,  e rendiamo  satì'ifaUi 
i voti  di  coloro  che  re  ne  richiesero. 

In  generale  si  applica  questo  nome  a qualunque  classe  di 
perwM  stipendiate  da  un  Governo,  da  un  corpo  morale  o 
da  nn  individuo,  ai  quali  abbiano  esse  locato  l'opera  loro 
Ma  mI  cemune  linguiggio  si  restringe  a denotare  i sala- 
riati dallo  Stato,  i pubblici  funzionirii. 

Adamo  Smith  t parocebi  altri  de’  primi  economisti,  men- 
tre riconoaiamoo , rmitiU  e la  necessità  del  servizio  degli 
impiegati,  li  e^lecavano  pur  tuttavolia  nel  novero  dei  cosi 
detti  loporatori  improduttivi.  Era  queato  l'appelUtivo  dato 
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da  essi  a tutti  quelli  il  cui  lavoro  non  si  concreta  in  un  og- 
getto materiale»  e non  lascia  aicuna  apparente  accumulazione 
di  ricchezza.  Siffatta  opinione  era  una  conseguenza  dell'er- 
roneo concetto  che  ì primi  cultori  d’economia  politica  forma- 
vansi  della  produiione.  Essi  supponevano  ebe  produrre  signi- 
ficasse creare  enti  nuot'i  e materiali;  epperò  i fìsiocralirì 
negavano  il  titolo  di  produttive  alle  arti  manurattrici,  perchè 
esse  non  creano  enti  nuovi,  ma  modificano  semplicemente 
cose  già  esistenti;  e similmente  il  sommo  Scozzesi  rifiutava 
la  qualità  produttiva  ai  servigi  incorporali,  perché  non  creano 
enti  materiali. 

Non  avevano  riflettuto  però  che  produrre  vuol  sempre  dire 
madifirare,  trasformare  o Iratlocare  i materiali,  gli  agenti, 
le  forze  che  la  natura  somministra»  per  cavarne  un’utilità 
che  aitrimente  non  si  potrebbe  ottenere,  oche  si  otterrebbe 
soltanto  incompletamente.  L’agrìcoilore,  prorlueendo  il  grano» 
non  crea  materia,  ma  trasforma  crrti  elementi  somministra- 
tigli dalia  natura  per  protinrre  una  sostanza  acconcia  a sod- 
disfare uo  bisogno  dfirumanità.  Il  fabbricante,  prodocendo 
una  stoffa  od  una  macchina,  modifica,  tr.isforma  le  materie 
non  creale  da  essoiui  a fine  dì  procurarsi  certi  oggetti  ncres- 
sarìi  ad  appagare  altri  bisogni  deil’umana  natura.  Tutti  i pro- 
duttori adunque  di  ogitelli  materiali  altro  non  fanno  che  ri- 
muovere gli  ostacoli  che  si  oppongono  alla  effetiiva  utilità 
delle  cose.  L'utilità  virtuale  di  soddi>fare  la  fame  é negli 
elementi  fisico  chimici  raccolti  nella  terra  e neiraria;  pro- 
\^dHcendo  il  grano,  l'agricoll  re  tramuta  quella  utilità  viriualo 
^in  utilità  effettiva,  attuale.  Il  ferro  che  giace  nella  miniera 
llia  in  sé  1 utilità  virtuale  di  comporsi  in  congegni,  in  ruote, 
in  cilindri,  in  isUnUiflì  ; ma  il  genio  di  Watt,  prudiieendo 
con  quel  ferro  la  marebina  a vapore,  traduce  nell'atto  la  po- 
tenziale utilità  togliendo,  con  una  serie  di  lavori  e di  .sco- 
perte, gii  ostacoli  che  vi  si  opponevano,  o meglio,  adattando 
alto  scopo  i mezzi  somministratigli  dalla  natura  ed  anche 
dagli  uomini. 

1 servigi  degrimpiegali  sono  dunque  perfettamente  pro- 
duttivi, al  pari  dei  servigi  dell'iigncoliore,  dei  macchinisti, 
dei  navi;>anti  e di  quanti  altri  adoperano  il  proprio  bìvoro 
per  trarre  reale  utilità  dalle  cose,  le  quali  vogliono  essere 
amministrate,  regolale,  dirette  allo  intendimento  finale.  An- 
nulliamo coi  cooceiU)  la  macchina  amministrativa  d'uno 
|SUlo,  togliamo  tutti  gl'impiegati  che  la  fanno  muovere, 
fluite  le  produiiooi  imnunl’nenle  sì  fernifrobbero,  le  accit- 
muluto  ricchezze  andrebbero  disperse,  e il  mondo  sociale 
tornerebbe  al  caos  primitivo.  Non  può  dunque  chiamarsi  ioi- 
prnduUiva  l'opera  d'uomini  che  allontanano  un  tale  peri- 
colo. « Grimpìegatì  pubblici  (dice  Vivien  ne'  suoi  Elude» 
administralives,  p.  43)  sono  i dispensalori  o grìstrumenli 
della  forza  sociale;  per  loro  mezzo  si  rende  la  giustizia, 
l'islruzione  si  propaga , osservasi  la  polizia , rimposta  si 
esìge,  la  fortuna  pubblica  si  amministra,  la  ricchezza  nazio- 
nale si  aumenta , la  sicurezza,  la  dignità,  la  grandezza  del 
paese  sono  mantenute  e guarentite  >.  A quelle  cose  riflet- 
tendo, niuno  sarà  che  dubiti  non  solo  dell'utilità,  ma  della 
effettiva  produttività  degt'impi^ati  pubblici.  La  sola  diffe- 
renza che  passa  tra  que>t'ordine  di  persone  e tulle  le  altre 
classi  sociali  sta  io  ciò,  che  la  più  parte  di  queste  producono 
direttamente,  mentre  quelle  producono  indirettamente,  cioè 
concorrono,  col  mantenere  la  sicurezza,  l’ordine,  la  pace,  la 
buona  armonia,  a facilitare  e a rendere  possibili  tutte  le  altre 
produzioni. 

Vi  ha  anzi  uno  speciale  riguardo,  pel  quale  gCìmpiegali 
pubblici  devono  considerarsi  come  produttori  diretti,  al  pari 
dell' agricoltore , del  fabbricante  e del  cooiiDereiante.  In 
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qosinto  essi  sfnono  a contenere  le  malvagie  tendenze  del- 
l’aonio,  ad  illuminarlo  sopra  i suoi  diritti  e doveri»  a renderlo 
più  tenace  difensore  dei  primi  c più  scrupoloso  osservante 
dei  secondi»  a spargere  insomma  buone  ibitodini  di  socievo- 
lezza 0 di  moralità  nel  popolo»  grioipiegati  sono  veri  e diretti 
produttori  di  ricchezza , della  prima  e più  importante  delle 
ricchezze,  cioè  di  quella  somma  di  private  e pubbliche  virtù, 
senza  cui  il  resto  è men  che  nulla. 

A fronte  dellopinione  di  quegli  economisti  che  si  mostrano 
forse  troppo  poco  ossequenti  inverso  il  concetto  deirimpìe* 
gaio  pubblico»  vi  hanno  amministratori  proclivi  ad  esagerarne 
soverchiamente  Timporianza.  L’idea  che  costoro  si  formano 
del  pubblico  funzionario  é quella»  a cosi  dire  » della  pietra 
angolare  dell'umano  consorzio;  a udirli,  si  direbbe  talvolta 
che  la  società  é fatta  per  la  magistratura,  non  la  roagislra- 
tura  per  la  società.  Siccome  essi  hanno  poca  o niuna  fede 
nella  individuale  libertà,  e temono  sempre  che,  a questa  affi- 
dandosi,  corresi  facilmente  a precipizio,  cosi  credono  aH’on- 
nipotenza  dei  regolamenli,  dei  congegni  e delle  macchine 
amministrative.  Perconsegnenzagrimpiegati,  a creder  loro, 
non  sono  mai  troppi,  né  mai  troppo  atto  locati  nella  sociale 
gerarchia.  È questo  il  sistema  che  ha  fatto  moltiplicare  ol- 
Ircmodo  griropiegati  in  certi  paesi.  Incalcolabili  sono  i danni 
e materiali  e morali  che  da  un  tale  staio  di  cose  derivano,  c 
non  sarà  inutile  di  qui  enumerarli. 

Primieramente  un'eccessiva  complicazione  ne  discende 
nella  macchina  governativa,  che  procede  cosi  pesantemente 
e gravosamente  pel  paese.  I bilanci  dello  Stalo  s’ingrossano 
a carico  de'cootriboenli,  per  pagare  una  folla  di  persone,  tra 
le  quali  ben  poche  io  proporzione  adempiono  veramente  utili 
funzioni.  II  pubblico  intanto,  perdendo  poco  a poco  l'idea 
della  vera  libertà  , vede  sottrarre  gradatamente  alla  indivi- 
duale iniziativa  la  maggior  parte  delle  imprese  e delle  ope* 
razioni  fruttuose.  I cittadini  si  avvezzano  a fidare  eccessiva- 
mente neirautorìlà»  e troppo  poco  in  loro  medesimi  : a misura 
che  il  Governo  si  assume  nuovi  diritti,  il  popolo  lo  incarica 
di  nuovi  doveri  ; e dappertutto  scorgendo  diffondersi  l'azione 
del  potere  amministrativo,  finiscono  per  crederlo  e per  volerlo 
onnisciente  ed  onnipotente.  Invece  di  partire  dal  principio 
della  individuale  risponsabilità,  la  gran  massa  dei  governali 
fonda  la  più  parte  de' suoi  calcoli  e ragionamenti  sulla  base 
della  pubblica  tutela  e proiezione.  Si  educano  generazioni 
sfibrate,  molli,  prive  di  quell'tinei^ico  senso  della  personale 
dignità  che  solo  é capace  d'ispirare  le  grandi  azioni;  e al 
tempo  stesso  si  formano  uomini  malcontenti  di  se  stessi  e 
d'altrui»  proclivi  alle  insurrezioni  o,  per  lo  meno,  a scalzare 
con  ogni  possa  le  fondamenta  deH'autorità. 

Né  qui  si  arresta  il  male.  Sapendo  che  il  Governo  s'inca- 
rica di  stipendiare  e di  nutrire  una  gran  folla  di  impiegati» 
Io  famiglie  destinano  i loro  figli  alla  cosi  detta  carriera  am- 
ministrativa, e i giovani  si  affidano  di  poter  giungere  ad  una 
sicura  e tranquilla  esistenza  mettendosi  a pubblico  salario, 
anziché  sorgere  a generosi  e nobili  concetti  di  siudii  operosi, 
di  morale  attività.  E siccome,  per  grande  che  sia  il  numero 
degrimpiegali»  più  grande  é pur  sempre  quello  di  coloro 
che  aspirano  a divenirlo,  cosi  si  creano  i posti  di  vóìontario 
e di  aipiranti  oÌ  volontariato,  facendo  pullulare  una  molti- 
tudine di  meschini,  il  cui  più  ridente  avvenire  é la  speranza 
di  poche  cenlinaja  di  lire  all’anno.  Chiunque  non  riesce  a far 
Tavvocaio,  l'ingegnere,  il  commerciante,  il  fabbricante,  chiun- 
que non  ha  né  ingegno»  né  coraggio,  né  vigore  di  proposito 
sufficienti  per  fabbricarsi  con  pazienza  e pertinacia  di  lavoro 
la  sua  cella  nel  sociale  palagio,  aspira  a fare  l’Impiegato. 

E grandemente  s’inganna  qnel  Governo  che  stima  con  tali 


mezzi  riuscire  a farsi  una  nomerosa  e fòrte  clientela  d’amici. 
Imperocché  tal  sorta  di  funzionirii  » quanto  si  mostrano 
umili  e iirìscìanti  il  di  che  porgono  la  loro  supplica  » 
allrelUnto  divengono  ostili  quando»  ottennio  il  posto,  mi- 
surano il  grave  tedio  e lo  scarso  stipendio.  La  maggior 
parte  degli  uomini  sono  melconteoU  della  propria  sorte; 
ma  i liberi  lavoratori  traggono  da  questo  malcontento  uno 
stimolo  ad  anmeolare  la  solerzia  ed  il  lavoro  pe^  miglio- 
rarla» perchè  sanno  che  ciò  in  gran  parte  dipenda  da  loro; 
mentre  l’impiegato,  conscio  che  il  proprio  avanzamento  di- 
pende dalia  legge  fatale  deU'iiuianiU  o dal  favore»  piglia  dal 
suo  misero  stato  un'occasione  per  maledire  agli  oomini  ed  al 
Governo  che  ve  lo  hanno  eollocaio.  Sono  beo  pochi  quelli 
che  non  lamentano  inginstizie  da  essi  patite,  e che  non  si 
credono  degni  di  un  posto  più  elevato  e di  sorte  migliore. 
Queste  non  sono  esagerazioni»  non  sono  utopie;  tono  fatti 
che  bastano  a palesare  quanto  sia  disaslroM  la  via  ammini- 
stniiva  in  eui  sono  inoltrate  attualmente  la  maggior  parte 
delle  unzioni  del  continente  europeo,  quanto  sia  formidabile  il 
problema  che  presenta  l'oiganizzazione  dei  pubblici  impiegali. 

Ma  v’ha  di  più.  Tra  il  lavoro  libero  ed  il  lavoro  dell'Impie- 
gato corre  una  profonda  e radicale  differeoza.  Il  primo  è go- 
vernato d,i  leggi  naturali  ; il  secondo  invece  da  rcpofomenri 
pitto  meno  arétfrarii  ; d'onde  emergono  disparatissime  conse- 
guenze, che  il  signor  A.  Clément  ha  espresse  egregiimeote 
nelle  parole  seguenti:  u I lavori  liberi  hanno  percanu  determi- 
nante gli  svariai  bisogni  che  ciascheduno  prova  c soddisfa  a 
suo  beH’agio,  a seconda  dei  limili  dei  propri!  mezzi  ; essi  non 
l>ossono  prendere»  nelle  loro  diverse  applicazioni,  un  maggiore 
sviluppo  che  non  comporli  l'estensione  di  ciascuna  delle  classi 
di  bisogni  li  quali  corrispondono,  perché  nessun  lavoratore 
ha  il  potere  di  far  accettare  dagli  altri  dei  prodotti  o dei  ser- 
vigi che  non  fossero  per  convenir  loro  » né  di  obbligarli  a 
rimunerarne  una  quantità  maggiore  di  quella  che  richiedono. 
Nell'assenza  di  qualunque  costringimento  od  impedimento» 
sia  quanto  al  lavoro,  sia  quanto  agli  scambti»  ogni  servizio 
è necessariamente  rimunerato  in  ragione  del  tuo  reale  va- 
lore, vale  a dire  di  quel  valore  che  gli  é comonemente  at- 
tribuito. Se  una  classe  di  servigi  estendosi  più  di  quanto 
richiegga  lo  stato  dei  corrispondenti  bisogni,  l'importo  del 
suo  valore  ri  abbassa  ed  i lavoratori  tendono  ad  allontanar- 
sene ; se,  per  contro,  una  classe  di  servigi  non  trovasi  suffi- 
cientemente estesa  relativamente  alla  domanda  che  se  ne  fa» 
l'importo  del  suo  valore  s’eleva»  e nuovi  lavoratori  tendono 
subito  a dcdicarvisi.  Per  colai  modo  la  libertà  assicura  a 
ciascuno  una  parte  del  prodotto  generale  uguale  al  valore  del 
proprio  concorso,  quale  fu  volontariamente  riconosciuta  da 
tutti,  ed  essa  mantiene,  meglio  di  ciò  che  con  qualunque  altro 
mezzo  far  si  potrebbe,  una  costante  proporzionalità  tra  l'esten- 
sione di  ogni  altro  ramo  di  lavori,  e quella  dei  bisogni  eh’esso 
é destinato  ad  appagare.  Sotto  un  tal  regime  ogni  lavoratore 
é vivamente  interessato,  nella  speciale  sua  sfera  d’altivilà,  a 
moltiplicare  ed  a perfezionare  ì proprii  servigi,  perché  il 
guiderdone  che  se  ne  ripromette  s'amplia  infallìbilmente  a 
misura  che  riesce  meglio  ad  accrescere  la  loro  importanza,  c 
che,  da  un  altro  lato,  sarebbero  bentosto  avviliti  ed  abban- 
donati se  divenissero  inferiori  a quelli  de’ suoi  competitori. 
Indi  emerge  tra  tutti  i lavoratori  un’energica  e perseverante 
emulazione,  il  coi  sicuro  risultimento  ri  é il  continuo  peKe- 
zionamento  di  tutti  i lavori,  l'iomento  progreiiivo , si  in 
quantità  che  in  importanza,  di  tutti  i servigi  che  acambievol- 
mente  ci  prestiamo,  ed  i cui  prodotti  compongono  le  nostre 
ricchezze. 

i Tali  sono  te  più  generiche  conditiODi  che  reggono  i lavori 


INA 


395 


liberi.  Mi  beo  diverumenie  iocootra  al  lavoro  degl’impie- 
gati : il  cacai  determioante  di  queati  ultimi  più  eon  risiede 
nei  bieogoi  liberamente  maoifesuu  da  ciascuno  degHodividui 
onde  la  eoeieli  si  compone;  essa  è nella  votomi,  ciod  nelle 
opinioni,  nelle  mire,  nelle  passioni  degli  uomini  insigniti 
deli’aulorìtà,  e nei  bisogni  reali  o fsUitii  ebe  suppongono 
avere  l^popolaiione,  con  più  o meno  di  ragione  e di  disin^ 
teressamcDlo.  Le  applicaxieni  di  questi  lavori  non  si  pro- 
porzionano dunque  più  necessariamente  aire&tensioue  dei 
eorris|>oodenti  bisogni,  perocché  questa  estensione  non  è 
determinala  che  da  giudisii  arbitrarii,  più  o meno  ben  fon- 
dali, più  0 meno  iodipendenti  dall'assenso  degrinteressati. 
Da  un  altro  lato,  coloro  ai  quali  questi  servigi  sono  destinsti, 
non  hanno  più  la  facolU  di  riDulaHi  nè  di  limitarne  la  quan- 
liti.  I servigi  medesimi  non  sono  più  rimunertti  in  ragione 
del  loro  vero  valore,  perché  questo  valore  non  è più  dibat- 
tuto e determinato  di  eoncerio  tra  colui  che  lo  soniminUtra 
e quegli  che  lo  paga,  e la  soa  fissazione  risulta  da  stime  quasi 
inevitabilmente  erronee  o parziali.  Finalmente,  le  principali 
cause  del  continuo  perfezionamento  dei  liberi  lavori  non  ope- 
rano più  sui  lavori  d^li  impiegati,  perché  manca  loro  lo 
stimolo  del  personale  interesse,  che  nelle  funzioni  pubbliche 
si  soddisfa  meglio  colle  sollecitazioni  o cogl' intrighi  che 
col  miglioramento  dei  servìgi.  Manca  loro  ezìsmlìo  lo  sprone 
della  concorrenza  e la  certezza  d’un  guiderdone  esattamente 
proporzionale  al  valore  dei  servigi  renduti  ■. 

Uno  dei  vizii  più  gravi  che  luipano  il  lavoro  dei  pubblici 
impiegati  é lo  spìrito  di  burocrazia,  ebe  produce  un’inutile 
e dannosa  noltiplicaeiooexii  faccende.  Enorme  é la  quanliii 
di  scritture  e di  atU  che,  nelle  pubbliche  ammioisirazionì, 
potrebbero  risparmiarsi,  ove  non  vi  regnasse  codesta  smania 
di  complicaiione  e di  ricercare,  come  dicesi,  cinque  piedi 
nel  montone.  Indi  rimmen»a  diflìtolU  d’introdurre  nel  sistema 
amministrativo  qualche  vantaggiosa  novité;  iodi  la  tremenda 
forza  d'inerzia  colla  quale  gl'impiegati  resistono  ai  progressi 
amininistraiivi.  Di  quivi  anche  fi  boria  negli  impiegati  di 
credersi  un  gran  fallo.  Vi  ha  molti  affari  che  potrebbero  pro- 
cedere più  semplicemente  e eeleremenie,  se  fossero  condotti 
cogli  ofdinsrii  metodi  del  lavoro  libero;  ma  grimpiegati  te- 
merebbero di  perdere  la  dignità  onde  sono  gelosi,  e di  scapi- 
tare  nella  pubblica  estimazione,  ove  fossf  lecito  ai  profani  di 
misurare  con  un  semplice  colpo  d'occhio  il  meccanismo  delle 
loro  opmzioni.  Io  generale  possiamo  affermare  che  le  pub- 
liebe  amministrazioni  adoperano  forze  grandissime  per  otte- 
nere effetti  utili  comparilivaoieole  piccolissimi  : precisamente 
al  rovescio  di  ciò  che  cerca  nelle  proprie  imprese  il  privalo 
cittadino,  il  quale  si  studia  di  ottenere  con  pieeolo  dispendio 
di  forze  il  più  grande  effetto  utile  possibile. 

UD’ultiiDa  considerazione  economica  ci  occorre  di  fare 
iotomo  ai  pubblici  impiegati.  Nella  maggior  parte  degli  Stati 
le  tabelle  degli  stipendi!  di  ogni  categorìa  di  fuoaionarii  ven- 
nero formale  molto  tempo  addietro,  e senza  mutamento  o con 
lievÌMÌme  mutazioni  rimasero  quali  erano  al  tempo  della  loro 
primiera  inslituzionc.  L'impiegato  pereepisce  oggidì  quella 
mercede  che  gli  veniva  retribuita  cinquanta,  cento  od  anche 
piò  anni  or  sono  ; il  suo  saUirio  nomtiMie  si  è conservalo 
identiee.  Ma  furseché  si  é mantenuto  eguale  WtahrioreaU? 
Ciò  vale  quanto  domandare  se  la  moneta  oggigiorno  ba  la 
stessa  petonie  iN  seniitoio  che  aveva  una  volta  ; o,  in  altri 
lermioi,  m le  case  neeessarie  alb  vita  possono  comprarsi  con 
quella  somma  di  denaro  che  un  di  bastava. 

intanto,  per  ciò  che  riguarda  peculiarmente  il  caso  degli 
Impiegati,  possiamo  slibilire  come  principio  inconcusso,  che 
i kro  atipendii  pii  lon  lono  laffieienU,  né  più  corrispondono] 


a quelb  qoantiU  di  soddisfiiìoni  che,  iH'epoca  di  loro  for- 
mazione, erano  destinati  a procurare.  Senza  parlare  d'altre 
cause  molteplici  che  hanno  influito  su  questo  problems,  ci 
basterà  osservare  che,  giusto  i più  fondali  calcoli,  le  derrate 
di  prima  necessiti  nell  ora  scorso  ventennio  sono  cresciute 
di  prezzo  almeno  del  terzo , ed  alcune  di  esse  anche  del 
doppio.  L’uro  di  California,  di  Siberia,  deirAuslrilia  aumen- 
tando, in  proporzioni  finora  inaudito  nella  storia,  i’offerU 
del  capitale  monetario,  ne  ha  scemato  notobilissimamento  il 
valore,  la  potenza  di  scambio.  Una  serie  malaugurato  di  crisi 
agrarie,  la  criUngama,  le  inondazioni,  le  guerre  pur  troppo 
frequenti  e dispendiosissime,  hanno  accresciuto  io  grado  ri- 
levanUssimo  il  malessere  delle  claui  sociali  viventi  eoo  mer- 
cede fissa.  E mentre  gli  operai,  i commessi  di  negozio  e,  in 
generale,  tutti  i liberi  livnralori  hanno  veduto  aunieoUrsi  in 
furti  proporzioni  i loro  lucri,  lo  stipendialo  pubblico,  rice- 
vendo la  stessa  somma  nominale,  ha  dovuto  contonUrtl  di 
restringere,  con  gravissima  sua  jsttura,  i proprii  godimenti. 
Non  SODO  le  classi  inferiori  della  società  che  oggidì  abbiano 
maggior  diritto  di  lagnarsi , ma  bensì  piuttosto  le  classi 
medie,  e fra  questo  segnilamento  grimpiegati  amministra- 
tivi. Ed  il  male  ha  assunto  tali  proponioni,  che  alcuno  dei 
civili  governi  cominciano  a pensarvi  ; ed  abbiamo  in  questi 
ultimi  anni  veduto  parecchi  Stati  aumentare  gli  ooonrii 
delle  persone  addette  ai  medii  ed  ai  bassi  gradi  della  gerar- 
chia arominislrativa.  Ben  é vero  che  se  i prezzi  delle  derrate 
sono  cotonto  cresciuti,  quelli  del  vestimento  e di  molte  co- 
modità della  vlu  sonosi  in  forte  proporzione  diminuiti.  Ha 
questo  felice  cambiamento,  che  ba  tonto  giovalo  alle  infime 
condizioni  delia  sociale  convivenza,  ha  recato  poco  vantaggio 
alle  mediocri.  Imperciocché,  contemporanea  a questo  fatto,  é 
venuta  svolgendosi  una  profonda  rivoluzione  nei  costumi,  in 
se  medesimi  commendevole  e benefica,  ma  dannosa  issai  a 
ehi  si  trova  vivere  ne)  periodo  della  transizione.  Vogliimo 
parlare  di  quella  tendenza  alle  personali  agiateue,  ed  anche 
ad  un  certo  lusso  e ad  una  tal  quale  eleganza,  che  si  é mini- 
festola  nelle  classi  un  di  relrgste  in  una  specie  di  fatale  in- 
feriorilà  e di  avvilimento,  il  borghese,  rimpiegsto,  più  non 
può  contonlsrsi  di  un  vivere  eccessivamente  modesto  ed 
oscuro.  Ei  non  vuole  condannare  se  stesse,  la  moglie,  i figli 
all’altrui  compatimento  vestendo  rozzaroento,  o male  ad- 
dobbando b sua  casa.  Altri  pensi  ciò  che  vuole  di  cotesto 
fatto  sociale  : noi  il  constetiiiBo,  e siamo  convinti  che  tale 
aspirazione  ad  elevarsi  ognor  più  nella  scala  sociale  è uno 
dei  più  cospicui  privilegi  deirumina  natura,  una  delle  più 
vive  e più  efficaci  forze  di  progresso  e materble  e morale. 
Ma,  al  tempo  stesso,  è por  foru  riconoscere  ebe  tale  ane- 
nimento  ha  contribuito  ad  accrescere  1 bisogni,  i diipeodU, 
e per  ennseguenza  il  transitorio  e momentaneo  miktiere 
delia  numerosa  e non  lieto  famiglia  dei  pubblici  impiegati. 

A tutti  questi  mali  si  recherà  durevole  e reale  rimedio 
quando  1 Governi  si  persuaderanno  eba  vai  meglio,  sotto  ogni 
rapporto , aver  pochi  ma  ben  pagati  funùonarii , antiche 
moia  e malconfenfi  tervUori. 

I\.à  (òiogr.'.  — Be  del  regno  anglo-sassone  di  Wesiex 
dal  680  al  739,  suctedé  a Ceidwalìa  e superò  tutti  i suoi 
predecessori  per  la  sua  saviezza  ed  abiliti.  Nel  quinto  anno 
del  suo  regno  radunò  un  witenagmot,  e per  consiglio  dt 
questo  assemblea  pubblicò  un  Codice  contenente  70  leggi, 

Iche  regolavano  l'amministrazione  della  giustizia,  detormin»- 
vano  U multo  pei  delitti,  ponevano  un  freno  agli  odii  eredi- 
laril  e punivano  le  frodi  nelle  transazioni  commerciali  e 
trasmutazioni  di  proprietà.  Come  gli  avi  suoi,  Ina  continuò 
a MUesettore  lutti  i Bretoni  ai  dominio  sassone.  Egli  ag- 
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giunse  successivamente  parecchi  distretti  alle  proviocie  oc>l  forme,  avverrà  che  le  parli  della  stampa  le  quali  ritennero  II 


cidentali  del  suo  regno,  e dopo  lunghe  guerre  veunegli  fatto  j 
conquistar  Cornovaglia  contro  il  principe  gallese  Gerwent. 
Meno  fortunato  contro  CeoIred  re  di  Mercia,  cui  diede  la 
battaglia  imleci&a  di  Wodnesbury  nel  715,  rinunciò  a’ suoi 
disegni  di  conquista  e si  stndiò  ristabilire  la  pace  ne’ suoi 
Stali,  turbati  dalle  pretese  de' suoi  feudalarit.  Due  nobili 
sassoni,  Cenulfo  ed  Eadbirth.  tentarono  impadronirsi  del 
trono.  Ina  lì  vinse;  ma  stanco  dei  torbidi  incessanti,  abdicò. 
Qualche  tempo  dopo  parli  per  Boma  con  la  moglie  Etelburga 
e andò  ad  orare  sul  sepolcro  degli  apostoli  Pietro  e Paolo. 
Nel  suo  zelo  religioso  volle  accomunarsi  ai  poveri,  ricusò 
farsi  radere  il  capo  ed  indossar  l'abito  ecclesiastico,  si  man> 
tenne  col  lavoro  delle  sue  mani  e compì  le  sue  divozioni  sotto  ^ 
le  spoglie  d'un  povero  pellegrino  ignoto  a lutti. 

Vedi  Lingard,  Hitiory  of  England  (voi.  I,  cap.  III). 

I!VClSIO!liÉ  (NUOVO  METODO  DI)  (fern.).  Della  incisione 
in  rame  ed  in  acciajo  fu  discorso  ampiamente  ntW'Encich- 
pedia.  Qui  ben  mette  parlare  di  un  nuovo  metodo  testò 
inimagioalo  dal  Vial  per  produrre  tavole  metalliche  incise 
perticare  a stampa  il  disegno.  Consiste  nel  preparare  un 
inchiostro  metallici)  di  saie  di  rame  io  dissoloziooe  per  le 
lastre  di  acciijo  o di  zinco,  o di  sale  di  mercurio  per  le  lastre 
di  rame,  usaudo  questo  inchiostro  sia  a formare  un  disegno 
sopra  la  carta,  sia  a operare  il  disegno  stesso  direttamente 
sulla  lastra  lisciala  e ben  nettata.  Quando  si  fece  il  disegno  i 
sulla  carta,  fa  duopo  inumidire  quesu  con  uniformità,  indi 
collocarla  sulla  lastra  metallica  e sottoporla  a pressione 
graduala,  lasciando  la  carta  e la  lastra  in  contatto  un  tempo 
stiflìcieole  affinché  succeda  reazione  fra  i tratti  eseguiti  col- 
l'incbioslro  metallico,  in  modo  che  la  superfìcie  della  lastra 
rimanga  impressa  del  disegno.  É nolo  che  un  sale  di  rame 
versato  sopra  uoa  superficie  di  acciajo  o di  zinco  intacca 
l'uno  0 l'allro  nei  punti  dove  lo  tocca,  colla  precipitazione 
contemporanea  del  rame  sui  punti  io  cui  avvenne  il  contatto. 
Possono  succedere  due  casi,  a seconda  che  il  sale  di  rame 
fu  preparato:  1"  che  il  rame  il  quale  precipita  rimanga  in 
forma  polverosa  e poco  aderente  alla  superfìcie  intaccata; 
2**  che  il  rame  precipitato  rimanga  aderente  nello  stalo  di 
consistenza  metallica  massiccia.  Nel  caso  primo,  se  si  lava  la 
lastra  si  toglierò  il  metallo  precipitalo,  e d'onde  fu  tolto  si 
avrà  un  incavo  corrispondente  alla  quantità  del  metallo  della 
lastra  che  ivi  fu  corrosa  dall’Inchiostro  preparalo;  per  cui  si 
avrà  il  disegno  inciso  senza  che  altro  occorra,  tranne  forse 
qualche  lieve  ritocco  col  bulino  qua  e là.  NeH'aliro  caso, 
essendo  aderente  il  metallo  precipitato,  si  avrà  una  lastra 
sulla  quale  versando  un  acido  corrodente,  il  disegno  apparirà 
in  rilievo  ; perchè  l'acido  corrodente  intaccherà  l’acciajo  o lo 
zinco  nei  luoghi  scoperti,  mentre  rispetterà  tutti  i tratti  che 
corrispondono  al  rame  precipitalo. 

il  Via!  immaginò  anche  un  mezzo  di  riprodurre  per  inci- 
sione stampe  antiche,  senza  distruggere  la  stampa  medesima, 
e procedette  in  due  maniere  diverse. 

La  prima  maniera  consiste  nel  prendere  la  stampa  che  si 
vuole  riprodurre,  stenderla  aecuratamenle  sopra  una  super- 
fìcie piana  o di  vetro  o di  majolica,  e bagnarla  con  soluzione 
di  un  sale  di  rame.  II  liquido  acquoso  in  cui  é sciolto  il  sale 
imbeve  la  carta  tutta  quanta,  ma  rispetta  tutti  i tratti  deH'in- 
cbioslro  nero  che  forma  il  disegno,  perché  esso  inchiostro 
essendo  a base  oleosa,  non  si  lascia  compenelrare  né  bagnare 
daU'acqua,  verso  la  quale  noi  sappiamo  che  le  sostanze  grasse 
sono  disaffini.  Se  prendasi  la  stampa  cosi  preparata,  si  tras- 
porli su  lastra  di  zinco  a superfìcie  perfettamente  piana, 
liscia  e forbita,  e poi  si  sottoponga  a pressione  lenta  e uni* 


liquido  di  rame  reagiranno  sullo  zinco  in  modo  da  ivi  preci* 
piiare  rame  ridotto.  I tratti,  per  io  contrario,  coperti  dall’in* 
chiostro  del  disegno,  non  ioducendo  effetto  di  sorta,  lascie- 
ranno lo  zinco  tal  quale  era  io  precedenu.  Ne  sarà  quindi 
avvenuto  che  la  stampa  si  vedrà  rappresentata  in  modo 
negativo  sulla  lastra  metallica,  i bianchi  riprodotti  ^al  rame 
precipitato,  i neri  dallo  zinco  rimasto  non  intaccato.  L'ope- 
razione é tanto  rapida  che  non  si  farebbe  più  presto  per  li 
via  fotografici.  Se  in  allora  si  prenderà  acido  nitrico 
allungato  e se  ne  verserà  uno  strato  sulla  lastra  cosi  predis- 
posta, si  vedrà  che  tutte  le  parti  scoperte  dello  zinco 
saranno  corrose,  e rimarranno  intatte  quelle  su  cui  il  nme 
aderisce.  Si  avrà  cosi  una  specie  d'incisione  ad  acqua  forte, 
la  quale  corrisponderà  precisamente  alla  stampa  antica  che 
si  adoperò,  e non  per  questo  la  stampa  soddella  avrà  punto 
sufTcrio,  dacché  la  soluzione  di  sale  di  rame  usata  non  é tale 
da  poterla  alterare. 

La  seconda  maniera  per  riprodurre  una  stampa  antica  si 
eseguisce  nel  modo  che  stiamo  per  descrivere.  Si  fa  sopra 
lastra  d'acciajo  il  trasporlo  della  stampa  col  meuo  di  un 
sapone  di  trementina  o di  petrolio,  e poi  s'immerge  la  lastra 
in  uoa  soluzione  di  solfato  di  rame  ; il  sale  di  rame  reagisce 
in  quella  parte  della  superfìcie  dell'aeciajo  la  quale  non 
rimase  coperta  nel  trasporto  dell’incisione,  e il  rame  si  pre- 
cipita io  isUlo  metallico  e aderente.  Se  io  allora  si  bagni 
con  acido  nitrico  allungato,  questo  non  intaccherà  le  parti 
coperte  dal  rame,  sibbene  agirà  sui  tratti  formati  dal  sapone 
di  trementina  o di  petrolio,  dacché  ha  tanta  forzi  da  potervi 
corrodere  sotto  o cosi  produrvi  un  incavo. 

Se  poi  si  riporti  sopra  lastra  d'acciajo  un  disegno  autogra- 
fico, litografico  od  altro,  valendosi  d’inchiostro  grasso,  ovvero 
vi  si  faccia  un  disegno  coll  incbioslro  delia  Cina,  colla  matita 
nera,  colla  piombaggine  o con  altro  che  sia  capace  di  re»i- 
slere  aH’azione  del  solfato  di  rame,  si  avrà  sempre  mezzo  di 
poter  operare  un'  incisiohe  valendosi  prima  del  bagno  di 
solfalo  di  rame,  e poi  del  mordente  di  acido  nitrico  allungato 
nel  modo  che  poc'anzi  fu  descritto. 

Mergfll  dopo  la  pubblicazione  dei  metodi  già  qui  descritti 
rese  di  pubblica  ragione  un  procedimento  da  lui  immaginato 
ad  ottenere  effetti  somiglianti.  Egli  dice  che  devesi  prendere 
la  stampa  da  riprodursi  inci-a  nella  lastra  metallica,  stenderla 
su  di  questa  immersa  nell'acqua  pura,  cojfrirla  con  più  fogli 
di  carta  con  colla  od  anche  di  tela,  in  modo  che  il  foglio 
superiore  sia  inzuppato  di  uoa  soluzione  salina  il  cui  metallo 
possa  reagire  per  precipitazione  con  quello  della  lastra. 
Sottoponendo  a pressione  graduata  la  lastra  metallica  con 
ciò  che  vi  fu  sovrapposto,  la  soluzione  salina  del  foglio  feltra 
lentamente  attraverso  la  carta  e ne  passa  tutte  le  parti,  me  do 
i tratti  presenati  daH'inchiostro  dell  incisione,  e va  a reagire 
sulle  parti  della  lastra  corrispondenti  ai  bianchi  della  stampa. 
Ivi  si  produce  una  posatura  o aderente  o polverosa,  la  quale 
fa  da  preservativo  allorquando  si  versano  acido  cloridrico  o 
solforico  allungati  sulla  lastra  suddetta. 

Allorquando  si  faccia  il  trasporlo  coi  metodi  consueti, 
ovvero  si  operi  un  disegno  colla  matita  di  pasta  grassa  sopra 
una  lastra  dì  zinco,  si  trova  difficoltà  grandiseima  a mordere 
con  un  acido  la  superfìcie  io  modo  che  rimangano  inlatli  i 
segni  più  delicati.  Ma  sì  riesco  all'effetto  in  maniera  facile 
se  iromergesi  la  lastra  preparata  come  si  é detto  io  una 
soluzione  di  uno  dei  sali  delle  tre  ultime  sezioni  che  preci* 
IpiUno  in  istato  polveroso  allorquando  reagiscono  collo  zinco; 
i perché  dopo  questa  operazione  usando  acido  cloroidrico  al* 
lluogalo  ai  ottiene  l’incavo  profondo  a sufflcieua  per  pasaanri 
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sopra  con  inchioslro  grasso  in  modo  che  ne  riitiaogano 
Coperte  le  parti  rilevate,  e replicare  l'aiione  del  mordente 
fio  tantoché  Ira  parti  rilevale  e parti  incavale  sia  la  differenza 
bastevole  come  nelle  lastre  incise. 

I gas  medesimi  possono  agire  come  mordeoli  allorquando 
si  copra  la  lastra  con  una  stampa  inzuppata  di  acqua  conte- 
nente alquanto  di  gomma.  Per  esempio,  una  lastra  di  vetro 
sulla  quale  fu  stesa  una  stampa  esposta  ai  vapori  di  acido 
fluoridrico  resta  intaccata  in  tutte  le  parti  che  corrispondono 
ai  bianchi  della  stampa. 

Se  poi  si  abbia  una  stampa  impressa  con  inchiostro  non 
conduttore  e si  stenda  sopra  una  lastra  nielallira  in*modo 
che  vi  rimanga  aderente  con  uniformità,  poi  si  copra  di  più 
fogli  di  carta  senza  colla  o di  tela,  indi  vi  si  sovrapponga 
una  piastra  pur  metallica  d'uguale  misura  della  prima,  fa- 
cendovi poi  passare  una  corrente  elettrica  si  ottengono  effetti 

0 di  incisione  o di  rilievo,  secoodoché  la  corrente  muove  o 
da  una  parie  o dairaltra.  Se  la  lastra  a cui  aderisce  la  stampa 
fa  da  polo  positivo,  essa  rimine  corrosa  dalla  parte  dei 
bianchi  per  mezzo  dell’acido  del  sale  rii  cui  devono  essere 
imbevuti  i fogli  di  carta  o i peui  di  tela  inlrapposli,  mentre 

1 neri  restano  in  rilievo  ; se  fa  da  polo  riegalivo,  il  metallo 
del  sale  iotrapposlo  si  depone  sulla  lastra  corrispondente- 
mente li  bianchi,  e i tratti  neri  rimangono  in  incavo. 

Dopo  che  il  Merget  pubblicò  i risultati  delle  sue  esperienze, 
il  Via)  credette  opporiiino  di  fare  qualche  critica  relativa- 
mente ai  medesimi.  Questi  osserva  essere  i metodi  de) 
Merget  inferiori  a quelli  da  lui  proposti,  aggiungendo  ch'egli 
aveva  già  in  precedenza  fatto  anche  la  prova  dei  fogli  di 
carta  bagnati  di  soluzione  metallica,  ma  non  aveva  continuato 
ad  operare,  perché  non  ottenutone  effetti  rrotabili. 

II  Merget  aveva  annunziato  che  quando  si  abbia  una  lastca 
di  zinco  sni  quale  fosse  precipitalo  o rame  ori  altro  meialln 
della  terza  sezione,  si  può  a volontà  ottenere  o l'incavo  o il 
rilievo,  secondo  che  facciasi  uso  o di  acido  nitrico  odi  acido 
cloridrico  e solforico,  poiché  il  nitrico  produce  l'Incavo  sulle 
parti  in  cui  non  si  depose  il  metallo  precipitato,  e il  cloridrico 
od  il  solforico  allungati  agiscono  piA  vivamente  sulle  partì  dove 
si  depose  il  metallo  precipitalo.  Veramente,  considerando  lo 
scritto  del  Viat,  trovisi  bene  indicato  Toso  dell'acido  nitrico 
allungalo  per  ottenere  Tincavo  sullo  zinoe  nelle  parti  corri- 
spondenti ai  bianchi,  ma  non  è ben  designalo  con  qual  altro 
acido  procedere  per  riuscire  agl'incavi  nelle  parti  corrispon- 
denti ai  neri;  mentre  Merget  distingue  in  modo  chiaro  c 
preciso  l'azione  diversa  dell'an  acido  e degli  altri,  ed  anzi 
dolensina  la  ragione  per  la  quale  gli  acidi  cloridrico  o solfo- 
rico mordono  i tratti  nei  quali  è il  metallo  precipitalo,  di- 
cendo che  in  questo  caso  lo  zinco  sottoposto  e l’altro  metallo 
sovrapposto  formano  una  specie  di  coppia  voltaica  che  in  quei 
punti  determina  più  viva  l'azione  e quindi  induce  l'acido  a 
corrodere  più  profondamente. 

Comunque  sia,  le  esperienze  che  qui  sì  descrìssero,  sebbene 
mostrino  di  non  essere  perfette,  nondimeno  sono  uUli  a cono- 
scersi perché  aprono  la  via  a nuove  indagini,  e possono  con- 
durre a risultali  di  pratica  ulìlìlà  per  la  facile  e poco  costosa 
riproduzione  dei  disegni  o stampati  od  autografati  sulla  carta. 

l.iii€OMC-TI\  {Impotla  o tassa  sul  reddito)  {slor.  mod.  ed 
eeon.  poi.). 

I.  Cenni  storici.  Natura  della  tassa.  hcome~Tox  é 
rappellazione  che  gl’inglesi  danno  airìmposla  sul  reddito,  di 
cui  crediamo  dover  trattare  come  di  cosa  di  presente  rile- 
vanza, della  quale  scontrasi  appena  il  nome  nrW' Enciclopedia. 

L'imposta  che  prima  ebbe  tal  nome  o l’altro  men  pro- 
prio di  Property~Tax  {tassa  sulla  proprtelò)  fu  creata  nel 
ScppL.  all'Eucici.  pop.  ital.  Voi. 


1198,  sotto  il  regno  di  Giorgio  III  {aedi),  tendo  ministro 
sopra  la  finanza  o.  come  dicono  gl’inglesi,  cancelliere  dello 
.■icacebiere  Guglielmo  Pitt  (vedi).  Il  tributo  non  fu  proposto 
dal  Governo  e nemmeno  approvato  da)  Parlamento  come  ri- 
forma finanziaria,  si  bene  imposto  come  estremo  rimedio  al 
misero  stato  in  che  versava  l'erario. 

Li  Property-Tax  colpiva  ì redditi  di  60  a 05  lire  sterlina 
d’un  debole  prelevamento  di  ’/»«•  questo  limile  la  meta 
dell'imposta  si  elevava,  giusta  uni  serie  di  proporzioni  ascen- 
denti di  5 lire , fino  ai  redditi  di  200  lire  in  su,  che  soppor- 
tavano una  tassa  del  IO  per  iOO.  Tultavolta  codeste  propor- 
zioni geometriche  subivano  modificazioni,  secondo  gli  oneri 
domestici  a cui  soggiacevano  I contribuenti.  Chiunque  avesse 
più  di  due  figli  legittimi  non  impiegali  deduceva  dalia  lassa 
sul  reddito 

Da  60  a iOO  lire  sterline  4 per  100 

Da  400  a 1000  ...  3 » 

Da  1000  a 5000.  . . 2 . 

Da  5000  in  su  . . I i 

L’applicazione  delta  tassa  facevasi  da  commissarii  gratuiti 
eletti  dai  proprietarìi  delle  contee  e dagli  elettori  dei  borghi, 
quasimente  co)  metodo  di  elezione  pei  membri  del  Parla- 
mento. Le  commissioni  erano  assistite  e dirette  da  isprltori 
pagati,  li  reddito  dei  fìUaJuolì  non  era  sembrato  suscettìbile 
di  estimo  individuale,  edera  stato  valutato  atringrnsso  ai  Vi 
del  reddito  in  Inghillena  ed  a '/«  Iscozia.  I finanzieri 
ebbero  Dn’iitile  lezione  da  tale  esperienza.  Piti  aveva  pre- 
ventivamente calcolalo  sopra  un  reddito  imponibile  di  102 
milioni  di  lire  sterline.  Ma  dovette  disingannarsi:  il  prodotto 
della  tassa  non  oltrepassò,  in  media,  5,500,0(X)  lire  sterline 
per  anno,  durante  lutto  il  tempo  in  cui  rimposU  fu  in  vi- 
gore, cioè  fino  al  180i.  La  Property  Taxtu  abolita  in  seguilo 
alla  pace  di  Amiens,  lasciando  un  arretrato  di  circa  31  mi- 
lioni di  nostre  lire,  il  cui  incasso  durò  fino  al  1824.  In  ge- 
nerale l’opinione  pubblica  era  ostile  airtncomc-lax  ; ed  una 
petizione  della  rillà  di  Londra  de)  10  marzo  1802  ne  do- 
mandava l’abrogazione,  dicendola  una  lassa  inquisitoria , 
ostile  alla  morale  ed  alla  libertà,  nociva  al  commercio  ed  in- 
giusta per  la  confusione  fatta  tra  il  reddito  certo  ed  il  red- 
dito precario. 

Ma  quelle  medesime  strettezze  del  tesoro  che  l'avevano 
promossa  la  prima  volta,  non  tardarono  a farla  rinascere, 
ma  su  nuove  basi,  sebbene  Piti,  uscito  dal  ministero,  com- 
battesse aspramente  il  tributo  ch’egli  stesso  avevi  altra  volta 
proposto,  doppiala  nuovamente  la  guerra,  si  ricorse  aH'/n- 
eome-Tax,  come  ad  un  demento  necessario  della  politica  del 
giorno.  1 redditi  di  150  lire  sterline  e al  di  sopra  sopporta- 
rono un  prelevamento  del  5 per  100.  Per  ogni  lira  sterlina 
che  mancava  alla  cifra  di  150  lire  sterline  fece  la  deduzione 
di  uno  scellino  di  tassa  proporzionale  al  reddito.  Erano  esenti 
tutti  i redditi  inferiori  a 60  lire  sterline. 

Questo  sistema  venne  ancora  modificato  nel  1805  e nel 
1806.  Tutti  i redditi  provenienti  da  beni  stabili  o da  capitali 
furono  indistintamente  sounposU  ad  un  trìbuio  del  10  per 
100.  I redditi  professionali  furono  i soli  esenti  da  imposi- 
zione quando  erano  inferiori  a 50  lire  sterline;  e quando 
erano  da  50  a 150  lire,  vennero  assoggettati  ad  una  tassa 
progressivamente  elevata,  fino  a raggiungere  il  limite  mas- 
simo  del  10  per  100.  Gli  artigiani,  artisti  e manifattori  erano 
inoltre  incoiami  da  tributo  (piando  facevano  constare  con 
certificati  che  in  nessuna  settimana  del  precedente  anno  non 
avevano  goidagnato  più  di  30  scellini,  e che  non  avevano 
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inoltre  più  di  5 tire  sterline  di  reddito.  Tulle  le  deduzioni  || 
relative  al  numero  dei  ft^rli  erano  soppresse. 

Sotto  Timpcro  della  nuova  lepide  mollo  elevato  fu  il  pro-| 
dotto  deiriaiposU:  di  maniera  die  nel  1815  raggiunse  lai 
aoimna  enorme  di  15.^98,932  lire  sterline.  Itene  ebbe! 
dunque  ragione  Gladslune  di  chiamare  quei>(a  lassa  unalj 
macchina  /?nnn5Ìa»*fa  cohttale.  Ma  se  Terario  doveva  ap-  ! 
plaudirsi  ddi'uso  di  quo>to  possente  strumento,  t contri- 
buenti levavano  però  alle  lagnanze.  E ta  maggioranza  parla- 
mentare si  preoerupò  talmente  di  queste  utiioie.  che  il  18| 
marzo  1810  aboH  V Income-Tax ; e dietro  proposizione  di! 
lord  Rroiipham,  il  Parlamento  ordinò  la  distruzione  di  quasi  i 
tutti  i documenti  che  potevano  perpetuarne  il  riconlo.  od  ape 
volarne  il  risubilimento.  t’aireiraloascerdeva  a 1t»,33tì,(XK): 
lire  sterline,  e la  sua  liquidazione  durò  fino  ai  1831.  Se  non 
che  rimanevano  in  Inghilterra  uomini  eminenti . come  Ioni 
Althorp,  i signon  lliiskisson  e Parodi,  i quali  si  profes-avano 
frequentemente  e puhhlicamcnte  fautori  deH7ncome-7bj:. 
E l'opinione  essendusi  di  nuovo  mnditìcata  in  que.sln  senso, 
venne  promulgala  la  famosa  legge  2i  giugno  1842,  anno  v 
e VI  della  regina  YiUoria,  colla  quale  sir  Hoberto  Peel  ri- 
pristinò nuovamente  la  lassa  sul  reddito  per  una  durala  di 
tre  anni,  e sulla  base  del  2.92  per  100.  II  gigante  che, 
secondo  l’espressione  di  Gladstone,  aveva  difesa  la  Gran 
Bretagna  durante  la  guerra,  fu  chiamato  al  soccorso  delle 
riforme  commerciali  introdotte  conte  la  conseguenza  e.  fìno 
ad  un  certo  segno,  come  la  garanzia  indiretta  dei  lavori  in* 
dusthali  della  pace. 

Al  che  fare  fu  costretto  il  Peel  si  dal  pessimo  stato  pecu- 
niario del  paese,  s!  anco  da  più  allo  scopo  rmaniiario,  che 
esponiamo  colle  parole  del  Broglio:  « Il  de/icil  annuo  del 
ministero  vvhig  era  dall'uno  a due  milioni  di  steriini  ; ma 
sir  Bobertn,  poiché  d trovava  costretto  a imporre  sopra  il 
suo  paese  una  nuova  tassa  , colla  quale  provvedere  a questo 
dilTaico,  volle  cogliere  la  fuggevole  occasione  (e  qui  apparve 
la  sapii'nte  audacia  del  ministro)  per  riformare  profonda- 
mente  tutto  il  sistema  finanziario  (Tlnghiilerra,  aggravando 
i ricchi  per  soilevare  i poveri,  o meglio,  trasportando  sui 
ricchi  una  parte  di  quel  carico  eccessivo,  e quindi  ingiusto, 
che  rordinamcnlo  generale  delle  imposte,  cosi  come  sono, 
fa  gravitare  necessariamente  sulle  classi  più  povere  della  ci- 
vile sociclò.  Come  era  facile  a prevedersi,  egli  non  potè  me- 
nare a buon  fine  l'ardila  e generosa  impresa,  senza  soste- 
nere lunghe  e diflìcili  battaglie  contro  il  partito  conservatore, 
del  quale  egli  era  prima  il  capo  e Torgoglio,  e da)  quale  fu. 
da  quel  giorno  lo  poi,  esecrato  e maledetto  come  un  apostata 
e un  traditore  ».  Ciò  premesso,  ecco  le  disposizioni  della 
legge  22  giugno  1842. 

Cinque  sono  le  classi  di  redditi  colpito  dalla  Inrome^Tex 
del  Peel.  — Cedola  A.  Per  tutte  le  terre,  per  tutti  i podi-ri 
e palrimonii  nella  Gran  Bretagna,  sarò  imposto  annualmente, 
riguardo  alla  proprietà  , 7 pence  per  20  scellini  de!  valore 
annuo  (annua/  l'a/ne)  ossia  del  prodotto.  — Cedola  11.  Per 
tutte  io  terre,  per  tutti  i poderi  e palrimonii  in  Inghilterra  , 
sarà  prelevata  annualmente , riguardo  all’occupazione,  la 
somma  di  3 pence  '/«  ^0  scellini  del  valore  annuo.  Su 

tutte  le  terre,  su  tutti  i pudurì  e patrimoni!  in  iseozta. 
sarà  prelevala  annualmente  , riguardo  all'occupazione , la 
somma  di  2 pence  */,.  — Cedola  C.  Su  lutti  i profitti  pro- 
venienti da  annualità , dividendi  e parli  (l'annualità  pagabili 
sul  reddito  pubblico  ad  una  persona,  ad  un  corq>o  politico, 
ad  una  corporazione,  compagnia,  società  costituita  in  corpo- 
razione  0 no,  devono  essere  anmialmenle,  e senza  deduzione, 
pagali  7 pence  per  20  scellini  del  valore  amiuo.  — Cedola  B. 


Sui  profitti  0 guadagni  annuali  provenienti  od  accrescenli  ad 
una  persona  residente  nella  Gran  Bretagna,  qualunque  sia  la 
proprietà  di  cui  si  tratta,  situati  nella  Gran  Bretagna  o al- 
trove, saranno  imposti  annualmente  7 penre  per  20  scellini 
del  loro  ammontare;  e sui  profiUi  annuali  o guadagni  prove- 
nienti od  accrescenli  ad  una  persona  residente  nella  Gran 
Bretagna,  professione  di  commercio,  impiego  evocazione,  sia 
che  questi  profitti  debbano  essere  percepiti  nella  Gran  Bre- 
tagna od  altrove  , sarà  imposta  annualmente,  per  20  scellini 
deil'amnHinlare  di  questi  probtli  e guadagni,  una  somma  di 
7 pence.  — Cedola  E.  Sopra  qualunque  emolumento,  ufficio 
0 impiego- pubblico,  e su  ciascuna  annualità,  pensione  o sa- 
lario, pagabile  da  Sua  Maestà,  o sul  reddito  pubblico  della 
Gran  Brelagn.i,  ercettuale  le  annualità  già  sottoposte  a tri- 
buto nella  categoria  C,  sarà  imposta  la  somma  di  7 pence 
per  ogni  20  scellini.  Queste  le  basi  cardinali  della  legge; 
ma  sono  inoltre  194  paragrafi  che  svolgono  ed  applicano 
detti  prineipii. 

11.  Procedura  per  /'or^nnomen/o  ed  nppUcazione  del- 
rinrome-Tax.  — li  perno  deli’amminislrazione  della  tassa 
é il  diaslero  dei  commissirli  per  le  entrate  interne  {The 
Commmiùnert  of  hlutid  rerenue)\  I quali  al  prinripio 
dogni  anno  camerale , che  comincia  il  5 aprile , prepa- 
rano le  module  a stampa  relative  alle  diverse  cedole , e le 
trasmettono  ai  cosi  detti  soprainleitdenli  delle  imposte 
(Surreym  of  taxet).  Questi  ultimi  sono  140,  divisi  in 
sei  classi,  con  stipendìi  da  1<X)  a 4CN3  lire  sterline.  Le 
module  vengono  ripartite  da  costoro  fra  gli  asseiitort  ossia 
lavatori  parToccbiali  {Parockiat  Aueesori).  I funzionarìi 
indicali.di  sopra  sono  eletti  dal  Governo.  Gli  assessori  ven- 
gono nominati  da  una  commissione  permanente,  detta  dei 
cofnmrssort}  di  distretto  per  le  tasse  attribuite  e per  la  tasta 
fondiaria  {The  Astessed^Taies  and  Laml-Tax  Commissio^ 
nm),  I tassatori  sogliono  essere  scelti  le  fra  persone  più  ri- 
spetubili  e stimale  delia  parrocchia,  e più  pratiche  altresì 
del  mestiere.  Essi  pure  sono  muniti  d una  guida  dei  loro 
doveri  e ricevono  individualmente  1 '/t  d.  m thè  pound  (15 
ceiit.)  per  ogni  25  lire  di  tassa  altribuiu. 

Spesso  il  lassalore  è anche  resallore  della  parrocchia,  ect 
allora  riceve  altri  15  centesimi  per  ogni  25  lire  riscosse; 
ma  talvolta  queste  due  funzioni  sono  affidate  a persone  di- 
stinte. Il  lassatorc,  ricevute  appena  le  module  dal  soprin- 
tendente, dee  ricapitarle  ai  capi  di  casa  della  parrocchia , 
dando  a ciascuno  quella  tale  «pocie  di  modnla  che  gli  si  a>l- 
dice,  a seconda  che  é proprietario,  fittavolo,  commerciante 
od  altro.  In  capo  alla  modula  stanno  Kritte  queste  parole  al- 
l'iridirizzo  del  contribuente:  Yon  are  required  to  fUl  up  efc., 
wilhin  tiventy-one  days  frotn  thè  date  àereo/",  under  a 
/jef?o//y  of  Tipcnty  Pounds  and  Trehie  Duty  (dovete  hem- 
pierla  e rimandarla  entro  giorni  ventuno  dalla  data , sotto 
pena  di  multa  di  20  lire . e di  tassa  triplicala).  Barcoltc 
le  schede,  i lassalnri  preparano  ro.ti»eMmerj/  o tassazione  : 
allibrano  cioè  il  trihiuo  ad  ogni  debitore  in  quella  proporzione 
che  stimano  più  equa  col  reddito  dell'anno  precedente,  se 
trattasi  di  professioni,  o col  reddito  del  triennio  se  di  coni* 
merci  e d'industrie.  Le  carte  vengono  poscia  trasrneiìse  al 
soprintendente,  al  quale,  esaminalo  che  le  abbia,  compete 
di  confermare  o modificare  l'operato  dei  tassalorì,  rifereodo 
a sua  volta  a due  commissirìi  aggiunti  {Addilional  Com~ 
missinners),  eletti  essi  puro,  come  i tassatori,  dai  commissarit 
distrettuali  nel  seno  di  una  giunta  detta  dei  commissari}  ge- 
nerali {Cenerai  Con.missioners).  Questi  due  comniissarii  ap- 
provano 0 modificano  la  cifra  proposta  dal  soprintendente. 
Ove  la  sentenza  loro  rechi  aumento  nella  cifra  dal  contri- 
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buente  dichiarata , viene  a quest’ultimo  notilicala,  intiman- 
dogli il  termine  deU’appello.  Sulle  porle  delio  chiese  aflig- 
gonsi  i gionù  destinati  appunto  a questi  gtmlizii  d’appello  ; 
ì quali  si  pronunziano  da  ciru|ue  commissarii  generali^  con 
intervento  0 diballiaiento  de!  soprìntendento  e del  tassatore, 
rappresentanti  il  pubblico  ministero,  e della  parte  recla- 
mante. La  sentenza  dei  commissarii  è dcfmiliva,  a meno  che. 
pria  ch'essa  sia  pronunziala,  la  parte  appellante  abbia  dichia- 
ralo che  intende  adire  in  ultima  istanza  al  giudizio  dei  com- 
missarii  speciali  {Special  Commmioners),  caso  in  cui  ha 
facoltà  di  ricorrere  ancora  a questo  tribunale. 

1 commissarii  speciali  sono  tre  per  tutto  il  reame  ; ed.  oltre 
a queste  funzioni  supreme  giudiziarie,  hanno  altri  uffìzii. 
Sono  nominati  dal  Governo,  ed  hanno  stipendio  di  000  lire 
sterline  (15,000  lire  ital.),  mentre  tutti  gli  altri  c.nmmìs- 
sarii  sono  meramente  od  htmorein.  La  sentenza  è definitiva 
di  fatto,  sebbene  noi  sia  di  diritto,  perché  nessuno  mai  si 
serve  dcllulteriore  facoltà  che  ci  sarebbe,  e pel  lassato  e 
pel  soprintendente,  di  ricorrere  in  ultima  istanza  al  dica* 
stero  delle  entrate  interne,  dal  quale  sistema  si  ebbero  oUimi 
risultati. 

III.  Diurni zioni  che  goi’ernano  le  stidtleUe  cinque  cate- 
gorie. — Cedole  A e D.  Si  comprendono  in  queste  due  prime 
classi  tutti  i redditi  dipendenti  dal  suolo,  non  esclusi  quellidelle 
miniere,  dei  canali,  delle  cave,  usine,  pepiniere,  orli,  ecc 
Alcuni  redditi  misti,  come  quelli  dei  mercatanti  di  bestiame, 
di  (alte,  ecc.,  sono  tassali  simultaneamente  nelle  prime  du^ 
cedole  c nella  cedola  0,  in  quelle  per  tutto  ciò  che  concerne 
i prodotti  del  suolo,  io  questa  per  quanto  si  riferisce  a!  pro- 
fitto commerciale. 

Nel  calcolare  la  rendila  dei  beni-fondi  si  deducono  te  per- 
dile cagionate  da  inondazioni  e da  meteore,  quando  il  pro- 
prietario fa  sinsile  deduzione  al  fittavolo;  si  deducono  pure  i 
disaniUi  fino  ad  un  certo  limile.  Nulla  si  deduce  quanto  alle 
riparazioni.  Si  sottraggono  finalmente  dal  valore  annuo  tulli 
i gravami  imposti  ai  fondo  a favore  dello  Stato  e dei  Comuni, 
non  che  alcuni  oneri  ecclesiastici. 

Cedola  C.  — Questa  é mollo  semplice,  comprendendo  tulli 
i reddiii  in  fondi  pubblici,  non  solo  pagati  dal  Tesoro,  nuì 
eziandio  i dividendi  della  llanca,  quelli  delle  Compagnie  delle 
Indie  e del  Mare  del  Sud.  La  tassa  sopra  que-sti  redditi  é pa- 
gala dalle  persone  ed  amministrazioni  incaricate  del  paga- 
mento delle  annualità  e dei  dividendi,  e viene  poi  dedotta  dallo 
somma  pagala  a colui  che  riceve  l'annualità  od  il  dividendo. 

1 fondi  pubblici  appartenenti  a società  di  soccorsi  mutui,  a 
casse  di  risparmio,  a stabilimenti  di  benebeenza.  alla  teso- 
rerìa, al  Museo  Britannico,  al  re.  ai  ministri  stranieri,  sono 
esenti  da  tassa.  Le  pirli  di  fondi  pubblici  inferiori  a 50  scel- 
lini per  semestre  sodo  rimandali  nella  categoria  seguente. 

Cedola  D.  — Comprende  set  suddivisioni:  1^/ lucri  in- 
duilriafi  e comtnerciali^  i quali  si  calcolano  sulla  media  del 
triennio  antecedente,  o d’un  minor  numero  d'anni  se  l'im- 
presa é più  recente,  senzaché  questa  media  possa  mai  ecce- 
dere il  prodotto  dell'anno  corrente.  Non  si  fa  deduzione  né 
per  riparazione  ai  locali , né  per  rinnovamento  di  mobili  e 
strumenti,  oltre  la  somma  media  spesa  a tal  effetto  nei  tre 
anni  precedenti,  né  per  perdita  non  slrcUamenie  dipendente 
dall  imprett  commerciale,  né  per  un  capitale  ritiralo,  né  per 
Tinteresse  d’un  capitale  portato  nel  commercio,  né  pcrgl'in- 
teresm  pagati,  od  per  crediti  da  esigersi,  sa  non  per  quelli, 
rìeonesciuti  maotTesUizienle  pericoliìnU,  nè  per  una  media  di 
pardito  eccedeste  quelle  che  attualmente  s'incorrono , né 
per  somma  aleuse  esigibile  in  virtù  d un  conlralio  d'assicu- 
razione. 2*^  I lucri  4eUe  pro/irutont,  degli  impieghi  e delle 
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l'ocazioMt,  non  contenuti  in  altra  categoria  della  legge.  — 
Da  questi  lucri  non  si  deducono  né  le  spese  estranee  alla 
professiune  o all  impicgo,  né  quelle  consacrato  al  manteni- 
nienlo  del  contribuente  c della  su.a  famiglia,  né  la  pigione  di 
casa,  ecc.  3»  / lucri  d'incerto  valore  annuo  compresi  nella 
cedola  A.  Tali  sono,  per  esempio,  i benefizii  dei  mercatanti 
|dì  bestiame  o di  latte,  quando  il  prodotto  dei  fornii  da  essi 
occupali  e già  tassati  non  basta  a render  conto  di  lutto  il 
guadagno  che  fanno,  d®  Gl'interessi  provenienti  da  copi(a/t 
in  Irlanda  o nelle  possessioni  coloniali  della  Gran  Itrelagna^ 
quelli  eccettuati  che  sono  imposti  sotto  (a  categoria  C.  5®  / 
prodotti  delle  terre  in  Irlanda  e nelle  colonie.  6®  / guadagni 
non  compresi  in  alcuna  delle  precedenti  classi,  e non  im- 
posti in  altre  parti  della  legge.  Tali  sono  le  annualità  e i di- 
videndi provenienti  da  materie  imponibili  della  categoria  G, 
se  il  pagamento  della  metà  dell’anno  non  ammonta  a 50 
scellini. 

Cedola  E.  — Comprende  qualsiasi  specie  di  salarii,  emo- 
liifiieiiti  e slipendii,  eccettuali  quelli  erogali  per  impieghi 
pern  anenli  in  Irlanda 

IV.  Esenzioni  relative  alla  imposizione.  — Gravissima 
questione  era  quella  e fu  dibattuta  v.iriamentf  con  buono 
ragioni.  Da  un  lato,  accordare  a certi  redditi  inferiori  ad  un 
italo  limite  rinculumilà  dal  tributo,  partoriva  varii  inconre- 
nìenti  gravissimi,  cioè:  grande complicozionc  nella  procedura 
e neiramminisirazione  fiscale  ; diminuzione  neirentrala,  con 
aumento  conteiuporanco  delle  spese  di  percezione;  incentivo 
alle  frodi  di  lutti  coloro  che  riescono  a farsi  indebitamente 
proteggere  dalla  larghezza  della  legge.  Ma,  d’altra  parte,  il 
non  concedere  esenzione  di  sorta,  il  colpire  di  tassa  tutti  i 
redditi  anche  minimi,  il  non  aver  riguardo  alcuno  ai  bisogni 
di  prima  necessità , era  cosa  poco  umana,  ed  altresi  forse 
pericolosa,  perché  capace  di  suscitare  nelle  basse  sfere  so- 
ciali un  malcontento  formidabile. 

Per  le  quali  cose,  si  é sempre  .immesso  un  limite  di  reddito 
esente  da  imposta:  la  legge  di  Piti  poneva  questo  limite  a 
fiO  lire  sterline  ; ai  tempi  di  Fox  ministro,  sì  discese  a 50  lire 
sterline  ; la  legge  di  Pcel  portò  l’esenzione  fino  ai  redditi  mi- 
nori di  150  lire  sterline.  Quesl’ulllnia  esenzione  sembra  ve- 
ramente enorme;  e tale  parve  al  s<g.  Leone  Faiichcr,  il  quale 
per  ciò  appunto  cliiamò  rfncomc-rax  riwpù/ du  po/nciur.  Ma 
fa  d'uopo  anzitutto  nfiettere.  che  in  Inghìticrra  il  livello  di  tutti 
i valori  é generatmrnle  piò  elevalo  avsai  che  sul  continente. 
Conviene  inoltre  rappresentarsi  una  giusta  e profonda  osser- 
vazione che  alla  Giunta  p.irhimentare  creala  per  istudiare 
appunto  i'income-tox  fece  uno  dei  più  inì^igni  economisti  vi- 
venti,  John  Stuart  Mill,  il  quale  diceva  : ■ La  massima  parte 
delle  nostre  entrale  si  derivano  da  imposte  cadenti  sopra  og- 
getti di  universale  consumo  ; e che,  per  conseguenza,  nel 
lioatro  paese  la  gente  ch'é  più  gravemente  lassala,  in  pro- 
porrìone  della  propria  rendita,  siano  precisamente  coloro,  la 
cui  entrate  stanno,  a un  bel  circa,  fra  le  50  e 150  lire.  Que- 
sti adunque  eonenrrono  per  una  quota  sproporzionala  ed  ec- 
cessiva nella  formazione  delle  pubbliche  entrale;  perché  gli 
nggrui  su  cui  cadono  le  imposte  sono  tali,  che  ne  riesce  as- 
sorbita una  porzione  mollo  maggiore  delle  piccole  che  delle 
grosse  rendile.  Allora,  per  ristabilire  la  bilancia,  è giusto  che 
fimposla  sulla  rendita  colpisca  esclusivamente  le  grosse;  e 
l'esenzìoue  assoluta  per  (ulte  le  rendite  minori  di  150.  lire, 
che  non  sarebbe  rigorosamente  giusta  in  se  stessa,  diventa 
giusta  per  la  necessità  in  cui  versiamo,  di  compensare  una 
classe  della  società  di  quell'eccesso  di  carico  che  rimposta, 
IsoUo  le  altre  sue  forme,  le  fa  indebitamente  portare. 

I V.  E Ifeiti  ottenuti  tn  Inghilterra  dalla  Income-Tax, — Nel 
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1818  fu  proposto,  da  una  parte,  di  elevare  l’importo  del  tri* 
buio,  portandolo  da  7 pence  ad  uno  scellino;  dall’ilira  di 
adottare  una  scala  graduala  secondo  le  diverse  specie  di  red* 
diti  imponibili.  Il  sig.  llurstnan  proponeva  di  portare  il  lri> 
buio  ad  8 denari  per  lira,  sopra  ì reddili  provenienii  dal 
suolo  e da  credili  sui  pubblici  fondi,  di  ridurlo  a 4 denari 
sopra  i redditi  professionali,  ed  a 0 denari  pei  reddili  mislì, 
quali  sono  quelli  che  provengono  da  speculazioni  commer- 
ciali ed  induslriaii.  Questa  proposta,  conforme  alle  idee  drl- 
reconomisla  Mac-Cullorh.  ed  appoggiala  da  una  forte  mag- 
gioranza, fu  respinta  dietro  le  osservazioni  di  lord  John  llns- 
seil  e del  sig.  Goulburn. 

Nei  1851  la  tassa  fu  rinnovala  per  un  solo  anno;  e nel 
185S  il  sig.  D'Israeli,  cancelliere  dello  scacchiere,  propose 
al  Parlamento  una  compieta  rifusione  del  sistema.  Egli  vo- 
leva che  r/ncome-7'ax  venisse  applicata  all'lrlanda,  per  ctè 
che  concerne  i fondi  pubblici  ed  ì salarii.  L'ammontare  del- 
l’imposta  e laqnotilà  del  minfmnni  imponibile  dovevano,  se- 
condo questo  finanziere,  ribassarsi  e variare  secondo  la  na- 
tura del  reddito  permanente  o precario.  La  porzione  della 
rendila  rappresentante  il  bmefizìo  del  fittavolo  doveva  ridursi, 
in  Inghilterra,  da  '/(  a Ma  questo  piano  finanziario  fu 
respinto. 

I!  successivo  anno  1853  vide  introdursi  alcune  nuove  mo- 
dificazioni nella  detta  tassa  ; il  minimum  imponibile  fu  rbas- 
sito  da  i50  a 100  lire  sterline,  con  una  tariffa  alleggeriia 
|iei  redditi  compresi  fra  100  e 150  lire.  La  tassa  fu  applicata 
airirlanda.  Le  nuove  guerre  nelle  quali  fu  involta  l'Inghil- 
terra, la  costrìnsero  in  questi  ultimi  anni  ad  invocare  nuo- 
vamente quel  coiosio.  di  cui  aveva  parlalo  Gla  lstone.  Il  prò 
dotto  della  tassa  oltrepassò  le  speranze  di  Roberto  Peel,  il 
quale  aveva  limitalo  le  sue  previsioni  ad  un  provento  di 
3,771,(KX)  lire  sterline.  Ecco  invece  ì risultali  efreltivamcnte 
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VI.  Tassa  tuìla  ricchezza  mobile  in  Italia.  — L’attento 
lettore  ha  scorto  senza  dubbio  in  taluna  delle  cose  che  di- 
cemmo molla  analogia  con  quanto  si  pratica  da  due  anni  in 
Italia  per  l’applicazione  della  legge  che  lassa  i redditi  di  rie- 
ehetza  mobile.  Colesta  analogia  esiste  in  fatti  cosi  ne)  fondo 
della  legge,  come  in  molti  particolari  di  essa:  e ci  dUpensa 
dal  dilungarci  in  ispiegazioni  sui  motivi  che  li  dettarono. 

Stabilire  una  imposta  sola,  ragguagliala  a un  tanto  per 
cento  del  reddito  certo  dei  cittadini,  é l’idt’ale  d'ogni  ftoan- 
ziere  ; é lo  spìrito  che  informa  ogni  proposta  di  riforme  in 
materia  di  lasse;  è U utopia  che  travagliò  le  menti  di  molti 
pensatori,  e che  un  giorn  » potrà  diventare  realtà.  Già  men- 
tre si  discute  se  sìa  possibile,  si  gettano  i germi  che  la 
faranno  sorgere  : si  aboliscono  dazi),  si  tolgono  dogane,  si 
diminuiscono  le  tasse  incerte,  si  cerc4  di  determinare  i piò 
esalti  rriterìì  perché  quel  tanto  di  lassa  che  grava  un  cìLla- 
dino  sia  proporzionato  alle  sue  entrate,  al  vanUggio  che  la 
società  gii  offre;  insomma  ogni  passo  che  facciamo  ci  porta, 


quasi  nostro  malgrado,  verso  questa  utopia,  Timposla  unica 
sulla  rendita. 

Le  leggi  che  in  questi  ultimi  anni  vennero  promulgate  in 
Italia,  manifestamente  sono  dettale  da  colesta  mira.  L'im- 
posta fondiaria,  quella  sui  fabbricali  e quella  specialmente 
sui  reddili  della  ricchezza  mobile,  ne  sono  inconcusso 
esempio. 

Non  intendiamo  già  dire  che  con  coleste  leggi  siasi  otte- 
nuto di  aggravare  il  ctUadìno  in  esatta  proporzione  de’ suoi 
redditi:  solo  constatiamo  che  i mezzi  scelti  a certificare  tali 
redditi,  se,  a giudizio  di  molli,  furono  fallaci,  mostrarono 
nonrlimeiio  la  tendenza  che  noi  notammo  di  ottenere  un  dato 
reno  sui  quale  basare  i calcoli  della  imposta. 

La  legge  sulla  ricchezza  mobile,  promulgata  il  14  luglio 
1804.  a differenza  della  /ncome  Tflj;degringle.si,  non  preleva 
lina  tassa  se  non  su  quella  parte  dei  reddili  che  provengono 
da  rapitali  non  stabili,  come  il  nome  accenna.  L'elenco  delle 
varie  leggi  che  con  essa  ftirono  abrogale  fa  conoscere  a un 
dipresso  i redditi  clic  per  tal  guisa  cadono  sotto  alla  nuova 
imposta.  Tali  leggi  sono  : le  lasse  personale,  di  famiglia, 
mobiliare,  sulle  vetture  pubbliche  e privale,  sulle  patenti, 
sulla  vendìl.1  di  bevande  e derrate,  sugli  stipeiidii  e le  pen- 
sioni, sulla  rendita,  sulle  arti  e il  commercio,  sul  prodotto 
delle  miniere,  sulle  patenti,  sui  rapitali  fruttiferi,  sui  capitali 
posti  in  commercio,  »iì  bestiami:  — secondo  le  varie  pro- 
vincie  del  regno,  le  quali  cosiiliitvaao  Stato  separalo. 

Ciascuna  di  queste  leggi  imponeva  il  reddito  presunto,  se 
si  tolga  quella  sugli  stipendii  t le  pensioni;  alcuna  di  esse, 
come  quella  di  famiglia,  più  che  sui  redditi,  ca>ieva  sulle 
persone,  ed  aveva  pressoché  tutti  i difetti  della  odiosa  lassa 
di  letlatico  {vedi).  11  legislatore  italiano  ebbe  perciò  fino  da 
principio  a vìncere  una  immensa  difficoltà,  quella  di  fissare  i 
criterii  che  avrebbero  dovuto  servir  di  guida  per  riconoscere 
il  meno  inesattamente  che  si  potesse  il  reddito  della  rir- 
rliezza  mobile  di  ciascun  cittadino.  Dovevansi  essi  ricercare 
per  via  d'induzione?  o in  tal  caso  quali  sarebbero  gli  elementi 
che  meglio  assicurassi'ro  che  la  induzione  non  sì  dilungava 
dal  vero?  0 non  era  meglio  affidarsi  alia  lealtà  dei  cittadini, 
al  loro  stesso  inleres.se,  richiedendoli  direttamente  che  di- 
chiarassero le  proprie  entrate? Questo  fu  il  mezzo  prescelto: 
.si  considerò  che,  per  poco  che  il  contribuente  sia  illuminalo, 
senza  dubbio  penserà  che  alle  spese  dello  Stato  in  un  modo 
0 nell'altro  bisogna  provvedere,  e che  se  per  deounzie  troppo 
inferiori  alla  realtà,  la  tassa  sulla  ricchezza  mobile  riescirà 
inferiore  al  bisogno,  un’altra  tassa  supplii  à alla  mancanza. 
Si  aggiunse  una  considerazione  di  pubblica  moralità;  ripo- 
nendo neirindividun  la  fiducia  dello  Stalo,  si  volle  renderlo 
degno  di  essa,  inalzandolo  ai  proprii  occhi:  si  volle  far  pe- 
netrare nelle  popolazioni  l'idea  che  l'interesse  loro  é quello 
del  Governo,  allorquando  sono  t*&se  stesse  che  eleggono  t 
governaoli.  Fu  adottalo  adunque  il  sistema  di  chiedere  ni 
cittadino  stesso  quali  fossero  le  proprie  rendite:  ma,  chi- 
nando il  rapo  alla  realtà  factlmenle  prevedibile,  s'ìslitiiirono 
commissioni  di  sindac.vlo  per  verificare  le  denunzie  operate. 

Questa  difficoltà  superata,  un'altra  sì  presentò,  non  meno 
grave,  e tutta  dipendente  dalla  condizione  del  pubblico 
erario  allorché  la  legge  stava  in  discussione.  Erano  necessarii 
30  milioni  nelt  allivo  del  bilancio:  come  assicurarne  la  ri- 
scossione mediante  la  nuova  lassa,  quando  s'ignoravn  il  red- 
dito che  si  sarebbe  denunziato,  e non  sì  poteva  quindi  fissare 
la  quota,  il  tanto  per  cento  da  riscuotere?  Non  sarebbe 
meglio  stabilire  per  eccezione  che  ogni  provincia  fosse  ob- 
bligala a somministrare  una  data  somma  su  certi  elementi 
proporzionali,  fino  a raggiungere  i 30  milioni  richiesti?  Ecco 
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la  origine  della  quislione  sulla  quotìtn  e sul  rontìntjente 
sorla  a proposito  della  tas'^i  sulla  ricchezza  mobile,  e che 
resteri  fra  le  più  memorabili  nella  storia  finanziaria  del 
primo  Parlamento  itnliano.  Niente  di  più  giusto  rhe  stabilire 
l'imposta  a ona  quota  fìssa  per  tutto  il  llogno;  niente  d’altra 
parte  dì  più  arbitrario  che  ripartire  le  quote  per  proTinda. 
Come  formarci  un  criterio  della  vana  ricchezza  delle  pro- 
viocie,  per  proporzionare  Taggravio?  Dairallro  lato,  oltre 
allurgenza  dei  danaro,  si  rispondeva  che  ciascan  contribuente 
sapendo  che  ad  ogni  modo  doveva  la  provincia  sua  pagare 
una  data  somma,  sarebbe  sialo  trattenuto  dal  denunciare  un 
reddito  troppo  inferiore  al  reale,  poiché  tanto  più  sarebbe 
cresciuta  la  quota  per  cento,  quanto  minori  erano  le  centi- 
Mja  denunziate.  A dir  vero,  questo  ragionamento  poteva 


dalle  quotidiane  necessità  della  vita,  secondo  la  rondizionc 
delie  persone. 

Per  le  ragioni  accennate  parlando  della  Infùrne  Tar,  ven- 
nero stabilite  certe  esenzioni,  enumerate  all'art.  7 della 
legge,  per  i diplomatici  e I consoli  delle  nazioni  estere,  ì 
militari  inrerion  di  grado  all  ufTiciale,  in  quanto  riguarda  le 
loro  competenze  militari,  gli  indigenti  dichiarati  (ali  dall’au- 
lorìlò  comunale,  e i figli,  le  donne  maritate  e gli  altri  mem- 
bri della  famiglia  conviventi  col  capo  di  questa  aventi  cia- 
scuno un  reddito  imponibile  minore  di  lire.  Ogni  altro 
individuo  non  compreso  in  queste  eccezioni  ed  avente  uii 
reddito  inferiore  a lire  %50  annue  imponibili,  fu  lassalo  in 
ragione  fissa  di  lire  3;  questa  lassa  fu  ridotta  alla  metà 
ogniqualvolta,  fatta  tale  detrazione,  il  riparto  per  quolìlà 


...... 

applicarsi  ogaalmente  se  il  contingente  fosse  stato  uno  solo,'  risuliò  inferiore  del  I per  100. 

cioè  quello  di  tutto  lo  Stato:  anche  in  questo  caso  il  conlri-|  In  ogni  caso  poi  fu  stabilito  che  Timposla  non  potesse 
buente  sapeva  che  i trenta  milioni  dovevano  essere  pagati,  ecccdi  re  mai  il  dieci  per  cento  del  reddito  netto  del  capitale, 
Checché  ne  fosse  di  ciò.  il  sistema  del  riparlo  per  contingenti  o di  qualunque  altro  reddito  proveniente  da  ricchezza  mo- 
fu  adottalo  : con  quali  risultati,  vedremo  poi  : ad  ogni  modo,  bile,  che  si  volle  imporre.  — F'u  minacciala  una  multa 
il  comm.  Sella,  ministro  per  le  finanze,  molli  mesi  dopo  la  ugnale  ai  do| 


dopo  I 

riscossione  della  prima  rata,  ebbe  a dire  che  quel  sistema 
sarebbe  il  solo  che  egli  adotterebbe,  se,  si  presentassero  di 
nuovo  le  stesse  condizioni  che  esistevano  nel  1R64.  I 

VII.  ApplÌMtione  dell'impotta.  — Ora  ecco  quali  furono' 
i criterìi  adottati  per  ripartire  il  contingente  fra  le  provincie  : | 
i 30  milioni  richiesti  furono  ripartiti;  a)  per  un  quinto  in 
ragione  della  imposta  fondiaria  urbana  e rurale;  b)  per  tinj 
quinto  in  ragione  della  popolazione  assoluta  ; e)  per  un  quinto; 
in  ragione  degli  slipendìi  e delle  pensioni  pagale  dalle  casse  | 
dello  Stato,  e dei  dividendi  delle  società  anonime  di  credilo, 
di  commercio,  d’industria,  di  assicurazione,  di  ferrovie,  se- 
condo rollirao  bilancio  sociale;  rf)  per  un  decimo  in  ragione 
degli  introiti  doganali,  e dei  diritti  marittimi  dell'anno  1863 
riscossi  nella  provincia  ; e)  per  un  decimo  in  ragione  degli 
introiti  postali  e telegrafici  dell'anno  1863;  /)  per  un  decimo 
in  ragione  del  prodotto  dello  lasse  di  registro  e bollo  dell'anno' 
1863  ; §)  per  un  decimo  in  ragione,  metà  del  nomero  dei 
cbilomelri  di  ferrovie  aperti  all’esercizio  a tutto  il  31  ai  ' 
cembre  1863,  e metà  del  numero  dei  chilometri  delle  strade 
nazionali  e provinciali. 

Il  contingente  provinciale  su  tali  basi  stabilito  venne  ripar- 
tilo fra  Comuni  aventi  una  popolazione  di  6000  abitanti  o 
più,  e eonsonii  obbligatorii  di  più  Comuni. 

Per  tal  guisa  ciascun  contribuente  venne  a conoscere 
quanto  nel  suo  Comune  si  sarebbe  pagalo  in  totale,  salvo  poi 
a conoscere  quanto  si  sarebbe  pagalo  per  cia-ciino. 

Qui  entravano  in  ufficio  le  di.-^posizinni  di  legge  che  rieter-! 
minavano  i redditi  della  ricchezza  soggetti  a las.sa.  Anziiutlo 
tali  redditi  devono  aversi  nello  Stato  ; sono  poi  con.siderati 
come  esistenti  nello  Stalo;  o)  i redditi  iscrìtti  negli  uffizìi 
ipolecarìi  de)  regno  o alirimente  risultanti  da  atto  pubblico 
nominativo  fatto  nel  regno;  ò)  Gli  stipendii,  pensioni,  an- 
nualità, interessi  e dividendi  pagati  in  qualunque  lungo  e d.i 
quahinque  persona  per  conto  dello  Stato,  delle  provincie,  dei 
CofDVfii,  dei  pubblici  stabilimenti  e delle  compagnie  com- 
mereilH.todastriali  e di  assiciiraziont  aventi  sede  nel  regno; 
e)  I radéitì  di  un  benefìcio  ecclesiastico  pagati  come  sopra 
da  ona  (tolto  predette  casse;  d)  i redditi  procedenti  da 
industrìe,  eommercì.  impieghi  e professioni  esercitate  nel 
Regno;  e)  e Hi  generale  ogni  reddito  non  fondiario  che  si 
produca  nello  àalo,  o che  sia  dovuto  da  persone  domici- 
liate 0 residenti  nello  Stato.  Denunciando  il  cittadino  i suoi 
redditi  compresi  in  tali  categorie,  ha  facoltà  di  dedurre  dal 
loro  totale  le  spese  di  produzione  e gli  aggravii  non  dipendenti 


I doppio  delia  ta>sa  dovuta  sulla  differenza  fra  il 
reddito  vero  ed  il  reddito  diehiarato,  quando  questa  dichia- 
razione fosse  dolosamente  inferiore  alla  realtà.  A tale  efìretto 
furono  costituite  quelle  comuiUsinni  di  sindicalo  di  cui 
femmo  cenno  più  sopra.  In  ogni  Comune  o consorzio  cinque 
0 al  più  selle  rnninnisli,  eletti  dal  Consiglio  comunale  o 
dalla  rappresentanza  consnrzble,  furono  incaricali  di  esa- 
minare, e,  in  caso  di  bisogno,  nilifìcare  gli  elenchi  delle 
rendile  denunziate,  valendosi  aH’uopo  dei  docutiienll  deposi- 
tati presso  i pubblici  ufficiali,  dei  registri  delle  società,  del 
valor  locativo  delle  abitazioni  dei  contribuenti,  della  qnanltlà 
e del  valore  degli  oggrltì  di  commercio  tenuti  ne' locali  a 
ciò  destinali,  delle  informazioni  di  terze  persone,  delle 
difbiarazioni  stesse  del  cnniribiienle.  Contro  le  somme  di 
reddito  da  cotcsta  Commissione  deliberale  in  aumento,  il 
fisco  0 i contribuenti  ebbero  facoltà  di  appellare  ad  una 
Commissione  provinciale  di  cinque  membri,  elpllr,  due  dal 
Consiglio  della  provincia,  due  dalla  Camera  di  commercio, 
uno  dal  prefello.  La  mancanza  di  appello  nel  termine  di 
giorni  verni,  e il  giudìzio  delle  Commissioni  provinciali  sugli 
appelli  proposti,  rese  definitive  le  somme  di  reddito  imponi- 
bile stabilite. 

Come  nelle  commissioni  inglesi  per  la  riscossione  della  i 
Ineome-Tax,  i membri  di  esse  esercitano  gratuitamente  il 
loro  ufficio;  devono  poi  accellarlo  sotto  comminatoria  di  una 
multa  che  varia  fra  le  50  e le  200  lire,  a meno  che  non 
<ieno  membri  del  Parlamento,  o di  età  superiore  ai  sessanta- 
cinque  anni,  o affiilti  da  permanente  infermità  corporale,  o 
non  facciano  già  parte  d’altra  Commissione  di  sindacato. 

C»sl  gettale  le  basi  della  nuova  imposta,  e regolala  poi 
minutamente  ogni  parie  di  essa,  furono  chiamati  ì cittadini 
a denunciare  i loro  redditi,  dichiarandosi  che  la  legge  non 
entran  lo  in  vigore  che  al  1*  luglio  1804,  l'imposta  non 
sarebbe  stala  più  di  ma  di  soli  15  milioni  per  la  seconda 
metà  dell'anno  (legge  20  loglio).  Risultarono  1,995,(KK) 
contribuenti  per  la  tas  a minima  (reddito  inferiore  a 350 
lire),  1,3i3,000  per  la  l.issa  proporzionale  superiore  ai 
mtnimNm;  in  totale  3,338,000  contribuenti.  E questi  di- 
chianrono  un  reddito  di  1,134,000,000  di  lire.  Laonde, 
fatte  le  riduzioni  e deduzioni  dalla  legge  prescritte,  per 
raggiungere  i 15  milioni  chiesti  dalle  finanze,  ciascun  con- 
tribuente sarebbe  stalo  lassalo  in  ragione  press'a  poco 
deiri  */,  per  100. 

A questo  punto  specialmente  si  fecero  manifesto  le  conse- 
guenze del  sistoma  dei  cuntingenli  allottalo.  A vero  dire, 
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e^sft  non  produsse  tutù  qnei  danni  che  molti  prenunriavano; 
anzi  i)  ministro  per  te  finanze  non  esitò  a dichiarare  in 
Parlamento  che  a quel  sistema  era  in  gran  part  ' dovuta  la 
buona  riiisriu  delia  legge.  I cnterii  per  giudicare  la  ric- 
chezza delle  varie  provinrie^  e per  ciò,  la  quantità  della 
tas^a  a riasrunadi  esse  applicata,  riuscirono  ad  una  suflìeientc 
esattezza.  Ma  non  altrettanto  si  può  dire  in  riguardo  ai  Co- 
muni od  ai  consorzii  comunali.  Infatti,  mentre  Taliquota  per 
ciascun  contribuente  avrebbe  dovuta  essere,  come  abbiamo 
detto,  di  1 V | per  cento,  ci  furon  100H  Comuni  nei  quali 
essa  sali  dal  8 al  5 per  tOO:  e ve  ne  fu  di  quelli  benanco 
pei  quali  raggiunse  e oltrepassò  il  10  per  100. 

Le  grida  che  tali  d*lTerenze  suscitarono,  e la  necessità  di 
non  violare  troppo  apertamente  quel  principio  che  sta  scritto 
nello  Statuto,  e pel  quale  ciascun  ciUndino  papa  ta  propor- 
zione de  suoi  averi,  obbligarono  il  (ìoveroo  a seguire,  in 
parte  almeno,  altre  norme  per  la  riscossione  deinmposla 
nell’anno  1865.  Avendo  le  denumin  rcUificatc  dalle  Com- 
missioni (le  quali  in  certi  Comuni  giunsero  a quadruplicare 
il  reddito  dichiarato)  fatto  risultare  oltre  a un  miliardo  di 
reddito  imponibile,  l'imposta  fu  portala  a 66  milioni,  vale  a 
dire  ad  oltre  ai  6 per  100,  adottato  che  si  fosse  il  sistemai 
della  qiiotìlà.  Ma  persistendosi  in  qiielio  dei  contingenti,  sii 
prese  un  temperamento,  c fu  che  nel  riparlo  dei  t'»6  mdioni 
per  un  terzo  si  fece  uso  del  eriierii  adoperati  l’anno  prece- 
dente, per  guisa  che  si  potessero  a quello  mculo  rorreggere 
le  divergenze  che  vi  potessero  essere  per  la  diversità  d'esat- 
tezza nelle  dichiarazioni,  secondo  le  varie  provineie:  e gli 
altri  due  terzi  furono  ripartiti  in  ragione  delt'ammonlare  dei 
redditi  imponibili  superiori  a lire  1250  annue  che  vennero 
accertati  pel  18CL  (Qualora  il  contingente  provinciale  cosi 
stabilito,  ripartendosi  per  Comuni  e ronsorzii,  avesse  avuto 
ad  aggravare  taluno  fra  questi  di  oltre  il  10  per  100  del 
reddito  imponibile  accertato  pel  lH6i,  fu  stabilito  che  l’ec- 
cedenza sarebbe  stala  divisa  su  tutta  U provincia.  Nelle  sole 
città  di  Torino  e Firenze,  per  le  condizioni  speciali  camiaie 
da!  trasporlo  della  capitale,  restando  fermi  i contingenti,  fu 
ordinata  la  rinnovazione  delle  dichiarazioni- 

Vili,  fììpario  della  lassa  nelle  provineie.  — Crediamo 
opportuno  di  terminare  questi  cenni  riferendo  le  cifre  che 
indicano  il  riparto  fra  le  provineie  del  Regno  del  contin- 
gente per  Tanno  1865.  Forse  nei  quotidiano  mmanienlo 
finanziario  al  quale  siamo  soggetti,  fra  breve  celesta  im- 
posta sarà  da  altre  surrogala  : qualora  si  conservi , il  si- 
stema della  quolilà  verrà  senza  dubbio  adottilo.  Ad  ogni 
modo,  di  fronte  alla  storia  presenta  un  vivo  interesse  tutto 
ciò  che  In  un  modo  o nell'aUro  ricorda  gli  sforzi  sostenuti  da 
nn  paese  per  costituirsi  indipendente  e prospero  senza  sacri- 
ficare la  libertà. 


Conlingenle  d'imposta  sui  redditi  della  riechtzza  mobile 
per  l'anno  1865. 


1.  Alessandria  . . . . 

, L. 

t.7Ì2.8UI  45 

3.  Ancona  

■ 

1,018.053  99 

3.  Aquila 

• 

368,053  38 

4.  Arezzo 

443,596  34 

5.  Ascoli  Piceno .... 

, • 

291,541  9( 

6.  Avellino 

* 

402,596  14 

7.  Rari 

> 

1,019,065  88 

8.  Uenevento 

• 

274,310  39 

9.  Rf*rgamo 

B 

747,512  31 

10.  Bologna 

» 

1,840,145  11 

Da  riportare.  . 

. L. 

8,127,695  90 

Diporto  , 

. L. 

8,127,695  90 

11. 

Crescia .... 

■ 

1,373,720  87 

12. 

Cagliari  . . . 

* 

824.183  01 

13. 

Caltanisetta  . . 

» 

315,740  78 

14. 

Campobasso  . . 

» 

349,507  50 

15. 

Caserta  . . . 

» 

1,177,083  31 

16. 

Catania  . . . 

» 

817,705  05 

17. 

Catanzaro  . . . 

■ 

504.324  04 

18. 

Chicli  .... 

> 

394..590  74 

19. 

Como  .... 

. > 

864.485  11 

20. 

Cosenza  . . . 

. a 

430.674  50 

21. 

Cremona  . . . 

a 

852,916  85 

22. 

Cuneo  .... 

• 

1,249,407  92 

23. 

Ferrara  . . . 

> 

730,824  49 

21. 

Firenze  . . • 

• 

3,437,991  20 

25. 

l'oRKi» .... 

a 

741,527  39 

26. 

Porli  .... 

B 

557,205  54 

27. 

Genova  . . . 

• 

3,998,6.55  06 

128. 

Girgenti  . . . 

. t 

491,817  80 

29. 

Grosseto  . . . 

. » 

238,519  52 

:k). 

Lecre  .... 

» 

72.5.301  48 

31. 

Livorno  . . . 

a 

1,042.747  24 

32. 

Lurca  .... 

1 

r>00,363  39 

33. 

MlC»Tll1  . . . 

a 

381.410  IO 

34. 

Massa-Carrara  . 

a 

203,915  40 

35. 

Messina  . . . 

• 

8.50,912  40 

36. 

Milano  .... 

a 

5,102.289  05 

37. 

Modena  . . . 

t 

807,001  02 

38. 

Napoli  .... 

a 

0,111,158  94 

39. 

Novara .... 

. tt 

1 ,593.700  42 

40. 

l’aleriDo  . . . 

» 

2,102,393  33 

41. 

l’arma  .... 

a 

727,003  33 

42. 

Pavia  .... 

• 

1,194,067  18 

43. 

Perugia  . , . 

• 

l,097,9l'.5  68 

44. 

PesaroFrbino 

• 

324,858  91 

45. 

Piacenza  . . . 

■ 

553.225  27 

46. 

Pisa  .... 

» 

794.434  88 

47. 

Porlo  Maurizio  . 

B 

289,231  27 

48. 

Potenza  . . . 

B 

583,227  64 

49. 

Ravenna  . . . 

t 

5M.0I2  51 

50. 

Reggio  di  Calabria 

a 

371,822  51 

51. 

Reggio  oelTEmilia 

a 

583.086  20 

52. 

Salerno  . . , 

B 

844,159  35 

53. 

Sassari .... 

» 

443,815  97 

,54. 

Siena  .... 

» 

832,394  99 

.55. 

Siracusa  . . . 

, B 

388  941  40 

56. 

Sondrio  . , . 

B 

147.737  59 

57. 

Teramo  , . . 

• 

243.582  63 

58. 

Torino  .... 

B 

8,059.403  55 

59. 

Trapani  . . . 

B 

355,008  13 

Totale  L. 

66,000,000  00 

j I.\C0RAGGIA1!C.\T0  (cren.  poli/.).  — E voce  generica  che 
!si  attribuisce  ai  favori  che  le  pubbliche  amministrazioni,  i 
■ corpi  morali,  ed  i privati  cittadini  accordano  alle  industrie. 
Ielle  invenzioni,  ai  trovati  scientifici,  sotto  forma  di  premii 
|ouorifici,  di  sussidi)  pecuniarìi,  di  prestili  o di  anticipazioni, 
jd  immunìlà  e franchigia  d'Ìoipo«:U  e simili.  Di  codesto  rile- 
ivantis-imo  argomento  non  avendo  fatto  parola  nell‘^ncic/o- 
prdia,  diamo  di  presente  alquante  nozioni  per  sopperire  alla 
mancanza. 

j 1.  Principii  fconoiRfci  inU'incoraygiamento.  — Fu  un 
{tempo  in  cui  si  aveva  un'eccessiva  fiducia  nella  potenza 


Digitized  by  Google 


INCORAGGlAMmO 


903 


dfgrineon^fìamcnti;  e la  bontà  d'un  governo  si  misurava  , Cotbert  : pagare  coi  denari  dello  Stato  l'importazione  di  certi 
dalla  sollecitudine  con  che  t<>ntava  di  eccitare  con  mezzi  | prodotti  c di  certe  industrie;  attirare  con  ricompense  fabbri- 
ariiRcialì  le  industrie,  ragriroltura  e il  commercio.  In  Fran  i canti  stranieri  nel  paese;  sussidiare  slabiiimenli  nascenti; 
eia  Sully  e poscia  molto  più  ancora  Colbert  spinsero  alle  , fare  anticipazioni  di  fondi  ai  manifaUori  di  seterie,  in  ragione 
estreme  conseguenze  tale  sistema.  Convinti  che  il  governo,  di 2iXX)  lire  per  ogni  lelajo  battente,  ecc.  ^oo  vedesl  più 
poò  tutto  che  voglia;  che  l'interesse  privato  e la  privata  in-|. tampoco  un  governo  pagare  annualmente  circa  f>t)0.000  liie 


duslrìa  sono  da  sé  impotenti  a progredire,  se  la  mano  del 
potere  non  venga  a sorreggerli  ed  a guidarli , spargevano 
premii,  davano  consigli . creavano  stabilimenti  modelli,  sla->, 
luivano  proibizioni  e dazii  sulle  merci  forestiere  per  prnleg- 


di  graliQcaziuni  per  favorire  la  sola  esportazione  dei  grani, 
e senza  aUro  speciale  oggetto  fuorché  quello  d'incoraggiare 
l'agricultura,  come  fecelo  durante  lungo  tempo  il  governo 
inglese.  Ci  ridiamo  a'  di  nastri  m(>lU)  più  a quella  spontanea 


gere  gli  interni  fabbricanti.  Credevano  che  fosse  necessario j|auivitd  de!rin>lustria.  di  cui  comprendiamo,  meglio  di  quello 
spingere  il  paese  in  certe  vie  industnali,  allontanandolo  da^un  di  non  si  ^ace^se,  l'energia  ed  i mezzi.  Salvo  alcuni  casi 
•lire.  Ignoravano  che  rioduslria  reca  in  se  stessa  una  furza.ipariicolari , nei  quali  credesi  agire  in  mira  d'uu  grande  in- 
virtuale e mezzi  potenti  di  eccitazione  più  di  quanto  sembrino  iteresse  pubblico,  grincoraggianiciili  diretti  ebe  sì  accordano 
potere  le  cure  e le  protezioni  governative.  Non  avevano  a]cuna||airindustria  stringonsi  comunemente  ad  alcune  ricompense 
fede  nella  forza  provvidenziale  della  concorrenza,  che  stimola, .onorìnche,  od  a soccorsi  pecuoiarii  insignificanti. 

Ciò  che  unattenla  osservazione  dei  fatti  e rcsante  accurato 
doUa  storia  industriale  ed  economica  concordemente  dimo- 
strano si  é,  che  il  sistema  degi’incoraggiatnenli  dati  dail'au- 
torilà  politica  torna  o in«/i7e  o damiosi).  inutile,  perocché 
quando  un  genere  di  produzioni  o di  lavori  é verameulc 
vantaggioso  alla  società,  questa  lo  incoraggia  sufOcienle- 
mente  coiralliva  domanda  ohe  ne  fa.  I!  pubblico,  per  questo 
riguanlo,  sa  bene  guidarsi  da  sé,  e non  ha  bisogno  di  rslrin- 
^c\  stimoli  prr  rimunerare  i produttori  che  vengono  a sod- 
disfare t di  lui  reali  ed  efretliYÌ  bisogni.  Dannoso  e pregiu- 
ihzievole  torna  poi  il  più  delle  volle  il  combattuto  sistema: 
|)crciocché  il  governo,  composto  qual  é da  uomini  fallibili, 
non  può  sempre  conoscere  quali  ioduslric  siano  veramente 
bisognevoli  c meritevoli  de’  suoi  sussidìi , talché  ora  pro- 
fonde il  denaro  pubblico  ncli’incoraggiare  lavori  o super- 
Hui  0 peggio  ebe  tali,  mentre  intanto  altri  produttori  che, 
sulla  lusinga  di  un  premio  . hanno  ralicalo  in  cose  più  o 
meno  pregevoli,  vedoosi  frustrati  nelle  loro  speranze.  E,  po- 
niamo eziandio  che*il  Governo  ajuli  e soccorra  industrie  ve- 
ramente degne  di  tante  cure,  chi  non  vede  rinconveniente  a 
cui  si  va  incontro  quando,  per  aver  sovreccitata  oltre  misura 
la  produzione,  si  trovano  ingombri  i magazzini  e i mercati, 
e si  creano  rosi  periodiche  dannosissime  crisi?  Lasciando 
operare  la  libera  e naturai  legge  dcirolTerla  c della  domanda, 
quella  tende  sempre  a proporzionarsi  a qopsl'uUirna,  sicché  le 
produzioni  non  eccedono  mai  o quasi  mai  i bisogni , né  i bi- 
sogni rimangono  lungo  tempo  iu  solTerenza  senza  veniro 
appagati. 

Ma  forse  che  perciò  devono  essere  assolutamente  proscritti 
e condannati  gli  ufficiali  incoraggiamenti?  No,  per  certo:  m 
regola  generale,  noi  afTermiamo  che  rimluslria  non  ne  abbia 
bisogno  e che  non  siano  convenienti;  ma  vi  hanno  casi  d'ec- 
eezione,  nei  quali  può  essere  opportuno  ed  anche  per  avven- 
tura necessario  ricorrervi.  PriroienmenlK  fa  d'uopo  tener 
conto  dei  Icmpi  e dei  pac»i.  Un  popolo  che  si  trovi  nella  con- 
dizione in  cui  era  la  Russia  aH'epora  di  Pietro  il  Grande,  può 
essere  nella  necessità  di  far  venire  dall'estero  produttori  e 
maestri  delle  vane  arti  che  veng.ino  a dirozzarlo,  e il  governo 
d'un  popolo  siffatto  può  benissimo  e forse  deve  cercare  con 
varie  specie  di  guiderdoni  d’incoraggiare  1 progressi. 

Un  altro  caso  nel  quale  gli  stimoli  ufllciaii  possono  venir 
approvati  dalla  politica  economia,  si  è quando  un  governo 
vuole  riparare,  per  quanto  é in  lui,  al  danno  cagionato  da 
grandi  errori  che  abbia  nnteriormente  commessi.  Si  può  ci- 
tare l'esempio  deiriiigbillerra , la  quale,  volendo  abolire  le 
inique  leggi  cereali,  ma  temendo  ebe  gl'interessi  immediati 
dell'agncollura  avessero  a soffrirne,  erogò  una  furie  somma 


l'ingegno  umano  e le  arti  a percorrere  animosamente  la  strada 
del  progresso.  i 

Un  tale  metodo  e siffatti  pensamenti  caddero  più  moderna- 
mente in  disuso,  dacché  s'imparò  coiresperieiiza  a conoscere 
Pingenila  inefficacia  della  più  parte  degli  artificiaii  e fattizii 
incoraggiamenti,  dacché  si  vide  che  le  più  floride,  le  più 
poiierose,  le  più  perfezionale  industrie  sono  quelle  appunto 
che  abbandonate  a loro  stesse,  costrette  ad  accettare  la 
responsabilità  de'proprii  atti  e dei  proprio  successo,  cani- 
minaoo  franche  e libere  da  ogni  pasloja.  Si  è generalmente 
osservato  ebe  il  governo  adempie  compiulameiile  al  dover 
suo,  in  questa  materia,  contentandosi  di  rimuovere  operosa- 
mente tutti  gli  ostacoli  che  alla  floridezza  del  commercio  e 
delle  ani  si  oppongono.  La  protezione  governativa  vuoi  essere 
indiretta,  anziché  diretta.  Essa  dee  la^cia^e  il  produttore  inj 
facoltà  di  eleggere  spontaneamente  i suoi  metodi,  le  sue  produ-> 
zioni,  commisurando  gli  uni  e gli  altri  alle  esigenze  ed  ai  biso- , 
gni  dei  consumatori.  Ad  onore  del  vero  però  dubbiamo  confes- 
sare che  un  tale  sistema,  riuscito  ad  ottimi  risultamenli  nelle 
più  moderne  età,  avrebbe  diffìcilmente  potuto  applicarsi  negli 
antichi  tempi,  quando  le  arti  non  erano  ancora  né  abbastanza 
illuminate,  né  abbastanza  forti  di  forza  propria  per  poter  pro- 
cedere senza  alcun  estraneo  sostegno.  V'ha  per  le  nazioni  e 
per  le  arti  un  perìodo  d'infanzia  come  per  gl'individui;  e,  se 
é razionale  e conveniente  allentare  i freni  e le  tutele  per  le 
Industrie  già  provette  e di  se  medesime  sicure , poteva  pur 
nondimeno  tornare  utile  e talvolta  necessario  sorreggerle, 
ajuiarle  e dirigerle  in  epoche  meno  civili. 

Al  di  nostri  se  la  fiducia  neirulitilà  e neireflicacia  degli 
artificiali  incoraggiamenti  sussidile  ancora  io  un  numero  assai 
grande  di  menti . essa  non  é però  più  né  cosi  viva , né  cosi 
generale,  né  così  assoluta  come  una  volta.  É facile  avveder- 
sene osservando  la  condotta  della  maggior  parte  dei  governi 
europei.  Quantunque  questi  governi  siano  in  generale  as.-ai 
più  occupati  degl'interessi  deH'induslrìi  di  quello  che  noi 
fossero  i governi  che  li  hanno  preceduti,  perché  ne  compren- 
dono n^sai  meglio  Tiinportanza , si  mostrino  tuttavia  meno 
prodighi  verso  di  lei  di  effettivi  incoraggiamenti.  Non  par- 
liamo qui,  ben  s’intende,  di  quella  specie  di  velalo  incorag- 
gmmeoto  che  le  accordano  o che  credono  accordarle,  a spese 
dei  consumatori,  mercé  la  eccezionale  elevazione  delle  doga- 
nali tariffe;  ma  solamente  delle  sovvenzioni  pecuniarie  diret- 
tamente attinie  nel  pubblico  tesoro.  1 siissidii  di  tal  genere 
sono  oggidì  assai  meno  abbondanti  di  quello  fossero  in  certe 
epoche,  avtte  Hguardo  alla  sollecitudine  relativa  dei  governi 
per  rinduslrìa,  od  alla  comparativa  estensione  dei  loro  mezzi. 
Non  vedesi  più  ogginai  un  governo  fare  per  l indusiria. 


tranne  in  casi  afl'aUo  acceaìMali,  ciò  che  faceva  regolarmcnteuda  distribuirsi  ai  proprietarii  per  incoraggiare  lavori  di  dre- 
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Daggio.  II  simile  può  dirsi  allorclié  si  tralU  dì  favorire  opere 
dì  pubblica  beneficenza  o di  utilìli  generale,  come  cosie  di 
risfiarmio^  tocielà  di  fircvidenza,  di  ioecono  mutuo,  fer- 
rovie, strade,  canali,  coifij^o^nre  di  navigaiione  a vapore. 
Insamma , senza  enumerare  altri  casi  d'eccezione , crediamo 
che  le  cose  delle  bastino  a dimostrare,  in  lesi  generale,  dan- 
noso il  metodo  d'iiicoraggiamciiU  ufTiclali,  meno  alcune  spe- 
ciali contingenze,  in  cui  la  ragione  ed  il  buon  senso  mede- 
simo consigliano  di  ricorrervi. 

Ma,  oltre  aglmcoraggiamenti  gOTernalivi,  elargiti  daH'afi- 
lorilà  pubblica,  vi  sono  instiluzioni  ed  associazioni  che  » 
pongono  appunto  io  scopo  d'iucoraggiarc  le  diverse  industrie; 
e siffatiì  stabilimenti,  ove  siano  prudentemente  organizzati, 
possono  realmente  recare  vantaggi  ed  ottenere  piena  l'appro- 
vazione deirecunoiuisia. 

In  Itighilierra,  fin  dal  I75i,  venne  fondala  a Londra  una 
Società  per  l'incoraggiamenlo  delle  orli,  delle  manifaiturc 
e del  commercio,  la  quale,  come  indica  chiaramente  U titolo, 
avea  per  iseopo  di  promuovere  con  ogni  mezzo  i progressi 
industriali  della  Gran  Bretagna.  Ad  imitazione  di  questo  sla- 
biliinenlo,  sorse  in  Francia  U 5orie/ù  d' incoraggiamento  per 
l'industria  nazionale,  la  cui  prima  assemblea  generale  si 
tenne  il  9 brumajo  anno  x (1** novembre  1801);  ed  in  quel- 
l'occasione il  benemerito  Degerando , membro  dcirisliluln 
francese,  pronunciò  un  notevole  discortio  sugl'incuraggia- 
raenti  industriali,  di  cui  stimiamo  utile  riferire  alcuni  squarci 
più  imporlanli. 

II.  Opinione  del  Degerando  sull'argomenlo.  — t Se  v'ha 
un  interesse  sacro  pei  filusofl,  caro  agli  amici  del  bene, 
prezioso  pei  cuori  patriottici',  dirò  di  più,  se  v'Iia  un  in- 
teresse comune  ed  evidente  per  lutti  gli  uomini , si  é senza 
dubbio  rinlcrcsse  dell' industria.  Fonte  della  ricebezza , 
rimedio  della  sveuluia,  mezzo  di  godimenti,  sostegno  della 
morale,  esercizio  utile  delle  facoltà,  l'industria  laboriosa  si 
collega  egualruciitc  alla  sociale  prosperità  ed  al  benessere 
degrìodividui  ; ne'  suoi  ciTcUi  e nelle  sue  cause  essa  s'iden- 
tifica il  perfezionamento  delle  :>cienze  ed  si  progressi  dello 
spirito  umano.  Ora,  per  assecondare  nel  suo  sviluppo  Hmlu 
strìa,  per  darle  tutto  lo  slancio  ond'essa  é capace,  tre  sorta 
di  soccorsi  sono  necessari!  : i lumi  deirislruzione,  incorag- 
giamenti sapientemente  concepiti  ed  applicati,  e riunuciiz.« 
generale  dello  spirito  pubblico. 

c Senza  dubbio,  il  primo  mezzo  per  favorire  l'industrio 
consiste  neil'illumìnarla  coll'istruzione,  neiralfrancarla  dalle 
pisloje  dei  cicco  empirismo,  mi  metterla  in  grado  d'impie- 
gare a proprio  vantaggio  tutte  le  invenzioni  deH'ing'  gQo. 
Ma  per  illuminare  gli  artisti  fa  d'uopo  riunirli,  metterli  in 
relazione  tra  loro,  porli  a cooUtlo  coi  dotti,  e fondare  cosi 
l'alleanza  della  pratica  e delle  teorie.  Si  è dunque  per  mezzo 
di  un'associazione  che  l'istruzione  si  prepara  e si  propaga; 
é per  mezzo  di  un'associazione  che  raccoglie  tutti  i rì.sulu- 
menli  per  paragonarli  ; per  mezzo  di  un'associazione  che, 
nella  sua  vasta  estensione,  pos.sa  raccogliere  da  tutte  le  parti 
ilumi  sparsi,  riunirli  in  un  foco  comune  e rimandarli,  con 
la  stessa  rapidità,  in  tulli  Ì punti  ne'  quali  la  loro  applica- 
zione può  tornar  utile.  Tuttavìa  le  cognizioni  stesse  che  aju- 
tano  a concepire  non  suppongono  sempre  i mezzi  necessarii 
per  eseguire.  Se  Importa  di  propagare  le  scoperte  esistenti, 
non  meno  importa  di  provocare  le  scoperte  nuove.  Colali 
scoperte  esigono  ricerche,  prove,  tentativi  che  sovente  ecce- 
dono le  facoltà  di  colui  che  le  propone.  Si  richiedono  adun- 
que altresì  incoraggiamenti,  incoraggiamenti  polenti  ma  savii, 
che  non  siano  se  non  un  sussidio  por  Fingegiio,  non  mai  un 
favore  per  Fintrigo.  Si  è ancora  mercé  un'associazione,  che 


questi  iocoraggiameoU  possono  venir  distribuiti  eoo  maggior 
successo;  perocché  gl'iudividui  che  hanno  un  interesse  più 
prossimo  e più  diretto  ad  una  scoperta  sono  eziandio  quelli 
che  meglio  senluno  li  iiisogno  di  assecondarla;  del  pari,  gli 
nomini  che  possedono  in  più  alto  grado  le  cognizioni  acqui* 
site , sono  egualmente  coloro  che  meglio  possono  estimare 
CIÒ  che  loro  manca.  D'altronde,  gt'incoraggiamenli  dati  da 
una  società  indipendente  portano  seco  loro  un  più  grande 
carattere  d'imparzìalilà  : sono  più  e{Qc4ici  perché  sono  più 
giusti  ; non  sono  che  l'espressione  del  bisogno  comune  e del- 
l'inleiesse  sociale:  iniìne  rialzano  II  pregio  delle  ricompense 
pecuniarie  pel  nobile  sentimento  ebe  va  unito  alle  ricompense 
dciropinione,  quelle  ricompense  che  appo  una  nazione  libera 
rd  illuminala  ricevono  da  tulle  le  istituzioni  pubbliche  e 
rendono  loro  una  novella  forza,  quelle  ricompense  le  più  ef- 
ficaci di  tutte  a sussidiare  e confortare  il  genio,  perché  fra 
tutte  sono  le  più  degne  di  lui. 

«Finalmente  poco  gioverebbero  gli  sforzi  individuali  se 
l'aUifiià  deil  induKiria  non  fosse  mantenuta  dallo  spirito  pub- 
blico, da  questa  causa  feconda  che  è al  corpo  politico  ciò  che 
li  principio  della  viu  è alle  pro.Iutioni  della  natura,  la  cui 
invisìbile  induenza  porla  dovunque  ii  movimento  e la  forza. 
Lo  spirito  pubblico  desta  l'ingegno , inanimisce  i tentativi , 
dà  valore  ai  risuliamenli , impartisce  alle  scoperte  il  premio 
sub  irne  della  gloria.  Egli  solo  può  distruggere  quei  funesti 
pregiudizi!  che  portano  il  tributo  d una  dissennata  moda  alle 
straniere  produzioni.  Solo,  può  far  nascere  quel  giusto  orgo- 
glio che  noi  pfovi.tnio  nell  uso  delle  prmiuzioni  nazionali;  ei 
solo  può  fondare  ie  grandi  imprese  ed  assicurarne  il  successo. 
.Ma  qual  mezzo  evvi  mi;;liore  per  eccitare,  mantenere  e diri- 
gere lo  spìrito  pubblico,  di  quello  che  sia  una  vasta  associa- 
zione, nella  quale  i citudini  scambievolmente  accostandosi 
imparano  a viepiù  slimarM;  nella  quale  mettono  in  comune  i 
loro  .•^nlimenli  e le  ioni  idee  ; nella  quale,  illumioandusi  sopra 
ì loro  reciproci  interessi,  si  obbligano  a confonderli  in  un  in- 
teresse unico,  quello  della  società  e della  patria?.... 

« Tali  sono  i motivi  che  soliecilarooo  presso  di  noi  la  crea- 
zione d'uni  società  d'incoruggiimento  per  Tindustria,  insti- 
(uzimie  che  da  gran  tempo  la  Francia  invidiava  ad  altre  na- 
zioni, ed  i cui  successi  erano  alLesUti  dall’esperienza;  tali 
sono  le  mire  che  sonosi  proposte  i fomialoii.  Senza  dubbio, 
un  governo  illuminato  può,  in  una  libera  nazione,  far  mollo 
per  l'industria....  Ma  il  niigliore  dei  governi  non  può  né  ve- 
dere lutto,  né  lutto  fare.  Non  s'addice  tampoco  alla  sua  ta- 
viezza  ii  voler  fare  ogni  cosa.  Ei  deve  proteggere  più  ancora 
che  agire.  La  sua  influenza  debb  essere  generale  per  riuscire 
eflicace  ; essa  nuoce  a se  medesima  quando  discende  a troppo 
minute  particolarità;  egli  semina  per  noi,  ma  ci  lascia  il 
cura  di  raccogliere. 

« EUscnzialmenle  distinta  dai  lavori  dell'amministrazione, 
l'instituzione  che  voi  fondate  compie  l'opera  del  governo,  beo 
lungi  dal  contraddirlo  o dal  rivaleggiare  seco  lui.  I beoefiùi 
del.governo  sono  una  specie  d'appello  ali'industrìa  ; a questo 
appello  voi  venite  a rispondere  e vi  rispondete  a nome  del- 
l'intera nazione;  voi  annunziale  in  un  modo  solenne  quanto 
lo  spirito  che  la  anima  é degno  degli  alti  destini  che  la  at- 
tendano • . 

Tali  sono  i principìì  che  hanno  presieduto  alla  fondazione 
della  Società  d'incoraggiamento  francese;  ed  io  sessanlacinque 
anni  d’esistenza  essasi  é nobilmente,  ef&cacemenle  adoperala 
per  applicarli.  La  magnifica  raccolta  del  DtUleiindeia  Socielé 
tf enwuragetnent  ha  potentemente  contribuito  a spargere 
rìslruzione  nelle  classi  industriali  ed  a far  progredire  in  qoe- 
isla  via  lo  spirilo  pubblico  francese. 
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UL  L'Ualia  e le  tue  toeietà  i'incoreggiamento.  — L’e- 
sempio della  Francia  e deinngbillerra  fu  seguito  in  Italia. 
Anche  fra  noi  ci  fu  un  tempo  nel  quale  nulla  di  meglio 
si  concepiva  degli  incoraggiamenti  per  parte  del  governo , 
attuali  io  Principal  modo  col  porre  ostacoli  alla  introduzione 
delle  manifatture  straniere , col  proleggere  per  via  di  premi! 
io  indigene,  col  cercare  di  equilibrare  infine  quella  bilancia 
dei  commercio,  la  quale,  se  altri  argomenti  mancassero, 
basterebbe  a convincere  ognuno  di  quante  aberrazioni  non 
sia  capace  l’ingegno  umano  traviato  da  preconcetti  sistemi. 
Qui  ci  stringiamo  ad  esporre  quale  sia  l’azione  che  il  governo 
italiano  usa  di  esercitare  a profitto  delle  arti  e delle  industrie 
agrìcole  e maoibUuriere , quale  sia  l’azione  finora  a tal  ri- 
guardo esercitata  per  iniziativa  privata  di  società  e di  sem- 
plici cittadini. 

Per  reagire  contro  le  antiche  esagerazioni  non  devesi  (come 
pur  da  taluni  si  vorrebbe)  escludere  del  tutto  il  governo  dal- 
Tuffieìo  di  incoriggiatore,  inteso  nel  senso  da  noi  suespo- 
sto, delle  arti  e delle  industrie.  • Gli  ortodossi  dei  Par- 
lamento e del  Governo  (diremo  con  un  illustre  scrittore 
non  ha  molto  rapito  alla  scienza  ed  all  Italia)  ripetono  ad 
ogni  tratto:  Lasciate  fare,  non  impacciale,  non  incorag- 
giate, non  seducete,  non  promettete:  la  gente  farà  da  sé, 
tirala  dal  proprio  interesse.  — Questa  dottrina  é logica,  e 
soprattutto  semplice  e comoda.  Ma  per  fare,  direbbe  il  Ro- 
magnosi,  tanto  magnificato  e tanto  dimenticato,  bisogna  saper 
fire;  e per  lasciarsi  consigliare  dal  proprio  interesse  bisogna 
conoscerlo.  E in  fatto  d’economia,  per  conoscere  il  proprio  in- 
teresse, bisogna  conoscere  gl'inleressi  del  pubblico.  Credete 
che  sia  facile?  che  in  codesto  numeroso  andirivieni  disperi- 
menti eontraddiltorii  tutti  sappiano  trovar  la  via?  che  tutti 
abbiano  l'idea  di  quello  ebe  loro  convenga  fare?  Romagnosi 
ci  avrebbe  rimandalo  alla  pedagogìa  politica.  Cotestoro  ripe- 
tono: cascando  e ricascando  s'impara  a camminare.  Ma,  dì 
grazia,  e le  storpiature?  » (scrìtto  di  Valentino  Pasini,  nel- 
i’idnnwarto  di  C.  Correnti,  1864). 

Il  Ministero  al  quale  é specialmente  delegala  la  tutela  e 
lo  svolgimento  delle  industrie,  è quello  che  appunto  s'intitola 
di  Agricoltura,  Industria  e Commercio.  Crealo  con  regio  de- 
creto 5 luglio  1860,  fra  le  sue  attribuzioni  in  questo  decreto 
specificale,  vi  hanno  quelle  che  riguardano  le  insiituzioni  in- 
tese all’incremento  deiragricoltura  e quindi  le  scuole  tecni- 
che, accademie  e società  di  agricoltura;  le  colonie.  le  esposi- 
zioni e I comizii  agrari!,  le  istituzioni  di  credilo  agrario  e 
fondiario,  gli  incoraggiamenti  per  il  perfezionamento  di  melodi 
agrarìi,  di  razze  nostrali,  e per  l’acclimatazione  di  piante  ed 
animili  esotici  ; inoltre  le  privative,  esposizioni  e i musei  in- 
diMtrìali,  e cosi  via.  Ci  limitiamo  naturalmente  a prender 
nota  di  quelle  attribuzioni  che  strettamente  si  riferiscono  al- 
rineoraggiamento  : ebe  se  volessimo  estendere  il  significato 
di  questa  parola  fino  a farla  sinonimo  di  miglioramento,  do- 
vremmo riportare  tolto  cià  che  opera  il  predetto  Ministero, 
coi  fine  è appunto  quello  di  migliorare  le  condizioni  econo* 
miche  delle  popolazioni. 

Le  Esposizioni  o Mostre  sono  uno  dei  mezzi  piò  careggiati 
modernamente  per  dare  ampio  sviluppo  alle  industrie,  essendo 
fra  i più  validi  ed  opportuni  ad  incoraggiare  l’operajo  ed  il  ca- 
pitalista indastriale.  Indicar  norme  per  prender  parte  alle  mo- 
stre internazionali,  tenerne  ogni  qual  tratto  di  nazionali  quasi 
apparecchio  a quelle,  facilitare  le  provinciali  e locali,  come 
stimolo  continuo  e presente  alle  migliorìe,  ecco  gli  ufficii  del 
governo  in  tale  argomento.  L'Esposizione  nazionale  del  1861 
provò  che  gritaliati  eeitatorì  di  straniere  manifatture  non 
conoscevano  ancora  quanta  rìcefaezza  naturale  e quanta  per- 
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fazione  d'arte  avessero  e potessero  ottenere  in  casa  propria. 
Di  fronte  ai  risultati  di  quel  grande  fatto,  nessuno  lamenterà 
i tre  milioni  che  costò  all’erario  dello  Stato  quella  grandiosa 
mostra  dei  prodotti  nazionali.  Incoraggiare  in  questo  modo 
dando  agio,  cioè,  alle  indnsirie  indigene  di  estendersi  e di 
essere  conosciute,  vuol  essere  tenuto  fra  i più  legittimi  e più 
utili  fini  di  un  illuminato  governo,  allorché  soprattutto  lo  spi- 
rito di  privala  iniziativa  ancora  assopito  non  sa  produrre 
pronti  risultali.  Ma  olirecché  provvedere  con  mezzi  efficaci 
si,  ma  passeggieri  e,  per  cosi  dire,  intermittenti,  al  progresso 
industriale,  devonsi  appoggiare  caldamente  tutte  quelle  isti- 
tuzioni che  in  modo  permanente  tendano  allo  stesso  scopo, 
e procurare  di  attendere  allo  sviluppo  parziale  di  ciascuna 
industria  per  ottenere  un  miglioramento  generale  e propor- 
zionato. Per  tal  guisa  nell’industrìa  agricola,  quella  che  senza 
dubbio  più  di  ogni  altra  dev'essere  curata  nella  maggior  parte 
della  penisola,  il  governo  spese  somme  non  piccole  affine  di 
compiere  sperimenti,  ed  istituire  scuole,  o promettere  pre- 
mii.  Ad  esempio,  coirintenlo  di  estendere  le  pratiche  di  fo* 
gnatura . furono  dal  Ministero  di  agricoltura  istituiti  inse- 
gnamenti .appositi,  e concessi  sussidii  ed  incoraggiamenti, 
specialmente  nelle  provincie  di  Torino,  di  Bologna  e di  Pe- 
rugia; per  estendere  e perfezionare  la  coltivazione  arborea 
ed  arbustiva , massime  nelle  provincie  meridionali,  il  Mini- 
slera  stesso  favorì  con  sussidii  la  pubblicazione  e diffusione 
di  appositi  opuscoli,  e fece  distribuire  piantoni  io  varie  loca- 
lità; distribuire  inoltre  a divene  società  e ad  agricoltori 
semenze  di  specie  sconosciute  o rare,  come  di  eoctus  ccchiniU 
lifer  per  propagare  Tallevamento  della  cocciniglia,  trasportata 
da  Algeri , e il  tabacco  Maryland  ; acquistò  sul  lago  di  Co- 
stanza parecchi  milioni  di  uova  di  pesce  e li  fece  distribuire 
pei  vari!  laghi  deH'llalia  superiore,  affine  di  ristorare  le  de- 
presse condizioni  in  cui  la  piscicoltura  si  trova  fra  noi  : e 
prese  altri  minuti  provvedimenti  di  siroii  genere,  che  sarebbe 
troppo  lungo  enumerare.  Rammenteremo  soltanto  che  per 
rincremenio  deiriodustrìa  enologica  fu  istituita  un'apposita 
Commissione  ; che  furono  incoraggiate  esposizioni  agrarie  a 
Caserta  nel  1862,  in  Modena,  Tortona,  Cremona  nel  1863, 
in  Torino  nel  1864  e 1865  ; che  furono  stabiliti  assegni  fissi 
all'/leeademia  dei  Georgo/ili  di  Firenze  ed  a quella  à'Agri- 
eoitura  in  Torino,  e distribuiti  sassidii  alle  altre  esistenti  in 
Camerino,  àiacerata,  Palermo,  e cosi  via;  che  fu  promossa 
{' Atsociazione  ippica  italiana,  sussidiata  di  circa  trentamila 
lire  annue  per  il  miglioramento  delle  razze  cavalline  ; ebe  spe- 
ciali favorì  e cure  minutissime  furono  date  alla  coltivazione 
del  cotone,  e già  gii  etTeili  danno  ragione  di  non  lamentare 
né  gli  uni,  né  le  altre. 

Gli  istituti  tecnici,  sia  pel  loro  scientifico  ordinamento, 
sìa  per  la  vigilanza,  furono  posti  sotto  la  direzione  delle  So- 
cietà d’incoraggiamento.  Per  non  estenderci  di  soverchio,  non 
lì  enumereremo , acconientandocì  piuttosto  di  dar  qualche 
notizia  su  coleste  società  che  a quelli  sono  preposte. 

Prima  viene  la  5oeie/d  d'incoraggiamento  di  Milano,  isti- 
tuita nel  1841,  ad  oggetto  di  migliorare  le  arti  utili  e le  ma- 
nifatture, con  distribuzione  di  doni  onorifici,  di  sovvenzioni, 
di  medaglie,  dì  premi!.  Nel  1844  essa  inaugurò  un  Utituto 
di  arti  e mettieri,  nel  quale  si  insegnano  oggidì  la  chimica 
applicata  alle  arti,  la  meccanica  industriale,  il  disegno  di 
macchine,  la  geometrìa  descrittiva  appUeala  alle  arti,  la  tes- 
situra serica.  Fondata  r.on  oblazioni  private , sostenuta  con 
doni  di  benemeriti  cittadini,  la  Società  milanese  di  cui  par- 
liamo è uno  splendido  esempio  di  ciò  che  si  può  fare  aH'iD- 
fuorì  d’ogni  ingerenza  governativa.  — Biella  pure  vanta  una 
Soctetoper  l'amnzamento  delle  arti  e dei  mettieri,  che  fondò 
li.  39 
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una  scuola  gratuita,  ove  dalle  prime  nocioni  sì  sale  nellmse- 
gnamento  fico  al  disegno  di  cosiruzioni  irehìteUoniche,  e di 
fnaecbine,  alia  geometria  applicata  alle  arti,  alla  meccanica, 
^all 'agricoltura  ed  alla  rurale  economia.  ~~  Più  estese  notiaie 
richiede  il  lUgio  Istituto  d’ìncoroggiamonto  detU  seienu  na- 
turali di  Napoli.  Fondato  nel  18()0  coi  nome  di  (riunta  d'arti 
e manifatturt,  cambiò  forma  e nome  con  alto  del  9 luglio 
i806,  ottenne  privilegi  e sussiitii  dal  governo,  ed  assuose 
l’uIBcio  di  Sociali  economica  della  provincia  di  Napoli  allor- 
ché il  governo  di  Gioacchino  Murai  fondò  socieli  simili  in 
ogni  provincia  del  regno.  Scopo  di  coteslo  istituto  ò quello  di 
promuovere  ed  incoraggiare  lo  studio  delle  scienze  economi- 
che e naturali,  per  ngevuiarne  iapplicazìone  alle  opero  civili, 
c l'istituzione  di  mostre  industriali  parziali  e generali.  — In 
ciascuna  provincia  deirex-regnu  esistono,  corno  dicemmo. 
Società  economiche , ì cui  lavori  sono  rivolli  ormai  ad  ai^o- 
menli  di  agronomia  e di  scienze  naturali,  essendo  scadute  da 
ciò  ch'erano  cinquant  anni  fa,  allorquando  erano  fondata  eoi- 
l'intanto  di  prooinovere  con  premii  l’agricoUura  e io  altre 
industrie.  — A Palermo  pure  esiste  un  Istitnlo  d incoraggia- 
mento  per  l' agricoltura , le  arti  ed  t mestieri , fondalo  con 
reale  decreto  9 novembre  1831  : esso  non  dineriaee  da  quello 
di  Napoli,  di  cui  parlammo,  come  le  società  economiche  della 
Sicilia  non  difTeriscono  da  quelle  di  qua  del  faro. 

Abbiamo  già  accennalo  all'Accodemia  dei  (jeorgofili  di 
Firenze  ad  alla  /leale  Accademia  d'agricoltura  di  Torino. 
Aggiungiamo  ora.  quanto  alla  prima,  che,  fondata  nel  1767, 
contribuì  moltissimo  a promuovere  e migliorare  reconomii  e 
l'industria  agraria  in  Toscana,  valendosi  dei  seguenti  meni, 
cioè,  studiando  le  qiiislioni  e dottrine  economicbe,  difionder>do 
le  cognizioni  attioenli  all  agrieollura,  o alle  arti  e sciente 
aflini,  lenendo  corrispondenze,  facendo  estratti  d'opera  agro- 
logiche  od  esperimenti , cenlerendo  premii  annuali  a coloro 
che  risolvono  quesiti  proposti,  o scoprono  o iniroducone  utili 
D nuove  pratiche  ngrarìe.  — t’Aceademia  torinese  trae  la  sua 
origine  dalla  HoaJe  Secìeid  agraria  seria  nel  1795  per  re- 
|cnUo  di  Vitiorio  Amedeo  III.  Istituire  esperimenti  eompa- 
rativi  sul  valore  di  varie  sostanze  coneiminti,  cehìvere  nuove 
piante  e migliorare  la  coltivazione  delle  eoensciule,  iniziare 
e far  progredire  pubbliche  esposizioni,  furono  le  opere  prin- 
icjpali  che  la  meritarono  la  gratitudine  dì  tulli  gli  intelligenti 
agricoltori  del  paese. 

La  liberta,  che  par  raddoppi!  le  forze  d’una  nazione,  seno- 
tendo  gii  inerti , animando  i Umorosi , premiando  i coetantì. 
facondo  sorgere  o forlifìcindo  in  tulti  la  coscienza  del  pro- 
prio valore . in  pochi  anni  promette  di  produrre  buoni  frutti 
in  questa  parte  eziandio  della  nazionale  ricchezza , facendo 
sorgere  per  ogni  dove  società,  istituti,  esposizioni,  musei  di- 
retti ad  incoraggiare  le  industrie  e le  arti.  Non  possiamo 
sventuratamente  dare  esatte  e compiute  notizie  su  quanto  in- 
torno a ciò  si  fece  in  qunsli  ultimi  anni,  staote  rimperfelto 
ordinamento  del  servizio  stalisiir.o  in  Italia.  Rammentiamo 
tuttavia  che  oltre  a quanto  fece  il  governo  fondando  istituti 
tecnici  e animando  qua  e là  i produttori,  una  Noetolà  d'inco 
raggiamento  dc/rim/ustna,  deirogricoUura  « delle  belle  arti 
fu  fondata  nel  6 agosto  1861  in  Como  ; una  Sortirà  agrario 
di  Lombardia,  iflìne  di  promuovere  ragrìcoltura,  fu  istituita 
in  Milano  il  '22  dicembre  1862;  fu  data  nuova  vita  all  Mm- 
cioztonc  agrario  YaUellinae,  sorta  nel  1857,  ed  allaò'octr/à 
tadwlria^  Partenopea  , esistente  lino  dai  1853.  — Tutto 
insoroma  porla  a sperare  che  non  correranuo  molli  anni,  ed 
Upa  fruttuosa  gara  di  migliorie  si  estenderà  in  tutta  la  peni- 
sola fra  le  persone  che  atteodono  agli  umili  lavori  manuali, 
nel  mentre  i capitali  del  rìpeo  ip)gl|igeote  fecqnderanpo  la 


terra,  ed  inalzeranno  le  indaitrie  a quel  grado  a eoi  poiiono 
aspirare  per  gli  esempi  di  altri  paesi,  c per  le  particolari  ten- 
denze del  genio  italiano. 

INDACO  (J.1C0I'0  DI  rmSNZE,  detto  l‘)  (biogr.).  — Pit- 
tore delta  scuola  ftoreolina.  viveva  nel  153À  e mori  a Roma 
in  età  di  sessintott'anni.  Allievo  del  Ghirlaodijo,  lavorò  a 
Roma  col  Pintuhocbio  e strìnse  amicizia  con  Michelangelo, 
che  trovava  nel  suo  consorzio  un  ristoro  ille  fatiche  del  corpo 
e dello  spirito.  L'Indaco  lavorò  molli  anni  a Roma , o,  a meglio 
dire,  stette  molti  anni  in  Roma  e vi  lavorò  pochissimo.  Cite- 
remo fri' tuoi  Isvorì  sicuri  freschi  nelli  chiesa  di  Sant' Ago- 
stino, che  or  più  non  esistono,  e una  tavola  a olio  rappre- 
sentante un  Cristo  morto,  che  non  si  sa  dove  sia.  Il  Vasari 
narra  una  facezia  che  Michelangelo  feto  un  giorno  aU  lndeoo. 
Per  levarselo  d innanzi,  lo  mandò  a comprar  6dii,  ed  useito 
che  fu,  gli  serrò  Tusitn  dietro  ron  animo,  quando  fosso  tor- 
nato, rii  non  gli  aprire.  Tornato  dunque  l'Indaco  di  piazza, 
s'avvide,  dopo  aver  picchiato  un  peuo  la  porta  invano,  che 
Michelangelo  non  voleva  aprirgli  ; di  che  incoileritoei,  prese 
le  foglie  ed  i fichi,  e fattone  una  bella  distesa  sulla  soglia 
della  porta,  te  no  parti  e stelle  molti  mesi  che  non  volle 
fivelltre  a Michelangelo.  Pure  finalmente  rappaUuBstosi,  gli 
fu  più  amico  che  mai. 

Indaco  l'raneeoeo,  pittore  anch'egli  della  scuola  fiorentina, 
frairlio  del  precedente,  non  gli  fu  dissìmile  nel  lavorare  più 
che  mal  volentieri  e nel  ragionare  assii  ; ma  in  questo  avan- 
zava Jacopo,  che  sempre  diceva  male  di  tutti  e le  opere  diluiti 
gli  artefici  biasimava.  Dopo  aver  lavorato  alcune  cose  di  pih 
tura  odi  terra  in  Montepulciano,  fece  io  Arezzo  un'Anniwssa/a 
e un  Dto  Padre  in  cielo,  circondato  da  molli  angeli  io  (òrma 
di  putti,  che  trovasi  adeese  nell'sltare  deirUdienia.  Le  altre 
opere  di  rilievo  e di  pittura  fatte  di  Frioceseo  in  Arezzo  sono 
perite.  Recatosi  poscia  s Roma,  ove  aspcttavasi  l imperiiore 
Carlo  V,  vi  fece  alcune  figure  di  terra  e un'arma  a fresco  ia 
(Campidoglio  mollo  lodata.  Ma  la  miglior  0[>«ra  che  uacìsae 
dalle  sue  roani  fu  uno  studiolo  di  stucco  per  la  ducbeisa 
Margherita  d'Austria,  tanto  bello  e con  tanti  ornau.eoti,  che 
mai  si  vide  il  migliore.  Questo  studiolo  non  è più  in  essere. 
Ksso  doveva  far  parte  del  palazzo  dei  duchi  di  Toscana  in 
Roma  abitalo  in  prima  dalla  detta  duchessa,  e dalla  quale 
ebbi  il  nome  di  Madama  la  piaiu  che  gli  sia  di  faccia.  Il  Bot- 
lari  però  dice  ohe  il  palazzo  ove  fece  quel  lavoro  é in  Pisua 
Navona,  e che  fu  compralo  pochi  anni  addietro  dalla  Dataria. 

Vedi  Vasari,  Fife  dei  pitfort,  ere.  (Firenze  1850,  voi.  vi, 
Lo  Moanier). 

INDIA  Tullio  (biogr.).  — Detto  l'Antico , pittore  della 
scuola  veneziana,  nato  a Verena,  fioriva  nel  15A5;  fu  abilo 
pittore  a fresco,  valente  copista  e ritrattista.  Godè  in  vita 
sua  di  molta  lama,  e da  una  sui  lettera  eurìou  pubblicata 
d.il  Gualandi  é facile  vedere  che  i più  grandi  signori  cerca- 
vano trarlo  al  loro  servizio,  ma  ch'egli  preferì  ogni  sempre 
la  propria  indipendenza,  per  quanto  fossero  dorale  le  catene 
in  cui  lo  si  voleva  avvincere,  pe'  suoi  freschi  numerosi 
pochi  ci  sono  pervenuti,  ma  ammiransi  sempre  con  piacerà 
I suoi  puffi  nel  cornicione  del  palauo  MiDÌsr4lrhi  in  Verona. 

bernardino,  suo  figliuolo,  nato  a Verona,  fiorì  dal  1572 
al  158A,  studiò  i rodimenti  dell’arte  pittorica  sotto  il  padre 
sue  ed  entrò  nella  scuola  aperta  da  Giulio  Romano  a Man- 
tova. Nelle  sue  opere  osservasi  un'ifflilazione.  visibiie  della 
gagliardia  dell'illustre  allievo  di  Raffaello,  qualità  cIm  aoo 
esclude  la  grazia  o ia  leggiadria.  1 suoi  dipinti  sono  nume- 
rosi in  Verona;  tra  i freschi,  i principali  sono  quelli  nelle 
volte  d«  palaui  Giuldari  e Canossa  e nella  facciala  del  pa- 
Murgri.  Frg  i quadri,  i più  i»portaoli  sega:  a Sao 
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htrJwAÌM  LanalhUàdiN.Si§nmre,  con  Udita  del1573,| 
e La  Vfrjrìna  tu  m«iso  a asn  fiocca  e am  Sebaaiiant:  t| 
San  Zeno  Ma((giore  La  Versine  e molti  fanti;  a San  Niziroi 
e San  Celso  £4  cónoertioM  di  aan  Paolo,  dipinta  nel  1534.' 

Vedi  Lsnsi.  Storia  pittorica. 

INDIANO  AHCIPKLA60  e iler.).  — Nelle  ottime 
geo|{nficfae  di  Petermaon  che  slampaosi  a 
Ceiba,  traviamo  uno  atapendo  articolo  intitolato  Dar  Indisrho 
Archipel,  composto  a Giava  da  un  H.  Zoltinger  e corre- 
dato di  ona  Wlla  carta,  che  abbiamo  divisato  riprodurre 
in  un  coll  articolo,  siccome  quello  che  contiene  una  nuovia- 
sino  ed  interessaote  descrixiooc  di  quel  grande  arcipelago 
(vedi  Tav.  VII,  Sufplrmcnto)  e riduce  a sistema  scienlitìco 
quelle  sparse  vastissimo  isole  ; ed  integriamo  rartioole  omo*i 
mmo  neramente  geograbco,  cbe  gii  abbiam  pobblicato  in^ 
questo  stesso  Supplemento  (voi.  pag.  415).  Kechiimo  la 
vertiooe  letterale,  aolo  compendiata. 

I.  Eftemtioae  t nome  dell'/lretpela^e  Indiane.  — Ciò 
ch’io  comprendo  aoUo  il  nome  di  Arcipelago  Indiano,  nel 
senso  più  ampio  della  parola,  è eirooscrìito  geograficamente 
dalie  linee  seguenti  : 

a)  Nel  Sud,  dal  12*  lat.  8.  fino  a 140*  leng.  E.  di  Parigi  ; 

4)  Porte  orieniale.  Da  12*  fioca  10*  lat.  8.  lungo  il  140* 
ÌODg.,  e da  qui  pel  capo  di  Dumont  d'Urville  e fino  al  capo 
nord-est  deirisoli  Formosa  in  pressocbò  36*  lat.  N.; 

e)  Parte  aetlenlrionale.  La  costa  nordica  di  Formosa  fino 
il  capo  nord-ovest  della  stessa  isola  ; di  là  fino  al  capo  Ne- 
grois  neli’lndo-CinaeOO*  lat.  E.  Questa  linea  atendesi  quaai 
olire  le  foci  dfi  fiumi  Bongea,  Thaimen  ed  iravaddi,  vale  a 
dire  oltre  il  fondo  dei  golfi  del  Tonchino  e Mariapan; 

d)  La  parte  occidentale  é chiusa  da  90*  lai.  E.,  colalché 
gli  arcipelaghi  della  isole  Andaman  e Nicobir  sono  compresi 
somigiiiotemente  entro  i limiti,  corno  nel  sud  le  isoletteGoco 
e Natale.  Per  tal  modo  Formosa  é anche  compresa  nella 
grand'area  deirArcipelago  Indiano,  e ciò  por  più  ragioni. 
Questa  grand  isola  forma  per  cosi  dire  la  clef  de  vodte  del 
suddetto  mondo  insulare,  e dev’essere  oltrerciò  di  natura 
vulcanica,  ed  essere  popolata  neiriiileroo  da  tribù  apparte- 
nenti alla  raiaa  malese  od  oceanica,  piuUostoché  alla  rana 
mongola. 

Se  prendiamo  il  mondo  insulare  sud-est  nel  sno  grande 
insieme,  di  cui  Boraeo  forma  il  centro  continentale,  distin- 
guiamo due  parti: 

1<^  una  parte  inira-conlioenlale,  vale  a dire  tatto  il  mondo 
insulare  fra  i conUnenii  d'Austraiia  e d'Asia  quale  fu  per  me 
descritto,  e 

3*  una  parte  extra-continentale,  cbe  neU'est  del  140*, 
long,  circonda  a mo’  di  perderia  risela  della  Nuova  Guinea 
e il  eontioeoie  australe,  e sciogliesì  più  oltre  in  numerosi 
gruppi  insulari. 

Quest' ultima  parte  è nota  da  Inngo  tempo  nella  geografia 
sotto  il  nome  di  Poiinetia.  Come  denominaaione  analoga,  io 
propongo  per  la  prima  parte  il  nome  di  Maletia,  già  adot- 
tato dai  geografi  francesi,  propriamente  raccorciamento  del 
nome  Menetia,  il  quale  accenna  alla  prepooderanaa  della 
razza  malese.  Io  antepongo  il  nome  di  Malesia  a quello  di 
Melanesia,  perchè  quest'ultimo  s'addice  soltanto  alle  isole 
abitate  da  uomini  della  raua  papuasia,  vale  a dire  alle  isole 
soltanto  del  dominio  sod-est. 

Che  se  i mìei  limiti  satUntrionali  sembrassero  troppo 
eatesì,  propongo  tirarli  da  90*  long,  per  la  punta  sud  della 
peni>ola  di  llartapan  al  punto  intermedio  di  130*  long,  e 
30*  lat.  N.,e  di  là  di  bel  nuovo  fino  al  capo  d'Urville.  In 
isl  caso  i membri  maolari  del  eoatinente  cbesO)  come  For- 


mosa ed  Hainio,  non  cadono  più  nell'ima  deirArcipelago 
Indiano  propriamente  detto.  1 geografi  d’Europa  decidano  ; 
la  mia  non  è che  un'umile  proposta. 

II.  IHitribmione  delle  masse  delie  terre  ed  attinente 
della  Maltfia  ai  continenti  eircoftanfi.  — I)  continente 
asiatico  spinge  quattro  membri  determinati  al  sud,  le  peni- 
sole arabica,  cisgangeticae  transgingelici  od  indo  cinese,  0 
il  continente  rotondo  della  Cina.  Cbe  se  quest’ultimo  mem- 
bro apparisce  meno  avaniato  ed  isolato,  le  isole  Formosa  0 
Filippine  formano  però  un’aseai  determinata  prolungazione 
d'essD  membro.  Vedremo  più  avanti  io  qual  modo  sorpren- 
dente questa  formazione  in  quattro  parti  ù riproduca  nei 
gruppi  arcìpelagali.  Preso  nel  suo  insieme,  il  mondo  in.su- 
lare  indiano  sta  in  direzione  N.  0.  verso  il  8.  E.  sparso  fra 
i due  continenti,  e rannettesi  là  aiClndo^Cina  e alla  Cina, 
qui  alla  Tasmania,  alla  Terra  d’Arnbeim  ed  alla  Nuova  Gallea 
del  Sud  0 Terra  di  Torres.  Già  i due  continenti  mostrano 
irausiaiooi  evidenti  alla  forroaziona  insulare,  sciogliendosi  in 
una  serie  di  penisole  nei  N.  0.  come  nel  S.  E.  Noi  ritro- 
viamo viepiù  pronunziale  queste  trasformazioni  nello  stesso 
mondo  inaplare.  E una  legge  cbe  qui  le  grosse  masse  iniu- 
lari  lirannettono  ai  continenti,  e diventano  tanto  più  piccole 
quanto  più  si  dilungano  da  eaei.  ^ 

I tre  membri  di  primo  grado,  tre  delle  maggiorì  isole  del 
mondo  aonettonsi  immediatamente  ai  vicini  continenti,  ciò 
sono:  Sumatra,  Boraeo  e la  Nuova  Guinea.  Seguono  tre 
membri  di  secondo  grado,  come  membri  più  prossimi  e più 
volti  airinteroo:  Giava  verso  Sumatra,  Celibe  verso  Dornco 
e Lusaon  verse  Formosa.  La  penisola  occidentale  di  Nuova 
Guinea  a'ha  a coostderare  come  membro  insulare  di  secondo 
grado,  e se  più  vuoisi  sostituire  in  suo  Inogo  Halmaheira 
(Gitolo)  e io  parte  anche  Amboina.  Anche  Timor  in  faccia 
alle  masse  poderose  della  Tasmania,  apparisce  come  membro 
di  secondo  grado. 

Ora  non  mi  rimane  che  a spinger  più  avanti  questa  di- 
stribuzione inculare  che  ho  delineato  pel  continente  asiatico. 

Ili.  Ditirtbutiene  delle  masse  tnrithirì  e de'  continenti 
adiacenti.  — L’indo-Cina  stessa  forma  noi  scissura  nelle 
quattro  elevazioni  parallele  delle  quattro  masse  delle  terre. 
L’occidentale  consiite  nella  penisola  Nartapan  0 Ijarlaban, 
confinata  aH’eat  dal  dominio  fluviale  del  Suluch  e dal  golfo  di 
Marlabao.  La  seconda  è il  prolungamento  sontineotale  note- 
voliseiuo  del  Baaso-biam  e della  penisola  di  Malacca,  la  quale 
é più  isola  obe  continente.  La  terza  consiste  nella  contrada 
montagnosa  fra  i fiumi  di  Bankok  e di  Cambogia,  ovvero  delle 
provincie  del  Siam  orientale  e delle  provincie  occidentali  di 
Annam.  La  quarta  è la  contrada  montagnosa  della  Cocincina, 
che  steodesi  parallelamente  al  gran  fiume  (^mbogia  dal  N.  U. 
al  S.  E.  Il  viaggiatore  inglese  Sari  sostiene  (Coerrvòulioes  te 
thè  pkyeieal seegraphs  ef  NoulA'Seifcrn  Asia  and  Auttralia, 
Londra  1853)  cbe  questo  quattro  catene  continuano  attra- 
verso Sumatra  e Boraeo,  c ricompariscono  in  Timor  e nell’Au- 
slralia.  Noi  cenosoiamo  ancor  troppo  poco  quelle  terre  ed 
isole  per  poter  senteniiare  sopra  di  ciò  ; e panni  che  l'asser» 
zione  deli'ingiosé  Karl  sia  troppo  ipotetica  e lasci  assai  a 
desiderare. 

lo  Sumatra  appariscono  treccie  di  questa  divisione  nel  S.  E. 
Dinanzi  alle  bassure  di  Faleiubang  stendonsi  le  isole  Baoka 
leBilliton,  mentre  la  costa  meridionale  sprolungasi  io  tre 
Ipuate  acute,  separate  fra  toro  dai  golfi  di  Samangka  e Lam- 
poog.  Di  nmpeiio  in  Giava  oorrlapondono  tre  ponte  0 aproni 
ceniiaili  al  nord-ovest,  i quali  pajooo  collegati  coi  precedenti 
dalle  isolette  vulcaniche  dello  stretto  deUa  Sonda. 

Più  cbìarameDtfl  Bonuw  espaadMÌ  in  qtuMro  rtmi  erieo- 
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Uti.  Laagolo  sellenlrìonalo  rinnettesì,  mediaole  le  iule 
Bangvei  e BaUbak  e la  lunga  isola  Palann,  alle  Filippine. 
La  penisola  Uosang  forma  il  secondo  braccio  nord-est,  con- 
tìnua nell'arcipelago  Sulu,  e mediaote  qaest'uUimo  in  quello 
delie  Filippine.  Il  lento  braccio,  rorientale,  termina  nel 
promontorio  di  Kemungan  e trova  una  continuazione  quasi 
rettilinea  nella  Celebe  settentrionale.  Non  men  chiariaeole 
emerge  il  quarto  braccio,  il  sud-est,  nel  Tana  e neirisoli 
Pulo  di  rimpetto.  Fermarmi  a dimostrare  la  quadrupla  divi- 
sione della  Celebe  e di  Halmabeira  (Giloìo),  sarebbe  spreco 
inutile  di  tempo. 

AUrimente  avviene  con  le  ìsole  seltentrìoDali  ed  orientali, 
per  le  quali  non  è superflua  una  dimostrazione.  L'arcipelago 
delle  Filippine  manda  quattro  bracci  o prolungamenti  al  sud. 
L’occìdeQlale  si  collega,  mediante  le  isole  Palavan,  al  nord 
di  Borneo;  il  secondo,  mediante  l'arcipelago  Sulu,  al  nord- 
est  di  Borneo  ; il  teno,  dal  promontorio  più  meridionale  dì 
Magindanao  al  braccio  settentrionale  di  Celebe  ; il  quarto 
finalmente,  da  un  punto  consimile  dì  partenza,  mediante  le 
isole  Morolai,  ad  Halmabeira. 

Nella  Nuova  Guinea  diseernoosi  i qnattro  membri  tanto 
verso  l'est  quanto  verso  Tovest;  gii  ultimi  sono  per  vero 
assai  più  spiccaumenle  pronunciati.  Finalmente  anche  l'Au- 
stralia, nei  prolungamenti  della  Nuova  Galles  del  Sud  (capo 
York  al  nord)  e nei  tre  al  nord-ovest,  stende  le  sue  quattro 
braccia  al  nord-ovest,  vale  a dire  al  centro  dell' Arcipelago 
Indiano. 

Per  tal  modo  osserviamo  il  fenomeno  singolare  che  (otte 
le  masse  continentali  e le  isole  maggiori  deU’Arcipelago  In- 
diano appariscono  più  gagliardamente  membmie  dal  lato 
opposto  ai  continenti  e rivolto  al  cuore  dell’Arcipeligo,  che 
questo  fenomeno  apparisce  maggiormente  DeH'Asie  e nell'Au- 
alralia,eche  questa  membratura  è reiteratamente  quadrupla. 

IV.  Sfnitfwro  geologica  dell' Arcij>elago  Indiano.  — É 
nolo  da  lungo  tempo  che  il  mondo  insulare  indiano  é dì  for- 
mazione vulcanica  ed  appartiene  ai  dominii  più  ricchi  di 
vulcani  del  mondo  ; ma  noi  dobbiamo  però  considerare  più 
da  vicino  la  distribuzione  dei  vulcani  dei  pari  che  delle  masse 
geologiche.  ' 

La  sede  det-vnlcani  indiani  incomincia  solla  costa  occi- 
dentale di  Martaban  con  on’isoleita  deoorninata  Ceduba,  nel 
circa  lit.  N.,  e continua  in  forma  di  un  quarto  dì  circolo 
per  le  isole  Andaman  e Nicobar,  per  Sumatra,  Giava  e le 
piccole  isole  della  Sonda  fino  al  vulcano  dell'isola  Banda, 
in  questa  sezione  stanno  due  ordini  di  vulcani  come  semi- 
diametro  del  suddetto  arco,  amendue  movendo  dalla  costa 
occidentale  di  Formosa.  Il  primo  ordine  si  biparle  nelle  Fi- 
lippine e scende,  in  direzione delllS**  long.,  fìoo  alia  punta 
aud  dì  Celebe  (ove  torreggia  il  vulcano  ora  spento  di  Lumpu 
Batang),  segue  l'isoletta  Salajer,  che  nella  sua  catena  orien- 
tale é di  natura  puramente  irachìlica,  ed  innetlesì  per  ul- 
timo, mediante  il  Gunong-Api,  a Bima  e Flores.  L’ordine 
orientale  biforcasi  somigliantemente  nelle  Filippine,  va  in 
direzione  sud-est  a traverso  l'Isola  Magindanao  fino  alle  isole 
Ualmaheira  e Morotai,  e termina  all'estremità  nord-ovest  della 
Nuova  Guinea. 

Qui  si  dirama  un  nuovo  arco  di  circolo  ebe  circonda  l'Au- 
stralia al  nord  e all’est,  e raggiunge  la  sua  estremità  nella 
Nuova  Zelanda.  Da  Formosa  s'inalu  di  bel  nuovo  un  arco 
dirìgendosi  perle  isole  giapponesi  al  nord  lino  al  Ksmseiatka 
volgendosi  con  la  cuna  all'est,  mentre  l’ordine  areipela- 
gieo  incurvasi  al  sud-ovest  e l'ordine  australiano  al  nord-est. 

Per  tal  modo  le  Molucebe,  e specialmente  le  isoleUe  del 
gruppo  della  Banda,  formano  U punto  medio  o centrale  dei 


tre  ordini  vulcanici.  L’oceideotale  si  può  chiamare  quello 
della  Sonda,  il  sellentrìonale  quello  delle  Filippine  e l'orien- 
tale quello  della  Polinesia.  Qua  e là  iocontransi  diramuioni 
secondarie  di  coi  non  conosciamo  frequentemente  il  nesso. 
A mo'  d'eseropk),  noi  non  sappiamo  ancora  nulla  di  preciso 
sull'altipiano  al  nord  di  Borneo,  che  molti  naviganti  consi- 
derano come  UQ  vulcano.  Nello  stretto  della  punta  meridio- 
nale di  Timor  trovasi  un  vulcano  di  fango,  e il  Jana  Courant 
riferisce  che  dal  ^ al  27  dicembre  1857  i)  monte  llun-baae 
sulla  costa  occidentale  della  stessa  isola  ebbe  un'entziooe  vul- 
canica io  cui  due  uomini  furono  uccisi  dalle  pietre  cadenti, 
mentre  finora  Timor  noo  fu  creduta  vuieanìca.  Magindanao 
è collegata  con  Menado  ioUeramente  vulcanici  della  Celebe 
dalle  isole  Sangir,  le  quali  ebbero  nel  1856  una  terribile 
eruzione  del  monte  Awu,  in  eoi  perirono  2806  persone. 

Le  montagne  vulcaniche  deU'Arcipelago  Indiano  appar- 
tengono, tranne  pochissime  eccezioni,  alle  formazioni  tra- 
cbiliche.  Vero  basalto  non  ho  trovato  finora  in  Giava  che  in 
un  solo  luogo,  ossidiano  in  due  luoghi  soltanto  ed  una  volta 
in  Bali.  I vulcani  delJ'Areipelago  Indiano  non  giltano  lava 
propriamente  detta,  bensì  pietre  roventi  che  conservano  la 
loro  forma,  arena  e ceneri  ; alle  volte  eruttano  fango  e spri- 
gionano frequentemente  vapori  e gas.  Formazioni  primitive 
inconlransi  soltanto  sulle  isole  vicine  ai  continenti  del  pari 
che  le  antiche  formazioni  nettuniane.  Noi  lo  troviamo  in  Sn- 
matri,  ove  i vulcani  le  hanno  infrante  e perforate,  a Bmiteo, 

I a Timor  e a Samba  fuori  della  periferìa.  Esse  iocontransi 
anche  probabilmente  nella  Nuova  Guinea,  quantunque  nulla 
sappiamo  ancora  di  preciso.  Somigliaoteroeate  siamo  an- 
cora incerti  sui  due  rami  mediani  di  Celebe,  ove  i molti 
metalli  (fra  gli  altri  ferro  ed  oro  eccellenti)  fanno  argomen- 
tare una  formaziono  antica.  A Giava  il  granito  non  fu  trovalo 
iche  nell'angolo  occidentale,  valoa  dire  sui  deeliviì  del  monte 
Jasinga  (vedi  Rigg,  Sketch  of  thè  geology  of  Jatinga). 

I Straorilioarìamente  diffusa  è la  struttura  calcarea  della 
formazione  terziaria,  una  delle  più  recenti,  come  dimostrano 
t numerosi  petrefatti  di  essa.  Questa  struttura  passa  in  for- 
mazioni coralline  quartane,  che  vanno  sempre  crescendo  ed 
assiepino  le  coste  delie  grandi  isole  d'innumerevoli  scogliere 
e banchi  insulari.  Ura  cessa  la  formazione  terziaria,  come  in 
molti  ponti  delia  costa  merìdiontle  di  Giava  e nel  nord  della 
reggenza  Preanger  sulla  stessa  isola,  non  che  sulle  coste  oc- 
cidentali di  Celibe,  Salajer.  Timor  e altre  isole.  Ora  essa  è 
orizzontale  ed  alta  sol  pochi  metri  sopra  il  pelo  dell'acqui, 
come  nella  costa  tnerìdionale  dell'est  di  Giava,  ove  forma,  fra 
le  altre,  il  pianoro  di  Proa,  e per  sìmil  gnisa  il  pianoro  sud- 
est di  Bali  e Lombok , l’estremità  sud-ovest  di  Sumbava,  le 
lunghe  file  di  colline  delle  residenze  Japara,  Bembang  e 
Surabaja(nel  nord  di  Giava),  che  mediaote  risola  Madnra 
continuano  fino  a Rima,  temuto  e poro  nolo  labirinto  d’iso- 
lelie,  nido  troppo  spesso  di  pirati.  Anche  Sumatra  ba  nella 
sua  costa  sud-ovest  una  lunga  striscia  parallela  d’isole  basse 
di  formazione  terziaria,  già  descritte  da  Horsfield  (On  fAo 
mitierahgy  of  Jaoa)  e segnate  sullo  schizzo  geologico  della 
carta  di  Ratfles.  Non  é dunque  vero  che  il  signor  Junghulm 
abbia  scopeito  per  primo,  come  afferma  nella  sua  opera,  la 
formazione  teniaria  di  Giava. 

V.  Particolarità  della  formaùone  vulcanica  di  uieime 
parti  delVArcipelago  Indiane  ^ Anzitutto  accenno  qui  i 
rapporti  intieramente  diversi  delle  aitene  assolute  e relative 
fra  i vnlcani  dell’Asta  orientale  e quelli  deH'Amerìca  cen- 
trale. 1 vulcani  americani  sorgono  sopra  alti  pianori,  e i coni 
dei  crateri,  nonostante  la  loro  gniide  altezza  assoluta,  non 
hanno  che  poca  altezza  relativa,  superata  di  gran  lunga  dai 
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mleini  tsialici.  Pft  tal  modo  il  Cotopaxt  neirAmerìca  del 
Sud  nofl  ba  che  un'altezza  relativa  dei  perì  cbe  il  Gnalateirì 
Beila  Bolivia  e rAeoncagua  nel  Chili.  Dei  Tuleani  indiani  per 
contro,  i più  e i più  aiti  emergono  con  tutta  la  base  n con  una 
parte  di  esu  dal  mare  o dalla  pianura,  cotalehé  la  loro  al- 
lena relativa  coincide  coirassoluta.  Formano  un’eccezione 
molte  cime  in  Sumatra,  ove  però  l'Ofìr  sorge  torreggiando 
dalla  pianura.  Di  tal  modo  avviene,  che  più  lungi  all'est,  al 
nord,  al  sud  le  alte  montagne  pressoché  tutte  vedonsi  per 
cosi  dire  torreggiare  dalla  sponda. 

li  picco  Ringiini  a Lombok  con  altezza  relativa  uguale 
airassoluta,  il  Semini  a Giava,  lo  Slamai,  l'Ardjuno,  il  Tam> 
bora  a Bima  non  sono  superati  che  dal  Kliuischew^knja- 
Sopka  nel  Kamsciatka.  Il  Tambora  però  prima  del  1815 
aveva  aneh'easo  l'altezza  di  quest'ultimo. 

Vuoisi  quindi  osservare  che  la  confìgurazìone  delle  isole 
doU’Arcipelago  Indiano  dipende  al  tutto,  o a dir  meglio  sta 
in  istrettissimi  attinenza  con  la  loro  struttura  geologica,  o 
possiamo  stabilire  come  legge  che  li  dove  domina  la  forma- 
zkme  vulcanica  lo  isole  hanno  preso  una  forma  longitudinale, 
dova  però  non  sieno  separate  intieramente  io  gruppi  isolati, 
come  nello  stretto  della  Sonda,  fra  Giava  e Sumbava  e al- 
l’est di  Flores  ; ciò  apparisce  più  chiaramente  a Giava,  Som- 
bava,  Rima , Flores  e generalmente  nella  serie  delle  piccole 
isole  delli  Sonda  prese  come  un  insieme. 

Dove  per  contro  recede  la  formazione  vulcanica,  apparisce 
una  struttura  più  proporzionata  in  lunghezza  e larghezza 
delle  masse  delie  terre.  Primeggia  qui  Bomeo  e poscia  la 
massa  principale  della  Nuova  Guinea.  Dobbiamo  però  fare 
•stmione  dagli  ordini  paralleli  delia  formazione  terziaria  che 
si  è sovrapposta  probabilmente  nel  più  dei  luoghi  alle  forma* 
rioni  vulcaniche.  Vere  forme  di  transizione  sono  Sumatra  e 
Timor,  ove  le  formaziooi  vulcaoìebe  vanno  appajate  con  altre 
più  auliche. 

Se  partiamo  dall'idea  che  i vulcani  dell'Asia  orientale  for- 
mano una  grossa  catena,  distinguiamo  i gruppi  e i membri 
separatori.  Le  formazioni  delie  valli  nella  regione  puramente 
vulcanica  sono  assai  rare,  e vaili  propriamente  dette  non  in- 
contransi  cbe  li  dove  scorrono  due  ordini  paralleli  od  incon- 
transi  più  gruppi.  Lo  vere  caratteristiche  formazioni  sepi- 
ratrìci  sono  i divaliimenli  o deciivii  delle  montagne,  che  nella 
loro  prelezione  orizzontale  aH’estremiti  si  allargano  e nella 
vorticiie  si  affondano,  ed  hanno  appunto  le  proprieti  contrarie 
delle  vaili  propriamente  dette.  Dill'altezza  issoluti  di  questi 
divallaroenti  dipende  che  una  massa  di  terra  diventi  una 
lunga  isola,  o si  sgretoli  in  singole  isolette  con  uno  o più 
gruppi. 

All’ovest  di  Giava  raggiungono  questi  avvallamenti  un’al- 
tezza assai  maggiore  die  all'est,  a mo'd'esempio,  fra  Salak 
e Pangerango,  fra  Tankuban  e Rukit,  fra  Merbabu  e Me- 
rapi,  eco.  Appresso  troviamo  improwisameute  pianure  fonde 
e formali,  come  fra  Merapi  e Larru,  ove  sorge  la  citti  di 
Solo,  ecc.,  e tutto  ad  un  tratto  questi  divallamentì  cadono 
sotto  il  livello  del  mare  e formano  I gold  profondi  di  Bali, 
Lombok,  Alias,  Sapi,  ecc.,  nei  quali  fluttuano  con  forza  irre- 
sistibile le  correnti  oceaniche. 

Pas.siimo  per  ultimo  ai  gruppi  stessi  che  ci  si  ippresen- 
tano  anzitutto  nella  frequenza  delle  gemine  formazioni  sia 
nei  loro  crateri,  sia  nelle  loro  vette. 

Già  il  Salak  ed  il  Cede  veduti  da  Batavia  appariscono  come 
due  grandi  gemelli.  Il  Gede  dividesi  in  Gede  nello  stretto 
MIMO  col  cratere  ancora  attivo,  e nel  cono  estinto  del  Pange- 
rango, già  più  volte  superato.  Il  Patuba  ha  vestigia  di  due 
crateri,  e i due  in  vetta  del  Tankuban-prau  sono  ancora  at- 


tivi. Nel  mezzo  di  Giava  raggrtippansi  ippajati  i superbi 
Sumbing  e Sindnro,  Merbabu  e Merapi.  AH’est  drizzansi 
'superbi  il  Waliran  e l’Ardjuno,  comprendendo  in  mezzo  a sé 
il  pajo  più  basso  delle  montagne  Kembar.  Il  Tengger  e il 
Semiro  ponnosi  considerare  come  un  sistema  appajato.  L'ul- 
timo diramasi  in  due  punte  separate,  delle  quali  la  sud-est 
é attiva.  Neirintemo  delle  montagne  Tengger  il  noto  Bromo 
appajasì  col  Widodarin  spento  da  lungo,  e questo  di  bel  nuovo 
colrisnlato  Gunong  Batok.  Il  vulcano  cosi  attivo  al  di  d’oggi 
di  Lamongan  ha  presso  di  sé  nel  nord-est  un'alta  vetta  bo- 
scosa detta  Tarup.  Esso  ba  un  profondo  cratere  spento,  dal 
cui  orlo  vedesi  il  piccolo  cratere  del  Lamongan  propriamente 
detto. 

Il  possente  Raun  ha  accanto  a sé  come  gemello  il  Suket. 
II  Merapi,  il  cono  più  aito  deli’Igien,  ha  in  vetta  due  crateri 
pressoché  d’uguale  grandezz.ì.  Lo  stesso  avviene,  a detta 
'degl'indigeni,  deH'Agung  sull’isola  Bali,  e per  mia  propria 
losservazione  dd  T.imboro  a Bima  e deH'Api  all'ingresso  set- 
tentrionale dello  stretto  di  Sapi. 

I gruppi  stessi  sono  poi  assai  diversi  per  estensione,  gia- 
citura ed  altezza.  All’ovest  di  Giava  appariscono  come  grandi 
masse,  la  cui  membratura  non  é cosi  pronunciata  : lo  stesso 
nella  reggenza  Preang  e piò  oltre  nella  montagna  Dieng  e 
suoi  accessorìi.  All'est  apparisce  poi  improvvisamente  una 
membratura  determinala  che  lascia  vedere  chiaramente  ì 
singoli  groppi  belati  o in  semplici  picchi  giganteschi  o hi 
sistemi  complicali.  Sumbing  e Sindoro  aprono  la  fila  ; se* 
guono  MerNbii  e Merapi,  il  monto  Larru  , il  monte  Wilis  e 
il  gruppo  maestoso  che  comprende  il  Penangungan , l'Ard- 
juno,  il  Waliran,  Kiwi  e Klut,  o nel  nord-ovest  il  monte 
diruto  di  Bruhu. 

Seguono  quindi  le  montagne  Tengger , Semiru  e Lamon- 
gan, e più  oltre  l'Ijang  con  Ringgit  e Raun.  L’ultimo  gran 
groppo  é il  sistema  Raiin-lgien.  Le  isole  Bali  e Lombok  pon- 
nosi considerare  come  un  gruppo.  Bima  e Flores  finalmente 
contengono  ordini  di  elevazioni  vulcaniche  che  più  avanti 
all'est  scinlgonsi  di  bel  nnovn  in  singole  isole. 

D.i  Ardjuno  i gruppi  affacciansi  come  sistemi  più  o meno 
determinati  e distinti  da  una  formazione  analoga  sommamente 
notevole,  dì  cui  ho  già  tenuto  discorso  nd  1845  in  un  lavoro 
pubblicato  oeirffet  Ttjdschrift  vocr  Nerrt.  Indie  Jaargang 
1846.  Viaggi  posteriori  hanno  confermato  le  mìe  osserva- 
zioni, ed  un'escursione  da  me  fatta  a Bali  mi  ha  abilitato  a 
gettare  uno  sguardo  nel  sistema  orientale  di  montagne  di 
queH’isola.  Il  perché  posso  affermare  che  nei  vnicani  giunti 
a perfetta  formazione  ritrovansi  in  <^ni  dove  le  seguenti  parli 
componenti: 

1*  li  gran  cratere  d'elevazione  formato  in  un  anello  am- 
pio, intiero  o spezzalo; 

2*  1 crateri  d'eruzione,  ora  uno,  ora  parecchi,  ora  Uberi 
nell'interno,  ora  appoggiali  al  cratere  d'elevazione  ; 

3*  Lo  scaricatojo  principale  laterale  ora  semplice  ed  ora 
complicato,  ora  sull’nrlo  del  cono  d’elevazione,  ora  libero 
fuori  dì  esso  ; 

4°  Uno  scaricatojo  laterale  accessorio , il  più  delle  volte 
isolalo,  basso  e sempre  fuori  del  cratere  d'elevazione,  come 
formasse  un  legame  col  seguente  sistema  ; 

5*  Finalmente  li  base  del  cratere  d’elevazione. 

La  struttura  non  é perfettamente  formata  che  nei  sistemi 
della  montagna  Tengger,  del  Raun-lgìen  , del  Bator  nel- 
l’isola Bali,  del  Bingiani  neirisnla  Lombok.  Essa  apparisce 
incompiuta  nel  sistemi  Ardjuno,  netijiang,  nel  groppo  me- 
diano di  Rali,  il  quale  comprende  il  Atu  Kau  (^cco  di  Ta- 
banin  nelle  carte),  il  Baio  Lesson,  ecc.,  e rinchiude  nel  suo 


igilized  by  Google 


310 


INDIANO  TEnKlTORlO 


seno  1 laghi  di  Tamblingan , Btijan  • BratUn.  il  gruppor 
occiiienule  è un  caos  di  ruderi  vulcanici  senza  orline  el, 
senza  centro  visibile.  Nel  nord  lunato  la  costa  spicciano  a)  | 
cune  calde  sorgenti  sulfuree  di  mezzo  ai  coralli.  — Neiioi' 
schema  seguente  sono  accennale  soluolo  le  moniagne  deli* 
neate  nella  Tavola. 

Montagne  Tengger. 

1*  Cratere  d‘e/eco;ione.  — Moniagne  Tengger.  Punti 
piU  alli  : Penanjaan  al  nord;  Lembung  al  sud,  punto  più  alto 
dcU  anello.  Abitazioni  On  sopra  1880  metri.  Cono  lungo 
1800  metri,  largo  quattro  quinti. 

2*  Base  del  cono.  — Basar  o Lago  d’arena,  che  slendcsi 
in  ellissi  intorno  al  cratere  d'eruzione. 

3®  Cratere  d'eruzione.  — Gruppo  del  Widodarin  con  Ire 
crateri.  La  cima  culminante  il  Kumbang.  L’oslremill  nord- 
est  è formata  dall'attivo  vulcano  Bromo  e presso  ad  esso  sta 
il  coniforme  Batok. 

4®  Scaricatoio  principale.  — Semiru  al  sud  ; la  punta 
sull'est  è ora  in  grande  attività. 

5®  5carteafo;o  aeeeuorio.  ~ Il  Lamongan  in  continua 
aUivilà. 

Jfonla^e  Baiar  neìVisola  Bali. 

1®  Cratere  d’eìeoazione.  — Il  Balor  in  forma  d'anello;  il 
punto  più  profondo  al  nord,  il  punto  più  allo  il  Sukawana 
aH'ovesl,  il  Tuluk-biu  all'est,  detto  anche  Abang. 

2*  Bate  del  cono.  — A forma  d'anello.  Al  sud,  ovest  e 
nord  una  valle  angusta  ed  arenosa,  all'est  un  lago  profondo 
dello  Dana  Balor. 

3®  Cratere  d elevazione. — Il  monte  Balor  nello  stretto 
senso.  Una  cima  ripida  con  quattro  crateri,  dei  quali  alcuni 
sono  io  continua  allivilà  e vomitano  immense  nuvole  dì 
vapori. 

4®  Scaricatoio  laterale  prìficipola.  — All’est  fuori  del* 
Panello  il  monte  Agung  con  due  crateri. 

h*  Scaricatoio  accessorio.  — Al  nord-estdel  monte  Agung 
il  Sarnia,  cratere  dìruto  eoa  pareti  perpendicolari  aH’inlenio. 

Montagne  /linciarli  nell'isoUi  Lomhk. 

1®  Cratere  d'eleìfazione.  — Un  solo  allo  anello  chiuso. 
La  punta  sud-ovest  chiamasi  Sankarean.  Al  sud  si  annette 
ad  esso  il  monte  Bandeira  alquanto  più  basso  e al  nord  il 
W'aijan.  Al  nord-ovest  il  gruppo  principale  é formato  dal 
Bingiani  nello  stretto  seoso  (detto  anche  picco  Lombok)  con 
un  cratere  in  cima. 

2”  Base  del  cono.  — Valle  verdeggiante  con  casuarine  e 
pascoli  ed  un  lago  azzurro  e profondo,  detto  Danu  (o  Segara) 
anak.  Il  solo  accesso  possibile  è dalla  parlo  del  nord. 

3®  Cratere  d'erutione.  In  mezzo  al  lago  e alla  pianura 
un  cono  verdeggiaale  cd  alberato,  di  poca  altezza  e fumante, 
detto  moDle  Api. 

4®  ^conroio)e  laterale  principale.  — Lo  stesso  ailissìmo 
Bingiani,  che  per  alcuni  chilometri  giù  dalla  vetta  non  ha 
più  vestigio  di  vegeuzione,  ed  é lutto  coperto  di  cenere  e 
pietrame. 

5®  Sconcatilo  accessorio.  — Ignoto  o forse  il  Suoibalun 
al  nord-est  che  circonda,  per  qnel  che  se  ne  dice,  il  Rin- 
giani  io  un  segmento  ia  forma  d’aoello. 

Notevole  è la  giacitura  degli  scaricatoi  laterali  aecessorìi. 
Tutti  giacioQo  al  oord-est  o al  oerd  del  grande  sistema,  e' 
par  sieao  stati  o sieoo  ancora  ia  sede  di  una  grande  atliviti 
vulcanica.  Il  PenangiAgan  ha  per  veto  conservato  la  sua 
forma,  ma  ire  prominenze  pressoché  enneiformì  nel  mezzo! 


delia  montagna  mostrano  chiaramente  che  il  fooco  interno  fu 
già  a un  pelo  di  farlo  scoppiare  ancii'esso. 

Il  Lamongan  é ora  uno  dei  vulcani  più  attivi  di  Clava,  e 
cosi  riarso  (le  crepature  fumanti  scendono  fìoo  alla  base)  che 
idee  tra  non  mollo  rovinare.  Già  il  Ringgit,  il  Baiuran  e il 
paraja  subirono  questa  sorte,  e non  sarebbe  impossibile  che 
|dopo  la  sna  caduta  ricominciasse  Tauività  dello  scaricatoio 
Iprincìpale.  Per  tal  modo  la  circostanza  che  snirArgopiiro  il 
cratere  é spezzato  a traverso  gli  antichi  santuarii,  dimostra 
che  la  sua  attività  dev'essere  cominciata  soltanto  dopo  che 
il  maoineUismo  si  diffuse  in  Giava  e fbrono  abbandonati  i 
tempii  indiani,  dacché  gli  indigeni  non  avrebbero  rizuli  in 
luoghi  ardenti  terrazzi  quali  furono  trovati  dii  signor  Bosch 
nella  piima  sua  visita. 

La  medesima  attinenza  pare  esista  fra  il  Baiuran  e i varii 
crateri  dHI'lgien,  fra  il  monto  Saraja  e il  monte  Agung. 

INDIANO  TKKRITORIO  (geogr.  e s/or.).  — Cosi  chiamasi 
un'immensa  distesa  di  terreno  negli  Stati  Uniti,  destinata  a 
dimora  delle  tribù  indiane  espulse  dagli  Stati  e lerritorii  or- 
dinati. C compreso  generalmente  fra  33®  30'  e 39*  lit.  N., 
94®  c <00®  long.  0.,  ma  i suoi  limili  non  sono  bene  delìniti. 
Cunfina  al  sud  col  Texas,  all'est  cuil'Arkansas  e il  Missorì,  e 
al  nord  col  nuovo  Stato  dei  Kansas.  La  sua  supcrùcis  rag- 
guagliasi a circa  6000  mirìametri  quadrati,  c le  tribù  in- 
diane che  la  percorrono  a circa  100,000  anime,  quattro 
quinti  delle  quali  furono  trasportate  dalle  contrade  all'est 
del  Mississippi.  Nella  parte  sud-est  di  questo  lerriiorìo  ha 
una  catena  di  monti  discretamente  alti  ; il  rimanente  è una 
pianura  o prateria  sterminata  e soavemente  ondulante.  Lungo 
i (lumi  però  incontransi  fitte  selve.  Il  territorio  è bagnalo  da 
parecchi  cor»  d'acqua  che  versansi  nei  Missori  o nei  Mis- 
sissippi. 1/ Arkansas  scorre  ne)  meno  in  direzione  sud-est  e 
riceve  nel  suo  corso  numerosi  tribntirii,  il  principale  del 
quali  é il  Canmfinn  fìiur,  che  ha  anch'esso  di  molti  atnuenti. 
Il  Bed-Bìper  bagna  la  parte  meridionale  e il  A'onsus  la  set- 
tentrionale; amendue,  come  l’Arkansas,  sono  navigabili  in 
iM^rte  stagioni  mediante  vai»ori.  Il  territorio  potrebbe  mante- 
nere una  numerosa  popolarione.  La  parte  mediana  e più 
grande  pare  appartenga  alla  serie  di  roceie  carbonifere  e i 
distretti  ovest  e nord-ovest  al  gruppo  cretaceo.  Fra  i mine- 
rali citeremo  il  piombo,  il  ferro,  it  carbone.  Il  clima  è «ano 
generalmente.  Il  verno  é freddo  anzi  che  no  nelle  pani  set- 
tentrionali, ma  dolce  nelle  meridionali,  e m esso  coliivansi 
lotte  le  piante  degli  Stali  Uniti  della  medesima  latitudine, 
il  mais,  il  grano  ed  altri  cereali  alieccblscono  non  solo,  ma 
danno  buoni  ricolti  in  ogni  dove. 

Come  abbiamo  detto,  quest'ampio  tratto  di  paese  fu  desti- 
nato a residenza  permanente  delie  tribù  indiane  trasportate 
dagli  Stati  Uniti.  Esse  si  sono  mostrate  capaci  d’inciTtlimenlo 
sotto  la  scorta  di  raissionarii , coltivano  il  terreno,  allevano 
cavalli  e bestiami,  fabbricano  case,  esportano  negli  Stati  vi- 
cini mais,  cotone,  pelli,  ecc.,  hanno  scuole,  chiese,  gfomaii, 
manifatture,  ecc.,  ed  alcune  tribù  possedono  anche  schiavi. 

Le  tribù  principali  che  hanno  posto  stanza  colà  sono  i 
Cherochesi , che  sommavano  nel  1863  a circa  18,000;  i 
CrceLi.  in  numero  di  25,000;  i Choctauts,  <6.000;  gli 
Osagi,  4941  ; i Chickasaw,  4709;  i Poltawatofni  e Chip- 
pewns,  4C80;  i Patriti,  4600;  i Seminoli,  3000;  i Seco  e 
foxes,  2373;  i Shawnees  e i Seneca,  1400;  i Delawori, 
1130,  ecc.  I Cherochesi  occupano  on  ampio  tratto  al  nord 
dell'Arkansas  e sono  i più  culti  fra  tutti  gl’indiani.  I Choc- 
Uws  occupano  la  parte  più  meridionale  del  lerritoho  fra  i 
fiumi  lled  e Canadian;  i Cbickasaws,  una  parte  della  sede- 
sima  cosireda,  e sono  gorcriiati  dalle  ateaae  leggi.  1 Choc- 
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taws  kaBKo  una  eostUurìoDe  soritta  con  leggi,  danno  operaRoiroide,  di  reaiione  alealina,  atti  a eombinant  eoH’acqua 
airagricoltura.  alla  collifaaione  del  rotone  e del  mali,  all'al*^  sviluppando  calore.  Questi  CMendo  troppo  ricchi  di  calce,  non 
lerameoto  di  cavalli  e hcMiami,  hanno  case  e ntasaerie  ben  diedero  i'elTeUn  della  presa,  ma  pigliando  alluminati  meno 
costrutte  e etahilimcmi  meccanici  bene  avviati.  A capo  degli  t basici,  contenenti  cioè  uno,  due  e tre  equivalenti  di  calce,  « 
afrori  militari  è un  generale  eletto  dal  popola,  ed  ogni  di-  ebbe  subito  rindurimento  idraulico, 
stretto  annovera  trenladuc  rapitaoi.  Numerosi  sono  i idììsìo*ì|  Allorquando  si  riducono  in  polvere  fina  tali  alluminati,  e 
nani  fra  le  tribù  (redi  1nim.\.m).  Ilche  s'impastano  con  piccoli  quantità  d'acqua,  essi  diventano 

Vedi  IJaskel  e Smith,  (lauUeer  of  Ihe  Uniteti  S(ate$.  |l  solidi  quasi  immediatamente,  e posti  sott'acqua  producono  in* 
INUUIIHKMO  UBI  CBEVATI  IDKAlUr.l  (tecn.).  — Il  rc'^ldurimento  idraulico  di  resistenra  considerevole.  Se  loro  ai 
mento  idraulico  è quel  misto  terrosa,  il  quale  posto  sotto'!  mescolano  malerie  eterogenee,  inerti  e pnlveriizaie,  come 
l'acqua,  in  tempo  più  o meno  breve  indiiriaee  e I»  presa.  Dei  sarebbe  il  quarto,  e^^si  hanno  la  proprieli  di  agglomerarle  e 
cementi  idraulici  fu  gii  parlalo  neirA'neic/opcdia  al  luogo^jdi  formare  massa  colle  medesime.  Per  esempio,  prendendo 
opportuno,  di  modo  che  in  questo  luogo  null'allrn  diremo'|alluminato  biralcare  « unemiolo  in  polvere  con  50,  00  e 
che  dei  risultati  ottenuti  dalle  nuove  sperienze  dei  chimici  <fiuo  HO  per  100  di  sabbia,  si  ottennero  iiiescolanse  che  in- 
per  riconoscere  qual  sia  la  causa  declora  indurire  c quali  i.  durirono  soirarqua  come  una  pietra, 
principii  donde  si  ha  l'edelto  singolare.  Il  Se  si  volessero  fabbricare  alluminali  calcari  a temperature 

indagini  del  Vical  fecero  già  conoiccre  come  l’idrauli-  Ipoce  elevate,  non  si  riuscirebbe  a trasfondere  in  essi  la  fa* 
cità  di  un  cemento  provenga  dalla  formazione  di  un  cnmposloljeoltà  di  far  presa  sott’acqua.  Pigliando  mescolanze  di  allu* 
speciale  che  s'ingenera  allorquando  si  pone  la  materia  dePlmina  e di  calce  sottoposte  a temperature  multo  diverse,  dal 
cemento  a calcinare,  se  detta  materia  sia  composta  di  un!  semplice  arroventamento  alla  fusione  in  un  forno  a vento, 
calcare  e di  argilla.  Ma  fino  ad  ora  non  fu  ben  chiarito  quali  |si  vide  che  il  loro  indurimento  idraulico  fu  tanto  piò  ga* 
corpi  abbiano  nascimento  tra  la  calce  e Targilta  neiratln  gliardo  quanto  maggiore  il  grado  di  temperatura  a cui  erano 
della  calcinazione,  donde  poi  la  ingenerata  idraulicità.  | stale  sottoposte. 

11  Vicat  aveva  supposto  rbe  allorquando  si  calcina  iin  eal*  Per  esemplo,  la  mescolanza  che  fu  calcinata  fino  a fusione 
care  argilloso  si  protluca  un  doppio  silicato  di  allumina  e di  Ifu  anche  la  più  idraulica.  (ìon  ciò  si  può  spiegare  come  i ee* 
calce,  il  quale  a\e.sse  la  facoltà  di  idratarsi  e con  ciò  di  fare  |menti  di  Portland,  tanto  apprezzati  ai  nostri  tempi  e tanto 
li  presa.  Posierionnente  Hivot  s Chatnnav  vennero  dimo-  fusati,  non  acquistino  la  forza  d’indurimento  idraulico,  che  in 
strandu  come  Della  ealoinaziono  del  calcare  argilloso  si  formi  loro  si  sviluppa,  se  non  per  elTetto  di  calcinazione  a tempera* 
non  solo  un  siiiciio  di  calce,  ma  eziandio  un  alluminato  della  tura  molto  elevata  ; poiché  in  questo  taso  l'alluminato  cal- 
stessa  base,  tribasici  l'uno  e l'aliro  ed  aventi  la  facoltà  di  care  che  essi  contengono,  ed  a cui  spella  la  facoltà  idraulica, 
combinarsi  eoU'aequa  e ronlemporancamente  d'indurire.  entra  nello  stadio  della  fusione. 

Dalle  indagini  posteriori  di  Fremy  fu  verificilo  come  senza  Dalle  cose  esposte  confermasi  adunque  Topioione  del  Rivot 
dubbia  si  formino  e alluminato  a liìicalo  di  calce,  ma  fu  an>  le  delCbatonay,  che  negli  alluminali  calcari  stia  la  ragione  dei- 
che  determinalo  ohe  I mdurimento  idraulico  precede  da  due  l'indurimento  idraulico;  ma,  come  giustamente  nota  il  Fremy, 
azioni  difTerenli:  dall'idratazione degli  illuminati  di  calce;  delta  ragione  non  é unica.  Nelle  materie  con  che  si  compon* 

da  un'azione  pozieltnica  nella  quale  l'idrato  di  calco  si  >gono  i cementi  idraulici,  oltre  a formarsi  gli  alluminati  cal- 
iinisce  coi  silicati.  Gli  alluminati  ed  ì silicati  calcari  adunque  Icari,  si  producono  ancora  calce  caustica  e silicati  di  calce  . 
procederebbero  per  elione  speciale  neU  indurimenU)  idraulico;  itti  questi  ultimi  • fornire  silir.e  gelatinosa  allorquiodo  si 
i primi  ai  idraterebbero  semplicemente,  gli  altri  si  combine*  aggrediscono  con  un  acido  in  soluzione.  Bra  da  esaminare  se 
rebtiero  coiridrato  di  calce.  tra  la  calco  caustica  quando  s'idrita  e i silicati  calcari  non 

Il  Fremy.  affine  di  dimostrare  come  sia  giusta  la  sua  spie-  si  prodoceiM  uno  di  quei  composU  a freddo  che  si  ingene- 
gaiione,  fece  varie  esperienze  di  cui  qui  daremo  il  sunto.  rane  tra  la  calce  idrata  e vario  materie  in  rondo  da  produrre 
In  primo  luogo  formò  varii  silicati  di  calce  in  varie  ma*  masse  di  grande  indurimento  sotto  l'acqua.  Il  Fremy  institui 
niere  e a diverse  temperature,  indi  li  polverizzò  finissima*  a tale  scopo  varie  esparienze,  dalle  quali  gli  ritìullò  che  me- 
inniite,  li  impastò  con  acqua  e ne  formò  malte  che  seccarono  scolando  silicati  calcari  semplici  o multipli  contenenti  da  80 
JeoUmente  ma  non  fecero  la  presa.  Poscia  preparò  silicati  a 40  per  100  di  silice , con  idrato  di  calce  composto  di  un 
doppi!  di  allumina  e di  calce  eti  anche  silicati  raultipii  di  al-  equivalente  di  calce  e di  un  equivalente  d'acqua,  si  hanno 
lumina  p di  calce  con  potassa  o soda,  magnesia  ed  ossido  di  materie  le  quali  poste  sotto  l'acqua  induriscono  entro  dato 
f^rro.  Polverizzatili  ed  incorporatili  con  acqua,  non  vide  mai  tempo  e fanno  presa.  E siccome  nei  cementi  idraulici,  da 
che  facessero  presa.  In  terzo  luogo  studiò  con  grande  arcu-  quanto  si  disse,  si  contengono  per  l'appunto,  oltre  agli  allu- 
f ateiza  le  varie  proprietà  degli  alluminali  di  calre,  e preparò  minati  calcari,  andie  i silicati  calcari  e calce  caustica,  perciò 
acguralamente  culcinamlo  a diverse  lemperaUire  mescolanze  è da  ritenere  che  il  loro  indurimento  idraulico  provenga  dalla 
vgrit  di  allumina  e di  calce.  Affine  di  evitare  errori  possibili  coincidenza  deH'indiirire  che  fanno  gli  alluminali  per  l’idra- 
provenieoti  da  materie  eterogenee,  prese  allumina  oUennia  tallone,  e dall'indurirt  che  fa  la  calce  idrata  associandosi  a 
dilla  calcieitione  dririllume  ammoniacila , e calca  pura  freddo  coi  silicati. 

e#(ra4a  dall#  spato  d'Islanda.  E poiché  i saggi  eseguili  per  Per  estensione  di  ricerche  avendosi  voluto  conoscere  se 
foaden  isiiazite  le  due  materie  volevano  temperature  allis-  altre  materie  colla  calce  idrata  facciano  corpo,  si  trovò  che 
sime,  e i crogiuoli  comuni  non  resistevano  airinfluenza  della  queste  sono  particolarmente  i silicati  semplici  e multipli, 
ai  yalac  pw  preparare  gli  alluminali  di  calce  di  ero*  mentre  altre  materie  che  si  credono  atte  a ciò  non  riuscirono 
.giuoli  fatti  con  earbeoe  metallico.  aU'effeUo.  Le  argille  cotte  o le  pozzolane  si  vide  che  si  nni- 

Nel  cnrgajb  tali  capericnze  osservò  ebe  rallumina  è un  scono  alla  calce  per  semplice  fenomeno  d'affinità  capillare, 
ottimo  foodestp  per  là  calce,  e più  efficace  ancora  ebe  non  come  anche  aveva  conosciuto  e dichiaralo  Cbevrcul. 
sia  la  silice.  Ottenna  alluroinali  calcari  cristallizzati  conte*  Da  lutto  ciò  che  fu  esposto  lino  al  presente  sembra  che 
QMti  da  30  a 90  £n«  a 9d  per  iOO  di  calce,  di  frattura  aac*  risulti  chiaro  come  ad  ottenere  un  buon  cemento  idraulico 
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che  dia  forte  iodurìiDCDto  nell'acqua  debbasi  far  oso  di  calce 
e d’argilla  in  proporzioni  tali  che  I due  ingredienti  po&sano 
dare  orìgine  ad  un  alluminato  calcare  monobasico,  bibasico 
0 tribasico  ; che  possano  produrre  un  silicato  calcare  ricco 
di  calce  e la  cui  silice  fornii  gelatina  cogli  acidi,  e finalmente 
che  forniscano  una  rimanenza  di  calce  libera,  la  quale  possa 
agire  rispetto  ai  silicati  come  colle  pozzolane.  Alle  indagini 
ed  ai  risultamenti  del  Fremy  cbe  qui  compendiammo  nel 
modo  più  chiaro  e migliore  cbe  ci  fu  possibile,  sono  da  ag- 
giungere osservazioni  non  meno  importanti  dovute  alia  sa- 
gacia di  Saiote-Claire  Deville  e che  furono  pubblicate  non 
ha  guarì.  Esse  si  riferiscono  a indurimento  idraulico  cbe 
acquista  la  magnesia  tanto  sola  quanto  in  certe  mescolanze, 
allorché  preparata  con  date  condizioni  venga  posta  sott'acqua. 

Allorquando  si  prepara  la  magmisia  estraeodola  dal  clo- 
ruro di  magnesio  e si  ottiene  dalle  acque  madri  delle  saline, 
secondo  il  metodo  inventato  da  Balard,  si  ha  io  forma  di 
pezzi  compatti  ed  anidri,  i quali  tenuti  sotto  l'acqua  corrente 
per  più  mesi  in  una  vaKa  possono  diventare  Unto  duri  da 
imiure  il  marmo  per  la  tenacità  e da  potere  scalfire  il  marmo 
stesso  per  maggiore  durezza. 

La  magnesia  indurita  sotto  Tacqui  rimane  traoslucids 
come  l'alabastro,  e erisUllizzaU  in  geodi  cbe  sono  nelTin- 
terno  della  massa.  Uu  sagpo  di  Ule  magnesia  crisUlliziaU 
esposU  alTarìa  per  sei  anni  di  continuo,  non  s'alterò  in  ve- 
runa maniera  ; e provaU  alTaoaliai  mostrò  di  cooleoere 


Acqua 27,7 

Acido  carbonico 8,3 

Allumina  ed  ossido  di  ferro 1,3 

Magnesia 57,1 

Sabbia 5,6 


100,0 

DalTanalisi  risultò  adunque  che  Tldrato  di  magnesia  for- 
matosi sotto  Tacqui  ed  indurilo  non  attira  Tacido  carbonico 
dall'aria  per  trasformarsi  io  carbonato,  o se  anche  ne  as- 
sorbe, ciò  é io  piccole  proporzioni.  Ma  per  dimostrare  che  il 
fallo  qui  menzionato  è come  si  dice,  e che  la  piccola  propor 
liooe  di  materie  eterogenee  non  eb^  efficacia  nei  fenomeno, 
il  Deville  preparò  magnesia  purissima  calcinando  al  rosso 
scuro  il  DÌlralo  della  medesima,  indi  polverizzando  il  residuo 
e incorporandolo  coll'acqua  in  modo  da  formare  una  pasU 
aemiplastica.  Tuffando  delU  pasta  nell'acqua  distillala  e boi- 
liU  e lasciandovela  per  più  seuimine,  sigillando  il  recipiente 
alla  lampada,  ebbe  una  massa  induiiU  cristallina  e transiu- 
cida  a capo  di  alcune  setlimane,  la  quale  col  mezzo  delTana- 
liii  mostrò  di  essere  composU  da 

Acqua 31,7 

Magnesia €8,3 

100,0 

Era  dunque  un  semplice  idrato  di  magneùa.  Il  Deville, 
colla  magnesia  da  lui  preparata  col  modo  descritto , formò 
una  pasta  che  versò  come  il  gesso  nelle  forme  e collocò  tolto 
l'acqua,  e n'ebbe  incavi  o rilievi  della  durezza  del  marmo. 

La  magnesia  eslritla  dal  cloruro  di  magnesia,  se  fu  calci- 
nala al  rosso  vivo,  manifesta  quiiiià  idrauliche  maggiori  di 
quella  cbe  si  estrae  dal  nitrato,  ma  se  fu  scaldala  al  calore 
candente  per  dodici  ore,  io  tal  caso  non  è più  capace  d'in- 
durire idraulicamente. 

Una  mescolanza  di  marmo  o di  carbonato  calcare  in  pol- 
vere e di  magueaia  ottenuta  dal  nitrato  o dal  cloruro,  forma 


una  pasta  alquanto  plastica,  cbe  può  essere  modellata  a 
mano  o con  istampi,  e cbe  piglia  un  massiccio  tanto  solido 
da  gareggiare  col  marmo.  Spera  il  Deville  che  si  possa  eoo 
mescolanze  di  tal  oatora  produrre  medaglie,  busti,  stauietu 
di  marno  artificiale  di  grande  stabiliti. 

La  magnesia  colle  arenarie  di  FoDlainebleau  polverizzata 
forma  un  bdìsIo  che  pruduce  una  pietra  aruficiale  molto  più 
solida  di  quella  che  si  ha  con  magnesia  e polvere  di  marmo. 

II  Devine  volle  sperimentare  se  calcinando  a temperaiun 
non  mollo  elevau,  cioè  ai  300*  ed  aidOO*,  le  dolomie  ricche 
di  magnesia  si  potesse  ottenere  un  materiale  atto  all'Induri- 
mento idraulico.  Per  la  calcinazione  alla  detta  temperatura 
le  dolomie,  cbe  sono  composte,  come  é noto,  di  carbonato  di 
magnesia  e di  calce,  devono  scomporsi  in  guisa  che  la  ma- 
gnesia passi  allo  stato  caustico,  e la  calce  rimanga  allo  stato 
di  carbonato.  Egli  trovò  che  le  dolomie  calcinale  come  si 
disse  induriscono  rapidamente  sotto  Tacqui  e formano  usa 
pietra  di  grande  resistenza. 

Quando  lo  icaldimento  fosse  spiato  a no  ponto  tale  cbe 
anche  un  po’  di  carbonato  di  calce  si  scomponesse,  non  per 
questo  la  materia  cesserebbe  d’indurire  per  via  idranlic.*),  e 
si  vedrebbe  che  la  calce  fatta  caustica  si  separerebbe  nella 
massa  in  piccoli  cristalli  di  arragooiie.  Ma  qualora  la  caleina- 
lione  fosse  stata  condotta  fino  alla  totale  causlieitù  della 
calce , io  allora  la  materia  non  sarebbe  più  atta  a far  prosa 
sotto  l'acqua. 

Avendo  voluto  esperimentare  se  le  dolomie  idrauliche  od 
altre  mescdanze  somiglianti  esposte  ilTaziooe  prolungata 
dell'acqua  marina  si  guastino  o resistano,  furono  fatte  alcune 
prove  a tale  scopo,  e si  trovò  cbe  esse  si  mantengono  nella 
loro  solidità  con  forza  non  minore  di  quello  che  Àccia  qua- 
lunque buon  cemento  idraulico. 

Si  vede  adunque,  da  quanto  fu  detto  in  ordine  alle  ma- 
gnesie cbe  s'induriacono  sott'acqua,  come  Tinduslria  abbia 
acquistato  un  nuovo  materiale  utilissimo.  Male  poi  teniereb- 
besi  di  usare  la  magnesia  comune,  perché  non  se  ne  avrebbe 
l'indurimento  idraulico. 

L^fiEiGNO  (Uiqi  Andrea,  detto  l')  {biogr,).  — Secondo  U 
Vasari,  uno  dei  migliori  allievi  del  Perugino.  Il  citalo  atorìco 
narra  che  Tlogegno  apprendesse  l’arte  da  quel  maestro  ga- 
reggiando alla  sua  acnola  con  Raffaello  ; cbe  ajutasse  il  suo 
maestro  nella  sala  di  udienza  del  Camòto  a Perugia  e quivi 
dipingesse  alcune  belle  figure,  ch'egli  per  altro  non  descrìve 
particolarmente.  Sebbene  ora  potrebbe  esser  difficile  trovare 
queste  figure,  circa  le  quali  forse  neppure  lo  stesso  Vasari 
ebbe  esalta  notizia,  pure  i moderni  inleodeoli  si  sono  riso- 
luti per  le  Siòiiie  e i Profèti,  perché  sono  queste  le  figure 
più  belle  di  tutta  l'opera.  11  Vasari  afferma  inoltre  cbe  l’In- 
gegno abbia  ajutato  il  Perugino  anche  nei  suoi  lavori  ad 
Assisi:  forse  qui  intende  delle  pitture  sulTestemo  delia  cap- 
pella detta  della  Porzitmeiifa  (ora  rifatte  dali'Overbeck)  in 
mezzo  alla  chiesa  di  Santa  Maria  degli  Angeli,  lu  fine  vìen 
egli  alla  cappella  Sistina,  dove  fa  lavorare  parimente  il  nostro 
artefice,  dicendo  poco  appresso,  che  le  grandi  speranze  date 
diITIngegno  furono  fraudate  pel  suo  sulnto  acciecamenlo, 
ondo  pipa  Sisto  (non  può  parlarsi  qui  di  Sisto  IV)  aveigti 
assegnato  in  Assisi  una  pensione  annua  cb'ei  godè  fino  al  suo 
oUuigesimo  sesto  anno. 

II  barone  di  Rumobr  nelle  sue  preziosissime  liaiUnioché 
Fonchungin  confutò  nel  modo  seguente  la  suddetta  uarra- 
ziooe  del  Vasari:  < Sisto  IV  mori  nel  1484;  Raffaello  venne 
per  la  prima  volta  verso  il  1500  nella  scuola  del  Perugine,  e 
la  sala  del  Cambio  a Perugia  si  cominciò  a dipingere  nel- 
Tanno  1500.  Dunqoe  il  Vasari  commise  un  errore  groasoUoo 
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di  croDologia,  giacché  l’Ingegno  non  é possibile  che  potesse 
aecieeare  vent'anni  prima  del  tempo  io  coi  si  dice  aver 
dipinto  e gareggiato  con  RafTacllo.  U Mariotli  {Leìitre  Ptuh 
pine»  p.  161)  e t'Orsini  (Guida  di  Perugie)  stimano  perciój 
impossibile  che  Tlngegno  abbia  lavorato  nelle  pitture  de) 
Cambio,  appunto  perché  vogliono  credere  al  Vasari  riguardo 
al  suo  acciecamento  anteriore  ; ma  essi  avrebbero  potuto 
venire  alla  congettura,  il  Vasari  non  essere  stato  informalo 
esattamente  di  quel  fallo. 

< Sembra  cbe  il  soprannome  d'ingegno  sia  da  derivare 
non  solamente  dal  suo  genio  per  la  pittura,  ma  si  ancora 
dalla  varietà  ed  allitudine  d'ingegno  cbe  Andrea  mostrò  più 
tardi  anche  nel  maneggio  dei  civili  negozi!.  li  Prondini  mi 
comunicò  parecchie  autentiche  notizie  nelle  quali  il  nostro! 
artefice  apparisce  come  procuratore,  arbitro,  sindaco  del 
magistrato,  e (ìnalmenie  come  camerlingo  apostolico,  ufijcii 
cbe,  oltre  l'uso  della  vista,  richiedono  un  ingegno  pratico. 
L'Ingegno  par  fosse  scolaro  non  del  Perugino,  come  afferma 
Vasari,  ma  piuttosto  di  Niccolò  Alunno,  il  che  non  toglie 
ch’egli  abbia  potuto  ajulare  il  Perugino  nei  lavori  allogatigli. 
Intanto  mancano  prove  autentiche  del  suo  ingegno.  Un  unico 
dipinto  da  me  accennato  nel  Kunttllatl  del  XH’ìì  (n*  73), 
allora  nelle  mani  deU'incisore  e negoziante  di  oggetti  d'arte 
Giovanni  Metzger,  a Firenze,  portava  le  iniziali  A.  A.  P., 
ch'io  interpretai  Andrcat  Alaytii  pinxit,  indicando  al  tempo 
stesso  le  dissomiglianze  che  distinguevano  questo  pittore  dal 
Parugino.  Queste  dissomiglianze  (ombre  forti,  tono  principale 
bronello,  pienezza  e sodezza  nella  forma  maggiori  di  quelle 
proprie  dei  pittori  umbri)  credetti  riconoscere  nella  J/odonno 
sotto  t'arco  di  una  porla  laterale  ad  Assisi  sopra  San  Fran- 
cesco (Porla  San  Giacomo),  come  pure  in  due  altre,  una  in 
via  Superba,  poco  lungi  da  San  Francesco,  in  una  casa 
privata,  l'altra  in  un’angusta  viuzza  della  città  superiore. 
Non  pertanto  essendo  cosa  pericolosa  prevenire  io  ciò  la 
possibilità  di  scoperte  ulteriori,  bo  sempre  esposto  con  ri* 
serbo  queste  congetture  >. 

II  Rumohr  soggiunge  cbe  le  Siòiffe  con  il  rimanente  della 
Sislina  attribuite  alt'lngegno  sono  opere  di  Adone  Doni,  il 
quale  anche  nel  1580  lavorava  nel  gusto  degli  ultimi  seguaci 
del  Buonarroti. 

Vedi  Rumohr,  Ualienitrhe  Fortchungen{iu  394-330). 

IKGEMAAN  Bernard»  Severine  (òiopr.).  — Poeta  popolare 
e romanziere  danese,  nato  il  98  maggio  1789  a Torkitdslrup 
suH'isola  FaUler,  morto  il  94  febbrajo  1869  a Openbagen, 
perdé  il  padre  in  tenera  età,  ma  fu  inviato  all'universilà  di 
Copeobagen,  ove  riportò  nel  1819  una  medaglia  d’oro  per 
la  sua  risposta  al  quesito  : < in  quale  attinenza  stanno  fra  di 
loro  la  poesia  e l'eloquenza  ».  Egli  avea  già  pubblicato  un 
volume  di  poeve  che  erano  divenute  popolari  in  un  subito, 
e ad  esse  tenne  dietro  un  poema  in  sei  canti  De  Sorte  Hid- 
dere  (I  neri  cavalieri),  misto  di  narrazione  epica  e di  allegorìe. 
Appresso  Ingemann  si  consecrò  al  dramma,  ed  il  suo  nome 
non  tardò  ad  essere  posto  accanto  al  famoso  di  (Ehletuchlàger 
(vedi).  Le  sue  tragedie  di  Bianca  e Moianiello,  la  prima  se- 
gnalameole,  furono  accolte  con  mollo  favore,  ma  la  mala 
rioscita  del  Pastor  di  7’o/oia,  rappresentato  una  sola  volta, 
lo  svezzarono  dal  teatro,  e i drammi  che  compose  dipoi  non 
furono  destinati  alle  scene.  Nel  1818  fece  un  viaggio  in 
Germaoli,  Svìzzera,  Italia  e Francia,  e compì  a Roma  un 
dramma  sul  Tasso.  Le  vicende  di  questo  infelicissimo  fra  i 
poeti  furono  scelte  a tema  di  stupende  composizioni  in  varie 
lingue  europee,  fra  le  quali  citeremo  il  Torquato  Tomo  di 
Goethe,  il  Lamento  dd  Tesso  di  Bjron,  il  Tarn  moribondo 
di  BtUya&koff  e La  liheraùone  del  Tasso  (Tassos  Defrielse) 
StrPPL.  ALL’EnCICL.  pop.  ITAL.  Voi. 


I del  nostro  Ingemann.  Le  composizioni  del  poeta  russo  e da* 
nese  svolgono  le  circostanze  della  morte  di  Torquato.  Nel 
1899  ebbe  il  posto  di  lettore  di  lingua  e letteratura  danese 
all'Accademia  di  Soròe  e nel  1843  ebbe  la  direzione  interi- 
nale di  quest'istituto,  cbe  conservò  fino  allo  scioglimento 
dell’Accademia  nel  1849.  Non  mollo  dopo  il  suo  ritorno  in 
Danimarca,  Ingemann  pubblicò  una  serie  di  romanzi  sulla 
storia  meiiieviea  della  Danimarca,  in  cui  tolse  a modello 
Walter  Scott;  fra  questi  primeggiano  Vnldemar  Seier  (Val- 
demaro vincitore),  ch'ebbe  parecchie  edizioni  e fu  tradotto 
in  inglese  e tedesco;  Erik  Menred's  Damdom  (l^i  gioventù 
d'Enrico  Menved),  tradotto  in  tedesco,  ingle.se  e francese. 
Né  sono  meno  meritevoli  dì  encomio  i suoi  poemi  Valdemar 
den  Store  og  Haus  }fand  (Valdemaro  il  Grande  e i suoi 
compagni);  Oronning  Hfarffrete  (la  regina  Margherita)  ed 
llolger  Danske  {Ogiero  il  Danese),  poema  nazionale  di  cui 
l’eroe,  secondo  le  tradizioni  popolari,  apparisce  in  tutte  le 
circostanze  difficili  per  salvar  la  Danimarca.  Ingemann  com- 
pose anche  poesie  religiose  c leggende  tradizionali.  Tutte  le 
sue  opere  furono  raccolte  sotto  il  titolo  dì  Samìede  Skrifier, 
io  quattro  serie  : !•  Opere  drammaticòe(i8.53),  in  6 volumi; 
9*  Poesie  e Romanzi  sloriri  (1847-1855),  in  12  voi.; 
3*  /facconfi  e Novelle  (1847-1853),  in  12  voi.;  4»  /ìo- 
muNze,  Poesie,  Racconti  in  ferii  (1845-1856),  9 voi. 

Vedi  W.  e M.  Howit,  The  LUterature  and  Romance  of 
northem  Europe  (Londra  1859). 

INGKNllOlZ  (avparbcchio  m)l(is.).  — Per  conoscere  il 
diverso  gi^do  di  conducibilità  dei  corpi  per  il  calorico, 
questo  fìsico  preparava  dei  fili  di  differenti  metalli  e del  dia- 
metro di  qualche  millimetro,  aiiaitandoli  verso  la  loro  meli 
fra  due  regoli  di  legno.  Essi  sporgevano  d'ambe  le  parli  per 
eguale  lunghezza,  di  modo  cbe  immergendoti  con  l’un  dei 
capi,  ad  esempio,  nell'olio  riscaldato,  ciascuno  di  essi  tras- 
metteva il  calorico  alla  punta  opposta  ossia  in  tutta  la  loro 
lunghezza  in  tempi  diversi.  Ricoprendone  previamente  dì 
cera  tutta  la  parte  cbe  rimaneva  demersa.  collo  sciogliersi 
di  questa  per  effetto  del  calorico  che  proveniva  dalla  parte 
opposta,  ne  risultava  il  diverso  grado  di  conducibilità  giudi- 
candolo in  ragione  inversa  del  tempo  impiegato.  Questo 
apparecchio  usasi  anche  in  oggi  nelle  dimostrazioni  scola- 
stiche, però  alquanto  modificato.  Consiste  adesso  in  una 
cassetta  piralleleptpeda  di  ottone  o di  latta,  ad  una  delle  cui 
pareti  laterali  stanno  (issate  alcune  bacchette  metalliche  di 
diversa  natura.  Hanno  tutte  diametro  e lunghezza  eguali,  e 
sporgono  neirinterno  della  cassetta  per  qualche  millimetro 
ed  ill’esterno  per  circa  un  decimetro.  Dopo  aver  ricoperta 
(ulta  la  superfìcie  esterna  delle  dette  verghe  immergendole 
nella  cera  fusa,  versando  acqua  bollente  nella  cassetta  si 
osserva  il  diverso  tempo  che  impiega  la  cera  a fondersi  su 
ciaschedun  medilo.  Ingenhouz  aveva  dedotto  la  facoltà  con- 
duttrice dei  metalli  nell'ordine  seguente  : argento,  oro,  rame, 
stagno,  platino,  ferro,  aeciajo  e piomòo;  ordine  che  per 
novelle  esperienze  venne  alquanto  mutato,  ma  non  peranco 
stabilito  con  quella  certezza,  che  6 propria  delle  fìsiche 
deduzioni. 

INGO.^I  Donine  (òto^r.).  — Scultore  modenese,  morto  nel- 
l'anno 1604,  lavorò  assai  pel  re  di  Francia  e il  viceré  di 
Napoli  e tornò  poi  in  patria,  ove  morì  carico  di  onori  e di 
donativi. 

Un  altro  Ingoni  Giot  anni  Battista,  pittore  della  scuola  di 
Modena,  nato  in  quella  città  verso  il  1598,  mortone!  1608, 
fu,  al  dire  del  Vasari,  l'emulo  dì  Niccolò  deH’Abbate  e lavorò 
molto  a Roma.  Perugia  c Modena.  Però  si  conoscono  pochi 
dipinti  di  questo  maestro,  ma  nel  piccolo  numero  di  quelli 
II.  40 
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che  si  posseggono  ammìrnsi  un  colorilo  gradevole,  atteggia- 
menii  di  buon  gusto  e figure  piene  d'espressione. 

Vedi  Tirabosebi,  Notizie  defjU  artiiti  modeneti. 

INGiniBERTO  (pAmif-)  Giuseppe  (b>o,gr.).  — Noto  altresì 
sotto  il  nume  di  don  Malarhta , prelato  francese,  nato  a 
Carpentrasso  il  !24  agosto  16B3,  morto  nella  ste»sa  citUi  il 
0 settembre  H57.  Compiuta  l'educazione  letteraria  nel  col- 
legio dei  Gesuiti,  vesti  l'abito  dei  Domenlraui,  andò  a Uoma 
e poscia  divenne  professore  di  teologia  a Pisa,  e passati  al- 
quanti anni,  fu  inviato  da' suoi  superiori  ad  Aix  in  Provenia. 
A breve  andare,  preso  da  vagheui  delia  vita  solitaria,  ab- 
bracciò la  riforma  della  Trappa  introdotta  nella  badia  di 
Nostra  Donna  di  Buon  SoUazio  situata  non  mollo  lungi  da 
Firenie.  Prese,  entrando  in  questo  ritiro,  il  nome  di  don 
Itlalacbia,  ebe  continuò  a portare  dipoi.  Nonostante  la  re- 
gola, ebbe  balia  di  occuparsi  di  lavori  di  gabinetto  e com[»ose 
alcune  opere  ascetiibe  che  lo  costrinsero  a recarsi  spesso  a 
Firenze  per  consultar  libriednui.  Il  vescovo  di  Pistoja  lo 
pose  per  qualche  tempo  a capo  del  suo  seminario.  Appresso 
il  Cardinal  camerlingo  Annibaie  Albani,  niple  di  Clemente  XI, 
chiese  al  granduca  lie'moDaci  delta  badìa  di  Buon  Sollazzo 
per  introdurre  U riforma  in  quella  di  Casamari,  ed  Inguim- 
berto  fu  scelto  per  capo  di  questa  pia  cuionia.  Il  papa  lo 
chiamò  due  volte  presso  di  sé  per  consultarlo  sugli  atTari 
della  Chiesa  di  Francia.  Dopo  la  morte  di  Clemente  XI 
(Hit)  fn  incaricalo  da  Albani  di  scrìvere  la  vita  di  questo! 
ponteGce,  e ricevette  a tal  line  licenza  di  porre  stanza  a 
Ruma,  conservando  il  titolo  e la  pensione  di  teologo  che  gli 
sborsava  i)  granduca;  ma  incapo  a sei  anni  un  dissapore 
nato  fra  lui  ed  il  cardinale  griuipedl  compiere  l'impresa. 
Albani  l’accusò  di  aver  comunicalo  alta  corte  di  Francia  e 
al  P.  Quesnel  documenti  rìsguardanti  la  bulla  Unigenitus,  c 
gli  fece  ordinare  immediatamente  di  far  ritorno  al  suo  mo- 
nastero. Però  Inguimherlo  trovò  protettori  polenti  presso 
Benedetto  XMl  ; la  principessa  di  Piombino  II  fere  allogare 
presso  il  Cardinal  Corsini,  che  l'animise  nel  proprio  palazzo 
e lo  nominò  suo  bibliotecario.  Ci  fece  il  catalogo  della  sua 
ricca  raccolta  di  libri,  che  contribni  a render  pubblica  in 
KuBa.  Divenuto  papa  nel  17‘K)  sotto  il  nome  di  Clemente  XII, 
Corsini  gli  accordò  i più  aiiipii  privilegi;  lo  fece  consultore 
del  Sanl'l'rnzio  e prelato  domestico,  gli  diede  parecchi  bene- 
fizii  e Parcivescovalo  titolare  di  Teodosia.  Per  nllimo  don 
Malachia  divenne  sulla  fine  de' suoi  giorni  vescovo  di  Car-, 
penirasso.  sua  patria,  ove  fece  coslrurre  l'ospedale  e fondò 
la  ricca  biblioteca. 

Le  sue  opere  principali  sono  : Nirolai  fìaccettii  Fiorentini 
ex  ordine  Cistercieiui  lliiloria  hbri  Vili,  con  prefazioni, 
note  ed  osservazioni  tRonia  IT^i);  — Vi/u  di  D.  /irm.  Ciov. 
de  Rance,  aliate  della  TrayfMt,  ecc.  (ivi  17i5)  ; *—  Im  teo- 
logia del  còtoifro,  ovvero  la  santità  e le  oòò/i^o:.ieNÌ  delia 
reta  MONttirù'u  (ivi  1731);  — Trattato  teologico  deirouto- 
rità  ed  infallibilità  dei  popi  (ivi  1731).  La  biblmleca  Corsini 
in  Roma  possiede  parecchi  manoscritU,  fra  gii  altri  U l'ita 
di  Clemente  XI. 

Vedi  0.  Vilalis,  Nolice  historique  stir  la  rie  de  Malachie 
d'higHÌmbert  (Carpenlrasso  18l2j  — Seguin,  Eloge  en  forme 
de  nolice  historique  de  M.  d'higuimlert  (ivi  Ì8<)5). 

IXGILFO  (6io<;r.).  — Cronista  inglese,  nato  verso  il  1030,! 
morto  nel  1109;oUenne  il  favore  di  Guglielmo  il  ConquUta-i 
ture,  che  lo  scelse  per  suo  segretario  ; vi&itò  quindi  Gerusa- 
lemme. divenne  monaco  e poi  priore  di  Font^^neile  sotto 
l'abliatc  Cerberi,  e fu  richiamalo  nel  suo  pae&e  natale  dal 
re  Guglielmo,  ebe  lo  nominò  abbate  di  Cruvlaod  o Cruwland 


quest'antico  celebre  monastero  per  oltre  trenUcinqiie  anni 
(0  tempi  torbidi.  Questi  fatti  sono  desunti  da  Orderico  \'i- 
lale,  che  conosceva  a fondo  Pisloria  della  badia  di  Croyland 
e che  pare  vi  dimorasse  Ire  anni  dopo  la  morte  d'ingulfo. 
Essi  ponno  dunque  essere  considerali  come  certi;  ma  Io 
stesso  non  avviene  di  un  racconto  più  parlicolarizzalo  che 
trovasi  neii'/jlorta  del  monosfero  di  Crogland  pubblicala 
sotto  il  nome  d'Ingulfo.  L'autore  narra  che  i suoi  genitori 
erano  borghesi  di  Londra,  che  mandaronlo  alla  scuola  di 
Wpstmin&ler  e quindi  ali’universili  d'Oxrord.  « Quando 
ebbi,  dic'egli,  apprufìllalo  della  lettura  di  Aristotele  meglio 
di  molti  altri  fanciulli  doli’ctò  mia,  studiai  non  menu  a fondo 
il  primo  e il  secondo  libro  della  Bettorica  di  Tullio  ».  Fattosi 
grande  con  gli  anni,  Ingolfo  vergognò  dell’umile  condizione 
de' suoi  genitori  e li  abbandonò  per  frequentare  la  corte, 
ove  la  sua  vaghezza  del  lusso  e delle  pompe  crebbe  di  giorno 

10  giorno.  Egli  irovavasì  alla  corte  quando  il  duca  Guglielmo 
di  .Nnrmandi»  andò  a visitare  nel  105i  il  re  d’Inghilterra. 

11  duca  tolse  a scrivano  Ingolfo  e gii  accordò  a breve  andare 
una  confidenza  che  eccitò  la  gelosìi  degli  altri  cortigiani. 
Nel  1UG4  s'unl  ad  una  schiera  di  settemila  pellegrini  che 
Irisferivansi  in  Terra  Santa.  Passando  a (iostanlinopoli, 
salutò  riraperalore  Alessio  (il  quale  non  sali  sul  trono  che 
nel  1081),  e dopo  essere  stalo  assalilo  e spoglialo  in  Licia, 
giunse  a Gerusalemme,  ove  fu  accolto  dal  patriarca  Sofronio. 
Reduce  in  .Normandia,  divenne  monaco  di  Fonlenelle.  Questa 
narrazione  fa  parte,  come  abbiamo  detto,  d'un'/s/oria  del 
monastero  di  Croyland.  Enrico  Wbarion,  ilicks  ed  altri 
crìtici  avevano  giò  posto  in  dubbio  l'autenticità  di  questo 
documento,  quando  sir  F.  Polgrave  dimostrò  che  la  pretesa 
Istoria  di  Croyland  altro  non  era  che  una  specie  di  romanzo 
storico  composto  da  qualche  monaco  nel  secolo  decimotcrzo 
0 decimoquarlo.  Vi  si  trovano  molti  fatti  interessanti  e pro- 
babilmente veri,  ma  es^a  contiene  anche  molle  carte  piene 
di  errori  e di  anacronismi.  E’  pare  dunque  provalo  che  U 
fosse  scritia  lunga  pezza  dopo  U secolo  deciiuoprìmo,  quan- 
tunque contenga  per  avventura  passi  scrìtti  dallo  stesso 
Inguifo.  Vi  si  parla  di  una  Vita  di  san  Guihlae  per  Ingulfo, 
la  quale  non  è citala  altrove  e di  cui  non  si  conosce  alcun 
mann.scrilto.  L'Iltsloria  monasterii  Croylandeneis  fu  pubbli- 
cata per  la  prima  volta,  ma  incompiutamente,  nei  Rerum 
Anglirarum  scriplores  post  Bedam  prcecipiii  di  air  Enrico 
^Savile  (Londra  15%)  e intieramente  e con  la  continuazione 
|di  Pietro  di  DIois  nei  Berum  Angliearum  icripforuin  veternm 
tomus  primus  di  Gade((<xford  108à).  Una  traduzione  inglese 
deir/stona  allribuita  ad  Ingolfo  e della  continuazione  di 
Pietro  di  Blois  per  T.  II.  Uilev  forma  un  volume  deU'^nà- 
i/uoriOA  Library  di  Robn. 

V&li  : 0.  ViUl,  Risi.  Eteles.  (i,  iv)  — Polgrave,  nella 
(Juarterly  Review  igiogno  1840). 

l.\KLIiM\X\  (BATTAGLIA  Di)  (sfor.  Dtod.).  — Dopo  la  vit- 
toria d^  li'/Wma  in  Cnme.i  nella  guerra  del  1854,  gii  alleati 
Anglo-Franchi,  girando  il  perimetro  di  Sebastopoli  a tra- 
verso valli  prufimdc.  andarono  a porsi  a campo  e a stabi- 
lire il  loro  porlo  miliUre  a Balaclava  e a Kaiuiesch.  Dopo 
molti  assalti  successivi  dirotti  contro  le  opere  avanzate  della 
parte  meruiionaie  della  città  e numerose  sortite  della  guar- 
nigione, respinte  costantemente  dagli  Angio-Francbi , l'8 
novembre  del  1854,  inuauzi  il  giorno,  l'esercito  russo,  in- 
grossato dai  rinforzi  giunti  dui  Danubio,  dalle  riserve  rac- 
colte nelle  provjncie  del  mezzogiorno,  ed  incoraggialo  dalia 
presenza  dei  granduchi  Michele  e Niccolò,  tentò  pigliare  U 
rivincita  della  disfalla  dell'Alma  assalendo  la  destra  della 
posuMMie  iugleM  a Sebastopoli.  Fiu  dii  primi  colpi  di  fucile 
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molti  diiertorì  rìveltrono  agl’inglesi  la  vera  situazione  del  Iferditc  considerevoli,  e il  giovane  e brillante  generale  di 
nemico  quanto  al  numero,  e i generali  alleali  poterono  argo.  I.ourmel,  traspcrlato  dal  suo  ardore  cavalleresco,  si  slanciò 
menlare  la  quantiti  dei  rinforzi  che  aveva  successivamente  'ad  inseguirli  con  la  sua  brigala  fin  sotto  le  mura  della  piazza, 
ricevuto  dopo  la  battaglia  dell'Alma.  Erano  contingenti  giunti  'ove  cadde  ferito  mortalniente.  Il  generale  Forey  durò  fatica 
dalle  coste  deil’Asia,  da  Kerlch,  da  KalTa.  sei  batUglioni  e a ritirare  que’  prodi  dalla  critica  posizione  in  cui  li  aveva 
grosse  squadre  di  marinai  provenienti  da  NicolaiefT,  quat(ro|| tratti  la  loro  audacia  incredibile.  La  brigala  d’Aurelle,  cbe 
battaglioni  di  Cosacchi  del  Alar  Nero,  una  gran  parte  dell'e-^  occupava  un’ottima  posizione  a sinistra,  ebbe  la  gloria  di 
sercito  del  Danubio,  e finalmente  le  divisioni  10“  H“  el2*  di  j' proteggere  questa  ritirala,  effeUData  sotto  il  fulminare  della 
bnleria.  formanti  il  quarto  corpo  d'esercito  sotto  il  comando  piazza,  non  senza  gravi  perdite.  Il  colonnello  Nioi  del  ^6  di 
del  generale  Danncnberg,  trasportati  in  gran  fretta  con  leillìnca,  ebo  vide  cadere  i suoi  due  capi  di  battaglione,  aveva 

I i: j.  r»i «?:_/ i:  li :l j.  j.u.  i. j;  i i i.  _ t 


loro  artiglierie  da  Odessa  a Simferopoli 
La  presenza  dei  granduchi  inanimava  sa|irattnUol'e.vercÌto 
russo,  il  quale,  con  la  guarnigione  di  Sebastopoli,  sommava 
almeno  a 100.000  combattenti.  In  sìfTalte  condizioni  favo- 
revoli, 45,000  uomini,  favoreggiali  dalla  notte  e dalla  neb- 
bia, sorpresero  le  allure  d'Inbermann,  che  Tcsercilo  inglese 
non  aveva  potuto  occupare  fortemente.  Seimila  Inglesi  sol* 
tanto,  sotto  il  comando  del  generale  Catheart,  che  fu  ferito 


P preso  il  romando  della  brigata  di  Lourmel , la  quale , vo- 
lendo vendicare  la  morte  del  suo  generale,  continuò  a dare 
prove  mirabili  di  energia  e di  coraggio.  1 Russi  in  questo 
scontro  perderono  un  migliajo  d'uomini  fra  uccisi,  feriti  c 
prigionieri. 

La  battaglia  d’Inkerroann  e il  combattimento  sostenuto 
dal  corpo  d’assedio  furono  senza  dubbio  gloriosi  per  gli 
alleati  ; ma  qname  lagrime  non  costarono  al  popolo  e allari- 


mortalmente,  presero  parte  alla  battaglia,  essendo  gli  altri ‘ stocrazia  inglese  t La  sera  mancavano  sotto  la  bandiera  in- 
occupati nei  lavori  deH'assedio;  ma  comecché  scarsi  di  nu-jlgiese  soltanto  circa  2iD0  uomini  uccisi  c feriti,  fra’qualiotto 
mero,  sostennero  valorosamente  quel  cozzo  inaspettato  finché  generali,  de'  quali  tre  uccisi,  non  che  due  membri  del  Parla- 
il  generile  di  brigata  francese  Monet,  e poscia  il  generale  "mento,  I tenenti  colonnelli  Packenham  dei  granatieri  della 
di  divisione  Bosquet,  accorrendo  con  parte  della  divisione  dii' guardia  e Giacomo  llnnter-Rlair  dei  fucilirri  scozzesi,  anche 
quest’ultimo,  prestarono  loro  un  concorso  energico  che  de- 1! egli  delta  guardia.  L'c<ereito  francese  ebbe  KOO  uccisi  o 
terminò  il  successo.  Non  si  sa  quel  che  s'ahbfa  più  a lodare  |!  feriti.  L aspetto  di  quella  tarnilìcina  cagionò  una  malattia 
in  questo  scontro,  o la  fermezza  incrollabile  degl  lnglesi  che ||  mentale  al  duca  di  Cambridg**,  il  quale  comandava  la  brigata 
ressero  per  lungo  tempo  all'urlo  di  tante  forze,  o l’energm  della  guardia,  e che  fu  costretto  ifasferirsi  per  risanare  in 
intelligente  di  cut  diedero  prova  i generali  Monet  o Bosquet  Inghilterra.  Oltre  i)  generale  Lourmel,  peri  il  culonnello 
assalendo  con  una  parte  delle  brigate  Bourbiki  ed’Autcmarrei'Camas  del  6“  di  linea,  fulminato  alla  testa  del  suo  reggi- 


li nemico  che  li  soverchiava  sulla  loro  destra. 


mento,  li  principe  Napoleone,  malaticcio  da  parecchi  giorni 


Il  terzo  reggimento  Zuavi  fece  prodigi  di  valore,  e i tira-l  e straccato  per  essere  rimasto  tutto  il  giorno  a cavallo,  fu 
gliatori  algerini,  un  battaglione  del  7®  leggiero  e il  G®  di||invialo  dal  generale  io  capo  a Costantinopoli  per  curarsi, 
linea  emularono  il  suo  valore.  Ebbero  luogo  tre  attacchi  aliai]  il  risultato  della  battaglia  d’inkermann  fu  assai  umiliante 
baionetta  sotto  una  pioggia  scrosciante,  e i Russi  non  cede-!’ per  l'orgoglio  degringlesi.  c le  gravi  perdite  che  soffrirono 
rono  che  dopo  il  terzo  assalto  il  campo,  seminalo  di  morti  e|' incepparono  la  loro  azione  in  avvenire,  colalché  dovettero 
feriti.  L'arttglìeria  russa  di  posizione  e di  campagna  era  su-*' cedere  il  grosso  della  guerra  ai  Francesi  e rislrignersi  alla 
periore  in  numero  ed  occupava  una  posizione  dominante  ;|  parte  di  ausìliarii,  non  avendo  modo  di  supplire  alle  perdite 


ma  due  batterie  a cavallo  e una  batteria  della  seconda  divi- 
sione francese  di  fanteria,  unitamente  airarliglieria  inglese, 
sostennero  la  lolla  per  lutto  il  giorno. 

Fioaimenlc  i Russi,  respinti  nella  valle  della  Cernaja, 


come  i Francesi. 

Vedi  Bazancnurt,  L’ejpedf/ion  de  h Crimee  jtuquà  ìa 
prise  deSdbaetopol  (Milano  1805). 

IW  (geogr.  e «tor  ).  — L (Enut  dei  Romani , fìume  che 


deliberarono  ritirarsi  lasciando  in  mano  degli  alleali  più  dij'scaturisee  nel  cantone  dei  Grigioni  appiè  del  Seplimer,  nel 
3000  morti,  un  gran  numero  di  feriti,  alcune  cenlinaja  di'  lago  di  Lugni,  corre  al  nord-est,  traversa  i laghi  di  Sils, 
prigionieri  e molli  cassoni  d'artiglieria.  Le  loro  perdite  som-j  Silvaplana  e San  Maurizio,  entra  nel  Tirolo,  precipita  a tra- 
mavano nel  loro  insieme  da  0 a iO.OOO  uomini,  secondo  verso  la  catena  centrale  delle  Alpi  Rezie,  entra  in  Baviera  e 
Anilsclikoff,  che  è sempre  esalto.  Cilavansi  fra  1 rcriti.  oltre  | quindi  in  Austria,  che  separa  dalla  Baviera,  e d><po  un  corso 


il  principe  Mensebikoff,  un  luogotenente  generale  passato 
fuor  fuora,  e che  soggiacque  iodi  a breve,  tre  generali  mag- 
giori, sei  colonnelli  0 capi  di  corpo;  al  generale  Dainenberg 
erano  stali  uccisi  sotto  due  cavalli,  e tutto  il  suo  staio-mag- 
giore era  ferito. 

Mentre  questi  fatti  succedevano  a destra,  5000  uomini 


di  503  rhilnm.  giltasi  nel  Danubio  a Passovia.  La  sua  mag- 
gior larghezza  è di  (KK)  metri  a Neubeen,  ed  a Passovia  non 
ne  ha  che  lOQ.  I suol  alBuenti  sono:  in  Svìzzera,  sessaolasei 
rivi  delle  ghiacciaje  ; nel  Tiroio,  una  quantità  di  torrenti  e il 
Kauner,  la  Pili,  la  Tofana,  la  Wipp,  la  Sili;  in  Baviera,  a 
destra  TAchen.  la  Murn,  l’Alz,  la  Salzbach;  a sinistra,  U 


della  guarnigione  effettuavano,  col  favore  della  pioggia  c''MnngfaiÌ,  la  Roth,  l’Attel,  l’Acfa,  l'Isen.  Le  città  principali 
della  nebbia,  una  vigorosa  sortila  da  Sebastopoli  sulla  sini-|  ch'ei  bagna  sono:  in  Svìzzera  . Sebuois , Strada  , Marlina- 
ilra  degli  attacchi  nemici  lungo  i boschi  che  ne  agevolavano  hruck;nel Tirolo, Fitistcrmunz.Landeck.Innsbruck.Schwar, 
l’approccio.  Le  truppe  di  servizio  alla  trincea  sotto  gli  ordini  Ritlenberg,  Kuffstein;  in  Baviera,  Ncuburn,  Rosenbain, 
del  generile  di  La  Motle-Rouge  piombarono  sugli  assalitori,’.  Wasserborgo,  Olling.  Markt,  Braunau,  Neubaus,  Passovia. 
che  avevano  invaso  già  due  ballcrie,  e li  respinsero  occiden-  L’Inn  bagna  valli  pittoresche  c fcrtili^sirae,  e forma  parec- 
done  più  di  200.  Il  gcucmle  di  divisione  Furey.  comandante;!  rbie  isole.  Va  soggetto  a piene  perio-lìcbe  nel  marzo,  loglio, 
il  corpo  d'assedio,  mediante  rapide  ed  abili  disposizioni, l'agosto,  ed  é navigabile  in  molti  punti.  Un  servìzio  di  bat- 
giunse  allora  con  la  4*  divisione  in  soccorso  dellcsue  guardie!  teili  a vapore  esiste  sull'lnn  fra  Passovia  ed  Inusbruck. 
di  trincea,  c ù slanciò  egli  stesso  contro  il  nemico  alla  testali  I\T0SSIC.U1F.\T0  FlI.SFOlUCO  ipatul.  e polii,  med.).  — 
del  5®  battaglione  dei  cacciatori  a piedi.  1 Rossi,  respintij  L’incremento  che  prese  in  questi  ultimi  anni  la  fabbricazione 
su  tutta  II  linea,  rientrarono  a precipizio  in  Sebaslopoii  conoide!  fiammiferi  fosforici  in  Francia  ed  in  Germania  non  solo, 
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ma  anche  in  Italia  {vedi  ArxEKUiPUorx)  nel  SHp}dentenfo, 
vul.  I,  pag.  <i89),  rende  oppnrlunn  un  cenno  della  malattia 
cui  vanno  soggetti  i lavoratori  in  tal  genere  d'industria,  in 
seguito  al  lento  e continuo  assorbimento  dei  vapori  fosforosi. 
Ouest’inconveniente,  unitamente  ai  pericoli  d'incendio  cd  al 
facile  merto  che  detti  fiammiferi  somministrano  per  l'avve' 
lenamenlo,  fa  persino  sorgere  il  dubbio,  se  lo  stragrande 
sviluppo  di  quest'industria  sia  poi  di  tale  pubblica  utilità,  da 
doversene  rallegrare,  come  di  tanti  altri  trovati  moderni. 

Secondo  Magiius  Huss,  ove  uno  si  esponga  a respinte  per 
cinque  n sei  mesi  almeno  tin’arìa  multo  satura  di  vapori  fosfo' 
rici,  comincia  per  risentire  un  senso  di  deliolerza  alla  co- 
lonna vertebrale,  gli  sì  fa  vacillante  il  passo,  tremoie  le  estre- 
mità, tanto  superiori  che  inferiori:  a cui  si  aggiugne  un 
notevole  indebolimento  delle  funzioni  generative,  un  po’  di 
balbuzie,  ed  una  progressiva  parali>i,  la  quale  finisce  per  lo 
più  colla  morie. 

Trattando.^  dì  operai  lavoranti  alla  fabbricazione  dei  fiam- 
miferi in  cui  entra  il  fosforo,  osscnasi  gcnemimenlc  rhe 
dopo  un  perìodo  di  quattro  o cinque  (ino  a nove  anni,  nel  mi 
fratlempn  i medesimi  vanno  soggetti  ad  ardore  ed  irritazione 
delle  fauci,  ed  a leggiere  doglie  intestinali,  essi  sono  collida 
odontalgia  estendentesi  in  breve  tempo  a tutti  1 denti  deil‘una 

0 dell'altra  mascella,  ma  più  facilmente  delia  inferìore,  do- 
lore che  in  appresso  si  propaga  al  corpo  stesso  della  mandi- 
bola, la  quale  mostrasi  evidentemente  enfiata,  nel  mentre  ha 
luogo  un’abbondante  secrezione  di  saliva.  Le  guancìe.ie 
gengive,  il  collo  e la  faccia  stessa  parlecii)ano  airenfiagione, 
secondo  rhe  é affetta  Luna  o l'altra  od  amendue  le  mascelle: 
sviluppasi  un  certo  grado  di  febbre,  1 denti  vacillano  per  ca  • 
dere  di  poi,  le  gengive  diventano  fungose,  sanguinulenti, 
dagli  alveoli  scola  un  fetido  pus,  e le  parli  molli  si  vanno 
disLaccandn  dall'osso  sottoposto.  Il  margine  alveolare  necro- 
saio a grado  a grado  si  esfogtia  ; ed  in  alcuni  casi  più  gravi 
sì  é una  porzione  o l'inlìero  corpo  della  mascella  che  viene 
colto  da  necrosi,  e può  venir  resecato  od  estratto  dagli  ori- 
fizii  fi^toio8i  ampliali.  I soggetti  dotati  di  buona  costituzione 
guaris4'ono  ordinariamente  in  seguito  atrelimmazionc  dei  se- 
questri; non  cosi  quelli  inquinati  da  una  qualche  tabe  o 
milaticrì,  i quali  finiscono  per  morire  di  tabe,  massime  al- 
lorché viene  ioUccalo  non  solo  l'osso  mascellare  superiore, 
ma  ben  anche  i]  frontale  ed  i!  temporale,  come  lo  si  è già 
visto  in  qualche  caso. 

Tale  a un  dipresso  é questa  malatlia,  come  venne  osser- 
vala e descritta  per  la  prima  volta  dal  Lorinser  di  Vienna,  e 
dopo  luì  da  altri  medici  tedeschi,  e da  parecchi  francesi,  fra 

1 quali  basti  citare  Roussel,  Sedillet  di  Strasborgo  e Dupas- 
quier;  dai  quali  fu  notato  che  non  tutti  gli  operai  ne  ven- 
gono colpiti,  ma  solo  quelli  addetti  alla  preparazione  del 
mastice,  alla  immersione  dei  ruscellini  nel  medesimo,  ed  alla 
smonlatura  dei  torchi.  Alcuni  autori  vorrehliero  far  dipen- 
dere questa  alterazione  morbosa  da  un'azione  locale  del 
fosforo  snile  gengive  : tale  interpretazione  viene  però  con- 
traddetta dal  richiedersi  un  lungo  perìodo  dì  parecchi  anni 
perchè  il  fosforo  cagioni  gli  accidenti  su  narrati,  dal  manife- 
starsi l'odontalgia  in  su)  principio,  preceduta  da  fenomeni 
generali  abbastanza  caratteristici  di  un  lento  intossicamento, 
abbenché  qualche  volta  possano  mancare  o passare  inavver- 
titi. Non  ignoriamo  aJlresl  che,  secondo  ì!  Dupasquier,  la  ne- 
crosi cui  vanno  soggetti  gli  operai  delle  fabbriche  di  fiam- 
miferi dovrebbesi  piuttosto  attribuire  airinlroduzione  che  si 
usa  fare  di  una  certa  quantità  d'acido  arsenioso  nella  com- 
posizione dei  medesimi,  alcuni  fabbricatori  impiegandone 
persino  il  quarto  dell'intiero  peso  degii  altri  ingredieoli.  I 


Una  tale  Opinione  non  venne  però  tenuta  per  buona  dalla 
Uonirnissione  nominala  dal  Consiglio  d'igii'ne  pubblica  di 
Parigi,  a cui  11  governo  affidava  lo  studio  di  cosi  grave  qiii- 
stione.  Stando  al  rapporto  della  me^lesima,  di  cui  fu  incarì- 
ralo  lo  stesso  Tardieu,  si  ammetterebbe  come  indubitabile  il 
danno  che  arrecano  alla  salute  degli  operai  le  emanazioni 
fosforiche  comunque  sia  svolgentisi,  siccome  irritanti  e tossi- 
che nello  stesso  tempo,  emanazioni  dovute,  dietro  le  espe- 
rienze di  Thrnard,  a vapori  d'acido  ipo-fosforico  , fuisti  a 
pìccola  quantità  d'idrogeno  fosforato:  ritenendo  che  il  fallo 
singolare  deirimiocuilà  delle  emanazióni  medesime  osser- 
vato nei  lalioralorìi  di  preparazione  in  grande  del  fosforo,  lo 
si  debba  alla  differenza  di  condizioni  in  cui  si  trovano  gli 
operai  di  quest’ultima  industria. i quali  lavorano  all'aria  aperia 
od  in  luoghi  sommamente  ventilali. 

L'intossicamcnlo  fosforico,  una  volta  dichiaratosi,  non 
.immette  altri  sassidii  terapeutici  da  quelli  in  fuori  che  noi 
abbiamo  accennali  airarttcoloNi-cnosi.  Perciò  una  ben  intesa 
polizia  sanitaria  deve  proporsi  di  prevenirne,  per  quanto  si 
può,  le  funeste  conseguenze.  Anzitutto,  esistendo  due  diffe- 
renti sistemi  di  applicare  la  pasta  fosforica  ai  fuscellini  di 
legno,  secondoclié  la  si  applica  fusa,  ovvero  a freddo,  si  do- 
vrebbe, id  imitazione  del  Consiglio  di  igiene  pubblica  di 
Marsiglia,  non  accordare  auturizzazioiie  per  siffatta  indu- 
stria se  non  a coloro  che  si  obblighino  di  adottare  l’appll- 
razione  d'Elia  pasta  a freddo,  mollo  piò  rassicurante  per  l'i- 
giene degli  operai.  Secondariamente,  le  differenti  operazioni 
si  dovrebbero  eseguire  in  locali  separali, ed  affidare  a diversi 
op-rai;  perocché,  mentre  alcune  di  queste  operazioni  non 
sono  punto  nocive,  allrimenle  accade  per  le  altre,  e soprat- 
tutto per  la  preparazione  della  pa:>ta  o mastice  fosforico.  Tale 
preparazione,  l'immersione  dei  fuscellini  nella  medesima, 
non  che  il  disseccamento,  dovranno  farsi  all'aria  libera,  o 
per  lo  meno  in  locali  assai  ventilati  : é ovvio  diffitli  l'osser- 
vare che  in  quelle  fabbriche  in  cui  non  si  usa  questo  riguardo, 
raria  confinata  perde  la  sua  trasparenza  pei  vapori  fosforici 
che  si  elevano,  e gli  operai  soffrono  per  lo  meno  bruciori  e mal 
di  gola,  c tosse  molesta.  In  ultimo,  poiché  dopo  varii  tenta- 
tivi sì  trovò  un  mezzo  assai  semplice  onde  rendere  innocua 
la  fabbricazione  dei  fiammiferi  fosforici,  quale  si  é quello  di 
sostituire  ti  fosforo  rosso  od  amorfo  a)  fosforo  bianco  o co- 
mune, come  già  si  pratica  da  molti  fabbricanti,  si  dovrebbe 
rendere  obbligatoria  una  tale  sostituzione,  tanto  più  che  si 
oUetTobbe  nello  stesso  tempo  lo  scopo  di  rendere  assai  meno 
frequenti  gli  avvelenamenti  per  mezzo  dei  solfanelli  fosforici, 

I quali  presero  purtroppo  in  questi  ultimi  anni  una  notevole 
estensione.  Siccome  poi  può  succedere  ebe  il  fosforo  rosso, 
durante  la  preparazione  del  medesimo,  s'imbratti  d’una  parte 
di  fosforò  bianco  o comune,  non  é difficile  il  purificamelo 
per  mezzo  d'una  prolungata  bollitura  in  una  lisciva  di  soda 
caustica . 

lOME  ISOLE  {jjeofjr.  polii.,  slatitt.  e star.  nud.).  — Ai 
pochi  cenni  dati  jwW Enridopedia  intorno  al  gruppo  che  co- 
stituisce le  cosi  dette  isole  Ionie,  aggiungiamo  qui  ulteriori 
notìzie,  tanto  più  che,  in  fona  del  trattato  14  novembre 
1863,  entrarono  le  medesime  in  una  novella  fase  politìco- 
amminìslratlva.  cessando  di  rimanere  sotto  l’alto  proietto- 
ntn  deH'lnghillern,  per  essere  state  incorporale  nel  regno 
di^la  Grecia,  a cui  appartengono  per  la  schiatta,  la  lingua, 
gli  usi,  i costumi,  le  sluriche  tradizioni  e vicende  dei  loro 
abitanti. 

I.  Sunto  geograpco-slatislico.  — Le  ìsole  Ionie  sono  pro- 
Iprianienle  ventitré,  e fra  queste,  sette  sono  le  principali, 
da  cui  la  repubblica  esistente  fino  al  18G3  si  iddrataodava 
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comunemtme  la  repubblica  Selliii.sulare  o lìrllc  Selle  Isole,  un  conlmgcnte  di  truppe  dclerniinato  dal  «nvern.ilore  ; Il 
Tulle  le  renlitre  isole  sono  : Ccrfu.  Fano,  Merlerà,  Samo-  conriglio  della  nobillà  conservava  il  dirilio  di  noniinan;  I 
traki,  Paxi , Aniiimi,  Smia  Mimra  , Me.janisi , .Isi-udi , diversi  pubblici  uffleiali,  lanlo  per  la  poliria  del  paese,  quanto 
Calamo,  Callo,  Aloea , linea,  Cefalam,  Eehimdì , Pe-  per  il  suo  apiirovvigionanienlo.  mi  sempre,  sullo  l'àulurild 
iMuf  Otiia,  liromona  , Macri  ed  isole  inrninri , /.anie , del  rappiesenlanlc  della  Repubblica.  Gli  ewicsiaslici  conser- 
Cerigo  cd  isole  adjaccnli,  Isolr  Slrivali  e Cerigotlo,  colle  vavano,  sollo  la  medesima  sorvegliarla , il  libero  possesso 
complessiva  siiptriicie  di  31ó5  cliiloraclri  quadr..  e con  una  dei  beni,  ed  era  lo  sles»  per  i prnprielarii  nobili  e plebei; 
popolazione  totale,  nel  ISGI,  di  2-21, i95  abitami.  Primeg-  (inalmenle  la  Repubblica  non  poteva  in  alcun  caso  veo- 
*i.ano  fra  coleste  veiuilre^le  sette  isole  seguenti  : Carfit,  con  dere  o cedere  ad  una  potenza  straniera  l'i.sola  di  Cerfù  ; 
9dbt  diibiiii.  quadr.  e tu, 359  abitanti  ; road.  con  21  chilom.  ed  impegnavasi  soVniiemente  a proteggerla  e difenderla! 
quadr.  e -ItKJI  .abit,  ; .Sniilo  Maura,  con  378 cbilom.  quadr.  Riunite  sotto  il  veneto  dominio  le  altre  isole  (Cefalonia 
e 20,737  abit,;  llaai,  con  128  cliiltim.  q.  ed  H,»d2ti  abit.;  e Gerìgo  nel  l-i99  e Santa  .Maura  nel  1502),  Corfti  era 
Cf/Wffnio,  fon  87U  (liiloin.  quadr.  e 72,787  abit.  ; jiaiile,  stala  errila  nalurabiirmc  in  c.ipil,ile , colla  residenza  di 
con^  5G.d  cliiiiim.  quadr.  e 30.367  alni.;  e Cerigo,  con  tolta  quanta  raniininislrazione  centrale,  mentre  ogni  isola 
366  cbilomelri  quadrali  e I t.dr4  abilanli;  giusta  la  stali-  aveva  il  suo  primeditore  parlieolare.  subonliiialo  al  ge- 
stirà ufficiale  del  I86i.  cbilum.  quadr.  3200  e 228,5.71  ncrale;  e questo  veniva  spedito  d,a  Venezia,  nominato  dal 
abitante;  dal  che  si  scorgo  essere  le  altre  sedici  isole  affano  Senato  e tratto  d,il  ceto  dei  nobili.  Il  governatore  d'IUca 
disabitate,  o solo  con  alquante  famiglie  di  pescatori  ed  agri-  veniva  dello  dal  consiglio  diArgoslcli  fnri  nobili  cefalonici; 
coltori  per  alcuni  mesi  deirainio.  Le  due  cittì  più  populate  (’ajfi  slava  sotto  la  sorveglianza  speciale  del  provvediloré 
del  gruppo  seilìdsulare  sono  Corfii  con  25, Otti  e /.oulerM  della  fortezza  di  Corfù  ; e Santa  .Maura , presa  dai  Turchi 
20.U00  iibitaiili.  Oividonai  ammiiiislrativamente  le  Tciililre  nel  1502  e tantosto  abbandmiala,  e poi  ripresa  nel  1681, 
iisnle  III  quattro  nomarehie  o prefetture:  Corfù  c Paxò -,  abbandon.iUi  nel  1715,  c ricuper.ata  delinitivamenle  nei 

2-' p/b;oniu;3*  icuoidiooSanla  .Mauraeditaca;.!* /ante  1716,  era  governata  d,i  due  iiobiii  veneziani,  speditivi  dal 
e ('.erigo.  Parlamnio  e ncli'i'iiciclopei/iii  c nel  Supplemenlo  Seiutu  ogni  due  anni.  L'uno,  dello  pria-reiHlare  slraordi- 
di  sei  di  coleste  isole  principali,  cs|n>iicndune  le  condizir-ni  tiorio,  aveva  il  comando  delle  truppe,  rautorità  politica  ed 
dai  più  remoli  agli  ultimi  tempi;  e parleremo  pure  di  Xante  animinislraliva,  e la  decisione  dei  processi  quando  uno  degli 
a suo  luogo  (tedi  Y.nyrK)  ; quindi  ci  stringiamo  ad  un  prò-  implicali  era  «Iranìeio  od  abitante  di  un'altra  isola  ; l'altrV 
spello  storico  generale,  inti -alteneudiici  inilnc  sulla  Irasfor-  proneiilore  animarla,  giudirava  gli  altari  civili  c criminal! 
inazione  politica  che  da  tre.  anni  subirono.  Ira  gli  abitanti  di  Santa  Maura.  Ila!  Senato  venivano  pari- 

li. Organameulo  polHieo-amminislralita  satin  il  Jominia  mente  nnniÌD,aii  il  pruvvedilcre  cd  i due  consiglieri  deH'isida 
veneto.  — .Nell'anno  1386  risola  di  Corfù  si  diede  .vpon-  di  Xante . .sempre  fra  i gcutiliiomiiii  veneziani,  ed  .avevano 
tanca  alla  Repubbliu  di  Venezia,  per  .silurarsi  alle  peric-  le  stesse  inrombenze  ed  II  medesimo  grado  dei  rappresen- 
ùiebe  devasi.izioni  dei  corsari  musulmani  o rristiani , e lami  della  Repubblica  a Cefalonia.  Cerigo  infine  aveva  del 
princlpalmenln  all'ingordigia  dei  Genovesi,  che  volevano  pari  un  provveditore  e due  oonsiglieri  nobili  di  Venezia,  che 
ad  opiì  costo  impadronir.sviie  ; ragioni  pei  cui  anche  le  altre  si  cangiavano  dal  Senato  ogni  due  armi;  restava  dunque  agli 
sei  isole  appigbaronsi  allo  stesso  partito,  bino  a colesti  indigeni,  purchf  ipparlencnti  airarislocrazia,  la  sola  aromi- 
epoca  , e specialnienle  nei  tempi  antichi , cia.scuna  delle  nistrazionc  municipale.  I nobili  insulari  arevano  conservalo 
isole  ebbe  ima  esistenza  politica  propria,  ed  una  storia  se-  lunga  pezza  la  libertà  di  riunirsi  insieme  tra  loro  ed  il  pri- 
parata  affauo  da  quella  delle  altre;  ma  dal  1386  in  poi  le  vilegiu  di  costituire  ed  arcreseere  la  loro  classe,  conferendo 
sette  isole  ebbero  comuni  i destini,  e sotto  la  veneta  domi-  i tiloli  di  nobiltà  a chi  meglio  loro  talcolasse  ; ma  il  sospettoso 
nazione  comprende  la  loro  storia  due  periodi  ben  distinti  Senato  di  Venezia  ranisb  in  colcsta  prerogativa  una  sover- 
l'uno  dalfaltrot  il  primo  dalla  sommissione  spoiilanea  di  chia  facilità  di  cospirare;  non  autorizzi!  più  le  riunioni  dei 
Corfù  alla  pace  di  fassarowiiz  nel  1718,  ed  è il  pcnoilo  Corfiulti  che  alla  presenza  del  provveditore  generale;  e si 
della  guerra  ; il  sccoodo  nel  volgere  del  secolo  xvm,  ed  é il  arrogò  il  diritto  di  conferire  la  nobiltà  senza  la  ronipartécipa- 
periodo  della  pace,  della  corriuiono  e del  brigantaggio.  Nel  zinne  del  Coruiglia  di  Corfù  . composto  di  ceiitonnqnanla 
primo  periodo,  Venezia,  minacciala  dai  Turchi,  si  sludiù  prc-  membri,  ch'eleggevansi  ogni  anno  in  generale  assendilea.  No- 
miirosa  di  callivarsi  rairetl»  e la  devozione  de’ suoi  suJdili  minava  cotr.ilo  consiglio  i diversi  magi.slrali  deirisola.  come 
ioiiii.  col  prodigare  favori  e privdegi  al  clero  ed  ai  nobili,  c segue  ; I"  I tre  siudar.i,  che  avevano  fra  le  loro  atiribuzioni 
con  una  savia  e benefica  aroininisirazione  per  tulli.  Nel  se-  parte  della  polizi.i.  l’ispezione  dei  magazzini  da  orano  e dei 
condo  periodo  invece,  il  governo  politico  e militaru  fu  c.tor-  raercali.  la  deersione  dei  processi  di  un  valore  inferiore  a 
ciLilo  da  fuozinnarii  pubblici  prevaricatori,  i cui  pravi  esempi  IO  zecchini  (120  lire),  la  verifica  dei  pesi  c delle  misure 
furono  imitali  dai  magistrati  municipali,  ch'orano  i nobili  la  cura  dtdle  strade  vicinali  e comunali,  rapprovvlgionanienlo 
dell'isola,  cui  il  vendo  Senato  aveva  scemato  t privilegi.  Il  de'  pubblici  granai , eco.,  col  diritto  di  assistere  ai  giudizii 
popolo,  oppresso  dalla  doppia  tirannide,  straniera  cd  indi-  capitali,  di  esigere  la  revisione  dei  processi  criminali,  e per- 
gena,  si  accasciò  sotto  l'enorme  peso  ; ragricollura  s’immiseri  fino  annullarli,  e la  prerogativa  di  accompagnare  il  provve- 
per  mancanza  di  braccia  ; l'industria  scomparve  ; il  conimer-  dilore  generale  In  lolle  le  pubbliche  funzioni , alla  lesla  dei 
ciò,  HKeppalo  da  mooopolii  assiinii  e scliiarcialo  da  iniqui  nobili  del  paese,  e .anbito  dopo  rullimo  dei  genlilnominì  ve- 
balzelU,  diventò  per  gli  abiunlinna  risorsa  precaria  ed  insuf-  iieziani.  2*  I tre  pron-editori  alla  mnilà.  aventi  la  direzione 
cienle.  Giusta  S patti  della  dedizione  spontanea  di  Corfù.  sta-  del  lazzaretto.  3“  1 tre  giiidiei  di  prima  islania.  i"  I tre 
bilili  nel  1386  tra  i deputali  deirisola  ed  il  Senato  veneto,  il  ammimilralori  del  manie  dt  pietà,  5"  I tre  ispettori  delle 
governatore  veneziano  [Marino  Malipiero  si  fu  il  primo  col  ti-  strade,  fi”  1 tre  giudici  di  pace:  e linalmonle  7”  i governa- 
lolo  di  bath  e proneéitore  generale)  doveva  rascre  investilo  lari  di  Panja,  Palò  e del  Castello  Sant' .Angela,  i quali  non 
dell'autorità  civile,  politica  e militare  ; e la  giustizia  vi  si  dovea  ricevevano  oriiini  che  dal  provveditore  della  fortezza,  luogo- 
tinniinislrare  colle  leggi  veneziane.  L'isola  forniva  inollre|lenente  del  provveditore  generale.  Tutti  codesti  posti  erano 
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onorifici  e grituili,  ed  i nobili  godevano  dei  roedesimi  privi-idella  marina  militare;  il  Senato  allora,  per  premiare  gli  atti 
legi  in  tutte  le  isole,  tranne  a Paxò.dove  non  vi  era  un  Mi  coraggio  con  coi  avevano  contribuito  potentemente  quegli 
consiglio  permanente.  1 nobili  di  Ccfalonia,  quando  trova-  isolani  alla  gloriosa  vittoria  delle  Curzolarì,  ai  affrettò  a dar 
vansi  per  caso  a Curfù,  avevano  il  diritto  di  volare  nelle  as-  'retta  ai  giusti  loro  reclami;  furono  tantosto  fabbricate  varie 
semblce  del  consiglio;  ed  i CorfKiUi  godevano  dello  stesso  caserme  per  le  troppe,  ed  i militari  non  ebbero  più  alloggio 
diritto  a Cefalonìa.  Moltissimi  i nobili  neirisola  di  Santa  ! nelle  caie  private.  Poscia  una  nuova  incursione  o sorpresa 
Maura,  che  radunavansi  ogni  anno,  in  aprile,  per  eleggere  Idei  Turchi,  capitanati  da  Sirvan  pascià, distottrò  alla  Itepab- 
i sindaci.  i provveditori  alla  sanità,  ecc.  Nel  1788  il  prov-  Iblica  la  necessità  di  accrescere  le  foriilicaziooi  delia  città 
veditore  generale  Erizzo  ridusse  coteita  assemblea  a cin-  IbersagUata.  ed  il  celebre  Mariinengo  ebbe  ineonlanente  t’in- 
quanla  membri,  ed  assistevano  alle  sedute  del  ronùglio  i Icarìco  di  ergere  la  nuova  fortezza,  la  quale  coprendo  Corfù 
magistrati  usciti  di  carica  l’anno  avanti  ed  i laureali  io  legge  dalla  parte  di  terra,  la  rese  inespugnabile.  Nello  stesso  tempo 
airunivcrsità  di  Padova;  Tassemblea  era  soggetta , al  pari  Iveniva  assicurato  con  particolare  decreto  il  diritto  ai  pro- 
di quella  di  Corfù,  all  ispczione  del  provveditore.  phelarii  di  vendere  liberamente  i prodotti  delle  loro  terre. 

Da  questo  organismo  politico-amministrative  chiaro  si  il  bestiame  e le  derrate  di  qualunque  specie.  I provveditori 
scorge  che  il  veneto  Senato  favoriva  lo  sviluppo  dei  mueici-  alla  saniti  furono  autorizzati  a giudicare  e punire  tutte  le 
pali  interessi  nelle  isole  Ionie,  t se  giunse  talvolta,  per  so-  contravvenzioni  ai  regolimemi  della  pubblica  igiene;  fu  isti- 
spelli  e diflideoze,  a scemare  agli  abilaoti  delie  medesime  le  tulio  un  monte  di  pioti  e chiuso  con  quattro  diverse  chiavi, 
prerogative  loro  concesse  e raffermate,  non  ti  slancò  nondi*  uni  per  ciascuno  dei  tre  ammiaistratori  e la  quarta  per  il 
meno  di  migliorarne  la  condizione  politica , assicuriroe  le  provveditore  generale  ; una  commissione  infine  di  tre  sena- 
militari  difese  e gli  approvvigionamenti,  e svolgerne  il  benes-  tori  era  stala  incaricala  di  regolare  la  Urìffa  delle  lasse  per 
sere  e la  pubblica  islruzioue.  Ne  abbiamo  prove  fino  dallo  Igli  atti  gìudiziarii.  Questa  si  fu  la  savia  e benefico  ammini- 
scorcio  del  secolo  decimoquinlo , quando  il  Senato  sì  fece  strazione  del  veneto  governo  nelle  isole  Ionie  durante  i se- 
sollecilo  a ricompensare  i CorfiotU  per  la  energia  con  cui  jcoli  iiv , xv , svi , ed  i CorfioUi  e gli  altri  isolani  non 
avevano  difeso  Parga,  Hulrìnto  ed  i castelli  di  Strivali  e Ri  cesiiarono  mai,  neppure  nel  memorando  assedio  del  1710, 
goassa  contro  i Turchi,  dal  li55  al  1i03,  e per  la  pron-  di  fornire  alla  Repubblica  danaro,  truppe  e navi.  Ma  dopo 
lezza  con  cui  erano  corsi  in  ajulo  di  Melelino,  di  Negroponle  l'infausta  pace  di  Ptssarowiiz  del  1718,  la  politica  vene- 
(1469)  e di  Monopoli  nella  Calabria.  In  compenso  di  simili  ziana,  lii>eraui  dall'incubo  turcbesco,  non  fu  più  in  coleste 
aervigi,  deferì  il  Senato  al  consiglio  dei  nobili  la  nomina  dei  is«'le  provvida  e benefallrice,  ma  trista  ed  oppressiva,  ispi- 
comandanti  delle  navi  equipaggiate  a spese  degli  abitanti,  randosi  alle  massime  del  Sarpi.  Ecco  1 suoi  precetti  al 
ed  intimò  ai  provveditori  e consiglieri  di  rispettare  e mante*  veneto  Senato  per  il  governo  delle  colonie:  1*  Ricordarsi 
nere  i privilegi  e le  prerogative  del  Comune,  sotto  pena  di  che  nelle  colonie  nulla  vi  ha  di  meno  sicuro  della  fede 
una  multa  di  500  ducali  (i090  lire)  e della  privazione  di  dei  Greci,  i*  Persuadersi  che  costoro  sarebbero  pronti  a 
qualunque  carica  per  cinque  anni.  Concbiusa  uel  1503  la  passare  sotto  II  giogo  turcbesco,  ad  esempio  del  rimanente 
pace  con  Bajazette , accordò  il  Senato  ai  nobili  di  Corfù  la  dei  loro  connazionali.  3**  Trattarli  come  bestie  feroci,  tron- 
nomina  dei  governatori  di  Parga  e Bulrinto;  e nel  1528  fu  care  loro  i denti  e le  ugne,  umiliarli  sovente,  e soprattutto 
largo  dì  nuove  concessioni , come  segue  : i tt/uiaci  ebbero  togliere  ad  essi  le  occasioni  di  agguerrirsi.  4°  Pane  e ba- 
facolli  di  convocare  liberamente  Tassemblea  dei  nobili  senza  stone  si  è ciò  che  loro  abbisogna.  5**  Riservare  rumanili  ad 
che  il  governo  vi  potesse  mettere  ostacolo;  il  solo  Senato  occasione  migliore.  La  veneta  Repubblica  aveva  lasciato  ca- 
aveva  il  diritto  di  cassare  le  decisioni  di  cotesta  assemblea,  dere  in  oblio  per  lunga  serie  di  anni  cotesti  selvaggi  sugge- 
e fu  decretalo  che  sarebbero  inviati  ogni  tre  anni  appositi  rimenli  deH’asluto  e snaturalo  suo  frale  consultore,  ma  se 
cenuri  da  Venezia  a Corfù  per  ascoltare  i lagni  degli  abi-  ne  valse  pur  troppo  durante  il  secolo  xviii,  nel  governare  gii 
tanti,  che  avevano  d'altronde  il  diritto  di  petizione  diretta  al  abitanti  delle  sue  colonie  levantine.  Spogliala  col  nefasto 
Senato.  Fu  accordalo  inoltre  al  Comune  uno  spazio  assai  trattato  più  fiale  citato  di  una  porzione  de' suoi  Stati,  e ri- 
vasto per  islabilirvi  dei  magazzini  da  grano,  la  cui  ammini-  masia  con  una  marina  militare  disordinala  e col  celo  nobile 
slrazione  doveva  farsi  dai  sindaci  ; ed  i negozianti  che  com-  decimalo  e ridotto  alla  miseria,  si  trovò  nella  dura  necessiti 
perivano  le  granaglie  di  Fanaro  nella  Morea  e di  Paoormo  di  provvedere  ai  bisogni  di  tutti  i suoi  gentiluomini  privi  di 
neH'Arcipelago,  non  potevano  esportarle  per  Venezia  che  beni  di  fortuna.  l’er  trarsi  d'impaccio  diede  loro  in  piena 
pagando  in  Corfù  una  tassa  del  15  per  100  del  valore  dei  bolla  il  governo  delle  isole,  ed  essi  lo  convertirono  io  orri- 
loro  carichi.  Finalmente  i CorfioUi  avevano  reclamata  ed  ot-  bile  sgoverno  ed  in  sistema  di  depredazione, 
tenuta  un'ordinanza  che  confinava  gli  Ebrei  in  un  quartiere  Alla  fine  del  secolo  xviii  Corfù,  al  pari  delle  altre  isole, 
appartato  e proibiva  loro  l’acquisto  nell’isola  di  beni  stabili,  non  poteva  più  alimentare  i suoi  abitanti;  e sebbene  una 
Al  tempo  dell’assedio  di  Corfù,  per  opera  di  Solimano,  nel  legge  speciale  avesse  assicurata  la  proprietà  di  un  terreno 
1527,  se  il  governo  veneto  non  fece  tutto  ciò  che  avrebbe  lasciato  incollo  per  cinque  anni  a colui  che  avesse  denun- 
poluto  fare  per  vettovagliare  la  città,  si  adoprò  almeno  vigo-  ciato  quell'abbandono , le  braccia  nondimeno  mancavano  al 
resamente  a riparare  al  possibile  i danni  della  invainone,  lavoro.  Né  tampoco  più  florido  vi  era  li  commercio,  dacch^ 
Barbarossa  aveva  lasciato,  ritirandosi,  la  campagna  spopolata  gli  olii,  il  sale,  l'uva  passa,  unici  articoli  quasi  di  commercio 
e tanto  impoverita,  che  i Veneziani  dovettero  fornire  ai  de-  delle  dette  isole,  erano  rìsemti  esclusivamente  ai  Veneziani 
cimati  Corfioiii  grano  per  le  seminagioni  e buoi  per  l’ara-  e colpiti  di  enormi  dazii.  Eresi  calcolato  per  Corfù  ebe  il 
tura.  Quasi  tutti  i nobili  erano  periti  colle  armi  alla  mano  ; commercio  dell'olio  poteva  essere  annualmente  di  due  milioni 
e per  surrogarli,  si  dovette  fare  una  scelta  fra  le  famigliejjdi  lire;  ebbene,  il  totale  dei  dazii  prelevati  all’esporUzione 
di  secondo  ordine  ebe  sì  erano  maggiormente  illustraU:.' su  cotesto  solo  artìcolo  non  era  minore  di  231, (KX)  lira;  e 
AU'epoca  dell’eroica  spedizione  di  Lepanto,  Corfù  era  il  luogo' per  gli  articoli  dei  libero  commercio  eravi  a stento  un  valore 
di  convegno  dei  Veneziani  e dei  loro  alleali , ed  i CorOoitij'di  100, (XfO  lire.  La  vera  ricchezza  deH'isola  di  Zante  consi- 
ebbero  a dolersi  ooD  poco  del  disordini  commesai  dalle  ciurmePsteva,  corno  anche  oggidì , neU'uTi  passa;  ebbene  , questa 
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derriU  Unto  ricercata  pagava  il  daiio  del  9 per  100,  coi  era 
suto  aggiunto  uo  baltello  di  A zecchini  per  ogni  migliajo;  e 
poi,  coda  denominazione  di  not  ifstmo , una  nuova  Ua»a  di 

2 zecchini  per  ongiiajo  ; il  che,  colle  tas«e  e &pe^  di  tras> 
porlo,  raddoppiava  il  prezzo  deila  merce.  La  somma  delle 
imporUzioni  era  divenuta  superiore  in  poco  tempo  a quella 
delle  esportazioni  ; per  la  soia  Corfù  vi  era  la  differenza  di 
240, OOp  lire.  11  prodotto  toulo  del  dazio  d'importazione  in 
cotasta  isola  era  di  190,000  lire;  quello  del  dazio  di  espor- 
Uzione  di  231,000  lire,  come  di  già  avvenimmo,  e quindi  i 
balzelli  sui  commercio  erano  in  tutto  di  427.000  lire. 
imposte  distribuite  sulla  popoiazione  non  davano  intanto  la 
zneii  di  quesU  somma;  e quindi  la  llepuiiblica  di  Venezia  non 
ritraeva  più  di  0O0,(<00  lire  in  tutto  dall'isula  di  Corfù,  il 
che  non  bastava  ceruimenle  alla  spese  amministriitive  e mi- 
litari ; e per  conseguenza  dovevasi  supplire  ugni  anno  al  disa* 
vaozo  ; di  tal  guisa  i calcoli  falsi  deirivido  governu  veik>to  si 
ritorcevano  conu  esso , e gli  recavano  danni  ed  imbarazzi. 

III.  Stato  delle  isuU  dalla  invasione  francese  al  trattato 
del  1815.  — Tale  si  era  lo  stato  miserando  delle  isole  Ionie 
negli  ultimi  anni  della  veneta  dominazioue.  Nel  1797,  caduta 
Venezia,  il  trattato  di  (^mpoformio,  per  cui  la  Francia  e 
l'Austria  si  dividevano  le  spoglie  della  repubblica,  trasmise 
il  possesso  delle  isole  Ionie,  occupale  di  già  fin  dai  27 
giugno  1707  dal  generale  Gentili;,  alta  llepubblica  fian- 
cose,  in  forza  dell'ariicolo  5*.  de)  i^guente  tenore:  • L ini* 
punture  consente  che  la  liepubblica  francese  possegga  in 
piena  sovranità  le  isole  Dnora  veneziane  del  Levante,  e 
sono:  Corfù,  Zanle,  Cefalonia,  Santa  Maura,  Cerigo  ed 
altre  isole  indipendenti,  ed  eziandio  Bulhnto,  l.arla,  Vo- 
nizia,  ed  in  generale  lutti  gli  stabilimenti  per  [‘avanti  vene* 
ziani  neil’Albauia,  posti  più  ingiù  del  gulfo  di  Aria  ».  Oucsta 
occupazione  delie  isole,  oltre  al  conferire  alla  Francia  un 
posto  imporUnle,  per  cui  doveva  esat  diventare  la  protet- 
trice od  anche  la  padrona  della  oavig.'Uio»e  dell'Adriatico, 

10  procurava  eziandio  olio  in  gran  copia  per  le  sue  fabbriche 
di  sapone  in  Marsiglia,  le  quali  ne  comperavano  ogni  anno 
aH'estero  per  12,000,000;  c parimente  il  legname  da  co- 
struzione della  costa  deirAlbauia  per  i cantieri  di  Tolone. 
Questi  uuovi  possessi  formarono  i duo  scompartimenti  d'itaca, 
di  Corcira  e di  una  frazione  di  quello  dell'Arcipelago  ; e la 
guarnigione  si  considerò  come  faciente  parte  dell  esercito 
d’iulia.  ai  comandi  del  generale  io  capo  Berthicr.  Due  anni 
dopo,  durante  il  periodo  disastroso  che  successe  iramediala- 
meiite  alla  parteuza  del  generale  Buoiiaparlc  per  l'CgiUo,  una 
flolU  turco-russa  s'impadroni  dello  isole,  e Corfù  capitolò  il 

3 marzo  del  1799.  Le  deboli  guarnigioni  che  vi  [tolerouo 
^ediiei  Francesi,  costituitesi  prigioniere  di  guerra,  se  ne 
ritornarono  sul  territorio  francese  per  la  via  dt  Tolone.  Ca- 
dute co>Ì  le  isole  ionie  in  balla  dello  czar  e del  gran  sultano, 
fu  stipulata  in  Costantinopoli , il  di  21  marzo  del  1800,  una 
convenzione  tra  i gabinetti  dell'autocrate  e del  despota  turco, 
in  forza  dr-lla  quale  le  sette  isole  e coste  dipendenti  furono 
erette  in  uno  Stato  separilo,  col  titolo  dì  liepubblka  delle 
Sette  Isole,  sotto  la  supremazia  delia  Sublime  Porla,  cut  pa- 
gavano un  annuo  tributo  di  19,000  lire.  L iroperalore  delle 
Uussie  ai  faceva  oullevadure  per  U conservazione  della  nuova 
liepubblica  e della  sua  cosiiluzicne,  ebe  rendevala  uno  Stato 
iudipendento,  sotto  il  governo  dei  maggioreuli  del  paese. 

11  sultano  poi  ù obbligava  di  adempiere  a tulli  i doveri  di 
protettorato , watenendo  tutti  gl  iotercssi  interni  ed  esterni 
della  liepubblica,  a cui  dovevano  essere  consegnate  tutte  le 
fortezze  e forbficazioai,  da  custodirsi  colle  sue  proprie  truppe. 
Nel  solo  oso  di  guerra  o U Porta  o la  Hussia  doveva  gucruire 


e difendere  le  fortezze,  ma  previo  sempre  l’assenso  delia  He- 
pubblica  e quello  dell  altra  polenta  protettrice  ; terminata  la 
I guerra,  dovevano  entrambe  le  potenze  sgombrare  dalle  isole; 
nè  le  navi  da  guerra  turebesebe  potevano  comparire  nelle 
acque  di  queste,  tranne  costrette  da  forza  maggiore,  auog- 
|gellando6Ì  perù  alle  prescrizioni  di  quarantena  ed  a tutte  le 
altre  discipline  saniurie.  Venivano  di  questa  guisa  assicurate 
tutte  le  guarentigie  alle  sette  isole , ma  l'articoio  5*  della 
convenzione  disponeva  falalmenle  che  le  truppe  russe  stes- 
sero di  guarnigione  nei  porti  e nelle  fortezze  ilelie  medesime 
finebè  fosse  cumlotta  a termine  la  guerra  che  allora  imper- 
versava. Bastò  questa  malaugurata  claustiia  per  provocare  io 
lutto  il  gruppo  insulare  una  spaventevole  anarchia,  parago- 
nabile suitanio  colle  violenze  delle  fazioni  corcirosi  descrìtte 
da  Tucidide;  nella  sola  isola  di  Zante  vi  fu  per  un  intiero 
anno  un  assassinio  al  giorno,  sopra  una  popolazione  che  giun- 
geva appena  a 40,()U0  anime,  li  trattato  di  Amiens  del  25 
marzo  del  1802  riconobbe  formalmente  l'indipendenza  della 
nuova  liepubblica.  lolla  alla  Francia  e posta  sotto  il  protetto- 
rato della  Russia,  e non  più  della  Porta;  ed  il  conte  Capo 
d Utria,  nobile  corliotto  al  servizio  deli'autocraie,  aveva 
avuto  rincarico  di  organare  ramminislrazione  nelle  isole  di 
Ccfalonia,  Santa  Maura  e Teaki.  Ma  le  famiglie  più  ragguar- 
devoli della  Repubblica,  spaventate  dall'auarihia  che  regnava 
in  questa,  degenerando  in  bera  guerra  civile,  deputarono  allo 
czar,  lo  stesso  anno  1802.  il  concittadino  Naranzi  per  implo- 
rarne di  nuovo  rinlervento  immediato.  Al  supplice  iudirizzo 
rispose  lo  czar  coirincaricare  il  suo  plenipotenziario,  conte 
Mocemgo,  nativo  di  Zante,  di  racconciare  e raffazzonare  alla 
meglio  (a  costituzione  del  1800;  lavoro  che  fu  terminato  nei 
1803 e completalo  nei  1806.  In  forza  di  cotesto  rimpasto, 
la  religione  greca  scismatica  fu  dichiarala  religione  nazionale, 
salva  però  la  protezione  accordata  alia  cattolica  romana  e la 
tolleranza  a tutte  le  altre.  1 soli  nobili  avevano  i)  diritto  elet- 
torale; relcUore  nobile  doveva  essere  nato  nel  paese,  di  le- 
gittimo connubio , appartenere  ad  uno  dei  culti  cristianie 
possedere  un  annuo  reddito , la  cui  quotila  variava  secondo 
le  isole.  Le  arti  meexauiebe  ed  il  commercio  erano  vietati 
all'eleUore  ; ed  un  diploma  ottenuto  in  una  delie  principali 
università  di  Kuropa  suppliva  al  reddito  annuo  cb'esigevasi 
dai  nobili.  L'assemblea  legislativa  era  liberamente  nominala 
a scrutinio  segreto,  ma  le  soprastava  la  Camera  aiui,  composta 
di  sctunla  senatori  eletti , investita  del  potere  esecutivo,  il 
Senato  amministrava  ì fondi  del  tesoro,  sotto  la  sorveglianza 
dell’assemblea  legislativa,  ebe votava  il  bilancio;  e cosi  l'am- 
minislrazione  interna  era  appieoo  nelle  maoi  degl'isolani. 

Ciò  non  ostante,  Timperalore  Napoleone,  che  non  aveva 
cessato  di  protestare  contro  il  protettorato  russo,  sostituito 
dopo  il  irallalo  di  Amieus  alla  supremazia  del  sultano,  e ebe 
ravvisava  neU'occupazione  di  Corfù  da  parto  dei  Russi,  dal 
1804  in  poi,  e nella  presa  di  possesso  di  Caltaro,  nel  1806, 
una  formale  usurpazione,  volle  ed  ottenne  col  trattato  di  Til- 
sitl  del  7 luglio  1807,  che  la  Repubblica  sotlinsulare  cessasse 
di  esistere  e venisse  incorporata,  a blolu  di  restituzione,  pu- 
ramente e semplicemente,  neli  impero  francese.  Così  li,  ed 
li  generale  Herthier , nominalo  governatore  generale  dello 
isole,  pubblicò  il  1*  settembre  del  1807  la  seguente  dichia- 
razione : < La  Repubblica  sellinsulare  fa  parte  degli  Stali  di- 
pendenti dairtmpero  francese.  Vi  è conservata  la  libertà  dei 
culti,  0 la  religione  greca  sarà  la  religione  dominante.  1 tri- 
jbuoali  giudiziarii  continuci'anno  a sentenziare  io  materia  cri- 
minale, correzionale  e civile,  occ.,  come  per  U passalo.  Le 
leggi  e gli  altri  alti  giudiziarii  saranno  serbali  in  lutto  d loro 
vigore,  li  Settato  cuotiuuerà  ad  esercitare  le  sue  fuiuiooi  lìflu 
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a npovo  ordine.  Una  deputazione  sonaloriale  di  cinque  mem* 
bri  ai  radunerà  ogni  lunedi  e giovedì  per  presentare  il  suo 
lavoro  al  governatore,  c proporgli  tutto  ciò  cbe  possa  contri- 
buire alla  pubblica  felicità.  11  Senato  dovrà  far  ratificare  lutti 
i decreti  e tutte  le  deliberazioni  dal  governatore  generate,  in 
nome  di  8.  M.  l'imperatore  e re;  né  avranno  alcun  valore 
senza  simile  approvazione.  Vi  sarà  presso  il  governatore  ge- 
nerale un  consiglio  privato  ch'egli  radunerà  tutte  le  volte  cbe 
gli  sembri  opporuinn,  e coroporrassi  di  tre  segrelarii  di  Stalo 
e del  presidente  del  Senato.  Gli  Albanesi  cb'erano  al  senizio 
della  Russia  vengono  congedali,  e passano  provvisoriamente 
a quello  delia  Francia.  Verranno  pagati  dal  governo  settin- 
salare  e distribuiti  nelle  diverse  isole.  Lo  stato-maggiore 
degli  Albanesi  avrà  provvisoriamente  stanza  in  Corfù.  Verrà 
scelta  tra  essi  una  compagnia  cbe  sarà  incorporata  nella 
guardia  del  governo;  e saranno  aggiunto  inoltre  due  compa- 
gnie di  ciascun  corpo  di  Albanesi  a ciascun  reggimento  fran 
cese,  per  fare  il  servizio  di  cacciatori  di  montagna».  Durò 
due  inni  nella  Repubblica  la  dominazione  francese,  cbe  vi 
acquistò  non  poca  benemerenza  per  avere  fondato  scuole, 
biblioteche  ed  altri  istituti  di  educazione  ed  isiruzìoue  ; ma 
quegl'isolani  non  esitarono  un  solo  istante  a riconoscere  ne- 
gl'inglesi i loro  liberatori,  quando  comparvero  questi  in  Zante 
e Cefalonia  nel  1809.  Il  generale  inglese  Oswald  colse  di 
buon  grado  la  palla  al  balzo,  e nel  suo  proclama  l*oUobi'i> 
delio  stesso  annunziava  agrisolanì  cbe  gl'inglesi  erano  venuti 
in  loro  ajuto,  in  qualità  di  conquistatori  non  già,  sibbene  di 
alleati,  per  liberarli  dal  giogo  della  Francia , arrecare  loro  i 
vantaggi  del  proleitoralo  britannico  e ripristinare  la  loro 
libertà  ed  indipendenza.  La  (lotta  inglese  s'impadroni  a tal 
uopo,  nei  1800  e nel  1810  , di  tutte  le  isole  Ionie,  tranne 
Corfù  e Palò,  ma  questa  pure  nel  18U  fu  presa,  e Corfù, 
munita  d'inespugoabili  fortiQcaziooi  e di  numerosa  guiroi- 
gione  francese,  fu  rigorosamente  bloccala  da  navi  inglesi  in 
crociera.  Cessò  il  blocco  in  forza  deU’arlicoIo  3*  del  trattato 
di  Parigi,  30  maggio  1814,  con  cui  riaunziava  la  Francia 
impliciUmeote al  possesso  delle  isole  Ionie;  ed  in  conformità 
della  convenzione  23  aprile,  cbe  stabiliva  per  il  1*  giugno  la 
restituziooe  totale  di  tutti  i looghi  occupati  dalla  Francia 
fuori  dei  nuovi  confini , il  generale  Donzelot  evacuò  Corfù  e 
le  sue  dipendenze.  Il  Senato  ionio,  costituito  com’era  sotto 
il  protettorato  russo,  si  radunò  tantosto  in  Corfù,  ed  in  un 
alto  pubblico  del  21  maf^io  18U  espresse  il  suo  desiderio 
e la  legittima  speranza  cbe,  terminata  ormai  la  guerra,  il 
suo  territorio,  al  pari  di  quello  delle  altre  nazioni,  verrebbe 
sgomberato  dalle  forze  inglesi  e reslituito  all  indipetidenza. 
Ma  simile  manifesto,  spedito  al  corfiotto  conte  Capo  d’Istria, 
ministro  pleuipotenziario  dello  czar,  non  ebbe  altra  risposta 
cbe  la  comunicazione  officiosa  ed  incalzante  del  suromento- 
vato articolo  del  trattato  di  Parigi,  cbe  poneva  sotto  gii  au- 
spizii  del  protettorato  britannico  la  conservazione  dei  pro- 
gressi della  rigenerazione  politica  del  popolo  ionio.  I trattati 
conebiusi  fra  le  medesime  quattro  grandi  potenze,  Inghilterra, 
Austria,  Russia  e Prussia,  il  4 luglio  ed  il  5 novembre  del 
IHMt,  conformarono  questa  disposizione,  e fecero  passare  la 
Repubblica  delle  itele  Ionie,  ricoooteiula  Stato  libero  ed  in- 
dipendente, sotto  il  protettorato  immediato  ed  e»c/Kiiuodella 
Gran  Bretagna. 

IV.  Le  itole  lotte  il  protetlorato  in/jUte.  — Il  popolo 
ionio  ebbe  ad  accorgersi  ben  presto  del  signifìcalo  vero 
ed  esalto  di  cotesta  rlausnla  , dacché  il  generale  Champ- 
bell,  commissario  delle  polente  alleate,  iniziò  li  sua  mis- 
sione col  dichiarare  die  il  suo  governo  non  riconosceva 
punto  resistenza  di  un  popolo  kmio  indipendente , ed  istituì 


dei  tribunali  militari  per  Infrenare  qne'  ribelli  che  o$M« 
sero  protestare  contro  silTalU  interpretazione  dei  tralUti 
del  1815.  Gli  successe  nel  governo  delle  isole  il  generale 
Jdailland,  che  assunse  il  titolo  di  lord  alto  eemmUiario,  e 
cbe  nel  primo  suo  proclama  confermò  lutti  gli  atti  del  suo 
predecessore.  A tenore  del  trattato , Tincombenza  del  lord 
allo  commissario  riducevasi  a regolare  la  forma  della  convo- 
cazione dell'assemblea  incaricala  di  dare  al  paese  uqp  nuova 
costituzione  ed  a dirigerne  le  deliberazioni  ; doveva  mante- 
nersi l'antica  finché  non  fosse  compita  e ratificala  la  nuova 
costituzione.  Ma  il  prepotente  Mailland,  non  tenendo  conto 
per  nulla  dei  diritti  del  popolo  ionio,  emanò  contro  il  Senato 
un  decreto  di  scioglimento , e creò  di  suo  arbitrio  un  consi- 
glio primario  di  undici  membri,  i quali,  per  completare  l'as- 
semblea legislativa , presentarono  agH  elettori  una  lista  di 
candidati  bella  e preparata.  11  di  29  dicembre  del  1817  fa 
pubblicala  la  costituzione,  in  cui:  1*  Kironoscevasi  il  protet- 
lorilo  perpetuo  del  re  d'Inghilterra  ed  il  suo  diritto  di  tenere 
guarnigione  nei  luoghi  della  Repubblica  ed  impartire  i co- 
mandi alle  sue  truppe.  2*  Un  alto  commissario,  rappresentante 
di  S.  M.  Britaonica,  doveva  avere  in  sua  balìa  il  governo 
generale  delle  Sette  Isole,  costituite  in  repubblica  aristocra- 
tica rappresenlaUva.  Il  titolo  greco  del  lord  allo  commissario 
si  era  quello  di  (governatore,  moderatore),  ed 

aveva  come  tale  il  diritto  di  t'cio  su  lutti  gli  atti  del  Senato 
e dell'Assemblea,  la  presidenza  delle  relazioni  esterne  dello 
Stalo,  e la  direzione  immediata  della  polizia,  deil  igìene  e 
della  pubblica  salubrità.  Veniva  rappresentato  in  ciascuna 
isola  da  un  reiidenle  inglese,  la  cui  posizione  rispetto  si 
governo  locale,  composto  da  un  consiglio  municipale  eletto 
ital  popolo  e presieduto  da  un  eparco  reggitore, 

reggente)  ionio,  era  assoIoiameDle  identica  con  quella  del 
lord  alto  commissario  riguardo  al  governo  generale;  il  se- 
gretario del  lord  allm  commissario  era  poi  il  reridente  di 
Corfù.  3*  Un  Senato,  ch'era  al  tempo  stesso  la  Camera  aita 
e Consiglio  esecutivo , eletto  ogni  cinque  anni  dai  deputati 
che  ciascuna  isola  spediva  a Corlù,  in  proporaione  del  numero 
de'  suoi  abitanti,  comprendeva,  oltre  il  presidente,  capo  dei 
potere  esecutivo,  nominalo  dairinghiltern,  un  aegrelarìo  di 
Stalo,  egualmente  di  nomina  del  lord  alto  commissario,  a 
cinque  senatori,  benevisi  alla  potenza  protellriee,  di  cui  quat- 
tro venivano  eletti  da  Corfù,  Cefalonia,  Zante  e Santa  Maura, 
ed  il  quinto  da  Paxò,  Teaki  e Cerigo.  4**  Ciascuna  delle  isole 
aveva  la  sua  propria  imminìsimione  ed  i suoi  tribunali  par- 
ticolari. Il  di  24  aprile  del  1819,  U sultano  Mamud  11  rico- 
nobbe Tindipendenza  delle  isole  Ionie  sotto  il  protettorato 
inglese,  e gli  fu  reslìluila  in  compeoso  Parga,  e poi  ebbe 
nella  guerra  della  indipendenza  ellenica  l’ijuto  indiretto  di 
lord  Mailland , cbe  seppe , adoprando  del  massimo  rigore , 
impedire  ogni  diversione  da  parte  degli  lenii.  Ben  diverso  da 
questo  severo  e feroce  lord  commissario  si  fa  il  suo  successore 
Adam,  cbe  ri  occupò  con  zelo , se  noe  sempre  con  felici  ri- 
sultali, nel  provvedere  la  Repubblica  di  stabilimenli  di  pub- 
blica utilità , e lo  attesiaoo  ancora  gii  acquedotti  che  fece 
costruire  e le  strade  che  aperse  ; ma  più  ancora  runiversilà 
di  Corfù,  fondata  durante  il  tuo  governo,  il  29  maggio  1823, 
per  opera  di  lord  Guilford,  ardente  filelleno.  Sotto  di  lui  ebbe 
inoltre  Corfù  anche  un  collegio  o liceo  ; e lo  stesso  dicasi  di 
Zante  ed  Argosloli;  poscia  (lorfù  fu  dotata  eziandio  di  una 
pubblica  biblioteca,  e vi  si  fondò  una  società  per  lo  sviluppo 
dell'agricoltun , del  commercio  e dell’industria;  e cosi  la 
memoria  di  sir  Adam  vive  beaedetta  e venerata  nelle  isole 
Ionie.  Né  passò  senza  lode  il  suo  soccessore  lord  Mugenf, 
benemerito  per  aver  ristabilito  l’equilibrio  nelle  finanze  e per 
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averbsdito  perfloo  on  fondo  di  risf^rva  di  3,163,150  lire 
al  100  successore,  sir  Howard  Donglat,  che  governò  la  Re- 
pubblica per  dieci  anni.  Costui  promise  molto  e fece  poco, 
à vogliar  prestar  fede  ai  falli  eloquenti  pubblicati  dal  Musto- 
xidis  nel  1839  e 1841.  Dopo  sir  Stuart  Mackenzio^  che  si 
rese  commeDdevole  per  aver  meritalo  Todio  dei  pubblici  fun- 
zioaarii  coipevoli  e dellaristocrazia  antipatriottica  dei  cosi 
delti  iolproali  (xxTs/Òóviot) , lord  Sealon  eflettuò  alcune  ri- 
forme indispensabili  nella  pubblica  islruaione,  stabili  nel  1844 
un  podere  modello  in  Castelfanus,  fondò  delle  Kuole  di  mutuo 
insegnamento,  ed  assicurò  ai  maestri  di  scuola  delle  campa- 
gne stipendii  6ssi  sui  fondi  dello  Stato.  La  mercé  di  queste 
salutari  riforme  nelle  scuole,  un'annua  somma  di  915, (XKi 
lire  spendemi  dal  governo  britannico,  dal  1844  in  poi, 
per  gli  stabilimenti  delta  pubblica  istruzione,  ed  oltre  alle 
scuole  primarie  fondate  nei  principali  villaggi,  ciascuna  isola 
aveva  una  scuola  secondaria  o di  grammatica. 

V.  Turbamenti  net  1848  e negli  anni  succeMiei.  Parlai 
mento  intulare  ; voti  espretei.  — La  Repubblica  settinsu- 
iare  andava  materialmente  e moralmente  prosperando  per 
le  cure  dei  governatori  britannici,  tinto  illuminali  e solleciti 
del  benessere  degrisoUni  ; ma  costoro,  irrequieti  ed  incon- 
tentabili , anelavano  smaniosi  alla  nazionale  indipendenza 
ed  all'annessione  col  finitimo  regno  della  Grecia.  Allo  scop- 
pio della  rivoluzione  mondiale  del  1848  si  scossero  anche 
le  isole  Ionie , dove  governava  ancora  il  sullodato  lord 
Seaton,  che  ottenne  dal  gabinello  britannico  una  riforma 
della  costituzione  ionica,  per  cui  veniva  limitala  non  poco 
la  potenza  assoluta  esercitata  fino  allora  da)  lord  alto  com- 
missario. Fu  modificata  la  legge  elettorale  e fissato  a qua- 
rantadue il  numero  dei  deputati  , da  eleggersi  dieci  per 
ciascuna  delle  tre  ìsole  di  Corfù,  Cefalonia  e Zante,  sei  per 
Senta  Maura,  e due  per  ciascuna  delle  altre  tre  isole  minori, 
Palò,  Itaca  e Cengo  ; ma  la  nuova  costituzione  non  fu  subito 
promulgala.  Gli  isolani  profìliarono  nondimeno  delle  pro- 
messe, e più  ancora  della  stampa,  resa  più  libera  di  prima, 
per  manifestare  la  loro  avversione  a!  dominio  britannico  . 
protestando  contro  rautoriU  sovrana  del  lord  alto  commis- 
sario, ed  invocando  l’esecuzione  scrupolosa  del  trattato  del 
1815.  Queste  erano  le  insistenti  domande  degl'isolani  nel 
1848,  mentre  lord  Sealon  si  studiava  di  calmarne  l'efferve- 
scenza e richiamarli  a più  temperati  propositi,  senza  irri- 
tarli viepiù  combattendoli  dì  fronte.  Il  gabinetto  britannico 
disapprovando  simili  blandizie,  richiamò  il  savio  e conci- 
liante lord  Seaton,  e gli  sostituì  sir  Enrico  Word,  che  né 
sapeva  governare,  nè  conosceva  le  condizioni  e disposizioni 
degrisolaoi.  Smanioso  dì  far  pompa  dell'alta  sua  autorità, 
si  appigliò  al  pericoloso  partilo  delie  misure  severe  e repres- 
sive, ch’ebbero  per  conseguenza  Tìnsurrezione  di  Scala  e Ce- 
falonia nel  1849,  e la  sanguinosa  sua  repressione,  coi  si 
aggiunsero  l'arbitrario  incarceramento  e la  deportazione  di 
parecchi  giomalisli  e deputati.  Ciò  non  ostante,  nel  1850 
si  radunò  il  primo  Parlamento  ionio , secondo  le  riforme 
promesse  da  lord  Seaton  ; e il  di  8 dicembre,  undici  deputati 
presentarono  la  seguente  dichiarazione:  « Il  desiderio  una- 
nime, stabile  ed  irremovibile  del  popolo  ionio  sì  é il  riacqui- 
sto della  soa  iiidipendenta  e l'annessione  alla  libera  Grecia  •. 
Avutane  contezza,  sir  Enrico  Ward , per  impedire  qualun- 
que discussione  io  proposito,  prorogò  ì)  Parìamento  qiiello 
stesso  giorno  e poco  dopo  lo  sciolse.  Nelle  nuove  elezioni  il 
governo  adoprò  tutta  la  soa  infiuenza  per  combattere  i can- 
didati dell’oppostsiooe,  a nondimeno  vi  riuscirono  eletti  pa- 
recchi radicah  nrizoopoati,  nsaici  giurali  della  dominazione 
brìUooica;  e sir  Ward,  per  trarsi  d’impaccio,  li  fece  depor- 
StirrL.  sll’Ekcicl.  ror.  im.  Voi. 
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tare  a CerìgoUo  ed  Eieusa,  insieme  coi  gioroilisti  della  loro 
parte. 

Succedeva  ciò  veno  la  fine  del  1851,  ed  il  gabinetto  bri- 
tannico. per  calmare  gli  animi  esasperati,  faceva  pubblicare 
dal  lord  alto  commissario,  il  32  dicembre  dello  stesso  anno, 
un  decreto,  controfirmato  da  lord  Grandville,  che  prescrìveva 
nella  costituzione  del  1817  fino  allora  in  vigore  le  seguenti 
modificazioni:  1*  li  Parlamento  si  radunerà  tutti  gli 

anni.  L’organamento  del  Senato  {ftc'Afoiv)  verrà  modifi- 
calo in  guisa  d’aumentare  la  responsabilità  de*  suoi  membri 
e precisarne  bene  i doveri.  3*  Si  aggiungerà  al  sapremo 
tribunale  di  giustizia  un  quinto  membro,  affinché  possa  de- 
cidere cotesto  corpo  ad  assoluta  maggioranza  di  voti,  senza 
dover  più  ricorrere,  in  caso  di  eguaglianza  di  voti,  all’in- 
tervento del  lord  alto  commissario.  4**  Il  Parlamento  ionio 
avrà  l'iniziativa  di  una  le]^e  tendente  a regolar  meglio  le 
attribuzioni  del  governo  delle  isole.  5*  Determinerà  il  Par- 
l.imenlo  le  incombenze  di  alta  polizìa  da  sostituirsi  alle  eù~ 
stenti,  le  quali  cunsislevano  nelle  visite  domiciliari  notturne, 
ne)  sequestro  delle  carte,  nell’incarcernmenlo  e bando  dei 
cittadini  senza  previo  processo  e senz'alcuna  respoosabìlìli. 
Riguardo  all’articolo  primo,  avvertasi  che  il  numero  deide- 
puuti  doveva  essere  di  quarantadue,  come  sopra  indicammo, 
e che  la  Camera  si  riuniva  ogni  due  anni  in  Corfù,  il  di 
marzo,  ma  poievasi  convocare  più  di  frequente  nei  casi 
straordinarìi.  L’amministrazione  delle  finanze  era  tutta  in  po- 
tere deH'assemblea,  a patto  però  che  da  un  bilancio  il  quale 
non  oltrepassava  i 4,000,000  di  lire,  venisse  prelevata  una 
somma  di  750,000  lire,  e versala  nella  cassa  del  commissa- 
rialo in  Corfù , parte  qual  contribuzione  militare  per  3000 
uomini  di  guarnigione  di  ogni  arma,  e parte  per  gli  stipendi! 
a diversi  funzionarii  inglesi,  fra  cui  il  solo  alto  commissario 
percepiva  135,000  lire  all’anno.  Rispetto  aU'articoio  terzo, 
notisi  che  il  potere  giudirìarìo  risiedeva  in  una  corte  di  ap- 
pello 0 corte  suprema  stabilita  in  Corfù,  e nelle  corti  civili, 
criminali  e correzionali  di  ciascuna  isola  ; co)  protettorato 
inglese  erasi  inaugurato  nelle  isole  Ionie  un  sistema  dì  leggi 
fondalo  in  parte  sul  Codice  Napoleone,  che  aveva  surrogalo 
rammasso  indigesto  e confuso  degli  editti  e dei  regolaraeoU 
veneziani.  Ad  onta  di  queste  modificazioni  concesse  dall’In- 
ghilterra alla  vecchia  costituzione  del  1817,  il  nuovo  l^rla- 
menlo  del  1853  le  rigettò,  perché  vi  si  conteneva  il  ricono- 
scimento dell'usurpazione  britannica,  contro  cui  non  cessavano 
di  protestare  gl'isoiani,  che  fin  dal  1851  avevano  adottata 
ne^i  atti  e documenti  offiziali,  invece  deH'italiana,  lasciata 
loro  dai  Veneziani,  la  lìngua  greca,  perché  materna  e nazio- 
nale. Nel  successivo  Parlamento  del  1853,  t rìzospasli  furono 
ridotti  per  la  ingerenza  governativa  ad  una  mosebina  mino- 
ranza , e nondimeno  furono  pronunciale  per  raonessione 
alla  Grecia  le  più  esplicite  e categoriche  dichiarazioni.  Negli 
anni  susseguenti  il  contegno  degl'isolani  fu  sempre  il  mede- 
simo, e l'opposizione  al  governo  brìtanoieo,  anziché  scemare, 
cresceva  viemaggiormente,  qoindo  ne)  1857  si  fece  più  aspra 
e manifesta  per  un  imprevedale  incidente.  Avvenne  ehe  in 
cotesto  anno  Pakington  facesse  la  proposta  nella  Camera  dei 
Comuni  in  Londra  di  aecdrdare  alle  colome,  fra  cui  noverava 
egli  anche  le  isole  Ionie,  la  facoltà  d'inviare  deputati  al  Par- 
lamento inglese  ; e gl'isolani  se  ne  adontarono  ; e più  ancora 
a'ìndlspettirono  per  una  petizione  che  il  lord  alle  commis- 
sario mandava  in  ^ro  per  chiedere  che  le  isole  Ionie  fossero 
incorporate  nel  dominio  immediato  della  regina  d'Inghilterra. 
Centro  queste,  mene  ed  insidie  governative  protestò  unani- 
memente il  rariamenlo,  il  di  3 luglio,  ad  eccitamento  del 
deputato  Lombirdos,  dichiarò  incustituzionalc  l’invio  di  quella 
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petiiioM , ed  e&preue  ancori  la  ferma  sua  decisione  di 
loneuersi  alla  Grecia.  Nell'anno  per  indiscretione  di 
110  foDaioflirio  al  ministero  delle  colooio  inglesi  » vennero 
in  Iure  due  memorie  del  lord  allo  commissario  sir  Gioreniii 
Young,  l'una  del  10  giugno  1857,  e Taltra  del  14  luglio 
1858,  inviato  al  gabinetto  inglese.  Confessivasi  nelle  me> 
desime  runaoimiti  ed  intimili  del  sentimento  greco  nelle 
iaoto  Ionie  meridionali,  ma  si  dubitava  che  fosse  desso  cosi 
forte  in  quelle  di  Corfiì  e Paxò,  e quindi  proponevasi  che 
ringhilterra  rinuoiiasso  di  buon  grado  alle  cinque  isole  me> 
ridionili , tanto  più  cb’erano  lontane  da  Corfù  e di  poca 
entità  per  gl  lnglesi  ; ma  che  Corfù,  chiave  deirAdriaUco  e 
perla  via  di  Trieste  verso  i'Egiiio  e l'India  tanto  importarne, 
quanio  Malta  per  la  navigaiiooe  a Gibilterra  e Marsiglia, 
debba,  ed  appunto  qual  colonia  propria,  rimanere  congiunta 
coiringbilierra.  La  pubblicaaione  di  simile  proposta  da  parte 
di  on  lord  alto  commissario  suscitò  nelle  isole  Ionie  la  mag- 
giora indignazione,  e rinvigorì  non  poco  il  Parlamento  ionio 
nelle  sue  aspirazioni  nazionali.  La  consegnenia  immediata 
di  cotesto  tirano  accidente  si  fu  la  riunione  dei  deputati  di 
Corfù,  e la  dichiarazione  unanime  con  cui  negarono  franea- 
meote  le  tendenio  altribuite  ai  loro  conciUadini,  ed  e^lici- 
tamenle  affermarono  ebo  gli  abitanti  di  Corfù  nulla  deside- 
ravano tanto,  quanto  l'annessiooe  alla  Grecia;  e pochi  giorni 
dopo,  il  consiglio  provinciale  di  Corfù,  ed  i deputati  ed  il 
municipio  di  Paxò  fecero  la  stessa  solenne  protesta.  Il  gabi- 
netto britannico,  bramoso  di  scoprire  il  vero  nella  crescente 
agitazione  degl'isolani , vi  spedi  io  qualità  di  lord  alto  com- 
missario il  celebre  lord  Gladtlom,  il  quale  visilò  incontanente 
tutte  le  sette  isole  per  iscoprire  lo  spirilo  delle  popolazioni. 
Dappertutto  constatò  nel  popolo  la  stessa  risolutezza,  ossia 
nei  deputati,  nel  clero  e nei  municipii  ; e dappertutto  rice- 
vette indirizzi  contro  il  protettorato  britannico  e per  {'an- 
nessione alla  Grecia.  Al  radunarsi  del  Parlamento,  presentò 
Giadsteoe  una  serie  di  modiùeazioni  della  costituzione,  per 
cui  sarebbe  stato  più  ristretto  il  potere  del  lord  allo  com- 
missario. Ma  il  primo  atto  del  Parlamento,  ad  istanza  del 
Dandolo,  deputato  di  Corfù,  si  fu  l'unanime  voto  del  15 
gennajo  1859:  runico  e concorde  desiderio  del  popolo  io- 
nico si  fu  l'unione  di  tutte  le  selle  isole  al  regno  della  Grecia, 
e sarà  sempre.  Per  sn^erimecito  del  summeoiovato  Lom- 
bardoe  fu  poscia  eletta  una  commissione  di  dodici  deputati 
per  trasmettere  cotosta  dichiarazione  alla  regina  d'Inghil- 
terra, e pregarla  di  farla  pervenire  alle  altro  potenze  segnatane 
dei  trattato  del  1815;  dacché  nella  costituzione  del  1817 
veniva  espressamente  prescritto  che  la  potenza  proletlrice 
era  obbligata  a comunicare  ogni  domanda  degli  Ioni!  ad  una 
poieoia  estera.  Il  gabinetto  britannico  si  rifiutò,  ed  il  Parla- 
mento ionio  rigettò  le  proposte  del  Gladslone,  sebbene  assai 
liberali,  perché  nel  potere  attribuito  al  lord  alto  commissario 
implicavano  il  riconoscimento  della  sovranità  inglese.  Cosi 
fu  chiusa  la  sessione  del  1859,  e non  radunandosi  il  Parla- 
mento che  ogni  due  anni,  fu  inaugurata  la  nu^a  nel  1851, 
e subito  nella  prima  seduta  furono  falle  due  proposte,  la 
prima  di  un  indirizzo  alle  grandi  potenze  per  l'unione  alla 
Grecia,  e la  seconda  per  un  plebiseito  sullo  stesso  argomento; 
mi  il  lord  allo  commissario  non  ne  permise  la  discussione  , 
prorogò  il  giorno  seguente  per  sei  mesi  il  Parlamento,  e 
tnecorsi  questi,  lo  sciolse.  Ut  nuove  elezioni  diedero  non 
eolo  gli  steisi,  ma  elementi  ancor  più  pronunciati , ed  i ri* 
zospasU  foreno  per  !a  prima  volta  in  maggioranza  nel  Par- 
lameoto,  che  incomiut^  le  sue  sedute,  il  di  4 aprile,  con 
memorabile  indirizzo  al  lord  alto  commissario.  Dolevansi 
nei  oedesiiDo  i deputati  che  i voti  degli  abitaoU  delle  isole  i 


non  erano  stali  permeo  esauditi,  che  il  protettorato  brìtan- 
nieo  aveva  annientala  la  loro  indipendenza,  che  ogni  pro- 
gresso morale  e materiale  vi  era  stalo  inceppato , malefica 
l'amministrazione,  e rovinosa  la  distrazione  del  dinaro  delle 
isole;  unico  fimodio  rannessione  alia  Grecia,  che  sarebbeai 
compita  fin  dal  1815 , se  questa  fosse  stala  allora  indipen> 
dente  ; questa  unanime  dichiarazione  del  Parlamento  ionio 
essere  stata  inviata  nel  1859  alla  graziosa  regiqa  d’ In- 
ghilterra per  essere  trasmessa  alle  altre  potenze  europee  ; 
ma  il  lord  allo  commissario  sir  Enrico  Slorkt , senza  punto 
commoversi  a simili  lagni,  rispose  col  solilo  vecchio  stilo: 
non  partecipare  per  nulla  alle  idee  dei  deputati  sullo  stato 
delle  cose  neirisola  ; in  nessun  periodo  della  sua  storia  es- 
sere stato  mai  il  paese  io  condizioni  cosi  prospere;  appel- 
larsi egli  contro  le  vuote  asserzioni  ai  fatti  ; aumentarsi  la 
popolazione  e le  pubbliche  rendite,  borire  il  commercio,  ed 
esservi  generale  il  benessere  ; godere  il  paese,  fra  Unti  bo- 
nefizii  allo  stesso  assicurati,  la  sicurezza  pubblica  ed  indivi- 
duale al  massimo  grado  ; e la  libertà  politica  e personale 
delle  opinioni,  della  parola  e degli  atti  fruire  di  una  esten- 
sione ed  ampiezza  altrove  ignote.  Soggiungeva  poi  ebe,  ri* 
guardo  al  desiderio  di  annettersi  alla  Grecia,  non  vi  era  che 
un  unico  mezzo  legale  e costituzionale,  quello  di  una  peti- 
zione alla  sovrana  protettrice,  tentativo  già  fallo  dalfunde- 
cimo  Parlamento  ionio,  e respinto,  a cui  riferivasi  per  con- 
seguenza il  lord  allo  commissario.  Concbiudeva  coll'avvenire 
che  ringhillerra,  avendo  assunto  il  protettorato  delle  isole 
Ionie,  aveva  contratto  doveri  ed  acquisUlo  diritti  ; e mentre 
adempierà  scrupolosamente  i primi,  vuol  consonare  ioialii 
ed  inviolabili  i secondi;  essere  quindi  desiderabile  che  la  io- 
nica Assemblea,  consacrandosi  all'esercizio  delie  sue  utili 
incombenze  legislative,  si  attenga  del  rimanente  di  agitare 
più  a lungo  uni  questione,  che  può  considerarsi  esaunU  da 
qiicH  autorità  cb’é  soia  competente  in  siffaiu  bisogna.  L’As* 
semblea  tornò  nel  18Gi  a porgere  indirizzi  alla  regina,  ma 
il  gabinetto  bhUnnico  non  porgeva  il  minimo  ascolto  alle 
pressanti  istanze  degrisolsni. 

VI.  muntone  delle  mie  al  reatne  di  Grecia.  — Scoppiata 
la  rivoluzione  nella  Grecia,  la  politica  inglese  subi  inconta* 
nenie  un  cambiamento  completo  verso  le  isole  Ionie;  per  cui 
la  Grecia  stessa,  indovinando  l’avvenire,  sì  mise  di  subito 
sotto  la  proiezione  dell  Inghilterra,  ed  il  secondogenito  della 
regina  Vittoria  venne  proclamato  dagli  Elioni  con  generale 
entusiasmo  re  della  Grecia.  L'ingbillerra  poneva  fine  per 
questa  guisa  alle  ioniche  controversie,  ed  incorporando  nel 
regno  ellenico  la  seltinsuiare  repubblica,  guadagnava  il  tutto 
per  la  perdila  di  una  frazione,  perché  il  regno  della  Grecia 
diventava  una  cosa  sola  colle  isole  Ionie,  ed  affrettavasi  cosi 
la  sospirata  soluzione  della  complicatissima  questione  orien- 
tale. Ciò  non  ostante  non  parve  savio  consìglio  al  gabinetto 
britannico  il  far  accettare  dal  principe  Alfredo  la  offertagli 
corona,  forse  per  non  esporre  il  discendente  di  una  poten- 
tissima dinastia  ai  pericoli  ed  alle  peripezie  inseparabili  di  un 
piccolo  ri>gno.  Né  perciò  i consiglieri  della  regina  Vittoria  oi 
lasciarono  sfuggire  una  occasione  propizia  di  aumentare 
l'influenza  inglese  in  Europa,  ma  si  adoprarooo  a renderla 
applaudita  ed  accetta,  sostituendo  al  principe  Alfredo  U 
secondogenito  dell'erede  presuntivo  dal  trono  di  Oanimirca, 
fratello  della  principessa  di  Galles,  facendolo  eleggere  re  di 
Grecia  dzli'ellenica  assemblea,  e confermandolo  col  trattato 
di  Londra  13  giugno  1863,  e col  titolo  di  Giorgio  I.  Com- 
piuto questo  alto,  il  gabioetto  britannico  non  esitò  un  aolo 
istante  a dichiarare  che  rìnunziava  appieno  al  protettorato 
Ideile  isole  Ionie,  lasciando  che  questo  si  anoeUessero  alla 
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Grecii,  e venissero  consegnate  al  nuovo  re,  quasi  dote  de) 
regno.  In  forta  di  questa  deiiberatione,  convocò  M lord  aito 
commissario  in  Corfù  un  Parlamento  speciale,  cbe  doveva 
dicbianre  se  gli  lonii  persistevano  nella  volenti  di  annettersi 
aHa  Grecia.  Si  fecero  le  eleaioni  ogni  dove  colia  parola 
d’ordìno:  unione  immediata  ed  incondiamnata.  Il  Parlamento 
regolare  aveva  il  diritto  di  adunarsi  ancora  per  tre  anni  con* 
seeulivi  .ed  era,  a tenore  della  cosiitnzione,  pienamente 
aatorimto  ad  emettere  il  suo  voto  nella  proposta  questione; 
ma  il  governo  britannico,  attesa  lanimositi  dal  medesimo 
manifestala,  desiderava  che  la  tanto  conlristaU  unione  ve- 
nisse votala  da  uomini  di  rolore  politico  meno  avverso.  Errò 
il  gabinetto  di  multo  io  questo  calcolo,  sendosi  formalo  un 
Parlamento  a lui  ancor  più  ostile,  perché  erano  stati  eletti 
dappertutto  i più  esaltati  rìzospasti,  risoluti  ad  ottenere 
dall'Inghilterra  la  rinunzia  incondizionata  di  un  possesso  a 
coi  non  ebbe  mai  alcun  diritto,  e non  già  la  dichiarazione  di 
cedere  un  legittimo  possesso  per  avere  un  adequato  com- 
penso. Mentre  il  lord  aito  commissario  invitò  i)  Parlamento 
ad  esternare  il  suo  voto  suH‘unione.  dichiarò  espressamente 
cbe  cotesto  voto  non  sarebbe  stato  che  consultivo,  non  po- 
tendo lo  Stillo  ionico  avere  il  diritto  di  dichiararsi  per  la 
sovranità,  che  competeva  alia  soia  Inithilterra.  Il  Parlamento 
airincontro  si  appellò  al  trattato  del  1815,  sostenendo  che 
la  Repubblica  era  nel  pieno  possesso  dell.i  sua  sovranità,  e 
nella  stessa  ora  in  cui  trasmise  la  sua  risposta  al  quesito 
dei  gabinetto  britannico,  inviatogli  con  apposito  messaggio 
dal  lord  allo  commissario,  proclamò,  in  conformità  a quella, 
l'unione  alla  Grecia  coi  seguente  unanime  decreto:  • L'As- 
semblea nazionale  delle  isole  Ionie,  eletta  per  invilo  della 
potenu  protettrice,  e chiamata  a decidere  definitivamente 
sulla  ricostituzione  nazionale  del  popolo  ionico,  colla  fedele 
manifestazione  deU'intimo  desiderio  e dell'incrollabile  volere 
di  qneslo  popolo,  e d'accordo  coi  desiderii  di  già  espressi  da 
tutte  le  precedenti  assemblee  nazionali  delle  isole  Ionie, 
orffina;  le  isole  di  Corfà,  Cefalonia,  /ante,  Sonia  Maura. 
Itaca,  Cerigo  e Pajcò,  con  tulle  le  (erre  da  esse  dipendenti, 
sono  riunite  ai  regno  della  Grecia,  per  formare  per  sempre 
una  parte  inseparabile  de)  medesimo  in  un  unico  ed  indivi- 
sibile Stato,  sotto  lo  scettro  costituzionale  di  S.  Maestà 
Giorgio  Ire  degli  Elleni,  e de’ suoi  succeMori  ».  La  risposta 
al  messaggio  del  lord  alto  commissario  era  delio  stesso  tono  : 
si  ringraziava  il  governo  britannico  per  la  generosa  rinunzia 
al  protettorato,  riferendosi  però  all’or  citato  decreto,  che 
non  ti  omise  dì  porre  insieme  colle  risoluzioni  delle  (^merr 
procedenti  sull’unione,  la  cui  legalità  non  era  stala  ricono- 
scinta  dall'Inghilterra  ; insistevasi  per  l'unione  immediata  ed 
incondizionata,  e conehìudevasi,  contrariamente  alios/a/ii  qno 
dei  territorio  inglese,  col  desiderio  delia  ricofllituzione  di 
tutto  Timpero  greco.  < Voglia  l’Europa  cristiana,  erano 
qoeste  le  parole,  in  rirs)gnizione  dei  senìgi  prestali  dal  po- 
polo greco  airumanilà,  e di  quelli  eh’é  ancor  chiamato  a 
prestare,  compiere  la  sua  opera  con  tanta  generosità  comin- 
ciata, mentr'essi,  nella  completa  e delìnitiva  ricostituzione 
di  cotesto  popolo,  per  l interesse  della  civiltà,  si  associa  alla 
piena  efTeltaasione  dei  disegni  deirAllissimo  •.  Era  il  me- 
riggio del  6 ottobre  1863  quando  si  recò  l'Assemblea,  in 
tutta  gala,  al  palauo  dei  Santi  Michele  e Giorgio,  per  pre- 
sentare al  lord  alto  commissario  amendue  questi  documenti. 
Quivi  sulla  spianata  stavano  schierate  20,000  persone,  tatti 
uomini,  abitanti  di  CoKù  e dei  dintorni,  con  alla  testa  i loro 
sace^loti.  collo  coccarde  nazionali  al  petto,  ron  rami  verdi 
ai  cappelli,  e colla  grande  bandiera  greca.  All'annunzio  dato 
dal  rintronar  dei  cannoni  della  oiltadella  cbe  il  presidente 
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della  Camera  porgeva  in  mano  al  luogotenente  della  regina 
d'InghiUerra  il  decreto  deirAssemblei  e l'analoga  risposta, 
uno  scoppio  di  generale  allegrezza  si  sollevò  nella  moltitu- 
dine, i cappelli  ed  i berretti  si  agitarono  in  aria,  ondeggia- 
rono le  bandiere  al  vento,  ed  i musicali  strumenti  tuona- 
rono l’inno  nazionale  ellenico,  cui  fecero  eco  tutti  gli  astanti 
ripetendo  lo  parole:  « Non  temete  mai  piò,  o Greci,  le  orde 
dei  selvaggi  Musulmani,  ché  l'Europa  allarga  su  di  voi  le 
sue  braccia  per  proteggervi  •.  E continuarono  le  pompe  cit- 
tadine e religiose,  e le  popolari  allegrezze  e te  mostre  diplo- 
matiche fino  al  10  ottobre. 

Alcune  delle  cinque  potenze  segnatane  del  trattato  dei  9 
novembre  1815  per  la  costilnzione  della  Repubblica  set- 
(insulare  volevano  protestare  contro  l’abbindono  del  protet- 
torato inglese,  sospettando  che  lord  Palmerston  s'impadro- 
nisse scaltramente  coll'alto  della  rinunzia  della  potentissima 
leva  della  nazionalità  nella  sempre  problematica  questione 
orientale , ma  cessero  poi  alle  sincere  istanze  dell’Inghil- 
terra. che  sottopose  loro  il  trattalo  14  novembre  1K63, 
per  II  cessione  delle  isole  Ionie  ed  incorporazione  delle  me- 
desime nella  Grecia,  colle  debile  spiegazioni.  Tutte  ecinqne, 
Inghilterra.  Francia,  Austria,  l’nissìa  e Russia  conven- 
nero dunque  nella  stipulazione  del  trattato,  il  cui  primo 
articolo  sanciva  la  distruzione  dello  fortificazioni  di  Corfù. 
Si  rassegnarono  di  mala  voglia  gli  isolani  alla  inaspettata 
sentenza , che  offendeva  Greci  e lonii , perché  era  una 
violazione  del  diritto  di  proprietà.  Erano  quelle  fnrtiÙca- 
zioni,  secondo  il  testo  preciso  del  trattato  del  1815,  pro- 
prietà della  Repubblica  ionia,  ed  il  protettorato  non  potevi 
in  alcun  modo  rivendicarsela.  Gli  è ben  vero  che  le  opere 
fortifìcslorie  dell'isola  Vido  nella  baja  di  Corfù  furono  erette 
dagringlesi,  ma  gli  é vero  nltresl  ch'era  ionio  il  territorio 
su  coi  farono  inalzato,  e quindi  esse  pure  di  proprietà  ionia, 
tanto  più  che  le  Ìsole  sostennero  le  spese  dell'erezione,  le 
quali,  insieme  col  danaro  speso  dagl'isolani  per  le  piccole 
opere  fortificatorie  nei  dintorni  di  Corfù,  dal  1815  in  poi, 
salirono  all'enorme  somma  di  34,067,['00  lire.  Si  protestò, 
si  discusse  prò  e contro  ; ma  alla  fine  il  gabinetto  britannico 
fece  demolire  le  forliùcazioni  principali,  quelle  deirisoia  Vido; 
e giù  verso  la  fine  del  1864  lutti  \ cannoni  ed  il  rimanente  del 
materiale  da  guerra,  esistenti  nelle  isole,  erano  stati  traspor- 
tati a Malta;  rimasero  però  intatte  la  cluadella  di  Corfù  e 
le  restanti  opere  fortincitorie  delle  isole.  L'Inghilterra  non 
revocò  nondimeno  minim, imenle  i termini  sostanziali  del  suo 
tratlalu,  sendosi  limitata  ad  accoglierne  le  proteste  senza 
rispondere,  ed  a permettere  che  l'onione  ai  compiesse  senza 
ulteriori  ostacoli.  Alia  line  di  maggio  del  1864  rerossi  in 
Corfù  qual  plenipotenziario  del  re  della  Grecia  froiiÒNfo 
/aimii,  per  assumere  dal  lord  alto  commissario  il  governo 
delle  isole,  e poscia  ordinare  le  elezioni  dei  deputati,  che 
dovevano  essere  ottanta  per  le  sette  Isole.  11  lord  alto  com- 
missario consegnò,  il  di  3C  maggio,  gli  arrhivii  allo  Zairoia, 
e dichiarò  sciolto  il  Parlamento  ionio;  e subito,  il  susse- 
goente  1*  giugno , fu  falla  II  più  lieta  e cordiale  acco- 
glienza al  presidio  greco  entrante  nella  città,  composto  di 
un  battaglione  di  fanteria  e di  un  corpo  di  artiglieri  e gen- 
darmi. Là  mattina  segnente  ai  compiè  con  tutte  le  formaltlà 
la  consegna  del  governo  e l'imbarco  di  tutte  la  truppe  in- 
glesi ; a mezzodì  fa  calata  fra  il  rimbombo  dei  cannoni  la 
I bandiera  inglese  dalla  cittadella,  e vi  fu  issata  la  greca,  dopo 
Idi  che  il  lord  allo  commissario  si  imbarcò  tantosto  sulla 
^nive  ammiraglia,  ed  anche  tutte  le  altre  navi  da  guerra 
I inglesi  abbandonarono  il  porto.  Il  di  6 giugno  delio  stesso 
inno  fece  il  re  Giorgio  il  suo  solenne  ingresM  in  Corfù, 
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accompagnato  digrincarìcali  di  iSarì  inglese,  francese  e 
russo.  Fu  accollo  col  massimo  giubilo  dalle  principali  auto- 
riU,  e con  eolusiasticbe  grida  da  una  moUitudine  di  20  o 
90,000  persone.  Dalla  cattedrale , ove  assistette  al  canto 
del  Te  Deum , si  recò  al  palano  in  cui  aveva  avuta  la 
sua  residenza  il  lord  alto  commissario,  e si  trattenne  in 
Corfù  fino  al  24  giugno,  mentre  lo  Zaimb,  compiuta  la  sua 
missione,  se  n era  partito  il  di  precedente.  Dì  tal  guisa  la 
Repubblica  seltinsulare  forma  da  tale  epoca  parte  integrante 
del  regno  delia  Grecia,  cni  rimane  unita  con  nodo  indisso- 
lubile, partecipando  in  tutto  e per  tutto  delle  procellose 
vicende  politiche  del  regno  ingrandito,  che  aspira  alla  con- 
quista di  Costantinopoli  per  inalberare  la  croce  vincitrice 
sulla  mezzaluna  musulmana. 

Vedi:  liandbook  for  travelUn  tn  Grette  {Londra  1854) 
— Grasset  Saint-Sauveur,  Vosfo^e  hittorique  doni  les  ììes 
et  potteesions  à-devcnt  vénitienne»  du  Levant  ( Parigi , 
anno  vii,  voi.  3 in-8*j  Mùller,  Voyaqe  en  Grece  et  dant 
Ut  Ut»  lottiennet  (ivi  1822,  in -8*)  Bosset,  Purga  and 
thè  lonian  lelandt  (Londra  1822,  in-8^)  — Dorv  de  Saint- 
Vincent,  Hiitotre  et  detcripHen  dei  ile#  loniennet  (Parigi 
1823,  in-S**)  — Kendrirk , The  lonian  Itlandi  (Londra 
1822.  in-8“)  — Montgomery,  Hùlortf  of  thè  Britiih  poi- 
leuioni  in  thè  Mediterranean,  GihroUar^  itaUa  and  hnian 
Itlandi  (ivi  1837)  — > Liebetrut,  Reiie  nach  den  loniichen 
Inteln  (Amborgo  1850). 

IPERBOLO  (lai.  Hyperbolut,  gr.  Tif^pGoXo?)  {hiogr.).  — 
Demagogo  ateniese,  (iglioolo,  secondo  Androzione,  d* Anti- 
fone, e secondo  Teopompo  , di  Cremete  (Scol.  ad  Lneian. 
7im.,  30).  li  padre,  se  dobbiamo  prestar  fede  ad  un  estratto 
dairorazione  di  Andocide  contro  Nicocle  (Arpocraz.  e scol. 
ai  Ariitoph.  Vetp.,  1007),  lavorava  come  pubblico  schiavo 
nella  zecca,  la  madre  vendeva  pane  ed  egli  stesso  fabbricava 
lampade.  I 

La  primi  notizia  cbe  abbiamo  di  lui  occorre  nel  425 
av.  C.,  l'anno  settimo  della  guerra  peloponnesiaca,  anno 
notevole  per  la  cattorazione  degli  Spartani  a Sfacteria  e 
l'apogeo  della  potenza  di  Cleoiie.  Fra  le  piaghe  di  quel  tempo 
Aristofane  (Acft.,  846)  rammenta  t piati  dlperboh.  Nel  424 
nei  Cavalieri  una  trireme  seniore  esprime  co:»lernazione  per 
tutta  la  squadra  per  essere  inviata  sotto  il  comando  di  lui  a 
Calcedonia.  Più  avanti  il  Demo  riformalo  esprime  la  sua 
divota  intenzione  di  farla  finita  con  luì  (Eqtiit.,  1301, 1360). 
Nello  stesso  carattere  di  fortunato  litigante  è di  bel  nuovo 
nominato  nelle  Veipe  (1007)  e nelle  Aut’ole  (874),  nel  quale 
ultimo  dramma  è detto  altresi  ch’egli  tenesse  in  quell'anno 
Pufficio  di  jeromnemone  smfizìonico  ; ma  qual  fosse  quell'anno 
é assai  difficile  arguire.  Oltre  di  ciò.  Iperbole  fu  con  la  madre 
sobbietto  della  .Carica  d’EnpoIide  e di  un  dramma  d’Fr- 
mippo  intitolato  Le  venditrici  di  pane,  e fu  a&salito  dallo 
stesso  Eupolide  nelle  Citfh,  da  Gratino  nelle  Ore  e da  Pla- 
tone il  comico  neH7peròo/o.  La  i/arica  d'Eupolide  fu  rap> 
presentata  nel  421  av.  C. , pochi  mesi  dopo  la  morte  di 
Cieone  e prima  appunto  della  pace  di  Nicìa,  e la  piò  parte 
degli  altri  drammi  s’ha  a riferire  al  periodo  successivo,  in 
cui  Iperbolo  lottava  pel  trono  demagogico  di  Cleoite.  Aristo- 
fane tocca  di  bel  nuovo  di  lui  nella  Pace,  e dice  che  cele- 
brerò Parrivo  di  essa  cacciando  lui  fuora  (/'ox,  681 , 921). 

L’influenza  di  Nicìa  e di  Alcibiade  par  fosse  troppo  grande 
da  lasciar  campo  ad  Iperbole,  il  quale  fu,  per  quel  che  mostra, 
molto  inferiore  a Cieone.  Nella  speranza  di  sbarazzarsi  dì 
uno  almeno  di  questi  rivali,  egli  ebbe  ricorso,  come  appari- 
sce da  Plutarco,  all'esercizio  delPostraciimo.  Ma  i rivali  da 
lui  minacciati  indeltaronsi,  e il  voto  per  l'esiglio  cadde  sullo 


■ stesso  iperbole,  (^ò  pare  accadesse  prima  appunto  delta  par- 
I lenza  della  prima  spedizione  per  la  Sicilia,  nel  416  av.  C. 
|(vedi  Teophr.,  ap.  sehol.  ad  Ariitoph.  Vesp.,  1007). 

Pare  che  Iperbolo  si  ritirasse  a Samo.  ove  fu  uccìso  nel 
411  av.  C.  dai  membri  di  una  congiura  per  ristabilire  l'oli- 
garchia. Tucidide  conferma  (viii,  74)  la  storia  di  Plotarco, 
qualificando  Iperbole  « un  uomo  abjetto,  esiliato  non  per 
timore,  ma  per  la  sua  ribalderìa  e la  vergogna  della  cìtti  ». 
Secondo  Teopompo,  il  suo  corpo  fu  posto  in  un  sacco  e git* 
lato  in  mare.  Andocide  lo  chiama  barbaro  e straniero,  e i 
comici  lo  dicono  nativo  della  Lìdia,  della  Frigia  e della  Siria. 

IPPIDE  (lat,  //ippyit,  gr.  "iTncvc  od  "Itwc)  (òiogr.).  — Di 
Reggio,  storico  greco  che  visse  al  tempo  delle  guerre  per« 
siane  e scrìsse  un'opera  sulla  Sicilia  (Tòc  ^oifXtxòc 
in  cinque  libri  compendìaU  da  Myes.  Scrìsse  anche  K-n'inv 
ItoXisc,  relazione,  non  ha  dubbio,  della  storia  mitica  pri- 
mitiva d'Italia,  a somiglianza  delle  opere  che  i Romani  chia- 
mavano Oriffines;  X&ovixò,  in  cinque  libri;  e,  se  il  testo  di 
Suida  é corretto  ( ’AcyDÀoYixuv  y),  opera  miscellanea  scrìtta 
a tempo  avanzato  in  tre  libri  : ma  pochi  aitici  staranno  io 
forse  ad  accettare  Temendazìone  conghiettiirale  di  Giraldo 
’AcyoXtxùv  (Suid.,  s.  v.).  Non  v‘h.v  dubbio  cbe  il  rimanente 
deH'articolo  in  Suida  ò tolto  erroneamente  dal  suo  articolo 
Ippide  é citato  da  Eliano  (iV.  A.,  ix,  33),  da  Ste- 
fano Rizantino  (a.  v.  *\cxò{),  il  quale  dice  che  Ippide  chiamò 
per  primo  gli  Arcadi  rpo<reXi^vou;;  da  Plutarco  {De  defeet. 
Orae.,  23,  p.  422);  dallo  scoliaste  sopra  Apollonio  Rodio 
(IV.  262)  e da  Ateneo  (t,  p.  3l);  da  uno  scoliaste  sopra 
Euripide  {Med.,  9)  e da  Zenobio  {Prov.,  iii.  42). 

Vedi  Voss,  De  Hiit.  grwe.  (pp.  19.  20). 

IPPOLITO  (*lTrn0.uToO  (òio^r.).  — Dì  Tebe,  scrittore  del 
secolo  decimo  o decimoprìmo,  delia  coi  storia  personale  ouiia 
è noto,  e la  coi  data  piiossi  soltanto  argomentare.  Nella  sua 
opera  principale,  la  Cronaca,  ei  cita  Simeone  Metafraste, 
ch'ei  chiama,  come  parlando  di  un  contemporaneo,  Ò xumoc 
^afbjfv;  ma  la  data  dello  stesso  Simeone  (fissata  per  alcuni 
net  secolo  x,  per  altri  nel  xii)  è troppo  dubbia  da  poter 
porgere  ajuio  per  determinare  quella  d’Ippolito.  Il  quale  è 
citato  da  Michele  Glika,  scrittore  della  meU  del  secolo  de- 
cimozecondo,  che  confonde,  come  alcuni  moderni,  Ippolito 
di  Tebe  con  Ippolito  di  Porto  Romano  {Annoiti,  part.  iii, 
p.  227),  e da  Niceforo  Callisto,  rhe  mori  nel  1327. 

L’opera  principale  d'ippolito  è il  Còromeon,  'hrHo).uwy 
Xfovtxòv  2’jvrayu*  (o  SòyYpaajiat).  Una  versione  la- 
tina di  un  frammento  di  questa  Cronaca  fu  pubblicala  da 
Giovanni  Sambuco  (Padova  1556)  sotto  il  titolo  di  Libellus 
de  ortu  et  cognatione  Virpìnù  Maria,  ed  una  parte  in  greco 
con  una  versione  latina  fu  pubblicata  nel  terzo  volume  delle 
I/tctionei  antiqua  di  Canisio.  Varii  frammenti  furono  pub- 
blicati nei  Commentarti  de  Diblioth.  Caiar.  di  Lambecio,  e 
alcuni  altri  furono  aggiunti  da  Emmanuele  Scbeislrateno  nelle 
sue  Antiquitat.  Ercleiia  illustrata  (Roma  1692),  in  cui 
fece  correzioni  importanti  nel  testo,  c la  più  parte  o tutte  le 
ponìoni  cosi  raccolte  furono  ristampate  da  Fabricio  nella 
sua  edizione  delle  opere  d'Ippolilo  di  Porlo,  parte  nell'ap- 
pendice al  volume  primo  e parte  nel  volume  secondo.  Bas- 
nage  nella  sua  edizione  di  Canisio  fece  alcune  aggiunte  ul- 
teriori, e il  tutto  con  uno  o due  frammenti  addizionali  fu 
pubblicato  nella  Dibliotheca  Patrum  di  Gallando  (voi.  xiv, 
p.  106,  ece.). 

Due  operette:  ilep)Tw»«€'  ’A:;oirr(0.fe>ve  Ilcpìtwo'  ’AiroeTÓ- 
)o>v,  rbe  alcuni  hanno  attribuito  ad  Ippolito  di  Porto  {redi 
neW' Enciclepedia),  di  cui  la  prima  fu  pubblicala  da  Fabricio 
fra  le  duòto  oc  lupfioitlitio  nella  sua  edizione  d'Ippolito,  fu- 
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rono  anche  pabblicate  da  Gallando  come  lavori  d'Ippolilo  di 
Tebe,  e Fabricio  le  credo  porzioni  dei  soo  CAronicon. 

Vedi  Fabr.,Btèi.  grac.  (vm,  p.  198). 

IPSICLE  (lat.  Htjpsiciet,  gr.  ’V'jKxX^O  (biojr.).  — Era  di 
Alessandria  o,  come  dicono  gli  scrittori  arabi,  d'Ascalona. 

Il  tempo  in  che  visse  richiede  discussione,  in  quanto  che 
crediamo  dover  dissentire  daU’opinione  accolta  geoeralmente, 
e la  nostra  teoria  implica  il  periodo  in  che  scrisse  Diofanlo, 
il  che  é alquanto  più  importante. 

Dicesi  generalmente  che  Ipsicle  visse  nel  Ì60  dell'èra 
volgare,  e ciò  suH'autorità  di  Suida,  il  qoale  riferisce  che  il 
suo  maestro  lùdoro  il  Filosofo,  i^tXo9ÓciT)ai  uoò  to?c 
(insegnò  filosofia  sotto  i fratelh);  quindi,  dico  Fabricio,  eì 
visse  iu6  Ih'vta  Fnlribut,  e i />ivt  Fratta  erano  Antonino 
e Vero,  imperanti  dal  138  al  161  d.  C.  Ma  Fabricio  (od 
Harless)  aggiunge  una  nota  per  dimostrare  che  è possibile  che 
questo  Isidoro  studiasse  sotto  i tuoi  proprtì  fratelli,  e ch'egli 
può  essere  l'tsidoro  la  cui  vita  fu  scritta  da  Damaselo.  Augu- 
sto, l'editore  d'Euclide,  ammette,  senza  allusione  ad  ogni 
altra  opinione,  che  Isidoro  era  Indoro  dì  Mileto,  architetto 
di  Giustiniano  e precettore  d'Euiocio.  Sia  vero  o no  que- 
st’ultimo supposto,  certo  è che  il  primo  dev'essere  corretto, 
dacché  Suida,  alla  parola  Syneniis,  fa  di  bel  nuovo  men- 
zione d'Isidoro  ti  Filosofo  e cita  Damaselo.  Ora  Fozio,  che 
ha  dato  un  lungo  commentario  sulla  vita  d'Iudoro  per  Da- 
mascio,  ripete  di  bel  nuovo  ebe  Isidoro  fu  il  successore  di 
Marino,  successore  di  Proclo,  e che  Damaselo  era  suo  con- 
discepolo. Ciò  porla  Isidoro  nel  regno  dì  Giustiniano  ; e se 
poniam  menie  ai  forti  sentimenti  d'ammirazione  che  Eutocio 
ed  Ipsicle  esprimono  amendue  pei  loro  maestri  (Ipsicle  chiama 
il  suo  il  grande),  non  possiamo  supporre  che  questi  due 
Uidori  fossero  due  persone  diverse.  Ancora,  l'I^doro  di  Da- 
mascìo  era  un  cristiano,  e Suida  lo  chiama  mueX^i;  Iv  UpoT<' 
(diligente  nelle  cose  sacre).  Se  un  editore  di  Archimede  nel 
secondo  secolo  fosse  stato  un  cristiano,  il  fattu  sarebbe  stato 
notato  in  molte  forme,  e probabilmente  egli  sarebbe  stato 
uno  dei  tanti  Isidori,  da  cui  Suida  sempre  lo  distingue  co) 
titolo  di  filosofo. 

Snnei  altre  forti  presunzioni  contro  l’asserzione  che  Ipsicle 
vivesse  nel  secondo  secolo.  Nè  Pippo,  nè  Proclo,  né  Eutocio 
citano  il  suo  nome.  Ora  Proclo  nomina  i commentatori  di 
Euclide,  ed  è inverosimile  ch'egli  dimenticasse  l'editore  che 
aggiunse  due  libri  intieri  agli  Elementi.  Oltre  di  ciò,  egli 
specifica  come  fine  supremo  degli  Elementi  investigare  le 
proprietA  dei  solidi  r^olarì  : è assai  improbabile  ch'egli 
sopprimesse  il  fitto  dei  due  libri  scritti  appunto  su  questi 
stessi  solidi  come  appendice  ad  Euclide.  Ancora,  Marino 
nella  sua  prefazione  ai  Data  riferisce  che  gli  Elementi  con- 
sistono in  tredici  libri,  il  che  sta  contro  il  fatto  che  i libri 
addizionati  d'ipsicic  sieno  stati  aggìmiti  prima  dr>l  suo  tempo. 
Ponendo  insieme  tutte  queste  cose,  ci  p-ire  potóre  con  piena 
sicurezza  asserire  che  Ipsicle  non  ^crisse  prima  del  550 
avanti  Cristo. 

Diofanto  fa  menzione  d’Ipsicle  noiropcra  sui  imnicri  poli- 
gonali, e pare  gli  aUribuisca  U nozione  e definizione  d'essi 
numeri.  Per  il  che  dobbiamo  porro  Diofanlo  akuaehè  dopo 
Ipsicle,  al  principio  forse  del  sotlimo  secolo.  Anche  Achille 

Tazio  cita  Ipsicle  {hagog,  rn  Phten.  idrari)  come  ano  di 
quelli  che  scrissero  suH’armonia  dei  moli  planetari!  (irept  7?,; 
ivappLovtou  x.ivrl<7uoc),  e di  tal  modo  la  data  d’Achille  Tazio  é 
grandemente  alterata. 

Caiiri  cita  dagli  scrittori  arabi  un’opera  d'Ipsicle  sulle 
grandezze  e distanze  dei  corpi  celesti.  Ma  la  sola  sua  opera 
superstite  è iitp'i  vmv  Cwòfu»  che  fu  pubblicata 


in  greco  ed  in  latino  con  l'Ofrica  d'Eliodoro  da  Erasmo  Bar- 
lolino  (Parigi  1507).  Questo  liber  onuphoheHK  esiste  in 
arabo  pubblicato  da  Costba  ben  Luca  ed  emendato  da  Al- 
chindn.  Era  uno  di  quelli  che  leggevansi  previamente  allo 
studio  delia  sintassi,  distinzione  preservata  anche  fra  i Sara- 
ceni. Delambre  si  meraviglia  che  un  libro  contenente  materia 
cosi  facihnente  e più  correttamente  tratuu  nella  Sintassi 
stessa  abbia  acquistato  una  tale  posizione:  ma  la  data  di  esso 
può  rimuovere  la  causa  della  sorpresa. 

Rispetto  ai  due  libri  summentovati  degli  EUmenti,  è chiaro 
che  Euclide  non  gli  scrisse,  perché  incominciano  con  una 
prefazione , cosa  che  non  trovasi  anche  al  principio  degli 
Elementi  ; perché  questa  prefazione  fa  menzione  d'ApoDonio 
che  venne  dopo  Euclide,  e perché  l’autore  dice  essere  disce- 
polo d’Isidoro,  come  abbiamo  rìferilo.  Gli  scrittori  arabi,  al 
dire  dì  Casìrì,  riferiscono  che  Ipsicle  en>endò  soltanto  questi 
libri,  e le  traduzioni  primitive  degli  Elementi  dall’arabo  non 
fanno  menzione  del  nome  di  lui.  La  prova  diretta  della  stia 
eonnessiooe  con  questi  libri  pare  sia  il  trovarsi  il  suo  nome 
sui  manoscritti  come  autore,  non  confortata  dalla  testimo- 
nianza di  alcuno  scrittore  autorevole. 

Vedi  : Fabr.,  Bihl.  grtec.  (iv,  pp.  20,  213)  — Carta, 
De  interpret.  Euclid.  arnb. 

IRICO  filai  Andrea  (bioffr.).  — Nato  a Trino  il  6 giugno 
1704,  morto  il  2 marzo  1782  ; studiò  teolos^a  e legge,  ad- 
dottorandosi in  queste  due  facoltà  oeU'ateneo  torinese.  Ap- 
presso fu  canonico  a Livorno , piccola  terra  del  Vercellese , 
ove  condusse  per  parecchi  anni  vita  solitaria,  tutta  volta  allo 
studio  dei  Santi  Padri  , deiraoiiquaria  e segnatamente  del- 
l'istoria patria.  Dopo  qualche  tempo,  ricco  di  non  comuni  co- 
gnizioni, trasferì  la  propria  dimora  a Milano,  ove  il  suo  arrivo 
riuscì  gratissimo  a lettorati  ivi  esistenti,  dai  quali  fu  subito 
accolto  DeH’Accademia  fondata  por  opera  massime  del  F’asse- 
roni  e dcU'lmhonati.  Venne  quindi  nominato  bibliotecario 
degli  Archioti,  e nei  1748  fu  ricevuto  dottore  dell’Ambro- 
siana con  universale  consenso  dì  queirarnplissimo  collegio. 
Tre  anni  addietro  avea  stampalo  un'opera  ebo  gli  costò  venti 
anni  di  fatiche,  e fondò  immutabilmente  la  sua  riputazione 
letteraria.  Ciò  furono:  Derum  palri(e  /tòri  III  ab  anno  urò» 
atema  CLIV  ad  un.  Chr.  MDCLXXII,  ubi  Moatitferrati 
principuin,  episeoporum  aìiorumque  virorum  getta  ex  mo- 
nfimenfiz  plurmis  nnne  priiNttm  editit  recententur  (Milano 
1745).  Strinse  amicizia  coi  dotti  de'  tempi  suoi,  segnataniento 
coll  Argelali,  cui  prestò  valido  ajuto  nella  compilazione  della 
Dibliotheca  scriptorum  A/edio/<in«iuÌMm,  colalcbé  fu  creduto 
per  alcuni  che  Irico  ne  fosse  il  vero  autore.  Ne!  1764  lasciò 
Milano  e fece  ritorno  a Trino,  ove  era  stato  nominato  prevosto 
ideila  metropolitana.  Denina  biasimò  apertamente  questa  ri- 
isoluv.innc,  «treome  quella  che  lo  distnlso  nella  maluriiò  del 
senno  da’suiù  stmiii  e dalle  investigazioni  delle  patrie 
antichità.  Oltre  la  suddetta  storia,  Irico  compose  parecchi 
.litri  sentii,  fra’  quali  cilcrcoio:  Dialoghi  tre  di  /(/renio  Ano- 
cariano  sopra  la  deP'ruione  di  Milano  del  Latuada  (Milano 
1738};  — Epithla  od  coimlem  /In/oninm  ;>o- 

jtrR'tum  mediolanemeuì  de  l’cteri  argenteo  tigillo  Medtolani 
■ repertù  17.10,  smllo  assai  lodato  negli  Alti  di  Lipsia;  — 
Dmertaziofie  nul  fine  primurio  del  matrimonio  a confuta- 
zione  del  conte  llubim  (Bergamo  1751);  — Controreplica 
al  tignar  conte  Hubini  in/  fine  primario  del  matrimonio 
(Milano  1755)  ; — V'i/a  dei  santi  martiri  Vitale  ed  Agricola 
(ivi)  ; — Memorie  degli  alti  e traslazione  di  san  Cajo  papa 
e martire,  ecc.  (Casale  1708).  Angelo  Mazzoleoi,  nella  sua 
jCe/Zezione  di  rime  scelte  dai  migliori  autori,  pubblicò  tin 
|bel  sonetto  deil’lrico,  in  cui  si  descrive  la  discesa  di  Cristo 
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al  Limbo,  ftonruo  cho  fa  desidrrarc  che  si  rondano  di  pub- 
blica ragione  le  altre  sue  poesie  che  consenansi  manoscritir 
in  Trino.  Di  qucble  alcuno  appartengono  al  genere  serio 
e Tcrsano  sopra  argomenti  diversi  sacri  e profani;  parte 
sono  del  genere  bernesco  ed  alcune  in  dialetto  siciliano  e 
monferrino.  LTrico  lasciò  anche  parecchi  altri  manoscritti  in 
prosa,  cosi  in  italiano  come  in  latino. 

ISACCO  (sant’1  (aoiogr.).  — Viveva  nel  quarto  secolo  del- 
Téra  cristiana.  Ksislnno  due  storie  della  sua  vita,  che  Tille- 
monl  dice  fatte  apparentemente  l’una  sull'altra,  e che  non 
sembrano  né  antichissime,  né  mollo  lutrntìrhe.  Ksse  riferi- 
scono che  Isacco , nato  in  Oriente,  abbracciò  la  vita  mona- 
stica fin  dalla  prima  gioventù,  e si  recò  a Costantinopoli  per 
celeste  ispirazione,  alfine  di  ammonire  rimperalore.  rb'erssi 
abbandonalo  aH'arianesimo.  Tre  volte  si  preienló  alPimpe- 
ralore,  il  quale  lo  fece  incarcerare  e battere  con  verghe.  Ri- 
tiratosi nelle  vicinanze  di  Costantinopoli,  un  giorno  che  Va- 
lente , partendo  per  una  spedizione  contro  t Coti , passava 
innanzi  alla  .sua  celia,  Isacco  gli  predisse  che  perderebbe 
ì’eserctLo  e non  ritornerebbe.  L'miperatore  ordinò  che  il  so- 
litario fosse  tenuto  nn  phgioDe  sino  al  riedersuo;  ma  non 
ritornò.  Isacco  rientrò  nella  sua  cella  per  non  più  uscirne, 
e fondò  un  monastero.  Si  pone  la  sua  morte  al  25  maggio 
38^.  Ebbe  per  successore  il  discepolo  san  Ualmazzo. 

Vedi  : Vitw  s.  /t.,  nel  Rullando  (al  30  maggio,  p.  247)  — 
Titlemonl,  Iltttoire  de»  empa-euri  (l.  t,  p.  122-123,  703- 
705i. 

IS  ACCO  il  Siriaco  (bto^r.).  — Scrittore  ecclesiastico,  nato 
in  Siria,  morto  verso  il  450.  Fu  dapprima  monaco,  poi  or- 
dinossi  sacerdote  in  Antiochia.  Scrisse  in  siriaco,  forse  anche 
in  greco,  vari!  trattali  teologici,  parecchi  del  quali  sono  di- 
retti contro  i Nestoriani  e gli  Eulichiaiii.  Il  trattato  Sul  dii- 
preizo  del  mondo  . so  fosse  suo , sarebbe  il  principale  suo 
scritto;  ma  pare  sia  opera  dì  un  suo  omonimo,  vescovo  di 
Minive  (redi  l'art.  »eg  ).  Con  maggior  ragione  gli  si  attribui- 
sco un  trattalo  De  cogilolionibu».  di  cui  Pietro  Possino  pub- 
blicò il  lesto  greco,  con  una  traduzione  latina,  nelle  sue 
Atletica.  Altre  produzioni  d'Isacco  esistono  manoscritte  nella 
biblioteca  del  Valicano  e altrove. 

Vedi:  Genoadius,  De  ichpt.  ecde».  — Cave,  Hitloria 
litteraria  — Fabricius,  Dibliotheca  ijritca  (voi.  xi,  p.  214) 

ISACCO,  vescovo  di  iVinii-c  lòtojjr.).  •—  Scrittore  ecclesia- 
stico, oriundo  della  Siria,  vissuto  verso  la  melò  del  sesln  se- 
colo. Rinunciato  al  vescovado,  entrò  in  un  monastero,  di  cui 
divenne  abbate.  Dopo  avervi  passalo  alcuni  anni,  si  ritirò  in 
una  badia  presso  Spoleto,  e mori  in  Italia.  Gli  si  attribuisce 
generalmente  il  IratUlo  De  Contemptu  mundi.  De  Opera- 
tione  corporali  et  sui  Abjeclione  Liber,  pubblicato  nella  se- 
conda edizione  degli  Orthodoxographi  (Basilea  1569),  nella 
Dtbliotheca  Patrum  di  Colonia  (voi.  VI),  nella  Dibliolheca 
Patrum  di  Parigi  (voi.  v).  nella  Dibliothern  novissima  di 
Lione  (voi.  xi) , e nella  Dibliolheca  Pairum  di  Gallando 
(voi.  xnl.  In  tutte  queste  collezioni  é stampalo  in  greco  con 
una  traduzione  Ialina,  ma  il  testo  greco  paro  essere  rziamiio 
una  traduzione  dal  siriaco.  Si  hanno  ancora  di  lui  niianta- 
selte  Sermoni  ascetici  in  greco  (tnanoschUi  della  biblioteca 
di  Vienna)  ed  alcune  Omelie  (ms.  della  biblioteca  Bodlejani). 

Vedi:  Cave,  Diti.  Ut.  — Fabricius,  Diti,  ^r^ca (voi. xi, 
p.  215). 

ISACCO  (òio^r.).  — Monaco  inglese,  morto  prima  dell'inno 
1109.  Dopo  aver  abbracciato  la  regola  di  Cistello  in  uno  dei 
momasteh  del  suo  paese  natale . pare  si  confinasse  in  Fran- 
cia. C di  vero,  dopo  Tanno  1147  lo  vediamo  succedere  a Ber- 
nardo, abbate  della  Stella  , nella  diocesi  di  Poiiiers.  La  sua 


amministrazione  non  fu  sempre  tranquilla:  racconta  egli 
slesso,  in  una  delle  sue  lettere,  un'avventura  che  gli  cagionò 
gran  danni,  e timore  di  più  gravi  ancora.  Ugo  di  Cbavignv, 
<<ignore  del  vicinato,  non  amava  gl'inglesi:  un  giorno  per- 
tanto giunge  alle  porte  delTabbazia  della  Stella , disperde  i 
l'amigli  d'Isacco,  percuote  i monaci,  prende  t buoi,  e si  ritira 
carico  di  bollino,  annunziando  che  ritornerebbe  presto  a fare 
una  nuova  spedizione  contro  l'abbate  medesimo.  Se  tal  rac- 
conto è vero,  puossi  giudicare  qual  fosse  lo  stato  sociale  nel 
tempo  appunto  delle  crociale. 

Le  opere  d'Isacco  furono  raccolte  da  don  Tissier  nel 
tomo  VI  della  Dibliotbcque  de  Cìteaux,  e consistono  in  cento 
cinqu.mtadue  Sermoni . e due  Lettere,  l'una  Sur  la  nature 
de  l ame,  Taltra  Sur  le»  Offiret  divine.  (Juest' ultima  era  stata 
attribuita  da  D'Acherv  a Isacco  vescovo  di  I>angres;  ma  il 
dotto  benedettino  ha  più  tardi  riconosciuto  i)  suo  errore. 
L'abbate  della  Stella  è considerato  autore  d’un  commentario 
inedito  sul  Cantico  dà  Coniici  che  trovasi  in  calce  alla  sua 
IcUera  Sur  la  nature  de  l'dme  in  un  manoscritto  parigino. 

Vedi:  Gallia  dirist.  (t.  li,  col.  1352j  — Ilist.  littér.  de 
la  Frnnce  {l.  xii.  p.  678). 

ISACCO  RK!A-JOSEI'H,  più  conosciuto  sotto  il  nome  d'/focco 
di  Corbeil  (ò/o^r.).  — Nacque  a Corbeii  verso  il  principio 
del  decimoterro  secolo,  e mori  nel  1280,  secondo  il  Rossi, 
e non  nel  1240  o 1270,  come  indicano  Jachia  Ghedatia  e 
Àbramo  Zakuth.  É autore  dì  un'opera  celebre,  intitolata 
llamoudè  Golath  (Colonne  dell'esilio),  stampata  a Costanti- 
nnpoli  nel  1510,  in-4®;  poscia  a Cremona  nel  1557.  in-4“, 
e rinaimenlea  Cracovia  nel  1596.  in-4®;  con  glose  di  Perez 
ben-Elìa,  colle  indicazioni  dei  passi  citali  della  Dibbia  e.  del 
Talmud,  e ì'Harba  Turìm  di  Rambnu.  L'//amoudc  Colath, 
estratto  del  Sepher  }filsvoth  godol  (Il  gran  Libro  dei  Pre- 
cetti) di  Mosé  di  CoDchjr,  e designalo  anche  sotto  U nome  dì 
.SemuA,  parola  formata  dalie  lettere  iniziali  dei  tre  vocaboli 
ebraici  Sepher  mitsvoth  Kalou  (It  pìccolo  Libro  dei  Precetti), 
contiene  un  compendio  dei  precetti  della  religione  ebraica, 
ed  é diviso  in  sette  sezioni,  ciascuna  delle  quali  racchiude  le 
prescrizioni  relative  ad  uno  dei  giorni  della  settimana.  Isacco 
di  Corbeii  lo  composo  nel  1277,  ad  unanime  richiesta  degli 
Ebrei  della  Francia , che  desideravano  avere  un  manuale 
chiaro  e comodo  che  potesse  servire  loro  dì  guida  nelle  cose 
della  religione. 

Jekukel  Salman  ben-Moise,  dì  Posen,  ne  fere  uri  compen- 
dio che  fu  stampato  a Cracovia  nel  1579,  in-4®. 

Vedi:  Bjrlnlocci,  Magne  Bibliolh.  fìoWu'n.  — Woif,  Bi- 
hiiolh.  ìlebraica  — Rossi,  Diàon.  sierico  degli  autori  ebrei 
— .1.  Fùrst.  /fib/iolA.  Judaica  (t.  i,  p.  180). 

ISACCO  BRS-  Alm  AHAM  (Wojr.).  - Celebro  dottore  ebreo 
caraita.  nato  a Trork  (Lituania)  verso  la  melò  del  secolo  xvi, 
morto  nel  1594.  È conosciuto  principalmente  pel  suo  Khirouk 
Uamounah  (Difesa  della  Fede),  libro  ch'ei  terminò  poco  prima 
di  morire,  e che  lasciò  ai  suo  discepolo  Giuseppe  Malinvoski, 
,il  quale  vi  aggiunse  un  ìndice  particolareggiato  dei  capitoli. 
L’opera  é divisa  in  due  parti;  nella  prima,  di  cinquanta 
icapiloli,  trovasi  primieramente  un'apologià  della  religione 
mosaica,  e quindi  un  attacco  generale  contro  il  cristianesimo; 
Ja  seconda  ronliene  un  esame  critico  di  cento  passi  dei  libri 
del  Nuovo  Testamento,  ed  é destinaU,  nel  pensiero  dell'au- 
tore , a confutare  le  prove  tratta  dall'Antico  Testamento  in 
favore  della  divinili  della  religione  cristiana.  Il  Khirouk  Ua- 
mounah pa&«a  per  l'opera  più  abilmente  fatta  dagli  Ebrei 
contro  il  cristianesimo.  Certo  é che  il  suo  autore  ha  addotto, 
con  grande  affettazione  d’imparzialili,  e eoo  altrettanta  arto 
che  metodo,  tutti  gii  argomenti  che  gli  parvero  alti  ad  inva- 
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lidara  le  prove  die  i teolc^i  rri&tiani  sogliono  derivare  dal^ 
TAniico  TeàUmenlo  per  dimoslrare  che  Gesù  CrìMn  é il  mes- 
eia  promesso  ed  annunzialo  ai  Agliuoli  d'Israele.  Wa^censeii 
fu  il  primo  a pubblicare  quello  scrino»  con  una  traduzione 
ialina,  nei  Tela  igneù  Satume  (Alldurf  IlìHi,  in •'4*’),  da  un 
niinoscrilto  donatogli  da  ua  ebreo  d’Africa.  Dappoi,  gli  Ebrei 
fecero  slampare  il  lealo  ebraico  ad  Amsterdam  (fìOS,  in-12^), 
e Goussel  lu  pubblicò  con  una  traduzione  latina  ed  una  con- 
futazione ad  Amsterdam  (1712,  in-fol.).  Wolf  ne  diede,  nella 
•ua  Dibliotheca  liebraica,  un  supplemento  e varianti  ch’ei 
trovò  in  un  manoscritto  venuto  d'Gngheria.  Oltre  le  due 
traduzioni  latine  già  indicale  , ne  esistono  altre  in  ebraico- 
tedesco  (Amsterd.  1717,  in  S'^),  in  tedesco  perGebliog,  ed  in 
Upagnuolo  per  Is.  Athia.  Quest'opera  provocò  molte  confu- 
tazioni; a quelle  di  Wagenseil  e di  Gousset  bisogna  aggiun- 
gere: J.  Miiller,  Confutatio  libri  Cbiruk  Emuna  (Amborgn 
104-i,  in>4*^);  — Gebbard.  Cenlum  loca  Sovi  Tei(anien/> 
t^ndicata  nduerfus  Chiruk  Emuna  (Greirswald  IGOD,  in-4*); 
— J.  P.  Slow,  Evangelitcbe  GlnbentUhre  gegen  das  UVrÀ 
Chiruk  Emuna  (Tubinga  1703,  in-8“);  — K.  Kidder,  De- 
monitration  of  thè  Jlcuias  (Londra  1684-1700,  3 parli 
in-8«). 

Vedi  : Rossi,  Dizion.  storico  degli  autori  ebrei  — J.  Furst, 
Judaica  — Bertoloccì,  Alagna  Biblioth.  rabbin.  — 
Wolf,  Bìbliolh.  liebraica. 

1SEH.MA  {geogr.  e iter.).  » Circondario  della  provincia 
di  Molise,  secondo  il  recente  ordinamento  del  regno  d’Italia, 
comprende  i mandamenti  di  Agnone,  Bojano,  6'anla/upo . 
6o;>raco/ta,  Carovilli , Carpinone,  Caslellone,  Forti  del 
Sannio,  Frosolone,  hernia,  Venafro,  con  una  popolazione 
complessiva  di  129,606  abitanti.  La  cilli  capoluogo,  Isernia, 
In  quale  é di  aniichissima  origine,  siede  sopra  una  collina 
trn  il  Matese  ad  oriente  e il  monte  Azzo  od  Arso  ad  occi- 
dente, avendo  ne'  suoi  lati  due  liumi,  uno  che  nasce  sopra 
Sessano  e l'alUo  verso  Miranda,  e territorio  vasto  e ferlilis* 
lìmo.  Prima  del  tremuoto  del  1805,  che  la  distrusse  in  gran 
parte,  Isernia  possedeva  una  bella  csUedrale,  molti  conventi 
ed  edifizii  notevoli.  La  cattedrale  si  vuole  antichissima.  Mei 
1851  vi  fu  stabilito  un  monte  frumentario.  Gli  abitaotì,  in 
numero  di  8584,  danno  opera  al  commercio,  airimluslria  . 
airagricollura  e alla  pastorizia.  Vi  si  fabbricano  roui  panni- 
lani,  tele  di  lino  e di  canape,  e vi  sono  concerie  di  pelli.  Le 
carte  pergamene  che  vi  si  lavorano  sono  assai  stimale  ed 
erano  migliori  in  addietro,  come  apparisce  dai  codici  prim^i 
e dopo  l'invenzione  della  stampa.  Èibbricansi  anche  vasi  di 
creta  per  cucina , mattoni  e tegole  per  edifizii.  Ci  si  lavora 
anche  in  rame.  Fra  le  industrie  è anche  quella  delle  api,  il 
cui  prodotto  di  miele  e cera  veiidesi  la  varie  città  del  iNapu- 
liUiio  e segnaiamenle  in  Averla.  Capua  e Napoli. 

Per  la  storia  antica  rimandiamo  il  lettore  aU'articoln 
NU  deli'L'nrtc/opedia.  Dice  Paolo  Diacono  che  la  città  nel 
settimo  secolo  era  pressoché  deserta,  allalrhé  Komoaldo 
duca  di  Benevento  la  diente  come  castaldia  ad  Aliecone  duca 
dei  Bulgari.  Verso  la  fine  del  nono  secolo,  circa  l'anno  880. 
fu  riediticata  dal  suo  coole  Landenolfo,  dopo  essere  stati  de- 
vastata dai  Saraceni  sotto  il  comando  di  Sangdan.  Nel  se- 
colo decimopriroo  fu  riedificau  di  bel  nuovo  ; nel  1190  fu 
uccbeggiaia  da  Marcovaldo  conte  di  Molise  e nel  1223  fu 
rovinata  da  un  incendio. 

Dopo  avere  appartenuto  a*  suoi  conti,  Isernia  fu  data  da 
Carlo  II  d'Aofiò  a Raimondo  Berengario,  ed  appartenne  po- 
scia ad  Ottone  da  Tueziano  e al  conte  d'Eboli.  Re  Roberto 
la  donò  nel  131C  a Caterina  d'Austria,  moglie  di  Cario  lllu- 
sUo  duca  di  Calibda»  a dopo  la  morte  della  duchessa  la 


città  tornò  al  demanio.  Giovanna  11,  nel  1428,  volle  che 
dalla  cimunilù  d'Isernia  si  pagassero  ogni  anno  a Clemente 
ed  Agostino  Spagnuolo  suoi  nappieri  e loro  eredi  undici 
oncia  d'uro.  Feniinando  1 di  Aragona  donò  a sua  moglie 
Giovanna  per  la  sua  camera  varie  città,  compresa  Isernia.  Nel 
1519  fu  data  io  cambio  a Guglielmo  Croj  per  la  baronia  di 
Rocca  Guglielma,  con  patto  però  rbc  se  questi  la  vendesse 
per  una  somma  maggiore  di  15,000  durati,  l'avanzo  si  do- 
vesse passare  alla  regia  corte  : la  comunità  si  oppose  facendo 
valere  II  tìtolo  di  regio  demanio,  ed  al  Cro;  fu  dato  Marchia. 
La  città  aveva  per  feudi  i castelli  Pesche,  Liporla,  Sant'An- 
gelo in  Grotte,  i paesi  Riponi,  SalTa,  Boeca-Veraldo,  Porri. 

Fra  gli  uomini  illustri  ebe  trassero  I natali  in  Lsernia,  ci- 
teremo Andrea  Rampini,  detto  comunemente  Andrea  d'/- 
icrniu,  dotto  giureconsulto;  san  Ehelro  Celestino  V papa, 
foadalore  dell'ordine  dei  Celestini  sotto  la  regola  di  san  Be- 
nedetto; Onorato  Fascitelli,  buon  poeta,  letterato,  vescovo 
d'isola  ; Vincenzo  Ciarlante,  dotto  legista  e scrittore  delle 
Memorie  del  Sannio;  Gian  Vincenzo  Vita,  buon  poeta  co- 
tmeu,  e Marco  Fascitello,  gran  li-ttfralo. 

ISIDORO  Hai.  hidorus,  gr.  (fciojr.).  — D'Ega, 

poeta  epigrammatico,  di  cui  cinque  epigrammi  contengonsi 
nella  Greca  Antologia  (Brunck,  Anal.,  voi.  ii,  p.  473,  ecc.). 
Noiraltro  è nolo  di  lui,  ma  dallo  stile  de* suoi  epigrammi 
Brunck  conghiettura  ch'ei  non  fu  uno  scrittore  degli  ultimi 
tempi  e che  puossi  per  avventura  considerare  come  contem- 
poraneo d'Aniilìlo  , il  quale  lìori  intorno  il  tempo  di  Nerone 
(Brunck,  Leciton.,  p.  2281. 

hidoro  di  Carace,  geografo  (vedi  Sappi.,  voi.  I,  p.  431). 

Isidoro  di  Gaza,  lHusofo  neoplalonico,  aniico  di  Proclo  e 
Marino,  i-ui  succedette  come  capo  della  scuola,  da  cui  riti- 
rossi  però  di  bel  nuovo  nella  vita  privata.  Sua  moglie,  al  dire 
di  Suidz  (i.  V.  'ViTxv(s),  era  Ipazia,  celebre  anch'essi  nel- 
l'istoria della  filosotia;  ma  par  dubbio  che  Suida  non  abbia 
rommesso  un  anacronismo  in  qoesl'as^erzione  (Wernsdorf, 
[Hssert.  IV  de  llypalia,  philotopha  alexandrina).  Sua  ma- 
dre Teodoie  apparteneva  ancb'essa  ad  una  feniiglia  di  filosoG 
essendo  sorella  d'Egitto,  amico  d'Ernieia  (Suida,  i.  v.  ’E^- 
rittise).  La  vita  d'Uidoro  per  Damascio  ò citata  da  Fozio 
M.,  cod.  242). 

Isidoro  di  Derito,  uno  dei  legisti  cui  la  costituzione  Omnem, 
de  conceplione  Digeslorum  fu  indirizzata  da  Giusliniaoo  nel- 
l'anno 533.  Credesi  generalmente  che  questo  Isidoro  fosse 
professore  a Berito  e non  a Coslintinopoii,  ma  non  abbiamo 
autorità  esplicita.  Secondo  Suirez  (A^oliL  fìasil. , | il), 
Fabricio  [Bibl.  gr<rc.,  xii . p.  345)  ed  IlolTmaiin  {Ilist. 
jtir.,  11,  2),  Isidoro  fu  uno  dei  giuristi  adoperati  da  Giusti- 
niano a compilare  il  Digesto,  ma  non  v'ba  prova  per  questa 
asserziooe  nel  Tanta  di  Gost.  9],  ove  i nomi  dei  commis- 
sarii  nominati  a tal  fine  da  Giustiniano  sono  enumerali. 

Nella  CoUeciio  constitutionum  grttcarum  pubblicata  da 
Ant.  Auguslino  (lierda  1567)  é un  estratto  di  Matteo  Bla- 
slare,  ebe  cita  un'opera  d'Isidoro,  la  quale  era  prubabìlmente 
un  compendio  greco  del  Codice  con  commentario.  Fram- 
menti di  esso  rinvengonsi  negli  scolii  alla  Basii,  (voi.  vi, 
p.  211,  212,  ecc.).  11  compendio  par  fosse  ammesso  nel 
lesto  della  Basilica,  mentre  il  commentario  è annesso  in  via 
di  scolio  (Mortreuil , Ilistoire  dn  droit  òj/zontm,  voi.  i, 
p.  142).  E questa  probabilmente  l'opera  citala  dillo  scoliaste 
sulla  Baiti,  (voi.  v,  p.  356]  sotto  il  nome  voo  ’lct&wpow 
dacché  lo  scolio  a quel  passo  si  riferisco  al  cod.  3, 
tit.  41.  Nello  scolio  alla  Basii,  (voi.  vi,  p.  210)  Isidoro  cita 
una  costituzione  di  Leone,  la  quale  fu  supposto  per  alcuni 
accconi  ad  uua  A'oic/ht  di  Leone  il  rilosofo,  e cons^uentc- 
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mente  la  daU  d isdoro  fu  poriaU  più  avanti  ; ma  Beiz  ha 
osservato  giustamente  (ad  Theoph.t  p.  1237)  che-Uidoro 
allude  ad  una  costituzione  di  Leone  Tracio  del  459  inserita 
nel  cod.  8,  til.  54. 

Dagli  scolii  alla  Rasilica  (voi.  ii,  p.  558  e voi.  ni,  p.  53) 
è dimostrato  che  Isidoro  scrìsse  un  Commento  lul  Digesto,  e 
parecchi  estratti  di  questo  commentario  sono  annessi  alla 
BatiUea.  Niuna  fede  aggiustasi  a Nic.Comneno  Papadopoli, 
il  quale  {PrttnoC.  iVyslag.,  p.  403)  parla  di  un  Isidoro  an- 
tecessore e logotheta  dromi,  e cita  i suoi  scolli  sulle  NoveUe 
di  Alessio  Conmeno  (lleimbacb,  De  Basii,  orig.,  p.  40). 

Isidoro,  scultore  di  data  e paese  incerti , noto  per  la  sua 
statua  A'ErcoU  a Piirio  sulla  Propontide  (IMio. , H.  N., 
xixiv,  8, 5.  19).  Ciò  conforme  ai  lesto  comune  di  Plinio,  il 
quale  però  è quasi  per  certo  corrotto. 

Or  fa  alcuni  anni,  la  base  di  una  statua  col  nome  d'Isidoro 
fu  disseppellita  nei  Foro  a Cuma  (Haoul-Bochelle , Lettre  ò 
,W.  Schom,  p,  79). 

Isidoro  di  Milelo,  seniore  e juniore,  archiletU  eminenti  del 
regno  di  Giustiniano.  Il  primo  riedibcò  con  Antemio  di 
Traile  la  gran  chiesa  di  Santa  Sofia  in  Costantinopoli  intorno 
al  537  deiréra  nostra.  Isidoro  il  giovane  riedificò  la  cupola 
di  Santa  SoQa  distrutta  da  un  iremuolo  nel  554  e fece  alcune 
aggiunte  airinlemo  (Miiller,  Archàol.  der  Kunst,  § 104; 
Kugler,  Kunstgeschichte,  p.  360,  ecc.). 

ISLY  (battaglia  di)  (stor.  mod.).  — L'isly,  fìumicello 
della  provincia  di  Rif  sui  conGoi  del  Marocco  e dell'Algeria, 
non  é più,  dal  1844,  un  nome  geografico  volgare,  ma  un 
luogo  illustre  neU'isloria  per  la  battaglia  che  prese  nome 
da  esso. 

Dopo  lo  sbaraglio  della  Smala  nel  1843,  Abd-el-Kader 
crasi  ricoverato  nel  Rif,  ove  nella  sua  qualità  di  marabutto 
era  stato  accolto  con  entusiasmo.  Il  governo  francese  chiese 
ad  Abder-Rharoan  imperatore  del  Marocco  il'inlernarlo  ; ma 
quest)  non  solo  menò  il  can  per  l'aja,  ma  pretese  anche,  ad 
istigazione  d'Abd-el*Kader,  che  i Francesi  avevano  varcato  i 
limiti  del  suo  impero,  e mandò  sotto  le  mura  d'Ouchda  un 
corpo  di  fanteria  appoggiato  da  5 o GODO  cavalli  per  far  va- 
lere i proprii  diritti.  Era  una  dìefaiarazione  di  guerra,  ed  il 
maresciallo  Bugeaud  volendo  evitare  un  inutile  spargimento 
di  sangue,  chiese  ai  luogotenenti  dcll  imperatore  una  confe- 
renza, che  fu  accettata,  ma  altro  non  fece  che  porre  in  chiaro 
le  intenzioni  ostili  del  Marocco;!  plenipotenziari)  francesi 
furono  persino  insultali.  Bugeaud  mandò  allora  un  ultima^ 
l»m  preciso,  in  cui  domandava,  come  al  principio,  l'interna 
mento  d’Abd  el-Kadcr  e il  possesso  incontrastato  di  lutto  il 
territorio  deli’antic.ì  reggenza.  Quest' ul/imatum  rimase  senza 
risposta,  di  che  Tesercilo  francese  si  pose  in  marcia  il  17 
giugno  1844  per  Ouchda,  ove  entrò  il  19  senza  colpo  ferire. 
11  maresciallo  vi  lasciò  un  battaglione  e pose  il  suo  campo 
più  lungi  sulla  strada  di  Tbaza. 

In  quella  il  generale  Lamoricìére  trasferivasi  dalla  parte 
di  Mascara  per  difendere  le  regioni  del  sud  e del  sud-ovest 
già  coperte  dalle  colonne  scaglionate  a Seldon  sotto  il  gene- 
rale Teropourc,  a Saida  sotto  il  colonnello  Eynard  e a Tisrel 
sotto  il  generale  Marey.  Il  generale  Le  Pays  de  Bourjolly, 
accampato  sulla  Mina,  doveva,  al  primo  avviso,  accorrere 
verso  i punti  minacciali. 

Da  canto  suo  l'esercito  marocchino  apprestavasi  alla  bat- 
taglia : nonostante  le  proteste  pacifìche  del  suo  nuovo  gene- 
rale Sbli-IIamida,  esso  continuava  ad  ingrossare.  Lo  stesso 
figliuolo  deH’imperatore,  scortato  dagli  Abnri-Rokaris , sol- 
dati della  guardia  nera  d'Abder-Rhaman,  i più  valenti  del 
Marocco,  era  venuto  a raggiungerlo  con  20,000  uomini. 


Il  12  agosto  avendo  il  generale  Bedeau  raggiunto  il  ma- 
resciallo con  tre  battaglioni  e sei  squadroni,  l’esercito  fran- 
cese si  mise  in  marcia  in  silenzio,  e varcato  l'Isly  al  far  del 
giorno,  scorse  dalle  alture  di  Djarf-el-Akhdar  ì campi  no- 
mici che  coprivano  le  colline  della  sponda  destra  io  numero 
di  nove,  fra'quali  quello  solo  di  Sidi-Mulcy-Abder-Rhaman 
era  più  grosso  del  francese. 

La  tenda  del  Cglio  dell'imperalore  fa  presa  di  mira  come 
punto  d'attacco.  Signore  di  quel  punto,  Tesercilo  francese 
doveva  convergere  a destra  e piombare  sugli  altri  campi 
occupando  il  sommo  delle  colline.  Tutt'ad  un  tratto  i lam- 
burì  balloDO  la  carica  e le  truppe  francesi  scendono  a passo 
accelerato  verso  i guadi.  La  cavalleria  marocchina  tenta  in- 
darno difendere  il  passo;  nulla  resiste  aU'impeto  dei  Fran- 
cesi, i quali,  guadato  il  fiume,  piantano  le  bandiere  sul  colie 
presso  a quello  ove  accampa  il  figlio  deiriniperalore.  L’artì- 
gUerìa  apre  il  fuoco,  e le  sue  scariche  tremende  spargono  lo 
sgomento  fra  i soldati  della  guardia  nera. 

Ma  in  questa  dal  fianco  delle  colline  sbucano  a spron  bat- 
tuto masse  di  rivalleria  marocchina  che  precipilansi  sui  qua- 
drati della  fanteria  francese,  ma  sgomininsi  al  contatto  di 
una  foresta  di  bajonette  spianale,  di  cui  gli  angoli  vomitano 
nembi  di  scaglia.  Quelle  masse  sconvolte  indietreggiano  spa- 
ventale. L'esercito  francese  continuando  la  sua  marcia  s'im- 
padronisce a passo  di  carica  deU’altura  ove  sorge  la  tenda 
del  figlio  deirimperalore  ed  effettua  immediatamente  la  sua 
conversione  sui  campi.  La  cavalleria  francese  si  slancia  con- 
tro la  fanteria  e la  cavalleria  marocchina.  Sei  squadroni  di 
ipaAi  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Jussuf,  appoggiati  da 
tre  squadroni  di  cacciatori,  invadono  il  campo  di  Sidl-Muley- 
Abder-Rbaman  e se  ne  impadroniscono  sopra  mucchi  di 
cadaveri. 

In  questo  mentre  il  colonnello  Morris,  alla  testa  di  sei 
squadroni  di  cacciatori,  precipitasi  sul  fianco  d’un  nucleo  di 
cavalleria  che  minaccia  l’ala  destra  francese.  I prodi  combat- 
tenti hanno  già  fatto  mordere  la  polvere  a Ireceiiio  cavalieri 
berberi  od  abrid-bokaris;  ma  eglino  sforzansi  indarno  colpire 
un  nemico  che  rinnovellasi  incessantemente,  quando  tre 
battaglioni  di  zuavi,  del  15*  leggiero  e del  9*  dei  cacciatori 
a piedi  piombano  come  fulmine  in  mezzo  a qucll.i  lotta  eroica 
ed  abilitano  a ripigliare  l'ofiensiva  il  colonnello  Morris,  che 
respinge  i Marocchini.  Cinquecento  cinquanta  cacciatori  fraa- 
cesi  avevano  sostenuto  il  cozzo  di  6000  cavalli. 

Frattanto  le  truppe  deirimperalore  rannodansi  sulla  sponda 
sinistra  dell'lsly  coll'intenzione  di  rìcnperare  i loro  campi. 
Ma  l'arliglieria  francese  passa  il  fiume;  la  fanteria,  protetta 
dalle  sue  batterie,  guadagna  l'altra  sponda,  gli  spaAi  tengono 
loro  dietro  appoggiali  da  tre  squadroni  del  4*  a due  del 
1*  cacciatori,  con  due  squadroni  del  2*  usseri  soUogli  ordini 
del  colonnello  Gagnon.  ( Marocchini  incalzati  fuggono  da 
tutte  parti  e scompajono  io  piena  rolla  dalla  parte  di  Tbaza 
e in  direzione  delle  valli  dei  Reni-Senassen,  lasciando  sul 
campo  di  battaglia  800  morti  e 2000  feriti,  mentre  i Fran- 
cesi non  ebbero  che  quattro  ufiiziali  uccisi  e dieci  feriti, 
ventitré  soU’uffiziali  o soldati  uccìsi  e oltantasei  feriti.  Il 
botUno  fu  di  ondici  cannoni,  diciotto  bandiere,  milleduecento 
tende,  fra  le  altre  quella  del  figlio  deH’imperatore,  ed  una 
grande  quantità  di  munizioni  e provvigioni.  Il  maresciallo 
Bugeaud  fu  nominato  in  ricompensa  della  viUorìa  ducad’lsly. 

iSOLlM  Jacopo  (btojr.).  — Illustre  giuspubbiicisla  e poi 
cardinale,  nato  a Bologna  secondo  gli  uni  nel  1351.  se- 
comlo  gli  altri  nel  1360,  e morto  a Milano  il  19  febbrajo 
1431.  Erasi  acquistata  grande  riputazione  per  la  sua  dot- 
trina nel  diritto  civile  e nel  canonico,  avendo  spiegalo  il 
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Disetto  prima  in  pulria,  poscia  a Pavia.  Perrtuu  la  moglie,  il 
cardinale  Baldas.<arre  Cu»sa  nel  MOO  &c]  recò  seco  si  con> 
cilio  di  Pisa;  e divenuto  papa  col  nome  di  Giovanni  XXIII, 
usò  l ingegnii  e la  sagacia  deirisolani  nei  più  difficili  affari 
dello  Stalo.  Nel  1413  il  papa  creotlo  cardinale,  ed  inalzvllo 
alle  prime  carirlie  dello  Stato.  Fu  legato  durame  l'assenza 
del  papa  da  noma.  Ricuperò  varie  terre  usur|iale  dai  baroni 
e indusse  Giovinna  II  regina  di  Napoli  a lasciar  libero  dalle 
sue  truppe  Castel  Sant'Angelo.  Poco  durò  la  quiete  del  car- 
dinale, imperoccbé  entrato  in  Roma  Braccio  da  Montone 
perugino,  celebre  capitano  che  avea  militato  per  innanzi  al 
soldo  della  Chiesa,  (u  costretto  ritirarsi  in  Castel  Sant’Angelo 
e implorar  soccorso  da  Giovanna  11.  Questa,  bramosa  di 
rendersi  benevolo  il  futuro  pontefice  pei  suoi  interessi,  pron- 
tamente spedi  in  soccorso  dei  Romani  il  famoso  Sforza  At- 
tendolo,  che  brevemente  espulse  da  Roma  Braccio  colle 
sue  truppe.  Eletto  frattanto  nel  novembre  1417  Martino  V, 
confermò  il  cardinale  nelle  dignità  e facoltà  concessegli  dal 
deposto  Giovanni  XXIII.  E giunto  in  Roma  il  novello  ponte* 
fice  nel  1419,  nei  concistoro  del  29  settembre,  alla  pre> 
senza  di  ventiseì  porporati,  pubblicò  le  lodi  del  cardinale 
Isolani  e i suoi  meriti  verso  la  Santa  Sede,  conferendogli  in 
commenda  la  chiesa  di  Molli  ; poscia  motto  si  valse  della  di 
lui  opera  nei  governo  dello  Stato  e della  Chiesa.  Amicissimo 
di  Filippo  Maria  duca  di  Milano,  questi  nel  1424  gli  affidò 
il  governo  delia  città  di  Genova,  coi  presiedi  per  circa  quattro 
anni.  Inoltre  Martino  V lo  spedi  legato  in  Fnncìa  per  sedar 
i tumulti  eccitatisi  io  quel  regno,  lo  che  csiundosi  da  lui 
eseguito  enn  vantaggio,  mentre  sì  restituiva  n Roma  fu  colli» 
dalia  morte  d'anni  seilaotuno.  in  Milano,  e fu  sepolto  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  di  Calvonzfno.  ovvero  nella  basilica 
di  Sani  Ambiogio  maggiore.  Si  hanno  di  lui  Consilia  ed  altre 
opere  di  diritto. 

Vedi:  Pancindi,  De  claris  Ug.  in/erpr.  — Buraaldi, 
fìtbl.  Doiwn.  — Pelrarchi,  Vita  dei  card,  /solarli  (1762)  — 
Garampi,  Memone  ecfletiaslirhe  [pag.  101)  — Tlraboschi, 
Storia  della  letteroUira  italiana. 

ISULAXI  Isidoro  iàio^r.).  — Teologo,  nato  a Milano  ne) 
1480,  morto  nel  1550.  Fu  allevato  e fece  professione  nel 
convento  dei  Domenicani  di  Santa  Maria  delle  Grazie  della 
sua  natia  città,  ed  occupò  quindi  le  cattedre  di  filosofia  e di 
teologia  nella  congregazione  lombarda  dei  suo  ordine.  Col* 
l'assi>tenza  del  re  di  Francia  Francesco  I,  divenne  primo 
baccelliere  e reggente  di  letture  a Rulngna,  e l attestò  la  sua 
riconoscenza  al  monarca  dedicandogli  una  delle  sue  opere, 
hexpltcabith  mytleru  Getta  B.  IVroairir.  errotRM  mona- 
slerti  SancUB  Marta  urba  MtdioUni  (Milano  1518.  in-4*). 
rìstanipata.negli  Acta  Sanelorumjgennajo,  1. 1,  p.887  929). 
Fu  tra  i primi  e piò  zelanti  a corobaltere  le  dottrine  di  Lu- 
tero, contro  il  quale  scrisse  varie  opere,  oggidì  perdute  o 
dimenticate,  ma  che  allora  gli  valsero  gran  fama  di  sapere  e 
di  pietà.  Fra' suoi  scritti  citeremo:  De  mundi  alernilate, 
cantra  Averroitlat,  libri  IV  (Pavia  1513  e 1542,  in*8*; 
Lione  1528  e 1580,  in*4<*);  — De  velocitate  mótuum 
h\  Alherit  de  ordinn  Priedicatorum,  ccc.  (Pftvia  e 

l.i'njfi  1521);.—  De  ìmptrìd  ìHìliianli»  £ec/en<e  (Milano 
Ì5l7,  in-fol?);  — De  pntrm  urbis  laudibus  Panegyricni, 
m quo  gétiornm  ejimdem  urhit  qnm  lotius  GoIIìif  CitalfùncB, 
mclropoiis  haòclur  (ivi  15t0,  tn-8*)  ; — Epitome 

(?«®sìtioo«m  F.  Jokannif  Caprr.oli  in  IV  Itbrot  Sententia* 
rum  a F.  Puulo  Sonc'tnaie,  ecc.  iPavia  1552,  in*8**;  Lione 
1528,  in-8“,  e 1580,  in*4*^j;  — Dinputaliones  catholica 
(Milana  1517,  in*fol. ; Padova  1522;  Lione  1580,  in-4*); 
— lie  donit  S.  Joseph  (Pavia  1522,  10-4“);  — De 
Scret..  ai.i.'Ekcìcl.  por.  itàl.  Voi. 


regttm  et  principim  tns/tt»fis(Milano.  s.  d.)  ; — Expìieatia 
tmmorta/i/atiz  Àumani  animi,  iccundum  phtlotophot  (1509 
e 1520,  in-4®),  rarUsinia. 

Vedi:  Echard,  Scriptorum  ordinit  Praedieatomm  (t.  n, 
p.  50)  — Argelali,  Script,  mediai.  — Cave,  De  teript. 
eccl.  (set.  xvi)  - Gbilini,  Teatro  if  uomini  letter.  (t.  ii, 

p.  170). 

IMIilLU  fn'ì  Isicu  {bioqr.).  — Letterato  inglese,  nato  a 
EnQeld,  presso  Londra,  nel  1766,  morto  a Bradenhani-House, 
nella  contea  di  Ruckingbam,  il  19  gennsjo  1848.  Suo  padre, 
ricco  negoziante  originario  di  Venezia,  e disceso  da  una  fa- 
miglia e^ea,  lo  destinò  al  commercio  e lo  mandò  a viaggiare 
su)  continente.  Il  giovane  Isacco,  che  già  aveva  ricevuto  una 
buona  educazione  classica.  approQUÒ  del  viario  per  imparare 
parecchie  lingue  viventi,  e quando  ritornò  io  Ingliitierra,  ri- 
nunziando al  commercio,  esordi  nelle  lettere  col  pubblicare, 
verso  ii  1788,  articoli  nel  Gentleman’ t Magatine.  Benché 
si  provasse  nella  poesia,  nel  romanzo  e nella  storia,  non  fu 
nè  un  poeta,  né  uno  storico,  ma  un  critico  pieno  di  curiosità, 
di  pazienza  e di  gusto,  uno  dei  più  ingegnosi  raccoglitori 
di  aneddoti  letterarìi.  Apparteneva  al  partilo  1017,  e colia- 
borò  attivamente  alla  Quarlerlg  Beriew.  Ecco  ì titoli  delle 
principali  sue  opere:  Defence  of  Poetrg  (Londra  1790, 
in-4*t;  — - Curiosities  of  Literature  (1791-1823,  6 voi. 
in-8*),  suo  capolavoro,  ristampato  quindici  volte  in  Inghil- 
terra, e i cui  due  primi  volumi  furono  tradotti  io  francese 
da  E.  P.  Bertin  (Parigi  1809,  2 voi.  in-8®)  ; — Literarg 
Charaetert  (1796,  in-8*);  — Literary  Lt«ce//antes  (1796, 
in-8“);  — Co/ami/ÌM  ef  Mw/Aorf  [1812-13,  3 voi.  Ìn-8*); 

— Quorreìs  of  Authors  (1814,  3 voi.  in-8*);  — The  liter- 
ory  and  po/i(icai  Otararter  ef  James  / (Londra  1816, 
ìn-8*);  — Commentaries  of  thè  Life  and  Beign  ofCharletI 
■'ivi  1828-31.  5 voi.  in-8*n  — £/io/,  Hampden  and  Pym 
(ivi  1832,  in-8*):  — The  AmeniUes  of  Ulerature  {\fì  1841, 
3 voi.  in-8*).  Le  sue  Opere  compiute  furono  pubblicate  a 
Londra  nel  1849  dai  suo  figliuolo  Beniamino  d'Israeli,  che 
vi  prepose  una  Notizia. 

isTKRE  ed  ISTRO  (lai.  hter.  htrvs;  gr.  'lffrpo<)  (òiojr.), 

— Storico  greco,  detto  alle  volle  nativo  di  Cirene,  alle  volte  dì 
Macedonia  ed  alle  volle  di  Pafo  nelfisnla  di  Cipro  (Snida,  t.  p. 
'l9tp<Ki.  Queste  asserzioni  contradditlorìe  sono  conciliate  da 
Siebèlide  nell'opera  citala  in  calce  rnedianle  la  «lipposizione 
che  Istro  nacque  .ì  Cir>-ne,  di  dove  andò  con  Callimico  in 
Alessandria  e visse  quindi  per  qualche  tempo  a Pafo,  ch'era 
sottoposto  ai  re  d’Egitto  (vedi  Plut.,  Qatrit.  Gro^.,  43). 
Egli  era  dapprima  schiavo,  dieesi.  dt  Callimaco  e poscia 
amico  suo,  e questa  circostanza  determina  la  data  d'Utro,  il 
quale  visse  per  conseguenza  nel  regno  di  Tolomeo  Evergete, 
vale  a dire  fra  il  250  e il  220  av.  G.  Polemone,  che  era  0 
contemporaneo  0 visse  poco  dnpo  di  lui,  scrisse  contro 
Istere.  Il  quale  compose  molte  opere,  ora  tutte  perdute, 
tranne  alcuni  frammenti.  Le  più  importanti  fra  esM  erano; 
un (’AtòI«),  di  cui  il  libro  decimosesio  é citato  da 
Arpocrazinne  ; quest'opera  è anche  citata  sotto  altri  nomi, 
quale  sarebbe  'ArrixA,  ecc.  ; — At  ’AnoìkXiovo;  /m^wctai,  in 
cui  trattava  di  una  varietà  di  riti  religiosi  (Plut.,  De  Mut., 
14);  ~ Il-;oXtp.9U ; alcuni  credono  che  quest'opera  sulla 
città  egiziana  di  Toleninide  fosse  in  versi,  ma  nolla  è certo 
intorno  ad  essa;  — Aì^inrruuv  «mxxi'zt,  0 le  Colonie  degli 
Egitiani;  — ’Af^ixA,  0 Storia  d'Argo;  — ’HXisxA;  — 

Twv  Kpr,t(Xb)«  — Hip)  18<Ótv)toc  dòXbiv; 

— MeioiTMoi  ; — 'ìVofAv^piat*,  0 Comnsenlarit  ; — ’Àmxal 
XAei;. 

Vedi:  Eustazio,  ai  Od^si.  (p.  1627)  ^ Scoi.  Veoex.  ad 
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IHmì.  (k,  439)  — 8iebe),  Frùgm.  Pkanodemi,  Demon., 
Ciitoéemi  et  litri  (Lipsia  I8i9)  ~ Mùlier,  Fragm.  hittoria 
gr  irete. 

IT\CtO  (ètoip' ).  — Vescovo  d'0^»onr>b-i,  ora  E'lomb;ir. 
in  Porti>ga  lo,  nato  nella  seconda  meli  del  quarto  secolo, 
morto  alla  fine  del  medesimo.  Asaisii  nel  380  al  concilio  di 
Saragoi2a«  ove  furono  condannali  Priscilliano  e i suoi  ade- 
rroli,  eeotro  i quali  lucio  fu  incaricato  di  far  osservare  le 
doeii>ioni  del  concilio  l/anno  appresso,  recossi  con  l•iactf>. 
vescovo  di  Menda,  a Treveri  presso  l'imperalnre  Grariano,  dal 
qu^le  otleune  ordine  di  confinare  gli  eretici . ciò  cb'egli 
esegui  appena  ritornalo  in  Upagna.  Nel  382  Priscilliinn , 
•tlenula  iicena^  di  ritornare  in  Ispagna,  indusse  Yolvenzio, 
vicario  di  quel  paese,  a bandire  lUcio,  che,  essendosi  ri- 
tiralo a Trrveri,  vi  fu  perseguito  dagli  agenti  dei  Priscitlia- 
aisti,  cbe  avevano  ordine  di  ricondurlo  a forza  in  Ispagna  ; 
ma  seppe  sottrarsi  alle  loro  ricerche.  Non  accollò  pertanto 
ehe  la  vendetta  allorrbé.  nel  384.  fu  chiamato  a portare 
accusa  eomro  i Priseillianisti,  il  cui  processo  isiruivasi  a 
Trevorì  per  ordine  deirimperatore  Massimo.  San  Martino 
avendo  supplicalo  Massimo  «li  r>meiiere  il  giudizio  di  quegli 
ereiici  ai  veivcovi,  od  almeno,  in  ogni  caso,  di  non  far  spar- 
gere sangue,  videsi  egli  stesso  trattalo  derelico  da  Itacio. 
Nondtoiena,  quando  la  sentente  di  morte  stava  per  essere 
pronunziala.  Itacio  desistè  dall'acciisa.  ciò  che  non  impedì 
la  morte  dei  Pri^cdhanibli.  Ei  fu  pertanto  da  parecchi  ve- 
scovi delle  Gallie  dichiarato  escluso  dalla  comunione  della 
Chiesa  per  aver  partecipato  ad  una  condanna  oipilale  ; ma 
Hassimo,  tuo  protelU*re,  fece  riunire,  nel  385.  a Treverì 
im'apparenza  di  concilio,  cbe  ne  proclamò  l'innorenza.  Con 
lotto  CIÒ,  oel  388,  altri  ve>covi  lo  scomunicarono:  pena 
confermata,  nel  389.  dal  concilio  di  Milano,  che  inoltre  lo 
depose  dairepiicopito  e lo  mandò  in  esilio,  ove  mori  poco 
tempo  dopo. 

Vedi:  8ulpizio Severo.  H^ttoris  mera  (lib.  n)  — Prosper, 
Còraotron  — Idaeìo.  Còronreon  — Isidoro  di  Siviglia,  De 
urtptonbm  eccUtiailicii  (n*  xiv). 

IT.tLU  (alof.  polii.)  — La  stora  politica  d'Italia,  conte- 
nuta nel  g XXIV  della  monografìa  inserita  ne\\' Enciclopedia, 
non  é,  né  poteva  essere,  che  un  sommario,  il  quale  si  lennina 
con  cenni  fuggitivi  sul  secolo  vilgente.  Noi  credemmo  dover 
completare  la  narrazione  e condurla  fino  al  presente  ; ed  af- 
finché gli  effetti  si  potessero  con^iiderare  nelle  loro  ragioni, 
prendemmo  le  mosse  dai  primi  anni  deli'etè  nostra,  ciò  è dire 
dalla  ultima  sistemazione  che  l'Iuiìa  aveva  avuto  col  Iratislo 
di  Vienna,  per  procedere  sino  a quella  cbe  va  prendendo 
dopo  i radicali  mutamenti  ndirmi.  A ciò  mira  il  seguente 
discorso,  oel  quale  si  toecheri  pure  di  molti  fatti  e persone, 
ehe  non  poterono  essere  accennati  neirfncicfopedta. 

CAPITOLO  I. 

UalU  riconpiginaU  nel  trattato  di  Vieooa. 

La  liberti  e Tindipendenza,  lunga  visione  degritalìani, 
eransi  essi  creiiali  vicini  ad  ottenerle  allorquando  furono  con* 
qDislali  da  una  repubblica,  che  professava  non  volere  se  non 
liberure  i popoli,  e che  avea  caccialo  gli  antichi  dominatori. 
Ben  presto  la  repubblica  mulOAsi  in  regno  forte,  dove  la 
liberti  e comune  e individuale  si  trovò  sacrificala  ad  un  po- 
tentissimo, che  ficea  servire  gl'interessi  ei  seniimenii  nostri 
alia  grandezza  sua  propria  e dcl'a  Francia.  Il  fremito  fu  uni- 
versale quanto  era  stato  l'applauso,  e venne  salutato  con  giu- 
bilo ne]  1814  il  ricomparire  degli  amichi  sovrani,  fosseru 
indigeni  o forealieh. 


Il  trattato  di  Vienna  diede  assetto  all'Italia.  La  morte  di 
Murai,  re  di  Napoli,  còlto  meiure  tentava  uno  sbarco  in  Ca- 
labria. scioglieva  i diplomatici  da  gravi  imbaratzi,  avendo 
l'Austria  promesso  a lui,  oltre  il  regno,  un  aumento 
di  territorio  nelle  Marche,  mentre  gii  altri  alleati  aveano 
promesso  a Ferdinando  Borbone  non  solo  la  restaurazione 
nel  regno  avito,  ma  un  compenso.  Onesti  allora  ricuperavi 
anche  la  l^rra  ferma;  ma  non  ehe  ottenere  accrescimenti 
come  gli  altri  principi  lutti,  fu  scemato  de'  Presidi)  di  To- 
M'ana,  di  Piombino,  di  parte  deirisola  d'Elba,  posseduti  da 
tre  secoli,  per  darli  al  granduca  di  Toscana.  L'avere  gli 
Alleali  promesso  regalare  le  Marche  a chi  li  secondasse, 
fu  s«'me  damb'zioni,  e fece  conoscere  quanto  racquieto  di 
Ancona  addentrerebbe  nel  cuore  d'Italia  i reali  di  Napoli, 
che  pertanto  insistettero  onde  averle.  Infatti  n'ebbero  lu- 
singa. mentre  l'Austria  avrebbe  serbate  le  quattro  Legazinoi 
di  Boroagna  ; non  volendosi  |«erò  turbare  la  vecchtaja  del 
papa,  teneaù  segretissimo  l'accordo  tino  alla  morte  dì  lui. 
(>ome  questa  s'avvetò,  si  seppe  eludere  le  ambizioni:  pure 
il  re^AO  delle  Dee  Sictlie  rimase  un  gran  corpo,  ehe  avrebbe 
potuto  pesare  nella  bilancia  non  solo  d'Italia,  ma  d'Europa, 
se  n >n  avesse  sofferto  di  tante  interne  difficoltò. 

Nel  congresso  allora  raccolto  in  Vienna  per  racconciare 
l'Europa,  primeggiava  fra  i sovrani  alleati  Alessandro  di 
Rus.sia,  il  qnale  avea  potuto  comandare  che  s’ineendiasse  la 
propria  capitale  e che  si  risparmiasse  la  capitale  del  gran 
nemico.  Secondando  il  tono  di  lui,  liberalissime  massime  si 
professavano:  principi  e popoli  non  dovere  far  gunra  cbe  per 
indispensabile  necessità  ; la  schiavitù  e il  servaggio  abolirsi, 
qualunque  ne  sia  la  forma;  conoetterzi  religione,  politica, 
morale;  la  spada  non  conferire  diritti  ; aver  ognuno  a rispet- 
tare l'indipendenu  dell'altro;  ai  governi  essere  necesaario 
fondarsi  su  canoni  precisi  ed  espressi;  ai  popoli  competere 
il  diritto  di  partecipare  alla  legislazione,  di  determinare  le 
imposte,  di  liberaroenie  manifestare  il  pensiero  colia  parola 
e colla  stampa.  Sciaguratamente  fra  le  precedenti  combina- 
zioni di  difesa  0 di  attacco  nessuno  erasi  preparalo  all'opera 
della  restaurazione;  e sbalorditi  dalli  rapidità  degli  avveni- 
menti, e più  dal  trionfante  tumulto  rinnovalo  dalla  ricom- 
parsa di  Napoleone,  tutti  sentendo  bisogno  di  riposo  e d'una 
soluzione  a Unti  viluppi,  qualunque  essa  si  fosse  e comun- 
que si  sentisse  non  duratura,  operarono  con  maggior  preci- 
pitazione e minori  riguardi:  non  che  ridurre  in  fatto  quelle 
ioknzìoni  per  le  quali  il  mondo  gli  avea  salutati  lib<‘ralori, 
né  tantpoco  seppero  decìdersi  francamente  tra  la  scuola  sto- 
rica e la  razionale,  tra  lo  spirilo  teutonico  e il  liberale.  E 
poiché  ogni  rivoluzione  ed  ogni  reazione  dee  avere  una  pa- 
rola d’ordine,  quella  di  /eytriimiléfu  invenUU  da  Talleyrand 
pel  raso  speciale  di  salvar  la  Francia  dalle  minacciate  sottra- 
zioni, estesa  dagli  Alleati  a tutte  le  altre  quislioni  ; talché 
l'opera  loro  dovesse  aver  l'aria  d'un  rintogramento  del  pas- 
sato, una  restituzione  dei  possessi  come  dei  diritti  cbe  Toaur- 
patore  avea  rapili  ai  principi. 

L'Austria  erasi  mostrala  la  più  pertinace,  in  una  letta 
quasi  incessante  di  veniidue  anni  non  badando  a sacrifìziì, 
a spe>e,  ad  affetti,  a dignità  ; ultima  sempre  9 ritirarsi  dal 
campo,  sempre  nella  pace  allestendosi  alla  guerra,  e Bell’al- 
leanza col  nemico  spiando  le  occasioni  di  dargli  il  colpo. 
Onde  parve  giusto  che,  non  solo  ricuperasse  quanto  aveva 
perduto  in  tante  guerre  e paci,  salvo  i Paesi  Bassi,  mi  anche 
ingrandisse  con  comode  cofflunicazkiDi  verso  Iiaiia,  e con 
opportunità  dì  tener  in  rispetto  la  Francia. 

So  la  legittimità  proclamata  fessesi  applicata  ai  popoli  e 
non  soltanto  ai  re,  Venezia,  non  rea  d'aver  favorito  Napoleone, 
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sarebbs  dovala  ntorgere;  invece  fu  assegnata  aH’ADSlria  i 
insieme  colla  Lombardia  e col  terrilorìo  dell'antica  repub- 
blica di  Ragusi. 

1 Grìgioni  ridomandavano  la  Valtellina;  dove  in  fatto  in 
basso  popolo  rimpiangeva  l'antica  tranquilliti,  e il  non  pagare,  | 
e il  non  militare,  e il  sale  a buon  mercato,  e il  privilegio  di 
commercio  e di  transiti;  ma  troppi  erano  coloro  che  ambi- 
vano tenersi  uniti  alla  ricca  Lombardia  e ad  una  Corte  che  i 
poteva  dare  pensioni,  titoli,  impieghi;  e l’Anslria  carezzò^ 
quesl'opporiunilA  di  acquistare  un  anello  fra'  suoi  dominii 
d'ollr'alpe  e il  cisalpino  ; e l'ottenne. 

Pertanto  PAustria,  che  al  fine  del  secolo  precedente  non 
teneva  in  Italia  che  il  Milanese,  disgr^atn  dagli  altri  suoi  Stati 
eredilarii,  Irovossi  un  regno  di  cinque  milioni  d'abitanti,  e 
otlaotaquatiro  milioni  di  rendila,  con  Venezia  e ottocento  chi- 
lometri di  lìilorale,  e selve  e uomini  per  una  forza  mantlima  ; 
da  on  lato,  aperti  la  Svizzera  e il  Piemonte  ; dall'altro,  assi- 
curato  il  tragitto  dnl  Po  colle  guarnigioni  di  Ferrara,  Pia 
cenza  e Comacchio;  unite  queste  provincìe  alle  transalpine 
mediante  il  Friuli  e la  Valtellina,  potrà  scemiere  per  le  valli 
tutte  dall'Alida  aiPIsonzo.  Vuole  offr-ndere?  può  spingersi 
nella  Romagna  e nella  Toscana,  dimezzando  i'Iulia;  è co- 
itrella  a difendersi?  la  proteggono  le  linee  del  Po  e de) 
Ticino,  dopo  queste  l'Adda,  indi  il  Mincio,  con  Peschiera 
e Mantova,  infine  l'Adige , dove  Verona , ridotta  a campo 
trìnciento  di  primo  ordine,  tiene  alle  spalle  tulle  le  riserve 
e i depositi  dello  Stalo,  e per  una  serie  di  fortiliiii  da  monte 
a monte  ai  connette  fìn  c«<Ìla  metropoli.  Avendo  parenti  suoi 
sui  troni  di  Toscana,  di  Modena,  di  Parma,  teneva  la  mano 
aulla  media  Italia.  Se  non  che  nei  paesi  italici  si  erano  dif- 
fuse, durante  la  dominazione  francese,  idee  mal  consonanti 
col  sistema  di  essa,  onde  avrebbe  gran  fatica  a soddisfarle  o 
reprimerle,  e continua  paura  di  perderli. 

La  dinastia  toscana,  quantunque  compensata  gié  con  lauli 
possessi  ifl  Germania,  ricuperò  li  granducato,  aggiungendovi 
que'  Prefidii  e la  porzione  dell'isola  d'Elba,  che  tanto  erano 
costali  a Napoli,  oltre  il  principato  di  Piombino  e i feudi  im- 
periali ; e i beni  e i diritti  propri!  d«'lla  ca>ia  Ludovisi  Buun- 
compagni,  la  quale  volontariamente  li  cedette  per  ottocento- 
mila  scudi  romani. 

Alla  vedova  del  vivo  Napoleone,  riglia  dell'imperatore 
d'Austria,  assegnarono  a vita  Parma,  Piacenza  e Guastalla, 
che  poi  passerebbero  ai  prischi  signori,  Borboni  di  Spagna. 
Abbamionavansi  cosi  due  popoli  alla  sconcezza  d'un  governo 
vitalizio;  giKché  Lucca,  invano  richiesta  l'antica  liberti,  si 
vide  attribuita  al  Borbone  finché,  alla  morte  di  Nana  Luigia, 
la  lascerebbe  all.i  Toscana  per  occupare  Parma  e Piacenza; 
intanto  Austria  e Toscana  gli  pagherebbero  cinquecentomiia 
lire  l'anno.  I 

In  quel  rafTazzonameoto,  né  tampoco  si  badò  alle  opporla-! 
siti  geografiche  ; Benevento  e Ponteeono  papali  rimasero 
interchiusi  nel  regno  delle  Due  Sicilie  ; un  distretto  della 
Lombardia  nel  canion  Ticino  svizzero;  Castiglione  e Galli- 
cano lucchesi  nel  Modenese  ; a un  brano  di  Toscana  non  si 
giungeva  che  traverso  al  Lucchese,  come  i Modenesi  dovevano 
auraversar  Toeeani  per  giungere  a Massa  e Carrara;  la  Cor- 
alca  fu  tolta  alla  vicina  Liguria,  a'  cui  padroni  si  lasciava 
invece  la  lontana  Sardegna;  la  Sicilia  perdea  la  aovranité 
aopra  Malta  e Goiao,  pur  conservando  le  isoleUe  di  Lampe- 
dusa e Pantelleria. 

il  risiabilimento  del  re  di  Sardegna  era  sempre  stato  a 
cuore  agl'lngleai,  che  pensavano  anche  invigonrio  perché 
fesse  barriera  alla  Fraacii,  attesoché  solunto  per  la  de- 
baiaxia  del  Pienionle  era  Buonaparte  potuto  penetrare  in 


Italia.  Esso  re  e sue  ministro  D'Aglié  trescarono  al  con- 
gresso  di  Vienna  per  ìspingere  il  dominio  finn  alla  Magra  a 
all'Adige,  a titolo  d’impedire  grincrementi  delTAustria  ; né 
^lersi  considerare  sicuro  il  Piemonte  se  non  avesse  Mantova 
e Peschiera.  Alle  iufìuenic  attraversarono  la  domanda,  che 
consonava  all'antico  volo  dì  quella  casa  di  mangiar  la  Lora- 
birdia  foglia  per  fo>>IÌB.  Mediante  reciproche  concessioni,  il 
Piemonte  determinò  i suoi  limiti  verso  la  Svizzera,  e convenne 
che  le  provincìe  del  Ciabiese,  del  Faucignj,  delta  Savnja  a 
settentrione  di  L'gine,  godessero  la  neutralità  elvetica,  rima- 
nendo  sgombre  di  truppe  in  evenienza  di  guerra,  e il  re  po- 
tesse furlini'arsi  come  voleva,  li  principato  di  Monaco  fu  con- 
servato ai  Matignoni,  sotto  la  protezione  della  Savoja.  Nizza 
restava  ancora  italiana.  Il  proposito  d'opporre  net  Piemonte 
una  barriera  robusta  alla  Francia  fere  gli  si  donasse  Gt- 
nova,  invano  quel  governo  provvisorio  protestando  e ricbìA- 
mando  la  libertà,  garantitale  nel  1741»  ad  Aqiiisgnna,  • 
testé  lusingala  dai  proclami  di  Inrt  BenUnck.  Perduta  la 
speranza  dell'antico  stato,  i Genovesi  voleano  almeno  for- 
marne uno  indipendente , e si  offrirono  al  duca  di  Mo* 
deoa,  a Maria  Luigia  dì  Spagna;  poi  vedendosi  éaH  ù m 
principe  fontUtrc,  almeno  chiedeano  assumesse  il  lilok 
di  re  di  Liguria,  con  una  cnsiiiuzione  gsrantiu  dalle  po- 
tenze. Non  oUennrm  se  non  rhe  agii  altri  titoli  il  re  di 
Sardegna  unirebbe  quello  di  duca  di  Genova;  Ì vantaggi  ri- 
servati alla  città  si  ridussero  al  portofranco,  un  senato  e la 
univenìtà;  non  gradarla  d'impnste  luaggiort  di  quelle  che 
allora  subivano  gli  Stali  Sardi.  Ce^  qiulla  Casa,  che,  mal- 
grado il  proprio  interesse,  crasi  mostrata  avversissima  alla 
rivoluzione,  ricuperava  tntU  ì suoi  dominii  di  qua  e di  là 
de'mnnti,  e veniva  ìngagli.-irdila  come  guardiana  delia  Alpi 
contro  i due  colossi  ronlinanii. 

Anche  Francesco  IV  d'EMe,  cugino  e cognato  deirimpen- 
Inre  d'Auiilria,  aveva  usloiato  la  corona  d’iialia.  o almeno  il 
Piemonte,  nel  quale  inientn  aveva  sposato  Maria  Beatrice, 
lìgtia  maggHire  di  Vittorie  Emmanuele  sdo  cognato;  ma 
non  oUenne  che  gli  Stati  di  Mudena.  nei  quali  sedutosi  alla 
morte  di  sua  madre,  proclamò  ancora  il  codice  del  1771  • 
le  leggi  vigenti  prima  del  1797. 

Riguardo  ai  fiumi  che  lambnno  diversi  Stati,  fu  convenuto 
che  la  navigaiione  rimanesse  libera . salvo  i regolamenti  di 
polizia;  uniforme  e invariabile  la  larilTa  dei  diritti;  cia-cuno 
Stalo  provre«1csse  al  mantenimento  delle  sponde  e del  letto 
dalla  sua  parte. 

Tutto  CIÒ  erosi  fatto  meramente  secondo  rulilità,  senza  ri- 
guardo a nazionalità,  storia,  convenzioni,  morale,  a guisa  d'un 
ralTazzonamento  istantaneo,  imposto  dalla  necessiti,  e contro 
cui  rectamerebhem  e principi  o popoli.  Ai  conte  BroMsco, 
ambasciatore  di  Vittorio  Emmanuele,  che  si  lagnava  de' mali 
fatti  all'Italia  nel  congresso  di  Vienna,  C)ipodi^llia diceva:  « Ve- 
rissimo, ma  le  circostanze  non  permetlevioo  di  meglio.  Era 
necessario  dar  la  pace  all  Europa,  darla  subito;  il  riposo  era 
il  primo  bisogno;  e )'e<perienza  passala  e presente  mi  fanno 
tenere  di  sommo  momento  la  forza  delle  circostanze  che  tatto 
trascina.  Quali  sono  le  cause  rhe  condu-sero  Buonaparte  alla 
perdizione  ? Non  certamente  i disegni  politici  de'  suoi  nemici. 
La  medesima  fona  delie  circostanze  ha  generato  il  sistema 
europeo  che  esiste  oggi  ; non  il  genio  né  la  volontà  deH'uonio. 
Il  rì|>oso  era  il  bisogno  oniversale , e non  potea  ronst^iirsi 
che  per  mezzo  dell’anione.  Se  mi  domandale  quanto  durerà 
Todierao  sistema  europeo,  vi  risponderò t durerà  finché  la 
^ fona  d«*lle  cirro*.laoze  lo  rende  necessario.  Ma  sin  d'un  si 
può  affemisre,  che,  allorquando  il  riposo  non  sarà  o non 
parrà  il  primo  de'  bisogni  ; quando  saranno  distrutte  tutte  le 
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parti  che  erano  legate  a quel  coin&so  che  si  roTe5CÌÒ  ^ ;j 
qtiando  nuove  leghe,  nuove  relazioni,  opinioni  nuove,  nuovi 
interessi  avranno  dato  un  indirizzo  diHerenle  agli  spirili 
umani,  allora  il  sistema  presente  cadri , ogni  cosa  prenderà 
un  assetto  stabile  e durevo'e , perchè  sarà  secondo  na> 
tura  e secondo  giustizia.  A me  son  noli  come  ail'impera- 
tore  i comporti  deirAustrìa  in  Italia;  ma  non  ci  pare  devano 
dispiacervi  troppo,  perché,  se  occasioni  imprevedibili  portas- 
sero la  guerra  in  Italia,  essi  potrebbero  riu.scirvi  di  grande 
vantaggio,  e l'idea  deirindipendeoza  italiana  arcortameiile 
sveglia  la  potrebbe  procacciarvi  molti  partigiani,  e fare  gran 
male  all'Austria  ». 

Era  una  lucida  veduta  sopra  l'avvenire. 

Il  sublime  leosorn  Oiuteppe  De  Maittre  (redi;  savojardo, 
potentissimo  oppugnatore  della  rivoluzione  francese,  aveva 
continuato  a rappresentare  i re  di  Piemonte  in  Russia,  dove 
compose  te  Serate  di  Pietr(Aorgù,  teoria  del  governo  della 
Provvidenza.  Allorché  a Parigi  si  disputava  delle  sorti  ita- 
liane, egli  si  oppose  gagliardo  che  s'ingrandisse  rAu>triarol 
cederle  il  Novarese.  < Se  ciò  si  fa.  non  resta  più  equilibrio, 
tutti  i prìncipi  d'Italia  essendo  vassalli  deH'Austria,  che  presto 
gli  assorbirà.  Il  re  di  Sardegna  é il  primo  minacciato,  perché 
da  un  pezzo  rassoggellamento  dell'Italia  non  ha  nemico  più! 
costante  di  lui:  la  procella  slanciatasi  sulla  penisola,  ivi  non 
si  fermerà  e dal  mezzogiorno  scaglierassi  sul  settentrione  ». 

E vedendo  quel  iralTico  di  popoli,  « Povera  Italia  (esclamava) 
in  quale  abisso  va  a cadere!  É la  moneta  con  cui  paghe- 
nnno  altre  compre.  Eppure  l'unione  o la  separazione  forzala 
delle  nazioni  non  é soltanto  un  gran  delitto,  ma  una  grande 
as.<turdiià.  Facciasi  qualunque  sforzo  per  non  essere  condan- 
Diti  all'ulTuio  dì  satelliti  ». 

Il  corifeo  della  scuola  clericale  srorgea  dunque  più  lontano, 
più  vero,  più  generoso  dei  re  e dei  ministri  ; e presso  Nessel- 
rode  insisteva  • si  desse  soddislazione  allo  spirilo  italiano  » ; 
ma  quel  ministro  russo  gli  rispondeva,  questo  spirilo  italiano 
essere  appunto  il  peggiore  ostacolo  a un  buon  assetto  dell'Italia. 
Al  savojardo  non  restava  dunque  che  lamentarsi  alPimperatore 
Alessandro  perché  non  si  tenesse  conto  delle  nazioni  e dei 
loro  sentimenti , alfetti , desiderii  : che  un  segretario  sopra 
una  carta  geografica  sconnettesse  paesi  uniti  per  lingua,  per 
carattere,  per  abitudini;  « gli  uomini  si  numerassero  e divi- 
dessero per  testa  come  gli  armenti. 

Per  rimediare  a questi  sbrani  si  era  proposto  di  confederare 
gli  Stali  italiani  fra  loro;  ma  le  gelosie  degli  uni  contro  gli 
alLrì,  e di  tulli  contro  deirAustrìa  preponderante  impedirono 
un  fatto,  che  gli  avrebbe  tolti  dal  rimanere  zimbello  della  po- 
litica esterna,  il  Piemonte  anche  allora  fu  il  principale  oppo- 
sitore; e nelle  istruzioni  al  Barbaroux  il  ministro  Valesa 
diceva:  • L’Auslria  propose,  fra  altre  cose,  una  lega,  a 
cui  si  dava  il  modesto  tiiido  d'italica,  colla  quale,  riunendo 
ad  un  Sol  fine  tutte  le  potenze  d'Italia,  l'imperatore  se  ne  di- 
chiarava capo,  assumendosi  co.O  la  direzione  degli  alTari  prin* 
cipali  e più  importanti.  Chi  sarò  cosi  cieco  da  non  avvedersi 
che  siffatta  pratica  tendeva  a insignorirsi  della  sovranità  dì 
tutta  rilaiia,  per  governai  la  a suo  scono?  Qual  altro  motivo 
potrebbe  darsi  ad  una  tal  lega?  contro  cbi  avrebbe  essa  ado- 
prate  le  forze?  Più  non  è questo  i]  momento  in  cui  la  Francia 
possa  minacciare  le  vicine  contrade.  Ove  venisse  ragionato  di 
cosilTdlu  lega  o dagli  agenti  dell  imperalore,  o dai  ministri 
del  papa  a cui  sapesse  di  buonu  simile  proposta,  è nostra  in- 
lenziime  che  se  ne  dimostri  rinulililà  ; e quando  la  per- 
sona che  ve  ne  parla  fosse  tale  da  non  lasciar  sospetto,  di> 
mostrate  siccome  una  tal  lega  non  sia  che  un  pretesto  per 
ridurre  le  potenze  d Italia  a lagrimevole  schiavitù.  Li  mala 


fede  deirAustrìa  lascia  abbastanz.i  vedere  che  da  essa  bra- 
misi solo  un  aomeiito  di  signoria,  nulla  curando -che  costì 
sacnfìzii  di  sangue  ai  popoli . ed  a se  medesima  la  nota  di 
perfidia.  Non  sarebbe  nuovo  reseropio  d'imperatori  che.  im- 
memori dei  benefitit  deWt  Chieta,  privarono  di  libertà  il  capo 
di  Doma,  oggiuatfendo  olitngiuria  lo  sròemo.  Ammae.stnita 
dagli  antichi  esempi  e d^lla  recente  esperienza,  non  deve  la 
santa  sede  lascia^^i  indurre  a favorire  di  soverchio  le  ambi- 
zioni deH'Auslria  ; e voi  dovete,  ove  roccasìonc  il  comporti, 
lasciar  intendere  quasi  per  un  trascorso  di  lingua,  come  é 
sospetta  e mal  sicura  quella  potenza;  come,  pei  vasti  do- 
minii  accresciuti  in  lidia,  vi  diventa  preponderante;  e come 
è prezzo  dell'opera , per  chi  vuol  leggere  un  poco  addentro 
ueiravvenire,  il  rintuzzare  piuttosto  che  favorire  i suoi  ten- 
tativi ». 

CAPITOLO  II. 

CoDdìtione  inorile.  Le  idee,  liberali  « roB.senalori. 

Realmente  nel  restaurare  i principi  non  si  era  pensato  a 
dare  alla  società  l'unico  stabile  fondamento,  il  rassetto  delle 
idee.  Se  i popoli,  nelle  passale  vicende,  si  erano  stancati  a 
>egno,  da  inimoUre  al  desiderio  di  quiete  fin  la  dignità,  presto 
doveano  risentire  il  bisogno  di  quegli  avanzamenti,  a coi  la 
rivoluzione  gli  aveva  preparati  o sospinti.  Nessuno  de'  prin- 
cipi accompagnò  il  rislabilimenlo  con  vendette  o reazioni; 
ma  neH  iiiiprovvida  loro  bontà  credettero  bastasse  il  dì- 
iiieolicare;  credettero  che  anche  i popoli  dimenticassero  le 
promesse  con  cui  sera  loro  fatta  bramare  la  restaurazione, 
e pretesero  cb’essi  si  ^fTi  lasserò  interamente  al  cuor  paterno 
de' regnanti,  dopo  che  era  stalo  distrutto  il  fascino  che  ac- 
compagnava un  tempo  la  regia  dignità.  Napoleone  stesso 
l'avea  distrutta  col  disfare,  fare,  rifare  dei  re  ; cambiarli,  in- 
jgrandirli , attenuarli , senza  tener  conto  né  deiraffezione  dei 
popoli,  né  delle  abitudini,  ma  solo  delle  sue  momentanee 
conveniente.  Forse  aveano  fatto  di  meglio  gli  Alleati  nel 
congresso?  talché  veramente  la  rivoluzione  maturava  i suoi 
frutti. 

Napoleone,  come  la  storia,  cosi  spezzò  la  patria  e la  fami- 
glia, rendendo  l'uomo  soldato,  cioè  cosmopolita,  sol  devoto 
alia  bandiera,  non  riconoscendo  altro  che  la  forza;  e nella  co- 
munanza deirobbedìenza  lasciando  isolala  l'autorità,  dispotica 
ma  non  appoggiala  che  alla  fona. 

E la  forza  erasi  aliuau  io  immitiistraziooi,  sostenute  da 
un  esercito  d'impiegati,  ligi  al  governo  senza  avere  autorità 
di  resìstergli.  Ogni  cosa  regolavasi  per  decreti;  le  libertà  più 
naturali  davnnsi  per  concessione;  passaporti,  censura,  islru- 
7Ì«me  obbligatoria,  licenze  |>er  portar  armi,  per  associarsi,  per 
divertirsi,  per  beneficare,  per  eleggere  parroci  e vescovi; 
altre  restrizioni  che.  scono^ciute  prima  della  rivoluzione,  fa- 
cevano soccombere  lo  spirilo  dt  famigira,  di  corpo,  di  patria 
all'arcbilellooica  simmetria  d un'amministnizione  centrale  e 
all'oculalezza  della  polizia , divenuta  primario  ordigno  di 
governo. 

Falli  cosi  unici  allori,  i governi  dovettero  soffrire  di  es- 
sere considerati  unici  re.'ponsali  di  quatiln  avveniva,  e d'ogni 
sventura,  foss'anche  eventuale  o naturale,  perciò  non  più 
amali,  ma  temuti,  non  coadjuvali  dal  libero  sagrilizio,  ma 
contrariali  da  stizzosa  repulsione  o da  passiva  resistenza. 

Perlanlu  tutti  i principi  tornavano,  non  coi  limiti  ebe  al 
loro  potere  metieano,  prima  della  rivoluzione,  t patti  conve- 
nuti. i giuramenti,  i corpi  dello  Stato,  le  consoeiU'iini;  ormai, 
a modo  della  nvoluzinne.  poleano  quanto  volevano  ; il  dirillo 
consisteva  nel  fatto,  la  ragione  nella  riuscita.  Se  alcuno  se  oe 
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UisenUsse,  rìsponfleTano  ; • L’hinno  ìnirodotlo  i Fran<'esì  : dai  Goti  in  poi , pane  ridoslar  Tidea  di  un’iinit4,  che, 

abbiamo  trovalo  cosi  •.  Ma  non  vi  univano  l'arte  di  illuderti  romtim|ne  ariirinnie,  posava  I Italiano  in  antitesi  rollo  slra- 
colle  pompe  e colle  vittorie;  e re  borghesi,  volevano  essere  niero.  Al  cadere  poi  di  quel  regno,  i distrullnri  di  esso  fecero 
dispniici  quanto  un  Napoleone  o un  Murat,  spenderecci,  suonar  alto  il  nome  dTtaìia.  rcritandori  a uii  sentimento  di 
armati,  adorni  di  allori,  fumapli  del  sangue  di  migliaja  indipendenza,  che  doveva  esprimere  odio  alla  Francia  : c 
d'uomini,  lo  che  dallopimone  chiamasi  gloria.  Murat  ebbe,  se  non  il  concetto,  la  velleità  d'un'lialia  una, 

E a quelli  gloria  e a quel  fastoso  servire  votgeansi  i tanti  o la  avventò  tra  t popoli  nel  famoso  proclama  di  Bimini  {vedi 
Dalcontenti;  gl  impiegati  ri<ii)tti,  i militari  congodali;  edap>  Miirat). 

pertutto  senlivasi,  « Oli  al  imipo  de’ Francesi!  • in  Imcci  a Né  con  lui  fu  fucilalo  quel  crinrello;  aveanlo  coltivalo  al- 
quelli  che  de' Francesi  aveano  più  sparlalo  e più  sofferto.  Ma  enne  Soei>/«  ae^rele  {vedi)  dorante  l'età  francese,  principale 
in  fatto  il  governo  napoleonico  .ivea  fallo  del  bene  ; svecchiate  delle  quali  é la  )las^'  neri(t. 

e semplificate  l'aniministrazione  e la  giustizia,  messi  codici  Che  cos’era  questa  compagnia?  donde  Yeniva?che  cercava? 

uniformi;  ridotte  a poche  le  imposte,  per  quanto  gravose;  Per  dar  credito  alla  sella,  volle  recarsene  Toriginc al  cielo, 

garantite  meglio  le  proprietà  col  registro  e colle  ipoteche  ; Jehnvcli  creò  Adanio.  e lo  unì  ad  Èva,  donde  venne  la  stirpe 
parifirati  tutti  in  facci.i  alle  leggi.  Alnini  prìncipi  abolirono  di  Ahide.  Ma  uno  degli  Eloim  adulterò  con  Èva,  donde  la 
anche  quel  buono,  massime  in  l'iemooie,  per  ristabilire  al-  stirpe  di  Caino,  per  castigo  sottoposta  all'altra,  ma  che,  se 
fatto  l'anlico  : eppure  insieme  si  volle  conservare  il  flagello  inventò  l'assassinio,  scoperse  pure  le  scieitre  e le  arti,  e 
vero  deli'eià  nostra,  gli  eserciti  numerosi,  mantenendoli  col  fondò  città.  Da  questa  usciva  Adonhiram,  cbiurualo  da  Sa- 
sangue  succhialo  ai  popoli,  e dando  ai  principi  la  sciagurata  llomnne  a fabbricare  il  suo^tempio.  A mezzo  dell'iinpresa,  un 
idea  di  poter  tutto  quanto  vole.inn.  gigante  lo  afferra  e lo  trascina  nel  centro  del  fuoco,  ove  regna 

I prìncipi,  ridotti  a difendersi  dai  proprìi  sudditi,  dove-  Tubalcain.  il  quale  gli  rivela  le  basse  pa.ssioni  di  Jebovah, 
Tino  vacillare  tra  false  promesse  e mascherate  violazioni,  e insieme  i secreti  per  domar  questo  e la  stirpe  d'Adamo, 
credendo  ottenere  as$ai  se  guadagnavano  tempo;  sistema  Adonhiram  riporta  in  terra  il  fuso  mare  di  bronzo.  Salomone 
degli  egoisti.  Cosi  non  creduti  più , non  venerati , doverne  per  gelosia  lo  fa  uccidcni,  c seppellire  in  vetta  d'una  collina, 
ricorrere  alla  forza,  alle  repressioni,  allo  spionaggio,  e ap-  Nove  maeslrì  di  muro  vanno  a cercarlo,  e recise  le  teste  dei 
poggiarsi  a governi  stranieri.  tre  assassini,  ritornano  a Genisalcmme.  e scritto  il  nome 

Di  rìmpalto  ne' popoli  crasi  sviluppato  il  vilipendio  per  ciò  del  G.  A.  D.  D.,  cioè  Grand'Artefice  DeirUnivcrso , nel 
che  é antico,  la  smania  deireguaglianza,  ckié  che  tra  gli  uo-  mezzo  d’un  trìangolo  dì  fuoco,  lo  seppelliscono  nel  maggior 
mini  non  esista  altra  differenza  che  quella  delle  ricchezze,  e fondo  del  tempio,  sicché  a nessun  profano  ne  fosse  acces* 
perciò  agognare  a queste,  e valersene  per  godere,  e aspirare  sihile  il  mistero.  Salomone  fece  suggellare  la  porta  della 
sempre  a elevarsi;  togliendo  così  ogni  stabilità  di  posizioni  Ima  dov'era  sepolto;  ai  ventisette  H<  tii  impose  il  secreto, 
0 di  classi  0 di  vocazioni  ; accelerando  la  felicità  come  scopo  Icb'cssi  soli  e ì loro  successori  conobbero,  ì quali  vigilavano 

delia  vita,  fino  a ripudiare  la  necessaria  azione  del  tempo.  Ipoi  sempre  alia  conservazione  del  tempio. 

Qne>ta  eguaglianza  toglieva  ogni  freno  agli  arbitrii  ; i nobili  Altre  tradizioni  dicono  diverso  ; ma  ciò  che  monta  ? forse 
non  erano  più  un  ornamento  e insieme  un  lìmite  al  trono,  ma  la  menzogna  avrebbe  il  privilegio  d’esser  unanime  ? Qui  basti 
gente  che  attiravasi  l'invidia  de'  plebei  e lo  sprezzo  dei  go-  dire  che  i Franchimuratorì  o Framassoni  s'ait.iccano  a’Maoi* 
vernanti  ; i preti,  guardati  con  gelosia  da  questi,  non  aspira-  ebei  e ai  Patarini  per  rammeitere  due  orìgini  degli  uomini  ; 
vano  che  a farsi  tollerare:  i plebei  viveano  senza  fiducia  del  il  fango  che  sono  i più,  l'oro  che  sono  i Framassoni,  e la 
domani,  dopo  che  tanti  cambiamenti  aveano  veduti  : la  classe  guerra  di  questi  contro  il  Dio  creatore  di  Adamo, 
cittadina,  venuta  su  coi  guadagni,  e incessante  nelle  aspira- H Chi  ama  meglio  le  origini  siuriche,  crede  che  l'arte  del 
zioni,  non  polendo  più  prendersela  nè  eoi  nobili  né  coi  clero,  H fabbricare  fosse  tenuU  erme  sacra  fin  da  antichissimo,  e 

dovei  bersagliare  il  governo.  fll^g^tì  fra  loro  gli  architetti  in  società,  le  quali  custodivano  e 

A tal  uopo  dirigevasi  una  potenza  nuova,  la  letteratura, Itramandavansi  il  secreto  delle  misure  e delle  costruzioni, 
che  rofflineiò  allora  ne'Gtomaii  a divenire  prima  l'organo,! Viepiù  sì  restrinsero  nel  medio  evo  fabbricando  chiese  e 
poi  Tarbilra  deH'opinione  ; segno  che  il  grosso  della  popola- Ichio.^lrì,  che  divenivano  centri  delta  nuova  civiltà.  Fratelli 
zìone  dispensavasi  dal  pensare,  per  accettar  quello  che  ledice-lchiamavansi  gli  aggregali  ; Inggie  i capannoni  dove  si  rico- 
vano i diecio  quindici scrihacchianti.  Naturalmente  igoverni  veravano;  e poiché  l'opera  era  meritoria,  anche  gran  signori 
cercarono  tener  per  sé  quell’arma,  di  cui  sentivano  la  potenza:  e baroni  voleano  esservi  aggregati,  il  che  faceano  rìceveodo 
e posero  censure  per  rivedere  ì libri  che  sì  stampassero  o la  benedizione  del  vescovo,  dopo  essersi  pentiti  de' peccali, 
inlrodocessern,  e quasi  soli  ebbero  in  mano  ì giornali,  di  cui  perdonato  ai  nemici,  e promesso  obbedienza  al  granmaestro, 
faceano  un  abuso,  del  quale  é bene  ricordarsi  quando  abusi  Colle  crociate  acquistarono  oimportanz.ao  cognizioni  nuove, 
nuovi  sono  commessi  dalla  stampa  .sfrenata.  Ma  le  agevolate  Pare  allora  si  connettessero  coi  remp/ori  (rediì,  ordine  reli- 
comunìcazioni  porgeano  modo  d'avere  e libri  e giornali  fore-  gioso  militare,  che  ne' suoi  riti  e nelle  credenze  aveva  intro- 
stieri;  e le  discussioni  delle  Camere  francesi  e inglesi  pare-  dotte  le  dottrine  gnostiche  c manichee,  e adorava  il  genio 
vano  trattare  gli  affirì  nostri , le  nostre  libertà  promuovere,  del  male  e santificava  la  voluttà.  Filippo  il  Bello  redi  Francia 
sfogare  le  nostre  ire.  formolare  le  nostre  speranze.  processò  i Templari  e li  maruiò  a morte,  mi  ì sopravvissuti 

La  letteratura  era  siala  principale  disseminatnee  d'un’idea  si  restrinsero  nel  secreto,  e il  giorno  di  san  Gio.  Ballista  del 
sc  onosciuta  ai  vecchi,  ritalianità.  Anziché  italiano,  ognuno  si  1307,  i fratelli  militari  Auroonl e Harris  e il  fratello  eccle- 
fonsiiierava  romano,  m'Iawe-^c.  piemontese,  toscano,  napole-  ■^iaslico  Pietro  di  Bologna  riformarono  la  coslilunione  della 
tauo;  nò  il  gem>ve>e  seniuasi  solidale  col  veneto;  né  il  lue*  Massoneria,  assumendo  per  impresa  di  vendrcare  la  condanna 
cliese  aveva  interesse  co!  siciliano.  Solo  la  letleralora  erasi  de' loro  scrii  coli'abbaUcre  l’autorità  monarchica  e la  teo- 
sempre  lonola  lat»ana  da  D'inte  in  poi  ; l'aveva  espres<a  fre*  crazia  romana. 

mendn  l'Alfiert;  ravevano  ripetuta  tulli  ì poeti  c gli  srnHori  Ben  presto  si  col'eg irono  colla  muraloria  scozzese;  su  di 
del  tempo  delia  rìvoluz'ione : il  regno  d’Italia,  nome  più  non  che  vedasi  ntW Eneicldpedia  l'articulo  Fra.nchi mi’RAtoiu,  e 
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noi  qui  addariamo  qael  solo  che  serve  a schiarimento  della 
storia  d Italia,  della  quale  molti  Tatti  non  si  spiegano  che 
mediante  questa  azione  arcana. 

La  Tramassoneria  assunse  il  carattere  odierno  dopo  che  vi 
si  innestò  niluminismo  del  bavarese  Weisbaiipt,  professore 
aH'uniTcrs^à  di  lngnl«tadt,  il  quale  ebbe  l'arte  di  com> 
binare  queste  permanenti  cospirazioni  in  mmio  nniforme,  e 
tutte  convergendole  a un  fine,  ch’era  insommala  distruzione 
e la  rieostiiiizione  dell'inlero  organamento  sociale.  Era  il 
tempo  che  abolivansi  i Gesuiti;  parve  opportuno,  a quella 
società  universale  che  diceasi  potentissima,  surreq^are  que> 
st'altra,  scevra  di  religione,  e che  aveva  per  dogmi  quelli 
appunto  che  bugiardamente  apponevansi  ai  Gesuiti.  Nel  1 776 
stabiliva  Wci!>baiipl  la  sua  setta,  alla  quale  innestò  ben 
presto  le  altre  di  Germania  e le  loggie  massoniche.  Tutta  era 
disposta  gerarchicamente,  in  modo  che  ne' gradi  inferiori 
neppur  si  trapelasse  ciò  ch'era  riniento  dei  gradi  supc> 
riori;  e poiché  l'obbedienza  doveva  essere  assoluta,  gl  indmi 
compirebbero  atti,  all'apparenza  innocui  o virtuosi,  ma  pur 
sempre  diretti  al  fine  de' superiori.  Ciascun  grado  ignorava  tu 
persone  del  grado  superiore,  nè  a questo  poteva  essere  pro- 
mosso quando  non  avesse  procacciato  due  neoliti.  E insegnava  : 

• L'arte  di  rendere  infallibile  una  rivoluzione  é l'illuminare  i 
popoli  insensibilmente,  conducendo  l'opinion  pubblica  a deai 
derare  cambiamenti,  che  sono  l'oggetto  indeterminato  d’uni 
prestabilita  riviiluzione.  Se  l'nggetio  di  queste  desiderio  non 
potesse  manifestarsi  senza  pencolo  di  chi  lo  concepì,  se  ne 
propagherà  ['opinione  nell'lntiinità  delle  sèlle  segrete.  Se 
l'uggeilfl  sta  una  rivoluzione  universale,  tulli  i membri  della 
aocieià  devo  o cooperarvi,  cercando  dominare  iovUibilmente, 
senza  apparenti  violenze,  e sopra  gli  uomini  d'ogni  condizione, 
gente  o religione,  tutti  dirigendoli  al  fine  stesso.  Conquistalo 
co>l  l'impero  deH'opinione  mediante  l'acrordo  e la  moltitu- 
dine degli  adepti,  aoitentrì  la  forza  ; si  leghino  le  roani  a 
chiunque  resiste  ; si  soffoghi  il  male  nel  suo  germe,  cioè  si 
opprimano  quelli  che  non  si  giunse  a persuaderei  [Dworto 
tùpra  i zMÌsreri). 

In  un  famoso  congresso  di  Framassoni,  ono  de’ capi,  dopo 
fatti  immensi  elogi  di  Weishaiipt,  conchiudevi  ; • Bisogna 
perpetuare  i modi  ch’egli  ci  ha  lasciali  in  eredità,  e conti- 
nuarli instancabilmente  Gno  alla  meravigliosa  atiuazione  che 
farà  stupir  l'universo  colla  più  terribile  ma  più  felice  meta- 
morfosi , soddisfacendo  nella  tomba  questo  saggio  nemico 
dei  re  ■ . 

Come  la  setta  penetrasse  in  Italia  non  é ben  chiaro,  ma 
non  vi  fu  mai  molto  estesa,  e solo  fra  la  gente  colta,  e con 
attente  cautele.  NV  cimelii  di  essa  troviamo  una  medaglia, 
fin  dal  i733  coniata  al  granroaeslro  duca  di  Middlesex  dalla 
loggia  fiorentina:  nel  1739 era  introdotta  in  Savoja,  in  Pie- 
monte, in  Sardegna  : a Roma,  convegno  di  tanti  forestieri,  esi 
slevano  logge  nel  1 74i.  sebbene  non  vi  prendessero  pubblicità 
che  nel  1 780 . Nel  1 767  il  re  di  Napoli  potè  scoprirne  nel  suo 
paese,  e che  di  soli  Napolitani  ne  fossero  aggregali  64, (KK), 
accertandosi  che  a milioni  sommavano  gii  adepti,  ma  quelli 
delle  loggie  inferiori  ne  sapeano  ben  poco. 

Secondo  un  rapporto  allora  steso,  e colle  incerteue  so- 
lite a fatti  contemporanei,  la  Framassoneria  risaliva  a cen- 
settantacinque  anni  prima  e al  vescovo  inglese  Cromwel, 
che  fondò  una  Csmera  di  undici  persone,  delle  quali  quattro 
erano  segreiarii,  e sette  erano  assessori.  Di  questi  sette,  uno 
per  nazione,  ciascuna  suddivisa  in  cinque,  con  un  assessore 
per  provincia. 

É dunque  uoa  società  religiosa,  morale,  sociale,  e se 
vogliamo  da  bel  principio  formolirne  il  simbolo,  svolto  solo 


in  appresto,  è il  puro  razionalismo,  applicalo  alle  credenze, 
agli  atti,  alla  società.  Non  fede,  non  tradizioni,  nulla  di 
superiore  airintelligcnza  deiroomo.  Tutti  1 culli  sono  buoni 
egualmente,  giacché  le  religioni  non  sono  che  varie  forme 
con  cui  l'uomo  intende  Dio.  Da  qui  tolleranza  di  tutti,  escluso 
quello  che  si  crede  unico  vero. 

Ne’mi>leri  delle  snliche  società  segrete  ed  ereticali  frii- 
garono  simboli  e segni  ; e massime  nella  ^nori  [vedi)  de’  primi 
secoli  cristiani  ; adottarono  l'oòruc  di  questa,  la  teogonia  egi- 
zia degli  angeli  di  due  sessi , i riti  mosaici  e talniudici  colle 
dodici  tribù,  le  tavole,  la  colomba;  il  sabeismo  del  Parsi,  i 
simboli  cristiani  (1).  formando  il  più  strano  sincretismo,  che 
non  può  condurre  se  non  all'indifferenza.  Quindi  vi  si  trova  la 
Trinità,  benché  altri  proclamino  la  unità  pura:  li  divinità  di 
Cristo,  benché  altri  lo  considerino  solo  come  apostolo  d'una 
morale  eccellente  : la  Bibbia  é parola  superna,  io  quanto  ogni 
parola  che  esce  dalla  bocca  d’un  uomo  porla  Timpronta 
celeste. 

Ma  il  veroscopn  è distruggere  la  superstizione, l'ignoranza, 
il  fanatismo,  cioè  la  religione  cristiana  e più  specialmente  la 
cattolica:!  ciò  alludono  le  loro  iniziazioni,  le  immagini, 
i riti,  facendosi  Gn  calpestare  im  crocifisso  nell’arceilazione 
d'un  cavaliere  Kad>iscfa  (che  è H trentesimo  dei  33  gradi),  t 
tagliar  il  rapo  a tre  cadaveri  tinti  o veri,  che  rappresentano 
la  superstizione,  il  re,  il  papa. 

Nell' ordinamento  sociale  non  doveano  aussìstere  gradi: 
tulli  eguali;  i popoli,  faui  indipendenti,  devono  spezzare  le 
loro  caiene,  crollare  l'antico;  una  grande  demolizione  delle 
|re)igioui,  dei  governi,  delle  autonomie.  Perocché  la  Masso- 
neria non  spetta  a nessun  paese;  é una  e universale;  ha 
molti  raggi  d’azione  ma  un  centro  snio. 

Bensì  ha  gradi  diversi;  la  parte  esterna,  esoterica,  spesso 
conosciuta  e tollerata  anche  dai  governi,  nnn  é se  non  il 
peristilio  d'un  tempio  ehiu>o  ai  profani.  Sebbene  di  molle 
precauzioni  sia  circondala  anche  la  Masi^neria  esterna,  non 
potrebbe  un'infcd'  l(à  di  questa  tradire  la  simbolica  arcana: 
e la  stessa  varietà  d«>lle  rivelazioni  che  si  fanno  ai  diversi 
gradi,  e della  significazione  de  simboli  rimuove  il  pericolo 
di  manifestazioni  pericolose,  e sempre  fanno  ispirare  ad  un 
grado  superiore,  finché  si  arriverà  a conoscere  un  impor- 
lanlissimo  arcano:  ma  forse  questo  non  viene  rivelato  a 
nessuno,  e il  labirinto  ci  avvolge  quando  credevamo  ailinia 
la  mela. 

Tutto  ciò  é munito  di  giuri  tremendi,  fin  dai  primi  gradì, 
con  spettacolosi  sgomenti , con  minaccie  di  morte  inevi- 
tabile ai  traditori  d>‘l  segreto,  indicala  dalla  fune  che  si 
annoda  ni  collo  dell'Iniziato,  per  rammentare  la  strozzatura 
fatta  a Noffo  Dei,  ch’avea  denunziato  i Templari. 

Scopo  di  tutte  le  dette  demolizioni  é di  edificare  una 
nuova  Gerusalemme  sulle  ruine  dell'antica  ; ufficio  indicato 
dal  gran  pontefice  apocaliptico,  che  é decorato  come  la  donna 
mistica  deiridpocahisi,  e dodici  stelle  attorno  al  capo.  E la 
deificazione  dell’umanità  ; gli  uomini,  giunti  a purità  mas- 
sonica, sono  Dei  delia  terra.  Vi  sarà  una  religione,  non  una 
teologia  ; e consisterà  nel  vivere  virtuoMmente,  credendo 
poi  quel  che  si  vuole,  giacché  ogni  opinione  é giustificata 
per  se  stessa  dal  diritto  della  libertà  e della  contraddizione. 
In  conseguenza  restano  legiltime  anche  le  stravagante  del 
socialismo  e le  iniquKà  del  comuniSmo  ; lotte  le  negazioni 


(1)  Per  esempio  hanno  l’I.  N.  R.  J . rat  finterprelano  in  dif- 
ferentissime maniere:  chi  dice  Iqne  Safurn  fìenovatiir  httgra  : 
chi  Igne  iVr/m«  /inrù  InvtnitHr  : chi  Jomin  Nour  lìotKk  Jt- 
backoi^  acqua,  fuoco,  vento,  terra. 
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d'offni  goprannttur&Ia,  d'ognì  gerarchia  omiaa  ; tulli  i meui 
della  rivoluzioDd. 

E j meui  che  suggeriscono  sono,  carenare  i prìncipi, 
mo&lrindo  elevarne  la  podestà  eoi  tdrre  gli  ostacoli  che  vi 
ponevi  l'autorità  religiosa  ; 

Siiccire  la  scuola  dilla  Chiesa,  riduceadola  a mera 
istruaione  ; 

Ai  re  stessi  sovrapporre  la  respoosalità  de' ministri  e la 
decisiooe  dei  Parlaiiienli; 

Toglier  pure  l'osUcolo  delle  corporazioni,  università,  e 
altri  rifugi  deH'uomo,  talché  isolato  si  trovi  a fronte  d'uoa 
grande  organizzazione. 

Seguono  la  liberti  della  stampa  ; la  giustizia  soltomessa 
ai  giurati  ; le  nazionalità  geograbche,  riduceotisi  a grandi 
Stati  che  a«>sorbono  le  pitcole;  propagando  cosi  l'odio  sotto 
il  nome  d'amore,  sotto  il  nome  di  libertà  lo  asservimento 
intero  degl  individoi  allo  Stalo. 

La  Corte  romana  ebbe  sempre  ribiiità  di  conoscere  ì peri* 
coli  sovrastanti  alla  società,  e d'esserne  profeta,  sebbene  poco 
ascoltala.  I principi  infurmaline,  credettero  non  si  trattasse 
che  di  un'eresia,  di  far  guerra  alla  Chiesa  e al  papa,  e non  vi 
badarono,  anzi  ne  godettero.  1 popoli  crederono  si  trattasse 
di  un'opposizione  ai  governi,  e se  ne  compiacquero  come  so- 
gliono di  ehi  contraddice  ai  tiranni.  Roma  vide  che  qui  pure 
sotto  rere.<iia  slava  la  minaccia  sociale.  Fin  dal  28  aprile  1738 
Clemente  XII  denunziava  i pericoli  di  queste  riunioni  di  gente 
d'ogni  fede  ; del  segreto  che  ne  proteggeva  i riti  e i desiderii  ; 
dell'opposizione  alle  leggi  e civili  e canoniche.  L'anno  prima 
il  grandii'?a  di  Toscana,  imitando  l'Olanda  (t735)  e la  Fran- 
cia (1737).  aveva  proibito  le  adunanze  muratone.  Vario  ne 
corre  il  grido,  diceva  il  papa:  ma  se  i loro  intenti  fossero 
onesti,  a che  tanto  segreto  ? Laonde  ammoniva  i fedeli  ad 
astenersene,  nè  favorirle  in  qualsiasi  modo,  sotto  pena  di 
scomunica,  la  quale  non  potesse  assolversi  che  dal  sommo 
pontefice,  salvo  che  in  articolo  di  morte.  Ingiungeva  inoltre 
agrinquisiiori  di  procedere  come  contro  sospetti  gravemente 
d'eresia,  invocando  ove  fosse  uopo  il  braccio  secolare. 

A molti  bastò  quest’avviso  per  ritrarsene,  ma  i Franchi 
Muratori  allora  pubblicarono  le  l'egole  loro,  dalle  quali 
pareva  * terminare  la  Massoneria  in  una  invenzione  di  darsi 
bel  tempo  con  riti  rìdicolosi,  ma  sostenuti  con  gran  gravità: 
né  altra  maggior  deformità  vi  comparve  se  non  quella  del 
giuramento  del  segreto  preso  sul  Vangelo  per  occultare  cosi 
fatte  inezie  v. 

Sono  parole  di  Loil.  Muratori,  negli  iénnafiiT/la/ia  al  iT36, 
e pajuno  di  buona  fede:  anzi  alcuno  straniero  avea  scritto  che 
tal  società  fosse  stata  istituita  da  lui,  iliosi  dal  suo  cognome. 
Altri  poi.  giacché  allora  davasi  ancora  qualche  autorità  alle 
bolle  ponlihzie,  spacciarono  che  quella  di  Clemente  XII  avea 
perduto  ogni  valore,  perché  il  suceessor  suo  non  l'avevi  con- 
fermata. Onde  Benedetto  XIV  stimò  bene  ripeterìa,  lodandola 
in  tutto,  ed  esortando  i principi  a ricordarsi  che  furono  eletti 
da  Dio  a difensori  della  fede,  e proleUorì  della  Chiesa. 

La  Massoneria  fu  propagata  grandemente  dall'invasione 
francese,  ma  quel  governo  ne  eliminò  ogni  pericolo  col  pren- 
derla in  proiezione  : anzi,  nell'lntenlo  napoleonico  di  condurre 
all'emancipazione  per  mezzo  della  dittatura,  volle  farla  va- 
lere. come  tolto  il  resto,  a proprio  vantaggio,  ponendone 
capi  i principi  della  casa  napoleonica.  Sotto  la  restaurazione, 
ripigliò  il  SQO  libero  andare,  e vi  si  innestarono  altre  so- 
cietà secrete,  di  cni  fu  principale  la  Carboneria  (redi).  Que- 
sta erasi  costituita  nelle  mooiagne  della  Calabria  durante  il 
dominio  muraltiano.  I Carbonari  s'assumevano  di  vendicare 
Cristo  e ristabilirne  il  regno.  Ciascuna  vendila  comprende  venti 


cugini,  legati  fra  loro,  ma  isolati  dalle  altre  vendile  : i depu- 
tati di  veoli  vendile  ne  formano  una  centrale,  che  per  via  d'un 
deputalo  comunica  coll'altra  vendita:  e questa  per  un  altro 
ricove  gli  ordini  dalla  vendita  suprema  e dal  comitato  d'a- 
zione. Segni  di  riconoscimento,  parole  d'ordine,  come  in 
tulle  le  società  segrete;  e giurare  di  far  trionfare  i dogmi 
deila  libertà,  eguaglianza,  odio  ai  tiranni.  Murai  se  ne  giovò; 
e nella  sua  spedizione,  l'esercito  la  diffuse  nella  media  e 
nell'alta  Italia,  principalmente  a Bologna,  Alessandria,  Mi- 
lano. Per  l'organamento  suo  stesso  non  poteva  essere  uniiarii, 
pure  mirava  a sbrattar  ritalia  dagli  stranieri  e ridarla  in 
una  federazione,  che  vergerebbe  a repubblica. 

Sarebbe  stata  l'espressione  piò  avanzata  di  qne)  che  inti- 
lolavBsi  il  liberalismo.  Di  questo  mal  si  potrebbero  definire 
i canoni;  ma  sarebbero  press'a  poco:  il  popolo  essere  fonte 
della  sovranità;  sicché  le  masse  esercitino  il  potere  supremo, 
nel  che  consiste  la  democrazia  : che  il  cittadino  non  abbia 
altre  restrizioni  alla  propria  libertà  fuorché  la  libertà  degli 
altri;  che  nex-snna  diversità  nelle  relazioni  pubbliche  nasca 
dalle  cooiiizioni  reali  : che  le  istituzioni  riconosciute  ragione- 
voli dalla  maggioranza  si  attuino  senza  aver  riOesso  a condi- 
zioni storiche,  morali,  giuridiche;  né  tampoco  si  badi  a reli- 
gioni positive.  Generalmente  fermav.i  le  sue  aspirazioni  a una 
(osliluzione;  cioè  a carte,  dettate  senza  fine  morale,  ma  per 
pure  combinazioni  d’inleressi  e antagonismo  di  poteri,  sierbé 
il  principato  venisse  ridono  ad  istituzione  meccanica  e giurì- 
dica, non  organica  ed  etica. 

Era  un'opinione  che  si  surrogavi  ai  diritti  o privilegi 
positivi,  annichilali  dalla  rivoluzione;  ma  che  portava  al 
vacillaroenlo,  all'egoismo,  alla  preponderanza  del  numero, 
che  vuol  dire  superiorità  della  forza  ; e produceva  un'incon- 
tentabilità morbosa,  un  attribuire  ogni  merito  all’opposizione, 
ragionevole  o no.  dissolvente  u resliiurairiee ; un  fidare  nel- 
l'onnipotenza della  parola,  sia  scritta  oprolTerìla.  Come  tutti 
i partili,  questo  considerava  retrogrado  e fm  perfido  chi  con- 
servasse l'indipendenza  morale;  e intanto  ingannava  il  po- 
polo, esponendo  questo  o quello  alle  sue  ovazioni  o alle  sue 
dilTafflizioni. 

Per  gli  ambiziosi  questo  era  un  modo  di  elevarsi:  i fatti 
dei  primi  anni  del  secolo  inducevano  a non  credere  nulla 
impossibile  ; i tanti,  scontenti  o per  le  libertà  fdliito  o pei 
privilegi  perduti,  butlavansi  a!  liberalismo  ; vi  si  buttavano  1 
tanti  che  scntivansi  l'abililà  o almeno  la  volontà  di  go- 
vernare, di  primeggiare  nelle  tribune  o nelle  piazze,  locebé 
era  impedito  dai  governi  d’allora. 

1 piò  risoluti  legavansi  nelle  società  segrete;  e appunto 
nella  Carboneria,  che  essendo  costituita  per  decine,  offriva 
a quei  che  ambissero  la  gloria  di  capi,  di  segretarii,  di  presi- 
denti, il  mezzo  di  costituire  società  nuove,  pur  legate  con 
quella.  Ne  nacque  dunque,  invece  d'una  grande  unità,  la 
moltiplicità  di  società  d'iofinili  nomi  ; dei  Prutettori  repubbli- 
cani, degli  Adolfi,  della  Spilla  nera,  della  Fortezza,  della 
Speranza,  dei  Fratelli,  della  Siberia,  del  Progresso;  Edcni- 
sli,  Scamiciati,  Egizii  dormenti,  Filantropici,  Eremiti  fedeli, 
Filadelfi,  Pellegrini  bianchi.  Amici  di  Nola,  Beali  Paoli, 
Oppressi  non  vinti  : nelle  Rumagne  e ne)  Napolitano  non 
v'eri,  può  dirsi,  città  che  alcuna  non  ne  ives.se,  dl^linte  di 
forma,  tutte  con  statuti  proprii  ; alcune  vi  univano  l’obbligo 
di  farsi  vicendevoli  correzioni  e di  non  vagheggiare  la  moglie 
dell’amico:  comune  era  quello  di  uccidere  chi  fosse  condan- 
nalo per  aver  rivelato  il  segreto,  pagare  una  certa  somma,  e 
roanifèsUre  ai  soeii  le  operazioni  del  governo.  L'Aa&ooia 
giurava  formare  una  repubblica  italiana  divisa  in  ventun  Stalo, 
con  assemblea  sovrani.  Vi  trescavano  sempre  i decaduti  Buo- 
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naparfe,  e Lucìaoo  priocip«  dì  Canino  ebbe  il  grado  supremo 
di  granluce. 

Pr-r  sifTatu  guisa  vennero  a estendersi  mirabilmente,  ed 
acquistare  eflìracia  e spedileua  nellopera  loro  prìncifiale  di 
scalzar!'  gli  antichi  Stati  ; giovandosi  della  posta,  e più  lardi 
delie  strade  ferrale , dei  lelegralì,  dei  giornali,  onde  pronta* 
niente  intendersi  e trasportare  sovra  punti  determinati  quel 
numero  di  persone,  che  possano  o rappresentare  o simulare 
un  voto  nazionale.  Tanto  più  dopo  che  a Parigi  si  cosiitui  un 
comiuto  rivoluzionario,  per  dar  mano  a chiunque  meditasse 
acuotere  U suo  paese,  fosse  per  U libertà,  o pei  Napolennidi, 

0 per  la  casa  d'Orl^ans  : e meditava  una  lega  latina  de'  po- 
poli meridionali  da  opporre  alla  lega  de' principi  del  Nord. 
Cosi  stabiliva^  uno  Stato  nello  Stato,  un  governo  nei  governo, 
e tutto  restava  esposto  a un  colpo  di  mano. 

A tali  preparamenti  di  sovversione  avrebbero  dovuto  op- 
porsi idee  conservatrici,  in  capo  alle  quali  le  religiose.  A 
queste  avea  mosso  guerra  accanila  la  rivoluzione,  e sebbene 
Pio  VII  rìuscisae  a conchiudere  roncordati  colla  Francia  e 
col  regno  d’Italia,  si  vide  la  prepotenza  napoleonica  non  solo 
imporre  la  propria  volontà,  ma  rapire  prigioniero  il  pontefice. 
Reso  ne' suoi  Stali,  come  se  guerra  non  ci  fosse  stala.  Pio  VII 
annuì  « alle  pressanti  suppliche  di  vescovi  e personaggi  al- 
tissimi » c ripristinò  i Gesuiti,  che  un  suo  predecessore 
aveva  aboliti.  Potè  anche  mettersi  in  corrispondenza  colla 
Russia,  coirOlanda,  con  altri  paesi  acattolici,  ma  non  poche 
brighe  gli  dieiie  la  gelosia  che  i principi  cattolici  continua 
vano  a nutrire  verso  il  clero,  temendo  che  i privilegi  di 
questo  mettessero  limiti  airassnlutismo  burocratico.  Il  Car- 
dinal Cons.'ilvi  ministro  di  Stato  inclinava  a cedere  fm  dove 
sì  potesse,  ecnn  Vittorio  Eimnaniiele  I.  che,  sebbene  piissimo, 
orasi  però  lasciato  strascinare  d.i  consiglieri  zelanti  della  pre- 
rogativa reale,  fece  un  concordalo  ove  sistrmavansi  in  nuovo 
modo  le  dmcesi  : e l;i<‘"iò  s'introilitcessero  i Gesuiti  ed  altri 
ordini  religiosi.  l.'Auslria  conservò  le  tradizioni  giuseppiue, 
che  incatenavano  al  re  le  iiomin-»  de' vescovadi  e de’ parroci, 
resecuitone  delle  bolle  ponlilirie,  ì ricor^  al  ponlHìce.  Nel 
regno  delle  Oue  Sicilie  »Ì  arramp;ironft  pretensioni,  finchò  pel 
concordato  del  1818  si  restrinse  il  numero  delle  diocesi;  gi 
lasciò  ai  vescovi  di  procedere  nel  minislem  pastorale  secondo 

1 eoDonì,  chiamare  al  loro  Foro  le  c.Mise  ecclesiastiche  e le 
malrimoniiili:  libero  i'apiwllare  al  papa. 

Anche  altrove  i principi  si  mostrdvano  invidiosi  d'un'au- 
torilà,  che  pur  sentivano  necessario  rinlegrare.  Fin  tal  sensc 
gli  Alleali,  per  opporsi  airincremenlo  delle  società  segrete, 
aveano  tenuto  ad  Aquisgrana  (1818)  un  congresso,  dove  ras- 
sodarono la  Santa  Alleanza,  collo  scopo  professato  d'impedire 
si  introduceshero  gnverui  costituzionali.  Con  ciò  restava  in- 
dicalo ai  liberali  un  deriso  nemico,  la  Santa  Alleanza,  e spe- 
cialmente per  gli  lulinni  l'Au'^tria;  ai  principi  un  appoggio 
contro  ogni  tentativo  dc'sudditi;  alle  polizie  una  caccia  da 
designare  alle  loro  spie,  divenute  cosi  islrumento  d'imperio  e 
la  p'ù  funesta  fonte  di  demoralizzazione  ; e dirbiaravasi  guerra 
fra  raulorilà  smisurata,  c la  libertà  licenziosa  ; porUndo  o 
aU'assolutismo  che  giustifica  le  rivoluzioni,  o alia  rivoluzione 
che  scu<>a  l'assolutismo. 

li  clero,  (laccalo  dappertutto,  aiicb'esso  senti' bisogno 
d'appoggiarsi  ai  re,  ai  quali  era  servito  fin  allora  di  contrap- 
peso: c i re  se  ne  val.'Cro  contro  i sudditi,  c da  Pio  VII 
fecero,  nella  bolla  Ecflfsiam  n Jfsii  Chri^to.  condannare  le 
società  segrete,  come  seminatrici  d'indilTerenza,  mentre  af- 
fettavano prediligere  la  religione  callnlica. 

DoUrine  ordinatrici  aveva  proclamale  Giuseppe  De  Maislre 
sopra  nominato,  che  avea  anco  pubblicato  un  libro  Del  Pnpa, 


ove  fonda  nella  sanzione  di  Dio  non  solo  raulorilà  suprema, 
ma  anche  l'interna  coi^diziune  sociale. 

Da  lui,  da  Luigi  llalier,  dal  visconte  Ronald,  dal  I^- 
mennais  venivano  predicale  dottrine  che  ponevano  la  Chiesa 
a capo  alla  società,  e v'aderivano  alquanti  anche  in  Italia,  e 
principaloienie  a Modena.  Il  vulgo,  che  tutto  vuol  persooiG- 
care,  immaginò  una  sella  dei  Sanfeditli,  che  dovea  sorreggerà 
i troni  e l'altare,  diffusa  per  tutu  Italia,  palronaU  da  prelati 
e priocipi,  e massimamente  dal  duca  di  Modena,  il  quale 
sperava  coll'ajutn  di  essa  divenir  re  di  tutta  Italia.  Avrebbe 
egli  dunque  prevenuto  di  più  che  quarant’annì  le  aspirazioni 
che  altri  effettuò. 

CAPITOLO  III. 

1 prìncipi  restaurati.  RivelDUoni  del  1821. 

L'Austria  era  venmeute  arbitra  deH  Ilalia,  poiché  teneva 
il  paese  più  import.inte  ; i piccoli  principi  erauu,  come  sopra 
è detto  , di  sua  rasa  ; e dai  suoi  possessi  esterni  traeva  una 
potenza  ben  superiore  agli  altri  regnanti  del  bel  paese.  Pure, 
nel  desiderio  comune  delFindipendenza  interna,  é notevole 
come  le  faces>ern  contrasto  il  regno  delle  Due  Sicilie,  la 
('.orto  romana  e il  Piemonte,  e massime  nei  primi  anni,  (ìoo 
cioè  che  la  rivoluzione  non  obbligò  i prìncipi  a ricoverarsi 
sotto  le  ale  deH'aquila  bicipite. 

il  regno  cisalpino  fu  diviso  in  due  parti;  la  Lombardia  e il 
Veneto,  con  due  capitali,  Milano  e Vem-zia  ; pre>ieduto  da  un 
viceré,  e coirobbligo  al  re  di  venirvisì  a coronare. 

internamente  l'Auslria  fra  un  popolo  stanco  non  trovò  troppe 
•iiffirollà  a vincere  per  sostituire  al  de^po(isnlO  sfavillante  dei 
.Napoleonidì  il  suo  silenzio  : conobbe  l'arte  di  rispettare  le 
istibjzioni,  sebbene  già  presa  ma  non  ancora  imbbriata  dal 
sistema  della  centralizzazione,  e solo  a poco  a poco  levò  per 
trasferire  a Vienna  alcuni  uffizii,  come  il  corpo  to(>ografico  ; 
pur  lasciando  e la  zecca  e la  stamperia  reale,  e che  il  corso 
delia  giusti/la  si  compisse  in  paese,  mediante  un  tribunale 
-‘Upremo  a Verona. 

Surrogò  i)  proprio  Codice  penale,  che,  so  toglieva  la  pompa 
tealrii-a,  rimetleiidosi  ai  giudici  stessi,  esclusi  e giurati  e di- 
fensori, privando  rosi  rindividito  e la  società  di  quelle  ga- 
ranzie. (li  cui  ora  credesi  necessaria  almeno  i'osienla/ione, 
era  però  cosi  mite,  che  in  paese  tacciavasi  di  favorire  i ladri  : 
mite  ove  non  «i  trattasse  di  colpe  di  Stalo  nè  dì  giudizii  sta- 
tari!; procedura  eccezionale  che  pot'a  poco  fu  emessa. 

Anrhe  il  Codice  civile  surrogato  al  Napoleone,  essemio  po- 
steriore a questo,  aveva  meglio  proiiilato  dei  progn&si  del 
tempo.  Oltre  dargli  una  scientinca  unità  che  a quello  man- 
cava: allrìbuiva  aivh  diritti  alla  donna,  limiuva  l'autorità 
patema,  era  più  liberale  che  il  Napoleonico  in  quanto  riguarita 
i diritti  delle  persone,  l'eguaglianza  de'ciltadini,  la  riverenza 
:ii  principii  della  moderna  civiltà.  Una  procedura  più  .semplice 
agevolava  gli  atti  giuridici,  e dava  buona  tutela  agli  interessi 
dei  minori. 

Vituperato  come  avviene  d'ogni  innovazione,  come  avveniva 
in  particolare  di  tullu  uò  derivasse  dairAmstria,  allorché  fu 
soppiantato  dai  nm  vi  Codici  odierni  ebbero  una  voce  sola  gli 
awornli  per  esaltarne  i meriti  a fronte  di  questi,  tanto  che 
furono  Ucci. ti  in  pien  parlamento  di  rimpiangere  la  cessata 
dominazione  ; facendo  la  sohu  e ribalda  confusione  del  bene 
riconosciuto  col  male  detestalo. 

Nel  sistema  comonsle  si  ripristinò  l'inlico  metodo  lom- 
bardo, per  cui  aveva  voce  nei  convocati  chiunque  possedesse, 
e vi  sì  eleggevano  tre  deputali  per  l'nmminìsU'azione,  uno 
dei  quali  faceva  da  delegato  politico.  Dove  il  convocato  fosse 
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ecce$sivamenta  numeroso,  ti  sceglievano  da  esso  dodici  o 
venliquaUro  o sessanta  consiglieri,  a norma  della  popoiaiione, 
presedoti  da  un  pode»ti  nelle  citti,  scelto  dai  comuoisli  me- 
desimi, e per  nulla  attinente  al  governo. 

Questi  convocali  o queui  consigli  eleggevano  in  ciaKuna 
provincia  i membri  d'on  consiglio  provinciale,  poi  i membri 
di  una  coogregatione  centrale,  che  doveva  avere  l’aria  di  una 
costilozione,  consultiva  però  non  deliberativa.  Constava  que- 
sta di  un  deputalo  nobile,  uno  non  nobile  per  ciascuna  pro- 
vincia, e un  deputato  di  ciascuna  città  regia  : duravano  sei 
anni,  e a differenu  delle  altre  cariche  paesane,  erano  sli- 
prndiati.  Dovevano  risedere  nelle  due  capitali  del  regno,  ed 
erano  convocati  e preseduli  dal  governatore  ; senza  iniziativa, 
ma  per  trattare  d^li  affari  cb’erano  sottoposti  al  loro  esame, 
e col  diritto  di  far  rimostranze  sui  bisogni  pubblici,  e di  di 
rigare  la  beneficenza. 

Da  principio  si  ebbe  anche  un  residente  italiano  presso  il 
governo  di  Vienna  (conte  Melerio),  ma  forse  imbarazzava 
questo  rappresentante,  e più  non  fu  chiamato. 

Tanto  buone  istituzioni  erano  guaste  da  altre  cattive.  E 
primamente  non  si  cessò  mai  di  guardare  il  paese  come  una 
conquista,  cioè  inferiore  ai  dominanti:  il  ebe  produceva 
quelle  anlipaiio.  per  cui,  nel  governare,  non  si  pensa  alla 
maggior  smidisfazione  dei  governati , e questi  non  esegui- 
scono le  leggi  e gli  ordini  se  non  quanto  basti  per  isfu^ire  ai 
castighi.  Tale  fu  veramente  il  fondo  delle  relazioni  che  per 
quarant’anni  durarono  fra  i Lombardo-Veneti  e i toro  signori. 

In  conseguenza  i principali  magistrati  erano  stranieri  ; 

H viceré  e la  sua  corte,  il  governatore,  il  presidente  del  tri- 
bunsle  supremo  e d'appello,  il  direttore  della  polizia:  fin 
l'arcivescovo  di  Milano  (Gavsruck)  e il  patriarca  di  Venezia 
(Pirker),  oltre  un'infinità  d’impiegati  subalterni.  Vero  é che 
essi  dicevano,  altrettanto  potrebbero  gl'italiani  ottenere  im- 
pieghi e iopab'ia  e nel  resto  dell  impero  se  amassero  lo  stu- 
dio, la  fatica,  i tirocinii,  le  lontananze:  e per  verità  chi  volle 
potè  salire  ; gli  uflìziali  napoleonici  ebbero  alti  posti  nell'eser 
cito  austriaco  (Vacani,  Birago,  Mazzucbelli.  ecc.)  : ma  le 
radicali  antipatie  tenevano  discosti  dagfimpieghi,  dalle  armi, 
dalle  ambascerie,  fino  a considerarsi  come  traditore  della 
patria  chi  vi  si  applicava:  parlilo  generoso,  ma  ebe  ci 
lasciò  inesperti  quando  le  occasioni  si  sono  presentale. 

Le  supreme  decisioni  pendendo  da  Vienna , arrivavano 
tardi  e spesso  improvvide,  come  da  persone  ignare  delle  con- 
suetudini del  paese.  Colpa  principale  n’aveva  l’Inettitudine  del 
viceré  arciduca  Banieri,  il  quale,  avendo  una  cancelleria  che 
formava  parte  della  cancelleria  aulica,  ad  un’infinità  di  affari 
avrebbe  potuto  dare  spaccio  ; e invece  trasmetteva  ogni  cosa 
a Vienna,  tantoché  ebbe  a dolersene  lo  stesso  Francesco  I, 
dicendo:  « Mio  fratello  non  pensa  che  a far  denaro  ». 

A questo  pensava  egli,  e ad  avviluppare  il  paese  in  una  po- 
lizia vessatoria,  che  fu  la  vera  peste,  il  cancro  di  tutti  i buoni 
ordinamenti.  E può  dirsi  che  la  polizia  fosse  veramente  il 
governo  ; effetto  immediato  deWonsiderarsi  nemici  ì sudditi 
coi  governanti.  Non  alto  faceasi,  non  nomina  civile  o reli- 
giosa, non  elezione  od  onorificenza,  che  non  passasse  per  la 
polizia;  ad  essa  oiellevano  capo  tutti  gli  affari;  l'imperatore 
doveva  elevare  un  vescovo,  o le  dame  di  corte,  o i membri 
deU’UUtulo  di  scienze?  richiedeva  la  polizia,  viepiù  pei  posti 
minori. 

Costretta  a valersi  di  persone  immorali,  come  sono  le  spio, 
esponeva  airarbilrìo  di  queste  la  reputazione,  le  fortune,  sino 
le  vite  dei  cittadini,  pei  quali  non  Irovavasi  parlilo  più  oppor- 
tuno che  rannicbilirsì  in  modo,  da  sottrarsi  a quel  braccheg- 
giare: altro  incentivo  al  riottoso  astenersi.  Quando  i casi 
SuprL.  all’Ercicl.  pop.  itai.  Voi. 


sopravvennero,  e la  rivoluzione  s'impossessò  delle  carte  di 
quegli  uifizìi,  si  avverò  che  del  più  importante  non  sapevi 
nulla,  e in  frivoli  pettegolezzi  e io  basse  persecuzioni  e in 
stupide  gelosie  consumava  i fondi  segreti  e un’operosità  lutti 
riuscente  a danno  del  paese. 

L'Austria  poi  era  considenla  quale  lutrice  tirannesca  degli 
altri  paesi,  come  nera  la  predominante.  Pure  la  Toscani 
affettò  sempre  di  operare  indipendente,  e i ministri  suoi,  il 
Fossombrone  prì  ocipatmenle, ostentavano  perfinodisprezzarli. 

Tanto  più  Roma,  che  del  resto  fu  sempre  malvolli  all' Au- 
stria in  grazia  delle  pretensioni  giuseppine,  tendenti  a sotto- 
porre alla  sanzione  governativa  qualunque  atto  della  curia,  t 
far  della  Chiesa  un'ammini>trazione. 

Attaccatissimo  iH'Austria  era  il  duca  di  Modena,  non  solo 
per  interesse , ma  perché  la  credeva  salvaguardia  necessaria 
della  quiete  e della  moralità  contro  il  mostro  delia  rivoluzione, 
di  cui  esso  fu  il  più  formidabile  avversario. 

L^Due  Sicilie,  regno  forte  e lontano,  poteva  (are  da  sé: 
pure,  sebbene  non  legato  da  parentele  o vicinanza,  quel  re 
promise  aU'Aastria  non  introdurre  innovazioni  che  repognas- 
sero  al  sistema  del  Lombardo-Veneto,  e iiroccorrenza  darle 
ió.OOO  ausiliarii. 

I re  di  Piemonte  furono  sempre  gelosi  deU'Auslria,  che 
alla  volta  sua  li  temeva  o odiava,  presenteudo  come  fossero 
destinati  a succederle  nella  Lombardia.  Pure  se  ne  facevano 
puntello,  ed  oltre  le  antiche  parentele,  di  nuove  se  ne  intrec- 
ciarono quando  una  sorella  del  futuro  re  Carlo  Alberto  fu  data 
sposa  al  viceré  del  Lombardo-Veneto,  e più  tardi  una  figlia 
di  questo  al  figlio  di  Carlo  Alberto  futuro  re. 

In  generale  era  verissimo  quel  che  Cesare  Balbo  scriveva 
nelle  Sperante  d'Italia  : c Può  rincrescere , ma  in  Italia 
tirannia  non  v'é  • . Pure  contro  la  tirannia  fremevano  e tra- 
mavano le  società  segrete. 

Dapprincipio  il  loro  armeggio  valse  principalmente  fra  gii 
avanzi  delTanlico  esercito;  gente  non  fiduciosa  che  nella 
forza,  e desolala  le  fosser  mancale  le  occasioni  o di  prepo- 
tere 0 di  avanzarsi.  In  Lombardia,  fin  dal  1815  si  era  falla 
una  cospirazione  per  restaurare  Napoleone  come  impera- 
tore d’Italia , e con  una  costituzione  che  egli  accettava 
colla  sincerità  .solita  dei  caduti.  Scoperti,  ì cospiratori  ven- 
nero presi;  fra  I quali  campeggiavano  Demestre,  Varese, 
Oasparini  ed  altri  antichi  ufficiali,  il  medico  Basori , lo  sla- 
lisla  Gioja  e altri,  che  dopo  lungo  processo  vennero  per- 
donati. Di  nuovo  si  cospirò  nel  Polesine,  e tredici  furono 
coniiinniii  a morte,  poi  graziati.  Un’altra  società  nel  1817 
tentò  una  sollevazione  a Macerala  per  ridurre  l’Italia  sotto  il 
consolato  di  un  Cesare  Gallo  : facilmente  dissipata.  Potrebbero 
accennarsi  anche  la  Teppa,  società  monella  formatasi  a Mi- 
lano di  giovinotti  che  molestassero  chi  potevano,  rompendo, 
rubando,  insudiciando,  violando  per  mero  gusto  di  far  male, 
e la  feroce  dei  Dueotori  o della  Futciacca  rosta  a Livorno, 
che  proponeasi  di  rommellere  ogni  giorno  un  assassinio. 

Sentendo  che  l’Austria  era  troppo  robusta  per  poterla  ro- 
vesciare cun  buffetti,  e per  la  sollevazione  della  Spagna  pa- 
rendo che  i soldati  dovessero  essere  gli  autori  dei  movimenti 
liberali,  si  pensò  ai  paesi  che  avevano  un  esercito,  le  Sicilie 
e il  Piemonte. 

Vent’anni  di  rivoluzioni  avevano  lasciato  a Napoli  miserie 
e rancori,  che  rendevano  pesante  lo  scettro  a Ferdinando  I, 
re  dei  regno  delle  Due  Sicilie.  Questo  titolo  stesso  gli  era 
rinfaccialo,  e l'es.<iere  rimesso  da  armi  straniere,  e il  sangue 
ond’erasi  macchiato  nel  1799.  Adesso  per  verità  non  volle 
vendetta,  ma  odiava  tutto  quanto  rammentasse  il  decennio, 
credendo  si  potesse  tornare  alla  tradizionale  tirannide  d avanti 
II.  43 
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la  rivoliiziofìe  : pare  conservò  molle  parti  del  bene  introdot- 1 biziosi  ; \ valli  stessi  deH'isola  sono  repugnanli  Vuno  all'altro, 
tovi  ; e i Codici  migliorò,  per  quanto  spiacesse  l'aver  voluto  menlro  si  grida  indipendenza  o morie, 
ìnlrodanri  i delitti  di  rrli^'ione  ; ebbe  60,000  uomini  sotto  A Napoli  fu  gran  fatica  l'impedire  venissero,  per  reazione, 
le  armi  ; fabbricò  splendidamente  teatri,  palazzi,  chiese;  ri*  trucidali  i Siciliani:  e si  decretò  che  il  generale  Florestano 
mise  gli  Ordini  religiosi,  restituendovi  i beni  non  venduti  ; Pepe,  poi  il  generale  CoHcUa  andassero  a sottomettere  l'isola 
sistemò  gli  archivii,  favori  le  belle  arti,  e principalmente  col  (ottobre). 

ministero  di  Luigi  de' .Medici  diminuì  il  debito  pubblico  e rolla  Fra  queai  tumulti,  fra  ie  smancerie  dei  giornalisti  e dei 
puntualità  dei  pagamenti  ridestò  la  fiducia.  Il  Cnlleita,  ebej  poeti,  e ben  presto  del  Parlamento;  fra  le  pretensioni  della  | 

pure  è avverso  ai  vecchi  istituii,  conclude  che  « ì governanti  guardia  nazionale  e grimpacni  e le  denunzie  della  setta  trioo*  ( 

erano  benigni,  la  fìnan/a  riera,  felice  il  presente,  felicissimo  fante,  che  minacciava  tremende  proscrizioni,  era  possibile 
si  mostrava  l'avvenire;  Napoli  era  tra' regni  d’Europa  meglio  governare  o provvedere  al  difendersi?  Gli  stessi  rivoluziunarii  * 

governali,  c clic  più  larga  parte  serbasse  delle  idee  mu>ve  » ! gemevano  che  cosi  presto  il  liberalismo  fosse  soiTucalo  dal 
(lib.  vm,  n®  51).  Ma  non  che  concedere  furme  coslilu**  radicalismo.  Il  principe  di  Cariati,  inviato  ambasciadore  co-  I 

zionali,  Ferdinando  le  tolse  alia  Sicilia,  che  fin  allora  aveva  slituzionale  a Vienna,  non  fu  voluto  ricevere  dall’Austria,  la 
avuto  un  parlamento  alla  feudale;  di  che  scontenlavansi  gli  'quale  dichiarò  interverrebbe  armata  per  as>icurare  ai  prìncipi 
Isolani,  i quali  si  consideravano  come  po^tì  sotto  il  giogo  italiani  Pintegritò  e indipendenza  dei  loro  Stati, 
di  Napoli,  sebbene  avessero  un  viceré,  c taglie  fisse,  e giu-  In  fatto  i re  della  Santa  Alleanza  . che  ben  corapren- 
slizia  indipendente.  I nobili  dunque  si  ritrassero  dal  go-  devano  come  quella  favilla  potesse  infocare  tutta  Europa, 
verno  quasi  fosse  straniero,  e come  accade,  disapprnvan*  |s'adunarono  a Troppau,  e convennero  di  mettere  Ìl  piede  fer> 
donegii  atti  c buoni  c cattivi:  il  popolo  rimpiangeva  il  tempo  irato  su  quella,  e di  conMiierare  ogni  rivoluzione,  dovunque 
che  gl'inglesi  occupavano  l’isola , e che  servendosene  d'em-  scoppiasse,  come  un  attentalo  contro  i governi  legittimi, 
porlo  al  contrabbando  di  tutta  Italia,  faceano  corrrre  mollis*  |P,ssi  invitarono  re  Ferdinando  a recarsi  colà  per  intendersi  ; 
simo  denaro.  1 briganti,  che  avevano  desolato  il  tempo  dei  ed  egli  coll'assenso  del  Parlamento  andò  a Lubiana,  dove 
Franc<'si,  non  erano  scomparsi  del  tutto  dalle  montagne  orasi  trasferito  il  congresso  (dicembre).  Ivi  ai  ministri  dei 
delia  Calabria.  vari!  Stali  italiani  fu  mostralo  come  c^ni  concessione  diver- 

Da  tutto  ciò  traevano  vigore  i Murattisti,  cioè  i vecchi!  rebbe  pretesto  a domandarne  altre;  ogni  esempio  un  mo- 
soldati  e impiegati,  e la  Carboneria,  la  quale  nel  18Ul!  tivo  d'agilar  maggiormente  gli  spirili;  una  novità  piantata 

contava  Gi3,000  aggregati,  anche  persone  di  conto.  Buoni!  in  un  paese  sarebbe  chiesta  negli  altri,  onde  v.ilpva  meglio 

patrioti  avevano  fatto  sentire  al  re  come  istituzioni  rappre-  negarle  tutte,  escludere  ogni  partecipazione  del  popolo  al 
sentative  fisse sollrarrebbero  il  paere  alle  rivoluzioni,  le  quali;  governo  ed  ogni  confederazione  di  Stali  italiani,  che  gelte- 
in  breve  tempo  l'avevano  sottomesso  due  volle  aslranierì,  ma'] rebbe  semi  di  gelosie  fra  loro. 

il  re  non  vi  badò,  e vuoisi  che  il  principe  di  Callosa,  ministro  E mentre  la  Uussia  allestiva  100,000  uomini,  FAustria  ^ 

di  polizia,  credesse  fina  astuzia  l'opporre  ai  Carbonari  la  so-  (non  dissentendovi  che  monsignore  Spada,  invialo  pontilìzio]  \ 

cietà  segreta  dei  Caldfrari  (redi)  simili  ai  Sanfedisti,  e che  s'incarica  di  marciare  sopra  Napoli  per  ,*ippoggiare  i buoni 
for.«e  in  realtà  erano  un  avanzo  delle  antiche  bande  che  nel  a ristabilirvi  l ordine:  da  Lubiana  re  Ferdinando  scrive 
1700  sostennero  il  potere  monarrliico  contro  i rivoluzionarii.  (18fl,0  febbrajo)  intimando  a’ suoi  suddili  si  soUomeltano, 

I)  trascendere  di  costoro  acquistò  credito  ai  Carbonari.  e cessi  un  governo  imposto  con  mezzi  criminosi. 

A questi  infuse  spirito  la  rivoluzione  di  Spagna,  doveFer*  Il  Parlamento  napoletano  accetta  la  sfida  di  guerra;  sari 
dinandu  VII  era  stato,  dalle  truppe,  obbligato  accettare  la  ternbile , poiché  tutti  si  armeranno,  sino  i frilelli  del  re; 
costituzione  liberalissima  cb'eransi  data  le  Cortes  quando  saranno  lioni  i 33,000  veterani  e i 4i,O00  soldati  nuovi  ; 
resistevano  a .Napoleone,  e che  assicurava  grandi  poteri  alle  alla  peggio,  la  guerra  di  bande,  così  facile  tra  quelle  gote, 
municipalità  ; metteva  nel  popolo  la  sovranità  ; subordinava  II'  perpetuerà  la  resistenza.  Ma  ecco  i 50,000  Austriaci,  capi- 
re ali'nsseniblea,  unica,  ma  eletta  per  tre  gradi  da  clcUoH  di  tanali  da  Frimoni.  avanzano  quasi  senza  resistenza,  occu- 
parrocchia,  di  HislreUo,  di  provincia.  Fatta  da  soldati,  quella^  pano  il  regno  e Napoli  tra  gli  applausi  del  popolo  (i4  marzo); 
rivoluzione  invogliò  i soldati  n.'ipolilani',  chea  Nola  e ad  AveI-  e i capi,  non  macchiati  di  furti  o vessazioni,  sono  mandali 
lino,  il  2 luglio  1820.  gridarono  Viva  Dio,  it  re  e la  ««lifu*  in  esigilo  o relegati.  La  Sicilia  pure  cedette,  dopo  qualche 
iione,  e si  trassero  dietro  ben  presto  lutto  Vescrcito,  senza  resistenza  del  Borsaro!  a Messina. 

Ostacoli  e tra  gli  evviva.  Il  re , udendo  il  voto  generale,  Cominciatisi  i processi,  trenta  furono  condannati  a morte, 
prometteva  la  costituzione;  e fu  proclamata  la  spagnuota  : eseguita  sopra  due  soli  : molli  per  assassini!  ; poi  amnistia, 
Guglielmo  Pepe  (tedi),  a capo  dell'esercito  insorto,  entra  in  eccettuandone  solo  i capi.  Pepe,  Carascosa,  Russo,  Bossarol, 
città  trionfante,  0 il  re  lo  ringrazia  e giura  la  costituzione  (13  Concili,  Eapfcelalro,  Minicbinì.  Sciolto  l'esercito:  presi  a ser> 
luglio)  invocamo  sulla  sua  testa  i fulmini  di  Dio  se  tradisce,  vizio  10,000  Svizzeri  per  guardia  dopoché  partirono  gli  Au- 
Allora  saltano  fuori  tutti  i Carbonari,  fin  là  covanti  in  ai-  striaci,  la  cui  intenenzione  era  costata  350  milioni  di  tire: 
lenzio.  e pretendono  neH'esercilo  e nel  governo  i gradi  che  frenala  la  slampa  ; rimesso  a capo  della  polizia  il  Canosa.  Alla  . 
già  tenevano  nelle  vendite;  delle  quali  ben  settanlacinque  si  Sicilia  si  dié  soddisfazione  stabilendo  ch'essa  si  reggesse  se-  ' 

eiigono  nella  sola  capitale  con  38,000  cugini,  iscrivendosi  paratamente  dal  Napolitano,  con  impieghi,  giust>/ia,  finanze, 
tutti  i militari  ; molle  persone  oneste  per  far  quello  che  tulli  imposte  proprie:  e due  consulte  separale  per  esaminarne  le 
facevano;  molte  donne  col  nome  di  giardiniere;  il  che  ognuno  leggi. 

cuiiiprende  cume  togliesse  ogni  modo  di  sistemare  e gover-  Un'altra  campagna  rivoluzionaria  crasi  fatta  in  Piemonte, 
nare,  allora  appunto  che  più  nera  mestieri.  Tornalo  questo  indipendente  al  cader  di  NapoI^'One,  Torino 

La  Sicilia,  repugnanie  a quanto  facesse  Napoli,  non  vede  ridiveniva  capitale  d'tin  regno,  cresciuto  fin  a quattro  milioni  e 
io  ciò  che  un'occasione  di  emanciparsene,  proclama  l’indi-  mezzo  di  abitanti,  sicché  festeggiò  il  suo  re.  Il  quale,  conser- 
pendenza  , e fra  sanguinosi  tumulti  e fieri  assassini!  vede  vando  le  idee  di  prima  della  rivoluzione,  voleva  il  bene,  ma 
salir  in  dominio  U plebe  ubbriacata  dalle  adulazioni  degli  am-  farlo  egU  solo  : Vanlico  esser  buono,  cattiva  ogni  novità;  abolì 
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quanto  aveTano  fatto  i Francesi  ; rìsUbiil  i feudi,  la  nnbiliì, 
i fedecomme&si,  i Fori  privilegiali,  !‘interdizione  dei  Prote- 
stanti c degli  Ebrei;  era  demerito  l’aver  servito  sotto  Napo- 
leone; merito  il  non  aver  fatto  nulla  a quel  tempo.  Coman- 
danti militari  stavano  a rapo  delle  provincic  ; ben  quindici 
tribunali  in  Torino,  da  por  tutto  giudici  mal  retribuiti.  Pure 
ti  dovette  delle  istituzioni  rivoluzionarie  conservare  la  poli- 
zia, esercitata  da  un  corpo  di  carabinieri  e da  uffuii  econo- 
mici, e ripigliare  la  coscrizione  per  completar  l’esercito,  il 
quale  costava  assai  per  l'uffizialità,  riservata  alle  famiglie 
nobili. 

Il  potere  regio  restava  assoluto,  diiccbè  più  non  si  badò 
a]  diritto  dei  senati  d'interinarne  gli  editti;  biglietti  regii. 
intervenendo  a cause  privale,  turbavano  il  corso  della  giu- 
stizia. 

Poc’a  poro  sì  dovè  secondare  il  progresso  de'  tempi,  mi- 
gliorando l'insegnamento,  sbarbarendo  la  procedura,  tolle- 
rando e sin  favorendo  i dotti.  La  classe  media  veniva  su,  e 
faceva  scopo  de'  suoi  rancori  la  nobiltà  e i Gesuiti  : parea  che 
a quella  si  dessero  tulli  grimpiegbi  e i privilegi,  a questi  la 
potenza  su  tutte  le  coscienze  e sui  regii  consigli.  Erano  un 
opportuno  sfogo  alle  ire  e ai  sarcasmi  del  liberalismo,  afllne 
di  risparmiare  i re,  che  colà  più  che  nltrove  erano  venerali  ; 
eccello  Genova,  che  incaparbivasi  nel  broncio  con  essi,  ricor- 
dando la  sua  repubblica  e i suoi  aristocratici,  sicché  biso- 
gnava tenervi  forte  guarnigione  c trovarla  sempre  ostile. 

A questo,  come  agli  altri  mali,  domandatasi  la  panacea 
d'altora,  la  costituzione,  e più  dacché  vi  si  diffusero  le  so- 
cietà de' Carbonari,  degli  Adolfi,  de'  Maestri  sublimi.  Queste 
società  abbracciavano  moltissimi  soldati,  più  avvocati  e pro- 
fessori e tulli  gli  studenti  delle  universilà,  non  pochi  del  clero 
e deU'alta  magistratura;  dilTuse  nella  provincia,  legavano 
sindaci  e parroci,  e annettevano  le  loro  bla  alla  Lombardia  e 
alla  Romagna. 

Allorché  scoppiò  la  rivoluzione  a Napoli,  parve  opportuno 
il  momento  per  farla  anche  in  Piemonte,  dove  si  mescolava 
on  altro  sentimento,  il  nome  d’Italia,  per  tale  intendendosi 
l’antico  regno  longobardo,  cioè  l'arqulsto  della  parte  donii- 
oata  dagli  Austriaci.  Costoro  forza  era  il  despotismo  ; stabi- 
liamo (dieeasij  la  libenà,  ed  essi  dovranno  cadere. 

Alla  Savoja,  di  rinomala  lealtà,  che  mm  volea  saperne  di 
ammodernamenti,  si  fe  credere  si  trattasse  di  sottrarre  il  re 
ad  una  congiura  di  nobili  e di  Gesuiti,  stipendiati  dall'oro 
austriaco,  impedire  che  gli  Austriaci  venissero,  come  medi- 
tavano, a presidiare  il  Piemonte  e obbligare  l’esercito  sardo 
a marciare  contro  Napoli  ; che  anzi  es&i  trattassero  di  far 
succedere  a)  re  un  arciduca  austriaco,  a danno  di  Carlo  Alberto 
principe  di  Carignano. 

Questo  giovane,  educato  popolarmente  in  Francia,  sì  trovò 
accostalo  al  trono  perché  dei  quattro  fratelli  della  linea  re- 
gnante nessuno  ebbe  figli  ; e i giovani  con  cui  era  cresciuto, 
e i compagni  nrll'esercito  ove  or  militava,  gli  si  posero  at- 
torno, innestandogli  la  nobile  voglia  di  divenire  il  liberatore 
d'Italia.  11  momento  pareva  destro,  mentre  l’Auslria  restasse 
imbarazzata  nella  spedizione  di  Napoli,  che  sarebbe  lunga  e 
faticosa  : la  Francia  non  polca  che  favorire  lo  stabilirsi  d'altri 
governi  rappresentativi,  oltrecché  era  agitala  internamente 
dalle  società  segrete,  accordantisi  colle  nostre  ; ne'  variti  Siali 
d'Italia  tutto  Slava  disposto  per  la’ combuiìtione.  La  stampa 
segreta  intanto  diffondea  reclami  e manifesti;  celebravansi  la 
Spagna  e la  Grecia  ; il  comitato  centrale  a l'arigi  metteva  in 
discussione  quale  delle  costituzioni  proclamare,  e si  Rssò  per 
la  sp.ignuola.  Lettere  còlle  al  confine  svelarono  Tintrigo,  ma 
l'azione  arcana  era  talmente  penetrata,  che  già  più  non  po 


^ teasi  impedirla  ; a Fossano  ead  Alessandria  (0  marzo  1821)  si 
prorompe,  stabilendo  una  Giunta  della  Federazione  Italiana: 
J'esercito  alza  il  grido  di  • indipr'ndenza  italiana,  re;:no  d'I- 
taba,  viva  la  costituzione,  morie  agli  .MIemanni  •.  La  rcsb 
^stenza  é pircola  : li  re,  né  osando  ricorrere  alla  forza,  né 
j volendo  condiscendere,  e accortosi  che  con  ciò esponcv.'i  Usuo 
paese  all'invaiione  straniera , abdica  (15  marzo],  nominando 
ireggcnl»’  il  principe  di  Carignnno. 

Questi,  se  prima  aveva  assentito  ai  cospiratori,  all’atto 
esitò,  e ci  vollero  sforzi  e persino  insulti  per  indurlo  i prò- 
I clamare  la  cosliluzionc  spagnuola,  senza  però  né  bandir 
guerra  alfAuslria,  né  convocare  i collegi  elettorali. com’erasi 
I convenuto. 

Carlo  Felice,  fratello  del  re  e che  dovea  succedergli,  stava 
allora  a Modena,  donde  dichiara  ribeilìone  qualunque  in- 
tacco dell’autorità  regia;  intima  a Carlo  Alberto  che  desi- 
sta, e al  generile  La  Tour  di  concentrare  a Novara  le  truppe 
rimaste  fedeli.  Queste  erano  non  poche  e principalmente  le 
savoj.irde;  e Carlo  Alberto,  disertando  dalla  rivoluzione,  si 
unisce  a quelle,  dichiarando  non  ambisce  se  non  di  mostrarsi 
il  primo  sulla  strada  deilonore,  e dar  l'esempio  della  più 
rispettosa  obbedienza  ai  voleri  sovrani. 

Era  tolta  cosi  agli  insorgenti  l'apparenza  di  legalità  che 
traevano  dall'aver  a capo  il  reggente.  lolanto  la  Saveja  si 
chiariva  pel  re:  le  sollevazioni  promesse  dagli  altri  paesi 
d'Italia  non  si  avverano:  si  ode  la  sconfitta  dei  Napolitani,  e 
che  gli  Austrìaci,  chiamali  da  Cario  Felice,  passarono  il  Ti- 
cino. Sanlarosa,  ministro  della  guerra,  cerca  raggomitolare 
qualche  forza  sotto  il  generale  San  Marzano:  a Novara  sono 
violi,  e la  rivoluzione  finita.  Il  nuovo  re  ripristinò  le  cose 
senza  generosità:  lasciò  peraltro  fuggire  tutti  quelli  che  vol- 
lero; i processi  condussero  a novautuna  sentenza  di  morte, 
di  cui  due  furnno  eseguite,  altre  in  effigie  ; qualtrocentren- 
tadiie  persone  ebbero  prigionia;  di  seicento  novantaquatlro 
uffiziali  inquisiti,  ducenventi  furono  destituiti,  e così  molti 
impiegati  civili.  Invelenìronsì  gli  animi,  e venne  il  tempo  in 
cui  se  ne  rifecero. 

l cospiratori  di  Piemonte  non  erano  d’accordo  con  quei  di 
Napoli,  sicché  non  operando  conlemporaneainonle,  si  trova- 
rono facilmente  vinti.  Più  se  l'intendevano  coi  Lombardi,  fra 
i quali  prevaleva  la  società  della  Ff'derarione  italiana,  che 
rarcoglievasi  presso  il  marchese  Gattinara  di  Preme  e il  conte 
Federico  Gonfalonieri,  mascherandosi  d'imprese  commerciali, 
d’istituzioni  benefiche, 'di  polemica  letteraria,  come  era  quella 
del  roroanticUmo  che  dìbatteasi  nel  Coneitiatore.  L'Austria 
insospettitane,  arrestò  .St/rio  Pellico  (cedi)  educatore  e poeta, 
e qualche  suo  attinente;  il  che  non  tolse  che  i cospiraturi  si 
stringessero  viepiù  all'awicinar  della  sollevazione  piemon- 
tese; e tutto  parca  disposto  perché,  al  primo  passar  del  Ti- 
cino, la  Lombardia  insorgesse  armata,  sorprendesse  le  for- 
tezze e il  grosso  parco  d'artiglieria.  Ma  giunto  il  momento, 
nulla  si  trovò  aliesùlo,  e benché  gli  Austrìaci  stessero  in 
estremo  sgomento,  e il  viceré  si  fosse  lasciato  vedere  vilmente 
a metlr'1%  airincanlo  le  sue  mobiglie,  a Milano  non  fu  fatto 
il  minimo  moto,  e sol  pochi  studenti  dcH'universilà  di  Paria 
passarono  all'esercito  costUuzinnale. 

Sedalo  il  molo,  TAustria  non  diè  segno  apparente  di  voler 
perquisire  i cospiratori.  Ma  in  quel  tempo  la  società  de'  Mae- 
stri sublimi,  stabilita  a Ginevra,  mandava  Mestnndro  An- 
(Iryane  (vedi)  per  rannodare  in  Lombardia  le  rotte 5ta,  ed  egli 
jiasciosst  cogliere  con  tutte  le  carte,  e cosi  la  polizia  ebbe  in 
mano  di  che  processare  e condannare.  Una  commissione  spe- 
liiale,  preseduta  dal  tirolese  Salvoltì,  potè  condannare  Pellico, 
jAndryane.Castiglia,  Paravicmi,ToQelli,  Borsicri,  Arese,  Ma- 
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rooeelli,  Orombelli,  frìgnanì.  Morelli,  Foresti.  Fortini.  Villa 
ed  altri,  che  furono  trasportati  allo  Spielberg.  Il  Gonfalonieri, 
invano  avvertito  di  cambiar  aria,  fu  edito  e condannato  egli 
pure  come  capo.  Silvio  Pellico  potè  versare  eterno  compianto 
e indelebile  infamia  sa  qaelle  prigioni.  Molli  furono  rilasciati 
dopo  severe  inquisizioni,  molti  erano  riusciti  a fuggire,  tra 
cui  Ugoni,  Pecchio,  Arrivabene,  Rerchel. 

Anche  negli  Stati  PontiBcii  ì cospiratori  abbondavano:  e 
il  Puccini,  direttore  della  polizìa  toscana,  vecebin  giacobino, 
scrìveva  al  Corsini  plenipotenziario  al  congresso  di  Lubiana  : 

■ Nelle  Marche  e nelle  Legazioni  sono  assai  numerose  le 
sètte,  e grandi  roezii  adoprano  per  diffondere  l'odio  contro  i 
governi  monarchici,  e sperano  nei  torbidi  d'Italia,  comunque 
arrivino.  L’odio  di  questi  partiti  si  sfoga  colle  maniere  dei 
tempi  del  duca  Valentino.  Molte  ucci^ont  vennero  commesse 
negli  anni  scorsi  sopra  ecclesiastici  ed  impiegati  pubblici  a 
Ferii,  Ravenna.  Faenza  ; altre  in  maggior  numero  moderna- 
mente, certo  per  odio  di  parte  ». 

Costoro  avevano  domandalo  istantemente  venissero  troppe 
sarde,  ed  essi  le  asseconderebbero:  svanita  la  speranza,  H 
governo  procesftd  molte  centinaja,  di  cui  alcuni  furono  con- 
dannati a morte,  non  eseguila,  lo  Toscana  non  si  fecero  pro- 
cessi, e presentatagli  da  Fiquelmont  la  lista  de’ cospiratori, 
il  granduca  la  stracciò.  A Parma  parecchi  furono  esigliati; 
molti  nel  Modenese. 

Dei  profughi,  alcuni  portarono  le  armi  in  Spagna  e in  Gre- 
cia, per  servire  almeno  coli  alla  ciu.-a  liberale  ; altri  pianta- 
ronsi  in  Francia,  e poò  dirsi  che  da  quel  momento  l'Italia 
fosse,  come  nel  medio  evo,  regolala  dai  profughi,  che  di- 
cendo essere  la  patria  dove  erano  essi,  e supponendo  volontà 
nazionale  la  loro,  disponeaoodì  lutto  secondo  le  idee  ch’e&si 
iveano  concepite  del  bene  e del  male,  e preparavano  quella 
che  deve  chiamarsi  pubblica  opinione. 

I principi  videro  un  miracolo  in  questo  rapidissimo  sfa- 
scmrsi  di  macchinazioni  che  avevano  credule  lerribilisume  ; 
gli  Alleati  annunziarono  all'Europa  aver  occupato  il  Piemonte 
e Napoli,  e rassodata  la  propria  unione  t per  conservare  ciò 
che  era  legittimamente  stabilito,  contro  una  setta  che  pre- 
tende rìdur  tutto  ad  una  chimerica  uguaglianza,  e che  i 
cambiamenti  utili  e necessarìi  nella  legislazione  ed  ammini- 
strazione degli  Stati  devono  emanar  solo  dalla  libera  volontà 
di  quell)  che  Dio  rese  responsali  del  potere  ». 

È I Verona  (1822)  tennero  un  nuovo  congresso,  ove  di- 
chiararono che  unico  loro  oggetto  fu.  di  resistere  alla  rivo- 
luzione. prevenirne  i disordini,  i delitti,  le  calamità,  assodar 
l’ordine  e la  pace,  dare  ai  legittimi  governi  gliajutiche  ave- 
vano diritto  di  ehiederc;  ed  ora  lasriavano  ai  prìmipi  la  cura 
della  tranquillità  e sicurezza  del  popolo,  e la  più  intera  indi- 
pendenza. 

In  fatto  sgombrarono  subito  il  Piemonte;  più  lentamente 
il  Napolitano  : e Carlo  Alberto,  andando  coi  Francesi  a com- 
battere e vìncere  l’iosurrezione  in  Spagna,  meritò  di  recu- 
perare t diritti  alla  corona  sabauda.  Ire,  persuasi  che  colla 
forza  organizzata  si  può  domare  facilmente  la  ribellione,  ba- 
darono ad  essere  forti  più  che  ad  essere  giusti,  temuti  più  che 
amati,  e stesero  sull’Italia  tutta  una  taciturna  oppressione. 

CAPITOLO  IV. 

Stali  ponU6cÌÌ.  RItoIdiìodc  del  1831.  Giovane  Italia. 

11  cheterà. 

Tutta  Europa  ivea  protestato  quando  Napoleone  votea 
trarre  a Parigi  il  pontefice,  e ne  usurpò  lo  Stato;  onde,1 
prima  cura  degli  Alleati , benché  protesUnli  o scismatici , fu! 


di  rintegrarlo  ne’ suoi  Stati,  come  mai  non  fossevi  alala 
guerra.  CoU  ebbe  un  domìnio  di  240  cbìlonaelri  fra  Ancona 
e Civitavecchia,  e 444  dal  Po  a Terracini,  con  2,700,000 
abitanti.  Gli  restituirono  pare  e i capi  d'arte  rapiti,  e molli 
sudditi  caduti  schiavi  dei  Barbareschi. 

Lo  Stato  pontificio  era  sempre  parso  piuttosto  ona  fede- 
razione di  città,  ciascuna  delie  quali  conservava  libertà  o 
privilegi.  Ma  per  secondare  )e  idee  alla  moda  si  volle  che 
anch’esso  si  ammodernasse , cioè  il  papa  vi  sostituisse  un 
governo  centrale, e tutti  gli  ordigni  moderni,  mediante  un 
motu  proprio  del  6 luglio  1816.  Rimasero  però  alcune  giu- 
risdizioni distinte  ; quelle  delle  curie  vescovili,  della  fabbrica 
di  San  Pietro,  de’  cherìci  di  Camera  e la  Segnatura  : privative 
e protezioni  impacciavano  la  libertà  di  commercio;  e un’arbi- 
traria polizia  era  diretta  dal  prefetto  di  Roma.  Pio  VII,  vene- 
rato come  santo  e come  martire,  faticò  a cancellare  le  orme 
del  triste  passato,  ravvivò  le  devozioni,  ripristinò  le  accade- 
mie, concedette  benevolo  e dignitoso  asilo  ai  Buonaparte. 
proscritti  altrove,  e cercò  mitigar  la  sorte  dell'esule  Napo- 
leone; nessuna  crudeltà  commise;  se  di  governo  non  ioleo- 
devasi,  ebbe  insigne  ministro  il  Consalvì  (redi),  spirilo  con- 
ciliativo e forte  all'uopo. 

L’incendio  ai  20  luglio  1823  deiranlichissima  basilica  di 
San  Paolo,  con  tante  memorie  primitive  e tesori  d’arte,  parve 
predir  la  sua  morte,  e gli  era  dato  successore  Annibaie  Della 
Genga  col  nome  di  Leone  XII  (redi).  Apparteneva  ai  ri- 
goristi, onde  congedò  il  (^nsalvi,  estese  la  manomorta,  i 
fedecoromessi , il  potere  degli  ecclesiastici  anche  ne'  giu- 
dìzii,  ne’ quali  e nelle  università  risiabili  il  latino:  ai  Ge- 
suiti affidò  il  Collegio  romano,  il  museo,  l'osservatorio.  Ve- 
dendo le  società  segrete  agitare  le  Legazioni,  e manifestarsi 
ad  or  ad  ora  con  assassinii  politici  e con  leoiativi  d'insurre- 
zione, mandò  legato  a Ravenna  il  cardinale  Rivtroia,  il  quale 
in  una  sola  volta  condannò  trecento  otto  persone;  poi  per- 
donò a tutte,  e cercò  rappattumare  Carbonari  e Sanfedisti 
per  via  di  matriroonii  : rigori  e remissioni  disopportuni  del 
pari.  Quando  poi  si  promise  perdono  a cbì  spontaneamente 
venisse  a costituirsi  e rivelare,  accorsero  a centinaja  i ripen- 
titi e delatori. 

Il  paese  fra  rAppennioo,  le  Paludi  Pontine  e i monti  d'AI- 
bano  e Tuscolo  era  molestato  da  briganti,  che,  a branchi 
fìn  di  cento,  scorrazzavano  la  campagna  taglieggiando  e ag- 
gredendo. Consnlvi  avea  fatto  ogni  sua  possa  per  distruggerli  ; 
più  fece  il  Cardinal  Paliotta,  che  demoli  il  borgo  di  Suonino, 
e i briganti  cacciò  fuori  o.  in  carcere. 

Pio  Vili  (vedi)  :Saverio  Castiglione),  succedutogli  il  31 
maggio  1829,  fu  lodato  del  far  poco,  dopo  che  Leone  avea 
fatto  troppo,  e tenne  ministro  il  cardinale  Albani,  accorto, 
speculatore  e gaudente.  Il  papa  moriva  nel  momento  che  una 
nuova  rivoluzione  metteva  in  fuoco  l'Europa. 

Le  società  segrete  avevano  operalo  allivissimamente  in 
Francia,  dirigendosi  a spezzarvi  l'ordine  stabilito , eccitando 
ogni  genere  d’antipatie  contro  i Borboni.  Questi  aveano  sem- 
pre rispettala  la  costituzione  o,  come  ivi  dicono , la  Carta , 
attraverso  a ministeri  vanissimi  e all  opposizione  più  acca- 
nita delle  Camere  e dei  giornali:  ma  alfine  Carlo  X credette 
non  poter  più  conservare  la  monarchia  se  non  pubblicando 
ordinanze,  per  le  quali  reslrìngeasi  la  libertà  della  stampa.  ! 
capi  stessi  della  rivoluzione  confessarono  poi  che  ciò  non  fu 
che  il  pretesto  alla  sollevaziooe  che  allora  scoppiò , e che 
dopo  tre  giornale  di  lolla  in  Parigi  (luglio  1830),  restò  trion- 
fante in  tutta  la  Francia.  1 Borboni  furono  cacciati  ; i repub- 
blicani cercarono  pigliare  il  sopravvento,  ma  prevalsero  i capì 
di  società  più  moderale,  che  fecero  gridar  re  Luigi  Filippo 
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d'Orléans,  del  rano  borbonico  (-adetto,  cioè  sostituirono  un 
re  ad  un  re,  con  pochissime  (nodifMOzioni  alla  Carta,  ma  con 
indicìbile  concìtamenlo  dì  tutta  Kuropa.  dove  subito  o sorsero 
in  armi  ole  ripigliarono  più  violente  il  Belgio,  la  Polonia,  la 
Crocia,  la  Spagna. 

LTlalia  nostra,  in  que’  nove  anni  cU'eraoo  parsi  una  sta* 
goante  bonaccia  a chi  vedea  soltanto  la  superficie,  era  sot* 
terraneamente  lavorala  dalie  societi  segrete.  Già  indicammo 
ebe  Pio  VII,  colla  bolla  Eeeleiiam  a Jetu  Chritto  del  set- 
tembre 182t,  condannò  la  Carboneria,  e proibì  i catechismi 
e libri  di  essa.  Leon  XII  il  i3  mano  18i5  estese  la  ripro- 
vazione a tutte  \ù  società  segrete,  ripetendo  le  costituzioni 
de'  suoi  predecessori,  e attribuendo  ad  esse  le  acerbissime 
calamità  di  cui  la  Chiesa  è dappertutto  vessata  ; impugnati 
I dogmi  e i precetti  di  essa  ; estenuate  le  sue  dignità;  non 
solo  turbata,  ma  sovvertita  la  pace  e la  felicità  cui  avrebbe 
diritto  dì  godere.  Specialmente  proibiva  il  giuramento  con 
cui  i seltarìi  si  legano,  fin  di  uccidere  chi  violi  il  segreto; 
esorta  ì principi  a vigilarle,  poiché  non  si  tratta  solo  di  di- 
fendere la  Chiesa,  ma  la  salute  loro  e de'  popoli,  la  coi  causa, 
or  principalmente,  é connessa  con  quella  della  religione.  Né 
vuol  che  altri  si  scusi  dicendo  che  appartiene  solo  li  gradi 
inferiori,  nei  quali  non  sì  danno  precetti  pericolosi,  nè  s’im- 
pongono delitti:  poiché  già  é gran  colpa  quel  giuramento 
che  sminuisce  la  propria  liberti. 

Pio  Vili  nella  prima  sua  encìclica  ripetè  queste  condanne, 
principalmente  contro  la  Società  universitaria,  che  mirava 
specialmeole  a trarre  gli  studenti  nelle  vie  di  Baal.  Il  go- 
verno per  reprimerle  istituì  una  procedura,  ove  vcniisei  Car- 
bonari furono  condannati.  A costoro  diceasi  sempre  si  oppo- 
nesse TiUra  società  dei  Sanfedisti  o dei  Neo-Giielfì.  che 
meditava  pur  essa  un  rimpasto  deH'Italia , dove  al  pepasi 
aggregherebbero  alcuni  paesi  della  Toscana  e il  Polesine  di 
Rovigo,  in  compenso  delle  Marche,  che  coll'isola  d'Elba  si 
cederebbero  al  re  di  Napoli  ; al  duca  di  Modena,  col  titolo  di 
re,  parte  della  Lombardia.  Parma,  Piacenza,  il  Veneto;  la 
restante  Lombardia,  col  Tirolo  italiano  e Massa,  Carrara, 
Locca  ai  Piemonte.  Per  quanti  segreti  siensi  da  poi  rivelati 
0 denunziati  o vantati,  nulla  emerse  di  positivo  su  questa  so- 
cietà, recisamente  negata  da  persone  informatissime.  S'ag- 
fungeva  che  il  duca  di  Modena  mirasse  più  alto  che  a questa 
federazione,  agognando  tolto  il  regno  dell'Alta  Italia.  Avrebbe 
egli  dunque  prevenuto  di  un  pezzo  le  aspirazioni  del  1848  e 
del  <859  con  tanto  maggior  probabilità,  in  quanto  potea  far 
conto  sulle  parentele,  sul  mollo  denaro  e sulle  segrete  e pa- 
lesi sue  aderenze;  perocché  dicono  che  a tal  uopo  s'inten- 
desse non  solo  coi  ^nfedisti,  ma  coi  Carbonari.  So  il  fatto  é 
reale,  era  un  basso  intrigo,  dove  ambe  le  parti  mancavano 
di  buona  fede,  e miravano  solo  ad  ingannarsi  reciprocamente. 

Esso  duca  passava  pel  corifeo  dell'issolulisroo , il  con- 
sigliatore di  lutti  i rigori,  il  rivelatore  di  tulle  le  trame, 
ammantalo  sempre  dallo  zelo  della  pace,  delia  giustizia,  della 
religione.  Certo  egli  avea  profonda  fede  nelle  idee  religiose 
t fendali  delle  età  passate;  voleva  il  bene  del  popolo,  ma 
cIm  da  lai  solo  fosse  proposto  ed  attu.'iio.  Alla  nujrte  dì  sua 
madre  Baalrtce  d'Esle  ereditò  la  signoria  di  Massa  e Carrara 
a un  milioni  di  lire  : unico  fra  i principi  alleggerì  le  iin- 
poau  ; Belle  fami  satollava  il  suo  popolo  : agli  operai  dava 
lavoro  ; educazione  ai  giovani  di  buone  speranze  : favoriva  le 
lettere,  spendeva  per  le  beile  arti.  Ma  tutto  riò  da  padre,  cioè 
da  despota:  n volet  in  docilità,  c non  vedeva  salvezza  che 
nelia  monardtla  meondìzioData.  A tal  bnc  manteneva  una 
polizia  oculaiissiBB,  per  la  quale  informava  i principi  delle! 
trame  tessute  cootro  ciiacuno  di  e.ssi  ; vigliava  ad  ogni  libro  | 


ebe  penetrasse  ne'  suoi  Stati,  ad  ogni  sillaba  che  vi  si  slarn- 
p.a&se.  I processi  fatti  nel  .suo  paese  nel  18:^1  la.scÌarono  trista 
fama,  e per  vendicarli  fu  assassinalo  il  Besini,  ministro  di 
polizia  n ottobre)  ; del  che  esacerbalo,  il  duca  mol- 

tiplicò allora  e poi  inquisizioni,  e alcuni  lasciò  andar  all.i 
morte. 

Dopo  ciò,  pare  la  più  improbabile  di  tulle  le  supposizioni 
quella  che  pur  generalmente  si  asserisce,  vale  a dire  che  i 
cospiratori  italiani  pensassero  valersi  dì  lui,  come  denaroso 
ch'egli  era  e ambizioso,  e gli  proponessero  dì  elevarlo  re 
d'Italia.  In  tal  senso  aver  trattalo  con  luì  Ciro  McnoUi,  ne- 
goziante dì  Carpi,  per  intermedio  di  Enrico  Misley.  Aggiun- 
gono, i)  duca  avesse  intrigalo  assai  per  far  escludere  Carlo 
Alberto  dalla  successione  al  Uono  di  Sardegna,  e soi^tiluir 
se  stesso,  come  marito  d'una  figlia  di  Villorio  EmmanuHe  1. 
Una  vita  di  quel  dura,  scritta,  é vero,  da  un  suo  devotissimo 
.Galvani),  ma  corredala  d'importantissimi  documenti,  relega 
tutto  ciò  nelle  favole;  prova  che  il  Mislev  era  bensì  assol- 
dalo dal  duca,  ma  per  [spiare  i cuspiraiori;  adduce  bUere 
di  Carlo  Alberto,  che  non  solo  si  attesta  e alTezionalo  e rico- 
noscente a quei  duca,  ma  protesta  partecipare  a tutti  i suoi 
sentimenti  e assecondarne  i desìderii. 

Fallo  é che,  scoppiatala  nuova  rivoluzione  francese,  il  re 
di  Piemonte  insospeUito  tolse  le  armi  alla  Savoja,  e si  pose 
io  istato  di  guerra  , ma  subito  riconobbe  il  nuovo  governo, 
mentre  il  duca  di  Modena  mai  noi  fece,  e tenne  sempre  come 
sola  legittima  la  linea  primogenita,  per  quanto  in  Parlamento 
a Parigi  si  minacciasse  di  mandare  uno  squadrone  di  caval- 
lerìa che  lo  cacciasse  a colpi  di  scudiscio. 

Tutto  ciò  facea  ribollire  gli  animi,  come  avviene  ad  ogni 
scuotersi  della  Francia  ; e viepiù  per  re.<;sersi  in  quel  mo- 
mento resi  vacanti  i troni  di  Roma,  di  Torino,  di  Napoli.  A 
Roma  » tentò  una  solleva/ione,  guidala  da  Napoleone  e Luigi 
Buonaparle . figli  dell'antico  re  d'olanda;  non  riuscì,  e il 
nuovo  papa  Gregorio  XVI  {vedi)  (2  febbrajo  1831)  potè,  al- 
meno pel  momento,  frenare  grimpeti  delle  popolazioni  slancile 
del  mal  governo  Le  notìncazioni  del  pontefice  ai  suoi  popoli 
acquetarono  gli  animi  e li  volsero  a sperare. 

I cospiratori,  sapendo  che  m Italia  non  v'é  nulla  di  più 
facile  che  fare  una  rivoluzione,  si  tennero  sicuri  delia  durata 
quando  videro  a Parigi  proclamarsi  il  non  intervento,  cioè 
{intendevano  essi)  che  nessuna  potenza  poiesse  intrigarsi  di 
quel  che  succedeva  in  paese  altrui.  In  fatto  però  questa  pa- 
rola, elastica  come  le.altre  delia  diplomazia , non  era  che  la 
negazione  della  Santa  Alleanza.  Questa  avea  prorlamalo  il 
diritto  di  impedire  che  alcuno  ne’  propri)  Stali  ititroducejM 
isUluzìooi  diverse  da  quelle  degli  altri  ; ora  si  lasciava  che 
ciascuno  Stato  potesse  alterare  la  propria  forma  iuterna,  e 
che  in  conseguenza  non  si  impt'disse  alla  Francia  di  sostituire 
una  dinastia  diversa  da  quella  imposta  nel  <815.  Ma  ciò  po- 
teva vietare  all'Austria  di  tenere  in  seq^gezione  i proprii  sud- 
diti? 0 di  impedire  la  s(ronizz»zione  di  principi  in  paesi  sui 
quali  aveva  un'eventuale  riversibiiità?o  d'intervenire  quando 
vi  fosse  chiesta  dai  prìncipi  stes>i?  Poteva  congegnarsene  un.v 
idiscussione  diplomatica  ; alla  Francia  la  soluzione  premeva 
Isolo  in  quanto  riguardava  lei  stesa  ; ma  di  fuori  si  mescolò 
ella  stessa  ai  fatti  del  Rclgìo,  e sarebbe  stata  spinta  dai  pro- 
prìi  liberali  a prender  parte  in  favore  delta  Polonia. 

Tutto  ciò  non  voleano  vedere  i nostri,  e argom<'nlavano  ; 
Si  faccia  una  rivoluzione  ; pel  non  intervento  rAuslria  non 
può  correre  a reprimeria  ; dunque  la  riuscita  è assicurala. 

E cnminciossi  a Modena:  ma  mentre  ì cospiratori  stavano 
congregati  in  rasa  Menotti  (5  fibhrajo  1831),  il  ducagli 
assale  ed  arresta  Ecco  però  l'avviso  ebe  i paesi  vicini  sono 
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in  rivolta  ; ondVglì  ritirasi  a Mantova , traendo  prigioniero 
Ciro  Menotti.  E subito  Modena  si  grida  libera  ; Reggio  an- 
rbe,  e le  solite  feste,  le  solile  distruzioni,  le  solite  promesse. 

A Parma  si  chiede  a Maria  Luigia  una  costituzione,  ed 
essa,  professando  non  poter  darla,  parte,  e s'istituisre  un 
governo  provvisorio.  Cosi  a Bologna:  il  cardinale  Benvenuti, 
legato  a Intere,  è arrestalo  (8  febhrajo),  presa  facilmenle 
Ancona,  mandalo  un  esercito  ragunaliccio  a sollevar  gli  altri 
paesi,  sino  in  vista  a Bnma,  con  pomposi  proclanii  e collo 
abolire  le  lasse  più  esose,  niassimo  quelle  del  sale  e del 
marinato. 

Nell'interno  i capi  delta  rivoluzione  parvero  aspirare  piut- 
tosto alla  fama  di  galanlunmini  che  di  politici;  non  sopru<ia- 
rono.  non  deprednrono,  risparmiarono  al  possibile  gli  averi 
e le  persone  ; ma  insieme  cercavano  che  il  inovinienlo  non 
trMcendesse;  raccomandavano  ai  Toscani,  aì  Lon<bardi,  ai 
Piemoniesi  di  starsene  quieti,  per  non  eccitare  nemici  ; e prr 
riverenza  al  non  intervento,  non  si  associavano  Parmigiani 
con  Modenesi  o Romagnoli. 

Cosi  la  rivoluzione  senza  sangue  e senza  ostacoli  diffon- 
deasi  nella  media  Italia,  e poiché  nulla  é più  ingannevole  che 
questi  facili  successi,  poteasi  credere  ebe  l’incendio  si  pro- 
pagherebbe a tutta  la  penisola.  Le  società  segrete  raddoppia- 
vano d'attività  ; il  comitato  dirigente  in  Parigi  preparava  spe- 
dizioni contro  la  Savnj.i  e rontro  il  Napolitano,  al  tempo 
stesso  che  eccitava  a sollevarsi  altri  regni  d'Europa. 

Napoleone  e Luigi  Buonaparlc  corsiero  a nicilersi  a rapo 
de’ sollevati  di  Romagna,  e diressero  al  papa  una  lettera,  con- 
fortandolo I deporre  volontario  il  domìnio  temporale,  prima 
che  giungessero  su  Roma  le  forze  loro  invincibili. 

Ma  la  Francia,  se  amò  dapprima  le  sollevazioni,  che  dis- 
traev.mo  gli  Alleati  dal  minacciarla,  appena  ti  vide  inclinati 
a riennosreria  arrestò  le  spedizioni  preparate  ; e l'Austria, 
invitala  dai  principi  spodestati,  varcalo  il  Po,  riprìsttiiò  il 
duca  di  Modena  e la  duchessa  di  Parma.  Al  papa  erano  venute 
e J4lla  Francia  e daH'Auslria  assicurazioni  di  soccorsi;  egli 
però  era  disposto  a palleggiare  cogli  insorti  per  prevenire  la 
sempre  mal  gradita  inUTvenzìone  dell  Austria.  Ma  questa 
prosegui  la  mania,  enirò  su!  territorio  pontificio,  e mentre 
nei  giornali  e alle  tribune  i liberali  francesi  gridavano  guerra, 
essa  occupò  Bologna  e Ancona.  I membri  del  goTrrno.  che 
in  questa  città  eransi  rifuggiti,  rimisero  allora  in  libertà  il 
legalo  Benvenuti,  e « ferero  firmare  da  esso  mia  r.ipiinla- 
liene  e un  pa-csaporlo . col  quale  s'imharcarono.  Ma  la  Corte 
di  Roma  dichiarò  nulli  quegli  alti  d'un  governatore  sraduto 
dacché  era  prigione,  e due  golette  austriache  arrestarono  il 
legno  rhe  tra^^portava  i fuggenti.  D«  tenuti  a Venezia,  furono 
poi  nnifMi  in  libenà,  e crebbero  il  numero  dei  riruggiti  in 
Francia  0 in  Tn*cana.  Erano  fra  essi  Paolo  Costa,  Orioli,  No- 
bili, Amici.  Milioni,  Mamiaiii,  Pepoli,  Slerbini Ocelli 

sud  liti  airAiislria  furono  processali,  tra  cui  il  generale  Ziic- 
chi,  che  come  disertore  fu  condannaln  .i  morte,  commutata- 
gli nel  carcere  in  fortezza,  da  cui  u«^l  solo  nel  1848.  Napo- 
leone B onaparte  era  m •rio,  e suo  fratello  Luigi,  salvalo  a 
fal'ca  ddlla  madre  Ortensia,  era  destinato  a romanzesche  ven 
ture,  che  dovevano  un  giorno  portarlo  imperatore  de' Fran- 
cesi e arbitro  delle  sorti  d'Italia. 

Gii  Austriaci  tennero  occupati  alcun  tempo  i Ducati  c le 
Legazioni.  Maria  Luigia  Inrnata  in  domìnio,  bandi  generale 
perdono,  eccelltiatì  solo  venliin  profughi,  e attese  ancora  a 
godere  la  vita,  passando  da  marito  a m.ìrilo,  benefica,  gene- 
rosa, tollerante,  vilipesa  finché  visse,  quanto  lodala  dopoché 
mo  1.  Francesco  IV  di  Modena  rientrava  tanto  più  irrilalo, 
perchè  avea  previsto  e non  saputo  ovviare,  e abbandonò  al 


carnefice  Ciro  Menotti  e Vincenzo  Borelli,  poi  lasciò  fare 
processi  di  Stato  senza  forme  giuridirhe,  ove.  dopo  sei 
anni,  furono  condannate  cenquatiro  persone,  tutte  contu- 
maci; formò  un  corpo  di  volunUrii  estensi  che  vigilassero 
alla  pubblica  tranquillità,  rimanendo  nelle  proprie  case,  loe- 
chè  costituiva  uoo  spioneggio  domesiìro  ; chiamò  a capo  della 
pulizia  il  Callosa,  che  per  molti  anni  fu  lo  spauracchio  dei 
liberali  d'Italia. 

Carlo  Felice  non  era  amato  in  Piemonte,  per  quanto  il 
paese  sia  realista  ; poco  educato,  pieno  di  sé,  agli  affari  come 
alle  cerimonie  rispondeva , « Non  sono  re  pt  r esser  seccato  • ; 
sospettava  dei  pensatori,  lasciava  arbitrii  alla  polizia  ed  ai 
ministri.  Finito  con  lui  il  ramo  primogenito  di  casa  di  Sa- 
voja,  soUenlrava  (27  apnle  1831)  il  ramo  di  Carignnnn  con 
Carlo  Alberto,  esaltalo  in  prima  come  liberatore  d'Italia,  ese- 
cralo poi  come  traditore.  Onde  elìdere  i suppostigli  tradimenti 
del  1821  eia  spedizione  sua  contro  la  Sp.igna , gli  amici 
sp.irgevano  fosse  odiatìssimc  dall'Austria , la  quale  cercava 
soppiantarlo  per  surrogargli  il  duca  di  Modena  ; onde  si  riuscì 
a farlo  considerare  dai  liberati  come  loro  speranza. 

Ma  divenuto  re,  egli  capiva  di  mettere  in  compromesso 
rindìpendenza  del  suo  regno  se  volesse  stabilirvi  forme 
' proscritte  dagli  Alleati,  e che  al  moribondo  suo  predecessore 
(avea  promesso  non  accettare.  Né  tampoco  l'.imnislla  concesse 
(a'suoi  compagni  di  cospirazione  : nominando  un  Consiglio  di 
! Stato,  pruleslava  ■ conservare  inalterata  la  dignità  della  co- 
rona * : ogni  cosa  sisteniò  come  si  suole  in  regno  dispo- 
tico, malgrado  le  scritture  che  reccilavano  ad  aprire  un'èra 
nuova. 

Pertanto  s’Infcrvorò  il  rimestio  delle  società  segrete.  A 
quelle  che  aveano  prodotto  i moti  del  1831  apparteneva 
Giuseppe  Mazzini  genovese,  giovane  di  ventitré  anni,  d’alto 
cuore,  mente  educata,  gran  fantasia,  c di  quella  lenacilà  di 
propositi,  che  non  si  sg'>menia  per  traversie.  Arrestalo  a Sa- 
vona, nella  prigione  meditò  un'altra  Società  che  intitolò  Grò- 
vane  Italia.  Suo  simbolo  un  ramo  di  cipresso;  parola  d'or- 
dine Ora  c tempre;  invocati  < lutti  quelli  che  sentono  la 
potenza  del  nome  italiano  c la  vergogna  di  non  poterlo  por- 
tare francamente  ■ ; doveva  appartenervi  sol  gente  nata  nel 
secolo  ; fid.ire  non  nei  prìncipi  ma  neH’insurrezione;  sbrat- 
t.are  il  paese  dai  forestieri,  abbattere  ogni  privilegio,  di>proz- 
zamio  non  meno  deirassolulismoi  governi  costituzionali,  e ri- 
durre l'Italia  a repubblica  una  dalt'Alpi  al  Faro,  con  una  Ruma 
del  popolo,  centro  della  libera  unità  religiosa,  pnlìtica,  so- 
ciale; al  cattolirismo  surrogare  una  religione  umanitaria. 
L’organamento  era  il  solilo  della  M.assoneria  e Carbonfria; 

, ma  invece  del  segreto  Hi  queste,  stampava  le  sue  declamazioni 
,e  i suoi  intenti,  cominciando  dal  marzo  1832;  e morte  ai 
I traditori.  Mazzini  la  dirigeva  da  Londra,  da  Malta  il  mode- 
nese Fabrizì  ; con  centri  e raggi  dappertutto.  Infatti  preso 
estensione,  massime  in  Lombardia , nel  Genovesato,  negli 
Stati  pontifìcii  e a Livorno,  ed  aveva  associati  può  dirsi  lutti 
quelli  che  figurarono  dipoi  nella  rivoluzione.  Il  primo  atto 
importante  fu  la  spedizione  rhe  da  Grenoble  e da  Ginevra  si 
[mosse  verso  Savoji  (gennajo  1834i.  Le  aspt-ltazioni  erano 
sublimi,  sonori  i proclami,  ove  si  diceva:  • L'assurdo  e brìi- 
tiile  dispotismo  che  vi  opprime  da  tre  anni  volge  finalmente 
al  suo  tramonto  ; figli  generosi  della  Savoja.  dell’lialia,  della 
Polonia,  della  Francia,  della  Svizzera  accorrono  a spezzare  i 
vostri  ceppi....  La  rivoluzione  delia  Savoja  é di  certa  riu- 
scita ; quella  del  Piemonte  e di>iriiatia  la  segue  e la  rogge  ; 
ovunque  scoppia  il  fulmine  sui  capo  dei  tiranni;  e l'emanci- 
pazione della  Savoja  avrà  particularmeiile  per  salvaguardia 
l'onore  e l’interesse  dei  popoli  liberi  situati  a’di  lei  confini  •. 
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Ma  nessono  vi  rispose;  il  conte  Toniluli  della  Scarcna,  roinì- 
stro  di  polizia,  che  era  informalo  d'ogni  cosa,  avea  disposto 
cosi  che  fiicitrnenle  furono  respinti  o arrestali. 

Carlo  Alberto  avera  gii  istituite  severe  corti  marrìali  al 
primo  propagarsi  della  sella  ; e furono  processati  sessanla- 
selle  militari,  di  cui  dodici  fucilati  alle  spalle,  trema  con- 
dannati alle  galere;  multi  esigliali,  fra  cui  Gioberti,  Gari- 
baldi, Batiazzi,  Durando,  e i tanti  altri,  di  cui  allora  si  negava 
la  colpa,  poi  se  ne  vantarono  quando  ne  chiesero  il  compo^nso. 
Altri  processi  c snpplizii  avvennero  dopo  la  spedizione  di 
Savnja  ; ma  dicono  che  il  re  se  ne  pentisse,  e cominciasse 
d’allora  quella  vita  ascetica  di  cui  fu  martire,  o più  veramente 
quei  suo  eterno  tentennare  fra  aspirazioni  generose  e pau> 
rose  condiscendenze.  i 


l'ordine  ad  Ancona,  ma  net  resto  delle  Rnmagne  la  politica 
rlivcnivn  velo  a latrncinii  ed  assassini!.  Il  governo  pomifìzìo, 
men  libero  ne’ suoi  movimenti  dacché  rlslrcUo  fra  locrupa- 
zione  austriaca  e la  francese,  non  volle  però  ancora  far  quello 
che  lutti  gli  suggerivano,  la  leva  niiiiiare  nò  un  esercito  stan- 
ziale. credendolo  repugnanle  a dominio  di  pi  eli  ; e il  car- 
dinale Bernclli  ministro  assoldò  Svizzeri,  diede  armi  ai  cit- 
tadini, cercava  avviare  le  pruv-jneie  e i Comuni  verso  le  liberti 
antiche;  ma  queste  più  non  convenivano  a tempi  abituali 
hli'irrazionale  accentramento  moderno.  Ben  col  nome  di 
votontariis'ebbero  in  armi  50,000  uomini,  divisi  io  centurie; 
gu.irdia  nazionale,  che  poteva  divenir  garante  della  pubblica 
sicurezza,  ma  il  giuramento  rhe  doveano  pri  siare  li  faceva 
Ijsomigliarc  ad  una  selli,  rostituita  contro  la  setta  rivuluzio-* 


Per  le  stesse  trame  si  fecero  nuovi  processi  in  Lombardia  .nana,  c se  ne  moliipliravino  urti  e reazùml. 

(Cantò , Bosalcs,  Belgiojoso,  Tinelli,  Albera,  Bono,  Dosa,  | Ne  ricadeva  rmlio  sul  Bernetti,  che  sgradito  anche  dal- 

Argenli ),  pei  quali  molti  furono  condannati  alla  morte,  l'Austria  perchó  ne  limitava  ringerenzi,  fu  destiiuiln,  surro- 

commutata  semprecol carccreocolla deportazione.  KrAustrìa  ganJogli  il  cardinale  Lambrusrbini  genovese  (1836),  uomo 
viepiù  poteva  estendere  la  sua  pol  nza  sopra  rilalia,  dacché  'duro , avversissimo  ai  governi  ammodernali,  e che  credeva 
coQiidf ravasi  come  necessaria  a leaeme  in  freno  le  libellioni,  ||  l'assolutismo  necessario  a frenare  le  trascendenze  liberali,  e 

il  suo  predecessore 

scoppiasse  ii 


e i re  alleali  aveano  stabilito  che  un  prìncipe,  nel  cui  paese  jche  ben  presto  fu  esecrato,  esaltando 
scoppiasse  una  rivolta,  ha  diritto  di  chiedere  in  soccorso  il  so-  che  diveniva  cosi  un’opposizione. 


vrano  vicino,  che  iu  ajuli  a ristabilire  la  (ranquiltitò.  Tal  era 
il  modo  con  cui  accettavano  essi  il  non  intervento  proclamato 
dalla  Francia. 

Solo  il  governo  pontificio  vedea  sempre  di  mal  occhio  iW 
cnpazione  degli  Austriaci,  e procurò  rbe  al  più  presto  iiseis- 
foro  da'  suoi  Stati,  e infatti  essendosi  le  varie  potenze  obbli- 
gate a conservare  il  dominio  temporale  del  papa  come 
necessario  ali'ìndipendenza  spirituale,  gli  Austriaci  nc  usci- 
rono il  15  luglio  1831,  lasciando  un  concorde  Memorandum 
dei  31  maggio,  ove  suggerivano  d’istituire  assemblee  coniu-' 
naii  e provinciali  ad  elezione  popolare  ; una  giunta  centrale 


Allora  si  fecero  sentire  tutti  gli  sconci  de’ governi  deboli, 
il  papa  scomunicò  i ribeili,  c a questi  imputandosi  tutti  i mali, 
credeasi  non  d“Ver  che  tenerli  in  duro  freon.  Airoppostn  i 
liberali  vedevano  un  saiifcdista,  un  austriacante  in  chiunque 
non  pensasse  e parlasse  come  loro;  e rinfacciarsi  colpe  e 
infamie,  e ogni  tratto  dimostrazioni,  e risse  c assassìnii. 

Que’ tempi  furono  anche  impeggionli  da  sciagure  naturali. 
Nel  1817  era  corsa  una  tremenda  carestia,  dove  si  videro 
per  le  città  e nella  campagna  morire  di  pura  fame  quei  che 
non  trovavano  erbe  da  nutrirsi.  Vi  tenne  dietro  la  febbre 
peieccbiatc  che  non  poche  vittime  cols«^  fra  la  gente  mal  nu- 


che sindacasse  gli  ufiìzii  .amm  nislrativi  ; si  secolarìzzisserot  trita.  Più  volte  vulcani  e tremuoti  portarono  la  desidazione 
le  pubbliche  cariche  ; si  componesse  uiT  Consiglio  di  Stalo.!  ne’ paesi  meridinnali,  e le  inondazioni  ne' paesi  alpini  e in 
Se  v'ò  paese  dove  lo  sbarazzare  i grandi  servigi  dai  piccoli]  vai  di  Po. 
dello  Suto  tornerebbe  opportuno,  é il  romano,  essendone  capo q Poi  di  mezzo  alla  rivoluzione  del  1830  cominciò  a serpeg- 
un  vecchio  t prete,  sovente  inesperto,  sempre  senza  eredi  ;^^giirc  il  clìoUra,  che  dalle  Indie  venuto  in  Persia,  infettò 
ma  chi  consigliava  il  ponl  fice  non  trovò  acconcio  ai  lempiri  l’esercito  russo,  il  quale  venendo  a sotlomellere  la  ribelle  Po- 
l'alluare  quelle  concessioni;  e rcdilto  5 luglio  1831,  inlro-^lnnia,  lo  introdusse  in  Europa,  che  tulU  percorse.  Nel  1835 
ducendo  alcune  riforme,  respingeva  però  le  elezioni  popolari, iUttaccò  Nizza  e Cuneo,  poi  serpeggiò  sul  lillorale  idriaiico 
serbava  al  clero  una  parte  della  giudicatura  ; insieme  si  isti-  |fìno  al  1837,  indi  neirinlerno,  e dove  più  dove  meno  facendo 
tuirono  commissioni  militari  per  giudicare  i ribelli , e come  strage,  senza  che  potessero  la  scienza  o resperieoza  dar  ra- 
lalc  temevasi  chiunque  domandasse  qualche  miglioramento.  I gione  del  peri  hò  si  sviluppasse  o ccasassc,  fosse  fiero  o mite, 
Cosi  almeno  parea  di  fuori,  ma  for&e  il  governo  sapeva  jl  né  conoscendo  rimedii  da  opporvi, 
meglio  la  verità,  giacché  in  fatto  il  paese  ribolli  ben  tosto  Onesti  soiT'‘rimenti  invelenivano  sempre  più  gli  animi,  e 
la  guardia  urbana  si  fece  delibcralrice  ; si  stesero  petizioni  'porgevano  nuova  esca  ai  malcontenti  politici.  Disputavano  i 
e niandossi  una  deputazione  a Roma  a chiedere  le  franchigie,  l‘ medici  se  fosse  contagioso  o no.il  che  importava  se  ripararvi 
alle  quali  asserivasi  maturo  il  paese.  Non  vi  si  dié  retta;  con  cordoni  rigorosi.  L'Austria  che  mal  si  adagiava  a ciò,  fu 
anzi  si  sciolse  la  guardia  urbana,  sostituendovi  reggimenti  Ucciala  d'avfrne  cosi  favorito  la  propagazione,  per  non  isolare 
svizzeri  e corpi  di  volonfarii.  cernili  come  si  sogliono  quelle  le  provincie  italiane  dalle  sue  transalpine,  e ne  fu  e^^crala. 
bande  sotto  quaUiasi  governo.  Allora  la  resistenza  diviene  Ne  fu  esecrato  del  pari  il  governo  napoletano  che,  al  conica- 
aperta  (1832,  20  gennij'i)  e a Ce>ena  e Forli  $1  trascorre  al  rio,  eoo  rigidissimi  cordoni  cercò  tenerlo  lontano,  c parve 
sangue;  onde  il  governo  richiama  gli  Austrìaci,  e il  popolo  disumano  il  suo  respingere  i fuggiaschi  d’altri  paesi, 
lì  applaudisce  perché  mettono  fine  all  anarchia,  sempre  più.|  Mentre  i dotti  disputavano  sulla  natura  e i rimedii  di  que- 
odiosa  che  la  tirannide.  'sto  male,  il  popolo  gli  aveva  già  trovali,  e suppose  un'im- 

Spìacque  alta  Francia  che  l’Aiislria  estendesse  cosi  la  sua?  mensa  nequìzia,  cioè  che  i governi  o volessero  reprimere  gli 
ingerenza,  e mandò  improvvisamente  tre  legni  ad  occupare'  spirili  troppo  ardili  delle  plebi,  o diminuirne  il  numero  ec- 
Ancona  (22  febbrajo).  I Francesi  protestavano  venirvi  cornei  cessìvo,  e perciò  spargessero  a bella  posta  il  veleno;  giac- 
protellori  della  santa  sede:  ma  e popoli  c governo  pontificio  chè  di  avvelenamento  presentava  tulli  i sintomi  quella  ma- 
c Austriaci  restarono  attoniti  del  colpo:  esultarono  come  di  lailia.  Non  ci  fu  forse  paese  dove  l’uno  o rallr*»  non  fosse 
inevitabile  guerra  quelli  che  nella  guerra  confidano  ; ma  le  taccialo  di  avvelenatore,  e massime  i medici  ; appunto  quelli 
trattative  la  sviarono,  e il  papa  consenti  all’occupazione:  ili  che  più  ai  adoperavano  a soccorrere  rumanità  sofferente: 
generalo  Cubières  che  It  comandava  ristabilì  vigorosamente  trinnovaronsi  le  scene  dei  secoli  meno  colti  ; e in  Sicilia 
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divennero  occasione  o prelesto  di  vere  ribellioni.  Poichéf 
si  asseriva  che  il  governo  avesse  mandato  il  veleno  per  ca* 
sligare  gli  odiati  isolani:  quindi  respingere  le  navi  che  ve- 
nivano dal  continente;  cacciare otrudilare  i magistrati;  ab- 
battere le  arme  regie:  a Catania  si  proclama  un  governo 
provvisorio;  co»! a Siracusa:  bisogna  mandare  il  ministro  di 
polizia  Del  Carretta  con  pieni  poteri  per  sedare  rieramenle. 
Anche  io  Romagna  erasi  cercato  pronilare  dei  disordine  per 
ammutinare  i popoli,  e occorsero  processi  e suppliiii. 

Tremenda  lezione  di  uniilti  al  secolo  che  tanto  sì  gloriava 
de' suoi  progressi,  e derideva  la  barbarie  de' passati,  e van 
lavasi  avere  colle  quarantene  respinto  i contagi,  colla  scienza 
dominalo  i morbi,  colia  dottrina  sconGlli  i pregiudizii.  Fallo 
é che  il  cheterà,  il  quale  più  volle  ancora  si  ripetè,  venne  in 
soccorso  dei  governi,  che  n’ebbero  occasione  di  trarsi  in  mano 
più  forte  raulorilà,  mentre  i popoli,  nel  fervore  della  vita 
minacciata,  cessavano  di  chiedere  le  liberté. 

CAPITOLO  V. 

La  donlnazione  anslriaca  dopa  il  1831. 

SoiTocale  ancora  una  volta  le  parziali  insurrezioni,  restava 
il  generale  malcunlenlo,  infervoralo  dai  profughi,  i quali  può 
dirsi  con  verità  che  governassero  le  sorti  d'Italia  : tanta  po- 
tenza esercitarono  suU'opinione  e sulla  gioventù:  costituendo 
una  società  fuori  della  società. 

La  rivoluzione  aveva  consolidalo  viepiù  il  dominio  deH'Au- 
stria  nel  Lombardo- Veneto;  dominio  detestato  come  fore- 
stiero, e che  per  verità  avviliva  l'Italiano  e deprimeva  l’uomo 
col  brutale  dominio  della  burocrazia  e della  polizia  ; del  quale 
per  lungo  tempo  non  fu  permesso  dire  se  non  ebe  smungeva 
i popoli  colie  impoate,  opprimeva  coll’esercito,  sacrificava 
grinleressi  ai  suoi  Tedeschi  ; ma  dopo  ch'é  caduto  per 
sempre , può  ricono^ce^si  come  autore  o conservatore  di 
buoni  ordini,  di  opportuna  amministrazione,  di  imparziale 
giustizia  ogni  qiialvotla  non  vi  s’inlromcUes>ero  idee  di 
Stato.  Furono  appunto  i profughi  che,  considerando  l'au- 
striaco come  l’unico  puntello  de’doniìoii  italiani,  sopra  di 
esso  concentrarono  principalmente  le  ire  e le  trame;  e le 
canzoni  di  Berchet,  le  slalisticbe  di  Pecebio,  le  storie  del 
Colleila.  i fremiti  del  Bossettì  e del  Giannone,  i gemili  di 
Pellico,  le  esagerazioni  di  Maroncetli  e di  Misley  bc-ne  s'ac- 
cordavano a dipingerlo  come  l'incubo  d’Italia  non  solo,  ma 
come  il  più  assurdo  e insana  e tirannico  governo:  ne  pre- 
dicevano tutti  i giorni  imminente  la  caduta,  lo  posavano  agli 
occhi  deli'Kuropa  come  una  negazione  della  civiltà. 

la  fondo  esso  era  eminentemente  conservatore,  e come  nel 
secolo  avi  erasi  opposto  alla  riforma  religiosa,  onde  questa 
avea  marchiato  li'infainia  i nomi  degli  austrìaci  Filippo  l(  e 
Ferdinando  i e II,  c fin  di  Carlo  V,  cosi  ora  epponevasi  risoiu- 
Umenle  alla  rivoluzione,  la  quale  nessun  nome  esecrò  peggio 
che  Francesco  1 e ÌI  suo  ministro  Mellemicb.  Seguire  ì pro- 
gressi del  secolo  e le  idee  sorgenti  era  costretta  l’Austria 
dalla  forza  delle  cose , ma  non  volea  confessarlo,  e parea 
reluU.irvi  anche  quando  le  accettava:  buono  doveva  essere 
senipre  ciò  che  buono  era  stato  una  volta  : fissato  che  la  ri- 
voluzione non  fosse  che  il  prodotto  di  malvagie  volontà  e di 
torbidi  intelletti,  diveniva  dovere  il  combatterla,  c a questo 
dovere  si  avevano  a sacrifìcare  Fopinìnne,  le  convenienze;  i 
popoli  dovevano  resLar  persuasi  che  l’imperatore  desiderava 
il  loro  meglio,  e ch'egli  il  conosceva.  L’amhizione  di  France- 
sco 1 non  consisteva  in  nuovi  acquisti  : se  le  guerre  napo- 
leoniche gliene  diedero , dappoi  non  aspirò  mai  ad  altri  : 


terra:  bastavagli  che  i paesi  attorno  al  suo  regno  cisalpino 
fossero  obbedienti  ai  loro  principi. 

Dentro  conservò  molle  tradizioni , benché  da  Giuseppe  11 
avesse  ereditata  l’idea  rivoluzionaria  delle  concentrazioni  am- 
ministrative e delle  paure  clericali.  Al  regno  Lombardo- 
Veneto  fu  mantenuta  una  effimera  autonomia  con  un  viceré, 
presso  del  quale  stava  un  ramo  della  cancelleria  aulici.  Il 
paese  continuava  nel  sistema  comunale,  derivatogli  dai  tempi 
anteriori  alla  rivoluzione,  e poco  alterato  dal  regno  d'Italia; 
pel  quale  il  Comune  formava  un  ente  morate , rappresentato 
da  tutti  i possidenti  ne’ minori,  da  alcuni  soltanto  ne’ mag- 
giori, e che  disponeva  delle  spese  e delle  entrale  proprie. 
Non  v'era  sindaco  regio  : soltanto  al  convocato  di  tutti  o al 
consiglio  dei  pochi  comunisti  doveva  presedere  il  commissario 
regio  distrettuale,  unicamente  però  onde  vigilare  che  non  an- 
dasse violata  la  legge. 

1 convocali  e consigli  di  ciascuna  provincia  eleggevano  dei 
deputali  provinciali,  che  sotto  la  presidenza  del  regio  dele- 
gato della  provincia  trattavano  degli  affari  di  questa. 

Eleggevano  pure  altri  deputati,  che  formavano  la  Congre- 
gazione centrale,  con  diritto  di  esaminare  tutte  le  spese,  di- 
stribuire le  imposte,  e notificare  al  re  i bisogni  del  paese. 
Non  erano  che  corpo  consultivo,  e poiché  non  pote.ano  radu- 
narsi se  non  convocati  dal  governatore  regio,  e riceveano  una 
retribuzione  dallo  Stalo , poco  o nulla  produceano  di  quelle 
che  i moderni  chiamano  libere  deliberazioni  e iniziative:  né 
la  Congregazione  centrale  fece  quasi  altro  che  attendere  a 
strade,  a quistioni  di  commercio,  massime  alla  benefìceoza. 
Solo  al  One  della  sua  esistenza  si  accorse  di  poter  influire 
eflicacemente  alla  pubblica  prosperità,  e meritò  il  rimprovero 
di  non  averlo  fatto  quando  legalmente  n’aveva  i mezzi.  Ma 
servirsi  dei  mezzi  legali  fu  sempre  ciò  che  men  seppero  gli 
Italiani. 

E se  anche  in  lutto  il  resto  deiramministrazione  paesana 
troppa  ingerenza  pigliavano  le  autorità  governative,  colpa  fu 
io  gran  parte  la  negligenza  dei  nativi,  che  lasciavano  fare, 
senza  brigarsi  di  conoscere  l’estensione  de'proprii  diritti. 

E l'amministrazione  regia  parimente  restava  ridotta  a 
mera  burocrazia,  duve  un  esercito  d'impiegati,  affezionali  al 
governo  unicamente  per  lo  stipendio  che  ne  ricevevano,  non 
farevano  che  applicare  gli  ordini  e i regolamenti  venuti  da 
Vienna.  Qual  meraviglia  se  questi  erano  talvolta  lardi,  inop- 
portuni, sempre  antipatici  a)  paese? 

L'Austria  non  cercava  di  essere  lodala,  e perciò  non  favo- 
riva gi'ingegDi:  non  li  comprava;  se  ne  inimicò  la  maggior 
parte  o col  negligerli  o col  perseguitarli,  e nessuno  scrittore 
distinto  pose  la  penna  sua  né  a lodare  né  a giustificare  quel 
governo.  Della  ciurma  venale  non  tien  conto  la  storia,  nep- 
pur  quando  la  vede  indorata  dai  governi  che  abbatterono  i 
governi  da  essa  leccati.  Francesco  I aveva  detto  ai  deputati 
del  regno,  ■ Voglio  sudditi  obbedienti  più  che  cittadini  illumi- 
nati • . Pure  l'irruzione  elciuonUre  fu  ampiamente  diffusa: 
cosi  la  ginnasiale  e ruiiiversilaria,  benché  con  melodi  esotici 
e con  libri  quasi  tulli  tradolli,  e con  queiraffallimento  di  ma- 
terie, che  pretender  dai  moderni,  e che  non  produce  se  non 
confusione  e presunzione.  L'I.  R.  istillilo  di  scienze,  lettere 
ed  arti  fu  lascialo  languire,  poi  rieostiluito  nel  1838,  distin- 
guendolo in  due  separati,  il  Veneto  e il  Lombardo.  Oltre  dare 
onoranza  e premio  ai  migliori  inlelleUi,  doveva  rispondere  alle 
quistioni  che  il  governo  o privali  gli  presentassero  in  fatto 
di  scienze  e d'arti,  e favorire  l'industria  paesana  colle  espo- 
sizioni annuo  c con  premii. 

Ed  è notevole  come  questo  regno,  in  dominazione  di  fore- 


nelie  varie  sommosse  italiane  non  guadagnò  un  palmo  dijUticri,  c veramente  oppresso  dalla  polizia,  nutrisse  gli  in- 
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gegni  piA  eletti  dllalia,  prodoeesM  le  opere  efae,  non  mIo 
erano  accette  a tetta  la  penÌBola,  ma  che  anche  passavano 
a^li  ftranierì . tantoché  non  parve  vaniU  l'essersi  a Milano 
applicato  il  titolo  di  Atene  italiana. 

Lustrazione  non  era  in  mano  dei  preti,  benché  questi  non 
ne  fossero  esclusi.  Anzi  le  gelosie  giuseppìne,  ereditate  da 
Fraocesco  I e incarnate  nella  bnrocrazia,  tenevano  il  clero  in 
soggezione,  senu  fóro  privilegiato,  senza  neppure  tribuoiH 
per  le  cause  benehziarie  e matrimoniali;  soggetto  io  ogni 
atto  alla  plaeitazione  governativa . Beligiosi  non  v'era  o pochis- 
simi, dediti  alla  caritè  e aireducazione  ; booni  i semìnarii  : e 
nel  clero  non  solo  ma  nei  laici  erasl  formalo  un  nodo  di  per- 
sone indipendenti,  che  alle  verilè  cristiane  offrivano  omaggio 
e servigio  cogli  scritti  e cogli  alti , combattendo  le  servilità 
de'  Giansenisti  e del  Giannone , come  la  frivola  empietà  di 
Voltaire  e del  Pilati.  La  benehcenza  applìcavasi  in  propor- 
zioni gigantesche  mediante  i lasciti  degli  avi,  i sussidii  del 
governo  e rinesauribile  carità  di  privati,  beffeggiali  dai  gau- 
denti, benedetti  dai  soffrenti. 

li  pingue  suolo  e i lauti  capitali  divano  prosperità  spe- 
ciale a Milano,  ch'era  Temporio  del  commercio  della  seta, 
allora  ricchissimo;  grossi  negozianti  vi  emulavano  le  famiglie 
signorili  ; ivi  era  la  palestra  più  ambila  de' migliori  maestri 
di  musica  e II  mercato,  o diremo  più  nobilmente,  la  6eradei 
cantanti  e ballerini. 

Fu  nel  Lombardo-Veneto  ebe  prima  si  svolse  lo  spirito  di 
associszione,  applicato  ai  mezzi  di  comunicazione  per  terra 
e per  acqua,  alle  filature  del  cotone  e del  lino,  allo  scavo 
dei  combustibili  fossili,  poi  alle  strade  ferrate  e ainilumina- 
zione  a gas.  La  Cassa  di  risparmio  acquistava  l'importanza 
di  una  banca  nazionale.  Una  rete  di  strade  provinciali  e vi- 
cinili congiungeva  le  strade  maestre  e le  militari,  che  spin- 
geansi  attraverso  allo  Stelvio.  allo  Spluga,  al  Brennero,  alla 
Ponteba.  con  audacia  allora  meravigliosa. 

Al  Veneto  principalmcnte*erano  state  necessarie  molle 
opere  pubbliche  : la  sistemazione  de'  fiumi  che  immettono 
nella  laguna,  una  stupenda  diga  a Malamocco , l'ampliazione 
de’  Murazzi,  l'asciugamento  delle  valli  del  Po.  Venezia,  dac- 
ché fa  dichiarata  porto  franco,  sorse  a vita  nuova,  fosse  pure 
galvanica;  e mentre  prima  era  cadala  a tal  bassezza  che  la- 
sciavansi  cadere  sfasciale  le  case,  e de'  palazzi  vendeansi  i 
materiali , tornò  popolata , cerca  da  forestieri , frequentata 
non  solo  da  curiosi  e bagnanti,  ma  anche  da  trafficanti  e da 
navi,  per  quinto  ad  essa  prevalesse  l'emula  Trieste.  La  strada 
ferrata  ebe,  dopo  lunghe  e non  civili  risse,  congiunse  Vene- 
zia a Milano,  agevolò  ancora  le  comunicazioni,  e col  mirabile 
ponte  di  trecentrentatre  archi  sulla  laguna  rese  quasi  conti- 
nentale la  sposa  deirAdrìatico. 

Certamente  un  tal  quadro  è diverso  da  quel  convenzionale 
che  doveano  presentare  i gazzettieri  di  fuori  e i declamatori 
dentro:  non  per  questo  cessa  di  essere  più  reale.  E il  Lom- 
bardo-Veneto ambbe  anche  potuto  servire  di  modello  agli 
altri  paesi  d'Ilalta  per  savia  e robusta  amministrazione,  la 
quale  per  poco  sarebbesì  potuta  ridurre  a quel  desiderabile 
ponto,  ebe  non  diminuisse  né  ricchezza  ai  dominanti,  né  ai 
liomioati  la  compiacenza  di  sentirsi  cittadini  e di  sviluppare 
la  loro  attìrità. 

Ma.  oltre  la  dignità  nazionale,  lutto  era  guasto  dalla  sma- 
nia di  volersi  vedere  e decidere  ogni  cosa  a Vienna,  dove  pro- 
cedessi eoa  proverbiale  lentezza:  le  autorità  paesane  non 
aveano  coraggio  di  palesare  i bisogni  e chiedere  efficacemente 
I rimedir;  l'obbedire  pareva  ereditato  dii  tempo  de!  regno 
d'Italia,  quando  la  forza  degli  imperanti  agiva  ben  più  riso- 
luta: prestabilito  che  il  governo  dovess'essere  il  generale  tu- 
Scppb.  all'Encici.  pop.  ital.  Voi 
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tore,  doveva  entrare  negli  affari  più  vasU,  come  nei  dome- 
stici: una  censure  più  meticolosa  che  severa  tediava  più  ebe 
non  reprimesse  le  pubblicazioni  interne  e l'Introduzione  dei 
librì  esteri:  fìn  la  Chiesa  era  tenuta  servile,  esigendosi  la  li- 
cenza del  governo  per  comunicare  con  Roma,  pereleggere  i 
parroci  e i vescovi,  per  pubblicare  bolle  e pastorali.  Tutto  io- 
cancrenrva  nna  polizia  seccagginosa,  minuta,  perseeotrìce,  che 
esponeva  i galantuomini  alle  ricerche  o alle  infamie  dì  com- 
messi e commissarii  ; che  esercitavasi  ad  ogni  grado,  dal  de- 
putato comunale  sino  al  viceré,  anzi  aH’imperatore ; che 
aveva  avuto  l'arte  di  far  credere  si  fosse  circondati  di  spie; 
lo  che  sviliva  i caratteri  nella  continua  dissimulazione,  e ac- 
caniva i fratelli  contro  i fratelli.  Nel  1833,  quando  cominciò 
ad  operere  la  Giovane  Italia,  sì  fe  circolare  una  lista  dì  spia, 
la  quale  essendo  manoscritta  e arcana , offerse  campo  ad 
ognuno  di  aggiungervi  chi  volesse,  e cosi  denigrare  irrepa- 
rabilmente hn  persone  onestissime  e manifestamente  liberali. 
Altre  che  non  poteansi  corrompere  e di  cui  si  temeva  l'is- 
fluenza,  si  facevano  dalla  voce  pubblica  o anche  da'  giornali 
forestieri  annonziare  come  spie.  SciaguraUmente  queste  arti 
della  polizia  trovavano  fomento  negl'istinti  malevoli  de’ con- 
cittadini, e questi  non  di  rado  scesero  a imitare  quelle  turpi- 
tudini . i cui  frutti  operarono  poi  orrendamente  allorché  i 
buoni  sarebbero  stati  tutti  chiamati  dagli  eventi  alla  reden- 
zione prima,  poi  al  riordinamento  della  patria. 

CAPITOLO  VI. 

fili  altri  Stati  4'llalia  dopa  il  1831. 

Il  dire  che  tutti  i pìccoli  principi  d’Italia  dipendevano  dal- 
l'Austrìa  come  vassalli  é. di  moda,  ma  non  é certo.  Maria 
Luigia,  figlia  deirimperatore  d'Austria,  a Parma  e Piacenza 
governava  lasciando  fare;  parlare  di  sue  Unonidi  sarebbe 
riilieolo  anche  alla  sistematica  detrazione:  spendeva  larga- 
mente tìo  in  sostenere  il  lusso  del  paese  ; lasciò  belle  fabbri- 
che, istituti  di  cariti,  ed  erogava  in  quegli  Stali  anche  i suoi 
lauti  assegni  particolari.  Cangiò  d’amanti,  e taluno  di  questi 
ebbe  ingerenza  nel  governo,  senza  che  il  paese  oe  risentisse 
per  altro  che  per  la  dignità.  Se  era  devota  aH'Ausiria,  ve 
l’induceva,  più  che  l’interesse,  Taffezlone  domestica. 

Il  ducato  di  Lucca  continuò  a essere  tenuto  a lascia  po- 
dere. Cario  Lodovico,  succeduto  nel  1821  alla  madre  con 
singolare  mescolanza  di  buone  e di  cattive  qualità , non  per- 
severando nelle  une  o nelle  altre,  voleva  darsi  aria  di  prin- 
cipe riformatore , e intanto  dissipava  l’erario  proprio  e il 
pubblico,  viaggiava,  farea  debiti:  pretendono  partecipasse 
a una  comunione  protestante  : stupì  quando,  in  Germania,  in- 
tese dirsi  che  nel  suo  paese  viveva  un  buono  storico,  Lazaro 
Papi  : seguitava  a pagare  la  pubblicazione  delle  Memorie  tue» 
cheti  e degli  Atti  dell' Accademia:  alla  fine  abdicò. 

La  Toscana  gndeva  gran  prosperità  e principalmente  quiete 
sotto  i Lorenesi.  Ferdinando  111 , ritornandovi  dopo  quìndici 
anni  d'esiglio,  non  avea  ad  r.«ercilarvì  vendette  o ire  : trovava 
benedetta  in  paese  la  memoria  di  suo  padre  e ne  seguiva  le 
pedate  : cessavano  con  lui  l’insopportabile  coscrizione,  lo  spo- 
glio de'  capì  d'arte , i briganti  che  infestavano  la  montagna 
pistojese;  il  debito  pubblico  era  stato  assorbito  in  quello  del- 
l'impero  francese,  e perciò  annullato:  c’era  bene  di  che  com- 
piacersene. Come  un  gentiluomo  qualunque , egli  rendeva 
visite  nelle  case  e nei  palchetti  ; per  le  vie  passeggiava  fami- 
lìarmenle:  portò  a Firenze  nna  preziosa  biblioteca  che  sera 
formala  e che  via  via  accrebbe  : conobbe  i Carbonari , e non 
solo  noo  li  punì,  ma  accolse  tutti  quelli  che  erano  costretti  a 
li.  U 
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fuggire  (lai  loro  pieù.  La  cenaorade  libri  lasciava  eaercilare  uco.  gii  diiae:  c QuaDlo  alio  Uiehe  fo  u mio  posaìbile:  ma 
gii)  giù,  come  luui  i provvedimeoli  di  rigore.  alle  mareroiDe  oon  riesco  ». 

Ouando  mori  il  fu  universale  il  rimpianto.  Suo  figlio  Nel  quale  alto  d pajooo  earatteriziati  e il  graeduet  e l'op- 
Leopoldo  il  ccntiouò  quel  vivere  amichevole  Ira  pnocipe  e posizione:  la  quale  riduceasi  tpeciaimeDie  ad  appuntarlo  per 
popolo:  e le  belle  arti,  il  clioia,  la  dolcezza  degli  abitaoii,  il  la  sua  bontà,  pel  goveroar  poco,  per  laieiar  ire,  e noo  abba* 
buon  mercato , la  libertà  de'  iraflìci  e della  parola  facevano  stanza  stimolare  l'accidia  d uo  paese,  (die  mette  il  bene  nel 
della  To>caoa  una  specie  (l'Arcadia.  1 pubblici  monumeoii  continuare  a fare  domani  quel  che  Caoen  jeri:  re  travicello, 
erano  conservati  ; cresciuti  i tesori  delle  bibliulecbe  e delle  mentre  invocatasi  un  re  salante, 
gallerie  ; rr^slaurati  Santa  Maria  del  Fiore.  Or  San  Michele,  E di  quella  cascaggine  cercarono  trarre  profitto  alcuni  veo- 
gli  l'fTuii,  il  palano  del  podestà  ed  »Ure  iabbnche:  scoperte  cbi  soldati  oapoloonici  • rifuggiti  modenesi  e parmigiani  per 
0 messe  in  miglKir  vista  le  pitture  dei  Servi,  di  Foligno,  di  cominciare  colà  una  sollevazione  che  si  propagasse  poi  a tutta 
Santa  Maria  Novella  ; fattene  eseguire  di  nuove  da  Nenci , i Italia  : ma  la  bonaccia  del  popolo  e la  sicurezza  del  prìncipe 
Sai>atelli,  Benvenuti  ; compita  la  cappella  Laurenziana  ; poste  , di>aiparono  l ordilo.  Altre  trame  preparavano  la  Giovane  Italia 
statue  ad  Arnolfo,  al  Bruoellesrbi,  ai  principali  illustri,  avviala  |!  e i napoleooidi  con  poco  prolìuo:  qualche  ombra  di  seonteolo 
la  fac<  lata  di  Santa  Croce.  1 letterati  non  v‘a*ranoeccilameoli,||veniva  espressa  in  gridi  di  piazza  o silentii  di  teatro,  e U 
ma  neppure  contradd  rione:  libertà  di  stampa  maggiore  che'  principe  vi  dava  soddisfazione  or  coogrdando  il  Cantelli  mi~ 
alUove;  adottati  i nuovi  metodi  distruzione;  agnati  i prò*  inislro  di  polizia,  or  creando  una  guardia  urbana,  or  istituendo 
blemi  civili  come  i letterarii  : permesso  d'esprìmere  il  desi-Lsopranlendenze  cbe  a lui  stesso  recassero  gli  affan  io  privato 
derìo  d'un  governo  parlamrnUn',  a cui  i ministri  sorridevano,  jlcons^lio.  Eppure  io  si  mite  paese  potè  durare  alcun  tempo  la 
come  agli  altri  sogni  de'  liberili.  L'iasigoe  maleioaUco  Fos*{ibaodi  della  fusciacca  rossa  o de'  bucatori,  che  a Livorno  si 


sombruni  ministro,  da  scettico  ed  epicureo  qual  era,  compen-: 
diava  la  politica  sua  nella  massima  U moiido  va  da  %è:  da 
serie  domande  sguizzava  con  risposte  vaghe  o arguzie:  poco 
poneva  mi'Hie  alla  moralità,  niente  ai  progresso;  tull'occhi  a 
garantire  la  Toscana  dsU'ingereoza  austriaca  e dalle  preten*i 
sioni  de  la  curia  romana,  di  cui  sempre  furono  geloaissimi  i! 
Lorene-i. 

La  pena  di  morte  fu  ammessa  solo  quando  fossero  unanimi 
ì giudici:  la  procedura  fu  riformata  nel  1838.  introducendovi 
la  pubblicità:  si  compi  il  catasto;  si  ampliò  la  circonvalla' 
zione  di  Livorno.  Quando  avvennero  i movimenti  del  1831 , si 
lasciò  cbe  i fuggiaschi  di  llomagna  passassero  sul  lerriiorio 
toscano.  Nei  disastri  oalurali  del  cbolera  e delle  inondazioni, 
il  principe  pagò  non  solo  di  borsa,  ma  di  persona.  Onde  gli 
fu  eretta  una  statua  a Livorno,  a Firenze  una  colonna,  con 
iscrizione  di  Pietra  Giordani,  esprimente  com'egli  c accrebbe 
la  pubblica  prosperità:  alleviò  di  un  quarto  la  gravezza  dei 
terreni:  liberò!  mac>^i)i  dal  privilegio  e dall'importuno  divieto 
il  ferro  lavorato  dagli  slranieri:  lini  l'opera  lodata  del  padre 
in  Val  di  Chiana:  cominciò  gloriosamente  opera  di  grande  e 
di  buon  principe  nella  maremma  Grossetana:  condusse  in 
cenquaranin  giorni  per  cljilometri  di  canale  nuovo  l'Om- 
brone:  ordinò  ampia  strada  per  conginngere  la  maremma  di 
Pisa  e di  Grosseto  : imprese  di  congiungere  Toscana  co)  mare 
Adriatico:  alle  gentili  fanciulle  con  laighezza  regia  e paterno 
amore  procurò  educazione  più  degna  del  secolo  : e nella  scien* 
litica  spedizione  d'Egitto  associò  il  nome  italiano  alla  gloria 
di  Francia». 

Alluilono  qnest'ultime  parole  airinviare  cb'eì  fece  il  prò* 
fessore  Hosellini  ed  altri,  insieme  col  francese  Cbampollion, 
nell'Egiiio  per  esplorarne  e trasportarne  antichità,  di  cui  si 
forcnò  un  museo  : e all  impresa  del  prosciugamento  delle  ma-i 
remme  Quest'opera  non  riusci  pari  all  aspeiLazione,  obbligò 
a un  debito  di  40  milioni,  cbe  non  si  volte  spegnere  col  rin- 
carare le  imposte,  e divenne  co»!  tiudo  di  beffa  a coloro  che 
altre  volle  avrebbero  fitto  tiudo  di  apoteosi  il  solo  tentarla. 
E il  beffardo  pnela  Giusti  lo  cuculiava  in  questi  termini: 

Il  toscano  Morfeo  vien  lemme  lemme 
Di  papaveri  cinto  e di  lattuga, 

Che  per  la  smania  d'eternarsi,  asciuga 
Tasche  e maremnie. 

11  gr&oduca,  scontrato  un  giorno  per  via  quest'epigramma* 


proponeva  di  non  passare  giorno  senza  aver  ammazzato  al- 
cuno, e coglieva  chi  primo  imbattesse. 

Nel  Napoletano  le  molteplici  insurrezioni  avevano  lascialo 
e scontentezze  e danni  e la  dolorosa  necessità  delle  repres- 
sioni. Le  armi  straniere,  cbiaoiale  a domare  la  riveluzinne 
del  1821,  rimasero  molli  anni  iu  paese  e costirono  cenein- 
quaoiasetle  milioni  di  ducati,  e seimila  Austriaci  vi  perirono 
per  clima,  per  vino  e per  vixii. 

Intaoio  crasi  cercato  dar  qualche  soddisfazione  ai  suddiii 
allargando  il  sistema  comunale,  rendendo  inamovibili  i gui- 
dici, ponendo  una  consulta  di  Stato,  scegliendo  mioistri  onorati 
e grailili  : ma  bassamente  rigorosa  era  la  censura,  viepiù  dac> 
cbé,  lolla  ai  Gesuiti,  fu  eoncenlraU  nella  polizia;  s'impose 
una  lassa  ad  ogni  libro  cbe  entraiae,  il  che  distrusse  il 
prima  fiorente  commercio  librario,  senza  incoraggiare  la  tipo- 
grafia oazionale.  Al  marchese  di  Lanosa  ministro  erano  im- 
putati tutti  i rigori  ; mentre  davasi  applauso  unanime  al  cava» 
liere  Luigi  de'  Medici  ; sostituito  questo,  non  lardò  a divenire 
scopo  di  unanime  avversione. 

Ferdioaudone  (com'era  chiamato  il  re)  mori  d'apopleuia 
il  gennajo  1825,  dopo  aver  regnato  sesaantacinque  anni  fra 
due  secoli,  de' quali  non  intese  l'iiomeosa  distanza:  perduto 
tre  volte  il  trono  con  vergogna,  e recuperatolo  eoo  sangue. 
FranceKo  1 succedutogli,  attorniato  da  grandi  speranze, 
come  avviene  d'ogoi  erede  lungamente  aspettato,  presto  le 
deluse,  abbandonandosi  io  preda  a favoriti  cbe  vilmente 
ne  trafficavano  i favori,  e alle  cui  sporcizie  egli  sorrìdeva 
dicendo:  « Fate  buoni  affari,  e lesto,  perchè  poco  io  ho  a 
campare». 

£ poco  campò,  e ne)  novembre  1830  gli  succedeva  il  gio- 
vine Fcrdloando  11.  nei  punto  cbe  l'Europa  barcollava  per 
la  scossa  parigioa.  Mostrò  egli  gran  voglia  di  regnar  bene, 
né  gliene  mancavano  rinletidimento  e la  capacità , se  fosse 
vissuto  in  tempi  più  sofferenti  delle  evoluzioni  e meoo  snu- 
niiti  delle  rivoluzioni.  Ridusse  la  Corte  ad  esemplare  cosui- 
maiezza;  riverì  i preti,  cbe  ben  presto  divennero  i capri 
emissarii  ; cercò  restaurare  le  finanze  col  fare  risparmii , e 
rinunziando  egli  stesso  a porzione  deirassegno  civile  ; dava 
udienza  a lutti;  percorse  il  regno,  sedendo  a tavola  coi  ma' 
gistraii  paesani,  e ballando  con  popolane;  accorse  alle  pub- 
bliche sventure  di  tremuoli  nella  Calabria,  d'eruzioni  del 
Vesuvio  e deli  Cini:  quando  i)  cbolera  scoppiò,  buuossi  io 
mezzo  ai  malati,  si  mescolò  colla  plebe,  oa  mangiò  il  pane 
per  rimuovere  il  divulgatoti  sospetto  degli  avveienaton. 
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Sentaodo  che  ormii  regini  del  mocdo  è la  fona,  Tolle  boon 
«aereito,  nel  quale  ripriatind  offitiali,  deaticuiti  per  le  passate 
aonmosae;  ed  egli  stono  moltiplicava  le  raisegne.  instan- 
cabile  agli  esereixii  come  avrebbe  voluti  I suoi  : aggiunae  un 
corpo  di  guardia  urbana  cbe  potesse  servire  di  guarnigione 
qualora  resereito  dovesse  muoversi.  1 ministri  suoi , fra 
i qtuii  coDurvarono  nome  il  Santangeio  degli  interni , il 
D'Andrea  delle  finanxe,  il  KardeDa  sulla  guerra,  l'intonii,  poi 
il  Del  Carretto  della  politia,  il  Pietncatelia.  il  Fortunato,  il 
Nieolini,  doveano,  inperìodiebe  adunanee,  discotere  gli  affari 
pM  rilevanti:  e non  é colpa  del  re  se , invece  di  nuovi  lumi, 
ne  derìvarooo  sconcordie  e diminuzione  d'iulorità. 

1 Gesuiti  ebbero  grsn  mano  airistruiione.  ma  le  universiU 
fiorirono  di  begli  ingegni  secoliri , oltre  che  eri  libero  a 
chiunque  d'aprire  scuole  ; precedendosi  rosi  i tante  impugnati 
teoremi  della  libertà  d’isiratione.  Eloquenti  avvocati  generò 
la  procednn  pubblica,  fra  un  popolo  di  cosi  facile  e abbon- 
dante eloquio.  Valenti  uomini  costituivano  una  Giunta  sn- 
prema  pei  defitti  di  Stato,  la  qnale  poi  sotto  l'odio  comune  fu 
tolta  Oli  1946,  e allora  vivamente  ribramala  : vicenda  con* 
nseta. 

La  feudalità  ai  sfatciava,  permettendosi  di  vendere  le  terre 
cbe  v'ertio  sottoposte  ; pareggiate  furono 

quelle  di  manomorts;  provvidesi  ai  fondi  comunitaiivi,  e mas- 
sime al  Tavoliere  di  Puglia,  sebbene  il  non  voler  precipi- 
tare ì provvedimenti  li  lasciasse  molte  volle  inadempiuti  per 
la  m^  volontà  degli  esecoteri.  Cercava»  attivare  i com- 
merci, e primaria  asportulofle  offrivano  i solfi  di  Sicilia,  pei 
quali  il  goveme  aveva  stipulato  eolia  società  francese  Taix  e 
Ayctrd  cbe  questa  ne  riceverebbe  600,000  quintali  l'anno  a 
due  ducati  e mem;  per  gK  altri  300,000  quintali  darebbe 
un  irooe  eempenio  ai  produttori:  e all'erario  pagherebbe 

400.000  ducali,  cbe  andrebbero  a sconto  del  dazio  consumo 
rorale,  che  gravitava  suiragricoltura. 

Dtaeoo  queate  partìcolarìtà  per  le  conseguenze  che  ne  de- 
rivarono. 1 proprieiarii  di  solfatare  se  ne  tennero  pregiudicati. 
L’Inghilterra,  cbe  Andai  1816  aveva  stipulato  d'essere  egua- 
gliala ai  meglio  privilegiati , chiaoiosseae  kia . e pretese 

300.000  sterline  d'indennità,  li  re,  geloso  di  mostrarsi  in- 
dipeodeuie,  leone  testa  anche  a questa  polenta , oppouendo 
la  fona  del  diruto  al  dirtUo  della  fona:  e in  due  anni  di  di- 
sputa seeteone  la  digoità  del  paese  e del  governo  ; ma  rieor- 
reodo  alla  ragione  moderna,  l'Inghilterra  mandò  la  flotta  a 
chiudere  i porti  di  Sialia  e minacciare  Napoli  iiesM.  sicché 
davanti  alla  fona  non  si  potè  che  rassegnarsi,  e la  Francia 
iuierpostasi  rattoppò  alla  meglio  (1840).  Ooi  comincioasi  a 
gridare  contro  la  cwin  e il  re,  e tacciar  di  vile  quei  cbe  aveva 
outo  rnistere  al  forte:  ma  il  re  aeoti  d'allora  la  necessità 
di  rendersi  forte  io  mare , e ai  procacciò  le  prime  fregate  a 
vapore  che  Italia  possedesse. 

Per  verità  qneÙo  State  era  il  più  floreale  della  penisola  : 
del  debito  pubblico  ripianò  gran  parte,  a legno  cbe  nel  1844 
eccedeva  appena  il  capitile  di  86  milioni  di  doeati , mentre 
la  rendita  annua  oe  gilltva  il  unlioni  e mezzo  ; stabilironsi 
baoche,  che  ebbero  la  floridena  maggiore  che  si  fosse  cono- 
iciuta  ; vi  si  foce  U primo  poote  di  ferro  sol  Garigliino;  la 
prima  strada  ferrata  da  Napoli  a Castellemare-,  la  prima  illu- 
viuatione  a gas  nella  eapiiile  : molte  strade  coorani  veaaei  o 
decretate,  sebb*>ne si eaegoiasero con  lentezza;  la  beneficenza 
pubblica  era  lauta,  e l'albergo  de'  Hoveri  ricoverava  4000  per- 
sone, cbe  applicavansi  a virii  mestieri  : gli  annuali  consigli 
proTÌuoaii  esponevano  i bisogni  delio  Stato;  gli  Annali  Ctvtli 
'davano  le  notizie  statistiche,  e eoo  esse  le  lodi  dei  bene  e i 
soggerimeaU  dei  meglio;  cagli  scavi  di  Pompei  e delle  Cala- 
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brie  s'arriccbivino  gli  stupendi  musei  di  preziose  anticaglie, 
e massime  di  vssi  elruichi  e campani:  e un  regno  di  otto 
milioni  e mezzo  d abilaoti,  propizialo  dalla  natura  delle  più 
varie  proiluzioni,  e spinto  coei  avanti  entro  i)  mare,  pro- 
metteva gran  floridezza  al  tempo  cbe  il  Mediterraneo  ricu- 
perava l'antica  importanza. 

Pure  te  plebi,  per  quanto  dirozzate  dalla  lazzaronesca  gros- 
solanità, non  rispondeinorhestenUlafnente  alle  preniure  del 
governo.  Spìaceva  la  guardia  svizzera  : spiareva  l'ingerenza 
cootinua  delta  polizia  ; spiacevi  la  corruzione  dominante  negli 
impiegati.  La  classe  civile  poi  non  sapeva  dinientic  re  che  re 
Ferdinando  le  avea  due  voìie  promesso  la  costituzione  e non 
datala:  la  Sicilia  non  sapev.i  acconciarsi  a vivere  annessa  al 
Napoletano,  il  cbe  essa  intitolava  sod  litanza  e servaggio,  e 
rihramava  sempre  la  sua  carta  del  1812,  fondata  sui  privilegi 
baronali. 

Questo  desiderio  dì  forme  rappresentative  era  tale,  che 
rintontì,  ministro  di  polizia,  pensò  fosse  necessario  soddis- 
farlo, 0 persnadendovi  o indocendovi  il  re;  e pare  pensasse 
attuarlo  valendosi  di  10,000  gendarmi  cbe  stavano  a dispo- 
sizione del  ano  ministero.  Come  la  cosa  trapelò,  egli  fu  de- 
siiloito  e surrogatogli  il  marchese  Del  (Carretto,  antico  libe- 
rale, avversissimo  alrAasiria.  e che  rredendo  poter  fare  della 
nazione  ciò  cbe  volevi,  sebbene  moderato  dal  Parisio,  mini- 
stro di  giustizia,  esercitò  con  vigore  il  ano  uffi/io,  senza  per 
questo  potesse  né  estirpare  de)  tutto  i hrlgaoli,  cancro  di  quel 
paese,  né  intercettare  le  società  segrete. 

Anche  in  Piemonte  la  polizia  diretta  dal  conte  La  Sra- 
rena,  poi  dal  Villamarina,  aveva  un  tristo  impero  e faceva 
esecrala  l'arma  dei  carabinieri;  impieghi,  onori,  qniete  di- 
pendevaoo  da  inforoMzWini  di  polizia. 

Kidurre  il  regno  subalpino  a nniià  d'imministrazìone  non 
si  era  potuto:  le  prnvineie,  di  varia  provenienza,  restavano 
varie  di  eatenaione,  di  censimento,  di  regalie;  gravosi  idazii, 
mal  ripartite  le  gabelle,  tacciali  d'oiopia  i progressi  e le  grandi 
opere  pubbliche  ; mantenuti  i privilegi  di  fòco  ai  preti  « ai  cor- 
tigiani : vivi  i rancori  destati  dalla  rivnluzione  de)  1821  e dai 
suppiiiit  del  1833.  Carlo  Alberto,  educato  alle  civili,  dappoi 
coulrasse  le  abitudini  fniliiari,  e sebbene  circospello,  pure  se- 
condò il  generale  movimento  verso  il  meglio,  a cui  portavano 
la  lunga  pace,  le  attive  intelligenze,  la  prosperità  materiale. 
Itispetiava  il  dìriUo  e l'avere  alimi.  Nei  giornali  che  leg- 
geva, egli  pott-va  misurare  ralzarsì  della  marea  delle  opinumi: 
rooosceva  gli  scrittori  paesani  e se  li  legava  r»lle  decorazioni 
e eogi'iapiegbi.  Pure  non  destava  simpatie:  il  poppilo  noi 
vedeva  che  traverso  all'ingombro  cortigianesco  o alle  di- 
vise militari,  poiché  dei  soldati  piaeevasi  Carlo  Alberto  anche 
qoando  cadde  in  un  iseeli-mo  prostrante.  Vsglieggiava  un 
grosso  esercilo.  cbe  consumava  27  dei  75  milioni  di  enirsta 
pubblica,  ma  non  sa  ne  seniva  cbe  a parate  : i gradì  da- 
vinsi  a' nobili;  nel  codice  militare  durava  la  pena  delle 
verghe  fino  a 1800  colpi.  Carlo  Alberto  trovava  necessario 
d'affidarsi  a ministri,  eppure  né  gli  amava  né  mostravane 
piena  fidanza  ; e vacillava  contiuuaowau  fra  il  bene  e il 
male,  la  spinta  e la  resistenza.  Sentiva  bisogno  di  ripa- 
rare i falli  della  sua  gioventù,  ma  dalle  concessioni  liberali 
temei  gli  derivasse  uua  debolezza,  di  coi  approfitterebbero 
0 l'Austria  per  scemargli  rin-fipendenza,  o il  popolo  per  so- 
verchiarlo. Congiunse  il  futuro  Viitorio  Emmanuele  II  coti 
Maria  Adelaide,  figlia  del  viceré  del  Lombardo-Venelo;  ra- 
pare rispirazione  di  quella  rasa  era  sempre  di  succedere 
airAostria  nei  domìoii  cisalpini.  Introdusse  rodiri,  ma  che 
non  uovaronsi  pari  alla  progredita  civiltà.  Migliorò  l'univer- 
sità , su  non  vi  sofferse  una  cattedra  di  storia  moderna. 
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Lasciò  iaUtuire  scuole  di  melodo,  doroandsodo  a (al  uopolle  orride  carceri  delio  Spielberg  e di  GraU.  Udito  che  Éon 


persone  dall'Austria»  la  quale  gli  raccomandò  l'abbate  Aporti 
di  Cremona.  La  ceosura  era  meticolosa  bea  più  che  io 
Lombardia»  ed  oltre  i liberali,  escludeva  6n  i libri  con- 
Irarìi  al  gsllicaoismo , ì Peruieri  del  tempo  di  Mooaldoj 
Leopardi,  i Gemiri  della  Chieta  dt  Spagna  del  fialmes,  e 
simili.  Eppure  Carlo  Alberto  introdusse  o riformò  istituti  mo- 
nastici: due  case  di  Passionisi!  a Genova  e a Sarsana:  due 
di  suore  del  Buon  Pastore  a Genova  e a Torino:  due  di  Be- 


veniva  adempita  pienamente,  disse:  t Andrò  io  stesso  a 
Milano  »,  e allora  (1838)  fu  una  faccenda  universale  a pre« 
parare  solenniii  per  la  r-oronaaione,  e da  gran  peizo  ITtalia 
non  festeggiava  si  chiassosamente,  e direbbeoi  anche  cor- 
dialmente. Traversando  lentamente  il  Lombardo  e il  Ve- 
neto, con  uii'alTabiliU  piuttosto  pastorale  che  regia,  raccolse 
ovuioni  dai  popoli  o slanchi  o sprninti.  e qualche  prostratione 
servile:  ma  è bugiarda,  come  Unt'alire,  la  satira  del  Giusti, 


nedeltini  a Genova  e al  Finale  ; a Torino  le  Adoritrici  perpe-|ove  i vani  principi  d'Italia,  sligraatiuati  da  easo,  finge  ven- 


lue  e i ministri  degli  Infermi;  a Varaue  i Domenicani;  a 
Genova  i CarmeliUni  Scalzi  e le  Teresiane  ; in  Savoja  i Cer- 
tosini. A Superga  nel  1833  istituì  un'Accademia  per  l'ele- 
vata educazione  del  clero  : cercò  tossero  inalzali  all'onor  degli 
altari  i suoi  predecessori  Umberto  e Bonifazio,  e la  b.  Lodo-I 
vica,  e la  venerabile  Clotilde  moglie  dì  Carlo  Cmmanuele  IV.  j 
Insieme  prendeva  ombra  d'una  &>delò  dell  amicitia  ea/-l 
tolica,  fondata  sotto  Carlo  Felice  per  diffondere  le  buone  e' 
combattere  le  massime  cattive  con  libri  e preghiere,  e di  cui 
formavano  parte  i marchesi  Missìminoed'Azeglio,  Tavvocato 
generale  (^stelnuovo,  i conti  PiombeHÌ  e De  Maistre,  i cava- 
lieri Collegno  ed' Agliano,  l'abbate  Pallavicino.  Istituì  l'ordine 
dal  ìderito  cipìle,  ma  bisognava  domandarlo,  esibendo  prove 
d'essema  degno.  Nel  Codice  aboliva  le  sostituzioni  feudali, 
poi  io  un  editto  le  permetteva.  Istituì  un  Consiglio  di  Stato, 
innanai  al  quale  discutere  le  leggi,  i bilanci,  i provvedimenti 
finaoziarii , ma  dipendeva  affatto  dal  re , che  dei  molti  sug- 
gerimenti solo  pochissimi  adottò.  Mentre  stavano  al  ministero 
di  giustizia  il  Barbaroux,  degli  interni  il  La  Scareoa  poi  il 
Pralormo,  della  guerra  il  Villamarina;  il  Brignole,  poi  il  GaM 
lina  e il  Revel  avevano  beo  sistemale  le  finanze,  talché  nel 
1833  s'ebbero  esibizioni  di  forestieri  per  un  prestilo  al  4 per 
i(X)  a 87  : e uo'alira  interna  per  convertire  tutto  il  debito 
in  3 per  100  al  75:  solo  nel  1834  si  fece  un  prestilo  a 
luiraltre  condizioni  e buone  dal  Gallina;  nel  1842,  quando 
pareva  imminente  la  guerra  europea,  se  ne  fece  un  altro  e si 
tenne  a dormire  nelle  casae  il  denaro;  provvedimento  as-i 
sardo,  ma  che  diede  mezzo  di  intraprendere  poi  le  strade 


gaoo  a fare  omaggio  al  coronato.  Ci  vennero  i parenti  : Carlo 
Alberto,  cb'ei  chiama  antico  carbonaro  e re  tentenna,  ebbe 
un  convegno  coll  imperatore  nel  castello  di  Pavia,  confine  dei 
due  regni  ; il  re  di  Napoli  « muso  di  zoccolante  » non  ci  fu. 

Certo  é però  che,  per  un  momento,  cessò  il  gridio  de'de- 
iratlori.  e potè  osservarsi  che  la  pace  aveva  largamente  froU 
lato  La  ricchezza  nazionale  era  cresciuta  da  per  tutto;  estesi 
i comodi  e i godimenti  ; amplialo  il  commercio  ; migliorala 
l'agricoltora,  svincolate  le  proprietà,  ajutata  l'industria  collo 
spirito  d'associazione,  e colla  scoperte  della  fisica  e della 
chimica;  vivala  concorrenza:  battelli  a vapore  prima,  poi 
strade  ferrale  s’introdussero,  colla  circospezione  ebe  nelle 
novità  mellesi  in  tempi  non  rivoluiìonarii.  Noi  non  contraddi- 
remo  a chi  sosleoesse  che  tutto  ciò  non  faceasi  per  impulso 
dei  governi,  ma  a malgrado  dei  governi. 

La  carità  privata  moltiplicò  istituti  d'educazione,  stabi- 
limenti e modi  dì  beneficenza,  per  cui  si  resero  benedetti  i 
fratelli  Devecebi  a Milano,  a Firenze  la  marchesa  Capponi  e 
il  padre  Idelfonso  ; il  Baroni  ad  Ancona,  il  Mancini  a Cre- 
moni,  la  marchesa  Canossa  a Verona,  a Venezia  i Cavanis  e 
il  Mazza  e l'Olivieri;  a Brescia  il  Rosa,  a Bergamo  il  Botta 
e t Passi,  a Torino  la  marchesa  Eiarolo  e il  0)UoleRgo;  a 
Novara  la  Tomielli-Bellìni , il  Brignole  a Genova , il  padre 
Lodovico  di  Casoria  a Napoli,  altri  altrove.  A>ilì  d'infanzia, 
presepii.  scuole  festive  s'introdussero  per  tutto,  e case  d’ia- 
dusiria  e ricoveri  di  mendicità,  ed  altri  ripari  alle  sofferenze 
fisiche  0 morali  dei  poveri. 

La  pubblica  opinione  sotteotrava  come  potenza  ereaeente. 


ferrate  senza  i giuochi  deiragìotaggio.  Oeossi  pure  una  cassale  se  non  poteva  ancora  vociare  nella  piazu  sotto  aspetto  di 
di  riserva  ove  si  deponea  quel  che  sopravanzava  dai  serviziilgiornali  politici,  esprìroevasi  però  io  numerose  pubblicazioni, 
consueti,  e per  occorrenze  straordinarie,  e s'arrivò  a Unto, love,  ehi  evitasse  la  declamazione  e non  aspirasse  a mercedi, 
che  nel  1848  le  rendite  salivanoa  84  milioni,  a 81  ruscìta.O poteva  dire  di  molte  verità.  Anche  ne' paesi  meno  tolleraaii, 
a 95  il  debito  ; cioè  poco  più  di  un'annata  del  bilincìo.  Vcome  Modena  o Napoli,  traforavinsi  giornali  ed  opuscoli  fe- 
L'isola  di  Sardegna  conservava  ì giudizii  al  modo  spagnuoloirestieri  : e il  non  essere  liberamente  e coolraddiUoriamente 
e molle  antiche  istituzioni,  come  i monti  di  soccorso,  il  bur-ldiscussi  i fatti  cagionava  che  se  n'accettasse  un  ideale,  anzi- 
gellaio,  gli  idemprivi,  ecc.  (^rlo  Alberto  pensò  cancellarle, Iché  li  verità:  l'opinione  non  formavasi  tra  i pensanti,  ma 
{mr  ridurre  l'isola  al  sistema  politico  odierno;  abolì  la  feu-lbevevisi  dalle  stampe  o dai  chiassoni,  e mutavasi  a grado  di 


daliti,  il  fòro  privilegialo  ai  cavalieri,  gli  asili  alle  chiese,  la 
servitù  del  pabarile  : ma  il  popolo  risentiva  i danni,  non  gu- 
stava i vaalaggi  delle  novità,  e colla  repugoanza  sua  le  ren- 
deva difficili. 

CAPITOLO  VII. 

Il  prefmse  e la  riveltiìone. 

Fra  tali  condizioni  politiche  si  svolse  quello  spirilo  di  pro- 
gresso 0 di  rivoluzione,  che  giunse  a mutare  la  faccia  storica 
deiriialia.  Il  giorno  che  Francesco  I d'Austria  mori  (2  marzo| 
1835),  parve  la  penisola  respirasse  da  un  pondo  levatole 
d'in  sul  petto.  Ferdinando  suo  figlio,  uomo  di  scarso  iu- 
tendiiiicnto  ma  di  smisurata  boalà,  per  primo  atto  del  suo 
regno  diede , con  un  semplice  biglietto  diretto  allo  zio  vi- 
ceré , ramnislìa  più  ampia  e incondizionata  che  la  storia 
rirordì,  e che,  per  quanto  tergiversata  dai  ministri , apri 


questi;  donde  nasceva  una  confusione,  che  impacciava  le 
azioni  efficaci,  denigrava  le  meritorie. 

Il  popolo  avrebbe  desideralo  di  alare  il  meno  male,  pagar 
poco,  non  easere  scomodalo  nelle  sue  abitudini . non  mole~ 
stato  nelle  sue  credenze.  Ma  i liberali  venivano  a dirgli  ch'esso 
era  bestia  : essi  soli  capaci  di  guidarlo.  Qui  però  discorda- 
vano fondamentalmente.  Alcuni,  secondo  i socialisti  fraoceii, 
giurando  in  Fourier  e Saint-Simon  (vedi),  ideavano  un  rim- 
pasto totale  della  società  ; erano  pochi,  e poca  la  loro  effica- 
cia. Altri  vagheggiavano  la  rivoluzione  francete,  colla  libertù 
e l'eguaglianza , non  badando  alle  indigene  attitudini , alle 
tradizioni  nostrali , agli  svolgimenti  storici , ma  ad  un  pro- 
gresso umanitario  geometrico,  decretalo.  Governi  parlamen- 
tari, ove  primeggiassero  gli  avvocati  e i giornalisti,  erano  il 
sogno  de'  più  : alcuni  guatavano  ad  una  formoia  più  avanzata, 
ove  elettivi  fossero  luUi  i magistrali,  anche  il  supremo. 

Fra  ciò  ripeteasi,  con  furore  più  che  con  cnmpaasioae,  il 
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Doise  dTUlia:  ceremnsi  le  opere  che  fossero  proibite, 
quand’anche  illiberalissime,  quand'anche  severe  all'lulia  fin 
all  isgiuria:  il  senlitnento  di  repulsione  volgessi  spedal- 
nente  sopra  gli  stranieri  dominatori,  il  che  toglieva  di  rìco< 
Mscerne  le  parti  lodevoli,  come  di  domandare  miglioramenti 
attuabili  agli  imligeoi. 

Ma  per  verità  quello  fa  un  bel  momento  per  rUalia,  quando 
wano  intemerate  ancora  tutte  le  speranze  e le  ferzo.  Si  di- 
scorre altrove  del  fiore  che,  in  questo  periodo,  ebbero  le  let- 
tere e le  arti  in  Italia , ed  anche  le  icienze.  Qui  stando  solo 
alla  loro  azione  politica,  direono  come  molli  de’ fuoniscili  si 
fecero  onore  eoo  buoni  scritti,  la  pià  parte  diretti  a render  ese- 
crati i dominatori  d'Italia,  e di  questa  rivelare  le  piaghe  o in- 
velenirle; nel  che  forse  nessuno  ebbe  tanto  effetto  quanto  Gio- 
vanni Berchet  colle  sue  romanze,  sapute  da  tutta  la  gioventù 
che  reodeveno  fiera,  come  dappoi  ta  rese  beffarda  il  Giusti. 
Internamente  i libri  che  più  eercavansi  erano  d'autori  o pro- 
scritti 0 non  gradui  ai  governi , i quali , per  quanto  la  ai 
bealemmii,  la  censura  non  impediva  che  uscissero,  e princi- 
palmente nel  Lombardo-Veneto.  Anzi  può  dirsi  che  le  opere 
pubblicale  io  questo  erano  le  sole  che  si  ristampassero  nel 
resto  d'Italia , benché  vi  si  mutilassero  o almeno  (come  nel 
Napoletano)  si  postillassero  : tantoché  Milano  aveva  acquistalo 
il  titolo  di  Atene  italiana,  quando,  alle  ancor  calde  ceneri  di 
Monti,  Gioja,  Romagnosi,  rendevano  onore  non  indegni  sco- 
lari ; quando  scrivevano  Manzoni , Grossi , Cantù , Azeglio , 
Roemioi,  Torli,  e vi  si  facevano  o continuavano  le  collezioni 
dai  CAuaici,  degli  Economitti  italiani,  le  Famiglie  celebri 
ed  altre;  e vi  comparivano  i Promeen  tpon  e \' Adelchi,  i 
Lombardi  crociati  e il  Marco  Viteonli,  la  Storia  universale  e 
la  Margherita  Pustarla , V Ettore  Fieramasca,  le  Mie  prt- 
gioni,  {'Origine  delie  idee,  ì versi  ultimi  del  Leopardi  e i 
primi  del  Prati. 

Non  ermo  momenti  dispregevoli  quando,  come  nel  1330. 
a Roma  si  trovavsoo  Thorwaldsen,  Oruio  Vernet,  Beode- 
mann,  Overbek,  coi  nostri  scultori  e pittori  Tenermi,  Fi- 
nellj,  Minardi,  Paoletii,  Cocbelti,  Benzooi;  e gli  antiquarii 
Bofisen  ed  Henzeo  con  Canina  e Secchi  e Marchi  ; i musici 
Meodelssohn,  Scfaadow,  Hubnereon  Patini  e Bellini.  Altrove 
dipingevano  e scolpivano  Hiirez,  Palagi,  Benvenuti.  Saba- 
teliì,  Lif^rini,  Bezuoli,  Marchesi,  Bartolini,  Banizzi  ; fonde- 
vano bronzi  Manfredini  e Sangiorgio;  incidevano  Toschi,  Ao- 
derloni,  Gsravaglia,  Jesi  ; i teatri  si  rallegravano  alle  nuove 
armonie  del  Mese,  del  Guglielmo  Teli,  della  Straniera,  della 

Saffo- 

I giornali  erano  ancora  al  balbettare , onde  piccolo  danno 
facevano,  sebbene  in  mmo  la  più  parte  ai  governi,  cioè  alla 
polizia.  E la  BiMioteca  italiana,  {'Indicatore Lombardo,  l'^n- 
tologia  di  Firenze,  il  Progrene  di  Napoli ....  mostravano 
la  potenza  delle  effemeridi  senza  farne  ancora  deplorare  l'ub- 
briacheiza.  Poi  cominciaronsene  alcuni  iodipendenti.  Ma 
l'ispirazione  e il  tono  se  ne  traeva  il  più  spesso  da  grornsli  fo- 
restieri , e SD  questi  formavasi  quel  poco  spirito  pubblico  : i 
più  imitavano  la  Francia  co)  preparare  un'opinione  vaga, 
fondata  su  teoriche  e ignara  delle  applicazioni,  e ostentando 
un’opposizione  che  non  ba  riscontro  colla  realità,  lodata  pur- 
ché si  collochi  io  un  punto  dì  vista  differente  da  quello  del 
governo  ; cosi  creando  bisogni  che  non  erano  ì nostri , bra- 
mando istitnziooi  aliene  dai  nostri  costumi,  vagheggiando 
eguaglianze  dannose  alle  iiberlé,  e avventando  in  una  lette- 
ratura plagiaria  e in  una  politica  di  avventare. 

Per  tal  via  insiouavaosi  il  disamore  negli  animi,  la  sconcor- 
dia nelle  volontà  ; il  liberalismo  ripooeasi  solo  nel  fremere,  nel 
tuoaeciare,  nel  coipirare,  neirabborrire  da  una  soggezione, 


di  eoi  non  volessi  analizzare  la  forza  e la  natura  per  poterla 

0 addolcire  o declinare,  ma  solo  rilevare  e fin  esagerare  i 
danni , nel  mentre  vi  si  sottoponeva  il  collo.  Certamente  la 
colpa  che  men  dovrà  ascriverai  ai  paesi  dominali  dallo  stra- 
niero é quella  di  averlo  blandito  o secondato;  ben  poche  co- 
scienze gli  si  vendeitem,  né  per  verità  egli  fece  molto  per 
comprarle  : e quasi  tutti  gli  scrittori  ebbero  o prigionia  o 
persecnzioni.  Negli  altri  paesi  non  v'm^  ragione  di  stare 
discosti  da  governi  nazionali,  e che  tutti  miravano,  con  più  o 
men  senno,  al  miglioramento  dello  Stato;  pure  prevaleva  l'abi- 
tudine di  considerare  come  ingeneroso  l'accettare  di  servirli. 

In  tale  situazione  cominciarono  a rivalere  le  società  se- 
grete. Dìcesi  che  la  potenza  dì  queste  derivi  dai  divieti  che 

1 governi  mettono  alle  parole  e agli  atti  di  libertà.  Ciò  rimane 
smentito  dal  vedere  come  anzi  siensi  viepiù  propagate,  dopo 
che  alla  parola  e agli  alti  fu  tolto  ogni  impedimento. 

Che  che  ne  sia,  gli  avanzi  della  Pramassoneria,  trasformatisi 
nel  Carbonarismo . divennero  nucleo  di  altre  società , con 
nomi  variatissimi,  pianiate  da  chi  aspirava  ad  esser  capo, 
avere  aderenti,  esercitare  rattiviià.  Che  coile  cospirazioni  si 
invigoriscano  i caratteri,  o s'acquisti  pratica,  come  fireb- 
besi  con  qualche  atto  di  coraggio  civile,  coireducire  il  po- 
polo, coirimpratichirsi  uegrimpieghi,  nella  diplomazia,  nella 
guerra,  non  pare  da’fatti;  neppure  s'aveva  il  merito  di  af- 
frontare pericoli,  attesoché  I capi  molle  volle  stavano  fuori 
di  paese. 

La  principale  società  secreta  fu  la  Giovane  Italia,  ordita 
nel  1832  da  Giuseppe  Mazzini  genovese,  animoso  e lucido 
intelletto.  Fallila  nelle  prime  imprese  della  sollevazione  del 
Piemonte  e della  spedizione  di  Savoja,  si  uni  co)  comitato 
cosmopolitico,  costituitosi  a Parigi,  e di  cui  formavano  parte 
la  Giovane  Germania  e la  Giovane  Polonia,  neH'intento  di 
coadjuvarsi  a rìvolnzionare  tutta  Europa  in  senso  repubbli- 
cano. Se  ne  stese  regolare  istromenio,  al  quale  in  Berna,  il 
15  aprile  1834,  « firmarono,  fra  I nostri,  Mazzini,  Ruffinì, 
Melegari,  Bianco,  Rosales.  Il  giuramento  era  siffatto: 

f Giuro  innanzi  a Dio,  alla  patria,  a tutti  gli  uomini  d'onore 
d'essere  buon  figliuolo  ddia  Giovane  Italia,  costante,  fedele, 
imperturbabile  soldato  repubblicano:  munirmi  delle  armi 
prescritte,  e istruirmi  al  loro  maneggio,  e tenermi  pronto  ad 
ogni  chiamata  della  società. 

I Prometto  essere  ciecamente  obbediente  ai  superiori  del- 
l'associizione,  senza  mai  affrettare  da  me  o ritardare  gli 
avvenimenti,  e osservare  tutti  i doveri  e i precetti  indicati 
dal  catechismo  della  Giovine  Italia. 

f Rinunzio  ad  ogni  idea  di  personale  ingrandimento,  la- 
sciando che  i snperiori  della  Giovine  Italia  dispongano  di  me« 
come  crederanno.  Giuro  d'essere  sempre  fedele  al  mio  giu- 
ramento di  soldato  repubblicano,  qualunque  possano  essere 
i dispiaceri  e le  iogioslizie  che  soffrissi  nella  società. 

• Riounzioi  tutta  la  mia  proprietà,  e giuro  tenerla  in  co- 
mune con  tutti  i fratelli  convertili,  e al  servizio  della  causa 
e della  patria. 

v Gran  Dio,  tu  che  vedi  nelle  latebre  più  secrete  del  cuore, 
tu  conosci  la  purezza  delle  mie  intenzioni  e la  fiamma  di 
carità  e giustizia  che  mi  anima  e mi  guida...  E tu,  mio  ìn- 
clito fratello  convertitore,  coi  son  debitore  della  parola  di 
verità  e della  luce  di  vita,  prendi  questo  pugnale,  emblema 
della  nostra  patria  unione,  arma  bella  agli  occhi  d'ogni  Ita- 
liano vero,  tremenda  solo  a quelli  dello  straniero  o dello 
spergiuro.  Che  se  io  fossi  cosi  vile  da  dimenticare  i giura- 
menti pronunziali  innanzi  a Dio,  alla  patria  e a te,  io  sarei 
indegno  di  vedere  la  dolce  luce  del  giorno  : e allora  spegnimi, 

0 generoso  figliuolo  della  Giovine  Italia  », 
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Qui  la  rìco^tmione  nizionala  ved«si  loUopoaU  iH’idea  delia 
repubblica  universale.  Questa  giovane  Europa  avrebbe  eotli- 
tuiia  una  grande  uniti,  ma  poiché  molti  erano  coloro  che 
agognavano  essere  capì,  sorsero  infinite  suddivisioni,  col  nome 
di  Enotria,  de' Federali,  della  Riforma  della  Giovane  Italia. 
de'Seguaci  d'Alfieri,  della  Luce,  del  Sileniio,  dello  Spillone. 
Avrebbero  dovuto  tutte  ritrarre  da  un  centro  a gtiisa  di  fé* 
derazione,  nella  fratellanza  de' popoli  mentendo  quel  non  in- 
tervento, da  cui  tanto  speravansi  giovati.  Il  concetto  generale 
era  rìnsurrezinne  per  mezzo  del  popolo,  sostenuta  dalla  guerra 
di  bande.  Non  poteano  dunque  più  bastare  scrittori,  avvo- 
cati. guanti  gialli,  ma  bisognava  reclutare  fra  popolani,  cen- 
Irabbandieri . macellai,  i quali  dai  capi  imparavano  il  segre- 
tome  eie  arti  del  cospirare,  e a non  abl>orrire  dai  coltello, 
che  avea  formato  l’infamia  degl'italiani  net  secolo  prima.  In 
conseguenza  viepiù  si  estesero  le  socielé  nei  paesi  ove  il  po- 
polo é meno  ingentilito;  nelle  Romagne  e nelle  Calabrie. 

Niccoli  Fabrizi  da  Malta  mirava  continuo  ali'llaiia,  tutto 
confidando  neirinsnrrezione  e nelle  bande  armate.  Da  Parigi 
invece  Terenzio  Mamiani  riprometleasi  dagli  scritti,  e il  suo 
Pareri  intorno  alle  cote  i(«ifane  facessi  girare  eoo  un  li- 
bretto litografato,  che  circostanziava  le  istruzioni  per  l'opera 
preparatoria,  raccomandata  pure  da  varii  giornali  della  Gio- 
vine Italia. 

Sotto  un  governo  di  preti  sembrava  agevole  ogni  spe- 
ranza : non  co^  in  un  regno  robusto,  di  oculata  polizia,  e 
che  sarebbesi  dovuto  anzi  coltivare  da  chi  mirasse  aH'indi- 
pendenza  italiana.  Eppure  non  passò  quasi  anno  che  nelle 
Due  Sicilie  non  sì  tentasse  qualche  moto  o si  seoprìsae 
qualche  cospirazione.  Dopo  la  rivoluzione  del  182t,  tre  fra- 
telli Capotzoli,  ricchi  del  Vallo,  si  sostennero  fra  i monti 
della  Calabria  fino  al  I8i8.  Dappoi  s'unirono  al  canonico  De 
Luca,  che  in  Roseo  cominciò  a predicare  contro  i governi  asso- 
luti: ma  il  Del  Carretto,  venuto  capo  deih  polizia,  arresta, 
appicca,  c su  Bo^co  erìge  una  colonna  infame.  Nel  1833  i 
fratelli  Rossarol  cospirarono  con  alquanti  militari,  ma  còlti,  | 
furono  perdonati.  Peluso  e Nerico  tentarono  rapire  il  Del^ 
Carretto  e indurre  il  re  a dare  la  costituzione,  ma  n ebbero' 
prigionìa  ed  esìglio.  Altre  bande  sollevaronsì  nelle  Calabrie 
e negli  Abruzzi  il  1810,  quando  Mazzini  cominciò  a pobbli-| 
care  a Londra  YApottolato  Popolare.  La  Sicilia  pure  era 
travagliata  da  socieié,  ma  non  daccordo  colle  continentali. 
Più  ne  rampollavano  nelle  Romagne.  e nel  1840,  col  pretetio 
di  celebrare  il  centenario  della  liberazione  di  San  Marino  dal 
tentativo  deU'Alberoni,  si  sfoggiò  di  bandiere,  parlate,  coc- 
carde; nulla  di  serio,  ma  le  solite  concitazioni,  le  solite  pro- 
mnesse  di  grandi  aderenze,  di  ajuti  esterni,  e ne  venne  uoa 
sommoesa,  tentata  in  occuiooe  della  festa  di  Piè  di  Grotta, 
e sopita  coi  soliti  supplizii.  Alcuni  Italiani  che  combattevano 
in  Ispagna,  vennero  di  là  per  desiare  qui  pure  la  guerra  di 
montagne,  e massime  il  Ribotti,  a coi  erasi  unito  il  medico 
Ferini,  divenuto  più  tardi  illustre  e sventurato. 

Uno  de'  capi  della  rivoluzione  scrìve  : « Mazzioi  annunziava 
all'Europa  migiiaja  di  apostoli  armali,  impazienti  di  battaglia  ; 
0 motti  fra  i capi  locali,  ragguagliato  a questo  numero  il  pò- 
venirne  del  personale  a loro  noto,  si  consolavano  figurandosi 
essere  il  luogo  che  conoscevano  una  eccezione,  e la  faccenda 
procedere  altri  mente  in  tutti  gli  altri  luoghi  . Ed  é sempre  cosi 
in  lotte  le  imprese  di  cospirazione,  sempre  la  stessa  storia  di 
migiiaja  di  cembaUenii  immaginarii,  e de' conti  fatti  per 
ciascun  paese  su  quello  che  sente  dire  dtlKallro.  1^  cospi- 
razioni messe  su  e timoneggiate  dai  fuorusciti  hanno  poi 
questo  di  peggio,  che  in  esse  é più  rbe  nelle  altre  difficile  il 
rinsavire  dei  capi  alla  scuola  deil'esperienu.  1 fooroscìti,  cui 


prende  il  maltalenlo  di  sovmtire  al  movimente  della  patria 
e tenerne  in  mano  le  redini,  si  fanno  un  regno  fantastico,  e 
' parlecipanoai  fascini , alle  illusioni  e ailefciponaggini  incorreg- 
gibili dei  regnatori  : considerano  come  posta  nel  loro  imperio 
ogni  cittò,  ogni  provìncia  dove  hanno  due  o tre  corrìspon- 
rleniì  : v:intano  forze  supposte  ; attirano  eogl'improvvjdi  vanti 
sugli  amici  di  dentro  la  persecuzione;  si  fanno  piedistalle 
delle  vittime  della  loro  inconsideratezza,  e dai  liberi  paesi  io 
cui  vivono  sicuri,  proclamano  ai  fratelli  in  pericolo  feconde 
il  martirio  ■ iMonlanelli,  Memorie  ndl'ltalia). 

L'arma  più  adoperala  era  sempre  la  stampa,  e da  Parigi, 
da  Londra,  da  Lugano  inondavasi  il  paese  di  scritti  incen- 
diarìi,  che , oltre  disapprovare  ineesaantemente  ì governi, 
spargevano  odii  fra  gl'italiani  stessi,  potendo  deauoziare  e 
calunniare  il  terzo  e il  quarto,  non  solo  per  diversiti  di  pai^ 
lite,  ma  per  rancore,  o gelosia,  o invìdia,  o interesse  perso- 
nale. Cosi  amareggiavaosi  le  vite  più  nobili  e beneAche  non 
solo,  ma  teflievasi  quella  confidenza  ne’migtiorì,  che  avreb- 
belì  resi  tutela  contro  gli  arbìtrii,  qualora  si  fossero  seoiKi 
appoggiati  dai  proprìi  citiadioi.  Inoltre  formavasi  nn'opinloue 
fittizia,  che  esaltava  o deprimeva  a caprìccio,  che  era  ben 
diversa  dalla  popolare,  e che  produceva  martirii  od  apoteosi, 
la  coi  sciagurata  influenza  fu  sentita  allorché  gli  eneomii  e ì 
vituperii  poterono  tradursi  io  orli  di  piazza,  in  denunzie  di 
giornali,  e finn  io  coltelli. 

I Come  nel  18Ò0,  cosi  nel  18U  parve  immiueote  uno 
iseoppio  generale,  per  accordo  fra  le  varie  soeieti,  sempre 
dipendenti  dal  eomluiodi  Parigi;  ma  non  prodoisero  che 
nuove  vittime.  Fra  cui  principalmente  furono  compianti  due 
^fratelli  Bandiera,  che  diaeriati  dalli  marina  austriaca,  sCorfù 
jcombinamno  di  sbarcare  in  Calabria,  il  logHo  1844;  ove  non 
'trovando  ascolto  dai  paesani,  furono  còlti  e passati  per  Tarmo. 

I Tutte  ciò  portava  da  un  Iato  la  necessità  di  commissioni, 
jdi  repressioni,  di  condanne;  dsH'allra  esclamazioni,  aisas- 
jsiniì,  accuse  violenti  nella  stampa  clandestina.  Ne  proAlla- 
vano  i nemici  de' governi  italiani  e del  papale.  Oneste  pare 
era  molestalo  da  continue  conpiraziooi  e sollevazioni,  dirette 
da  una  società  centrale  in  Bologna  ; onde  si  dovette  proce- 
dere. principalmente  contro  Galletti  e Mattioli  di  Bologna, 
il  conte  Livio  Zambeccari,  ed  altri. 

Alcuni  aspiravano  francameole  a repubblica;  altri  non 
avrebbero  chieste  ebe  tDodificatkmi  ne' governi,  e massimo 
che  Tammiflìslrazione  fosse  tolta  di  mano  de' prelati  nelle 
Romagne,  e dita  nel  Reame  una  costituzione,  che  offrisse 
campo  agli  avvocati  e ai  parlatori  di  mostrare  la  luto  sa- 
pienu,  che  qu<inla  fosse  fu  vedute  dappoi.  Tutti  consideravano 
l' Austria  come  potiisima  causa  de' mali,  giacché  essa  cocnin- 
diva  la  tirannia  agli  altri  principi,  e affidavali  a durarvi  colla 
promessa  di  so%ieaerii  ; e poiché  non  poteaà  negare  cb'essa 
governava  meglio  degli  altri,  dicessi  che  eaoa  a bella  poste 
ingiungesse  a questi  altri  di  governar  male. 

In  tulli  questi  tizzoni  soffiavano  i Buoniparte,  che  rico- 
verali ospìulmenie  a Trieste,  a Roma,  a Firenze,  non  aveaoo 
mai  deposta  la  speranza  di  regnare,  benché  allora  paresse 
follia,  e viepiù  dopoché  Luigi  Buooaparte  falli  iu  due  tentativi 
d'insurrezione  in  Francia,  gindiciti  ridicoli. 

CAI'ITOLO  VUI. 

I IVeogielll. 

A queste  liberalismo  tutte  negativo,  che  ridneeasi  a odiare 
i governi,  e più  lo  straniero,  scassinare  Tautorìtà,  ooteggiari- 
ogni  superiorìtA  e adoprarvi  qualunque  arma,  alcuni  coolrap- 
punenno  un  liberalismo  potìtivo  e d'azione,  curandn  Tedu- 
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euioRecie)  popolo,  la  beneficenza,  i tnigliorimeoli  materiali, 
la  riforma  delle  carceri,  gli  asili  dell’iofaozia , i preaepii  pel 
laUoRii,  gli  auegoi  pel  baliatico,  i ricorerì  per  fanciulle  pe- 
ricolanti 0 pericolate , le  scuole  per  ciechi  o muli,  bagoi  pei 
pellagrosi.  E quanto  alle  idee,  cercavano  richiamare  a quelle 
sode  6 reali,  che  si  foDdaoo  sulle  tradizioni  iialicbe,  sul  sen- 
timento del  massimo  numero,  sulla  venersiione  a quella  po- 
tenza, per  la  quale  ritalia  avea  sempre  primeggialo  fra  le 
nizioni.  Costoro  erano  cbiamati  papisti,  clericali,  congrega- 
zionisU,  gesuiti,  codini,  sanfedisti,  biscoUini,..  ; nella  storia 
resteri  loro  il  nome  di  Neoguelfi. 

Non  v'é  panilo  che  non  vada  denigrato  dalle  calunnie  degli 
avverurii  e dalie  esuberanze  dei  propriì  membri.  Sceve- 
randolo 'ia  questi,  il  Neoguelfismo  era  una  rìaziooe  contro 
rompieli  volieriana,  qui  innestata  dai  filosofanti  e dalla  rivolu- 
zione. e contro  la  statolatria  antipapale,  predicata  dai  Gian- 
senisti, sostenuti  principalmente  dagli  Austriaci.  In  politica, 
mentre  i Ghibellini  amavano  i governi  foni,  runifìcazione  na- 
zionale, venisse  da  Carlo  Alberto,  dal  duca  di  Modena  o dal- 
rioperaii're  d'Auslrìa,  i Neoguelfi  aspiravano  a governi  buoni 
e alla  libertii.  Fonte  e appoggio  di  questa  credeano  la  reli- 
gione, perché  esige  la  morale,  e cosi  risparmia  le  coazioni; 
onde  coliivivano  il  sentimento  e IVirgaoizzuìone  religiosa,  per 
avventura  ancb’essi  sulle  orme  de’ francesi  De  Maistre,  Chà- 
teaubriand,  Bonild,  Lamenniis,  Hooialembert.  Taluni  con- 
tentandosi de  fiori  crescenti  oeirorto  di  Cristo;  altri  cacirodo 
io  un  ascetismo  teosofìsiico;  altri  afi'ogindosi  nei  sentimento 
fin  a negligere  il  dogma:  ma  i più  seri!  voleano  associare 
la  fede  coi  progressi  lutti  del  secolo  e colle  libertà,  e illu- 
minarne la  carità,  depurarne  la  politica.  D’altra  parte  la  storia 
mostrava  come  l’indipendenza  italiana  fosse  sempre  stau 
sostenuta  dai  papi,  come  all'ombra  di  questi  si  fossero  ordite 
la  Lega  Lombarda  e la  Toscana , tentale  altre  da  Giu- 
lio 11,  da  Paolo  IV,  da  Pio  VI.  £ poiché  i governi,  e massime 
raustriaco,  osteggiavano  il  papa,  per  opposizione  liberale 
si  diedero  a sostenere  le  prerogative  di  questo  anche  nel 
civile;  annestavano  iosomma  il  caUolicismo  col  liberalismo. 
Uscirono  di  questa  scuola  le  Pn^'ont  di  Pellico,  il  DirtUo 
canonico  del  Vittadini,  varii  lavori  di  Carlo  Troya,  la  Morale 
catiolica  e i Promati  Spati  del  Manzoni,  ì Commenti  tlorki 
che  vi  fece  il  Cantù,  la  Storia  i'nivenaU  di  questo,  le  opere 
giurìdiche  del  Koamini.  Guardando  sempre  nelle  tradizioni 
italiane , divisavano  la  possibilità  d’una  coufederazione  dei 
principi  italiani,  avente  alla  testa  il  pontefice,  e nella  quale 
potrebbe  forse  entrare  anche  l’Austria  co’suoi  paesi  cisalpini, 
ridotti  a una  cena  indipendenza. 

Dagli  ur  nominati  confossa  aver  raccolte  queste  idee  Vin- 
eemo  Gioberti  (vedi),  prete  piemontese  esigliato  nel  1833, 
e che  io  quell'anno  aerivea  lettere , donde  appariva  come 
credette  inevitabile  la  fine  delle  monarchie , e nella  Giovine 
Italia  avea,  col  nome  di  Demofilo,  messo  un  articolo  Delia 
Repubblica  e del  Crittianeeimo.  Or  moderatosi,  compilò  due 
grttsi  volumi,  ove  rettorìcameote  sosteneva  il  Prtmuio  civile 
a morale  depU  U^ani , sempre  ippo^iato  sulla  grandezza 
della  Santa  Sede,  a suIlVfficacia  degli  Ordini  monastici  ; e 
iiuo  modo  di  migliorare  l'Italia  vedendo  senza  il  cnoeorso 
delle  idee  religiose  coll'opera  de’ principi  nostri,  iquali  erano 
assoluti:  « invidiabile  privilegio  che  li  faceva  onnipossenti  a 
salvare  riuba  » (t.  i.  p.  181). 

Malgrado  le  adnUitoni  che  vi  sodo  profuse  al  popolo  e alle 
persone,  quel  libro  era  pochissimo  letto,  oé  le  sue  idee 
discusse,  quando  Cttore  Balboivedi)^  traendo  anche  questa 
Tolta  da  alili  Hspiraùuoe,  acriaso  Le  Speranze  d‘//e/ie  (18A5) 
pel  senso  stette,  ma  afi»utaodo  il  problema  che  Gioberti 


avea  declinato,  cioè  ropposiztone  austriaca.  Ouesti  avea  ta- 
ciuto degli  stranieri , quasi  fosse  inutile  il  trattarne  leori- 
camenle  : egli  sostenne  che  porro  unum  est  neceuarium; 
quest’uno  è l'indipendenza;  a quella  doversi sagniìcare anche 
la  libertà.  Ma  per  ottenerla  rifugge  dille  sollevazioni  ; non 
credendo  nè  desiderabile  né  possibile  l unità  italiana,  vagheg- 
gia Il  federazione  ove  il  Piemonte  sia  la  spada,  cuore  Roma, 
e ai  popoli  si  concedano  Unte  libertà.  Unti  vantaggi,  che  lo 
itraniero  devi  trovarsene  svigorito,  finché  i rovesci  europei, 
e massime  la  quistione  d'Orienle  conducano  la  pos>ibilità 
deH  inlera  emancipazione,  mediante  risarcimenti  dati  aH’Au- 
slria  alla  foce  del  Danubio. 

Era  la  prima  volta  che  in  libro  non  d'iin  profugo  ai  disco- 
fosse  aperumente  delle  fortune  italiane.  Spiarqueai  precipi- 
tosi: spiacque  quel  suo  dissuadere  perfino  dalle  costituzioni 
per  non  scemar  forza  al  principe  : ioianio  però  si  agitavano 
que’  problemi,  e Giacomo  Durando  nella  ^'Qtiona^Uà  /foliona, 
e Massimo  d'Azeglio  nel  Progetto  d’un  opinione  maiionale, 
e vani  lombardi  anonimi  metleano  fuori  opuscoli,  più  povLivi 
e meno  decUmaiorìi  ebe  quelli  de’  fuoruscili,  mostrando  a 
cifre  si  gli  spogli  ebe  l’Austria  ficea  de’ nostri  paesi,  ai  le 
forze  di  es&a  e i mezzi  nazionali  per  eliderla. 

Di  tal  passo  le  ideeneoguelfe  si  estendevano,  ma  due  rìcolpi 
vi  vennero,  uno  dairiniemo,  uno  di  fuori,  il  poeta  Niccolini 
pubblici  V Arnaldo  di  Brescia , tragedia  e discorso , lutti 
bava  contro  i papi  e falsamento  di  storia,  e attirò  gli  applauii 
della  folla,  come  gli  aveano  attirati  i suoi  avversarii.  Il  Gio- 
berti, desolalo  dei  poco  esito  del  suo  libro,  e del  vedersi  rin- 
facciale le  immense  lodi  date  ai  Gesnili,  stabili  seguire  la 
moda  di  que’ tempi.  Perocché  di  fuori  riviveva  rostilili  contro 
i Gesuiti,  intendendo  con  questo  nome  coloro  che  più  zelavano 
l'organamento  eccle4Ìaslìeo  ; in  Francia  vi  si  avventarono 
libri  e romanzi , tanto  che  il  governo  dovè  provvedervi  con 
repressioni.  Il  Gioberti  imiiandoli,  buttò  fuori  prima  i Proto- 
gomeni,  poi  il  Gesuita  moderno,  ove  in  cinque  volumi  rivo- 
alitò  (come  fu  detto)  quanto  mai  crasi  vonduio  contro  quel- 
rOrdine , aggiungendovi  ciò  che  i suoi  amici  o i nemici  di 
quelli  gli  scriveaoo  da  Torino  intorno  a folti  nuovi  e persone 
viventi.  Il  libro  ebbe  tatto  il  successo  dello  scandalo,  e enei, 
mentre  ievavasi  a cielo  il  papa,  io  si  osteggiava  ne' suoi  gra- 
natieri, come  altri  gli  disse,  e ne  pigliavano  aosa  coloro  che 
combattevano  le  idee  guelfe,  incolpando  queste  di  repubbli- 
cane, e il  papa  di  aver  rovinato  Tlulia. 

Altro  siromenlo  voltalo  a dilTusione  delle  nuove  idee  furono 
i congressi  saentifici.  Gli  aveva  ideati  (sull’eseaipio  di  Germa- 
nia) Carlo  Buooaparte  principe  di  Canino,  vaiente  naturalista, 
e implacabile  intrigante.  S’aperse  il  primo  a Pisa,  iodi  a T# 
rino,  a Firenze,  a Milano,  a Lucca,  a Napoli,  a Genova,  infine 
a Venezia.  Doveano  versare  su  sole  le  scieuze  naturali,  ma 
presto  vi  si  traforarono  anche  le  morali;  e la  beneficeou 
□ella  classe  deiragrarta,  la  politica  sotto  la  geografia,  la  let- 
teratura sotto  l’archeologia.  Mentre  t semplici  soilueberavansi 
di  questi  pKsii  comizii  della  scienza,  del  vedere  applauditi  e 
festeggiali  gl'ingegni,  mentre  prima  non  l’erano  che  balle- 
rine e canliati,  altri  asserì  fossero  ritrovi  degli  aggregati  alle 
società  segrete.  Erano  piuttosto  sfoghi  al  desiderio  di  com- 
parire e sfoggiar  talento,  e preparamenti  aH'ambiriione  dei 
posti.  Certo  è che  ogni  anno  maggior  ardire  pigliavano,  e per 
quanto  i principi  li  frenassero  sotto  specie  di  favorirli,  e li 
facessero  presedere  da  loro  creature , quali  il  Santangelo,  il 
Brignolo,  il  Giovanelli,  il  Ridolfi,  il  Mazzarosa,  il  Borromeo, 
il  Saluzzo,  via  via  ne  iripelavaoo  aspirazioni  politiche,  e più 
apertamente  in  quello  di  Genova  allorché  il  Cantò  vi  lesse 
una  relazione  sopra  la  dlreùone  da  dz^i  alle  strade  ferrate  : 


352 


ITALIA 


quello  poi  di  VeDecii  fu  dai  Dcoiiei  coosideralo  coinè  la  scin- 
tilla, che  mise  fuoco  alla  mina  preparata. 

CAPITOLO  IX. 

Pia  1\.  Riforae  e coslìtuiooi. 

Oltre  TAostna,  restara  alla  rrtolnzione  una  dHBcolU  a su 
parare,  lo  Stalo  ponti6cio.  Pipava  tuttora  Gregorio  XVI,  bnono 
e dotto  monaco,  zelatore  imperterrito  dei  diritti  della  Santa 
Sede,  la  quale  egli  area  iratia  dalla  condizione  di  vittima  cui 
si  erano  rassegnai  i suoi  predecessori,  sia  per  difendere  corag- 
giosamente la  rivoluzione  del  Belgio,  sia  p<>r  proteggere  i 
cattolici  dalle  persecuzioni  boroeratiche  della  Prussia  o dalle 
languinose  della  Russia.  Ma  poiché  egli  avea  dovuto  reprìmere 
una  rivoluzione  interna,  e valersi  perciò  delle  anni  straniere, 
non  v'era  esecrazione  che  a lui  non  lanciassero  ì fuomsciti. 
Per  verìU  delie  cose  di  governo  non  s'intendea  : avea  pro> 
messo  riforme  nel  1831,  suggeritegli  persino  dalle  potenze 
assoluliste  ; ma  i suoi  ministri  le  aveano  ridotte  a poco  piò 
che  nulla,  ollrecchè  d'attuarle  era  stato  impedito  da  cospira- 
zioni rinascenti,  appena  i Francesi  ri  ritirarono  da  Ancona.  Si 
pubblicava  un  codice,  un  regolamento?  stampe  clandestine 
impegnavano  l'onore  cittadino  a non  obbedini  : un  Renzi  da 
Rimini  tentò  una  sollevazione,  e la  accompagnò  uno  scrìtto 
del  Farìni,  medico  di  Rosi,  ove  si  domandava  un  codice 
civile  e un  criminale  con  dibattimenti  pubblici  e giurati;  si 
demandassero  ai  tribunali  ordinarii  le  colpe  di  Stato,  e non 
fossero  punite  colla  confìsea  e la  morte;  tolta  al  Sant’Uffizio 
(^ni  giurisdizione  sui  laici  ; sistemati  i monicipii  e un  Consiglio 
di  Stato  : escluse  le  truppe  straniere  ; e altre  richieste,  in  parte 
ragionevoli,  se  non  opportune.  Fu  quasi  un  programma,  dopo 
del  quale  quivi  pure  si  parlò  più  francamente,  e poiché  ogni 
rivoluzione  vuol  una  parola,  compeodiavansi  i desideri!  nella 
parola  • Secolarizzazione  ■. 

Tutto  ciò  faceva  prevedere  un  conclave  tempestoso  quando 
Gregorio  XVI  mori  il  1”  giugno  1846  ; ma  con  maraviglia 
universale  i voti  si  riunirono  ben  presto  so  Giovanni  Maslai, 
che  prese  il  nome  di  Pio  IX.  Nella  sua  pastorale  egli  ripeteva 
i lamenti  de' suoi  predecessori  contro  le  iriscendenze  della 
stampa  e le  società  bibliche  e il  razionalismo,  e anche  dappoi 
ripetè  sempre  d'essere  avanti  tulio  papa  cattolico,  padre  di 
tutti  i fedeli,  non  de' soli  Italiani,  e alieno  dal  menomare  j 
diritti  della  santa  sede  affidatigli. 

Se  beo  si  badò  alI'azioRe  occulta  ma  efficacissima  che  noi 
assegnammo  alle  società  segrete,  si  comprenderà  come  queste 
elevassero  od  infamassero  una  persona  indipendentemente 
dai  meriti  o demeriti  : dato  il  molto,  cento  scritti  lo  divulga- 
vano, centomila  bocche  Io  ripeieano;  talché  prendeva  aria 
di  opinione  universale  quella  ch'era  parola  di  un  settario.  In 
questo  modo  si  crearono  tutte  le  apoteosi,  la  cui  serie  deter- 
mina la  storia  degli  anni  successivi,  polendo  designarsi  dalla 
divinizzazione  di  Pio  IX,  di  Gioberti,  di  Carlo  Alberto,  di 
Napoleone,  di  Cavour,  di  Garibaldi.  Le  idolatrìe  richiedono 
sempre  sciagurati  sagrifìzii. 

1 cospiratori  avendo  concertato  di  tentare  cogli  applausi 
quello  cui  non  erano  riusciti  colla  bestemmia,  le  più  ardite 
speranze  accolsero  la  nomina  di  Pio  IX,  il  quale  nei  primi 
del  suo  ponlilicalo  diede  ramnìslit  pei  delitti  di  Stato , e 
benché  condizionata  e ristretta,  fu  levata  a cielo  da  unanime 
applauso  d'Europa,  quasi  un  primo  alto  di  riconciliazione  de) 
papato  coi  popoli  e colla  libertà,  una  lezione  ai  re;  e ben 
tosto  V'iwi  Pio  IX  divenne  l'acclamazione  de' liberi  e degli 
schiavi,  de' nostri  e degli  stranieri,  de'ciUoiici  e de' mis- 
credenti. 


Quell'aura  popolare  lusingò  la  bontà  di  Pio,  ebe  sperò 
farsene  appoggio  alle  retlissime  sue  intenzioni.  Appena  con- 
cesse alcune  riforme,  crebbe  quei  concerto  di  lodi  ; Roma  si 
converti  in  un  incessante  carnevale  ; inni  a Pio  IX  andavansi 
cantando  per  le  vie  e sotto  i palazzi,  di  giorno,  all'alba  e di 
notte  colle  ùaccole,  e vi  rispondeva  tutto  il  mondo  ; gli  Stali 
Uniti  d’Amerìca , come  il  saltano  Abdul  Megid,  mandavano 
eongratiilazioni  ; medaglie  di  Pio  IX  ornavano  tutti  ; se  i buoni 
speravano  ch'egli  varrebbe  a mostrare  ai  prìncipi  quanto  possa 
chi  vuole  sinceramente  il  bene,  i diversi  speravano  trarlo  irre- 
sistibilmente a quel  che  essi  soli  credeano  bene,  e diceaoo: 
« É una  pioggia  di  rose  sotto  la  quale  lo  soffogheremo  •. 
« £ Il  cospirazione  delle  ovazioni  •,  disse  M.  de  Filloux:  il 
papa  stesso  s’avvide  che  t fra  breve  il  giorno  della  Passione 
succederebbe  al  giorno  delle  Palme  *.  Più  che  le  speranze 
cresceaoo  le  domande,  e faceansi  per  mezzo  di  qualche  vulgare 
capopolo  e di  dimoslrasioni  di  piazza;  e perché  le  nuove  riforme 
voleansi  studiare  anziché  improvvisarle,  o non  venivano  si  am- 
pie com'erano  domandale,  se  ne  riversava  la  colpa  sui  Gesuiti, 
sui  cardinali,  sui  Tedeschi,  sui  reazionarìi;  e cosi  aH'amore 
di  Pk>  IX  associavasi  l’odio  per  ehi  non  era  lui.  A questi  odii 
bisognava  dare  un  oggetto  per  motivarne  gli  sfoghi,  onde  si 
finse  e si  fece  ripetere  dai  solili  organi  che  i nemici  d'Italia 
avessero  tramalo  d'ammazzare  il  pontefice:  la  salute  d'Italia 
c del  mondo  richiedere  ch’egli  non  pericolasse,  e perciò  vo« 
tersi  armi  e una  guardia  civica.  Invano  il  papa  sroenU  la 
diceria;  bisognò  obbedire,  e cosi  la  rivoluzione  si  trovò 
armala. 

Perocché  già  era  rivoluzione;  già  il  cavallo  avea  morso  il 
freno;  già  {'agitazione  propagavasi  al  resto  d'Italia.  Da  per 
lutto  col  nome  e coH'escmpio  di  Pio  IX  si  domandavano 
e si  pretendevano  riforme  ; cercavasi  ogni  occasione  di  far 
feste,  che  rammentassero  or  la  baiiaglìa  di  Gavinana,  or  la 
sollevazione  di  Genova,  or  la  Lega  Lombarda;  un  arrivato, 
un  morto,  una  vittoria , una  scoofiUa,  un  arresto,  on  decreto 
buono,  uno  cattivo  erano  pretesti  di  dimostrazioni  festive  o 
luttuose,  sempre  inebbriinti  : e per  due  anni  fu  un  esalta* 
mento  che  arrivava  al  delirio  e coprìva  l’erlampsi  ; tra  il  quale 
acquistavano  importanza  i declamatori,  i giornalisti  e gli 
arruffapopolo. 

Nuovo  eccitamento  agli  spirili  avea  dato  una  guerra  civile 
scoppiata  in  Svizzera.  1 sette  cantoni  cattolici  dì  Lucerna, 
Uri,  Svino,  Untervald.  Zog,  Fnborgo,  Vallese  eransi  colle* 
gali  per  resistere  a)  radicalismo  impiantato  dagli  altri  can- 
toni, e che  voleva  sovvertire  l'antica  federazione  e la  religione 
antica.  Ginevra  era  stata  fin  allora  in  mano  de’conserra- 
tori,  astiosi  al  cattolicisroo , mi  ripudiami  la  rivoluzione; 
quando  si  arrivò  ad  eccitarla  in  quel  cantone,  e portar  al 
governo  Giacomo  Fazj.  Allora  si  previde  inevitabile  la  guerra 
civile  ; c il  Piemonte,  che  in  Italia  era  incendiario,  volle  farsi 
moderatore  colà,  e mandò  armi  ai  federati  per  sostener  la 
loro  indipendenza.  Ma  nuH’altro  fece,  né  nulla  I potentati 
d'Europa  : c la  vittoria  che  riportarono  i radicali,  obbl^ando 
a cacciare  i Gesuiti,  accettare  nuova  costituzione,  e governa- 
tori imposti,  fu  un  primo  trionfo  della  forza  bruta  sopra  il 
diritto,  col  tollerare  il  quale  la  diplomazia  europea  spianò  il 
varco  a tanti  altri. 

In  Toscana  si  cominciò  ad  alzare  la  voce  contro  il  ministero 
Ceropini  e Raldasseroni,  massime  perché  quel  Renzi  che  di- 
cemmo ribelle  al  papa,  dopo  es.scre  lascialo  passare  impone 
per  la  Toscana  con  promessa  di  non  più  rientrare,  avea 
voluto  ricomparirvi,  sicché  fu  arrestato  e consegnato  al  suo 
principe.  Compianto  qual  martire  dai  giornali,  che  poco  poi 
lo  rìvelarono  tuU'altro.  Allora  a urlare  contro  t Gesuiti,  per 
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sec«edare  il  Gioberti  ; a Pisa  gli  studenti  chiedono  sieno  cac- 
ciale le  Suore  del  Sacro  Cuore  ; a Fireoie  il  barone  Bettino 
Ricasoli  enumera  io  una  petiiiooe  gli  sconteoli  del  paese  ; 
rsTVocato  Salvagnoii  ed  altri  secondano  con  scritti  e con 
discorsi  ; pure  le  domande  tcneinsi  sempre  nella  moderazione 
e Ciiceansi  dipendere  dal  principe  ; per  quanto  oe  li  vilipen- 
dessero coloro  che  non  vedeano  bene  se  non  in  una  radicale 
sovversione.  Con  quest' ultimi  erano  i Mauioiini,  che  gii 
nel  184daveaoo  fondata  a Livorno  la  società  de'  Progressisti 
Italiani,  poi  tenuto  un  tumulto  a BJodigliaoa,  poi  sempre 
agitaU  la  plebe  livornese,  credente  neli’avvocilo  Guerrazzi. 

Parve  daU  ragione  ai  primi  quando  Leopoldo  II  concesse 
ancli'esso  riforme  ; una  ConsulU  di  Suio,  libertà  di  sUmpi 
per  lutti  fuorché  pei  vescovi  ; e ogni  alto  fu  festeggialo  con 
spettacolosi  applausi  che  non  passavano  senza  ferite,  e offri- 
vano pretesto  ai  ciurmadori  di  stravolere.  Allora  moltiplicarsi 
giornali,  tizzoni  di  fuoco  ; allora  umiliare  il  generale  Laugier 
che  volea  reprimere  colla  foru  i tumulti  ; allora  mandare  una 
spada  a Giuseppe  Garibaldi,  nizzardo  profugo,  che  a Monte- 
video  avea  dato  pruove  d’un  valore,  su  cui  contavano  i Maz- 
ziniani, che  perciò  l'esaltavano  come  un  eroe  senta  pari  : 
allora  far  collette,  decreUre  monumenti  al  Ferruccio  e al 
Savonarola,  a Pio  IX  e a Leopoldo  11;  poi  volere  la  guardia 
civica,  quasi  di  repressioni  fosse  bisogno  tra  la  proelamau 
fratellanza,  e portare  io  irionfo  l'autore  dell'/lmafdo,  e so- 
lenoemente  restituire  a Pisa  la  catena,  un  tempo  toiu  dai 
Fiorentini  a Porlo  Pisano;  tra  i quali  schiamazzi  galleggiano  i 
nomi  del  poeU  MonUoelli,  delleconomisU  Mayer,  del  filosofo 
Centofanli,  del  giornalisU  La  Farina.  Grandi  feste,  gran 
sciorinare  di  bandiere,  gran  desinari,  gran  canUrì  e marcio 
e peregrinazioni,  e donne  amazzoni,  e apoteosi  e scomuoiebe 
ubbriacavano  la  plebe  e rialzavano  gl  inlrigaDii,  mentre  depe- 
riva il  commercio,  restavano  inoperose  le  manifatture,  de- 
piuperavasi  la  cassa  di  risparmio,  e svigorivasi  affatto  l'au- 
torità, sbolzonita  dalla  piazza.  Chi  conservava  ancora  la  tesu 
ne  gemeva  e n'accagionava  o i Mazziniani,  o i Buonaparte,  o 
la  lega  austro  gesuitica:  e avrebbero  dovuto  imputarne  le 
basse  passioni  e i calcoli  egoistici. 

Giol^rti  e Balbo  aveano  designato  come  spada  d’Italia 
Carlo  Alberto,  e poiché  ancora  le  dottrine  regie  soperchia- 
vano le  repubblicune,  le  speranze  principali  concentravansi 
sul  re  di  Piemonte  : egli  proveniente,  o almeno  innestato  su 
antica  dinastia  italiana;  egli  ambizioso;  egli  provveduto 
d'esercito  e di  denari;  egli  covante  odio  contro  TAuslria, 
benebé  a questa  si  mostrasse  devoto,  e le  si  fosse  testé 
maggiormente  legato  maritando,  come  sopra  é detto,  a suo 
%lio  una  figlia  del  viceré  di  Lombardia  (aprile  il 

qual  viceré  era  marito  d'una  sorella  del  re.  Quelle  nozze 
erano  spiaciute,  e perciò  Carlo  Alberto  si  credette  obbligato 
a mostrarsi  più  ostile  aH'Austria. 

Chi  conobbe  Carlo  Alberto  sa  ch’egli  professava  d’avere 
perdonato  a lutti  quelli  mai  che  l'banno  offeso,  ma  non 
dimeoUcato  che,  allorquando  egli  dii  coitituziona'i  fuggi  a Mi- 
Uno,  il  generale  Bubna  presentandolo  a' suoi  uffiziaiì,  disse: 
i Eccovi  il  re  d’Italia  ».  Bubna  era  morto:  nelcomaodo  del- 
rosereito  d'Italia  era  succeduto  il  maresciallo  Radetiki,  con 
cui  egli  teneva  amichevoli  rapporti  ; pure  restava  nella  mente 
riposto  l'oUraggio.  e non  poco  influì  sui  successivi  suoi  atti. 

Ma  egli  era  stato  campione  della  legiltimiià  ; per  essa  avea 
sostenuto  la  ducbi^  di  fìerry  in  Francia  e don  Carlo  in 
Ispagni  : ma  ora  si  animava  credendo  che  Pio  IX  volesse  la 
r^enzione  deiriulhi.  « Generoso  di  carattere,  non  mostrava 
astio  contro  i ben  noti  suoi  nemici,  non  desiderio  di  vendetta 
per  le  ingiurie  antiebe  e per  le  noove.  Crioieressi  della  re- 
SUFFL.  au'facici..  POF.  ITÀL. 


Bligione  gli  atavioo  a cuore  e gemeva  sullo  tendenze  del  se- 
colo, avverse  alia  Chiesa  : però  sult'autorilà  di  questa  a con- 
fronto delia  sna  come  sovrano,  incerto  era  il  suo  giudizio , 
non  conoscendo  i limiti  rispettivi,  troppo  diversi  pareri  so- 

nandoglHnlorno Oltre  ad  un  giusto  desiderio  di  essere 

indipendente  da  ogni  straniera  influena , era  nel  profondo 
deH’animo  avverso  airAusiria,  e pieno  d’illusiooi  sulla  possi- 
bilità di  liberare  nulla  dalla  sua  dipendenu....  1 rivolozio- 
narii  detesUva,  ma  li  temeva,  ed  era  persuaso  che  oe  arebbe 
tosto  0 tordi  la  vittima  •. 

Tale  lo  dipinge  il  La  Margherita,  che  divenuto  suo  mini- 
stro per  gii  affari  esteri , gli  consigliava  la  dignità , gli  mo- 
strava come  la  casa  sua  fosse  cresciuto,  dal  piccolo  angolo 
transalpino  fin  iHa  presente  importanza  ; « ma  (gli  soggiun- 
geva) bisogna  eviiare  il  laccio  de'rìvoluzioiiarii  che  vorrebbero 
alzar  la  croce  di  Savoja  ma  coi  colori  carbonari.  É opinione 
cornane  che  la  Casa  di  Savoja  non  avrebbe  che  a cedere  a 
certe  pretensiooi  per  estendere  facilmente  il  luo  dominio  : 
ma  ciò  sarebbe  un  seguitare  i politici  moderni,  che  alla  vera 
scienza  degli  affari  sostituirono  una  pratica  dì  decezioni  e di 
calcoli  presuntuosi,  che  sempre  falliscono.  V’é  un’altra  linea 
più  nobile  e sicara;  andar  al  medesimo  risultato  senza  leder 
la  giustizia , coll’elevar»  sopra  le  idee  triviali  che  dominano 
il  secolo  e che  periranno  con  esso  » . 

Cori  volevanlo  coloro  che  aspiravano  a tener  la  menar* 
cbia  sabauda  amica,  non  ligia  lirAustria  ; a cercarne  la 
dignità  senza  il  grido  di  ■ F uori  i barbari  > ; e il  La  Marghe- 
rita si  vantò  {Hemorandum,  p.  ))  d’aver  cercato  « trattener 
il  re  sull’orlo  deH'abisso,  ed  evitar  i tempi  destinati  alla  no- 
stra umiliazione  • . 

Ma  altre  influenze  operavano  contrarie,  talché  il  re  vacillava 
ancora , quando  in  un  senso , quando  neiropposto  : e i som- 
movitorì  s'infenoravano  a ottener  ebe  l'igitozìone  venisse  dalla 
reggia.  E prima  ebbe  coirAustria  alcuo  dissapore,  a pretesto 
della  convenzione  che  sussisteva  per  impedire  il  coalrabb>mdo 
sul  Lago  Maggiore,  poi  pei  eoofini  al  Gravellone,  p«)i  viepiA 
per  dogane  sui  vino  e pel  trasporlo  del  sale,  e si  eercò  d'un 
bruzzolo  fare  una  piaga.  Subito  con  tono  insolito  ri  discutono 
le  ragioni,  si  affronto  l’Aualria  sul  campo  ch’esse  non  curò 
mai,  la  stampa.  Si  fingea  proibire  i libri  ostili  a questa,  e 
intanto  entravano  a balle.  Erosi  istituito  una  Società  agraria, 
che,  come  I eungreui,  volse  ben  presto  a divisamenii  p<  li- 
tici: e accoltisi  i eomizii  di  essu  i Mortara,  ecco  arriva  una 
lettera  del  re  ebe  parla  di  speranze,  di  risorgimento  del  par- 
tito guelfo  e del  bel  giorno  in  cui  co*  suoi  figliuoli  monterà  a 
cavallo  per  l'Indipendenza  d'Italia.  Ancora  il  La  Margherita 
mostrava  a Carlo  Alberto  I pericoli  della  situazione  e del  perso  • 
naggio  che  asaunieva,  in  faccia  a una  setta  di  intenti  ambi- 
ziosi e nemica  della  monarchia.  • Che  diverrebbe  la  bella 
eredità  della  Casa  di  Sav<  ja?  Neppure  la  corona  d’Italia  sa- 
rebbe un  bastevole  compenso  di  ciò  che  comincierebbe  a per- 
dere, atteso  che  questo  indipendenza  che  godiamo,  questo 
patria  che  amiamo  é affatto  nostra,  é affatto  di  V.  .M.  U co- 
rona d'Italia  non  sarrbbe  che  una  corona  mal  acquistata,  che 
tosto  0 tardi  sfuggirebbe  alla  mano  che  l'avesse  presa  da 
tutt’altri  che  da  Liio  •.  Ben  vedeva  e desiderava  la  monarchia 
sabauda  poter  creKere  nello  sfasciamento  della  Svìzzera, 
nelle  sovversioni  dell'Austria,  e ottenere  col  consenso  delle 
potenze  quel  che  i rivoluzionarii  le  promettono:  ma  com- 
prendeva che  altrimenti  si  getterebbe  in  un  abisso  di  peri- 
coli e di  umiliazioni  (noto  del  2 giugno  18A6).  Il  re  gii  di 
{ascolto  un  giorno;  al  domani  fa  battere  una  medaglia,  su 
cui  é ridestalo  un  antico  molto  di  casa  Savoja:  J*attendt 
«non  Offre. 
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1 lempi  enno  prepirali&Mai  a tali  osU'ntaiioni  : pronta  la 
gente  nuova,  rbc  per  esao  cacciava»!  innanzi  a coloro  che  fìno 
allora  aveano  priiregitialo.  Ed  ecco  ima  deputazione  genovese 
viene  chiedere  a Carlo  Alberto  libertà  di  alampa,  guardia  nn- 
lionale  e guerra  allo  ilraniero.  li  Villamarini.  dirclinre  della 
polizia,  e iìn  allora  ìuneggialo  come  fautore  de' liberali , 
rì»poae  a noma  dei  re , voler  questi  difendere  l'indipendenza 
dello  Stato  dn  strameri,  ma  non  con  prometterla  colTaggredir 
altri  fuor  de’  ronfìni  : non  si  moverebbe  per  rendere  indi- 
pendenti  altri  Stati,  se  pure  Pio  IX  non  sì  meitease  a capo 
d uni  crociala  col  vessillo  della  religione:  avere  Sua  Maestà 
fatto  molli  benelizii  al  tuo  popol>>,  ma  non  credere  opportuna 
la  liberti  della  stampa  : la  guardia  nazionale  esser  poco  uiile 
dov'era  un  bell'esercito.  Da  quel  punto  il  vantato  Villamarina 
•addo  in  disfavore,  e il  re  roolenti  l'opinione  togliendogli  il 
porufnglio,  mentre  tìn  allora  credeasi  rb'egii  si  alzerebbe 
sulle  rovine  del  La  Margherita.  A questo  invece  il  re  scrisse 
Iodi,  e • i rìvoluzionarii  non  mi  fanno  paura  : nà  cosa  ai  mondo 
ni  f.irl  dare  un  passo  di  là  da  quel  che  ho  fi.>sato  », 

Poche  ore  dopo  scriveva  a qoe>io  pure  che  l'opinione  gli 
era  contraria,  che  dunque  domandasse  la  sua  dimissione.  Que- 
gli rìspomie  aver  fatto  di  tutto  per  preservare  il  paese  da  una 
crisi  ebe  involgerebbe  tutta  Tllalia,  e metterebbe  a repenta- 
glio qiifirindipendenzadicui  il  re  era  si  geloso:  per  ciò  non 
dovere  accondiscendere  a un  partilo  ebe  ha  forza  sol  quando 
è temuto  t ma  egli  crederebbe  mancare  al  suo  dovere  e a’  suoi 
prineìpii,  io  si  gravi  momenti,  chiedendo  la  dimissione.  Il  re 
lo  volle,  e lo  colmò  d'onori;  Esso  re  sgradiva  pure  J'arcive- 
acevo  Franzoni,  specialmente  spìsriuto  ai  sommovilori  dacché 
nella  pastorale  del  7 giugno  1847  espresse  che  < non  il  bat- 
tere fragoroso  di  palma  a palma,  né  l'incomposlo  acclamar 
tumulUioso  possono  a Pio  IX  riuscire  graditi,  bensì  Taseollar 
Aocilmente  gii  avvisi  e il  pronto  seguirne,  non  che  i comandi, 
gl  inviti  ». 

£ poiché  condizione  d'ogni  rivoluzione  é lor  via  ciò  che 
potrebbe  prevenirla , e sventar  ogni  pruovi  d'impedirla , i 
giornali  di  Firenze  e di  Homa,  e VAutonio  di  Parigi  desi- 
gnavano, come  i laudandi,  cosi  le  vittime  ; e Carlo  Alb>  rio  non 
lapea  resistere,  e mohipheavansi  scene  umilianti  per  lauto- 
rilà  reale.  Gli  é mandalo  un  indirizzo,  proinetlendn  vita  e 
averi  de'  popoli,  purché  muova  guerra  ali'Anslrìa;  ma  egli 
sbigotti>ce  fm  di  quel  primo  passo:  teine  i'elevarsi  del  iloUo 
popolare,  e sulle  turbe  che  cantano  Pio  IX  lancia  i carabi- 
nieri, che  sui  baluardi  percuotono  e arrestano  (30  ottobre 
4847).  Poi  subito,  sviando  dalla  resistenza,  come  dianzi  dalla 
condiscendenza,  ancb'egit  concede  le  riforme  animinisira- 
tive  ; qualche  larghezza  dì  stampa;  la  polizia  tolta  di  mano 
de'aniliUri  ; dibattimenti  pubblici  e tribunale  di  cassazione; 
aperti  i gradi  militari  anche  ai  non  nobili.  Gli  applausi  di  cui 
é circondalo  gl'impediscono  di  peDtìr>enc  o vergognarsene; 
pure  allorché  gli  si  gridava  intorno  Vivo  fio  IX  l paué  il 
Ticino  0 ti  $eguirtmo  I egli  taceva  e impallidiva. 

Qui  alle  canzoni  per  Pio  IX  s'uniscono  le  guerresche  pie- 
montesi, insultinti  alla  spennata  aquila  deil'Anstria,  pro- 
mettendo un  Legnano  io  ogni  campo,  un  Balilla  in  ogni 
bimbo;  e nei  banclieui,  venuti  moda  universale,  declamar 
sonoramente  di  Alessandro  III,  dei  Precida,  del  Ferruccio. 
Muda  piò  pericoloso  che  questa  confidenza  esaltata  in  un  av- 
venire piò  vicino:  i sentimenti  generosi,  i migliori  movimenti 
dell'anima  umana  si  rivelano;  i patimenti  di  jeri  pajono  di- 
menticati ; i cuori  traboccano  d'amore.  AhiI  demani,  innanzi 
al  piò  piccolo  ostacolo.  ì'impazirnzn  prorompe  hii  all'esaspe- 
razione;  il  minimo  ritardo,  la  minima  sospensione  delle  [irò- 
messe  fatte  o anche  supposte,  risvegliano  di  scatto  il  aioislro 


corteggio  dei  dolori  momenlaneamente  sopiti,  e coll'implaea- 
bile  loro  risentimento  »i  alTiiccerannn  giorni  di  collera  freoe- 
liea,  quanto  frenetica  era  siala  la  gioja. 

Ad  off’usc.ar  peggio  le  idee  pulluliirono  giornali,  che  parvero 
subito  essersi  proposto  di  screditare  la  libertà  della  stampa 
coli'abjeitirla.  Già  it  guidare  al  bene  non  era  piò  in  mano  di 
coloro  che  lo  aveano  studiato,  ebe  il  coiiosceine,  che  il  vo- 
leino;  e panegirici  e insulti  erano  iff irati  da  bassi  istinti  e 
da  egoistiche  passioni;  erano  inganni  lesi  al  popole,  che  né 
vedesse  piò  i veri  suoi  mali,  né  conoscesse  ove  ne  sta  il  ri- 
medio. Mai  prima  d'aliora  la  letteratura  non  aveva  recato 
tanto  nocumento  al  liimn  senso:  mentre  di  viltà  e peggio 
accusavansi  coloro,  che  del  passato  voleano  ancora  farsi  e una 
lezione  e un  appoggio.  Bancori  e vendette  prorompeano,  e 
le  brutalità  scritte  nsoiveansi  non  raramente  in  coltelli,  sicché 
i giorni  di  prestabiliti  applausi  finivano  spesso  in  inaspettati 
compianti. 

Intanto  però  l’Italia  era  svegliata:  tutta  F.uropa  leiiea  gli 
sguardi  su  di  essa:  potevasi  impunemente  perdere  così  stu- 
penda occasione?  Il  pensiero  di  unire  tulli  grinleressi  ilaiiaoi 
pei  bene  comune  venne  da  Doma,  col  progetto  d'uiia  lega 
doganale,  al  qual  uopo  fu  sped  to  a Torino  monsignor  Coi  boli 
Du.isi,  che  col  toscano  commendatore  Martino  la  combinarono 
fra  il  papa,  la  Toscana  e il  Piemonte  : non  Napoli,  che  sempre 
uvea  spinto  l’amor  deirindipendenza  fin  alla  gelosia. 

Era  un  tremendo  allestimento  contro  l'Auslrìa,  la  qnile 
sarebbesi  trovata  isolata,  o avrebbe  dovuto  staccare  i pos- 
sessi suoi  italiani  dai  transalpini.  Questa  potenza,  composta 
di  tanti  popoli  eterogenei , non  pelea  non  abborrire  le  aspi- 
razioni alla  nazionalità,  e anche  neli'iuterno  era  stata  agitata 
dalle  dottrine  secialisliche,  allora  propagale  dal  solito  foco- 
lajo  di  Francia,  per  cui  non  chiedeansi  piò  miglioramenti  e 
franchigie  dii  governi,  ma  prelendeasi  il  rimpasto  della  so- 
cietà, componendo  allrimenle  la  famiglia,  la  dstribuzione 
delle  ricchezze,  rorginamente  religioso,  togliendo  ogni  an- 
: torilà,  ogni  restrizione  alle  naturali  libertà  e alle  passioni. 

I Che  se  i letterali  diiìiCuteano  del  piò  o dei  meno,  il  popolo 
grosso  l'inlcndea  nella  forma  sua  più  maieriale,  il  eomunf- 
I smo,  cioè  raccomunamenlo  dei  beni,  del  potere,  delle  donne. 

' Nella  Gallizia  proruppe  armato,  trucidando  i ricchi,  bruciando 
i pslazzi,  e obbligando  il  governo  a dover  reprimere  coH’eser- 
cito  e colle  forche.  Un  urlo  di  Indignazione  e di  bestemmia 
sizos<i  allora  contro  l'Austria,  areosandola  trivialmente  d’aver 
eccitalo  ella  stessa  i movimenti  per  tome  pretesto  di  sevire, 
e le  si  riiffacciavano  le  nforme degli  inneggiati  prìncipi  d'Ita- 
lia. Metleruicb  scrisse  al  granduca  una  lettera,  ragionando 
a fondo  sulla  situazione  dell  lulia,  travagliala  da  un  inetto 
liberalismo  e dal  soperehiante  radicalismo,  tlnione,  naziona- 
lità esse  re  parole  fìnte,  per  coprire  il  disegno  di  rivoluzionare 
tutto  il  loro  pae>.e.  Ma  l'unità  italiana  essere  un  sogno,  poiebÒ 
nessun  sovrano  potrebbe  luUa  raccòrrò  la  penisola  ; chi  lo  ten- 
tasse, troverebbe  ostacolo  insuperobiie  nelle  potenze  estere. 

Iodiarsi  rAuslria,  ma  perchè  la  sai  possa  in  Italia  impedisca 
i progetti  rìvoluzionarii  contro  i principi.  Tolta  essi  di  mezzo, 
facile  diverrebbe  la  cospiraz'ioop  contru  tulli  questi.  Esso 
granduca  austrìaco  e il  re  di  Napoli  Borbone  non  sarebbero 
mai  con^ider8ti  come  italiani  di  coloro  che  proponeansi  dì 
cacciar  tutti  gli  stranieri. 

La  lettera  si  fece  capitare  sotto  gli  occhi  anche  di  Carlo 
Alberto,  e MettiTnich  gli  fcr«  intendere  che,  se  mai  avesse 
bisogno  d'ijuto  contro  i proprii  sudditi,  facesse  conto  sulle 
forze  auslria  he.  l mmi.-trì  risposero,  non  chiamerebbero 
'-tranìerì  contro  la  rivoluzione;  voleano  vincere  colle  proprie 
forze  0 soccombere.  Ma  secondo  i ricordi  di  Varofaage  d'Ense, 
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Nelternieb  era  fin  allora  si  pieno  di  baldanza*  ehe  polizia  di  Parìf^i,  acrireTa  al  ministro  DachAtelt  ■ Il  piano 

gnando  dice?a:  « Narrano  che  il  papa  vaglia  abbandonar  di  Mazzini  é giorarsi  della  presente  agilatione,  e rivolgerla 
Roma,  e eereare  un  rifugio  di  fuari.  Ma  dove?  Un  paese  eri-  a vani  ggio  della  Giovane  Itaiia  che  osteggia  qualunqne  siasi 
stiano  difficilmente  l'icroglierà:  onde  non  gli  resta  cbe  get-  monarcliia  ; efarlo  gridando  Viva  il  Granduca,  Viva  Pio  IX, 
tarsi  in  braccio  a)  Granturco  » . Viva  Carlo  Alberto  » . Mazzini  stesso  espose  il  suo  divisamento 

Un  giorno  domandò  sbadatamente  allambasciadordi  Sar-ineirollobre  1846 diramando  hlrniioni  e mezzi  per  Ut  6ie- 
degna  a Vienna  : • 6a  ella  ove  sia  il  suo  re?  • Quegli  sbigoi-HMne  Italin,  ovedicea  : « U rigenerazione  deve  farsi  in  Ralla 
tito,  « Ila  forse  qnalche  notizia  Vnstr'Altezza?  è successo  per  mezzo  dei  principi.  Il  papa  entrerà  nella  via  delle  riforme 
qualche  cosa?  sarebbe  il  re  partito  daTerino?  ^ No  no;  ma  per  necessità:  il  re  di  Piemonte  per  la  prospettiva  delta  eo- 
potrebbe  ben  darsi  che  il  re  si  fosse  rifuggito  in  mare,  a rona  d’ililia  : il  granduca  per  inclinazione,  per  debolezza, 
bordo  di  una  nave  inglese  *.  per  ispirilo  d'iffiitazmne:  il  re  di  Napoli  per  forza.  I popoli 

L’ottenebrarsi  dell  orizzonte  lo  trasse  da  tali  leggerezze,  che  avranno  ottenute  delle  costituzioni,  e perciò  acqui^ato 
e abigoilito,  scriveva  al  maresciallo  Rtdelzk^  : « Giorni  dif*  il  diritto  di  essere  esigenti,  potranno  parlar  alto  ed  al  biso- 
Beili  abbiamo  attraversato,  ma  se  richiesero  grandi  sforzi,  gno  cooiindere  eoH'inaurrrzione.  Quelli  che  sono  ancora 
non  furono  tristi  come  quelli  cbe  ei  aspettano.  Lottare  contro  sotto  il  giogo  de’  loro  principi,  dovranno  esprimere  i loro 
i corpi  sappiamo  noi,  ma  contro  larve  chi  vale?  e larve  ab-  bisogni,  cercando,  per  non  ispaventarli  e non  dispiarer 
biamo  di  fronte.  Era  nei  fati  cbe  al  mondo  comparisse  per*  loro,  di  approfittare  della  minima  concessione  per  rinnire 
600  un  papa  liberaleggiante  » ; e indovinava  che,  sotto  questi  e commovere  le  masse  , simulando  riconoscenza.  Le  feste, 
movimenti,  covava  la  radicale  sovversione  della  società.  E la  grinnt  e gli  attruppamenti  daranno  lo  slancio  alle  idee,  ren- 
espose  in  un  memofonduni  (2  agosto  1B46)  comunicato  alle  dendo  il  popolo  esigente,  e gli  apriranno  gli  occhi  sulla  sua 
corti  amiche,  chiedendo  appoggiassero  gli  accordi  antichi,  forza  ». 

com’era  risoluto  di  fare  l’Imperatore,  per  solfogar  un  ineen-  Tra  questi  ordimenti  chiassosi  0 copi,  Francesco  IV  di 
dio,  cbe  presto  non  potrebbesi  più  dominare.  Non  ascoltato,  Modena,  reputalo  caporione  de’reazinnarii  e mostro  di  rigore, 
pensò  assicurarsi  eoll’occupare  Ferrara.  Il  trattato  di  Vienna  e benedetto  dai  volghi  per  popoieri  beneficente , era  morto 
dava  il  diritto  airAuslria  d'oecupare  la  piazzo  di  Ferrara:  e il  1**  gennajo  1846.  e suo  fìglin  spontaneamente  moterava  il 
sotto  quel  nome  non  era  strano  intendere  tutta  la  città,  le  cui  potere  arbitrario.  L'Infante  di  Lucca  dapprima  si  oppose  alle 
muri  n’erino  una  continuazione.  Mai  non  erasi  tentato  farlo,  « IWsi  di  letterati  ed  esaltamenti  di  scolari  * che  gli  doman- 
ed  era  ben  inolile,  giacché  chi  tenea  la  fortezza  poteva,  ad  davano  le  riforme,  e destituì  l'onorando  Luigi  romarlnri, 
ogni  occorrente,  invadere  tutta  li  città.  Ma  commes!^  que-  che  gli  rimostrò  come  egli  avesse  ricevalo  quello  Stato  sotto 
st’imprudeoza,  più  cho  mai  gridare  i popoli,  e veder  mime*  una  costituzione:  poi  tediato . abdica  (ottobre  1847),  e cosi 
ciati  i’iodipendenta  dei  principi  e singolarmente  del  papa , il  Lucchese,  secondo  antichi  patti,  viene  a formar  parte  della 
tanto  neeessaria  alla  salute  d'Italia  e alla  franchezza  del  cat*  Toscana.  Ma  Lucca  s’indtgna  di  vedersi  ridoni  città  seron> 
tolirismo  : Carlo  Alberi)  offri  soldati  e navi  per  liberarla  : ma  darla  in  quella  Toscana,  di  cui  era  stata  capo  ai  tempo  del 
senza  grida  il  papa  protestò,  e l'Austria  dovette  ritirarsi  da-  I.ongnbat^i  : Tuoi  almeno  nna  corte  d’appello,  ma  Pisa  glieli 
vanti  un  reclamo  fatto  a nome  del  diritto  e dei  patti.  L’Italia  contende  ; i distretti  dello  Lttnigiana  poi,  cbe  sarebbero  do- 
noo  dovrebbe  dimenticare  cbe  le  prime  c le  più  potenti  re«{  tuli  cadere  sotto  Modena,  ricusano  e fin  Ioni  come  di  pub* 
sistenze  all'Austria  sono  dovute  a Pio  IX  ; a lui  il  suo  ri-j  blica  sventura  : e quando  i Modenesi  gli  emeupano  coirarmi, 
dettarsi,  per  modo  che,  mentre  prima  neppur  se  ne  par-j  si  viene  al  sangue  Anche  Maria  Luigia,  ehe  teneva  a vita  il 
lava  lulle  gazzette  straniere,  allora  ne  furono  piene,  e la'  ducalo  di  Parma  e Piacenza,  muore  (17  dicembre),  e questo 
diplomazia  vi  prese  parte,  e i parlamenti  stranieri.  Di  Francia  | ducato  compete  a Carlo  Lodovico,  già  duca  di  Lucca, 
venivano  conforti,  pur  consigliando  a non  uscire  dalle  vie  le-  Tutti  questi  accidenti  commuovono  in  diversa  guisa  gli 
gali,  oè  sperare  rimpasti  territoriali.  L'Inghilterra,  per  animi  ; i lumoltuanii  divengono  cosi  poderosi  a Livorno,  che 
quanto  avversa  ai  papi,  parca  sorridere  a questo  rinascimento  il  governo  dee  venire  a patii  con  essi,  perdendo  coM  ogni 

guelfo,  ma  pensava  voltarlo  a’ suoi  fini;  e lord  Palmerslon.i  valore  morale;  le  persone  e i Comuni  assennati  mandano 

in  relazione  con  tutti  i sommoviiori,  mandava  attorno  lordi  offrendo  denaro  e nomini  perché  il  prìncipe  reprima  quegli 
Minto , cbe  in  una  sciagurata  passeggiata  politica  per  Italia'  eccessi  : i magistrati  ivi  spediti  non  osano  rimuovere  Fabrirì, 
criticò  tulli  i regnanti,  stuzzicò  tutte  le  popolazioni , colla  La  Cecilia,  l'escantini  ed  altri  eccedenti;  ailìne  rautoritl 
finta,  0 forse  col  proposito  di  pacificarle:  esortava  Carlo  Al-|  prevale,  e Guerrazxi  con  altri  sono  condotti  a Porto  Ferrajo 

berte  a dare  le  riforme,  pur  issicurandoio  che  ringbdlerra'  tra  i fischi  della  plebe  che  jerì  gli  aveva  adorati, 

non  gli  permetterebbe  vernn  incremento  territoriale.  Ma  già  Dorante  il  decennio  francese,  la  Sicilia  era  rimasta  sotto 
il  moto  interno  trascendeva.  Pio  IX  cercava  invano  frenarlo,!  al  dominio  de'  Borboni,  che  nel  I8li  iveano  conceduta  una 
mal  gradendo  ornai  gli  applausi  thè  dividesnsi  non  sol»  ennj  costituzione,  d’indnlc  feudale  secondo  le  antiche  sue  istilu- 
Carlo  Alberto  e Leopoldo,  ma  con  Gioberti,  con  Ciciruacchin. 
con  altra  plebe  chiassosa:  laonde  dichiarò  come  te  riforme 
cercava  introdurre  entro  i limiti  del  principato  e con 
ponderata  gradazione,  non  doveano  farne  sperare  di  tali,  che 
meUesKra  a repentaglio  la  sovranKà  della  Santa  Sede. 

Questi  movimenti  restavano  0 complicati  0 turbati  dail'a- 
zionc  de’ fuoruaeUi.  Mazrìni,  che  non  avea  mai  cessato  di 

agitare  l'ItaKt  con  proclami,  con  opuscoli,  rol  tentar  solle-pvazione  napoletana,  e i!  modo  con  cui  furono  sottomessi  dai 
vazioni,  al  veder  lé  lifonne  prìneipeschc  si  ibigotti  del  de- 1| costituzionali  pe;!gio  gl'indispose.  Né  dappoi  trescavano  colle 
viare  che  fiieean^  dtl  prìncipio  repubblicano,  e nel  1847  'società  segrete  della  lerraferma,  bensì  d'ogni  occasione  prò. 
scriveva  al  De  Bmiì:  v 8e  temo,  è delle  nuove  riforme  che  fìttavano  per  esprìmere  l’odio  loro  contro  i Borboni  ; nel  1837 
si  annuociano  da  Garid  AilMrfo  •;  E Ddessert,  prefetio  deltai^aH  ocrasione  del  cMera  proruppero  in  vera  sollevazione; 


zioni.  Ferdinando  I resiauratn  ron  la  osservò,  non  convocò 
il  Parlamento,  e senza  di  esso  impose  tasse:  onde  le  aspira- 
zioni delta  Sicilia  non  er.ino  qnali  nel  resto  d’Italia,  bensì  di 
recuperare  la  storica  costituzione  ; e sebbene  trattati  con  fa- 
vori eccezionali,  senza  coscrizione,  né  carta  bollali,  nò  re- 
galia di  tabacchi,  gemeino  di  non  aver  corte,  né  ministri, 
'!né  strade.  Nel  18i1  non  erano  volali  iffratellani  alla  soUe- 
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vn'altra  i- Messina,  poi  a Gersee  sotto  Giaodemenko  Romeo: 
represse  eoi  sangoe,  che  crescen  i rancori. 

Tra  i loro  fooroseiti  acquistò  j^nde  entratora  il  messinese 
Giuseppe  La  Farina,  che  sul  continente  mescolatosi  a tutte 
te  trame,  seppe  alfine  indurre  anche  i suoi  paesani  ad  accor- 
darti eoi  cospiratori  del  Napoletano,  con  questo  convegno, 
di  domandare  gli  uni  dopo  gli  altri  sempre  nuove  largheue 
dal  re:  coocesu  la  domanda  della  Sicilia,  ne  sporgerebbero 
una  i Napoletani;  poi  quelli  una  nuova,  fino  ad  ottenere  il 
governo  rappresentativo. 

Agli  appiausi  per  Pio  IX  rispose  clamorosamente  risola  ; 
ivi  pure  il  stampa  clandestina  rammemorava  gli  antidii  di> 
ritti  : alfine  gl  impazienti  prevalgono,  e al  12  gennajo  18A8 
Palermo  insorge  : Trapani,  Messina,  Catania,  Girgenii  v'as- 
aentono:  s'istituisce  un  governo  provvisorio,  preseduto  da 
Roggero  SeUimo,  o cbiedesi  regime  separato:  poi  sì  di- 
chiara la  Sicilia  non  poserò  Tarmi  finché  non  abbia  in  gene- 
rale Parlamento  la  sua  costiiutioue  del  1812,  acconciata  ai 
tempi. 

Il  re  di  Napoli , fallitegli  le  trattative , dovette  maodarri 
la  flotta,  che  cominciò  a bombardar  Palermo,  dove  i disor- 
dini cresceano,  e dove  Tincendiodel  Monte  di  Pioli  consomò 
per  300,000  onze  di  roba  de' poveri  ; i consoli  stranieri  s’ìq- 
lerposero,  obbligando  l'autoriti  a rispeiiare  la  rìvolnzione , 
secondo  voleva  il  tempo  ; e questo  atto  fu  nn  esempio  ai  tanti 
altri  successivi,  che  porlarono  il  totale  rìmutamento  d'Italia. 

Il  titolo  di  re  bombardatoro  infamò  allora  Ferdinando  il  ; 
Napoli  ne  risnooa  cupamente  prima,  poi  apertamente  : do- 
mandasi ch'egli  cacci  il  Code  tuo  confessore  e Dei  Carretto 
ministro  di  polizia.  Le  riforme  amministrative  non  occor- 
reano  a Napoli,  ove  già  s'avea  lutto  quel  che  altrove  si  do- 
mandava : e il  re,  avendo  invano  conceduta  l'amtiistia,  invano 
formato  un  ministero  tatto  di  liberali  e di  rifuggiti  reduci, 
concede  di  colpo  la  costituzione  (27  gennajo  f848).  e la  fa 
compilare  dal  Bozzelli.  Profugo  per  tanti  anni  in  Francia, 
questi  non  avea  che  le  idee  francesi,  come  del  resto  tutti  gli 
statisti  italiani,  onde  fece  nn  pretto  ricalco  della  Carta  del 
1830,  e questa  divenne  modello  alle  altre  d’Italia. 

Perocché,  comeeransi  dovute  dar  le  riforme  quando  Roma 
le  ebbe  date,  casi,  concessa  la  costituzione  a Napoli,  levossi 
un  tal  plauso,  un  tal  rincalzo  di  prediche,  di  banchetti , di 
discorsi,  che  ai  principi  fu  inevitabile  darla  pure  ne’ioro  paesi. 
Costoro  che  domandavano  col  chiasso  dovevano  chiamarsi 
moderali;  e minaecuvano  ai  principi  che,  se  la  loro  voce 
Don  fosse  ascoltata,  I mali  che  susseguissero  ricadrebbero 
sul  loro  capo.  E da  Pio  IX  si  domandò  la  cacciata  de’  Gesuiti, 
la  secolarizzazione  del  governo,  la  guerra  agli  Austriaci;  e 
li  principe  di  Canino  o Cìciniacchio  prometleanlo  a nome  di 
Pio  IX.  Il  quale,  vedendosi  spinto  a benedire,  non  più  cir- 
condalo dai  prelati  ma  dalla  guardia  nazionale,  era  costretto 
a continnamente  protestare,  e mostrare  come  l'aiiacco degli 
stnnierì  diventerebbe  inevitabile  se  alla  forza  de'  popoli  non 
si  congìungesse  la  sapienza  de'  principi. 

Che  dovea  fare  quando  non  gli  si  rìspondea  che  col  mol- 
tìplicire  applausi?  Ma  questi  non  erano  mai  scompagnati  da 
esecrazioni,  e vittime  n'eranu  i Gesuiti,  che  a furia  di  plebe 
furono  cacciati  da  molte  cittÒ  della  Romagna  e dalla  Sar- 
degna. A Torino  però  Carlo  Alberto  gli  assicurò  che,  vivo  lui, 
non  avrebbero  nulla  a soffrire  ; e poco  dopo,  un'onda  di  popolo 
li  cacciò  fra  gTinsulti. 

Accertata  cosi  la  debolezza  dei  principi,  poleasi  lutto  osare. 
In  Piemonte,  dove  pure  ogni  rosa  era  polizia  ed  esercito,  e il 
re  era  spada  d'Italia,  Carlo  Alberto  trovava  che  la  cosa  piò 
ioniik  fbsw  la  guardia  nazionale:  lo  dichiarò;  e il  domani 


dovette  islitoiria.  Promise  salve  e inviolabili  lo  signore  del 
Stero  Cuore,  raccomandategiì  dalla  moglie:  al  domani  la 
turba  le  caccia.  Disse  che  la  coccarda  turebinaera  troppo  bella 
<>f  r mutarla  ; e dovette  acceuaro  la  theolore.  li  granduca  in- 
rarkò  Capponi,  Galeotti,  Lami,  Capei,  Landueci  di  formare 
iinoitaUito  foÀlamentale . ne  solo  cottaoltivo:  il  Bildasse- 
roni  Tsvvertl  che  voleansi  istituzioni  rappresentative,  ed  egli 
le  concesse  come  atto  gìò  desiderato  da  suoi  predecesuorì,  di 
lui  stesso  proposto.  Pio  iX,  sentili  i cardinali,  professò  non 
si  riflulerebbe  a veruna  novità , purché  salva  la  religione,  ed 
accettò  sncb'ess»  un  assemblea  deliberativa  e minUtri  re- 
sponsali, sol  cottsenando  come  terza  Camera  il  concistoro 
dri  cardinali,  la  censura  ecclesiastica,  e riservandosi  gli  af- 
fari concernenti  canoni  e di»ciplioa  ecclesiastica. 

Carlo  Alberto  aveva  promesso  al  letto  del  suo  predeces- 
sore di  non  dar  mai  la  costituziooe  ; ma  ecco  moltiplicarsi 
petizioni,  schiamazzi,  consigli:  priodpaimenle  la  munieipi- 
iitò  di  Torino,  eccitata  dal  Santarosa,  l'esorta  a concederli; 
egli  esita  lungamente:  consulta  i primirii  personaggi:  La 
Tour,  gran  maresciallo,  odiate  dai  liberali,  e t vescovi  ispi- 
rati dal  Valicano,  Io  inducono  a concederla,  ed  egli,  confes- 
satosi e comunicslosi,  promette  la  costituzione  col  solo  ripiego 
di  chiamarla  Statuto,  che  unico  dovea  sopravvivere.  Miose- 
ciato  che  più  non  avrebbe  l'appoggio  dclt’Auslria , disse: 

Ebbene,  se  TAusirii  ci  abbandona,  avremo  l'halia,  e al- 
lora farà  da  sé  •. 

Erasì  dunque  ariivaii  a quel  sistema  costituziooale,  ch'era 
l'aspirazione  degli  Italiani  da  trent'anni;  i re  medesimi  lo 
davano,  en'erano  divinizzati,  e migliaja  di  fazzoletti  e milkni 
di  stampe  diflbndeaoo  i ritratti  de'  tre  principi  rìgeneritori, 
Ferdinando  II,  Leopoldo  li,  Carlo  Alberto.  Sola  TAostria 
rimanevi  sorda:  non  si  osava  attaccarla,  ma  si  sperava  nella 
saviezza  de’  popoli,  nei  mezzi  morali  e negli  accidenti. 

CAPITOLO  X. 

losnrreiisoe  lombarda. 

Ed  ecco  nuovi  movimenti  esierni  sfrenare  viepiù  ì sedicenti 
moderali  d'Italia.  La  Francia  dal  1830  in  poi  orasi  agitala 
continuamente  fra'  partili  costituzionali,  il  che  lasciava  però 
un  reale  riposo  e un  aspetto  di  florideua.  Ma  essa  se  n’en- 
nojffvfl . e come  ebbe  a dirsi  alTirticolo  Rtvou’ZiOKi  di 
iFnANaA,  si  sollevò  un  bel  giorno  ; e cscciata  la  dinastia,  che 
diciott'anni  prima  avea  voluta,  proclamò  la  repubblica (21 
febbrajo  18À8).  Gli  esempi  di  Wincia  sono  sempre  conta- 
giosi , e i ministri  nuovi  di  quel  governo  dissero  quanto  ba- 
stava per  concitar  TUalia,  pur  riserbandosi  appigli  per  rin- 
negarne gli  atti;  esiliarono  la  nazionalità,  ma  pretendendo 
si  conservassero  i trattati.  Le  idee  comunistiche,  le  quali 
allora  parvero  divenire  dominanti , propagaronsi  all’Italia  ; 
in  Roma  la  pDbe  rispose  viepiù  slle  concitasioni  del  prìncipe 
di  Canino:  a Firenze  s'iUruppò  per  non  pagare  le  pigioni,  a 
Napoli  per  chiedere  lavoro,  a Genova  per  partecipare  ai  gua- 
dagni dei  negozianti. 

A lutti  questi  fermenti  aggiuogevasi  nel  Lombardo-Ve- 
neto il  concetto  della  naiionalitò  per  far  esecrare  la  domina- 
zione aoslrìaea  ; e poiché  di  cacciarla  non  vedaasi  modo  chn 
in  un  sovvertimento  europeo,  ne  parve  allora  venuta  Tocca- 
|sìone.  Colò  pure  s\  voleva  inneggiare  Pio  IX,  e di  UiUo  far 
festa  0 lutto,  della  morte  deli'ircivescovo  Gaìsruck  e delTin- 
igresso  del  successore,  delTarrìvo  di  Cobden,  del  fumare 
zigarì;  tra  il  che  avvenne  qualche  eonfliito,  qualche  ucci 
|rìone,  qualche  imprigionamento.  DalTirritaziooe  popolare 
presero  ardire  i rappresentanti  delle  pruvincie  a manifeatame 
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i bifoffiiv^  per  qoaoto  un  vieeré,  stopido  qoanto  ipneriu. 
TÌ  n«poadc!t$9  eolio  spionaggio  e le  dei>orutioni,  il  governo 
della  espilale  non  poiè  a meno  di  dirvi  ascollo.  1 noliUrì 
però  vfdoano  non  potersi  che  con  forti  is/siii  e itioholate 
ttéétehe  venire  a capo  d‘una  opposizione,  temperata  toa  per- 
tinace, elle  fin  de'  teatri  e degli  applausi  faceva  uno  itru> 
«Moto  di  provocazione.  E ravrebbero  aocbe  stavolta  compressa 
0 repressa,  se  ooo  fosse  avvenuto  il  easo  meno  attendibile, 
sna  rivolutione  a Vienna.  É iauiile  divisaroe  le  canie  e gii 
accidenti:  diciamo  ch’era  la  moda  di  quell'anno:  e ebe  la 
gioveniò  deli’onivertilò,  schiamazzando  e incitando  il  popolo, 
arrivò  al  segno,  ebe  Timporatore  (13  marzo)  dovette  promet- 
tere una  costituzione. 

Eraosi  appnoto  io  quei  giomi  iotrodoili  i telegrafi  elettro- 
fDSgoetici,  invenzione  Dovissiina,  e questi  portarono  a Milano 
tale  annunzio  : libera  essere  la  stampa  ; si  istituisse  la  guardia 
nazionale:  si  eleggessero  i rappresentanti  per  formare  la 
leggo  fondimentale.  Repugnaodo  ciò  afTalto  dai  minacciosi 
dinieghi,  ebe  s’ersno  falli  pronunziare  aH’imperatore  nei 
g*Mrni  precedenti,  si  capi  ebe  qualcosa  di  serio  doveva  essere 
avvenuto;  e mentre  alcuni  i Milano  s’affreUavano  a voler 
profittare  di  quelle  eoncossioei  per  arrivare  a sode  libertà, 
senza  distaecsni,  altri  cominciarono  a inalberare  i colori  na- 
zionali , ad  afferrare  qualunque  arma , i uccidere , a barri- 
carsi,  e costrinsero  li  scarsittima  gosmigione  a ritirarsi  nel 
castello.  Allora  cominciarono  le  cinque  giornate  (18-22 
marzo),  di  cui  sonò  si  alla  la  gloria  e si  varia  la  descrizitme. 
Dorante  le  quali,  i Milanesi  sollecitavano  il  Piemonte  ad  ac- 
correre in  ajuto.  Dovea  credersi  ebe  la  solkvazione  fosse 
d'accordo  con  quello:  che  d'olire  il  Ticino  affluirebbero  armi 
ed  armati,  quanti  da  ti  lungo  tempo  ne  allestivano,  o almeno 
ne  vantavano  i fuoruscili.  D^l  che  temendo  il  maresciallo  lia- 
delzky,  e ignorando  die  cosa  fosse  avvenuto  a Vienna,  e quali 
ordini  potessero  di  là  arrivargli,  stabili  ritirarsi  alla  sua  linea 
militare,  che  è il  quadrilatero  del  Mincio,  sicché  la  Lombardia 
restò  sgombra  di  Austriaci  fino  i quel  fiume. 

Non  potrebbe  descriversi  la  gioji  dei  Milanesi  al  trovarsi 
liberi,  e liberi  per  proprio  fatto,  non  avendo  perdoto  che 
treeencinqoania  vite  tra  d’aomìni  combattenti  o no,  donne 
e fanciulli  ; mentre  anche  l'allre  città  lombarde  aveano  o 
eacciato  o lasciato  andare  le  pìccole  gnarnigioni.  Veaerii, 
come  odi  questi  fatti,  indusse  il  governatore  e il  comandante 
di  piazza  a capitoiire,  e talmente  era  persuasa  della  costoro 
buona  fede,  che,  imbarcandoli  per  Trieste,  affidò  a loro  stessi 
Tordine  alla  (lotu  veneta  di  venire  nelle  lagune.  Naturai- 
mente  essi  guardarunsi  dal  consegnarlo,  e cosi  la  rivoluzkine 
restò  priva  di  tanto  potentissimo  ajolo.  Le  altre  città  del  Ve- 
neto liberaronsi  al  modo  stesso,  restando  però  in  mano  degli 
Anstriaci  Verona,  Mantova  e Pesebicn. 

Ecco  dnnqtie  il  Lombardo-Veoeto  emancipalo  per  propria 
forza.  Venezia,  ricordando  il  suo  glorioso  passalo,  procla- 
masi r^nbblìca,  prendendo  a capi  Manin  e Tommaseo,  che 
gli  Austriaci  aveano  arrestati  per  nna  petizione  sporta  al  go- 
verno : la  Umbardii  istituisce  un  governo  provvisorio,  di  per- 
sone scelte  a caso  dalle  singole  città,  mentre  si  facilmente 
potei  fame  nna  legale  rl'‘zione  popolare  col  sistema  suo  mu- 
nieiptle.  Il  dora  di  Modena  si  ritira  ; cosi  quello  di  Parma. 

U re  Piemonte  era  stato  bandito  spada  d'Italia  ; cospi- 
ratori looìbardi  tveano  raddoppialo  le  tresche  con  esso  negli, 
ultimi  tempi,  e a im  ai  coree  a chiedere  ajuli,  appena  comin- 1 
eiata  la  aollevazioM,  promellendozli  in  premio  la  corona, 
ferrea.  Paese  tutto  d'armt,  ebe  prevedeva  gli  avvenimenti,' 
ebe  agognava  airacquists  della  Lombardia,  pure  trbvossi  in-' 
ciqNice  A labile  aemuTere,  • mettersi  ut  nome  dell'umanità 


fra  i sollevati  e i repressori.  Alcuni  gli  mostravano  Tantiei 
politica  di  casa  sua , di  giovarsi  degli  imbarazzi  dell  Austria 
per  sottrargliene  qualche  porzione.  L'Auxiria  era  invulii  nella 
sollevazione  deirUngbcrii  e della  Boemia  : or  avea  ribelle  la 
Lombardia  ; le  dicesse  : < Questo  incendio  eoo!  vicino  a me  ie 
noe  posso  tollerarlo:  voi  non  bastate  a spegnerlo,  io  vi  ajn- 
lerò:  io  rimetterò  il  paese  aH'ordioe:  e in  compenso  voi  me 
lo  cederete  •.  (k»sl  avrebbe  avoto  per  sé  il  voto  de'  conserva- 
tori, il  consenso  delle  potenze,  la  benedizione  degrilaliani: 
e che  TAustria  non  fosse  tanto  aliena  da  tali  patti  il  mostrò 
quando,  poco  dopo,  mandò  offrire  di  cedere  il  paese  fino  al- 
l'Adige  : cioè  piò  che  non  abbia  ceduto  dopo  le  sconttUe  «lei 
1859.  Ma  prevalsero  i consigli  di  coloro  che  spìnsero  Carlo 
Alberto  a muover  guerra  senza  dichiararla  : e quando  seppe 
liberata  Milano,  e temette  si  proclamasse  colà  pure  la  repub- 
blica, qual  era  allora  in  Francia,  egli  accorse  a portar  soc- 
corso di  fratello  a ^rafe//i;  promettendo  che  solo  a guerra 
finita  ri  parlerebbe  di  compensi. 

Pane  allora  sui  vecchi  giorni  di  Carlo  Alberto  brillare  un 
raggio  del  sole  de'suoi  giovanili  : quando  co'  figliuoli  si  moA.se, 
e senz’ostacoli  pre.se  posizione  sul  Mincio  e lungo  l’Adige. 
La  guerra  fu  intitolata  crociata,  e parve  dovere  di  ogni  paese 
d'Italia  il  msndini  volonlsrii:  il  piccolo  esercito  di  Toscana 
vi  ri  portò,  ingrossato  da  studenti;  quel  del  papa  v'andò 
espitanato  dal  piemontese  Giovanni  Durando,  con  ordine  di 
mettersi  agli  ordini  di  (^rlo  Alberto:  ma  poiché  le  guerre  non 
si  vincono  con  soldati  subiUrii,  più  rilevò  la  mosig  dell'eser- 
cito napoletano,  che  attraversò  l’ilalii  fino  al  Po,  nel  mentre 
la  flotta  siciliana  ancoravasi  neH'Adriitico,  di  faccia  i Trieste. 

CAPITOLO  XI. 

La  guerra  dell  indipendenza. 

Cosi  comiociavasi  la  guerra  dell'indipendenza  ; guerra  rb'é 
inevitabile  ad  ogni  gente  che  risorge. 

Noi  non  dobbiamo  divisarne  gli  eventi,  del  resto  indicali 
sotto  i varii  nomi  di  Curtatonr.  Custoza,  ecc.  Che  se  po- 
teaeo  prevedersi  fune«ti  dal  mal  impatto  di  qiieH'eserciUi  e di 
que’  corpi  subitarii,  peggio  davano  apprensione  gli  svolgimenti 
interni.  I governi  provviAorii  stabilitisi  nel  Lombardo- Venete 
e nei  Ducali  trovavansì  debnli,  come  tutti  quelli  che  escono 
da  rivoluzioni,  e ben  te^ito  trascesero  persone  che,  con  vesti- 
riienli  slrav^anli  quanto  i loro  atti,  eiiipìvanoi  paesi  di  brighe, 
di  tumulti,  di  mozioni,  di  gazzette.  Poi  presto  la  briga  regia, 
già  preparala,  scoppiò,  obbligando  a domandare  la  iusiooe 
immediata  col  Piemonte,  fin  a dare  a credere  che  il  fare  aJtri- 
mente  disgusterebbe  il  re,  e lo  porterebbe  a debolmente  ajii- 
lare  la  causa  dell’indipendenza.  Con  queste  arti  e {'altre  che 
gii  scaltrì  conoscono,  ri  indusse  ad  aprire  in  ogni  città  regi- 
stri, ove  ri  firmassero  quelli  ebe  volevano  rimmedra/a  fu- 
sione col  Piemonte;  comparvero  Balbo,  Gioberti,  balvagnoli, 
altri  ed  altri  a predicarla;  come  sempre,  il  numero  drgli  as- 
senzienti fu  assai  superiore;  e cO'i  venne  ottenuta.  Nel  Ve- 
neto, le  città  di  lerriferma  minacciavano  staccarsi  da  Venezia 
se  anch'ella  non  si  desse,  talché  vi  ri  trovò  essa  pure  obbligata. 

Mentre  si  trionfava  e trescava  nelle  città,  declinavano  le 
imprese  guerresche.  L’esercito  piemontese  era  insufficiente; 
i generali,  poco  esperti  del  servizio  attivo  : rifu^ivisi  dal  do- 
mandare un  capitano  alla  Francia,  perché  di  questa  ri  teme- 
vano gli  influssi  repubblicani  : i vnlontarìi  facevano  di  bei 
co^pi,  ma  né  aecordavansi  tra  loro  in  quella  disciplina  unitaria 
ch’é  indispensabile  al  vincere,  né  erano  b»n  accetti  alle  truppe 
regolari  e al  re:  Ìl  paese  non  si  sollevava  con  quegli  sforzi 
che  si  videro  in  altri  paesi  dove  si  voleva  seriamente  l'indi- 
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^ndenu,  e gioventù  robueU  non  vergognavasi  di  continuare 
a {MtoDeggiare  nelle  cilU  fra  le  guardie  nazìmiali,  mentre 
avrebbe  dovuto  trovar»!  in  campo,  tutta  e risoluta.  L’eaercito 
sperava  trionfi  mercè  le  intelligenze  che  a'erano  legate  in 
Mantova  e io  Verona:  ma  tutte  fallirono.  Intanto  Radettkv 
ricomponevaai  dietro  le  forteitc  sue:  poi  Nageot  conduceva 
un  nuovo  esercito  dalla  Ponleba,  il  quale,  assoggettando 
novamente  tutte  le  città  della  leiraferma  veneta,  si  con- 
giunse con  quel  di  Hadeizkv.  e presa  Vicenza,  obbligò  Du- 
rando a ricondurre  le  sue  Injppe  di  là  dal  Po. 

La  vittoria  era  preparata  dalle  aroncerdie  italiane.  1 
Modenesi  crearono  un  governo  provvisorio,  preseduto  da 
Maimusi,  n cnlre  Reggio  ne  costituiva  uno  a parte.  Panna 
volea  tonerei  quello  destinatole  dal  duca,  ma  Piacenza  ne 
formava  uo  altro , che  ben  presto  domandò  la  fusione  col 
Piemonte.  Genova  non  avea  dimentica  l'intica  forma  repub- 
blicana, e accennava  di  saper  vivere  senu  essa  di  Sivoja. 
A Torino  il  Parlamento  aperto  in  si  terribili  frangenti 
mesceva  le  sue  sceniche  ciarle  al  frastuono  delle  piazze; 
dichiarava  lusso  di  saghBtìi  il  mandare  nnuve  truppe  in 
Lombardia  ; pigliava  ombra  di  Milano,  che  credeasi  degna 
di  divenire  capitale  del  nuovo  regno,  e ebe,  per  condi- 
xione  di  sua  fusione,  aveva  posto  l'adonarsi  d'un’assemblea 
eestituenle. 

Mei  resto  d'Italia  la  sollevazione  di  Milano  avea  dato  ansa 
al  partito  che  andava  più  in  là  che  la  costituzione.  Il  gran- 
duca dovette  deporre  i titoli  austriaci,  scegliere  ministri  a 
grado  del  popolo,  e mandar  truppe  a combatinre  in  Lom- 
bardia. Il  papa  scriveva  ali' imperatore  d’Aaslria  per  in- 
durlo ad  accordi,  e mandava  a sollecitare  tutti  i principi 
a conchiuderc  seco  una  lega  politica.  Ma  vedeva  pericolare 
già,  non  solo  lo  Stalo,  ma  la  religione,  e la  nazione  germa- 
nica minacciare  uno  scisma  se  le  rompesse  guerra;  e che 
mintasi  a dar  al  solo  Cario  Alberto  lutto  il  vaneggio  della 
sollevazione.  Pertanto  in  on'ailocuzione  del  29  aprile  si  lagnò 
che  dalle  sue  stesse  concessioni  i Rimani  togliessero  pretesto 
a perseguitare  persone  onorate  ed  onorande;  in  quanto  egli 
area  fatto  non  ansi  proposto  che  di  seguire  le  pedate  de' suoi' 
predecessori;  a torlo  attriboirsegli  idee  di  rivolozione,  di< 
guern,  di  repubblica  iisliana  presednu  dal  papa.  I 

Fu  un  rompere  decisamente  culla  rivoluzione,  ma  allorché' 
questa  già  era  divenuu  predominante;  tubilo  egli  é vilipeso 
quanto  prima  inneggiato  ; é costretto  aecellare  un  ministero, 
in  cui  il  Mamiani  gli  consiglia  che  s'iccmHMtti  di  pregare  e 
benedire  nella  serena  pace  dei  dogmi,  e lasci  la  cura  del 
governo  all  assemblea;  la  quale  dIsrrediUvasi  con  inesaurì- 
bile reitorica. 

Oue^te  ire  universali,  questi  inevitabili  sospetti  vie  peggio 
s^rpegghirooo  nel  regno  di  Napoli.  Già  la  Sicilia  evasi  di- 
chiarata indipendente  ; ripudiava  quanti  aveano  servilo  ai  Bor- 
boni, e con  ciògettavasi  in  braccio  a gente  inesperta  e ingorda; 
quanto  più  concedeva  il  re,  ormai  incapace  a resistere,  e che 
preponeva  perfino  dì  Irasmelteve  quella  corona  a suo  figlio 
minore,  più  si  domandava:  alfine  si  dichiararono  scaduti  i Bor- 
boni t15  aprite),  e poiché  non  s’era  potuto  farvi  adoUire  ta  re- 
pubblica, si  andò  mendicando  un  re , offrendo  la  corona  fino  a 
principi  legittimi:  al  duca  di  Bordeaux  e al  principe  di  Join- 
ville  come  a Murai  ; aM'arcidiica  Carlo  di  Toscana  e i Ferdi- 
nando di  Ssvoja  come  a Luigi  Buonaparte.  Secondo  l'aura  del 
giorno,  prevalse  il  partilo  .vavojardo,  ma  Carlo  Alberto  dis- 
snise  suo  figlio  dallo  « accettare  una  corona  tolta  a un  suo 
congiunto:  chi  dichiarò  scaduta  una  dinastia,  potrà  in  altro 
tempo  pronunziare  la  decadenza  di  un’altra  •. 

La  brevità  di  questo  sunto  non  ri  permette  di  divisare  la 


turpe  parte  ebe  in  queste  vicende  esercitò  l’Inghilterra,  e 
l'insulsa  che  eeercilò  II  Repubblica  francese.  Fatto  è che, 
mentre  non  s'aveva  in  bocca  che  unione  e iiiliiniti,  ima  parte 
d'Italia  staccavasi  dalle  altre,  e il  re  di  Napoli  era  costretto 
mandare  un  grosso  del  suo  esercito  contro  i ribelli  siciliani. 
Eppure  era  il  tempo  ch'egli  n'avea  spedilo  in  Lomb  rdta  il 
meglio,  e che  più  importa,  la  fi  tla,  che  sarebbero  stali  di 
podernsissìmo  ajulo  ai  Piemontesi,  minacciando  di  banco  gli 
Austrìaci  e soccorrendo  Venezia.  Ma  non  doveano  arrivare  al 
posto  usegnato. 

Il  nuovo  ministero  napoletano,  presedoto  dal  prìncipe  di 
Cariati,  convocava  il  Parlamento.  Mi  in  un’adunanza  preli- 
minare cominciosai  a discalere  sulla  forma  del  giorimente, 
e se  il  Parlamento  dovesse  essere  costituito  o coslitnento  ; 
dal  parlottare  si  va  ai  declamare,  da  questo  al  resistere:  il 
popolo,  che  vede  gli  indugi,  ebe  s'accorge  dei  dissensi,  ben 
presto  s’adira  contro  questi  disputanti,  e prorompe  colle  ge- 
lile maniere,  più  ribalde  ebe  feroci  (Ì5  ma>igto);  i deputati 
sono  espulsi  : la  truppa  deveinienenire,  e ringrsta  oeceasità 
del  reprimere  restituisce  al  governo  gli  arbilrii. 

Stretto  ftÈ  la  ribellione  della  Sicilia  e la  sommossa  della 
r.apìule,  al  re  non  restava  altro  partito  ebe  ricbiairare  l'eser-^ 
cito  dalla  Lombardia,  dolendosi  di  « non  poter  parterìpnre 
a si  nobile  impresa,  e dovere  soltanto  ammirare  le  gloriose 
geste  dell'esercito  sardo,  cui  augurava  sollecita  e lieta  vit- 
toria • . Le  Potenze  non  poterono  accusarlo  d’aver  profittato 
d'uoa  rivìncila,  datagli  da' suoi  avversarìi  : questi  ne  lo  col- 
marono d'esecrazioni. 

Carlo  Alberto  non  avrebbe  potuto  ormai  salvarsi  che  rol- 
l'ajulo  de' Francesi,  i quali  infatti  teneano  disposto  un  grosso 
esercito  sulle  Alpi.  Non  crediamo  avessero  intenzione  di  usarne 
a prò  deirilali-i;  in  ogni  caso  le  rìrhiedevano  per  compenso 
Nizza  e la  S.ivoja  ; ma  Cario  Alberto,  oltre  abbonire  dal  ce- 
dere paesi  che  lascerebbero  aperta  la  penisola  alla  Francia, 
temeva  qoe’ropubblicani  ancor  più  che  i nostri  nvoluzronahi; 
faceva  ripetere  dappertutto  Itaiia  farà  da  aé;  nel  qual  magna- 
nimo proposito  tanto  crebbe  l illusione,  che  quando  l'Austria 
mandò  Hùboer  per  trattare  di  cedere  la  Lombardia  fino  al- 
l’Adige, e Carlo  Alberto  accettava,  contento  di  vedersi  cre- 
sciuto si  ampiamente  il  regno,  i Lombardi  a furor  di  popolo 
ricusarono.  E non  aveano  torlo.  Tutti  questi  sforzi  erano 
stati  fatti  perchè  l'Italia  tutta  fosse  degl'italiani  : la  dignità 
nazionale  poteva  rassegnarsi  a cederne  una  porzione,  e por- 
zione si  capitale  quanl'é  la  Venezia? 

Rinforzato  dalle  truppe  condottegli  da  Welden  pel  Tirolo  e 
da  Nogent  per  ('Alpi  remiche,  Radeizky  sbocca  dalle  sue  ba- 
stile. robustamente  condensato  contro  la  troppo  estesa  e perciò 
sottile  linea  dciresercito  italiano  ; balle  i ihcmonlesi  i Goito, 
i Toscani  a Curtatone  l29  e 30  maggio);  poi  spintosi  contro 
il  reniro,  occupa  le  decÌMve  alture  di  Sommacampagna  o a 
Custoza  riporta  una  vittoria  (25  luglio)  di  piccola  entità,  ma 
d'importanza  risolutiva.  I nostri,  non  polendo  più  rannodarsi, 
cominciano  ima  disastrosa  ritirata , incalzati  alle  reni  dagli 
Aostrìaci  : neppure  ai  fiumi  si  difendono.  Avrebbero  dovuto 
a Cremona  passare  il  Po,  e raggomitolarsi  sotto  Alessandria, 
unico  punto  $trat<-gico.  ma  pareva  viltà  abbandonare  li  Lom- 
bardia dopo  essere  venuti  a riscattarla:  il  re  sconfìtto  entra 
in  Milano,  dove  avea  promesso  non  entrar  che  dopo  il  trionfo, 
e v’é  insultato  e niinaccialo (5 agosto);  e concbiude  un  armi- 
Istizio  col  nemico,  dove  cede  tutte  le  fortezze.  Egli  si  ritira 
allora  dì  nuovo  ne' suoi  ^tali,  e solo  gli  antichi  trattali  ral- 
I tennero  Hadetzky  dal  seguirlo  di  là  dai  Ticino. 

Che  non  fu  detto  allora  contro  il  vinto!  i titoli  di  traditone 
gli  tornarono  sul  capo,  mentre  non  era  sUlo  che  mal  consi~ 
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gliito  net  volere.  re.  capiUnire  una  guerra  d'insarrezione. 

La  stessa  plebe  piemontese,  eosi  devota  a' suoi  dinasti,  si 
agita:  il  Parlamento  scaraventa  ingiurie  centro  genenli,  di 
CUI  esso  meiteàimo  aveva  impacciato  le  operazioni  e scemato 
il  proktigio;  prulestasi  contro  questo  ariHitlizto  5a/«tco:  si 
moltiplicano  interpollaoze;  si  avvicendano  ministeri.  I Mai* 
ziniani,  che  aveano  avuto  infelice  parto  a quegli  atti , ve> 
nendo  di  Franeia  con  una  legione  repubblicana,  ebe  mise  in 
sospetto  i regii,  e seminb  ragitazione.  tentarono  giovarsi  del 
fermento  por  far  proclamare  li  repubblica,  massimo  a Ge^ 
nova.  Fallito  il  colpo , si  torna  agli  esoreizii  soOslici  ; si  ra- 
duna a Torino  un  congresso  federativo  italiano,  dove  a reto- 
rica ed  applausi  e imprecazioni  prnsavasi  dar  sosto  alITlalia. 

Fra  ciò  i Tedeschi  occupano  i Ducati,  e malgrado  le  pro- 
teste di  Pio  )X,  penetrano  nella  Homagna  : malgrado  una 
coraggiosa  resistenza,  prendono  Ibdogna,  e tutta  Plulia  supe- 
riore si  trova  a discrezione  degli  Austriaci,  eccetto  Venezia. 
Ouesla,  per  gli  agitamenti  del  popolo , o più  veramente  dei 
profughi  là  rifuggiti,  eresi  dovuta  dare  a Cario  Alberto  il  5 
luglio:  del  7 si  ha  lettera  del  re  alTambasciatore  inglese, 
ove  iccettave  di  lasciare  aH  Austrii  il  Veneto  fino  all  Adigc. 
Anniinzialasi  lasronftita  del  re.  rivalgono  i patrioti,  dianzi  be- 
slommiati;  i commissnrii  regii,  che  aveano  preso  possesso 
del  Veneto,  sono  rinviali;  si  restituiscono  i pieni  potori  al- 
i’svvocsto  Minio  (13  agosto)  e si  decreta  di  resistere  fin 
allestremo. 

A Roma  ormai  il  movimeeto  erasi  chiarito  ostile  al  papa 
dacché  questo  non  volle  farsene  servo;  e i reduct,  come 
chiamivansi  i soldati  tornali  dopo  la  capitolazione  di  Vicenza, 
divenivano  slromenli  di  larbolenze  e delitti.  Uditi  ì rovesci, 
piovono  proclami  e protrate,  e il  ministero  Mamiani  si  di- 
mellt,  rovesciando  cosi  sul  pontefice  tutto  le  diflicalté  d'un 
paese,  ove  il  canlieo  delle  deificazioni  erasi  nmtato  in  fremilo 
di  violenti,  concordi  solo  nel  domandare  il  socolarizzamento. 

Pd/egftno  fimi  (vedi)  profngo  da  Modena,  aveva  ntienulo 
stima  e impieghi  in  fsvizzeri,  poi  in  Francia:  e quando  la 
rivoluzione  italiana  cominciava , Luigi  Filippo  il  mandò  am- 
basciatore a Roma  perchè  soccorresse  di  cessigli  il  papa.  Al 
cadere  di  quel  re.  egli  vi  rimase  senza  alcuna  veste:  mi 
Pio  IX  se  ne  valse,  e ora  il  chiamò  capo  del  ministero  (IC 
novembre  i8A8).  Frai  molti  provvedimenti  suoi  ere  quello 
di  stringere  una  lega  italiana  v di  cui  Pio  IX  era  stato  spon- 
taneo iniziatore,  rd  era  assiduo  promotore  >.  Ma  ormai  non 
si  aspirava  che  ad  asMirbìre  in  un  solo  il  più  che  si  potesse 
de’  paesi  ililiei;  e poiché  al  Piemontt,  aneorché  vinto,  ap- 
pogg;iaTansi  lutti  i profughi  degli  altri  paesi  e i loro  aderenti, 
consideravasi  delitto  di  lesa  nazione  ogni  contrasto  che  si 
pone>se  illa  sai  prevalenza.  Quindi  ingiurie  al  Rossi  avven- 
tava nsi  non  men  grossolane  dal  principe  di  Canino  che  dal 
tjiniruacfhio  ; e il  giorno  che  egli  andava  ad  aprire  In  Ca- 
mera (tO  novembre  13ì8k  fu  scannalo  a'  piedi  della  scala. 
Al  suo  cadere  agitandosi  radunanza,  il  Caninu  esclamò:  f E 
che?  forse  è morto  il  re  di  Romi?  » In  fatte  non  era  morto 
il  re,  rea  consumato  un  gran  delitto,  e uccisa  rindipendeoza 
d’Italia.  Sotto  qualle  pressioni  alfrUarono  di  non  commoversi 
nè  la  Camere,  né  la  guardia  nazionale;  la  ciurma  ne  menò 
trionfo  osceno  e clamoroso;  e i giornali  ancor  peggio  che  la 
ciurma,  celebrando  la  mano  e il  pugnale  vendicatore. 

Cosi  dagli  inni  a Pio  IX  varr^vasi  aHapoteosi  dcirassasai- 
nio:  poi  li  esigeva  dal  ponieiice  un  ministero  democratico,  e 
perché  egli  protestava  di  non  poter  risolvere  in  mezzo  a quelle 
violenze,  si  dà  neirarnii,  si  assale  il  palazzo  Quirinale,  si  uc- 
cide un  camerier  segreto  dei  pepa.  Il  quale,  trovandosi  deserto 
da  quel  vulgo  cb’eglt  avoa  credulo  popolo,  vede  non  potere  sal- 


varsi che  dandosi  in  braccio  ai  re,  e fogge  ne!  Napoletano  (91 
novembre).  Il  principe  dì  Canino,  sostenuto  da  Garibaldi, 
porla  allora  al  parosismo  la  plebe  e i reduci,  e fa  costiloire 
un  triumvirato,  Corsini,  Camerah  , Galletti;  poi  si  convoca 
lina  Costituente  (5  febbrajo  1849).  e si  pronunzia  scaduto  il 
pontefìce  e Roma  repubblica.  Allora  i nuovi  padrini  e i grì- 
dalori  de' circoli  a mnlliplicare  scene  e rpellafnli,  e insieme 
persecuzioni  o frali  e preti,  e oltraggi  alla  reMgione  del  po- 
polo, e contrafTazione  delie  più  venerale  solennità;  tutto  rii- 
fervorato  quando  vi  arrivò  Mazzini  ed  entrò  triumvim,  con 
tutte  le  metafore  e le  fantasie  sue  e la  divida  di  Dio  t il 
popola. 

La  caduta  del  pipa  è sempre  un  fallo  enropoo,  • le  Po- 
tenze ci  videro  un  atto  di  quella  demagogia  che  tutto  ia  mi- 
naccia : Francia,  Spagna,  Inghilterra  offrono  soccorsi:  il 
Piemonte  trema  della  Costituente  ivi  convocata:  Napoli.  To- 
scana sentonsi  in  perìcolo,  e il  papa,  pur  avverso  ella  guerre, 
vede  • necessario  restituire  la  libertà  a'suoi  sudditi,  oppresii 
da  un’orda  settaria  ».  eolt'invocare  l'appoggio  morale  di  tutti 
i cattolici  del  mondo  e il  materiale  d’Austria,  Francia,  Spagna 
0 Bicilia. 

In  Tuscana  la  rivoluzione  procedeva  a feste  e canti,  arguzie 
e motti  e grida  HTtalia  libera  e confederata,  ma  quando  fte 
diiopo  rincarare  le  imposte,  aprire  un  prestito,  decimare  le 
pensioni  e provvedere  di  buon  senno  alla  guerre  con  uomini 
e denari,  M malcontento  proruppe:  esaltavisi  Carlo  Alberto 
appunto  perchè  faceva  lui  la  guerre,  intanto  che  i giornali  lo 
colmavano  di  vitupero;  e qualche  malaugurato  prodicitore  di 
piazza  inveiva  contro  i ricchi  che  non  davano  i proprii  ca- 
valli por  tirare  i cannoni,  che  non  portavano  i loro  argenti 
alla  cassa  di  guerra,  mentre  laseiavasi  calare  sul  paese  una 
quieto  gesuitica.  AH’avviso della  rotta  di  Carle  Alberto  levansi 
rumori  e bandiere,  e gridando  a fischi  giù  il  ministero  del 
Ridolfi,  cb’erasi  nbbriaeato  di  plausi,  se  ne  forma  un  altro, 
presedulo  dal  (Apponi  (16  agosto),  affinché  nessun  unmn  re- 
stisse  senza  provare  il  passaggio  dal  Campidoglio  alla  Rupe 
Tarpra. 

Che  poteano  ornai  i moderali?  che  signideivano  più  le  pa- 
role di  À^ternilà,  d’italianismo,  di  federazione?  Fu  assai  Tot- 
tenere  che  Welden  dal  Rolognese  e LiehtensUin  dal  Mode- 
nese non  calassero  sulla  Toscana,  la  quale  restava  in  baila 
dei  profughi  lombardi,  de' giornaiiaii,  del  I.a  Cecilia,  del  Pe- 
tracchi , del  padre  Gavazzi,  del  poeta  Guerrazzi  : e s'inveleniva 
contro  il  granduca  e contro  i moderali,  intanto  che  nulla  si 
opponeva  al  vero  nemico,  il  Tedesco.  I Livornesi  sollevatisi, 
presero  fin  la  cittadella,  e bisognò  domarli  colle  bajoneUe; 
e poiché  da  una  parte  non  v'aveva  soldati  e il  grandiiea  ab- 
borriva  dalia  guerra  civile  , vi  mandò  governatore  il  poeta 
Moatioelli,  una  specie  di  Detmoulins,  rìvoluzionarìo  arcedieo 
(19  ottobre).  R questi  proclama  la  CoslUiiente  italiana  da  coa- 
vocare io  Tose  ma.  poi  col  Guerrazzi  forma  un  ministero, 
risoluto  a trtnare  la  ribsidiglia  che  soperchiava,  quasi  il  mo- 
derare potesse  ^rsi  da  chi  avea  sfrenato.  E in  ùilio  sempre 
più  valeva  la  ciurma , sino  a proclamare  che  nulla  si  etter- 

Ìrebbe  finché  il  grinducs  non  re  n’andssse. 

li  qutio  pertanto,  nulla  intendondo  dì  tante  frasi . e sgo- 
meniato  dalle  agitazioni  crescenti  in  quel  paese  di  esimi,  non 
sapeva  più  né  resistere  nè  frenare. 

Il  Montanelli  propendeva  a repubblica,  benehé  paventasse 
di  quella  ebe  allora  volea  stabilire  a Roma  il  prinripu  di  Ca- 
nino: il  Guemzii,  carattere  robusto,  non  sapeva  rasse- 
gnarsi né  al  costui  lirrsinn,  né  ella  tirannide  de’ piazzaiuoli, 
profughi  d’ogni  paese  ; non  meno  degli  Austriaci  temeva  i 
■ ipiemontovi , che,  divenuti  simpatici  dopo  le  loro  sveotnre, 
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parca  mirassero  a formare  un  grande  Slato,  minaccioso  agli 
allri  d’Italia.  Proclama  dunque  un'altra  Costituente  italiana, 
ma  questa  portara  evidenlrroenle  a rovesciare  gli  antichi 
Stati,  onde  il  granduca  la  ricusa,  e ricovera  a Siena  <8  feb* 
brajo),  poi  vedendo  crescere  il  bollimento,  fugge  a Gaeta,  ove 
gii  era  fuggito  il  papa. 

Subito  la  popolaglia  (30  febbrajo)  demanda  ì pieni  poteri  a 
Montanelli,  Guerrazzi,  Mazzoni,  i quali  svincolano  dal  giu- 
ramento, e imprecano  al  generale  Laugier  , che  conservava 
fedele  al  granduca  l'esercito;  faceasi  presentire  la  repubblica, 
la  si  proclamava  a Livorno  e altrove  ; Montanelli  ne  voleva  la 
fusione  colla  Repubblica  romana:  ma  il  Guerrazzi,  più  posi- 
tivo, Irl0^t^ava  che  per  averla  davvero  facea  mestieri  di  soldi 
e soldati,  mentre  non  s'avea  che  parosismo  e giornali.  Il 
disordine  invadeva  ogni  cosa,  mancandovi  la  forza  e l’au- 
torità. Gioberti,  divenuto  ministro  in  Piemonte,  nel  rispon- 
dere al  Montanelli  (31  dicembre  1848)  rifìntava  la  Costi- 
tuente che  s'ingerisse  deiramminislrazione  interna  dei  varii 
paesi  d' Italia  : mostrava  la  necessità  della  confederazione  con 
uno  Stato  forte  nell'alta  Italia,  qual  • potente  presidio  del- 
riiidipendenza  comune.  Nessuno  Stalo  italiano  (soggiungeva; 
pntrà  mai  ingelosirsi  della  vastità  dell’ilalico  regno,  giacché 
rinlegrìtà  territoriale  e i diritti  dei  singoli  Stati  italiani  sa* 
ranno  garantiti  dal  palio  federale,  e vi  sari  inoltre  un  altro 
grande  Stato  in  Italia,  quello  di  Napoli  cioè,  che  non  potrà 
lungamente  resistere  al  voto  unisono  dei  popoli  italiani,  e 
dovrà  entrare  nella  Confederazione  •. 

In  Pi<  monte  s’avvicendavano  i ministeri,  alzandosi  col  pro- 
mettere la  riscossa,  precipitando  appena  la  conoscevano  im* 
possibile , e confidando  si  rassetterebbe  l'Italia , o fosse  per 
mezzo  delle  (Costituenti,  o d uo  congresso  fra  le  Potenze,  che 
crasi  proposto  tenere  a Brussclle.  Ma  l'Austria,  dacché  vin- 
citrice, qual  bisogno  area  più  di  calar  a patti  coi  vinti?  Essa  in 
fatti  non  punì  alcuno  nel  Lombardo-Veneto  pei  fatti  preteriti, 
benché  l'armistizio  non  facesse  ebe  raccomandire  misericor- 
dia : ma  vi  impiantò  il  govenio  militare.  Troppo  dilllcite  però 
riusciva  il  sistemarlo,  atteso  il  gran  numero  di  coloro  cb’erano 
rifuggiti  sia  in  Piemonte,  sia  altrove,  e che  nun  cessavano 
di  gettare  tizzoni  ardenti  nel  fremente  paese.  Costoro  agita- 
vano non  meno  i paesi  dov'erano  rieuveratì,  e dopo  tentato 
ribellare  Genova . costiluivansi  organi  dell'opinione  pubblica 
in  Piemonte.  Essi  portarono  iil  ministero  Gioberti,  il  quale, 
dopo  solleticate  tulle  le  pa'>sioni  popolari  in  pubblico,  in  pri- 
vato asseriva  essere  impossibile  quel  ebe  esse  chiedevano , 
cioè  l'immediata  ripresa  delle  osUiilà,  onde  fu  dello  il  mtnt- 
iltro  dei  dué  programmi. 

E in  fatto,  se  i furenti  gridavano  che  a vincere  bastavi 
ardimento,  ardimento,  ardimento,  i positivi  mostravano  i 
pericoli,  e l'esercito  scoraggilo  e scomposto,  e le  casae  vuote. 
Vero  é però  che  l'Iulia  sentivasi  vinta  ma  non  spossata: 
tutti  riconoscevano  precaria  la  posizione,  e desideravano 
uscirne:  i ministri  mancavano  d'e^oi  aniorità  contro  le  tra- 
scendenze del  Parlamento  e le  manie  delta  piazza,  e il  mini- 
stro Buffa,  spedilo  I calmar  la  in>oria  Genova  (18  dicembre), 
asseriva  che  il  ministero  volevi  • l'assoluta  indipendenza 
d’Italia,  a costo  di  qualunque  sirrifuio,  la  Coetituente  italiana, 
la  mnnarebia  democratica  > ; e mandava  via  da  quella  città  i 
sniditi,  che  co»!  trovavansi  disgustali  e in  opposizione  col 
popolo  Gioberti  fraseggiava  altre  asserzioni  esorbiUnti,  spe- 
diva attorno  tm  proclama  ingiuriosissimo  all'Austria:  e dal 
re.  nel  diseoi  so  nella  corona  'gennsjo  1849),  faceva  asveu- 
rare  essere  rifalli  l’esercito  e la  flotta  e opportuno  il  mo- 
mento della  riscossa. 

Ma  l’Austria  che,  nell'anno  precedente,  erasi  trovata  due 


volle  ridotta  a null'altro  che  ai  tre  eserciti  di  Jellachich  io 
Ungheria,  di  Windischgràtz  in  Germania,  di  Radetzky  io 
Italia,  e avea  visto  trucidati  i suoi  ministri,  carcialo  Tirape- 
ratore,  ripigliava  flato;  a Ferdinando  abdicante  succedeva  il 
giovane  Francesco  Giuseppe  (3  dicembre  1848),  che  profes- 
sava sentire  il  bisogno  d’istituzioni  liberali,  consentanee  al 
tempi,  e che  proclamò  una  costituzione  (8  marzo  1849)  col- 
l'eguaglianza e Indipendenza  delle  varie  nazionalità. 

Mentre  i ministri  delle  grandi  Potenze  sconsigliavano  il 
Piemonte  da  tentativi  imprudenti,  ve  ti  sollecitavano  i comi- 
tali, che  tacciavano  di  viltà  e fin  di  tradimento  ogni  sopral- 
tieni  : viepiù  dacché  il  ministero,  che  inlilolavasi  democratico, 
pretese  mcUer  freno  alla  democrazia.  Gioberti  ebbe  allora  un 
pensiero  politico,  forse  l'unico  pratico  che  nascesse  nella  sua 
testa:  dare  sfogo  a questo  soperchio  d'attività  coi  condurre 
l'esercito  sardo  a risUbilire  il  granduca  in  Toscana,  il  pipa 
a Roma  ; cosi  sì  renderebbe  all'armi  sabaude  il  lustro  ofl'u- 
scato,  e alla  dinastia  il  primato;  si  avvezzerebbe  l'Italia  a 
decidere  da  sé  le  sue  sorti , si  lorrcbbe  agli  stranieri  il  pre- 
testo di  mescolarvisi. 

Non  vi  furono  ingiurie  che  paressero  bastanti  ad  esecrare 
un  tale  concetto,  che  il  Lavarenne  dichiara  d'tme  ah$Mrdilé 
révoltante:  grìdossi  al  fratricida  dalla  Camera  come  dalla 
piazza  : carte  poslerìorì  attestarono  come,  a lai  uopo,  ai  ac- 
contasse egli  col  presidente  della  repubblica  francese  ; cer- 
casse alla  Toscana  il  pas-o  per  le  truppe  di  Piemonte,  e me- 
ditasse acquistare  al  suo  re  le  Romagne.  Se  u’ebbe  odore,  e 
quindi  Tawersarono  anche  i principi,  sebbene  al  19  gennajo 
egli  iichiamasse  da  Napoli  il  ministro  sardo  per  • l'indegna 
calunnia  i spacciata  in  Francia  dal  prìncipe  di  Cariati,  che 
avesse  offerto  di  togliere  al  papa  le  Legazioni  : « Spero  (sog- 
giungeva) che  il  sospetto  di  itnta  infamia  non  anniderà  un 
solo  istante  nell'animo  del  pontefice  ».  Ad  ogni  modo  egli  ai 
trovò  cosireltn  a deporre  il  portafoglio;  e vilipeso  ritornò  a 
Parigi,  donde  buon  per  lui  se  non  si  fosse  mai  mosso  ; e dopo 
aver  bestemmiato  lutto  ciò  che  avea  lodato,  morì  improvviso 
{ved‘  Gioberti). 

SoUenira  un  ministero  fiacco . in  arbitrio  de'  circoli . che 
riescono  a fargli  decretare  la  guerra,  chiamando  a guidarla , 
giacché  non  potette  aversi  un  generale  francese,  il  polacco 
Ohrzanowsky  (13  marzo).  Invano  tutu  la  diplomazia  s'ado- 
prò  a scnnsiglurta , a ruostrar^H  l'abisso  che  si  scavava  alle 
sorti  iuiiane  : Thiers  diceva  alla  trìbuna  francese  ; t Quindo 
non  si  é,  come  a Torino,  menati  da  fanciulli,  che  gràlano 
forte  per  farsi  credere  uomini;  quando  si  é condotti  da 
persone  serie  che  vi^iiono  solo  il  bene  del  paese,  prima  di 
pronunziare  la  parola  guerra  si  riflvtlono  due  cose  : l'inte- 
resse per  cui  la  si  domanda  é sufficiente?  Siamo  in  misura 
di  farla?  » Incolpasi  Ratlatzì  d'averla  determinata,  ma  era 
piuttosto  il  re,  desideroso  di  scuotersi  la  vergogna,  o di  sot- 
irarsi  ad  amici  più  insopportabili  ebe  i nemici,  infatti  il  16 
marzo  scrìveva  al  Ratlazzi;  • Ho  a dani  le  notizie  più  sod- 
disfacenti sullo  spirilo  delle  no«lre  truppe,  e anebe  de'  reggi- 
menti l'inibardi.  La  dichiarazione  di  guerra  dileguò  la  tristezza 
e il  mal  umore.  Si  esulta  d'uscir  da  questa  inazione,  da  questo 
aspettar  micidiale  che  ci  opprimeva,  e la  maggioranza  ponsa 
con  gioja  a giorni  gloriosi.  Se  nulla  arriva  di  nuovo,  martedì 
0 mercoledì  attaccheremo  gli  Austrìaci,  ond'io  non  torno  ad 
Alessandria,  mi  mi  accampo  fra  le  truppe.  Pare  dai  rapporti 
che  gli  Austriaci  cooeenlrìno  le  truppe  suH'Adda:  tanto  me- 
glio per  noi  se  potessimo  passar  il  Ticino  senza  torte  resi- 
stenza. Se,  come  spero,  entriamo  in  Lombardia,  badate  bene 
che.  fin  alla  pace,  bisogna  tenervi  un  governo  militare,  ed 
evitar  attentamente  che  si  itabilisca  a Milano  né  giunta  né 
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consulta  lombarda;  allrìmenli  lutto é perduto.  Man  manoclie| 
ci  avanieremo,  si  stabiliscano  governatori  e intendenti  gene- 
rati. osi  forniiuo  provincie  slabdeudovi  tulle  le  nostre  istitu- 
zioni. É il  solo  modo  di  stabilir  rnnione  con  noi  ». 

Airanounzio  della  guerra.  Italia  tutta  ripigliò  le  sem- 
bianze della  gìoja  e della  ^er.iuza  ; i circoli  pindareggiarono  ; 
svolazzarono  bandiere;  Hadeuky,  con  un  proclama  degno! 
di  un  vandalo,  passava  il  Ticino,  e nei  campi  di  Novara  vin-| 
ceva  l'esercito  (25  marzo).  Colà,  fra  altri  prodi,  cadeva  il 
generale  Perrone,  che  diceva:  « Sempre  te  esagerazioni. 
Noi  vinceremmo  l'Austria  se  tutti  i ciarloni  rivoluzionarli,  cbe| 
traviano  l’opinione  pubblica , sapessero  lacere  come  sanno 
fuggire  » . 

Carlo  Alberto,  vinto  la  seconda  volta,  invocata  indarno  una| 
palla  mortale,  e vedendo  che  il  vincitore  ricusa  trattar  seco, 
abdica,  e soletto  cacciatosi  io  un  carrozzino,  fugge  traverso' 
airCuropa  fino  aireslremità  della  penìsola  iberica,  e fer- 
matosi in  Oporto,  vi  Unisce  neiroscuriU  e nella  preghiera 
una  vita  troppo  disuguale,  in  cui  due  volle  fu  vantalo  libe- 
ratore d'Italia,  due  bestemmiati  traditore,  per  aver  dopo  morte 
l’apoteosi  e la  qualifica  di  magnanimo. 

Su  lui  quale  sarà  il  giudizio  della  posterità?  • Carlo  Al- 
berto, soldato  intrepido,  non  sapea  l’arte  di  guidar  un  eser- 
cito. Sovrano  cavalleresco,  sperava  che  gl'italiani  sorge- 
rebbero come  un  sol  uomo  ad  ajularln  ; vane  speranze!. 
Sempre  cavalleresco,  lasciò  andar  tutto  a precipizio  piuttosto 
ebe  usar  rigore  con  quelli  di  cui  si  era  annunzialo  liberatore. 
Tollerò  calunnie,  tollerò  sedizioni:  a Milano  fu  brutalmente 
insultalo,  svillaneggiato,  si  tentò  di  ucciderlo:  egli  impassi- 
bile non  volle  punire.  Questa  fatale  abnegazione  si  può  aromi' 
rare,  ma  non  lodare  come  utile  alla  causa  ebe  difendeva». 
Cosi  il  Cibrario  ; e il  Gioberti  io  fa  piò  che  uomo  sui  campi, 
men  ebe  femmina  in  palazzo.  Dopo  chiaritosi  tante  vr<ite  a 
8o.stegno  delta  legittimità,  s’armò  per  la  rivolutone.  Amò  e| 
crebbe  gl  isliluti  religiosi,  poi  li  lasciò  iosullare  e abolire. 
Sprezzava  gli  adulatori  dei  re.  e incliìnossi  agli  adulatori 
del  vulgo.  Cosi  vacillando  sì  spinse  a un  punto,  ove  l’amorj 
• proprio  impedivagit  di  più  dare  indietro.  Parlar  di  tradimenti 
nelle  sue  imprese,  o (arnclo  vittima  nella  sua  abdicazione, 
son  materie  da  piazza  : se  egli  errò,  ba  grandemente  espiato. 

Allora  fra  i viali  prorompono  le  ire:  i Lombardi  tacciano 
i Piemontesi;  questi  i Lombardi;  proteste,  arringhe,  ordini 
del  giorno  rinUrza  il  Paflameolo;  tulli  i municipii  mandano 
accuse  contro  il  ministero,  contro  il  Parlamento,  contro  i 
generali,  uno  de'  quali,  il  Kamorìno,  sottomesso  a consiglio 
di  guerra,  fu  fucilalo.  1 Genovesi  dichiarano  t Piemontesi 
e&sere  d'accordo  cogli  Austriaci,  onde  afl'errano  l'armi,  pro- 
clamano il  governo  provvisorio,  ioviiano  i corpi  franchi:  e 
il  generale  Lamarmura  è co^trello  ripigliare  a viva  forza  la 
città  (11  aprile),  non  senza  gli  eccessi  che  seguono  ad  un 
assalto.  La  l^mbanlia  s’era  appena  mossa,  e tosto  si  rac- 
chetò, eccello  Brescia,  dove  rainJacia  e la  carità  patria  riuscì 
a sostenere  una  vigorosa  resistenza,  che  provocò  uccisioni  e 
devastazione  dai  nemici  d'itolia-  j 

Il  figlio  di  Carlo  Alberto  diveniva  allora  re  col  nome  di  Vit*' 
torio  Emmanuele  11.  e recatosi  alia  tenda  di  Badetzky,  stipulò! 
un  armistizio,  al  quale,  dopo  lunghe  trattative,  successe  una 
pace  (G  agosto),  in  cui  riconoscevansi  gli  anGcIii  conbni  fra 
i due  regni;  trattato  di  commercio:  le  armi  austriache  che 
aveano  occupalo  Alessandria,  sono  ritirate,  come  le  pie- 
monteù  da  Parma  e Piacenza,  le  quali  sono  restituite  al  duca, 
e Modena  a Francesco  V.  La  Camera  ricusava  accettare  il 
trattato,  onde  fu  sctoita,  e allora  (30  novembre)  il  re,  assi- 
stilo dal  ministro  .Massimo  d' Azeglio,  mise  fuori  i!  proclama 
Sem-  all'Ekcicl.  por.  itas.  Voi. 


rii  .Moncalicri,  che  gli  acquietò  il  titolo  di  re  galantuomo, 
fc]  diceva  : * 

Io  firmava  un  trattato  coirAiislria,  onorevole  e non  rovi- 
noso. Cosi  voleva  il  ben  pubblico  ; l'onore  del  paese,  la  reli- 
gione del  mio  giuramento  volevano  insieme  che  venisse  fedel- 
mente eseguilo  senza  doppiezza  e cavilli,  l miei  ministri  ne 
chiedevano  l'assenso  della  Camera,  che.  apponendovi  una  con- 
jdizione . rendeva  tale  assenso  inaccettabile , poiché  distrug- 
geva la  reciproca  indipendenza  dei  tre  poteri,  e violava  cosi 

10  Statuto  del  regno. 

io  ho  giuralo  mantenere  in  esso  giustizia,  libertà  nel  suo 
diritto  ad  ognuno.  Ho  promesso  salvare  la  nazione  dalla  ti- 
rannia dei  partiti,  qualunque  sia  il  nomo,  lo  scopo,  il  grado 
degli  uomini  che  li  componguno. 

Queste  promesse,  questi  giuramenti  gli  adempio  dìscio- 
giiendo  una  (Ornerà  divenuta  impossibile,  gli  adempio  convo- 
candone un'altra  inimedialamenle  : ma  se  il  paese  e gli  elet- 
tori mi  negano  il  loro  concorso,  non  su  me  ricadrà  oramai  la 
responsaiilà  del  futuro,  e nei  disordini  che  potessero  avve- 
nirne non  avranno  a dolersi  di  me,  ma  a dolersi  di  loro. 

' Se  io  credetti  dover  mìo  il  far  udire  in  quest’occasione 
parole  severe,  mi  confido  che  il  senno  e la  giustizia  pubblica 
conosca  ch'esse  sono  impresse  ai  tempo  stesso  d’un  profondo 
amore  dei  miei  popoli,  e dei  loro  veri  vantaggi  ; che  soi^ono 
dalla  ferma  mia  volontà  di  mantenere  le  loro  libertà,  e di 
difenderle  dagli  esterni  come  dagli  interni  nemici. 

Giammai  sin  qui  la  Casa  di  Savoja  non  ricorse  invano  alla 
fede,  al  senno,  all'amore  dei  suoi  popoli.  Ho  adunque  il  di- 
ritto di  confidare  in  loro  nell'occasione  presente,  e dì  tener 
per  fermo  che  uniti  potremo  salvare  lo  Statuto  ed  il  paese 
dai  pericoli  che  lo  minaedano  >. 

CAPITOLO  XII. 

Ripristinaxion;. 

Caduto  il  Piemonte,  non  poleano  reggersi  le  altre  parli 
d'Italia.  A Napoli  la  slupiila  plebe  sfavillò  di  gioja  quando  il  re 
dichiarò  prorogato  il  Parlamento,  e più  quando  egli,  giu- 
dicando impossibile  il  rappresentativo,  ripigliò  il  governo 
assoluto  (9  febbrajo  18-Ì9),  e ricominciò  ad  opprimere  la 
Sicilia,  dove  la  cose  erano  in  molo.  Le  insidiose  proposte 
erano  ricusate,  malgrado  le  sconfitte  dell’Alta  Italia,  onde 

11  re  mandò  a combatterla  il  generale  Filangeri,  pur  esibendo 
la  costituzione  del  1 8 1 3 e piena  amnistia  ; ma  non  ottenuta 
fede,  gli  si  resiste:  chiamasi  pure  quivi  un  polacco,  il  Mie- 
rosiiwsky,  a capitanare  l’esercito:  ancora  ringhìtlcrra  me- 
scola la  sua  funesta  ingerenza;  ma  dopo  lunghe  difese  cade 
Messina,  cadono  le  altre  città,  e v'è  ripristinata  l'odiata  do- 
minazione boibonica. 

Il  giorno  della  rotta  di  Novara  aduuavasi  l'Assemblea  to- 
scana: e udito  il  disastro,  affidava  la  dittatura  al  Guerrazzi. 
Pretendono  ch’egli  non  vedesse  salute  che  nei  richiamare  il 
granduca;  ma  come  os.ìrlo  di  fronte  alla  pubblica  opinione? 
Erasi  egli  formalo  una  specie  di  guardia  pretoriana  con 
alquanti  Livornesi  ; uno  di  questi  avendo  insultato  ad  una 
popoldoa,  è ucciso,  e diviene  segno  d’una  sollevazione: 
gridasi  ■ Vogliamo  i galanluonilni  • (13  aprile);  si  assale 
il  dianzi  acclamato  dillalore,  che  è salvato  col  cacciarlo 
prigione  ; e un  goveroo,  formalo  da  Oigny,  Capponi , Ri- 
casoli,  Torrìgiani,  Capoquadri,  riiiUgra  il  principato.  Totla 
Toscana  vi  si  adagia  ; solo  Livorno  resiste . e chiede  ajuti  da 
jTorino. 

Il  granduca  é richiamato,  e promelte  conservare  il  regime 
costituzionale,  ed  evitare  il  venire  degli  Austriaci.  Ha  men- 
II,  46 
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liva  ; cbé  aveati  già  invocali  ; ed  cglioo  entrarono,  dicendosi  BSpagna,  uo  altro  dell  Austria,  un  altro  delta  Francia  ; o peg- 


« chiamali  dal  duca  per  rimeltere  l'ordine  e quella  sicurezza, 
alla  cui  ombra  le  istituzioni  co&tituziunali  potranno  gitiar  ferme 
radici  e portar  frulli  buoni  • ; occupano  il  paese  alla  quieta, 
Livorno  per  forza,  e riuiaiigono  in  Toscana,  imponendovi  il 
disarmo  e lo  stalo  d'assedio.  Cosi  l'unico  princifte  che  godeva 
la  gloria  di  e&serc  rUtauralodai  proprii  sudditi,  appariva  bu- 
giardo dal  &UO  principio,  era  ridotto  a dominare  colla  fona 
straniera  ; infine  al  6 maggio  IH52  aboliva  lo  Statuto,  come 
ineonipaiibile  colle  presenti  circo^tanze.  Grave  sbaglio  sìcom- 
mise  coirifttiiuire  un  processo  contro  il  Guerrazzi,  ove  oe> 
cessariami'Otc  era  tratto  in  discussione  io  stesso  granduca  ; 
oUenuiane  la  condanna,  fu  lascialo  andare  in  libertà,  come 
sarebbesi  dovuto  f.ire  dapprima.  Non  laciamo  che  il  granduca, 
personalmente,  volle  si  stampassero  i conti  deiratmuiuislra- 
zinne  del  Guerrazzi,  della  quale  si  trovò  preciso  conto  ùn 
d una  lira.  L * Voglio  (disse  il  granduca)  appaja  all'Europa 
che,  se  ebbi  ministri  ribelli,  non  furono  ladri  •. 

L'annunzio  de'  disastri  di  ^ova^a  aveva  aumentato  i già 
gravi  imbarazzi  della  repubblica  romana;  nelle  provincie  mol- 
tiplicavansi  gli  assa'^sinii  politici;  una  sella  delta  infernalr 
proponcva&i  di  purgare  lo  Stato  dalle  persone  avverse  alia  re- 
pubblica. il  che  si  pensi  a quanti  delitti  aprisse  ilcampo.  meolre 
il  brigantaggio  vi  rispondeva  trascendendo  in  nome  del  papa. 
Piò  crebbe  io  sdegno  dacché  » seppe  avere  il  papa  invocalo  a 
soccorso  gli  stranieri.  Si  accumulaiono  modi  di  resistenza; 
si  compilò  una  costituzione  (1 7 aprile)  ; si  ticusarono  gli  ac- 
comodamenti proposti  dalle  Potenze:  le  quali  allora  doman- 
darono l'incondizionata  nntegruione  dei  pontefice,  a cui 
frattanto  si  mandavano  dalle  assemblee  legislative  di  Spa- 
gna, d'Inghilterra,  principalmente  di  Francia,  compianti  ed 
esibizioni  e proteste  della  nece:fsilà  d'un  dominio  temporale 
per  garantire  l’indipendenza  sua  religiosa.  Il  ministero  inglese 
al  marchese  Normanbv  ambasciatore  scriveva  li  9 settembre 
1849: 

«Quanto  alla  condizione  attuale  del  papa,  io  debbo  far 
osservare  ebe  è senza  alcun  dubbio  evidentemente  da  desi- 
derarsi ebe  una  persona,  che,  a»^lla  sua  qualità  spirituale, 
esercita  una  grande  e vasta  influenza  negli  affari  interni  ktelia 
maggior  parte  delle  nazioni  europee,  sia  in  una  posizione  di 
indipendenza  tale,  che  non  sia  capace  di  divenire  tra  le  mani 
di  una  potenza  europea  qualunque  un  isiruiDenlo  dimbarazzo 
per  quaUia>i  altra  potenza.  Sotto  questo  aspetto,  è assai  da 
desiderarsi  ebo  il  papa  sia  sovrano  d'un  territorio  che  gli 
appartenga  ». 

E lord  ilrnugham  a quel  Parlamento  il  20  giugno  : 

• Qualunque  sia  il  linguaggio  che  si  tiene  a Parigi  nelle 
sale,  0 nelle  vie,  io  sono  certo  che  se  il  governo  francese  è 
libero  dei  suoi  movimenti,  non  avrà  che  una  cosa  in  vista,  il 
ristabilire  l’autorità  del  papa,  rovesciato  dalla  violenza. 

« A piopo»ilo  della  separazione  del  potere  temporale  dai  po 
tere  spirituale,  mi  sia  permesso  dire  alcune  parole  che  in 
molle  parti  potranno  parere  impopolari,  e che  qui  non  sa- 
ranno forse  approvale  da  qualcheduno  dei  miei  nobili  amici. 

• Ftncbò  si  tratta  del  sovrano  spirituale,  si  accetta  assai 
volentieri  il  papa  ; ma  come  sovrano  temporale,  non  dobbiamo 
(soggiungevi)  cercare  di  rìsUbilirne  l'autorità.  Questo  è un 
non  vedere  la  quistionc  che  dal  suo  lato  minore  e superfi- 
ciale. lo  uoo  credo  che  il  papa  possa  esercitare  la  sua  auto- 
rità spirituale,  se  non  ha  potere  temporale.  Noo  siamo  piò 
all'oltavo  secolo,  in  cui  il  papa  riusciva  ad  esistere  senza 
multa  autorità  secolare,  come  vescovo  di  Ituma.  Privo  del 
suo  potere  temporale,  adesco  diverrebbe  ora  schiavo  di  una 
potenza,  ora  di  un’altra:  un  giorno  sarebbe  schiavo  della 


gio  ancora,  sarebbe,  come  testé  vedemmo,  schiavo  dì  sud- 
diti faziosi  e ribelli. 

N 11  SUO  potere  temporale  è una  queelione  europea  e poli- 
tica, anziché  locale  e religiosa.  Bisogna  mantenere  l'autorilà 
del  papa,  se  vuoisi  mantenere  la  pace  e la  tranquillità  del- 
l'Europa ». 

L'Austria  spediva  Wimpfen  con  soldati,  che  occuparono 
Ferrara  e Bologna  e le  altre  città,  e giunsero  io  vai  del  Te- 
vere, mentre  anche  i Napoletani  ri»alivaiM)  fino  a Velie- 
tri,  e gli  Spagnuoli  da  Fiumicino  procedevano  neirUmbria 
Superiore. 

Più  fece  la  Francia.  Il  generale  Cavaignac,  allora  dib* 
latore  della  repubblica,  fece  allestire  fregale,  ponendole  agli 
ordini  dei  signor  di  Courcclles.  che  era  stalo  spedilo  a Roma 
eoo  pouiri  straordioarii.  Luigi  Buonaparte,  che,  aspirando  al 
dominio,  conobbe  questo  il  modo  di  acquistare  popflarìlà, 
mandò  assicurazioni  al  papa,  e propose  un  intenrenaione  ar- 
mata. Dichiaralo  poi  presidente  con  ciuque  milioni  e mezzo 
di  voci,  esegui  gli  ordini  deH'Assemblea,  conformi  agli  ac- 
cordi presi  colle  Potenze. 

Pertanto  fu  mandato  il  generale  Oudinot  a CiviUvecehia 
(25  aprile).  Frasi  creduto  ebe  la  presenza  de’  Francesi  baste- 
rebbe a dar  coraggio  al  popolo  per  fare  una  controrivoluzione  : 
ma  il  popolo  era  stanco  del  malgoverno,  e tacque  ; ed  i 
19,500  combattenti,  di  cui  6000  romani,  opposero  gagliarda 
resistenza,  finché  i Francesi  a viva  forza  penetrarono  io  Homa 
dopo  trenta  giorni  d'assedio  (30  giugno).  1 vinti  giurarono 
scannare  chiunque  mostrasse  allegrezza  0 festeggiasse  i Fran- 
cesi, alcuni  de' quali  furono  uccisi.  Uno  de' maggiorenti 
si  dolse  di  non  aver  prima  minalo  e fatto  saltar  in  aria  il 
Valicano  e le  basiliche.  1 capipopolo  andarono  aH’eùlio:  gli 
armati  dUsiparonsi , e parte  anclie  furono  assassinali  per  via, 
fra  cui  Ciciruaccbio  e il  padre  Ugo  Bassi. 

Luigi  Buonaparte  , divenuto  ormai  arbitro  della  Francia , 
diresse  una  lettera  a Ney  suoajutanle  (9  agosto  1849).  in  cut, 
pur  professando  che  la  sovranità  del  capo  venerabile  della 
Chiesa  é inUmaniente  legata  allo  splendore  del  caliolicismo, 
come  alta  libertà  e indìpi-ndenza  della  Chiesa,  diceva  che 
« l'eeercito  francese  era  andato,  non  per  iscbiacciare  la  libertà 
ilaliana.ben^perregolarla,  preservandola  dagli  eccessi  pro- 
prii i;  e suggerisce  al  governo  papale  di  dare  amnistia , se- 
colarizzare rarominìstrazione  , codice  Napoleone  , governo 
popolare,  invece  la  Commissione  cardinalizia,  speditavi  dal 
papa,  restaurò  intero  il  passato;  daU  amnistia  eccettuò  mol- 
lissimi : lasciò  che  la  polizia  molestasse  altri  ; ollrecebé  gii 
Austrìaci,  ne' paesi  da  loro  occupati,  non  solo  procedetno 
severissimi  contro  i riottosi,  ma  sofislicavano  sulle  dimo- 
strazioni antipolitiche,  nel  che  grimilavano  pure  i Francesi 
a Roma.  Sopri  l'assassinio  del  IVissi  si  tessè  processe,  ma 
senza  osar  di  nominare  l'istigatore  principale  neppure  nella 
sentenza  (t).  Intanto  il  debito  pubblico  era  salito  a 70  mi- 
liiiDi:  lo  sbilancio  annuo  cresceva:  vive  e fiere  le  sètte; 
universale  il  malcontento;  alternati  miracoli  con  assaasioii; 
terminati  in  vane  promesse  i miglioramenti  radicali. 


(1)  Dal  GiuÌH*rti  {Ori  rÌHnotHmaUo  cimU  tflialia.  volume  i, 
pag.  363  e seg.)  appare  con  quanta  cura  il  Bossi  sudiocitasse  la 
lega  italuna  e come  ne  fòsse  impedito  dal  Bienontc,  aovs  intanto 
si  dava  voce  e si  stampav.i  che  Ituma  era  restia  ad  iuliani  ac- 
C4>rdi.  Cosi  DOD  paghi  di  tradire  e preci^tare  la  patria  nelle  ul- 
time mberie,  i rettori  piemouteM  calunniavano  l'uomo  lusigne  che 
faceva  ugni  opera  per  salvarla  ».  li  Karini  poi  reca  gli  atti  e i 
discorsi  indignalt  del  Bossi  in  tal  proposito. 
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Col  moto -proprio  da  Gaeta  11  loglio  Pio  IX  proeiamaTi  ; 
t Affrettiamo  co'  roti  il  giorno  che  ci  riconduca  fra  toi,  e 
allora  torneremo  col  viro  desiderio  di  apportarvi  conforto,  e 
colla  volontà  di  occuparci  con  tutte  le  nostre  forze  al  vostro 
vero  bene,  applicando  a si  gravi  inali  i rimedii  diftirili  ch'ossi 
reclamano,  e dando  lotte  le  consolazioni  ai  nostri  f<-deli  sud- 
diti, i quali,  mentre  attendono  istituzioni  appropriate  ai  loro 
bisogni,  vogliono,  come  noi,  garantire  la  liberti  e indipen- 
denza del  sommo  ponteheato,  così  necessarie  alla  tranquillità 
del  mondo  cattolico  ». 

Non  rientrava  in  ftoma  che  il  12  aprile  1850 , ma  il  pro- 
gramma espresso  nella  lettera  a Ney  impacciava  le  sue  de- 
cisioni, e cominciò  quella  deplorabile  situazione,  rbo  si  ap- 
poggiò alle  bajonetle  forestiere  per  sostenere  un'ombra  di 
governo. 

Lo  stendardo  della  riscossa  non  isventolava  piò  che  a 
Venezia.  L’armistizio  di  Milano  la  sciolse  dal  patto  che  avea 
stretto  col  re  di  Piemonte,  e (ornata  repubblica  democratica, 
ebbe  l’eroismo  della  perseveranza.  Nessuno  erasi  accorto  che 
Venezia  potesse  essere  una  fortezza  di  primo  ordine,  come 
apparve  allora,  circondata  dalle  sue  lagune,  con  forti  avanzati, 
che,  sebbene  custoditi  da  pochi  e novìzii,  elusero  lungamente 
le  armi  potenti  dell'Austria,  sinché  la  fame,  il  cbolera  e 
l'abbandono  universale  mostrarono  inutile  la  resistenza.  Den- 
tro, il  dittatore  Manin  seppe  conservare  Tordine,  con  quanti 
•ccorrevano  all'uopo.  Il  Piemonte  e i patrioti  decretarono 
soccorsi  e denari  che  venivano,  ma  impari  al  bisogno.  L’Au- 
itria  faceva  larghe  profferte,  ma  Venezia,  più  generosa  nella 
sua  miseria  che  altri  Stati  nella  forza,  pretendeva  stipulare 
una  costitozione  per  lutto  il  Lombardo-Veneto.  Saputo  poi 
che  tutte  le  nazionali  ispirazioni  in  Italia  e fuori  erano  state 
Bolfngale  ; vedendo  le  bombe  lustrische  spingersi  fin  nel 
quartiere  di  San  Mareo,  dov’erasi  affollata  la  gente  decimala 
dal  cbolera  e dalla  fame,  si  capitolò,  con  piena  amnistia , e 
conservando  valore  alla  carta  moneta  comunale  (22  agosto 
1849).  L’avvocato  Manin,  insultato  dagli  esagerati,  riverito 
dai  buoni,  si  ritirò  a Parigi,  vivendo  di  far  il  maestro,  e ser- 
bando fede  alTidea  repubblicana,  finché  la  sagrìficò  all’idea 
deirunili. 

CAPITOLO  xm. 

L'Inlerstìiìo. 

L'Italia  avea  dunque  tentato  una  rìvoluzione  tutta  nazionale 
e colla  ragione,  e parve  riuscirvi:  spinta  oltre  la  meta,  av- 
venlossi  alla  forza,  c dalla  forza  restò  vinta:  por  col  vanto] 
inusalo  d’avere  per  la  prima  volta  saputo  resistere  in  campo' 
aH'Austria.  Nei  capi  erano  apparse  inettitudine,  piccole  am- 
bizioni, deficienza  di  senno  civile  come  d’abilili  guerriera. 
L’idea  della  nazionalità  non  solo  prese  corpo,  ma  divenne 
passione.  Il  giornalismo  fu  micidiale,  eccitando  a tulle  le 
sfrenatezze,  togliendo  fede  no’ buoni,  denigrando  alti,  inter- 
pretando inlénzioni,  fomentando  odii  e bassi  istinti. 

La  Francia,  solita  dare  all'Europa  la  moda  del  pensare 
t del  governarsi,  non  avea  creduto  rimediare  all'anarchia  se 
non  mettendosi  sotto  l'assolutezza  d’un  Imperatore.  Caddero 
dunque  per  violenza  straniera  i governi  parlamentari,  e in 
Italia  furono  o almlili  con  espressi  derreli,  come  io  Toscana, 
in  Homagna,  nei  Ducati,  nel  Lombardo -Veneto,  o subdola- 
mente avversati,  come  nel  Napolitano. 

Il  Gioberti,  nel  fìtnnot'smeofo  italiano^  dipingeva  quella 
miserabilissima  situazione  deH’italta  d'ailora  ; < Mutato  il 
papa,  ripullulante  il  sanfedismo , molti  preti  fatti  nemici  del 
civile  progresso:  negli  altri  ordini  cittadini,  seminatele  male- 


volenze delle  sètte;  naia  paura  di  certe  opinioni:  i nobili 
astiano  i popolani  c ne  sono  astiali  a vicenda  : i conservatori 
si  azzulTano  eoi  democratici:  la  plebe,  delusa  dalle  classi 
colle,  le  guarda  in  cagnesco  : ì faroltori  spiritano  all’iidir  il 
nome  dei  socialisti  : i politici  di  municipio  si  abbiosciano  sotto 
la  comune  oppresstira,  e in  Piemonte  gonfiano  di  vane  spe- 
ranze; i pitriianì  e grilliberalì  fanno  a ehi  più  strazia  co'Ie 
congiure  e le  avanie  U povera  Italia,  e muovnno  guerra  dispe- 
rata a chi  non  la  pensa  del  tutto  come  loro:  le  varie  prò- 
vincie  sono  anche  io  rotta  te  une  colie  altre  : Lombardia  e 
Genova  tengono  più  o meno  il  broncio  al  Piemonie,  Sicilia  a 
Napoli,  Roma  é divenuta  nemica  di  tutto  il  mondo  * (ii,  10). 

Destavano  terribili  postumi;  i fuoruscili  per  una  parte, 
i masnadieri  per  l'altra  ; e massime  le  Homagne  si  fecero 
orride  di  assassini!  e di  latrocinii,  a reprimere  i quali  fu 
stabilita  una  corte  marziale  a Ksle.  che  mandò  a morte 
centinaia  dt  persone,  giudicale  da  essa  masnadieri  e assas- 
sini, daH’opinione  pubblica  compianti  come  martiri  politici. 
Il  governo  austriaco  in  Lombardia,  ajulatodai  tristi  indigeni, 
sevi  ora  in  occulto,  ora  in  palese,  ed  jn  tre  anni  fece  assas- 
sinare meglio  di  430  italiani. 

Il  despotismo  esercìUvasi  pure  dalle  sètte  segrete.  Mazzini 
avea  conservato  il  titolo  di  triumviro,  e si  stabili  un  comitato 
a Londra,  che  da  luogo  sicuro  mandava  emissarii  e lettere  e 
cedole  di  prestito  che  compromettevano  i nostri.  Così  av- 
venne ad  un  Doiesio  comai^co,  appiccalo  a Venezia;  cosi  a 
.Mantova,  dove  il  prete  Tazzoli,  Speri.  Moolanari,  altri  ono- 
revoli furono  appiccati,  convinti  di  intelligenze,  che  se  non 
giovavano  al  presente,  servivano  a serbar  il  sacro  fuoco  della 
italiana  indipendenza. 

Di  là  anche  partivano  sentenze  di  morte,  che  eseguivtnsi 
nel  bel  mezzo  dello  città  , senza  che  nessuno , non  che  im- 
pedire, volesse  aver  veduto;  e ne  furono  contaminate  e 
Milano  e Firenze  e più  le  Romagne.  Quando  nel  1850  si 
pugnalò  il  Dandini  giudice  di  Pesaro.  \'Ilalia  del  Pnpolo 
scnsse  : • Silenzio  ! é il  popolo  che  fa  da  sé  *.  Guglielmo  Teli 
d'Italia  fu  acclamato  l’uccisore  del  tirannello  di  Parma.  Si  fe- 
cero collette  per  quel  che  trucidò  a Milano  il  dottore  Vandoni. 
Brutta  cosa,  che  sotto  il  manto  dì  partito  aWezz.ava  il  popolo 
a non  esecrare  il  delitto,  e rifìggeva  agli  Italiani  la  taccia  di 
piignalatori.  Anzi  si  passò  a colpi  più  audaci,  come  fu  quello 
del  C febbraio  1853  a Milano,  quando,  la  domenica  dì  car- 
nevale, alcuni  lanciaronsi  improvvisamente  sui  soldati  au- 
striaci, spegnendone  quanti  poterono.  Il  governo  sulle  prime 

10  credette  un  folle  tentativo  di  avvent.ati . sicché  proclamò 
lutto  esser  finito,  si  tornasse  alle  serenità  carnevalesche:  ma 
ecco  scoprirsi  diffuse  copie  d’un  proclama  di  Mazzini  e Saffi 
del  giorno  precedente,  che  eccitava  I popoli  a insorgere  e far 
macello  degli  oppressori  d’Italia  ; dncomenli  posteriormente 
trovati  arcerlar.ino  che  la  trama  era  estesa  alia  Romagna, 
alla  Toscana,  anche  alta  Francia. 

Il  governo  austriaco  timido  sempre  e feroce  pose  Milann  in 
stretto  stato  d'assedio,  e con  esecuzioni  .statarie  sgomentò 
le  popolazioni.  Poi  fingendo  di  credere  che  rorditur.i  vcni.sse 
da  l.ombardirifoggiti  in  Piemonte  e nel  canton  Ticino,  confiscò 

11  beni  de’ primi,  cacciò  di  Lombardia  tutti  i Ticinesi.  Il  Pie- 
’j  monte  protestò  in  faccia  alKEuropa  per  tale  prepotenza,  la 
I quale  fu  denunziata  come  feroce  non  men  che  Iniqua,  e vio- 
Matrice  della  pace  coochiosa  co)  Piemonte,  e deH’amnistia 
|conressa  agli  Italiani  ; tutto  indarno. 

I Dopo  scosse  tanto  profonde  e i!  rinnovarsi  del  cbolera  negli 
'Ianni  1849  e 1855,  il  dispotismo  ristabilissi  nel  Lombardo- 
ijVeneto,  e la  calma  delle  tombe  parve  sorgere.  Tornalo  in 
{Icatene  tutto  l'impero,  l’Austria  si  alTrellò  di  abolire  la  costi- 


tuzione  del  18i8:  il  ministro  Huol  die(l«  impulso  a una 
politici  attiva,  dissimile  dall'anlica  conservatrice,  e nella 
divisa  del  nuovo  imperatore  V'rrtbnK  unirin  ai  volle  esprìmere 
ToniU  amroinistrativa,  in  onta  della  varietà  dello  stirpi  e delle 
Konvenicnze  della  storia.  Vedremo  i{uant'a;ìone  ciò  avesse 
aaU’avvenire  dell'Italia.  Intanto  si  unise  rapparentemente 
eccezionale,  e riprislino&rì  un  governo  che  mìllantavasi  rego- 
lare anche  nel  Lombardo-Veneto.  Deponendo  le  gelosie  giu- 
seppine  contro  i)  clero,  fu  concbiuso  col  pontefice  un  nuovo 
concordato,  cbe  però  faceva  dì  molli  secoli  indietreggiare  i con- 
quisti della  civiltà  (1855).  E Napoleone,  nel  discorso  pubblico 
de) 2G dicembre  1854,  si  congratulava  dell'Austria,  «ringio- 
vanita dai  cavallereschi  sentimenti  del  suo  leale  sovrano  ». 

L'imperatore  era  venuto  una  volta  a vedere  i paesi  cisal- 
pini nel  185t,  ma  non  v'ebbe  né  feste  né  accoglienze,  bensì 
queiraslensiune  e quel  silenzio  ch'é  la  lezione  dei  re.  Torna- 
tovi nel  febbrajo  1857,  fu  rìcevulo  con  egual  freddezza  sullo 
prime:  ma  usindo  largamente  le  arti  diplomatiche  e cortigia- 
nesebe,  ottenne  applausi  compri,  adesioni  dei  retrivi,  festeg- 
giamenti delle  plebi,  che  plaudono  sempre  a cui  dà  pane  e 
spettacoli.  Fu  destinati  a governar  ì)  paese  l'arciduca  Massi- 
miliano, fratello  deirimperatore,  circondato  da  persone  inette 
0 peggio,  scarsissimo  di  poteri,  e non  robusto  quanto  bastava 
a aviocolarsi  dagl'impacci  burocratici.  11  vero  è che  alle  bu- 
giarde parole  promeuilrici  di  beni,  seguirono  fatti  degni  degli 
eterni  oppressori  d'Italia. 

Quell'idea  deirindipendenza,  ob  era  parsa  vicina  ad  elfet- 
toarsi  nel  1848,  diveniva  più  popolare  quando  era  stala 
compressa.  Ma  allora  si  era  appoggiata  a un  concetto  fon- 
dameolale,  Italia  farà  ria  tè;  ben  sentendo  che  veramente 
libero  è.  lollanto  quel  pae.se  cbe  si  redime  per  proprie  forze. 
Ma  poic-bè  l'isolamento  avea  tnandatn  in  rovina  l'impresa,  or 
si  pensava  ravviarla  coirajolo  forestiero.  Hìsognava  dunque 
che  la  politica  occhieggiasse  le  gelosìe  reciproche  de'  vani 
Stali  per  vantaggiarne,  e procedere  intinto  avversi  all'Au- 
stria,  ch'era  rimasta  padrona  deil'lulia  Fu  l'inlenlo  inces- 
sante di  dieci  anni.  K poiché  dopo  quelli  fu  cambiato  l'assetto 
d'Italia,  é debito  della  storia  il  considerarla  quale  trovossi 
in  quegli  estremi. 

la  Toscana  stettero  per  sei  anni  le  truppe  austrìache 
d'occupazione,  cbe  |>oi  nel  1855  si  restrinsero  in  Livorno.  I) 
dispetto  di  quest'occiipaziooe  in  un  paese  fin  allora  indipen- 
dente, e che  costò  milioni  di  lire,  seminava  rancori  contro 
il  granduca,  e ne  faceva  la  dominazione  odiosa.  Popolazione 
di  quasi  due  milioni  d'abitinli  ; coltura  attenta  delle  terre, 
dove  la  maremma  non  isterilisca  ; indole  quieta;  amore  delle 
arti  ; tenacità  delle  abitudini,  sono  II  carattere  del  fortunato 
paese.  L'esercito  di  undici  mila  uomini,  nulla  pote.i  contare 
nel  decidere  ì destini  della  pHrìa.  Le  le^i  leopoldine  erano 
radicate  cosi  nelle  menti  dei  To.scani,  cho,  quando  corse  voce 
trattarsi  un  concordato  colla  0)rte  Homana,  fu  mestii  rì  as- 
sicurare officìaliuenle  il  paese  che  di  nulla  sarebbe  rallentata! 
la  tutela  dello  Stato  sopra  i beni  e le  persone  della  Chie.va.  | 

Durante  la  rivoluzione  crasi  speso  assai,  e gravala  la: 
finanza  di  un  disavanzo  dì  nove  milioni  c mezzo;  poco  a 
poco  il  debito  crebbe  lìn  a 1i5  milioni;  peso  enorme  per! 
un  paese  tanto  eeonoOHi.  Sopraggiunsero  anche  sventure  I 
naturali:  il  cholera  che  colpi  ÓO.fKX)  per>'One;  la  carestia; 
le  malattie  delie  patate,  dell'uva,  de' bachi;  tremuoti  nelj 
184G,  rinnovati  nel  1K5T»;  inondazioni  del  Casentino  e del 
Val  d'Arno,  gettatesi  anche  nell.i  città  con  gravi  guasti.! 
Crebbe  il  numero  de' delinquenti  e il  bisogno  dì  pubbliche' 
limoaine.  La  Società  de'  Georgofili,  fattasi  centro  dei  letterati, 
•vversarii  del  violento  ordine  di  rose,  nelle  discussioni  iriiro-' 


duceva  punti  vitali,  c ta.ssando  le  decisioni  governative,  vol- 
tava gli  occhi  verso  il  Piemonte. 

Il  giovane  Francesco  V duca  di  Modera,  timido  e diffidente, 
seguiva  le  orme  del  padre,  senza  gli  eccessi,  ma  non  senza 
le  colpe  di  quello.  K anrb'cgli  al  agosto  1854  pubblicò 
come  • i ripeUiii  gnivissimi  delitti  di  omicidii  proditorii , 
di  ferimenti  e altri  attentati  io  Carrara,  persino  di  pieno 
giorno  e ne' luoghi  più  frequentati,  per  lo  più  con  armi  da 
fuoco  »,  l'obbligassero  a ordinare  il  disarmo  e una  commissione 
militare. 

Carlo  DI  di  Borbone,  giovane  dissoluto  e prepotente,  di- 
venuto duca  di  Parma  e sposato  a Luigia  di  Francia,  fu 
assassinato  il  '^6  marzo  1854  in  piena  città,  che  avea  in- 
dignala con  riprovevoli  procedimenti.  La  vedova  divenuta 
reggente , scelse  buoni  ministri . sistemò  l'economia  e la 
giustizia,  eppure  non  ripristinò  l’ordine  ; avvirendavansi  as- 
gassimi  e sommosse,  e le  repressinni  irritanti  ed  ìnresiantt 
favevano  desiderare  novelli  ordini  amministrativi  e novello 
ordine  politico. 

Nel  regno  di  Napoli  la  repressone,  non  polìtica  ma  del 
delitti  comuni,  era  popoKire  e generalmente  desiderala,  tal- 
ché non  saria  stato  bisogno  di  ostentarla,  né  di  distruggere 
le  condizioni  necessarie  della  vita  civile.  Pure  ira  un’infinità 
dì  persone  cho  domandavano  compensi  a ostentato  fedeltà,  e 
di  altro  che  ostentavano  martini,  il  re  non  potrà  non  essere 
incolpato  di  parzialità  o di  rigore,  massime  dai  tanti  fuoru- 
sciti. persone  attivo  e ingegnose,  cbe  le  perseenzioni  di  lui 
e le  torture  de'prore.ssali  divulgarono  in  molli  scrìtti,  viepiù 
dilTase  dacché  Gladstone  se  ne  fece  propalatore  in  Inghil- 
terra colla  famosa  furmola,  essere  il  governo  Dapolitano  la 
negazione  di  Dio. 

Pio  l\  fece  compiere  molle  opere  pubbliche,  sistemare  la 
statistica  e il  censimento,  una  Consulta  di  Stato,  una  di  finanze. 
Per  in.staurare  l'autorità  religiosa  fe  cominciare  dai  Gesuiti 
la  Chilià  Cattolica,  giornale  di  aperte  tendenze  reazionarie. 
Chiesto  il  sentimento  di  tutti  i vescovi  della  cristianità,  pro- 
mulgò come  dogma  Timmacolaia  concezione  di  Maria  Vergine, 
ed  altre  cose  lodevolissime  fece  come  capo  della  cattolicità; 
maramminislrazione  conlinnò  disordinata  fra  chierici  e laici, 
e restò  viepiù  impacciala  daU'ingerenza  francese,  cbe  voleva 
intromettersi  fin  negrintemi  ordinamenti. 

Perché  le  Potenze  potessero  imporre  al  papa  il  miglior  go- 
verno sarebbe  bisognato  fossero  d’accordo  tra  loro  qual  sìa, 
mentre  é il  contrario.  L'Inghilterra  porterebbe  il  se/f-go- 
vemment;  Francia  la  onnipotenza  dello  Stalo;  Svezia  esclu- 
derebbe la  libertà  di  coscienza . mentre  l’ba  il  Belgio  cbe 
pure  gode  libertà  di  stampa  ben  diversamente  dalla  Fran- 
cia: chi  vorrà  abolita  rarislocrszìa  e le  corporazioni  d arti, 
e chi  le  lascerè  come  in  Inghilterra:  proporranno  il  suffra- 
gio universale  o ristretto,  l'eiezione  diretti  o a due  gradi,  il 
Codice  Napoleone  o l'Albertino? 

La  Bnmagni  e le  Marche  dapprincipio  stanche  di  falliti 
rivolgimenti,  sarebhersi  contentate  di  poco.  E quel  poco  sa- 
rebbe stato  di  allargare  le  libertà  comunali  come  avanti  il 
17DC,  mentre  il  presente  non  conosce  che  le  costituzioni 
parlamentari  accentrjnli,  le  quali  ^ono  pressoché  impossibili 
colle  condizioni  del  papato.  Aggiungisi  che  v’erano  Tede- 
schi a Bologna,  Francesi  a Doma,  brìgiiiti  io  ogni  dove,  e 
società  segrete  e fazioni,  soprattutto  mancanza  di  vigore,  lo 
che  sarà  sempre  il  difetto  o U natura  del  governo  ponliliciu. 

Dopo  che  fuggi  il  pontiticio,  il  governo  succeduto  inca- 
ricò Achille  Gennarelli  di  pubblicare  documenti  del  Governo 
PoHlifieio  e Stato  Homano  (Prato  1860).  E la  pubblicazione 
svelò  orrori  non  possibili  ad  essere  immaginati,  i quali  di- 
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iDosirano  la  profonda  immoraiità  dei  moiierni  popoli  e de'  mo- 
derni governi. 

Disapprovato  il  passato,  non  costituito  Tavrenire , sotten- 
trava l’anarchia,  che  fu  il  vero  carattere  degli  anni  ultimi  ; 
e s'arrivò  a tal  punto,  che  molti  desideravano  gli  Aostriaci, 
perché  almeno  mettevano  un  governo  forte,  un’amminislra- 
none  regolare.  Come  poi  entrò  il  concetto  di  itilianilà  col 
Piemonte,  si  sperò  lutto  in  quello. 

CAPITOLO  XIV. 

Aspirationi  c preparativi  piemoutesi. 

Il  Piemonte  era  dunque  divenuto  la  mira  per  tutti  i nemici 
dell'Austhi  e de'governi  tormentatori  degli  Italiani;  l'ap- 
poggio dei  vinti  dei  1848.  Vittorio  Cnimanuele  11  annun- 
ziando con  mesta  fermezza  le  sventure  che  anticipatamente 
lo  portavano  a)  trono  (3  loglio  1849).  assicurava  non  intac- 
cherebbe le  franchigie  del  paese,  non  venire  egli  a imporre 
la  sua  volontà,  ma  a far  rispettare  quella  del  Parlamento: 
che  in  Italia  esso  chiudeva  l’óra  della  rivoluzione:  esser  ne- 
cessaria la  pace  interna  e la  esterna  : sensi  di  conciliazione 
e di  raccoglimento  degni  a re  galantuomo. 

11  Gioberti,  che  ancor  viveva  per  vedere  sfasciarsi  tutto  il 
suo  vecchio  edifizio,  e per  aspreggiare  i primitivi  amici,  deri- 
deva i puritani  di  fanciullezza  e bambineria  ; dando  altrui  del 
codino,  non  s’avveggono  di  portar  essi  la  coda  più  folta  e 
prolissa:  barbe  e baffi,  eroi  da  caffè,  occupatissimi  del  fu- 
mare, non  conoscono  che  la  giornaliera  luce  delle  gazzette 
(fìifiRov..  I.  pag.  467  e passim);  e crede  c degna  di  par- 
ticolare biasimo  quella  loro  sentenza,  chea  fondare  uno  Stato 
nuovo  basti  lo  spegnere  il  vecchio,  collocando  il  colmo  dei 
progressi  civili  nelle  rivoluzioni  t.  Eppure  nelle  costoro  mani 
stava  la  sovrana  del  tempo,  l’opinione.  Massimo  d'Azeglio, 
che  un  tempo  avea  difesa  la  libertà  contro  le  esigenze  dell'or- 
dine, or  come  ministro  proteggeva  l’ordine  contro  le  esube- 
ranze della  liberti  e « la  tirannia  de' partiti  • ; ma  eome  nei 
Casi  di  Vimini  avea  detto  che  rigenerar  l'Italia  si  polca  colle 
mani  in  lasca , cosi  credette  che  al  ministero  bastassero  la 
lealtà,  l'aspettare,  il  proclamare  • lo  Statuto,  niente  di  meno, 
ma  niente  dì  più  ». 

Il  Parlamento,  per  quanto  scarmigliato,  parea  voce  di  tutta 
rilalia,  e a quella  davasi  ascolto;  i ministri  che  si  sbalzavano 
a vicenda,  erano  considerati  come  rappresentanti  di  idee,  e 
ne  avevano,  certo  non  tali  da  bastare  al  grande  concetto  na- 
zionale. Stavano  dalla  destra  Reve).  D'Azeglio,  Dalbo,  altri 
illustri  per  nobiltà  e carattere,  per  posizione  e precedenti, 
che  credeano  essersi  fatto  abbastanza  per  allora,  e tremavano 
non  giungessero  al  potere  i rivoluzioiiarìi,  nati  nel  48.  Dei 
quali  oratore  era  Cavour,  mentre  Rattazzi  conduceva  la  sini- 
stra, irrequieta,  Impaziente,  che  voleva  un’altra  risco$.sa. 
I due  capi  s'unirono,  e formossene  quel  che  si  disse  il  con- 
nubio, Iransazioue  per  unire  le  forze  de' varii  partili.  Il  colpo 
di  Stato  dei  2 dicembre  in  Francia  parea  far  prevalere  la 
rìaziooe;  e poiché  il  nuovo  imperatore  domandava  si  frenas- 
sero le  cospirazioni  e la  stampi,  fu  proposta  una  legge  per 
regolarla  (2  febbrajo  1852).  Il  Menabrea  la  sostenne  con 
fortissimo  discorso,  ma  con  violenza  gli  si  opposero  Rattazzi 
e Cavour.  Quest'ultimo,  già  noto  per  potenza  d’ingegno  e 
per  forza  di  volere,  entrato  nei  ministero  D'Azeglio,  veduto 
che  a nulla  approdava  la  parte  che  dicevasi  moderata,  se  ne 
staccò;  e ito  col  Rattazzi  a Parigi  per  intendersi  coirimpe- 
ratore,  presto  ebbero  abbattuto  D’Azeglio.  Questi,  ioesperlo 
delle  brighe  come  degli  affari,  e mal  veduto  da  Roma,  con 
cui  il  re  e più  le  regine  desideravano  si  venisse  ad  arrordn. 


cadeva  prima  di  perdere  la  popolarità.  E alla  politica  mode- 
rati e timida  soltentrava  la  bellicosa  e aggressiva  de)  Cavour, 
che  diceasi  virile,  e che  dichiarava  passato  il  tempo  degli 
iniziatori.  Ne  parve  manifestazione  e frutto  riUentalo  mila- 
nese del  6 febbrajo. 

F.  cominciando  dagli  ordinamenti  interni,  furono  aboliti 
gli  subilimenti  religiosi,  pochi  eccettuandone;  colla  legge 
Riccardi  si  cassò  il  fòro  ecclesiastico  e la  personalità  giuridica 
delle  corporazioni;  si  dichiarò  distrutto  il  concordato  de)  1841 
col  papa;  si  tolse  alte  scuole  laiche  ogni  ingerenza  di  eccle- 
si.islicì  ; ai  b<'nì  dì  mano  morta  s’impose  una  lassa  partico- 
lare. Roma  protestò  ; le  popolazioni  sì  divisero  di  parere, 
altre  approvando,  altre  disapprovando  i mutamenti  introdotti. 
Ed  il  giornalismo  era  esso  pure  scisso  in  diverse  sentenze. 
Aderivano  i progredìent) ; riluttavano  i clericali:  per  lo  più 
trasmodavano  gli  uni  e gli  altri. 

CAPITOLO  XV 
Le  preparazioni. 

La  storia  di  questi  ultimi  anni  può  dirsi  una  serie  di  apo- 
teosi. Cominciossi  da  Mazzini;  ai  passò  a Gioberti  e Balbo; 
crebbe  Pio  IX;  segui  Manin;  poi  l'idea  monarchica  e il  Pie- 
monte; indi  Cavour  colle  annessioni,  iniìne  Garibaldi.  Spe- 
riamo non  si  passi  dairidolalria  airincredulilà. 

Qui  comincia  la  missione  di  Camillo  conte  di  Cavour,  va- 
riamente giudicalo  mentre  visse , nnanìmemente  ammiralo 
dopo  morte.  Stava  coi  conservatori,  anzi  coi  clericali  dap- 
prima, e eollaborava  al  giornale  II  Biiorgimento,  dal  quale 
fu  .spinto  su  fìn  al  ministero.  V'arrìvò  mediante  il  connubio 
che,  come  dicemmo,  fece  con  Rattazzi.  e professando  accettir 
tutto  il  programma  del  ministero,  che  tosto  sbalzò,  costi- 
tuendo il  suo  che  durò  sei  anni.  Nei  quali  il  Piemonte  si  rav- 
vivò, giacché  Paleorapa  spingeva  le  .strade  di  ferro;  La 
.M.irmora  ricumpnneva  l'esercito;  Rattazzi  riformava  Tarn- 
minislrazione  e la  legislatura;  Cavour  inaugurava  la  nazio- 
nale politica  a danno  dell’Anslria. 

Ingegno  vivace  e pronto;  efficacia  a persuadere  meravi- 
gliosa, comecché  infelice  p-irlatore;  prudente  ed  impru- 
dente, come  vuoisi  dicessegii  il  Manzoni,  al  sommo  grado; 
fine  conoscitore  degli  uomini , dei  quali  valdesi  come  di 
stromentì;  destro  a mescersi  fra  le  parti  più  vive,  fra  le 
plebi  esaltate,  e scompigliarne  le  trame;  sapendo  per  mille 
) esperienze  quanto  te  sublimi  declamazioni  nascoiuJano  vi- 
I lissimi  pensieri;  persuaso  iolimamente  che  lutto  si  com- 
ì pra  con  oro  e eou  onori  nelle  moderne  società , meno  la 
virtù  , ma  virtuosi  essere  pochi  ; ridendo  in  cuor  suo  delle 
liforme  e dei  formalisti,  guardando  net  fatti  e nella  realtà;  le 
^dicerìe  al  Parlamento  accollava  sempre  co)  sogghigno  sulle 
I,  labbra  e rispondeva  coii'ironia  pungente  e sprezzante,  ch'era 
' tanta  parte  del  suo  talertto  oratorio.  « i fischi  {diceva  alla  Ca- 
^jiuera)  non  mi  muovono;  lì  disprezzo  altamente,  e proseguo  ». 
i NeH'intento  di  sbrattare  ritaliadal  malgoverno  de’ptìncipi 
||indìgeni  e stranieri,  sempre  avea  cerco  appoggio  dall'lrigbil- 
, terra,  amica  dei  parsi  turbolenti  e nemica  del  papa.  Ma  ailor- 
j'rhé  il  ministero  Palmerston  cedette  al  ministero  conservatore 
I di  Derby,  meno  condiscendenza  vi  trovò  Cavour.  Un  vascello 
l'sardo,  ìt  Cagliari,  partiva  da  Genova  accusato  di  recar  rivo- 
|,)ozion.irii  a Napoli.  Il  governo  napo)  tano  lo  catturò;  gridò 
; il  Piemonte  violalo  I)  diritto  pubblico:  se  ne  disputò;  e l'In- 
I ghillerra  profferì  giusta  la  presa,  talché  i)  Piemonte  dovette 
' accettare  un  compenso.  Fu  allora  che  Cavour  &i  accostò 
' di  più  alla  Francia.  Casa  di  Savoja  avea  seguila  per  lo  più 
! la  politica  dell' .Austria,  pur  zelando  l'interna  indipendenza. 
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Cario  Alberto  tide  però  che  con  qitesla  non  sarebbesi  mai 
comporla  on'Ualia,  e si  accostò  a Francia;  cui  tutti  i liberali 
moderati,  fra  questi  Cavour,  aderirono. 

Né  il  resto  deirCuropa  era  quieto;  e dopo  che  il  1KAH 
ebbe  rotte  le  alleanze  del  i8ir>,  non  si  era  mai  riuscito  a 
costituirne  ditali,  che  assodassero  l’equilibrio  intornazionale. 
All'occasione,  o col  pretesto  di  attentati  della  Itussia  contro 
la  Turchia,  Inghilterra  e Francia  si  allearono  a sostegno  dì 
qiiest’ultiroa  (marzo  18r4)  e procurarono  trar  nella  propria 
lega  le  altre  potenze  europee.  La  Prussia  si  tenne  in  disparte; 
l'Austria,  sol  cui  territorio  sarebbesi  dovuto  passare  per  al> 
laccar  la  Russia,  esitò  lungamente;  alfine,  sentendo  i pericoli 
d'un  incendio  europeo,  lo  prevenne  col  chiarirsi  neutra:  ne 
ebbe  dispetto  la  Russia,  che  nel  18i8  aveale  dato  mano  a 
salvarsi  : più  n'ebbero  le  due  alleate,  che  giurarono  vendetta; 
ma  fu  merito  di  essa  se  così  la  guerra  non  divenne  generale 
e se  i combattenti  dovettero  restringer  le  orribili  loro  stragi 
sella  penisola  delta  Crimea. 

Fu  certo  una  delle  guerre  più  micidiali  (1)  e forse  delle 
meno  ragionevoli  che  la  storia  ricordi  : ma.  come  awieno 
sempre  delle  guerre,  con  essa  rinacquero  tutte  le  speranze  dei 
popoli  oppressi,  fidenti  in  una  conflagrazione  universale;  e 
come  la  Grecia,  cosi  l'Italia  ribolli. 

Quando  la  guerra  fu  ridotta  marittima,  importava  alle  due 
alleate  d'aver  on  appoggio  in  Italia,  e lo  ricercarono  dal  re 
di  Napoli.  Questi  avea  sempre  tenuto  relazioni  amichevoli 
coU'imperatore  di  Russia,  e avutolo  anche  ospite,  per  lo  che 
ricusò.  Vi  diede  ascolto  Gavone.  Benché  i timidi  trovassero 
atrauo  queste  andar  in  sostegno  del  Turco,  per  una  causa  in 
coi  non  s'aveva  interesse  alcuno,  lasciando  i)  paese  sguernito 
ed  esposto  agli  Austriaci,  che  potrebbero  valersi  deiropportu- 
nitò  ; altri  rifletté  s'aprirebbe  un  'occasione  di  riparare  le  ultime 
sconfitte,  di  trovar  posto  fra  le  grandi  potenze,  d'addestrar 
sulla  Cernaja  i soldati  per  poiadoprarli  sul  Po  o sull'Adige, 
dopo  fattesi  amiche  Inghilterra  e Francia.  Si  mandarono 
infatti  iO.(H)0  uomini  sotto  il  generale  Lamarmora,  e ben  sì 
disse  che  da  Torino  s'andò  a Milano  per  la  via  della  Cernaja. 

Perocché,  presa  Sebastopoli,  si  fe  pace  colla  Russia,  e per 
trattarne  si  radunò  un  congresso.!  Parigi  (ISfiG,  30  marzo). 
Il  Plemont^romc  aveva  combattuto  colle  grandi  Potenze, 
domandò  di  pter  sedere  con  esse  nel  congresso,  e per  quanto 
altri  contraddicessero . e massime  l'Austria,  lo  ottenne.  I 
liberali  speravano  in  queil'occasione  si  sarebbero  levate  di 
mezzo  le  differenze  che  esistevano  coll'Austria  e co)  papa; 
si  terrebbero  via.  mediante  un  concordato,  le  irrrgolariU 
delle  relazioni  e Tinquipludine  delle  coscienze  tìmide  ; s’in- 
durrebbe l'Austria  a levar  i sequestri  de' Lombardi,  a rim- 
patriare i banditi  , a far  buoni  trattati  di  coinmerrio , a 
concedere  qualcosa  alle  aspirazioni  nazionali.  lirslinavasì  a 
rappresentirc  il  regno  Massimo  d’Azeglio,  ma  poiché  la  con* 
dizione  sua  privila  l’avrebbe  reso  inferiore  agli  altri  inviati, 
risolse  d'andarvi  lo  stesso  ministro  Cavour.  Non  s's  vera  alcun 


(1)  In  quella  spedizione 
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programma  determinato  ; al  più  cercavasi  ottenere  qualche 
compenso  pel  tanto  denaro  e pel  sangue  versato,  ma  presto 
furono  inirodoite  quistioni  estranee  allo  scopo  proposto.  Cavour 
scriveva  a Rattizzi;  « Walewski  (rincaricato  francese)  parlò 
di  Napoli  con  biasimo  severo , fors'anebe  passò  i limili, 
giacché  impedial  Rnssod'aderire  alle  sue  proposte.  Glarendon 
lincaricalo  ingles<^)  indirò  il  governo  del  papa  come  il  peggior 
possibile,  e del  re  di  Napoli  parlò  come  potrebbe  un  fuoru- 
scito. Oedn  che,  convinto  che  sia  impossìbile  arrivare  a un 
risultato  pratico,  egli  rredc.lie  bene  usar  un  linguaggio  estra- 
parlamentare.  Io  gli  dissi  : Vedete,  milord,  che  non  c è nulla 
a .sperare  dalla  diplomazia:  sarebbe  tempo  di  ricorrere  ad 
altri  mezzi,  almeno  pel  re  di  Napoli.  — Egli  rispose  : — Bi- 
sogna oreoparsi  dì  Napoli,  e presto.  — lo  soggionsi:  — Verrò 
a discorrerne  , — E creilo  potrò  parlargli  per  far  saltare  in  aria 
il  Borbone.  Qualcosa  bisogna  fare.  Nello  stato  presente,  ritalit 
non  può  durare.  Napoleone  n’é  convìntn.  e se  la  diplomazia 
è impotente,  dovremo  aver  ricorso  a mezzi  eslralegali.  Oggi 
l'audacia  é la  polìtica  migliore;  ha  giovato  a Napoleone,  può 
giovar  anche  a noi  • . 

E Rattazzi  gli  rispondeva  ; « Qualunque  sia  la  soluzione, 
se  si  caccia  il  Rorbnne  da  Napoli  è sempre  un  passo  fatto  •. 

(«avour,  abile  diplomatico,  prima  di  scendere  nell'arena, 
e per  esplorare  va  in  Inghilterra;  trova  gli  uomini  polìtici 
amorevoli  alle  istituzioni  piemontesi,  disposti  a difenderle  anche 
colle  armi,  non  cosi  a sostenere  una  guerra  di  nazionalità.  Ma 
l'imperatore  dei  Francesi,  da  un  lato  voiea  vendicarsi  dell'An- 
siria,  la  mi  neutralità  armata  aveva  impedito  una  guerra  che 
(Kulasse  un  totale  rimpasto  drU’Europa,  dall'altro  avea  più 
volte  domandato  al  re  o al  ministro  che  cosa  potesse  fare  a 
vantaggio  dell'Italia.  Spinte  dunque  Cavour  a cacciare  in 
mezzo  qualche  proposito,  ed  egli,  usando  destramente  l'op- 
portunità, scostandosi  iffatto  da  ciò  che  vi  si  trattava  e dagli 
interessi  delle  potenze  intervenute,  tolse  a deplorare  la  coodi* 
rione  sregolata  in  cui  si  Irnvtva  l’Italia,  e principalmente  gli 
Stali  meridionali  e il  ponlihzio:  rimaner  la  penìsola  parte  in 
guardia  de’  Tedeschi,  parte  dei  Francesi;  da  ciò  nn  fomite  di 
scontentezza  e disordine,  dov'era  impossibile  qualsiasi  assetto 
regolare  : e proponeva  si  secolarizzasse  il  governo  papale  ^ 
surrogando  al  diritto  canonico  il  Codice  Napoleone,  e stac- 
cando le  Legazioni,  che  si  porrebbero  sotto  un  vicario  ponti- 
tìzio  laico  decennale,  con  truppa  indigena:  sì  mettesse  anr- 
che  un  limite  all'Anstria,  richiamandola  ai  trattati  del  1815, 
mentre  ora  si  fortificava  a Piacenza,  si  era  estesa  a Parma, 
in  Toscana,  nelle  Romagne,  divenendo  minacciosa  airindt- 
pendenza  de'  vani  Stati. 

Alcuno  dei  congregati  protestò  contro  l'oratore  italiano  ; 
d'altro  qui  trattarsi;  mancarvi  i rappresentanti  delle  Po- 
tenze accasate  : ì Greci  sotto  la  Turchia  stavano  ben  peggio  : 
eppure  si  era  fatto  guerra  perché  la  Russia  avea  voluto  me- 
scolarsene ; or  qual  diritto  di  mescolar»  degli  Stati  italiani  t 
ciò  contrastare  alla  non  intervenzione  negli  affari  interni 
d’altro  paese,  sancita  dopo  il  1890  qual  dogma  politico, 
e per  la  quale  appunto  erari  fatta  la  spedizione  di  Crimea. 
Ma  Cavour,  animato  dalfimperatore,  stende  una  lunga  me- 
moria sui  casi  d’Italia  ; spinge  i giornali  a parlare  nell'egual 
senso:  tornato  a Torino,  nella  Camera,  dove  l'opposizione 
persìsteva  ad  imputarlo  di  quegli  enormi  e gratuiti  sagri- 
fizii  e d'essersi  seduto  allo  stesso  consesso  cogli  ambasciadori 
deil  Austria  a un  patto  di  pace,  prorompe  più  vioiento,  van— 
I tandosi  perché  « la  ritnazirme  anormale  e iul^elice  d'Italia  fosse 
' stata  denunziata  all'Europa  non  più  da  demagoghi  e rivolu- 
ztonarii,  ma  dai  rappresentanti  delie  prime  Potenze  europee  »: 
tagli  smoderati  soddisfaceva  coifassicurare  che  la  politica  delti 
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Sardegua  rimaneva  ostile  all'Austria  più  che  non  fosse  stata 
giaEDioai. 

Cosi  la  guerra  fatUbi  in  Crimea  a favor  dei  Turchi,  riuscì 
in  realtà  contro  l'Austria:  la  pace  di  Parigi  che  la  chiudeva, 
diveniva  • semenza  di  denti  di  drago  • ; e mentre  garan* 
liva  la  conservazione  della  Turchia , preparava  la  distru> 
zione  dei  principati  tra  cui  era  divisa  l'Italia;  ed  il  rin> 
oovamento  italiano , fin  allora  commesso  all'iniziativa  dei 
particolari,  diventava  impresa  d'uo  governo.  Adunque  io  tutti 
i modi  secondare  gli  Italiani  nel  riluttare  contro  gli  invisi 
regnanti  e massime  contro  l'austriaco;  e cercarvi  adesioni 
all'estero,  lu  Francia  la  stampa  ricevea  Tialonazione  dal> 
1 imperatore , Uilcbó  oou  potea  lanciarsi  se  non  lino  al 
punto  ove  questi  volesse.  Ma  lo  Inghilterra  si  moltiplica^ 
rooo  scritture,  discorsi,  meeting  contro  i governi  italiani,  e 
massime  il  pontilìzio:  e il  ministro  Palmerstoo  pruQ'eri  io 
Parlamento  che  Boma  non  era  mai  stata  governala  si  bene 
come  durante  il  triumvirato:  nel  tempo  stesso,  colla  dupli- 
cità che  fu  il  suo  carattere,  ripeteva  non  dover  l'Inghilterra 
fomentarvi  lo  spirito  d'insurrezione;  e attestava  che  al  Pie- 
monte mostrerebbe  amorevoleiza,  non  prometterebbe  difesa 
in  caso  d’attacco,  non  darebbe  mai  lusinghe  d'ampliamento. 
Ai  politici  faceaiio  paura  i tentativi  di  rimpasto  territoriale, 
e vedeaoo  che  le  innovazioni  proposte  nelle  Uomagne  ecci- 
terebbero tosto  una  sollevazione,  e in  conseguenza  crescereb- 
bero ringerenza  austriaca.  Non  più  in  là  che  nel  1849  aveano 
tutti  i potentati  attestato  la  necessità  del  dominio  temporale  : 
non  sarebbe  puerilità  il  voler  abbatterlo  adesso?  Pertanto 
le  ire  si  addensarono  piuttosto  contro  il  governo  di  Napoli. 

Questo  era  io  ostilità  coi  governali,  e riduceaù  ad  una 
estesa  polizia  dove  si  bpìavano  lutti  a vicenda,  il  prefetto 
U vescovo,  l'iotendenie  il  comaodanle  della  provincia,  il 
carabiniere  il  suo  colonnello.  Temeasi  la  libertà,  anche  la  re- 
ligiosa, fin  a proibire  la  Cmltà  Cailolic».  Anche  oeirammi- 
nistrazione  giudiziaria  si  mescolava  il  governo,  ebe  sciolse  la 
Corte  criminale  di  Reggio  nel  1S50  per  una  seotenza  troppo 
mite;  ne  cassò  una  della  Corte  di  Aquila  nel  185i. 

11  diritto  pubblico  restava  incerto,  mai  non  essendosi  abo- 
lita la  costituzione  del  1848,  eppure  sarebbe  stalo  colpevole 
chi  l'avesse  proclamata.  Al  ministero  Cariati-Bozzelli  succe- 
deva il  Fortunati-Lougobardi,  poi  U Carafa-Bianchini,  inlìne 
il  Rosica* Ajoisa,  e si  dissero  sempre  un  peggiore  dell'altro. 

11  brigantaggio  non  era  spento,  né  le  società  secrete,  onde 
caddero  vittime  d’assassinii  politici  il  letterato  Castagnoli,  il 
medico  Gasparoni,  i upilani  della  guardia  nazionale  Colletta 
e Bosco,  i deputali  Carducci  e Laozirotlo,  varii  Calabresi. 

Trovavansi  in  esigilo  quei  ebe  più  ebber  personaggio  nel 
1848;  i ministri  Conforti,  Dragonelti . Scialoja,  Poerìo , 
Imbriaoi;  Tofano  direttore  della  polizia;  glinteDdeoli  Aula, 
Coppola,  Marsico  ; Ruggero  Settimo  capo  del  governo  sici- 
liano, eoi  suoi  minibiri  Stabile,  Torrearsa,  Raeli,  Cordova, 
La  Farina,  Calvi,  Amari,  Marano;  otlanUicinque  fra  i depu- 
tati : oltre  i detenuti,  hommes  remarquable*  (scrive  Petro- 
celli),  mÌMÌi/rei  e«Mut/e  et  depulée,  aujaurd'ltui  marlijr»; 
eest~à-dire  fonclionnairee,  ckouvint  du  budjet.  Oltre  i prò- 
cesHli  v'erauna  quantità  di  attendibili,  cioè  sotto  processo, 
ai  quali  arsM  ungati  i passaporti. 

E quanti  Borirono  in  esigilo  ! quanti  in  carcere,  pur  fa- 
cendo la  debita  parte  alle  sistematiche  esagerazioni.  Le  quali, 
adoprate  aliore  come  arma  di  demolizione , non  dovreb- 
bero trovar  piA  posto  in  istorie  degne  di  questo  nome  : ma 
Doo  é men  vero  cb«  quti  gran  numero  di  migrali  era  una 
oÙM  di  costaoto  miaoecia  alla  tranquillità  interna  non  solo, 
ma  all'eslerna  sieureui. 
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Già  nei  1854  Mazzini  aveva  esibito  a Garibaldi  d'andar 
ad  acquistare  la  Sicilia;  questi  ricusò:  raccetlò  Giovanni 
Interdonati.  che  scoperto  fuggi.  Dai  ripetuti  tentativi  resta- 
vano eccitate  le  speranze  e fomeoute  le  ire  dei  rivoluzio- 
narli; mentre  si  asseriva  che  li  movimento  dovea  fondarsi 
non  più  su  congiure  e sollevazioni,  ma  sulla  diplomazia,  e 
sul  proposito  di  costituire  un  regno  deli'Alia  Italia. 

Manin,  già  dittatore  di  Venezia,  che,  fermo  neU'amorc  dei 
governi  repubblicani,  nou  si  era  rifuggilo  in  Piemonte  a go- 
dere. ma  in  Parigi  a steiiUra,  (I  19  settembre  1855  aveva 
emanato  una  lotterà,  consigtiaodouna  società  che  mirasse  aU 
l'indipendenza  e uoiGcazioue  deli'Ilaiia,  fosse  monarchica  o 
federativa.  Poi  riponendo  afìatlo  la  sua  bandiera,  il  0 gen* 
iiajo  1856,  pubblicò  una  letiera,  dove  eccitava  a concorrere 
colle  forze  popolari  a sostenere  il  governo  sardo,  e vi  poneva 
io  testa . 

Partilo  nazionale  italiano. 

Indipenden  za.  i'ni/ieaiione. 

Convinto  che,  anzitutto,  bisogna  fare  rilalia,  che  questa  è 
la  quistione  precedente  e prevalente,  io  dico  alla  CasadiSavoja: 
« Fate  l'Italia  e sono  con  voi;  se  no,  no  •.Dico  ai  costituzionali: 
c Pensate  a far  l'Italia  e non  ad  ingrandire  il  Piemonte  ; siato 
Italiani  e non  municipali,  e souo  con  voi  ; se  no,  no  • . Dico  in- 
fine ai  repubblicani  : « Sparisca  ogni  denominazione  di  parliti 
accanniti  a concordanza  e discrepanza,  piuttosto  sopra  qui- 
stioni  secondarie  e subalterne  che  non  sopra  la  quistione  prin- 
cipale e vitale  : fate  voi  per  primi  nuovo  aito  d'abnegazione 
e saerifizii  alla  causa  nazionale.  La  vera  dislinziooo  é in 
due  campi.  Il  campo  ded'opiuione  nazionale  vivificatrice, 
e il  campo  deH'opinione  municipale  separatista,  lo  repubbli- 
cano pianto  pel  primo  il  vessillo  vivificatore.  Vi  si  rannodi,  lo 
circondi , io  difenda  chiunque  vuole  che  Italia  sia , e l lialia 
sarà  ». 

Qui  difi’ondesi  a distinguere  il  pensatore  daH'uomo  poli- 
licu;  come  pensatore  preferir  la  repubblica  ; come  politico  tro- 
varla inattuabile.  L'Italia  non  poter  essere  unificala  se  non 
todipeodeole,  né  conservarsi  indipendente  se  non  unificala. 
Fuor  dei  puri  Piemontesi  e dei  puri  Mazzioiani  .stare  il  grande 
parlilo  nazionale,  che  non  rifiuta  né  i realisti  né  iTcpubblicani, 
e rannoda  quanti  vi  son  patrioti.  Il  Piemonte  è una  gran  forza 
nazionale  : renderlo  ostile  e inoperoso  é follia  : e poiché  esso 
é monarchico,  bisogna  a questa  idea  far  una  concessione,  accet- 
tando la  Casa  di  Savoja  purché  essa  faccia  l'Italia.  A tal  uopo 
questa  dee  mirar  atriudipendenza  e airuoificazìooe  ; astenersi 
da  ogni  accordo  coll'Austria  e col  papa;  farsi  centro  di  attra- 
zione delle  aspirazioni  italiane,  e impedir  che  se  ne  formino 
altre  : alla  guerra  preuder  parte,  auchè  a rischio  di  perdere  U 
trono  di  Piemonte. 

Altro  nemico  a combattere  diceva  esser  la  teorìa  dell’as- 
sassinio politico  ; mentre  la  morale  in  atti  o in  teorica  costi- 
tuisce la  forza  viva  e vera.  È vergogna  l'udir  ogni  giorno 
raccontar  accoltellamenti  atroci  io  Italia.  Le  nostre  mani 
debbono  esser  nette;  il  pugnale  lasciamolo  ai  Sanfedisti. 

Erano  dottrine  vaghe  ; parole  prolisse  e condite  colla  so- 
lita prurigine  d'iosuUi  a chi  diversamente  pensasse:  ma  gli 
avversarii  del  Mazzini  andarono  superbi  di  opporgli  ua  nome 
jilluslre,  e cosi,  a fronte  della  giovane  Italia,  restò  cosiituita 
U Società  Nazionale.  I membri  sono  disposti  per  sezione.  Ogni 
sezione  contiene  dieci  squadre  da  dieci.  L'adepto  dichiara 
anteporre  ad  ogni  altra  forma  o interesse  l'indipendenza  e 
unificazione  italiana  ; ^à  sempre  per  la  Casa  di  Savoja  fioebò 
questa  sarà  per  l'Italia  : non  prediligerà  alcun  ministero,  ma 
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sarà  per  quei  qualunque  che  promuova  la  causa  italiana.  E> 
il  giuramento  era  tale  : 

i Bene^letta  l'arma  <iel  valoroso!  in  essa  è la  redenzione 
deila  patria.  Maledetto  chi  non  osa  impugnarla. 

« lo  che  la  impugno  la  bacìo,  c colla  roano  sul  cuore  giuro 
al  Dio  degli  oppressi  non  la  deporrò  (ìnclié  Italia  non  sia  una, 
indipendente,  libera. 

< Mia  speranza  è Vittorio  Emmanuele  e ì)  suo  forte  eser- 
cito. Mia  fede  politica  il  suo  trono  costituzionale. 

« lo  voglio  la  libertà , premio  della  vittoria , e non  la 
licenza  a prò  dei  nemici  del  nostro  risorgimento.  Voglio  la 
dittatura  del  re  guerriero  fincbò  v'abbia  un  Austriaco  sulla 
nostra  terra. 

« Noi  difenderemo  l'ordine,  la  proprietà,  la  giustizia,  che 
il  despolismo  distrusse  o cnniaminù. 

i La  mia  bandiera  è la  tricolore  italiana  colli  croce  di 
Savoja  : il  mio  grido  di  guerra  Vira  ntaiia.  Vira  il  tuo  re 
yUtorio  Emmanuele  ». 

Nella  nuova  via  si  posero  multi  anche  repubblicaai,  e cosi 
‘Torino  divenne  il  centro  dell'azione  italiana,  c fattor  princi- 
pale Giuseppe  La  Farina,  profugo  siciliano,  di  pronto  Inge- 
gno e di  forte  volere,  che  da  repubblicano  risoluto  volgeasì 
allora  a sostenere  la  monarchia , personificata  nel  re  di 
Sardegna.  Cavour  gli  disse:  c Faccia  pure  francamente.  Badi 
però  che  s’io  fossi  interpellato  alia  Camera  o molestato  dalla 
diplomazia,  lo  linnegberò  come  Pietro  ». 

Non  poteva  esserne  contenta  la  Giovane  Italia,  che  nel  1849 
si  era  trasformata  in  5ocie/à  nazionale  italiana , diversa 
dalla  aozidella,  e che  da  Londra  malcdiva  ai  repubblicani  fe- 
deralisti come  ai  costituzionali,  e a nome  della  repubblica 
italiana  mise  fuori  un  prestilo  nazionale,  simbolo  materiale 
deiruoità.  Nel  1853  s'era  agitata , dicendo  aver  promessa 
di  cooperazione  dai  battagliooi  ungheresi  e dal  generale 
Klapka,  e dilTondendo  un  proclama  di  Kossuth,  il  quale  lo 
dichiarò  falso.  Ma  quando  l'idea  piemontese  parve  prevalere, 
anche  Mazzini  riconobbe  che,  se  aH'indipendenza  e unifica- 
zione italica  era  necessaria  l'azione  popolare,  a questa  potea 
tornar  utile  il  concorso  del  governo  piemontese. 

Pure,  mentre  Manin  da  Parigi  proclamava  Agitatevi  ed 
notiate,  Mazzini  da  Londra  ripeteva  : « Non  libri  ci  vogliono, 
ma  cartuccie  ».  Ordironsi  dunque  nuove  cospirazioni.  Un 
pugno  d'uomini,  partiti  da  Sarzana,  invase  le  terre  di  Massa, 
mi  non  vi  trovò  rispondenza  (agosto  1856).  t'n  altro  pugno 
sollevossi  a Cefalù  e Girgenli  in  Sicilia  ; nel  tempo  stesso 
che  a Napoli  scoppiavano  la  polveriera  e una  fregata:  e un 
Milano,  soldato,  in  una  festiva  rivista  a)  Campo  di  Marte, 
avventava  un  colpo  di  bajonetta  ai  re.  Fu  mandato  a morte,  e 
cosi  il  barone  Bentivegna,  capo  dei  sollevati  siciliani  ; e fu- 
rono celebrali  in  versi  e io  prosa  come  eroi  e martiri  e < i 
migliori  de'  figli  d'Italia  » . Anche  Pisacaoe  salpava  da  Genova 
per  isbircare  nel  regno,  ma  era  còlto  e sequestralo  il  legno. 
Cavour  ne  levò  rumore  come  di  violato  diritto  delie  genti,  e 
l'Europa  lo  sostenne  : l'Inghilterra  mandò  in  quelle  acque  una 
flotta;  si  minacciò  richiamare  gli  arobaseiadori:  e il  re,  mal- 
grado la  sua  fermezza,  dovette  restituire  il  vascello  portatore 
di  guerra.  Non  é a tacere  che  al  re  di  Napoli  più  volle  i 
cospiratori  avevano  offerto  la  corona  d'Italia  , come  asserì 
ì)  deputato  Piofino  nella  seduta  della  Camera  Ì1  marzo  1866; 
ed  egli  n'era  rifuggito  come  da  slealtà. 

E quando,  in  onta  dei  vantato  non-int^venlo,  Francia  • 
Inghilterra  insistevano  sffinebé  rimovesse  le  occasioni  di 
conflagrazione  col  dare  un  assetto  più  conveniente  al  paese, 
e scarcerare  i detenuti,  Ferdinando  rispondeva,  essere  re  indi- 
pendente ; toccare  a lui  il  riconoscere  le  opportunità  del  suo 


pue»e  : guardassero  essi  ai  tanti  carcerati  e giustiziati  ne’ paesi 
loro , deportali  a Lambessa  o a Bolany  Bay , e piuttosto  non 
tenessero  una  fucina  d'insidie  contro  il  paese  italiano. 

Dalle  Legazioni  fu  mandata  al  Cavour  una  medaglia  col 
motto  • Che  fan  qui  Unte  peregrine  spade?  • e un'altra 
come  al  « Solo  che  la  difese  a viso  aperto  »,  e una  spada 
al  Lamarmora  col  motto  « L'antico  valore  negli  italici  cor  non 
è ancor  morto  » : si  apri  una  soscrizione  per  munire  Ales- 
sandria con  cento  cannoni,  un’altra  per  dare  diecimila  fucili 
a quei  qualunque  paese  d’Italia  che  primo  insorgesse  : ad 
ogni  subbuglio  tentato  contro  gii  altri  paesi  rinfacciavasi  la 
sicurezza  che  godeva  il  Piemonte,  senza  reazioni,  senza  corti 
marziali,  senza  violazione  dello  Statuto  ; garautilo  unicamente 
dalle  libertà  codliluzionali  e dalla  fiducia  ne)  proprio  re. 

Ma  ecco  appunto  in  quei  giorni  scoprirsi  in  Genova  un 
complotto.  Questa  città,  che  non  ha  mai  interamente  dimen- 
tiche le  sue  forme  repubblicane,  nel  secolo  xvi  avea  valu- 
talo le  sue  entrale  in  455,000  lire  e le  spese  in  417,000; 
mentre  nel  1857  avea  d'entrata  ordinaria,  cioè  d'imposte, 
lire  ^,i74,000;  e di  spese  più  di  3 mitinni  e mezzo.  I gra- 
vosissimi balzelli  la  scontenuvano,  e più  la  minaccia  di  trasfe- 
rire il  porlo  militare  alla  Spezia:  e il  sapere,  o piuttosto  il 
dirsi  che  Cavour  la  considerava  come  una  delle  tre  Irlande  del 
Piemonte,  colla  Savoja  e la  Sardegna.  Nulla  però  trapelava 
all'esterno,  quando  la  notte  30  giugno  1857  si  tenta  oc- 
cupare i forti , incendiare  le  caserme,  uccidere  i capi  ; ai 
tempo  stesso  che  sollevavasi  Livorno,  e che  una  nave  portava 
Tinsurrezìone  in  Calabria.  Il  tentativo  fu  represso  colla  forza 
su  lutti  i punti  ; ma  le  indagini  d'allora  e più  i vanti  dì  poi 
rivelarono  come  una  mina  fosse  preparala  sotto  tutti  i governi 
della  penisola,  non  eccettualo  quello  che  stava  all'ombra  del 
vessillo  tricolore,  come  apparve  dal  processo  seguito,  nel 
quale  restò  condannato  a morte  in  contumacia  Mazzini  eoo 
altri  cinque,  menir’egli  al  governo  piemontese  lanciava 
insulti. 

Felice  Orsini  (redi),  uno  de'  più  zelanti  atteggiatori  delle 
idee  mazziniane,  nel  maggio  del  1854  aveva  tentato  una  spe- 
dizione alle  foci  della  Magra.  Entrato  poi  al  servizio  dell'Au- 
stria,  forse  per  corromperne  le  truppe,  era  stalo  carceralo  a 
Mantova,  donde  fuggito  passò  in  Inghilterra,  e quivi  preparò, 
con  altri  Italiani,  una  macchina  infernale,  che  lanciò  a Pa- 
rigi sotto  la  carrozza  deH’imperalore  mentre  andava  al  teatro 
igennajo  1858).  Molte  persone  ionocenii  ne  restarono  ucciso 
a ferite;  l'imperalore  rimase  illeso:  Orsini  preso  e proces- 
salo, professò  aver  operalo  per  amor  dell'Italia,  che  credeva 
tradita  da  Napoleone,  e morendo  la  raccomandava  a questo, 
come  fosse  del  dover  suo  il  redimerla. 

Vuoisi  che  questo  fatto  operasse  suU'auimo  deirimperatore, 
il  quale  viepiù  si  fissò  nel  concetto  di  fare  qualcosa  per 
l'Italia,  oppure  di  sostituirvi  airiofluenza  austriaca  riofluenza 
francese.  Cavour  si  valse  di  questa  come  di  tutte  le  occasioni 
per  mandar  una  circolare,  dichiarando  che  tutti  questi  ten  - 
tativi mostravano  il  mal  essere  dell  ltalia,  ed  esser  necessario 
per  la  quiete  dell  Europa  e la  sicurezza  dei  re  il  provvedere 
al  mal  governo  del  re  di  Napoli  e del  papa.  Chiamato  poi  dal- 
Timperalore  alle  acque  di  flombiòres,  vi  concertò  che  la  Fran- 
cia ajuierebbe  il  Piemonte  a sbrattare  dagli  Austrìaci  il  regno 
Lombardo-Veneto;  questo,  coi  piccoli  ducati  e l’Istrìa  e il 
Trentino  verrebbe  annesso  alla  corona  sarda,  che  in  compenso 
cederebbe  alla  Francia  Savoja  e Nizza.  Dicono  si  convenisse 
pure  che  il  reame  toccherebbe  a Murai,  la  Sicilia  a ub  se- 
condogenito di  Savoja , a un  Buonaparie  la  Toscana,  cre- 
sciuta colle  Legazioni;  tutti  legati  io  federazione  avente  a capo 
il  pontefice,  il  quale  modificherebbe  il  suo  governo  sul  modello 
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francese.  Tulio  stava  nel  trovar  un’occasione»  un  pretesto  di 
romper  guerra,  e d’allora  tutte  le  mire  furoito  volle  a ciò. 
F>'incaluri  quindi  l'opera  della  stampa,  furibonda  in  Italia,  in 
Francia  allcmantesi  fra  Togitirie  violento  e ipocrite  disdette. 
Quivi  » sotto  il  nome  di  Lagueronni^rc  uscì  uil  opuscolo 
ove,  commiscrale  le  condizioni  d'Italia,  proponevasi  un  rim< 
pasto  di  essa  io  federazione:  ne.ssuno  degli  Stati  presenti 
verrebbe  aheraiQ,  salvo  dare  un  incremento  alla  Toscana,  die 
diverrebbe  qua>i  il  punto  d’ap;<oggio  al  bilanciar.'}  dei  due 
maggiori  Stati  della  seliontrionale  e della  meridionale  Italia: 
il  papa  capo  della  federazione  italica»  gran  cancillìcre  di  essa, 
com’era  un  tempo  l'arcivescoTo  di  Culooia  della  germanica. 

Era  un  programma  lancialo  alle  discussioni.  Non  poteva 
gradire  alt* Austria,  che  sentivane  indirettamente  minacciati  i 
suoi  possessi  cisalpini.  Non  gradiva  neppur  abliastanza  al 
Piemonte»  che  ormai  intravvedeva  la  formazione  dell'Italia 
unita.  Meno  garbava  ai  popoli  degli  altri  paesi»  che  non  vole- 
vano rifornie  ma  rifùcimento  radicale»  e de'quali  l'indipendenza 
non  soddisfaceva  le  crescenti  aspirazioni.  Di  ciò  tulio  più  o 
meno  apertamente  di>culevasi  nei  giornali , che  a centinaja 
erano  pullulali  io  Italia.  Il  La  Farina  cominciò  a pubblicare  il 
Piccole  Corriere  d'Ilalia,  in  fogli  suttilissinii,  che  spedito  io 
lettere  negli  altri  paesi  d'Italia,  aiutatane  la  diffusione  dai  tanti 
comitati,  v'era  accolto  come  un  oracolo  perchè  proibito , e le 
notizie  e i sentìaienii  o'erano  ricevuti  senza  disputa  né  critica, 
e senivano  di  materia  e di  lesto  agli  altri  giornali  lutti.  Ebbe 
quindi  un’influenza  estesissima,  divisa  pure  culla  Cerrispon^ 
denta  litografata,  per  cui  lo  Siefitni,  profugo  veneto,  mandava 
le  notizie  da  ripetere  a tulli  i giornali  d'Italia.  Mezzi  di  far 
ecbe^'iare  da  mille  organi  la  verità  o menzogna  qualunque 
die  si  volesse.  Cavour  se  ne  servi  a oltranza  ; se  ne  servirono 
1 cospiratori  di  ciascun  paese  per  mandani  informazioni,  le 
quali,  fossero  pure  false  e assurde , acquistavano  fede  dal- 
l'essere ripetute.  Se  oc  servirono  tutte  le  ignobili  passioni 
per  {sfogarsi  in  lodi  o in  calunnie,  che  esaltavano  mediocri  e 
ribaldi,  deprimevano  e minacciavano  i meglio  onorati  e pen- 
santi , e destinavano  i posti  e incombenti  futuri  secondo  una 
idoneità  convenzionale. 

Di  tal  passo  i migrati  divennero  i veri  padroni  dei  paesi  ; 
nessuno  poteva  operare  se  non  secondo  le  loro  prescrizioni» 
sotto  pena  di  essere  denigrato:  un  libro,  uno  scrìtto  era 
levalo  a cielo  con  lodi,  o sepolto  col  silenzio:  davasi  la  pa- 
rola d'ordine,  fuor  della  quale  non  v'era  che  oscurantisti, 
austriacanti,  spie  : nessuno  fu  piò  se  non  quel  che  il  giornale 
Io  faceva  : chi  avrebbe  osalo  contraddirvi  per  ramore  infrut- 
tifero e perìcoloso  della  verìU  e della  ginsiizia? 

Allora  sobbollirono  tulli  i paesi.  La  Toscana'era  agitala  a 
titolo  di  ridomandare  la  costituzione  e di  repulsare  l’occnpa- 
zione  austriaca  prima,  l'influenza  austriaca  poi.  Nrl  Nspcle- 
tano  gettavansi  continue  rnville  fra  tante  materie  ioccndiarìf 
preparate.  Il  marchese  Migliorati  avea  percorse  le  Marche 
per  accontarsi  coi  fervorosi  ed  estendervi  la  Società  Nazio- 
nale: e col  comitato  io  Ancona  legivansi  quei  delle  Marche, 
di  Bologna,  di  Roma.  Molti  tenevano  ancora  con  Mazzini,  ma 
nel  novembre  1857  raccolti  molli  a Fano,  pubblicarono  un 
manifesto , ponendo  come  • unico  palladio  delWiberlà  e indi- 
pendenza  italiana  il  Piemonte  »,  poicambiaroon  la  direzione, 
volendo  dar  impulso  e nuovo  statuto  (luglio  1858). 

Viepiù  si  trescava  pel  Lombardo-Veneto.  Quando  vi  venne 
l'imperatore»  orati  preparato  il  terreno  in  modo,  che  guai  a 
ehi  l'avesse  non  solo  festeggiato,  ma  pur  lasciato  di  mo- 
strargli avversione.  Alle  signore  minaeciavasi  infamarle  se 
andassero  alla  corte,  a segno  che  non  si  potette  neppur  darvi 
tin  ballo  che  gii  prima  erasi  r.nnunzialu.  Non  sì  ilissimula- 
StrrL.  .ill'Ercicì.  pop.  itai.  Voi. 


rono  assensi  non  solo,  ma  applausi  al  Libeni,  che  in  Vienna 
aveva  tirato  una  coltellata  all’iinperatore.  11  giorno  che  questi 
entrava  in  Milano,  a Torino  s’ìiiaugurava  con  gran  solennità 
un  monumento  che  i Lombardi  facevano  erigere  in  glorifica- 
zione dei  viuU  del  1848.  Ogni  atto,  ogni  passo  dell'impera- 
[ore  era  accompagnato  di  beffe,  caricature,  minaccie.  , 

Questa  scherma  fu  seguitala  contro  l'arciduca  governatore, 
la  cui  popolarità  dava  ombra,  come  un  ostacolo  alla  medi- 
tata annessione  : e perciò  fu  scalzala  in  tulle  le  maniere.  Fra 
le  quali  scallrissimo  fu  il  divulgare  che  alcuni  ordissero  di 
farlo  re  del  Lombardo  -Veneto  ; arma  a due  tagli  che  lo  faceva 
sospetto  alla  corte  viennese,  e insieme  bestemmiare  dagl'ita- 
liani, come  un  impedimeuto  all'emancipazione. 

Tutto  ciò  aveva  accumulato  materie  incendiarie»  quando»  al 
ncevimenlo  del  Capodanno  1850,  Fimperatore  de' Francesi, 
invece  de*  soliti  complimenti»  disse  all'Hùhner»  antbasciatore 
austriaco:  • Duolini  che  le  nostre  relazioni  col  vostro  governo 
non  sieno  più  cosi  buone  ». 

Conlurbossi  l'Europa  a quel  rr>otlo,  c scaddero  le  azioni  pub- 
bliche: ne  trasalirono  digiojagrilalìanì,  come  ad  intimazione 
di  guerra  : guerra  fu  il  grido  generale;  nel  teatro  di  Milano, 
cantandosi  in  quel  tempo  la  Noima,  allorché  rìpetevasi  il 
coro  dì  guerra»  lutti  gli  astanti  accompagnavanlo  con  schia- 
mazzi : l’Austria  provvide  che  movesse  in  qua  il  terzo  corpo 
d’armata:  il  Piemon!e  raddoppiò  i preparativi,  e sollecitò  la 
fuga  dei  eoscrilli  e la  migrazione  de'  giovani  lombardi  ; lo  che 
divenne  una  moda,  alla  quale  il  sottrarsi  costava  insulti  e 
peggio:  il  generale  (jaribaldi  preparatasi,  e domandò  denari 
per  procacciar  un  milione  di  fucili.  Fri  tutto  ciò  protesta- 
vasi  pace  da  ogni  parie , giacché  vedevano  sarebbe  esecralo 
chi  gettasse  la  prima  favilla  d’inenarrabili  disastri. 

11  re,  nell’aprire  le  f'amcre  a Torino,  ripeteva  speranze  di 
pace,  ma  di  • non  c.'sere  insensibile  alle  grida  di  dolore  che 
da  tante  parti  d’Italia  si  levavano  verso  di  esso  »,  col  che 
cosliUiivasi  centro  de'  lamenti  e oggetto  delle  speranze.  In- 
fatti (ioecarono  indirizzi  fra  città  e ciui,  università  e univer- 
sità per  conciliare  i paniti  c sopir  te  discordie,  onde  uniti 
opporsi  al  nemico. 

Poi  a!  15  gennajo  sisiemavasi  la  guardia  nazionale , in 
modo  da  formar  corpi  distaccali  per  tener  la  quiete  enlm»  e 
guarnir  le  città  e fortezze. 

Vi  si  aggiunse  il  matrimonio  del  prìncipe  Napoleone , cu- 
gino dcirimperalore,  colla  figlia  del  re  di  Sardegna , cele- 
brato nel  gennajo.  Il  re  accompagnò  gli  sposi  a Genova. 
Qqìvì  in  novembre  celebrandosi  la  commemorazione  della 
cacciala  degli  Austrìaci,  aveano  i carabinieri  dovuto  investir 
colle  armi  i cittadini  ; onde  il  conte  di  Cavour  vi  era  stato 
accolto  a fischi  : ma  allora  i più  noli  democratici  ai  fecer 
attorno  agli  sposi  con  dimostrazioni  chiassose,  nulla  badando 
a Mazzini  che  prometteva  il  concorso  de*  suoi  alta  guerra,  solo 
a patto  la  si  facesse  con  sole  fone  rivoluzionarie. 

Il  governo  fece  dal  Parlamento  autorizzar  un  prestito  di 
50  milioni  per  resistere  alle  minacele  dell'Austrìa,  e dirigeva 
(4  marzo)  una  Nota  alle  Potente,  assicurandole  che  tulli  i 
provvedimenti  non  erano  che  difensivi.  L'Austria  anch’essa 
diraod  Note  (5  e 30  marzo)  mostrando  com’essa  non  derìde- 
rasse  di  meglio  che  d'esser  lasciata  tranquilla  negli  Stati  ga- 
rantitile dai  trattali,  e di  poter  effettuarvi  miglioramenti,  i quali 
però  erano  stati  cento  volte  promessi,  e cento  volte  falliti.  E le 
Potenze  rtspomleano  assicurazioni  di  pace  e la  conservazione 
delie  cote  eeUtenii  ; lo  stesso  Napoleone,  aprendo  il  Corpo  le- 
gislativo, lagnavasi  dell'emozioDe  che  aveva  invasa  l’Europa 
tenza  apparetkta  di  pericoli  imminenti  (1 7 fabbrajo)  e che 
si  dubitasse  di  quella  moderazione  di  cui  egli  avea  dato 
II.  *7 
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tante  prove:  sua  invariabile  politica  essere  di  rmicHrare 
l'Europa  e di  inaugurare  un  jiitcma  di  jtace,  che  non  po~ 
trebbe  esser  turbata  se  non  per  la  difesa  de'  grandi  interessi 
nazionali.  Nessuna  signiQcazione  poltlira  aver  il  roalrimonio 
di  suo  cugino,  ileosi  aver  egli  dmidii  col  Gabinetto  austriaco  : 
esser  anormale  la  siluaiione  d'Ilalta^  ma  lutto  ciò  non  esser 
titolo  a temere  la  guerra:  • rimpero  é la  pace;  io  1‘ ho 
ripetuto:  via  i falsi  timori,  le  ingiuste  diffidenze,  gl'interes- 
sati scoraggiamenti  : io  confido  cbe  la  pace  non  sarà  turbata  » . 

La  Francia  vera  si  confortò  di  queste  assicurazioni  : e i 
giornali,  rammcotando  grimnieiisi  sacnfìzii  della  guerra  di 
Crimea,  a diedero  a inneggiar  la  pace  : ma  ecco  il  nuoistero 
mandar  ordine  che  si  cessi  di  dir  unto  male  della  guerra; 
dovere  la  nazione  seguir  rimperalore,  qualunque  ne  siano  le 
deliberazioni.  Puro  i liberali  veri  temeano  questa  guerra, 
persuasi  che  dal  confiiUo  di  principi  con  principi  non  può 
uscire  se  non  il  dt-spoliamo.  Hussel  disapprovando  il  contegno 
dei  Piemoule,  assicurava  che  all'Italia  niuni  cosa  gioverebbe 
meglio  che  le  tratlalive  diplomatiche.  ILtfomfcur  al  5 aprile 
rimbrottava  coleste  voci  di  guerra:  l'imperatore  non  voler 
che  la  conservazione  della  pace:  immaginazione,  menzogna, 
delirio  esseri  concetti  di  guerra  attribuitigli,  colcbevolea  farsi 
cader  su  lui  la  responsabilità  degli  armamenti  d'Europa.  Una 
nuova  Nola  di  Cavour  (17  marzo)  alle  intimazioni  del  governo 
inglese  rispondeva,  i suoi  pruvvedimenii  non  esser  che  difen- 
sivi,  né  farebbe  se  non  < una  propaganda  pacifica  onde  vieme- 
glio illuminira  Topinione  italiana,  e preparar  gli  elementi 
ad  una  soluzione,  sì  tosto  l'Austria  disarmando  rientrasse  nei 
limili  assegnatile  da  formili  accordi  ».  E quando  la  Russia 
propose  un  congresso  per  risolver  la  quislione  italiana,  in 
altra  Nota  del  il  marzo  egli  protestava,  U Sardegna  goder  la 
fiducia  delle  popolazioni  infelici,  di  cui  dovrebbe  decidersi 
nel  congresso  : esser  fin  allora  riuscita  a frenar  le  ire,  e dis- 
armare la  rivoluzione;  dover  dunque  essa  pure  aver  voce  in 
quel  congresso.  Del  die  lutto  talmente  fidavansi  gli  stranieri, 
che  lord  Malmesbury  alle  Camere  inglesi  protestava  (i8  marzo) 
ebo  nè  l’Auslria  ai  Piemonte,  né  il  Piemonte  aH'Austria 
avrebbe  mosso  attacco.  E pareva  aver  ragione,  poiché  l'Au- 
stria moslravasi  disposta  a ritirar  le  sue  guarnigioni  dai  luo- 
ghi occupati,  e il  papa,  con  Nota  espressa,  domandò  che  si 
la  Francia,  si  rAustria  revocassero  le  truppe  che  teneano  a 
Roma  e a Bologna,  volendo  egli  • affiliarsi  alia  Provvidenza, 
che  certo  non  l'avrebbe  abbandonato  *. 

La  Società  oaziooaJe  pubblicò  questo  programma: 

lodipendenu.  — loione. 

Istruzioni  segrete. 

■ La  preiidenu  crede  suo  dovere,  nello  stalo  attuale  delle 
cose  in  Italia,  comunicar  le  istruzioni  segrete  seguenti  : 

« l**  Appena  cominciate  le  osliiiii  tra  il  Piemonte  e l’Au- 
stria, voi  insorgerete  al  grido  di  Vira  1‘ Italia  l Vira  Xiltorio 
Emmanuele!  Fuori  gli  Austriaci  ! 

• V Se  l'insurrezione  è impossibile  nella  vostra  città,  t 
giovani  in  islalo  di  poriir  le  anni  ne  usciranno  fuori,  e si 
raduneranno  nella  città  più  vicina,  in  cui  l'insurrezione  sia 
già  riuscita,  o almeno  si  abbiano  speranze  che  rie>ca.  Fra  le 
ctUà  vicine,  voi  sceglierete  la  più  vicina  al  Piemonte,  ove 
dovranno  concentrarsi  tutte  le  forze  italiane. 

• 3*  Farete  lutti  gli  sforzi  possibili  per  vincere  e disorga- 
nizzare 1 amala  austriaca,  intercettando  le  comunicazioni, 
rompendo  i ponti , bruciando  i deposiU  di  vestimenti , di  vi- 
veri, di  foraggi,  tenendo  in  ostaggio  i grandi  personaggi  che 
sono  al  serviiio  del  nemico  e le  loro  famìglie. 


« 4*  Non  lirerele  mai  pei  primi  sui  soldati  italiani  ed  un- 
gheresi ; ma  invece  metterete  tutto  in  opera  per  ridurli  a se- 
guire le  nostre  bandiere,  e accuglierele  come  rratelii  coloro 
che  si  arrenderanno  alle  vostre  esortazioni. 

• 5*  Le  truppe  regolari  che  abbraccieranno  la  causa  na- 
zionale saranno  immediatamente  inviate  in  Piemonte. 

« 6*  Dove  l’insurrezione  avrà  trionfato,  l'uomo  che  godri 
più  la  stima  é la  confidenza  del  pubblico  assumerà  il  comando 
militare  e civile,  col  nume  di  commissario  provvisorio  pel  re 
Vittorio  Emmanuele  ; e lo  conserverà  fino  tU’arrivo  del  com- 
missario invialo  dal  governo  piemontese. 

« 7*  Il  commissario  provvisorio  abolirà  le  imposte  che  po- 
tessero esistere  sul  pane,  sul  grano,  ece.,  e io  generale  tutte 
le  tasse  che  non  esistono  negli  Stati  Sardi. 

• S**  Farà  una  leva  per  via  di  reclutamento  dei  giovani  dai 
iliciotto  ai  venti  anni  in  ragione  di  dieci  per  ogni  migliajo  di 
anime,  e ricaverà  come  volontarii  gli  uomini  dai  venti  ai 
venticinque  che  vorranno  prendere  lo  armi  per  rindipendenzn 
nazionale  ; invierà  immediatamente  io  Piemonte  i coscritti 
e volontarii. 

• 9°  Nominerà  un  consiglio  di  guerra  per  giudicare  e pu- 
nire in  ventiquattr  ore  tutti  gli  attentati  contro  la  causa  na- 
zionale e contro  la  vita  o la  proprietà  dei  cittadini  pacifici. 
Non  avrà  alcun  riguardo  aH'ordine,  alla  classe,  ma  nessuno 
potrà  essere  condannato  dal  consiglio  di  guerra  per  fatti  po- 
litici antrriori  airinsurrezione. 

< lOI’roibirà  la  fondazione  dei  circoli  e dei  giornali  poli- 
tici, ma  pubblicherà  un  bollellmo  ufficiale  dei  fatti  che  gli 
importerà  di  far  conoscere  al  pubblico. 

• 11*^  Dimetterà  dalle  funzioni  tulli  gl'impiegali  e magi- 
strati opposti  al  nuovo  ordine  di  cose  ; procedendo  in  ciò  con 
mollo  mistero  e prudenza,  e sempre  io  via  provvisoria. 

> 1:^  Manterrà  la  più  severa  e inesorabile  disciplina  nella 
milizia,  applicando  a chiunque  le  disposizioni  militari  del 
tempo  di  guerra.  Sarà  inesorabile  pei  disertori,  e darà  ordini 
severi  a questo  riguardo  a lutti  i subordinali. 

<13^  Invierà  al  re  Vittorio  Emmanuele  uno  stato  preciso 
delle  armi , delle  munizioni  e dei  fondi  ebe  si  troveranno 
nelle  città  o proviocie , ed  aspetterà  i suoi  ordini  a questo 
riguardo. 

V 14°  In  caso  di  bisogno  farà  requisizioni  di  denaro,  di 
cavalli,  di  carri,  di  navigli,  ecc.,  rilasciandone  sempre  )& 
ricevuta  corrispondente  ; ma  punirà  colle  pene  più  forti  chiun- 
que tenterà  di  fare  simili  requisizioni  senza  necessità  evidente 
e seou  un  espresso  contratto. 

• 15*  Fino  a che  non  si  verifichi  il  caso  previsto  nel  primo 
articolo  di  questa  istruzione,  voi  farete  uso  di  lutti  i mezzi 
che  sono  io  vostro  potere  per  manifestare  l'avversione  che 
prova  l’ilalii  contro  la  dominazione  austriaca  e i governi  in- 
feudati airAuslria,  e odio  stesso  tempo  l’amore  dell'indi- 
pendenia  e la  sua  fiducia  nella  Casa  di  Savoja  e il  governo 
piemontese  ; ma  farete  quanto  è in  voi  per  evitare  couflitli  e 
movimenti  inlempesUvi  e isolali  ». 

Torino,  1°  marzo  1859. 

Pel  presidente,  il  i-ìcepresiden/e  Gariualdi. 

Il  segretario  La  Fawjva. 

Garibaldi,  rappreseolaole  le  forze  vive  della  nazione,  parea 
non  volesse  adoprarsi  dal  governo  ; pure  il  saperlo  venuto 
più  volte  a Torino  bastò  perché  motti  giovani  dalla  Toscana, 
dai  Ducati  e più  dal  Lombardo-Veneto  venissero  a prender 
servizio  in  Piemonte , ove  si  formò  a Ivrea  un’Accademia 
militare  per  formar  uflUziali.  Questo  concorso,  più  che  i par- 
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ziaii  conflitti  prorompanti  qua  e \ì,  agitava  gli  spinti,  poiché 
noD  poteva  ornai  sottrarsene  alcun  giovane  che  non  volesse 
usuiti  dagli  uomini,  spreno  dalle  donne.  Il  carnevale  riesce 
chiassoso  a Torino  quanto  cupo  a Milano  : ogni  fatto  é occa- 
sione di  dimostrazioni  : i giornali  itlirzano,  e non  solo  divul- 
gano qualunque  fatto  deHAustria,  mane  inventano;  il  governo 
piemontese  chiama  sotto  le  armi  lutti  i contingenti,  e manda 
fuori  un  Mtmorandum , in  cui  severe  parole  si  dicevano 
alKAustriat  le  più  gravi  che  mai  in  diplomazia  si  fossero 
formulate,  pur  confessando  che  il  possesso  di  essa  in  Italia 
era  conforme  ai  trattati  e legate. 

E l'Austria,  stanca  della  situazione,  irritata  dalle  provo- 
cazioni, prevedendo  che  alle  parole  minacciose  terrebbero 
dietro  i fatti , ritolse  uscire  dal  sistema  d’ispettazione,  pel 
quale  era  sempre  stata  famosa,  e al  36  aprile  mandò  un  VUi- 
matum,  domandando  che  la  Sardegna  sciogliesse  i corpi  fran- 
chi, come  condizione  preliminare  airaecettar  il  proposto  con- 
gresso. Era  tardi.  Se  avesse  voluto  invaderli  Piemonte,  dovea 
averlo  fotto  nel  gennajo  : ora  aveagli  lasciato  quattro  mesi  per 
prepararsi,  e alla  Francia  per  ingrossar  verso  le  Alpi;  tre 
giorni  dava  ancora  per  rispondere  airintimazione:  doe  altri 
fe  perdere  l’InghiUerra  per  rappiceare  accordi;  intanto  Ca- 
vour h deeretartra  immensi  applausi  la  dittatura;  e proclama 
che  scopo  della  guerra  dev' esser  rindipendenza  d'iudia. 

CAPITOLO  XVI. 

La  fierra  deiriadipendenu. 

Tirata  rAuaIrìa  nella  rete  tesale,  l’esercito  passò  il  Ticino 
rnltimo  d'aprile  (1859)  capitanato  dal  generale  Giulay,  che  non 
aveva  la  fldueia  nè  dell  eaercito  né  del  paese.  Entrando,  egli 
proclamava  non  portar  guerra  al  paese,  ma  venir  a liberarlo  da 
un  partito  provocatore,  e combatter  per  l'ordine  e la  legatiti, 
fidando  nel  Dio  delta  giustizia. 

L'esercito  era  di  93,000  uomini,  10,000  cavalli  e 953 
esnnoni,  e poiché  rinportanza  stava  nelPimpedire  la  con- 
grunzioM  coi  Francesi,  potessi  divider  in  dne  colonne:  l'una  per 
Tortona  arrivando  a Novi,  cbiuderebbe  il  varco  degli  Appen- 
nini, l’altra  per  Torino  spingendosi  a Sosa,  intercetterebbe 
il  passo  delle  Alpi.  Non  è pubblicata  ancora  dallo  stato-mag- 
giore aualriaco  la  relazione  di  quella  campagna,  onde  molti 
fotti  restano  inesplicabili,  e tra  gli  altri  questo;  perché  mai  non 
ai  procedette  coila  maggior  rapiditi,  in  modo  da  trovarsi  so- 
pra Torino  e sotto  Alessaudrla  ne)  minor  tempo  possibile. 
Ben  gl’luliani  aveano  munito  la  sponda  del  Po  con  opere 
improvvisate,  ma  che  valeano  solo  contro  chi  non  le  affron- 
tasse; aveano  rotte  le  vie;  allagate  le  campagne;  ma  ciò 
intercettava  alcuni,  non  tutti  i passi. 

Olire  un'incessame  pioggia,  forse  é vero  che  il  generale 
fosse  legato  a piani  prescritti:  o quando,  dopo  la  pace,  egli 
volle  pubblicare  il  racconto  delle  sue  operazioni,  gli  fu  im- 
pedito. Dal  complesso  della  campagna,  a noi  viene  il  con- 
cetto che  l'imperatore  d'Austrìa  fosse  persuaso  che  chi  decide 
delle  guerre  son  le  battaglie,  cioè  gli  eserciti,  e perciò  più 
di  tutto  raccomandasse  di  salvar  l’esercito.  Ciò  spiega  anche 
i fatti  succesavi. 

Appena  dichiarata  guerra,  il  Piemonte  alzò  il  grido  d’al- 
larme, e tosto  riniperalore  dei  Francesi  dichiarò  muovere  in 
soccorso  di  re  Vittorio,  suo  parente,  aggredito  dall'Aiistna; 
ma  l’esercito  non  era  pronto:  le  vie  del  Moncenisio  in  quella 
atagione  ancora  ingombro  di  neve,  e quasi  inaccessibili  alla 
avatieria  : il  trasporto  per  mare  lungo  e faticoso.  1)  Piemonte 
potea  disporre  di  noo  più  di  64,000  soldati,  9400  cavalli  e 
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130  cannoni  ; talché,  se  grave  era  il  pericolo,  maggiore  ap- 
pone il  coraggio. 

Ma  gli  Austriaci  stettero  accampati  fra  il  Ticino  e il  Po, 
coi  disgusti  e i danni  che  reca  inevitabilmente  un  esercito, 
massime  di  nemici,  e nessuna  importante  fazione  fu  tentata. 
Una  ricogiifzrnne  spinsero  verso  le  sorgenti  del  Po,  quasi 
volessero  pa.ssarlo  lassù  ; un’altra  con  Benedek  tentò  varcarlo 
a Valenza  ; mai  non  si  operò  colla  risolutezza  e con  queH'am- 
massarsi  in  un  punto  solo,  che  è necessario  per  vincere.  Anzi 
venuti  alle  mani  a MmtfMlo  (30  maggio)  e a Palestro  (30 
maggio)  con  gl'luiliani,  ebbero  la  peggio  (redi  Montebrllo 
e Palkstro  neirEncic/opedIo).  • 

Alcuni  Francesi  erano  venuti  a Genova  sin  dal  35  aprile  ; 
poi  il  10  maggio  si  mosse  da  Parigi  l'imperatore,  e iM3  sbarcò 
a Genova,  in  persona  volendo  per  la  prima  volta  capitanare 
una  guerra.  La  quale  spiegò  tutti  i mezzi  che  danno  le  nuove 
Invenzioni.  Comandavano  al  1*  corpo  d'armata  il  maresciallo 
Baraguey  d’flilliers,  al  3”  Mac  Mahon,  al  3^  Canrobert,  ai 
4*  Mei;  alla  guardia  imperiale  Regnaud  de  Saint-Jean-d’An- 
gelj;  in  tutto 36G  battaglioni,  100 squadroni,  con  151,500 
uomini,  13,000  cavalli,  536  cannoni  ; provveduti  fìn  con  lau- 
tezza di  quanto  mai  potesse  abbisognare. 

Qual  tripudio  fu  a Torino  allorché  v’arrivò  Peserrllo  fran- 
cese! era  non  solo  la  salvezza,  ma  la  vittoria;  e uniti  proce- 
dettero verso  il  Ticino.  Sotto  ì nomi  di  Matjenta,  di  Solferino  si 
sono  descritte  neWEnekhpedia  te  varie  fazioni,  sicché  a quegli 
articoli  rìroeUiamo  perle  particolarità.  Qui  diremo  solo  come 
la  Lombardia  stesse  in  febbrile  ansietà,  mentre  conibattevansi 
le  sue  sorti  cosi  dawicino  ; sebbene  però  se  ne  fossero 
ritirate  tutte  le  truppe,  non  fece  venin  movimento.  Ma  ÌI 
generale  Garibaldi,  capo  di  un  corpo  franco,  cominciò  a 
volteggiare  sulle  rive  del  Tirino  e del  Lago  Maggiore , 
lasciate  scoperte  dai  Tedeschi,  e varcatolo  (23  maggio), 
prese  il  forte  di  Laveno  c s’avanzò  verso  Varese  (26)  e Como, 
donde  contava  pel  lago  spingersi  a Bergamo  e Brescia , e 
sollevando  dappertutto  le  popolazioni,  tediar  la  rìlinta  agli 
Austrìaci. 

Era  un  accostare  il  fuoco  alla  mina,  e gli  Austrìaci  sentirono 
strepitarsi  alle  spalle  la  sollevazione,  che  avrebbe  potuto  stac- 
carli dalla  loro  base.  Airavventuriere  nizzardo  opposero  un 
altro  ivvenlorìero , il  generale  Urban,  avvezzo  alla  piccola 
guerra , che  con  10,000  uomini  si  spinse  alla  ricerca  del 
Garibaldi;  ma  forse  per  gfì  avvenimenti  d'oltre  Ticino.  Ur- 
ban esitò  ne’  propri!  movimenti,  per  modo  che  Garibaldi,  il 
quale  era  indietreggiato,  dopo  la  battaglia  di  Varese  ripigliò 
l'avventurosa  sua  corsa,  per  quanto  ne  fosse  spiaciuto  all’eser- 
cito franco-sardo,  del  quale  cosi  svelava  le  mosse.  Ou^irc' 
sercito,  continuando  in  avanti  e fatta  una  stupenda  conver- 
«^KNie,  presentò  battaglia  al  nemico  (3  giugno)  ; il  quale  già 
era  in  ritirata  per  riparar  l'esercito  alla  sua  linea  militare, 
il  Mincio  e l'Adige.  Il  ponte  di  Boffalora  minato,  non  saltò 
quanto  bastasse  per  sospender  la  marcia  degli  alleati,  i quali, 
non  misurando  t saerifizii  d’uomini,  potettero  passare,  e dar 
la  battaglia  di  Magenta  (4  giugno),  ove  restarnun  feriti  o 
morti  cinque  generali  tedeschi,  276  ufficiali,  5433  soldati; 
e dei  Francesi  perirono  i generali  Espinasse  e Cler , feriti 
346  ufieiali,  4598  soldati. 

Ne  udivano  il  Aero  cannoneggiare  i Milanesi,  por  non  sì 
movevano,  anche  perché  allora  appunto  vi  arrivavano  truppe 
austriache  fresche,  avviate  al  campo.  Ma  la  notte,  poi  la  mat- 
tina seguente  vedono  gli  Austrìaci  difllare,  in  ordine  si  ma  in 
ritirala,  vuotando  il  castello  e la  città  ; allora  proruppero  in 
esultanze,  e in  quei  disordini  a cui  gettasi  una  città  abban  • 
donata:  presto  v'arrivarono  commissarù  regii.  Nel  1849 
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Cirio  Alberto,  quando  ripigliò  la  guerra,  davii  come  prineipalr  vriani  veileano  qtirlie  grandi  ma^ise  impiegarsi  nella  sotto*' 
islniaione  che  ad  ogni  patto  si  evitasse  di  sUbìlire  in  Lom-  posti  pianuM. 

bardia  un  governo  provvisorio.  AUrcllanto  sì  voile  allora  ; il  Gii  alleati,  non  avvertiti  delU  nin«sa  che  ai  primi  attaccbL 
moDÌcipio  proclamò  Vittorio  Emmanueìc;  i più  destri  s'accal*  corsero  al  riparo.  Il  gagliardiisimo  attacco  di  Niel  e la 
carono  attorno  a chi  poteva  largire  posti,  speranze,  vendette,  eroica  resistenza  degl'ilalìani  sulla  cima  di  5dn  Martino, 
mentre  i raccendkri  facevano  alzar  barrirete  quando  niun  bi*  presa  e ripresa  selle  volte,  sventò  il  piano  austriaco:  si  com- 
sogno  ve  nVra,  e i buoni  studiavano  ad  allestire  ospedali  ove  batté  Tinlera  giornata  al  sole  bruciante  ; sul  tardo,  un’orrida 
ricoverar  le  migliaja  di  feriti  che  giungeano  dai  campo.  l>a  'procella  parve  crescere  lo  sgomento  d'una  delle  m.nggiori 

Magenta  rimperalore  scrisse  un  memorabile  proclama , ove  stragi  che  la  storia  delle  più  accanile  battaglie  ricordi.  H.  I>u> 

diceva  l'oaore  c gl'interessi  della  Francia  avergli  imposto  nani,  che  stampò  un  libro  molto  diligente  su  quella  battaglia, 
di  soccorrere  Tassalito  Piemonte;  cercar  egli  gloria  non  da  la  sola  (dìc'cglt)  che  per  le  perdite  possa  compararsi  a quelle 
conquiste  materiali , ma  nel  far  libera  una  sì  bella  parte  di  Borodino.  di  Lipsia,  di  Waterloo,  conta  che  vi  furono  fé- 

d’Europa  : il  suo  esercito  non  avrebbe  atteso  rhe  a combatter  riti  o uccisi  3 marescialli,  9 generali,  1560  ufliciali,  e da 

i)  nemico  e rnamenere  lordine  interno,  senza  porre  ostacoli  iO.OOO  soldati  e ba«isi*ii(!ì*iali. 

alla  libera  manifestazione  dei  voli  legittimi,  e concludeva  Chi  è il  vincitore  d una  battaglia?  domandava  Federico  11. 
esortando  a volar  sotto  la  bandiera  di  Vittorio  Emmaouele  e E colai  che  si  crede  vincitore.  L'Imperatore  d'Austria  si  ere* 


non  esser  • oggi  che  soldati,  per  domani  trovarsi  liberi  citta- 
dini d'nn  gran  paese  >. 

Era  un  evidente  appello  alla  insurrezione  generale,  per 
armarsi  tutti  all'acquisto  deil'indipendenza.  Il  giorno  8 l'im- 
peratore e il  re  di  Piemonte  entravano  in  Milano,  coperti 
degli  ebbri  applausi  di  iin  popolo  liberato  senza  suoi  pati- 
menti. Il  domani  si  udì  che  un  corpo  austrìaco  accampava  a 
Melegnano,  onde  parve  minacciata  la  citlò.  Realmente  non 
era  che  una  dimostrazione,  onde  coprir  la  ritirata  che  per 
Pavia  faceva  il  grosso  deire^^ercilo.  Ma  i Francesi  furono 
spinti  in  forte  numero  contro  quella  bnrgati,  assalendola  di- 
rettamente, talché  vi  fu  falla  nuova  strage  c inutile. 

I/escrciio  austrìaco,  nel  cui  comando  a Guilav  era  suc- 
ceduto Scblìck,  rìtiravasi  con  lutti  i suoi  armamenti  verso 
il  Mincio,  0 l'aveva  anche  passato,  ma  evidentemente  per 
attestarsi  e ritornar  sui  Franco-Sardi.  Nel  tempo  stesso  che 
l'esercito  francese  scendea  pel  Cenisio,  un  altro  corpo, 
sotto  la  direzione  dei  principe  Napoleone,  era  stato  spedilo 
per  mare  a Livorno,  cho  (tacendo  per  ora  l'intento  poli- 
tico) doveva  per  la  Toscana  risalire  verso  il  Po,  pren- 
dendo cosi  di  fianco  gli  Austrìaci,  stanziali  a Bologna,  a 
Ferrara  c Piac.enta.  Questi,  forse  nell'intento  che  diremmo, 
dì  serbarsi  grossi  per  baUaglir<  decisive,  abbandonarono  quei 
posti , distruggendo  i forti  ; talché  il  principe  Napoleone , 
senza  ferir  colpo , potè  congiungersi  aH'imperalore  sulle 
rive  del  Miivrio.  il  generale  Canroberl  era  stato  spedita 
verso  Mantova.  I)  re  di  Sardegna  col  suo  esercito  for- 
mava l'ala  sinistra,  mirando  alta  fortezza  di  Peschiera:  il 
centro  era  tenuto  in  linea  estesa  dai  Francesi.  In  tali  con- 
dizioni avvenne  la  battaglia  di  Solferino , da  noi  altrove 
divisala  {vedi).  Gli  Austriaci,  prima  di  passar  il  Mincio, 
aveano  lasciato  sulle  alture  di  Castiglione  e da  Pozzoicngo 
a Medole  le  trincee,  i gabbioni,  e quanto  costituisce  un 
campo;  nè  alcuno  crasi  dato  premura  di  dìstrii(^erli.  Nella 
notte  del  23  giugno  ripassarono  il  Mmeio:  per  quelle  al- 
lure si  sarebbero  avanzali,  tentando  separar  l’esercito  sardo 
dal  francese:  caccialo  il  sardo  nel  lago  di  Garda,  girando 
avrebbero  preso  alle  spalle  il  francese,  ebe  si  sarebbe  tro- 
valo taglialo  fuori  dalla  stia  base , e costretto  ad  aprirai 
sanguinosamente  una  ritinta,  la  cui  fine  non  poteva  essere 
che  Genova.  Cosi  una  batUgiia  avrebbe  riparato  le  perdile 
precedenti  ; restituita  airobbeJienza  la  Lombardia  ; spinti 
gli  Austriaci  sulla  capitale  nemica,  che  nessun  potea  im- 
pedirgli d'occupare  come  necessaria  difesa.  A compiere  l’ar- 
dito colpo  erasi  adunato  un  grosso  esercito,  rinfonato  da 
nuovi  e freschi  sussidii;  rnbustì.ssima  l'artiglieria,  con  tutti; 
i nuovi  strumenti  di  precisone  ; come  a certa  vittoria  si  erano . 
chiamati  anche  gli  altri  arcidnrhi  aiistrinri,  che  da  Ca-' 


dette  vinto,  e ordinò  la  ritirata;  lasciando  non  più  che  una 
ventina  di  cannoni  al  nemico,  e rìpiegossi  ancora  dietro  il 
Mincio  (24  giugno).  Gli  alleati  ben  tosto  passarono  quel 
fiume,  colla  baldanza  della  vittoria  e colla  bducia  di  nuovo 
(26  giugno). 

Intanto  gravi  fatti  erano  succeduti.  Quando  Napoleone  di- 
chiarò guerra,  i Francesi  presentirono  che  li  vessillo  trico- 
lore non  potea  sventolare  sulle  Alpi  senza  suscitar  lo  rivolu- 
zione in  tutta  la  Penisola,  scassinare  le  varie  dinastie,  e forse 
accender  in  tutta  Europa  il  fuoco  che  con  tanta  prudenza 
crasi  (In  allora  tenuto  sotto  le  ceneri.  Soprattutto  il  clero 
ercdetle  minacciati  la  potenza  pontifizia,  giacché  i politici 
non  meno  che  i popoli  volgennsi  contro  diq'.iella.  Fu  dunque 
mestieri  chetarli  con  esplicitamente  assicurare,  che  non  era 
la  rivoluzione  che  passasse  le  Alpi,  bensì  Io  stendardo  di 
san  Luigi;  e Timperalore  diramò  una  circolare  ai  vescovi 
promettendo  che  c il  .papa  sarebbe  rispettalo  in  tutti  i suoi 
diritti  di  governo  temporale  ». 

Non  ne  restava  illuso  se  non  chi  voleva  essere.  Come  gli 
Austrìaci  lasciarono  Bologna,  le  Leg:azioni  si  sollevarono, 
e vi  si  dichiarava  la  dittatura  di  Vittorio  Emmanuele.  Appena 
l’esercito  francese  toccò  il  suolo  toscano , Firenze  tumultuò; 
quelli  che  già  a Firenze  aspiravano  all'emancipazione  au- 
striaca, accelerarono  il  molo,  esigendo  che  il  granduca  pren- 
desse parte  cogli  alleali,  malgrado  il  sistema  di  neutralità, 
antico  in  quel  paese.  Il  27  aprile  il  popolo  cominciò  a 
schiamazzare,  perché  si  accettasse  la  bandiera  tricolore: 
gli  aristocratici  intimarono  a Leopoldo  che  abdicasse  i il  quale 
sentendosi  cirrumveouto,  preferì  partire^,  mentre  sonavano 
le  grida  di  Viva  la  guerra.  Viva  l'indipendenza,  Vira  Vittorio 
Emmanuele.  Ba  Ferrara  (t**  maggio)  il  granduca  dettò  una 
protesta  contro  le  patite  violenze:  Uuonrompagni  dal  verone 
della  legazione  sarda  annunziò  che  il  duca  aveva  abbando- 
nato  il  paese,  e il  suo  re  provvederebbe  alle  sorti  toscane,  e 
fe  nominar  un  governo  provvisorio,  e offrir  la  dittatura  a 
Vittorio  Emmanuele.  ()uesli  dichiarava  la  sua  missione  pu- 
ramente militare:  ma  intanto  diceva  ai  Toscani:  «Obbedite 
al  mio  ambasciatore  come  a me  stesso  •;  dalle  (ruppe  ro- 
mane il  generale  Mezzacapo  esìgeva  il  giuramento  di  fedeltà 
a Vittorio  Emmanuele.  Anche  la  duchessa  di  Parma  si  ritirò, 
lasciando  una  reggenza  che  governasse  a nome  di  suo  figlio 
Boberto,  ed  andava  a'ricoverarsi  in  paese  neutro,  e subito  i 
Parmigiani  alzavano  le  insegne  italiane.  Ella  poi  mori  a Ve- 
nezia il  P*  febbrajo  1864. 

A Massa  e Carrara  levasi  rumore,  e le  occupano  le  milizie 
italiane,  subito  dichiarando  la  dittatura  di  Vittorio  Kmma- 
^nuele;  il  duca  protesta  contro  tale  slealtà,  c il  Piemonte  di- 
chiara accettarne  la  responsabilità  e len'»rsi  in  gnrTM  col 
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duca.  Quesli,  istiluila  una  reg^mia,  si  ritira  (Il  maggio). ij  Da  Valeggio  avea  portalo  il «inarlìcr generale  a Viìlafranca, 
Cosi  il  molo  si  prepagara  più  di  quel  che  are^sero  speralo!  donde  siispingerebLea  Verona,  mentre  il  principe  Napoleone 
coloro  che  gli  aveano  dato  Timpuiso. 


CAPITOLO  XVII.  j 

Pace  dì  YilUrranea.  Mole  unitario. 

Ma  la  calala  de‘Franc^«.  se  avea  desto  tulle  le  aspirazioni 
di  nazionale  rinnovamento,  eccitava  tutte  le  gelosio  in  allo. 

L'Europa  si  adombrava  dell'immensa  influenza  che  la 
Francia  leniva  ad  acquistare  nella  penisola.  L'Inghilterra 
melteasi  in  apparato  di  guerra,  e mandò  la  sua  ilolla  dai 
Dardanellinelle  acque  d’Alessandria,  pronta  a profittare  della 
scossa  per  impadronirsi  deirEgillo. 

GIÀ  nel  1848  il  colonnello  prussiano  Radoviu  all'Assem- 
blea nazionale  di  Francofurle  mostrava  esser  necessario  alla 
Confederazione  Germanica  che  l Aiislria  restasse  padrona 
della  linea  dei  Mincio:  e nella  tornata  13  agosto  votavasi 
« la  convinzione  che  ciò  era  interes.se  generale  i.  Raumer 
ministro  notificava  ciò  alla  Francia,  e subito  il  vicario  deU 
l'impero  germanico  mandava  a Parigi,  I.a>ndra.  Torino  di- 
chiarare, che  s'adoprerebhero  tutte  le  forze  per  mantenere 
rAustria  in  possesso  della  linea  del  Mincio. 

Quando  nel  1859  si  chiari  la  guerra  al  Piemonte,  la  se- 
condò un  vivissimo  entusiasmo  di  lulia  Germania  : la  stessa; 
Prussia  ne  fu  presa,  e mandò  il  generale  Alvensleben  pressoi 
le  corti  della  Germania  meridionale,  il  conte  Meiosler  aH'Han*' 
nover,  il  generale  Wdiisen  a Vienna.  Tutto  ciò  faceva  temere 
on'alleanza  della  Germania  tutta  coU'Auslria  : ma  il  gabinetto 
inglese  protestò  non  facessero  conto  suU'ajuto  marittimo 
dell'Inghilterra:  la  Russia  esortava  a calmare  quella  perico- 
losa elTervescenza. 

Dieci  giorni  dopo  la  Itallaglia  di  Magenta,  la  GaaeUa 
Prussiana  annunziò  che  si  mobilizzavano  sci  dei  nove  corpi 
d'armata  della  Prussia;  i giornali  da  per  lutto  tenevano  lin- 
guaggio bellicoso:  viepiù  gli  ufOziali  e i soldati.  Anche  nei 
consigli  del  Reggente  di  Prus^a  prevalse  questo  spirito,  e il 
barone  di  Schleinilz,  con  circolare  31  giugno  agli  agenti  al- 
l'estero, diceva:  « Sforzandoci  a mantenere  in  Italia  i posse- 
dimenti  austrìaci,  intendiamo  proporre  ai  grandi  gabinetti  la 
quistione  della  pace,  e offrire  la  nostra  mediazione»  : il  ba- 
rone L’sedom,  ministro  plenipotenziario  prussiano  alla  Dieta 
di  Fraocoforte,  chiese  sì  concentrasse,  un  corpo  di  osserva- 
zione sull’alto  Reno,  comandato  dalla  Baviera,  e altri  prus- 
siani sul  medio  Reno  e sul  Meno  (vedi  Debrauz,  Le  fiaccai 
de  la  VenéiiCt  Parigi  1861). 

Pelea  dunque  credersi  che  la  Germania  si  movesse  tutta  a 
soccorrere  TAustria,  che  fino  allora  avella  indarno  rìchiesU. 

In  Francia  pure  statasi  inquieti,  si  perché  vedeasi  dilatare 
la  rivoluzione,  si  perché  «piaceva  il  combattere  a fianco  di 
quel  Garibaldi  che  tanti  Francesi  aveva  uccisi  nel  1849;  e 
mentre  a Plombiéres  sì  era  convenuto  che  la  Sardegna  guer- 
reggerebbe  solo  con  troppe  organizzale,  esclusi  i corpi  fran- 
chi, or  vedeasi  il  nome  di  Idi  ne' bollettini  a fianco  a quelli 
di  Niel,  di  L'Espinasse,  d’altri  luogotenenti  d'Oudinot. 

Rimostranze  di  vario  genere  arrivavano  dunque  al  campo 
dell  imperatore.  D'altra  parte,  come  chi  non  è soldaleaca- 
menie  brutale,  egli  era  rimasto  sbigottito  dalla  strage  dì  Sol- 
ferino; incerte  essere  le  sorti  della  guerra,  ed  egli  affron- 
tando le  fortezze,  dovrebbe  combattere  non  più  colle  bajo- 
nette  ma  coi  cannoni,  e sapeva  che  gli  Aostriaci  aveano  intero 
Tesercilo,  preparavauii  a una  nuova  battaglia,  non  meno' 
fiera  e pericolosa:  e in  ogni  modo  rinserrandosi  nel  quadri- 
latero, erano  certi  di  resistere.  ' 


assedierebbe  Mantova  c re  Vìllorìo  Peschiera,  la  fiotta  assa- 
lirebbe Venezia.  (ìiò  a<petlavasi  e dicevasì,  quando  improv- 
visamente si  ode  ch’egli  mandò  esibire  airimperatorc  d'Austria 
un  armìslirìu  (8  luglio),  e che  invitatolo  a sé,  conchiuse  con 
esso  un  accordo  (13  luglio).  Davasi  egli  la  parte  migliore, 
offrendo  pace  dopo  la  vittoria:  l'imperatoro  d'Austria  l'ac- 
cettava  come  abbattuto  dalla  sventura,  non  privato  di  forze. 

Le  condizioni  ne  erano  quali  poicano  prevedersi  dall'opu- 
scolo Napoleone  III  e l' Italia.  Pace  fra  l Auitria,  la  Francia 
e il  Piemonte.  L'Austria  cedeva  la  Lombardia  all  imperatore 
de’  Francesi,  che  la  donava  al  re  di  Sardegna.  L'imperatore 
d'Austria  conserva  la  Venezia,  la  qualn  entra  in  una  confe- 
derazione italiana,  presediila  dal  pap<ì.  Non  s'impedirà  la 
ristaurazioni  de'  princìpi  ; s'aumenteranno  ì possessi  del  gran- 
duca di  Toscana. 

Non  é a lacere  che  la  Gazzetta  di  Colonia  fin  dal  30 
giugno  pubblicava  una  lettera  da  Parigi,  ove  dicevasi  immi- 
nente la  ripresa  delle  pratiche  diplomatiche  e un  armistizio, 
ai  quale  Napoleone  consentirebbe  tosto  che  avesse  riportalo 
una  grande  vittoria.  Ottenutala,  passerebbe  il  Mincio,  ma 
non  attaccherebbe  nessuna  delle  fortezze,  né  per  mare  Ve- 
nezia 0 il  litloralc,  contentandosi  di  una  dìmnglrazìone. 

Cosi  lerminiva  una  guerra  che,  oltre  tanto  sangue,  era 
costala  aH'Austria  513  milioni.  360  alla  trancia,  171 
airilalia,  184  alla  Germania:  in  tutto  1333  milioni;  come 
quella  di  Crimea  n'era  costata  7000  (Kolh). 

Tutto  ciò  erasì  combinato  senza  farne  motto  agrilaiiani,  e. 
perciò  il  ministro  Cavour,  vedendo  fallili  gli  accordi  falli  a 
Plombiéres.  giltò  via  il  portafoglio  (13  giugno),  e quindi, 
ritiratosi  alla  sua  villa  di  Leri,  disse  col  solilo  sogghigno: 
« Or  ricomìuceremo  a cospirare  • : e cosi  fece,  cercando  di 
eludere  la  firma  dei  suo  re  come  avea  già  eluso  FAustria.  U 
portafoglio  fu  raccolto  da  Rattizzi,  sul  quale  pesò  dunque 
tolta  l'impopolarità  di  quel  Iraiiritn.  Pel  quale  l'entusiasmo 
che  un  mese  prima  il  volgo  aveva  sfoggiato  pei  vincitori, 
mutossi  in  freddezza  c peggio  ; dalle  vetrine  scomparvero  t 
ritratti  del  re  e deH’iinperatore  per  dar  luogo  a quelli  di  Or- 
sini e di  Garibaldi  : in  silenzio  fu  ricevuto  a Milano  e a Torino. 

La  Lombardia  restava,  con  tutte  le  regole  dell'antica  di- 
plomazia, acquistala  al  Piemonte.  Il  Parlamento  aveva  con- 
cesso i pieni  poteri  ai  governo,  valendosi  dei  quali,  il  nuovo 
paese  si  ridusse  airassello  piemontese.  Ne  vennero  infiniti 
malcontenti  ; e dovendo  allora  confessare  molli  c sentire  tutti 
che  ramminisirazione  in  Lombardia  era  assai  superiore,  più 
pronto  ed  esatto  il  servizio  delie  casse,  più  regolare  la  finanza 
e I protocolli,  più  indipendente  Porganizzazìone  comunale  e 
la  giudiziaria,  più  liberale  il  Codice  civile,  meno  fiero  il  cri- 
minale. pareva  che  il  Piemonte  potesse  imparare  e adottare 
assai.  Ma  la  ragion  politica  induceva  ,i  tutto  rovesciare,  sì  per 
prevenire  ogni  Idea  di  riilabilimeuto  del  domin  o antico,  si 
per  rimuovere  le  aspirazioni  di  parità  e d'autonomia  : e tanto 
più  quando  credevasi  la  conquista  del  Piemonte  si  fermasse  a 
questo  punto.  Pertanto  da  qui  la  Lombardia  cessa  di  avere 
storia  propria,  confondendosi  colle  provincie  del  Regno  Ita- 
lico. Gli  Austrìaci  avevano  p'Ttata  con  sé  la  corona  ferrea,  e 
conservato  al  paese  rimasto  il  nome  di  Regno  Lombardo- 
Veneto,  benché  del  Lombardo  non  ritenessero  che  parte  del 
.Mantovano.  Neppure  il  Po  restava  esatto  confine,  giacché 
serbavano  parte  di  territorio  anche  sulla  destra,  in  modo  da 
poter  varcarlo  a loro  voglia. 

Il  Veneto,  cheigià  trasaliva  nella  speranza  della  libera- 
zione, soff'rs'’  tulio  le  acerbibi  del  disinganno,  c sopra  di 
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«Kso  si  eoncentranno  ((li  sfori!  de  cospiratori,  la  pressione 
de'  giornali  italiani.  le  diffamazioni  de'  frementi. 

Al  se  febhrajo  18tìl  l'imperalùre  vi  pubblicò  una  legge  fon- 


dove  promulgò  lo  Statolo  e i Codici  piemontesi . e cercò 
far  conoscere  i caduti  col  far  pubblicare  le  loro  carte,  anche 
Momestiche.  Stabilita  la  legge  militare  fra  i quattro  Stati, 


damenUlc  pel  complesso  rie’  paesi  austriaci,  dando  a tnttì'  ne  veniva  conferìu  la  capitanania  a Garibaldi,  che  vi  sostituì 
vnarappresenlanranclConsigliodeH'imperotepel  LombardO'||il  generale  Fanti. 


Veneto  promettendo  uno  statuto  provinciale,  per  combinare 
il  quale  convocavansi  venti  deputati.  Mai  Consigli  delle  prò*' 
vincie  non  vollero  nominarli . ché  presentivano  Tinganne,  e 
restarono  vani  i tentaltri  posteriori,  fino  a quello  del  1866, 
ebe  ridurrebbe  Venezia  a città  anseatica.  Staccata  di  nuovo 
dall'Italia,  perdette  affitto  il  fiore  che  aveva  ricuperalo  avanti 
il  1848,  e tornò  soggetto  di  elegie. 

Ogni  transazione,  ogni  acchelamento  sarebbe  tosto  guar- 
dato come  tradimento  e viltà  : i giornali  esecrano  quegli  uo- 
mini ebe,  vedendo  non  poter  sottrarsi  agli  Austriaci,  pen- 
sano farvi  star  meno  male  il  paese:  sono  diffamali  per  tutto 
que' pochissimi  che  prcndon  parte,  non  che  al  governo,  ma 
alle  amministrazioni  provinciali.  Più  volte  ancora  si  tenta- 
rono parziali  sollevazioni,  senza  effetto  che  di  provocare  più 
atroci  i rigori.  Cosi  volessi  spingere  l'Austria  al  punto  di  ce- 
dere il  Veneto  pel  minor  male. 

Il  Piemonte,  elevato  a Regno  dell  Alta  Italia,  grandezze 
maggiori  agognava.  La  politica  aveva  impedito  l'inierven- 
lione  armala  ; non  gii  la  pressione  per  mezzo  della  diplo- 
mazia, deH  agitazione,  della  stampa,  dei  discorsi  parlamen- 
tari ed  offleiall*:  era  i)  modo  di  asaicurare  fa  riuscita,  impe- 
dendo di  mettervi  ostacoli.  Infatti  la  pace  di  Villafranea  non 
era  paranco  ratificata,  come  fu  poi  a Zurigo,  e gii  tatto 
era  disposto  a violarla.  L'imperatore  dei  Francesi,  che  aveva 
stipulato  la  restaurazione  de'  varii  principi,  e nomìnalmeote 
di  quel  di  Toscana,  avea  dato  l'esempio  di  rimettere  la  sorte 
degli  Stali  alla  decisione  del  popolo  col  suffragio  universale. 
Pertanto  nei  Ducati  e nelle  Legazioni  protestossi  non  velerj 
più  gli  anticdii  principi 

Clamorose  deputazioni  da  tutte  le  parli  venivano  a fon- 
derai col  nuovo  regno  ; ma  poiché  mostratane  alta  disap- 
provazione l'imperatore,  il  re  non  volle  che  < accogliere  i 
foro  voti  >,  fe  protestare  dai  gioniali  contro  l'illegaliti  d'an 
pugno  di  cospiratori  che  esprimevansi  a nome  delle  popola- 
aioni  ; intanto  però  lo  stemmi  di  Savoja  s’alzava  dappertutto, 
e i dittatori  dichiaravano  governare  in  nome  del  re  Vittorio. 

Più  ai  esitava  a recar  oltraggio  a)  padre  dei  fedeli,  tanto 
più  che  il  ministro  Thouvenal  scriveva  : < Le  più  alte  conve- 
■ienze  si  uniscono  ai  più  grandi  interessi  sociali  per  esigere 
che  il  capo  della  Chiesa  abbia  a mantenerai  sul  trono  dei 
suoi  predecessori.  L'opinione  delfimperatore  é fermissima  in 
ciò:  egli  non  aderirà  a nessuna  combinazione  incompatibile 
col  rispetto  che  professa  per  l'indipendenza  e la  dignità  della 
Santa  Sede,  e che  discorderebbe  dallo  scopo  della  presenza 
delle  sue  truppe  in  Roma  ».  Ma  quando  vennero  I deputati 
(34  settembre)  delle  Romagne,  il  re  accolse  {mrimente  i loro 
voti;  e il  governatore  di  Milano,  con  linguaggio  insolito, 
intimò  ai  preti  illuminassero  le  case  e le  canoniche  per  so- 


Ritiratosi  il  granduca,  il  municipio  ùoretilino  istituiva  una 
Giunta  provvisoria,  che  subito  diresse  al  corpo  diplomatico 
residente  in  Firenze  una  informazione  dei  -sucressi,  e dell'as- 
sumer  ch'essa  faceva  la  potesti.  Un'Assemblea  costituente 
ar.cn)tasi  in  Firenze  il  10  agosto  decretava  decaduta  la  Casa 
di  Lorena,  spintavi  anche  da)  timore  d’esserdaU  a un  Napo- 
ieonide,  benché  vantalo  d'origine  toscana.  Poca  fotica  ebbe  a 
conservare  in  quiete  il  popolo,  che  non  aveva  preso  parte  al 
tumulto,  e per  soddisfare  ai  voti  dì  coloro  che  volevano  al 
concorresse  alia  guerra  dell'indipendenza,  pregò  il  re  di  Pie- 
monte ad  assumere  la  dittatura  militare  del  paese. 

Il  re  non  accettò  questa  lesione  dei  diritti  intemazionali, 
bensì  il  protettorato,  dal  quale  non  sarebbe  nè  pregiodioato 
Tavvenire,  né  menomata  l'autonomia,  ch'era  sanzionata  dal 
diritto  pubblico:  a comandar  resereito  manderebbe  il  gene- 
rale napoletano  Ulloa,  già  in  fama  nel  difendere  Venezia; 
il  suo  plenipotenziario  Buoncompagni  nominava  commissario 
straordinario;  a guerra  finita  si  deciderebbe  secondo  gl'in- 
teressi e i sentimenti. 

Ulloa  dié  spinta  agli  ordinamenti  militari,  negletti  in  paese 
tutto  pace  ; mentre  i triumviri  Danzini,  Malenehini  e Perozzi 
in  tredici  giorni  fecero  più  leggi  e provvedimenti  che  altri  in 
molti  anni,  poi  rassegnavano  i poteri  io  mano  al  Ruoneom- 
pagni.  Fgli  creò  un  ministero,  composto  di  Bettino  Ricasoli, 
marchese  Ridolfi,  avvocato  Poggi,  Bnsaeca,  Salvagnoli,  che 
dovevaio  appoggiarsi  ad  una  Consulta  presedula  da  Gino 
Capponi.  Costoro  si  diedero  a riformare  a pressa  pressa,  cer- 
cando soprattutto  creare  istituzioni,  che  rimarrebbero  al  paese 
quand’anche  venisse  unito  al  nuovo  regno.  Cerearono  l’as- 
senso dei  mnnicipìi,  mandarono  oratoria  Parigi  e a Londra, 
pubblicarono  che  < qualunque  dubbiezza  nella  legittimiti  del 
governo,  e ogni  esiUnu  a seguirlo  nella  strada  del  vero  bene 
della  patria  comune,  non  solo  sarebbe  alto  di  ribellione  alla 
suprema  autorità  dello  Stato,  ma  anche  atto  di  tradimento 
contro  la  nazione  » (24  agosto);  con  fermezza  moderarono 
l'interno,  e repressero  si  coloro  che  volevano  portor  la  rivolta 
nel  Napoletano  e negli  Stali  Pontificii,  si  i fiacchi  tentativi 
degli  affezionati  al  prisco  governo,  i quali  strìngevansì  a gua- 
jolare , tener  il  broncio , far  epigrammi  e lanciar  qualche 
petardo.  Ma  peiebé  realmente  in  man  della  Toscana  slava  il 
decidere  se  la  federazione  pattuita  fosse  possibile,  colà  si  di- 
ressero tutti  gli  sforzi  e gl  intrighi. 

In  nn  Mtmorandtm  Cavour  mostrava  ebe  teli  annessioni 
non  alteravano  requilibrio  europeo  ; che  ormai  era  moralmente 
impossibile  il  rislahiliinento  dei  principi,  e viepiù  nei  paesi 
pontifizii.  I eutlolici  di  Francia  se  ne  tennero  non  solo  offési  nel 
loro  capo,  ma  penonaimente  ingannati  ; Napoleone  proiM  di 
levarne  rumore,  ma  al  vescovo  di  Bordeaux  (1 1 ottobre)  pre- 


fonnizzare il  nuovo  ordine  di  cose.  A Bologna  si  cantarono!  conisuva  vicina  lun'éranovelladiglorìaperla  Chiesa  quando 
Te  Deum  (2  ottobre)  per  ringraziar  Dio  che  un  grande  regno  tolti  sarebbero  con  lui  convìnti  che  il  potere  temporale  del 
italiano  soi^esse  anche  a scapito  d'interessi  municipali.  Meno.'papa  non  si  oppone  alla  libertà  e indipendenza  deiriialia  > 


agevole  fu  il  sollevarsi  dell  Umbria  e delle  Marche  ; od  es- 
sendo insorte  Perugia,  fu  presa  dagli  Svizzeri  pontificii.  i 
Il  Governo  aveva  mandalo  governatore  Farini  a Mo- 
dena, Pallieri  a Parma,  a Bologna  Azeglio,  poi  Liouettn 
Cipriani  per  tutte  le  Romagne.  E subito  si  fecero  prestiti 
per  33,380,000  lire,  oltre  le  anliripazioni  avute  di  lire 
4,733,039:  e 500,000  lire  dal  re,  e 380,000  dal  mini- 
stero. Poi  Farini  fu  acclamato  dittatore  a Modena  e Parma, 


ai  deputati  venotigli  di  Toscana  disse  non  poter  dare  altro 
consìglio  ebe  di  rimettere  i loro  princìpi;  a re  Vittorio  Em- 
manuele  da  Saint-Cloud  il  20  ottobre  scriveva:  • Le  circo- 
stanze sono  gravi,  bisogna  lasciar  da  parte  le  i/fiuioni.  Ecco 
le  condizioni  che  io  stimo  euenziaii  alla  rigenerazione  d'I- 
talia. L'Italia  rimarrebbe  composta  di  più  Stati  indipendenti, 
ma  fra  loro  eongiuati  con  on  vincolo  federale.  Ogni  Stato 
adotterebbe  un  sistema  rappreMntativo  e salutari  riforme. 
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La  confederazione  consacrerebbe  cosi  il  principio  della  do> 
zionalili  iulians.  11  vero  iniereese  di  Vostra  ìdaesti  è di  se- 
condarmi nello  svolgimento  di  questo  disegno,  lo  farò  quanto 
è in  me  per  raggiungere  questo  gran  fine,  e Vostra  Maestà 
aia  ben  persuasa  che  t miei  senlimenti  non  possono  mutare  > . 

Anche  questa  volta  sapessi  quieto  credergli:  e i (re  go> 
vernanti  dell  ltalia  centrale  univansi  a Fiiigare  per  pigliare 
accordi,  poi  al  principio  di  novembre  le  assemblee  distinte 
dei  tre  paesi  ofTcrsero  la  reggenza  al  principe  di  Carìgnano. 
li  Monitore  di  Francia  disapprovò  tale  risoluzione,  giacché  un 
congresso  europeo  accoglievasi  per  deliberare  sulle  sorti 
d'Italia.  A fronte  di  queste  e più  decise  proteste  non  sì  osò 
procedere:  alla  Toscana  fu  mandato  il  Buoncompagni:  il 
generale  Garibaldi  chiese  la  dimissione,  dichiarando  che  t una 
miserabile  politica  volpina  turbava  il  maestoso  andameuto 
delle  cose  nostre  ». 

Eppure  era  chiaro  che  non  si  pensava  che  a sodstìcare 
il  trattato  di  Villafranca  e Zurigo,  e ridurlo  a parola  morta, 
atteso  che  l'imperatore  dei  Francesi  ripeteva  assolulameole 
volerlo  osservato,  ma  che  non  permetterebbe  mai  che  altri 
s’ioiromettesse  nelle  sorti  italiane,  neppure  i Napoletani  che 
sono  Italiani:  proclamando  il  non  intervento,  quando  ap 
punto  un  si  grosso  esercito  era  intervenuto  a mutare  il  paese. 
Capirono  il  linguaggio  i realisti,  e sol  vedeano  che  bisognava 
accelerare,  prima  che  la  riflessione  sotienlrasse. 

Interoamenle  a Cavour  crasi  sostituito  Ratlazzi,  coi  toccò 
l'odiosità  di  scompaginare  i primieri  ordini  e improvvisare 
oniaDameDli,  ingrati  non  men  per  l orìgioe  dispotica  che  per 
gli  interessi  che  ledevano. 

Adunare  il  Parlamento  per  discutere  quelle  leggi  sarebbe 
stato  e illegale,  dacché  rauuessione  non  era  ancor  consen- 
tita, e improvvido, giacché  ciascuno  v'avrebbe  portato  vedute 
municipali.  Battaizi  stimava  dunque  meglio  il  circondarsi 
di  personaggi  esperti  dei  pusi  già  annessi  e anche  dei  solo 
rivoltali.  Cosi  pubblicavasi  una  quantità  di  Codici  ; davasi 
nuova  circoscrizione  alle  proviiicie,  nuovo  assetto  alle  ammi- 
nistrazioni comunali  e provinciali;  inlroducevansi  i giurati 
nel  regime  giudiziario , riformatasi  la  legge  elettorale  ; so- 
prattutto davasi  soddisfazione  ai  rivoluzionahi  coi  sottoporre 
al  rigor  legale  le  cose  ecclesiastiche. 

L’idea  della  confederazione  diveniva  ognor  meno  posM- 
bile.  Come  il  papa  sarebbe  potuto  esser  a capo  d'un'unione 
che  aveagìi  già  tolto  metà  del  dominio?  Vi  sarebbe  stato 
il  re  di  Napoli,  che  pur  sentìvisi  minacciato?  e come  non 
vedere  che  l'Austria  vi  ricupererebbe  quel  primato,  per  ab- 
batter il  quale  crasi  versalo  tanto  sangue?  Inoltre  la  confe- 
derazione tende  al  repubblicano;  mentre  ora  l'Europa  è 
foggiala  alta  monarchia , o alle  varie  forme  dell’essolu- 
tismu  democratico,  troppo  avverse  alFassolula  libertà.  Benché 
dunque  ripetuta  nella  pace  di  Zurìgo,  concbiusa  il  17  uttobre, 
e giurala  da  Francia  e Piemonte,  melleasi  sotto  ì piedi, 
vagheggiando  l’unità  geografica,  il  regno  forte,  il  pesar  sulla 
bilancia  europea. 

Il  progettalo  congresso  non  alUiavasi  ; ognuno  aveva 
piure  e ambiziooi,  e intanto  in  Italia,  sotto  la  calma  delie 
popolazioni,  cresceva  il  fermento.  Garibaldi  ingrossava  corpi 
verso  il  Napoletano,  spacciando  che  pel  re  adunava  armali 
negli  Abruzzi,  per  restaurar  il  papa  nelle  Romagoe.  A Roma 
raoliiplicavansi  dimostrazioni  al  ministro  sardo,  nella  cui  casa 
dicevano  si  adunassero  i cospiratori.  Un  opuscolo  parigino 
Ji  papa  e il  congreuo,  scritto  o consentito  datl'iiupcralore, 
asseriva  la  necessità  del  dominio  pontifuio,  ma  ristretto  a 
Roma  e suo  circondario;  e parve  com'era  un  sagriGcar  alla 
nazionabtà  i diritti  pattuiti.  Il  pipa  ne  scriveva  all  impera- 


tore, che  rispondeva,  nel  vicino  congresso  si  terrebbe  certa- 
mente conto  dei  titoli  del  papa  sulle  Legazioni,  ma  se  il 
papa  consentisse  al  distacco  di  queste,  ottimamente  merite- 
rebbe della  pace  d'Italia  e d’F.uropa,  la  quale  gli  garanti- 
rebbe gli  altri  possessi.  Il  papa  rispondeva  non  poter  ce- 
dere quel  di  cui  non  era  che  amministratore;  oltreché  con 
ciò  riconoscerebbe  il  diritto  d’insorgere,  e annichilerebbe  la 
ragioni  degli  altri  principi  spodestati;  le  irrequietudini  e le 
sommosse  del  suo  paese  non  potere  far  meraviglia  a chi  sa- 
pesse come  e da  chi  eccitale,  e protestava  per  l’integrità  del 
suo  dominio;  prote.'U  ripetuta  in  concistoro. 

Nel  ministero  degli  affari  esteri  di  Francia,  al  Walewski, 
favorevole  alle  autonomie  italiane,  succedeva  il  Tbouvene), 
e Cavour,  che  opportunamente  erasi  ritiralo,  ritornò  al  mi- 
uislero  (l<igennajo  1860)  con  propositi  nuovi,  quali  erano 
di  tentar  l’acquisto  non  più  solo  dell  Alta  Italia,  ma  di  tutta; 
osare  molto  é il  modo  di  riuscire.  Spingendo  il  nuovo  regno 
più  franco  nelle  vie  deH'unificazione.  stimolava  la  Toscana  e 
i’Efflilia  a proclamar  lo  statuto  italiano,  e accelerare  tutto, 
prima  che  il  congresso  potesse  allraversarvisi,  e alle  protesta 
curialesche  di  Roma  non  dava  mente. 

Il  Salvagnoli  in  Toscana  rì  lestava  le  rancide  tirannie  di 
Pietro  Leopoldo.  Nelle  provìncie  estendi  ne' primi  momenti 
dell'occupazione  si  erano  date  ampie  assicurazioni  che  noa 
si  sarebbe  mancato  alla  riverenza  ed  ossequio  dovuti  alla  re- 
ligione cattolica  e a'  suoi  ministri  ; pure  già  dall'ottobre 
1859  i vescovi  aveano  reclamato  al  dittatore  per  violenze  e 
abusi  contro  il  culto  cattolico,  mentre  ai  culti  diisìdenti  con* 
cedevasi  la  parificazione  in  faccia  alla  legge.  Attacchi  della 
stampa;  arresti  di  sacerdoti,  gettati  alla  rinfusa  coi  mal- 
fattori; spregio  e sospetto  delle  cose  sacre  in  ogui  allo; 
violati  gli  accordi  che  colla  Santa  Sede  aveva  il  paese,  sol- 
toinettendolo  alle  leggi  novelle;  cacciati  i Gesuiti,  invasi! 
loro  beni,  e lutto  ciò  senza  accordo  colla  legittima  autorità  ; 
richiamato  in  vigore  un  articolo  del  Codice  estense,  abrogato 
dopo  che  se  ne  conobbero  i disordini,  per  cui  il  matrimonio 
religioso  non  poteva  esser  celebralo  se  non  dopo  l'atto  civile. 
Si  rispose  che  l'applicazione  di  queste  leggi  era  conseguenza 
necessaria  deirannessione. 

L’imperatore  de’  Francesi  cercò  ancora  fermar  quella  va- 
langa delle  annessioni  con  consìgli  e proteste;  e proponeva 
al  regno  d'Italia  s'annettesse  Parma  e Piacenza:  la  Toscana 
tornasse  nella  sua  autonomia  politica  ; le  Romagne  avessero 
un’amministrazione  laica  col  vicariato  di  Vittorio  Emminuele 
in  nome  de)  pontefice. 

Queste  interposizioni  non  si  credettero  mai  sincere,  o si 
pensò  poterle  sorpassar  francamente.  E in  fatto  stabìlivasi 
che  l'Emilia  e la  Toscana  col  :»ufTragio  universale  dicessero 
si  0 no  sulla  formo!»,  • Annessione  al  regno  costituzionale 
di  Vittorio  Emmanucle,  o dominio  separato  ». 

Compila  la  votazione  colla  inevitabile  superiorità  dei  lì,  il 
Farini  (18  marzo)  e il  Ricasoli  marzo)  recavano  a Torino 
gli  omaggi  di  quelle  provincie,  che  restavano  dichiarate  parti 
integranti  del  regno  italico. 

Alle  Potenze  europee  non  poteva  piacere  questa  infrazione 
dei  trattati  del  1815,  che  alle  stipulazioni  diplomatiche  sur- 
rogava il  suffragio  popolare.  L'Inghilterra  guardava  gelosa- 
mente i'auroento  d’influenza  che  ne  veniva  alla  Francia,  né 
parea  credesse  bisognar  altro  alTllalia  se  non  un  men  triste 
governo  dei  paesi  papali.  La  Prus:>ìa,  benché  lieta  dell’ab- 
bassamento deirAustrìa,  erisoluU  a non  dar  ijuio  a questa, 
non  consentirebbe  mai  fosse  o toccato  o minacciato  alcun 
punto  della  Coofederizionc  Germanica,  siccome  avverrebbe 
col  prender  il  quadrilatero  della  Venezia.  La  Russia  mostra- 
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vasi  aocor  in  broncio  cdl'Auslm  perla  guerra  di  Crimea Jjramigiic  d'olla  Fianca  Contea,  gran  duellisia  e logilumi^la 
ma  adombrata  di  Unto  moto  di  anni,  le  pigliava  ancb'eàsa,  e pasi^ionalo:  il  colunnello  Mcrgaii,  eroe  di  Ralaclava  ; il  conte 


metteasi  io  guardia.  Anche  l'Imperatore  dei  Francesi  saltava 
di  mezzo,  dicendo  provato  da  tradizionale  politica  che  quei- 
i’ingrossare  del  Piemonte  scemava  sicurezza  alla  Francia,  e 
al  1^  mano  1800  diceva  al  Corpo  legislativo:  c Ho  consiglialo 
al  re  di  Sardegna  di  accogliere  i voti  delle  pruvincie  che  gli 
bioflfrivano,  ma  di  conservarne  Fautonomia;  i diritti  deila 
Santa  Sede  riconoscerli  come  princìpio  e rimetterli  a poi  » . 
Soggiungeva  però  che,  « adesi  questi  incrementi,  avea  recla- 
malo la  cessione  alla  Francia  di  Nizza  e della  Savoja  •. 
Cavour  poco  esitava  su  questo  patto,  del  resto  già  preveduto 
a Plombi^res,  e sebbene  il  29  gennajo  1860  avesse  scritto  al 
governalor  di  Savnj.i  che  • il  governo  non  ebbe  mai  il  pen- 
siero di  ceder  la  Savoja  »,  aveala  di  fatto  ceduta,  astretto  da 
necessità  diplomatica,  e per  quanto  gringlesi  e gli  Svizzeri 
strillassero. 

Riunitosi  il  Parlamento  (2  aprile  1860;  con  deputali  anche 
de' nuovi  paesi,  la  cessione  di  Nizza  c Savoja  csaceibò  le 
prime  discussioni.  Ma  Cavour  (12  apule)  ris(Hindcva  : t Si 
sarebbe  potuto  non  cedere  Nizza  c Savoja,  ma  allora  biso- 
gnava rinunziare  alle  nostre  conquiste  • ; dopo  le  quali  il 
Garibaldi,  nizzardo,  imprecando  ai  venditori  della  sua  patria, 
ritiravasi  aH'isula  dì  Caprera. 

Dellunìtà  italiana  eiasì  dunque  disperalo,  dacché,  sosti- 
tuendo ai  principii  Fanibiziune,  se  ne  cedeano  le  due  chiavi 
alla  Francia.  .Ma  dato  un  andazzo,  diflìdlnienle'si  arresta,  c 
la  facilitò  con  cui  erano  riuscite  rKmilia  e la  Toscana,  e gli 
applausi  che  vi  si  alzavano,  doveano  essere  stimolo  al  resto 
d'Italia  ad  imitarle.  In  faUo  ITmbrìa  e le  Marche  erano  som- 
mosse dagli  impazienti,  viepiù  dacché  parca  la  Francia  voler 
rimettere'  l'accordo  tra  ìl  papa  ed  il  regno.  La  politica  ro- 
mana era  diretta  dal  cardinale  Antonclli.  Sorto  pei  propri) 
meriti,  versato  negli  affari  più  che  nella  teologia,  e persuaso 
che  il  papa  non  potrebbe  ceder  una  parte  de’ suoi  dominii  se 
non  per  una  costituzione  di  moto  proprio  ; pur  riconoscente  la 
protezione  accordala  da  Nspoteune,  accetterebbe  volentieri 
un  accordo,  purché  restino  salve  tutte  le  cunveniciize  della 
santa  sede:  la  quale  essendo  a capo  deli'unirersalità  dei  cat- 
tolici, mal  si  oie&coU  in  querele  internazionali,  anzi  ripone 
la  sua  polìtica  nel  rimanere  estranea  a tali  coiiflitti. 

Era  venuto  ministro  delle  armi  monsign>jrc  De  Mérode. 
figlio  di  quel  che  fu  capo  e martire  della  rivoluzione  per  cui 
nel  1830  il  lldgìo  cattolico  sì  sottrasse  aH'Oianda  pruteslanie. 
Per  un  drammatico  accidente  da  soldato  fattosi  prete  e ca- 
meriere di  Sua  Santità,  con  ingegno  brillante  e attività  in- 
stancabile sì  fo  campione  della  causa  del  papa,  e con  ar- 
dito  concetto  pensò  dar  alla  santa  sede  una  forza  propria. 
Chiese  a ciò  un  generale  di  grand'abìlilà  neH'orgamzzare, 
il  Lanioriciére.  onestissimo  uomo  quanto  prode  soldato,  vin- 
citore di  Cosiaiilìna  e d’Abilel-Kader,  popnl.irissimo  per  aver 
creato  il  corpo  deg'i  Z iavi,  poi  ritiratosi  malcontento  dagli 
affari  e dalle  armi  quando  alla  repubblica  successe  rinipcro. 
Egli  accettò,  S'a  per  devozione  alla  santa  sede,  sia  per  eser- 
citare la  propria  attività,  e l'imperatore,  cui  dovea  piacere 
qimslo  mudo  di  trarsi  d'impaccio,  gli  consenti  l’andala.  Si 
fece  appello  a lutti  i Cattolici  come  a nuova  cruciata  ; e vi 
accorsero  molli  de'la  nobiltà  francese  c belgi,  non  ricevendo 
soldo,  e comandali  dal  conte  Roiirbnn  Chalus  bretone:  capo 
di  stato-maggiore  il  marchese  ili  Pimodan,  prode  e intelli- 
gente, formato  nell'e&v'rcito  auslriaro,  dal  quale  usci  ncH'ul- 
lima  guerra  per  non  combattere  co' suoi  connazionali.  E fra 
essi  ìl  conte  Chrìsten,  Hglio  d'antico  cobmnello  nc’ reggimenti 
svizzeri,  imparentalo  col  Levis,  coi  Mirepuii,  colle  primarie, 


rii  Puyfiira  de' cacciatori  d’ATrìca;  il  principe  Odcscalchì.  già 
capitano  dei  dragoni;  il  colonnello  Zappi  tedesco.  Nell'ar- 
tiglierìa  presero  parte  i principi  Chigi  e Rospigliosi.  Molli 
giovinetti  usciti  dai  collegi  di  Francia  vennero  a schìe- 
rarvisi,  come  un  tempo  alle  crociale,  poi  alla  guerra  d’Anic  • 
rica;  taluni  accompagnati  dai  loro  parenti;  e i D'Albioussc, 
i Goesbriant,  i Villm,  i VilkMe,  i Villebonne,  i Monlnuit  fa- 
ceano  splendido  riscontro  ai  giovani  che  aveano  combattuto 
per  riudipi-udcnza  iUlinna. 

Presto  introdussero  idee  aristocratiche,  6n  ad  escludere 
chi  fosse  di  nobiltà  men  pura,  mentre  amavano  le  avventure 
per  le  avventure,  voleafìo  lutti  essere  graduali,  eleganti,  spa- 
daccini, indignati  che  U popolazione  tutta  dello  Stato  non  li 
seguisse  a difendere  un  santo  sotto  la  guida  d’nn  eroe. 

L'aUivilà  de!  De  Mérode  avrebbe  voluto  altra  sodezza  : 
Lamorìciére  rapiva  che  gente  si  falla  é eccellente  per  colpi 
di  mano,  alFuso  di  Garibaldi,  meni  e qui  si  trattava  Jì  tener 
l'ordine  iiitrmo.  e seriamente  imporre  a un  nemico  che  si 
pre.Hontassc.  Veroé  che  nessuno  temeva  allora  un'aggressione; 
e quando  Garibaldi,  movendo  a invader  la  Sicilia,  gettò  col 
Zambiaocbi  un  corpo  ad  Orbetello,  che  di  là  si  spinse  fin 
alle  Grolle,  gli  Zuavi  ponlindi  lo  dispersero  facilmente,  e 
presero  baldanza  della  pnma  vittoria. 

Ai  rivoluziooarii  spiaceva  questa  possibilità  di  difesa,  onde 
accaloravan  le  sclamazionì  esterne  e le  irrequietudini  interne  ; 
formavansi  bande  ; crescuano  i delitti.  Per  lo  che  il  Governo 
italiano  mandava  (0  settembre)  a Chambéry,  dove  Napolcrne 
era  venuto  a prender  pos«fsso  de’ nuovi  acquisti,  I generali 
Fanti  e Cialdìni,  i quali  gli  mostrarono  come  a Roma  si  for- 
masse un  nido  ili  legittimisti,  avversi  a lui  e niinicciosi  al 
nuovo  reame.  Sebbene  egli  avesse  fatto  dal  suo  ministro  ac- 
certar il  papa  che  • nel  caso  d'aggressione  si  vedrebbe  co- 
stretto ad  C'pporvisì  ■,  da  queste  ragioni  lasciossi  persuadere  : 
e fu  spedita  un'intimata  a Roma  che  le  bande  d'avventurieri 
formatesi  sotto  un  capitano  straniero  si  licenziassero,  se  no, 
l'esercito  italiano  invaderebbe  le  provincìe  pontifizie. 

Prima  che  la  risposta  potesse  giungere,  il  gi'uerale  Fanti 
(It  settembre)  invadeva  la  Romagna;  Ciahiini  penetrava 
nelle  Marche,  Della  Rocca  nelFUmbria;  33,000  uomini,  al- 
lestiti di  lutto.  Liinoriciérc  non  nc  Dp{mneva  tampoco  16,000 
nuovi;  onde  scorgendo  non  poter  resistere,  cercò  guadagnar 
Ancona,  ma  raggiunto  a Caslelfidardo  (18  settembre)  fu 
disfatto,  c a sunto  pntè  giunger  soletto  a Ancona.  Persano 
giungeva  avanti  a questa  fortezza,  per  nulla  preparata,  c che 
dopo  breve  assedio  cedeva  (29).  De  la  R ve,  panegirista  di 
Cavour,  chiama  quella  t breve  campagna  cominciala  senza 
ragione,  seguita  srn<a  scrupolo  > : la  Francia  onorò  i caduti 
come  martìri;  gli  storici  applausero  al  drainma.  Frattanto 
le  Marche  e l'Umbria  entrarono  a far  parte  della  famiglia 
italica  (21  ottobre). 

CAPITOLO  XVIII. 

ImpiTsa  di  .Sicilia. 

Non  minore  sentivasi  l'agitazione  nelle  Due  Sicilie,  com- 
mosse dai  Unii  esuli,  che  no.i  erano  voluti  rimpatriare  mal- 
grado l'amnistia,  la  quale  qual  valore  avesse,  quegli  potevano 
dire  che  Incauti  aveanle  rredul'^.  Morto  Ferdinando  II,  del 
quale  solo  allora  $Ì  cessò  di  boston.inian?  In  • libi  ciana  fero- 
cia »,  succedeva  il  guivat.c  figlio  Ff.iPicesco  (maggio  1859], 
già  dal  padre  inizialo  agli  affari.  Cui  mandar  via  Quvanlun 
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eiUadino  sgombrò  le  carceri  poliscile.  Spìnto  da’  suoi  con-: 
sigliert  a prender  parlo  alla  guerra  della  indipendenza  e dar 
la  costituzione,  egli  ne  sentiva  il  pericolo,  vedendo  coire  fosse 
oramai  entrata  nei  voti  di  tulli  l’idea  di  fare  ritalia  una,  libera 
e imlipcndente.  Inoltre  ribolliva  la  Sicilia.  Tulfaliro  dovea 
dirsi:  e il  comitato  centrale  piantato  a Palermo  in  corrispon« 
demi  con  quelli  di  Londra.  Parigi,  Genova.  Torino,  avi  va 
stabilitosi  indugiasse  fm  quando  il  re  prenderebbe  parte  alla 
guerra  dcirindipendenza  : allora  assalirebbero  il  Napolitano 
inerme.  Marn  atane  Poccasione  per  la  pace  di  Villafranca,  mol- 
tìplicavanii  le  imputazioni  contro  II  re,  che  aveu  lasciato  deci* 
dere  le  sorti  italiane  senza  di  lui  : e contro  i suoi  ministri,  che 
prima  furono  il  Filangeri,  poi  lo  Statclla  prìncipe  di  Cassare  ; 
contro  il  generale  Salzano  c contro  il  Maniscalco,  direttore 
della  polizia,  che  accoltellalo  ma  guarito,  inveiva  contro  co- 
loro che  erano  in  voce  di  liberali,  e dicevano  metterebbe  lo 
stato  d'assedio,  cd  empirebbe  l'isola  di  forche. 

Goal  s'indussero  a sollevarsi  alcuni  il  -i  aprile,  ai  rintorcht 
della  campana  del  convento  della  Gancia  , ma  presto  furono 
repressi.  C'ò  non  tolse  che  ora  si  gnd.issero  decadiìii  i Por- 
boni,  ora  si  acclamasse  Vittorio  Emmanucle.  Da  eiÒ  li  dover 
adunarsi  truppe  a difesa  deH'isola,  e il  guardar  ad  essa  tulli 
i rivoluzionarii  come  ad  opportuno  appoggio.  Massime  il  co- 
mitato stabilitosi  a Genova,  dove  comparivano  Crispi,  Rixio. 
Rosolino  Pilo,  accontavasi  co)  Garibaldi  per  indurlo  ad  uno 
sbarco  colà,  dove  tutto  era  preparalo  per  riceverlo.  Infatti 
egli  invitò  a sò  gli  antichi  suoi  volootarii.  che  dillusi  per  tutta 
Italia  dopo  la  pace  di  Villafranca,  v'avevano  acceso  o tenuto 
vivo  lo  spirito  rivoluzionario.  Quest’accolta  d’anni  repugnava 
ai  doveri  d’amicizia  che  il  Piemonti'  avea  col  re  delle  Due 
Sicilie.  Infatti  la  mira  era  sempre  Roma,  donde  sarebbesi 
sollevala  la  Sicilia;  e Garibaldi  lino  al  moniento  d'ìmbariarsi 
stette  incerto  per  dove,  poi  si  preferì  la  Sicilia,  che  crasi 
cercato  di  far  credere  già  sollevata.  Quando  i Garibaldini 
faceano  preparativi  per  invadere  l’Umbria  e Roma,  Cavour 
vi  si  era  opposto,  c diceva:  « Vadano  piuttosto  a Napoli:  si 
verrà  dal  sud  verso  il  nord  > (Rerlani,  m ila  seduta  19  giugno 
1863).  Ma  ora  a parole  e a decreti  egli  disapprovava  la 
spe  lizione,  protestando  all'Europa  che  • il  governo  del  re 
conosce  e rispetta  il  diritto  delle  genti,  e sente  il  debito  di 
farìo  rispettare  i.  Intanto  sott'acqua  non  solo  il  governo  ani- 
mava, ma  soccorreva;  Crispi  disse  poi  in  Parlamento  (26  feb* 
brajo  1863);  • Non  dinienùclicrà  l'onorevole  presidente  del 
Consiglio  (Earini)  che,  quando  era  nell'Emilia,  e noi  cospira- 
vamo in  Sicilia,  ci  fu  largo  di  favorì  pel  trionfo  della  causa  della 
nazionalità  • ; e rammiraglio  Persano  aveva  Tordine  da  Cavour 
di  mettere  i suoi  legni  fra  Garibaldi  e grincrocìalori  napo- 
letani, in  modo  da  assicurare  quelli  da  questi  ; armi,  muni- 
zioni da  bocca  e da  fuoco  Iruvaronsi  sparse  luogo  tulio  il 
lillorale.  Tutti  sapevano  ebe  il  5 maggio  Garibaldi  s’imbar- 
cherebbe co' suoi  ; e infatti  quel  giorno,  occupati  con  fìnta 
violenza  due  legni  della  società  Rubaltìno , costeggiavano 
riaccogliendo  da  ogni  proda  uomini  e armi,  e ricalcando  l.i 
spedizione  di  Pisacane  nel  1857.  Tutta  Italia  si  scosse  al- 
l’annunzio di  questo  fallo  e aH'incerlezza  della  destinazione: 
le  nazioni  civili  vi  vedeano  un  riscontro  dell'impiosa  del  fìibu- 
stiere  Wulker  che  aveva  tentalo  sorprendere  Cuba,  cd  era 
stalo  impiccalo  dai  suoi  stessi  concittadini:  e ('.avour  diceva 
al  re:  • Se  nessuno  osa  arrestar  Garibaldi,  andrò  io  stesso 
111  aoimancllarlo  ■ ; e alle  Potenze  . « Prendetelo  pure  e ap- 
piccatelo, e mi  renderete  un  gran  servizio  *. 

Quei  mille  ardimentosi  sbarcarono  a Marsala,  dove  Irova- 
vansi  legni  inglesi,  i quali,  comandali  dal  contrammiraglio 
Mundy,  ne  agevolarono  la  discesa,  non  permettendo  che  le 
Surre.  ALi'ERcici.'ror.  hai..  Voi. 


navi  napoletane  bombardassero  i battelli  se  non  quando  furono 
vuoti.  In  Marsala  ebbero  accoglienze  fredde,  troppo  sembrando 
arrischialo  quel  passo;  ma  Garibaldi,  avuti  pochi  seguaci  e 
cavalli,  procedi-Ue  (12  maggio)  verso  Milazzo,  il  fascino  del 
successo  accrescendogli  seguaci  e applausi:  egli  si  pro- 
clama diltaloro  a nome  di  Vittorio  Emmanuele  (i-i  maggio). 
Nella  seduta  9 dicembre  1803  il  generale  Dìxio  disse:  « La 
liberti  della  Sicilia  non  é opera  della  Sicilia,  ma  d'Italia. 
Se  le  provincìc  d'Italia  tutta  non  le  avessero  mandato  gli 
elementi,  non  sarebbe  libera.  Anche  in  momenti  solenni  si 
à rìfìulala  di  pagare  nulla  di  quello  che  il  dittatore  le  do- 
mandava. Il  dittatore  ordinava  la  leva , e nessuno  presti- 
vasi.  La  brigata  ch'io  comandava,  e che  doveva  completarsi 
marciando  da  Palermo  perCorleone,  Girgenli,  Licata,  Noto, 
Catania,  non  potè  ottenere  che  gli  ordini  dei  dittatore  fos- 
sero eseguili.  I Yolontarii  che  venivano  il  mattino,  se  ne  par- 
tivano in  gran  parte  la  sera,  portando  via  fucili,  scarpe,  co- 
perte. Il  governo  siciliano,  che  andava  raccogliendo  con  mollo 
stento  armi  ed  altro,  non  trovava  modo  di  far  sentire  il  do- 
vere d'armarsi  per  la  completa  liberazione  della  Sicilia,  e per 
proseguire  sul  continmle  ■. 

Nella  tornala  del  10  seguitò  a narrare  come  realmente  i Si- 
ciliani non  si  fossero  battuti.  Dopo  la  viltotia  di  Milazzo  Gari- 
baldi aveva  15,000  uomini,  di  cui  6000  Veneti,  5(KX)  Lom- 
bardi, come  Lombardi  erano  lutti  quei  della  prima  spedizione, 
eccetto  qualche  Genovese  e qualche  Napoletano;  10(X)  To- 
scani e 3(X)0  Siciliani.  Parla  d’un  equipaggio  svedese  che 
allora  naufragò,  c i naviganti  vennero  trucidati  per  derubarli: 
ha  visto  egli  stesso  mangiarsi  cadaveri,  cavandone  il  cuore. 
Se  non  vi  fossero  stati  i comilali  di  Genova  e di  Torino  (dic'egii) 
Garibaldi  sarebbesi  trovato  davanti  a Messina  con  3(XK)  uo- 
mini appena. 

Ciò  seppero  i pochi,  ma  il  popolo  plaudente  ricorda  come, 
superala  a Calalafìmi  una  pìccola  resistenza  , giungesse  a 
Palermo  (21),  dove  il  re  aveva  mandato  il  generate  Lonza 
coli'af/rr  ego  e colla  costituzione.  La  città  fu  presa  via  per 
via,  poco  mescolandovisi  i cittadini;  e una  parte  e l'altra  si 
rinfacciano  atrocità  degne  dei  selvaggi:  al  6 giugno  soscrìve- 
vasi  la  convenzione,  per  cui  30,000  buoni  soldati  cedevano 
a un  pugno  di  ragunaticci,  e parte  arrolavansi  con  questi, 
parte  salpavano. 

Già  il  resto  deH’isola  erasi  sollevalo;  tenendo  ì Napole- 
tani soltanto  Agosto,  Siracusa,  Milazzo,  Messina.  Milazzo  fu 
preso  coli'ajuto  deH'Anguissola,  che  eolia  fluita  era  passalo 
alla  parte  liberale.  Messina  capitolava,  serbando  la  cittadella 
(30  luglio).  A Palermo  sislemavasi  un  governo,  ma  Garibaldi 
non  consenti  l'immediata  annessione  al  resto  d’Italia,  e vi  ponea 
prodiiialore  il  Deprelis.  L'ammiraziune  e la  devozione  era  per 
Garibaldi,  che  avria  potuto  farsi  o re  o capo  di  repubblica. 

Facile  é immaginarsi  lo  scompiglio  di  Napoli,  preve- 
dendo che  la  rivdluzione,  ormai  padrona  deH'isola,  si  appi- 
glierebbe al  continente;  il  re  timido  ed  inesperto;  ministri 
mal  sicuri;  la  regina  madre  avversa  all'Italia  ed  in  mano 
alla  parte  sanfedista:  e da  altro  canto  vivissima  Fazione  dei 
liberali  di  buon  conto  ed  anche  dei  tristi.  A re  Francesco 
che  riuterrogava  sulle  concessioni,  Napoleone  rispose;  Vi/e, 
beautoup , borine  fois.  Adunque  si  richiamò  in  vigore  la 
co.stiluzione  del  1848,  metleasi  a capo  del  ministero  Io  Spi- 
nelli, in  voce  di  liberale,  si  mandarono  Manna  e Winspeare 
a Torino  per  far  lega  « ffensiva  e difensiva. 

A questi  temporeggiava  le  risposte  Cavour,  allegando  ri- 
spettare il  volo  dei  popoli:  non  conoscere  le  intenzioni  del 
Garibaldi,  al  quale  il  re  dirigeva  una  leltcra  consigliandolo 
a non  più  conturbare  il  regno. 
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AlLombra  delle  nuove  franehipie  aflluirono  a Napoli  i pro-| 
fuphi,  nuova  materia  incendiaria;  ì legni  genovesi  sequestrati 
rìlusciavansì,  e questi  riportavano  armi  cd  uomini  in  Sicilia; 
gTimpiegati  deposti  erano  malionlenlj,  non  meno  dei  nuovi 
aspiranti. 

Il  tentennare  del  governo,  come  succede  i»  ogni  rivoluzione, 
lasciava  sfrenare  le  passioni,  onde  delitti  e cozzi,  c tumulti 
e rivolte  contro  i rappresentanti  o del  popolo  o del  governo 
0 delle  Potenze.  La  fluita,  che  unica  poteva  riparare  nn1ii' 
vasione*  diveniva  sempre  pià  sospetta.  E già  i GariliaMini 
sbarcavano  qua  e U : Garibaldi  stesso  scese  a Iteggio,  occupò 
Pizzo  e Montdeone;  le  provincie  insorgono  ; il  re,  veduta 
vana  U resistenza,  richiama  le  guarnigiuui  da  Salerno,  lascia 
egli  stesso  la  capitale  per  non  esporla  a un  assalto,  e per 
concentrarsi  a Capita  e Gaeta,  dopo  piotestato  contro  i fatti 
avvenuti. 

Liborio  Romano,  suo  ministro  fin  a quel  giorno,  mandò 
subito  invitar  Garibaldi,  dicendolo  aspettato  reme  un  libera- 
tore: ed  egli  entrava  senza  seguilo  come  senza  ostacolo:  e 
padrone  qui  pure  faceva  atti  sovrani,  e consegnava  la  fletta 
al  Persane  ammiraglio  piemontese,  e la  corona  a Vittorio 
Emmanuele. 

Avevano  cercato  profittare  di  quei  tumulti  i Mazziniani,  c 
vedendo  ormai  possibile  quel  ch'era  considerato  cerne  loro 
sogno,  l’unione  di  tutta  Ihlia  in  repubblica  una,  muovere 
Napoli  in  tal  senso,  ma  Garibaldi,  che  speravano  amico,  li 
riprovò  e represse. 

Questi  falli  avevano  mutato  le  condizioni  italiane,  massime 
dopo  invase  le  Marche,  e ormai  parlavasì  d'Italia  una  e di 
un  re  coronalo  in  Campidoglio.  Ma  Timperatore,  confÌde> 
ran>lo  ciò  come  fellonia  e violazione  aperta  dei  mutui  accordi, 
metteva  truppe  al  confine  romano,  per  impcilire  ulteriori  in- 
vasioni; fìngendo  poi  d'esscr  comiccialo,  ritirava  il  suo  am- 
basciadore  da  Torino.  Non  gli  si  badava,  e tratlavasi  di  vin- 
cere l'esercito  napoletano  che  appnggìavasi  a (Capita  e Gaeta. 
Le  truppe  italiane  entravano  nel  regno  per  Pescara,  e unitesi 
a Garibaldi  che  sul  Volturno  era  duvuto  arrestarsi,  attacca- 
vano ('apua  che  s'arrendeva.  Le  cose  intanto  incalzavano,  né 
era  da  stare  in  forse  sul  da  fare.  Re  Vittorio,  cosi  etnsi- 
gbando  i ministri,  mo.sse  alla  volta  del  Napolitano  • per 
rassodare  Trrdine  •.  InfaUt  tutto  era  sossopra  : disputavansi 
repubblicani,  federalUti,  borbonici,  piemonliz/anti;  i trascen- 
denti urlavano  contro  ( avour.  che  dupo  aver  messo  tanti  im- 
pacci a Garibaldi,  or  ne  coglieva  i frutti  e voleva  fermare  e 
spegnere  la  rivoluzione.  Di  che  egli  alle  Camere  domandava 
il  volo  di  approvazione  alla  politica  fin  ià  seguita,  e di  poter 
unire  allo  Stalo  le  nuove  provincie  ; e n’ebbe  i9G  voli  con  G 
contrarii.  Intanto  prodainavasi  in  Napoli  il  plebUuto  (3  no- 
vembre; che  annetteva  anche  quel  regno. 

Chiuso  in  Gaeta,  il  re  di  Napoli  doveva  appettare  o che  il 
popolo  si  riavesse  dalla  sorpresa,  n lo  soccorressero  i re,  i 
quali  comprendessero  che  nel  trionfo  dcirin^urreziunc  IratU- 
Vrisi  la  loro  propria  causa,  n vole&serofar  rispettare  o la  digniiò 
regia,  o il  diritto  delle  genti,  o le  loro  proprie  promesse.  Gaeta 
è una  delle  migliori  fortezze  d'Italia,  suirrslmmo  d'tin  i'tmo 
che  si  sporge  nel  MarTirreoo,  circondala  da  Ire  lati  da  questo, 
dall'altro  chiusa  da  ripida  pendice,  muniti  dalTarte  con  una 
cinta  tutta  scarprllata  nel  vivo.  Vi  abbunduvann  provvigioni 
da  bocca  e da  guerra  : la  gu.irnigione  era  fin  troppo  nume- 
rosa. giacché  vi  si  ricoverarono  tutti  i corpi  vinti  o liberi , 
e vollero  sommarli  foo  a 00,000  uomini.  Molti  furono  rin- 
viati. molti  partirono  volonUrìi,  talché  ne  rimasero  da  20,000; 
coi  quali  stettero  chiudi  il  re  c la  regina,  i fratelli,  gli  zii  del 
re,  gli  ambasciatori  delle  potenze  aonclie,  itouiuìo  pontifìcio.  | 


il  re  Francesco  da  Gaeta  scriveva  a Napoleone  HI  d'aver 
ceduto  quando  la  sua  flotta  passò  vilmente  ai  nemici  : generali 
indegni  tradirono  la  sua  coufìdenza;  reggimeuU  piemontesi 
sbarcavano  pubblicamente  a Napoli  per  rinftTzare  i volontari! 
di  Garibaldi  ; lo  ringraziava  d'averlo,  per  mezzo  del  vice- 
ainmir.vlio  Le  Rirbier  de  Tinan,  assicurato  che  la  squadra 
francese  impedirebbe  che  per  mare  fosse  attaccata  quella 
piazza,  • mettendo  cosi  una  barriera  al  torrente  rivoluzionario 
che  trabocca  in  Italia,  e contro  di  cui  esso  re  fu  solo  a lottare 
con  forze  scassinale  dalla  frude  e dal  tradimento  •. 

Poco  dopo  lutto  cambiava;  e Napoleone  scriveagli  » aver 
impedito  il  blocco  quando  Tingiusla  aggressione  del  Piemonte 
venne  ad  ajutar  la  rivoluziono  nei  suoi  Siati,  e costringerlo 
a ritirarsi  a Gaeta;  ma  ora  credeva  neirinteresse  del  re  di 
ritirarsi  cogli  onori  della  guerra,  prima  d’esservì  forzato  dà 
una  catastrofe  inevitabile  ». 

Francesco  rispose  confessando  e<ser  vittima  dePa  propria 
inesperienza,  dell'inganno  e dell'Ingiustizia  ; esitare  a tale 
fisn'uzionc,  perché  • i re  che  partono  lomao  difflcdnieiiie 
sul  trono  • (15  gennajo  18G1). 

Il  generale  Cialdini  presto  raccuUe  quanto  era  duopo  a un 
serio  assedio  di  Gaeta,  mentre  l'ammiraglio  Persane  disponeva 
la  flotta  per  mare:  c Timperatorc  di  Francia,  che  aveva  di- 
chiaralo non  permetterebbe  rallacco  da  quella  parte,  re- 
cedendo d.i  tal  proposito,  fc  dalle  sue  navi  abbandonare  la 
rada,  e eosi  fu  intimato  il  blocco. 

I no  scrittore  di  cose  militari  (il  generale  De  Blois,  Dt  la 
forlifìeation  en  présence  de  l'artillerìe  fiounlU , Parigi 
1805)  scrive  : • Se  l'esercito  piemontese  avesse  tentato  pene- 
trare per  la  breccia  di  Gae.a , si  sarebbe  trovato  alle  prese 
cogli  ostacoli  esteriori,  quasi  insormontabili,  che  la  natura  e 
l'arte  vi  hanno  accumulali;  e dopo  gravi  perdite  saria  stato 
certamente  obbligato  a levar  l’assedio.  Ma  lanciando  da  di 
fuori  nella  piazza  un'enorme  qiianlìlà  di  projctlìli,  potè  stan- 
care la  coUmza  del  re  di  N.ipoii,  e far  elidere  dalla  testa  di 
questo  giovane  sovrano  una  corona,  ch'egli  avea  si  nobil- 
mente difesa  *. 

La  difesa  fu  degna  di  miglior  sorte,  c lunghissima  sa- 
rebbe durata  se  non  intervenivano  o casi  o arti  inattese, 
il  5 febbrnjo  .«eoppiava  in  Gaeta  (non  si  sa  bene  se  per  ac- 
cidente 0 per  altra  cagione , dice  la  relazione  ofticialc)  un 
deposito  di  polveri,  onde  infiniti  morti  e feriti,  e,  aperta 
larga  breccia , Timpossìbililà  di  più  re.^Ulere.  Il  13  feb- 
brajo  si  capitolò.  La  famiglia  reale  usciva  per  Civitavecchia, 
accolla  dal  papa  coH'amorcvulezza  ond'egli  n'era  stato  ac- 
collo nel  suo  esigilo.  La  citudclla  dì  Messina,  tenuta  lial 
maresciallo  Pergola  con  40iX)  uomini,  negò  lungo  tempo 
rendersi,  finché  Cialdini  la  prese. 

Da  lutto  ciò  nacquero  scontenti,  ma  viepiù  nella  Sicilia. 
Per  molti  mesi  fu  essa  in  mano  dei  proililtaiori,  che  non  es- 
sendo d'accordo  sulle  sorti  future  dclTisola,  variarono  d'm- 
tenti,  patendone  e le  finanze , e la  sicurezza  pubblica,  c la 
libertà,  li  governo  vi  mandò  il  generale  Della  Rovere,  poi 
il  generale  Peliinengo,  che  militarmente  qiietavano,  e vi  si 
abolì  la  luogotenenza,  volendo  ormai  l'unità. 

Ma  i vfìlunLarii  stavano  ancora  sotto  la  mano  di  Garibaldi, 
vogliosi  di  lanciarsi  contro  gii  Stati  poutifizii,  dacché  vede- 
vano che  l'imperatore  dei  France-vicra  disposto  a lanciar  fare. 
Di  ciò  sbigoUivansi  te  Potenze,  che  miariimeniente  avevano 
con«deraU  l'indipendenza  de)  pontefice  come  rt  clainala  dal 
niuiido  cattolico  : non  credevano  bene  restasse  in  tutela  delia 
isola  Francia  ; ma  Timperalore  le  rassicuravn  : avere  veduto 
linai  vnlcutierì  la  caduta  del  regno  delle  Due  Sicilie,  e vio- 
liate le  slipulaziuni  di  Zurigo,  ma  i fatti  compitili  non  potersi 
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non  riconoscere.  Avuto  un  convegno  coi  potculiUi  d'Enr»pa 
a Varsavia , Napoleone  dichiarò  che  se  il  Picntonte  attac- 
casse rAuslria.  rgli  icrrcblesì  neutrale  purché  ninno  la 
ajiilassc;  se  11  Ficmonle  fosse  attaccato,  e’ lo  iltfcndcrcbbe. 
(ìesl  dava  sicurezza  a qualunque  fatto  del  Piemonte,  benché 
lo  vedesse  smcnl're  lo  convenzioni  c non  curarne  le  col- 
lere. E al  Corpo  legislativo  dichiarava  le  cose  in  liatìa  in- 
tricate e gravi;  che  la  Francia  manterrei  be  il  non  intervento 
e localizzerebbe  la  guerra,  né  perciò  prenderebbe  parte  sia 
alla  rivoluzione  sia  alla  reazione;  aver  cresciuta  la  guarni- 
gione di  Born.i  onde  assicurare  il  papa,  e ritirato  ogni  soc- 
corso al  re  di  Napoli  perclié  la  sorte  nera  inevitabile.  Da 
queste  parole  vennero  vivissime  discussioni  sul  potere  Uni- 
porale  del  papa,  donde  fu  chiaro  quanto  il  couscrvarlo  stesse 
a fuore  alla  nazione  francese. 

Garibaldi  domandava  sino  in  Parlamento  un  milione  di 
soldati,  c non  dava  pace  ai  ministero,  c massime  a Cavour, 
« il  cattivo  genio  d’Italia  >,  quasi  gli  avesse  gua.sta  l'impresa 
rii  Napoli  coH'introilnrvi  le  truppe  regie,  c credeva  poter 
gettarsi  contro  Timbclle  Doma  come  contro  l'armato  quadri- 
latero, e di  là  avventare  la  rivoluzione  in  Austria,  Ut  Hoc- 
mia  , in  Ungheria , e ras.seUarc  tutta  Europa  nell  ordine 
nuovo. 

Fra  questi  avvenimenti  aprivasi  il  Parlamento  a Turino 
(18  febbrajo  18G1),  assicurando  che,  avendo  propensa  l'opi- 
hione  delle  genti  civili  e i principii  liberati  dei  consigli  d'ÈU' 
ropa,  Q ammesso  il  non  interveoló,  l’Ilalia  nc  approfiUerelibc 
per  armarsi  vigorosamente,  e conservare  i suoi  diritti  di 
nazione  grande,  libera,  indipendente. 

E il  re  di  Sardegna  mutava  il  titolo  con  quello  dì  re  d'Ita- 
lia ; e la  Camera  accettava  un  ordine  del  giorno  (27  marzo) 
pel  quale  si  nconosceva  l'Italia  una  e Knma  sua  capitale, 
l e Potenze  iie  prcteslarono  e Bussia  e Prussia  richiamarono 
Tambasr-ialore  ; lo  sle.s30  imperatore  dei  Francesi  ricusava 
di  riconoscere  il  nuovo  regno, 

CAPITOLO  XIX. 

Diflcilì  ordioameDti. 

Tutto  ciò  reseìtmari  gli  ultimi  giorni  di  Cavour,  che  spi- 
rava il  C giugno  a cinquantun  anno;  ogni  bene  che  accadde 
da  poi,  sì  disse  conseguenza  del  preparalo  da  lui;  ogni  male, 
conseguenza  dellesscro  egli  mancalo.  Tanto  era  morto  a 
tempo. 

11  succeduto  ministero  Bicasnli  chiari  che  realmente  Cavour 
non  aveva  una  politica  decisa,  un  piano  disposta,  ma  barcheg- 
giava secondo  il  vento.  Bestavano  i propositi  di  voler  Boma 
c Venezia , o almeno  di  dirlo  ; e se  Cavour  io  sperava  dalla 
Francia,  Bicasoli  confidava  ncH'Inghillerra.  Perocché  l’In- 
ghilterra aveva  assistilo  indifTercntc  a questi  fatti,  piuttosto 
favorendoli;  essa  che,  dopo  la  guerra  Napoleonica,  proela- 
mato  il  diritto  detrinsurrezione,  applaudì  a ogni  popolo  o 
popololto  cui  bastava  per  diritto  il  dichiarare  essere  malcon- 
temi  de!  governo  : onde  mostrava  simpatie  e incoraggiamento 
ad  ogni  agitatore;  appoggio  morale  in  Parlamento,  nei  gior- 
nali, dalle  navi:  sostenuto  con  soscrizioni  pubbliche  c al- 
l'Invio (Tarmi;  incoraggialo  con  note  diplomaliciie,  dispacci 
ufficiali,  persin  dimostrazioni  navali. 

La  Francia  riconobbe  il  nuovo  regno,  o piuttosto  il  titolo 
di  re  d'Italia  assunto  da  Vittorio  Emiuanuele  11,  a dcciioatido 
q’<alunque  solidarietà  in  imprese  alle  a turbare  la  pace  del- 
l'Europa * (3/oni/cur  25  giugno)  ; frasi  elastiche,  malgrado  le 
quali  adoprò  anche  in  appresso  perché  altre  Polenzu  lo  rico- 
noscessero, siccome  hanno  fatto. 


Ma  dacché  orasi  costituito  un  governo,  doveva  cessare  la 
rivoluzione;  bisognava  tornar  a qualche  calma  gii  spiriti,  a 
qualche  ordine  nella  sovvertita  Italia,  ricostituire  Tesercito, 
risangnare  le  finanze,  ridurre  le  nuove  p'ovincie  ad  abbando- 
nare e le  pretensioni  e le  abitudini  per  uniformarsi  ad  unità  : 
luttociò  fra  le  esorbitanze  dei  rivoluzionarii,  e l'ebbrezza  di 
successi  che  nulla  lasciavano  credere  impossibile. 

Di  fatto  Garibaldi,  creazione  del  pensiero  popolare,  acqui- 
stava le  proporzioni  non  d'im  eroe  ma  d'un  dio.  Nato  fra  il 
popolo,  venuto  su  nelle  arti  grossolane,  suo  carattere  è il 
bisogno  dell'azione,  esercitato  anche  dove  non  Tispirisse  il 
palriolismo . comn  in  America.  Egli  non  cospira,  opera: 
net  i8GO  (disse  un  suo  ammiratore  alla  Camera  il  25  no- 
vembre 1862)  < non  c;>piva  nell’animo  suo  Tintrigo  ordito 
per  far  succedere  in  Napoli  una  grande  dimostrazione  onde 
proclamar  l'annessione  prima  del  suo  arrivo  ■>.  Non  .spinge 
gli  altri  al  cimento  per  coglierne  i fmlli,  ma  va  innanzi, 
pronto  a eclissarsi  dopo  ottenuto  TelTetlo. 

Furono  i .Mazziniani  che  prima  lo  magnificarono;  poi  si 
mise  a disposizinmi  del  re,  ma  chiamandolo  Mio  amico,  c del 
conquisto  di  Sicilia  godette  per  poterla  mettere  in  mano  di 
Vittorio  Emmanuelc.  Nessuna  meraviglia  se  fu  persuaso  che 
egli  solo  avesse  fatto  tutte  le  imprese  del  NapoLlano  ; se, 
convinto  d'aver  egli  dato  quel  paese  alTUaiia,  volesse  far 
prevalere  la  sua  volontà. 

L’amor  proprio  gli  fu  solleticato  dalle  immense  lodi  pro- 
fusegli da  un  secolo  meticoloso,  debole,  egoista,  cui  parve 
renomeno  un  uomo  die  non  ha  esitanze  o riguardi,  non  cerca 
impieghi , decorazioni , slipendii.  Bisognò  cuncbiudere  che 
Tambizione  sua  era  più  elevala,  e trovava  soddisfazione  nel 
servir  la  nazione,  sebbene  talvolta  siasi  messo  fin  sopra  di 
essa,  esclamando:  « L’Italia  l'bo  fatta  io;  posso  disfarla  •. 
Un  unico  diritto  egli  riconosce , quel  che  viene  dalla  ri- 
voluzione: quando  Cattaneo  a Palermo  gli  proponeva  varii 
provvedimenti,  per  esempio,  sugli  studii,  sulla  proprietà 
letteraria,  sulle  ipoteche,  sorrideva,  e « Basta  la  giia  spada; 
farò  tolto  con  quella  » ; e con  tale  fuiucia  traesi  dietro  gl'ita- 
liani, e resterà  nella  storia  come  il  tipo  de!  glorioso  movi- 
mento italico. 

Sciaguratamente  trovossi  a lato  selUrii  egoisti,  inetti  al 
governo  perchè  formali  nelle  società  segrete,  e che  davano 
consigli  personali,  gretti,  irosi.  Cortigiani  che  sono  ben  lungi 
dal  suo  disinteresse,  talvolta  gli  insinuarono  ch'e'sia  l'apostolo 
delTuroanità,  Tiniziatore  di  tutte  le  rivoluzioni  da  farsi,  di 
tutte  le  nazionalità  da  costituirsi,  onde  scrive  lettere,  indi- 
rizzi, si  erige  protettore  della  Danimarca  contro  la  Germania, 
degli  Stati  Uniti  contro  i Confederati,  de’ Greci  contro  i 
Turchi. 

Cavour,  maneggiatore  dì  giornali,  e abile  a scassinar  il 
crédito  altrui  nei  caffè  o alla  tribuna,  a\ea  saputo  dargli  il 
gambetto  dopo  le  imprese  nell'Italia  meridionale,  e surrogare 
a luì  il  re,  ai  volontarii  il  P.iriimento  ; non  volle  lasciargli 
vincere  neppure  i più  innocenti  puntigli,  come  U medaglia 
(li  cui  volea  decorare  Ì Garibaldini;  concitò  contro  di  questi 
le  gelosie  delTesercito. 

Bicasoli  soltentralo,  restituì  a Garibaldi  Tìniziativa,  seb- 
bene si  trovasse  costretto  a dichiarazioni  e concessioni  intem- 
pestive. I Garibaldini  erano  scontenti  che  la  conquista  da  essi 
vantata  del  Napolitano  fosse  caduta  ai  regii:  i Mazziniani 
disapprovavano  i'avcr  consolidata  b monarchia;  molli  torna • 
vano  verso  l'unione  federale.  Per  satollare  Inlti  non  v'era  che 
offrir  io  pascolo  Boma,  e lutti  speravano  da  oggi  a domani 
.1  vederla  occupala.  Cavour,  che  nella  quislione  romana  non  vide 
limai  che  il  lato  politico,  considerava  il  papato  come  l’allealo 
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nitunif  HeirAustria;  e quo<;ta  doversi  romballere  non  meno  | In  lai  s£n<o  si  fcee  un  indirizzo  al  re,  il  quale  rispose, 
a Milano  e Venezia,  che  a Boto(;na  e Roma,  nò  parve  com-|  ronlidar  nr  dentini  d'Italia,  ma  per  compirli  esser  necessarie 
prendere  mai  che  dietro  Roma  sta  tutta  U rallolìcilà,  )a  >,uale  ] calma  e roncoriiia. 

pensa  in  altro  modo  intorno  a quel  potere:  e a questa  princi-j  Ne  traevano  lusinga  gli  esagerati.  Coslituivasi  onAstemblea 
pslmenle  voleasi  aver  riguardo  in  ogni  tentativo  d'accordo.'  naiionale  itnlioM  per  promuovere  arrolamenti  di  volonlarii. 
Come  le  sue  vedute  fossero  unicamente  politiche  appare  da  "con  comitali  dappertutto;  onde  crescevano  la  baldanza  dii 
questa  lettera,  pubblicata  dai  suoi  amici:  • Se  ci  mettiamo  in''sommovitori  e le  apprensioni  del  governo,  die  prima  parca 
relazione  diretta  con  Roma,  distruggane  atfiUo  l'edilìzio || secondarli.  Ricasoli  mandò  il  senatore  Plezza  all'isola  di 
politico,  che  con  tanta  fatica  erigiamo  da  otto  anni.  Non  é|!Caprera , dove  Garibaldi  crasi  ritirato,  per  dissuaderlo  da 


possibile  conservare  rinduenza  nostra  in  Italia  se  entriamo 
in  aecordi  col  papa.  Non  spingiamo  di  più  l'attacco  per  ora, 
ma  non  retrocediamo  d*un  passo  da  quel  che  abbiamo  fatto. 
Io  non  sono  pretofiibo,  anzi  inclino  alla  conciliazione;  vorrei 


tentativi  non  solo  vani  ma  pericolosi;  poi  a indurlo  a vmir 
sul  continente,  sperando  cosi  sottrarlo  ai  tristi  consigli  della 
solitudine  e dei  rompicolli.  Valenti  giureconsulti  aveano 
trovato,  nnn  uscir  quei  comitati  dalle  permissioni  legali;  e 


dare  alla  Chiesa  ddlc  libertà  più  grandi  dio  non  ha,  sarei'  Ricasoli  ficea  !-arizionare  dal  re  un  decreto,  che  istituiva  i 
disposto  a rinunziare  agii  eiequaiur,  al  monopolio  universi- |tiri  nuzionalì,  fidando  di  poterli  tenere  ne'iimiii.  Cosi  sover- 


Urio,  ecc.  Ma  nelle  conduionì  presenti,  ogni  tentativo  di 
transazione  cadrebbe  a nostro  danno  *. 

II  papa  lagnatasi  in  eoncisloro  di  coloro  che  asseriscono, 
essere  il  papato  irreconciliabile  colla  vera  civilizzazione, 
mentre  questa  fu  sempre  da  esso  favorita  e propagala:  ben 
essere  falsa  una  dvilià  che  perseguila  la  Chieda  e la  spoglia, 
che  imprigiona  cardinali,  vescovi,  preti,  sopprime  ordini  reli* 
giosi,  calpestando  giustizia  e proprietà  : esser  egli  disposto 
a tutte  le  concessioni  suggeritegli  dalle  potenze  cattoliche, 
ma  ripudiare  le  domande  ingiuste  d'un  governo  usurpatore, 
e rimettersene  a Dio,  vindice  della  giustizia. 

Alludeva  specialmente  al  concordalo,  che  nel  18i8  i Bor- 
boni aveano  contbiuso  con  Borni,  e che  tosto  i nuovi  con- 
quistatori abolirono,  per  sostituirvi  l’ingerenza  totale  dello 
Stato,  cassando  tul'c  le  corporazioni  religiose,  i benenzii  di 
collegiale  e capitoli,  Istiloendo  una  cassa  ecclesiastica,  che  do-j 
Tesse  soccorrere  ai  preti  bisognosi,  ossia  ai  benemeriti  delle 
cose  nuove. 

Ricasoli,  che  Tinvasione  di  Roma  sentiva  impeditagli 'dalla 
cattolicità,  diresse  al  papa  una  letlera  per  persuaderlo  ad  una 
transazione  (IO  settembre),  per  cui,  rinuuiiamin  al  potere 
temporale,* s'assicurerchbe  ampie  facoltà  spirituali.  Sugge- 
riva insomma  ebe  il  p-ipa  conservasse  Tallo  dominio  sopra 
gli  Stati  toltigli,  e la  sovranità  assoluta  di  Roma  e del  pa- 
trimonio di  san  Pietro,  formanti  uno  Stalo  autonomo,  con 
governo  secolare;  il  re  d’Iialia  pagherebbe  un  tributo,  ma 
governerebbe  le  provìncie  come  parje  integr.ilc  del  regno: 
If  potenze  garantirebbero  il  trattato,  e pagherebbero  un  sus- 
sidio al  pontefice. 

Il  ministro  francese  Tbouvenel  insinuava  al  santo  Padre 
di  rassegnarsi  agli  eventi,  e accettar  una  conciliazione  col- 
l'Italia; ma  il  papa  rispondeva,  non  aver  egli  alcun  piato 
eoITltalia,  ma  solo  col  gabinetto  di  Torino  che  Tavea  spogliato  : 
non  esser  in  potere  del  santo  Padre,  nè  del  sacro  Collegio  il 
cedere  veruna  parte  di  territorio.  Nel  Senato  e nel  Corpo 
legislativo  francese  ne  nacque  gran  rumore,  che  risolveasi 
in  nulla. 

Col  titolo  di  solennizzare  la  canonizzazione  di  martiri  del 
Giappone,  il  papa  convocava  a Roma  grandissimo  numero  di 
prelati  da  tutta  la  cristianità  ; i quali  in  tal  occasione  dichia- 
rarono che,  per  l'indipendenza  spirituale  della  sede  ponti* 
fizia,  credevano,  ora,  più  che  mai  m ccssaria  Li  conservazione 
del  potere  temporale.  Ciò  stesso,  nel  1849,  aveano  dichia- 
rato tutte  le  Potenze  secolari:  ma  nteoire  quest'accordo 


chiato  dulia  sinistra,  si  seni!  abbandonato  dalla  destra,  e do- 
vette rassegnar  i poteri  il  giorno  appunto  che  Garibaldi  sbar- 
cava a Genova  {ì  marzo).  Hattazzi.  richiamalo  alla  presidenza 
del  ministero,  pareva  l’uomo  prediletto  da)  governo  francese  ; 
Garibaldi  stesso,  che  allora  era  una  potenza,  mostrò  aggra- 
dirlo, c s’iutese  mn  lui  per  certi  progetti,  che  pare  consi- 
stessero nel  portar  la  rivoluzione  in  Grecia,  in  Albania,  nel 
Montenegro,  poi  nelTUngheria;  di  iè  prendere  alle  spalle 
l'Austria,  e strapparle  la  Venezia. 

A Genova  intanto  (9  marzo)  tenevasi  un'adunanza,  diretta 
a coilegar  in  un'itijocìnzione  emanrìpalrice  tutte  le  associa- 
zioni democratiche  del  regno,  collo  scopo  dì  compiere  il 
plebiscito  21  ottobre  1800;  con  Roma  capitale;  eguaglianza 
de'diriui  politici  in  tutte  le  classi;  concorso  delle  armi  civi- 
che a promuovere  e assicurare  l'unità  e la  libertà  della  patria. 
Per  quanto  i capi  temperassero  i discorsi  e le  rìsoluzionì,  ap- 
pariva il  costituirsi  d'un  potere  estralegale  che  esautorerebbe 
il  governo,  e lo  trascinerebbe  ai  fini,  che  sono  rnpprescnlali 
da  Garibaldi  e Mazzini:  sol  come  una  necessità  o un  atto 
di  gratitudine  accettando  la  monarchia,  finché  i casi  europei 
porla.ssern  ad  altro  principio  più  razionale. 

Il  governo,  tiralo  fra  due  parlili,  parea  conaenlisse  in 
queste  idee,  almeno  fin  dove  non  olTendcssero  la  diplomazia 
estera;  e tanto  più  dacché  accolse  nei  ministero  il  Depretis, 
g.iglìardo  oppositore,  e nominò  prefetto  di  Palermo  il  mar- 
chese Pallavifino,  tutto  dì  Garibaldi;  onde  sì  credettero  de- 
stinali ad  attuare  accordi  ebo  segretamente  si  fossero  presi 
fra  il  minist'To  e Garibaldi.  Era  un  mutuo  ingannarsi  ; e ne 
derivò  uno  degli  episodi!  più  deplorabili  di  questa  trista 
istoria. 

Dopo  Tadiinanzi  di  Genova.  Garibaldi  passava  in  Lom- 
bardia, e in  tutte  le  città  inaugurav.i  i tiri  nazionali,  con 
feste  quali  appena  eransì  fatte  anni  prima  a Pio  IX.  e con  di- 
scorsi che  dicevano  assai,  e pur  lasciavano  intendere  di  più  : 
procLimavasi  Péra  dei  popoli  ; Tapoteosi  della  carabina  : 
• Donne,  sospendete  al  eapolello  la  santa  carabina.  U festa 
della  carabina  da  qui  innanzi  si  surrogherà  alTodierna  del- 
TAnnimciazinne  • ; come  invece  del  presepio  si  venererebbe 
la  capanna  ove  mori  la  moglie  dì  Garibaldi:  e lui  chiamavano 
dio  e il  Cristo  delTIlalia  ; ed  ogni  ovazione  dovei  finire  con 
un  improperio  a Roma,  una  provocazione  eoolro  i preti, 
scabbia  d'Italia,  vermi  da  calpestare. 

Ln  governo  io  tali  circostanze  non  ha  forza  di  reprimere 
la  rìvoluzioDc,  e per  quanto  ne  vedesse  i pericoli,  dovea  re- 


avrebbe dovuto  attestare  che  l'asserto  era  vero,  nei  limili  di  | stringersi  a biasimar  le  esorbitanze  ; e alle  potenze  straniere, 
una  Opinione  puramente  discutibile,  se  ne  prese  occasione||insAspettile  del.vicioo  incendio,  assicurare  di  voler  estirpare 
per  lanciare  accuse  contro  Tautoriià  pootìficia,  quasi  avesse  ogni  potere  occulto  ci»  lenlasse  usurpar  Tautorilà  del  re  e 
sorpreso  i prelati  per  indurli  a dare  un  gran  peso,  per  poco'  del  Parlamento,  o trascorrere  ad  atti  che  potessero  far  sup- 


mcno  che  dommatico,  al  principato  temporale. 


porre  una  duplicr  Italia. 


ITALIA agl 

A iainsropo  parvenpportuno  il  rondercoHVjvprrìlonnlico  ìllde' morti  vcntis^Uf,  dfrfduli  \n  nn  m>I  giorno.  Erano  stali 
mpridiooaV,  qnal  orasi  c<Hliluito  Mitto  GaribaMi  e con  voinn-  0 fueìtati,  ma  con  ilivlpto  al  municipio  di  rilasciarne  certificalo, 
larii.  VoVndo  disseminarlo  nel  quadri  deiranliro,  2200  Pefrucelli  Della  Gallina  propose  in  Parlamento,  non  si  fu- 

riali. dei  7300  che  eransi  formati  entro  il  drappello  di  mille  rilasserò  i briganti,  ma  s'appiccassero,  e pendessero  a dicci, 
prodi,  furono  distribuili  ne’ depositi,  per  essere  chiamati  a a venti  dai  pali  del  lelegrafo  (seduta  21  dicembre  1863);  e 
serrizio  allivo  quando  occorresse.  iVovvedimento  necessario,  nella  sedula  stessa  fu  detto  che  si  vuoi  mostrarsi  zelanti  e si 
ma  che  disgustò  e i tanti  ufììciali  garibaldini  dimessi , e diventa  feroci;  si  sveglia  lo  spirilo  di  calunnia  e di  denunzia  ; 
quei  dell'antico  esercito  che  si  vedeano  sorpassati  da  gente  cadono  sotto  le  stesse  reti  e liberali  e retrivi,  e la  coscienza 
subilaria.  pubblica  si  sgon  enla.  Fu  allora  votala  una  legge,  che 

Quasi  per  contraccolpo  aH'entusiasmo  destato  dalla  corsa  prese  il  nome  del  deputato  Pica,  ove  metteasi  che  almeno 
di  Garibaldi  nell'alta  [lalia,  si  pensò  di  mandar  il  re  a Napoli,  i còlti  fossero  sottoposti  a qualche  furma  di  giudizio,  e non 
per  rincalorire  qu«-lle  genti  coiraugusla  presenz.i.  Perocchò  solo  la  morie,  ma  potesse  inHiggersi  o la  prigionia  o la  rele- 
tutt'allro  che  felice  era  la  condizione  delle  Due  Sicilie,  e,  gazione  ; pur  si  rìcurreva  fino  alia  taglia,  come  ne'  tempi  più 
oltre  l’ertizione  del  Vesuvio  (7  dicembre)  che  disastrò  Torre  calamitosi. 

del  Greco,  gravissimi  disordini  accompagnarono  la  subitanea  Né  il  male  fini,  sebbene  scemasse, 

annessione  di  quel  paese,  e molti  tentativi  si  fecero  per  re-  Il  brigantaggio  toglieva  sicurezza  fin  nelle  case,  e no 

staurare  il  passato.  La  prima  leva  militare,  fatta  subito  dopo  restavano  interrotti  i commerci,  impossibile  la  pastorizia  e 
Fannessione,  diede  40.H7  renitenti;  la  seconda  5870;  al  l’agricoUnra.  Mollissimi  poi  erano  gl'interessi  guantati  in  un 
1803  n'erano  19298 ; oltre  5008  della  seconda  categoria  paese  che  cessava  desser  autonomo,  in  una  gran  città  deca- 
clie  non  si  presenUrono,  e 1419  veri  diserlnrì.  Cosi  in  paese  duta  da  capitale,  in  un  regno  dove  le  imposte  venivano  più 
datosi  sp«)ntaneamenle  i giovani  sotlraevansi  a un  peso  inav-  che  triplicate  ; tolte  le  istituzioni  più  lodate,  fra  cui  il  Banco 
vezzo,  e al  vedersi  trasportati  in  climi  lontani,  S4)tlo  disci-  di  San  Giacomo,  che  tanto  era  prosperalo.  Si  pensò  ravvivar 
piina  musala.  Il  governo  doveva  applicarvi  le  leggi,  e ne  lo  spento  entusiasmo,  mandando  il  re  a Napoli  e a Messina 
nascea  la  trista  necessità  de' rigori.  A Licata  si  tolse  l'acqua  (aprile).  Le  immaginazioni  meridionali  non  era  bene  che  non 
in  punizione  ; si  cacciarono  in  carcere  madri  e spose  lattanti  s'aspettassero,  anzi  non  pretendessero  dalla  visita  reale  ; i 
perché  i figli  o i mariti  erano  contumaci  ; altri  eccessi  erano  milioni  piovvero  i ricorsi  ; e milioni  di  lire  sarebbero  occorsi 

consigliati  dallo  zelo  de'  nuovi  impiegali,  anziché  dalle  idee  per  soddisfarli  ; oltre  quelli  che  fpese  i!  re,  cinquecentomila 

del  governo.  1 soldati  s'immischiavano  de'  partiti,  de'negozii,  lire  dovette  aggiungere  il  Parlamento  ; c il  clamoroso  accordo 
de'matriroonii,  delle  elezioni.  aveva  a durar  breve. 

Nella  tornata  5 dicembre  1863  della  Camera  dei  Deputati  Garibaldi  inlanlo  continuava  la  sua  cor^a  trionfale  per  la 
si  dovette  fremere  alTesposizione  che  amici  e nemici  fecero  Lombardia  : quando  fermossi  alle  ae>{ae  di  Trescorre  fra  Ber- 
dello  stalo  della  Sicilia.  Delitti  d'ogni  genere  vi  si  fecero  gamo  e Brescia,  v'accorreano  come  a santuario  i suoi  devoti, 
comuni;  e nel  1861-G2  dai  soli  carabinieri  si  notarono  e i giovani  che  seco  aveano  combattuto,  e quei  che  spera- 
1500  omicidi!  : gli  abitanti  di  Girgentì  progettavano  di  mi-  vano  combatter  seco  ; e formava;!  un  battaglione  di  volon- 
grar  tutti  insieme  ; Palermo  fu  messo  in  istito  d'a<sedio,  e larìi,  a titolo  di  voler  andare  nelle  provincie  meridionali  a 

la  popolazione  era  Uilmenle  d accordo  contro  ì forestieri,  che  sconfiggere  i briganti,  meglio  che  noi  sapessero  le  truppe 

quando  i soldati  domandavano,  Ov'é  la  Ul  via?  Dove  abita  il  regie.  Chiunque  conservava  senno,  nc.corgcasi  rhe  vole.isi 
tale?  si  udivano  rispondere;  • Non  so  • ; sessantaquattro  ormai  per  forza  di  popolo  compire  riò  che  la  diplomazia  non 

carabinieri  in  un  anno  furono  asa.'^sinati.  permetteva  agli  eserciti  regolari  ; e dal  Tirolo  non  mcn  che 

Chi  credesse  menassero  i deputati,  non  può  dissimularsi  dalla  Dalmazia  metter  fuoco  al  Lombardo-Veneto.  Assicura-' 
che  il  ministru  Pisanelli  esclamava  ; » Se  un  uomo  di  Stalo  itosi  di  ciò,  il  governo  pensò  impedirlo  seriarDenle,  attesoché 
s'inchinasse  verso  le  popolazioni  napoletane  come  un  medico  ‘gli  Austriaci  avrebbero  potuto  prendere  il  passo  innanzi,  e 
sul  morente  per  esplorarne  i dolori,  udrebbe:  « Noi  ci  sen>  I difendersi  ne!  modo  migliore,  cioè  att-^ccando.  Intanto  nella 
lìamo  feriti,  ci  sentiamo  umiliali  *.  casad'un  ricco  negoziante  di  Genova,  Parodi,  faceasi,  rii  pieno 

Ciò  spiega  l'orribile  incremento  del  brigantaggio.  L'eser-  giorno,  un  ingente  furto,  che  si  credette  destinato  a procac- 
cilo borbonico  fu  disciolto,  e cosi  gente  avvezza  alle  armi  e ciare  i fondi  per  tale  spedizione.  Il  colonnello  Caitabene, 

mancante  di  pane  fu  la  prima  a gettarsi  al  bosco.  Vi  si  ag-  sospettalo  complice  del  furto,  viene  arrestalo  a Trescorre;  i 

giunse  presto  la  schiuma  del  paese,  la  gente  manesca,  i Garibaldini  ne  pretendono  la  liberazione  ; a Sarnico  e a Ber- 
hnivacci  che  vogliono  mantellar  di  politica  il  lalroncccio.  gamo  si  tumultua;  i soldati  .sono  cosirelli  usar  la  forza;  il 
Ma  persone  serie,  intenti  politici  non  vi  si  videro  mai.  Un  popolo  parteggia  pei  Garibaldini:  Garibaldi  protesta  altamente, 
Borjes,  venuto  di  Spagna  come  a guerra  di  partilo,  conolibe  aver  egli  stesso  raccolti  a Sarnico  que' giovani,  smaniosi  di 
come  fosse  d'assassini,  e volea  ritirarsi,  quando  còlto  con  servire  un'altra  volta  la  patrm;  mentre  erano  ridotti  a man- 
ventldue  eomp.igni,  fu  fucilato.  car  del  pane,  egli  mantenerli  co’ soccorsi  cittadini,  egli  ar- 

Sono  strani  e sin  ferocJ  i modi  con  cui  venne  corohaltulo  marli.  Ciò  impediva  i tribunali  dal  giudicarli  equamente, 
il  briganUggio.  Il  prefetto  d'Avellino,  nel  settembre  1802,  poiché  degli  atti  loro  prendeva  la  responsabilKà  uno  che  or- 
ordina  che  i sindaci  facciano  un  esatto  catalogo  delle  persone  mai  stimavasi  superiore  alla  giustizia  ; onde  rimandavano  gli 
assenti,  visitando  perciò  le  case  rurali  : « 1 paesani  dovranno  accusati  senza  procedura. 

avere  licenze  speciali  per  attendere  ai  lavori  de’ campi  e non  Diminuivasi  dunque  anche  li  giustizia  coL'impntenza.  onde 
portarvi  seco  che  i viveri  per  un  sol  pasto  ; le  abitazioni  isolate  l'Italia  potei  truvarsi  gettata  in  quelle  annuali  rivoluzioni 
saran  vuotate  fra  qoindici  giorni  ; la  gaardia  nazionale  è militari,  di  cui  sono  tormentale  da  si  lungo  tempo  l.i  Spagna 
responsabile  deiresecuzione  di  questo  decreto  ».  e le  amiche  sue  colonie.  Realmente  tutto  era  equivoco,  re- 

11  generale  BrigooDA  ordinando  il  disarmo  della  Sicilia,  ilicriminazioni,  tergiversazioni.  Che  il  governo  avesse  intelli- 
proclama  finiva  col  d'q*  come  sarebbero  puniti  i renitenti  « eRgenze  con  Garibaldi  non  v'é  dubbio  ; ma  mentre  esso  parlava 
in  certi  casi,  fucilali  >.  A Fagnano  si  notarono  miI  registroljdi  Grecia  e di  Albania,  Garibaldi  intendeva  Roma,  e forse 
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cretle.i  realmente  che  i!  gahinetto  non  facesse  che  dissimular 
la  meta  vera.  Nella  sinceriti  del  suo  cuore  pensava  bastasse 
la  SUI  camicia  rossa  per  ridestar  rinlepiditocnlnsusmo  delle 
moltitudini , e poterle  avventare  contro  i Francesi  di  Roma 
come  contro  gli  Austriaci  di  Verona.  Poi,  come  aveva  vo* 
luto,  nel  1B60.  che  fosse  cassato  di  ministro  Cavour,  co^ 
ora  il  voleva  di  PatUzzi,  c che  si  rinnegasse  l’alleanza  di 
Francia  e si  assalisse  llomn,  e non  cessava  di  lagnarsi  gli  si 
fosse  inlerroUo  il  progetto  di  provocar  l'Auslria,  c costrin» 
gerla  a romper  ella  stessa  le  o.sitliiA,  nelle  quali  infatlibìl- 
menle  soccomberebbe.  Ma  la  Francia,  se  mostrava  ai  nuovo 
regno  il  pericolo  cui  si  esponeva  aizzando  l'Austria,  alte- 
atava  che  il  dovere  gii  impemeva  a lei  di  custodire  Roma, 
ora  anche  l'onore  le  vietava  di  recedere  a fronte  d'un  pugno 
d'avventurieri,  c applaudiva  a Ihllazzi  che  reprimeva  i mali 
consigli.  Nel  Parlamenti)  (sbigottito  dall’esposizione  finan- 
ziaria che  attestava  pel  1862  uno  squilibrio  di  432  mi- 
lioni) te  interpellanze  imbarazzavano  il  niini.stero . mentre 
non  sollevavano  che  un  lembo  del  velo  che  tutto  offuscava; 
ma  parve  la  vittoria  rimanesse  al  ministero,  poiché  la  mag- 
gioranza gli  neconiandava  di  tener  illese  le  prerogative 
della  Corona  e del  Parlamento;  e alle  Potenze  estere  man- 
davasl  una  circolare,  ove  il  ministero  attestava,  essere  e 
risoluto  e forte  abbastanza  per  reprimere  qualunque  turba- 
mento, senza  riguardi  a persona  qual  si  fosse. 

Garibaldi,  mandata  dispettosa  lettera  al  presidente  del  Con- 
siglio, parti  per  la  sua  isola  ; ma  quando  credeasi  ritiralo  coU 
come  Achille  alla  tenda,  s'ode  che  sbarcò  a Palermo,  che  fu 
accollo  con  frenetici  applausi  come  venuto  liberarli  da  questi, 
siccome  già  dai  Borbonici;  e infatto  vi  rc.slò  vero  padrone, 
tanto  pili  che  v’era  prefetto  il  suo  amico  Pallavlcini.  I/cntu- 
sia.smo  propagavasi  a tutta  risola;  faceansi  altruppamenli; 
meUcansi  giida  sediziose;  raccoglievansi  volontari)  e danari; 
la  guardia  nazionale  vi  teneva  mano;  il  prefetto  denunciava 
mene  del  parlilo  borbonico  c de' clericali,  c scontealezza  per 
le  nuove  lasse  del  registro  e bollo,  pur  assicurando  che  il 
parlilo  d'azione  stava  pel  governo  ; basterebbe  dargli  un 
capo  gradilo. 

Ciò  cresceva  sempre  più  l'inganno,  e la  persuasione  che 
Garibaldi  operasse  d’accordo  col  ministero,  il  quale  non  avea 
dato  nessuna  istruzione  ai  prefetti,  avea  rimesso  in  libertà  I 
sollevali  di  Samico,  neppur  impedendo  partissero  per  la  Si- 
cilia ; snppnneansi  intenzioni  nascoste,  che  le  autorità  locali 
dovessero  ignorare,  ma  non  contrariare. 

Garibaldi  stesso  (IO  loglio),  pa.ssando  in  rivista  la  guardia 
nazionale  davanti  alle  autorità  civili  e militari,  sveleoivasi 
contro  Napoleone  che  impediva  all'Italia  di  occupar  Roma  : e 
cìnquiinUmila  spettatori  applaudivano  a furia,  e la  stampa 
riilTondcva  per  tulio  il  mondo  ingiurie  contro  Fautore  della 
emancipazione  italiana,  come  fosse  ostacolo  alla  italiana  unità: 
le  dimostrazioni  di  piazza  pron  mpevano  in  altre  città  c no- 
tabilmente a Milano,  fin  a in.vullare  la  casa  del  console  di 
Francia.  Le  aotorità  municipali  connivevano  se  non  eccita- 
vano; anzi  a Milano  emisero  esse  prime  il  molto  di  lìoma  o 
morte,  che  subito,  con  tutta  la  frenesia  deirimUazione  e della 
paura,  fu  scritto  su  tutti  i cappelli,  e si  propagò  a Genova, 
a Breccia,  dappertutto,  urlando  contro  la  Francia,  e dalle 
bandiere  tricolori  ievaniio  le  strìsce  azzurre  che  solcano 
accompagnarle.  Non  avrebbe  un  nemico  potuto  far  inven- 
zimie  più  argilla  per  chìariri'  che  cosa  significassero  le  an- 
tiche di  ( estrazioni  contro  t'Au^t^ia  : e fu  diiopo  chetarle  coi 
sol  tali. 

E Garibril-li  scorrea  le  città  siciliane,  circondandosi  di 
giovani,  risoluti  a rinnovar  le  audacie  dei  Mille.  ; egli  stesso 


cantar  Te  Deum,  baciare  preti  e frati,  arringare  la  folla, 
quasi  forsennato  per  amor  d’Italia  c<1  esecrazione  a Napoleone; 
doversi  ormai  gettar  ogni  ritegno  ; rinnovare  i vespri  siciliani  ; 
chi  non  era  traditore  lo  seguisse  per  conquistar  Venezia  c 
Roma. 

il  governo  più  non  polca  starsi  qjiietn  ; al  Pallavicini  surrogò 
il  generalo  Copia,  con  otto  reggimenti  di  tiuppe  e quattro 
battaglioni  di  bersaglieri;  e faica  fare  dal  re  un  proclama 
(3  agosto),  ove  riprovava  quei  « giovani  ine.sperli  e ilelusi, 
che  faccano  seguo  di  guerra  il  nome  di  Roma  ■>;  si  guardas- 
sero (lille  colpevoli  Impazienze  e dalie  improvvide  agitazioni; 
ogni  appello  clu;  non  fosse  il  suo  era  • ribellione  e guerra 
civile  ». 

Si  arrivò  a creder  finzione  anche  ciò;  tanto  i precedenti 
aveano  spento  ugni  senso  morale:  le  armi  rbo  il  minierò 
mandava  per  le  guardie  nazinnalì  si  credetlero  destinate  p**i 
sollevati,  come  altre  volte:  la  naturale  esitanza  delle  autnritA 
vi  crescea  fede.  Garibaldi  radunava  alla  Ficuzza  i suoi  volun- 
tarii , ch’erau  da  quattromila , anche  di  buone  famiglie  e 
venuti  col  consenso  di  qucide  : leggeva  sdegnoso  il  proclanta 
reale,  asserendolo  opera  de’minUlrì,  mentr’egli  col  re  aveva 
altre  intelligenze.  E diviso  il  suo  esercito  in  tre  colonne, 
una  dirigeva  a Messina  sotto  suo  figlio  Menotti,  una  verso 
Girgenli,  che  fu  inseguita  e disperda,  una  menava  egli  stesso 
per  Caltanisetta,  ricevendo  continui  rinforzi,  sebbene  molli 
esitassero  davanti  al  proclama  c alla  forza  regolare.  A G.i> 
ribaldi  si  esibì  una  nave  della  lluUi  regia  per  trasportarlo 
co!  suo  stato-maggiore  ove  volesse,  desistendo  da’ suoi  pro- 
ponimenti: egli  accettò;  e cosi  sviale  le  resistenze,  giunse 
a Catania  (19).  I regii  poteano  serrarlo  con  ottomila  uo- 
mini e colla  flotta  ; ma  non  $1  era  ben  sicuri  delle  intenzioni 
della  grande  o infervorata  città,  nè  se  le  truppe  .sarebbero 
marciate  contro  il  simpatico  eroe.  Il  governo  dichiarava  in 
ìstalo  d'assedio  la  Sicilia,  per  quanto  paresse  eccessivo  un  tal 
allo  in  pae.«e  ottenuto  testé  per  plebiscito,  e il  ricgar  che 
faccia  una  rivoluzione  chi  quel  paese  diede  colla  rivoluzione  : 
poneva  il  blocco;  scioglieva  la  SacietI  Emancipatrice,  man- 
dava il  generale  Cialdini  crammiraglto  Pensano  a procedere 
francamente. 

E ben  n’era  tempo.  Se  Garibaldi  toccasse  il  continente,  la 
guerra  civile  era  inevitabile;  già  erano  disposti  novrftuila 
uomini  a Caslelpueci  per  entrar  oelFUmbria,  altri  verreb- 
bero da  Bologna,  seimila  dal  mare,  convergendo  sopra 
Roma  ; la  demagogia  concentrerebbe  lutti  ì suoi  sforzi  con 
quelli  dfH'eroc,  simile  ai  Picinnino,  agli  Sforza.  Il  quale. 
Pillalo  nella  sua  stella  c neirinsurrezionc , su  due  vapori 
francesi  (24)  imbarcava  i suoi,  e traverso  alla  fiotta  regia, 
sbarrava  a Melilo  in  Calabria.  Altro  m'istero,  che  convinceva 
le  popolazioni,  farsi  ciò  tolto  d'accordo,  come  nel  1860. 
II  governo  allora  dichiara  in  isUto  d'assedio  anche  la  ter- 
raferma  napolitana,  dando  pieni  poteri  al  generale  Lainar- 
mora  , che  procede  risolutamente , impedisco  ogni  moto 
delta  Basilicata  e della  Calabria  , arresta  tre  deputali  ai  Par- 
lamento, fautori  di  quel  muto; e rosi  Io  impedisce.  Garibaldi 
lenta  prender  Reggio  ; respintone , guadagna  le  alhire  di 
Aspromonte,  divisando  di  là  sparger  bande  alle  sottcìpostc 
marine  che  propaghino  h rivoluzione.  Ma  CiaMini,  emulo  di 
Garibaldi,  corso  a Reggio,  manda  il  Pallaricinì  colonnello 
de'  bersaglieri,  che  lo  altacchi  c spenda  ; un  do’ primi  colpì 
ferisce  Icroe.  Duemila  Garibaldini  sono  fatti  prigioni  da 
milleduecento  soldati  regolari,  eU  campagna  é terminata. 

Dririnanpeltain  trionfu  non  osò  gloriarsi  ii  ministero  : 
contro  cui  le  imprecazioni  tonarono  dappertutto,  come  i vanti 
a!  percosso:  e Rallazzi  restò  e^«cratu  perché  aveva  prevenuto 
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Ia  goerra  civile  e l'onnipolenn  delle  armi.  Ma  il  vinto  era 
la  giustizia,  poiché  soUrauvist  un  cìlta<lino  al  suo  giudice, 
nessuno  osando  processare  l'iiloto  del  popolo.  Di  rimpatlo  il 
ministro  d^gli  altari  esteri  mandò  una  circolare,  asserendo 
che,  sebbene  si  fosse  impedita  rinvasionc  di  Poma,  non  in- 
tendessi rinunziare  a nessuna  delle  asserzioni  o aspirazioni 
antiche. 

Ail'azìone  di  Garibaldi  se  ne  mescolava  un'altra.  Mozzini 
arca  dichiarato  metter  via  la  propria  bandiera,  purché  si 
facesse  Tltalia  una.  Or  vedendo  non  pensavasi  a farla,  rico* 
nùndò «fueila  sua  agitazione  da  impotente;  mandò  fuori  pro- 
clami ; moitiplicossi  sui  giornali;  procurò  a Milano  un'edi- 
zione delle  proprie  opere;  irtfìne  con  un  manifesto  chiari  guerra 
al  ministero,  e chiese  i fondi  necessari!  a ravvivar  Timpresii  ; 
ma  mentre  Garibaldi  domandava  un  milione  di  fucili,  cioè 
trenta  milioni  in  dono,  Mazzini  contentavasi  di  trecentomila 
lire,  c raccomandava  di  raccoglierle  anche  dai  più  poveri, 
dirigersi  specialmente  al  centri  industriali, alle  manifatture! 

1 suoi  adepti  raddoppiarono  d'attività  ; i suoi  giornali,  {'Unità 
Italiana  di  Milano,  {'Italia  e il  Popolo  di  Genova,  altri  di 
Napoli  s'infervorarono;  la  cospir.iziono  rinterzò  le  fila;  si 
dìtVusero  gli  stili  ; si  protestò  contro  il  Piemonte  come  erasi 
fatto  contro  l Austrìa  ; nuova  tempesta  gittata  in  un  p.^csc 
che  gi.à  navigava  in  mar  horrnscofo. 

Con  intenti  più  vasti  operava  la  mas-oneria,  alla  quale 
crasi  annestata,  come  dicemmo,  queirinlìiiità  di  società  se- 
grete, che  prepar.irono  CabbaUimenlo  delle  antiche  istituzioni 
italiane,  e rìnalzamcnto  d'uomini  nuovi.  Suo  ideale  era  la  ri- 
voluzione de)  1793,  la  repubblica  rossa,  tanto  che  paven- 
tandone l'eccesso,  e vedendo  o ignari  o impotenti  i principi 
a frenarli,  si  formò  il  partito  de' liberali  moderati,  che  di- 
ressero c guastarono  i moli  del  1848.  Dopo  dei  quali  le  ioggie 
massoniche  si  apersero  francamente  in  Piemonte , donde 
tesero  al  resto  d'Italia  le  fila,  che  poi  ravvolsero  tutta. 

Cavour  vi  trescava  con  multa  autorità,  pure  molteplice 
n'ora  la  dipendenza:  quelle  di  Genova  c Livorno  atteucansi 
al  Supremo  Contiglio  di  Parigi  ; a Torino  nel  1859  fondessi 
IMuioma,  indipendente,  dacché  il  Nigra,  ambasciatore  a 
Parigi,  ricusò  esserne  capo.  Al  2G  dicembre  1801  adunossi 
una  costituente  delia  massonerìa  italiana,  dove  inviarono  de- 
piilari  la  Fabio  Massimo  di  Roma,  Vhide  e Pompea  d'A'es* 
sandria  d'Egitto,  Argillano  d'Ascoli,  fecero  di  Dulogna, 
Viltoria  di  Cagliari,  Eliopoli  del  Cairo,  Concordia  di  Fi- 
renze, lìigencrazione  di  Geouva , Amicizia,  6’ariòiiWi, 
Unione  di  Livorno,  Lnme  e Verità  di  Messina,  Fraternità  di 
Wondovl,  Voi  di  Potenza  di  Macerala,  Jnsitl/ria  di  Milano, 
Azione  e Fede  di  Pisa,  Figli  eletti  di  Cartagine  e Utira  di 
Tunisi,  /lufonto,  Progresso,  Cavour  di  Torino.  Dopo  lungo; 
discutere,  fu  dichiarato  primo  massone  à'Iialia  il  gcneralcj 
Garibaldi,  gran  maestro  il  Cordova.  Ma  alcuni  non  volbro; 
riconoscerlo,  onde  si  ur.irono  a Garibaldi,  già  granmao'^tro; 
delle  loggic  di  rito  scozzese  antico,  il  cui  supremo  consiglio’ 
risiede  a Palermo.  Perocché  due  rili  dominano  in  Italia,  ilj 
francpse  c lo  scozzese  antico  c accettalo;  il  rito  egiziano  o! 
misratin,  scismatico,  abolito  nel  18t7,  è ridotto  a una  mino-j 
ranzn  di  viva  opposizione. 

Colle  loggie  ita'iane  corrispondevano  quello  di  altri  paesi  J 
principalmente  per  congratubre  del  trionfo  della  nazionalità 
e utiilarìeià,  o delle  idee  masseniclie.  In  appresso  molupli- 
carnn>i;  e quaranta  funzionavano  nel  1803:  nel  1801  il 
grand'oriente  di  Torino  n'avea  dipend-  nli  setiantasei,  di  cui 
dieci  fu(>r  d'Italia;  oltre  le  irregolari  che  dipendono  o da^ 
nessuno  o dal  grand'Orienle  di  Palermo.  A questo  avea  cer- 1 
calo  Garibaldi,  dopo  un  famoso  viaggio  a Londra,  incardinare* 


le  loggie  tutte  italiane,  ma  non  riuscì,  e Invece  s’adunarono 
I Firenze  il  21  maggio  1864,  dove  si  ripristinò  l'unione  fra 
le  trenta  del  grand'Orienle  di  Torino  e le  altrettante  di  quel 
di  Palermo  sotto  Garibaldi,  coll'unità  massonica  consolidando 
l'unità  nazionale  : il  grand'Orienle  fu  composto  di  venti  mem- 
bri dei  rito  italiano,  eguale  al  fiancese,  e venti  dello  scoz- 
zese: appena  Roma  sarà  divenuta  capitale  dTtjlia , verrà 
proclamala  sede  dell’ordine,  e vi  si  convocherà  un'assemblea 
generale.  Non  mancarono  per  altro  scissole  : e Vlnsutrìa  di 
Milano  operava  da  sé.  Più  lardi  Garibaldi  alidicò,  e gli  fu 
surrogato  Francesco  De  Luca. 

Le  loggie  net  1805  erano  cresciute  a cenqnindici,  cd  ope- 
rarono efficacemente  nelle  elezioni  di  quell'anno. 

È facile  argomentare  che  (or  principale  objeilivo  é Roma, 
centro  dell’imità  cattolica.  Pertanto  Pio  IX  pensò  premunire 
coloro  che  s'illudessero  col  creder  la  massonerìa  solo  occupala 
ad  ajulare  i poveri  e sollevare  i soffrenti.  Due  categurìe 
vanno  in  fatti  distinte.  NeH'una  stanno  quelli  a cui  non  si 
paria  che  di  fratellanza,  d’umanità  estesa  a tutta  la  terra: 
neH'ailra  quelli  che  conoscono  i veri  fini  delia  muratoiia. 
Neppur  tulli  questi  ultimi  sanno  grintendimenti  della  so- 
cietà, e la  più  parte  servono  da  ciechi  siromenli  ai  maestri 
superiori. 

l'n  riso  beffardo  si  levò  perché  il  papa,  minacciato  d’ogni 
parte  e già  prossimo  a perderò  il  suo  dominio  temporale,  avesse 
tirato  fuori  una  predica  dal  cassone,  e coi  lunghi  comuni 
fulminato  qneU'associazionc  di  tn.'itullo  o dì  beneficenza. Ma  i 
.sinceri  accertano,  essere  efficacissimi  grintendimenti  secreti 
della  massoneria,  nella  qunle  sono  venute  a colare  tutte  le 
società  ch’eransi  formate  dapprima  per  abbattere  i prìncipi 
antichi,  poi  riunite  per  usufruttare  il  regnonuovo.  Nel  1859  la 
Freimauerieitung  di  Lipsia  deceva  che  tremila  fratelli  inglcà 
cd  americani  orano  accorsi  in  Italia  perajnlar  la  rivoluzione 
costituendo  loggie.  Nel  1806  \a  BauhHtìe  riferiva  che  fra- 
massonì  italiani  fondavano  una  gran  loggia  a Pesi,  e altre 
in  ciascun  comitato  dcirCnghcria. 

CAPITOLO  XX. 

Dissesti  iDlerni.  Trasporlo  della  capitale. 

Cumpimeoto  dclTiDdìpcndciiza  naziouole. 

AssUtendo  a questo  grandioso  spettacolo  d'una  nazinne  che 
si  r-geiier.1  anche  politicamente,  noi  volemmo  repudiare  gli 
insulti  che  gli  adulatori  suoi  le  lanciano,  e mostrare,  al  pre- 
ciso contrario  de'  vulgari,  come,  nella  inettitudine  dei  suoi 
condottieri , fosse  nobile  e degna  l'azione  del  popolo,  fosse 
meravigliosa  la  via  della  Provvidenza  nel  tir  riuscire  a bene 
i conati  più  insani,  i fatti  più  deplorevoli.  * 

Ciò  apparve  singolarmente  nella  serie  di  ministeri  che 
sbalzaronsi  accenda,  c che  corapmmiscro  l'onore  c l'or- 
goglio del  paese,  e lasciarono,  quanto  fu  da  loro,  soffogare 
la  coscienza  pubblica,  il  sentimento  del  diritto,  il  disferni- 
mento  del  bene  c del  male,  mediante  rindisciplina  espressa 
da  atti  0 violenti  o aviili  e da  una  stampa  vendereccia  o piaz- 
znjuuia,  che  sovverte  l'opinione  arrogandosi  d'esprimcrla.  E 
costoro  fonicntivano  il  mal  essere,  c in  parte  lo  creavano 
toeltendo  a nudo  o anche  esagerando  i pubblici  sofrerimentì. 
Gridavano  dunque  clic  il  debito  pubblico  andava  più  sempre 
ingrossando;  durare  tuttavia  i briganti;  non  nata  findii- 
strìa:  spento  il  commercio  sotto  gl'improvvidi  trattati  c la 
mancanza  dì  capitali  ; dimezzalo  il  valor  de'  beni  fondi  ; nes- 
sun ostacolo  alle  dilapidazioni  e prevaricazioui  degrimpiegali  ; 
scontenti  le  migliaja  di  frati  c di  ntonache,  conliuuamento 
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minacciali  di  soppressione;  spinta  alla  mania  la  To^^lia  dei 
godimeoli  e rmlullerania  dei  duveri:  il  governo  non  sapere 
allro  se  non  vendere,  far  debili,  niellcr  imposizioni:  mezzo 
suo  la  corruzione  : teoria  il  dUln  ggere  : circondar»  di  nul- 
lità ; coniprarc  i piazzaiuoli  perché  applaudissero  e ingannas- 
sero, deprìmendo  la  probità  e la  capacità  : invece  di  dar  vita 
indipendente  ai  Comuni,  vi  si  rumcnlava  la  febbre  dello  spen- 
di re  e indebitarsi:  lo  sgoverno  era  eretto  a sistema  ; non 
rivoluzione,  non  riordinamento:  il  ParUmenlo  disonoravasi 
non  solo  coll'ignoranza,  ma  con  bassezza  di  calunnie,  d'in- 
giualizie.  Infoilo  i delitti  crebbero  a segno,  che  dovettero  mol- 
tiplicarsi le  prigioni,  destinandovi  piincipalmente  i conventi,  e 
spendendovi  venti  milioni  l'anno,  oltre  i bagni  : nel  1805  non 
meno  di  00,300  arresti  furono  falli  daiia  sola  arma  de' ca- 
rabinieri, mentre  inlcrnanienie  i costumi  si  sbrigliavano, 
lettere  e scienze  giacevano,  a dir  poco,  neglette,  a ver- 
gogna de'ministri  che  ogni  tratto  piantavano  e spiantavano 
nuovi  melodi  d'istruzione  quando  né  la  gioventù  nè  ì pro- 
fessori avoano  voglia  di  >tudiare  : onde  non  riuscivano  che  ad 
incepparla pedantcscanirnte  fra  ispfUuri,  presidi,  provveditori. 

L'esercito  antico  erasi  disciullo,  disciuito  il  nuovo  for- 
matosi coi  Garibaldini,  e mentre  si  minacciava  continua- 
mente  al  vicino  esoso,  non  si  preparavano  i modi  on!e 
rapidamente  trasformar  le  truppe  dallo  stato  di  pace  a quello 
di  guerra. 

Le  basse  passioni  irose,  che  diconsi  proprie  del  mezzodì, 
non  aveano  ritegno  sia  nel  basso  popolo,  sia  in  quella  che 
intilolossi  camorra  in  guanti  gialli,  sia  in  magistrati  che  si 
sforzavano  di  conciliare  un  passalo  ostile  col  presente  servile. 
1 meridionali  lamenlavansi  di  veder  trascurali  i loro  inte- 
ressi, le  strade  ferrate  a stento  cominciarsi , né  punto  svi- 
lupparsi le  ricchezze  del  paese.  La  Sicilia  soprattutto,  anche 
cessato  il  governo  militare  del  Delia  Uuverc,  strillava  d'esstTo 
inchiodala  su  nuova  croce  ; i inlli  vi  dtceano  « Stavamo  meglio 
quando  stavamo  peggio  * ; e i furibondi  cantavano,  * Su,  figli 
de' vespri,  sorgiamo,  sorgiamo  >. 

Fra  ciò  lo  Stato  teologizzava;  premiava  e decorava  i preti 
meno  meritevoli  ; ai  vescovi  di  Foggia,  di  Avellino,  di  San 
Severo  ed  altri  relegati  impedì  tornassero  alle  loro  diocesi 
per  assistere  i colerosi  ; si  arrestarono  alcuni  chi'  soicrissero 
un  indirizzo  al  papa,  c proibivasi  l'obolo  di  san  Pietro,  men- 
tre raccomandavasi  la  soscrizmne  al  giornale  e all'indirizzo 
del  padre  Passaglia,  al  quale  é nulcvole  che  neppure  un  ve- 
scovo si  sottoscrisse.  Cosi,  non  polendo  trac  Roma  aU'ltalia, 
scalzavasi  il  princìpio  cattolico;  ca]pe»lavasi  culla  religione 
ogni  srnliraenlu  d'autorità. 

Un  fallo  notevule  é la  migrazione,  che  dupo  le  ultime 
rivoluzioniy:rebbe  a proporzione  elevatis»ma.  Nella  sola 
N'uova-York  sono  già  .slabditi  8DU0  italiani  ; in  lutti  gli  altri 
Stali  Uniti  e priuciimlmente  alla  Nuova  Orltans  ne  abbon- 
dano ; più  ancora  neirAmeric.i  meridionale,  a Rio  Janeiro,  a 
Buenos  Ayres,  a Dava  Bianca:  oltre  moltissimi  in  Lgillo  e 
sulle  coste  d’Afrìca. 

Goal  era  uno  scontento  dì  tutti,  eccetto  quel  milione  dì 
persone  che  rosica  alla  greppia  dei  governo. 

Alle  accuse  conlrapponeasi  la  ronsolazione  di  veder  il  regno 
riconusciuto  dalla  Spagna,  dalia  Baviera,  dalla  Sas^onia,  dopo 
che  l'avevano  fatto  e la  Russia  e la  Prus»a,  sempre  tutte 
protejiiando  accclUre  il  fatto,  senza  ledere  il  diritto  di  nessun 
prelcmleatc;  conlrapponeasi  U gloria  dell'esser  nazione,  del 
sentirsi  grandi.  Pure  confessavasi  lro|>po  pedante  U dipendenza 
dal  furtislicro,  pcrlìn  il  minìj^ero  dichiarò  che  « daTuiino 
non  si  polca  più  guveriiarc  ».  Maa  tai  detti  pochi  s'accorsero 
di  ciò  che  si  tramava,  lo  fatto  improvvisamente  si  annunziò 


che  II  15  settembre  1864  il  governo  avea  conrbiuso  colla 
Francia  una  convenzione,  per  la  quale  otteneva  Roma  airilalia, 
co!  patto  di  trasferire  U capitale  a Firenze.  U prima  parte 
faceva  tollerare  la  seconda  ; ma  come  si  scoprì  ch'era  bugiarda, 
proruppe  lo  sdegno  de' Torinesi,  il  quale  fu  inlerprelaio  per 
ribeliioiie,  e domo  con  una  strage,  qual  mai  oon  erasi  fatta 
in  nessuna  delle  cìuò  ribelli. 

Restava  cosi  dimostrato  che  resercilo  sapeva  reprimere 
non  solo  i briganti,  ma  ogni  tentativo  interno,  fin  sulla  cilli 
più  fedrrie  e iniziatrice,  sul  popolu  più  soldatesco. 

In  quel  sangue  scivolò  il  ministero  .Minghetti-Pcruzzi,  e al 
nuovo  fu  messo  a capo  un  soldato,  il  generale  Lamarmora,  e 
tenne  come  suo  programma  il  dar  elfelto  a quella  convenzione, 
per  ahbjrrimeoto  alia  quale  era  caduto  il  precedente.  La 
convenzione  portava  che  fra  due  anni  i Francesi  usciranno 
d'Italia:  il  regno  promette  rispettare  il  dominio  papale,  né 
adoprare  verso  di  esso  che  mezzi  morali  : si  assumerà  la 
parte  di  debito  che  rompete  alle  provincie  da  esso  occu- 
lite:  la  capitale  sarà  da  Torino  trasportala  entro  sei  mesi  a 
Firenze. 

Era  veramente  disastrosa  ill'ltalia  la  convenzione  del  15 
settembre?  Che  monta  cercarlo?  Non  l'indagine  del  vero, 
non  l'opioione  reale  valutansi  oggi,  ma  la  voce  di  quei  venti 
0 trenta  che  dettano  i giornali.  Slava  però  di  mezzo  Hnleresse 
di  Torino,  non  solo  crudelmente  ma  villanamente  oltraggiato, 
direbhesi  fin  beffeggialo  : poi  il  sangue  versato  io  ma;igior 
copia  c con  più  freddezza,  che  non  in  altra  delle  tante  solle- 
vazioni di  questi  quindici  anni. 

Se  di  alcuna  cosa  fosse  ancor  possibile  meravigliarsi  nella 
politica  piena  di  agitazione  oggi  imperante,  sarebbe  la  di- 
versa interpretazione  che,  6n  dai  cominciaincnti,  diedero  ì 
due  contraenti  alla  convenzione. 

La  più  precisa  trovasi  espressa  nel  ragguaglio  che  l'amba- 
scìadore  di  Francia  dà  a quel  ministro  degli  affari  esteri  d'iio 
discorso  da  lui  tenuto  al  ministro  d'Ilaìia  il  igennajo  1860. 
• lo  gli  asserii  di  ncapo  che.  al  contrario  di  quanto  slum- 
posi  ogni  giorno  in  Italia,  noi,  firmando  la  convenzione  del 
15  settembre,  avevamo  inteso  assicurarla  coesistenza  in 
Italia  di  due  sovranità  distinte  ; quella  del  papa  ne*  limiti 
odierni  e quella  del  regno  d'Italia;  . 

2°  che  le  parole  alquanto  abusale  di  mezzi  morali,  signi- 
ficano per  noi  la  persuasione,  lo  spirilo  conciliante,  I'ìq- 
fliienza  degrinteressi  morali  e materiali,  l'cffeiio  del  tempo 
che,  calmando  le  passioni,  dee  fare  scomparire  gli  ostacoli 
che  fin  ad  oggi  si  opposero  alla  riconciliazione  d’una  pulenza 
cattolica  col  capo  della  catloliciU  ; 

3^  che  hnilmeote,  por  le  eventualità  non  prevedute  dalla 
convenzione,  la  Francia  si  riservò  rormalmente  la  più  assoluta 
libertà  d'azione,  senza  qualsiasi  restrizione. 

Allora  comparve  uno  de  più  arditi  alti  diplomatici  del  no-^tro 
tempo,  la  nota  18  novembre  1805  del  caidinale  Aiitonelli. 
Detto  come  fosse  strano  il  far  una  convenzione  senza  tampoco 
informarne  la  parte  più  interessala,  indica  la  condotta  delle 
Potenze  verso  la  Santa  Sede.  Dopo  che  nel  1849  avevano 
concordemente  riemiosciuta  U necessità  del  suo  dominio  e 
ripristinatolo,  nel  1856  si  fa  una  pace  a Parigi,  ove  si  con- 
corda che  le  truppe  francesi  abbandonerebbero  gli  Stati 
Poulificii  f appena  ciò  potesse  farsi  senza  inconvenienti  per 
la  tranquillità  e la  consolidazione  deiraulorità  ddia  Santa 
Side  a.  Ciò  non  toglie  che  sì  lasci  spogliar  questa  di  tutti 
qua.d  i suoi  possessi.  Pure  ancora  il  12  settembre  1864,  il 
ministro  francese  attcsta  che  < era  risoluto  a non  abbando- 
nare quel  posto  d'onore  iìnihé  non  si  fosse  ottenuto  lo  sa>po 
dcH'occupaziooe  ».  Ed  ora  che  il  papa  é spc^lialo  delle  sue 
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provioeie,  e mioteciito  in  quelli  cbe  gli  resta  da  coloro  che  lo 
eirrondin  da  ogni  parte,  eccolo  abbandroato,  senz’altra  ga- 
ranzia cbe  la  promessa  di  cbi  ba  pronunziato,  sua  necessaria 
capitale  essere  Roma.  Lagnavasi  del  non  intervento,  cbe 
coonesta,  < contro  ogni  nmana  e divina  legge,  una  certa  quasi  j 
impuniti  e licenza  di  aggredire  e conculcare  i diritti  altrui,  le 
proprietà  e i dominii,  secondoché  vediamo  accadere  in  que- 
sti luttuosi  tempi.  Ed  è veramente  a stupire  (seguiva)  che  ai 
solo  governo  piemontese  sia  lecito  di  violare  impunemente 
e di  spregiare  un  tal  principio,  mentre  vediamo  cbe  esso, 
mirandolo  tutta  l'Europa,  irrompe  con  le  ostili  sue  schiere 
nei  dominii  altrui,  e ne  scaccia  i legittimi  principi  : dal  cbe 
siegue  la  perniciosa  assurdilA,  che  rinlenrento  altrui  sì  am- 
meile  allora  soltanto  che  si  deve  eccitare  e favorire  la 
ribellione  ».  Rammenta  poi  come  la  liberti  deiraposlolico 
ministero  non  appartenga  alla  sola  Roma  o a)  suo  sovrano, 
ben»!  riguardi  tutti  gli  Stati  cattolici  o che  hanno  sudditi 
cattolici  : essere  ironico  parlare  * de'  felici  cambiamenti  del 
governo  piemontese  rispetto  a Roma,  mentre  il  sacrilego  voto 
di  Roma  per  capitalo  non  fu  mai  ritirato,  anzi  ogni  tratto 
rìdesusi  ; mentre  si  assicurò,  volersi  adoprare  tutti  i mezzi 
morali  per  raggiungerlo;  cioè  al  partir  delle  troppe  francesi 
vi  si  susciterà  la  rivoluzione,  e col  pretesto  di  calmarla  si 
oceupeii  il  rimasto  territorio  ». 

Dietro  a quella  voce  fatidica,  i varii  governi  si  proferirono 
di  nuovo  in  favore  della  conservazione,  e massime  il  Corpo 
legislativo  e il  Senato  di  Francia  ; il  Parlamento  italiano  pro- 
testò contro,  e il  ministero  spiegò  intender  la  convenzione  in 
senso  opposto  aH'altro  contraente. 

Tristissima  restava  la  condizione  delle  provincte  pontifìcie, 
minacriate  tuttodì  dalla  cospirazione  interna  e dalle  mene 
esterne.  Le  finanze  vi  erano  in  ruina.  La  rivoluzione  vi  avea 
lasciato  un  grosso  debito:  pure  sì  era  riusciti,  nel  185^,  a 
pareggiare  il  bilancio  ; infatti  iveasi  un'entrata  di  54  milioni  : 
l'esercizio  del  debito  saliva  a 34  milioni  ; 30  le  spese,  cioè 


La  lista  de)  papa  e de'cardioali  . . . . L.  3,000,000 
Istruzione,  belle  arti,  lavori  pubblici  . . • 8,000.000 

L'interno 8,000,000 

Esercito 11,000,000 


Onde  restavano  equilibrale  le  spese  colle  entrate,  benché  do- 
vesse con  quelle  somme  provvedersi  alla  parte  amministra- 
tiva della  religione  nelle  cinque  parti  de)  mondo. 

Dopo  il  1859  le  entrate  sono  assai  diminuite,  restandovi 
tutto  il  debito,  cresciuto  anzi  a 30  milioni.  Nel  1866  le  spese 

ammontavano  a Kudi 13,670,156 

le  entrate  a > 6,489,953: 

e appunto  il  servizio  del  debito  pubblico  importa  scudi 
6,700,000;  sicché  senza  di  questo  sarebbe  io  pari.  Se  il 
regno  d’Italia  gli  rendesse  i venti  milioni  di  lire  che  da  sei 
anni  paga  per  le  provincìe  toltegli,  formerebbero  130  altri 
milioni  di  fondo:  pure  lo  Stalo  non  potrebbe  durarla,  ridotto 
com'é  a un'enorme  testa  con  un  corpo  meschino  e mencio. 
Per  la  convenzione,  Roma  sarà  sgombrata  dai  Francesi 
entro  l'anno:  il  regno  continua  a dir  che  è sua,  e crtsl 
allarma  la  diplomazia  straniera,  e neppnr  da  questo  lato 
consente  gli  accordi,  senza  cui  non  potrà  mai  dirsi  consoli- 
dalo. Il  papa , prevedendo  quel  che  succederà  al  levarsi  dì 
colui  che  avea  tolto  di  essere  unico  a difenderlo,  benedicendo 
gli  ulfiziali  prossimi  a partire  diceva:  « Se  Dio  ci  conserverà 
la  tranquillità,  lo  benedirò:  se  mi  mandi  disastri,  lo  benedirò 
ancora  ». 

Con  nobile  iniziativa  Pio  IX  avea  scritto  al  re  d'Italia . 
invitandolo  a trattar  seco  per  provvedere  alle  sedi  vescovili 
SuerL.  all'Ehcici..  pop.  itaz.  Voi. 


del  regno,  di  cui  ben  ottanta  trovavansi  vacanti,  ria  per 
morte,  sia  per  incarceramento  o esiglio  dei  titolari.  Il  re 
spedi  1 Roma  con  carattere  confìdeoziale  il  commendatore 
Vegezzì,  che  facilmente  potè  venire  a un  accordo,  attese  le 
buone  intenzioni  del  re,  che  arrivavano  fio  a sopprimere  la 
legazia  di  Sicilia  : ma  mentre  frasi  espresso  d'ambe  le  parti 
che  la  trattativa  non  dovesse  riguardar  menomamente  la 
politica,  ecco  sopraggiungere  nuove  istruzioni,  ditesi  per 
parte  d'un  solo  ministro,  e cbe  i nuovi  vescovi  abbiano  a giu- 
rare fedeltà  al  re  d'Italia,  e t rientrati  far  precedere  un  alto 
di  devozione  verso  lo  Stato  nuovo.  Ciò  dovette  di  necessiti 
impedire  ogni  conclusione,  lasciando  incancrenire  la  piaga 
delle  ostilità  che  contro  le  credenze  della  maggioranza  eser- 
citava il  governo,  < spaventato  da  un'opinione  pubblica  del 
tutto  artificiale  ». 

Trasferita  la  capitale  con  tutto  il  disordine  della  fretti,  lo 
crebbero  e l'alluaztone  dei  Codici  improvvisati  e la  rinno- 
vazione della  Camera  elettiva.  Spettacolo  vergognoso  aveva 
offerto  la  Camera  moribonda,  io  poche  sedute  approvando  il 
Codice  civile,  il  penale,  quello  dì  procedura  civile  e penale, 
di  commercio,  delta  marina , la  legge  della  pubblica  sicu- 
rezza, deiramministrazione  provinciale  e della  comunale, 
oltre  dar  al  ministero  l'iutorità  di  farvi  i cambiamenti  ne- 
cessarìi  per  armonizzarli,  di  fare  una  nuova  circoscrizione 
giudiziaria,  amministrativa,  politica,  e le  leggi  transitorie. 
Mentre  quei  codici  rompevano  tutte  le  tradizioni  e apparivano 
inferiori  per  scienza  e per  forma  ad  alcuno  de*  precedenti , 
venivano  attuati  prima  che  fossero  pubblicati  i regolamenti, 
e quando  mancavano  e gli  impiegati  per  applicarli,  e le  spie- 
gazioni per  riconoscersi  e per  passar  dalle  antiche  alle  nuove 
pratiche  : leggi  transitorie  trascendeano  il  diritto,  e violavano 
diritti  acquisiti  ; e avvenne  un  fatto,  novissimo  nella  storia 
delle  genti  civili,  la  sospensione  della  giustizia. 

Il  ministero  era  stato  modificato,  e il  Parlamento  sciolto, 
e intimate  le  nuove  elezioni  per  la  finedeU'ottobre.  Quei  pochi 
jche  vi  prendono  parte  o che  dirigono  chi  vi  si  presta,  versa- 
rono di  tutto  lo  scompiglio  passalo  la  colpa  sulla  consorteria 
cbe  avea  dominaui  fin  allora;  quel  drappello  cioè  di  pretesi 
martiri,  che  aveano  avuto  l'arte  di  coglier  il  frutto  de'sacrì- 
fìzii  0 delle  trame  altrui,  ed  accaparrarsi  ì posti,  la  fama,  il 
potere.  Quindi  fu  generale  l'intento  di  rimuoverli  dalla  le- 
gislatura, adoprandovisi  e i cattolici  e gli  avanzati.  Parve  ai 
cattolici  fosse  da  uscir  diirastensione  in  cui  si  erano  tenuti 
fin  allora,  e mandar  deputati  cbe  sapessero  e volessero  difen- 
dere la  fede  e la  giustizia.  Ma  quePi  che  aveano  data  ai  cat- 
tolici la  sciagurata  formola  Ni  eletti  nè  elettóri  persevera- 
rono a sostenere  cbe  la  coscienza  non  permettesse  di  far  parte 
d'un  corpo  cbe  dimenticava  fin  il  primo  articolo  dello  Statuto 
organico.  Pertanto  pochi  ancora  si  presentarono  att’uma,  pure 
in  quasi  tutti  i collegi  si  trovò  un  candidalo  cattolico.  Nella 
prima  elezione  pochi  deputali  ottennero  quanti  voti  bastavano 
per  esser  eletti,  onde  quasi  dappertutto  bisognò  venir  al  se- 
condo volo  0 ballotU^io.  Il  ministero,  impaurito  dall'appa- 
lire  di  tanti  cattolici , che  poteano  impedire  le  soppressioni 
e gt'ÌQcameramenti , voluti  dagrintollrranti  e dai  finanzieri, 
pose  tutto  in  opera  per  attraversarli , laonde  restò  il  soprav- 
vento al  partito  d azione,  che  secondalo  dalla  fì^mmassonerìa, 
potè  (come  fo  scrìtto)  mostrare  la  sua  ostilità  non  solo  per 
gli  uomini  d'ordine,  ma  per  gl'ingegni  limpidi  e i caratteri 
fermi.  Nel  discorso  d'apertura,  al  re  ficeasi  tacere  ogni  rim- 
pianto 0 saluto  per  la  capitale  abbandonata , ogni  parola  al- 
lusiva a Venezia,  eppnre  domandare  nuovi  sagrìfizii  ; applau- 
I dirsi  d'aver  interrotte  le  trattative  col  papa,  e annunziare  non 
solo  la  soppressione  degli  ordini  religiosi  e riocamerameiito 
II.  49 
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de'  beni  ecclesiastici , ma  ta  iegre(^aaione  deilo  Stato  dalla 
Chiesa.  Ciò  proclamaTasi  davanti  a deputati  e senatori  che 
un  momento  prima  aveano  (punto  fede  allo  Statuto,  il  cui 
primo  articolo  porta:  « La  religione  delio  Stato  è la  catto* 
itea,  apostolica,  romana  >.  Erasi  voluto  con  ciò  dare  un'esca 
ai  partito  ormai  prevalente,  ma  questo  agognava  al  potere,  e 
ben  tosto  il  disaccordo  apertissimo  fira  la  Camera  e il  Mini- 
stero portò  la  caduta  di  questo.  Eppure  esigenze  esterne  oh* 
bligarono  a cosa  cui  ripugna  la  pratica  costituzionale,  cioè  di 
affidare  la  formazione  di  un  nuovo  al  capo  stesso  del  gabinetto 
abbattuto. 

Cominciava  dunque  l'anno  i8C0  fra  uno  scontento  mag- 
giore quanto  più  fautasliclie  erano  state  le  speranto.  Nel  go- 
verno senlivasi  mancanza  di  pratica,  di  politica,  di  cognizione 
vera  dello  stato  pubblico , d'un  deciso  programma.  E come 
averlo  quaodo  biaognava  conformarai  alia  diplomazia  estera? 
e come  conoscere  l'opinione  vera  quando  questa  non  arriva 
ebe  traverso  ai  giornali,  ligi  alio  passioni,  alle  aviditii,  ai  par- 
titi? E i partiti  stessi  non  ai  pronunziavano  deciso,  aspirando 
soppiantare  chi  tiene  il  potere  senza  sapere  qoel  che  faranno 
succedendogli. 

Intanto  slansi  a fronte  da  una  pade  TAuslria  che  occupa  la 
Venezia , non  dando  segno  di  voler  abbandonare  il  suo  poa- 
aesso,  dall'altra  il  regno  che  é obbligato  dal  suo  assunto  a 
tenere  un  esercito  rovinoso  alle  sue  finanze. 

C delle  finanze  sempre  maggiore  si  manifestava  la  piaga. 
Prima  del  1809,  quando  (gni  Stato  aveva  una  Corte,  una 
diplomaiia,  un  esercito,  un'amruinislraiione  compiuta,  le 
spese  di  tutti  gli  Stati  d'Italia  non  passavano  i 500  milioni, 
col  debito  di  circa  2000  milioni.  Ouando  si  cominciò  l'unifi- 
cazione, si  avverarono  questa  cifre  del  debito  : 

Due  Sicilie » 550,000,000 

Ducato  di  P.irma  ...»  10,558,218 

Ducalo  di  Modena  ...  » Il ,056.580 

Stali  pnnlifìcii 16,577,120 

Granducato  di  Toscana  . . » 152,080,000 

Gli  Stati  Sardi,  che  dal  1810  al  1848  fecero  il  debito  di 
lire  135,000,000,  lo  fecero  dall'anno  1848  al  1860  di 
lire  1,020,970,505.  Le  loro  entrate  nel  1800  gillavano  409 
milioni  e mezzo,  nel  1861  quasi  457;  nei  1864  circa  509; 
nel  1865  presso  a 600,  cavate  da  sempre  nuove  imposte  e 
da  aggravamenti  delle  antiche,  come  sui  sali  e tabacchi,  «lìla 
posta  lettere,  sulle  dogane,  il  registro,  il  decimo  di  guerra 
sulle  strade  ferrate  o sulla  fondiaria,  il  dazio  conaamo,  l'im- 
posta sulla  ricebem  mobile,  il  4 per  Vo  sulla  rendita  de) 
clero.  Eppure  si  aveva  un  conlioiK)  disavanzo,  che  sulle  sole 
apese  ordinarie  fu 


nel  1800  di 102  milioni 

• 1801  * 180  • 

» 1862  • 247  * Vi 

» 1863  * 277  » 

• 1864  258  » 

» 1865  * 580  » 


e ai  asserì  ufficialmente  che  ogni  giorno  ai  avea  lo  scapito  di: 
un  milione.  Si  fecero  prestiti  grossissimi:  dal  Cavour  peri 
720  milioni,  dal  MingbeUi  por  1000,  da)  Sella  per  725,  né! 
si  passò  pur  un  anno  senza  contrarre  un  nuovo  debito.  Fui 
emessa  la  rendila 

nel  1861  di  lire  annne  . . 80,033.462 

» 1869  . . . 1.468,420 

» 1863  » . . 36,446,230 

• 1864  • . . 20,250,532 


e ai  1”  luglio  1865  la  rendita  iscrìtta  era  qtiaii  di  242  mi- 
lioni. 

Riepilogando  trovasi  ebe  i vari!  ministeri  dal  1860  al  1866, 
prima  dell  uhima  guerra,  spesero  7000  milioni;  de’  quali  2700 
trascendono  le  entrale  e costituiscono  il  disavanzo , coperto 
con  prestili,  con  alienazioni  di  rendila , con  anticipazioni  e 
vendile. 

Nel  1865  il  ministero  dovette  domandare  l'anticipazione  di 
nn’annaU  dell  imposta  per  125  milioni:  accelerare  la  vendita 
de'beni  demaniali  per  135  milioni,  che  cosi  caddero  nelle 
branche  di  speculatori  ; aumentare  il  prezzo  de)  sale,  del  ta- 
bacco. della  posta-lettere;  poi  si  vendettero  le  strade  ferrate 
per  200  milioni;  si  stabili  la  ta&sa  sulla  ricchezza  mobile, 
coll'intesa  che  sarebbe  quadruplicata  per  l'anno  suc-cessivo; 
si  unificò  la  lassa  sugli  stabili  ; e malgrado  di  ciò  resta  lo 
squilibrio  di  300  milioni  fra  le  entrate  e le  spese.  Si  pensò 
supplirvi  con  tasse  sulle  finestre,  sulla  fabbrica  dei  vino, 
sul  macino,  sugli  olii,  il  die  tutto,  oltre  far  soffrire  i contri- 
buenti, inaridirebbe  le  fonti  de' miglioramenti  economici. 

Il  debito  pubblico  nel  1861  portava  la  spesa  di  130,714,445 
• 1866  • 286,575.375 

Tutti  i ministeri  1861  > 861,835,727 

» 1866  * 911,116,320 

Imposte,  totale  1861  • 42i,41G,9o0 

» 1866  » 000,129,400 

Per  polizia  e pnbbliea  sicureua  1 vecchi  Stati  spendeano 
da  5 in  6 milioni:  ora  34  milioni. 

Per  rammiriistrazione  civile,  essi  27  milioni:  noi  64. 

Y.ilulasi  la  ricchezza  prediale,  rendita  netta  950, 000, (XK) 

Ricchezza  mobile,  supcriore  a L.  250  . . 1 ,200,000,000 
Salarii  e rendite  minori  c diverse  , . . 775,000,000 

Cioè  la  ricchezza  nazionale  . . . 3,125,000,000 

Le  economie  si  ridussero  a congedare  migliaja  d’impie- 
gati, che  fu  un  nuovo  fomite  di  scontentezza,  come  il  metter 
tasse  su  lutto;  ma  non  tolse  la  rovina  delle  finanze,  tantoché 
la  rendita  pubblica  precipitò  dal)’80  al  60,  poi  giù  fino  al  36. 

Non  è dunque  maraviglia  se.  a tutto  il  settembre  1865, 
sopra  91  milione  di  contingente  per  contribuzioni  dirette  re- 
stavano ad  esigere  19,278,602,  non  contando  la  imposta 
sulla  ricchezza  mobile. 

Spinto  il  regno  da  questi  venti  senza  che  v’abbia  un  Eolo 
a moderarli,  reodesi  generale  uno  stalo  d inquietudine  e di 
sconforto. 

Contro  tale  condizione  di  cose  sciamava  la  pnbbljca  co- 
scienza e tramestava  la  politica.  Ail'occasione  delle  feste  di 
Dante,  trovatisi  primamente  a Firenze  i ministri,  si  fecero  le 
prime  proposte  dalla  Prussia , per  un’alleanza  a danni  del- 
l'Auslrìi,  ma  non  fa  conosciuta  dal  pubblico.  Dopo  molli 
mesi  venuta  la  Proasia  in  rotta  coirAustria  pei  possesso  dei 
ducati  dello  Schleswig  e dell'llolstein,  e per  i’anlìco  deside- 
rio di  quella  di  predominare  nella  Germania.  l’Italia  cominciò 
ad  armarai,  e crebbe  via  via,  finché  si  trovò  pronta  alla  glo- 
riosa guerra  dell’indipendensa. 

L'Austria,  dalle  cui  minacce  erasi  tolte  pretesto  per  ar- 
marsi , parve  non  attendere  più  che  a difendersi  entro  il 
quadrilatero,  fra  Peneèicra,  1-egnigo,  Mantova,  inespu- 
gnabile nel  sue  lago,  Verona,  eilth  munita  di  500  pezzi  in 
batteria,  comunicante  pel  Tirolo  con  Vienna,  e ebe  accoglie 
le  munizioni  e le  riserve;  eoa  una  guarnigione  di  30,000 
luomìni:  o dappertutto  forti  e trincee.  Chi  poteva  mai  lusin- 
Igarsi  di  cacciamela  , per  quante  ai  vantasse  il  fomiiissimo 
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esercito  e U formidabile  lIolUl  del  regno?  Se  in  ciò  v'era  fa-, 
luilà  di  vanii , eosa  degna  di  storia  è l'ardore  col  quale  la 
gioventù  da  ogni  parte  accorse  ad  arruolarsi  aia  nell'eaer* 
cito  regolare  I sia  neli'esereilo  dei  volonUril.  Allora  riap* 
parve  uno  di  quei  momeoti  solenni  io  cui  un  popolo  sente 
ebe  i suoi  interessi  sodo  vivamente  impegnali,  che  trattasi 
dell’onor  suo , d’un  gran  pericolo  o d’una  grande  sperania  ; 
sicché  ogni  altro  sanlinento  « tace,  le  preoccupuioni  quoti- 
diane cadono  davanti  al  palriotismo  esaltalo  di  dolore  o di 
gioja , d'ontoglio  0 d’indignazione. 

É inulile  divisare  i piani  preparali  : tutti  speravano  ehe  la 
guerra,  cerlamenle  lunga,  difficile  e di  successi  alternati, 
ritemprerebbe  gli  animi,  farebbe  prevalere  i coraggiosi  agli 
iotnganli,  i devoti  ai  gaudenti;  eleverebbe  qualche  uomo 
sopra  la  fecciosa  mediocrili;  torrebbe  la  direzione  delle  cose 
ai  pennaiuoli  per  darla  a gente  d'azione.  S’ingaonavano. 
Non  ere  una  guerra,  ma  un  dramma  diplomatico. 

Veduto  a segni  troppo  evidenti  che  governar  la  Venezia 
le  era  impossìbile,  l'Austria  era  disposta  o rassegnata  a farne 
il  saghlìzio,  e tanto  più  quando,  venula  in  rotta  coi  Prus- 
siani pel  primato  nella  Germania,  senti  che  avrebbe  sempre 
alte  spalle  nemica  rispettabile  l'Italia.  Per  mezzo  dunque  di 
Napoleone  fé'  proporre  al  regno  un'alleanza  o almeno  la  neu- 
tralità, cui  compenso  sarebbe  la  cessione  di  quel  ebe  ancora 
cbiamavasi  regno  Lombardo-Veneto.  Ma  il  ministero  italiano 
aveva  già  concordato  altri  patii  colla  Prussia,  e il  10  aprile 
del  1800  stipulalo  che  l'Italia  farebbe  contro  l' Austria  tutti 
gli  sforzi  suoi,  in  modo  da  pigliarla  fra  due  fuochi,  e assicu- 
rare cosi  la  prevalenza  dei  Prussiani,  i quali  dal  canto  loro 
non  verrebbero  a pace  se  non  assicurando  al  regno  d'Italia  il 
Veneto. 

Cosi,  pace  0 guerra,  inazione  o sacrifizii,  il  Veneto  era  ac- 
certato. L’Europa  senti  ebe  accendeasi  una  guerra  ebe  divam- 
perebbe dappertutto,  sicché  cercò  interporsi  mediante  una 
conferenza,  a cui  invitò  i potentati.  L'Italia  vi  aderì,  asserendo 
cb’erasi  armala  unicamente  per  difendersi  e protestando  non 
comincierebbe  essa  le  ostilità  contro  l'Austria,  ma  che  non 
sarebbe  quieta  finché  non  possedesse  la  Venezia.  L'Austria 
accettò  pure  il  convegno,  ma  con  queste  riserve;  1**  che 
nessuna  delle  Potenze  intervenienti  dovesse  chiedere  aumento 
di  territorio;  2^  che  per  trattare  di  cose  italiane  dovesse 
essere  invitato  anello  un  rappresentante  del  papa  , giacché 
Roma  vi  era  interessala  non  men  che  Firenze;  3'*  che  per 
punto  dì  partenza  delle  trattative  dovesse  prendersi  il  trat- 
talo di  Zurigo. 

Ciò  fu  preso  come  un  deciso  riGulo,  nò  l Austria  poteva  più 
lare  una  cessione  che  cessava  di  parere  spontanea,  se  prima 
non  avesse  salvalo  l'onor  delle  armi,  come,  nel  lingua^^io 
diplomatico , si  chiama  l'assassinio  di  migliaia  di  vite , e lo 
sperpero  delle  fortune  d'un  paese. 

Un  manifesto  reale  del  20  giugno  dichiarò  che  le  « pro- 
vocazioni guerresche  deirAustria  sui  nostri  confìni  e le  in- 
giuste e improvvise  minaccie  d'aggressione  » costriogevano 
il  regno  ad  armare  per  « compiere  il  programma  nazionale, 
stalo  inlerrolto  dalla  pace  di  Yillafraoca,  e liberarsi  da  una 
Potenza  che,  col  suo  contegno  ostile  e minaccioso,  impediva 
di  costituirsi  aU'interoo,  e costringeva  agli  incompatibili  sa- 
crifiiii  d'una  pace  armata  ».  DeU'alleanza  colla  i’russia  nes- 
sun allo  ufficiale  fc  umUo»  nè  per  parto  nostra  nò  di  quella, 
come  neppure  di  150  mliioai  di  denaro  effettivo  che  dicesi 
essa  mandasse  iiritalia. 

Allora  i giornali,  condannati  a lodar  sempre,  parvero  ebbri, 
0 più  non  seppero  che  gridare  alle  armi  ; riiaha,  die  non  avea 
ravvisalo  salvezza  allegante  se  non  nel  ridurrei  esercito  suo, 


10  crebbe  slerminatamenle,  e vi  aggiunse  éO.UJO  «olonlaiii 
che  opererebbero  sotto  Garibaldi,  uscito  dal  suo  riposo  un'ul- 
tima volta  per  un  ultimo  disinganno:  si  accelerò  taconGsea  dei 
beni  ecclesiastici,  sorpassando  a tutte  le  forme  parlamentari  j 
si  diedero  al  ministero  estesissimi  poteri,  dei  quali  si  valse 
per  nuovi  aggravli  di  finanza,  per  ordinare  il  corso  forzato 
della  carta  o per  gettare  un  prestito  forzato  di  dOO  milioni. 

Con  questo,  nel  1806  la  provincia  di  Torino  paga  in  un 

anno  più  di i8  milioni 

Bologna 18  </, 

Milano 47  V. 

Napoli quali  49 

c tutto  il  regno  insieme  177  miiieni  di  imposta  erariale 
di  di  provinaìale 
64  di  comunale, 

ciie  col  prestilo  sommano  a 673  milioni.  Nel  1865  eransi 
pagali  539  milioni  : oltre  60  pel  lotto. 

In  aggiunta  si  lanciò  la  legge  dei  sospetti,  nominata  dal 
Crispi,  principalmente  contro  del  clero,  di  cui  moltissimi  e 
rispettabili  membri  furono  imprigionati  o deportali;  e si 
istituì  in  ogni  paese  una  giunta  che  denunziasse  i sospetti. 

1 discorsi  erano  che,  non  essendo  possibile  prendere  con 
assalto  diretto  ii  formidabile  quadrilatero,  si  farebbe  lo  sforzo 
maggiore  per  mare,  dove  la  formidabile  nostra  Gotta  era 
ìmmcnsameiile  superiore  aH'austriau  : questa  certo  sì  riti- 
rerebbe nel  porto  di  Fola,  ove  le  nostre  bombe  la  incendie- 
rebbero; allora  si  porterebbe  un  grosso  sbarco  di  volontarii 
sulle  coste  della  Dalmazia,  meolre  la  Gotta  prenderebbe  Ve- 
nezia, donde  si  assalirebbero  .i  rovescio  le  fortezze  ; l'eser- 
cito,  di  oltre  400,000  uomini,  superiore  non  solo  di  numero 
ma  di  abilità  aH’auslriaco,  coll'ala  destra  entrerebbe  nel  Ve> 
nelo  pel  basso  Po  e fino  alle  ai[G  di  Bassano,  mentre  i volon- 
tarii per  l'iipi  del  Bresciano  e della  Valtellina  invaderebbero 

11  Tirolo , congiungeoJosi  coll'ala  destra  por  dar  mano  ai 
Prussiani  in  Baviera,  e occupar  Vienna,  ove  dettare  la  pace 
aU'Ausiria. 

Questa  d'altro  lato  riposava  sulle  inespugnabili  fortezze 
dell'Adige:  edera  creduta  superiore  alla  Prussia,  marciando 
prontamente  cootro  la  quale,  occuperebbe  la  Slesia,  antica- 
menlo  da  essa  toltale,  e proporrebbe  tenersi  questa  conquista 
io  compenso  della  Venezia  che  cederebbe. 

Tutto  andò  al  contrarie.  La  Prussia,  non  ibborrcndo  dalla 
guerra  civile , in  onta  al  senso  morale  di  tutta  Europa , e 
con  una  strategia  qual  nessuno  sospettava , assalse  i piccoli 
Stati  germanici,  incapaci  di  resisterle.  L'esereiio  austriaco, 
che  avrebbe  dovuto  prendete  il  passo  avanb,  occupare  la  Sas- 
sonia tagliando  in  meuo  le  truppe  prussiane,  e batterle  distìu- 
Umenle,  non  oppose  che  piccole  colonne,  scondite  sempre  : 
poi  sgomentato  dai  rapidissimi  movimenti,  lasciò  sì  congìun- 
gessero  le  due  ale  del  nemico,  il  quale,  assalitolo  in  posizioni 
sfavorevoli,  e ajutato  dalle  nuove  manovre  de'  fucili  a spillo, 

10  ruppe  priocipaimente  nella  battaglia  di  Sadowa,  una  dello 
più  micidiali  del  nostro  secolo  micidiale,  ove  l'Austria  per- 
dette 400  cannoni,  40,000  prigionieri,  40  bandiere.  Occupata 
anche  la  Boemia,  la  Prussia  si  trovò  alle  porte  di  Vienna , e 
ottenuti  i suoi  intenti,  propese  la  pace,  purché  si  sciogliesse 
la  confederaùope  germanica,  e ai  riformasse  setto  la  sua  pri- 
mazia, escludendone  rAostria,  che  resterebbe  ancoro  in- 
tatta, eccetto  il  Veneto. 

Frattanto  ailTtalia  i gridi  dei  giornali  non  avevano  lascialo 
aspettar  questi  eventi.  L'rscrcUo  spiegato  sul  Mincio,  lo  passò 

11  i4  giugno,  e i giornali  clic  ve  1 avevano  spinto  prima,  non 
ebbero  parole  suGkieoti  per  vituperare  i generali  che  non 
riuscirono  a vincere.  Sebbene  la  giornata  di  Cusloza  fosse 
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nelle  alte  sfere  attnuniiaU  tome  decisivo  disasln),  e annue* 
lieta  a Garibaldi  come  disfatta  irreparabile,  (in  a sospendere 
le  mosse  delle  due  ale , e ritirarsi  a difesa  suirOglio,  presto 
sì  vide  che.  come  mal  concertalo  arasi  rallacco,  cosi  essge* 
rato  0 artifìziale  era  lo  spavento.  Ma  i'Auslria.  salvato  l'onor 
delie  armi,  mandò  a cedere  il  Veneto  io  mano  dell  imperatore 
dei  Francesi,  come  nel  1859  iveagli  ceduto  la  Lombardia. 
Ciò  accettalo , avrebbe  potuto  trasportare  il  suo  esercito  a 
difendere  Vienna,  e forse  prendere  li  rivincìu  sui  Prussiani. 

Li  Francia  tripudiò  di  quest'alto,  che  dava  ad  essa  tutti  i 
frutti  d'una  guerra  dov’erasi  tenuta  neutrale.  Ma  in  Italia  i 
giornali  misero  un  urlo  concorde  contro  di  esso.  Rassegnan- 
dosi al  qual  grido,  il  ministero,  con  diapendii  e perìcoli  nuovi, 
fece  dall'ala  destra  passare  il  Po  : la  quale,  senza  più  in- 
contrare nemici,  occupò  tolto  il  Veneto  fuor  delle  fortezze. 
1 Toloolarìi,  che  a tante  migliija,  e male  armali  e peggio  pa- 
sciati,  fransi  accumulati  in  gole , dove  pochi  e subiurii  ba- 
stavano, a viva  forza  occoparono  alcnni  paesi  del  Tirolo  ita- 
liano , e già  Trento  era  presa  in  meizo  dalle  nostre  forze. 

1 giornali  che  creano  gli  idoli  ad  immagine  propria,  non  ri- 
fioivano  di  gridare  contro  la  flotta  perché  non  isgominaase  la 
austriaca,  e non  occu)>asse  Trieste  e l'istria.  Si  dovette  duo* 
que  dare  lo  spettacolo  d'una  balUgiia  navale,  e il  SO  luglio 
a Lisu  toccò  un  altro  disinganno  alle  nostre  immaginazioni, 
mostrando  cbe  la  flotta  non  era  abbastanza  provveduta  di  can- 
noni, di  macchinisti,  neppurdi  carbone  ; le  navi  corazzate  fe- 
cero mala  pruova  ; e le  navi  ariete  nessuna.  Quei  che  avevano 
provocata  la  battaglia,  si  sfogarono  allora  tacciando  o di 
tradimento  o d'inetliludine  raminiriglio,  come  faceano  di 
parecchi  generali  di  terra  e di  quanti,  invece  di  stare  a scri- 
vere e a ragionacchiare , li  erioo  n>es5i  alla  pruova  della 
fortuna. 

Come  li  debbano  intitolare  questi  mnsacri,  fatti  per  casi 
di  cui  era  prestabilita  la  riaolozione , lo  pronunzierà  la  co- 
scienza pubblica  quando  l'opinione  le  permetta  di  esprimersi, 
intanto  la  Prussia  aveva  combinata  la  pace,  per  cui  l'Italia 
accettò  un  armistizio,  in  forza  del  quale  i volontani  dovettero 
uteire  dal  Tirolo,  l'esercito  abbandonare  alcune  posuioni  del 
Tagliameeto  e delt'Alpone. 

Non  é a dire  Io  scontento  che  ne  sorse,  perocché  una 
guerra  motìviui  unicamente  dal  bisogno  di  difendersi  ora  si 
voleva  cbe  acquistasse  a)  regno,  non  solo  tutto  il  I^mbanlo» 
Veneto,  compiendo  il  programma  interrotto  a Villafranca,  ma 
il  Tirolo  italiano.  Trieste,  l'Istrii,  la  Dalmazia,  escludendo  cod 
affatto  la  Germania  dal  Mediterraneo,  e prendendo  per  nostri 
eonfìni,  che  dtronsi  noltifo/t,  le  Alpi  Retiche  e le  Gamiche.  Ma 
la  Francia  aveva  dichiarato  che  rAusiria  cederebbe  il  Veneto 
mediante  compensi  territoriali.  La  Prussia  non  ci  aveva  pro- 
messo che  il  Veneto.  Non  bastavano  esclamazioni  di  giornali 
0 freniti  di  volontarii  a spingere  i roioislri  a una  nuova 
guerra,  ove  ci  saremmo  trovati  soli  rimpetto  a 350,000  sol- 
dati dell'Austria , non  solo  sciolta  dal  suo  nemico,  mi  forse 
ajoUta  da  questo.  Il  pretendere  fir  violenza  alla  politica  eu- 
ropea parendo  follia,  non  fermezza,  bisognò  accettare  la  pace 
di  Vienna  , per  la  quale  TAuslria  rede  alla  Francia  e la 
Francia  al  regno  d'Italia  tutto  il  Lombardo-Veneto. 

Queata  motira  di  guerra  cenò  al  regno  555  milioni. 

Compiuta  per  essa  la  unità  territoriale,  cioè  l'esclusione 
del  dominio  straniero,  tolta  ogni  speranza  di  restaurazione 
dei  principi  aniiebi,  ridotta  quella  di  Roma  ad  una  questione 
di  famiglia,  i governanti  potrebbero  ornai  precedere  al  rìordi- 
Aiznento  iaiemo,  all  asaetto  delle  fmanze,  alla  trasformazione 
deU'esereito,  alla  estinzione  del  brigantaggio,  ai  rispetto  dei 
sentimenti  religiosi,  airascoltire  i bisogni  del  popolo,  finora 


impediti  dall'interposizione  o d'uni  bugiarda  rapprestoianu, 
0 d una  perlldiala  opinione.  Perocché  quelli  che  noi  non  dis- 
simulammo non  sono  i mali  necCisarii  della  libertà,  ma 
forse  un  inevitabile  noviziato,  nel  quale  giova  cbe  sentinelle, 
austere  forse  ma  benevole,  tengano  desto  contro  i perìcoli  ; 
anziché  imitare  il  despotìsmo,  ove  il  male  e il  bene  dormono 
sullo  stesso  capezzale.  Ma  l'onesta  opposizione  fa  onja  a co- 
loro cbe  s'impinguano  ne'  pubblici  disordini , e che,  avveden- 
dosi come  poco  frutti  la  pesca  quando  lo  stagno  non  é turbato, 
urlano  ancora  guerra  e confini  naturali  e Roma,  per  obbli- 
gare eo^  ancora  ai  disastri  della  pace  armata  . delle  finanze 
diroerale,  delle  arti  della  pace  perdute,  a sterili  delitti  e mutili 
virtù.  Questo  si  chiama  amar  la  patria  ; ubbriacheui  di  lesta 
non  poesia  di  cuore , che  indignandosi  contro  ogni  cosa  rbe 
senta  di  uomo,  denunzia  come  traditori  dTlalia  quei  caldi  e 
sìnceri  amatori  di  essa  che  di  tulli  questi  danni  osano  incol- 
pare la  mancanza  di  virtù.  Vero  é che  questo  nome  viene  in- 
teso diversissimo  dai  varìi  partili.  I liberali  lo  ripongono  solo 
in  un  palrioiismo  • ch'empie  a mille  la  bocca,  ad  uno  il 
core  •.  1 moderati.  neH'orzeggiare  fra  il  bene  e il  male 
verso  un  esito  che  decreta  i'indenniià  ai  mezzi  : i coosor- 
lierì  nel  reggersi  l'un  l'altro  al  ballo,  al  parlimeuio,  alla 
mangiiloja:  i polìtici  nell'esclaroare  con  Azeglio,  < Facciamo 
punto  e da  capo  » : i catioUci  nel  credere  e praticare  i prin- 
cipii  d'uo  diritto  eterno,  cbe  può  rassegnarsi  alle  incocrenze 
d'un  diritto  nuovo,  ma  non  approvarle.  Ed  essi  pei  primi,  non 
urlano,  ma  esclamano,  « Dio  benedica  l'Italia  indipendeole  ■. 

CAPITOLO  XXL 

Date  degli  ultimi  avvenimeali  coulemporanei. 

Degli  ultimi  recentissimi  fatti  essendo  superfluo  il  dire  ì 
particolari  ed  intempestivo  il  recar  giudizio,  riferiremo  solo 
le  date  ; 

1866  marzo.  — il  generale  Covone  é mandalo  dal  go- 
verno iuliano  a Berlino  per  conchiudere  ('alleanza  col  governo 
prussiano. 

^ ÌA.  ^ Bismark,  ministro  di  Prussia,  dirìge  ai  membri 
della  Confederazione  germanica  una  circolare  lamentandosi 
deirAustrìa:  intanto  sì  ordina  la  mobilizzazione  deiresercilo. 

^ 30.  ^ L'Austria  vi  rìsponde,  protestando  esser  aliena 
dal  far  goerra. 

Aprile  9.  — Circolare  di  Bismark  alla  Confederazione  ger- 
manica. domandando  cbe,  mediante  il  suffragio  universale, 
si  riformi  la  Confederazione,  e sì  modifichi  il  patto  federale. 

— 16.  — Decreto  del  re  d'Italia  cbe  ordina  di  fortificare 
Cremona. 

— 18.  — L'Austria  propone  alla  Prussia  il  disarmo  scam- 
bievole. Questa  accetta  di  farlo  dopo  t'Anslria  e in  proporzione 
di  essa. 

— 93.  — Nominato  ministro  degli  afTari  esteri  Visconti- 
Veoosta  che  stava  amhasciadore  a (>>atanliiiopoli , nel  venire 
passa  da  Parigi  e da  Vienna  per  prendere  concerti. 

. 26.  ~ Mensdorff,  ministro  deH'Austria,  scrìve  al  go- 
verno pruisiano  mostrando  che  ì suoi  armamenti  nel  Veneto 
sono  cagionali  dalle  minacele  del  regno  d'Italia  ; Bismark 
risponde,  trovar  futile  questi  ragione,  e ricusa  disarmare. 

— 28.  — Lamarmora , presidente  del  gabinetto  d’Italia , 
manda  una  circolare  ai  rappresentanti  d'Italia  all'estero,  di- 
chiarando che  gli  armamenti  deH’Auelna  nel  Veneto  lo  obbli- 
gano a mettere  TeserclM  su  piede  di  guerra. 

— 30.  — Atteso  ravvicinarsi  della  guerra , il  ministro 
Scialoja  domaoda,  e la  Camera  gii  coucede,  i pieni  poteri 
fioanziarìi. 
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M<iggi0  1.  — Decreto  reste  che  di  corso  forzoso  ai  bi*  naie.  U Camera  concede  I pieni  poteri  al  ministero  per  le 
^lietti  di  Banca  per  ducencinquanla  milioni.  \ finanze  e la  pubblica  sicurezza,  il  re  va  al  quariier  geoerale, 

Circolare  del  ministro  deiriolerno  Cbiazes  ai  prefetti  lasciando  liiogolenenie  il  principe  Eugenio  di  Satoja. 
iccioecbé  raddoppiioo  di  vigilanza  e aUiviU,  attese  le  emer*  I — 23.  — GHialiani  passano  il  Mincio  a Coito, 

geoze.  Il  2i.  — Battaglia  di  Custoza.  L'esercito  italiano  torna 

3.  — É ordinala  la  mobilizzazione  di  cinquanta  batta*  sulla  sinistra  del  Mincio,  e si  mette  io  difesa  suirOgIto.  Gli 


gliofli  di  guardia  nazionale.  | Austriaci  per  lo  Slelvio  scendono  in  Valtellina,  e da  Peschiera 

— A.  — A Pula  resta  incendiata  la  Novara,  vascello  au*  | varcano  nella  provincia  di  Brescia.  Circolare  di  Ricasoli  ai 
siriaco.  I prefetti  per  mantenere  la  pubblica  sicurezza,  e provvedere 

G.  — A Modena  si  tiene  un'adunanza  numerosa  per  nel  esso  d'invasione  nemica.  In  ogni  provincia  e manda* 
costituire  un  comitato  di  vigilanza  contro  i clericali.  |! mento  formasi  un  comitato  per  indicare  le  persone  sospette, 

Napoleone  lU  fa  dichiarare  al  Corpo  legislativo  che  man-||cbe  sono  arrestate  e tenute  in  prigione  o a domicilio  coatto, 
terrà  la  neutralità,  la  pace,  l'intera  libertà  d'azione  ; e per||La  misura  rade  principalmente  su  preti,  frali,  clericali  e 
confutare  un  discorso  molto  applaudito  di  Tbiers  sulla  eun-|  contrabbandieri. 


venienza  di  rispettare  le  convenzioni  e le  alleanze , dice  al  | I Pru$si.ini  entrano  in  Boemia,  sempre  battendo  gli  Au* 
sindaco  d'Aoxerre  che  detesta  ì trattali  del  18I5.  siriaci,  e occupano  Bcnetiberg. 

— 9.  — La  Camera  dei  deputati  italiani  concede  al  mini- 1 ~ 25.  — Trenlamiia  volontarii  italiani,  sotto  il  comando 


stero  poteri  itraordinarii  per  la  pubblica  sicurezza.  Dal  suo  ^di  Garibaldi,  cercano  invadere  il  Tiroio  dalle  montagne  bre* 
relatore,  questa  legge  dei  sospetti  è denominala  Crispina.  Il  ^sciane.  Al  Calfaro  e a Lodrnne  si  scontrano  cogli  Austriaci. 
15  é approvata  dal  ^oato,  il  17  sanzionata  dal  re.  Bipiegano  sopra  Salò  : mentre  gli  Austriaci  pel  Tonale  scen* 

~ 20.  — Cominciauo  gli  arrolamentì  de*  volontarii  : poi  .dono  in  Val  Camonica  (28). 
presto  sono  sospesi.  | — 27.  *-  1 Prussiani  vincono  gli  Austriaci  a Temau  e a 

>—29.  — Il  governo  austrìaco  getta  sul  Veneto  un  pre-  Nacbod,  e a Langeslalm  gli  Amioverosi,  che  si  danno  a di- 
stilo forzoso  di  dodici  milioni  di  fiorini.  screzione  alia  Prussia.  Il  ministro  inglese  Bussell  ai  dimette, 

— 30.  — Francia,  Bossia,  Inghilterra  propongono  e le  e il  nuovo  ministero  Derby  proclam.i  assoluta  neutralità, 

altre  Potenze  accettano  una  conferenza  per  accomodare  le  | Luglio  2.  — l Prussiani,  preso  Gitsebin  (29),  eongiungono 
quistioni  senza  guerra.  ji  loro  due  corpi  d'armau,  e il  3 vincono  la  terribile  battaglia 

Giugno  4.  — La  Dieta  germanica  dichiara  che  la  quisiione  di  Sadown. 
del  Veneto  riguarda  tutta  la  Germania.  1 volontarii  italiani  combattono  a Monlesuello,  sul  To- 

^7.  — Comincia  alla  Camera  de'drpulati  di  Firenze  la  naie.  A Edolo  Garibaldi  stesso  è ferito, 
discussione  sulla  soppressione  degli  Ordini  religiosi , sovra  | — 4.  — l/imperatore  d’Austria  cede  a Napoleone  III  il 
nn  progetto  modificato  e ristretto.  j Veneto  perchè  si  faccia  mediatore  di  pace.  Gli  Austrìaci  si 

— 8.  — I Prussiani  entrano  nell'HoIsteio , e dissipano  ritirano  dalla  destra  del  Mincio. 

radunanza  degli  Stali,  raccoltasi  sotto  gli  auspizii  dell'Au- | — 6.  — I Prussiani  continuano  le  vìttorìe,  a Kotten- 

stria  per  eaprimere  il  voto  popolare  contro  rannessione.  'dornbeim  e a Kissingen  battono  i Bavaresi  ; giungono  a Par* 

— 10.  Garibaldi  lascia  l'isola  di  Caprera,  e va  a Como,  dubitz  (9)  e a iiwìuau  (13). 

^ fi,  — Napolecne  III  scrive  a Drouyn  de  Lfauys  quali  — 7.  — L'annunzio  della  mediazione  francese  non  arresta 
proposte  farebbe  alia  eonferenia,  tra  cni  era  che  rAu^lria  il'esereito  italiano,  ebe  assale  la  testa  di  ponte  di  Borgoforie, 
rìnuflziasse  al  Veneto  ricevendo  compensi,  e rimanendo  nel  passa  il  Po  sotto  Cistdini,  e procede  ne)  Veneto  senza  osta- 
suo  grado  di  potenza  primaria . i minori  Stati  di  Germania  colo  degli  Austriaci  che  si  ritirano.  La  guardia  nazionale  vai* 
fossero  uniti  più  solidamente,  eia  Francia  non  domandasse  teliinese  respinge  gli  Austrìaci  allo  Stelvio. 
incrementi  se  non  nel  caso  fosse  rotto  l'equilibrio  presente  — 10.  — Il  principe  di  Heuss  recasi  al  quartier  generale 
delle  Potenze.  prussiano  per  trattar  deirarmistizio:  il  prìncipe  Napoleone  al 

— 12.  — Austria  e Prussia  ritirano  gli  ambasciadori.  quartiere  italiano  (t7). 

— 14.  — La  Dieta  di  Francofone  con  nove  voli  contro  — 14.  — La  Dieta  germanica  da  Francòfone  si  trasporta 

sei  ordina  che  si  muova  l'eeercìto  federale.  La  Prussia  si  ritira  ad  Augusta.  L'esercito  federale  è battuto  dai  Prussiani  ad 
dalla  Confederazione.  Asebafienburg  : questi  giungnno  a Brùnn,  occupano  Znaim  e 

— 15.  — 1 Prussiani  con  inopinata  celerilà  occupano  la  Francofnrte. 

Sassonia,  e il  1 7 TUannover , il  19  Dresda.  — 18.  -*•  Mentre  Cialdini  procede  senu  ostacoli  da  Ro* 

— 18.  — Alla  Camera  de' deputali  italiani , profittando  vige  a Padova,  gli  Italiani  abbattono  la  testa  di  ponte  di 
delie  urgenze,  ei  fa  passare  a corta  la  soppressione  delle  cor*  Borgoforte , e i volontarii  prendono  il  fòrte  d'AmpoIa  nei 
porazioni  religiose,  che  senu  discussione  ò annunziata  al  Tirolo. 

Senato  e firmata  dal  luogotenente  del  re.  *-  20.—  La  flotta  italiana  coHammiraglio  Penano  scontra 

19.  _ Nuovo  ministero  italiano:  presidente  e ministro  l'austriaca  coH'ammiragliQ  Tegetoff  nelle  acque  di  Lissa,  ed 

dell'interno  Rieasolì,  Borgalti  di  grazia  e giustizia,  Venosta  ha  la  peggio,  perdendo  le  navi  corizale  fìt  <L Italia  e Po/e- 
agli  esteri,  Pettinengo  alia  guerra,  Berli  all  istruzione  pub-  uro.  Si  ritira  ad  Ancona. 

blica,  Depretisalla  marina,  Jaeini  ai  lavori  pubblici,  Cordova  — 21.  — Giunti  a NicoUburg,  i Pinssiani  consentono  ad 

aU'agrìcoliura  e commercio,  Seìsioja  alle  finanze,  Laruar-  un  armistizio  di  be  giorni  coli'Austria. 

mora  ministro  senu  porialbgiio.  i u I volontarii  combattono  coi  Tirolesi  a Bezecea  con  gravi 

— 20.  — ProcUma  di  Vittorio  Emmauuele.  che  annuo*  | perdile.  1 Tedeschi  bombardano  Gargnano  sul  lago  di  Garda 
zia  la  guerra  all'Austria,  coma  fa  coutemporineamenie  la  !e  prendono  il  battello  il  Uoaaco. 

Prussia.  ^ ■ I 22.  — La.  Prussia  accetta  i preiimioari  di  pace  col- 

— 21.  — Lamarmora  ne  manda  rialimsztone  all'arciduca  l'Austria,  e se  ne  tratta  a Nicoisburg. 

Alberto,  comandante  in  capo  deU’esercilo  austriaco  merìdio- 1 — 24.  — Fra  l’ Austria  e Hlalia  si  sUliilisee  un  armistizio 


; Google 


390 


ITALIA 


per  oUn  giorni.  L'arciduca  Allierlo  passa  in  (ienuania  a co- 
mandare quell'esercilo,  mal  condono  da  Bcncdck. 

— it).  — GriuUani,  che  ertObi  avaoiali  con  Medici  verso 
Treolo,  si  arrostano  ^ Tergine. 

io.  Tei  preliruinari  di  pace  di  NicoUburg  l'Austria 
esce  dalla  Coufederaziooe  germanica,  la  quale  costituisce  una 
contodtiraiiooe  del  Nord  sotto  la  Prussia:  cedeaqueata  i du- 
cali, pjga  quaranta  milioni  di  fiorini,  promette  cedere  il 
Veuelo  al  re  d'Italia. 

— 28.  Decreto  reale  che  impone  io  Italia  il  prestilo 
forzoso  di  350  milioni. 

— 30.  — Vengono  estesi  alle  provincie  venete  lo  Statuto, 
la  suppresbiene  degli  ordini  religiosi,  l'abolizione  del  concor- 
dalo, l'obbligo  dcH'exequa^ur,  del  placet.  Il  re  va  a Rovigo, 
donde  a Padova  assislendi)  alle  feste. 

Agosto  1.  — Per  raraii>iiaio  i volontari!  devono  abban- 
donare (I  Titolo,  dopo  subite  dolorose  perdile. 

Muore  Carlo  Faiini,  già  ministro  e dittatore. 

— 5.  — A Cormons  un  uQkiale  italiano  e un  austriaco 
si  afljalauo  per  combinare  i confini  pel  tempo  di  Ir^ua. 

0.  — li  vascello-ariete  YAff'ondatore,  che  avea  già 
fallo  insudiciente  pruova  nella  battaglia  di  Lissa,  ricoveralo 
nel  porlo  d'Ancona,  si  affonda. 

— 7.  — Secondo  ì palli  della  tregua,  Tesercilo  italiano 
abbandona  una  parte  del  Friuli. 

— 9.  — Ricasoli  invila  Garibaldi  e ritirarsi  dal  Titolo. 
Egli  risponde  * Obbedisco  »,  e mellesi  a Brescia. 

— 11.  — L'armistizio  fra  Italia  e Austria  é stipulato  per 
quatiro  letiimane,  in  seguilo  allo  sgombro  del  Tirolo  e della 
Gorizia. 

— li.-~  Circolare  di  RicasoU  che  annunzia  ai  prefetti 
Tarmibiiiio,  cd  esorta  a rassegnarvi&i. 

— iO.  — 11  generale  conte  Mcnabrea  recasi  a Par^  e 
di  là  a Vienna  per  trattar  della  pace. 

— 17.—  Lamanuora,  bersagliato  dulia  stampa,  rinunzia 
al  portafoglio  e al  grado  di  capo  di  sUlo-maggiore.  Pettinengo 
cede  il  ministero  della  guerra  a Cugia.  La  Prussia  segna  la 
pace  col  VVùrlenberg,  col  Baden  e la  Baviera. 

— 18.  — Decreto  reale  che  scioglie  Tarmala  navale  ita- 
liana, e forma  una  sola  squadra  d'operazione.  Altro  cheesleode 
TumoLlia  dt-l  1858  c 1802  a lutti  gl'ioipulali  o condannati 
per  delitti  politici.  Mazzini  la  ricusa,  ed  é rieletlo  deputalo  a 
Messina. 

— > i4.  — Col  tmUalo  di  Praga  si  fa  pace  tra  la  Prussia 
e i'Austna;  e termina  la  Confederazione  germanica.  A Pa> 
rigi  TAuslria  segna  un  trillato  colla  Francia  per  la  cessione 
del  Veneto. 

— 28.  — Mcnabrea  giunge  a Vienna. 

.Se//embr<  1.— 11  generale  francese  Lebeuf  giunge  a 
Venezia,  incaricalo  di  riceverla  dalTAuslria. 

— 2.  Drowyn  da  Lhuvi  si  dimette  da  mioistro  degli 
affari  esteri  in  Francia,  e succede  Mousiier. 

— 3.  — Prima  couferonza  tra  Menabrea  e Wimpfen,  pie- 
nipolcoziarii  per  traliar  della  pace  fra  Italia  e Austria. 

— A.  — L’esercito  italiano  si  ritira  alla  linea  del  Po, 
sotto  pretesto  di  alcuni  casi  di  cholera. 

— 13.  — ViUorio  Emmauuele  esco  dal  Veneto,  e va  in 
un  suo  castello  presso  Torifio. 

— 10.  — li  generate  l liaon  di  Revel  é spedito  a Venezia 
per  trattare  coi  generali  Lebeuf  e Miuring  sulla  cessione 
delle  foriezze.  Lavalelte,  roinUlro  di  Francia,  dirama  una 
circolare  agli  agenli  esteii  di  Francia,  ove  .spiega  il  coctegno 
di  questa:  asserisce  che  ormai  gli  Siali  piccoli  devono  essere 
assorbiti  d.ii  grandi  ; che  la  pace  sarà  durevole,  e perciò  bi- 


sogna raddoppiare  e accelerare  gli  armimenti.  Spaventoea  im- 
pressione nel  Belgio,  nella  Svizzera  e in  lutti  gli  Stali  minori. 

Bande  armate,  cho  da  un  pezzo  minacciavano,  invadono 
Palermo,  e per  sei  giorni  vi  etercilano  orrori. 

— 22.  — Le  truppe  mandate  a gran  fretta  occupano  Pa- 
lermo. dopo  fiero  bombardamealo.  Le  bande  escono  alla  cam- 
pagna. Il  generale  Cadorna,  commissario  regio,  stabilisce  lo 
stato  d’as-edio. 

^ 23.  — Arriva  a Boma  una  legione  di  Francesi,  for- 
matasi ad  Aiitibo,  destinala  alla  sicurezza  del  papa  quando  le 
truppe  fraucesi  avranno  abbandonalo  Roma. 

~ 2A.  — Garibaldi,  dopo  ovazioni  per  virie  citiA,  arriva 
a Firenze,  deve  proseUe  ebe  avanti  la  fine  delTanoo  Roma 
sarà  occupata,  ed  altre  cose,  secondo  il  luo  solilo  stile. 
Poi  torna  a Caprera,  dopo  ottenuto  che  il  governo  paghi  il 
debito  di  circa  96.000  lire  ch’esso  aveva  eoniralto  per  la 
spedizione  che  fini  id  Aspromonte. 

— 25.  — Sodo  sciolti  i corpi  de’  volonterii.  Era  stala 
promessa  ad  essi  la  paga  di  sei  mesi  : per  la  quale  i gregarii 
ebbero  lire  72  ; gli  uffiziali  in  proporzione  del  grado  ; mon- 
tdndo  quesli  compensi  a A milioni. 

Ottobre  3.  — E firmala  a Vienna  la  pace  perpetua  fra  Italia 
ed  Austria,  di  cui  ecco  i capi: 

« Art.  3.  L'imperatore  d’Austria  consente  alla  riunione  del 
regno  lombardo-veneto  al  regno  d'Italia. 

• Art.  A.  La  frontiera  del  territorio  ceduto  é determinala 
dai  confini  amministrativi  attuali  del  regno  lombardo-veneto. 
Una  commissione  militare  istituita  dalle  due  potenze  coo- 
iracnti  sarà  incaricata  di  eseguire  il  tracciato  sul  terreno 
entro  il  piò  breve  tempo  poseibile. 

« Art.  6.  Il  governo  italiano  prenderà  a suo  ear'ieo, 

• 1*  La  parie  del  Monte  lombardo-veneto  che  rimase  al- 
TAuslria  in  virtù  della  convenzione  concluu  a Milano  nel 
1860  per  l’esecuzione  dolTarticolo  7 del  trattalo  di  Zurìgo; 

• 2*  1 debiti  aggiunti  al  Monte  lombardo-veneto  dal  A giu- 
gno 1 859  fino  al  giorno  della  conclusione  del  presento  trattato; 

« 3*^  Una  somma  di  Irentacinque  miUoni  di  fiorini,  valuta 
austriaca,  danaro  effettivo,  per  la  parte  d'imprestito  del  1854 
riguardamela  Venezia,  e per  il  prezzo  de)  materiale  da  guerra 
non  trasportabile.  Il  modo  di  pagameolo  di  tal  somma  doler- 
minato  in  un  articolo  addizionale. 

< Art.  8.  Il  governo  del  re  d'Italia  succede  nei  diritti  ed 
obbligazioni  risuliaoti  dai  contratti  regolarmente  stipulati  dal- 
Tamministrazione  austrìaca  per  oggetti  d'interesse  pubblico, 
concernenti  specialmente  il  paese  ceduto. 

• Art.  9.  Il  governo  austrìaco  resterà  obbligato  al  rim~ 
bersò  di  tutte  le  somme  sborsate  dagli  abitanti  del  territorio 
ceduto,  dai  Comuni,  stabilimenti  pubblici  e corporazioni  reli- 
giose, nelle  casse  pubbliche  austriache  a titolo  di  cauzioni, 

I depositi  0 consegne.  Simtimenle  i sudditi  austriaci,  Comuni, 
stabilimenti  pubblici  e corporazioni  religioae  ebe  avranoo 
versate  delle  lomme  ■ titolo  di  cauzioni  e depositi  o consegne 
nelle  casse  del  territorio  ceduto,  saranno  eMlUmenle  rimbor- 
sati dal  governo  italiano. 

« Art.  10.  Il  governo  del  re  d'Italia  riconosce  e conferma 
in  tutte  le  loro  disposizimi  e per  tutta  la  durata  le  concessiooi 
delle  vie  ferrale  accordale  dal  governo  austriaco  sul  territorio 
ceduto,  ed  In  specisi  modo  le  conceseioni  rìsultenti  dai  con- 
traili posli  in  essere  in  data  del  iA  marzo  1856.  8 aprile  1857 
e 23  soUembre  1858. 

« Il  governo  italiano  riconosce  o conferma  parìmenle  le 
disposizioni  della  convenrìrine  fatta  il  20  novembre  1861  fra 
Taniminìsiraziono  austrìaca  ed  il  consiglio  d'amministrazione 
della  Società  delle  ferrovie  dello  Stato  del  sud  lombardo- 
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Tenete  e centrale  italiana,  cosi  come  la  eonvenrionf  fatta  il 
S7  febbrajo  1800  fra  il  ministero  imiwrìale  delle  finanio  c 
del  commercio  e la  Socieli  austriaca  del  sud. 

• Dallo  scambio  delle  ratifiche  del  presente  trattato  ìt  go- 
Tfrno  italiano  é surrogato  in  tutti  i diritti  e in  tutte  le  obbli- 
gazioni risnltanti  per  il  governo  austriaco  dalle  suddette 
convenzioni  per  quanto  riguarda  le  linee  delle  strade  fer- 
rale situale  sul  territorio  ceduto.  In  consegoenca  il  diritto 
di  devoluzione  cho  apparteneva  al  governo  austriaco  riguardo 
alte  dette  strado  ferrale  viene  Iraferito  nel  governo  italiano. 

« i pagamenti  che  rimangono  a farsi  sulla  somma  dovuta 
allo  Stato  dai  concessionnrii,  in  virtù  del  contratto  del  14 
marzo  1855,  come  equivalente  dette  spese  di  costruzione  delle 
dette  strade  ferrate,  saranno  effettuati  integralmente  nel  te- 
lerò austriaco.  1 crcdiU  degli  intraprendiiori  di  costruzioni  c 
dei  fornitori,  come  pure  le  indennità  per  le  espropriazioni 
dei  terreni  relativi  al  periodo  in  cui  te  strade  ferrate  in  qne> 
itìone  erano  amministrate  a conto  dello  Stato,  a che  non 
fossero  ancora  stati  soddisfatti,  saranno  pagati  dal  governo 
austriaco,  e per  quanto  essi  vi  siano  obbligali  in  virtù  dei* 
ratto  di  concessione,  dai  concesaionarìi  a nome  del  governo 
iDstrìaeo. 

f Art.  11.  É stabilito  che  l'incasso  dei  crediti  risultanti 
dai  paragrafi  13, 13, 14,  15  e 16  del  contratto  del  14mano 
1850  non  darà  ali'Austria  alcun  diritto  di  controllo  e di  sor- 
veglianza sulla  costruzione  e SQU'eseroizio  delle  strade  ferrate 
nel  territorio  ceduto.  Il  governo  italiano  s'impegna  dal  canto 
suo  di  dare  tutte  le  informazioni  che  potrebbero  essere  ri- 
chieste su  questo  punto  dal  governo  austriaca. 

• Art.  1 i.  Aireffetto  di  estendere  alle  strade  ferrate  venete 
le  prescrizioni  deirarlicolo  15  della  convenzione  del  37  feb- 
braio 1860,  le  alte  potenze  contraenti  si  impegnano  a stipu- 
lare, tostoché  far  si  possa,  di  concerto  con  la  Società  delie 
strade  ferrate  lusiriaehe  del  sud,  una  convenzione  per  la 
separazione  amministrativa  ed  economica  dei  gruppi  delle 
strade  ferrate  venete  ed  austriache. 

c In  virtù  della  convenzione  del  37  febbrajo  1866  la  ga- 
ranzia che  lo  Stalo  deve  pagare  alla  Società  delle  strade 
ferrate  austriache  del  sud  dovrà  essere  calcolila  sulla  base 
del  prodotto  lordo  deH'insiemo  di  tutte  le  linee  venete  e au- 
striache costituenti  la  rete  delle  vie  ferrate  del  sud  austriache, 
ora  concessa  alla  Società. 

« É inteso  che  i)  governo  italiano  prenderà  a suo  carico  la 
parte  proporzionale  di  questa  garanzìa  che  corrisponde  alle 
linee  del  territorio  ceduto,  e che  per  la  valutazione  di  questa 
garanzia  si  continuerà  a prender  per  base  l'insieme  del  pro- 
dotto lordo  delle  linee  venete  ed  austrìache,  concesse  alia 
detta  Società. 

« Art.  13.  I governi  d'Italia  e d'Anstria,  desiderosi  di  esten- 
dere i rapporti  fra  i due  Stati,  si  impegnano  a fhciliUre  le 
comunicazioni  per  strada  ferrata  e a favorire  la  creaziono  di 
nuove  linee  onde  eongiungere  fra  loro  le  reti  italiana  e au- 
striaca. Il  governo  di  S.  M.  1.  R.  apostolica  promette  inoltre 
di  affrettare  per  quanto  far  si  possa  il  compimento  della  linea 
del  Brenner,  destinata  a unire  la  vallata  deH'Adige  eoo  quella 
deirinn. 

■ Art.  14.  Gli  obitanU  o orìginarìi  dei  territorio  ceduto 
godranno,  per  lo  spazio  di  un  anno  dal  giorno  dello  scambio 
delle  ratiliehe.  e rosdiaote  una  preventiva  dichiarazione  al- 
l'autorità  competente,  piena  ed  intera  facoltà  di  asportare 
i loro  beni  mobili  sema  pagamento  di  diritti,  o di  ritirarsi 
colle  loro  famiglio  negli  Stali  di  S.  M.  I.  R.  apostolica , 
nel  qual  caso  la  qualità  dt  aud  Kti  aostrìaci  sarà  loro  mante- 
nuta. Saranno  liberi  di  eoneervare  i ioro  immobili  situili  nel 


territorio  ceduto.  La  stessa  facoltà  è reciprocamente  accor- 
data agli  individui  originarìi  del  territorio  ceduto  e stabiliti 
negli  Stati  di  S.  M.  l’imperatore  d'Austria. 

• GII  individui,  i quali  profitteranno  delle  presenti  disposi- 
zioni, non  potranno  essere  per  tate  scelta  inquietali  né  da 
una  parte  né  dall'altra,  nelle  loro  persone  o beni  situati  nei 
rispeuivi  Stati. 

« Il  termine  d’un  anno  viene  portalo  a duo  por  quegli  in- 
dividui originarli  del  territorio  recluto  che,  all'ppoca  dello 
scambio  delle  ratificazioni  del  presente  trattalo,  si  troveranno 
fuori  del  territorio  della  monarchia  austriaca.  l..a  loro  di- 
chiarazione potrà  essere  ricevuta  dilla  missione  austriaca  la 
più  vicina,  odalfautorilà  snperloro  di  una]>rovinria  qualunque 
della  monarchia. 

€ Art.  15.  I sudditi  lombardo  veneti  facenti  parte  dell'e- 
sercito austrìaco  verranno  immediatamente  liberali  dal  servizio 
militare  e rinviati  alle  loro  rase.  I quali  dichiarassero 
di  rimanere  al  servizio  dì  S.  M.  I.  R.  e[>ostoliea,  potranno 
^arlo  liberamente  senza  venire  inquietali  per  questo  motivo, 
sia  nella  persona  che  nelle  proprietà. 

• Le  stesse  garanzie  sono  assicurate  agli  impiegati  civili 
originarii  del  regno  lombardo-veneto  che  manifesteranno 
l'intenzione  di  restare  al  servizio  deirAiisiria. 

c Gli  impiegati  civili  originarii  del  regno  lombardo-veneto 
avranno  la  scelta,  sia  di  rimanere  al  servizio  deli’Austrii, 
sia  d'entrare  neirammlnistrazione  italiana,  nel  qual  coso  il 
governo  del  re  d'Italia  s'obbliga  a collocarli  in  funzioni  ana- 
loghe a quelle  che  disimpegnavano,  o a fissar  loro  pensioni, 
stabilite  secondo  le  leggi  e regolamenti  austrìaci. 

« Gli  impiegali  di  cui  trattasi  verranno  assoggettali  alle 
leggi  e regolamenti  disciplinari  deU'amministraziDne  italiana. 

• Art.  16.  Gli  ufficiali  d’origine  italiana  che  trovansi  at- 
tualmente al  servizio  deirAustria  avranno  la  scelta  di  rima- 
nere al  servizio  di  S.  M.  I.  R.  A.  o d'entrare  neH'esercilo  di 
S.  M.  il  re  d'Italia  eoi  medesimi  gradi  sempreché  ne  facciano 
la  domanda  nel  termine  di  sei  mesi  dallo  scambio  delie  raiill- 
cazioni  del  presente  trattalo. 

« Art.  17.  Le  pensioni  si  civili  che  militari,  liquidate  re- 
golarmente e che  erano  a carico  delle  casse  pubbliche  del 
regno  lombardo-veneto,  continueranno  a rimanere  acquisite 
ai  loro  titolari,  e,  se  vi  é luogo,  alle  loro  vedove  e figli,  e 
verranno  in  avvenire  pagale  dal  governo  di  S.  M.  iuihna. 

« Tale  stipulazione  viene  estesa  ai  pensionati  tanto  civili 
che  militari,  come  pure  alle  loro  vedove  e figli,  senza  distin- 
zione d'origine,  i quali  conserveranno  II  loro  domicilio  nel 
territorio  ceduto,  e i cui  stipendii,  pagati  fino  al  1814  dal 
governo  delle  provincic  lombardo-venete  di  quell'epoca , 
caddero  allora  a carico  del  tesoro  austrìaco. 

« Art.  18.  Gli  archìvi  dei  terrilorii  ceduti,  contenenti  i 
titoli  di  proprietà  ; i documenti  amministrativi  e di  giustizia 
civile,  come  pure  ì documenti  politici  e storici  dell'antica 
repubblica  dì  Venezia,  verranno  consegnali  nella  loro  inte- 
grità ai  commissari!  che  saranno  designati  a tale  scopo,  ai 
quali  verranno  del  pari  consegnali  gli  oggetti  d’arte  e di 
scienza  specialmente  relativi  al  li^rrilorio  ceduto, 

« Reciprocamente  i titoli  di  proprietà,  documenti  ammini- 
strativi e di  civile  giustizia,  concernenti  i territorìi  austriaci, 
che  potessero  trovarsi  negli  archivi  del  territorio  ceduto, 
verranno  rimessi  nella  loro  integrità  ai  rommissarii  di  Sua 
Maestà  I.  R.  A.  I governi  d'Italia  e d’Austrìa  si  vtncolsv  a 
comunicarsi  reciprocamente,  sopra  domanda  delle  aiUorili 
superiori  amministrative,  lutti  i documenti  e le  informazioni 
relative  ad  affari  concernenti  tanto  il  territorio  ceduto  che  i 
paesi  contigui,  e a lasciar  prendere  copia  aulentica  dei  docu- 
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menti  storici  e politici  cbe  potessero  interessare  i territorii 
rimasti  in  possesso  dell'allra  polenu  contraente,  e cbe  nel- 
l'interesse  della  scienza  non  potranno  essere  divisi  dagli  ar- 
chivi ai  quali  appartengono. 

• Art.  19.  Le  alte  potenze  contraenti  si  obbligano  ad  ac- 
cordare reciprocamente  le  maggiori  possibili  raciiiUzioni  do- 
ganali agli  abitanti  limilrofì  dei  due  paesi  per  rusufrutlo  delle 
loro  prnprieli  e l’esercizio  delle  loro  industrie. 

< Art.  iO.  I trattati  e le  convenzioni  cbe  vennero  confer- 
roali  dali’arlicolo  17  del  trattato  di  pace  sottoscritto  a Zuiigo 
il  10  novembre  1859  rimarranno  provvisoriamente  in  vigore 
per  un  anno,  e verranno  estesi  a lutti  i territorii  del  regno 
d'Italia.  Nel  caso  che  non  venissero  denuniiati  tre  mesi  avanti 

10  spirare  d'un  anno»  essi  rimarranno  in  vigore,  e cosi  di 
anno  in  anno. 

« Tuttavia  le  due  alte  pani  eonlracnii  s’obbligano  a sotto- 
porre nel  termine  d un  anno  tali  trattati  e convenzioni  ad  una 
revisione  generale,  onde  recarvi  di  comune  accordo  le  modi- 
fìcazioni  che  si  reputeranno  conformi  all’Interesse  dei  due 
paesi. 

• Art.  21.  Le  due  alte  parti  contraenti  si  riservano  d'en- 
trare, tosto  cbe  p'dranoo,  in  negoziati  onde  concbiudere 
un  iraUato  di  commercio  e di  navigazione  sulle  basi  le  piùl 
larghe  per  racililare  reciprocam^mte  le  transazioni  fra  i due 
paesi.  Frattanto,  e per  il  tempo  fis>ato  nell'articolo  prece- 
dente, il  trattato  di  commercio  e di  navigazione  del  18  ottobre 
1851  rimarrà  in  vigore,  e verrà  applicalo  a lutto  il  territorio 
del  regno  d'Italia. 

« Art.  22.  1 principi  e le  principesse  di  Casa  d'Austria, 
come  pure  le  principesse  che  entrarono  nella  famìglia  im- 
periale per  matrimonio,  rientreranno,  facendo  valere  i loro 
titoli,  nel  pieno  ed  intero  possesso  delle  loro  proprietà  pri- 
vale, tanto  mobili  che  immobili,  dì  cui  essi  potranno  go- 
dere e disporre  senza  venire  molestati  in  modo  alcuno  nel- 
l'eserc'zio  dei  loro  diritti.  Sono  tuttavia  ri.servati  tutti  i diritti 
dello  Stato  e dei  particolari,  da  farsi  valere  coi  mezzi  legali. 

c Art.  23.  Per  contribuire  con  tutti  i loro  sforzi  alla  pa- 
cifìcazione  degli  animi,  il  re  d'ilalia  e l'Imperatore  d'Austria 
dichiarano  e promettono  che,  nei  loro  territorii  rispettivi,  vi 
sarà  piena  ed  intiera  amnistia  per  tulli  gt'indÌTÌdui  compro- 
messi in  occasione  degli  avvenimenti  politici  nella  Penisola 
fino  a questo  giorno,  lo  conseguenza  ne.ssun  individuo  di  qua- 
lunque siasi  classe  o condizione  potrà  essere  processato,  mo- 
lestato 0 turbalo  nella  persona  o nella  proprielà  o nell’eser- 
cizio dei  suoi  diritti  a cagione  della  sua  condotta  o delle  sue 
opinioni  politirhe  >. 

Oltobre  18.  — Scopronsi  a Livorno,  presso  un  Mazzoni, 
bombe,  armi,  e i progetti  d'una  sollevazione  di  molle  città. 

— 19.  — Già  abbandonale  dagli  Austriaci  ai  Francesi, 
e da  questi  consegnale  agl'italiani  le  fortezze  del  tremendo 
quadrilatero,  entrano  gl’italiani  anche  a Venezia. 

— 21.  — Plebiscito  del  Veneto. 

— 27.  — Si  proclama  l'anDe^sione  del  Veneto  al  regno 
d’Italia. 

Novembre  1.  — Decreto  del  ministro  Ricasoti  che  per- 
mette a quasi  lutti  i vescovi  esuli  o deportati  di  ritornare 
alle  loro  sedi. 

■ Discorso  del  Santo  Padre  in  concistoro,  ove  deplora  i prov- 
vedimenti del  regno  contrariì  alla  religione,  e nominatamente 
l'istj^uzione  del  matrimonio  civile,  la  soppressione  degli  or- 
dini religiosi,  la  deportazione  dì  tanti  vescovi  e preti  : alU'sU 

11  desiderio  di  riconciliazione,  e minaccia  di  irasfrrìrsi  altrove. 

— 3.  4.  — Foste  a Torino  pel  ricevimrnto  della  deputa- 
zione veneta,  che  reca  Tomaggio  al  re. 


ITALIA  igeogr.  parfteoL).  — AH'articoIo  precedente,  ché 
racconta  gli  avvenimenti  seguiti  in  Italia  dall  infausto  trattalo 
di  Vienna  al  presente,  avremmo  desideralo  aggiungerne  uo 
secondo  di  geografia  particolare^  nel  quale  sarebbe  stalo 
ammodernato  l'articolo  omologo,  già  da  p<ù  anni  edito  Della 
Enciclopadia.  E certo,  mentre  è bello  veder  cadute  le  tante 
innaturali  barriere  cbe  straiianiente  solcavano  le  nostre  con- 
trade, non  può  pretermettersi  il  bisogno  di  divisare  netta- 
mente i conhni  del  bel  paese,  di  cui  non  sarà  piò  fantasia 
poetica  dire,  che  il  mar  circonda  e TAIpe,  secondo  il  politico 
ordinamento,  come  fu  cantalo  della  sua  naturale  postura.  Ma 
troppo  recenti  sono  le  annessioni  che  fanno  il  novello  reame 
d’Italia,  né  compilo  é lo  assetto  delle  provincte,  dei  manda- 
menti e dei  comuni.  Ancora  rimaoc  qualche  picciola  parte  su 
cui  pende  indecisa  la  sorte;  né  noi,  uomini  di  scienza  e non 
di  politica,  amiamo  precorrere  gli  eventi.  Frailanlo  due  cose 
dobbiamo  qui  avvertire,  i'una  cbe  il  nostro  Supplemento , 
lulUvolla  che  le  succeesìve  lettere  alfabetiche  gliene  porgono 
il  destro,  vien  rettificando  gli  articoli  geografici  dati  nell'O- 
pera maggiore  : l’altra,  cbe  quello  che  ora  non  siamo  in  grado 
di  dare,  daremo  appena  Italia  sia  partita  nelle  sue  provincie, 
con  estensione  determinata  di  superficie,  col  numero  degli 
abiianli,  co'  collegi  elettorali,  colla  rete  delle  strade  di  ferro, 
coirordinamenlo  delle  diocesi,  coi  comandi  militari  e con 
tulli  quegli  elementi  i quali  danno  le  nozioni  statistiche  ed 
amministrative , cbe  mancano  tuttora  aH'Operi  nostra , o 
sono  di  troppo  invecchiate.  Questo  quanto  airilalia  presa  col- 
lettivamente : quanto  alle  singole  pani,  verremo  gradatimenta 
svecchiando  quelle  cbe  per  mutale  condizioni  ne  avranno  me- 
stieri. siccome  abbiamo  già  per  parecchie  finora  fatto. 

IVEItAOIS  (d')  Francesco  {biogr.).  — Economista,  nato  a 
Ginevra  nd  1757,  ed  ivi  morto  il  10  marzo  1842.  Fio  dalla 
prima  gioventù  aireiìonalosi  alla  politica,  difese  con  ardore 
le  idee  libi  rali  nelle  disputo  tra  i borqàeii  e i noliri  della  pic- 
cola repubblica  ; ma  quando  scoppiò  la  rivoluzione  francese, 
nc  previde  gli  eccessi  e ne  combattè  le  eccessive  tendenze 
con  tanta  destrezza  ed  ardimenlo,  che  nel  1798  il  irallalo 
che  riunì  quel  piccolo  Stato  alla  Repubblica  francese  reca 
nel  suo  primo  articolo:  • 1 cittadini  Mallet  du  Pan,  du  Ro- 
veray  e d'Ivernoìs  non  saranno  mai  ammessi  alfonore  della 
cittadinanza  francese  » ; eccezione  unirà  forse  nella  storia 
dei  trattati.  Alcuni  anni  prima,  un  tribunale  rivoluziona- 
rio, imitazione  di  quelli  di  Parigi,  essendo  stato  stabilito  a 
Ginevra,  d'Iveruois  era  stalo  condannato  a morte  (1794); 
ma  potè  fuggire  e ricoverare  in  Inghilterra,  ove  scrisse  pa- 
recchie opere  contro  il  governo  rivoluzionario  di  Francia  , 
contro  il  suo  sistema  finanziario,  e più  lardi  contro  quello  di 
Napoleone  e contro  il  blocco  continentale,  che,  diceva  egli, 
arricchiva  Tlnghilterra  invece  di  danneggiarla.  Il  re  Gior- 
gio MI  gli  conferì  il  titolo  di  catfaliere.  Nel  1814  ripatriò , 
fu  nominalo  consigliere  di  Stato,  e incaricato,  con  Piclel  de 
Rocheoiont,  di  rappresentare  Ginevra  al  congresso  di  Vienna. 
Ecco  il  titolo  di  alcuni  fra  i principali  suoi  scritti  : flittoire 
imp^rtiale  dft  rcvolulioni  de  Genève  dona  le  dix-huitième 
tiècle  jutquà  celle  de  1789  incfui.  (Ginevra  1791,  3 voi. 
in-8*);  — Lei  rèvoluiiont  de  trance  et  de  Genève  (Londra 
1783,  in-8").  ristampato  sotto  il  titolo:  La  réroluiion  fran-^ 
fflwe  à Genève,  continuato  sino  al  luglio  1795  (in-8*j;  — 
Etat  des  financet  et  drt  reuonreet  de  la  fìépuhlique  fran- 
fohe  du  1"  jdfin'er  1 796  (l.ondra  1 706,  in-8")  ; — Hittoire 
de  France  pendant  Cannée  1796  (ivi  1796,  io-8*’  ; — Ta~ 
blean  kistorique  et  politique  de  f adminislration  de  la  Ré- 
publique  franc-aiu  pendant  fannèe  1797;  dei  cautet  qui 
ont  amene  la  révolulion  du  4 sepiemhre  et  de  tei  rétuitaU 
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({798,  ì Tol.  in-8*)  : — Tableau  hislorique  etpolitique  des  memorial  de  las  htstorias  de  Nueva-Etpafia  y tui\tetior»e, 
perles  que  fa  rérolution  et  la  guerre  ont  cautées  au  peuple  hasla  el  ìngreso  de  fot  Espaùolet,  tumaria  lìelacion  de  la 
fran^nit  dans  sa  populalion,  son  agrieuUure , scs  eolonìes,  liistoria  generai  de  està  Nueva-Espana  desde  el  origen  del 
tei  mannfartures  et  son  eotnmeree  (Londra  1709,  in-8°)  ; mando  basta  la  bora  de  agora  colegtda  y sacada  de  las  hi~ 

— [)es  causes  qui  ont  amene  rusurpation  de  Eonaparle  et  slorias,  peinturat  y caracteres  de  ìot  naturaìes  de  ella  y de 
qui  prèparent  sa  ckute  (ivi  1800,  ifl-S®);  — Les  cinq  prò-  los  canlos  antìquos  conque  la  observaren;  — Historia  Chi- 
messes,  tableau  de  la  conduite  du  gouvemement  consulaire  chimera,  ottanlacinqiie  capitoli  ; il  più  esteso  e più  metodico 
envers  la  Franee,  V Anglelerre,  l'Ilalie,  V Allemagne  et  sur^  scritto  dell’autore  ; — Cantares  de  Netzahualcoyotl  ; — 
lout  la  Suiue  (ivi  180é,  in-S");  ediz.,  acc/esciula  di  un  Fragmentos  historicos  de  la  rida  del  mìsmo.  Questi  trattati, 
supplemefllo  all'Introduzione  e di  un'appeodice  sulla  Svizzera  indispensabili  a ben  conoscere  la  storia  del  Messico,  trovansi 
(ivi  1803,  in-8*);  — Deseffets  du  hlocus  Continental  sur  la  manoscritti  negli  arcliivi  nazionali  dì  Messico. 

riehesse,  les  finances,  etc.  de  iAngleterre  {Wì  1811,  in-8*);  Vedi:  Ramlrez,  Dietionnaire  encyclopèdique , pubblicato 

— iVopo^con  administrateur  et  financier,  eie.  (Reichcnbach  a Messico  — Catalogo  del  3fuseo  ^tstorico  indiano  — Cla- 

1813,  in  8*);  seconda  ediz„  riveduta  e corretta  (Ginevra,  vigero,  Aorisia  de  bs  escntores  de  la  historia  anii^ua  de 
Ìn-8’)  ; — Sur  la  mortaìité  proportìonnelle  de  quelques  po-  Mexico  — Leristaìn,  articolo  Alva  D.  Fernando, 
pulations,  considérée  camme  mesure  de  leur  aisance  el  de  llflAILOF  Leone  Vassilievitch  (6to^r.).  ~ Diplomatico 
leur  en'r/r<atfon  (iti  183^,  ece.  russo,  nato  nel  1080.  morto  il  ISgennaJo  1738.  Sali  in  fama 

IXTLlLXOCHITL  (D.  Fernando  de  ALVA)  [biogr.).  ~ Storico  per  la  sua  ambasciata  alla  Cina  nel  1710.  Parti  il  7 scltem* 
messicano,  naioaTezcuco  verso  il  1568,  morto  vei^o  il  1048.  bre,  con  numeroso  seguito,  da  .Mosca,  ed  il  18  novembre  del- 
Era  di  st  hialla  reale,  bisnipote  del  potente  re  di  cui  portava  Tanno  successivo  fece  Tentrala  a Pechino,  al  suono  delle 
il  nome,  e la  cui  cooperazìone  fu  si  utile  al  Cortes,  che  avvi  trombe  e dei  timballi,  c colla  spada  sguainata,  cosa  non  mai 
luogo  a credere  che  senza  Tsjuto  di  quel  re  guerriero  il  con-  prima  es^^uita  in  simili  circostanze.  L’imperatore  Kan-Kbi, 
quistatore  non  avrebbe  forse  potuto  compiere  la  sua  gloriosa  che,  indottovi  dai  Gesuiti , suoi  maestri  in  matematica  ed  in 
e terribile  missione.  IxllilxochìtI  proveniva  dal  matrimonio  astrunomia,  aveva  accordato  ai  cristiani  libero  esercizio  della 
delTavo  suo  con  donna  Beatrice  Papantzin,  figliuola  di  Cuit-  loro  religione  in  tutto  l'impero,  e tenevano  in  gran  conto  i 
labuac,  penultimo  re  di  Messico.  Benché  iniziato  alla  cono-  sacerdoti,  si  valse  di  K<ro  nelle  trattative  con  Izmailof.  Allet- 
scenza  d^li  antichi  geroglifici,  i quali  serbavano  tutte  le  tra-  lato  dalTavergli  lo  czar  dato  il  titolo  d'imperatore,  e coriese- 
dizioni  nazionali,  ricevette  un'educazione  liberale,  nel  senso  mente  omesso  nelle  sue  patenti  la  lunga  enumerazione  dei 
attribuito  a questa  parola  in  Europa,  e fu  uno  dei  ongliori  proprii  titoli.  Kan-Kbi  accolse  Tambasciatore  con  pompa  e 
allievi  del  collegio  di  Santa-Cruz,  fundato  a Tezcuco  dal  mar- 
chese di  Mendoza.  L'alta  nascila  e la  molta  sua  istruzione 
non  gl’impedirono  di  cadere  in  basso  stato  vicino  alla  povertà. 

In  una  supplica  diretta  al  re  di  Spagna,  espone  egli  stesso  la 
misera  condizione  di  una  famiglia  reale,  scesa,  per  causa  della 
conquista,  alla  condizione  d’indiani  irìbularii.  Àlcrcé  l'appog- 
gio del  cardinale  viceré  don  frà  Garcia  Guerra , otieono 
qualche  sollievo  ; nel  1603,  morto  suo  fratello  primogenito,  [starsene  in  calma?  Io  bramo  vivere  eternamente  in  pace  con 
gli  succedette  nel  possesso  di  una  piccola  signoria  concessa  da  lui  ; giacché,  a qual  prò  contenderemmo  ? L'impero  russo  A 
Carlo  Quinto  agli  eredi  del  re  di  Tezcuco , e vuoisi  fosse  poi  freddo  e lontano;  s'io  mandassi  coli  il  mio  esercito,  vi  gele- 
nominato  interprete  a)  tribunale  vicereale  degli  Indiani,  nel  rebbe;  e quando  pure  riportasse  qualche  vittoria,  quale  uli- 
qual  tempo  scrisse  probabilmente  la  maggior  parte  delle  sue  liti  ne  avrei?  L’impero  nostro  é caldo  ; se  i vostri  soldati  vi 
opere.  Come  annalista  , il  suo  maggior  difetto  consiste  nelle  penetrassero,  indubitabilmente  perirebbero.  Quali  vantaggi 
inesattezze  in  cui  cade  allorché  cerca  stabilire  i fallì  crono-  può  arrecarci  la  guerra?  Gli  Stati  nostri  non  sono  forse  vasti 
logicamente;  difetto  che  Veylia.  il  cui  merito  principale  sta  abbastanza?  Non  osar  di  rispondermi  ; ma  imprimi  bene  in 
nelTavere  migliorata  la  lingua  di  que' racconti,  non  riusci  mente  quanto  ti  ho  dello,  perché  tu  possa  ripeterlo  esattamente 
a far  iscomparire.  Le  sue  opere  furono  pubblicate  in  gran  al  tuo  padrone  ».  izraailof  dovette  contentarsi  di  que'cunst- 
parte  nel  tomo  iz  delle  i4nfiquil/e«  o^.l/emo  di  lord  Kiiigs-  gli,  accompagnati  da  regali;  invano  ei  prosternossi  docil> 
borough.  Eccone  i titoli:  Nummario  rebeion  de  todas  las  mente  innanzi  al  cinese  imperatore,  non  riuscì  a conchiudere 
cosai  que  han  suredido  en  la  Nueva-Espana  y de  muchas  il  trattato  di  commercio,  ciggctlo  della  sua  missione,  e dopo 
cosat  que  tot  Tullechnt  aìcamaron  y tiipieron  desde  b crea-  una  peregrinazione  dì  otto  mesi  rientrò,  il  1 3 gennajo  1 733, 
don  del  mundo  basta  za  destruccion,  y venida  de  bs  ter-  a Mosca,  ove  aspetlavalo  la  collera  di  Pietro  I,  poco  disposto 
ecros  pobladores  Chichimeeat  basta  la  i^enida  de  los  Espa-  a ricevere  consigli,  e men  che  da  nitri  da  un  Cinese.  Ricn- 
tioles  sacada  de  la  originai  historia  de  la  Nuem-Espafia,  trato  in  favore  sotto  Caterina  I,  Izmailof  si  distinse  sotto  Tim- 
in  cinque  relazioni;  — Uistoria  de  los  seùores  Chkbimeeas  peralrice  Anna  in  Polonia  (1734),  io  Crimea  (1736),  e mori 

basta  la  venida  de  bs  Espaiiolet,  in  dodici  relazioni; — luogotenente  generalo,  in  età  dì cinqoanladiie  anni. 

Continuacion  de  la  Historia  de  Mexico;  — Pintura  de  Me-  Vedi  : Die  Gesandischap  J.  K.  M.  von  Grossrtatland  an 
xico,  semplice  lista  di  cencinquantaqualtro  nomi  di  luoghi  ; — den  Sinisiseben  Kaiser  (Lubecca  1737)  Slovar  Bantich- 
Las  Ordenantat  que  hho  Netzabualcoyotl  ; — La  orden  y Kametiskago  — Mémoiret  historiques  sur  la  Russie^  del  ge- 
ceremonia  pnraAacer  ttn  seùor,  la  qual  constituyo  Topiltdn  nerale  conte  di  Manslein  (Lione  1773). 
sehor  de  Tuia;  — La  vmda  de  Los  EspaùoUsaesla  Nueva-  IZOARD  GiovaDui  Francesce  Augusto  (Òtogr.).  » Deputato 
£jpa/4a.  — Entrada  de  ìos  Espaùoles  en  Tezcuco;  — No-  alla  Convenzione,  nato  ad  Embrun  nel  1705,  ove  mori  il  14 

/iciaz  de  bs  Pobladores  y Afocionez  de  està  parte  de  Ame-  luglio  1840.  Prima  della  rivoluzione  era  procuratore  del  re 

nca  Uamada  Nueva^Btpana,  io  tredici  relazioni:  riassunto  al  baliaggio  della  sua  città  natale.  Nominalo  da' suoi  concit- 
dei  trattati  precedenti;  ~ fielaàon  succincta  en  forma  delltadini deputato  alla  Convenzione,  sforzossi,  colla  parte  mode- 
SuFPL.  all'Ehcicl.  pop.  ital.  Voi.  II.  50 


con  anabilità,  senza  però  esimerlo  da!  tenersi  ginocebione  al 
suo  cospetto;  e quando  Io  rialzò,  dissegli  : < Grande  cd  illu- 
stre monarca  è il  tuo  signore,  immensi  sono  i suoi  dominii; 
non  pertanto  mi  ò noto  ch’egli  in  persona,  montalo  su  navi, 
perseguita  i suoi  nemici.  Pericoloso  elemento  è il  mare.  Non 
ha  egli  forse  a suflicienzn  guerrieri  valorosi  e servitori  fedeli 
per  eseguire  i suoi  comandi,  e non  gioverebbegli  meglio 
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raU  Heirasscmblea,  di  salvare  Luigi  XVI.  Negò  alta  rappre-j 
senian^a  nazionale  il  diritto  di  giudicare  ii  prìncipe,  e chiese 
perciò  che  Luigi  fosbo  tradotto  davanti  un  tribunale  giudi* 
ziario.  La  maggiorità  avendo  deciso  altrimente,  egli  votò,  con 
tatti  gli  altri  dopatoti  delle  Alte  Alpi,  per  la  so-ipensionc.  11 
i i piovoso  anno  iii,  la  Ccnvenziorio  rivocò,  seguendo  la  re- 
lazione d'Uoard,  ie  leggi  rigorose  che  pesavano  su  Lione;  in 
essa  relazione  raoitrnvansi  i Lionesi  abbastanza  puniti  della 
rilieilione.  ed  in  prova  della  piena  8de.sione  alla  repubblica 
adducevasi  renturìasmo  col  quale  avevano  di  fiasco  celebrato 
Vnitnitrrsario  del  suppliùo  dell'ultimo  re  dei  Francai. 
Entralo  al  Consiglio  dei  Cinquecento  il  lìlO  maggio  1797,  ne 
use]  nn  anno  dopo.  Sotto  l'Impero  divenne  quartiermastro  a 
Ciamberi.  Scrisse:  K(fmx  de  J.-F-’Atigutle  latard  ^ur  let 
questions:  ie  jugement  qui  sera  rendu  par  la  Conrentionj 
nationaìe  i^ur  Louis  scra-t-H  soumisà  la  sanclion  dupeupìe?l 
Quelle  peine  iufligera't’ùn  ò Louit?  (Bafigi  1793,  ìn-8*)  — | 
Ilapporl  fati  ù la  Convention  nationa^e  dant  la  sèaute  rfu] 
1 1 pluvióse  nn  HI,  au  nom  des  comites  de  sùrclr  génèrcle 
et  de  lègislalion  sur  les  deerets  rendus  eontre  la  commuue 
de  Lyon  (Parigi,  stamp.  naz..  an.  in,  in-8°). 

Vedi:  i/anuel  des  assemblées  par/eme«/«ir«  — Diogr. 
nout'e//e  des  confemporsins  — A.  Rochas,  Diographie  du 
Daufiné. 

j 

JtnLO\OI-CRRF.BET  fornir.).  — Grande  catena  di  mon- 
tagne nella  Russia  asiatico-orientale,  all'est  del  Iago  Raikal, 
CO)  corrisponde  nella  sua  direzione  dal  sud-ovest  al  N.  E.  Svi- 
luppasi al  nord-est  dal  gruppo  di  montagne  dette  KetUei’Oola, 
il  quale  forma  la  divisione  piò  imponente  nella  Mongolia, 
nella  Cina  c sul  contini  russi,  e dà  origine  ai  grandi  fiumi  che 
scorrono  parte  all’est  per  l’ylmur  {vedi  voi.  i,  p-tg.  22)  ai 
Grande  Oceano,  pane  ;>!  nord-ovest  nel  lago  Baikal,  e da 
esso  per  mezzo  deli'Angara  al  mare  ghiacciato  settentrionale. 
La  parto  nordica  di  questo  gruppo  da  cui  diramasi  ii  Jablonoi- 
Chrebcl  addimandasi  Khin-gan-onla,  inenlre  la  parte  mediana 
ha  nume  Dakha-Kentei  e Kentei  knn-oola,  e la  parte  più  me- 
ririionale  fra  le  solventi  dei  Kherlon  e del  Tuia  al  sud  e del- 
l'UnoQ  al  nord  chiamasi  Kentei  oola.  La  parte  dei  gruppo 
Khin-gan-oola  é al  lutto  diversa  dal  Khin-gan  che  sorge  come 
divisione  con  la  Cina  tra  i lìumi  Onun  e Kerloo.  Il  Jablonoi- 
Chrebel  Incomincia  al  sud  con  ie  due  montagne  5còiUa  c 
Sdtckundo  fra  le  sorgenti  dello  Schikoi  clic  scorre  alKovesl 
nella  Selenga,  e quelle  dell’lngoda  all'est  ebe  immetto  ncl- 
ì'Onon,  e sviluppasi  al  nord-est  come  continuazione  della 
grande  divisione  del  Kemci-nola,  prolungandosi  nello 
novoi-Chrebet  fra  i fiumi  Wilina  c Karenga  all'ovest  fino 
alle  fonti  del  Tugir  in  vicinanza  della  coniluenza  dello  Schilka 
ed  Argon  (Kerion),  da  cui  nasce  l'Amur.  I Russi  però  chia- 
mano anche  Jablonoi-Cbrcbet  la  giogaja  di  confine  fra  la 
Russia  e la  Cina  più  avanti  al  nnrd-est  (vedi  Alessandro  Hum- 
boldt, Central  Asien,  voi.  i.  222,  e la  carta  della  Mongolia 
neli'ylrìa  di  Hitler). 

JACOB  UE  S.AI\T‘CIIARIES  Uigi  (òfojjr  ).  — Ribliofilo 
francese,  nato  a CbòIons-eur-Saòne  il  20  agosto  1C08,  morto 
il  iO  maggio  1670  a Parigi.  Prese  l’abito  dei  (^rmelilam 
nel  1025,  progredì  nello  studiio  della  teologia  e delle  belle 
lettere,  ed  applicossi  a ricerche  bibliografiche  ed  alla  storia 
ieUeraria.  Nel  1639  venne  in  Italia,  dimorò  qualche  tempo 
a Roma,  dove  vi.sitò  tutto  le  biblioteche  e raccolse  mate- 
riali l'cr  le  opere  che  meditava.  Era  a lùonc  nel  UVi2,  e vi 
pubblicava  la  Dibliotkeca  ponhlicia,  intraprc.-a  a Roma  per 


consiglio  di  Gabriele  Naudé.  Ritornato  a Parigi,  fu  bibliote- 
cario dcirabbato  di  Gondi,  coadjutore  deH'arcivcscovo  di 
Parigi  e poi  cardinale  di  Reti,  ed  ebbe  inoltre  il  titolo  di 
consigliere  e di  elemosiniere  del  re.  Pm  lardi  fu  bibliotecario 
d'Achille  di  Harlay,  primo  presidente  del  Parlamento,  dm 
diedogli  alloggio  nella  propria  casa,  e presso  il  quale  morì. 
Le  principali  sue  opere  «ooo  : Bthliotbeca  pontificia,  dnobns 
libris  àistincta.  In  primo  agitar  ex  professo  de  omnìlm  ro- 
manis  pontifieibus  a S.  Petro  usque  ad  Prbnnuin  Vili,  ac 
de  pseudo-pontificibus  qui  acrÌ/'/ii  clanierunt.  In  tecundo 
vero  de  omnibus  auctoribus  qui,  aim  in  generali  lum  iti 
partieulari,  eorum  vitas  et  hudes  neenon  prteeelìcntiatn 
auctoritatemve  posteritati  eontecrarunt.  Cui  adjnngiturCa- 
lahgns  karetieorum  qui  adversusTomanosponUfieesaliquid 
edtderunt.  Aceedtl  frngmenlum  liheìli  S.  Marcelli  romani 
marlyris,  B.  Petri  o/ws/o/ì  dheipuH,  kactenus  inedi(um,de 
dispulalione  B.  Petn  et  Simonis  Magi  (Lione  16-43,  in-4®): 
secondo  Niceron.  q'iesl’opcra  abbonda  di  errori  si  riguardo 
ni  libri  die  riguardo  agli  autori,  pcrchò  d padre  Jacob,  il 
quale  d'altronde  non  possedeva  ii  discernimento  c la  critica 
indispensabili  in  lavori  di  tol  fatta,  copiò  i cataloghi  venutigli 
alle  mani,  senza  curarsi  di  esaminare  i libri  stessi;  — Trailé 
des  plus  belles  bibliothèques  du  monde,  dhisé  en  deux  porftes 
(Parigi  1f4-i,  in-8*'):  qui  pure  abbondano  le  inesattezze, 
perchò  l’autore  prestava  troppo  facile  credenza  a ciò  che 
gli  si  diceva  o scriveva,  sicché  egli  alTermó  amplissime  e scel- 
tissime talune  biblioteche , che  in  fatti  erano  meno  che 
mediocri;  —•  Bibliographia  parisina.  Hoc  est  ealalogus  om- 
nium librorum  Parisiit  onnia  ir43d  104-4  rne/uaìpe  excu- 
sorvm  ‘ivi  1645.  in-4®],  lavoro  che  continuò  per  gli  anni 
1045-1650;  — Bibliographia  ijalhea  universalis,  hoc  est 
ealalogus  tihrorum  per  universum  regnurn  Callide  unnis 
1043,  1644  et  1645  CTcvaoriim  (ivi  1016,  in-4*),  conti- 
nualo p.irimente  per  gli  anni  1646-1653;  — De  dada 
acrip/oriÒMi  Cabilonensibus  libri  tres.  In  primo  agilur  de 
ii9  qui  rei  oriti  rei  aliqua  dignilate  fiorueruni.  In  seeundo 
qui  in  diweesi  et  prxfeetura  L'a6f7one/iii  noti  sunt.  In  lerlio 
qui  in  cadem  difxcesi  morlni  «uni  (ivi  1652,  in-4),  ecc.  ere. 

Vedi:  P.  CosmedeSaiiil-Elienne,  carmelitano  d’Orléan», 
Mémoire  sur  le  pére  Louis  de  Sainl-Charles,  tratto  dalla 
sua  Biblhlk.  Cormeii/ono  — Niccron,  J/cwioirea  pownerrir 
à fhisi.  des  hommes  tiinairei  de  la  rèpubt.  des  ie//rea(t.  X(, 
p.  87)  — Baillel,  Jugement  des  savanfs. 

JACOB(m)  Luigi  Corico  (òìo^tr.].  — Filosofo  ed  economista 
tedesco,  nato  a Wellin  il  26  felibiajo  1759,  morto  a Laiich- 
stfiJt  il  22  luglio  1827.  Fece  i suoi  studii  ai  collegi  di  Mer- 
sebuf|;o  e di  liaila,  poi  segui  il  corsodi  teologia  aH’università 
di  quesl’uUìma  oitiii,  fu  nominato  professore  al  collegio,  e 
fatto:<i  ricever  dottore,  ottenne  una  cattedra  di  filosofia  all'u- 
niversità nel  1791.  A cominciare  dai  1800,  si  occupò  più 
specialmente  di  filosofia,  di  diritto,  di  legislazione  positiva  e 
di  economia  politica,  scienze  che  insegnò,  e preeipuamento 
l'eeononiìa  politica,  con  granile  successo.  La  soppressione 
deiruniversilà  di  (hlla  nel  1800  fece  ch’egli  accettasse  l’of- 
ferla  che  il  governo  russo  avcvagli  più  volto  rinnovato,  di  una 
cattedra  di  economia  politica  a Karkow.  Appreso  il  russo, 
ed  in  essa  lingua  insegnò  e scrisse  lezioni  di  filosofia  pei 
collegi,  ove  cercò  divulgare  la  filosofia  di  Kant,  come  già 
aveva  fallo  in  Allemagna.  Nel  1809  fu  chiamato  a Pielrn- 
borgo  per  prender  parte  ai  lavori  dei  consigli  legisdaiivi  del- 
l’impcrfi,  e nel  I^IO  nominato  pri  sidente  della  sezione  cri- 
minale delia  cnmmisstoQc  legislativa  imperiale;  quindi  ebln; 
un  posto  importante  al  ministero  dello  finanze.  Nei  1810, 
ristobilito  roiiivcriilà  di  Ralla,  ritornò  alla  cattedra  di  eco- 
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nnmia  politica,  li  gorcnio  rus!;o,  in  ricompensa  dei  ser«| 
Ti^i  resi,  gli  cooffri  il  titolo  di  consigliere  di  Stato  e gli; 
accordò  una  pensione,  .lacob  fa  uno  dei  piò  illuminali  e più: 
giudiziosi  Gconnmisti  tedeschi,  ed  il  suo  Manuale  di  economia 
fiilitica  è molto  stimalo;  la  sua  opera  sulla  scienza  (inan-\ 
siaria,  stimata  per  chiareua  e semplicità,  abbonda  di  fatti; 
inicressanti.  Fra  i suoi  scritti,  tutti  in  tedesco,  citeremo  :| 
E$ame  delle  mattinate  di  Mendelstohn  e di  ogni  prova 
ipecri/aiira  dell' esistenza  di  /)io  (Lipsia  ITSG);  — Prolego-' 
meni  delta  /r/oso/Sn  pratica  (Halla  1787);  — Sfftiaco  della 
logica  ed  elementi  critici  d'una  metofitica  generale  (iti; 
1788)  ristampali  più  volte;  — Del  sentimento  morale  (ivi 
1788);—  Dimostrazione  dell'immortalità  de/ran/mo  me- 
diante li  sentimento  del  dovere  (Zuliicb  1790),  tradotta  in 
latino  dall'autore  nel  1794  ; — Trottato  della  natura  umana 
di  Hume.  tradotto  in  tedesco  con  osservazioni  critiche  (llalla| 
1 790-1 79t  in  3 voi.);  — Prova  morale  dell' esistenza  di  Dio 
(Liebau  1791  e 1798);  — 5còt^  d'mm  teoria  deiranima 
/ondato  suifeiperte/iio  (Ifalla  1791  e 1795)  ; — Anti-Ma- 
Wiiaee//i,  o iimi/i  delf  obbedienza  civile  (ivi  1794  e 179G); 

— Teoria  filosofica  dei  costumi  (ivi  1794);  — Teoria  filo- 
sofica del  diritto  0 Diritto  naturate  (ivi  1 793);  — Miscel- 
lanea di  dissertazioni  filosofiche  sopra  subbieiti  di  teologia, 
di  pohlir.a,  di  religione  e di  morale  (ivi  1798);  — La  reli- 
gwìie  universale  {ìXì  1797);  — Principii  della  saviezza  e 
della  rito  umana  (ivi  1800);  — Disegno  d' un  entìclopedia 
di  tutte  le  scienze  e di  tutte  le  arti  (ivi  1800};  — Altinenze 
del  fisico  e del  morale  di  Cabanis,  con  un  trattalo  sui  /imiti 
della  ^«foio^ia  e del/’antropo/ogia  (ivi  1794);  — Principi» 
della  legislazione  e delle  istituzioni  della  polizia  (Ilalla  e 
Lipsia  l800t;  — «ScAi'sio  della  grammatica  generale  (fUga 
1814);  — Schizzo  della  psicologia  empirico  (ivi  1814);  — 
Introduzione  allo  studio  delle  scienze  po/itiehe((lalia  1819); 

— /Inna/t  della  filosofia  e dello  spirito  filosofico,  giornale 
pubtilicato  alla  llaila  in  collaborazione  di  parecchi  dotti  dal 
1795  al  1797.  Per  ultimo  citeremo  l'opera  seguente,  pub- 
hheata  in  francese  da  un  russo  di  nome  Mirbele  di  Poletika, 
in  cui  trovan.si  riunite  le  opinioni  principali  del  nostro  ftlo- 
sufo  : Essais  philosophigues  sur  Lhomme,  ses  principaux 
ra;ipor/s  et  sa  destinée,  fondés  sur  l'expérience  et  la  raison, 
eiiii't»  d' obsen-ations  sur  le  beau,  publiés  d’après  les  manu- 
scrits  ron^ef  par  l'auteur  (Halla  1818). 

Vedi:  Conversations-Lexikon  — Dicthnnaire  de  l'Eco- 
nomie  politigue  — Blanqui,  Hist.  de  l’Econ.  polii.  — 
Zeilgenossen  (n.  53,  p.  lÌl-178). 

JÌr.OBILLI  Luigi  (feiojr.).  — Storico,  biografo  e scrittore 
ascetico,  nato  a Horaa  nel  1598,  morto  a Foligno  nel  1661 
0 1670.  Attese  per  tempo  agli  sludii  storici  cd  alla  giurispru- 
denza. c fu  ricevuto  dottore  in  diritto  a Perugia  nel  1619. 
Entrò  poscia  negli  ordini  e divenne  protonotario  apostolico. 
Stabilitosi  più  tardi  a Foligno,  vi  riuni  una  biblioteca  di 
ottomila  volami,  e consacrò  il  suo  tempo  allo  studio  della 
storia  civile,  ecclesiastica  e letteraria  deirtlmbria  e delle 
contrade  vicine.  Le  sue  principali  opere,  tutte  stampate  a 
Foligno,  sono:  Vito  del  bealo  Tomasuccio,  con  le  sue  pro- 
fetie;  — • Vite  de'  vescovi  ài  Foligno;  — Pimc  di  direrfi 
poeti  deU'Umbria  ; — Vite  de'  Sancii  e Deali  ài  Foligno 
(1058.  in-4*);  — Vite  de’Sonrti  e Denti  di  Gualdo  e della 
regione  di  Tatto,  nell'Vmbria  (1038,  in-4*);  — Vita  di 
santo  Domenico  di  Foligno  ; — Discorso  della  città  di  Fo- 
ligno, cronologia  de' vescovi,  governatori  e podestà 
Ìti-4®);  — Vite  de*  Soiicti  e Deati  dell  Uabria  (1647-56, 
3 voi.  ìn-fol.);  — Cronaca  della  chiesa  e motiasterio  di 
Santa  Croce  di  Sastovino,  nel  territorio  di  Foligno  (1653, 


iu-4*);  — Di  yocera  nell' Umbria  e sua  diocesi,  e cronologia 
de'vescovi  di  em  città  (1653,  in-4*);  — Dtbliotheca  Vm- 
briar,  sivede  scriptoribus  provincia  Umbria  (1658,  in-l**): 
contiene  notizie  di  circa  un  migiiajo  di  scrittori  nati  ncirUm- 
bria,  ma  la  bibliogralia  é inesatU  ; — Vite  del  santissimo 
sommo  pontefice  Pio  V,  del  B.  Donofìorte,  della  D.  Filippa 
e delti  servi  di  Dio  P.  Paulo,  uno  de'  quattro  instituloridei 
Teatini,  et  del  P.  D.  Francesco,  riformatore  ed  ampliatore 
della  Congregatone  di  S.  Salvatore  di  Bologna,  tutti  cinque 
delta  famiglia  Ghisliera,  con  un  elogio  sopra  centododici 
huomini  i7/uitri  de'Ghislieri  (1661,  in-4**).  Oltre  varie  cose 
minori,  dettò  opere  di  pietà  che  vennero  pubblicate,  e lasciò 
inediti  alcuni  altri  scritti,  fra  i quali,  /nscripttoncs  an/igue 
existenles  in  rariis  ìocis  Umbriie,  rum  carum  interpreta- 
tione:  — Cronica  della  città  di  Foligno;  — Annali  della 
provincia  dell'Umbria,  ecc. 

Vedi  : Jacobilli.  DibliothccaVmbriaip.  187,  autobiografia) 

— Mandosi,  fìiblioteca  romana  (t.  i,  p.  55)  — Fabricius, 
Conipef/uir  TTieiouri  /il/crani  /(o/tor  (p.  308). 

J.ICOHETTI  Targuioio  (òtojr^  )-  — Scultore  e fonditore, 
nato  a Recanali,  nella  Marca  d'Ancona,  verso  il  1570.  Fu 
allevalo  da  suo  zio  Antonio  Bernardino  Calcagni,  che  ajutò 
nella  fattura  di  una  delle  belle  porte  di  bronzo  della  chiesa 
di  Loreto.  Dopo  la  morte  del  Calcagni,  ne)  1593,  Jacomelti 
fu  con  Sebastiano  Sebastiani  incaricato  di  terminare  quelHm- 
portante  lavoro,  che  fu  compiuto  nel  1596.  Queste  partico- 
larità sono  attestale  da  iscrizioni  incise  sotto  i bassi  rilievi 
(Ielle  porte  medesime.  I soggetti  furono  ricavati  dall  Antico  e 
dal  Nuovo  Testamento.  Mori  nel  primo  (quarto  del  secolo  xvii. 

Vedi:  Baidiiiucci,  JVottiie  de' professori  del  disegno^ 
L.  Gianuizzi,  5tmfa  Casa  di  Loreto  — Orlandi,  Abbecedario 

— Ticozzi,  Dizionario. 

J.ICOMETTI  Pietro  Paolo  {biogr.).  — Scultore,  fonditore 
c pittore  della  scuola  romana,  fratello  del  precedente,  nato 
a Recanati  nel  1580,  morto  nel  1655.  Fu  anch'egli  allievo 
di  suo  zio  Antonio  Calcagni,  e in  compagnia  di  suo  fratello 
Tiirquinio  esegui  le  statue  di  bronzo  della  fontana  che  elevasi 
sulla  piazza  del  santuario  di  Loreto.  Fra  le  opere  dì  cui  fu 
solo  autore , le  principali  sono  il  battistero  sostenuto  da 
(]iialtro  tori , ch'ei  fuse  per  la  cattedrale  di  Osimo  ; il 
mausoleo  del  cardinale  d'Ara-Cridi  nella  chiesa  di  Nastra 
Donno  della  stessa  città,  la  fontana  di  Faenza,  costrutta 
nel  105t  e ornala  di  tre  leoni  ed  allrcllanle  chimere, 
di  bronzo;  le  figure  che  adornano  il  battistero  di  Civita  di 
Penne;  un  montimenlo  colossale,  parimente  di  bronzo,  rap- 
presentante la  Vergine  e la  traslazione  della  Santa  Casa, 
gruppo  di  mezzo  rilievo  che  decora  la  facciata  del  palazzo 
comunale  di  Recanati;  la  statua  del  Cardinal  Pio.  posta  a 
Macerata  sulla  porta  del  Borgo  ; la  tomba  del  cardinale  Cenci 
nella  cattedrale  di  Jesi.  ecc.  Jacometti  studiò  la  pittura  sotto 
il  Pomarancio,  e i'ajutò  ad  eseguire  i freschi  della  cupola  di 
Loreto  ; a Rccnnati  fece  alcuni  quadri  per  le  religiose  di 
Santo  Stefano  e di  San  Benedetto,  e per  la  chiesa  di  San 
Giusto,  ed  una  Cena  pel  refettorio  dei  conventuali  di  San 
Francesco;  dipinse  anche  a fresco  mr.4s5unzione  della  Ver- 
gine. Pare  ch’egli  abbia  anche  coltivato  r.ìrchitcitura,  avendo 
composto  i disegni  pel  resUuramento  della  chiesa  dei  Gesuiti 
di  Recanali. 

Vedi:  Daldiuucei,  iVotizie — L.  Gianuizzi,  Santa  Casa 
di  Loreto  — Ticozzi  — Orlandi. 

J^COTOT  Giuseppe  (òìojr  ).  — Aulorci  del  cosi  comune- 
niente  detto  metodo  di  emaniipazione  inlelleltuale  che  reca 
il  suo  nome,  nacque  a Dizione  il  4 marzo  del  1770,  e 
moli  a Parigi  il  30  luglio  1840.  Giovanetto,  era  indocile  e 
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turbolento  ; nulla  anunetteva  sulla  sola  parola  dei  maesiri, 
ma  voleva  fossegli  cbiaranieote  diraostrato  ; rilìulava  imparare 
a memoria  il  testo  dei  rudimenti,  e vi  gravava  volentieri  i 
passi  degli  autori  che  più  gli  piacevano,  citandoli  a proposito 
nelle  discussioni.  A diciannove  anni  nominalo  professore  di 
umanità  al  collegio  di  Digione,  ottenne  il  grado  di  dottore  in 
belle  lettere  ; più  lardi  studiò  il  diritto,  divenne  avvocato, 
e in  pari  tempo  fece  profondi  sludii  matematici.  Nel  1788 
organiuò  la  federaaione  delta  gioventù  digionese  con  quella 
di  Bretagna  e d’altre  provincie  per  la  difesa  dei  principiicbe 
dovevano  produrre  la  rivoluzione,  e quando  questa  scoppiò, 
prese  le  armi,  fu  eletto  capitano  d’artiglieria,  e nella  breve 
e gloriosa  campagna  del  Belgio  si  distinse  per  valore.  Chia*l 
malo  a Parigi  per  supplire  al  chimico  Fourcroy  all’Uffizio' 
centrale  delle  polveri  e salnitro,  fu  poscia  segretario  delia 
Commiuione  di  organi izuiione  del  movimento  degli  eser- 
citi. Alla  fondazione  delle  scuole  centrali,  copri  a Digione 
la  cattedra  Uliluila  sotto  il  titolo  di  metodo  delle  tcienze, 
e sin  d’allora  si  segnalò  per  originalità  ed  eccellenza  di  me- 
todo. Quando  alle  scuole  centrali  si  sostituirono  i licei  e le 
facoltà,  ebbe  le  cattedre  di  matematica  trascendente,  poi  di 
matematica  pura  e di  diritto  romano,  sino  alla  caduta  del- 
l'Impero. Eletto  deputato  nei  Cento  giorni,  sostenne  aperta- 
mente l'imperalore  costituzionale;  ma  alla  seconda  ristora- 
zione fu  spoglialo  delle  cattedre,  canrellaio  dall'elenco  degli 
avvocati,  e dovette  e$>ulare  colla  famiglia  a Mons,  poi  a 
Brussella,  ove  visse  qualche  tempo  mercé  lezioni  privale, 
finché  ottenne  una  cattedra,  per  raccomandazione  di  Arnault. 
11  15  ottobre  1818  fu  nominalo  professore  di  lingua  francese 
niruniversilà  cattolica  di  Lovanio:  e di  qui  ha  origine  nel 
Belgio  i!  tanto  decantato  metodo  deir/nie^numen/o  untver- 
sale  (vedi  K.),  per  la  cui  bontà  ebbe  dal  re  la  croce  del 
Leone  belga.  Dopo  il  1830  rientrò  in  Francia,  dimorò 
sette  anni  a Valenciennes,  e nel  1838  ritornò  a Parigi,  ove 
fini  i suoi  giorni.  Al  cimitero  dell'Est  vcnnegli  eretto  un  mo- 
numento. Le  sue  opere  sono  ; Enseìgnement  univertel. 
Langue  maternelle  (Lovanio  e Digione  18'23;  3^  ediz.,  Pa- 
ngi  1852f;  due  traduzioni  tedesche  ; ^ Langne  ètrangère 
(Lovanio  1834;  7“  ediz.  18521;  — Bfusigue,  Dessin  et 
Peinture  (ivi  1824;  4‘  ediz.  1852);  — Mathématigues 
(ivi  1828  ; 3*  ediz.,  Parigi  1841);  — Droit  et  phitosophie 
panéeastique  (Parigi  1835;  2*  ediz.  1841);  — Mélange» 
poitlìume»  (ivi  1841);  un  gran  numero  di  articoli  istrut- 
tivi inseriti  nel  Journal  de  Nmancipalion  intellectuelle. 

Vedi:  Archivetdela  famille  Jaeoiot ; notizia  di  A.  N.  Le- 
lennier  — Rapport  au  minislre,  di  Al.  Kinker.  commissario 
reale  — Rapport  à M.  de  Vatiimenil,  di  F.  M.  Baudoin  — 
Rapport  à l'amiral  de  Krutenstern,  del  barone  di  Cbabot 
(Pietrohorgo  1850,  in-8*)  Journal  de  l'émancipation 
inUlleetuelle  (t^vaoio  e Parigi  1820-42  , 6 voi.  in-fo|.). 

JACQIEM0\T  Vilturio  (òtot^r  ].  — Viaggiatore  e natura- 
lista, nato  a Parigi  l'8  agosto  1801,  morto  a Bombay  il  7 di- 
cembre 1832.  Terminati  gli  studii  classici,  si  pose  a Hiudiare 
le  scienze,  ma  ne  fu  ben  tosto  distratto  da  un  amore  infelice, 
per  guarire  Ha)  quale  suo  fratello  maggiore  Porfirio  lo  consi- 
gliò di  viaggiare,  ed  egli  imbarcossi  per  Nuova  York,  e quindi 
andò  a raggiungere  l'allro  suo  fratello  Federico  ad  Haiti. 
Quivi  gli  ammioislralori  del  Giardino  delle  piante  gli  propo- 
sero di  viaggiare  per  conto  di  quello  stabilimento  scientifico, 
lasciandogli  la  scelta  dei  paesi  che  preferisse  visitare;  egli 
designò  l’Asia,  l'India  inglese  e ì monti  Himalaja.  Ritornato 
in  Francia  per  far  approvare  il  sao  piano  d'esplorazione,  passò 
in  Inghilterra  onde  assicurarsi  l'appoggio  dei  dotti  e degli 
uomini  di  Stato.  AccolU)  benevolmente  dai  direttori  della 


, Compagnia  delle  Indie,  nominato  membro  della  Società  Asia- 
tica di  Londra,  e munito  di  molle  commendatizie,  s'imbarcò 
a Brest,  a bordo  della  Zelante.  115  maggio  1829  giungeva  a 
Calcutta.  Accortosi  che  la  sovvenzione  di  6000  lire  accorda- 
tagli dal  governo  francese  era  insufficiente  per  viaggiare  in 
un  paese  ove  l'infimo  capitano  aveva  uno  stipendio  di  30,000 
lire,  scrisse  al  ministro  perché  gli  venisse  aumentata,  e frat- 
tanto si  pose  a studiare  l’idioma  indostano  ed  a raccogliere 
notizie  alte  ad  agevolargli  l'impresa.  Dopo  sette  mesi  di  sog- 
giorno a Calcutta,  splendidamente  ospitalo  dagl'inglesi,  non 
ricevendo  risposta  dal  ministro,  fidente  nelle  sole  sue  forze,  si 
ripose  in  viaggio  e Tisilò*Ìe  più  celebri  città  dell'India , Sas- 
seram,  Mirzapur,  Agra,  Callinger,  Daniput,  Benares,  e tra- 
ver.'^  il  deserto  di  s^ibbie  ardenti  che  slendesi  da  Sira  a Delhi, 
ove  fu  in  gran  pompa  ricevuto  dallo  stesso  gran  mngol , il 
vecchio  Scià-Mohammed-Akbber-Rhazi.  Giunto,  il  24  aprile 
1830,  a Dohra  nel  Dboon  (valle  della  valle),  cominciò  l’av- 
venturoso e faticoso  pellegrinaggio  neirilimalaja.  Col  bastone 
e il  martello  alla  mano,  saliva  o discendeva  ogni  giorno  1200 
0 1500  metri , senza  contare  le  distanze.  Le  chine  dell'Hi- 
malaja  cb'ei  visitava  erano  pressoché  conosciute;  ma  pochis- 
simi viaggiatori  avevano  disceso  quelle  che  guardano  il  Ti- 
bet. Valicando  una  catena  di  montagne  di  55(X)  metri  di 
e levazione,  penetrò  sino  a Beker,  prima  città  della  Tartarìa 
cinese;  e malgrado  l'osliliU  degli  ufficiali  del  Celeste  Im- 
pero, seppe  mantenersi  nel  paese  tanto  da  poter  radunare 
una  collezione  di  storia  naturale  contenente  mollissimi  og- 
getti nuovi.  Di  ritorno  a Simla  (13  ottobre  1830),  vi  trovò 
una  lettera  del  generale  ADard . comandante  supremo  delle 
truppe  di  Runget-Sing . sovrano  dei  Siki  e il  solo  che  crasi 
fino  a quel  tempo  sottratto  alla  dominazione  britannica.  Allard 

10  invitava  a recarsi  a Labore,  e ofirivagli  ajoto  e protezione 
nelle  ricerche  che  potrebbe  dirigere  al  nord  del  Sulledge , 
principalmente  nella  provincia  dì  Cascemìr.  Jacquomool  ac- 
cettò di  gran  cuore  : il  viaggio  ed  il  soggiorno  a Labore  fu- 
rono, scrive  egli  stessa,  • un  vero  incanle»mo,  un  sogno 
delle  Mille  ed  una  notte  >;  ogni  d),  ad  ogni  fermata,  gli  si 
regalavano  viveri,  scialli,  cavalli,  denaro;  il  che  giungevagli 
ad  un  bel  prò,  sendo  egli  già  malaticcio  ed  affatto  privo 
di  mezzi.  Entrato  i)  2 marzo  1831  negli  Stati  di  Runget- 
Sing,  li  traversò  in  tutta  la  loro  lunghezza,  per  giungere  i’8 
maggio  a Cascemir.  Nei  cinque  mesi  che  vi  rimase,  osservò 
gran  numero  di  nuove  specie  di  uccelli , pesci , erbe  ed 
mseUi;se  non  che  Teccessivo  calore  proslravalo;  ma  una 
spedizione  di  venticinque  giorni  nelle  fredde  e deserte  mon- 
tagne che  separano  il  Cascemir  dal  Tibet  lo  rianimò  alquanto. 

11  10  settembre  rivide  Labore,  e raifello  ch'egli  seppe  ispi- 
rare a Runget-Sing  fu  tale,  che  questi  gli  offri,  dicesi,  U 
grado  di  viceré  del  Cascemir  ; ma  la  scirnxa  vinse  l'ambi- 
zione, e Jacquemont  ritornò  a Delhi,  vi  si  riposò  alcuni 
mesi,  quindi  parli  per  Bombay,  traversando  la  Ragiputna. 
Giunto  a Punah  il  5 giugno  1832.  ebbe  un  attacco  di  ebo- 
lera,  che  lo  tenne  cinque  giorni  tra  la  vita  e la  morte,  e gua- 
ritone appena,  si  ripose  in  via,  e il  0 ottobre  giunse  a Bom- 
bay rifinito.  Un  mese  dopo  vi  moriva  d’iofiammatione  di 
fegato,  di  coi  aveva  contratto  il  germe  nelle  pestìfere  fore- 
ste dell’isola  dì  Salsetla.  Si  hanno  di  lui  due  volami  in-8^ 
della  S0.1  Correepondance,  pubblicati  dalle  sua  famiglia,  ed 
il  Journal  compiei  de  ton  vogage , aree  le»  deteriptiona 
zoologiquei  et  botaoigues  (rivedute  da  Isid.  Geoffrov  Saint- 
Ililaire,  Canibassédes , ecc.  Parigi,  Finn.  Didot,  in-fol.). 
Nel  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi  vedesi  il  suo  busto 
in  marmo. 

' Vedi:  Ralibe  e Viedh  de  Boisjolin,  Biogrephie  portalive 
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tf«f  eontmporùins  — AI.  de  Locate,  MW'Illutlralion  del  9 
seUembre  1854. 

JACQIBT  £>96010  Vincenio  SUnUlao  (4io^.).  Orìen* 
UIlsu,  nalo  a Brussella  il  10  mogano  181 1 , morto  a Parigi 
il  7 luglio  1838.  CondoUo  io  Francia  all'età  di  due  anni,  iri 
rimase  per  tolto  il  corso  della  breve  e laboriosa  sua  vita. 
Dopo  aver  fiiUo  uoo  studio  profondo  delle  letterature  classi- 
che, risolse  inlrapreodere  quello  delle  lingue  orientali,  e dal 
ChézT  imparò  il  persiano,  da  Silvestro  di  Sacy  Tarabo,  da 
Amedeo  Jauhert  il  turco,  da  Abele  Rémusal  il  cinese,  e il 
sanscrito  da  Eugenio  Buraouf , che  lo  erudì  nel  nuovo  metodo 
fìlologico  che  cominciava  appena  ad  essere  usalo  io  Francia. 
Ammesso  nel  1829  oella  Società  Aiiatica,  non  tardò  a dive- 
nire uno  dei  membri  più  laboriosi,  teste  il  Journal  Aiiati- 
que  in  cui  pubblicò  le  dotte  memorie  che  stabilirono  la  sua 
riputazione  scientifica,  preferendo  compendiare  ì suoi  lavori 
io  semplici  ariìcoli  di  riviste,  piuttosto  che  farne  ometto  di 
libri  di  lunga  lena.  Egli  trattò  di  fìlosofia , di  storia,  d'etno- 
grafia , di  geografìa  e di  Dumismalica , e il  campo  delle  sue 
investigazioni  estese  soccessivamente  alla  Persia , all’India, 
all'Asia  centrale  ed  alia  Cica,  a tutto  l'arcipelago  malese  ed 
al  resto  della  Polinesia.  Ecco  i titoli  di  alcuni  fra  i moltis- 
simi suoi  scritti  : Comidératiom  sur  la  Alpkabets  da  Phi- 
ìippina  (1831);  — Bibliothèque  Malaye  (1832' ; — Vocs- 
bniaire  Arabe-Uadécaua  (1833);  — Legende  de  l’enirevue 
du  docteur  Jultingi  enee  l’ Esprit  du  Foyer  (irad.  dal  cinese. 
1831 1;  — Eclaireitsemenls  sur  la  l/appewondc  ebitKÀse 
(1833);  — Episode  de  Vtprami/ro  (1839);  — iVoftee  de  la 
collection  des  médailla  bactrienna  et  indo^seythiqua  rop- 
porléet  par  le  général  Allard  (1836).  Ei  lesse  primamente 
cinque  lettere  dell'alfabeto  cuneiforme  ariano,  ed  il  suo  Exa~ 
nen  eritigne  des  Altpersibche.n  kiiUNSCHRirTEN  von  Pxh- 
sepoLisdel  Lassen,  quantunque  non  ultimato,  prova  la  molta 
sua  sagaciti  neH'interpretare  scritture  c lingue  sconosciute. 

Vedi:  Felice  Néve , àlèmoire  tur  la  rie  d'Eugène  Jacquet 
(Brussella  1856)  — Journal  Asiatique  (luglio  1839  e di- 
cembre 1842i. 

J.4CQUCR  Frauceseoib/o^r.).  — Matematico,  nato  a Vitry- 
le-Frangais  (Marne)  il  7 giugno  1711,  morto  a Roma  il  3 luglio 
-1788.  Entrò  giovane  neU'ordine  dei  Minimi;  dopo  emessi  ì 
voti,  venne  in  Italia,  studiò  le  matematiche,  fu  professore  di 
Sacra  Scrittura  al  collegio  della  Propaganda,  otienne  quindi 
la  cattedra  di  fìsica  sperimentale,  e in  ultimo  quella  di  male- 
raatiebe  al  Collegio  romioo.  Levò  bella  fama  di  sé  non  solo 
per  rinsegnamento  e per  gli  scritti , si  anche  e più  per  le 
doti  egregie  dell'animo  e per  ispecrhialo  vivere.  Le  sue  prin- 
cipali opere  sono:  Isaaci Newtoni  Princtpta  philosophiee  na- 
/ura/f«  mathematica^  perpetuis  commentariit  illustrata, 
communi  studio  PP.  Tk.  Lesueur  et  Fr.  Jocquier  (Ginevra 
1739-1742 , 3 voi.  in-S**;  Vienna  nel  Uelfìnaio  1760,  3 voi. 
in-4";  Praga  1780,  con  commentarii  di  G.  Tessaneck);  — 
Parere  e riflationi  sopra  ì danni  della  cupola  di  San  Pietro 
(Roma  1743,  io-4*);  — Elementi  di  perspettiva , secondo 

1 principia  di  Taylor  (1755,  in-8*);  — Institutio  pkilo- 
sophica  ad  studia  theologiea  potissime  aetommodata  (1757, 
6 voL  in-lS**):  — Elémens  decakulintégral  (Parma  1768, 

2 voi,  io-4®);  — Trattato  intorno  la  sfera  (ivi  1775);  — 
/descrizione  d'tw  istromento  proprio  per  fare  con  oyni  faci- 
lità orologi  solari  (1754). 

Vedi:  G.  B.  Avanzo,  Elogio  di  Fr.  Jocquier  (1790)  — 
De  Lalande,  Bibliogr.  astnmomique  — Ooi^rafd,  LaFranre 
iiiléraire, 

jaCQI'IV  (barone)  Kiccola  Giaseppe  Mogr.).  — Bou- 
RÌeo  olandese , nato  a Leida  il  16  febbrajo  1727 , morto  a 


- JACQUIN  (BARONE)  NICCOLA  GIUSEPPE 

^Vienna  il  24  ottobre  1817.  Studiò  ad  Anversa,  a Leida  ed 
a Parigi  sotto  Antonio  e Bernardo  di  Jussieu;  poi  tratto  in 
Austria  da  Van  S\vieten.  prosegui  con  zelo  gli  sludii  botanici 
a Vienna,  ove  Timperatore  Francesco  Ilo  incaricò  di  formare 
il  catalogo  sistematico  delle  piante  del  giardino  di  Schmn- 
brunn,  e più  lardi  rinviò  in  America  per  raccogliervi  vegetali 
sconosciuti.  Egli  parti  nel  (1754,  e fermossi  nella  Francia 
meridionale,  donde  spedi  diciassette  casse  di  zoofiti  e di  fos- 
sili al  gabinetto  di  storia  naturale  di  Vienna,  pei  il  l*gcnnajo 
1755  s'inibarcò  a Livorno,  e durante  più  di  quattro  anni 
esplorò  le  Antille  ed  una  parte  deirAmeriea  del  Sud.  Ben- 
ché il  clima  gli  fosse  pernicio*io , fece  ampia  raccolta  di 
piante,  d'altri  oggetti  di  stona  naturale  e dì  alcune  curiosità 
etnografìebe.  Reiluee  in  Europa,  pubblicò  le  sue  scopi-rte,  di 
cui  arricchì  il  giardino  di  Schoenbrunn , che  non  lardò  a di- 
venire, mercé  le  sue  cure,  uno  dei  più  belli  d'Ruropa , e di 
cui  ammiransi  (soprattutto  le  magnifiche  slnfe.  L’imperatrice 
Maria  Teresa  lo  nominò  nel  1763  professore  di  chimica  e di 
mineralogia  all'accademia  di  Chemnilz , e poscia  lo  richiamò 
a Vienna,  ove  fu  sostituito  a Laugier  nella  cattedra  di  bota- 
nica e di  chimica  all'università.  Creato  barone  dalPìmpera- 
lore  Francesco  II  (1806),  fu  successivamente  ammesso  nella 
maggior  parte  delle  dotte  società  d'Europa.  Conservò  sino  al 
fine  della  sua  lunga  carriera  gran  vigore  di  spirilo,  ed  aH’età 
dì  ottantaquattro  inni  pubblicò  : Gcm'falta  Aselepiadarvm 
controversa,  cwm  tab.  eal.  (Vienna  1811 , in-fol.),  che  il 
Willdenow  chiama  enreui  Itbellus.  La  botanica  va  a lui  de- 
bitrice della  scoperta  di  cinquanta  nuovi  generi  dì  piante , e 
di  un  gran  numero  di  utili  scritture.  Linneo  diede  il  suo 
nome  a un  genere  di  piante  (/ocquinia)  della  famìglia  delle 
sapotiglie  Ipentandria  monogynia  L.).  Abbiamo  di  lui  fra  le 
molle  cose  dettale  : Eniimeralio  systematiea  plentartàm  quee 
in  tnaufis  Carihwis  vicinoque  Americte  continente  delexit, 
novai  aut  jam  cogntfai  emcRdavif,  eie.  (Leida  1760,  in-8*)  ; 

— 5e/eeforrmifirpiNm  amei  icanarum  historia  (Vienna  1763 
e 1781,  in-fol. ; Manheim  1788.  in  foi.),  opera  notevole,  or- 
nala di  183  tavole  colorite,  sui  disegni  deU'nntore.  L’edizione 
di  Manheim  é priva  di  tavole  ; — Oòscrraltonr/m  òo/anica- 
1 rum  partes  I-IV  (Vienna  1764-72,  in-fol.);  — Examen 
\ ehymicum  doelrina  Meyeriana  de  acido  pingui , et  Blac- 
1 àiance  de  aere  (Ìxo,  retpecli^calcts  (ivi  1 769  ; testo  tedesco, 

Francoforte  e Lipsia  1770,  in-8*);  — Bortus  botanicus  Vin- 
dobonensis,  seu  plantarun  reriorum  in  ilio  enllarum  deirri- 
pfio  (ivi  1771,  in-fol.),  ornala  dì  300  fìgure  dì  piante  dise- 
gnato sotto  gli  occhi  dell'aulore  ; ^ Florte  austriaar , sire 
'phntarum  seleelartm  in  Austria  archiducatu  sponte  ere- 
seentium  icones  ad  ririim  eoloratce  et  deseriptionibus  ae  ty- 
nonymis  illuitrala  (ivi  1773-77,  in-foL):  questa  magnifìca 
open  contiene  500  tavole  ; — .Bisceìlanea  anslriaca , ad 
botanicam , cAemiam  ef  Aiiloriam  naturalem  spectantia  (ivi 
1778-81,  2 voi.  io-4*)  ; — Seleetarum  tiirpìvm  amerira- 
nerum  Aitfona,  in  quo  ad  Linneanum  tystema  determinati^ 
descriptaque  sù/Nnlur  pianta  illee . quat  in  inen/is  Jtforfi- 
nica,  Jumaica,  Soneto  Domingo,  ete.  ohterxwH  Jacquin , 
adjectis  iconibus  ab  auctoris  orehetypo  leripfis  (ivi  1780, 
in-fol  ):  quest'opera  contiene  137  fogli  con  264  figure  di- 
pinte (non  incise),  ed  é estremamente  rara,  non  essendosene 
stampati  che  dodici  esemplari;  — feones  plantamm  rorio- 
r«n»  (Ivi  1781-94,  14  tomi  in  foi.,  con  100  tavole);  — /In- 
fangtgruende  der  medicinischpraktìschen  Chymie  (ivi  1783, 
1785  c 1791,  in-8*);  — Coììee.tanea  ad  botanicam,  chemiam 
et  Aiiforiam  nafurofem  efiectanlia  (ivi  1786  90,  4 tomi 
in  4*);  Oialidit monographia  (ivi  1774,  ìn-4*)  — PAorma- 
cop<ra  anstriora  provincialit  emendata  (ivi  1794,  in-8*);  — • 
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PUmfnrum  rariorum  liorti  Catarà  Schtjenlrunneniit  de~. 
trriptumes  et  icones  (ivi  1707*I8(U.  9 voi.  in*W.)  ; — 
Sfapfliarum  tn  horlii  l'indobonennbus  rulfartim  de$criptiO’ 
nes.  eohralit  illnstrntr  fiti  1806-1807,  in-fftli. 

Ve<li  : F.  V.  Lnpin,  Diographie  jelzt  lebender  ùder  erti 
im  Lttufe  dex  gegemv<rrtigen  Jarhunderltrerstorbener  Ptr~ 
tonen  (1*  voi.,  p.  428)  — Measel,  delekrtet  Tetitschland 
(5“  ediz.,  voi.  ni,  pp.  496,  497;  voi.  x,  p.  7;  voi.  xiv, 
p.  voi.  XVIII,  p.  248;  voi.  xxm.  p.  9)  — Alìyemein- 
medicinuche  AnnaUn  auf  dm  Jnhr  1818,  p.  1295 — Ersch 
e fìniber,  AUgemeine  Encykhpirdie. 

J.IDIA  luigi  Eumaourle  (6io/ir.).  — Compositore,  unto  a 
Yer;>o$;ìia  il  21  settembre  1768 , morto  i Parigi  nel  luglio 
1853.  Suo  padre,  violinista  addotto  alla  cappella  reale,  grin-: 
«*?nò  i principii  deHarte,  e lo  fece  entrare  fra  i paggi  della 
musica  di  Luigi  XVI.  Uscitone,  divenne  accoinpagnutore  al 
teatro  di  Monsieur,  ove  stette  sino  alla  partenza  dei  cantanti 
italiani  nel  1702.  Durante  la  moluzioDe,  conosciuto  già  per 
alcune  opere  falle  rappresentare  su  varii  teatri,  scrisse  molli 
pezzi  d'armonia  per  la  musica  della  guardia  nazionale,  e 
gran  numero  di  composizioni  per  le  feste  patriottiche.  Nel 
1802  fu  nominato  professore  al  Conserviitorio . e nel  1806 
capo  d'orchestra  al  teatro  Molière.  Dopo  la  Desliurazione 
abbandonò  l'impiego  al  Conservatorio  per  divenire  governa- 
tore dei  paggi  della  musica  del  re,  posto  cb’ei  tenne  fino  al 
1830.  quando,  soppressa  la  cappella  reale,  fu  messo  in  ri- 
poso. Nel  1824  era  stato  decorato  della  Legion  d’onore.  Era 
uomo  eccellente,  amico  dei  giovani  artisti  ; fu  dei  primi  ad  in- 
coraggiare i saggi  di  Boieldieu,  il  quale  a sua  volta  non  ne 
ditiientìcò  mai  la  benevolenza.  Suonava  assai  bene  parecchi 
strumenti . particolarmente  il  violino  e il  pianoforte , ed  era 
in  voce  fra’  migliori  accompagnatori  di  Parigi  ; compositore 
dei  più  fecondi,  la  sua  musica,  graziosa  e scritta  con  puriiò 
di  stile,  ebbe  molto  successo. 

Giaeinto,  fratello  del  precedente,  pianista  rinomato,  nato  a 
Versaglia  nel  I76.t,  morto  a Parigi  nel  1802,  fu  professore 
al  Conservatorio , lasciò  composizioni  per  pianoforte , ter- 
zetti e quartetti  per  violino  che  attestano  il  suo  merito. 

6'iorgio,  altro  suo  fratello,  nato  a Versagli^  ne)  1771  , 
professò  il  canto  a Parigi  ; si  conoscono  di  lui  due  raccolte 
contenenti  ciascuna  sei  romanze: 

Vedi:  Fèti»,  Biogr.  univ.  des  tnu$irient  — Dicrionnoire 
dea  orrisfe#  de  iécote  francane  au  dix-netmeme  tiècle. 

JàltirSK  0 JAKOITSK  igeogr.).  — Di  questo  immenso 
dominio  russo  abbiamo  dato  neirfitrir/opedto  un  brevissimo 
ct'nno,  che  ne  giova  ora  ampliare  ed  integrare  secondo  le 
più  recenti  relazioni  dei  viaggiatori,  e te  notizie  utricìali  del 
governo  russo. 

JakuUk  è un  dominio  od  una  provincia  (Oò/ozl)  della  Dussia 
Asiatica  nella  Siberia  setlenlrionale,  formato  nel  1823  di  una 
parte  dei  governo  d'IrkuUk , fra  53“  35'  e 76*  15'  N.  e 
102°  e 101*  E.,  e diviso  nei  circoli  JakuUk  (con  120,839 
abitanti  nel  1860),  Kolymsk  {7940  abitanti),  ÒchoUk(57Ì2 
abit-),  Olekmiusk  (12,886  .ibitanli),  Werebojansk  (14,704 
abit.),  Wiljusk  (49,048  abit.),  totale  217,795  abitanti. 
Questa  provincia  sterminata  di  olire  450  miriametrì  quadrati, 
confina  al  nord  col  mare  ghiaccialo  settentrionale  che  vi  forma 
le  ba]e  di  Borkhaia  Abeliakaia,  Amulachska.  Kromowska,  e 
racefaiode  in  faccia  alla  costa  il  gruppo  d’isole  della  Nuova 
Siberia.  .Al  sud  confina  con  la  gran  montagna  Khing-Khan' 
nei  dominio  cinese  dei  Tungusi;  aU'est  eoi  mare  d'Ochotsk 
ed  all'ovcsl  col  governo  d'IrkuUk , da  cui  è diviso  dal  fiume 
Witim.  La  superficie  della  provincia  è in  parte  montagnosa  e 
in  parte  piana  con  paludi  sempre  gelate,  i Domi  che  la  ba- 


gnano SODO  la  Lena  con  gli  aflluenti,  sulla  sponda  destra,  di 
Witini,  Boloma,  Olekma,  Talbatscbìn,  Talba,  Aldan,  e sulla 
sponda  sinistra,  di  Wilui,  B-nklianai,  Muna,  e poscia  gii  altri 
fiumi  Kolyma,  Alazeia.  Judigirka,  Chroma,  Jana,  Olenek, 
Olen  (Olia).  Non  havvi  passaggio  dalla  state  al  verno  medianto 
l’autunno  e la  primavera , e la  state  è cosi  breve  che  il  ter- 
reno sgela  appena  un  par  di  pollici,  e le  paludi  non  si  lique- 
fanno  mai;  ciò  nondimanco  nei  calori  estivi  le  mosebo  innu« 
merevoli  sono  cosi  fastidiose  che  perfino  le  renne  à ritirano 
più  al  nord.  Questa  contrada,  conquistata  da  circa  duecento 
anni  dai  Cosacchi  per  la  Bussia , é una  delle  regioni  più  no- 
tevoli delta  terra.  Strati  immensi  di  tronchi  d'alberi  antiebis* 
simi,  segnatamente  fra  la  Jana  e l'Indigirka,  servono  agli 
labiianli  di  combustibili,  ed  enormi  quantità  d'ossa,  scheletrì 
,e  denti  di  elefanti,  bisonti  e altri  grandi  mammiferi  vi^gonsi 
accumulate  lungo  il  corso  inferiore  della  Lena,  intoruonlle 
foci  del  Wilui  sulla  Jana  e sulle  isole  della  Nuova  Siberia. 
Fu  perfino  trovalo  un  mammolh  ben  conservalo  e co*  peli, 
a cagione  del  gelo  conlinovo.  Sulle  isole  della  Nuova  Siberia 
questi  avanzi  di  legnami  e di  ossa  animali  formano  colline 
alte  200  e più  metri. 

Una  parte  degli  abitanti  di  questa  geiiila  regione,  detti 
Jakuti,  sono  Tartari,  di  statura  mezzana,  con  faccia  bruna  e 
rapelfì  neri.  Nelle  loro  silvestri  abitazioni  il  fuoco  arde  pe- 
rennemente come  sull'altare  dì  Vesta.  L’agricoltura  in  quel 
clima  boreale  é impossibile  e gli  alimenti  traggonsi  dai  ca- 
valli , bestiami , poche  pecore . renne  sclvaticlic  , bacche  e 
pesci,  segnatamente  salmoni.  Secondo  Sclitschokin,  gli  Jakuli 
maschi  sommano  a 72,000.  Sono  nomadi  e cambiano  le  loro 
dimore  nella  st.ite  e nel  verno.  La  pesca  si  fa  speciaimrnle 
nella  stale  e la  caccia  ne)  verno.  L’arco  e le  freccie  sono  le 
armi  degli  Jakuti. 

Il  capoluogo  omonimo  delia  provincia  sulla  sinistra  della 
Lena,  al  noni-est  d'Irkiilsk,  sta  nel  62®  l'N.  c 127® 23'  F.. 
(secondo  Ulenìeff  nel  Bufletin  phgsico-mnthém.  de  /Mcat/. 
afe  5.  PtHenhourg,  1),  ma  secondo  le  osservazioni  d’Ermann 
{Iteise  um  die  Welt,  ii,  541)  nel  62®  1 N.  e l27®24'  K.  I 
suoi  abitanti  sommano  a circa  4000.  La  Lena  volgcsi  colà 
d.al  nnrd-est  al  nord-ovest.  La  città  . quantui^que  non  molto 
alta  sul  mare,  ha  una  delle  più  fredde  giaciture  del  mondo  , 
essendoché  nel  mese  più  freddo  (gcnnajo)  la  temperatura  sia 
di  — 40®OC.  e nel  mese  più  caldo  (luglio)  -f  20®3C.  La  Lena 
non  ò libera  pienamente  dal  gbiaccin  che  intorno  il  25  marzo 
e già  comincia  a gelare  il  2 novembre.  Il  12  maggio  ò l’ul- 
tima notte  di  gelo;  la  stalo  continua  allora  ininterrotta  fin 
verso  iM7  settembre,  in  cui  di  bel  nuovo  la  prima  notte  di 
gelo  tinge  In  rosso  le  foglie  della  betulla.  Trenta  giorni  dopo 
il  primo  gelo,  vale  a dire  il  17  ottobre,  sgela  per  solito  per 
l'ultima  volta. 

Nei  giardini  o culti  assai  radi  raccogliesi  patate , cavoli . 
barbabietole,  raponzoli,  e nei  letti  di  concime  o letame  persino 
jzucebe.  Nell'estate  mielcsi  anche  qualche  po' di  biade,  la 
città  dì  JakuWk,  fondata  nel  1048,  è Impnrtante  pel  r^m- 
incrcio  di  pelliccerie  fra  Ochotsk,  Kamsciatka,  ecc.,  del  pari 
che  per  quello  dei  comeslibili.  Le  case  e le  chiese  sono  di 
legno.  Secondo  le  osservazioni  del  succitato  F.rmann,  le  carte 
russe  dei  governi  di  Tobolsk,  IrkuUk  e Kamtsclia  (fra  Tigìl 
c Porlo  Pietro  e Paolo)  pubblicate  nel  1820  da  Pjadischeff 
contengono  errori  rilevanti  nelle  determinazioni  o posiriuni 
de’ lunghi.  Lo  stesso  Rrmano  eonchiude:  > La  strada  inver- 
nale da  (rkuUk  a Jakulsk  attraversa  di  priocipio  un  terri- 
torio erto  e frastagliato  fino  a Kalschuga , ove  trnvansi  le 
scaturìgini  d’im  afllnente  della  Len;i,  e IO  circa  chilometri 
oltre  Katschoga,  a Tiumcnowsk,  premesi  il  ghiaccio  del  ramo 
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principale  della  Lena  c » va  per  esso  fino  a Jakutsk*.| 

JALAPA  igfogr.).  — Jalapa  era  la  capitale  delio  Slato 
messicano  di  Vera  Cruz  prima  dell'ollimo  assetto  ammini* 
stralivo  (lato  all’Impero  (vedi  Almanach  de  Golha , 1860). 
Al  presente  il  capoluogo  dello  spartimciito  è la  cillil  omo- 
nima. Cbiarito  questo  punto,  soggiungiamo  i cenni  seguenti 
per  soddisfare  alla  promessa  neirarUcolo  deH'£nciciopedra 
Vera  Cruz.  Giace  la  città  di  Jalapa  alle  falde  della  monta- 
gna basaltica  di  iMacuItcpec  al  nord,  e circondata  ollrecciòda 
alte  montagne  nel  19®30'N.  e 99“15'0.  L'altezza  di  queste 
montagne  è uguale  a quella  in  cui  le  nuvole  inalzanlibi  dai. 
golfi  messicani  sfiorano  le  Cordigliere,  per  modo  che  l'aria , ' 
nella  temperatura  media  di  17°  a 18°  Rtiaumur,  è sempre 
umida,  c le  pioggie  più  che  frequentissime  durante  rintieroj 
anno.  Il  perché  la  vegetazione  é rigogliosa  in  sommo  grado,! 
e vi  si  coltivano  il  caffè,  la  canna  da  zucchero,  l’agave , le 
rose,  gli  aranci,  i limoni,  i banani,  i pini,  gli  albicocchi,  i 
melloni,  i carciofi,  i cavoli,  le  cipolle,  il  mais,  ecc.,  mentre^ 
le  fitte  foreste  di  alberi  di  storace  e d'ambra,  di  meÌaslomi,| 
mimose,  ecc.  sono  sempre  verdeggianti.  La  città  di  Jalapa^ 
aveva  nel  1803.  secondo  Humboldt,  13.000  abitanti,  e nel 
1 830,  secondo  documenti  oflìcialì,  ne  contava  soltanto  10,028, 
creoli,  la  più  parte,  e meticci.  Le  case,  non  grandi,  sono,  Li 
più  parte,  di  un  solo  piano,  ma  belle  e pulite.  La  città  ha 
quattro  chiese,  un  convento , due  ospedali , ecc.,  e il  suo 
mercato  è riccamente  provveduto  di  comestibìli  di  ogni 
ragione. 

Avvi  un'altra  Villa  de  Jalapa  nello  Stato  messicano  d'Oa- 
vaca  al  nord-ovest  di  Tehuanlepec,  in  una  delie  regioni  più 
fertili  dell’impero  messicano , la  quale  è bagnata  dai  duo 
fiumi  Lyapi  e Qiiiegotani,  si  che  fiorisconvi  Tagricoltora  e la 
pastorizia. 

JALiSCO,  che  malamente  scrìvesi  da  alcuni  geografi  XALI- 
SCO  ^geogr.).  — - Uno  degli  spartimenti  dell'impero  messicano 
che  formava  antir.amente  l'intendenza  di  Guadalajara  e poscia, 
unito  a Zacatecas,  il  reame  della  Nuova  Galizia.  Slendesi  da 
19“  5’  fino  a 23“  55'  N.  e da  103»  Aò'  fino  a lOS"  28'  0,,  e 
confina  al  nord  con  Durango,  al  nord-ovest  con  Cinalva,  al 
nord-est  ed  est  con  Zacatecas  e Guanajato,  al  sud-est  e sud 
con  Itlechoacan  e Colima.  ed  all'ovest  col  Grande  Oceano, 
.sopra  una  superficie  di  5563  chilom.  La  maggior  parte  delio 
spirlimento  giace  sul  declivio  occidentale  delle  Cordigliere 
Anabuac,  e consiste  in  generale  di  montagne  ed  altipiani.  Di 
questi  ultimi  i più  alti  sono  poveri  di  vegetazione,  senz'alberi 
e deserti,  mentre  i più  bassi  ed  anoafiìati  sono  per  contro  fe- 
condi. Fra  le  montagne  le  più  importanti  sono  la  Sìerra-de- 
Davona  al  nord-ovest  e la  Sierra-de-Chaicbihuitcc  al  nord- 
est.  Le  coste  sono  coperte  di  foreste  ebe  danno  buoni  legnami 
da  eostrurre,  di  cedro,  pino,  quercia,  guajach,  mimosa,  ecc. 
Sotto  2U®  25'  N.  e 105»  39' 0.  Green,  sorge  il  CapoCorrientes 
a settentrione , del  quale  la  costa  forma  U baja  d'Aoieca  e 
Bayona,  e a(  sud  fino  a Maivunìlla  Irovansi  i tre  ancoraggi  di 
Guutlan,  Nuridad  e Tamallan.  Lungo  le  coste  il  clima  è mal 
sano  e caldo,  e dnrnnto  una  gran  parte  deU'anno  spirano  vio- 
lenti venti  di  mezzogiorno;  ni’H'intcrno  il  clima  é sano  e tem- 
perato, ma  frequenti  sono  i rove.sci  di  pioggia,  le  tempeste  e 
I Iremuoli.  Il  Come  più  importante  è il  Uio-Grande-de-S.in- 
tiago  proveniente  da  Guanajuato.  il  quale,  scorrendo  dall'est 
aH'ovesi,  auraversa  il  lago  di  Cbapala  e .sbocca  a 8an-lilas 
neirOccano,  ove  forma  un  porlo.  Però  durante  i sei  mesi 
caldi  e.sso  è a^saì  povero  d'acqua.  La  popolazione  data  np|- 
r,1/mflnacco  di  Gotha  del  1866  è di  219,987.  Fra  le  piante 
selvatiche,  molte  ve  n'ha  salotarì  c con  radici  cnmcslibth. 
Vi  ai  coltiva  in  gran  copia  il  mais,  il  frumcDlo,  le  fave,  zuc- 


;che,  melloni,  legumi,  ecc.,  agave  sogli  altipiani . canne 
da  zucchero  e cotone  lungo  le  coste  e Delle  valli  profonde, 
pruni,  albicocchi,  fichi,  melagrani,  peschi,  ecc.,  coceioiglia 
e caccao  nel  distretto  di  Aullan  de  la  Grana.  Importante  é 
rallevamento  del  bestiame,  pecore,  capre,  porci,  cavnili, 
muli,  ecc.  Anticamente  fabbricavansi  in  Jalisco  molti  tessuti 
di  lana  e cotone  che  esporlavansi  con  largo  guadagno , e al 
di  d'oggi  ancora  vi  si  fanno  cappelli  di  feltro,  lavori  in  cuojo, 
con  fregi  d'oro,  in  argento  ed  in  seta , di  cui  si  fa  rilevante 
esportazione.  Le  miniere  d'oro  o d'ai^ento,  gii  si  fruttifere  in 
addietro,  sono  ora  al  tutto  abbandonale.  Nella  capitale  Gua- 
dalajara, che  conta  70,000  abitanti,  vi  sono  molte  chiese 
ricche  di  lavori  io  metalli  preziosi,  e vi  si  contano  inoltre  un 
istituto  per  gli  studi!  superiori,  un  seminario  e più  di  110 
scuole  per  l’educaziooe  popolare,  li  porto  principale  dello 
Stato  è San  Blas,  al  sud  del  quale  sta  i'altro  porto  Jalisco. 
Sotto  20^30'N.  stali  Capo  Venderas  col  villaggio  Tamallao. 

J.tUESON  Anoaibìo^r.i. — Illustre  autrice  inglese,  nata  il 
19  maggio  1797  in  Dublino,  morta  il  17  marzo  1860  a 
Londra.  Era  la  figliuola  del  pittore  dì  corte  della  principessa 
Carlotta,  di  nome  Murpby,  c dopo  aver  ricevuto  una  molti- 
forme  ed  accurata  educazione  ronsecrossi  aH'cducazioae  ed 
alle  lettere.  La  prima  opera  che  mandò  alle  stampe  fu  un 
diario  composto  durante  un  viaggio  in  Italia,  il  quale  com- 
parve sotto  il  velo  dell'anonimo  col  tìtolo  di  Diary  of  an  In- 
valida e levò  molto  grido.  JHaritnUsi  con  Roberto  Jameson , 
compose  in  pochi  anni  quatir'opcre,  che  resero  illustre  il  suo 
nome  nei  fasti  della  letteratura  inglese  contemporanea.  Ai 
Lovet  of  thè  Poeti  (Londra  1829)  tennero  dietro:  Cka- 
racteriitics  of  women , maral , poelieal  and  hitiorieal  (ivi 
1833)  ; Memoirt  of  ceUbrated  female  tovereignt  (ivi  183i); 
e nel  medesimo  anno:  Vtrt/j  and  Sketehes  at  Home  and 
abroaà,  nel  qual  libro  fu  anche  ristampato  il  suo  stupendo 
Diary  of  an  Ennuyee,  che  le  aveva  già  procacciato  di  molta 
fama.  La  biografia  e la  pittura  dei  cantieri  era  il  dominio 
prediletto  della  nostra  scrittrice,  la  quale  ha  lasciato  in  e.sso 
un'orma  imperitura , segnatamente  con  la  sua  opera  classica 
intitolata  Characterislics  of  the  female  characters  of  Shaki- 
peate  (Londra  183A),  per  la  quale  compose  anche  i disegni. 
Onesto  libro  ò uno  dei  migliori  che  sieno  stati  pubblicati 
finora  intorno  alle  eroine  dèi  sommo  tragico  inglese , non 
eccettuato  quello  d'Heine,  e rivela  una  conoscenza  profonda 
del  cuore  umano,  delle  donne  segnatamente. 

Anna  fece  lungbì  c reiterati  viaggi , non  solamente  in 
Italia,  ma  anche  in  Francia  c in  Alìemagna,  ove  conobbe 
ìntimamente  Gccthe  e strinse  dimestichezza  colla  princi- 
pessa Amalia  di  Sassonia  a Dresda,  di  cui  tradusse  io  in- 
glese le  commedie.  Quando  suo  marito  fu  nominalo,  nel 
183i,  vice-cancelliere  del  Caoadà,  tolse  a studiare  anche 
TAmcrica , e io  capo  ad  alcuni  anoì  diede  in  luce  i suoi 
Winier-tiudiet  and  summer-rambUi  in  Canada,  i quali  fu- 
rono tradotti  in  tedesco  da  Amalia  Wìnter.  La  Jameson  era 
anche  molto  addentro  nelle  belle  arti,  come  testimoniano  il 
suo  Handbook  lo  the  pullio  galeriet  of  art  (Londra  1841) , 
e il  Companion  to  thè  mvst  celebraled  private  galleriei  of 
art  in  England  (ivi  1844),  in  cui  descrive  i numerosi  capo- 
lavori delle  quadrerìe  dell'opulenta  aristocrazia  inglese.  1 suoi 
Memoirt  ond  Eiuays  ilìiislralive  of  orf,  htterature  and  to- 
ctal  morali  (Londra  18(5}  contengono  nuove  ed  argute  con- 
siderazioni su  varie  importanti  questioni  artistiche.  IcUei'a- 
rìe  c morali.  Ella  pose  il  suggello  alla  propria  fama  eoa 
le  tre  seguenti  altre  opere  : Socred  and  legendary  art , or 
legendt  of  thè  aat/iLv  ond  martyrs;  Legeuds  of  thè  mona- 
itic  orden  ns  represenUi  in  thè  fine  arti  (Londra  1852)  ; 
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e Legends  of  thè  Madonna  (ivi  1853),  che  formano  in  un  teptième  tivre  des  ehantont  nouvellement  compotéa  en  mu- 
beirinsieme  uno  de'  più  splc-ndiiii  mnnumenti  inalzati  all'arle  rique  à quatre  partici  par  bont  et  exceUenU  muticient 
cristiana.  Il  Timet,  nella  sua  nerrolo);ia  di  questa  dotta  donna,  (in-A*,  Parigi  1557,  presso  i suddetti),  e l'ottavo  libru  della 
non  dubitò  afTerinare  che  la  è quasi  senza  rivale  nella  critica  stessa  raccolta,  non  che  il  secondo  libro  del  lìecueil  des  /le* 
dell'arte.  cuciti,  compose  de  ehantont  d qnatre  partici  de  plusienn 

JAMIN  (don)  Mrcola  (bio,^r.).  — Dotto  benedettino , nato  nutheun  (ivi  15G1]  contengono  canzoni  francesi  di  Clemente 
a Dinau  (Bretagna)  nel  1711,  morto  il  D febbrajo  178i.  Pro*  Jannequin. 

nunciò  i voti  nel  17:28  ; ed  il  capitolo  generale  tenuto  nel*  Vedi  : Burney,  A genero/  historyof  Mtuic  — Félis,  Diogr. 
l'abbazia  di  San  Germano  dei  Prati  nel  1763  lo  nominò  unir,  da  musiciens  — Patria,  Ilisloire  de  l'art  muiical  en 
priore  di  quell'abbazia,  in  cui  visse  in  istudio  ed  in  pre-  Frante. 

ghiera.  Le  sue  principali  opere  sono:  Peutéa  thèologiqnes  JAQICLOT  Uarco  (Ò/o^r.).  ~ Filosofo  e teologo  illustre, 
relatives  aux  erreurs  du  tempi  (Parigi,  Ìn-1*2‘).  In  questo  nato  il  16  dicembre  1617  a Vassy  nella  Sciampagna,  morto 
libro  non  si  restrinse  a combattere  gl'inrreduli;  attaccò  ezian-  a Berlino  il  20  ottobre  1708.  Diede  opera  di  buon'ora  allo 
dio  coloro  che  venivano  accusali,  sotto  il  nome  di  Appellanti,  studio  della  teologia,  e si  segnalò  a breve  andare  per  la  sua 
di  mettere  la  discordia  nella  Chiesa,  i quali  Unto  destramente  valentia  nel  predicare,  per  la  penetrazione  del  suo  spirilo, 
procedettero  che  ottennero  di  far  rìvocare  il  privilegio  accor-  la  sodezza  del  suo  giudizio  ed  una  rara  varietà  di  cognizioni, 
dato  perla  stampa  deU'opcra,  e gli  esemplari  furono  soppressi  Ridivenne  pastore  di-IU  sua  città  natia,  e conservò  questo 
per  decreto  del  consìglio  del  A febbrajo  1769,  pel  timore  di  posto  fino  alla  revoca  deH’e<lìtlo  di  Nantes,  che  lo  costrinse  a 
vedere  rinnovarsi  le  dìspute  che  cominciavano  a calmarsi,  cercare  un  asilo  in  paesi  stranieri.  Passò  qualche  tempo  ad 
Jamin  mutò  alcuni  passi  del  libro,  e lo  fece  stampare  in  te-  Eìdelberga , colmo  d'onori  dalla  famiglia  deirelellore,  e 
desco.  Si  attribuisce  a questi  Peniìeri  la  conversione  di  Gu*  trasferissi  poscia  aH'Aja,  ove  ottenne  un  posto  consentaneo 
glieimo,  conte  palatino  del  Reno,  che  era  luterano.  Ne  fu  fatta  .alla  sua  inclinazione.  Il  re  di  Prussia  Io  chiamò  neirulliroo  a 
un'edizione  a Drus&ella  nel  1772,  io*12‘',  con  aggiunte  e coi  Berlino  per  esercitarvi  il  doppio  ufficio  di  predicatore  della 
pensieri  disposti  io  miglior  ordine;  altre  edizioni  comparvero  Corte  e pastore  della  Chiesa  francese, 
a Tolosa  nel  1820  e 1822,  ed  in  altre  città.  Peignot  ne  diede  Come  predicatore  'Jaquelot  è quasi  intieramente  dimenti- 
una  nel  1825  (Dìgione  c Parigi , in  l2*];  — Placide  ò Ma-  calo,  c come  apologista  del  cristianesimo  è notevole  in  ciò, 
elovie,  sur  la  5crupu/es  (Parigi  1773,in*12*),  tradotta  in  ita-  ch'eì  costuma  presentare  questa  religione  come  essenzialmente 
liano  ed  annotata  dal  p.  Fulg.  .Maria  Riccardi  (Torino  1782,  ragionevole  e perfettamente  consona  ai  bisogni  ed  alle  leggi 
in-l2*);  — Trofie  de  lo  Lecture  chretienne,  dans  lequel  on  deirinlclligenza  c dell'umana  natura.  Le  opere  in  cui  espose 
expote  la  règia  propra  ò guider  la  fidèla  doni  le  choir  que.vla  lesi  prediletta  sono  intitolale  : Piiserfolfon  tur  l'exii- 
des  Ihret  (l’arigi  1774,  e Digione  1825,  in-l2“),  risUmpato  lenre  de  Dieu  par  la  refuiation  du  tyttème  (TEpicure  et  de 
nel  1827  nella  Pi6IÌo/Aè^Ne  calhoUqite;  — Le  fruii  de  met  Spinoza  (L'AJa  1697,  in  3 voi.);— Fxornen  (Tun  érrtlqNi'a 
leelttres,  ou  pefueei  Itrees  dei  ouleuri  pro/’onet , relatives  pour  liire  ; Judicium  de  Argumento  Carlesii  prò  existenlia 
aux  différenli  oràra  de  la  iocièté,  acrompagneet  de  quel-  Dei  ;<—Con/'ormtle  de /o /ìoì  aree  lo  rofton  (Amsterdam  1705). 
qua  répeetions  de  l'ouleur  (Parigi  1775  e 1776,  in-12*;  Quest' ultima  opera  era  diretta  contro  Bayle,  e questo  scettico 
Digione  e Parigi  1825,  in-12°:  quest'ultima  edizione  è più  arguto  si  studiò  confutarla  nella  sua  Réponse  aux  questioni 
corretta).  Queste  varie  opere  furono  tradotte  in  tedesco.  d'im  provineial  (voi.  m).  Quando  Jaquelut  ebbe  risposto  alla 
Vedi:  Peignot,  iVolùio  in  capo  all  edizione  del  Fruii  de  Réponse  coW' Examen  de  la  ihéologie  de  M.  Bayle,  questi  gU 
tne<  lectures,  di  Jamin,  datii  nel  1825  — Journal  Arilor.  et  contrappose  i suoi  Fnirefien*  de  Morirne  et  de  Thémitte,  li- 
littéraire.  bro  che  non  fu  pubblicato  se  non  dopo  la  morte  di  Jaquelot. 

JANNEQll.N  Clemeote  (òio^r.).  — Musico  del  sedicesimo  Quest'autore,  quanto  dotto  altrettanto  modesto,  fu  più  volte 
secolo,  della  cui  vita  ogni  cosa  è avvolta  nella  oscurità.  Fu  indegnamente  calunniato.  Jurìeu  si  sforzò  datali  taccia  di 
belga  0 francese?  Apparò  l’arte  dal  Josquin  Despretz  o da  sociniano.  Altri  accusaronlo  di  .spinosismo  mascheralo,  per- 
altri?  Fu  ai  servigi  ìli  Francesco  I e di  Enrico  II?  Tutto  é chè  confutando  il  panteista  olandese  aveva  sempre  scrìtto  con 
dubbio;  ciò  che  é beo  conto,  ei  fu  uno  dei  più  notevoli  com-  moderazione  ed  equità.  Jaquelot  aveva  coltivato  il  proprio 
positori  del  suo  tempo.  Ignorasi  la  data  della  sua  morte,  ma  spirilo  mediante  lo  studio  assiduo  del  cartesianismo , e per 
è certo  che  viveva  ancora  nel  1559.  Sì  conoscono  di  lui:  rimanerne  convinti  basta  paragonare  la  sui  Diaertalion  sur 
parecchie  Messe,  composte  su  motivi  di  canzoni  francesi,  e rexistence  de  Dieu  col  trattato  composto  da  Fònélon  sotto  lo 
che  trovansi  nelle  raccolte  manoscritte  degli  arebivii  della  stesso  titolo. 

cappella  pontificia  a Roma,  nelle  quali  il  nome  dell'aulore  Vedi  D.  Durand,  Vie  de  Jaquelot  (Londra  1785). 
è scrìtto  in  \nr\o  modo , Jannequin,  Janequin,  Jermequin;  JAILNOWICR  (Gìotibdì  Maria  GI0R.\0Y1CCHI,  conosciuto 
— Nocrm  Conrionei,  seu  motecta  quatuor  rorum  (Parigi  sotto  il  nome  dì)  (òiogr.).  Musico,  nato  a Palermo  nel 
1533,  presso  Pietro  Allaignant,  in-4°  obi.);  — GAanioni  1745,  morto  a Pìetroborgo  il  21  novembre  1804.  Allievo 
(ivi  1537);  — Canzoni  francesi  a quattro  voci  (Venezia  del  Lolli , divenne  buon  violinista.  Andato  a Parigi  verso 
1538);  — Invenlions  miuicala  de  Jannequin  : premier,  il  1770,  ri  dimorò  circa  dieci  anni,  e vi  godette  di  riputa- 
tecond,  Iroisiéme  et  quatrième  livree,  où  toni  contenus  le  zione  senza  esempio.  Amico  del  piacere,  del  giuoco  e della 
Caquet  des  femmes,  à cinq  parties , La  Guerre,  La  Bo‘  dissolutezza,  liscìossì  trascinare  ad  azioni  che  ne  compro- 
taille,  La  Jalousie,  Le  chant  da  oiteaux.  Le  Rosiignof,  La  misero  Tonore,  e nel  1779  dovette  abbandonare  la  città. 
priudeDoulogne,ecc.  (Lione  1 544,  in*4^).  Un'altra  edizione  Recatosi  in  Prussia,  il  principe  reale,  che  fu  poi  Federico 
venne  pubblicata  col  titolo;  Verger  de  musique,  contenant  Guglielmo  II,  lo  fece  entrare  nella  sua  cappella;  ma  per 
partie  da  plus  excellents  labeurt  de  maitre  C.  Jannequin,  le  continue  dispute  co' suoi  colleglli  fu  costretto  a lasciar  EÌer- 
à quatre  et  cinq  parties  , nouvellemenl  imprimé  en  cinq  lino  nel  1783,  c datosi  al  viaggiare,  visitò  Vienna,  Varsavia, 
voluma,  reveuz  et  corriget  par  lui-méme  (Parigi  1559 , Pietroburgo  e Stoccolma,  ovunque  ammirato  pel  suo  talento, 
presso  Adriano  Le  Roy  e Roberto  Ballard  , in-4°);  — Z.e|A  Londra,  ove  andò  nel  1792,  fu  dapprima  applaudito  , poi 
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l'arrivo  di  Viotti  e !a  lolla  die  scrolui  sostenne  e nella  quale 
duvetle  confesfr<'l^^i  violo,  ne  fece  scadere  la  riputazione.  Di 
là  recossi  ad  Amburgo  nel  1796,  ove  diede  «Icuni  concerti, 
e cercò  soprattutto  a far  danari  colla  sua  abiitlò  al  giuoco  del 
bigliardo.  Nel  180i  ritornò  a Gcriino,  e in  un  concerto  che  vi 
diede  fece  ancora  stupire  gli  uditori  ; quindi  recossi  a Pietro* 
borgo,  vi  brillò  sino  aU'arnvo  di  Rode,  ed  ivi  moli  subila- 
luente  giuucando  al  bigliardo.  Erano  suoi  pregi  principali 
perfetta  precisione  e chiarezza  nell'esecuzione  e buon  gusto 
nella  scelta  degli  ornamenti;  ma  traeva  poco  suono  dallo 
stromeiito  e mancava  di  larghezza  e d'espressione. 

Vedi  : Fétis,  Dtoijr,  unir,  det  mut.  — Uabbe,  Vieilh  do 
Doisjolin  e Sainle^Preuve.  Biogr.  unir,  et  pori,  des  Contemp. 

JÉFFRKYS  (uoiur)  Giorgie  tòtogr.).  •—  Cancelliere  d'ingbii* 
terra,  nato  verso  il  IGiO  ad  Aclon  (ronlea  di  Denbigb),  morto 
il  18  aprile  1G80  nella  Torre  di  Londra.  Uopo  aver  falli 
buoni  studii  classici  a Sbrewsbury,  poi  a Westminster,  studiò 
diritto  a Middle  Tempie.  Suo  padre,  carico  di  famiglia  ma  di 
picciola  fortuna,  searsaoieuie  sussidiavalo,  di  che  il  giovanetto 
con  rii)is:iinie  industrie  giunse  ad  entrar  nel  fòro,  nel  1000, 
quando  gli  avvocati,  atterriti  dalle  stragi  della  peste,  diser- 
tavano i tribunali.  Giorgio  si  diede  patrocinatore  della  borda- 
glia della  città,  e di  quivi  svolse  i tristi  germi  naturali  seiido 
a contatto  con  tristi , e li  vinse  io  cattiveria.  Levata  fama  di 
ambidestro  e nequitoso,  raldermirino  JefTreys{suo  omonimo 
e forse  suo  parente)  il  protesse.  Lieto  commensale  , facondo, 
accamto  whig  e nemico  acerrimo  dei  papisti,  procacciossi 
la  stima  dei  mercanti  ed  una  lurbolcuU  popolarità,  merccc- 
ché  divenne  l’avvocato  ordinario  e poscia  giudice  [recorder] 
della  city.  Indipindeote  e favorito,  si  lasciò  andare  a'  suoi 
detestabili  istinti,  fra'  quali  il  cinismo  e l'oscenità  del  discorso 
primeggiavano.  Saiebbesi  detto  che  gode»>e  dei  marlirii  in- 
flitti ad  umane  creature:  e sono  regìslr.ite  con  orrore  le  sue 
sevizie  nel  condannare  a pene  atroci,  e neH'insultaré  le  sue 
vittime  con  diabolica  impudenza. 

Era  inoltre  molto  ambizioso  : allorché  ebbe  esausti  i fa> 
veri  della  corporazione,  pensò  vendersi  alla  corte;  di  prote- 
stante fecesi  sfrontatamente  tory  e cattolico.  Avvocato  del  duca 
di  York,  poi  Giacomo  H,  coll'u^re  destramente  ingegno  e 
pratica  forense , guadagnò  una  lite  rilevante  che  aumentò  le 
sostanze  del  principe,  il  quale  lo  favorì  perciò  ostinatamente, 
e in  pdcbi  anni  ollenn?  avanzamenti  scandalosi:  creato  nei 
1680  cavaliere  e presidente  di  giustizia  a Chester , poi  ba- 
ronetto. ultimamente  posto  a capo  della  prima  corte  del 
regno.  Carlo  li  conoscevalo  e dispreztavalo  ; ma  il  governo, 
entralo  in  lolla  accanita  contro  I wliigs , manometteva  la 
legge  con  aperU  tirannia,  e $i  circondava  di  ciechi  stromenli 
delle  sue  vcndelle.  Jeffrey^  era  Tuoroo  da  ciò:  giudice  senza 
onore  e senza  coscienza,  rese  al  governo  i servigi  che  si  vo- 
levano. Sua  prima  impresa  fu  l'assassinio  giurìdico  di  Wil- 
liam Russell  e d'Aìgernon  Sidney;  poscia,  ferendo  l'opposi- 
zione al  cuore , fece  dichiarare  dalla  corte  che  le  franchigie 
della  città  di  Londra  erantc  ritolte  per  causa  di  prevarica- 
mento. Morto  Carlo  11,  ollennc  dal  successore,  Giacomo  11, 
solenni  attestali  di  approvazione:  aggiunto  al  guardasigilli 
lord  Guildford , ebbe  un  seggio  nel  gabinetto  e fu  creato 
membro  della  Camera  alla  col  titolo  di  barone  Wcm,  onore 
non  prima  ad  altri  concesso.  Appena  insedialo,  suggerì  a Gia- 
como un  atto  illegale,  la  percezione  delle  entrate  doganali 
decretala  per  wlo  volere  sovrano.  E continuò  ardente  consi- 
gliere degli  atti  violenli  ed  iniqui  di  quel  regno  di  quattro 
anni.  Non  solo  egli  intervenne  audacemente  nelle  elezioni, 
ma  fu  causa  che  con  inaudito  furore  si  perseguitassero  i prò- 
testanti  ed  i coveaantarìi. 
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Nei  1685,  dopo  vinta  colle  armi  la  sollevazione  capitanata 
dal  duca  di  Sdonmouih  (vedi)  nelle  contee  dell'ovcsl . il  re  vi 
mandò  Jeffreys  perché  punisse  i ribelli  co  i lutto  il  rigore 
della  legge.  Egli  obbedì  ; e dopo  sacrilìcato  gran  numero  di 
vittime  nelle  assise  di  Winchester,  di  Uorrhrsler  e di  Excler, 
recossi  nella  contea  di  Somerset , principal  sede  della  ribel- 
lione, ove  duecento  irenlalre  persone  furono  in  pochi  giorni 
slraogulale,  abbruciate  o squartate  : tutte  le  strade  erano  se- 
minate dì  teste  e di  membra  dei  ribelli  ; quasi  in  ogni  villag- 
gio vedevansi  penzolare  cadaveri  carichi  di  catene.  Il  gran 
giudice  niiulava  nella  gioja,  dice  uno  storico  inglese;  il  suo 
buon  umore  aumentava  coi  supplizii  ; egli  rideva,  muggiva, 
motteggiava  e beatemmiava  con  tal  veemenza,  che  molli  cre- 
devano fosse  continuamente  ubbriaco;  se  non  che  era  diflìcil 
cosa  distinguere  in  lui  la  bdlia  prodotta  dalle  malvagie  pas- 
sioni da  quella  causata  dall'icquavile.  Il  numero  dei  prigio- 
nieri che  fece  deportare  sai]  ad  ottocento  quarantuno.  Fa 
vergogna  maggiore  Favelli  tralUti  come  schiavi,  divi»!  in 
lotti,  e concessi  ai  partigiani  della  corte,  che  li  rivendevano 
all  asla.  Le  dame  d'onore  della  regina  diedero  Tesempio  del- 
l'esoso commercio,  e la  regina  stessa  chiese  le  si  concedes- 
sero cento  deportati,  e ne  ricavò  almeno  mille  ghinee.  Se- 
condo reslimo  pubblico  del  gran  giudice,  deiratlc  le  spese , 
ognuno  valeva  in  media  da  dieci  a quindici  lire  sterline.  Se 
egli  sdegnò  partecipare  a tal  guadagno,  gli  è che  riputavato 
troppo  meschino  ; ma  predava  buona  parte  dei  beni  confiscali, 
e Iraflicava  delia  vendita  dei  {lerdoni.  Coloro  ai  quali  fu  ac- 
cordata grazia  pagarono  ammende  ebe  li  ridussero  ad  accat- 
tare. Cosi  avvenne  al  Prideaux,  gentiluomo  del  Devonsbirc, 
che,  innocente,  comperò  la  libertà  per  quindicimila  lire.  Jef- 
freys  intascò  l enorme  somma,  e con  essa  acquistò  poderi, 
cui  i puritani  diedero  nome  Haceìdama  (il  campo  del  sangue). 
Assistivanlo  nella  ladra  opera  i suoi  compagni  di  crapula,  ai 
quali  abbandonava  parte  delle  spoglie. 

Recatosi  dopo  le  stragi,  il  1”  ottobre  1685,  a Windsor,  re 
Giacomo  lo  accolse  cordialissìiuameote,  e datogli  il  gran  si- 
gillo d'Inghillerra , dichiarò  solennemente  che  • late  onore 
era  la  ricompensa  dei  numerosi , eminenti  e fedeli  servìgi 
prestali  alla  Corona  •.  Del  resto  il  padrone  non  voleva  essere 
da  meno,  in  crudeltà,  della  sua  creatura:  ecco  in  quali  ter- 
mini annunziava  al  prìncipe  d'Orange  l’esito  di  quella  ch'ei 
chiama  festevulmcnte  la  campagna  dell'ovest  del  tuo  lord 
gran  giudice:  «Parecchie  centinaja  di  ribelli  furono  condan- 
nati ; alcuni  già  furono  impiccati  ; se  nc  impiccheranno  an- 
cora molli  più,  e gli  altri  saranno  mandati  alle  piantagioni  » . 
11  terror  popolare  diede  a quella  campagna  il  nome  di  Assise 
di  sangue.  Ma  l'oscena  tresca  ebbe  fine;  e nel  1088,  saputa 
la  fuga  de!  re,  tremò  per  sé,  e si  nascose  in  uno  dei  bassi 
quartieri  di  Londra,  sotto  abito  di  marìnajo  : riconosciuto  nul- 
lameno  da  una  delle  sue  villime  in  una  birreria,  e denunziato, 
la  folla,  armata  dì  bastoni,  precipitossi  sullo  sciagurato,  e lo 
avrebbe  fatto  a pezzi  se  non  l'impediv.a  una  compagnia  di 
militi , che  a gran  fatica  poterono  condurlo  presso  il  lord- 
maire,  il  quale,  ved*'ndosi  innanzi  il  magistrato  la  cui  collera 
faceva  (remare  lutto  il  regno,  fu  collo  da  tanto  spavento, 
che  ne  mori.  Condotto  alla  presenza  dei  iords  sedenti  a Wi- 
tbehall,  fu  mandalo  alla  Torre,  ove,  dopo  una  spaventosa 
agonia,  mori.  Lisciò  un  Ggliuolo  unico,  che  ereditò  i suoi 
titoli  e la  sua  inclinazione  alla  crapula,  ed  ebbe  una  figliuola 
maritata  a Tommaso  conte  di  Pomfrel. 

Vedi;  Lifeand  death  of  G.  lord  Je/freys  (1593,  in-8*)  — 
Life  and  chnracter  of  lord  chanc.  Je/freys  {1725,  in-8*)  — 
Woolvicb,  Memoirt  of  thè  life  of  Je/freys  {1827,  in-8")  — 
Campbell,  Lirei  of  thè  Lords  Chancellort  [ùao^di  ediz.  1856). 
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4KkATEKl\0SUW  e più  esatUmente  fcKATKHEMOSlAW 
Ai  brevi  cenni  tu  questa  ntU  ceolrada  russa 
che  iroTanti  neW' Eneicloptdie,  aJla  voce  Ekalerinetlaw  (av- 
vertendo il  lettore  di  cancelLira  Tarlicolo  Jeilstrainoslaw), 
aft^iuogismo  le  ecgueoli  recenti  notitic  deeinte  da  relaiioni 
ofliciali  e di  viaggiatori. 

Chiamasi  EkaieriMfiaw  un  governo  srartamento  popolalo 
della  Itossia  europea  moridionale  situato  fra  40*  53'  fino  a 
49*  28*  N.  0 31*  8'  fino  a 37*  19'  E.  e confinante  aH'ovesl 
c«l  governo  di  Khersson,  al  non)  coi  governi  di  PiilUva,  Khar- 
koff  e Worooesch,  all'est  con  la  contrada  dei  Cosacchi  del 
Don,  al  sud-est  col  mare  d’Azofl  ed  al  sud  col  governo  della 
Tauride.  Li  popolatione,  che  sommava  nel  1851  a'902,3G9. 
è al  presente  di  l,20l,75l  abitanti  sopra  una  superficie  di 
4107  cbiiomeiri.  La  contrada  ha  gran  manco  d'alberi  ed 
è occupata  per  molta  parte  da  aride  steppe;  solo  nella 
parte  occidentale  dei  Unieper  stendosi  una  catena  di  col- 
line di  granilo.  Sotto  la  città  capoiimgo  il  Dnieper  forma 
le  tredici  rinomato  cateratte  o vortici  (Pirogì)  denominate 
KiJik,  Suskoi,  Locan,  Sehwaenez,  KujaineK,  Ne$asitet, 
Moronowa,  Wercoi-Wolnoi,  Budliskoi,  Lisruoi,  Tawik- 
scanskoi,  Niscaoi  e Wolnoi-Pirog,  ed  alcune  isole.  1 suoi 
affluenti  di  corso  lento  sono  colà  l'Orel,  il  Simsra  col  Wolt- 
Ma,  i'ingulez,  ccc.  Oltre  di  ciò,  appartiene  a questo  governo 
l'iuiboccatura  del  Don  e in  parte  il  suo  affluente  Uonez,  nnn 
che  i fiumi  della  costa,  Kalmijus  che  sbocca  a Miriopoii  e la 
Perda,  llinnovi  ancora  parecchi  laghi  salati  ma  non  esplorali. 
Lo  regioni  più  feconde  sono  naturalmente  quelle  che  sten- 
donai  luogo  i fumi,  coltivale  in  gran  parte,  mentre  le  rima- 
nenli  non  sono  percorse  che  da  armenti  nomali.  Sono  note- 
voli, segnatamente  nella  sleppa  all'est  del  Dnieper,  i numerosi 
tumuli  0 nionticelli  funerarii  di  tempi  remotissimi  addiman- 
dati  Kurgans.  Non  v'ha  foreste  che  nel  lato  orientale  de) 
Dnieper,  cd  arbu.sti  che  sulle  isole  di  quello  fiume  : gli  alberi 
d'ciise  foreste  sono  qiiercie,  tigli  e pioppi  neri,  bianchi  o bi- 
zantini. il  clima  é miteo  sano,  diche  sono  ignote  le  malattie 
endemiche,  tranne  le  febbri  cagionato  diha  cattiva  acqua.  La 
salubrità  del  clima  é chiarita  indulibismenle  daH'eccedcnza 
notevole  delle  nascite  sui  decessi,  eccedenza  rag^unghala  da 
Iliilgarin  a 10,000.  U state  è calda  e spesso  priva  al  lutto 
di  pmg^ie;  all'est  ^opratliitlo , sui  declivii  del  Uoneliki  e 
nelle  regioni  di  liachmuth  e Siavano  Serbsk  occorrono  spesso, 
al  dire  del  suddetto  Bulgarin,  lunghe  siccità.  Il  raccolto  co- 
mincia hn  dal  giugno.  L'autunno  è piacevole  ; brevo  ì)  verno 
ma  spesso  rigorosissimo,  Oiìsendoclié  il  termometro  segni  non 
di  rado  — 24'*  Bòaumur,  con  vonti  boreali  coslsoti  e per- 
niclo».  La  scarsa  neve  perdura,  ed  il  ghiaccio  non  si  rassoda 
che  nei  più  rigidi  inverni.  Sono  un  flagello  i frequenti  geli 
notturni  e gli  stormi  innuraerovoli  di  cavailette.  Il  prodoitv 
del  ricolto  è scarso  come  nei  governi  finitimi  di  Kh^^rkofT, 
Kherssen,  della  Tauride  e di  Pen^a.  Seminasi  specialmente 
frumento  arnnnlico  ((^ornoteàa)  ed  alcuno  specie  di  orzo, 
avena,  grano  saraceno,  miglio  (di  Buecara  e altre  specie), 
mais,  pisrlli,  fave,  papaveri,  tabacco,  canapa,  lino,  barbabie- 
tole rosse  nei  giardini,  melloni,  zucche,  senapa,  pepe,  e coi- 
livansi  pareechie  sorte  di  peschi,  albicocchi,  poaai,  ciliegi, 
pruni,  peri,  ece.  La  vile  soffre  assai  pei  suddetti  geli  notturni, 
ed  anco  il  noce  non  alligna.  Li  pastorizia  alleva  cavalli,  he- 
stiaiue,  pecore  in  grande  quantità,  capre  e majali;  sonvi  an- 
che molli  vidaliii  ed  api.  Fra  gli  animali  selvatici  citeremo  i 
lupi,  le  volpi,  le  Uph,  la  capra  delie  steppe  ianiilepe  taiga), 
U marmotta  {bohack,  artfomgt),  la  martora  tigrata,  il  ratto 
bi&am  0 muschiato,  il  grande  e il  piccolo  moscardino,  ece.,  e 
fra  gli  uccelli  i'otUrda,  la  pernice  comune  e delle  steppe,  la 


quaglia,  l'anitra  selvatica,  il  pellicano,  eoe.  Nelle  isole  for- 
milo dal  Dnieper  incontransi  molti  serpenti  (eolnòer  òerui, 
pretter,  natrix,  bicclor,  angnit  fragilità  ece.),  e nel  roam 
e ne'  fiumi  si  fa  sna  pesca  coneiderevolo  di  varie  qualità  di 
pesce.  L esportaiione  consiste  in  cavalli,  beiUami,  lana,  pelli, 
sevo,  cariare,  ecc.  li  commercio  manttino  si  fa  nei  porti  di 
Taganrog,  Mariopoli,  Berdiansk , Jejik  (aperto  nei  1849), 
Bostow  sulla  destra  del  Don.  Ut  popolazione  é nn  misto  di 
Cosacchi,  Tartari,  e simili. 

Il  governo  di  Ekaterìnosliw  è divino  nei  circoli  di  Alcxao- 
drowsk  (con  170,061  ab.  ne)  1851),  Bachnent  (119,612 
:»b.),  Ekaterinoslaw  i90,403ab.),  Novo-Moskowsk(i2U,124 
ab.),  Pawlograd  (1 11. 025  ab.},  Bostow  (104,785  ab.),  Sta* 
wonosserbsk  (76,078  ab.),  VVerchne-Dojeprowsk  (78,597 
ab.),  a cui  voglionsi  aggiungere  le  colonie  militari  con  1 3.279 
abitanti,  e i Cosacchi  del  mare  d'AzolT,  10,000  circa.  Que- 
-lo  governo,  che  apparteneva  in  addietro  alla  Piccola  Russia, 
fu  successivamente  denominalo  Nuova  Serhia,  Nuova  iìusiia, 
e nel  1783  Ekaterinotlaw,  ed  ocriipato  dai  coloni  fin  dal 
1752.  Nel  1795  fu  separato  da  esso  il  governo,  di  bel  nuovo 
soppresso  dipoi,  di  Wosaesenik,  o nel  1802  il  governo  di 
Khersson  esistente  tuttavia. 

11  capolnogo  omonimo  e cosi  chiamato  in  onora  di  Cate- 
rina di  Russia,  sta  sol  Dnieper  in  faccia  alle  foci  del  Samara, 
é sede  da)  vescovo  e del  governatore,  e oonia  un  aeminirio, 
un  ginnasio,  un  istituto  chirurgico,  una  lòblioteca,  fabbriche 
imperiali  di  tessuti  e calze  seriche,  eec.  La  sua  popelfzione 
sommava  nel  1831  a 12.117  abitanti. 

Vedi  Hnigarin,  IHàmariotlorieO'ttatiotieO'geàgnfieo  ieiln 
fìiusis  (voi.  I,  p.  37  e 296). 

JEHIA.A  Nartauteoia  (òiofr.).  — ^ Medico,  nato  a Villanova 
presso  MondovI  il  10  settembre  1732,  morto  del  tifo  a Men- 
dovi  il  4 loglio  1794.  Ricevuto  dottore  a Torino,  esercitò  la 
medicina  a Moodovi.  Abbiamo  di  lui:  De  Fobre  epidemica 
(Mcndovì  1785,  in-8«);  — De  pleuritide  qum  Ormeam,  Ga- 
resfium,  aliaqne  oppiéa  in  valle  Tanari  fiumitm  eiia  popu- 
loriter  infetlavil  armo  ancCLxvii  (ivi  1789,  in-8*).  Qiiest'o- 
pera  conlieoe  inoltre:  De  carbone,  eiuo  earbuncule  bovillo; 
— Ad  meum  de  febre  ejndemica  oputeuìum  Appandìx  : — 
De  gangrenotit  lumharum  ulceribut;  — De  miliarium  ce$~ 
tallone  vtl  tallem  rariiate. 

Vedi  Bonino,  Biogr.  med.  piemonfeea. 

JE^ISSEISK  igeogr.),  — Le  viete  e scarsissime  notizie  dì 
questa  grande  regione  della  Ruisia  Asiatica  voglionsi  Inle* 
grare  con  le  seguenti  ufficiali  e recentissime. 

Chiamisi  Jenitseitk  un  governo  russo-asiatico  nella  Siberia 
orientale,  che  slendesi  ai  due  lati  del  fuime  Jenissei,  dai  con* 
lini  verso  la  Cina  fino  al  mare  ghiaccialo  settentrionale  fra 
i governi  di  'Fomsk  e Toboisk  all  ovest  e d'IrkoUk  ed  il  terri- 
torio di  JakuUk  all'est.  Li  sua  superfìcie  sterminala  eguaglia 
circa  cinque  volte  quella  dell'Allemagna.  Il  contineiHe  asiatico 
stendesi  in  questo  governo  nei  duo  capi  Srheljuskin  oTainiTr 
fino  ni  78*  N.  Le  lingue  di  terra  di  questi  due  capì  formano 
la  baja  Taimyr,  in  cui  mette  foco  il  Taimyr  dopo  aver  traver- 
sato il  lago  omonimo  non  lungi  dalla  sua  imboccatura.  I>a 
!(uperl)cic  del  terreno  io  tutta  l'estensione  del  governo  dai 
sud  al  nord  fino  al  mare  polare  è montagnosa.  È assai  na* 
turale  che  le  carte  di  questa  sconffnala  regione  siano  incfra 
inesatte,  dove  si  ponga  mente  che,  prima  dalla  scoperta  delle 
arene  aanfere  nel  1836  nella  Siberia  orientale,  questa  terra 
sdvatìea  e tnaremmosa,  coperta  di  ona  foraait  anisehissima 
di  larici  e di  resinose,  appena  era  stata  visitata  ed  esplorata  da 
un  europeo  dopo  il  relebre  viaggiatore  PaDas.  Solo  aol  1843 
cominciò  a divenire  più  nota  la  sua  straUura  geogaostica 


JENSON  NICCOLA 


mcreé  la  OMartatioDÌ  del  ria^atore  Hofmann  {lìeite  nach 
éen  Goldwdtchen  Oitàbirient).  L immensa,  impervia  foresta 
addimindasi  Taiga,  e tol  vi  si  penetra  mediante  seoticruoli 
attraverso  un  terreno  ac<)iilnnoso  ne!  ({naie  il  piede  si  af- 
fonda durioU  i mesi  dal  maggio  al  settembre.  I/umidiià 
iocesiante  e le  pioggia  frequenti  (avoreggiano  grandemente 
la  vegciaiiooeeilriiDOUere  ddle  erbe.  Gli  acquitrini  salgono 
dalKime  valli  Imo  al  aoramo  de' monti,  di  ebe  gli  soavi  dei 
eercalori  d'oro  empionsi  d'acqua,  ohe  bisogna  rimuovere  eon 
le  pompe  per  poter  arrivare  alle  arene  aurìfere.  Nel  verno  il 
terreno  gelato  eopresi  di  un  Otto  strato  di  neve  che  rende  se 
non  impossibile,  malagevole  assai  la  cerca  delt'oro. 

La  popolazione  indigena  consiste,  secondo  Bulgarin  (i. 
pag.  206)  io  popolazioni  tartare  dei  Katchini  o Kauhinzi 
(sulla  sinistra  sponda  del  Jenisaei  ed  anco  nel  governo  di 
Tomsk)  ; nelle  tribé  manciù  dei  Tungusi  (Gno  it  Gume  Amur); 
nelle  tribù  saoiojedi  degli  Ot/iorAi,  S^joli,  àhlori.  Arimi, 
Tubimi,  Aomaimai,  dorali  (sulla  sinistra  dal  Jenìssei  Gno 
airObi],  e ùti  Karagaui.  Questi  ultimi,  secondo  le  osserva- 
zioni del  Boecitato  Hofoiano  (p.  53),  sono  una  razza  piccola  e 
debole  appareotemeote,  dm  lineamenti  mongoli  ; il  loro  lin- 
guaggio vuoisi  sia  il  buratico.  Cacciatori  nomadi  degli  animali 
da  pelbceie,  eglino  attraversano  con  le  loro  renne  la  foresta 
Taiga,  e nelle  lor  brevi  soste  costumano  rizzar  tende  a foggia 
di  cono,  coperte  di  pelli  distese  sui  pali.  Nella  siate  rìtrag- 
gonsi  nelle  regioni  nevose  delia  montagna  Sajan  per  soUrarai 
alle  punture  molale  delle  innumerevoli  mosche,  mosquiti  e 
tafani.  La  contrada  è per  ogni  rispetto  sfavorevole  all'agri- 
coltura, che  si  tentò  indarno  introdurre,  per  guisa  ebei  crr 
calori  di  oro  del  pari  che  gli  abitanti  delie  città  Kraisnojansk, 
Jenisseisk  e di  altri  luoghi  sono  eostretli  a trarre  tutti  i vi- 
veri, farisa,  ecc.  dalla  (ìussia  occidentale. 

La  ragione  alpestre  di  questo  governo  é formata  dagli 
aproni  settentrionali  della  montagna  Gnilima  dì  Sajao,  in  cui 
trovansi  gli  strati  aurìferì.  Questa  grande  montagna  o piut- 
tosto giogaji  eoosiste  di  arenaria  grigia,  argilla  sehistosa, 
quarzo  micaschisto,  granito,  feldspato,  quarzo  trasparente 
con  crisUlli  di  topazio  affumicalo,  gneiss,  porfido,  basalto 
atrìato,  ecc.,  e nella  regione  di  Troizk  auirUsolkadi  eirboo 
fessile,  di  croia  e gesso  con  sorgenti  salso.  Hofmann  riferisce 
come  toitiraonio  oeulare  che  « da  Tomsk  fino  e Krassoojarsk 
il  paese  è assai  □niférme,  piano,  paludoso  e coperto  di  fo- 
reste > con  istmie  maremmane  e sposso  sfondate.  Questo 
tratto  vuoiti  consùiertre  come  un  declivio,  essendoché  verso 
Tovest  e il  sud  calzi  la  montagna  in  cui  stendasi  la  valle  del 
KaUeba  ebe  mette  feto  a Kmssnojank  nel  Jeoiiaei.  Anche 
la  montagna  lungo  la  iponda  alnislra  di  quest  ullimo  fiume 
drizzasi  repente,  ma  più  alta  di  essa  é la  moaUgna  lungo  la 
sponda  destra,  vestito  il  dorso  dì  alberi  e eoo  vette  brulle  e 
dentellate  a sega. 

il  più  volte  citato  Hofmann  descrisse  anche  chiaramente 
la  rate  dei  fiumi  iributirìi  o non  del  Jenisaei,  nel  cui  do- 
reioio  Irovanai  gli  strati  auriferi  I quali  cominciino  con  la 
Birussi,  lungo  la  quale  sorgono  te  capanne  dei  eercatorì.  La 
regione  intorno  Kansk  fino  a Troitk  aull'Lsolka  é feconda. 
L'Usolka  è no  fiume  che  serpeggia  fra  praterie  e gittasi  nei 
Tassejefr.  il  quale  riversasi  alla  sua  volta  nella  Tungnika 
superiom.  Quesi'oHimo  é i’Angava,  che.  cerne  niofmiun  os- 
serva (p.  67)  credmi  erroneanente  tributaria  del  Jeniaiei, 
essendo  oasi  il  fwufie  principale,  e suo  tributario  per  contro  il 
Jentsiei,  cb’aaM  stpravaoza  di  gran  lunga  in  grandézza,  li 
Tassrjéff  (ormili  daUieoegiuniioiiedeirUHa  (o  Schiva  come 
chiamasi  nel  suo  corso  inferiore)  con  la  Birussa,  la  quale  verso' 
la  fine  del  sao  coreo  uddìmaadarì  anche  J-ona;  essa  ha  una 
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corrente  più  debole  di  quella  dcirUsoika.  Gii  strili  e le  lava- 
ture delle  sabbie  aurìfere  slendunsi  al  nord  fin  nel  dominio  del 
Piu  e dtfliaTnnguska  petrosa.  Quantunque  nel  sud  del  governo 
abbìanvi  più  lavature  d'oro  che  non  nel  nord,  questo  ultime 
sono  però  più  produttivo  di  gran  lunga,  e le  più  ricche  tro- 
van:ii  nei  domioii  fluviali  del  Pili  o della  Tunguska  petrosa, 
segn<iUmcnte  nelle  valli  dei  tre  fontanili  kaliiui,  Schewavlik 
ed  Oklolyk. 

Incooiransi  del  rimanente  nei  governo  regioni  più  piace- 
voli, A cagion  d'esempio,  al  sud-est  di  krassnojarsk  e al  sud 
di  Kansk,  lungo  i'Agal,  affluente  del  Kan,  che  scaricasi  a 
destra  nel  Jeiiissei.  Quantunque  le  roontigne  scoopajano 
pressoché  iolicramenle  co)  fiume  Agul  e il  terreno  vadasi 
appianando  viepiù  sempre,  il  porfido  apparisce  ciò  non  per- 
tanto di  quando  in  quando  a fier  dell'erba.  « Alia  sponda 
sinistra  dell  Agal,  dice  Hofmann,  la  contrada  perde  al  tutto 
il  carattere  della  Taiga,  le  foreste  diradano,  il  terrenosi  veste 
d'erbe,  le  pianure  non  sono  più  solcale  da  'montagne,  ma 
cresce  però  il  fastidio  delle  mosche  e dei  tafani.  Non  appena 
il  soie  ha  risciiitu  la  notturna  rugiada,  comiueiano  a ronzare 
nembi  si  filli  di  roo>quiii,  che  é giuocpforzi  coprirsi  la  faccia 
ed  il  collo  con  una  reticella  di  crin  di  cavallo  » (p.  (51).  Le 
montagne  fra  cui  scorre  il  TIss  sono  poco  elevate  e coperte 
la  più  parte  di  betulle  frammiste  ad  alcuni  pini,  i deciivii 
traversali  della  strada  sono  dilagali  io  gran  parte  dagli  acqui- 
trini. Non  pare  sieno  stale  fatte  peranebe  osservazioni  sulla 
temperatura  di  questo  governo,  dacché  le  tavole  delle  tem- 
perature mediano  deH'impero  russo  per  €.  Wesselowski  non 
ne  contengano  alcuna.  La  popolazione  del  governo  sommava 
nel  1851  a 251,778  abitanti,  dUtribulti  nei  cinque  circoli 
d'AfscAt/isk(coai5,000ubilanu),  Jenisseisk (40, 1041,  Kansk 
(49,401),  Krassnojarsk  (52.748),  Mmussin»k  (59,071),  ai 
quali  voglionii  aggiungere  7514  appartenenti  al  reggimento 
cavalieri.!  Jenisseisk. 

La  città  di  Jenisseisk,  già  cnpoluogo  dei  governo,  alla  si- 
nistra del  fiume  Jenistei,  o al  nord  di  Krassnojarsk.  nel 
58^27’  nord,  89*  50'  est,  con  5937  abitanti,  ha  multo  ri- 
messo della  sua  importanza  dopo  il  trasporlo  delle  autorità 
governativo  a Krassmijarsk,  ma  molto  vantaggiato  per  contro 
loercé  la  scoperta  delle  sabbie  aurifere  lungo  il  PiU.  ('Issa 
possiede  parecchie  chiese  ed  altri  edifizii  in  pietra  ed  è l’em- 
porio delle  merci  provenienti  da  Irkutsk,  fobbUk,  ecc.,  es- 
sendoché abbia  fine  colà  la  via  di  terra  e cosi  le  merci  come 
i viaggiatori  sìeno  irasporUti  di  stazione  in  stazione. 

JÈKSOK  Aiecala  (òioqr.).  — Incisore  o tipografo  francese, 
nato  a Tours  nei  primi  anni  del  secolo  xv,  ove  era  maestro 
della  zecca,  quando  il  re  avendo  saputo  che  il  Gutenbeiq;  aveva 
iflventata  l'arte  della  stampe,  voile  si  mandasse  argrelaniente 
a Magenta  una  persona  che  s’inforTuasse  del  nuovo  trovato,  e 
Jenson  fu  scelto  ail’uopo,  e spedilo  nel  1459.  Quando,  alcuni 
anni  dopo,  ritornò , Carlo  VII  era  morto  . e Luigi  XI  non  lo 
accolse  con  favore.  Egli  infatti  noo  lasciò  traccia  conosciuta 
di  alcun'opera  di  stampa  da  lui  eseguite  allora  in  Krancia  ; 
ma  gli  anuali  tipografici  ce  lo  mostrano,  nel  1470,  lecente- 
mcnte  stabilito  a Venezia.  « Aatico  incisole  di  monete  , dice 
Augusto  Bernard,  egli  ndoprò  ogni  diligenza  neil'inctdere  il 
suo  carattere,  di  cui  aveva  scelto  le  forme  uei  manoscritti 
italiani  più  perfetti , prsducondo  eoi!  un  tipo  M armonioso, 
che  fu  adottalo  universalmente  e ti  perpeti  ò sino  si  ginmi 
nostri  •.  Il  suo  merito  fu  riconosciuto  dai  papa  Sisto  IV.  rhe 
nd  1475  gli  accordò  il  titolo  di  conte  palatino.  Dal  1470  ni 
1480  diede  una  serie  di  edizioni  celebri,  le  uno  ne)  carattere 
loodo  sopra  mentovalo,  le  altre  io  un  caraUere  golicodi  bel- 
lezza parimente  ammirata.  Nel  1480,  indebolito  dall'etJ,  s) 
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associò  Giovanni  di  Colonia  , stampatore  a Venezia , e pose 
un  altro  tipof^rafo  alla  testa  del  suo  sUbilinienlo.  Credesiclie 
sia  morto  nel  settembre  1481;  certo  lo  era  al  3 febbrajo 
148'2,  alla  qual  data  Andrea  d’A^ula.  suo  successore  imme- 
diato, stampava  coi  caratteri  di  Jenson,  e ne  attestava  espres- 
samente la  morte.  Andrea  d'Asula  ebbe  per  genero,  per  al- 
lievo e successore  Aldo  Romano  o Aldo  I. 

Notiamo  per  gli  studiosi  di  tùbliografia  che  il  famoso  libro 
stampato  in  Venezia  dal  Jenson,  e titolato  />ecor  pKei/orum, 
per  la  falsa  data  mcccclxi  in  luogo  di  muuxlxxi,  indusse 
in  errore  tutù  gli  storici  ilella  tipografia  veneta,  i quali  scris- 
sero che  la  regina  delle  lagune  fosse  il  primo  luogo  io  Italia 
ove  si  stampassero  libri.  L’errore  fu  corretto,  ed  ora  niuno 
sentito  (li  bibliografia  oserebbe  negare  in  Italia  il  primato  a 
Nuiioco  {pedi  Enciclopedia). 

Vedi  : G.  Sardtni,  Etnme  $ui  pn«cipii  dello  francete  ed 
italiana  tipografia,  ovvero  di  SiccoU  Jenson  (Lucca  1790- 
1708):  nella  terza  parte  trovasi  la  lista  delle  opere  stampate 
da  Jenson  — Ambr.-Firmin  Didot,  Eitai  tur  iù  typographie 
(Parigi  185i)  — Augusto  Bernard,  De  /‘origine  W dee  debuti 
de  i'imprimerie  en  Europe,  ecc.  (ivi  1853,  in  8°). 

JESSELMCRE  {geogr.).  — Stalo  nel  nord-ovest  dell'lndo- 
stao,  nel  Rajpoolana,  uno  de’cinque  principati  principali 
Rajpoot,  fra  e 28“’  paralleli  di  lat.  N.  e 69®  e 72"  di 
long.  E.  Ila  una  vasta  superficie  scarsissim.inìenlc  popolata  da 
300,000  circa  abiunti.  I..a  sua  superfìcie  é disuguale  ed  in- 
tersecala da  monti  rocciosi,  non  è bagnata  da  alcun  fìume 
ngguardevole,  ha  pochi  terreni  arabili  ed  è appena  appena 
ilcoD  che  pili  produttiva  deli'arido  deserto  che  la  circonda. 
La  coltura  è conseguentemente  assai  ristretta  e le  porzioni 
coltivate  producono  soltanto  i cereali  più  rozzi,  che  formano 
il  nutrimento  degli  abitanti.  L'irrigazione  effettuasi  con  molto 
stento  priocipalmente  per  mezzo  di  pozzi  profondis.<imi  e di 
ampii  fossi  in  cui  raccogliesi  e conservasi  l'acqua  piovana, 
assai  scarsa  però  ed  incerta.  Il  calore  nella  stale  ò oppressivo 
0 il  freddo  dei  verno  A sufficientemente  intenso  per  far  gelare 
l'acqua  dei  sud  letti  fossi  ogni  mitlina  dnrante  una  parte  del 
mese  di  gennnjo.  Scarsi  i prodotti  niinerali,  fra' quali  predo- 
minano la  pietra  da  calce  e iitograhea.  Metalli  par  non  ve 
n’abbij,  e anche  la  legna  scarseggia.  Le  case  migliori  sono  in 
pietra,  e la  pili  parte  altro  nonsono  che  mere  capanne  coni- 
che coperte  di  frasche.  La  natura  aperta  del  paese  lo  libera 
dalle  bestie  feroci  più  formidabili;  vi  s'inconlr.aiio.  è il  vero, 
volpi,  lupi,  jene,  giacalli,  del  pari  che  varie  specie  d'antilopi, 
selvaggina,  oche  selvatiche,  ecc  , ma  l’incertezza  deH’acqua 
impedisce  il  prosperare  dei  regni  animale  e vegetale.  Il  ter- 
reno ò meglio  atto  ai  pascoli  rbe  airagrìcohura,  ma  non  vi 
abbondano  nd  le  mandrie,  nA  le  greggi.  Le  bestie  bovine 
sono  di  mezzana  grandezza  e di  mediocre  qualità,  ma  le  pe- 
core, comecché  piccole,  danno  lana  eccellente.  La  maggior 
parte  della  popolazione  si  compone  di  bhallee-Kajpoot.  Il 
eomruorcio  di  Jessclmere  ò alluno  insignilìcanie,  e la  poca 
ricchezza  che  possiede  deriva  dall'essere  sulla  via  principale 
fra  rtndia  Centrale  e l'Indo.  1 dazii  imposti  alle  merci  che  vi 
transitano  costituiscono  in  elfelto  il  provento  principale  dello 
Stalo,  il  qu^le  nulla  esporta,  e non  fabbrica  rhe  tessuti  di 
lana  assai  Qne.  L'indaco  e i tessuti  di  cotona  importansi  da 
llaiwali,  io  zucchero  da  Jevpoor  e Itelhi,  il  ferro  e il  rame 
ilaNagore.  Grandi  quautìti  d'oppio  transitano  per  Jesselmere 
alla  volta  dello  Sciod.  da  cui  esporta»!  zolfo,  riso,  tabacco, 
assafetida,  ecc.  Un  discreto  prodotto  riiraesi  dal  monopolio 
del  sale,  di  cui  una  porzione  raccogliesi  nello  Stato  ; ma  la 
più  parte  di  esso  importasi,  come  i cereali,  dagli  Stali  fini- 
timi. Lo  Stato  contiene  due  città  ed  ottantaquattro  villaggi  ; 


ma,  tranne  la  capitale,  regna  in  ogni  ilove  una  grande  povertà. 

La  capitale  Jcs.selmere  ancb'essa,  con  20,000  circa  abi- 
tanti, è di  forma  ovale,  cinta  di  un  muro  di  pietre  senza  ce- 
mento, e con  un  forte  sopra  una  roccia  scoscesa  che  domina 
la  città.  Questo  forte  é composto  di  vaste  opere  massiccie  e 
di  un  gran  numero  di  torri  ebe  i nativi  fanno  ascendere  al 
numero  di  175.  Quell'altura  muoitissima  e con  pozzi  profondi 
é la  residenza  del  rajJ.  La  città  è costrutta  regolarmente, 
con  vie  ampie,  case  alle,  spaziose  e a terrazzo,  coslruUe  di 
una  dura  pietra  gialla  alle  volte  leggiadramente  intagliala. 
Alcuni  mercanti  opulenti  hanno  posto  stanza  in  Jesse'mere  a 
cagione  deirimporlanle  commercio  di  transito. 

Vedi  Burues  nel  Geographical  Journal  {i^t,  p.  105*115). 

JKSSORR  {geogr,).  — Vasto  e popoloso  distretto  dell'India 
inglese  nella  presidenza  e provincia  del  B*‘nga1a,  fra  22®  e 
24®  lat.  N.  ed  89®  e 9U®  long.  E.;  conlina  al  nord  col  O.inge, 
rhe  io  separa  dal  distretto  Ji  Uajesbaye,  all'est  con  Ducca  o 
Hackergiiuge.  all’ovest  con  Nuddea  e i 24  l’erganni,  o al 
>ud  con  la  baja  di  Bengala.  La  sua  popolazione  raggua- 
ad  oltre  un  milione  di  abitanti.  È una  contrada  piana, 
ìnler.'erala  da  numerosi  rami  inferiori  di  i Gange.  La  parte 
meridionale  comprende  una  porzione  della  regione  chiamala 
Sunderòirndi,  e lungo  la  costa  stendonsi  molti  vasti  paddi,  in 
cui  raccogliesi  di  mollo  sale  per  conto  del  governo,  il  ler- 
leno  é fertilissimo  e vi  si  raccoglie  una  grande  quantità  di 
riso.  Coltivasi  anche  l'indaco,  il  tabacco,  il  gelso,  il  betel, 
il  pepe,  eco.;  ma  una  gran  parte  del  terreno  é incolta  e co- 
perta di  giuncheti.  Le  città  principali  sono  Jessore  o Moor- 
ley,  residenza  delle  autorità,  Culna  e Mabnudpoor. 

Vedi  Parliamenlary  Heportt. 

JOLY  DK  M.1IZKR0Y  Paolo  Gedeoae  (òidgr.).  — Tattico 
francese,  nato  a Metz  il  6 geonajo  1719,  morto  il  7 febbrajo 
1780.  Entrò  a)  servizio  in  età  di  quindici  anni,  fece  le  cam- 
pagne di  Boemia  e di  Fiandra  sotto  il  maresciallo  di  Sassonia, 
e meritò,  giovane  ancora,  il  grado  di  luogotenente  colonnello, 
col  quale  servi  nella  guerra  del  1756.  I suoi  primi  scritti , 
accolti  con  favore,  gli  aprirono  nel  1776  le  porle  dell'Acca- 
demia  dvlle  iscrizioni  e belle  lettere.  Tenne  carteggio  colla 
maggior  parte  dei  dotti  delI  Kuropa , fra  cui  con  Federico  il 
Grande,  che  prese  al  proprio  servizio  uno  dei  suoi  nipoti.  Le 
sue  opere , ora  quasi  obliate , ebbero  gran  voga , ed  offrono 
ancora  molli  materiali  uùli , soprattutto  allo  storico , avendo 
l'autore  fallo  uno  studio  speciale  e profondo  degli  antichi 
srriUori  militari.  Le  principali  sono:  Ctist'i  mf/i7air«s  (Am- 
sterdam* (Parigi]  1703);  — TroilJ  det  tlraiogèmet  permit 
ò la  guerre,  ou  remarquettur  Polien  et  Frontin,  ecc.  (Metz 
1 765,  in*8®)  ; — * Court  de  laclique  théoriqM , pratique  et 
hittorique,  eie.  (Parigi  1766);  — Traité  de  tactique  pour 
tervir  de  tupplément  ò l'ouvrage  prccédent  (2  voi.  in*8®  con 
1 5 tav.)  ; — La  tactique  discutee  et  réduite  à ut  téritoblet 
principet,  pour  terrir  de  tuUe  et  de  coneltuion  au  Court  de 
tactique,  eie.  (ivi  1785,  2“  ed.,  4 voi.  id-8®);—  Tro\iè  det 
armet  défemivet  (Nancy  1767,  in*8®,  con  8 Uv  );  — A/e- 
moiretur  let  opinioiu  qui  parlagent  let  miiitairet,  luivi  du 
Troitè  det  annet  défemivet,  eorrigé  et  augmenté  (Parigi 
1773,  in-8®,  inttUutiom  miliioiret  de  l'emperenr 

Leon  le  Philosophe,  trad.  en  fromais,  eie.  (ivi  1 770 1 1 778, 
2 voi.  io-8®,  con  14  tav.);  — Traité  det  armet  et  de  l'or- 
dottnance  de  l'infonterie  (ivi  1776,  in*8°);  — Tkéorie  de  la 
guerre,  eie.  (Losanna  1777,  in  8®);  — Traité  tur  fari  du 
tiéges  et  des  inoc/iiiies  duaneient,  eie.  (Parigi  1778,  io-8®, 
con  6 tav.);  — Tableau  génèrai  de  la  copoieru  grecque,  etc, 
(ivi  1781,  io  4‘). 

Vedi  ; ElogedeJaly,  per  M.  Dupuy,  nelle  Mém.  de  l'Acad. 


V.  ,1  t, 
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ila  Itucr.  BelUhLeUres{{.xu)-^^ncì\,  Fmnce  LiUé-  proiesMnte,  prrpofta  th  aironi  riformati  per  rendere  pijì 

foire  (l.  Il  e iv)  — E.  A.  Bégìii,  Oiogr.  de  ta  Motelle.  facUe  la  conciliazione  rolla  Chiesa  cnUolica.  Nel  153fiprrrlicò 

JONA  BE.\‘6A\A€H  {biagr.).  — Chiamato  in  arabo  Abul^  la  riforma  nella  cillà  di  Nautnborgo,  e l'anno  seguente  a 
Valid  Uerpam  e citato  dagli  Ebrei  sotto  il  nome  di  fi.  A/a-  Smalcslda  sottoscrisse  gli  articoli  detti  di  5m/i/cfi/do ; ivi 
Wfioi,  il  più  celebre  grammatico  ebreo  dopo  Jtida  Chajug,  cnlrA  in  relazione  con  princìpi  protestanti  che  lo  inTìlarono 
Tivea  verso  la  meli  deirundccimo  secolo  a Cordova,  ove  eser-  ad  introdurre  ia  riforma  nei  loro  paesi.  Assistette  al  letto  di 
citava  In  medicina.  Tulli  i snoi  scrìtti  sono  in  arabo,  lingua  morie  Lutero,  di  cui  distese  il  panegirico  nella  rhirsa  di 
in  cui  era  perito  più  della  maggior  parte  di  quelli  fra  i Sant'Andrea  d'Kisirbcn.  Kblie  varie  peripezie  per  parte  dei 
suoi  correligiooarìi  che  ne  fecero  uso.  Consacrò  sei  libri  a duca  Maurizio;  finché  ottenne  in  Italia  il  po$to  di  sovrìn- 
combattere  o ad  integnue  le  teorie  grammaticali  di  Juda  tendente  degli  affari  ecclesiastici  e di  pre  licatore  della  corte 
Chajug,  dei  quale  riconosceva  tuttavia  il  merito,  ed  a difen-  di  Coborgo.  fl-ie  anni  primi  della  morte,  indebolito  dall  età, 
dere  le  proprie  osservazioni  grammaticali  contro  le  obbie-  si  stabili  ad  Eisfeld  in  qualità  di  pastore  e d'ispettore  delle 
zioni  che  sollevarono.  Si  hanno  ancora  di  lui:  Qtabùltanqnigh  chiese  del  distnUo.  Brasi  ammoglialo  tre  volte  e lasciò  mi- 
(Libro  dì  Ricerca),  opera  estesa,  divìsa  in  due  parti,  conte*  morosa  prole. 

nenti  la  prima  una  grammatica  ebraica  e la  seconda  un  les-  Fra  le  sue  opere  citeremo:  Prttfnth  in  Epittohs  dhi 
sico  di  tal  lingula.  Alcuni  frammenti  furono  pubblicali  da  Pauli  ad  CaritUhios,  Erphurditr  ad  philosóphi^ 

S.  D.  Luzzatln  (Praga  1841,  in-8**).  Quest'opera,  scritta  in  ^ttidiotorum  nrdmrm  h>iiiitn  nh  eiimioriro  D,  Jndoco  fona 
arabo  e tradotta  poscia  in  ebraico,  fu  di  grande  utilità  ai  Sorthuiono,  jurìum  df%igmtn,  f>.  Carmiro  ibidem  npud 
grammatici,  ai  lessicografi  ed  agli  esegeti  ebrei,  che  nondi*  D.  Severi  ; eum  Epietela  /).  Mofeilaui  ad  enmdem.  fluir 
meno  (e  preferiscono  in  gcnorale  gli  scrìtti  di  Juda  Chajug:  addila  est  una,  mulium  dtmmili  nrgumento,  Eobani  fieni 
— un'opera  di  medicina  col  titolo  Qlab  Alaìgnilt  (Libro  dei  pr<e/b/i«nc«fn  in  A'nrArridion  tni/i/»# <!Arì*iiflffi(Erfortl5?1); 
rimedii  semplici);  — un  libro  di  filosofia  diretto  contro  coloro  — D.  J.  Jouir  Judicium  de  rorrtgmdis  in  lemplo  omnium 
che  sostenevano  reternità  della  materia.  divorum  etrrcmoniis  (15iJ3)  ; — Antwialionet  J.  Jonte  in 

Vedi:  Wolf,  Bibliolh.  Hfbr.  (t.  i,  p.  486;  t.  lll,p.  371;  Aria  Aposlnlnrum,  ad  Jo.  Friderirum  Saxnn.  rfiiceni  (ivi 
l.  IV,  p-  840)  — Wiislenfeld  , lieaehichle  der  arabiteh.  15i4;  BastUa  15i5);  — fìrlta  pt-ra  e della  [alea  Chima 
/Erzte  (1840,  p.  86)  — Munk,  Notiee  tur  Saadia  (p.  12  (ivi  1534,  in  4".  led.);  - Oralio  de  tludiit  iheotogicis  [ivi 
e seg.)  — Ewald  e Dukes , Beilripge  zur  Getchichle  der  1539|; — Refatione  della  morie  rrhtiann  del  ven.  doti, 
alletlen  Auslegung  wnd  Spracberklarung  des  Alt.  Tetlam.  M.  Lutero,  ere.  (ivi  15i0,  in  4*,  ted.)  ; — Breve  tloria  delle 
(t.  l , p.  126*150,  t.  Il,  p.  170-175)  — J.  Fùrsl,  Dihlioth.  batlaglie  maferioli  e tpiriluali  che  Lutero  ha  dovuto  com- 
Judaica  (t.  1,  p.  315  e 316)  — Una  notizia  di  L.  Dukes  ne)  battere  (questo  scritto,  curioso  sotto  il  punto  di  vista  storico 
Literaturblatt  det  Onenfa  (1847,  n*  10).  e leiierarìn,  trovasi  ReH'e  lizione  d<‘lie  Òpere  di  Lutero). 

JONAS  e meglio  6I0KA  Ibiogr.).  — Abbate  benedettino,  I Vedi:  Lane.  RHntiard.  Gonimentalio  hislorieo-theologira 
nato  a Susa  in  Piemonte,  morto  nel  691  nell'abbazia  di  E<^na  de  vita  et  ohitn  fusti  Jonm,  theologi  magnit  in  CAri</i  A'e- 
presso  Màstricht,  se  tuttavia,  come  lo  suppone  don  Rivet,  lo  c/e.siom  meritis  teleberrimi,  et  lì.  àfariini  Luiheri  in  emen- 
storico  Jofias  e Jonatas,  primo  abbate  di  Eona  presso  Ma-  dandit  sarris  ndjttlorif  et  sodi  lahomm  pdelmimi  (Weim.nr 
strirbt,  .sono  lo  stesso  per.M)naggio  sotto  due  nomi  diversi.  Ei  1731)— 'G.  C.  Knapp.  Narralio  de  Jtuto  Joua  theologo 
visse  in  grande  stima  non  solo  fra  i suoi,  ma  anche  alla  corte  Vilenbergenti  algue  litiJensi , condilfvqut  ab  eo  erange- 
di  Francia,  ove  dalla  reina  Batilde  fu  in  più  cose  adoperalo,  lira:  ffalen^is  eedetiw  prìmordiit  lliaiia  181 7,  ìn-4*)  — 
mentre  ella  reggeva  il  reame  durante  la  minorità  di  suo  fi-  K.  C.  L.  Franke,  Gesehiehte  der  UaUesehen  Reformation 
gliuolo  Clolario  Ili  Certo  è che  debbonsi  a Giona,  monaco  (ivi  1841)  — Ersch  eGruber,  Allgemeine  Enryklop(tdÌe. 
di  Bobbio  , le  Vite  di  tan  Colombano  , dt  sant' Aitalo  e di  JORII.W  Camillo  (òiot^r.).  — > Uomo  politico  francese,  nato 
ton  Bertoifo,  abbati  di  Bdtbio;  di  sant'  Buttano , abbate  di  i Lione  l'1 1 gennajo  17'71,  morto  a Parigi  il  19  maggio  1821 . 
Luxen,  e di  aanfn  foro,  abbadetsa  di  Evoriae,  o Foremoii-  Negli  anni  17W  e 1791,  dopo  un  viaggio  a Parigi,  pubblicò 
rìer,  opuscoli  alternativamente  pubblicali  nella  raccolta  del  v.ini  scritti  contro  la  costituzione  civile  del  clero  ; nemico 
Bollando  e negli  i4e/a  6'oncforum  del  Mabillon.  Egli  ritoccò  del  governo  repubblicano,  fu  a Lione  tra' piò  ardenti  promo- 
eziandio  la  Vita  di  tan  Giovanni  di  Réomé,  pubblicata  pari-  tori  della  insurrezione,  e difese  e oratore  e sold.ilo  ta  città 
mente  dal  Mabillon  e dal  Bollando,  non  che  dal  P.  Rouvier  Ditale.  Caduta  Lione  (9  ottobre  1793),  rifugiossi  in  Svizzera, 
nella  sua  Hittoire  de  iHoutier  Saint-Jean.  quindi  in  Inghilterra,  donde  tornato,  fu  eletto  nel  1797,  dal 

Vedi  : D.  Mabillon.  Annal.  Bened.  (voi.  i,  lib.  xi,  n.  17)  dipartimento  del  Rodano,  al  Consiglio  dei  Cinquecento,  nel 
~ Tiraboschi,  Storia  della  letteratura  italiana.  quale  lesse  un'importante  relazione  sull'esercizio  e la  polizìa 

JOKAS  Ginsto  0 Jodoce  (òro^r.).  — Teologo  proleslaale  di  dei  culti,  chiedendo  intiera  libertà  per  lutti  ; contribuì  alla 
molto  grido,  nato  a Nordbausen  il  5 giugno  1493,  morto  ad  revoca  delia  deportazione  e delie  leggi  contro  i preti  che  non 
Eisfeld  il  9 ottobre  1555.  All'elà  di  tredici  anni  andò  aH'n-  avevano  prestalo  il  giuramento;  difese  la  sna  città  natia 
Diversità d'Erfurt,  ove  nel  1510  fu  addottorato  in  belle  lettere;  contro  gli  attacchi  del  Direttorio,  che  chiedeva  leggi  speciali 
nel  1516  ottenne  una  cattedra,  e tre  anni  appresso  fu  nominato  di  repressione,  e il  3 settembre  1797  denunziò  la  marria  di 
rettore.  Nel  1521  accompagnò  Lutero  a Worms;  e poco  di  nuove  truppe  verso  Parigi,  ed  assali  vivamente  i Direttori, 
poi  ottenne  a YÌUemherga  la  cattedra  di  diritto,  che  poscia  che  accusò  di  cospirare  contro  la  pubblicii  libertà.  Compreso 
lasciò  per  qvdla  di  teologia.  Le  sue  lezioni  di  esegesi  bìblica  perciò  nelle  Uste  di  proscrizione,  ritimssì  a Basilea,  ed  ivi 
e i suoi  sermoni  levaron  fama  e cagionarono  la  radicale  ri-  pubblicò  una  protesta  contro  gli  avvenimenti  del  18  fniUidoro, 
forma  delle  liturgia  nella  chiesa  del  capitolo  di  Viltemberga.  col  titolo:  CnmiUe  Jordan,  deputé  du  dépurfemeut  d»  Rhóne, 
Luterò  e WalanUNaeidtee anero  suoiinlimi  amici,  e io  eonsul-  d te  commettants  sur  la  rèvolution  du  4 seplemhre  1797. 
tarono  io  tutti  i^ìeffvìèmportaiili.  Collaboratore  alla  compi*  Rimpatriato  nel  1800,  compose  lo  seritln  : Vrot  tens  du  rote 
lazione  della  Confeaaieoed’Augusta,  la  difese  energicamente,  norionai  pour  le  eantnlat  à vie  (anonimo)  (Parigi  1802),  nel 
e si  oppose  alla  rairodraone  delle  messe  private  nel  culiolquile  svelava  grinirigbi  della  polizia  per  falsami  suffragi 
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del  popolo,  e mentre  riconoscevA  i meriti  dei  Huonaparte 
ne  mostrava  Tambizione,  chiederà  paraozie,  e preredevt  gli  < 
ahu»  del  regime  impenaia.  I/)  scritto  fo  confiscato,  e so- 
spettandosene  autore  jraehesnc,  parente  di  Jordan,  ebe  aveva 
consegnalo  il  mannscrillo  silo  stampatore,  fu  arrestato.  Allora 
il  coraggioso  {vnbblieista  indirizzò  al  primo  console  una  copia 
deiropuscolo,  se  ne  confessò  autore,  e recossi  a Parigi. 
L'atTare  non  ebbe  seguilo,  e d'allora  Jordan  lennesi  lontano 
dalla  politica  ed  applico»!  con  ardore  allo  studio  delie  lettere 
e della  filosoSa.  Ammesso  all'Aectdemia  di  Lione,  vi  lesse 
molli  notevoli  lavori,  fra  cui  distìngiiesi  un  Diseouri  sur  Vin- 
fUitnre  réàprùque  de  l'Eloqntnee  tur  la  lìévolution  et  de  la 
Hécolulion  tur  i'Elotjuewe,  un  Elotje  de  ratfocal  grnéral 
Servali,  e prinidpalmente  Eludes  sur  l'anleur  de  la  Meuiade, 
Klopstock,  suo  autore  favorito. 

Nel  1814  la  città  di  Lione  lo  nominò  membro  di  una  de- 
putaiìone  inviata  a Digione  presso  l'imperalor  d'Anslrìa, 
colla  missione  segreta  di  chiedere  il  ristabilimento  dei  Bor- 
boni ; un  mese  dopo  andò  con  altra  deputazione  a Parigi  per 
presentare  gli  omaggi  della  città  di  Lione,  e ricevette  da 
Luigi  XVill  lettere  di  nobiltà.  Rimase  nondimeno  straniero 
agli  alTari  durante  la  prima  ristorazione;  nel  1810  fu  elelto 
deputato  dal  dipartimento  deiPAin,  e benché  devoto  al  go- 
verno, difese  i diritti  della  libertà  ; poi  vedendone  le  tendenze 
alla  reazione,  se  ne  separò,  e ultimamente  divenne  capo  del- 
l'opposizione. 

Oltre  agli  scrìtti  già  mentovali,  citeremo  di  lui:  Lettre  ù 
èf.  Lamonrelle.  te  ditant  étéqite  de  Hhóne^el-Loire  et  me- 
lro]>olilnin  dusud-eit  (con  De  Gerandp)  (Lione  1791,  in-8“); 
— Histoire  de  la  emvertion  d'une  dame  paritienne  (Parigi 
4792);  — La  hi  et  la  religion  vengées,  ecc.  (ivi  1792)  ; — 
BépoHie  à un  diteourt  tur  let  troublet  de  Lyon,  e Itéponse 
de  M.  De  CaUon  d M.  C.  Jordan  (ivi  1818);  — La  setiion 
de  1817  (ivi  1HI8)  ; — Diteourt  prti»onf<‘#  nu  Conteil  àes 
Cwq-renls  et  à la  Chambre  dee  députét,  raccolti  in  un  vo- 
lume (ivi  1M18). 

Vedi  ; Le  Das,  Dici.  hitt.  de  la  Fmnre  — Rabbe  c Bois 
jolin,  Diegr.  pori,  des  rontemp.  — .Arn.iuU,  Jay,  Jooyc  Nor- 
vins,  Woffr.  nouv.  det  eonlemjioraint. 

JtfSCKlIA,  soprannominato  il  Dotto  {biogr.).  — Vescovo 
di  Solssoos.  nato  sul  finire  dell’rindecìmo  secolo,  morto  il  2:ì 
ottobre  1152.  Rivale  d'Abebirdo.  occupò  sulla  montagna 
Santa  Genoveffa,  a Parigi,  ima  delle  cattedre  piò  rinomale. 
Nei  1115  lasciò  Parigi,  e adempì  alle  funzioni  di  arcidiacono 
nella  chiesa  di  Soissons.  Nel  1125,  morto  Lisiard  vescovo 
dì  SoÌ8$ons,  fu  chiamato  a quella  sede,  e negli  anni  seguenti 
assistè  ai  condlii  di  Troyes,  di  Roucn,  ed  airìncorooazione 
del  re  Filippo.  Innocenzo  II  io  inviò,  nel  1181 , con  san  Ber- 
nardo, presso  l'arcivescovo  ed  il  conte  di  Bordeaux,  ed  al 
ritorno,  nei  1182,  Joscelin  fondava  l'abbazia  di  Longpoiit. 
Inlenlissimo  quindi  all’imminislrazione  della  sua  diocesi , 
fece  doni  importanti  a varie  abbazie,  confermò  donazioni  an- 
tiche 0 recenti,  costrinse  i piò  potenti  signori  a rispettare  le 
proprietà  della  Chiesa,  celebrò  con  pompa  parecchi  acccrla- 
Dienli  e trasporli  di  sante  reliquie,  adempiè,  in  una  parola, 
colli  piò  vigilante  assiduità  lutti  i doveri  del  ministero  pasto- 
rale. Nel  1 UO  fu  uno  dei  giudici  di  Abelardo  al  concilio  di 
Seos.  ed  a quello  di  Parigi  dei  1147  fu  incaricato  dell'esame 
delle  propusiziooi  attribuite  a Gilberto  De  la  Pnrrée.  Salito 
in  grande  autorità  per  prudenza  e dottrina,  in  tutte  le  riu- 
nioni di  vescovi  la  sua  parola  era  ascoltala  con  rispetto,  ed 
il  suo  parere  era  quasi  sempre  adottai'».  I due  principali  suoi 
scritti  hanim  per  titolo;  Expotitio  Simboli  ed  Expotilio 
Qrationit  Dommea: , e furono  pubblicati  neH’/lmf/isiima 


Collectio  di  Marléne  e di  Durand  (l.  i.v,  p.  1101-1111). 

1 Marténe  ha  inoltre  in.^ofito  nel  primo  tomo  dei  suoi  Anecdota 
;(p.  434)  due  lettere  di  Josceiin  a 6ugero,  abbate  di  8on 
Dionigi. 

Vedi:  tiallia  Christ,  (t.  ix,  col.  S67)  — Hiit.  litt,  de  la 
Eranee  {t.  ili,  p.  412). 

H 

KAMSCn  0 KALISZ  igeogr.  e sfor.).  — > Città  della  Russia 
europea,  nel  regno  di  Polonia,  capoluogo  un  di  del  governo 

0 circolo  del  suo  nome.  6 chilometri  atl'E.  dalla  frontiera 
prussiana,  in  una  mignìOca  valle,  sul  fiume  Prasna,  ed  una 
delle  piò  belle  città  del  precitato  regno,  con  15, (XH)  abitanti, 
2500  dei  quali  sono  ebrei.  E la  seda  di  un  vescovo  cattolico 
e di  un  tribunale  civile,  e possiede  un  castello,  una  cospicua 
catudrale , le  due  belle  chiese  di  San  Niccolò  e San  Paolo, 
un  monastero , un  teatro , una  scnola  circolare  e molle  fab- 
briche, principalmente,  di  panni  e cuoi.  Ne  è antica  l'origine, 
ritenendosi  da  parecchi  autori , esser  desso  la  C<Uma  del 
[laese  degli  Svevi,  di  cui  parla  Tolomeo.  Vodesi  nella  sum- 
menlovata  chiesa  di  San  Paolo  li  tomba  del  re  della  Polonia 
Mii;i>lao  HI,  morto  ivi  nel  1202.  Noi  parliamo  qui  di  cote- 
<:ta  città,  non  già  per  la  sua  ampiezza,  tendo  fra  le  mioori 
deirimpero,  sibbene  per  la  storica  sua  celebrità,  dacché  fu 
fombailuta  sotto  le  sue  mura,  il  di  29  ottobre  1706,  una 
fiera  battaglia,  in  cui  il  generale  svedese  Mardefeld  fu  scon- 
duo  e fatto  prigione  dal  re  Aogostoi)  Forte.  Nella  battaglia, 
che  pur  di  Kniìscb  si  addiminda  , de)  13  febbrajo  1813,  tra 

1 Francesi  ed  i Russi,  la  brigala  sassone,  comandala  dal  gene- 
rale Klengel,  dovette  deporro  le  anni  ed  arrendersi.  Nota>- 
vole  è parimenti  Kaliscb  per  il  (rallalo  di  alleanza  ofTefisiva 
e difensiva,  sottoscrittovi  il  di  28  febbrajo  del  1813  ira  la 
Prussia  e la  Russia  contro  Napoleone  I,  e poi  per  rahloeca- 
mento  dei  sovrani  dei  due  Stati,  il  di  2 aprile  dello  stesao 
anno.  Nè  dcve.si  lacere  il  campo  degli  esercìzii  militari,  eretto 
in  qne' dintorni  per  le  truppe  rutse  e prussiane,  correndo  il 
1835,  essendovi  un  apposito  monumento  che  lo  ricorda. 

MLUnRKMItKR  Cristiana  (bio^.).  — Maestro  e composi- 
tore di  musica  tedesco,  nato  il  di  22  sellembre  1755  in  Min- 
ilcn,  piccola  cillà  de)  già  regno  di  Annovcr,  a morto  in  Parigi 
il  10  agoste  dei  1800.  Poco  dopo  la  sua  naarita.  Michele  ano 
padre  aveva  abbandonato  Minden  per  recarsi  a Casse),  dove 
era  stato  invitalo  a coprire  il  posto  di  musico  della  città.  Ap- 
punto in  questa  cominciò  il  giovinetto  Cristiano  i studiare  il 
pianoforte  sotto  la  direzione  di  Becker,  orgiDÌsla  della  corte, 
prendendo  contemporaneamente  qualche  lezione  di  violino  da 
Cario  Rudwalil;  e ne)  1772  fu  accettato  corista  ne)  teatro 
melodramoiatico  di  Casse),  contando  aeli  diciassello  anni. 
Nella  nuova  sua  condizione  sviluppò  beo  presto  U suo  talento 
di  compositore,  la  mercé  deiraKollare  frequesle  lo  opere  dei 
diversi  maestri,  e si  dié  a scrivere  io  sulle  prime  dei  pezzi  di 
musica  istnimentale.  e fra  gli  altri  una  sinfonia,  che  fu  ese- 
guila a corte,  e gli  meritò  le  lodi  del  landgravi».  Cooipoda 
più  lardi  una  solenne  messa  a quattro  voci,  la  spedi  nel  1784 
alla  Società  fllarmonica  dì  Bologna,  che  gli  dà^retò  il  titolo 
dì  membro  onorario.  Sebbene  sì  foue  procaccialo  non  poca 
fama  coi  suoi  musicali  eomponimeati,  non  miglierò  tuttavia 
di  fortuna,  e,  morto  nel  1785  il  landgravio,  la  musica  di 
corte  fu  sopprcbsa.  Ammoglialo  da  due  anii , rinuse  lunga 
pezza  senza  ossito  convenienlemente  provverlulo;  ed  accin- 
gevasi  di  già  all'abbandono  di  rosi  ingrata  carriera,  quando 
nel  1 788  fu  rbiamato  a Berlino  in  qualità  di  maestro  di  cap- 
pelli della  regina  di  Prussia.  Vi  stette  due  anni,  né  w ne  sa- 
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rebbe  diparlito  «e  Enrico  principe  di  Prnssii  non  lo  avesse 
iodoUo  a recarsi  alla  sua  residenza  di  Rhainsberg,  dove  pii 
alBJò  la  direzione  della  sua  cappella  con  un  lauto  iralUmento. 
Kalkbrenner,  respirando  abine  a suo  bell'agio , spiegò  una 
straordinaria  atiiviià,  e compose  per  il  teatro  francese,  isti- 
tuito dal  principe  nel  suo  palazzo,  parecchi  melodrammi  e fra 
questi  La  ved$va  del  Malabar;  />«mocri/o;  La  donna  ed  il  | 
ieyrelo;  e Lanotsa.  Non  » conoscono  i motivi  che  lo  doler-  , 
minarono  nel  17%  ad  abbandonare  il  servizio  del  prìncipe  di  i 
Prussia:  e solo  si  sa  ebe  se  ne  andò  a Napoli  e che,  visitate 
alquante  cillò  d Ualia.  si  portò  a Parigi,  dove  ottenne  il  posto 
di  direttore  del  canto  nel  teatro  d'Opera,  e vi  rimase  0no  alla 
morte.  Si  fece  ronoscefe  in  Francia  qual  compositore  egregio 
coi  seguenti  lavori  : 6’ani0  funebre  per  la  morte  del  generale 
Hoehe  (1797);  Olimpia,  grande  opera  in  tre  alti,  data  nel 
1708;  La  calata  dei  Francni  tn  InghiUerra,  in  duo  alti,  Io 
stesso  anno  ; Pigme^ono,  scena  con  orchestra , eseguita  nel 

1799  alla  Società  pelitecnica;  Canti  di  Ossian,  scena  nel 

1800  pressoi!  medesima  società;  Sanile,  oratorio,  nel  1803 
al  teatro  d'Opera  con  Lacbnilb  ; La  presa  di  Gerico , allo 
stesso  teatro,  nel  1805  ; il  Don  Ciovanui  di  Mozart,  tradotto 
ed  adattalo  al  teatro  francese,  nel  medesimo  anno.  Andava 
preparando  per  le  scene  YEnone,  grande  melodramma  in  tre 
atti,  quando  nel  piò  bello  dei  lavoro  lo  sorprese  la  morte,  e 
cotesia  ultima  sua  opera  non  fu  rappresentata  lino  al  181i. 
Nè  si  accontentò  dei  soli  oompooimenti  museali , ma  espose 
pure  io  parecchi  la  sua  profosMia  dottrina  sul)  arte  e sulla 
scienu  musicale,  come  segue:  Theorie  der  Toneetikunit, 
mil  13  Tabellen  (Teoria  deU'arle  di  comporre  in  musica, 
con  13  tav.;  Berlino  1789,  iii-V);  Kurier  /lòrtss  der  Ge~ 
erhiehte  der  Tonkunet , s«m  Vergnuysn  der  Li^haber  der 
Mttùk  (Compendio  storico  dell'arte  musicale  per  i dilettanti 
di  musica;  Berlino  1799,  in-8**);  Hittoìre  de  la  muiique 
(Parigi  1809,  voi.  9 io-8*);  Traité  d'homonie  et  de  campo- 
titioa  par  F.  Xavier  Rickler,  tee.,  rew,  corrige,  angmenfr 
et  pnblié  en  93  planches  (Ivi  180-i,  in-4*). 

KàLiBRKNNEH  Felerico  (òto^r.).  — Maestro  di  piano- 
forte e compositore  di  muska  tedesco,  figlio  del  precedente, 
nato  nel  1784  a Cassel , e morto  il  IO  giugno  del  1849  ad 
Eoghieo-les-Bains , vicino  a Parigi.  Ebbe  da  suo  padre  le 
prime  letiooi  di  musica,  e poi  continuò  a studiare  in  Napoli, 
durante  il  soggiorno  de' suoi  genitori  in  questa  città,  e quando 
i medesimi  stabilirono  il  loro  domioilio  in  Parigi  ne)  1798, 
entrò  ogii  nel  Conservatorio,  e fu  iscritto  nella  classe  di  pia- 
noforte, diretta  da  Luigi  Adam.  Fece  rapidi  progressi  l'ar- 
tista ancora  imberbe,  studiando  in  pari  tempo  l armooia  sotto 
il  maestro  (}alel  ; olUmne  il  secondo  premio  di  pianoforte  nel 
concorso  dell'anno  ottavo  (1800),  ma  riportò  il  primo  nel- 
l ‘anno  successivo,  ed  ebbe  anche  quello  dell’annonia;  e verso 
il  medesimo  tempo  pubblicò  t suoi  primi  lavori  di  composi- 
zione. Gettatosi  nel  gran  mondo , dove  veniva  avidamente 
accolto  pel  suo  genio  musicale,  si  lasciò  trasportare  con  tutto 
Pardore  della  giovinezza  dal  vortice  dei  piaceri , incontrando 
retaaioni  ohe  nnu  garbarono  a suo  padre,  Il  quale  sullo  seor- 
eie  del  18G3  mandoilo  a Vienna,  muoiio  di  eommendalisia 
per  il  celtbre  Haydn , che  accolsdo  colla  solila  sua  benivo- 
gltentt,'  alo  coadasse  In  persona  alla  casa  di  A/òreeànàer- 
9^*  méesira  tnsigae  di  eontrappunto,  ebe  lo  insegnò  bes 
voleattart  il  bvovoiIIwvo.  Reeavasi  costai  ogni  domenica  da 
flaydn,  «ap  aeatnrgli  il  lavoro  delta  eenimana  ; fu  parìiMaU 
ricevuto  assW  baiaci  Baelhoven,  ed  ebbe  occasione  dlaeiK 
tire  Hamaiel,  Glemaast  ad  altri  rinomali  maestri  di  plabu-^ 
fbrto:  Btaeee  perFerte,  « iludtando  accuratamente  lo  stila 

di  ciuscuna  di  èssi  » prése  pf^s^alfleata  a rnudcllo  la  mira- 


bile purezza  del  meccanismo  di  Clementi,  consacrando  rego- 
larmente al  lavoro  dieci  ore  ai  giorno,  Uestituissì  nel  1800 
a Parigi,  dove  rese  estatici  colla  perfezione  del  suo  suono  ì 
conoscitori  dell'arte  musicale;  ciò  non  ostante,  ben  di  rado 
ifacevasi  sentire  in  pubblico  , consumando  tulio  il  suo  tempo 
|coi  molti  allievi  e nei  lavori  di  eemposiziono.  Volgendo  l 'anno 
j 1814,  recessi  a Londra,  ed  al  primo  comparire  in  questa  va- 
stissima città  e ad  onta  della  somma  riputazione  ebe  vi  godeva 
I li  Cramer,  fu  subito  prescelto  dagli  aristocratici,  ed  cbl  e ben 
presto  tanta  voga  ebe,  per  dicci  anni  del  suo  soggiorno  io 
liighiitcrra,  diede  sempre  lezioni  dalle  otto  della  mattina  alle 
dieci  della  sern;  e per  non  perdere  un  solo  istante,  aveva  di 
che  cibarsi  nella  sua  carrozza.  Percepiva  una  ghinea  (95  fran- 
chi) per  ogni  40  minuti  d'insegnamentu,  e tre  ghinee  per 
ogni  prima  lezione;  coi  piò  granili  stabilimenti  di  educazione 
aveva  stipulalo  contratti  assai  vantaggiosi,  ed  erane  cosi  pro- 
digiosa raltività,  che  gli  restava  ancora  il  tempo  dei  concerti 
mattioali  e serali.  Per  ricrearsi  dalle  fatiche  eccessive,  reca- 
vasi  ogni  anno  in  Francia  per  quattro  o cinque  mesi  in  un 
suo  podere  a Bambotiillel,  e quivi  lìbero  da  nojose  cure  scri- 
veva il  maggior  numero  delle  sue  composizioni,  che  conse- 
gnava poi  agli  editori,  i quali  pubblicavanle  simultaneamente 
in  Londra,  Parigi  e Lipsia.  Abbandonò  nel  1893  l'Iiiginl- 
lerra  per  stabilirsi  dcnnilivamente  nella  Francia,  e fruirvi 
delle  guadagnale  ricchezze  ; nè  se  ne  diparti  piò,  tranne  per 
qualche  escursione  artistica  neU'Austria,  nella  Prussia  e nel 
Belgio.  Sposò  a Parigi  la  donzella  d’Kslaing,  figlia  di  una 
greca  e di  un  generale  francese  che  aveva  fatta  la  campagna 
d'Egitto,  e formò  società  con  Camillo  Pleyel  suo  amico  per 
ristituzlone  di  una  fabbrica  di  pianoforti , la  quale,  la  mercè 
delle  ragguardevoli  somme  ch'egli  vi  avea  versato , e la  mercè 
de’ suoi  consigli,  della  sua  influenza  e delle  sue  relazioni  so- 
ciali, diventò  ben  presto  uno  degli  stabilimenti  piò  floridi,  in 
cotesto  genere,  della  capitale.  Né  cessò  giammai  di  dar  lezioni 
ed  aprir  scuole  di  musica  ; e fra  i molti  suoi  allievi  degni  di 
considerazione,  ne  sono  degnissimi  la  signora  Pleyel,  ed  i 
signori  Osborne  e Stomaly  ; mori  ncirelà  non  peranco  decre- 
pita di  sessaniacinque  anni. 

La  scuola  dì  Kalkbrenner  è l'ultimo  sviluppo  di  quella  di 
('tementi , dacché  i suoi  mezzi  di  esecuzione  consistevano 
principalmente  nell'azione  lìbera  ed  indipendente  delle  dita, 
escluso  qualunque  effetto  prodotto  dalla  forza  muscolare  delle 
braccia.  Onesto  sistema  avevi  avuto  per  luì  il  risultato  di 
una* percussione  uniforme,  piuttosto  unica  che  rara,  della 
perfetta  attitudine  di  ambedue  le  mani,  di  un  suono  brillante 
ed  elegante,  ma  anche  meno  energico,  meno  colorito  di 
quello,  per  cui  differenziasi  da  tutte  le  altre  U sciiota  di 
Vienna,  la  quale  ammette  tutti  1 mezzi  di  percussione  nel 
pianof«>rte,  collo  scopo  di  produrre  maggiore  varietà  di  eifetti. 
Kalkbrenner  fu  Inoltre  compositore  fecondissimo,  e pareochi 
de*  suoi  pezzi  ebbero  gran  voga  nelle  accademie  musicali  pub- 
bliche e private,  precipuamente  in  Inghilterra;  ma  rimase 
inferiore  da  qnesto  lato  a Clementi,  (Cramer  e Moschelés, 
che  l'avevino  o preceduto  o susseguito  in  cotesto  paese.  I suoi 
lavori  piò  notevoli  sono:  1®,  9®  e 3®  jron  eoncerto  (in  re 
minore,  in  mitd  in  la)  (Londra.  Parigi  e Lipsia);  Gronde 
eoncerto  per  due  pianoforti  (in  w();  parecchi  grandi  rondò 
brillanii  per  pianoforte,  con  accompagnamento  di  orchestra  ; 
Fmifaste  e rariflritmi  con  orchestra;  Grande  eettimino  per 
piaDoforle,  due  violini,  due  comi,  viola  e basso  ; Setletto  per 
ptaouforte,  due  violini,  viola,  violoncello  e contrabbasso; 
Grande  quintetto  per  pianoforte . due  violini,  viola  e vwloo- 
eeno;  Quintetto  per  pianoforte,  clarinetto,  corno,  fagotto  e 
contrabbasso;  Quartetto  per  pianoforte,  vioUno,  viola c vio- 
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loncello;  7’^rs«/{o  per  pianoforte»  violino  e riolnncello  ; Duetto 
per  piaitoforle  e violino»  o viola,  o violooci-llo.  Arroge  per  il 
solo  pianofurle  un  numero  straliocchevole  di  suonale,  fanta~ 
sie,  rondò,  studii,  variazioni,  ecc.»  |>er  cui  è imperitura  la 
bella  fama  di  cote&lo  dollissinio  mai  slro,  delle  cui  opere  fu 
fatta  una  completa  edizione  in  Lipsia.  I^.sciò  parimenti  il  suo 
trattato  di  musica  col  titolo;  ÒDthode  poi/r  opprendre  le  piano 
forte  àl'aide  du  jfwidemotn,  eontenant  les  prineipes  de  mu- 
suftte,  un  tysirme  de  doiyler,  la  classi ficalton  des  auteurs  à 
rtudier,  ecc.  suivie  de  douie  études  (Parigi  1840). 

Vedi;  Choron  e Kayolle,  Dictìonnaire  historiqtie  des  mu- 
siciens  — Gabet»  Diclionnaire  des  arltrtri  de  fècole  fran- 
raise  OH  XIX  siècle  — Félis,  Diayrapliie  uiiit'crse//e  des  mu- 
siciens  — Hevue  et  Gaiette  musicales  de  Paris  — Caslil- 
Rlaze,  L'Acadèmie  impériaie  de  musiqiie,  histoire  liltéraire, 
mwstra/e  (Parigi  1855} 

KAUEAEZ,  kUlMEC.  CANEMin  PUbOLOSK  [lai.  Carne- 
necia,  CameaecuM  Podolia  e 6’dmieiiicum]  {geogr.  e <(or.). 

Città  (iella  Russia  europea,  capoluogo  del  governo  di  Po* 
dolia  (siccome  fu  brevemente  detto  sotto  questa  voce  nelI  Kn* 
ctclopedia),  sulla  riva  sinistra  dello  Snioiriz.  a qualche  distanza 
dal  suo  conduerite  col  Oniesler,  sotto  48"  40'  di  lat.  N.  e 24" 
4l'  di  long.  K..  1523  cbilom.  al  S.  S.  0.  da  Pielrobopgo,  e 
1351  al  S.  0.  da  Mosca,  con  i6»000  abitanti.  Merita  parti- 
colare ricordo  per  la  resistenza  opposta  ai  Turchi  nel  se- 
colo xvii,  e più  ancora  per  i progressi  materiali  di  ogni  ge- 
nere e per  raumenlo  della  sua  popolazione  dopo  di  essere 
passata  sotto  lo  scettro  russo,  dacché  sotto  i sovrani  della 
Pulonia  era  scarsamente  abitala.  Dividesi  in  città  alta  e bassa, 
la  prima  fabbricala  sopra  un'erta  rupe  calcarea,  contenente 
il  castello  e gli  altri  edilìzii  appartenenti  all'antica  cilladella, 
eJ  oggi  in  gran  parte  demoliti;  e la  seconda  nella  valle  sulle 
due  sponde  delio  Smotriz.  È cinta  di  ameni  passeggi,  aperti 
perla  maggior  parte  sull'area  delle  fortilicazioni,  rase  al  suolo 
dopo  il  1812  ; ma  la  sola  città  bassa  possiede  alcune  belle 
strade  adorne  di  eleganti  case,  mentre  l'altra  é angusta,  colie 
vie  tortuose,  senz'iver  |ier  nulla  l’impronta  di  una  capitale. 
La  popolazione  vi  é molto  mista,  constando  di  persone  che 
professano  la  religione  russa,  di  molli  cattolici  ed  armeni,  di 
alquanti  evangelici,  e di  un  grande  numero  di  ebrei,  che  co- 
siituiscono  quasi  la  metà  deirinier.i  populazione.  £ Kameoez 
la  sede  di  un  vescovo  greco  e di  un  altro  cattolico,  a cui  ag- 
giungevasi  una  volta  anche  rarnieno»  ed  ha  un  ginnasio.  Fra 
le  diciassette  chiese  c cappelle  di  cui  è fornita,  sono  degne  di 
menzione  la  magnifica  cattedrale  cattolica  e la  cattedrale  del 
rito  greco  scismatico,  di  recente  costruzione,  li  commercio, 
che  limitasi  tuttavia  quasi  unicaiiieole  al  piccolo  iralhco  ed 
allo  smaltimento  nei  pruprii  mercati,  ò per  la  massima  parte 
nelle  mani  degli  ebrei.  La  circolazione  commerciale  che 
eslendesi  fuori  del  recinto  urbano  quasi  unicamente  alle  città 
della  Russia  meridionale  o nuova,  è assai  malagevole  per 
l’enorme  distanza  da  Mosca  e Pietroborgo  e per  la  mancanza 
di  buone  strade.  Fu  Kameniz  un  di  fortezza  principale  della 
Polonia,  in  cui  correvano  a nfiigiarèi  tulli  gli  abitanti  dei 
dintorni  durante  le  irruzioni  dei  Tartari  e dei  Cosacchi.  Viene 
nominala  nella  storia  fin  dal  1218,  ed  è notala  fin  dal  1375 
qual  sede  vescovile;  ma  sembra  essere  .siala  riedificata  nel 
secolo  XVI  da  un  principe  di  Lituania,  che  strappò  la  Podolia 
al  dominio  dei  Tartari.  Nei  1G2I  fu  indarno  assediala  dai 
Turchi,  i quali  dovettero  poi  sottoscrivere  in  essa  la  pace,  il 
giorno  17  dicembre  del  1653,  C(^i  Polacchi.  Fu  consegnata 
nel  1672  a Maometto  IV  da  Niccolò  Potocki,  e rimase  in 
balla  dei  Turchi  Gno  alla  p.ìce  di  Carbwiti,  conchiusa  nel 
1699;  ma  in  quest'intervallo  di  ventisette  anni  era  stala  più 


fiale  assediata  dai  Polacchi,  che  ne  rimasero  Qualmente  pa- 
droni. in  forza  del  irailalo  or  mentovato.  Il  re  Stanislao  Au- 
gusto vi  fece  inalzare  nel  1766  nuove  opere  fortificatorie,  ma 
né  queste  nò  le  prece^lenti  impedirono  tampoco  chella  per- 
desse la  sua  militare  importanza  dopo  che  cadde  nel  1793 
sotto  la  dominazione  russa.  £ memorabile  nella  storia  con- 
temporanea l’incendio  che  nel  1850  devastò  nelle  vicinanze 
di  Kaminrz  non  poche  secolari  foreste. 

KAIIIES  (qeogr.).  — Piccolo  porlo  della  Russia  europea, 
sul  Mar  Nero,  nella  Crimea,  sulla  costa  S.  0.  di  questa  pe- 
nisola, al  N.  E.  del  capo  Chersoneso,  all'O.  S.  0.  di  Seba- 
stopoli» tra  la  baja  Cazaciaja  o de'  Cosacchi  al  S.  e la  Slre- 
lilzcaja  al  N.»  facirnte  parte  della  baja  di  Fanari  o del  Faro» 
•ielt'anclie  triplice  baja,  di  cui  forma  esso  la  cala  più  con- 
>iderevole,  restando  11  ctiilomelri  al  N.  0.  del  convento  di 
San  Giorgio,  e 6 cbilom.  in  linea  retta  da  Sebastopoli.  Ri- 
mase celebre  nella  famosa  guerra  d'Orienie,  che  addiinaodasi 
più  coinuiirmenle  della  Crimea,  perché  seri!  di  punto  di 
sbarco  ed  ancoraggio,  ed  anche  di  piazza  d'armi  alla  flotta 
francese,  che  prese  parte  ail'assedio  di  Sebastopoli.  K pro- 
fondo 10  metri  alla  sua  imboccatura,  e poi  non  ne  ba  più 
di  8,  e non  ostante  la  sua  poca  e>leosione  bastò  allo  sbarco 
dei  due  eserciti,  francese  ed  inglese,  il  ISfcbbrajo  del  18&4. 
La  (lolla  inglese,  efrettualo  lo  sbarco,  si  era  ridotta  a Baia- 
clava,  mentre  la  francese  rimase  sempre  a Kamies,  la  cui 
baja,  internandosi  infra  terra  quasi  parallelameoie  a quella 
di  Sebastopoli,  accolse  alcune  Pale,  simultaneamente,  più  di 
^100  navi  onerarie.  1 piroscaQ  stavano  all'àncora  nel  mezzo, 
i vascelli  da  guerra  a vele  all'Ingresso,  mentre  i vascelli  e ie 
fregate  a vapore  iocroeuvano  di  fuori,  lungo  lutto  il  liUorale 
e davanti  a Sebastopoli.  Tre  mesi  dopo  lo  sbarco  deH'csercilo 
francese  su  cotesto  punto  della  Crimea,  rispetto  ne  fu  intie- 
ramente cangiato.  Un  sentiero  di  pietra  lungo  20  chilometri 
congiungeva  il  forte  di  Bal.icliva  con  quello  di  Kamies;  sor- 
gevano da  tutti  i lati  fabbriche  nuove,  e la  città  aveva  acqui- 
stato una  fisionomia  del  lutto  francese.  Il  trattalo  di  Parigi 
del  30  marzo  1856  pose  termine  alia  sua  trasformazione 
biennale,  avendola  abbandonata  pochi  mesi  dopo  e gli  eser- 
citi e le  floUe  delle  potenze  occidentali. 

KIRRAKo  KARRICR  e KARCK  o RAREG  Ijjeogr.  e stor.). 
— Piccola  isola  nel  golfo  Persico,  della  superG > ie  di  soli  32 
chiìom.  q.  e distante  circa  50  cbilom.  da  Huscir,  porlo  più 
ragguardevole  della  Persia  sul  golfo  precitato.  £ lunga  circa  8 
chilom.,  discretamente  alla  nel  mezzo,  e consta  di  una  diru- 
pata catena  di  montagne,  su  cui  si  rinvengono  estesi  depo- 
:iili  di  conchiglie  marine.  Il  suolo  vi  ò ab^stanza  ubertoso, 
e vi  prosperano  le  viti,  i fichi,  i cocomeri  ed  i melloni  comuni 
in  quantità,  né  vi  mancano  i boschetti  di  datteri  ; vi  sono  pa- 
scoli per  gli  animali  bovini  e pecorini,  né  vi  si  difetta  di  seU 
vaggiumc  ; ma  per  tutto  il  resto  fa  mestieri  provvedersi  dal 
continente,  ed  io  particolare  di  combustibile  e di  materie  da 
rostruzione,  che  vi  mancano  affatto.  L’acqua  potabile  vi  è 
deliziosissima,  ma  secco  il  clima  e fresco  relativamente  ad 
una  regione  tropicale,  e per  ciò  appunto  confacente  alla  salute. 
Noi  parliamo  qui  di  cotesla  isolelta,  perché  aUipò  (in  dalla 
metà  del  secolo  passalo  lattenzione  dei  navigatori  europei. 
Se  ne  impossessarono  gli  Olandesi  nel  1754,  c vi  eressero 
alquante  (ortiGcazioni  di  mollo  rilievo,  ma  dovettero  abbando- 
narla nel  1765,  e da  questo  anno  in  poi  ritornò  ancora  sotto 
il  dominio  dei  padroni  di  Buscir  sulla  costa  persiana,  finché 
fu  occupata,  nel  1838,  dagringlesi,  i quali  l’abbandonarono 
però  ben  presto  nel  1841,  e cosi  passò  di  uuovo  sotto  il  go- 
verno di  Buscir.  Della  presenza  degli  Olandesi  fa  tuttodì  te- 
stimonianza un  forte  sotto  29"  15'  di  latU.  N.  e 50"  78'  di 
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long.  E.,  sulla  costa  S.  E.  dell’Isola,  in  quello  slesso  tratto 
in  cui  avevano  eretto  gl'inglesi  il  loro  campo  nel  1838,  e 
vi  sbarcò  la  spedizione  inglese  alla  fine  del  1856.  lncon> 
Iransi  nelle  vicinanze  del  forte  le  macerie  di  un  grosso  vii* 
leggio , che  fu  sac4:beggiato  nel  1814  dai  Vaabiti , recativisi 
dal  litlorale  arabico.  L’unico  edilìzio  ancora  di  qualche  entità 
si  é la  tomba  di  iìbr^Hanifa,  santo  musulmano,  eretta  nel 
1650,  tempo  in  cui  non  vi  erano  nell’isoia  più  di  100  abi- 
tanti, esiguo  numero  che  sali  però  sotto  la  dominazione  olan- 
dese 6no  ad  11,000.  Nei  18^  gl’inglesi  non  ne  rinvennero 
più  di  500,  dimoranti  lutti  nel  vecchio  forte,  che  non  era 
propriamente  della  m<iggtor  solidità,  ma  ronsenavasi  ancora 
in  buono  stato.  Appartengono  gli  abitanti  ad  una  razra  araba 
mista,  e molti  di  essi  sono  eccellenti  piloti  dell  Eufrate  per  il 
viaggio  a Rasra.  Non  ha  l’isola  un  porto  veramente  tale,  ma 
le  navi  vi  trovano  non  di  meno  st  Sciente  riparo  contro  i venti 
predominanti  del  golfo,  o sulla  costa  S.  E.  coi  venti  di  N.  0. . 
0 dalla  parte  N.  0.  coi  venti  di  S.  E.  Nelle  vicinanze  di  que- 
Bl'ultima  sorge  l'isoletta  Korgo,  che  serre  solo  di  pascolo  alle 
pecore  e capre.  Ha  l’isola  I^rrak  una  posizione  più  che  mai 
vantaggiosa  per  dominare  il  golfo  Persico  e le  correnti  del- 
l’Eufrate  e del  Tigri,  e potrebbe  diventare  benissimo,  sotto  la 
protezione  di  una  grande  potenza  raariltiraa  europea,  un  cen- 
tro di  commercio  per  i negozianti  della  Turchia,  dell  Arabia 
e della  Persia.  Gringlesi,  dopo  un  abbandono  di  quindici  anni, 
se  ne  impadronirono  di  bel  nuovo  nel  1856,  profittando  vo- 
lontieri  delle  ostilità  che  minacciavano  di  scoppiare  tra  l'In- 
ghilterra e la  Persia  ; e tuttodì  la  conservano , conoscendo 
che  la  padronanza  del  golfo  Persico  contribuisce  non  poco  alla 
sicurezza  degrimmensi  loro  possedimenti  nell’lndostan. 

SEILBAU  Baldissarelallia  (òioi^.).  — Il  più  rinomato  tra 
ì geologi  svedesi,  fondatore  delle  celebri  collezioni  mineralo- 
giche nella  università  di  Cristiania,  nato  il  di  9 novembre 
1797  io  Birìd,  al  N.  di  Cristiania,  dove  suo  padre  era  par- 
roco, e morto  il  1*  gennajo  del  1858  in  Cristiania.  Termi- 
nati i suoi  studi!  classici  ed  universilarii  in  questa  città,  pre 
parossi  dopo  il  18'21  in  Kongsberg  all'esame  pradco  della 
mineralogia,  cui  nessun  altro  prima  di  lui  erasì  sottoposto, 
ed  escitene  con  onore  nel  1823,  fu  spedito  all  eslero  a spese 
dello  Stato  per  proseguirvi  i suoi  studii.  Profittò  principal- 
mente deiristruzione  di  Samuele  Weisz  in  Berlino,  ma  fu  ri- 
chiamato tantosto,  nel  1826,  in  qualità  dì  lettore  di  minera- 
Ic^ia  all'universilà  di  Cristiania,  ed  entrò  così  nel  periodo 
veramente  produttivo  della  sua  vita.  Il  posto  affiliatogli  fu 
appieno  secondo  i suoi  desiderii,  dappoiché  coH'obblìgo  delle 
lezioni  grincombevi  pur  quello  di  far  delle  escursioni  scien- 
tifiche nei  paesi  meno  esplorati  della  Norvegia.  Gli  riu.scl  con 
ciò  possibile  di  abbandonarsi  alla  sua  predilezione  per  la 
geognosia  e di  studiare  la  struttura  delle  montagne  del  paese, 
qiiaù  affatto  allora  ignoto  da)  lato  geogiiostico.  Cominciò  nel 
1827  colla  esplorazione  di  Finmarken , il  19*  ed  ultimo  dei 
distretti  in  cui  dividesi  la  Norvegia,  e per  conseguenza  la  re- 
gione più  settentrionale  di  questa  e di  tutta  Europa , ed  in 
cotesta  congiuntura  fece  parimente  una. gita  all'Isola  degli 
Orai  ed  allo  Spitzbei^.  Potè  cosi  formarsi  un’idea  esalta  della 
struttami  dei  monti  di  tutta  la  Norvegia,  ed  esporre  i risultati 
delie  sae  iadagìni  in  una  carta  geologica , che  comparve  in 
due  seaùml  ae)  1844  e 1849  nella  Gma  Norpegiea , lavoro 
di  tanta  mote  che  pare  incredibile  essere  stalo  condotto  a 
termine  da  una  aola  persooa.  Prima  ancora  di  qnesu  consi- 
derevole pobblkazieM  aveva  egli  dato  alla  luce  una  serie  di 
dissertazioni  di  argomento  geognostied  nel  Magazin  for  Na~ 
lunidentkabtrnt,  ^ Cui  em  stato  parecchi  anni  compilatore, 
e negli  Annali  dì  Poggendorff,  e si  cattivò  raramiraiione  dei 
SupPL.  all'Bicicl.  pop.  ital.  Vo 


suoi  compagni  di  stadio.  Era  comparsa  intanto  anche  l’altra 
sua  opera  Heiu  t Oit-op  Vett^Finmarken  $amt  til  Beeren- 
Etlandog  SpiUbergen  i 1827  og  1828  (Viaggio  nel  Fin- 
raarken  E.  ed  0.  ed  all'Isola  degli  Orsi  ed  allo  Spiuberg  nel 
1827  e 1828),  e dopo  il  1838  pubblicò  egli  un  trattalo  par- 
ticolare, in  tedesco,  sulla  geognosia  della  Norvegia,  col  titolo 
sommentovato  di  G<ta  Norvegiea,  cbe  diventò  per  i progressi 
della  geologia  della  massima  importanza;  e si  mostrò  nella 
medesima  avversario  gagliardo  del  plutonìsmo.  Il  professore 
Fiichs  di  Monaco  aveva  dimostralo  di  già  con  argomenti  chi- 
mici cbe  il  granito  non  può  essere  prodotto  plutonicamente, 
ed  il  nostro  autore  vi  propugnò  questa  medesima  dottrina  con 
argomenti  puramente  gengnostici,  confortato  dalle  sue  este- 
sissime osservazioni  sur  un  terreno  principalmente  favorevole 
a simili  investigazioni,  ritenendo  che  debbasi  ammettere  la 
trasformazione  di  pietre  stratificate  e sciolte  io  massircìe  e 
cristallizzate,  e dissentendo  dal  Fuchs  parlieolarmeale  m ciò 
che,  mentre  costui  studìavasi  di  dimostrare  che  si  possono 
formare  le  varie  specie  di  roccie  crìsialtioe  dalla  massa  ter- 
restre molle  e comune , egli  invece  sosteneva  che  anche  le 
masse  rocciose  belle  e formale  si  trasmutano  in  granito.  Ri- 
gettò inoltre  anche  la  teoria  delle  formazioni  granitiche  tanto 
per  secchezza  quanto  per  umidità,  e suscitò  così  l'opposizione 
di  amendue  le  classi  dei  geologi , che  continuavano  allora  a 
combattersi  aspramente;  e se  fu  costretto  a sostenere  acri 
polemiche,  elibe  però  la  consolauooe  di  aver  dato  alla  geologia 
un  nuovo  indirizzo,  che  ebbe  negli  anni  successivi  un  numero 
sempre  maggiore  di  aderenti.  Un  altro  prodotto  cospicuo 
dell'allività  instancabile  di  cotesto  geologo  si  é la  colle- 
zione dei  minerali  in  Cristiania,  intorno  a cui  il  celebre  geo- 
logo prussiano  Leopoldo  Bucb  cosi  parlava:  « L'università  di 
Norvegia  possiede  una  collezione  mioeralogico-geognostìca,  la 
quale  riunisce  tutto  ciò  che  può  attendersi  in  questo  riguardo 
anche  dai  più  esigenti,  essendo  uno  specchio  vero  della  na- 
tura, dacché  vi  si  rinviene  nello  stato  più  perfetto  qua.si  tutto 
ciò  cbe  concerne  la  Qsica  cosiituzioDe  di  ogni  tratto  di  suolo. 
Noi  vi  ascendiamo  agevolmente  le  più  alte  montagne,  ci  ap- 
pressiamo alle  coste  più  selvaggie  e n’esaminiamo  la  conlìgu 
razione;  ci  addentriamo  nelle  baje  e nei  goffi,  e,  senza  per- 
dere giammai  di  vista  il  legame  dei  diversi  ometti,  possiamo 
ravvisare  le  formazioni  alla  superfìcie  della  Norvegia  fìoo  alle 
vallate  le  più  profonde.  Non  vi  ha  collezione  cbe  ci  riveli  il 
mondo  estinto,  ricco  di  tante  meraviglie,  giacente  intorno  a 
Cristiania , e ce  lo  mostri  in  un  prospetto  cosi  istruttivo, 
come  ciò  cb’é  qui  riunito  e classalo.  In  nessun  altro  luogo 
stanno  insieme  raccolti  ed  ordinati  con  tanta  pompa  e varietà 
tutti  I minerali  posseduti  dalla  Nonegia  ; e per  tutto  questo 
ordinamento  devonsi  rendere  le  più  sentite  grazie  ad  un  solo 
e medesimo  scienziato,  ch’esaminò  con  indefessa  diligenza  e 
con  raro  acume  tutte  le  norvegiche  montagne;  ed  é certo  cba 
le  sue  opere  rimarranno  e riusciranno  proficue  fino  a tanto 
che  rimarrdnno  le  montagne  della  Norvegia;  inalzò  egli  a sa 
.stesso  un  monumento  che  ne  tramanderà  il  nome  alla  più 
tarda  posterità  ■.  Nel  1834  Keilbau  fu  nominato  professore 
di  mineralogia;  nel  1837  membro  della  Commissione  legis- 
lativa per  le  miniere;  e nel  1840  membro  della  direzione 
della  scuola  reale  di  disegno  ed  arti  io  Cristiania,  conservan- 
dogli però  sempre  il  suo  posto  di  professore  neirnniversità. 
Fu  costretto  infine,  negli  ultimi  anni  della  lunga  e luminosa 
sua  carriera,  a sospendere  i faticosi  suoi  studii  e rinunziare 
alle  onorifiche  sue  funzioni,  incalzato  dal  progressivo  aggra* 
Tarsi  delle  sue  infermità,  che  Io  trassero  alla  tomba  nell'età 
ancor  vegeta  di  soli  sessantun  anno,  come  sopra  notammo. 

I KEUT  {geogr.  e i/or.).  — Provincia  del  Belutcistao  nella 
l.  II.  5* 
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Persia,  ronfinahteill'O.,  al  N.  ed  al  N.  E.  con  qoella  di  Sai- inerte  ef^i,  non  vi  é molesto  in  alcuna  stagione  dell'anno,  ee* 


ravan,  ed  al  S.  ed  al  S.  E.  con  Jalann,  lunga  700  chilom., 
larga  600,  e situata  di  idolio  sopra  il  livello  del  mare  in  gran 
pane  della  sua  superficie,  e quindi  esposta  d'inverno  ai  rigori 
del  freddo.  Sono  appena  veniiire  anni  che  cotesto  paese  é 
bonosciuto  in  Europa,  al  pari  di  tutti  gli  altri  che  coslitui- 
icono  il  vasto  impero  persiano,  la  merr^  di  un  libro  pubbli- j 
calo  in  Lon  tra  nei  1^43  da  Carlo  Masson,  che  ne  narra 
l’insurrevione  del  1840,  é ne  parla  con  piena  cognizione  di 
causa.  Cotesto  autore  divide  pertanto  il  territorio  di  Kelit 
nelle  seguenti  quattro  regioni  principati:  1*  Orientale,  che 
comprende  le  provincie  di  iVnsH.  Caran,  5!mki,  Pangigur, 
Kegi,  t'alva  é Gitv  — 2®  Marìllima,  che  racchiude  le  prò* 
Yincie  Las,  Ormara  e Petsoni  — 3*  Centrale^  formata  dalle 
ir.tiidi  provincie  dì  Saaroron  e Cio/ornn.  compresovi  il  di- 
ilrelto  proprio  di  Kelat,  contenente  la  capitile,  e può  dirsi 
Tunica  città  del  paese  — 4“  Orientale,  composta  delle  prò* 
tìncic  di  Cot~Conftnra,  Amnd  e Dagil,  queste  ultime  due 
sulle  rivo  dell'Indo,  e segregate  oggidì  dal  canato  di  Kelat. 
Forma  questo,  propri.imenic  parlando,  esclusane  la  regione 
orientale,  la  parte  S.  E.  del  'grande  acrocoro  dell'Iran,  e 
comprondé  le  pendici  scendenti  verso  il  bisso  Sind  ed  il  mare 
di  Oman.  Il  contorno  dell'acrocoro,  laddove  prospetta  e do-' 
mina  te  lontane  pi.imire  di  Coz-Gonilava  e del  Basso  Sind,  è 
delineato  da  una  serie  di  considerevoli  alture,  che  si  deno- 
minano le  montagne  di  Hata,  ma  che  gTìndigeni  indicano 
col  diversi  nomi  locali  di  Tacari,  Nagov,  Bohar,  ecc.  Que-i 
sta  catena,  disposta  a tre  ordini  paralleli,  a terrazzi  a ridosso  I 
a foggia  di  scalioi,  e tagliala  nella  sua  lunghezza  da  pittore-! 
sche  e fertili  valli,  e trasversalmente  da  oscure  e serpeggianti 
gole,  come  i passi  famosi  di  llolan  e Condoro.  sembra  di- 
staccarsi dalle  montagne  di  Salomone  {Solimani-Có)  in  di- 
ireziobe  N.  E.  8.  0.  Un'altra  catena  perpendicolare  alle 
montagne  di  llala,  e nota  m i paese  col  nome  di  Guoia  o Cò- 
dié  Amran,  segue  il  corso  del  Gume  Bolan  e la  direzione  della 
celebre  gola  dello  stesso  nome,  conducente  da  Dast  Bidovlat 
a Dafiar,  e separa  Saaravan  dai  distretti  afgaoi  di  Pescing  o 
Prtetn  e Toba,  dipendenti  dal  Candahar.  La  facciala  meridio- 
nale delTicrocoro  é circondala  dalla  lunga  catena  del  Mecran, 

‘ e la  strìscia  meridionale,  stendentesi  al  S.  di  cntesla  catena  e 
cingente  la  costa,  come  pure  il  tratto  de)  N.  0.  del  canato, 
che  eonllna  col  SeisUn  , sono  orrendi  deserti  di  sabbia,  in 
cui  la  vista  stanca  del  vinggiatore  non  trovi  nella  stagione 
asciutta  un  solo  fìiime  che  rompa  la  monotonia  di  coleste 
infuocate  solitudini.  Cotesta  striscia  é intersecata  nondimeno 
da  moiii^stmi  ruscelli  ; ma  questi  canali,  secchi  quasi  tutti  di 
estate,  diventano  nella  stagione  delle  pioggie  furiosi  torrenti, 
che  lutto  Iravolvono  e distruggono  nello  sfrenato  loro  corso. 
Tale  si  é lo  Bah,  che  sbocca  a)  capo  Moni.  alTeslremiiA 
orientale  del  Belutcislan,  tra  Carnicci  e Sonmìani  ; e tal) 
sono  eziandio  il  Puratli,VAgoreà  WCatkem,  che  inconirnnsi 
Successivamente  nella  provincia  Las;  e tale  infine  il  Dttsli,  il 
più  ragguardevole  di  tutti,  che  passa  da  ultimo  i Kegé,  as- 
sumendo nel  suo  giro  diversi  nomi,  tra  cui  quelli  di  ZJa^rnr, 
Muìiani  e Badu.  L'elevazione  della  parte  S.  E.  dell'acrocoro 
iranico  é somma,  essendo  di  SOOO  metri  quella  della  città  di 
Kelat,  mentre  per  il  restante  del  paese  la  minima  si  è pro- 
babilmente di  1600;  e quinci  gi'ìnverni  rigidissimi,  che  il 
can  e totli  gli  altri  che  ne  hanno  i mezzi  evitano,  recandosi 
B svernare  nella  calda  e bassa  pianura  di  Oondava.  Limìlin- 
docì  a dire  del  solo  distretto  di  Kelat,  la  cui  latitudine  ò quasi 
quella  di  Delhi  e delle  isole  Canarie,  ecco  la  descrizione  che 
porgeci  del  sud  clima  il  Pidtlnger,  il  primo  esploratore,  e può 
pure  affermarsi  lo  scopritore  del  Belutcistao.  Il  calore»  av- 


ceito  forse  negli  ultimi  giorni  della  state;  ma  il  freddo  invece 
vi  ò,  nel  verno,  di  una  eccessiva  intensità,  principalmente 
a cagione  di  un  vento  pertinace  da  N.  E.,  che  soffia  talvolta 
con  estrema  violenza,  perfino  nei  mesi  di  primavera,  e porta 
seco  in  copia  o pioggia  o neve.  Cade  questa  per  quindici 
giorni  continui  in  fehbrajo,  ed  il  gelo  comincia  In  ottobre,  né 
cessa  fino  a marzo. 

Ecco  le  notizie  più  interessanti  intorno  a ciascuna  delle 
precipue  divisioni  e suddivisioni  de)  canato:  Kelat,  capitale 
dì  questo  e delTintero  Belulcistan  e,  per  dir  meglio,  centrò 
della  federazione  òratiia  e sede  del  can,  che  intitolasi  il 
con  dei  Rraui,  sorge  sòl  pendio  orientale  di  una  eollinà, 
delta  5ctò-iVirdan.  in  una  valle  angusta,  confinarne  alTE. 
colla  porzione  della  catena  principale,  che  addimandisi  nel 
paese  col  nome  di  Monti  i4ròut,  e non  lunge  dalla  sorgente 
del  fiume  Gomlava,  soUo  28“  52'  di  lat.  N.  e 63“  21'  di 
long.  E.  La  città  ha  la  forma  di  un  parallelogramma,  ed  è 
domioata  alTO.  da  una  cìitidella.  fabbricala  in  cima  di  una 
eminenza,  dentro  della  stessa  cinta,  il  cui  muro  é alto  circi 
9 metri,  fiancheggiato  di  bastioni  e pertugiato  da  innume- 
revoli feriioje,  con  tre  porle,  una  alN.,Taltra  ilTE., la  terza 
a)  S.  Il  palazzo  o miri,  in  cui  risiede  il  cin,  fa  parte  degli 
edifizii  della  cittadella  e non  é,  a)  pari  di  questi,  che  un 
ammasso  ìrregoLire  di  case  di  terra  pigiata,  coronale  di 
terrazzi  o tetti  piatti.  Le  case  della  ciiùi,  fabbricale  tutte 
alla  stessa  foggia,  sono  circa  quattrocento,  e quelle  del  àoh- 
borghi,  ebe  si  estendono  alTE.  ed  all'O.  della  città,  sono 
almeno  11  doppio;  ma  la  popolazione  vi  é di  sole  42,000 
anime,  compresi  i sobborghi.  Angustissime  e sucidissimé  le 
vie,  e ribocrante  il  bazar  di  merci  e derrate  i buori  mercàto, 
e di  eccellente  qualità,  in  tempo  di  paco;  ma  durante  la 
guerra  tutto  scompare,  ed  I viaggiatori  che  la  visitarono  dopo 
i disastrosi  avvenimenti  del  1840  e 1841  la  trovarono  de- 
caduta, spopolata,  impoverita  e diversa  affatlo  da  quella  che 
{aveva  descritto  trent’anni  prima  il  summentovato  Pottìnger. 
jTraggono  gli  abitanti  acqua  pura  ed  abbondante  da  una  sca- 
turigine, le  cui  acque  escouo,  con  forte  corrente,  dal  fianchi 
della  collina  dominante  la  città,  avendo  la  curiosa  qualità, 
che  fu  avvertita  dal  Poitinger,  di  essere  calda  pria  dello 
spuntar  dei  sole,  e di  andarsi  successivamente  ralìheddando 
da  questo  istante  in  poi.  Parecchi  terreni  coltivati  e giardini 
estendonsi  alTE.  di  Kebt  per  circa  due  chilometri,  e la  valle  6 
chiusa  al  9.  da  una  catena  di  colline  molto  basse,  ma  dilatasi 
al  N.  e cede  il  posto  ai  pircoli  villaggi  rii  Gnruà,  Mahrki^ 
Malgozar  e Garani . Cinque  chilometri  circa  il  1*9.  E.  di  Kelat, 
passate  le  prime  rolline,  vedasi  il  villaggio  miiratn  di  5Ho/cd, 
|cnn  un  cenlinajo  di  case,  abitate  dalla  tribù  degli 5ricrrani* 
le  24  chilom.  al  S.  E.,  parimente  fra  le  rolline,  vi  é II  vil- 
laggio 0 piuttosto  la  piccola  città  commerciale  di  Nineiàra  0 
Nosciaar,  posta  in  fertile  valle,  e cirronriila  da  belle  terre 
, coltive.  A 14  chilom.  e 7i  Kelat,  Bodingio,  stillò 

strada  di  Gtaalavan,  non  conta  più  di  20  Case,  e scorgonst 
lindi  alTE.,  nella  direzione  di  9orab,  sui  pendìi  delle  cnlline, 
due  0 tre  altri  villaggi,  tra  Maomed  Tóhavar  e Tok,  Cinti 
entrambi  di  mura.  Ciappar  è Una  vasta  pianura  all'O.  di 
Kelat,  al  di  là  delia  collina  di  8cia-Mirdan,  che  congìungesi 
al  et.  con  Cur  e Kirrab,  distretti  di  Mangasciir,  e slendesi 
al  9.  fino  a Dast-Gurin;  confina  all'O.  con  alcune  colline  dì 
mediocre  altezza,  ma  che  si  rialzino  col  5io*cd  o Montagna 
nera.  Non  vi  s'ìncnntrano  più  né  città  né  villàggi,  ma  una 
infiniti  di  cocci  sparsi  sul  suolo  att^sla,  essere  stala  colesta 
pianura  In  tempi  non  loiUaiti  centro  importante  di  popola- 
zione. Viene  Irrigala  li  pianori  di  ao  ruscello,  ohe  sorte 
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dalla  ba&u  catena  aituaU  all'B.  di  Carez^Garani,  e la  quale, 
passando  per  Garuk  e Ziarat,  entra  Della  Ciappar;  vi  si  col- 
tiva una  strabocchevole  quantiii  di  eccellenti  melloni  per  il 
mercato  di  Kelat.  Il  Datt^Gurau  al  S.  di  Cìappar  conGoa  al 
S.  con  Sorab,  all'E.  con  Rudingio,  ed  aii‘0.  con  un  vasto 
tratto  di  terreno  rotto,  ondeggiante,  skndentesi  (ino  a Caran. 
Celesta  pianura,  abitata  dai  ò'uuari.  ramo  della  tnbù  dei 
Zeri  di  Giaalavan,  non  contiene  che  un  piccolis^mo  villaggio 
ed  è tutta  coltivala  a frumento;  significa  Usuo  nome  pianura 
degli  onagri  od  asini  selvatici,  che  però  non  vi  esistano.  La 
popolazione  di  Kelat,  necessariamente  mista,  contiene,  cop 
molli  Devari  e lìroui,  un  gran  numero  d'indù,  o di  schiavi 
di  tutti  i paeU  ; i sobborghi  sono  occupali  per  inliero  dagli 
Algani,  e le  popolazioni  agricole  del  contarlo  si  compongono 
quasi  esclusivamente  di  Devari.  Se  volgasi  intanto  lo  sguardo 
alla  r^ione  occidentale,  il  distretto  di  Afuiit,  vicino  al  de- 
serto. abitato  dai  i/injpih,  oppressori  dei  Hacseiani, 

ed  irrigato  dal  fiume  f'oisar,  ci  offrirà  per  prodotto  principale 
l'iuaa  feiida^  che  adoprasi  in  lutto  il  paese  in  gran  copia 
come  medicamento  ; e p>T  ricchezza  prìpcifvale  una  raaaa  di 
cavalli  cd  una  di  bracchi  pregiatissiuii.  Coran,  il  cui  suolo 
è pregno  di  nalron  e di  altre  etìlorescenie  saline,  è coperto 
di  tamarischi,  arbusti  spinosi  da  cui  stilla  lo  sciacar,  specie 
di  gomma 'dolcissima,  colla  quale  si  fanno  soibetti;  vi  i 
iooltre  del  grano  e itell  orzo,  e gii  abitanti  appartengono  alla 
tribù  dei  A‘u«cirrani.  Mtuki,  sette  giornate  al  S.  0.  di  Kelat, 
e Coiva,  spaziosa  provincia,  a quattro  o cinque  giornate  dalia 
spiaggia,  non  hanno,  per  cosi  dire,  rolaiione  di  sorta  colla 
capitale  ; non  producono  nè  l una  nè  l'altra  il  grano  necessario 
airinteroo  consumo,  e non  traflkano  che  col  porlo  di  Suamiani 
ocon  Ormura.  Le  principali  tribù  abitatrici  del  primo  distretto 
sono:  J/emozoni,  iYiucinioni  e JUin/art;  e quelle  del  se- 
condo, con  alcune  delle  precedenti,  /lodai,  Omeran,  ecc.  il 
distretto  di  Giov,  abitato  dalle  tribù  Mirvari  ed  Alada,  l'ul- 
Itma  tutu  di  pastori,  deve  cootenerc  ubicazioni  di  antiche 
cillù,  se  si  argomenti  dalle  medaglie  ed  altre  tracce  degli 
antichi  tempi,  che  scopioosi  Cacilmente  purché  si  scavi  per 
poco  il  terreno,  e quivi  s’mconlrano  puranco,  nel  maggior 
numero,  quegli  argini  o terrapieui  antichi,  detti  dam,  voca- 
bolo ch’entra  nella  composizione  dei  oooii  di  multi  luoghi 
abiuti,  p.  e.  Sajad  dam,  Lìodro-dam,  Cotro-dam.  ecc. 
Giovi  qui  avvertire,  esservi  scarsezza,  in  generale,  di  antichi 
monumenti  nel  Kelat,  dovi'  non  si  scoperse  che  l’area  di  una 
antica  città  greca,  che  credasi  fondata  dal  Magno  Alessandro 
nel  Giov.  Vi  è poi  qualche  anUco  rimasuglio  presso  Mastuog, 
a .l/i/ari,  città  dei  Coz-Gondava;  presso  Beila,  nel  Lis;  a 
Harra-Bek,  un  po’ al  N.  di  Kolat,  sul  sito  di  Cuki,  che  dicesi 
dislruUa  da  Gengiscan  ; ed  al  S.  presso  Rodingio,  e nella 
pianura  di  Ciappar.  Inconlraasi  a NUciara,  nelle  montagne 
ail'E.  di  Kelat  ed  in  tutto  il  distretto  di  Gur^&ina,  degli 
ipogei  0 tempii  sotterranei,  somiglianti  ai  samutei  dell’AL 
ganistan,  ed  anche  degli  avanzi  di  mura  colla  denominazione 
4i  Cohan-Basta  od  opere  degl  infedeU,  principalmente  a La^ 
cariai,  tra  Sorab  e Bagvan,  nella  pianura  coaiigua  di  Angira, 
uiila  strada  da  Soiab  a Kfgi,  nella  vallo  del  fiume  Multo,  < 
fioaltqeaie  a lìodbar,  nelle  moolagne  che  separano  Kelat  da 
Kirta.  Il  fertile  distretto  di  Paagigur,  uno  dei  paesi  più  in> 
civiliii  del  fìeluicistan,  é però  distante  14  tappe  da  Kelat,  e 
contiene  dieci  piccole  città  o villaggi  circondali  da  boschi  di 
datteri,  da  vigneti  e da  coltivi,  ebe  danno  in  copia  grano  di 
eccellente  qualità  e,  tra  gli  altri  legumi,  squisiti  navoni.  Vi 
abita  la  tribù  brauia  dei  Gàuài,  e vi  ba  ^mpre  la  sua  resi- 
denza un  cardar  od  agente  del  can  di  Kelat,  per  riscuotervi 
le  lasse.  U distretto  di  Kegi^  il  più  occidentale  del  canato  e 
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disuma  i[  giorni  di  viaggio  di  un  camello  dalla  capittile  e 
7 od  8 da  Guadar  sulla  cosU,  scosse  sovente  il  giogo  dei 
can  di  Kelat,  ebo  fecero  tutti  i loro  sforzi  per  conservarlo; 
ed  é abitalo,  come  il  Paogigur,  principalmente  dai  Ghitki, 
di  cui  più  della  metà  appartiene  alla  setta  religiosa  dei  Zig^ 
gerì,  testé  mentovali,  la  quale  semplificò  mollissimo  le  pra- 
tiche del  maomettismo.  Abbiamo  di  già  avvertito  che  la  re- 
gione marittiiua,  la  quale  comiocia  alle  frontiere  occidentali 
del  Si' d 6 steodesi  fino  a Guodar,  punto  di  partenza  dm 
possedimenti  dell  imano  di  Mascate.  non  é,  ad  eccezione  del 
Las,  ebe  una  immensa  superfìcie  arida,  una  orribile  succes- 
sioDe  di  spalancali  burrooi,  di  arsi  deserti  e di  colline  od 
ooduiazioni  sabbiose  ; i due  piccoli  porti  di  Omtara  t Pessani, 
antichi  stabilimenti  portoghesi,  sono  gli  unici  punti  un  po' 
animati  di  cotesta  desolata  spiaggia.  — Il  tai  è una  grande 
provincia  ben  delineata,  formando  quasi  un  perfetto  triangolo, 
ad  irrigala  dal  fiume  Puraìi,  per  cui  il  suolo  é io  molto 
parli  paludoso,  cd  in  altre  boschivo.  1 Lassi  che  labiUno, 
sono  un  ramo  della  grande  tribù  dei  Larari  o A'awri,  U 
quale  pretende  di  avere  stretta  affinità  coi  Batti  di  Gesalmir,  e 
di  discendere  direttamente  da  Samar,  fondatore  di  Samar- 
canda; sono  lutti  pastori.  Nou  bastando  airinieroo  consumo 
il  prodotto  scarso  dei  cereali,  se  ne  trac  la  quantità  maoi  anto 
da  Cozdaro  dai  porti  del  Sind  o di  Mascate.  Gli  altri  prodotti 
della  provincia  sono  il  cotone,  la  mostarda,  un  po’ di  riso  di 
buona  qualità,  che  cresce  nel  letto  abbandonato  del  Furali, 
alquanto  tabacco,  e nei  distretti  montuosi  molto  miide,  cern 
cbdellio.  Ma  la  grande  ricchezza  consiste  nei  grossi  armenti, 
nell'esportazione  dei  cuoi,  nella  vendita  dei  camelli,  e preci- 
puami'oic  nei  dazit  di  entrata,  di  bazar  ed  altri,  che  pagansi 
a Sunmiani,  cotesto  porlo  rivale  di  Carrasci.che  non  tarderà 
ad  annettersi  a)  Sind,  corno  vi  fu  di  già  annesso  il  seconda. 
Il  giam  0 capo  ereditarlo  dei  Lamn  del  Las  riconoKe  sem- 
pre la  supremazia  del  capo  brauio  di  Kelat,  perché  senleai 
minaccialo  da  vicini  la  cui  dominazione,  che  sarebbe  certo 
più  effettiva,  gli  fa  paura.  Gli  é appunto  per  questo  stesso 
motivo  ebe  anch'esse  le  tribù  inferiori  di  Gugtar  e San^ur, 
che  occupano  il  piccolo  porto  di  Ormora,  ed  eziandio  t pe- 
scatori uniti  tra  Uiro  col  nome  di  Mei,  che  abitano  più  lungi, 
verso  rO.,  a Pezsani.  sulla  costa  del  Mecran,  ti  posero 
spoiiUneainenle  sotto  la  protezione  del  giam  di  Las  e della 
federazioue  baluscia,  presieduta  dal  can  di  Ke(at,  sperando 
cosi  di  sottrarsi  al  giogo  del  polente  imano  di  Mascate.  Lo 
Scio/,  il  più  settentrionale  dei  distretti  di  Saaravan  e limi- 
Irofo  del  canato  di  Caiidahar,  ha  suolo  ricco,  clima  tempe- 
rato, ad  è abitalo  in  gran  parte  da  A^ani  della  tribù  Cozri, 
che  pretendoosi  consanguioci  ed  alleati  dei  grandi  clan  Safi, 
La  piccola  città  di  Quella , capoluogo  di  cotesto  distretto , 
con  sole  400  case  a terrazzi  ed  un  solo  piano,  é ontevole  e 
qual  luogo  di  transito  per  le  carovane,  e per  essere  il  vero 
punto  di  C4)OUlio  dei  tre  popoli  finitimi  di  colesta  porzione 
dell  Asia,  Afgani,  Balusei  ed  /ndù.  Ma  a Mastung,  altro 
distretto  rinomalo  per  la  salubrità  del  suo  clima.  Tabbondanze 
ed  eccellenza  delle  sue  frulU  di  ogni  specie,  il  giardino  pro- 
priamoote  detto  del  BelutcisUu,  non  vi  sono  più.  Afgani, 
sondo  diviso  il  paese  tra  i Devari  ed  i Braui.  — J/uapazeiar 
è una  pianura  ben  annaffiata,  la  mercé  di  canali  irrigatorii, 
acquedotti  sotterranei  e dighe  destinale  a raccòrrò  le  acque 
piovane.  Il  suolo  ba  le  meiei>ime  qualità  di  quello  di  Kelat, 
é ricco  e pesante,  ma  pregno  sgraziatameotc  di  particelle 
saline  in  moltissimi  punti.  La  maocaoia  di  alberi  e villaggi, 
ed  il  gran  numero  di  toman  o gruppi  di  tende  nere  di  cui  ò 
sparsa,  le  danno  un  aspetto  stranamente  triMe.  ~ Cod  è il 
nomo  di  una  volle,  che  prolungasi  tra  Mangasciar  e Mastuog, 
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aUnversaniio  ia  ^aode  stradi  eb«  dirigesi  da  Kelat  al  N.; 
Tiene  reclamata  dalla  tribù  degli  Sciervani  qual  loro  prò* 
prieti.  Datt-Didovlal  o la  pianura  maledetta  non  giu- 
stifica questa  denominazione  nerisli,  se  non  se  nel  tempo 

10  coi,  terminati  i raecohi  ed  esausti  i serbatoi  di  acqua,  i 
teoiporarìi  suoi  ospiti,  i Curd-Dram,  Tabbandonano  alle  de- 
Tastaziooi  dei  Cocai;  cbé  del  resto  in  primavera  è desse 
per  la  sua  verdura  e per  i suoi  fiori  uno  dei  più  bei  cantoni 
del  canaio.  — Il  distretto  di  Xeri  è la  più  feconda  e la  più 
popolata  delie  divisioni  di  Gialavan,  la  quale  nella  sua  im- 
mensa estensione,  con  una  lunghezza  doppia  di  quella  di 
Siaravan.  offre  grande  varieté  di  clima.  Residenza  del  iirdar 
di  Gialavan,  coleslo  disUrello,  situato  6o  cbilom.  al  S.  di 
Kelat,  e subito  al  M.  del  fiume  .l/ul/o,  gode  di  una  tempe- 
ratura più  calda  di  quello  di  Kelat,  ed  anche  di  una  vegeta- 
zione più  vigorosa  e svariata,  in  grazia  di  una  quantità  di 
ruscelletti.  — Il  Coi-Gondaca,  co’ suoi  annessi  e connessi  di 
i4rond  e Dagit,  staccati  oggidì  dal  canato,  distinguevi  per 
una  grand'estensione  di  pianure  tulle  uguali,  per  calore  sof- 
focante e quasi  proverbiale,  per  mancanu  quasi  totale  di 
acqua,  per  uua  cifra  comparativamente  assai  alta  di  abitanti, 
ed  infine  per  un  copiosissimo  numero  di  città  e villani,  dò 
cbe  non  i^iegasi  in  un  paese  poco  produttivo , che  colla 
vicinanza  dell'Indo  e del  mare.  Delle  tre  razze  cbe  vi  hanno 
stanza,  i Geli  sono  gli  abitatori  primitivi,  ed  i Braui  gli 
ultimi,  che  vi  giunsero  regnando  ^adir-scii;  la  lem  razza 
è quella  dei  /lindi,  comprendente  i Magatù. 

Passando  ora  alle  produzioni  del  regno  animale  e vegetale, 
noteremo  nel  primo,  come  parlicolarìlé  del  canato  di  Kelat, 

11  palattg  o leopardo,  il  eaftar  o jeoa,  i gurghi  o lupi,  il  pe- 
acoxd  0 gatto  selvaggio,  una  specie  selvaggia  di  montoni  di 
montagna,  somiglianti  agli  stambecchi,  il ^ur-ear  od  onagro, 
il  topo,  il  riccio;  e fra  gli  uccelli,  la  cornacchia  comune,  il 
passero,  la  lodola,  il  palombo,  il  mifù  o tordo  marino,  il 
calmalak  od  ivoliojo  comune,  il  corvo,  la  gizu,  la  rondine, 
i pappagalli  nel  Las  e nel  Coz-Goodiva,  ed  infine  tulli  gli 
uccelli  di  passaggio  ; fra  grinsetli , la  vespa  , il  calabrone, 
diverse  farfalle,  bei  bruchi,  molestissime  cimici,  scor- 
pioni , ecc.  ; e fra  i rettili , due  specie  di  lucertole , una 
grande,  detta  actuamor,  ed  una  piccola,  detta  tcelpaua,  i cui 
escrementi  si  adoperano  dagli  empirici  per  le  oUalmie.  La 
vegetazione  ha  molta  analogia  con  quella  deirindia.  Vi  pro- 
sperano pertanto  lo  satfun  od  ulivo,  il  guen  o galangur  (ma- 
stice), il  cedro-ginepro , il  cui  legno  é il  solo  che  si  adoperi 
per  le  costruzioni,  il  ita-actaÒ  o legno  nero,  il  fico,  molle  va- 
rietà di  ferule,  e primieramente  Tassa  fetida,  che  sene  e di 
condimento  e di  rimedio  contro  i vermi  (nel  commercio  viene 
assai  di  frequente  alterata  con  un  miscuglio  di  sabbia  e di 
altri  ingredienti) , ed  anche  di  preservativo  nelle  pianta- 
gioni di  melloni.  Né  vi  mancano  Tuici , cb'è  forse  la  pa- 
Mtinaca  opopanax  reputala  vulneraria , gli  alberi  spinosi , 
il  tamarisco,  il  gandelt  o leandro,  due  o tre  varietà  di  salci , 
il  car-sctufur  o spina  da  camelli,  pianta  febbrifuga,  ed  ac- 
canto a questa  il  manguli^  veleno  per  i cavalli  e camelli.  Vi 
abboidauo  eziandio  le  piante  medicinali,  fra  cui  Ttn<arj7  ed 
Il  pofttròond,  refrigerante  e febbrifugo  il  primo,  tonico  ec- 
cellente il  secondo;  il  marmut,  varietà  di  lichene,  efficacis- 
simo nei  deliqui!;  i'ùpa^W,  calnlante  sovrano;  ilja^ranpan, 
lo  stesso  cbe  il  iricandar  degli  Afgani , celebre  per  le  sue 
virtù  afrodisiache;  e Ira  le  varie  piante  tessili,  una  specie  di 
aloe,  che  le  donne  indigene  lavorano  con  rara  abilità.  Il  Be- 
lutcistan  insomma  è paese  poco  boschivo , ed  i più  grandi 
alberi  indigeni , come  il  guen  e Topauri , non  eccedono  i 7 
od  8 metri.  Né  vi  è difetto  di  metalli,  sebbene  il  paese  non' 


sia  stato  peraoro  scieoUficamente  esploralo  , traendosi  il 
piombo  in  gran  copia  da  Cazdar.  dalle  montagne  tra  il  Siod 
ed  il  BelutcisLìo,  e da  quelle  che  separano  Kelat  da  Tan- 
gigur  : e nelle  medesime  coHioe  vi  é pur  delTantiroonio.  Rio- 
vengonsi  il  ferro  al  N.  di  Beila,  il  rame  alTO.  di  Sorab  e 
Ghiddar,  ed  anche  a Kisandun,  tra  Sorab  e Uodingio  ; mi- 
niere di  solfo  a (^sci , nelle  colline  alTO.  di  Suran  e ~Sanni , 
ma  quaiii  abbandonale  oggidì;  terra  da  porcellana  tra  Kelat 
e Mangasciar;  ocra  e marmi  in  grande  quantità  quasi  ogni 
dove;  carbone  nel  passo  di  Bolan  e nelle  colline  di  Gurghina; 
agate  e frammenti  di  diaspro  nelle  colline  ilTE.  di  Kelat, 
presso  Scialco,  di  cui  si  fa  uso  come  di  pietre  da  fuoco.  I.a 
popolazione  totale  del  canato,  cb'é  del  resto  assai  disugual- 
mente ripartita,  ascende  appena  a <450,000  abitanti , cifra 
tenuissima  rispetto  alla  vastissima  superfìcie  su  cui  sono 
disseminati,  e ia  quale  corrisponde  a due  terzi  di  quella  della 
Francia,  ossia  353,000  chilometri  quadrati.  Tre  sono,  se- 
condo il  soccilato  Masson,  le  classi  delle  tribù  balusce  o be- 
lusce  , comprese  tra  cotesti  limiti , e addimaodansi  Braui , 
/lindi  e Lamri:  ma  il  dotto  geografo  Vivieo  de  Saint-Mirtin 
vi  aggiunge  anche  i Nani  e Magti.  Il  fondo  della  popola- 
zione baluacia  sembra  appartenere  ad  un  solo  e medesimo 
stipite,  regnando  in  essa  uno  stesso  idioma  primitivo,  deri- 
valo, come  il  ptutu,  dalla  grande  famiglia  sanscrita  e varialo 
soltanto  per  il  miscuglio,  io  proporzioni  diverse,  di  elementi 
stranieri,  persiani  nelTO.,  indostaoici  o getki  dal  lato  del 
Sind,  e pustu  in  alcuni  cantoni  del  Nord.  — 1 Braui  sono  i 
più  esclusivamente  nomadi  tra  tutti  I Balusci , non  vivendo 
assolutamente  cbe  del  prodotto  delle  loro  greggi.  Venuti  pro- 
babilmente dali'O.  nelle  provincie  centrali  cbe  occupano 
oggigiorno,  inconlransi,  io  maggiore  o minor  numero,  anche 
nel  resto  del  paese  fino  ai  cunfini  del  Sindi,  e considerano 
Cozdar  quale  antica  loro  capitale.  La  loro  statura,  più  corta 
e tozza  di  quella  degli  altri  Balusci,  la  faccia  più  larga  ed  t 
lineamenti  più  piatti , sembrino  annunziare  in  essi  qualche 
antico  miscuglio  di  sangue  mongolico  od  ataré,  miscugli  fre- 
quenti in  tutte  coleste  tribù  erranti  delTAsia . e che  conlrì- 
buìscooo  non  poco  ad  imbrogliare  le  questioni  di  origine  etno- 
logica. 1 lìindi  ed  i Magii  sono  più  sUzionarii  delle  altre 
tribù  balusce,  e stabiliti,  per  la  maggior  parte,  nelle  regioni 
delTC.,  tra  Kelat  e la  frontiera  del  Sind.  Vengono  considerati 
meno  dediti  delle  tribù  delTO.  e del  N.  alle  abitudini  di  sac- 
cheggio. tratto  caratteristico,  con  differenti  gradazioni,  della 
generalità  delle  genti  balusce.  1 Narui  abitano  la  regione 
deirO.  verso  la  frontiera  persiana , e sono  i più  grossolani , 
i più  feroci  e risoluti  banditi  fra  tutti  i Balusci , riponendo 
Tintìera  loro  gloria  nelle  spedizioni  depredatorie  che  si  appel- 
lano ctapaoa.  Montati  due  a due  sopra  veloci  camelli,  percor- 
rono in  coleste  spedizioni  finca  100  e liOchilom.  al  giorno, 
incendiando,  macellando  e saccheggiando  quanto  incontrano 
per  via  , fìnehé  estenuati  dalla  fatica  o sazi!  di  sangue  e di 
rapina,  si  restituiscono  ai  loro  covili,  prendendo  ordinaria- 
mente nella  loro  ritirala  una  strada  diversa  dalla  già  calcala. 
~1  Lamri  finalmente,  delti  talvolta  anche  Afomrt , abitano 
in  gran  parte  la  provincia  marittima  di  Las,  e sono  attivi  ed 
onesti,  sostentandosi  col  prodotto  delle  loro  mandre  di  bufali, 
vacche,  camelli  e capre;  vivendo  sotto  tende  di  feltro  o di 
grosso  panno,  e ritraendo,  in  cambio  delle  lane,  delie  pelli  e 
del  burro  , il  po'  di  grano  o di  altre  derrate , che  non  colti- 
vano essi  stessi.  Tulli  i Balusci,  al  pari  degli  Afgani,  sono 
musulmani  sunniti , come  i Turchi  e gli  Arabi,  e per  conse- 
guenza nemici  giurati  dei  Persiani , che  sono  sciiti  ; sono 
però  poco  religioei.  mentre  gli  Afgani  vanno  iodati  per  la 
scrupolosa  osservanza  delle  pratiche  del  maomeUbmo.  — 
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Fra  le  tribù  occidentali  neritano  particolare  ricordo  i Mir-ì  I 
veri , dì)  cui  mezzo  deve  uscir  sempre  il  can  brauio;  e poi!  < 
ì Menuaani,  alcuni  rami  dei  quali  stanno  nella  provincia  di  | 
Seistan  e nelle  montagne  del  Lurìstan,  all'O.  dì  Sciraz,  nome  i 
classico  in  qualche  modo , che  riproduce  esattamente  quello  < 
di  una  possente  tribù  incontrata  da  Alessandro  Magno  nel*  ' 
l’alta  Batlriana;  i Nuscirvani  di  Garan,  che  arrogansi  ori-  ' 
gine  persiana,  ed  in  forza  di  una  pretesa,  comune  ad  essi  ed 
alle  illustri  tribù  ragipuie  di  Udipur,  nell'India  occidentale , 
si  rannodano  come  discendenti  diretti  a)  celebre  Ntiscinrao  ; 
i Soca  di  Mueki,  il  cui  nome  rammenta  quello  degli  antichi 
Saci;  e fra  le  tribù  del  Saaravan,  quella  dei  fìaiiant,  da  cui 
traesi  semt»re  il  ttrdor  della  provincia;  quella  dei  Sirperra 
(tagliatori  di  testo),  domiciliati  di  estate  a Gurghina  e d'in- 
verno nel  Coz-Gondava,  al  villaggio  di  6irt,  sulle  sponde  del 
Nari:  altro  nome  classico  cotesto , ed  in  apparenza  lo  stesso 
che  i Sarapara  ricordali  da  Plinio  fra  i Battriani  delle  rive 
dell'Osso;  i Rùdani,  ramo  dei  Sirperra;  gli  5ctrvoni  dello 
Sciai  e di  Masiung,  che  credonsi  oriundi  dallo  Scirvan  del 
Caspio;  Curdi,  altro  nome  curioso  quivi;  e Snaifflenle  fra  le 
tribù  del  Gialavan,  quella  numerosa  dei  ^ert,  che  dà  il  sirdar 
ereditario,  e l'altra  dei  Mingali,  terribili  predoni , superali 
però  dai  ^izun^i.  — Riguardo  alle  popolazioni  non  baluice, 
sparpagliate  nel  paese,  devonsi  distinguere  i Devari  di  ori- 
gine persiana , come  rilevasi  dalla  loro  lingua , cb'é  la 
pura  persiana;  pochi  di  numero,  sono,  a dir  vero,  gli  unici 
coltivatori  del  suolo  ed  industriali,  d'ìndole  tranquilla  e d’in- 
nocui costumi.  — I Ceti,  orìginarii  da  contrade  cenOnanli 
col  Sind,  formano  l'elemento  principale  delia  popolazione  fissa 
di  Coz-Gondava;  ma  non  tutti  vi  sono  sedentarii,  ed  alcune 
tribù,  uscite  dal  medesimo  ceppo,  rassomigliano  per  Taspeilo 
esterno,  costumi  ed  usi,  gli  Zingari  dell  Occidente;  parlano 
un  particolare  dialetto,  il  geteo,  affinissimo  airindostanico.  — 
Altri  Indù  ancora  ìnconiransi  e Kelat , e nelle  altre  poche 
città  commerciali  del  Beliitcistan.  dove  sono  gli  unici  nego- 
zianti e banchieri.  1 Langov,  per  esempio,  che  noveransi  tra  i 
Eaiusci,  sono  d'orìgine  indù;  antichi  schiavi  dei  flindi,  eman- 
cipati dal  famoso  Mir  Ciaear , conservarono  nella  loro  favella 
molti  vocaboli  indiani,  e specialmente  il  titolo  itn.o. 

Stona.  — La  storia  di  Kolal  riassuine  tutu  la  storia  del 
Belutcistan.  e lafamigiin  che  nc  possedrva  il  canato  nel  t8IO, 
quando  Poltinger  vi  fece  l.i  memorabile  sua  escursione,  non 
ne  aveva  il  dominio  da  più  di  cencinqiinnt'anni.  ^'era  stalo 
capostipile  Kember,  padre  di  Sember,  clic  generù  Moammed-^ 
can,  padre  di  AbduUa~can,  padre  di  Agì-Moammed-ean, 
fratello  di  Nettir  ean  padre  di  Mamud  ean,  regnante  ai  tempi 
del  precitato  Potlinger.  Prima  dell  avvenimento  al  trono  dì 
colesta  famiglia  dei  AVmbenant,  il  Kelat  era  stalo  governalo 
parecchi  secoli  da  una  dinastia  di  principi  indù  o si/iua.  L'ul* 
timo  ragià  indiano,  vedendosi  minacciato  da  un’orda  dì  la- 
droni nomadi,  sbucati  dalie  parti  ocndentali  del  Mullan,  di 
Scicarpur  e dell'alto  6indi,  chiamò  in  ajuto  un  capo  dei  mon- 
tanari Brani,  stabiliti  allora,  per  quanto  credesi,  alle  fron- 
tiere del  Seistan  ; e cotesto  capo  fu  precisamente  il  summen- 
tovato  Kember  (creduto  da' suoi  originario  d'Abissinii),  il 
quale,  sentendosi  il  solo  appoggio  militare  del  ragià,  lo  de- 
pose, dopo  averlo  liberalo  da*  suoi  esterni  nemici,  discacciò 
parimente  suo  Ùglio  Senguir  dallo  Zeri,  doveri  regnante,  e 
converti  aH’islìmismo  la  maggior  parte  de’  suoi  sudditi  indù, 
antenati  delle  popolazioni  odierne  del  Coz-Gondava.  Nulla  si: 
sa  delle  politiche  vicende  degriromediali  successori  di  Kem-| 
ber,  non  parlando  gli  storici  che  della  conquista  successiva 
dì  Kelat,  per  opera  dei  luogotenenti  di  Nadir-scià,  l’illustre | 
Tamasp-Culi-can,  il  quale,  arrestatosi  nella  sua  marcia  trioo  : 


fale  a Candahar,  vi  stette  ad  aspettare  la  sottomissione  suc- 
cessiva dei  paesi  vicini  it  Sind  (nel  1737  o 1738).  1 suoi  iuo- 
golenrnli  gli  spedirono  infatti,  ostaggi  a Candahar,  i due  6gli 
(li  Abdulla-can , lasciando  però , per  suo  comando,  in  mano 
di  cotesto  principe  il  governo  del  paese.  Uccìso  costui,  al- 
cuni anni  dopo  , in  baUaglia,  a Canpur,  nel  (^z-Gondava, 
coDiballendo  contro  i nababì  de)  Sind.  ebbe  a successore  il 
suo  6glio  maggiore,  Agi-Moammed-ean , che  ricevette  da 
Nadir-scià  in  persona  il  ealaat  o vestilo  di  onore.  Cotesto 
principe,  elevalo  al  soglio  con  tanta  solennità,  fu  un  odioso 
tiranno;  si  fece  detestare  da’ suoi  sudditi,  esigendo  dai  bazar 
il  triplo  delle  tasse  del  defunto  suo  padre,  e vietando  agl’indù 
di  abitare  al  di  qua  di  una  certa  distanza  assai  grande  dal 
suo  palazzo;  e cosi  furono  costretti  i medesimi  ad  abbando- 
nare le  loro  botteghe,  essendo  stala  ristabilita  una  specie  di 
diritto  feudale,  di  già  estinto.  Due  anni  dopo  di  cotcsta  intol- 
lerabile oppressione,  Kelat  era  diventata  deserta , ed  i capi 
delle  tribù  avevano  cessalo  d’intervenire  al  dorbar  o ricevi- 
mento di  corte.  Nadir,  avuta  contezza  dei  tirannici  eccessi 
dei  dissennato  prìncipe,  fece  ritornare  a Kelat  il  costui  fra- 
tello minore  Neuir  o Nanr-ean,  diventato  suo  favorito,  col- 
l’ordine  di  deporre  il  tiranno  e restituire  al  paese  la  pace  e la 
prosperità.  Cosi  avvenne:  Nessir-can  pugnalò  il  fratello  e 
ricevette , tira  gli  applausi  de'  suoi  sudditi , un  firmano  da 
Nadir,  che  norainavalo  beglerbek  o sovrano  delle  provincie  di 
Gialavan  e Saaravan,  compre^vi  il  distretto  di  Kelat.  Nessir- 
can  cominciò  il  suo  regno  con  provvedimenti  liberali,  diminuì 
la  maggior  parte  delle  tasse  imposte  da  suo  fratello  sulle 
merci,  abolì  per  intiero  ì pedaggi  per  i cavalli  e bestiami  dì 
tutte  le  specie,  disapprovò  altamente  tutte  le  controversie  re- 
ligiose. tanto  fra  le  due  sùtte  maomettane,  quanto  fra  una  di 
queste  e gl’indù.  Adescò  costoro  io  varie  guise  a venire,  da 
Scicarpur  e da  altre  città  commerciali,  a stabilirsi  a Kelat, 
dando  ai  medesimi  perfino  la  facoltà  di  riscuotere  un  quarto 
dì  rupìa  sopra  ogni  carico  di  camelli  entranti  ne)  bazar,  per  il 
mantenimento  dei  brimini  e di  una  pagoda.  Visitò  poscia 
tutte  le  provincie  e i distretti  de'  suoi  Stati . e riformò  molti 
abusi  in  tutte  coleste  amministrazioni  locali,  si  adoprò  ad  ab- 
bellire la  capitale  e favorì  ragricoltura.  Morto  nel  1747 
Nadir-scià  , Nessir-can  riconobbe  di  subito  il  re  di  Cabul , 
Anted-icid-/tàdoii , fondatore  della  monarchia  durani;  ma 
diebiarossi  nel  1758  affatto  indipendente.  Vincitore  in  un 
primo  scontro  presso  il  villaggio  di  Pringuad,  115  chilometri 
al  N.  di  Kelat,  di  un  luogotenente  di  Amed-scii,  fu  vinto  da 
costui  in  persona  presso  Mastung,  ed  assediato  in  Kelat.  Riu- 
scito vano  l’assedio,  si  stipulò  fra  i due  contendenti  un  trat- 
tato, la  cui  mercé  Amed  fidanzò  la  cugina  di  Nessìr-can  , e 
questi  gli  promise  ajuto  di  truppe  in  caso  di  bisogno,  tranne 
in  una  guerra  civile  ; condizione  che  preservò  il  Kelat  dai 
luoghi  disordini  che  terminarono  nello  smembramento  del 
possente  impero  afganiro.  Nel  1761  Nessir-cin  rese  ad  Amed- 
scià  i più  validi  servigi  contro  i-Seiki,  e nel  1769  contro  i 
Persiani,  ed  ebbe  in  compenso  il  distretto  di  Sciai,  il  più 
orientale  dì  quanti  dipendono  oggigiorno  dal  canato  di  Kelat, 
ed  anche  i distretti  di  Maslung  al  N.  di  Kelat,  e di  Errend- 
D'adgel , sulla  riva  occidentale  del  Sind.  Mori  vecchissimo , 
nel  1795,  dopo  un  regno  sempre  felice,  lasciando  tre  figli  e 
cinque  figlie,  e tanto  desiderio  di  sé.  che  passò  in  proverbio 
fra  ì suoi  compaesani  di  ogni  ceto,  qual  «nonimo  di  giustizia 
:je  virtù.  Mam^  can,  suo  figlio  maggiore,  che  incontanente 
ligi)  successe,  non  aveva  allora  che  quattordici  anni,  età  troppo 
jtenera  per  iscongiurare  i pericoli  da  cui  era  minacciiln.  Ebbe 
|l  nondimeno  da  principio  la  fortuna  di  sbarazzarsi  di  due  com- 
petitori, il  cugino  Beram-ean  c la  sorella  cousaoguinea,  e di 
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vincere  più  tarili  i suoi  due  fratelli  cadetti  .^lustafà  can  e 
Iteim-can,  iasorti  ccMUro  di  lui;  ma  non  potè  da  ultimo  im- 
pedire a;;li  emiri  de)  Sindi  d'impadrooirsi  ile)  porlo  di  A'eroui, 
che,  avanti  la  morte  di  Nessir-can,  dipendeva  dal  Belmci’ 
slan.né  prevenire  lo  smembramento  successivo  de' suoi  Stati, 
dacché  Achem  o governatori  delle  varie  provincie  ave- 
vano ce:>&aio,  gli  uni  dopo  gi(  altri,  di  pagargli  il  tributo  e ri- 
conoscerlo per  capo.  Mori  nel  vigore  della  virilità,  dopo  venti’ 
cinque  o venlisei  anni  di  regno,  vittima,  secondo  gli  uni,  della 
sua  iuteuipeianza,  e secondo  gli  altri,  del  veleno  propinatogli 
da  uoa  delle  sue  mogli,  gelosa  per  una  compagnia  di  baia- 
dere ch'egli  aveva  fallo  venire  dal  Sind.  Vivente,  era  stato 
eclissato  dalle  gloriose  memorie  del  padre  suo;  murto,  fu  de- 
siderato . e la  rimembrania  del  suo  governo  contrastava  non 
poco  col  governo  ancora  più  fiacco  del  suo  figlio  e successore 
Merab-can.  Costui,  zimbello  di  due  de’ suoi  favoriti»  Ghiljfh 
Daud-\Jtwmed  e yiaib'Mulla-Hasian,  fu  travagliato  da  fre- 
quenti insurrezioni  delle  diverse  provincie  e spogliato  deQni- 
tivamente,  nel  Ì830,  dai  Siki,  di  quelle  di  Arand  c Dagli,  e 
di  una  porzione  dei  distretti  dell’O.  da)  can  di  Candahar.  lo 
mezzo  a colesti  trambusti,  ecco  la  prima  spedizione  inglese 
spingersi  innanzi  ed  attraversare  l'Indo,  dirigendosi  per  Can- 
dahar e Gami,  passando  per  Keiat.  il  cui  can  veniva  consi- 
derato devoto  appieno  alla  causa  inglese.  Merab-can  poteva 
dunque  ritenersi  sicuro  sul  suu  trono,  e non  temere  per  nulla 
grinvasorì;  ma  fu  osteggiato  da' suoi  più  intimi  cortigiani  e 
m<-^so  in  sospetto  appo  gl'inglesi,  i quali,  senza  curarsi  di 
appurare  i fatti,  ne  giurarono  la  rovina.  Per  conseguenza, 
nei  novembre  del  re<)ure  da  Cabul  a Sindi  la  colonna 
inglesi*  spediz'onaria  di  Bombai,  il  maggior  generale  Wiijihirc 
fu  staccato  da  Quatta  contro  Kelat,  con  li60  uomini  c sei 
pezzi  d'artiglieria  a cavallo.  Tantosto  una  delie  porle  fu  sfun- 
dala  a colpi  di  cannone,  e la  città  e la  cittadella  furono  su- 
bito prese  di  assalto;  ed  il  can  , al  cui  invilo  quasi  nessuno 
dei  contingenti  aveva  risposto,  fu  ucciso  con  400  de'  suoi, 
colie  armi  alla  mano,  ed  il  suo  palazzo  ed  il  restante  della 
città  furono  devasUli  e sarcheggiati.  Gli  fu  sostituito  Scia- 
A'araa-can . discenilente  di  quel  Moammed  o Sloabal-ean , 
che  aveva  regnalo  in  Kebt  un  secolo  prima,  ed  ultimo  rap- 
presentaste dei  ramo  più  vecchio  della  famiglia  Kember  che 
da  lunga  pezza  si  trascinava  in  coda  agli  eserciti  inglesi  qual! 
n>in.iccia  vivente  del  povera  Merab-can;  e cosi  lo  smembra- j 
mento  della  monarchia  brauìa  si  fece  ancora  più  ruinoso.  Nc 
venne  quindi  che  la  provincia  settentrionale  di  Saaravan  con 
Qiietta  c distretti  dipendenti , e quella  di  Coz-Gondava  coi 
distretti  montuosi  finitimi,  furono  annesse  agli  Stati  del  nuovo 
re  di  Cahiil,  ed  il  possesso  delle  provincie  fluviali  delflndo, 
Arand  e Ib>gil,  fu  confermato  a (\angil-Sing.  Ma  il  nuovo 
sovrano  sn.st4*nulo  dal  governo  inglese  durò  ben  poco  sul  trono, 
dacché  le  tribù  deU'O.  insorsero,  senza  soverchi  indugi,  nel 
18iO,  s'impadronirono  facilmente  di  Kelat,  ad  onta  della  pre- 
senza di  una  scarsa  guarnigione  di  cipai,  deposero  lo  sven- 
turato Scià-Navaz-can , e fecero  anche  prigioniero  infine  e 
poi  misero  a morte  sir  Loveday , che  lo  favoriva  , persegui- 
tando il  tìglio  fuggitivo  di  Mcrab-cao  ed  i capi  delle  tribù , 
che  gli  avevano  dato  ricovero.  Gl'Inglesi,  irritati  dall'audacia 
degl'insorti,  ritornarono  al  termine  di  cotesto  medesimo  anoo, 
e ripre-ero  la  piazza  sotto  il  dimando  del  generale  Noli;  ma 
nel  1841,  pentiti  delle  violenze  commesse  nella  prima  espu- 
gnazione di  Kelat , riconobbero  qual  sovrano  de)  paese  , co) 
nome  di  Mir'Sa$i-can,  il  Aglio  allora  quindicenne  o sedi- 
cenne del  barbatamente  trucidato  .\lcrab-can,  e gli  restitui- 
rono tutta  i|uella  porzione  de' suoi  Stali  ch'era  stata  ingiu- 
stamente incorporata  al  canaio  di  Cabul. 


Giovi  da  ultimo  un  cenno  solle  forze  militari  e sulle  ren- 
dite del  un  di  Kelat , sul  commercio  e sull'agricoUura  del 
paese,  ed  iufine  sugli  usi  e costumi  degli  abitanti.  Il  sullo- 
dato  Nasir-can,  principe  di  grand'energia,  ed  in  pari  tempo 
popolarissimo , raccoglieva  facilmcote  eserciti  da  30,000 
uomini;  e suo  figlio  Mamud-cao  ne  meUeva  insieme  anch'e- 
gli da  Ì5  a !à0,000;  ma  finfelice  Merab-can,  visto  la  sua 
povertà  e lo  spregio  della  sua  autorità,  non  fu  mai  io  istale 
di  raccoglierne  più  di  12,000.  Uall'abilità  pertanto  del  capo 
delio  Stato  e dalle  circostanze  più  o meno  imperiose  dipende 
il  maggiore  o minor  numero  dei  difensori  della  patria;  ed  é 
certo  elle  nel  caso  di  una  guerra  nazionale  tutti  gli  abitanti 
del  Kelat  diventano  soldati,  e quindi  un  esercito  di  30,000 
uomini  è appena  il  quarto  dc|le  forze  di  cui  può  disporre  il 
paese.  Quindi,  indipendentemente  dal  contingente  delle  ti  ibù, 
che  varia  secondo  la  maggiore  o minore  energia  e popoiarili 
del  can  regnante,  costui  mantiene  intorno  a sé  uoa  forza 
permanente  di  merceoarii  e di  schiavi  armati  o canozadt,  che 
gli  servono  di  ornamento  alla  corte  , di  scorta  stelle  escur- 
sioni e di  guarnigione  nelle  città  a lui  immediatamente  sog- 
gette, come  Kelat,,  Quetta,  òlastung,  Dadar,  ^ag,  iVasira- 
bad,  Gondaira,  ed  un  di  Arand  e Uagil.  Le  rendile  del  can 
di  Kelat,  avuto  riguardo  all'iinmensa  estensione  dei  paesi 
che  riconoscono  almeno  nominalmente  la  sua  sovranità,  sono 
ben  di  poco  rilievo,  non  polendosi  valutare  più  di  tre  lai  di 
rupie,  ossia  150,000  lire;  e ciò  per  la  ragione  che  le 
terre  occupate  dalle  tribù  brauie  sono  del  tutto  escuti  da 
imposte.  Le  rendile  si  riducono  adunque  ai  balzi  lii  che  il  re 
percepisce  dalle  città  immediate  e dai  coltivi  degli  Afgani 
dello  Sciai,  dei  Ik-vari  di  A/aaiung,  helat,  Aitciara,  ecc., 
dei  Gelidei  Coz-Gondava,od  anche  dal  passaggio  dellecofiU 

0 carovane.  L'imposta  sui  prodotti  deH'agncoltura  divide&i 

10  varie  categorie:  i Devari  pagano  un  terzo  del  prodotto 
(secol);  t Geli  del  Casci,  la  metà  (aiaaghi),  e le  provincie, 
secondo  che  sono  più  vicine  o che  vi  ha  mogg>u>‘  probabilità 
di  riscuotere  le  lasse,  pagano  il  V.  il  5^,  il  0"  del  prodotto. 
Le  più  lanlane,  come  Kegi  e Panglgur,  non  pagano  che  il 
decimo.  Il  commercio  del  Belulcistao  ò relativamente  di  poca 
entità,  e per  nulla  in  proporzione  con  un  certo  lusso  di  abbi- 
gliamenti e benessere , di  cui  fanno  pompa  alcuni  roaggio- 
reuti.  Ma  il  paese  offre  certi  naturali  vantaggi,  t quali  non 
aspettano  che  circostanze  propizie  per  isvolgersi  e dare  ma- 
giiifìei  risultali,  ed  essi  sono,  per  esempio,  l'abbondanza  ed 
eccellente  qualità  delle  suo  lane,  per  nulla  inferiori  a quelle 
deH'Afganislan  e dell'Azaragiat , vantaggio  che  in  qualche 
guisa  si  rad<loppia  per  la  facilità  di  spedirle  ad  un  porlo 
ampio  e vicino.  Oggidì  i soli  articoli  usufrutuU.  oltre  la  laoa, 

11  cui  spaccio  potrebbesi  di  molto  aumentare,  cousistono  in 

1 una  piccola  quantità  di  robbia  delle  provipeie  centrali,  man- 
|dorÌe  di  Mastung,  granaglie  di  Cozdar,  che  si  spediscono,  ma 
scarsamente,  per  Bombai;  assa  fetida  di  Nuski , e solfo  di 
Coz-Gondava;  in  generale  da  Ke|al  e da  tutto  il  Saaravan 
si  fanno  spedizioni  di  cavalli  sul  littorale.  Le  provincie  ma- 
rittime esportano  pelli  o cuoi,  gomma  detta  hdellio  (òdeiitun), 

I pesce  salato  e talco,  ebe  si  spcifiscono  a Bombai  per  il  mer- 
cato cinese.  Le  importazioni  consistono  in  rìso,  droghe,  in- 
daco , legname  , metalli , calicò , chintz,  ecc.  Incontrasi  a 
Kel^t  un  numero  ragguardevole  di  mercalaoii  afgani,  detti 
òoài,  diicendenli  dagli  emigrali  did  Candahar  ai  tempi  di 
Amed-scià,  espulsi  da  Moabai-can,  ma  richiamati  da  Nasir- 
I can  ; recansi  ogni  anno  a Bombai,  attraversando  il  Las  ed  il 
I Sind.  Vi  sono  eziandio  non  pochi  banchieri  e negozianti  indù 
a Kelat  e Coiru  nel  Coz-Gondava.  i luoghi  che  meglio  con- 
servarono il  commercio,  dopo  Kelat,  sono  Quella,  Mastung  e 
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Dadar,  ! titiiii.  ttsrmioiti  i polUiei  seoitrolgimenli  dei  tempi  e gli  spinaci  ; e fhi  i fiorì,  la  rosa,  il  golsoOiino,  Il  narciso, 
nefiisii  di  Merab-caO,  pMllarpno  sempre  più  delle  impor-  parecchie  rarìeli  rosse,  bianche  e gialle  di  pulaùns,  lamia, 
tanti  strade  eommertiali  che  aUraYersand  ii  paese.  La  più  l'amaranto,  il  fìurrancio,  1)  tanaceto,  ecc. 
freqaentata  di  tulté  ai  tu  una  volta  quella  che  da  Scicarpor  I)  tntio  principale  dell  indole  brauia  si  è l'esercizio  co> 
eondune  a Gandabar,  ed  é degDa  di  particolare  men^.ione  stante  deH'ospitaliia  (zan^l;  ma  ciò  che  dilTerenzia  cotesto 
perchè  attraversa  le  basse  pianure  del  Goz-Gondava,  lunga  popolo  dalle  tribù  pastorali  deirArganislao,  le  quali  oserei- 
e pericolosa  go|à  di  Bolah,  terminando  a Quetta,  dove  prende  Uno  al  par  di  lui  siffalU  virtù  nelle  sUe  forme  più  delicate , 
poi  parecchie  diramazioni,  dirìgendosi  per  Keiat,  Nuskì,  si  é il  poco  riguardo  alle  religiose  osservanze,  rispettate  in* 
Candibar,  Gami  e Cahui.  Un'altra  strada  quasi  egualmente  vece  scrupoloi^mente  dagli  Afgani  ';  ed  appunto  per  ciò  ben 
buona,  principalmente  per  le  eirovine  dei  Csimelli,  conduce  pochi  dei  loro  fomant  od  accampamenti  di  tende  sOno  forniti 
da  Samniani  a Keiat,  e quinci  a Candihar  è Cahui , ed  è di  di  un  matqii  o luogo  riservalo  al  cullo.  La  discordia,  la  guerra 
quaranu  viaggi  per  i éametli , il  che  non  impedisce  che  m civile,  le  vendcUc,  si  resero  pprm<menli  tra  le  tribù  balusce, 
essa  di  molto  più  breve.  Una  terza  strada  parie  infìne  dal  fbmentate,  dlcesi,  dallo  stesso  can  , che  non  può  regnare  « 
porto  di  Guitasci,  rasenta  la  frontiera  occidentale  del  Sìnd,  nella  suadebolezz4.se  non  se  opponendo  coleste  tribù  le  une 
passa  a fieli,  cittì  dèi  Magizzi,  e quinci  conduce  a Keiat,  alle  altre.  1 predoni  o masnadieri  balusci  sono  più  feroci  degli 
per  lì  via  circolare  delta  valle  de)  Mallo  , o ricade  per  Barf  Afgani,  e non  di  rado  avviene  che  uccidono  un  ;>overo  Itibrnié 
nella  grahde  strada  di  Scircaptir.  L'agricolturà  dei  Reluici-  unicamente  per  far  la  prova  delle  loro  scimitarre.  La  vita  dei 
stan  è ancora  neH'infahzia.  Ramo  principale  della  coltiva-  loro  simili  non  ha  per  essi  alcun  valore,  e solo  nelle  guerré 
zinne  si  è il  grano  , ma  la  quantitì  maggiore  proviene  dalle  tra  tribù  e tribù  risparmiano  le  donne,  e se,  per  disgrazia, 
terre  dette  cuirara,  che  ripetono  la  loro  feracilì  unicamente  una  sola  rimanga  uccisa  od  anche  ferita  nel  bollore  della 
dalle  pioggie  primaverili,  per  disgrazia  issai  irregolari;  è )a  mischia,  considerasi  quest  avvenimento,  da  entrambi  i Iati, 
scarsezza  delle  pioggie  cagiona  inevitabilmente  la  carestia  ; come  pubblici  calamiti.  Gli  è curioso  dover  notare  accantd 
le  migliori  terre  di  questa  specie  sono  quelle  di  Caputu  al  a cotesti  sanguinarli  costumi  un  tratto  co<picuo  del  tempera* 
6.  E.  di  Rclal.  Due  soho  le  queliti  del  grano  coltivato  nel  mento  nazionale,  ed  è la  passione  dei  festini,  dei  grandi  ban- 
paeae,  Il  comune  o bianco,  e lo  telohirai  o rosso,  cui  si  dà  i betti,  a cui  ha  libero  accesso  chiunque,  sia  egli  pure  estra* 
la  preferenti;  si  ara  eoi  torelli  e ben  di  rado  coi  giovenchi;  neo  e meno  conosciuto.  Queste  specie  di  agape,  dette  con 
mlelesi  Ilei  Saaravan  alla  fine  di  giugno  e quindici  o venti  vocabolo  indigeno  rbiroh',  che  celebransi  ad  ogni  occasione, 
giorni  prima  nei  Gìalaran.  Coltivasi  il  riso  nel  disirrui  di  tanto  in  lutto  che  In  festa,  per  nascite,  nozze,  ecc.,  sembrano 
Sciai  e MaslUng,  a KirU,  Robdar,  Johin,  ecc.,  e principal-  essere  nno  dei  rari  avanzi  del  puro  ed  antico  maomettismo, 
mente  nelle  valli  delle  montagne  pnste  all'E.  di  Keiat,  ed  in  ridotto  oggidì,  fra  coleste  barbare  tribù,  ad  alcune  vane  su- 
quelie  di  Panderan  e Zeri  al  S.  della  cittì  e lunghesso  tutto  perstizioni,  come  la  fede  in  certe  reliquie  e negli  amuleti  o 
il  corso  del  Home  Mollo.  Nelle  vicinlnze  di  KellteMastung  tarla,  pezzettini  di  carta,  coperti  di  formnie  sarramentali  ; 
cresce  in  tanta  copia  il  tabacco,  che  si  esporta,  mi  è meno  adnpnte  quasi  preservativi  contro  i morbi  e le  ferite.  Li 
buono  di  quello  di  C^hdahar;  raccogllesi  nel  Gialavin  e nella  malattia  predominante  nel  paesé  è il  vajiiolo,  sendovi  imper* 
Valle  del  Multo  un  po'  di  cotone;  molto  nel  Coz-Gondlva  ; fettamenle  conosdhtn  e praticato  II  vlcrino.  Ignoranti  e ere* 
estrlesi  dai  granelli  del  cotone  olio  da  ardere  Issai  grosso-  duH.  gl'indigeni  attribuiscono  tutti  i mali  fisici  all’influenza 
lino,  e dell'olio  dolce  dalle  mandorle  di  albicocchi;  ed  anche  dei  trioni  e peri,  ed  hanno  llduril  quasi  unicamente  nelle 
Il  sesamo  I una  delle  piante  oleaginose  che  vi  si  coltivino,  incantagioni  (ndoì)  dei  loro  ciarlatani,  che  si  pretendono  in- 
I poponi,  tanto  I museali  quanto  i veri  cocomeri , coUlvansI  spirali  ed  appellansi  òntur^.  Il  vestito  baluseio  è tutt'altro 
io  tutto  il  paese  tanto  estesamente,  che  questo  ramo  di  Col-  che  elegante.  Portano  gli  uomini  uh  abito  assai  largo,  detto 
tura  ttOn  è più  qui,  come  altrove,  faccenda  del  bo^ronogiar*  r-u/',  che  scende  loro  ai  talloni,  dando  ad  essi  l'apparenza  di 
dinlere,  ma  diventa  quella  dello  tamindar  o fattore.  1 terreni  femmine,  ed  hanno  le  brache  strette  ed  ilUllate  alle  gambe, 
in  cui  prosperano  appellansi  pofif;  quelli  di  Mastung  si  riro-  al  contrario  degli  Afgani,  Adoprano  peC  acconciatura  del  capo 
nosenhoper  i migliori,  ma  la  capitile  ne  viene  rifornita  dalla  due  o Ire  varietì  di  berretti  di  cMniz,  imbottiti  d)  cotone  ed 
piiniiri  di  Ciappar , all’O.  di  Keiat.  Il  bel  giardino  reale  o assettiti  alla  testa  ; ma  la  vera  acconciatura  nazionale  si  é 
fìa/j  càh,  che  MathUd-cin  aveva  crealo  alle  porte  di  Kelst.  l'alto  berretto  rotóndo  di  pannò,  chintz  b Atmeoò , comune 
presentava  agli  sguardi  dei  viaggiatori  tali  e tante  meraviglie,  anche  del  Sind  ; quello  dei  Braul  e quello  eziandio  del  Lamri 
Che  Ciascuno  sentivasi  tentato  di  esaltare  roriicolturabaluseia  «lei  Lafha  sulla  cima  un  piccolo  Hocco  e talvolta  un  bottone, 
aopra  qualunque  altra  del  globo  terracqueo;  ma  IO  sgraziato  1 turbanti  0 /nnqM  non  sono  di  uso  generale,  servendosene 
Merah-can  lo  lasciò  deperire  come  tutto  il  resto  e convertire  I soli  ricchi,  come  fanno  degli  scialli  di  seta  e cotone.  Sono 

10  isquallido  deserto.  L’albicocco  è seoza  dubbie  quelle  dògli  i Balusci,  per  la  maggior  parte,  assai  sudici,  e le  loro  donOè 
hlberi  fruUifhri  che  meglio  di  qualsiasi  altro  approdi  nel  portano  lunghe  vesti,  ordinariamente  rosse,  adorne  a pro- 
Suolo  e climi  di  Keiat;  incontrasi  al  8.  Hno  a Vod;  mì  nei  fusione  di  ricami  e passamani , specialmente  al  busto  ed 
dintorni  di  MaMung  il  numero  di  colesti  alberi  è incalcola-  alte  maniche,  coprendosi  il  capo  eoi  Hadùr,  largo  mantello 
bile,  e nello  medesime  adjacenze  Inch'e'se  le  more  sono  de-  di  panno,  scendente  dalla  testa  li  talloni.  I loro  capelli,  lisci 
liziose.  1 pomi  e peri , che  non  vi  contano  più  di  due  o tre  è lucidi  1 forzi  di  tìn  olio  particolare,  si  dividono  dietro  il 
specie,  danno  frutti  assai  piccoli  e discretamente  gustosi,  capo  in  due  lunghe  trecce  o si  avviluppano  entro  una  reti- 
NoUffltno  di  gii  essere  Mastung  II  vero  giardino  del  5aara-  cella  di  seta.  Come  dappertutto,  portano  esse,  a seconda  della 
van,  e bisogna  citarvi  ancora,  per  reccellenie  loro  qualitì,  loro  condizione  sociale , un  nnggi''re  o mmnr  numero  di 
le  mellgrane,  le  uve,  le  pesche,  e precipuamente  le  man-  anelli,  collane  e brarcislelti,  e non  pochi  ninnoli  dì  lapìs- 
dorle.  che  fbrniino  da  sole  un  articolo  importante  di  espnr-  lazzuli.  Forano  la  cartilagine  del  naso,  e vi  appendono  varie 
tazione.  fra  gli  erbaggi  che  vi  sì  coltivano,  giovi  ricordare  sorte  dì  ornamenti  in  quel  modo  che  presso  i paimli  civili  d'Eu- 

11  navone . la  carota , il  rafano , il  cadJù . sperie  di  zucca  ol  ropa  usasi  forare  le  orecchie  e appendervi  orerchini  di  svariate 
cilrìuolo,  il  ee//h,  pianta  mueilaginosa,  le  cipolle,  la  mostarda ‘I forme.  È proverbiale  per  i fìatusci  la  bellezza  delle  donne  di 
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Nisciara  presso  Kelat,  e principalmente  delle  donne  Hizungirì 
del  Gialavan,  ma  la  vita  loro  aspra  e faticosa,  oltre  ogni  dire, 
ne  altera  ben  presto  cotesta  decantala  belli.  1 Dalusci  in 
generale  ed  i Brani  in  particolare  non  hanno,  propriamente 
parlando,  una  (ìsiooomia  nazionale  ben  delineata;  e dislio- 
guonsi  dai  loro  vicini  assai  più  per  il  loro  abbigliamento  che 
per  le  loro  fattezze  ; io  ogni  modo  però  non  costituiscono  al 
certo  una  bella  razza.  Hanno  per  la  maggior  parte  il  viso 
ovale,  una  fronte  stretta  ed  occhi  piccoli,  il  naso  qualche  volta 
un  po'  schiacciato,  labbra  sottili  e mento  poco  sviluppato;  in 
generale  nulla  di  nsailaote  nei  lineamenti;  sono  nondimeno 
di  statura  media  e beo  proporzionata,  con  lunghi  capelli  on- 
deggianti agli  omeri  ma  negletti;  i Lamri  del  Las,  come  le 
genti  del  Sind  e del  Bengiab , portano  invece  i capelli  an- 
nodali al  vertice  della  testa.  Molte  e svariatissime  sono  le 
cerimonie  con  cui  celebrano  il  isn^  o sponsali,  il  ntccor  o 
matrimonio,  la  nascila,  il  catiam  o circonci-ione  ed  i fune> 
rali,  prodigandovi  banchetti,  musiche  e processioni.  Nè  que- 
sto lusso  di  pompe  esterne  altera  tampoco  l'economia  dome- 
stica e l'alimentazione  dei  Braui,  che  sono  semplicissime  e 
quasi  uniformi.  Il  latte  di  pecora  e talvolu  di  capra  forma  la 
base  di  tutto  il  loro  nutrimento,  e principalmente  il  latte 
rappreso,  detto  mtui.ed  il  formaggio,  nella  cui  preparazione 
adoperano  qual  caglio  i grani  di  una  pianta  che,  p>  r l'uso  a 
cui  serve,  appellasi  panir-band.  Usano  auche  mollo  il  ro<;an 

0 burro  chiarificalo;  rarissimo  l'uso  del  latte  di  camelia  nelle 
regioni  dell'alto  Belutcistan,  ma  frequentissimo  nel  Las  e nel 
Sind  settentrìonale.  Le  frutta  secche  d'invernn,  certe  gomme 
dolcissime  ed  assai  nutritive,  e la  carne  infine  di  mootone, 
salata  e condita  di  droghe , completano  cotesta  parca  serie 
di  cibi.  Le  greggi  e gli  armenti  che  sorominìslrano  ai  Braui 
il  latte  e la  carne  per  uutrirli,  somministrano  loro  parimenti 
ì velli  eie  pelli,  che  le  loro  donne  accuralaineote  preparano, 
con  minore  abilità  però  delle  afgane,  a forza  di  filare  e tes- 
sere. fabbricando  cosi  i panni  fier  le  veslimenla,  i tappeti  per 
ripararsi  dal  freddo,  le  tende  di  feltro  per  isebermirsi  dalle 
intemperie  del  clima,  ed  i mauaki  od  otri  famosi,  che  con- 
servano l’acqua  sempre  fresca  alle  loro  carovane.  Le  donne 
qui,  come  presso  lutti  i popoli  pastori , sopportano  ogni  fa- 
Uca  e compiono  tutti  i lavori  di  maggior  lena.  Tanto  è ciò 
vero  che,  al  cangiare  degli  accampamenti,  veggonsi  gli  uomini 
partirsene  soli,  i primi,  di  buon  maitinn,  col  fresco,  in  groppa 
ai  cavalli  od  ai  camelli,  mentre  le  povere  donne  rimangono 
indietro  ad  accudire  alle  salmerie,  per  poi  raggiungerli  len- 
tamente, a stento,  all'ora  del  massimo  calore,  io  compagnia 
dei  lidi  0 schiavi  negri , comperati  dall'imano  di  Mascitc. 
Imperocché  gli  schiavi  di  origine  baluscia  od  afgana  vengono 
trattati  relativamente  bene,  e gli  schiavi  favoriti,  nati  in  casa, 

1 canazadi  già  mentovali,  sono  persone  ragguardevoli  per  le 
cure  prodigate  nell'educarli , e per  la  destrezza  e valentia 
con  cui  maneggiano  le  armi. 

Vedi  : Masson , A’orrarit’e  of  a ;oumey  lo  Kalàt , includ- 
ing  an  account  of  Ihe  iniHrrection  of  (hai  picce  in  1840 
(Londra  1843,  in-8*)  — Thornton,  A Gazetteer  of  thè 
countriei  adjacent  lo  India  on  thè  N.  W'.  (ivi  1844  , Art. 
Kelat)  — Leech,  lìeport  on  ihe  Sindhian,  Khalat  and  Daood' 
putr  armiei,  wilh  a collection  of  routei  (ivi  1843  , in-fol., 
negl'/ndion  government  paperi)  — Idem,  Grammart  of  thè 
Brahookee  and  fìeloochee  languages,  nel  Journal  of  thè  Asiat . , 
Soc.  of  Dengal  (t.  vii)  — Hart,  Soie  on  thè  Brahooeet,  nel, 
Journal  o{  Ihe  Geogr.  Soc.  of  Bengal{t.  X,  1841,  p.  136-38).! 

KELLKR  DI  STÈlXDOCK  rcderÌM  Lodovico  (biopr.). 
Consigliere  intimo  di  giustizia  in  IVussia  e professore  or-| 
dinario  di  diritto  all'università  di  Berlino,  nato  il  di  17 


ottobre  de)  1799  in  Zurigo;  morto  in  Berlino  il  di  12  set- 
tembre 1800.  Oriundo  da  antica  ragguardevole  famiglia, 
dopo  di  aver  studialo  diritto  in  Berlino  e Gottinga,  fu  pro- 
fessore di  diritto  civile  a Zurigo  e poscia  giudice  del  tribunale. 
Allo  scoppio  dei  rivolgimenti  politici  provocati  nella  Svizzera 
dalia  rivoluzione  di  luglio,  si  pose  a capo  della  parte  liberale 
di  Zurigo,  che  va  debitrice  a lui  della  caduU  del  governo 
feudale  e deU'introduzioue  di  molte  democratiche  franchigie. 
Fu  nel  1830  membro  del  gran  Consiglio  ; e l’anno  dipoi  pre- 
sHeole  del  tribunale  supremo,  e membro  del  consiglio  della 
pubblica  islroiione.  Durante  la  sua  presidenza,  ueM832  e 
nel  1834,  nppresenlb  con  onore  la  Svizzera  aH'internp  ed 
all'estero,  principalmente  nella  questione  degli  emigrati  po- 
litici, che  fu  cagione  di  gravi,  conllitti  con  varii  gabineiti  di 
Europa.  Rappresentante  del  suo  cantone  alla  dieta  federale, 
prese  parte  atlivi«.sima,  d'accordo  specialmente  col  Rossi, 
alla  riformi  federale  (1833|,  a quella  del  codice  penale  milì- 
lare  e di  procedura  criminale  (1838).  Di  che  fu  creato  co- 
lonnello e capo  del  supremo  tribunale  militare  federale.  Ma 
la  lolla  dei  parliti  politici  gli  scemò  la  popolarità  e poi 
l'autorità.  Dopo  la  rivoluzione  del  1839.  venuto  io  uggia  a 
tutti  i parliti,  rinunziò  alla  carriera  politica;  e solo  serbò  la 
cattedra  aH'universilà.  Nel  1843  abbandonò  Zurigo,  ed  ac> 
reltò  rinvilo  dello  Ei.cbhorn,  ministro  dei  culti  ne)  gabinetto 
prussiano,  che  lo  chiamò  professore  di  diritto  ad  Ralla.  Di 
quivi  si  diede  a tult'uomo  allo  svolgimento  dei  severi  studii 
giurìdici  nel  nuovo  suo  posto,  e procacciossi  tanta  rinomanza, 
che  nel  1847  fu  invitato  a Berlino  ad  assumere  la  cattedra 
lasciala  vacante  dal  celebre  Pucbta.  Accettò,  ed  estese  le  sue 
lezioni,  lodate  per  accuratezza  ed  eleganza  di  dettato,  ai  di- 
ritto romano,  al  privato  e commerciale,  avendo  disseitnto 
prima  anche  intorno  a Cicerone,  e manifestato  il  profondo 
suo  sapere  anche  nel  diritto  civile.  Uopo  gli  sconvolgimenti 
politici  del  marzo  1848.  palesò  intendimenti  affatto  opposti 
ai  suoi  precedenti,  e nella  seconda  Camera  prussiana,  e poscia 
anche  nel  Parlamento  per  Tunità  germanica  in  Erfurt,  si  co- 
sUtuI  corifeo  delia  reazione  prussiana.  Ottenne  di  essere  in- 
scrìtto nel  libro  della  nobiltà  prussiana,  aggiunto  al  suo 
econome  il  predicalo  di  .Sleinòocà,  e fu  nominalo  anche 
membro  della  Camera  dei  Signori.  Non  iscemò  mai  il  suo 
amore  ai  gravi  studii  del  dirìlio,  e viene  riputato  uno  dei 
più  eminenti  giuristi  tedeschi  dei  tempi  moderui,  ed  auto- 
revolissimo nel  diritto  romano.  Lasciò  le  opere  seguenti, 
documento  imperituro  della  vasta  sua  dottrina  e dell’alta  sna 
intelligenza:  Ùe  peculio  (Gottinga  1835);  — Veber  Lilii^ 
Conteilation  und  Crtheil,  nach  claitiichem  ròmischem  Hecht 
(Zurigo  1837);  — Semeilrium  ad  M.  rriHium  Ciceronem, 
/lòri  icx  (ivi  1843-50,  vol.3  ; — Der  romiseòe  Civilproceu 
und  die  Actionen  in  iHmmaritcher  Daritellung  (Lipsia  1853, 
e 3“  ediz.  1855). 

KEIBLE  Carle  (òioi/r.).  — Commediografo  ed  attore  in- 
glese di  mollo  grido,  fratello  del  famoso  Gtovonfii  Filippa 
[vedi  E.)  e della  rinomata  Siddons,  nato  a Brecon  il  35 
novembre  1775;  morto  a Londra,  il  13  novembre  1854. 
Figlio  di  Roggiero,  direttore  di  un  teatro  di  provincia,  fu 
po^lo  dal  fratello  Giovanni  nel  collegio  di  Douai , da  cui 
usci  commesso  postale;  ma  poco  contento  di  cotesto  ìm- 
pieguccio , ed  incoraggiato  dai  brillanti  successi  del  fra- 
|tello  e della  sorella,  si  diede  alla  carriera  teatrale,  ed  esordi 
nel  1793  a Sbeffìeld  nella  parte  di  Orlando,  nel  dramma  At 
you  like  il  (come  vi  piace),  e fu  bene  accolto  dal  pubblico. 
Continuò  per  un  anno  a recitare  ad  Kdimborgo  e Newcasile, 
e poi  si  recò  a Londra,  dove  fece  la  sua  comparsa,  il  di  31 
aprile  del  1794,  all'apertura  dei  teatro  di  Drurj-Lane.  So- 
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stenult  la  parte  dì  Maleotm  nel  Mùt^Uo,  ottenne  gran  sue*  cessioni  e simili,  ed  è rorìgine  e la  sostanza  quasi  della 
cesso  neiri^/onzo.  Assunse  la  direzìnne  del  teatro  di  Covent*  festa , costituendo  da  sola  la  festa  prifflitira  ; e la  parte 
Garden,  che  eondosse  fino  al  1826,  quando  riaggiò  la  civile  consiste  in  una  6era,  in  esercizii  guerreschi,  sol* 
Germania  e la  Francia,  e nelle  peregrinazioni  concepì  il  lazzi  e divertimenti  di  ogni  genere,  banchetti  e balli.  Ogni 
disegno  di  tradurre  parecchi  componimenti  drammatici,  che  famìglia  ed  ogni  lieta  brigata  hammìnga  imbandisce,  durante 
fece  poi  rappresentare.  Percorse  nel  1832  gli  Stati  Uniti  le  Kermesse,  gran  copia  di  carni,  focacce,  berlingozzi;  ed  i 
eollasoa  famiglia, enei  1840rÌtìrossÌ  dalle  scene  e si  strìnse  banchetti  erano  un  di  nelle  Fiandre  l'accessorìo  indispensa- 
ad  alcun  saggio  di  declamazione  dei  drammi  de)  Shakspeare;  bile  di  ogni  festa  pubblica  e privata,  per  modo  che  perfino 
ciò  che.  eseguiva  con  impareggiabile  maestria.  Fra  i rompo-  le  esecuzioni  capitali  servivano  di  pretesto  alle  imbandigioni 
nimenti  drammatici  da  lui  tradotti  e fatti  rappresentare,  i più  di  bancbeiti,  che  i carcerieri  erano  obbligati  ad  approntare 
notevoli  sono  i arguenti  : Il  punlo  di  onore,  traduzione  del  al  corpo  dei  magistrati  sulla  piazza  del  mercato. 

IMeertore  di  M'‘rcier,  rappresentato  in  Haymarket  il  16  loglio  Ecco  presso  a poco  l'ordine  della  festa  nei  suoi  più  bei 
del  1800  (dramma  interrscante  e scritto  bene,  che  rimane  tempi:  messi  e banditori  a cavallo  .su  tutti  i punti  dei  paese, 
nel  repertorio  teatrale);  il  PtlUgrino  o i diritii  dell ospita-  recandosi  anche  nelle  cidi  lontane,  annunziavano  ad  alta 
lità,  in  3 alti,  rappresentato  a Covent-Garden  il  ligeonijo  voce  la  festa,  ed  invitavano  magistrali,  corporazioni  e socieiA 
1808  (traduzione  delì'Edtiardo  in  /scozia  del  Ketzebup);  di  ogni  specie.  Accorreva  la  gente  airinvito,  e fino  dal  fondo 
Intrigo  e eontrintrigo,  od  il  ritratto  di  Cervantes,  rappreseo-  dell'Olanda  e della  Zelanda  dirigevansi  numerosi  drappelli  di 
tato  il  30  giugno  1808  io  Haymirket  (traduzione  del  Àtlrodo  persone  alle  cilli  della  Fiandra  francese.  Promettevano  i 
di  JdicA.  Cervantes  di  Dieulafoy);  Cameiatea,  od  il  tributo  neasaggierì  il  salvacondotto  ai  debitori,  e talvolta  perfino  ai 
degli  schiavi,  dramma  in  3 atti,  estratto  dal  Kotzeboe  e delinquenti  colpiti  dalle  leggi  penali, 
rappresentato  a Covent-Garden,  il  16  ottobre  1811  ; Il  /I-  Udivaosi  alla  vigilia  della  festa  i concerti  delle  campane, 
gito  del  caso,  in  due  alti,  nel  1812;  e finalmente  il  Busto  tanto  frequenti  in  tutte  le  Fiandre,  dov’enno  qua*i  un  sim- 
di  6ronso,  melodramma,  tradotto  dal  francese,  nel  1813.  bolo  della  nazionalità  e dove  il  suonarle  era  diventata  un'arte  ; 

KE1IM.K  Gisvanoi  Michele  (biogr.).  — Archeologo  inglese  ed  ogni  citU  veniva  rallegrala  colle  arie  popolari  a lei  pro- 
*d  uno  dei  più  profoodi  conoscitori  della  lingua  e letteratura  prie.  Le  compagnie  delle  milìzie  urbane,  le  varie  societi  di 
anglosassone  e della  storia  e delle  aotiebiti  deiringhillerra,  piacere,  gli  uffiziali  della  festa  accompagnati  da  scorte  brìi- 
nato  nel  1801  a Londra,  e morto  il  di  21  marzo  del  1857  inH  Unti  e pomposamente  vestite  recavansi  incontro,  ad  una  data 
Dublino.  Figlio  unico  del  precedente,  si  dedicò  di  buon'ora  à distanza  dalla  città,  alle  deputazioni  inviate  dalle  ciui  vicine, 
studii  utili  e severi.  Educato  io  Cambridge,  dove  prese  la  tostocbè  la  sentinella  del  campanile  ne  avesse  porto  il  segno, 
laurea  universitaria,  volse  la  sua  attenzione  alla  lingua  e I principi  più  ragguardevoli  pregiavaosi  di  assistere  a coleste 
letteratura  angloussone,  e fu  poi  per  parecchi  anni  editore  giocondissime  feste  ; e si  sa  che  Baldovino  aveva  presieduto 
della  British  and  foreign  qiiarterlg  lìeview,  raccolta  lette*  un  di  alla  dedicazione  dì  Sin  Pietro  di  Lilla,  circondato  da 
rafia  ch'ebbe  gran  voga,  e cessò  verso  il  1845.  Meritò  per  tutti  i vescovi  del  suo  dominio,  ed  accompagnato  dal  re  di 
le  sue  lucubrazioni  letterarie  ed  archeologiche  di  essere  ag-  Francia,  e dai  conti  di  Fiandra  e Hainaut;  e più  tardi  non 
gregato  a diversi  corpi  scientifico-Ietterarìi,  e fra  gii  altri  isdegnarono  d'intervenirvi  Luigi  XI  nel  1464,  e l'ireiducn 
alle  accademie  di  Berlino,  Monaco,  Stoccolma  e Copenhagen;  Massimiliano  nel  1 479.  Il  gran  giorno  della  solennità  ioaugu- 
e lasciò  le  segnenti  opere  : The  ongto-sasons  poemi  of  ravasi  colle  pubbliche  preci,  ed  in  tutte  le  chiese  della  città, 
Beoumlf,  thè  Traveller’s  song  and  thè  hattle  o^Fiimeaòttr^à,  magnificamente  addobbate  ed  adorne  di  fuori,  il  magistrato,  » 
with  a gUuary  and  un  hutorical  prr(are  (Londra  1833,  e i pubblici  funzionarìi  di  ogni  classe,  le  milizie,  le  corpora- 
2*ediz.  1837);  — A irnntlaiion  of  the  p*ems  of  Deou-uif  zioni,  le  comp.igiììe,  le  deputazioni  forestiere  ed  il  minuto 
(ivi  1837,  in-8^i;  — Codex  difdomaùcfis  avi  «oxoMìet  (ivi  popolo  accalcavansi  lutti  alla  messa  solenne.  Succedeva  quindi 
i880'40,  voi.  2 inK^);  ~ The  anglo-soxon  Charien;  la  mostra  tanto  aspettata,  osala  lo  spettacolo  più  caraUerìstico, 
Vercelli  Codex  (testo  anglosassone  e latino,  con  tritlunnn»'  le  processioni,  lorneamenli,  ingressi  trionfili,  ecc.,  cni  ag- 
inglese,  ivi  1843t;  — Dialogue  of  Salomon  and  Satumun  giungovosi  la  romorosa  fiera  colle  cento  e cento  sue  botteghe, 

(ivi  1848);  — Considerattons  upon  thè  government  of  En-  oelle  quali  i mercanti,  venuti  da  ogni  dove,  accumulavano 
gland  hy  TwyitUn  (ivi  — The  Saxons  in  England,  svariati  oggoUi.  Nelle  città  di  poca  importanza  e nei  villaggi  lo 

an  history  of  ihe  englitk  commonweailk  tiU  thè  peri  od  of  cose  procedevano  più  modeste  ; ed  in  alcuni  luoghi  gli  uffiziali 
/A«  ATormon  (ivi  18-ÌU.  voi.  2.  riassumo  dpgli  studi!  della  Kermessi,  condotti  dai  loro  capitani,  assìitevino  alla 

dell  aulore  sugli  Anglosassoni);  — 5/a/e  papere  and  cor-  messa,  mentre  che  le  donseUe  da /'aera,  fregiate  di  un  nastro 
respondenee  ilìustraitve  of  lite  social  o»d  poiitieol  sfate  o,  alla  parte  sinistra  del  seno,  finita  la  proce.ssione  ed  ì vesperì, 
Europe,  from  /he  fìevu/ution  lo  thè  acee»siou  ef  thè  house  I aspettate  dagli  uffiziali  aH'uscir  dalla  chiesa,  venivano  con- 
of  Hannover  (ivi  1 8.M)  ; — Ihra  ferale*,  or  ,S/udici  in  thè  \ dotte  al  suono  de'  musicali  strumenti  sulla  gran  piazza,  dove 
arehaology  of  nortkern  nattons  (pubblicazioiie  periodica,  in*  aphvasi  il  ballo  con  una  danza  d'ooore  in  cui  faceva  la  sua 
lerrotia  per  la  morte  dell'autore).  comparsa  il  bali  o podestà,  che  aveva  il  privilegio  di  condurvi 

KERMESSE  (att  eco«l.).  — Delle  feste  fiamminghe  distinte  la  più  bella  fanciulla  de)  luogo.  La  giornata  o piuttosto  le 
eoo  questo  nome  non  vi  ha  cenno  neir£ncte/epcdta  ; col  pre-  Igiornale  festive  nelle  maggiori  città  si  termioavaDO  unifor- 
seote  articolo  ne  diam  contezza  al  lettore.  Kermesse  o Kar-  jmemente  con  banchetti  e balli.  1 prìncipi,  i magistrati,  i piA 
messa  è vocabolo  di  orìgine  fiamminga,  daATtfrmitfeldaAercà,  cospicui  e polenti  cittadini,  si  raccoglievano  a banchetto  nel 
chiesa,  e mtase,  messa),  e significa,  al  pari  del  suo  sinonimo  palazzo  di  città,  od  in  casa  di  qualcuno  di  essi.  Grande  la 
Ducimm,  taeto  la  festa  parrocchiale  di  ciascun  comune  il  di  rivalità  fra  le  festeggiami  città,  qual  più  prevalesse  nel  fasto, 
anniversario  della  dedicazione  della  soa  chiesi,  quanto  la  neirabbondanza,  nella  sceltezza  delle  imbandigioni,  delle 
festa  del  santo  patrono,  ebe  celebrasi  eoo  minor  pompa,  ed  (danze,  delle  rappresentariool  drammatiche.  E mentre  tripu- 
appellasi  la  piccola  Kermma  o Dueam.  La  parte  religiosa  il  diavano  i grandi  nelle  sale  dorale,  il  popolo  minoto  hanchet^ 
comprende  non  poche  pratiche  divole,  pellegrìnaggi,  pro-ll  lava  a ciel  sereno  e danzava  aU’aperto  ; e se  noi  eonsentisso 
Surri..  au.'Ercici..  ror.  ital.  Voi.  II.  53 
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la  iiai^ioDe  o la  piova,  n«lle  baite  stanze  afTumicate,  ordì-  in  modo  affatto  itraao  e ridicolo.  Coti,  accanto  alla  Maddi> 
nana  abitaziooo  del  volgo,  ove  al  dubbio  chiarore  di  umile  lena,  inginocchiala  davanti  al  suo  mistico  saiao,  correva  il 
Cacella.&i  consertavano  damo  vivaci,  cui  accorrevano  donne  demonio,  che  la  tormentava  colle  sue  tentazioni  poco  sedu* 
e fanciulle.  Di  che , sebbene  al  noma  di  queste  venisse  oonli,  e studiavasi  di  farla  prevaricare  a forza  di  viaacci  e 
danno,  pure  lama  era  la  fona  del  costume,  che  non  se  ne  tiri  burleschi;  e rinferno,  rappresentato  dalla  testa  di  do 
astenevano  ; e UiUora  iocoolra  di  veder  le  donne  fiammin-  mostro  gigantesco,  spalancava  le  ampie  sue  fauci,  in  eoi  sol* 
ghe,  commiste  agli  uomini,  prender  parte  ai  piaceri  della  aziavsnsi  i demonii  in  mezzo  alle  fiamme.  Carle  Magno, 
bettola.  Orlando  ed  il  suo  cavallo  Bijardo,  le  Sibille,  Maometto, 

1 cantori  0 menestrelli  che  rallegrano  coi  loro  canti  e suoni  don  Chisciolte  colla  dulcinea  e col  fedele  Saneio.  balene, 
le  Kermesse  ed  altre  fe-te  seilenlrionali,  sono  i litdiomger,  navi  colla  loro  ciurme  e moaee  da  ingegnosi  artificii,  il  carro 
discendenti  assai  degeneri,  ma  continuatori  per  certo  degli  di  Nettuno  o la  ruota  della  Fortuna,  ed  i buffoni  in  funzione, 
$caldi  della  Scandinavia  e dei  poeti  erotici  o trovatori  (min>  anch'essi,  prendevano  mano  mano  il  loro  posto  io  coleste 
netonger,  minnesinger)  della  Germania,  ed  csercitiDo  l'arte  stranissime  comitive. 

loro  non  avemlu  altro  strumento  che  i)  violino,  talvolta,  ma  Di  tali  mostruose  mescolanze  ninno  preodeii  maraviglia, 
rarissimo,  un  tambiiro,  od  anche  il  disgustoso  romme/po/.'llil  quale  ricordi  che  le  tradizioni  primitive  si  serbano  pià  o 
per  teatro  una  scranna  o per  insegna  alcune  scene  mzzamente|  meno  pure  sotto  la  invoglia  dei  «mboli  presao  lutti  i popoli, 
dipinte  sopra  un  quadro  a scomparti.  Molti  fra  i più  esimiiHed  è fuor  di  dubbio  che  si  coHegano  colle  credenze  generali 
pittori  fiamminghi  ed  olandesi  riprodussero  nelle  immirabilildel  genere  nmsno.  Giganti,  dragoni  e simili  oggetti  prtkdi» 
loro  tele  lo  spettacolo  di  tali  solennili,  con  quella  minuteztaHgiosi  avevano  gli  Egiiii,  e portavansi  in  processione  dai  Ro- 
di particolari  e di  volgare  realtà  ch'é  il  precipuo  loro  distin-Hmaoi,  e se  ne  ravvisa  la  traccia  presso  gli  Arabi,  ed  anche 
tivo,  e la  cui  fìniteza  si  id  timaodò  a'  giorni  nostri  il  rea  l|>resso  gii  Scandinavi,  antenati  diretti  dei  popoli  del  Nord, 
/limo  della  pittura.  Fra  i più  coinmendevoli  in  proposito  no-yDire  che  la  tradizione  non  se  ne  sia  mai  smarrita,  e ta* 
tansi  il  vecchio  Dreuyhel,  il  Teniert,  t primo  per  merito  ilDrehbe  bastala  d'altronde  la  Bibbia  per  ridestarli,  facendone 
Hubens,  tutti  e tre  frequcmaioh  delle  feste  campestri.  A Ispesso  menzione;  cui  si  aggiunge  rautoriti  dei  romanzi  ea- 
nessuno  é ignota  la  Fetta  ^amminga  de)  Rubens,  compo-  villereschi,  ebe  ne  riboccano  ; lo  stesso  poò  dirsi  dei  dra- 
siziooe  fantastica  e possente,  dipiniura  sfrenata  della  lussuria  goni,  oggetto  parimente  di  universale  credenza.  Ma  in  aee- 
cenciosa,  in  cui  il  sommo  Fiammingo  dipinse  un  saturnale  sun  altro  luogo  forse  veggonsi  coleste  personiAcizionì 

in  un  misero  villaggio.  Le  scene  delle  kermesse  dipinte  da  misteriose  in  tanto  numero,  quanto  nelle  provincie  del  Nord; 

Dreugbel  e Teniers,  e principalmente  djil  secondo,  che  in  nessun  altro  luogo  se  ne  conservò  cosi  tenacemente  la 
amava  mescolarsi  tra  la  folla  festante,  ci  ;K>rgooo  una  rap-  memoria.  I giganti  della  Fiandra  e del  Belgio  sono  eoomi 

presentazione  più  fedele  degli  usi  e dei  costumi  hammingbi,  fantocci  di  vinchi,  alti  da  otto  a nove  metri,  sormontati  da 

Dolevoli  per  la  rustica  loro  semplicità  ed  innocenza.  una  testa  di  legno  e forniti  di  un  vestito,  che  cangia  col 

Le  processioni,  elemento  essenziale  deile  A'ermeiM  e Du*  tempo  ed  assume  le  fogge  delle  varie  stagioni,  o confor- 
cosse,  come  dei  maggior  numero  delle  feste  patronali  nelle  masi,  in  ciascuna  eomparu,  ai  gusti  e cooeetti  del  pub- 
Fiandre,  sono  in  grande  onore  presso  il  popolo  fianimlngo,  e t blico.  Vengono  denominati  ancora , al  pari  dei  dragoni , 
loro  annali  ne  serbano  memoria  di  sniicbissime,  come  quella  rappresentazioni,  osteiisorii,  giojelli  ; ed  uomini  di  buona  viv 
di  Lovanio,  decreuia.  com’é  fama,  fin  daH'891,  per  fesieg*  lonlà,  collocandosi  neirenorme  gabbia,  portano  in  giro  per 
giare  la  sconfitta  dei  Normanni.  Ancb'essi  i giubbilei  erano  le  vie  eoleito  emblema  sempre  applaudite.  Della  loro  presenta 
occasione  naturale  di  processioni,  ed  eranvene  di  famosi,  a nelle  processioni  non  vi  è prova  alcuna  anteriore  al  secolo  iv, 
cui  accorrevano  in  folla  le  moltitudini,  il  giubbileo  del  SS.  Sa-  ma  gli  è certo  che  risalgono  a tempi  molto  più  antichi.  Le 
craroento  a Brusselia,  quello  delia  Madonna  ad  Alost,  di  San  date  dei  primi  lestimonii  bastano  del  resto  per  confutare  To- 
Macario  a Gind,  del  Sangue  Prezioso  a Bruges,  e quelli  di  pinione  di  coloro  che  attribuiscono  la  loro  introduzione  nelle 
Lovanio  e Maiines  ; solennità  celeberrime  che  addimandavanti  Fiandre  all'imperatere  Carlo  Y,  sotto  pretesto  di  aprire  cesi 
in  fiammingo  Ommeganp.  \a  lunghe  file  dei  fedeli,  percorse  uno  sfogo  all'ardore  turbolento  delle  popolazioni,  od  attirando 
le  vie  della  città,  proseguivano  sovente  la  sacra  passeggiata  le  moltitudini  nelle  città,  di  aumentare  le  rendite  di  queste  e 
fuori  delle  mura,  visitando  i villaggi  dei  dintorni  e le  città  l’attività  del  commercio.  Si  può  credere  nondimeno  ebe 
vicine.  Le  reliquie  dei  santi  venivano  portale  in  custodie  o roccupaiiooe  spagnuola  abbia  modificato  notevolmente  i 
nicchie  sfarzosamente  addobbale,  né  bastavano  quelle  della  movimenti  di  cotesti  rispettabili  personaggi,  e che  le  tradì- 
città  in  cui  celebravasi  U pia  commemorazione,  ma  prende-  ziooi  arabe,  vivaci  ancora  nella  penisola  iberica,  non  furono 
vantene  a prestito  tra  le  più  rinomate  dai  monasteri  e dalle  senza  infiusso  sullo  indizioni  germaniche  e sulle  rimembreozo 
citià  del  contado.  Pratiche  superstiziose  e puerili  si  mesce  cavalieresche.  Eranvi  pochissime  città  fiamminghe  ebe  non 
vano  a coleste  divozioni,  dacché  in  alcuni  luoghi  i pellegrini  avessero  il  loro  gigante  ; lusso  palriotieo  che  non  mancavi 
si  facevano  pesare  per  assicurarsi  che  non  erano  ammaliati,  neppure  a parecchie  borgate  di  poehttiima  entità.  Ne  eonln- 
ritenendo  per  certo,  essere  le  tentazioni  dello  spirilo  maligno  vano  perlanLo  Lilla  e Dunkerque,  allora  fiamminghe,  e poi 
un  grave  fardello  ; ed  in  altri  giravano  tre  volte  intorno  alle  Douaì,  che  mostrava  il  suo  Gajante,  il  più  celebre  di  tatti  ; 
immagini  dei  santi,  come  si  fa  tuttodì  nella  Bretagna.  Alle  (lassel,  Daiebruck,  Cambrai  e Maubeuge.  Nel  Belgio,  avevi 
pompe  religiose  altre  alTatlo  profane  s’inoesiavano,  seoz'om>  Brusselia  Ommegang  e la  costui  famiglia  ; Maiines,  ii  gran 
bra  di  profanazione.  A tale  uopo,  molli  attori  improvvisali,  padrt  dei  giganti  ; Lovanio,  EreaU  e la  maglie  Megera^  \\ 
con  abbigliamenti  bizzarri  e curiosi,  rappresentavano  sopra  cavallo  Bajardo  ed  i quattro  figli  <4tmein,  cui  aggiungevanai 
carri  o sulla  pubblica  via,  Meno  mule,  specie  di  drammi  lim-  quelli  di  Hasselt,  Alb,  Anversa.  Gand,  Termonde,  Bruges, 
bolidi,  di  cui  i più  adattati  alla  sacra  cerimonia  erano  tolti  iTournai,  Ypres,  Poperinghe  e Wetteren.  1 dragoni,  in  nu- 
dai Vecchio  e dal  Nuovo  Testamento.  Gli  angeli,  i profeti,  Imero  minore  forse  al  confronto  dei  giganti,  sono  nondimeno 
gii  apostoli,  i santi,  i personaggi  biblici,  onusti  degli  a(- ;aocb'essi  in  gran  voga,  contandosene  fino  a ventuno  nel  Nord, 
tributi  stabiliti  dalla  tradizione,  vi  Msleoevaoo  le  loro  parti é|  Avevano  il  loro  nella  Francia  le  città  di  Lilla,  Donai,  SaioI- 
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Àmuid,  6 HtnimM  ; e sei  Belgio  la  borgata  di  Wasines  sì 
ricorda  sempre  di  quello  che  fu  debellato  da  Egidio  di  Cbio. 
ìloQo  DOD  ba  peraoco  dimeoitraio  il  tuo  Durone;  e coleste 
tradiuoDi  dovettero  essere  una  volta  assai  più  diffuse  che 
oggidì,  riscootrandosi  la  ricordaaia  di  un  dragone  nei  nomi 
di  tulle  le  citti,  in  cui  entri  una  delle  segueoii  sillabe  : dntck, 
iym,  limowtrm.  Ma  t tempi  progrediti,  ed  i novelli  co- 
stuffli  introdotti  nelle  Fiandre  per  le  invasioni  straniere , 
fecero  min  mano  o al  tutto  scomparire,  o cangiare  e ammo* 
demare  le  religiose  e popolari  festiviU.  Per  tal  guisa  la  pro- 
cessioni, frequenti  ancora  oggidì,  della  Fiandra  francese  e 
del  Belgio  non  hanno  più  nulla  che  non  sia  conforme  alla 
dignili  del  culto  ed  allo  scopo  della  cerimonia. 

Aggiungiamo  qualche  curiosa  partieoisriti  intorno  alle 
rappresentazioni  drammatiche,  di  cui  sopra  abbiamo  toc» 
calo.  Sopra  teatri  costrutti  all'arìa  aperta  nelle  pubbliche 
piaue,  attori  di  buona  volontà  recitavano,  dorante  lo  sRlare 
delia  processione,  del  corteggio  che  accompagnava  il  principe 
ti  suo  ingresso,  ecc.,  drammi  liturgici , satirici  o burleschi. 
Coosislevino  talvolta  in  versi  laudatorii.  recitali  da  perso- 
naggi allegorici,  od  in  tante  scene  a dialoghi  e più  spesso 
panlofflimiebe.  Gli  attori  appartenevano  a tutti  i ceti  sociali. 
inelusivaiDente  alle  confritemìte  o gkiide,  alle  corporazioni 
delle  irti  ed  allo  stesso  clero.  Rilevasi  da  un  documento  ma 
Doscrìtio  che  ancor  nei  15Ì6  i canonici  di  San  Pietro  di 
Lilla,  accompagnati  da  alquanti  giovani  vicarii,  e colla  ma- 
tcberi  in  volto,  recitavano  commedie  in  mezzo  alla  pubblica 
piuai.  Risalgono  a tempi  anliebissiroi  le  predette  ghilde,  le 
quali  incominciando  quali  pie  confraternite,  bniscono  ad  es- 
sere sodeli  letterarie.  Verso  il  mezzodì  e dalla  parte  del» 
TArto»  cbiamavansi  PAlinoi$,  Puyi,  dal  Ialino  podium, 
pslchelio  elevato,  so  cui  prendevano  posto  nei  teatri  romani 
i consoli  e grimperatori  ; e più  al  nord  Camere  di  Retlorica, 
io  fiammingo  Hederyke  Kamen.  Eraosi  le  medesime  fondale 
in  origine  per  aprire  e giudicare  dei  concorsi  di  poesia  in 
ooor  della  Vergine.  Sembra  che  la  prima  di  simili  società  sia 
Itala  la  confraternita  di  Nostra  Donna  del  P05,  istituita  in 
Valeneienoes,  dove  se  ne  incontrano  tracce  nel  12!^,  e dove 
esisteva  probabilmente  sila  fine  del  secolo  xii.  e forse  fin 
dal  1101.  Costituitesi  una  volta,  moltiplicurunsi  poi  assai 
rapidamente,  e nel  1A97  assistevano  di  già  cinquantadua  di 
esse  al  medesimo  concorM.  Decretavano  coleste  società  pre- 
mi! ai  migliori  componimenti  in  versi  ad  onore  della  Vergine, 
consistenti  in  ghirlande  di  rose,  corone  di  argento,  meda- 
glie. ecc.  I)  premiato  riceveva  talvolta  dei  privilegi  ancor  più 
preziosi.  Le  Camere  di  Rettorica  componevano  inoltre  e re- 
citaviDO  io  pubblico  dei  drammi  religiosi,  politici  od  anche 
satirici,  e si  può  benissimo  credere  ebe  non  restassero  punto 
indifferenti  agli  avvenimenti  contemporanei,  e che  più  di  una 
volta  sieesi  fatte  interpreti  delle  passioni  che  andsvansi  agi- 
tando intorno  ad  esse.  Aizzavano  con  frizzi  arguti  le  gelotie 
e gare  tra  citti  e citti,  ed  i quesiti  da  esse  proposti  avevano 
sovente  relazione  diretta  eoi  fatti  conteraponnei.  Cesaarooo 
oggìgioroo  le  Camere  di  Rettorica,  ossia  si  trasformarono  in 
aoeieti  letterarie,  ma  le  provincie  fiammiogbe  non  ismisero 
di  prediligere  gli  esercizii  drammatici,  e le  compagnie  di  at- 
tori non  hanno  minor  auecesso  di  pnma.  Anche  ai  giorni  no» 
M reeitaoo  nella  Fiandra  drammi  lilorgiei,  diversi  cena- 
mente  da  qMili  dei  secoli  passali,  ma  collo  stesso  concetto  ; 
e quindi  rappresentasi  di  tratto  in  tratto  la  Passione  a Bour- 
bourg.  e In  Nascita  del  Salvatore  a Hondechoote. 

Ma  di  altri  finmmiogbi  ginocbi  e trauenimenli  occorre  qui 
far  meoiiene.  per  ritrizre  a)  vivo  1 immagine  di  un  popolo 
assai  degna  di  oasemùoee.  Scomparsi  dal  novero  delle  armi 


da  guerra  Tarco  e la  balestn,  le  compagnie  degli  arcieri  e 
dei  balestrieri  conservarono  il  loro  organamento  diventando 
società  di  piacere,  piccoli  centri  dì  confraternita,  piccole 
forze  politiche  nella  cerchia  della  vita  municipale,  in  un  tempo 
in  cui  lo  spirilo  della  libera  associazione  era  tanto  favorito, 
mezzi  efllraci  infine  per  mantenere  la  fona  e l agilità  degli 
abitanti  delle  città,  ed  in  generale  delle  popolazioni  costrette 
sovente  a fame  oso  per  difendere  le  loro  libertà  0 privilegi. 
Uenominavansi  coleste  compagnie  Ghilde  0 Giuramenti^  per 
il  giuramento  che  prestava  cìiscbdo  dei  loro  membri  di  con- 
fraternite. arcieri  giurali  od  ereditarli  ; componevansi  colla 
massima  cura,  avevano  caserme,  memhlee,  tradizioni  e spi- 
rito di  corpo;  e nominavano  i proprii  ulBziali,  connesUbiti 
fd  alfieri,  e perfino  il  proprio  re,  eba  andava  debitore  della 
sua  dignità  alla  sua  destrezza.  Celebravano  nel  proprio  seno 
giuochi  pirticfllarì  ; invitate  dai  corpi  dei  magistrati,  recavansi 
alle  A'ermesae  0 Dueatee  della  provincia  ; ed  aprivano  in  al- 
cune epoche  solenni  vasti  concorsi,  0 si  riunivano  in  gran 
numero.  Nel  1498,  annuoziali  dai  balestrieri  di  Oand  alcom 
giuochi,  i confratelli  di  Anversa  accorsero  in  numero  di  mille 
oUocencinquanla,  di  cui  seicento  a cavallo,  trascinando  dietro 
di  sé  quattrocento  carri.  Due  anni  più  tardi,  Brussella,  teatro 
di  simile  concorso,  vide  giungere  fra  le  sue  mura  Irentasei 
compagnie  da  fuori;  e bastano  questi  due  esempi  per  dimo- 
strare rinfloenza  veramente  considerevole , che  dovevano 
esercitare  sulla  vita  sociale  di  cotesto  tempo  questi  semplici 
divertimenti.  Il  tiro  verticale,  il  tiro  iW'ueceÙn  od  alla  per- 
tica, era  stato  più  particolarmente  adottilo  neli'Hainnut, 
nella  Fiandra  e nel  Bnbinie;  mentre  il  tiro  orizzontale,  il 
tiro  airsrco  ert«i  propagato  al  mezzodì,  essendo  quello  del 
Cambrésis,  deil'Artois  e della  Picardia.  In  cotesti  cortesi 
combattimenti  distribuivansi  premii,  non  solo  alla  destrezza, 
ma  eziandio  a meriti  peculiari,  e quindi  in  una  festa  celebrata 
a Malines,  nel  1534.  parlasi  de)  premio  di  buon  contegno, 
di  fuoco  di  ginja  e di  commedia,  che  consisletano  in  uccelli 
di  argento,  pezzi  di  argenteria,  vasi,  lazze,  posate,  oriuoli, 
talvolta  un  pezzo  di  stoffa,  e simili.  I più  alti  personaggi  non 
isdegnavano  di  mescolarsi  in  simili  divertimenti,  ed  accetta- 
vano di  buon  grado  la  prima  freccia  che  veniva  loro  offerta; 
e più  di  UQO  si  ebbe  in  premio,  andandone  superbo,  ruccello 
d’argeDlo  ed  il  titolo  di  re.  La  prinripessa  Maria,  govema- 
inee  dei  Paesi  Bassi  e regina  degli  arcieri  di  Brussella.  con- 
duceva cmquanluna  compagnia  alla  festa  dei  balestrieri  di 
Anversa  ; e nel  1564-65,  parimente  in  Brussella,  Guglielmo 
di  Nassau  atterrò  i'uccello  e fu  proclamalo  re,  onore  inno- 
cente che  toccò  nel  1577  anche  al  prode  don  Giovanni  d'Au- 
stria in  Lovanio.  Dieesi  finalmente  che  ne)  castello  dell'Ere- 
mitaggio, presso  Condé,  si  conserva  nella  famiglia  di  un 
antico  signore  della  casa  dì  Croy,  ruccello  d'argento  che  fu 
per  il  medesimo  il  simbolo  della  regai  dignità  deirarco.  Og- 
gidì sono  quasi  cessate  le  fratrie  dei  balestrieri,  delle  quali 
non  pertanto  bannosl  alcune  app'arizioni  nelle  più  famose 
Kermesse. 

li  giuoco  delia  palla  veniva  considerato  Pesercizio  predi- 
letto degli  abitanti  dell'Hainaut,  provincia  che  n’era  fa  terra 
classica  ; ma  si  diffuse  ben  presto  anche  nelle  altre  ; né  i 
personaggi  più  elevati  lo  disdegnavano,  citandosi  fra  i più 
appastionati  del  medesimo  Filippo  il  Buono,  duca  di  Borgo- 
gna. I gioocatori  di  palle,  come  i tiratori  di  arco  e balestri, 
andavano  a misurarsi  tra  loro  nelle  pubbliche  feste,  e vi  gua- 
dagnavano palle  di  argento,  che  appendevano  sovente  in  segno 
di  divozione  nelle  chiese,  dove  irasportavanle  solennemente, 
tutti  in  comitiva,  a)  suono  della  musica.  Il  vincitore  faceva 
caoUre  un  Ti  Deun  per  festeggiare  il  suo  trionfo,  come  se 
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li  IritUsse  di  una  grande  vitlorìa.  E trapassando  più  altre 
maniere  di  pubblici  sollazzi,  ne  sembra  degno  di  ricordo  il 
cosi  detto  giuoco  delle  qart  dei  fringuelli,  unico  forse  delle 
provincie  del  Nord.  1 fringuelli  Tengono  presi,  acciecali,  ed 
ammaestrali  per  lungo  tempo  nel  canto,  e poscia  espo- 
sti al  concorso , che  coropiesi  ordinariamente  dal  mese  di 
aprile  al  mese  di  giugno  ; e n'esce  vincitore  quello  che  nel 
tempo  determinato  di  circa  un’ora  canta  più  degli  altri  la 
fringuellesca  canzono.  1 buoni  cantori  vi  sonorari,  e salgono 
lalfiaia  a prezzi  assai  alti,  fino  s cento  franchi  per  ciascuno. 
Ad  Annentiòres,  nel  1811,  un  fringuello,  che  vi  era  stalo 
portato  da  Ypres,  vi  ripetè  fino  a settccentosetlantadue  volte 
In  sua  canzone  in  onora,  e nella  stessa  circostanza  uno  stormo 
(quattro  fringuelli)  appartenente  alla  stessa  citlù  cantò  due- 
milaquaUrocenlosei  volle. 

La  rivoluzione  francese  del  1789,  penetrata  anche  nelle 
Fiandre,  abolì  cotesti  antichi  anniversarii,  ch’erano  stali  sta- 
biliti, secondo  il  linguaggio  rivoluzionario,  dagli  agenti  del 
dispotismo  per  soddisfare  Tambizione  e l'orgoglio  dei  signori 
di  una  volta,  e dichiarò,  non  esservi  che  gli  amici  dei  re  e dei 
despoti  capaci  di  nutrir  affetto  per  simili  feste.  Cosi  espri- 
mevasi  il  decreto  del  1 9 fruttidoro  inno  it  (5  settembre  1793) 
del  consiglio  generale  del  comune  di  Armentiéres,  che  con- 
senò  ne’ suoi  registri  la  relazione  delle  varie  misure  di  ri- 
gore adottate  pm*  estirpare  le  Kermesse.  Al  comune  or 
nominato,  che  prese  rinizialiva  deU'abolizione,  fecero  eco  tutti 
gli  altri,  e nel  periodo  rivoluzionario,  da  cui  furono  trava- 
gliati per  otto  anni  anche  i Paesi  Bassi,  le  Kermesse  furono 
meno  frequenti  e meno  pompose.  Ma  cessato  il  parossismo 
violento  della  rivoluzione,  tosloché  il  culto  cattolico  ebbe 
riacquistato  il  dominio  degli  antichi  suoi  tempii  devastali,  si 
videro  rinascere  le  lunghe  processioni  e le  religiose  solennità  ; 
i Fiamminghi  sì  ricordarono  anche  degli  antichi  simboli  na- 
zionali, dei  giganti  e dragoni,  dei  corteggi  storici  ed  allego- 
rici, e li  trassero  ancora  alla  luce.  .Nel  1801  e nel  180i  gli 
abitanti  di  Douai  salutarono  di  bel  nuovo  il  loro  amico  Ca- 
janle;  Lilla  portò  in  processione  nel  18il  i suoi  giganti 
Liderieo  e Finaerte,  in  compagnia  di  Giovanna  àlnilletle;  t 
da  tutte  le  parli  risorsero  coleste  venerabili  fìgiire.  coleste 
allegre  immagini.  Unto  care  al  popolo,  e cuivolevasì  ancora 
applaudire.  Ma  non  atteccbi  la  risorta  costumanza.  Ai  giorni 
nostri  parecchi  si  sdopramno  a rimelterle  io  onore,  nobi- 
litandole colla  cristiana  carità. 

Stringendo  in  poco  il  Gn  qui  detto,  riduciamo  a tre  epoche 
le  solennità  e i tripu  lit  predetti,  di  cui  la  1*  é leggendaria, 
notevole  per  sincerità  di  fede,  in  cui  le  feste  erano  gran  parte 
della  vita  nazionale.  La  2“  è il  rinnovellamenlo  ed  il  ritorno 
alle  tradizioni  locali,  cessala  la  furibonda  rivoluzione  francese. 
Questo  primo  risorgimonU)  è anzitutto  generalo  dalla  carità 
de' natii  luoghi,  a cui  si  attaccano  le  più  care  memorie  della 
domestica  e sociale  convivenza.  La  3*  epoca,  ossia  quella  del 
secondo  risorgimento,  a noi  contemporanea,  non  ha  già  la 
sua  radice  in  simili  sentimenti,  ma  è assai  più  la  conseguenza 
del  favore  in  coi  sono  fra  i moderni  popoli  gii  studii  storici, 
spinti  alle  loro  più  minute  particolari  là  ; nasce  diiralletla- 
mento  che  hanno  per  noi  le  ricerche  sulle  arti,  sui  modi  di 
sentire  ed  agire  de’ tempi  passati;  ella  é quindi  particolar- 
mente scientihca  ed  archeologica.  Co^  vengono  intese  le 
Kermesse  oggidì  dalle  persone  colle,  anche  nel  Belgio  e nei 
Paesi  Bassi;  ma  il  popolo,  tenace  dei  suoi  usi,  e principal- 
mente delle  .sue  feste,  non  desiste  dal  celebrarle  ogni  anno, 
abbandonandosi  alla  gioja  più  sfrenata,  alle  gozzoviglie  ed  ai 
tripudii.  E più  di  ogni  altra  popolazione  olandese  ehamrainga 
atlieosi  alle  antiche  pratiche  quella  di  Àmiterdam,  che  insorse 


n 1 settembre  1866  per  la  celebrazione  della  sua  Kermessi» 
che  dura  non  meno  di  quindici  giorni  o piuttosto  di  quindici 
notti,  eii  é un%speUacolo  che  ricorda  i baccanali  della  Gre- 
cia, i saturnali  romani,  le  bizzarrie  e le  stravaganze  eamova- 
lesche  delle  città  più  cospicue  di  Europa.  Incomincia  la 
medesima  da  un  sollazzo  infantile,  consacrato  da  una  storica 
trailizione,  la  quale  rammenta  che  nel  secolo  ivi  un  nego- 
ziante, ridotto  alla  dura  necessità  di  fare  fallimento,  volle 
seppellire  la  sua  io  una  comune  sciagura,  e combinò  con 
alquanti  congiurati  di  appiccare  il  fuoco  alla  Borsa,  quando 
il  reo  progetto  fu  scoperto  da  un  bambino  dell'asilo  degli  or- 
fanelli e denuncialo  alla  giustizia.  La  città  fu  quindi  preser- 
vata da  un  grave  inforiunio,  ed  a perenne  memoria  di  si  se- 
gnalato servigio  reso  da  un  bambino,  fu  concesso  ai  fanciulli 
il  singolare  privilegio  di  fare  ai  soldatini  sotto  i portici  della 
Borsa  nella  prima  selliniana  della  Kermesse.  Faglino  non 
mancano  mai  di  usare  ed  abusare  di  simile  prerogativa,  as- 
sordando il  pubblico  coi  loro  tamburi  e tamburelli,  di  cui 
tutti  non  trascurano  di  essere  forniti  per  produrre  il  maggior 
fracasso.  Nel  cenualo  anno  1866  la  Kermessa  fu  proibita  dal- 
l auiorità  municipale  di  Amsterdam  per  impedire  i'aCToliamento 
di  gente  durante  l'invasione  del  morbo  asiatico  ; ma  gli  abitanti 
idi  certi  quartieri  più  popolosi,  per  la  maggior  parte  operai,  si 
[ammutinarono  e corsero  io  frotta  sulla  grande  piazza  davanti 
falla  Borsa.  Gli  agenti  della  polizia  si  opposero  ii  tumultuanti, 
I minacciandoli  colle  sciabole  sguainale  ; ma  non  approdarono  : 
!ed  il  popolo  penetrò  nelle  sale  deila  Borsa,  dove  commise 
[guasti,  strepitando  e sahando  per  molte  ore.  Il  borgomastro, 
I vista  la  mala  parata,  promise  che  alle  quattro  e meuo  pome- 
' ridiane  dello  stesso  giorno  sarebbe  data  piena  licenza  ai  fan* 
ciulli  di  sollazzarsi  sotto  i portici  della  Borsa,  per  non  vio- 
lare il  secolare  privilegio.  La  moltitudine  volle  veder  affisso 
sulle  cantonale  l’ordine  del  borgomastro,  ed  ottenuto  ciò  ai 
disperse,  applaudendo  alla  savieua  e prudenza  del  medesimo  ; 
ma  il  corso  dei  fondi  pubblici  non  potè  esser  Gasato  all’ora 
consueta  per  l'ingombro  dei  locali. 

Vedi  : Clément  Hèmery,  Hùtoire  des  fétu  eiviU$  et  reli» 
gieutei , utoget  ancient  et  moderne$  du  déj>arietnent  du 
Nord  (Parigi  1834,  in-8*)  ; Hietoire  des  fétes  civiles  et  re- 
ligieuset,  tuaget  aneiens  et  modemes  de  la  Fiandre  et  d'un 
grand  nombre  de  villes  de  Frante  (Avesnes  1845.  in-8*)  — 
Van  Lod  , Deknopie  verhandeling  min  de  Weeken  Jaar~ 
markten  Midsgaderi  oaa  de  A'ermiieen  in  Holland  (Leida 
1 743)  — Schaves.  Essai  hìsiorique  iw  les  usages,  ies  crogan» 
ees,  ies  tradttions,  les  céremonies  et  pratigues  religieuset 
et  civiles  des  Belges  aneiens  et  modernes  (Lovanio  1834)  — 
Moke,  i/imri,  usages,  fétes  des  Belges  (Urusstiìa  1838,  io-8*) 
— Quenson  , Gayant,  ou  le  géant  de  Douai,  sa  fasnille,  sa 
procestion  (Douai  1839,  in-8**  gr.). 

ftIRNCR  Andrea  GiisUna  CrialiaDO  (òio^r.).  — ^ooU 
tedesco  e scrittore  di  molla  fama  , nato  il  18  settembre  d«I 
1786  in  Ludwigsburg,  e morto  il  febhrajo  del  1862  in 
Weinsberg.  entrambe  città  del  circolo  di  Neckar  nel  regno 
di  Wùrtemberg.  Figlio  di  un  consigliere  di  governo  e gran 
bailo,  fece  i suoi  primi  sludii  nella  naUa  città,  ma  morto  suo 
padre,  fu  costretto  dedicarsi  alla  mercatura,  ed  allogossi  per- 
ciò in  una  fabbrica  di  panni  in  Ludwigsburg , ove  il  poeta 
Conz,  preso  dal  suo  ingegno  poetico,  giunse  ad  allocarlo  nel 
1804  all'iioWersilà  di  Tubingi,  in  cui  studiò  medicina  e co- 
nobbe rUliland.  Terminili  gli  stodjj  ed  ottenuta  la  laurea  in 
medicina  (1808),  esercitò  l'arte  salutare  io  varie  piccole  città 
della  Svevia , e poi  si  diede  a perr.orrere  una  porzione  della 
Germania,  e le  lettere  che  scrisse  durante  il  suo  viaggio  di- 
ventarono più  lardi  il  testo  del  suo  famoso  libro , Reiseschat^ 
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ten  9t»  dem  Sd^aiifntpieUr  Lux  (Bozxetti  del  viaggiatore 
faoUslieo  Luce  ; Eidelberga  1 81 1)»  che  per  roriginaiitii  della 
forma,  per  la  vaneii  del  movimento,  e pel  miscuglio  del 
senlimentaie  e del  comico  poteva  paragonarsi  colle  migliori 
prodozioni  di  Gianpaolo.  Nel  1818  fu  nominato  medico  supe« 
fiore  dèi  baliaggiodi  Weinsberg,  e 6ssò  il  suo  domicilio  nella 
città  di  questo  nome  appiè  della  torre  di  Weiberlreue  (Fe- 
deltà delie  donne),  tanto  decantata  nella  storia,  ove  si  stabili 
in  modesta  ma  agiata  abitazione,  che  abitò  trentacinque  anni, 
visitala  da  letterati  di  ogni  sorta,  fra’ quali  dai  poeti  tede* 
echi  della  nuova  generazione,  come  Leneu,  Geibel  ^ Freiii- 
greth,  ed  altri.  Kerner  occopa  nella  letteratura  tedesca  un 
posto  assai  elevato.  Le  sue  poesìe  nolta  hanno  di  artificiale, 
e sembrano  sbucciate  naturalmente  dall’anima  del  poeta,  come 
fiori  da  fecondo  leneno;  serbano  l'immagine  del  suo  spirilo 
originale,  pieno  di  strane  antitesi,  che  rìnnisce  ad  inesauri- 
bile gajezza  la  forza  comica  del  succitato  Gianpaolo . il  sen- 
timento profondo  della  natura  ed  una  inclinazione  polente 
alla  melanconia,  che  lo  spinge  sovente  a rintracciare  il  suo 
ideale  fuori  da  cotesto  visibile  mondo,  e lo  trascina  nelle  re- 
gimi nebulose  del  misticismo.  Ciò  rende  ampia  ragione  del 
suo  gusto  per  la  magia , la  demonologia  ed  il  magnetismo 
animale,  a cui  crasi  dedicato  con  istudii  assai  seni , in  modo 
che  parecchie  delle  sue  opere , consacrate  a simili  materie . 
non  mancano  di  un  certo  merito  scientifico.  Fra  queste  sali 
in  fama  il  libro  intitolalo  Die  Seherin  von  Prevont  (La 
chiaroveggente  di  Prevorsi;  Stoccarda  1829),  di  cui  fu  fatta 
nel  1846  la  quarta  edizione.  Dotto  neirarte  salutare,  rgii 
aveva  studiato  con  diligenti  e lunghe  osservazioni  il  fenomeno 
cosi  frequente  nel  Wùrtemberg  di  avvelenamento  con  saU 
sicce,  e trattalo  questo  soletto  nel  libro:  Dos  Fetigip,  oder 
die  Fetleàure  uni  ihre  IViràtm^efi  auf  den  thieriechen  Or- 
^animui  (Il  veleno  grasso , ossia  l’acido  sebaceo  e suoi  ef- 
feUi  suirorganiimo  animale;  Stoccarda  1822).  Aggiungasi  a 
questo  il  precedente  suo  lavoro  sulle  acque  minerali  di  Wild- 
bad , col  titolo  Da$  Wildbad  im  Konigreieh  WUrlemberg 
(Tubinga  1811),  accolto  con  molto  favore  dal  pubblico.  Le, 
sue  opere  sul  magnetismo  e sonnambulismo  sono  di  mollo 
pregio,  ed  oltre  alla  gii  citata,  lasciò  pure  le  seguenti  : Ge- 
ichiehte  zweier  Somnambulen  (Karlsruhe  1 824)  ; — - Dlatter 
au$  Prevont  (giornale  medico,  edito  in  compagnia  di  Eschen- 
msyer,  ivi  dal  1831  al  1834):  — Geechichten  Deieuener 
neurer  Zeit  (ivi  1 834)  ; — Etne  Encheinung  ùut  dem  Naeht- 
gebiete  der  iVolur  (ivi  1836);  — Sachrieht  von  dem  For- 
kommen  du  Beeeuenmns , einet  dàmoniKh-mùgnetiichen 
Leidens,  und  eeiner  echen  tm  Alterthum  bekatinten  Heilttng 
àurch  magifch-mogneluekee  Einwirken  (Stoccarda  1836). 

Aflliito  nel  18ót  da  grave  malattia  di  occhi,  ebe  lo  rese 
quasi  cieco,  dovette  rinunziare  al  suo  posto  di  medico  regio, 
ma  il  governo  gli  conferì  l’ordine  della  Corona  wurtember- 
ghese  coll'annua  pensione  di  trecento  fiorini,  cui  il  re  Luigi 
di  Baviera  aggiunse  una  gratificazione  annua  di  quattrocento 
fiorini.  Mori  tra  le  braccia  de' suoi  tìgli.  Non  confondasi  Giu> 
•tino  Kerner  con  Teodoro  Kr>mer,  il  tedesco  Tirteo,  di  cui  a 
auo  luogo  si  disse  {vedi  Kierner  neirEnde/opediq).  Oltre 
alla  già  citata  opera  dei  Dozieiti  ed  altre  poetiche  surriferite, 
rimangono  di  Kerner  anche  le  seguenti  : ilomonlticòe  Dich- 
fun^eu (Cirlsruhe  1817);  — GedicAfe  (Uaccolta  di  poemetti, 
Stoccarda  1826,  ootevolmenle  accresciuta  nella  quarta  edi- 
zione del  1848);  — Poetiecher  Almanach  (Eidelberga  1812); 
— DeuUcher  Dichterwald  (Tubinga  1813):  ebbe  in  questi 
due  volumi,  che  contengono  le  sue  migliori  poesie,  la  eoila- 
bor.'izione  di  Lbland,  Schwab  ed  altri;  — Der  leitte  Blti- 
(«MfroMs  (Stoccarda  e Tubinga  1853);  — Bilderbuck  aus 


meiner  Knabenteit  | Reminiscenze  della  mia  fanciullezza, 
libro  pieno  di  grazia  ed  eleganza.  Brunswick  1839). 

Vedi:  Mundt,  GeirAìeAfe  der  Lilerctur  der  Gegenwert 
(Lipsia  1853)  — Eschenmaver,  Jl^aferìcfi  dei  tnnern  Leòena, 
erlàulert  aiis  der  Ceec.hickte  der  Seherinn  von  Prevoret 
(Tubinga  1830),  e principalmente  l’opera  anonima,  Dot 
vertchleierte  Bild  tu  Saie  (Lipsia  1830),  che  sparge  molta 
luce  sui  fenomeni  del  magnetismo  animale,  descritti  e spie- 
gali dal  Kerner. 

li 

LIBOIIOE  Stefano  (biogr.).  — Colonnello  francese,  gover- 
natore miliure  del  Lussemborgo,  nato  in  Carcassona  il  3 di- 
cembre del  1782,  e morto  in  Parigi  il  31  luglio  del  1865. 
Volontario  nell'esercito,  fece  da  giovane  le  campagne  di  Au- 
slerlilz,  della  Prussia,  della  Russia  e della  Spagna,  e guadagnò 
successivamente  lutti  i #oi  gradi  sui  campi  di  battaglia.  Sotto- 
lenente  nel  1800,  luogotenente  nel  1811,  capitano  il  di  8 
aprile  del  1811 , decorato  nel  1813  della  medaglia  de’  valorosi. 
Ferito  a Viasma,  fu  destinato  luogotenente  in  prima  nel 
2”  reggimento  de’  cacciatori  a piedi  della  guardia  imperiale  il 
di  17  loglio  del  1813,  e nel  1814,  durante  la  campagna  di 
Francia,  sì  fece  ammirare  per  la  sua  valentìa  militare  a Lan- 
gres;  e l'8  marzo  dello  stesso  anno  fu  creato  capitano  ajulante 
maggiore.  Passò  con  questo  grado,  il  13  aprile,  dopo  l’abdi- 
cazione dell'imperatore  a Fonuìnnbleau,  nel  battaglione  Na- 
poleone, che  doveva  seguire  l’imperatore  stesso  aH'isola 
d'Elba,  Per  l’indole  delle  sue  funzioni  fu  necessariamente 
rintermediario  delle  relazioni  tra  Timperatore  e le  truppe,  e 
per  conseguenza  uno  dei  primi  cui  fosse  noto  l'intendimento 
di  Napoleone  di  sbarcare  sulle  coste  deha  Francia  e correre 
a riconquistare  il  perduto  dominio.  Non  abbandonò  l'impera- 
tore , che  gli  conferì , col  grado  di  tenente  colonnello,  il  3 
aprile  1815,  quello  pure  di  capo  battaglione  dei  cacciatori  a 
piedi  delta  guardia.  Pugnò  a Waterloo  accanto  al  maresciallo 
Ne;,  e nella  seconda  ristorazione  non  gli  fu  confermato  che 
il  grado  di  capitano,  con  cui  passò  dalla  legione  dell’Aude  in 
parecchie  compagnie  di  fucilieri.  La  mercè  della  rivoluzione 
di  luglio  del  1830  fu  restituito  ad  uno  dei  corpi  attivi  del- 
l'esercito, qual  tenente  colonnello  in  un  reggimento  di  linea, 
alia  cui  testa  « fece  molto  onore  alt’assedio  di  Anversa.  Di- 
ventato comandante  di  piazza  della  città  di  Cambrai , chiese 
la  definitiva  sua  dimissione  dal  servizio  militare  ne)  1838. 
Ritiratosi  nei  dintorni  di  Parigi,  fece  nel  maggio  dei  1840  un 
viaggio  a Londra , dove  visitò  l’allon  esule  principe  Luigi 
Bonaparte,  che  lo  trasse  seco  nella  famosa  spedizione,  abor- 
tita a Roulogne;  ed  il  valoroso  soldato  della  grande  armata 
coperse  colla  sua  la  perdona  dei  pretendente,  ch'ebbe  agio  di 
rimbarcarsi  e mettersi  in  salvo.  Tradotto  nanti  la  corte  dei 
I^ari,  fu  condanuato  a due  inni  di  carcere.  Nei  1849  fu  eletto 
deputato  aU’Assemblea  iegislaiiva  dallo  srompartimrnto  della 
Cbarente  Inferiore,  in  premio  della  sua  fedeltà  alla  bandiera 
napoleonica,  ed  egli  si  valse  del  nuovo  suo  posto  per  favorire 
gi’interessi  del  prìncipe  Luigi  Napoleone,  candidalo  alla  ca- 
rica dì  presidente  della  Repubblica,  che  noinìnDilo.  dopo  il 
colpo  di  Stalo  del  2 dicembre  1851.  governatore  militare  del 
Lussemborgo , carica  onorifica  e lucrosissima , senza  cure  e 
fastidii , e gli  diede  successivamente  altre  prove  di  ricono- 
scenza e di  affetto.  Nè  di  ciò  contento,  pria  di  partire  per 
Plomhiéres  nella  state  del  1865,  quasi  presago  della  morìe 
imminente  del  benemerito  ottuagenario,  recossi  in  persona  a 
vigilarlo  e confortarlo , profittando  in  pari  tempo  della  eoo- 
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giuntura  per  indurre  il  veterano  ad  abbruciare  alla  sua  pre-  Dietro  a cotealo  acrocoro  ergevanai  monti  lehaggi  cbe  lo 
senza  la  corrispoodenu  epistolare  corsa  tra  loro  due  per  le  circondavano,  mentre  stava  oel  meuo  tutto  solo  un  eccelso 
imprese  di  Strasborgo  e Hoologne;  atto  a cui  il  buon  vecchio  monte  a cono  tronco,  la  superficie  della  cui  cima  appanva 
accondiscese  volentieri.  Fu  Laborde  onesto  e generoso,  e le  orirzoolale  o pochissimo  inclinata.  Era  coperto  di  neve,  la 
ricchezze  largitegli  da  Napoleone  111  usò  largamente  a sol>  quale  metteva  inoltre  tanto  più  io  rilievo  tutta  la  porzione 
bevo  de' poveri  e sventurati.  Pria  di  morire  fece  bruciare  i montuosa  e la  grande  pianura.  Questo  strano  cono  e gli  §00- 
suoi  carteggi,  contenenti  molte  annolazioBi  auienlicbe  sulle  scesi  ed  intricali  monti  circostanti  sono  realmente  cosi  somì* 
apostasie  politiche  di  parecchi  individui , cbe  non  volle  inra-  glianli  ad  una  regione  Iracbilico-vulunica,  cbe  a primagionU 
mare  presso  la  poslerild,  offrendo  cosi  un  saggio  di  più  di  sua  devesi  reputare  tale.  Questa  regione  vulcaniroriiie  protende- 
delicatezza  ed  onestà,  lasciò  una  lodata  relazione  del  viaggio  vasi  sempre  innanzi;  e sulla  stessa  isola  Auleiavick  (dise* 
di  Napoleone  I all’Elba,  col  titolo:  Napoléon  et  $a  garde,  ou  gnata  nella  figura  AuUuviek  e diniornit  ecc.),  nel  mezzo 
rflalion  du  voyage  de  FonUtinebUùu  à l'Me  de  l'Elhe  en  circa  del  lato  orìenlale.  incontrasi  una  di  coleste  montagne 
1814,  du  ièjour  de  fempereur  dans  celle  ile,  et  de  fon  re  vuicaoiformi  assai  notevoli,  dell'alteua  forse  di  1000  metri, 
lour  en  Frante  ù la  téle  du  pelit  tiombre  de  iroupee  qui  i'y  La  neve  amroas»ata  nell’interno  ne  mette  benissimo  in  ri- 
otaie/il  accompagné  (Parigi  1840,  ìD'32^}.  lievo  la  propria  e particolare  forma  {come  dalla  figura  del 

Vedi  : Sarrut  et  SainUEdme,  Diogr.  des  Òommes  du  jour  monte  craleriforme  nella  succitata  Tavola).  L’imboccatura 
(t.  VI,  part.  Il,  p.  130)  — Diogr.  de%  750  représenlanlt  à settentrionale  dello  stretto  di  Aulezavick  é nella  zona  cen- 
FAuemblée  tégislaiive  ~ Bourqueiat  et  Maury,  La  littér.  trale  della  oscurità  cagionala  dalla  mancanza  dei  raggi  solali, 
/ranf.  contemp.  • Oed  i monti  circostanti  vi  tono  straordinariamente  selvaggi  e 

LABRADOR  (geogr.  e fior.).  — Ne  feromo  appena  cennoDdirupati.  Yeggonsi  nell  interno  per  la  fenditura  dello  stretto 
neW Enciclopedia  parlando  degli  Etchimen  {vedi)  e della  baja  le  alle  cime,  cbe  formano  in  una  serie  iolrìcata  la  cresta  della 
di  Iludfon  [tedi);  e quindi  suppliamo  qui  ai  difetto,  illu-  punta  N.  del  Labrador,  e consistono  in  alle,  ispide  e nevose 
tirando  rarticolo  con  apposita  carta  geografica  (Tav.  Vili),  montagne  che  si  elevano  fino  a 2000  ed  anche  a 3000  e più 
É U Labrador  una  vasta  penisola  deH’Amerira  inglese  del  metri.  Ciò  non  ostante,  vi  è una  straordinaria  scarsezza  di 
N.,  tra  50* e 03' dìlat.  N.  e 57*  40' ed  82*  di  long.  E.  Con*  borni,  ed  i mollissimi  canali  algosi  indicati  sovente  sulle 
fina  all’E.  coll’Oceaaoallantico;  al  N. collo  stretto  di  Hudson;lmsppe  come  fiumi , effeUivamenle  non  sono  tali.  Solo  nel 
ali  o,  col  mare  del  medesimo  nome;  al  S.  E.  col  golfo  di  SanlLabrador  meridionale  vi  è una  ragguardevole  corrente  flu- 
Lorenzo  e lo  stretto  d’isola  Bella,  che  la  separano  daU’isola  dilviale,  abbasianu  parallela  alla  spiaggia,  cbe  sbocca  ne)  golfo 
Terra  Nuova  ; e al  S.  col  Basso  Canadà  ; è lunga  1550  chi-idi  San  Lorenzo;  ma  su  tolta  la  costa  orientale  non  si  ravvila 
lomeiri,  larga  1350,  ed  ba  1,040.000  cbilom.  quad.  di  su-lbume  di  sorta.  Il  luogo  più  considerevide  di  raguoata  per  i 
perficie.  Coste  ripide,  rocciose,  intersecate  da  una  inbniU  dilpescatori  di  merluzzo  si  è il  porto  Domina,  cbe  non  ha  però 
cale  e ba]e,  e sparse  di  innumerevoli  isoielle.  Se,  navigandolné  una  fattoria,  nè  00  villaggio,  non  eieendovi  che  le  ea> 
dal  S.,  si  ravvisa  per  primo  la  costa  del  Labrador  dalle  isolelpaone  dei  pescatori  e le  case  per  il  disieccamento  del  baecali,  ^ 
Meccalina  nel  golfo  di  San  Lorenzo,  apparisce  la  medesima I sparse  qua  e là  irregolarmente  sopra  due  attigue  iseleUe,fira 
elevata,  erta  ed  oscura , essendone  l’allezza  media  di  100  alle  quali  sta  l'imboccalura  del  porlo,  e le  grosse  barche  pren* 

130  metri,  di  200  metri  quella  dei  monti  più  prominenti,  i dono  il  loro  posto  in  un  angUi>to  canale,  scbiudenlesi  verso  il 
cui  fianchi  dirupali  giungono  al  mare.  Al  N.  dello  stretto  N.  di  una  delle  isole;  vi  è buono  e sicuro  l'iieoraggio,  ed 
d’isola  Bella  e passato  il  C.  San  Luigi,  la  costa  si  fa  alquanto  abbondantissima  la  pesca  in  tutti  que’  dintorni.  1 pescatori  vi 
più  dolce,  ma  neirinterDo  del  paese  veggonsi  qua  e là  alcune  giungono  per  la  maggior  parte  dalla  baja  della  Concezione 
cime  più  sporgenti  coperte  di  neve  (come  dalla  bg.  ConlinanU  e di  San  Giovanni,  ogni  anno  al  principio  di  giogoo,  e vi  ri' 
del  Labrador  vitlo  dall'ùola  Auletavick,  Tav.  cit.).  Sulla  costa  mangono  fino  al  principio  od  alla  metà  di  settembre , comin- 
stessa  i monti  eccedono  dirado  l’altezza  dì  130  m.,  eie  stanno  dando  quivi  in  questo  torno  di  tempo  a far  mollo  freddo.  Non 
disseminate  davanti  isole  senza  numero  ; proseguendo  però  vi  i un  sdo  bianco  nel  porto  durante  l'inverno , ed  alcuni 
verso  il  N.,  ecco  elevarsi  la  costa  in  dirupi  sempre  più  per*  Eschimesi  dirazza  mista  si  ritraggono  ancor  più  neirinlerno; 
peiidicolarì,  e nelle  vicinanze  di  iVoin  entrasi  in  un  arcipelago  e per  conseguenza  non  si  può  far  conto  quivi  d’inverno  su 
d'intermioabiU  scogli  aspri  e selvaggi,  da  cui  li  sbocca  dopo  persona  viva.  So  tutta  quanta  la  costa  orieatale.  Naia  si  è 
molti  andirivieni  in  alto  mare  presso  Porto  Afonveri  (dUe*  rooico  luogo  in  cui  passano  i bianchi  rinlero  inverno,  ed  in 
gnalo  nella  fig.  Canale  del  porto  di  Uanvers,  ivi),  e quinci  cui  incontrasi  eziandio,  secondo  le  apparenze,  il  maggior  nu* 
vedesi  spuntare  nel  N.  0.  U dirupato  contorno  deU’isola  0 mero  degli  Eschimesi  aventi  stabile  dimora  io  lutto  il  Labra- 
capo  Mugford , la  cui  straoissima  forma  per  l'asprezza  delle  dor.  Sembra  ebe  gli  Eschimesi  abitino  e.'Xlusivaroente  sulla 
sue  balze  può  sempre  servire  di  punto  direttivo  al  navigante  rosta,  essendo  questa  ingenerale  una  delie  loro  pariicoiariti, 
verso  il  N.  (come  dalla  figura  /lo/a  Mugford  0 Capo,  eco.),  mentre  nell  interno  hanno  stanza  gflndiani,  non  già  tra  le 
Cangiasi  quindi  seosibiliBenle  il  contorno  del  paese  , domi*  orride  montagne  del  Labrador  settentrionale,  sibbene  nella 
Dando  ancora  l’erta  coofigurazìone  della  spiaggia , e reoden*  porzione  meridionale.  Sulla  spiaggia  rivolta  al  golfo  di  Sao 
dosi  anzi  più  imponente,  ma  senza  che  si  coolinui  a scorgere  iLorenzo  incontransi  alquanti  miserabili  bianchi  scorbùtici , 
la  superficie  discretamente  arrotondala,  cbe  forma  il  distia*  cbe  si  sostentano  meschinamente  di  estate  colla  pesca  del 
tivo  del  gruppo  insulare  intorno  a Nain,  ad  onta  della  diru*  jbaecalà,  e si  occupano  d'inverno  della  caccia  degli  aninuli 
patezza  nel  resto,  ma  diventa  più  angolosa,  irta,  irretila  e cbe  somministrano  le  pellicce.  Ne  stanno  parecchi  di  costoro 
sco!^esa.  Degna  di  particolare  attenzione  si  é l'apparenza  nella  D.  Gattello,  Slr.  d' Itola  Bella,  e sono  la  gente  più 
craleriforme , quasi  vulcanica,  di  moiii&stiDi  monti;  il  che  misera  e tribolala  che  si  poeea  incontrare  in  tutte  il  Labrador, 
manifestasi  principalmente  nel  tratto  litlorano,  proprio  al  S.  Geolc^ic «mente  non  è ricco  questo  paese,  non  iacoi^en- 
del  capo  Viaenniiu , dove  la  costa  stessa  è rude  e selvaggia  dovisi  cbe  goeis  e graniui  quasi  sull’iiitiero  liltorale,  e qua  e 
come  sempre,  ma  mostrasi  subito  Delfinterno  un  alto  acro*  là  del  perbdo  dioritico,  nei  diolerni  di  baja  Castello.  Notevole 
coro,  cbe  si  distende  almeno  10  cbilom.  lubgbesso  il  liuorale.  !si  è quivi  rioDusso  della  neve  sulla  superficie  del  suole,  scar* 
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leggiindori  li  pioggia.  Proqiionli  lo  piccolo  ghiicciojc.  i coi 
fenomeni  sono  pur  gii  stessi  delle  grandi  per  il  progressivo 
movimento  della  neve , di  guisa  che  sopra  essi  i enniignoli 
più  eccelsi  dei  monti . l'intiera  snperfieie  é coperta  d'intricati 
macigni  sempre  angolosi.  Anche  i monti  traggono  la  peculiare 
loro  configurazione  dal  terribile  influsso  del  vento  sellentrio> 
naie,  dal  soverchio  gelo  che  genera,  e dalle  quantili  enormi 
di  neve  ; ed  esse  pure  le  montagne  crateriformi , che  vi  sono 
Unto  frequenti,  vi  si  costituiscono  alla  stessa  guisa  delle  roon< 
tigne  di  ghiaccio,  che  hanno  per  lo  più  la  medesima  forma; 
non  vi  si  ravvisano  pietre  vulcaniche  in  alcun  silo.  Dritto  al 
N.  della  pianta  di  Auiezavick  vedesi  un  monte  curiosamente 
formato,  dacché  il  suo  lato  meridionale,  rivolto  alla  corrente 
del  fiume,  cade  quasi  a piombo,  mentre  Taltro  vi  è affatto  ro- 
tondo. Il  gneiss  del  Labradonmteridioaale  è del  tutto  diverso 
da  quello  del  Labrador  settentrionale,  ed  in'difTerenli  luoghi 
vi  s'incoDirano  I singoli  minerali  che  lo  compongono  ; ed  anzi 
il  quarzo  ed  il  feldspato  vi  formano  sovente  singoli  strati.  II 
granito  che  costituisce  la  parte  intermedia,  inclusovi  Nain, 
é di  granulazione  assai  grossolana  con  rosse  ilrì^eie  di  feJd* 
spato.  Vi  si  veggono  pure  qua  e là  pietre  calcari,  conchili- 
fere, probabilmente  ailurìche  e magnesiache,  forse  provenienti 
dalle  regioni  polari,  ed  anche  alquante  pietre  aqtiltose  con- 
tenenti carbone  ; ma  rare  e le  une  e le  altre.  Rigidissimo  il 
clima,  per  guisa  che  il  mese  di  luglio  presenta  ai  viaggiatori 
europei  i fenomeni  di  un  aspro  inverno.  Dirigendosi  al  N. 
ÌDContransi  innumerevoli  montagne  di  ghiaccio , anche  in 
piena  estate,  le  quali  cagionano  molto  freddo,  e riducono  la 
temperatura  dell'icqua  a pochi  gradi  sopra  zero  ; ciò  non 
ostante,  la  minima  temperatura,  nel  cuore  della  stagione 
estiva,  sulla  costa  orientale  del  Labrador,  tra  le  isole,  é di 
36*  Fabr.,  osùa  16  otlusgesimali.  Né  vi  mancano  in  luglio 
le  procelle  invernali , apportatrici  di  copiosa  neve , nar- 
rando rispettabili  navigatori  di  aver  veduio  nei  giorni 
e 33  luglio  cader  la  neve  a fiocchi  per  500  chilometri  al 
S.  di  Auiezavick,  ed  anche  su  tutta  la  costa  continentale 
del  Labrador,  Ano  alle  sponde  del  mare,  che  bagnavala  colle 
sue  onde.  AUestreroità  N.  del  Labrador  scende  sovente  il 
termometro  di  estate,  nella  notte,  a 30*  Pahr.,  ed  alzasi  di 
rado  durante  il  giorno  oltre  a 45*  ; ma  vi  sono  nondimeno 
delle  giornate  in  cui  sale  eziandio  a 65*;  e ben  poca  differenza 
vi  si  nota  tra  la  temperatura  aH'ombra  e quella  al  soie  ; una 
fontana,  che  serve  agli  usi  dei  coloni  della  baja  Castello, 
aveva  nella  state 35* Fabr.,  ossìa  15*, 1 ottuagesimali.  La  cor 
Tenie  marina  che  giunge  dal  golfo  di  Baffin,  si  protende  lun- 
ghesso l'intiero  liltorile  verso  il  S.,  e spingevi  con  molla  vio- 
lenza per  lo  stretto  d'isola  Bella,  per  cui  le  montagne  di 
ghiaccio  (dì  cui  si  ha  un  esempio  nellat  figura  Honte  galleg- 
giante éi  ghiaecéot  nella  Tav.  cit.)  s'inoltrano  fino  nel  golfo 
di  San  Loreoto;  e quindi  d’invemo  accumulasi  nello  stretto 
di  frequenta  il  ghiaccio,  da  rendeni  pericolosa  li  naviga- 
zione. Rispetto  agli  esseri  orgioici,  devesl  anzi  tutto  fissare 
l’attenzione  sugli  Eschimesi,  determinando  ben  bene  la 
differenza  che  vi  é tra  I medesimi  e gl'indiani.  Predomi- 
nano in  questi  ultimi  dne.lipi  affatto  indipendenti , essendovi 
gl'lndiiQi  grandi,  snelli,  di  faccia  oblunga  e naso  aquilino, 
occhio  auto  ed  ardita  fisionomìa,  e gl'indiani  piccoli,  tozzi,  di 
viso  rotondo  egresso,  labbra  grosse  ed  enfiate,  sguardo  dolce 
e cupido.  1 pnmi  mqo  certamente  dì  aspetto  di  gran  lunga 
più  nobile  dei  secondi,  né  hsnno  somigliinza  di  sorte , come 
pretende  qualcuoe,  coi  Mongoli,  a meno  che  non  li  si  voglia 
rinvenire  nei  pomelli  sporgenti  delle  gole,  qualità  propria 
quasi  a tutte  le  rme  non  caucasee.  Di  cotesti  indiani  della 
prima  specie  abbocdaao  1 rilriui,  cho  ne  perpetuino  il  tipo, 


che  si  ravvisa  tuttodì  ancora  nei  Z>acoft  ed  in  parecchi  altri 
Indiani  del  N.  0.,  ed  in  quelli  dell'Oregon  e Jova  , che  sono 
i Ceroki,  i Criki  c Cicataifi.  Ma  i Cioctavi  invece,  limìtrofi 
un  di  ai  Cka&avi  sul  Mississippi,  i Cafaubi  della  Carolina  me- 
ridionale, ed  i i/icfnaAt  del  capo  Bretone,  mostrano  piuttosto 
il  tipo  mongolico,  che  scorgesi  in  parte  anche  negli  Esefai- 
me».  Particolarmente  negrmdividui  nati  dall'incrociamento 
della  razza  eschimese  colla  europea,  manifestasi  talvolta  il 
secondo  tipo  con  ingannevole  somiglianza,  ma  il  colorilo  vi  é 
più  fresco  e chiaro.  Pìccolissimi  di  statura  gli  Eschimesi, 
che  di  rado  eccedono  l'altezza  di  1 metro  e 25  centimetri, 
e giungono  rarissimo  a quella  di  metri  1.50.  La  varietà  dei 
loro  nasi  é ben  maggiore  di  quella  che  ordinariamente  si 
osserva  nelle  razze  estranee  aH'Ruropa  ; ma  la  conforma- 
zione n'é  pìccola.  Il  colorito  si  ricouosce  appena  sotto  il  su- 
cidume  che  li  ricopre,  ma  s>’mbra  gialliccio;  e somigliano  in 
generale  ai  popolani  giapponesi,  se  si  eccettui  però  la  fronte 
alla.  Contansi  nel  Labrador  r|iialtro  stazioni  di  missiooarii, 
appartenenti  ai  Fratelli  Aforain  [eedi),  e sono:  A'atn,  fon- 
data nel  1711,  con  una  scuola  e 383  fedeli;  (kcak,  fon- 
data nel  1776,  con  una  scoola  e 308  cristiani;  ffofenthal, 
fondata  nel  1783,  con  una  scuola  e 353  convertili;  e9 
Ebron ^ fondata  nel  1830,  con  una  scuola  e 311  fedeli;  in 
tutto  1155  professanti  la  religione  cristiana. 

Quanto  alla  Fauna  di  tali  paesi,  rìcordiamo  Torso  bianco 
(uri»a  fnortfimtii}.  cho  ha  stanza  nel  Labrador,  e non  é 
quindi  esatta  Tassenione  di  coloro  che  ne  limitano  resistenza 
alle  sole  regioni  polari.  Se  na  incontrano  sulla  costa  fran- 
cese di  Terra  Nuova,  dove  « recano  per  lo  stretto  d'isola 
Bella,  e poi  nelle  isolelle  attigue  a porto  Domino  e nell'isola 
Auiezavick,  sparsa  dei  loro  teschi.  Sembra  che  vi  abbondino 
gli  alci,  vedendosene  gli  avanzi,  della  grandezza  di  quelli  di 
una  vacca,  alTeslrcmità  N.  del  Labrador.  Moltissime  te  volpi, 
fra  cui  non  poche  bianche,  se  sì  argomenti  dalla  quantità  delle 
loro  pelli,  depositate  alla  baja  Castello  ; né  vi  è difetto  di 
martore,  lontre  ed  armeilini.  Numerosissimi  i pesci  cani,  e 
nel  Labrador  meridionale,  per  esempio  a Domino,  dove  fu- 
rono stabiliti  di  già  alcuni  pretti  fissi,  calcolasi  la  pelle  di 
un  pesce  cane  lire  6,  e lire  18  gli  stivati  soppannati  di  pel- 
liccia, detti  mocoistni,  calzatura  particolare  degli  Eschimesi, 
tratta  da  quella  pelle.  Piccoli  topi  campestri  vanno  rodendo 
le  radici  dei  muschi  per  tutta  la  costa  oneolale , e sono  io 
gran  numero  uilTisola  Auiezavick,  mentre  non  ve  n é traccia 
nella  baja  Castello.  Inoltre  hannosi  orsi  neri , e la  lince 
canadese  (lynje  eatutdeneie).  Non  vi  mancano  i cavalli  ma- 
rini, adoperando  gl'indigeni  coltelli  e punte  di  lancic  fatte 
col  loro  avorio  ; molte  le  balene , sebbene  la  pesca  delie 
medesime  vi  sia  da  qualche  tempo  sospesa,  c senza  numero 
i pesci  mangerecci.  Gli  uccelli  per  lo  più  della  specie  anitra, 
e molto  numerose  le  anitre  di  peluria  finissima  nelTìsoU  Au- 
lezavick,  ed  al  S.  fino  a Domino  ; grandissimi  merghl  nel  canile 
di  Auiezavick,  ed  in  generale  uccelli  acquatici  a stormi  ; e 
solo  qualche  tordo  (furdua  mi^ralorttis)  nella  baja  Castello. 
Notevoli  fregTinseui  le  untare,  di  straordinaria  grandezza  e 
voracità,  a striscio  nere  e gialle  e capo  nero  , con  pungolo 
lunghissimo,  ed  in  gran  copia.  Al  S.,  sulla  costa  d’isnia 
Bella,  vi  si  aggiungono  le  mosche  del  Canadà,  ancor  più  fa- 
stidiosa delle  zanzare  *,  somigliano  a piccole  pecchie  ed  hanno 
le  gambe  assai  più  grosse  di  quelle  delle  zanzare  ; le  se- 
conde sono  di  color  nero,  e nella  lingua  indigena  appel- 
jlinsi  nippert  al  pari  delle  prime.  Vi  è anche  un’altra  specie 
d’insetti,  somiglianti  alle  zanzare,  né  vi  mancano  le  piccole 
i vespe,  ed  alquanti  idrocanUri,  ebe  inconiransi  nelle  acque 
I nevose  delle  isole  iotu'oo  a Nain,  ed  eziandio  i ragni  rossi; 
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di  ino&cbe  corouoi  non  se  ne  vede  pur  una.  Varie  le  con- 
chiglie, ma  nell'i&ola  Aulrmick  ooti  si  rinviene  che  una  sola 
littorina,  forse  di  specie  nuova,  rea  che  fu  già  classificala 
qual  varietà  della  Uttorina  rudit.  Vi  sono  eziandio  delle  cou- 
ehiglie  bivalvi,  e comunissime  le  analifere;  ed  a Domino, 
oltre  alle  precitate,  nolansi  anche  una  fi$iurella , un  bucci- j 
nnm  undu/otnm,  un  mytdHt  edulit  ed  un  riccio  marino.  Co-i 
munissitno  sulla  baja  Castello  Ì(  mytiìui  edulit,  non  raro  il 
buecinHm  vndulalum,  e qua  e là  la  mya  arenaria  e la 
domya;  laliUorina  poi  di  Aulezavick  era  anche  qui  frequen- 
tissima,  aggiungendosi  però  a quella  varietà  bruna  un'altra 
ancora  striala  di  giallo.  Nelle  vicinanze  delfisola  Aulezavirk  I 
incoDlransi  meduse,  somiglianti  a mignatte,  di  color  violetto, 
ed  altre  di  cnlor  simile,  ma  più  campaniformi,  sono  straor- 
dinariamente numerose  nel  porto  Domino,  forse  altrattevi  dalle 
fratliglie  del  baccalà,  che  ivi  si  prepara. 

Scarsa  ed  intristita  la  vegetazione,  ma  nondimeno  veggonsi 
nella  parte  meridionale  del  paese  parecchie  piante  di  bella 
fioritura , e fra  le  altre  un  giglio  violetto,  quello  stesso  ch'é 
tanto  diffuso  negli  Stati  Uniti;  e perfino  nell'estremo  sellen- 
irione  si  raccolgono  graziosi  mazzolini  di  fiori,  na  vi  si  scorge 
evidentemente  la  successiva  e decrescente  diminozione  della 
forza  vegetale.  Non  é vero  peraltro  ciò  che  aìconì  naturalisti 
pretendono,  essere  la  ponione  settentrionale  del  Labrador 
fuori  del  limite  nordico  della  vegetazione  degli  alberi,  dacché 
alcuni  diligenti  viaggiatori,  che  visitarono  il  continente  rìm- 
pello  all’Isola  Aulezavick,  rinvennero  dei  pini  fino  a 59^  15' 
di  lat.  N.  E parimenti  di  legno  di  pino  sono  i tetti  e le  pa- 
reti degli  Eschimesi  su)  lido  dello  stesso  continente  ; ed  é 
certo  che  cotesto  legno  non  fu  quivi  trasportato  dagrindigeoi 
da  più  di  600  cbilom.  di  distanza.  Gli  é ben  vero  che  nella 
più  fiate  mentovala  isola  Aulezavick  non  esiste  un  solo  albero, 
ma  ciò  non  distrugge  la  testimonianza  di  veridici  osservatori 
che  constatarono  l’esistenza  degli  alberi  nel  Labrador  conti- 
nentale fino  sotto  59*  15*  di  lat.,  sebbene  sieno  ì medesimi 
iolrislili  e rattrappiti.  Vi  lussureggiano  all  inconlro  i mu- 
schi di  tutte  le  specie  . com'è  facile  immaginare,  e » può 
asserire  che  il  Labrador  giaccia  proprio  nella  zona  dei  mu- 
schi. vedendosene  nella  sua  parte  meridionale  dell'altezza  di 
quindici  centimetri,  molli  e di  color  verde  chiaro,  formanti 
soffici  tappeti.  Più  al  N.  nelle  isole  intorno  a Nain  abbon- 
dano altri  muschi  di  colore  verde  chiaro,  ed  eziandio  gialliccio, 
bruno  e grìgio,  stendendosi  fino  all'estremità  N.  del  Labrador, 
dove  servono  di  combustibile.  Comunissimi  ì licheni,  fra  cui 
molli  di  colore  arancio,  ma  che  non  s'incontnno  al  N.  più  io 
là  di  Porto  Haovers,  mentre  i macigni  del  comignolo  del 
monte  Barbe  sono  coperti  di  licheni  neri,  specie  che  sembra 
la  più  diffusa. 

Noteremo  io  ultimo,  es.sere  Labrador  denominazione  por- 
toghese , che  significa  terra  arabile , terra  coltivabile , e 
cosi  fu  bizzarramente  appellata  dai  Portoghesi , che  la  sco- 
persero nel  1496,  mentre  non  é nè  arabile  né  coltivabile 
terra,  ma  un  aggregalo  di  balze  e dirupi,  come  di  già  in- 
dicammo. Per  molli  anni  dopo  la  sua  scoperta , fatta  da 
Gaspare  di  Corte  Reai,  si  chiamò  anche,  ad  onore  dello  sco- 
pritore, Terra  Corte  Reale  {Terra  Corterealit)  \ ed  oggidì 
comprendesi  di  frequente  sotto  il  nome  di  Nuova  Bretagna, 
ed  il  suo  prolunganientoN.  0.  verso  la  baja  di  Hudson  viene 
comunemente  denominalo  dai  coloni  della  baja  stessa  il  Con- 
tìnente  Orientale.  La  spiaggia  di  questo  é frequentata  dai  pe- 
scatori per  un  tratto  di  10*a  li*  di  lai.  N.;  e fu  lungamente 
preferita 'a  qualunque  altra,  anche  digli  Americani,  per  sicu-l 
rezza,  e per  la  pesca  copiosa.  La  pesca  si  fa  con  battelli,  io 
ragione  di  un  baUelk  per  ogni  30  toDoeliale  delle  navi  ooe-l 


rarie.  ed  è ormai  dimostrato  dalla  consuetudine  costante  dei 
pescatori  che,  nella  stagione  della  pesca,  staccansi  da  280  a 
300  scuner,  ogni  anno,  di  Terra  Nuova  per  le  varie  stazioni 
pescherecce  del  lìttorale  labradorìco.  sn  cui  hanno  da  fare  du- 
rante colai  stagione  circa  20,000  sudditi  britannici.  Nel  corso 
della  state  gli  scuner,  un  terzo  quasi,  fanno  due  viaggi  di  riioroo 
I Terra  Nuova,  carichi  di  pesce  secco  : e parecchi  legni  mer- 
cantili prendono  dritto  la  rotta  dal  Labrador  all’Europa  eoi  loro 
carichi,  lasciandone  generalmente  altri  per  Terra  Nuova  da 
trasportarsi  dalle  barche  pescherecce.  Gran  parte  del  pesce  del 
secondo  viaggio  é fresca  o salala,  compiendosene  poi  l'essicca- 
zione a Terra  Nuova.  Da  otto,  a nove  scuner  di  Quebec  si  mo- 
strano sulla  spiaggia  del  Labrador,  con  ottanta  uomini  di 
ciurma  e cento  pescatori.  Parte  della  pesca  fatta  da  costoro 
si  spedisce  in  Europa,  rd  il  rimanente  si  trasporta  a Quebec  ; 
ed  oltre  a ciò  esportano  annualmente  i Quebechiani  al  Ca- 
nadà  pellicce,  olio  e salmone  per  il  valore  di  150,000  fran- 
chi. Dalla  Nuova  Scozia  e dal  Nuovo  Brunswick,  ma  princi- 
palmente dalla  prima,  recinsi  al  Labrador  da  100  a 120 
barconi,  ÌJ  cui  carico  complessivo  è da  GOOO  a 7000  ton- 
nellate. eoo  1200  tra  marinari  e pescatori,  che  se  ne  ritor- 
nano ai  loro  paesi  col  pesce,  per  la  maggior  parte,  fresco. 
Un  terzo  degli  abitanti  quivi  residenti  coniponesi  di  persone 
di  senizio  inglesi,  irlandesi  o deil’isola  di  Jersey,  lasciatevi 
a custodia  della  merce  net  magazzini,  e che  si  occupano  an- 
che nella  primavera,  cominciando  a pescarle  foche  colle  reti. 
Gli  altri  due  terzi  se  ne  stanno  perminentemenle  al  Labra- 
dor. facendo  da  pellicciai  e pescatori  di  foche,  per  conto  pro- 
prio, ma  esercitando  principalmente  il  primo  mestiere,  du- 
rante l'inverno,  mentre  vanno  tutti  di  estate  alle  varie  sta- 
zioni della  pesca  ; metà  di  essi  appartiene  aH'ìsola  di  Jersey 
ed  al  Canadà,  ed  hanno  famiglia,  nel  maggior  numero.  Al 
principiar  deirinverno  e nella  primavera  si  pescano  al  Labra- 
dor da  16,000  a 18.000  foche,  di  enorme  grandezza.delle  coi 
carni  nutronsi,  e dalle  quali  estnjrgonsi  quasi  350  tonnellate 
d'olio,  calcolate  del  valore  di  200,000  franchi.  Vi  sono  ne) 
Labrador  sei  o sette  case  inglesi  e quattro  o cinque  di  Jer- 
sey, quivi  stabilmente  costituite,  indipendenti  affatto  da  quelle 
di  Terra  Nuova,  cb'esportano  direttamente  per  l'Europa  il  loro 
pesce  ed  olio.  Ricevono  gl* indigeni,  io  cambio  dei  prodotti 
del  loro  suolo,  e dagli  Americani  e dagli  Europei,  grosse 
coperte  di  panno,  armi  di  fuoco,  di  cui  valgoosì  prìucipalmente 
per  la  caccia,  munizioni  e liquori. 

ULLA-MAGRMA  (topoyr.).  — Piazza  militare  deU’Al- 
gerìa , capoluogo  di  circolo  nella  suddivisione  di  Tlemcea  , 
52  chilom.  atro,  di  questo  città,  e 164  al  S.  0.  di  Orano. 
Le  varie  vicende  della  guerra  tra  le  troppe  francesi  e le  mi- 
lizie di  Abd-el-Kader^  che  eresi  rifugiato  ne)  Marocco  dopo 
gravi  rovesci , indussero  le  autorità  francesi  a creare  nel 
1844  tre  posti  io  vicinanu  della  frontiera  marocchina,  e 
sono  : 5eòdù  e Gemma-Gamat  (Nemours)  alle  due  eslre- 
roilà,  sul  piccolo  deserto  e sul  liUorale,  e poi  Laila-Magmia, 
fra  i due  precedenti , ed  assai  più  davvicino  alla  linea  di 
confine,  la  cui  fondazione  fu  decretato  dai  generali  Lamo- 
riciére  e Bedeau  dopo  un  ardito  colpo  dì  mano . tentalo 
dall'emiro,  nel  mese  di  marzo  di  quell’Bono , contro  ì Beni- 
Seftmon,  frazione  dei  BenuAmer,  accampata  fra  i nuovi 
posti  francesi  di  Uitert  e di  5idt-6ef-4òòè«.  Fu  scelta  allora 
la  località  della  zauja  denominata  Lalla-^agmia,  in  memoria 
di  una  donna  celebre  per  le  sue  virtù  e sovrana  un  di  in  co- 
testi  luoghi,  il  cui  nome  significa  la  casto  signora;  ed  é sulle 
sponde  della  Haih , aH’imboccatun  della  valle  ^e  conduce 
ad  Ugieda  o Uiceda,  prima  delle  marocchine  città,  ad  8 soli 
cbilomeirì  dalla  frontiera.  Aveva  fatto  parte  deH  anlieo  dominw 
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torco,  ebe  eitendevau  6oo  alU  Muluja,  od  apptrtOflOTa  per|.giudirherìe  dei  Ginié^t,  del  ^ooiMaro,  dei  Maatig  a degli 
consegoenu  alla  Francia.  I Maroecbioi,eredeDdoo  fingendo  I VUi  Manàur. 

di  credere  il  contrario,  gridarono  contro  la  violazione  del  j Vedi:  PellissìcrdeReynaod,  i4fiiioleialgdneniie«— Mao> 
loro  territorio,  e la  guerra  santa  fa  incontanente  proclao)ala{  Carlhy,  Algeria  Romana  (nella  Aeime  Afrieaine,  i856>57) 
tlalle  moltitudini  fanatiche,  dalle  frontiere  fino  a Mogador.  i ~ Duval,  TebUau  de  VAÌgérie. 

il  governo  di  Mequinez,  scosso  anebcMA  aliatila  vntu.  spedi-  L^MIfiRR  DI  fEARfiWeen  ).  ~ I.  Nozioni  generefi.  — 
truppe  ad  Ugieda,  sotto  il  comando  di  Si*Ali-eÌ*Tabied  el-l  Prendono  il  nome  di  lamitre  quei  ferri  tirati  in  fogli,  non 
Gbenaui  ; esultò  remico  per  aver  comegoito  il  suo  intento,  ! stagnati  ed  aventi  groesezu,  larghezza  e luogbeua  variabili 
e la  guerra  era  per  iscoppiare  fra  le  due  nazioni.  Per  que-  Isecondo  i mezzi  dì  calsi  può  disporre  nella  loro  fabbricazione 
sto  motivo,  il  nareKiallo  Bugraud  , cb'erasi  affrettato  un  e secondo  riupirgo  cui  sono  destinati, 
po’  troppo  a conquistare  la  Cabilia  prima  di  diafarsi  del  L<*  lamiere  che  s'impiegano  ordinariamente  nelle  arti  mec* 
vvloroso  ed  ostinato  suo  aniagonist*,  dovette  abbandonare  coniche  e nelle  costruzioni  vengono  da  noidisfinte:  in 
rellU  per  recarsi  nella  provincia  di  Orano.  K di  44  mag>  mtere  tonili  quando  non  hanno  spessezza  eccedente  metri 
g'O , il  generate  marocchino  intimò  al  generale  francese  0,003;  in  btintere  mezzene  quao^  la  loro  spessezza  è fn 
(g  sgombrar  Lalla- Magrnia,  ed  ebbe  io  risposta  un  reriso’  metri  0,003  e metri  0,008;  in  lomiere  groue  quelle  la  cui 
lifiuto,  e cosi  cominciò  la  campagna  del  Mamcco,  che  fini  spessezza  supera  metri  0,008  senta  però  eccedere  metri  0.03. 
splendidamente  per  i Francesi  colla  vittoria  d'isli  {vedi  Al*  ^Si  chiameranno  poi  lamftre  di  eoraizotura  quelle  di  spes- 
QCitiA  nell' Enciclopedia)  Fu  qui  poi  sotloaeritto  , il  iserza  assai  piò  grande,  e ebe  si  adoperano  per  rivestire  le 
marzo  del  1845,  il  trattato  di  delimitazione  tra  la  Francia  navi  da  guerra  onde  proteggerle  daH'azìone  distruttiva  Ótik 
ed  il  Marocco,  dai  plenipoteozìarìi  dei  due  governi,  il  conte  art  gliene. 

De  La  Rue,  e Si  llamida  brn*Ali-el-Segiaai.  L'insalubrità  | Lo  difficolti  di  fabbricazione  delle  lamiere  cresce  col  ere» 
della  circostante  pianura  fa  che  i soldati  francesi  se  ne  al-  scere  della  loro  superficie  e del  loro  peso,  e per  le  feuitere 
lonUoino  nella  state,  venendo  surrogati  da  alcune  compa*  eomviii.  osùa  per  qoelleche  abiinalmente  ai  trovano  incom* 
gnie  d'indigeni;  ma  cesserà  ben  presto  sìmile  ineonve-  Imerrio  per  essere  impiegale  nelle  arti  meccaniche  e nella 
niente,  compiute  ebe  siano  le  necessarie  piantagioni  e con-  |eosi^uzioni,  i massimi  delle  loro  dimensioni  ti  possono  dio* 
dotti  a terroiue  i lavori  di  bonificazione,  che  migliorarono  diamente  ritenere:  dì  14  a 14  metri  per  la  lunghezza;  di 
di  già  di  molto  le  condizioni  igieniche  del  sito.  Il  sistemalmelri  1,40  ad  1,50  per  la  larghezza;  e di  metri  0,'04a0,03 
coloniale  prese  ormai  ronsistenza  nel  circolo  di  Lalla-Magrnia,  per  la  spessezza.  E poi  da  ritenersi  ebe  in  una  stessa  lamiera 
per  gli  scavi  ripristinati  nelle  miniere  di  rame  e piombo  non  è pouibile  avere  riuniti  i tre  massimi  di  lunghezza,  di 
argentifero  di  Gar-Rnhan,  alle  frontiere  del  Marocco,  venti  larghezza  e di  spessezza,  giacché  crrecendo  la  difficolti  di 
chiioroetrì  circa  al  S.  di  Lalla-Magrnia,  facendosene  l'espor.  fabbricazione  col  peso  del  metallo,  a lunghezza  massima,  per 
fazione  per  il  porto  di  Nemours;  e nuovi  filoni  di  minerale  esempio,  non  potranno  corrispondere  i massimi  di  larghezza 
si  vanno  rintracciando  presso  gli  Vled-Mazig.  Vi  sonoezian-  e di  grossezza.  I fogli  di  lamiera  comune  ebe  si  àbbneano 
dio  nelle  adjacenze  le  acque  termali  di  Hammam-Sidi  Sceik,  nelle  officine  inglesi  hanno  ordinariamente  peso  non  eeee» 
di  ^efnmem-5tdi  6ef  Keir,  di  Hnmmam  ben-Grora,  ed  altre  dente  300  chilogrammi,  mentre  nelle  officine  francesi,  ger> 
ancora  ; ed  incontrasi  nel  territorio  circolare  una  terra  da  maniche  e belgiche  se  oe  fabbricano  inebe  di  quelle  pesanti 
sapone  di  molto  uso  fra  gli  Arabi.  piò  di  4000  chilogrammi  ; ed  è in  grazia  dell'aio  di  grandi 

Sembra  che  Lalla-Magrnia  sìa  suto  un  capoluogo  abitato  laminatoi  e di  mezzi  meccanici  potenti  e ben  organizzati  fin 
fino  dalla  piò  remota  antichità,  dappoiché  il  vocabolo  SYR,  nei  minimi  loro  dettagli,  come  gru,  carretti,  binarli  di  vie 
inscrìtto  in  lettere  alte  da  6 a 9 centimetri  sulle  lapidi  mi-  ferraleAnterns,  macchine  per  profilare,  ecc.,  ebe  con  buon 
liarì,  che  quivi  ancora  si  veggono,  rivelano  resistenza  di  una  soecasco  riusd  possibile  rintrapreudere  la  fibbrìcuione  di 
stazione  fenicia  od  almeno  cartaginese,  perché  il  SYR  latino  lamiere  cod  pesanti. 

dpvesi  leggere  e pronunziare  Sur,  voce  semitica  significante  II.  Fa&éneusiofie  dMe  lamiere  oonumi.  — Le  principali 
trincierà  o forte,  e che  tuttodì  sì  conserva  in  Sur  Culmitu,  materie  prima  che  ai  impiegano  nella  fhbbrìcazione  delle  i«- 
5ur  Ginab,  Sur  Gotlan,  ecc.  Ma  le  stesse  pietre  miliiri  ed  miere  sono  le  ghise:  le  ghise  grìgie  sono  quelle  piò  di  fre* 
altre  iscrizioni  attestano  la  presenza  dei  Romani.  Succedevano  qnente  adoperate  ; le  ghise  bianche  si  riservano  principale 
le  comunicazioni:  al  N.  col  mare,  per  Calama,  Neàroma,  e mente  per  la  fabbricazione  delle  lamiere  destinate  a fare 
Ad  Fratree  (oggi  Nemoars|  ; all'E.  con  Cala  o Pomaria  (oggi  serbatoi,  ponti,  ecc.  ; e le  ghise  provenienti  da  minerali  ca^ 
Tlemcen):  al  N.  0.  con  (oggiTikebrit).  Sulla  linea  che  boniferi  fusi  a coke  si  adoperano  di  preferenza  per  ottenere 
univa  atro.  Sur  cogli  stabilimenti  della  Mauritania  Tingi-  lamiera  da  cildije , e per  fabbricare  lamiere  soUiii  da  ren- 
ana , eonosconsi  Lonigava  (ora  Castello  d'isli)  e Galapka,  dersi  ondulate.  Puddellando  queste  ghise  si  otlieee  un  ferro 
rappresentate  da  alquante  rovino  romane  poste  in  luogo  che  che  generalmeole  vien  lavorato  al  maglio  sotto  forma  di  barre 
dkesi  Tabrida,  ossìa  guido,  solla  Muluja;  ed  in  lotte  queste  ordinarìe  per  forniare  rìnlerno  dei  pacchetti  {paguett)  tfe 
direzioni  scorgono  ancora  avanti  di  strade.  Rispetto  alla  serie  cui  si  devono  poi  ricavare  le  lamiere,  e sotto  forma  di  piastre 
cronologica,  la  data  piò  antica  che  ci  fornisca  l’epigrafia  non  {largete)  per  formare  le  copertine  dei  paccbeiti  sleasi. 
rìsale  più  io  là  del  444  deH'éra  cristiana  (184  della  provin-  [ pacchetti  per  fabbricare  lamiere  grosse  si  fanno  impìe- 
cia  di  Mauritinia);  e la  più  recente  é del  404;  comparisce  gando  per  ciascuno  due  copertiaeAeB  (6g.  131) della ipes- 
poì  la  traccia  di  Sur  anche  nel  catalogo  dei  vescovi  di  Vittore  sezza  di  metri  0,445  a 0,35,  e ponendo  fra  esse  dei  pezzi  di 
de  Vite,  in  cui  é notalo  anrJie  il  5crr«ntif  episcopus.  Una  ferro  in  barre  e dei  rìlaglì  di  lamiere  finite  coiravvrrtenia 
iscrizione  bilingue  scoperta  ,n  I.a1)a-Migrnia  (latina  e libica),  ebe  le  connesaure  di  no  corso  non  corrispondsno  a quelle  dei 
fo  soggetto  di  stodii  e discussioni  fra  gii  eroditi.  Nel  1856  corsi  superiore  ed  inferiore.  Per  lamiere  sottili  non  ti  fènot 
la  popolazione  di  Lalla-Magrnia  era  Di  soli  547  abitanti,  di  il  pacchetto  e ai  ottengono  direttitnente  da  specie  di  pia- 
cui  415  indigeni  e 134  europei  ; ed  oggidì,  dopo  un  decen-  atre  in  ferro  riscaldato  e rìammassato  (cerroyd). 

DÌO,  é di  poco  cresciuta.  Comprende  il  circolo  I eaiiati  oli  I pacchetti  preparati  cose  or  ore  si  é detto,  ti  portano  ti 
SorPL.  Au’BvacK.  pop.  ra&.  Voi.  li.  54 
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calor  bianco  pnlro  apporti  forni  di  fucinaiione,  ed  estraiti 
si  passano  al  laminaiojo. 

Kipura  mi. 

A 


I laminatoi  che  ordinariamente  vendono  adoperali  nelle' 
ofllrine  ingieii  hanno  da  metri  1,50  a 1,80  di  Inn^hezu 
della  tavola  e da  metri  0,50  a 0,00  di  Ii>n(;hez7a  dei  cilindri  ; 
le  macchine  motrici  impiegate  per  porli  in  movimento  sono 
delta  forza  di  00  ad  80  cavalli;  ed  i riiindri  laminatoi  sono 
generalinenlc  foggiali  in  tre  diverse  maniere:  ui.a  coppia  di 
cilindri  con  tre  n quattro  scanalature  a serione  rettangolare 

0 quadrala  riceva  immediatamente  i pacchetti  al  calor  rosso 
bianca  quali  vengono  dal  fomo,  e così  produce  il  saidamenlo 
di  lutti  i pezzi  costituenti  un  medesimo  pacrheltn  ; un’altra 
coppia  di  Cilindri  uniti  e digrotsalori  è destinala  a ricevere 
U piastra  quale  sorte  dalla  prima  coppia  ed  a dare  alla  me» 
desiiiia  la  forma  di  lamiera  grossolana  col  farla  passare  cinque 
p sei  volle  di  segnilo;  finalmenle  una  terza  coppia  dirdtndri 
imiti,  duri  e perfeilsmente  levigati  finisce  il  lavoro  delia  la- 
miera facendo  passare  quella  grossolana  ricavata  dai  cilindri 
digrossatori  per  un  numero  di  volle  variabde  colla  spessezza 
della  lamiera  che  vuoisi  ottenere. 

Nella  fabbricazione  delle  lamiere  mezzane  si  fanno  contem- 
poraneamente passare  due  fogli  di  lamiera  neirullima  coppia 
di  oilindrit  e questi  due  fogli  si  ottengono  nel  modo  seguente: 
fatto  il  salilaiiienlo  del  paccbcllo  passandolo  fra  la  prima  coppia 
di  cilindri,  si  Ug'ia  la  piastra  che  oUiensi  perlellamente  per| 
metà  me<lianie  apposita  macchina;  ciascuna  metà  si  fa  pas- 
sare separalamenlc  fra  la  sccomla  coppia  di  cilindri;  e quindi 

1 due  fog'i  cosi  ottenuti  e sovrapposti  si  fanno  passare  aHa 
terza  coppia  di  cilindri  laminatoi.  Finaloiente  i fogli  di  la- 
miera cosi  ottenuti  si  fanno  licuocero  entro  appailo  forno. 

N>I  fare  le  lamiere  sottili,  la  prima  coppia  di  cilindri  lami- 
naturi  serve  a l en  saldare  e ad  ammassare  i diversi  pezzi  for- 
maiiii  il  paui  betlo,  oppure  a dare  una  piastra  di  ferro  am- 
massato e che  in  seguito. si  deve  tirare  alio  stato  di  lamiera. 
Perciò  si  colloca  io  apposito  forno  onde  portarla  al  calore 
rosso-hiancu,  si  fa  passare  sette  od  otto  volte  fra  i cilìDdri 
digrossatori,  onde  avere  una  lamina  di  piccola  spessezza,  nuo- 
vamente si  riscalda,  si  piega  in  due,  in  quatlro,  ece.,  e sì  fa' 
passare  fra  l'ultima  coppia  di  cilindri  onde  ottenere  la  lamiera! 
della  voluta  grossezza.  I 

Le  lamiere  ottenute  dai  laminatoi  come  prccciientemcnte' 
si  è dello  risultano  sempre  con  orli  irregolari,  e prima  di| 
porle  in  commercio  devono  essere  profilale,  la  quale  opera-j 
zione  sì  fa  mediante  apposito  potenU  forbici,  o oiediaule  scar-| 
pelli  per  quelle  di  grande  spessezza.  ' 

In  Inghilterra  sono  mollo  usate  per  coperture  metalliche 
le  lamiere  ondulate,  e le  ondulazioni  vengono  praticate  in 
senso  perpenilicolare  alla  lunghcua  dei  fogli.  Pprctò  si  fa 
passare  il  foglio  di  lamiera  che  vuuUi  rendere  ondulalo,  già 
freddo  oppure  ancora  leggicrinenln  caldo,  fra  due  cilindri  la 
cui  soperlicie  presenta  su  tutta  la  sua  lunghezza  dei  denti  o 
spigo!)  siglirnti  arrolond.vti  e paralleli  aH‘a»se,  ed  iomiedia- 
firuenla  ne  sorte  colle  vo(qle  onduiaziooi. 


tu.  /'’uM'rico.tone  d«IU  Uimier$  di  connatura.  — Que* 
ale  lamiere  hanno  spessezza  sempre  maggiore  di  metri  0,i0, 
hanno  peso  che  generalmente  eccede  (iOOO  cbilograoimi,  d 
nella  loro  fabbrirazione  si  può  far  uso  del  solo  maglio  a va- 
pore, oppure  proraiscuamenle  del  miglio  a vapore  e del 
laminaiojo. 

o)  Fabbricaiiont  lìelle  latnitrt  da  coranatura  col  maglio 
a vapore.  ~~  Numerose  esperienze  che  già  vennero  iostiuiile 
stilla  resistenza  delle  lamiere  da  corazzatura  hanno  dimostrato 
essere  conveiiienle  e quasi  necessario  l'Impiego  di  ferri  fi- 
brosi nella  toro  fabbricazione,  ed  accuratamente  doversi  sod- 
disfare alla  condizione  di  ottenere  in  esse  una  tessitura  a 
fibre  (malgrado  le  gravi  difficoltà  che  s ‘incontrano  lavoran- 
dole sotto  razione  eonlinuau  e ripetuta  di  potenti  magli) 
scegliendo  ferro  di  qualità  conveniente,  regolpodo  con  cura 
e con  sentimento  le  temperature  a cui  sì  operano  le  bollitore 
e moderando  opportunamente  l’energia  dei  colpi  del  maglio 
nelle  vane  fasi  dell'operazione.  Un'altra  importante  qualità 
che  si  ricerca  nelle  lamiere  da  corazzatura  sta  in  ciò,  che  siavi 
una  parte  interna  la  quale  funzioni  a guisa  di  morbido  cu- 
scino chiuso  fra  due  diaframmi  impenetrabili  eii  elastici,  e 
par  ottenere  questo  si  forma  il  pacchetto  msdiinle  sbarre 
comprese  fra  due  copertine  preventivamente  preparale  ed 
esattamente  saldale.  In  quello  che  ìmmedìatimenle  segue 
irovansi  brevemente  esposti  i procedimenti  soguili  nelle  offi*' 
cine  dei  (rateili  Marce)  a Rive-de-Uter  per  fabbricare  le  la- 
miere da  corazzatura  col  maglio  a vapore. 

Lo  copertine  si  ottengono  preparandosi  un  paccbcllo  della 
lunghezza  di  metri  t a 2.50,  foggiato  presso  a poco  come  ap- 
pare dalla  lìg.  132  e formato,  non  di  ferro  solamente  sboi^ 
Zito,  ma  di  ferro  riscaldalo  o nammiasalo  una  prima  volta. 

Figura  132. 


L'indicato  pacchetto,  una  volta  serrato  nel  suo  meno  me- 
diante apposita  morsa,  sollevandolo  cou  una  gru,  si  porta  al 
forno  da  furinaiione  inlrcnlucendo  in  esso  una  delie  sue  estre- 
mità; vi  ai  lascia  finché  prende  il  calor  bianco;  e quindi  al 
toglie  per  immediatauienle  passarlo  aH'azioBe  del  maglio  onde 
aaltlare  assieme  le  diverse  sbarre  che  io  compongono  me- 
diante pochi  colpi,  e trasportandolo  sempre  e rHiteralaroonte 
dal  mezzo  agli  estremi.'  L'operazione  che  si  é fatta  da  una 
parto  del  pacchetto  si  ripete  daH  alira,  e dopo  questo,  me- 
diante un  carro  a quattro  ruote  scorrevole  sopra  una  piccola 
via  ferrata,  si  porla  in  quella  località  doll  efficina  io  cui  ulte- 
riormente va  lavorato.^ 

Trovsodfsi  II  pacchotto  presso  il  forno  a riverbero  nel  quale 
deve  e,vsere  iiotlilo,  lo  si  afferra  ad  un’estremità  con  una 
morsa,  per  l'altro  estremo  si  pone  nel  forno,  si  fanno  ad  esso 
subire  due  bolliture  successive,  le  quali  bastano  generalmente 
per  lavorare  completamente  al  maglio  una  metà  del  fern) 
IcuiilenulD  nei  pacchetto,  battendolo  co)  IraspnrUrlo  dal  mezzo 
lairestrcmità  ed  inversamente,  e la  stessa  operazione  si  ri- 
peto per  l'altra  metà. 

I Come  abbìam  detto,  si  fa  una  lastra  lunga  da  metri  A 
|a  5,  la  quale  a caldo,  e mediante  un  cuneo  tagliente  di  ferro 
|orracci.iJo  applicalo  alla  testa  del  maglio,  si  divide  in  dup 
I parti  eguali,  che  devono  poi  servire  alla  formazione  dei  pacf 
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cheUo  da  cai  ai  ricavano  generalmente  due  lamiere  da  co*  avere  da  metri  0,05  a 0,06  di  speaseua,  moiri  1,90  di  lar* 
razcatora.  gheua  e da  metri  1,50  a 9 di  lunghezza. 

Questo  pacchetto  é presso  a poco  quale  viene  rappresene  Mettendo  quattro  dei  pezzi  cosi  ottenuti  l'uno  sopra  l'altro 
tato  dalla  figura  131  ; mediante  un  primo  riscaldamento  se*  si  forma  il  pacchetto  finale,  che,  posto  in  un  gran  forno  ari* 
guito  da  pochi  colpi  di  maglio  si  tengono  assieme  ie  diverse  verbero  a doppia  graticola  ed  a doppio  camino , si  riscalda 
parti  che  io  compongono;  e quindi  si  sottopone  a quattro  durante  quattro  o cinque  ore  onde  portarlo  in  tutte  le  sue 
bolliture,  due  per  ciascuna  métd,  onde  saldarea  colpi  di  ma-  parli  al  calore  bianco,  per  poi  portarlo  al  ^aminalojo  e rica* 
glin  Tinliera  lastra,  coirawertenia  però  di  non  fare  troppo  varno  cosi  la  lamiera. 

iotimamenle  il  saldamento  delle  copertine  alla  parte  interna  Uno  stesso  laminatojo  non  serve  alla  laminazione  prepara* 
per  non  produrre  troppa  rìgidiU  in  questa.  toria  dei  pezzi  ed  al  saldamento  finale  delle  lamiere;  e nelle 

Generalmente  la  lunga  lastra  lavorata,  come  abbiamo  in-  ofilcine  ben  organizzate  si  adoperano  due  laminatoi  per  la 
dicalo,  SI  taglia  in  due  mediante  apposita  macchina } quindi  prima  operazione  ed  uno  per  la  seconda;  essi  sono  coatrutti 
viene  mozzata  segnando  la  direzione  del  taglio  con  un  pezzo  espressamente  per  la  fat>bricazione  delle  lamiere  da  corazza^ 
di  creta,  incidendo  in  seguito  la  traccia  della  troncatura  me-  tura,  ed  i loro  cilindri  sono  a movimento  diretto  ed  inverso, 
dianle  uno  scarpello,  riscaldando  al  forno  la  parte  in  cui  vuol  Per  far  arrivare  I grossi  pacchetti,  portali  al  ralor  bianco  dal 
essere  praticato  il  taglio,  e facendo  saltare  resiremilà  irre-  gran  forno  a riverirò,  al  gran  lamiQalnjo,  può  servire,  come 
golare  mediante  un  fendente  d’acciajo  applicato  al  maglio,  nello  stabilimento  Drown,  una  via  ferrata  sulla  quale  é sror* 
Fatto  questo,  si  dà  alle  lamiere  la  tempera.  Perciò  se  ne  revole  un  carro  a quallro  ruote,  portante  un  tavolalo,  a rotoli 
prendono  due,  si  introducono  in  un  forno  di  nscaldameoto,  trasversali  di  ferro  giranti,  e sul  quale  si  carica  il  pacchetto 
ai  pongono  i'una  atiUallra  frapponendo  ad  esse  delle  piccole  all'uscire dal  forno.  Un  tavolato  eguale  a quello  or  ora  indi- 
traverse  di  ferro  affluebé  la  tìamma  del  forno  le  possa  invoi-  calo,  ma  fisso,  trovasi  dalla  parte  del  luminalnjo  opposta  a 
gare  tuli  intorno  ed  elevarne  in  modo  eguale  e per  ogni  parte  quella  alla  quale  può  arrivare  il  carretto, 
la  temperatura,  si  portano  il  caler  ros-so  scuro,  e quindi  sue*  Nel  citalo  sUbilimerilo  Hrown  la  porta  del  gran  forno  a ri- 
ceaaivamente  ai  immergono  in  un  bacino  d'acqua  corrente  verbcro  i chiusa  da  una  gran  piastra  dì  ghisa  provvisoria- 
pralicato  nel  suolo  delTofficìna  in  faccia  alla  porta  del  forno,  mente  murala  per  impedire  la  dispersione  di  calore  che  al- 
Dopo  la  tempera  viene  l'operazione  del  ricuocimenlo,  Ja  irimenle  avrebbe  luogo  airmlornu.  Nel  mezzo  di  delta  piastra 
quale  si  pratica  portando  grado  a grado  le  lamiere  tempo-  esiste  una  piccola  apertura  chiusa  da  una  saracinesca,  che  a 
rate  al  rosso  appena  visibile  sugli  orli,  e turando  quindi  tulle  piacimento  si  può  alzare  od  abbassare  per  mezzo  di  una  leva 
le  aperture  del  forno  per  lasciarle  lentamente  raffreddare,  a mano,  onde  osservare  lo  stato  del  pacchetto  posto  a riscal* 
Per  qneftl'operazione  a'Inlroducono  nel  forno  cinque  lamiere  dare.  Quando  si  riconosce  essere  opportuno  dì  procpiiere  alla 
alla  volta,  ^ occorrono  generalmente  otto  giorni  per  ogni  laminazione  per  la  piccola  apertura  di  cui  »i  è futto  cenno,  si 
infornata.  introduce  nel  forno  uno  stangone  in  ferro  onde  staccare  il 

Nella  fabbricaziooe  delle  lamiere  di  corazzatura  é necea-  pacchetto  d«lla  soglia  ; ed  inbmlo  si  accavalcia  una  fune  al 
sario  dMporre  di  magli  potenti,  affinché  penetrando  i colpi  cilindro  superiore  del  treno  situato  in  faccia  al  forno  per  fa* 
nell'Interno  della  massa,  non  si  abbia  solamente  una  fucina-  cilitare  l’estrazione  del  pacchetto  dal  forno  stesso, 
zioue  apparente  e superficiale,  skcnme  succederebbe  se  la  Dopo  di  ciò  si  rompe  la  muratura  provvisoria  che  tiene  la 
testa  dei  maglio  non  fosse  proporzionala  alle  dimensioni  della  piastra  posta  alla  gran  porta,  si  conduce  il  carro  accanto  a 
massa  che  sì  vmI  lavorare.  É di  più  necessario  che  ia  massa  qtie.Ma,  con  apposita  tan.tgli.ì  si  afferra  il  paecheilo,  si  lega 
ebesi  lavora  al  maglio  abbia  nelle  parti  centrali  e nelle  parti  l'estremo  di  questo  alla  fune,  si  mette  in  moto  i!  cilindro' in 
esterne  lo  stesse  grado  di  temperatura,  ed  a tale  risultato  è cui  ia  fune  si  avvolge,  e cosi  gli  operai  arrivano  a far  venire 
Decessano  arrivare  lentamente  e gradatamente,  affinché  ia  il  pacchetto  sul  carro  con  facilità  in  grazia  dei  rotoli  di  ferro 
ooasiderevole  differenza  di  tomperatnra  nelle  diverse  partì  che  trovanti  annessi  al  suo  tavolato.  Quando  il  parco  trovasi 
deliq  massa  non  produca  stiramenti  sulle  molecole,  i quali  sul  carro,  si  sospende  il  movimento  dei  cilindro  a cui  trovasi 
altererebbero  la  struttura  del  ferro.  avvolta  la  fune,  si  toglie  questa,  si  spinge  il  carro  accanto  ai 

à)  Fahbncaùone  delle  lamiere  da  eorazttitura  eoll'u$o  treno,  si  mettono  in  moto  i cilindri  laminatori  e si  fa  pas- 
promieeuó  del  maglio  e del  laminatojo.  — Nei  più  gran*  jsare  in  mezzo  ad  essi  il  pacchelin,  il  quale  vien  poi  a sortire 
diosi  sUbìlimenii  in  cui  si  fi^bbricano  delle  lamiere  da  coraz-  dalla  parte  opposta  ed  a p*)rsi  sul  tavolato  immobile  che,  sic* 
aalura,  si  limita  il  lavoro  dei  maglio  alla  sola  preparazione  |come  già  si  è detto,  esiste  da  questa  parte.  Dopo  di  ciò  iro- 
dei  pezzi  che  devono  entrare  nella  composizione  del  pacchetto  j mediatamente  si  fanno  girarci  cilindri  laminatori  in  senso 
e si  fa  uso  di  polenti  cilindri  laminatori  per  la  conversione  dì  inverso,  si  fa  ripa-sare  il  pacchetto  dalla  p.irte  opposta,  e cosi 
questo  in  lamiera.  Ereo  brevemente  come  si  procede  neUoj^si  continua  per  sei  volte  per  dare  alla  lamiera  ie  dimensioni 
stabilimento  di  Giovanni  Hrown  a Sheffield.  Ivolute. 

Dal  puddellaggio  di  ghise  grigie  di  Scozia  e d’lngl)ìlterni,l  Quando  la  lamiera  per  effetto  dei  cilindri  laminatori  ha 
0 per  lo  meno  di  niisciigll  nei  quali  tali  ghise  sono  pn  domi-  acquistato  la  voluta  spes^sezza,  mediante  una  robusti  gru  in 
naoti,  si  ricavano  dei  ferri  di  struttura  filamentosa,  I quali,'  ferro  vien  trasportata  sopra  un  piano  orizzontale  di  ghisa  a 
scavezzati  in  masselli  di  forma  prismatica,  dopo  un  primo  ri-!  livello  del  suolo  deirofficina,  e mediante  un  enorme  cilindro 
scaldamento  rengona  stimi  in  sbarre  larghe  da  metri  0,30  pure  di  ghisa  del  diametro  di  circa  1 metro,  che  sopra  vi  si 
a 0,35  e grosse  metri  0.035.  I fa  rotolitre  quattro  o cinque  volte,  si  mantiene  perfettamente 

Le  delle  sbarre  si  tagliano  in  peuì  lunghi  circa  metri  0.50,  ' piana  fino  al  coniplelo  ralTreddamenlo- 
e sovrapponendo  cinque  di  questi  si  fa  un  pacchetto  che  si  1 Le  lamiere,  una  volta  raffreddale,  si  profilano  nelle  cstre* 
scalda  e si  passa  al  laminab'jo.  Cosi  operando  si  ottengono  miU  mediante  apposite  macchine  e si  piallano  sui  fianchi,  le 
nuove  sbarre  con  dimensioni  maggiori  delle  prime,  e si  for-  ifuali  due  operazioni  fiiUe  così  a freddo  hanno  l'inconveniente 
mano  eoo  queste  nuovi  pacchetti,  i quali,  portati  al  rosso  dì  richiedere  molto  tempo,  di  esigere  macchine  potenti  e di 
mldanUt  mediante  una  fucinaziooe  al  maglio  si  riducono  ad  elevare  notevolmente  il  prezzo  delle  lamiere  da  corazzatura. 
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lo  ileaoa  ofBcine  li  fa  uio  di  laminitoi  che  laminano  an> 
ebe  i fiancbi  delle  laniere  mediaoie  l’a^giunu  di  due  appositi 
oiliodrì  omioDlali,  e &i  fa  uso  di  aegbe  circolari  per  eseguire 
l'operazione  di  tagliarle. 

in  IngUilierra  le  lamiere  da  corazzatura  ai  fabbricano  die- 
tro un  prìocipio  adatto  opposto  a quello  che  serve  di  guida 
in  Francia:  gringiesi  non  ammettono  la  conveuienza  di  far| 
risultare  ogni  lamiera  siccome  composta  di  due  parti  distinte, 
Testeriore  cioè  o le  copertine  perfettamente  uldaie,  e la  parte 
interna  saldau  leggermente  » e preteoduno  una  struttura 
omogenoa  saldando  i varii  pezzi  formanti  il  pacchetto  nel 
modo  ti  più  perfetto  possibile.  In  quanto  poi  alla  tempera 
ebe  io  Francia  si  crede  indispensabile,  è riputala  operazione| 
per  io  meno  inutile  dai  fabbricanti  inglesi. 

IV.  RemìeniA  dtiU  lamiere  airatentione.  — Clark  ri- 
ferisce alcune  esperienze  che  vennero  instiUiile  sulla  resi- 
stenza delie  lamiere  all'estensione,  sia  nel  senso  della  lami- 
nazione, sia  in  senso  ad  essa  perpendicolare.  I campioni  stati 
esperimentati  avevano  la  forma  indicala  dalla  6;ura  133,  ai 
coni  si  ricavarono  da  lamiere  colla  loro  lunghezza  nel  senso 

"■  Figura  133. 


della  laminazione,  ed  alcuni  altri  colla  lunghezza  in  senso  per- 
pendicolare alla  laminazione,  e la  loro  parte  più  ristretta 
aveva  eoslaolemente  la  sezione  trasversale  di  045  millimetri 
quadrali,  quantunque  la  spessezza  e la  larghezza  variassero 
fra  lìmiti  multo  e:*lesi,  di  millimeln  12.7  a millimetri  17,5 
la  spessezza,  e di  35  a 1U7  millimetri  la  larghezza.  Dalle  espe 
rienze  riferite  da  Clark  si  dedusse . 

i*  Che  la  resistenza  delle  lamiere  aH>stensione  fu  sensi- 
bilmeote  U stessa,  quantunque  esse  provenissero  da  diverse 
officine  ; 

2*  Che  l'ailuQgaraento  verificatosi  a!  momento  della  rottura 
fu  per  contrario  mollo  irregolare,  e che  alcuni  ferri  brillanti 
cristallini  ed  indicati  siccome  di  caU>va  qualità  che  si  rom 
pevano  senu  manifestare  dei  grandi  allungamenti,  furono 
capaci  di  sopportare  delle  tensioni  più  grandi  di  quelle  sotto 
le  quali  si  ruppero  alcuni  ferri  dei  più  fibrosi  e dei  più 
duUili  ; 

3**  Che  mediameole  la  resistenza  alla  rottura  per  esten- 
sione nelle  lamiere  tirate  nel  senso  della  laminazione  si  può 
assumere  di  31  chilogrammi  per  millioetro  quadrato 

4”  Che  la  stessa  resistenza  è un  po'  minore  allorquando  le 
lamine  vengono  tirate  in  senso  perpendicolare  stia  lamìna- 
sione,  e ^e  il  suo  valore  medio  si  può  fissare  di  28  chilo- 
grammi per  ogni  millìroetro  quadralo. 

11  Fairbaim,  notissimo  ingegnere  di  Manchester,  fece  pure 
sulla  resistenza  delle  lamiere  alcune  esperienze  analoghe 
alle  precedenti,  e,  operando  su  lamine  dello  spessore  di  Cad 
8 miliimetrì,  venne  a concbìudere  che  Un'esistenza  alla  rot- 
(ora  per  trazione  nel  senso  della  laminazione  non  differisce 
tensibilmenle  da  quella  iu  senso  perpendicolare,  e che  me- 
diame^ile  questa  resistenza  si  può  assumere  da  34  a 35  chi- 
logrammi per  millimetro  quadrato. 


in  mudo  da  prodursi  una  gobba  più  o meno  pronunciala  per 
alterazione  della  naturale  elasticili  nella  materia  di  cui  la 
lamiera  stessa  é faruiata;  che  in  tutta  la  sua  lunghezza  sì 
produce  contemporaneamente  ua'iuflessione  la  quale,  non 
oltrepassando  il  limile  di  elasticità,  sparisce,  causando  una 
serie  di  vibrazioni  che  tengono  dietro  ail  urto  ; che  sugli  ap- 
poggi li  verificano  delie  cumpressioai  dipendenti  dalla  loro 
natura  e dalla  loro  posizione  rispetto  al  punto  percosso  ; che  a 
parità  di  tenacità  i ferri  meno  duri  sono  i più  appropriali 
alla  fabbricazione  delie  lamiere  da  corazzatura,  giacché  io 
essi  le  molecole  che  vengono  direttamente  a trovarsi  in  con- 
tatto del  prujeuile,  prima  che  avvenga  la  rottura  possono 
subire  degli  spo»lamenli  più  grandi  di  quelli  che  possono 
prendere  le  stesse  molecole  in  ferri  fumili  di  maggior  du- 
rezu  e di  egual  tenacità , e finalfflenle  che  il  ferro  dolce  è 
la  materia  più  conveniente  per  la  loro  fabbricazione. 

Io  quanto  pui  alla  resistenza  assoluta  delle  lamiere  da  co- 
razzatura a fronte  delle  artiglierie  dirette  a perforarle,  é da 
dirsi  che  non  si  hanno  e che  difficilmente  si  potranno  avere 
dalle  lamiere  veramente  impeueirabili,  giacché,  senza  parlare 
del  cannone  Armstrong,  del  cannone  Lancaster,  nè  di  parec- 
chi altri  eseguiti  in  questi  ultimi  anni  in  Inghilterra , sap- 
piamo che  in  Francia  si  trovò  il  mezzo  di  costruire  un  can- 
none d'acci^jo  cerchialo  della  lunghezza  di  6 metri  e del  peso 
di  4000  chilogrammi,  il  quale  lancia,  con  una  carica  di  12  chi- 
logrammi di  polvere,  un  projetùle  cilindrico  d'aeciajo  pe- 
sante 40  chilogrammi  con  una  velocità  iniziale  di  400  me- 
tri, e che  tale  projettile  alla  distanza  di  1 chilometro  ba 
ancora  li  velocità  di  300  metri,  colla  potenza  di  trapasure, 
a guisa  di  emporte- pièce,  una  lamiera  di  ferro  della  spessezza 
di  metri  0,16. 

V.  C'nìone  delie  lamiere  e loro  resittenia  nei  ttli  di 
untone.  — L'unione  delle  lamiere,  come  si  é detto  oeU'En- 
cìrlopedia  aH  articolo  Travale  e Travature , si  fa  mediante 
cbiodi  ribaditi  a caldo,  o per  sovrapposizione  delle  lamiere  da 
congiungersi,  o mediante  copri-giunli,  per  cui,  riportandoci  a 
quanto  si  è detto  nel  citato  articolo  sulle  disposizioni  da  adet- 
larài  nel  fare  tali  congiuagimenii,  senz'altro  passereoio  ad  io- 
dicare  alcune  esperienze  sulla  loro  resistenza. 

Due  sono  I modi  con  cui  può  venir  cimenUta  la  resistenza 
dei  chiodi  che  uniscono  le  lamiere:  1**  i chiodi  ribaditi  an- 
cora caldi  premono  i'una  contro  l'altra  le  lastre  che  rìuniKono 
per  impedire  che  queste  scorrano  I'una  sull'altra,  la  quale 
pressione  cresce  allorquando  i cbiodi  si  raffreddano,  giacché 
diminuiscono  di  lunghezza,  e quindi  resistono  essi  ad  uno 
sforzo  di  trazione  diretto  nel  senso  del  I(h^  asse;  2*  può  av- 
venire che  due  lastre  unite  con  chiodi  vengano  a scoirere 
Cuna  contro  l'altra,  ed  allora  devono  questi  presentare  una 
resistenza  di  taglio. 

Tenendo  ferme  alle  loro  estremità  superiori 
due  lamiere  A (fig.  134),  e stringendo  fra  Figura  134. 
esse  una  lamiera  B mediante  un  chiodo  pas- 
sante le  lastre  A secondo  un  foro  di  diametro 
eguale  a quello  del  chiodo  stesso  , e la  Ìi- 
atra  B secondo  un  foro  un  po’  ovale,  si  trovò 
che  per  produrre  io  scorrimento  della  lastra 
di  mezzo  sulle  laterali  occorrevano  da  l5  a 
16  chilogrammi  per  ogni  roitliroeiro  quadrato 
di  sezione  di  chiodo.  Una  volta  poi  che  la 
lastra  B venne  spostata  fra  le  lastre  A io 


In  quanto  alla  resistenza  della  lamiera  da  corazzatura  nel;i 
distruggere  l'azione  violenta  dei  projeltili  non  capaci  di  per-ilmodo  da  appoggiare  la  suporficie  saperìore  del 
forarla,  si  éossenato:  che  questi  parzialmente  penetrano  nella ' foro  di  quella  sulla  superficie  superiore  del  " 
lamiera  laKÙndovi  una  cavità  o impronta  permanente;  che|  chiodo  chele  unisce,  si  verificò  che,  per  pro- 
la  lamiera  ù inflette  oelle  regioni  vicine  al  sito  di  percussione.^  durre  la  rottura  del  chiudo  staccando  la  porte  fra  la  lastra  B 
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dalle  illredne  pirli  lalerali,  CK^cttrreva  ubo  sfono  di  circa 
chilogrammi  per  foillimeiro  quadralo  della  loiale'  seztooe 
del  chiodo  sulla  quale  si  verificava  la  roUura. 

Ora,  nel  fare  le  unioni  delle  lamiere,  è prudente  consiglio 
il  cercare  che  la  resistenza  allo  scorrimenlo  di  una  lamiera 
suirallra  sia  suQìcieote  ad  assicurare  la  stabiliti  del  sisteau, 
e dai  pratici  si  usa  generalmente  fare  in  modo  che  questa  re* 
sistenza  sia  tutto  al  più  */i  della  forza  che  é capace  di  pro> 
durre  il  vero  scorrimento,  ossia  da  chilogrammi  3,75  a 4 per 
ogni  millimetro  quadrato  di  sezione  trasversale  di  chiodo. 
Siccome  poi,  secondo  Fairbairn,  la  lamiera  può  sopportare  uno 
afono  di  tmione  di  cbilogramuii  7,50  ad  8 per  ogni  roilli* 
metro  quadrato.  i«ou  che  aia  compromessa  la  stabiliti,  fa- 
cilmenle  ai  deducono  le  regole  pratiche  gii  riferite  al  citato 
artir^ilo  étW' Sneielopedia  : che  io  ogni  conneasiuoe  ad  una 
sola  lUa  di  chiodi  e con  sovrapposizione  delle  due  laoiit're,  la 
totale  sezione  dei  chiodi  deve  essere  doppia  di  quella  della 
lastra  interrotta  \ che  in  ogni  connessione  con  coprigiunti  e a 
due  file  di  chiodi,  una  da  una  parte  e laltra  dall'aliri  della 
superficie  d’interruzione,  la  somma  delle  sezioni  dei  chiodi 
posti  da  ciascuna  parte  del  giunto  deve  del  pari  essere  doppia 
della  superficie  della  sezione  della  lastra  interrotta. 

UMORIUÈRK  tCrìstobrt  Lùgi  Uè»  JICDULT  di} 
(òiopr.).  ~ Generale  francese,  nato  a Nantes  il  fi  febhrrjo 
del  180fi,  morto  l’il  settembre  del  1805,  nel  »uo  castello 
di  ProuzeI  (Somma).  Compiuti  i primi  studii  con  buon  suc- 
cesso nella  natia  cilii,  entrò  di  dicioU’anni  nella  Scuola  Po- 
litecnica, e nel  18'2fi,  quale  allievo  soUolenenie,  in  quella 
di  appìicazioQo  di  MeU.  Luogotenente  del  genio  nel  1830, 
fece  parte  della  spediz  ooe  di  Algeri  qual  ufficiale  dello  stato- 
maggiore  della  SUI  arma.  Nominato  capitano,  fu  trasferito 
nel  secondo  battaglione  degli  zuavi,  appena  crealo  >1  corpo. 
Divenuto  il  generale  Avizard , in  marzo  dd  1833,  co- 
mandante inierioale  dell'Algeria , invece  del  d*  ca  di  Ho* 
vigo . creò  subito  un  ulfiziu  arabo  (ònreoM  arabe) , che 
doveva  concentrare  tutti  gli  aflari  arabi,  raccc^Iiere  e valu- 
tare i documenti  originali,  e meltere  ogni  giorno  sotto  gli 
ouhi  del  generale  in  capo  lo  stalo  del  paese  e la  traduzione 
delle  lettere  più  iroporunl^  La  «lirezimic  di  rol>‘!»to  uffizio  fu 
affidata  al  L)inoric>ère,  eli  cr.ist  liaio  n studiare  cd  a parlare 
i diversi  dMleiti  arahi,  ed  a percorrere  le  tnbù  dei  dintorni 
di  Algeri,  spiegando  alle  medesime  lo  scopo  della  sua  missione, 
il  sincero  suo  dei-iderio  di  con>'5cere  e M>di]i>farc  i loro  bi- 
sogni. Le  sue  benevole  e concilianti  parole  au  maosarouo  la 
ferocia  degli  Arabi,  e li  persuasero  a veltovagliare  gli  iccani* 
pimenti  ed  i nifrcali  fraact*»i.  PrcsrnUvasi  ad  ei»si  Lamori- 
ciére  solo,  non  avendo  altra  arma  che  un  ba&tone,  di  cui  non 
isdegnava  servirsi  talvolta,  senza  ricorrere  aè  ai  giudici  né 
al  eiaui  0 bargello,  ed  ebbe  perciò  dagli  Arabi  il  soprannome 
di  Bu-Arua  o padre  del  bastone.  Fece  la  ricognizione  della 
piazza  di  Bugia  diebianodune  facile  la  conquinla,  ma  oell'as- 
salto  che  le  diede  si  accorse  delle  difficoltà  e vi  rimase  ferito. 
Promosso  il  'ì  novembre  1833  capo  di  battaglione  degli  zuavi, 
ne  assunse  il  supremo  comando  qual  tenente  colonnello,  ÌI3l 
dicembre  del  1^5,  quando  il  corpo  ebbe  l'aunenlodi  nuovi 
battaglioni.  Creali  gli  zuavi  dai  maresciallo  Clausel,  e cn- 
maodati  prìniierameale  da  Maumet  e Duvivier,  erano  un  mi- 
scuglio di  Francesi,  Morì,  Arabi.  Turchi,  stranieri  di  tutti  i 
paesi,  un  corpo  in  cui  pareva  si  accozzasse  la  bordaglia  di 
tulle  le  lingue  ; queato  corpo  fu  disciplinato  e ridotto  ad  ordine 
perfetto  dal  Laaorieiére.  Dopo  l'eapugnazione  dì  Costanlìna 
diventò  colooHeilo,  TU  novembre  del  1837,  conservando 
sempre  il  comando  degli  zuavi.  Nel  1829  recoasi  a Parigi., 
chiamalo  dal  snimslro  della  goorra,  e l’anno  seguente  ritornò 


in  Africa,  ove  contribuì  alla  presa  delTeniò  di  Moziji.  Ebbe, 
il  del  successivo  luglio,  il  grado  di  maresciallo  dì  campo, 
cedendo  al  colonnello  Csvaigoac  il  posto  di  capo  degli  zuavi, 
ed  assunse  tantosto  il  comando  della  divbione  di  Orano.  Diede 
prove  dì  rara  abilità  e di  straordinario  valore  nellaspedìzione 
contro  Tagdempt  e Mascara,  che  riuscì  a vettovagliare,  du^ 
finte  la  campagna  dell  aulunoo  1841,  dcqio  una  ostinata  e 
micidiale  lolla  contro  le  milizie  di  Abd-el-Kider,  e nel  1843 
soggiogò  la  grande  tribù  dei  Fliitas,  e meriiossi  il  grado  di 
tenente  generale.  Nel  1844,  scoppiate  le  ostilità  col  Marocco, 
respinse  da  Lalla-àfagmia  (vedi)  i Marocchini , ed  il  14 
agosto  1 845  alla  battaglia  d’isii  ebbe  encomii  dal  maresciallo 
Bugeaud,  il  quale,  partendo  per  la  Francia,  lo  lasciò  in  lua 
vece  governatore  dell’Algeria. 

Nel  1846  combinò  la  spedizione  che  fece  cadere  la  mala 
di  Abd-el-Kadèr  in  balla  del  duca  di  Aumale,  e ben  presto 
circondò  l’emiro  in  guisa  da  costringerlo  ad  arrendersi  e 
farsi  trarre  prigiooirro  io  Francia.  Uello  deputato  al  co~ 
minciar  del  1847,  si  schierò  nellopposizione  costituzionale. 
Scoppiata  la  rivoluzione  di  febbrajo.  Luigi  Filippo  lo  com- 
prese nelle  sue  ultime  combinazioni  ministeriali,  ed  egli,  la 
mattina  del  24  febbrajo,  in  assisa  dì  colonnello  della  guardia 
nazionale,  si  recò  sui  bastioni  ad  annunziare  agrinsorti  un 
nuovo  ministero  del  centro  sinistro,  di  cui  faceva  parte  con 
Thiers  ed  Odilon  Barrot.  Inascoltato,  ritornò  alle  Tuileries, 
dove  Luigi  Filippo  avevi  di  già  abdicato,  ed  egli  pronto  a 
correre  verso  i combattenti  nella  piazza  del  Palaù  Hoyal, 
per  proclamare  la  reggenza  della  duchessa  di  Orleans.  Ma 
già  prima  di  lui  eraosi  in  ciò  adoprali  indarno  il  generale 
Gour>;aud,  Daudin,  Memiau  ed  Emilio  dì  Girardin  ; ed  egli, 
senza  tener  conto  del  frustrato  tentativo,  si  lanciò  animoso  a 
cavallo  io  mezzo  alle  palle  ; ed  il  cavallo  ferito  gli  cadde  sotto 
e lo  lasciò  nella  miachia,  in  cui  ebbe  un  colpo  di  bajonetla 
al  braccio  ; nessuno  lo  volle  aseolisre,  e fu  condotto  ad  un  am- 
bulanza della  via  di  Chartres.  La  sera  stessa  si  portò  al  pa- 
lazzo di  città,  diede  la  sna  adesione  al  governo  provvisorio, 
rìfìuiindo  però,  al  pari  del  generale  B^dean,  il  ministero 
della  guerra.  Mandato  dallo  scompartiffleoto  della  Sirthe 
airAssembiea  costituente,  vi  fece  parte  del  comitato  di  guerra, 
e nelle  luttuose  giornale  di  giugno,  comandando  una  delle 
divisioni  dell’esercito  di  Parigi,  domò  la  terrìbile  insurrezione 
sui  bastioni,  e nei  sobborghi  di  S.  Martiao,  del  Tempio,  Po- 
pincourt  e Sant’Antonio,  avendo  uccisi  sotto  di  sé  tre  cavalli. 
Diventato  Caviignac  capo  del  potere  esecutivo,  Lamorìciére 
diventò  ministro  della  guerra,  e fece  adottare  nel  settembre 
un  decreto,  che  destinava  50  milioui  allo  stabilimento  di 
colonie  agrìcole  neil'Algerii,  per  cui  non  cessò  di  adoperarsi. 
Volò  contro  il  diritto  si  lavoro,  contro  le  due  Camere,  per 
la  proposta  Rateau,  tendente  alla  pronta  dissoluzione  del- 
l'Assemblea,  per  la  legge  contro  i cìrcoli  politici,  eee.;  e 
si  chiari  contro  la  candidaturs  del  prìncipe  Luigi  Napo- 
leone, cui  negava  perfino  il  Gtolo  di  cittadino  francese.  Il 
20  dicembre  si  dimise  dal  ministero,  ed  il  16  maggio  del 
1849  fu  eletto  aU'Asaemblea  legislativa  nei  due  scomparti- 
menti della  Senna  e della  Saribe;  ed  egli  oUÒ  perii  secondo. 
Diede  poi  il  volo  alla  legge  contro  i circoli  politici  ed  alla 
facoltà  di  processare  i suoi  collcgbi,  arrestati  nella  roesM}- 
randa  giornata  del  13  giugno,  la  questo  stesso  mese,  una 
frazione  della  maggioranza  parlamentare,  lostenitrice  della 
politica  di  Dufoure,  formò  una  società,  che  lòdimandosrì 
ctreofo  cesfifuzsonoie,  e dichiarò  il  mantenimento  della  Co- 
stituzione in  tutto  il  «IO  rigore;  Lamoriciére  ne  fu  eletto 
primo  presidente  ; e poco  dopo  fu  spedito  dal  governo  in 
missione  straordinaria  alLimperatore  delle  Russie.  Avuta 
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conléua  dH  etmbiimenu  (li  mifiist^ro,  il  81  ottobre,  maoilò  no'saoi  primi  anni  ne)  tetto  paterno,  frequentò  poecia  la 
la  sua  diaisaiono  al  presiilente  delia  Repubblica,  e riprese  il  sturila  di  Westminster,  i cui  allievi  hanno  il  privilegio 
suo  posto  all  Assemblea,  in  cui  votò  renieodameaio  Grev;  per  , d inlerveoire  alle  discussioni  del  Parlamento.  Prohttò  di 
Tesercizio  della  ferrovia  di  Liooe  a conto  delio  Stato.  Il  19 1 lai  privilegio,  non  trascurando  mai  di  ascoltare  gli  energici 
aprile  del  1850  parlò  con  mollo  calore  in  appoggio  della  j discorsi  di  Kox  , Burbe  o Sheridan , i più  vaienti  oratori 
legge  sulla  deportaiione,  dimoslraodo  che  i deportati  veoi>{  politici  di  quel  tempo.  Voleva  recarsi  più  tardi  alToniver- 
niio  tratuli  cosi  con  maggior  miieua  di  quello  sarebbero  sitò  di  Oxford,  ma  Bentham,  che  aveva  io  uggia  eotesu 
sUti  trattati  dii  tribunali  ordinirii.  Il  popolo  se  ne  indegnò,  lamica  sede  del  torismo,  indusse  il  padre  a spedirlo  ad 
e n^'lli  sommossa,  alcuni  giorni  dopo,  per  ratterrameoto  Edimborgo  presso  lord  AshburloB,  insieme  ccH  suo  ajo 
degli  alberi  della  libertà,  gli  usò  sfregi  minacciandone  la  Debernr,  e coirimieo  suo  Alessindro  Baring.  Quivi  odi  le 
carrozza.  Il  di  22  luglio  fu  eletto  uno  dei  venticinque  membri  lezioni  di  fìlosoGa  del  Dugald  Stewart,  ed  ebbe  agio  di  eo- 
incaricau  di  rappresentare  TAsiemblea  durante  la  proroga  noscere  davvicmo  Rrougharn,  Cockborn,  Horiler,  Jefffev, 
delia  medesima,  ed  io  marzo  del  1851  perorò  per  la  spedi-  Gualtiero  Scott  e Sidney  Smith,  coi  quali  prese  parte  alla 
zione  della  piccola  Cabilia,  propose  un  ordine  del  giorno  Società  Speculativa  (Speeii/a/ira  S(>tiety),  associazione  di 
motivato,  e difese  il  governo  militare  io  Africa.  Arrestato  dispute  e conferenze,  fondata  dagli  alunni  della  scuola  snpe- 
nelJa  sua  stessa  abitazione,  la  notte  de)  2 dicembre  1851,  riore,  e tentò  nella  medesima  i suoi  primi  sperimenti  oratorii. 
fu  condotto  nel  forte  di  Ham,  dove  tiofTiTie  un  forte  attacco  Heco^si  poscia  all'imiversiUi  di  Cambridge,  dove  fu  laurealo 
di  reunatisno,  e poi,  allontanato  dalla  Francia,  pel  decreto  dopo  un  corso  biennale,  ed  indi,  secondo  il  costarne  dei 
di  proscrizione  9 gennajo  1852.  si  mirò  nella  Prussia.  Il  signori  inglesi,  compiè  il  suo  viaggio  sul  continente,  sotto 
governo  inUnto  ordinava  agli  oiTiziali  deireserciio,  cheamas-  la  direzione  dello  svizzero  Dumoot,  e ritornò  nel  1802  in 
sero  rimanere  nel  servizio,  il  giuramento  al  principe  Luigi  Londra  per  entrare  nella  Camera  dei  Comuni,  qua!  membro 
Napuleone , presidente  della  Repubblica;  ma  Lamoririére  del  Parlamento  pel  borgo  di  Calne,  nella  contea  di  Witts. 
rìfiiiiò  con  lettera  pubblicata  in  maggio  del  1852  nei  giornali,  dipendente  dalla  famiglia  Laosdowne.  Esordi  con  un  discorso 
Maritato.  H»  dal  1847,  a Mari.ì  Amelia  Gaiilard  d’Auber-  in  materia  (Inanziarìa  sulCordioamenU)  delie  banche,  svol* 
ville,  reduce  dalla  sua  missione  in  Russia,  n'ebbe  uu  fìgho.  gendo  idee  nnove,  e facendosi  quindi  calorosamente  applaa- 
che  mori  di  pochi  mesi  nel  1850.  Gliene  rimaneva  uno  ancora  dire  dui  wkigt.  Nel  1 805,  trattandosi  di  una  ìncbiesta  contro 
io  uno  dei  collegi  di  Paridi,  ebe  ammalò  repentinamente  oel  lord  Melville,  capo  deirAmmiraglialo,  fu  dei  piò  animosi  ora- 
novembre  del  1857,  e Napoleone  III,  ivulane  contezza,  de-  tori  dell'opposnione,  e contribuì  all'esito  della  votazione,  per 
cretò  che  il  padre  f(h)Se  subito  restituito  alla  patria  ; ma  quando  coi  l'accusato  fu  costretto  a dimettersi.  Poco  stante,  mori 
giunse  a Parigi,  il  trovò  morto.  Rimase  Deliavita  privata  Gn-  l'insigne  Pitt,  e fnrmosai  il  ministero  di  tutti  i talenti,  com- 
chè,  chiesto  dal  governo  pontificio,  si  condusse  a Roma  ad  or-  posto  degli  uomini  più  celebri  dì  queU'elà,  come  Fei,  Erskine, 
ganare  e preparare  un  piccolo  esercito  a difesa  del  dominio  Sherìdan,  Wìnilham,  Mackintosh,  Romilly,  Grey,  ed  il  no- 
lemporale  del  papa,  ed  è veramente  da  ammirarsi  ebe  io  lui  più  stro  lord  Enrico  Petiy  fu  cancelliere  del  tesoro  di  soli  ventisei 
potesse  la  devozione  al  capo  dell  orbe  cattelieo,  che  l'avvedi-  anni.  Ebbe  nondimeno  il  merito,  nella  breve  sua  amministra- 
mento  militare:  poiché  in  quell'accozzaglia  di  armati,  se  vi  zione,  di  sistemare  so  solido  basi  la  contabilità  dello  Stalo,  e 
avea  dimoili  animali  da  cavallereschi  Intendimenti,  la  più  parte  riparare  allo  sperpero  del  pnbblico  erario  del  suo  predeces- 
era  bordaglia.  Ciò  non  ostante,  ei  sceso  in  eatupo,  e Castel/i-  sore  ; e partecipò  co' som  oolleghi  al  vanto  di  aver  dato  il 
dfdo  {vedi  S , voi.  i)  ebiurl  il  sacrifizio  ch'ei  fueva  di  sé  alla  colpo  di  grazia  alla  tratta  degli  schiavi,  che  fu  abolita  il  23 
causa  del  pontefice.  Trattalo  dai  vincitori  colla  massima  urba*  febbrajo  1807.  Ma  aveva  appena  presentato  il  suo  nuovo 
nilà  e coHe-óa.  a Roma  presentò  la  relaziono  dell'avvenuto,  vi  bilancio,  l'esposizione  luminosa  ed  assennata  deirordinamento 
stette  poco  tempo,  e ritornò  In  Francia  cohno  di  onori  o lucri  finanziarlo  della  Gran  Bretagna,  durante  l'intera  sessione 
dal  pontificio  goverae.  !'Qon  sopravvisse  piè  di  cinque  anni  parlamentare  dopo  la  morte  di  Piu.  quand'ecco  il  tentativo  I 
all  iofortunio,  essendo  mancato  ai  vivi  di  morte  repentina  nel  ministeriale  per  indurre  il  re  Gio^io  IH  all'emancipazione 
succitato  castello,  in  cui  passò  gli  ultimi  suoi  giorni  nella  dei  cattolici  non  già,  tibbene  aH'abolizione  di  alcone  leggi 
solitudine,  nella  meditaiione  e nello  studio.  Fu  onorato  di  vessatricì  dei  medesimi,  por  termine  islanuneo  al  ministero 
magnifici  funerali  in  Amiens,  Nantes,  Parigi  e Roma,  e sulla  di  tulli  i talenti,  e schiudere  il  varco  ai  toriei,  i quali  al  grido 
sua  tomba  di  famiglia  in  S.  Filiberto  presso  Nantes,  dove  di  So  Papery  (nessun  papato)  fecero  sciogliere  il  Parla- 
tone essere  sepolto  accanto  ai  suoi,  furono  pronunciali  funebri  mento,  e lord  Petty  vi  perdette  il  suo  seggio  per  Cambridge, 
discorsi,  fra  cui  quelli  del  generale  Troebu  e del  signor  di  II  trionfo  della  reazione  fu  completo,  e per  venti  anni  interi 
Quatrebarbes.  Lasciò  Lamoriciére  i seguenti  scritti:  Rd-  rimasero  tsclos!  i whigs  dagli  alTari.  in  questo  periodo  di 
fUxioni  tur  félat  aciuet  d Alger  (Parigi  1835,  in-8*);  — tempo  furono  certamente  grandi  i rivolgimenti  e neiririghil- 
Projet  de  la  colonùatton  de  I Algerie  (ivi  1815);  — Happort  terra  e nell'Europn,  e grandi  pur  essi  furono  r cangiamenti 
sur  les  harae  (Ivi  1850,  in*4^).  nella  posizione  personale  di  lord  Enr'ico  Petty.  Gd  era  morto 

Vedi:  Galerie  nationaUdes  notabililè*  eontemporainee  ~ di  già  il  padre  il  di  7 mastio  del  1805,  e nel  novembre  del 
Mars,  Les  leuaves  el  les  ehasseurs  d'Afrique  -»  U.  Castille,  1809  mori  il  suo  fratellastro  senza  diMendenli  maschi,  la- 
Portraits  hist.  au  XlX  siècte.  sciandolo  erede  per  conseguenza  del  marchesato  a del  ricco 

L.IKI$1NIW\K  ilirko  PKTTY-FITIHAIRICE.  contk  di  patrimonio.  Morto  rallimo  dei  conti  di  Kerry  r>tM818,  egli 
ECRRY,  bfiU.BlR>B  e VYCOBBK,  marchk^e  di)  (òio^r.).  acquistò  anche  i tiisli  e i beni  del  Fittmaurice,  di  cui  rias- 
— Diplomatico  inglese,  nato  il  2 loglio  IIBU,  e morto  il  31  sanse  l'anlioo  nume  di  famiglia.  Fortunato  nel  suo  matri- 
geniiajo  del  1863,  nel  paterno  feudo  di  Bowood  nel  Wili-  (nonio  e circondato  da  tutto  ciò  eh#  allegra  ed  abbellisce  la 
^ùre.  Fu  il  secondogenito  del  primo  marebese  di  Lanadowoe,  vita,  sopfiortò  fKilmeote  la  perdila  del  potere  politico, 
illustre  uomo  dt  Stalo,  più  noto  cnrounemenle  col  titolo  di  aspettando  la  prevalenza  delle  idee  liberali,  che  già  si  matu- 
coiile  di  Sbelburne,  e enuservò  il  primitivo  cognome  di  lord  ravano  nel  popolo,  ed  accogliendo  neli  anieno  auo  castello  di 
Petty  fino  alla  morto  del  suo  fratellastro  oel  1809.  Educato  (bowood  il  fiore  dei  parlilo  whig,  senza  cessare  di  easere 
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largo  moceaata  alle  leUero  ed  alle  irti.  Ueciò  TeloDlieri  ai 
auoi  amici  Grey  e GreoTilIc  il  oojoao  incarico  di  dirigere 
lopposiiione,  ma  non  ai  astenne  giamaai  di  perorare  per 
ì’emaneipaHone  dei  ciUoìici,  per  la  totale  abolizione  della 
scbiaviiù.  e per  la  riforma  del  codice  penale  ; e nel  processo 
della  regina  Carolina  sostenne  cefi  calore  e con  digniid  i di* 
ritti  della  sventurata  principessa.  Finalmente,  al  cominciar 
del  1827,  la  malattia  cronica  di  lord  tiverpool,  e la  discordia 
del  gabinetto  nella  questione  dei  caUolici produssero  la  caduta 
del  ministero  tory.  eCaoning,  dis{;ustato  dei  suoi  eollegbi,  si 
andava  avvicinando  ai  whigs,  per  comporre  con  essi  un 
nuovo  ministero.  Lord  Grey  rifiutò  l'ofTerta,  ma  il  Lansdowne 
più  conciliante  accettò,  e cosi  fu  composto  un  ministero  misto, 
che  durò  poco,  perché  Caoning  morì  in  agosto,  ed  il  debole 
suo  succfsioro  Goderich  dovette  ritirarsi  prima  ancora  della 
convocazione  del  Parlametilo,  e con  lui  si  ritirò  anch'egli  il 
Lansdowne  ministro  degl'interni,  cedendo  il  posto  miniate* 
riale  al  duca  di  Wellington,  e ripigliando  il  parlamentare  sui 
banchi  deli'opposixìone.  Ma  la  caduta  dei  whigs  non  fu  quella 
volta  che  apparente,  essendo  rimasti  trionfanti  i loro  prio* 
cipii,  e Wellington  stesso,  con  istupore  e spavento  del  suo 
partito,  dichiarò  imperiosa  necessiU  l'enrianeipazione  dei  eat* 
lolici;  il  bill  sospiralo  da  quattro  secoli  fu  ammesso  da  on* 
tranibe  le  Camere.  Riporti  inoltre  una  vittoria  nella  miti* 
gaziono  del  codtee  penalo  inglese,  merré  una  legge  che 
addimandasi  tuttodì,  ad  onore  del  proponente,  affo  di  tani- 
ilowfie.  Nel  1830,  salito  alla  lesta  del  governo  lord  Grey,  il 
Lansdowne  diventò  presidente  del  consiglio  dei  ministri, 
posto  in  cui  si  mantenne,  con  brevi  interruzioni,  per  il  corso 
di  ventidue  anni,  fino  al  febbrajo  del  1852-  Durante  i dieci 
ultimi  anni^u  anebe  capo  del  suo  partito  nella  Camera  allo. 
Risoluto  di  abbandonare  la  vita  pubblica,  non  potò  porre  ad 
effetto  la  sua  risoluzione  por  sopraggiunte  circostanze,  ebo  lo 
costrinsero  a mutar  pensiero.  Morto  il  duca  di  Wellington  il 
14  settembre  del  1852.  e rimasta  cosi  la  regina  priva  del 
fido  suo  consigliere  e paterno  amico,  dovette  succedergli  il 
Lansdowne,  ed  accettare  con  Aberdeen,  per  la  caduta  del 
ministero  Derby,  avvenuta  poche  settimane  dopo,  Tincarico 
di  formare  un  nuovo  ministero  di  coalizione,  in  cui  non  ai* 
stinse  egli  alonn  porUf«  ma  vi  onirù  come  memliro  del 
gabinetto.  Rimasi-  in  i|ueilo  anrhc  dopo  lo  dimib^ioni  di 
Aberdeen  c Ruisell  iieli'iuverno  dt!  1855,  per  impedire, 
giusta  la  sua  benU'nza,  la  dijsolm.ioiie  loiale  dei  miolstoro, 
nò  se  no  sucrò  che  nel  1858,  ijuaiido  RaliiJfT.^lofi  pm{>o^e 
in  Parlamene  il  bili  sulle  congiure,  e vi  sust  lib  tanta  trm- 
pesta,  che  trasse  nella  sua  ruina  il  già  vacillante  gibinrltn. 
£ra  egli  sojir^Tvissuto  a tutti  quasi  i suni  rodanti,  a sin  mo 
glie,  al  suo  Hjtlio  tna;:giure,  .il  suo  amico  di  famiglia,  lo 
storico  Halinin,  al  po«U  Moore,  clic  trovò  presso  lui  tiHIs 
vecchiezza  uspiiile  rifugii.),  e pertlno  ai  gmvane  Mac.iulay, 
ch'egli  per  primo  intrmluise  nel  Parlamento  qual  rappreseii- 
tanie  del  suo  bovgliicciuolo  o,  come  soleva  dire,  del  suo  boi^o 
tascabile  (pòckei  boroupò)  di  Calne.  Conservò  fino  all’ultimo 
do'  suoi  giorni  una  rara  freschezza  di  mento  e robustezza  di 
corpo,  né  cessò  dal  polvere  seria  atteniione  ai  progressi  in* 
telleltuali  e materiali  del  secolo. 

LIPPEKBfinC  fiiouDsì  Narlioo  (biogr.).  — Valente  sto* 
rìco  tedesco,  nato  in  Amborgo  il  30  luglio  del  1794,  e morto 
ivi  il  28  noyamhro  del  1805,  Piglio  di  un  medico,  aveva  di- 
visato dapprima  di  seguire  la  carriera  del- padre,  o perciò 
era&i  recato  in  Edimborgo  per  dedicarsi  allo  studio  delle 
scienze  naturali  ; ma  frequentandone  le  scuole  si  volse  ai  po- 
litici, storici  e ginridict,  a profittò  della  sua  lunga  dimora  nella 
Scozia  e neiringhiltorra  conoscere  a fondo  il  paese  nelle 
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sue  eoodizioni  civili  e giorididie.  Ritornò  in  Germania,  studiò 
la  giurisprudenu  in  Berlino  e Gottinga,  ed  in  questa  seconda 
eittà  laureossi  nel  1816  in  ambe  le  leggi.  Fu  nominato  nel 
1819  ministro  residente  di  Amborgo  in  Berlino,  dove  viepiù 
s'innamorò  degli  sludii  storici,  trattando  coi  dotto  Savigny , 
e chiese  perciò  nel  1823  il  posto  di  archivista  nella  natia 
città,  che  subito  ottenne  e conservò  fino  ella  metà  del  1864, 
per  più  di  quarant'anni,  in  cui  non  cessò  di  pubblicare  pra^ 
gevoli  opere,  sebbene  fosse  non  poco  sfliecendaio  per  Tam- 
ministrazione  del  euo  comune  e per  le  seduto  nel  Senato  am- 
borghese.  Si  ocenpò  precipuamente  della  storia  di  Amborgo 
nell'Ansa  germanica,  e poi  della  costituzione  e storia  della 
Germania  e deiringhilterra.  serbando  per  la  seconda  una 
speciale  predilezione,  riogegliardita  dai  frequenti  viaggi  scico* 
tifici  che  vi  compieva.  Sparse  moltissima  luce  sella  storia 
dell’Ansa,  avendo  stampato  primieramente,  nel  1830,  l’opera 
|incominciati  e non  finita  dei  Sertoriuc,  LVlniiufiicAe  Ge- 
jacAieòfe  dei  UnprHng$  dir  dtuUchen  llama  (storia  autenliea 
I dtiirorigine  dell'Ansa,  ossia  confederarìooe  anseatici  tedesca), 

I aumentandone  il  volume  di  documenti  ed  integrando  Iasione 
stessa,  con  cui  dimostrò,  essere  state  le  reiezioni  ed  associa- 
Izioni  dei  mercanti  tedeschi  all’estero  li  vera  origine  deH’Ansi. 
Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  ebbe  oceaiione  ancora  di  rìtor- 
jnare  a questi  studii,  essendo  stalo  uno  dei  membri  più  atfivi 
della  Commissione  storica,  istituita  da  Massimiliano  11  re  di 
Baviera,  ed  avendo  asiunto  in  tale  qualità  l'edizione  dei  De- 
crefi  Amentiei  e di  un  ampio  volume  di  documenti  illustra- 
tivi. Una  della  opere  più  insigni  di  Lsppeoberg  si  è la  sua 
G«iròi(òfe  Englandt  (storia  deU’Inghilterra),  pubblicata  in 
due  volumi  dal  1834  al  1837,  ma  solo  fino  al  1160,  molto 
apprezzata  dagli  stessi  Inglesi,  pe' quali  fu  tradotta  daThorpe 
e Pauli  (1845-1853),  ed  i)  gov>  roo  britannico,  in  benemtrenu 
delle  fatiche  deirillustre  storico,  gli  regalò  una  copia  degli 
Iarì  del  Parlamento,  stampati  a spese  dello  Stato  e contenuU 
in  più  di  200  volumi,  caso  unico  ad  onore  di  nn  letterato , 
non  essendo  state  privilegiate  di  tal  dono  che  alcune  delle  più 
rinocDate  biblioteche  pubbliche  d’Europa,  ùò  che  dà  paiti- 
I colar  valore  alla  sua  Stórte  d' Inghilterra  sono  le  indagini  sugli 
istorici  inglesi  deirincipienie  medioevo,  nelle  quali  fu  egli 
i ii  pi  imo  ad  adottare  quei  principii  di  critica,  che  approdarono 
tallio  nel  trattare  le  fonti  della  storia  tedesca.  Straordinaria- 
nieute  attivo  fu  il  Lappeoberg  nei  lavori  sugli  storici  del  me- 
dio evo  tedeicD,  avendo  messo  in  pronto  una  collezione  intiera 
di  01  ii(inali  per  i Moflueicfifa  GermanitB  hi$torica,  cerne,  per 
esempio,  Adamo  di  Dreme,  Elmondo  ed  Arnoldo  di  Lubecca, 
Alberto  di  Stade,  gli  ilnnafei  Hamburgentet  *t  Il 

Cro  naca  rimata  di  Brunswick,  la  Cronaca  Ristedense,  la 
Croniìca  Holsteincse  del  prete  Breirenso,  ecc.  Ma  più  di  tutto 
gli  slava  a cuore  la  storia  di  Amborgo  e suoi  dintorni,  illu- 
strata da  lui  con  molti  scrini,  fra  i quali  meritano  essere  ri- 
cordali i tre  seguenti  : Hamburger  Vrkundenbuch  (Donu- 
menli  di  Amborgo)  del  1822;  Hamburger  ReckttuUerlKù» 
mer  (Antichi  statuti  di  Amborgo)  del  1845,  ed  il  Programma 
per  il  giubbileo  della  costituzione  municipale,  ecc. , senza  citare 
le  memorie  e dUsertazioni  inserite  nel  Diario  della  società  di 
storia  amhorgbese,  della  quale  fu  egli  presidente  fin  da  prin- 
cipio, e la  fece  primeggiare  fra  tante  società  storiche  della 
Germania. 

Né  strinse  i suoi  lavori  letterari!  alla  sola  storia  antica, 
ma  coltivò  anche  l’amena  letteratura,  io  cui  feeesi  favorevol- 
mente conoscere  con  una  nuova  edizione , nel  1834,  dello 
Eulttttpiegel  (lo  Zanni,  il  buffone);  colla  pubblicazione  nel 
1849  di  un  grazioso  libro  sulla  donzella  di  KleUenberg,  la 
bella  anima  del  Gmibe;  e con  un  trattato  nel  1|61  sui  poemi 
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giocosi  del  basso  tedesco  di  Laoremberg;  e nel  1864  coni  graziamenlo  al  caduto  Abel  per  la  sua  operoùU.  Il  nuovo 
una  edizione  completa  delle  poesie  latine  del  Fiemaiog,  cut  ministero  scorgendo  in  sìmile  alto  una  dimostrazione  del 
si  aggiunse,  nelle  ultime  settimane  della  sua  esistenza,  un’ae-  partito  oltramontano,  tolse  la  cattedra  al  proponente,  che 
curata  raccolta  delle  lettere  di  Klopstock  , in  gran  parte  fo  eletto  in  maggio  del  1848  deputato  alTAssemblea  na> 
stampata.  Perdette  nel  grande  incendio  di  Amborgo  del  1842  zionale  di  Francoforte,  in  cui  prese  posto  airestrema  destra, 
non  solo  uns  parte  considerevole  deirarcbivio  civiro  da  lui  ma  solo  fino  al  7 maggio  1849,  giorno  io  coi  si  starcd  da 
ordinato,  ma  ben  anco  parecchie  sue  collezioni  e lucubra*  un  Pariamenio,  che  aveva  mancalo  alla  sua  missione,  se* 
aioni  preparatorie.  Rimase  poscia  privo  della  consorte,  e dal  condo  lui,  e redace  in  Monaco  fu  ripristinato  nella  cattedra 
1848  sofferse  grave  malattia  agli  occhi,  il  che  non  gl'impedi  dal  ministero  Deisler.  Nello  stesso  1849  i suoi  primi  elet- 
di  recarsi  nel  1849  alla  Dieta  di  Francoforte,  qual  delegito  lori  lo  inviarono  deputato  alla  Camera  bavarese,  nella  quale 
del  Senato  aroborgbese , per  sostenervi  grinteressi  della  sostenne  uni  parte  prominente  per  la  sua  eloquenza,  e par* 
natia  ciltà.  ticolarmenie  per  l'energia  con  cui  propugnava  gl'ioteressi  e 

LASAliLX  Pietro  Ernesto  (4io^r.).  — Uno  dei  più  inge-  le  idee  cattoliche.  Falla  nel  1861  nella  Camera  la  propo!>ia 
gnosi  filologi  ed  archeologi  tedeschi,  nato  il  16  marzo  del  per  la  questione  dell'Assia  Elettorale,  la  combattè  egli  con 
1805  in  Coblenza,  morto  il  10  maggio  del  1861  in  Monaco  tanta  veemenza,  che,  infermiccio  di  già,  fu  collo  da  una  ma- 
di  Baviera.  Suo  padre,  oriundo  da  una  famiglia  cattolica  del  jlattia  che  lo  trasse  alla  t<^mba.  * 

Luisemborgo,  la  quale  appellavasi  in  origine  tedescamente  I 1 suoi  lavori  letlerarii  e scientifìci  à aggirarono  precipua* 
Von  der  Weyden  (in  francese  De  la  Snulel,  fu  il  ben  noto  ar*  mente  suU'archeologia  ; ma  si  procacciò  fra  gli  archeologi  un 
chitello  Giov.  Claudio  di  L.  (morto  li  14  ottobre  del  1848),  posto  affatto  proprio,  sendosi  sempre  studialo  ne’ suoi  scritti 
ch’eresse  nelle  provincìe  renane  nolte  belle  chiese  di  stile  di  ravvisare  nelle  istituzioni  religiose  e politiche  degli  antichi 
romano  ed  archiacuto,  ed  anche  il  castello  di  Hheineck.  Er*  tanti  precursori  del  cristianesimo.  Le  opere  sue  più  ragguar- 
neslo  compiè  con  profitto  i primi  suoi  studii  nel  ginnasiodella  devoti  in  proposito  furono  tutte  stampale  nell’ultimo  dec.ennio 
natia  città,  e nell’aprile  1824  recosai  aH  iiniversili  di  Bonn,  della  sua  vita,  ed  oltre  alla  sua  Cadala  deirtllenismo,  e con* 
dove  attese  per  quattro  intieri  anni  allo  st«dio  della  filologia  fisca  de’  suoi  beni  sacri  per  mano  degl'imperalnri  cristiani 
sotto  la  direzione  di  Schlegel.  N'iebubr,  Brandis  e Weicker,  (è^^nfcr^on^  de$  Helleaiemnt,  und  die  Eimiehung  $einer 
6 mentre  veniva  infervorato  dallo  Schlegel  nella  letteratura  Tempelguter  durch  die  chmttichen  Kaiser,  Monaco  1854), 
orientale,  senti  pure  l'influsso  delle  idee  del  Weicker  sul  ed  alla  Filosofìa  delle  belle  arti  (Z)/e  PAi/oiopàie  der  aehdnefi 
modo  d’intendere  ed  interpretare  la  classica  antichità.  La  Ariiufe,  Monaco  1860),  meritano  di  essere  ricordale  anche 
fama  di  cui  godeva  allora  nella  filosofìa  runiversilà  di  Mo-  le  quattro  seguenti:  Ueber  die  theologische  Grundlage  aller 
naco,  ove  insegnavano  Schelling,  Raader  e Gòrres,  vi  trasse  ithÙosophtsehen  Systeme  (Monaco  1856}:  — Keuer  Vertuek 
anche  il  Lasaulx.  InNÌeme  alla  filosofìa  studiò  le  opere  del  einer  alien  auf  die  Wahrheit  der  Thatsachen  gegrundeten 
misticismo  cristiano,  seguendo  i)  teosofo  tedesco  Ekbart.  Dopo  PhilotophiederGen  hichie  (ivi,  id.);  — DesSokraies  Uhen, 
circa  due  anni  passali  a Monaco,  andò  successivamente  a Lehre  und  Tod  (ivi  1857),  e Die  prophetisehe  Kraft  der 
Vienna,  dove  si  trattenne  nove  mesi  con  Gùnlber,  Veìl  e mensehlichen  Seele  ir  Dichlem  und  Uehkem,  perite  ainn* 
Pabst,  e poi  per  la  Stirìa  eCarinzia.  per  Trieste  e Venezia,  dice  per  alcune  dottrine  contrarie  a quelle  della  Chiesa  cal- 
a Roma,  ove  si  dedicò  allo  studio  della  teologia  e deil'ar-  tolica.  Lo  scrittore  si  sottopose  al  giudizio  della  suprema 
cheologia,  avvicendando  la  lettura  dei  santi  padri  e degli  SCO*  autorità  ecclesiastica,  e pria  ancora  che  fosse  minaccialo 
liasii  del  medioevo  cogli  esercizi!  estetici  sui  tesori  dell’arte  dalla  morte,  docilmente  si  ritrattò.  Fu  Lasaulx  uomo  di  ec- 
anterìore  e posteriore  al  cristianesimo,  valendosi  dei  consigli  celiente  indole,  che  non  si  smentì  mai  neppure  nelle  violenti 
e suggerimenti  di  Bunsen,  Platner,  Comelius,  Koch,  Over-  ed  appassionate  lotte  di  partito.  Ciò  lo  rendeva  carissimo  ai 
bek  e Letellier,  icUerati  ed  artisti  stranieri  dimoranti  allora  suoi  amici,  quand’anche  non  potevano  essere  d'accordo  colle 
nella  metropoli  del  mondo.  Passati  due  anni  in  Italia,  si  trasferì  sue  opinioni,  e gli  attirava  la  venerazione  sincera  della  stu- 
nel  1833,  colla  comitiva  del  re  Ottone,  nella  Grecia,  e poi  diosa  gioventù.  Le  rare  sue  doti  >-bbero  un  veridico  espo- 
a (^stanlmopoii  per  avere  contezza  deU'Orìente,  e fece  da  siiore  nella  Commemorazione  di  E.  Lasaulx  (EnnRertM^efi 
Smime  una  escursione  nella  Palestina  per  visitare  Cerosa*  an  E.  von  L.)  pubblicala  da  Ilolland  (Monaco  1861). 
lemme  e tutti  i luoghi  santificati  dalla  presenza  de]  Reden-  LATTE  (produzione  del)  e VACCHE  lATTIEERB  {veter.). 
tore.  Colto  dalla  febbre,  accelerò  il  suo  ritorno  in  Europa,  e — Traendo  l’uomo  il  suo  pnino  ed  indispensabile  nutrì- 
fu  di  nuovo  nel  1834  in  Roma,  in  cui  passò  la  stale  e Tau-  mento  dal  seno  della  madre,  dovette  al  certo  fin  dai  più  an* 
tuono,  per  ritornarsene  alfine,  dopo  sei  anni  di  assenza,  ai  tichi  tempi  es^^ere  naturalmente  tratto  a far  un  uso  alimentare 
pairii  lari.  Consegui  nel  1830  li  laurea  di  filosofia  per  la  del  latte  ricavato  dalle  femmine  di  una  gran  parledi  quadra* 
sua  dissertazione  De  mortis  dominalu  tn  velerei  , e poi  pedi  domestici.  Ed  invero  è provato  dalla  storia  che  il  latte, 
nello  stesso  anno  la  cattedra  straordinaria  dì  filologia  eclas*  cibo  e bevanda  nel  tempo  stesso,  alimento  degli  alinirnli, 
sica  antichità  airuniversità  di  Wurzboi^o,  ammogliandosi  tratto  dalle  capre,  pecore  e vacche,  ha  servito  di  cibo  alt’u* 
nello  stesso  tempo  con  Giulia  di  Baader,  la  figlia  del  celebre  mana  specie  dalla  più  remota  anlicbità,  sia  in  isiato  naturale, 
filosofo.  Diventò  nel  1837  professore  ordinario  e nel  1840-41  che  sotto  forma  di  quelle  gradite  e nulriiive  preparazioni  che 
rettore;  ma  nel  1844  abbandonò  Wurzborgo  ed  assunse  la  gli  si  fanno  subire  anco  col  mezzo  de’ più  semplici  processi 
cattedra  di  filologia  ed  estetica  all’università  di  Monaco.  Cat*  industriali.  Ed  oggidì  ancora  intiere  popolazioni  si  pascono 
tolico  fervente,  fu  indignalo  del  procedere  del  governo  prua-  quasi  esclusivamente  di  latte  e di  latticinii,  e godono  ciò  non 
siano  contro  l'arcivescovo  di  Colonia,  ciò  che  io  indusse  a > ostante  un'ottima  salute,  anzi  si  fanno  generalmente  rimar* 
pubblicare  te  tue  osservazioni  critiche  sulla  questione  (AVt-  jeare  per  una  robusta  complessione  e perfetto  godimento  di 
IticAe  Bemerkungen  ùber  die  Kólner  SocAe).  Caduto  nel  j sanità  e di  vigoria. 

1847  in  Monaco  il  ministero  Abei  per  le  scandalose  tresche  { La  produzione  del  latte  forma  perciò  nn  ramo  importanlìs- 
a corte  della  Loìa-Montes  [vedi  Bavie1<a  E.  eS.  voi.  i).  feeej  simo  della  rurale  economia,  giacché  l'uomo  non  potrà  giam- 
la  proposta  nel  Senato  accademico  di  uo  indirizzo  di  rio*  ) mai  ricavare  da  un’eguale  soperOcie  di  terreno  una  si  grande 
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qoiRlilà  di  cibo  animate,  quanto  da  qnella  che  è deatinaU  atta  marni  i contorni  dello  stemma  sono  Miìcnti  c formate  da  ni- 
produrione  dei  vegetabili,  che  deggiono  somministrare  alle  vido  e grossolano  pelo.  Le  bastarde  danno  minor  'luantUò  di 
femmine  dei  mammiferi  gli  elementi  della  secrerione  lattea,  latte,  oppure  la  sua  secrezione  duri  un  tempo  molto  minore. 
La  consumazione  del  medesimo  é immensa  presso  la  maggior  La  prima  classe  del  sistema  di  Guénon  ft  formata  dalle 
parte  delle  piA  incivilite  nazioni  d'Europa,  e l’illustre  Low  ha  cosi  dette  fiondrine,  le  quali  offrono  uno  stemma  molto  largo, 
approssimativamente  calcolato  che  l'Inghilterra  produce  an>  e che  a mo’  di  fascia  si  estende  in  alto  sul  perineo  fino  ad 
nualmente  2.590, 09Ì, 667  litri  di  latte  vaccino  per  l’alimen-  abbracciare  la  vulva.  Quelle  di  primo  ordine  e di  aita  statura 
tamento  diretto  dei  suoi  abitatori,  e 908,600,000  pel  nutrì*  danno,  secondo  l'autore  del  sistema,  ventiquattro  litri  di  latte 
camenlo  dei  vitelli  . ed  ip  tutto  raggiunge  la  cifra  di  al  giorno,  quelle  del  secondo  venti,  e cosi  via  di  seguito, 
8,498,692,667.  gradatamente  diminuendo  negli  ordini  inferiori,  e nelle  fcm- 

CiA  essendo,  non  dee  recar  meraviglia  se  io  ogni  tempo  mine  di  mezzani  e di  piccola  statura.  Le  spurie  di  questa  fa* 
i cultori  dell'economia  rurale  si  sono  eon  indefesso  zelo  de-  miglia  sono  tali,  o perché  portano  lo  epico  bastardo,  o per- 
dicati  alla  ricerca  ed  allo  studio  dei  mezzi  atti  a far  conoscere  chè  lo  stemma  invece  di  ascendere  verticalmente  versola 
la  disposizione  che  possono  avere  le  varie  femmine  dei  bovini  vulva,  si  dirige  attraverso  sulle  coscie  e le  natiche,  formando 
per  questa  produzione.  un  contorno  arriccialo,  come  le  barbe  di  una  penn.i. 

Meritano  fra  questi  una  particolare  menzione:  Magne,  Yvart.  La  seconda  è detta  delle  ^'indrine  di  $ini5tnt,  nelle  quali 
Girou  de  Dottziraingues,  $^inte-Marìe,VilIeroy,  Coilot,  Lodieu  lo  stemma,  più  risirello  ch>  non  nella  precedente,  convergi 
de  Plouvaìo,  Guénon  e Carlo  Lessona.  Il  Guénon  frn  gli  altri  tutto  dal  lato  sinistro,  lasei.^mlo  allo  scoperto  il  destro  corri- 
ha  inventalo  un  sistema,  sul  valore  del  quale  si  é discusso  in  spondente.  Quelle  di  primo  ordine  danno  ventìdue  litri  di 
tutta  Europa,  senza  pervenire  giammai  a farne  un  decisivo  latte,  dicioUo  quelle  del  secondo,  eec.  Le  spurie  di  cotesti 
cd  assoluto  apprezzamento.  1 segni  che  ne  costituiscono  la  classe  sono  caratterizzale  dai  grande  ed  irregolare  sviluppa- 
base  fondamentale  sono  visibili  su  tutte  le  vacche  nella  re-  mento  e spostamento  che  subisce  io  stemma  alla  sua  parte 
gione  perineale,  tra  le  mammelle  e la  vulva,  e rappresentano  ;»uperiore,  e dalla  presenza  dello  spico  natlchino,  il  quale  è 
delle  specie  di  stemmi  o figure  di  diversa  furma  e grandezza,  collocato  il  lato  destro  della  vulva. 

limitali  da  lìnee  verticali  o trasversali,  risultanti  dalla  dire-  La  terza  é quella  delle  iisfafe,  dette  anche ^ taluni  et- 
zione  opposta  dei  peli  ascendenti  e discendenti  nei  punti  in  motsine,  il  cui  stemma  è molto  largo  in  basso,  ma  assai  ri- 
cui  si  vengono  ad  incontrare.  Mentre  che  nelle  altre  parli  del  stretto  nella  regione  perinenle,  quantunque  essa  ascenda  fino 
corpo  il  pelo  é diretto  d’alto  in  basso,  sulla  regione  perineale  alla  vulva.  Al  pari  delle  handrìne , danno  ventiquattro  litri 
e sulla  parte  posteriore  delle  mammelle  delle  vacche  è diretto  quelle  che  si  trovano  collocate  nel  primo  ordine  dì  questa  fa- 
di  basso  in  allo  , e le  linee  di  contrappelo  formale  dal  pelo  miglia.  Le  li.sUte  spurie  sono  caratterizzate  d.illa  presenza  di 
perineale  che  si  volge  in  alto,  e da  quello  delle  natiche  e dell»*  due  spichi  natichini,  collocati  uno  per  lato  accanto  alla  vulva, 
coscio  che  si  volge  in  basso,  servono  appunto  a formare  i con-  La  quarta  è quella  delle  cnrvilin*f,  ed  é cosi  «’hiamala 
torni  degli  indicati  stemmi.  Dalla  varia  confìgurazione  ed  perché  io  stemma  furma  una  curva  alla  sua  parie  superiore, 
estensione  dei  medeùmi  ne  risulterebbero,  secondo  l’autore,  che  viene  tanto  più  facilmente  dislinla  sul  perineo,  In  quanto 
dieci  forme  0 tipi  principali,  corrispondenti  alle  dieci  classi  in  che  esso  non  ascende  fino  alla  vulva.  Siccome  quelle  della 
cui  egli  divise  tutte  le  vacche,  applicando  a queste  delle  de-  classe  precedente  e delle  fiandrine,  le  curvilinee  del  primo 
Rominazìooi,  nelle  quali  si  cercherebbero  invano  un  senso  eli  ordine  danno  venllqu.ittro  litri  di  latte.  Anche  le  spurie  cur- 
mologico  od  una  scientilìea  combinazione.  Queste  dieci  classi  vilìnee  sono  riconoscibili  per  la  presenza  di  due  spichi  nati* 
sono  suddivise  ciascuna  in  sei  ordini . ed  ogni  ordine  in  tre  cbim,  collocali  uno  per  parte  accento  alla  vulva, 
sezioni,  a cui  si  aggiunge  un'ultima  categoria  di  femmine  ap*  La  quinta  é delia  delle  éteorni,  perché  il  loro  stemma  é 
peliate  hastarde.  Eccettuata  la  differenza  di  pochi  litri,  tutti  biforcato  e presenta  in  aito  due  coma  ascendi'nti  ben  promm- 
gii  ordini  delle  varie  classi  che  si  corrìfpondono,  indicano  una  ziate,  le  quali  perA  non  salgono  fino  alla  vulva.  Danno  an- 
cguale  produzione;  cosicché,  se  le  vacche  spettanti  al  primo  ch’esse  ventiquattro  litri  se  spellano  al  primo  ordine,  e sono 
ordine  della  prima  famiglia  sono  credute  suscettive  di  prò-  di  alta  statura.  Le  loro  spurie  sono  eziandio  caratterizzate 
durre  ventiquattro  litri  di  latte  al  giorno,  quelle  che  apparlen*  dalla  presenza  dì  due  molto  lunghi,  larghi  e grossolani  spichi 
gono  al  primo  ordine  di  tutte  le  altro  classi  sogliono  pure  natichini. 

somministrarne  un'eguale  quantità,  o tutto  al  pià  tre  o qual-  La  sesta  é quella  delie  doppie  lit/e/e,  chiamate  cosi  perchè 
tfo  litri  di  meno.  La  differenza  maggiore  é indicala  dagli  or-  il  loro  stemma  è separalo  io  due  partì  ogusli  da  una  doppia 
dini,  poiché  se  quelle  co.mprese  nei  primi  della  massima  parte  strìscia  di  pelo  discendente,  in  guis.i  da  rappresentare  quasi 
delle  classi  ne  danno  ventiquattro  litri,  quelle  del  secondo  due  stemmi,  uno  rinchiuso  nell'altro.  Quelle  del  primo  ordine 
non  ne  danno  che  venti,  quelle  del  terzo  sedici,  dodici  quelle  non  danno  che  venliilue  litri  di  latte,  e le  bastarde  o spurie 
del  quarto,  nove  quelle  del  quinto,  e sei  quelle  dell'ultimo,  sono  tali  perché  esistono  su  di  loro  spichi  nallebini,  i quali 
Una  grande  variazione  è pure  indicata  dalle  tre  sezioni,  in  sono  formati  di  peli  grossi  rd  arricciati,  e si  confondono  ai 
cui  furono  divise  per  rapporto  alla  statura,  in  guisa  che,  se  lati  della  vulva  colla  parte  superiore  ed  esterna  dello  stemma, 
quelle  di  alta  statura  dei  primi  ordini  producono  ventiquattro  La  settima  é detta  delle  fiasc/iine,  perché  il  loro  stemma 
litri,  quelle  di  mezzana  statura  non  ne  somministrano  che  di-  offre  la  figura  di  un  fiasco,  il  cui  rollo  peré  non  sale  fino  alla 
ciannove,  e quattordici  soltanto  se  ne  ricavano  da  quelle  di  vulva.  Danno  ventiquattro  litri  di  latte  quelle  del  primo  or- 
piccola  0 bassa  statura.  Un'ultima  variazione  ha  luogo  per  dine,  e le  spurie  loro  sono  ancora  caratterizzate  da  lunghi  e 
riguardo  alle  vacche  dette  spurie  o bastarde,  perché  presen-  grossolani  spichi  natirhini. 

tino  sullo  stemma  od  accanto  al  medesimo  alcune  sorta  di  L'ottava  é detta  delle  squadrine,  perché  il  loro  stemma 
spichi,  formati  da  pelo  ascendente  o discendente,  j quali  for-  presenta  alla  sua  parte  superiore  la  configurazione  di  una 
mano  sui  medesimi  delle  tracciedi  solchi,  o producono  figure  squadra  s di  una  bajonelta  infitta  nel  fucile,  in  modo  che  li 
più  0 meno  allungate,  e sviluppale  a destra  od  a sinistra,  ac-  parte  più  alla  ed  acuminala  sale  fino  al  lato  kinistro  della 
canto  0 al  di&sotto  della  vulva,  oppure  perché  le  linee  for-  vulva.  Le  squadrine  del  primo  ordine  danno  solo  ventidue 
SupPL.  all'Ercicl.  pop.  ital.  Voi.  II.  55 
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litri  di  latte.  Le  spurie  sono  riconosciute  per  la  presenta  di  od  ; Segni  generali.  Ratte.  Le  buone  lattifere  sono  rare 
lungo  spico  natichino  situato  al  lato  destro  della  vulva.  jjlo  alcune  razze  e comunissime  in  altre,  e cosi  dev'essere. 
La  nona  è quella  delle  limotitie,  che  presentano  uno  ì perché  le  qualità  lattifere  dipendono  dalle  condizioni  ebe  de- 


stemma terminante  in  alto  in  una  punta  acuminala  ed  in  > 
forma  di  saetta,  senza  però  giungere  fino  alla  vulva.  Quelle  ^ 
del  primo  ordine  e di  elevala  statura  non  producono  che  venti  | 
litri  di  latte.  Sono  dette  spurie  quelle  che  presentano  ai  latiij 
della  vulva  due  lunghi,  larghi  e grossolani  spiebi  natichini. 

La  decima  ed  ultima  é quella  delle  quadrate,  cosi  chia- 
mata perché  il  loro  stemma  è terminalo  in  allo  e molto  lon- 
tano dalia  vulva,  da  una  linea  orizzontale  in  guisa  che  ha  una 
figura  quasi  quadrala.  Non  danno  che  venti  litri  quelle  del 
primo  ordine.  Anche  in  questa  classe  le  spurie  sono  caralte- 
mzate  dalla  presenza  di  due  grossolani  spichi  nanchini. 

Che  gli  stemmi  serbino  qualche  rapporto  colia  quantità  del 
latte  che  viene  separato,  nessuno  al  di  d'oggi  vorrebbe  ne- 
garlo, sebbene  non  si  vada  d'accordo  nella  indicuione  delle 
cause  che  determinano  la  loro  formazione,  giacché  gli  uni, 
come  Girou  de  Bouziraingues , attribuiscono  la  direzione 
ascendente  del  pelo  al  peso  del  latte  nelle  mammelle  ed  alla 
mugnitura,  mentre  che  gli  altri,  siccome  il  Magne,  preten- 
dono che  ella  sìa  subordinala  alla  direzione  del  sangue  arle- 
rìoso,  e gli  altri,  come  il  Lodieu  de  Piouvain,  lo  atlribuisceno 
ad  amendue  queste  cagioni.  Se  non  che  il  Guénon  volle  at- 
tribuire al  nio  sistema  una  matematici  esattezza , contesta- 
bile sotto  molti  rapporti  e per  molle  ragioni.  Questa  scoperta 
sarebbe  stata  molto  m*iglio  apprezzala,  ed  avrebbe  dati  mag- 
giori risullamenti,  se  il  suo  autore  si  fosse  ristretto  ad  am- 
metterò ebe  le  vacche  sogliono  generalmente  essere  tanto 
migliori  lattifere,  quanto  più  Io  stemma  occupa  un'ampia  su- 
perfìcie, il  suo  contorno  forma  linee  più  regulari,  e maggior- 
mente abbondano  sul  perineo  le  pellicole  o squame  epider- 
miche grasse  ed  untuose  che  si  staccano,  se  vengono  raschiate 
colle  unghie,  siccome  particelle  di  minuto  cruschello,  e più 
tinto  in  color  nanchino  é il  pelo  che  ne  forma  la  base.  Poco 
potrebbesi  opporre  al  suo  sistema  se  avesse  contemporanea- 
mente tenuto  esatto  conto  di  tutti  gli  altri  segni  indicatori 
della  produzione  del  latte,  del  valore  dei  quali  fanno  ampia 
fede  l'osservazione  e resperienza. 

Nessun  segno  particolare,  ben  disse  il  Magne,  può  da  sé 
solo  far  heonoscere  le  qualità  lattifere  delie  vacche,  giacché 
per  fare  una  buona  scelta  è necessario  di  tener  stretto  conto 
di  tulli  i dati  che  possono  senire  airapprezzamento  della  loro 
costituzione,  del  loro  temperamento,  e della  forza  ed  attività 
relativa  dei  loro  varii  apparecchi  organici.  Che  se  la  funzione 
delle  mammelle  é subordinala  al  volume  ed  all'attività  delle 
ghiandole  che  l’eseguiscono,  ella  dipende  però  ancora  dallo 
Italo  generale  del  corpo,  e particolarmente  degli  o^ani  dige- 
renfì , deit'ipparecchio  respiratorio,  e del  sistema  nervoso. 
La  maggior  parte  dei  segni  non  é valida  per  se  stessa , ma 
bensì  per  il  valore  che  é loro  impartito  dagli  organi  che  oc- 
cupano un  posto  elevalo  ed  importante  nella  economia  ani- 
male. Uno  0 parecchi  di  essi  possono  mutare,  senza  essere 
per  ciò  accompagnati  da  qualsiasi  modificazione  nelle  loro  at- 
titudini, e si  esporrebbe  a commettere  gravi  errori  colui  che 
credesse  di  poter  assegnare  a ciascuno  dei  medesimi  un  valore 
assoluto.  Presi  isolatamente,  possono  bene  spesso  sommini- 
strare difettose  indicazioni,  in  guisa  che  é necessario  coor- 
dinarli tra  di  loro,  giacché  é solo  dal  loro  complesso  ebe  si 
possono  ottenere  positivi  rìsaltamenli.  Faremo  perciò  una  ra- 
pida enumerazione  dei  segni  generali  dapprima,  e poscia  di 
quelli  detti  locali,  dalla  cui  complessiva  ispezione  può  deri- 
vare la  eonoKenza  delle  attitudini  di  cui  sono  dotate  le  va- 
rie femmine  dei  bovini  per  la  produzione  del  latte. 


terminano  la  formazione  delle  razze,  e perciò  sono  in  mas- 
sima parte  l'effetto  del  clima,  del  suolo . deH'aha  e delle 
piante  delle  contrade  in  cui  le  razze  ebbero  orìgine.  La  loro 
scelta  adunque  deve,  per  quinto  é possibile,  essere  falla  fm 
le  razze  più  rinomate  per  l’abbondinza  de)  latte  che  produ- 
cono, specialmente  allorché  si  vuole  far  acquisto  dei  produt- 
tori che  le  devono  procreare.  Non  puossi  al  certo  sperare 
d'importare  e mantenere  , nella  pienezza  delle  loro  qualità 
produttive,  le  razze  formate  nelle  contrade  provviste  di  ferU- 
lissiino  suolo,  e dotate  d'un'almosfera  umida,  se  queste  deg- 
gioDO  essere  conservate  in  un  diverso  clima  ; ma  «ceome  la 
influenza  dì  questo  non  si  spiega  che  coll'andir  del  tempo» 
le  qualità  degli  animali  importati  si  conservano,  indebolen- 
dosi gradatamente,  abbastanza  lungamente  però,  da  poterne 
ricavare  un  soddisfacente  provento . Vuoisi  d'altronde  ricordare 
che  sotto  l ìnfluenza  di  circostanze  particolari,  che  talvolta 
non  li  possono  far  sviluppare,  si  minifeslaoo  negli  animili 
dei  caratteri,  che  non  potremmo  produrre  a volontà,  sovrat- 
lutto  allorché  si  tratta  di  creare  certe  attitudini,  inerenti  in 
qualche  modo  alle  qualità  proprie  di  alcune  razze.  E questo 
ci  spiega  il  perché  sia  spesso  più  conveniente  partito  quello 
d'importare  le  qualità  possedute  dagli  animali  di  straniere 
razze,  che  non  l'altro  di  cercare  il  modo  di  far  sviluppare,  io 
animali  indigeni,  ì caratteri  di  cui  sono  privi. 

Tra  le  raue  più  rinomate  per  la  produzione  del  latte,  de- 
vonsi  annoverare  la  olandese,  la  fiamminga,  la  normanna, 
la  brettona  e la  savojarda  della  Francia,  le  svizzere  di  ScbwiU 
e di  Fnborgo,  le  inglesi  di  Glamorgan,  del  Kerry,  di  Suffolk, 
d’Alderney  e d'Ayr,  la  razza  di  Mùrzlhal  nella  Slirìa,  quella 
del  Tirolo,  ed  alcune  razze  di  fertili  vallale  d'Italia,  e spe- 
cialmente quella  dì  Demonte,  mollo  sparsa  oggidì  io  varie 
provincia  piemontesi. 

Genealogia.  — Poiché  le  qualità  lattifere  sono  in  gran 
parte  snbordinale  alla  conformazione  ed  al  temperamento , 
che  si  trasmettono  per  le  vie  della  generazione,  bisognerà 
sempre  dare  la  preferenu  agl’individui  spettanti  alle  migliori 
famiglie. 

Qr^nt  delia  digestione.  — La  loro  potente  influenza  sul- 
l'esercizio  di  tutte  le  funzioni  del  corpo,  e panieolaroente 
sulla  secrezione  delle  mammelle,  non  può  essere  posta  meno- 
mameoie  in  dubbio  ; ed  infatti  l'esperìenu  ha  provato  che, 
senza  uni  buona  costituzione  dei  medesimi,  s'ineootrano  bea 
di  rado  buone  vacche  da  latte.  Si  riconosce  il  buono  stato 
dell'appareccbio  digerente  dalia  cedevolezza  del  ventre,,  il 
quale  non  è che  mediocremente  sviluppato , a meno  che  si 
tratti  di  vecchie  feoimioe,  nelle  quali  esso  acquista  un  con$i> 
derevole  volume  per  causa  delle  ripetute  gestazioni,  e del 
mediocre  regime  alimentare  a cui  le  lattifere  sono  sovente 
sottoposte,  dalla  conservazione  deirappelito,  dalla  rapidità 
con  cui  si  compie  la  digestione,  dairaitiviià  deH'assorbimento 
I intestinale,  e dalla  evacuazione  di  escremeoli  mollo  meno 
fertilizzanti  di  quelli  degli  animali  da  lavoro  e da  beccherìa. 

I Qr^ont  della  respiratione.  — La  loro  buona  conforma- 
I zione  ed  integrità  sono  necessarie  per  la  produzione  del  latte, 
perché  dessi  formano  il  complemento  dell  appareccbio  della 
nutrizione.  invero  il  polmone  è specialmente  iucaricato 
di  porre  il  prodotto  fornito  dalla  nutrizione  in  rapporto  coU 
l'aria,  e renderlo  suscettivo  di  nutrire,  « provvederci  mate- 
I riali  necessarìi  alle  secrezioni,  in  guisa  che  potrebbe  dirsi 
j che  desso  digerisca  l'aria,  come  lo  stomaco  digerisce  gli  ali- 
Imeoli.  Sono  adunque  a ricercarsi  un  petto  largo  e profondai 
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coitole  lunghe  ed  arcate  , on  garrese  spesso,  una  colonna i 
dono-lorobarelunga,  dirilUed  oriuonlale,  Dirìci  bene  aperte,  | 
fwilili  ed  estensione  nei  moTimeoii  dei  fianchi.  Le  vacche  al 
petto  rioserrato  sono  ordinariamente  poco  reconde,  quantuo-! 
que  mostrino  una  grande  propensione  airaccoppiamento,  e| 
vengono  perfino  difficilmente' impinguate , quando  godono 
buona  salute,  e non  danno  più  latte.  Oeggiooo  duoqoe essere' 
rifiutate  quelle  che  si  trovano  io  tali  coodiiiooi,  a meno  che 
non  posseggano  tutti  gli  altri  segni  indicanti  una  grande  dis*: 
posiiiooe  alla  secreaione  lattea.  I 

Con/bmiAuoM.  S'incontrano  raramente  ghiandole 
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mammarie  attive  nelle  vacche  che  presentano  forme  gra- 
ziose e rotonde , cosUtuenfi  quella  che  volgarmente  si  è 
stabilito  di  chiamare  bellezza  del  corpo.  Che  anzi  le  buone 
lattifere  sono  angolose,  e pajono  più  o meno  mal  fatte  e 
scucite,  io  guisa  che  correrebbe  il  massimo  pericolo  d'io- 
gaonarsi  colui  che  io  una  mandria  di  vacche,  nutrite  e man- 
tenute in  identico  ntodo,  si  facesse  a scegliere  le  più  graziosa 
e belle,  nello  scopo  di  ricavarne  un’abbondante  produzione 
di  latte. 

I caratteri  o segni  coslitueoti  il  tipo  d'uoa  buona  lattifera 
sono  I seguenti,  visibili  nella  figura  qui  intercalata  : 


135  — Tipo  di  una  buona  lattifera. 


Testa  prattosto  lunga  che  corta  e quadrata,  poco  volumi- 
nosa, secca  e gentile.  * 

Fronte  incavata  ed  ampia  fra  gli  occhi,  e ristretta  alla  base 
delle  coma. 

Musello  rotondo,  ampio,  umido  e coperto  per  rordinario 
di  Una  materia  viscosa  e giallastra. 

Narici  piuttosto  piccole  e bene  aperte. 

Labbra  spesse. 

Bocca  ben  fessa. 

Corna  piccole  o mezzane,  affilate,  appianate,  biancastre, 
liscie  c pulite. 

Occhio  saliente  e posto  a fior  di  testa,  sguardo  dolce  e 
vrivace. 

Palpebre  fine,  bene  aperte  e giallastre  nei  loro  contorni. 

Orecchie  sottili,  piuttosto  alluogate.  inclinale  un  poco  io-: 
dietro,  vellutate  airintemo,  e di  colore  giallastro. 

Collo  lungo  e sottile , come  quello  della  capra.  Corpo 
lungo,  avente  la  forma  d'un  uovo  , e sostenuto  da  membra 
piuttosto  basse.  Membra  fine,  le  anteriori  proporzionatamente 
più  brevi  delle  posteriori,  e terminate  da  un  piccolo  piede. 

Spalle  piccole,  secche,  sovente  oblique  e mal  attaccate, 
salienti,  e marcate  in  bisso  da  una  depressione,  che  fu  da 
Lemaire  appellala  fossetta  delle  spalle. 

Garrese  Bollile  e poco  elevato. 

Giogija  piccola,  ripiegau.  e fiottante  un  po'  alUndietro 
della  regione  inferiore  del  petto. 


Petto  magro,  stretto  e basso. 

Costole  brevi,  sottili  ed  appianate. 

Colonna  vertebrale  orizzontalmente  diretta  e marcata  da 
una  0 più  incavature  o fossette,  ùtuate  alla  fine  del  dorso  ed 
al  principio  della  regione  lombare,  comunemente  appellale 
le  fontanelle  superiori. 

CoseÌR  ampie  , allontanate,  ma  poco  carnose , e piuttosto 
appianate  cbe  non  rotonde. 

Reni  lunghi,  larghi  e secchi. 

Groppa  molto  estesa , specialmente  nelle  regioni  laleraU 
delle  anche,  ma  poco  carnosa  ed  appianala. 

Ventre  piuttosto  voluminoeo , bacino  largo,  profondo  e 
bene  sviluppato. 

Fianchi  larghi  ed  allungati. 

Coda  sottile,  cilindrici  sili  sua  orìgine,  flessibile  e lunga. 

Pelle  fina,  grossa,  soffice,  mobile,  ben  distaccati,  e for- 
mante numerosi  ripieghi  sotto  la  coda,  airintoroo  della  vulva, 
dell'ano  e deirombellico.  Peli  brevi,  fini,  soffici  e lucenti. 

Ftitonomie.  lemperttmentc,  e eo/ere.  — lo  tutte  le  razze 
meritano  la  preferenza  le  vacche  che  per  la  loro  conforma- 
zione s’allontanano  maggiormenie  dai  maschi.  Ai  segni  d’uoa 
costituzione  femminina  deggiono  desse  riunire  un  tempera- 
meato  sangnigno  linfatico,  ed  il  carattere  d'ona  notevole  do- 
cilili,  giacché  rosservazìone  ha  dimostrato  che  le  buone  lat- 
tifere si  prestano  mollo  facilmente  e docilmente  alla  mugni- 
tura.  Quanto  al  colore,  non  pu6  easere  riguardato  cbe  come 
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uraltere  di  razza,  giacché  troraiiài  iDdincrenlcoiente  buone 
lattifere  fra  le  bovine  nere  olandesi,  fra  ie  roase  liamminghe 
e di  PtenronlH,  tra  le  fromcntuio  delia  Germania,  e le  pezzate 
della  libera  Elvezia.  [ 

S<tini  locali.  J/ofNme//e  « cayttioìi.  — In  qiia«i  tutte  le' 
vacche  l'abboiidatiza  dei  jaiie  è relativa  al  volume  delle  man)* 
mede,  ma  é necessario  che  questo  sia  in  massima  parte  co>i 
slituito  dado  sviluppauienlo  delle  7hiamiole.  e non  da  quello 
del  tessuto  unitivo,  dalla  densità  della  pelle,  e dalla  raccolta 
del  grasso.  Allm  clid  il  loro  volume  dipende  da  queste  ultime 
condizioni,  sono  desse  appellale  impropriamente  carnose,  ed  ' 
i negozianti  di  bestiame,  onde  provare  che  tali  non  sono,: 
usano  trarre  indietro  la  pelle  per  distenderla,  ed  il  grado  di! 
distensione,  dt  cui  sono  suscettive,  indica  quello  della  toro 
bontà.  Vi  hanno  di  quelli  che  annt’Uono  una  grande  impor- 
tanza alla  ccmforinazione  ed  alla  posiziono  delie  mammelle  ; 
ma  i migliori  osservatori  asskarann,  trovarsi  buonissime  vac- 
che. tanto  fra  quelle  che  hanno  roimmelle  foggiate  a roo'  di 
bottiglia  e pendenti,  qoanlo  fra  le  altre  in  cui  questi  orgmì 
sono  eollncati  in  alto,  a.  come  si  dice  coinuneniente,  appli- 
cati contro  il  ventre.  Per  far  comparire  buone  le  vacche  cat- 
tive 0 mediocri,  usano  talvolta  i cozzoni  di  porle  in  vendila 
dopo  che  per  alcuni  giorni  non  furono  più  sottoposte  alla 
mognitura;  ma  questa  frodo  é facilmente  nconosctut.i , dac> 
ché  sono  desse  inquiete  rd  agitate  per  effetto  del  dolore  pro- 
dotto dada  loro  distensioni),  causala  dalla  raccolta  di  una 
troppo  grande  quantità  di  Ulte. 

I capezzoli  hanno  minoro  importanza  ; é sempre  un  buon 
segno  perù  quando,  avveceiliqunUm,  se  ne  trovano  cinque  o 
sci,  perché  il  loro  maggior  numero  indica  un  maggior  grado 
di  sviluppamrnto  deirorg.inc*  mammario.  Debbono  questi  es- 
sere pervii,  coperti  d* una  pelle  fina  e vellutata,  ed  im- 
muni da  induramento  come  d.i  atrofia.  I.e  verruche  di  cu)  sono 
laifiata  coperti,  sono  ordinai  iamente  insensibili,  e non  danno 
luogo  ad  alcun  ioconvenÌentr';é  perù  meglio  che  non  esistano, 
perchè  possono  rendere  doloroso  l'alto  della  iminzione,  c dar 
luogo  a più  0 men  gravi  inconvenienti.  La  loro  posizione 
non  influisce  guari  sulle  qualitii  lattifere:  ma  è pur  sempre 
meglio  che  essi  siano  lontani  gli  uni  dagli  altri,  perché  in 
tal  caso  i nsrrbaloi  lattei  sono  più  spaziosi,  e possono  contc- 
Den?  maggior  copia  di  latte. 

Vasi  reooii  e linfalici.  — Di  tutti  i segni  d'un'abhondanle 
secrezione  di  latte,  il  migliore  è fornito  dalle  vene  dcllappa- 
recchio  lauifern,  e finn  ad  un  certo  punto  anebe  ilai  suoi  vasi 
linfatici.  Facilmente  ricortosnibili  sono  le  vene  che  scorrono 
sulle  parli  laterali  del  ventre,  e che  sono  consideratesiccum>- 
le  più  alle  a fare  apprezzare  l'aUività  delle  m,immelie.  Dif- 
faiti,  allorché  queste  ghiandole  sono  disuguali,  si  può  essere 
certi  che  la  vena  corrispendeute  alia  iiiammcl'a  piccola  ed 
atrMfizzala  sarà  meno  sviluppala  di  quella  del  lato  corrispon 
dente.  Partendo  dalla  parie  anteriore  delle  mammelle,  si  por- 
tano desse  in  avanti,  dopo  d'aver  formato  un  rigonliamenl» 
varicoso  più  o meno  cousiderevole,  e si  avanzano  verso  la 
iQelà  anteii'ire  del  corpo,  descrivendo  angoli  o distendendo'-i 
a giiirigoro,  finché  peiurirano  nel  corpo  per  varie  aperture. 
Sono  queste  appellale  dal  volgo  ie  porle  o le  fontanelle  infe 
riori  del  latte,  perché  si  crede  die  portino  il  latte  alle  m:im- 
mcile,  mentre  invece  portano  via  da  esse  il  sangue  reflua,  e 
sono  tanto  più  sviluppale , quanto  m.iggiore  èia  copia  del 
sangue  arterioso  che  aflluisce  allo  ghiandole  e ne  rende  più 
copiosa  la  serrezitme.  Si  può  riconos'crc  l'ampiezza  dolio 
fontanelle  introduocMido  le  dita  nelle  medesime.  Le  vene  mani- 
mane  e pennoali , tii  cui  si  é finora  malamente  tenuto  poco 
curilo, possuiiO  altresì  fornire  delle  preziose  indicaziuui.  Si  ie 


mie  che  le  altre  deggiono  essere  grosse  e varicose,  ossia 
presenUre  delle  specie  di  gonliameoii  e di  nodi.  Le  mamma- 
rie non  hanno  una  direzinoe  determinala , e si  presentano 
sotto  forma  di  linee  nodose  looltu  irregolari,  e più  o meno 
oblique,  e non  sono  voluminose  che  nelle  migliori  laUifere. 
U perineali , dirette  d'alto  in  basso  , fermano  altresì  delle 
linee  flessuose,  ma  la  loro  presenza  non  può  essere  accertala 
che  in  quelle  di  prima  qualità.  In  alcune  eccellenii  laUifere 
formano  taihaia  linee  grosse  e ncniose  abbastanza  apparenti; 
|roa,  nel  maggior  numero  de' casi , per  poterlo  osservare  è 
'necessario  comprimere  trasversalmente  la  cute  alla  base  del 
perineo,  in  modo  da  far  rifluire  il  sangue  verso  la  vulva.  E 
necessario  sempre  di  prestare  la  dovuta  allcnzione  a questo 
movimento  retrogrado  del  sangue  , affine  di  non  scambiare 
jin  vene  le  piegature  cutanee artihcialmente  procurate. Badisi 
però  che  non  è sempre  alla  parte  superiore  del  perineo  che 
esse  divengono  più  visibili,  giacché  Ulora  vengono  più  facil' 
mente  osservate  alla  sua  parte  inferiore. 

Vati  fiu/alict.-«-  L'illustre  Lemiire  considera  con  ragione 
lo  sviluppamrnto  dei  vasi  linfatici  come  un  indizio  imporunlc 
de!  considerevole  lavoro  delle  mammelle.  Ed  infatti  questi 
vasi  formanu  nelle  migliori  lattifere,  coi  ganglii  della  stessa 
natura,  una  corda  nodosa  riconoscibile  coi  latto,  la  quale  si 
estende  sui  fianchi,  centro  il  margine  interiore  delle  coscie. 

Siemmi  e loro  valore.  Dopo  la  scoperta  di  Guénon, 
non  puossi  a meno  dì  collocare  gli  stemmi  fra  I segni  locali 
.ìlli  a far  riconoscere  le  qualità  lattìfere  delle  vacche.  L'esat- 
tezza matematica  da  questo  scrittore  assegnata  alla  classiB- 
cazìone  fondau  sugli  stemmi  é per  certo  contraria  alle  leggi 
generali  della  fisiologia,  onde  non  ci  fa  meraviglia  le  negli 
esperimenti  instituiti  onde  apprezzarne  il  valore,  lo  stesso 
Giicnna  si  é moltisdme  volte  e con-iilerevelmenti  ingannato. 
Gli  è occorso  diflatli  di  errare  selle  volle  so  otto  vacebo . 
quindici  su  venluna,  cenlocìnquanUduesu  centosessanlaquat- 
tro  . trecento  ventuna  su  trecento  rinqiiantadue , ed  i suoi 
calcoli  furono  errali  nella  cifra  di  mille  seicento  e dodici  litri 
di  latte,  sopra  un  Udale  di  quattromila  seicento  e novan- 
tasei.  Ma  non  puossi  negare  per  ciò,  che  l'estensione  degli 
stemmi  al'a  loro  parte  inferiore,  la  finezza  dei  pelo,  la  rego- 
larità dei  conlnrni,  h finezza  dilla  pelle,  e il  suo  colore  giallo 
co.stituiscano  buoni  indizii  per  la  produzione  del  latte  ; e 
questo  è cosi  vero,  che  i cozzoni  usano  già  da  qualche  tempo 
di  radere  il  pelo  degli  sleromi,  onde  farlo  comparire  più  fino, 
nelle  vacche  ehe  vogliono  porre  io  vemlita , onde  farle  pa 
rere  migliori  di  quello  che  siano  in  realtà. 

U maggior  parte  degli  scrittori  di  zootecnia  s'accorda  riv- 
lanto  neirammell''re,  che  la  pura  configurazione  degli  stemmi 
non  possa  avere  un  preciso  significato,  ed  abbia  più  panico- 
larmente  a giovare  per  la  ricognizione  e qualificazione  dei 
segnali  che  distinguono  un  individuo  daU'allro,  allorché  trat- 
tasi di  animali  spettanti  alla  preziosa  specie  bovina.  Desta 
però  decisivamente  stabilito , che  gli  stemmi  del  Guénon 
non  rappre'cmano  meno  uno  di  que'  migliori  indizii  locali, 
di  cui  si  é sufficientomcnte  pallaio  in  quest'arlicoln,  i quali, 
coiiettivamente  iHinsiderali , valgono  a far  riconoscere  e di- 
stinguere le  lattifere  migliori  dalle  mediocri  e dalle  cattive. 

Vedi:  Guénon,  Traité  des  vaehes  lailièret,  et  ie  Feepèce 
bovtne  en  géncral  — Magne,  Gùotj:  àet  varhet  loiltére»,  ou 
detrrìptioH  de  tout  let  à l'aide  dtftfueU  on  peut 

apptécier  lei  qnalitét  lacUftrei  des  vaches.  — I^dieu  de 
Ihouvam,  Vaches  kitières,  oh  elude  complète  des  caracléres 
(i  l'aide  desqurli  on  peut  reconnaìlre  facilement  une  hatme 
lattière.  — Lesiona.  Ilei  segtii  esterni  coi  quali  è possibile 
di  ìicvHoscere  le  qualità  laUifere  delle  femmine  delUs  specie 
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fcoi'ina.  — Collot . Traitè  t^cial  de  la  rac/ie /ai/ière. e elle  per  Tallra  pu6  scorrere  sulle  medesime.  Una 


Lcmaire,  Argus  des  harat,  ;owrna/  redìge  f*ar  ììabat. 

LAVORO  iMisiRA  del)  (mecc.).  — Lavorare,  meccanica- 
mente  vate  trasformare  o trasportare  la  materia.  Ma  in  ugni 
specie  di  lavoro  é indispensabile  ebe  si  vinca  una  resistenia, 
che  talora  consiste  nel  peso,  nella  elasticità,  nella  rigidezza, 
nella  coesione  della  materia,  lalvolu  in  attriti  di  diversa  spe- 
cie; quindi  lavorare  vale  ancora  vincere  una  resistenza,  fa- 
tendo  concepire  al  corpo  che  resiste  un  molo  io  verso  con- 
trario a quello  da  cui  la  resistenza  proviene;  e le  due  idee 
di  spazio  fatto  percorrere  e di  resistenza  vinta  devono  com- 

fiorsi  per  via  di  moltiplicazione  nella  misura  del  lavoro.  Dai| 
avoro  che  é necessario  per  sollevare  un  certo  peso  ad  una 
determinala  altezza  traggono  la  loro  origine  le  principali 
unità  di  misura;  esse  sono:  il  chilogrammetro ^ un  cbilo- 
gramma  sollevalo  allaltezza  di  un  metro;  il  dinamodo^  mille 
chilogrammi  sollevati  alla  medesima  altezu  ; e siccome  queste 
due  misure  non  portano  impliciUmcole  con  sé  l’indicazione 
del  tempo,  si  ha  ancora  una  terza  unità  di  misura,  che  è il 
cara//o  tapore,  cioè  75  chilogrammetri  svolti  per  ogni  mi- 
nuto secondo. 

Non  tutto  il  lavoro,  dì  cui  una  macchina  é capace,  si  tras- 
forma in  effetto  utdc;  le  cause  di  di^perdilnento  po^sono  ri- 
dursi a tre:  cioè  le  interruzioni,  gli  attriti  a vincersi,  e gli 


|Ìeva  ad  angolo  m imperniata  in  l sostiene  col  braccio  m l'in- 
dice i,  méntre  l'altro  braccio  è raccomandalo  con  una  verga 

Figura  13tì. 


n aH'altra  estremità  b della  molla.  Allorché  nessuna  forza 
agisce  sulla  molla  abed,  la  puma  deirindiee  rimane  sullo 
zero  della  graduazione  ; ma  tn.stoclié  si  preme  la  molla  nel 
»enso  o6,  oppure  la  si  stira  nel  senso  cd,  avvicinandone  ad 
ogni  modo  fra  di  loro’ le  due  estremità  a e 6,  la  leva  ad  an- 


Igolo  verrà  spinta,  e solleverà  Tindice  t più  o meno,  a seconda 
dell'energia  della  forza  adoperata.  Si  leggerà  suil'una  o sul- 
l’altra delle  graduazioni  lo  sforzo  in  chilogrammi  esercitalo 
dal  motore,  secundoché  la  molla  fu  premuta  nel  senso  del  suo 
asse  minore,  o stirata  secondo  l'asse  maggiore.  P*r  proce- 
dere alla  graduazione  di  questo  isirumenlo,  si  Bssa  il  mede- 
simo per  una  ridile  estremità,  c si  sospendono  all’altra  eslre* 


intermedie,  di  cui  vince  l'inerzia,  generando  ciò  che  dal 
volgo  dicesi  ravviamento  della  macchina,  e dai  meccanici  un 
aumento  di  forM  riva. 

Se  é in  primo  lungo  necessario  che  una  macchina  compia 
il  lavoro  proposto,  è ancora  di  grande  importanza  il  sapere 
come  si  compiano  le  funzioni  de*  suoi  organi , quale  valore 
numerico  debba  assegnar>i  alla  potenza  della  macchina  che 
quel  lavoro  produce,  ed  in  una  parola  determinare  con  esat- 
tezza il  rapporto  tra  la  quantità  di  lavoro  utilizzato  e la  spesa 
fatta  per  ottenerlo.  Senza  ricerche  e misure  di  tal  falla,  co- 
stantemente ripetute  per  ogni  nuova  macchina,  non  è possi-| 
bile  progresso  di  sorta,  sia  neirinduslria  in  generale,  che 
nella  costruzione  meccauica  in  particolare.  ! 

Ne  derivò  quindi  la  necessità  di  inventare  strumenti  di 
misura  diretta  dei  lavoro,  quale  avviene  nelle  naturali  condi- 
zioni del  fallo , affine  di  paragonarlo  colia  potenza  teorica, 
delerinìnaia  cioè  con  procedimenti  di  calcolo,  e pervenire  cosi 
a que'  perfezionamenti  di  parli  che  esercitano  grandissima  in- 
fluenza suH'econoroia  tecnica  dell'applicazione. 

È oggetto  di  quest’articolo  il  dare  idea  degli  apparecchi 
con  cui  sÀ  misura  materialmente  la  forza  esercitala  da  un 
motore  qualsiasi,  la  velocità  anche  variabile  che  avrà  avuto, 
ed  il  lavoro  che  avrà  prodotto  ; ed  indicare  per  ciascun  stru- 
mento il  metodo  generale  da  seguitarsi  in  esperienze  dì  tal 
natura  ; quanto  poi  ai  risultali  stali  ottenuti,  ne  fu  già  a lungo 
discorso  all'articolo  Lavoho  (mere.)  neW Enetclojitdia. 

I.  Se  trattasi  di  motori  animati,  a misurarne  il  semplice 
sforzo  servono  i dinamumetri.  Molti  di  questi  sono  basati 
suD'elasticità  dei  corpi  solidi,  ed  uno  dei  più  u^ati  é qqellodi 
Hégiìier;  la  figura  136  io  rappresenta.  Una  Rtolia  di  acciajo 
obed,  avente  pressoché  la  forma  di  una  eili»;>i  alquanto  al-'j 
lungala,  porta  fissato  in  a un  quadrante  circolare,  su  cui 
trovansi  segnate  due  graduarioni  diverse  ef,  gk,  ed  un  ago 
indice  i fisso  per  una  estremità  al  ceutro  o delle  circonfcrcuze 


milà  successivamente  dei  pesi  crescenti . come  a*l  esempio 
iOO,  1200,  300  chilogrammi , notando  suH'arco  le  posizioni 
che  prende  l'ago  rorrispoodenlemenle  a riascun  peso.  Per 
mezzo  di  questo  od  altro  analogo  strumento  sì  può  adunque 
calcolare  in  chilogrammi  reffcUo  di  una  pressione  o di  una 
traziune  qualunque,  come  sarebbe  lo  sforzo  che  sono  capaci 
«li  fare  un  uomo,  un  cavallo  che  agiscano  sulla  molla.  Da  tale 
strumento  si  avranno  sempre  indicazioni  esatte,  purché  le 
forze  ad  esso  applicate  non  sieno  uli  da  alterare  i limiti  delii 
naturale  elasticità  delia  molla  ; sarà  però  sempre  facile  cosa 
il  riconoscerlo,  os«:en'ando  se,  dopo  cessalo  lo  sforzo,  l'indice 
ritorna  tosto  precisamente  allo  zero  della  graduazione.  Sic- 
comi^  poi  riesce  molto  minore  lo  sforzo  ad  esercitarsi  per  av- 
vicinare le  due  estremità  a e ò fra  di  loro  premendo  la  molla 
nel  senso  d«>li’asse  minore,  anziché  stirandola  net  senso  del- 
l’asse maggiore,  si  userà  ora  l'uno,  or  l’altro  modo,  a seconda 
dell'agente  di  cui  si  sperimenta  la  forza. 

Avuto  lo  sforzo  in  un  dato  istante,  per  trovare  il  lavoro 
bisogna  ancora  misurare  lo  spazio  percorso  in  queiristaale. 
La  misura  della  semplice  velocità  si  fa  cogli  apparali  crono- 
metrici. Un  foglio  di  carta  percorra  uniformemente  una  dire- 
zione rettilinea;  spinta  poi  dai  motore  una  punta  descrivente 
cammini  in  senso  perpendicolare  a quello  della  aria;  questa 
punta  descrìverà  una  certa  curva  sulla  carta,  le  ascisse  sa- 
mara imo  proporzionali  al  tempo  e le  ordinate  allo  spazio  per- 
corso in  quel  tempo  dal  motore. 

Misurali  co.^1  i liue  elementi,  forza  sviluppata  c spazio  per- 
corso, non  resta  cheacomb  narli  per  via  di  prodotto  ad  otte- 
nere il  lavoro.  Se  il  mntore  avesse  sempre  percorso  gli  spazii 
proporzionali  ai  tempi,  cioè  se  il  molo  fosse  suio  uniforme,  e 
se  anrera  lo  sforzo  esercitato  dal  principio  alla  line  dell'espe- 
rienza fosse  duralo  sen<pre  co.stante,  sarebbe  farilissima  cosa  il 
calcolare  il  lavoro  sviluppalo,  uguale  al  prodotto  della  forza 
HeserciUla,  sempre  costante,  espressa  in  chilogrammi,  per  lo 
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spalio  p<‘rcorio  in  tatto  il  t«mpo  che  si  consideri  ed  espresso 
in  metri.  Ma  é assii  difficile  in  pratica  ottenere  anche  solo  prr 
approssimamne  la  costanza  neli’itilensìià  della  forza  ed  il  moto 
sempre  uniforme.  Supponendo  adunque  il  caso  più  generale  e 
che  più  frequentemente  avviene,  di  continua  variazione  nella 
forza  de)  mo'ore,  e di  moto  variabile  ad  ogni  istante,  ecco  in  qual 
modo  si  procede  al  calcolo  de]  lavoro.  Si  rondurino  (fìg.  1 37) 
due  assi  di  coordinale  ortogonali  Os,  0 f.  Si  scelga  per  unità 
di  tempo,  per  es.,  il  minuto  secondo,  e si  portino  le  distanze 


Figura  137. 


Oo,  ab,  bc,  eco.  proporzionali  allo  spazio  percorso  in  ogni 
minuto  secondo;  si  inalzino  ina.b, c ...  lame  pt'rpendicoiari 
e si  porti  su  riascuna  di  esse  unViiinaia  a%,  ...  pro- 

porzionale allo  sforzo  esM'ciUto  nel  minuto  secondo  corri- 
apondenle.  e si  desenverù  cosi  una  curva  AaP’;^...RC,  che 
piglia  il  nome  di  diagrarnna , e di  cui  vedremo  tosto  tutta 
l'importanza  pratica,  ^oi  possiamo  dllTaUi  con  grandissima 
approssimazione  supporre  che  la  pane  di  curva  A«  si  con- 
fonda con  una  retta,  rhedi  più  dorante  quel  mimilo  secondo 

10  sforzo  sia  costante  ed  uguali*  alla  media  dello  sfono  eser 
citato  al  principio,  e di  quello  esercitato  alla  (ine  del  minuto 
secondo;  anche  il  molo  durante  un  solo  secondo  si  può  con- 
siderare come  uniforme;  quindi  ii  lavoro  in  quel  primo  mi- 
nuU»  seconda  si  avrò  inolliplicando  lo  spazio  percorso  Oa  per 

11  semisomma  delle  due  ordinate  OA  ed  a«,  che  è lo  sforzo 
medio  ; ossia  il  lavoro  cercalo  sarò  rappresentato  dall'area 
del  trapezio  OaaA,  rhe  si  ottiene  appunto  in  tal  mo  lo.  Si« 
miimente  l'area  mistìlinea  «obd  confon<ientesi  ancora  coH’area 
di  un  trapezio  perché  la  curva  ap  si  può  eziandio  supporre 
retta , rappresenterò  il  lavoro  sviluppato  dal  motore  in  un 
altro  minuto  secondo;  la  somma  delie  due  aree  rappresen- 
terà il  lavoro  di  due  secondi;  in  una  parola,  il  lavoro  totale 
sviluppalo  dal  motore  in  lutto  il  tempo  considerato  sarò  rap- 
presentato daH'irea  di  tulio  il  diagramma , cioè  dall’area 
OABCD. 

La  misura  del  lavoro  sviluppato  da  un  motore  animato  é 
dunque  ridona  a due  operazioni  distinte  ; a descrivere  cioè 
n diagramma,  e descrìtto,  a quadrarlo.  Sarebbe  cosa  assai 
lunga  e quasi  impraticabile  l'osservare  direUsmenle  sul  qua- 
driole  del  dinamometro  lo  sforzo  fatto  ad  ogni  minuto  se- 
condo, e procurarsi  gli  spazit  percorsi  ad  ogni  secondo  cogli 
apparati  cronometrici,  come  sopra  si  é deito.  Ma  si  può  con 
un  apparecchio  far  descrivere  direttamente  il  diagramma  dal, 
motore  stesso.  Chi  immaginò  tale  slrumenlo  fu  Morin,  e gli' 
diede  il  nome  dì  dinamodometro : meglio  però  è chiamarlo; 
ergometro  (misuratore  de)  lavoro) , siccome  chìamavalo  il 
prof.  Giulio.  Ecco  in  che  cosa  consisle,  e quale  sia  il  modo  di 
usarlo.  Il  dinamodometro  od  ergometro  di  Morin  consta 
esseniialmenle  di  una  o più  molle  di  aceiajo  disposte,  come 
pei  diBtmometri,  in  modo  che  si  infletlano  di  quautiU  più  o 


meno  grandi  sotto  l’azione  degli  sforzi  trasmessi  dal  motore. 
Le  molle  sono  ordinari  «mente  displasie  in  senso  orizzontale, 
e sotto  alle  medesinK  scorre  una  lista  di  carta  di  conveniente 
aite/.za,  la  quale  si  sviluppa  da  un  cilindro  per  avvilupparsi 
attorno  ad  un  altro  parallelo  al  primo,  movendosi  in  direzione 
perpendicolare  alia  saetta  presa  dalla  molla  quando  viene  sti- 
rala, ed  ora  con  maggiore  ed  ora  con  minore  velocità,  a seconda 
che  li  motore  accelera  o rallenta  il  suo  cammino,  cioè  io  modo 
proporzionale  allo  spazio  descritto  dal  motore  ; la  qua)  cosa  é 
facile  ad  ottenersi.  Cosi  se  si  avesse  a sperimentare  su  di 
una  vettura  condotta  da  cavalli,  si  porrà  lo  strumento  in  modo 
che  i cavalli  esercitino  sulle  molle  dell’ergometro  t loro  sforzi 
di  trazione,  e questo  li  trasmetta  alla  vettura  L’accennato 
movimento  della  carta  riesce  agevolmente  comunicalo  da  pu- 
leggie  che  girino  colle  ruote,  o meglio  colle  sale  per  mezzo 
di  cingoli,  se  le  sale  sono  mobili;  per  tal  modo  fra  lo  spazio 
ipereor>iO  dal  veicolu  e quePo  perenn-o  dalla  carta  vi  sarò  sem- 
pre un  rapporto  contante.  E su  questo  foglio  di  carta  che  devesi 
far  disegnare  il  diagramma;  a tale  scopo  Imvansi  due  matite 
disposte  perpendicolarmente  al  foglio  di  c.’rt.t,  leggermente 
preiuenli  su  esso  co)  melodi  un  contrappeso  o di  Una  molla. 
La  prima  di  queste  matite  è fissa  ali'.irmatura  posteriore  del- 
l'er^ometm.  fa  quale  rim.ine  immobile  per  rispetto  alle  altre 
parti  della  vettura  ; quindi  munvemiosì  il  veicolo,  e scorrendo 
la  carta.  quesU  matita  descriverò  necessariamente  una  linea 
retta.  L’altra  matilné  lissa  alla  molla  anteriore,  soprala  quale 
si  esercita  direttamente  lo  sforzo  a misnrarsi.  e si  allontanerà 
od  avvicinerà  alla  prima  coH'allontanarsi  od  avvicinarsi  delle 
molle;  quindi  descriverò  una  linea  più  o mono  ondulala  come 
la  di  cui  lo  distanze  dalla  linea  retta  rappre- 

sentano in  una  certa  scala  gM  sforzi  esercitali.  Potremo  dun- 
que conchiudere  che  della  curva  tracciata  sulla  carta  le 
ascisse  sono  proporzionali  agli  spazii  percorsi  dii  veicolo  mo- 
lore,  le  ordinate  agli  sforzi  di  trazione;  avremo  adunque  un 
vero  diagramma,  la  cui  area  sarà  per  conseguenza  propor- 
zionale al  lavoro. 

Non  basta  però  il  procacciarsi  il  diagramma;  nel  proce- 
dere allo  sperimento  si  prendono  ancora  tutti  quei  dati  che 
sono  indispensabili  per  misurare  poi  il  lavoro.  Bisogna  prima 
di  tutto  determinare  il  rapporto  fra  lo  spazio  percorso  dal 
veicolo  e quello  descritto  dalla  matita  sulla  carta  che  si  svi- 
luppa. Per  ottenere  questo  rapporto  si  misura  su)  tronco  di 
strada  un  tratto  di  lunghezu  determinata,  e lo  si  picebetu 
a distanze  uguali,  rhe  saranno  di  iO  o 30  metri;  si  percor- 
rerò quindi  quel  tratto  col  veicolo,  incominciando  alcuni  metri 
avanti  al  primo  picchetto,  e facendo  svolgere  la  carta  solo 
quando  si  è giunti  al  primo  picchetto , il  che  si  ottiene  per 
mezzo  di  un  innesto  mobile  di  cui  è monito  lo  strumento. 
Uno  d^li  sperimentatori  montato  sul  veicolo , fissatosi  OQ 
ponto  sporgente  e ben  visìbile  di  esso , darò  un  segnale  ad 
ogni  volta  il  punto  segnato  si  troverò  nel  piano  verticale  nor^ 
male  alla  strada  e passante  per  uno  dei  piccheUi  accennati, 
ed  un  litro  sperimentatore  premenilo  leggermente  sulla  carta 
una  lena  matita,  che  tosto «rìalxeiÒ  in  virtù  di  una  piccola 
molla,  fari  cosi  segnare  sulla  carta  un  punto  ad  ogni  pic- 
chetto. Se  300  metri  è lo  spazio  percorso  cd  i picchetti  sono  io 
numero  di  10.  cioè  posti  a 30  metri  di  distanza,  ai  avranno 
segnati  sulla  carta  10  punti  che  dovrebbero  trovarsi  esatta- 
mente fra  loro  equidistanti.  Siccome  ciò  mai  non  avviene,  a) 
prende  la  media  di  quelle  dieci  distanze,  e ai  avrà  il  rapporto 
cercato  dividendo  la  lunghezza  di  30  metri  per  quella  media. 
Si  avrà  cosi  un  numero  generalmente  maggiore  dell'anilà, 
per  il  quale  moltiplicando  la  lunghezza  del  diagramma,  ai 
otterrà  lo  spazio  eflfettiTamente  percorso.  Sìcoome  a noi  ìm* 
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porU  conoscere  Tarpa  del  diagramma,  nterrcmo  questo  primo 
cuelTicioate  per  moltiplicarne  poi  Tarea  e passare  vU  un 
Toro  proporzionale  al  lavoro  effeUivamente  sviluppalo. 

Conviene  trovare  ancora  eoo  quale  coefficiente  noi  dovremo 
moUiplicare  le  ordinale,  misurate  io  metri,  perché  ci  rapprc* 
senlioo  cfrcllivamenle  gli  fiforzi  in  ebilogrararai  ; tanto  vale 
cercare  la  sforzo  di  trazione  che  si  dovrebbe  esercitare  per- 
ché la  molla  possa  assumere  la  .saetta  di  un  metro;  si  com- 
prende però  che  questa  quantità  non  deve  essere  considerata 
in  senso  assoluto  ; la  molla  infatti  si  romperebbe  prima  di  nn 
tale  sforzo;  d'altra  parte  siamo  certi  che  non  avremo  mai 
ordinate  della  lunghezza  di  uri  metro.  Ad  c^ni  modo  (a 
terminazione  rii  que^  coefficiente  è operazione  di  granale 
difficoltà,  e che  sì  eseguWeo  una  volta  per  sempre  con  molta 
cura  negli  stabilimeoti  stessi  in  cui  si  co$lrtn»;ono  gli  ergo- 
metri; per  cui  su  una  deiUs  molte  delio  strnmenlo  su  scritto 
che  per  uno  sforzo  di  un  chtlogramma,  si  produce  in  essa  una 

saetta  di  millimetri  0 ; dividendo  quindi  Tunili  per 

metri  0.000 ....  si  avrà  il  numero  dei  chilogrammi  che  fa- 
rebbero assumere  alla  molla  la  saetta  di  un  metro;  ed  é ap- 
punto questo  numero  il  Becomio  coefficiente  che  fa  bisogno. 
Il  primo  riduce  le  asci^  al  loro  valore  reale,  il  secondo  ri- 
duce le  ordinate.  .Moltiplicando  per  questi  due  coefficienti 
Tarea  del  diagramma  ottenuta  in  metri  quadrati,  si  avrà  il 
lavoro  dioamico  effettivo  sviluppato  dal  motore  nel  percorso 
misuralo,  «spresso  in  «hilograromelri.  IVr  misurar#;  Tarea 
del  diagramma  si  potrebbe  ricorrere  ai  mezzi  analitici,  che; 
in  questo  caso  riuscirebbero  non  molto  spediti,  attesa  la  iun-| 
ghezza  della  diagraimna  che  sarà  cerlamenie  di  piò  metri, 
ed  il  contorno  tanto  accidentato,  come  si  scorge  nella  fig.  1 38, 
che  rappresenta  il  disgrumiiia  disegnato  da  un  cavallo  ai 
corso,  nel  quale  chiaramente  si  distinguono  gli  ì>taDti  corri- 
^nndciUi  a dasenna  strappata  di  brìglia,  come  suol  dirsi  del 
repentino  aumentare  dello  sforzo  di  trazione  di  qii^U  motori. 

F^ra  138. 


chine  motrici  propriamente  dette,  si  ha  il  freno  àinamome* 
lric0  di  Prony,  fa  cui  invenzione  segnò  un  pissn  immenso 
nel  progresso  della  roecranica  pratica,  permettendo  di  poter 
valutare  direttamente  U lavoro  trasmesso  dalla  maerbina  al- 
Talbero  motore,  onde  separatamente  conoscere  le  n cislenie 
che  oppone  la  marr.hina  mnlrice,  da  quelle  delle  macchine  U« 
foratrici , e ponendone  cosi  a confronto  le  disposizioni  nei 
varii  casi,  riconoscere  quelle  che  piò  convengono. 

li  freno  dinamometrico  di  Prony  consiste  io  una  sbarra  di 
legno  (fig.  139)  AB  della  lunghezza  ria  1 a 2 metri,  portante 
alTuna  estremità  B un  piattella  dì  bilancia  desinato  a rice- 
vere dei  pesi,  ed  alTallra  tin  coBare  fermalo  da  doe  cusci- 
nelii  CC  pure  in  legno,  riuniti  assieme  da  due  chiavarde  a 
vite  vv.  Il  collare  ha  sulla  sua  periferia  tre  viti  VVV  diretta 


Figura  139. 


Si  potrebbe  ancora  determinare  Tarea  del  diagramma  col 
mezzo  di  un  planimetro  ; ma  chiunque  avrà  avuto  occasione 
di  misurare  effeltivameme  alcun»  di  tali  aree  di  esl^os'one 
omito  grande  e di  conU»rno  svariatissimo,  presto  sì  surà  con- 
vinto delTimpos.vib  iità  di  usare  un  ul  atezzo  &>e  profitto. 
Sempiicissimo  invoi  e ed  mg«goo»n  é quello  proposto  ed  usato 
da  Murin.  Enso  consiste  nel  pesare  il  cettangnlo  dì  carta  nu 
cui  sta  disegnato  il  diagramma,  dopo  averne  miNuraU  la  lun- 
ghezza e l’altezza  per  averne  l'area;  nUigfiandolo  quindi 
patienlemenle  secondo  il  contorno  e socomlo  l’asse  delle 
iiscisse,  si  peserà  U parte  niagliau  che  rappresenta  l'area  a 
misurarsi.  Scrivendo  una  semplice  proporzione  si  troverà 
Tarea  del  diagramma  uguale  all'area  del  rettangolo  primo 
pesato,  moltiplicata  per  il  rapporto  del  peso  dei  solo  dia- 
gramma ai  peso  del  rettangolo.  Non  occorre  dire  clic  U carta 
deve  essere  ben  oraugeiiea. 

11.  Per  misurare  il  lavoro  dei  motori  ioaoimati,  o niac- 


verso  il  centro,  le  quali  permettono  dì  assicurare  solidamente 
que.sto  collare  all'albero  del  motore,  che  neIJa  figura  si  vede 
sezionato  in  0 ; con  questa  disposinone  uno  stesso  collare  ed 
uno  stesso  freno  possono  adattarsi  entro  certi  limili  a più  al- 
beri di  diametro  diverso.  Però  bisognerà  lutto  le  volle  cea* 
trare  il  collare,  ossia  far  si  che  l'asse  deH'albero  passi  perii 
centro  del  collare,  al  che  si  perviene  col  mezzo  di  tentativi  ed 
ajuUndosi  eolie  tre  «iti  V.  Per  la  verificazione  poi  di  questa 
operazione,  basta  osservare  che  mentre  l'albero  0 gira,  e 
con  esso  i)  collare,  accostando  ail'atbern  una  punta  che  li 
terrà  io  una  posizione  fissa , la  circonferenza  del  colfara 
girando  sarà  ora  piò  vicina,  ora  piò  lontana  a questa  puntala 
la  csntr«zioiie  non  è perfetta,  e si  ilovrà  correggere. 

Talvolta  il  braccio  del  freno,  invece  del  C4iscinetlo  inferiore 
C e delle  due  chiavarde  r porta  un  nastro  fatto  a catena,  che 
abbraccia  il  collare,  e le  cui  estremità  sono  munite  di  due 
caviglie,  che  entrano  in  appositi  fon  praticali  nei  braccio,  per 
poterlo  ad  esso  assicurare  col  mezzo  di  due  madreviti  che 
mordono  le  due  caviglie. 

Qualunque  sia  )>erò  il  mezzo  con  cui  il  braccio  si  adatta  il 
collare,  egli  I chiaro  che  nelTaccennau  disposizione  di  rosa 
Talliero  principale  non  può  piò  muoversi  senza  far  girare  an- 
che il  braccio  AB.  Ma  se  railenUnsi  a sufficienza  le  vili  a, 
questo  braccio  non  si  soUeverà  più,  quantunque  Taìbero  om- 
tore  tenda  ancora  a sollevarlo  per  mezzo  ddl'attrito  che  ai 
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sviluppa  tra  \ cuscinetti  od  il  nastro  ed  il  collare.  Tutto  il  la-' 
toro  motore  deve  farsi  consumare  in  questo  attrito,  ed  ecco 

10  che  modo. 

Sia  la  macchina  motrice  di  coi  vuoisi  misurai*e  1 effetto 
utile  una  ruota  idraulica  qualsiasi,  od  anche  una  macchina  a 
Tipore.  Pnma  di  usare  il  freno,  si  comincia  a por  mente  a 
quanti  giri  dia  l'albero  principale  per  ogni  minuto  secondo 
quando  fa  muovere  tutte  le  macchine  della  manifattura.  Così 
pure  si  pon  mente  alla  quantità  d’acqua  o di  combustibile  che 
si  consuma  per  mantenere  retfello  voluto,  e si  registrano 
questi  dati  neirinlcnln  di  operare  co!  freno  di  Pronv  nelle 
identiche  condizioni.  Urnnto  al  numero  dei  giri  al  minuto 
secondo,  si  otterrà  lasciando  operare  uno  dei  soliti  contatori 
per  un  dato  numero  di  secondi,  osservando  il  numero  dei 
giri  indicati  e dividendolo  perii  numero  di  secondi  impiegato. 
Tolta  quindi  la  comunicazione  ill'albero  del  motore  con  tutte 
le  roaccbme  secondarie,  vi  si  adatia  il  collare  ed  il  freno, 
serrando  io  vili  v per  modo  rhe  i'altrito  vinto  produca  nel 
motore  principale  ossia  nell’albero  che  ne  dipende  un  rallen- 
tamento tale,  che  la  velocità  risultante  sin  uguale  a quella 
che  lo  stesso  aliterò  aveva,  prima  che  lo  si  isolasse  dallej 
marchine  secondarie,  ossia  allorché  metteva  in  moto  la  ma- 
nifattura. Ma  perché  dall'albero  non  sia  trasportalo  il  braccio, 
e fatto  con  esso  girare,  si  dovrà  applicare  airestremllà  op-j 
posta  B del  braccio  una  forza,  collocare  cioè  sul  piattello  dij 
bilancia  dei  pesi  che  ne  facciano  l'ulfuio.  Con  questi  pesi  si! 
potrà  per  tentilivi  ottenere  che  il  braccio  del  freno  stia  quasi 
in  posizione  orizzontale,  mentre  l'albero  principale  darà  lo 
stesso  numero  di  giri  che  dava  prima.  Brgistrati  in  chilo- 
granimi  i pesi  posti  sui  piatiello.  ecco  il  modo  di  calcolare 

11  lavoro.  Sia  ò il  raggio  del  collare,  f il  coeflìciente  di  at 
trito  che  si  sviluppa  tra  i cuscinetti  od  il  nastro  ed  il  collare  ; 
n il  numero  di  giri  che  l'albero  motore  caricalo  del  freno  fa 
al  minuto  primo,  nelKipotesi  che  tal  numero  sia  pure  quello 
corrispondente  al  casm  delle  macchine  secooiiarìe  in  moto. 

lo| 


Il  numero  di  giri  dati  per  ogni  minuto  secondo  sarà 


GO  ’ 


spazio  descrilto  dalla  superfìcie  di  rontitto  del  collare  coi' 
cuscinetti  o nastro  sarà  per  ogni  giro  ‘Ìtm  , e per  ogni  mi- 
nuto secondo  sarà  dato  da  Is  pressione 

che  ba  loogo  fra  nastro  e collare.  Pf  sarà  l'intensità  dell’at 
trito  che  si  svolge  sempre  secondo  la  lìnea  di  tangenza  delle 
due  superfìcie.  Il  lavoro  è dato  dal  prod^dlo  della  forza  svi- 
luppala per  lo  spazio  percorso  nella  direzione  della  forza, 
essendo  il  nmto  uniforme  o almeno  tale  supponendolo,  quindi 

P/’XS'jio™  sarà  il  lavoro  detl'attrito  sofferto  dall’albero 

■otore  mentre  gira  dentro  il  nastro  o fra  i cuscinetti  riguar- 
dali come  immobili  al  pari  del  braccio  cui  irovansi  solidarìi. 

Ma  d'altra  parte,  se  il  braccio  è immobile,  e se  l’albero 
gira  dentro  il  nastro  colla  velocità  di  regimo,  ciò  vuoi  dire 
che  il  lavoro  opposto  dall'attrito  sviluppato  e vinto  è uguale 
a quello  che  li  macchina  prodiiceva  prima  rhe  si  Isolasse 
l'albero  da  tutte  le  macchine  secondarie.  Basterà  dunque  cal 

colare  il  prodotto  per  avere  la  misura  del  la- 

voro cercato  ; perciò  dicasi  Q il  peso  posto  sul  piattello  sufB- 
cieole  a roanlenere  il  braccio  in  posizione  orizzontale;  il 
momento  del  peso  Q necessario  a far  cadere  il  braccio,  ossia 
a farlo  girare  intorno  al  collare  in  direzione  opposta  a quella 


(IHI'albero.  ossia  il  braccio  di  leva  del  peso  Q,  si  avrà  l'eaua- 
zionc:  QhzzPfa.  Bicavando  il  valore  di  P si  ha;  P=:-:^  . 

h 

e sostituendo  nelKespressione  del  lavoro  cercato  si  avrà  : 


L=t~. -ivbQ,  lavoro  utilizzalo  dal  motore  principale. 
oO 


che 


non  è altro  se  non  lo  spazio  che  descrìverebbe  il  peso  Q,  se 
fosse  fìsso  il  collare  coll'albero  e girasse  con  esso,  moltiplicato 
per  la  intensità  della  forza  Q ; questo  sp;izio  è descrìtto  lirlual- 
mente.  Ne  segue  adunque  la  regola  semplicissima  per  l'oso 
del  freno  di  Prony.  il  lavoro  prodotto  dal  motore  è uguale 
al*jìeto  nel  piattello  mo/(ip/ico/o  per  lo  tpazio  dal  pioflello 
Ktegio  deferirlo  al  minuto  secondo,  fecondando  t/  moto  de/- 
f albero. 

lì)  evidente  che  usando  il  freno  dinamometrico  di  Prony 
bisogna  che  il  peso  U comprenda  anche  il  peso  del  braccio, 
peso  che  concorre  con  quello  che  trovasi  sul  piattello  a far 
cadere  il  braccio,  a meno  che  i)  centro  di  gravità  di  tutto  il 
braccio  non  cada  sulla  verticale  che  passa  per  l'asse  deiral- 
bero,  nel  qual  caso  togliendo  i pesi  dal  piattello,  e le  vili  v 
permettendo  al  braccio  di  girare  liberamente  attorno  al  col- 
lare, il  freno  disposto  orizzontalmente  rimanesse  io  equilibrio. 
A qoe.sto  scopo  si  usa  di  rastremare  il  braccio  più  lungo, 
sebbene  in  ventà  questa  condizione  sta  insufficiente  a conse- 
guire rinlenlo;  sicché  per  poter  correggere  la  differenza  é 
sempre  necessario  di  carirare  di  un  certo  peso  Testremità  A 
opposta  a quella  del  piattello;  suolsi  perciò  a questa  estre- 
mità colli>care  un  unrino  u per  sostenere  il  peso  necessario. 
Siccome  però  questo  aumento  di  peso  accresce  nolabilmenlo 
quello  del  braccio  senz’effetto  soddisfacente,  usasi  più  sovente, 
prima  di  procedere  aUVsperìmenlo,  rallentare  le  vili  v,  per 
coi  essendo  diminuito  raltrito  fra  nastro  e collare,  il  braccio 
sollecitato  dal  proprio  peso  cade  ; riconducendolo  in  posizione 
normale,  lo  si  facrìa  sostenere  dalla  molla  elastica  di  un 
dinamometro  sensibile  1)  ; leggasi  su  esso  lo  sforzo  neces- 
nario  a farsi  per  tenere  il  braccio  orizzontale,  e sia  m espresso 
in  chilogrammi.  Sia  p il  peso  del  braccio,  / la  distanza  del 
suo  centro  di  gravità  dail  asse  dell'albero,  si  avrà  per  Tequi- 

tibrio  p/=2mÒ,  da  cui  darà  il  valore  dello  sforzo 

rìrhieslo  per  ottenere  che  il  braccio  resti  in  posizione  oriz- 
zontale, sforzo  rappresentalo  dalla  molla  elastica,  e che  dalla 
equazione  scritta  risulta  essere  uguale  al  peso  del  braccio 

trasportato  ad  una  distanza  Quindi  determinalo  m o 
0 

coll'esperienza  o col  calcolo,  al  peso  Q si  dovrà  aggiungere 
neirequazìone  scritta  il  valore  di  m per  operare  con  maggiore 
esattezza. 

Siccome  eoiraiirilo  si  sviluppa  calore,  ed  il  collare  ed  il 
freno  sono  ordinariamente  di  legno,  cosi  per  evitare  delle 
accensioni  bisogna  continuamente  versare  dell'olio  od  altra 
sostanza  grassa  in  un  vasetto  ad  imbuto  d;  il  liquido  discen- 
derà da  esso  per  un  furo  praticato  nel  cuscinetto  supe- 
rit^re  del  freno,  prolungato  sino  alla  superfìcie  esterna  del 
collare. 

In  pratica  l'impiego  del  freno  non  è senza  difficoltà  ed  io- 
convenienti.  A parte  le  disgnzie  che  ne  potrebbero  derivare 
per  le  persone  vicine  qualora,  serrate  troppo  le  viti,  li  mac- 
eliina  rotando  si  conducesse  seco  il  braccio  del  collare,  al 
che  sovente  si  ovvia  raltenendn  aireslremilà  il  braccio  fra 
due  sbarre  orizzontali  fìsse,  c lìmiUndone  così  il  movimento. 


coi  tende  farlo  girare  l'albero  principale,  deve  essere  uguale  | esso  dà  luogo  a continue  oscillazioni  in  alto  od  in  basso,  per 
al  momento  deH'aUrìlo  che  tende  <*i  sollevarlo.  Donde,  se  òj  cuì  rende  un  po'  diffìcile  l’osservazione  del  momento  di  equi- 
é la  distanza  del  punto  di  sospeniiono  del  piattello  dairaaseiilibrio  ed  esige  un  po’  d'abiludiae  in  ehi  esperimenta. 
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Trovalo  in  cbiiogrammeirì  il  lavoro  utile  sviluppalo  iil  mi- 
nalo secondo  sull'albero  principale,  se  Irallasi  di  una  ruota 
idraulica,  si  calcolerà  ancora  il  lavoro  speso  dato  dal  prodoUo 
della  quantità  di  aequa  impiegata  in  un  minuto  secondo  per 
l'altezza  della  caduta;  il  rapporto  deH'ffTetto  olile  misuralo 
al  lavoro  speso  calcolalo  dirà  ciò  che  dicesi  il  cofffieienie  di 
rtndmeiUo  della  macchina. 

Hi.  Per  le  macchine  a fuoco  bisogna  nella  misura  del  la- 
voro prendere  inoltre  per  punto  di  partenza  gli  effetti  diretti 
de)  fluido  sulla  faccia  dello  slantnflo  motore,  a coi  sempre  si 
hrerisce  il  valore  del  lavoro  olilo;  giacché  in  queste  mac- 
chine bisogna  distinguere  il  lavoro  che  si  ottiene  sullo  stan- 
tuffo da  quello  che  si  ha  disponibile  sull'albero  motore.  Gli 
Inglesi  al  lavoro  utile  raccolio  sulla  faccia  dello  slanluffo  danno 
anche  il  nome  di  lavoro  utiU  indicato.  Di  questo  una  parte 
più  0 meno  grande  resta  disponibile  auit'albero  motore,  e si 
misura  col  freno  di  Prony  nel  modo  che  sopra  si  é detto, 
il  rimaofoie  è consumato  dagli  organi  meccanici  di  trasmis- 
sione del  moto. 

U misura  esatta  del  lavoro  dei  gas  o vapore  contro  lo 
aUntuflb  si  fa  col  mezzo  di  dio^ramint  ottenuti  dal  così  detto 
indicatore  delle  preetioni  od  indicatore  di  Watt,  che  lo  ha 
ideato.  Questo  strumento  ricevette  man  mano  alcune  impor- 
tanti modifìeazioni,  per  opera  specialmente  di  Macnaughl  e 
di  Combes,  e trovasi  rappresentato  dalla  figura  140.  Esso 


Figura  140. 


eonaU  di.un  tubo  cilindrico  di  bronzo  À di  4 a 5 centimetri 
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di  diametro  e 30  di  lunghezza.  NKirinterno  di  questo  tubo  e 
verso  la  parte  inferiore  scorre  uno  stintiiffa,  poro  di  bronzo 
e senza  guerniture.  l,a  sua  asta  a esce  alquanto  al  di  fuori 
del  cilindro,  e nella  parte  interna  sDperìurrointe  a questo 
slanlufl'o  é avviluppala  da  una  molla  elastica  ad  etica,  fl^sa 
per  una  estremità  sulla  faccia  superiore  dei  medesimo,  o per 
Tallra  resa  soliJaria  alii  parete  saperinre  del  cilindro.  L'in- 
dicatore è munito  alla  parte  inferiore  di  una  rhiavelia  e,  a 
cui  fa  seguito  un’appendice  txbulare  u scanalata  esterna- 
mente a vite,  cbe  serve  a fissare  lo  strumento  sul  coper- 
chio o sul  fondo  del  cilindro  della  marrhina  a vapore,  sul 
quale  vuoisi  esperìroentare.  La  chiavetta  c serve  a stabilire 
e togliere  la  comiinifazione  della  camera  corrispondente  del 
cilindra  a vapore  col  dìssotlo  del  piccolo  ctantuffu  dell'in- 
dicatore. La  pressione  sulla  faccia  superiore  dello  stantuffo 
deU'indicatore  sarà  sempre  quella  atmosferica,  e secondo  che 
la  pressione  sulla  faccia  inferiore  sarà  superiore,  uguale  od 
inferiore  alla  pressione  atiiiosferica,  lo  stantuffo  sarà  spinto 
all’lnsù  comprimendo  la  molla,  oppure  rimarr.i  immobile,  o 
I finalmente  verrà  spinto  atl'ingiù  daireceesso  della  pressione 
^atmosferica  allungando  la  molla.  Cosi  la  rhiavetta  c essendo 
! chiusa,  lo  stantulTo  in  equilibrio  di  pressione  rimarrà  immo- 
b'ie  al  pari  della  molla  che  ne  circonda  l'asta;  aperta  la  chia- 
vetta. e stabilita  la  comunicazione  tra  il  cilindro  della  mac- 
china e quello  doli'indicatore , si  avrà  nei  due  cilindri  la 
stessa  pressione,  e la  molla  si  comprimerà  ovvero  si  allun- 
gherà. facendo  muovere  la  punta  i solidale  eoirasta  dello 
stantuffo  per  mezzo  di  un  braccio  che  scorre  entro  la  sca- 
nalatura verticale /'praticata  lungo  la  superficie  del  cilindro. 
Questa  punta  serve  ad  indicare  sulla  scala  graduata  S,  unita 
allo  strumento,  l'Intensità  della  pressione  che  il  vapore  eser- 
cita io  una  camera  del  cilindro  contro  lo  stantuffo  motore  ; 
detta  scala  ai  ottiene  sperimentando  primitivamente  quali 
accorciamenti  od  allungamenti  della  molla  corri.«pondano  a 
dati  pesi,  e denotando  zero  quel  punto  corrispondente  ad  un 
equilibrio  di  pressione  da  ambe  le  parli  «lello  stantuffo.  SÌ 
può  cosi  osservare  in  ogni  istante  lo  sforzo,  per  esempio,  ,in 
cbilogramroi,  cbe  si  esercita  al  di  sotto  o al  di  sopra  dello 
slanluffo  per  effetto  deH’ecccsso  della  tensione  del  vapore 
I sulla  pressione  atmosferica,  o dell  eccesso  di  quest' ultima 
i sulla  pressione  cbe  esiste  nella  camera  del  cilindro  a vapore, 
con  la  quale  é in  comunicazione  lo  strumento.  Variando  però 
ad  ogni  istante  la  pressione  del  vapore,  le  indicazioni  avute 
da  questo  strumento  sono  cosi  rapide  e fugaci,  cbe  riu.scirebbe 
cosa  troppo  malagevole  e quasi  impossibile  il  registrare  il 
valore  della  pressione  in  ogni  istante,  qualora  quest'opera- 
zione non  fosse  fatta  dallo  stesso  slnimento.  Cosi  Tutilità 
deU'indicatore  di  Wall  fu  meravigliosamente  accresciuta  con 
raggiunta  dì  on  registro,  la  cui  invenzione,  secondo  TAr- 
mengaud,  sarebbe  dovuta  ad  un  inglese  per  nome  Field. 
Ail'indice  i fu  aggiunto  dall’alira  parte  un  matìlojo  m ar- 
ticolato e munito  di  una  piccola  molla,  cbe  serve  a premerà 
dolcemente  la  matita  contro  la  carta  di  una  tavoletta,  la 
quale  era  dotala  di  un  moto  alterno  identico  a quello  dello 
stantuffo  motore;  si  ottenevano  cosi  due  movimenti  distioti, 
I di  cui  é facile  combinare  gli  effetti,  cioè  uno  periodico  ed 
alternativo  della  tavoletta  in  senso  orizzonUle,  e quello  della 
matita  dpH'iodicatore  in  senso  verticale,  dipendente  dalla 
pressione  esistente  nell  interno  del  cilindro  motore.  In  vista 
[soprattutto  di  rendere  più  fedeli  le  indicazioni  e più  facile  la 
[manovra,  fu  da  Maenaught  e da  Combes  alla  tavoletta  sosli- 
tuilo  il  tamburo  mobile  t,  attorno  al  quale  si  avvolge  la 
carta  destinala  a ricevere  il  co.si  detto  diagramma,  e cbe 
viene  fermata  col  farne  passare  i due  lembi  verticali  al  di 
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sotto  di  due  apposite  lamioe  prementi  contro  il  Umburo. 
Questo  Umburo  é girevole  attorno  ad  un  perno  verticale  llv 
salo  sul  sostegno  p,  ed  ha  inferionnente  una  piccola  seana- 
Ulura  p,  su  eoi  si  avvolge  una  fune,  6saa  per  un'estreroiti 
sulla  circonferenu  del  cilindro,  e per  l'altra  a qualche  organo 
della  macchina  doUto,  come  lo  stantuffo  motore,  di  moto  al- 
ternativo. Si  dà  cosi  al  tamburo  un  moto  di  andirivieni  pe- 
riodico : cioè  il  primo  periodo  di  questo  movimento  é comu- 
nicato per  trazione  dall'accennato  filo,  ed  il  secondo  o moto 
retrogrado  dalla  reazione  di  una  molla  a spirale  che  trovasi 
neirintemo  del  cilindro. 

Per  rendersi  nn  conto  esatto  della  natura  della  cuna  o 
diapromusa  dall'Indicatore  descrìtto,  e del  come  esso  dia- 
gramma ci  dia  poi  il  lavoro  del  vapore  su  quella  faccia  dello 
stantuffo,  bisognerà  seguire  l'azione  del  vapore  sullo  stantuffo, 
ed  il  movhnento  che  questo  ne  riceve.  Suppongasi  che,  tolta  | 
U carta  avvoltasi  sul  tamburo  dlindrico,  e spiegata,  siasi 
trovata  la  curva  della  5g.  141.  Ammesso  che  lo  stan- 
tuffo motore  sia  al  principio  della  sua  corsa  diretta,  e che  la 
chiavetta  c (fig.  140)  dell  indiratore  sia  chiosa,  io  stantuffo 
deH'ìndicatore  rimarrà  io  equilibrio  di  pi'essione,  che  sarà 
ratmosferica,  e quindi  la  matita  sempre  ad  una  stessa  al- 
tezza ; per  coi  muovendosi  lo  stantuffo  motore  e compiendo 
tutta  la  sua  corsa  diretta,  anche  il  cilindro  t girerà,  e la 
matita  m descrìverà  una  linea  retta  PA  (fìg.  141),  U quale 
io  lunghezza  ci  rappresenta  sotto  una  certa  scala  quella  della 


Figura  141. 


corsa  dello  stantuffo  motore,  e che  prende  il  nome  di  linea 
étmatferiea.  Se  poi  si  apre  la  chiavetta  deirindicalore,  per 
cui  il  vapore  posu  esercitare  la  sua  pressione  anche  contro 
io  stantuffo  deU'iodicatore,  pressione  che  si  suppone  superiore 
a quella  atmosferica,  allora  la  matita  verrà  io  sull'istante 
spinta  dai  ponto  P sino  in  a,  e si  manterrà  ad  un'altezza  più 
0 meno  grande  a seconda  delle  variazioni  della  pressione  sul 
eUìndro.  o meglio  dell'eccesso  di  questa  sulla  pressione  at- 
mosferica ; segnando  cosi  una  certa  linea  come  ap , finché  la 
pretaiooe  Dell'interno  del  cilindro  motore  permane  la  stessa, 
la  matita  traKierà  una  linea  quasi  retta  ed  orìzzooiale  come 
«p.  Ma  un  po'  prima  che  lo  stantuffo  motore  raggiunga  la 
estremità  della  sua  corsa  diretta,  si  apre  l’orUizio  di  icarica 
del  vapore  contenuto  nella  camera  del  cilindro  so  cui  sì  etpe- 
rìmeoU,  per  dar  luc^o  alla  corsa  retrograda  dello  iiantuSu. 
L'apertura  di  questa  luce  di  fuga  del  vapore  ha  per  pnmo 
effetto  quello  di  produrre  una  rapida  diminuzione  di  pressione, 
per  coi  le  stantuffo  deiriodicalnre  sì  abbasserà,  e la  matita; 
iraocierà  oda  cuna diacendeote  pA^  più  o meno  rapidamente' 


Gno  al  punto  che  eorrì^oderà  alla  contro press'vooe  del 
mezzo  nel  quale  il  vapore  sì  é scaricato.  Co^  se  il  vapore 
uscirà  liberamente  oeiratmosfera,  la  utrva  discenderà  sole 
Gno  in  A e poi  ritornerà  con  una  linea  orizzontale  Gii  presso 
a)  suo  punto  di  partenza,  che  corrisponde  airistaote  in  cui 
nuovamente  si  apre  la  luce  d'introduzione  del  vapore  dalla 
caldaja  od  cilindro.  Ma  se  la  macchina  è a coodensazìooe 
{vedi  Vapore  (macchina  a),  cioè  ae  il  vapore  passa  in  un 
condensatore,  allora  la  pressione  si  abbasserà  al  di  sotto  di 
quella  atmosferica , la  curva  passerà  ancora  al  di  sotto  della 
linea  PA,  e poiché  questa  contropressioDe  non  si  maiiUena 
perfettamente  costante  oc)  citiodro,  la  matita  segnando  una 
linea  più  o meno  oodulata  ritorna  verso  la  verticale  descritta 
nel  primo  istante  deirialrodutione;  ma  allora  comincia  no 
nuovo  colpo  di  stantuffo,  e la  matita  dì  nuovo  s'inalza,  e 
prima  di  raggiungere  l'alleua  della  massima  pressione  in- 
cooira  la  linea  atmosferica  in  P e chiude  cosi  il  diagramma. 

Se  la  macchina  fosse  perfettamente  beo  regolata,  ì suc- 
cessivi colpi  di  stantuffo  avrebbero  lucf  o sempre  nelle  stesse 
condizioni,  e la  matita  non  farebbe  che  passare  rìpeuiumente 
sulla  curva  primilivameate  tracciata.  Ma  l'impossibilità  di 
mantenere  il  vapore  nella  caldaja  sempre  ad  una  stessa  prea* 
siooe,  le  acosse  della  macchiai  ed  un’inGoiià  di  altre  circo- 
stanze fanno  si  che  tal  cosa  non  » avveri  anche  nelle  mac- 
chine più  perfette , se  non  per  due  o tre  pulsazioni  di  seguilo  ; 
se  però  voj(lioosi  disegni  ben  nitidi,  bisognerà  limitare  le  in- 
dicazioni ad  un  sol  giro  della  maccbini,  e rilevare  successi- 
vamente, ad  ogni  quarto  d'ora,  per  esempio,  alcuni  diagrammi. 

Per  ovviare  airinconveoienie  di  avere  una  sola  curva,  il 
generale  Morin,  direttore  del  Conservatorio  di  arti  e mestieri, 
ed  il  signor  Gamicr,  meccanico,  a Parigi , hanno  trovato 
modo  di  avere  di  seguilo  uno  o più  diagrammi  su  di  una 
stessa  lista  di  carta  più  o meno  lunga.  Introdussero  poi  altre 
modiGcazioni,  come,  per  esempio,  quella  di  due  molle  invece 
di  una  sola,  facendole  cosi  operare  sempre  per  compressone  ; 
aggiunsero  una  seconda  chiavetta  come  la  c per  porre  il  di 
>otlo  del  tubo  indicatore  in  comunicazione  coH'aria  atmosfe* 
rica  ; ma  ci  basta  aver  fatto  conoscere  il  princìpio  su  cui 
riodicaiore  delle  pressioni  é fondato , e le  sue  parti  più 
essenziali. 

Non  rimane  che  a vedere  in  qual  modo  si  possa , avuti  I 
diagrammi,  misurare  il  lavoro  utile  del  vapore  sulla  faeda 
dello  stantuffo.  Il  diagramma , quale  si  ricava  dall'iiidìca- 
lore.  contiene  il  circuito  chiuso  e la  linea  PA  della 
pressione  atmosferica.  Si  comincierà  dal  condurre  ai  di 
sotto  della  linea  PA  una  retta  ad  essa  parallela  e distante  da 
questa  di  tanto  quanto  si  abbasserebbe  la  matita  deiriodiea- 
j tore  nell'ipotesi  che  al  di  sotto  dello  stantuffo  vi  fosse  il  vuoto 
perfetto.  Questa  distanza  si  prende  sulla  scala  dell  indicatore, 
equivalente  airiniervallo  che  misura  la  variazione  di  lun- 
ghezza subita  dalla  molla  deirindicalore  sotto  l'azione  di  un 
carico  equivalente  alla  pressione  esercitata  da  un’atmosfera 
sullo  stantuffo  nell'istanle  in  cui  si  fa  l'esperienza.  Questa 
linea  pn'  chiamasi  linea  delie  presiìont  nulle.  Le  pressioDÌ 
misurate  sul  diagramma  a partire  da  questa  lioea,  come,  per 
esempio,  om,  chiamansi  pressioni  asso/ute,  ediconsi  relatwa 
quelle  misurate  a partire  dalla  lioea  della  pressione  atmosfe- 
rica, come  am.  Tracciata  questa  linea,  le  si  conducano  due 
perpendicolari  pa,  e'y,  che  sieoo  ad  un  tempo  tangenU  alla 
corva  del  diagramma.  La  curva  apY  urù  quella  descritta 
nella  corsa  diretta  dello  stantuffo,  e la  sari  descritta  nella 
corsa  retrograda.  Un’ordinata  qualunque  om  rappresenta  la 
pressione  assoluta  esercitata  sopra  l’uoità  di  superficie  della 
faccia  dello  sUnUiffo,  quando  esso  occupa  la  potizioQe  o della 
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ras  eona,  ed  cm  ci  dà  la  eoniropreeaioDe,  cbe  li  aveva  nella 
eona  retrograda , quando  Io  stantoflb  era  anche  in  o ; ma 
aieeone  ordinariimente  le  macebine  sono  a doppio  effetto,  e 
la  eoru,  cbe  è retrograda  per  una  camera  del  cilindro,  di- 
venta diretta  per  l'altra  camera,  ne  segue  che  il  valore  della 
pressione  utile  od  effettiva  sari  misurato  dal  valore  della  dlf- 
fèrenta  om — ofinna.  Noi  potremo  qui,  ripetendo  quanto 
li  disse  sui  diagrammi  dei  motori  animati  al  numero  1,  dire 
cbe  l'area  pap^n*  ci  rappresenta  il  lavoro  fatto  dal  vapore 
sopra  l'unitl  di  soperfieìe  della  faccia  dello  stanioflb  conside- 
rata, e cbe  l'area  aiynp  rappresenta  il  lavoro  conattmato  dalla 
eootropreasione  del  vapore  sopra  l'unitA  di  superficie  dell'iltra 
fiiecia  dello  stantuffo;  dunque  la  differenti  di  queste  due 
aree,  cioè  l'area  del  diagrammi  è proporzionale  al 
lavoro  effettivo  iviluppito  dal  vapore  nella  corsa  diretta  sopra 
ogni  ddHI  di  superficie  e per  ogni  giro  dell'albero  motore. 

La  misura  del  lavoro  di  uni  macchina  a fuoco  è cosi  ri- 
dotta a trovare  l'area  del  diagramma,  o.  per  meglio  dire,  di 
noi  certa  quantità  di  diagrammi.  Si  ricorre  talvolta  alle  qua- 
drature approssimate,  e specialmente  alle  regole  di  Bézoul  ; 
ma  generalmente  conviene  preferire  l'uso  del  planimetro  {vedi 
PLANrarmo  5.).  TrovaU  col  planimetro  l'area  di  un  dia-! 
gramma  espressa  io  centimetri  quadrati,  si  tratta  di  trovare! 
il  lavoro  da  essa  area  rsppresentato.  espresso  io  chilogram- 
metri. Dicasi  perciò  t l'area  suddetta  espressa  in  ceotimetri 
quadrati,  e sia  / la  lunghecu  pn'  (fig.  lèi)  del  diagramma 
espressa  io  centimetri,  dividendo  l'area  per  la  lunghezza  l, 

li  avrà  l'ordinaU  o pressione  media espressa  in  misure 

lineari,  nel  nostro  caso  io  centimetri.  Per  averla  dap- 
prima in  atmosfere,  suppongasi  che  un  centimetro  sulla 
scala  deirindieatore  rappresenti  n atmosfere;  la  pressione 

media  sarà  data  da  -j-n  atmosfere,  e volendola  ancora  in 

chilogrammi  sul  metro  quadrato,  siccome  la  pressione  di 
un’aimosferi  corrisponde  a 10390 cbilogr.  sul  m.q.,  si  seri-' 

verà  10330.  Questa  sarà  dunque  la  pressione  media 

in  chilogrammi  esercitata  durante  un  colpo  di  stantuffo  tu  di 
no  metro  quadrato  dello  stantuffo  medesimo.  Moltiplicando 
per  S area  dello  stantuffo  espressa  in  metri  quadrali,  si  avrà 
la  pressione  totale  esercitala  contro  lo  stantuffo,  la  qual  pres- 
sione moltiplicata  per  la  corsa  dello  stantuffo,  cioè  per  lo 
spazio  da  essa  forzi  percorso,  che  diremo  L espressa  pure  in 
metri,  si  avrà  il  lavoro  cercato  del  vapore  so  di  una  faccia 
dello  stantuffo,  ed  in  un  colpo  di  stantoffo,  quale  appunto  era 
rappresentato  dali'area  del  diagramma , espresso  in  chilo- 
grammetri da  10330. SL-|-n.  Se  la  macchina  è a doppio 

effetto,  come  quasi  sempre  avviene,  e non  siasi  ricavato  un 
altro  diagramma  per  l'altra  camera  del  cilindro,  si  moltipli- 
cherà per  2 questa  espressione.  Siccome  poi  cercasi  sempre 
il  lavoro  fatto  dal  vapore  non  già  in  ogni  pulsazione  della 
micchina,  ma  bensì  al  minuto  secondo,  bisognerà,  quando  si 
rileva  il  diagramma,  procurarsi  ancora  il  numero  di  giri  o la 
frazione  di  giro  fatto  dilla  macchina  in  quel  tempo,  osser- 
vando lu  di  un  contatore  il  nomerò  di  giri  dato,  per  esempio, 
in  un  minuto  primo,  e dividendolo  poi  per  60. 

Sol  lavoro  quale  viene  dato  diirindicatore  di  Watt,  bisogna 
incora  fare  una  correzione,  essendo  esso  sempre  minore  del 
vero:  diffatti  le  fughe  del  vapore  attraverso  l'indicatore,  le 
dispersioni  di  calore,  e fattrito  che  «offre  rindiealore  nel 
BMioversi  dentro  l’apparecchio,  sono  tette  cause  pertorbitrkij 
che  ret»do(K)  i risaltati  ottemiti  con  simile  strumento  alquanto' 


minon  del  vero  ; onde  si  suole  dii  costruttori  moltiplicare  il 
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lavoro  calcolato  come  sopra  si  disse  per  Non  solo  la  fe- 
deltà deirindieatore  rimane  scemata  dalle  aecesnate  cause, 
ma  altre  ve  ne  sono  ancora,  come,  ad  esempio,  l'inerzia 
della  molla  deirindieatore,  l'elasticità  delle  cordicelle  di  tras- 
missione, le  quali  fanno  $1  che  il  contorno  dei  diagrammi 
presenti  ondulazioni  piò  o meno  pronunziate.  Se  non  sono 
Uesse  troppo  sensibili,  come,  per  esempio,  quelle  nella  vici- 
^ninia  del  punte  a (fig.  lèi),  se  ne  può  approssimativimpnte 
tener  conto  sostituendovi  una  curva  media.  Ma  per  forti  pres- 
sioni e per  macchine  a vapore  a grandi  velocità,  questa  curva 
media  non  può  applicarsi,  e neppure  quindi  l'apparecchio 
dì  Walt. 

L'indicatore  ci  dà  il  lavoro  di  una  macchina  in  chilogram- 
metri od  in  cavalli-vapori,  misuralo  sulla  faccia  dello  stau- 
tuffo  motore.  11  freno  dmamomeirico  di  Prony  ci  dà  il  lavoro 
dispoDiliile  sniralbero  motore  ; dividendo  questo  per  quello 
si  ha  il  cosi  detto  coefficiente  di  rendimento  del  meccanismo. 
Non  sempre  però  si  può  usare  il  freno  di  Prony,  per  il  cbe,  vo- 
lendo conoscere  il  livore  di^nibile  suU’albero  motore  dietro 
quello  indicato  dal  diagramma,  biaognerà  moltiplicare  questo 
per  il  coefficiente  di  rendimento  del  meecanismo.  Il  quale  si 

g 

ritiene  ordinariameule  ugnale  ad  Dovendoli  pure  cor- 
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reggere  il  lavoro  dato  daH'ìndicatore,  risulta  ebo 

8 IO  10 

è il  numero  per  cui  deve  moltiplicarsi  il  lavoro  somministrato 
direttamente  dairindicalore  di  Watt  per  avere  quello  dispo- 
nibile sull’albero  motore. 

Termineremo  osservando  che  la  perdita  di  lavoro  dovuta 
li  meccanismo  di  trasmissione  della  macchina  dà  luogo  ad  un 

coef&ciente  di  rendimento  de)  lavoro  che  è gli  — del  lavoro 
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speso.  Ma  vi  sono  ancora  altre  perdite  di  cui  è necessario 
tener  conto  per  giudicare  suireconomii  di  un  motore  a fuoco. 
Cosi  il  calore  che  sì  produce  nel  forno  non  può  mai  venire 
intieramente  utilizzato;  una  prima  parte  di  calore  va  perduta 
nel  forno  medesimo,  e può  salire  fino  a)  69  per  cento.  Inoltre 
dalla  sorgente  di  calore  fino  al  sito  io  cui  si  fa  lavorare  la 
massa  fluida  che  passa  dal  generatore  pei  tubi  conduttori,  nel 
cilindro  motore,  vi  ha  continua  dispersione  di  calore  e fuga 
di  vapore  ; terminato  di  agire,  il  fluido  o si  spande  Dell'at- 
mosfera, 0 va  nei  condensatore,  abbandonando  però  aerapre 
una  quantità  di  calore  che  è in  pura  perdita  ; tutte  questo 
perdite  di  eilore  relative  al  fluido,  sommato  e diviso  per  il 
calore  totale  sviluppato  dal  forno,  danno  il  coeffleìente  di  ren- 
dimento del  fluido.-  Onde  primi  di  considerare  il  coefflciento 
di  rendimento  finale  di  un  motore  a fuoco  sì  è costretti  a 
considerare  i tre  coefficienti  di  rendimento  sepirati  dei  forno, 
del  fluido,  del  n>eceinismo,  e moltiplicando  questi  tre  coeffi- 
cienti fra  di  loro  ti  ha  il  coefficiente  di  rendimento  totale  del 
motore.  Bisognerà  dunque  in  ogni  esperienza  notare  ancori 
il  consumo  filto  dalla  macchina  io  combustibile  ed  in  acqua, 
ragguagliato  aH’ora,  e per  cavallo-vapore  di  forza,  la  tem- 
peratura esterna  deirambieote  in  eoi  la  macchina  si  trova, 
la  temperatura  del  focolare,  quella  del  camino,  e finalmente 
la  temperatura  dell’acqua  nel  condensatore,  e deiracqna  dì 
alimentazione  della  cekiaja. 

LAVT  Amedea  (àtoi^.).  — Ultimo  dalla  stirpe  dei  Lavy, 
che  mantenne  l’onore  dvU'incisiooe  ed  il  culto  per  le  arti  belle 
sotto  i reali  dì  Savoya  per  oltre  un  secolo  e mezzo,  nacque 
in  Torino  il  fi  aprile  1177,  e vi  mori  il  10  ottobre  186è. 
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Avviato  di  buon  ora  all  inrisione  ed  alU  scollura,  fece  rapidi  piace  pur  anco  ricordare,  che  il  fratello  cav.  Ftìrppo  irrìccbl 
progressi,  ed  appena  s-diccnne  riportò  il  secondo  premio  alla  I Accademia  di  una  preziosa  raccolta  di  medaglie  antiche  e 
scuola  del  nudo  ed  il  primo  per  un  basso-rilievo.  moderne , la  quale  esposta  a pubblica  istruzione,  s'Islilola 

Non  ancora  veriicune,  mancjln  nel  17%  il  padre,  Lorenzo,  dal  generoso  donatore  Muteo  numimotieo  Lavf.  D'iodola 
distinto  peri  molli  SUOI  conii  fmiti,  fra  cui  vuoisi  notare  la  rnilissiuia.  austero  persò,  indulgente  cogli  altri,  conservò  I 

serie  dei  Reali  di  Savnja,  che  forma  la  cosi  delta  Stona  lucida  la  mente  e sicuro  il  giudizio  sino  alla  morte,  cbe  le 
metalliea  di  Caia  Saiuji9,  fu  chiamalo  a succedergli  qual  colse  di  anni  oUanUselle,  cinque  mesi  e dicìotto  giorni, 
pruno  incisore  alla  R.  Zecca,  ove  incomiuciò  a preparare  i tranquillo  neiresercizio  delle  virtù  cnstiaue,  che  gli  furono 
conii  per  la  moneUzione  sotui  trarlo  Emmaouele  IV  e con*  tutta  vita  inspiratrici  del  vero  bello  artistico  e del  vivere 
tinuò  sino  oltre  il  18i5,  meno  durante  la  dominazione  fran-  civile. 

cese  ; in  questo  turno  esegui  egli  tulli  i conii  per  medaglie.  Ebbe  amici  ed  ammiratori  quanti  conoscenti,  fra'  quali  non 
sigilli,  bolli  ed  armi  uccorrenti  ai  vari!  ministeri  ed  a tutti  i vuoisi  pretermellere  il  cav.  Bogliani,  prediletto  allievo  di 
comuni,  come  per  U‘o  della  Corte,  e che  al  mutarsi  dei  scoltura,  e poscia  collega  Bell'Accademia  Albertina,  che  gli 
principi  dovcvansi  rinnovare;  a lui  devesi,  fra  le  nitro,  la  scolpi  un  bel  mausoleo  nel  cimitero  urbano  di  Torino,  in  cui, 
prima  monetazione  drcimale,  che  si  esegui  negli  Stali  Sardi,  oltre  l'erma  del  venerando  veglio,  figurò  a basso-rilievo  intorno 
L'amore  ardente  per  le  belle  arti  il  condusì^e  per  ben  due  al  morente  li  desolata  moglie,  Angiola  Arò,  con  le  fìgliuole 
volle  11800-id)  a Roma,  ove  alla  scuola  del  Canova  e del  .So/fo,  Fatutina,  Silvia,  Daria  e Corinna;  questa  nubile, 
Tborwaldsen  si  applicò  lutto  alU  scoltura  ed  acquistò  quel  maritale  le  altre  quattro;  non  meno  che  il  dottor  Luigi  Mosca, 
giusto  criterio  artistico,  che  si  ammira  in  tulle  le  sue  opere,  suo  liglio  aggiunto,  e se  stesso  con  bello  accorgimento,  af- 

le  quali  per  lo  squisito  pregio  nella  composizione  e pel  loro  finché  dell'alfeito  domestico  e deila  sincera  amicizia  rima-  ! 

finito  rivelano  l'ingegnoe  l opera di  valente  artista;  prediletto  nesse  un  ricordo  degno  di  imitazione, 

alunno  dei  predetti,  ne  divenne  poi  collega  airAcrademia  di  LKR  Giorgio  Angusto  (òto^r.).  — Manifattore  e meccanico 
San  Luca.  Nel  18112  ottenne  la  medaglia  d'om,  nell'occasione  inglese  rìnomatìs>mio,  nato  nel  17G1,  morto  il  3 agosto  18i6.  I 

di  uni  mostra  di  belle  arti,  per  un  gruppo  rappresentante  le  Iniziato  per  tempo  ali  arle  di  (ilare  il  cotone,  applicò  le  In-  i 

tre  Arti  iorelle  ed  un  Non  Sebastiano  ; e poco  dipoi  fu  nomi-  venzioni  di  Riccardo  Arkwrigbl  alle  macchine  costnitle  sotto 
nato  membro  dell'Accademia  patria  di  storia  e beile  arti,  la  sua  direzione  in  una  manifattura  ch'ei  dirìgeva  a Manche-  | 
Moltissimi  sono  ì suoi  lavori  nella  incisioo**  e nella  scultoria,  sler,  né  Unlò  poscia  a comprendere  rutiliti  dei  perfetiooa- 
fra'  quali  inenloviamo  la  medaglia  C'immemorativa  della  bai-  menti  che  Watt  aveva  arrecali  alla  macchina  a vapore.  Le  | 
taglia  di  Marengo;  quella  pel  ritorno  dei  Reali  di  Savoja  nel  macchine  a vapore  costruite  da  Philips  e Lee  furono  rìgoar- 
181-1;  quella  pel  riordinamento  deirAccademia  di  bello  arti  date  come  i più  perfetti  modelli  di  questa  felice  invenzione. 

Bel  18£3,  in  cui  fu  nominato  professore  e/TeUivo.  ed  ove  di-  accoppiando  le  migliori  condizioni  di  regolariii  e dì  costanza 
resse  per  più  .inni  la  scuola  del  nudo  e fu  decano  fioché  visse;  nel  movimento  ad  una  rigorosa  economia.  Lee  fu  dei  primi 
quella  per  rinalveamenlodeirisero  in  Savoja  (18i4),  e l'altra  perfezionatori  della  macchina  di  W.  Slrnlh  colfavervi  ag- 
che  ritrae  le  sembianze  del  grande  Alfieri  coi  simboli  della  giunto  un  mnderatore  in  ghisa.  Ei  fu  eziandio  il  primo  che 
tragedi.'i;  buon  gusto  nella  composizione  e squisita  finitezza  riscaldasse  in  inverno  le  manifallure  di  cotone  co)  vapore 
sella  esecuzione  son  pregi  comuni  a tutte.  circolante  in  tubi,  il  che  accrebbe  la  sicurezza  delle  officine. 

Né  minore  fu  la  sua  valentia  nell  arie  scultoria;  chè  con  e che  rendesse  più  salubri  le  lilature  con  una  forte  ventili- 
sna  serie  estesa  di  modelli,  con  medaglioni,  busti  e statue  zione.  Per  sua  raccomandazione,  gli  operai  crearono  una 
volle  ricordare  alla  posterità  gli  oomioi  eminenti  del  tempo,  e cassa  di  soccorsi  mutui  per  il  caso  di  malattia,  la  quale  fu  di 
dimostrare  ii  cullo,  che  aveva  particolare  per  raffello  dome-  ^ gran  benefizio,  cbe  so  mille  operai  impiegati  nello  stabilir  < 
stico  e per  ramicizia,  con  effigiar  in  gran  numero  e parenti  mento,  d'allora  io  poi  noo  furono  distribuite  più  di  cinque 
ed  amici,  e comporre  opere  d'invenzione,  fra  le  quali  degna  lire  sterline  sotto  la  forma  di  tassa  dei  poveri,  come  fu  con- 
dì particolar  menzione  é il  monumento  alla  B.  V.  Addolorata  statalo  innanzi  alla  Camera  dei  comuni.  Allorquando  gli  eape- 
con  quattro  bassorilievi  tìguranti  fatti  della  vita  di  Nostra  rinienli  di  Murdoch  sul  potere  illuminante  dei  gas  di  carbon 
Signora  ; la  statua  di  Sfm  Luigi  nella  cappella  dell'ospedale  fossile  gli  giunsero  all'orecchio,  nel  1802,  comprese  su- 
omonimo;  il  moilello  della  statua  fusa  poi  in  argento  della  bito  l'imporUnza  di  quella  bella  invenzione,  e fece  tosto 
Madonna  Consolatrice  tinvolaia  pochi  anni  or  sono  da  mano  costrurre  un  gasomeiro.  I risultati  delle  sue  esperienze  fu- 
sacrilega);  i medaglioni  dei  Becearia  e del  VassallùEandi  ronn  raccolti  in  una  memoria  inserita  nelle  Transazioni  filo- 
nella  R.  Università  degli  sludiì  ; i busti  del  Saluzio,  del  sofiehe  della  Società  Reale  di  Londra  nel  1808.  I suoi  la- 
Cigna  e del  Laqrangia  allogati  nella  R.  Accademia  delle  vorì  contribuirono  grandemente  a far  adottare  l'illuminazione 
scienze;  i busti  di  vani  Beali  di  Savoja,  di  Napoleone  /,  di  a gas  nelle  grandi  manifallure.  Lee  si  distinse  per  la  chia- 
Pio  VII,  (li  momiìgnor  Della  Torre,  del  generale  del  rezza  e sagacilà  delle  idee,  e per  la  buona  direzione  degli 

grande  Guuier,  dello  storico  Denina , degli  artisti  Pecheux  stabilimenti  cui  presiedeva.  Ritiratosi  dagli  altari  in  un'età 

e Marocckeiti,  dei  principe  Della  CitUrna,  del  marchese  di  in  cui  puteva  sperare  di  godere  ancora  lungo  tempo  della  sua 

San  Marzano,  dei  conti  Della  Valle,  Valesa,  Pralormo,  tranquillità  di  spirito,  fu  bentosto  assalito  da  malaUla  di  lan- 

jA)di,  di  Folletti  di  Barolo,  Cario  Dotta  e tanti  altri,  sono  Igtiore  cho  lo  condusse  al  sepolcro, 
degni  di  memoria;  né  smise  di  lavorare  fino  a tarda  vec-  i Vedi  Annual  Register  (1826,  p.  272). 
chiezza.  e sugli  ottant  anni  eseguiva  ancora  un  modello  inj  LKMOYAR  D'IBERVILLE  (òiogr.). — Navigatore  canadese,  > 
creta,  Cristo  deposto  dalla  croce,  cbe  per  le  sue  belle  prò- ‘ nato  a Montreal  nel  1642.  morto  all'Avana  il  9 luglio  1100. 
porzioni  e pel  suo  finito  avrebbe  fatto  onore  ad  un  giovane  Datosi  alla  navigazione  fin  dalla  più  tenera  età,  crasi  pro- 
artjsl.).e  riscosse  applausi  dagli  intelligenti.  Tanta  operosità  cacciala  grande  riputazione  di  bravura  e di  capacità,  allor-  j 
venne  rimeriiata  colle  insegne  di  cavaliere  e di  poi  colla  de-  quando  nel  1686  il  governatore  D'Ennuville  gettò  gli  occhi  j 

corazione  di  uffiziale  mauriziano.  Cbe  se  l'Amedeo  illustrò  su  di  lui  e de'  suoi  due  fraU-lli  Sainle-Héléne  e Maricourlper  i 

le  arti  belle  colle  inoiteplici  sue  opere  di  bulino  e scalpello,  iiaoacciare  gl  logiesi  dai  forti  Monùpi,  Riperi  e ChieiseiuaiiDe, 
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coilniUi  dai  medMimi  nella  bsja  d'Hudsna,  ove  eraosi  im- 
pi'lrooiU  dei  ferie  Borbone,  di  cui  avevano  cambiato  il  nome 
in  quello  di  Nelaoo.  Dopo  indicibili  sofferenze  nel  disastroso 
viaggio,  con  picciol  numero  di  armati,  il  Ì0  giugno,  giunto  a 
Munstpi.  diede  vigoroso  assalto , ed  il  fortiao  fu  preso.  Il 
1*  luglio,  i due  fratelli  Ibenrille  e Mancourl,  accompagnati 
da  soli  nove  uomini,  sorpresero  e catturarono  un  baslimeolo 
da  guerra  inglese  ancorato  innanzi  al  forte  Ripert,  e fecero 
molti  prigioDieri . fra  i quali  il  governatore  generale  della 
baja  d'Iliidson,  mentre  il  capitano  De  Troyes  prendeva  e di> 
Struggeva  il  forte.  Poco  dopo,  il  forte  di  Chicisciuanne  si 
arrendeva  a Sainte-Hél^oe  e ad  Iberville,  alla  guardia  del 
quale  fu  affidalo,  e cbe  lo  difese  poscia  da  un  assalto  degli 
Inglesi.  Al  principio  del  1690  costrìnse  costoro  ad  incendiare 
•ssi  medesimi  il  forte  di  Newsavanne,  di  cui  sarebbesi  infalli- 
bilmente impadronito,  e qualche  tempo  dopo  risoUe  di  pas- 
sare io  Francia  per  vendervi  la  sua  parte  delle  prede.  Mentre 
era  assente  ì suoi  fratelli  continuarono  i difendere  inlrepida- 
meoie  il  Canadi,  ma  uno  di  essi,  Sainte  Uéléne,  ferito  in 
SDO  scontro  sulle  rive  del  fiume  Saint-Cbarles,  morì.  Quando 
ritorni^,  col  grado  di  capitano  di  fregata,  s'impadroni  del  forte 
Nelson,  e dopo  un  secondo  viaggio  in  Francia,  occupò  Saint- 
Jean,  principale  sUbtllmento  inglese  a Terrannova,  e s'im- 
padroni di  quasi  inlU  Tisola;  riconquistò  il  forte  Nelson,  che 
gl’inglesi  avevand  ripreso  nella  sua  asienza  ; finalmente,  in  un 
terzo  viaggio  in  FNacia  avendo  consigliato  al  governo  di  ap- 
profittare della  pApddI  Ryswiek  per  ritentare  la  ricogniziune 
deli'imboccalura  del  Mississippi,  fu  incaricato  di  eseguirla 
egli  stesso,  e partendo  con  due  navi  da  Rochefort,  toccò  San 
Domingo,  la  baja  di  Pensatola,  nel  febbrajo  1699g>  ltò  l'an- 
cora al  sud-sud-est  della  punta  orientale  del  Mobile,  fiume 
parallelo  al  Mississippi,  e sbarcò  in  un’isola  vicina,  cui  diede 
il  nome  d'isola  della  5/ra^e.  e che  poscia  chiamò  £)c//fna, 
inoltratosi  quindi  nella  terrdferma,  scopri  il  fiume  Pasca- 
gouias  e ai  pose  quindi  alla  ricerca  del  Missi.isippi,  che  gli 
Indiani  cbiamavino  MaU>nehia,  e gliSpagnuuIi  la  Palitsade. 
Entrato  in  questo  fiume  il  2 marzo,  trovò  cbe  quest'ultimo 
nome  conveniva  all’Imboccatura  cercala,  irta  com'era  d'al- 
beri iocessantemente  trasportati  dalle  correnti,  e si  spinse 
fino  ad  Oomas,  poi  rìtorniUi  bella  baja  di  Biloii,  tra  il  Mo- 
bile e il  Mississippi,  e dopo  aver  costrutto  un  forte  a 27 
chilometri  dal  fiume  Pascagoolas,  ritornò  in  Francia.  L'8 
gennajo  1700,  reduce  a Biloxi.  inalzò  un  altro  forte  sulle 
sponde  del  fiume  per  difendersi  dagli  Inglesi  che  avevano 
minacciato  di  scacciamelo,  e risali  il  Mississippi  sino  al 
paese  dei  Natebez,  vi  tracciò  il  piano  d’una  citU  che  do- 
veva chiamarù  Roulia , fece  riconoscere  una  miniera  di 
rame,  fabbricò  un  forte  sul  Mobile,  e costrosse  magazzini, 
caserme,  fortificazioni  tolTisola  Delfina,  cbe  divenne  presto 
il  centro  della  c>Jonia,  la  quale  sarebbe  salita  ad  allo  grado 
di  prosperiti,  se  non  vi  si  fosse  opposta  Tincuria  degl'indigeni 
e l'indifferenza  della  metropoli,  li  grado  di  capitano  di  va- 
scello, cbe  ottenne  nel  1702,  fu  la  sola  ricompensa  de'  suoi 
lunghi  servigi.  Quattro  anni  dopo,  fece  con  tre  vascelli,  che 
egli  aveva  armati  alla  Martinica,  una  discesa  nell'isola  inglese 
di  Nevis,  di  cui  s’impadroni,  e mori  aH'Avana  mentre  dise- 
gnava una  spedizione  contro  la  Giamaica. 

Vedi  : Utitoire  de  la  Nonvelle  France,  per  Charlevoiz  — 
Hi$totre  ginértUdei  voyaget  » Leone  Guérin,  Lei  naviga- 
Uurt  fFanfoU. 

LEO.^t  (cav.l  Michele  — Faticoso  letterato,  nato 

il  5 marzo  1770  io  Borgo  San  Donnino,  a 20  chilometri  da 
Parma,  ove  mori  il  17  agosto  1858.  Per  le  condizioni  meno 
prospere  di  sua  famiglia,  dedicoioi  in  giovenlò  al  commercio 
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jiappo  il  dottor  Giuseppe  Serventi,  banchiere  di  molto  credito 
in  Parma.  Ma  le  cifre  del  computista  non  potevano  svagare 
I il  giovine  Michele  dai  diletti  studii  delle  l^-llere  italiane  ela- 
Itine.  Condottosi  nel  1805  in  Milano,  ivi,  col  suo  concittadino 
ed  amico  professore  Giovanni  llason  e con  Ui:o  Foscolo,  im- 
prese a pubblicare  gli  Annali  di  srieme  e di  lettere,  perio- 
dico mollo  stimalo,  che  visse  quattro  anni.  II  carme  La  Guerra 
edito  nel  1806,  e gli  sciolti  nel  1807  La  ComjNigna  di  Po- 
lonia, furono  applauditi.  L'anno  appresso  cominciò  le  fatiche 
del  traduttore,  che  dovevano  essere  di  quivi  grande  parte  di 
sua  Vita.  Da  Milano  recossi  a Firenze  nel  1812,  dove  molto 
scrhse  e molto  discorse  coi  più  chiari  letterali  si  nostrani  cbe 
stranieri  : e dupo  nove  anni,  si  ridusse  a Parma,  nominato  pro- 
fessore di  letteratura  italiana  e segretario  deil'Accadeiuia  di 
Belle  Arti.  Fu  stretto  in  amicizia  ed  ebbe  pistolaae  com- 
mercio col  Foscnlo,  col  Byrnn,  colla  Staci,  colla  ronUasa 
D'Albanv , coi  Giordani  e con  più  e più  altri  l•llerali  di 
grido.  T<*nacÌ!vsimo  dfjla  memoria  , declamavi  la  Divina 
Commedia  da  qualunque  verso  si  volesse  che  prendesse  le 
mosse.  Fu  scrittore  facile,  vers^iaiore  armonioso,  tra- 
dutlor  versalde  ; ma  troppe  c«se  driiò,  troppe  tradusse,  nè 
è da  maravigliare  cbe  non  toccasse  la  cima  del  perfetto. 
Ecco  l’elenco  delle  sue  letterarie  fatiche.  Votganzzò  dal- 
i'ìnglese  il  Pensieroso  del  Miii«n,  la  Mutka  del  Collins, 
le  tragedie  del  Sbak-'^peare.  che  con  biasimevole  consiglio 
volle  ridurre  ad  una  certa  regolarità,  da  luì  giudic.ila  più  con* 
veoienle  al  teatro  italiano,  i Nuovi  eanti  di  0>sian,  la  Storta 
d'hghilterra  dell'Hiime,  e qualche  carme  del  Pope  : dal  te- 
desco L'Europa  nel  medio  evo  dell'Allam,  un  dramma  dello 
Schiller;  dal  francese,  l'Pomo  del  Laiuartìoe;  dal  latino  i 
tre  poemi  Virgiliani,  le  Storie  di  Sallustio,  le  Salire  di  Gio* 
venale,  li  Fanaglin  di  Lucano,  varie  lettere  del  Petrarca; 
dal  greco  ì'iliade  di  Omero,  i Poemi  di  Esiodo  Ascreo.  Que- 
sti i volgarizzamenti;  dì  suo  po^e  in  luce  quattro  tragedie, 
Annibale,  il  Duca  d Enghten,  San  Paolo,  Imelda  dei  Lam- 
bertaiii ; alcuni  elogi  funebri,  fra  cui  quelli  al  marchrse 
Strozzi,  a Cosim  > eil  a Pietro  Leopoldo  toscani  ; poesie  di 
vario  genere,  dissertazioni  ^■Uera^lo  e molte  scritture  nei 
periodici,  raccolte  poscia  in  un  volume,  fra  le  quali  sono  degne 
di  essere  lette  le  sugose  biogralìe  di  sette  illustri  parmigiani, 
titolale  La  Plejade  Parmense.  Ultimo  suo  lavoro  fu  uno  splen- 
dido Inno  a Dio. 

Michele  Leoni,  se  non  può  locarsi  acanto  ai  luminari  di 
nostra  Iclleraiura  si  antichi  che  moderni,  può  a buon  diritto 
aspirare  alla  beila  lode  di  operoM)  sopra  mille;  di  netti  co- 
stumi e di  sensi  religiosi  uon  mai  smentiti  ; amene  nel  con- 
versare, di  piacevole  sembiante,  fu  amalo  da  molli,  da  molti 
lodato  : hello  esempio  alla  studiosa  gioventù. 

LEOPOLDO  I fiiargio  Cristiano  Federico  (òio,9r.).  — Re 
dei  Belgi,  nato  in  Cobnrgo  il  16  dicembre  1700,  morto 
a L'eken  il  10  dicembre  1865.  Fu  il  seslogenilo  di  Fran- 
icesco  duca  di  Sassonia-Unbnrgo-Saalfed.  e della  rcsiui  se- 
I cooda  moglie  Augusta,  principes.va  di  Reuss-Ebersdorf.  Iscritto 
Idi  cinque  anni  nell  elenco  dei  radetti  dei  corazzieri  della  guar- 
dia imperiale  russa  dall'Imperatrice  Caterina  II,  ne  portò 
sempre  la  divìsa  in  qualità  di  generale,  e militò  nelle  file 
dell'esercito.  Occupalo  da  Nupoleooe  I il  ducalo  di  Cohorgo, 
subito  dopo  la  morte  del  padre  di  Leopoldo,  nel  1806, 
questi  entrò  ioconianenle  in  servizio  effettivo  nelle  truppe 
russe,  e seppe  cattivarsi  ben  presto  la  confidenza  dello  czar 
Alessandro  1 . suo  congiunto,  per  guua  che  aecompagnollo 
in  Erfurt,  col  grado  di  generalo,  al  congresso  dei  sovrani, 
convocalo  da  Napoleone  nel  1808.  Dovette  però  abbaodo- 
nare  nel  1810  U aervizio  nisao,  per  comando  di  Napo- 
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leooe  I , il  (]oale  non  gli  permise  di  rimanenri , essendo 
egli  fìrtiello  di  uoo  dei  prìncipi  della  Confederazione  Re- 
nana. Recossi  allora  a Parigi,  dove  non  ottenne  il  posto 
di  ajutante  presso  rimperatore;  di  che  disgustato,  si  re- 
stituì a ColMrgo  ad  assistere  il  regnante  fratello,  dedi- 
cando allo  studio  delle  scienze  ed  ai  viaggi  lutto  il  tempo 
che  gli  rimaneva  libero  dalle  cure  dello  Stato.  Distrailo  nel 
1812  l'esercito  francese  io  Russia,  ed  accampatisi  i Russi 
nella  Polooia,  Leopoldo  vi  si  trasferì  nella  primavera  del 
i813,  riprese  il  comando  della  sua  brigata  di  coriuterì,  e 
conduceodola  animosamente  al  fuoco,  si  coperse  di  glorìs 
nelle  battaglie  di  LOiaen,  BaiiUen,  Culmi  e Lipsia,  avendo 
eootrìboilo  particolarmente,  a Culma,  alla  sconfìtta  del  gene- 
rale Vandimme,  il  che  gli  proca&  iò  le  insegne  degli  ordini 
cavallereschi  di  S.  Giorgio  e Maria  Teresa.  Nel  1814,  nei 
eocnbittimenti  di  Brienne,  Areis  sor-Aube  e U Fére>Cham<j 
penoise,  diede  novelle  prova  di  prodezza,  entrò  cogli  allestii 
in  Parigi,  ed  accompagnò  poi  lo  czar  Alessandro  alla  cortei 
di  Londra.  Conobbe  in  questa  favorevole  congiuntura  ronic.il 
figlia  del  principe  reggente,  cbefopoire  Gior^'o/K(t>edi  E.),l 
e seppe  huionarsi  nell'animo  della  giovinetta  per  modo,  che 
costei  rinunziò  alle  none  gii  prestabilite  col  prìncipe  di 
Grange,  ed  ottenne  dal  padre  di  maritarsi  col  giovane  Co- 
borgo.  che  rapiva  allora,  per  istrina  bizzarrìa  di  fortuna,  la 
sposa  al  prìncipe  olandese,  come  gli  toglieva,  sedici  anni  più 
tardi,  il  Belgio.  Restitnitosi  in  patria,  fu  invitato  nei  1816  alla 
corte  di  Londra,  dove  con  atto  del  Parlamento  ricevette  la  I 
naturalizzazione  inglese.  Tappinniggio  diClcrmont  e Tannuo 
assegno  di  1 ,250,000  lire  ; ed  il  principe  reggente  lo  nominò 
inoltre  duca  di  Kendal,  titolo  a coi  era  annessa  ladigniti  di  parì 
4’lngbillerra.  e poscia  membro  del  consiglio  privato  e mare- 
iciallo  nella  milìzia.  Morta  di  parto  la  principessa,  il  di  6 no 
vembre  1817,  poche  ore  dopo  di  essersi  sgravata  di  un  bimbo 
morto,  Leopoldo  ai  ritirò  nella  solitudine  del  suo  castello  di 
Claremont,  ed  il  principe  reggente,  a racconsolarlo,  lo  nominò 
principe  reale,  concedendogli  lo  stemma  inglese;  e ben  presto 
nuovi  legami  di  parentela  univano  il  vedovo  alla  ^miglia  re- 
gnante, dacché  ona  delle  sue  sorelle  sposavasi,  il  di  1 1 luglio 
del  1818,  al  duca  di  Kent,  la  coi  unica  figlia,  principessa 
Vittoria,  divenne  dal  1837  regina  della  Gran  Bretagna,  ed 
ebbe  i prìncipe  consorte  dal  1840  al  1861  Alberto  di  Co- 
borgo,  nipote  di  Leopoldo.  Le  tre  potenze  protettrici  de) 
niKentc  regno  di  Grecia,  Inghilterra,  Francia  e Russia, 
gli  offersero  in  febbnjo  del  1830  li  corona  delia  Grecia: 
ma  il  savio  principe  per  gravi  motivi  rìfìolò  roffeiiagli  co- 
rona, dichiarando  che  i patti  di  lecetUzione  a lui  proposti 
gli  avrebbero  impedito  di  compiere  l'alta  missione  con  onor 
suo,  vantaggio  degli  Eileni,  e tutela  degrinieressi  generali 
di  Eoropa. 

Ma  sorto  il  novello  reame  del  Belgio,  il  Congresso  nazio- 
nale si  volse  a Leopoldo,  di  coi  vinta  la  ripngnanza,  il  9 
giogno  1831  fo,  da  152  voti  sopra  196  del  suddetto  Con- 
gresso, eletto  re  dei  Belgi.  Primo  allo  fu  inaugurare  il 
Congresso  il  21  luglio,  ed  il  re  giurò  solennemente  di  osser- 
vare la  costituiìone  emanata  dalla  sovranità  nazionale,  e le 
leggi  dalla  medesima  sancite,  e recitò  dal  trono  il  suo  discorso, 
contenente  il  più  largo  programma  delle  eostiluzionali  fran- 
chigie. Da  quel  giorno  la  storia  del  re  Leopoldo  si  é la  storia 
dì  tntta  quanta  la  nazione  belgica,  che,  appena  salito  in  Irono, 
difese  colla  spada,  per  poscia  assodarne  la  civiliA  con  proficue 
istituzioni.  Postosi  alia  testa  dell'esercito,  salvò  col  soo  valor 
personale  e colle  sue  cognizioni  roilitarì  l’onore  della  bandfen, 
ad  onta  delle  gravi  peidile  sofferte  da'  tuoi  contro  un  nemico 
Ire  volte  piò  forte  ed  eccellentemente  organato.  Né  conten- 


tossi  di  aver  ttlvato  l'onore,  mi  volle  salvar  eziandio  l'inte- 
griii  del  reame  contro  i rinnovtU  assalti  di  Guglielmo  re 
di  Olanda,  che  se  ne  sarebbe  reso  facilmente  padrone,  senza 
l’ajuio  dell'intenento  francese.  Il  conflitto  nondineoo  tra 
i due  popoli  belga  ed  olandese  non  era  paranco  cessato, 
serbandosi  ancora  io  potere  degli  Olandesi  la  cittadella  di 
Anversa.  A por  termine  alia  controversia,  accorsero  per  la 
terza  volta  le  troppe  francesi,  sotto  il  comando  del  principe 
di  Orléans  ; il  maresciallo  Gérard  fece  aprire  il  fuoco  delle 
trincee  il  di  29  novembre,  ed  il  generale  Chassé,  comandante 
il  presidio  di  Anversa,  capitolò,  con  lotti  gli  onori  ■ilHari,  U 
di  23  dicembre. 

Dal  giorno  io  cui  fu  tolto  l'assedio  di  Anversa,  la  goerra 
drìrindipendenu  si  conùderò  finita; e nelle  nuove  trattative 
intavolale  per  islabilire  i preliminari  di  pace  e regolare 
il  riparlo  del  debito  nazionale  tra  l’Olanda  ed  il  Belgio, 
ebbe  il  re  Leopoldo  occasione  di  giovarsi  di  latta  li  soa 
abititi  diplomatica.  Diretta  da  lai,  la  giovane  diplomazia 
della  rìvolurìone  difese,  nelle  conferenze  di  Londra,  gl'm- 
teressi  del  Belgio,  con  talento  uguale  al  forte  patriottismo  ; 
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ma  quando  finalmente  il  governo  belgico  fu  abbandonato 
da  lord  Palmerston  nella  questione  territoriale,  il  gabi- 
netto francese  rimase  solo  contro  tutta  rEuropa,  e quindi 
dovette  il  Belgio  adattarsi,  nel  marzo  dri  1839,  all'aceetti- 
zione  dei  ventiquattro  articoli,  con  cui  fh  assegnata  all'Olanda 
parte  del  Limborgo  e dei  Lussemborgo.  Mentre  però  anda- 
vinsi  svolgendo  coleste  spinose  trattative,  re  Leopoldo,  ip- 
poggiiio  da’  suoi  ministri,  occnpivasi  nwito  attivamente,  nel- 
i’iniemo,  dello  sviluppo  dei  prìncipiì  fondamentali  di  governo, 
espressi  nella  costituzione.  Nuovo  pegno  per  la  nazione  belgica 
della  consolidata  soi  esistenu  fu  il  secondo  matrimonio  del  re 
con  Luigia  d’Orléans,  figlia  di  Luigi  Filippo,  il  di  9 agosto 
1832.  Durò  soli  dicioU'anoi  la  bella  unione,  essendo  morta  la 
regina  1*11  ottobre  del  1850,  lasciando  due  figli  ed  nna  figlia 
superstiti.  Nel  1848,  cadalo  Luigi  Filippo,  anche  il  Belgio 
senti  11  scossa  rivoluzionaria;  ma  la  prudente  condotta  del 
re  scongiurò  il  perìcolo,  ed  egli  trovossi  più  raffermato  per 
l'avvenire,  di  modo  che  tutto  il  popolo  dimostrò  eoo  feste  e 
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tripodiì,  eoo  ad«iooi  ed  leclimaiiooi  qointo  tTeu«  io  onore  um  dei  più  glorio»  ; e l’anico  nimore  di  gnem  che  ti  od^ 
il  S4IO  re,  e quanto  ne  pregiatte  le  virtù,  le  quali  erano  orinai  durante  il  medesimo  nel  Belgio,  fa  subito  dopo  il  tuo  av- 
eosi  conte  ali’uoivertale,  che  non  solamente  tutta  Europa  ap-  venimento  al  trono,  quando  trattavasi  ancora  della  lotta  di 
plaudi  alle  belgiche  manifestauoni,  ma  ammirò  sempre  più  emanripaiioae  dalla  signoria  olandese.  Lo  sviluppo  pacifico 
la  tavietu  ed  onestà  del  re  Leopoldo,  che  fu  invocalo  giudice  delle  scieoao  e delle  arti , deirindostria  e del  commercio, 
arbitro  io  varie  coote&titìooi  europee  non  solo,  ma  perfino  rese  il  Belgio  uno  dei  più  ricchi  paesi  d'Europa;  ed  io 
nel  Brasile,  nella  controversia  del  governo  imperiale  col  ga-  mezxp  a tanta  prosperiti,  conservò  Leopoldo  salva  ed  inco- 
binetto  di  Londra;  ed  egli,  sebbene  intimamente  vincolato  lume  la  iodipeodeoza  del  regno,  e ne  rassodò  la  liberti, 
alla  casa  regnante  della  Gran  Bretagna,  decise,  il  18  giugno  avendo  dimostrato,  secondo  la  sua  sentenza,  ch'egli  consi- 
del  1863,  che  il  governo  brasiliano  aveva  reUameoie  agito  derava  realmente  il  potere  sotto  un  punto  di  vista  filosofico, 
facendo  arrestare  tre  uffizioli  della  marina  britannica  ; ed  il  e che  lo  aveva  desiderato  unicamente  per  fare  il  bene,  e bene 
gabinetto  di  Londra  si  arrese  alla  giusta  sentenza.  duraturo. 

Alle  feste  del  25^  anniversario  del  re  successero  pa-  LEROY  DE  S.UM-ARNA10  Arnalda  fiUeemo  (òteyr.).  — 
recchie  altre,  meno  strepitose  ma  del  pari  significanti,  e Maresciallo  di  Francia,  nato  io  Parigi  il  di  20  agosto  1801, 
quando  nel  settembre  del  1859  fu  eretta  la  colonna  del  morto  a bordo  del  Ber/àoUei  il  di  29  seUeoibre  del  1854. 
Congresso  nazionale,  su  cui  sorge  la  statua  dello  stesso  re,  i Entralo  di  quiodici  anni  nelle  guardie  del  corpo,  comp^nia 
rappresentanti  della  nazione  manifestarono  testimonianze  di  Grammont,  passò  successivamente  in  qualità  ^ soilotenenle 
riverenza  ad  un  principe,  a cui  andava  debitore  il  Belgio  di  nella  legione  della  Corsica , delle  Bocche  del  Rodano  , e 
un  benessere  continualo  per  ventotlo  interi  anni.  Nel  1859  nel  49*  di  linea.  Abbandonata  per  alquanti  anni  la  carriera 
fu  adottala  una  legge  di  gran  momento,  proposta  dal  re,  militare,  la  ripigliò  il  22  febbrajo  del  1831;  ebbe  il  grado 
quella  di  convertire  Anversa  in  una  grande  piazza  d'armi,  di  luogotenente  nel  64*  di  linea,  il  9 dicembre  dello  stesso 
io  cui  si  potessero  riunire,  nel  caso  di  stranieri  assalti,  tutte  anno  prese  parte  attiva  alla  guerra  della  Yandea,  e di- 
le  forze  del  Belgio;  e nella  festa  21  luglio  del  successivo  ventò  ufiizlale  di  ordinanza  del  generale  Bugeand,  con  citi 
1860,  tutte  le  corporazioni  legalmente  costituite,  t consiglieri  recossi  a Blaye,  dove  si  meritò  la  benevolenza  della  docbesst 
provinciali  e comunali,  e tulle  le  società  privale,  volarono  di  Berry,  durante  la  delicata  e difficile  missione  che  aveva 
per  acclamazione  indirizzi  al  capo  supremo  dello  Stato,  per  di  tenerla  d'ocebio.  Entrato  nella  legione  straniera  in  oo- 
attestargli  la  devozione  inalienbile  alla  dinastia,  e Tamore  vembre  del  1836  , fu  nominato  capitano,  e con  tal  grado 
alla  nazionale  indipendenza,  sbugiardando  cosi  alcuni  giornali  combattè  airespugnaziooe  di  Coslaatiua,  dove  diede  tali  prove 
francesi,  asserenti  che  il  Belgio  desiderava  annettersi  alla  d'inlrepidezza  e di  valore,  che  fu  compensato  colla  deco> 
Francia.  Nè  i diari!  menze^neri  si  diedero  vinti  i tali  mani-  razione  della  legion  d'onore.  Da  questo  tempo  il  nome  di 
festazioni,  affermandole  imposte  ; ma  la  popolazione  di  Brus-  Saìnt-Arnaud  si  rannoda  a tutta  le  belle  pagine  della  storia 
sella  rispose  con  una  protesta  di  35,000  firme  al  re,  alta*  dell'esercilo  d'Africa , e il  prode  soldato,  incaricato  delle 
mente  dichiarando  di  voler  serbare  la  nazionale  indipendenza,  imprese  più  arrischiate , acquistò  successivamente  tatti  i 
che  costata  era  tanto  sangue  e tanti  ucrificii;  agli  abitanti  scoi  gradi  con  una  serie  non  interrotta  di  gesta  gloriose  sol 
della  metropoli  fecero  eco  tutti  i Belgi.  L'anno  1861  segnò  campo  di  batuglia.  Ferito  all'attacco  del  Col  di  Muzaqa , 
la  riconciliazione  della  casa  reale  del  Belgio  con  quella  di  capo  di  battaglione  il  25  agosto  del  1840,  primeggiò  per 
Grange,  ed  una  delle  proficue  conseguenze  di  questo  ravvi-  gagliardia  ed  audacia,  sotto  gli  ordini  dei  maresciallo  Bo* 
rinamenlosi  fu  la  libertà  piena  ed  intera  della  navigazione  geaud,  in  tutte  le  spedizioni  della  grande  Cabilia.  Tenente 
della  Scbeldi.  In  iprìle  del  1862  cominciò  il  re  ad  essere  colonnello  de)  53*  di  linea,  il  25  marzo  dd  1842,  eoma»- 
travagliato  dai  primi  attacchi  della  dolorosa  malattia  della  dante  superiore  di  Uledta , sbloccò  questa  città  coli'ajuto 
pietra,  che  doveva  trarlo  al  sepolcro  ; e quando  si  appalesò  della  sola  sua  guarnigione , e sostenne  una  parte  brillante 
qualche  miglioramento,  il  popolo  n'esuUÒ,  come  avvenne  nella  guerra  dell'llarensene.  Colonnello  il  2 ottobre  del 
nella  festa  del  24  settembre,  in  cui  recavasi  il  re,  per  1844,  comandante  superiore  della  suddivisione  di  Orléans- 
la  prima  volta  dopo  l'attacco  morboso,  da  Laeken  a Brus-  ville,  fondò  questa  città,  coffiballé  per  tre  soni  couseculivi 
sella;  viaggio  che  fu  una  vera  marcia  trionfale.  Il  morbo  senza  posa  nel  Dan,  dove  fra  i tanti  falU  d'arme  ebbero 
però,  domalo  ma  non  vinto,  rincrudì,  in  conseguenza  di  un  grande  rinomanza  quei  di  Gebel  Creoensa  e Sidi*Abbed, 
viaggio  in  Inghilterra  ; ma  questa  fiala  eziandio  la  valentia  sconfisse  e fece  prigioniero  il  formidabile  Bu-Miza.  Di  che 
dei  medici  ne  usci  vincente,  l'rofiilò  il  re  del  ffliglioramenlo  fu  elevato,  il  di  25  geonajo  del  1846,  al  grado  dì  commen- 
per  recarsi,  ai  primi  di  novembre,  al  suo  castello  di  Ardenoe;  datore  della  legion  d'onore,  e poi  a quello  di  maresciallo  di 
ma  ricadde,  cominciò  a mancargli  la  forra.vitale,  e fu  perduta  campo,  il  3 novembre  del  1847.  Scoppiata  la  rivoluzione  di 
ogni  speranza  della  sua  guarigione.  Ciò  non  ostante,  volle  febbrajo  del  1848,  fu  incaricalo,  negli  ultimi  istanti,  del 
compiere  il  dovere  di  re  fino  agli  estremi  ; nè  cessò  di  oecu*  comando  della  prefettura  di  polizia,  e rimaneva  fermo  ao- 
parsì  dei  pubblici  affari  allo  stesso  suo  letto  di  morte,  ve-  torà  al  suo  posto,  quando  non  vi  erano  più  né  governo,  nè 
glìando  su  tutto  con  quella  penetrazione  e fermezza  dì  animo,  truppe;  nè  uiel  dal  luogo  assegnatogli  prima  delle  3 e V« 
che  non  gli  fece  mai  difetto  nel  governare.  Sparsasi  colla  pomeridiane  de)  24  febbrajo,  alla  lesta  della  sua  piccola 
rapidiiè  del  baleno  la  notizia  del  suo  trapasso  in  Brusselli,  colonna,  e mancò  poco  che  non  cadesse  vittima  deU'iniurre- 
le  botteghe  furono  incontanente  chiuse,  beri  stendali  e fu-  zione  nanti  a)  palazzo  di  città.  Visto  lo  sconvolgimento  di  Pa- 
nebrì  drappi  ingombrarono  le  finestre,  si  sospesero  per  la  lìgi,  si  restituì  io  Africa  a disposizione  dei  governatore  gene- 
sera  le  rappresentazioni  teatrali  ed  i pubblici  divertimenti  ; e rale  deU'Algerìa,  che  gli  affidò  il  comando  della  suddWiaione 
lo  stesso  meooe  in  lutto  il  paese.  Riposa  la  salma  reale  di  Mostaganem,  e poi  quello  della  suddivisione  di  Algeri  nel 
nella  cappella  di  Laeàen,  accanto  a quella  della  tua  consorte,  1849.  Penetrò  arditamente,  con  una  colonna  leggiera,  nelle 
che  avevaio  preceduto  di  quindici  anoi  nella  tomba.  Magnifico  montagne  dei  Beoi-Sleman  , e contribuì  alla  soUomissiooo 
e pomposo  ne  fu  il  fhier^e.  della  Cabilia,  situata  tra  Bogia  e Setif.  Scelto,  il  21  geonaje 

Lungo  fn  il  governo  del  re  Leopoldo,  ma  in  pari  tempo  1850,  fra  tutti  i generali  di  brigata,  per  comandare  la  divi- 
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»k)M  di  CosUntini  nella  erìtica  posizione  a mi  era  la  mede-  dilò  il  titolo  di  baronetto  ed  il  Parlamento  per 

8ima  ridona  dopo  il  disastro  di  Zaaceia.  riordinò  il  paese,  e'  Rainnr.  esurrogò  ben  presto,  per  invitodi  lord  PalmenUnn, 
punì  io  una  lun^  spedizione  i Nentenseì  ed  i rivoltosi  del>IUl  dimissionario  lord  Gladstoneneiruffiiiodi  cancelliere  dello 
l'Aoròs.  Ebbe  nel  1851  il  romando  in  rapo  delle  nuove  scacchiere,  lino  allo  scioftliroenlo  del  ministero  Palroerston, 
operazioni  militari  contro  la  Cabilia,  in  soli  ottanta  giorni  nel  1858.  Sotto  il  ministero  Derbv,  appartenne  aH'opposi- 
diede  ventisei  combattimenti,  e sop^io{!d  un  popolo  che  non  :zione,  e fu  quindi  segretario  di  Stalo  per  l'interno  nel  roi- 
aveva  riconosciuto  peranco  alcun  padrone;  ottenne  perciò J|nislero  costituitosi  in  giugno  del  1859,  e dal  1861  in  poi, 
il  IO  luglio  del  1851.  il  brevcUo  di  generale  di  divisione.  1; ministro  della  guerra;  il  che  non  gl  impedi  di  attendere  ai 
Luigi  Napoleone,  presidente  della  Repubblica,  gli  conferii  suoi  lavori  leilerarii,  e di  pubblicare,  oltre  a parecchi  scritti 
il  comando  della  seconda  divisione  dell  esercito  di  Parigi , e|*per  varii  periodici , la  vasta  e profonda  opera,  Hitlorical 
poscia  la  carica  di  ministro  delia  guerra,  e n'ebbe  tale  el  aorrey  o/lAe  oa(rononi)i  efròe  aocienfi  iLondra  1869^.  L’ul- 
tanto  giovamento  per  i rutti  del  dicembre  del  medesimo  ! timo  suo  scritto  fu  stampato  poche  settimane  avanti  la  sua 
anno,  che  il  loro  risultalo  superò  ogni  sua  aspettazione  ; li  morte,  Dialogue  on  thè  heti  form  of  government  (Londra 
anzi  tuttodì  dai  più  versati  nella  storia  contemporanea  fer-  11803). 

mamenie  si  ritiene  ebe  il  memorabile  colpo  di  Stato  non  Fu  Giorgio  Lewis  di  prodigiosa  atliviU  e nelle  lettere  e 
sarebbesi  effettuato  senza  le  misure  energictie  del  ministro’^negli  alfarì.e  riveiossi  valente  scrittore  Un  dal  1828  colla- 
delia  guerra.  Di  che  fu  nominato,  il  2 dicembre  del  1852,  { bufando  al  Diario  Classico  (Cfossicu/ Journal)  ed  alla  Revisla 
mare&cìailo  di  Francia,  e poi  grande  scudiere,  il  31  dicembre  trimestrale  straniera  {Forrign  Quarteriy  lìeview).  Oltre 
dello  stesso  anno,  e puro  dopo  senatore  dell'iiTipero.  Otle-|  alle  citale,  lasciò  pure  le  seguenti  opere:  Hittory  and  enti- 
nulo  il  comando  supremo  della  guerra  d'Onente . diventala  quiljca  of  thè  doric  race  (Londra  1830,  vnl.  2 in-8*,  tradu- 
poi  la  guerra  della  Crimea,  parli  il  29  aprile  1854.  passò  i ' zione  dei  horier  di  Oi.  M&ller,  eseguila  col  suo  amico  e po- 
Dardanelli,  e piantò  le  aquile  francesi  in  Varna  e Gallipoli,  sleriormenle  collega  Enrico  Tufnell)  ; — An  eetay  on  thè 
proseguendo  poi  per  le  co4e  della  Gnmea.  dove  approdò  ort^rn  and/brna/ron  o/'/òe  romance /dn^ua^M  (1835,  in  8**); 
l'esercito  Inncese  il  di  14  t-eilembre.  i^oli  sei  giorni  dopo.  — Ettoy  on  thè  government  of  dependenciee  (1841,  in-8*^); 
ilio  setteiiibre  , assalilo  dal  morbo  asiatico,  li  rasserenò  On  thè  influente  ofauthority  in  matter  of  opinion 
nella  sua  agonia  per  la  vittoria  d'Alma,  con  cui  chiuse  la  prò*  in-8*)  ; — On  thè  uee  and  aòitae  of  tome  politicai  teme 
callosa  sua  vita  militare,  e trasportato  moribondo,  dal  campo  (in-8°);  — On  lAe  melAods  of  obtervalion  end  reasoningin 
della  battaglia  da  lui  vinta,  a Balaclava  , mori  a bordo  del  poiUia  (1852,  in-8*);  — Glottary  of  provinciai  wordtnted 
BerthùUet.  tn  Hereferdshire  ; — un'ediiione  accuratissima  delle  favole 

Vedi  : Diagraphie  det  memhres  du  Sènat  (Parigi  1852)  di  Babrìo,  ed  una  traduzione  inglese  con  Donaldson,  dal  te* 
— baz;<nr.ourt,  L'crpcdi/ton  de  C'rimcc;  e principalmente  le  Idesco  , della  Siena  delia  letteratura  greca  ótl  succitato 
Lettres  du  marèchal  de  Saini-Arneud  (ivi  1855.  voi.  2).  ' Mùlier.  Unitosi  in  matrimonio  ne)  1844  con  Maria  Teresa 

LER  iS  CORNAR  ALL  Giorgio  (òio^r.).  — lllunire  storico  ed  |Yi)liers,  vedova  Listar , sorelli  del  conte  di  Clarendon  , ed 
uomo  di  Staio  inglese;  nato  il  21  aprile  del  1806  in  Londra,  |aulrice  del  libro,  SAclcAes  of  thè  contemporaries  of  lori 
morto  il  di  13  aprile  1863  nella  sua  villa  di  Hamplon-Court,  \chancelhr  Clarendon  , essai  pregialo , mori  senza  prole , e 
contea  di  Radnnr.  Fnce  ìsuoi  primi  stuiii  nella  scuoia  diiprrciò  i)  titolo  di  baronetto  ed  i beni  patrimoniali  furono 
Eton,  ed  entrò  poi.  nel  1824,  nei  coi  cgio  di  Chriat-Cburclii  ereditati  tutti  dal  suo  fratello  più  giuvine  Giberto  Frankland 
io  Oxford,  dove  fu  laureato  nel  1828;  enei  1831  fu  aggre-  Lewit,  che  consenò  il  predicato  paterno,  com'egli  aveva 
gaio  al  lóro  , ma  non  esercitò  mai  l'avvocatura  . preferendo  conservalo  quello  della  madre,  figlia  di  sir  Giorgio  Comewall. 
dì  icqnislar  pratica  degli  alfari,  coi  prender  parte  ai  lavori  Vedi  : English  Cyelopatdia  (Bmgraphy)  — Men  of  thè 
di  parecchie  commissioni  amministrative.  Fu  pertanto  negli  time  — Edinburgh  Heview  (N^  126,  168  , 184 , 211)  — 
anni  18J5  e 1836  membro  di  quelle  commissioni  governa-  .Quarterly  Review  (an.  1856)  — Hevue  Centemporaine  (15 
liva,  che  do\evano  provvedere  al  sostentamento  dei  poveri,  maggio  1859). 

al  riordinamento  dHI'isola  di  M^lla , ed  alla  sistemazione  LIBBS  Aatooia  (òio^.).  — Fisico  francese,  nato  a Bi^ziers 
della  Chiesa  d'irlanda,  su  cui  scrisse  un  opuscolo  intitolato  il  2 luglio  1752,  morto  a Parigi  il  25  ottobre  1832.  Pro- 
On  locai  (iiiluròaftccs  in  Ireland,  and  thè  Irith  Churck  quee-  fessore  di  fisica  prima  al  collegio  di  Bézierse  quindi  alì’uni- 
<ion  (Dogli  sconcerti  locali  deli'lrlanda  , e della  questione  verità  di  Tolosa,  perdette  il  posto  al  tempo  delia  rivoluzione, 
ecclesiastica  irlandese),  suggerendo  nel  medesimo  l'abolizione  e andato  a Parigi,  fu  addetto  alla  scuola  cenu^le  delia  via 
della  Chiesa  o religione  dello  Stato,  come  unico  mezzo  per  Saot'Anlonio.cbe  divenne  più  lardi  il  liceo  Carlomagno.  Egli 
acchetare  ITrlandaerironcìliarne  la  popolazione  colla  signoria  scopri,  nel  1804,  con  islrunienli  imperfelUssimi,  rclettriciU 
inglese.  Successe  nel  1839  a suo  padre  nella  carica  di  com-  sviluppata  per  contatto  o per  isfregamenlo  da  sostanze  che 
misurio  per  la  cura  dei  poveri , e vi  rimase  sotto  tre  sue-  non  conaideravansi  allora  suscettibili  di  elettrizzarsi  a vi- 
cessivi  ministeri  fino  al  1847,  anno  in  cui  cominciò  la  sua  cenda  ; ed  oltre  a molle  memorie  sulle  meteore,  nelle  quali 
carriera  parlamentare,  essendo  entralo  nella  Camera  dei  Co-  dimostra  che  la  formazione  della  pioggia  di  temporale  devo 
muni  qual  ruppresenlante  delia  contea  di  llereford.  Dal  no-  attribuirsi  alla  combioazione  dei  gas  ossigeno  ed  idrogeno 
verobre  del  1847  al  maggio  del  1848  fu  segretario  dell’Uf-  per  mezzo  della  scintilla  elcUrici,  e nelle  quali  di  una  spio- 
fizio  de' registri  e riscontri,  poscia  sottosegretario  al  ministero  gazione  delle  aurore  boreali  che  è stala  ammessa  da  molti 
deirintemo,  e dal  luglio  1850  lino  alla  caduta  del  ministero  Usici,  si  hanno  di  lui:  Pbytiete  eoR;>cfttra/is  elementa  (To- 
Russell,  nel  febbrajo  1852,  segretario  del  tesoro.  Nelle  sus-  Iosa  1788,  in-12*');  — Leeoni  de  Phytique  cAirnique  , ov 
seguenti  elezioni  generali  non  fu  ri>  letto.  Assunse  dai  1854.  application  de  la  ehimie  tnodeme  àlaphyvque  (1796,  in-8°); 
al  1855  la  direzione  delia  famosa  Rivista  di  EHimbor^o  — Thèorie  de  télaeticité,  oppuyie  tur  des  fatte  et  con fr- 
{Edinburgh  Iteviewì.  e terminò  la  precipua  sua  opera,  £n>{  mee  par  le  caJeul  (Parigi  1800,  ìn-4'^)  ; — Traité  elemeis- 
quiry  inlo  /he  credibilily  ofearly  roman  hislory  (Londra  i (oire  de  phyiìque,  prétentè  dam  nn  ordre  nonreaN,  d'aprèa 
1855,  voi.  2).  Morto  suo  padre,  il  22  geonajo  1855,  n'ere-dlei  decouveries  modemee  (ivi  1802 , ìo-8*  ; 1808 , 1813 , 
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3vo].ia-8^);  — 1B16,'  Oriundo  da  famiglia  di  poveri  agricoltori,  quaccheri,  fa  egli 

3 voi.  ifl-8*);  — Hittoire  philoaophique  det  pro^r^a  de  la  pure  nei  primi  anni  leguajuolo,  barcajuolo.  agrimensore, 
pApii^aa  (ivi  18H-18U.  A voi.  io-B**);  — Le  monde  phy-  bouegajo  e maestro  di  posta,  (ìnchè  eolia  indomita  costanza 
irgwa  et  le  monde  moreì,  ou  Leitrej  è M^^de  ’**  (ivi  18i5,  e collo  studio  si  elevò  alla  carica  suprema  della  RepuMilica. 
in-8*;  2*  ediz.,  182i,  i voi.  in-8”).  (Trasferitosi  nel  1816  colla  famiglia  nello  Stato  d'indiana. 

Vedi  Ouéraril,  La  France  litler.  fanciullo  appena  di  sette  anni , ajuiava  il  padre  a nettare  il 

LiniTE^TBAL  Pietra (òiO(9r.l.^  Musicografo  tedesco,  nato  suolo  ; e continuò  per  dieci  anni  nei  duro  mestiere,  andando 
nel  17BO  a Presborgo.  Addottoratosi  in  medicina  a Vienna,  solo  di  tratto  in  tratto  alla  scuola.  Neli'etòdi  diciannove  anni 
nel  1810  venne  a stabilirsi  a Milano,  e vi  dimorò  sino  alla  si  allogò  sopra  una  zattera  che  trasportava  legnsmea  Nuova- 
morte,  avvenuta  alcuni  anni  sono.  Divisa  il  suo  tempo  tra  Orleans,  a nel  1830  m trasferì  colla  famiglia  nella  contea 
resercizio  della  sua  professione  e lo  studio  della  isusira,  per  iMaron  deilTHinese,  e vi  rimase  per  assistere  il  padre  nella 
la  quale  ebbe  una  forte  inclinazione  Gn  dalla  gioventù.  Abile  fabbrica  della  propria  casa,  e per  fare  i pali  che  dovevano 
islrumentisia  e compositore  di  gusto,  pubblicò  varii  pezzi  per  cingere  dieci  campi  di  terra.  Neiranno  seguente  presa  servizio 
piantiforto  e violino,  e compose  alcuni  halli,  Il  conte  d'Euex  per  là  dollari  al  mese  presso  un  costruttore  di  zattere,  e pre- 
(1818),  Crmone  cd  Àleuandro  (18àO),  che  furono  rap-  stala  Toperi  nel  costruirne  una,  accompagnò  questa  a Nuova- 
presentati  al  teatro  della  Scala.  Meglio  ancora  dimostrò  il  Urleans,  ed  al  suo  ritorno  assunse  per  il  padrone  che  lo 
suo  sapere  nella  musica  nelle  seguenti  opere  da  lui  pubbli-  stipendiava  Tispezione  di  un  magazzino  e dì  un  molino  in 
eale  : Der  mutikalitke  Ani,  oderAbkandlungvon  dem  Nuovasalem.  Nel  1833  si  organò  qui  una  compagnia  dì  volon- 
fluue  der  Mutik  aufden  menechlichen  Aorper  (Vienna  1801,  Uhi  per  muovere  in  campo  contro  gl'indiani,  che  avevano  in- 
1807,  in-8*),  tradotta  in  italiano  co)  titolo;  Treffafo  dell'ina  cominciate  le  loro  ostilità  sotto  il  terribile  capo  detto  il  Falcone 
fluenta  della  muiica  $ul  corpo  umano  e del  suo  uso  in  certe  nero,  e Lincoln  fo  scelto,  con  sui  sorpresa,  capitano  da  quei 
malaiiie  {Milano  1811);  — Jlarmonik  fur  Damen  (Vienna  volontarii.  che  intesero  cosi  onorare  in  lui  l'uoiiio  energico  cd 
1806)  ; ~ Orpheik  (ivi  1807).  metodo  di  cumposizinne  ; — assennato.  La  spedizione  non  durò  più  di  tre  mesi,  e Lincoln 
Cenili  Ifiogro/iu  intorno  JUu.:ar(  (Milano  18U)  ; — Z)isio-  ne  fu  lietissimo,  nè  cessava  di  ripetere  più  lardi  che  quella  carica 
sarto  e bibliografia  della  musica  tivi  1836,  4 voi.  in- 8“)  ; gli  era  riuscita  più  accetta  e gradevole  di  qualunque  altra  po- 
— Fsteltcu, osila  dottrina  del  bello  e delle  bellearii(iyt  1831,  slerìore.  Reduce,  fu  proposto  quello  stesso  anno  candidalo  alla 
io-8*).  C<<me  medico,  scrisse  parecchie  memorie  sull'igiene,  legislatura  dello  Stato  nella  sua  contea  dai  whigs,  ma  non  fu 
e ì'Jdfologia  medica,  ossia  l'acqua  comune  e faegua  mine-  eletto,  perchè  la  maggioranza  degli  elettori  era  di  domocra- 
rale  (ivi  1838,  in-S*^).  tici.  Non  iscoraggialo  per  ciò,  si  diede  allora  al  commercio. 

Vedi:  Fèlis,  Diogr.  univ.  des  tuNsieiene  — Callisen,  ile-  e fondò,  in  compagnia  di  un  altro,  un  negoziello  in  Nuova- 
diciu.  Sehrifuteller‘ Lexicon  (xzi  e xxx;  suppl.).  Salem,  ma  gii  atfari  non  vuUero  propizii,  ed  egli  vi  perdette 

LIGXAHIXE  (DE)  GlovaDoi  Filippo  ^òio^r.).  — Medico  o li-  i .cuoi  risparmii  non  solo,  ma  dovette  rispondere  anche  per  un 
pografo  nella  seconda  metà  del  secolo  decirooquinlo.  Non  sì  debito  di  1100  dollari.  Reso  più  ardito  dairavversa  fortuna, 
hanno  notìzie  esatte  sulla  sua  vita;  pare  nascesse  a Messina,  u appigliò  ad  una  professione  meno  umile  negli  uffizu  pò- 
e dopo  aver  professala  la  medicina  a Perugia,  si  recasse  a siali,  e divenne  in  breve  mastro  di  posta  in  fluovasalcm, 
Roma,  ove  fu  medico  di  Sisto  IV  (circostanza  rivocala  io  dove  dedicussi  allo  studio  delta  giurisprudenza,  Non  po- 
dubbio  da  alcuni  scrittori),  conoscono  di  lui  due  scritti:  tendo  prucarciarsi  libri,  attesa  la  sua  povertà,  se  ne  fa- 
Ltber  de  conserratione  sanitaiis  (Roma  1475,  in-4‘);  — ceva  prestare  da  un  giurisperito  suo  vicino  per  istudiare  la 
De  Sibgllis  (ivi  1481 , in-4*) . Ma  ciò  che  ne  preservò  il  nome  m>ue , restituendoli  di  giorno  all’amiee,  che  pe  poteva  abbi- 
dairoblio  é l'aver  egli  fondato  a Roma  una  tipografia  alieiiipo  sognare.  Per  simili  fatiche  faceva  niestieri  di  una  grande 
di  papa  Paolo  II.  nel  1470,  donde  uscirono  varie  edizioni  forza  di  volunti  non  solamente,  pia  ben  epche  di  una  co-li- 
stìinale,  divenute  rarissime,  e molto  ric<  reale  dai  bibliofili,  tuzionc  fìsica  quale  il  solo  Lincoln  posiiedeva,  r-i^endo  egli  in 
fra  le  altre,  la  Cronica  summorurn  ponltficum  (ÌQ-fol.),il  quel  tempo,  ct>me  narrava  in  una  popolare  assenible.i  ii  suo 
Poaeie  lingua  del  Cavalca  (in-fol.,  1473),  Quintiliano  e avversario  Douglas,  un  corridore  senzi  pari,  che  vinceva 
5ee^onio,  impressi  a Roma  in  Pinea  regione,  via  Pape,  prope  tutti  nelle  lotte  ginnastiche.  Ad  onta  dei  notturni  suoi  studi! 
Sanc/unt  Jlorcum,  1470,  Senza  nome  di  stampatore,  le  di  diritto,  si  decise  anche  a far  da  agrimensore,  e colse  nel 
quali  furono  lungamente  atlribuìte  ad  Ulrico  Hatui.  F cu-  segno,  perchè  il  misuratore  dei  terreni  della  contea  di  Son- 
rìoso  che  l'induslre  tipografo  ricorresse,  come  già  Sweio-  gamno  gli  affiliò  la  misurazione  del  suolo  nelle  adjaeenze  di 
heim  e Pinnarlz  a Sisto  IV,  inutilrneote  allabbate  di  San  Nuovasalem.  Si  accinse  all'opera  senza  trascurare  le  sue 
Placido  per  chiedere  soccorso,  e nel  ricorso  enumerasse  le  incumbenze  più  elevate.  Fu  eletto  noi  1831  alla  legislatura 
opere  già  stampale.  La  lettera  sta  io  capo  al  Pongie  lingua  deiriilinese,  e nel  1830.  1838  e 1840  vi  fu  riolelio;  e ser- 
e riferisce  varie  stampe  pubblicale  dal  1470  al  1473,  con  bossi  sempre  fedele  ai  whigs,  salendo  in  gran  fama  per  la 
queste  parole:  Quo  sane  labore  Ouintìlhnus  , Svefonins,  sua  semplice  ed  energica  facondia  alla  trilMina. 

Leonis  pontificis  maximi  Sermones,  Laclanliui,  Ambrosius  Aveva  intanto  ottenuto  fin  dal  1836  la  facoltà  di  esercitare 
De  officiis,  Laurentii  Elegantiie^  Horatii  oputcula.  Sixti  Tavvocalura,  e nell'aprile  del  1837  crasi  trasferito  di  già  a 
f>onfi/fcts  libelli  duo.  De  sanguine  Cbristi  et  potentia  Dei  Springfield,  capitale  deiriilinese,  dove  aveva  aporlo  un  iiffii^o 
etnersere.  da  consulente  in  compagnia  del  maggioro  Stuart , e<l  aveva 

Vedi:  AudifTredi,  Catelogus  fomanarum  edilienum  s«>-  anche  menato  io  moglie  una  modesta  e savia  donna  det  Kcn- 
culi  AT  (p.  113)  — Bernard,  De  l'origine  de  l'mprimerie  lucky,  che  lo  rese  padre  di  numerosa  prole.  Acquistò  ben 
en  A'urope  (Parigi  1853).  Ipresto  molta  rinomanza  nell'esercizio  dell'avvncazia , e si  di- 

tl.\(!0LK  Àbramo  (òìopr.).  — Decimosesto  presidente  degli  islinse  come  avvocalo  alle  corti  delle  assise  ; il  rl^e  gii  procurò 
Stali  Uniti  deU’Amrrica  settenlrìonale , naluitlà  febbraje  jclienii  efaccende.  Colla  sua  parsìmouisdiventò  in  breve  agiato 
1800  nella  contea  llardin  del  Kentucky,  morto  in  Washington  le  dovizioso,  «spesse  fiale  fu  nominato  dai  parlilo  wbig  do)  suo 
il  15  aprile  1865,  assassinato  nel  suo  palchetto  in  teatro. listalo  elettore  presideniialo.  Àdopro&si  in  tale  qualità,  nel 
St'ppL.  su’Encicl.  por.  iTAi.  Voi.  n.  57 
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1844,  con  mollo  zelo  t ftvore  di  Enrico  Cizy,  avendo  ric> 
collo  pel  medesimo  oeirillioese  ed  in  una  ponkine  deìrin- 
diana  non  pochi  voti,  ed  arrìQKalo  quasi  giornalmente  il  popolo 
nelle  tue  peregrinazioni  ; ma  fu  eletto  a presidente  Folk,  soste- 
nuto dai  democratici.  Nel  1845  fu  spedilo  Lincoln  deputato  al 
Congresso,  e nel  dicembre  del  1847  prese  il  suo  seggio  nella 
Camera  dei  rappresentanti,  in  cui  mostrossi  onftaciìtiivtilo. 
ed  appoggiò  tutte  le  proposte  e petizioni  leodenù  a circo- 
scrivere il  sistema  della  scbiavitó,  ed  anzi  per  iscooiporlo  più 
fkcilmente  volò  contro  rannebsiooe  del  Texas , ma  in  favore 
del  progetto  d'imprestito , con  cui  veniva  abilitato  il  governo 
a pagare  le  spese  della  guerra  messicana.  Nel  1848  fu  mem- 
bro della  Convenzione  nazionale  del  partilo  wbig,  e sostenne 
con  calore  l'elezione  a presidente  del  generale  Taylor , ip* 
parteoente  al  medesimo  ; ma  candidato  ad  un  pusto  di  sena- 
tore nel  1849.  fu  vinto  dal  generale  Sbields.  perchè  nella 
legislatura  deH  lllinese  era  preponderante  la  parte  democra« 
tica.  Passato  il  tempo  del  Congresso,  tornò  airavvocaiura,  ed 
ìnUoto  si  faceva  sempre  più  fragorosa  la  questione  della 


1 43  — Lincoln  Àbramo. 


schiavitù,  e nei  1853  era  salito  alla  presidenza  il  democra- 
tico Pierre.  Ma  non  ricomparve  prima  del  1854,  in  cui 
compiè  neirillinese,  alla  testa  dei  wbigs,  l'elezione  a sena- 
tore  degli  Stati  Uniti  del  Trumboll,  del  suo  partilo,  invece 
detror  mentovato  Sbields.  Avvenne  ciò  in  mezzo  alla  più 
^va  agitazione  d^li  elettori , che  si  rinfocolarono  viepiù 
quando  fu  adottato  nel  Congresso  il  priocipio  che  in  c^ni 
nuovo  Stato,  che  si  andasse  costituendo,  lutti  gli  affari,  non 
escluso  quello  della  schiavitù,  venissero  regolali  a beneplacito 
del  popolo.  Contribuirono  a questa  pericolosa  deliberazione  i 
possessori  di  schiavi  del  Sud.  la  qual  cosa  favori  di  molto  i 
piani  deirabolizionista  Lincoln , che  acquistò  novello  vigore 
j)er  la  formazione  del  grande  partilo  repubblicano , il  quale, 
aborrendo  dalla  schiavitù,  si  oppose  io  massa  compatta  ai 
democratici,  coll'iniendimenlo  di  porre  in  giusta  proporzione 
il  potere  del  governo  repubblicano  coi  diritti  dei  singoli  Stati, 
ossia  di  costringere  il  governo  ad  impedire  la  preponderanza 
degli  Stati  a schiavi  e la  propagazione  ulteriore  della  schia- 
vitù. Diebiararonsi  inoltre  i repubblicani  avversi  eziandio  ai 


progetti  di  conquista  dì  Cuba . del  Messico  e deirAmaricn 
centrale , non  avendo  i medesimi  altro  di  mira  che  resten- 
sione  delle  schiavitù.  La  Convenzione  nazionale  propose,  nel 
1856,  alla  presidenza  il  colonnello  Fremonl,  ed  i repnbbU- 
caoi  deli'lllinese  si  adoprarono  con  energia  per  uiicurare  le 
vicepresidenza  al  Lincoln.  Ma  il  timore  dello  scioglimeoto 
deirUnione,  minacciato  dagli  Stati  a schiavi  meridionali, 
privò  di  molti  voli  negli  Siati  del  Nord  la  parte  repubblicana, 
di  guisa  che  il  dcmocniico  Buchanan  potè  salire,  nel  1857, 
il  se^io  presidenziale. 

Nel  giugno  del  1858,  Lincoln  fu  proposto  dai  repubblicani 
deli'lllinese  senatore  degli  Stati  Uniti,  contro  Douglas,  can- 
didato dei  democratici.  I due  competitori  percorsero  io  quella 
congiuntura  le  varie  contrade  dello  Stato,  perorando  la  loro 
causa;  e questa  gara,  in  cui  apertamente  dichiaravasi  Unooln 
contro  il  sistema  della  schiavitù  e la  politica  del  Sud,  fu  so- 
stenuta da  ameodue  le  parti  con  molto  calore,  e destò  uni- 
versale interesse;  ma  vinse  Douglas,  e Ltnculn  ne  trasse  il 
profitto  di  grande  popolanti.  Nel  maggio  del  1860,  la  Con- 
venzione nazionale  si  radunò  in  Chicago,  neirillinese,  e dalla 
sua  votazione  usci  la  candidatura  di  Liocoln  alla  presideoa. 
I rivali,  rimasti  sconfìtti  nei  campo  elettorale,  furouo  Breekeo- 
ndge,  vicepresidente  sotto  il  governo  di  Buchanan  ed  aoti- 
abolizionista  del  Sud  ; Douglas,  senatore  e candidalo  proprio 
della  democrazia;  Bell,  senatore  e candidato  del  cosi  detto 
partito  deirUnione,  intermedio  tra  i democratici  ed  i repub- 
blicani. n di  20  novembre  1860  si  celebrò  una  gran  festa 
popolare  in  Springfield  per  la  riuscita  elezione  di  Lincolo,  a 
questi  parlò  alla  moltitudine  in  guisa  da  far  intendere  ch'era 
trominente  ormai  la  rottura  tra  gli  Stati  del  Sud  e quelli  del 
Nord,  che  sarebbe  scoppiata  ben  presto  una  terribile  guerre 
civile,  e che  la  sua  missione  era  più  difficile  di  quella  di  tutti 
i suoi  predecessori . tranne  Washington.  Parlò  ali'incirca 
collo  stesso  tenore  nel  suo  discorso  inaugurale  nella  metro- 
poli, promettendo  di  mantenere  salda  ed  incolume  Tunione 
degli  Stati  contro  tutte  le  mene  dei  separatisti.  Furono  questa 
dichiarazioni  la  scintilla  che  fece  scoppiare  le  ostilità  negli 
Stali  del  Sud,  ed  iniziò  la  memoranda  guerra  quinquennale, 
che  tutta  conturbò  rAmerica  del  Nord,  e fu  tanto  colossale. 
Terminata  alla  fine  di  marzo  del  1 865  la  lotta  tremenda, 
durante  la  quale  aveva  dato  Lincoln  prove  irrefragabili  di 
fermezza,  di  rara  abilità  negli  ordinamenti  civili  e militari, 
d'indomita  costanza  in  mezzo  alle  peripezie  ed  ai  rovesci  della 
guerra,  pareva  che  i suoi  sforzi , coronati  da  fortunato  suc- 
cesso, venissero  generalmente  rimeriuti  da  sincera  gratitu- 
dine. Ma  non  fu  cosi.  Il  giornu  12  aprile  del  1865,  dopoché 
era  caduta  già  in  potere  dei  federali  la  città  di  Rieboood, 
capitale  dei  separatisti , e dopo  che  il  costoro  generalissimo 
aveva  deposte  le  armi,  pronunciò  Lincoln  in  Washington 
un  discorso  in  cui  accennò  al  ristabilimento  deU'aulorità 
nazionale,  e sostenne  con  enfasi  la  immutabilità  dei  prìn- 
cipii  repubblicani.  Quelito  discorso  fu  il  suo  testamento  po- 
litico , dappoiché  la  sera  del  15  recatosi  al  teatro  Ford 
ad  accogliere  le  ovazioni  de*  suoi  concittadini , fu  aggre- 
dito nella  stessi  sua  loggia  e trafitto  alla  nuca  da  Giovanni 
Bootb . uno  dei  più  valenti  attori  drammatici  deH'America, 
ùglio  del  valentissimo  attore  Giunio  Bruto,  il  quale  nel  deli- 
rio della  compiuto  vendetta  balzò  sul  palco  scenico  col  pugnale 
tinto  di  sangue , gridando  5tc  imper  li/ranni$,  ed  involossi 
colla  rapidità  del  baleno  alla  vista  degli  attoniti  spettatori, 
salvandosi  colla  fuga  su  velocissimo  corsiero.  Trascorsi  alenai 
giorni,  fu  raggiunto  e tnieidato,  ed  intanto  la  ulma  di  Lin- 
coln fu  pomposamente  trasportala  a Nuova  York,  per  essere 
iodi  Uionlata  in  un  paesello  vicino.  AI  lutto  degli  Amerìcaai 
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fecero  eco  tutti  i popoli  civili,  inviando  in  Americi  indirizziti  LIPARIM  Lodovico  (6topr.).  >>  Pittore,  nato  il  17  febbrajo 
di  condoglianza  e rammarieo,  ed  alleslando  l'ossequio  per  1800  a Bologna,  morto  il  19  marzo  18  )6  a Venezia.  Edu- 
QB  uomo  ebe  si  elevò  col  sapere  e colla  virtù  al  seggio  ec- ncossì  neU'arte  a Venezia,  a Homa  ed  a Napoli  ; quindi  stabi* 
celso,  nè  venne  mai  meno  ai  suoi  doveri.  lissi  nella  primi  di  dette  città,  ove  dal  1838  al  1847  fu  prò- 

Fu  Lincoln  di  statura  quasi  gigantesca , essendo  alto  due  TesNore  all'Accademia  delle  Belle  Arti.  Quest’artista,  chestudii 
metri,  magro  e scarno,  anziché  muscoloso  e tarchiato,  lungo;  severi  collocarono  fra’  primi  pittori  della  scuola  italiana  con* 
di  braccia.  Era  d'incesso  lento  e pi>nsoso,  col  capo  inclinato  temporanea,  lasciò  gran  numero  di  opere,  disseminate  nelle 
e le  mani  dietro  il  dorso;  modesto  nel  vestire,  semplice  e cor*!  collezioni  pubbikhe  e private.  Noi  citeremo  : Engone,  Il 
diale  nei  modi,  narratore  facondo  di  aneddoti  nel  conversar,  giuramento  degli  Orozii , Le  morie  di  Botzaris , Il  giurai 
famigliare,  di  schietta  cortesia.  Salutava  gli  amici  scuolen*|  mento  di  Byron,  Gli  ultimi  momenti  di  Marin  Faliero;  e i 
done  vigorosamente  le  mani  e sorridendo  iffibilissìmo.  1;  n/ratti  di  Pio  VII  e di  Teodoro  <l/at/eini. 

Imeameoli  del  suo  volto  esprimevano  tempra  gagliarda.  Aveva^  Vedi  Nagler,  Neue»  Allgem.  KuMller-Uxikon. 
neri  e fini  {capelli,  ben  proporzionata  la  testa,  naso  romano,  R LITTA  VISCO.NTI  ARESE  (duca)  Antonio  lòiopr.).  — Illustre 
bocca  larga,  colorito  bruno.  patrìzio  milanese,  nato  nella  capitale  della  Lombardia  il  5 

LIKDPAI!IìT!liER  Pietro  fiioseppc  (biogr.L  Compositore'  settembre  1819;  ivi  morto  il  13  novembre  1866.  L’animo 
tedesco,  nato  a Coblenza  i’8  dicembre  1791 , morto  il  21;  buono,  sortito  da  natura  e fatto  più  gentile  dagli  studii,  si 


agosto  1856  a Nonnenborn  sulle  rive  del  lago  di  Costanza,  i 
Figliuolo  di  un  tenore  della  cappella  dell’elettore  di  Treveri 
prìncipe  vescovo  d’Augusta,  studiò  lettere  al  ginnasio  di  que- 
st'ollimi  città,  e prese  per  diletto  lezioni  di  violino  da  Plot- 
terie,  mentre  Witzka  insegnavagli  il  pianoforte  e l’armonia. 
Gli  straordinarii  suoi  progressi  nella  musica  decisero  lelel- 


fe’ manifesto  appena,  perduto  il  padre,  si  vide  padrone  di 
noa  colossale  fortuna.  Arti<>lì  e letterati  accolse  nelle  sue 
case,  e incoraggiò  con  regale  munificenza  : e quando  Milano 
sorse  con  mirabile  ardimento  all'opera  dell’italiana  indipen* 
denza,  il  duca  Antonio  trasse  primo  in  soccorso  dei  bisogni 
del  paese.  Largì  somme  immense  . donò  armi , coll'opera  e 


il 

toro  ad  inviarlo  a Monaco  per  terminarvi  gli  studii  sotto  la  ^coll'esempio  rendendo  srrvigi  alla  patria;  e quando  la  città 
direzione  di  Winier.  A diciannove  anni  scriveva  la  sua  prìmaTorganò  la  milizia  ciiudina,  egli  istituiva  quella  a cavallo , di 
opera,  Demofone,  una  messa  ed  un  Te  Deum,  eseguiti  a jeui  fu  comandaule,  e ebe  rese  segnalali  servizi!  nello  sbara* 
Monaco  nel  1811  ; questi  lavori,  composti  alla  maniera  di|  glio  delie  cose  nostre  ai  primi  di  agosto  del  1848.  Ricaduta 
Winter,  furono  accolti  con  favore.  Nel  1812  divenne  a Mo-  IMìlano  sotto  il  giogo  austriaco,  il  duca,  che  era  stato  tanta 
naco  capo  d'orchestra  al  teatro  della  corte.  I.e  opere  /f^tor*  .parte  delia  rivoluzione  lombarda,  prese  la  via  deirerìlio,  e 
diniere  cieco,  Aleuandro  ad  Efeso,  Il  saerifìiio  d’Aòramo,  |con  esempio  degno  d'imitazione  entrò  nell'esercito  piemon* 
e La  prineipesia  di  Cacombo,  rappresentate  sul  teatro  /iter*  tese,  e fu  capitano  in  Aosta  cavalleria.  Sondo  a Torino,  lar* 
(Aor  sino  al  1819,  attestano  i suoi  progressi  nel  conlrap*|‘ gbt^iò  di  beneficenza  con  quanti  proscritti  edemigrati  dTlalia 
ponto.  Offertogli  allora  il  posto  di  direttore  della  cappella  del  ;e  d'Ungheria  ricorrevano  a lui.  Unitosi  in  matrimonio  a donna 

..  j:  tir : - Ci 1. j..  I*  ....  .11.  ....  


re  di  Wurtemberg,  accettò,  e recossi  a Stoccarda,  ove,  du 
ranle  i dieci  anni  seguenti , scrisse  mollissime  opere  ap* 


amatissima,  ma  d'inferiore  condizione  alla  sua,  n’ebbe  a rac* 
corre  buoni  frutti  nella  felicità  domestica  ; spine  e trìboli  mol* 


piaudite  , massime  il  Vampiro  nel  1828.  Intorno  al  qiial  tissimì  nelle  relazioni  sociali.  E se  lasciò  le  divise  del  soldato, 
tempo  cominciando  a diffondersi  in  Allemagna  il  gusto  deliaci  non  cessò  l'opera  benefica  al  riscatto  della  patria.  Poiché 
musica  italiana,  egli  modificò  la  sua  maniera , conservando  nella  guerra  del  1859  istituì  premiì  al  valore  pei  suoi  coloni 
però  alla  parte  armonica  e strumentale  il  carattere  romantico  di  Lainate  che  si  fossero  segnalali  nelle  patrie  battaglie  ; ed 
tedesco,  mentre  iccoslavasi  nella  melodia  alla  scuola  italiana.*  alla  guerra  del  1866  concorrendo  con  nuovi  ed  ingenti  sa- 
Prìmo  suo  saggio  in  tal  genere  fu  l'opera  comica  intitolata  crìfizii,  n’ebbe  te.^imonianza  di  gratitudine  dal  re,  ebe  lo 
il  potere  della  eanione  (1836],  le  cui  melodie  leggiere  e gra*’  insigni  commendatore  dell'Ordine  Maurisiano.  Presidente  di 
ziose,  sostenute  da  dotta  e pittoresca  stromentaziooe,  ollen* 'associazioni  operaje,  vice-presidente  dell'Accademia  degli 
nero  gli  applausi  del  pubblico.  Fu  meno  fortunato  nell'opera  |tcuUori  di  Lombai^ia,  membro  di  quella  di  Belle  Arti  e di 
seria,  quantunque  la  sua  Genorete,  rappresentata  la  prìmal  parecchie  altre  scientifiche  ed  artistiche,  tutta  sua  vita  fu 
volta  a Vienna  nel  1838.  sotto  la  sua  direzione,  piacesse  non'  dedicata  al  beneficare,  al  giovare  la  umana  compagnia,  al- 
peeo.  Nel  Lichtemiein  (1846)  e nei  Corti,  ultima  sua  opera  l'amore  operoso  verso  la  patria.  Il  duca  Antonio  anderà  ai 
drammatica  (1853),  rinviensi  la  mescolanza  di  stile  già  arxen*|  posteri  ornato  non  della  glona  dei  sommi,  ma  della  modesta 
nata,  senza  cb'ei  ritiunziasse  al  carattere  tedesco,  che  mostrasi'  quanto  più  desiderabile  di  benefaliore  deH’umanìià. 
prìncipalmenle  nei  cori,  nei  pezzi  concertati  e neH’rstromen'  j Vedi  Ciirti , Parole  dette  ai  funerali  del  duca  Antonio 
tazione.  Laboriosissimo,  non  lasciava  passar  giorno  senzaj  Ltrìa  Visronrì  Arete. 

scrivere,  il  che  spiega  la  gran  quantità  di  musica  che  si  ha  dì-|  LIVELL.AZIOXE  TRIGONOMETRICA  (geod.).  — I.  Nozioni 
lui  io  lotti  1 generi.  La  sua  musica  di  chiesa  contribuì  alla  generali.  — Oggetto  della  livellazinne  trigonometrica  è la 


sua  riputazione;  essa  attesta  i lodevoli  sforzi  dell’irtista  per 
esprìmere  il  pensiero  religioso,  ma  cade  spesso  in  un  ideali* 
smo  di  ritmo  e io  effetti  mistici,  e vi  manca  la  cosa  princi- 
pale, Pispirazione  del  soffio  divino;  tuttavia  un  profondo  sen- 
timento religioso  regna  in  alcune  sue  produzioni  in  tal  genere, 
precipuamente  ne)  suo  5o/mo  XXIV,  op.  145,  cb’ei  dedicò 
a)  re  di  Prussia.  Fra  le  compo^i^ioni  strumentali  devesi  par- 


determinazione  delle  distanze,  ossia  delle  altezze,  che  i punti 
più  rimarchevoli  di  una  vasta  estensione  di  terreno,  i quali 
punti  rimarchevoli  sogliono  essere  i vertici  stessi  di  una  trian- 
golazione Irìgonometrica,  hanno  da  una  determinala  super* 
fide  parallela  a quella  delle  acque  del  mare  supposte  tranquille 
ed  estese  anche  sotto  il  cominente. 

Quelle  superficie,  per  rapporto  alle  quali  si  prendono  le 


ticolarmente  citare  Pintroduzione  del  Fauj/o  di  G<rlhe  ; le  altezze  di  determinali  punti  del  terreno,  prendono  il  nome 
canzoni  io  resero  popolare  in  Allemagna.  I di  superficie  di  paragone.  Le  superficie  di  paragone,  rigoro* 

Vedi:  Lod.  Gintter , iVofizi'a  tttUa  vita  e tulle  opere  di  lamenle  parlando,  non  sono  sferiche,  ed  é solo  in  via  di 
P.  Lindpaintner  (Brunswick,  nov.  1856)  *>•  Schilling,  jVh  1 approssimazione  e per  semplicità  di  calcoli  che  ordinaria- 
tikal.  Htmdwórfherbvch.  |!  mente  si  assumono  come  tali  nelle  livellazioni  trìgnnometrìchr. 
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Quent'ipote&ì  dAlia  &fericiU,  ncn  animciisibile  nelle  piò  dèli- 
cale  operazioni  di  alia  geodesia  senza  tema  di  rommeUero 
sensìbili  errori,  si  può  aecrUarf  nelle  livellazioni  trigonome- 
triche per  eperanvni  icpogrnfìche . alle  quali  appunto  noi 
limitiamo  l'assunto  d«‘l  presente  articolo. 

Nei  casi  parlifolari  si  usa  scegliere  le  superficie  di  para- 
gone in  guisa  rhe  siano  al  di  snpra  di  esse  tulli  i punU  che 
vi  si  vogliono  ril'erire;  talvolta  si  prendono  le  superfìcie  di 
paragone  in  modo  che  passino  al  di  sopra  dei  delti  punii  ; e 
ben  di  rado  si  assumono  d»^lle  superficie  di  paragone  per 
rapporto  alle  quali  alcuni  punti  rimangano  al  di  sopra  ed  al- 
cuni allri  ai  di  sotto.  In  quello  che  stiamo  per  dire  ci  alter* 
remo  al  caso  piò  usalo,  ossia  a quello  in  cui  le  foperficie  di 
paragone  si  scelgono  in  modo  da  trovarsi  esse  al  di  sotto  di 
tulli  i punti  che  si  considerano. 

Le  «Uslanze,  che  i punii  da  livellarsi  hanno  dalla  Kuper- 
ficie  di  paragone,  sono  determinale  dalle  parti  di  verticali 
iotercette  fra  questa  e quelli,  e tali  distanze  prendono  il  nomo 
di  o/fiindi/u  0 di  depressjo/if,  secondoché  i punti  trovansi  al 
di  sopra  o al  di  sotto  delia  superficie  di  paragone. 

Due  punti  sono  di  livello  alioriuando  hanno  la  stessa  al- 
titudine 0 la  stessa  depressione  ; essi  trovansi  allora  in  una 
medesima  superficie,  detta  iuperfìeie  di  livello,  perché  equi- 
distinte  da  quella  di  paragone  e da  quella  delle  acque  del 
Tuarc. 

So  poi  si  considerano  due  punti  A e B (lìg.  144)  della  su- 
perficie terrestre  che  si  suppone  sferica  eoi  centro  >n  C,  se 
immaginansi  le  verticali  aC  e Bc  passanti  per  questi  due  punti 
non  che  l'arco  di  circolo  AD  di  centro  C,  di  raggio  CÀ  » e 


Figura  144. 


contenuto  nel  piano  determinalo  dai  due  punti  A e B e dal 
centro  C della  terra,  e rappresentante  l inlersezione  della 
Mi|>eifìcie  di  livello  passante  per  A col  detto  piano , la  parte 
di  verticale  6D  del  punto  B é ciò  che  chiamasi  differenta  di 
livello  fra  il  punto  B ed  il  punto  A od  allnmente  altitudine 
dei  punto  B sulla  superficie  di  livello  passante  per  A,  presa 
questa  superlicie  siccome  Sfiperficlo  di  paragone. 

Oì^rvando  ora  che  conoscendosi  il  raggio  terreslre  Ca  «i 


ila  Ungente  AT  in  A aU'arro  AD  e l'angolo  BAT  oppure  il 
'suo  complemento  BAZ  é ileterminaia  la  ddfrrenia  di  livello 
BD  , agevolmente  si  deduce,  essere  necessario  io  ogni  caso 
'particolare  in  cui  vuoisi  trovare  li  ddTerenza  di  livello  di 
|due  punti,  di  conoscere  la  distanza  ohuonUle  di  questi  punti 
che  può  essere  assunU  eguale  alla  langrnie  AT  e la  distanza 
zeniiate  ZAB  che  la  visuale  AH  fa  culla  verticale  a7.  lo 
^quanto  al  raggio  terrestre,  si  può  rsio  cosisntemenle  assu- 
mere nelle  operazioni  toi  ogralicbe  di  63fi6l98  metri,  che 
.sarebbe  appunto  quello  dei  circolo  massimo  della  sfera  ter- 
jrestre,  supposta  la  sua  circonferenza  di  40000000  di  metri. 
La  distanza  orizzontate  fra  il  punto  A ed  il  punte  B,  sensi- 
:bilmenle  eguale  alla  tangente  AT,  è un  elemento  che  risulta 
jdalle  operazioni  dirette  a determinare  le  posizioni  planimetri- 
!rhe  dei  punti  da  livellarsi  e generalmente  dalla  triangolazione; 
la  distanza  zenitale  poi  ZAB  ai  deduce  da  apposite  misure 
fatte  col  circolo  ripetitore  n col  cerebio  zenkaie  di  un  teodolite. 

I Per  quanto  spella  alla  misura  deH’ura  indicata  distanza 
^zeniule  ZAB,  é da  osservarsi  che  il  raggio  luminoso,  il  quale 
'viene  da  A in  B,  passando  in  un  mezzo  di  densiti  variabile, 
[qual  é l'atmosfera,  si  trova  assoggettalo  al  fenomeno  della 
! retrazione,  piegandosi  secondo  una  Imea  curva  colla  sua  con- 
; cavitò  volta  verso  la  i-uperlìcie  della  terra;  per  cui  rocchio 
iin  A,  il  quale  riceve  la  sensazione  di  vedere  il  punto  R,  non 
ilo  giudica  veramente  in  B ail’eslreffio  della  curva  AEB,  ma 
Uìbbene  in  B'  airmuontro  della  verticale  Hìf  colla  tangente 
Ab'  in  A alla  detta  curva.  Segue  da  ciò  che  far#ndnsi  per 
misurare  l'angolo  o distanza  zenitale  ZAB,  invece  di  quest'an- 
golo si  trova  l'altro  ZAB',  in  modo  da  essere  necessaria  una 
correzione  all’angolo  ZaB'  letto  sullo  slrumenlo  per  avere  il 
vero  angolo  ZAB. 

II.  Determinazione  del  coefficiente  di  re/irastonf.  — Li 
esperienza  ha  dimostrato  come  la  correaiòne  6AB'  (fig.  145), 


Figura  145. 


da  farsi  sulla  distanza  zenitale  letta  ZAB'  per  avero  U vera 
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distanza  zcntlaleZAB,  »a  sensibilmente  proporzionale  all'an* 
goto  ACB  formalo  dalle  due  verticali  passami  pei  punti  dati 
A e B,  ed  ecco  come  »l  può  determinare  quel  certo  coeffi-i 
cienle  numerico,  per  cui  bisogna  moltiplicare  l'angolo  ACB; 
onde  avere  la  correzione  BAB'  che  chiamasi  ampio  di  re-\ 
fraiione.  \ 

Se  simiilianeameote  si  fanno  due  operazioni,  una  andando 
in  A e raisarando  la  distanza  zenitale  col  coliinìaro  a li.  e 
Tallra  andando  in  B e misurando  la  disianza  zenitale  eoi  col- 
limare ad  A , tanto  coll'una  quanto  coll'altra  osservazione 
non  si  troveranno  le  vere  distanze  zenitali,  ma  sibbene  gli 
angoli  ZAB'  e Z*BA',  i quali  rispellivamenle  dovranno  essere 
aumentati  degli  angoli  di  rrfrazione  B AH  e A'BA  onde  otte- 
nere le  vere  distanze  zenitali  reciproche  ZAB  e Z'OA.  Ora 
se  le  due  osservazioni  ai  fanno  simultaneamente  o almeno  in 
pre<soch(l  idemiche  condizioni  atmosferiche,  i due  angoli  di 
refraziooe  B'AB  ed  A'BA  ai  possono  ritenere  come  eguali  ; e 
chiamando 

D la  lunghezza  della  tangente  aT  in  A all’arco  AD  , 
s c V le  due  distanze  zenitali  ZAB'  e Z'BA'  Ielle  rispetli- 
vamenle  in  A ed  in  B collimando  da  A a B e recipro* 
caraente  da  fì  ad  A , 

r l'angolo  di  refrazione  B AB  che.  aircome  si  è drtto,  si 
ritiene  siccome  eguale  allangolo  di  refraziooe  A'BA , 

G l’angolo  ACB  formalo  dalle  due  verticali  passanti. pei 
punti  A e B , 
dal  triangolo  ABC  si  ha 

ZAB'-|-B'AB=ACB-|-ABC, 
ossia  a motivo  delle  stabilite  denominazioni 
a-f  r=C  + {!80«  — — r), 
d'onde  si  deduce 

r=ic-^(»  + »’-180«) (1). 

In  quanto  all'angolo  C,  che  entra  in  questa  formola,  faciU 
menta  ai  deduce  esso  dal  triangolo  rettangolo  TAC,  giacché 
chiamando  H il  raggio  CX  ai  ba 

langC=£-. 

Più  semplicemente,  osservando  che  l'angolo  C è sempre  assai 
piccolo,  alla  sua  tangente  si  può  sostituire  la  luoghezza  del- 
l'arco che  lo  chiude,  per  modo  che  la  lunghezza  deU'areo  di 
raggio  i chiudente  l’angolo  C é con  moltissima  approssima- 
zione espressa  da 

D 

R * 


trova  r pure  in  minuti  secondi.  Il  valore  di  — é 20H2G5. 

seni 

Una  serie  di  accurate  ossenazloni,  che  vennero  eseguite 
io  Francia,  hanno  condotto  a conchiudere  che  mediamente 

r=0.08C. 


cosicché  sarebbe  0.08  il  coefficiente  medio  di  refrazione. 
Rigorosamente  parlando  però  il  coefficiente  di  refrazione 
non  è d ippertuUo  0,08  ; esso  varia  da  una  località  all'al- 
tra e da  un  istante  all’sllro  a motivo  delle  variazioni  che 
hanno  luogo  nello  stalo  dell  almosfera,  per  cui  converrà  gene- 
ralmente porre 

r=BC , 

essendo  n un  coefficiente  numerico  che  conviene  alle  circo- 
stanze atmosferiche  della  località  in  cui  si  opera,  e da  deter- 
minarsi trovando  prima  r colle  norme  che  vennero  date. 

ili.  t'ormole  per  determinare  la  dtff'erenu  di  livello  di 
due  punti.  — Essendo  A e B ifig.  1-ii)  due  punti  della  su- 
perfìcie terrt'slre,  rappresentando  AD  l’intersezione  del  piano 
verUcate  da  essi  determinato  colla  superficie  di  livello  pas- 
s^anle  per  A,  e trovandosi  in  C il  centro  del  detto  arco  AD, 
se  cbiamansi 

D la  corda  AÌ)  sensibilmente  eguale  alla  distanza  orizzon- 
tale che  esista  fra  A e B non  che  alla  tangente  XT  nel 
I punto  A deU’arco  AD  , 

i la  distanza  zenitale  misurala  ZAB'  , 
r l'angolo  di  refrizione  B'ÀH  , 

C Tangoio  ACB  delle  due  verticali  CA  e CB  passanti  pei 
punti  dati  A e B , e 

X la  differenza  di  livello  BD  degli  stessi  punti  ; 
dal  triangolo  ADB  si  ha 


- senBAD 

* senÀBO 


(3). 


Ora,  osservando  che  la  somma  di  più  angoli  col  vertice* 
in  UDO  stesso  punto  e collocali  dalla  stessa  parte  di  uni  retta 
fa  18U^  si  ha 

i Hh  r"  + BAD  -f-  DAC~  180* , 
ossia  ancora 

« + r + BAD  + 90*—  i C=180* , 

d'onde 

BAD=90«-  »-r+  le (41. 

Immaginando  poi  condotta  per  A la  retta  AF  parallela  a CB, 
si  ha 


e quindi  l’ampiezza  deH’angolo  C in  miouii  secondi,  la  qual 
ampiezza  indicheremo  con  G",  sarò  data  da 


H X arco  di  1" 

ossia  ancora,  osservando  che  l'arco  di  1"  con  grandissima 
appros«mazione  é eguale  al  seno  di  1",  si  avrà  perequazione 
determinalrice  di  C in  minuti  secondi 


C"= 


D 


Bsen  1” 


(2). 


Colla  furmola  (2]  si  incomincia  in  ogni  caso  particolare  a 
determinare  C io  minuti  secondi  e quindi  colla  formola  (1), 
riducendo  prima  s,  t'  e 180°  anche  in  minuti  secondi,  si 


ABD=FAB=s-i-f — ZAF=H-r— C . . . (5). 


Sostituendo  i valori  di  BAD  e di  ABD  dati  dalle  (4)  e (5) 
nella  (3)  risulta 


cos^j  + r — 
sen  -f*  r --  C) 


(6). 


I Essendo  assai  piccolo  l’angolo  di  refrazione  r e l'angolo  C, 
ed  essendo  l'angoio  (z-f-r  ~C)  molto  vicino  a 1K>*,  il  suo 
,seno  subisce  delle  variazioni  ìnseniiibili  per  un  piccolo  can- 
giamento avvenuto  neU'angolo  fnedesimo,  per  cui,  ponendo 

l-C  invece  di  C al  denominatore  deH’equaziooe  (6),  sì  avrà 
|2 
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eoo  molla  ipprossimaiiooo 

* = Dcot^x  + r- (7). 

Le  fonoole  (6)  e (7).  che  gii  con  faciliti  oondncono  a tro* 
Tare  la  differeoza  di  lit^ello  di  due  punti,  non  sono  quelle  che 
più  di  frequente  vengono  adoperate,  e nelle  operazioni  topo- 
graBcbe  suolai  usare  un'altra  forinola  meno  esatta  delle  pre- 
cedenti, ma  di  pid  facile  maneggio.  Questa  formola,  che  si 
può  dedurre  dalla  (7)  uiediante  opportuni  svolgimenti  io  serie 
e trascurando  I termini  meno  influenti  sul  risultalo  finale, 
serri  da  noi  dedotta  in  seguilo  a semplici  consideniionì  geo* 
metriche  nel  seguente  modo.  Ladifferenu  di  livello  BL)=x 
fra  il  punto  A ed  il  punto  B è evidentemente  data  da 

i=fB’  + Ut-  BB' ;8). 

Ora,  considerando  il  triangolo  ATB'  come  rettangolo  io  T. 
la  qual  cosa  è poco  diversa  dal  vero,  attesa  la  breve  distanza 
orizzontale  che  hanno  i punti  A e B io  confronto  del  raggio 
terrestre,  si  ottiene 

fB'  = ÀTcotZAB'=:Dc()U (9). 

Osservando  poi  che  nell'  intiera  circonferenza  di  raggio 
(TA'=:Cir=R,  À~T  è una  tangente  e TU'  la  parte  esterna 
di  una  segante  intersecante  la  detta  tangente  ed  a coi  corri- 1 
sponde  la  parte  interna  lunga  2.ìTù'=2R,  si  avri 

Àf*r=(2R  + DT)Dt, 

ossia 

D*=(2R  + DT)Df  , 

d’onde 

Dt  = ; 

2R  + Df 

e,  trascurando  il  BT  al  denominatore,  il  quale  è sempre 
molto  piccolo  io  coofroolo  del  2R,  si  avrò  eoo  molla  ap- 
proesimaziooe 


(IO). 


Per  trovare  il  valore  di  1TB’  si  osservi  che  il  triangolo  ABB' 
non  è mai  in  pratica  molto  lontano  dall'essere  reUan<2olo  io 
B,  e che  la  retta Tb  ha  lunghezza  non  molto  diversa  da 
quella  della  retta  per  cui  si  avrò  approssimiU- 

vameiile 


BB'=:ABlangB'AB==Dtangr  , 


ed  essendo  l'angolo  B'ABzrr  mollo  piccolo,  alla  sua  tan- 
gente si  può  sostilnire  la  lunghezza  che  diremo  r deH’arco 
di  raggio  1 che  lo  chiude,  per  cui  si  avrò 

BB'  = Dr, 

ed  essendo  r=nC  e la  lunghezza  deH'areo  di  raggio  i 
chiudente  l'angolo  C.  come  già  abbiamo  visto,  avendo  per 
D 

fspreuione  77  , ai  avrà 
li 


i\\). 


1 valori  di  TB',  di  UT  e di  KF',  dati  dalle  equazioni  (9), 
(10)  ed  (11),  si  pongano  ned'eqoazione  (8),  e si  otterrà 


x^Dcotz  + 


2R 


R * 


Facendo  io  quest'equazione 


, ù deduce 


x=Dcotz  + qD* (12), 


che  è l’espre-isione  più  semplice  della  differenza  di  livello  di 
due  punii. 

Ne)  caso  in  cui  si  facciano  da  A e da  R [Hg.  145)  delle 
ossenrazinni  reciproche,  ossia  nel  caso  in  cui  si  misurioo  la 
distanza  zenitale  z collimiado  da  A in  B e l'altra  t'  colli- 
mando da  R in  A.  si  esprime  la  diflerenza  di  livello  x dei 
due  punti  mediante  una  formola  indipeodfnte  dall'angolo  di 
refrazione  r,  e questa  formola,  che  risulta  ponendo  nella  (6) 
il  valore  di  r dato  dalla  (1),  è 

Mn^-(t'-j) 

*=D ^ (t3). 

eos  (i'— I + C) 

IV.  Correzioni  da  farh  alle  dis/anze  lenilali  miturafe 
onde  avere  quelle  da  porti  nelle  fomole  irovode.  — Nelle 
livellaiioni  trigonometriche  i ponti  che  si  livellano  sono  ge- 
neralmente determinati  da  segnali  molto  elevali  e di  tal  na- 
tura da  non  potersi  misurare  le  distanze  zenitali  collocando 
in  casi  il  centro  del  circolo.  Da  questo  consegue  la  necessità 
dì  una  correzione  da  farsi  alla  distanza  zeaitale  misurata  col 
centro  dello  slmmento  sopra  0 sotto  i punti  da  livellarsi.  — 
Talvolta  poi  avviene  che  neppur  risulta  possibile  di  collocare 
lo  strumento  sulla  verticale  di  un  punto  da  livellarsi,  e qui 
è necessaria  una  prima  correzione  per  dedurre  dalla  distanza 
zenitale  misurata  fuori  di  detta  vertic:ile  quella  che  risul- 
terebbe qualora  si  facesse  stazione  collo  strumento  nella 
verticale  medesima  tenendo  lo  strumento  aH  altezza  a cui 
venne  posto  fuori,  e quindi  una  seconda  per  ricavare  da 
questa  distanza  zenitale  già  corretta  una  prima  volta  quella 

Ìche  si  avrebbe  qualora  si  facesse  stazione  nel  vero  punto  da 
livellarsi. 

Ciò  premesso,  supponendo  che  debbisi  trovare  la  diflerenza 
di  livello  fra  due  punti  A e B (fig.  146),  e che  il  centro  dello 


Figura  Ufl. 


strumento  non  si  posM  collocare  in  A.  ma  sibbene  in  A’  al 
di  sopra  di  A , chiamando 

I Z la  distanza  zenitale  ZA'B  data  dallo  strumento , 

I h la  distanza  AA', 
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D la  distania  orizzontali*  fra  il  punto  A ed  il  pnolo  B , 
I l'angolo  domandato  ZAB , 
ai  arri 


a=Z— A BA  . 


• (!*)■ 


Ora  ai  ha 


sooA'BA= 


AaeoBA'A 

AB 


AaenZ 

AB 


c , oaaenando  che  aoiuihilmenlo  AF=D , riaulU 
AsonZ 

a«nABA=— p—  ; 

osserrando  poi  che  l'angolo  A'BA  è aompro  mollo  piccolo,  si 
può  dire  che  — ^ — è con  molla  approsaimaziooe  la  lun- 
ghezza deH'arco  di  raggio  1 che  chiodo  quell'angolo,  o che 
quindi  lo  stesso  angolo  i espresso  in  minuti  secondi  da 
AsenZ 
Dseol"  ' 

cosicehi  il  Talora  di  i diTonleri 


.Se  da  A"  si  abbassa  la  perpendicolara  A^C  sn  si  ha 
AX=oeosg. 

Condurendo  le  due  rette  iTB  e CT,  ossenando  che  BA'B'= 
9U°— Z , che  sen  BA'B'=cosZ'  e che  ETl  é sensibilmente 
eguale  a D , si  trora 

A'CsenBA'C  ocosocosZ' 

senA  BC= 1 ■ 

BC  ’’ 

,Soeliluendo  al  seno  di  A'BC  la  Isngheaia  pkeoliaaima  del- 
Tarco  corrispsodenle  di  raggio  4,  ed  esprimendone  la  sua 
'ampieiia  a"  in  minuti  secondi,  si  ha 


, scosgcosZ' 

* Dsenl" 


(IT). 


Immaginando  ora  la  OX  parallela  ad  A'B.  nasce  l'angolo  BCE 
eguale  ad  A'BC;  arendosì  Z'A'B=Z"CB-|'BCE,  e per  la 
picciolecza  di  A"C  essendo  ZA"B  aensibilmeiilo  egnale  a Z”CB, 
si  arri 


Z'— Z *4*  o , 


d'onde 


AsenZ 

DsenI" 


(15). 


Sa  il  ponto  A',  in  eoi  si  colloca  il  centro  dello  strumento, 
inrece  di  trorarsi  al  di  sopra  di  A trorasi  al  di  sotto,  eri- 
deotemento  si  arrA 


s=Z 


, AsenZ 
■*'Dsénr 


• (16). 


Se,  essendo  A e B (Ag.  147)  due  punti  di  cui  niolsi  tro- 
sara  la  differenza  di  IìtcIIo,  si  può  solamente  fare  stazione  io 


rigun  U7. 


un  ponto  A'  posto  fuori  della  rerticale  di  A,  ecco  come  dalla 
distanza  zenitale  Z'A'B  misurata  si  deduce  l'altra  ZA"B,  che 
risulterebbe  qualora  il  centro  dello  strumento  zenisse  collo- 
cato io  A"  al  niello  di  A',  ma  sulla  lerticale  di  A.  Chiamiosi  : 
0 la  distanza  orizzontalo  A'A’  ; 

Z'  la  distanza  zenitale  misurata  Z'A'B; 
y l'angolo  A”A'B'  dei  due  ailuMamenti  diretti  da  A'  su  A 
e so  6 ; 

D la  distanza  orizzontale  fra  A s B ; 

Z la  dùtanu  zenitale  da  traiate  ZA"B. 


Z=Z'-o (18). 

Aieodosi  asisorata  la  differenza  di  lirello  fra  A'  ed  A, 
rappresenta  essa  AA"  che  chiameremo  A,  e chiamando  a la 
distanza  leoiule  ZAB,  si  airA,  come  nel  caso  della  6g.  146, 


s=Z-|- 


AsenZ 

Dsenl"' 


V.  Colcofo  delle  olliludtni  dì  più  ponti  del  terreno  col 
metodo  dello  lirellosione  Irigonometrìco.  — Volendosi  le 
altezze  di  più  ponti  al  di  sopra  di  una  prestabilita  auperffeie 
di  paragone,  per  la  quale  supporremo  cbe  sìa  PO  (5g.  144) 
la  linea  di  litello  contenula  nel  piano  verticale  ACD,  chia- 
mando H ed  H'  le  rispettive  altitudini  dei  ponti  A e B al  di 
sopra  della  medesima,  si  arri  la  relazione 

H'=7l-t-i, 


la  quale  può  servire  a due  usi  : 1*  a calcolare  l'altitudine  H' 
del  punto  osservato  B,  qoando  si  conosca  quella  H del  ponto  A 
dal  quale  si  osserva  ; 2*  a calcolare  l'altezza  H del  ponto  A 
da  coi  ai  osaem,  qoando  si  conosca  quella  H'  del  ponto  os- 
servato B. 

Nella  pratica  si  calcolano  le  altitudini  di  pili  punti  rappre- 
sentati colle  loro  projezioni  orizzontali  in  1 , 2, 3,  ecc.  (lig.  148) 
col  segueote  metodo.  Si  incomincia  dal  fissarsi  l'altezza  del 


Figura  148. 


ponto  prineipnie  I , prendendola  tale  che  la  superficie  di  li- 
vello cosi  determinata  passi  al  di  sotto  di  tutti  gli  altri  ponti. 
Partsndo  dall'altezza  cosi  stabilita  si  possono  avere  coll'appli- 
catione  della  formula 

H'=H-|-* (19) 
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quelle  dei  vertici  2,  S.  4,  5, 1)  e 7 qualora  ad  eui  &iasi  col-|  esterno  al  Iriugolo  rettangolo  ADC»  ai  ha 
limalo  misurando  le  distanze  zenitali  dal  punto  i.  Ricavando  j| 
dailuliima  formola  il  valore  di  H dato  da 


ii=ir-.x 


(20) 


ai  possono  calcolare  una  seconda  volta  le  alteize  dei  mede* 
almi  punti  2,  3,  4,  5,  6 c 7 qualora  da  essi  siansi  misurate 
le  distanze  zenitali  collimando  al  pento  i,  intendendo  che  H' 
sia  raltiiudine  nota  di  questo  stesso  punto  e facendo  per  eia' 
SCUDO  dei  detti  punti  2,  3, 4, 5,  6 e 7 il  valore  di  x mediante 
le  distarne  zenitali  in  essi  lette.  Cosi  procedendo  si  verifica 
M il  lavoro  procede  con  esattezza.  Fatto  questo,  si  può  preo- 
dere  come  punto  di  partenza  uno  dei  punti  di  cui  si  è giò 
calcolala  Faititudine.  per  esempio.  Il  punto  5;  calcolare  le 
altezze  di  altri  punti  8.  9, 10  ed  11  a cui  siasi  collimato  dal 
punto  5;  e continuare  rollo  stesso  metodo  a passare  da  gruppo! 
in  grtippo  tinchó  ai  abbiano  le  altitudini  di  tulli  i punti  per 
eui  si  é instituiu  la  livellazione  trigunomelrica.  | 

Jn  generale  rallezii  di  un  medesimo  punto  si  può  ottenere 
applicando  tante  volte  la  formola  (19)  quante  sono  le  disianze 
zenitali  prese  da  punti  diversi,  collimando  a quello  che  si 
considera,  e Unte  volte  la  formola  (20)  quante  sooo  le  di-| 
stanze  zenitali  prese  dal  punto  che  si  considera  su  altri  punti! 
diversi.  | 

VI.  Cdeoio  dell'tltena  di  un  punto  dal  quale  $i  teopre 
il  livella  del  more.  — Lssendo  A ;fig.  149)  un  punto  della|| 
superficie  terrestre,  dal  quale  si  vede  il  mare  a dal  qudie  si 
può  prendere  la  distanza  zenitale  ZAR  collimando  tangenziaU 
mente  alla  superficie  delle  acque  marine,  se  cbiamansi 
t la  detta  distanza  zenitale  /AD , 

H Filtem  doRiandaU  AH, 

e se  si  ritengono  le  denominazioni  giò  stabilite  per  quanto 
spetU  al  raggio  terrestre,  alCangoìo  ACD,  all'angnio  di  re* 
frazione  ed  al  cocfficieDle  di  refrazione,  dal  triangolo  rettan* 
gola  ADC  si  ba 

cosC 

donde 


cosC 


Osservando  ora  che 


i— cosC_ 
cosC 


si  avrà 


1 1 

2 sen*  C 2 sen*  -rCsenC 
2 2 


cosC 


cose  seno 


seD*^CsenC 

” \ T“*" 

cosCsen- Ccosc^C 
j i 


= UngCtang  : C, 
8 


H=Rlang^CUng  C. 

Se  ora  si  eonsidera,  essere  poco  diversa  da  90*  la  distanza 
zenitale  ZAD  e quindi  piccoiiskimo  l'angolo  C,  con  molta  ap- 
prossimazione si  può  assumere  ~ tangC  invece  di  lang^C  , 
e quindi  avere 

n=^niang«c (il). 

A motivo  del  fenomeno  della  refrazione  essendo  a -f  r = 
zia+nC  la  vera  distanza  zenitale,  ed  essendo  quest'angolo 


d onde 


c + nC=90*-l-C. 
a — 00* 


il  qual  valore  di  C posto  nella  |21)  dà  per  valore  di  H 

n=4^tang«?p^. 

z 1 — n 

Se  nel  determinare  le  altitudini  di  tolti  i punti,  sui  quali 
venne  fatta  una  livellazione  trigooomelrìca,  si  prende  per 

Figur4  li9. 


punto  di  partenza  un  punto  del  quale  si  é trovata  l'altezza 
per  rapporto  alla  superficie  del  mare,  le  altitudini  di  lutti  gli 
uUrì  punti  determinate  come  si  è detto  nel  precedente  nu* 
mero  V,  restano  pure  rapportate  alla  medesima  superficie. 

VII.  Aftpltcazione  ad  un  ceto  particolare.  — Sia  da  tro- 
varsi l'altitudine  di  un  punto  H (fig.  147)  conoscendosi  quella 
del  punto  A ebe  si  suppone  di  100  metri  nelle  ipotesi:  che 
la  distanza  orizzontale  fra  i punti  A e R sia  di  5000  metri; 
che  la  distanza  zenitale  /'A'B  misurata  fuori  della  verticale 
del  punto  A facendo  stazione  in  A'  e collimando  a B sia 
8T*  40'  ; che  la  distanza  orizzontale  fra  il  punto  A ed  il 
punto  A'  sìa  di  20  metri;  che  l'angolo  della  direzione  pas- 
sante per  A con  quella  passante  per  B,  ossia  che  l'angolo 
A”A'B  sia  di  84*  50'  ; c che  la  differenza  d'altezza  fra  A 
ed  A'  sia  6 metri. 

Si  incomincia  dal  calcolare  l'angolo  A'BG=:a''  colla  for- 
mola (17),  in  cui  sì  devono  p^rre 
azziO"*,  y=84W.  Z'=87M0‘.  D=z5000'- , 

-i- =200265; 
seni 

perciò  appllcanJi)  il  calcolo  logaritmico  si  procederi  come 
segoe  : 

!o|;20  =1,3010300 

Log  cos84W  = 8,9541091 
Logcos87«40'  = 8,6097341 
comp.log  5000=6,3010300 
log  206265  = 5,3144251 


30,4807183 
log«"=  0,4807183 
»■■=  3", 02 
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Trotato  l’ingoio  A BC  si  calcoli  l'aogolo  ZA  '6=Z  colla 
formoli  (18),  in  cui  si  devo  porre 

Z’=:87MO'  . a=:3",02 

e si  viene  ad  avere 

Z=87*39'5tì’\98. 

Colia  formola  ^6)  ai  calcola  ora  l'angolo  ZABizs,  ed 
applicando  il  calcolo  logaritmico  alla  ricerca  del  secondo  ter- 
mine (IH  secondo  membro  di  della  formola,  essendo 

,A=6“.  Z=87«39’56",98,  D=5000,  -i- =206465 . 

seii  1 

si  ioslituisce  il  calcolo  come  segue  : 

Iog.6=0,7'8l513 
Log8en8"*39'56'.98  = 9, 9996394 
comp . log  5000  = 6.301 0300 
Iog206265  = 3, 3144251 

22,3932458 

log  =2,3932458 
Useni'^ 

jj^^=24r,31  = 4'7",31 , 

Dsenl 

e quindi  il  valore  di  s dato  dalla  (16)  sari 
s = 87»44’4',29. 

Applicando  ora  la  formola  (12)  per  avere  la  ditTerenia  di 
livello  fra  il  punto  A ed  il  punto  D,  si  incomincierl  dal  cal- 
colare il  termine  Dente;  perciò  essendo 

a=8T44'4' ,29,0  = 5000" 

si  porri 

Log . cot  87«44'4"  ,29  = 8,5972630 
log  5000  = 3,6989700 

12,2962330 
Iog0cots  = 2, 2962330 
Dcols  = 197",80 

Per  calcolare  il  termine  qD’  ebe  va  aggiunto  al  Denta  si 
assuma  «=0,08,  R=6306198",  per  cui  si  avrl 

e ^D'zrO.OOOOOOOeeXiSOOOl^zrl^.fó. 

Il  valore  di  x dato  dalla  formola  (12)  sarà 

x = 197, 80+1,65  = 199  "*,45. 

Colla  forinola  (19)  trovasi  ora  t'alliludine  del  punto  B fa* 
rendo  in  essa  H = 100*"  o x = 19Q"*,45,  per  modo  che  « 

avrà  H = 299*»,45. 

Supponiamo  ora  che  da  B siasi  collimalo  in  A ledendo  la 
distanza  zenitale  Z"BA  = 92*18'e  calcoliamo  noovamenlej 
l'allitudine  del  punto  B.  Per  trovare  il  valore  di  x colla  for*j 
mola  (12]  bisogna  porre  in  essa  | 

1 = 92*18'  e col*  = col 92*1 8’=  — Ung2*18', 
per  modo  che  il  termine  Dcotz  diventeri 

— 5000  Ung . 2*,1  G'  = — 200,82 , 
e quindi  il  valore  di  x sari 

x = -200.82+l,65= -199,17. 

Surrt.  alis'Ekcici.  ror.  ital.  Voi. 


e quello  di  H dato  dalla  formola  (20)  sarA 
H=  100+ 196,25  = 299,17. 

I due  valori  delle  altitudini  del  punto  B trovati  in  due  di- 
versi modi  differiscono  dunque  solsimente  di  metri  0,28,  e si 
può  tenere  per  vero  rìsullato  il  primo  e anche  la  media  arit" 
melica  dei  due,  che  è metri  299.31. 

LOXGKVITÌ  DKLIE  PMVTE  (cren.  6o/.).  - I.  Prelimi- 
nari.  — La  durata  del  vivere  delle  piante,  ossìa  del  tempo 
che  occorre  ai  loro  nascere,  attecchire,  frullifieare,  è oggetto 
di  fìstoiogìi  vegetale,  intorno  a cui  parecchie  ricerche  furon 
fatte,  le  quali  se  bastano  all^curìosiii  dei  lettori,  non  sod- 
dii>r.ino  ai  quesiti  della  scienza.  NeirCneic/opedia,  un  rinvio 
dalle  voci  EtA  delle  piante  i quelle  premesse  al  predente 
articulu,  ne  obbliga  alla  breve  esposizione,  io  cui  raccogliamo 
quanto  di  meglio  recano  gli  scrittori  di  scienze  naturali. 

Avvi  di  piante  che  godnno,  come  gl  infusohi,  brevissima 
vita  ; e poche  eresi  contano  dalla  nascita  alla  morte,  sic- 
come avviene  dì  alcuni  funghi  (oi/enci<t  ephemerut,  affarieat 
varius)  che  si  appellano  effimeri  (vedi  ErpiMEUO  £ ).  Altre 
hanno  vita  di  pochi  mesi  che  non  superano  l’anno,  e si  deno- 
minano pianle  annue  ; piante  bienni  sono  quelle  che  uHiseono 
e vegetano  nei  primo  anno , fruUifìrano  e muojono  nel  se- 
condo. Quelle  poi  che  sorpai^sano  ì due  anni,  sieno  dieci, 
venti,  cento,  ebber  nome  di  pianta  perenni.  Molle  piante 
conservano  sì  bene  perenne  la  radice,  ma  i loro  fusti  o eauli 
periscono  entro  l'anno;  sono  apparentemente  annue,  radical- 
mente perenni:  per  lo  addietro  erano  classate  fra  le  perenni; 
ma  il  De  Candolle  le  nominò  riiocarpieke  radice, 

xxj:7rè<,  frullo),  cioè  portanti  la  loro  fruttifìcazione  presso 
alla  radice,  e distinse  le  piante  di  radice  perenne  e di  eaali 
annui  da  quelle  che  hanno  cauli  e radici  perenni,  che  dieonti 
eaulacarpiche . 

Quando  la  pianta  ha  fruttato,  annua  o bienne,  muore,  e 
per  riprodurla  conviene  averne  raccolto  il  seme;  di  modo  che 
nelle  stesse  piante  annue  o bienni  può  prolungarsi  la  vita 
colTimpedire  la  fruttiGcazione.  Ai  tropeoli  (annua)  e ad  alcuni 
,cAHran/i  (bienne)  togliendo  I bottoni  dei  fìori  man  mano  che 
sbocciano,  si  allunga  la  vita  fino  i quattro  o cinque  anni,  6no 
a che  non  si  lascino  Gerire.  Queste  stesse  piante  ridotte  a 
fìor  doppio,  e inette  a dar  frullo,  si  mantengono  egualmente 
lungamente,  siccome  accade  nel  tropeolo  di  Gor  (loppio  che 
è perenne,  e fiorisce  annualmente  per  lungo  tempo.  Dal  che 
é manifesto  che  cosi  della  vita  vegetale  che  dell’aniniale  scopo 
principale  é la  fruUiGcazione,  tanto  che  nelle  piante  annue  e 
nelle  bienni  si  vede  che,  giunte  a produrre  il  fruito,  la  loro 
vita  sembra  esaurirsi  onninamente. 

II  clima  ha  pure  grande  influenza  sulla  durala  della  vita 
dei  vegetali;  alcune  di  quelle  annuali  o bienni  infatti  vege- 
tando in  più  calda  atmosfera,  naturale  od  ariiflciale,  diven- 
tano perenni  : la  tclarea^  la  reteda  odorata  (vedi  E.)  ce  ne 
danno  bellissimo  esempio;  al  contrario,  un  clima  freddo  più 
del  naturale  abbrevia  la  vita  a varie  perenni  che  divengono 
annue  : esempio  il  rietiio,  ebe  coltivalo  in  climi  caldi  od  in 
aranciere  è perenne;  aU’ana  libera  e fresca  diviene  annuo. 

La  longevìlù  delle  perenni,  massime  arboree,  non  può  esat- 
tamente essere  assegnala.  E ben  disse  Plinio:  Vi/o  arborum 
quarumdam  immenta  credi  patest  (//tal.  nal.,  Hb.  xvi,  cap. 
44),  e per  quanto  tardi  periscano,  pure  può  francamente  as- 
serirsi che  non  muojono,  come  gli  animali,  per  veccbjaia,  os- 
sia per  esaurimento  di  vitalilA,  sendoebé,  esaminale  le  cause 
della  morte  di  molli  antiebissimi  individui,  si  trovano  tutte 
accidentali  o morbose.  In  fatto,  ben  rìflelle  il  De  Candolle, 
che  mentre  gli  animali  hanno  sempre  i medesimi  organi  che 
II.  58 
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eseguono  le  funzioni  tutte  della  propria  vita,  ì quali  pel  lungo  secondo!  calcoli  di  DeCandolie,  orafi 837)  avrebbe  mille  trert* 
uso  si  logorano,  si  alterano,  divengono  inetti  senza  che  altri  tadue  anni  » (Vision,  delle  teienz.  natur.  ; Firenze.  Balelli). 
ad  essi  possano  surrogarsi;  per  lo  contrario  ì vegetabili  Fra  le  più  annose  piante  citasi  raroncto  del  convento  dì 
perenni  hanno  gli  organi  loro  che  contumamenle  c gradata*  Santa  Sabina  in  Homa,  che  costante  tradizione  vuoi  piantalo 
mente  si  hnnovetlano,  per  la  giunta  di  nuove  parti  che  for-  da  san  Domenico;  ma  quando  l'attuale  fosse  solamente  un 
mansi  aH’esterno  a misura  che  le  interne  invecchiano  : osscr-  pollone  di  quello , pure  non  conterebbe  meno  di  dugen- 
va/ionegiustissiraa.che  peraltro  non  era  sfuggila  ad  Aristotele,  cinquant'anni.  Ma  per  non  parere  di  contar  cose  maravigliose 
CiÓ8Ìmcnoavvicnencllepiaiiteexo.9cne(rediI)ir.OTiLiùDo?«iA'.);  oltre  la  credibilità,  facciam  parlare  rilluslrc  botanico  testé 
ond'é  che  la  vita  organica  vegetabile  non  dipendendo,  siccome  nominato.  • 11  tasso  é un  albero  che  diviene  de’  più  vecchi, 
negli  animali , da  alcun  influsso  della  vita  senziente , trova  ilo  veduto  tagliare  nel  giardino  botanico  di  Pisa,  l'anno  1 809» 
sostegno  nella  continua  riproduzione  di  quegli  stessi  organi  perché  cominciava  a deperire,  quello  che  il  lUjo  rammenta, 
di  cui  ha  bisogno,  e quindi  indetinitaroente  prolunga».  E di  e che  fu  piantalo  verso  il  1544,  e tenuto  sempre  cesfjato  a 
qui  s'intende  che  sebbene  la  maggior  parte  delie  piante  abbia  guisa  di  tazza.  Nel  giardino  botanico  dei  semplici  di  Firenze 
un  termine  costante  di  vita,  questo  sia  più  accidentale  che  sussiste  sempre  in  pienissima  e rigogliosa  vegetazione  qnello 
nece.ssario  od  inerente  alla  natura  dei  vegetabile.  ebe  vi  fu  piantato  nel  1557  all'epuca  della  fondazione  di  que* 

Le  cause  u)orbuse  che  accorciano  la  vita  dei  vegetabili,  sto  giardino,  e che  per  conseguenza  ora  ha  11837)  dugenlnt- 
esercitano  la  loro  azione  massime  sugli  alberi  coltivali,  sic-  tant'anni.  Ma  i più  vecchi  si  citano  in  Inghilterra.  Nei  1770 
come  dimostra  l'esperienza  di  tutti  i tempi  e di  tutti  i luoghi,  uno  esisteva  nella  contea  di  York  che  aveva  mille  dugento* 
Le  piante  monocnrpicàe,  che  fruUificano  una  sol  volta  entro  diecinove  anni.  Quello  che  vive  ancora  ne!  cimitero  di  Crow* 
l’anno,  od  entro  i due  anni,  e taluna  anche  In  tempo  pili  lungo,  llurst  ha  attualmente  mille  quatlrocensessantaquatlro  anni; 
hanno  i confini  della  vita,  corno  é detto,  più  precisi  : as>eguito  l'altro  del  cimitero  di  Folbergill  in  Iscozia  he  conta  duemila 
il  loro  scopo,  la  fruttificazione,  muojono.  Le  po/tearpee  o pc*  cinquecentotUntutlo  circa,  e quello  del  cimitero  di  [Irabuburn 
renni  sembrano  avere  una  certa  proporzione  tra  la  durila  «eli  i contea  di  Reni  avrebbe  più  di  tremila  anni , se  ancora 
della  vita  e la  quantità  delle  fruita  che  producono;  di  qualità  esiste,  poiché  nd  1600  ne  avea  duemila  ottucentottanla  * 
ebe  un  albero  che  più  spesso  e più  abbondantemente  frutti*  (Dtaion.  sopra  cit.).  Nò  più  esempi  adduciamo;  poiché,  dopo 
fica,  vive  minor  tempo  di  un  altro  che  pochi  e rari  frutti  prò*  quanto  abbiamo  già  scritto  alla  voce  Aivvxsoma  nell'A’ncido* 
duce.  Ciò  dipende  dall'essere  il  seme  un  orgàno  assai  attivo  pedta,  crediamo  inutile  estenderci  in  più  parole, 
e che  assorbe  grande  quantità  di  nutrimento  da  esaurire  la  III.  Me/odo  lua/o  dai  òotanici  per  calcolare  l'età  dei  ve- 
fona  vitale  del  vegetabile  più  o meno,  giusta  l'altitudine  aB.qefoòrfr  — Il  calcolo  deH'età  delle  piante  esogene  o diroti» 
resistervi  o a ristorarsi  delle  perdite.  lodonié  stabilito  su  gli  accrescimenti  degli  strali  legnosi  che 

li.  Etempi  di  longevità.  — Se  il  difetto  di  osservazioni  e concpntricamenle  formansi  ogni  anno:  nè  altra  via  rimane  » 
di  memorie  storiche  é ostacolo  ad  assegnare  limili  esatti  poiché  la  brevità  della  vita  umana  e l'ineerteua  dei  docu- 
alla  vita  di  un  albero,  può  non  pertanto  questa  approssima-  menti  storici  sono  insuperabili  ostacoli  ad  un  calcolo  esalto, 
tivameole  determinarsi.  Si  citano  alberi  esistenti  da  moltis-  (1  De  Candoile  misura  il  tronco  dell'albero  reciso  orizzon- 
aiml  anni,  e da  essi  può  conghietturarsi  la  durala  delle  prin*  talmente,  con  una  striscia  di  carta,  dal  centro  alla  periferia, 
crpili  c più  comuni  specie,  applicando  la  osservazione  ai  e segna  sulla  striscia  tutte  le  corrispondenze  delle  zone  degli 
diametri  del  tronco.  Cosi  il  De  Candoile  narra  di  un  o/mo  sa-  strati  legnosi.  Le  misure  si  fanno  alla  base  del  tronco,  per 
nissimo  tagliato  a Ginevra  nel  1827,  che  fu  rab'oiato  avere  conoscere  l'età  della  pianta;  alla  base  dei  rami,  per  Pctà 
più  di  trecento  anni  di  età.  Il  Targioni-Tozzetli  dice  che  nel  loro.  Il  numero  deibizonc  concentriche  dà  con  quasi  cerlem 
1777  fu,  presso  a Volterra,  tagliato  un  vecchissimo  olmo,  gli  anni  della  pianta.  Notisi  però  che  la  sola  grossezza  delle 
dellodiSant'Ouaviano,  ilquale avrebbeabilalouellasua cavità  zone  indurrebbe  in  errore:  perché,  in  generale,  gli  alberi 
dill'anuo  1300;  e cosi  il  colosso  vegetabile  avrebbe  vissuto  crescono  più  rapidamente  in  gioventù  che  in  vecefaiaja;  quelli 
meglio  che  quattrocenseltant'anni.  Un  grande  albero  di  Giuda  di  legno  compatto  e duro  attecchiscono  lentamente  e vivono 
(cercissifiqMastram),neirorlobotanicodiMompellieri,avrpbbc  longevi  ; inoltre  la  qualità  del  suolo,  il  clima,  il  trattamento 
al  presente  circa  dugensellant’anni.  Il  citalo  De  Candoile  producono  infinite  variazioni. 

rammenta,  aver  osservala  un’edera  {vedi  E.)  a Gigeau,  vicino  Un  altro  modo  per  la  stessa  qualità  di  piante  fu  proposto  dallo 
a Mompellieri,  schiantata  nel  1829  da  orribile  uragano,  che  stesso  De  Candoile,  e consiste  nel  cercare  dei  vecchi  individui 
aveva  quaUfOCencini|uaiu’anni,  E noi  aii’articolo  cilatu  os*  di  cui  sia  conosciuta  l'età,  misurare  la  loro  circonferenza, 
servammo  che  vive  molti  secoli,  lentaroenle  crescendo,  e non  dedurne  il  loro  medio  accrescimento  per  valersene  a calcolare 
comincia  a dar  frutti  se  non  quando  é pervenuta  ad  un’età  l'età  di  altri  individui  della  stessa  specie,  tenendo  presente 
assai  avanzala.  che,  salvo  circostanze  locali,  la  misura  presa  su  di  un  albero 

■ Il  tiglio,  scrìve  il  Targìoni , fra  gli  alberi  europei  é di  più  giovine  dà  un  risultato  troppo  grande  per  l'accrescimento 
quelli  che  invecchiano  assai.  De  Candoile  cita  quello  di  Fri-  c troppo  piccolo  per  i’elà  dei  vecchi  individui.  Dalla  misura 
borgo  piantato  nel  1476^per  celebrare  la  battaglia  di  Morat.  della  circonferenza  del  tronco  a diverse  epoche  si  può  dedurre 
Poco  distante  a VilÌais-en-.Morìng  evvi  altro  tiglio  li  quale  en  l'accrescimento  annuo  del  diametro  di  un  albero,  e con  una  re- 
già  celebre  per  la  sua  grossezza  nel  1470.  Ed  un  altro  tiglio  gola  di  proporzione  si  può  trovare  l’età,  salvo  l'errore  risultante 
celebre  per  la  sua  grandezza  e vcccbiaja  è quello  di  Neiisladt  dall'accrescimento  più  rapido  nella  giovinena  del  vegetabile, 
nel  Wurteinbergheso,  il  quale  era  già  grandissimo  nel  1229.  Misurato  il  diametro  a circa  un  metro  e meuo  da  terra,  e fatta 
I suoi  rami  estesi  ad  arte  sono  cosi  grandi  che  non  potrebbero  al  medesimo  punto  un’intaccatura  per  contare  un  certo  nu» 
reggersi  da  per  loro  stessi;  nel  1408  erano  soslequU  da  67  mero  di  strati  concentrici;  od  anche,  fatte  dueoppo^tc  inlac» 
pilastri  fabbricativi  a bella  posta;  nel  i664eranostali  cresciutij  calure,  e presane  la  media  risultante.  Il  nalunlisla  Fr.  G. 
lino  ad  82,  cd  ora  sono  106.  L'età  dì  quest'albero  si  calcola.  Otto  stabilisce  dei  dati,  sui  quali  poggia  alcune  formolo  algo* 
di  sette  in  ottocento  anni.  E linalmenle  un  altro  tiglio  esi>|jbrìche.  da  cui  cavasi  molto  approssimativamente  l'età  rìspet- 
stenle  a Cbaillie,  presso  Mcllcs,  dipartimento  Deux-Sévres,  Uliva  degli  iìhcn {Journal  dei  {orétt,  voi.  i)> 
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CiA  quanto  alle  piante  arboree;  che  certo  non  ò mollo  ;[|  Le  cose  finora  dette  se  non  servono  a dare  certa  norma  per 
ma  assai  minori  cognizioni  possediamo  delle  piante  ricocor*  giudicare  ioralinntenicnte  della  etl  di  questa  o quella  pianta. 
piche,  le  quali  veggonsi  ogni  anno  ripullulare,  senza  che  si  fanno  perA  conoscere  la  immensa  distanza  fra  la  longevità 
conosca  Ì*eU  dei  loro  rizomi,  che  pure  sono  di  lunga  durala,  del  regno  animale  c del  vegetale.  San^bbe  a desiderare  che 
IV.  Indagini  intorno  aita  longevità  delle  monocotiledoni,  gli  studi)  dei  botanici  fossero  da  tanto  da  raggiungere  un 
— Fin  qui  delle  piante  perenni  esogene  o dirotiledoni  : per  maggior  grado  di  certezza  per  appurare  un  ramo  si  curioso 

10  endogene  o monocotiledoni  diverse  sono  le  condizioni  a della  fi^inlngia  vegetale. 

prolungarne  la  vita,  né  sembrano  destinate  a longevità  come  LOSCHI  Jacopo  (bio^r.).  — Pittore  della  scuola  di  Parma, 
le  cotiledoni  caulocarpicbe.  Le  Obre  antiche  son  posto  alla  nato  in  essa  città,  viveva  dal  1450  al  1504.  Andò  ad  ahi- 

circonferenza  e quelle  che  si  formano  di  nuovo  sono  nella  lare  in  Carpì  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  ma  non  prima 

parte  centrale;  dalla  quale  disposizione  potrebbe  avvenire  ad  del  1488,  avendogli  in  tal  anno  i monaci  di  San  Giovanni  di 
una  certa  epoca  d*^lla  vita  di  tali  endogene,  che  il  tronco,  ii  l’arma  affidato  l'esecuzione  di  uno  stendardo  e di  un  quadro 
quale  non  può  crescere  in  diametro,  venga  talmente  a soli-  per  la  loro  chiesa.  Fece  per  la  chiesa  dei  Serviti  di  Carpi 
dificarsi,  da  rendere  obliterato  Tinterno  tessuto,  e cosi  prò-  una  Madanna  di  forma  ovale,  conosciuta  sotto  i!  nome  di 
durre  la  morte  della  pianta,  nel  modo  che  per  vecchiaja  .l/a</onna</c/fe  Grnsie,  che  esisteva  ancora  nel  1707;  quindi 
accade  oeglianimali.  Ma  quiloraavvenga  questo  indurimento,  disparve.  Non  si  conosce  alcun’opera  che  possa  essergli  al- 

11  quale  semiira  forse  una  delle  cause  principali  che  le  piante  trìbuita  con  certezza. 

del  cocco  quando  sono  molto  vecchie  danno  frutti  più  pie-  Bernardino,  nacque  a Parma  nella  seconda  metà  del  vv  se- 
coli, come  osservò  il  Rumfio,  pure  esso  é un  caso  raro,  e la  colo;  mori  a Larpi  nel  1540.  É probabile  che  fosse  figlinolo 
pianlaendogenaperìscepiuttostopcraltreeìrcosUnzeestrancc,  ed  allievo  del  precedente.  .^Iberto  Piu,  signore  di  Carpi,  lo 
e perito  il  rampollo  principale,  dal  colletto  della  sua  radice  protesse  e l'adoprò  dal  1405  al  1533  alla  decorazioue  dei 

altri  rampolli  si  sviluppano  che  vanno  a riparare  la  perdita  suoi  palazzi  e a dirigere  la  costruzione  di  vsrii  edifizii  che 

del  primo,  e cosi  la  vita  di  questi  individui  monocotiledoni  si  faceva  inalzare.  Suo  solo  lavoro  autentico  ò un  Son  Hocco 
prolunga.  dipinto  su  legno  colla  firma  Bernnrdinus  Lusewt  fedi.  Gli 

Per  determinare  l’età  di  questa  qualità  di  piante  monoco-  si  altribuiscuno  con  veri^mìglianza  , ma  senza  certezza,  t 
lìledoni  o endogene,  vi  é più  difficoltà  che  per  le  esogene  o freschi  che  ornano  le  pareli,  la  volta  e la  piccola  cupola  del- 
dicotiledoni , giacché  non  vi  sono  le  zone  concentriche  come  l'antica  cappella  del  calteli»  di  Carpì,  divenuta  la  camera  di 
in  quesl’iiUime,  e le  zone  lasciate  dalia  caduta  delle  foglie  riunione  degli  attori  del  teatro.  Una  Madonna  con  sant' Ago- 
nel  tronco  non  sono  visibili  abbastanza,  e quand'anche  lo  fos-  «fino  e san  .Ytccofó  che  esisteva  a Carpi,  alla  scuola  di  San 
sere,  per  stabilire  il  numero  degli  anni  di  queste  zone  biso-  .Xiccidò,  è stala  trasportala  noi  1810  alla  galleria  di  Modena, 
gnerebbe  sapere  quante  foglie  per  anno  getta  quella  e quel-  Leggesi  su  quel  quadro  : Alberto  Pio  principe  opt.  aspirante, 
l’altra  specie  di  endogene.  Questa  difTicollA,  e il  non  avere  Bernardinus  ituem  Carpensit  fedi,  au.  1515. 
dati  0 memorie  storiche  certe  sulla  vita  di  tali  piante,  quasi  Vedi.  Tiraboschi,  Biblioteca  Modenese  — Campori,  67* 
tutte  delle  regioni  ìnlcriropicali,  ci  rendono  alquanto  incerti  Artisti  negli  Stati  Estensi  — Francesco  Sossaj,  Modena 
a stabilirne  la  durata.  La  loro  altezza  può  solo  somministrare  descritta  — Lanzi  ^ Tirozzi. 

qualche  dato,  calcolando  chele  endogene  crescono  15cen-  LOSSIV,  L15SIN0,  0SSF.R0,  OSERO  (isolv  di)  [geogr.]. 
limetri  per  anno,  giunta  le  osservazioni  del  citato  De  Candolle.  Vedi  OssEfio  {E  ). 

La  palma  dei  datteri,  secondo  l’opinione  degli  Arabi,  vi-  LICE  f.lRI.EVlRIS  (teeii.).  — Con  questo  nome  si  designa 
vrebbe  da  due  a trecento  anni  ; per  quello  ebe  ne  dicono  il  la  luce  bìnnr.a,  splendidissima,  che  fu  ottenuta  la  prima  volti 
Cavanilles  ed  il  Desfootiines.  dal  prof.  IL  Carlevari.s,  dirìgendo  !»na  corrente  di  gas  ossi- 

La  palma  della  cera  {draccena  draco),  esistente  ad  Oro-  idrogenico  sopra  globuli  di  magnesia  anidra, 
lava  nel  1402,  epoca  della  scoperta  di  TeneriHa,  era  grossa  Faeenilo  egli  alcune  sperienze  in  iscuola  sulla  luce  che  é 
e cava,  quasi  come  al  presente.  prodotta  dal  magnesio  quando  arde,  osservò  che  a rendere 

Fra  le  più  grandi  imlme  del  Brasile  descrìtte  dal  .Martius,  attiva  la  combustione,  non  più  di  fili  sottilissimi  e di  naslrini 
sonovi  le  seguenti,  le  quali,  calcolatane  l'allezza  e il  dia*  del  metallo,  ma  di  globuli,  occorreva  di  attivarla  col  mezzo 
metro,  possono  credersi,  per  approssimazione,  capaci  di  vi-  di  un  stifTio  di  gas  ossidrico,  c che  in  tei  caso  la  magnesia 
vere  come  nel  seguente  specchietto:  risultante  dal  metallo  combusto,  e che  non  si  era  dispersa  in 

fumosità,  concepiva  tale  stato  d'tncandimento,  se  il  gas  ossÌ- 
(Enocarpus  botava  ....  100  a 150  anni  drifo  continuava  ad  iiivesiìrla,  essendo  acceso,  da  renderla 

Euterpe  oìeacera  ....  250  a 300  — luminosissima.  Venne  allora  in  pensiero  che  pigliando  ma- 

Euterpe  edulis id.  id.  — gnesia  già  preparala,  ed  in  forma  di  pezzetti  spugnosi,  e 

Hnrtes  ejhorìza  . id.  id,  — coirajuto  del  gas  mentovato  in  accensione,  potrebbesi  oltó- 

Gugìielmina  speciosa  . . . id.  id.  — nero  una  nuova  sorgente  luminosa,  la  quale  fosse  più  cospicua 

Cocos  oleracea 600  a 700  — quella  del  Drummoniì,  che  si  fa  colla  calce  e il  dello  gas, 

Cocos  nucifera  \ ' ’ *.  *.  80  a 100  - della  qual  luce  potrebbesi  trarre  giovamento  per  la  fotografia. 

Fatto  lo  sperìraento,  ebbe  prove  bellissime  di  fotografia, 
V.  Delle  piante  acotiledoni,  e conclusione.  — Le  notizie  d’onde  fu  eccitalo  a studiar  con  più  cura  rargomcnlo, 
per  Uiabilire  la  durata  delle  piante  mancanti  di  embrione  np-  Da  prima  cominciò  a cercar  il  mezzo  più  acconcio  a pre- 
parente,  dette  perciò  acotiledoni  (vedi  E.),  ne  fanno  al  lutto  parare  la  n»agnosia  spugnosa,  in  guisa  che  senza  riuscire 
diretto.  Certo  è che  le  crittogame  vascolari,  a mo'  d’esem-  troppo  densa,  rimanesse  pur  anco  in  grado  sufficiente  di 
pio,  le  felci  vivono  non  brieve  vite.  Meno  ancora,  se  è possi-  agglomerazione.  Dei  composti  magnesiaci  che  cimentò  a tal 
bile,  sappiamo  delle  crillognme  cellulari  o agame.  Il  Yau-  uopo,  gli  riu.scl  meglio  .approprialo  il  cloruro.  Preparato 
cher  tenne  per  quaranl'anni  un  lichene,  il  quale  né  crebbe  adunque  il  cloruro  di  magnesio,  e rtdouoloa  f>'rma  concreta, 
di  molto,  nè  perì.  Io  foggiò  a forme  diverse,  a palloilole,  a cilìudrelli,  a lavo- 
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lelUi  ; indi  lo  solliipofe  alla  forte  temperatura  del  gas  ossi-j 
drico.  Esso  si  scompose;  di  cloruro  si  trasformò  in  ossido' 
anidro  di  magnesio;  sul  quale  conUnuando  a iniliri/zare  lij' 
fiamma  caldissima  del  gas,  ebbe  reffeiio  desiderato.  ' 

Ma  l'uso  del  gas  ossidrico  torna  troppo  dispendioso  e di*' 
preparazione  difficile,  di  modo  cbe  non  polrebbesi  usare  per 
utili  applicazioni,  sapendosi  cbe  ua'tiiduslria  lauto  vale  quanto 
piò  è a prezzo  mite  la  materia  adoperatavi  e di  pronto  otte* 
nimento.  In  effello,  se  si  avessero  a preparare  arnbidue  ì gas 
ossigeno  ed  idrogeno,  e tenerli  in  gasomelri  separali,  occor- 
rerebbero tali  quantìli  di  sostatile  generanti,  ampiezza  di 
serbatoi,  e costo  di  mano  d'opera,  che  la  luce  magnesiaca 
rimarrebbe  una  tra  le  molte  curiosità  di  una  scuola  di  chi- 
mica, e non  un  elfetto  di  applicabilità  pratica. 

II  Carter, vris,  ad  agevolare  la  buona  riuscita  del  suo  tro- 
vato, cominciò  a sostituire  al  gas  idrogeno  il  gas  illuminante, 
ed  all'ossigeno  puro  un  misto  di  aria  atmosferica  e di  ossi- 
geno; e dopo  replicati  tentativi  giunse  a determin^vre  cbe 
l'aria  ossigenala  ad  un  decimo,  cioè  formata  di  aria  p.  90, 
ed  ossigeno  p.  10.  produce  una  tale  incandescenza  nella 
magnesia,  da  conseguirla  luminosissima. 

Ma  rossigrno,  sia  cbe  si  prepari  col  clorato  di  potassa,  o 
col  biossido  di  borio,  o col  perossido  di  manganese,  é pur 
sempre  di  prezzo  troppo  elevato.  Laonde  studiò  anche  il 
modo  di  procacciarselo  a prezzo  discreto,  e finalmente  si 
attenne  ad  un  nuovo  processo,  per  cui  l'ossigeno  si  ritrae  con 
poca  spesa,  indirizzando  una  corrente  d'aria  su)  manganalo 
di  potassa,  portato  ad  una  data  temperatura. 

Modifii'ò  eziandio  il  becco  d'onde  zampilla  il  misto  del  gas 
ardente,  in  guisa  che  all’uscire  si  trovi  nelle  condizioni  più 
proprie  a sviluppare  un  calure  polente. 

Colle  accennate  modificazioni  e semplificazioni  il  Carlevarìs 
forma  la  luce  a cui  fu  dato  il  nome  di  lui.  con  modica  spesa, 
tanto  da  poterne  cavare  un  partito  vantaggioso  per  la  foto* 
grafia,  rillumiuazione  dei  fari  e di  ampie  località. 

LICE;  SIA  MUm  PEKVA\E\TE  ^F.I  CORPI  (/li  ).  — | 
Saran  noti  al  lettore  i fenomeni  della  fosforescenza,  nonché 
quelli  delia  fluorescenza,  i quali  consistono  in  una  luce  pal- 
lida, or  bianca  or  colorata,  che  emanano  certi  corpi  quando 
vengano  osservati  neiro»cuntà,  dopo  che  siano  stali  esposti 
per  qualche  tempo  aH'azione  del  sole,  od  anche  a quella  di 
un'alta  temperatura.  Un’altra  classe  dì  fenomeni,  cui  i sopra 
citati  po^isono  aver  relszione,  è quella  dei  fotografici,  che 
ottennero  a' tempi  nostri  si  grandioso  ed  inatteso  sviluppo. 
Per  questo  il  signor  Niepee  de  SainlViclur  si  mise  allopera, 
allo  scopo  di  discoprire  se  i primi  potessero  collegarsi  coi 
secondi,  e quali  altri  dipendenti  da  insolazione  potessero  dirsi 
fotografici  senza  essere  fosforescenti  né  fluorescenti.  Pino  ad 
ora.  egli  espose  i risulUli  delle  sue  osservazioni  in  cinque 
memorie,  che  presentò  gradatamente  ali'lstituto  di  Francia 
incominciando  dall'anno  1857  ; ed  è appunto  il  succo  di  tali 
tneniorie  che  formeranno  soggetto  de)  presente  articolo,  io- 
lendendo  noì  con  ciò  ('ITrire  al  lettore  cose  degne  di  non 
lieve  interesse,  appunto  perché  toccano  ad  uno  fra  i più  fer- 
vidi ed  apprezzati  argomenti  della  moderna  tecnologia. 

Nella  prima  memoria  11  signor  Niepee  de  Saint-Victor 
espone  i seguenti  principali  fatti  ; se  si  espunga  aH’azione 
diretta  dei  raggi  solari,  per  circa  un  quarto  d’ora,  una 
«lampa,  previamente  tenuta  nell'oscurilà,  avendo  cura  di' 
riparare  porzione  della  stessa  dai  delti  raggi  per  mezzo  dì  un|' 
diaframma  opaco,  cd  indi  si  applirbi  la  stampa  sopra  una 
carta  fotografica  assai  sensìbile,  dopo  un  giorno  di  cnnlaUo 
nciroscurità  si  avranno  riprodotti  in  nero  sulla  carta  sensibile' 
i tratti  biancbi  di  quella  parte  di  stampa  che  subì  l'ibsola-^' 


zìooe.  Anche  il  legno,  l'avorio,  le  membrane  dopo  una  suf- 
ficiente insolazione  si  comporlaoo  come  la  stampa;  ma  oon 
rispondono  i metalli,  il  vetro  e gli  smalti.  L'efTelto  che  si 
ottiene  con  una  data  sostanza  cresce  in  ragione  della  durala 
della  insolazione  e del  susseguente  contatto  colla  carta  sen- 
sibile. Cerio  cbe  il  lettore  iiUrawede  il  particolare  ioteresse 
cbe  va  unito  con  questo  genere  di  risultati;  quello  cioè  di 
poter  giungere  a certe  operazioni  fotografiche  senza  bisogno 
delle  lenti.  L'autore  ba  trovato  che  una  lamina  di  vetro,  di 
mica  e di  quarzo  interposta  fra  il  corpo  insolalo  e la  carU 
sen>ibile  impedisce  la  riproduzione  deirimmagìne.  Simile 
azione  manifesta  uno  strato  di  vernice  da  quadri  o di  gomma 
con  Cui  si  spalmi  la  stampa,  ma  non  interrompe  l'iiione  lu- 
minosa uno  strato  di  gelatina  o di  collodione.  11  fenomeoo 
Iblograflco  in  discorso  avviene  anche  a distanza,  e le  stampe 
ililicate  la  manifestanoaSmillinietri,  le  più  grossolane  anche 
a 10.  Dunque,  dice  l'anlorc,  non  é un  fenomeno  di  coflUUo, 
ma  di  emanazione  luminosa.  Se,  dopo  avere  esposta  una 
»tampa  aH'aziooe  della  luce  durante  un'ora,  la  ti  applichi  per 
ventiquattrore  sopra  un  cartone  bianco,  cbe  sia  stalo  tenuto 
per  qualche  giorno  neiroscurili,  ed  indi  staccandolo  sì  ap- 
plichi quesl’ullimo  sulla  carta  sensibile,  sì  avrà  dopo  altre 
veniiquatlr'ore  la  riproduzione  deirimmagine,  bensì  un  po' 
(Itbnle,  ma  pure  discernibile.  E questo  prova  che  la  luce  cbe 
i corpi  assorbono  per  l'insolazione,  si  poò  trasmellere  di 
corpo  in  corpo.  Fra  le  diverse  sluffe  soliopo»ie  illesperieou, 
l'autore  trovò  sole  atte  a riprodurre  immagini  per  insolazione, 
il  coione  bianco,  quello  con  azzurro  di  Prussia  su  fondo 
bianco,  e quello  colorato  in  camoscio  col  perossido  di  ferro. 
L’autore  estese  le  proprie  ricerche  anche  all'iiione  della 
camera  oscura,  esponendo  in  essa  caricai  bianchi  anteceden- 
temente mantenuti  nciro>curità,  e n'ebbe  rgualmente  le  Im- 
magini sulla  carta  sensibile. 

In  quanto  Alla  luce  dei  corpi  fosforesccitli  e fluorescenti, 
l'autore  ha  S|>eriiiieoUlo  quella  ben  nota  del  solfalo  di  chi- 
nina, e dìsegnan  lo  con  una  soluzione  dì  questa  .'loslanza  un 
foglio  di  carta,  e>pMnem!olo  poi  al  sole,  e quindi  applicandolo 
sulla  carta  scn.sibde,  ne  ottenne  riprodotto  i!  disegno  con 
color  nero  più  inlen.^o  di  quello  dovuto  al  fondo  bianco  della 
carta.  Anche  questo  fenomeno  viene  impedito  «lall'interposj- 
zione  di  una  lastra  di  vetro.  Il  fosforo  opera  sulle  carte  sen- 
sibili per  azione  sua  propria,  r.ó  un  disegno  Iract  iiilo  con  tal 
sostanza  sì  riproduce  senza  bisogno  d'insolazione,  ma  anche 
qui  la  lastra  di  vetro  interposta  è capace  di  impedirlo.  Anche 
d fluoruro  di  calcio  reso  fosforescente  per  alla  temperatura 
agisce  in  sul  fare  del  fosforo. 

Nella  sua  seconda  memoria  l'autore  rìferÌKe  alcuni  falli  i 
quali,  a dir  vero,  non  ci  sembrano  di  ordine  mollo  diverso 
dai  precedenti,  come  egli  opina.  Prendasi  un  foglio  di  carta 
tenuto  in  prima  nell'oscuriU  e lo  si  ricopra  con  una  imma- 
gine folognifica,  sia  su  vetro,  sia  su  carta.  Lo  si  esponga  cosi 
doppiato  all'izìone  della  luce  per  certo  tempo,  e quindi  lo  si 
tragga  neiroscurilà,  e togliendo  via  rimmagine  fotografica,  si 
tratti  il  foglio  di  carta  sensibile  con  una  soluzione  di  nitrato 
di  argento.  In  pochissimo  tempo  apparirà  rimmagine,  e si 
potrà  fissarla  anche  lavandola  semplicemente  coH'acqua  pura. 
In  questa  occasione  l’autore  potè  discoprire  la  proprietà  ac- 
celrrairice  deH’azoUto  di  uraoo,  colla  cui  soluzione  impre- 
gnando la  carta,  questa  riesce  assai  più  sensibile.  Anche  in 
questo  caso  la  fissazione  dell'inimagine  si  ottiene  per  iaveuira 
(li  acqua  semplice,  e volendola  di  un  tono  scuro  si  dovrà  per 
di  più  trattarla  con  una  soluziune  di  cloruro  d'oro.  Se,  dopo 
avere  esposto  ai  raggi  solari  la  coppia  dell  immagine  e delia 
carta  sensibile,  ai  tratterà  a dirittura  quesruliima  con  una 
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solaziooe  di  cloruro  d'oro,  si  arri  uo'immagiiie  assai  prooU,  ti  riposo  aH’aria  libera,  menlre  lo  conserva  io  vaso  chiuso,  la 


di  colore  azzurro  ioleaso,  e da  Gasarsi  anch'essa  con  acqua 
semplice.  Le  immagini  ottenute  nei  detti  modi  resistono  per- 
sino alia  soluzione  di  cianuro  polassico  bollenle,  e la  sola 
acqua  regia  può  distraggerle.  L'acido  tartrico  agisce  come 
l'azotato  di  urano.  In  ogni  caso  l'azione  del  calorico  a 30*  o 
40«é  necessaria  quando  si  impieghino  i sali  d'oro,  e riesce 
utile  per  quelli  d'argento.  L'autore  pensa  che  l'azione  dei 
sali  di  urano  e dell'acido  tartrico  non  possa  essere  altribuìia 
alla  sola  fosforescenza  e fluorescenza  dei  corpi.  In  questa 
memoria  egli  ricorda  anche  un'altra  proprieti  delt'aioiato  di 
urano,  quella  cioè  che  la  carta  impregnata  di  una  soluzione 
di  questo  sale  manilbsia  nel  colorarsi  sotto  l'Influenza  della 
luce,  di  decolorarsi  poi  oeiroscuriti,  e cosi  alternativamente, 
nonché  quella  di  ridurre  i sali  d'oro  e d'argento  quando  è 
colorata.  Un  altro  fatto  curioso  deH'insolazione  si  é quello  di 
ottenere  per  essa  modificate  le  proprielè  di  certi  corpi  ; cosi 
p.  es.  il  bicromato  di  potassa  diventa  insolubile. 

Nella  sua  terza  memoria  il  signor  Niepce  de  Saint- Victor 
riferìsee  altri  fatti  di  alterazioni  molecolari  ottenute  per  l’a> 
zione  della  luce.  Se  si  esponga,  a cagion  d'esempio,  alla 
luce  per  circa  tre  ore  un  foglio  di  carta  che  sia  staio  impre 
gnato  di  colla  d'amido,  esso  neo  solo  acquista  la  proprietà 
di  arrosaare  la  tintura  di  tornasole,  ma  penle  ancora  la  qua- 
liti  di  corpo  incollato,  lasciandosi  attraversare  facilissiro.imente 
daH’acqua.  Se  si  protegga  una  parte  di  quel  foglio  daH'azione 
della  luce,  e dopo  insolalo  si  infonda  per  uno  o due  minuti 

10  un  bagno  d'indaco,  ed  indi  si  risciacqui  tuffandolo  subita- 
mente. se  ne  otterrà  colorata  di  azzurro  la  parte  insolala  e 
rimarrà  bianca  fa  rimanente.  Quando  si  esponga  per  due  ore 
alla  luce  solare  un  tessuto  di  cotone  o di  lino  bagnalo  di 
acqua  pura,  esso  viene  sensibilmente  alteralo,  e tanto  piòse 
sia  stilo  bagnalo  con  soluzione  di  soda  o di  potassa.  L'au- 
tore trae  da  questo  fatto  la  conseguenza  del  grave  danno  che 
soffrono  i pannilini  che  coi  metodi  ordinarli  si  rasciugano  al 
sole.  Anche  le  terre  agiscono  per  insolazione,  e quelle  tratte 
dalla  profondità  di  un  metro  o più  non  impressionano  la  carta 
sensibile;  menlre  le  superiori  insolale  la  impressionano.  Il 
gesso  si  comporla  come  le  terre. 

La  quarta  memoria  dell'auiore  registra  alcuni  fatti  che 
provano^  l'insolazione  giovare  alla  proprietà  che  hanno  certe 
sostanze  di  ridurre  ì sali  d'oro  e di  argento.  Si  sa,  egli  dice, 
che,  dopo  l’acido  gallico,  l'ossalico  è fra  tutti  gli  acidi  orga- 
nici quello  che  riduce  piò  facilmente  ì sali  d'oro;  ma  quando 
esso  si  iosoli,  li  riduce  assai  piò  facilmente.  Lo  stesso  dicasi 
di  ogni  altro  acido  organico.  L'autore  ha  insolalo  una  solu- 
zione di  azotato  di  urano  e separatamente  un'allra  di  materia 
organica  neutra.  Quando  la  prima  soluzione  non  venga  neu- 
tralizzata coll  ammoniaca  o coll'ossido  giallo  di  urano,  essa 
non  potrà  ridurre  il  cloruro  d'oro,  mentre  lo  riduce  nel  caso 
coDlrario.  In  quanto  alla  seconda  soluzione  non  gii  offri  trac- 
cia di  riduzione.  Insolando  anche  una  mistura  di  azotato  di 
tirano  e di  materia  organica  neutra  in  soluzione  e dentro  un 
vaso  chiuso  ermeticaroenle.nntal  liquore  riduce  prontamente 

11  cloruro  d'oro  e il  nitrato  di  argento.  La  riduzione  si  fa  più 
energica  quanto  piò  dura  l'iosolazione,  Gno  ad  un  limite,  che 
si  scopre  nel  liquido  per  rizotalo  d'argento,  con  cui  anne- 
risce. Se  ti  prolunghi  ancor  piò  la  insolazione,  il  liquore 
diventa  grigie  per  l'atoliUo  di  argento,  e perde  sempre  piò 
il  potere  ridneeete.  Ma,  cosa  ben  rimarchevole,  se  si  tolga  il 
liquore  airazioiie  della  luce,  dopo  che  abbia  guadagnato  il 
massimo  grado  di  poter  riducente  per  l'azotato  d'argento, 
esso  perde  tale  faeeltà  is  meno  di  cinque  minuti  per  l'agiu- 
zi  >ne  all'aria  libera,  per  l’ebollizione,  ed  anche  pel  prolungalo 


quanto  all'izione  della  luce  sui  vini  e sugli  alcooli,  l'autore  ha 
trovalo  quanto  segue  : se  si  iosola  del  vino  entro  un  vaso  di 
vetro  bianco  e chiuso  ermeticamente,  si  scorgerà,  fra  due  o tre 
giorni,  che  esso  riesce  piò  zuccheralo  al  paragone  di  altro 
che  sia  stato  esposto  alla  stessa  temperatura,  ma  protetto 
dalia  luce.  Ne  deduce  che  l'insolizione  può  tornare  utile  a 
certi  vini,  polendo  donar  loro  qualità  di  vini  vecchi  ; ma 
quando  l'insolazione  si  prolunghi  di  troppo  ingenera  sempre 
■n  essi  il  gusto  di  vini  patiti. 

Alla  quinta  memoria,  pubblicata  nei  Comples-rendus  del 
t*  luglio  1861,  l'autore  espone  la  continuazione  delle  proprie 
sperlenze  sopra  l'azione  che  la  luce  esercita  su  tutti  i corpi 
porosi  0 rugosi,  ai  quali  infonde  la  proprietà  mollo  durevole 
di  ridurre  i sali  d'argento  e di  decolorare  le  stoffe.  Egli  dice 
«:he,  esponendo  a sole  cocente  per  due  o tre  ore  un  frammento 
di  porcellana  opaca  e di  recente  rottura,  ed  adattandolo  sus- 
seguenlemeote  sopra  nna  carta  preparala  col  cloruro  d'ar- 
gento, dopo  ventiqualtr'ore  ri  ottiene  la  riduzione  del  sale 
soltanto  nelle  parti  corrispondenti  a quelle  insolate  della  por- 
cellana ; e che  certe  porcellane  tenere  sì  prestano  maggior- 
mente a ricevere  tale  proprietà.  L’autore  fece  sperimento  con 
una  piastra  di  aeciajo  levigata  da  udì  parte  e resa  scabra 
dall’altri  per  mezzo  dell'acqua  forte  e lavala  coH'alcoole. 
Procedette  in  modo  che  nna  metà  delle  due  facce  durante 
l'insolazione  rimanesse  coperta  da  un  diaframma  opaco,  e l'al- 
tra da  un  diaframma  di  vetro  bianco.  Ricoperse  di  poi  l'intera 
superficie  delia  piastra  d'icciajo  con  carta  preparata  col  clo- 
niro d'argento  albuminalo.  Uopo  ventiquattrore  di  coolalto, 
ha  ottenuto  l'impressione  della  parte  scabra  che  era  stala 
insolita,  e niente  affatto  in  tutte  le' altre.  Il  vetro  smerigliato 
e ben  lavalo  coll'acqua  distillata  gli  diede  i medesimi  risul- 
lamenli  deH'acciajo  ; e gli  parve  notare  che  il  vetro  violetto 
risenta  l’azione  della  luce  ancor  meno  del  bianco.  L'azione 
della  Iure  sui  detti  corpi  dimostra  che  pei  fenomeni  di  cui  si 
parla  non  é necessaria  la  chimica  alterazione  dei  medesimi. 
Un’altra  esperienza,  che  fece  l'autore,  consiste  in  ciò:  che 
una  soluzione  d'amido  racrhìusa  in  vescica  e riposta  entro 
un  cilindro  di  latta  tappezzalo  da  un  cartone  impregnalo  di 
acido  tartrico  insolato,  dopo  quarantotto  ore  riduceva  debol- 
mente il  liquore  di  Rarreswil.  Altro  amido  posto  nelle  delle 
condizioni  senza  insolazione,  non  riprodusse  il  fenomeno.  Una 
lamina  di  ferro  che  venga  ossidata  aH'orabra  non  riduce  i sali 
d’argento,  e li  riduce  quando  venga  insolala. 

L’autore  ri  occupò  ancora  nel  ricercare  la  facoltà  magne- 
tizzante delia  luce;  e per  ciò  sospese  un  ago  da  cucire  ad  un 
capello,  né  potè  mai  riuscire  a far  si  che  venga  aUratto  ila 
un  altro  lungamente  insolalo  con  luce  bianca  o colorala.  In 
seguito  egli  ha  ravvolto  un  ago  entro  carta  impregnala  di 
azotato  d’urano  o di  acido  tartrico  insolato,  ed  ha  sospeso 
altri  aghi  raccolti  in  tubi  di  cartone  insolato  e n'ebbe  pari- 
menti risultali  negativi.  Questi  fatti  proverebbero,  secondo 
l'autore,  che  ratlivilà  deli  insolazione  non  dipende  da  elet- 
tricità, come  altri  avrebbero  pensato.  Ultime  conclusioni 
dell'autore  sono  le  seguenti  ; raf/tuifà  persistente  che  la  luce 
reca  nei  corpi  porori  non  può  confondersi  colla  fosforescenza, 
perché  essa  non  avrebbe  in  tal  caso  una  si  lunga  durala, 
come  comprovano  le  stesse  esperienze  di  Ed.  Bec>|uerel.  É 
probabile  che  essa  consista  in  una  irradiazione  invisibile, 
come  lo  crede  il  signor  L.  Foucault,  irradiazione  che  non  lia 
accesso  attraverso  al  vetro  e qualche  altro  corpo,  quale  é la 
mica  ed  il  quarzo. 

LIDEVIO  (di)  Gievaoii  Pielro  (bioi^r.).  — Slorìco, pubbli- 
cista e giureconsulto  tedesco,  nato  al  castello  di  Mobenbard, 
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pr<'s«o  Frhwahishhall , il  15  ajro^to  1008,  morto  il  fi  set-  r»m,  nrf  nn/Mr/r«m»/i7u'/irtrm  rrprrm  (Ralla  c l>ipsia  1760- 
tfinbro  1743.  Dopo  stinliaie  Wi!c  IcUrr^!.  lìlosoria  e teologia  1701.  in  fui. ' : opera  pubblicala  da  Trampc,  e che  conlìene 
a Tobinga  e4  a YiUcmberga.  divenne  nel  1095  professore  di  2tH)  tavole  ; — /nj/it«l»onei  chirurgica:  (Lipsia  1764,  Ìn*8"); 
filosoOa  ad  Ralla.  Esscndnsi  poscia  applicalo  al  diritto  civil**  — fnxtitutionfs  medicmr  forensi^  (ivi  1765  e 1771,  in-4*); 
e publdico.  segui,  nel  1697.  all.i  .^ja  le  negoziazioni  del  con-  — Mflhodm  doctrinct  mc(fi><r  (ivi  1766,  in  4®);  — De  eia- 
presso  di  Ryswick,  e fti  incaricjlo  dagli  inviali  deirimpera-  horathne  tuccorum  pluniaruin  in  tinwersum  (ivi  1768- 
lore  c degli  altri  principi,  divari»  lavori  roneernenli  gli  affari  1772,  in-4'’)  — Adversuria  medicO‘}fraclica  (ivi  1769-1773, 
pnliiici  allora  pendenti.  Di  ritorno  ad  Ralla  nel  1701,  ebbe,  3 voi.  in-8"). 

due  anni  dopo,  la  cattedra  di  storia,  poi  quella  ili  giiirispru-  Vedi;  llirsching,  flatuìbuch  — Meusel , Lesi  con.  Vili 
denza.  Dal  1*01  compili’!  varii  scrini  ncirinlcresse  della  co-  (p.  304-99)  — Birrner,  Lehen  beruhmter  .-Ertle  und  A^«- 
rona  di  Prussia,  di  cui  fu  nominato  storiografo  nel  1704.  turforscher  (voi.  ii»,  p.  41,  439,  731). 

Onaltro  anni  dopo  fu  cbiamalo  alle  funzioni  di  cancelliere  UVA  (don  Aliare  di)  (fiiogr.).  — > Domo  di  Stato  «pa- 
deiriiniversiiA  di  ll.illa.  Nelle  molte  sue  opere  sul  diritto  pub-  gnuolo,  nato  verso  la  fine  del  decimoquarlo  se  colo , giusii- 
bliroTDoslrò  grande  erudizione;  ma  non  ebbe  scrupolo  di  na>  ziato  ne!  giugno  1453.  Paggio  aita  corte  di  Castiglia  ne! 
scondere  la  veritA,  ed  anche  di  alterarla,  per  difendere  le  1408,  fu  compagno  d'infanzia  del  re  Giovanni  11,  succeduto 
pretese  dei  principi . specialmente  quelle  del  re  di  Prussia;  al  padre  Enrico  111  alIVlà  di  vcntidiie  mesi,  ediebinrato  mag- 
li che  lo  trascini  in  vìve  discussioni  con  Moser,  Schweder.e  giore  nel  1418.  Unodei  cugini  del  re,  don  Enrico  d’Aragona, 
principalmente  Gundiing,  nelle  quali  preso  troppo  spesso  un  approfittò  della  minorilò  per  as»curarsi  le  più  .alte  dignità 
tuono  ingiurioso.  sptnl<  vi  dal  proprio  carattere,  eccessiva-  drl  regno,  e s’impadroni  persino  della  persona  de!  monarca, 
mente  vanitoso.  Delle  sue  opere  accenneremo  solo  le  se-  Alvaro  consigliò  al  re  di  rassegnarvìsi , avendo  Enrico  per 
guentì  : Ju$Ur  Anqlorum  in  CaUiam  prwtenxionet  (Ralla  complici  vari»  altri  membri  della  famiglia  re.iie,  ma  nello 
1692)  ; — De  auspicio  regum  (ivi  1701,  1715);  — Pohsi-  stesso  tempo  preparò  i mezzi  per  la  tuga,  che  avvenne  il  28 
licher  IJnfug  wider  die  Krone  Preussens  (i\i  1701,  in-4®) , novembre  1418.  Postisi  a capo  dei  signori  fedeli,  ne  nacque 
più  volte  ristampala  e tradotta  in  latino  col  titolo  di  Venifp  una  guerra  civile  , che  terminò  cotrimphgionamenlo  di  don 
p'uififirU  Clementis  XI  circa  regios  Aonorci;  — Gemifjnm  Enrico  c IVàìglio  del  conneslabile  Davalus.  Le  dignità  e i 
prinvqìt  (ivi  1702,  171 1,  ed  Cima  1754,  Ìn-8®1:  Hempel  ne  beni  dei  due  condannati  furono  divisi  tra  i sigourì  della  parte 
pubblicò  un  cnmment.irio  a Lipsia  (1741-49,  G voi.  in-4*)  ; regia,  c don  Alvaro  ebbe  il  grado  di  connesUbile  (1423); 

— J>ira  primatus  Cermani(e  tire  Magdeburgiri  (Ralla  1707,  ma  bentosto  una  lega  formala  da  don  Enrico,  cui  orasi  resli- 
jn-4®);  — DcjMre.'lnMn/flrnm  (ivi  1707  e 1739,  in-4®);  — Uiila  la  libertà,  e da  suo  fralc-lo  don  Giovanni  d’Aragona  , 
Eihleitting  zum  dentschen  Munzwesen  mittìfrer  Zriien  (ivi  salito  sul  trono  della  Navarra,  costrinse  il  a licenziare  il 
1709,  in8*;  Cima. 1753,  in-8®,  con  aggiunte  di  Moser)  ; favorito (1420',  il  quale  fu  però  presto  richiamalo,  temendo 

— VoUstàndige  Erllàrung  der  goldenen  Dulie  (Kranenforte  ilon  Giovanni  che  suo  fratello  prendesse  troppo  impero  sullo 
e Lipsia  1716-19,  c 1752  , 2 voi.  in-4*);  — 5eripforc*  spirilo  del  re.  Grititrlgbi  e le  rivolte  dei  signori  c degCin- 
rernm  germamr.arum  prtreipue  bamhergcnsiam  (ivi  1728,  fanti  d'Arapona  erano  incessanti,  e siccome  i faziosi  atlribui- 
in-foU;  — Rc/ù;ut(B  mnnuscriptortim  medti  a‘vi  (Franco-  vnno  i mali  delio  Stalo  a colpa  del  connesUibile,  il  re  fu  dt 
forte  1720-1741 , 12  voi.  in- fot.),  raccolta  imporlanlissima;  nuovo  obbligalo  ad  allontanarlo  dalla  corte,  od  ei  ritìrosM  in 

— ;Hrw  pnòfici  (Ralla  1730,  ln-8®).  Portogallo  (1139j.  Alcuni  dei  signori  che  avevano  conlri- 

Vedi:  Widcburg,  lievita  J.  P.  de  Luderei^  (Ralla  1757,  boilo  alla  sua  caduta,  fra  altri  il  giovane  principe  delle  Astu- 

ln-8®)  — Hirsfbing , Ihstor.  liter.  Ihndbuch  — Gmtten , rie , non  tardarono  a pentirsene  , e sì  unirono  a lui  contro 
Jetzllebeade»  Gelehrles  Europa  (t.  i,  p.  388,  t.  il,  p.  811,  grìnfanti.II  19  maggio  1415  ebbe  luogo  una  battaglia  pr^s^o 
t.  ili,  p.  768).  Olmedo;  le  truppe  degUnfanti  furono  sbaragliate,  c don  Eu- 

UDWIG  Cristiano  Teofllo  (òioi^r.).  — Dotanico  e medico  rico  mori  per  le  ferite,  lasciando  vacante  la  digniti  di  mae- 
(cdesco,  nato  il  30  aprile  1709  a Drieg  nella  Silesla  , morto  stro  dì  San  Giacomo  , che  fu  conferita  al  connestabile.  La 
a Lipsia  il  7 maggio  1773.  Ammesso  in  una  società  di  natu-  sua  fortuna  era  all'api'geo;  lutto  ei  poteva  nel  regno;  il  mo- 
ralisti formala  da  Ilebenslreit  a spese  del  re  di  Polonia,  c narca  indolente  sottom*'ltevasi  alla  volontà  del  ministro;  ma 
che  doveva  esplorare  l'Africa,  potò  raccogliere  materiali  per  una  circostanza  gliene  fece  sentire  duramente  la  padronanza, 
op^re  di  botanca  ebe  lo  fecero  salire  in  riputazione.  Nel  Vedovo  della  regina  donna  Maria,  pensava  centrar  nuove 
1 747  divenne  professore  oU'ur.ivfrsità  di  Lipsia , posto  che  nozze  ron  Ra.legonda.  figliuola  del  re  di  Francia  Carlo  VII  ; 
occupi'i  sino  a’ia  morte.  Linneo  gli  dedicò  un  genere  di  piante  (il  connestabile  volle  che  sposasse  un'infanta  di  Portogallo, 
della  famiglia  delle  onagrarte  (Ludtvigia).  Fra  le  sue  opere  NRovanni  cedette,  ma  con  sorda  collera,  e più  non  attese  che 
rilercmo;  De  rrge/olione  planlanm  morinartnn  (Lipsia  il  moraenlo  dì  vendicarsi.  L’assassinio  di  don  Alfonso  di  Vì- 
17.36,  in-4®);—  DefutUones  plantnnm,  in  usum  audito-  vars,  gran  tesoriere  di  Cartiglia,  delitto  di  coi  Topinìone  pub- 
rnin  ( 0ÌU^(<r  (ivi  1737-1741 , 1760 , in-8®)  ; la  tei  za  edi-  blica  accusava  il  connestabde,  suo  nemico,  forni  al  re  l’oc- 
zìone,  dovuta  a Rti‘hmer,  A assai  acrresciiila  ; — De  texn  casinne  desiderala.  Don  Alvaro,  arrestato  ne!  1452.  fu  tra* 
plaiitarum  (ivi  1 737  . in-4®)  ; — /tpAommi  Mnnict  (ivi  dotto  innanzi  aduna  commissione  giudiziaria,  che  lo  con- 
1738,  in-8®);  — (W>Jcrv«Z/onei  in  àlethoduin  p/a«/nnm  [dannò  a morte,  e la  sentenza  fu  eseguita  nel  giugno  1453. 
/.iniirei  (ivi  1739,  in-4®|  ; — Inslitutiones  Af*/oni«  phgiica-  lOuest’uomo  di  Stato  , che  per  trent  anni  combattè  i turbo- 
rrgni  vegelabiln  (ivi  1742  e 1757,  in-8®)  ; — Intfilultones  [lenti  signori  della  Castiglìa  e deli'Aragnna,  abbandonato  dal 
phytioloijia: , cum  prannissaintroductiQne  inumverfam  me-  re  cb'ei  difendova,  succombetlc,  ma  coll'onore  di  aver  intra- 
dfcinnm  ^ivi  1752 , in-i®);  — Institutione*  palbolagite  (ivi  '[iresa  mi’opcra  analoga  a quella  che  Luigi  XI  compiè  in  Fran- 
1751  e 1767,  in-8*);  — Insùlntione*  llierapite  generalit  ria  alcuni  anni  più  tardi.  Egli  ebbe  anche  i!  merito  di  favo- 
livi 1754.  in-8®;; — /nsliiMiione.*  medicimr  c/inicte  (ivi | rire  la  poesia,  e pariicoìarmmte quegli  eserclzii, primi  saggi 
1758,  in-4®,  e 1769,  in-8*);  Eclgpa  wgelabilium,  k*ì-1  del  teatro  spagnuolo,  conosciuti  col  nomo  d’in/frwiecsi  (en- 
ÒMi  nicdicM  prirciime  destiMt6rum,inpkarmacopoiii$obvi(h^  tremeue),  e ne  compose  egli  stesso  parecchi.  Rimane  di  lui 
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un  breve  poema,  inserito  nel  commentarlo  di  Fernan  Nunez 
sulla  2(35*  Copia  di  Juan  do  Mena , ed  un'opera  in  prosa, 
rìmaila  inedita,  snlle  donne  virtnose  e celebri. 

Vedi  ; Cronica  del  eoudest.  don  Alvaro  de  Luna  — lli$‘ 
tetre  du  conn.  de  Luna , favori  de  /con // (Parigi  1720, 
in-12*)  — Titknor,  flhlory  ofSpatmh  Literature  {lom.  i, 
p.  170,  171.  180.  182,  2:15,  320,  341,  405;  l.  m,  308). 

LIPLS  l*ltOTOSI’4T4  (bio,7r.),  — Cronista  , nato  a Bari 
nella  Puglia,  viveva  al  principio  del  duodecimo  secolo.  Nulla 
si  sa  della  sua  vita,  ma  congetturasi,  dal  soprannome,  fosse 
d'origine  greca.  Abbiamo  di  lui:  CAroniron  breve  rerum  in 
regno  «irapo/i/rino  gestarum  ah  anno  8l'>0  od  1102.  Questa 
cronaca  fu  pubblicala  per  la  prima  volta  (rolla  continuazione 
di  Falcone  di  Benevento  dal  1 102  al  1140e  d'altre  cronache 
dello  stesso  tempo)  da)  P.  Caraccioll  (Napoli  1020,  in-4'). 
È stala  ristampala  neWìltitoriaPrincipum  Longoiardorim  lìi 
Pellegrini;  nulla  Dibliotheca  Sicilia!  di  Carusi  (t.  ni;  nel 
The%ciuru$  Jlalict  di  Durm.in»  (l.  u);  nel  Thesaurus  Script. 
Italiir  (t.  v). 

LIZZATO  Samurle  Davide  (bmrjr.).  ~ Dislintissimo  filo- 
logo, nato  in  Trieste  il  22  agosto  1800  di  famiglia  israelitica 
assai  nula  negli  annali  ilella  ebraica  lelteratura;  mori  a Pa- 
dov.a  il  5 settembre  1805.  Dal  padre,  il  quale,  benché  ope- 
raju,  coltivava  le  scienze  religiose  e civili , aveva  ereditalo 
ardentissimo  amore  agli  studii  biblici  e talmudici;  dalla  na>! 
tura  aveva  sortilo  malferma  salute,  ferrea  costanza  dì  volont:!,  ! 
potente  memoria,  mente  perspicacissima.  Di  otto  anni  lradu-| 
ceva  Giobbe  dalla  lingua  originale  ; di  dodici  faceva  com-i 
menti  c chiose  di  libri  sacri;  appena  tredicenne,  agli  sliidii' 
biblici  e talmudici  aggiunse  la  lettura  delle  opere  del  Locke  e 
del  Condillac.  In  pochi  anni  entrò  molto  avanti  nella  cono- 
scenza di  quasi  tutti  gì'idiomi  semitici  e delie  lingue  clas.si- 
che  ; studiò  i si.stcrai  filosofici  e morali  antichi  e moderni,  fa- 
cendone esame  e confronti.  A venti  anni  scriveva  in  un  ripu- 
talo giornale  ebraico  della  Germania.  D’allora  e per  tutta  la 
sua  vita  tenne  attiva  corrispondenza  con  molti  doti),  ebrei  e 
cristiani . d'Europa  e d'America;  alimentò  de'  suoi  scritti 
motti  giornali  israelitici,  ebraici,  tedeschi  cd  ilalimii. 

Nella  giovinezza  lottò  coi  bisogni  della  vita  senza  mai  smar- 
rir» di  coraggio,  senza  mai  ismelterc  dagli  studii.  Fu  col- 
pito (la  gravi  lutti  domestici,  vide  morire  il  suo  figliuolo  Fi- 
losseno,  che  ancora  giovanissimo  aveva  già  nome  fra'  dotti, 
c soffri  lutto  fon  rassegnazione.  Nel  1830  fu  chiamalo  pro- 
fessore di  tcob'gia,  esegesi  c storia  sacra  neiristituto  rabbi- 
nico di  Padova,  appunto  allora  eretto  dalle  comunioni  ebree 
de!  Lc-mbardo-Veneto,  nel  quale  durò  fino  .alla  morie. 

Tutto  chiuso  ne'  suoi  studii  ermeneutici  e dogmatici,  quivi 
restrinse  il  suo  mondo  morale,  le  sue  gioje,  le  sue  passioni  : 
la  scoperta  deH'ongine,  dei  valore  di  un  punto,  di  un  accento 
tonico,  era  per  lui  i)  più  lieto  degli  avvenimenti.  Sinceris- 
simo nelle  sue  convinzioni,  credenza,  parola  e azione  si  erano 
fuse  in  lui  in  uno  stampo  solo:  ammiratore  entusiasta, con- 
traddittore acerbissimo  e non  sempre  giusto.  Poco  fatto  alla 
società,  non  sapeva  adattarsi  al  molle  codice  delle  convenienze 
sociali.  Abitualmente  taciturno  e di  poca  comunicativa,  seppe 
tuttavia  infondere  la  sua  scienza  in  numerosi  discepoli.  Mo- 
riva. dopo  brevissima  malattia,  in  fresca  vecchiezza. 

L'atlaccanienlo  del  Luzzatoperla  religione  ebraica  vestiva 
tutto  il  carattere  deirenlosiasmo  : è questa  una  nozione  neces- 
saria per  ben  apprezzare  l'importanza  delle  sue  opinioni. 
Per  lui  la  società  non  può  avere  salute  che  nel  trioni')  delle 
grandi  idee  del  mosnismo.  Questa  lesi  é da  lui  chiaramente 
svolta  in  un  suo  grazioso  sermone  ebraico , alla  foggia  di 
quelli  dei  Gozzi,  iutilolato  Derech  ìierez  oAfricìsmo,  in  cui 
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mette  a confronto  le  grandi  scoperte  di  cui  mena  tanto  vanto 
il  secolo  colle  ipocri>ie  della  civiltà  moderna.  I!  suo  entu- 
siasmo giungeva  al  punto  che  era  di^po^lo  ad  adagiarsi  ras- 
segnato nella  trista  cuodizione  creala  dalle  leggi  a*  suoi  con- 
fratelli. per  tema  che  una  maggiore  fu^ionc  sociale  nuocesse 
aH’esercizio  della  religione. 

.Ma  egli  non  era  uomo  da  accettare  a chius 'occhi  una  cre- 
denza qualsiasi.  1 suoi  lunghi  studii  l'avevano  condotto  nella 
I persuasione  che  il  giudaismo  fosse  stalo  alteralo  dalla  filosofia 
'arabica,  modilicalo,  per  reazione,  dalla  scienza  cabbaiistica, 
jalquanlo  svisato  dalla  filosofia  tedesca  (vedi  la  sua  disserta- 
izione  suìVEssenza  del  Giudaismo),  che  abbisognava  ancora 
Idi  una  esposizione  imparziale,  cmancipaiulolo  da  (^gni  autorità 
idei  passato,  da  ogni  dipendenza  dal  presente.  In  una  visione, 
logli  figurnvasi  di  vedere  ima  donna  dì  divino  appetto  e ve- 
jstiU  di  cenci.  Era  la  religione  de' suoi  avi  che  gli  comandava 
'di  rivestirla  di  nuovo  del  suo  antico  ammanto. 

I II  movimento  fib  sofico  e Sfientifieo  fra  gli  Ebrei  di  Gcr- 
1 mania  cominciato  fin  dal  secolo  scorso,  potentemente  pro- 
imosso  dal  Mendeissnim  , il  Luzzato  trovava  già  iniziato  fra  i 
;suoi  corrcligionarii  italiani,  specialiiientc  per  opera  del  Reg- 
gio, di  Gorizia;  movimento  ch'ei  propagò  elficaceinenle  fra 
igli  Ebrei  italiani. 

Nella  linguistica  I suoi  lavori  si  attennero  quasi  esclusi- 
vamente alle  lìngue  bibliche.  Poetò  in  lingua  ebraica , e le 
sue  poesie . di  cui  molte  sono  raccolte  nel  Chinor  Naghirn , 
se  mancano  affiUu  deH’eslro  creatore,  come  suole  a chi  scrive 
in  una  lingua  morta,  mostrano  però  molta  mae^!^ia  nel  ma- 
neggio di  un  idioma , che  a torto  rredesi  rileile  alla  espres- 
sione del  pensiero  moderno.  Nei  Prolrjotneni  e nella  (tram- 
malica  della  lingua  ebraica  (non  compitila) , lavori  di  molta 
lena,  volle  provare,  contro  al  Gesenìo,  che  l'immagine  pri- 
mitiva delia  lingua  ebraica  devesi  cercare  non  nell  arabismo 
ma  nell'aramismo.  Negli  Eiemcnlì  grammaticali  del  caldeo 
biblico  e del  dialetto  talmudico  rivendicò,  contro  il  Renan, 
le  ragioni  e ('onore  della  lingua  talmudica.  NcH'/Zoci'  Ghero 
Filoneniis  prova  che  la  parafrasi  caldaica  di  Onkcios  fu  fatta 
unicamente  per  comunicare  al  popola  , che  allora  parlava  la 
lingua  caldaica,  l'intelligenza  de'  sacri  libri,  e con  immensa 
fatira  ricompone  la  guasta  lezione  del  te.stn. 

Della  sua  perizia  nella  esegesi  biblica  e nella  letteratura 
eliralca  della  emigrazione  fanno  fede  il  Eet  Aotar  e il  J/i- 
stadel,  in  cui  sono  raccolti  alcuni  suoi  lavori  esegetici  e com- 
menti, il  gran  numero  di  articoli  giornalistici,  e più  di  tutto 
la  traduzione  in  lingua  italiana  del  Peulatenco,  del  Koeled, 
del  Giobbe,  dell'lsaìa  con  commenti  ebraici,  c altro.  L'am- 
mirazione de'  suoi  correligionarii  gli  aveva  allidalo  l'incarico 
della  traduzione  italiana  di  tutta  la  Bibbia  : questo  monumento, 
che  sarebbe  slato  prezioso  per  riiilelligcnzadei  libri  sacri,  fu 
interrotto  dalla  morte.  Nella  interpretazione  della  Bibbia  il 
Luzzato  possedeva  una  perspicacia  e un  arditezza,  chesvol- 
gevansi  talora  in  lampi  di  genio  e di  vera  divinazione  critica, 
talora  eziandio  in  novità  arbitrarie  che  sembrano  fantasliehe 
e capricciose. 

Un  progresso  più  durevole  e più  importante  iniziò  il  Luz- 
zato fra  gli  Ebrei  italiani  nella  dogmatica  c nella  morale  de! 
giudaismo. 

Continuando  la  guerra  già  dal  Reggio  e da  altri  mossa  in 
Italia  al  misticismo , nel  suo  celebre  Vfc/iucA , o dialo>;bì 
ebraici  sulta  K.'tbala  e sul  Zoar  , e sull'antichità  dei  punti  e 
degli  accenti  nella  lingua  ebraica,  volle  dimostrare  con  ricca 
erudizione  le  orìgini  storiche  an/i  recenti  degli  uni  e delle 
altre.  Spogliando  la  Kabala,  quella  scienza  che  nel  medio  evo 
condusse  anche  molli  dotti  cristiani  a tanti  vaneggiamenti, 
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delle  misteriose  tenebre  deiranlichili,  le  teglien  lotoriU  e 
rìspeue.  Il  {podaisoo  « ebe  qoasi  unanime  non  aceeua  la 
scienza  eabiMlislica  ne'  suoi  prineipii  di  fede,  si  scosse  tut- 
Usta  come  compreso  da  religioso  ribrezzo,  per  quella  reve- 
renza ebe  suole  serbarsi  indomate  a tulio  ciò  ch'é  misterioso. 

Nelle  Lesioni  di  feolo^io  do^mo/ica  e morale  hraeìitiea 
ed  in  altre  dissertazioni  il  Luzzalo  conduce  la  religione  giu- 
daica alla  espressione  della  più  alla  fìlosofìa.  Cerca  dimo- 
strare  che  per  l'Ebreo  l'uso  della  ragione  é diritto  e dovere 
per  conoscere  la  yctìU  di  ciù  che  crede:  senza  quest’uso  il 
credente  non  sarebbe  che  on  automa.  Mosé,  secondo  lui,  non 
fu  mandalo  ad  insegnare  agl'israeliti  una  religione  nuova,  ma 
a sancire  le  credenze  ebe  gii  avevano  in  retaggio  sin  dai 
tempi  di  Abramo.  Due  sono  i grandi  prineipii  del  giudaismo , 
provvidenza  e misericordia:  due  le  basi  della  sua  morale, 
omaniti  e giustizia  : la  pratica  di  queste  più  gradita  a Dio 
che  tutU  gli  olocausti  del  mondo.  La  legge  mosaica  e tradi- 
zionale contiene,  secondo  il  fervoroso  ebreo,  una  parte  uni- 
versale 6 nmauitarìa,  e una  speciale  e nazionale  ; quella  per 
rumanilé,  questa  per  Israele  ; quella  sarà  un  giorno  il  pa> 
triinonio  di  tatto  j'uman  genere,  mentre  la  parte  nazionale 
resteri  a Israele  come  mezzo  efficacissimo  per  mantenere  iU 
lesa  la  parte  umanitaria.  Nel  giudaismo  non  vi  é un  elenco 
di  dogmi  ni  articoli  di  fede  : il  Maimonide  che  voile  6isame 
il  urobolo  , subordinò  lo  ìoiepto  morale  al  metafisico,  e fu 
condotte  a proposizioni  intolleranti.  Base  delia  morale  noné 
la  conoscenza  delle  veriti  metafisiche,  conoscenza  che  è pri- 
vilegio dì  pochi,  ma  ruminiti  e la  giustizia.  Quindi  la  diver- 
aiti  di  credenze  non  dispensa  l'Ebreo  verso  gli  altri  popoli 
da  tutti  i sacri  doveri  della  morale  I profeU  non  annunzia- 
rono castighi  ai  popoli  idolatri  per  la  loro  idolatria,  ma  per 
le  loro  toiquili. 

Queste  idee  di  filosofia  ebraico-religiosa,  che  hanno  nume- 
rose conferme  nei  libri  mosaici  e talmudici,  e furono  inae- 
gnaledai  teologi  ebrei  deH'ppocaarahaedai  loro  seguaci,  ebber 
una  luminosa  sanzione  nella  Grruaetemeie  del  Mendeissohn.  Il 
Lunato  ha  il  merito  di  avervi  aggiunto  un  maggiore  sviluppo 
e un  ricco  corredo  di  prove  teologiche.  Non  può  dirsi  adun- 
que ebe  ^i  abbia  stampalo  un'èra  novella  nella  storia  del 
pensiero  ebraico.  Anche  nella  linguìstica  non  volle  e non 
ebbe  campo  di  esercitare  quella  filosofia  che  abbraccia  e in- 
dovina le  origini  e i ca»  do'  popoli  cui  manca  la  storia.  Ma 
nello  eutte  ed  erudito  svolgimento  de'  grandi  prineipii  dog- 
matici e morali,  nella  vaslilò  della  erudizione,  nella  finitezza 
ed  acutezza  della  critica  esegetica , ebbe  e lisciò  pochi  pari 
nella  stessa  dotta  Germauia. 

i» 

MAC  ClUOCBo»  CILLOCB  (Gìhhdì  BIISAT)  ibiosr.). 
— Economista  da  assai,  nato  in  Wiglon,  distretto  di  Gallo- 
wa;  nella  Scozia,  nel  1789,  morto  in  Londra  il  di  11  novem- 
bre I86i.  Figlio  di  un  piccolo  possidente,  si  recò  giovinetto 
ad  Edimbot^o,  ove  si  allogò  in  qualiià  di  scrìvano  presso  no 
avvocate,  ma  presto  collaborò  al  diario  liberale  fondalo  nel 
1817,  col  tìteìd  di  Scoichman  (lo  Scozzese),  di  cui  fu  poi  di- 
rettore per  circa  due  inni,  e poi  fu  uno  dei  compiltterì  ordi- 
narìi  della  Edinburgh  Revieuf,  per  le  materie  concernenti  li 
economia  politica  o la  pubblica  immìnisirazione.  Trasferissi 
nel  1820  in  Londra,  ottenne  la  cattedra  di  economia  poli- 
tica nel  1828,  insUtuite  espreseamente  per  lui  nella  nuova 
uoiversiii,  io  cui  rimase  fino  al  1838,  quando  fu  croate  ri- 
scontriere  allo  eUliomry  offioe  (cartiera  reale),  eoirannoo 


stipendio  di  2000  sterline,  io  coDÙderazione  dei  suoi  lette- 
rarii lavori  e per  gli  ufficii  di  sìr  Roberto  Peel,  suo  amicis- 
simo. Fu  Mac  Cullocli  socio  corrispondente  straniero  liristi- 
tute  di  Francia.  Pubblicò  molte  opere,  che  si  raccomandano 
ad  ogni  ceto  di  lettori  per  i filosofici  concetti,  por  la  eblarezza 
deire-posiiione  e delle  discussioni,  e per  t prineipii  liberali 
ed  il  buon  senso  pratico.  Due  di  esse,  più  delle  altre  consi- 
derevoli, che  non  sono  in  fondo  se  non  se  compilazioni  bene 
ordinale,  ebbero  gran  numero  di  edizioni , e furono  tra- 
dotte in  parecchie  lingue.  Eccone  il  titolo:  Dicrìonory  prae- 
tirai,  theoretieal  and  hittorical  of  commerce  and  eommereial 
navigation  (Londra  1834,  in-8*.  con  mappe  e piante,  ristam- 
pato più  volte,  corretto  ed  aumentalo  in  un  voi.);  — Dic/ionary 
geographical,  statitlieal  and  hiitorieal  of  thè  ìforiout  eoun- 
tries,  placet,  ere.  (voi.  2 in-8^,  pubhitcatì  per  dispense  nql 
1842,  e poi  riilanipati  nel  1846, 49, 56  e 60).  Meritano  pure 
di  essere  citati  i seguenti  suoi  lavori  : Diecourte  on  thè  rite, 
progreu,peeuìior  objeeU  and  importonce  o(  politicai  eronomp 
(Edimborgo  1825,  in-8*)  ; — The  prineiplet  of  politicai  eco* 
nomg  (ivi  1 825,  in-8«  ; 4*  ed . 4849)  : è nna  delle  migliori  opere 
dell'autore,  e fu  Indotte  in  francese  da  Agostino  Plancbe 
(Parigi  1851,  voi.  2 in  8*);—  Treatiu  on  tAe  eircumelancet 
that  delermine  thè  rate  of  wages  and  thè  eondition  of  iha 
faòoNrtn^  rlanet  [Edimborgo  1826,  in-l2*;  2»  edii,  1851, 
in  8*);  — Hittorical  tketch  of  thè  bank  ofEnglond  (Londra 
183! , in-8")  ; — Select  eolleetion  of  earlg  englith  traete  of 
commerce  (ivi  1833,  in-8",  con  note  della  Societi  di  econo- 
mia politica)  ; — Statenenti  illuitrativc  of  thè  polieg  and 
probable-comequencet  of  thè  propoted  repeal  of  thè  exitiing 
corit-teu't(ivi  1841,  in-8*^ propugnando i prineipii dellibero 
cambio  assai  primi  che  se  ne  fosse  fatta  propagatrice  la  scuola 
di  Manchester  ; — Treatite  on  thè  prineiplet  and  praetical 
influenee  of  taxation  and  thè  funding  tytiem  (ivi  1845, 
in-8*)  ; — Litereture  of  politicai  eeonomg  (ivi  1845,  in-8*): 
catalogo  ragionalo  di  una  raccolta  di  opere  sui  diversi  rami 
deireconomia  politica,  con  notizie  storiche,  critiche  e biogra- 
fiche, di  cui  mollo  si  valse  il  Dietionnaire  d’économie  poli- 
tigue  pubblicato  in  Parigi  nel  1852;  ~ Treatise  on  (A« 
turcettion  lo  propertg  vacant  by  dealh  (ivi  1848,  in  8*); 
— Statitlieal  accounl  of  thè  òrirtAJi  empire  (ivi  1847,  voi.  2 
in-8*)  : è la  migliore  delle  stelistiche  ragionale  della  Gran  Bre- 
tagna, secondo  il  giudizio  del  valente  economista  Blanqui. 
Fra  stato  incaricate  il  Mac  Culloch  della  stampa  delle  opere 
di  Ricardo,  scrittore  di  materie  economiche  molte  stimato 
ditgl'lnglesi,  e diede  poi  un'edizione  completa  della  rinomala 
opera  delio  Smith,  Weallkof  notiont,  aggiungendovi  la  bio- 
grafia, note  e dissertazioni  supplementari  (Edimborgo  1828, 
2*  ediz.  1838,  e 4*  1830).  Instancabile  ne'  suoi  leUerarii  e 
scientifici  lavori,  non  trascurò  giammai  il  Mac  Culloch  i do- 
veri del  suo  uffizio  aHa  cartiera  reale,  in  cui  introdusse  non 
poche  rilevanti  riforme.  Ammogliatesi  di  buon'ora,  lasciò, 
oltre  alla  vedova,  anche  un  discreto  numero  di  figli,  nipoti  e 
pronipoti  ; ed  uno  dei  primi  lontano  dal  patrio  suolo,  Dell’Io- 
dosten,  iu  qualità  di  colonnello  nell'esercito  inglese  ivi 
stanziato. 

MACEDONE  (lat.  Maeedo,  gr.  MvuSw  (arcàeoL).-^  Figlio 
di  Osiride,  ed  anche  nipote  di  Deucalione  dal  late  della  ma- 
dre, ebe  diede,  giusta  i mitologi  greci,  il  suo  nome  alla  Ma- 
cedonia, mentre  non  é realmente  che  una  divinità  egizia,  H 
cui  vero  nome  è Annp,  Anepu,  Anpu,  comunemeole  .Anaiòt, 
come  a suo  luogo  si  disse  {vedi  Ani  bi  nell'Encte/opidfa).  lo- 
cootrasi  questo  nome  in  Diodoro  di  Sicilia  (i,  18),  che  affemia, 
essere  state  Macedone  uno  dei  generali  di  Osiride,  il  quale 
iodoseata  io  guerra,  secondo  raseeniene  di  Plutarco  (da  la* 
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el  Onr.),  nta  pelle  di  lupo,  od  era  pereii  coteelo  inioule  in 
somme  Tenerasione  appo  gli  Egiiii.  Cosi  ne  discorrono  i don 
autori  greci  ora  citati,  senu  che  siansi  data  la  cura  di  arrer- 
tire  che  il  raro  nome  egiiio  di  Macedone  si  i «piello  di  Tt- 
pluru,  composto  nel  seguente  modo:  primieramente  dell’er- 
ticolo  femminile  t,  poi  della  sillaba  Ap,  corno,  capo,  quindi 
del  segno  di  una  ria  ripetuto  tre  colte  ad  indicare  il  plurale 

V l'i 

hiT'U.  Ne  risolta  pM*  cooseguenza  la  parola,  ebe  è uo  Ulolo 
di  questo  dio,  e sigoidea  ti  gitardiùno  delle  pie.  Da  ciò  si  ri- 
leva come  abbia  relaiiooe  coìVtìer^es  dei  Greci,  il  quale 
pure  m posto  a guardia  delle  strade.  Egli  é per  lo  più  di- 
pinto sotto  la  forma  di  uno  sciacallo  come  Anubi.  Soventi  a 
lato  del  disco  solare  si  vedono  due  sciacalli  coricati  sopra  un 
cuscino,  che  rappresentano  i tropici , l'uno  quello  d'oriente, 
e i'altro  quello  d’occidente.  Il  nome  di  Tapheru  sta  regi- 
strato nei  capo  A?  del  libro  dei  morti,  colonna  dove  é 
icriUo  : « Sono  le  orecchie  di  Tapheru  (An  mesgior-H  etn 
Tppheru)  ». 

ÉADDALEK.4  (^eogr.).<-Gno  dome  deirAmerìca  del  sud, 
e,  dopo  l'Orenoco,  il  maggiore  della  repubblica  della  Nuova 
Granata , a Iraverio  il  centro  delia  quale  scorre  dal  sud  al 
nord  per  9 gradi  lat.  Piglia  origine  dal  piccolo  lago  di  Papas 
nelle  Ande,  circa  2*  lat.  N.,  76*  25'  long.  0.,  e dopo  un 
corso  di  circa  1300  chil.  giUasi  nel  Har  Caribeo,  non  mollo 
Inogi  da  Gartagena  o da  Santa  Marta.  11  suo  tributario  prin«' 
cipale,  il  Cauea,  scorre  fra  le  catene  centrale  ed  occidentale 
delle  Cordigliere,  e scarica  le  voluminose  sue  acque  ne!  Mad- 
dalena poco  al  di  sopra  della  sua  foce.  Gli  altri  affluenti  del 
Maddalena  sono  : all'est,  il  Suau,  la  Nerva,  il  Cabrerà,  il 
Pndo,  il  Fuuganiga,  il  Bogota,  il  Carare,  l'Opon,  il 
gatnoso,  co'  suoi  affluenti  Surata  e Cerare,  la  Lebrija  e l'O- 
cana;  e airovest,  il  La-Piata,  il  Paes,  il  Saldana,  il  Cuello, 
il  Guali,  il  Samana  o Miei,  il  Nare  o Rio-Negro.  Le  eitU  di 
Najva-Honda  e Monpox  sorgono  salio  sue  sponde. 

La  scesa  del  Maddalena  ragguagliasi  a 20  pollici  il  cbil., 
e la  fona  delle  sue  acque  è tale,  che  conservano  la  loro  fre- 
schezza ad  ODI  grande  distanza  dalla  foce.  Questo  fiume  é 
navigabile  fino  ad  Honda  ne)  5*  14’  lat.  N.,  ove  la  naviga- 
zione è inlerrolta  dalle  cateratte  ; ma  cod  grande  é la  sua 
rapidiU,  che  il  inperare  8 chil.  al  giorno  sopra  nn  cbempan 
0 barca  piatta,  con  24  òo^oa  o rematori,  si  ha  in  conto  di  un 
gran  che.  11  calore  oppressivo  del  clima,  la  cui  tefaperatura 
media  ragguagliasi  a + ^ R-»  l abbondanza  dei  caiman  e gli 
sciami  di  mosquitoi  e altri  insetti  che  infestano  il  fiume,  con- 
tribuiscono a rendere  la  navigazione  pericolosa  insieme  e 
spiacevole;  ma  ciò  non  pertanto  il  fiume  Maddalena  è sempre 
là  priocipai  via  commerciale  e di  comonicazione  fra  le  pro- 
viacie  isieme  della  Nuova  Granata  e l’Oceano. 

Chiamasi  anche  tfaddélena  uno  Stato  federale  della  repub- 
blica di  Nuova  Granata,  sul  Mar  delle  Aniille  e intorno  alle 
foci  del  suddetto  fiume,  con  una  superficie  di  69,800  chil. 
quadrati  ed  una  popolazione  di  100,284  abitanti,  secondo  il 
censimento  recente  del  1864,  fra'  quali  molti  negri  ed  Indiani 
iociviliti  e selvaggi.  I prodotti  principati  di  questo  Stato  coo- 
sistono  in  oro,  argento,  rame,  piombo,  legno,  caccio,  ine- 
chero,  riso,  mais,  eoe. 

Finalmente  addimandisi  /sola  della  Maddalena  nn  groppo 
dì  ondici  isole  appartenenti  agTIogleei,  nel  golfo  San  Lorenzo, 
distretto  di  Gaspe  nel  Caoià,  con  una  pepohoione  di  circa 
Som.  m'EMcicu  ror.  itil.  Tol 


1000  ibitaolì,  la  più  parte  d'orìgÌDe  francese.  La  più  impo^ 
tante  di  queste  isole,  Maddalena,  chiamasi  anche 
land  od  /sfo-fìoyoie,  e le  altre  due  più  grandi,  Amkent  ed 
Alrighl.  Non  producono  ebe  patate,  ma  sono  importanti  per 
la  pesca. 

IA0URA  (seagr.).  — Cosi  chiamisi  una  grand'isola  det- 
rarcipolago  della  ^oda  appartenente  agli  Olandesi,  assai 
prossima  airisola  di  Giava,  dalia  quale  è separala  di  noe 
stretto  angusto,  e da  coi  vuoisi  fosse  divoUa  io  tempi  ignoti 
da  00  gran  tramuoto.  Quest’isola,  la  cui  popolaziooo  ò seco* 
munita  dai  geografi  a quella  di  Giava,  sta  fra  6*  42'  e 7*  18' 
lat.  S.  e 111*  30'  long.  0.,  ed  é per  la  sua  grande  ste- 
riliti il  contrapposto  di  Giava.  É abitata  da  un  gran  numero 
di  Cinesi . oltre  gl'indigeni  malesi,  i quali  danno  opera  alla 
coltura  del  riso,  del  mais,  del  cotone,  dd  tabacco,  dai  caffè, 
del  pepe,  del  kaijang,  ecc.  Ragguardevole  è la  pastorizia  del 
pari  che  la  caccia  e resportazMMie  dei  oidi  commestibili  delle 
rondini  salangane.  Oltre  di  ciò,  quest’isola  posaiede  le  saline 
più  copiose  deirArcipelago . specUlmenie  a Sampang  e 
Tjandi. 

Ua  viaggiatore  tedesco,  Giulio  Kògel,  ha  recato  te  se- 
guenti interessanti  e receBtiaùiDe  notizie  sugli  indigeni  di 
Madura  e di  Clava. 

• Il  viaggiatore  europeo  che  visita  per  la  prima  volta  le 
Ìsole  di  Giava  e Midura  stupisce  nel  irovire  ampii  tratti  di 
terreno  tuiiora  incolti,  dove  ponga  mente  che  le  due  isole  con 
solo  aiimeatano  uni  popolazione  di  oltre  13  milioni  di  abi- 
tanti, ma  esportano  ancora  annualmenlo  enormi  quantìti  di 
generi  odooiali  in  Europa,  del  pari  che  di  riio  a Boruee, 
Baoka,  nella  Cina  e nelle  Moloecbe.  Il  perchè  fona  è arguire 
ebe  i terreni  colti  sieoo  straordinariamente  feraci,  come  in- 
fruì  avviene,  segnatamente  li  dove  preponderano  i Giavanesi 
(che  danno  a se  stesm  il  nome  di  Orea-ptavo]  e i Madoresi 
(OroA-flMitfttra).  Queste  due  razze  formano  in  effetto  il  più  la- 
borioso e il  più  manevole  dei  popoli  doirArtipeIsgo  malese, 
e sono  ubbidienti  e soUonessi  ai  loro  padroni,  il  che  rado 
avviene  degli  altri  Malesi.  Ciò  spiega  la  floridesu  della  colti- 
vazione e rineremento  gigantesco  della  produzione  dello  sue* 
chero,  del  caffè,  dell’indaco  e del  riso  dopo  la  aoUotniseiooe 
compiuta  delle  due  isole  mediante  la  guerra  del  1825-1830. 

< Grande  è l'altiviUl  delle  donne  giavano-madarest,  sic- 
come  quelle  ebe,  oltre  alle  bisogne  domestiche,  danno  opera 
a seminare,  mietere  e trebbiare  il  riso,  alla  fabbricazione  del- 
l'olio di  noce  di  cocco,  ai  filare,  al  tessere  ed  al  tingere  delle 
stoffe.  Le  fanciulle  attendono  ai  lavori  fin  dalla  più  tenera 
adolescenza  , e non  di  rado  fanciulli  da  cinque  a tei  anni  ai 
guadagnano  il  pane  eotidiaoo.  Come  suole  appo  i Maomettani, 
gli  indigeni  di  Clava  e Madura,  invece  di  chieder  la  dote, 
coslnroano  fare  un  presente  nuziale  ai  genitori  della  spoea, 
ed  io  ho  spesso  sentito  a dire  dalle  fanciulle  madoresi:  • Lo 
ragazze  europee  non  devono  aver  molto  valore , posciachè  i 
loro  genitori  debbono  sborsar  danaro  per  liberarsi  di  esse  ». 

f I Madoresi,  al  paro  dei  Giavanesi,  sono  vaghi  oltrenodo 
de’  bagni,  e si  l’uno  che  l’altro  sesso  bagolasi  almeno  duo 
volte  al  giorno  nei  ruscelli,  finmi  o torrenti,  e persino  le  per- 
sone deboli  e mslsticcie  si  fanno  recar  acqua  nelle  loro  abi- 
tazioni per  toffarvisi.  Quando  piove  a dirotta,  uomini,  donne 
e segnitamenie  fanctolii  seninudi  appollajansi  sotto  le  gron- 
dsje  ed  immollansi  tutti  dii  espelli  fino  elle  pianta. 

> Coffl'é  noto,  i figliuoli  dei  capi  delle  isole  di  Giavi  e Ma- 
dura  vengono  fidanzi  fin  diiriobnzia,  e da  sai  a dieci  anni 
dopo  eelebransi  le  noxze  ; bm  anche  I figli  delle  classi  infe- 
riori si  maritano,  eoo  o senu  previa  fidanza,  io  freschissima 
età,  M ebe  la  sposa  spesso  non  è ancor  atta  aH’nosio  il  di 
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delle  none.  Ciò  profriene  in  gran  parte  dalla  grande  inelina* |.cort«igl»ere  di  Stato,  commendatore  Matirirlano  ed  llloatre 


aiooe  che  hanno  le  donne  'parambHnng)  delle  due  isole  pel 
matrinonto  e dairarrersione  profonda  verso  il  celibato,  che 
vien  considerat>>  ([naie  un'iKnominia.  É il  vero  però  che  quelle 
donne  non  sono  cosi  feconde  come  le  europee,  e se  mamanei 
assai  prima  di  queste,  cessano  però  anche  il  figliare  assai  di, 
buon'ora,  per  guisa  che  raro  avviene  che,  passati  iireol'anni, 
rimangano  ineiote. 

• Gl'indigeni  di  Maditra  come  quelli  di  Giavi  sono  ghiotti 
di  cibi  e bevande  dolci,  condite  di  zucebero  di  palma  anxìrhé 
di  canoa.  Amano  anche  i cibi  fortemente  pepati  di  lombok  o 
pepe  spagnuok),  che  spargono  cupiosamente  sui  pesci,  la  carne, 

I legumi  e persin  sulle  uova.  Le  dame  maduresi  e giavanesi 
prediligono  anche  un  cibo  afro  addimandalo  mdja,  che  si  am- 
manisce con  fruita  ar.erbe,  specialmente  anauassi,  peste,  in> 
lalale  e condite  largamente  di  pepe.  Geoeralmente  gl’in'ligeni 
mangiano  le  frulla  immature,  ed  io  ho  osservalo  che  ciò  non 
nuoce  alirimenii  alla  loro  salute. 

< Dalla  circostanza  che  la  più  parte  dei  soldati  dell’esercito 
indo-olandese  sono  maduresi  e giavanesi,  altri  putrì  bbe  fa- 
cilmente inferire  che  questi  isolani  sieno  di  natura  belligera; 
ma  mi  é d'uopo  confessare  che  la  maggior  parte,  se  non  tulli, 
sono  vagabondi  e fannullaoi,  i quali  per  vaghezza  del  giuoco 
0 dell'oppio  ti  arruolano  meiliante  danaro, e trovanti  poi  schie- 
rati in  un  esercito  nel  quale  non  avevano  alcuna  voglia  di  ea- 
trnre.  Però  è assai  malagevole  addes^arii  all'europea,  essen- 
doché temono  grandemente  lo  sparo  del  fucile , chiudoso 
amendfle  gli  oocbi  sparando,  e non  s'attentano  appoggiar  la 
guancia  al  calcio  •. 

Madura  e Dindigul  chiamasi  anche  un  vasto  distretto  deb 
PIndia  inglese  nella  presidenza  di  Madras,  presso  l'estremiti 
meridionale  dell'lndostan,  fra  D*  e IO*  45’  !at.  N.  e 77*  IO' 

0 79*  10*  long.  E.,  con  una  popolazione  di  circa  1.i00.000| 
abitanti,  la  piò  parta  Indi  delta  casta  del  Sudra.  Le  parti  set- 
taolrionali  ed  occid«*ntali  di  questo  distretto  sono  montagnose, 

0 le  meridionali  piane.  Le  prime  sono  solcate  da  fertili  valli. 

10  principale  delle  quali  é quella  di  Dindigul;  ma  la  regione 
piana  di  Madura  è la  più  fcrtilo  di  tutto  quanto  il  distretto. 
Essa  è bagnala  dal  fìame  Vighey,  che  gittasi  nel  golfo  di  Ma- 
naar.  L'isola  di  Hamisseram  appartiene  a questo  distretto.  Il 
clima  é freddo  e salubre  nelle  montagne,  ove  spirano  però  as- 
sai di  frequente  venti  violenti  ; al  mezzogiorno  il  clima  ò na- 
taraimenta  più  caldo.  L'agricoltura  é assai  fionda  mercé  la 
irrigazione  abbondante,  e le  proprieté  sono  grandemente  sud- 
divise. Madura  è celebre  nell'India  per  le  sue  tintorìe  e pei 
SDoi  lavori  in  oro  e io  argento.  Le  strade,  i ponti  e le  altre 
opere  pubbliche  furono  restaurale  recentemente. 

, La  capitale,  Madura  anch'essa,  ani  fiume  Vigbcy,  é circon- 
data da  una  muraglia  bastionata  ma  diruU  ; le  vie  sono  ampie 
e regolari,  magnifici  i pubblici  edifìzii,  ma  misere  ed  ahjelle 
le  dimore  piivate.  Vi  si  ammirano  alcuni  avanzi  stupendi  del- 
l'arehiletlura  indiana,  il  palazzo  governativo  é un  immenso 
odifizio  coronato  da  una  gran  cupola,  ma  é mezzo  in  rovina. 

11  gran  tempio  con  quattro  porticati  colossali  occupa  un'area 
cho  basterebbe  ad  una  citii.  Durante  le  guerre  carnaliche 
dal  1740  ai  17(X)  Madura  sostenne  non  pochi  assedii. 

Il  distretto  di  Madera  eredesi  fosse  fa  Begia  Pandtonia  di 
Tolomeo,  tsiendo  stalo  anticamente  governato  da  una  fami- 
glia pandiana.  Ha  molti  bri  tempii,  oltre  il  suddetto,  ed  altri 
monumeoii  della  prisca  grandezza  indiana.  Fu  ceduto  agli 
Inglesi  dal  nabab  d'Arcot  nel  1801. 

Vedi  Bruijn  Kops,  ^tofùltcl:  utn  dan  bandii  en  de  icAc- 
ipvart  op  Jaun  en  Madura  fBatavia  1857-59,  in  2 voi.). 

HA84TfU  Feriii»4t  (òiogr.).  ~ Smiitoro  del  regno, 


lavvncato.  nacque  a Sala,  terra  del  Parmigiano,  il  7 luglio 
jl786;  mori  in  Torino  il  10  novembre  IMO.  Sortita  da 
natura  indole  buona  e ingegno  atto  a avariate  discipline, 
attese  di  buon’ora  alle  lettere , alla  filosofia  ed  alla  giu- 
risprudenza. Nel  1812,  soppressa  la  facoill  legale  nello 
studio  di  Parma , Ferdinando  prendeva  la  laurea  in  Ge- 
nova. Di  quivi  esercitò  l'avvocazia  in  Parma  con  fama  di 
dotto  e di  onesto,  ed  ollennevi  l'amicizia  dei  due  luminari 
dell’iialiana  giurisprudenza , ebe  furono  Giuseppe  Bertaoi, 
già  suo  maestro,  e Francesco  Mazza.  Coltivava  frattanto  le 
lettere,  di  che  si  ebbe  conforti  ed  esempi  nel  Taverna,  nel 
Colon  ho , nel  Pezzana  e nel  Giordani , che  lo  amarono 
grandemente . e che  col  Leopardi  e eon  queiraureo  uomo 
che  fu  Pietro  Pellrgrini,  ne  lodarono  I molli  scritti,  mas- 
sime forensi.  Toccava  il  ventotieiiimo  anno,  e fu  nomi- 
nalo professore  sostituito  oella  facoltà  legale  nella  parmensa 
università;  due  anni  dipoi , profesaore  di  economia  politica, 
cui  nel  1821  ai  aggiunse  la  storia  e la  statistica.  Ma  )t 
fama  acquistatasi  di  valente  professore  ed  avvocalo  non 
meno  che  di  patriota  animoso,  gli  nocque  presso  I timidi 
governanti,  ed  accusato  di  idee  liberali  avverse  ai  reggia 
mento  durale,  fu  sostenuto  dapprima,  e poscia  privato  della 
cattedra.  Se  non  che.  chiarito  che  se  egli  vagheggiava  l'in- 
dipendenza d’Italia,  non  osava  le  male  arti  dei  rlvoluzionarii, 
fu  nel  1825  dal  governo  parmense  nominato  profesi^nre  dì 
diritto  civile  neiriinlversiii,  pur  continuandosi  nell’eser- 
cizio forense,  in  cui  spesso  arringò  in  prò  dei  conculcati  di- 
ritti e dell'uffesa  giustizia,  e parecchie  delle  sue  difese  sono 
nelle  stampe,  applaudite  per  nerbo  e perspicniU,  fra  le  quali 
quella  scritta  per  sé  nel  1821 . Parecchi  gli  elogi  da  lui  det- 
tati in  questo  mezzo  al  fìertani  suo  maestro  (1827).  al  conte 
di  Ntìpperq  (1829),  all'avvorato  Matta  (1834),  aH'abbate 
Gofomòo(1844);  parecchi  i Oticorsi  pronunciati  nel  fòro,  nei 
congressi  Mientilìci,  nel  Senato,  modelli  d'eloquenza  e di 
stile,  e le  Difese  pubblicale  nelle  sbmpe,  siccome  non  poeb6 
poeiie  ed  epigea^  che,  per  iolramessa  dei  gravi  stndii,  ve- 
niva man  mano  dettando.  Nelle  quali  svariato  scritte  non 
sono  i pregi  letterarii  che  più  si  ammirioo,  ma  la  nobiltà  del 
concetto  e la  generosità  deU'iotenlo,  siccome  scrìveva  Felice 
Bomani  suo  amicissimo. 

Ma  la  gloria  maggiore  viene  al  Maestri  dall'avere  latta  la 
vita  propugnato  la  soblime  Idea  della  patria  indipendenza, 
per  la  quale  sopportò  con  costanza  la  prigionia,  come  é detto, 
lo  spoglio  dei  beni,  dei  carichi  e degli  onori  un  di  cooseguità 
e ultimamente  l eiiiio.  Membro  dei  governo  provvÌNrio  e della 
reggenza  in  Parma  nel  1848,  promoase  la  fusione  del  ducato  col 
reame  sardo,  e ne  portò  il  plebiscito  a re  Carlo  Alberto  al  campo 
sotto  Peschiera  ; designalo  dal  re  oratore  al  congresao  di  Brns- 
sella,cbe  poi  non  ebbe  luogo,  vi  difese  ne'colloquii  cogli 
uomini  di  Stato  il  grande  concetto  deiruniiè  italiana;  dì  che, 
avendo  stanza  a Torino  dai  1849,  fn  eletto  senatore  del  re- 
gno ; e nell'anno  appresso  consigliere  di  Stato  e commendatore 
deirOrdìne  Mauriziano.  Né  questi  i soli  onori  resi  al  merito 
del  nostro  Ferdinando,  ché  o V Ateneo  tfoitano  di  Firenze,  e 
le  Accademie  delia  Voile  Tiberina  in  Toscana,  la  Reale  di 
Lucca,  di  Pistoja,  la  Tegea  di  Siena,  i'il^sria  Torinese  ed 
altre  il  vollero  socio  ; r la  Repubblica  di  San  Marino  lo  ascri- 
veva al  patriziato,  ed  il  duca  di  Locca  decoravalo  della  croce 
del  merito  civile  di  San  Ludovico. 

Ma  non  solo  fu  ornato  di  meriti  letterarii  e patriotici,  si 
ancora  delle  virtù  dell'uom  probo.  Nella  perdila  della  prima 
sua  moglie  Adelaide  Toroma^ioi,  figlia  del  celebre  reslaoralore 
della  naedieina  In  Italia,  virtuosa  ed  amatiisina  donna  ; nella 
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morie  delle  teoerc  (ìflie  ed  in  luUe  le  traversie  della  vita  mi- 
tigò il  dolore  colla  riissegnazione  del  crisliaiio.  Passò  a &e* 
conde  ooue  con  nobile  donna  della  faroiglia  milanese  Appiani 
d'Aragooat  che  leni  i dolori  della  viu  di  lui-  Vita  alTalicala 
negli  sludii  indefes>i,  neli'eserrizio  forense»  ma  sopraiiuUo 
nelle  ansie  della  politica.  E cosi»  benché  non  decrepito  di  anni, 
le  membra  allralite  mal  rispondevano  agli  slanci  dello  spirito. 
Brieve  malattia  chiuse  i suoi  giorni,  eoofortati  neirestremo 
dai  spirituali  soccorsi  ch'egli  chiese  e ricevette  colla  serenità 
del  cristiano.  Ebbesi  solenni  funerali  si  a Torino  che  a Parma» 
ed  il  lungo  desiderio  dei  moltissimi  che  l'onorarooo  di  affetto 
e di  stima. 

Vedi:  il  comm.  Ferdinando  àlae$lri  di  Felice  Romani 
(estratto  dalla  GaizelU  ufficiaU  del  regno,  1800,  o.  290} 
— Bernardi  Jacnpo,  Aet  solenni  funerali  eu.  dùcùrso,  ecc. 
(Pinerolo  18G0j. 

MAG\A\  Beraarde  Pietro  {hiogr.).  — Maresciallo  di  Fran- 
cia» nato  in  Parigi  il  7 dicembre  1791;  ivi  morto  il  29 
maggio  1805.  Notissimo  per  aver  assicurato  il  successo  del 
colpo  di  Sialo  del  2 dicembre  1851.  Iniziato  negli  studii 
legali  » abbandonò  nel  1809  la  carriera  del  notariato  per 
entrare  volontario  nel  66**  di  linea.  Fece  le  campagne  dei 
1810  e 1813  negli  eserciti  della  Spagna  e del  Portogallo; 
fu  agli  assalti  di  Ciudad-Hodrigo  e di  Almeida,  alle  bitiaglie 
di  Busaco,  Fuente-de-Oùoro,  Arapiles  e Vittoria»  ed  anche 
negli  scooiri  sanguinosi  coli'esercilo  inglese,  sostenuti  per 
togliere  il  blocco  delle  piazze  di  ciao  Sebastiano  e Pamplona 
Capiuoo  dei  bersaglieri  della  guardia  imperialo»  si  fece  onore, 
durante  la  campagna  di  Francia,  nei  combaiUroenii  di  6'ui- 
gaes,  Chàieau-Thterry.  Hontereau,  Craone  e Parigi,  e nel 
1815  alla  bailaglia  di  Walerloo.  La  sua  condona  durante 
l'assedio  di  Soissoos  gli  piocacciù,  sotto  la  ristorazione,  il 
posto  di  ajutanto  maggiore  nel  6°  reggimento  della  guardia 
reale,  col  grado  di  capo  bailaglione,  dal  6 luglio  del  1817. 
Nella  guerra  del  1823  per  i Borboni  di  Spagna,  fu  messo 
aJl'ordine  del  giorno  deH'esercilo  pel  valore  spiegalo  nei  fallì 
d'armi  di  Etplugas  e Caldee.  Colonnello  del  49*’  di  linea,  il 
2i  dicembre  del  1827,  fece  parie  della  spedizione  di  Algeri, 

0 si  mostrò  valoroso  a Siaueli  ed  io  diverse  zuffe  sotto  le 
mura  di  Dona.  Spedito  in  missione  nel  Belgio,  nel  1832» 
comandò,  io  qualità  di  maresciallo  di  campo,  il  corpo  di 
vanguardia  dell'esercito  di  Fiandra,  e piò  tarli  il  campo  di 
Beterloo , e fu  confermato  nel  suo  grado  al  servizio  della 
Francia.  Rientrato  io  Francia  nel  1839»  assunse  il  comando 
dello  scompartimento  del  Nord , ed  ebbe , il  20  ottobre 
1845,  il  brevetto  di  luogotenente  generale.  Tenne,  dopo 
la  rivoluzione  del  1848,  il  comando  d>-lla  Corsica,  e poi 
quello  della  terza  divisione  di  fanteria  dell'eserciU)  delle  Alpi, 
alla  cui  testa,  nelle  luttuose  turbolenze  di  giugno,  compiè 
la  famosa  marcia  su  Parigi,  colla  quale  percorse,  in  sette 
giorni , 480  ehiloin.  senza  lasciare  indietro  uii  solo  de’  suoi 
soldati , e giunse  nella  capitale  il  di  3 luglio.  Partilo  il 
maresciallo  Bugeaud,  il  generale  Magnao  prese  il  comand" 
delTesercilo  delle  Alpi,  e si  recò  a Lione,  dove  contribuì,  il 
di  15  giugno  del  1849,  a soffocare  Tiusurrezioiie.  Investilo, 
il  di  28  giugno,  del  comando  della  quarta  divisione  militare 
in  Straaborgo,  vi  rimase  poco,  essendosi  trasferito  a Parigi 
ad  occupare  il  seggio  assegnatogli  nell' Assemblea  legis- 
lativa dagli  ektlori  dello  sparlimenlo  delia  Senna.  Quivi 
ottenne,  il  14  luglio  1851,  il  comando  in  capo  delie  truppe 
di  Parigi,  e di  lutto  il  circoudtrio  della  prima  divisione 
militare. 

Lsò  con  abiliti  grande  e con  pari  intrepidezza  le  forze 
commesse  al  wa  coauodo  nel  Umoso  colpo  di  Stato,  e vinta 
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rinsurrezione  nelle  vie  di  Parigi , assicurò  la  eorooa  impe- 
riale a Luigi  Napoleone,  3 quale,  in  attestato  della  sua  gra- 
titudine, colmò  di  tutti  gli  onori  possibili  l'uomo  che  gliela 
aveva  conquistata  a prezzo  di  sangue.  Lo  nominò  gran  croce 
della  Legion  d'onore,  poi  il  27  gennajo  del  1852  membro 
del  Senato  allor  costituito,  e successivamente,  il  2 dicembre 
1852,  maresciallo  di  Francia,  1131  dicembre  1854,  gran 
cacciatore;  nel  1855  ebbe  la  presidenza  della  commissione 
istituita  per  le  ricompense  all'eserciU};  enei  1859  gli  fu  con- 
ferito il  comando  delle  truppe  stanziale  nello  scompartimento 
del  Nord , colla  residenza  in  Parigi,  giusta  il  decreto  impe- 
riale del  1858,  che  divise  la  Francia  in  cinque  grandi  co- 
mandi militari.  In  dieci  anni  pertanto  era  silìto  il  Migoan 
all'apice  della  militare  gerarchia,  ed  era  pur,  qoal  senatore, 
fra  i maggiorenti  civili  dell'impero,  coll’annua  rendita  dì  200 
mila  franchi,  che  ritraeva  dalle  diverse  cariche  a lui  affidate, 
senza  che  per  ciò  fosse  esente  da  debiti  per  lo  scialacquo  del 
danaro.  Né  se  ne  affiiggeva  tampoco,  perchè  Napoleone  11!, 
non  obliando  gli  obblighi  suoi,  largamente  11  sovveniva.  Né 
contento  di  ciò,  nomìnollo  linaimente  nel  18C3  grand  oriente 
dei  franchi  muratori  in  Parigi  per  la  dimissione  del  principe 
Luciano  Murai.  Morì  il  Magnan  di  setiantaquatlro  anni,  nel 
colmo  degli  onori  e delle  umane  fortune. 

Vedi  : Diographie  des  menerei  du  Sénat  — Arehives  de 
la  guerre  — ihnileur  universel  (1821-52  e 1856). 

]|.1GM8SK.\  Fino  ibiogr.],  — Storico  ed  archeologo  islan- 
dese. nulo  a Skalbot  il  27  agosto  1 781 , morto  il  24  dicembre 
1847.  Studiò  tdosotia  e giurisprudenza  airuniversità  di  (à>- 
penhageo,  e reduce  io  Islanda,  esercitò  la  professione  d'ano- 
calo  aRejkjank.  Incaricalo  nel  1815d‘insegnare  la  mitologia 
e la  letteratura  del  SeUentrìoneall'umversità  di  Copenbageo, 
divenne  net  1842  conservatore  degli  archivii.  Le  sue  opere 
principali  sono:  Udngt  over  den  Kaukasitche  Afennes/ain- 
mes,  ere.  (Esame  della  patria  più  antica  della  razza  caucasea) 
(Copenb.  1818);  — Lilien,  Aordeni  eeldste  Mestiade,  eie. 
(Lilien , la  piò  antica  Messiade  del  Nord,  poema  del  se- 
colo XIV,  ecc.)  (ivi  1820)  ; — Dildrag  til  norditk  arehaologie 
(Documenti  per  servire  aH'archeoiogia  del  Nord)  (ivi  1820); 
De  annoto  aureo  runietz  caraeterìbus  signato  nuper  tn  An- 
gtia  invento  (Newcaslle  1820  e 1823).  Fruito  delle  sue  in- 
dagini siorico-mitoingicbe  fu  la  sua  traduzione  e spiegazione 
dell'Edda  antica,  ^Eldre  Edda  overtag  og  forlklaret  (Copen- 
hagen 1821-23,  in  4 voi.),  e VEddatorren  og  dens  Oprin- 
deUe,  ecc.  (ivi  1821-20,  in  4 voi.),  contenente  le  dotlriee 
deirÈdda,  0 idee  degli  antichi  poeti  e filosoO  del  Nord  sul- 
l'origioe  e la  natura  deD'universo , degli  Dei , delle  anime  e 
d^li  uomini,  paragonate  con  l’istoria  naturale  e i sistemi 
mitologici  dei  Greci,  Persiani  e Indi  ; — Priscat  velerum  Bth 
realium  mylhologiiB  lexicon;  accedit  septentrionalium  O’e- 
thorum,  Seandinavomm  aul  Danorum  ^rnftle  calenderium 
(Copenb.  1828).  Oltre  di  ciò,  Magnussen  pubblicò  con  Rafn  i 
monumenti  storici  delia  Groenlandia,  preso  anche  parte  alla 
pubblicazione  delle  Antiquités  russet  (Copenh.  1850-52]  e 
stampò  in  varìi  giornali  monograGe  sopra  subbietli  archeolo- 
gici, ronologici  e storici  del  Nord. 

Vedi  Gad,  Soergetale  over  Etatsraad,  Profestor  og  Cekei- 
mearkivar  F.  Magnuseen  (Copeoh.  1847). 

M.IURA  0 RAUKI  (efno^r.).  — Popolo  arabo  oeirAdra- 
mut,  con  linguaggio  diverso  al  tutto  dall'anbo,  vale  a dire, 
il  linguaggio  ebkih.  Al  dire  dei  viaggiatori  Fresnel  ed  Hai- 
oes.  questo  popolo  abita  la  costa,  tranne  poche  interruzioni, 
da  Misenaiall'E.,  per  Ras  Farlak,  Ras  Seger.  Gno  allo  stretto 
di  Dbafsr.  Esso  è forte  e diviso  in  dieci  tribù  dette  Beil,  con 
quAturo  capi  o sceicchi,  de  quali  uno  ha  il  titolo  Ai  suUiiio. 
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Qoesle  trìbà  •ddiaindiBsi  Zebad,  Kaisbit,  Aho«d,  Hosbi, 
Arfal,  Oatnaa,  Efulf  Jeizat,  Safai  od  Aljin.  La  loro  lingoa 
mza,  piena  di  luooi  gutturali,  é ignota  intierameole  agli 
Arabi.  Questo  popolo  va  altiero  dell  antichissima  sua  discen* 
deoza  da  Iram  od  Aram  e Sem,  é coraggioso,  gagliardo,  di 
forme  aTsenenii  e di  mezzana  statura.  Le  fanciulle  raccol- 
gono le  loro  chiome  in  treccie  pendenti  sopra  le  spalle,  e gli 
orecchini  e le  armille  sono  i loro  onici  ornamenti.  Le  loro 
vesti  consistono  in  un  pezzo  di  tessuto  di  cotone  tinto  col- 
l'indaco, in  cui  ravvolgono  la  persona.  Gli  uomini  vengono 
circoncisi  soltanto  prima  d'ammogliarsi , per  solito  intorno 


di  cavaliere  e di  conte  palatino.  Luigi  XII  re  di  Prasui  gli 
diede  in  feudo  il  castello  di  Pieppera,  e reeosai  nel  1507  ad 
assistere  ad  una  sua  lezione  eao  cimpie  cardioali  ed  un  centi- 
oajo  di  signori.  Maino  raccolte  con  la  otisina  dUigeoia  e 
dispose  in  ordine  melodico  la  idee  dei  giureoonsoUi  del  medio 
evo  tulhosieme  del  diritto  renano.  Egli  è uno  degli  ultimi 
e più  notevoli  rappreseotaoU  deU  antiea  scoola.  La  nuova 
incomincia  eoir^fcre/i  (sedi  £.),  allievo  di  Maino,  il  quale 


dicevi  del  stw  maestre  ch'egli  aveva  benemeritaio  della  gin- 
rUprudenxa,  sistematiuaodo  con  chiarezza  le  opinioni  dei 
glossatori  e facendo  accrescere  le  itipendio  dei  prefeaeori. 
l'anno  vige.cimo  deH’eti  loro.  I più  abbienti  si  tosano  i capelli  t degno  di  ricordo  che  il  oennato  Alciali,  giereeonaulto  di 
e portano  il  turbante  ; ma  i poveri  che  non  ponno  pagare  il  tanto  nome,  dicesse,  tra  t cultori  della  scienza  dei  mezzi  tempi 
turbante  annodano  i loro  lunghi  capelli  alla  nuca  ed  ittorci-||cinque  soli  esser  degni  di  elogio.  Baldo,  Paole  da  Castra  , 


gliano  ÌQlomo  al  capo  l'cairema  treccia,  detta  faùlah.  Por- 
tano una  specie  di  daga  corta  e ITonbe  o pugnale  ricurvo.  I 
Vedi  Rilter,  ilrabien  (i,  647).  | 

lAIMRDl  Paola  Antonie,  in  religione  Sigimondo  di 
Siceolò  (bio^r.).  — MÌKtionario,  nato  a Druent,  presso  To< 
hflo,  il  il  gennajo  1713,  morto  nella  Cina  il  20  novembre 
1767.  Entrò  neH'ordine  degli  Agostiniani  scalzi,  e fu  inviato 
missionario  nella  Cina  verso  il  1740.  Buon  matematico  e non 
ignaro  della  musica,  seppe  guadagnarsi  il  favore  dell  impcra- 


Alessandro  da  Imola  e Giasone,  dì  cui  scrive: 

Ordintx  Jason  atgtu  lucii  nomine 
Videtidut  e$t  properanlibttt. 

E poscia  concbiude  : 

Hu  ti  gnit  aliai  addidit  inferpre/et. 

Onerai  quam  onorat  magit. 

Dello  avere  perduto  la  ragione  negli  ultimi  anni  di  rat  vita. 


tore  KhiaU'loung  (altrimenti  Kao-tsoong-eban-houg'ti),  chej'e  degli  appunti  fatti  all  iodole  dal  sommo  gìoreooosulto  , 


Io  chiamò  a Pechino,  gli  afDdò  la  direzione  dei  lavori  del 
palazzo  imperiale,  e lo  costituì  maestro  nella  scienza  ed  arte 
musicale  di  un  certo  numero  di  allievi.  Fri  Sigismondo  si 
valse  della  henevolenu  del  monarca  per  far  erigere  un  ma- 
gnihco  tempio  destinato  al  culto  cattolico.  I neofiti  vi  arriva- 
rono in  folla  ; ma  ciò  avendo  svegliato  la  gelosia  dei  ministri 
delle  altre  sètte  tollerate,  e le  corti  supreme  del  regno  sen- 
desi  chiarito  in  loro  favore,  ne  segui  una  violenta  persecu- 
zione, ed  in  parecchie  provincie  alcuni  missionarii  vennero 
uccisi , fra  coi  cinque  Domenicani  spagnuoli , i quali,  trovali 
travestiti  e nascosti  in  un  villaggio  del  Fou-Kian,  furono  tor- 
turati e decapitati  nel  1747.  Fri  Sigismondo  ottenne  tuttavia 
la  revoca  degli  ordini  sanguiuarìi,  e sino  al  termine  della!' stampati  nelle  Opera  joridica  del  Maioo  (Torino  1576  in 
sua  vita  i cristiani  poterono  liberamente  praticare  il  loro!  9 voi.). 

colto.  { Vedi;  Paolo  Giovio,  Elegia  — Savigny,  GescAi^lc  det 

Vedi:  Cisalls,  Dizionario  geogra/ieo Amiol,  Mémoiret}.Hòmuehen  Heehtt  im  MiUelalter  — Tìraboscbi,  Storia  delfa 
ivr  lei  CKinoit  (t.  \x\.  feti.  tfui.  (dall'anno  mcccc  al  no,  lib.  ii)  — Natta,  Oraai<me 

lAIXO  (dal)  Giasone  (btopr.). ~ GÌDrecoosnlto  italiano  funtóre  di  G.  Maino  (Pavia  1522|. 


il  Tiraboscbi  fondatamente  dubita  ; e a noi  garba  il  ano 
dubbio. 

L'Argelafi  diede  il  catalogo  dello  opere  di  lui  ; fra  di  essa 
citiamo  le  seguenti:  De  ^c/tomòiu (Paria  1483),  ristampau 
più  volte  ; — Responiio  faela  oratorihut  genuemeikui  duci» 
Mediconi  nomine  (1495)  ; — Qraiie  ad  Darekimontniet , 
guod  jusla  arma  eontn  regem  Arogofivm  raacepereiM  (Gre* 
mona  1492)  ; — In  Digeitvm  vetut  Commenlaria  (Milano 
1507);  — In  Infortiatum  Conunentana  (ivi  1508);  — In 
Digettum  novum  Commen/orta  (ivi  1509-1514};  — Con- 
liilia  (Venezia  1581);  — ApophJhegmata  jnrit  (Lione  1539 
e 1551),  e molti  altri  seritU  su  varie  malorìe  di  diritto  ri- 


molla  fama,  nato  a Pesaro  nel  1435;  morto  a Pavia  il  22 
marzo  1519.  Era  figliuol  naturale  del  nobile  milanese  An- 
dreotto  da)  Maino,  ed  ebbe  tristi  i primi  anni  di  sua  vita , 
rotto  ai  vìzii  in  istato  di  miseria.  Ma,  come  Dio  volle,  rin- 
savito, studiò  giurisprudenza  a Pavia  con  tanto  successo,  che 
divenne  tosto  la  maraviglia  dei  professori  non  meno  che  dei 
suoi  condiscepoli  ; ed  ivi,  secoudo  il  Piociroli,  spiegò  le  /n- 
sfifuztont  dal  1471  al  1486.  Fu  chiamalo  a Padova  nello 
Studio  con  provvigione  di  900  fiorini,  e nel  novembre  del 
1488  accettò  rinvilo  dei  Fiorentini  per  l'universitò  di  Pisa, 
collo  stipendio  di  1350  fiorini.  Quivi  sembra  che,  per  contese 
avute  col  Soccioi,  stesse  di  mala  voglia,  e presto  abbando- 
nata la  cattedra,  tornò  a Pavia,  ove  fu  accomodato  di  1200 
fiorini  di  stipendio,  e levò  tal  fama,  che  dicesi  fosse  la  sua 
scuola  frequente  di  circa  3000  scolari;  ciò  cbe  è troppo. 
L'anno  1492  fu  inviato  dal  duca  di  Milano  a complire  il 
nuovo  pontefice  Alessandro  VI,  e recitò  in  pubblico  conei- 
itoro  la  bella  orazione  cbe  bassi  a stampa.  L’anno  appresso 
avendo  Massimiliano  imperadore  tolta  in  moglie  Bianca  Maria 
Sforza,  sorella  al  duca  Giangaleazzo  Maria,  Giasone  fu  in- 
viato a luì  oratore,  e,  il  10  marzo  1494,  in  Inosprucb  recitò 
on’orutoDe,  parimente  a stampa,  e u'ebbe  io  prenio  il  titolo'! 


MAlRONI  DA  PONTE  Giovanii  {kiogr.).  ~ NatoralìsU  , 
nato  il  16  fehbrajo  1748  a Bergamo,  ove  mori  il  29  geonajo 
1833.  Chiamato  io  assai  giovane  eti  allo  funzioni  di  segre- 
tario del  magistrato  di  sanili  e della  camera  dei  conAui,  le 
frequenti  escursioni  cb'ei  faceva  nei  monti  svilupparoM  il  suo 
gusto  per  leKienzeuaturali,  e dopo  studiate  le  matematiche, 
segui  a Pavia  ì corsi  dolio  Spallanzioi  sulla  chimica  o la  mi- 
neralogia. Di  ritorno  a Bergamo,  serisso  molto  disaortaziooi, 
fra  le  quali  notasi  una  descrizione  di  una  specie  di  fèrro  pro- 
veniente dalle  miniere  dì  Scalvo  e di  Boodione,  e l'analisi 
della  lignite  di  Leffe,  nella  valle  di  Gandioo.  Devesi  a lui 
principalmente  la  scoperta  della  proprietà  cbe  ha  l'argUia  di 
rewslere  alla  fusione  dei  meialli,  scoperta  cbe  permise  di 
fabbricare  con  tal  materia  en^iuoli  adatti  alla  fuaioM  dd- 
l'otlone  ed  anche  dell'acciajo.  Nominato  nel  1800  profèsaore 
di  storia  natorale  generale  al  liceo  di  Bergamo,  vi  stette  sino 
al  1828.  nei  qual  anno  ricevette  lettere  di  oobdtA.  Frale  ine 
opere  citiamo  le  seguenti  : Sulla  storia  nalurale  della  pro- 
vando di  Bergamo  (ivi  1 782)  — Sul  verderame^  tee,  (1 784) 

— Delli  carboni  fossili  di  Gandino  (Venezia  1 785)  — Sopra 
alcune  argille  della  prottineia  Bergamasca  (Borgamo  1700) 

— Ourrvouofti  sul  drparlimenio  del  Serio,  ed  aggimia 


MAieTRE  (DE)  SAVERIO  - MALDEN  A69 

(Btrytao  1803,  ) voi.  in*8*)  — Sul  BùrheUino,  montagna  scopo  pingeodo  cose  vere  invece  di  gettarsi  nell'iovenùone 
del  Serto  (Veruna  1808,  in-8*);  — Sulla  fabbricazione  del-  romanzesca. 

raedajo  (Bergamo  1807,  io*8*)  ; — Ditionario  odoperico.  Trattenuto  in  Russia  dal  suo  grado  militare  e dai  suo  ma- 
eweifortco.  pentito,  naturale  delia  provincia  Bergamasca  trimonio  con  madamigella  Zagrialzky,  dama  d'onore  dell'iin* 
(Ivi  18ÌO,  3 voi.  in-8*);  — Memoria  sulla  geologia  della  peratrice,  Saverio  non  rimpalrià  che  nel  1825,  e andò  a 
provinàa  Bergamasca  (m  1825,  ra-8*).  porre  stanza  in  Napoli.  I suoi  affari  lo  richiamarono,  nel  1839, 

I.II&TRB  (DB)  Saverie  ~ Romanziere,  fratello  a Pieirobot^o,  ove  mori  in  età  molto  avanzata, 

del  conta  Giuseppe  (ned*  £.),  nato  a Ciamber!  neH'ottobre  Oltre  le  opere  succitate,  De  Maistre  compose:  Jf^moires 
dd  1783,  Boito  a Pietroborgo  il  12  giugno  1852.  Entrà  tur  roxidation  de  l’or  par  le  ^ro//«ment,  nei  .i/^m.  de /'Acod. 
neireaercilo  pieaaonieae  e passò  la  giovinezza  io  guarnigione  des  Sclencei  di  Torino  (voi.  xiiii,  1818)  ; — Procédé  pour 
nelle  varie  eUti.  Il  casa  gii  rivelò  i soni  talenti  di  scrittore,  composer  avec  Toxgde  d'or  une  couleur  ponrpre,  qui  peut 
Egli  aveva  veniisei  o ventisette  inni  ed  era  uffiziale  nel  reg-  élre  employée  dans  la  pemture  à rhuile  (ibìd.);  j/e* 
gimento  di  manna  di  guarnigione  in  Alessandria,  quando  fu  moire  pour  oòterver  les  taches  du  crti/ai/in,  nella  Biblioth. 
posto  igK  arresti  per  un  duello.  Per  fuggire  la  miUina  ei  untoen.  de  Genève  (otiob.  18it).  Le  sue  (Ewres  eomplèles 
prese  a scrivere  le  impressioni  suggeriteci  dalia  camera  in  vennero  in  luce  a Parigi  (1825,  1828.  1838). 
cui  trovavasi,  ed  intitolale  Yoyage  autour  de  ma  tbamhre  , Vedi  Sainle-Beuve,  Portraits  conlemporoins. 
ch’N  conservò  nel  suo  cassetto  aggiungendovi  da  quando  a lAITANl  lerenie  (òto^r.).  >>  Architetto,  nato  a Siena 
quando  un  capitolo.  In  una  visita  al  fratello  a Losanna  gli  verso  il  I2d0,  lavorava  ancora  nel  1310.  Allievo  probabil- 
mostrò  il  manoscritto,  e il  conte  ne  rimase  cosi  invaghito,  mente  di  Niccolò  Pisano,  divenne  uno  degli  architetti  piùrì- 
ebe  lo  fece  stampare  a Tarino  nel  179d.  Questo  scrittarello  nomali  dei  tempi  suoi  e fu  incaricato  della  costruzione  della 
nel  genere  di  Sterne,  abbonda  di  osservazioni  acute,  espresse  cattedrale  di  Oricelo  [vedi  E.),  cui  pose  mano  il  1 3 novembre 
in  un  linguaggio  delicato,  trasparente  e corretto  pressoché  1290,  e papa  Niccolò  IV  ne  collocò  la  prima  pietra.  Altri 
aempre.  Senonebé  esso  usd  in  luce  nel  bollore  della  rìvolu-  lavori  lo  chiamavano  spesso  a Siena,  ove  aveva  lascialo  la 
zione.ileheilpobblico.oecapalonelle grandi  catastrod, prestò  flamiglia;  ma  gli  abiunti  di  Orvieto  desiderando  che  la  sua 
poca  attenzione  al  racconto,  per  qoanto  attraente,  d'nna  est-  sorveglianza  non  venisse  mai  interrotta,  gli  fecero  condizioni 
tiviià  d'alcuni  giorni.  L'autore  stesso  ebbe  a soffrire  delle  si  vantaggiose  ch'ei  sì  risolvelle  a porre  stanza  nella  loro 
eoosegoenze  delia  rivolnzione  francese.  Nel  1792,  quando  la  città.  Le  sculture  della  cattedrale  d'Orvieto  panerò  d stu* 
Sovoja  fu  riunite  ella  Francia,  abbandonò  il  suo  paese  natio  pende  al  Vasari,  che  non  dubitò  attribuirle  a Niccolò  Pisano, 
per  rimaner  fedele  al  Piemonte.  E questo  occupato  nel  1798  e questo  errore,  che  non  ha  altro  fondamento  che  la  somU 
dai  Francesi,  egli  prese  parte  come  ausiliario  sardo  alla  cam-  glianza  della  facciata  con  quella  della  caltedrale  di  Siena, 
pagna  d^lì  Aostrìad  e dei  Russi  in  Italia  nel  1799.  Vedendo  fu  ripetuto  da  molti  altri  scrittori, 
che  la  ristoraiione  della  Casa  di  Sivoja  era  protratta  indefi-  Vedi  Della  Valle,  Storta  del  dtiomo  d'Orvieto, 
nitameote  pel  malvolere  deirAuatna,  tenne  dietro  al  ma*  IAJ0I1B  {biogr.).  — Ammiraglio  di  Sicilia,  nato  a Bari 
resciallo  Soovaroffìn  Russia,  ove  non  avendo  potuto  ottener  sul  principio  del  secolo  xti,  a.ssa$sinato  a Palermo  nel  UGO. 
servizio,  per  essere  il  maresciallo  caduto  in  disgrazia,  cercò  Figlio  di  un  oliandolo,  ei  s’inalzò  co'  suoi  talenti  al  posto  di 
un  sostentamento  nel  suo  talento  pitlorieo.  Nel  1803  suo  gran  cancelliere  del  re  Ruggiero.  Sotto  il  regno  di  Gu- 
fratello  giunse  a Pietroborgo  in  qualità  d’tnviato  siraordina-  glieimo  I ilMaltfagio  (vediB.)  consenò  la  carica,  cui  aggiunse 
rio.  Presentato  da  lui  al  ministro  della  marina  Tehitebakuff,  a breve  andare  l’allra  d'ammiraglio,  il  re,  chioso  nel  suo 
Saverio  entrò  neiramministrazione  marittima  e Rinominato  nel  palazzo  fra  geniali  piaceri,  abbandonò  ramministnzione  del 
1803  direttore  della  biblioteca  e del  museo  deirAmmiragliato  regno  a Majone  e ad  Ugo  arcivescovo  di  Palermo.  1 prone* 
aPietrobo^o.EglieraillorateDeute  colonnello, passò  più  (ardi  dimenti  liraunìci  che  fecero  adottare  da  Guglielmo  addussero 
colonnello  nello  stato-maggiore,  servi  nelle  campagne  de!  Cao-  la  ribellione  dei  baroni  della  Puglia,  ch'eglino  riuscirono  a 
casoedivennegeneralmaggiore.  Nel  1811, arichiestadelfra-  spegnere  nel  sangue.  Appresso  formarono  U disegno  dì  ra- 
teilo, scrìsse  Le  Leprsux  de  la  cildiTAes/e,  dialogo  fra  l'autore  pire  al  re  li  corona  e di  appropriarsela  in  comune  ; ma  non 
e un  lebbroso  relegata,  a cagiooedelta  sua  milettii,  in  una  casa  poterono  porsi  d’accordo  sulla  divisione  del  potere  e vennero 
appartata.  L’auiore  ba  posto  io  bocca  a questo  infelice  le  idee  lira  loro  a contesa.  Majone  indusse  il  re  i ripetere  dall'arci- 
derivanti  naturalmente  dalla  sua  dolorosa  sitoazione,  e gli  ha  vescovo  settecento  onde  d'oro.  Ugo  aizzò  il  popolo  contro 
aUriboito  una  rassegnazione  commovente.  É uno  studio  mo-  Majone,  il  quale  gli  fece  perciò  propinare  il  veleno.  Esso  non 
rale  e ralipoto  d'una  grande  delieatezza  e d'un  patetico  su*  agl  però  che  assai  lentamente,  si  che  prima  di  morire  l'arci- 
biime,  sefiza  ombra  di  declamazione.  A questi  due  lavori  squi-  vescovo  ebbe  la  soddisfazione  di  rovesciare  il  suo  antico  com* 
siti  aggiunse  \'BxpédiHon  Nocturne,  ehe  mal  non  s'appajaal  plice.  Egli  suscitò  in  Calabria  una  sommossa  delle  città  e dei 
Vegage  auteur  de  ma  eòamòre,  Les  prisonniers  du  Caucase  signori  contro  l'ammiraglio,  che  inviò  un  polente  barone,  di 
6 La  Jeune  Sibérimne,  due  eapolavorì  dì  narrazione.  Nei  nome  Bonello,  per  reprimerla  e conibattere  1 congiurali,  i 
Pritosmiers  du  Cauease  il  fedele  e feroce  Ivan  è una  crea-  quali  riuscirono  invece  a trarlo  dalla  loro.  Bonelfo,  temendo 
ziooe  vigorosa,  in  cui  l'arte  non  apparisce,  e che  rivela  però  la  vendetta  di  Majone,  lo  trapassò  con  la  spada.  Non  ba  molto 
un  artista  abilissimo.  La  Jeune  Sibèrienne  è il  semplice  nc*  tempo,  il  siciliano  De  Pasquali  compose  una  tragedia  su  que- 
cento  d’un  fello  reale,  trasformato  dalla  signora  Coffin  (vedi  C.)  sto  suhbietto,  intitolata  Majone. 

hi  romanao  selU  sua  Eiisebetà,  ou  let  exilés  de  Siò^rte;  é Vedi:  Romualdo.  Cbronica  Salernitana  — Raumer,  Ge- 
risteria  d’una  semplice,  pia  e valente  giovinetta  denominata  ichrròfe  der  Hohenstauffen. 

Praseevia,  che  recessi  dalla  Siberia  a Pietroborgo  perimpe-  MUDKN  n MM.DOIV  (.qro^.).  — Una  delle  isole  guanifere 
trare  la  grazia  de*  simi  genitori.  Al  sentimentalismo  commo*  del  grande  Oceano  ed  Oceano  PaciQ<'o , indicata  da  lingue 
venie  ma  volgere  delta  signora  Cotlin,  de  M^jistre  sostituì  nella  sua  memoria  stampata  nrgli  Annaft  geografici  del  Pe- 
un  patetica  vero  die  eemamove  profoudamente  senza  offen-  terminn  (anno  1863).  Elevasi  ne!  Pacifico  ili'8^  58'  di 
dere  mai  il  gusto  pHt  deKeato.  Egli  ha  raggiunto  codesto  |lat.  S.  o 155*  di  loog.  0.,  fu  esplorata  da  circa  vent’aoni, 
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ma  riffla^  quasi  seouoscìaU,  e solo  di  reeeolo  se  ne  trasse 
partito  protitiando  dei  vasti  suoi  depositi  di  guano,  che  co- 
tninciossi  esportare  non  prìnta  del  18C4.  Alla  moU  di  ottobre 
dell'anno  or  citalo  se  ne  impossessarono,  in  nome  della  re- 
gina della  Gran  Bretagna,  G.  B.  NicboUon  e C.  di  Mei* 
Duroe,  ed  ottennero  dal  governo  britannico  il  privilegio  di 
cavare  il  guano  dairisota,  previo  il  daxio  di  lire  t.  50  per 
Ogni  toneellata  rhe  sia  di  già  imbarcata.  Fa  scoperta  eo- 
deita  isola  nel  18i5  da  lord  Biroo  (Giorgio  Ansoo),  reduce 
da  una  escursione  neirisola  Sandwich,  il  qaaie  mandò  a 
terra  parte  del  suo  equipaggio  per  averne  contezaa,  e gli 
fu  riferito  che  era  allora  disabiiata,  ma  che  vi  si  scorgevano 
tracce  di  una  prisca  civiltà  negli  avanzi  di  parecchi  antìcbi 
templi.  Accontentossi  di  questa  breve  relazione  lord  Biron, 
lasciando  ad  altri  la  cura  di  visitarla;  il  che  avvenne  venti 
anni  dopo  la  scoperta  da  lui  fattane.  La  mercò  delle  stic- 
eessive  esplorazioni,  si  riconobbe  esserne  formstn  il  snolo 
di  corallo  duro  e di  guano  ; e sebbene  l’esisienu  di  alcuni 
alberi,  cresciuti  nel  guano,  faccia  argoire  che  ad  una  certa 
profondità  debbasi  rinvenire  della  terra  ordinaria,  non  si 
giunse  nondimeno  permeo  a toccarla.  L'isola  è oggidì  io 
piena  coltnra.  e tutto  fa  congetturare  cbe  svolgerussi  beo 
presto  un  rilevante  commercio  della  medesima  coll 'isola  di 
Melburne,  e torse  anche  coll'Europa.  Gli  è certo  che  dal 
Ì86à  io  poi  si  esporUtrooo  mollo  tonnellate  di  guano  da 
essa  per  Melburne,  e molte  altre  se  pe  spedirono  e per  la 
Francia  e per  i'InghiUarra. 

■Ubii  tìemsl  ed  Dia  Jlafaamiied  al  Tbaii  Ibo  (òiogr.).— 
Grammatico  arabo  della  Spagna,  nato  a Jaen  nell'Andatusia 
verao  il  it^O,  morto  a Damasco  il  18  luglio  1273.  Apparto* 
Deva  per  nascita  alla  più  antica  tribù  d'Arabia,  quella  di 
Thaii.  te  guerre  incessanti  fra  Cri:>tiaoi  e Mugulmani  ren- 
dendo allora  il  soggiorno  io  Upagoa  poco  favorevole  al  culto 
delie  lettere.  Ibn-Malek  si  trasferì  prima  in  Egitto  e poscia 
a Damasco,  ove  passò  il  rimanente  di  sua  vita.  1 suoi  lavori 
81  riiVnscotio  tutti  alla  grammaiii  a,  alla  Irssicografìa  e prosodia 
araba,  e il  suo  biografo  Dhahabi  lo  qualifica,  rispetto  a questo, 
un  oprano  d'erudisioue.  Le  sue  opere  pnocipali  in  prosa  sono: 
Xttodo  faciU  della  liiigHa  oraòe;  — [}iekiarau0HÌ  $ulla 
conotcenta  della  hngua  araba  ; — Traltaio  nlla  pureua 
dtUu  lingua  oroÒa;  — Trattato  uUla  ba$a  dei  tirròi  arabi, 
eoo  un  commentario;  — 7Va/rofo  deti'arle  metrico  amba; 
— Trattala  iuppleliva  svi  varbi  Intiliobi;  — Trattato  §ul 
metodo  d'tnterpretaùone,  eee.  Tutti  questi  trattati  trovami 
manoscritti  nella  biblioteca  dell'Escuriale.  Malek  ha  composto 
altre  opere  grammalicalt  io  versi  sotto  forma  di  poemi  didat- 
tici, opere  di  poco  momento  quanto  al  valore  poetico,  ma 
importaotissìoie  per  la  filologia.  Tale  si  é:  Lamiyat  al^afal 
ovvero  Snila  forma  dai  verbi  e dei  itomi  verbali  in  «rubo,  con 
un  commentario  di  suo  figlio  Bedr-od-Dm.  autografato  pri- 
Damenu  da  G.  A.  VVallina  tHeUiogfors  1351).  Un'edizione 
stampata  del  Lamiyat  fu  pubblicata  io  isvedasc  da  11.  Kellgrei 
(Helsingfors  1854).  Il  più  celebre  dai  trattati  grammaticali 
aseirici  di  Malek,  ed  in  uso  ancora  uHIe  scuole  iodìgeee  arabo, 
è il  KhtdoMt  fi'  inoAoN,  vale  a dira  Quinfeaiesza  della  Gram- 
matica 0 volgarmente  Al  Figa  (il  Afiiicuarto),  a cagiooo  del 
numero  dei  distici,  che  è di  mille.  Silvestro  di  Sac;.  dopo 
aver  pubblicato  astratti  deH'AI  Figa  con  una  tradozione  e 
note,  cella  sua  Anthologie  grammoHcale  arabe  (Parigi  1329i. 
diede,  nel  1333,  uoVdizione  compiuta  del  testo  arabo  di 
quello  poema  con  un  commentario.  Ma  gli  Arabi  stessi  pub- 
blicarono molli  commentarli  suil  Af  Figa,  fra'  quali  sta  in 
cima  quello  d'Abu  Mobammed  Abdallab  , intitolalo  Ei 
Daliget  il  lUardIwt,  stampato  a Berlino  da  Uielerici,  eba  vi  ha 


aggiunto  il  testo  ù'Al  Figa  (Lipsia  1350-51),  o che  mI  135$ 
ne  diede  una  tradnainna  io  tedeaeo. 

Vedi:  Caiin,  BibUotheea  AraUco-Hitpaaa~^Siìvaibta  dì 
Siry.  Antbolo/rio  grammoficalo  arabo. 

HàLHbTHBli  (Beraarda  BUS)  (biogr.).  — Il  maggior  poeta 
svedese  dopo  Tegner  e Gejer,  nato  il  14  mano  1313  a Tys* 
liflge,  nel  cuore  della  Svezia,  morto  il  31  giugno  del  1835. 
Comiaciù  fin  da  studente  la  sua  carriera  leltcraiia  in  Upsala 
col  poema  epico  Ariadae,  che  rigettò  poi  na^  auni  più  dUit 
turi  dalla  raccolta  delle  sue  poesie.  L'aono  aueceeoivo  dieda 
io  luce  un  racconto  poetico  iotitolata  Ftibor^baa  frm 
Tganel^ù  {La  pueatrice  del  lago  di  Tyanal),  il  quale  1003*1 
moniava  di  nn  rilevante  progresMt  e nel  1340  rAccadaoia 
svedese  gli  assagnava  il  gran  premio  perone  poesia  elegiaca, 
Angeltka,  ridondante  di  beliaue  e che  rese  il  suo  nome  illustre 
nella  Svezia.  In  quel  turno  ei  oollaborò  esiandio  airelmaascea 
delie  Muse  intitolato  Unama  Bortalit,  e nel  1843  fu  laureala 
dottore  io  6ioso6a  e nominalo  docente  d'estatina  ali'univaraitù 
l'Upsaia.al  che  cooiribuigraedemente  il  sua  bel  trattalo  aor 
cademico  AriiloleUa  Idra  om  Pouien.  Nel  1345  vaflpe  io 
luce  la  prima  raccolta  delle  sue  poesie  a ne)  1 847  la  secaoda. 
Nel  1343-47  fece,  a spese  dri  governa,  ua  viaggia  in  Ade- 
magoa,  Italia  e Pranefa,  e eel  1843  fu  nominata  profetaifi 
«resieiicB,  di  letteratura  e di  storia  deirarta.  In  politica 
Malmstròm  era  fautore  zelante  deUo  seaodinavMaM,  e nella 
letteratura  seguace  di  Gejer.  Amendue  questi  poeti  vanno 
disiioti  per  maschia  forza,  per  aeniimaoia  grandioso  dell’au^ 
sten  e melanconica  natura  nordioa.  ad  iD-ambadua  il  peasiaia 
predomina  la  fantasia. 

MAÌIELI  Coflrede  (biogr.).  — Nacque  a Genova  di  Giorgia, 
ufficiale  nella  marma  sarda,  e di  Adelaide  della  famiglia 
Zoagli,  cbe  diede  due  dogi  alla  repubblica  genovese  : morì  in 
KO'iia  il  6 luglio  1349.  non  compiuto  l'anno  veniidueaino. 
Sofferse  nolCinfaazia  per  libra  gremlissima,  0 la  vita  ai 
brieve  fu  fatta  bnevissima  pel  ritardo  che  agli  stodii  frappo-» 
nevsBO  le  malailit.  L'iogegno  gagliardo  si  svobìe  rapidaioento 
nelle  scuole  cslasansiane  0,  gustato  le  beUeue  delia  lingua 
greca  alla  scuola  del  p.  Spotorno  e compiuti  gli  itudii  ciao-* 
siti,  studiò  leggi  nella  genovese  univerailà,  non  sena  aver 
prima  tentato  di  percorrere  la  via  delle  armi.  Goffrode  ora 
nato  poeta,  ed  abbiamo  versi  di  lui  non  privi  di  pregio  datati 
appena  trilustre  : nel  1343  abboazò  anche  usa  tragedia,  e no 
verseggiò  quattro  atti  : ne  scelae  protagonisu  quel  Paolo  da 
Novi,  tintore  di  seta,  eletto  doge  dal  popolo  di  Genova  sol 
1507  coeiro  Luigi  Kll  re  di  Francia,  il  quale  fenolo  dona* 
pilara.  Gli  ardiiDontì  nello  svolgimento  del  eoncnlto  dovettero 
persuadoro  al  giovane  iregodo  che  le  rogole  della  psotìea  non 
bastavano  ad  imbrigliaro  la  saa  calda  fantasia  ebo,  lui  quaai 
ineonscio,  creava  un  nuovo  geoore  di  poesia  popolare.  Si 
aggiunsero  gli  aweaioaentì  a rioloeobre  il  oaloro  che  lo  aor 
citavi.  Nel  1846  ininimiva  le  sportnio  itaUtoo  eoi  canto 
dell'/t  Iba;  e allorehò  il  di  3 settoabro  Genova  f««ioi^èayo 
Pio  IX,  dettò  rinno  divenuto  poKìa  naiiooale. 

Fratelli  d'Halia, 

LTtalia  t’è  desta. 

Coma  Tirteo  a Kmroer,  Gofirado  dooaa  Invalorira  triuhofti 
co'  tuoi  canti  alla  guerra,  e ceobattore  agli  stMte.  Cerno 
nel  1348  volontario  nella  guerra  contro  l'Austna,  e capitaoù 
una  schiera  di  arditi  giovani  ; ma,  coneliuo  il  buie  irmi*- 
siiiio  Salaaco,  ntarnè  a Genova  per  escrivorsì  alia  legione 
del  Garibaldi.  Recttandosi  od  teatro  Carlo  Felice  a prolitto 
di  Veneaìa  ancore  oombsttente,  eì  eompoae  0 deeltiuò  la  U- 
mesa  ed  applaodita  canaeoe  che  «apéorava  l'obolo  alla  gran 
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fMAdiiia.  PfMtntf  fDl  TfcìDo  mI  nano  iS49  U sorte  d'i-- lito  rimepaBirato  alle  Teme,  fo  proFeesore  di  chimioa 
Iella.  Genoti  rìeuiA  di  rieonoseere  I patti  di  Notare,  ed  il^  fannaceutiei  a Padova,  finché,  uoito  questo  insegnamento 
Mameli  vi  rappreeentè  la  repubblica  romana.  Ma  quando  la  alla  ebimica  generale,  egli  rimase  professore  emerito  con 
patria  fu  eoaireUa  a capitolare,  borabardaM  dall  esereilo  che  decorosa  provvisione.  Passionalo  cuilore  della  sci^naa.  di 
aveva  fatia  sì  mala  prova  contro  gli  Auslriaei,  egli  con  Nino:, costumi  purgatitsimi . studioso  ed  operoso  oltre  ogni  dire, 
Bixlo  andé  in  Roma,  e quivi  fu  nominato  sjutante  di  campo  'non  é meraviglia  se  fosse  di  carattere  poco  pieghevole  e 
del  generai  Garibaldi.  La  sera  dei  8 giugno,  dopo  l'accanilo  talvolta  arre,  e se  riguardasse  le  fiusse  vsniià  de)  mondo 
eombatiimeuto  di  PtfiePetRpai/g,  un  eentinajo  di  giovani  eon<  con  ispregio  e non  eurinaa.  Aggiogò  la  scienza  coU'inse- 
dotti  di  Emilio  Dandolo  (fratello di Bnrico,  morto  quel gierne  gnamento  e colie  opere,  fra  le  quali  notiamo:  A/<Hne  idee 
slesso)  svendo  fatto  un  estremo  tentativo  coaire  i Francesi  i sopn  la  riforma  delU  farmacie  (Padova  1786);  — Trai* 
ehe  eransi  impadroniti  del  sito  elevato,  fu  ridotto  in  breve  | fato  dei  ba^ni  d'Abano  (ivi  1789);  — Prolusone  alla 
ora  alla  meli,  e Dandolo  e Mameli  trasportati  all'ospedale  cattedra  delle  Terme  d'Abano  (ivi  1801);  — Del  clima 
gravemente  feriti.  Cancerata  la  piaga,  si  dovette  il  19  giugno  e de/fone  dei  bagni  d' Abano  (ivi  1802);  .Seiio  fa- 
amputare  la  gamba;  ed  el  domamlavi  pacato  alloperaiore se  co/rd  febbrifnga  dei  lanlomeo  (Udine  1805};  — Pnhuioné 
scemo  deili  gamba  avrebbe  potuto  inforcare  gli  ercioniepu-  alla  cattedra  di  ihimicn  /drmoreu/t>a  (Padova  1807); 
gnare  ancora  contro  i Francesi.  Mule  nel  dolore,  col  pen*j  Memoria  di  una  impregna  tboccafura  d*wn  copiato  getto 
siero  alla  patria  non  a sé,  visse  ancora  crocifisso  io  lello.l  d'acqua  termaU  dalla  collmetta  di  Montiron,  e $hUo  ulfo 
some  seriveva,  dieciiouo  giorni.  Il  4 luglio  Roma  era  caduta'  cfiiro/iutalo  e palveroeo  ritrovato  d'intorno  a quelle  aerpenM 

10  mano  de’ Franeosì  1 il  Mameli  non  poteva  sopravvivere  alla  | fermoii  (Venetia  1818); iVoltsta  ovile  fonti  minerali 
eatistrofe.  Andato  in  delirio,  mori  due  giorni  appresso,  de-|  morsroit  di  Saeile  (Padova  1827);  — Il  Galateo  degli  am- 
clamando  versi  sulla  Italia  e soll'esterminio  dei  barbari.  ma/a/i  (Venezia  1829];  — Contiderozioni  sopra  la  cotauni* 

L’edftioM  di  sue  po^ie  meglio  corretta  osci  ne)  1859  in  ' cusione  di  fre  fatti  fitiei,  relativi  alle  Terme  padovane,  del 
Tortona  dalla  tipografia  Franchini,  alla  prima  di  Genova  doil.  G. 4/.  ^cccbine//i  (ivi  1832|;  — llluttraùone  e analiti 
Giuseppe  Mazzini,  di  evi  il  Mameli  fu  seguace  ed  amico,’  delle  fonti  minerali  di  C*ncda  (ivi  1833;  seconda  (dizione 
prepose  poche  ma  alTbItaoea parole,  calde  di  altissimo  elogio.'  con  note  ed  aggiunte,  ivi  1833);  — Nuove  considerazioni 

11  vero  é eho  il  suo  verso  è trascurato  e disadorno,  né  lo!  sopra  la  Risposta  con  documenti  del  doti.  0.  M.  ZecrhinelH 

stile  sempre  egiialmento  sicuro  : tutto  palesa  il  conato  di  un  (ivi  1833);  — Lettera  al  professore  Tommaso  Catullo  sulla 
giovane  ingegno  che  abbisogna  della  parola  di  una  nuova  scoperta  esistenza  del  rame  tn  »n  tedimenfa  ocraceo  presso 
poesia.  Il  sentimento  poetico  però  rampolla  si  vigoroso  da  1 foriti  termali  di  S.  Blena  alla  Battaglia  {Padof a 183i); 
quei  canti,  che  il  lettore  non  può  non  sentirsi  scaldare  ii|  DeU'unicità  del  calorico  e della  sua  azione,  non  meno  cho 
petto,  e deplorare  la  fine  immatura  di  un  giovine  che  sarebbe,  di  quella  dell'umore  prolifico  nello  sviluppo  dei  germi  e 
staio  del  piò  grandi  poeti  popolari  deiretà  nostra.  nella  economia  animale  (Memoria  insenU  nel  voi.  t degli 

lAKDOSIO  Preepers  (biogr.).  Letterato  e biografo  ita-  Klltì  dell' accademia  di  Padova]. 
liano,  nato  a Roma  intorno  la  metà  del  secolo  xvii,  mortoli  Vedi:  TipaMo,  Biografia  degli  Italiani  i//usM  — 
verso  il  1709.  Apparteneva  ad  no 'antica  famiglia  patrizia  I PoggendorfT,  Biographisch-LiterariscAes  Handwòrterbuch 
oriundi  da  Atoelìa  (Umbria),  di  cui  molli  membri  si  distinsero  (Lipsia  1863). 

nelle  lettere.  Citeremo  fra  gli  altri  Quintiliano  Handosio,|  i.4.\KTTI  Saverio  (btojr.). —Naturalista  italiano,  nato  nel 
sorto  nei  1593,  consigliere  alia  eone  papale  ed  autore  d una  1723  a Firenze,  morto  nella  stessa  citià  il  19  novembre 
dieeina  di  trattati  sui  diritto  eanonieo  e (J'un  traliato  di  filo«|  1786.  Sì  addottorò  nel  1747  in  medicina  all'imìvcrsilò  di 
lofia  morale.  De  hgraùtudine.  Prospero  fu  membro  dcH'ie-  Pi»a,  ove  divenne  lettore  straordinario,  ed  aggregato  nel  1 758 
cademla  degli  Umonsti  e degli  Infecondi  e cflmposo  le  opere  al  collegio  di  medicina  di  Firenze,  ricusò  d'andare  ad  Insegnare 
seguenti  : Centuria  dt  entmms  (Perugia  1070);  — L'/oro-I  questa  scienza  a Roma  e a Parigi  per  rimanere  in  patria,  ove 
venta  trionfante,  teenieo  trattenimento  (f\om  1676); —!  adempì  le  funzioni  d'intendente  del  giardino  delle  piante. 
Biflsotkeea  romana,  sea  romanorum  seripiorum  eenturim  X Fece  molte  escursioni  per  l'Italia  ed  ebbe  corrispondenza 
(Roma  1682*1692,  in  2 voi.):  quest'opera,  desunta  ia  parte  attiva  col  piò  dotti  fisici  d'Europa.  Associato  alle  principali 
da  quella  di  Oldoino,  é incompiuta  io  molti  punti  ; — ^vdTfov  accademie  italiane,  fu  segretario  per  lungo  tempo  di  quella 
MI  quo  maximorum  christiani  orbia  Pontifieum  archiatrot  dei  Georgofili,  che  lo  riconobbe  per  uno  de' suoi  fondatori. 
sperlandos  prcebet  (Roma  1696):  libro  che  servi  di  base  a Abbiamo  di  lui:  Cainlogus  horii  acodemie  Fiorentina  — 
quelle  di  Gaetano  Marmi  sullo  stesso  subbìelto;  — Catalogo  Viridarium  Florentinum  (Firenze  1761);  — Due  disftvla* 
d'autori  ehe  hanno  dato  in  luce  opere  ipetfanti  al  giubbtleo  aiont,  le  prime  dei  medicamenti  che  attaccano  alcune  parti 
dell'anno  santa  (Roma  1700).  Maedosio  è anche  autore  d'uo 
mediocre  Dizionario  i/etiane'fefino. 

Vedi  r.ìnelli,  J9iUio/A«ca  Volante. 

H.lhDRLllATO  Salvatore  Ibioqr  )-  Maestro  di  chimica 
firmaceutìca  n^U'universiUi  di  Padova,  nacque  io  Trevigi  it^  vele  colorate);  — /I  Moqessino  7’oscano  (ivi  1770*72,  in 
17  dicembre  1758;  morì  a Padova  nel  Studiò  dap-i  31  fascicoli).  (Questa  pubblicazione  periodica. di  cui  veniva  in 
prima  nel  eeminario  patrio,  poseia  a Venezia  appo  un  farma*l  luce  un  volume  ai  mese,  fu  poi  continuate  dal  Minetti  sotto  il 
rista  suo  parente;  trAsferissi  quindi  a Padorar,  e per  ciò  titolo  di  Nuovo  Magazsino  (ivi  1777,  9 fascicoli),  eec. 
vendè  il  soUilo  retaggio  de'  suoi  maggiori  ad  un  eougionte,  Il  Vedi  Novelle  Letterarie. 

a condiriene  ebe  provvedesse  ai  suoi  bisogni  fino  al  eonse*  ||  VHIUbO  (bio^r.).  — Orefice,  scultore  o piuttosto  cesella- 
guire  della  laurea;  beilo  esempio  di  amore  alle  studio  1 Nel  tere,  e pittore  della  uuola  bologoese,  uno  de' più  antichi 
1788  eouegiil  Ih  lauto  uagheggiaU  laurea  e.  due  anni  ap-l  artisti  che  abbia  prodotto  Dotogni.  Al  dire  del  Baldi,  egli 
presso,  fu  profescoru  asairienie  alle  Terme  d'Abano,  finché  avrebbe  dipinto  una  Madonne  fin  dal  1260.  Condusse  anche 
maio  nel  1 798  9Ì  Miofuoi,  gli  sncoesie.  Nel  1800,  abo-i  una  statua  in  bromo  diBoat&cioVlll,  rizzala,  nei  1301,  nella 


del  corpo  umano,  e la  seconda  come  l'aria  operi  ni  nostre 

1 corpo  (Firenze  1754);  — Lmnvi  regnum  vegetabile  (ivi 
1756):  — Dell'inoculazione  del  Mjuo/o(ivi  1761);  — Storia 
• naturale  degli  uccelli  (ivi  1767*1 776,  in  5 voi.  cnn6(X)  la- 
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ficeìaU  del  palpito  àt\  pubblico.  Oimta  sUloa,  semi  espret-  unUmente  la  liu  in  aoa  uia  di  religimi.  Fn  le  tot  opere 
aione,  senza  earattere  e con  tulli  i aefSQideiriafanzUdell'ane,  notiamo:  TAeiaurus  Pdroc/ior»n , lett  pila  et  monumtnta 
é però  interessante  siccome  quella  che  prima  oe  porge  l’im*  paroc/iorvm  qui  tanctitaU,  pielate.  eie.  illiulrtrunl  Eerds^ 
magine  della  tiara  papale  o trrrepno,'  essa  conservasi  nel  tiom  (Roma  1736-27,  2 voi.  io-A*)  » — Memorie  etere  t 
museo  archeologico  deironiversiià  di  Bologna  (Cicognara,  eiptii  dell'antica  città  di  iVomirra,  oggidt  Città  fiueae  nella 
Storia  della  tcoUura).  provineia  di  Piceno  (ivi  1743.  in-4*)  ; — Delle  cote  genti- 

1IA\N0  Franceaco  (hioqr.).  — Pittore  ed  architetto  di  certa  letche  e profane  traeportate  ad  uto  e ad  ornamentò  delle 
fama,  nato  nel  1754  a Palermo,  morto  il  18  giugno  1831  a cAtece  (Wi  1744 , in-4*):  scritto  in  difesa  del  Boldelti  ; — 
Roma.  Studiò  sotto  il  fratello  Antonio,  pittore  anch’egli,  e la  Delle  memorie  taere  e profane  deiPan/i/eatro  Flavio  di 
prima  opera  checonduase  fn  il  ritratto  in  piedi  di  Ferdinando  1,1/foflia  (ivi  1746 , Ìn-4**)  ; — htoria  def/’anlicAiMÌmo  ora- 
che  fu  allocato  nella  galleria  del  reai  palatzo  di  Palermo.  Dopoltorio  o cappella  di  San  Lorento  nel  patriarchio  Laleronente 
aver  lavoralo  molte  cose  a fresco  pel  duca  d'Angiò,  pel  principeflappeUolo  .^ncte  Soueforum , e deli  imagine  dei  Salvatore 
di  Carini  e pel  cav.  Diblasii,  si  recò  a Roma,  ove  strinse  ami»  detta  archeolipa  che  it>t  caneervati  (ivi  1747 , in^A**)  ; — 
cizia  con  Pompeo  Baioni,  guadagnò  il  premio  dpll'Accidrrrii  di  Chronologia  romanorum  pontificvm  supertlet  in  pariefe 
San  Luca  con  una  Clelia,  e fece  due  quadri,  uno  per  la  chiesa  auirrs/i  òosi/icas  Sondi  Panli  Otlieneit , depicta  emculo  V 
d’Aracmli  e l'altro  per  la  cappella  de  buti  Papazznrrì  nei  (ivi);  — Li  atti  di  non  Vittorino  iUuetrati:  ^ Vita  S.Ma- 
SS.  Apostoli,  non  che  il  ritratto  di  Pio  VI.  Molti  suoi  dipinti  gni  Tranemit  episcopi  (Jesi),  ecc. 
in  fresco,  belli  e di  gran  diligenza,  sono  altre^  nel  palazzo  Vedi:  5'orio  letteraria  d'Italia  {t.  tu)  — Neue  Beitràga 
del  Quirinale,  ove  cominciò  a lavorare  fio  dal  18(X).  Mi  lungo  tu  den  alien  und  neuew  (AeofoqticAen  Soc&en  (anno  1754). 
sarebbe  far  qui  menzione  di  tutte  le  opere  di  questo  maestro  IARAMI.40  (peopr.).  — Cosi  chiamasi  la  parte  superiore 
sparse  in  Roma  e in  Palermo  non  solo  ma  in  Napoli,  Mes-  del  fiume  Tocaolin-Grande,  nella  provincia  Gojaz  dell’ìiiH 
sina,  Monreale,  Siracusa,  Catania,  Milano,  Cesena,  Bologna,  pero  del  Brasile , il  quale  sgorga  principalmente  dal  lago 
Orvieto,  ecc.  Diletioui  pur  mollo  darcbitetiuri,  e sue  opere  Formosa  nella  Sierra  Iliquira  e dal  lago  Felis^da-Cotta  alle 
sono  in  Roma  la  chiesa  di  Nostra  Donna  detta  di  Coetantino^  faide  della  Sierra-dos-Pireneos.  Scorre  dal  nord  ai  sud  ac- 
poli,  il  prospetto  interno  della  cappella  dei  Muti  Papazzurri  cogliendo  molti  altri  fiumi;  si  allarga  ad  Agua-Quente  o più 
io  Santi  Apostoli,  e la  tribuna  della  chiesa  di  San  Bartolom-  ancora  là  dove  riceve  il  Rio-das>Almai,  ma  forma  la  cale- 
meo  airiiola.  ruta  Facao,  che  interrompe  ogni  comunicazione.  Appresso 

Vedi  Tipaldo,  Biogr.  degh  Italiani  illuttri  (voi.  i,  p.286).  piega  al  nord  ed  inghiottisce  il  Trabiras,  i!  Bagagem,  il  To* 
VAN80  filo.  Bau.  (òio^.).  — Marchese  di  Villa  e signore  canlin-Pequeno  e parecchi  altri  fiumi  più  piccoli.  Dopo  Usua 
delie  città  di  Bisaccia  e di  Panca,  nacque  a Napoli  poco  dopo  confluenza  col  Rio-Parooalinga  piglia  il  nome  di  Tocaatio- 
la  metà  del  secolo  xvi  ; ivi  mori  il  28  dicembre  1645.  Ornato  Grande. 

a meraviglia  di  ogni  sorta  lettere  ed  arti  belle,  era  il  mece-  Chiamasi  anche  Haranhao  una  provincia  del  Brasile  fra 
nate  di  quantì  coltìvavanle.  Ondecbè  fondò  l'Accademia  de-  l**  20'  finaa  10*50'  lat.  S.,  e fra  43*  50  fino  a 51*  loag.  0., 
gli  Ozioit  ed  anche  il  collegio  dei  Nobili,  a cui  poscia  lasciò  confinante  al  nord-ovest  con  la  provincia  Para,  al  sud-ovest 
tutto  il  suo  ricco  avere.  Sincero  e fervente  nella  religione  e il  sud  con  quella  di  Goya,  all  ovest  con  quella  di  Piaubj, 
come  nello  studio,  fu  specchio  di  rostumatezzi  e fìor  di  gen-  ed  al  nord  coirAtliolieo.  Secondo  la  statistica  del  1864  del 
tiluomo.  Il  grand'epico  nostro,  nel  principio  del  suo  dialogo  senatore  Pompeo,  la  popolazione  di  questa  provincia  a&somau 
deirAmicizia.  che  volle  intitolare  II  Manto,  cosi  scrisse  : i II  a 403,000  abitanti.  Sulla  costa  irovansi  le  bije  di  San  Marco 
signor  Giambattista  Manso,  colla  nobiltà  del  sangue,  colla  e di  Saii  Giosè,  fra  le  quali  giace  l'isola  di  Maranbao.  Dello 
gloria  de’  suoi  antecessori,  collo  splendore  della  fortuna,  ha  altre  isole  lungo  la  costa  la  più  importante  è quella  di  Sta 
congiunta  per  lunga  consuetudine  tanta  cortesia  e (anta  affa*  Gioao.  Neirinlerno  sorgono  la  Sierra-do>ltapicuru  e la  Sierra- 
biliii  nella  conversazione,  che  a ciascuno  è più  agévole  in-  do-Negro,  da  cui  scaturiscono  Itapicuru,  Miarim  e Pindaré, 
terrompere  i suoi  studi!,  che  a lui  medesimo  quelli  de'  suoi  che  giitansi  Dell'AtlaDlico.  Fra  i laghi  di  questa  provincia  il 
domestici  e famigliarì  ; e quantunque  egli  sia  desideroso  di  più  ragguardevole  è il  Mata.  Le  foreste  producono  legnami 
imparare  e d’intendere  sempre  cose  nuove,  é nondimeno  da  costruzione,  da  tingere,  sangue  dì  drago,  lacca-copal,  ecc. 
nelle  belle  e buone  lettere  ammaestralo  ed  avvezzo  nelle  le-  Fra  gli  altri  vegetali  citeremo  l’ingwer,  la  gialappa . il  ma- 
zioni  degli  ottimi  libri,  e di  si  allo  ioiendiroento,  che  nei  oioca,  l’ipecacuaoa , la  vanìglia , il  mango  , Tinbuticaba , U 
luoghi  più  oscuri  e nei  passi  più  difficili  della  filosofia  e della  caccao.  l’ananas,  l'arroz,  il  cagiù.  la  canna  a zucchero,  il  co- 
stoni è simile  a coloro  i quali  camminano  per  via  conoscìoia,  ione,  ecc.  É notevole  una  specie  di  baco  da  seta , le  cui  fili 
laonde  non  hanno  bisogno  di  guida,  ma  possono  far  la  scorta  si  ponno  tessere.  Il  clima  é sano  e piacevole  e i giorni  c le 
ad  altri  V.  notti  hanno  per  tutto  Taono  quasi  li  stessa  lunghezza. 

Abbiamo  di  lui  ; I paradotsi,  ovvero  deff umore,  dialoghi  11  capoluogo  di  questa  provincia,  Maranhao  ineb'esso,  e 
(Milioo  1608)  ; — Erocollia,  ovvero  delVamore  e della  bel-  chiamalo  eziandio  San  Luigi , giace  sulla  costa  occidentale 
letta,  dialoghi  XII  (Venezia  1618]  ; ~ Vita  di  Santa  Patri-  dell'isola  Maranbao  appartenente  alla  provincia  , nella  baja 
tia  vergine  (Napoli  1619)  ; — La  vita  di  Torquato  Tauo  San  Marco,  fra  le  foci  di  due  fiumicelli.  £ sede  del  governo 
(ivi,  stesso  anno);  — Poesie,  divite  in  amerete,  tacre  e mo*  e di  un  vescovo,  e fra  i suoi  edifizii  primeggiano  li  calte- 
rali  (Venezia  1635).  drale,  il  vescovato,  l’ospedale,  il  collegio,  il  teatro,  alcune 

Vedi  Tiraboschi , Storia  della  letteratura  italiana  (dal-  chic!^  e cotfieoti.  Le  foci  dei  suddetti  due  fiumi  sono  difese 
Tanno  MDC  al  noce,  iib.  i,  g 13).  da  fortezze.  II  porlo  è accessìbile  ai  piccoli  legni. 

lIRAVfiO^l  Giovaani  (òiopr .).  — Antiquario  e biografo,  Vedi  ; Geogrophia  do  tenador  Pompeo  (1864)  — La  Hure, 
nato  a Vicenza  nel  1673 . morto  il  5 febbrajo  1753.  Dopo  L’empire  du  0r<fsif  (Parigi  1862). 
essere  stalo  più  anni  canonico  iu  Agnani,  fu  crealo  proiono-  lARCBESI  Laigi  (òfogr.).  — Cantore  italiano,  nato  a Mi- 
tario  apostolico  a Roma,  ove  fn  poi  nominato  aggiunto  ai  Boi-  lano  nel  1741 , morto  a Bologna  nel  1826.  Era  figlio  d'an 
detti  prefetto  dei  cimiteri.  Studioso  delle  cose  aotiebe,  chiuse  suonatore  di  trombetta  e studiò  da  princìpio  il  corno , ma 
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?ago  degli  omiggi  che  iriboUTansi  ai  sopraoi,  si  trasferì  a di  cui,  al  dir  del  Vasari,  disegnò  e scolpi  gli  ornamenti  eoo 
Dergimo,  ove  si  fece  emisculare.  Dopo  aver  ricevuto  Inioni  un'arte  allora  ignota  in  Italia.  L'edifìzio  però  più  importante 
da  Fioroni,  Caironi  ed  Albuzxi,  fu  ammesso  fra  gli  allievi  di  Macchione  trovasi  ancora  nella  sua  città  naiìa,  in  Arezzo, 
della  cattedrale.  Nel  t77A  andò  a Roma,  dove  esordi  in  una  ed  é la  chiesa  di  Santa  Maria  della  Pieve,  a tre  ordini  so* 
parte  da  donna.  L’anno  seguente  comparve  a Milano  nelle  frapposti  di  colonne  ora  grosse , ora  sottili , ora  spirali,  ora 
parti  secondarie,  e nel  1779  cantò  a Firenze  nel  Cattare  e attorte,  ora  aggruppate,  ora  a guisa  di  cariatidi,  sostenenti 
PoUnce  di  Dìanchi  e neW Achille  in  Sctro  di  Sarti.  Quest' u1-  stravaganti  capitelli,  ne'  quali  veggonsi  scolpite  6gore  d'ogoi 
lima  opera  gli  procacciò  una  fama  straordinaria.  Eì  ricom-  maniera.  In  mezzo  a tante  stranezze  osservansi  però  le  trac* 
parve  I Milano  e cantò  successivamente  sui  principali  teatri  de  dell’avvicinarsi  della  rinascenza  della  scoliura.  Sopra  la 
iriUlia,  a Vienna,  Berlino,  Pìelroboi^oe  Londra,  ove  rimase  porta  della  chiesa  Macchione  scolpi  a mezzu-rìlievo  il  Padre 
due  anni.  Ritiratosi  nel  1790  dal  teatro,  fermò  stanza  in  Eterno  circondalo  di  angeli  e dai  dodici  mesi  dell’anno,  col 
Italia,  ove  visse  ricco  ed  onoralo.  ■ L'eccellenza  del  suo  me-  proprio  nome  e la  data  del  1216.  Visirì  annovera  inoltre  fra 
lodo  di  canto,  dice  Adriano  di  La  Fage,  fu  si  nota  e si  am-  le  opere  di  questo  architetto  una  porta  della  cattedrale  dì 
mirata,  che  tutto  ciò  che  si  potrebbe  dire  non  varrebbe  ad  Bologna,  fregiata  di  molte  figure  d’uomini  e di  animali  e dei 
esprimere  le  sensazioni  che  cagionava  •.  Crescentini  ha  sol  dodici  segni  zodiacali;  ma  questa  porla  scomparve  coH'edifizio 
potuto  porgere  un’idea  della  purità  della  sua  espressione,  riedificato  al  principio  del  secolo  xvii. 
del  buon  gusto  delle  sue  fioriture,  della  nettezza  della  sua  Vedi:  Vasari,  Vite  ~ Cicogoara,  Storia  della  tcoUura. 
voce.  Marchesi  era  inoltre  un  attore  eccellente,  talento  assai  HARCOLIM  Francesco  (òio^r.).  **>  Tipografo,  nato  a Forlì 
raro  nei  buoni  cantori,  e che,  solo  fra  i castrali,  ha  saputo  al  principio  del  sedicesimo  secolo.  É conosciuto  come  eom* 
portare  a perfezione.  pilalore  di  un’opera  curiosa  e ricercatissima  dai  bibliofili , 

Vedi:  A.  de  La  Fage,  Necrologie  ^ nella  Revue  Enry-  un  in-foglio  di  207  pagine,  dedicato  al  duca  di  Ferrara,  col 
clopèdique,  1826  — Begli,  Dhionario  biografico,  eco.  (To-  titolo:  Le  ingeniote  Sorti  intitutote  GiardiBO  de' pensieri  ; 
fino  1860).  fu  stampalo  a Venezia  nel  1540,  e l'edizione,  divenuta  raris* 

HARCHCS!  (CAV.)  Pompeo  (òio^r.).  — Scultore,  nato  nel  sima,  fu  pagata  più  di  300  lire  nelle  vendite  pubbliche  fatte 
1790,  morto  a Milano  il  6 frbbrajo  1858.  I consigli  del  Ci-  a Parigi.  I versi  sono  di  Ludovico  Dolce;  le  numerose  figure 
nova,  sotto  cui  lavorò.  Io  studio  dell  aoiìco  e della  natura  per-  in  legno  che  li  accompagnano  sono  dovute  ad  un  artista  abi- 
fezionirono  il  suo  non  comune  talento,  si  ch'ei  fu  nominato  lissimo,  G.  Porla  Gurlagnino.  Una  seconda  edizione,  colla 
professore  dell'Accademia  di  belle  arti  in  Milano.  1 primi  diU  de!  1550,  è meno  stimata,  e non  é per  nulla  riccrcaU 
lavori  che  procacciarongli  rinomanza  furono  i basso-rilievi  una  ristampa  fatta  a Venezia  nel  1784,  e nella  quale  inci- 
della  volta  del  Sempione  , una  Tersicore,  una  bellissima  sioni  in  rame  surrogano  gli  antichi  intagli  su  legno.  Quanto 
IVnere-LVania  ed  una  statua  colossale  di  Sant’ Atnbrogio.  all'opera  io  sò,  apparsene  a un  genere  di  produzioni  che 
Appresso  condusse  un  gran  numero  di  statue  e busti,  fra  gli  godette  un  gran  favore  durante  quasi  tre  secoli  : è una  serie 
altri,  la  statua  colossale  di  Carlo  Emmanuele  llf,  ebe  am-  dì  quesiti  a ciascuno  dei  quali  corrispondono  parecchie  ri- 
mirasi a Novara , le  statue  di  Vo//a  a Como  , di  Deccaria  e sposte  casuali  c disparatissime,  la  cui  opportuniù  o lo  strano 
di  Bellini,  il  busto  del  professore  Zuccaia  per  l'Ateneo  di  accozzamento  spesso  cagiona  piacevole  sorpresa.  Mareolini 
Bergamo  ed  un  monumento  alla  memoria  della  A/oiiòran. lera  stato preceduloda Lorenzo SpiritoedaSigisreondoFanii; 
A richiesta  di  tre  ricchi  abitanti  di  Francoforte,  Marchesi  fecel  egli  ebbe  l'idea  di  sostituir  carte  ai  dadi,  dei  quali  qneat’ul- 
una  statua  in  marmo  di  Gathe  per  la  biblioteca  di  qoellaRtimo  aveva  fatto  uso  nelle  combinazioni  del  suo  Triumpko  di 
città:  il  gran  poeta  tedesco,  vestito  aH'anlica  e seduto  in  uni  fortuna  (Venezia  1527).  Come  tipografo,  Harcolioi  sUfnpA 
seggiolone,  é rappresentato  neirattiiudine  della  meditazione,  un  certo  numero  di  opere  che  non  godono  gran  riputazione 
tenendo  oell'una  mano  un  albo  e nell'altra  un  lapis.  Mar-  presso  i bibliografi  ; Gaetano  Zaccaria  ne  stese  lullavia  nn 
chesi  scolpi  due  statue  dell’Imperatore  d'Austria  Francesco  I:  catalogo,  stampalo  a Fermo  nel  1850,  con  aggiunte  di  R.  de 
la  prima  con  Manfredoni,  per  gli  Stati  della  Stiria,  trovasi  a Minicis. 

Gorizia  ; la  seconda , condotta  dal  folo  Marchesi,  è nel  ca-  Vedi:  Singer,  Researches  into  thè  kistoryof  playing  carde 
stello  di  Vienna.  Egli  esegui  anche  pel  re  di  Piemonte  una  (p,  45)  — Jackson,  On  wood  engraving  (p.  465)  — Soizman, 
statua  io  marmo  di  Filippo  Emmaniielc  di  Savoja  e contri-  Serapeum  (1850,  p.  65)  BulUtin  du  bibliophile  (184A, 
bui  alla  decorazione  della  facciata  del  case  llo  di  Milano  con  p.  10,  52)  — Friedlander,  Fr.  Marcolini  vnd  lein  Budt  : 
dodici  figure  di  grandi  capitani  italiani.  NcH'istesso  tempo  Le  tn^eniose  sorti  (Berlino  1813). 
un  gran  numero  di  busti  storici  e di  ^uppì  di  genere  usci  lARKSCALCBI  Ferdloaidt  (òio^r.).  — Uomo  dì  Stato  ita- 
da)  suo  studio.  Ei  consecrò  molli  anni  all'esecuzione  di  un  liano,  nato  a Bologna  nel  1764,  morto  a Modena  il  22  giugno 
gruppo  colossale  in  marmo,  che  adorna,  dal  1852,  la  calte-  1816.  Apparteneva  ad  illustre  famiglia,  studiò  legge  all'ani- 
drale  dì  Milano  e che  rappresenta  La  Buona  Madre  o la  festa  verità  patria,  entrò  nella  magistratura  e divenne  senaiere. 
del  venerdì  tanto  : è una  Mater  dolorosa  che  tiene  in  grembo  Scoppiala  la  rivolosiooe,  si  dichiarò  favorevole  alle  UDOve  idee 
il  corpo  di  Cristo.  e si  pose  a capo  de)  partito  fraoceie.  Booiparte  l'osservò  e 

HARCBIOAE  U’AREZZO  (bioffr.).  — Uno  dei  più  antichi  gli  testimoniò  molta  stima.  Fondata  la  Repubblica  Cispadani, 
scultori  ed  arcbiletli  italiani  del  medio  evo,  visse  a)  princìpio  Marescalchi  fece  parte  del  Direttorio  esecutivo,  ed  inviato  nel 
del  sfcolo  xm.  Nel  1207.  per  ordine  d'Innocenzo  III,  instaurò  1 799  come  ministro  plenìpotenzìirio  della  Repubblica  Cisal- 
a Roma  la  torre  dei  Conti  fondata  nell'859  da  un  altro  papa  pina  a Vienna,  l’imperatore  noi  volle  ricevere.  Alano  ritorno 
della  famiglia  Conti.  Niccolò  I,  Egli  aveva  costrutto  per  Io  fu  eletto  membro  del  Direttorio  di  questa  Repubblica,  e ne 
stesso  pontefice,  in  Borgo-Vecchio,  raolico  ospedale  con  la  era  presidente  quando  Suvaroff  entrò  in  Italia  con  un  eser- 
chiesa  di  Sonto  «Spirilo  in  Cassia  , demoliti  di  poi  e rico-  cito  austro-russo.  Marescalchi  dovette  fuggire  in  Francia,  dt 
strutti  nel  secolo  xvi,  ed  aveva  dato  i disegni  d'una  cappella  dove  tornò  dopo  la  vittoria  di  Marengo.  Membro  della  Coo- 
di Santa  Maria  Maggiore,  riedificala  sotto  Sisto  V.  Una  delle  sulta  di  Lione  nel  1801 , adoperò  tutta  la  sua  influenza  per 
sue  opere  più  memorabili  fu  sepolcro  di  papa  Onorio  III,  far  eleggere  il  console  Buoniparte  presidente  della  repub- 
Surru  m’ERcia.  rop.  tm.  Voi.  H,  60 
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blira  italiana.  Nel  1803  firmò  a Parigi,  eoi  caniina!  Caprp-ra, 
il  rnnrord.ito  fra  questa  repubblica  e la  certe  di  Roma.  Dopo 
la  crrazioiié  dr!  regno  d'Italia,  Marescalchi  andò  a Parigi, 
ministro  delle  relationi  estere,  c fu  creato  conte  dall'lmpc- 
ratore.  Caduto  Napoleone,  Maria  Luigia  gli  aflìdò  Pam- 
minìstraxione  dei  ducati  di  Parma  e Piacenza,  e poco  dipoi 
Pimp'Tator  d’Austria  il  mandò  suo  plenipotenziario  alla  corte 
di  Modena. 

Leilernlo,  uomo  politico  ingegnoso  e di  opinioni  moderate, 
fu  in  molta  stima.  Nelle  sue  cane  trovaronsi  vani  scritU  non 
privi  d’interesse:  parecebie  sue  poesie  sono  a stampa. 

XtRIA  AHALIA  DI  Bomm\K(òio.9n)-  — R'^tina  dei  Fran- 
co^, n:ila  in  Caserta  da  Ferdinando  IV  re  di  Napoli  e da 
Maria  Carolina  arciduchessa  d'Auslrii,  il  3C  aprile  1733; 
morta  il  ii  marzo  18fi0  nel  casteiio  di  Claremont  in  Inghil- 
terra. Aifidata  da  gtovinelta  alle  cure  della  dama  Di  Ambro- 
sio, ebbe  da  questa  uni  compitissima  educazione  , e si  rese 
notevole  fin  dai  primi  suoi  anni  per  una  dolce  e tenera  pietà. 
Fu  colla  famiglia  a Palermo,  nel  1798,  durante  l'invasione 
dei  Francesi  in  Napoli,  e poi  passò  due  anni  a Vienna,  né 
ritornò  iti  patria  fino  al  1802,  per  trasferirsi  tantosto,  in  forza 
della  rivoluzione,  in  Sicilia,  dove  conobbe  net  1808  il  duca 
d’Orleans,  esule  anch'essoHal  sunlo  natio,  e lo  sposò  in  Pa- 
lermo il  35  novembre  del  1809.  Fu  un  matrimonio  di  mutua 
simpatia,  e la  costante  sua  felicità  non  potè  intorbidarsi  per 
le  politiche  vicende.  Ebbe  numerosa  prole,  che  allevò  accura- 
tamente. Era  di  già  madre  alla  caduta  del  grande  impero,  e 
profittò  della  catastrofe  im|ieriale  per  recarsi  in  Francia  net 
settembre  del  1814;  ma,  sgrnv.iu^l  appena  di  un  figlio, 
emigrò  di  bel  nuovo,  pel  ritorno  di  Napoleone  dall'FJba,  re- 
cossi in  marzo  coi  figli  in  Inghilterra,  e vi  rimase  fino  al 
1817,  quando  tornò  a Parigi.  Divenuta  regina  dei  Francesi 
pel  rivolgimento  delle  famose  giornate  di  luglio  dei  1830,  ri* 
mise  estranea  alla  politica,  e solo  si  occupò  di  beneficenza. 

I parliti  più  ostili  rispettarono  in  essa  la  sposa  irreprensibile, 
la  madre  piena  di  abnegazione,  la  donna  pietosa.  Fu  ral- 
legrati dalle  nozze  dei  ligli.  ma  la  morte  le  rapi  nel  1839 
la  principessa  Maria,  che  noveravasi  fra  le  illustri  cultrici 
della  statuaria,  e nel  1843  st  vide  spirare  fra  le  braccia  il 
primogenito,  il  duca  d’Orleans.  Sorpresa,  ma  non  sbigottita 
dalla  insurrezione  p.irigina  del  34  lébbrajo  dei  1848,  ai 
mostrò  più  coraggiosa  del  titubante  suo  marito,  cui  diresse, 
giusta  la  testimonianza  delio  stesso  Lamartine,  le  seguenti 
parole  : « Va  e mostrati  alle  scoraggiate  truppe  ed  alla 
« vacillante  gnardia  nazionale.  Ali  affaccerò  io  alla  fine- 
« sira  coi  nipoti  e colle  figlie  per  vederli  morire  degno  di 
« te  stesso,  del  tuo  trono  e del  nostro  comune  infortunio  ». 

II  re.  spaventato  anziché  ringagliardito  alla  vista  delia 
moglie  fcinlillante  fuoco  dagli  occhi,  balbettò  la  parola 
abdicazione,  e la  regina,  interrompendolo  con  accento  im- 
petuoso: • Sire,  gli  soggiunse,  un  re  non  deve  mai  per- 
dere Il  corona  senza  tentare  di  infonderla  ».  Ciò  non 
ostante,  decisa  ormai  irromissibilmonie  la  sorte  della  mo- 
narchia di  luglio.  Maria  Amalia  si  rassegnò  al  triste  suo 
fato,  si  ricompose  in  calma,  racconsolò  il  marito  dividendo 
con  lui  i perigli  della  fug.i,  accumpagnandolo  sola  nella  Nor- 
mandia, e quindi  in  Inghilterra,  ove  visse  nel  castello  di  Cla- 
renoni,  proprietà  di  suo  genero  Leopoldo  re  dei  Belgi,  menò 
tranquilla  i giorni  deit'esiglio,  e fu  a tutti  di  consolazione  e 
conforto.  Rimasta  vedova  nel  1850,  continuò  a risiedere  in 
Claremont  ed  adoprossi  a riconciliare  la  sua  f.iraiglia  col  ramo 
primogenito  dei  Borboni,  secondando  in  ciò  anche  il  desiderio 
di  parecchi  eminenti  uomini  orleani&li  e legittimigli;  ma  ogni 
sforzo  fu  vano,  per  la  divergenu  di  principii  delie  due  case. 


A lenire  il  dolore  deH'estlio  e delle  perdite  de' suoi  cari,  viaggiò 
su)  continente  visitando  il  Belgio,  la  Germania,  l'Italia  e la 
Spagna.  Visse  ritiratissima  gli  ultimi  anni  nel  detto  ca- 
stello, si  adeprò  ancora  per  la  fusiune  fra  i due  rami  dei 
Rnrhoni,  e le  riuscì  di  elTeituarla  co)  ricono.scimento  dei  le- 
gittimi diritti  dei  conte  di  Chambord  da  parie  dei  membri 
della  sua  famiglia,  in  cui  aveva  assunto  il  modesto  titolo  di 
contessa  di  Ncuilly. 

MARIA  11  DA  fìLORIA  (W)nna)  (òifljr.).  — Regina  del  Por- 
togallo, nata  in  Rio  Janeiro  iBrasile)  il  di  4 aprile  1819; 
morta  in  Lisbona  il  15  novembre  dei  1853.  Figlia  dell  impe- 
ratore  del  Rr.ìsile  Don  Vedrò  l {vedi  E.)  e della  prima  sua  mo- 
glie Leopoldina  arcitliiche^sa  d'Austria,  lrovav.isi  nel  Brasile 
COR  suo  padre  quando  mori  in  Lisbona  l'avo  suo  Giovanni  VI 
redi  Portogallo  il  10 marzo  de)  183G.  ed  a tenore  della  Carla 
costituzionale,  la  infanta  Isabella  Maria  fu  nnminala  reggente, 
•'d  il  generale  Saldanha  ebbe  la  presidenza  dei  ministri. 
Don  Pedro  accordò,  il  33  aprile  1836.  una  nuova  costituzione 
ni  Portogallo,  e dichiarò  dt  rinunziare  a'  suoi  diritti  su  questo 
regno  in  favore  di  sua  figlia  donna  Maria,  rimasta  ne)  mede- 
simo  Inno  senza  madre,  confereniio  poi  con  decreto  3 luglio 
del  1837  la  reggenza  al  frabdlo  don  Miguel,  che  aveva  pro- 
messo, il  39  successivo  ottobre,  la  mano  disposo  alta  nipote 
donna  Maria.  Il  di  33  febbrajo  1838  ritornò  don  Miguel  in 
Lis'  ona  col  titolo  d’infante  ; il  dì  15  aprile  fu  proclamalo  re 
da  un  movimento  popolare,  ed  il  di  ^ giugno,  immemore 
del  giuramento  prestalo  in  qualità  di  reggente,  accettò  la  co- 
rona olTertigli  da  un’assemblea  delle  Cortes  da  lui  eonvocala, 
essendosi  già  dimessa,  il  33  giugno,  la  infanta  Isabella  Maria 
dalle  sue  funzioni.  Si  fecero  allora  in  Coimbra  alcune  mani- 
festazioni. dirette  da  Saldanha  e Pizarro,  a favore  di  donna 
.Maria,  ma  fallirono,  e>J  i partigiani  del  governo  costilozionale 
dovettero  emigrare.  Il  di  Dlugìio  mlarilo  donna  Maria  era  par- 
tita da  Rio  Janeiro  per  recarsi  a Vienna  a compiere  la  sui  edu- 
cazione; mi  Uteri  gli  avvenimenti  che  succedevansi  nel  Por- 
togallo. sbanó  m Inghilterra,  dove  fu  ricevuta  col  grado  di 
regina,  ti  d)  34  settembre.  Ciò  riogagliardi  le  speranze  dei 
costituzionali,  che  si  raccolsero  in  forte  numero  alle  Azzore, 
senza  che  fossero  raggiunti  in  gennajo  del  1839  da  una 
spedizione  di  emigrali  ivi  diretta;  il  che  non  impedì  alla  re- 
ginn vedova  di  nominare  il  conte  di  Villallor,  favorevole  ai 
rosiitnzìonali,  capitano  generale  delle  truppe  riunite  in  Ter- 
eeira,  ed  a don  Pedro  di  nominare,  il  15  dello  stesso  mese, 
uncon.riglio  di  reggenza  a sua  figlia,  presieduto  dal  marrhrse 
di  Palmrlia,  e destinalo  a far  prevalere  > diritti  della  giovane 
regina.  I(  di  11  agosto  il  contedi  Villaflor  respinse  uni  spe- 
dizione di  don  Miguel,  ed  il  3 marzo  dei  1830  la  reggenza, 
ridotti  a due  membri , arasi  cosuluiti  alle  Azzore  in  illesa 
di  avvenimenti  propizii,  che  furono  affrettali  dalle  giornale  di 
luglio  del  1830,  per  cui  recossi  nelle  acque  del  Tigo  l'am- 
miraglio francese  Rnussin  a vendicare  le  onte  patite  da  pa- 
recchi de'  suoi  connazionali,  per  i feroci  comandi  di  don  Mi- 
guel, che  dovette  cedere  Danti  la  fioui  francese , mentre  la 
reggenza  di  Terceira  erari  impadronita,  senza  ostacoli,  di 
Pico  e di  S.  Giorgio.  Don  Pedro  I,  costretto  a abdicare  alla 
corona  del  Brasile  In  favore  di  don  Pedro  11,  il  di  7 aprile 
1831,  assunse  il  titolo  di  duca  di  Braganza,  ritornò  in  Inghil- 
terra, e passò  quinci  a Parigi  ed  al  castello  Hi  Aleudon,  dove 
decise  di  resltlutre  il  trono  del  Porlopallo  alla  figlia,  rlie  tmea 
sempre  seco.  Ad  effettuare  il  suo  piano,  si  diresse,  il  IO  feb- 
brajo del  1833,  a Terceira  per  raggiungervi  le  sue  forze,  ed 
il  3 marzo  la  reggenza  gli  rassegnò  i suoi  poteri,  di  cui  si 
valse  per  fare  gli  opportuni  apparecchi,  con  cui  sbarcò  il  7 lu- 
glio sulle  epiaggie  del  Portogallo;  ma  chiuso  in  Oporlo,  do- 
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Tello  &i)steaere  uo  lungo  a&seJio,  del  quale  fu  alfine  liberalo 
per  la  vittoria  navale  dellammìraglio  Napier,  il  5 luglio  1833, 
sulla  flotta  di  don  Miguel,  per  quella  del  maresciallo  Salda - 
nha  ad  Almustcr,  e per  l'ingresso,  il  di  luglio,  del  conte 
Villaflor  in  Lisbona,  dove  giunse  donna  Maria  il  settembre 
ed  assunse  te  redini  del  governo  sotto  la  paterna  tutela.  Ili- 
conosciuta  dalla  Spagna,  dalla  Francia  e dairinghilterra,  in 
forca  del  trattato  dulia  quadruplice  alleanza,  conchiuso  io 
Londra  il  aprile  1834,  l’esercito  costituzionale  si  ebbe 
i’ajuto  di  un  corpo  spagnuuio  sotto  il  generale  Roilil.  Doi 
Miguel,  incalziilo  dapprima  a Coimbra  e poi  a Sanlarem,  ac- 
cettò, il  20  maggio,  la  capitolazione  di  Kvora,  con  cui  obbli- 
gossi  ad  abbandonare  il  paese  insieme  col  pretendente  don 
Carlos.  Le  Cortes,  convornle  sollecitamente  da  don  Pedro, 
ristabilita  la  Carta  del  1822,  confermarono,  il  17  agosto,  il 
principe  nella  reggenza  del  regno.  Sei  giorni  avanti  la  morte 
di  don  Pedro,  il  18  settembre  del  1834,  donna  Maria  fu 
dichiarata  maggiorenne  dalle  Cortes,  che  la  investirono  del- 
l'esercizio  pieno  ed  intero  della  sovranità,  ed  essa  scelse  In 
Sposo  nella  pers  ma  di  Carlo  Augusto  di  Leuchtemberg,  cheB 
la  impalmò  il  27  gennajo  1835  col  titolo  di  don  Augusto 
principe  di  Portogallo,  ma  mori  due  mesi  dopo,  il  28  marzo, 
e la  vedova  sposa  contrasse  le  seconde  nozze,  il  9 aprile 
1836,  con  Ferdinando  duca  di  Sassonia-Coborgo-Cuhary,  il 
quale,  alla  nascila  di  un  erede  del  trono,  ebbe  il  titolo  di  re 
Ferdinando  IL 

Agitatissimo  fu  il  regno  di  donna  Maria,  cui  era  stalo  sug- 
gerito dal  morente  genitore  un  ministero  rol  duca  di  Palmella 
e col  conte  di  VillaHor,  creato  duca  di  Terceira,  alla  testa; 
ma  la  regina  non  potè  mettersi  d'accordo  co' suoi  ministri, 
ed  il  maresciallo  Saldanba,  appoggiato  dai  liberati,  diveoUV 
il  27  marzo  del  1835,  il  capo  di  una  combinazione  ministe- 
riale che  durò  poco.  I democratici  irritati  eominciarono  a tu 
muliuare,  e le  Cortes  rifiutando  la  nomina  del  re  a genera- 
lissimo deH'esercito  portoghese,  furono  sciolte  due  volte, 
(ìnebé  la  controversia  ebbe  termine  collo  scoppio  di  un  mo- 
vimento popolare,  il  di  9 settembre  del  1836.  Le  truppe 
si  dichiararono  per  grinsorti,  e la  regina  dovette  licen- 
ziare il  ministero  eJ  accollare  la  co>iUuzione  del  1822. 
Nel  1837  le  Cortes,  radunatesi  straordinariamente,  in  mezzo 
a torbidi,  rifusero  la  costitozione  e adottarono  le  basi  demo- 
cratrebe  della  costiluzinne  del  1822,  conservarono  il  reto 
assoluto  alla  regina,  che  giurò  la  nuova  costituzione  il  di  4 
aprile  del  1838.  Le  nuove  elezioni  del  1840  riuscirono  favo- 
revoli ai  pedrifti  o partigiani  del  governo  aristocratico,  ed  un 
cambiamento  di  gabinetto  ristabilì  il  buon  accordo  coH'lfi- 
ghilkrra.  la  quale  si  fe’  mediatrice  nella  controversia  tra  il 
Portogallo  c la  Spagna  per  la  navigazione  del  Donro.  a favore 
del  primo.  La  riconciltaiione  della  Santa  Sede  colla  corte  di 
Lisbona  ed  il  riconoscimento  del  governo  della  regina  di  Por- 
togallo da  parie  dei  gabinetti  del  Nord  nel  1841 . fortificarono 
la  posizione  di  donna  Maria.  In  conseguenza  di  varie  insur- 
rezioni ad  Oporto  ed  in  altre  città , un  movimento  decisivo, 
assecondato  dalla  truppa,  ebbe  il  suo  successo  in  Lisbona,  e 
terminò  il  iO  febbrajo  1842.  Fu  slabiiilo  un  nuovo  gabinetto 
sotto  la  direzione  del  duca  di  Terceira  e di  Costa  Cabrai.  Una 
sommossa  in  Oporto  in  gennajo  dei  1843,  per  aumento  d’im- 
poste, fu  incontanente  repressa,  ma  una  insurrezione  militare 
scoppiata  in  fi'bbrajo  del  1844  nella  piazza  forte  di  Almeida 
cagionò  più  gravi  imbarazzi,  ed  in  maggio  Costa  Cabrai, 
creato  più  tardi  conte  di  'Hiomar.  fu  collocato  alta  testa  del 
gabinetto.  Nel  1846  scoppiò  un  molo  popolare  che  cessò  solo 
per  riDtervento  dell' Inghilterra,  che  spedi  in  maggio  deli 
1847  una  squadra  sulla  costa,  al  tempo  stesso  che  la  Spagli 


goa  faceva  entrare  un  corpo  d'esercito  nel  Portogallo,  ed 
Oporto  cadde  in  potere  degli  Spugnuoli  alia  fine  di  giugno. 
Le  Cortes  furono  convocale  al  finire  di  agosto,  e costituissi 
' allora  un  ministero  neutrale , che  venne  surrogato  in  di- 
' cembre  da  uno  cartista,  presieduto  da  Saldanba.  Net  giugno 
del  1849  fu  richiamato  Cabrai  alla  prc>ideiiza  del  mìni- 
I stero  dalla  regina;  ed  intanto  e l’Iogliillerra  e gli  Stali 
I Uniti  minacciavano  il  Portogallo  per  reclami  pecuniarii , 
' senza  ebe  Cabrai  desistesse  dalle  solite  violenze  ed  iliega- 
I (ili.  Prufìtiò  Saldanba,  nell'aprile  del  1851,  del  generale 
inalconlenio  per  tentare  una  insurrezione  militare,  la  quale 
sembrava  non  riuscire  in  .sulle  prime,  e pose  fme  nondi- 
I meno,  senza  spargimento  di  sangue,  al  potere  di  Costa  Ca- 
brai, perché  vi  si  erano  rannodate  la  città  di  Oporto  e la  parte 
democratica;  ed  il  conte  di  Tliurnar.  date  le  sue  dimìbsiuiii, 
se  ne  fuggi.  La  regina  invocò  indarno  la  fedeltà  del  duca  di  Ter- 
ceira; l'esercilo  non  si  mantenne  saldo,  e Saldanba,  padrone 

I perciò  del  paese,  entrò  trionfalmente,  il  15  maggio,  in  Lisbona, 
il  partilo  di  don  Miguel  agilavasì  ancora  ma  debolmente,  e 
ciò  non  ostante  il  Portogallo  non  era  peranco  tranquillo  alla 
morte  della  regina,  che  soccombette  dì  parto.  11  vedovo  re 
Ferdinando  assunse  allora  la  reggenza  in  nome  del  suo  pri- 
mogenito ancor  minorenne,  don  Pedro  V,  il  quale , giunto 
ah'elà  maggiore  il  16  settembre  1855,  sali  al  trono,  e,  ra- 
pilo da  morte  immatura,  lo  lasciò  nel  1861  al  secondogenito, 
tuttodì  regnante  col  titolo  di  Luipi  I. 

Vedi  : flevisla  historica  de  Portugal  desde  a morte  de 
dom  Jotio  VI  ale  o fallecimento  do  imperado  dom  Pedro 
(Coimbra  1840,  in  8®)  — J.  L.  Frcire  deCarvalho,  Memorias 
coiti  0 t'ttuh  de  anmex  pura  a /i(</orÌa  do  tempo  que  durou 
a iisìirpa{‘ao  de  dom  Miguel  (Lisbona  1831-43,  voi.  4ÌO-8'’] 
— F.  Denis.  Portugal  (nelITnifen  Pillorefqne). 

1I4RL\ZELL  (geojr  ).  --  Celeberrimo  santuario,  il  Loreto 
deil'impero  austriaco,  e luogo  frequentatissimo  dai  pellegrini 
divoli,  in  un  distretto  montagnoso  nella  Stìria.  Il  villaggio, 
di  circa  1000  abitanti,  consiste  principalmente  di  alberghi  e 
locande  pei  pellegrini,  e l'unico  edifizio  notevole  é il  santuario, 
riedificato  dopo  il  1827  sull'area  di  quello  inalzalo  da  Luigi  1 
ro  d Ungheria  nel  1363,  sopra  la  cappella  in  cui  sta  l'imma- 
gine della  Madonna.  La  chiesa  fhoderna  è di  archìtdtura 
romana,  tranne  il  portico  che  è ogivale;  é spaziosa  ed  ha  un 
alto  campanile.  Alcune  delle  cappelle  e degli  altari  laterali 
sono  splendidamente  addobbati;  ma  l'oggetto  principale  di 
curinsiià  e venerazione  è la  pìccola  cappella  in  pietra  rizzala 
nel  1202  da  un  margravio  di  Moravia  in  luogo  della  capanna 
di  legno  in  cui  stava  la  statua  di  Grazia  {Graden-Stalue)  da 
circa  il  1 150  ivi  recata  felicemente  da  un  monaco  benedettino. 
A somiglianza  di  quella  dì  Loreto,  quesfimmagine  è attribuita 
ad  un  santo  artefice,  ed  é una  figura  di  legno  rozzamente  inU- 
glìnta,  alla  soltanto  45  eeiitimetrì,  rappresentante  la  Vergine 
col  Daiiibino  sulle  ginocchia.  Le  loro  faccie  sono  annerite 
probabilmente  dal  fumo  delle  lampade  che  ardono  perpetua- 
mente  ; ma  amendue  sono  coperti  di  broccato,  oro,  gemme  e 
altri  oggetti  preziosi.  L’altare  e gli  ornamenti  vuoisi  sìeno 
d'argento  massiccio,  e la  cappella  é circondata  da  un  ra- 
strello prezioso  del  medesimo  metallo.  Ampio  territorio 
fu  assegnato  pel  mantenimento  della  chiesa,  il  cui  tesoro 
era  ricchissimo  per  doni  e lasciti  principeschi  e privati  ; ma 
Giuseppe  II  spogliò  il  santuario  delle  sue  maggiori  ricchezze 
e fece  fondere  persino  gli  angeli  d'argento  massìccio  che  or- 
navano l'altare.  I successivi  imperatori  d’Austria  però  fecero 
' ammenda,  con  larghi  donativi,  delle  spogliazioni  di  Giuseppe. 

I La  casa  religiosa  di  MarìazeI)  racchiude  circa  venti  sa- 
llccrdoti  residenti,  delegati  daH'abbazìa  di  San  Lamberto, 


476 


MARINI  GIOVANNI  AMBROGIO  ~ MARMONT  (AtGOSTO  FEDERIGO  LUIGI  VIESSE  DI) 


ebe  forma  coli  ona  specie  di  collegio  benedettino  sussi* 
diario  sotto  ud  pro*reltore.  Durante  U meti  deU'aaQO  i sa* 
cerdoti  hanno  assai  che  fare  coi  penitenti  che  traggono  da 
tolte  le  parti  deirimpero.  Poco  dopo  la  costruzione  della 
cbieu.  i papi  accordarono  al  santuario  di  Marìazell  tutte  le 
indolgenae  annesse  a San  Pietro  di  Roma,  e d’allora  in  poi 
grande  fu  sempre  l’aSluenaa  dei  pellegrini.  Prima  del  regno 
di  Giuseppe  essi  sommavano,  dicesi,  a 100,000  allanno,  e 
vuoisi  che  alla  celebratione delluliimo gtubbileo ve  ne accor* 
resaero  non  meno  di  300,000.  L’(Etterr.  A'alton.  Encyclop. 
afferma  ebe  il  sanloario  é visitalo  di  presente  da  100,000 
divoU.ebe  l'inglese  Tumbull  (Auitn's,  i,  196)  riduce  ad 
80,000.  Era  costarne  oò  oniico  dei  pellegrini  delle  varie 
provincie  o ciui  contendere  fra  di  loro  per  la  precedenza , 
eotalché  ne  nascevano  spesso  dissidii  e baruffe  ; ma  il  go- 
verno imperiale  ba  posto  6ne  a siffatto  sconcio  ordinando  che 
I pellegrini  delle  varie  provincie  dell'Impero  piglino  le  mosse 
in  varii  tempi,  per  guisa  che  le  citii  importanti  deH’Alla  e 
Bassa  Austria , delia  Siirla , Boemia , Moravia  e di  alcune 
parti  deirUngheria  hanno  i loro  giorni  prestabiliti  per  la 
partenza.  Ottanta  circa  processioni  hanno  luogo  annualmente 
da  varie  parti  deirimpero,  e Vienna  sola  ne  manda  quattro, 
che  compiono  il  pellegrinaggio  a piedi  io  quattro  giorni. 

Il  villaggio  di  Mariazell  fu  distrutto  sei  volte  dal  fuoco , 
rnltima  nel  1827,  in  coi  andò  in  fiamme  la  volta  ed  il  cam- 
panile del  santuario,  e di  centoundici  case,  venti  soltanto  an- 
darono illese.  Gli  abitanti  sono  poveri  generalmente  e vivono 
della  vendila  dei  viveri,  di  rosarii,  immagini,  candele  e di 
svariati  oggetti  divoti  ai  pellegrini. 

Le  fonderie  di  ferro  disiami  da  tre  a quattro  ehitomelri 
da  Miriazéll  sono  le  più  importanti  deU'impero  austriaco. 
Vi  si  fabbrica  ogni  arnese,  dai  cannoni  e dalle  macchine 
più  grosse  fino  ai  giuocatoli  che  rivaleggiano  con  quei  di  Ber- 
lino. Mariazell  ba  anche  alcune  miniere  di  rame  e solfo , e 
molto  legname  si  spedisce  dalle  sue  vicinanze  a Vienna  e ai 
Mar  Nero. 

MARIA!  fiiovaani  Ambrogio  (biogr.).  — Romanziere,  nato 
verso  il  1594  a Genova,  morto  verso  il  1650  a Venezia.  Era 
di  famiglia  patrizia , studiò  filosofia  a Parma  ed  abbracciò  lo 
stato  ecclesiastico.  Fu  il  primo  scrittore  italiano  cfae  abbia 
traccialo  io  prosa  gli  usi,  i costumi,  i perìcoli  e le  geste  del- 
l'antica cavalleria;  i suoi  romanzi  piacquero  immensamente, 
ed  ebbero  molli  imitatori.  Per  rìspetio  al  proprio  stato,  non 
vi  appose  il  oome , ed  a ciò  devesi  attribuire  il  silenzio  dei 
biografi  a suo  riguardo.  Le  sue  opere  sono:  Il  Caloandro 
fe^lt  {Venezia  165S,  2 voi.  in-Ì2®;  in  1664, 4 voi.  in-ii"; 
una  delle  mif^iori  edizioni  è quella  di  Venezia  1726,  2 voi. 
Io-8^).  Questo  celebre  romanzo  fu  pubblicato  in  due  parli  : la 
prima  sotto  il  titolo  à'Eudimiro  creduto  Uranio , dal  nome 
di  uno  de’ principali  personaggi  (Rrassicano  1640),  e la  se- 
conda, Il  Caloandro  $cono$ciuio  (colla  prima)  (Venezia  1641 , 
io-8*).  Nell'una,  l'autore  si  nascose  sotto  il  nome  di  Gian 
Maria  Indrìs  Boemo  ; nell  aUra,  sotto  quello  di  Dario  Grisi- 
mani.  É opera  piena  d'immaginazione,  che  offre  un  intreccio 
sviluppato  con  arte  e caratteri  abilmente  variali.  Fa  tradotto 
In  francese  da  Scudéry  e da  M.  de  Caylus,  ed  imitalo  dai  te- 
desco Vulpius;  — Legare  de' dtiperals (Milano  1644,  in-S**], 
romanzo  ebe  ebbe  un  esito  uguale  al  precedente , e che  fu 
del  pari  tradotto  in  francese.  Nel  1786,  Delandine,  bibliote- 
cario di  Lione,  diede  un'edizione  di  queste  due  opere  : lìotnoM 
héroiqae*  de  Carini  (Lione,  4 voi.  12*),  con  un  discorso  sui 
romanzi  di  cavalleria;  — Il  crat  ntungiiam  moriemur , doò 
domani  bitogM  morire  e tiamo  immortdi  (Roma  1646  ;| 
Genova  1649,  ìa*16*);  — Il  cast  non  a tato  (Roma  1650j 


in-16*):  trattato  ascetico;  — Scheni  di  fortuna  ^ istoria 
favoleggiata  {ivi  1562,  in-12*),  ristampalo  dappoi. 

I Vedi  : Giustiniani , Scrittori  Liguri  (303)  — Oldoino , 
Atken<tum  Ligusticum  (294)  ~ Deiandine,  iVoltce,  io  capo 
ai  Romani  herdiques. 

MARhOM (db) fiifvaini  Giacomo  (òiogr.).  ^Matematico, 
nato  nel  1676  a Udine,  morto  il  10  gennajo  1755  a Vienna. 
La  sua  educazione . volta  precipuamente  alle  scienze  esatte , 
fu  cominciala  ad  Udine,  e terminò  airuoiversiii  di  Vienna 
col  diploma  di  dottore  in  filosofia.  Nominalo  daH'imperatore 
Leopoldo  I matematico  di  corte,  tracciò  nel  1706  il  piano 
■Iella  capitale  e de' suoi  dintorni,  che  fu  inciso  lo  stesso  anno 
iti  quattro  grandi  fogli.  Ne)  1714  inventò  uno  strumento  per 
misurare  le  superficie,  che  chiamò  bilancia  planimetrica. 
Nel  1717  contribuì  allo  stabilimento  di  un'accademia  desti- 
nata alla  geometria  ed  alle  scienze  militari,  e ne  fu  nominato 
direttore.  Invialo  nel  1 7 19  nel  Milanese  per  formarvi  il  piano 
catastale,  consacrò  tre  anni  a quel  lavoro,  e lo  ripigliò  io 
parecchi  dUlretli  dell'alU  Italia.  Nel  1730  rìUrossi  a Vienna, 
ove,  abbandonandosi  intieramente  al  suo  amore  ali'astrono- 
mia,  elevò  a proprie  spese  uno  dei  belli  osservatorìi  d’£u- 
rop9,  e fece  fare  nella  propria  casa  e sotto  i suoi  occhi  quasi 
tutti  gli  strumenti  che  vi  voleva  collocare.  Sulla  proposizione 
di  Maupertuis,  fu  ricevuto  nel  1746  membro  dell'Accademia 
delle  scienze  di  Berlino.  Si  hanno  di  lui:  De  astronomica 
domestica  zpeciito  et  organico  apparata  astronomico  lib.  II 
(Vienna  1745,  in-fol.);  — De  re  ichnografiea  (ivi  1751, 
in-tol.).  Proponevasì  di  dare  un  complemenlo  De  re  ichnome- 
Irica,  di  cui  furono  stampati  alcuni  fogli,  e lasciò  manoscritti 
irentasei  tomi  di  osservazioni  astronomiche. 

Vedi:  Slrodtmann  , Neuet  gel.  Europa  (ix,  106-117)  — 
Formey,  Eloges  des  académieiens  de  Berlin  (li,  269)  — 
Meu\el,  Lexicon  (vili). 

MARLIA.VO  (di)  Itainoodo  (òtogr.).  — Geografo,  nato  verso 
il  1420,  morto  il  20  agosto  1475  a Lovanio.  Addottoralo  io 
ambe  leggi,  andò  professore  a Dòle,  e fu  da  Filippo  il  Buono, 
duca  di  Borgogna,  ammesso  fra' suoi  consiglieri.  Nel  1641 
fu  chiamalo  alfuniversili  di  Lovanio.  Dopo  la  morte  di  sua 
moglie,  entrò  negli  ordini  (1463),  ed  ottenne  un  canonicato 
a Liegi  ed  un  allri^aBesaozoiie.  Si  ha  di  lui:  Veterum  Gal- 
lia  locorum , populorum , uròtum , monlium  ac  /lartorum 
alphabetiea  descriptio:  quesl  iudice  ebbe  gran  numero  di 
edizioni,  si  da  sé,  che  in  calce  ai  Commentorii  di  Cesare; 
noi  citeremo  quelle  di  Treviso  1480,  in-4*,  di  Venezia  1511, 
io-4",  e di  Lione  1560,  io-12*. 

Vedi  Paquot,  3/ent.  Uttéraires  (viri). 

NARMD.NT  (Augusto  Federico  Luigi  VIESSE  m)  (òt(^r.).  — 
Duca  di  Ragusa,  maresciallo  di  Francia,  nato  a CbAiillon- 
sur-Seine  (Borgogna)  il  20  luglio  1774;  morto  m Venezia  il 
22  luglio  1852.  Subì  di  diciassette  anni  l'esame  per  es.^ere 
ammesso  alla  scuola  di  artiglieria,  e fu  accollo  qual  sotto- 
tenente in  quella  di  Cbftlons.  Tenente  di  artiglieria  alias- 
sedio  di  Tolone,  fu  ben  notato  da  Buonaparte,  il  quale,  dive- 
nuto generale  in  aspettativa,  lo  ebbe  compagno  di  sventura 
in  Parigi.  Recossi  poi  all'esercito  del  Reno,  e nel  1795  si 
fece  onore  al  combaltimealo  di  Monbaeh.  Sbloccala  Ma- 
gonza, comandò  l'artiglierìa  della  vanguardia  dell'esercilo 
condotto  dal  generale  Desaix  ; nel  1 796  Buonaparte,  coman- 
dante dell'esercito  dell'interno , nominollo  suo  ajutanie  di 
campo  nell'esercito  d'Italia,  di  cui  era  divenuto  generale  in 
capo.  Combattè  da  prode  alla  ballaglii  di  Lodi  del  IO  maggio 
1796,  ed  ebbe  menzione  onorevole  nella  relazione  del  geue- 
rale  in  capo  al  Direttorio,  ed  in  premio  una  spada  d'onore. 
Oiinafidaote  deU'artiglieria  a catiUo,  deciso,  il  di  5 agosto. 


MAnHONt  (AUGUSTO  FEDERICO  LUIGI  TIESSE  DI)  ili 

le  torli  dell:!  battaglia  di  Cattiglione , ed  il  13  seUecnbreidue  erano  comandati  dai  duchi  di  Taranto  e di  Belluno;  i 


a'impadronl  della  te$la  di  ponte  di  5an  Giorgio,  e,  seguilo! 
da  due  battaglioni,  fece  deporre  le  armi  a quattrocento  co> 
razzieri  austriaci.  Buonaparte  Io  incaricò  di  portare  al  Di' 
reltorio  le  Teniidue  bandiere  tolte  al  nemico,  ed  egli  ritornò 
dalla  sua  missione  col  grado  di  capo  brigata , conservando 
sempre  il  posto  di  ajutante  di  campo  di  Buonaparte.  Nella 
notte  del  9 al  10  febbrajo  1797,  pertossi  con  un  corpo 
di  cavalleria  so  Loreto , donde  scacciò  il  barone  Golii , co< 
mandate  deiresercito  pontideio,  e carpì  dal  celebre  san- 
tuario per  un  milione  circa  di  valore.  Con  Buonaparte  fu  io 
Egitto,  e conquistò  a Malta  la  bandiera  deH'ordine  di  quei 
cavalieri.  Promosso  generale  di  brigala  di  artiglieria , il  16 
loglio  1798,merìt06si  nuovi  elogi  all’issedio  di  Alessandria, 
e fu  il  primo  a sfondare  la  porla  di  Rosetta  e schiudere  fin* 
gresso  nella  cilli  alla  divisione  Bon.  Pochi  giorni  dopo  con 
trìbui  alta  vittoria  delle  Piramidi  colla  distruzione  di  un 
corpo  di  Mamelucchi.  Sendo  alla  difesa  di  Alessandria,  re- 
spinse gli  assalti  di  formidabili  forze , che  vi  si  appressa- 
rono il  3 febbrajo  del  1799 , e conservò  la  piazza,  ad  onta 
degli  orrori  della  peste  e della  fame.  Tornato  in  Francia  nel 
1790,  cooperò  al  colpo  di  Stato  del  18  brumajo,  di  che  fu 
crealo  consigliere  di  Stato,  ed  ebbe  il  comando  deirartiglie- 
ria  dratinala  alla  nuova  campagna  d'Italia.  SI  segnalò  a Ma- 
rengo, al  òlincio,  al  passaggio  dell’Adige  e del  Brenta. 
Primo  ispettore  deirartìgiieria,  ne  riformò  le  parti.  Comandò 
Tesercilo  in  Olanda.  Fu  creato  grande  ufficiale  della  Legìon 
d'onore  e successivamente  grand'aquila,  colonnello  generale 
dei  cacciatori  a cavallo.  Trovossi  nel  1805  all'assedio  ed  alla 
presa  di  Ulma.  Il  di  8 ottobre  debellò  a Weyer,  con  un  pugno 
di  suoi,  il  reggimento  austriaco  Giulav,  traendo  seco  iOO 
prigionieri,  e il  di  12  in  una  nuova  sortita  a Loeben  un  cen- 
tinajo  di  uomini  a cavallo  colti  all'Impensata,  ed  inseguì  poi 
gli  sbandati  dell’esercito  austriaco  al  di  lò  di  Judenburg, 
s'impidronl  della  Stirìa,  e marciò  su  GraU.  Nel  1806  duce 
supremo  in  D.ìlmazia , vinse  alla  battaglia  di  Castelnuovo 
Russi  e Montenegrini , di  che  fu  crealo  duca  di  Ragusa  alla 
fine  de)  1807. 

Nella  guerra  all’ Austria  deiranuo  1809,  che  ebbe  glo- 
rioso esito  a Wa.qrani  [vedi  E.),  egli  ottenne  il  bastone  di 
maresciallo  con  Oudinot  e Macdonald.  Dipoi  fu  mandalo  nel- 
riliiria  governatore  per  18  mesi.  Nel  1811  surrogò  Massena 
nel  comando  dell’esercito  nel  Portogallo.  Ma  nè  in  Ispagna, 
né  in  Portogallo  potè  superare  gli  Anglo-Portoghesi,  e delle 
sventurate  fazioni  dell’esercito  francese  fugli  data  colpa  : si 
scolpò,  e Napoleone,  accettata  la  sua  apologia,  gli  affidò,  in 
aprile  del  1813,  il  comando  del  6*  corpo  della  grande  armala 
in  Germania,  dove  contribui  alle  vittorie  di  Lulzen,  Dauizen 
e tVur/zen  ai  2,  20  e 21  maggio  ; prese  poi  parte  alla  bat- 
taglia di  Dresda  dei  26  e 27  agosto , e dieilesi  poscia  ad  in- 
seguire i nemici.  Coi  tre  fortunali  comballimeDli  di  Dipol- 
diswald,  Falkenhem  e Zinwald  fece  un  gran  numero  di 
prigionieri,  e s'impadronl  d’una  quantità  ingente  di  satmerie, 
aprendosi  uno  sbocco  nella  Boemia  e sulla  strida  di  TupliU; 
ma  dovette  arrestarsi  e ripiegare  su  Dresda  per  il  disastro  di 
Culma.  in  cui  Vandamme  cadde  prigioniero.  Sostenne  alla 
baUaglia  di  Lipsia,  col  debole  suo  corpo,  tutti  gli  sforu  del- 
l'esercito di  Slesia  per  tre  giorni  consecutivi,  e ferito  grave- 
mente da  un  colpo  di  fuoco  alla  mano . non  cesse  il  campo 
che  palmo  a palmo,  uscendo  tra  gli  ultimi  dalla  città.  Alla 
pericolosa  difesa  di  Schoenfeld  stette  per  dieci  ore  continue 
sotto  la  mitraglia  nemica . si  che  Napoleone  affidogli . dopo 
il  passaggio  del  Reno , uno  dei  tre  corpi  d’armata , formata 
dagli  avanzi  del  suo  potentissiino  esercito , mentre  gli  altri 


quali  dovevano  coprire  la  lìnea  de)  Reno,  dalla  Svizzera  al- 
l’Olanda. Mannout  da  suo  tanto  doveva  difendere  con  24,000 
uomini,  ridotti  ben  presto  ad  11,000  dal  tifo,  le  rive  del 
fiume  da  Manheim  a Coblenza.  Gli  eserciti  alleali,  passato  il 
jReno,  il  di  i^gennajo  del  1814,  a Manheim,  Magonza  e Co- 
blenza, lo  costrìnsero  ad  indietreggiare.  Combattè  vigoro- 
samente in  gennajo  e febbrajo,  e vinse  in  parecchi  scontri, 
fino  all'ailaceo  del  30  marzo  a Parigi  con  80,000  uomini, 
sostenuti  da  una  riserva  di  altri  100,000.  Respinse  Mar- 
mont gli  assalti  ripetuti  dì  Barda;  de  Toll;,  e riordinò  an- 
cora una  volta  le  scarse  sue  truppe  ; ma  vedendo  alfine  im- 
possibile ogni  difesa,  senza  esporre  Parigi  a tutti  gli  orrori  di 
un  assalto,  chiese  ed  ottenne  dal  re  Giuseppe,  allora  reggente 
nella  metropoli,  di  aprire  trattative  col  principe  di  Schwar- 
zeiiberg.  Pertanto  nella  notte  sopra  il  31  marzo,  in  forza  di 
una  convenzione  sottoscritta  in  suo  nome  dal  colonnello  Dmys 
coi  comandanti  nemici,  le  truppe  di  linea  cessero  Parigi  agli 
alleali.  Marmont  si  ritirò  co* suoi  ad  £«aoMne,  dove  Napoleone 
passò  in  revìsta,  il  l'aprile,  quelle  valorose  schiere  e le  io- 
coraggi,  avendo  lodato  Marmont  per  la  difesa  delia  capitale, 
e considerando  il  corpo  che  comandava  quale  vanguardia  del 
piccolo  esercito  raccolto  a Fonlainebleau.  Ma  gli  alleati  sendo 
a Parigi , il  Corpo  legislativo  dichiarò  decaduto  dall’impero 
Napoleone , e la  Francia  accolse  il  decreto , meno  l’esercito 
che  serbava  fede  al  caduto.  Marmont,  sobillato  da  personaggi 
di  grande  affare  ad  abbandonare  Napoleone,  l'abbandonò  ; e 
l’orribiie  tradimento  inorpellava  di  due  condizioni  al  principe 
di  Schwarzenberg:  l*che  i soldati  disertori  dal  vessillo  di 
Napoleone  si  ritirassero  in  Normandia  con  armi  e bagagli,  e 
con  gli  onori  dovuti  alle  truppe  alleate  ; 2*  che  se  cadesse 
Napoleone  nelle  mani  degli  alleati,  gli  verrebbe  guareotìla  la 
vita  e la  liberti  in  un  paese  determinato,  a scelta  degli  alleati. 
1!  prìncipe  di  Schwarzenberg  accettò  nella  notte  4 aprile  la 
proposta  che  appellasi  comunemente  il  grande  tradimento 
Marmont. 

A tergere  l'indelebile  macchia,  si  adoprò  presso  i Borboni 
per  la  conservazione  delle  costituzioni  imperiali,  ma  non  fu 
ascoltato,  ed  ebbe  solo  da  Luigi  XVIII  il  comando  di  una  com- 
p.ignia  delle  guardie  del  corpo  ed  il  permesso  di  ornare  il 
suo  stemma  colla  bandiera  di  Malta  e colla  le^^enda  patrier- 
totus  et  ubique,  dettatagli  dallo  stesso  re,  cui  accompagnò  II 
20  marzo  del  1815  a Gand,  col  titolo  di  comandante  della 
sua  casa  militare,  con  quelli  di  pari  di  Francia  e cavaliere 
dell'ordine  di  San  Luigi,  che  pur  gli  avea  conferito.  Ma  ciò 
non  valse  a preservarlo  dai  disprezzo  dei  suoi  antichi  commi- 
litoni e di  quanti  erano  stali  devoti  alla  dmailii  imperiale,  ed 
a risparmiargli  il  meritalo  sarcasmo  popolare,  che  aveva  co- 
nialo il  verbo  ragusare  (ragoier)  in  senso  di  tr.idire.  Napo- 
leone intanto  con  proclama  del  1*  marzo  1815  al  popolo 
francese  da  Golfe  Juan  (piccolo  porlo  della  Provenza)  dichia- 
rava  traditori  della  patria,  del  loro  principe  e benefattore  Au- 
gereau  e Marmont,  confermando  ciò  in  un  altro  proclama 
della  stessa  data  all'esercito.  Durante  rimpero  dei  Cento 
giorni  stette  Marmont  ai  bagni  di  Aquisgrana,  né  ritornò  in 
Parigi  che  dopo  l'infortunio  di  Waterloo,  e ripigliò  il  posto  alla 
Camera  d»*!  Pari.  Fu  nominalo  uno  dei  quattro  iniggiori  ge- 
nerali della  guardia  reale,  e decoralo  di  gradi  cavallereschi; 
fu  pure  adoperalo  da  Luigi  XVIII  per  pacificare  la  città  di 
Lione , e da  Carlo  X mandato  in  Russia  nella  coronazione 
dello  czar  Niccola. 

Nelle  giornate  del  luglio  1830  ei  comandavaie  truppe;  si 
oppose  dapprima,  poi  cesse, diche  ebbesi  dA  duca  d'Angou- 
léme  per  la  seconda  volta  il  marchio  di  traditore.  Da  questo 
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punto  visse  in  volontario  «'siìio,  vÌ3g):iaado  per  molti  paesi  e|| logia, od  é preziosa  vcramenle  la  parte  geografica  e topogra* 
scrivendo  più  e più  volumi,  fra  cui  citiamo;  Voyoge  fica  antica,  in  cui  con  rara  perìiia  ricon^pone  lantico  periplo 
IJongrie,  tn  Transyli  ame  ^ dant  la  l\u$»ie  méridioitaU,  en  'cosi  elle  vi  sembri  viaggiare  nella  Sardegna  dei  Romani  e 
Crimèe,  Syrie,  Pakstine  et  cn  l'gypte  (Parigi  18fl7,  voi,  4 |deÌ  Cartagine^.  I voi.  3“  c 4*  sono  illustrazione  sapiente  della 
in-8“  ; 2‘  edu.  nell'anno  susseguente).  Scrisse  inoltre:  AV«o-- carta  geologica  deirìsola  da  cui  sono  accompagnati.  — 2*  //ì- 
phon  et  6Vwr;  — Mémoire  n l'empereur  Sapoìéon  tur  ìe$<  néraire  de  /'i/e de iSardui^ne,  in  2 voi.:  é,  come  il  nome  in- 
rètumeiit»  frontières  (nella  /iec«e  rc/rM|ec<ii-e  del  gennajuj’dica,  una  percgrìnaiioiie  nelle  diverse  parli  detrisola,  in  cui 
183'),:  »•  //opporr  sur  l’ouvrage  de  al.  Charles  Du/'inj  é notevole  il  suggello  che  l'autore  appose  aU'auteDticilil  delle 
ayanl  pour  ùtre:  Voyage  en  Angìeterre,  ecc.  (in-8"i  ; — pergamene  e dei  codici  di  Arborea,  ebe  ultimamente  disco- 
Esprit  desimtÌliitionimiliiaires{\*ir%\  1845,  in-8^;  i*edti.  |;perii  fecero  cangiare  la  faccia  della  storia  sarda,  massime  del 
ISlCr.  Trascorsi  quattro  anni  dalla  sua  morte . comparvero!' medio  evo.  — 3°  La  grande  carta  geografica  della  Sardegna, 
alla  luce  le  sue  Memorie  col  titolo  ■ .Vcmoircf  du  due  de  /?a-j  — 4*  Le  Opere  minori  : una  Memoria  di  archeologia  da  un 
gwif  de  1792  ó 1832  (Parigi  1850,  voi.  8 in-S",  presso  'manoscritto  del  sec.  xv  {Metn.  delfAcc.  di  Torino,  ser.  ii , 
Prrrulin).  Come  è facile  imluvinaro,  sono  lie.sso  un  libello  lom.  xiv);  — Consideraiioni  sulle  corrispondente  marit-^ 
antichi*  una  storia:  ma  h poslerilù  ha  giudicato  lo  sleale  ma-  rime,  ecc.  (Cagliari  1849)  : — Questioni  marittime  sulla 
resciallo,  nr  occorrono  più  parole.  iSardegna  (ivi  1850);  — Progetto  t/'iina  whowj  cireoscriiione 

Vedi:  Marmont,  Memoires  — L.  De  Loménic,  Coierie  delt'tsola  (ivi  1851);  — Considerazioni  generali  sulla  mori- 
des  eontemp.  illuslres  (t.  v)  — L Illusi ration  (20  marzo  uertd  sarda  (Torino  1851);  — Ragionamento  sopra  l'istmo 
1852/  — Sarrul  e Sainl-Edmc,  Riogr.  des  hommes  du  jour  di  Suez  e sopra  la  stazione  letegrafico-elettrica  di  Cagliari 
(l.  I,  part.  Il,  p.  148}  — Puns  de  rili  rault,  Bnlaille  et  (ivi  1856),  e parecchie  altre  mcniurie  e scritti  di  vario  gc- 
ciipt(u/n/ion  de  Paris  — te  maréehal  .Marmont,  due  de  nere;  — ultimamente  le  biografie  di  Giacinto  di  Provana  di 
Raguse,  detoni  l'histoire  — Mnu  luit,  //cmicri  jours  de  la  Collegno  (1857);  — due  opere  oeliequali  narrò  le  vicende  di 
grande  armée  — Rapetlì.  La  dèfection  de  Marmont  en  1814  Cario  di  Simiane  marcbzse  di  Livorno  c poi  di  Pianezza,  eia 
— Planai  de  La  Fave , te  prince  Eugène  en  1814  — Lau*  Vi/a  di  Carlo  Emilio  di  S.  M irlinu  di  Parclla. 
r^Dt  de  l'Ardéche  , Réfutalion  des  Mémoires  du  due  de  \td\ 'Shrùm,  Della  uta  e degli  senili  del  conte  A.  Ferrerò 
Raguse.  della  Marmota  (Cagliari  1803). 

M IRROR  I ((U>.NTE  Alberto  VERRKIIO  della)  (òiogr,).  — MARH.15T  Armando  (òto^r.).  — Pubblicista  e uomo  di 
Da  Giuseppe  M.  Ferrerò  (vedi  Fehhero,  /?.)  marchese  della  Stalo  francese,  nato  i Saint-Gaudens  (Alla  Garonna)  il  5 
Marmora  e da  RafTielta  Argenterà  di  Rrezé,  nacque  il  7 giugno  1801;  morto  a Parigi  il  10  marzo  1852.  Aveva  in- 
aprile 1789;  moli  il  18  maggio  18G(.L  Lo  studio  dei  tempi  irapresa  la  carriera  dt-l  pubblico  inrcgnamento  ; ma  impedito 
antichi  destò  nell'animo  del  giovinetto  sensi  repubblicani,  che  dal  governo  per  molivi  pulitici,  diedesi  ali'insegnamerilo  pri- 
t diciuUo  anni  svanirono,  l’anno  dipoi  che  fu  chiamalo  cun  vate,  scrisse  articoli  letierarii  pel  giornale  repubblicano  La 
altri  Piemuntesi  alunno  alla  scuoia  militare  di  Foiitaincbieau  Tribune,  compilò  un  giornale  grammaticale,  nello  stesso 
da  N.ipoh'onc  imperatore.  Quivi  ebbe  amoroso  c dotto  mac-  tempo  che  apriva  all'Ateneo  delle  Arti  un  corso  di  filosofia 
Siro  ncl%  geodesia  Luigi  Pni-sant,  e ad  altri  studii  severi  che  ebbe  qualche  successo,  dava  lezioni  alla  Scuola  di  com- 
diede  opera  assidua;  nel  1807  no  usci  sottotenente,  c nelle  mcrcio,  e pubblicava,  giorno  per  giorno,  una  confutazione 
Calabrie,  in  un  reggimonto  francese,  foce  le  sue  prime  prove  del  cor.'io  di  V.  Cousin.  Scoppiata  la  rivoluzione  del  luglio 
contro  i briganti.  Militò  pni  sotto  il  viceré  Eugenio  contro  1830 . passò  dalia  compilazione  letteraria  alla  politica  del 
l'Austria;  fu  alla  giornata  di  Wagrani,  poscia  a Lulzen  e a giornale  ta  Tribune,  di  cui  divenne  in  breve  uno  dei  tre 
Bautzen.  ove  Nafvoleone  gli  pose  sul  petto  di  sua  mano  le  in-  direttori.  Nel  1834,  Ìmp3càto  nella  sommessa  de)  13  aprile, 
begne  della  Legione  dì  onore.  Nel  secondo  giorno  della  bat-  fu  incarcerato  a Santa  Pelagia  ; riuscito  ad  evadersi,  passò  in 
taglia  di  Lipsia,  tagbilo  fuori  dal  grande  esercito,  rifpglosri  Inghilterra,  quindi  in  Ispagua.  poi  rientrò  segretamente  in 
a Tiirgau,  donde  usci  nel  1814  prigioniero  di  guerra.  Re-  Francia,  e prese  parte  attiva  alta  compilazione  del  .\ational, 
blaurato  il  reame  di  Sardegna,  il  conte  Alberto,  benché  giornale  che  contribuì  pnteukmeiile  alla  rivoluzione  del  feb- 
capitano,  vi  fu  accollo  luogoiiM  ente,  e riacquisD)  a Grenoble  brajo  1818.  Avvenuta  la  quale,  divenne  prima  segretario, 
ranlìco  grado.  Irtsollerente  degli  ozìt  della  pace,  se  ne  andò  poi  quasi  immeiiiaUmcnte  membro  del  governo  provvisorio; 
nel  1819  in  Sardegna  a studiarne  la  storia  naturalo  e le  an-  il  1°  marzo  fu  incariralo  deirarnministrazione  dei  beni  del- 
tichitil:  ma  ii  turbine  de]  21  lo  scosse,  ed  ci  ritornò  ìn  ter*  l’antica  lista  civile,  ch'egli  aveva  fatto  mettere  sotto  seque- 
raferma  disposto  ad  operare.  Approdò  a Genova  quando  il  sUo;it  9 dello  stesso  mese  fu  investilo  delle  funzioni  di 
molo  di  Iberlù  era  vinto;  pure  se  di  fatti  non  si  potè,  di  sindaco  di  Rartgì,  che  conservò  sino  al  19  luglio,  data  della 
intendimenti  e di  desiderii  fu  tenuto  reo,  e mandalo  a contine  jsua  elezione  alla  presidenza  dell’Asseniblea  costituente.  Du- 
iitll'isola  slC'Sa,  ove  volontario  avei  cercalo  nt-llo  studio  ri-  ranle  il  sindacalo,  modificò  rordinamenlo  degli  ufFizù  munì- 
poso  all'animo.  Quattro  anni  appresso  riebbe  la  divisa  di  ea-  ripali,  e l’opera  sua  fu  conservata,  nelle  parti  essenziali,  dai 
pilaiio  e la  grazia  regale,  c nel  1829  accompagnò  il  principe  suoi  successori  ; mostrò  grande  fiTza  di  carattere  nei  turba- 
di  Carignano  nei  giro  deH’isola.  Re  Carlo  Alberto  lo  creò  menti  che  seguirono  la  rivoluzione,  steppe  mantenere  il  diritto 
colonnello  e poi  maggior  generale;  e nel  1848  a Vicenza  legale  dei  propriKarìì  contro  le  esigenze  dei  locaUrii,  e spiegò 
comandò  battaglioni  di  volonUrii,  a Venezia  le  truppe  regie,  un  coraggio  calmo  ma  rivoluto  nella  sanguinosa  lotta  del 
Commissario  in  Sardegna,  le  ridonò  la  pace  tuibata  dalla  Igiugno  1848.  Presidente,  della  Costituente,  diresse  per  tutta 
bordaglia:  ritornò  poi  alla  vita  privala  ed  agli  studii,  non  mai  l.v  durati  della  se^sioQc  le  deliberazioni  deU’Ass^mblea  con 
interrotti,  nemmeno  in  mezzo  alle  più  gravi  cure.  |i  fermezza  e moderazinne.  Membro  e relatore  de)  Goniilato  di 

Le  sue  opere  principali  sono;  \*  Voyage  en  Sardaigne,  procliimó  solennemente  la  costituzione  repub- 

cui  P voi.  tratta  delta  storia  civile,  amiumistrativa,  militare.  ; blicana,  il  19  novembre,  sulla  piazza  delia  Concordia;  il  20 
staiinica  non  meno  che  della  stona  naturale  con  grande  dicembre  proclamò  la  nomina  e ricevette  i)  giura/nenlo  del 
erudizione  eJ  esattezza.  Il  2*  vcl.  é tutto  rivolto  all'archeo- {'presidente  della  Repubblica,  e poscia, pronunziala  la  chiusura 
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ddU  sessioofl  d«irAsscmbìcA  cnsiilueoie,  InMallò  l‘u(fìzio| 
provvisorio  dell'Assemblea  le^islaliva,  noi  ranghi  della  quale 
non  fu  chiamato  a sedere.  Rientrò  nella  vita  privala,  mesto 
e rassegnalo,  e finì  i suoi  giorni  nella  semplice  abiUzione. 
donde  la  rivoluzione  del  18i8  avevaio  elevato  al  potere.  I 
suoi  amici  dovettero  contribuire  per  fargli  ergere  una  modesta 
tomba. 

Vedi  Elia  Regnaull,  Armanà  Marrmt  (nel  S»Vc/«,  1850). 

1!\RTI.\  Tommaso  Igoaiio  (èiojr  ).  — Visionario  francese, 
di  cui  tanto  si  parlò  e si  scrisse  nei  primo  quarto  del  corrente 
secolo,  nacque  a Gallardon  (Euro  e Loira);  mori  a Cbartrcs 
nel  maggio  1834.  Ecco  ciò  che  narrasi  dì  lui.  Mentre  slava 
lavorando  nel  campo,  sendo  agricoltore,  gli  apparve  un  bei 
giovane  che  gli  ordinò  di  andare  dal  re  Luigi  XYIH  o dirgli  : 
la  sua  vita  e quella  dei  prìncipi  essere  in  perirolo,  il  suo  trono 
minacciato;  esser  mestieri  che  la  polizìa  vigilasse,  e che  si 
saniifìoassero  le  feste.  Rinnovatasi  rnpparizione  piò  vuUe,  e 
udito  dallo  sconosciuto,  essere  egli  rarcangelo  Gabriele,  Tom- 
maso riferì  la  cosa  al  proprio  curato,  e questi  al  vescovo  di 
Versagli!  ; il  quale  ne  avverti  il  ministro  di  polizia,  che  inca> 
ricò  il  prefetto  d'Euroe  Loira  d'interrogare  Martin.  Il  prefetto, 
stupefatto  delle  risposte  del  contadino,  lo  inviò  al  uiinistro 
Decazes,  che  lo  interrogò  egli  stesso,  e In  trovò  calmo  e 
sincero  nelle  sue  risposte.  Esaminato  dal  dottore  Pine),  fu 
posto  aH'ospizìo  di  Charenton  come  colto  da  allucinazione  di 
sen«ì.  Ma  non  cessando  le  apparizioni,  la  cosa  levò  rumore, 
ed  il  re  volle  vederlo,  e dopo  il  rohoquìo  fu  rinviato  al  ano 
paesello,  ove  ripigliò  le  occupazioni  consuete,  evitando  di 
parlare  delTavvenuU).  Alla  fine  eì  rivelò  ciò  che  l'angelo 
avevagli  fatto  dire  a Luigi  XVIII;  < Ho  detto  al  re  ch'ei  non 
era  il  sovrano  legittimo  della  Francia,  che  il  figliuolo  di 
Luigi  XVI  esisteva,  ciò  che  il  re  stesso  non  ignorava,  che 
rilornerebbe  un  di,  ma  rhe  frattanto  era  interdetto  a 
Luigi  XVIII  di  farsi  consacrare  a Reims;che  ogni  tenta- 
tivo a tal  riguardo  cagionerebbe  le  piò  gravi  sciagure;  che 
la  cupnia  dciraniica  cattedrale  rovinerebbe  e schiaccierebbe 
coloro  che  vi  assistessero ...  Ed  il  re  risposegli  con  viva 
emozione  che  non  si  farebbe  consacrare,  che  avevane  avuto 
intenzione,  ma  che  vi  rinunziava  per  sempre  •.Marlin  intanto 
godeva  gran  riputazione  di  santità;  facevansi  pellegrinaggi 
per  andarlo  a consultare,  e formossi  intorno  a lui  una  setta 
sotto  il  nome  di  .Varfinistt.  Quando  comparve  a Parigi  un 
preteso  Luigi  XVII,  conosciuto  col  nome  di  .VaMiidor^  (redi), 
si  chiese  per  quel  principe  un  abboccamento  a Martin,  che 
ebbi!  luogo  infatti  nel  settembre  183:1  al  presbiterio  di  Saint- 
Arnould,  piccolo  villaggio  presso Dourdan.  Appena  vedutolo, 
Martin,  che,  dicesì.  non  sapeva  qual  personaggio  doveva  es- 
sergli presentato,  riconobbe  il  duca  di  .Normandia,  e dichiarò, 
essere  egli  veramente  il  delfino,  figliuolo  di  Luigi  XVI  e dì 
Maria  Antonietta.  L'entusiasmo  fu  al  colmo,  e la  sera  il 
principe,  il  profeta  n tutti  i teslimonii  si  comunicarono  nella 
modesta  chiesa  del  villaggio.  Due  inni  dopo  Marlin  dichiarò, 
essergli  apparso  l'angelo  e avergli  annunziato  che  non  aveva 
piò  che  otto  giorni  di  vita;  egli  radunò  la  famiglia,  e fece 
testamento  ; otto  giorni  dopo  andò  alla  messa,  e,  rientrato  in 
casa,  disse  ai  figliuoli  che  un  invialo  celeste  avevagli  ordi- 
nato di  portarsi  a Chartres,  ma  che  non  rilornerebbe  vivo, 
e che  il  suo  corpo  sarebbe  ricondotto  su  di  una  carretta.  Ei 
parti  infatti  a mezzodi;  a otto  ore  della  sera  il  suo  cadavere 
era  riportato  su  di  un  veicolo  da  contadino.  Ordinossi  iin'in- 
chiesta  gìndiziaria,  che  non  ebbe  risultalo  ; i medici  dichia- 
rarono che  era  morto  di  un  attacco  d'apojdessia  ; le  anime 
semplici  trovarono  che  il  suo  corpo  esalava  odore  di  santità, 
e i partigiani  di  Naundorf  divennero  più  numerosi.  Si  pubbli- 


carono sui  racconti  del  vieionarioMarlin  ; fìtìnl'ìonfoncemnnt 
let  rvéììemenlt  arrivh  à im  lahoureur  de  la  Beaiice  (l’arigi 
1817,  iii-8“j;  •—  lìelalion  roneernant  le$  evénementt  qui 
toni  orrit'cs  au  iteur  A/ur/in,  faòoiireur  d Gallardon^  en 
Beonee,  dan$  lei  premier*  mois  de  1810,  per  Le  Silvy  (ivi 
1830,  183i  e seg.);  — Le  Patte  et  /’.-luenir  trpliquéspar 
le*  évt‘nemenli  exiraordinatre*  arrivds  à Tkomns  Martin^ 
laboureur  de  la  Beaure,  ecc.  ecc.  {ivi  1832.  ìn-8*). 

Vedi  : Biogr,  de*  llommes  vivanls  — L7//«sfrnti<m  del  30 
agosto  1845  — Bourquclol  e Maury,  La  liltèrature  frane, 
eontemp. 

HàRTI.NEXCO-COLEOM  fltevanni  Ettore  ibioijr.).  — Uffi- 
ciale, nato  a Dresda  nel  18.54,  ed  ivi  morto  verso  il  1830. 
Ne!  1782  presentò  al  re  di  Prussia,  Federico  II , un  piano 
di  costruzione  che  triplicava  i fuochi  di  difesa  delie  foltezze 
regolari,  e ricevette  in  ricompensa  un  brevetto  di  alfiere  nel 
10^  reggimento  di  ussari  prussiani.  R<»diice  in  patria,  adoprò 
il  proprio  credito  In  prò  del  generale  Buonaparle,  che  aveva 
missione  dì  propagare  in  Italia  le  idee  liberali.  Ne)  1707  fu 
eletto  deputalo  al  Corpo  legislativo  della  Bnpubb)ic.i  Cisal- 
pina. Inviato  a Napoli,  quindi  a Roma  ministro  plenipoten- 
ziario, rinunziò  alia  carica,  fu  fatto  prigioniero  dagli  Anslro- 
Russi,  e dopo  la  battaglia  dì  Marengo  rìceveUe  il  comamfo 
supremo  delle  guardie  nazionali  di  Brescia.  Discìolta  quella 
milizia,  cessarono  le  sue  funzioni.  Nel  1801  presentò  ai  vi- 
rerò una  memoria,  nella  quale  pareva  annunziar  l'Intenzione 
di  restituire  alla  patria  l'indipemienza;  ma  mostrossi  tutto 
devoto  al'a  Francia  dopa  l’annessione  dell’Italia.  Nel  1806 
ricevette  la  decorazione  della  Corona  di  ferro,  e nel  1807 
fu  invialo  in  missione  segreta  a Parigi.  Ottenne  il  tìlido  di 
senatore  il  10 ottobre  1800  e quello  di  ciambellano  nel  1810. 
(.a  caduta  deirimpero  pose  lernitnc  alla  sua  fortuna.  Nel 
1815  glisi  otfrl,  in  compenso,  il  grado  di  colonnello  de)  rcg. 
gimenlo  di  fanteria  granduca  di  Toteana  ; ma  ei  ctle.^c  il 
congedo,  e visse  dappoi  ritirato  a Brescia. 

Vedi  : Arnault , Jay  , Jouy  e Norvins  , Biogr.  nouv.  det 
eourenip.  — Galerie  hisf.  des  con/emp. 

HARTINEZ  DE  I.A  ROSI  Erancesco  (òtogr.).  — Uomo  di 
Stalo  e [mela  spagnuolo  di  bella  fama,  nato  in  Granata  il  IO 
marzo  1789;  morto  in  Madrid  ì!  7 febbrajo  18C2.  Era  per 
fon^iere  gh  studii  ne)  1808,  quando  invasa  la  Spagna  dalle 
truppe  di  Napoleone  I,  scoppiò  la  grande  insurrezione  nazio- 
nale, ed  egli  fu  incaricato  dalla  (ìinnU  insurrezionale  di  Gra- 
nata di  recarsi  a Gibilterra  a rhìedere  armi  e munizioni  al 
governo  inglese,  che  non  le  rifiutò,  contribuendo  eoi^l  alla 
vittoria  di  P.aylen,  che  costrìnse  i Francesi  a ripiegarsi  dietro 
l’Ebro.  Per  lo  stesso  motivo  fu  pure  stiedilo  in  Inghilterra, 
ed  egli  gìoTosst  della  sua  fermata  a Londra  per  istiMliarvi  It 
coslituzinne  britannica,  che  fu  sempre  l'oggetto  delle  sue 
predilezioni.  Quivi  pubblicò  il  suo  primo  pm-ma  Saragozza, 
nel  1811,  e merilossi  il  premio  iti  concorso,  che  non  gli  fu 
conferito  per  la  contrarietà  delle  circnslanze  ; e fece  stam- 
pare nel  diario  El  E*paftol,  che  usciva  in  Londra  per  cura 
di  Whito,  uno  sbozzo  deirinsurrezione  nazionale.  Ritornato 
in  patria,  e non  polendo  per  la  sua  età  sedere  ancora  nelle 
Cortes,  si  diede  alle  lettere  e pubblicò  nel  1812  la  tragedia 
La  vedova  di  Padilia,  e poi  la  commedia  (Àio  che  può  Mn 
impiego  {Lo  que  puede  «m  empiee),  ch’ebbero  ottimo  suc- 
cesso. Cessato  l'assedio  di  Cadice  ov’cra  chiuso,  e surrogate 
le  coslitoenli  dalle  Cnrles  legislative,  Martinez  vi  entrò  depu- 
talo di  Gr.an.ita  e mostrassi  difensore  della  costituzione  del 
18I2,  sperando  che  Ferdlnaiidn  VII,  prigioniero  allora  in 
Francia,  fosse  alla  medesima  favorevole.  Ma  il  mon.arca,  re- 
duce nel  1814,  lo  fu  avverso  per  mudo,  che  con  decreto  4 


4S0 


MàRTIRANO  CORIOLANO 


maggio  dello  stesso  anno  li  distrusse,  e ne  proscrisse  i di> 
fensori,  condannando  i)  Marlinez  a dieci  anni  di  carcere 
nella  fortezr^  di  Velez  de  Goranra  sulle  coste  del  Marocco. 
Liberato  dal  carcere  nella  rivoluzione  del  1820,  ed  accollo 
trionfalmente  da*  suoi  concittadini,  fu  rieletto  alle  Cortes,  io 
cui  diede  saggi  non  dubbi!  di  moderazione,  con  islupora  e 
dispetto  del  panilo  avanzalo,  non  badando  per  nulla  agrin> 
suiti  ed  alle  minacce  della  moltitudine.  Resosi  impopolare, 
accettò  suo  malgrado  il  ministero  degli  esteri  e la  presidenza 
del  gabinetto,  cedendo  alle  istanze  di  Ferdinando  Vii,  il' 
marzo  1822;  ma  non  potè  reggere  alle  violenze  dell'op- 
posizìnne,  che  lo  rovesciò.  Dopo  l'interveoto  francese  del 
1823  e l'abolizione,  per  la  seconda  volta,  della  Carla  costi- 
tuzionale del  1812,  Marlinez  emigrò  a Parigi,  dove  passò  i 
sette  anni  successivi,  tranne  qualeh’cscursione  neirilalia  e 
nella  Germania.  Cominciò  nel  1827  a pubblicare  le  sue  opere 
letterarie,  e la  collezione  ne  fu  compiuta  nel  1830  in  5 voi. 
in-12'^.  I due  primi  contengono  la  Poetica,  scritta  nelle  pri- 
gioni di  Gomara,  giusta  i dettali  di  Boileau  e Le  Dalleux; 
e gli  altri  tre  volumi  contengono  la  precitata  Vedova  di  Pa- 1 
dilla:  la  Figlia  a eata  e la  madre  al  ballo;  Morayma,  tra- 
gedia in  5 alti  in  versi;  Abefi’llumeya  o la  sollevazione  dei 
Mori  sotto  Filippo  II,  dramma  romantico  in  francese,  rappre- 
sentalo nel  teatro  della  Porta  San  Martino  in  luglio  del  1830, 
e poi  tradotto  in  ispagnoolo  dallo  stesso  autore;  Edipo, 
tragedia  classica,  che  non  cede  per  nulla  alle  tragedie  di 
Voltaire,  Dryden  e Lee;  e la  Cospirazione  di  Venezia, 
dramma  romantico  sulla  congiura  di  Marco  Querìni  e del 
Ticpolo  contro  il  doge  Gradenìgo  nel  1310. 

Ripatrìò  oeUoliobre  del  1831,  per  dedicarsi  esclusiva- 
mente  agli  studi!  lellerarìi  e pubblicare  la  raccolta  delle  sue 
liriche  ed  una  monograGa  di  Emano  Perez  del  Pulgar,  uno 
degli  croi  spagnuoU  più  insigni  e meno  conosciuti  del  se- 
colo li.  La  regina  Crisiina,  reggente  per  Isabella,  gli  com- 
mise in  gennajo  del  1834  di  formare  un  ministero,  e Marlinez 
presentò  il  disegno  di  una  nuova  costituzione  al  consiglio  di 
reggenza,  che  pubblicò  finalmente,  il  10  aprile  del  1834,  il 
reale  aiaUilo;  ma  non  piacque,  e Tabile  ministro,  per  catti- 
varsi il  favore  del  popolo,  sollecitamente  spedi  nel  Portogallo 
un  esercito  a discacciarne  don  Miguel,  che  possedeva  ancora 
parte  del  paese,  ed  anche  il  pretendente  spagnuolo«don 
Carlos,  ch'eravisi  rifugiato  ; e stipulò  colla  Francia,  coll'In- 
ghilierra  e col  Portogallo  la  tanto  decantala  quadruplice 
alleanza,  per  contrapporla  all'influenza  della  Russia  e dcl- 
rAuilrii,  favorevoli  a don  Carlos.  Nè  ciò  gli  valse  a scon- 
giurar la  procella  che  contro  lui  si  addensava,  difettando 
delle  vere  qualità  deiroomo  di  Stalo  ed  appartenendo  più 
assai,  come  avverti  uno  de’ suoi  biografi,  alia  famiglia  dei 
martiri,  ebe  a quella  degli  eroi  della  liberti.  Ed  infatti  non 
ebbe  nè  Tabilili  nè  l'energia  di  frenare  la  plebaglia  madri- 
lese,  che  awenlavasi  furiosa  contro  i frali,  né  di  punire  i 
generali  della  regina  Saarsfield,  Yaldés,  Quesada,  Rodil  e 
Mina,  che  avevano  ceduto  codardamente  il  campo  ai  cartisti 
capiiaoaU  dal  solo  Zumala  Carregui;  dovette  quindi  ritirarsi 
nel  giugno  del  1835  davanti  l'insurrezione  democratica  delie 
giunte  provinciali.  Ritornò  allora  alle  lettere,  sua  occupa- 
zione prediletta,  e acrìsse  un  romanzo  alla  foggia  di  quelli 
di  Walter  Scott  e Cooper,  Dona  Isahel  de  Solit,  il  cui  priro» 
volume  comparve  nel  1837,  ed  il  3°  ed  ultimo  nel  1846. 
Dopo  il  pronunciamento  di  Barcellona  del  settembre  1840, 
Marlinez  abbandonò  la  Spagna,  e stabilissi  io  Francia  fino 
al  1843,  in  cui,  caduto  Espartero,  tornò  io  patria.  Entrò 
allora  nel  ministero  Nanraez,  e non  ne  usci  che  col  presidente 
del  consiglio,  nel  1846,  per  recarsi  ambasciatore  a Parigi, 


e quinci  a Roma,  fino  al  termine  del  1851.  Ripigliò  nel 
,1852  il  suo  posto  alle  Cortes  in  qualità  di  presidente  della 
Camera,  ma  non  potè  impedire  il  rivolgimento  del  1854,  che 
spianò  di  nuovo  la  via  al  potere  ad  Espartero.  Martinez  non 
emigrò  in  questa  congiuntura,  aspettando  ch'emergesse  l'or* 
dine  da  siffalla  crisi  novella,  che  terminò  col  ministero 
reazionario  Narvaez,  cui  successe  ben  presto  Tallro  moderato 
ed  effimero  deirArmino,  in  cui  Martinez  fu,  in  ottobre  del 
1857,  ministro  degli  esteri.  Ripristinossi  ancor  la  reazione 
sotto  il  nuovo  ministero  Isluritz,  ma  per  poco,  essendo  sub- 
entrato al  potere  il  partito  dell’unione  liberale,  che  si  conso- 
lidò e rinvigorì  col  maresciallo  O’Donnel),  nel  loglio  del  1858; 
e Martinez  fu  eletto  presidente  del  nuovo  Consiglio  di  Stato, 
e nel  1860  presidente  delle  Cortes,  carica  con  cui  terminò  la 
politica  sua  carriera,  ed  anche  la  vita. 

Fu  segretario  perpetuo  dell'Accademia  spagnuola,  e pren- 
dente del  consiglio  universitario.  Oltre  alle  opere  citate,  ne 
lasciò  una  più  voluminosa,  intitolala  El  espiritu  del  siglo 
(lo  spirito  del  srcolo),  in  10  voi.,  stampata  io  Madrid  dal  1835 
al  1851.  É la  medesima  un  saggio  storico  e filosofico  sulla 
rivoluzione  francese  e sulle  sue  conseguenze  per  l’Europa; 
lavoro  in  cui  spiccano  talento  letterario  e polìtica  onestà  ; 
cui  però  manca  l'interesse  del  racconto,  l'estensione  e vastità 
di  concetto,  che  conviene  alla  lìinsofia  della  storia;  e sembra 
né  più  né  meno  una  mera  amplificazione  della  notissima  storia 
del  Thiers.  L’Ode  tn  morte  della  duchessa  di  Frias  racco- 
mandasi per  fecondità  e varietà  deiringegno  deH'autore.  I41 
I miglior  raccolta  di  tutte  le  sue  opere  fu  stampala  in  Parigi 
! nella  Coleccion  detos  autores  espaiioles  di  Baudry.  dal  1844 
al  1840,  in  5 voi.,  cui  devesi  aggiungere  un  suo  libro  per  i 
fanciulli,  col  tìtolo:  El  libro  de  los  fiinos,  Ìn-18**.  Una  tra- 
duzione tedesca  delle  sue  opere  scelte  fu  pubblicata  in  Eidel- 
berga  dal  1835  al  1886,  io  2 voi.,  per  cura  dello  Schàfer. 

Vedi  : Pacbeco,  A'ofizte  biografiche  su  Martinez  de  Ui 
Rosa  — Miraflores,  Memoriat  para  escribir  la  historia  con-' 
temporanea  de  los  siete  primeroi  aiios  del  reinado  de 
/sabel  II  (Madrid  1844)  — Loménie,  Galerie  des  eontem- 
porain'i  ii/uafres(t.  iv)  — Kennedy, A/odern  poets  and  poetry 
of  Spaia. 

XARTIIUA'O  Cortolani  (òto^r.).  — Poeta  drammatico  e 
filologo,  nato  a Cosenza  verso  il  finire  del  decimoquinto  se- 
colo, morto  nel  1557.  Entrò  negli  ordini  e fu  nominato  ve- 
scovo di  San  Marco,  nella  Calabria,  dal  papa  Clemente  VII. 
Assistè  alla  prima  sessione  del  concilio  di  Trento,  e ne  fu 
eletto  uno  dei  segrelarii.  Nominalo  poco  dopo  segretario  del 
regno  di  Napoli  dall  imperalore  Carlo  V,  recossi  appo  quel 
principe  iti  Ispagna,  ove  morì.  Antonio  Guidi,  in  una  lettert 
a Vespasiano  Gonzaga,  dice  ch'egli  aveva  cominciato  a tra- 
durre dal  greco  in  bellissimi  versi  eroici  latini  ['Iliade  d’O- 
mero,  che  ne  aveva  già  terminati  sei  libri , e che  sarebbe 
stata  un'opera  eccellente  se  avesse  potuto  condurla  a fine. 
Nulla  el  pubblicò,  ma  suo  nipote  Marzio  approfittò  della  stia 
assenza  per  dare  in  luce  una  scelta  delle  sue  opere  col  tìtolo  : 
Trag<tdia  Vili;  Comvdire  II  ; Odyuea  Ub.  XII;  Batra^ 
chomifomachia  et  Argonautica  (Napoli  1556,  in-8*)  ; le  otto 
tragedie  sono  : Medea , Eletti  a , Ippolito , Le  Baccanti , Le 
fenicie , Il  Ciclope , Prometeo  e Ceiù  Cristo  ; le  due  coro- 
medie : Piato  e Le  Nuvole,  « Queste  tragedie  e queste  com- 
medie, dice  Tiraboschi,  sono  piuttosto  traduzioni  degli  an- 
tichi che  composizioni  originali;  ma  tali  sono  l’eleganza  e la 
proprietà  dello  stile  , che  poche  altre  poesie  possono  essere 
loro  comparate  ».  Tiraboschi  ne  parlava  per  bocca  altrui, 
giacché  egli  non  aveva  potuto  procurarsi  la  raccolta  , estre- 
mamente rara,  che  le  contiene.  Tal  rarità  incoraggiò  un 
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plagiario  a far  riiUmpare  col  proprio  nome  leoUo  tragedie  o| 
le  due  cofflinedie,  con  alcune  poe&ie  di  M.  Ant.  Flaminio  e di 
Navagero,  in  una  raccolta  intitolata  Poesie  parie  Ialine  ed  ita- 
liane  del  P.  Maestro  D.  Gio.  (Vpncfia  1131,  io-i*J.  Il  pla- 
gio fu  amascberato  dal  Volpi.  Bodoni  diede  un'edizione  del 
Christus  (gr.  in-8*^,  senza  data),  con  una  traduzione  in  versi 
italiani.  Massi  ancora  di  lui:  £ptifo/(e/aim/iare>(Napolil556, 
Ìo-8"),  raccolta  non  meno  rara  della  precedente. 

Vedi  : Tafuri,  Itloria  degli  scrittori  nati  nel  regno  di  Na- 
poli — Tiraboscbi,  Slorta  delio  letteratura  italiana  (t.  vii, 
p.  Ili,  p.  300)  — Novelle  letterarie  di  Veneiia  (Padova 
1756,  io>8*)  ^ De  Bure  , Dibliographie  inslructive  (nu- 
mero 290  A). 

MARILLO  (licitele  TARaCNOTA)  {biogr.).  — Uno  dei  mi- 
gliori poeti  latini  del  risorgimento,  morto  nel  1500.  Greco 
d'origine  e nativo  di  Oslantinopoli,  fu  condotto  io  Italia  dopo 
la  presa  di  quella  cittì , studiò  lettere  greche  e latine  a Ve> 
nezia  e filosofia  a Padova.  Ei  prese  poscia  per  sussistere  la 
professione  delle  armi  e servi  sotto  gli  ordini  del  suo  com- 
patriota Ballo.  Fra  le  vicende  della  vita  militare  Marullo  com- 
pose quattro  libri  di  Epigrammi,  tre  libri  d'/nnt  ed  un  poema 
incompiuto  , De  prineipum  inslitu/iORe.  Tutte  queste  poesie 
sono  iu  latino..  Gli  Epigrammi  sono  dedicali  a Lorenzo  dei 
Medici,  suo  protettore,  e composti  alla  maniera  di  Manuale  ; 
gii  /nnt,  intitolati  Hymni  naluralet  perché  vi  si  celebra  la 
natura,  non  sono  consecrati  ai  santi  del  cristianesimo,  si  agli 
Dei  della  mitologia.  Uno  de’  più  notevoli  é \'hno  al  Sole, 
che  ricorda  la  maniera,  le  idee  ed  alle  volle  il  talento  di  Lu- 
crezio. A somiglianza  del  suo  compatriota  Gemisto  Plelone, 
di  cui  non  possedeva  per  altro  Tingegno  elevato  e sublime, 
Marullo  avversava  le  credenze  cristiane  ed  inchinava  al  pa- 
ganesimo interpretato  filosoficamente.  La  sua  vita  fu  agitata 
c Era  uno  spirilo  irrequieto  , dice  Bayle , e non  trovò  mai 
fermo  assetto  né  pel  corpo  né  per  gli  studii  ».  Marullo  avea 
sposato  Alessandra  Scala,  una  delle  più  belle  e spiritose  donne 
di  Firenze.  Poliziano,  ch’era  stato  il  suo  rivale  sfortunato, 
si  vendicò  del  poeta  preferito  con  versi  satirici  amarissimi. 
Marullo  annegò  nel  fìufflicelto  Cecina  tornando  da  Volterra, 
ov’erasi  recato  a visitare  un  amico.  1 suoi  Epigrammata 
vennero  in  luce  a Roma  nel  1A93;  se  ne  cita  un'edizione 
ilei  1A90.  Gli  Epigrammi  e gli  Inni  riuniti  comparvero  a 
Firenze  nel  1497.  Un  supplemento  a questa  edizione  fu 
pubblicato  sotto  il  titolo  di  Harult  Nenice,  ejutdem  Epigram- 
mata numquam  alias  mpressa{fsno  1515)  ; un’edizione  più 
compiuta  intitolata  Epigrammalum  libri  quatuor , Nenxee 
qninque  et  alia  quadam  epigrammata,  venne  in  luce  a Bre- 
scia nel  1531  e fu  ristampala  a Parigi  nel  1561. 

Vedi  : Bcerner.  De  exultbus  gracis  iitdemque  litterarum 
tn  Italia  ÌAito;irafori6as  ~ Tiraboscbi,  5(orta  lett,  ital. 

MASTROPiTRO  Orio  (biogr.].  Vedi  Malipiero  (E.). 

MATERA  (peoyr.).  » Ciiiò  cospicua  dell  odierno  regno 
d'Italia,  provincia  di  Basilicata,  circondario,  mandamento 
e comune  dello  stesso  nome,  eoo  14,225  abitanti,  tra 
14'’  e 15*  di  long.  E.  dal  meridiano  di  Parigi,  e fra  40^  e 
41*  di  lat.  N.,  alla  disianza  di  45  cbilometrì  da)  ionio , 
e di  67  cbilometrì  daU'Adriatico,  nel  centro  tra  la  stessa 
Basilieau , Terra  di  Bari  e Terra  d'Otranto.  Sorta , se- 
condo la  tradizionale  opinione,  dalle  ceneri  di  Metaponto  ed 
Eraclea,  ritraeva  il  suo  originario  nome  di  Methera  dalle 
lettere  ioisiaU  di  quelle  anticbe  città:  la  greca  orìgine  infatti 
viene  aUeatata  dallo  stemma  municipale , consìsienle  io  un 
bue  con  no  manipolo  di  spighe  in  bocca.  Vi  é però  chi  pre- 
tende rìcavanse  retimologia  da  {UTfwfov  (sublime,  eccelso,  e 
quindi  cielo  stellalo),  atteso  Taspetto  che  presentano  i lomill 
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notturni  delle  sue  due  valli,  o da  Q.  Metello,  rìstauratore  di 
Matera  ; o finalmente  da  [Aavatoc  (tutto  vuoto,  oacuui 
offlRÌs),  perché  quasi  tutte  le  abitazioni  sottane  sono  collocate 
entro  le  grotte.  Prevale  però  tra  gli  eruditi  l'opinione  cbe  la 
Mateola  di  Plinio  (ni,  11,  s.  16},  distante  19  chilom.  ed 
da  Ginosa , e 43  chilom.  ed  Vi  dal  golfo  di  Taranto , a 13 
chilom.  circa  dal  fiume  Bradano,  sia  l'odierna  Matera.  come 
fu  di  già  da  noi  altrove  accennato  (fedi  Puglia  E.).  Singo- 
lare e bizzarra  n’é  la  costruzione,  che  si  distende  in  una 
prominente  pianura  fra  due  valli  adjacenti.  e le  abitazioni 
disposte  ad  anfiteatro,  olTrono  dieci  e perfino  dodici  piani 
scalari,  per  cui  si  verifica  cbe  il  culmine  di  un  campanile 
trovasi  a livello  della  strada  superiore.  Soggetta  alla  romani 
dominazione  , e successivamente  alle  barbariche  invasioni, 
piegava  quindi  il  collo  a Carlo  Magno,  nè  veniva  risparmiata 
dai  Saraceni,  i quali  portavano  nell'uoa  mano  TAIcorano,  la 
scimitarra  e la  fiaccola  Dell’altra.  Sottomessa  posteriormente 
al  greco  impero  di  Costanlioopoli,  passava  dopo  varie  fasi  in 
potere  dei  Normanni  e delle  successive  dinastie  che  lottavano 
per  la  conquista  del  bel  paese  che  Appennin  parte  e il  mar 
circonda  e l'Alpe. 

Sopravvenutole  intanto  il  flagello  del  feudalismo , dopo 
lunghi  ed  ostinati  sforzi  se  n'emancipava.  Nel  1203  la  sua 
chiesa  si  univa  canonicamente  con  quella  di  Arerenza,  e 
venivano  elevate  ad  arcivescovato  dal  pontefice  Innocenzo  III. 
Staccala  da  Tena  d'Otranto.  se  ne  faceva  nel  1663  la  ca- 
pitale della  Basilicata,  e vi  si  fondava,  nel  1672,  dall'ar- 
civescovo  Latifrancbi  un  insigne  seminario  diocesano,  cbe 
conserva  tuttavia  il  suo  lustro.  Neirepoca  però  del  francese 
governo  perdeva  l'intendenza  ed  i tribunali  e rimaneva  ca- 
poluogo di  distretto,  ma  ricuperava  nel  1861  il  tribunale  di 
circondario.  Possiede  Matera  un  Monte  della  misericordia, 
destinato  a somministrar  medicine  agl'indigenti,  a farmari- 
laggi  alle  povere  donzelle,  e ad  altre  opere  di  pietà;  un 
Monte  frumentario , che  appresta  le  sementi  ai  coloni  biso- 
gnosi ; un  Monte  di  pegni  ; un  ospedale  civile,  e per  rislru- 
zione  popolare  una  scuola  magistrale  femminile.  Congiunta 
già  col  l^rese  mercè  la  strada  Peuerzia , é in  procinto  di 
unirsi  con  Terra  d'Olrsnto  per  mezzo  della  traversa  rotabile 
per  Laterza,  a prescindere  dalla  consolare  Lucana,  che  va  a 
congiungerla  con  Potenza.  Il  dialetto  offre  un  misto  di  vod 
desunte  dal  linguaggio  dei  Greci  fondatori  e dei  successivi 
invasori.  La  superficie  dell'agro  roaterano  è di  ettari  31.815. 
Le  principali  industrìe  sono  l'agraria  e l'armentizia.  Fra  le 
manifatture  vi  è un  tessuto  di  lana  nera  detto  saroea,  di 
cui  si  fa  esteso  commercio  ; e vi  si  dislingunno  le  montatura 
•Ielle  armi  da  fuoco.  Fornita  di  parecchie  piante  medicinali, 
vi  hanno  pure  mollissime  cave  di  tufo  di  diversa  consistenza. 
Fra  gli  edifizii  pubblici  meritano  considerazione  la  cattedrale 
colla  sua  seroigotiea  prospettiva,  adorna  di  simboli  architet- 
tonici: il  seminario  e l'Annanziata,  vasti  e sontuosi  fabbri- 
cati ; il  camposanto , collocato  sulla  vetta  di  ridente  coHioa, 
quasi  a confine  Ira  la  terra  ed  il  cielo.  Capoloogo  oggidì 
Matera  di  circondario,  ha  sotto  di  sé  olio  mandamenti , che 
comprendono  ventidue  comuni,  colla  popolazione  collettiva  di 
07,641  abitanti. 

Si  possono  consultare  le  Memorie  storiche  sulla  città  di 
.Patera  del  decano  Volpe,  e li  monografia  deiriwoeato  Pie- 
tro Antonio  Ridola,  inserita  nel  Ae^no  descrtlfo  ed  illustrato. 

lATHEV  Teabaldo  {biogr.).  ~ Prete  cattolico  irlandese , 
soprannominato  C Apostolo  della  temperansa,  nato  il  10  ot- 
tobre 1790  a Tboroastown  (contea  di  Tipperary],  morto  l’8 
dicembre  1856  a Queenstown.  Perdé  fanciullo  i parenti,  e 
fu  adottato  da  una  ricca  zia,  lady  Elisabetta  Mathew,  che  gli 
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fftcd  fare  gli  ilDilii  ecclesiastici  al  collegio  di  KilkenoT.  Entrò 
nel  1810  al  &e<nioirio  ealioiico  di  Majnoolh,  glil 

ordini  o Dublino  nel  1814,  ed  e>frcU&  il  minielero  in  ano 
dei  pii)  poTerì  villaggi  del  Connaugbl.  Testimonio  dei  mali 
cagiofiali  in  quel  paese  dal  disordine  o dairubbriachezia, 
volle  portarvi  rimedio,  e fondò,  solle  Irarcie  della  Socieiè 
di  san  Vincenzo  de‘  Paoli,  un’associazione  il  cui  scopo  era  di 
migliorare  la  situazione  delle  cUsnì  povere  ; quindi  occupossi 
a moralizzarle.  Approfittando  de)  credilo  acquistalogli  dalle 
buone  opere,  cominciò  a <ork,  nel  1833,  un  corso  di  pre> 
dicazìoni  che  addussero  tosto  grandi  cangiamenti  nello  stato 
morale  del  paese.  Trascinati  daH'eloqucnza  dell'apostolo,  ì 
dissoluti  del  Connaught  accorrevano  a migliaja  a sottoscrivere 
alle  leggi  della  temperanza.  Nello  spazio  di  cinque  mesi  cento 
trentun  mila  persone  si  schierarono  sotto  la  bandiera  dei 
TeetolaUert.  Incoraggialo  da)  successo,  percorse,  quasi  in 
trionfo,  le  altre  parli  dririsola,  e vide  accrescerai  in  propor- 
tiooi  immense  la  cifra  delle  conversioni.  A Benagh.  veotimila 
persona  si  fecero  iscrivere  in  un  sol  giorno;  a Galway,  cento 
mila  in  due  giorni,  e duecento  mila  circa  nel  tratto  da  que- 
Bt’iiliima  citti  a Portumna.  Cattolici  e protestanti,  rionili  in 
uno  scopo  puramente  fìlantropiro.  parevano  rivaleggiare  di 
sforzi  per  facilitare  la  missione  di  Mathew.  Sventuratamente 
renlusiasmo  per  una  causa  die  doveva  rigenerare  l'irlanda 
sì  spense  colla  viu  deH’aposlolo.  Dopo  un  corto  viaggio  in 
America,  ed  una  missione  alle  isole  Figi,  ritornò  a morire 
in  patria,  col  dolore  di  vedere  le  sue  istituzioni  già  quasi 
dimenUcate. 

Vedi  : Men  of  Ihe  time  — Irtland  and  iti  Rulen  — Du* 
hìin  lìefitu/. 

HATBIRI  De  U DROHE  Filippe  Anloaio  (òiopr  ).  — Fa- 
moso meteorologo  ed  indovino,  nato  il  di  7 giugno  1808  e 
morto  il  IG  marzo  1865  in  San  Cristoforo,  presso  Bumans. 
Si  gettò  da  giovane  nella  politica,  e fu  uno  dei  più  aitivi  so- 
stenitori deiropposizione  liberale  nel  suo  scompartimento. 
Giunto  aH'elà  di  irent'anni,  aperse  a Romans,  nel  1838. 
coH'assìstetiza  di  alcuni  amici . una  scuoia  letteraria , una 
specie  di  Ateneo,  in  cui  si  diede  ad  insegnare  economia  po- 
lìtica ai  suoi  uditori,  ma  ne  fu  ben  presto  impedito  dall’au- 
torità  governativa,  che  fece  chiudere  la  sua  scuola.  Irritato, 
ma  non  sbigottito  dall'aUo  arbitrario  de)  potere,  fondò  a sue 
spese  una  AtHifa,  col  tìtolo  di  Vorx  (Tun  tolitoire,  cbe  con- 
tinuò a pubblicare,  con  imlipendenza  pari  al  coraggio  , fino 
allo  scoppio  della  rivolozione  del  febbrajo  1848.  Eletto  in 
questa  circotlinza  secondo  rappresentante  del  suo  sparti- 
Bieulo  della  Dròmo,  fu  membro  oeirAssemblea  costituente 
del  comitato  per  gli  affari  esteri,  e parlò  sovente  dalla  tri- 
buna, io  ispecie  per  difendere  gl'interessi  delle  classi  labo- 
riose. Favorevole  allo  sviluppo  delle  dottrine  socialistiche, 
volò  sempre  colla  Montagna,  e propugnò  il  diruto  al  lavoro, 
la  istituzione  dei  circoli  popolari , ed  il  dovere  di  mettere  io 
iilato  d'accusa  il  presidente  co'  suoi  ministri.  Rappresentò 
neH'Assemblea  legislativa  Io  stesso  scompartimento,  dopo  di 
essere  stato  eletto  anche  per  quello  del  Rodano.  Non  deviò 
mai  dalla  sua  primitiva  linea  di  condotta,  ed  assenti  di  buon 
grado  alla  protesta  dciresircma  sinistra  contro  la  spedizione 
di  Roma,  la  legge  elettorale  del  31  maggio  e la  revisione 
della  costituzione,  avendo  encomialo  più  lìalo  il  socialismo, 
il  quale,  ben  lunge  dall'fssere  ostile,  giusta  la  sua  sentenza, 
alla  proprietà,  doveva  invece  puritìcarne  le  fonti.  Arrestato 
la  notte  cbe  precedette  il  gnn  colpo  dì  Stilo  del  'i  dicem- 
bre 1851.  fu  espulso,  con  decreto  delgennajo  s«*gueiite.  dal 
territorio  francese  e costretto  a rifugiarsi  net  Belgio.  Pro- 
AUÒ  più  tardi  dell'anmistia  e rilornò^n  patria , ma  stanco 


della  politica,  si  tuffò  nello  slndio  dei  burrascosi  sconvol- 
gimenti dell’atmosfera  e si  approfondi  tanto  nelle  osser- 
vazioni meteorologiche,  che  divenne  il  profeta  del  tempOt 
predicendo  parecchi  giorni  ed  anche  mesi  prima  i eam- 
biamenli  e rivolgimenti  atmosferici  nell’Europa.  Contribuì 
colle  tue  predizioni  ai  progressi  della  meteorologia  ed  alU 
fondazione  di  appositi  osserratorii  meteorologici  in  tutti 
i paesi  civili , che  attendono  coH’aJulo  di  osservezioni  e con 
ogni  maniera  di  strumenti  a pronosticare  i probabili  cangia- 
menti atmosferici.  Pria  di  morire  predisse  il  rigido  fredde 
del  mese  di  marzo,  in  cui  la  sua  vita  si  spense,  e ne  fu  vere 
indovino.  1 tuoi  compaesani  delle  inÙme  classi,  superstiziosi  e 
testardi,  lo  consideravano  profeta  non  solo,  ma  facitore  ezian- 
dio e produttore  delle  procelle,  e quindi  sì  mostrarono  lieti 
per  la  sua  morte. 

R.ITTEICCI  Petrenie  (òtopr.).  — Astronomo,  nato  verse 
il  1708  a Bologna,  ove  morì  nel  dicembre  1800.  Fu  amico 
del  celebre  Zanoiti,  suo  concittadino,  e fece  con  etsolui  os- 
servazioni sulle  comete  del  1739  e del  1744,  e le  riparaziooi 
richieste  dal  cattivo  stato  del  gnomone  di  Cassini  (177C). 
Membro  deU’lstiluto  di  Bologna,  nelle  cui  ìfemerie  interi 
varii  lavori  astronomici,  partecipò  alla  compilazione  delle  ef- 
femeridi per  gli  anni  1775  a 1786,  e ne  stese  da  sé  solo 
dodici  altre  annate,  Ephemeridet  moluum  ccrìesiiMm  ex 
a.  1797  ad  a.  1810  (Bologna  1798,  ìn-4**).  L'attìviià  della 
sue  indagini  congiunta  a quella  di  Manfredi  e di  Zanotti, 
rese  Tosservatorio  di  Bologna  uno  dei  più  interessanti  del- 
l'Eurepa. 

Vedi  Lalande,  Bibliotfi.  AtlrofumiqHe. 

HATTH1&S0.\  Federico  (òto^r.).  — Famoso  poeta  tedesco, 
nato  il  23  gennaio  1761  a Hobeodadeleben,  presso  Madde- 
borgo,  morto  a Wùrlilz,  presso  Dessau,  il  12  marzo  1831. 
A quattordici  anni  entrò  al  collegio  di  Kloster-Berge  a Mad- 
deborgo,  e,  pre^  amore  alla  poesia,  studiò  il  francese, 
rioglese  e l'italiano,  per  poter  leggere  1 poeti  di  quelle  na- 
zioni. Incoraggialo  da  Kùpke , compose  egli  stesso  varie 
poesie,  una  sola  delle  quali  (Die  Belende}  fu  da  lui  posta 
nella  raccolta  delle  sue  opere.  Nominato  nel  1781  professore 
all'istituto  filantropico  fondalo  a Dessau  da  Basedow , tre 
anni  dopo  andò  ad  Altona  a dirigere  gli  studii  dei  giovani 
conti  di  Sieveri;  nel  1787  Irasferiui,  per  ristabilire  la  pro- 
pria salute,  presso  l'amico  suo  Boosielten,  cbe  era  stato  no- 
minalo podestà  di  Nyon  presso  Ginevra . ovo  rimase  due  anni, 
e quindi  accettò  un  posto  di  precettore  nella  casa  del  ricco 
banchiere  Scherer  i Lione.  Ritornato  io  Allemagna,  fu  no- 
minato, nel  1705,  lettore  della  principessa  d'Anbalt-Dessao, 
colla  quale  visitò  l'Iialii  ed  ilTirolo.  Nel  1812  il  re  di  Wur- 
temberg  lo  chiamò  a Stoccarda  bibliotecario  in  capo  e mem- 
bro deli'iolendeoia  del  teatro  della  corte.  Dopo  aver  di  nuovo 
percorsa  l’Italia  nel  18)9,  rìlirossi,  cinque  anni  appresso,  a 
Wurlilz,  presso  Dessau.  Il  carattere  della  sua  musa,  scrìsse 
lo  Schiller,  è una  dolce  melanconia,  e quella  specie  d'enlu- 
liasmo  cogitativo,  al  quale  la  solitudine  e la  contemplazione 
dispongono  l'uomo  sensibile.  L'amicizia,  Tamore,  la  religione, 
le  reminiscenze  deH'infanzia,  la  vita  campestre  ed  altri  sog- 

I getti  simili  formano  il  fondo  delle  sue  poesie,  gran  numero 
delie  quali  godono  in  Allemagna  di  una  giusta  popolarità. 
Egli  ha  pubblicato:  Lieder  (Bresiau  1781;  Dessau  1783, 
in-8»);  — Gedichle  (Mannbeim  1787,  in-S",  edizione  se- 
guila da  più  di  quindici  altre);  — Erinnerungen  ^Zurigo 
1810-1810,  5 voi.):  queste  memorie  contengono  partico- 
larità interessanti  su  molli  notevoli  personaggi  delio  scorso 
secolo;  — Scbriflen  (Zurigo  1825-1829,  8 voi.  in-16“)  ; — 
literarùcker  Nachlofs  (Berlino  1832,  4 voi.  io*l2‘'). 


MAUBREDIL  (MARIA  ARMANDO  GUERRl  DE)- 

Vedi  : Valerio  André,  Biltliotheea  B€t§iea  — 11  P.  Giu- 
seppe lUrUbeioi,  Bibliolheea  Columensit  (p.  99)  — Paquot, 
Jf«motre<  pour  sortir  à l'hittoire  da  Payt-Bat  (t.  tui, 
p.  SOi-309). 

HAIBIIEIIL  (HirU  Arsands  GIRRRI  de),  marchese  di 
0RSVAILT  {biogr,).  — ATrenluriere  francese,  nato  in  Bre- 
tagna nel  1782,  morto  nel  1855.  Durante  la  rivoluzione 
emigrò  eoi  padre  ; poi  pugnò  realista  in  Vandea,  e quindi 
seni  il  principe  Girolamo  Napoleone,  re  di  Vestfalia,  in  qua- 
bU  di  scudiere  e di  capitano  delle  caecie.  Capitano  nei  ca- 
valleggieri  vestfaliani  fu  in  Spagna,  ottenne  avansamento  e 
)a  croce  d'Onore.  Reduce  alla  corte  di  Vestfalia,  cadde  in 
disgrazia,  ritornò  a Parigi,  ed  occupossi  di  grandi  intraprese. 
Incaricato  della  somministrazione  dei  viveri  all'esercito  di 
Catalogna,  malamente  amministrò  il  pubblico  danaro,  di  che 
l'imperatore  tornato  di  Russia  annullò  una  nuova  impresa 
che  prometteva  ingordi  guadagni.  L'odio  di  Maubreuil  per 
Napoleone  giunse  a tale,  che.  al  cader  dell  impero,  ilTalIe;- 
rand,  divenuto  capo  del  governo  provvisorio,  gli  avrebbe 
offerto  cavalli,  equipaggi,  grado  di  luogotenente  generale, 
200,000  lire  di  rendita,  titolo  di  duca  e il  governo  di  una 
provincia!  condizione  di  far  immolare  l’imperatore  ed  il  suo 
figliuolo,  se  però  credesi  alle  sue  parole  ; doveva  inoltre  ra- 
pire i diamanti  e I tesori  della  regina  di  Vestfalia.  Ordini 
emanati  dal  ministero  della  guerra,  dalla  polizia  generale, 
dalla  direzione  generale  delle  poste , daU'autorili  militare 
russa  e prussiana  furono  consegnati  a Maubreuil,  e in  doppio 
ad  un  Daeies,  che  gli  fu  associato.  Munito  di  poteri  straor- 
dinarii,  si  diresse  verso  Fontainebleau;  ma,  spaventalo  dai- 
l’enorme  delitto,  mutò  pensiero  e si  contentò  di  arrestare, 
presso  Fossart,  l'ex-regina  di  Vestfalia,  e di  toglierle  varie 
casse  d'oggelli  preziosi,  che  inviò  al  governo  provvisorio. 
Nelle  quali  però  mancando  molli  oggetti  indicati  daU’eleDCo 
che  la  priocipeua  mandò  a Parigi,  Maubreuil  fu  sostenuto 
col  suo  complice  allorché  vi  ritornò , e videsi  inlenlau 
un'azione  in  restituzione  degli  oggetti  involati  dai  maodatarii 
dell'ex-regina.  11  tribunale  civile  della  Senna  noo  volle  pro- 
nunciare sentenza.  Dasies  evase  dalia  prigione  ; Maubreuil 
ricuperò  la  liberti  il  18  marzo  1815,  e si  ritirò  a San 
Gemano , ove  fu  di  nuovo  imprigionato  e sottoposto  ad 
un  consiglio  di  guerra.  Fuggi,  recossi  a Brusselta,  ove  fu 
sorpreso  di  notte  dal  conto  di  Semallé,  commissario  de)  re  a 
Gand,  che  Maubreuil  accusava  di  aver  sottratto  I diamanti 
della  regina  di  Vestfalia,  e da  coi  era  accusalo  di  voler  at- 
tentare alla  vita  del  re.  Volle  allora  invano  darsi  la  morte 
aprendosi  le  vene;  richiamalo  alla  vita  con  pronti  soccorsi, 
e condotto  a Gand,  fu  gettalo  in  carcere.  Il  re  dei  Paesi  Basai 

10  fece  riporre  io  libertà.  Rientrato  in  Francia  alia  secouda 
ristorazione,  gli  s'iotentò  un  nuovo  processo,  e quando  sta- 
vasi  per  pronuuziare  la  sentenza,  una  mano  sconosciuta, 
ch’ei  credè  esser  quella  del  ministro  della  polizia,  gli  apri  le 
porlo  della  prigione.  Passò  in  Inghilterra,  e fu  condannato 
in  contumacia  a Douai  per  furto,  il  6 maggio  1818.  Di  lò 
indirizzò  ai  sovrani  riuniti  in  congresso  ad  Aquisgrana  una 
Aireue  ox  Conyréi  relative  à rauauinat  de  Napoléon  et 
de  aofi  /Sfs  (Parigi  1819,  ìb-8^],  che  ebbe  tre  edizioni,  e levò 
mollo  rumore.  Rientrò  poi  di  nuovo  in  Francia,  rivolse  in- 
vann  alla  Camera  una  petizione,  e finalmente,  deciso  di  ot- 
tenere mn  wleoBe  riparazione  da  Tatlejfrand,  consegnò  al 
procuratore  del  re  una  querela  contro  di  lui  e dei  segnatarìij 
degli  ordini  di  cui  eri  stato  possessore,  e vedendola  respinta,  | 
nspeuò  che  Tallefraad  ci  recasse  alla  chi»  sa  di  San  Dionigi, 

11  21  geonajo  1827,  per  assistere  airioniversario  della  morte 
di  Luigi  XVI,  e appena  vedutolo,  lo  percosse  io  volto  di  un 
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colpo  che  lo  stramazzò.  Venne  perciò  conJannito  a cinque 
anni  di  carcere,  cinquecento  lire  di  ammenda,  e dieci  anni  di 
sorveglianza  deli'alla  polizia.  Pubblicò  egli  allora  un  Expoié 
det  motifs  de  ta  rotìduite  envert  le  prince  de  TaUeyraiid 
(Parigi  1827,  Ìn-S”).  Da  Poissy,  il  7 marzo  1828,  scrisse 
an’Adrette  à iU/.  lei  dépuUe,  che  fu  stampata  a Parigi 
nel  1829,  in-8°.  Più  tardi  pubblicò:  G/io (eouòriand  dé~ 
matgué,  ou  examen  critique  de  ea  brochure  tur  la  menardtié 
efecttoe  (Parigi  1831,  io«8*).  D’allora  più  noo  si  udi  parlare 
di  lui. 

Vedi  : Revue  Britaimique  (1827)  — Diogr.  unrv.  et  pori, 
det  ccntemp.  — Biogr.  det  Hommee  vìvante  — Quérard, 
La  France  litféraire. 

MAIHOCORIUTO  (prikcipe)  Alessandro  (òiegr.).  — Di- 
piomalico  ed  uomo  di  Stalo  del  regno  di  Grecia,  nato  in  Co* 
slantinopoli  nel  1787,  morto  in  Egina  il  28  agosto  del  I8G5. 
Figlio  del  principe  di  ugual  nome  e cognome,  nominato  noi 
1786  o&podaro  della  Valacchia  dalla  Porta,  e morto  esule  in 
Russia  nel  1820,  calcò  le  paterne  orme,  e sosteone  tale  o 
tanta  parte  nella  guerra  deirindipendeoza  dei  Greci,  che 
contribuì  ad  assicurarne  il  successo.  Fu  amorosamente  edu- 
cato dal  valente  suo  zio  il  principe  Caragia , con  cui  viaggiò, 
ancor  giovanetto,  nella  Valacchia,  nella  Svizzera  e neiriialii. 
Ebbe  in  Pisa,  nel  1821,  l'invilo  del  principe  Alessandro  Can- 
lacuzeno  di  recarsi  a combattere  in  Grecia,  ed  egrinbarcosai 
lanlosto  in  Livorno  per  il  Pelepooneeo,  con  alquanti  ufficiali 
francesi,  per  partecipare  energicamente  alla  guerra  deH'io- 
dipendenza  allora  incominciau.  Demetrio  Ypsilaoli  lo  spedi 
poco  dopo  neirEtolia  , coirincarico  d’infiammare  gii  animi 
per  la  liberazione  della  patrii  diU'orribile  giogo  musulmano. 
Senza  por  tempo  in  mezzo,  convocò  un'assemblea  in  Vracori, 
istituì  nn  governo  provvisorio  per  la  Grecia  occidentale,  e fu 
poi  incaricato  dall’Asseaiblea  nazionale  di  Argo  di  abbozzare 
il  decreto  della  iodipendenza  e la  forma  del  reggiotento  prov- 
visorio. Eletto,  nel  1822,  proedi-o  (presidente}  del  Congresso 
ellenico,  trasferitosi  in  quell'anno  io  Epidauro,  profittò  della 
nuova  sua  posizione  per  contrarre  un  debito  di  cinque  mi- 
lioni di  piastre,  e dichiarare  in  isiato  di  blocco  i porti  turchi. 
Meritò  assaissimo  della  Grecia  colla  sua  valorosa  difeaa  di 
Missoiungbi,  assediata  nel  1822  da  Omer  Vrione . ibloccaU 
il  23  novembre  per  mare , ed  il  6 gennajo  1823  anche  per 
terra,  ma  poi  pre^a  di  assalto  nel  1825  dai  Turchi,  mentre 
strenuamente  la  difese  indarno  il  prode  Bozzari.  Verso  la  fine 
del  1 823  sliniò  opportuno  il  Alaurocordato  di  abbandonare 
la  Morea,  e ritornare  ancora  , io  qualità  di  stralarco  o co- 
mandante deU'esercilo , nella  Grecia  occidentale  , per  tener 
lontani  i Torchi  dall’Acaroania  e dall’Elolia.  Riuscì  nel  suo 
intento,  ma  nel  1825,  diebioratosi  apertamente  in  Niupliail 
iColocotroni  contro  il  governo,  diede  egli  in  ottobre  del  1825 
'la  sua  dimissione,  e si  ritrasse  dagli  affari.  Nel  1827  il  già 
ministro  russo  Capodistria  fu  detto  per  sette  anni  presidente 
Ideila  Grecia  daU'Assemblea  nazionale  greca  raccolta  io  Oa- 
Dola,  ed  alla  fine  del  gennajo  1828  fu  installato  nella  sua 
carica;  e Maurocordalo  si  pose  allora  con  Miaulise  Condu* 
rioUs  alla  tesU  deU'opposizione,  chiedendo  la  coovocaziooe  di 
luna  nuova  assemblea  nazionale.  Acceso  a)  trono  della  Grecia, 
Dell833.il  re  Ottone,  Maurocordalo  fu  create  mioistro  degli 
esteri  e con>igliere  di  Stato . e dal  1834  al  1840  fu  amba- 
sciatore prima  in  Monaco,  poscia  in  Berlino,  e da  ultimo  Ìo 
Londra.  Nel  1841  gli  fu  ronferito  di  bel  nuovo  il  posto  di 
presidente  dei  mioistri , ma  poco  stante  assunse  la  difficile 
missione  di  recarci  a/Co.>lantinopo)Ì  ad  appianare  le  discre- 
panze sugrimmiaenii  trattali  di  commercio.  Io  conaegueou 
della  incroenUi  rivoluzione  di  settembre  de)  1843,  ritornò  in 
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Altoe,  ad  ipena,  in  nome  del  pranidenta  di  età  a qua)  Tiea-| 
praaidania,  U saasiona  deirAaaamblei  naiionala*  ebe  dovefal 
disafiDara  e dacretara  noi  nuora  costiUuione.  Terminata  lai 
brere  saiaiona,  compose  Maurocofdila , il  dMl  aprile  del' 
4844.  DO  nuoto  miniatero  sotto  la  sua  propria  presideosa»  die 
durò  fino  aH’agosto  dallo  stesso  anno.  Nel  notembradel  f850 
Kcetlò  il  posto  di  ambasciatore  in  Parigi , donde  fu  ricbia- 
maio  nella  prinatara  dal  4854,  allo  scoppio  della  guerra 
dalla  Crimea,  per  costituire  nn  ministero  che  sapesse  destreg- 
giarsi fra  le  suscettibilìiò  della  Russia,  della  Turchia  e delle 
potenze  occidentali,  avendo  insistito  la  prima  che  i Greci  rom- 
pessero guerra  ai  Turchi,  mentre  qoesii,  alleati  colla  Fran-' 
eia  e coiringhillerra , ottennero  ruccupaiione  del  Pireo  con 
truppe  inglesi  e francesi.  Il  nuoto  ministero  di  Maurocordaio' 
durò  dal  maggio  del  185iairoUobradel  1855,  un  mese  dopo 
la  presa  di  Sebastopoli . che  pose  termine  alla  gigantesca 
spedizione  contro  la  Rusmi  , e tolse  ai  Greci  il  meuo  d'in- 
tergere  contro  il  sultano.  Non  parlerj|ò  per  nulla  Mauro- 
cordato  alla  ritoluzione  greca  detl’otlobra  4862,  ebe  spogliò 
del  trono  re  Ouone  e diede  la  Grecia  in  balla  alle  agitazioni 
più  anarchiche  e sotverlitrici.  Il  rìtolgimento  dinastico  fu 
opera  del  Bulgaris,  piaggiatore  delle  passioni  popolari , che 
non  furono  mai  accareuate  dal  Mauroeordaio,  il  quale,  stanco 
allìne  e sofferente  per  malattia,  si  ritirò  dagli  aflari.dopo  le 
ultime  turbolenze,  in  Egina,  dote  terminò  Tonorata  tita.  Gli 
Ateniesi,  memori  dei  segnalati  sertigi  prestili  dall’illustre 
estinto  alla  causa  della  nazionale  libertà  ed  indipendenu,  ne 
celebrarono  ì funerali  colla  massima  pompa,  ed  il  re  Gioi^ìo, 
interpretando  e comprendendo  il  sentimento  del  popolo,  in- 
tcrtenne  in  persona  alle  pompose  esequie,  ordinando  pub- 
blico lutto  in  tutto  il  regno  per  cinque  giorni  consecutiti, 
in  attestato  di  ossequio  e riconoscenza  al  benemerito  defunto. 

llàI46RI.\  Ipeopr.).  Borgo,  posto  militare  e colonia 
agricola  nell’Algeria,  protiocia  di  Orano,  72  chilometri 
all'E.  N.  E.  dalla  città  di  questo  nome,  e 4 cbilom.  al  S.  0. 
di  UiMtaganem  ; luogo  di  storica  celebrità,  e d^no  perciò  di 
particolar  menzione.  Ergevasi  un  di  ne' suni  dintoroi , sur 
una  eminenza,  iin  forte  castello,  e gli  Arabi  J/eàoit,  resisi 
indipendenti  dal  lato  di  Mostaginem,  al  finire  del  secolo  xv, 
per  la  decadenza  dei  Ziiniti  di  Tlemcen,  ne  avevano  fatto 
una  delle  loro  piazze  d'armj.  Parecchie  famiglie  di  Mori  del- 
J’Andalusii,  sottraendosi  colla  fuga  alle  spietate  persecuzioni 
dei  re  di  Spagna . vi  avevano  trovato  un  asilo  contro  (e 
asprezze  e spogliazioni  dei  loro  eorreiìgionirìi  delle  pianure 
deirAòra,  crudeli  al  pari  dei  loro  nemici.  Neil'igosto  de) 
1558  un  esercito  spngnuolo , parUto  da  Orano,  sotto  il  co- 
mando  del  conte  di  Alciudele,  per  impadronirsi  di  MosU- 
ganem,  ebbe  davanti  a Mazagran  un  fiero  scontro  colie  truppe 
aortite  a combatterlo.  Il  conte  vittoriosa,  mancando  dì  pro- 
jettiii  per  i suoi  cannoni,  fece  atterrare  gii  stipili  di  marmo 
delia  porta  di  Mazagran,  e convertilli  in  tante  palle  ; ma  nel* 
ravvicinarsi  a Moslaganem  fu  respinto  dalla  guarnigione, 
rinforzala  in  quell’istante  da  un  corpo  di  Algerini,  e salvossi 
colla  fuga  verso  Mazagran.  Vi  entrava  di  già.  quando  gli  si 
impennò  il  cavallo,  che  rovei»ciollo  al  suolo,  di  guisa  che  ri- 
mase miseramente  calpestalo  dai  fuggenti  soldati,  evi  mori, 
rendendo  celebre  questa  piazza  colla  sua  miseranda  mina.  Il 
suo  cadavere,  raccolto  dai  Turchi  vincitori,  fu  regalato  ad 
Assan,  pascià  di  Algeri,  che  lo  cesse  per  riscatto  a don  Mar- 
tino, figlio  dell’estinto,  il  quale  si  era  mostralo  prode  nella 
zuffa,  e fece  seppellire  il  padre  in  Orano.  Questo  storico 
episodio  delle  procellose  vicende  dei  Mori  dopo  la  metà  del 
secolo  ITI  erisi  dileguata  di  già  dalla  memoria,  ma  a ri- 
chiamirvelo  conlriboi  un  episodio,  non  meno  glorioso  del 


precedente,  di  un  pugno  di  soldati  francesi  guerreggiioti 
nell'Algeria,  che  resero  famoso  il  borgo  di  Mazagran  da  essi 
custodito.  Ecco  il  fatto:  il  di  2 febbrajo  4840,  Muslafà-beii' 
Tami,  califlb  di  Mascara  per  il  Unto  rinomalo  emiro  Abd- 
el-Kader,  si  portò  con  42,000  oomini  e 2 peni  d’artiglieria 
su  Mostaginem,  che  col  trattato  della  Tafca,  rotto  dopo  sei 
mesi,  era  stale  assegnato  alla  Francia.  Trovandosi  Maza> 
gran  sulla  strada  da  percorrere,  il  califfo  lanciò,  il  8 febbrajo, 
una  colonoa  di  8000  noraini  sul  ridotto  della  piacu,  specie 
di  forte  diroccalo,  difeso  da  soli  123  soldati  apparteneeti 
alla  40*  oompigfiia  del  prime  battaglione  di  fanteria  leg- 
giera di  Africa , detti  volgarmente  ufiri , comandati  dal 
capitano  Leliévre.  La  piazza  fu  invasa  io  un  attimo,  ed  im- 
pegnossi  noi  vira  fucilala  dall’una  e dall’altra  parte,  ma  i 
soldati  francesi  si  mantennero  eroicamente  nella  difesa.  I 
giorni  4 e 5 si  rinnovò  l’attacco  eoe  maggiore  violenza,  senza 
miglior  successo;  e il  di  0 gli  assalitori  fecero  uno  sforzo 
disperato  per  impadrooirsi  del  posto  , essendo  uliB  aleunt 
dei  loro  fantaccini  fiiM  alla  cresta  del  moro  ; ma  respinti  a 
forza  di  baionette  e pietre,  desistettero  dairassallo  ; e Mu*> 
siafà,  scoraggiato,  si  ritirò,  abbandonando  rallacco  e tutte 
le  sue  porizioni.  I difeosori  di  Mazagran  non  ebbero  che  tre 
soli  morti  e sedici  feriti,  mentre  i nemici  avevano  perduto 
da  cinquecento  a seicento  uomini  nei  quattro  giorni  di  com- 
baltimeuto,  nè  avevano  potuto  ricever  rinforzi,  per  la  diver- 
sione ebe  aveva  fatto  co’  suoi  soldati  il  lenente  colonnello 
Dubirrail,  uscito  da  Moslagan*>m  al  primo  colpo  di  fuMO. 

Il  generale  della  divisione  di  Algeri,  avuti  i ragguagli  della 
brillaniissiroa  difesa,  diede  la  facoltà  alla  40*  compagnia  del 
primo  battaglione  di  Africa  di  conservare  qual  glorioso  tro- 
feo la  bandiera  tutta  crivellala  dalle  palle  nemiche,  la  quale 
rimase  inalberata  ed  ondeggiante  nelle  giornale  3,  4,  5 e 6 
febbrajo.  Decretò  inoltre  che  il  di  9 fel^rajo  di  ogni  anno 
venisse  Ietto  il  suo  ordine  del  giorno,  tanto  onorifico  per  quei 
valorosi,  canti  l’inliero  battaglione  d’Africa,  insieme  unito, 
se  fosse  possibile,  e se  no,  nanli  tntti  gli  uomini  schierali  in 
armi.  Le  notizie  le  piò  esagerale,  corse  in  Francia  ed  in 
Europa,  sulla  resistenza  opposta  agii  Arabi  dal  223  del  pre- 
sidio di  Mazagran.  avevano  dato  alla  medesima  colossali  pro- 
porzioni, ma  a poco  a poco  ne  fu  valutata  l'importanza  quale 
fu  dessa  in  realtà,  ossia  fu  riconosciuto,  essere  stata  quella  una 

I vigorosissima  difesa,  e nulla  piò,  né  meno.  Fu  parimente  an- 
che dalla  medesima  chiarito,  ebe  gli  Arabi  sono  affatto  im- 
potenti ad  impadronirsi  de!  piò  piccolo  posto  fortificato,  se 
sia  questo  validamente  difeso.  La  ricordanza  di  cotesto  glo- 
rioso fatto  conservasi  nel  luogo  medesimo  ebe  ne  fu  il  teatro, 
la  mercé  di  una  colonna  reonumenlale,  inalzata  per  soseri- 
zione  nazionale;  ed  a Parigi,  per  lo  stesso  amnimenlo,  una 
delle  vie  denominasi  da  Miiiagran.  Reso  questo  borgo  alle 
consuetudini  della  pace , diventò  in  breve  ^llo  ed  elegante, 
notevole  tri  (ulti  quelli  della  provincia  di  Orano,  per  la  ec- 
cellente qualità  de'  suoi  terreni,  per  la  copia  delle  sue  acque 
correnti  in  sotterranee  gallerie,  scavate  dalle  mani  deH'uoino. 
per  la  pittoresca  sua  giacitura  sui  fianchi  di  una  collina,  da 
cui  disleedesi  la  vista  lontan  lontano  sul  Hediterraeeo,  e per 
lo  spirito  de' suoi  abitanti.  Sul  territorio  del  comune  incon* 
(rasi  la  mandra,  deludi  Mostaganem.  Conta  circa  4000 abi- 
Unli,  dacché  UitU  la  sua  popolazione  componevisi,  nel  4856, 
dì  265  europei  e 547  indigeni,  in  complesso  842  individui, 
senza  conUre  una  cinquantina  rii  agricoltori  del  conudo. 

IVedi  : Esteriiazjr,  Di  la  domhaiiam  dei  Turci  duna  iaa- 
eiannt  régence  d'Aigrr;  Notiti  hittoriqui  nr  li  Maghten 
d'Orm  — Fey,  HUloin  d’Orms  — Duval,  roòfeoai  de 
l'Algérie. 
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lAlANDUU^'  (9«09f.)-  — VaiU  profineii  della  Persia 
Della  parte  neridiomle  del  Caspio,  eonfìnaote  all'est  con 
quella  d'Asterabad»  al  sud-est  eoo  qoella  di  Khorassio,  al 
sud  eoi  Tabirìstan  e rink-Agemi,  ed  all’oTest  col  Gbilan,  ha 
DM  popolaaione  ragguagliita  da  150,000  a 180,000,  ed  è 
qualibcata  anebe  al  di  d'oggi  dai  Persiani  Giardin$  delilnn  e 
Contrade  delle  rote  eoe  regna  un'eterna  primavera.  Il  si* 
gnor  Prsser  ne'  suoi  recenti  Traoelt  on  thè  Skoret  of  thè 
Coipien  ù ha  dato  i seguenti  particolari  su  questa  poco  nota 
provlneia. 

Le  parti  meridionali  sono  montagnose,  abbondanti  di  le- 
gname di  quercia  e piene  di  stagni;  ma  le  valli  sono  fertili  e 
producono  grande  quaoliti  d’ouimo  rìso.  Oltre  molli  piccoli 
fiooi,  il  Mauoderan  è bagnalo  da  due  Oumi  principali,  che 
traggono  orìgine  dalle  montagne  d’Elburs,  e gitlansi  nel 
Caspio.  11  clima  é estremamente  variabile  rispetto  alla  tem- 
peratura e aU'umidore.  Il  verno  e la  primavera  sono  le  sta- 
gioni pid  tane,  imperocché  durante  i calori  estivi  ed  sutonnali 
le  maremme,  assai  nomerose,  sprigionano  tale  una  quantiti 
di  miasmi,  ebe  rendono  Tarìe  sommamente  malsana.  Pioggie 
abbondanti  cadono  nell'ottobre,  novembre  e dicembre,  e a 
volte  anche  la  neve,  la  quale  però  tosto  ti  dìmoja.  e nella  pri- 
mavera i finmi  straripano  pressoché  tutti.  La  coltivazione  del 
riso  è il  ramo  più  imperlante  deiragrìcoltura.  Si  coltiva  ao- 
che  il  cotone  e lo  zucchero  ; ma  le  canne  di  quesl’nliimo  sono 
piccole  e Io  zucchero  é di  color  nero,  umido  e di  qoalilé  sca- 
dente. Il  tabacco  non  approda,  né  si  coltiva  gran  fatto  l'oppio 
quantunque  sovrabbondino  i papaveri.  Si  semina  l'orzo  prì 
cavalli  e il  bestiame,  e compioto  ebe  sia  il  rìcolio,  ti  ara  la 
terra  e vi  si  semina  il  rìso.  11  grano  é scarso  e di  reaquiliii, 
ma  ottime  farine  importaosi  nella  provincia  da  Astrakan. 
Coltivasi  anche  la  seta.  Il  commercio  si  fa  quasi  per  intiero 
eoo  la  Russia,  ove  importasi  rìso,  seta  e cotone,  e da  cui 
esportami  tessuti  di  seta,  cotone  e lana,  grano,  tabacco, 
coltellerìa,  ece. 

Praser  descrìve  gli  abiunlì  come  ivarì,  ignoranti,  proson- 
tuosi, che  reputansi  superiori  a tutti  gli  stranieri.  La  loro 
ignoranza  di  tutto  ciò  ch'é  fuori  della  loro  provincia  é pro- 
fonda si  ds  non  credere.  Il  loro  bigottismo  altresì  é eccessivo, 
quantunque  steno  dediti  al  vino  ed  iH'oppio.  Sono  di  colore 
molto  abbronuto,  vestono  si  modo  degli  altri  Peniani,  e 
sono  riputiti  ì più  bellicosi  fra  tutti.  Ai  tempi  di  Timur-Be; 
eglino  si  difesero  si  strenDimeoie,  che  conservarono  la  pro- 
pria indipendenza. 

Le  cittì  principali  delti  provincia  sono  Sorì.  Bslfrosh,  Per- 
rabad  ed  Amai.  La  più  parte  delle  cittì  e dei  villaggi  sono 
aperti,  ben  cosimtti  e situati  in  amenissime  posizioni.  Fra 
i pubblici  monumenti  é notevole  la  gran  diga  fatta  cnstmrre 
da  Abbia  il  Grande  enn  fossi,  ponti,  ecc.,  e di  cui  il  pavi- 
mento é perfetto  tuttodì  in  molti  luoghi. 

Vedi  Brugseb,  Arite  fiocA  Pertien  (1860);  BiUer  sui 
Pertien  (1865). 

M.11Z.1RI  PÉNC.ÌH  (cohte)  filnseppe  (biogr.).  — Minera- 
logista italiano,  nato  nel  1179  a Vicenza,  morto  il  BOgingno 
1836.  Stodiò  sotto  il  dotto  abbate  Pieropan  e quindi  al  col- 
legio dì  Padova  e compose  nella  prima  giovinezza  veni  e 
tragedie.  Alcone  eacursioni  fatte  al  monte  Snmsno,  celebre 
da  più  secoli  fri  i botiuici  per  le  numerose  piante  che  vi 
allignano,  lo  invogliarono  si  delta  botanics,  che  6n  dal  1802 
pubblicò  nn  Eleneo  delle  piante  tpontanee,  ma  prima  di  dar 
maoo  alla  Plora  del  suo  paese,  Mauirì  divisò  recarsi  in 
Francia  per  fare  on  corso  di  botanica  al  Giardino  delle  Piinle 
in  Parigi,  ove  rioeTette  i consigli  di  Hafly,  Faujis,  Saiot-Fond, 
De  la  Méiherìe,  d’Hassenfratz,  e soprallntto  di  Matteo  Tondi, 


ebe  faceva  un  corso  pubblico  di  mineralogia.  Ooest’ultima 
scienza  gli  andò  talmente  a grado,  eh’ei  rìnpoeiò  alla  botanica 
per  eonsecrarsi  ad  essa.  Nel  l800  tornò  in  Italia  in  compa- 
gnia di  Fsojas,  di  Saint-Forrd,  e visitò  cammin  facendo  l'Ao- 
vergne,  il  Vivarait,  la  Provenza  e le  Alpi  della  Savoja.  Dopo 
aver  presentato  alla  Direzione  deH  islnizione  pubblica  nume- 
rorì  saggi  dei  minerali  del  Vicentino,  fu  incaricato  da)  prìn- 
cipe Eugenio  di  fare  una  descrizione  mineralogica  dei  colli 
Euganei  e del  territorio  di  Bergamo.  Nel  compiere  qoest'ni- 
limo  lavoro  scoprì  una  mioiera  di  carbon  fossile  a Borgo  di 
Valsugana,  li  dove  il  Brenta  comincia  a divenir  navigabile. 
Nel  létl  uno  strumento  destinato  a misurare  gli  angoli,  e 
denominalo  da  lui  TocAi^ofiimefro,  gli  fruttò  una  medaglia 
d'oro  daH’lsiituto  di  Milano.  Nominato  nel  1812  ispettore 
de)  Consiglio  delle  miniere,  Hazzari  esercitò  le  sue  funzioni 
Ano  al  settembre  del  18U,  e ricevette  ne)  1818  dail'lmpe- 
ratore  Francesco  I una  pensione  di  1500  fiorini,  a condi- 
zione ch’egli  ultimasse  gli  studii  incominciati  sulle  miniere 
delle  pruvincie  venete.  Infermili  precoci  impedirongli  però 
di  compierli,  del  pari  che  lo  scoraggiamento  e il  dolore  ca- 
gionatogli dall’ìngiustrzia  dei  contemporanei,  che  fecero  poco 
conto  de'  suoi  talenti  e delle  sue  osservazioni. 

Delle  numerose  sue  opere  citeremo  : Corta  poi  bacino  del 
Rodano  e per  la  Liguria  f occidente  (Vicenza  1806);  — 
Oetcritione  del  Tachigoninetro  (Milano  18H);  — Cenni  geo- 
logici e litologici  tulle  provineie  venete  e sui  Tirofo  (Vicenza 
1819)  ; — Quadro  delle  formationi  del  barone  di  Bumholdt 
in  diverta  maniera  ditpotto  e commentalo  (ivi  1825);  — 
lUuttrazioni  alla  geognotia  tecnologica  di  Ardutni  (ivi 
1833|,  ecc.  Ma  isuoi  lavori  più  importanti  sono  rimasti  ine- 
dilifd  incompiuti.  Citeremo  soltanto  la  Descrizione  geologica 
di  guati  tutto  il  Tiralo  meridioniUe  ; nna  Memoria  tui  pat- 
teggi di  uno  aU'altra  delle  rocce  erittalUzzate  ; on  /ìop- 
porto  geologico  tulle  montagne  di  Recoaro,  e i suoi  Lavori 
geologici  ntt  monfi  Euganei^  tul  Vicentino  enti  Bergomateo 
e m generale  tu  grandi  tratti  delle  provineie  venete.  Somma 
é l'esattezza  di  questi  ìavori  inediti,  precise  le  descrizioni  e 
le  carte  geognfiehe. 

Vedi:  Tipaldo,  Biografia  degritaliani  illutfri  — Puggen- 
dorff,  Biographiteh-literaritehet  Handworlerbuch  (Lipsia 
1863). 

MAZZOLINI  Lodovka,  detto  il  Ferroreie  (òio^.).  — Pit- 
tore delta  scuola  dì  Ferrara,  nato  in  quella  cittì  nel  1481 , 
morto  verso  il  1530.  Allievo  di  Lorenzo  Costa,  si  distinse 
nelle  figure  di  piccola  proporzione;  la  sua  maniera  era  fini- 
tissima e trattava  i menomi  particolari  con  nna  cura  minu- 
ziosa. Le  leste,  dipinte  generalmente  da)  vero  ma  senza  scelta, 
mancano  spesso  di  nobiltà,  ma  sono  sempre  piene  di  vita  e 
di  verità;  quelle  dei  vecchi  soprattutto  sono  notevolissime. 
Il  colorito  é un  po'  duro  e vigoroso  alle  volte  fino  aH'eccesso. 
l-a  opere  principali  di  questo  maestro  sono  : al  museo  dì  Fer- 
rara La  Natività  : al  museo  di  Bologna,  L'adorazione  dei  pa- 
ttori;  alla  gallerìa  di  Firenze,  La  Natività;  La  Cireoncitione; 
La  Madonna  con  tant’Anna  ; 5an  Gtoranni  evangelitta  e tan 
Gioacchino;  al  palazzo  Pitti,  La  donna  adultera;  a Roma, 
palano  Chigi,  una  superba  Adoraiione  dei  Magi;  a Berlino, 
un  Critta  fra  i dottori  ; un  trittico  rappresentante  La  Ver- 
^e,  la  Maddalena  eS.  Antonio  eremita;  a Vienna,  LaCir- 
coneitione;  a Monaco,  La  taera  famiglia  in  un  paetaggio  ; 
aH’Aja.  La  tlragedegC innocenti;  a Londn,  Lo  sacro  famiglia 
e S.  Franceteo  che  adora  il  òoinòino  Getà;  a Parigi,  nel 
Louvre,  uoaSocra  famiglia. 

Vedi  ; Vasari,  Vite  — Bamffaldì,  Vita  dei  pià  intigni  pit- 
tori Ferrerai. 
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JM.UZOXI  Guido  ~ Detto  oncbe  Paganini  o il, 

Modanino^  scullwe  iuliano,  nato  a Modena,  morto  nell 
i518,  lavorava  a Napoli,  e nel  Ì49i  Carlo  Vili  lo  condusse 
in  Francia,  ove  dimorò  ventanni,  finrbA  tornò  in  patria  carico, 
di  ricclieue.  Sfortunatamente  quest'abiie  artista  non  adoperò' 
cbe  la  terra  culla  e altre  materie  fra^^ili,  laonde  quasi  tutte 
le  sue  opere  andarono  a male,  e le  pnebe  giunte  fino  a noi  sono 
quasi  tulle  in  pessimo  sialo.  Tullavolta  ammirasi  ancora  nella 
chiesa  di  Monte  Olivete  a Napoli  un  suo  gruppo  di  nove  Qgure 
componenti  un  Son/o  Sepolcro.  Cicognara  ha  pubblicalo 
(voi.  Il,  tav.  51}  due  statue  inginocchiate  che  ne  formano  parte; 
queste  figure,  mirabili  d'espressione  e di  veriti,  rappresen- 
tano. soUo  i nomi  di  Giuseppe  d’Arimatea  e di  Nicodemo,  i 
poeti  Sannazaro  e Poolano.  Isabella  Discalzi,  moglie  di  Maz- 
ioni,  coltivò  anche  la  scultura  con  successo,  del  pah  cbe  sua 
figlia,  rapila  immaturamente  alle  arti. 

Vedi:  Cicognara,  Stona  delle  tcoUura  — Tirabosebi, 
Vile  degli  artefici  modenesi. 

MCEKMA.X  (barone;  Gerardo  (òio^r.).  ~ Erudito  olan- 
dese, nato  a Leida  nel  17i2,  morto  ad  Aquisgrana  il  15 
dicembre  1771.  IStuJiò  le  matematiche  e il  diritto,  e pub- 
blicò, assai  giovane  ancora,  Specimen  ooIcmIì  flusionalh  et 
alia  quadam  mitcellanea  (Leida  174i,  in-4  ),  e Specimen 
animadvertionum  criticorum  in  Gaii  instHutionet  (Miutolle 
1743,  in-S",  e Parigi  1747,  in-S").  Avendo  appreso  che 
esistevano  all’estero  parecchi  trattati  inediti  o dimenticati  su 
materie  giuridiche,  intraprese  variì  viaggi  per  raccoglierli. 
Al  ritorno  (1748)  fu  nominalo  consigliere  pensionarlo  in  se- 
condo e piò  lardi  primo  sindaco  della  città  di  Rotterdam 
(1753).  Le  occupatiooi  della  sua  carica  non  l'impedirono  di 
pubblicare  una  serie  d'opere,  frutto  di  lavoro  perseverante  e 
di  solida  erudizione.  Dal  1751  cominciò  la  pubblicazione  del 
Novus  Thesaurus  jurts  eivilis  et  canontei  (La  Aji  1 75i- 
1753, 7 voi.  in-fol.).  Risultalo  di  pazienti  ricerche  suirorìgine 
della  stampa  fu  l'opera  sua  intitolala  Originet  Typcgraphicte 
(ivi  1705,  2 t.  in  4*),  ove  con  una  moltitudine  di  documenti 
stabilisce  cbe  rinvenzìone  dei  tipi  mobili  in  legno  appartiene 
a l.orenzo  Coster,  di  llarlem,  e cbe  Gutenberg  non  fece  che 
perfezionarla  inventando  i caratteri  in  metallo  fuso.  Condotto 
da'  suoi  lavori  sulla  tipografia  a ricercare  l'origine  della  carta 
di  stracci,  per  ottenere  la  soluzione  di  lai  problema  apri  un 
concorso  ed  offri  un  premio  di  25  ducali  aH'antore  d'una 
risposta  soddisfacente.  Il  premio  fu  aggiudicalo  dall'Acca- 
demia di  Gottinga  ad  uno  spagnuolo,  G.  Mavans.  Il  carteggio 
cui  diede  origine  fu  pubblicalo  da  J.  van  Yaassen  (G.  Meer~ 
ffianni  et  doctorum  rtromm  ad  eum  Epistola  de  charta 
linea  origine.  La  Aja  17G7,  in-8*).  Meerman  era  ajulalo 
nelle  sue  ricerche  dal  sussidio  di  una  immensa  biblioteca, 
ch’egli  accrebbe  colla  compra  di  tutti  i manoscritti  cbe  ap- 
partenevano ai  Gesuiti  di  Parigi.  Luigi  XV  volle  ricomprare 
quelli  relativi  alla  storia  di  Francia,  e diedegli  in  compenso 
l'oriliue  di  San  Michele.  Giuseppe  II  avevalo  già  creato  ba- 
rone deirimpero.  Net  17G6  lasciò  per  cagion  di  salute  la| 
carica  di  pensionario  di  Hotterdam  per  accettare  l’impiego 
di  consigliere  all'alto  tribunale  della  Veneria,  e stabilissi 
all’Aja.  Egli  arricchì  di  alcune  note  rdafàofogia  veterum 
lafinorum  epii^ramma/Mm  di  Durman. 

Vedi;  Sax.  Onomasticon  (vii,  42-43)  — De  Felice,  En- 
eyclopédie  (supplera.,  vi,  797;  Yverdun  1776,  in-4®). 

■ÉGB  Anlouio  Giuseppe  (òiojrr.).  — Benedettino  francese, 
nato  a Olermonl  neli'Alvergna  nel  1625,  morto  a Parigi  il 
15  aprile  1091.  Maestro  dei  novizii,  e poi  governatore  del 
monastero  di  Relhel,  sul  finir  della  vita  ritirossi  a San  Ger- 
mano dei  Prati.  Si  hanno  di  lui  : De  /'origine,  de  l'exeeUenee 


et  dei  avontages  de  la  Virginité,  Irad.  di  sanl'Ambrogin 
[Parigi  1655,  m-12*)  ; — La  Morale  chrélienne  fondée  tur 
l'Ecrilure^  trad.  del  libro  di  Giona  d'Orléans,  De  instiiu- 
rione  laicali  (ivi  1661,  in-12*);  — S.  Gerirudii  Insinua^ 
tionum  divina  pietalts  Ezereifia  (ivi  1604,  in-12*);  — Le 
Psautier  rogai,  trad.  dei  Saintt  d'Antonio  re  di  Porloglllu 
(ivi  IOTI,  in-8*);  — Vie  et  Révélotion  de  sainte  Gertrude 
(ivi  1671,  in-8®);  — Explication  ou  Paraphrate  dee  Psais- 
mei  de  David  (ivi  1675,  in-4*);~  Gommen/aire  nir  la 
règie  de  sainf-Denorf  (ivi  1687,  in-4®)  ; — Dissertalion  où 
l'on  explique  iorigine , l’exeellence  et  let  ovantaget  de 
l'ètot  de  vtrginité  (ivi  1689,  in-12®);  ~ La  Vie  de  eotnl 
Grègoire  le  Grand  (ivi  1690.  in-4*|.  Lasciò  manoscritti  a 
San  Germano  dei  Prati  : Ànnales  Gon^re^af.  S.  Ifauri  a 
1610  ad  1653  (7  voi.  in-foi.).  Parecchi  fra’ suoi  scritti  fu- 
rono voltali  in  italiano. 

Vedi  Hist.  liUér.  de  la  Congrèg.  de  Saint-Maur  (p.  132). 

NEGBKIB  l'Irtea  (òtogr.).  Vedi  Àbramo  di  Sa.nta  Chiara 
neH'£ncic/opedia. 

HEIEK  Ernesta  (òiagr  ).  — Orientalista  di  primo  ordine, 
nato  nel  1813  in  un  villaggio  di  Schaumburg , morto  il  2 
marzo  1866  a Tobinga.  Andò  debitore  della  sua  educazione 
e della  sua  squisita  coltura  alla  principessa  Carolina  di 
Scbaiifflburg-Lippe.  Studiò  a Gottinga  sotto  Cwald,  cui 
tenne  dietro  nel  1 838  a Tubinga,  ove  studiò  a fondo  le  lingue 
orientali.  Nel  1847  fu  nominato  professore  straordinario  e 
quindi  ordinario  di  letteratura  semitica.  De'  suoi  numerosi 
lavori , meritano  speciale  menzione  le  nuove  traduzioni  dei 
manoscritti  dell'Antico  Testamento,  un  iltòraitcket  Hur- 
ielwòrlerbuch  (1846)  ed  una  Gesckiehte  der  Hebraisehen 
iVa/iona/it/erofur  (1850);  le  sue  traduzioni  dal  sanscrito  di 
Sai  e Damajanti,  di  Saiontala,  ecc.,  non  che  \ìnÀnt<dogia 
lirica.  Appresso  fece  un  viaggio  in  Olanda,  InghiUerra  e 
Francia,  e pubblicò,  come  frutto  di  esso,  un  trattato  sulle 
Iscrizioni  fenicie  (1860).  Meier  si  rese  anche  assai  beneme- 
rito della  letteratura  sveva  raccogliendo  ne*  suoi  viaggi  dalla 
bocca  del  popolo  le  tradizioni  e i racconti  e canti  popoUri  che 
pubblicò  in  varii  volumi  sotto  il  titolo  di  A'mderreimen  und 
A'inderipiricn  (1851)  — DetUschen  Sagrn  Sitten  und  Ge- 
òraucòcfi  (1852);  — Deutsehen  \Volksmàrehen{i%bf)  ; — 
Sehwàbischen  Volkiliedem.  Sotto  il  pseudonimo  di  Ernesto 
Mirmeborgo  ei  diede  in  luce  una  raccolta  di  poesie  (Gedichte) 
originali,  e negli  ultimi  anni  della  sua  vita  due  libri  per  Ho* 
finzii,  intitolali  Schreiliesel  e General  Frilz.  Ei  visse  oel- 
l'iniimità  della  summenlovaU  principessa  Carolina  di  Sebaum- 
burg-Lippe,  cui  consecrò  un  monumento  biografico  nel  1865. 
Per  ultimo  Me>er  compose  per  la  Dibltoleca  dei  elassiei  tira- 
niari  una  àhrgenlandtsche  Anthologie , contenente  una 
scelta  di  poesie  cinesi,  indiane,  persiane,  arabe  ed  ebraiche, 
non  cbe  una  nuova  traduzione  metrica  del  dramma  indiano 
'[iSeeon/s/a. 

I NELDOLU  0 nmik  Andrea.  Vedi  Sciiiavonb  An- 

' ORBA  (£.). 

j HEXBELSSOHN-BARTBOLDY  Felice  (òitpr.).  — Composi- 
|tore  tedesco,  nato  a Berlino  il  3 febbrajo  1809,  e morto  a 
[Lipsia  il  4 novembre  1847.  Mostrò  talento  oltremodo  pre- 
'Coee  per  la  musica,  per  le  lettere  e le  scienze.  Affidato  alle 
jcure  di  Berger  per  il  pianoforte,  e di  Z*-lier  per  Tarmonia  e 
'il  contrappunto,  iH'elà  di  otto  anni  leggeva  a prima  vista  la 
I musica  più  difficile  e scriveva  correttamente  l'armonia  su  di 
|un  basso  dato;  a tredici  anni  suonava  il  pianoforte  da  mae- 
stro ed  eccitava  lo  stupore  colle  impi'ovvis.iziooi.  Dolalo  di 
una  prodigiosa  memoria,  sapeva  a mente  le  più  belle  conpo- 
Uizioni  di  Bach,  di  Hasndel,  di  Ilajdn,  di  Mourt  e di  Beetlio* 
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veo,  e gU  accadde  lOfenle  di  accompagnare  a memoria  la 
partizione  intera  di  un’opera.  Nudriio  di  forti  ed  elevati 
atudii.  pubblicò  nel  1834  le  sue  prime  composizioni,  consi- 
stenti io  due  qoarletti  per  pianoforte,  violino,  viola  e violon- 
cello, cui  tenne  dietro  bentosto  una  grande  suonata  per 
pianoforte  e violino,  ed  uo  terzo  quartetto,  ove  la  sua 
immagioaziooe  cominciava  a prendere  slancio  maggiore. 
Teotò  quindi  la  scena  lirica,  e scrisse  l’opera  intitolata  Le 
none  di  Gamache^  rappresentata  a Berlino  nel  1837,  ma 
accolta  freddamente.  Risolse  allora  visitar  rioghillerra,  la 
Francia  e l'Italia.  Nel  mese  d'aprile  1839  Irovavasi  a Londra, 
ove  fece  sentire,  al  concerto  della  Società  Filarmonica,  una 
sua  grande  sinfonìa.  Le  doti  delia  penona,  la  coltura  dello 
spirilo,  l'indipendenza  della  sua  condizione,  lo  fecero  acco- 
gliere con  dislinzioDe  dairaiU  società  e gli  prepararono  suc- 
cessi giustificati  d’altronde  compiutamente  dal  suo  talento 
straordinario  di  pianista  e compositore.  L'anno  seguente 
destò  a Parigi  Tammirazione  dei  conoscitori  suonando  ai 
concerti  del  Conservatorio  un  concerto  di  Beethoven  e facen- 
dovi sentire  una  delle  sue  più  piacevoli  produzioni,  l'iolro- 
duzione  del  5opno  di  una  notte  d'ettate  di  Sbakspeare.  Venne 
quindi  in  Italia,  e dopo  quattro  anni  d'assenza  ritornò  a 
Berlino.  Ei  fu  successivamente  maestro  di  cappella  a Dus- 
seldorf, direttore  dei  concerti  a Lipsia,  e maestro  di  cappella 
del  re  di  Prussia.  La  qualità  priocipaie  delle  sue  composi- 
zioni è relegauza;  la  ricercatezza  n'é  il  difetto.  Fra  esse 
noi  citerenso  ancora  l'introduzione  della  Grotta  di  Fingallo, 
roUello  per  quattro  violini,  due  viole  e due  violoocelli,  il 
coocerlo  in  aoi  minore  per  pianoforte,  i sei  canti  per  piano- 
forte solo,  senza  parole,  e nella  musica  religiosa  l'oratorio 
Pottio,  opera  sua  principale  in  tal  genere.  Egli  tradusse 
anche  io  tedesco  VAndria,  commedia  di  Terenzio  (Berlino 
1826). 

Vedi:  Galletta  miuicale  di  Lipsia — The  Engiith  Cy- 
elopttdia  — Lampadius,  Hendeluohn-Barlholdy  (Lipsia 
1848,  in-8«). 

HEMNGITIDK  o MENINGITE  (da  meninge)  (patol.). 
» 1.  Preftmiruin.  — L'argomento  che  ora  Iratliarno  non  fu 
svolto  neir^pera  maggiore.'  ma  siccome  fu  confuso  toWencf 
(alitide,  cosi  lo  stato  presente  della  scienza  ed  i reclami  di 
autorevoli  associati  ne  obbligano  a trattarlo  con  qualche  esten- 
sione. Comprendendosi  sotto  il  nome  collettivo  di  meningi  le 
tre  membrane  ebe  avviluppano  il  sistema  nervoso  cerebro- 
spinate,  la  parola  meningitide  dovrebbe  pure  signifìcare  Tìd- 
fiammaziooe  complesiiva  e simultanea  di  tutti  e tre  griovolucrì 
suddetti,  la  dura  madre  cioè,  l'aracooidea  e la  pia  meninge. 
Siccome  tuttavia  la  flogosi  della  dura  madre  rarissimamenie 
succede  primitiva,  e quasi  sempre  si  sviluppa  consecutiva- 
niente  a maiailie  delle  ossa  del  cranio,  della  pia  meninge, 
dell  sracnoide  o del  cervello,  venne  co^  consacrato  daU'usanza 
comune  il  nome  di  meningitide  ad  indiare  segoalamenle 
l'infiaromazìoDe  simultana  deiraracooide  e della  pia  me- 
ninge. comunque  sia  piaciuto  a taluni  di  sostituirvi  in  se- 
guilo quello  di  aracnoidilide  o di  piite,  secondo  che  avvisas- 
sero la  flogosi  più  circoscritta  all' una  che  all'altra  di  dette 
due  membrane.  (Quand'anche  peraltro  siasi  riconosciuto  che 
la  flemraasia  e i prodotti  morbosi,  ai  quali  essa  dà  luogo, 
possano  predominare  nell'uno  o oeirallro  di  questi  due  in- 
volucri. é pur  forza  di  convenire  che  la  distinzione,  possibile 
talvolta  a stabilirsi  sul  cadavere,  non  può  mantener»!  per 
alcun  modo  al  letto  deirinfermo.  Fu  designala  per  iilUmo 
col  nome  di  meoingìlide  parietale  rinGammazione  particolare 
della  dura  madre.  In  proposito  di  questa  basti  per  ora  l’ac- 
ceniuro  che,  quiotunque  non  possa  negarsi,  essere  la  dura 


madre  suscettibile  ancb’essa  d’inlìammarsi  qualche  rara  volta 
in  modo  primitivo,  come  ne  citano  esempi  Abercrombie  ed 
altri,  risulta  ciò  nuIUmeno  che  stfraiie  osservazioni  si  rife- 
riscono esclusivamente  alla  dura  madre  spinale. 

Grande  per  certo  é la  confusione  che  regna  nella  storia 
della  meningilide  cerebrale,  trovandosi  questa  ad  ogni  trailo 
implicata  con  quella  deirenafalilide  o d'altre  affezioni  della 
massi  cerebrale.  Gli  antichi  scrittori,  fra  i quali  basterà 
citare  i due  Frank,  Cullen  eBorsieri,  nella  mancanza  in  che 
si  trovavano  di  cognizioni  analomo-palologicbe,  confusero 
sotto  le  vaghe  denominazioni  di  frenitide,  delirio,  frenesia 
la  flogosi  dello  meningi,  quella  del  cervello,  non  che  altre 
malattie  di  mollo  diversa  natura,  gran  parte  delle  quali  non 
essendo  costituite  fuordiè  da  un  delirio  simpatico,  non  hanno 
tampoco  la  loro  sede  nel  cervello  o nelle  sue  membrane.  Egli 
è soltanto  da  Moi^agni  in  poi  ebe  fu  stabilita  con  qualche 
certezz.n  la  distinzione  tra  In  meningitide  e le  altre  malattie. 
Ciò  non  pertanto  autori  di»tinljssimi,  i qu.ili  studiarono  ac- 
curatamente in  seguilo  le  infiammazioni  deU'organo  cerebrale 
e degli  involucri,  oppugnarono  la  distinzione  iniziata  dai 
Mor^gni,  e confusero  scientemente  sotto  il  titolo  di  niemngo> 
encefahtide  la  cerebritìde  e la  meningite.  Fra  questi  il  CaL 
meil  sostiene  ebe  i sintomi  della  frenesia  non  possono  essere 
determinati  che  dal  cervello,  e ebe  la  meningitide  è per  ne- 
cessaria conseguenza  una  eneefalitìde  diiTusa.  Ma  anche  in 
questo  aso,  se  dì  sovente  é impossibile  la  diagnosi,  non  è 
questa  certamente  una  ragione  per  confondere  la  meoiogite 
colla  encefalite,  non  altrimente  che  la  pcriardite  colla  car- 
dile, la  pleuriiide  colla  polmonite,  come  si  fece  per  lungo 
tempo,  essendo  singole  coleste  affezioni  abbastanza  distinte 
oggigiorno  le  une  dalle  altre  per  la  rispettiva  loro  sede  ana- 
tomica. il  concetto  del  grande  anatomico  iulìano  ebbe  invero 
la  più  splendida  conferma  non  solo  dalle  ulteriori  investiga- 
zioni anatomo-palologiche,  ma  benanche  dai  progressi  della 
fisiologia,  e dagli  studii  sulla  feoomenia  speciale  che  presen- 
tano inditidualfflente  le  iofiammaziooi  dei  centri  nervosi  e 
delle  membrane  che  gli  avvolgono.  Per  altra  parte,  se  av- 
viene sovente  che  nelle  affezioni  cerebrali  si  riscontrino  io 
una  stessa  autopsia  lesioni  simultanee  del  cervello,  del  cer- 
velletto, della  protuberanu  cerebrale  e delle  membrane,  non 
se  ne  potrebbe  dedurre  che  siffatte  diverse  afl'eziooi  debbano 
studiarsi  complessivamente.  Il  metodo  analitico,  per  lo  in- 
contro, vuole  che  si  studiino  separatamente  i asi  semplici  a 
fine  di  giungere  per  tal  procedimento  alla  conoscenza  più 
esatta  delle  complicazioni.  Siccome  perUnto  rencefuiite  dif- 
fuu  di  alcuni  autori  altro  non  ó realmente  nel  maggior  nu- 
mero dei  casi  fuorché  una  meniogilide.  nella  quale  la  fl(Htosi 
dello  membrane  si  é propagala  alla  superficie  del  cervello, 
cosi  noi  considereremo  la  meniiigo-encei'alilo  sotto  il  suo  più 
vero  aspetto,  d'una  cioè  fra  le  complicanze  principali  della 
meningitide  semplice.  L’osservazione  spinta  a un  grado  stra- 
ordinario di  rigore  e Io  spirilo  ognor  creicenlc  d'analisi  ar- 
ricchirono in  questi  ultimi  tempi  la  storia  della  meningitide 
;di  tre  specie,  le  quali  debbonsi  ritenere  come  scoperte  del- 
l’epoa  attuale,  vale  a dire  la  meningite  granulosa  o tuber- 
I colare,  la  quale  adombrala  sotto  il  nome  d'idrocefalo  acuto 
jDon  era  punto  conosciuta  poco  innanzi  nella  vera  sua  natura; 
Ip  meningite  cerebro-spinale  epidemica,  sulla  quale,  comun- 
Ique  già  segnalala  anch'essa  in  qualche  scritto  di  più  antichi 
I autori,  ò d’uopo  tuttavia  di  giungere  fino  al  1837  per  trovare 
I notizie  precise.  Che  se  questa  può  considerarsi  come  il  risul- 
talo di  circostanze  particolari  tuttora  ignote  che  la  resero 
più  frequente,  e la  posero  in  maggiore  evidenza  in  epoca  a 
noi  più  vicina,  ben  più  feconda  di  pratiche  conseguenze  e di 
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utili  riielaziooi  sulli  oscura  paUigenia  deiridrocefaìo  acuto 
fa  la  aco|>erta  della  tubereoliimiooe  delle  meoinp,  detta 
altrìmeate  meDiogìte  o più  eomunemeolc  tuberi 

colare.  Come  tena  specie  vuol  essere  aggìuota  la  meaingite 
rtumatismale. 

11.  Varie  epeeia  di  moningité.  — Seguendo  ora  le  nonne 
dei  più  inugiii  e recenti  patologi,  noi  aomelieremo,  1^  una 
meningite  semplice,  acuta  o cronica,  distinta  in  cerebrale  e 
spinale;  2°  una  meningite  granulosa  o tubercolare;  3*  una 
meningite  cereùro-iptno/e , sporadica  od  epidemica;  4*  la 
meningite  reunalismale. 

a)  La  meningite  cerebrale  acuta,  col  qual  nome  intendiamo 
la  flogosi  simuiianea  della  pia  madre  e deli'aracnoide,  se  tal* 
volta  è preceduta  da  prodromi,  quali  un  malessere  generale, 
pesanaa  al  capo,  vertigini,  torpore  intellettuale  uà  epistassi, 
invade  per  l’ordinario  a un  tratto  eoo  cefalalgia  accompagnata 
da  agitaiione,  insonnio,  febbre  gagliarda,  vomiti , e sovente 
eziandio  da  costipazione  deH’alvo.  Il  sintomo  caratteristico  è 
però  la  cefalalgia:  essa  è violenta,  continua,  con  esacerba- 
zioni  più  0 meno  intense,  strappa  le  grida  agnnfermi,  spe- 
cialmente ai  bambini,  i quali  portano  la  mano  alla  fronte  per 
indicare  il  luogo  del  dolore.  Susseguono  i perturbamenti  del* 
rintelligeoza,  il  delirio  acuto  qualche  volta  furioso,  la  sonoo- 
leosa  che  alterna  spesse  fiale  col  delirio,  per  ultimo  il  coma 
profondo  e la  perdita  completa  della  conoscensa.  Accompa- 
gnano questi  fenomeni  la  fotofobia,  quasi  sempre  la  dilata- 
zione, rare  volte  la  contrazione  delle  papille,  rimmobiliii  di 
queste,  Tabolizione  della  vista,  e nei  bambini  frequentemente 
lo  strabismo.  Dal  lato  della  motiliU  osservaosi  disordini  di- 
versi, come  susaolti  di  lendini,  tremiti  e moti  convulsivi  delle 
membra,  non  altrìmente  di  quanto  avviene  nel  telano  e nella 
cpilesua.  Le  convulsioni  più  comuni  ad  osservarsi  nei  bam- 
bini tono  ordinariamente  parziali,  e in  ordine  a frequenza  si 
appalesano  nei  masseteri,  nei  muscoli  della  regione  cervicale 
posteriore,  nelle  estremili  superiori  e nelle  inferiori.  Per  ciò 
ebe  spetta  all’ipparato  digerente,  il  sintomo  più  notevole 
SODO  senu  dubbio  i vomiti  : questi  sono  per  l’ordinario  bi- 
liosi, frequenti,  abbondanti;  cessano  per  lo  più  dopo  il  se- 
condo 0 terzo  giorno  di  malattia,  talvolta  però  durano  incoer- 
cibili sino  al  termine,  continui,  o ad  intervalli.  La  costipazione 
dell’alvo  i uno  eziandio  dei  sintomi  più  frequenti  a manife- 
starsi, ed  ba  luogo  per  solito  suU'esordire  della  malattia.  Il 
complesso  di  questi  fenomeni  costituisce  il  primo  periodo  del 
morbo,  detto  di  esaltazione,  ebe  dura  per  l’ordinario  da  tre 
a quattro  giorni,  trascorsi  i quali,  la  neningilo  volge  al  se- 
eondo  periodo  ossia  di  concidenza.  In  questo  cessa  resaitazione, 

•1  delirio  subentra  un  profondo  assopimento,  ai  moli  convul- 
Hvi  la  risoluzione  delle  membra  eguale  nei  due  lati,  o più 
marcala  in  una  metà  del  corpo.  Qualche  volta  la  paralisi  é 
parziale,  eircoscrilla,  a mo’  d'esempio,  alla  faccia,  ad  do  mem- 
bro, 0 solUBlo  ad  aleuqi  muMoli  : queste  paralisi  ora  sono 
passeggierà,  ora  si  fanno  permaiieoli,  tal'altra  volta  si  avvi- 
cendano colle  contratture.  Avvengono  sovente  evacuazioni 
alvine  involcmlarie.  come  pure  la  ritenzione  delle  orine:  la 
seotibiliU  é ottusa  od  anche  complrtamente  abolita,  sicché 
rinfermo  è reso  pressoché  insensibile  a quanto  lo  circonda, 
e il  volto  costantemente  pallido  esprìme  rislupidimento.  lo 
tanta  gravezza  di  sintomi  il  polso  acquista  spesso  uni  grande 
frequenza,  fassi  irr^olare,  intermittente,  comunque  talvolta 
mantengali  pure  a ano  stato  di  frequenza  normale,  o possa 
discendere  a maggiore  lentezza  del  consueto.  In  questo  caso 
s’abbassa  molto  la  temperatura  del  corpo,  la  respirazione 
fassi  più  celere,  interrotta  ; sopnggionge  finalmeaie  la  fflorte,| 
b qnab  coglie  t’ioformo  ora  lentamente,  ora  ad  un  tratto  ia|] 


mezzo  ad  no  accesso  eoovnlsivo.  La  durata  di  questo  perìodo 
varia  da  uno  a cinque  giorni,  e raramente  si  prolunga  per 
ma^ior  tempo.  La  ouibUia  insomma  presenta  una  dorata 
media  di  una  a due  settimaue,  e ben  di  rado  (dtrepsssa  i 
venticinque  giorni,  come  pure  é rarìsùmo  eh’essa  vada  al 
suo  termine  in  tre  o quattro  giorni  solttnto. 

Tali  sono  i sintomi . tale  l'andamento  più  consueti  della 
meningite  : non  é però  a credersi  ebe  la  malattia  si  presenti 
costantemente  coi  fenomeni,  e proceda  eoirordine  di  succes- 
sione fin  qui  indicali,  poieudo  infatti  mancare  ora  il  delirio, 
ora  la  cefalalgia,  come  talvolta  invece  deH  esaltamealo  e delle 
convulsioni  presentansida  bei  principio  il  sopore  e la  paralisi, 
sebbene  questi  casi  sieno  rarissimi. 

La  meningìtide  semplice  acuta  ben  confermata  termina 
nella  pluralità  dei  casi  colto  morte:  può  tuttavia  raggiungere 
la  guarigione , e questa  si  effettua  quasi  sempre  io  mode 
completo  ed  anche  rapidamente:  non  si  vede  quasi  mai  que- 
sta malattia  passare  allo  stato  cronico. 

Lo  lesioni  abatomiebe  easenziali  che  si  riscontrano  nei  ca- 
daveri dei  morti  per  lueningitide  acuta  bene  caraiterìzzata 
sono  le  seguenti:  un  liquido  purulento  sulla  superficie  del- 
l'aracDolde  od  entro  le  maglie  della  pia  meninge,  o io  amen- 
due  questi  punti:  questo  pus  é bianco,  giallo,  o bianco-gial- 
lastro , ora  liquido , ora  concreto  e conformato  io  falsa 
membrana  sull’  aracnoide  : iniezione  e aderenze  della  pia 
madre  alla  soslanu  cerebrale,  raracnoide  inspessita,  opaca, 
più  0 meno  friabile  e nei  venlrìcoil  d'un  aspetto  quelebe  volta 
rugoso  0 granelloso.  La  meningitide  semplice  é tal  malattia 
che  si  osserva  in  tutte  le  età,  e più  frequento  net  maschi  che 
nelle  femmine.  Le  cause  occasionali  ordinarie  , oltre  alle 
Iraumalicbe,  sono  l'insolazione,  l’abuso  dei  liquori  spiritosi, 
le  violenti  emozioni  dell'anifflo,  le  malattie  acute  o croniche 
già  in  corso , fra  le  quali  si  ooiarooo  più  particolarmente  la 
polmonite,  la  peritonite , la  risipola  della  faccia , U reumati- 
smo  articolare  acuto. 

La  meningite  spinale  acuta  , considerata  isolatamente  , é 
un’affezione  molto  più  rara  della  meoingite  cerebrale.  In 
mezzo  all’incertezza  della  sua  orìgine,  viene  il  più  delle  volle 
attribuita  alla  soppressione  dei  menslrui  o delle  emorroidi 
(luenti,  a raffreddamento  generale  del  corpo,  alle  vicende  di 
freddo  e di  calore.  Spesse  fiate  é consecutiva  alta  meoingite 
cerebrale  : le  contusioni , le  punture  e le  lacerazioni  delle 
membrane  del  midollo  spinale  , nonché  le  alterazioni  delle 
vertebre  ne  sono  le  cause  più  frequenti  e più  manifeste.  Un 
lieve  dolore  e una  sensazione  di  punzecchiamenlo  a di  formi- 
colazione  alle  membra  segnano  la  prima  ingruenza  del  male: 
il  dolore  però  non  tarda  a farti  più  violento  propagandosi 
ordioarìamente  a tutta  l'estensione  delle  membra  inferiori , 
nonché  in  eorrifpondeoza  a gran  tratto  del  midullo  spinale, 
esacerbantesi  sotto  t movimenli  ma  non  sotto  la  pressione. 
Al  dolore  a’aggiungono  io  seguito  un’esaltazione  della  sensi- 
bilità generale,  saelUtore  che  partono  da  varii  punti  del  canal 
vertebrale,  una  contrizione  spasmodica  dei  muscoli  della  co- 
lonna vertebrale,  d'onde  risulta  un  vero  opìstoiono,  la  rigi- 
dezza delle  membra , qualche  volta  il  trìsmo  e convulsioni 
cloniche.  Spesse  fiale  la  respirazione  é difficile,  ansante,  più 
frequente  e debole  il  polso  , mentre  i movimenti  de)  cuore 
mantengoosi  rapidi  e forti;  notaronsi  finalmente  dolori  vivis- 
simi  alle  intestina  e alla  Tescica  orinaria,  susseguiti  talvolta 
dalla  paralisi  di  questi  organi  medeaimi.  L’andamento  di 
questa  malattia  in  generale  é conliooo  ; solo  le  contrasìtfoi 
tetsoiche  possono  manifestarsi  ad  accesei.  La  dorala  per  so- 
lito é breve,  l’esito  quasi  sempre  fatale. 

La  cura  della  meningite  cerebrale  semplice  acota  coosiste 
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nei  suisidii  anliflo|nuici,  quali!  salassi  più  o meno  ripeioti  a 
seconda  dellelù  e del  tempenoieoto  deirinfernio  . le  appi!' 
caKÌoni  di  migfiatlo  nlls  regione  retroaurieolare  e ai  lati  del 
collo,  le  coppette  scanficate  alla  nuca  o sul  capillizio,  i ba- 
g:nuoli  freddi,  ghiacciati  sulla  lesta.  Vengono  in  seguito  ipur- 
ganti  alti  ad  operare  una  derivazione  su)  tubo  intestinale,  fra 
i quali  il  ealomelino,  l’elio  di  ricino,  i sali  neutri,  ecc.  Sono 
pure  d'uso  frequente  le  applicazioni  irritanti  alle  eslremilé, 
come  i senapismi  alle  gambe,  i pediltivii  senapnzatì,  e i ve- 
scicanti in  luoghi  molto  lontani  dalla  sede  del  male,  come  li 
polpaeci  delle  gambe  od  alle  coscio.  Knrorto  parimente  com- 
mendate le  frizioni  rneretiriali  sui  lati  ilei  rollo,  o sulla  pelle 
del  capo,  previamente  raso  de’  cspegli.  Vennero  proporle  da 
taluni  le  irrigazioni  continue  al  capo,  e più  rerentcmenle  la 
compressione  delle  carotidi.  Le  bevande  demulcenti  e la  dieta 
rigorosa  dovranno  assecondare  i!  metodo  di  cura  indicato, 
avvertendo  per  ultimo,  essere  di  molto  giovamento  il  far  te- 
nere aU  infermo  la  lesta  piuttosto  elevata  con  appositi  gnin- 
eiaii,  allo  sc.opo  di  scemare  l'ailluenza  del  sangue  ai  cervello, 
e il  manlenem  intorno  aii’ammalato  una  bassa  temperatura. 

Contro  II  meningite  spinale  sono  eziandio  di  prima  indi- 
caziooe  le  sottrazioni  sangtngne  sia  generali  che  locali,  e ì 
bagni  tiepidi  prolungati  e frequenti.  Giovano  pure  le  appli- 
cazioni di  ghiaccio  0 di  pezzuole  imbevute  d’acqua  fredda,  e 
le  irrigazioni.  Di  grande  vantaggio  è ramministrazione  del- 
l'oppio ad  alte  dosi,  quando  specialmente  sianvj  un’esalta* 
zione  Btraordinari.ì  della  sensibilità  generale,  spismodia,  o 
convulsioni  dolorose  a combattere.  1 purganti,  le  bevande 
demulcenti  e i meni  atti  a prevenire  la  ritenzione  delle  orine 
formano  il  complemento  della  cura  di  cotesla  specie  di 
meningite. 

b)  }fnìingite  granulo$a  o tubereolare:  quella  particolare 
affezione  ehe  presso  gli  autori  troviamo  descritta  vagamente' 
colle  denominazioni  d’idropisia  del  cervello,  d'apoplessia  idro- 
cefalica, d’idrocefalo  acuto  o infiammatorio,  di  febbre  idro- 
cefalica 0 d'idrocefalitide.  dal  Martinel  e Parenl-Duchatclct 
col  nome  di  aracnoitide  della  base,  e da  Giiersent  c^n  quello 
di  meningite  granulosa,  venne  più  rcrenlemente  ribattezzala 
dai  signori  Rufz  e Gherard  col  nome  di  meningite  tubercolosa . 
denominazione  fondata  sul  carattere  anatomico  particolare  onde 
è controssegnata  cntesta  malattia,  quello  cioè  delle  granuia- 
xioni  di  natura  tubercolosa,  che  essi  scopersero  e primi  deter- 
minarono sulla  pia  meninge.  Giova  però  avvertire  che  anche 
questa  nuova  denominazione  non  è a ritenersi  come  esattis- 
sima, avvegnaché  se  per  una  parte  si  possono  ritrovare  so- 
pra alcuni  individui  tutti  i sintomi  della  meningite  tuberco- 
losa senza  che  appaja  un  solo  tubercolo  sulle  membrane, 
manca  sovente  per  altra  parte  rinfiammazione;  e quando  esi- 
stono lesioni  flogistiche,  vogliono  pure  essere  considerate  o 
come  consecutive  ai  tubercoli,  o quali  complicanze  di  queste 
medesime  prtuiuzioni. 

Cause  predisponenti  della  meningite  tubercolosa  sono  l’elà 
giovanile,  una  debole  costituzione,  il  temperamento  linfatico, 
le  malattie  precedentemente  sofferte,  quali  il  morbillo  ed  altri 
esantemi  febbrili.  Cause  occasionali  sono  l’insolazione,  i pa- 
temi d'animo,  le  lesioni  traumatiche  al  capo,  la  retrocessione 
di  malattie  del  eaujo  capitlizio  e simili.  Il  ponto  peraltro  sul 
quale  giova  fissare  più  particolarmente  l'altenziono  gli  è 
quello,  che  cioè  le  granulaiioni  tubercolose  della  pia  madre 
prendono  ordinariamente  il  loro  sviluppo  sopra  individui  i 
quali  gii  irovansi  alTotti  da  tubercoli  ai  polmoni  ; e questa 
regola,  se  pur  va  soggetta  a qualche  ben  rara  eecezione  nei- 
i’elà  infantile , non  ne  soffre  alcuna  quando  si  tratta  dì  tu- 
bercolismione  allo  meningi  nell  eté  adulta.  Avendo  i'osser- 
SurPL.  ìil'Eucici.  pop.  ital.  Voi. 


vazione  addimostralo  che  neH’immensa  maggioranza  dei  casi 
gli  afTfiUi  (la  meningite  tubercolosa  presentarono  tubermli  ai 
polmoni  0 quantomeno  nelle  ghiandole  bronchiali,  che  la  list 
polmonare  precede  il  più  delle  volle  la  meningite  tuberco- 
losa, che  i ragguagli  sullo  stalo  anteriore  di  salute  dei  bam- 
bini, qiiand’anco  non  abbiano  rivelala  l'esistenza  di  tubercoli 
polmonari,  accennano  per  lo  meno  a lesioni  del  polmone  an- 
ziché d’altro  organo  qualsiasi,  forza  é di  conchiuderc,  essere 
la  meningite  tubercolosa  il  risultalo  deti.ì  tubercolosi  gene- 
rale che  succede  a quella  dei  polmoni.  Quantunque  nulla 
siavi  di  più  variabile  che  il  corso  e la  durata  dei  fenomeni 
propri!  della  meningite  tubercolosa  , tuttavia,  per  maggiore 
chiarezza  nella  descrizione  dei  medesimi , la  malattia  fu  di- 
stinta in  due  periodi. 

Nel  primo  periodo  il  sintomo  più  raggnardevole  é 11  dolore, 
ossia  II  cefalalgia,  che  i bambini  ed  anche  gli  adulti  in  istato 
d'issopimcnloesprifflono  portando  la  mano  alla  fronte  o pren- 
dendo il  capo  fra  le  mani.  Altro  sintomo  particolare  sono  le 
grida  cicute,  penetranti,  rhe  mandano)  bimbi  colpiti  da  que- 
sto morbo,  grida  che  da  Coindel  e da  altri  furono  detti  tdrcn- 
Affatici,  mentre  per  noi  é provato  rhe  quasi  tutti  i casi  de- 
scritti per  lo  addietro  sotto  il  uomo  d’idrocefalo  leiiln  devono 
riferirsi  alla  tubercolizzazione  delle  meningi.  Nntanvi  in  se- 
guito un  leggiero  assopimento  , alternative  di  rossore  e di 
pallore  alla  faccia,  una  maggiore  eccitabilità  dei  sensi  speciali, 
un  cambiamento  nel  carattere  dei  bambini,  i quali  perciù  si 
mostrano  più  irascibili  ed  inquieti  ; succedono  un  leggiero 
delirio,  frequenza  del  polso,  l'anoressia.  ì vomiti  ordinaria- 
mente biliosi  e la  costipazione  del  ventre.  Nel  secondo  pe- 
riodo osservansi  cambiamenti  notabilissimi  nei  sintomi  cere- 
brali ; la  cefalalgia  o scompare , o quanto  meno  non  dà  più 
luogo  a lamenti;  il  delirio,  che  sul  principio  era  leggiero. 
Tassi  violento  e clamoroso  altern.indo  colla  sonnolenza,  alla 
quale  succede  hnalniente  II  coma.  Ren  tosto  vengono  in  rampo 
le  convulsioni,  sintomo  cote.Uo  di  sempre  m.iggìore  impor- 
tanza nei  bambini , ora  limitate  alla  farcia  . om  estese  alle 
membra,  più  raramente  a tutto  il  cor|*o;  la  rigidezza  e le 
contratture  sì  presentano  in  un  certo  numero  dì  casi  e solo 
ad  epoca  più  inoltrala  del  morbo.  La  paralisi  é pure  un  sin- 
tomo importante,  ma  questo  non  é costante:  rarissimi  i casi 
d'emiplegia , e per  solito  la  p.ira)isi  è limitala  ai  miiscnti 
delle  mascelle , qualche  volta  alla  palpebra  superiore , ed 
eziandio  alla  lingua.  Sul  declinare  di  questo  periodo  la  sen- 
sibilità cutanea  va  scemando  a segno  da  rimanere  de)  tutto 
abolita:  le  pupille  si  dilatano  e perdono  più  o meno  la  loro 
contrattilità  , come  ha  luogo  talvolta  anche  lo  strabismo  : 
cessano  i vomiti,  e alla  coslipaiìone  subentrano  quasi  sempre 
le  dejezioni  alvine  involontarie.  Compiono  il  corteo  di  questo 
periodo  la  sete,  la  secchezza  della  lingua,  la  fbliginosità  delle 
gengive,  una  prostrazione  estrema  di  forze , giacendo  l'in- 
fermo quasi  sempre  sul  dorso  in  uo  totale  abbandono  delle 
membra,  Taumenlo  di  velocità  nei  polsi  e di  calore  alla  pelle, 
la  respirazione  ognora  più  difficile  ed  affannosa  ; finalmente 
i sussulti  dei  tendini,  il  tremilo  delle  membra,  la  carfologia, 
aprono  Tadito  a una  triste  agonia , che  pué  protrarsi  per  an 
tempo  più  0 meno  considerevole. 

Il  corso  della  meningite  tu  bercolosa,  geaeralinenteparìando, 
ha  una  forma  contìnua  ; la  dorala  è da  undici  a venti  giorni, 
l’esito  si  può  ben  dire  sempre  fatale. 

Fra  le  lesioni  anatomiche  ond'è  distìnta  cotesla  affezione, 
la  più  caratteristica  ed  essenziale  é la  presenza  dei  tubercoli 
sulla  pia  meninge.  Qoestì  tubercoli  consistono  in  granella- 
ziofli  di  varia  grossezza,  da  un  grano  di  semolino  a quella 
,d’uo  piccolo  piselio,  d'on  colere  bigio,  aemitrasparentì  o più 
II.  62 
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lovenle  biancatlre  al  di  fuori  ; k più  tolumiiioM  preianUno 
nel  canlro  un  punte  opaco  di  colore  giallastro,  il  qoale  eom> 
presso  fra  le  diU  lascia  gemere  la  miteria  gialla.  Ooesic 
graDolaziooi  Tedunsi  immerse  in  una  materia  omogenea, 
semilraipareote,  resisteale,  cbe  dà  alla  pia  madre,  entro  la 
quale  trovasi  intillraia,  uoa  spessetu  e una  consistenza  no* 
tevole.  Le  due  sostanze  or  ora  accennate  rappresentano  per- 
fettamente le  due  forme  della  sostanza  tubercolare  quali  si 
riscontrano  nel  polmone,  vale  a dire,  il  tubercolo  isolato  e i) 
tubercolo  io  istato  d'iatillrarione.  Sillfitii  tubercoli  ti  trovano 
più  frequentemente  nelle  scissure  del  Silvio,  nello  parti  mez- 
zane della  base  del  cervello,  sul  tragitto  dei  vasi  sia  arteriosi 
che  venosi;  furono  pure  o^senrale  delle  graonlazioni  disse- 
minate sulla  superficie  degli  emisferi.  La  pia  madre  é la  sede 
esclusiva  dei  tubercoli,  i quali  seguendo  il  corso  di  questa 
membrana  ai  addentrano  con  essa  nelle  anfrattuosità  e si 
diffondono  nelle  circonvoluzioni  della  massa  rerebrale.  L'a> 
racooide  cbe  le  ricuopre  nel  maggior  numero  dei  casi  scor- 
gesi  lìscia,  traspnreote,  pcrreUameote  inlatia.  Il  cervello  può 
presentare  anch'esso  delle  granulazioni  tubercolari,  o tuber- 
coli beo  distinti  e voluminosi  entro  la  massa  delle  sue  circon- 
voluzioni, Fra  le  alterazioni  secondarie  vanno  annoverate  li 
pus  liquido  0 concreto  entro  le  maglie  della  pia  madre,  un 
liquido  un  po'  torbido  nella  cavità  deiraricnoide,  il  rimruol- 
limento  del  cervello,  lìnalmeote  una  raccolta  di  sierosità  nella 
cavità  dei  ventricoli  cerebrali  abbastanza  copiosa  per  disten- 
derli. Uuesu  sierosità  mostrasi  talvolta  limpida  ed  incolora, 
tai’altra  torbida,  giallastra,  contenente  eziandìo  dei  fiocchi 
albuminosi,  e qualche  traccia  di  vero  pus.  Ella  è appunto 
colesta  abnorme  raccolta  di  siero  nei  ventricoli  del  cervello 
che  innanzi  alla  scoperta  dei  tubercoli  sulla  meningi  fece 
dare  impropriamente  alla  malallia  io  discorso  il  nome  d'idro 
cefalo  acuto,  mentre  questo  neiriinmensa  maggioranza  dei 
rasi  non  è.  come  già  dicemmo,  che  una  lesione  alTaUc 
secondaria  della  stessa  lueDingile  tubercolosa,  ed  altre  vollf 
una  complicanza  sia  della  meoingitide  semplice,  corno  di  altra 
maialila  dellencefalo. 

Troppo  rari,  a dir  vero,  sono  i compensi  terapeutici  ai  quali 
si  possa  dar  vanto  di  felice  successo  contro  un  morbo  tanto 
funesto  come  quello  di  cui  Uatiiamo.  Sonveoe  però  alcuni  i 
quali  valgono  a recare  quantomeno  qualche  sollievo.  Stanno 
in  primo  ordine  i sanguisugi  dietro  le  orecchie  o sui  lati  del 
collo,  nonché  l'applicazione  di  ventoì-o  scarificale  alla  nuca  o 
alle  regioni  cervicali,  le  lozioni  eoa  acqua  fredda  e l'applica- 
zione  del  ghiaccio  alia  testa.  Vengono  in  seguito  i preparati 
mercoriali  e scgnatamaaie  il  calomelano  a dosi  rifraite  se* 
condo  alcuni,  a dosi  elevate  secondo  altri,  senza  punto  temere 
della  salivazione;  l'unguento  mercuriale  per  Irizioni  ai  lati  del 
collo,  sulla  pelle  del  capo,  sulle  coecie  o suiraddome.  I pur- 
ganti, t vescicatorii,  i senapismi,  le  frizioni  stibiale  sul  cuojo 
copdluio,  gli  antispasmodici  soglioosi  lutti  adoperare  a se- 
conda deH  iodicazione  cbe  ne  porgono  i sintomi  più  o meno 
predominanti  nel  corso  della  malattia.  Furono  linalmenie 
impiegali  il  mou  sul  vertice  del  capo,  e da  llard  i bagni  a 
vapore.  Forza  é però  di  concbiudere  che  i varii  rimedii  fìoora 
proposti,  ben  lungi  dallo  spiegare  alcuna  efficacia  contro  la 
produzione  dei  tubercoli,  agiscono  unicameoU  sulla  flogosi 
delle  membrane  e del  cervello,  per  modo  che  se  giovano 
talvolta  contro  le  complicanze,  o contro  qualcuno  degli  efletli 
secoodani  drlii  lubercolizzazione,  riescono  pur  troppo  in- 
fruttuosi contro  la  causa  efficieole  della  raedeiiima. 

c)  La  meningite  cerebro-tpiriàle  tporadicA  nulla  offre  cbe 
meriti  una  particolare  esposizione,  avvegnaché  colesla  in* 
fiammuione  sioulUnea  dolle  Bcmbraue  dol  oervelio  e del 


fflidolio  spinale  nel  casi  sporadici  sì  di  abbastanza  a cono* 
scere  dalia  riunione  dei  sintomi  propri!  della  meningite  sem- 
plice cerebrale  con  quelli  della  meningite  spinale,  dei  quali 
trattammo  m!U  descrizione  di  ciiseuna  di  queste  due  affe- 
zioni. Al  complesso  pertanto  dei  sìntomi  spettanti  alla  me- 
ningite cerebrale  semplice  batterà  di  iggiunuere  le  convul- 
sioni, la  rigidezza,  le  conlratlore  dei  muscoli  della  regione 
dorsale  e un  dolore  assai  vivo  per  l'ordinario,  oecupiote  una 
maggiore  o minore  estensione  delia  colonna  vertebrale,  per 
avere  uni  completa  descrizione  della  meningite  in  discorso. 

Non  avendo  pure  ad  aggiungere  considerazioni  spedali 
sulle  cause  e sull'andamento  di  questa  affezione,  ci  limiteremo 
ad  avvenire,  per  quanto  spetta  alla  tura,  che  i mezzi  locali,  e 
soprattutto  le  sottrazioni  sanguigne  devono  prilicarsl  simul- 
taneamente luogo  la  spina  dorsale  e verso  la  base  del  cranio 
nel  modo  eziandio  più  pronto  ed  energico. 

Meninifitìdi  cerebr»’ipinaU  epidemica  dieesi  una  speciale 
infiammazione  simultanea  delle  membrane  del  cervello  e del 
midollo  spinale,  caraUerizzata  anatomicamente  da  versamento 
li  pus,  ovverosMa  da  un  liquido  siero-purulento  sulla  faccia 
esterna  delia  pia  madre,  inùammazione  che  domina  sotto 
forma  epidemica,  e che  presenta  per  sintomi  costitutivi  la 
cefalalgia,  la  rachialgia  e il  delirio,  oltre  ad  altri  meno  costanti, 
quali  verremo  a sno  luogo  enumerando.  Dì  questa  affezione 
troviamo,  a dir  vero,  qualche  vaga  indicazione  naili  storia  di 
diverse  malattia  epidemiche,  fra  le  quali  l eneefalite  o febbre 
cerebrale  epidemica  di  Oiaoam,  la  febbre  cerebrale  atitsica 
di  Vieussen,  le  eocefilituii,  meoingiiidi,  frenilidi  epidemiche 
di  Bauvages,  Pringle  e Dorsieri;  quantunque  però  nella  de- 
scrizione di  queste  malattie  vengane  aeceonali  non  poobi  dei 
sintomi  appartenenti  alla  vera  meningitide  cerebro-spinale 
epidemica,  le  relazioni  tuttavia  non  abbastanza  cireoatanziate, 
e il  difetto  che  in  queste  pure  sì  scorge  delle  opportune  In- 
veiligizioni  anatomo-patologìche  inducono  a ritenere  che  i 
sullodali  autori,  sotto  i nomi  suaccennati  di  encefaliti,  freni- 
tidi  ecc..  abbiano  desrritta  la  febbre  tifoidea  o il  tifo  con 
predominio  dei  sintomi  encefalici, anziché eonesciuta  e trattata 
esplicitamente  quella  morbosa  individualità,  che  rivelatasi  cj>n 
maggiore  evidenza  e in  modo  più  frequente  in  quanti  ultimi 
quattro  lustri,  occupa  ora  un  posto  distinto  nella  nosologia 
«otto  il  nome  di  meningite  cerebro-spinale  epidemica. 

Egli  é appunto  nell'anno  1837  ehe  qnesto  nuove  flagollo 
fece  la  sua  prima  apparizione  nel  dipartimento  delle  Lande, 
nel  a Horfaefort,  a Vers.igiia,  Avignone,  Strasborgo  e 
in  altre  località  di  Francia,  ove  porse  argamenlo  d'accurati 
>tudìi  e diligentissime  descriiioni  a Limothe , Cbauffard , 
Lespés.  Forget,  e specialmente  a Tourdes,  la  di  cui  rela- 
zione auH’epidemia  di  Slrasborge  è senza  dubbio  il  laverò 
più  completo  e rimarchevole  che  si  possegga  fra  quanti  altri 
siano  stati  fatti  di  pubblica  ragione. 

L'Irlanda  net  1846,  ritalia  nel  1840  furono  alla  lor  volta 
visitale  incb'esse  da  questo  malore,  il  quale  venne  in  seguito 
parimenti  oaservilo  ndle  guarnigioni  di  Piaerolo,  di  Cagliari» 
di  Genova , e nello  stesso  ospedale  divisionario  di  Torino. 
Fra  le  cause  disponenti  delli  meaingile  cerebro-spinale  epi* 
demica  furono  indicate  da  Toordea,  Rollai  ed  altri  la  vita 
miliure,  e specialmente  la  nostelgia  fra  le  nuove  reclute,  l'età 
dai  !àO  ai  30  anni,  il  sesso  mischile  in  modo  quasi  esclusive. 
Fra  le  cause  occasionali,  le  faiirbe  troppo  prolungate,  lo  in- 
temperie troppo  a luego  sofferte,  i'intempefaxtia  e l'abuso 
delle  bevande  alcooliche.  la  nessuna  località  fu  mai  eonsta- 
Ula  in  modo  assolute  la  conligiosiià. 

L'invasione  di  questa  malallia  é sovente  istantanea,  cono 
ostarvollt  lo  slesM  Tourdes  ooUa  attaoceaaata  eptdemia  di 
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Sirasborgo,  nella  quale  vide  uontni  roliuslieiiml  e nelli  pie*  l.si  considera  aen  allriaenit  che  una  flogosi  legililma,  da  altri 
neua  poc’aoii  di  loro  salute  far  passo  allo  alato  più  grave*' come  una  varietà  di  tifo.  Tourdea  la  ritiene  quale  risultato 
per  aoccomberne  eaiandio  nel  lasso  di  poche  ore.  Talvolta  èiidi  unlnfeiione  miasmatica  di  oatura  particolare,  analcva  a 


annunxiata  da  alcuni  feooineDi  precursori,  coma  cerala)aia,|; 
brividi,  nausee»  vomiti,  doiori  agii  ani,  vertigini,  diarrea, Ij 
tremiti  nervosi,  movimento  fobbrile.  i sintomi  per  altro  vera*! 
mente  easentiali  e costitutivi  di  questa  mcnlngilide  sono,l 
come  già  dicemmo,  una  cefalalgia  intonai,  airoee,  persiilaete,  | 
ocrupanla  ora  la  fronte  e la  nuca,  ora  per  intiero  il  capo,  la*' 
quale  aggravali  sotto  l'impressione  dolio  luce  e dei  rumori; 
la  rachialgia  Ds»  più  sovente  alla  nuca,  eiieaa  talvolta  ai 
lombi,  alla  regione  dei  aacro,  raramente  occupante  il  domo, 
più  facile  ad  esasperarsi  sotto  t reovimnnli  che  non  sotto  la 
preisioite  anche  furto,  e che  si  osserva  accompagnata  eiiandìo 
da  violenti  contrazioni  convulsive  dei  muscoli  della  parie  po* 
sleriore  del  tronco  in  guisa  di  vero  opiatotono;  per  ultimo  il 
delirio,  fenomeno  pure  eoalante  io  queaU  affezione , sotto  il 
quale  l'infermo  si  dibatte,  manda  grida  c balza  talora  dal 
letto.  Il  delirio  alteraa  qualche  volta  colla  sonnolenia  e co) 
coma.  Altro  fenomeno  poi  di  non  lieve  importanza  a frequen- 
tiisino  ad  osservarsi  é riperaaiesii  cutanea,  rimarchevole 
soprattutto  alle  membra , la  quale  pura  non  e^ssa  ebe  all'av* 
vicinarsi  della  morte.  Là  rigidezza  dello  membra,  il  trisroo,  i 
crampi,  la  eoslipazioua  del  ventre  avvicendata  colla  diarrea 
più  pcrvivaee,  la  emiiaiooe  iovolontaria  delle  orine,  che  può 
anche  aliernarai  eolia  riieniione  delle  medesime,  in  seguilo  a 
paralisi  delia  veioioa,  racceleramento  della  raapìrazione , la 
fniquanu  e lo  stato  febbrile  dei  polsi  compiono  il  quadro  fé* 
iioRieoologico  di  questa  funeatiuima  malattia.  Tutti  cotesti 
accidenti  morbosi  offrono  sovente  delle  remisnioni  eJ  anche 
intermittenza  completa , salvo  l'apparalo  febbrile,  nel  quale 
succedono  ben  di  rado  le  stesse  variazioni.  A breve  andare 
cessano  pur  troppo  coleste  fallaci  remissioni , e tutti  i feiio* 
meni  dispiegano  un’intensità  formidabile,  fintaulocliè  in  mezzo 
a una  prostraziene  estrema  di  forze . alla  perdita  completa 
della  eenosceuza,  a convulsioni  epileUifornii  e a sussulti  di 
tendini  accompagaati  da  ognor  crescente  dispnea  aoprag- 
giunge  la  morte  sotto  il  coma  od  una  lenta  e graduale  «isOs* 
sia.  L'andamento  della  malattia  è continuo,  varìahiliasima  la 
durala,  giacché  sa  alcuni  ammalati  furono  visti  perire  nel 
breve  spezio  di  venti  ore , non  mancarono  casi  noi  quali  il 
morbo  potò  protrerai  fino  ad  ottanta  o a cento  giorni,  ter'* 
minando  eionnullameno  colla  morto.  Se  l'eaite  per  avvonture 
dev'essere  felice  gii  accidenti  non  si  calmano  nonpertanto  che 
con  grande  leniena,  c il  ristabilimento  della  salute  è sempre 
preceduto  da  una  lunga  e pericolosa  convalescenta.  Poco  drs- 
simili  da  quelle  che  si  risronlreno  nella  meningite  semplice 
cerebrale  sono  le  lesioni  anatomiche  proprie  della  meningite 
cerebro*spinalo  epidemica:  trovaasi  diffatU  per  ugual  modo 
un  i coDgtstioae  intensissima  dei  seni  venosi  e delle  vene  ce* 
rabrelì  e meniogee,  un’injezione  vivissima  delle  meningi,  gli 
stessi  prodotti  di  socreziono  aibuminoa  o purulenta  sotto 
forma  ore  d'un  liquido  aeiolin,  gialUotro,  inlìltrato  nel  tea* 
auto  celluloso  aoliostante  all  aracnoide,  tal'alira  volta  d’ano 
moterii  bianca  o gùlfegaoU . rassomiglioate  a uno  strato  di 
butirra  diaiaao  sulla  aupericte  del  corvello  o del  midollo 
naie,  eui  avviluppa  a guisa  di  membrana.  OHre  a uno  spandi- 
mento  di  fiero  torbido,  furono  pare  osservati  picchili  fecoì;iri 
purnienti  alla  coovesiulà  ed  alle  parti  laterali  del  cervello, 
nelle  sue  anfvattuoùtà,  entro  i ventricoli  laterali,  n^lla  farcia 
ijifenorc  de)  midollo  allungato,  nonché  rmalmenlc  ^uila  faccia 
arur-riorc  della  circonferenza  del  cervellvUoedel  mididlo  spi- 
nale. La  natura  della  meningitide  eerahro -spina le  epidemica 
venne  diversamente  giudicala  dai  varit  scriHori:  da  taJum  la 


quella  del  tifo,  della  febbre  gialle  e delle  febbri  intermit- 
tenti; altri  fìnalmente  vi  ravvisano  una  diacraaia  particolare 
del  sangue  che  si  rivela  per  una  tendenza  alla  suppurazione 
nella  maggior  parte  delle  membrane  sierose.  Siccome  però 
nella  pluralità  dei  ca*!  la  malattia  osservasi  concentrata  nelle 
meningi,  ed  é incontestabile  d’altra  parte  l'esistenza  simul- 
taneo d'un  elemento  morboso  specilìco , comunque  d'origine 
tuttora  ignote,  possiamo  cosi  considerarla  cerne  una  flogost 
che  ritrae  la  sua  gravità  dalia  sede  che  occupa , e in  pari 
tempo  dalle  influenze  accidentali  più  o meno  nocive,  io  mezzo 
allo  quali  essa  trova  il  suo  sviluppo. 

I metodi  di  cura  che  arrecarono  qualche  vantaggio  sono 
rintiflogialico  e il  rivellente.  Cosi  lo  sottrazioni  aangolgne 
sii  generali  ebe  locali , il  ghiaccio  preso  internamenie  come 
poro  applicalo  allo  esterno , 1 vescicatoriì  volanti  sul  tratto 
della  8|!dna  dorsale,  la  produzione  di  eaeare  lungo  le  doerie 
vertebrali  mediante  il  caustico  attuale,  rapplioaiione  di  se- 
napismi agli  arti  inferiori.  Allo  scopo  di  favorire  il  riassor- 
bimento dei  liquidi  travasali  Airone  parimenti  impiegate  le 
preparazioni  niercuriali,  fra  le  quali  il  calomelano  per  uso 
interno,  e l'unguento  napoletano  per  unzioni.  Ebbero  ezian- 
dio encomio  i sedativi , l'oppio  aopretiuUo  a dosi  elevate  da 
Tourdes  e da  Forget;  né  mancossi  per  ultimo  d'avor  ricorso 
alle  inspirazioni  d'etere,  ai  preparati  cbinoidei.^ I musdiio  ed 
alla  canfora.  Messnna  peraltro  di  coleste  medicazioni  partico- 
lari potò  riuscire  a debellare  un  morbo  tanto  esiziale,  eonlro 
la  di  cui  violenta  non  ani  p;ir  troppo  nè  rimedio,  né  metodo 
specilìco  su  coi  fare  fidanza.  In  tale  impoienu  de’  lussidil 
lerepeulki  per  combnliere  una  maiaUìa  si  funesta  quando  per 
isventura  sia  dichiarata,  (ìa  cura  dei  medici  e di  quanti  sono 
preposti  alia  tutela  della  salute  pubblica . e a quella  special- 
mente della  classe  militare,  che  di  preferenza  ne  é bersa- 
gliata . d'avvisare  ai  mezzi  più  valevoli  a prevenirla , quali 
vengono  suggeriti  dalla  scienza  igienica. 

d)  I più  recenti  patologi,  primi  fra’  quali  il  Vigla.  il  Gubler, 
il  Bourdon,  descrissero  un'altra  ferma  affiUto speciale  di  me- 
ningilide,  la  quale,  per  trovarsi  in  assoluto  rapporto  col  reu- 
matismo articolare  acuto,  venne  da  essi  designala  col  nome 
di  maiun^iritfe  reumetisme/e.  Sotto  questa  denominazione 
comprendonsi  pertanto  tutti  gli  accidenti  cerebrali  più  o meno 
gravi  che  coincidono  col  reumaUimo  articolare  acuto.  H co- 
mecché si  tratti  talvolta  di  meningitidi  reali,  nel  maggior  nu- 
mero tuttavìa  dei  casi  la  maiatlra  é caraiterlmta  di  lesioni 
non  solo  delle  membrane,  ma  benaoco  della  losianta  cere- 
brale, di  maggiore  o minore  intenaitè,  ora  da  semplici  flus- 
sioni 0 congestioni  sanguigne,  ora  di  flogosi . taraltra  da 
apoplessia  nervosa  o da  fenorueni  ataasiel.  li  perché,  comun- 
que non  ancori  generalmonie  accettala , meglio  che  quella 
sopraccennata  di  meningitide  reumatismale,  ai  addirebbe  a 
oolesu  oialaUia  la  denominaiioM  proposta  da  altri  di  ren- 
msftimo  cereòrofe.  Vengono  de^iigoiit  dai  sullodali  latori 
quali  sintomi  caniierislici  della  menkigitìde  reuttatismile  la 
precnienza  di  dolori  artmhri  più  o meno  geoerelitzati,  one 
stalo  d inquietudine,  di  timore  e tristi  preaenlinienii  ondo 
v<^goeo  asi^liti  griofermì  : a questi  auccaduno  talvolta  una 
estrema  aeitazioae,  loquarità  e delirio,  taraltre  il  cerna  in- 
terrnUo  da  leggiere  cunvulakmi  o da  sussulti  muaoolari.  Os- 
servasi per  l'ordinario  esaere  scomparsa  la  tumefazione  delle 
artif (tlazioni  : Bourdon  vuole  notala,  come  as^M  differenziale 
tra  la  meningitide  semplice  e la  reumaUsinale,  la  niMCenii 
m qiMot  oliiiu  dal  remiti  e della  cefldttgm. 
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Gli  «ccidenU  cerebrali  da  reumatisao  arlicoUre  preseti-  i 
Uno  varie  forme,  tra  le  quali  roasertaaìooo  clinica  rivelò  le 
seguenli , cioè  la  cefalalgica , la  verttgmaea , la  deliranle  o : 
o/oMÌca,  la  menin^ifira,  \' apoplelica  ^ Vemiplegica,  e Ul>  i 
fiaU  eziandio  la  ieUnico. 

llraffreddamentodelcnrpoairaria.  l'azione  dell’acqua  fredda 
per  lozioni , bagni  od  afTusioni  subite  t^pecjalmenle  quando 
negli  infermi  di  reumaiismo  articolare  siano  profusi  i sudori  e 
mollo  conilufiite  i’eruziom'  sudorale  ttulamtna;  Io  scompa- 
rire delia  fluibioae  o l'ineompiuU  risoluzione  dei  fenomeni 
articolari^  iitialmenie  un  incongruo  traUamento  per  qualsiasi 
medicaziooe  violenU  o perturbatrice , la  quale  sposUndo 
troppo  rjpidamenle  l'afiezione  articolare  provochi  un'esplo> 
siooe  reumaiismale  al  cervello,  od  impedisca  la  regolare  mi- 
grazione d^l  reumatismo  da  una  ad  altra  articolazione,  via 
celesta  per  la  quale  solUnto  può  esaurirsi  l'elemento  morbi- 
fico,  costituiscono  le  cause  più  atte  allo  sviluppo  de)  reuma- 
tismo cerebrale.  Gli  è per  tal  guisa  che  come  mezzi  provo- 
catori della  meningiiiJe  reumatismale  vengono  accusati  gli 
abbondanti  e ripetuti  salassi,  i larghi  vescicalorii,  i pulsativi 
energici,  i ripercossivi  come  il  freddo,  certe  sostanze  alte- 
ranti, quali  la  veralrina  c il  colchico,  più  specialmente  infine 
il  solfalo  di  chinina  per  la  sua  azione  diretta  sull’orgaDo 
cerebrale. 

Le  lesioni  anatomo-patologicbe  della  roenìngilide  reuma- 
lismale  sono  perlellamenle  identiche  a quelle  della  meningi- 
tide  semplice^ infausto  per  io  più  il  pronostico,  rapidissimo 
il  corso:  quando  venga  a ridestarsi  la  flussione  all'arlicola- 
zione  può  uscirne  salva  la  vita  deU  inferroo  ; in  caso  contrario 
questi  soccombe:  allorquando  la  malattia  volga  a guarigione 
la  sua  durala  non  £ che  di  qualche  giorno,  se  ad  esito  fatale 
ben  di  rado  il  suo  decorrere  oltrepassa  le  dodici  ore.  Un  altro 
mudo  di  terminarsi  di  cotesto  morbo  fu  constatato  dal  Ferrus 
e dal  Mcsnel  nella  pazzia  che  fu  detta  perciò  reumatismale. 

Trattandosi  di  malattia  della  quale  tanto  improvviso  è l'ap- 
parirc,  si  precipitosa  Tevuluzione  e si  frequente  l'esito  fatale, 
sta  più  all  accortezza  del  pratico  il  prevenirla , che  non  si 
possa  sperare  di  vincerla  quando  sgraziatamente  già  siasi 
manifestata.  Quindi  é che,  trovandosi  a fronte  d'iin  reumati- 
smo articolare  acuto,  prima  cura  sarà  quella  di  evitare  all'in- 
fermo  ogni  raffreddamento  e qualsiasi  causa  che  valga  a de- 
terminare la  retrocessione  degli  accidenti  articolari.  Quando 
poi  la  flussione  fosse  scomparsa  dalle  articolazioni  affette, 
converrà  ricbiaiuarvela  ad  ogni  costo  mercé  le  applicazioni 
eccitanti  ed  altri  mezzi  conducenti  a questo  scopo.  Sviluppata 
che  sia  la  raeiiingitide  reumatismale,  non  si  conoscono  per 
coQibalterla  mezzi  diversi  da  quelli  ebe  si  porrebbero  in  opra 
contro  la  meoingilide  semplice. 

IÌIÌRAI*I  e MLKBABl  igeogr.).  — Due  grandi  vulcani  del- 
l'kola  di  Giuva,  di  cui  troviamo  alcuni  recentissimi  partico- 
lari del  viaggiatore  tedesco  Junghuhn  nella  sua  opera  Japa, 
(pp.  394- ÌBd).  « Nella  sua  parte  meridionale  il  Merapi  co- 
miocìa  a divenir  ripido  all’altezza  di  1000  metri  circa,  e qui 
cessano  anche  le  abitazioni  ed  i culti  e cominciano  le  foreste 
aborigene,  che  cessano  alla  lor  volta  all'altezza  di  3000  metri 
circa,  per  cedere  il  luogo  agli  arbusti  alpini  juga  montana^ 
agapele*  vbl^orit  e l'odorosa  gauUheria  punelata.  Al  di 
sopra  della  regione  degli  arbusti  il  Merapi  s’inalza  come  un 
cono  brullo  e dirupato,  con  una  erosi  i di  grigia  cenere  sparsa 
di  pietre  d’ogni  grandezza  e frastagliala  da  solchi  d'erosione 
al  sud.  Ben  diversa  é la  struttura  del  cono  all'est,  aH’ovesl 
ed  al  nord  ; io  questi  tre  lati  il  vulcano  è formato  da  rialti 
0 costole  salienti,  fra  le  quali  awallansi  forre  profonde  come 
vere  fenditure  di  moBUgni.  Questa  diversità  di  formazione 


dei  quattro  iati  osservasi  anche  nella  ricchezza  delle  acque , 
imperciocché  mentre  nei  ire  suddeUi  é gran  manco  d'acqua, 
nel  iato  sud  per  contro  le  foreste  aborigene  haono  gran  copia 
di  rivi  e sorgenti,  le  quali  annaffiano  le  risaje  alle  falde.  Il 
terreno  tino  alla  velia  del  cono,  alla  3500  metri  circa,  é nn'a- 
rena  cinehccia  bigio-cbiara,  composta  di  feldspato  e feconda. 
La  cresta  del  Merapi  consiste  di  un  avanzo  di  parete  di  un 
antico  cratere  e del  cratere  di  eruzione , il  quale  é di  forma 
emisferica,  coperto  sempre  di  bianchi  e densi  vapori. 

c Al  nord  del  Alerapi  e collegato  ad  esso  da  uo'iita  sella 

0 dorso  ili  monte  ergesi  un  altro  vulcano,  il  Merbabu,  alto 
circa  3000  metri,  e la  cui  vetta  consiste  di  parecchie  assai 
piccole  creste.  Al  nord-est  e all'est  dei  due  vulcani  slendesi 
un  pianoro  ben  coltivalo  , il  quale  va  digradando  fino  alla 
pianura  di  Solo.  Esso  scarseggia  d'alberi  e per  conseguenza 
d’acqua  ; ma  i tratti  senz'alberi  porgono  ollimi  pascoli  ai  ca- 
valli ed  ai  bestiami.  Gli  arbusti  ebe  crescono  nelle  sommeal- 
letze  sono,  oltre  la  suddetta  juga,  la  myrica  javanica , l'ai»- 
tennaria  javanica,  Vagapete»,  la  lonicera  (lavescent,  \ kype- 
rteum  javanicum.  Nel  declivio  meridionale  la  sorgente  più 
alta  sta  a 1500  metri,  e gli  altri  decimi  sono  quasi  privi  di 
acqua.  Il  Merbabu  non  ha  più  avuto  eruzioni  da  oltre  300 
anni,  l'ultima  essendo  scoppiata  nel  1560. 

MKRLIN  DE  TUIOWILLE  AdUoIo  Crìsloforo  (òio^r.).  — 
Uomo  politico,  nato  il  13  settembre  1763  a Thionville,  motto 
il  14  settembre  1833  a Parigi.  Studiò  diritto  e divenne  av- 
vocalo al  Parlamento  di  Metz.  La  rivoluzione  trovò  in  lui  un 
oratore  focoso,  un  prode  soldato.  Nel  1791  fu  rappresentante 
della  Mosella  all'Assemblea  legislativa;  combattè  incessante- 
mente il  clero  e la  nobiltà , divenne  dei  corifei  del  club  dei  Gia- 
cobini, affrettò  con  tulle  le  sue  forze  la  caduta  del  trono,  e nella 
giornata  del  10  agosto  corse  arinain  alle  Tuileries,  ma  dopo 
la  vittoria  salvò,  con  pencolo  della  vita,  d duca  di  Choiseui 
cd  alcuni  uffiziali  svizzeri.  Uomtnissario  deirAssemblea,  per- 
corse i dipartimenti  di  Senoa  e Marna,  deirOise,  deirAi^ac 
e della  Somma,  oUmme  dovunque  danaro,  viveri,  cavalli,  e 
dovunque  trasse  dietro  a sé  a migliaja  i volontarii  ; nèdevesi 
tacere  che  a l..aon  si  oppose  vigorosamente  aU'eceidio  dei 
prigionieri  e dei  sospetti.  La  prociamazicne  della  repubblirn 

10  colmò  digioja,  e lutto  pose  in  opera,  seguendo  l'Impetuosa 
.sua  natura,  per  mantenerla  e rassodarla.  Mandalo  alla  Con- 
venzione dagli  elettori  deH'Aisoe  e della  Mosella,  sedè  sui 
banchi  della  i/onlaj^na,  sollecitò  il  giudizio  di  Luigi  XM,  di- 
fese Robespierre  contro  Louvet,  accusò  Roland  d'aver  violalo 

11  segreto  delle  corrispondenze.  U 17  dicembre  1793  fu  in- 
viato con  Rewbeil  all'esercito  che  occupava  Magonza,  ed  ebbe 
parte  principalissima  nella  difesa  di  quella  piazza;  dopo  la 
capitolazione  tornò  a Parigi,  e nel  settembre  riparti  per  la 
Vandea,  che  avrebbe  forse  pacificala,  se  la  sua  politica  crni- 
cilialiva  non  avesse  trovalo  opposizione  negli  ordini  di  Car- 
rier. Ei  mantenne  la  disciplina  fra'  suoi,  trattò  con  uraauilù 

1 prigiooierì,  diede  esempio  di  attività  e perseveranza,  e si 
batté  più  volle  con  sommo  valore.  Ripreso  il  suo  posto  alia 
Convenzione  (6  novembre  1793),  si  tenne  lontano  dalle  vio- 
lente discussioni  sino  alla  caduta  di  Robespierre,  ch'egli  ali- 
borrlva,  ed  alla  caduta  del  quale  contribuì  potentemente.  Jl 
P agosto  179i  entrò  al  comitato  di  sicurezza  generale  ; il 
17  fu  eletto  presidente  della  Convenzione  ; il  37  ottobre  fu 
spedilo  tll'esercilo  del  Reno  e della  Mosella.  Nelle  elezioni 
del  1795  ebbe  i voti  di  più  di  trenta  dipariimeoli.  Quamlo 
gli  alleati  invasero  la  Francia,  ottenne  dal  governo  imperialo 
un  brevetto  di  colonnello,  il  comando  di  l’èrouoe  e la  licenza 

! di  organizzare  una  legione  di  volontarii,  ma  a nulla  approdò. 
iUSiccome  era  assente  da  Parigi  al  tempo  del  processo  di 
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Luigi  XVI,  e ebe  non  potè  dare  il  voto,  non  fu  oolpito  dalla 
legge  contro  i regicidi,  e continuò  ad  abitare  Parigi,  ovei 
mori.  Nel  1800  Giovanni  Rrynaud  pubblicò,  colla  Vita  di: 
Merito,  un  frammento  delle  sue  Memorie  e gran  parte  della' 
sua  corrispondenza  aificiile  e prrrata. 

Vedi;  Hhl.  de  7Aiofm7/e  (p.  3%4<25)  — J.  Reynaud, 
Vfe  et  corresp.  de  Merlin  de  ThionvHle  (Parigi  18GÒ,  gr. 
in  8*  con  ritratto)  — Biofjr.  nniu.  et  pori,  dee  eontemp.  «— 
L.  Blanc,  Bui.  de  la  révol.  fran^. 

■ESTRUSO  Niecola  {òio^r.).  — Violinista  e compositore , 
nato  a Milano  nel  1748,  morto  a Parigi  nel  settembre  1790. 
Ignoransi  i primi  passi  della  sua  carriera  artistica  ; alcuni 
biografi  asserirono  che  per  lungo  tempo  suonasse  per  le  strade, 
e che  si  perfezionasse  soprattutto  stando  in  carcere;  ma  senza 
prove.  Quel  che  t* ha  di  certo  è che,  abbandonala  l'Italia, 
andò  in  Boemia,  ove  fu  atidetlo,  in  qutililà  di  primo  violino, 
al  servizio  del  principe  Esterbazy,  poi  a quello  d«tl  conte  La- 
dislao d'Erdedy.  Morto  quest'ultimo,  andò  a Bru&sella,  chiese | 
il  posto  di  maestro  di  musica  della  corte  del  duca  Alberto  di, 
Sassonia  Teschen,  e non  avendolo  potuto  ottenere,  si  recò' 
a Parigi  e si  fece  sentire,  nel  1786,  al  concerto  spirìtnale., 
ove  esegui  col  piò  gran  successo  un  concerto  di  sua  compo* 
sizione.  Nel  1789,  quando  Viotti  stabili  l'Opera  italiana  nella 
sala  delle  Tuileries,  Mestrino  fu  scelto  a dirìgere  l'eccellente  j 
nrchestra  che  erasi  formata,  ed  in  tale  congiuntura  diè  provai 
di  raro  talento.  Egli  pubblicò  dodici  concerti  per  violino  ob-| 
bligalo  td  orchestra,  duciti  per  due  violini,  studi!  e capricci 
per  violino  solo,  e suonate  per  violino  e contrabbasso. 

Vedi:  Cboron  e Fayoile,  /^fcl.  Ati/orique  dea  mnneien«i 
— Félis,  Biogr.  unir,  dee  mas. 

■KYBRBERR  o HKYRK  BRKR  fiiacOBS  (i»V  ) • - Principe 
dei  eontposilorì  tedeschi,  nato  a Berlino  il  5 settembre  1791 
di  famiglia  israelitica;  morto  in  Parigi  il  2 maggio  18C4. 
La  sua  vocazione  musicale  si  rivelò  (in  dalia  ioraotia;  dii 
cinque  anni  appena,  fu  affidalo  alle  cure  del  pianista  Lanska, 
allievo  del  Clementi,  e fecosi  sentire  la  prima  volta  con  gran 
successo  in  un  concerto  dato  a Berlino  il  14  ottobre  1800. 
e fu  ancora  applaudito  in  due  altri  concerti  (17  novembre 
1803  e 3 gennajo  1804),  si  che  all  etè  di  tredici  anni  eri 
riputato  dei  migliori  pianisti  della  capitale  della  Pnusia.  Di- 
retto negli  studii  da)  Clementi  e daH'abbate  Vogier,  si  di- 
stìnse rapidamente  negli  esercizii  di  foga  e di  contrappunto. 
Nominato  a diciassette  anni  compositore  delia  corte  grandu- 
cale di  Assia  Darmstadt,  compose  varii  pezzi  di  musica  reli- 
giosa, ed  un  oratorio  (Z)io  e la  iVsiura),  eseguito  l'8  maggio 
1811  al  teatro  reale  di  Derlioo,  e tre  anni  appresso  fece 
rappresentare  a Monaco  la  sua  prima  opera  drammatica.  La 
figlia  di  Jefte,  piuttosto  oratorio  che  open,  irta  di  combina- 
ziooi  armoniche  a detrimento  della  melodia,  che  perciò  uoo 
piacque.  Trasferitosi  a Vienna,  ebbe  incarico  di  scrivere  pel 
teatro  della  corte  un’opera  comica,  Abimeleck,  o i due  ca- 
liffi, che,  ritraendo  lo  stile  della  precedente,  fu  accolla  con 
estrema  freddezza.  Fu  allora  consiglialo  dal  Salieri  di  con- 
dursi in  Italia  ad  istruirsi  ueirarte  della  vocalizzazione;  ac- 
cettò il  consiglio,  e giunse  t Venezia  apponto  quando  il 
Tancredi  del  Kossioi  desiava  il  pubblico  entusiasmo.  La 
musica  italiana,  poco  da  lui  intesa  fino  a quel  tempo,  cosi 

10  colpi,  che  operò  nel  suo  spirilo  una  vera  trasformazione  : 

11  dotto  allievo  di  Vogier  s'iniziò  a tutte  le  grazie  della  me- 
lodia, e scriasè  per  la  Pisaroni,  la  Lipparini  e Ricci  Nomiida 
e Coitania,  opera  semiseria,  rappresentata  nel  1818  a Pa- 
dova ed  applaudita.  Nei  1819  compose  a Torino  per  la  Basai 
la  ^Semiramide  ficoiiMctttta,  e nel  1830  Margherita  d'Angiò^ 
ed  £mivM  di  Retòar^o,  la  prima  rappresentala  al  teatro  della 
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Scala  a Milano,  e la  seconda  a Venezia.  Nel  1833,  mentre 
stava  mettendo  in  scena  a Roma  l'A/moneor,  cadde  amma- 
lalo. e per  ristabilirsi  pertossi  alle  acque  di  Spa  ed  a Berlino. 
Rivelasi  nelle  citale  produzioni  la  mirabile  potenza  e flessi- 
bilità del.suo  ingegno,  ch'era  riusdto  ad  assimilarsi  il  ca- 
rattere della  musica  italiana.  Facendo  suo  prò  di  tutto  ebe 
parregli  giusto  nelle  critiche  dei  maestri  tedeschi,  che  non 
potevano  perdonargli  di  avere  abbandonate  le  tradizioni  na- 
zionali, nel  1834  fece  rappresentare  a Venezia  tl  Crocialo, 
primo  saggio  dell'alleanza  tentala  tra  le  due  scuole. 

I 11  suo  matrimonio  e la  perdita  auceesaiva  di  due  Agli  so- 
spesero i suoi  lavori  per  alcuni  anni,  fino  al  1831,  quando 
fu  rappresentato  tW'Oj^ra  in  Parigi  Hoberìo  tl  Diavolo,  e poi 
gli  Ugonotti  nel  1836.  Il  primo,  che  può  dirsi  il  suo  capo- 
lavoro, destò  l'ammirazione  degrintelligenti  in  Europa  ed  io 
America  ; il  secondo,  che  stagli  da  presso  se  noi  vince,  fece 
parimente  i)  giro  trionfale  deiruniverso.  Dagli  Ugonotti  al 


150  — Mcjerbvcr  Giacomo. 


Profeta  (1849)  corsero  tredici  anni  ; e nel  frattempo  Neyer- 
beer,  uomiualo  direttore  di  muaica  del  re  di  Prussia,  Gu- 
glielmo IV,  compose  per  la  corte,  oltre  gran  numero  dì  salmi, 
di  canute  religiose  e di  melodie  di  vario  genere,  La  fetta 
alla  corte  di  Ferrara,  gran  cinlaU  con  quadri,  l'opera  tenace 
£ifi  Fetdlager  in  Schleeien  (Un  campo  in  Sileeia),  e pose  in 
musica  Strttenaee,  dramma  postumo  dì  suo  fratello  Nh^cIo 
Beer,  una  delle  sue  migliori  produzioni.  L'ttoiU  du  Nord  o 
\Le  Pardon  de  Ploérmel  furono  le  ultime  sue  composiziooi, 
che  levarono  tanto  grido,  che  il  secoodo,  voltato  in  itaUanu 
sotto  il  titolo  II  PeUegrinaggio,  destò  applausi  fìrenetiei  con- 
temporaneamente a Londra,  Parigi,  Vienna,  Dreada,  Pietro- 
borgo  e va  dicendo. 

Carattere  fondamenlale  della  musica  di  Meyerbeer  è nn'in- 
lima  alleanza  deil'arao&ia  a della  melodia,  della  acieou 
tedesca  colla  grazia  italiana  ; felice  alleaoza,  sola  atta  a ben 
esprimere  tntte  le  situazioni  drammatiche.  Egli  riascl  eccel* 
I lente  soprattutto  nel  dipingere  i contrasti:  la  preghiera  e 
irimpreculone,  il  cielo  e l’infemo,  la  doleeizn  e la  collera, 

I l'amore  e l'odio;  in  sifTalti  e simili  contropoaii  luanireggla 
.roriginalità  del  di  lui  talento. 

I Si  può  fraueimeAte  asaerire  che  il  sommo  maestro  abbia 
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MriUi  ì niìftltori  soni  co(nponim«nli  dit  1834  in  p<)i,  per  il 
corso  non  inlfrroUo  di  Irent'unni.  nei  carrozzoni  dello  ferro- 1: 
vie  e negli  alberghi.  Ai  giungerò  in  r|iirMi,  non  chiedeva  cbel 
un  pianuforta  e tarla  da  musira,  e por  udire  un’opera  ebej 
non  cnnoir«ta,  ed  un  canlanle  di  'pialche  celebri^,  movemii 
sovente  datila  dislnnai  di  mille  e più  cbilomelri.  Se  iraUane- 
\asi  talvolta  più  a lungo  nel  suo  alleggio  in  Berlino,  fornito 
di  loagiiiCci  e nechissioii  appartamenti  colle  rendite  del  ano 
patrimonio  di  circa  dodici  niilKini  di  lire,  lasciava  alla  moglie 
ed  alle  sue  due  figlie  le  saie  dorata,  ed  egli  ntraevaei  in  una 
stanzurcia  per  cooMciarsi  esclusivamente  al  piaonforte  ai 
agli  sparlili  musicali,  nè  amnieUeva  altri  al  suo  cuspello  che 
il  valU'Uo,  incaricalu  di  portargli  (rugai  Dulrimeolo.  Abitava 
io  Bangi,  negli  ultimi  anni,  in  un  appartamcntioo  presso  ai 
Campi  Eli'i,  a pochi  passi  dalla  casurcia  in  cui  Enrico  Ueino, 
che  nr<n  gii  riisparuiiò  gli  acuti  suoi  frizii,  trasse  gli  uhiffii 
giorni  (Iella  dolurnM>siru.i  suaesiaUnu.  tevavasi  alla  sei  del 
roatiirio.  componeva  fino  alle  dieci,  usciva  a far  colazione,  se 
ne  nltirnava  di  subito  a dar  corso  alle  sue  corrispondenze 
epistolari  per  tutti  i paesi  del  mondo.  Prendeva  poscia  un  po' 
di  n|Ki^o  colla  massima  regolanti,  e passiva  la  metà  della 
notte  nei  teatri  e mdie  tale  lilarmnniclie.  Insignito  di  molti 
ordini  equestri,  fu  eziandio  uno  dtd  primi  trenta  cavalieri, 
nella  cab  goria  della  pace,  dcli'ordine  dii  .Vertfo  per  le  scienze 
e le  arti.  Airincorunazionc  del  re  di  Priisiia  ora  regnante 
ebbe  anche  l'ordine  della  Corona  allora  fondato  di  seconda 
classe,  e co»!  fu  applicala  anche  in  ciò  la  sua  ambizione,  che 
rr.i  sconlinatissinta. 

l.c  sue  opere,  «lire  le  rammentate,  sono  : 

(.omposizioni  dranmalithr.  inule  di  Granata:  — Im 
Porta  di  Urundeborgo  ; — L'Afrirana:  — il  Crociato  in 
Egitto. 

Canlaln,  Inlernimi,  Bfladif . ecc.  &'/t  emort  di  Teodo‘ 
linda,  monodrimimi  per  soprano,  roro  ed  un  clarinetto 
obbdgaia  fra  In  quinte,  nguranle  un  personaggio  lontano  ; — > 
,Sc(fc  rsnfi  rr/i^toil,  a quattro  voci,  senza  accompagnamento  ; 
— A Dio,  inno,  a qnnitio  voci;  — Il  Cento  della  mntico 
alla  tomba  di  Deethwen  , solo  con  roroj^  Cantala,  a 
quattro  voci  con  curo,  per  l'inaugurazione  delta  statua  di 
(lUUenberg  a .Mag-mza  ; — lutermcao  (in  re  maggiore], 
per  due  violini,  viola,  nauti,  oboe,  cUrinCUo,  fagotto,  corno 
e contrabbasso  : pezzo  magistrale,  fondato  su  tre  note  ; ~ 
quattro  f'olifi/anse  (Danze  con  fracrnli);  — iVeme  degli 
arcieri  bavtreii,  cantala  per  quattro  voci  d'uomo  e cori, 
ron  accompagnamento  di  Mromenti  d'ottone;  ~ Odo  allo 
ncnltoro  Daueh,  solo,  coro  ed  orchestra;  — Inno  fativo,  a 
ipialtro  voci  e coro;  •—  (>uflranfa  melodie,  ad  una  e a più 
voci,  e c<rn  arcompagnammlo  di  pianoforte;^  Ina  cantata 
ed  una  gran  marcia  per  la  fetta  del  centesimo  onnteertario 
della  na»nla  di  Schiller  ; — l’na  marcia  per  la  grande 
Eipoinnone  di  Londra  del  180i. 

Umpositionl  iirdib*.  Le  £umenidi,  tragedia  d'Eschilo. 
eoo  Coro  ed  imennezii  d'orchestra  ; — Amale;  — Prime- 
i-«ra  nos'-oifa,’  — I cercatori  di  oro  in  ò'uli/'offtin di- 
riiitto  coNsoneffe  di  Meliislasio;  — venti  melodie  per  le  arie 
tratte  dal  romanzo  d’Aoerbicli,  .Seùtt'orstuo/drr  Dorfgetchi-^ 
c/iien,- — varii  pezzi  di  muaica  vocale ; — /^o/er  natfer  al 
quattro  voci,  senza  orchestri;  — fJeniico,  tratto  dali'/mtto-l 
rione  di  Cetù  a sei  voci  e basso  recitante;  ili 

9P  salmo  di  Davide,  per  due  cori  e soli. 

Vedi  : L.  kreutzer.  Les  f,'ompe««(rMrf  contemperetns,  nelln 
Pevue  eonlernporaine{{iiò3ì  — Lomènie,  M.  Jéegerbeer,  par 
un  fiamme  de  rien  (Parigi  1X4!)  — Aofree  biograpAtgea  sur 
la  vie  et  let  travanx  do  M.  Megeròaer  (ivi  184^)  — Baw- 


lowfki,  A’ofiea  biogrophiguo  oarC.  A/esieròeaf  (ivi  1849)  — 
Lyser.  C.  .1/rjraròeer  und  Jenng  Lind.  Fragmento  eoi  dem 
Tagebuche  eineo  alien  ifasikert  (NVien.  1847). 

HKZitO-llonTO  (HIUIK)  (òiod'’  )-  --  Uey  d Algeri  ed 
ammiraglio  torco,  nato  verso  il  1640.  Non  si  conoscono  nò 
il  luogo,  né  il  tempo  della  sol  niscils;  alcuni  storici  lo 
|dieooo  tordo,  altri  africano;  è però  probabile  fosse  rinegato 
Italiano  maltese.  Ignoti  del  pari  sono  il  principio  e H (Ifle 
di  sua  vita,  sttaiché  parecchi  biograG  ne  fsccro  due  perso- 
n.iggi,uno  sovrano  d’Algeri,  l’altro  OJpitan-pasciAoUomsrio, 
musesza  alcun  fondamento.  Mezzo-Morto  esordi  ad  Algeri 
ine!  mestiere  di  corsaro,  in  cui  ai  resa  famoso;  preso  dagli 
jSpignaoli  dopo  un  sanguinoso  combattimento,  ove  fu  lasciato 
Ipermurlo,  di  che  probahilmeote  il  nomignolo  di  Meito^ 
l.l/orio»  per  l'alto  prezzo  poeto  dai  vincitori  al  suo  riscatto, 
stette  diciassette  anni  prigione.  Ritornato  ad  Algeri,  rico- 
minciò a corseggiare;  la  bravura,  Icsperienza,  i succaasi 
ffcergli  eoiirorire  il  comando  della  (loiu  algerina.  Quando 
nel  1683  Luigi  XIV  mandò  rammìraglto  Duqueane  a bom- 
bariiam  Algeri,  Baba-Hassin.  che  vi  governava,  dopo  ener- 
gica difesa,  dovette  chieder  la  pace  ; ma  rammiragUo  non 
acconsenti  a sospendere  il  fuoco,  se  non  a cundiiione  rbe 
tulli  gii  fcliiavi  cristiani  fossero  liberati,  che  gli  ai  pagasse 
la  somma  di  1,5O0,0U0  lire,  e che  fìno  ail'ademfrimento  di 
queste  condizioni  gli  fossero  dati  ortaggi  i principali  abitanti 
della  città,  fra  cui  Mezzo-Morto.  Tardando  ad  eseguirsi  le 
lue  prime  condizioni,  qucsl'tiltimo  propose  a Duquesna  di 
lanciarlo  scendere  a terra,  ch'ei  farebbe  più  in  un’ora  rho 
Itaba-il.issan  in  quìndici  giorni.  Duqueane  acconsenti,  ed  ^li 
entrò  in  Algeri,  sollevò  la  milizia  turca,  fece  uccidere  il  bey 
e a'impadroni  del  potere.  Annunziando  il  fatlo  iM'ammiMglio 
francese,  chiesegli  di  proporre  altm  comiiziooi.e  gli  signilìcò 
che  te  si  ricominciava  il  bombardamenlo,  avrebbegli  intn- 
ilato  come  pn  jeUili  le  leste  dei  prigionieri  francesi.  Duquesne 
riapri  il  fuoco  il  St  luglio  e lo  continuò  sino  al  19  agosto 
senza  inierruiìone.  Il  barbaro  dey  esegui  la  minaccia;  ma 
dopo  ciò  più  non  sperando  ottener  capitolazione,  risolto  sep- 
pellirsi sotto  le  rovine  della  città.  Abbruciati  i nsagazzini. 
distrutta  la  ilotia,  r>onsumaie  le  muDiiiom.elasuiartìgliorit 
rena  inservibile,  il  dey  dovette  ancora  compriiuere  una  som- 
mossa di  gran  parte  dei  cittadini  che  volevano  si  trattasse  ad 
ogni  costo.  ptTlunaUmcBte  per  lui.  reiteralo  tempeste  e la 
mancanza  di  bombo  costrinsero  Duquesne  a ritirarsi  nel 
porto  di  Tolone,  e l’anno  seguente  si  eoochiuai  la  pare.  Nel 
1088  sostenne  un  nuovo  assalto  della  flotta  francese  condotta 
dal  vice-ammir;iglMi  D'Lstrées,  e nel  1096.  non  essendo  an- 
cora stalo  rìcofinsciiito  dalia  Porta,  desideroso  di  meritare 
l'investitura,  condusse  in  persona  una  squadra  che  raggiunse 
Il  OotU  otloroina  e contribuì  polenleiiiente  alla  presa  di 
Gbio  e di  altre  città  dell  Arcipeiigo.  dnpo  la  disfatta  di  due 
(lotte  egiziane.  Il  sultano  Mustafà  lo  ricompensò  col  ncotio- 
scerlo  sovrano  d’Algeri  eoi  titolo  di  pascià  da  tre  code,  e lo 
nominii  capitan-pascià  e visir  onorario. 

Vedi:  Limiers, //tsl.  du  de  Louir  A*/V' (I.  ix,p.416) 
— Leynidìer  e G.  Llaosel,  /lift,  dee  ticloireo  ei  conguéteo 
dei  Francali  on  Ahjério  (t.  i.  p.  111-tlÌ)  — ■ Sismondi, 
liiit.  dot  Efanfais  (l»  ixv,  p.  455). 

meUb  (lat.  Mgcole,  gr.  Mvx«).t;|  oggi  Galoneti,  Capo 
Santon  o Nonmn)  (.qropr.  e afor.  ant.).  — • li  ramo  più  occiden- 
tale del  monte  Mesogideo  Messogide  (jt/roogii,  Mtuogit,  oggi 
Keilano  Oag  o monte  delle  castagne)  aella  Lidia,  che  forma 
un'alta  catena  e fioisce  in  un  promontorio  detto  Trogilio  ( Tra» 
oggidì  Capo  S.  Marta).  Proteuòosi  ki  mare  proprio 
di  riapetto  aii’iaok  di  Stimo,  da  cui  ooo  lo  separa  ohe  ua 
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inguslo  uaale.  della  lardella  di  aoli  13Ó0  metri,  secoodo 
gli  inliebi,  e di  1500  lecoado  i moderni  geografi.  In  questo 
sanala  appunto  sol  mare,  ed  alle  falde  del  monte  Alleale  in 
terra,  forooo  seonfiiU,  nel  479  av.  C.,  i Persiani,  Saci  e 
Medi  di  Serse  dagli  Ateniesi  e Spartani  iireUi  in  alleaniapar 
il  comune  pericolo  ; e cosi  an  oscuro  profuonlorio  dell'Asia 
Minore  tu  rinomania  imperituri  nella  storia  monditia.  Gio<| 
verà  qui  narrare  in  succinto  la  aeiabre  battaglia,  che  pre*| 
serrò  la  Grecia  e l'Intero  Decidente,  per  luogo  volgere  di  se> 
eoli,  dagli  orrori  della  barbarie  asiatica. 

La  flotta  greca,  dopo  la  grande  vittoria  di  Salaniina,  nel 
settembre  del  480  av.  Ò.,  non  erasi  adoprila  ad  inseguire  lino 
airKilesponio  la  persiana,  la  quale,  fuggitiva  e disordinata. 
sarebl>e  «lata  facilmente  diilrutla  se  fosse  prevalso  il  ssrio 
consiglio  di  Temistocle  alla  titubania  dello  sparlino  Kuribiade, 
comandante  in  capo  dell’annata  dei  Greci.  Per  la  coitoro 
inaiionc.  Serie,  cui  doveva  rimaner  chiuu  le  via  del  ritorno 
nell'Asia,  potò  tranquillamente  restituirsi  all'Ellesponto,  «I 
riparo  di  un  corpo  di  GO.OOU  uomini  capitanali  da  Arlabaao, 
varcare  lo  stretto  cen^paliscbermi  e battelli,  e trasferirsi  in 
Abido,  e quinci  a Sardi,  dova  svernò.  La  flotta  persiana  ìnveee, 
trasportali  dal  Cbersoncso  neirAsia  Serse  e gli  avanai  dell  e- 
sercilo,  passò  l'inverno  a Cima  {Cymt,  oggi  Stnierli  a A'ufi- 
darlio),  ntW'Eolidt,  c nella  primavera  si  raeeolse  a Samo. 
Contava  ancora  trecento  navi,  compresevi  quelle  degli  Jooii, 
mn  dopo  la  severa  lexìona  di  Silimina,  non  aveva  più  fiiiucia  io 
se  stessa;  e quindi,  ben  lungi  dal  voler  alcun  che  intraprendere, 
temeva  di  allontanarsi  de  Samo,  credendo  fare  obbasUmia 
' rnl  sorvegliare  di  lò  la  Jonii  ed  impedire  la  rivolta,  che  stava 
sempre  covando.  Ancli’esia  la  flotta  greca  serbavasi  immo- 
bile, contando  centodieci  navi,  tutte  davanti  Egina,  sotto  gli 
ordini  di  Leotiebida  re  di  Sparla,  e di  Sanlippo  generalo 
delle  forie  ateniesi,  e stava  semplicemente  spiando  gli  eventi, 
qiiand'erco  parecchi  patriottì  jonii  giungere  ad  avvertirla 
thè  le  città  greche  dclt'Asia  non  attendevano  so  non  se  il 
suo  arrivo  per  insorgere  contro  i loro  oppressori.  A questo 
aiinuniio  si  mosse  la  medesima  da  Egina,  spingendosi  poro 
a stento  bno  a Deio,  per  non  incontrarsi  colla  nemica,  la 
quale  non  osava  volgersi  ad  occidente  più  in  là  di  8amo;  e 
cosi  la  paura  difeudeva  l'intervallo  che  separava  l una  dal- 
l'altra. Mentre  Leoliehida  eonliniiava  a starsene  sotto  Dolo, 
eccAgli  eompirire  inninxi  alquanti  deputali  di  Samo,  inaiando 
che  la  flotta  uscisse  dallo  stato  d'inatione,  profìUasse  dello 
spavento  dei  barbari,  ed  ofTrandosi  ortaggi  se  la  loro  pra- 
senaa  deslitso  sospetti.  Ltotirhìda  ti  scusse,  scelse  a guida 
dell  arroala  Egosistralo,  capo  della  deputazione,  fece  vela  da 
Dolo  par  Samo , e giusto  ali'allura  del  (ratto  di  quest'isola 
chiamalo  le  Gamie,  si  dispose  all’aitaecn.  Ma  i Persiani  non 
isleltero  ad  aspettarlo,  e nou  reputamiosi  furti  abbutsnsa  par 
accettare  la  battaglia,  rasentarono  rapidamente  la  costa  della 
Jooia,  ed  avvicinaronsi  il  promontorio  di  Mieaie,  per  racao- 
gliervi  un  eiiarciio  di  terra,  ch'eri  stalo  dislaecaio  sotto  il 
comando  di  Tigrane  e per  la  difesa  della  Jenia  dalle  truppe 
condotte  dalla  Grecia.  Giunti  alla  foce  dt-1  fiume  Ceso  o Gesso 
{Gteiiii,  CettHi),  presso  tl  monte  Mirale  c U città  di  Priene, 
tirarono  a larra  la  navi,  protetti  da  c-oteslo  esercito,  che 
ascendeva  a 60.000  uomini,  cirenndaronie  di  una  cinta  for- 
tiflcata,  parta  di  pietra,  paru  di  legno  eon  palatUte  acumi- 
nate, la  quila  doveva  essere  insiorae  ed  ub  baluardo  par 
la  flotta  ad  aaa  linea  di  difesa  per  assi,  e posarsi  eosi  io 
islato  di  8M tenore  an  assedio  e di  vincere  il  nemico  io  ordì' 
nata  battaglia.  Rtnfoni  spedili  in  tuUa  fretta  da  Sardi  e dalle 
altro  città  iimitrafii  giunsero  al  campo  trincerato,  e fecero 
salire  a 100,000  il  munirò  della  truppe  ivi  ammpaeate.  I 


Greci  batterono  la  voga  verso  Mieaie,  e quando  furono  in 
vista  del  nemico,  le  eui  navi  erano  già  in  secco  sui  lido  e 
ebiuse  nei  trinceramenti,  Lcnticbida,  rinnovando  il  felice 
stratagemma  di  Temistocle  neiriiiRo  precedente  al  capo  Ar- 
temisio,  fece  proclamare  da  un  araldo  che  ciascuno  degli 
abitanti  delia  Ionia  pensasse  alla  propria  iiberazkmn  durante 
il  conbittimento  dei  Greci  coi  luro  nemici  ; e questo  pro- 
clama. udito  dai  Persiani,  cagionò  subito  in  questi  una  viva 
iQqaietudioe,  che  rese  loro  sospetti  i Greci  dell’Amia,  schie- 
rati per  forza  sotto  le  loro  bantilere,  e gl'indusse  a disur- 
mara  anche  i Samii  arruolati  nel  loro  eiereilo,  e ad  allonta- 
nare dal  campo  i Milesii,  affidando  ai  medesimi  la  guardia 
dei  sentieri  conducenti  alte  balze  di  Mioale.  Eseguito  ciò, 
formarono  delle  loro  gerre  o scudi  di  vinco  II  solilo  riparo, 
per  ianeiart  con  maggior  sicorrzia  le  frecce. 

1 Greci  intanto,  che  avevano  preparate  le  scalo  per  la  ol- 
iata, sbarcarono  nanli  le  truppe  ordinale  in  battaglia  lungo 
la  costa  e si  avanzarono  per  assalire  i barbari,  e propno 
neH'istante  medesimo  in  cui  si  ineltevaiio  in  molo,  si  sparse 
la  voce  che  le  truppe  di  Mardonio  erano  stalo  sbarai:liale 
nella  Beozia  da  quelle  di  Pausania.  Appena  ricevuta  questa 
notizia,  l'armala,  rassicurala  appieno  sm  destini  della  patria, 
si  affrettò  a raggiungere  il  nemico,  e.  libera  di  ogni  sinistra 
preoccupazione,  enmbaiti  con  quel  coraggio  tranquillo  e pon- 
derato, cho  era  il  distintivo  dei  Greci.  1 barbari  anch'essi 
«piegarono  molta  robustezza,  e si  gareggiò  di  valore  d ambe 
le  parti,  sapendosi  che  il  premio  delta  vilioria  sarebbe  stato 
>1  possesso  delle  isole  e dell’Eliesponto.  Gli  Ateniesi,  uniti  ai 
Gorinti,  ai  Sicionii  ed  aiTrezenii  (la  metà  circa  deirarniaia), 
si  avanzarono  lunghesso  il  lido  per  un  terreno  uguale,  ed  at- 
taccarono il  nemico  di  fronti,  mentre  che  gli  Spartani  li 
misero  in  marcia  su  per  le  montagne  cd  il  letto  dei  lorn  nti, 
per  coglierlo  di  fianco.  Avvenne  come  a Platea:  i Persiani  in 
sulle  prime,  ai  riparo  della  loro  trincierà  di  scudi,  respinsero 
lutti  gii  altacehi,  non  eedendo  di  un  solo  punto  ; ma  poscia- 
ché  fu  rovesciati  questa  prtma  linea  di  difesa,  e vcrun  o«la- 
eolo  non  rallentò  più  l'impeto  dei  Greci,  la  pugna  cambiò  di 
aspetto;  vennero  essi  attaccali  furiosamente  da  masso  pro- 
fonde e compatte  che  non  davano  loro  tregua  ; si  ddesere  a 
lungo  e corsggiosamente.  ma  dovettero  infine  ripiegarsi,  ri- 
tirandosi in  buon  ardine  entro  la  cinta  dei  loro  thRcieramenli. 
incalzati  Goo  a questo  sito,  resisteUero  ancora  dietro  ai  muro 
che  avevano  cosirutio  a bella  posta  per  avere  un  appoggio 
nel  casa  di  un  disastro;  ma,  smaoiellato  il  muro,  si  diedero 
a precipitosa  fuga,  sparpagliandoai  da  talli  i iati,  tranne  parò 
i Persiani  propriamente  delti,  ebe  non  cessarono  di  combat- 
tere contro  gli  Alente»i  neirinterno  delle  trincea.  Perirono 
nella  mt^efaii,  colla  armi  alla  mano,  due  dei  quattro  generali 
persiani,  Mardonteo,  terzo  comandante  della  flotta,  e Tigrane, 
guoaralisaimo  della  truppe  di  terra,  ebe  vinceva  in  beiUeza  e 
statura  lutti  i Persiani.  Sapraggiunsero  rmalmente  gli  spar- 
tani, che  si  èrano  diretti  per  i monti  e burroni,  e piombando 
loro  allo  spille,  ne  compierono  la  scoatìlla.  i Saiaii  disar- 
mali. che  trovavansi  fra  le  niliiie  dei  Medi,  passarono  n quelle 
dei  Greci,  e coaì  fecero  tutti  gli  altri  Jonii.  I Milesii  poi,  in- 
caricali della  guardia  dei  passi  delle  montagne,  per  assicu- 
rare la  ritirala  ai  Persiani  nel  caso  di  una  sconfìtu,  fecero 
tutto  li  eontrario  di  ciò  che  dai  medeaimi  si  ispcUava,  dap- 
poiebd,  invece  di  guidare  i Persiani,  cosa  facilmeote  asegui- 
bile.  per  una  slrada  su  eoi  non  avrebbe  potuto  inseguirli  il 
vincitore,  li  condussero  invece  a costui  come  tanta  selvaggina, 
per  varie  svelte  c deviazioni,  e,  dojio  nvergiieli  consegnati , 
asai  medesimi  gli  attaccarono  da  nemici  accanili,  che  avevano 
a vendicare  loiiebe  ingiurie,  e oa  fecero  strage.  DiatruUa 
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per  Ul  i'armaU  p«rsiaaa,  ritrts»rro  i Greri  dalle  navi 
le  riccbe  sp<y^lie  che  vi  erano  ammassile,  e poscia  appicca- 
rono il  fuoco  ed  alle  navi  ed  alle  trinciere,  e quando  videro 
iuUu  consumato  daU'inceodio , salparono  per  Samo.  Serse, 
che  non  arasi  paranco  di|Mrlito  da  Samo,  dopo  la  tua  riti- 
rala nell' Asia  Minore,  in  conseftnenu  del  rovescio  di  Sa- 
lamini. ebbo,  una  dietro  l'alira,  le  noliiie  deirinforUinio  e 
della  morte  di  Mardonio  a Platea;  deirinfortunio  e della 
morte  di  Tij^rane  a Micale.  Non  volle  saperne  più  di  ulteriori 
spedizioni  nell'Europa,  ed  internossi  nelle  regioni  dell'Asia. 

La  battaglia  di  .Micale  fu  combattuta  il  giorno  stesso  di 
quella  di  Platri,  il  di  4 del  mese  boedroroione,  anno  secondo 
della  75*  olimpiade,  ossìa  il  di  19  settembre  del  479  av.  C., 
od  anche  il  ^secondo  il  calcolo  di  alcuni  cronologi,  escluso 
Eliano,  che  J'aolictpa  di  quiUro  mesi,  assegnandole  il  6 di 
Urgelione,  corrispondente  alla  metà  di  maggio.  Gli  Ateniesi 
che  avevano  combattuto  sotto  il  comando  di  Sanlippo,  padre 
di  Pericle,  meritarono  ed  ottennero  la  palma  a preferenza  di 
tutti  gli  altri  Greci,  e dopo  di  loro  furono  reputali  più  bene- 
meriti della  patria  i Corinlii,  i Trezcnii  ed  i Sicionii;  i bar- 
bari avevano  perduto  più  di  40,000  uomini.  Al  nome  di  Mi- 
calesi associa  dunque  perpetuamente  l'idea  della  liberazione 
della  Grecia  e delle  greche  colonie  dell'Asia  Minore  dal  giogo 
della  l’ersia,  la  quale,  superalo  l'antemurale  oppostole  dai 
Greci,  sarebbesi  dilagala  nell'Occidente,  e più  di  ogni  altro 
paese  occidentale  ue  avrebbe  soffcrlo  l'Halia.  Gli  è probabile 
che  appiè  di  cotesto  monte  Micale,  testimonio  de)  valore  o 
deH’abililà  militare  dei  Greci , che  preservarono  l’Kuropa 
daJl'asiatica  barbane  cinque  secoli  circa  av.  C.,  vi  fosse  an- 
che una  città  denominata  parimente  Micale  o Micalesso,  ri- 
cordando Stefano  Bizantino  (i.  p.)  e Sciiace  (p.  37)  una  città 
di  Micale  nella  Caria  o nella  Lidia. 

Parlarono  di  Micale  e deile  sue  montagne  Omero  //L,  n, 
869),  Erodoto  (i.  148  ; vii,  80;  n,  96),  Tucidide  fi,  14, 
89;  vili,  79),  Diodoro  (ix,  34),  Pausania  (v,  7.  § 3;  vii, 
4,  H 1) , Strabone  (xm,  p.  621,  G29)  eTolomeo  (v,  2,  § 13). 

MICnELESSl  Donenico  [hiogrX  ~ Letterato , nato  nel 
1733  a Spineloli  nella  marca  d’Ancona,  morto  il  3 aprile 
1773  a Stoccolma.  Abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  insegnò 
rettoricaa  Montalto,  e fu  quindi  segretario  dei  cardinali  Ca- 
prara  e CiraiTa.  I suoi  talenti  letterarii  gli  acquistarono  la 
stima  di  varii  sovrani,  tra  cui  Federico  II,  alia  corte  del  quale 
risiedette  qualche  tempo.  Chiamato  in  Isvezia  da  Gustavo  III, 
fu  colmo  d'onori  da  quel  principe,  ed  ammesso  nella  sua  più 
inUma  conOdenza.  L’Accademia  di  Storcolma  lo  noverò  fra 
i suoi  membri.  Le  sue  opere  sono  : Memorie  intorno  alla 
vita  ed  agli  Kritti  del  conte  Fronceteo  Algarotti  (Venezia 
1770,  in-8®).  dedicate  a Federico  li;  — Guatavi  HI ,Sue- 
euB  regù,  Omtione»  a tueco  in  latinum  vena  {Berlino  1 772); 
— Lettera  a monsignor  Visconti,  arcivescovo  d'Efeso,  sopra 
U rivohùone  di  Svena  succeduto  i/ 19  agosto  1772  (Stoc- 
colma 1773.  in-8*),  trad.  in  francese  e in  tedesco;  — Versi 
sciolti  a Maria  Antonietta,  principiala  di  Baviera  ; 
Opere  in  prosa  ed  in  verso,  composte  in  Svezia  (s.  I.  n.  d. 
in-8*).  La  raccolta  più  compiuta  delle^sue  poesie  comparve  a 
Fermo  nel  1786,  per  cura  del  Pacearoni. 

Vnli  Tipaldo,  Biogr.  degfUaliani  illustri  (i,  1G2). 

MIGliKL  (don)  flaria  Evaristo  {biogrX  — Ex-re  di  Por- 
togallo, nato  in  Lisbona  il  26  ottobre  1802;  morto  nel  ca- 
stello di  Broiinbach,  nel  granducato  di  Baden,  il  16  novembre 
1866.  Fu  il  terzogenito  di  don  Giovanni,  reggente  del  Porto-! 
gallo,  poi  Giovanni  VI.  e di  Carlotta  Gìoacchrna  di  Spagna.] 
Il  Porli^allo  invado  dai  Francesi  nel  1807,  emigrò  colla! 
famiglia  nel  Brasile,  dove  crebbe  senza  alcuna  istruzione,! 


|e  cominciò  di  buon'ora  a svolgere  i bassi  istinti  che  lo  domi- 
narono tutta  la  vita.  Tornato  col  padre  in  Portogallo,  net 
luglio  1821,  fu  eflidato  alle  cure  di  valenti  maestri,  ma 
troppo  tardi,  perchè  il  giovane  era  gii  venleoDe.  ni  poteva 
smettere  le  radicate  abitudini.  Don  Giovanni  VI,  alla  morte 
ili  sua  madre,  donna  Maria  I.  aveva  cangiato  il  titolo  di 
reggente  in  quello  di  re,  il  l6mano  del  1816;  ma  nella  sua 
assenza  scoppiò  la  rivoluzione  in  Portogallo,  dal  24  agosto  al 
15  settembre  del  1820,  istituis»  una  giunta  suprema,  furono 
convocate  le  Cortes  e proclamata  la  costituzione.  Il  re  se  ne 
ritornò  allora  in  Europa,  accettò  i fatti  avvenuti,  e giurò  la 
coslituzicma  in  mano  e settembre  del  1822.  Ma  la  regina, 
avversa  alte  idee  liberali,  voleva  perdere  il  re  suo  marito: 
riuscì  a porre  don  Miguel  a capo  dei  reazionarìi;  corruppe 
l'esercito,  sciolse  le  Cortes,  e già  stava  per  ottenere  l'abdi- 
cazione del  re,  e la  proclamazione  del  figlio,  quando  don 
Giovanni  VI,  messosi  a capo  delle  truppe  tornate  alla  sua 
obbedienza,  sventò  i folli  disegni  della  moglie,  che  fu  esiliala,  e 
don  Miguel  riconciliato  al  padre,  fu  creato  generalissimo.  Ma 
non  andò  guari  che.  aizzato  dalla  maijre,  coi  pretesto  di  pre- 
venire una  cospirarione  di  costituzionali  e franchi  muratori, 
sollevò  le  (ruppe  il  30  aprile  1824,  fece  sostenere  il  re  nel 
palazzo  dì  Hemposta.  ed  arrestare  i ministri  e molti  raf^uar- 
devoli  personaggi,  i quali,  sebbene  avversi  alla  costituzione, 
avevano  preferito  la  innocua  debolezza  di  Giovanni  VI  alla 
terrìbile  reazione  preparata  da  don  Miguel.  Il  terrore  re- 
gnava in  Lisbona,  ed  il  re,  impotente  ad  opporre  una  diga 
all'infuriare  dell  assolutismo,  invocò  la  protezione  della  di- 
plomazia, e nfugiossi,  il  9 maggio  1824,  sor  un  vascello  in- 
glese ancoralo  nel  Tago.  Deluso  per  la  seconda  volta,  don 
Miguel  dovette  esulare  e ricovrarsi  prima  in  Parigi-,  net 
maggio  del  1824,  e poscia  alla  corte  di  Vienna,  dove  il  prìn- 
cipe di  Metlemieh  lo  fece  un  po' dirozzare  ed  istruire. 

Il  di  10  maggio  del  1826  don  Giovanni  VI  fu  collo  da 
morte  repentina,  ma  dopo  aver  istituito  fin  dal  6 marzo  It 
reggenza  del  regno,  sotto  Isabella  Maria  sua  secondogenita, 
che  doveva  provvedere  agli  affari  dello  Stalo  e governare, 
fino  a tanto  che  colui  al  quale  apparteneva  la  corona  avesse 
fatto  conoscere  i suoi  intendimenti.  Questo  ambiguo  linguag- 
gio fu  la  sorgente  infausta  di  lunghi  disastri  pel  Portogallo, 
che  fu  travagliato  parecchi  anni  dalla  guerra  civile  per  le 
pretese  dì  don  Miguel,  che  finse  riconoscere  il  fratello  don 
Pedro,  allora  imperatore  dei  Brasile,  qual  legittimo  erede 
del  trono  portoghese,  e poi,  mancando  alla  fede  giurata,  volle 
occuparlo  egli  stesso.  Don  Pedro,  all'annunzio  della  morte 
de)  padre,  si  affrettò  a far  valere  i suoi  diritti,  dichiarando 
che  avrebbe  rinunziato  alia  mrona  del  Portogallo  io  favore 
della  sua  figlia  maggiore  donna  Maria  da  Gloria,  appena 
giurata  da  questa  la  carta  costituzionale  ch'egli  promulg.ìvn, 
e contratto  il  matrimonio  della  stessa  figlia  sua  col  fratello 
don  Miguel,  dì  lei  zio.  f'onfermò  intanto  nella  reggenza  la 
infanta  Isabella-Maria,  ed  allora  tutti!  funzionarii  giurarono, 
in  luglio  del  1826,  la  carta,  e lo  stesso  don  Miguel  mandò 
da  Vienna,  il  4 ottobre  1826,  il  suo  giuramento  al  fratello 
don  Pedro.  come  IcgìUimn  re  del  Portogallo,  ed  il  29  ottobre 
firmò  gli  sponsali  colla  nipote.  Ma  l'ambiziosa  sua  madre 
andava  preparando  nn  movimento  reazionario,  che  scoppiò 
il  9 gennajo  de)1827,  per  opera  del  conte  di  Amarante, 
diventato  marchese  di  Cbavès,  e di  altri  membri  della  famì- 
glia dei  Sviveira  e dei  Fonseca,  che  proclamarono  l'assolu- 
tismo. Don  Pedro,  avutone  contezza,  accordò,  con  decreto  3 
luglio  1827,  la  reggenza  a don  Miguel,  tostochè  divenisse 
maggiorenne  (in  ottobre  1827),  invitandolo  di  recarsi  al 
Brasile  per  cooforire  insieme.  Non  si  fidò  il  pretendente  e. 
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partilo  da  Vienna,  recessi  in  Londra,  dote  fu  felicitalo  da 
Giorgio  IV,  e di  là  a Lisbona,  il  28  febbrajo  1828.  Qui  ac- 
colto fesiosaroeote,  ottenne  i poteri  dalla  reggente,  ed  il 
giorno  11  luglio  1828  fu  dichiarato  re  del  Portogallo.  U 
sola  Oprlo  protestò  contro  questo  colp  di  Stato,  e divenne 
il  quariier  generale  dei  partigiani  della  rostiluzione  e di 
donna  Maria;  fu  istituita  una  giunta  costituzionale,  e la  guern 
civile  scoppiò.  1 costituzionali  ebbero  la  fortuna  contraria,  per 
l’abbandono  di  Saldanho,  ritiratosi  nella  Galizia  il  6 luglio 
1828,  dove  raccolse  gli  aTanzi  dei  pedrUti,  condotti  da  Gioar- 
chino  di  Souza  di  Pizzarro  e Bernardo  de  La  Nogueìra.  Don 
Miguel  inaugurò  nel  Portogallo  un  sistema  di  terrore  e di 
concussioni,  favorito  da’ suoi  satelliti  e prinripilmente  dai 
duchi  di  Gadaval  e di  Lafoes.  Intanto  don  Pedro  abdicava  in 
Bio  Janeiro,  il  dì  3 marzo  1828,  la  corona  portoghese  a 
favore  della  Gglia,  che  assunse  il  titolo  di  donna  Maria  li.  e 
parti  il  5 luglio  dal  Brasile  per  Vienna  presso  il  suo  avo 
Francesco  I iropernlore.  Giunta  a Gibilterra,  si  diresse  il  3 
settembre  per  landra,  dove  non  ebbe  le  migliori  accoglienze 
dal  ministero  Wellington  ed  Aberdeen.  Don  Pedro.  irritalo 
dal  contegno  del  gabinetto  britannico,  richi:)mò  U figlia  il  di 
30  agosto  del  1829;  don  Miguel  fu  respinto  da  Terceira. 
cd  il  3 marzo  del  1830  » costituì  neirisula  il  consiglio  di 
reggenza,  nominato  da  don  Pedro,  sotto  la  presblen^a  del 
nircheiu;  di  Palmella.  La  rivoluziotic  francese  del  luglio  fece 
traboccare  la  bilancia  a vantaggio  di  donna  Maria,  che  so- 
stenne energicamente  la  guerra  contro  lo  zio  (tedi  Porto- 
gallo, E.  e Do.nna  Mania  da  Gloria,  S.). 

Kioalmeole  la  vittoria  di  Almosies  del  13  febbnjo  1834, 
del  maresciallo  Salrlanha  sulle  milizie  di  don  Miguel,  ridusselo 
alle  strette.  Il  10  aprile  dello  stesso  anno  Maria  Cristina,  regina 
reggente  della  Spagna,  riconobbe  donna  Maria  legittima  so- 
vrana del  Portogallo,  ebe  fu  tantosto  riconosciuta  anche  dalla 
Francia  e dail  lnghiiterra,  e cosi  la  questione  politica  fu  risolta. 
Nò  tardò  a sciogliersi  la  militare  per  opera  del  generale  Villa- 
Flor,  diventalo  dura  di  Terceira.  e deirammiraglio  inglese 
Napier:  entrò  il  primo  il  di  8 maggio  in  Coirobra.e  sconfisse 
il  16  ad  Asseiceira  gii  assolutisti  ; e contempordneamentc 
s’inipadroni  il  secondo  di  Villa  do  Figueira  de  Fez  ed  Urem; 
Sanlarem  capitolò,  ed  il  lago  fu  libero.  Don  Miguel  trova- 
vasi  ad  Evora  con  don  Carlos  Borbone,  pretendente  spa- 
gnuolo,  e,  vistasi  minacciata  la  ritirata,  sollecitò  una  conven 
ziorie  il  20  maggio,  in  cui  rinunziò  a tutte  le  pretese  sul 
trono  del  Portogallo.  Gli  fu  concessa  una  pensione  di  60 
fonlos  dì  rcis  (L.  36,082  e c.*  60),  ed  il  1*  giugno  1834 
esulò  dalla  patria,  imbarcandosi  a Sines;  ma  sbarcato  in 
Genova,  indirizzò  una  protesta  aì  sovrani  di  Europa  contro 
i'allo  da  lui  implorato  e Ormato  in  Evora,  e poi  si  ritirò  in 
Roma.  Ne)  1851  sposò  una  principessa  di  Livwenslein,  e 
trasferissi  da  Roma  a Rronnbuch  nel  granducato  di  Baden. 
dove  ebbe  sette  tra  Osili  e Oglie,  e dove  mori  di  apopies»i.i. 

Vedi:  Carvalbo,  ^Umohas  cotn  o litu/o  de  onnoet  poro  n 
fiix/oria  do  tempo  i^ire  diiroii  a u^urptiffio  de  dom  àtiguel 
(Lisbona  1831-43,  voi.  4 in-8*);  — En$aio  politico  sabre. 
OS  causai  que  preparào  a usurpafao  do  infante  dom  Miguel 
(1812.  in  8®)  — De  Rezende,  Eclaircitscmentt  hìstoriquet 
relatifs  aux  affnires  de  Portugal  (Parigi  1832,  in-8®)  — 
Owen,  Ciuf/  u'or  m Portugal,  and  thè  liege  of  Oporto 
(1835). 

HILIAA.1  (lai.  Manliana  o Malliana,  gr.  MavXtava , Mcif- 
Xlrvt)  igeogr.  e stor.).  — CilLì  dell’Algeria,  scomparto  della 
provincia  di  Algeri,  capoluogo  della  quinta  divisione  militare, 
commissariato  civile,  118  chìloro.  al  S.  0.  di  Algeri,  sotto 
36®  40'  di  ].it.  N.  e 0®  6'  di  long.  E.,  appiè  del  monte  Zac- 1 
SerPL.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi. 


car,  contrafforte  dell'Aliante , ch'ergesi  1534  metri,  con 
5264  abitanti,  di  cui  2882  indigeni.  Elevasi  900  metri  »ul 
livello  del  mare,  e conserva  tuttodì  il  nomee  numerose  tracco 
della  città  romana  , che  da  Tolomeo  Manliana,  e dall'  Iliné- 
rario  d’Antonino  si  addimanda  Haitiana  , città  neirinlerno 
deH'anlica  Mauritania  (Plul.,  iv,  2,  ^ 25).  Ne  attestano  l'aD* 
liebilà  ed  il  pregio  non  pochi  avanzi  di  edifìiii,  archi,  mol- 
tissimi massi  di  marmo  coperti  d’iscrizioni  e figure  simboli- 
che. frammenti  di  statue,  capitelli,  colonne,  amiche  tombee 
tracce  di  strade.  Ne  fa  menzione  Sant'Agoslino  in  una  delle 
sue  epistole  a Devterio,  vescovo  di  Cesarea  (oggi  ChrrckeJ), 
e consenaronsi  i n»mi  di  due  de' suoi  vescovi,  l'uno  Vittore, 
presente  nel  411  olla  conferenza  di  Cartagine,  e l'illro  Pa- 
tera. esiglìalo  nel  484  dal  re  Unerico , insieme  cogli  altri 
vescovi  della  Mauritania  Cesariense  (Auguslìn.,  Ep.  236; 
Morcelli,  Africa  6'àmtfana , voi.  I,  p.  2H).  Durante  l’in- 
tiero medio  evo,  Miliana,  ridotta  ad  uno  stato  secondario  per 
la  preminenza  della  finitima  Medea  , subì  nella  sua  o.scorità 
tulle  le  disastrose  vicende  che  contribuirono  alla  conquista 
successiva  del  Magreb  centrale  per  opera  dei  dominatori 
Arabi  e Berberi,  e poi  dei  Turchi.  Caduti  dal  trono  i Zianidi 
di  TIemsen,  al  principio  del  secolo  xvi,  gli  abitanti  si  dichia- 
rarono liberi;  ma  Harbarossa,  espugnala  TIemsen,  gli  assog- 
gettò al  giogo  turcbesco,  che  non  incossero  più.  l nuovi  pa- 
droni vi  costrusseio  una  casba  o fortezza,  con  grosse  e solide 
muraglie  di  terra  pigiata,  e con  una  cinta  fiancheggiata  da 
torri  e bastioni.  Nel  1830  Abd-er-Ramin,  imperatore  del 
.Marocco,  rinnovando  le  antiche  pretese  degli  avi  suoi  sul 
regno  di  TIemsen  , spnii  a Miliana  un  uffizìale,  che  gover- 
nasse in  suo  nome.  Nel  1837  Abd-el  Kader,  dopo  il  trat- 
uilo  della  Tdfni , comunicato  al  conte  di  Erion  i!  suo  piano 
ili  occupare  cotesla  città,  ebbe  ordine  di  astenersene;  dò  ciò 

10  distolse  dail'andarvi,  nò  grimped)  di  esservi  bene  accolto 
e di  stabilirvi  dapprima  il  bei  Sidi-Ali  Embark,  discendente 
da  poderosa  famiglia,  e più  lardi  lo  sle.«so  suo  fratello.  Il 
di  8 giugno  1840  entrarono  nella  città  e trovaronla  abban- 
dnnata  i Francesi , comandati  dal  maresciallo  Vatée  , che  vi 
lasciò  una  guarnigione,  la  quale  dovette  sostenere  parecchi 
assalti  ed  assedii  da  Ahd-el-Kader  ; ma  vettovagliala  a 
icmpo,  vi  si  mantenne;  e d'alinra  in  poi  non  vi  cessò  mai 
più  l'occupazione  france  se.  Dominando  Miliana  U porzione 
superiore  del  corso  dello  Scelif.  essa  difende  in  pari  tempo 
uno  degli  sbocchi  della  pianura  di  Metigia  ; e protetta  in  parte 
dai  naturali  suoi  contnfTorti  ed  in  parte  da  eccelse  mura , 
essa  è imprendibile.  Bellissime  acque  ed  in  gran  copia  scen- 
dono dalia  montagna  per  due  sorgenti , che  la  rendono  una 
ielle  città  dell'Algeria  meglio  Pirnile  in  proposito.  Da  una 
di  coleste  scaturigini  vengono  alimentate  le  pubbliche  fon- 
tane, mentre  serve  l'altra  a far  girare  molli  molini.  e rosi  se 
nc  avvantaggiano  gnnderaente  varie  industrie  ; Abd-el-Kader 
aveva  stabilito  sulla  sua  corrente  perfino  una  fonderia  di 
cannoni.  Il  territorio  circostante  è coperto  di  giardini,  ver- 
zieri e vigneti.  In  mezzo  a cotesta  ridente  natura,  alla  suc- 
• iiata  elevazione  del  suolo  di  900  metri  sul  livello  dei  mare, 

11  clima  non  può  essere  per  certo  insalubre  ; e perciò  diventò 

essa  un  centro  di  stabilimenti  coloniali  per  tutta  cotesla  re- 
gione deirAllante , di  cui  forma  Femporio  e l'accentrimenlo 
amminìstralivo  ed  laduslrìale.  Parecchie  strade  la  pongono 
in  comunicazione  con  DUda,  Algeri,  Medea,  OrleansvilU  e 
Cherchel.  Mediante  questa  ultima  città  comunicava  la  Mal- 
liana dei  Bomani  col  òlediterraneo . ed  era  allora  Temporio 
interno  di  Giulia  Ce^a^ea  ; strada  antica  che  verrà  b^o  presto 
riaperta  dai  coltivatori  delle  miniere  di  rame  e di  ferro  che 
Iraccliiudono  i fianchi  del  monte  Zaecar.  11  personaggio  più 
. II.  63 
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celebre  nato  \n  Miliana  si  è il  tnarabuUi  Sì()Ì>Ameil-ben-Jussef, 
che  compose  sulle  principali  ciUa  dell'Algeria  motti  e seti* 
lenze  divenute  popolari  > ed  ha  tomba  onorifioa  nella  grande 
moschea. 

Aliiiana  si  è oggidì  il  capoluogo  di  un.i  sotlopnlcttura , 
nella  cui  ginrisdiztone  novrrinsi , fra  lo  altre  iocaliU,  le  se> 
guenli:  Aff'reiilte,  a 6 chiiom.  dalia  citU,  aU'tngre^sQ  della 
pianura  delio  Scelif;  Ved-fìe-han  ^ sull' area  doll'anlica 
/4j«ffa?>ar,  fattoria  cartaginese,  divenuta  poi  colonia  romani, 
col  tìtolo  di  Colonia  Angmta;  Lnvorando^  nella  medeèìma[ 
valle,  e p.irimenti  Dupené,  n('n  lungi  da  un’altra  colonia 
romana,  quella  di  Opjiidum  A'omm  (oggi  Srneabo  piuUoslo 
El-Cadnra),  fondata  sotto  rimperatore  Claudio, e dal  campo 
di  Tigava.  fortezza  delia  Miuribnia  Cesariense,  che  fu 
venlc  il  centro  di  grandi  operazioni  militari,  incontrasi  dai 
lato  dell’Atlante  il  villnggio  agricolo  creato  nel 

1849  , desinalo  nel  185i  ai  deportati  politici  , c impoialo 
alquanti  anni  più  (ardi  da  famiglio  doU'AUazia  c della  Bro- 
venza.  Esìste  ii  cliilom.  al  N.  E.  di  Milijna  una  fonte  ter- 
male, celebre  colla  denominazione  di  Ammatn-lìiga^  pre>sn 
la  quale  avevano  posto  i Bomaiii  la  loro  colonia  dì  Aqua 
Calida  , ed  i Francesi  vi  piantarono  un  ospedale  mililsre. 
Diperidono  dalla  suddivi»ione  militare  di  Aldiana  ì tre  circoli 
di  indiana  Chen  hgl  e Teniel-el'Uad;  anche  in  quont'ullimo 
silo  rinvengon&i  acque  terniAli  assai  reputate. 

Vedi;  Tableau  det  èlabTmetnents  franrai$  eu  Aìgérie  — 
Mitf'Carthy,  (ìéographie  de  l AlgèrU  — Duval,  Tahteuu  de 
TAlgcrie  — Sliaw  , Traveit  (p.  Gi-Oi)  — Darth,  U'oriJe* 
nintjen  (p.  58,  207). 

JALMiABEUil  Giovanni  Luigi  (Aioqr.).  — Erudito,  noto  a 
Gnizana,  pre»so  Bologna,  il  27  febbrajo  1722.  nella  qual 
città  mori  il  tì  marzo  1793.  Entrato  nei  canonici  regolari  la- 
leianonsi,  insegnò  Glosolia  e teologia  nella  casa  (leU'ordinc, 
divenne  consultore  della  congregazione  dctrimilre,  c nel 
1777  procuratore  generale  dell’ordinp.  Nel  1779  ritornò  a 
Boiogn.i  c vi  governò  sino  alla  morto  la  badia  di  San  Salva- 
tore. Tenne  attiva  conispondenza  col  Tiraboschi  e cull  As- 
semanì;  le  letlere  che  ne  riceveva  conservansi  nella  hiblio* 
teca  di  .Sari  i^ielro  in  viticoli  a Uoma.  Abbiamo  di  lui:  .4/orci 
AJnrini  Annoioltones  in  /*s<i//no«,  cum  aucloris  vila  el  Ile'- 
braorum  canticorum  eriìlanalione  (Bologna  1748,  2 voi. 
itt-8®);  — A’/diio/o  de  quw/fiin  N.  Gregarii  Thamnaturgi 
ieriHOne  (ivi  1770,  ìn-l")  ; — De  Pindari  odis  fon;ei7Mrir 
(ivi  1772,  in-4*|;  — Graci  todicee  opud  .Vonioj  polricios 
venthi  auervali  (ivi  1774,  in«4®)  ; — JCggpliortim  codieum 
reliquia  in  bibliofheca  Naniana  astenahe  (ivi  ITSfì,  2 parti 
in-4°)i  — la  traduzione  latina  del  Trallato  delta  Trinità  di 
Didimo  d’Alesuandria  tUoroa  175C,  in-4'*).  Egli  iiiscii  nella 
E'uova  facco//a  Calogeriana  parecchie  disserlizioiii  suiran 
tichilà  ecclesiastica  , e lasciò  varie  opere  inedite  , che  con- 
servansi  alla  biblioteca  del  convento  di  San  Salvatore  a Bo- 
logna. 

Vedi;  Cavalieri,  Vila  di  Illingarelli  (Ferrara  1817,  in-8'^i 
— Tipaldo,  [tioijr.  degl'tlnl.  iltusl.  (t.  V,  p.  59). 

MlÀOJ.l  Ambrogio  {biogr,).  — Compositore,  nato  il  21 
otU'bie  1752  ali’Ospiiah  tto,  proso  Lmii,  morto  il  3 egosto 
1825  a Milano.  Prese  lezioni  di  compoaizionedal  Sala,  entrò 
al  teatro  della  Scala  in  qualità  dì  aciompagn.ilore,  e vi  fece 
rappresentare  Tito  nelle  Gatlie,  opera  seria  (1787).  Nel 
1788  oc  scrisse  un'altra  a Boma,  /enobia;  pni  lumaio  a 
Milano,  ottenne  j)  po&to  di  maestro  di  cappella  alla  chiesa; 
dei  Pi*,  della  Scala,  e diedrsi  quindi  intieramente  alia  musica 
religiosa.  Pùsscdtamn  ancora  di  questo  maestro  una  Sinfonia^ 
funebre  in  onore  del  generale  Jhche;  un  TeDcutn;  un. 


Vent  Creator  eseguito  nella  cerimonia  dell’incoronazione  di 
Napoleone  a Milano  ; quartetti  per  violino  ; suonale,  ecc.  Un 
suo  opuscolo.  Lettere  sopra  il  canto  (Milano  1812, in-8*),  é 
^Uto  tradoUo  in  tedesco. 

Vedi  Félis.  Biogr.  univ.  det  mitticìent. 

MOCUILTTl  Fraueesfo  (òiogr.).  — ■ Poela,  nato  il  21  ollo- 
bre  1760  a Como,  ovo  moti  d 10 marzo  1830.  Addottoratosi 
in  medicina,  e falU  un'oscursìone  in  Allcmagna,  si  stabili  a 
Tremetzina,  poi  sedette  qualche  tempo  al  consiglio  dei  ;n- 
<(forl  a Milano,  e nel  18u3  ebbe  una  cattedra  di  storia  natu- 
rale a Como,  cho  occupò  sino  alla  morte.  Scrisse:  De  veti- 
rontium  tuit  m rAeuntotids  (1793.  in-4°),  memoria  che  lo 
fece  ammettere  alla  Società  dello  Sciente  di  Gottinga;-— 
p/icapo/oiiico  (Cracovia  1794,  in-4’’j;  — Dieci  lettera 
fut  capolax>ori  di  Firente  e di  Doma  (Milano  1815);—  GU 
timori  di  Ero  « Leandro,  poemetto  greco  italiano  (Como 
1828.  in'4*');  — Odi  ^Ictofiche  per  notte  (Milano,  2*  ediz., 
1824);  — A/ogio  di  Vo/(o  (Como  1833,  in-S");  — Ouer~ 
razioni  generali  tulio  dato  civile  e naiimde  di  6’eme  e del 
lago  (ivi  1821,  in*8^);  — Meditaiioni  tulio  paitione  di  Getù 
Grillo  (ivi  1830,  Ìn-8®).  ti  pulblìcò  altresì:  Opere  ài 
C.  Catione  della  Torre  di  /leuonico (ivi  1815-30,  10  voi, 
in-4®  cii  io-8®). 

Vedi  Tipaldo,  Biogr.  degl'italiani  illutiri. 

HOCQIAUD  Gievatiai  FraBeesce  Costante  (òio.qr.).  — Let- 
terato ed  uom  politico,  nato  a Bordesr>x  t'il  novembre 
1701,  morto  in  Parigi  il  0 dicembre  1804.  Esordì  nella 
carriera  diplomatica,  dopo  avere  studialo  giiiris-prudenta;  fu 
segretario  di  legazione  nel  1812,  e nello  stesso  anno  incari- 
cato d'alTari  presso  il  granduca  a Wurzborgn.  Lisciò  poi  U 
diplomazia,  per  cui  non  sentiva  alcuna  propensione,  e sifeco 
inscrivere  fra  gli  avvocati  del  fòro  parigino.  Dal  1817  il 
1825  intervenne  come  difensoro  in  qua»i  tutto  le  cause  po- 
litiche. Nei  processo  detto  dello  Spillo  nero,  perchè  i con- 
giurali portavano  per  segno  di  riconoscimento  uno  ^illo  di 
quel  colore,  l'ingegno  spiegato  nella  difesa  gli  valse  l'amicizia 
di  tre  illustri  Inglesi,  ioni  Brougham,  lord  Ellenborough  e 
lord  Lyndhurst.  Fra  gii  altri  processi  politici  nei  quali  si  se- 
gnalò per  fervida  e persuasiva  eloquenza,  accenneremo  quelli 
dei  Sergenti  della  lìoccella  c della  Noffoscruione  nazionale: 
l'arringa  che  pronunziò  in  quest'ulliino  diballimenlo  verme 
' riprodotta  come  modello  di  letteratura  oratoria.  Una  malattia 
’ delia  laringe  che  gii  spense  U voce  ruppegli  a metto  la  ben 
I incominciala  carriera,  ed  egli  riiiroesi  alla  campagna,  nei 
Pirenei,  e diedesi  tutto  a' suol  studìi  prediletti.  Alia  rivolu- 
I zinne  del  1830,  accettò  la  soUo-prefettnra  di  Bagnòrcs-de- 
Bigorro,  da  cui  si  dimise  nel  1840,  convinto  che  il  sistema 
della  paco  ad  ogni  costo  adolUlo  dal  governo  abbasserebbe 
la  Francia  all’csloro  e la  farebbe  scadere  dal  grado  di  po- 
' lenza  civilizzatrice  di  primo  ordine.  1 suoi  orchi  ti  volsero 
allora  sgl’illustri  proscritti  d'Arenemherg,  ai  quali  era  gii 
stato  piesonUto  nel  1817,  duranie  un  viaggio  fatto  in  Alle- 
i magna.  Di  qui  ebbero  principili  le  sue  relazioni  col  prìncipe 
iLiiq^i,  allora  in  età  di  appena  dieci  anni;  dapprima  di  pura 
jamicizia,  si  cambiarono  tosto  in  una  devozione  inaitenbìle. 

I I Incaricato  della  direzione  del  Commerce,  difese  in  quel  foglio 
I cd  in  altri  giornali  la  causa  che  aveva  alibraeciata  con  tln- 
! jeera  convinzione.  Prima  ancora  che  Luigi  Napoleone  fosse 
I |Cletto  presidente  della  repubblica,  nei  primi  giorni  di  marzo 
I jl848,  Mocquard  stabili  nel  palazzo  del  principe  un  servizio 
i;|di  corrifpondenta  per  rispondere  alle  lettere  cho  giungevano 
I |fla  tutti  i punti  delia  Francia,  ed  anticipavano  la  solenne 
:JruanifesUzìone  delta  volontà  della  nazione.  Al  10  dicem- 
i„bre,  il  principe  presidente  Io  fcco  suo  segretario  e capo 
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del  gabincUo,  e lo  as$^uiìse  s«fo  dairElisco  alle  Tuilt'iies. 

Fu  Ira  i pochissimi  più  fidi  ammessi  nei  scgreli  del  colpo 
di  Suto  del  i dicembre  1851,  nmlto  tempo  prima  che  questo 
sì  compiesse,  e vi  cooperò  di  molto.  Conlinuó  ad  essere  tutto 
dato  alla  causa  del  suo  signore,  di  cui  favoreggiò  in  tutti  i 
modi  le  parli,  fino  a gtonlìcarne  lo  gesto  con  componimenti 
drammatici  per  t teatri  più  popnhri  di  Parigi,  sUiJiandosi  di 
eccitare  l’entusiasmo  dello  multitudioi  per  la  causa  del  suo 
signore.  Drammatizzò  pertanto  la  guerra  franco>italiana  dei 
1859,  né  si  peritò  di  esporre  sulle  scene  la  tanto  ricantala 
storia  del  fanciullo  MorUra.  Lieto  di  essere  salito  in  fama  di 
drammaturgo,  si  ritrasse  negli  ultimi  anni  a stuJii  più  severi 
dandosi  alla  traduzione  di  Tacilo,  mentre  rinipcratore  at> 
tendeva  alla  storia  di  Cesare,  cui  dicesi  prestasse  mano. 
Dal  17  maggio  do!  18C3  fu  senatore  delCimpero  e commen- 
datore della  Legion  d'onore,  ma  oe  godette  poco  più  di  uu 
anno,  e mori,  lasciando  due  figli,  uno  dei  quali  nolajo,  e 
l'altro  capo  di  battaglione  nell'esercito  di  Africa,  edue  liglie. 
^ftpoieone  fu  dolentissimo  della  sua  perdita.  Scrisse  una 
lettera  affettuosa  di  condoglianza  al  signor  Rairobaut,  genero 
del  defunto,  ed  ordinò  che  i funerali,  come  quelli  di  BiiiauU, 
fossero  celebrati  a spese  delia  lista  civile,  che  gli  si  erigesse 
un  monumento  funebre,  e che  una  delle  strade  di  Parigi  da 
lui  si  denominasse. 

Mocquard,  autore  anonimo  di  una  Diotiraphit  de  la  reine 
Ihrtense,  pubblicò  nel  1844  Les  faslet  du  crime,  cui  fece 
succedere  nel  1847  le  Xouveìlet  causet  edlébree,  e prese 
laiya  parte  alla  composizione  della  Tlreute  Jt  carta  ed 
allT/istoIre  tf'nn  drapeau. 

Vedi  H.  Castine,  ò!.  Mocquard. 

MOLISK  (rnoviNciA  di)  \3e0gr.).  Fedi  Sannio.  U. 

U0\T.4G.\L\.t  (^en«/.).  — Famiglia  di  medici,  che  pre- 
sero nome  dal  loco  natio,  dei  quali  i più  noti  sono: 

Dartolommeo,  nato  verso  il  14(X)  a MonUgnana,  ciUadioa 
della  provincia  di  Sondrio,  professò  medicina  a Dologna  ed 
a Padova,  e pare  non  sia  vissuto  oltre  il  litio.  Scrisse:  Con- 
silia  medica,  edita  Padu(c  anno  1 Ì3ti  (s.  1.  n.  d.  Mantova  0 
Padova,  verso  il  1475,  in  foi,  gol.  a 2 col.):  una  ristampa 
non  mene  rara  baia  data  del  I47ti;  se  ne  conoscono  altre 
edizioni,  falle  a Venezia  (1497),  a Lione  (1525).  a Franco- 
fone (1004)  e a Norimberga  (1052)  ; — De  Halneia  Pala- 
vinit;  de  6'ompoti/ione  et  Dosi  medicinarum  (Padova  1556). 

Pietro,  fratello  del  precedente,  é autore  di  un  tiatlalo  De 
umiutrum  judiciis  (Padova  1487,  in  -4*’), 

Dartolommeo , fìgliuolo  0 nipote  del  capo  della  famiglia, 
molto  ni  maggio  1525  a Venezia,  ove  erosi  stabilito  nell 
1508,  dopo  aver  per  lungo  tempo  occupato  una  cattedra  al-' 
Funiversili  di  Padova.  Abbiamo  di  lui  : !ìetpon$a  reparanda: 
cottiervai^que  tanitatit  ; De  PeotiUntia , e varil  altri 
opuscoli. 

Barlolommeo,  figliuolo  del  precedente,  autore  di  un  trat- 
talo De  morbo  galUco , inserito  dal  Luvigioi  nella  raceolla 
De  morbit  venereit. 

Marco  .Inlonio,  figliuolo  del  precedente,  morto  nel  1572, 
professò  dal  1545  al  1570  chirui^ia  ed  anatomìa  a Padova, 
c pubblicò  De  herpete  phagedtena , ganyrena , splioceìo  et 
cancro  (Venezia  1559,  in  4®). 

Pietro,  Cralello  del  precedente,  morto  tre  mesi  dopo  di 
luì,  nel  1572,  gli  succedette  nel  1570  nella  cattedra  di  chi- 
rurgia. Oltre  a Tavole  anatomiche  io  colore,  citasi  di  lui  un 
Opuscolo  De  vulneribut  et  Hlceribus. 

Angelo,  morto  il  24  «tlobre  1G78,  insegnò  dal  1037 
la  mcdiciiA  a Padova.  É rulUino  rappresentante  di  questa! 
famiglia.  ! 


Vedi  : Papadopoli,  Uistoria  Gymnasii  Patav.  (i)  — .Man- 
gel,  Itibliolh.  ^riptor.  medicorum Tirabuschi , S/on'a 
della  letter.  ital. 

MDMAIlit  (Di)€iouunì  (feioje.).  — Sovrintendente  delle 
finanze  di  Francia,  nato  verso  il  1350,  decapitati  il  17  ot- 
tobre 1400.  Allevato  alta  corte  sotto  gli  occhi  di  Cario  V, 
divenne  segretario  del  re.  La  vivacità  dell'ingegno , la  con- 
discendenza, lo  zelo  e la  pieglievolezza  del  cariUere  gli  ac- 
quistarono il  favore  di  Carlo  VI,  che  lo  arricchì,  e lo  ammise 
nel  novero  dei  lavorili.  Nel  14Ut  ottenne  una  delle  più  alte 
cariche  delta  corona,  quella  di  gran  maestro  del  palazzo  del 
re  , ed  ebbe  il  maneggio  assoluto  delle  finanze  del  regno. 
Fece.d  allora  costruire  il  castello  di  Marcousvis,  che  fu  una 
meraWgha  dell'arto  al  decimoquinto  secolo.  Nella  lolla  po- 
litica tra  Luigi  duca  d'Orleans  e il  duca  di  Dorgogna  Gio- 
vanni Senzapaura,  schierossi  tra  i partigiani  di  Luigi.  Nel 
1407  Giovanni  fece  assa>sioare  il  duca  d'Orleans.  Munlaigu, 
che  fu  l'autore  delia  pace  di  Chartret,  celebratasi  nella  città 
di  questo  nomo  nel  1409,  non  satisfece  con  quel  trattato 
nessuna  delio  parli  ; non  la  famiglia  d'Orleans , por  aver 
lascialo  impunitu  l'assassinio  ; non  il  duca  di  Borgogna,  per 
averlo  in  certo  moda  costretto  a scusarcene.  S'accrebbe  per 
ciò  l'iHtio  che  quest'ultimo  gÌ4  nutriva  contro  il  gran  maestro, 
il  quale,  vedcn<!i>$ì  in  grave  perìcolo,  cambiò  il  suo  maniere 
di  Marcoussis  cun  un  forte  castello  quasi  inaccessibile  pos- 
seduto dal  duca  di  Itcrry  iiell'Alvergna , e vi  si  ritirò  colle 
sue  rìcclieize.  Il  22  settembre  14tHJ  celebrò  ivi  una  gran 
festa  per  solennizzare  ravvenìmeiilo  di  suo  fratello  Gerardo 
al  vescovato  di  l’arigi  : ad  essa  intervennero  il  duca  di  Ror- 
gogna  e la  corte,  e la  pompa,  lo  splemloro  e l'opulen/a  spie- 
gatavi sorpassò  tutto  che  di  simile  crasi  veduto , anche  al 
palazzo  dei  re  di  Francia.  Giovanni  Senzapaura  tolse  argo- 
mento da  quello  sfarzo  (>er  8oltevar.:li  contro  Tavversione  po* 
|H)lare,  facendo  che  ognuno  rammentasse  I benefizii,  le  libe- 
ralità die  il  finanziere  aveva  saputo  aUirarsi  da  un  re  insen- 
sato, ed  i pnchi  veri  servigi  resi  allo  Stato  ; le  sconfinale  sue 
condiscendenze  al  c.ipriccì  de’ principi,  in  materia  d'imposte, 
che  opprimevano  il  popolo,  0 la  parte  principale  0 secondaria 
presa  in  varie  concussioni.  Queste  do,;lianze,  anche  legittime, 
servivano  di  velo  c dì  slromento  al  livore  del  duca.  Il  7 otto- 
bre 1400,  Giovanni  Monta  gu  fu  arrestato  dal  podestà  di 
Parigi,  creatura  del  duca  di  IL>rgngna,  snUnposlo  ad  una  com- 
missione nominata  ef^prcssamexle,  condannato  c decapitalo. 

Vedi  ; Luciano  Mcrlet , Uioqrapbie  de  Jean  de  Monlaign 
— Anselmo  , Cénèalogie  des  Monlaigu  — Godefroy  , C/ior- 
let  V/fp.  148,  ecc.). 

UOMAItil  (Pietra  tilÉRlX  I m)  (Òto,qr.}.  — Decimolerzo 
gran  maestro  deH'Ordinc  degli  Ospedalieri  dì  San  Giovanni 
di  Gcrusalr  mme,  nato  in  Alvergna,  a Monlaìgu-en-Gombraille, 
presso  Riom  , verso  il  1108 . morto  io  Palestina  nel  12^10. 
Fu  eletto  nel  1208  gran  maestro  del  suo  ordine,  di  cui  avea 

IWcupatn  i gradi  principali . dopo  la  morte  di  Goffredo  le 
RzUi,  e sfgna'ossi  sopralluUo  per  valore  c pietà.  Il  gran 
maestro  degli  Ospedalieri  aveva  allora  sede  in  Tolemaide. 
Guérin  de  Monlaigu  lottò  vantaggiosamente  contro  i Musul- 
mani; scorifiise  il  soldano  d'Egitto,  Maick  et  Moubeckr 
Nasser,  e il  calilTo  di  Sria  ; condusse  un  importante  soccorso 
a Livone  I,  re  d'Armenia,  assalito  dal  sultano  Sdgiucìde 
d’konio.  Au-ed-I)in  I,  e col  suo  coraggio  decise  della  vit- 
toria. Ritornalo  in  Palestina,  si  distinse  alla  prera  di  Da- 
mìella  (1219),  e divenne  l'amico  di  lutti  i principi  crociati. 
Cercò,  ma  invano,  ravvicinare  il  proprio  ordine  a quello  dei 
Templari! , col  quale  era  in  guerra  aperta.  Nel  1228  invitò 
|il  papa  Gregorio  W a predicare  una  nuova  crociala,  poi  ri- 
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fiutò  prendenti  parie,  perché  Tesercilo  crUliauo  era  coman-  luente,  ed  etelto  dìtlalore  il  Guerrazzi,  il  Monlanelli  fu  spe- 
dato daH'imperatore  d'Allemagna  Federico  11,  che  aveva  in-  ,dÌlo  in  Francia  per  organarvi  una  legione  di  4000  uomini, 
corsa  la  scomunica  maggiore.  Poco  tempo  dopo  moti , e ma  troppo  lardi , perrhé  la  reazione  era  di  gii  tiìonfante, 
Bertrando  di  Tesis  gii  succedette.  [dopo  la  disatttro^a  giornata  di  Novara,  ed  il  granduca  Leo- 

Vedi:  Rosio  e Baudoin,  llùt.  de  l'Ordre  de  Jérusalem  ».  poldo  ricuperava  il  suo  trono,  li  Monlanelli,  esondo  ormai 
Naberat,  Priviléges  de  l'Ordre  de  Jèruealem.  |!in  terra  straniera,  vi  restò  esule  e pro&critto,  astenendosi  da 

IIOAT.i\KlLI  Giaseppe  [biogr.).  — Valente  scrittore  e jqualsiasi  politica  ingerenza,  ed  onorando  la  patria  coi  lavori 
uomo  politico,  nato  in  Fucecchio  i roscana)  nel  Ì8I3,  rnorlo  .del  suo  fecondo  e lurido  ingegno. 

ivi  il  di  17  giugno  del  Gompiti  gli  sludii  airuoiven>ità  I Nel  1859  riprese  le  armi  in  qualili  di  volontario.  Il  rapido 
di  Pisa,  consaemssi  alla  giurisprudenza,  incoraggiatovi  dal  succedersi  degli  avvenimenti  contribuì  alla  costituzione  e 
celebre  Carmignani.  Laureato  di  dicioU’anni  in  ambe  le  leggi,  promulgazione  del  regno  d’Italia  nel  1861,  ed  ei  fu  uno 
si  ft'cc  collaboratore  di  varie  raccolte  letterarie,  e tra  le  altre^^dei  deputati  alla  nuova  rappresentanza  nazionale  al  princi- 
dell’/ln/o/o^ia  f/oliaiio  , diretta  alluri  io  Firenze  dal  bene-|  pio  del  18Ci.  Vi  stette  poco  tempo,  perché  rafTranla  salute 
merito  Vicusseui,  e diedesi  più  pariicolarmenle  alle  discipline  | ne  aveva  logorato  la  vita  operosa,  mancatagli  nel  giorno  soc- 
fiiosofirbe.  Trascinalo,  dal  dolore  cagionatogli  dalla  morte  di.  citato.  Liisciò  diversi  scritti  di  politica  e storia , tra  coi  le 
sua  madre,  verso  la  poesia,  pubblicò  in  Firenze,  net  I83G,'  sue  JUemorie  (Torino  1853-55,  voi.  S).  Si  provò  con  suc- 
un  volume  di  romponimenli  poetici,  dettati  da  soave  melan-j  cesso  anche  nella  drammatici,  regalanilo  al  b'alro  iUliaoo  la 
conia,  fra’  quali  furono  lodatissimi  II  poefa  cieco  e La  cazA-j  tragedia  in  versi  Camma,  reroion  delle  Gallie  all  epoca  ro- 
mana delia  Mera.  Nel  1837  cominciò  ad  esercitare  i'avvoca-.  mona,  che  fu  recitala  dalla  RUlorì,  per  cui  aveva  tradotto 
tara,  e procacciosti  in  breve  numerosi  clienti;  ma  dopo  tre  nel  185C  la  Medea  del  francese  Legouvé.  Fu  collaboratore 
anni  accettò  la  cattedra  di  dii  ilio  toscano  e commerciale  al-  eziandio  in  Parigi  alla  /fevue  de  Parie,  ed  ebbe  il  merito  di 
Funiversilé  di  Pisa.  Oltre  alle  lezioni , pubblicò  anche  una  'aver  indotto  il  Lamennais  a tradurre  in  francese  la  Divina 
fuirodutione  fUtnofiea  olio  iiudio  del  diriUo  commerciale,  Commedia,  con  corredo  di  note  e schiarimenti, 
per  avvezzare  i suoi  allievi  a considerare  le  questioni  giuri-  HONT.UIIW  (òioj^r.).  — Famose  capo  di  Hibustieri,  nato 
diche,  le  politiche  e sociali,  dai  più  alti  punti  di  vista.  Preso  verosimilmente  nella  città  di  cui  prriava  il  nome  verso  il 
di  mira  dai  tenaci  conservatori  dei  palesato  per  le  sue  ten-  jlGGO,  morto  a Bordeaux  nel  1700.  Unitosi  ai  Fralelli  della 
denze,  perseverò  nella  sua  missione,  e fondò  nel  1844  la  Conta,  nome  che  davansi  i fl.bu.<lieri  e i bur.anicri  delle  An* 
società  secreta  dei  Fratelli  italiani.  Prima  deil  avveniniento  lille,  n’era  già  capo  nel  1080,  e per  venti  anni  fu  il  terrore 
al  trono  di  Pio  IX,  si  adoperò  a promuovere  con  scritti  clan-  degli  Spagnuoli  e degriuglt-si  in  Africa  ed  in  America.  Buon 
destini  ragilazione  per  le  rifurme  politiche  nella  Toscana , marinsjo,  lemerariaiuente  coraggioso,  non  privo  d’istruzione, 
ma  pité  poi  por  roano,  nel  maggio  del  1847,  alia  pubblica-  dominò  con  potere  assoluto  i ternbiii  suoi  compagni.  La  cain- 
zìone  di  un  giornale,  ì' Italia,  avente  per  divida:  Ihforma  e [lagoa  ch’eì  fece  nel  1G91  fu  memorabile  per  la  devastazione 
iMziona/itù.  Scoppiata  la  guerra  dell  indipendenza  sui  campi  delle  coste  della  Guinea  : con  meno  di  centoventi  uomini  hÌ 
lombardi , aeH’aprile  del  1 848 , dopo  le  cinque  immortali  un  naviglio  di  picciolMimo  tonnellaggio  osò  entrare  nel  Rio 
giornale  di  Milano,  il  Monlanelli  fu  tra  i pri-ni  a schierar»!  di  Sierra-Leone , e staggi  la  cilU  portoghese  , dopo  fattane 
nelle  tik  dei  volonurìi  ed  a trarre  seco  i più  unimosi  giovani  saltare  la  fortezza,  difesa  da  ventiquattro  rannoui.  Nel  1G1U. 
deH  iiniversiU  di  Pisa  e di  altre  scuole  , cupilanili  d.ii  loro  all'altezza  delle  liermude , a’impadronl  della  scorta  e di  due 
maestri,  e corse  in  f,onibardia  e nel  Tirok)  per  eicilare  i'en-  bastimenti  mercantili  d un  convoglio  che  da  quelle  isole  re- 
lusiasmo  della  giuveniù.  cavasi  io  Inghiileira,  e nel  condurre  la  preda  in  Francia 

Combattè  d.i  prode  i Curatone,  il  di  29  maggio  1848,  in  prese  un  naviglio  inglese  di  sedici  cannoni.  Nei  1G05  si  ri- 
mezzo li  professori  e scolari,  formanti  la  legione  università-  mise  in  mare  sul  Lupo,  corvetta  di  trentaquatlro  cannoni,  e 
rii,  che  resse  molte  ore  all  urto  nemiro,  preservando  ì corpi  nelle  isole  del  Capo  Verde  colse  e pose  a contribuzione  quat- 
regolari  da  uo  furtuidibile  attacco , che  avrebbe  ad  essi  ca-  tio  bastimenti  ingle?>i;  poi,  inc^inirali  al  capo  delle  Tre  Punte^ 
ginoato  gravissimi  danni.  Fu  ferito  al  petto  da  una  palla , e sulla  Cotta  d'Oro  (Guinea  settentrionale],  tre  navi  da  guefva 
fu  .abbandonato  per  tuorlo  sul  campo  di  battaglia  , donde  fu  olandesi,  fra  cui  una  fregala  di  ircntaquattro,  leconiballé  ini 
ira-^porlalo  dagli  Austriaci,  che  poterlo  in  libertà  dopo  la  ca-  intero  giorno,  e le  costrinse  a cercar  rifugio  sotto  le  batterie 
pitoìazione  di  Milano  (tei  sneressivo  agosto.  Tornoisene  in  del  banco  di  Bnzeam.  Al  capo  5. /uizn,  sulla  costa  del  Pepe, 
Toscana,  dove  gli  erano  stase  di  già  celebralo  le  esequie,  e prese  un  bastimento  inglese  armato  di  venti  cannoni  e cari- 
vi fu  entusiasticamente  accolto  nei  settembre  del  1848.  calo  di  denti  d'elefante,  di  cera  e di  irecentocinquanta  negri; 

Dopo  il  suo  ritorno  in  patria  entrò  in  una  nuova  fase  della  e siccome  il  capitano  aveva,  durante  il  combatlimento.  fatto 
politica  sua  esistenza,  sendusi  imoiiscbiito  direttamente  nei  uccidere  parte  degli  schiavi  perché  non  cade.ssero  nelle  mani 
pub'oliei  alfari,  per  accelerare  reniancipazione  d’Italia.  Il  gran-  dei  Francesi,  cosi  .MonUuban,  data  la  libertà  ai  negri  soprav- 
duca  Leopoldo,  gìovandusi  della  straordinaria  sua  |>opnlarilà,  vissuti,  credette  far  atto  di  giustizia  ordinando  che  fossero 
se  ne  valse  verso  la  fine  del  1848  per  sedare  i tumulti  di  appiccati  ad  un'antenna  il  capitano  inglese  e quattro  uomini 
Livorno,  ed  incarìcollo  poscia  della  formazione  di  un  nuovo  del  suo  equipaggio. 

ministero.  Preslossi  di  buon  grado,  ma  incalzilo  dagli  avveni-  Il  22  stUembre  1695,  incrociando  sulle  coste  d' Angola^ 
menti , dissimulò  le  democratiche  tendenze  e il  desiderio  di  scorse  una  nave  inglese  portante  einquintadue  pezzi  in  b«t- 
conlnbuire  co’  suoi  alti  all'oniià  d’Italia,  costituendola  sotto  teria,  e,  non  che  sì^uggirla,  lisciolla  avvicinare  senza  rispon- 
un  solo  governo.  Se  ne  impermalì  il  gcanduca,  e sobillato  dere  al  fuoco,  ed  al  momento  opportuno  i llibustieri,  iropu- 
di  già  dalla  diplomazia  reazionaria  delta  vecchia  Europa,  gnate  le  a^cie,  saltarono  sui  legno  nemico,  ove  fecero  tale 
corse  a rifugiarsi  a Gaeta  nel  febbr^jo  del  1819,  per  atlen-  stinge,  che  il  capitano  inglese,  udendo  i suoi  darsi  a discre- 
dere ivi  in  porlo  sicuro  il  termine  della  proretla.  Montanelli  zione , dato  fuoco  alle  polveri,  fece  saltare  in  aria  ambe  le 
fu  nominato  allora  dalle  Camere  toscane  triumviro  con  Guer-  navi.  Moolauban  con  quindici  o sedici  ft:bu8lieri  ebbero  la 
razzi  e Mazzoni.  ConvucaU  dai  governo  l'Asseoblea  costi- U fortuna  di  raggiungere  a nuoto  una  scialuppa  ed  un  canotto, 
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e dopo  tre  giorni  di  doloroso  oivigazione,  nel  corso  dei  quali 
gettarono  al  mare  parecchi  dei  loro  compagni  morti,  presero 
terra  al  capo  Corto  ^ e furono  raccolti  da  alcuni  negri  cri- 
stiani. ai  quali  per  ventura  llontauban  aveva  restituita  la 
liberU.  Egli  implorò  la  loro  protezione;  ma  siccome  nel-j' 
Tultimo  combaltiiiiento  aveva  avuto  una  parte  del  capo  ab*  | 
bruciala,  si  che  piò  non  era  riconoscibile,  già  il  principe' 
Tbomé  parlava  di  farlo  decapitare  come  impostore,  quandoj 
riuscì  a farsi  riconoscere  per  una  ferita  ricevuta  alla  coscial 
nel  combattimento  contro  il  capitano  inglese  da  lui  poi  fallo! 
impiccare.  Accolto  allora  festivamente,  tenne  a baUesirooj| 
uno  dei  figliuoli  dei  principe  negro,  cui  diede  il  nome  dii 
Luigi  il  Grande.  Imbarcossi  poi,  colle  sue  genti,  al  capo| 
Lopez  su  di  un  bastimento  portoghese,  rhe  li  depo>e  a Sani 
Thomé,  d'onde  pani  per  la  Darbadti  su  un  vascello  inglese,! 
il  cui  capitano  parvegii  cosi  a modo,  che  Munlauban  credette  | 
doverne  accettare  le  olTerte  ; ma  airarnvo  l'ammiraglio  Russel 
li  ritenne  prigionieri  ; tuttavia  dopo  qualche  tempo  egli  e due 
de' suoi  compagni  ricuperarono  la  libertà.  Una  parte  delle 
sue  memorie  fu  pubblicala  col  titolo  di  fìefotion  du  voyage 
du  sieur  de  Montauband.  capitarne  det  ftibuttiert,  en  Guinee 
en  1695;  ma  nulla  prova  che  questa  relazione,  che  trovasi 
anche  in  calce  alla  traduzione  di  Las  Casss , Tgrannies  et 
ernantét  dot  EspagnoU  (Amsterdam  1698.  io*l2*),  sia  au- 
tentica. 

Vedi  (£melin  , Hittoire  iet  aventuriers  flìbuitiert  (Lione 
1774,  3 voi.  in-12»;  c.  xi.  p.  245-260). 

MUATEC4T1N0  Antonio  \btogr.).  — Filosofo,  nato  nel  153C 
a Ferrara,  ove  mori  nel  1599.  Di  nobìl  lignaggio . ma  lutto 
dato  agli  sludii,  addottrinò  parecchi  in  vaHa  erudizione,  fin- 
ché divenne  professore  di  filosofia.  Fu  in  grande  stima  a) 
duca  Alfonso  li,  che  lo  elesse  segretario  e lo  mandò  amba 
sciatore  alla  corte  di  Francia  e a quella  di  Roma.  Secondo! 
Muratori,  mostrossi  ingrato  verso  la  famiglia  del  suo  bene- 
fattore, e fu  principale  strumento  delia  devoluzione  del  du- 
cato di  Ferrara  alla  Santa  Sede.  Abbiamo  di  lui:  Aritlolelis 
Polilicorum  lib.  ///(Ferrara  1587*97, 3 voi.  in*fol.)  : questa 
versione  latina  è accompagnata  da  un  commentario,  e il  t.  ii, 
che  comparve  nel  1594,  contiene  inoltre  la  Hepubblica  e le 
Leggi  di  Piatone,  ed  alcuni  frammenti  ; — In  oclavurn  librum 
Pbysicae  Aritlolelis  Commenlariut  (ivi  1591,  in*fol.)  ; — In 
primam  parlem  lib.  Iti  Arìslolelit  de  Anima.  Francesco  Pa- 
Ifizi  dedicò  a Monlecalino  uno  dei  volumi  delle  sue  Diteus- 
tionet  peripalelicee , e lasciò  un  magnifico  elogio  delle  virtù 
di  questo  ministro  filosofo. 

Vedi;  Ag.  Superbi,  Apparato  degli  uomtm  illutlri  di 
Ferrara  — Muratori,  .AnficAt/ò  Etienti  (2*  parte,  c.  14)  — 
Tiraboschi,  Storta  delta  leller.  ital.  (vn,  prima  parte). 

HOATEFISCOLO  o HO.VTHFISCO  (i/or.  eontemp.).  — Di 
questa  piccola  ma  bella  cittadina  é discorso  nell  Encie/ope- 
dia.  Nel  presente  articolo  regaliamo  al  lettore  un  brano  di 
storia  contemporanea  estratto  dal  Giornale  mt.  di  un  gen- 
tiluomo napolitano,  il  quale  sotto  lo  sgoverno  del  Rorbone , 
a buon  diritto  appellato  dai  nobile  pubblicista  inglese  lord 
Glad&lone  la  negazione  di  Dio,  pagò  il  fio  dell  aver  amutoj 
Italia  con  dodici  anni  di  duro  carcere  nell'ergastolo  di  deUa 
città.  La  narrazione  é piena  d'interesse,  ed  il  lettore  ne  sipràj 
grado  di  averla  pubblicala.  Eccola. 

Fin  dui  tempo  degli  Aragonesi,  cioè  fin  da  quando  era  uni-j 
versale  criterio,  che  un  uomo  cadalo  nelle  mani  della  giaslizìa 
doveva  infallibilmente  espiare  un  delitto,  Monlefusco,  come! 
quelli  dfirepori,  ebbe  anche  il  suo  carcere  orribile  ed  inu- 
mano da  servire  a quel  tribunale,  che  allora  si  reggeva  col- 
Teserrizio  della  tortura  e colla  profusione  delle  condanne  di 


morte.  (Questo  carcere,  che  ancora  si  vede  ed  é mantenuto 
nella  sua  primiliva  spaventevole  natura,  ha  la  sua  principale 
facciata  dal  mezzogiorno  all'oi  ienle  della  collina  ove  il  paese 
dietro  sì  posa  , e nella  cui  spalla  in  gran  parte  si  profonda, 
coioe  uno  scafilale  dischiuso  nel  vivo.  Componesi  di  vaste 
sale  sotterranee,  chiamate  Conio,  c di  tegrele  più  recondite 
ancora,  tutte  tagliale  ai  di  sotto  della  rocca.  Le  muraglie 
sono  solide,  e le  volle  sostenute  da  pesantissimi  archi  e da 
grossi  pilastri  : le  finestre  piccole  e profonde , guarnite  di 
doppi  e massicci  cancelli , da  cui  penetra  scarsa  la  luce,  hi 
in  ogni  tempo  furono  racchiusi  i ladri  e gli  assassini  piò 
famigerati  del  reame  . per  lasciarvi  la  vita  sia  pei  disagi 
e le  durezze  cui  erano  dann.ni,  sia  colla  forca.  DilTalU,  col 
primo  e secondo  scopo . anche  durando  l'ultima  dominazione 
francese,  mollissimi  di  q uei  briganti  dì  cui  tanto  s'intraUiene 
la  storia  di  quel  decennio,  vi  rinvennero  sorte  eguale.  E lo 
stesso  governo  borbunico  da  nitimo  v'aveva  confinato  i co  • 
morritti,  che  nelle  galere  piò  di  o^ni  altro  solcano  perpetrare 
misfatti  e turpitudini.  E proverbialo  in  quelle  contrade  , vo- 
lendo offendere  qualcuno,  di  dirgli;  av^te  ilvito  del  baja  di 
Montefuteo  : mi  apparite  un  ditlerralo  di  àlonlefiitco.  E pro- 
verbiale ancora  l'altro  detto  : 

« Se  vieni  a Monleftisco  e 'I  suol  ne  lasci. 

Fortuna  li  vuol  ben  : duo  volle  nasci  >. 

Chi  scrive  si  ricorda  d’aver  veduto  coi  propri!  occhi  dalie 
accatastate  immondizie,  che  da  quelle  caverne  sì  sgombra- 
vano, uscir  fuora  delle  os&a  umane. 

Nel  1845  il  Consiglio  provincìaie  di  Principato  Ulteriore, 
mosso  da  pietosi  sensi,  con  sua  deliberazione,  a nome'dell'u- 
maniti , chiese  al  re  ed  al  governo  che  l'abborrito  rarcrrn 
venisse  abolito  non  solo,  ma  dalle  fondamenta  distrutto  ; il 
governo  ed  il  re  arcelUvano  il  volo  a nome  dell'umanità.  Già 
si  dava  mano  aU'opera  Hello  abbattimento;  maàosto  l'arre- 
starono per  non  s-apcre  ove  confinare  i cosi  delti  camofTt.Wì, 
gente  la  più  detcslevole  per  vizii  nefandi,  e perniciosa  per 
pronteua  di  commettere  delitti , la  quale  vive  fiagello  dello 
prigioni  e delle  galere  (tredi  Camuhra,  S*  voi.  f,  p.  073). 

Però  nei  1852  non  s’ebbe  scrupolo  di  sgombrarlo  della 
infame  peste,  che  dì  nuovo  diffusero  ori  bagni  del  regno,  e 
seppellirvi  cinquantaeinque  vittime  politiche  condannate  ai 
ferri  e lavori  forzati  dalle  corti  speciali  pei  fatti  del  1848. 
Si  prescelsero  dalle  migiiaja  d'lmpri;:ionati,  frammischiandofi 
tra  gente  ignota,  col  line  di  nascondere  cosi  lo  scopo  di  ven- 
detta che  si  aveva  contro  il  barone  Carlo  Poerio,  il  consi- 
gliere di  corte  suprema  Michele  Pironli,  Niccoli  Sebiavooi, 
Niccola  Nìsco,  duca  Sigismondo  Caslromediano,  Cesare  Po- 
raico  e Giuseppe  Pica.  Con  costoro  si  debbono  ricordare  anche 
i nomi  di  Niccola  Palermo,  Luigi  Slicco,  Panfilo  Serafini,  Mi- 
chele de  Gennaro,  Antooio  Ferrari,  Francesco  Morelli,  Leone 
Juzzo,  Felice  Barone.  Luigi  Cavallo,  Alfonso  Zeuli,  Giuseppe 
Misloroi,  Domenico  Lopresli,  Antonio  Garcea,  Gaetano  Er- 
ricbiello.  Pasquale  Stagliano,  Vincenzo  Dono,  Stefano  Mol- 
lica, Francesco  Mangano,  Francesco  Romano,  Lorenzo  Ja- 
conelii.  Michele  Cefnly,  Andrea  de  Domenico  e Giovanni 
Caruso. 

Nello  giungere  che  fecero  tulli  costoro  a Monlefusco  dob- 
biamo notare  che  a tutto  s'era  provveduto,  cioè  rinforzale  le 
porle  e i catenacci , rivedute  le  inferriate  e I cancelli,  cinto 
ogni  angolo  di  sentinelle,  preveduti  i modi  onde  impedir  loro 
ogni  esterna  comunicazione  ; si  pensò  fino  alla  maniera  di 
non  farli  mai  parlare  coi  proprii  aguzzini , eoi  gendarmi  e 
soldati  che  li  avevano  in  custodia:  si  pensò  alla  provvisione 
delle  catene  per  tosto  sostituirle,  se  mai  qualcuna  dagrinfc- 
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lici  triscinaU  ti  rompesse,  o abbitlaan  salda  non  fosse,  o 
slrelte  il  piede  non  raUenesse. 

lUocbiufi  i novelli  prìj^ioni  in  quelle  fosse,  trovarono  il 
luogo  annerilo  dal  fumo,  dalla  polvere  e da  ogni  anitra  soz*| 
aura,  come  se  fosse  morchia  rappresa:  dalle  pareli  scaturivi' 
umidore  da  poterne  inzuppare  i pannolini  e raccoglierlo  nel: 
cavo  della  mano:  inselli  scliifosi  e tormentosi  a miriadi  dtf- 
fusi  sotto  quelle  volte  : fetoro  di  corruzione  e di  spalancale 
latrine  : fìnet^lre  mancanti  d'imposle,  o,  se  ne  avevano,  si  rotte 
da  permettere  al  vento  discendervi  freddo  dalle  montagne 
colme  di  neve:  il  pavimento  contesto  di  ciottoli  «cuminali  e 
sconnessi  da  ingenerar  dolore  ad  ogni  muover  di  pianta: 
luce  stentala  e fioca  e drgli  occhi  oiTensiva, 

Per  quanto  giusti  fossero,  nessun  reclamo  o preghiera  ve 
nivano  esauditi,  che  anzi  dai  manigoldi  si  mula  vano  a scherno, 
e ad  ogni  sospiro,  ad  ogni  kmenlanta  rispondevano:  essere 
colà  dal  re  appunto  i condannali  reclusi  per  tosto  rmirvi  la 
vita.  Trascinavano  essi  ia  catena  cui  erano  legali  di  e notte 
senza  che  mai  una  speranza  inlurguiisse  il  cuore,  senza  che 
un  sorriso  infiorasse  l'anima,  senza  sollievo  veruno.  Vesti- 
vano gli  flhili  dei  galeotti,  e questi  soltanto,  cio<^  una  camicia 
più  che  di  filo  ioleisula  di  stecchi;  un  calzone  bigio  ed  una 
giubba  rossa,  ambì  di  putrida  lana,  senu  soppanno,  cucili  c 
tagliati  il  più  me.'diinaiuenlc  che  piloto  inimagìnarsi  ; e un 
berretto  melteaseli  sul  capo,  il  quale  la  fìsonomia  deturpa,  c 
la  converte  in  abjetla  a chi  se  ne  cuopre.  Ogni  altro  arnese 
che  potesse  loro  servire  alla  nettezza  ed  a qualche  comodità 
fu  tolto,  sino  alle  forchelte,  per  cui  furono  obbligiiti  mangiar 
colle  mani.  Né  questo  solo,  mi  dei  dossoi  e delle  materas>c 
li  privarono , sicché  dormirono  diciassette  notti  sulla  dura 
terra,  senza  esser  coperti  nemmeno  da  un  roarilello.  1 tapini 
cosi  distesi  in  quella  stagione  iemale  (era  il  febbmjo  dell'anno 
sopraddetto!  l'uno  all'altro  albracciavansi,  procacciamlubi  cobi 
col  halo  e col  contatto  alcun  calore. 

A ciò aaggiunsc  un  regime  che  si  disse  eccezionale,  per 
ciò  stesso  illegale,  arbitrano,  scvizioso,  il  quale  fuor  d'ogni 
regola  c di  ogni  ordinamento  diretto  era  diH'odio  d'un  parlilo 
inìque,  che  vincitore  gongolava  dei  dolori  e delle  sventure  di 
onesti  caduti,  e che  colla  scusa  della  propria  sicurezza  paliiava 
una  (otinta  iogiufti/io.  polizia  invadiirìce  d'ogni  potere, 
cui  specialmente  era  stala  aflìdita  la  direzione  e la  sorveglianza 
dtl  carcere  di  Montefusco,  oltre  che  sostituivi  se  stessa  ai  re- 
golamenti ed  agli  impiegali  coosueli  dei  bagni,  soleva  loro  im- 
{Kirre  e cangiavali  e ricangìavaii  a sua  voglia,  se  qualche  segno 
di  mitezza  mostrassero  ; li  premiava  poi  se  ciecamente  la  se- 
guivano nelle  sue  scelleratezze.  Kuor  dell' usato  volgeva  le  sue 
ire,  e ginocavi  di  astuzie  e di  malvolere  contro  i condannali. 
Ksm  più  che  fìsici  escogitava  strizii  morali  e nuove  privazioni, 
('drroodò  le  sue  vittime  di  spie  ; ne  ascoltava  assiduamente  i 
discorsi  e malignamente  li  inierpreliva;  nc  teneva  agitala  la 
immagin.izione  con  timori  ed  invenzioni  che  sapeva  insinuare 
negli  animi  con  isUitia  e destrezu  : tolse  loro  i libri  di  pro- 
prietà, e mai  più  non  gliene  fece  pervenire,  nemmeno  la  Bibbia 
0 altro  libercolo  di  devozione  ; tolse  c non  permise  la  carta  c 
quilanque  altro  mezzo  di  scrittura,  e fosse  pur  quello  con 
cui  sorgea  sospetto  di  sostiluirvi.  Guai  se  qualche  cosa  di 
simile  ci  trovasse , se  ne  faceva  scalpore , come  corpo  di 
delitto. 

I rinchiosi  di  Montefusco  non  poteano  (hr  lettere  alle  fami- 
glie se  non  di  rado  c sotlopnoendosi  a certe  norme  e forma- 
liià,  che  il  solo  amore  pella  propria  casa  costringeva  ad  ac- 
retlare.  Di  esse,  come  delle  risposte,  si  facevano  tre  copie, 
di  cui  se  ne  inviava  ooa  al  re,  insieme  al  rapporto  giorna- 
liero degli  avvenimenti  e dello  spirito  dei  condannati,  raltra 


al  ministro  di  polizia,  c Tullima  restava  in  archivio.  Quelle 
stesse  formalità  e peggio  erano  prescritte  pelle  visite  che  di 
|r.ìdo  poteansi  avere  dagli  strettissimi  parenti  ; ma  fu  d’uopo 
rinunziare  al  benefìzio,  tanto  erano  turpi,  sconce,  spoglie  di 
decoro  e di  sensi  umani  c delicati. 

A vero  dire,  i rigori  degli  abiti,  del  vitto  e del  ietto  dopo 
qualche  tempo  vennero  alleviati  alquanto,  e cosi  intesero 
pure  di  fare  traslogando  in  luogo  supcriore  deH'edifizio  i con- 
dannali, i quali  invece  furono  accalcati  in  certe  cimerelle, 
a volpaje  simigiianti,  alle  quanto  se  ne  potessero  toccare  le 
impalcature  colle  mani,  dd  pari  sudicie,  umide,  pavimento 
scumpiglinto,  angusUi  da  non  polervisi  muovere,  e tenervi 
lutto  di  conCnato  sulla  cuccia . con  luce  che  da  certa  spe- 
cie di  abbaini  muoveva  da  sotto  in  sopra,  dì  modo  che  U 
pupilla  ne  rimaneva  o(Te>a.  Questo  iraslocamento  dìcevasi 
provvisorio  ed  avvenuto  con  mir.v  di  riattare  il  soUerranro 
lasciato;  ma  tanta  era  la  irriducibilità  del  medesimo,  che 
la  ingente  spesa  consumala  potè  imbiancarlo,  non  più  mai 
renderlo  abitabile. 

Kurono  Unte  le  privazioni,  i disagi,  i maUraUimenli,  i do- 
lori, gli  strazii  del  Corpo,  deil'anima,  della  tnenle  e del  cuore 
colà  suOViti  d'ogni  maniera,  che  quanti  erano  ivi  ammala- 
rono, ed  a ristabilirsene  non  valse  la  libertà  ottenuta  dopo 
dirci  anni.  Pironli  ò delle  membra  rìtnasto  ittralto;  Poerio  o 
Scliiavoni  olTesi  negli  occhi;  Juzzoe  Sticeo  euioUiaci;  l'olU- 
genzrio  Vincenzo  Gavaliu  ed  il  giovane  Alfunio  Zeuli  vi  mo- 
rirono di  consunzione.  Taciamo  degli  altri,  e diciamo  che 
siccome  ad  ìntiacchirc  riniellelio  s'aveva  in  mira  più  di  ogni 
altra  cosa,  cosi  di  alcuni  rimase  veramente  alterato.  Lo  sven- 
turato Michele  De  Gennaro,  messo  fuori  di  quelle  bolge,  cre- 
devasi  lutiavolia  rostrrlto  dai  geodarmi  a ritornarvi,  ed  a fug- 
girli in  uno  col  tormento  che  lo  dilacerava,  lanctossi  da  un 
balcone  e s'uccise  ; Luigi  Parente  fio!  con  un  colpo  di  pistola 
tiratosi  da  te  stesso  nelle  tempia. 

Vennero  giorni  in  cui  il  numero  dei  cinquonlacìnque  con- 
dannati riunito  sotto  un  tetto  fu  creduto  esiziale,  bastevole  a 
promuovere  fuori  ribellioni,  rinfocolare  congiure,  nutrire  H 
malcontento,  il  quale  pur  troppo  regnava  nel  Napoletano,  ma 
solo  conie  un  fuoco  da  cenere  ricuperlo.  Determinarono  per 
ciò  dividere  in  due  carceri  diversi  quegli  slraaiali,  e venlt  dì 
essi  lasciarono  a Montefusco,  cinque  ioviaroiM  a Briadiai  e 
trenta  a Monlcszrchio. 

Non  hrdò  guari  che  i rimasti  vennero  visiUli  dal  rbolera, 
che  vtoleolenirnlc  si  fece  strada  tra  loro.  Allora  gli  iguzaini, 
gl'impiegati  del  luogo  e gli  agenti  di  polizia  (lanU  vigliacche- 
ria era  in  costoro),  ogni  baldanza  rimessa,  non  vollero  avere 
più  contatto  coi  condannali,  ma  pur  volendoli  tener  costretti 
e sicuri  di  evasione  e di  comunicazione  col  di  fuori,  chiusero 
le  porle,  e senu  soccorrerli  di  ajuto  venino  It  lasciarono  tra 
le  branche  del  morbo.  Dei  venU,  eo>i  .ibhandonili,  oc  mori- 
rono sei.  cioè  Costantino  Panunzio,  Mìcbele  Gatti,  Gaetano 
Meliucci,  Michele  Torquato,  Giuseppe  Cimino  e Lodoviho 
Aniilrano. 

ite  a nome  deli'umaoità  il  Consìglle  provinciale  di  Princi- 
pato Ulteriore  uoa  volta  volò  che  l'eihfuio,  avanzo  doiraniiea 
barbarie,  a Montefusco  venisse  abbattuto,  tanto  più  oggi, 
Itempo  di  lìberL^,  quei  volo  dovrebbe  essere  eseguito.  I resti 
e le  macerie  sieno  sulle  stesse  fuodamenla  come  piramide 
ammucchiale,  ed  uoa  lapide  addili  airavvenire,  essere  stalo 
Iqucllo  luogo  di  martirio  oeU'éra  della  tirannide  borboolca. 

UUVTh  MOVO  (jreoC).  — Monte  dellTtalia  meridionale, 
surl<>  per  singolare  feoomeoo  sul  lato  seUcntrionsle  del  golfo 
di  Pozzuoli  nel  secolo  xvi.  Il  Vesuvio  già  da  molti  anni 
lembrava  estinto,  quando  tutto  a un  trailo  udiroD&i  orribili 
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barcollamenti  <)i  tremuoto  che  scossero  tutta  la  contrada  per 
ventidue  mesi  fm  dalle  fondamcnla.  Finalmente  il  set- 
tembre del  1538  uscirono  Damme  dal  terreno  fra  i)  lago 
d'Averno,  il  monte  Rarbaro  e la  Solfatara,  susseguile  da  pa- 
recchie squarcialure  del  suolo  donde  zampillò  acqua  bollente, 
mentre  il  mare  ritirossi  per  sessantun  metro  dalla  spiaggia, 
lasciandola  totalmente  asciutta;  e ai  29,  circa  due  ore  dopo 
il  tramonto  del  sole,  si  aperse  vicino  al  maro  un  abisso,  dal 
quale  uscirono,  collo  strepilo  del  tuono,  fumo  e Damme  e 
pomici  ed  altre  pietre  e fango.  In  due  giorni  le  materie 
espulse  formarono  un  monte  die  ha  di  presente  cinque  elii- 
loraelri  c mezzo  di  circonferenza  con  meglio  di  600  metri  di 
elovaiìone.  L'eruzione  cessò  il  3 ottobre,  e dopo  pochi  giorni 
il  monte  fu  arcessibilo.  Coloro  che  primi  salironvi,  dissero 
di  aver  veduto  sulla  sua  vetta  un  cratere  volgente  intorno  un 
500  metri.  Questo  colle,  chiamalo  J/onJ«  A'uovo,  è romposlo 
di  frammenti  di  materia  scoriforme  o di  rocce  compatte  di 
colore  cenerognolo,  sumìglianti  qualche  volta  alla  trachite,  c 
qualche  altra  volta  al  porfido  ed  alla  calce. 

Ora  il  Monte  Nuovo  é ammantalo  di  vigne  e di  piante 
fruUiferc.  e porge  all'occhio  ddiziosa  veduta. 

HO\TOKFAXO  Gioranai  Donato  lòio^r.).  — Pittore  della 
scuola  milanese,  vissuto  nelle  seconda  melò  del  decim  'quinto 
secolo.  Allievo  di  Vincenzo  Poppa,  fu  a torlo  dimenticalo 
dalla  maggior  parte  degli  storici  della  pittura.  Nocqiiegli  so- 
prattutto l'aver  eseguito  il  suo  capolavoro  nella  sala  medesima 
che  contiene  quello  di  Leonardo  ila  Vinci.  Nel  refettorio  dei 
convento  dei  Domenicani  delle  Grazie  a Milano  tutti  ammi* 
rano  la  Caia  di  Leonardo,  e pochi  badano  al  vasto  fresco 
che  copre  il  muro  opposto;  eppure,  se  non  fosse  di  quel  for- 
midabile vicino,  l'opera  di  Montorfano  dostcrobbe  anch'essa 
la  meraviglia  dei  conoscitori.  Queirimmi'nsa  composiziono, 
rappregentante  II  Grato  tulla  croce  circondato  da  Ì«nH- 
Mcrcco/i  Poltre , è sottoscriila  Jo.  Iknotus  Mantorfanits 
p.  uc4'.ccicv.  Essa  conserva  ancora  tuUu  i!  suo  splendore, 
iiieuire  due  Dgure  state  aggiunte  dal  Vinci  sono  quasi  di- 
slriille  al  pari  della  Cena  slessa,  l.o  stilo  di  Montorfano  sa 
ancora  deiranlico  e ricorda  quello  del  Mantegna  ; ma  se  non 
ebbe  la  scienza,  il  gusto  squisito,  la  bellezza  di  forme  dei 
Vinci,  seppe  però  dare  alle  leste  ed  ai  movimenti  de'  suoi 
personaggi  una  verilò,  una  berczza,  un'egpressionc  che  di 
rado  rinviensi  fra' suoi  contemporanei.  Secondo  l'uso  dei 
maestri  milanesi  del  decimoquinto  secolo,  unisco  talvolta  la 
plastica  alla  pittura,  cd  alcuni  accessorii,  nd  esempio  i caschi, 
sono  in  rilievo.  Quel  fresco,  interessantissimo  per  lo  studio 
dei  costumi  del  secolo  decimoquinto,  presenta  sul  primo 
piano  vari]  santi  e sante  deirordino  di  san  Domenico , e nei 
fondo  la  dui  di  Gerusalemme,  i cui  edìDzii  provano  ch'egh 
era  esperto  neU'arcIiUetlura  e mdh  prospettiva  ; venne  perciò 
annoveralo  fra  gli  artisti  lombardi  di  quel  secolo  che  godono 
fama  di  avere  scoperto  le  primo  regolo  di  quest' ultima 
scienza. 

Vedi:  Lanzi,  5lon«  pìtiorica  •-  Tirozzì,  lìithnario  — 
Valéry,  Voya/jee  hittoriques  et  IUtéraira  en  Italie  — Piro- 
vano,  Guida  di  Milano. 

HOWF.L  iCiaeomo  Ibria  BOITET,  dello)  ièiogr.).  — At- 
tore ed  autore  drammatico  rinomalo,  nato  a Lnnòville  il  35 
mano  1745,  morto  a Parigi  il  13  febbraio  1813.  Esordi  alla 
Commedia  Francese  sotto  il  nome  di  MonveI  nelle  seconde 
parli  della  tragedia  e dell'alta  commedia,  e malgrado  che  la 
natura  fos<egU  sl.ìla  avara  dì  pregi  fisici,  eoUmgegno giunse 
in  breve  ad  occupare  uno  dei  primi  pnsli  fra  coloro  che  illu- 
stravano allora  la  scena  francese.  Se  lasciava  qualche  cosa  a 
dc:^dcrare  nelle  parli  che  volevano  forza  c maestà,  era  poi 


iaimiUibile  io  quelle  in  cui  richìedevasi  anima,  intelligenza, 
sensibilità.  Nel  1781  lasciò  improvvisamento  la  Francia,  andò 
a Stoccolma,  ove  passò  più  anni,  In  qualità  di  lettore  deire. 
Ritornò  in  Francia  alcuni  anni  prima  della  rivoluziono,  ne 
abbracciò  i principii  con  ardore . e pronunziò  nella  chiesa  di 
San  Hocco  un  diseorfo  in  favore  della  Dea  della  /legione, 
elio  fu  stampato  e sparso  a profusione;  del  che  pentitosi  po- 
scia, dioesi  facesse  ricerca  di  lutti  gl;  esemplari  del  suo  di- 
scorso, stravagante  monumento  di  delirio  o d'empietà,  alDiie 
di  annientarli.  Ricomparve  sul  teatro  delle  Varietà,  eoli'usalo 
successo;  ma  precoci  iofermità  e la  perdita  della  memoria 
non  gli  permisero  di  salir  sulla  scena  che  a lunghi  intervalli. 
Nominato  professore  al  Conservatorio  sin  dalla  sua  fonda- 
zione, riiirossi  definitivamente  nel  1800.  Egli  era  membro 
deirisliluto  dal  10  dicembre  1705.  Monvol  compose  comme- 
die, drammi,  opere  comiche  in  gran  numero,  che  furono  quasi 
tutte  rappresentale  con  buon  esito;  difettano  in  esse  l'inven- 
zione e lo  stile,  ma  vi  l'incontrano  tratti  felici  e molla  cono- 
scenza dell'effetlo  scenico. 

Vedi:  Etienne  e Wariinrille,  Hitioire  àn  Théàlre  Frati, 
raìt  — Mémoiret  do  f’/wj0o<f(1708)  — Quòrnrd,  La  Fronce 
lilteraire. 

IIOUICIIIM  Domenico  Pino  (fcfo^r.).  — Modico  e chimico 
di  bella  fama,  nato  il  23  settembre  1773  in  Civilanlino 
{Ahrn/zo  Ulteriore  II),  morto  a Roma  il  19  novembre  1830. 
Fatti  i primi  studi!  a Sofà,  andò  in  Roma,  ove  attese  ai  mag- 
giori, e,  a breve  andare,  entrò  assistente  neH'ospedale  di 
Santo  Spirito.  Non  solo  alla  medicina,  attese  alle  scienze  na- 
turali, massime  alla  chimica,  di  che  varandone  alla  Sapienza 
la  cattedra,  vinse  i competitori  nel  concort'O , ma  a cagione 
drdia  troppo  fresca  età  di  ventun  anno  non  l'otlcnne,  ed  ebbe 
a farne  un  secondo  sperimento  tre  anni  appresso  per  averla. 
I novelli  metodi  del  moderni  ehimìci  svolse  nel  suo  insegna- 
mento, c parva  coia  oioravigliosa,  cliè  t predeces«ori  avevano 
fìno  allora  seguito  le.antiche  dottrine.  Datosi  a luti'uomo  al 
prcdilcUo  siudio,  vi  fece  di  belle  bcoperle,  e l'arrìccbi  di  utili 
trovati.  Nel  1802  scoperse  l'acido  Duorieo  nei  denti  fossili  di 
elefante,  e pubblicò  lo  scritto  : .4nA/ìi<  di  alcuni  denti  fossili 
di  elefanti  trovali  fuori  della  porla  del  Popolo  di  Roma  (ivi 
{802},  inforno  a che,  piò  tardi,  aggiunse  V Analisi  dello 
<mQlto  d’tin  dente  (htiile  di  elefanlo  e de'  denti  nmani  {Mem. 
Soe.  DflL,  XJI,  1805).  Dipoi  prese  ad  esame  le  acque  di  N(- 
cera , c mise  nelle  stampe  il  Safjqio  medko-ehimico  sopra 
rnc7wa  di  A'ocero  (1807).  Grande  celebrità  gli  acquistò  la 
scoperta  della  forza  magnetizzatrìce  del  color  violetto,  avendo 
sperimentalo  che,  esposto  un  ago  di  ferro  all  azinne  del  rag- 
gio violetto  nello  spettro,  acquista  le  stesse  qualità  che  so 
fosse  sottn^vosto  aH’azione  della  calamita.  La  quale  scoperta, 
feconda  di  più  altre,  gli  fu  lungamente  contesa  dai  chimici 
francesi,  ma  l’onnre  del  primato  rimase  al  chimico  italiano. 
Intorno  ad  essa  abbiamo  ; Sopra  la  forta  mannetitMlricedel 
lembo  estremo  del  rapfjio  violetto  (ivi  1813),  e l aono  dipoi 
.Memoria  seconda  sopra  la  forsa  magneti ssalrice^oee.  Acseso 
sempre  di  amore  alta  scienza,  non  n«  abbandonò  l'insegna- 
mento finché  gli  bastò  la  viU,  comer.chè  dopo  trentun  anno 
di  esercizio  fosseglt  concessa  la  pensione  di  riposo.  Delle 
molte  sue  memorie  divulgale  in  vario  tempo  li  fecero  due 
volumi  in-8*,  pubblicati  a Milano  pel  Pirulla,  intitolali  /?oc- 
colta  di  senili  edili  ed  rnediti , preceduta  dalle  àlemorie 
della  sua  vita.  Fra  gli  onori  consogoili  diremo  che  fu  socio 
delle  accademie  di  Torino,  di  Monaco,  di  Modena,  di  Londra, 
ed  il  re  di  Danimarca  gli  diede  la  croce  di  Dannebrng.  La 
vita  del  Morichini  fu  quale  ad  uomo  dotto  e probo  si  addice; 
nessun  giorno  perduto;  sempre  operoso,  sempre  occupaiis- 
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simo,  imò  II  «irti!i,  la  scienza  i sum  simili  ; e questo  triplico 
affrllo  compendia  il  Tìver  suo. 

Vedi  : Tipaldo,  Diogro/iii  io  cui  reca  l’elfoco  degli  scritti 
— Poggendorff,  Diographifch-Literomcktt  Handworfer- 
buch,  ere.  (Lipsia  18G-I). 

MORLOT  Fraucesee  MrcolA  Maddilroa  — Arci- 

vescovo di  Parigi  e cardinale,  nato  il  28  dicembre  1795  in 
Langres  (Alla  .Marna);. morto  in  Parigi  il  29  dicembre  1862. 
Oriundo  da  onesta  famiglia  di  artigiani,  frequentò  come 
alunno  esterno  le  scuole  del  rullegio  della  sua  città  natale,  e 
poi  studiò  teologia  nel  seminario  di  Oiginne.  Terminati  gli 
studii  prima  delIVtà  canonica  per  il  sacerdozio,  fu  educatore 
in  casa  Saint-Seine,  in  cui  raltivossi  la  stima  e riverenza  di 
tutti.  Consacrato  sacerdote,  fu  dello  vicario  della  cattedrale 
di  Digione,  e poi  nominato  canonico  onorario  della  diocesìj 
nel  1825,  vicario  generale  nel  1830,  e canonico  titolare  nel| 
1833.  in  questo  turno,  l'abbate  Rey  diventò  vescovo  di  Di-| 
gione,  e Usui  nomina  cagionò  nella  diocesi  una  malaiigurala| 
scissura.  Schierossi  Morlol  dalla  parte  degli  oppositori  e, 
rinunziando  alla  sua  carica,  censurò  gli  atti  del  nuovo  ve- 
scovo, ebe  fu  costretto  a dimettersi  nel  1838.  Il  suo  succes-' 
sore  Rive!  ristabilì  subito  nel  vicarialo  generale  il  Morlot, 
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che  fu  creato  vescovo  di  Orléans  il  di  10  marzo  1839,  e 
consecrato  poi  ìA  Parigi  il  18  successivo  agosto.  Nel  1841 
fece  stampare  un  supplemento  al  Breviario,  e nominò  due 
commissioni,  l'una  per  la  compilazione  di  un  nuovo  cate- 
rbisroo,  e l'altra  per  la  revisione  dei  libri  litiirgiri  ad  uso  dei 
fedeli.  Il  dì  28  giugno  1842  fu  traslato  airarcivesrovado  di 
Toors,  ed  il  26  febhrajo  del  1843  vi  rìceveUe  il  pallio  dalle 
nani  di  mons.  AITre  arcivescovo  di  Parigi.  Anche  in  Tours, 
come  in  Orléans,  seppe  rendersi  accettissimo  al  clero  e al 
popolo  ; presiedette  a Rennes,  dal  10  al  28  novembre  1849, 
uo  concilio  provinciale,  e ne  tenne  un  altro  in  Tours  ne) 
settembre  del  1852;  gli  alti  di  entrambi  furono  stampatk 
Elevato  alla  dignità  cardinalizia  nell'ordine  dei  preti,  col 
titolo  dei  Santi  Nereo  ed  Achilleo,  nel  concistoro  del  7 marzo 
1853,  ebbe  il  cappello  cardinalizio  dalle  mani  stesse  delpon- 
tcAce  il  di  27  del  seguente  giugno.  Se  ne  slava  tranquillo  in 
Roma,  adempiendo  ad  una  incumbenza  particolare  del  suo 


governo  presso  /a  santa  Sede,  quando  gli  giunse  un  tele* 
grammo  che  gli  annunziava  la  tragica  morte  deirarcivescovo 
Sibour,  e la  sua  nomina  a successore  neirarcivescovado. 
Ricusò  dapprima,  ma  resse  alle  istanze  del  pontelìce,  e ri- 
lomalo  a Parigi,  ebbe  il  decreto  imperiale  del  24  gennajo 
1857,  ricevette  Tisiituzione  canonica  il  19  marzo,  e prese 
solenne  possesso  della  nuova  sin  chieda  il  di  25  aprile.  Se- 
natore Hctrimpern  in  f >rzi  «Vlla  Irgv'e  organica  dello  Stato, 
nella  sua  qualità  di  arcivescovo  e rardiicilc,  poi  membro  del 
consiglio  privato,  grand’eleniorinirre  deiriinpcralore,  primi- 
cerio del  capitolo  imperiale  di  S.  Dlnnigi,  membro  del  consìglio 
imperiale  della  pubblica  istruzione,  e grande  uflìziale  della 
I.egìon  (li  onore.  Insignito  di  tanti  titoli  dairecclesiastira  e 
dalla  laica  autorità,  m n iiiorgogli  giammai,  ma  si  mantenne 
sempre  fermo  nella  sua  a;iostoiiea  abnegazione,  nella  sem- 
plicità de' suoi  portamenti,  negli  austeri  costumi,  nel  facile 
ed  affabile  accesso,  che  gli  avevano  cnnciliaU  (a  venerazione 
e benevolenza  dei  suoi  dmeesani  di  Orléans  c Tours,  ed  eri 
viva  anche  in  Parigi  h memoria  delle  sue  beneficenze  du- 
rante la  luttuosa  inondazione  del  1856.  Rimangono  di  lui, 
oltre  ai  Mandrmenli  ed  alle  Letire*  patt9fùl*t,  vari»  edizioni 
di  opere  istruttive  di  pietà  cristiana.  Fu  da  lui  riveduta  la 
seconda  edizione  deirExp/ira/ton  dt  la  dofirine  ehrétienner 
in  forma  di  letture,  ricavate  dal  CaUchisme  dogmatique  et 
mora!,  voi.  2 in-12"  ; ed  il  catechismo  notissimo  in  Francia 
di  Coulnrior,  sotto  nuova  forma,  da  cui  furono  eliminate  le 
domande  c risposte.  Diede  successivamente  una  edizione  del 
Catéckisme  du  diocèse  de  Dijon,  ìq-IS**,  e cooperò  alla  pub- 
blicazione delle  Heure»  choi$ie$  delta  roarcbcsi  di  Andelarre 
nel  1825,  in-l2*,  libro  più  volte  rislampato. 

MORTOM  Sanarle  niorgia  i^òioqr.}. — Naturalista  americano 
rinomatissimo,  nato  il  26  gennajo  1709  a'.Filadellìa.ove  mori 
il  15maggin  1851.  Dopo  essere. stalo  add«Uoralo  in  medicina 
aH'università  di  Pcnsilvania  nel  1820,  cd  essere  stalo  rice- 
vuto membro,  nell'anno  stesso,  d>-h’Accademia  delle  scienZ'* 
naturali  di  Filadelfia,  recessi  ìnjrlanda  a vìsitiru  uo  suo  zio. 
il  quale,  non  avendo  in  gran  concetto  le  università  americane, 
insistè  pereiié  si  laureasse  ad  Kdimborgo.  Frattanto,  per  lunga 
e pericolosa  malaiiia  inUrrotti  gli  studii,  dopo  aver  viaggiato 
in  Italia  ed  in  Uvizzera  ed  aver  vi>iialo  Parigi  e Londra, 
presentò  ad  F/lifnborgn  una  lesi  intitolata  De  corporit  dolore 
(1823!,  nella  quale  la  bellezza  della  forma  gareggia  con  la 
bontà  della  so^anza,  giacché  egli  era  poeta,  ed  aveva  pas- 
sionalimenie  studiato  le  lingue  e le  leUeralure  antiche  e 
moderne.  Nel  1826  ritornò  a stabilirsi  a Filadelfia,  ed  inserì 
nella  raccolta  di  quelCAccademia  parecchi  articoli  e memorie 
riguardanti  le  scienze  naturali,  principalmente  la  geologia  e 
la  paleontologia,  che  formavano  allora  Toggelto  quasi  esrlti- 
sivo  delle  «le  rirerehe,  che  consegnò  poi  in  un  volume  inti- 
tolalo Sgnnpiit  of  thè  organie  Nemotnf  of  thè  eretaeeous 
groiip  of  thè  Vnited-Statee  (Filadelfia  1834).  Egli  esercitava 
nel  tempo  stesso  la  medicina;  era  dei  pi  imi  ad  introdurre  in 
America  i mezzi  fisici  dì  diagnostico  nelle  affezioni  toraciche, 
e scrisse  anche  un’opera  sulle  lesioni  anatomiche  della  tisi 
iWtmtrtttiont  of  Puìmonary  Con$Mmpli'on,  tft  anatomieal 
charoftert,  eauiet,  tymptom»,  and  treatment);  in6ne,  coprì 
la  cattedra  di  anatomia  al  collegio  di  Pensilvania  dal  1839 
al  1843.  Da  lungo  Iqmpo  aveva  egli  cominciala  la  sua  celctire 
collezione  di  eranii  umani,  che,  mercé  le  sue  relazioni,  di- 
venne la  p'ù  vasta  del  mondo,  e che  alla  sua  morte  fu  com- 
prata per  quattro  mila  dollari  e posta  nel  museo  dell'Acca- 
demia. Divenuto  il  primo  de’craniologisli,  e fatti  profondi 
studii  io  etnologia,  prese  ad  esaminare  e comparare  i eranii 
delle  tribù  indiane  delle  due  Americhe,  dclerminindo  la 
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capacill  mfdìa  e la  forma  di  rssi  paragonati  tra  loro  ed  alle 
altre  razze  d'uomini,  non  che  le  distinzioni  elnicbe  che  se  ne 
potevano  trarre.  Risultato  di  que'lavori  furono  i Cronia 
Ameri'‘ana,  or  a comparative  view  of  thè  ikullt  of  variout 
ahorìginal  naltons  of  Sorth  and  South  America:  to  wich  t« 
prefised  an  Essai  on  thè  varieliet  of  thè  human  specie* 
(Filadeliìa  1830.  in-foL),  che  fecero  satire  in  grande  rino- 
manza Tantore.  Considera  la  specie  umana  ■ composta  di 
ventidue  famiglie  o gruppi  di  nazioni,  rassomigliantiù  più  o 
meno  pei  caratteri  fìsici  e morali  e pel  linguaggio  •.  Sopra 
le  dette  famiglie,  ammette  la  divisione  in  cinque  razie  del 
suo  predecessore  Blumembacb.  e giunge  a conchiudere,  che 
« le  nazioni  deirAmerica,  eccettuale  le  tribù  polari,  sono  di 
una  sola  specie,  ma  divise  in  due  grandi  famìglie  che  si  ras> 
somigliano  pei  caratteri  fìsici,  e differiscono  pei  caratteri 
intellettuali  ». 

Nelfaltra  sua  opera.  Cronia  /€gyptiaea,  or  observations 
on  egyptian  ethnography,  derived  from  hiitory  and  Ihe  mo-| 
numenti  (Filadelfia  e Londra  1844)  studia  successivamente  i 
la  questione  delle  più  antiche  popolazioni  della  valle  del  Nilo, 
delle  razze  che  si  succedettero  sul  trono  dei  Faraoni.  deÌlo| 
stato  sociale  dei  Negri  nell'antico  Elgitto,  dei  rapporti  etnici 
dei  Copti,  dei  Fellabs,  dei  Nubii,  ecc.  L'ultima  conclusione 
dell’opera  è che  « i caratteri  fisici  ed  organici  che  disliogoooo 
le  difTercnti  razze  d'uomini  sonn  altrettanto  antichi  che  i piò 
antichi  ricordi  della  nostra  specie  ».  Già  nei  Crania  Ameri- 
cana aveva  espresso  il  dubbio  suH'origine  unica  del  genere 
umano,  parendogli  che  fin  dal  principio  ciascuna  razza  poteva 
essere  stata  organata  conformemente  alle  condizioni  locali 
speciali,  in  coi  irovavasi.  Svegliò  per  tal  modo  una  vieta  idea 
smessa  da'dottì,  e divenne  capo  di  una  nuova  scuola  in  an- 
tropologia, la  scuola  poligenica.  Ei  ritorna  saH'argomento 
nelle  Some  Ohiervations  on  thè  Ethnography  and  Arehoiology 
oftheAmerican  Aborigenet{Atn.  doum.  Se.  and  Art,  1847), 
cui  segui  tosto  un  Esiay  on  Hybridily  in  animai*  andplants, 
comidered  in  reference  to  th^queftion  of  thè  human  ipecie* 
(1847).  Le  sue  dottrine,  difese  con  armi  veramente  scienti- 
fiche, sollevarono  contro  Tardilo  novatore  una  tempesta  d'at- 
tacchi e d'opposizioni,  appoggiale  la  maggior  parte  sull'incer- 
tezza seienlifìra  del  termine  specie,  che  Morton  definiva  una 
forma  organica  primordiale. 

Oltre  alle  opere  citate,  egli  lasciò:  lìiographical  Xotiee 
of  thè  late  G,  Clellan , Jf.  D.,  read  before  thè  Philad. 
Coll,  of  Physicians  (1849);  — un'edizione  annotala  di  Ma- 
ckintosh's  /Voc/ice  of  Physie;  An  illustrated  System  of 
Auman  Anatomy^  special,  generai,  and  microscopie  (Fila- 
delfia 1849,  in-8);  — gran  numero  di  note  e memorie  nell 
Med.  and  Phys.  Journal  o/  Pkiladelphia,  nel  Journal  of  fòe! 
Academy,  e nelTAm.  Joum.  Scienc.  and  Art.  1 signori  Notti 
e Gliddon,  che  abbracciarono  e difesero  le  medesime  dottrine,  j 
hanno  pubblicalo  Excerpta  fromMorton's  inedited  monu-' 
script*  nei  Types  of  Mankind  (Filadelfia  1854). 

Vedi  : Meigs,  A Memoir  of  Morton  — Wood,  A bhgra- 
phieal  Jtemoir  of  Morton  — Grant,  Sketch  of  thè  life  and 
eharaeier  of  Morton  — Palterson,  Memoir  of  thè  life  and 
teientipe  lahors  of  Morton. 

VOSCHEM  Costaoia  ibiogr.).  — Poetessa,  nata  il  mag 
gio  1786  a Lucca;  morta  il  S7  novembre  1831  a Viareggio. 

A quindici  anni  tradusse  in  ottave  Gonzalvo  di  Cordova,  di 
Florìan,  e a diciotto  scrisse  un  poema  in  sei  canti,  eroe  del 
quale  era  Caslruccio  Castratane,  e che  riportò  il  premio  al 
concorso  deH'Accaderaia  di  Lucca  (3  gennajo  1811);  onore 
che  meritossi  di  nuovo  nel  1813  colla  tragedia  Pirro.  Nel 
Ì82Ì  accettò  un  posto  d'ìslitutrìce  al  collegio  di  San  Filippo! 
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a Milano,  e ritornò  nel  1835  a Lucca,  dopo  la  morte  di  sua 
madre.  Era  membro  deile  Accademie  degli  Arcadi,  di  Torino, 
di  Lucca,  di  Pisloja,  ecc.  Abbiamo  inoltre  di  lei  : la  tradu- 
zione delia  Nforia  greca  di  Robertson  (Lucca  1815,  3 voi. 
in-18^),  e i quattro  primi  canti  di  un  vasto  poema  intitolato 
L'Etruriade. 

Vedi  Tipaldo,  Diogr,  degl'italiani  illu*tri. 

HOlRAIKìU  D'OSSHOV  l|naii«  (òio^r.).  — Nativo  di 
Erzerum,  visse  verso  la  One  del  secolo  ivm,  gran  dignitario 
alla  corte  di  Costantinopoli,  insignito  del  titolo  d'Ossbon 
(onorificenza  orientale)  per  meriti  diplomatici,  letterato,  sta- 
tista. giureconsulto,  storico,  fa  ministro  del  re  di  Svezia 
presso  la  Porta  e decorato  dell'ordine  reale  di  Gustavo  Wasa. 
Essendo  cristiano,  fece  emigrare  in  Italia  tutti  i suoi  parenti 
sotto  mentiti  nomi,  tra  cui  i suoi  vecchi  genitori,  per  sot- 
trarli alle  persecuzioni  cui  i cristiani  andavano  esposti.  Autore 
delTopera  Tableau  génèral  de  l’empire  othoman,  pregiata 
per  particolari  prima  inediti,  fu  da  lui  stampata  a Parigi  pel 
1788  e dedicala  al  re  di  Svezia:  è divisa  in  due  parti,  di  cui 
la  prima  tratta  della  legislazione  maomettana,  l'altra  della 
storia  dell'impero  ottomano.  Il  conte  Ségur  nello  scrivere  la 
sua  Hittoire  universelle  c\\i  spesse  volte  questo  autore.  Co- 
stantino Mouradgea,  suo  figliuolo,  nato  a Parigi  nel  1780,  fu 
colonnello  nell'esercito  imperiale.  I suoi  parenti  io  Italia 
mutarono  il  casato  in  Muràtgia. 

MINCK. Salomone  (òìo^r.).  — Orientalista  rinomato,  nato 
nel  1803  in  Glogau,  nella  Slesia  prussiana,  morto  in  Parigi 
il  di  6 febbraio  1867.  Ebbe  maestro  nella  fanciullezza  lo 
stesso  suo  padre,  che  gl  insegnò  la  lingua  ebraica,  la  Bibbia 
ed  il  Talmud,  e lascialo  poi  proseguire  e compiere  gli  studil 
nel  ginnasio  di  Joachimsthal  in  Berlino,  dove  frequentò  anco 
riiniversiti,  dedicandosi  in  questa,  e successivamente  in  quella 
di  Bonn,  alla  filosofìa  e alle  lingue  orientali.  Sebbene  salilo 
in  fama  di  valente  orientalista  per  la  vasiiii  delle  sue  cogni- 
zioni, non  ebbe  però  propizia  la  sorte  nel  natio  paese,  a 
quindi  profittò  di  buon  grado  dell’issistenza  delTamico  Mi- 
chele Reer  per  recarsi  in  Francia,  nel  1830,  in  cerca  di 
miglior  fortuna.  Nè  mal  si  appose,  sendosi  procacciato  ivi 
molla  rinomanza  studiando  l'arabo,  il  persiano  ed  il  sanscrito 
sotto  la  direzione  di  Sacy  e Chèzy.  Studioso  di  rimettere  in 
onore  la  letteratura  ebraica,  volse  il  pensiero  alla  edizione 
neiTorigioale  arabico  della  Guida  dei  traviati  del  famoso 
Maìmonide,  e pertossi  a tal  uopo,  nel  1835,  ad  Ozford,  dove 
raccolse  anche  altri  documenti  importanti  della  leiteratun 
rabbìnico-arabica.  Nel  1840  fu  nominato,  accanto  a Reinaud, 
parimenti  allievo  del  Sacy,  custode  dei  manoscritti  orientali 
nella  biblioteca  di  Parigi,  ed  accompagnò  quello  stesso  anno 
i delegali  israelìtici  Moniefìore  e trémieux  in  Egitto,  donde 
trasportò  seco  una  preziosa  raccolta  di  manoscritti  arabi , 
specialmente  dell'antica  letteratura  carailica;  ma  nel  1853, 
per  la  crescente  debolezza  della  sui  vista,  di  cui  rìnase  privo 
qua»  affatlo  per  l'intenso  studio  sugli  antichi  codici,  rinunziò 
al  posto  di  conservatore  della  biblioteca.  Il  concistoro  cen- 
trale israelitico,  di  cui  era  sccretario.gli  conservò  noodìmeno 
questo  titolo,  ed  egli  non  cessò  dai  suoi  scientifici  lavori,  ed 
interpretò  perfino  le  vetuste  iscrizioni  fenicie,  scoperte  soi 
frantumi  di  alcuni  monumenti,  una  delle  quali  in  Marsiglia. 
L'indomabile  sua  perseveranza  negli  studii  fu  degnamente 
premiata  dal  govemn,  che  nominollo,  il  3 dicembre  1858, 
membro  deirAecademia  delle  iscrizioni  e belle  lettere,  in 
sostituzione  di  Lajard,  e cavaliere  della  l.egion  d'onore,  men- 
tre i suoi  correligionarii  della  circoscrizione  dì  Lione  lo  ave- 
vano eletto  di  già  a rappresentante  nel  concistoro  centralo 
israelifico.  Trascorsi  sette  anni,  gli  fu  conferita  nel  1865  la 
Voi.  II.  64 
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cattedra  di  ebraico,  striico  e eaidiico  al  Collegio  di  Francia, 
ìd  sostituzione  a)  Renan.  Godette  però  poco  della  oucnra  ono« 
rifìcenza  il  dottissimo  orientalista,  che  mori  di  un  colpo  apo- 
pietico,  da  cui  fa  colto  mentre  attendeva  io  casa  sua  alle 
dUeossioDÌ  di  una  commissioDe  speciale  per  il  culto  israelitico. 
La  scienza  fece  io  lui  una  grave  perdila,  tanto  più  che  univa 
(cosa  ai  nostri  tempi  rarùisima)  ad  una  profonda  e vastissima 
dottrini,  una  sincera  modestia  e rara  affabiiili.  Lasciò  le 
opere  seguenti  ; fUflesions  tur  le  aiìie  dft  anciens  Ui‘breux 
dant  lei  rap»orlt  avec  let  aulret  cuUeM  de  t'anliquité  (Pa- 
rigi 1833);  — Notice  mr  fìabbi  Saadia  Gaon  (ivi  1815), 
ristampata  nel  t.  ix  della  Btbbia  di  Cohen;  — 6'ommenfaire 
de  Babbi  Tanchoum  de  Jèrnsatem  tur  le  livre  de  Ilabakkouk 
(in  arabo,  con  traduzione  francese  e note;  ivi  1843);  — 
Paletlintt  detcription  fféogntphique^  historique  et  archéù~ 
logiqtte(m  1845;  nell’ //nieeri  Pitloresque  di  Ftrmin  Dìdot); 

— La  Phihxóphie  chetiet  Juift{\ù  1848,  Ìn-S*);  — Notice 
tur  AbouLWalid’Meru'ón  (ivi  1851);  — Mèlanqet  de  philo’ 
tùphie  jnive  et  arabe,  con  estratti  dalla  .Sorbente  di- W/a 
d'Ibn-Gebirol  e memoria  sulla  esistenza  e sugli  scritti  del  me- 
desimo, e notizie  sui  principali  fiiosoh  arabi  (ivi  1857-59. 
parti  doe  in>8*).  Collaboratore  indefesso  al  Journal  Atialique, 
vi  pubblicò,  tra  molti  altri  articoli,  i seguenti;  iVofice  sur 
Joseph  ben-Jehouda,  disviple  de  Maimonide;  Ilf^moire.  tur 
une  interipiion  pheaicienne  découverle  à .btarseille;  A’olice 
fwr  le  grammairien  Judo  ben-Djannah,  eonnn  ioni  le  nom 
d'Abcuwalid,  aggiungendovi  le  Indicazioni  opportune  su  tutti 
i grammatici  anteriori  al  secolo  x.  Coltaborò  inoltre  non  poco 
al  Dìcliannaire  det  sciincet  philotophiqueted  al  Dictionnaire 
de  la  conversalion,  e nel  1843  inserì  nei  Comptei-rendui 
dell'Accademia  delle  scienze  una  sua  lueubrazione,  per  di- 
chiarare erronea  l'asserzione  di  Sedillol,  aifermante  che  la 
variazione  della  luna,  scoperta  da  Ticone  Brahc,  fosse  nota 
di  già  agli  Arabi  nel  secolo  x.  Ultimamente  noteremo  che  il 
libro  sueciUto  di  Maimonìde,  a cui  il  nostro  autore  aveva 
posto  mente  fin  dal  principio  della  sua  scientìfica  carriera, 
fu  stampato  in  Parigi  nel  1850,  in-S*^  (ma  la  soia  prima 
parte),  co)  titolo  originale  àfore  neborubirnt  colta  traduzione 
francese  a fronte,  e con  eruditissime  note. 

VIRI  DI  SOSTEfiKO  {coilras.).  — I.  Adozioni  jenera/i. 

— I muri  di  sostegno  sono  quelli  i quali  vengono  costnitti 
contro  terrapieni  onde  impedire  il  loro  scoscendimento. 

ù)  Dati  pratici  e denominazioni.  — Le  terre  che  in  pratica 
occorre  di  dover  sostenere  sono  di  diversa  natura  per  rap- 
porto alla  loro  densità  e al  inro  angolo  d'attrito,  ossìa  per 
rapporto  all’angolo  che  la  loro  scarpa  naturale  fa  colla  ver- 
ticale; c sotto  questo  duplice  punto  di  vista  si  possono 
distinguere  nelle  seguenti  quattro  categorie  : 

Sabbie  fine  c secche  pesaoli  1400  cbilogr.  perm.  c. 

Terre  secche  e polverizzate 
pesanti 1100  — 

Terre  umide  pesanti.  . . 1S50 

Terre  forti  e dure  pesanti  . 19(K)  — 


che  i costruttori  adottano  più  generalmente.  Questi  dati  sono 
ì seguenti  : 

a=46'’50'  per  angolo  d'attrito,  d onde  deriva 
tsng*^i=:0,l*15: 

p = 1600  cbilc^rammi  per  peso  di  1 metro  cubo  di  lem 
da  sobtenerù; 

p'  = 3i00  chilogrammi  per  peso  di  1 metro  cubo  di  mu- 
ratura; 

ò altezza  in  metri  del  muro,  supposta  eguale  allallezza 
delle  terre  da  sostenersi,  tagliale  al  piano  oriiiootale 
superiore  ; 

Q spinta  orizzontale  delle  terre  da  sostenersi  in  cbilogr.  ; 
fi  momento  della  spinta  orizzontale  delle  terre,  rispetto 
allo  spigolo  esterno  del  muro; 
fi'  momento  di  resistenza  del  muro  rispetto  allo  stesso 
spigolo. 

òì  Spinta  oriizontale  e suo  momento.  — Supponendo  che 
la  parete  interna  del  muro  di  sostegno  sia  verticale,  la  spinti 
orizzontale  che  le  terre  esercitano  contro  di  esso  e applicala 
ad  Vj  dell'altezza  del  muro  stesso  a partire  da!  suo  piede,  e, 
considerando  una  lunghezza  di  terrapieno  eguale  airuuill,  il 
suo  valore  é dato  dalla  formola 

Q=ipA*tang*^-«  , 

la  quale  diventa,  in  seguilo  ai  dati  sopra  stabiliti , 

Q=150fc* (1). 

Il  momento  di  questa  spinta,  per  rapporto  allo  spigolo 
orizzontale  projctlato  in  A (Tav.  IX,  Suppl.,  fig.  1),  intorno  al 
quale  il  muro  tende  i girare  nell'essere  rovesciato  dalla  delta 
spinta,  sarà  dunque 

.u=Q.i*. 

ossia,  mettendo  per  0 il  suo  valore  , 
fi=50ò>. 

c)  Momento  di  resistenza  di  un  maro  pieno  verticale 
assunto  come  muro^tipo.  — La  forza,  la  quale  si  oppone  a 
che  il  muro  venga  rovesciato  sotto  razione  della  spinta  Q.  è 
evidentemente  il  peso  del  muro  ABCD,  il  qual  peso,  trovan- 
dosi applicato  al  centro  di  gravità  G del  rettangolo  A6CD, 
agisce  evidentemente  per  rapporto  allo  spigolo  A con  braccio 

-AB,  perca),  chiamando  x la  grossezza  AB  del  muro  e 

considerando  una  lunghezza  di  muro  eguale  a quella  del  ter- 
rapieno, pel  quale  si  è trovato  la  spinta  orizzontale  non  che 
il  momento  (ossia  una  lunghezza  eguale  aD'uniti),  si  avrà  che 
il  momento  di  resistenza  del  muro  é dato  da 

u'=2»00.ÌT.|  = 1100)iiV 


io  quanto  all'angolo  d'attrito  si  può  riienera  eba  esso  sia  : 


Per  le  sabbie  fine  e secche  . . . CO® 

Per  le  terre  secche  e polverizzale  . 54® 

Per  le  terre  umide 4C®  50' 

Per  le  terre  forti  e dure  . . . .35® 


Nell'intento  di  ben  fissare  le  idee  c per  stabilire  delle 
forinole  pratiche  ed  applicabili  nella  maggior  parie  dei  casi, 
noi  prenderemo  dei  dati  medii,  ì quali  dAllronde  sono  quelli 


Qualora  però  il  momento  u della  spìnta  sia  eguale  al  mo- 
mento di  resistenza  del  muro  ora  trovalo,  vi  sari  bensì  equi- 
librio, ma  non  stabilità,  giìcebé  alla  minima  diminuzione 
del  momento  di  resistenza  del  muro  o a)  minimo  aumento 
del  momento  della  spinta  avverrebbe  infallantemente  la  ro- 
vina del  muro  di  sostegno.  Segue  da  ciò  che  per  essere 
sicuri  della  durata  dell'opera  converrà  fare  in  modo  che  il 
momento  di  resistenza  del  muro  sii  maggiore  del  momento 
della  spiata. 
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Secondo  Vaobao,  « hanno  cooTenieoli  muri  di  sostegno 
allorquando  il  loro  momento  di  resistenza  è 1 .80  volle  più 
grande  del  momento  della  spinta.  Rendelet.  nel  suo  Tratlato 
$ull'arte  di  falAricare,  si  esprime  col  dire  che  il  momento 
di  resistenza  del  muro  deve  essere  doppio  di  quello  della 
spinta,  ossia  che  la  motd  de!  momento  di  resistenza  del  muro 
deve  far  equilibrio  al  momento  della  spinta,  per  cui  si  può 

dire  che  il  valore  di  sarà  dato  da 

^ix'=ill00/ii'=550lx*. 

Questa  vtlore  di  j |i'  si  può  anche  esprimere  in  funcione 
della  sola  k , perciò  si  osscrri  che  per  la  stabilità  del  muro 
di  sostegno  si  dere  arere  ^ |i'  =j> , ossia 

550òx'=50ò* (2) . 

d'onde 

H0Oix*=lOO/iS 
per  cui  il  valore  di  diventa 

li'=100ò’. 

Parecchi  costruttori , inveco  di  assumerò  che  la  metà  del 
momento  di  resistenza  del  muro  deve  fare  il  momento  della 
spinta  orizzontale,  ammettono  che  siavi  abbastanza  stabilità 
anche  facendo  in  modo  che  un  po'  dì  piò  della  metà  del  mo- 
mento di  resistenza  del  muro  debba  eguagliare  il  momento 
della  spinta  orizzontale,  e prcudooo 
u'=99A* , 

0~30* 

e osservando  che  99=2200-'^  - 
stabiliscono  anche  U seguente  espressione  di  {n' 


Un  muro  a sezione  qoalunque  sì  riterrà  come  abbastanza 
stabile  allorquando  il  suo  momento  di  resistenza  è eguale  al 
momento  di  resistenza  99b^  del  muro  verticale. 

d)  5commen/o  di  un  muro  di  sostegno  tulle  tue  fonda- 
zioni. ^ Allorquando  un  moro  di  sostegno  sarà  stabilito  in 
tali  condizioni,  che  il  suo  momento  di  resistenza  sia  eguale 
al  momento  di  resistenza  99b*p  non  si  avrà  più  a temere 
scorrimento  tulle  sue  fondazioni.  Per  convincersi  basta  pa- 
ragonare, per  il  muro-tipo,  la  forza  che  tende  a farlo  scor- 
rere, c la  resistenza  che  egli  oppone  a questa  forza. 

La  forza  che  tende  a far  scorrere  il  muro  ù la  spinta  oriz- 
zontale delle  terre  il  cui  valore  è dato  dalla  formola  (i). 

La  resistenza  del  muro  allo  scorrimento  è eguale  al  suo 
peso  moltiplicaU)  per  il  coefficiente  d'attrito  che  suol  essere 
0,70,  e per  conseguenza  questa  resistenza,  che  chiameremo  R, 
sarà  espressa  da 

R=0,7G.2200.h*, 

e,  ponendovi  per  x il  valore  che  ricavasi  dalla  (2)  coireslrarre 
U radice  che  dà  il  valore  di  x solo  esatta  hno  ai  decimi,  si 
trova  I 

R=;501,C0h*. 

Facendo  U rapporto  di  R a Q si  trova 
R__501.CO 
i50 


c quindi  • 

n=3,3440  , 

la  qual  cosa  fa  vedere  che  la  resistenza  del  muro  allo  scorri- 
mento é più  di  tre  volte  maggiore  della  forza  che  tende  a 
produrre  questo  scorrimento,  e che  per  conseguenza  è gene- 
ralmente inutile  Toccuparsi  della  resistenza  allo  scorrimento. 

II.  Determinazione  delle  grostezze  dei  muri  pieni  senza 
contraU'urti.-^  a)  Grossezza  di  un  muro  pieno  ver(tca/e.  ~ 
Chiamando  x la  grossezza  domandata  io  metri,  si  porrà  l'e- 
quazione. la  quale  dice  essere  eguale  a 99à*  il  suo  momento 
di  resistenza,  e si  avrà 

2200fi.c.|=99).», 

ossia  che  la  grossezza  del  muro  deve  essere  ~ delta  sua 
altezza. 

à)  Grossezza  di  w^mttro  piene  con  scarpa  esteriore  e con 
parete  interna  verticale.  — Essendo 

— la  scarpa  per  ogni  metro  d'altezza,  e quindi  a il  deno- 
minatore delia  frazione  scarpa  ridotta  ad  avere  per  no- 
meratorc  l'nniià , 

X la  grossezza  [TC  del  muro  alla  sommità  (Tav.  cit.,  hg.  2) 
espressa  in  metri , 

si  cerca  qual  grossezza  x bisogna  dare  al  muro  a scarpa, 
affinchè  presenti  lo  stesso  momento  di  resistenza  di  un  muro 
della  stessa  altezza  a pareti  verticali,  e quindi  si  pone  Te- 
quazionc  che  dice  essere  il  momento  di  resistenza  di  quello 
eguale  al  momento  di  resistenza  dì  questo,  la  quale  equazione  è 


d’onde 

0 l/o.“27«-+Ì\ 

La  scarpa  ^ nelle  ordinarie  circostanze  della  pratica  snohi 

prendere  fra  ed 
lU  4 

e)  Grotueita  di  un  muro  pieno  con  scarpa  infsrtore  e 
colla  parete  esterna  i’er(ica/e.  — Ritenendo  le  denominazioni 
già  stabilite  per  quanto  concerne  aH'aliezza  del  muro,  alla 
scarpa  della  sua  Caccia  interni,  ed  alla  larghezza 'DC  (hg-  3) 
in  sommità,  si  ha  per  equazione  determinatrice  di  x 

dalla  quale  sì  deduce 

d)  Grossezza  di  un  muro  pieno  con  riteghe  dalla  parte 
interna  e con  parete  eifema  verticale.  — Per  stabilire  delle 
formolo  colle  quali  facilmeaie  si  possa  arrivare  ad  avere  la 
grossezza  DìT=x  ((ìg.  -i)  del  muro  alla  sommiti,  noi  con- 
sidereremo i muri  con  risegbe  interiori  quali  muri  a scarpa 
interna,  la  cui  lìnea  GUizU  mn  passerà  per  il  mezzo  dì  cU- 


d’onde 
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:99A» 


r^lmenle  la  parallelepipedi:  si  polrebbera  essi  rilegare  al 
rnascbio  mediante  quarti  di  cilindro,  onde  meglio  stabilire  la 
solidarietà  e diminoire  ancora  il  pericolo  d'incummento  dei 
maschi  interposti.  Nel  caso  dei  contrafforti  esteriori  però 
questa  disposizione  sarebbe  troppo  costosa,  e la  maggior  so- 
lidarietà del  sistema  non  corrisponderebbe  airauonenlo  di 
spesa,  per  cui  è la  forma  parallelepipeda  quella  più  di  fre- 
quente usala. 

Ritenendo  le  denominazioni  già  stabilite  e chiamando  « 

quella  certa  frazione  dellallczza  h la  quale  esprìme  lo  spes- 
sore dei  maschi,  e chiamando  x la  sporgenza  AD  da  darsi  a 
ciascun  conlralTorte,  si  ha  per  equazione  deierminatrìce  di  x, 
quando  sì  considerino  4 metri  di  muro  ossìa  la  lunghezza  di 
muro  compresa  fra  gli  assi  di  due  maschi  successivi , 

ava 

hx*  h*/h  \ (W  ,, 


d onde  ù ricava 


e quindi 


x=-(-4+  yi2  + 0.36c»). 


acuoa  risega.  NelPeguagliarc  poi  il  monftnto  di  resistenza 
del  muro  da  noi  consideralo  con  quello  del  muro  tipo,  si  terrà 
anche  conto  del  peso  delle  terre  che  direttamente  insìstono 
alle  riseghe,  il  qual  peso  é quello  de)  prisma  di  terra  rappre-| 
sentalo  in  mon. 

Per  equazione  deterniinatrìce  di  x si  avrà 
d'onde  si  ricava 

(— 0.86Ì+  V0,09o*- 0,073). 

e)  Sezione  più  economica  dei  muri  pieni.  — Prendendo 
ad  esame  ì quattro  casi  di  un  muro  pieno  con  pareti  verticali 
di  nn  muro  pieno  con  scarpa  esterna,  di  un  muro  pieno  con 
scarpa  interna  e di  un  muro  pieno  con  risegbe  dalla  parte 

interna , supponendo  che  le  scarpe  siano  di  — , applicando 

per  ciascuno  dei  quattro  muri  supposti  di  ^uale  altezza  la 
formola  che  conviene  per  trovare  la  sua  grosseua  alla  som- 
miti e facendo  dopo  il  cubo  della  muratura  da  impiegarsi 
nella  costruzione  di  1 metro  cubo  di  muro  di  sostegno,  si 
trovano  facilmente  i seguenti  risultati,  rappresentando  con  1 
il  volume  del  muro  tipo  : 

1*  Che  un  muro  con  scarpa  esteriore  permette  Feconomia 

^ Che  un  muro  eoo  scarpa  interna  permette  appena  di 

avere  l'economia  di  ; 

3*  Che  un  maro  con  riseghe  interbe  permette  rcconomia 
a-  ^ 

Quando  la  scarpa  é più  grande  0 più  piccola  di  anche  le 

economie  diventano  più  grandi  0 più  piccole  di  quelle  sopra 
citate.  I 

III.  Muri  di  iotlegno  con  conlroff'orti  e dderminazione 
delle  sporgenze  che  guetti  devono  avere  sulla  faccia  dW.itaggiosi  dei  contrafforti  esteriori  sotto  il  riguardo  della  resi- 
muro  a cui  trotfansi  uniti.  — 0)  Contro ff'orti  esteriori.  ~ jsieoza,  essi  tendono,  purché  siano  ben  collegati  alla  massa 
Questi  contralTorli  sono  della  massima  efficacia  in  quanto  che  'murale,  ad  alionlanare  il  centro  di  gravità  della  massa  resi- 
sono  come  ritegni  che  colla  loro  presenta  trattengono  a posto!; stente  dall'asse  intorno  al  quale  tende  ad  aver  luogo  la  roti- 
li maschio  in  muratura  che  la  spìnta  tende  a rovesciare.  nel||zione  nel  rovesciamento,  e quindi  a dare  stabilità  al  muro, 
mentre  concorrono  a<1  aumentare  il  roomrnio  di  resistenza,  jj  e nel  medesimo  tempo  a rompere  il  prisma  di  terra  di  mas- 
in  quanto  che  il  pe^o  della  mussa  resistente  viene  allontanalo {[sìrna  ^inta,  il  quale  più  non  esercita  il  suo  effetto  che  od- 
dall'asse  intorno  a cut  tende  ad  aver  luogo  la  rotazione,  iLTintervallo  dei  conlrafrorli. 

qual  asse  é lo  spigolo  esterno  del  conlrafforle  posto  al  piano  ||  I contrafforti  iuteroi  si  fanno  di  diverse  forme,  ed  1 più 
di  fondazione  in  A (fig.  5).  Nei  morì  con  cooirafforii  vi  bah  usati  sono:  quelli  1 base  relUngoiare.  come  in  sezione  tns- 
perìcolo  che  il  maschio,  0 spazio  che  rimane  fra  i contraf-j  versale  lo  dimostra  la  figura  7 ed  in  sezione  orizzontale  la 
foni,  venga  ad  incurvarsi  nel  senso  orizzontale  sotto  l'azione,  flg.  7 bis;  e quelli  a base  Irapezìa  di  r.ui  in  sezione  orizzon* 
della  spimi  orizzontale,  ed  il  mezzo  più  potente  per  opporsi  itale  si  ha  la  rappresentazione  nella  Ggura  8. 


Supponendo  che  la  sporgenza  del  contrafforte  debba  essere 

- dell'altezza,  si  ha  — e c=6,  e Fultima  equazione 
0 co 

dà  con  molla  approssimazione 

h 

ossia  la  sporgenza  del  contrafforte  eguale  alla  spessezza  del 
maschio. 

6)  Contrafforti  interni.  — I muri  dì  sostegno  con  con- 
trafforti collocati  dalla  parte  delle  terre  sono  più  di  frequente 
impiegati  di  quelli  con  contrafforti  esteriori,  giacché  essi  non 
rompono  la  regolarità  del  muro  io  elevazione  e non  vengono 
a porre  imbarazzo  sullo  spazio  utile.  Qnantunque  meno  van- 


a questa  curvatura  consiste  nel  porre  i contrafforti  a distanze: 
non  troppo  grandi  gli  uni  dagli  altri.  In  pratica  viene  gene 
ralmente  adoperato  il  partito  di  lasciare  fra  un  contrafforte  e| 
l'altro  Io  spazio  libero  'ÀR=A'B’  (fig.  6)  dì  3 metri  e di 
dare  a ciascun  contrafforte  la  lunghezza  di  C1)=C^'  di 
1 metro  ; in  quanto  poi  alla  spessezza  AE  da  lasciarsi  nel 
muro  che  esiste  fra  un  contrafforte  e Faltro,  é massima  se-| 
l^uUa  da  mnlii  pratici  quella  di  assumerlo  come  variabile  fra| 

— ed  — delFallezza  del  maro, 
u 0 

Per  quanto  spetta  alla  forma  dei  contrafforti  si  usa  gene- 


I contrafforti  a base  rettangolare,  rilegati  al  maschio  con 
due  raccordamenli  eilìndricì,  siccome  in  sezione  orizzontale 
lo  dimostra  la  figura  9,  formano  una  variante  di  quelli  a base 
irapezia  ed  io  molti  casi  vennero  adoperati. 

Belidor  ha  proposto  di  disporre  i contrafforti  con  uoe  spes- 
sore più  grande  alla  coda  che  non  dove  si  connettono  al  muro, 
e questo  neiriuleolo  di  portare  il  centro  di  gravità  della  mass.v 
resistente  più  distante  dallo  spigolo  intorno  al  quale  tendeva 
aver  luogo  la  rotazione  nel  rovesciamento,  e di  meglio  fer- 
mare il  muro  nel  masso  di  terra.  I)  precetto  di  Belidor  però 
si  può  dire  che  non  ricevette  mai  io  pratica  delle  utili  appli- 
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cazioDÌ,  (paccbé  simili  coniriITorli  assai  raciltneole  s distac- 
eaoo*  dal  masso  morale. 

Il  signor  Mary,  qoalanqae  sia  la  disposizione  e la  forma  di 
eoniralTorti  inlerDi,  raccomanda  di  rilegarli  al  maschio  con 
tiranti  in  ferro  mediante  chiavi,  e questo  per  ottenere  per 
quanto  si  pud  Tintimo  loro  collegamento. 

Per  quanto  concerne  alla  lunghezza  de)  maschio  murale 
posto  fra  un  contrafforte  k Taltro  ed  alla  larghezza  di  ogni 
contrafforte,  ecco  quali  sono  le  regole  che  vennero  seguite 
dal  signor  Talabol  sulla  strada  ferrala  di  Lione  ad  Avignone. 
Egli  assegnava  la  distanza  di  4 metri  fra  asse  ed  asse  di  due 
contrafforti  successivi,  e la  larghezza  di  un  metro  a ciascun 
eoDlraffurte,  cosicché  restava  di  3 metri  la  lunghezza  del 
maschio  compreso  fra  due  contrafforti  vicini. 

Considerando  innanzi  lotto  il  caso  di  un  contrafforte  in- 
terno a base  rettangolare  e di  forma  paralielepipeda,  essendo 


di  resistenza  di  un'egual  lunghezza  dì  muro  tipo,  ossìa  prò*- 
cedendo  precisamente  come  si  é detto  parlando  dei  muri 
con  contraffurli  parallelepipedi  esterni  e di  quelli  ron  con- 
trafforti parallelepipedi  interni.  Lo  stesso  procedimento  à 
deve  adottare  nel  calcolo  di  un  muro  di  sostegno  (lig.  10) 
con  scarpa  verso  la  faccia  esterna  e con  conirafforti  dalia 
parte  interna. 

figura  11  in  elevazione,  in  sezione  trasversale  ed  io 
proiezione  orizzontale  rappresenta  i muri  di  sostegno  del  Reno 
presso  Bologna  lungo  la  linea  ferrata  da  Bologna  a Firenze. 

IV.  jl/uri  di  $ostegno  con  contrafforti  e volte  di  teorico. 
— a)  iVosiemt  generali  tu  quett'utile  tittema  de'muri  di  so- 
ttegno.  — Gaulhey  fu  il  primo  ad  applicare  nello  scorso  se- 
colo i muri  di  sostegno  con  volte  di  scarico  per  la  costruzione 
del  qnai  di  Chfllons-sur-Sadne.  Questo  muro  ha  da  5 a 6 ro. 
daltezza,  metri  0,65  di  spessore  alla  sommità,  metri  1,15 


— quella  certa  frazione  che  esprime  qual  parte  dell'altezza  h 

del  muro  di  sostegno  deve  essere  la  spessezza  de)  maschio,  e 
cbiimando  s la  sporgenza  di  ogni  contrafforte  sulla  parete 
interna  del  muro,  si  avrà  la  seguente  equazione  detensinalrice 
di  X 


j*ooU-4  -+*i 


j e 2 c 
la  quale  diventa 


k*  Kr/k  X 


(rn-)l=‘ 

)=■? 


h'. 


d'onde 


l+yo,36c*-3). 


Il  signor  Talabol  ha  fallo  — osala  c=zd  e applicando 

c 4 

rultima  formola  dedusse 

x=:0,l65A. 

Usando  dei  buoni  materiali  ed  accuratamente  rilegandoli 

assieme  si  può  anche  assumere  ~<-r  e discendere  lino  ad 
c 4 5 

0 anche  fino  a jr. 

o 

e)  Paragone  dei  muri  con  contrafforti  a quello  tipo  con 
pareti  verticali.  — Cercando  il  volume  di  una  data  lunghezza 
di  muro  tipo,  quello  di  un*egua)  lunghezza  di  muro  con  con 
tnfforti,  avente  la  stessa  altezza  del  muro  tipo,  e supponendo 

che  lo  spessore  del  maschio  sia  — dell'altezza,  si  trova  : 

1**  Che  un  muro  con  contrafforti  esterni  permette  l'eco-| 
nomia  di^^; 

2*  Che  un  muro  con  contrafforti  interni  permette  l’econo- 
mia  diy; 

d)  Muri  con  eontraffbrli  raccordati  al  muro  di  tottegno 
mediante  raccordamenti  cilindrici,  e muri  con  contrafforti 
interni  e tearpa  ettema.  — Per  questi  mori,  che  sono  poco 
usati  a motivo  della  maggior  difficolti  d'esecuzione,  ed  anche 
perché  dal  lato  della  resistenza  non  hanno  vantaggio  su  quelli 
con  contrafforti  a base  rettangolare,  si  può  trovare  la  spor- 
genza del  contnfforie  ponendo  che  il  momento  di  resistenza 
rispetto  allo  spigolo  esterno  della  parte  di  muro  esìstente  fra 
asse  ed  asse  di  due  maschi  successivi  é eguale  al  momento 


i 

di  spesi»ezza  alla  base,  la  scarpa  di  nella  faccia  esteriore, 

ed  é rinforzato  da  contrafforti  di  1 metro  di  larghezza,  di 
1 metro  di  sporgenza,  posti  a distanza  di  metri  5,30  da  asse 
ad  asse  e rilegati  fra  loro  da  tre  ordini  di  volle  aventi  me- 
tri 1.60  di  saetta  alt’mtrados. 

In  questi  ultimi  inni,  in  grazia  del  grande  sviluppo  dato 
ai  pubblici  lavori,  sonosi  provati  tutti  i sistemi  di  muri  di  so- 
stegno, si  potè  dedurre  l'utilità  relativa  di  ciascuno  di  essi,  e 
il  sistema  di  Gautbey  ricevette  numerose  ed  utili  applicazioni. 
Nella  figura  12.  in  elevazione  dalla  parte  contro  la  quale 
devono  appoggiare  le  terre,  in  sezione  orizzontale  ed  in  se- 
zione trasversale,  6 rappresentalo  un  moro  di  sostegno  con 
contrafforti  e volte  di  scarico,  ed  i vantaggi  che  un  tal  «- 
sterna  dì  muri  ha  sugli  altri  stanno  principalmente  in  ciò  : 
che  le  volle,  caricale  di  terra,  energicamente  concorrono  coi 
contrafforti  ad  allontanare  U centro  di  gravità  della  massa 
resistente  dallo  spigolo  esterno  AB,  intorno  al  quale  tende  ad 
aver  luogo  la  rotazione  nel  rovesciamento  ; che  le  stesse  volte 
concorrono  a rompere  il  prismi  di  massima  spinta  che  agisce 
sul  maschio,  a sostenere  questo  maschio  nelTintervallo  dei 
contrafforti,  ad  operare  un  collegamento  piuttosto  forte  fra  il 
maschio  ed  i contrafforti. 

Un  sistema  di  muri  di  sostegno  con  contrafforti  e volte  di 
scarico  ancora  più  economico  del  precedente  é quello  in  se- 
zione trasversale  rappresentato  nella  figura  13,  in  cui,  con- 
formemente a quanto  ha  fatto  Gaulhey,  la  parete  esterna  del 
muro  é a scarpa. 

Lungo  la  strada  ferrala  d'Auteuil,  Tingegncre  Flacbat  ha 
fatto  eseguire  le  spalle  di  tutti  i ponti  ed  i muri  di  sostegno 
con  contrafforti  e volle  dì  scarico  nel  modo  espresso  in  ele- 
vazione dalla  parte  interna  ed  in  sezioue  trasversale  colla 
figura  14. 

Il  medesimo  ingegnere,  per  sostenere  su  un’altezza  di 
metri  10,50  un  tufo  calcare,  ha  progettato  il  muro  rappre- 
sentalo in  sezione  trasversale  nella  figura  15,  avente  m.  0,50 
di  spessezza  alla  sommità,  m.  1,70  di  erossozu  alla  base, 

1 • 

di  scarpa  sulla  faccia  esterna,  coi  contnfforii  distanti 

0,75 

di  5 metri  da  asse  ad  asse  aventi  la  larghezza  di  metri  1 ,30, 
la  sporgenza  di  metri  1,10  e portanti  cinque  ordini  di  volte 
della  spessezza  di  metri  0,50  e colla  monta  di  metri  1 ,50  alla 
loro  superficie  d’iolrados  o imbotte. 

Nella  figura  tO  si  ha,  mediante  Televazìone  e la  sezione 
trasversale,  la  rappresentazione  di  un  muro  di  sostegno  con 
contrafforti  e volte  di  scarico  esteriori. 

ò)  Formola  pratica  per  trovare  uno  degli  elementi  deter- 
minanti un  muro  di  tottegno  con  con/rojforri,  eitendo  noti 
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gli  altri.  Indicindo  sempre  eoa  h l'allczia  dei  muro 

eoo  ^ la  scarpa  della  faccia  eilcroa»  chiamando 

h la  distanza  in  metri  del  vertice  dcll’intrados  della  rolla 
più  bassa  dal  piano  oriizuniale  passante  per  io  spigolo, 
intorno  a cui  tende  ad  aver  loogo  la  rotazione, 

X la  sporgenza  dei  contrafforti  su!  muro,  e 

y Io  spessore  del  maschio  alla  sommità , 

assumendo  di  metri  5,50  la  distanu  fra  asse  ed  asse  di  due 
coDlralToni  successivi  e di  metri  1,50  la  loro  larghezza, 
ponendo  di  metri  0,G0  lo  spessore  uniforme  delle  volte  e di 
metri  2,00  il  raggio  dell  arco  d'intrados.  si  diri  che  il  mo- 
mento di  resistenza  corrispondente  alla  parte  di  muro  com- 
presa fra  gli  asti  dì  duo  maschi  successivi  lunga  metri  5,50 
deve  essere  eguale  al  moroeoio  di  resistenza  del  muro  tipo  i 
pareti  verticali  pure  lungo  metri  5,50. 

Neil'intento  però  di  dare  una  formola  pratica  di  facile  ma- 
neggio, noi  considereremo  come  un  masso  omogeneo  ciascuna 
parlo  dì  muro  compresa  fra  gli  a&si  di  due  maschi  vicini 
terremo  conto  del  peso  delle  terre  che  insìstono  alle  volle,  il 
qual  peso  concorre  ad  accrescere  il  momento  di  resistenza, 
e risseremo  a 1000  chilogramioi  per  metro  cubo  il  peso  medio 
delle  terre,  delle  volte  e dei  conlraffurti.  Questa  considera- 
zione del  peso  medio  della  parto  in  risalto  sul  maschio  ci 
permetterà  di  ritenere  questa  parte  io  risalto  come  un  blocco 
di  una  stessa  materia,  rìh'galo  al  maschio,  e noi  potremo 
operare  non  già  su  una  parte  di  muro  lunga  come  la  distanza 
ebe  esiste  fra  gli  assi  di  due  maschi  successivi,  ossia  di 
metri  5,50.  ma  sibbeno  sopra  1 metro  corrente  di  muro,  la 
qual  cosa  notevolmente  sempliGcheri  l'equazione  determina- 
trice  deiriocognila. 

Ciò  premesso,  Tequazione  generale  che  eguaglia  il  mo- 
mento di  reaistenu  di  questo  sirena  di  muro  a quello  del 
moro  tipo,  essendo  questi  momenti  presi  rispetto  allo  spigolo 
esterno,  sari  la  seguento 

+ 1900x(A— + y + -i^  = 

Il  quale  si  riduce  a 

+ 1900x(&— è)(i+y+-Ì^=99i‘. 

Mediante  quest'equazione,  essendo  date  le  alteue  beò,  la 
scarpa  1*  cd  una  delle  due  quantità  x ed  y,  8)  potrà  trovare 

ti 

l'alira. 

Volendosi  trovare  la  sporgenza  da  darsi  ai  contraO'orti 
suolsi  assumere:  di  metri  2 a 2,40  la  distanza  ò;  non  più 

1 1 * 
di  ^ la  scarpa  : ^ ^ deil  allezza  lo  spessore  del  muro  alla 

sommiti.  Quando  invece  vuoisi  trovare  la  larghezza  del  muro 
alla  sommità,  si  prendono,  come  gii  si  ò detto,  la  distanza  b 
e la  scarpa,  e si  assume  ordinariamente  di  1 metro  la  spor- 
genza dei  contraffurli. 

I muri  di  sostegno  con  contrafforti  interni  e volte  di  sca- 
rico sono  generalmente  i più  economici  dopo  quelli  pieni  con 
contrafforti  esterni. 

V.  Muri  con  profili  curvi.  — Si  adoperano  alcune  volte 
per  sostenere  le  terre  dei  muri  con  profili  curri,  quali  sono 


=Q9A‘ 


quelli  in  seziouo  trasversale  rappresentati  colle  figure  17, 18, 
19  e 20. 

Qucsta*difiposizìone  è conveniente,  imperocché  essa  entra 
nella  classe  dei  muri  con  scarpa  esterna.  Sotto  lo  special 
punto  di  vista  della  muratura  impiegata,  essi  presentano  ge- 
neralmente un'economia  su  quelli  a scarpa,  giacché  nei  muri 
a profilo  cuno  il  centro  di  gravità  della  massa  resistente  pià 
che  nei  muri  a scarpa  si  allontana  dallo  spigolo  esterno  A. 

Questi  muri  però  non  devono  essere  considerali  sotto  il 
rapporto  del  pericolo  di  rovesciamento  attorno  allo  spigolo  A : 
bisogna  ancora  osservare,  e questo  é della  massima  impor- 
tanza, se  la  verticale  passante  pel  centro  di  gravità  non  sorte 
dalla  base  AB,  giacché  nel  caso  che  sorta  da  questa  base  U 
muro  preme  sulle  terre,  e se  queste  non  sono  sufficiente- 
mente compatte  o so  presentano  diversi  gradi  di  compattezza 
da  un  silo  atl  aUro  avvengono  delle  feodiUire  e dei  guasti  nel 
masso  murale,  i quali  soventi  in  modo  issai  sensibile  si  ma- 
nifestano alla  superficie  esterna. 

Parecchi  sono  i mezzi  per  ovviare  a questi  inconvenienti  : 
0 si  può  consolidare  il  muro  con  coolrafiorli  interni  (figg.  18 
e 20);  0 si  può  fare  il  muro  a rUegbe  dalla  parte  verso  la 
quale  esistono  le  terre  (fig.  19)  ; o ancora  si  può  elev.ire  al 
di  dietro  del  muro  e per  uno  spessore  piuttosto  considerevole 
un  masso  murale  in  pietre  posate  a secco,  terminito  con  un 
piano  verticale  o con  una  scarpa.  Questa  muratura  a secco 
assicura  al  vero  muro  di  sostegno  un  piauo  d'appo^io  fisao 
e poco  suscettivo  di  spostarsi. 

Per  trovare  quali  dimensioni  conviene  assegnare  ai  muri 
con  profili  curvi,  si  può  paragonare  il  loro  momento  di  resi- 
stenza con  quello  del  muro  tipo  di  eguale  altezza.  Supponendo 
che  le  (erre  dietro  il  muro  siano  abbastanza  consistenti  per 
sostenere  ii  muro,  ponendo  che  i due  profili  AC  e BD  siano 
due  archi  circolari  concentrici,  chiamando 

R il  raggio  in  metri  dell'arco  AtT, 

X il  raggio  incognito  dell'arco  ItCT, 

0 la  lunghezza  dell  arco  AC, 

o'  la  lunghezza  incognita  dell'arco  BD , 

« l’angolo  noto  deironzzonlaleìHTcoirobÌiqQi~BA , 

e come  al  solilo  dicendo  h l'altezza  aE’  del  muro,  si  ha  la 
seguente  equazione  delermioatrice  di  x 

un/_  2R  1 \ a'j/_  2x  1 


la  quale  equazione  può  essere  scritta  solto  la  forma 


tt'x* — oR*  1 

coss" 


-R— ^cosc.-0,015A»=0  . 


e ponendo  per  a'  il  tuo  valore  espresso  in  funzione  di  x che 
sarà  dato  da 

essendo  ve  il  nolo  rapporto  della  circonferenza  al  diiipetro, 
si  avrà  un'equazione  del  3*  grado  che  servirà  a trovare  x. 

In  generale  si  può  ritenere  che  i muri  i profila  curvo  sono 
più  economici  di  quelli  a pareli  verticali,  ed  in  mediasi  può 
ritenere  che  un  muro  curvo  con  direttrici  circolari  e colla 

retta  AC  avente  scarpa  non  maggiore  di  » può  economizzare 
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i ,,  -^Trutina  medica  aniiqmrum  et  recentiorumdiiqHititionum 

- del  autenale  che  •>  impiegherebbe  per  fere  .1  muro  Upo.  in-4-)  : qufsfop'ro.  nell,  quale  élabilisce  la 

e di  qui  un  metodo  facile  per  trovare  lo  spessore  <h  darsi  ad  dottrina  della  circolaiione  del  sangue  ed  altre  nuove  scoperte, 
un  muro  a profilo  curro,  giacché  basterà  fare  in  modo  che  gii  attirò  ty|)  violento  attacco  per  parte  di  nn  medico  di  Sa** 
la  saperllcie  della  porzione  di  corona  circolare  ACDB  sii  i lerno,  gaicnista  eccessivo;  ed  a proposito  dì  tale  contesa 
5 „ , , , , ' , . comparve  una  specie  d'apologia:  Celeberrìmortm  rironm 

g.diquelUdelrelUngolncber,ppre«ntala.«ionecoinc-  C Mmilmo  ad, -irvu  P.  A.  de  ihriino 

niente  da  darsi  a un  muro  tipo  avente  la  stessa  altezza  AE  iMrunswick  1700,  in-4®),  ove  Irovansi  tre  sue  lettere;  — 
del  muro  a profilo  curvo  che  vuoisi  coslrurre.  loe  ventrea  lib.  IV  (Napoli  1C89,  in-8*),  Irad.  in  Ua- 

MISEMFXI  Mario  (Wojr.).  — Architetto  e archeologo,!  liano  dal  nipote  dcll’aulorc,  ed  in  francese,  con  noie,  di  De- 
nato a Catania  nel  1778,  morto  nella  stessa  città  il  2i  luglio  vaox;  — iìtanlisM  ad  Annamenlarium  Adriani  a J/i/n- 
1852.  Dopo  aver  fatti  buoni  studii  lelterarii , diedesì  aH'ar-l  *»càt;  arcetsit  de  lapide  pbilotophorum  (ivi  lt>97,  in-S®); 
chitctlora,  presi  a modelli  I monumenti  deH'anlichità,  onde:  — Chirurgia  tbeoretieo~pTaetica{C.o\onii  1098,  •Ito),  ln-4*): 
tras.se  lo  stile  grandioso  e puro  che  trovasi  nelle  fabbriche*  il  trattato  De  lue  venerea  é contenuto  nel  voi.  iv;  — De 
da  lui  progettate  od  esegnite,  fra  le  quali  sono  da  ricordare  la  moriis  muliernm  (ivi  1709,  in-4*).  Tutti  questi  scritti  furono 
prigione  provineiitle  di  Catania  e il  e/iiostro  del  monastero  riuniti  a Ginevra,  1710,  2 voi.  in-fol. 
dei  Benedettini.  Nel  1810  fu  nominalo  deputato  esaminatore  Vedi:  Elogi  acrademiei  della  5ocietrt  degli  Spensierati 
della  Sicilia;  nel  1820  ingegnere  dei  ponti  c strade  della  (Napoli  1703.  ln-4®, l.  i,  p.  99)  — Vila  di  Carla  ifusitano, 
provìncia  di  Catania.  Scelto,  nel  1829,  professore  d'archilet-  in  capo  alle  Opera  omnia  — Poggendorf,  Biograph,  — Li- 
tora  civile  airuniversità  di  Catania,  compose  un  discorso  terar.  Handwòrterbuch  (Lipsia  18tì3k 
inaugurale  intitolato  htroduzione  alla  storia  deirarchitet- 
tura  , e nel  seguente  anno  divenne  membro  della  Commis- 

sione  delle  antichità  e delle  belle  arti  di  della  città.  Intervenne  ^ 

al  settimo  congresso  degli  scienziati  italiani  ndunalo  a Napoli 

nel  1845 , ove  lesse  una  motto  lodata  memoria  sulla  que*  IV'AGFlSn.KH  Carlo  Federico  (bto^r.).  Esìmio  filologo, 
elione:  Qual  profitto  Varchitellura,  nello  stato  attuale  delle  nato  nel  1806  a Wòhrd  presso  Norimberga,  morto  il  21 
coi^ntziont,  può  trarre  dalle  scoperte  monumentali?  Nel' aprile  del  1859in  Eriangen.  Compiuti  i primi  studi!  nei  gin* 
1852,  alfa  formazione  del  Consiglio  edilizio  dt  Catania,  eine'  nastt  di  Baireuth  ed  Ansbacb,  recossi,  nel  1822,  airuniver- 
fu  eletto  membro,  ma  morì  nell'anno  stesso,  e fu  seppellito*  silà  di  Erlangen,  ove  ebbe  la  fortuna  di  essere  avviato  nella 
nella  chiesa  di  Sant'Agata  Vetere,  ove  gli  fu  eretto  un  ole-  Icognizionc  delle  lìngue  e dello  spirilo  degli  antichi  scrittori 
gante  monumento.  dal  celebre  Doderlein  [vedi  Supplem.t  voi.  i.  p.  778|.  Ter- 

Era  stalo  uno  de*  fondatori,  nel  1829,  deirAccademia  C»oe*  minali  i corsi  nel  1825  In  Berlino,  dove  udì  Bflck  ed  Hegel, 
ma,  consacrata  allo  studio  delle  scienze  naturali,  ed  apparto*  si  dedicò  airistruzione.  c fu  invitalo  da  C.  L.  Roth,  uno  dei 
neva  alla  maggior  parte  delle  accademie  e socieLà  scientifiche,  | migliori  docenti  della  Germania,  ad  entrare  nel  ginnasio  di 
artistiche  c letterarie  d'Italia,  nei  cui  alti  inserì  parte  delle  Norimberga.  Ebbe  dapprima  una  cattedra  nelle  classi  supc- 
sue  opere  archeologiche.  Parecchte  furono  però  riunite  iu  due' riori,  e poi  nel  1827  quella  della  prima  classe  ginnasiale, 
volumi  in-8^  pubblicali  a Catania  dal  1845  al  1851,  e intì-  Divenlò  in  breve  valeolissimo  maestro  sotto  la  direzione  del 
totali  Opere  archeologiche  ed  artistiche  di  Mario  àlusemeci.  precitato  Both  , c vi  stette  fino  al  1842 , in  cui  fu  nominalo 
Fra* suoi  scritti  si  notano:  Cenni  critici  sopra  un  rudere  professore  ordinario  di  filologia  classica  in  Erhngen.  Salito 
scoperto  in  Catania  nel  1818,  pubblicati  net  18t9  e 1845;  in  gr.inde  rinomanza  per  i suoi  dettali  dalla  cattedra,  si  fece 

— 5cAiarimenfi  ad  un  passo  di  Cassiodoro  (Pisa  1827]  ; — conoscere  vantaggiosamente  anche  colla  pubblicazione  di  va- 

Dell'antiro  uso  di  diverse  specie  di  carta  e del  magistero  di  rie  opere,  fra  le  quali  mentoviamo  le  seguenti  : Anmeritun- 
fabbricarla  (Catania  1829  c 1845);  — Ifemone  tuireru-'gen  tur  //iai  (Annotazioni  suiriliade;  Norimberga  1835; 
zinne  dell'Etna  vicino  Dronte,  nel  noremòre  1832  ; — Sulle  ;2*  ediz.  1850),  ed  é lavoro  che  si  estende  nella  prima  edi- 
slrade  a ruòta  nelle  paludi  che  hanno  jòocco  in  mare  eiezione  sul  primo  e sulla  maggior  parte  del  secondo;  e nella 
principalmente  nei  Ponlanetli  di  Siracusa  (1845);  — Dell  seconda  sui  tre  primi  libri  del  poema,  che  di  molto  schìari- 
peso  da  darsi  alla  storia  nello  studiare  le  antiche  produzioni  | scc  Lateinische  SiilisUk  far  Deutsche.  (Stilistica  latina,  os- 
deliarle  (Catania  1845);  — Studio  ad  un  nuovo  commenioì  sìa  arte  dello  scrivere  in  latino  per  i Tedeschi  ; Norimberga 
ad  un  passo  di  Vitrui’io  del  libro  terza,  proposto  al  cav.  Are/-  1846;  3*  ediz.  1858),  cui  aveva  fallo  preiederc  gli  esercizil 
lino  (1845^  latini  ad  uso  dellcscuoie  ginnasiali  superiori;— /Jie  llomerisehe 

MISITAVO  Carlo  (òrojr.),  — Dotto  medico,  nato  il  5 gen  Theologie  (la  Teologia  Omerica  ; Nnrimberg,i  1840)  ; — Die 
najo  1635a  Caslrovillari  (Calabria  Citeriore),  morto  nel  1714  nachomerische  Theologie  (la  Teologia  postomcrici  ; Norim- 
a Napoli.  Ordinato  prete,  andò  a slabilìrii  in  essa  città,  ove  berga  1857),  in  cui  discorre  con  molto  acume  delle  idee 

studiò  fìlosofta,  poi  medicina,  e tanto  inclinava  a quest'ultima!  religiose  dcminaolt  nell'età  eroica  della  Grecia.  .Molle  sue 

scienza,  che,  sendone  esperto,  cominciò  a esercitarla,  dopo!  memorie  furono  inserite  o negli  atti  deirAccademia  di  Mo- 

averne  ottenuto  il  permesso  da  papa  Clemente  IX.  Pare  che*  naco,  di  cui  era  membro,  o nelle  raccolte  di  opuscoli  ac- 

non  trascurasse  neppure  I doveri  del  sacerdozio,  poiché  iL  cidemiri,  come  scritti  di  occasione.  Trovansi  tra  questi  al* 
cardinale  Pignatelli,  arcivescovo  dì  Napoli,  diedegli  in  ap*i  quante  pregevoli  lucubrazioni  sulle  tragedie  dì  Esebito,  che 
presso  i poteri  necess-irii  per  confessare.  Queste  doppie  fun-  ne  rendono  facile  rìntelligenza.  Fu  cavaliere  deirordine  di 
zloni  e la  composizione  d'opere  scientìfiche  rocciiparono  sino  S.  Michele  di  prima  classe,  ed  eziandio  deirordìoe  del  me- 
a)  termine  della  vita.  Egli  non  accettò  mai  nè  regali,  né  mer-  rito  del  regno  di  Baviera. 

cede.  Abbiamo  di  lui  : Meditationes  in  linguim  lafinam  NALDI  Malleo  (Mo^r.).  — Medico  da  assai,  nato  a Siena, 
(Napoli  1682,  in-8*};  — Pyrotechnia  tophira  rerum  nat»>  morto  nel  1082  a Roma  in  età  avanzata.  Ebbe  gran  nome  in 
ralium  (ivi  1683,  io-4*),  catalogo  di  preparazioni  chimiche;  I dalia  non  solo  pe’suoi  talenti  come  pratico,  ma  per  la  prò- 
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fonda  cognizione  dnlle  lingne  greca,  latina,  caldea,  ebraica  ed 
araba.  Professava  a Pisa  quando  divenne  archiamo  di  papa 
Alessandro  VII  (1656);  di  che  seguitò  ad  ini^gnire  la  medi- 
cina a Roma  e a propagarvi  lo  studio  delle  b^e  lettere. 
Scrìsse  : Sapientit  vitale  filum,  quod  phìh$ophictnc  medica 
faeultatis  ambagei  pHblice  iagreuurut,  heroicit  nvmeni  siòt 
eenghmeravit  (Siena  16i3,  in-A*)  : l’amore  ch'ebbe  in  gicK 
ventò  per  la  poesia  fecegli  scrivere  quest'opera  in  versi  Ialini  ; 

— Pamphiiìa,  ten  mundi  univer$i  amieilia  (ivi  1647,  in4*); 

— Regole  per  la  cura  del  contagio  (Roma  1656,  in-4*)  ; — ' 
.Adnatationet  in  apkoritmoi  Uippocratit  (ivi  1667,  in-4*);  — 
Rei  mediete  prodromi,  pracipuorum  phgiiologia  problema- 
tum  traci,  (ivi  1082,  in-fol.). 

Vedi  G.  Marini,  Degli  archiatri  ponti  fi  di  {ì). 

V4\M  Remigit,  detto  /femt^o  di  Firenze  [biogr.),  — 
letterato,  nato  verso  il  1521  a Firenze,  ove  mori  nel 
1581.  Era  delia  nobile  ed  .intìca  famiglia  dei  Nanni.  Entralo' 
nelTordine  di  San  Domenico,  vi  si  rese  chiaro  perpietAei 
scienza,  e fu  elevato  a varie  dignilò.  Durante  la  peste  che  de-l 
solò  la  sua  cilii  natale  (1547),  tulio  si  diè  a soccorrere  i 
suoi  concittadini;  ne)  1554  fu  in  Ancona,  e di  quivi  a Vene- 
zia, ove  per  dodici  anni  applicossi  a comporre  le  sue  opere. 
Nel  1569  fu  chiamato  a Roma  da  papa  Pio  V per  sovranien-: 
dere  alla  stampa  delle  opere  di  san  Tommaso  d’Aquino.  Ab- 
biamo di  lui  : Rime  (Venezia  1547,  in-8*);  — Orazioni  «ni-i 
Utari  raccolte  da  tutti  gli  ftorid  antichi  e moderni  (ivi 
1557,  1500,  in-4**:  la  seconda  edizione  fu  riveduta  ed  ac-l 
cresciuta);  — Orastont  tn  ma/cnacirf/e  e criminale,  tralte\ 
dagli  glorici  (ivi  1561,  in-4°);  Poegie  in  lode  iella  i/a-' 
donna  (ivi  1577.  in  4*ì;  — Comiderazioni  cento  ewili  $o  \ 
pra  /e  Istorie  di  Fr.  Guicciardini  (ivi  1582,  in-4*)  ; — /dwej 
amoflN,  egloga  pagtorale  (Ferrara  1595,  in-8®J;  — Tirfi,| 
egloga  (Macerata  1606,  in  12'*];  — poesie  italiane  in  varie' 
raccolte.  Tradusse  dal  latino:  De'  rimedti  deU'una  e l'altra 
fortuna,  del  Peinrca  ; — Degli  uomint  illuslri,  d’Emilio 
Probo;  — Delle  guerre  de'  Romnni,  d’Ammiaoo  Marcellino; 

— Le  Epittole  di  Ondio  in  reni  gcioìti;  — ìgtoria  delle 
cose  teUentrionnli,  d'Olao  Magno;  — due  deche  dell'i- 
itoria  di  Sicilia,  del  p.  Kazelln  ; — Epiflole  ed  Kvangehi, 
con  annolazioni  moì  ali  (Veni-zia  dal  1575  al  1639,  più  volle; 
Torino  1582.  in-fol.]:  tulle  queste  edizioni  erano  state  pre- 
cedute da  due  .itlre  meno  ampie,  di  mi  ignorasi  la  data;  — ' 
Itlituzione  del  buono  e bealo  vivere,  di  Marco  Marulo;  — 
Nummo  de' casi  di  cosetensa,  di  Bari.  Fumi.  I)  dotto  religioso 
pubblicò  con  commentarii.  note  marginali  e tavole,  Higtorie 
univergali  del  Villani  (Venezia  1559,  2 parti  ìn-4*);  — De 
Summi  Pontificig  auctoritale,  de  epiteoporttm  residenfia  et 
Aene/feionim  p/Nro/ita/e  (ivi  1562,  2 voi.  in-4®}:  collezione 
di  trattati  di  san  Tommaso  d'Aquino,  del  Cajetano,  del  Nae- 
chianti,  ecc.; — UUtoria  d'Italia  di  Fr.  Guicciardini  (ivi 
1568,  1583,  in-4“),  colla  vita  del  celebre  scrittore  fio- 
rentino. 

Vedi  : Negri,  Scrit/ori  (torentini  — Echard,  Script,  ord. 
Pr(cdicai.  (ii,  259  c 825)  — Niceron,  .Atémoireg  (izxiv). 

Lereaie  {hiogr.).  — Chirurgo,  nato  nel  1749  a 
Firenze,  ove  mori  il  14  agosto  1812.  Ricevette  accuratissima 
educitione,  e percorse,  a spese  del  granduca  Leopoldo,  la 
Francia,  l'Inghilterra  e rAllemagni,  in  compagnia  di  Felice 
Fontana,  dì  Giov.  Fabroni  e di  Giorgio  Sancii.  Successiva- 
mente posto  a capo  di  alcuni  ospedali  secondarli  di  Firenze, 
apri  in  uno  di  essi  un  corso  di  lezioni  da  cui  non  si  rimase 
giammai.  Durante  Toeciipazione  francese,  fu  nominalo  presi- 
dente del  gran  giuri  medico.  Alla  morte  di  suo  padre  (redi 
Nanno.vi  An(ìeu>,  £.),  trovossi  possessore  di  ricchezze  con- 


siderevoli; d'altronde  pretendeva  di  avere  egli  stesso  guada» 
gnato,  in  ventìcinque  anni,  quasi  un  milione  di  lire.  Non  la- 
sciava sfuggire  occasione  per  chiarire  i facoltosi  ch'ei  prestava 
l'opera  sua  a condizione  d'essere  lautamente  ricambiato;  eoi 
poveri  procedeva  oltremodo  generoso  e esriutevole.  Citansi 
di  lui;  Trattalo guHUdrocele,  trid.  in  inglese  (Londra  1770, 
in-12*);  — Trattato  di  chirurgia  teorico-pratica,  con  im 
corgo  completo  di  ogtetricia  (Firenze  1785.  6 voi.  in-8*); 
— Trottato  d'anatomia  e figiologia  (ivi  1788,  3 voi.  in-4"; 
seconda  edizione,  accresciuta,  ivi  1793.  3 voi.  in-4*). 

Vedi  Di  sgeneties,  nella  Biographie  medicale. 

(CAV.  Carlo  AnUniìo  GALEANI)  (òiogr.).  — Metal- 
lurgo, nato  a Torino,  naorlo  nel  1814  a Rio  Janeiro.  Servi 
dapprima  in  qualilò  di  maggiore  ne)  corpo  reale  d'artiglierìa, 
poi  fu  direttore  del  laboratorio  metallurgico  nell'arsenale  di 
detu  ciui.  Avendo  nel  1800  abbandonato  il  Piemonte  per 
passare  in  Portogallo,  vi  ottenne  grado  di  generale,  ed  intro- 
dusse neirartiglierta  portoghese  utilissime  innovazioni.  Se- 
gui la  corte  al  Brasile.  Era  un  dotto  mineralogo;  ricevette 
lezioni  dal  Werner,  col  quale  mantenne  assidua  corrispon- 
denza. Apparteneva  alle  Accademie  delle  scienze  di  Torino  e 
di  Lisbona.  Scrisse  parecchie  Ifemorte  in  francese,  relative 
alli  chimica  ed  alla  metallurgia,  inserite  in  rsccolte  scienti- 
fiche. Fra  gli  scrilti  suoi  notiamo  i seguenti  ; Elementi  di 
mineralogia  {lorÌM  1797) —* /)«enplio«  minéralog.  dea 
montagneg  du  Canavóia  (^^m.  ; Torino,  J,  1786));  — i4tui- 
lyge  de  la  mine  de  mangandte  rouge  de  Pièmoni  (ivi,  iv, 
1790);  — Sur  let  princtpet  congtituang  de  la  mine  i'ar- 
gent  9rtse(ivi,  v,  1793)  ; — Sur  fine  noitv.  méthode  guon 
emploie  en  Suède  ponr  tirer  parti  det  icorieg  de  Taffinage 
de  fer  (ivi)  ; — Expotition  fune  nouv.  méthode  pour  gipa^ 
rer  l’argent  qui  ge  troupe  allié  au  euipre  dant  la  monnoiede 
bitlon  (ivi,  VI,  1801);  — Nhf  une  egpèce  gingnlière  de 
marbré  primìli/‘(/oHrn.  Phyt.,  xLViii,  1799)  : — Lettre  à 
M.  IVerner  sur  /a  montagne  de  fer  prèg  de  Taberg,  ecc, 
{Joum.  de  min.,  xvi,  1804). 

Vedi  PoggendorfT,  Biagraphigeh-Literariicheg  Handwòr^ 
terbuch  (Lipsia  1863). 

KAIICISSO  Giovami  Aidrra  {biogr.).  — Poeta  del  princi- 
pio del  sedicesimo  secolo,  intorno  ai  quale  non  si  hanno  no- 
tizie. Trovasi  il  suo  nome  alla  fine  del  Libro  di  battaglia 
chiamato  Panamonle  (Venezia  1506  e 1614).  Di  questo 
poema  cavalleresco  non  si  conosce  che  un  solo  esemplare 
d^lla  prima  edizione,  ed  uno  della  seconda  fu  venduto  nel 
1847  al  prezzo  di  153  lire  (vendita  Libri).  |)  Panamonle  fa 
susseguilo  da  un  altro  poema  coi  titolo:  Libro  chiamata 
Fortunato,  figliuol  di  Pasgamonte,  el  qual  fece  vende/a  de 
suo  padre  cantra  Maguncesi  (Venezia  15()8),  accolta  dal 
pubblico  con  tanto  favore,  che  fu  cinque  volte  ristampalo  dal 
1519  al  1620;  oggidì  non  vive  più  che  nella  memoria  dei 
bibliofili. 

Vedi  Melzi,  Bibliografia  dei  romanzi  (p.  244  e seg.). 

NASCIMENTO  (do)  Francisco  Manaei  (òio.qr.).  — Egregio 
poeta  portoghese,  nato  a Lisbona  il  23  dicembre  1734,  morto 
a Parigi  il  25  febbrajo  1819.  Preso  l’abito  ecclesiastico,  eser- 
citava le  funzioni  di  tesoriere  beneficiale  nella  chiesa  dei  GAa- 
gag-do-Christo  appartenente  alla  eonfralemila  dei  mercanti, 
quando,  accasato  al  Rant'Uffizio  di  professare  opinioni  etero- 
dosse, per  fuggir  la  prigione,  recossi  a Parigi  (1778).  Nel 
1792,  Araojo  d’Azevedo  (che  divenne  poi  primo  ministro 
sotto  il  titolo  di  conte  di  Barca)  lo  condusse  seco  iH'Aja  ; ma 
cinque  anni  dopo  ritornò  in  Francia,  si  stabili  prima  a Choisy- 
le-Roi,  poi  a Versaglia,  e finalmente  a Parigi,  nel  sobborgo 
del  Roole,  per  essere  più  vicino  a' suoi  amici.  Ei  conduMO 
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ooa  tìU  laboriosÌMima,  e sopporti  eoo  anunirabile  aereollà  i Vario , nobile  vicenlino , e tradotta  in  rnocese  da  Guido 
dolori  deU'eftilio  e le  atielte  della  miseria.  Le  aue  opere,  pub-  BresJsj  (Parigi  15Ì3-24,  2 voi.  io-rol.}  su  di  un'edizione 
blicate  sotto  il  nome  di  Fi/into  Elyiio,  lo  mostrano  poeta  accresciuta  d'atsai  dal  P.  Castellano.  Egli  sostenne,  scrive  il 
veramente  ispirato,  e d’ingegno  atto  a piegarsi  a tutti  i ge>  Foscarini,  indicibili  ratiche  spogliando  non  solo  gli  anticbi 
neri.  DopoCamoens,  nessuno  seppe  arricchire  la  lingua  di  un  Padri,  ma  di  mano  in  mano  gii  scrittori  successivamente  ve- 
p«d  gran  numero  d’espressioni  appropriate.  Se  fece  qualche  noti.  Gilió  pur  l’occhio  sopra  codici  singolari,  come  fu  il 
abuso  d’arcaismi  e se  roostrossi  forse  troppo  esclusivo  ammi-  Martirologio  di  san  Girolamo  ; quantunque  prendesse  molto 
rotore  degli  antichi  ^rittori  originali,  che  formarono  la  gloria  dal  Calo,  non  ommise  però  le  cronache  piò  approvate,  di 
del  SQO  paese,  il  fece  per  porre  argine  alla  deplorabile  mania  modo  che  sarebbe  l'opera  sua  riuscita  a IcdevoI  termine,  se 
de'  suoi  contemporanei,  servili  imitatori  della  letteratura  fran-  cotanta  diligenza  si  fosse  abbattuta  in  luce  migliore  di  tempi, 
eese.  Si  pubblicarono  tre  edizioni  delle  opere  di  lui:  1*  De  Uescriìise  eziandio  in  terza  rima  la  venuta  di  papa  Alessan» 
pertoi  de  fì/info  Elyiio  (Parigi  1797,  1801. 8 voi.  in-13");  dro  111  a Venezia,  del  qual  poema,  cbe  serbasi  manoscntlo, 
2*  Oòras  compleias  de  Filinto  Elyiio,  emendadae  eccreuen-  diede  un  saggio  Apostolo  Zeno.  Della  morte  di  Piero  nulla 
tada,  eom  muilae  obras  ineditat  e o retralo  do  ouctor  (ivi.  sappiamo. 

A.  Bobée,  1817, 1819,  11  tom.  in-8")  ; 3*  Obras  de  Filinto  Vede  A.  Zeno,  Diuertazioni  Vbxziane  (li,  32)  — Ago- 
Elytio,  nova  edi^ao  (Lisbona),  edizione  data  dal  lìbrajo  edi-  stini,  ScriOori  veneziani  — Tirabosebi,  Sloria  della  leiler. 
tore  Rolland,  la  quale  ò di  molto  preferibile  alle  precedenti  ilsliona. 

Vedi  : (^ervador  Portuguez  (1818,  t.  l)  — Jozé  de  Fon-  K.UTA  {biogr.  e iter.).  — Di  questa  nobile  famiglia  del 
seca,  0 cenlemporaneo,  giornale  pubblicato  a Parigi  nel  Monferrato  uscirono  parecchi  giureconsulti,  tali  cbe  5eeon> 
1819  — J.  M.  ila  Costa  v Sylva,  0 Ramalhete  Lopes  de  dina  ed  Enrichelto,  nominali  col  titolo  di  dolori  di  leggi  e 
Meodoca,  Memoriat  de  liUeratura  contemporanea.  consiglieri  dei  marchesi  di  Monferrato  in  piò  carte  dal  U35 

.’liASOLlM  SebiBliaM  {biogr.).  — Compositore,  nato  nel  al  1AA6,  pubblicate  daH'lrico(//iir.  Trtdin.,  pag.  174, 180). 
17G8  a Piacenza,  morto  nel  181G  a Napoli.  Abilissimo  suo-  Il  secondo  fu  investito  del  f^udo  di  Tongo  dal  marchese  Gio* 
Balere  di  gravicembalo , a venti  anni  fece  rappresentare  a vanni  IV.  Fra'  tarli  figliuoli  di  Enrichetu»,  secondo  il  Panci- 
Trieite  la  sua  prima  opera,  Nitteti  (1788),  e dopo  aver  ot-  roii,  dee  disUnguersi 

tenuto  un  brillante  successo  a Milano  con  Adriano  in  Siria  Giorgio,  che  applicatosi  singolarmente  allo  studio  dei  ca- 
li 790),  fu  chiamato  a Londra  evi  scrisse  Andromaca,  che  noni,  ne  fu  dapprima  professore  neUuniversilò  di  Pavia  intorno 
non  rispose  airaspettazìone  del  pubblico.  Nell  anno  stesso  al  1475.  Due  anni  appresso  teneva  scuola  di  canoni  in  Pisa 
diede  il  TVxeo  a Vienna.  Ritornato  io  Italia  (1791),  fu  sino  al  coll’annuo  stipendio  di  400  fiorini.  Nel  1479,  per  Umor  del 
termine  delia  sua  corta  carriera  ricercalo  dai  direttori  dei  contagio,  andossene  senza  prender  congedo,  e ^i  fu  sospeso 
principali  teatri,  e in  pochi  anni  compose  una  quindicina  di  lo  stipendio.  Il  Tirabosebi  afferma  che  intorno  al  1482  ei 
opere,  fra  le  quali  ricorderemo:  Merope  (1798),  una  delle  lasciasse  lo  studio  pisano  per  entrare  al  servìzio  del  suo  so- 
sue  migliori  produzioni  ; Il  trionfo  di  Clelia  (1799);  / due  vrano,  ed  in  due  documenti  del  1491  e 1495  lo  veggiamo 
fratelli  rivali  (1801)  ; Mitridate  (1816).  onorato  dei  titoli  di  consigliere  e di  ambasciadore  del  mar- 

Vedi:  Fétis,  Biogr.  univ.  dee  Musicient  — Begli,  Bizio-  chese  Guglielmo.  Il  Fabrucci  ne  accenna  alcuni  Contulli  e 
nano  biogra/ìco  (Torino  1860).  alcuni  TroHati,  fra’  quali  è celebre  quello  che  ha  titolo  : De 

NATALE  Tommass,  HARCUBaB  di  MONTEROSATO  (biogr.).  staiittibuifeminatexeludenlibutatuecemoneexilantibutMa- 
— Pubblicista,  nato  nel  1735  a Palermo,  ove  morì  nel  1819.  teulis  (Venezia  1584,  in-fol.),  riprodotto  nei  rroefalut  Ira- 
Applieossi  parGcolarmente  allo  studio  della  filosofia,  del  di-  cia/uum,  ove  trovasi  pare  l’opera  sua  De  paclis,  cbe  comparve 
ritto  e della  legislatura  criminale  ; era  buon  ellenista  e colli-  separatamente  a Colonia  (1693,  in-8*). 
viva  con  lode  Io  poesia  italiana.  Scrisse:  La  filotofia  di  Lei-  Marcantonio,  figliuolo  di  Secondino.  Ammaestrato  nella 
òniz  (Palermo  1756.  io-8»),  poema  didascalico  dedicato  giurisprudenza  a Pavia  dal  Corti,  dal  Maino  e da  Filippo  De- 
all'Aceademia  di  Lipsia,  e cbe  fu  proibito  in  Sicilia,  perché  in  ciò,  fece  tali  progressi,  che  divenne  senatore  a Casale.  Ma 
un  passo  l'errore  é rappresentato  sotto  la  figura  di  un  roo-  costretto  dai  tumulti  della  guerra,  ritirossi  a Pavia  e vi  tenne 
naco;  — • Dticorso  tu  lode  d'Emmanuele  Luccketi-Palli  (ivi  scuola  di  legge.  Possedeva  cognizioni  svariatissime,  e seri- 
1767,  in-4*)  : ~ Ai/ZesstoRÌ  polilUhe,  relative  aìFelficaeia  vevi  il  latino  con  molla  purezza  ed  eleganza.  Abbiamo  di  lui: 
ed  ella  neceuità  delle  pene  portate  dalle  leggi  (ivi  1 772,  De  Dei  locutione  (Venezia  1558  e 15G0,  in-A**)  ; — De  Deo 
in-8*]  : lungi  dal  pronunciarsi,  come  Becearia,  contro  la  tor-  libri  XV  (ivi  1560,  in-fol.)  ; — De  eìoquentia  ehrùtiano^ 
tara  e la  pena  di  morte,  giudica  tali  pene  necessarie  alla  re-  rum  (Francofone  1502)  ; — De  palerò  et  de  univenì  /à- 
pressìone  di  certi  delitti;  — Commentario  tuU'undeeimo  brica  mundi  (Venezia  1567,  in-fol  );  — Consilia  teu  re- 
peragra/o  de/ Diritto  della  guerra  e della  pace  di  Crosto,  in-  spenta  (ivi  1572,  in-fol.);  — Orationet  academicte  (ivi 
serito  nel  1773  orile  Notizie  dei  letterati:  — Riflessioni  1560  e 15G4,  in-4*); — Deanima  immortaìitate:  — De  do- 
relative  ai  discorsi  di  Machiavelli  tu  Tito  Livio;  — poesie,  etrina  principum  (Francoforte  1603),  ed  un  irallato  ascetico 
e la  traduzione  dei  sei  primi  canti  dcW'Iliade,  in  varie  ree-  intorno  alla  passione  di  Nostro  Signore.  Piolo  Manuzio  in 
colte  letterarie.  varie  sue  lettere  fa  grandi  elogi  del  sapere  filosofico  di  Mar- 

Vedi  Fomini  illustri  di  Sicilia.  caotonio,  il  quale  s’era  tutta  la  sua  vita  occupalo  di  sludii 

NATALI  (DE  ) Piers  (biogr.).  — Agiografo  veneziano  di-  legali.  Fiori  nella  prima  metà  del  secolo  ivi. 
sceso  da  antica  famiglia,  pievano  prima  della  chiesa  dei  SS.  Vedi:  Paociroli,  De  Claris  legum  inierprelibus  — Fa- 
Apostoli  in  Venezia  dal  13G3  al  1370,  poi  vescovo  d'Equilio,  bracci , nella  /latco//a  Cologerà  (t.  il)  — Tirabosebi,  5/o- 
ossii  di  Jesolo  nel  Trevigiano.  Scrìsse  un'opera  delle  vite  dei  Ha  della  letteratura  italiana  — Rossotto,  Syllaòut  script. 
santi,  da  lui  divisa  in  xii  libri,  inlitolata  Catalogus  senclo-  Pedemonl. 

rum  et  gestorum  eomm  ex  diversit  vo/iuiiMtòuj  eoUectus  MLNDORPP  Carlo  finglielmo  (biogr.).  ^ Sedicente  Gar/o 
(Veoezia  1493,  ìn-fol.)  : quest'opera,  composta  dal  13G9  al  Luigi  duca  di  Normandia,  figliuolo  di  Luigi  XVI,  nato  a Vcr- 
1372,  fu  riveduta  e pubblicata  la  prima  volta  da  Antonio  saglia  il  27  marzo  1785;  mori  a Delfi  (Olanda)  U 10  agosto 
SurPL.  all’Ercicl.  pop.  ival.  Voi.  II.  65 
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Ì8A5.  Siasdoai  dtfcomraUsommioistraU  dalla  polizia  francese 
ti  si^.  Morìn  de  la  Guériniére  od  1830,  era  ebreo  d'origine, 
nato  a Potsdam,  di  ana  famiglia  slabilila  precedeolenieole 
Della  Russia  palicea;  nel  1810  recessi  a Berlino,  dove  tis» 
miseramente;  poi  trasferitosi  a Spaodao,  sposò  la  figliuola  di 
DQ  fabbricante  di  pipe  ad  Havelberg;  passò  quindi  a Bran- 
deborgo,  ove  nei  18à4  tradotto  nanti  il  tribunale  per  delitto 
di  Talea  aooeta,  videsi  condannato  a (re  anni  di  lavori  for* 
iati,  e subì  la  pena  nel  peoileniiario  di  Brandeborgo.  Usceodo 
di  lò  ritìrossi  a Crossen,  ove  spicciivasi  bglìuolo  di  Lui- 
gi XVI  ; più  tardi  a Dresda,  poi  in  Isviazera,  e finalmente 
nel  1833  giunse  a Parigi,  dove  pervenne  presso  un'antica 
cameriera  del  figliuolo  di  Luigi  XVI,  alla  quale  dichiarò, 
essere  Carlo  Luigi  duca  di  Normandia,  figliuolo  di  Luigi  XVI 
e di  Marta  AntonietU.  Parve  alia  donna  di  riconoscerlo;  lo 
interrogò,  e le  rìspoete  avutene  la  confermarono  nella  cre- 
denza. Ella  parlò  del  suo  ospite  con  amici;  alcuni  realisti  si 
commossero,  e fermarono  una  corte  airavventuriere,  tl  qaale, 
a vero  dire,  arieggieva  Luigi  XVI  e Maria  Antonietta,  ed  area 
modi  facili  e nobili.  S'aggiunse  il  visionario  Martin  (redi),  il 
quile,  senza  aver  mai  veduto  il  prìoeipe,  lo  riconobbe;  la 
fecola  satta  dei  nutrùnitli  ti  ordinò  in  partito  politico.  Ed 
egli  ebbe  danari,  protezione,  avventore  e giornali  officiosi,  e 
le  opposizioni  servirono , come  sempre,  a rinfocolare  i se- 
guaci. Preso  animo,  si  atteggiava  a re,  ed  osava  scrìvere  alla 
duchessa  d'Angouléme  per  indurla  ad  un  abboccamento  ; scri> 
vreva  alla  duchessa  di  Berri,  la  quale,  secondo  lui.  era  disposta 
■ riconoscere  i suoi  diritti  ; diresi  anzi  che  le  offerisse  di  spo- 
sarla e di  adottare  il  duca  di  Bordeaux,  dimenticando  che 
quella  principessa  crasi  rimaritata  e che  egli  stesso  aveva 
moglie  e Agli  in  Allcmagna.  Pretendeva  che  il  duca  di  Derri 
Bvevigli  scritto,  e che  per  essergli  stato  favorevole  quel  prìn- 
cipe era  stato  assassinalo.  I suoi  fidi  pubblicarono  varie  bio- 
grafie di  lui,  tentando  giustificarne  e spiegarne  la  condotta, 
ed  attribuendo  la  subita  condanna  e tutte  le  sue  sventure  alla 
malvagilò  de' suoi  nemici.  Fatto  sta  che  tulle  le  persone  ci- 
tate da  Naundorf  e che  avrebbero  potuto  attestare  della 
veracità  delie  sue  parole,  più  non  esistevano;  tutte  le  sue 
carte  perdute  o rapitegli.  Un  giorno  fece  comparire  nel  suo 
giornale,  che  aveva  per  titolo  La  Jusliee,  una  lettera  diretta 
•I  re  Luigi  Filippo,  cb'el  chiamava  • àlio  cugino  »,  nella 
quale  parlava  di  un  tesoro  nascosto  da  Luigi  XVI  alle  Tuile- 
ries,  e ch'egli  saprebbe  ritrovare;  il  13  giugno  1836  osò  ci 
tare  la  famiglia  reale  innanzi  ai  tribunali,  per  essere  confer- 
mato nel  possesso  dei  suo  stato  civile,  ciò  che  avrebbelo 
costituito  capo  legale  della  famiglia  dei  Borboni.  La  polizia  si 
stancò  alfine,  e due  giorni  dopo  gli  si  sequestrarono  le  carte, 
fu  arrestato,  e dopo  venticinque  giorni  di  detenzione  espulso 
dalla  Francia  siccome  straniero.  Fu  dapprima  condotto  io 
Inghilterra;  costretto  a lasciar  quel  paese,  rilirossi  a Delfi, 
evo  mori. 

Vedi  : Im  vie  du  véritabìe  fiU  de  Louit  .V17,  due  de  Ner- 
mandie,  scritta  da  lui  stesso  — Gruau  c Laprade,  Motift  de 
eonviction  sur  /'exisfence  du  due  de  Normendie  — La  Jus- 
fica,  1835  — Abrégé  de  l'hisi.  dn  Daufin,  ffUde  LouisXVI 
— A.  P.  V.  Thomas,  Naundor/f,  ou  Métnoire  à censuiter  $ur 
linlrigue  du  dernier  dei  faux  Louit  XVII. 

KE.WUKft  GiovaBDÌ  Angusto  (ìuglielmeibio^r.).— Teologo 
tedesco,  nato  di  parenti  ebrei  a Gottinga  il  1 7 gennajo  1 789; 
morto  a Berlino  il  i-i  luglio  1850.  Passò  la  più  gran  parte 
della  gioventù  ad  Amborgo;  dopo  abbraccialo  il  cristianesimo, 
cominciò  nel  1806  gli  studi!  accademici  ad  Halli  e li  compiò 
poscia  a Gottinga,  sotto  il  Planck.  Nel  1811  stabilissi  ad 
Eidciberga,  ove  diede  lezioni  pubbliche;  l’anno  seguente  fu 


nominalo  professor»  di  teologia  airnoiversili  di  qneHi  città, 
e quindi  cbiamato  a Berlino,  vi  diede  sino  alla  morte  lezkmt 
su  tutti  i rami  della  teologia,  principalooenle  svila  storia 
ecclesiastica.  Non  era  egli  uno  spirito  speculativo:  distingne- 
vasi  esseflzialmente  por  sentimento  religioso,  congiuotea  retta 
ragione  e senso  morale  profondo  ; l'elemento  religioso  domi- 
nava in  lui  i'elemeolo  filosofico.  Lesse  opere  soao:  De  fidai 
gMUeique  chrietiana  idea  et  ea  gua  ad  u maicm  atque  ad 
philasopkiam  ratione  teeundum  meniem  Clementit  Alexan- 
drifti  (Eidelberga  1811,  in-S^I;  — Veber  de»  Kaiear  Ju~ 
lianu*  und  tein  Zeilalter  (Lipsia  1818,  io-8°);  — Der 
heilige  Bernhard  und  $ein  ZeifaHer  (Berlino  181Àe  1848); 

— Die  getieiiuhe  Entu-ickelungdervomhemten  gmetieehen 
Syiteme  (ivi  1818,  in-8'’);  — Der  heilige  Chrg$ostomu$  und 
die  A'treàe,  hetondert  des  Oriente  in  deuen  Zeitaller  (m 
1881,  1888  e 1848,  8 voi.  Ìn-8°);  — Anftffnosrìeuf,  Geitt 
dee  TerluUianui  und  Einteiiung  in  deeten  Schnften  (ivi  1 885 
e 1849);  — Denkwiirdigkeiten  aus  der  Gesehiehte  dee  Gàri- 
etenthume  und  dee  chrislHehen  Leheiu  (ivi  1888-83,  3 voi. 
in-8**i:  *—  AUgemeine  Geechiekte  der  chriellichen  Beligim 
und  A ircàe (Amborgo  1885-1845, 5 voi.  in  10  parti  in>8*); 

— Geeebiehte  dar  Pflanzung  und  Leitung  der  cAnsf/lcàen 
Aircàe  durck  dia  Apatiti  (ivi  1838,  1833  e 1841);  Dat 
Leben  Jesu  tn  setnetn  geeckiehtUchen  Zueammenhanga  (ivi 
1837,  in-8**;  4'  ediz.,  1845);  — Marco  Antonio  Flaminio 
und  dat  Aufkeimen  dar  Heformation  in  Italian  (Beriioo 
1837,  in-4”);  — Gommenf.  de  G.  VirelioejuigueinEeeletia 
evangelica  ommo  (Ivi  1839,  io4*);  -—Erkianingin  Beziah. 
auf  einen  Artikel  dar  AUg.  Zeilung  (ivi  1836,  in-8^);  — 
Kleina  CeìegenkeUt^Schriften  (ivi  1889);  — Uae  eina  und 
mannigfaltige  dèe  ehrittUchen  Lebene  (ivi  1840,  io-8'*).  Dopo 
in  sua  morte  si  piibhiicarono:  Theolog.  Vorlaeungen  heraut- 
gegehen  ro«  D.  J.  (ivi  1857,  8 voi.  Ìn-8“):  — Càr«(- 
liche  Dogmalik  het'outgeg.  von  D.  J.  L.  Jacobi  (ivi  1857, 
io-»»). 

Vedi:  Krahbe,  Aug.  .Veander  (Amborgo  1858]  — Kling, 
Aug.  Neanier,  nelle  Theal.  etud.  «iid  A’rifià,  1851  — Zum 
Gediichlniet  Aug.  Neandert  (Berlino  1850). 

AK4KJ  Franceaco  (òiogr.).  — Ecclesiastico  ravennate  di 
molla  dottrina,  che  mori  il  87  dicembre  1 008.  Attese  con  fratto 
alla  letteratura,  alla  filosofia,  alla  geografia  od  astronomia  non 
meno  che  alla  storia  naturale.  Agli  siudii  accoppiavi  la  pra- 
tica delle  virtù,  massime  della  carità,  ed  era  chiamato  il  padre 
dei  poveri.  Trovandmi  a Roma  si  adoperò  con  tanta  istaau 
presso  il  papa  ed  il  cardinale  Cesare  Rasponi,  per  i’islita- 
zionn  di  un  ospizio  in  favore  dei  catecumeni,  che  si  può  ri« 
guardamelo  come  il  fondatore.  Viaggiò  l'Europa  settentrionale 
per  isiudiarvi  gli  usi  e le  credenze  religiose,  lo  stato  delle 
scienze,  la  storia  naturale.  Visitò  la  Danimarca,  la  Svezia, 
la  Norvegia,  la  Finlandia,  e penetrò  fino  al  Capo-Nord.  Le 
sue  lettere  scritte  da  quelle  regioni  lontane  rendono  conto 
di  quanto  aveva  osservato.  Tomaio  in  Italia  nel  lCf»6,  assunse 
il  governo  di  una  parrochia  in  patria,  che  amministrò  degna- 
mente fino  alla  morte.  Dopo  di  aver  ritoccato  ed  arricchito 
di  note  preziose  le  lettere  sumruentovate,  prima  di  spirar» 
raccomandò  al  suo  erede  di  farle  stampare  con  )e  aggiunte  e 
correzioni  che  vi  avea  falle,  ('ompanero  col  titolo  : Viaggio 
teltentrionala  divito  in  otto  lettere  (Forll  1701,  in-4^j,  ri- 
stampato appresso  a l’adoti,  cui  furono  aggiunte  dal  mede- 
simo autore  Annotazioni  eopra  la  tioria  di  Olao  MagnOi 
nelle  quali  corregge  parecchi  errori  divulgali  sul  nominai» 
personaggio.  Pubblicò  anche  un  Dioeoreo  pratico  della  rive- 
renza dovuta  a’  saeri  templi,  e del  modo  più  facile  ed  re- 
cane per  canaeguifia  (Venezia  1088).  Uavvi  nna  Vita  del 
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Negli  MTiUa  dt  Gian  Francesco  Vistoli,  tao  conciiudino,  in  MsUte  del  i865  fece  on  Tlaggio  in  Itpagna,  ad  onta  del 
principio  del  Vigg§io  $tlltntrioMle.  Il  Pasolini,  il  Ginnani  ed  ['  caler  eccessWo  ilior  doisioante,  e l'anno  stesao  ioterveofie  in 
il  Giovili  dettero  JVolùif  sopra  il  dotte  eecWsiastico.  ||Ap«nrade  nello  Slmig  al  craquaQtcsiaao  anniversario  del 
NK68iO  0 AERO  (ukl)  Aa^lete  (6io<;r.).  — > Astronomo  edi|35*  reggimento  di  linea  prossiano,  formato  dai  glorioti  avanzi 
astrologo,  nato  nel  1^70a  Genova.  Dopo  aver  percorse  varie  I ilei  precitato  corpo  di  LQlzow,  e la^beggiò  di  regali  coi  sol- 


contrade  dell'Europa,  andò  a Roma,  ove  contò  fra' suoi  di 
scepoli  t'go  IV.  re  di  Cipro,  che  Io  circondò  in  appresso  di 
rispetto  e di  alWaione ; poscia  insegnò  astronomia  a Napoli, 
e il  Boccaccio,  cW  ne  udì  le  lezioni,  ne  fa  onorcvoiissima 
menzione  in  vari*  sue  scritture,  nominatamente  io  un  lungo 
passo  della  Genealogia  Deorum  (lib.  xv,  e.  0),  ove  lo  colloca 
per  rasirofiomia  affo  stesso  grado  che  Cicerone  per  Tartc 
oratoria  e Virgin*  per  la  poesia.  Nere  raggiunse  un’età  mollo 
avanzata,  trovandolo  noi  a Roma  nel  i34S.  presso  il  re  Ugo, 
ano  benefattore.  Possediamo  di  lui  ona  soia  opera  stampala. 
Opus  praelarissimum  Astrol(^i  [Peertra  1475,  in-4«,  di 
i9  IT.);  quattro  opuscoli  manoscritti,  Dr  Spkcera;  Tkeorica 
planetarum  ; Expotèlìo  in  eanonei  Profacii  Jadcci  de  (equa- 
tionibus  planetaruìn,  e Introducilo  ad  judicia  astrohgicat 
trovansi  alla  biblioteca  imperiale  di  Parigi,  e nella  fliccordiano 
a Firenze  De  compnttione  Astrolabii  et  Theorìca  planetarum. 

Il  Giustiniani  aggiunge  che  Andalone  non  coltivò  solo  i gravi 
studii,  ma  anche  gli  ameni,  e che  dettò  più  cose  in  verso 
elegante.  Giuseppe  Detuzzi  accenna  come  esistente  nella 
Biblioteca  Vaikana  ima  traduzione  da  lu!  fatta  di  greco  in 
latino  del  secondo  fibro  delle  guerre  di  T’erra  Nanlo  scritto 
da  Aniceto  patriarca  di  Costantinopoli.  Ebbe  a scolaro  Cor- 
rado vescovo  di  Fiesole,  dì  cui  serbasi  nella  i/o^/toòecAiana 
nn  codice  citalo  dallo  Ximenes  col  titolo  di  Regnhe  inventa 
in  Almanach  bonae  mem.  C.  R.  episcopi  fesulani  periti  in 
ai/ro/oi;ta  snò  doctrina  et  magisterio  U.  Andali  de  Nigro  de 
Janua,  magislro  in  scienlia  astrologie:. 

Vedi  ; Tiraboschi,  S/ona  della  letter.  ital.  (v,  215) — j 
Catalogta  bibliotheca  fìtccardianm—  Giustiniani,  Annali  dt 
Genova  (ad  an.  1342). 

.\EIGEBAIR  fiiovanni  Hatiele  Ferdinando  (òtoyr.).  — Ma- 
gistrato, letterato  e viaggiatore,  nato  il  24  giugnu  1783  a 
llj||(iai»sd>wf.BeUaSlcHa  proosiana,  eirtolo  dt  Frankeosieto-. 
morto  il  d»  22  mari*  i866  in  Brtsiavia.  Dop* avere s(idialo| 
dihiio  • cMipiuli  COI»  soeceeso  i «ora  universilarli  in  Kònigs- 
beri.àveofte,  nel  1812.  assessereal  tribunale  snperìere  di 
Maneavverder;  nel  1813  sì  arreolè  volenlario  nell'esercito, 
c fu  nominato  capitano  cela  Leniu*ekr,  ma  prefmaéo  di 
fM«T«re  eeniro  H ncoMco  corno  semplict  gregario,  dirigeir 
dosi  verse  A corpo  di  vmala  aclla  Satsonia,  raccolse  e capi* 
taaò  età  «ompogan  di  voientarH,  aggregandosi  ai  corpo 
frane»  di  Ltàtzow,  cui  aggianse  andie  ine  aquadroac  di  ca- 
valltria  eoi  cavalli  ch’egli  slesee  tolse  ai  nenvici.  Cadde 
prifioMoro  nel  eoeahatiioicnto  di  Lnonbirrg  aaH'Elha.  e fu 
tratto  il  Francia  ael  depoaHo  di  Umoges,  (bve  proGUò  della  || 
sua  dimora  per  pubblicare  poi  «na  deaerìzione  del  Limosiao. 
Dopo  la  pace  del  1814  fo  addotto  al  govorne  generale  d»|| 
A4|oisgrana.  e paes4  poi  viceprefetto  in  Neuchàtcìii  nelle  Ar* 
denne»  e mI  1815  prefetto  tetto  seonparlìBent»  prusaìatN) 
di  Lacsca» borgo.  Nel  1810  fa  traalerHe  coastglìere  alia  corte  B 


dati.  Scrittore accaralo  ed  infaUcabile,  lasciò  le  epere  seguenti: 
BriefeeinespreHSsiscken  Offiziers  wnhrend  seinet  Gefangen- 
sekaft  in  Fronkreieh  (Col«nia18l(>*17,Svol.);  — flandbuch 
fiir  Riisende  in  Itatien  (Lipsia  1826  e 1840);  ■—  Handbueh 
fiir  Reifende  in  Bngland  (ivi  1829);  — A'ncesfri  Gemiilde 
der  Sfhweitz  (Vienna  1831  e 18401;  — Neuestes  Gemiilde 
Itaiiens,  der  Jonisdien  hnelnund  Maltas  (ivi  1832,  2 voi.); 

Seuestes  Gemàlde  der  Niederland*  and  Belgiens  (ivi 
1833i:  ffeuestes  Gemiilde  non  Sckweden,  Norwegenund 

Denemerk  (ivi  1833);  Hnndbuch  far  Heisende  it  Frank* 
rricA  (ivi  1832  e 1842);  — Der  t'nlergang  det  A'aifftr- 
.vlrfi/òams  Maini  (Fraecofòrte  1839);  — Verfawing  derJo- 
nifcAm  Inseln  (Lipsia  1839);  — tìanàbuch  fiir  Reisende  in 
Grieehenland  (ivi  1842  e 1860).  in  collaboraiìone  con  Al- 
denboven;  — Hanttìtueh  fur  Reitestde  in  Dsntsehiend  fivi 
tg43);  _ Dresden  und  die  Sckìoei»  (ivi  1845)t 

Ber  PajKt  nnd  tei»  Reich  (ivi  1847  e 1848);  — • Beschrei* 
bang  derktoldaa  and  H'alacArt  (ivi  1848;  Hreslavia  1854); 
— Die  Sitdslawen  (Lipsia  1851);  — Daeient  klaetitche 
Altertkùmer  (Gronsladt  1851);  — Satdinien  (Lipsia  1853 
e 1850);  — Sicilien  (1848).  Fa  tale  e tanla  roperosità 
del  valente  patrìotta  e fecondissimo  scrittore,  che,  oltre  ad 
irmomerevoli  articoli  di  politica,  lottcritera-statistica,  giu- 
risprodenza,  archeologia  ed  erudizione  rii  ogni  maniera  per 
i periodici  pìd  reputati  di  Europa,  pubblicò  per  le  stampe 
non  meno  di  cento  opere,  di  maggiore  e minor  mole,  dal 
1816  al  1866.  Fino  alla  rìvoluziote  di  loglio  limitossi  prin^ 
eipalmonle  a dare  in  hice  dissertazioni  giundklie,  manuali, 
raccolte,  cotlroversie,  ece.,  ed  il  primo  sto  libro  in  propesile 
si  fu  : Die  H’neicAe  der  neuen  Preutsen  bei  der  tu  erwar*» 
tende»  Jusiitreform  in  den  /IAcinldndmi(AquiFgrsn*  1816), 
pubblicato  anonimo  in  Colonia.  Stampò  nel  1817:  Der  Ge* 
tekaftsgang  in  PreuMen,  besondert  im  Bezirk  Mine:  e poi 
.Sm/taiili  der  preuteiehen  Rkeinpravinze»  aus  o/fieieìleti 
QuelUn  ; nel  1819,  Der  preussisebe  Process,  ok»é  àie  ibm 
.nm  Yeruntrf  gemackien  Mongel  ; Del  1 826,  Darsttlìung 
det  Yerfakrent  tm  Kasun-  und  Rechnungmtfeien  bei  der 
Frantòtiseke»  Yerwatiung:  nei  1821,  Danlelhmg  derprth* 
pitoritthen  VerwtUungen  ùnt  Bhei»,  tot  1813*19;  nel 
1 822,  fertng  tur  Vereinfachnng  der  fìgpotkekenordnungt 
ossia  Preposta  per  la  senpKlicazione  dal  eìeIciM  ipotecario 
(libro  tradotto  in  itattano  nel  1840  dal  prof.  SetMla  di  Pa- 
leraio,  e ristampato  m Torino  nel  1853  con  prefazione  del 
pref.  Mancini);  — Fer^/eìcAMflg dea pcmcinct  Hirekewre^ 
mst  dem  preustischen  aìlgemeinen  iandreeht  it  Amehmgf 
der  Ekdtmdernme  (Berlino  1823)*,  — Allgemeines  ^itfidrfa* 
retdH  (ivi  1825);  — Allgemeinet  Krreksnreeht  far  àie 
pretiseiscke»  Staaten  (M  1826*:  — Die  Eke  nack  Lekre, 
Giteli  Rtd  Gebraueh  der  KefthoHsehe»  Kircke  (Ambnrgo 
1853);  — Det  Glaukensbekémrtnite  der  itoDenitch^evange-* 


d'appeUo  di  Clèvet,  e qiiodi  allo  sleeso  ufficio  nel  1820  aHftacAen  Kirehe  (M^deborgo  1855);—  Det  Uben  der  Kirehe 


Hamoi,  nel  1822a  Minster,  nel  1826  a Breslavra;  nel1832|| 
diveno»  eoneigliere  mtine  e presidente  del  triboMlecivile  di 
Fraostadt,  e nel  1835  presideate  dei  senato  crirainile  di 
Breoiberg.  Ne)  1842  In  inviate  console  a Jassr.  deve  rimase 
doe  anni  e mezzo,  traacor»  i quali  si  ritirò  alla  vHt  privata, 
passando  rinverno  in  kalie,  che  andava  percorrendo  ^ll’una 
aU'ahra  ptovincia,  viaggiando  qna  e U nelle  altre  regioni  di 


(Lipsia  1864);  — Bildet  aus  der  Gesehìckte  der  Kirehe  in 
Oeulscktand  (m  1865). 

Del  feedbllsmo  militare,  o del  Tmfitarhnra  arislecraiico 
fendale  (AvAcr/iinm)  che  <ttr  si  voglia,  dominante  in  Prnssia, 
fu  ImplarabHe  nemico,  cemhanemttilo  ad  oltrama  in  pareerbt 
sooi  writli.  Eccone  i princrpali:  Anskhtm  aus  der  Cora- 
lierpertpeetire  iti /«Are  1835;  — i)cr  Cavalier  ttuf  Reiten 


Eonpe,  e sofletmandosi  scio  pochi  in  Breslavii.  Ne11a|(Lipsia  1888);  — j^ofren  rincs  Yerstorbenen  (ivi  1835); 
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— TuUoloito't  (Stoccarda  1839);  — Nur 

nieht  naeh  Norden!  (Lipsia  18iO);  questi  Ire  ultimi  satirici. 
Né  meno  piccanti  sono  i suoi  opuscoli:  Die  arUtokratucken 
Vmtriebe  zttr  Yerttóniigung  iiber  die  Kietorisch  begrùndele 
Gliederung  der  CeeelUckaft  (Lipsia  1843);  — Preiueen 
dureJt  leine  ilriiteAratie  Deuiichlcndt  prosater  Feind  (Wi 
1850):  — DenkwUrdìgluittH  dee  Domhem  Grafen  von  U'. 
(ivi  1864;  8”  sdii.  1866).  Oltre  alla  sua  descriiÌMie  del 
Limosino,  frotio  della  sua  prigionia  militare,  stampata  col 
titolo:  ScAiidrrafip  der  Prùvint  Limoutin  (Berlino  1817), 
ed  oltre  alle  relarioni  dei  viaggi  da  esso  compiuti  e dei  paesi 
che  visitò  e descrìsse,  fece  conoscere  in  Germania  anche  i 
lavori  geografici  ed  archeologici  di  alcuni  stranieri.  La  sua 
mercè  fu  fatta  quindi  in  Breslavia,  nel  1854,  l'edizione  dell'o- 
pera di  DemidofT  sulla  Russia,  col  tìtolo  di  Reise  nocA  dem 
Miidlieken  RtueUnd  uni  der  Krim;  e parimenti  nel  1854  in 
Lipsia,  quella  che  pubblicò  in  italiano  il  dalmata  Francesco 
Carrara  sugli  scivi  dì  Saloni,  ed  intitolasi  in  tedesco  Betch- 
reibuag  der  Ausgrabungen  pon  Saiane.  Membro  temporaneo 
il  Neigebaur  nel  1850,  colla  denominazione  di  Marco  Polo  11, 
deH'Accademia  imperiale  tedesca  dei  naluraliiti  Leopoldioo> 
Carolina,  ne  stampò  per  incarico  della  medesima  la  storia 
desunta  dai  suoi  Alti,  in  occasione  del  secondo  centenario, 
celebralo  nel  1861,  e dedicolla  al  duca  di  Coboigo.  Fu  com- 
pensato neirinteroo  ed  alfeslero  con  deconiioni  ed  ooorì6- 
cenze,  ed  eletto  membro  di  molle  accademie  e società  scien- 
tihcbe  e letterarie  tedeKhe  e straniere. 

G siamo  volentieri  intratienuli  sulle  vicende  della  vita  e 
sulle  opere  di  uno  dei  più  specchiali  e venerandi  patrìotti 
tedeschi,  i!  quale,  amante  dell  ltalia,  ne  perorò  sempre  la 
causa  io  patria  e fuori  con  pregevoli  scrìtti,  allorquando  al- 
cuni dà  più  iliuslri  fra’ suoi  connazionali  studiavansi  di  mel- 
tarla  in  mala  voce.  Noi  ammirammo  da  vicino  le  virtù  deL 
leaiinto,  che  più  fiale  si  piacque  passare  intiere  giornale i 
nello  Miudio  della  nostra  Enciclopedia,  e gli  tributiamo  la 
stima  e la  riconoscenza  che  gli  procacciarono  il  suo  amore 
ed  i suoi  scritti  per  l lialìa. 

Vedi  : Conpereatióntlexicon  (Lipsia  1858)  ~ kfdnner  der 
Zeit  (voi.  Il;  Lipsia  1862)  ineere  Zeil  (voi.  x,  pt.  i, 
Lipsia  1866). 

AEITU  oNClTH4(mttol.).  ~ Divinità  egizia,  adorata  prìn- 
cìpilmenle  nella  città  di  Saide  (Basso  Egitto),  qual  dea  del 
luogo,  ed  indicata  perciò  sovente  nei  gerogliQci  col  titolo  di 
itj)fiorso  padrona  di  Saide.  Veniva  paragonala  dai  Grecialla 
loro  Mìnena,  e considerala  dai  medesimi  la  dea  della  sa- 
pienza e delle  battaglie  e la  inventrice  delle  arti  presso  gli 
Egìzi!.  Argomeniavansi  io  lei  questi  alirìbuii  dai  simboli  con 
cui  viene  raffigurata,  ravvisandosi,  come  nella  incisione  qui 
apposta,  con  arco  e frecce  nella  destra,  col  simbolo  della  vita 
nella  sinistra  e coi  gerogliQci  staccali  al  lato  destro  dello  sca- 
rafaggio e di  una  specie  di  spola,  emblemi  non  dubbii  della 
sapienza  , della  guerra  e delle  irti  ed  industrie.  Comparisce 
più  fiate  quale  compagna  di  Fta  {Phta),  il  dio  del  fuoco,  ed 
era  al  pari  di  questo  di  ambo  i sessi,  venendo  denominata 
non  di  rado  la  gran  madre  degli  Dei,  per  la  ragione  che  il 
suo  compagno  Fu  sUva  neirantica  Menù  alla  tesU  degli  Dei 
dei  Basso  Egitto,  nella  sua  qualità  di  nume  locale.  A somi- 
glianza di  tutti  gli  altri  Dei  maggiori,  viene  più  di  una  fiau 
ìdenliQcaU  colla  dea  Iside,  e ne  fa  fede  in  parte  riscrìzione 
che  loggevisi  all'ingresso  del  famoso  suo  tempio  io  Saide,  e 
suonava;  lo  $ono  ciò  che  ora  eeitte,  e ciò  ch'è  tlato.  Nes- 
tuno  ha  ioUeveto  peraneo  il  mto  vettimento;  il  frullo  da  me 
prodotto  è il  Sole.  Vi  è molla  loalogia  tra  quesU  e la  iscri- 
zioue  d'Uide,  il  cui  velo  misterioso  non  era  suto  rimosso,  ed 


è certo  che  il  nome  Neìih  aveva  lo  stesso  significato  di  Fu  o 
Vulcano,  il  fuoco,  l’aoima  delfoniverso.  Era  dunque  Neith 
una  divinità  creatriee,  visibile,  cui  era  toccalo  in  dote  il  cielo, 
ma  che  riscaldava  nondimeno  e vivificava  le  generazioni. 


dando  moto  a tutto.  Di  colesti  egìzia  Minerva  parlarono  Pia- 
tone, Eratostene,  citato  da  Sincello,  Pausania,  Proclo  (L  i, 
in  T'imeum),  Ebano  (De  antm.,  1.  ix,  c.  15),  PluUrco  (De 
Iride  et  Otiride),  ed  il  grammatico  greco  Orapollo  {Hiero- 
glyph.),  oriundo  dalI'EgiUo,  e fiorente  in  Alessandria  ai  tempi 
deU'imperatore  Teodosio  11  (408-450  d.  C.). 

Non  è da  confondersi  questa  egizia  colla  celUca  Neith,  dea 
delle  acque  presso  gli  antichi  Galli,  che  consacravanle  ogni 
anno  animali,  stoffe  preziose,  fruUa,  oro  ed  argento.  La  re- 
putavano irascibile  e di  equivoca  bontà,  né  la  loro  opinione 
era  in  ciò  erronea,  tratUndosi  di  una  divinità  domiuatrice  di 
un  perfido  elemento.  Eravì  nel  lago  di  Ginevra  uno  scoglio  a 
lei  sacro,  ed  avente  tuttodì  la  denominazione  di  Seidon  o 
Neiton.  La  celtica  Neilb  è dunque  di  gran  lunga  inferiore 
all'egizii,  essendo  una  semplice  ninfa  acquatica,  corrispon- 
dente delle  Nereidi  od  Oceanidi  della  greca  mitologia,  che 
popolò  i miri,  i fiumi  e le  fontane  di  divinità  protettrici,  to- 
gliendole dalle  leggende  mitologiche  del  remoto  Oriente,  come 
i popoli  oecidenUli  presero  poi  dalla  Grecia  il  maggior  nu- 
mero degli  Dei  e delle  Dee,  di  coi  arricchirono  le  loro  credenze. 

KKKKIO  (òio<)r.).  — Antico  crooisU  inglese,  vissuto,  se- 
condo l'opinione  più  accrediUli,  nel  nono  secolo.  Vossie  lo 
pone  nel  settimo  secolo.  Nennio  dice  egli  stesso  che  era 
Bretone,  e non  Sassone,  e ch'ebbe  a maestro  Elbodo  o EI- 
vodug.  Scrìsse  w'Iiùtoria  Dritofium,  o,  come  l'intitola  Ul- 
volu,  Etogium  Drilannioe.  Al  principio  del  suo  lavoro  dice 
averlo  compilato  dagli  annali  romaui,  dalle  cronache  dei  Padri, 
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dagli  scrìtU  de^li  Scoli  e degli  Angli  e dalle  tradizioni  degli; 
antenati.  La  storia  comincia  colla  genealogia  favolosa  di  Brolo, 
nipote  d'Eneae  sovrano  della  Bretagna;  narra  qoIndirarrìToj 
dei  Pitti  nel  nord  della  Bretagna,  a quello  degli  Scoti  in 
Irlanda,  e dopo  un  breve  e confuso  racconto  della  conquista 
della  Bretagna  fatta  dai  Romani  e della  loro  dominazione  in 
quel  paese,  viene  all'Invasione  dei  Sassoni  ed  alia  loro  gra- 
duale conquista  della  Bretagna.  Il  manoscritto  di  Nennio  fa 
ronUlalo  da  un  trascrittore,  che  sottoscrìvesi  Samoel,  disce- 
polo del  prete  Beulan.  Costui  dichiara  aver  espunto  ciò  che 
aerobravagli  inutile  ed  avere  aggiunto  pariicotariti  raccolte 
da  altri  scrittori  intorno  alle  citti  ed  alle  curiositò  della  Bre- 
tagna. Tale  è la  versione  generalmente  adottata  quanto  a 
Neonio  ed  alla  sua  Huloria:  ma  alcuni  critici  moderni  dubi- 
tarono dell’eùstenza  di  Nennio,  e diedero  all’opera  una  data 
molto  più  recente.  La  questione  fu  lungamente  discussa  dallo 
Stevenson  e dal  Wright.  I più  antichi  manoscritti  dell’^i- 
ttoria  la  danno  come  lavoro  anonimo  ; il  nome  di  Nennio  non 
vi  si  trova  aggiunto  che  verso  il  principio  del  decimoterzo 
secolo,  ed  anche  allora  gli  è spesso  sostituito  quello  di 
Gilda.  Nulla  si  può  adunque  affermare  intorno  all'autcM^,  se 
non  che  é probabile  fosse  d'origine  celtica  (forse  Gallese);  ed 
è poi  certo  ch'era  ignorante  e che  non  alliose  che  alle  sor- 
genti più  comuni.  L’opera  sua  ha  perciò  poco  valore  dal  lato 
storico  ; mi  le  favolose  leggende  che  racchiude  le  danno  una 
certa  importanza  letteraria.  I racconti  della  prima  colonizza- 
zione delle  Isole  Britanniche,  delle  gesto  del  re  Arturo,  della 
nascita  di  Merlino  e dello  sue  maravigliose  profezie,  tali  rac- 
conti. che  ebbero  tanta  influenza  sulla  letteratura  del  medio 
evo,  non  si  trovano,  prima  del  duodecimo  secolo,  che  in 
questa  storia.  Essa  fu  pubblicala  per  la  prima  volta  da  Gale, 
nella  sua  collezione  degli  storici  inglesi  (1691,  in-fol.,  1. 1). 
Bertram  rìsUmpò  il  testo  di  Gale  a Copenhagen  (1757,  in-8”). 
Il  R.  W.  Gunn,  rettore  d'Irslead,  ne  diede  una  nuova  edi- 
zione con  Iradazione  e commentano,  The  Historia  Britonum, 
commonìy  alirtbufeii  to  Nenniut;  frotn  a manuteript  lately 
ditcovered  in  thè  library  of  thè  Vaticon  palate,  ot  Rome  ; 
edited  in  iht  tenlh  century  by  Mark  thè  Hermil;  with  on 
eRglith  vertion  (Londra  1819,  io-8*).  Finalmente  J.  Ste- 
venson pubblicò,  da  varii  manoscritti,  una  buona  edizione 
àtiVHùtaria  Britonum.  La  traduzione  di  Gunn  è stata  inse* 
rìU  nel  volume  dei  5ix  old  englith  ekronicles,  che  fa  parte 
deH'Anfiqunrian  library  di  Bobn. 

Vedi  : Vossio,  De  kutoriàs  /«linis— Tanner,  Btò/io(Aeca 
— Lappenberg,  C’etcò.  von  England  (voi.  i,  p.  xxxrx) 
Stevenson,  Ifttrodtut.  alla  sua  edizione  — Wrìgbt,  Diogra- 
phia  britannua  literaria  (t.  i). 

MIRI  Anteuio  (òioqr.).  — Chimico,  nato  a Firenze  verso 
li  melò  del  sedicesimo  secolo;  ivi  morto  nel  16U.  Abbrac* 
ciò  lo  stato  ecclesiastico,  ma  non  accettò  alcuno  degl'iinpieghi 
0 benehzii  offertigli,  per  seguire  liberamente  rineiinazione 
che  portavaio  verso  lo  studio  delle  scienze  naturali.  Per  de- 
siderio d'istruirsi,  percorse  gran  parte  dell  Europa,  e risie- 
dette Inugamenie  io  Anversa;  amico  della  maggior  parte 
degli  seieuziati  suoi  contemporanei,  fu  testimonio  di  moltis- 
sime esperienze  nei  laboratorii.  La  eola  opera  che  abbiamo  di 
lui  è un  trattato  intitolalo  Arte  vetraria  diitinUiin  libri  VII, 
ne’  quali  fi  scoprono  marsingiiost  effetti  e l'inse^mmo  se- 
creti òe//isttmi  del  vetro  nel  fuoco  ed  altre  cose  rttrtose 
(Firenze  1592,  1610,  in-A"!,  ristampato  a Venezia  (1663, 
)u-12*,  e 1678,  in-S**),  trad.  in  latino,  in  inglese,  io  te- 
desco, ed  in  francese  con  nuove  aggiunte  dal  barone  d'Hol- 
baeb  {Lari  de  la  verrerie;  Parigi  175A,  io4*).  L’autore  vi 
tratta  dell’estrazione  dei  sali  che  entrano  nella  composizione 


del  cristallo  e del  vetro  comune,  deH’arte  di  dar  al  vetro  ogni 
sorta  di  colorì,  deU'imitazione  delle  pietre  preziose,  e della 
preparazione  degli  smalli. 

Appartiene  alla  stessa  famiglia,  una  delle  più  antiche  di 
Firenze,  Tommoio  Neri,  morto  il  5 agosto  1598  a l’emgia. 
Fu  più  volte  priore  nelle  case  dell’ordine  di  San  Domenico , 
chiaro  per  eloquenza  e purità  di  costami,  ed  autore  dell'/lpo- 
logia  dèlfa  dottrina  di  Giroìatno  Savonarola  (Firenze  1564, 
in-8“),  e della  Vita  della  B.  Caferina  Ricci. 

Vc^i  : Hsfer,  Wtl.  de  la  còimie  — Cbaudon  e Delandine, 
Dici.  univ. 

NERI  (DOTTona)  IppolUo  (òio^r.).  — DI  famigliafacoltosa, 
già  dei  Nero,  oriunda  di  Bologna,  nacque  in  Empoli  (To- 
scana) il  26  novembre  1652;  ed  ivi  morì  il  22gennajo  1708. 
Suo  padre  Lorenzo,  cittadino  fiorentino,  professore  di  medi- 
cina nello  studio  di  Pisa,  poi  dì  logica  in  quello  di  Padova, 
e sua  madre  Agata  dei  conti  Sandonnini  che  pretendevano 
discendere  dall'ultimo  re  longobardo,  nulla  omisero  alla  buona 
educazione  de)  giovanetto,  che  laureatosi  in  Pisa  io  filosofìa 
ed  in  medicina,  professò  nella  terra  natia.  Fu  degli  Arcadi 
di  Roma,  degli  Alfei  di  Pisa  e pare  anche  de’  Fiorenfini. 
Dettò  liriche  di  vario  genere  che  non  vanno  scevre  dei  vizìi 
del  secolo,  ma  che  fan  fede  della  sua  vena  poetica  e dell’af- 
felto.  L’opera  che  assicura  la  sua  fama  e che  lo  colloca,  seb- 
bene a grande  distanza,  dopo  il  Tassoni  ed  il  Lippi,  é il  suo 
poema  giocoso  La  reta  di  Miniato,  che  punge  alquanto 

1 suoi  contemporanei  sulle  sciocche  gare  di  campanile  che  ai 
suoi  tempi  afRìggevano  Italia.  Mette  in  azione  sotto  il  veto 
deiranagramma  i suoi  amici  di  Empoli  e di  San  Miuiato,  e 
ne  appunta  i difetti  con  civile  ed  urbano  lepore.  Ebbe  bene- 
voli ed  amici  gli  uomini  più  illustri  del  tempo,  siccome  di- 
mostra >1  suo  epistolare  commercio  col  Magliabechi,  col  Lo- 
mene,  eoi  Filìcaja,  col  Salvini,  col  Crescimbeni,  col  cardinale 
Ottoboni,  e coi  (irincipe  Ferdinando  di  Toscana,  che  doveva 
essere  compenso  al  fiacco  governo  del  terzo  Ctisimo.  Morì  il 
Nostro  in  buona  età,  compianto  da  lutti  i suoi  conterranei,  e 
fu  sepolto  nella  cappella  gentilizia  in  Santo  Stefano.  Raccon- 
tano che  un  suo  fido  cagnolino  volle  morirsi  di  fame,  anziché 
abbandonare  la  tomba  del  suo  padrone. 

NERI  GìambaltisU  (Hojr.).  — Poeta,  nato  verso  il  1660 
a Bologna,  morto  l'il  agosto  1726.  Dopo  essere  stato  lau- 
reato in  filosofia  ed  io  medicina,  diedesi  alla  poesìa,  e com- 
pose vari)  drammi  stimati,  che  furono  musicali,  tra  i quali  ; 
Gige  tn  Lidia  (1683)  ; Cfeoòo/o  (1685)  ; Catone  il  giovine 
(1688);  Banlio  re  d’Orienle  (1690);  Clotilde  (1694); 
^nt/fié(16%);  L enigma  àitàoUo  (1705),  ecc.  Questo  poeta 
morì  di  miseria. 

Un  altro  Neri  Antonio  Maria,  morto,  nel  1770,  acquistò 
a Roma  molta  riputazione  pel  suo  sapere  nel  diritto  canontco. 
Fra  le  sue  opere  notansi:  Thetaurut  reoolutionum  eoneilii 
Tridentini  (Roma  1753,  in-fol.);  — Traetatus  de  nomina- 
tone ad  hareditatet,  fideicommiua,  legata,  ecc.  (ivi  1750, 

2 voi.  in-fol.).  — Traetatus  de  vacotone  benefieiomm  et 
pensionum  eeeletiatUcarvm  (1741,  in-fol.). 

NBRINI  Felice  lirìa  (àtodr  ).  — Antiquario,  nato  nel  1705 
a Milano,  morto  il  17  gennajo  1787  a Roma.  EalrA  nei  Gì- 
rolamiti,  ne  fu  successivamente  abbaio  e procuratore  gene- 
rale, e divenne,  sotto  il  pontificato  di  Benedetto  XIY,  con- 
sultore delia  congrcgaiione  del  Sant’Uflìzio.  Sol  finire  della 
vita  rìiirosti  al  monastero  di  Sant'Alessio  in  Roma,  oveavea 
radunata  una  copiosa  biblioteca  e ricche  collezioni  di  stni- 
menU  scientifici  ed  oggetti  di  storia  naturale.  Possedeva  co- 
gnizioni vastissime  in  letteratura  si  sacra  che  profana,  in  fi- 
nca ed  in  matematica.  Abbiamo  di  lui:  Do  tempio  etcoenokio 
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saitrforimi  HouiYacii  et  .4/rxit  Pittorica  monunuuta  iRomaj 
lisi,  in-4®);  — De  $Uice}>lo  itinere  tubalpino  eftUteUri  ///> 
(Milano  1*53,  in-4*};  — //urronymioniE  familuB  velerà  tno‘ 
ntim<!>ia  (l'Uccau  1*54)  ; scopo  di  quest'opera  è diovoslrare 
ranlica  ori(t<oe  e i progressi  deil'ordiai  di  Saa  Girolaou) , 
contro  r<»pitùone  ciie  assegnagli  origine  più  recente. 

M’VIU.VM  Giosaonì  ^bioyr.).  — Giureconsulto,  nato  ad 
Asti  ; morto  nel  1510.  Studiò  giurisprudenza  a Padou  ed  a 
Torino,  e l'insegnò  quindi  io  quest'alùiu  ciUà.  Abbiaino  di 
lui:  Silva  nupUaiu,  libri  Yl,in(iuibusmaUria  metrimoiui, 
do/iiim, /7/ra/ionir,  adu//eni,  «Nrceirronum  ri  moni  tona  Imm 
pieniuitne  (Uscuhtur,  una  cum  ra«rdÌM  ai  sedoudoa  fa- 
clioHcs  Cuelphonim  et  G'iòriinorttm;  iiem  modtu  juiitcanit 
et  £xtet]uen<ii  jiiuo  prtnciftum  (Parigi  15il , io>8*;  Lione 
15i0  e 1572;  Venezia  157U,  in-8”,  e 1584,  in-fol.  ; Colo- 
nia 1050,  in-»*;:  nei  due  primi  libri  di  quest'opera  curiosa 
l’autore  enumera  eoo  grande  apparato  d'erudizione  i ntolivi 
ebe  p'3fc>ono  aiìonlanare  dal  matrimonio;  nei  due  seguenti 
sviluppa  le  ragioni  ebe  debbono  indurre  a eonirar  tal  legame. 
Questo  libro,  pieno  di  tostevoli  aneddoti  e di  opioioni  singo- 
lari, fu  oie^e  aH'iadice,  e concitò  oonlroraulore  il  dooncico 
furore,  siccome  scrive  il  Tirabosebi.  — index  tcriptorum  tu 
u|roque;ufe  (Lione  1522):  questo  primo  lavoro  di  bibliografia 
giuritìica  tu  ristampato  più  volte  con  aggiunte  successive  di 
(inroez,  Ficbard,  ZileUi  e Fre^mon  ; — Coneilia  (ivi  1529  ; 
Francoforle  1503;  Venezia  1573,  infoi.);  — ^MmanuiA 
dccrclorun  ducum  Sairaudttt  (Torino  1580;  Lione  1592, 
in-8^)  ; — Addiliauet  ad  liolandinua  (Torio»,  in-i**)  ; — 
(iuirsiio  ria  librvrum  muUiUidine  reseeanda  (Cukioia  1507, 
in-go)  ; ^ Conlroi  eriim  ^eudaici  (Marborgo  1015,  in-4*). 
Il  Ros&otto  asserisce  ebe  fu  anche  buon  poeta  vernacolo  ; ed 
il  Tirabosebi  crede  cko  quel  Francesco  Nevlizani,  tra'  primi 
traduttori  deli'iiiade,  fosse  suo  figliuolo. 

Vedi:  G.  Paociruli.  Deelarit  Ugam interprelibus  — Bos 
sotto,  SyUahus  scrip/orutn  Pedenonl.  — Tirabosebi,  iStorsa 
della  letleralura  iialiatia. 

AtVOllX  CosltnUuo(btoyr.).  — Il  più  celebro  dei  moderni 
giureconsulti  deirimpcro  russo,  nato  nel  1800  in  Yiatca  ; 
morto  nen'oUnbrc  1855  in  Bressanone  nel  Tirerò.  Destinato 
da  fanciullo  allo  stalo  ecdesiaUico,  fece  i primi  suolsUiliì 
nella  natia  città  e neiraccademia  teologica  di  Mosca . ove  si 
abbatti  nel  conte  Speramki , che  lo  avviò  nella  carriera  le- 
gale. Compiuto  il  corso  di  diritto  nella  Bussia,  si  recò  a spese 
del  governo  a Berlino  per  frequentarvi  le  prelcùeni  dei  mi- 
gliori ittsegoanU,  e ne  trasse  non  poco  pcoriUn.  Kcdoce  Ìi 
patria,  fu  ammesso  nel  1832  nella  cancelleria  detl'impera- 
tore,  ma  abbandonò  ben  presto  il  posto  assegnategli  per  as- 
sumere la  cattedra  di  gjucispmleeza  nelfuniversìU  ^ Kiev, 
di  cui  diventò  tantosto  rettore.  Fu  attivissimo  e disimpegoò 
con  alacrità  le  sue  meombenz»  non  solo  . ma  scrisse  la  più 
grande  ed  importanlc  opera  che  abbia  la  Russia  nelle  ginri- 
diche  discipline.  La  sua  Eociclopedia  della  giurùprudaìia 
(Kiev  1810,  due  gros^  volumi)  è dettala  secondo  lo  spirilo 
della  scienza  germauica  c gli  assicurò  fama  ei  autorità.  In- 
viuto  alla  scuola  superiore  di  Pictroborgo,  accettò  l'olTeria  e 
pubblicò  ladtoria  delle  legitioiione  civile  ntsia  (Biclroborgn 
1 851 , voi.  2),  In  cui  seppe  mantenersi  all'allezza  dei  conceUi 
e delle  idee  della  prima  sua  opera.  Ma  io  Pletroborgo  aveva 
ila  fatigare  più  assai  che  in  Kiev,  dovendo  insegnare  c nella 
scuola  superiore  cd  in  qiclla  dì  diritto  , ed  attendere  poi  a 
varie  faccisnde  nella  cancelleria  dell'inìperalorc  e nel  mini- 
stero deUa  guerra,  «U  cui  era  membro  consulente  ; nè  bastan- 
dogli ciò  , si  aQànniva  a somministrare  articoli  di  materia 
legale  a diversi  periodiici , e scriveie  ad  ogni  irgUo  opuscoli 


di  occasione.  AtTranto  dalla  soverchia  fatica , ed  affetto  da 
malattia  polmonare , dipartissi  dalla  patria  e corte  a cercar 
sollievo  e ristoro  sotto  il  mite  cielo  d'IlaUa,  ma  troppo  lardi, 
avendo  dovute  soccombere  ai  morbo  cb'eraii  ornai  reso 
iucurabila. 

NtiftUSTLK  (Eirico  PELNUl-€UMa\,  Dora  m)  (bieyr.). 
— Uomo  di  Stalo  inglese,  nato  il  22  maggia  i81 1 in  New- 
caslle  sulla  Tvne;  morto  il  18  ottobre  i8G4  io  Leodra.  Kbbe 
la  prima  educalione  in  Eton  e nel  collegio  Chrut-Chmrek  di 
Oxford,  ed  appena  terminati  gli  studi),  nel  i832,  entrò  vee- 
lenoe  nella  carriera  dei  pubblici  affari , essendo  state  elette 
deputato  al  Parlamenle  dalla  eoelea  di  Notting^iam.  Prese 
seggio  nella  Camera  dei  Comuni , si  dkfaiarò  partifdano  di 
sir  iUberlo  PscI,  il  quale,  sebbene  sesteaesse  la  rifornia  par- 
lamentare , era  nondimeno  allora  unito  al  partilo  torv.  Ad 
onta  della  sua  giovinezza,  formatesi  nel  1H34  il  ministero 
Peci,  fu  nominalo  Clinton  lord  del  tesoro,  carica  che  com*enrù 
fino  al  18.'15.  Risalilo  t'eel  al  potere  nel  1841 . lord  Clintna 
fu  crealo  primo  commissario  per  i boschi  e (eresie,  e eensi- 
derato  coma  uomo  di  State  da  asini.  Nel  1845  maiifestoasi 
neiringhiUrrn  la  cri:«i  annonaria,  prodotta  io  giw  parte  dal 
prolezioniimn  nei  dazi! , ed  il  tosìnisiro  Pesi  divenne  iHera 
i calde  faoiore  della  libertà  del  cemmercào . osteggiata  per  lo 
innanzi  da  lui.  Era  entrato  nella  Camere  Bassa,  seB'iesecre- 
tarie  per  rirtaoda,  e mercò  l'aaststenza  del  potentiasìme  siso 
«suocero  il  duca  di  Uimilton,  ebe  lo  fece  eleggere  nel  distretto 
di  Tslkirk  Bnrghs,  qoando  usci  dal  ministero , e pece  dopo 
mori.  Fra  ì suoi  numerosi  aderooti,  il  pii'}  alto  ad  eredilarM 
la  polilìre  fu  reputato  lord  Clinton,  il  quale,  divemito  dima 
nel  1851  per  la  inerte  del  padre,  giovessi  di  inili  1 Guei  mezzi 
per  afferrare  il  potere , e gittose  ad  essere  membro  del  mi- 
nistero di  coaliàono  Aberdeen , nel  1852,  entrandovi  aegre- 
larìo  di  Stato  par  le  colonie  e per  la  guerra , uffizio  impor- 
taotissiBo  per  gli  appreslameotà  della  guerra  dì  Crimea, 
scoppiata  nel  1854,  quando  fn  seporata  rarnmiustrazione 
delle  colonie  da  quella  dello  faecetda  goerreeche.  11  duca 
prescelse  il  ministero  della  guerra,  di  cbìe  fu  su  Ini  riversata 
priiicipalmeale  la  colpa  dei  patrmenli  e delle  aofferooze  del- 
l’esercito inglese  ia  Crimea  ; né  la  sua  eperomlà  Io  salvò  dallo 
iuterpeiianze  più  risentite  della  Camera  dei  CeoiaM,  e molto 
nieoo  dalla  proposta  Biebuk,  net  i855>,  per  M'incbiestapar- 
lameatare  sulle  fsccende  dalla  guerra , e dada  diebiarezione 
di  lord  Russell , ebe  non  creabile  a dirigere  quel  difiedé 
mìrnstero.  Si  dimise,  cedendo  il  portafoglio  a lord  Paemufe, 
il  quile  gli  rese  ampia  giastiiia , afTermandol»  autore  delle 
migbori  rifereM,  e ch'era  state  a torto  prseo  di  mira  dagM 
oppositori.  Calmale  le  passioni  de  mkù  iccasaieri,  il  passo 
ricooebbe  che  il  duca  meritava  lode  per  U sat  geslieae,  c 
lord  Palaieratoe  gli  affidò , sei  1859 , il  poeto  di  segretario 
di  Stato  per  le  colonie,  e rimase  ia  uffizio  fino  sU  aprile  del 
1804.  L'avvenifflento  piè  considerevole  in  queste  ietervaUo 
di  tempo  si  Cu  liocarico  ch'ebbe  di  accompegnare  il  duca  di 
Galles  nel  viaggio  al  Canadà  ed  agli  Stali  Uniti.  Ceetreilo  a 
ritirarsi  dal  ministero  per  rìstorart  la  sua  salote , affievolita 
sotto  il  peso  delle  gravi  Citiebo,  seprawis&e  soletei  roen  alla 
sua  demissioae.  La  sua  perdita  fu  grande  sciagura  ai  poveri, 
die  largarnoAta  soccorreva,  alio  Sisto,  eoi  avrebbe  potuto  ren- 
derò ancora  segnaJati  eervigi , seade  appena  nel  cinquaiHa- 
trecsimo  anno  di  sua  vita. 

M4C0LJ  Niccelùfòioyr.). — Letterato  di  bella  ftuna,  nato 
a Firenze  nel  13t>3;  morto  il  4 febbrajo  1431.  Costretto  dal 
padre  ad  applicarsi  al  commercio,  dopo  la  di  lei  morte  segei 
la  sua  iocinezioiio  allo  studio  , imparò  il  latinov  il  greco,  la 
filosofia  e la  teoltgia e diedesi  quindi  a copiare  egli  stesso 
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ttm  estrema  cura  i pniicìpali  autori  deU'aRUcbilà,  formaodo 
eoa!  una  preziosa  biblioteca , cbe  accrebbe  aacora  mercè  il 
gran  favore  ebe  godeva  presto  Cosimo  de'Mediei,  il  quale' 
•tran  dato  ordine  alla  propria  banca  di  pagare  tutti  i ènani 
ooltoscriiU  dal  Niccoli.  Io  corrispondenza  coi  principali  datti 
d’Iialta.  ne  otteneva  notizie  sai  maaoscrìtti  rinchiusi  nel  vtriiì 
DMasiari  d’Europa  ; altre  volle  ei  dirigeva  le  loro  ricerche 
e li  abilitava  a dissotterrare  opere  di  classici  scrittori  che 
stavano  aascoete  e dimcatieate.  Estremafflenie  eortese  con 
tutti  coloro  ohe  io  consultavano  su  quesiìooi  letterarie  o chie* 
devano  profìitare  dei  tesori  contenoli  nella  sua  biblioteca,  la 
sua  casa  divenne  il  Inogo  di  riunione  di  tutti  i letterati  ed 
artisti  di  Fireaze.  Dotalo  di  eccellente  memoria  e di  pronta 
intelligenza,  fu  il  restauratore  della  critica  ; ei  comparava  i 
varii  fDaneecritlì  d’an  autore  e li  correggeva  gli  uni  cogli 
altri,  oppure  ne  ristabiliva  i testi  conforme  a’  suoi  principii, 
severissimi  io  materia  di  gusto.  Circa  agli  scrittori  greci,  fa- 
eevast  ajbtare  dairamioosuo  rrovcraari,  pid  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Ambrogio  il  Comaldolese  {vedi  £.].  I suoi  libri, 
che  quando  mori  sommavano  ad  800  volumi , furono  acqui- 
stati da  Cosimo  de’  Medici . e divennero  il  fondamento  delta 
biblioteca  Marciana.  Noe  si  hanno  di  lui  che  un  piccolo  Trai- 
fole  deU'ortogro/ia  latina  ed  alcune  lettere  in  italiano.  Al 
Niccoli , icrive  il  Tireboschi , in  gran  parte  dovetteii  che 
fosser  ebianaii  a Firenze  pubblici  professori  Manuello  Cri- 
sdora  , Guarino  da  Verona,  Giovanni  Aurispi  e Francesco 
Filelfo.  Cosi  rendevasi  egli  benemerito  delie  lettere  e dei 
dotti , ai  quali  al  medesimo  tempo  dava  in  se  stesso  un  per- 
fette modello  di  eradizione  e di  dottrina.  Versatissimo  nella 
lingua  greca  e nella  Ialina , in  questa  singolarmente  era  si 
bene  istruito,  che  poteva  render  ragione  di  ogni  parola,  e dì 
ogni  antico  scrittore  sapeva  non  solo  il  nome , ma  tutte  le 
opere  ancora.  Aveva  cosi  presente  ogni  cosa  cho  a storia  o a 
coeax^gralìa  appartenga , come  se  veduto  avesse  ogni  luogo, 
e di  ogni  fatto  fosse  stato  ei  medesimo  spettatore.  Anche  alla 
sacri  Scrittura  erasi  applicato  per  modo , che  pareva  averne 
fatto  il  suo  nnico  studio.  Amanlissimo  delle  antichità  d’ogni 
maniera,  averne  fatta  in  sua  casa  un'insigne  raccolta.  Uomo 
al  medesimo  tempo  di  gentil  tratto  , di  costumi  onestissimi, 
di  singolare  pietà,  lontano,  benché  povero,  da  ogni  pensiero 
di  guadagno  e schivo  anche  degrinoocenti  piaceri,  volle  vi- 
vere sempre  privato  e celibe,  e a niuno  non  diede  mai  occi> 
sione  d'offesa,  intento  soltanto  ad  istruirsi  viemaggiormenle 
in  ogni  sorta  di  siudii  e a render  più  agevole  a tutti  il  loro 
coltìvamcnlo.  Cosi  egli  visse  a sé  solo  e alle  lettere  fino  alla 
morte , da  cui  fu  rapito  essendo  già  in  età  di  soilantatre 
anni. 

Vedi  t Poggio,  Oralio  in  funere  Niecoìi  (nelle  sue  Opera) 
— Vespasiano  , Vita  Niccoli  — Ap.  Zeno  , Dis»ériationi 
Ycmane  — Tiraboschi,  Stor.  dello  lelUr.  ilal. 

NICOUI  Crislofere  Mfrtee  (6to<7r.).  — Illustre  IcUeralo 
tedesco  , nato  a Berlino  il  18  marzo  1733  ; morto  ]'8  gen- 
najo  1811.  Figliuolo  di  un  librajo,  segni  dapprima  la  car- 
riera del  padre , impiegando  i momenti  d'ozio  nello  studio 
delle  lingue,  della  fìlosoba,  della  storia  e delle  matematiche. 
Un  suo  piccolo  scritto  intorno  alia  disputa  letteraria  tra  Gott- 
sebed  e Bodmer  gli  proeaeciè  l'amicizm  di  Lessing  e di  Men- 
delsiobn,  eoi  quali  univa»  spesso  per  esaminare  liberamente 
le  opinioni  prevalenti  in  materie  intellettuali,  e prepararsi  a 
liberar  i'Allemsgna  dal  giogo  del  pedantismo.  Mortogli  il 
padre,  abbandonò  il  commercio,  ed  spplicossi  con  crescente 
ardore  ad  estendere  le  proprie  cognizioni  ; ma  alla  morte  del 
fratello  maggiore  dovette  prendere  la  direzione  deila  libreria, 
aggravata  di  debiti  coosiderevoli,  e in  diciassette  anni,  mercè 
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Ila  sua  attività,  giunse  a spegnerli.  Soriveva  egli  dì  quando 
I in  quando  nelle  Lettere  tùlla  letleratara  moderna , rivista 
Ipobblieata  da'  saei  amici  Lessing  e Mendelssobn,  coi  quali 
aveva  già  pubblicato  la  Biklioteea  delle  belle  frifere  ,*  queste 
due  necolle  propagarono  in  Allemagna  principii  nuovi  In 
materia  di  critica  letteraria  ; ma  furono  incora  superata  dalla 
BibUoliea  unioenale  tedesca,  la  qnalo,  fondata  nel  1755  da 
Nicolai  eoi  concorso  di  molti  uomini  di  merito  , preparò  il 
terreno  donde  uscir  dovevano  ì più  bei  fiori  della  leitenfura 
tedesca.  Partigiano  dichiarato  di  ciò  che  chiamatasi  allora  il 
progresto  dei  fninf  (AufVi.ining) , ei  fece  In  quella  rivista  , 
come  nella  altre  sue  numerose  opere , guerra  ad  oltranza  ai 
preghidiiii,  od  a ciò  che  reputava  tali,  e il  calore  nel  com- 
battere quanto  parevagli  porre  impedimento  alla  libertà  del 
pensiero  io  tra.srinò  spesso  alle  più  ingiuste  accuse.  Nel 
1781  fu  eletto  membro  dell'Accademia  di  àlonaco,  e nel  1799 
di  quella  di  Berlino.  Noi  citeremo  alcune  fra  le  sue  opere 
principili;  Briefe  ùber  den  jetzigen  Zusland  der  scMnen 
Wiuentchofien  (Berlino  1755.  in*8®);  — Beschreihnnq  der 
Siddte  Berlin  und  Pottdam,  neht  den  Lehfn  nlìer  Kiinst- 
ter  die  seit  dtm  Churpiirsten  Friedrich  Wilhelm  detn  Gros- 
ten  in  Z?erfin  geleht  hoben  (ivi  17*)9 , ln-8*;  1779,  2 voi.  ; 
1780,  3 voi.  in-8*)  ; — Ah  Lehen  und  die  Meintinqen 
dee  Hfagisters Sebalduf  Nethanker (ìs\  1773-76,  3.vol.  in>8*; 
4*  ediz.  1799);  — Versuck  iiher  die  Beschuldigungen  v'el- 
ehe  dem  Tempìerorden  gemacht  vorden  und  vbèr  desten 
O'eàetmntn;  nebst  etnì^en  Anmerkungen  tiber  das  Enlstehen 
der  Freimauergesellschaft  (ivi  1782,  2 voi,  ln-8*);  — Be- 
sckreibiing  einer  Bette  durch  Deuttsehlandund  die  Sehweitz 
im  Jahre  1781  , nebst  Bemerknngen  iìber  Gelehrsamkeit , 
Industrie,  fìrii^ton  und  Siffen  (ivi  1783,  1790, 12  voi.  in-8®); 

— (Kffeiitliche  Erkldntng  tiber  teìne  geheime  Verbindnng 
mìf  dem  lUnminaIen  Orden  (ivi  1788,  in-8®);  — Anekdo^ 
ten  von  Kfinig  Friedrich  II  von  Preuuen  und  wn  einìgen 
Personen  die  ««  làn  waren  (ivi  1788-1792,  6 parti  in-8*); 

— Einige  Benerkungen  tiber  den  Urtprung  und  die  Ge- 
scAtcàfe  der  fìotenkrettier  (m  1806,  in-8®). 

Vedi:  Lowe  , Jeltllebende  fìerliner  Grieàrfen  (autobio- 
grafìa) — > Meiisei,  Gelehrtet  Deultchland  (t.  v,  x e xiv)  — 
Gocking.  A’ieofori  Leben  und  literarischer  Nachlast  — Jftr- 
dens,  Lexikon. 

MCOMM  Giaseppe  (òiflqr.).  Filologo  distìnto  e forbito 
traduttore,  nacque  nel  1788  a Brescia,  ove  morì  il  26  luglio 
1855.  Studiò  il  diritto  a Bologna  e vi  prese  il  titolo  di  dot- 
tore; quindi  insegnò  belle  lettere  a Brescia  e finslraente  oc- 
cupò per  più  di  trent  anni  la  cattedra  di  storia  il  liceo  di 
Verona.  La  sua  prima  opera  fu  un'elegante  traduzione  in 
versi  Italiani  ddle  Bu<^liehe  di  Virgilio  e del  Corsaro  di 
Dvron,  a cui  tennero  dietro  un  poema  didattico  Saffo  coltura 
dei  cedri,  un  Discorso  sulla  storia  ài  Brescia,  una  tra- 
duzione del  IHarbeth  e parecchie  rose  di  minore  importanza 
per  occasione,  si  in  prosa  che  in  verso. 

FIICBllET  Ginnirola  {biogrX  Astronomo,  nato  il  21  lu- 
glio 1786  a Gluses  hi  Savojs  ; morto  TU  settembre  1843  a 
! Washington.  Seudo  di  professione  contadinu,  imparò  a leg- 
gere a dodici  anni  ; ma  fece  si  rapidi  progressi,  che  fu  am- 
messo al  collegio  di  Cluses,  e nel  1 805  andò  a Ciamberi  corno 
ripetitore  del  professore  di  matematiche.  Recatosi  poi  a Pa- 
rigi con  commendatizie  di  queat'uUinU),  fu  nominalo  segre- 
tario bibliotecario  iirOsservatorio  (1817),  naturalizzato  fTan. 
ceso  nel  1819,  entrò  nel  1823  airUffìzio  delle  [ongiuidtni,  e 
nel  1825  ricevette  U croce  della  Legion  d'onore.  Égli  eserci- 
tava altresì  lo  finzioni  di  professore  di  matemaiicbe  al  colle- 
gio Luigi  il  Guade  e di  esaminatore  degli  aspiranti  alle  scuole 
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di  iDirìna.  SventoraUmeot^  il  desiderio  di  presto  arricchire^ 
lo  impigliò  ne’ giuochi  di  borsa,  che  diedero  fondo  a lutto  il: 
800  avere.  Nel  1831  iinbarcossi  per  gli  Siali  Uniti.  Ben  ac- 
collo dal  ministro  della  guerra  Uoiosett,  incancossi  di  una; 
raisaione  scientiQca  dèstinata  all'esplonuione  delle  vaste  eon*l 
Irade  che  slendonsi  all  ovesl  del  Missiseippi,  generalmente 
designale  col  nome  di  Fùr-wetl.  Dopo  avervi  consacrato  pid; 
anni,  ei  metteva  in  ordine  i materiali  di  quel  gran  lavoro, 
quando  mori.  Si  hanno  di  lui  : àlémoire  sur  la  /iòro/ton  de 
la  Lune,  letto  nel  1818  all'Accademia  delle  scienze  ed  iose< 
rito  nella  ConnaUs.  det  lemp«  del  18Ì2  ; ~ Lettre  à M.  Ou- 
trequin,  banquier,  sur  les  assuraaces  qui  ani  paur  base  ies 
probabililes  de  la  durée  de  la  pie  humaine  (Uarigi  1818, 
in>8*,  ristampata  nell’anno  stesso);  — (col  colonnello  Broos- 
seaud)  JUemoire  sur  la  mesure  d'un  are  de  poratlèJe  moyen 
eHlre  le  pcle  el  l èquateur  (ivi  18^0,  in-8*,  con  tav.);  — 
Mémoire  sur  un  nouveow  eoicu/  des  iatitudes  du  moni  Jouy 
et  de  Dareelone,  pour  servir  de  suppUment  «u  Traité  de  la 
base  du  sytlème  métrique{isì  1838,  in-B")  ; — (con  Rejrnaud) 
Cours  de  molAemoliquea  n riaoye  de  la  marine  (ivi  1830, 
3 voi  ):  egli  saisse  il  secondo  voi.,  che  tratta  della  geome- 
tria, della  trigonometria  e di  varie  applicazioni.  É creduto 
autore  dell’opuscolo  anonimo  che  comparve  nel  1836  sulle 
osservaziopi  fatte  da  Herschel  nella  Luna  al  capo  di  Buona 
Speranza.  Lasciò  molli  manoscritti,  fra’  quali  un  dizionario 
dei  dialetti  ed  una  raccolta  di  canti  notali  delle  tribù  indiane. 

Vedi;  The  Afuerican  ^/manocÒ  (1844)  — Alien,  ylnier. 
Biogr.  dici.  (ISSI)  — Ouetehl.  Noticesur  J.  N.  NiealUt, 
carrespondant  de  l'Acadèmie  (llrussella  1844). 

3ÌIC0L0SI  Giavanni  BatUsU  (òioyr.).  Geografo,  nato  il. 
14  ottobre  16t0  a Palermo,  morto  il  19  gennajo  1670  a 
Homi.  Entrò  negli  ordini  e divenne  dottore  in  teologia.  Dopo 
aver  passati  alcuni  anni  alla  corte  dell’imperatore  Leopoldo  I, 
poi  a quella  di  Ferdinando  Massimiliano,  margravio  di  Badeo, 
andò  a stabilirsi  a Roma,  ove  ottenne,  per  mezzo  dei  Bor- 
ghesi. di  essere  nominato  cappellano  alla  chiesa  Santa  Maria 
Maggiore.  Essendusi  di  buon'ora  applicalo  allo  studio  delle 
matematiche  e della  geograha,  ebbe  fin  dal  1653  incarico 
dalla  congregazione  di  Propaganda  di  comporre  una  carta  del 
mondo  cristiano  ad  uso  dei  missionarii.  Dotto  in  varie  lingue 
moderne,  segoalossi  non  solo  per  la  varietà  delle  cognizioni, 
ma  eziandio  per  eloquenza  e per  savia  condotta.  Pubblicò  : 
La  teorica  del  globo  terrestre  (Roma  1C43,  in-13*);  — 
Guida  allo  studio  geografico  (ivi  1603,  in-4*)  ; — //ercules 
Siculus,  sive  studium  geographicum  (ivi  1670*1671,  3 voi. 
in-fol.].  Molti  sono  i suoi  lavuri  inediti,  contenenti  ; Orbis  de- 
scriptio  in  A'  maynor  tabuku  distribula  ; EccUsiastica  di- 
/iofiii  deseriptio;  Begni  Neapolitani  descriptio;  Raggtiaglio 
del  viaggio  iis  Germania interessi  de’  regMnti  d'Europa, 
dell'Asia  e deir  Africa;  commedie,  poemi,  trattali  di  mate- 
matica, di  fortificazione,  di  teologia,  ecc. 

Vedi  Mongiture,  Bibl.  5icu/a. 

?K1EBIHR  Maree  (òioyr.).  — Figlio  del  famoso  storico  ed 
uomo  di  Stato  (pedi  Niebliir,  £.),  nato  in  Roma  nel  1817. 
dove  suo  padre  era  allora  ambasciatore  prussiano  ; morto  il 
primo  agosto  del  1800  in  Ober-NVeiler  presso  Baden-Weiler. 
Frequentò  i)  ginnasio  di  Lubecca,  e successivamente  le  uni- 
versità di  Kiel,  Bonn,  Ralla  e [lerlino,  io  cui  compiè  con 
successo  gli  studii  legali  e politico-amministrativi.  Dopo  un 
lungo  soggiorno  neiringhiltem,  nel  Belgio  e nella  Francia, 
si  restituì  a Berlino,  sposò  la  figlia  del  generale  Wolzagen, 
e cominciò  a pubblicare,  insieme  con  Isler,  tutte  le  lezioni 
dei  defunto  suo  padre.  Nel  1846  diede  egli  stesso  in  luce  la 
/lìpofu^one  e Riforma  bancaria{Bmkreoolution  undBani- 


re/orm),  a cui  fece  succedere  ad  intervalli  una  serie  di  lu- 
cubrazioni  assai  pregiale  sulle  finanze  della  Prussia,  cb« 
furono  stampile  neH’ÀrcAipio  di  economia  pohtiea,  compilato 
da  Bau  e Hanssen.  Nel  volgere  del  medesimo  tempo  (1846  e 
47)  intraprese  un  viaggio  in  Italia,  e siccome  conosceva  be- 
nissimo l'italiano,  tradusse  da  questo  in  tedesco  parecchie 
opere.  Prima  del  mano  del  1848,  fu  zelante  partigiano  delle 
liberali  riforme  del  re  Federico  Guglielma  IV,  che  gii  era 
stato  largo  di  favori  fin  dalla  sua  puerizia,  ma  dopo  gli  awe- 
nimenli  seguili,  si  volse aH'arislocrazia  prussiani,  cui  prestò 
non  lievi  servigi,  e idoperossi  alla  fondazione  ed  all’incre- 
mento  della  stampa  conservativa,  avendo  assunto  in  persona 
nel  1848  e 49  la  composizione  del  Corrispondente  di  Magde~ 
borgo,  ed  un'attiva  collaborazione  alla  Gaiutta  Crociata.  Fu 
nominato  nel  1850  consigliere  e<l  incaricalo  di  una  missione 
a Cassel,  per  interporsi  nelle  contese  tra  il  famoso  Rasaen- 
pflug  ed  i rappresentanti  deH’Assia  Elettorale,  ma  non  riuici 
neirinleoio,  com ’erasi  di  gii  preveduto.  Venne  nominato  nel 
1851  intimo  consigliere  di  governo  e segretario  del  gabinetto 
reale,  e nel  1853  fu  inviato  in  Londra  per  affari  diplomatici. 
Nel  1854  fu  creato  dal  re  consigliere  di  gabinetto  e di  Stato, 
ed  elevato  tantosto,  a sua  dimanda,  alla  classe  dei  nobili  prus- 
siani. Esercitò  sul  re  grande  inllusso  a vantaggio  del  partito 
feudale  degli  uomini  della  Calzetta  Crociata,  formando  col 
feldmaresciallo  conte  Dohna  e col  generale  Cerlach  una  spe- 
cie di  camarilla,  che  ebbe  gravi  conseguenze  neH  ordinameoto 
politico  e religioso  del  regno.  Non  gli  mancarono  censure,  in 
isperie  nell’opera  stampala  in  Lipsia  nel  1860,  col  titolo; 
Briefe  von  Alexander  non  Humboldt  on  Vamhagen  ron  Ense 
(Lettere  di  Alessandro  Humboldt  a Varnhagen  di  Ense).  {At- 
tenne diversi  ordini  cavallereschi  prussiani,  e fra  questi  nel 
1853  l'ordine  privilegiato  di  famiglia  degli  Hoheozollem,  oé 
gli  mancarono  le  onorificenze  e decorazioni  dall'estero;  ma 
ebbe  molli  avversarli  nella  (camera  dei  deputati,  di  cui  era 
membro,  e biasimi  severi  nella  pubblica  opinione.  Nel  1856, 
per  la  sottrazione  di  secreti  dispacci  e documenti  dal  gabi- 
netto reale,  ebbe  gravi  dispiaceri.  La  misteriosa  scomparsa 
delle  carte  compromettenti  e l'aggravarsi  della  malattia  del 
re  furono,  insieme  colle  fjUche  di  uffizio  e cogli  scientiùci 
studii,  nn  colpo  mortale  pel  Niebuhr,  che  venne  affetto  nel- 
l'iulunno  del  1857  da  una  sofferenza  cerebrale,  che  gli  in- 
nebiò  le  facoltà  dello  spirilo.  Poco  dopo  essere  stato  colto 
dalla  infermità,  diede  alla  luce  la  sua  storia  assira  e babilo- 
nese {Ceschu  hle  Assurt  und  Babele  , Berlino  1858),  in  cui 
sUidioiìsi  mettere  d'accordo  colle  notizie  lasciateci  dalla  Bibbia 
il  risultato  delle  moderne  scoperte  e ricerche  archeologiche, 
principalmente  di  quelle  di  Rawlìoson  e Lajard;  ed  il  suo 
dotto  lavoro  ebbe  l'approvazione  degli  uomini  più  autorevoli 
In  siffatta  materia. 

MEDERHEYER  Luigi  (òiogr.).  — Compositore,  nato  il  37 
aprile  1803  a Njon  (Svizzera);  morto  il  14  marzo  1861  a 
Parigi.  Inviato  da' suoi  parenti  a Vienna  all'età  di  cinque 
anni,  ebbe  le  prime  lezioni  di  pianoforte  dal  Mosebeiès  e di 
composizione  d^l  Forster,  poi  a liomidal  Fioravanti,  e final- 
mente a Napoli  Ziogarelli  ne  compì  l’educazione  musicale. 
Ivi  scrisse  la  prima  opera,  il  reo  per  amore,  rappresentata  al 
teatro  del  Fondo.  Nel  1833  recossi  a Parigi,  ove,  grazie  al- 
l’imicizia  ed  alla  protezione  del  Rossini,  la  sua  opera  in  due 
atti,  La  casa  nel  ^seo,  fa  ricevuta  al  Teatro  Italiano,  ma  non 
ebbe  molti  applausi.  Disgustatosene,  parli  per  Bnissella,  ed 
entrò  socio  e professore  di  pianoforte  In  un  istituto  fondato 
dal  Gaggia;  poi  ritornò  a Parigi,  vi  fece  eseguire  la  malica 
del  Lago,  composta  sulle  parole  del  Lamartine  e vani  altri 
pezzi  di  musica  drammatica  notevoli  per  l’espressione  e la 
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grazia  della  melodia,  il  cui  successo  gli  valse  a far  rappre- 
sentare all'Accademia  reale  di  musica  StradtUa,  opera  in 
cinque  atti,  che  non  ebbe  esito  molto  felice,  ma  che  ridotta 
più  lardi  in  tre  atti  ottenne  gran  numero  di  rnppresentazicHii. 
Dopo  aver  dato  alle  stesse  scene,  con  Teoduro  Anne,  }farìa- 
Stuart,  fu  chiamato  da  Rossini  a Bologna  per  lavorare,  sotto| 
la  sua  direzione,  airadattamento  alla  scena  francese  della 
Ihnna  del  lago,  rappresentata  alla  grand'Opera  sotto  il  titolo^ 
di  Hoberto  Bruee.  Nel  1853  espose  sullo  stesso  teatro  La 
Fronda,  opera  io  cinque  alti,  considerata  la  migliore  delle 
sue.  Fio  dal  1845  ebbe  dal  governo  la  croce  d'Onnre.  Verso 
il  1853,  col  sussidio  del  governo,  apri  una  scuola  di  musica 
religiosa,  destinala  a formare  collo  studio  dei  capolavori  dei 
grandi  maestri  dei  secoli  xvi,  xvn  e xviii,  cantori,  organisti, 
maestri  di  cappella  e rompositori  di  musica  sacra.  Per  quella 
scuola  ei  pubblicò  nel  1855,  in  collahoraiione  con  J.  D'Or- 
tigue,  un  Traité  d'aceomjHtgnement  du  plain’chant,  fondato 
su  nuovi  principii  che  non  lardarono  a spandersi  in  Francia 
ed  aU'eslero.  Oltre  alle  opere  mentovate,  scrisse  molli  pe^7i 
di  canto  staccali,  varie  messe,  gran  numero  di  pezzi  di  mu- 
sica religiosa  per  canto  con  l'organo,  e fra  le  sue  composi- 
zioni  per  pianoforte  notinsi  particolarmente  un  rondenit  bril- 
lante con  accompcignamcnio  di  quartetto,  fantasie,  arie  variato 
su  temi  di  Ro!.sHii,  Weber,  Mcyerbeer,  Bellini,  ecc. 

Vedi:  Fél»s,  Bioyr.  ttniv,  det  mut,  — L'Aeadèmie  imp. 
de  iMuique,  ecc.  — Vapereau,  Ihct.  nniv.  de*  eontemp. 

MEMLEWICZ  Gialiano  Orsino  {biogr.).  — Uomo  dì  Stalo 
e letterato  polacco,  nato  nei  1751  a Sknki  in  Lituania,  morto 
a Munimorencv,  presso  Parigi,  il  21  maggio  1841.  Kdiicato 
nel  corpo  dei  cadetti  di  Varsavia,  prese  servizio  nell  'esercito, 
da  cui  uscì  nel  1788  col  grado  di  maggiore.  Nell'anno  stessa 
eletto  membro  della  Dieta,  vi  difese  tulli  i provve  limenli  atti 
a rigenerare  il  paese;  coireliHjuenlc  parola,  cogli  eccellenti 
articoli  piihblicali  nella  Gateta  Sarodowa,  di  cui  era  uno  dei 
compilatori,  aequistossi  grande  autorità,  accresciutsgli  ancora 
dalla  fama  procacciatagli  da’ suoi  Canti  storici,  ose  celi-brava 
gli  eroi  della  Polonia.  Nel  1794  fece  la  campagna  contro  i 
in  qualità  di  ajulanle  di  campo  di  Koscìusko;  ferito  e 
fatto  prigieoieru  alla  battaglia  di  Maciejuwice,  riebbe  la  li- 
bertà airavvemmenlo  di  Paolo  I,  e rilirussi  agli  Stati  Uniti. 
Ritornò  in  Polonia  nel  1807,  e fu  nominato  segretario  de) 
Senato  e membro  del  consiglio deiri&truzionc  pubblica;  mal- 
grado gli  alUechi  satirici  contro  il  governo  russo,  pubbli- 
cati durante  la  campagna  del  1812,  fu  s'oo  al  1821  mante- 
nuto nelle  sue  funzioni  dall  imperatore  Alessandro,  che  io 
chiamò  anche  a presiedere  la  Giunta  di  costituzione.  Negli; 
anni  che  seguirono  fu  eletto  presidente  della  Società  delle 
scienze  dì  Varsavia.  Alla  rivoluzione  del  1830  entrò  nel  con- 
siglio superiore  d'aromini^lrazione,  e ripigliò  il  :>uo  posto  di 
segretario  del  Senato;  nel  1831  lasciò  il  suo  paese,  soggiornò 
qualche  tempo  a Londra,  e finalmente  stabilissi  a Parigi.  Ei 
contasi  fra  i buoni  poeti  polacchi,  e le  sue  Opere  tetlerarie 
furono  raccolte  in  12  volumi  (Lì|>sia  1840). 

Vedi:  Corwfrtalions-Lexikon  — Englith  Cgchpxdia. 

MKPCE  Giuseppe  Mteforo  [biogr.].  ~ Chimico  francese,  a 
cui  mollo  deve  U fotografia,  nato  il  7 marzo  1 705  a Chàlon 
sur-Saòne,  morto  il  5 luglio  1833  nelle  vicinanze  di  ossa  città. 
Dopo  aver  militato  e viaggiato,  rimpatriò  nel  1811,  si  oc- 
cu^  di  meccanica,  ed  allorché  fu  inventala  la  litografia,  fece 
varii  esperimenti  in  essa,  che  lo  condussero  a voler  sostituire 
la  luce  alla  matita  litografica,  idea  che  pane  allora  ben 
strana.  A forza  di  costanza  e di  lavoro,  ottenne  nel  1822  su 
stagno  lisciato  o su  vetro  copie  fedeli  d'incisioni  a mezzo  di 
una  vernice  bituminosa  di  sua  composizione  ; nel  1824  riuscì 
Surpt.  all'Ercicl.  pop.  itaz.  Vo 


a Ussaro  definitivamente  le  immagini  della  camera  oscura  ed 
a ritrarne  copie  su  carta,  che  presentò  nei  1827  alla  Società 
j Reale  di  Londra,  in  un  viaggio  ivi  fulto,  e quindi  aggiunse 
{alia  sua  invenzione  la  foglia  d'argento  che  usasi  ancora  oggidì. 
Il  Oagtierre  (redi  E.),  il  quale  occtipavasi  delfoggello  me- 
desimo, avendo  saputo  del  ritrovato  det  Niepee,  scrisscgli  due 
lettere,  invitandolo  a dargliene  schiarimenti  ; questi  recossi 
a Parigi,  ahhoccossi  col  Dagiierree  fecegli  vedere  alcuni  dei 
suoi  saggi.  Il  14  dicembre  1829  ebbe  luogo  tra  essi  una  con- 
venzione, rolla  quale  obbligavansi  ad  ajularsi  scambievol- 
mente ne'  loro  Invori,  e nella  quale  é detto  che  « Niepee  sco- 
pri il  mezzo  di  riprodurre  spontaneamente  le  immagini 
ricevute  nella  camera  oscura  *.  Dopo  la  sottoscrizione  della 
convenzione,  obbligavasi  a • confidare  a Daguerre,  sotto  si- 
gillo del  segreto,  che  doveva  essere  conservato  sotto  pena  di 
risarcinienio  d'ogni  spesa,  il  principio  sul  quale  posava  la  sua 
scoperta,  ed  a somministrargli  i documenti  più  esatti  e più 
cireosiauziati  sulla  natura,  l'impiego  e i varii  modi  d'applica- 
zione dei  melodi  relativi  (art.  3)  ».  Egli  arrecava  nella  so- 
cietà ■ la  sua  invenzione,  rappresentante  il  valore  della  metà 
dei  prodotti  di  cui  era  suscettibile  »,  e dal  suo  lato  Daguerre 
arrecava  soltanto  < una  mmi'o  comòinosiune  di  camera 
oscura,  i suoi  talenti  e la  sua  educazione  (art  5)  ».  Poco 
tempo  di>po  ei  moriva,  povero  ed  ignoralo. 

Claudio  Felice  Niepee  de  Saint-Victor,  nato  il  26  luglio 
1805,  nipote  del  precedente,  tuttoché  avesse  abbracciata 
la  carriera  militare,  coltivò  nello  stesso  tempo  le  scienze  e 
contribuì  assai  co'  suoi  lavori  al  perfezionamento  della  foto- 
grafìa D ipo  aver  trovato  un  nuovo  ed  assai  economico  me- 
todo di  fabbricare  il  color  rancio,  che  fu  onorevolmente  citato 
dal  giurì  dell'esposizione  di  Poitiers  (1842),  ed  adottato  dal 
ministro  della  guerra  per  certe  parti  dell'unifurme  militare, 
ed  aver  presentato  nel  1847  all'Accademia  delle  scienze  la 
Kua  bella  jnenioria  Sur  Foefion  des  vapeiirt  de  certaint  corps, 
tele  que  l'iode,  le  soitfre  et  le  pkosphore,  inserita  nel  Àe- 
ruct/  des  savants  ètrangers,  nel  1818  comunicò  all'Accade- 
mia stessa  i suoi  metodi  di  fotografia  su  vetro,  e successiva- 
mente tre  memorie  suU'eliocromia,  frutto  de'  suoi  studii  sulle 
lìamnie  colorate,  che  gli  resero  possibile  di  avere  immagini 
■ he  riproducono  gli  oggetti  coi  loro  colori  naturali.  Egli  so- 
lilitul  anche  alla  vernice  di  bitume,  sino  aPora  adoperata,  un 
bitume  di  Giudea,  disciolto  nella  benzina  con  aggiunta  di  es- 
senza di  mandorle  amare,  da  cui  ricavò  una  vernice  non  solo 
l'acili!»ima  a stend<  rc,  ma  che,  invece  di  otto  ore  d'esposi- 
zione alla  luce,  non  richiede  che  venticinque  minuti  ad  un’ora 
al  più  in  una  camera  oscura  per  ricevere  l'immagine  del  mo- 
dello. Di  più,  il  bitume,  alterato  o modificato  dalla  luce,  re- 
siste abbastìuza  agli  acidi  che  mordono  sul  metallo  a nudo 
perchè  sia  possibile  incidere  all'acqua  forte  una  lastra  metal- 
lica sottomessa  al  metodo  perfezionato. 

Vedi:  Ernest  Lacan,  nei  Monileur  del  16  gennajo  1853 
— il  giornale  I/i  Lumière,  1851  — Niepee  de  Saint-Victor, 
ftecherches  pholografdiiqties,  cui  seguono  Considdratione  del 
Ghevreul,  c^n  una  l*réfare  biographique  di  E.  Lancan. 

MGRI80LI  Francesco  Maria  (òto^r.).  — Medico  di  molta 
Fama,  nacque  in  Ferrara  nel  1648  da  Girolamo,  medico  ri- 
nomato pur  esso;  mori  nella  stessa  città  il  12  dicembre  1727. 
Ebbe  da  natura  felici  dispo^zìoni  per  divenir  grande.  Al  co- 
minciare del  l'adolescenza  negli  esercizii  di  quella  età  fu  primo 
sempre  di  tutti  Suo  padre  lo  destinò  alla  medicina.  Lesse  e 
studiò  avidamente  le  opere  dei  medici  antichi  e moderni,  e 
volle  essere  istrutto  di  quanto  allora  sapeasi  delle  scienze  bo- 
uniche  e chimiche  ; il  qual  corredo  di  cognizioni  gli  valse 
non  solo  la  laurea  in  medicina,  ma  eziandio  la  cattedra  nel- 
. II.  «6 
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1'unÌTerMlà  di  Ferrara,  cui  fu  eletto  il  16*2  nel  vigesimo* 
quarto  anno  di  eli.  Salilo  io  fama  di  icieniialo,  fu  chiesto  da 
varie  cilld,  na  oon  volle  abbandonare  la  sua  diletta  Ferrara. 
Fu  dotto  medico,  e insieme  di  tanta  caritd  verso  i poveri,  che 
Il  fama  di  sapiente  fu  in  lui  viola  dalla  fama  di  miscricor- 
dioeo.  Fra  i molti  soritlori  ebe  ne  hanno  tessuto  l elogio, 
parlano  di  lui  difTusamente  il  Mangetli  nella  DtiiioUca  me- 
dica, e i giornalisti  d lulia  (lom.  ixxviii).  Mancato  ai  vivi 
mentre  stava  per  toccare  Tanno  ottantesimo,  fu  tumulalo 
Della  chiesa  di  San  Francesco. 

Le  opere  di  lui  che  furono  stampate  sono  le  seguenti  : 
fVbnic/tioa  dòna  espurgala;  — > De  Charta,  ejutque  vtu 
apud  antiquoi;  — De  onorrotalo;  — Parere  $opra  Tepide* 
M>a  degli  animali  degli  aimt  1713  e 1*14;  — Lellera  tapra 
s topi  rhe  inrasero  le  compagne  di  Homo  nel  1690;  — Tarma- 
capea  ferrarete;  — Coniufti  medici; — ylnatotnia  cAirurpieo 
delle  glandule  tolto  il  nome  di  F.  M.  Gtgli.  1 suoi  lavori 
anonimi  sono  : Traclolut  vorii  de  morbii  — liitpotle  ai 
Dologneti  in  comprova  della  celebrità  dello  tludio  di  Fer- 
rara; — Lettera  che  serre  di  ergomeato  all'opera  tua  Delle 
contìderoiioni  intorno  alia  generazione  dei  viventi  e dei 
mostri  ; — le  dotte  Considerazioni  intorno  la  generazione 
dei  t'iven/i  e dei  mostri,  p.irle  prima.  E'  slava  per  pubbli- 
care Taltra  parte,  quando  il  colse  la  morte. 

NILO  (ultime  scuperts  delle  &ohge.nti  del)  {tlor.  e 
geogr.  conlemp.).  — Le  relaiiooi  intorno  alU  scoperta  delle 
sorgenti  del  Nilo  cessano  nelTEncic/opedia  coll’anno  1860. 
Ora  diimo  ai  oostri  lettori  i curiosi  ed  interessanti  partico- 
lari intorno  alle  ulteriori  scoperte,  vogliam  dire  della  seconda 
scaturigine  del  misterioso  lìume,  fatte  nelTaprile  del  1805 
dali'iiiglese  Samuele  Baker,  il  quale  calcando  le  orme  dei 
suoi  connaaionali  Speke  c Grani,  da  noi  già  citati,  che  ave* 
vaolo  preceduto  nelTardua  impresa,  scoperse  la  seconda  sor- 
gente principale  del  Nilo  nel  lago  Alberto  Nianza,  soUn 
8”  17'  di  lai.  N.,  ossia  un  grado  e 1 7 minuti  primi  più  in  U 
del  sito  che  aveva  visìUlo  il  Miani,  il  quale  non  aveva  oltre- 
passato il  2"  di  Ut.  N.  La  Reale  Società  geogralìca  di  Londra, 
avuta  cooieaaa  del  felice  successuche  coronò  gli  sforai  delTin- 
trepìdo  Baker,  inoltratosi  di  molto  verso  il  S.  da  Gondocoro 
sul  Nilo  Bianco,  dove  aveva  lasciali  i summentovati  Speke  e 
Grani,  gli  assegnò,  il  28  giugno  dello  stesso  anno  186,^,  la 
grande  ovedaglia  d’oro  Vittoria,  ch'era  stala  preventivamente 
destinata  a qualunque  fosse  lo  scopritore  fortunato  della  tanto 
ricercala  sorgente.  Posto  io  sodo  il  Ulto  rhe  la  gloria  della 
dehniliva  scoperta  delle  sorgenti  del  Nilo  appartiene  alTintera 
niaione  inglese,  anzi  lutto  avvertiamo  che  il  Ugo  Nianu,  il 
grande  serbatojo  delle  scaturigini  del  Nilo,  scoperto  dallo 
Speke,  slendesi  tra  3^  di  liU  S.  e 0**  15'  di  Ut.  N.,  e che  la 
sua  ektremiti  merkiionalo  dista  circa  450  chiiom.  alTE.  dalla 
estremiti  seiicntrionalc  del  Tangangica  : misura  dal  N.  al  S. 
370  cbilom.  e dalTU.  all'E.  la  stessa  estensione,  e quindi 
la  sua  superficie  pareggia  quasi  quella  della  Sviuera;  ed 
elevasi  1100  metri  sul  livello  del  mare,  ed  appunto  per  ciò 
ha  il  Nilo,  non  ostante  li  tanta  sua  lunghezza,  un  sufficiente 
pendio.  La  lunghezza  complessiva  di  colesto  fiume,  calcolila 
daireslTcmili  S.  del  Ugo  sotto  3*^  di  Ut.  S.,  slendesi  per  34* 
ossia  per  4312  cbilom.,  i’undecìnto  delia  periferia  dei  globo 
terrestre.  E dunque  erronea  l'indicazione  delTailezza  di  1240 
metri  del  Ugo  nella  mappa  dello  Speke.sebbene  rìpeluUdue 
volle,  dappoiché  in  tal  caso  la  superiicie  del  lago  dovrebbe 
trovarsi  33  metri  superiormente  alle  sponde  ed  al  punto  di 
sgorgo,  come  fu  determinalo  dallo  stesso  Speke.  Il  Nianza 
è posto  500  metri  più  insù  del  Tangangica,  e U riva  occi- 
dentale forma  dalla  punta  S.  fino  ilio  ibocco  del  Nilo  del 


lato  N.  un  regoUre  semiirco , la  curvatura  interna  della 
prima  sezione  del  sullevemento,  mentre  il  lato  del  S.  delU 
medosima  viene  indicelo  del  àJalagaraoi,  che  scorre  ingiù 
nel  Tangeogita  dalla  pendice  S.  del  Uto  stesso , e dalU 
pendenza  0.  delTattigua  sezione  orientale.  11  Kitangola , 
l’unico  allluenie  conosciuto  del  Niania , ha  dapprima  un 
corso  settciilrionale,  e poi  nno  orientale  del  Ugo  Akenjara 
in  L'rundi  sotto  3*  di  Ut.  S.,  00  cbilom.  alTE.  dalia  punta 
seUenirionale  del  Tangangica.  Nel  suo  corso  inferiore  od 
orientale  é un  magnifico  fiume  in  un  ledo  largo  23  metri, 
uin  una  considerevole  profondiU  ed  nna  corrente  da  tre  a 
quattro  nodi  allora , mentre  nel  suo  coreo  superiore  ha 
una  valle  più  empia  in  cui  stanno,  oltre  ilTAkenjire,  pa- 
recchi altri  laghetti,  il  Lueiuro,  il  Luero,  lo  i'tige,  T/b* 
i^rsi,  il  Caragime,  ed  il  IVifidermere  dello  Speke,  grandi 
alTincirca  come  i Ughi  svizzeri,  congiunti  ludi  col  Kilan- 
gola.  Coleste  valle  supcriore  del  Kitangola  cc^li  ameni  suoi 
laghi,  le  cui  sponde  sono  rivestite  di  begli  alberi , perli- 
roUrmenle  di  acacie,  ed  in  alcuni  tratti  dal  gigantesco  aloe 
officinale , mentre  adergonsi  nelle  estremili  le  alto  mon- 
tagne di  contorno,  e specialmente  il  àlefnmbiro,  ch'elevasi 
3330  metri,  forma  un  paesaggio  d'incantevole  bellezza.  11 
Kitangola  si  é,  per  quanto  finora  si  sappia,  Tunieo  fiume 
alimentante  il  Ugo,  a cui  non  affiuUce  da  tutta  la  porzione 
orienUle  una  sola  corrente  perenne,  sebbene  sbocchino  natu- 
ralmente in  esso  i canali  circostanti,  che  gli  arrecano  Tacqua 
piovana.  Gli  è probabile  che  Taffiusso  orientale  venga  tagliato 
dal  grande  Ugo  Baringo,  posto  nell'oriente  dei  Nianzs.  Fi- 
nisce questo  il  lato  S.  in  un  piccolo  seno,  della  forma  di  un 
corno,  colla  punta  accuratamente  ricurva  verso  oriento,  e 
nella  stessa  curve  della  riva  orienUle  del  seno  stendonsi 
davanti  elTimboccature  orienUle  di  questo  le  alte  isole  di 
Mattia,  Vkereve  e Magid.  Questo  seno,  proprio  di  rim- 
pedo  al  Kilimongiaro  (il  punto  nodale  o di  sbocco  del 
primo  arco  precipuo  orienUle)  indica  la  non  elevaU  apertura 
.ilTeslremilà  delTinterna  curvatura  saliente  di  cotesto  arco  ; 
la  riva  orienUle  del  piccolo  seno  e quelle  isole  formano  poi 
lo  sbocco.  Le  isola,  inalzandosi  con  dolci  pendii  in  cime  ar- 
rotondeie.  fino  e 100  m<^tri,  coperte  di  boschi  tra  le  aspre 
rupi  granitiche,  preseouno,  specchiandosi  nella  quieU  sa- 
perficie  del  Ugo , un  gradevole  aspetto , a cui  aggiunge 
Ttghezu  anche  la  sponda  coolinenUle,  verdeggianU  di  sva- 
riilisiime  piante.  Quale  coolinu.iiiooe  del  suolo  oon  ele- 
vilo. rappreseoUto  dal  seno,  distendesi  dalla  punta  meri- 
dionale di  questo,  in  direzione  orienUle,  verso  kilimangiaro, 
un  largo  e profondo  canale,  detto  dello  Speke  il  Giordano, 
che  fu  varcalo  del  medesimo.  1 dintorni  del  Nianza  sono, 
per  quanto  so  ne  conosce,  ognidove  aroenissiml,  o le  alto 
ripe,  che  si  curvano  id  arco  da  KiUngola  allo  sgorgo  del 
Nilo,  sono  quelle  del  dìlellosn  e fecondo  Uganda,  L'aeqiu 
del  Nianu  è alquanto  torbida,  ma  ecccllenu  e dolce,  e 
quelle  del  Tangangica  chiara,  ma  che  non  bevasi  volentieri 
degli  indigeni,  che  preferizeono  Teeqoa  del  Nianza.  Molti  i 
coccodrilli  e pesci,  e prodigUu  la  moltitudine  delle  sanure, 
ebe  infesUno  orribilmente  le  sponde  del  Nianxa,  il  più  grande 
dei  laghi  di  acqua  dolce,  dopo  il  Lago  Superiore  delì'Ame- 
rìca  soUeatiionale,  aleolandoaeoe  di  110,000  cbilom.  q.  la 
fuperficie. 

I Lo  sgorgo  del  Nilo  si  é il  canale  Napoleone  (denominilo 
'cosi  per  lo  medaglia  d'ero  ch'ebbe  lo  Speke  dallo  Società 
I Geografico  di  Parigi,  in  premio  dello  scoperto  del  Niouto), 
esistente  tei  Uto  N.  E.  del  medesimo,  ed  oggiranUsi  oll'O. 
intorno  ol  terreno  Aire  Koggioto  o promontorio,  nel  S.  E.  di 
.Ugando.  11  fiume  scorre  qni  375  ciiiloB.  ol  N.  0.  ed  88  ol 
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N.  E.  lunghesso  li  base  de)  primo  acrocoro  ergcnlesi  a si*  i 
BÌstra,  per  le  regioni  di  V^anda,  IJnjofv  e dopi,  mentre 
rimana  a dritta  un  tratto  da  i40  a 150  rhilom.,  irrigalo 
dallo  stesso  in  modo,  che  ne  tiene  riempiuto  tutto  il  vuoto 
fino  al  prossimo  acrocoro.  Presso  l'uscita  dal  canale  Napo- 
leone, iH’aiteua  di  1065  metri  sul  livello  del  mare,  forma 
il  fiume  le  cascale  di  Ripon,  chiamala  cosi  ad  onore  del  lord 
del  medesimo  nome,  presidente  della  Reale  SocieU  Geogra- 
fica di  Londra,  quando  fu  preparata  la  ipedizione  dello 
Speke.  La  cascata  é alta  4 metri,  ed  il  fiume  allargasi  per 
165  metri,  ma  frastagliato  da  rupi.  Deliziosi  oltremodo  ne 
sono  i eonlorni,  ed  il  terreno  a destra  della  cascata  consta 
di  un  piccolo  tratto  sollevato,  il  qoak,  adjacendo  a guisa 
d'isola  all'acrocoro,  serve  di  punto  di  appoggio  all’empio  paese 
attiguo  a dritta,  e difende  il  letto  alesso  del  fiume.  Ciò  ripetesi 
piò  fiale  durante  il  corso  intero  tra  l’aerocoro  ed  il  auolo  di 
tlluvione.  Presso  Isamba,  quattro  chilom.  ingiù  della  cascala 
di  Ripon,  erompo  il  fiume  dal  precedente  tratto,  mentre,  im* 
pedito  dapprima  da  uno  scoglio,  ed  imprigionato  poi  In  alte 
ed  anguste  sponde  lussureggianti  di  erbe  ed  acacie,  va  for- 
mando vorticose  correnti.  Allargasi  qui  660  metri,  a tomi- 
glianu  di  un  lago  e con  molle  isole,  presso  ad  Vnndoganit 
a 930  metri  di  altezza,  continuando  a scorrere  di  tal  guisa, 
più  come  lago  che  come  fiume,  per  ampii  fondi  paludosi,  e 
spingendosi  con  molteplici  tortuoiitò  verso  N.  0.  A 7 chi- 
lometri ingiù  di  Uroiidogani,  accoglie  il  fiume  di  Luagerh, 
proveniente  alla  sinistra  dal  S.,  e 90  chilom.  più  al  N.  0. 
il  Cafit,  giungente  del  pari  a sinistra  dal  8.  Le  scoperte 
dello  Speke  ci  presentano  qni  uno  dei  più  difficili  punti,  es- 
sendo, secondo  Ini,  tanto  il  Lnagerri,  quanto  il  Cafa,  canali 
immediati  del  Nianzi,  come  il  fiume  principale  stesso,  in  cui 
ìmroeUesi  il  Luagerri,  uscente  56  chilom  all'O.  della  cascala 
di  Ripon,  dopo  un  corso  di  130  chilom.  al  N.,  mentre  il 
Cafu,  ch'esce  col  nome  di  A/nemn^o  190  chilom.  all'O.  della 
cascala  di  Ripon,  sbocca  nel  fiume  principale  presso  Gto^uit, 
dopo  160  chilom.  dì  corso  al  N.  Questi  tre  afiluenli  formano 
un  gran  Delta,  il  cui  braccio  destro,  il  fiume  principale,  disti 
190  chilom.,  ed  il  sinistro,  il  Cafu-Muarango,  170,  In  linea 
retta,  dalla  base;  fenomeno  che  non  riscontrasi  mai  altrove 
in  tale  estensione  e per  un  lago  cosi  ragguardevole  come  il 
Nianza. 

Gli  è un  principio  generale  che  nessun  lago  può  avere 
più  di  uno  scolo  e che  questo  contìnoamenle  si  abbassa  per 
corrosione;  e quindi,  tendendo  sempre  Tacqui  al  suo  uni- 
forme livello  , viene  impedita  la  formazione  di  altri  scoli. 
Fanno  eccezione  a questa  regola  generale  gli  stagni,  l pan* 
Uni,  i paduli,  ed  anche  i laghi  esistenti  sul  pendio  delle 
acque,  che  ponno  avere  più  scoli,  ma  soltanto  in  direzione 
opposU,  come  i finmi  Sorapa  e Bianco  elTondenUsi  dal  lago 
Joioa  nelTHenduras,  apponto  perché  sta  questo  sulla  ehioi 
delle  acque.  Lo  steiso  succede  per  la  medesima  ragione  con 
alcuni  laghi  della  Norv^ii,  e non  riscontrasi  coll'or  men- 
tovato Della  superiore  del  Nilo  una  vera  somiglianza  che 
nei  solo  lago  S.  Giovanni  nel  Basso  Canadk,  M quale  scorre 
parimenti  per  tre  canali  nel  fiume  SagHcnap,  dapprima  per 
i due  bracci , detti  la  Grande  Dédtarge , e poi  per  una 
serie  di  fiumi  e laghi , che  collegisi  colla  corrente  prin- 
cipale dopo  un  corso  di  90  chilometri.  Ma  neppure  con  que- 
sto delu  canadese  ai  può  spiegare  appieno  il  niliaro,  ed  è 
quindi  a ritenere,  con  buona  venie  deilo  Speke,  che  i punti 
di  sgorgamenio  del  Luagerri  e del  Moarango  da  lui  atabiliii, 
non  Siene  che  leggieri  insenature  nella  riva  meridionale  del* 
Tacroeoro  di  Uganda,  cotncideodo  le  medesime,  gtvsu  la  sua 
sleesa  eeeemiioM,  anche  nella  formi  eslaraa,  con  due  altri 


seni  della  sponda,  la  cala  di  Murchison  ed  llCalonga;  fi 
Luagerri  per  conseguenza  ed  il  r.jfo  non  sarebbero  a consi- 
derarsi che  semplici  af!1>ienti,versantisi  nel  Nilo  dal  margine 
elevato  meridionale  delTacrocoro.  Assume  il  Luagerri  net 
suo  medio  corso  il  Cataniina , che  scende  con  più  braccia 
dalle  alture  nell  Uganda  meridionale,  ed  ha  nel  suo  corso 
inferiore  un  largo  letto  simile  a lago,  guadabile  però  quasi 
fino  alla  riva  destra  , dove  varcasi  in  barchette.  Il  terreno 
da  entrambi  i lati  é un'alta  regione  che  consta  a vicenda 
di  fìtta  ghUja  e di  vasti  tratti  erbosi.  Presso  capo- 

luogo  del  regno  di  f/njoro,  alTimboccatura  del  Cafu,  allungasi 
il  Nilo  con  una  larghezza  di  1000  metri,  a somiglianza  dì 
lago,  rivestito  da  ambi  I lati  da  un’ampia  zona  di  papiro,  ed 
incastrato  tra  basse  e melmoso  sponde,  salendo  perù  dolce- 
mente la  destra  ad  una  certa  distanza,  con  una  qoantiti  di 
begli  alberi  nella  salila.  L’altezza  sul  livello  del  mare  presto 
Ciagusi  si  é di  920  metri,  ed  il  fiume  forma  quivi  un  grande 
arco  alTK.  Nelle  vicinanze  di  Gueni,  45  chilom.  al  N.  C.  di 
Ciagusi , le  curvature  sono  particolarmente  spiccale,  ed  il 
fiume  restringe^  a 200  metri  eoo  6 di  profondité.  Distendesi 
alla  dritta  il  deserto  di  Midi,  per  la  massima  parte  marem- 
|moso,  con  densa  ghiaja  ed  altissima  erba  ; ed  a sinUira  il 
Ciopi,  tratto  considerevolmente  allo  delTacrocoro.  col  erala- 
riforme  A’icun^urd,  visibile  da  lunge,  e vi  s'incontrano  estesi 
boschi  di  mimosa,  in  cui  si  trovino  elefanti  e bufali.  Vi  è 
poi  notevole  l'albero  di  sandalo  colle  ruvidissime  sue  foglie, 
che  servono  a quei  dì  Ciopi  e Kidi  per  levigare  le  loro  clave 
e lancie.  Soavi  nondimeno  anche  alcune  allure  isolate  sulla 
sponda  destra,  come  Ciagusi  rimpetto  e presso  Gneni,  e 45 
chilom.  al  N.  di  questo,  vicino  a Pnran^oni,  ergesi  iin'alton 
di  considerevole  ampiezza,  su  cui  volgesi  il  fiume  ad  0.  e 
formala  cascata  o meglio  il  salto  di  Caruma,  mentre  il  letto 
hi  in  un  breve  tratto  fino  a 3 metri  iTinclinazione,  cosi  che 
la  corrente,  che  viene  interrotta  anche  da  molte  conside- 
revoli rupi  sìeniiiche,  achiudesi  il  varco  con  grande  violenta 
a guisa  di  cateratta.  Dalla  cascata  di  Ripon  a quella  di  Ca- 
ruma  il  fiume  é navigabile  eon  4 ed  anche  6 metri  di  pro- 
fondili , e poi  dal  salto  di  Caruma  fino  all’Ingresso  nei 
contornanti  monti , fino  al  canale  fra  i due  pìcchi  corri- 
spondenti del  montuoso  contorno  , descrive  on  grand’arco 
all’O.  con  una  corda  di  172  cbilomelrì  , tratto  che  non  4 
ancor  abbastanza  conosciuto.  Sembra  che  dirigasi  dap- 
prima circa  HO  chìtomeirì  ilTO.,  per  cader  poscia  nelTe- 
stremlli  N.  del  lago  Luta-N$ige,  che  alendesi,  secondo  lo 
Speke,  dalTequalore,  per  375  chilom.  al  N.  E.  con  75  ed 
anche  1 1 2 chilom . di  larghezza , ricco  d’ìsolette  e di  un'isola 
piò  grande,  Ga$$i,  abitala  dai  Vaigìassi,  e bagnata  dal  Nilo 
soltanto  alia  sua  estremiti  N.  Pro<egue  da  questa  il  fiume, 
curvandosi  ad  arco,  per  on  tratto  di  90  cbiloni.  verso  E.N.E. 
formando  una  serie  di  salti  ed  inollrandosi  fra  i monti  ; ma 
laddove  lo  Speke  lo  aveva  ravvisato  alla  distanza  di  15  a 20 
chilom.  dai  siti  di  Pitfra  e Giai/i  in  Modi,  rivedendolo  dopo 
essersene  staccato  ai  salti  di  Caruma,  gli  sembrò  una  cor- 
rente ragguardevole,  in  letto  piano,  dalTO.  all'E.  Subito 
lulTaltri  sponda  N.  era  visìbile  la  base  dei  monti  Cntn*  o 
Cmeu,  della  cresta  sporgente  della  giogaja  di  del  mar- 
gine del  primo  giro , il  quale  constando  di  gneis  e sebisto 
micaceo,  ergesi  sul  fiume  per  660  metri  con  cime  acute  so- 
migtianlì  a pinnacoli.  Nei  mezzodì  del  fiume  (nel  Madi  N.) 
oravi  nondimeno  un  suolo  di  alluvione,  consiitente  in  bas- 
sure erbose  ondulate. 

IAl  punto  in  cui  incurvasi  il  Nilo  verso  N.  E.  per  entrare 
nel  canale  montaoso,  sotto  4*  Sf  di  )at.  N.,  accoglie  Ti4i- 
fiM,  proventente  da  S.  E.,  dalli  coi  hnboccituri  elevasi 
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all’E.  una  montagna  che  supera  in  altezza  to  stessa  Rego,  e 
forma  la  vetta  S.  del  lembo  montuoso  del  secando  arco  di 
elevazione.  Lo  Speke  varcò  KAssua  insò  della  sua  foce,  e gli 
parve  una  gagliarda,  sassosa  corrente,  abbastanza  prufon«l.i 
per  guadarla  coH'acqiia  fino  al  petto,  ina  non  larga;  era 
però  il  fiume  allora  ai  minimo  grado  di  altezza,  che  aumen- 
tasi di  molto  nelle  colmate,  giusta  la  testimonianzit  degl'indi- 
geni, avvalorata  dairampiezza  stessa  dei  letto.  Sgorga  l'As- 
sua  dal  lago  Barìngo,  congiunto  coi  Manza  aliestremiU  N.  E. 
di  questo,  con  un  corso  ad  arco  ver.so  N.  0.  lungo  450  chi- 
lometri, scorrendo  in  linea  aHatto  parallela  col  Nilo  e ad  una 
distanza  E.  di  circa  11:2  cbilom.  La  sua  sponda  destra  si  è 
immediatamente  la  ripida  base  dell’acrocoro  di  Punm/nara  , 
deH'acrororo  adunque  del  secondo  arco,  che  contraddistingue 
appunto  il  conio  arcuati)  del  hume,  menta'  il  tratto  asini&tra 
sino  al  Nilo  consta  di  terreno  basso,  alluviale,  delle  bassure 
formate  da  vaste  paludi  e fitta  gbiaja  di  Ganì  e Kidi  al  N.,  e 
di  Amara,  L'cori,  Ctoga  ed  IVMma  ai  S.  Avverale  le  ioiii- 
eazioni  dello  Speke,  vi  sarebbe  i’interessanle  fenomeno  che 
il  tratto  stendentesi  fra  i due  fiumi  secondarii  é la  prvdu 
ziooe  comune  dei  medcsiiiii,  mentre  i fiumi  stessi  lengonsi 
stretti,  a destra  e sini-stra,  al  margine  (lell'attiguo  acrocoro. 
L’iadicazioTie  degi'mdigeni,  essere  un  lago  salso  il  Daringo, 
Don  concorda  col  fatto  dello  sgorgamenlo  da  esso  dell'Assua; 
gli  é certo  però  che  i Vagandi  traggono  indi  il  sale,  che 
può  provenire  eziandio  da  un'isola  esistente  nel  Rarìngo  o 
dalla  sponda  orientale  del  medesimo,  che  non  può  essere 
congiunto  immediatamente  col  Manza,  come  asserisce  lo 
Speke,  perchè  ciò  renderebbe  ancor  pii!  enimmatico  il  tri- 
plice scolo  del  Mio  dal  Nianza,  e non  ha  neppure  del  resto 
alcun  fondamento.  Secondo  le  notizie  dei  misMonarii  Rebmann 
ed  Ehrbardt  di  Muiobas  sulla  costa  E.,  truosì  il  fkiringo  as- 
sai più  al  S.  E.,  non  mollo  lontano  datl'alio  monte  Arnia, 
nel  contorna  montuoso  orientale,  e ciò  coiubtn:i  culle  indica- 
zioni stesse  dello  Speke  riguardo  ai  luoghi  intemiudii,  che 
sono  più  estesi  verso  S.  E.  di  quanto  egli  :>buia  c.ilculato.  Il 
Baringo  quindi  dev'e^sersi  formalo,  ai  pati  dd  Manza,  in  un 
ruoto  del  terreno  sollevalo,  che  fu  da  esso  riempiuto,  e tra 
entrambi  colenti  laghi  dev'esservi  stato  un  cullegauieiitu  ori- 
ginario ; ma  siccome  fin  daU'origiiie  vi  era  tra  il  Daringo  cd  il 
Nianza  un  centra  diverso  nel  (ilo  della  corronlo,  io>i  dcv’cssiTe 
accaduta  ben  presto  un'alluvione  tra  run»  e l'altro.  11  Nilo, 
denominalo  qui  Kereo  A'ir  osaia  fiume  per  eccellen/a,  scorre 
per  i monti  del  contorno,  e proprio  in  linea  quasi  sempre 
retta  dal  S.  al  N.  N.  0..  e per  cbilom.  di  lunghezza. 
Questo  passaggio  non  è già  un  perforamento  delie  montagne, 
scorrendo  il  fiume  soltanto  per  l'angusto  canale,  rimastu 
come  apertura  tra  la  sporgente  cima  del  contorno  montuoso 
dei  primo  arco  e rattmenle  creala  del  contorno  niontuoAO 
del  secondo  arco.  Cntcsli  angusti  canali  formano  ordinaria- 
mente asprissimi  letti  di  fiume,  per  cui  trascorre  l'acqua  non 
althmente  che  per  molti  salti  e ca>rate,  e ciò  succede  anche 
qui.  La  catena  principiile  di  montagne  dd  primo  arco,  la 
quale,  come  avviene  del  resto  nell’intero  bacino  deH'Africa 
meridionale,  si  è la  serie  più  iulerna  dei  monti,  accostasi  qui 
dal  N.  0.  sotto  4^  10'  di  lat.  al  fiume,  e proprio  con  una 
punta  sporgente  per  15  cbilom.  soprala  linea N.  N.O.  man 
tenuta  dal  fiume,  di  guisa  che  deve  questo  descrivere  un  arco 
acuto  alla  sua  base,  per  cui  piegasi  acutamente  il  monte 
verso  il  S.,  spingendosi  come  monte  Gniri  o Cucu  fino  a 3" 
10',  dove  finisce,  lOOchìtom.  al  S.  di  Gondocoro.  La  mon- 
tagna Re^o- Gniri  elevasi  060  metri  sulla  pianura,  ha  una 
alruUura  regolarmente  crateriforme,  e c>m)pooesì  di  granito, 
porfido,  quarzo,  basalto  e Irachilc.  Alla  base,  annessa  al  letto 


ilei  fiume,  stanno  il  gneis,  lo  schisto  micaceo  ed  il  quarzo 
scissile.  Al  N.  del  Hego,  il  lembo  montuoso  attaccato  al  fiume 
allargasi  .ancora  00  rhilom.  ÀI  lato  N.  di  cotesto  lembo  ade- 
risce al  fiume  il  Lamalutt  os>ia  Campana,  cono  cosi  chia- 
mato per  la  regolare  sua  forma,  composto  di  gneis  schistoeo, 
(il  Ilei  quarzo  e di  arenaria  alia  base,  ergentesi  133  metri 
sul  fiume,  con  pendenza  di  45**,  visitato  nel  1850  fino  alia 
vetta  da  Ignazio  Knohiecher,  e net  1800  da  llarnier  e Mor- 
lang;  ed  ai  N.  0 del  Lamalutt,  ma  a maggiore  distanza  dal 
fiume,  sta  il  lungo  dorso  del  Kerek. 

Sulla  destra  riva  de)  fiume  l'attigua  cresta  del  contorno 
moniunso  stende&i  parallela  all’altra  della  riva  sinistra,  ma 
cuminciando  alquanti  rhilometrì  al  N.  deire^lremild  S.  del 
Gniri,  conforme  alla  direzione  N.  E.  Rimpcllo  a)  Gniri  elevansì 
1 colli  Ga/opt,  che  incominciano  al  N.  di  Assua.  e poi  susse- 
guono al  N.  della  punta  del  Rogo  i colli  V'ofamt  e Makfdo, 
e più  al  N.  ancora,  perfettamente  di  fronte  al  Lamalutt,  il 
Loti,  c successivamente  procedei!  BeUnian  con  lungo  dorso 
al  N.  E.  del  Lamalutt,  come  il  Kerek  al  N.  0.  Ciò  non  ostante 
consta  per  U massima  parte  la  riva  destra  del  solo  rìpido  pen- 
dio della  moulagiia,  che  dilungasi  dapprima  60  cbilom.  dal 
fiume,  attaccasi  riinpello  al  Lego,  sullo  4'*,  al  largo  gruppo 
Remilo,  e col  nome  di  /4co  nei  monti  Liria,  dirigesi  ve^^o 
N.  N.  K.,  li.ìOO  metri  sopra  la  pianura.  Dietro  il  medesimo 
ergasi  di  nuovo  il  monte  LopH  ill'E.  del  Liria,  probabil- 
mente ancora  più  aho,  proiendemlosi  più  al  N.  E.  Forma 
il  fiume,  durante  il  passaggio  per  lo  stretto  montuoso,  tre 
calcate  in  tre  diversi  punti,  primieramente  al  suo  ingresso, 
poscia  neil’abbandonare  le  falde  del  Rego,  ch'é  la  catena 
principale,  e finalmente  all'cromp'Te  dalla  gola.  Il  primo 
punto  riscontrasi  propriamente  aH  etilraia  del  monte,  dove  il 
fiume,  giuntodall’0.,volgesi,  con  forte  curva  inloraoa)  Gniri, 
verso  N.  N.  0.  ancora  insù  delia  foce  dell'Aussa,  rimpetlo  al 
villaggio  Galuffi  io  Madi.  Scorre  allora  per  un  letto  angusto, 
alto,  ingombro  però  delle  sue  stesse  alluviooì,  con  molle 
ampie  curvature,  lino  al  Rego,  e poi  formando  la  sua  caduta 
principale,  quella  di  Makedo.  Presso  il  villaggio  di  Tambur, 
insù  della  cascata,  nslrìngesi  il  letto  del  fiume  a soli  45 
metri  di  larghezza,  per  cui  riducesi  la  profondità  dell'acqua 
da  0 a 7 metri  (nello  stato  più  basso)  e la  corrente  ha  alia 
riva  85  metri  di  velocità  al  minuto,  e 180  nel  mezzo.  Consti 
la  cateratta  Makedo  di  due  cascate  perpendicolari  di  un  metro 
e mezzo.  Da  Makedo  Quo  a Terfino-Garbo,  per  un  tratto  di 
•ii  chilometri,  scorro  di  bel  nuovo  il  fiume  sur  un  letto  piano, 
e riceve  alle  due  sponde,  particolarmente  alia  destra  , gran 
numero  di  ruscelli,  i quali  nella  stagione  dell'escrescenza 
oonvertonsi  in  corre.Ai  impetuosissime,  e contribuiscono  so- 
stanzialmente ad  alimi'iitare  il  fiume.  Presso  Teremo-Garho  e 
7 cbilom.  ancora  più  ingiù,  vicino  a GenJo-A'i-Garòo,  incon- 
iransi  gli  ultimi  salii  di  acqua,  prodotti  da  una  quantità  di 
sparsi  scogli  c d'isale  dirupate,  rivestite  di  alberi  e canne, 
clic  scompirti-icono  il  fiume  in  molle  braccia,  in  cui  non  «s 
visibile  l'acqua  se  non  se  nei  siti  meno  ingombri.  Presso 
(Undoki-Garbo^  in  mezzo  ai  salti,  sbocca  nella  riva  Unisti  i 
il  coosiderevole  fiume  Luccedi , che  scaturisce  dal  Regr. 
Presso  Geudaki-Garbo  e Teremo-Garbo  incontrasi  il  punto  di 
egrisso  dal  pai^  angusto  propriamente  detto;  e da  qui  al- 
largasi poco  a poco  la  valle  lìuviale,  mentre  l'attigua  regione 
montuosa  dirigesi  a sinistra  verso  N.  0.,  cd  a dritta  verso 
N.  E.  Plesso  Gondocoro,  35  cbilom.  ingiù  di  Gendoki-Garbo, 
sta  il  fiume  iO  metri  di  già  sotto  lo  spigolo  verticale  dell  a- 
crocoro  a destra,  e scorre  placida  in  largo  letto  con  mulu* 
piccole  braccia  e dighe  piatte.  Gomlocorn,  situato  sotto  4* 
54'  2 " di  lat.  N.,  e 31*  40'  0"  di  long.  E.,  elevasi  500  metii 
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»ul  mare,  e quinci  distenJe&i  la  sinistra  rWa,  sempre  in  alto, 
alquanto,  poco  lunge  da)  lìume,  coperta  di  alti  allH'ri,  e 
sparsa  qua  e là  di  grandi  villaggi  e piantagioni  di  legumi  deij 
Gir.  Sotto  5^  15',  una  gioroaU  di  viaggio  al  N.  0.  di  Con-  j 
docoro,  allo  spigolo  esterno  del  lembo  deH'acrocoro,  4 ore  | 
alla  sinistra  del  liume,  erge»!  la  giogaja  di  A'iereoni  con 
molle  cime  crateriformi , composla  di  granito  e sienite,  e con 
molte  miniere  di  ferro.  Finalmente  sotto  6*'di  lat.,  alla  fron- 
tiera settentrionale  dei  Gir,  esce  dalle  falde  del  paese  ele- 
vato, e dirigesi  poi  dal  5*  al  6*  di  lai.  sempre  in  linea  0.  N.  U. 
intorno  al  lembo  esterno  dell’attiguo  acrocoro  a sinistra,  di 
guisa  che  sotto  6'>,  alla  frontiera  settentrionale  dei  Gir,  si  é 
portalo  di  un  grado  e mezzo  ad  occidente.  Ne  consegue 
pertanto  che  dai  primo  suo  scolo  nei  canale  Napoleone,  hno 
al  confine  N.  dei  Gir,  dall  equalore  al  6**.  il  fìume  stesso  si 
teone  sempre  stretto,  quasi  imoiediatamente,  al  lembo  orien- 
tale del  primo  arco  di  elevazione. 

Eccoci  ad  una  porzione  del  corso  fluviale  veramente  m ra- 
bile,  scorgendosi  qui  cbe  il  rinme,  dopo  di  aver  abbandonato 
sotto  6**  il  bacino  deH'Afrìca  meridionale,  deve  percorrere 
successivamente  nella  settentrionale  l'aliipiano  del  Saara,  at- 
traversando però  dapprima,  proprio  nella  sua  parte  più  ampia, 
il  largo  tratto  del  suolo  non  sollevato,  i]  quale  distendesi  da 
un  mare  all'altro  intorno  a tutto  il  lato  N.  dell'Afrìca  meri- 
dionale, in  forza  del  prìticipio  generale,  che  le  parti  di  di- 
verse elevazioni  non  si  congiungnno  mai  perfettamente,  ma 
sono  sempre  separale  da  uno  spazio  di  terreno  non  sollevato. 

11  fiume  quindi,  per  trapassare  dall'una  all'altra  elevazione, 
formossi  da  sé  ii  suo  proprio  letto  ; e sebbene  altrove  pure 
ne  occorrano  grandi  formali  delle  alluvioni  fluviali  (come  nella 
vaile  del  fiume  delle  Amazzoni,  la  quale  altro  non  é in  tutta 
la  sua  estensione  cbe  un'alluvione  fluviale,  e giace  per  con- 
seguenza ogni  dove  ad  un  livello  esattamente  piano),  la  tra- 
versata nondimeno  effettuata  dal  Nilo  dell  ampio  Basso  Sudan, 
dall'una  all’altra  elevazione,  ha  alcun  che  di  grandioso  senza 
riscontro.  Giusta  la  configurazione  orografica  del  continente 
africano,  l'elevazione  del  Saara  comincia  nel  S.  presso  5ua- 
kin  »]t  Mar  Rosso,  e discende  poi  nell'arco  S.  0.  fino  al  IO 
di  lat-,  dove  forma  le  quattro  regioni  montuose  peninsulari 
del  Sudan  mediano.  Il  paese  sinuoso  stendentesi  tra  quelle 
quattro  regioni  peninsulari,  e l'ampia  contrada  a)  S.  delle 
medesime.  Ano  allo  spigolo  delia  sommità  precipua  dell  Africa 
meridionale,  consta  di  una  sola  bassa  pianura  insieme  unita, 
non  sollevata  e quindi  alluvionale.  Fra  l’altipiano  Cordofan- 
Dar  Nubi  ed  il  Senar,  stante  di  riropelto,  appartenente  alla 
formazione  abissinica,  slendesi  l'ampia  pianura  bassa  del 
Bsr-el-Abiad  o Nilo  Bianco;  tra  Cordofan-Dar  Nuba  e Dar- 
fur^Sciala  il  basso  territorio  piano  dei  0ar-ei- ^'Iraò  o Keilak. 
il  paese  dei  Daggara  e di  altre  tribù  arabe  nomadi,  ed  al  S. 
di  esso  le  basse  pianure  Dar  Fertit,  del  paese  dei  Dinca  o 
Denga  e degli  5ciift<à,  del  Bar  Ga$al;  tra  Oarfur-Sr.iala  e 
Vflòui-Viimàa-fìutu,  il  basso  e pianu  It'rrilorio  del  BarZum, 
che  scorre  qui  da  Darfur  verso  ii  S.,  le  regioni  àta’SalH  , 
Sethiar,  Darming,  e più  al  S.  le  basse  pianure  di  Dar  Cuìa 
e dell  allo  Bar  Gasai;  tra  Vada!  e Canem-Bagirmi,  il  basso 
e piano  territorio  de)  Ugo  Fitrì  e del  Bali  o Vndai  occiden- 
tale. ed  al  8.  di  questo  il  distretto  del  lago  Andoma  e del 
Salamoi,  ossia  la  regione  Andama  ; tra  Caiiem-Bagirmi  e 
fiomu-.Socoto  (Sudan  0.)  la  bassa  pianura  del  territorio  Zad 
Sciari,  dalla  quale  scaturisce  uscendo  dal  lago  Coei'Babo 
(Liba),  appiè  dell'altipiano  settentrionale  dell'Africa  il 
fiume  •Scfori.  60  giomate  di  viaggio  al  S.  S.  E.  di  àfatsenga, 
capitale  de'  Bagirmi;  e Ira  Bornu-Socoto  ed  Adamaua,  spi- 
golo occidentale  deirallipiano  N . dell' Africa  S. . giace  la  bas- 


sura del  fiume  Binue.  Tutta  questa  bassa  pianura,  tanto 
estesa,  dei  Sudan  mediano,  non  é che  una  sola  ed  unica  al- 
luvione, prodotta  da  acque  insieme  unite  nella  loro  origine, 
e ciò  risulta  dalla  circostanza,  cbe  tutta  intiera  colesta  bassa 
pianura  ha  la  medesima  altezza  sui  livello  del  mare.  Cosi  ha 
Garlum,  alla  confluenza  del  Bianco  col  Nilo  Azzurro,  verso 
Doviak,  97C  metri;  Cuca  sul  Zad,  975;  ed  il  lago  Tuburi, 
tra  l’alto  Binue  e lo  Sciari,  900.  La  bassa  pianura  del  Su- 
dan mediano  distendesi  ali'E.,  per  la  bassura  del  Sobat, 
confluente  del  Nilo,  e per  gli  avvaliamenli  che  continuano 
ali'E.  fino  al  seno  di  Ta^turra,  sino  al  Mar  Rosso,  nello 
spazio  non  sollevato,  tra  il  secondo  arco  dell'altipiano  del- 
)' Africa  S.,  e 11  elevazione  indipendente  deirAbissinia.  Que- 
sto assai  basso  ed  estesissimo  seno  di  Tagiurra  indica  poi 
esattamente  il  terreno  non  sollevato,  che  viene  parimente 
indicato  poscia  più  all’O.  dal  basso  lago  salato  di  >1ija/,  la 
cui  superfìcie  giace  950  metri  sotto  quella  del  Mar  Rosso, 
ed  é,  dopo  il  Mar  .Morto,  t’avvallamento  più  b.nsso  del  globo  ; c 
successivamente  anche  dal  gran  lago  di  Abebl/ad  coi  fiumi 
ef/avas,  e da  una  intiera  serie  di  laghi  e paduli  dell'^usM.di 
lussureggiante  feraclià,  cui  succede  all'O.  la  profonda  valle 
del  Ofigieb  o Sobat,  il  cui  corso  semicircolare,  proprio  a 
tutti  gli  altri  fiumi  abis<inici,  ripete  esattamente  l'angolo  ar- 
cualo meridionale  deH’Abissinia.  Durante  i)  suo  corso  attra- 
verso il  suolo  di  alluvione,  diportasi  il  Nilo  in  modo  alTallo 
diverso  da  quello  del  suo  corso  superiore,  procedendo  con 
molta  irregnlarilA.  Va  serpeggiando  pertanto  con  innumere- 
voli sinunsiià  dalla  frontiera  settentrionale  dei  Gir  Gno  ad  un 
grado  e mezzo,  dove  abiuino  sulla  riva  sinistra  gli  Aliab  ed 
i A‘ù,  e sulla  destra  i Dar,  e poi  protiegue  per  un  grado  c 
mezzo  al  N.  E.  attraverso  a)  paese  del  A'uer.  Viene  denomi- 
nato in  questo  tratto  dagli  Arabi  Dar-el  Gehel  ossia  fiume 
montano,  perchè  scendente  dai  monti , mentre  dagriodigeni 
chiamasi,  come  fu  di  già  avvertito,  Kir  o fiume  per  antono- 
masia. Le  sponde  del  lìume  separale  dappertutto  dal  l>‘rreno 
retrostante  solido  di  già.  ma  piano  sempre  ed  alluvionale, 
mediante  vastissimi  tratti  p.iludosi,  di  guisa  che  i nativi  non 
ponno  accedere  al  fiume  che  in  alcuni  sili  e colla  sola  sta- 
gione asciutta,  dacché  soltanto  presso  gli  Aliab,  essemlo  qui 
il  terreno  vicino  ancor  di  mollo  al  lembo  deH'aUipiano,  in- 
contrasi alla  sinistra  . qua  e là,  senza  melma  la  riva.  Nella 
regione  però  dei  Gir,  sotto  5^  10',  tostoché  trascorse  il  Guoie 
alia  sinistra  del  Niercani,  i'ullìmo  punto  più  alto  dello  spi- 
golo deH'acrocoro,  comincia  esso  a uivtdersi  in  due  bracci, 
i quali,  ricongiunti  in  molte  guise  tra  loro,  racchiudono  non 
)K)cbi  argini  maggiori  o minori.  Sotto  0*.  alla  frontiera  N. 
dei  Gir.  segregasi  ii  fiume  in  quattro  bracci,  di  cui  rorieo- 
tale,  il  Dar^elSeraf  o fiume  delle  Giraffe  per  gli  Arabi,  ri- 
mane di  subito  lontano  per  900  o 995  chilnm. , mentre  volge 
al  N.  N.  0.  ed  al  N.,  e soltanto  sotto  9*  all'angolo  N.  E. 
della  regione  dei  Nuer,  dove  la  corrente  principale  termina 
all'O.  il  suo  grand'arco,  congiungesi  di  bel  nuovo  con  questa. 
Probabilmente  l'or  mentovalo  braccio  orientale  si  è il  preci- 
puo braccio  originario,  trovandosi  in  linea  retta  colla  dire- 
zione del  fiume  principaie  verso  la  sua  foce.  Sono  ognidove 
le  sponde  coperte  di  canne  e dì  gruppi  di  papiro,  il  cui  verde 
cupo  contrasta  graziosamente  col  verde  giallognolo  chiaro 
delle  canne.  In  parecchi  punti  forma  il  papiro  dei  veri  boschi 
detl'allezza  di  4 a 5 metri,  intrecciati  pillurcscamenle  da 
piante  acquatiche  e zucche  di  varie  specie.  Diilro  a questa 
zona  di  papiri  e canne  comincia  la  regione  dei  cala  o boschi 
paludosi  col  plataoocarpo  africano,  colla  crateva,  colle  lucide 
euforbie,  colla  cordia  mista  e con  una  quantità  dì  tamarindi 
e mimose;  e succede  finalmente  sui  luoghi  più  elevati  ed 
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asciutii,  e sulle  alte  spnode  del  letto  fluviale,  la  zona  degli  carpi,  zizill  e conile,  e nei  punti  piò  alti  ed  asciutti  non  man- 
alti  alberi,  con  lunghe  fìle  di  palme  a cupola  ed  ombrella,  e|  cane  gli  alberi  grossi  con  avvinghiati  capperi  e cisaì  e brìi- 
particolarmente  distinta  dall’esistenza  dei  grandi  sicomori  .filanti  eutorbir.  Ma  ben  di  rado  alla  distanza  di  molti  rhilom. 
stillanti  molla  gomma  elastica.  La  massima  parte  luUaviaj'dal  fiume  esiste  uno  spazio  asciutto  di  soli  6 metri  quadrati, 


delie  ampie  pianure  coDlinenlali  consta  di  terreno  erboso,  e 
questo  suolo  alluvionale  consolidato  di  gii  componesi  princi- 
palmente di  flrplta  ferruginosa.  I 

8olio  9*  17'  di  lalit.  sbocca  nel  Bar-el-Gcbel  il  Gasai,  j 
quel  grande  affluente  occidentale,  le  cui  scaturigini  con-! 
fondonsi  con  quelle  dello  stesso  Nilo.  Comparisce  d«;sso 
finora  nella  sua  parte  orientale  ben  e.^plorata  come  una  im- 
mensa palude,  percorsa  dai  fiume  in  una  serie  di  laghi . con 
canali  di  congiunzione  molUplicemenle  ramificati  e con  una 
superficie  perfettamente  orizzontale,  su  cui  la  corrente  é de- 
bolissima. Kormasi  quivi  una  specie  di  labirinto,  in  cui  é 
Unto  più  difficile  il  bandolo,  in  quanto  che  le  acquo  imboc- 
canti s'impantanano  per  lo  più  alle  imboicature,  e di  tra- 
verso a queste  vengono  perfelUmente  nascoste  da  giuncheti 
e canneti,  e particolarmente  dairomlio^io  od  edemone  mi- 
rabile {(edemone  mirofu/ii).  t.  cottsla  una  leguminosa  arbo- 
rea, con  Gorì  gialli  brillanti  simili  a quelli  della  ginestra, 
con  fusto  spesso  da  8 a IO  centimetri  cd  allo  da  ^ a 5 
metri,  e con  fogliame  piccolo,  stellare,  densissimo,  che 
preclude  ogni  veduta.  Spinge  dessa  per  cinque  anni  continui 
in  allo  il  suo  fusto,  svolgendolo  dal  precipuo  suo  germoglio 
radicale,  GUo,  orizzontale,  coperto  d'innnmerevofi  radici  C3- 
pillarl,  e crescente  sempre  sotto  la  stiperflcie  deirarqua;  in 
altri  cinque  anni  muore,  ed  incomincia  nel  terzo  quinquennio! 
un  nuovo  periodo  di  vegetazione.  Il  Ga.sat  o A'um,  ossìa  fiume 
Aìt , secondo  la  denominazione  degli  Sceluk  ivi  abitanti, | 
fortna  alia  sua  foce  col  fiume  principale,  i)  Lgo  A’o,  la  cui 
acqua  apparentemente  tranquilla,  trasparente  ed  azzurra,  sì 
diltenmzìa  di  molto  dalla  torbiila  del  fiume  principale,  che 


•'e  l'imboscamento  viene  sempre  intersecato  da  giuncbi  alti  8 
e 4 metri,  da  erba  minuta  e da  piccole  e chiare  pozzanghere, 
su  cui  ondeggiano  splendide  ninfee  e loti,  e vaghe  otrìcolarìe 
gialle  e rosse.  Nei  tratti  più  alti  ed  asciutti  dietro  1 boschi 
palustri,  il  suolo  non  consta  che  di  depositi  limacciosi  tur- 
Icbino-scurì,  ridondanti  di  argilla  e terrìccio,  senza  alcun  mi- 
scuglio di  sabbia  o petrosi  frantumi.  Circa  70  ehiloni.  insù 
della  foce,  dove  il  fiume  sta  di  rimpelto  alla  punta  merìdio- 
mie  della  formazione  del  Saara,  spingcntesi  per  la  massimi 
parto  nel  Dar  Nuba,  anche  il  continente  si  alUcca  di  più  al 
fiume,  di  guisa  che  non  vi  rimane  frammezzo  che  un  angusto 
lembo  di  erbe  .icquaticlie  ; ma  tantosto,  all'O.,  dove  rìlracsl 
eziandio  anch'essa  la  formazione  -del  Saara,  cessa  ogni  imlm- 
scamento,  e non  ti  veggono  che  giunchi,  papiri  ed  edemoni. 
Ouesta  allagata  striscia  di  piante  palustri  rende  difflcilissifflo 
faccesso  afle  savanne,  ma  é dessa  interrotta  in  alcuni  punti 
dalla  corrosione  delle  acque  ed  anche  artiflzialmente,  di  modo 
che  le  barche  ponno  accostarsi  al  continente.  Cotesti  punti, 
delti  in  arabo  tneteera , mnaro  fguazzi,  abbeveratoi),  sono  i 
porli  naturali  in  cui  raccolgonsi  gfindigeni  e stringono  rela- 
zioni cni  negozianti.  A 3i0  chilom.  o 0 giorni  di  viaggio  al 
S.  0.  dello  ^bocco  del  Gasai,  sotto  8“  41'  di  lai.,  20*  45'  di 
long.  E.  sta  la  masra  lìek  sull  isola  A't/oTura,  lunga  1500 
e larga  75  metri,  quasi  al  livello  delta  masra,  e cinta  da 
poca  ma  profonda  acqua  racchiusa  tiiU'airiotomo  da  impene- 
trabili giuochi,  papiri  ed  edemoni.  Dal  solo  lato  S.  ti  praticò 
colla  scure  una  via  per  andare  a terra.  Qui  Gnisce  la  naviga- 
zione del  Gasai,  e per  conseguenza  l'animato  movimento  dello 
navi  da  Cartum,  le  quali  gettano  qui  l’ancora , ed  i viaggia- 


sponda.  Tutto  il  contorno  del  No  componevi  di  terreno  giun^ 
calo,  seni’alrun'altra  alternativa.  l.a  spedizione  del  Nilo  del 
1889-40  cercò  qui  invano  il  termine  del  la;;o,  li  quale  però 
allora,  andando  soggettala  massa  delle  acque  del  Gasai  a 
continui  cangiamenti , aveva  una  estensione  maggiore  del- 
lodierna,  che  non  ai  allarga  che  per  un  tratto  ancora  di  un 
quarto  d’ora.  Succansi  dal  lago  molli  canali  insù;  la  prin- 
cipale corrente  navigabile  del  Gasai  ha  alla  foce  GÓO  metri 
di  larghczu,  e la  stia  direzione  predominante  si  è da  0.  S.  0. , 
variando  da  pochissimi  a molti  metri  di  ampiezza  con  una 
profondili  nel  mezzo  di  5 a 7 metri.  Questo  precipuo  canale 
come  lutti  gli  altri  secondarli  piegansi  e npiegaosi  in  innu- 
merevoli serpeggiamenti . e subiscono  sempre  forti  altera- 
zioni, strahercando  per  l'influsso  delle  pioggie  equatoriali  e 
congiungffldosi  tra  loro,  e poi  ritirandosi  nella  stagione 
avt  iulU,  in  cui  la  massa  totale  delie  paludi  sta  nondimeno 
sempre  unita,  ed  il  flusso  che  procede  a rilento  mantiensì 
qu-isi  come  una  grande  spugna,  clié  quanto  più  asciugasi 
la  superficie,  e quanto  più  s’iodura  , coprendosi  di  giun- 
chi. canne,  erba  ed  edemoni,  tanto  più  viene  preservata 
la  corrente  nel  fondo  dalla  evaporazione.  La  larghezza  totale 
del  fiume  ha  in  ogni  caso  molti  cbiiomelrì  di  larghezza,  ma 
questa  non  pntrebbesi  facilmente  determinare,  essendo  le 
sponde  ogni  dove  piatte  cd  ingombre  da  vasti  pantani,  e da 
ambi  i lati  non  veggoosi,  per  lungo  e per  largo,  che  giunchi,! 
canne,  erbe  palustri  ed  edemoni.  Laddove  poi  il  terreno, 
negli  anni  asciutti,  prima  della  stagione  delie  ph^gie,  emerge 
alquanto  dalla  suporfirie  melmosa,  incontrasi  l'imboscamentoj 
palustre  di  acacie  enea  e eveomuf,  di  tamarindi , platano- 1 


percorre  il  lago  con  una  r.<gguardev(>le  corrente  , visibile  tori  proseguono  a piedi.  Si  va  dal  Gasai  al  lago  Hek  per  un 
la  mercé  di  una  fila  di  piante  galleggianti,  strappate  alla  canale  volgente  al  S.,  lungo  12  cbilom.,  tanto  angusto,  da 


non  potersi  inoltrare  so  non  a forza  di  ascia  attraverso  gl'in* 
Iralciali  rami  deirederoone.  Pare  che  nel  lago  Rek  non 
imbocchi  alcuna  massa  di  acqua,  ma  allestremiti  N.  del  ca- 
nale conducente  al  lago  Rek  si  versi  qni  nel  Gasai  da  S.  0. 
il  grande  Dar  (iiur,  scatoricnte  sotto  4*  ed  '/«  di  lat.  dalla 
gìogaja  occidentale  del  Rego.  al  S.  0.  di  Goadocoro,  e dopo 
un  corso  di  450  chilom.  a N.  0.  e di  375  al  N.  fino  ad  8* 
ed  V»  di  lat.  e2G*e  V,  di  long.,  fmìenle  112  chilom.  ad  E., 
assumendo  al  princìpio  delia  tua  direziono  N.,  sotto  6*,  H 
Bongo,  cho  scorre  egualmente  al  N.  Distingnesì  il  Giur  per 
la  purezza  delle  sue  acque  e per  la  perenne  sua  corrente  in 
tutte  le  stagioni  dell'anno,  avendo  con  nna  larghezza  di  2000 
metri  da  uno  ad  un  metro  e meuo  di  profondità  anche  nella 
stagione  asciutta,  e diventando  colle  pioggie  profondissimo. 
Ha  nel  suo  corso  inferiore  una  spiaggia  perpendicolare  del- 
l allezza  di  5 a 0 metri  di  terreno  di  alluvione , composto  di 
argilla  ferruginosa,  arena  quanosa  e frammenti  micacei. 
Forma  insù  della  imboccatura  del  Bongo  considerevoli  salti 
ed  anche  cascate , cd  é quivi  il  punto  in  cut  abbandona  lo 
spigolo  deirarrocoro  ed  entra  nel  piano.  Addimandatt  nel 
corso  supcriore  Jeiji  (scoperte  da  Morìang  nel  1859),  e sca- 
turisce dal  monte  Bero  o Lero  presso  la  tribù  dei  LornA,  nel 
Niambara,  nella  giogaji  nceidcnlale  del  Rego.  Scorretnlo 
verso  N.  0.  riceve  dai  monti  del  S.  parecchi  altri  conttdere- 
voli  affilienti,  ed  ha  qui,  nel  periodo  della  massima  basaura 
dciracqna.  una  larghezza  di  80  metri,  la  profoodttà  media 
di  65  ceoiim.,  e la  velocità  di  SO  per  minuto  seeoodo.  Ma 
rinvengonsi,  ciò  non  ostante,  nel  ano  letto,  qui  e li,  alquanti 
dirupi  piuttosto  grandi,  di  guisa  che  neo  è ione  praticabile 
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dtUe  LarcUe  neppure  eoil’acqua  alla.  Le  sponde  sono  ombreg- 
giate qui  da  palme  a cupola  ed  altri  begli  alberi  di  alto  fusto, 
sano  si  é il  dima,  ubertoso  il  suolo.  Piove  in  lutti  i mesi, 
tranne  io  gennajo.  Mentre  però  il  Giur  si  manifesta  coi>!  nei 
suo  corso  superiore  fra  le  regioni  montuose , e neirinferiore 
sulla  pianura,  procede  afTalto  diversaroenlc  in  prossimità  della| 
foce,  dappoiché  se  entrasi  in  questa,  incontrasi  in  meno  di 
due  ore  un  paludoso  rìceiUcoio,  dove  la  barca  può  appena 
voltarsi , ed  un  poco  più  io  là  il  corso  del  fiume  non  viene 
indicalo  che  da  uno  stagnante  ruscello,  che  si  può  varcare  di 
un  salto  ; tale  si  é il  lemiine  di  un  fiunje  cosi  polente  in  co> 
lesto  paese  di  alluvione. 

Qui  dovesi  ricordare  ancora  il  più  ragguardevole  degli  af- 
fluenti del  Giur , il  Couinga , che  sbocca  nel  medesimo  il 
principio  della  sua  direzione  E.  sotto  8°  e '/«  di  lat.  e 20** 
e '/•  di  lung.,  ed  é un  fiume  gagliardo,  copioso  di  acqua  e 
discretamente  veloce,  con  circa  450  cliilom.  di  lunghezza  da 
8.  0.»  scaturendo  a 7**  e '/•  l<>t'  ^ ^4  di  long.  E.  Seguesi 

il  corso  del  fiume  nella  regione  degli  alberi  di  alto  fusto  per 
i tcrritorii  delle  tribù  dei  Cosanga'Culla  ed  Andoco,  ponen- 
dovi due  giornale  di  viaggio,  poi  mezza  per  una  vasta  con- 
trada coltivala,  e quinci  di  nuovo  una  giornata  e mezza  per 
boschi,  fino  al  paese  dei  Colo,  spingendosi  più  all'O.  fino  ai 
monti  àlara.  Nel  tratto  da  cui  scaturisce  il  fiume  ba  la  sua  re- 
sidenza il  possente  J/o/fo,  prìncipe  di  A'i/urn  -n^ani.  llCosanga 
é cerlamente  identico  coirAda,  di  cui  fu  data  contezza  ad 
Enrico  Darth  oel  Sudan  occidentale , come  di  un  poderoso 
fiume  esUtenle  nella  stessa  direzione  N.  E.  e nella  stessa 
contrada.  Si  hanno  iuoltre  notizie  di  un  grandissimo  lago  di 
acqua  dolce,  che  slendesi  da  C ed  V«  di  lat.  per  ben 
chilometri  verso  N.  0 , ed  ha  nella  sua  parte  setlenirìo- 
nale  anche  una  considerevole  larghezza.  Trovandosi  questo 
gnode  lago  proprio  al  punto  dello  sgorgo  del  Cosanga,  gli 
é da  ritenere  che  nasca  questo  dal  lago  medesimo.  Airestre- 
milà  S.  del  Ugo  sbocca,  proveniente  da  S.  E.,  un  grande 
fiume  eoo  letto  laisoso  e dirupate  sponde , che  forma  il 
confine  tra  i Nyam-nyam  orientali  ed  occidentali,  dimoranti 
insieme  in  numero  ra^uardcvolc.  All'O.  del  lago  elevasi 
riUissimo  monte  Somcala,  lungo  due  giornate  di  viaggio, 
né  vi  li  può  pernottare,  atteso  il  soverchio  freddo;  ed  il  S. 
di  esso  ve  n'è  un  altro  ancor  più  alto , né  veggonti  in 
generale,  cominciando  da  Somcala,  se  non  se  contrade 
montuose  in  tulle  le  direzioni.  Gli  é pertanto  evidente  dal  fin 
qui  esposto,  che  i!  Cosanga  sié  il  vero  generatore  del  Gasa), 
e non  già  il  piccolo  e paludoso  lago  di  Uek,  come  alcuni  er- 
roneamente pretendono,  e che  il  Cosanga  stesso,  il  Giur  ed 
il  Gasai  formano  un'unica  linea  fluviale,  sempre  N.  E.  Se 
quindi,  laddove  parlasi  della  foce  del  Cosanga,  si  ricorda 
semplicemente  anche  quella  del  Giur,  diventa  tutto  perfetta 
mente  chiaro;  ma  quel  gran  lago  però,  da  cui  scaturisce  il 
Cosanga,  si  è il  terreno  non  sollevato,  che  dev’essere  rimasto 
tra  lo  sbocco  orientale  dell’arco  seUentrìonale  od  ultimo  del 
bacino  deirAfrica  S.,  e tra  il  primo  arco  del  mede^^imo  che 
precede  all'E.;  mentre  l'alto  monte  nell  O.  del  lago  si  é l'e- 
alreniilà  finale  del  contorno  montuoso  dell'arco  N.  Ed  avreb- 
beai  con  ciò  il  tanto  ricercato  lago  generatore  occidentale  dì 
Tolooaeo,  secondo  cui  scaturisce  notoriamente  il  Nilo  da  due 
grandi  laghi  generatori,  situali  all  O.,  disgiunti  l'uno  dall'al- 
tro.  Il  Bar-el'Gehel  si  é il  fiume  generatore  orientale,  che 
nasco  dal  Niiou  ; ed  il  Bir-el*Gasai  il  fiume  generatore  oc- 
cidentale, che  sgorga  dal  lago  appiè  del  Somcala;  ed  entrambi 
i gigaoleschi  laghi  sono  posti  nei  veri  punti  centrali  deH'elc- 
vaziono  deU’AfricaS.  Yersansi  oel  Gasa),  ingiù  de)  Giur,  pa- 
recchi considerevoli  fiumi,  come  il  Diou  ed  il  /Ìol,  i destra, 


entrambi  provenienti  dal  S.  e perenni,  ma  impantanati  ed  in- 
giuncali alia  foce;  ma  degni  di  particolare  riguardo  sono  poi 
il  Dar-Owr  ed  il  Bar  sboccanti  alla  sinistra;  il 

primo  sotto  9**  circa  di  lai.  e 27*  e */,  di  long.  Succede  culla 
sua  ciò  che  si  avvera  colle  foci  degli  altri  affluenti  del  Gasa), 
in  cui.  pochi  minuti  dopo  cho  uno  vi  sia  entrato,  trovasi  il 
medesimo  in  mezzo  ad  una  palude  in  apparenza  stagnante, 
coperta  da  un  tappeto  di  rimi  e di  figlie  cadute,  io  un  canale 
cb'é  a stento  più  largo  della  barcbella,  e diramasi  in  meati 
ancor  più  angusti  ed  oscuri.  Le  pieghe  dei  rami  deircdemone, 
e le  grigie  ed  azzurre  macchie  comparenti  di  tratto  in  tratto, 
segnano  la  via  al  mercatante  di  Cartum  attraverso  la  folta 
selva,  la  quale  giunge  in  fine  ad  un  magnifico  ed  ampio 
fiume,  nelle  cui  acque  un  po'  brune  specchiasi  i!  puro  azzurro 
del  cielo  di  Sudan.  Scorre  il  fiume  nel  suo  corso  inferiore  da 
N.  0.,  dopo  di  aver  attraversalo  dall'O.  all'F...  sotto  cìrea 
9®  c 7*  di  Iht.  di  20®  2<i'  a 27*  20’  di  long.  E.,  il  popoloso 
paese  di  Corek,  la  cui  capitale  don  Cor  é situata  sul  tiiime. 
Nel  suo  corso  mediano  dirigeii  prohahilmentc  con  molle  lor- 
tuosilà  da  circa  21'»  e Vi  al  ^0®  ed  */*di  long.,  «olio  9®,  e 9* 
cd  V*  di  lat.,  scorrendo  poscia  fino  a Corek  verso  N.  E.  Oue^ta 
corrente  orirnlnle  al  S.  di  I)»fcral-el-Nalias  e del  Dar  Fertil 
é probabilmente  identica  col  fiume  Teleauna,  su  cui  al  S.  K. 
di  lloferal  sta  romonima  piazza  dì  commercio  di  Teleauna. 
Su  cotesto  medesimo  fiume,  al  S.  di  lloferal,  iucontrasi  C«d- 
vake,  luogo  di  frontiera  del  Darfur,  appartenendo  la  sponda 
opposta  alla  tribù  dei  Kereg.  Il  corso  superiore  del  Teleauna 
viene  formato  infine,  secondo  ogni  probabilità,  dal  fiume  Om- 
belegia,  proveniente  da  Dorgu  o Vadai  N..  e formante  lo  sfogo 
delle  acque  della  bassura  tra  Vadai  e Darfur.  L’Ombelegia  é 
evidenlemcnic  il  gran  fiume  che  attraversa  Dar  fiunga  dal- 
rO.  all'E.,  giusta  le  mHizic  di  Ercsnel.  Congiungesi  col  me- 
licsimo,  al  S.  E.  di  Runga,  il  Dar  Sum  Aium  od 

Ezinm)  pruveniente  da  Darfur;  ed  entrambi  riuniti  addi* 
maodiDsi  lUt  od  lUiu,  ossia  Nilo,  come  tantosto  vedremo. 
AH'irrigazione  della  pianura  situala  tra  Dar  Fur  all'O.  eCor- 
dofan  e Dar  Nuba  all'E.,  cd  abitata  da  tribù  nomadiche  di 
Arabi,  particolarmente  dai  Baggara,  provvede  il  Babr-el-Arah, 
scaturiente  nelI'O.  di  Darfur.  Consta  il  medesimo  nel  suo  corso 
inferiore  di  un'estensione  di  laghi  c padull,  somi;;liante  ap- 
pieno a quella  del  Gasai,  e sono  le  paludi  Daradialt,  per  dieci 
giornate  di  viaggio  da  N.  0.  a S.  E.  ; e sbocca  sotto  9®  e Vi 
di  lat.  e 29®  e '/t  di  long.  E.  nel  Keilak,  ossia  al  N.  E.  del 
lago  No.  Ila  la  sua  foce  il  Keilak  sotto  9*  tO'  di  lat.  e 30®  d 
long.  E.,  a 75  cbilom.  ingiù  del  lago  No,  nella  corrente  prin- 
cipale, ed  assume  quivi  la  denominazione  di  Dar^el-Aldad. 
Lo  spazio  tra  il  lago  No  c l'imboccatura  di  Keilak  é un  mare 
non  interrotto  di  pantani  e giuncheti,  ed  è questo  parimenti 
il  caso  acche  insù  dello  sbocco,  non  essendo  il  Keilak,*  detto 
ScieUtigo  superiormente  alla  foce  del  Rar-el-Arab,  altro  che 
la  corrente  sellenlrionaìe  del  Gasai  o Nam  Alt.  la  quale,  ali- 
menUla  dapprima  dal  Bar  Omrcdal  B.ir-el-Arab,  muove  poi 
parallela  al  Gasai,  alÌunt.inan<losi  in  media  35  chilometri  dal 
Bar  Omr,  mentre  giace  nel  mezzo  queiraggregazioiie,  sepa- 
rala da  numerosi  canali,  di  paludi  e pantani  ed  argini  di  con- 
tinuo formanlisi  c diirguantisi,  che  pur  sono  Unto  signifi- 
canti per  cotesta  grande  massa  di  acqui,  che  affoga  in  qualche 
modo  per  la  sua  propria  alluvione.  E largo  il  Keilak  2uO 
metri  alla  sua  foce,  cd  abbonda  dì  pesci,  io  particolare  di 
quelli  delle  specie  più  grandi.  Le  sue  rive  sono  coperte  di 
alberi  assai  frondosi  c di  piante  acquatiche,  fra  cui  una  rossa 
ninfea,  ed  una  piatila,  forse  la  muta  eatete,  le  cui  foglie  sono 
di  lant'ampiezza , che  vi  si  può  adagiare  un  fanciullo.  Sulle 
sponde  delio  Scialcngo  crescono , per  lo  più  , le  mimose,  ed 
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inronlransi  non  poche  serpi , come  Xarnla  (p^ihon  thebai’ 
cw),  ecc. 

Ella  è una  circosUnia  notevolissima,  che  comparisca  il 
nome  Keilak  proprio  ali’iillimo  sbocco  «lei  grande  fiume  nc' 
cidenlale  genenitoro  del  Mio.  Giovi  pertanto  avvertire  che 
nel  vocabolo  KHIak,  il  AV  o Ka  si  è Tordinario  articolo 
africano^  ed  Ilak  la  radice;  ma  questo  ilak  è evidentemente 
identico  colla  forma  llat,  ÌUk  od  lUh  in  uso  anche  oggidì  in 
Vadai,  Darfor  e nei  finitimi  paesi  degli  Arabie  dei  Negri,  lai 
quale  si  é appunto  la  forma  originaria  della  voce  Nilo 
non  essendo  qui  VS  che  l'usuale  prefìsso  delle  grandi  masse! 
di  acqua,  come  iVianso,  Siano,  A’^omi.  La  forma  H non  è 
del  resto  identica  che  col  solo  monosillabo  Ir  o Afr,  che  in- 
contrasi tanto  di  frequente,  ed  è del  pari  la  voce  generica  di 
fiume,  venendo  denominato  Kìr  ossia  fiume  per  eccellenza,  il 
maggior  numero  di  volle,  dai  Negri  ivi  dimoranti,  anche  il 
Barel-Gcbcl  ed  il  Casal;  e le  forme  Ncìre,  scolo  del  gran 
lago  Niassa,  Nctart,  afìlnenle  del  lago  Zad.  5er  (portoghese 
ifotre),  nome  indigeno  del  Congo,  non  sono  altro  che  dia- 
lettiche variazioni  di  Kir.  Appartiene  a questo  luogo  anche 
il  Niger.  non  es-^endo  ph  questo  vocabolo  il  latino  niqerj 
adottato  per  avventura  per  In  scorrere  che  fa  il  fiume  nel 
Sudan,  paese  d«-i  Negri,  ma  sihbene  Tindigenn  Sgir  ossia 
S'Ciir  0 S'Kir,  essendo  naturai  cosa  per  gli  Afrirani,  giusta 
la  stessa  forma  del  vocabolo,  il  parlare  del  Nilo  orientale  ed 
occidentale.  Il  comparire  però  del  mentovato  Keilak  propria- 
mente qui,  all.i  foce  del  grande  Come  generatore  occidentale, 
e l’essersi  proprio  qui  conservato,  non  può  per  certo  avere 
altra  significazione  se  non  se,  che  il  Keilak  o Nilo  qui  ap- 
punto incominci,  e non  già  rbe  qui  esso  finisca.  Imperocché 
gli  antichi,  ed  anch'essa  la  popolazione  primitiva  che  fissò  le 
originarie  denominazioni,  mauìfesUno  generalmente  un  con- 
cetto assai  chiaro  della  struttura  del  fiume,  come  si  scopre 
Unto  più,  quanto  maggiormente  si  allargano  le  nostro  cogni- 
zioni sulla  medesima.  Le  due  sorgenti  qui  riunite,  le  quali 
scaturiscono,  giusta  le  indicazioni  esatte  di  Tolomeo,  dai  due 
laghi  sorgivi,  furono  considerale  entrambe  quali  radici,  e qui 
appena  comincia  per  conseguenza  11  ceppo  del  fiume,  lo  stesso 
Nilo.  Gli  altri  aflliienti  vorsanlisi  quinci  nel  Nilo,  non  ven- 
gono indicati  poi,  con  egual  criterio,  che  come  fìumi  secon- 
darii, e proprio  coi  nomi  che  conservaronsi  parimenti  completi 
fino  al  giorno  di  oggi,  e sono  KAi/u -Notai  iSohat),  r.dz/- 
Apm  (Abaì  o Nilo  Azzurro)  e ì'Asi-Aborat  (Albara).  I pri- 
mitivi abitanti  di  cotesto  terre  intesero  esprimere  chiaramente 
il  loro  concetto  con  simili  denominazioni  lluviali,  sebbene  in 
Eraloslene  poi  ed  anche  in  Tolomeo  siasi  insinuato  qualche 
errore,  facile  oggigiorno  a chiarirsi,  dovendosi  ammettere  la 
testimonianza  di  Plinto,  che  il  fiume  prende  la  denominazione 
di  Nilo  snltinto  dallo  sbocco  delPiiltìmo  fiume  generatore. 
Per  quella  guisa  che  nel  vocabolo  Ilak  od  Ilas,  nelle  regioni 
al  N. del  Gasai,  si  é conservala  loriginaria  forma  della  voce 
Nilo,  cosi  poireblve  essersi  conservalo  anche  nel  vocabolo 
Scelengo  o Seitnga  (corrente  settentrionale  del  Gasai;  il 
primitivo  nome  di  lutto  il  fiume  generatore  occidentale,  il 
Cosinga-Gasal,  nel  qual  caso  il  preteso  munte  della  Luna 
(tò  tt,?  dfo;)  non  può  esser  nato  che  dall'errore  or- 

tografico deironìissione  di  un  gamma,  c cosi  invece  dei 
monte  di  Selenga  nacque  qiu  llo  di  Sclena  o Luna.  Onesta 
congettura  diventa  quasi  certezza,  ricevendo  conferma  dal- 
l'altro lato,  daU'occidente,  dacché,  secondo  le  notizie  raccolte 
dal  P>arth  ne]  Sudan  0.,  scaturisce  il  già  summentovat» 
Ririue  dalla  regione  montuosa  del  Salang,  la  quale  esser  deve 
la  parte  centrale  delle  montagne  deU'acrocoro  settentrionale 
dell'Africa  S.  In  quesl'alla  giogaja  di  Salang  (Sclena),  da 


cui  avrebbe  tratto  naturalmente  il  suo  nome  il  fìume  Scelengo 
iSelengo),  sarebbesi  scoperta  anche  la  frontiera  meridionale 
del  sistema  del  Nilo,  e con  ciò  la  conferma  eziandio  delie 
basi  fondamentali  delle  indicazioni  tolomaicbe.  Nel  corso  in- 
tiero del  Nilo  0 Bar-el-Abiad,  dal  lago  No  fino  a Sobat,  li 
configurazione  del  fiume  resta  la  stessa  come  nel  Gasai.  Al- 
largalo fino  al  lago,  coperto  di  canneti,  non  offre  il  ftoine 
che  un  angusto  ed  intricato  canale,  di, guisa  che  dall'albero 
della  barca  deve  vigilar  la  veletta  , per  non  perdere  di  vista 
il  tenue  filo  del  medesimo.  Il  fìume  delle  Giraffe  o Bar-el- 
Seraf,  braccio  orientale  del  precedente,  da  cui  separiM  sotto 
f>*  di  lai.  alla  frontiera  N.  del  Gir,  scaricasi  ancora  insù  del 
Keilak  nel  di  long.  Il  fìume  delie  Giraffe  é di  un  terzo 
più  angusto  del  suo  braccio  occldenule  seeomlarin,  ed  ha 
una  corrente  df  I pari  uguale  con  questo.  Si  riconosce  pure 
essere  il  medesimo  un  braccio  del  Rar-el-Gebel,  e non  già  un 
torrente  alpino,  dagli  avanzi  v^^gelali  sul  medesimo  galleg- 
gianti e d'altre  sostanze,  che  sono  della  medesima  specie  di 
quelle  dell'altro  braccio;  e la  foce  vi  è parimenti  ingombra 
d'isoie  di  giunchi.  Svolgevi  da  cotesto  fiume  molta  melma, 
che  dtiponesi  poi  come  banco  alla  sua  foce.  Sfitto  30”  20’  di 
long.,  dunque  iU'  ingiù  del  Keilak,  sliorca  il  grande  tribu- 
tario dei  Nilo,  il  Noòof,  donde  piega  il  Nilo  a N.  K.  Oltre  a 
questa  imboccatura  meridionale  o principale,  ha  nondimeno 
il  fiume  una  fece  più  seltenirlonile,  155  chilom.  più  ingiù, 
la  quale  enorme  larghezza  del  della  del  suo  sbocco  ci  dà 
una  idea  dell'ampiezza  del  suo  letto  e della  potente  alluvione 
in  cui  si  aggira.  Il  fiume  che  comportasi  poi  Interamente  an- 
che come  il  Ga.sal  e l'inferiore  Rar-rl-Gebel,  empie  coi  suo 
sistema  fluviale  e colla  sua  alluvione  la  maggiore  metà  occi- 
dentale del  vuoto  di  elevazione,  che  trovasi  tra  il  sollevamealo 
abissinico  e la  parte  opposta  al  sollevamento  detCAfrica  S. 
eh  è il  secondo  arco  slendentcsi  dalla  corrente  mediana  del 
Nilo  al  S.  di  Goodocoro  fino  al  Havas;  forma  desso  l'ordi- 
iiario  confine  acquatico  tra  colesti  sollevamenti.  Il  suo  corso 
Miperiore  si  é il  Cogid,  che  ripete  l'arco  meridionale  del 
sollevamento  abissinico  nella  sua  direzione  semicircolare. 
Scaturisce  il  Gogicb  col  nome  di  Oibe  in  Inaria  (Enarea) 
nell'Abissinia  S.,  assume  scorrendo  alS.,  alla  destra  il  suo 
secondo  fìume  generatore,  ossia  il  Gogieb  propriamente  detto 
proveniente  daGafa,  l'acrocoro  più  meridionale  dell'Abissinia, 
voigesi  quindi  all'Q.  intorno  all'altipiano  di  Cafa,  prendendo 
a destra  l'Omo.  il  Baco  ed  il  Baro,  e dirigesi  poscia  a N.  0. 
verso  la  foce,  e da  questo  momento  denominasi  Sobat.  Vedesi 
alla  sini'tra  il  Giuba,  il  confluente  più  considerevole  del  So- 
bat,  il  quale,  venendo  dal  secondo  acrocoro  dell'Africa  me- 
ridionale, scorre  da  S.  0.  parallelo  al  Bar  el  Gebe),  e poco 
prima  della  direzione  N.  0.  del  Sobat.a  18  giornate  dal  suo 
sbocco,  si  versa  nel  medesimo.  Il  Giuba  é lìtio  di  giunchi  e 
le  sue  sponde  non  sono  abitate.  A sei  giornale  ingiù  del 
Giuba,  accoglie  di  nuovo  il  Subai,  a sinistra  il  Dar  Sultano, 
proveniente  dal  S.  K.,  ch'é  di  poca  rilevanza,  ma  ha  molli 
villaggi  lungo  le  giuncale  sue  rive.  Quattro  giornate  più  ingiù 
immeltesi  nei  Sobat,  alla  destra,  il  Dar-cl-Gior,  e«l  una  gior- 
nal'i  più  innanzi,  parimenti  a destra,  il  grande  e violento 
Dir  Toinbak  ; hanno  entrambi,  il  Gior  ed  il  Tombak,  alto 
sponde  coperte  di  grandi  alberi.  Ad  una  giornata  e mezzo 
dalli  foce  del  Sobat,  incontrati  una  vasta  palude,  cnngiunU 
coi  fìume  delle  GiralTe,  ed  era  una  volta  navigabile.  Il  Sobat 
inferiore  ha  una  profondità  ragguardevole,  essendo  incassalo 
tra  perpendicolari  banchi  dì  argilla  alluvionate,  ma  senz'al- 
cuna  notevole  corr>'nte.  Il  suo  corso  tra  coleste  sponde  ri- 
pide. brune,  coperte  di  arbusti  ed  allr'crbe,  è tortuosissimo, 
e le  sue  acque  abbondano  di  coccodrilli,  ippopotami,  auìiro, 
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cigni  e cicogna;  ma  le  sue  rive  sono  intersecate  da  estese 
paludi  e ringorghi  fluviali.  L'acqua  vi  è verdastra  per  le 
materie  erbacee,  ed  a beversi  nociva;  circa  di  miasmi  l'at- 
mosfera e di  mancare;  e quindi  l'attigao  terreno  vi  è malsa> 
nissirao,  ed  una  breve  sosta  su)  medesimo  basta  a generare 
febbri;  quivi  ha  pure  sua  stan?a  il  ben  noto  insetto  uzze. 
proveniente  daU'Àrriea  S.,  la  cui  puntura  è letale  alle  be- 
stie bovine.  Il  sottoposto  Delta  é un  vero  mare  d'isole,  e 
la  popolazione  che  abita  sul  fiume  nella  sola  stagione  asciutto, 
vi  é numerosissima,  e consta  dì  Burun  e Dinca.  La  foce 
meridionale  del  Sohat  è larga  1G7  metri,  piena  e navigabile, 
ma  quasi  senza  corrente;  piatte  e brulle  vi  sono  le  sponde, 
od  il  Nilo  vi  si  allarga  d'ambi  i lati  in  ampli  pantani,  di  guisa 
che  i villaggi  degli  Scitluk  vi  sono  distanti  dalla  sponda  da 
3 a i chilometri.  AlTatto  ignoto  si  è ancora  il  Sobat  sellen- 
trionale.  ed  anche  sul  meridionale  nessuno  si  spinse  pìfl  in 
là  di  300  chilometri. 

Dalla  foco  del  Sobat  meridionale  fino  a quella  dellMtòaro, 
il  più  settentrionale  dei  fiumi  trihutarii,  descrive  il  liume. 
detto  in  questo  sito  dagli  Arabi  Dnr-el-Ahiod  o Fiume  Bianco, 
il  suo  grand'arco  a N.  E,.,  in  cui  ripete  l'arco  descrìtto  ne) 
medesimo  modo  dall'acrocoro  di  Saara  nelle  regioni  delta 
steppa  di  flaindoh,  di  Cordofan,  Dar  Terale  e iTar  Nuha, 
per  quella  guisa  che  i precedenti  suoi  fiumi  generatori  ripete- 
rono i contorni  del  primo  arco  dell* Africa  meridionale,  men- 
tre l'acrocoro  opposto  dd  sotlevamenio  abissiniro.  il  Senar, 
spingesi  da  Dar  Faxogl  assai  pili  al  N.  0.  Le  sue  sponde 
sono  molto  popolate,  a sinistra,  112  chìiom.  oltre  i.i  corrente, 
dagli  Scelluk.  ed  alla  destra  dai  Dinka  fino  aU’ll*  dì  lat. 
Dairil*'  ed  '/«  K’^cano  immediaUmente  il  liume  alquanti 
contrafforti  dell'acrocoro  del  Senar,  dapprima  il  Gebel  Te~ 
fafam,  vulcano  esUnto,  a tOO  metri  sulla  superfìcie  del  suolo, 
e poi  sotto  i2^  30',  dove  forma  il  Qume  una  considerevole 
curva,  i due  monti  Niemati,  composti  di  porfido,  di  cui  l'o- 
rientale a 300  metri  sopra  il  livello  del  fiume.  Da  Mocada 
Abu  Sed,  sotto  12°  40*  lino  ad  Eleide,  sotto  13"  20*,  forma 
la  corrente,  durante  una  giornata  di  viaggio,  un  angusto 
canale  tra  graziosi  margini  ed  isole  selvose,  coperte  di  mi- 
moia  nilotica.  La  vegetazione  forma  qui  sovente  impenetra- 
bili foreste,  ed  alberi  altissimi  sono  atlortigliiti  dalle  piò 
lussureggianti  piante,  mentre  vanno  svolazzando  per  le  selve 
uccelli  di  splendidissime  piume,  ed  inconlransi  a torme  e 
stormi  nell'acqua  i roccodrìlli,  grippopotami  e gli  uccelli 
acquatici.  Eleide  {Elei$)  è identica  con  Ites,  nome  del  fiume, 
ed  il  Inogo  fu  cosi  denominato  probabilmente  perché  la  riva 
diventa  qui  più  alla,  rendendo  agevole  la  fondazione  di  un 
paesello  sullo  stesso  fiume;  cbìlom.  al  N.  di  Eleide 
sorgeva  la  potente  Meroe.  Sulla  sinistra  sponda  del  fiume 
al  N.  degli  Scelluk,  occupano  la  bassa  regione  fino  a Cor- 
dofan gli  Arabi  Baggara, stendendosi  fìnoa)  13°;  e piò  al  N. 
fino  al  15*,  sopra  entrambe  le  sponde,  a sinistra  fino  a Cor- 
dofan, ed  a ritta  fino  a Senar,  gli  Arabi  Hassanieh.  Sono 
particolarmente  questi  ultimi  io  possesso  dei  pascoli  più' 
ubertosi,  ed  i loro  greggi  ed  armenti  di  capre,  pecore,  vac- 
che e simili  sono  tanto  numerosi,  che  cavalli  e camelli  della 
razza  più  nobile  vengono  abbeverati  fino  al  terzo  annodi  solo 
latte,  ed  anche  gli  altri  cavalli  e camelli  giovani  ricevono  per 
bevanda,  nel  primo  anno,  latte  invece  di  acqua.  Il  gruppo 
montuoso  di  Mraa  Cof  ergesi  sotto  1 4*.  a due  ore  soltanto 
dii  Nilo,  con  fenditure  ogni  dove  di  porfì  lo  color  di  rosa, 
fipaiancaio  in  ispechi  e valli,  e 1G5  metri  sopra  il  fondo  della 
vaile.  Eleide  è l'ultima  colonia  egizia  sul  Nilo.  Al  N.  diAras 
Col  dilatasi  di  bel  nuovo  il  Ietto  della  corrente,  allargandosi 
qua  e là,  durante  il  flusso,  fino  a 30  cbilom.,  mentre  l'ordi- 
SupM..  all’Ekcicl.  rop.  itaIh  Voi 
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naria  sua  larghezza  è di  4a  6 cbilom.;  ma  presso  a Carlum 
non  é l'Abiad  largo  più  di  000  metri.  Qui,  vicino  alla  capi- 
tale del  turco-egizio  BellaH-es-Sudan  (Terra  Nera)  sbocca 
nell'Abiad,  sotto  15*  35'  di  lat.,  r/tarek  o Fiume  Azzurro 
(Nilo  Azzurro).  L'Asrek  è lo  scolo  deH’Abìssinia  mediana  e 
meridionale,  delF.-lmara  e dell'^muru,  scaturendo  dal  punto 
centra'e  delie  montagne  ablssiniche  col  nome  di  ai  S. 
del  lago  Zana  o Dombea,  che  attraversa,  e scorre  poscia  ad 
arco  arrotondato  per  tl  piccolo  ma  profondo  vuoto  del  solle- 
.vamenlo,  che  gira  intorno  la  regione  alpina  di  (iogiattit  e 
Ivolgesi  successivamente  dal  Dar  Fasogl  al  N.  0.  fino  ad 
Ahiad.  Il  nome  del  fiume  principale  Abai  6 per  certo  identico 
colTAslapo  {Astapus,  Att'  Apia)  degli  antichi.  Fiume  princi- 
pale fu  consideralo  prima  i'Asrek,  ritenendosi  secondario  il 
Nilo  proprio  od  Abiad,  e solo  negli  ultimi  tempi  venne  questo 
ricono.seiuto  per  fiume  princip.ìle,  sebbene  I'Asrek  pure  me- 
riti di  essere  considerato  cosi  per  la  sua  ma.vsa  d'acqua  du- 
rante il  flusso,  ch'é  il  doppio  dì  quella  dell'Abiad.  Finalmente 
presso  El-Damer,  alta  punta  S.  E.  della  steppa  Rajudah, 
sotto  17*  fi  Vi  di  lat.,  sbocca  luliimo  tributario  del  Nilo, 
VAlbara,  detto  dagli  abitanti  della  pianura  anche  Bar-el- 
Mocadah  ossia  fiume  deirAbissmia,  e dagli  Arabi  anche 
Bar-el-Afvad  o Fiume  Nero,  che  accoglie,  poco  prima  dello 
shocco,  il  }fogren,  proveniente  dalt'R.  É assai  dubbia  la 
coincidenza  del  Cor-el-Gat  cotl'Atbara.  Viene  questo  appel- 
lato a buon  dritto  dagli  Arabi  il  Fiume  Nero,  per  la  nera 
melma  che  trascina  seco  durante  la  stagione  delle  piogge,  e 
ch'é  tale  e tanta,  da  far  cangiare  il  Nilo  di  colore;  ed  é ap- 
punto la  parte  massima  de)  vero  lìmo,  che  impingua  i terreni 
dell’Egitto.  L'importanza  quindi,  rispetto  al  flusso  in  questo 
paese,  deirAbìad,  dell'Asrek  e dell’Asvad,  si  riduce  a ciò, 
che  il  primo  o Fiume  Bianco  trasporta  la  massima  parte 
dell'acqua  ordinaria  permanente;  il  2°  o Fiume  Azzurro  la 
maggior  parte  dell'acqua  di  flusso  ; ed  il  terzo  o Fiume  Nero, 
la  massima  parte  del  fecondante  limo.  Notinsi  qui  eziandio, 
relativamente  al  Nilo,  la  posizione  cosi  alla  delle  fonti  del- 
l'Asrek  e dell'Atbara,  fenomeno  che  non  ò gii  accidentale, 
ma  tanto  generale,  che  deve  aver  per  base  una  legge  pari- 
menti generale.  In  tutti  quasi  i sistemi  dei  fiumi  giganteschi, 
rimane  la  sorgente  del  fiume  principale  proporzionatamente 
in  basso,  e per  conseguenza  in  linea  discretamente  retta 
colla  precipua  foce,  mentre  le  scaturigini  dei  fiumi  tribuiarii 
di  maggior  rilievo  restano  di  fianco  e proporzionatamente  io 
alto,  come  scorgesi  nel  Mississippi,  nel  Missuri,  nel  Guaviari 
e ncirOrenoco,  nel  fiume  delle  Amazzoni  c nel  .Madera  ; nel 
Paragu.ii  c nel  Parana;  la  sorgente  deli'Ahai  sta  a 3000 
metri  di  altezza.  Sotto  il  18*  al  N.  di  Mulscerìf  entra  il  Nilo 
nello  altipiano  del  Saara,  che  non  abbandona  poi  se  non  se 
al  Cairo,  e durante  questa  lunga  traversata  de!  deserto,  non 
riceve  naturalmente  alcun  tributario;  e trattasi  pure  di  una 
estensione  di  2175  cbilom.,  che  il  fiume  stesso  percorre 
come  semplice  corrente,  ad  onta  dell’ardente  sole  e delle 
sabbie  infuocate  della  Nubia  e dell'Egitto  ; puossi  quinci  ar- 
gomentare l'ingente  quantità  d'acqua  che  trascina,  per  non 
svaporare  ed  inaridire.  Durante  tutto  il  suo  corso  per  l'al- 
tipiano del  Saara  il  suo  avvallamento  non  consta  che  del  solo 
suo  letto,  ergendosi  d'ambi  i lati  le  ripide  pareti  dell’altipiano 
somiglianti  a montagne.  Ecco  le  misuro  del  graduale  pendio 
del  fiume  durante  cotesto  corso:  Dongoh,  sotto  19°  lì'  di 
lai.,  230  metri;  5o/tò,  a 20*  25',  165;  Vadi  Malfa,  a 
21*  54',  132;  Atsuan,  a 24*  6',  HO;  Tebe  (Luxor)  a 
25*  42’,  73;  Kené,  a 26»  ICf,  63  ; Amra,  a 27»  10',  50; 
fieni  Hauan  a 27*  56',  43;  Jfinic,  a 28*6',  33;  Gebel 
Teir,  a 28»  53*,  23;  Benisuef,  a 29»  10',  20;  Uenfi,  a 
. II.  67 
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29*  51\  ii  ; Cairo,  a 90*,  10.  Il  pendio  totale  dal  Ugo  di 
sorgente  nifre  per  conseguenza  le  cifre  qui  appresso  : A’ianza 
1000;  Gendocoro  «'iOO;  Cartum^  300;  Dongola  230; 
atran  100;  Tfir  60;  Minit  33;  Cairo  10.  Nelle  vicinanze 
di  questo  sprigionasi  il  Nilo  dalla  incassatura  riellallipiano 
di  ^an,  schiudendosi  di  nuovo  la  via  per  il  terreno  da  esso 
medesimo  preparato,  a cui  appartiene  non  solo  il  Delta  coi 
suoi  ^,000  chilom.  quadrati  di  superfìcie,  ma  anch’esso 
tolto  il  tratto  all'E.  del  Delta  fìno  alle  falde  dell'acrocoro 
del  Sinai:  tratto  che  varcò  lo  stretto  tra  l'Africa  e l'Asia, 
e che  non  appartiene  in  verun  modo  all'altipiano  del  Saira 
0 del  Sinai. 

Del  sistema  cofi  interessante  delle  inondazioni  di  tutto  il 
territorio  del  Nilo  non  si  ha  finora  che  scarsa  contezza,  sen- 
dosi  osservato  nei  dintorni  del  Cairo,  per  parecchi  anni,  che 
il  fìume  abbassavasi  quivi  in  aprile  da  1 a 6 ceniim.  al  giorno 
in  media;  alquanto  meno  in  magj^io,  ed  oscillava  a mezzo 
fiogno  sue  giò,  rimanendo  immobile  fìno  al  termine  del  me- 
desimo su  0 del  nilomelro.  Saliva  invece,  dai  1*  al  7 luglio, 
da  1 a 2 centim.  al  giorno;  SO  al  fine  di  luglio,  ed  in  com- 
plesso fino  ai  1*  di  agosto  metri  2,58.  ma  successivamente 
fìno  al  13  dello  stesso  mese  metri  5,03,  e quindi  avveravasi 

10  straripamento.  Il  colore  dell'acqua  era  verde  verso  la  (ine 
di  giugno,  venie  scuro  al  principio,  e scuro  al  One  di  luglio; 
bruno  al  principio  di  agosto  come  la  tinta  bruna  dei  fellà; 
colore  d*'rivaote  da  pianticelle  microscopiche,  trascinate  prin- 
cipalmente dall'Atbara;  da  17*  a 18*  B.  la  temperatura  in 
aprile;  19*  in  luglio.  Contribuiscono  a cotesla  inondazione 
nel  Basso  Egitto,  principalmente  i'Atbara  e l'Asrek,  come  fu 
di  già  avvertito.  In  quella  guisa  che  comportasi  l'Abiad  colte 
aeque  delle  regioni  alpine  deH'Abissinia,  comportasi  anch'esso 

11  Nianza  cogli  altri  «iflluenti  superiori  rispetto  allo  straripa- 
mento nel  Kar-ei-Grbcl  0 Rar-cl-Ahiad  superiore , dappoi- 
ché, mentre  somministra  la  parte  più  considerevole  di  gran 
lunga  del  costante  alimento  dell'acqua,  non  contribuisce  che 
assai  poco  all'escrescenza.  La  pio/gia,  che  sola  potrebbe  pro- 
durre ona  differenza  nell'altezza  delle  sue  acque,  cado  tutti  i 
mesi  nei  paesi  circostanti,  forse  coli'nnìca  eccezione  del  gen- 
najo,  e con  un  aumento  ins<‘nsibiie  in  aprile  e novembre  , di 
guisa  che  cotesla  piop'gia  può  influire  pochissimo  sui  periodici 
gonfìamenti  del  Nilo,  tanto  più  che  la  pioggia  di  lutto  intem 
l'anno  non  accresce  di  un  metro  le  acque,  quaniiiò  certo  assai 
tenne  per  una  regione  tropicale.  VAstua  ainncontro,  che 
nella  stagione  asciutta  di  gennsjo  e febbrzjo  é una  corrente 
non  troppo  ragguardevole , trae  più  lardi  ingenti  masse  di 
acqua  che  riempiono  l'ampio  suo  letto;  imperocché,  siccome 
il  lago  Barìngo,  io  cui  ha  l'Assua  il  suo  nascimento,  giace 
appiè  delie  colossali  montagne  di  Giagga,  cosi  succederà  qui, 
coirintenrento  del  monsone  S.  E.  in  maggio,  anche  un  au- 
mento considerevole  nella  piena  delle  acque.  Nello  stesso 
modo  appunto  cominciano  a gonfiarsi  in  maggio  e giugno 
ancb'essi  gl'innumerevoli  ruscelli  irrompenti  nella  corrente 
traversale  dei  Nilo  per  la  gola  delle  montagne  tra  il  Bego  e 
l'Aco  insù  di  Gondocoro,  c trascinano  seco  impetuosissime 
masse  di  acqua.  Nei  gonfiamenti  dell'Assua-Raringo  non  si 
può  far  conto  naturalmente  che  deli'aumeniar  delle  pioggie, 
e non  già  del  liquefarsi  delle  nevi  sulle  precitate  montagne  di 
Giigga;  imperocché,  quand'anche  sopra  alcune  alte  cime, 
come  sul  A'i/imant^iaro,  dovesse  rimanervi  la  cosi  della  neve 
perpetua,  ciò  che  non  è peranco  dimostrato,  l'escrescenza  non 
può  tuttavia  essere  alimcitlata  dali'irqua  delle  nevi,  dacché 
il  volume  di  queste,  esìstenti  nelle  vicioanze  deircqiiatore, 
dorreShe  in  generale  rimanere  inalterato,  non  aliootanandosì 
mai  di  molto  il  sole.  Ma  no  hinutso  veramente  .sostanziale 


sulla  escrescenza  delle  superiori  correnti  del  Nilo  dovrebbe 
esercitare  lo  stesso  monsone  S.  E.,  comparente  in  maggio, 
spingendo  esso  innanzi  l'acqua  nei  grandi  lagiii  sorgivi  di 
Nianga  e Barìngo,  verso  N.  0.,  ed  in  pari  tenipo  nei  fiumi 
Assua  e Kir  (Nilo)  che  corrono  nella  stessa  direzione  N.  0.. 
per  quella  guisa  che  anche  nel  Basso  Egitto  l'escrescenza 
viene  principalmente  favorita  dal  vento  nordico,  che  vi  com- 
parisce al  suo  cominciare  e vi  solleva  l'acqoa;  influiscono 
adunque  suiraumento  del  Nilo  i venti  dei  due  poli  opposti 
N.  e S.,  ed  il  suo  livello  più  basso  presso  Gondocoro  si  £ in 
gennajo  e febbrajo.  Secomlo  le  osservazioni  locali,  cominciò  ii 
Nilo  a crescere,  nel  1833,  in  maggio,  mantenendosi  però 
negli  ultimi  giorni  di  questo  ed  in  tutto  il  mese  successivo 
alla  medesima  altezza,  ossia  a circa  un  metro;  io  luglio  si 
alzò  ad  un  metro  intiero;  al  1*  di  agosto  ad  1 metro  e 65 
centim.,  ed  al  -4  dello  stesso  al  massimo  di  2 metri  e 12  cen- 
timetri, scendendo  però  nel  medesimo  mese  ad  1 metro  e 33 
centim.  ed  alternando  poi  fino  al  termine  di  novembre  tra 
un  metro  e (i3  ed  un  metro  solo,  arrestandosi  in  dicembre  a 
circa  un  metro,  e rìducendosi  al  20  gennajo  del  1834  a s<rii 
85  centim.  Dall'agnsto  1857  all’agosto  1858  si  notò  pari- 
menti che  la  differenza  in  Gondocoro  tra  lo  stalo  più  alto  e 
più  basso  dell'acqua  si  fa  di  un  metro  e 75  centim.,  mentre 
nel  1859  alla  stazione  dei  missìonarii  di  Santa  Croce  nella 
contrada  di  Cir  colesta  differenza  fu  calcolata  di  un  metro  ed 
84  centim.  In  Cartum,  insù  della  foce  dcli'Asrek.  incomincia 
li  Nilo  a crescere  in  giugno,  c perviene  alla  massima  altezza 
di  6 n 7 metri  alla  metà  di  agosto.  L'escrescenza  delle  acque 
^uccede  assai  più  rapidamente  deila  decrescenza,  verificandosi 
U prima  da  3 metri  e 33  centim.  a 3 metri  c OC  in  soli  cin- 
quanta giorni,  mentre  fa  mestieri  di  ottanti  per  decrescere 
fgualm'^nte.  L’altezza  dell'acqua  in  Cartum  é il  triplo  di  quella 
di  Gondocoro,  in  proporzioni  rsaltamenle  della  congiunzione 
che  succede  tra  Unto  del  Gasai  col  Sobat. 

Rifacendoci  atfino  il  punto  da  cui  prendemmo  le  mosse 
per  descriverò  la  complicatidsima  configuraziene  del  Nilo, 
cioè  alla  scoperta  della  seconda  grande  sorgente  dei  fiume, 
la  mercé  delle  diligenti  indagini  dell'inglese  B.vker,  concbtu- 
deremo  con  un  cer.no  desaitlivo  dei  lago  Alberto  Nianza. 
che  la  contiene.  Forma  questo  un  vastissimo  bacine,  assai 
ingiù  dei  livello  delle  attigue  terre,  ed  accoglie  tutto  losco)» 
delle  fstesi^^sime  cilene  di  montagne  dal  loto  0.  e delle  re- 
gioni r^umòi,  Uganda  ed  l'nioro  dal  lato  E.  Accoglie  final- 
mente lo  stesso  Nilo,  gli  aggiunge  tulle  le  sue  acque,  e forma 
la  seconda  scaturigine  di  cotesto  possente  fiume.  Il  viaggiar* 
giù  per  il  lago  riesce  straordinansmenle  gradevole,  ergen- 
dosi le  montagne  sovente  a perpendicolo  dal  Ton  io  delle  acque, 
mentre  precipitano  rumoreggianti  dalle  spaccale  pareli  non 
poche  cataratte.  Le  rupi  delta  costa  E.  si  compongono  di  gra- 
nito, misto  di  grandi  massi  di  quarzo.  Sulle  rive  orientali  del 
lago  estraesi  multo  sale,  che  costituisce  rarlicolo  di  eom- 
|merciodei  miseri  villaggi  esistenti  nel  grande  interstìzio  della 
|rìva  di  L'nioro.  Inospiialissimi  vi  sono  gl'iodigeni,  rifiutandosi 
jin  molli  casi  a vendere  vettovaglie.  Mallegita  sulla  costa  0. 
jdel  lago  é un  grande  e potente  paese,  dominato  da  un  re  che 
addimandasi  Cnjoro , le  cui  barche  sono  abbastanza  grandi 
per  percorrere  il  lago.  Mantengono  i Mallegga  un  nievante 
commercio  con  Canrasi.  esportando  avorio  e pelli  e mantelli 
ben  lavorati , ed  importando  in  cambio  braccialetti  di  filo  di 
ottone  allortìglialo,  cnnchigTie  e perle,  oggetti  tolti  che  per- 
veugono,  ad  eccezinne  dei  sale,  da  Zanzibar  per  Caragvo, 
non  essendovi  comunicazione  di  sorta  colla  spiaggia  occiden- 
tale deH'Afrira.  La  lunghezza  (ffeltiva  dell’ Alberto  Nianzt 
dal  S.  al  N.  è di  490  chilom.,  non  calcolando  l'ignota  conti- 
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BoaiioM  verAo  0.  ira  lai.  S.,  ed  uoa  co&Uouaiiooe ' 

Minile  nel  N.  louo  3*  di  Ul.  N. 

Veg^ansi,  oltre  alle  opere  di  Anlinori  e Miaoi  sol  Nilo  , 
anche  le  nei^ueoli:  liaroier,  flthe  am  Nil  von  Auuan  bis 
CkarUim  (Golba  1850)  Beurmaon.  Reite  in  Nubitn  und 
d«tn  /Egypt.  Sadan  (I8G0-GI)  — Heuglin,  BeriehU  ubtr 
dèli  /Etfyptischen  Sudan,  nnd  die  Lànder  wettlidi  und  rud* 
livh  von  Chartum  (18GÌ-G3:  kl..  Expedition  im  west’ 

lichen  Hasseo^teio,  Demerkungen  tur 

Karte  des  wesllichtn  Piil-QueUgebiett  KrocUaw,  fìeise 
uaeh  don  Nil-Ldndern  (18Ij4)  — Pelberick,  Heiu  wr  Un’ 
tersUitzimg  Speke't  (I8G4)  — Beke,  The  tources  of  ike 
Nile  (1861)  — Bellrame.  Vio^^to  iui  f iume  Bianco  (1802) 
— Speke,  Ditcovery  of  thè  tource  of  tke  Nilo  (ISOd)  ~ 
Barib.  Npekee  Entdeekung  des  A^i-i46/Iuiiei  eui  dem  L'ki' 
rewe  Gilbert,  Obicrvatiene  tur  la  carie  du  Nilde 

Miani  (I86Ì);  e finalmente  Baker,  /Iceoiinl  oflAe  dtccovery 
af  Ike  secand  great  lake  ef  thè  Nile,  Alberi  Nyanza  (Londra 
1806,  con  mappa)  — Id.,  The  Alberi  Nyenia , great  6oiin 
ef  thè  Nile,  and  explorationt  of  ike  Nile  sourcee  (ivi  1800, 
voi.  2 iii-8'*,  ron  doe  mappe). 

MSIDA,  .MSITA  o MSIDIi  (A>i«)  (geogr.  e e/«r.].  — Iso- 
leiu  del  mar  Tirreno,  prciao  il  golfo  di  Napoli,  ira  Napoli  e 
Pozzuoli , seodo  più  a quella  che  a quella  vicina  , con  una 
popolazione  di  1T(X)  abitanli.  Sorge  a breve  distanza  dal 
lido,  divella  dal  vicioo  promoatorio  di  Posilipo  ne'  sovverti- 
menti che  agitarono  in  remolo  eié  il  suolo  della  Campania,  o 
proiiotU  piultoslo  , come  i/on/e  A'uovo  (vedi) , dalla  stessa 
forza  vulcanica.  A crederne  antiche  tradizioni,  mefilici  va- 
pori esalava  nei  tempi  romani,  e la  aua  forma  stessa  chiara- 
mente  ci  addita  un  antico  vulcano.  Dal  lato  di  mezzodi  si 
scorge  In  metà  di  un  cratere,  il  quale  forma  il  piccolo  porto 
Pavone  per  ricovero  delle  barche  pescherecce,  essendo  l'altra 
metà  scomparsa , sia  per  forza  di  tremuoto , sia  per  Timpclo 
delie  onde.  Non  ba  di  perimetro  più  di  tre  chilometri,  nè  fu 
distinta  con  alcun  nomo  speciale , per  essere  solo  nota  con 
quello  d'isola  (NesU)  dai  Greci  insieme  « dai  Latini,  d onde 
il  nomo  odierno  di  Nisida.  Lodava  Plinio  gli  asparagi  di  que- 
si’isolella  (H.  N.,  xix,  8,  s.  di),  cd  Ateneo  dice  che,  da 
Puleoli  passando  a Napoli , vide  Nisida  abitata  da  pochi  uo- 
mini, mi  da  molti  conigli.  Cicerone  ne  attribuisce  la  pro- 
prieU  al  figliuolo  di  Lucuilo , e per  tale  testimonianza,  non 
meoo  che  per  gli  antichi  ruderi , ebu  già  si  vedevano  sul 
pro&Mvio  scoglio , detto  Chieppino  , molli  patrii  scriuori  so- 
stengono che  vi  fosse  nnt  villa  con  qualche  vivajo,  e afTerma 
lo  stesso  l'antica  tradizione  ; ma  le  antiche  fabbriche  che  tot* 
tavia  vi  rimangono  a ponente  ed  a levante  del  porlo  non  sono 
verasaonle  che  due  braccia  di  moli  che  gli  amichi  vi  edifica* 
rooo  nome  quello  di  Puteoli,  de'  quali  il  primo,  quasi  per  la 
metà  riparato  alla  moderna,  non  presenta  che  quattro  pilooi, 
e l’altro  sette,  la  cui  sommità  ricuoprooo  le  acque. 

AITZSCI  firegorìi  tiagUelao  (àiogr.).  — Valente  lilolo^ 
tedesco,  nato  il  novembre  1190  in  Wiiienbei^;  morto  in 
Lipsia  il  20  luglio  1861.  Compiè  i suoi  sludii  superiori  a 
Pfnrta  (Prussia,  governo  di  Mersehurg),  cd  invogliato  della 
classica  anlichità,  elesse  il  ramo  filologir^  per  esercìzio  della 
intera  sne  vita,  inrniag>;i;3tu  nella  scelta  da  Goffredo  lier- 
mann,  celebre  allora  in  Lipsia,  e da  Loheck,  il  quale  inse- 
gnava in  quel  tempo  ancora  in  Willenherg.  Giovanissimo 
oUenne  un  posto  nei  ginnasio  della  sua  ciltà  natale,  ma  do- 
veiie  inKriversi  nella  miiUia  e combattè  per  la  patria  io 
Francia  e nel  Belgio.  Di  ritorno,  fu  dapprima  vice-direttore 
del  ginnasio  di  Zerbst,  poi  in  Wittenbei^  coodiretloro  del 
liceo,  e vi  rimase  parecebi  gBQi,  dedicandosi  allo  studio  di 


Omero,  e facendo  stampare  il  platonico  dialogo  Iene,  che  si 
riferisce  ai  poeti  e particolarmente  ad  Omero.  Datosi  all'il- 
lustrazione dell'Odùsra,  del  — primo  piuor  delle  memorie  ao - 
itiche,  — svelò  peregrine  doli  d'ingfgno,  che  gli  assicurarono 
bella  fama.  Nel  18i7  fu  invitato  a recarsi  a Kiel,  per  la  eal- 
toilra  di  biologia  e la  direzione  di  quel  seminario  filologico', 
dove  esercitò  la  massima  inlluenza,  frequentalo  da  tutti  quasi 
i maestri  ginnasiali  dello  Slesvìg-llolstein  ; e dal  183A  in  poi 
nominato  membro  straordinario  per  le  scuole  classiche  nel 
massimo  Collegio  reale  dei  principali  deU'Clbi,  vi  godette  di 
molla  autorità.  Preso  però  in  sospetto  nei  giugno  18.V2  dal 
governo  danese  per  le  sue  simpatie  verso  la  Germania,  terra 
degli  avi  suoi,  fu  con  altri  sette  professori  destituito;  ma 
neH’agoslo  dello  stesso  anno  fu  invitato  a professare  filologia 
aU’universilà  di  Lipsia.  Ossequiato  da' suoi  uditori,  continuò 
ad  insegnare  fino  alla  morte.  I suoi  lavori  filologici  più  pre- 
gevoli, che  aggiransi,  tranne  rare  eccezioni,  intorno  ai  poemi 
omerici,  sono  rertamente  le  sue  Erklàrende  Anmerhuayen 
zu  Ilomer’e  Odijssee  (Annotazioni  esplicative  deH'Odissei  di 
Omero;  Annover  1826*40,  voi.  3),  che  abbracciano  i primi 
dodici  canti,  e Die  Sagenpoetie  dar  Grieehen  (Poesia  leg- 
gendaria dei  Greci;  Brunswick  1852,  voi.  1).  In  questa  se- 
conda opera  studiossi  io  parte  di  dimostrare  con  maggior 
cbiarein,  contro  l'opinione  di  Lachmann  e della  sua  scuola, 
la  convinzione  di  Aristotele  e di  tulio  il  popolo  greco,  che 
Omero  sia  stalo  l'unico  autore  deU’//tedc  e deirOdistce;  ed 
a conciliare  in  parte  le  idee  degii  antichi  coi  risultati  della 
critica  moderna. 

M2U  (paone  Marco  oi)  (òiogr.).  — lUissionario  italiano, 
scopritore  dei  Sonora  (Messico),  vissuto  tra  il  Ì5t0  e il 
1 570.  Era  a Nizza  ed  apparteneva  airordine  dei  F raBcescini, 
quando  fu  invialo  in  missione  nella  Nuova  Spagna,  governata 
•ìllora  da  don  Antonio  di  Mendoza,  il  quale,  cedendo  alle 
istanze  del  venerabile  vescovo  di  Chiapa,  Bartoleameo  di 
Las  Cosai  (vedi  £.],  consenU  a spedire  alcuni  religiosi  nella 
Nuova  Galizia  per  assicurare  gl  iadigeni  che  gli  Spagnuoti 
non  volevano  né  far  loro  la  guerra,  nè  ridurli  in  iscLiavitù , 
ma  solamente  convertirli  alla  religione  cattolica.  Il  p.  Marco 
fa  nominalo  capo  della  missione;  parti  da  Messico  il  7marao 
1539,  in  compagnia  del  P.  Onoralo  e di  Esievanico  di  Orao- 
les;  fermossi  a Pelatlan  , ove  il  P.  Onorato  mori,  ed  ai 
feceti  precedere  da  Esievanico  ed  un  ceotioajo  d'indiani 
convertiti,  incaricati  di  preparargli  benevola  accoghenu. 
Dopo  avere,  per  sette  giorni,  traversata  una  vasta  pianura 
(la  valle  di  Sonora),  cinta  da  un  lato  dalle  Lordigliere  e dal- 
l'altro dal  mare,  soggiornò  qualche  tempo  a Foce^,  • città 
i coi  abitanti,  secondo  lui , avevano  vasellami  d'oro,  e por- 
tavano ornamenli  di  quel  metallo  al  naso  ed  alle  orecebie  u. 
Là  ricevette  un  messaggio  di  Estevanico,  die  Uiviuvalo  ad 
andar  predicare  il  Vangelo  in  un  paese  cbìamato  Ciòofa  o Ce- 
vola  (oggidì  Granala),  ove  trovavano  sette  grandi  città  fab- 
bricate in  pietra  (la  provincia  di  Tuca)ari),  con  case  dorate  e 
ornate  di  turchine.  11 P.  Marco  posesi  in  eammiao  e traversò 
il  territorio  dei  PioUdos,  e conlinuando  a dirigersi  all'est 
per  venti  giorni,  in  mezzo  a deserti  iumensi,  swicioavasi 
finalmente  a Cihola,  quando  apprese  che  Esievanico  e Ulti 
i suoi  proseliti  erano  siati  uccisi.  Asceso  su  di  uo'alturi, 
donde  scorgeva  Gitola,  che  parvegU  più  grande  di  Mestico  e 
costrutta  molto  regolarmeole  di  caso  ia  pietra  di  due  e tre 
piani,  prese  possesso  di  tulio  il  paese  ia  aome  del  re  di 
Spagna,  poi  ritornò  sui  suoi  passi,  s giunto  a Compostella, 
mandò  al  viceré  un  racconto  maraviglioso  delle  sue  scoperte, 
vaniando  U fertilità  e la  rìcebezu  del  paese  perenno  e la  ci- 
viltà degli  abìuati.  Eccitò  cosi  rambizione  e la  cupidigia  di 
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Cortes  e di  Meodozt,  che  risolTCttcro  conqaitUrlo;  ma  vo>n 
lendo  ciaseuDO  appropriarselo  eaclusivameole,  mentre  CortcsH 
sollecitava  iu  Ispagna  , Mendoza  ordinò  a don  Francesco 
Vasquez  di  Coronarlo,  governatore  della  Nuova  Galizia,  di 
marciare  so  Cibala  con  cencinquanta  cavalieri,  duecento 
fanti  ed  alcuni  pezzi  di  campagna.  Il  P.  Marco  guidò  la  spe- 
dizione, che  dopo  molti  stenti  giunge  a Cibola  , ciUÒ  mollo 
meno  importante  di  quel  che  il  missionario  aveva  fatto  cre- 
dere, anzi  non  piò  che  un  ammasso  di  capanne,  che  fu  presa 
facilmente,  del  pari  che  cinque  altre  otti,  costrutte  in  pietra, 
è vero,  tua  che  non  contavano  più  di  duecento  abitazioni  cia- 
scuna. Coronido  penetrò  allora  nel  Tucajin,  riconobbe  le 
sette  citti  di  cui  il  Francescano  aveva  parlalo,  quindi  si  di- 
resse ad  Acuco  ed  a Tiguex,  ed  in  dodici  giorni  traversò  i 
400  chilometri  di  pianure  sabbiose  che  separano  Cichico  da 
Onivira.  Fino  a quel  punto  i eonquistadores  non  trovarono 
oro,  ed  i Francescani  non  contavano  che  pochi  converùti,  di 
dubbia  fede.  Abbandonati  dalle  loro  guide,  Nizza  fermossi 
colla  maggior  parte  dei  compagni,  mentre  l'intrepido  Coro* 
Dado  con  trenta  cavalieri,  volendo  scoprir  [’El-Dorado^  avan- 
tossi  ancora  durante  un  mese  verso  il  nord,  sino  alla  provin- 
cia di  Arac,  verso  il  40*  di  lai.  Raggiunse  quindi  i suoi, 
diciassette  dei  quali  vollero  formare  nel  paese  uno  stabili- 
meato,  e tra  essi  due  Francescani,  Giovanni  di  Padilla  e 
Luigi  di  Escalona  ; ma  il  P.  da  Nizza  segui  Coronado  e ri- 
tornò a Coliacan,  dopo  un  viaggio  stimalo  da  Gomira  di  5500 
chilometri. 

L'anno  appresso  il  P.  Marco  ed  un  altro  Francescano  fe- 
cero un  nuovo  viaggio  nel  Sonora,  di  cui  non  lasciarono  al- 
cuna pirlieolarilà.  Trovasi  la  Relaeione  del  reverendo  Frad. 
Marcot  da  Nizza  nella  raccolta  di  Ramusio  (t.  iti,  p.  i98  e 
seg.).  [lackluyt,  nei  suoi  Viaggi  ecc.  (t.  ni,  p.  3G6-73), 
pubblicò  A Helation  of  thè  rev.  father  friar  Uarcos  de  Affa, 
(oricAffif/  Aia  diacovery  of  thè  kingdom  ofCewla,  or  Civola, 
titnated  about  30*  oflat.  U>  thè  N.  of  X.-Spain.  Ramusio 
diede  altresì  la  Relatione  che  mandò  Franceico  />.  Vaaquez 
di  Coronado  ecc.  {Viaggi  ecc.  Venezia  1G06,  3 voi.  in-foL, 
t.  ni.  p.  301-303). 

Vedi  : Herrera,  Historia  generai  de  la$  Indiat  (dee.  vi, 
lib.  VII,  XI  e xti)  — Antonio  Galvani,  Traetado  dot  detco-' 
hrimentot  antigot  e modemot,  ecc.  anno  1543  — - Gomara, 
Lo  hittoria  de  las  Indiat  (lib.  vi,  c.  xxii  xxtx)  — W.  Pres- 
eoU,  Hitt.  de  la  conquéle  du  Uexique  (irad.  d'Am.  Pichot. 
Parigi  1846,  3 voi.  ìn-8*;  l.  in,  p.  344). 

NOBILI  (CAV.)  Leopoldo  (Òioyr.).  — Sorti  i natali  a Tras- 
Bilico  (provincia  di  Massa  e l^arrara)  nel  1 784  ; mori  in  Fi- 
renze in  agosto  del  1835.  Studiò  dapprima  in  Reggio  ed  in 
Modena,  ove  nella  scuola  militare,  si  come  portavano  i tempi, 
ottenne  successivamente  grado  di  tenente  e di  capitano  d’ar- 
tiglieria. Nè  guari  andò  che  fu  preposto  direttore  alh  fab- 
brica di  armi  in  Brescia , ove  brillarono  i primi  lampi  del 
potente  suo  ingegno.  E di  vero , determinò  e descrisse  le 
varie  qualità  dei  ferro,  ne  notò  le  imperfezioni  e tentò  di 
emendarle;  ideò  la  struttura  del  mattello,  in  cui  scopri  una 
materia  vetrosa,  la  quale  lo  condusse  a spiegare  come  il  ferro 
infusibile  divida  col  platino  la  qualità  di  saldarsi  a caldo  senza 
l'Intervento  d'altra  sostanza.  Fu  colla  grande  armala  in  Rus- 
sia, ove  il  clima  inclemente  ei  patiti  disagi  generarono  in 
lui  quei  germi  del  male  che  anzi  tempo  condusselo  al  sepol- 
cro. Tornato  io  Italia,  tutto  si  diede  a insegnare  e i scrivere; 
e prima  frale  sue  opere  nominiamo  quella  Dell  attrazione 
molecolare  coll'attronomica  (Modena  1818),  ricca  di  nuovi 
trovati,  per  coi  la  legge  astronomica,  che  secondo  il  Newton 
non  poteva  applicarsi  agli  elementi  della  materia , fu  dimo- 


strata concordare  cogli  elemeoti  dell'attrazione  molecolare, 
cd  essere  la  legge  suprema  regolatrice  di  UiUe  quante  le 
operazioni  della  natura. 

Nel  1810  pubblicò  17iitroduzion«  aUa  mecatnica  della 
materia,  coi  tennero  dietro  U Trattato  deU'otlica,  il  Trai-- 
tato  del  calorico,  nei  quale  prende  a studiare  anco  reiellrt- 
eità  ed  il  magnerianio.  £ comecché  fosse  questa  un’opera, 
come  ei  stesso  confessa,  ripiena  d'idee  con^thietlurali  e siste- 
matiche , pure  vi  SI  scorge  il  fisico  che  con  gran  mente  rac- 
c<^lie  immensa  quantità  di  fatti,  che  li  ordina  accuratamente 
e ne  cerca  con  fine  criterio  la  spiegazione.  Scopertasi  dal- 
l iKrated  l'azione  della  corrente  della  pila  sugli  aghi  magnetici 
0 caiamite,  l'Ampère  scoperse  inoltre  l'azione  reciproca  delle 
azioni  voltaiche  fra  loro,  e pose  i due  canoni  fondamentali  di 
questa  nuova  scienza,  detta  elettro^magnetica.  In  questo  turno 
il  Nostro  divulgò  le  Quettioni  tal  naynelrtn>o(Modena  1834). 
Questo  bello  ed  esteso  ramo  di  fisica  non  poco  deve  agli  studii 
indefessi  ed  alle  molle  Memorie  ch’ei  pubblicò  fino  all  esiremo 
di  sua  vita.  Li  nuova  costruzione  del  galvanomelro  di  Swig- 
ger.  la  preziosa  applicazione  dellago  asiatico  che  intiera- 
mente gli  sì  deve , é uno  de*  più  grandi  vantaggi  ch'egli  ha 
reso  alla  scienza  elettro-chimica , ed  é stato  sorgente  di  un 
gran  numero  di  commendevoii  scoperte,  come  egli  pure  mo- 
strò col  fallo  decidendo  fra'  celebri  Davy  e Becquerel,  esistere 
veramente  una  corrente  elettrica  dove  è sviluppo  d'azione 
chimica  ; con  tal  prezioso  strumento  prosegui  il  nostro  No- 
bili in  appresso  le  sue  ricerche  sulle  correnti  della  rana. 
Come  tratti  notabili  della  sua  sagaciti  e straordinaria  perse- 
veranza neirapplicazione  della  mente,  debbono  rammentarsi 
le  sue  ricerche  sulle  contrazioni  della  rana  medesima  mentre 
per  essa  passa  una  corrente  elettrica  ; la  sua  ifemona  sui 
movimenti  da  questa  erciuti  nel  mercurio,  scoperti  da  ller- 
schei  (memoria  piena  di  fatti  e di  vedute  del  più  alto  inte- 
resse), e le  idee  da  lui  emesse  sulla  paralisi  e sul  telano.  Da 
quel  momento  fece  il  Nobili  ogni  possibile  sforzo  per  fare  dt  l 
suo  galvinonietro  un  istrumento  comparabile,  e vi  riuscì;  ed 
era  in  procinto  di  porre  in  luce  un  pieno  trattalo  di  galvano- 
melria,  ma  il  tempo  troppo  avaro  non  gli  permise  di  mandarlo 
ad  effetto. 

Conosciute  le  correnti  termo-elettriche  del  Leebeck  ed  i 
melodi  dell'iErsted  e Fourier,  il  Nostro  cambiò  il  sistema, 
costruì  le  pile  lermo-elellriche  ed  ottenne  il  più  squisito 
termometro,  che  addimandò  termomoluplicatere  (redi  E.)  : 
ne  costruì  per  misurare  il  calorico  che  [sviluppasi  per  trrag- 
giamento,  ne  costruì  per  determinare  la  quantità  del  calorico 
che  si  propaga  per  contatto,  e riuscirono  oltre  ogni  credere 
sensibili. 

La  colorazione  dei  meulli  operala  dalla  corrente  elettrica 
4 pure  un'imporiaotissima  scoperta  e da  esso  mirabilmente 
spiegata.  Sendo  in  Inghilterra,  fu  ricercato  di  mandare  al 
museo  di  Firenze  il  suo  tennomoUiplicalore  ed  alcuni  saggi 
di  colorazione;  sì  mostrò  propenso  di  comunicare  al  granduca 
il  segreto  dellarie  sua  metallo-cromica;  ma  ne  fu  impedito 
dal  turbine  politico  che  levossi  nel  1831,  il  quale  balestrò  il 
Nobili  col  suo  genitore  lontano  dal  luogo  natio,  ed  io  Francia 
attese  a studiar  la  polarizzazione.  Ritornò  a Firenze  nel 
princìpio  del  1833  ; e poco  dipoi , conosduta  la  scoperta  del 
Faraday  circa  le  induzioni  voltaiche , egli  vi  spese  d'attomn 
gravi  studi!  insietne  all'amico  suo  cavaliere  Vincenzo  Anti* 
neri.  £ più  e più  rose  preparava,  ma  gli  venne  meno  la  vita. 
Frano  due  anni  che  aveva  dettalo  dalla  cattedra  mirabili  le- 
zioni, quando  fu  sopraccollo  da  terribile  malattia:  pure  iniziò 
il  terzo  anno  del  corso  alla  fine  del  1834:  ma  non  corsero 
molti  mesi  che,  colpito  da  funesta  enterite , trascinò  fino  al- 
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i'agosto  la  tìU.  Grande  il  dolore  di  sua  perdita;  aolenni  i fu- 
nerali;  sepolcro  ebbe  fra  i grandi  ilaiiani  in  Santa  Croce. 
Uomo  egli  fu  d'animo  coraggioso,  delicato,  imperterrito; 
tempre  amabile  e rìdente,  d'allegro  umore  nella  famigliare 
eontersarìone , abilissimo  sperimentatore , dotto  scienziato. 
Venerato  da'  discepoli,  amato  dagli  amici,  consultato  dai  pro- 
fessori, onorato  da  tutti  gli  scienziati,  stimato  dal  prìncipe  e 
da  esso  fregiato  deli'ordine  toscano  del  Merito,  fu  ammesso 
alle  più  celebri  accademie  e società  d'Europa.  In  ancora  fre- 
sca eli  si  spense  quelTiogegno,  dice  l'Antinorì,  che  aveva 
dato  alla  scienza  il  gahanomelro  perfezioMto,  il  termomof* 
tiplieatore,  la  mWa//ticromio,  la  doppia  palamita  eJettrien, 
la  teoria  delle  induzioni,  quella  della  pila.  Cosi  fu  spento 
quelTintelletto  lucido  ed  eloquente  che  nella  palria  di  Galileo 
s'era  mostrato  coll’opera,  colla  parola  degno  seguace  di  quel 
sommo  e solenne  promulgatore  delle  opere  le  più  sublimi 
delia  natura.  Cosi  si  spense  quell  iiigegno  che  vedendo  Napo- 
leone Buonaparle  ed  Alessandro  Volta  dividersi  Timpero  e la 
gloria  delle  armi  e delle  scienze,  militò  sotto  ambedue  i cam* 
pioni  e sotto  ambedue  si  distinse. 

Vedi:  Aotinori , Elogio  ttonco  del  cov.  Nobili  (i836|  — 
PoggendorfT.  Biographi$ch~lÀterarÌKho$  Uandwòrterbuch 
(Berlino  1863). 

NORL  DIS  VKRGBR8  Giiseppe  Harioo  Adolfo  (òto^rr.).  - 
Archeologo , storico  e filologo  francese , nato  il  di  2 giugno 
1805  in  Parigi , morto  il  2 gennajo  1867  in  Nizza  di  mare. 
Discendente  da  una  famìglia  di  fresca  nobiltà,  ei  sali  a grande 
onm^  colle  sue  opere  e colle  sue  virtù.  Docile  ai  suggeri- 
menti del  padre,  presidente  della  Camera  di  commercio  e 
membro  della  Camera  dei  deputati , si  dedicò  giovinetto  agli 
sUidii  severi,  e diedesi  a coltivare  le  lìngue  orientali,  la  geo- 
grafia e la  storia.  Membro  del  consiglio  delia  Società  asiatica 
e segretario  generale  della  Società  geografica,  pubblicò  varie 
pregevoli  memorie  negli  Atti  delle  medesime.  Viaggiò  in 
Orienieepoi  in  Italia,  dove  si  trattenne  a luogo  per  mettere 
insieme  e sistemare  il  Corput  inicriptionum  iatinarum,  giu- 
sta Tincarico  affidatogliene  dal  ministro  deiristnizione  pub- 
blica, che  faceva  stampare  in  i'arigi  coi  tipi  Didot  la  preziosa 
raccolta.  Dimorando  in  Italia , invaghissi  dell'arcbeolc^ia  ed 
esercilossi  alTinterpretazione  dei  monumenti  etruschi,  recan- 
dosi col  rinomato  Alessandro  Francois  da  Firenze  agli  scavi 
delle  tombe  etnische  nelle  provincie  toscane  ed  umbre,  c 
tanto  si  piacque  del  suo  soggiorno  nelle  regioni  italiane,  che 
comperò  degli  stabili  a Rimini,  fissandovi  il  suo  domicilio  e 
considerando  l'Italia  tutta  come  seconda  sua  patria.  Oltre 
all’archeologia,  coltivò  con  sommo  amore  anche  lepìgrafìa, 
profittando  deiramichevoie  assistenza  dell'Insigne  antiquario 
ed  epigrafista  conte  Bartolommeo  Borghesi  ; ed  ba  il  merito 
di  aver  propagatogli  studi!  epigrafici  tra  gli  eruditi  francesi. 
Frullo  degli  archeologici  suoi  sludii  col  prelodato  Francois 
si  fu  la  sua  grande  opera  L'Elrurie  et  lei  ElruMqua  (Parigi 
1862-04,  voi.  1 e ii  ìd-8*.  e voi  iii  in-fol.,  con  magnifiche 
tavole  colorate),  nella  quale  vengono  niinuiameote  descritti  i 
sepolcri  degli  Etruschi,  e parlasi  particolarmente  dell  Ipogeo 
eeoiraie  della  pianura  di  Volaci  e di  alcuni  altri  scoperti  da 
lui  stesso  in  compagnia  del  suinmenlovato  fiorentino.  Moriva 
nel  1860  il  valentissimo  conte  Borghesi  testé  citato,  ed  il 
Moel  veniva  incaricato  da  Napoleone  III  della  pubblicazione 
delle  opere  deiriiluslre  defunto,  che  gli  era  stato  maestro  di 
epigrafia.  Attese  con  diligenza  al  lavoro  critico  letterario,  che 
condusse  poi  contemporaneamente  coU'edizione  dell’or  ricor- 
dalo suirÈtrurìa.  Anteriore  a questo  si  fu  il  suo  libro,  Vie 
de  Marc  AvrèU  d'aprèt  let  monumenti  épigraphiguee  (Pa- 
rigi 1860,  voi.  1 ìd-8”),  ch’era  stalo  preceduto  diH’£fiM/e| 


biographique  tnr  Horaee  (ivi  1855,  in-i2'*)  e da  gran  nu- 
mero di  articoli  sparsi  nella  Nouoelle  Bevue  encycùpédigue, 
nell'A/Aentettm  francati,  nella  Eneyclepédie  moderne  e nella 
NouvelU  biographie  génèrale  dei  fratelli  Didol.  concemeoti 
per  la  maggior  parte  la  storia  e le  antichità  italiane  avanti 
Cristo,  ed  attestanti  la  profonda  dottrina  e l'operosità  instan- 
cabile dell  autore.  Nè  limitossi  a ciò  soluinlo,  ma  memore  dei 
giovanili  suoi  studi!  solle  lingue  orientali , provossi  in  quelli 
anzitutto,  e vi  riu&ci  con  lode.  Diede  pertanto  alla  luce  la 
Vie  de  Makomei  par  Aboulféda  (Parigi  1837,  in-8^),  testo 
arabico,  traduzione  e note,  e roeritossi  gli  encomi!  dei  cultori 
delle  arabiche  discipline.  Contribuì  poi  non  poco  a rischia- 
rare alcune  pagine  oscure  della  storia  italiana  e medievica 
co[Y liiiloire  de  l'Afrique  et  de  la  Sieile  par  Ebn-Kkaldoun 
(Parigi  1841,  in-8"j,  testo  arabico.  Induzione  e note,  e col 
idiploma  arabico  della  chiesa  di  Monreale,  stampalo  nel  Jour» 
jna/ ^Isfo/ique  del  1845  colla  relativa  traduzione,  e eoo  un 
I breve  saggio  storico  sulla  condizione  dei  Musulmani  in  Sicilia, 
volgendo  Tanno  1183.  Non  devesi  qui  dimeniieire  neppure 
il  suo  sunto  storico  Arabie,  inserito  nelTLnivert  pitloreique, 
scritto  con  molla  accuratezza  ; e giova  infine  avvertire  che 
'parecchi  degli  articoli  suoi,  nelle  Collezioni  succitate,  illu- 
jstrarono  le  storie  e le  biografie  orientali  al  pari  delle  cose 
etrusebe,  romane  e siciliane.  Fu  dell'Italia  amantissimo,  e 
j largo  d'incoraggiamenti,  di  favori  e beneficenze  a lutti  quegli 
esuli  politici  Italiani  che  si  fossero  a lui  rivolti  nelle  loro 
strettezze  ed  ambasce.  E degno  perciò  di  questo  ricordo  in 
un'opera  che  rammenta  con  peculiare  riconoscenza  le  beneme- 
renze degli  stranieri  ver>o  l'Italia,  bersagliata  sovente  d’in- 
I suiti  e di  sfregi  dai  più  autorevoli  tra  di  essi,  ma  delle  italiane 
ibisogne  sempre  ignonntissimi.  t^unchiuderemo  col  notare 
,che  il  governo  francese  lo  aveva  >nf>igitìlo  fin  dal  1845  del 
grado  cavalleresco  delta  Legìmi  d'onore,  decorazione  che  con- 
Iferivasì  allora  assai  più  parcamenu*  di  quello  nou  si  faccia  dal 
j 1852  al  giorno  d'eggi. 

AOLI  {geogr.  e ilor.).  — ('omune  e mandiiniento  nel  cir- 
condario di  Savona  nell  i pri'vincia  tli  Genova,  con  5078  ibi 
tanti  : compensi  di  sei  comuni , ciò  sono  Bergef^i  con  abi- 
jtanti  471  ; Noli  con  1773;  Portio,  gii  Magnone,  con  420  ; 
Segno  con  853  ; Spolorno  con  1 1 35  ; e Verri  con  42C.  Il  suolo 
è Ugnato  dai  torrenti  Gercallo,  liroselto  e Segno.  Nei  monti 
prossimi  alla  città  incomincia  l'ossatura  prednminanle  nelTAp- 
pennino,  cioè  filoni  d'arenaria  o maciguo,  alternanti  col  cal- 
care schistoso  0 cumpatio.  Alcune  rupi  prossime  al  mare  sono 
micacee  e quarzose  , ma  le  forma  parzialmeale  uno  sebisto 
calcareo  di  facile  disfacimento . tra  le  roas'-e  del  quale  sono 
interposte  amplissime  grotte  interne.  In  tutto  il  distretto  di 
Noli  rìnvengonsi  minerali.  La  principale  ricchezza  degli  abi- 
tanti è il  proiloUt)  della  pesca,  cui  si  danno  più  specialmente. 

La  città  capoluogo,  Noli,  è sìloaU  a libeccio  da  Savona, 
in  fondo  di  un  piccolo  golfo,  eoo  porto  formato  dalla  natura. 
La  scarpa  delle  roccie  ove  finisce,  a levante  ed  a ponente,  il 
suo  territorio,  impedisce  ad  essa  qualunque  comunicazione  coi 
mandamenti  circonvicini.  Sul  capo  di  Noli  v'ba  una  famosa 
gallerìa,  incavata  sotto  un’alta  montagna  di  durissimo  scoglio, 
lunga  sessanta  e più  metri  ed  alta  quindici.  Sorgono  ancora 
gii  avanzi  delle  sue  antiche  ed  eleva tis.NÌme  torri,  l prodotti  del 
suolo  consistono  io  olio,  vino,  pochi  cereali,  frulla  e castagne 
in  discreta  quantità  ; vi  scarseggia  pure  il  bestiame;  in  com- 
penso è assai  rìccodi  minerali,  e vi  si  rinvengono  schislo  talcoso 
con  calce  carbonata,  ferro  ossidalo,  nonché  marmo  di  colore 
rossiccio , detto  carnicino , e leptiniie  bigio  biancastra.  La 
città  possiede  nn  seminario  vescovile,  uno  spedale  civico,  un 
utfizio  di  beneficenza  che  soccorre  agTindigeuti , e un'openi 


53i 


NORMANBY  (MARCHESE  DI)  COSTANTINO  ENRICO  — NOVARINI  LUiGI 


pia«  della  Stlt>an9,  che  dola  zitelle  povfirc.  Gran  parie  delia  igenilore  defunto  nel  lìlolo  di  conte  di  Uulgrave,  ed  ammeiso 
p-ipolizìone  si  occupa,  cum'é  dello,  della  pesca  e del  calrat'  di  diritto  alla  Camera  dei  lorda,  vi  sostenne  la  politica  del  mi- 
Uggio,  l'altra  attende  all’agricoltura,  li  commercio  attuale  é niatero  wht^,  da  cui  fu  mandalo  nel  governatore  nella 
di  poro  rilievo,  l amico  era  di  molla  ifoporlanca.  ||Giamaica.  Nel  i834  fu  lord  guardasigilli,  e nel  maggio  dei 

1835  lord  loogoteoenle  d' Irlanda , e si  diportò  con  tale  e 


La  citli  non  era  da  principio  che  un  caitcllo  fabbricalo 
sopra  una  montagna  detta  Monte  Onini  ; il  luogo  riparato  e 
Civorevole  che  formava  il  capo  di  Noli  al  haaao  della  monta- 
gni,  indulse  gli  abitanti  ad  abbandonarne  la  cima  per  veoire 
a Stabilirsi  sulla  spiaggia.  Si  distinse  nel  soccorrere  le  cro- 
ciate contro  gi’ioredeJi , ed  otlenae  perciò  privilegi  dal  re 
di  Gerusalemme.  Godette  libero  e proprio  governo  , dappoi- 
ché nel  1193  ebbe  comperala  dal  marchese  Enrico  del 
retto,  il  eoi  i^dre  sVm  impadronito  nel  1134  del  castello  di 
Noli,  la  sua  indipendenza.  Uopo  l'anno  liOi  si  uni  con  van- 
taggiose condizioni  ai  Genovesi.  Aveva  il  suo  pailiglionc  par* 
ticolare , cioè  una  bandiera  rossa  con  croce  bianca , e non 
perdette  i suoi  diritti  che  all’ultima  rivoluzione  di  Genova 
repubblicana.  Si  chiamò  città  quando  venne  inalzala  al  grado 
di  sede  vescovile  nel  1239.  Ouindi  nacque  il  veriso  che,  allu- 
dendo a questa  novella  erezione,  passò  in  proverbio: 

l’rhs  merui  dici,  mnlalo  nomine  itci. 

Presso  II  capo  di  Noli,  nel  13  e 14  marzo  H95,  fu  combat*! 
tuta  la  celebre  battaglia  navale  stata  vinta  dalla  squadra  bri- 
tannica. sotto  la  condotta  di  Holbam,  contro  i legni  francesi 
comandali  dairimmiraglio  Martin.  i 

Noli  fu  eretta  in  sede  vescovile  nel  1239  dal  cardinale! 
Giacomo  Prcoraria  , vescovo  di  Palcsirina,  legato  a infere,  | 
con  ispcciale  c*  mmissione  del  papa,  e tolta  dalla  dominazione 
dei  vescovi  di  Savona.  Attesa  la  sua  picciolezza.  essa  fu  unita 
a quella  di  Hrugnato,  e ciò  non  solo  per  accrescere  i Genova 
i sufl'raganei,  quanto  per  secondare  le  premure  di  questa  Re-i 
pubblica,  che.  per  servirci  delle  parole  del  cronologUla  leo-| 
logn  Dima  , era  allora  troppo  benemerita  della  Chiesa  , ed 
insieme  porre  fine  alle  discordie  insorte  tra  i Nolesi  ed  Al- 
berto vescovo  di  Savona.  Simile  unione  per.iltro  non  ebbe 
durala,  poiché  quanto  era  forte  il  motivo  della  tenuità  delle 
rendile  per  far  unire  i due  vescovati,  altrettanto  e più  forte 
era  quello  della  distanza  dei  due  luoghi  e della  impossibilitò 
di  beo  reggerli  ambedue  per  separarli  ; eppcrciò  Innocenzo  IV 
con  sua  bolli  del  1245  la  sciolse  da  quella  di  Hrugnato,  e 
d'illora  in  poi  ebbe  sempre  Noli  i tuoi  veKovi  sino  al  1820, 
nel  quale  anno  Pio  VII  la  uni  .stabilmente  a quella  di  Savona. 

KORMAXBY  (marcuesr  di)  Coslanlioo  Enrico  (Mo^r.).  — 
Uomo  di  Stato  inglese,  nato  il  di  15  maggio  1797  nel  luogo 
da  cui  s'intilola,  nella  contea  di  Lincoln  ; morto  il  28  lnglio| 
1803  in  Londra.  Compiè  i suoi  studii  parte  nella  scuola  di 
Harrow  e parte  all'universitò  di  Cambridge,  ed  appena  ascilo' 
di  pupillo  fu  eletto,  nel  1818,  membro  liberale  della  Camera 
dei  Comuni  per  Scarborough.  Sebbene  eoo  padre , amico  di 
Pili,  e tutta  la  sua  famiglia  fossero  stati  tories,  egli  nondimeno 
si  uni  agli  iDÒt|9t  e si  accostò  perfino  ai  radicali,  ed  il  discorso, 
con  cui  esordi  la  carrier.*!  parlamentare,  fu  da  lui  recitato  per: 
remancipazionc  dei  caltolid,  mentre  col  secondo  appoggiò  lai 
proposta  di  John  Russell  per  la  riforma  elettorale.  Indignato 
il  vecchio  padre  conte  di  Alulgrave  per  questo  procedere  di 
suo  figlio,  lo  spedi  colla  moglie,  figlia  di  lord  Rsvettsworth.l 
in  Italia,  per  allontanarlo  dalle  faccende  politiche;  ma  appena 
rimpatrialo,  fu  rieletto  alla  Camera  dei  Comuni,  si  uni  alla 
frazione  più  progressista  degli  whigt,  e si  strinse  con  essi  nei  i 
1827  al  ministero  Canning.  Nello  stesso  tem|io  pubblicò  iio-i 


tanta  imparzialità , che  divenne  popolarissimo . e lo  stesso 
O'Conneli  lo  dichiarò  il  migliore  degl’loglesi  che  sia  mai 
stato  neU'lrlanda.  Richiamato  nel  1839  dal  vicereane,  sur* 
rogò  lord  Glonf-gl  nel  ministero  delle  colonie . presso  cui 
stette  pochi  masi,  cedendolo  a John  Russali,  che  gii  cesse  in 
cambio  quello  degrintcrni,  nel  quali  si  mantenne  fino  al 
1841,  e ne  usci  in  agosto  colla  caduta  dal  potere  degli  wki§t. 
Stette  netropposizione  fino  al  1840,  in  cui  ripresero  il  soprav* 
vento  quelli  dei  suo  partilo,  ed  egli  fu  invialo  ambasciatore  a 
Parigi,  dove  fu  testimonio  della  rivoluzione  del  1848  e del 
colpo  di  Stalo  1851.  Nel  febbraju  del  1852  abbandonò  Pa- 
rigi co!  pretesto  di  malaltì.*!.  Accettò,  due  anni  appresso,  dal 
ministero  Aberdeen  il  posto  di  ambasciatore  a Firenze.  Il 
ministero  tory  lo  richiamò  nei  febbrajo  1858  da  Firenze,  ap- 
pena entrato  in  funzione  ; il  che  oan  lo  distolse  punto  dal 
parteggiare  per  i ministri  che  lo  rieliiamarono.  eombatlendo 
energicamente  le  tendenze  italiane  del  partito  Palmereton  e 
Russell,  pubblicando  nel  medesimo  turno  una  relazione  degli 
avvenimenti  dal  1848  al  1849  in  Francia  col  titolo  Un  anno 
di  rivoluzione  (A  year  of  revolution,  Londra  1858,  voi.  2), 
la  quale  gii  procacciò  acerbe  accuse  da  Luigi  Diane.  Non  vi 
jbadù,  e coniinuò  a difendere  le  aspirazioni  dei  legittimisti 
Inolia  Cimerà  dei  Pari,  per  guisa  da  ininiioarsi  tulli  gli  inli- 
[chi  suoi  compagni  e gli  stessi  fones,  e da  ridursi  ad  uii  per- 
i fello  isolamento. 

Non  fu  certamente  uomo  di  Stato  di  somma  levatura,  ma 
ottenne  splendidi  successi  nella  carriera  politico-diplomalict 
per  la  specchiatissima  onestà  e per  i modi  emioentemeDte 
gentili  e cavallereschi.  Era  nel  conversare  di  una  straordina- 
ria amabilità  e cortesia , ed  anche  le  sue  incongrueoze  poli- 
tiche devonsi  attribuire  alla  sua  situatìone  sociale,  per  cui 
vincolossi  silTallamenle  colle  famiglie  dei  piccoli  principi  ita- 
liani, da  rendersi  per  costoro  ptrzialisiiiDo  ed  appassioaata 
per  guisa,  da  dare  in  eccessi. 

KOVARIM  Luigi  (òtegr.).  — Teologo , nato  nel  1594  a 
Verona,  ove  mori  il  14  gennajo  4650.  Mutò  il  nome  di  Gt- 
rvUimo  in  Luigi,  prendendo,  nel  1012  , l'abito  dei  Teatini. 
Studiò  teologia  e ricevette  gli  ordini  a Venezia , e ritornato 
nella  natia  stia  città , occupò  varii  impieghi  del  suo  ordine. 
Egli  scrìsse  molte , ma  le  sue  opere  abbondino  d’inutìliti  e 
sono  nitremodo  prolisic.  Fra  esse  citeremo:  Electn  tacm 
(Venezia,  Lione  e Verona,  1627-46,  5 voi.  in-fol.):  il  t.  it, 
che,  in  nno  stile  diffuso  e mistico , contiene  un  elogio  della 
Vergine,  ebbe  tre  edizioni;  — Hitt  taràonieus,  hot  eet  de- 
fieta  mundi  Imlitia  (Verona  1630.  in-12*);  — SchediaemnlM 
sarro‘prof4tna  (Lione  1635,  in-fol.);  — Adayin  exSt.  Pa- 
fritm  ercUsiaiiieorumqiie  icriplorum  monnmentit  prompta 
(ivi  1637,  2 l.  in-fol.)  ; — Mattkaut , ifarcau  , Lncas  et 
Joannn  ezpenti  (ivi  164243,  3 vo).  in-fol.) , serie  di  com- 
mentarti morali  sugli  evangelisti  e gli  Alti  degli  Apostoli  ; 
— Paulmt  expeneut  (Verona  1644,  in-fol.)  ; — Omnium 
seienfMmim  ammo , Òoc  est  nxiomnin  jAyeio^theoUykm 
(Lione  1644,  3 t.  in-fol.)  ; — Mete»  expeneui  (Verona  1546- 
48 , 2 voi.  in-fol.);  ~ Encffciopeedia  epittolnrit  (Yeneiia 
1545,  in-fol.);  — Admirenda  òrbtt  crisfiam  (ivi  1680,  2 
l.  in-fol.):  questa  oompilasione,  ove  trovasi  molte  coae  fa- 
relie  e r0man:.i , e procacciossi  fama  di  spiritoso  scrìttore , il  foiose,  é stata  pubblicata  da  G.  B.  HagaUa,  monaco  teatino, 
specialmente  coi  (re  lavori,  Mi/ifde,  ) Vi  niJ  ATo  e 7*A  a Con- | VedirSzIos,  ffiit.  efericorvm  rejnf.  (O  parte)  — Nice- 
trast,  e con  alquanti  opuscoli  politici.  Nel  1831  auocetse  aL  ron,  Afomeires  (xi). 
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NOVELLA  (bio^r.).  — Donni  celebre  pel  sapere,  lii;liuola 
del  rinomato  giureconsulto  Giovaoni  Andrea  (redi  Andre.v 
(de]  e.),  nata  a Padova  nel  1312,  c di  cui  non  si  conosce 
la  data  della  morte,  posteriore  però  al  1348.  Uaccontasi 
ch'ella  era  si  dotta,  che  allorquando  suo  padre  era  occupalo 
od  infermo,  mamiivala  a professare  in  sua  vece,  e che,  per 
tema  che  la  bellezza  della  giovanelta  non  cagionasse  distra- 
zioni agli  studenti,  leggeva  con  un  velo  sul  volto.  Colai  rac- 
conto è probabilmente  favoloso,  comecché  riferito  da  Cristina 
da  Pizzano  e riportato  dal  WolF  {De  rnhlier.  erud.).  Alcuni 
pretesero  che  Novella  andasse  sposa  a Giovanni  di  Foligno, 
il  che  non  è;  si  disse  pure,  con  maggior  vorosimigliinza,  ma 
senza  prove,  ch'ella  aveva  sposalo  Caidenni,  figliuolo  adot- 
tivo di  Giovanni  Andrea.  Quanto  al  nome  di  S^vella,  è.  noto 
che  la  madre  del  giureconsulto -portava  gii  lai  nome,  ed  è lo 
slesso  Giovanni  Andrea  che  ce  lo  nolilìca.  b Questa  nuova 
compilazione  di  glose,  dic’egli  parlando  del  suo  coimueniario 
sulle  Decretali  [Novella  tn  Decrelales),  s'intilola  A'orc//a,f 
dal  neme  di  mìa  madre  e di  mia  figlia  ■.  I 

Vedi;  Cristina  da  Pizzano,  CUé  dee  dames  — Tirabosebi,  ' 
Star,  della  letter.  Uat.  (I.  V,  pi.  il,  c.  5)  — Savigny.  G’e-r 
iclikhte  dee  lì6mi$chen  fìechtt,  i»i  Mittelalter  (luin.  vi,ji 
p.  87,  ecc.).  Il 

.\0WAJA  SEILJA  igeofjr,).  — Grand'isola  appartenente  alla, 
Russia  nel  Klaro  ghiaccialo  seltealrionale,  divisa  in  due  parti 
dallo  stretto  .Matolskin,  e fors'anclie  al  nord  da  un  altroj 
stretto.  La  sua  punta  sud-est  è formala  dal  Capo  MenschikolT, 
il  quale  è separato  dall'isola  AVaigatsch  vicina  al  continente 
dallo  stretto  Jugarico.  All'est  di  rincontro  slendesi  il  conti-  ' 
nenie  fino  al  Capo  Taimyr,  e la  baja  amplissima  fra  questa; 
lingua  di  terra  e l'Uola  addimandasi  Mar  Cario.  Questa! 
grand'isola  inospìte  é ancora  in  gran  parie  inesplorata  e non. 
è visitala  che  dai  cacciatori  di  animali  da  pelliccìe,  di  foche” 
e cavalli  marini.  Secondo  osservazioni  recenti  falle  nella  baja  I 
S«ichten.73®57'N.,  52*  98  K.,  ne)  novembre,  la  temperatura || 
era  — 17*  2 e.  o nei  luglio  + 5*  3 e.,  mentre  nella  Itaja  ' 
dei  Sassi  fu  trovala  nei  marzo  — 93*  9 e.  e neiragoslu,|| 
+ 3*  1 c.  Lo  stretto  Matolskin  è molto  angusto  con  alte'' 
sponde  scogliose,  ed  ha  una  lunghezza  di  circa  190  chilometri.; 
Le  montagne  seno  composte  di  micaschisto,  di  malachite,  eee.  ’ 
Nei  giorni  più  lunghi  della  stale  il  sole  rimane  suirorizzonte' 
ed  è visibile  a del  sereno,  ma  nel  cuore  del  verno  é notte', 
eMtittoa.  Non  vi  sono  né  alberi,  né  arbusti,  ma  parecchie!' 
varietà  di  licheni  e di  muschi.  Fra  gli  inimall  sono  notevoli 
gli  orsi  polari,  i lupi,  parecchie  sorti  di  volpe,  rermellino,  ' 
l’oltarda,  la  foca,  ecc.,  e fra  gli  occelli  oche  di  passo,  falchi,; 
anitre,  uccelli  acquatici,  ecc.  f 

MCAHIVA  (^eogr.  estor.).—  Isola  francese  della  Polinesia, 
la  più  considerevole  del  gruppo  AA’aiAtiigfon.  nell'arripelago,^ 
JHendaHM  [v.  E.).  La  sua  estremità  il  8.  E.  é formati  dalj 
promontorio  Martin,  e sta  ad  8*  57'  di  lit.S.,  ed  a 1 >11*52' j 
di  long.  0.;  stendesi  tutta  l'Uola  98  cbilom.  in  lunghezza,] 
con  90  di  lii^hezzi,  e conta  di  0 a 7000  aldtanii;  ed  éj 
nondimeno  pergrandeua  e popolazione  la  seconda  deli'intero  | 
ircipeiigo.  Vi  ha  di  altissime  montagne,  nna  bella  cascala  ' 
dctl'altezu  di  600  metri  e tre  porti,  che  reputansi  tra  i mi-  \ 
gliorì  deila  Polinesia,  e sono  ; a)  S.  il  porto  wlnaa  Maria,  ' 
scoperto  di  Kmsenst«ii,  il  Taiohaé  o TienKoi,  oppertunis-  | 
simo  alle  fermata  dei  baitnieri.  ed  infine  il  Collet,  con  un 
forte  del  medesimo  nome,  residenza  del  comandante  speciale 
delle  isole  Mirrhesi,  sinonimo  di  arcipelago  di  Nucabiva,  che  ; 
forma  dal  1843  una  colonia  francese.  I.'arcìpciago  giace  tra|' 
?•  50'  B 10*  50'  di  lit.  S.,  e 139"  to'  e 141*  91'  di  long.  0.,| 
e componesi  di  due  gruppi,  l'uno  al  S.  E.,  cd  è il  succitato!; 


delle  isole  Mendana,  Mendoza  o Marchesi,  e l'altro  al  N.  0., 
scoperto  due  secoli  più  lardi,  ed  é il  suinroenlovato  Wosòin^- 
ion,  di  cui  fa  parte  l'isola  Nucabiva.  Conta  circa  tredici 
isole,  della  complessiva  siiperiicic  di  165chib>m.  q.,  e95,000 
abitami,  che  alcuni  riducono  a soli  10,000.  Appartiene  l'ar- 
cipelago alla  formaziooe  vulcanica  di  tutta  la  Polinesia  tropi- 
cale, cui  si  aggiunse  un  aggregalo  di  scogli  a coralli  di  orì- 
gine calcare-cretacea.  Lo  strato  supcriore  è un  terriccio 
composto  di  frammenti  vegetali.  Consta  il  suolo  nel  S.  di 
argilla  ferruginosa,  di  Irass  (deposito  di  ceneri  vulcaniche) 
0 pozzolana;  ed  il  centro  dello  isoln  é ingombro  da  rt>ccc 
basaltiche  le  une  sulle  altre,  somiglianti  a vetusti  edifizii, 
siccome  vede»  nella  lìg.  153.  il  clima  un  po' più  caldo  che 
a Talli, essendovi  io  media  da  93*  a 97*  centigradi.  Leisole 
del  gruppo  sono  quasi  tutte  alle,  montuose  e boschive,  né 
racchiudono  alcun  cratere  in  altiviU.  La  fauna  e la  flora 
sono  airincirca  le  stesse  di  Taiti. 

Avanti  l'arrivo  degli  Europei,  il  cane,  il  insjvle  ed  il  topo 
erano,  come  in  tutta  la  Polinesia,  i soli  quadrupedi  conosciuti 
in  Nucahiva,  dove  furono  poscia  introdotti  i gatti,  i cavalli  e 
gli  asini,  che  però  non  aumentarono  di  troppo.  Numerose  le 
specie  degli  uccelli,  nolandovisi,  oltre  a moltegalline,  piccioni 
0 pernici,  anche  certe  spcrie  di  pappagalli,  belle  tortore 
eurù-cuni,  un  grande  cuculo,  un  airone  auurrognolo,  un 
lordo  marino  di  color  verde  misto  di  bianco,  ed  una  specie 
di  quaglia  ; nè  vi  mancano  bellissime  farfalle  ed  altri  insetti. 
Fra  i pesci  sono  da  nominare  per  bontà  lo  sgombro,  la  bonite 
e l'albieoro;e  vi  è pure  grande  abbondanza  di  gamberi,  gran- 
chi ed  altri  crostacei,  e nei  bassi  tartarughe  marine,  bellis- 
sime madrepore,  • brillanti  conchiglie.  Fra  i visitatori  male- 
fìci di'l  mare  nolansi  un  ofìdiaoo,  cli'é  Vkydrophis  (serpente 
acquatico)  dal  veleno  mortale,  non  pochi  pesci  cani  e murenofì 

0 serpenti  murene. 

Assai  notevole  la  flora  delle  isole  Marchesi,  in  cui  va 
mancando,  gli  é vero,  il  legno  di  sandalo,  ma  vi  prospera 
una  bella  specie  d'indico,  senza  spese  di  coltivazione,  otto 
varietà  dell'albero  del  pane  c quindici  del  banano;  vi  s'in- 
contrano poi  il  cocco.  l'anana«,  il  gelso  da  carta,  la  cui  cor- 
teccia serve  per  islofTo  fìne,  una  specie  di  arancio,  detto  evi 
(spcndias  dulcie),  una  della  canna  da  zucchero,  detta  /o,  il 
cotone,  il  tabacco,  rigname,  l’ibisco  dalla  corteccia  fibrosa, 
rinocarpo,  che  dà  una  nutritiva  castagna,  il  Uro  od  arum 
ed  il  piper  mellilnm  (pepe  melato),  da  cui  traesi  il  cara, 
eh'é  l'acquavite  di  cotesto  paese.  Vi  ha  eziandìo  legname  da 
costruzione,  l'acncia,  il  bambù,  il  legno  del  Brasile,  il  fa- 
mnoM,  il  (M,  il  pondonrii  ed  il  haù:  piante  oleifere,  i)  ricino, 
la  noce  di  baneul,  ì'aleurilei  inloba,  la  dracena.  La  razza 
degli  abitanti  delle  Marchesi  si  ritiene  di  stipite  malese,  e 
costituisce  (ina  varietà  della  razza  di  Taiti,  collo  stesso  colo- 
rito, ma  con  tratti  più  regolari  ed  europei.  Il  loro  abbiglia- 
Tìienlo  ò più  primitivo  di  quello  di  Taiti,  consistendo  in  un 
semplice  pezzo  di  stolfa  leggiera,  fallo  di  corteccia,  e detto 
la  quale  serve  più  a scoprire  che  a coprire.  E lo  stesso 
all'incirca  e per  gli  uomini  e per  te  donne;  cd  a seconda 
delle  diverse  valli,  il  tapa  è rosso,  azzurro  o venie.  Tranne 

1 fanciulli,  gt  individui  dei  due  sessi  sono  tatuati:  gli  uomini 
dalia  testa  ai  piedi,  le  donne  solamente  sulle  labbra,  sulle 
avamhreceia,  mani,  gambe  e piedi,  potendo  però  avere  scre- 
ziala tutta  la  persona  se  appartengano  a famiglie  dì  grandi 
capi,  li  tatuaggio,  ignoto  a Taiti,  ha,  nelle  isole  Marchesi 
almeno,  un  valore  simbolico,  ed  ogni  figura,  ogni  disegno 
ha  il  particolaré  auo  significato.  Ne  rerh>amo  esempi  nella 
figura  154.  Portano  inoltre,  appese  al  colio  come  amuleti, 
collane  di  denti  di  majale , o le  frutta  rosee  ed  odorose 
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del  pendano,  o fiori,  ornandosi  di  qu^<Ui  anche  le  chiome, 
e recano  negli  orecchi  denti  di  balena , od  altre  figurine 
rappreseoUnli  degfidoli.  Gli  abitanti  delle  Marchesi  sono 
più  pigri  dei  Taitiani,  e fosse  pur  questo  il  massimo  dei 
loro  Tizii  ; ma  il  contatto  degli  Europei  esercitò  su  di  essi 
pessimi  efletti , e l'aboso  delle  bevande  spiritose  ridusse , 
dal  1790  in  poi,  Tanlica  popolazione  di  60,000  (150, OOO 
nel  177A,  secondo  Cook)  abitanti  allo  scarsissime  cifre  sue 
citate.  Il  cristiaoesimo,  predicalo  o dai  metodisti  protestanti 
0 dai  maristi  cattolici^  non  ha  molto  potere  su  di  essi.  Ladri 
ed  anlropofagi,  provocano  ancora  di  tratto  in  tratto  delle  spe- 
dizioni, che  fa  mestieri  spingere  fino  al  fondo  delle  loro  con 
valli,  da  citi  sbucano  ed  irrompono  perfino  nelle  fattorie 
francesi,  per  rapire  creature  umane.  Paragonano  la  carne 
umana  a quella  del  tonno,  e preferiscono  a quella  degli  Eu- 
ropei la  carne  dei  Poiinesii.  Conservano  dei  corpi  divorati  le 
capigliature  come  ornamenti  di  guerra,  i teschi  qual  decora- 
zione dei  mordi  ossia  tempii  dei  morU,  siccome  vedeai  nella 
fìg.  155,  e le  ossa  per  la  fabbrica  di  alcuni  utensili. 

Oltre  al  sacrificio  di  vittime  umane,  accompagnato  da 
canti,  una  delle  grandi  loro  cerimonie  si  é quella  dell'imroo- 
lazìone  del  majale,  accompagnata  dal  eornumu  piiaca  o canto 
sacro  del  porco,  in  coro,  ron  una  quantità  di  movimenti  con- 
vulsivi e grugniti.  Questo  animale  é oggetto  di  nna  specie  di 
culto,  particolarmente  per  le  donne,  che  pigliano  sulle  gi- 
nocchia i porcellini  e se  li  attaccano  alle  poppe.  Indovinasi 
da  ciò  da  quale  feticismo  elementare  sia  costituita  la  loro 
religione  : nn  principio  buono  e malvagio,  a cui  sacrificano 
io  turno,  e poi  il  sacerdote  il  quale,  per  consultarne  i voleri, 
recasi  di  notte  al  fondo  di  una  valle,  da  cui  fa  udire  un  orlo, 


cbe  viene  interpretalo  secondo  le  circostanze.  Hanno  eziandio 
!gli  Dei  penali  ed  idoleUidi  ossa  amane,  pendenti  sempre  dal 
'collo.  Altri  sono  grossolanamente  scolpiti  sui  loro  ventagli, 
trampoli,  bastoni  e fendenti;  ma  i più  venerati  son  quelli  dei 
benefattori  del  popolo,  di  ardili  navigatori.  famo«  guerrieri 

0 sommi  sacerdoti,  di  cui  fu  fatta  l'apoteosi  subito  dopo 
' morte,  od  anche  vita  naturai  durante.  In  questo  secondo  caso, 
'i  sacerdoti  vivono  segregati  dagli  altri,  in  un  sacro  recinto, 
|in  cui  s'immolano  loro  quante  vittime  vogliono.  Dìstingoonsi 
fra  i membri  della  casta  >accrdotale  gli  atua  o sommi  sacer- 
doti, i (aòua  o giullari,  che  sono  in  pari  tempo  medici,  i 
'tohuna  o sacrificatori  e precenlori,  e gli  mAù  od  ajutanti,  i 

1 quali  vengono  accettati  dopo  aver  fatta  la  prima  loro  prova, 
ossia  dopo  aver  ucciso  colla  mazza  un  nemico.  L'influenza 
dei  sacerdoti  estendesi  a tutto,  sendoveoe  di  quelli  che  at- 
tendono ai  morai  o sepolcri  e tempii  dei  morti,  ai  grandi 
numi,  agli  Dei  penali,  e di  quelli  che  determinano  il  /abù  od 
interdetto  sacro,  infliggendo  la  pena  capitale  ai  violatori  del 
medesimo.  Per  quello  concerne  i sacerdoti  della  seconda 
classe,  che  sono  pure  medici,  gii  é da  avvertire  che  se  in  un 
caso  di  malattia  un  malato  viene  da  es»  contlannato,  non 
prende  più  rimedii,  e muore  d'inanizione  e fame.  Nelle  bat- 
taglie i primi  a cadere  sono  i A'iàint  ossia  i violatori  del  tabù, 
per  le  male  arti  dei  sacerdoU,  ed  i costoro  ajuianli,  incomin- 
ciala dopo  la  morte  la  decomposizione  del  cadavere,  lavano 
tutte  le  parli  putrefatte,  e partecipano  pure  delle  feste  di 
gioja.  Le  donne  aneh'esse  ponno  diventare  sacerdotesse  di 
seconda  classe , mn  di  rado  vi  aspinno  , per  le  restrizioni 
cui  devono  assoggettare  il  loro  vivere  licenzioso.  Più  libere 
Idi  quelle  di  Tatti  prima  del  matrimonio,  vi  sono  dopo  più 
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sommesse,  i capi  hanno  ancora  un  diriUo  particolare  solle  loro 
mogli,  e ai  é quello,  in  caso  di  assenza,  di  lasciare  presso 
alle  medesime  un  facieote  funzioni,  che  gode  di  tutti  i diritti 
deli’assenle,  e addimandasi  aecendUore  dtl  fuoc9  del  re. 

Addimostrano  molt’abililà  nella  fabbrica  dei  loro  ami  fatti 
di  madreperla,  e maggiore  ancora  in  quella  delle  loro  bo- 
rarce,  lancio,  scuri,  piroghe  da  guerra  c barchette  pesche- 
recce. e massime  nel  farsi  t vestiti.  A somiglianza  dei  Novo* 
zelandesi,  ogni  tribù  ha  imo  o più  villaggi  fortificali  nelle 
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montagne.  Fanno  particolar  uso  dei  trampoli.  Oltre  al  loro 
canto  aacro  del  majaie  ed  alle  canzoni  di  festa  e d'amore, 
hanno  un  secondo  canto  sacro,  quello  degli  antropofagi,  ac- 
compagnato da  danze  come  lutti  gli  aliti;  e fra  queste  una 
delle  più  importanti  si  è la  danza  nolluroa  il  chiaror  delle 
fiaccole.  Parlano  una  lingua  che  non  é né  ncssiva  o flellenle 
SoPFL.  U,L*E((CfCL.  por.  IUIm  Voi 


come  le  nostre  lingue  in  Occidente,  né  puraroenle  a^luli- 
nante,  come  le  lingue  indo-cinesi,  malesi  ed  americane,  ma 
agglutinante  con  relazioni,  come  fu  dimostrilo  dal  berlirieee 
Buschmann,  che  vi  scrisse  sopra  un  trattato,  e dai  francesi 
Dulaurier  e Gaussin.  Consiste  cotesla  sua  speciale  quaiiti  io 
ciò,  che  le  sue  parole  si  formano  eoll'aggiunia  successiva  di 
diversi  vocaboli  o suffissi  non  solo,  ma  che  ciascuno  de' suoi 
vocaboli,  non  essendo  in  se  stesso  nò  sostantivo,  né  aggettivo, 
nò  verbo,  né  congiunzione,  può  diventare  l'uno  o l'altro, 
soRondo  il  vocabolo  da  cui  é preceduto  o susseguito,  e questo, 
alla  sua  volta,  deve  a tale  ravvicinamento  il  particolare  suo 
significato. 

1 capi  neHareipelago  sono  di  tre  specie,  ed  appellansi  <oa, 
/leuòiòi  e kìnaloi,  li  primo  si  é il  generale  eletto  in  tempo 
di  guerra,  la  cui  autorili  è del  resto  assai  coutestabile  fuori 
del  campo  di  battaglia  ; i secondi  sono  i grandi  capi  eredi- 
tarìi  delle  diverse  valli , in  cui  dividesi  naturalmente  l'isola  ; 
ed  i terzi  i capi  dei  villaggi  con  autorità  affatto  patriarcale. 
Dalle  relazioni  dei  grandi  capi  delle  diverse  valli  tra  loro,  od 
anche  dei  capi  di  villaggio  della  stessa  convalle  dipendeva 
una  volta  il  riposo  deirisoli  ; ed  il  matrimonio  di  uno  di  loro 
colla  figlia  di  un  altro  produceva  nello  stesso  tempo  l'nl- 
leanza  delle  tribù  o valli. 

Gli  é ben  curioso  il  significalo  simboliro,  fra  grindìgeoi, 
della  screziatura,  la  quale  é ima  specie  di  libro  geroglifico 
delle  loro  relazioni  di  pace  e di  guerra,  delle  società  pubbli- 
che 0 seccete,  ecc.  Cosi , per  esempio , il  segno  ordinario  di 
uno  scudo  quadralo , inciso  sul  petto  e denominato  eaké,  iis- 
dica  il  dovere  di  seguire  il  vessilo  del  signore  del  luogo,  ed 
in  altre  circostanze  il  saldo  di  un  debito.  Collegato  col  segno 
di  apogc,  consistente  in  linee  oblique  sopra  l'occhio,  il  nuovo 
segno  risultante  da  questa  unione  e chiamato  eaUapogo,  in- 
dica l’obbligo  dei  capi  e notabili  di  alimentare , in  tempo  di 
carestia,  i poveri,  i quali  portano  puranco  l'apogo  soltanto 
sopra  l'occhio,  ma  volto  di  dietro  e di  colore  azzurro- nerastro. 
Nel  segno  eakeapogo , ed  io  quelli  pure  che  si  addimandauo 
tnutofoitoe  e mafoepo , ed  indicano  tutti  la  comunanza  del 
1.  II.  68 
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banebetU  o le  elteioze  di  guem,  e sono  incisi  por  suilei  6G0  metri  sopra  il  mare,  con  ICchilom.  di  lunghe»!  e 4 di 


braccia  e sui  fianchi,  si  ravvisarono  simboli  di  una  certa 
frammassoneria.  Un  segno  speciale  detto  enaiarakf  indica  I 
conviti  di  carne  umana  , e XenaUiuo  significa  Timpegno  di 
prendere  parte  insieme  al  più  vicino  combaitlmento.  Nodi 
magici,  incisi  snlle  pale  dei  remi,  sui  fasci  di  armi  e sui 
trampoli,  chiamansi  lehuacaca  ed  rucnca,  ed  indicano  i 
doveri  verso  i sacerdoti,  i quali  portano  del  pari  incisi  sulle 
loro  braccia  gli  stessi  nodi  magici,  detti  oJti  od  umo-oAi , se 
sono  incisi  sulle  loro  cosce.  Indicano  cotesti  segni  e per  essi 
e per  i capi  che  se  ne  adornano,  il  grado  speciale  che  oc- 
cupano. LVfiunu  0 segno  della  tartaruga  indica  l'associa- 
zione per  la  caccia  o per  la  pesca,  e sU  sul  ginocchio,  ed  il 
ntfiopMa/o  contiene  l’invito  allarrampinatura  dei  pesci  cani. 
Indicami  Tamorc  nascente  e gli  accordi  per  i banchetti  nu- 
ziali col  teiohe-hirifnau  , che  consiste  in  righe  alternate  ed 
incrociale;  ed  ha  identico  significato  it  iunmina  di  somi- 
gliante conformazione  sulla  mano  , mentre  ì'eoa-nahua  é il 
simbolo  della  morte  di  un  membro  confederalo,  ed  essendo 
raffigurato  in  iperboli,  sembra  rappresentare  tubi  di  canne  o 
bambù.  Altri  segni  più  speciali  sono:  oreca,  che  invila  a 
corse  e pugilati  ; fapnfr(iicaA>e  , vfhacake  ed  oltmoa,  signi- 
ficanti invili  di  partite  di  trampoli,  danze  o caccie.  Uno  dei 
disegni  più  solenni  si  è il  talalehae,  consistente  in  archi 
acati  incrociali  tra  loro  ed  in  spirali  concentriche  od  unite  in 
fasci,  formanti  una  croce  ; spirali  che  posano  alla  loro  volta 
sopra  una  serie  di  quadrali,  raffiguranti  case.  Cotesto  segno 
complicato  iodica  Timpegno  preso  in  comune  per  la  costru- 
zione di  gallerie  da  balli  e per  feste  di  pace,  celebrale  daj 
parecchie  tribù;  sta  incìso  sul  volto  e su^^li  orecchi.  Atte 
itano  i viaggiatori  che  simili  gallerie  sono  ordinariamente 
ettagone  o lavorate  con  buon  gusto.  Altre  screziature  uni- 
scono ai  nodi  magici  volli  umani  o maschere , che  raffigu- 
rano Timinagine  del  sole;  c ciò  si  fa  in  memoria  dei  trapas- 
sati , le  cqì  ombre  si  considerano  c si  rappresentano  come 
spettri  incalzanti  i superstiti  ; hanno  dunque  cotesto  screzia- 
ture, incise  ali'interno  della  coscia  e sul  davanti  dei  polpacci, 
il  significito  di  scongiuri.  Vengono  infine  i simboli  del  tabù 
Quando  un  oggetto  deve  dichiararsi  tabù  nelle  isole  Mar- 
chesi, vi  si  sovrappone  od  una  maschera , secondo  le  leggi 
iDorUiarìe , od  una  piailaforma  di  pietre  nere  vulcani- 
che, eoo  una  capanna  di  bambù  o rami  di  cocco,  od  anche 
sole  noci  di  cocco  annodate  a ghirlande  ; e questi  mede- 
sini  segni  ponoo  entrar  tulli,  o un  solo,  in  una  screziatura 
particolare. 

Oltre  alla  principale  isola  deH’arcipelago,  la  più  fiate  men 
lovau  Nucabiva,  detta  successivamente  da  parecchi  viaggia-| 
tori  inglesi  ed  americani  anche  Isola  Federale  ^ Madison,  od 
Isola  &iHi'Enrieo,  Sa»  Martino,  ed  eziandio  i4<fasu,  vi  sonoj 
pure  lo  seguenti: 

1*  Ua-i'ga  o /Ina-C/qa.  denominala  dagli  Americani  Itola 
Washington,  ^i«a  o Massaciuuet , tutta  verdeggiante,  con 
400  abiunli , che  non  hanno  un  missionario  tra  loro;  — 
2^  i’apu,  i'apua  o /inapua , delta  dai  primi  Francesi  Itola 
Marc^d  e dagflngleai  ill  incontro  ed  Americani  Isola 
Adams,  Je/fertoa  o Trevaniù,  a 1900  metri  sopra  l oceauo, 
con  40  cbilom.  di  giro  e da  1500  a 2000  abitanti , con  un 
missionario;  — 3‘*  £iae-i4tw(u  e Multuaiti  ed  Itola  di  Co 
fallo,  formanti  un  piccolo  gruppo,  in  cui  la  più  grande  ha  20 
cbilom.  di  circoofereuza ; piane  ed  abitate,  dette  successi- 
vamente Itole  Piane  , Lincoln  , Lewell , della  Piroluiione 
Franklin  o Nere , e visitate  dai  vicini  per  l'abbondante  loro 


larghezza.  Contiene  molti  alberi  di  cocco  e varie  specie  di 
uccelli  rari,  per  cui  è fre<}ueot.ita  dagli  altri  isolani,  sebbene 
non  difetti  di  abitanti  ; — 5*  Faltihu  o Feluhuhu , della 
lìanrock  o Langdon  dagli  Americani , a 4G5  metri  sopra 
l'oceano,  rotonda,  ma  più  piccola  della  precedente.  Le  isole 
del  gruppo  S.  £.,  le  j/arc/ie<i  od  Arcipelago  di  Mendana 
propriamente  detto , offrono  aspetto  più  ridente.  Elevasi 
1230  metri,  con  40  cbilom.  di  periferia  e 1200  abitanti, 
l'isola  Otahi-koa  o Fufo/u'va,  la  >'an/a  Maddalena  del  primo 
viaggiatore  Mendana.  Vi  sono  di  già  cinque  missionarii  pro- 
testanti, mentre  le  missioni  cattoliche  non  vi  sono  peraoco 
riuscite.  AIl'E.  di  qiiesl'iàoia  inconlransi  : 

1*  3/ofu-A'ao  , isoloUo  con  pochi  abitanti  ; — 2*  Molane 
od  Onalejù  (5au  Pielro  di  Mendana),  stretta,  altissima,  sten- 
dentesi  per  12  cbilom.,  quasi  deserta  oggidì,  mentre  era 
popolatissima  al  tempo  dei  primi  navigatori  ; — 3**  Fetugu 
0 Fetneu  (isola  Hood  nel  viaggio  di  Cook),  300  metri  sopra 
Toceano,  con  20  cbilom.  di  circuito,  ma  poco  conosciuta  ; — 
4*  Tahuata  o Taovati  o loi/oo , detta  da  Mondana  5onia 
Cristinti  : è la  più  grande  e popolala  deH’arcipelago  , con 
60  chilom.  di  giro  e circa  10,000  abitanti , ma  meno  alla 
delle  altre.  In  una  baja  proprio  di  quesl'isnia,  che  fu  appel- 
lata Madre^de-Diof , i navigatori  spagnuoli  fecero  il  primo 
sbarco  sotto  Mendana  nel  1590 , e nella  stessa  baja , che  fu 
poi  denominata  Votfahu,  formò  la  Francia,  nel  1843,  il  suo 
primo  stabilimento.  Il  re  di  Yailabu,  capitale  deH'isola,  era 
parimenti  il  re  delle  Marchesi,  e nomavati  Jotete,  mentre 
suo  nipote  Maheono  era  capo  della  baja  di  llanetetena,  che 
domina  iio'altra  parlo  deH'isola.  La  baja  Madre-de-Dios,  al 
riparo  dei  venti.  £ bipartita  da  una  collina  , ed  ba  belle  ca- 
scate di  acqua.  Gli  cdifizii  sacri  ed  altri  pure  io  essa  esistenti, 
principalmente  nella  valle  Slaguna  e nella  baja  Cieiagoff,  sono 
migliori  che  altrove  ; — 5*  Ilh  aoa  od  Ohivakoa  , la  SaaU 
Dominica,  la  più  alta  di  tutte,  2100  metri  sopra  l'oceano, 
lunga  30  c larga  10  chilom.,  con  COOO  abitanti.  La  sua  su- 
perficie, al  pari  di  quella  delle  altre  isole , è intersecala  da 
colline  e valli , ma  meglio  distribuite,  e Mendana  la  dice  in- 
cantevole. 

Storia.  — Ecco  infine  un  cenno  sulla  storia  della  scoperta 
deirarcipclago.  Nel  1520  passò  dappresso  alle  Marchesi,  senza 
riconoscerle  e senza  soffermarvisi,  il  celebre  Magellano,  e nel 
1528  Alvaro  di  Saavedra  ne  toccò  parecchie,  pretendendo  di 
avervi  trovalo  abitanti  di  razza  bianca;  ma  il  di  9 aprile 
1505  parli  da  Lima  a scoprire  nuove  isole  una  flottiglia  equi- 
paggiala da  don  Garcia  Hurtado  Mendoza , marchese  di  Ca- 
noioe  viceré  del  Perù,  e comandata  da  don  Alvaro  Mendana 
de  Neyra,  che  aveva  scoperto  di  già , nel  1567  , l'arcipelago 
Salomtnc.  Accompagnato  da  sua  moglie  Isabella  di  Barretos 
e dal  famoso  pilota  Fernando  Quiros,  che  lasciarono  Tana  e 
l'altro  i loro  nomi  ad  alcune  isole , Mendana  scoperse,  in  un 
secondo  viaggio,  il  gruppo  S.  del  nostro  arcipelago,  che  de- 
nominò Marchesi  di  Mendota , e che  i geografi  chiamarono 
invece  lunga  pezza,  ad  onor  suo.  Arcipelago  Mendana.  Que- 
sto navigatore  v'introdusse  il  mais.  Trascorsi  due  secoli,  Cook 
vi  scoperse  , Il  6 aprile  1775 , l'isola  Fetugu , detta  da  lui 
Hood;  ed  t suoi  compagni  naturalisti,  Sparmann  e Forster, 
furono  i primi  a porgere  una  descrizione  particolareggiata 
deli'arcipelAgo  Sud.  N'el  maggio  del  1791  vi  giunse  l'ame- 
ricano  Ingraham,  comandante  della  nave  Ilope,  che  scoperse 
il  gruppo  N.  ai  tempo  stesso  in  cui  vi  approdò  il  capitano 
marsigliese  Stefano  Marchand,  comandante  del  Solido,  che 


pesca;  — 4*  Ida  od  lau,  denominala  Àlutse  dai  primi  Kran-  diede  ad  ogni  isola  un  nome,  cd  al  gruppo  intiero  quello  di 
cesi  e Knos  o Freemaatle  dagli  Amehoaot  cd  Inglesi , a -Itole  della  Rivoluiione.  L'anno  successivo , 1792,  vi  con- 
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panerò»  in  marzo»  Hergeat.  comaniiante  inglese  del  Dedalo,  revocato  nel  1850,  in  cui  riaela  Nucabivi  fu  deatinau,  eolia 
ed  in  giogno  ramericaoo  Giuseppe  RoberU,  capitano  del  Jef-  legge  8 giugno,  a luogo  di  deportazione. 
ferun,  eiie  appose  al  gruppo  N.  il  nome  VVasAingtoit , che  Nel  1851  il  capitano  di  vascello  Page,  governatore  gene> 
era  alato  dato  da  Ingraham  alla  sola  isola  Uauga.  Il  di  5 rale  dei  possedimenti  oceanici,  ebbe  l'incarico  di  rìataurare 
gbgoo  1797  sbarcarono  a VaiDhu  i primi  misùonarii  prò*  ed  adattare  a penitenziario  i fabbricati  di  Taiohaé.  Vi  furono 
testanti,  condottivi  dal  capitano  inglese  Wilson , ma  contra-  deportali  tre  individui , ma  in  dicembre  dello  stesso  1851  lU 
riali  dalla  imrooralilà  degli  abitanti  e dalle  perfidie  di  un  decretala  per  duo  anni  la  sospensione  della  deportazione; 
malvagio  disertore  di  una  nave  inglese,  se  ne  ritornarono  nel  1853  uno  dei  deportati  fu  espulso  da  Nueabiva,  a «adottò 
nel  1799  in  Europa.  Vi  giunse  nel  1804  l'ammiraglio  russo  la  medesima  misura,  nel  1854,  per  gli  tJin  due.  Chiuso  per 
Krusenslern  accompagnatodadue  scienziati  tedeschi,  Langs-  conseguenza  il  peniieniiarìo  , i materiali  da  costruzione  fu* 
dorf  0 Tilesius , e fu  il  primo  a dare  sicure  notizie  dell'isola  rono  trasportali  nella  Nuova  Caledonia.  Nel  1853  vi  fu  no* 
Nuhiva  0 Nueahha , facendone  conoscere  questo  suo  nome  minato  a comandante  speciale  il  capitano  Bolle,  cui  successe, 
indigeno  e gli  usi  cannibaleschi  degli  abitanti.  Nel  1813  il  nel  1857,  il  capitano  Jouan.  Nell'agosio  del  1857  , il  con* 
capitano  americano  Porter  prese  solenne  possesso  dell  isola  traromiraglio  Lugeol , comandante  della  stazione  oceanica  e 
Nucabiva,  e la  denominò  Modiion,  assoggettandola  ad  unsolo  governatore  generale  dei  possedimenti  del  Pacifico , vi  léce 
re,  it  capo  dei  Tai , Keaianui  o Gattaneona  , conosciuto  già  una  spedizione  contro  i r<iipi*VoAi,  tribù  anlropofega  presso 
anche  dal  Krusenstern  ; e dovevano  al  medesimo  ubbidire  , Taiohaé  , che  avevano  fatto  delle  cerne  fino  sul  territorìe 
sotto  la  supremazia  degli  Stali  Uniti,  i capi  delle  altre  tribù,  francese  per  i loro  saerifìzii  umani  ; ne  incendiò  i villaggi  e 
Ma  dopo  la  sua  partenza  l'inglese  Wilson,  naturalizzato  nel-  li  disperse  nei  boschi.  D'allora  in  poi  lo  subilimento  delle 
risola,  eccitò  all'insurrezione  gl'indigeni,  e costoro  si  preci-  Marchesi  rimane  in  aspcUaliva , non  dovendosi  abbandonare 
pitaroDO  su  MadieonvilU , forte  eretto  da  Porter,  Io  dislrus-  del  tutto  un  luogo  che  diverrebbe  di  molla  rilevanza  nel  caso 
sero  e ne  trucidarono  il  presidio  americano.  Nel  1818  le  isole  del  traforo  deH’istnio  di  Panama  o di  Nicaragua,  che  non 
furoBO  visitale  dal  francese  Boquefeuil,  comandante  del  Dor-  sembra  né  lontano  né  improbabile.  Riguardo  alla  sua  influenza 
delete,  che  vi  trovò  le  foreste  di  sandalo  quasi  tulle  tagliale,  per  avvalorare  il  predominio  ordinario  degli  elementi  della 
perché  grindigeni  avevano  avuto  fretta  di  procacciarsi  in  civiltà  su  quelli  della  barbarie,  giovi  avvertire  che  io  cotesto 
cambio  focili  e polvere.  Altre  navi  americane  ricomparvero  arcipelago  gli  immigrati  del  Perù  , del  Chili , dell'Unione 
nel  18Ì5,  e nel  1829  il  capitano  della  nave  americana  Vtn*  americana,  dell'Inghilterra,  ecc.,  quasi  tutti  mannari  diser> 
eennei  dichiarò  sovrano  deirisola  Nucahiva  Mahuana  , figlio  tori,  adottarono  appieno  il  modo  di  vivere,  gli  usi  e costumi 
del  già  espulso  Keatanoi , e vi  condusse  nel  tempo  stesso  un  degl’indigeni;  quindi  gli  sforzi  fatti  per  aeclimeggìarvi  di* 
altro  missionario,  Stewart,  che  si  accontentò  di  farvi  solo  dei  versi  prodotti  europei  od  inrivilirvi  gli  abitanti  non  furono 
rilievi  geografici.  Nel  1830  vi  approdò  il  capitano  inglese  coronali  tampoco  da  un  felice  successo.  L'elemento  indigeno 
W'aldegrave,  che  fece  degrindigeni  un  quadro  poco  lusin-  indietreggia,  senza  che  l’europeo  vi  progredisca.  Mai  grandi 
ghiero  ; e nel  1838  sbarcò  a Tauala  la  Venere , comandata  rivolgimenti  e sconvolgimenti  mondiali  non  tarderanno  a prò* 
da  Dupetit'Tbouars,  che  v'introdusse  alquanti  rolsslonarii  cal*  durre  un  cangiamento  radicale  anche  in  coleste  lontanissime 
tolici  della  congregazione  dei  PP.  Marisii,  e che  fu  surrogalo  isole,  disperse  e quasi  perdute  sulla  immensurabile  soperflcie 
tre  mesi  più  lardi , in  agosto  , dal  celebre  viaggiatore  mon-  deil'Oceano. 

diale  Dumont  d'Urville , comandante  allora  l'Ar/ro/aòio  e la  Vedi:  Cook,  Krusenslern  e Dumont  d’Unrille.  Viaggi  tn** 
ZelunU.  Nel  1839  vi  si  recò  il  capitano  Berard , ed  il  26  torno  al  mondo  — Expèdition  de  f'ytifrohiòe  Tiiesius, 
aprile  1842  gettò  l’ancora  a Futahiva  il  precitato  Dupelit-  Yoyage  à AToithaAtmi  (negli  Archive»  d'hittoire  et  de  poli* 
Thouars,  da  cui  implorò  subito  ajuto  il  capo  di  quell'isola  per  frque  di  Pòlilz)  — Fromenlére , Noiirenin  det  Afarqifiaes 
sottrarsi  alle  vendette  del  capitano  di  una  nave  americana,  il  (nel  Monileurde  la  flotte) Revue  cofo»is/e  (1857  e 1858) 
quale,  visti  fucilati  dagl'indigeni  i suoi  marinari , ch'erano  — Boy.  Let  eolonie$  franfaùet  — Bu&cbmann,  Die  Spra- 
andati  a vettovagliarsi  neirarcipelago,  aveva  minaccialo  rio*  che  det  Margnetat  inseln  — Nonvellet  Annalet  det  vogaget 
terveoto  armato  degli  Stati  Uniti.  Il  1*  maggio  1842  fu  rico*  (passim)  — Pelermann,  Geographitche  Mittlieilungen  {Gotha 
nosciuto  il  protettorato  della  Francia  su  Fulabiva  ; il  5 mag*  1857-64). 

gio  sopra  Hivaoi.  e il  31  maggio  sulla  stessa  Nucabiva.  Fu  NTAM-NYAM  (elnoi^r.].  — Popolo  di  selvaggi  antropofagi 
stabilita  una  guarnigione  a Hivaoa,  e si  cominciò  Terezione  deirinlerno  dell'Arrìra,  scoperto  di  recente  e che  alcuni  geo* 
di  forti  a Taiohaé,  il  cui  capo  Temoana  si  mostrò  mollo  con-  grafi  ed  etnografi,  fra’  quali  Geoffroy  Sainl-Hilaire,  Rocher 
discendente,  ed  anche  a Vaitahù  nell’isola  TauaU.  La  nuova  d'Hérìcoart  e D'Abbadic  crederono  ed  afTermarooo,  molto 
colonia  fu  poi  visitata  in  giugno  del  1843  dal  Dupelit-Thouars  leggermente , fornito  di  coda  o prolungamento  caudale.  Il 
tuceitalo,  che  presentò,  il  28  dello  stesso  mese,  la  relazione  signor  I,ejcan , intrepido  viaggiatore  , spiegò,  non  ba  mollo, 
della  sua  visita.  Ma  gTiodigeni  non  $i  sottomisero  tutti  colla  nella  Revue  Orientale,  l'errore  dei  predetti,  e pubblicò  i se* 
stessa  facilità  , ed  il  primo  comandante  speciale  delle  Mar*  guenti  particolari,  da  lui  raccolti  su  questo  popolo: 
chesi,  Halléc,  perdette  la  vita  in  ostinata  lotta  contro  ì me*  « Il  popolo  dei  ffgam-Nyam  , dic'egli , che  dieci  aoni  M 
desimi  ; gli  successe  Collet,  che  fabbricò  nell’Isola  Nucabiva  era  considerato  come  sembravoloso,  entrò  nel  dominio  della 
il  forte  portante  il  suo  nome,  e che  serve  di  residenza  al  co*  geografia  positiva  da  cinque  anni  soltanto.  Il  loro  paese,  si- 
mandante.  Nei  1844  furono  discacciati  i missionarii  dall'isola  lualo  nel  Sudan  orientale,  n 15  o 20  giornate  dalle  sponde 
Uapua,  e successore  di  Collet  si  fu  Favereao,  deirarliglieria  di  occidentali  del  fiume  Bianco  e al  sud  del  Darfur,  è indicato  con 
m;irina,  cui  venne  sostituito,  nel  1845,  il  capitano  Aroalrie,  certa  evidenza  n^ila  carta  dei  fratelli  Poncet,  pubblicata  nel- 
al  qi:alc  si  aggiunsero  contemporaneamente  due  altri  missio*  l’ottobre  del  1860.  In  quel  turno  io  stampai  alcnne  notizie  de 
narii.  Noi  1847,  prosperando  pochissimo  la  nuova  colonia,  si  vitti  intorno  ad  essi  ed  alla  loro  coda  famosa,  nel  Tour  dii 
cominciò  a vagheggiarne  l'albandono,  nominandovi  però  an*  Monde  e negli  Annalet  det  Voyoget,  finché,  volgono  ora  tre 
cera  un  comandante  speciale,  Brunet,  con  un  piccolo  presi-  anni,  il  marchese  Antinori  li  descrisse  accuralameote  iu  una 
dio  ; e nel  1849  se  ne  decise  rìotiero  sgombro,  che  fu  però  II  relazione  alle  i/ifiàei/Kn^en  di  Petermann.  Ticio  delle  no- 
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tizie  romite  dal  si^^or  Petberìck,  perché  mancaoli  di  preci- 
sione. Debbo  però  dire  che  questo  viap^atore  è ancora  il 
solo  europeo  letterato  che  sia  penetrato  fra  i Nyam-Nyam  ; 
e dico  letterato  • perché  un  mereante  delU  Carniola,  certo 
Klaneznik,  era  fra  essi  or  sono  due  anni  ; ma  questo  inditi- 
duo,  al  suo  ritorno  da  Chartum  , fu  incarcerato  come  traffi- 
cante di  sebiati,  e non  &o  che  sia  accaduto  di  lui.  La  coraj;- 
giosa  miss  Alexina  Tinné,  che  nel  1803  penetrò  lino  i Ko- 
sango  sulla  frontiera  dei  Nvam-Nyam  , non  potè  addentrarsi 
più  avanti,  con  lutto  che  avesse  ricevuto  un  invito  formale 
da)  Musici,  re  dei  Nyam-Njam  del  Settentrione.  Speriamo 
che  la  relazione  del  suo  viticcio  sia  per  soddisfare  la  legittima 
curiosità  del  pubblico  intorno  a questo  soggetto. 

• lo  non  fui  tanto  addenlro  in  quella  contrada  quanto  la 
signorina  Tinné.  non  aven  lo  potuto  , nel  marzo  del  I8G1, 
oltrepassare  Tura  infondo  del  Ilahr-el-Gasal  ; ma  vidi  ed 
interrogai  parecchi  Nvjm-Nvam , e potei  formarmi  un’idea 
generale  di  questo  popolo  e del  suo  posto  neh'etnograha 
africana. 

t Comincio  con  far  osservare  che  ì Nyam-Nyam  non  sono 
neri,  ma  rossi,  e fanno  parte  di  un  complesso  di  razze  rosse 
sparse  in  tutla  l'Africa  equatoriale  ; i Pealhi  |Fuia,  FelIaU), 
j /louia  0 élunjfo.  i Por,  i iYgram'>.Vt/orn  sono  i rimi  ben  de- 
finiti di  questo  gruppo.  Tuttoché  ro«si . sono  però  negroidi 
in  questo  senso,  che,  quantunque  In  grado  mcn  pronuncialo, 
hanno  i segni  distintivi  del  negro,  prognatismn.  capelli  crespi 
e lanuti,  labbra  grosse,  sclerotica  di  un  bianco  incerto;  lutti 
questi  raralleri  li  contraddistinguono  dai  rossi  caucasei,  come 
gli  Abissini  fd  i Galla.  I Nyam-Nyam  cb'io  vidi  rassomi- 
gliano grandemente  ai  Peulbi  e non  si  scostano  gran  fatto 
dai  Galla. 

<1  La  loro  costituzione  politica  é ancora  nial  nota  ; però  sì 
sa  che  fono  ordinali  in  grandi  monarchie  a ba  e feudale  e 
federativa  assolutamente  come  i Peulbi.  Non  si  conosce  an 
cori  che  II  più  settentrionale  di  queste  monarrliìe,  quella  del 
nord,  che  è rappresentati  da  m Musici,  rapo  di  15  o ^ìOvas* 
salii , e che  dispone  di  €0.000  giu-rr  eri.  Mudici  ha  per 
ischiavi  parecchi  popoli  negri , fra’  quali,  cosa  mdevtdc,  gii 
Scieri  e i Bìmheri.  Quest'ultimo  nome  leggesì  da  mollo  tempo 
.sopra  le  carte.  I su  lditi  di  Musici  sono  agricollnri  eil  cperai 
abili,  mentre  le  pof^olazioni  negre  che  !j  rircotidano  vivono 
in  uno  stato  selvaggio  primordiale.  Alcuni  strumenti  musi- 
cali portali  via  dal  signor  lleuglin  , viaj^iaUtre  tedesco  , se- 
gnatamente una  chitarra  d’acorio  nihticn  a cinque  corde  con 
un  manico  terminalo  da  una  lesta  ingegnosamente  scolpila, 
porgono  un’idea  del  loro  gusto  in  fatto  d'arte  e di  fantasia. 

• La  lingua,  che  può  somministrarci  molli  lumi  per  risa- 
lire all'orìgine  di  questo  popolo  e ricercare  il  suo  stipite,  é 
ancora  quasi  sconosciuta.  Io  raccolsi  una  trentina  di  parole, 
cui  aggiunsi  ventitré  altre  registrate  da  Piilierik.  Questo 
scarso  sussidio  linguistico  mi  abilitò , co)  con'‘ronlo  dei  nu- 
merosi vocaholarii  che  possiedo  della  regione  del  Nilo,  e col- 
l'ulilisaìma  collezione  del  rev.  Koelle , poliglotta  africano,  a 
porre  in  sodo  due  fatti  importantissimi  : 

« l^’Cbe  la  lingua  nyam-nyam  non  ha  assolutamente  alcuna 
attinenza  con  alcuno  degridiomi  dei  popoli  del  bacino  del  Nilo, 
coi  quali  confìna  oggidì  ; 

• 2*  Che  essa  per  contro  ne  ha  mollissime  con  le  lingue  del 
Delta,  del  Nigcr  e dei  paesi  circostanti,  segnatamente  conia 
famiglia  chiamata  Akù  da  Hoelle  ed  IVbù  da  Avezic  •. 

Il  Lejean  ha  inoltre  chiarito  che  i Nyam-Nyam  hanno  una 
coda , ma  non  di  carne  e d’ossa  come  pretendeva.si , si  una 
coda  dicunjo  cucila  ad  una  cintola.  Essa  porge  nell'estremità 
libera  una  dilatazione  a foggia  di  ventaglio  e circa  alla  metà 


della  sua  lunghezza  un  rìgonfìamenlo  vuoto.  Al  dire  del  si- 
gnor Lejean.  si  é appunto  la  strana  usanza  dei  Nyam-Nyaro  dì 
portare  un  appendice  di  cuojn , che  avrebbe  dito  origine  al 
supposto  che  esi-ìlano  uomini  con  l.i  cod.i;  supposto  ridicolo 
in  sé.  perché  privo  d’ogni  ragionevole  fondamento  ; se  pure 
non  vuoisi  giudicar  tale  la  vituperevole  usanza  de’  viaggiatori 
di  minor  conto  che  si  fanno  a spacciar  froUolr. 


o 

OBERTO  (biogr.).  — Storico  genovese  del  dodicesimo  se- 
colo, che  ebbe  incarico  dai  consoli  di  scrìvere  la  storia  della 
repubblica  di  Genova,  corn  ei  riferisce  nell'esordio.  Essa  ab- 
braccia un  periodo  di  dieci  anni,  dal  11C3  al  1173,  cd  é la 
continuazione  di  quella  di  Caffara,  scritta  parimente  per  or> 
dine  dello  Stato  ; e ad  essa  fa  seguilo  quella  deirOttnboono, 
che  va  sino  al  1 1 96.  Se  la  forma  con  n'é  elegante,  ha  almeno 
il  merito,  raro  a quel  tempo,  di  essere  scevra  di  favole.  1 fatti 
sono  narrali  con  chiarezza,  di  per  di,  con  franca  semplicità, 
che  non  lascia  dubitare  della  veracità  del  racconto.  OUohuono 
dìedesi  il  titolo  di  scriba  ed  Oberto  quello  di  cancelliere;  né 
altro  sappiamo  di  loro. 

Vedi  Muratori,  Script,  rerum  ilalic. 

OCEàM.à  Di  questo  importante  ramo  di  aitino- 

soarrì(d)cTÌ>,  raggio,  animale;  animali  radiarìi)  abbiamo 
troppo  scarsamente  decorso  alle  voci  Mepura  e Polmoni- 
nfìAhi  ntW'Enrictopedia.  Ora  siamo  in  grado  di  aggiungere 
recenti  e più  ampie  nozioni,  che  volentieri  comunichiamo  ai 
nostri  lettori. 

L'oceania  (occom'a)  è un  genere  di  medusarie  stabilito  da 
Péron  c Lesueur  nella  dislribuzioiie  sistematica  degli  animali 
di  questa  famiglia  per  le  specie  le  quali,  es.sendo  gastriche, 
monostome,  peduncolate,  brachidate  e UnUcolale,  hanno 
inoltre  quattro  ovaje  allongate . discendenti  dalla  base  delio 
stomaco  verso  il  margine  dellombrella,  aderendo  alla  sua 
faccia  inferiore,  e quattro  braccia  semplici.  Le  specie  assai 
numerose  di  questo  genere,  che  De  Lamarck  ha  riunite  al 
genere  cianca  dei  medesimi  autori,  sono  divìse  in  tre  sezioni. 

1*  — • Specie  $emptici,  senza  appendici  nè  tromba. 

Oceania  fosforica  |ncconta  phospboriea  Pér.  e Les.).  — 
Ombrella  subemi.-ferica,  jilina,  con  Irenladoe  glandule  cd 
allreUanU  tentacoli  alla  circonferenza;  lo  stomaco  piccolis- 
simo, quadrangolare  albi  sua  base;  ovaje  peduncolate,  cor- 
tissime e subclaviformi  ; uno  a tre  centim.  di  diametro.  Coste 
della  Manica. 

Oceania  lineolata  voreanja  iineolata  Per.  e Les.).  — Om- 
brella emisferica,  j liina , rossastra,  con  un  anello  di  lince 
semplici  verso  il  iitargine  e ISO  tentacoli  finissimi  ; ovaje  in 
forma  di  larghe  mmibrane  ondulose,  corrispondenti  a quattro 
intaccature  marginati  poco  profonde  ; 3 a 4 centim.  di  dia- 
metro. Dello  coste  di  Nizza. 

Oceania  flavidiila  {Oceania  ftavidula  Pér.  e Les.).  — Om- 
brella subcmisfcrìca,  jalina,  gialla  internamente,  senza  intne- 
calure  né  linee  al  suo  macine;  ma  con  lenlaeoli  numerosi, 
linissimi  e longhissiroi  ; stomaco  cortissimo  e quadrangolare  ; 
ovaje  come  nella  specie  precedente;  4 o 5 centim.  Mare  di 
Nizza. 

Oceaoia  di  Lesnenr  (oecania  Utneur  Pér.  e Lea.}.  <— 
Ombrella  allungata,  subconica,  appuntata,  jalina,  con  tenta- 
coli numerosi,  lunghissimi,  depres^alla  base;  quattro  ovaje; 
quattro  braccia  cortissime,  riunite  e quasi  confuse;  di  coUt 
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roseo  e porporino  iolernamenie;  5 cenUcn.  di  allezu.  Coste 
di  Niua. 

— Specie  apjmdìcolaU. 

Oeeisii  berreUo  {«ceaniapiUafa,  mtiiuta  piUata  For^kil). 
~ Ombrella  jalina,  d'un  rosso  bruniccio  inlernimente,  semi- 
ovoide,  aormonlata  da  un  grosso  tubercolo  ottuso  e mobile, 
con  tentacoli  lunghissimi,  assai  numerosi,  d'un  lionato  bru- 
niccio alla  circonferenza;  quattro  fasce  longitudinali,  deuteU 
late  sui  margini  ; quattro  grosse  ovaje  ; quattro  braccia  cor- 
tissime , riunite  da  una  membrana  flessuosa  ; 3 a 4 cenlim. 
dì  diametro.  Del  Mediterraneo. 

Oceania  diiema  [occania  dinetna  Pér.  e Les.).  — Ombrella 
rosea,  subsferoidale ; protuberanaa  mobilissima,  acutissima; 
stomaco  corto,  cilindroide,  rigonfio  alla  base  e di  color  verde; 
quattro  braccia  cortissime  del  medesimo  colore  ; margine 
molto  contratto  ; tre  tentacoli  ; quattro  ovaje  in  forma  di  pic- 
cole fasciuole  prolungate  Gno  al  marcine  ; 2 a 3 millimetri. 
Delle  coste  della  Manica. 

3*  — Spteie  prebostidate. 

Oceania  liridola  {oeeania  virìdula  Pér.  e Les.).  — Om- 
brella subcampanìforuie , d'un  verde  chiaro , marginata  da 
sessanta  i settanta  tentacoli  cortissimi;  stomaco  prolungalo 
in  una  specie  di  tromba  retrattile,  piramidale,  a quattro  facce, 
e terminata  da  quattro  braccia  frangiale  ; ovaje  lunghissime, 
flessuose  e come  articolate  ; 3 centimetri  dì  diametro.  Delle 
coste  della  Manica. 

Oceania  gibbosa  {octahia  piòioia  Pér.  e Lc>.).  — Ombrella 
subemisferica,  jalina,  un  poco  depressa  al  centro,  con  quattro 
gibbosità  al  contorno;  ovaje  tenui,  flessuose,  prolungale  fino 
al  mancine,  con  centododici  a centoventi  tentacoli  cortissimi 
e Gnissimi;  stomaco  prolungalo  in  una  specie  di  tromba  re- 
trattile, piramidale,  a quattro  facce,  terminata  da  quattro 
braccia  corte  e frangiate;  2,  3 a 4centìm.  di  diametro.  Delle 
coste  dì  Nizu.  Péron  c Lesueur  pongono  altresì  in  questo  ge- 
nere, ma  sotto  il  titolo  d'occanie  dubbie,  le  specie  di  meduse 
seguenti  : 

Oceania  cimbaloide  (oceonia  cyvd/aUidea  ; medusa  cym~ 
haloidea  Slabber).  ^ Ombrella  emisferica , graziosamente 
variata  di  bruno,  giallo,  cremisi,  jalino,  e con  dicioltoaventi 
tentacoli  al  suo  margine;  stomaco  lunghissimo,  mollo  volu- 
minoso, e che  oltrepassa  d'assai  il  margine  delPanimale; 
ovaje  peduncolate,  grossissime  e come  gibbose;  7 a 8 mill. 
Delle  coste  d'Olaoda. 

Oceania  letrancaa  {oceanìa  telranema  Pér.  e Les.).  — 
Ombrella  jalina,  subellittica,  depressa  un  poco  aH'apice;  sto- 
maco d'un  bel  rosso  carmìnio,  cortissimo,  terminato  da  quat- 
tro piccole  braccia;  ovaje  tenui  e continue  coi  quattro  ten- 
tacoli del  margine;  apertura  inferiore  quadrangolare.  Piccola 
specie  microscopica  delle  coste  d’Olaoda. 

Oceania eangsiieleota  {oceattia  sanguinolenta  Pér.  e I^s.). 
— Ombrella  della  grossezza  d'un  granello  dì  riso,  jalina, 
subellittica , troncala  alla  sua  base , con  dicìoUo  tentacoli 
corti  ; stomaco  corto  ; ovaje  prolungale  fino  al  mainine  del- 
Toabrella.  Delle  coste  dell'Olanda. 

Oceania  enìsrericn  {oceonia  kemisphernea;  medusa  hemi> 
ipheerita  Gronov.).  — Ombrella  emisferica,  marginata  da 
tentacoli  numerosissimi  e cortissimi  ; stomaco  con  una  mac- 
chia quadrangolare  alia  sua  base  ; ovaje  semplici  e prolungate 
fino  al  margine;  1 a 2 cenlim.  di  diametro.  Delle  coste  del 
Belgio. 

Oceania  danese  [Oceania  danica  ; medusa  hemitphftrica 
Muli.}.  — Ombrella  grigia  turchiniccia,  emisferica,  depressi 


al  suo  centro,  marginata  alla  circonferenza  da  trentadue  ten- 
tacoli certissimi  e da  Irentadue  piccole  gianduia;  ovaje  pedun- 
colate, clavifiirmi,  di  color  giallognolo;  1 centim.  di  diame- 
tro. Delle  coste  della  Danimarca. 

Oceania  paradeesuile  (oceanìa  paradoxo/ii  Pér.  e Les.).  — 
Ombrella  jalina,  suberoisferica,  depressa,  marginala  da  ten- 
lacoli  numerosissimi,  finissimi  e cortissimi  ; ovaje  semplici  e 
lineari  ; 2 a 3 centim.  di  diametro.  Delle  coste  di  Nizza, 

Oceauia  niicroscopica  [oceania  microscopica  Pér.  e Les.). 
— Ombrella  emisferica, Jalina,  turchinìccia;  due  tentacoli 
lunghi.ssimi  ; quattro  ovaje  filiformi;  un  diaframma  al  con- 
torno dell'apertura.  I‘ìcculissiina  specie  delle  coste  del- 
l'Olanda. 

Oceania  eteroDcna  (oceanm  heferonema  Pér.  e Les.).  — 
Ombrella jalin.'i,  emisferica,  con  dodici  tentacoli,  dieci  dei 
quali  cortissimi,  mescolati  eoo  dieci  piccole  glandule  ocelli- 
formi  ; quattro  ovaje  filiformi  ; un  diaframma  al  contorno  in- 
terno delfombrella.  Piccolissima  specie  delle  coste  dclt'Ha- 
vre.  I costumi  e le  abituilìni  delle  Oceanie  sono  afTatlo  simili 
a quelli  delle  meduse  in  generale. 

OCK.LNO  .ATUMICO  (ricerche  zooi-ociche  nell’)  (ifor. 
na<.).  — Diamo  ai  nostri  lettori  le  recenti  scoperte  d'illustri 
naturalisti  italiani  fatte  sull'Oceano  atlantico.  Or  fa  tre  anni, 
il  governo  italiano  avendo  destinato  la  coneita  Magenta  ad 
un  lungo  vpggìo  di  circumnavigazione  per  bisogne  precipua- 
mente commerciali,  il  professore  De  Filippi,  illustre  natura- 
lista, accompagnò  la  spedizione,  che  per  lai  modo  tornò  pro- 
ficua anche  alia  scienza.  Volle  però  dei  suoi  lavori  scieotifìci 
compagno  il  prof.  Giglioli,  giovane  oltremoJo  studioso. 

Il  di  8 novembre  i due  naturalisti  salpavano  da  Napoli  a 
bordo  della  pirofregala  Hegina,  diretti  a Monlevideo,  ove  slava 
ad  aspettarli  la  Magenta,  che  compiva  il  suo  armamento.  Ap- 
prodarono felicemente  a Gibilterra . regione  interessante  per 
la  sua  ricca  fauna  marina.  Di  quivi  cominciarono  le  ricerche 
zoologiche. 

Oltre  le  notissime  specie  di  tnediise  nostrane  [pelagia 
nor/ifi(Cis  e ràisoJ/onia  Cwrien),  brulicano  in  quelle  acque 
miriadi  di  animaletti  delicatissimi  e di  forme  svariate,  dì  cui 
molli  quasi  invisibili  per  la  trasparenza.  Furono  pescate  con 
reticelle  di  garza  due  specie  di  appendicularia,  due  di  ru- 
cope,  di  cui  una  forse  nuova,  una  ^eryonia,  una  eudoxia,  una 
dtphieM,  la  physophora  Philippi,  Vabyla  trigona,  un'altra 
abyia  indelerminaU.  Trovaronsi  anche,  ma  in  minor  co- 
pia, la  cydippe  pileus,  la  firola  atlantica,  i generi  /omo- 
pfert'f , sagilia  e <fo/ioium,  nonché  piccole  salpe  e larve  di 
crostacei:  la  nocliluea  miliarit  però,  piccolo  rizopodo  fosfo- 
rescente notissimo  ai  nostri  naturalisti,  a pozza  superava  tulle 
le  altre  specie. 

Ecco  le  stesse  parole  dei  De  Filippi  nella  sua  relaziono  : 
• Per  due  notti  consecutive,  neH'nmpio  mare,  innanzi  di 
giungere  a Gibijlorra , aveva  avuto  occasione  di  osservare 
nella  schiuma  delle  onde  e nel  solco  della  nave  quella  parti- 
colar  luce  come  di  latte  fosforico,  tanto  caratteristica  di  questa 
specie;  malo  spettacolo  che  ci  offriva  il  mare  placidis.'-imo 
delia  rada  in  ogni  notte  e specialmente  in  quella  del  21  no- 
vembre, sfugge  ad  ogni  descrizione.  Dovunque,  per  la  più 
leggera  forza,  pel  semplice  spirare  della  brezza  notturna, 
l'acqua  fosse  urlala,  sfolgorava  di  bella  luce  intensa,  azzur- 
rina, unita  solo  a cerchi,  a zone  di  rnsf^ior  vivezza  ove  l'acqua 
era  più  mossa.  Noi  ci  dìlellavamo  a gettare  dalla  sponda  del 
cassero  lunghe  funi  in  mare  ed  a scuoterle  poscia,  e tali  ef- 
fetti di  luce  se  ne  ottenevano  da  sorprendere  tutti.  Le  nodi- 
luche  erano  sifTaUamente  addensate,  da  formare  una  specie 
di  crema  alla  superfìcie  dell’acqua  della  rada,  ed  una  nticdla 
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calitavi  ne  era  ritirala  tutta  coperta  da  una  sostanza  globU' 
lare  viscida,  corrente  ed  untuosa  a guisa  del  fregolo  dei  pesci, 
e questa  sostanza  altro  non  era  che  un  aramDsso  di  noctilu- 
che , senza  dubbio  accumulale  nella  rada,  insieme  ad  una 
moltitudine  di  altri  anicnaletti,  dalla  continua  corrente  che  vi 
circola  ». 

Fra  gli  animali  osservati  nel  tratto  da  Gibilterra  a Rio  Ja- 
neiro sono  da  citare  parecchi  molluschi  janthina  ^ /troia , 
ph^Uirkoey  creseis,  htfalata,  elio),  due  specie  di  vermi  (una 
$agilta  ed  una  fomop/ens).  virii  moiiuscoidi,  come  salpe,  ap- 
pendicularie  ed  altri , diversi  crostacei,  tra  i quali  prevale- 
vano i copepodi  del  gruppo  delle  safirine,  ed  alcuni  generi  di 
stomapoiii  (Mjrits.  thysanopus,  erichtus).  Furono  poi  irequen- 
lemenle  veduti  fìllosomi  anche  a gran  distanza  dalie  terre  ; 
ciò  f.‘ce  supporre  al  predetto  professore  erronea  l'opinione  del 
Coste  e Certe,  che  considerano  questi  crostacei  quali  larve  di 
aragoste;  giudicando  improbabile  che  le  larve  di  una  specie 
esciusivamenle  litlorale  vivano  in  aito  mare.  Di  che  il  Uè  Fi- 
lippi sarebbe  indotto  ad  ammettere  resistenza  d'un  vero  ge- 
nere fiilnsoma  morfologicamente  assai  aflìne  allo  stalo  tran- 
sitorio delle  aragoste,  ma  da  esso  indipendente. 

Inoltre  fra  gli  animali  incontrati  in  alto  mare  dai  nostri 
naturalisti  vuoisi  mentovare  un  furioso  emiUero  marino,  tipo 
del  g<>nere  haUhates,  il  quale  vive  a 700  cbilom.  di  distanza 
dai  lido  americano. 

Secondo  il  professore,  gl'idrozoi  pelagici,  e fra  essi  t sifo- 
ncifori,  costituirebbero  l'elemenlo  predominante  della  fauna 
atlantica.  Le  pehgìe  furono  incontrale  in  gran  numero  verso 
il  15*  grado  di  latit.  selt.;  più  a mezzogiorno  comparve  un 
altro  genere  prossimo  alle  conWee.  ùrelelìe,  anch'cssf 
abbondanti,  cessarono  di  mostrarsi  passato  il  28^  di  lai.  selt. 
I filofon  {radiolart) , parimente  frequenti,  che  vivono  in 
quelle  regioni,  appartengono  quasi  esclusivamente  a due  fa- 
miglie {tffrozoiéi  e laltMtroile).  Oa  Gibilterra  in  avanti  fu- 
rono noverate  cinque  specie  di  eolloioidi  e due  di  ipAcero- 
zottm.  Gli  animali  oceanici  infrascritti  sono  per  la  più  parte 
notturni,  e manifestano  neii'oscurilà  la  loro  presenza  merc^ 
di  uno  speciale  icinlillamenlo  che  varia  d'intensili,  di  esten- 
sione e di  colore  secondo  le  specie. 

Ia  fo.vforescenza , che  fa  del  mare  un  firmamento  acqueo 
screziato  di  punti  luminosi,  viene  nella  massima  parte  pro- 
dotta da  minuti  crostacei  dd  gruppo  delle  ta/irine  e da  pic- 
coli tifoitofori  : ma  quella  che  si  palesa  la  merc^  di  grandi 
diselli  luminosi  e bianchi  é emanata  dalle  pelante.  La  massima 
e più  brillante  fosforescenza  osservata  dai  nostri  naturalisti 
della  iiegina  era  dovuta  ad  un  numero  incalcolabile  di  meduse 
che  formavano  un  banco  di  larghezza  indeterminata,  in  mezzo 
al  quale  la  fregala  procedeva  dal  34**  di  latit.  seti,  al  30*  di 
lat.  merid.,  cioA  per  una  lunghezza  di  3800  chilometri.  Le 
meduse  luccicavano  equabilmente  in  tutta  (‘accennata  plaga 
marina  dal  primo  annottare  fmo  a’  mattutini  albori,  assumendo 
parvenza  di  globi  splendenti  di  viva  luce  azzurrina , nella 
grande  striscia  a poppa  della  nave.  Li  avreste  giudicati  una 
non  interrotta  serie  di  globi  accesi  anche  per  ) ampiezza  ap- 
parente delTaureola  luminosa. 

E da  notare  che  la  rapidiU  del  viaggio  impedì  di  occuparsi 
dei  pesci  pelagici  ; e h raccolta  ittiologica  si  ridusse  ad  un 
individuo  di  cor^pheena  peloyicft,  a qualche  pesce  volante 
{fToeelttt)  ed  alle  uova  di  due  specie  di  pesci  teleostei.  Al- 
cune appartengono  verostmilmenie  al  genere  delle  cheppie, 
le  altre,  secondo  li  De  Filippi,  potrebbero  riferirsi  a qualche 
scomberoide,  forse  al  genere  corypAzeno.  Queste  ultime  sono 
stranissime  per  la  struttura  de)  loro  embrione,  il  quale  £ mu- 
nito ai  due  lati  del  corpo  di  due  espansioni  cefaliche  in  cui 


stanno  gli  occhi,  o somi^ia  perciò  al  pesce  volgarmente  detto 
martello  {zygana  vuigarit  del  Cuvier,  tguaìut  tygana  del 
(jnneo),  il  qual  carattere  non  essendo  proprio  di  alcun  pesce 
teleosteo  conosciuto,  deve  considerarsi  come  trausilorio. 

Per  non  eccedere  i limiti  d'un  articolo,  omettiamo  di  co- 
piare le  interessanti  vedute  riguardanti  la  distribuzione  geo- 
grafica degli  animali  esposte  nella  fìeiatione  dei  De  Filippi; 
conchinderemo  le  cose  fìn  qui  discorse  con  alcune  generali 
considerazioni,  colle  quali  termina  il  suo  bel  lavoro. 

K prima  di  tutto  vuoisi  notare  che  parecchi  dei  tipi  più 
caratteristici  dell'Oceano  atlantico  si  ritrovane  nella  zona  me- 
ridionale del  Mediterraneo,  per  esempio,  nei  mari  di  Sicilia. 
Il  qual  fatto  avviene  per  la  diffusione  prodotta  dalle  correnti, 
massime  da  quella  che  fluisce  nel  Mediterraneo  per  lo  stretto 
di  Gibilterra,  di  cui  una  parte  considerevole  s’ingolfa  nello 
stretto  di  Messina,  e vi  accumula  quella  inesauribile  fauna 
pelagica  che  in  ogni  tempo  ha  somministrato  svariati  oggetti 
di  studio  agli  zoologi  d'ogni  nazione. 

Deesi  in  secondo  luogo  avvertire  che  gii  animali  pelagici, 
sebbene  appartengano  a tipi  svariatissimi,  presentano  comu- 
nemente il  carattere  di  essere  trasparenti  ed  incolori  come  il 
mezzo  in  cui  vivono.  Il  princìpio  di  elezione  naturale , con 
tanta  sagacia  e dottrina  propugnalo  da)  Darwin,  ne  fornisce 
una  spiegazione  ragionevole  di  tale  partieolarìlò,  nel  modo 
stesso  che  rende  ragione  del  color  verde,  si  frequente  negli 
animili  silvicoli,  e della  bianchezza  di  quelli  che  abitino  le 
regioni  nevose. 

Vedi  Atti  della  lì.  Accademia  delle  *cirti:e(vol.  i,  disp.  5*, 
marzo  18G6),  in  cui  leggonsi  le  Oiiereoziont  fatte  dof  pro- 
fntore  F.  De  Filippi  nella  traversala  da  Gibilterra  a Dia 
Janeiro. 

OHF.RZO  igeoqr  ).  — Vedi  Oi'ivEnr.io  nell'E. 

0I.IB,\\0  0 «CMC  Dr.f.LI  SPIM  (jeotp*.).  — Monte  del- 
riUalia  n.erfdionaie  , nella  Campania  {provincia  di  Terra  di 
Laverò^  antica  Opicia.  Questo  monte  si  eleva  a breve  di- 
stanza da'  Fonti  Leurogei , il  quale  da  un  lato  toccando  il 
mare,  termina  dall  opposta  parte  nelle  vicinanze  del  lago  di 
Agnano.  Senza  essere  mentovato  da  alcun  antico  storico  o 
geografo,  il  greco  nome  se  n’é  conservalo  nei  pilrii  scrit- 
tori anche  dopo  che  il  grecismo  scomparve  da  quelle  contrade. 
Fu  adunque  cosi  detto,  perchè  tutto  sterile  e petroso 
?sV.;),  ed  è nolo  oggidì  sotto  11  nome  più  volgare  di  Monte 
degli  Spini  o delle  Itrecce.  Le  pietre  che  vi  si  cavano  sono 
di  lava  del  crabTe  della  Solfatar.a,  a)  sud  ovest  di  quello  di 
Agnano,  che  dié  fuori  la  lava  ond’é  composto,  e che  si  estende 
in  larghezza  cin  a mezzo  chilometro.  Adoperarono  gli  antichi 
le  pietre  di  qucilo  monte  per  lastricare  le  pubbliche  strade 
della  Campania,  ed  alle  sue  rocce  alcuni  scrittori  riferiscono 
la  testimonianza  di  Svetonk»  quando  ricorda  le  grandi  e 
diflicilì  opere  di  Cajo  Caligola,  tra  le  quali  annovera  quelli 
di  aver  tagliato  rupi  e balze  dì  durissima  pietra.  Presso 
questo  monte,  dice  il  dotto  naturalista  Brocchi,  si  veg- 
gono sott'4acqua  quattordici  colonne  di  lava  felspitica  del 
monte  stesso,  che  appartennero  ad  ona  fabbrica  romana,  e 
probabilmente  a qualche  villa  della  vicina  città  di  Puteoli, 
Queste  colonne  e le  rovine  a cui  appartennero  han  fatto  sup- 
porre ad  alcuni  nummoiogì , che  ivi  già  fosse  non  meno  che 
un'antica  eillà  della  Campania , ai  geografi  ignota  ed  agli 
storici,  alla  quale  hanno  creduto  appartenersi  le  medaglie 
coirepigrafe  \\AIR.\V)X;  ma  se  Olibano  é denominazione 
greca,  considerar  non  si  può  come  un'alterazione  di  Alliba, 
li  grande  acquedotto  ebe  portava  l’acqua  a Puteoli  (Pozzuoli), 
opera  di  maraviglioso  lavoro,  fu  dai  Romani  aperto  nelle  vi- 
scere di  questo  monte , ed  abbattuta  la  rupe  che  atlraver- 
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sava.ne  furono  falle  le  colonne  del  prelorio  di  San  Francesco 
di  Paola  io  Napoli,  dayanii  al  reale  palauo. 

Vedi  Corcia,  Storia  delle  Due  Sicilie  (tom.it,  pag.  189). 

OLUSTKD  Denison  (bio^r.).  — Scienziato  di  motto  merito, 
nato  ad  £ast-lI«rlfod  (Connecticut)  il  18  giugno  1701  ; morto 
il  13  maggio  1850.  Nel  1817  fu  nominato  professore  di  chi- 
mica airunivcrsìtà  della  Carolina  del  Nord;  incaricato  dalla 
legislatura  dello  Stalo  di  esaminare  le  ricchezze  minerali  del 
paese,  fece  una  relazione  che  merita  menzione  speciale,  perché 
la  prima  di  lai  genere.  Pubblicò  neir/lmcrtcan  Journal  of 
idcnee  articoli  notevoli  sulle  miniere  d'oro  della  Carolina,  e 
sull'olio  allo  ainiluminazione  che  può  estrarsi  dal  grano  del 
cotone.  Nel  18i5  ebbe  la  cattedra  di  matematica  o di  fisica  a 
Yalecollege,  che  nel  183G  fu  divisa,  e vennegli  attribuita  la 
sola  Osica  e raslronomìa  , intorno  alle  quali  compose  opere 
mollo  lodate.  La  sua  relazione  suH'apparizione  straordinaria 
di  meteore  o bolidi,  nel  novembre  1833,  gli  acquistò  fama  in 
America  ed  in  Europa.  I principali  suoi  scritti  sono  : Thought* 
0»  thè  Clericai  profeuion,  serie  di  saggi  (1817);  — Intro- 
duction  io  Naturai  Philosophy  (Gsica)  (183i);  — Intro- 
diiction  io  Atlronomy  (1830)  : lavoro  ch'ei  rifuse  e pubblicò 
col  titolo  Lettere  sull'astronomia,  indiriizate  ad  una  signora 
(1840]  ; /ludiments  of  Naturai  Philosophy  and  Astro’ 
nomy  (1843)  : libro  ove  la  scienza  è esposta  con  Unta  chia- 
rezza e semplicità,  che  fu  pubblicalo  in  caratteri  rilevali,  ad 
uso  di  un  asilo  di  ciechi  nello  Stalo  di  Massaciussetts,  e che 
fu  egualmente  scelto  per  l'Ulruzione  dei  sordomuti. 

Vedi  : Cyclopadìa  of  American  literalure  American 
Almanac  and  lìepository  of  useful  knotvledge  for  18iiO  — > 
New  .dmericaa  Encyclopadia. 

OLTKMIU  (lUTTACLiA  ni)  (*/or.  conlemp.),  — Piccolo 
villaggio  si  è OUenizza  nella  Turchia  europea,  principato  di 
Valacchia,  alio  sbocco  del  fiume  Argit  nel  Danubio,  rimpetto 
alla  bulgarica  città  di  Tolorcan  o rur/ucoi,  presso  Silistria 
sulla  spond.!  destra  del  (lume,  con  0000  abiUnti  o fortezza; 
né  meriterebbe  di  essere  ricordato,  quantunque  sìa  cono- 
sciuto ai  viaggiatori  pel  suo  lazzaretto  contumaciale,  se  nou 
fosse  successo  nelle  sue  vicinanze  un  Lllo  d armi  Ira  le 
truppe  russe  e turche,  il  di  l novembre  del  1853.  Fu  questo 
il  prodromo  della  memoranda  guerra  della  Crimea  (vedi  E.). 
Fio  dal  9 ottobre  deU'anno  precitato,  il  principe  Gorlchakcff, 
comandante  le  forze  russe  nei  principali  danubiani , aveva 
avuta  rinlimaziono  dalle  autorità  ottomane  di  sgombrarli 
entro  quindici  giorni,  colia  comminatoria,  in  caso  di  rifiuto, 
che  Omer  pascià,  il  generalissimo  turco  sul  Danubio,  avrebbe 
incominciate  le  ostilità.  Il  principe  russo  non  si  diede  per 
inteso  delle  bravate  nemiche  , ma  si  accinse  invece  all'im- 
presa  di  snidare  le  soldatesche  ottomane  dai  loro  alloggia- 
menti sulle  sponde  del  Danubio.  Omer  pascià  crasi  accam- 
pato intanto  ai  primi  di  novembre  proprio  vicino  al  lazzarcU» 
di  Otlenizza  con  4800  fanti  e 700  cacciatori , avendo  fatto 
occupare  pria  e trincerare  lo  slabibmento,  munendolo  eziandìo 
di  sei  obici  da  li.  Egli  però  aveva  conservale  le  suo  tende 
sulla  sponda  bulgarica,  difesa  da  quattro  batterie,  due  da  li 
e due  da  24,  ciascuna  di  sei  pezzi.  Stanno  a ritroso  della 
corrente  due  selvose  isole,  e dalla  più  grande,  lontana  3 chi- 
lometri circa  dal  lazzaretto,  era  stato  gettalo  dai  Turchi  un 
ponto  sulla  sponda  valacca , messo  al  sicuro  da  una  testala 
gueroìta  di  sei  cannoni,  mentre  l'isola  stessa  era  stata  occu- 
pata da  due  baUeric  o da  un  buon  nerbo  di  soldati  di  lìnea  ; 
ed  anch'essa  l’isola  occidentale,  ma  senz’artiglieria,  supplen- 
done le  veci  alcune  cannoniere  turche  dietro  la  medesima. 
Contro  questa  poaiziooe  ben  riparala  mosse,  il  di  4 novembre 
del  1853,  la  prima  brigala  deU'uadecima  diviiione  d'infan- 


tena  russa,  eoo  quattro  battone,  fra  cut  una  pesante,  pro- 
tetta da  un  reggimento  di  ulani,  con  una  batteria  a cavallo 
di  riserva  ed  una  mezza  batteria  di  Cosacchi  del  Don, tolto 
gli  ordini  del  generale  l'aulov.  11  combnUimento  era  sempli- 
cissimo. 1 Russi  marciarono  all'assallo  in  due  linee,  coi  bat- 
taglioni in  colonna  nel  centro  e ['artiglieria  davanti,  nell’or- 
dine il  più  perfetto,  come  se  andassero  al  campo  degli  escreizil, 
ma  ebbero  a soffrire,  nel  terreno  afTalto  aperto,  perdile  cosi 
furti  dal  fuoco  sterminatore  dei  Turchi,  che  dovettero  ritrarsi 
dall'allacco,  anche  dopo  di  averlo  rinnovato,  profittando  di 
un  boschetto  suU'Argis,  da  cui  era  sbucala  fuori  una  colonoa. 
Tutti  i pascià  erano  scomparsi , secondo  la  vecchia  usanza 
dei  condottieri  turchi , al  principio  della  pugna,  ma  le  loro 
milizie  accolsero  i Russi  col  massimo  sangue  freddo , esor- 
tandosi a vicenda  a non  far  fuoco  troppo  per  tempo,  e dimo- 
strando cosi  ancora  una  volta  che  lo  spirito  guerresco  dei 
Turciiì  si  può  sempre  riaccendere. 

Questo  rombattimeiito,  a cui  diedesi  allora  un'ìmporiania 
per  nulla  giustificata,  non  ebbe  conseguenze  di  sorte.  1 Russi 
ritiraronsi,  senza  essere  ioseguili,  da  Otlenizza  a Hudesti,  a 
metà  strada  di  Bucarest,  dove  ricevettero  rinforzi.  Una  sta- 
gione avversa,  avvicendante  le  nevi  colle  pioggie,  munifeala- 
Usi  ben  presto,  obbligò  Omer  pascià  a rìlìrarsi  di  bel  nuovo 
dalia  sinistra  sponda  del  Danubio,  senz’avvcnlurarsi  di  un 
solo  passo  più  innanzi.  Abbandonò  egli  adunque  le  trincee, 
le  quali  erano  dì  già  in  parte  sotto  acqua,  e le  fece  sgombrar 
dalle  sue  truppe,  incendiando  il  lazzaretto  e raUiguo  ridotto, 
e distruggendo  il  ponte  poco  prima  gettato  ; e dì  tal  guisa  il 
piccolo  distaccamento  turcbesco,  che  aveva  fallo  fronte  ai 
Russi,  crasi  restituito  di  già  sul  suolo  bulgarico.  Non  fu  con- 
servalo che  il  solo  Calafal , suirestreroissima  ala  sinistra 
dell’occiipala  corrente  fluviale,  e fu  convertilo  in  un  vere 
campo  trinceralo,  in  cui  allendossi  un  numero  ancor  mag- 
giore di  truppe.  Il  corpo  dell  ala  turc^  destra  e quello  del 
centro  abbandonarono  alTatlo  il  Djnubio.dove  non  rimasero 
che  le  solite  guarnigioni  nella  lunga  serie  di  fortezze,  mentre 
qua  e là  sulla  sponda  un  piccolo  picchetto  soltanto  teneva  in 
osservazione  le  opposte  vedette  dei  Cosacchi.  Umer  pascià, 
il  quale  non  aveva  operato  peranco  nulla  che  degno  fosse 
della  missione  affidatagli,  trasferì  le  tue  soldatescbo  ncH'ìn- 
lerno  della  Bulgaria,  in  ampli  quartieri,  e dichiarò  con  ciò 
chiusa  per  allora  la  campagna,  ed  infatti  fino  al  termine  del 
1853  non  si  avverò  alcun  avvenimento  di  rilievo  sul  Danu- 
bio. Il  combattimento  del  4 novembre  1853  sulle  pianure  di 
Oitenizzi  fu  perUinto  il  prodromo  delle  grandi  battaglie  del 
18.54  e del  1855 , e fu  vantaggioso  per  i Turchi , mentre 
altri  conflitti  contemporanei  nell'Asia  Minore  tra  gli  eserciti 
dello  czar  e quelli  del  sultano  si  erano  iniziali  e continuati 
colla  vittoria  dei  Russi,  i quali  trionfarono  sempre  dello  forze 
turcbesche,  e cessero  solo  alla  preponderanza  delle  armi  delle 
tre  potenze  alleale  deirOccidentf,  colia  memorabile  capilo- 
laziono  di  Sebastopoli,  del  dì  8 settembre  del  1855. 

OPPIO  («for.  del  comm.).  — 11  presente  articolo  é dedi- 
calo a trattare  dell  estenslone  del  commercio  dell’oppio,  che 
fa  circolare  milioni  di  lire  e procaccia  lavoro  a molte  migliaja 
di  uomini;  tocca  dipoi  dogli  elTeUi  Uisliasimi  che  ne  risen- 
tono i consumatori:  argomento  di  grande  importanza,  che 
manca  tWEnciciapedia. 

Primieramente  avvertiamo  che  Toppìo  si  estrae  dalla  pianta 
del  papavero  sonnifero  {papaver  somniferum  Linn.),  che 
nasce  spontaneo  e cresce  selvatico  nell'Europa  e nell'Orionle. 
Sembra  però  che  colesta  pianta  sia  stata  domestica  per  gli 
antichi,  che  ne  avevano  estesa  la  coltura  fino  dalle  età  primi- 
tive, facendosene  meozioue  nei  poemi  omerici.  Fu  notissima 
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ad  IppMrale  (460  av.  C.)»  che  ne  dislingue  due  diverse 
specie,  la  nera  e la  frianea,  ne  spiega  la  proprielA  sonnifera 
e refrigerante  e la  raccomanda  come  medicamento.  Anche 
Galeno  (131-ÌOO  d.  C.)  distingue  varie  specie  di  papavero, 
e descrive  nella  specie  coltivati , detta  di  lui  tilaciu 
xtrr.c),  il  metodo  di  raccogliere  il  succo  latteo  da  essa  ema- 
nante , appellato  dai  Greci  ed  anche  >^òc  (succo,  stilla 
lattea)  ed  opium  dai  Latini,  denomìnanone  che  divenne  po- 
scia universale  in  Occidente  ed  in  Oriente , dacché  rarabìco 
e persiano  a/iun  ed  a/ioun  non  è che  una  mulilaaione  del 
greco  opion.  Assai  di  buon’ora  si  conobbero  le  qnalité  no- 
cive dcH'oppio , adoperalo  per  medicina  , ogni  qual  volta  nc 
fossero  state  furti  le  dosi , e lo  stesso  Galeno  suggeriva  di 
usarne  raramente,  perchè  cagionava  dolori,  riusciva  perico- 
loso alla  vita. 

Tre  specie  dì  papavero  vengono  descrìtte  da  Plinio  nella 
Storia  naturale,  bianca  la  prima,  nera  la  seconda,  e reade 
(rAoai , rA<rai)  la  terza  ; ed  a’  suoi  tempi  conoscevasi  già 
comunemente  dai  U>>roani  l'oppio  misto  coi  vino  qual  bevanda 
sonnifera  ; ma  sembra  che  presso  le  genti  n >n  europee  non  sia 
stato  adottato  pria  del  secolo  ivi.  Goltivavarì  allora  il  papa- 
vero in  Egitto,  particolarmente  inTebe,e  Toppio  dal  medesimo 
estratto  divenne  ben  presto  di  uso  generale  ; accadde  lo  stesso 
per  gli  Arabi , che  lo  comperavano  dai  Portoghesi,  i quali 
metlevanlo  in  commercio  colle  denominazioni  di  amfia  od 
am/Ssm.  Il  viaggiatore  indiano  Garcia  fu  II  primo  a volgere 
rallenziune  aU'oppìo,  che  si  raccoglie  nell  lndosUn,  avendo 
notato  che  proveniva  da  Cambaja  nel  Guzzerate,  ed  anche  da 
Mando  o Alandugur  (residenza  un  di  dei  dominatori  musul- 
mani dì  Maha,  ed  ora  cumulo  di  macerie),  ed  afferma  che  é 
di  colore  giallo  chiaro,  fragile,  e viene  estratto  eoll'incisione 
dai  grandi  capì  di  papavero.  Non  porge  però  contezza  se  sia 
anche  io  uso  in  cotesto  paese,  ma  parlando  dei  Mori  o Mau- 
ritani  e degli  Asiatici,  dire  essere  comiinemonle  usato  tra 
loro.  Il  padre  Helon  du  Mans,  che  percorse  TOriente  nei 
bel  mezzo  del  secolo  ivi,  narra  per  il  primo  che  t Turchi  ne 
usavano  per  essere  piO  ardimentosi  in  battaglia,  e vide  co- 
perti iloro  campi  dell'Asia  Minore  di  pi.intagioni  di  papaveri. 

Il  tedesco  Kampter,  visitando  le  regioni  persiane,  ebbe  agio 
di  osservare  che  il  succo  del  papavero  si  raccoglieva  quivi 
nella  state  dai  capi  quasi  maturi  col  mezzo  d'incisioni  con 
coltelli  a cinque  tagli  per  ciascuno,  e che  la  prima  iagrìma- 
zione  ere  la  migliore  e bianco-gialla,  diventando  scura  mano 
mano  che  si  faceva  più  scarsa.  Assicura  anch'egli  che  molli 
trai  Persiani,  come  Ira  grimJiani.nc  iogliioiiono  ogni  giorno 
una  dramma,  i cui  efl'etli  sono  la  magrezza  del  corpo,  l'in- 
lorbidamenlo  dei  senM  e l'oltundimeato  dello  spirilo  ; sog- 
giunge, essere  pessima  usanza  degrindiaoi  il  prepararsi  col- 
l'oppio all'a-sassinio  ed  a slanciarsi  ciecamente  agli  estremi 
pericoli,  il  che  dicesi  correre  romNit;,  avventarsi  airamiti, 
U5sia  incontrare  intrepidamente  la  morte. 

11  francese  Chardin,  che  intraprese  un  viaggio  nella  Persia 
poco  dopo  quello  di  Kamplcr,  trovò  la  coltivazione  dciroppìo 
in  gran  voga,  principalmente  nei  dintorni  d'Ispahan  e di  Ca- 
zerun,  ed  osserva  che  l'azione  del  primo  succo  dell'oppio 
e>ercita  di  già  nella  raccolta  un'influenza  cosi  deleteria  nell'u- 
mano organismo,  che  gli  operai  ne  rimangono  offesi.  Ciò  non 
ostante,  trangugiano  i Persiani  l'oppio  preparalo  in  pillole 
con  vera  voluttà,  e ne  risultano  tristi  conseguenze,  dappoiché, 
ingliiollite  appena  le  prime  pillole , sviluppansi  i brividi,  e le 
membra  poco  a poco  inlirìzziscono.  Dosi  più  forti  dispongono 
al  suicidio;  ma  coloro  pure  che  ne  usano  sobriamente  non 
giungono  mai  ad  uii'elà  mollo  avanzata.  Ad  onta  di  cotesti 
lugubri  risultali,  l’uso  dell  oppio  si  è sempre  più  diffuso  fra| 


i popoli  deirOrìenle,  e si  osservò,  esservi  un  certo  nesso  tra 
siffatta  diffusione  e la  propagazione  deirislanismo.  in  ogni 
caso  non  devesi  dimenticare  che  questa  strana  abitudine  in- 
contrasi di  preferenza  nelle  principali  colonie  dei  maometUini, 
daH  Egillo  Ano  alla  Persia,  particolarmente  fra  le  loro  fana- 
tiche milizie.  L'osservazione  di  Chardin  , che  il  divieto  del 
vino  li  seguaci  del  Corano  abbia  dischiuso  la  ria  all'uso  del- 
l'oppio fra  i maomettani,  é in  sé  molto  verosimile;  e dall'altra 
parte  non  é da  disconoscere  die  il  medesimo,  al  pari  di  una 
malattia  contagiosa,  si  propagò  anche  oltre  le  frontiere  del- 
l’India, eziandio  ai  non  maometlaoi  della  Cina,  della  Corea, 
del  Giappone  e delle  isole  della  Sonda.  Può  darsi  che  l'oppio 
sia  stalo  introdotto  tra  ì Malesi  di  Malacca  , Pulo  Peoang  e 
Singapore  dai  negozianti  arabi;  ed  è certo  che  oggidì  se  ne 
consnmano  in  cotesti  paesi  considerevoli  quantità  , mentre 
n'é  minore  assai  il  consumo  fra  gli  Siamesi  e i Birmani , 
professanti  la  religione  di  Dudda,  e tra  gl'indù  del  Bengala 
e del  Deccan.  Gli  é pur  probabile  che  la  coltura  propria  dei- 
loppio  non  sia  stala  introdotta  ndt'lodostao  che  dii  con  |uista- 
tori  maomettani,  perchè  nenfu  mai  una  coltivazione  nazionale 
per  gl  lndù;  cominciò  da  principio  in  pochi  distretti,  ed  i ca- 
pitalisti dovettero  anticipare  sempre  il  danaro  agli  agricoltori 
indigeni  per  ajularli  nelle  piantagioni  di  papaveri.  Eraovi 
inoltre  allora  in  coleste  contrade  altri  mezzi  inebbrìaoli  di 
già  comunemente  in  uso,  per  esempio  il  jagori,  ossia  il  vino 
preparato  da  molle  palme , ed  anche  il  fumar  canape , e la 
bevanda  incbbrianle  estratta  dai  frutti  del  mopa , che  con- 
servossi  perfino  nel  haiputana,  il  paese  del  maggior  contrab- 
bando deU'oppio  , e comparisce  in  tutte  le  feste  principali , 
particolarmente  ntWuli  o carnovale  indoslanico.  Gli  è inoltre 
da  avvetiire  che  nella  lingua  e letteratura  sanscrita  delle 
primitive  età,  in  cui  nomansi  molli  mezzi  ìnebbriaoti , non 
ricorre  mai  la  parola  oppio,  e quindi  non  vi  può  esser  men- 
ziooe  neppure  del  suo  uso.  Considerato  lutto  ciò,  gli  é fuor 
di  dubbio  che  l'abuso  dell'oppio  colli  coltivazione  del  papa- 
vero, sebbene  molte  specie  di  qu^^sto  sieno  conosciute  nel- 
rindostan,  ed  i suoi  semi  cotti  in  isliacciale  sieno  nelle  locali 
feste  un  cibo  prediletto,  non  fu  in  cotesto  paese  cosa  indìgena, 
che  risalga  al  periodo  della  letterature  sanscrita  più  antica, 
ma  fu  solo  introdotto  dalle  conquiste  o colonie  arabe,  lurcfae- 
slantche  e persiane,  e dal  commercio.  Non  trovasi  in  generale 
prima  del  cominciare  del  secolo  ivi  alcun  esempio  dell'uso 
deU'oppio  qual  mezzo  ioebbrìanle  nelle  regioni  indostaniebe, 
e neppure  viene  mai  nominato  il  papavero  fra  le  molle  piante 
domestiche  inlrodoUe  dal  sultano  Acbar.  Il  sultano  Babur, 
il  fondatore  della  dinastia  dei  Gaznevidi,  il  felice  conquista- 
tore e narratore  dello  famose  sue  spedizioni  militari , deve 
essere  stato  amico  dei  vino;  e solo  si  narra  che  suo  figlio 
Umajun  fu  il  primo  della  famiglia  ad  ubbrìacarsi  talvolta  col- 
l'oppio, e fu  imitato  dal  figlio,  denominalo  Acbar  dal  nome 
dcH’avo.  Da  questo  tempo  comincia  l'uso  dell'oppio  nell'ln  • 
dostan  , e sotto  la  dominaiinne  di  Acbar  era  salito  di  già  in 
gran  fama  il  territorio  di  Malva  per  la  rollura  deU'oppio,  ed 
assicurano  gli  storici  che. quegli  abitanti  somministravano 
l'oppio  fin  anco  ai  teneri  bambiai.  Emeige  da  queste  rela- 
zioni, come  anche  dal  notevole  racconto  di  Odoardo  Barbosa, 
che  i Cinesi,  al  principio  del  secolo  ivi,  rìloroaodo  dall'ln- 
doslan,  avessero  di  già  cariche  le  loro  navi  di  oppio  prove- 
niente forse  da  Gazzerate,  che  la  porzione  centrile  dell'lndo- 
stan , e principalmente  Malva , debbasi  considerare  la  sede 
più  antica  della  coltivazione  dell'oppio.  Mai  prima  ere  stalo 
costi  coltivato  il  papavero,  né  vi  si  er»  gustato  l'oppio;  né 
parlasi  deU'oppio  in  alcun  poema  epico  di  un  perìudo  pri- 
mitivo, ma  sibbene  della  maslirazionc  del  òefe/.  Notasi  assai 
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di  sevente  ia  cotesti  poemi,  che  un  ospite  viene  onorato  col 
munvarpiala  od  aimo  liquore,  c giammai  eo)rum/pani(bibita 
di  oppio),  che  surrogò  modernamente,  nel  cerimoniale  indi- 
geno, il  /ti/>ra«arrae,  ossia  Taspersione  con  acque  odorose. 

Prima  che,  come  oggigiorno,  si  fossero  inirodoUigif  estratti 
più  lini  e le  pillole  di  oppio,  sorbivasi  questo  narcotico  collo 
ichiaeeiare  le  capsule  di  papavero  nell'acqua,  la  quale  ve- 
niva poi  tracannata  come  infusione,  e nomavasi  tejarro,  od 
anche  pot,  ed  è tuttodì  comunemente  in  uso  tra  i Raipuli. 

La  coltura  dell'oppio  neli'lndostan  riscontra»  tra  tif  t 
26*^  di  lat.  N.,  ed  i meridiani  di  Udeipur  e Paino,  quasi  tra 
76*  ed  85*  di  long.  E.  da  Greenwicb.  giungendo  però  ancora 
in  direzione  N.O.  per  Caniul  lino  a Per/o6^ur,  ossia  al  74*, 
ove  devesi  considerare  qual  naturale  confine  occidentale  della 
coltivazione  la  valle  del  fiume  Alai  o Mie.  Quasi  egnalmenle 
ragguardevole  si  è la  coltura  dell’oppio  in  Hahar  e Paino, 
nella  valle  del  Gange,  dove  raccogliesi  Toppio  cosi  detto  di 
Patna.  Apprezzato  generalmente  allo  stesso  modo,  distin- 
gnesi  nondimeno  l'oppio  raccolto  nei  due  distretti  or  nomi- 
nati per  molte  qualità,  essendo  quello  delle  pianure  gange- 
tiche  più  debole  di  molto  di  quello  delle  regioni  occidentali. 
Se  ciò  provenga  dal  clima  più  umido,  dairessiccamenio  meno 
perfetto  della  merce,  o forse  anche  dalla  sua  falsificazione, 
non  si  sa  di  preciso;  ma  gli  è certo  che  l'oppio  di  Malva 
considerasi  di  gran  lunga  più  forte  di  quello  di  Faina,  mentre 
questo  é assai  più  delicato  al  gusto  ed  ha  gradevole  odore. 
Si  strinse  in  origine  la  coltura  deil’cippio  in  Malva  alla  sola 
zona  compresa  tra  il  Cnmi»d  ed  II  Sipra,  sno  affluente  alla 
destra,  dalla  loro  scaturigine  bilaterale  nella  catena  montuosi 
di  Vtndia,  fino  alta  loro  confluenza.  II  paese  frapposto  addi- 
mandasi  Doabà  o Dmb,  c può  darsi  che  sifTatta  coltivazione 
sia  incominciata  coll’ingresso  dei  conquistatori  maomettani 
in  colesta  regione,  e siasi  poscia  estesa  poco  a poco  per  tutta 
Malva  e in  diverse  parti  di  Ftaiputana.  Sebbene  oggidì  tutte 
quelle  tribù  sì  occupino  della  coltura  del  papavero  e delta 
prepanzione  dell'oppio,  verranno  nondimeno  superale  in  ciò 
dai  Cnmòi,  che  sanno  trarre  dalla  pianta  dell'oppio  un  quinto 
di  più  di  guadagno,  in  confronto  di  tutti  gli  altri  coltivatori. 
Si  fere  intanto  in  questa  specie  d'industria  la  sorprendente 
sebbene  non  consolante  osservazione,  che  la  coltura  deH'oppio 
crebbe  qui  in  ordine  inverso  del  generale  benessere,  essendosi 
propagata  quella  del  papavero,  somministrante  il  venefico 
narcotico,  tanto  piò,  quanto  andò  più  decadendo  la  coltivazione 
di  altri  vegetabili,  trascurata  e poi  abbandonata  per  le  lun- 
ghissime guerre,  per  le  frequenti  malattie  contagiose,  e per 
le  annate  di  fame  generale.  Arroga  il  sistema  predatorio 
degl'imperatori  mongolici  residenti  in  Deli,  il  quale  ridusse 
da  ultimo  il  povero  contadino  a raccogliere  solamente  grano, 
orzo,  ed  il  prodotto  di  qualche  altra  semente  inferiure.  Ma 
quando  falli  anche  questo  ricollo  per  le  rapine  non  interrotte 
dei  Maralti,  non  rimase  più  ebe  il  campicello  di  papaveri  che 
sfu^va  alla  depredazione,  perchè  circoscrìtto  a breve  trailo 
e quindi  più  facile  a sorvegliarsi,  e perché  esente  dalle  de- 
vastatrici irruzioni  della  cavalleria,  che  non  vi  trovava  pa- 
scolo. Premesse  queste  nozioni  generali  sulla  coltura  dei- 
l’oppio,  giovi  aggiungervi  alcuni  particolari  sulla  medesima 
nel  paese  dell’oppio  per  eccellenza,  cb'é  quello  di  Malva, 
come  fu  di  già  avvertito.  Destinansi  quivi  io  regola  a tale 
coIUvtzione  qoei  campi,  su  cui  prosperarono  l'anno  prece- 
dente la  eaon  di  zucchero,  il  canape,  ecc.  Se  ne  bruciano 
le  stoppie,  e li  ara  ed  inaflìa  il  terreno.  Successivamente 
viene  ben  concimilo  ed  irato,  affinchè  il  suolo  divenga  con- 
venientemente friabile  e tminnzzato.  Viene  poi  il  medesimo 
scompartito  io  tante  ijoole,  cinte  di  argìnelli  la  mercè  del- 
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irirrìgazione,  e vi  si  sparge  infine  la  semente  del  papavero. 
^Ciò  eseguilo,  ìrrìgansì  le  ajuole  per  sette  giorni  consecutivi, 
e cosi  comincia  io  breve  a pullular  la  semente,  e quando  le 
pianticelle  gettano  la  seconda  foglia,  compirsi  la  seconda  ir- 
rigazione. terminalo  rasciugamento  e cresciuto  il  papavero 
8 centim.,  se  ne  lancia  solamente  tanto  che  basti  a tener 
lontana  cenhm.  una  pianta  dall'altra;  e poscia  zappasi  di 
nuovo  il  terreno.  Quattro  settimane  dopo  si  torna  a zappare 
ed  irrigare,  e dieci  giorni  più  tardi  si  pon  mano  ad  una 
nuova  irrigatone,  compiuta  la  quale,  comincia  il  papavero  a 
fiorire  ben  presto.  All'aprirsi  dei  fiuri,  si  fa  una  nuova  irri- 
gazione, che  dice»  quella  della  fioritura,  e vrggonsi  spuntare 
nel  termine  di  ventiqiiauroa  trentasei  ore  tutti  i fiori.  Caduta 
la  metà  delle  foglie  di  questi,  il  terreno  viene  dì  niiovn  un 
poco  umettato,  dopo  di  che  la  rapsula  del  papavero  srngliasl 
completamente  e rapida  cresce.  Copertasi  di  una  polverina 
farinacea  bianca,  riceve  la  puntura  di  lancetta  con  un  Uno 
coltello,  avvolto  di  cotone  alla  punta,  affinchè  questa  non 
penetri  troppo  nella  scallUtura.  perchè  altrimenti  il  succo, 
che  scorrer  dovrebbe  fuori,  verserebbesi  oeirinterno  della 
capsula.  Ogni  pianta  dì  papavero  viene  incisa  tre  volle  per 
tre  giorni  successivi,  e questa  operazione  si  eseguisce  nelle 
ore  mattutine  ; radesi  il  rappreso  succo  la  mattina  seguente 
di  buon'ora  e riponcsì  in  un  vaso  con  dell'olio  di  lino,  per 
preservarlo  dall'essiccazione.  Uesia  dunque  al  suo  posto  il 
seme  del  papavero  colla  capsula,  la  quale  viene  poi  staccala, 
portata  sull'aja  e trebbiata.  L'oppio  cosi  estratto  preparasi  in 
casa  sopra  un  arioso  terreno,  coperto  di  foglie  di  papavero 
per  4 ed  anche  0 cenlim.,  e lasciasi  quivi  .svaporare  per  s»>llc 
interi  mesi.  Se  fu  raro  il  succo  o mescolato  coll'olio,  di  dicci 
parli  ne  rimangono  sole  sette  ; ma  se  fu  puro,  otto.  Hiieva:<i 
a siifTicienzadaileiodngini  del  Malcolm  quanto  sia  impnrtanle 
la  preparazione  deH’nppio  per  il  territorio  di  Malva,  c quanto 
denaro  ne  ricavi.  Prescindendo  dal  cont-umo  de!  medesimo 
all’interno,  se  n'esport:i  tanto  e poi  tanto  per  la  Cìn.ì,  che  se 
ne  può  calcolare  il  valore  da  30  a 35,000,000  di  lire,  avuto 
rìgnardo  unicamente  .li  prezzi  più  moderati. 

Rispetto  alla  coltura  de!  papavero  nel  territorio  di  Faina, 
basti  avvertire,  corrispondere  la  medesima  nella  sostanza  a 
quella  di  Malva,  colla  sola  differenza  che  le  piante  vi  sono 
più  fitte,  forse  per  il  clima  più  caldo,  non  distando  l'una 
dall’altra  più  di  4 centim.  Quelle  piante  che  crescono  all'al- 
tezza di  un  metro  ed  anche  più,  hanno  una  corolla  or  bianca, 
or  rossa,  fioriscono  in  febbrajo  e maturano  tre  mesi  dopo. 
Circa  duo  o tre  settimane  prima,  vi  si  pratica  l'incisione,  ma 
non  già  come  in  Malva  nelle  ore  mattutine,  essendo  quivi 
troppo  calde,  sibbene  al  tramontar  dei  sole,  cd  il  succo  stil- 
lato nella  notte  si  rade  la  mattina  e si  ripone  in  vari  di  terra. 
Se  si  condensa,  viene  ridotto  colle  mani  a torte  piatte  e tondo, 
che  pesano  circa  due  chilogr.,  con  5 centim.  di  diametro,  le 
quali  si  avviluppano  in  foglie  di  papavero  e stivansi  su  piatti 
di  terra  per  dissecrarlc.  in  questo  stato,  Incassato  e ben  as- 
settato, cosperso  di  polvere  di  seme  di  papavero.  esceToppìo 
dalle  mani  dei  coltivatori,  degfincettatori  e dei  capitalisti,  a 
prezzi  fìssi,  e passa  in  quelle  degli  agenti  della  Compagnia 
delle  Indie  Orientali  in  Bengala,  l quali  vendono  la  merce  al 
pubblici  incanti  in  Calcutta,  ed  ì negozianti  !a  esportano  per 
la  Cina,  facendone  commercio  eriesìssimo.  Quanto  fosse  con- 
siderevole questo  nei  primi  tempi,  e quanto  d’allora  in  poi 
siasi  sempre  aumentato,  risulta  dal  fntto,  che  nel  1795  non 
si  esportarono  da  Calcutta  più  di  1070  casse  di  oppio,  mentre 
nel  18^9  ne  furono  esportate  5183,  e nel  183C>  non  meno 
di  9678.  In  quel  periodo  pertanto  di  trentacinque  anni  fu- 
rono esportale  In  complesso  16i,273  casse,  al  prezzo  medio 
. II.  69 


ORBETELLO 


M5 

di  fìOOO  lire,  e per  coa:>e^uwiia  ne  ascese  i)  valore  totale  a, 
mille  milioni  di  lire.  | 

Ai  tempi  nostri  fu  importalo  nella  Cina  dagli  Americani 
degli  Stali  Uniti  anche  Toppio  turco  o levantino,  e vi  acquistò, 
ben  presto,  per  la  sua  maggior  purezza,  una  certa  rinomanza,  ^ 
«ebbene,  per  il  soo  forte  odore  narcotico,  per  l'amaro  gusto  e, 
per  l'acre  calore  nel  n)asticarlo,  riesca  meno  gradevole  al  pa-Ì 
lato  di  coloro  che  ne  usano  in  natura.  Ciò  deriva  probabii' 
mente  dalla  circostanza  che  contiene  esso  il  triplo,  in  paragone 
degli  altri,  del  principio  stupefacienle,  ch'é  il  morlìo  ; e quindi 
preferiscesi,  cotne  medicamento,  a quello  delle  Indie  orien- 
tali. ed  esportasi  per  tutti  i paesi  del  mondo.  Se,  ciò  non 
ostante,  fumasi  il  medesimo,  non  gli  si  assegna  che  la  metà 
del  prezzo  deiTindostanieo,  e per  conseguenza  costituisce  pur 
sempre  l'importazione  principale  nella  Cina.  A cagione  delle 
crescenti  domande  di  oppio  dei  Cinesi,  l'influenza  dcgl’In- 
gieai  andò  di  continuo  aumenUrtdo  nella  Cina,  nel  volgere 
degli  ultimi  irent'anoi,  dacchò  anteriormente  non  v'impor-! 
lavano  che  verghe  di  oro  e di  argento,  per  esportare  tè,  scia 
ed  altre  derrate;  nè  da  ciò  traevano  grandi  vantaggi,  prefe- 
rendo  i Cinesi  di  commerciare  cui  fiDitimi  Bussi,  che  paga- 
vano loro  il  tè  eoo  belle  pelliecie,  e soddisfacevano  cosi  ad 
uno  dei  loro  bisogni  di  ius.so.  Il  traffico  dcH'oppio  assicurò  la 
preponderanza  degl'inglesi,  i quali  fecero  del  medesimo  il 
primo  dei  bisogni  di  tutta  la  Cina  e se  la  resero  tributaria, 
per  quella  guisa  ch'é  da  questa  dipendente  l’Inghilterra  per 
il  vistosissimo  commercio  del  té.  I Cinesi  sono  certamente 
temperanti  neU'aso  delle  bevande  spiritose,  ed  intemperan- 
tissimi in  quello  deii'oppio.  Giusta  le  relazioni  di  più  accre- 
ditali viaggiatori,  sappiamo  che  in  Cina  coltivasi  il  papavero 
nella  provincia  di  Junnan,  se  ne  trae  l'oppio,  e poi  traspor- 
tasi attraverso  i monti  per  l'India  britannica,  donde  ritorna 
in  commercio  per  Calcutta  e Canlon.  Deve  coltivarsi  eziandio 
nelle  provincìe  di  Cekiant]  e Cuantontj,  ad  ontaydelle  soventi 
ripetute  proibizioni,  negrimperìali  decreti,  di  cotesto  perni- 
cioso veleno,  indicalo  col  nome  japien.  Ma  la  raccolta  quan- 
lìti  non  bastando,  le  domande  di  cotesta  merce  si  moltiplica- 
rono per  guisa,  ed  il  consumo  ne  aumentò  in  modo,  che  si 
dovettero  fare  per  la  Cina  spedizioni  enormi  della  chiesta 
derrata.  Il  governo  imperiale  aveva  già  calcolate  fin  dai  pri- 
mordii  le  funeste  conseguenze  di  simile  uso,  ed  crasi  studialo 
di  prevenirle,  ma  sembra  ormai  che  sia  da  lunga  pezza  im- 
potente a far  eseguire  t suoi  editti,  ed  é oggidi  l'uso  dell'oppio 
cosi  comune  nella  Cina,  come  quello  del  caffè  nell'Europa. 
Non  mancano  tuttodì  severe  minacce  di  pene  capitali  contro 
grintrodutlorì  della  venetica  sostanza,  e cionr.ondimeno  se  ne 
diffonde  l'uso  anche  per  tutti  i paesi  dell’arrìpeligo  della 
Sonda,  stendendosi  alle  stesse  isole  del  Giappone  ed  alle 
costo  della  Corea.  Ancora  ai  tempi  dei  l’ortoghesi,  e più 
tardi  sotto  gringlesi,  fu  introdotto  l'oppio  di  contrabbando 
nel  celeste  impero  da  Macao  e Vampoa  ; ma  quando  nel  ISiO 
furono  adottate  rigorose  misure  dalle  autorità  cinesi,  il  com- 
mercio scomparve  da  Macao,  c si  rifugiò  sulla  dirupata  iso- 
letta di  Lietifìff,  nel  bel  mezzo  della  Bocca  del  Tigre,  fiume 
di  Canteo,  laddove  stanno  ancorate  anche  oggidì  le  navi  daj 
oppio,  ed  i capitani  mercantili  inglesi  non  sogliono  far  altro' 
che  attendere  lo  spaccio  dell'oppio  per  opera  dei  contrabban- 
dieri cinesi.  Ancora  nel  18^8  s'introdusse  da)  mercato  di 
Canlon  per  il  valore  di  più  di  00  milioni  di  lire  di  oppio  nella 
Cina,  e si  esercitò  quindi  su  tutta  la  costa  lino  a Corea  un 
contrabbando  considerevole,  di  guisa  che  l'annua  somma  per 
l'introdotto  veleno  deve  computarsi  non  minore  di  100  milioni 
di  lire,  non  calcolando  la  quantità  della  merce  che  viene 
trasportata  diretumenle  su)  littoralc  cinese  dalle  barche  ci> 


nesi  e siamesi  provenienti  dai  porli  indostaoici.  Le  nuove 
relazioni  della  Cina  coi  popoli  più  civili  del  mondo,  dal  1860 

10  poi,  sancite  da  trattati  di  commercio  inviolabili,  anziché 
impedire  e scemare  i traffici,  gli  aumenteranno,  e con  essi 
quello  pure  deH'oppio. 

OKBCTELLO  {OrbUellum)  {geogr.  c ifor.). — Ctllà  del 
reame  d'Italia,  capoluogo  del  mandamento  omonimo,  nella 
provincia  di  Grosseto,  con  5160  abitanti.  Cinta  di  mura, 
sorge  sur  una  lingua  di  terra  che  s'inoltra  in  mezzo  allo 
stagno  salso  detto  stagno  di  OrbeUlio;  già  capoluogo  dei 
Prfsidii  di  Sjtagna,  poscia  di  Napoli,  appresso  riunita  at 
granducato  di  Toscana,  ulliroamenie  incorporala  al  reame 
tuliano.  La  pianta  di  essa  città  raffigura  un  triangolo  allun- 
galo, il  cui  vertice  mozzo  signoreggia  lo  stagno  salso  che 
comunica  col  mare  mercé  un  angusto  canale  sul  tombolo 
occidentale  che  si  avvicina  al  monte  Argenlaro  situato  al  suo 
ponente,  avendo  ad  ostro  l'allro  tombolo  più  spazioso,  ma 
più  corto,  della  Feniglia,  che  attaccasi  dalla  parte  di  libeccio 
allo  stesso  monte  Argenlaro,  e dal  lato  di  scirocco  al  pro- 
montorio su  cui  risiede  l’antica  Cosa  de  Volcienti  delta  poi 
.dnsedonia.  Ha  sole  due  porle,  quella  di  terra  davanti  alle 
sue  fortiflcazìnni,  e la  porta  di  mare.  Trovasi  fra  28*52' 
long,  e Ai''  26'  lalit.,  circa  -U  chilometri  a scirocco  di 
Grosseto. 

Molti  scrittori  ebbero  ragione  di  credere  che  la  città  di 
Orbetello  corrisponda  al  ^uòeosa  dei  geograli  antichi  tanto 
rispetto  alla  sua  situazione,  come  rapporto  alle  sue  mura 
costrutte  di  grandi  massi  di  pietra  squadrala  e soprapposli 
gli  uni  agli  altri  senza  cemento.  La  singolarità  della  sua  po- 
sizione, nella  quale  non  si  può  entrare  che  da  un  iato  di 
teiraferma,  la  prospettiva  del  suo  vasto  stagno  in  mezzo  al 
quale  si  avanza,  la  vista  del  grandioso  promontorio  che  porta 

11  nome  di  Monte  Argenlaro,  la  nuova  diga,  stata  di  corto 
fondata  fra  questo  e la  città,  e le  imponenti  fortificazioni  che 
la  difendono  dal  lato  di  terra,  tutto  ciò  basterebbe  a richia- 
mare sopra  cotesta  città  Taltenzione  dei  geografi,  dei  geo- 
logi, de'  curiosi  e degli  archeologi,  che  vanno  lambiccando  il 
cervello  per  indagare  se  la  città  di  Orbetello  sia  o no  la  Sub- 
cosa dei  tempi  della  romana  Repubblica,  e se  meriti  di  risa- 
lire all'origine  etrusca,  comecché  sotto  nome  di  Orbetello 
non  si  trovi  fatta  menzione  prima  del  secolo  xtii,  non  volendo 
valutare  l'asserzione  gratuita  di  alcuni  scrittori  che  attribui- 
rono l'orìgine  di  Orbetello  ad  un  Pietro  Farnese,  che  fecero 
vivere  sulla  fine  dell'xt  secolo. 

Lì  barbarie  dei  tempi,  crede  l'autore  delle  Memorie  «lo- 
rtcàe  di  Talamone,  che  cambiò  in  Ansedonia  il  nome  del- 
Telrusca  Cosa,  ed  in  Feniglia  quello  dove  fu  il  Porlo  Cosano, 
é supponibile  che  mutasse  in  Orbetello  anche  il  paese  di 
Sr^òcoM.  Peraltro  aggiungono  qualche  peso  airanlicbità 
d'Orbetello  diversi  sepolcreti,  molte  figuline  ed  altri  oggetti 
d’arte  disscpolli  nell'istmo  sulla  cui  punta  fu  piantala  la  cillà, 
0 lungo  la  via  Aurella  fra  Cosa  e l'Iiigresso  deH’istmo  mede- 
simo, oltre  le  non  poche  iscrizioni  dei  tempi  del  romano  im- 
pero, le  are,  le  colonne,  i capitelli  e le  basi  marmoree  stale 
ivi  0 ne’suui  contorni  tiis&otlerrale;  lutto  ciò  concorre  a far 
credere  che  colesto  pae^,  sotto  il  dominio  di  Roma,  doveva 
essere  di  qualche  imporianu  e da  genti  distinte  abitato  (tedi 
Cosa,  E.). 

Rammenteremo  bensì  una  celebre  battaglia  accaduta  nel 
distretto  Cosano  225  anni  avanti  l'era  volgare,  cioè  della 
guerra  guerreggiata  costà,  nel  principio  dell'anno  529  di 
Roma,  fra  le  romane  legioni  ed  una  turba  immensa  di  Galli 
che  irruppero  la  seconda  volta  nella  Toscana.  Varii  scritlorì 
tentarono,  con  la  scorta  di  Polibio  (//tsU.lib.  it),  di  tracciare 
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h marcia  dei  due  eserciti  ed  il  lui>go  dove  accadde  il  primo|]coiue lldebrandino  Novello  e della  contessa  Maria  dei  conti 


scontro  con  la  morte  di  uno  dei  consoli  (C.  Audio  Regolo), 
che.  ignaro  dell'armi  di  tanta  oste,  dlrigevasi  con  le  sue  le- 
gioni dal  porto  Pisano  ai  commi  a Roma,  mentre  l’altro  con* 
sole,  L.  Emilio  Rapo,  insegniva  la  stC'Sa  oste  che  dall’antico 
distretto  di  Chiusi  ritornava  per  le  maremme  nell'alta  Italia. 
Talmente  inaspettato  fu  l’incontro  della  vanguardia  delle  le- 
gioni del  console  C.  Attilio  Regolo  con  quelle  dei  Galli  nei 
contorni  del  promontorio  di  Talamone,  che  credesi  fosse  il 
promontorio  Cosano,  o del  monte  Argentaro,  che  quel  con- 
sole fecefar  alto  alle  sue  legioni  ; quindi,  venuto  in  cognizione 
che  l’esercito  dei  Galli  retrocedeva  dal  territorio  di  Chiusi,  e 
che  il  ano  collega  lo  inseguiva  alle  spalle,  ordina  al  suo  eser- 
cito di  marciare  avanti  in  ordine  di  battaglia,  fino  a che  il 
console  Attilio  ebbe  trovato  un  poggelto  per  dove  doveva 
passare  il  nemico,  e costi  infatti  segui  l’acerbo  scontro,  fa- 
vorevole bensì  all'esercito  del  console  Attilio,  ma  che  a lui 
costA  la  vita.  Al  che  se  si  aggiunga  quanto  scrisse  confusa- 
mente Frontino  ne'sQoiS/rafademmi,  parlando  di  quello  usalo 
dal  console  Emilio  Pepo  intorno  ad  un  bosco  di  Colonia,  dove 
si  era  nascosto  un  corpo  di  Galli  che  il  console  dal  volo  di 
uno  sciame  di  uccelli  scuopri,  sarà  facile  conchiuderc  che  la 
colonia  di  Frontino  esser  dovea  nel  territorio  di  Toscanella, 
dove  esisteva  anche  dopo  il  mille  il  paese  dì  Colonna  o Co- 
tonnata,  piuttosto  che  nel  bacino  di  Grosseto,  dove  resta  il 
Colonna  sopra  Banano. 

Antecedentemente  pertanto  aH'epoca  del  529  Ì Romani 
dominavano  la  enntrada  in  discorso,  giacché  quannta  o cin- 
quantanni innanzi  il  Senato  aveva  decretato  l’invio  dì  una 
colonia  a Cosa  de'  VoUci,  dove  poi  due  secoli  dopo  acquistò 
grandi  pos.sessi  la  potente  famiglia  romana  de’  Domiiiì  Eno- 
barbi,  alla  quale  si  deve  la  grande  piscina  alla  Torre  di  Santi 
Liberata,  denominata  perciò  negntinerarìi  Ceiaria  Domitian.'ì 
(le  Figuline  Domiziaue),  e forse  alla  stessi  prosapia  si  deb- 
bono le  terme  di  cui  restano  tuttora  avanzi  visibìli  fra  Ta- 
lamone e la  Torre  deH’Uomo.  senza  che  alcuna  memoria 
nmmenti  il  paese  di  Orbelello.  Il  quale  tampoco  trovasi 
nominato  nel  privilegio  attribuito  a Carlo  Magno,  e nella  bolla 
del  pontefice  Leone  III  in  favore  della  badia  delle  Tre  Fontane 
concessa  rispetto  a!  dono  dì  alcuni  luoghi  dei  territorio  Cu- 
sano, e delle  ìsole  vicine. 

Una  bolla  poi  del  pontefice  Alessandro  IV,  del  12  gennajo 
1255,  dopo  aver  confermalo  agli  abbati  delle  Tre  Fontane, 
ossia  ad  Aquat  Salviat . le  concessioni  dei  pontefici  Adriano, 
Alessandro,  Lucio,  Celestino  ed  Innocenzo  III,  assegna  in 
favore  dì  esso  monastero  tutti  i suoi  beni;  rispetto  a quelli 
relativi  alla  tavola  di  bronzo,  dichiarò  essersi  la  città  di  An- 
sedonia  con  tutte  le  chiese  e loro  pertinenze,  possedute  tempo 
indietro  da  genie  iniqua  ed  infedele  ; ma  poi  vinta  e disirutu^ 
da  Carlo  Magno  e dal  pontefice  Leone  HI.  per  i meriti  di 
sant'Anastasio,  la  parte  avversa,  dopo  riportata  da  Carlo' 
Magno  quella  vittoria,  egli  donò  tutti  quei  beni  alla  chiesa  di 
S.  Anastasio,  la  città  di  Ansedonìn,  Port'Krcole  ed  il  Monte 
del  Giglio  con  10  chilometri  di  mare,  alle  quali  cose  il  pon- 
tefice Alessandro  IV  in  detta  bolla  aggiunse  Orbelello,  il  sdo 
stagno  e tutte  le  sue  chiese  con  molti  altri  luoghi,  tanto  dì 
terrafenna  che  in  mezzo  al  mare. 

Ma  senza  dire  col  Muratori  che  nìuno  storico  antico  fece 
menzione  deila  vittoria  miracolosa  da  Carlo  Magno  riportata 
sotto  Ansedonii,  ci  contenteremo  di  avvertire  che  quella  carta 
del  1255  non  fn  la  prima  volta  in  cui  Orbelello  si  trovi  no- 
minato, mentr'esso  lo  fu  anche  nel  1208 , ne)  testamento 
fatto  in  Soana  il  22  ottobre  da  un  conte  Ildebrando  degli 
Aldobrandesrhi  o lldebrandino  Aldobrandeschi,  fi;{lio  del 


Alberto  di  Vernio,  nel  quale  allo,  dopo  aver  lasciato  alla  con- 
tessa Adelai  ie  sua  consorte  in  legalo  l'usufrutto  del  paese 
d'Orbelello,  ìoslilui  eredi  i suoi  figli.  Dopo  il  qual  docu- 
mento die  fa  la  prima  menzione  di  Orbelello,  citeremo  una 
sentenza  pronunziata  nel  1230  da  un  delegato  ponUficio  a 
nome  di  Gregorio  IX  quando  fu  distaccala  dall'antica  sua  dio- 
cesi di  Soana  la  chiesa  di  Orbelello,  per  darla  aH'abbale  delle 
Tre  Fontane , a favore  del  quale  il  pontefice  Alessandro  IV 
spedi  nel  1255  quella  generosissima  bolla. 

Quattordici  anni  dopo  la  bolla  pontificia  di  Alessandro  IV. 
l'abbate  delle  Tre  Fontane,  mediante  un  suo  procuratore  e 
monaco,  con  istrumt'nto  del  1269,  quando  già  era  morta  la 
vedova  contessa  Adelaide  di  Soana,  investi  con  tìtolo  di  fendo 

11  di  lei  nipote  conte  ildebraudino  di  Soana  , detto  ti  Rouo, 
del  castello  e distretto  di  Orbelello,  con  facoltà  di  succedere 
al  medesimo  i suoi  figli  ed  eredi  dei  due  sessi.  La  quale  inve- 
stitura fu  rinnovata  in  Orbelello  stesso  nell'anno  1286  a 
favore  della  contessa  Margherita , unica  figlia  ed  erede  del 
conte  lldebrandino  Rotto  di  Soana.  Non  parleremo  dell'atto 
di  divisione  della  contea  Aldobrandcsca  deli’il  dicembre 
1274,  se  non  per  dire  che  queU'atlo  fu  rogato  da  un  notajo 
di  Orbelello . nò  diremo  della  conferma  fatta  il  IO  marzo 
1303  dal  pontefice  Bonifazio  Vili  a favore  della  contessa 
Margherita  del  feudo  predetto  ; diremo  bensì  che  cotesto 
feudo  di  Orbelello  con  la  contea  di  Soano,  alla  morte  della 
contessa,  passò  nella  figlia  unica,  contessa  Anastasia,  la  quale 
sino  dal  {203  aveva  portalo  cotesla  eredità  nella  principesca 
famiglia  Orsini  di  Roma,  mercé  il  suo  matrimonio  con  Romano 
di  Gentile  di  Bertoldo  di  quella  prosapia. 

Venuti  poscia  in  discordia  gli  Orsini  di  Soano  con  il  go- 
verno di  Siena,  ed  inseguito  rappacificali  conia  Repubblica, 
questa,  al  dire  del  cronista  Dei,  inviò  una  mano  di  soldati  per 
togliere  quell'asilo  di  ladri.  Alla  morte  della  contessa  Ana- 
stasia e del  conte  Or.sini  suo  consorte,  ebbe  luogo  una  nuora 
investitura  del  feudo  di  Orbelello,  fatta  a Roma  nel  10  mag- 
gio 1358  dall'abbate  delle  Tre  Fontane  a favore  dei  figli  di 
detto  conte  Romano  e della  contessa  Anastasia.  Uno  dei  quali 
fu  il  conte  Niccola  Orsini,  che  nel  1376  rifabbricò  piti  gran- 
diosa la  chiesa  arcìprelale  di  Santa  Maria  Assunta,  in  Orbe- 
tello.  Anche  nel  15  giugno  1407  fu  rinnovata  in  Piligliano 
dal  sindaco  deli'abbate  delle  Tre  Fontane  l'iuvesliUira  di  detto 
feudo  a favore  del  conte  Bertoldo  Orsini,  nipote  del  conle 
Niccola  soprannominato,  e dei  di  lui  figli  e successori,  tanto 
maschi  come  femmine,  con  l'obbligo  di  rinnovare  l'atto  ad 
ngìii  nuova  generazione,  pagando  a quei  monaci  il  pattuito 
laudemio. 

Continuarono  i conti  Orsini  a signoreggiare  in  Orbelello  e 
sue  dipendenze  sino  al  1452,  epoca  di  un  decreto  del  ponte- 
fice Niccolò  V,  che  s'interpose  mediatore  fra  il  comune  di 
Siena  ed  i conti  Ocsini,  che  ai  Senesi  avevano  ceduto  in  sul 
feudo  Orbelello  e sue  app.irtenenze;  mercé  il  qual  decreto 
pontificio  fu  deciso  che  la  Repubblica  sanese  potesse  ritenere 
Orbelello  con  gli  altri  luoghi  del  monastero  delle  Tre  Fon- 
tane. a condizione  di  pagare  a'  suoi  abbati  l'annuo  censo  d'r 
50  fiorini  d'oro.  La  qual  convenzione  fu  poi  confermata  dal 
pontefice  Pio  II  nel  1459  e 1461.  Dall'ultima  delle  quali  del 

12  marzo  1461  si  rileva  che  erano  insorte  nuove  controversie 
fra  il  comune  dì  Siena  e gli  abbati  delie  Tre  Fontane,  per 
cui  quel  pontefice  delegò  un  cardinale  a farsene  giudice.  In 
questo  frattempo  pertanto  Orbcteilo,  dopo  es.sere  stalo  occu- 
pato nel  principio  de)  secolo  xv  dalle  truppe  di  Ladislao  redi 
ÌNapnli,  é nel  1454  messo  a sacco  dalle  masnade  cipìtinaie 
Ida  Carlo  Gonzaga,  quindi  nell'anno  succes^vo  occupalo  da 
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altro  rapiUno  di  vpnlura,  Jacopo  Piccinino,  il  quale  inlorno  la 
Dii-tà  ili  scUenibre  riconsegnò  Orbelello  ai  Sanesi,  coi  quali 
allora  curoiitciarono  le  verlenie  con  l'abbato  delle  Tre  Fon> 
tuie,  le  quali  diedero  luogo  alle  due  bolle  punliftcie  di  Pio  11 
del  1459  e 1401;  fu  convenuto  nel  1406. ebe  il  comune  di 
Siena  dovesse  pagare  di  ceisso  annuo  per  il  feudo  d'Orbctello 
e sue  pertinenze  un  calice  d'argento  del  peso  di  30  deca- 
grammi all’abbate  delle  Tre  Fontane,  da  raddoppiarsi  ad  ogni 
Unti  anni. 

Con  tale  sistema  si  mantenne  Orbetello  con  Port'Ercole  e 
Porlo  S.  Stefano  sotto  il  dominio  della  repubblica  dì  Siena, 
ad  onta  di  alcune  proteste  degli  abbati  delle  Tre  Fontane  e 
dì  alcune  brevi  occupazioni  ostili  fatte  nel  15i6  dalle  truppe 
papaline,  e ne)  1543  da  una  flotta  turca.  Tolsero  poi  di 
mezzo  qualunque  questione  fra  gli  abbili  conimcndatori  di 
Sant'Ana^Usio  e il  comune  di  Siena  gli  Spagniioli  venuti  nel 
1.554  nc‘  paraggi  di  Porl'Ercole  e d»  Talamone  per  cacciarne 
Fraoce.'i  e Sanesi,  sicché  d'allura  in  poi  la  contrada  d'Orbe- 
tello  con  lutto  il  suo  territorio  restò  ai  conquistatori  di  Siena' 
e<l  al  loro  sovrano  Carlo  V,  cito  poi  nel  1557  rilasciò  al  figlio 
Filippo  II  re  di  Spagna  col  titolo  di  RII.  Presidii.  Allora  fu 
che  al  territorio  orbetellijno  fu  aggiunto  il  castello  di  Tala- 
mone  col  suo  porlo  e distretto,  la  quale  contrada  de'  RR.  Pre- 
sidi! nel  1 730  fu  ceduta  dal  re  di  Spagna  a quello  di  Napoli, 
cui  gii  abitanti  di  cole.Ua  piccola  capitale  con  i paesi  annessi 
ubbidirono  fìoo  all’anno  1À08,  epoca  in  coi  il  governo  fran- 
cese, allora  padrone  della  Toscana,  incorporò  alla  medesima 
i RR.  Presidii  di  OrbeleMo,  confermati  nel  1814  ai  legìitimii 
suoi  sovrani  i graoduebi  di  Toscana  mediante  il  trattalo  di 
Vienna. 

Questo  piccolo  Stato  innanzi  quest'epoca  comprendeva, 
oltre  la  sua  capitale  di  Orbetello,  i paesi  di  Talamone,  del- 
IMnredonia,  di  Porlo  Ercole  e di  Porto  S.  Stefano  col  3fonte 
Argcfilaro , oltre  ti  Porto  Longone  compreso  nell  isola  del- 
PElha. 

Il  clima  poi  se  é infido  dal  lalo  di  lerraferma  sino  alla  porti 
di  Orbetello,  esso  é suflìcìenlemeDte  salubre  anche  nella  sta* 
gioite  estiva  tanto  nello  stagno  salso  come  nei  due  tomboli  e 
nella  lingua  di  terra  intermedia,  malsano  poi  nella  palustre  e 
salsa  tua  gronda  che  $t  spìnge  verso  la  Torre  delle  Saline  e 
nei  murazzi  alla  destra  delt'Albegna.  Saluberrima  poi  è l’aria 
in  tutte  le  stagioni  dentro  la  cilU  d'Orbetello,  ad  onta  ebo 
essa  perflnu  ai  giorni  no>tri  desiderasse  una  fonte  d'acqua 
potabile  perenne,  di  quell'acqua  che  ora  ha  ottenuto  in  copia 
mediante  l'acquedotto  che  dal  monte  Argentaro  ve  la  conduce 
per  la  via  delia  nuova  diga  in  quello  stagno  dalla  fflunilìcenza 
di  Leopoldo  II  inalzala. 

Ruipetio  alla  parte  geoponica,  la  campagna  d Orbeteilo,  se 
si  eccettua  il  poggio  di  Sant'Angelo  posto  fra  la  lingua  di 
terra  che  serve  di  base  alla  citté  ed  il  colle  dell'Ansedonia 
coltivato  a Vigne  ed  a campi  salivi,  quasi  tutto  il  rimanente 
della  sua  campagna  o é abbandonato  alla  coltura  del  grano 
ogni  tre  anni,  lasciandone  due  io  abbandono,  oppure  resta 
coperto  di  foreste  di  sughero  e di  marruche,  deve  si  pascolano 
molli  branchi  di  pecore  e capre,  vacche  e cavalli  braidi.  Fra 
le  piante  selvatiche  e naturali  nei  luoghi  piò  depressi  e palu- 
stri alligna  il  ìaracchio,  pianta  delia  quale  gii  Orbclellani 
fanno  nsu  per  costruire  corde,  reti,  spazzolo,  stuoje,  tap- 
peti, ecc.  Nella  città  esiste  un  buon  ospedale,  ben  provvisto 
e amministralo  da!  Comune. 

Dicesi  tìagno  di  Orbeiello  uno  stagno  marino  comuoicante 
col  maro  per  una  stretta  apertura  forse  artificiale,  praticata 
alla  (ine  del  suo  tombolo  occidentale  presso  la  base  orientale 
del  monte  Argentaro.  Esso  é a cono  tronco,  la  cui  base  si 


estende  lungo  la  strada  ^ure/to  nuota  circa  11  chilometri  a 
partire  dalla  Torre  delle  Saline  fino  alia  base  occidentale  del 
poggio  deU'Ansedonia,  metà  é quello  che  confina  con  la  base 
a greco  del  monte  Argenterò  , mentre  8 in  <0  chilometri  si 
contano  dal  lembo  verso  lerraferma  a quello  che  termina  nel 
monte  Argentaro,  talché  si  può  calcolare  approssimativa- 
mente la  sua  superficie  34  chilometri  quadrati.  Se  gristmi 
laterali  che  set»arana  da)  mare  lo  stagno  di  Orbetello  fossero 
tante  lingue  di  terra  come  quella  di  mezzo  dove  risiede  U 
città,  0 se  il  livello  del  mare  si  alzasse  di  qualche  decìmetro, 
il  promontorio  Argentaro  diventerebbe  un  isolotlo  elevatis- 
simo, a similitudine  dell'isola  di  Monte  Cristo. 

Per  altro,  che  il  monte  Argentaro  , nei  tempi  che  la  storia 
chiama  anUebissimi,  sia  stato  isolato  ed  in  mezzo  ai  flutU  ma- 
rini, fu  opiaiooe  di  alcuni  fìsici,  i quali  immaginarono  che  i 
due  istmi  si  fos.<«ro  successivamente  fnrmali  dai  depositi  dei 
fiumi,  mentre  altri  dubitarono  che  i due  istmi  in  origine  siano 
.‘‘tati  due  baje  insieme  alla  lingua  di  terra  di  Orbetello,  quando 
il  mare  Mediterraneo  era  alcuni  metri  più  alto  del  livello 
attuale. 

Pertanto,  secondo  il  parere  del  naturalista  G.  Brocchi,  It 
configurazione  dello  stagno  e degli  istmi  pare  sia  contem- 
poranea alla  formazione  del  continente  italiano,  e i'cfTello 
di  quelle  cause  medesime  che  io  tante  e ^ strane  guise 
hanno  variato  l’aspetio  delle  coste  marittime,  le  quali  cause 
possono  bensì  in  varie  epoche  e località  diverse  essersi  ripe- 
tute non  tanto  lungo  le  coste,  ma  ancora  io  mezzo  al  mare, 
cause  che  diedero  origine  a diverse  baje,  a multe  isole,  ed  a 
nuovi  monti  e promontorii,  accadute  in  tempi  anche  storici. 
Su  di  che  nel  caso  nostro  deve  anche  riflettersi  alla  natura 
dei  terreno  che  costituisce  in  gran  parte  il  monte  Argentaro, 
come  pure  alla  natura  di  quello  graniUco  della  vicina  isola 
del  Giglio. 

Quindi  a coloro  che  la  pensano  in  tal  guisa  non  reca  me- 
raviglia, né  sorprendonsi  al  trovare  nel  monte  Argentare  e nel 
poggio  deU'Ansedonia  roccie  calcaree  massicciee  cavernose, 
serpentine  e diversi  gabbri  e dia^ri  che  sottostanno  oppure 
emersero  da)  suolo  in  quelle  montuosità;  né  si  maravigliarono 
di  trovare  i due  istmi  e la  lingua  di  terra  ebe  s'inoltra  in 
mezzo  allo  stagno  coperti  di  sabbione  in  cui  ai  nascondono 
resti  di  conchiglie  marine  che  non  vivono  più  nello  stagno, 
per  cui  il  Brocchi  ebbe  ad  emettere  l'opinione  che  la  forma- 
zione di  tale  arenaria  con  resti  di  conchiglie  marine  risalga 
ad  epoche  anteriori  alla  totale  emenione  dei  continenti  daOc 
acque  del  mare. 

In  qnanio  ai  testacei  che  io  maggior  copia  si  pescano  nello 
stagno.  SODO  alcune  qualità  di  buccini,  e segnatamento  vi  si 
moltiplica  il  cardium  edule,  volgarmente  ivi  chiamati  gal- 
Ulti.  Rispetto  ai  pesci , quelli  che  vi  si  pescano  io  maggior 
copia  sono  le  anguille,  che  costà  s'incootraoo  ben  grosse,  o 
delle  quali  ogni  notte  gli  Orbeieliani  fanno  ricca  raccolta, 
in  minore  quantità  vi  si  trovano  i rougini,  che  vi  entrano  dal 
mare,  )eopug/ie,  te  spigole.  Anche  parecchi  uccelli  acquatici 
sogliono  frcquonlare  lo  stagno  d’Orbetello,  fra’  quali  le  /o/s- 
gke,  i gabbiani,  i ouiranyoiii,  e le  onalre  chiamale  eapivenU 
e capineri. 

Peraltro,  se  lo  stagno  da  un  canto  fornisce  molli  vantaggi 
alla  popolazione  d’Orbetello,  dall’altro  canto  suol  recare  non 
poca  molestia,  per  l'immensa  copia  delle  eaaferpe  e di  alte 
piante  acquatiche,  le  quali  gettale  dai  venti  olle  ripe  ed  in- 
torno ai  lembi  dello  stagno,  danno  origine  in  estate  a milioni 
d’ioscUi , e deturpano  la  bontà  del  clima  col  loro  fetore  che 
tramandano  nell’almosfcra. 

Di  un  altro  svantaggio  all’ecooooiia  animale  riesce  neU'e- 
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sUlc  rabbas^oienlo  di  livello  dello  stagno,  poiché  la  parte  ic&«  (\nnali  deli'ln&tiluto,  186Ì.  pag.  50);  — Maltrnnm^ 
estrema  del  medesimo  die  si  forma  a seUenlrione  della  ciuà  antico  fMotetulla  via  Clodia  [DulteUinodeirinslitulo,  1854, 
presso  la  Torre  delle  Sabine,  suol  restare  a secco,  ed  il  sot*|!pag.  23);  hcriùoni  scoperto  a Faleri  (iri,  pag.  21),  t 
tosUnle  limo  si  ricuopre  di  copiosissima  elUorescenu  di  sai  grandi  materiali  preparava  per  un'opera  colossale,  iiaccoUa 
marino,  causa  costante  di  mal  aria  nelle  prime  pioggie.  completa  delle  elruscbe  iterhioni,  a cui  recò  grande  suppel- 
0UI4  {geogr.).  Vedi  Ikia  mWE.  I lettile  di  tesori  epigralici  il  dotto  antiquario  Secondiano  Cam> 

OltiOLl  Francesco  (òio^r.).  — Ingegno  versatile,  volontà  panari:  la  morte  impedì  la  pubblicazione  degli  studii  riuniti 
ferrea,  dimore  caldissimo  agli  studii  non  meno  che  alla  patria,  dei  due  illustri  archeologi;  ma  è da  sperare  che  i figiùtoli 
furono  queste  le  qualità  sporgenti  del  dottore  Orioli,  il  quale  : deirOriuIi  come  quelli  dei  Campanari  non  iascerinno  andar 
nacque  a Viterbo  (provincic  romane)  il  18  marzo  1785  ; mori  diverse  le  onorate  fatiche  de’  loro  genitori, 
in  Roma  il  5 novembre  18CG.  Tocchiamo  prima  della  sua  vilajj  Nel  1845  fu  professore  di  archeologia  nella  romana  uni- 
politica  ; dipoi  della  letteraria  e scientibca.  I versila;  tratlanlo  ali’ Accademia  archeologica  leggeva  ogni- 

Net  1831  partecipò  con  grande  entusiasmo  airinsurrezioncl  poco  memorie  ; nelle  lellerarie  facevasi  ammirare  letterato  e 
delle  Homagne.  sendo  professore  di  fisica  a Bologna,  ove  fu!  poeta,  o veniva  ricordandosi  ai  lontani  con  sempre  nuore 
membro  del  governo  provvisorio.  Disfallo  rinnovato  regime  1 pubblicazioni.  Xel  1855  mise  a stampa  il  Florilegio  Viler- 
dalle  armi  austriache,  rOrioh  esulante  fu  catturato  in  marei  bete,  o sia  notizie  diverse  intorno  a Viterbo  ed  alle  sweod;a* 
c soslrnulo  in  Venezia,  poco  dipoi  liberato.  Dal  detto  annOj  cenze,  lavoro  pieno  di  documenti  e memorie  del  medio  evo; 
ai  1 845  passò  i lunghi  giorni  deU’esiiio  a Dirigi,  a Ìlruss6Ìia,|—  una  dissertazione  Sul  latino  rustico,  e della  sua  diversità 
a Corfii  ed  in  altre  città,  ed  in  tulle  onorò  il  nome  ilalÌano|'duH't/afiano;  Le  nuove  ricerche  intorno  a Sertro  TnUo 
salendo  la  cattedra  in  cui,  con  eloquenza  alTascinairice,  svolse ||  (Ma^Lirna)  re  di  Homo,  a Celio  Vibenna,  a Targninio  Pri- 
ai  numerosi  uditori,  che  gii  lacevan  siepe  d intorno,  le  più  alte  sco  ed  Anco  Marzio,  ed  alle  storie  contemporanee  [seconda 
e svariate  dottrine  speculative  sulle  scienze  naturali.  sulIe||edizioDe,  corretta  con  nuove  cure),  libro  che  riceve  e dà  il- 
fiiosofiche.  sullarchcologia,  la  storia,  la  filologia.  Unendo  il  li  lustrazione  ad  altri  tre  del  medesimo,  pubblicati  ne!  1852, 
pontefice  Dio  IX  nel  1840  concesse  l'amnistia,  tornò  i'Orioli  ; 1853,  1854,  cioè  : Delle  tre  prime  tribù  romane;  — Che 
in  Roma  e fondò  un  periodico  politico,  La  iliianria,  che  ;/o  guerra  Sabina  nel  cominciamento  della  storia  romana  non 
ebbe  breve  la  vita.  Nel  1848  la  città  natale  lo  elesse  [de-  ì/ini  con  un’atleanza  a patti  uguali,  ma  che  i Soòini  nntero 
pulatn  al  Darlamento  romano,  dal  quale  poco  dipoi  si  ritirò, K assoggettarono  t Domani;  — /W6a,  il  5e/t<monzio  e Doma 
parendogli  che  ministri  e deputati  procedessero  troppo  ini-j'/Jnim/iVa.  Mollissime  altre  cose  sono  parimente  a stampa, 
mesi  neirinnovare.  e prevedendo  il  catofasclo  delle  cose  ila-,;  che  troppo  lungo  sarebbe  riferire.  Fece  parte  de'  diversi  (^on- 
liane,  siccome  di  fatti  avvenne.  I suoi  nemici  però  lo  ac-;' grossi  scientifici  itaii.ini,  e nel  terzo  tenuto  a Padova  occupò 
cosarono  di  mutati  pensieri  e di  sensi  retrivi.  Fatto  è che,  il  seggio  presidenziale  della  sezione  di  fisica,  chimica  e ma- 
ristorato  il  governo  pontificio  dopo  la  breve  vita  della  re-|  tematica. 

pubblica,  egli  fu  nuovamente  consigliere  di  Stato,  grado  L'Orioli  in  mezzo  alle  molteplici  cure  domestiche,  leitera- 
ebe  serbò  fino  alla  morte.  Fin  qui  dcH'uom  pubblico;  ora  rie  e deU'uomo  di  Stato  non  perdeva  lena;  e quando  l’opera 
dello  scienziato.  | sua  sembrava  meglio  opportuna,  ei  cesse  quasi  improvvisa- 

Ebbe  rOrioli  da  natura  ingegno  straordinario  e d’incredi-.  mente,  cooipianlo  da  tulli  quelli  che  apprezzano  la  sapienza  e 
bile  versatilità;  imparava  facilmente  e bene  qualunque  disci-  salinola  separare  dalle  passioni. 

piina,  e la  facilità  lo  invogliava  della  varietà,  anzi  della  molti-  Vedi  : ,4rcòtiio  storico,  necrologio  romano  , iiMora  serie 
plicilà:  oodecché  molti  suoi  scritti  attestano  lo  svariato  suo  (toro,  v,  pari.  1*,  Firenze  1857)— Torlonia,  Discorso  eritieo 


sapere,  ma  nessuna  opera  veramente  di  polso  lo  raccomanda  ^ 
durevolmente  agli  avvenire.  Studiate  leggi  in  Roma,  lesse  nel 
patrio  seminario  prima  fi)osofi;i,  poscia  fisica;  a Perugia  fu: 
dottore  in  medicina;  nel  1815  professore  di  fisica  a Bologna, Il 
ove  stampò  varie  dissertazioni  Sulla  grandine  e lui  pam-'' 
grandine;  scrisse  /niorno  alle  epigrafi  italiane  e l'arte  dij 
comporle:  poscia  esule  in  Francia  e nel  Belgio  spiegava  la  storia  ' 
ed  i noDuroenti  deH'antica  Elruria  e dissertava  in  psicologia  ; 
nell  ufiiversità  di  Corfù  dettava  fisic;}  generale  e pubblicava  . 
Il  libro  Dei  sette  re  di  Doma  ; dettava  un  periodico  enci-|, 
clopedico  titolalo  Spighe  e paglie  e varii  opuscoli  intorno  la 
storia  e la  religione  degli  Etruschi,  di  cui  ecco  i titoli  : Sulla 
origine  dei  numert  etruschi  e romani,  e tuU'in/ittione  del. 
chiodo  annate  in  Duma  ed  in  Etruria  ; — Sopra  l atmo  mn- 
^no  degli  Etruschi;  — • .Sopra  rorigine  e la  durata  del  re- 
gno  eirtssco  ; — Su  due  toiconi  monumeii/i  d'ordine  dorico;  ; 
“^La  Vuitiimna,  divinità  principale  degli  Etruschi .■^Sof^a] 
akuns  opiniom  cosmogoniche  degli  Elrutclti;  — Dei  popoli  ^ 
Daseni  ed  Etruschi;  — Sopra  una  nuora  formala  sepcl-'. 
craU  propria  degli  £/ruacài,-  — Delle  iscrizioni  sepolcrali^ 
degli  Etmuki,  $ dei  leniatiìfi  che  si  possono  fare  per  ispie-; 
garle  ; — /atomo  ai  sepolcrali  edifizii  dell' Etruria  media,  i 
ed  in  generale  deW architettura  tuicanica  ; — intorno  a un 


iRtorno  alla  vita  di  Fronccsco  Orio/i,  letto  all'Aeead.  rom. 
d'archeologia  — Cantò  Ignazio,  L'Italia  scientifica  contorna 
poranea. 

0RLK4NS  (Elma  Luigia  Elisabetta,  duchessa  di)  (òio^r.). 
— Moglie  di  Ferdinando  Filippo,  primogenito  del  re  dei 
Francesi  Luigi  Filippo  (uedi),  nata  il  dì  24  gennajo  1814  a 
Ludwigilust;  morta  a Richmund  il  18  maggio  1858.  Figlia 
di  Federico  Luigi , granduca  ereditario  di  àleclemborgo- 
Schwerio,  e della  sua  seconda  moglie,  la  principessa  Caro- 
lina di  Weimar,  perdette  nel  181C  sua  madre,  ma  ne  trovò 
una  nella  terza  moglie  di  suo  padre,  la  principessa  Augusta 
di  Omborgo,  la  quale,  rimasta  vedova  nel  1819,  le  fu.  più 
che  matrigna,  madre  amorosa.  Passò  la  puerizia  nello  studio 
e nella  solitudine,  tutta  dedita  ai  piaceri  dello  spirilo,  avendo 
squisito  gusto  per  la  poesia  e per  le  belle  arti,  che  non  cessò 
poi  di  ctdlivare.  Accompagnò  nel  1830  l'infermicria  uatrigaa 
ai  bagni  di  Tòplilz,  e quivi  conobbe  il  re  di  Prussia,  il  quale, 
stimando  le  belle  doli  della  giovane,  sei  anni  appresso  la 
propose  in  isposa  al  duca  d Orléans,  ebe  net  1836  percorsa 
la  Germania  e visitò  Berlino.  La  proposta  fu  subito  aceet- 
lala  ; rarabasciilore  francese  Bresson  ne  fece  domanda  uffi- 
ciale. Fu  stipulato  il  contratto,  ad  onta  di  qualche  contra- 
rietà delle  vecchie  coni  tedesche,  il  di  5 aprile  del  1837, 


libro  del  professore  Del  Dosso,  lu  due  sepuUure  d'Oreta;  — j ed  il  15  maggio  partissi  la  fidanzala  da  Lodwigslust  colla 
Anticàslà  deU'Affro  Viterbeu;  tscrizioni  ed  anticaglie  elru-i  sua  matrigna,  che  volle  presentarla  in  persona  alla  regina 
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d«i  Fraoeasi.  U di  Balogio  fece  il  suo  ingresso  oelli  Fnn* 
eia,  e da  Farbicb  a Foniaioobleau  ebbe  dappertutto  liete 
aecoglienie,  coi  corrisposero  posda  magnifiche  feste  in  Pa- 
rigi il  di  delle  none.  Ebbe  nn  primo  figlio  il  di  2A  agosto 
dei  i838,  ed  è il  dbnle  di  Parigi,  erede  di  Luigi  Filippo,  che 
avera  abdicato  a ino  favore,  e per  conseguenza  pretendente 
a)  trono  ; un  secondo  il  9 novembre  I8Ì0,  ed  é il  duca  dì 
Chartres,  esule  anch'egli  dal  suolo  francese  con  tutti  i mem- 
bri  della  famiglia  di  Orléans.  Contenta  la  duchessa  delle 
gioje  della  malemiti,  di  cui  adempieva  i doveri  colla  più 
ficrupokisa  solleciiudiiie,  lusingivasi  di  un  felice  avvenire, 
quando  aoli  due  anni  dopo  di  essere  divenuta  madre  per  la  se« 
cooda  volta,  la  incolse  la  grave  sventura  della  repentina  morte 
del  suo  sposo  il  U luglio  del  1842,  in  conseguenza  della 
frattura  della  midolU  spinale  per  caduta  nello  slaneiar»  dalla 
sua  carrozsa,  tratta  furiosamente  dai  cavalli  impennati.  La 
notizia  del  triste  avvenimento  fu  comunicata  a lei  alle  acque 
di  Piombières,  ma  col  solo  annunzio  che  suo  marito  era  in 


15C  — Duchessa  d'Orìéans. 


pericolo  di  vita.  Si  pese  subito  in  viaggio,  ma  riseppe  per 
via  la  tragica  fiee  del  prìucipe,  ed  il  dì  16  loglio,  giorno 
del  suo  arrivo  a Neuilly,  lo  rinvenne  cadavere.  Da  quel 
di  visse  solitaria  e mesta  neiripparlamento  dell’estinto  con- 
sorte, ed  ivi  fra  le  amare  e dolci  rimembranze  d'un  pas- 
sato felice , si  consacrò  tutta  aireducszione  de'  suol  due 
figli,  assistendo  persino  airistruzione  religiosa  che  veniva 
loro  impartita  da  sacerdoti  cattolici,  essendo  allevali  nella 
religione  del  padre,  cattolico,  e non  giù  nella  materna,  prote- 
stante. Nel  1848  fu  involta  nella  sventura  dinastica  dell'in- 
tera (amiglia  d'Orléans.  Si  sforzò  dessi  di  scongiurarla  il  di 
24  febbrajo,  gtomo  deH'abdicazioDe  del  suo  suocero  Luigi 
Filippo  a favore  del  conte  di  Parigi  di  lei  figliuolo,  recan- 
dosi con  questo,  cnll’aliro  figlio  e col  cognato  duca  di  Ne- 
mours alla  Camera  dei  deputati,  dove  indarno  protestò  in 
favore  de'  suoi  diritti. 

Lasciata  la  Francia  che  ti  ordinava  a repubblica,  la  du- 
chessa, consigliala  dal  duca  di  Nemours,  prese  via  pel  Belgio, 
fu  poi  a Colonia,  donde  si  trasferì,  in  maggio,  in  Eisenaefa  e 
vi  rimase,  fseendo  però  frequenti  viaggi  io  Inghiltenu  eoo 
amendne  i suoi  figli.  Morto  Luigi  Filippo,  cercò  pur  essa  si- 


curo asilo  sul  suolo  inglese,  e si  stabili  a Richmond,  dovè  si 
spense  l'agitata  sua  vita.  Esento  da  ambizione  personale,  non 
volle  peraltro  compromettere  minimamente  l'avvenire  del 
figli  riconoscendo  i diritti  del  ramo  primogenito  dei  Borboni 
ai  trono  delia  Francia.  Madre  savia  edafTettiiosa,  nel  suo  te- 
stamento lasciò  ai  due  figliuoli,  in  porzione  uguale,  le  sue 
gioje  c lutti  gli  oggetti  preziosi  o per  valore  o per  rimem- 
branze. 

€R\Ah’0  (Filippo  Antonia,  cokte  di)  (biopr.).  — Mare- 
schiilo  di  Francia,  figlio  di  Luigi  d'Ornano,  colonnello  della 
guardia  nazionale  d’ Ajaccio,  e d'isabella  Buonaparte.  nato  in 
Ajaccio  il  17  genrtajo  dei  1784,  mortnin  Parigi  il  13  ottobre 
del  1863.  Parti  da)  paese  natio  di  sedici  anni,  in  qualità  di 
soitoienrote  nel  nono  reggimento  dragoni,  fece  le  campagne 
d'Italia  degli  anni  vii.  vm  e tx,  c prese  parte  alla  spedizione 
di  San  Domingo  come  ajulanie  di  campo  del  generale  Le- 
dere, la  cui  salma  ricondusse  iu  Francia.  11  generale  Ber- 
ibier,  ministro  allora  della  guerra,  lo  accolse  nei  suo  stato- 
maggiore  , e confemogli  il  grado  di  capitano.  Nominato 
a comandante  dei  cacciatori  Corsi,  impadronissi  ad  Austerlitz 
(2  dicembre  1805)  di  parecchi  peuì  di  cannone,  e fu  il  primo 
a penetrare  in  Lnbecea,  dopo  di  aver  pugnato  valorosamenlp 
a Jena  il  14  ottobre  1806.  Fatto  colonnello  ed  ottenuto  il  co- 
mando del  venlesimoquinto  reggimento  dragoni,  lo  condusse  in 
Prussia  e in  Polonia,  e più  tardi  in  Spagna  e nel  Portogallo. 
Sforzò,  ii  26  giugno  del  1809,  il  passo  della  Navia,  impadro- 
nissi nel  combattimento  di  Aiba-de-Tormes  di  quattro  pezzi 
di  artiglierìa,  e segnalossi  all'assedio  di  Ciudad-Rodrìgo.  e 
principalmente  nello  splendido  fatto  di  Fuenles  ie  Onoro , 
caricando  la  cavallerìa  con  tanta  intrepidezza,  cheque!  giorno 
stesso  (5  maggio  1811)  fu  crealo  generale  di  brigala.  Nella 
spedizione  della  Russia,  incaricato  de)  comando  di  una  bri- 
gata di  cavallerìa  leggiera  nel  quarto  corpo  della  grande  ar- 
mata, sì  fece  onore  al  passaggio  del  Nìemen  (25  giugno 
1812),  ed  il  mese  successivo  a Mohilov  e ad  Ostrovno;  fu 
poi  nominato  generale  di  divisione  cinque  giorni  avanti  la 
battaglia  della  Moscova,  in  cui.  comandando  sette  reggimenti 
dì  cavalleria,  sostenne  l'urto  deiretmanno  PIstov  e lo  respinse 
co'  suoi  10,000  uomini  oltre  la  Coioga.  Questo  brillante  fallo 
d armi,  sbarazzando  l'ala  sinistra,  ebbe  i più  felici  risultati. 
Posto  alla  retroguardia  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Ney, 
fu  di  grandissimo  ajuto,  principalmente  a Malo  Jaroslavez , 
dove  17,000  uomini  sostenuero  gli  sforzi  di  uu  esercito  di 
80,000  uomini,  con  tanta  energia,  che  Napoleone  o'estemò 
la  sua  ammirazione,  e attribuì  l'onore  della  giornata  al  prin- 
cipe Eugenio  ed  al  conte  di  Ornano.  Costui,  abbandonato  sul 
campo  di  battaglia  di  Crasnoe  come  morto . andò  debitore 
dell'esistenza  airabnegaziooe  dei  suoi  compagni  d'armi  ed 
alla  generosa  sollecitudine  deirimperatore,  e rivide  |a  sua 
terra  natia.  Il  di  21  gennajo  1813  destinato  al  comando  dei 
dragoni  dell'Imperatrice,  parti  alla  loro  testa  per  la  Sassonia 
contro  i Prussiani  ed  i Russi  insieme  uniti.  Morto  Bessiéres. 
rimperalore  gii  affidò  tutta  la  cavalleria  della  guardia,  alla 
testa  della  quale  fu  presente  alle  famose  battaglie  di  Dresda, 
Bautzen,  Lipsia  ed  Hanau.  Investito,  il  24  gennajo  1814.  del 
comando  in  capo  di  tutte  le  truppe  della  guardia  imperiale 
(fanti,  cavalli  cd  artiglieri)  concentrate  in  Parìgi,  contrìboi 
colle  medesime  alla  difesa  della  capitale;  ma  né  la  sua  devo- 
zione, né  lo  misure  ch'erano  pure  state  adottate  a Fonlaine- 
bleau,  poterono  impedire  la  caduta  dell’impero.  Sotto  la 
prima  ristorazione  conservò  il  generale  il  comando  del  reg- 
gimento dei  dragoni  della  guardia,  che  s'intilolò  il  corpo  reale 
dei  dragoni,  e ripigliò  il  suo  servizio  durante  i Cento  giorni, 
ma  una  grave  ferita  non  gli  permise  dì  prender  parie  alla 
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battaglia  di  Waterloo.  Arrestato  sotto  la  seconda  ristorazione 
e posto  io  carcere  per  il  processo  del  maresciallo  Ney,  riac- 
quistò ben  presto  la  libertà,  ma  gli  fu  intimato  di  partirsene 
dalla  Francia,  a cagione  della  soa  parentela  colla  famiglia 
imperiale.  Dimorò  circa  due  anni  nel  Belgio,  ed  allo  spirare 
di  questi  ebbe  il  permesso  di  ritornarsene  in  Francia,  dove 
visse  ritirato  fino  al  18^,  in  cui  fu  nominato  ispettore  di 
cavalieria,  presidente  dt*!  giuri  di  ammissione  per  la  scuola 
di  Saint-Cyr,  e nel  1880  comandante  della  quarta  divisione 
militare.  Contribuì  colla  sua  saviezza  ed  i-nergia  a soffocare 
nel  183i  la  insurrezione  degli  scompartimenti  dell'U.  posti 
al  suo  comando,  e Luigi  Filippo  lo  elevò  successivamente , 
in  eompensade’  suoi  meriti,  al  grado  di  pari  di  Francia.  Dopo 
la  rivoluzione  del  1848,  rifiutando  il  comando  della  quallor- 
dicesùna  divisione  militare»  ritornò  ben  volentieri  alla  vita 
privata  ; ma  non  vi  rimase  a luogo,  essendo  stato  eletto  dallo 
spariimento  d lndre-et-Loirc  a sedere  nelle  due  assemblee 
costituente  e Icgislaliva.  Napoleone  III  lo  inalzò  alla  dignità 
di  senatore  (20  gennajo  1852),  gii  conferì  il  posto  eminente 
di  gran  cancelliere  della  Legion  d'onore  (13  agosto),  lo  no- 
minò governatore  del  palazzo  imperiale  degli  Invalidi  (24 
marzo  1853)  e gli  affidò  la  presidenza  della  commissione  in* 
caricala  deH'esecuzione  del  testamento  di  Napoleone  1.  Gran 
croce  della  Legion  d'onore  e deirordine  imperiale  della  Riu- 
nione, fu  il  conte  di  Ornano  il  piò  vecchio  dei  generali  di 
divisione  dell'esercito  francese,  dappoiché  contava  circa  cin* 
quant'aoni  di  gerarchia  militare,  quando  Timperstore  coronò 
la  sua  lunga  carriera  col  nominarlo  maresciallo  di  Francia  il 
2 aprile  1861  nel  palazzo  dpgl'lnvalidi,  nella  solenne  circo- 
stanza del  trasferimento  delle  ceneri  di  Napoleone  1 dalla 
cappella  di  San  Girolamo  alla  tomba  di  granito,  la  cui  cu- 
stodia è affidala  per  sempre  ai  veterani  delle  milizie  francesi. 
Non  godette  che  due  soli  anni  del  nuovo  titolo,  essendo  man- 
calo ai  vivi  pieno  di  anni  e di  meriti  nel  giorno  succitato. 
Durante  la  sua  dimora  nel  Belgio  aveva  sposato,  nel  1816  , 
la  contessa  polacca  Maria  Laczynska,  vedova  in  prime  nozze 
del  conte  Anastasio  di  Colonna  Walewski  e madre  dell'o- 
dierno presidente  del  Corpo  legislativo  in  Parigi;  ma  non 
ebbe  dalla  medesima  che  un  solo  figlio,  che^vive  ed  é ciam- 
bellano e primo  maestro  delle  cerimonie  Heirimperatore, 
mentre  dessa  morì  prematuramente  il  di  11  dicembre  del 
1817. 

OR\ERA  (/‘oit.).  — Di  questo  genere  di  fossili  non  tro- 
vasi articolo  neirAfnciclopedia,  ed  ori  suppliamo  alla  lacuna. 

Il  Lamoureuz  formò  sotto  il  nome  di  ornerà  un  nuovo 
genere  di  poiiparii  che  altri  naturalisti  avevano  coiloraiì  nel 
genere  miUepora , ed  il  Lamarck  in  quello  delle  ritepore. 
1 caratteri  ad  esso  assegnali  sono  i seguenti:  polipario  pie- 
troso, dendroide,  fragile,  compresso,  e contorto  irregolar- 
mente; fusto  e ramilicazioni  con  cellule  sulla  faccia  esterna; 
cellule  piccole,  discoste  fra  loro , situate  quasi  a quinronce 
sopra  linee  diagonali;  faccia  opposta  leggermente  solcata. 
I naturalisti  fanno  entrare  in  questo  genere  alcuni  graziosi  e 
piccoli  poiiparii  dendroidi,  fragilissimi,  che  trovansi  in  certe 
conchiglie  univalvi,  provenienti  dagli  strati  del  calcario  con- 
chilifero rozzo , perocché  ne  riuniscono  in  gran  parte  i 
caratteri. 

Ornerà  ippaUlo  {hornera  hippoUiHt  Def.].  — Questo  gra- 
zioso polipario,  che  ha  solo  16  millim.  di  largbeua,  è so- 
stenuto da  un  asse  espanso,  il  quale  doveva  aderire  tu  qnal* 
che  corpo.  Ha  il  fusto  poroso  e rotondo,  il  quale  ha  soltanto 
la  grossezza  d'un  filo  mediocre,  ed  è suddiviso  in  15  o 16 
ramificazioni,  h munito  sopra  una  delle  sue  superficie  di  pic- 
cole cellule  rotonde  c prominenti;  Taltra  superficie  é solcala 
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longitudinalmente.  Trovasi  questa  specie  a Grìgnoo  [Senna 
ed  Oise),  e ad  Hauteville  (Manica). 

Ornerà  crespata  Ihomera  criapa  DeL).  — Questa  specie, 
della  quale  non  po.<(sediamo  che  un  avanzo,  difTerisce  dalla 
precedente  inquantoebé  le  cellule  sono  sostenute  da  tubi  pro- 
minenti. Trovasi  a Oi^lindes,  dipartimento  della  Manica. 

Ornerà  raggiante  (Aomero  radiane  Def.).  — Questo  po- 
lipario ò sostenuto  da  un  asse  depresso  di  otto  a dieci  milli- 
metri di  diametro  ; il  suo  fusto  cortissimo  e poruso  inter- 
namente, si  dilata  in  una  stella  divisa  in  quìndici  o sedici 
ramoscelli  in^uali,  porosissimi  aH'apiee,  uniti  alia  base,  e coi 
più  lunghi  che  hanno  dieci  millimetri.  La  superficie  esterna 
é munita  di  cellule  dì  due  grandezze  ; alcune  rotonde,  più 
grandi,  ed  altre  più  piccole.  La  faccia  inferiore,  come  pure 
l'asse,  é eopeita  di  leggiere  strie  longitudinali.  Trovasi  que- 
sta specie  nel  maltiijone  coocbilifero  di  Langnau  presso 
Bordeaux. 

Ornerà  elegante  (Aornera  eUfjane  Def.).  — Uni  delle  su- 
perfìcie del  fusto  rotondo  di  questa  specie  é coperta  di  cel- 
lule grandi,  fìtte,  e disposte  in  serie  oblique  ; l'allra  super- 
ficie é liscia  e con  alcune  leggiere  carene  oblique. 

Ornerà  epuitia  (/«omero  opuntìa  Def.).  — Il  fusto  di 
questa  specie  é depresso  e sostenuto  da  un  asse  piano.  Una 
delle  superficie  é piena  di  cellule  rotonde,  prominenti  e dis- 
poste in  linee  parallele,  spesso  trasversali  ; Taltra  superficie 
è liscia.  Queste  due  specie  sono  state  trovate  nel  matlajone 
conchilifero  d'Ilauleville. 

ORTO  DA  FRITTA  o POHFTO  (arbtmrulL).  — Due  articoli 
ha  ì'Eneielopedia  che  riguardano  gli  orti  da  erbe  o verzieri 
e gli  orti  botanici.  Suppliamo  alla  grave  omissione  spinti 
anche  dalle  domande  di  dilettanti  della  coltura  degli  alberi. 

I.  Alberi  da  frutto  ; Ittogo  adatto  alla  loro  coltura.  Scelta 
de  medesimi.  Innesto.  — Gli  alberi  da  fruita  si  piantano 
spesso  lungo  le  strade,  suH'orio  dei  fossi  e dei  corsi  d'acqua 
che  separano  le  proprietà,  massime  all'esposizione  del  mezzo- 
giorno; vaio  a dire  sul  lato  settentrionale  del  campo,  nella 
qual  postura  recano  molti  vantaggi,  e danno  con  pochissima 
spesa  prodotti  considerevoli , senza  che  incomodino  la  colti- 
vazione. diminuiscano  restensione  del  terreno  produttivo,  o 
con  la  loro  ombra  rechino  danno  alla  seminagione.  Non  do- 
vrebbesi  quindi  giammai  trascurare  di  metterne  in  delti 
luoghi. 

La  ricchezza  degli  orti  da  frutta  in  quei  paesi  dove  l'agri- 
coltura fece  maggiori  progressi,  come  neiringhillerra,  neA 
Belgio,  nella  Normandia  e simili,  mostrano  non  doversi  col- 
tivare le  frutta  come  accessorie,  ma  potersi  averne  buon  gua- 
dagno, dedicando  ad  esse  appositamente  un  terreno  con  le 
dovute  cautele.  Quindi  è che  ci  occupiamo  di  proposito  di 
quanto  riguarda  l'istiUizione  di  questi  orti  e la  coltivazione 
in  generale  degli  alberi  da  frutta,  rimandando  pel  rimanente 
agli  articoli  affini  i\e\V Enciclopedia  ivedi  Kiu tto  ; Conser- 
vazio.se  delle  frotta;  Piastosaìa). 

Allorché  vuoisi  stabilire  un  orlo  da  frutta,  quantunque  la 
qualità  di  terra  che  amano  i diversi  alberi  differisca  di  molto, 
pure,  quando  non  si  possa  scegliere  ad  ogni  specie  il  terreno 
più  confacente,  si  avrà  sicurezza  maggiore  di  buon  effetto,  io 
generale,  preferendo  un  fondo  nel  quale  predomini  piuttosto 
la  sabbia  che  l'argilla.  La  profonditi  del  buon  terreno  devesì 
estendere  a circa  2 metri.  L'esposizione  è aocb'essa  di  non 
lieve  importanza  per  la  buona  riuscita  e pel  vigore  degli  al- 
beri, e coQseguentemenie  per  la  buona  qualità  ed  abbondanza 
del  prodotto.  Sono  da  evitarsi  terre  espo.ste  a ponente  e a 
tramontana  ; occorre  anzi  riparare  gli  alberi  dagli  effetti  di 
quest’ullìma.  Il  boon  agricoltore  se  ha  motivo  di  temere  che 
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i Tenti  settentrionali  rechino  danno,  studiasi  di  far  riparo  con 
siepe  alta , od  anche  con  piante  di  aito  fusto  che  crescono 
prontamente.  In  {generale  poi  é necessaria  tutt'airinlomonna 
chiusura  con  larj^he  fosse,  con  siepi  o con  mun  per  guaren> 
tire  gli  orli  dai  bestiami  e dai  ladri. 

Nella  scelta  degli  alberi  é da  arrertipe  di  dar  preferenza  a 
quelli  cui  m^lio  si  confaceia  la  natura  del  suolo,  e le  cni 
frutta  possano  troYare  più  facile  ed  utile  smercio.  I^na  qui- 
atione  in  generale,  sulla  quale  deve«  richiamare  l’altenrione 
di  rhi  vuole  stabilire  l’orto  da  frutta,  si  è,  se  valga  meglio 
prendere  alberi  selvatici  o domestici,  per  poscia  ioneslarvi 
•opra  quelle  migliori  specie  che  si  desiderano.  Chiamiamo 
iehntiei  quegli  alberi  provenienti  da  semi  di  altri  non  mai 
migliorati  dall'Innesto  né  dalla  coltivazione;  e diciamo  dome* 
$tiri  quelli  che  vengono  da  semi  di  alberi  gii!  migliorali  coi 
melodi  anzidetti.  Vi  sono  ragioni  di  vantaggio  e di  scapito 
per  gii  uni  e per  gli  altri.  1 selvatici  hanno  sovrabbondanza 
di  vigore,  che  manca  ai  domestici.  Stendono  questi  di  piA  i 
loro  rami,  sono  di  più  lunga  durata  e meno  delicati  nella 
•celta  del  terreno,  ma  danno  il  loro  frutto  più  tardi  e di  qua* 
litA  inferiore.  Si  traiu  adunque  di  scegliere  sulle  norme  di 
questi  dati.  I nostri  maggiori  preferivano  ì selvatici,  perché 
guardavano  allavvenire  quando  intraprendevano  una  pianta- 
gione qualunque,  senza  voler  subito  ottenere  ottima  qualilA 
di  frutta;  noi,  al  contrario,  scegliamo  comunemente  i dome* 
siici  per  averne  tosto  buone  specie.  Sembra  che  potrebbe 
seguirsi  una  strada  media,  la  quale  ba  vantaggi  sulle  due 
estreme.  E,  di  vero,  alcune  specie  di  pere  possono  essere 
innestate  più  vantaggiosamente  sopra  selvatico , altre  sopra 
domestico,  altre  sopra  cotogno;  e certe  specie  di  mele  non 
devono  essere  innestate  sopra  selvatico,  ma  sopra  domestico. 
Quanto  ad  altre  piante,  come  cotogni,  ciliegi,  prnni,  mandorli, 
aihirocchi,  peschi,  ca.stagni,  nespoli,  cornioli,  questi  non 
offrono  differenze  mollo  distinte  se  sono  innestali  sopra  un 
soggetto  piuttoiilo  che  sopra  un  altro  : non  si  può  dispensar?» 
nondimeno  da!  farvi  attenzione . quando  si  desidera  di  avere 
alberi  che  suppliscano  a tutte  le  richieste  condizioni,  quando 
non  fosse  per  altro  che  per  la  considerazione  del  tempo  in  cu« 
maturano  le  fruita,  che  varia  di  alcuni  mesi,  secondo  la  pre- 
ferenza data  all’uno  piuttosto  che  airallro.  Oggidì  s'innesta 
più  sopra  domestico  che  sopra  selvatico , per  la  faciiiti  di 
trovare  intorno  alle  ciU3  grandi  semi  o noccioli  delle  frutta 
da  orto;  ma  se  da  un  lato  si  gu.vdagna  c per  le  qualìti  delle 
frulla  e pel  sollecito  loro  prodotto,  si  perde  molto  dall'altro 
per  la  quantità  delle  frulla  stesse  e per  la  durata  degli  alberi. 
Una  pianlonsja  ben  governala  deve  avere  un  assortimento 
d’innesti  sopra  selvatico  e sopra  domestico;  I primi  per  for- 
marne alberi  a piena  aria  per  uso  di  varie  generazioni  ; i se- 
condi per  formarne  alberi  di  moderrita  grandezza , propri!  ad 
arrifcliire  gli  orti  fin  dal  terzo  o quarto  anno  di  buone  e grosse 
fnilta . ma  ehe  mm  arrivino  a durare  un  mezzo  secolo.  Gli 
alberi  nani  s'inneiiano  sopra  varietà  più  deboli  della  mede- 
sima specie,  0 sopra  specie  del  roeilesimo  genere. 

Si  dice  domestico  sopra  domestico  quell’albero  fruttifero 
che  venne  innestato  due  volle  sopra  se  stesso . e si  pretende 
che  questo  sìa  ottimo  mezzo  per  migliorare  le  frutta.  Non  si 
dovrebbe  giammai  omellere  di  scavare  il  terreno  destinato 
ad  es5.’re  irisforrnato  in  pometo  ; ma  spesso,  per  istolla  eco- 
nomìa, si  trascura  questa  necessaria  operazione,  non  te- 
nendo a calcolo  che  gli  effelii  d’uno  scavo  agiscono  per  tutta 
la  durala  degli  alherl,  c le  spese  sono  ampiamente  eompensate: 
dai  prodotto  delle  prime  annate,  quando  gli  alberi  sì  trovano, 
nella  pienezza  della  loro  vegetazione.  Coloro  che  credono  che 
la  largheua  delle  buche  produca  nei  primi  anni  il  medesimo! 


effetto,  s’ingnnnano  a partito,  giacché  la  larghezza  non  può 
surrogare  i benefìcii  degli  scavi  profondi.  Una  buca  larga 
vale  nondimeno  sempre  meglio  d'una  stretta,  e le  fosse  meglio 
ancora  delle  buche,  quando  abbiano  la  larghezza  dì  2 metri 
e la  profonditi  di  circa  f . 

Assai  utile  torna  a que|^  che  hanno  grandi  pometi  ed 
anco  più  a quelli  che  fanno  un  mestiere  della  vendita  delle 
pi.inte,  avere  un  più  o meno  grande  semenzijo  o piantonaja 
dove  allevare,  moltiplicare,  innestare  e veder  crescere  gli 
alberi  da  frutta,  assicurandosi  della  loro  qualità  (vedi  IMasv- 
TONAJA,  B).  Mercé  le  piantonsje,  si  fanno  convodamenle  i 
inpiantamenti  quando  si  vuole , e si  studia  con  agio  l'inda- 
mento  della  vegetazione  ed  i fenomeni  che  prcsoola. 

Gli  alberi  possono  disporsi  nell’orto  in  file  od  a scacchi; 
ma  que.st'uliima  posizione  é più  vantaggiosa , perché  lascia 
più  aria  e luce  a ciascuno.  La  cosa  tuttavia  che  maggior- 
mente interessa  é la  distanza  da  lasciarsi  fra  pianta  e pianta, 
fa  quale  deve  propriamente  variare  secondo  la  natura  del 
suolo  e degli  alberi,  ma  può  valutarsi,  a termine  medio,  dt 
IO  a 13  metri  in  ogni  verso,  per  quelli  diritti  ed  alti.  Se  sono 
di  varie  qualità,  può  tornar  utile  collocare  un  albero  a noc- 
ciolo fra  due  a semi  nudi,  ed  alternarli  un  piccolo  e un  grande. 
Si  dovranno  poi  mettere  a ponente  ed  a tramontana  quelle 
«pecio  che  crescono  a maggiore  altezza,  affinché  proteggano 
le  altre,  e se  vi  sono  tarli  declivii,  si  dovranno  porre  in 
quelli  vólti  a tramontana  le  varietà  a frulla  precoci,  le  qoali 
cosi  matureranno  al  tempo  stesso  delle  altre  più  tarde,  ma 
silnate  più  vanUggiosamenle. 

Ma,  prima  di  chiudere  il  presente  paragrafo,  vogliamo 
trascrivere  le  seguenti  osservazioni  del  prof.  Ottavi.  General- 
mente, dic'fgii,  piantalo  l’albero,  si  abbandona  totalmente  a 
se  stesso,  il  che  é mollo  mal  fallo.  Ecco  ciò  che,  potendoìo, 
si  dovrebbe  fare:  1®  Allarrjare  t'antica  bnea  e ingrassare  il 
terreno.  Uno  o due  anni  dopo  H pianlamento,  si  dovrebbe 
praticare  attorno  all’albero  e aH'inftiori  deH'antica  buca  una 
fossa  larga  30. 40,  o meglio  100  crnlimelri  e profonda  circi 
altrettanto,  nella  quale,  pnma  di  chiuderla,  si  dovrebbe  ver- 
sare del  concio,  o forse  meglio  delle  fascine,  ebe  sono  un 
richiamo  dell'aria.  In  mancanza  dì  questi  concimi,  si  potrebbe 
anche  seminar  lupini  e sover^chrii.  L'allargamenlo  dell'antica 
buca  è un'opera  importantissima,  poiché  l'albero  con  essa  si 
estende  rapidamente  e si  sviluppa  cosi  presto  e cotanto  ri- 
gogliosamente da  guadagnare  non  solo  anni,  ma  ben  anche 
Juslri.  A molli  parrà  molto  strana  e costosa  quest'opera,  ma 
^lon  possiamo  a meno  di  raccomandarla  caldamente,  impe- 
jrocché,  non  facendolo,  ralhero,  nelle  terre  mediocri  special- 
j mente,  intristisce  quasi  sempre  o prende  piccolissime  dimen- 
isioni,  e invecchia  innanzi  tempo.  Facendolo  invece,  vive  di 
più,  si  fa  prontamente  vigoroso  e rende  assai  dì  più.  Non 
siamo  affatto  del  partito  di  coloro  che,  a vece  di  buche  per 
piantare  alberi,  fanno  uno  scasso  generale  a mezzo  metro  di 
profondità  e mollo  costoso.  Con  questo  mezzo  l’albero  si  svi- 
luppa meglio  sinché  la  terra  non  siasi  fatta  dura;  ma  poi  si 
[arresta.  Si  crede  preferibile  un  foro  largo  e lungo  un  metro 
e mezzo,  e due  anni  dopo  io  scasso  di  tutto  il  terreno  posto 
tra  le  file  degli  alberi,  o almeno  l'allargatura  di  esso  foro, 
coiravvertenza  di  non  riempire  la  nuova  fossa  che  cinque  o 
sei  mesi  dopo  la  sua  apertura. 

II.  Del  mododf  eo//frocfone  da  seijìtireper  i «uidetii  orti 
0 pemeti.  — Le  cure  di  un  pometo  variano  secondo  gli  al- 
beri che  lo  compongono,  poche  essendo  quelle  generali  ip- 
plicabili  a quasi  tutti,  e noi  di  queste  soltanto  possiamo  qui 
toccare,  rimandando  ìH'Opera  maggiore  per  le  specialità. 

Regola  generale,  comune  agli  alberi  da  frutto,  é il  bisogno 
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d1ane«UrH  per  oigUorarae  i prodoUi.  che  allrìmeoli  avreb 
bere  guaio  acre  e spiacevole;  ma  il  lempo  di  far  que&lo  io* 
neslo,  le  cure  per  la  scelta  dei  snggelii  e il  modo  stesso  di 
eseguirlo,  variano  tanto  secondo  le  specie,  che  non  possiamo 
se  non  se  rimandare  agli  articoli  che  riguardano  le  varie 
piante,  ed  alla  voce  Istiesto  (£.}  per  quanto  riguarda  i modi 
di  esecuzione.  Anche  la  concimatura  si  deve  far  più  o meno 
abbondante , secondo  gli  alberi , tornando  ad  alcuni  nocivo 
quel  governo,  dal  quale  altri  traggono  grande  profitto,  e 
solo  noteremo  che  i migliori  concimi  in  generale  per  gli  ord 
di  cui  parliamo  sono  quelli  composti  di  sostanze  puramente 
animali,  come  Torioa,  il  sangue,  lo  sterco  umano  diluito  e 
le  lavature  di  cucina  (vedi  Cu.Nam.  E.). 

Un  segreto  qoasi  iafallibile  per  mantenere  in  istato  di  ro 
bustezza  ed  ancora  per  far  crescere  con  celerili  gli  alberi  da 
frutta  é quello  di  tenerli  mondi.  La  pulizia  degli  alberi,  poco 
generalmente  curata,  è uno  dei  mezzi  più  certi  per  conser- 
varli. I licheni  ed  i muschi,  sia  che  si  oppongano  airaumento 
degli  alberi  investendoli  troppo  strettamente,  sia  che  ne  im- 
pediscano l'insensibile  traspirazione,  sia  che  siano  asilo  a 
numerosi  insetti,  sono  una  delle  cagioni  delTintrislire  degli 
alberi.  La  copia  dei  frammenti  della  epidermide  che  si  stac- 
cano danno  io  anno  dalle  piante,  al  sopravvenire  della  nuova 
nell'ingrossamento  dei  tronco , forma  delie  ineguaglianze  e 
crepacci  ueireslemo  deH'albero.  Impedendo  la  vegetazione 
delle  prime  e la  formazione  delle  ultime,  la  pianta  crescerà 
meglio.  Due  sono  i modi  per  arrivare  airintento:  tu  ripulisce 
il  tronco  dai  licheni,  quando  è ancor  giovioetto,  acconcia- 
mente fregandolo  con  un  canevaccio,  e si  ottiene  la  distru- 
zione delle  piante  parasile  adoperando  un  pennello  bagnato 
d'acqua  in  cui  siasi  sciolta  della  calce,  formandone  quello  che 
chiamasi  latU  di  eatce , coprendo  di  tale  mistura  i licheni  a 
guisa  di  vernice.  Pei  muschi  serve  ancora  lo  stesso  mezzo , 
ma  sembra  eziandio  più  sicuro  svellerli,  tanto  più  che  è faci- 
lissimo. Dopo  cadute  o morte  queste  pianticelle,  bisognerà  la- 
vare con  un  poco  d’acqua  il  fusto  per  ripulirlo,  la  qual  cosa 
dovrà  farsi  anche  dopo  le  fregagioni.  Marsbam  roostrù  che 
fregando  ogni  anno  le  piante,  non  solo  ai  mautengono  libere 
dai  licheni , ma  crescono  di  più.  Altre  esperienze  conferma- 
rono la  di  lui  osservazione,  ed  è certo  che  quelli  che  adope- 
rano codesto  metodo  di  pulimento  ne  ottengono  buoni  elTeUi. 
Le  piantagioni  che  vengono  cosi  trattate  riescono  di  gran 
lunga  superiori  a qualunque  altra  in  cui  tale  metodo  é affatto 
trascurato.  Né  dobbiamo  lasciare  questo  argomento  senza 
avvertire  quelli  che  sogliono  comperare  le  piante  da  porre 
neirorto,  ad  osservare  attentamente  che  non  siano  coperte  ed 
infette  dai  licheni,  avendosi  per  esperienza  riconosciuto  che 
qualora  vadano  soggette  a tale  inconveniente  nella  prima  età, 
sogliono  d’ordinario  portarlo  seco  sino  aH’estrcroo:  la  qual 
cosa  fa  credere  che  tali  pianUcelle  sieno  sicuro  indizio  di 
morbo.  Quindi  si  dia  bando  ad  ogni  pregiudizio,  e sino  dalla 
prima  età  comincisi  a rimondarle,  il  principio  della  prima- 
vera sino  alla  state  essendo  i giorni  più  alti  a tale  operazione, 
e se  in  essa  succedano  nello  sfregare  lacerftioni,  l'albero  ne 
soffre  noQ  molto,  poiché  in  breve  la  pianta  ripara  le  ferite; 
però  é da  guardarsene. 

Bisogna  riflettere  che  fra  gli  alberi  da  frutta  ve  ne  ha  che 
SODO  più  0 meno  soggetti  a soffrire  dalla  varietà  delle  sta- 
giooi,  e perciò  il  buon  coltivatore  deve  usare  speciale  atten- 
zioae.  A mo’  «Teseapio.  un  secchio  d’acqua,  versato  oppor- 
tunamente ^ piede  di  un  albero,  serve  spesso  a ristorarlo 
dagli  ardori  deìl’estato,  mentre  altri,  ai  quali  non  si  é versalo 
quel  poco  d'acqua,  periscono  mUeramenle. 

HI.  Potatura  delle  pielite.  — La  miglior  maniera  di  tener 
Surrz.  all’Bncicl.  por.  ital.  Voi 


gli  alberi  da  frulla  per  avere  da  essi  buoni  prodotti  é quella 
di  regolarli  a spalliera,  potandoli  in  guisa  che  prendano  la 
forma  a ciò  conveniente , ed  uguale  vigore  in  tutte  le  loro 
parli.  Quanto  sia  utile  tale  operazione  e quale  ne  sia  lo  scopo, 
abbiamo  già  esposto  nell'fnctc/opedio  sotto  la  voce  Pota- 
TUHA  : qui  aggiungiamo  qualche  nozione  più  speciale  e me- 
glio adatta  alla  coltura  dei  pometi.  E prima  dì  tutto  notiamo 
che  coloro  i quali  preferiscono  abbandonarsi  alle  sole  cure 
della  natura  anziché  alle  cure  deH'arle,  confondono  le  buone 
cure  e inleiligenli  con  le  operazioni  mal  falle.  Cosi,  nel  caso 
presente  non  neghiamo  che  può  avvenire  nella  pianta  potata 
un  impoverimento  cagionato  a varie  parli  deiralbero  da  mu- 
tilazioni prodotte  da  un'operazione  che  non  si  può  chiamare 
palatura,  poiché  affidala  a mini  inabili,  ad  inlellìgenie  gros- 
solane, ad  ignoranti,  a manuali  infine  che  agiscono  senza  cal- 
colo e senza  un  critico  esame,  sebbene  abbiano  la  pretensione 
di  assoggettare  il  loro  lavoro  a regole  ed  a principìi , i quali 
non  sono  da  ultimo  che  la  strada  battuta  dalla  pratica  ; ma 
bisogna  distinguere  la  buona  dalla  mediocre  e dalla  cattiva 
potatura  ; la  prima  deteriora,  la  seconda  migliora  la  pianta  ; 

11  perché  espongbiamo  qui  saccinlamenle  tutto  ciò  che  é 
utile  saper  praticare  per  ottenere  un  soddisfacente  risulla- 
menlo  nel  tener  regolata  una  spalliera. 

La  potatura,  tra  le  altre  cose,  ha  per  iscopo  e per  effetto, 
allorché  é bene  eseguila,  dì  rendere  le  frutta  più  grandi  e più 
succose,  talvolta  però  a delrimenio  dell’odore  e del  sapore, 
come  per  es.  nelle  albicocche  di  spalliera,  che  sono  sempre 
più  grosse,  ma  meno  buone  di  quelle  in  piena  aria.  S'ingan- 
narono quindi  alcuni  autori  quaodo  dissero  che  i tagli  annuali 
recano  nocumento  considerabile  agli  alberi,  inceppando  la 
natura  ne' suoi  sviluppi  e ne' suoi  effetti,  adduceodo  cb'essa 
fa  ciòthe  dee  fare,  e che  siccome  il  suo  scopo  é la  frutti- 
ficazione, cosi  questa  si  fa  S'^mpre  senza  bisogno  di  ajuti;  e 
che  é probabile  che  i melodi  da  noi  impiegali  per  farla  suc- 
cedere più  presto,  0 in  maniera  analoga  alle  nostre  idee, 
contribuiscono  mollo  non  solo  ad  accorciarne  la  durata,  ma 
anche  a render  vani  talvolta  gli  sfoni  delta  oostr'arle. 

Queste  ragioni  possono  essere  vere  pegli  alberi  selvatici  o 
coltivali  iH’arla,  ma  non  istaono  per  gli  alberi  a spalliera  che 
veggonsi  ne'  ben  tenuti  pometi.  Sebbene  io  quelli  eziandio  ebe 
sono  in  piena  aria  la  potatura  è necessaria,  poiché  sopprì- 
mendo il  legno  inutile,  costringe  il  succhio  ad  affluire  nei  rami 
carichi  di  frutta.  Il  buon  arboricoltore  sa  opportunamente 
tagliare  soltanto  il  legname  morto,  i rami  ingordi,  i malsaui 
e sofferenti,  oppure  che  hanno  contusioni,  cancri,  o sono 
gommosi,  facendo  cadere  con  la  roncola  i germogli  troppo 
affollali,  ebe  impediscano  razione  dell’aria  c della  luce,  e 
così  rende  l'albero  adatto  alla  buona  fruttificazione. 

Suppongasi  d'aver  scelto  un  albero  giovane  che  conti  un 
anno  dacché  fu  innestato,  a corteccia  liscia,  di  vegetazione 
vigorosa,  come  tulli  quelli  che  crescono  in  un  buon  suolo. 
Bistq^na  beo  guardarsi  dal  potarlo  neiratto  che  sì  pianta,  non 
assoggettandolo  a questa  operazione  che  in  marzo  più  o meno 
inoltralo,  secondo  il  clima.  Si  poterà  l'albero  all’altezza  di 
10  a 12  centimetri  dal  sito  dell’innesto,  e non  larderanno  a 
spuntare  ramoscelli,  fra' quali  si  taglieranno  tutti  quelli  che 
non  stanno  a spalliera.  È raro  che  nella  lunghezza  di  10  a 

12  centimetri,  che  abbiamo  fissata  per  termine  medio,  si 

sviluppino  più  dì  due  rami  dalle  parti,  l'uno  a destra,  l'altro 
a sinistra.  Ma  se  ne  venisse  un  numero  maggiore,  bisogne- 
rebbe ridurli  a due  soli,  poiché  é assolutamente  necessario 
che  da  questa  prima  potatura  non  ve  ne  restino  di  più.  Questi 
due  rami  dovranno  difendersi  contro  i venti,  attaccandoli  a 
piccole  pertiche,  poiché  l’aogolo  che  l'albero  forma  col  muro 
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spesso  non  permette  di  micinanri  abbastanta  nn  giovine  j 
ramo  per  lUieeanrelo,  senza  inceppare  il  libero  corso  del  j 
succhio  e contrariare  la  Tcgetazione.  Si  potri  far  a meno  dii 
usare  queste  precauzioni  allorché  i rami  avranno  acquistato  | 
una  langhezu  sufiìcìente  da  poter  adattarli  sul  muro  senza 
violenza;  ma  ciò  non  ostante  quelli  poco  esperti  nelle  opera* 
zìoni  della  potatura  degli  alberi  iranno  bene  di  segnare  sul 
muro,  con  istrisce  nere  oppure  con  piccole  pertiche,  un'os- 
saturi  artifìeiale  che  rappresenti  la  forma  che  vogliono  dare, 
inalbero. 

1 due  giovani  rami  che  proverranno  dalla  potatura  fatta.  I 
avranno  durante  l’estate  la  forma  di  una  V oppure  d’una  Y.  : 
Si  ramificheranno  bene  un  poco  verso  la  cima,  soprattutto  sej 
il  terreno  è buono;  ma  da  ciò  non  ne  viene  vantaggio  o 
discapito,  attesoché  il  dicioccamento  o la  mondatura  faré^ 
scomparire  le  produzioni  superflue  che  si  saranno  sviluppate 
nel  corso  deH'estale.  É necessaria  molla  cura  durante  il  tempo  | 
della  vegetazione,  affinché  si  eviti  che  una  parte  dell’albero; 
prenda  più  forza  dell'altra.  Bisogna  mantenere  un  equilibrio! 
perfetto  tra  i due  rami,  perché  sono  i membri  o l'ossatura' 
dell’albero  che  dee  divenire  grande  e prospero,  E può  dirsi 
ebe  in  un  pometo  la  bellezza  d'una  spalliera  fa  piò  onore  a 
colui  che  l'ba  formala,  che  a quello  che  la  conserva.  Dipcn*| 
deri  dalle  prime  potature  il  beirornamenlo  che  gli  alberi 
procurano  agli  orti  ; ad  esse  si  devono  gli  eleganti  tappeti 
seminati  di  fiori  e di  una  severa  verdura,  che  celano  molte 
frutta  porporine.  Anche  nella  stagione  in  cui  la  natura  é spo- 
gliata degli  ornamenti  che  fanno  la  sua  bellezza,  é aggrade- 
vole alla  vista  la  disposizione  regolare  dei  rami  di  un  albero' 
a spallien. 

Bene  spesso  si  sentono  proprielarii  lagnarsi  che  i lorogio- 
vini  alberi  non  facciano  veron  progresso;  ciò  che  non  deve 
far  meraviglia  quando  abbandonasi  una  spalliera  alle  sole 
cure  della  natura.  Troppo  spesso  gli  ortolani  tagliano  un 
giovane  albero,  lasciandolo  poscia  fino  al  termine  deil’estate 
senza  piò  occuparsene  ; né  in  questa  maniera  sì  può  sperare 
di  avere  una  pianta  di  forma  conveniente.  Vedonsi  continua- 
mente in  alcnni  orti  peschi  piantati  e potati  nell’iutanno 
simultaneamente,  a fine  senza  dubbio  di  perdere  minor  tempo, 
e che  per  lo  slesso  motivo  lasciami  in  abbandono  tutto  l'estate 
per  economizzare  le  spese  di  manutenzione.  £ questo  un  cat- 
tivo calcolo.  Il  padrone  non  tarda  ad  avvedersi  che  il  suo  al- 
bero getta  con  vigore,  poiché  i pochi  cenlimelrì  di  fusto  che 
TÌ  rimasero  dopo  la  potatura  prontamente  sì  coprono,  fino  dai 
primi  movimenti  del  succhio,  di  vigorosi  bottoni.  Questa  ve- 
getazione dora  fino  aH’aprile,  cioè  per  tutto  il  tempo  che  il 
suolo  conserva  la  soa  freschezza  ; ma  ben  presto  le  piante  e 
le  cattive  erbe  che  crescono  neirajuola,  impoveriscono  e dis- 
seccano il  terreno;  e l'albero  soffre,  languisce,  1 suoi  ger- 
mogli si  arrestano,  si  contorcono.  E parimente  vedonsi  igno- 
nntì  ortolani  attaccare  le  piante  al  muro  nell’estate  inoltrata, 
e condurre  quest'operazione  tanto  malamente  che  non  è da 
maravigliare  se  ne  seguono  tristi  effetti. 

Tengasi  pertanto  bene  a mente  che  la  potatura  di  un  indi- 
viduo giovane  piantato  dì  fresco  non  é nulla  ; l'essenziale  é di 
attendere  allo  sviluppo  de’  due  rami  maestri  e coadjuvarlo  in 
tutti  i modi  possibili.  Se  uno  de’ delti  rami  sembn  vincerla 
sul  suo  vicino,  basterà  inclinare  di  piò  c far  prendere  una 
posizione  pM  verticale  al  ramo  più  debole,  per  ottenere  che 
i’equitihrio  si  ristabilisca  molto  prontamente,  poiché  il  .succo 
tende  a rifluire  nelle  parli  più  alle  deH’albero  e piò  verticali; 
con  questo  mezzo  si  perviene  ancora  a padroneggiare  il  suc- 
chio e sforzarlo  di  rifluire  verso  le  parti  deboli  al  basso  del- 
l'albero. Se  questo  risoltamento  non  si  ottiene  cosi  pronta- 
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mente  come  si  sperava,  bisogna  stringere  fra  le  unghie  una 

0 due  voile  la  cima  del  ramo  più  vigoroso,  tagliare  anche 
alcune  foglie  poste  alla  sommiti,  ciò  che  dicesi  tvettare  o 
diciocrare  la  pianta,  e dai  Francesi  pinccr  (pizzicare). 

SI  dovrà  fare  in  modo  che  sì  trovi  un  buon  occhio  sopra  e 
sotto  il  ramo,  cioè  dalla  parte  esteriore.  11  primo  sarà  desti- 
nato a prolungare  il  ramo  maestro,  il  secondo  produrrà  un 
biforcamento.  Questa  potatura  lascia  all’albero  maggior  esten- 
sione, ma  anche  le  radici  sono  più  numerose  dell’anno  pre- 
cedente; e non  é da  maravigliarsi  se  germoglia  con  nuovo 
vigore.  Sopra  50  centimetri  dei  rami  si  svilupperanno  Unti 
piccoli  rami  quanti  sono  gli  occhi;  si  sceglierà  il  meglio 
Isìlualo  sopra  0 di  fianco  del  ponto  in  cui  si  sarà  fatta  Ig 
'potatura,  per  prolungare  il  ramo  principale  ; si  prenderà  un 
poco  sotto  il  bottone  più  vigoroso  per  fare  un  secondo  ramo 
principale.  Ogni  altro  sviluppo  che  si  faccia  sui  davanti  o sul 
di  dietro  dei  rami  contro  il  muro,  sarà  soppresso;  ma  tutto 
ciò  che  nascerà  sui  fianchi  dev'essere  mozzalo  a 5 o 6 centim. 
dal  punto  d’inserzione,  poiché  l'albero  abbisogna  di  questi 
piccoli  rami  per  fruttare.  Non  pretendiamo  che  sia  assoluta- 
mente di  rigore  mozzarti  tutti;  se  ne  possono  lasciar  svilup- 
pare comodamente  alcuni,  i quali  piò  tardi  si  legano  a spal- 
liera per  dare  all'albero  una  forma  piò  regolare  e più 
aggradevole;  ma  bisogna  evitare  che  alcuno  dei  rami  inlcr- 
roetlii.  che  più  lardi  diverranno  rami  da  frutto,  prenda  un 
troppo  grande  accrescimento  e danneggi  gli  occhi  inferiori, 
poiché  sopn  questi  si  poterà  il  ramo  l'anno  seguente,  e così 
di  seguito  d’anno  in  anno. 

Dopo  avere  staceali  I rami  principali  e quelli  tnlermedrf, 
si  taglieranno,  ad  uno  o due  occhi  dalla  toro  inserzione, 
questi  ultimi,  I quali  già  avranno  alcuni  bottoni  da  fiori.  I 
rami  principali  si  taglìennno  obliquamente.  La  stessa  ope- 
razione sì  farà  pegli  altri  anni.  Avendo  l’albero  acquistato 
vigore  e grandezza,  à potrà  caricarlo  di  due  altri  rami,  l'uno 
al  di  sopra  o di  dentro,  l’altro  al  di  sotto  o di  fuori;  ognuno 
dei  quali  sarà  un  altro  ramo  principale.  Le  operazioni  di 
attaccare  i rami  al  muro,  di  mozzarli  e di  levare  i germogli, 
si  dovranno  fare  con  gran  cura. 

NeH'estate  che  segue  la  potatura,  l'albero  prende  sufficiente 
sviluppo,  la  sua  ossatura  trovasi  già  quasi  stabilita,  e àe  é 
un  pesco,  e se  l'annata  fu  favorevole,  dee  già  dare  una  certa 
quantità  di  frutta.  Vedremo  come  abbia  allora  a potarsi, 
supponendo  di  essere  nella  stagione  conveniente,  cioè  in 
marzo.  La  potatura  dell’albero  è in  ogni  ponto  la  stessa  di 
quella  degli  anni  precedenti,  con  la  sola  differenza  che  si  deve 
operare  sopra  un  albero  più  grande  e per  conseguenza  sopra 
un  maggior  numero  di  rami. 

Alla  fine  deU’autunno  t'albero  sarà  compiutamente  formato. 
Si  avranno  cosi  da  ogni  lato  quattro  rami  principali  al  di 
sotto  e tre  Interni  al  di  sopra  per  ciascnn’ala  o fianco  deì- 
jl'alboro.  Questa  potatura  é la  più  semplice  e la  più  razionale, 
e designasi  talvolta  impropri.imente  col  nome  stesso  della 
ì^potalura  quadrata,  la  quale  venne  però  considerevolmente 
jmodificata,  poiché  quelli  che  sì  attengono  all'anttru  potatura 
\qaadrata  propriamente  detta,  impiegano  ancora  sette  ad  otto 
anni  per  formare  un  albero,  e per  islabilire  l'ossatura  di  un 
pesco,  mentre  coi  principii  anzidetti  formansi  gli  alberi  in 
Icinque  anni. 

1 Quelli  che  seguono  il  metodo  della  vecchia  potatura  qua- 
I drata  non  fanno  nascere  rami  neH'interno  dell'albero  del 

loro  pesco,  se  non  se  dopo  avere  stabilito  lutti  i rami  prin- 
cipali inferiori.  Taluni  giicrniscono  Tinterno  del  loro  albero 
tutto  ad  un  tratto,  e caricandolo  di  sci  rami  ad  un  tempo; 
altri  non  lasciano  ogni  anno  che  due  rami,  l'uno  a destra. 
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Taltro  a sinlslra,  dalla  quinta  potatura,  cbo  non  fanno  se  non 
al  sesto  anno  dopo  la  pianla^'ìone,  aUesocliè  non  contano  per 
una  potatura  la  mondatura  che  segue  la  piantagione.  Si  ha 
così  un  vantaggio  reale  di  tre  anni  sulle  operazioni  elio  ese- 
guiscono i sopra  citati  lavoranti. 

Osserveremo  un'altra  moiiificazionc  importantissima  fatUM 
coi  melodi  sovra  indicali  alla  cosi  delta  potatura  quadrata. 
In  essa  facevasi  nascere  il  secondo  ramo  principale  di  soUo 
più  alto  che  il  secondo  ramo  principale  di  sopra,  donde  ne 
veniva  il  gravissimo  inconveniente  che  i rami  interni  di  un 
albero  a spalliera  trovandosi  in  posizione  verticale,  e salendo 
il  succhio  tanto  più  presto  quanto  più  il  ramo  si  avvicina  alla 
posizione  perpendicolare.  Talbcro  si  esauriva  necessariamente 
pei  soli  rami  interni,  che  avevano  lutti  i vantaggi  sopra  gli 
altri.  Abbiamo  detto  con  quanta  prontezza  si  porti  il  succo 
in  un  ramo  verticale  ; ogni  orticoltore  lo  può  osservare,  giac- 
chè  basta  raddrizzare  un  ramo  dell’albero  ed  inclinarne  un 
altro,  per  vedere  la  vegetazione  ritardare  sopra  quest'ultimo, 
ed  accelerarsi  nel  primo,  essendo  questo  anzi  il  miglior  mezzo 
per  ristabilire  Tequilibrio  nei  due  lati  di  un  albero.  Cbc  se 
poi  alla  perpendicolarità  si  aggiunga  la  posizione  più  vicina 
al  tronco  che  quella  di  un  altro  ramo,  cosi  inclinato  da  essere 
quasi  orizzontale,  ne  verrà  che  lutto  il  succhio  sì  porti  nel 
r.'imo  superiore,  il  quale  non  lascierà  passare  che  il  suo  au- 
perduo  al  ramo  inferiore  inserito  più  sopra. 

Si  scorge  co^  che  facendo  nascere  sul  ramo  maestro  un 
ramo  secondario  inferiore  prima  di  quello  secondario  supe- 
riore, si  dà  9I  primo  un  vantaggio  cbc  gli  permette  di  lottare 
con  raltio,  l'uno  avendo  per  sé  il  punto  d'inserzione  e l’altro 
la  verticalità,  lo  secondo  luogo,  essendosi  fatto  nascere  il 
ramo  inreriore  un  anno  prima  dell'altro,  il  succhio  si  è già 
avviato  a percorrerlo  quando  conservasi  un  ramo  ueirinlerno; 
i vasi  che  conducono  il  succhio  sono  molto  dilatati,  cd  il  suc- 
chio che  s'iiialza  continua  ad  affluire  nel  primo  ramo  che  in- 
contra pel  suo  passaggio,  poiché  i pori  sono  aperti  ; nel  ramo 
superinre  passerà  solianlu  quella  quantità  di  succhio  che 
rinferiore  non  potrà  appropriarsi;  Tequilibrio  nella  vegeta- 
zione non  sarà  alterato,  0 lo  sarà  molto  meno,  poiché  al 
vantaggio  della  direzione  verticale  si  oppone  quello  del  punto 
d'inserzione,  che  ha  molla  influenza. 

Allorché  si  fece  conoscere  Timportanza  di  queste  modifi> 
cazioni,  basate  suH'esperienza  e sulle  leggi  della  fisiologìa 
vogetaìe,  tulli  i pratici  ne  riconobbero  la  necessità,  e vedesi 
presentemente  che  i prìncipii  sopra  indicali  sono  general- 
mente adottati  e posti  in  pratica. 

IV.  /tiuerrifnenri  j/roriri  $uUa  iietsa  materia.  — Omel- 
liamo  molle  altre  cose  di  minor  conto,  per  toccare  della 
mozzafura  0 scapezzatura  0 dteioceomenfo,  e di  altre  buone 
pntiche,  le  quali  sono  di  grande  importanza  per  maolencre 
gli  alberi  fruUiferi  in  buono  stato  di  vegetazione  e di  produ- 
zione. Un  giovine  pesco,  per  esempio,  innestato  15  a 16  cen- 
timetri al  di  sopra  del  suolo  , dà  molti  rami,  i quali  se  si  la- 
sciassero tutti  non  furmerebbero  che  un  cespuglio  irregolare 
ed  impoverirebbero  l'albero , non  bastando  il  succhio  al  nu- 
trimento di  tutti.  Invece,  scegliendo  quelli  soltanto  più  vigo- 
rosi, dirigendoli  opportunamente,  si  hanno  lutti  i vantaggi 
dì  bellezza  di  forma  e di  qualità  di  prodotti  che  si  accenna- 
rono. Se  questi  tagli  per  potatura , mozzatura  ed  altro  sono 
necesiaxu  pei  giovani  alberi,  non  sono  di  minore  importanza 
per  gli  adulti.  $i  comprende  in  fatto  che  un  ramo  disposto  a 
spalliera  contro  nn  psuro  tenderà  sempre  a gettar  rami  sul 
dinanzi,  e tosto  che  questi  avranno  raggiunto  la  lunghezza 
di  alcuni  centiaelrì,  nuo^raono  neH'aria,  riceveranno  tutte 
le  iDdueoze  atoooslericb*  che  Unto  possentemente  cootribui- 


. scono  allo  sviluppo  dei  vegetali,  sarà  tolto  1 equilibrio,  e questi 
rami  affameranno  quello  sul  quale  si  sono  sviluppati.  L'inu- 
'lililà  di  questi  rami  é conosciuta  perfettamente . poiché  un 
^giorno  si  tolgono,  ma  in  molti  orli  si  differisce  a farlo  6no  al 
! luglio  ed  aH’agoslo,  divenendo  allora  una  potatura  in  verde, 
!che  reca  U più  grave  danno  agli  alberi.  I rami  attaccati  al 
muro  e le  fruita  stesse  saranno  completamente  celati  da  que- 
! sta  foresta  di  rami , che  li  priverà  dellai  la  e della  luce  ; i 
rami  principali , vale  a dire  quelli  che  trovansi  attaccali  al 
muro,  non  prenderanno  alcuno  sviluppo;  le  frutta  saranno 
verdi  ed  appena  formate;  l’Improvvisa  soppressione  dei  rami 
espone  all  aria  aperta  ed  al  soie , nel  tempo  in  cui  i raggi 
di  esso  sono  più  pericolosi,  le  parli  deboli , esili,  molli;  sic- 
|cbé  queste  languiscono  nel  resto  della  state,  e non  si  può 
[farvi  alcun  fondamento  sulla  potatura  seguente.  É questa  una 
delle  cagioni  più  reali  dello  sconcerto  delle  spalliere,  e perciò 
è da  raccomandar»!  la  mozzatura  e il  taglio  dei  germogli,  me- 
diante i quali  si  può  fare  a meno  della  roncola,  dando  ai  getti 
la  direzione  che  si  vuole  sorvegliandoli  e mozzandoli  quando 
occorre.  Vedonsi  spesso  spalliere  guernile  di  rami  cosi  lun- 
ghi e poderosi  da  sporgere  un  metro  e più , i quali,  quando 
pure  vengano  tagliali  dalla  roncola  deH'ortolano  nel  luglio  0 
nell'agoslo,  avranno  sempre  consumato  in  pura  perdita  una 
gran  parte  del  succhio,  privandone  le  altre  parti  dell'albero, 
cui  sarebbe  stalo  indispeosabile. 

11  toglimento  dei  germogli  0 la  soppressione  dei  getti,  alla 
iungliezza  sopra  indicala,  mantiene  l'equilibrio  in  tutte  le 
parli  dell'albero  ; fa  acquistare  sviluppo  e colore  alle  frutta, 
dando  loro  sapore  e tutte  le  qualità  che  più  le  reodono  pre- 
gevoli. Questo  toglimento  dei  germogli  non  é operazione 
da  eseguirsi  a tempo  determinalo,  potendo  farsi  a qualsiasi 
istante,  dal  principio  alla  line  della  vegetazione.  Quanto  alle 
regole  di  esso,  si  possono  riassumere  dicendo,  che  estendonsi 
a due  specie  di  germogli,  cioè  a quelli  inutili,  che  verranno 
su)  diritto  dell'albero,  ed  a quelli  superflui  che  sviluppansi 
dovunque,  ma  parlicotarmenle  sui  lati.  Subito  che  in  cn  al- 
bero si  riconoscono  confusione  ed  ingombro,  bisognerà  sop- 
primere con  te  dila,  premere  colle  unghie  l rami,  sicché  non 
ve  ne  rimanga  alcuno  del  quale  si  preveda  qualche  uso  nella 
potatura.  Dovranno  essere  quindi  rigorosamente  soppressi 
quei  rimessiticci  luoghi  e vigorosi  che  frequentemente  ù 
sviluppano  sul  dinanzi  dei  grossi  rami  degli  alberi  vecchi  ; 
col  che  il  succhio  che  assorbono  durante  tutta  Testale  andrà 
a profitto  delle  parti  deboli  ; il  levarli  con  U roncola,  quando 
sieno  già  maturati  e legnosi , sarà  un’operazione  delle  più 
difettose,  poiché  mantiene  sull'albero  una  specie  di  ceppaja 
che  ripullula  lulLi  gli  anni,  come  una  lesta  di  salice.  Nulla 
vi  é a sperare  in  tal  guisa,  poiché  la  maggior  parte  di  questi 
alberi  non  danno  verun  frutto  e si  limitano  a gettare  sol- 
tanto rami  inutili  e foglie.  La  mozzatura  non  differisce  dalla 
mondatura  se  non  io  quanto  alla  forma , poiché  dà  gli  stessi 
risultamenii,  vale  a dire  previene  egualmente  U confosìone 
e mantiene  del  pari  l’equilibrio  della  vegetazione;  ma  invece 
di  sopprimere  totalmeuleirami,  se  ne  taglia  soltanto  Testre- 
milà,  oppure  un  pezzo  alcuni  centimetri  al  di  sopra  del  punto 
d'inserzione.  Si  vede,  per  esempio,  che  un  giovine  ramo  di 
pero,  la  cui  lunghezza  vari!  da  30  a CO  centim.,  attaccalo 
sul  muro  al  tempo  della  potatura,  sviluppa  tanti  getti  quanti 
erano  gli  occhi  che  aveva.  Sarebbe  grave  errore  sopprimerli 
compiutamente,  poiché  io  questo  modo  si  verrebbe  a prepa- 
rarsi una  specie  di  manico  da  scopa,  il  quale  produrrebbo 
suITaibero  un  vuoto  mollo  disaggradevole  ; mentre  mozzando 
i rami  a G 0 7 centim.  dal  loro  punto  d'ioserziooe,  si  oUer- 
raono  pìccoli  rami  da  frutta  pegU  aimi  segueoii.  Il  succhio, 
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che  ìDrallibilmente  sarebbe  andato  a perdersi  nei  rami  raoz- 
zati,  rifloUce  nelle  parti  ìnreriori  deiriibero,  oppure  passa  a 
profitto  dell'occhio  terminale.  Se  questo  prendesse  un  accre> 
scimento  troppo  considerevole , basterebbe  stringerlo  colle 
unghie  , nel  qual  modo  si  rallenterebbe  il  suo  crescere  per 
più  di  otto  giorni  : se  non  » volesse  o non  si  giudicasse  pru- 
dente di  mozzare  TestremiU  di  un  ramo,  e tuttavia  sì  volesse 
ritardarne  lo  sviluppo,  si  potrebbe  contentarsi  di  tagliare  le 
foglie  colle  unghie  e col  coltello  da  innesti,  ma  non  bisogne- 
rebbe strapparle,  dovendo  sempre  il  gambo  della  foglia  rima- 
nere sul  ramo.  Ripetendo  più  volte  quest'operazione,  giun- 
gesi  senza  difficolti  a dirigere  ove  si  vuole  il  succhio  di  un 
albero. 

Sarebbe  un  grande  errore  fare  la  mondatun  sopra  i ci- 
liegi, albicocchi,  prugni,  o su  tutti  gli  alberi,  in  (lue.  nei 
quali  il  frutto  si  sviluppa  sopra  pìccoli  rami;  bisogna  invece 
mollare  alla  lunghezza  indicata  più  sopra,  nel  qual  modo  « 
viene  a riservarsi  ed  anche  a crearsi  preziose  produzioni , 
delle  quali  la  mondatura  non  avrebbe  lasciato  che  la  ferita  : 
tali  sono  i vantaggi  che  reca  la  mozzatura  sugli  alberi  suin- 
dicati. Ma  sul  pesco,  ove  i piccoli  rami  sono  proibiti  perché 
inutili,  praticaosi  le  due  operazioni  simultaneamente:  la 
mozzatura  arresta  lo  sviluppo  dei  rami  troppo  vigorosi,  la 
oiondaturi  sopprime  quelli  inutili  o superflui.  Questo  lavoro 
esige  continua  sorveglianza,  e dee  farsi  ogni  giorno,  passando 
dinauzi  questi  alberi , passeggiando  nel  giardino,  e soppri- 
mendo 0 tagliando  lutto  ciò  che  può  sturbare  requilibrìo  della 
vegetazione,  e disordinare  le  forme  datesi  air.nlbero. 

L’operazione  continuala  di  attaccare  gli  alberi  al  muro 
privando  i rami  deli’aria  aperta,  arresta  sensibilmente  la  ve- 
getazione, ed  é questo  un  buon  mezzo  da  utilizzare  per  gli 
altvcri  troppo  vigorosi.  Una  tavola  posta  alcuni  ceolimelrì 
distante  dalla  cima  di  un  albero,  in  modo  da  risaltare  di  15 
a 20  centim.  o più  , produce  un  ri&ullairieoto  più  sensibile 
ancora  ; ed  é un  ausiliario  possente  per  far  rifluire  il  succhio 
nelle  parti  inferiori  ed  impoverite  dì  un  albero. 

Siano  del  resto  o Dogli  alberi  a spalliera,  una  cura  impor- 
tante per  chiunque  preferisce  la  bontà  delle  fruita  alla  quan- 
tità, é quella  di  far  diradare  sempre  le  frutta  delle  piante 
qnando  sono  giunte  a circa  la  metà  della  loro  grossezza.  La 
distanza  da  lasciarsi  fra  le  frutta  io  questo  diradamento  dovrà 
regolarsi  secondo  la  grossezza  totale  cui  giungono  le  frotta 
quando  sono  mature;  cosi,  per  esempio,  il  pero  detto  tren- 
t'oncie  {pyntt  voUma)  dovrà  avere  le  frutta  a maggiore  di- 
stanza di  qualunque  altro,  superando  tutti  di  volume.  Si  potrà 
stabilire  in  generale  che  tanto  questo  quanto  le  altre  frutta 
più  grosse  nella  rispettiva  specie,  abbiano  a rimanere  lontane 
da  due  a tre  decimetri , e cosi  in  proporzione  per  le  altre 
specie.  Nel  diradamento  sarà  da  avvertirsi  di  non  danneg- 
giare le  frotta  che  rimangono. 

Quali  siano  gl'indizii  della  maturità  delle  frutta,  quali  il 
tempo  ed  il  modo  più  opportuni  a raccorle,  e come  si  abbiano 
a conservare,  venne  indicato  neH'arikolo  Frutta  {E.). 

Rimarrebbe  a parlare  degl'insetti  nocivi  alle  piante  ; ma 
rimandiamo  i nostri  lettori  aH'articolo  de|]'£nnclopedìe  l.v- 
SKTTt  DANNOSI  ALL’AGRICOLTURA. 

Bibliografia.  — Filippo  Re,  Giardiniere  avvialo  (Milano 
1802)  ; id.,  Ortolano  dirozzato  (ivi  181 1)  — Gera  , Nuovo 
Dizionario  univertale  di  agricoltura  (Venezia  1834-45)  — 
Berti  Piebat , hlituzioni  teientì fiche  e tuniche  di  agricol- 
tura (Torino  1851  , in  corso  di  stampa  il  volume  v , presso 
l'Unione  Tipograflco-Editrice)  — Ottavi , Lezioni  di  agri- 
coltura (Casate  1857)  — Norton  , A Cgclcpebdia  of  Agri- 
culture  firacliral  and  teientifie  (Londra  1854) — Loudon, 


Eneycloptedia  of  agricuUure  (ivi  1835)  — Gasparìo,  Court 
d'a^ririii/ure  (Parigi,  5 voi.). 

OSFROKEHO  (Otpàronemua]  (i(iioL).  — In  certi  prezìo.^i 
minoscritU  salvali  dalla  dimenticanza  in  che  erano  per  ri- 
manere dal  conte  De  Larépéde , e giusta  il  verbo  greco  óe- 
{odorare)^  ii  viaggiatore  Commerson  fu  il  primo 
ad  assegnar  questo  nome  ad  un  pesce  che  forma  il  tipo  d'un 
genere  distinto  della  famiglia  dei  lejopomi,  e tinto  il  nome 
che  il  genere  sono  stali  conserviti  dagli  ittiologi  che  hanno 
scrìtto  posteriormente. 

Gli  osfronemi,  che  Cuvier  pone  nella  famiglia  degli  acan- 
toUerigìi  squamipenni,  offrono  i seguenti  caratteri  generici: 
corpo  grosso,  compresso  ;catope  sotto  le  pettorali,  col  secondo 
raggio  formante  una  lunga  setola  articolata,  e col  primo  rag- 
gio spinoso;  opercoli  lisci;  base  delle  pinne  verticali  al  con- 
II trario  scagliosa  ; bocca  pìccola;  denti  cortissimi  e disposti  a 
pel  dì  velluto;  diverse  spine  alla  pinna  dorsale.  Per  questi 
I caratteri  distingueremo  facilmente  gli  otfronemi  dai  trìcopodi, 
che  mancano  di  spine  alle  catope;  dai  monoda((tit,  nei  quali 
queste  pinne  hanno  un  solo  raggio;  dai  eheilodilteri,  diidi/- 
terodonti  e dalle  (nyie,  che  hanno  due  pinne  dorsali  ; dalle 
■jatuìe  , ebe  mancano  di  pinna  anale;  dagli  olo^nnoit,  che 
hanno  le  scaglie  poco  distinte;  dai  tenianoti,  dai  hodiani, 
dai  iuftani,  che  hanno  gli  opercoli  dentellati  o spinosi. 

Fra  le  ^ecie  d’osfronemi  distingueremo  i seguenti  : 

Gerani  o GoQrani  (ospàronemui  alfax  Commerson).  — 
Parte  posteriore  del  dorso  molto  elevata;  linea  laterale  di- 
ritta; pinne  caudate  e dorsale  rotonde  ; parte  inferiore  del 
.ventre  e della  coda  carenala;  scaglie  larghe  sul  corpo,  sugli 
opercoli  e sulla  lesta  ; più  piccole  sulle  pinne  dorsale  ed  anale  ; 
{parte  superiore  della  testa  inclinala  verso  il  muso  e con  due 
I leggiere  cavità  ; mascella  superiore  estensibile  ; inferiore  più 
lunga  ; una  callosità  al  palato  ; lingua  biancastra  e ritirata  in 
fondo  alla  bocca;  ano  il  doppio  più  vicino  alla  gola  di  quello 
lo  sia  all’estremità  della  coda;  tinta  generale  bruna,  eoo  sca- 
nalature rossastre  più  chiare  sulle  pinne  che  sul  dorso;  lati 
e ventre  argentini , a scaglie  marginate  di  bruno.  Aprendo 
la  bocca  di  questo  pesce,  veggonsi  le  sue  0;>sa  faringee  d'una 
Agora  issai  complicala,  e ebe,  a motivo  della  loro  apparenza 
laberintìforme , sono  state  da  Commerson  considerate  come 
ossa  etmoidi,  da  servire  aH’odorato,  Io  che  ha  indotto  questo 
naturalista  a creare  la  voce  osfronemo.  DumérìI  crede  che 
questo  apparalo  sia  un  organo  accessorio  alle  branchie  e 
simile,  in  quanto  agli  usi,  ai  secchi  aerei  osservali  nel  ca- 
maleonte e negli  uccelli. 

Il  gorami  é un  pesce  di  fiume,  notabile  per  la  sua  forma, 
per  l'eccellenza  della  sua  carnee  per  la  sua  grandezza,  giun- 
gendo alla  lunghezza  di  un  metro  e mezzo.  Può  riguardarsi 
come  il  migliore  ed  uno  dei  più  grossi  pesci  d'acqua  dolce, 
e quantunque  il  suo  sapore  si  avvicini  un  poco  a quello  del 
carpione,  è nondimeno  più  delicato. 

Quando  nel  1770,  per  le  cure  di  De  Séré,  comandante  le 
truppe  reali  della  colonia , il  Commerson  , ben  meritevole 
della  stima  a deiraffezione  delle  persone  riconoscenti  verso 
coloro  che  profittano  delle  scoperte  della  scienza  e dei  be- 
neficii  della  fllaniropia , ebbe  occasione  di  osservare  questo 
pesce  allTsola  di  Francia , inte:^e  che  vi  era  stato  portato 
dalla  Cina,  ove  é indigeno  , e da  Batavia,  ove  pur  trovasi, 
secondo  rasserzionc  di  Cbarpeniier-Cossigny  ; che  erasì  dap- 
prima allevato  nei  vivai  e che  si  era  dipoi  sparso  nei  fiumi , 
ove  aveva  moltiplicalo  con  molla  facilità  e conservate  tutte  le 
sue  qualità. 

€ Sarebbe  i desiderarsi , dice  a questa  occasione  il  conte 
De  Larépéde,  che  qualche  amico  delle  scienze  naturali,  che 
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tiesse  a cuore  dì  faTorìre  l’accrescimento  delle  cose  vera- 
mente utili,  si  ass^umesse  le  poche  cure  necessarie  per  farlo 
pervenire  vivente  io  Francia,  acclimatarlo  nei  nostri  fiumi,  e 
procurar  cosi  alla  nostra  patria  un  cibo  poco  costoso,  sapo- 
rito, salubre  e molto  abbondante  * . 

Diciamo  inoltre:  qnali  inapprezzabili  vanta|;gi  non  ne  ri* 
trarrebbero  i nostri  malati  negli  spedali,  ove  spesso  le  pie- 
tanze convenienti  al  loro  stato  non  potrebbero  prescrìversi 
dai  medici  che  li  visitano  e che  non  possono  in  ciò  che  de- 
plorare la  loro  impotenza!  Un  voto  fatto  con  si  pure  inten- 
zioni si  è realizzato. 

Il  cavaliere  Moreau  de  Jonnès , membro  rorrispondente 
deirAccademia  reale  delle  scienze , ha  proposto  a)  ministre 
della  marina  d’inviare  dei  gorami  alle  colonie  d’America,  ove 
il  clima  sembra  idoneo  a lasciarne  perpetuare  la  razza. 
Questa  idea  i stata  con  sollecitudine  accolta  e rapidamente 
eseguita. 

Infatti,  verso  la  fine  dell  anno  1810,  furono  imbarcati  cento 
indivìdui  di  questa  specie  di  pesci.  Nel  tragitto  molti  di  essi 
accecarono  , ma  ne  morirono  soli  ventitré  ; tante  furono  le 
precauzioni  osate  per  preservarli  da  qualunque  accidente  io 
un  cosi  luogo  viaggio.  La  Cijenna  ricevè  perciò  venticinque 
di  questi  pesci  ; gii  altri  furono  divisi  fra  la  Guadalupa  e la 
Martinica.  Nella  prima  e nell'ulliaaa  di  queste  colonie  sono 
giò  moltiplicati , e tutto  fa  sperare  che  quanto  prima  ne  po- 
tremo distribuire  In  copia  la  carne  agli  spedali  militari  di 
queste  due  contrade,  ove  i calori  di  on  sole  sempre  ardente, 
e la  presenza  di  grandi  paduli  cagionano  tante  malattie. 

Del  resto , De  Séré  fu  quegli  che  allevò  i primi  gorami 
all’Isola  di  Francia.  Il  dotto  botanico  Aubert  du  Pelit-Thouars, 
membro  deirAccademia  reale  delle  scienze,  disse  aver  ve- 
duto svilupparsi  questi  primi  individui , i quali  erano  poco 
ritrosi  e come  addomesticati.  Egli  aveva  gii  concep'io  l’idea 
di  farne  passare  alle  colonie  d’America,  mala  sua  intrapresa 
non  fu  coronala  da  buon  successo.  Ci  rammenteremo  qui 
Certamente  che  lo  stesso  De  Sérè  fu  il  primo  ad  introdurre 
all'Isola  di  Francia  quei  graziosi  piccoli  carpioni  dorati  della 
Cina,  sparù  ora  in  tutta  l’Europa , ove  formano  l'omamento 
delle  vasche  e delle  fontane,  per  la  ricchezza  e la  varietà  dei 
loro  colorì. 

Galle  {Osphrtnemus  gallui  Linneo).  ^ Labbro  inferiore 
pieghettalo  da  ambedue  le  parti  ; pinne  dorsale  ed  anale  as- 
sai basse  ; la  caudate  biQda  ; scaglie  striate,  poco  aderenti  ; 
tinta  generale  d’un  verde  cupo  ; una  pìccola  lìnea  trasver- 
sale paonazza  o porporina  scile  scaglie  ; due  fasce  azzurre 
raU’addome  ; pinne  dorsale  ed  anale  paonazze  alla  base  e 
azzurre  sul  margine  ; pettorali  auurre  e paonazze  nel  centro  ; 
caudale  gialla  ed  aurora  nel  mezzo,  paonazza  sui  lati,  az- 
zurri nella  sua  circonferenza;  iride  rossa  intorno  alla  pupilla 
e verde  ne!  rimanente  del  suo  disco. 

Questo  pesce  è stato  osservato  da  Porskal  sulle  coste  del- 
TArabla.  Gli  abitanti  delle  rive  che  frequenta  lo  rigoardano 
come  munito  d’uno  dei  più  polenti  veleni,  e talmente  pene- 
trante , che  basta  toccarlo  leggermente  per  sentirne  gravi 
accidenti. 

0810  (Otitu  ed  Horiui)  (òtojrr  ).  — In  calce  airarticolo 
CoNciLii  DEL  SiRMio  rimandasi  alla  voce  Osto,  e qui  scio- 
gliamo la  promessa. 

Nacqne  a Cordova  ne)  256.  La  storia  non  comincia  a far 
menzione  dì  lui  che  nel  tempo  del  concilio  llliberitano,  del 
quale  fu  uno  dei  membri,  come  vescovo  dì  Cordova.  La  glo- 
ria che  ebbe  dappoi  di  confessare  la  fede  nella  persecuzione 
di  Massimiliano  Ercole,  di  che  meritò  il  glorioso  tìtolo  di 
confentore  dflU  ffde,  congiunta  all'alta  fama  di  saviezza  e 
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di  virtò  di  cui  godeva,  entrò  in  grande  stima  presso  Costan- 
tino il  Grande,  che  il  volle  presso  di  sé  per  consultarlo  negli 
affari  ecclesiastici.  Passato  rimperatore  in  Oriente,  lo  con- 
dusse seco  per  sedare  le  turbolenze  cagionate  in  Africa  dallo 
scisma  dei  DonaUsti,  ed  in  Oriente  per  la  celebrazione  della 
Pasqua,  dove  gli  errori  di  Ario  schiusero  novello  arringo  al 
suo  zelo.  Nel  presiedè  al  concilio  di  Alessandria,  di  cui 
il  solo  risultalo  fu  di  soffocare  io  scisma  di  Coluto.  L’anno 
seguente,  l’imperatore,  da  lui  sollecitato,  convocò  il  grande 
concilio  di  iVtcea  (eedt).  Oslo  lo  presiedette  co'  legati  del 
papa  «on  Silvestro  (redi),  anzi  sant'Atanasio  {vedi)  gliene 
attribuisce  il  simbolo.  L’imperatore  Costanzo  ebbe  sulle  prime 
per  tale  illustre  vescovo  la  fiducia  medesima  che  io  lui  aveva 
suo  padre.  Oslo  ne  proGttò  per  far  convocare  il  concilio  di 
Sordice  (redi)  nel  347.  Ma  il  principe  avendo  voluto  indurlo 
a sottoscrivere  la  condanna  di  sant’Atanasio,  senz’aveni  po- 
tuto riuscire,  fece  inutilmente  succedere  le  minaccie  alle  ca- 
jrezze.  Alierà  il  vescovo  di  Cordova  gli  scrìsse  la  celebre  let- 
tera, capolavoro  di  magnanimità  paslorale.  che  incomincia 
colle  solenni  parole  : « Io  confessava  G.  C.  nella  persecu- 
zione che  Massimiano,  avo  vostro,  suscitò  contro  h Chiesa; 
se  volete  rinnovarla,  mi  troverete  parato  a soffrir  lutto,  anzi 
che  tradire  il  vero  e consentire  alla  condanna  di  un  inno- 
cente ».  (kistanzo,  poco  tocco  dalla  santa  liberti  di  che  usava 
il  venerabile  vecchio,  lo  chiamò  a Sirmio,  dove,  dopo  un  anno 
di  esilio  del  prelato,  scorgendo  che  le  sue  preghiere  non  po- 
tevano piegarlo,  passò,  senza  rispetto  per  l’età  soi  oramai 
centenaria,  dalle  carezze  alle  minaccie,  ed  a forza  di  tormenti 
Tobbligò  a comunicare  con  Ursazio  e Valente.  Sanl'llario, 
troppo  lontano  per  essere  perfettamente  istrutto  di  tutte  le 
circostanze  deiraffare,  Tarcasa  di  aver  sottoscritta  la  seconda 
forroola  di  5irmio  (vedi)  e la  condanna  di  sant’Atanasio.  Ma 
quest’ultimo,  più  io  grado  di  sapere  ciò  che  accadeva,  lo  dis- 
colpa di  tale  doppia  prevaricazione.  In  generale  uopo  é dif- 
fìdar  dì  tulli  i racconti  che  le  diverse  sètte  di  eretici,  de’  quali 
egli  era  il  flagello . fecero  correre  in  tale  occasione  intorno 
a lui,  e che  troppo  facilmente  furono  credule  da  cattolici 
zelanti. 

Oslo  morì  nell’episcopale  sua  città  nel  357  o 58,  dopo  di 
aver  protestato  contro  la  violenza  fattagli  a Sìnnio,  dimo- 
strato un  vivo  pentimento  della  sua  deboleua  ed  anatematiz- 
zato l'arianesìmo.  Ei  veniva  chiamato  padre  dei  vescovi  e 
presidente  dei  eoneilii  : tutti  gli  autori  ecclesiastici  si  accor- 
dano nel  dare  grandissime  lodi  alla  sua  fede,  virtù  e zelo 
contro  l'errore,  aH’abilità  sua  per  mantenere  la  pace  della 
Chiesa,  e per  sedare  le  turbolenze  che  le  scisma  e le  resie 
suscitarono  da  ogni  parte.  Senza  dubbio,  questo  illustre  perso- 
naggio sarebbe  venerato  dalla  Chiesa  come  uno  de’  più  gran 
santi,  se  i lacci  te.<iìgli  nella  estrema  vecchiezza  dagli  eretici, 
e se  la  facile  credulitò  dei  troppo  zelanti  cattolici  non  ne 
avessero  alquanto  offuscate  le  belle  doti. 

Vedi  : Eneycìopédie  cathoUque  (v.  Otitti)  — Berault-Ber- 
castel,  Storia  del  criifìaneitfRO  [lib.  vili,  dail’an.  337  al  361 
di  G.  C ). 

0SSKRV.4T0R10  DI  PL'UOVA  {stor,  scient.  eonfemp.).  — 
Di  questo  rinomatissimo  Osservatorio  abbiamo  toccato  nella 
Enciclopedia.  Mossi  però  dall’importanza  deirargomento,  ne 
porgiamo  al  lettore  la  compila  descrizione. 

Pietro  il  Grande,  vero  fondatore  dell’Impero  russo,  avea 
tale  predilezione  airnstronomia,  che  più  volte  ne*  suoi  viaggi 
visitò  gli  ossenatorii  de'  luoghi  pe'  quali  passava.  Fu  a Co- 
penhagen più  volte  ed  a Greenwich,  e tal  fiata  prese  parte 
alle  ossemzioni  astronomiche,  siccome  si  ha  dair/iloria  ce- 
leste  del  Flamsteed.  Niccolò  I,  un  secolo  e mezzo  dopo,  me- 
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more  della  proiezione  accordata  aH'astronomia  dal  suo  ((rande 
aiuenato,  nel  i8d5  ordinò  ai  costruisse  un  osserrulono  che 
non  fosse  ad  alcuno  secondo  di  quanti  se  ne  hanno  in  Europa 
ed  in  America,  il  famoso  astronomo  russo  Guglielmo  Sirure 
ebbe  carico  di  regolare  la  bisogna  senza  punto  limitare  le 
spese:  badasse  solo  airouima  riuscita  dcU'opera.  Con  essolui 
una  Commissione  accademica  dovrà  studiare  quanto  occorrer 
polciso  alla  grande  impresa.  Architetto  della  fabbrica  fu  scelto 
Alessandro  RrùlolT.  il  quale,  in  poco  men  che  sei  anni,  co- 
sirusse  redilìzio  oiaraviglioso,  cbe  costò  G00,000  rulli,  pari 
a 3,420,000  tire  Italiane. 

VOticnalorio  crutrale  Niccalù  si  eleva  sulla  collina  di 
Pulkova,  distante  18  cliil.  e mezzo  da  Pielroborgo,  e poco  più 
di  5 '/t  castello  imperiale  di  harshoie-Sielo^  elevata  sul 
lerrenn  circonvicino  una  einqu.inlina  di  metri,  di  qualità  cbe 
oflire  libero  c sfogato  orizzonto  alle  osservazioni,  senza  chr- 
sia  mesiieri  cullocarp  scpr.i  alle  torri  gii  slromenti  ; nè  Tac 
cesto  riesce  incomodo  e faticoso.  Il  pavimento  delle  sale  | 
di  osservazione  cbe  contengono  gli  strumenti  s'inalzapo  ap- 
pena cinque  metri  dal  suolo,  la  qual  cosa  riesce  oltremodo 
vantaggiosa  alle  osservazioni  mercé  la  stabilità  degli  slru* 
lUt'nti,  sendo  or.vmai  fuor  di  contestazione  che  le  torri  e fab- 
rìcbe  elevate,  quantunque  solidissime,  sono  quasi  sempre 
esposte  a lenti  e non  interrotti  movimenti  cagionati  dalie  va- 
riazioni di  temperatura  e dalla  umidità  del  suolo.  Di  che  av- 
viene cbe  gli  strumenti,  i cui  oisi  e circoli  denoo  coincidere 
con  lineo  e con  circoli  determinati  della  sfen  celeste,  trovan- 
dosi in  continua  oscillazione  sulla  loro  base,  non  rispondono 
esattamente  alle  condizioni  indispensabili  della  loro  posizione. 

E qui  non  sarà  inutile  avvertire  cbe  fu  grande  errore  collo- 
care uel  più  rilevato  degli  edificii  gli  osservatorii,  siccome  si 
veggono  nella  maggior  parte  delle  nostre  città,  Torino,  Roma, 
Napoli  ed  altre. 

L'enlraU  principale  deirOs^natorio  dì  Pulkova  è volta  a 
settentrione.  Una  gradinata  v'immette  ad  un  propileo  d’ordine 
dorico  antico  o pestano,  cbe  ha  in  sé  solidità  non  meno  che 
gravità.  Un  ben  ornalo  vestibolo  v'introduce  nel  salone  cen- 
trale, ampio  spazio  ottagonale,  il  cui  diametro  di  poco  non 
raggiunge  isòmetri.  In  esso  si  accolgono  gli  alti  perso- 
naj^i  e |o  stesso  imperadorc  quando  vanno  a visitare  l’Os- 
servatorìo.  Le  pareti  sono  adornate  delle  immagini  dei  più 
famosi  astronomi  (fra  i nostri  v'ba  GahUo  e Piagai),  dipinte 
abilmente  per  la  più  parte  dal  pittore  danese  ycnien.  In 
tante  nìcchie  o spazìi  appositi  sono  collocati  i teodoliti , ì 
piccoli  cannocchiali  ed  altri  strumenti  trasportabili.  In  fondo 
a detto  salone  sta  il  busto  dclTimperadore  Niccolò.  Prima 
dì  entrare  in  esso,  attigua  al  vestibolo  avete  a sinistra  una 
slanzeiia  in  cui  si  può  far  variare  la  temperatura  di  lOO”. 
E$:>a  serve  a provare  la  compensazione  dei  cronometri  della 
marina  russa  che  l Osservatorio  ha  carico  di  esaminare.  A 
destra  di  contro  a questa  stanzetta  evvi  la  scala  a chiocciola 
per  cui  si  ascende  al  piano  superiore  della  fabbrica,  siccome 
or  ora  diremo.  A manca  e a diritta  dì  chi  entra  nel  salone  si 
ha  adito  alle  sale  degli  strumenti  fissi  nel  meridiano  o nel 
primo  verticale,  le  quali  si  distendono  i7  metri  in  luogo.  13 
in  largo.  Sono  desse  destinale  agli  strumenti  meridiani,  e 
sono  perfelUmcnte  simmetriche.  Le  pareli  ed  il  tetto  di  am- 
bedue sono  di  forbitissimo  legno,  nello  scopo  di  evitare  l’ac- 
rumulamento  del  calore,  e di  procurare  più  pronto  e più  facile 
l'equilibrio  della  temperatura.  E di  vero  l'ineguaglianza  di 
temperatura  interna  ed  esterna  produce  le  correnti  d'aria  i 
traverso  le  finestre  per  le  quali  si  osserva,  le  quali  rendono 
ondulanti  le  immagini  degli  astri  nei  cannocchiali,  e spesso 
impediscono  le  esatte  osservizìooi  e rendono  eziandio  impos- 


stille  Io  stabilirsi  di  una  uniforme  e costante  leoiperaturq  nelle 
diverse  parti  dello  stesso  strumento. 

Nella  saia  posta  a diritta  di  chi  entra  nel  salone  centrale, 
voi  ammirate  rùtrumen/o  dei  passaggi  di  Enel,  il  cui  can- 
nocchiale ha  quasi  tre  metri  di  lunghezza  e 15  cent,  di  ob- 
biettivo; il  circolo  verticale  del  medesimo,  vero  prodigio 
deU'arte  meccanica,  l'esattezza  delle  cui  divisioni  e del  suo 
livello  é tanta,  elio  le  distanze  zenitali  degli  astri  ossenale 
con  esso  strumento  non  vi  espongono  ad  errare,  in  inedia,  più 
di  un  quarto  di  secondo.  11  diametro  del  circolo  é poco  più 
di  un  metro  ; il  cannucchiale  due;  l'altezza  dello  strumento, 
compreso  il  solido  piede  di  bronzo,  avanza  poco  i tre  metri. 
Non  esiste  fino  ad  oggi  alcun  altro  circolo  verticale  compara- 
bile a questo  vuoi  per  ie  dimensioni  e per  Tesallezza  di  sue 
indicazioni,  vuoi  per  la  facilità  di  muoverlo  in  ogni  senso.  Nei 
centro  della  stanza  sta  un  grande  orologio,  ed  io  quattro 
punti  ad  egual  distanza  simmetricamente  disposti  quattro  col- 
limatori per  la  retiìOcaiionc  dei  due  grandi  strumenti.  Que- 
sti ultimi  sono  insieme  destinati  alle  osservazioni  fondamen- 
tali, a quelle  cioè  cbe  servono  per  determinare  i fondamenti 
dell'asironomia,  quali  la  posizione  delle  stelle  più  importanti, 
il  sito  dei  punti  equinoziali,  l obliquità  deirecìillica,  il  luogo 
del  polo  celeste  e la  quantità  delle  refrazioni. 

Tornando  nel  salone  ottagono,  alla  sinistra  deH'enlrata,  si 
passa  nella  stanza  cbe  fa  rincontro  a questa  che  abbiam  vi- 
sitato. Nel  mezzo  trovasi  l'orofo^io;  due  collimatori  servono 
come  accessori!  al  magnifico  circ<^o  meridiano  di  Repsold , 
cbe  ha  un  metro  e 30  centimetri  di  diametro,  ed  il  cannoc- 
chiale due  metri  e mezzo  di  lunghezza.  Serve  ad  osservare 
gli  astri  minori,  e mentre  che  scriviamo  è impiegato  alla  for- 
mazione di  un  grande  catalogo  di  4000  stelle.  I predetti 
strumenti  denno  operare  nel  piano  del  meridiano,  e per  as- 
sicurar loro  la  necessaria  stabilità,  le  loro  basi  sono  affaUo 
indipendenti  dal  pavimento  sul  quale  si  muove  l'osservatore, 
e sorgono  isolate  sul  sodo  terreno.  Dette  basi  sono  formale 
in  muratura  di  enormi  piramidi  tronche,  di  cui  ciascuna  ba 
350  metri  cubi  di  robusta  costruzione,  e sorgono  quasi  al 
livello  del  pavimento  delle  stanze  di  osservazione;  e per  am- 
mirarne la  solida  costruzione,  e le  precauzioni  prese  per 
render  minima  la  variazione  di  temperatura,  conviene  scendere 
nei  sotterranei  del  grande  osservatorio  : ondecchè  bene  avea 
ragione  lo  Struve  allora  quando  affermava  che  il  maggior 
lusso  dello  stabilimento  scìenlifico  da  lui  ordinalo  era  nei 
sotterranei. 

Le  due  sale  per  noi,  come  meglio  si  è potuto,  descritte 
sono  fornite  di  lunghe  finestre  od  aperture  di  osservazione , 
dirette  nel  piano  del  meridiano,  le  quali,  a seconda  del  bi- 
sogoo,  possono  aprirsi  o chiudersi  interamente  o in  parte 
della  loro  estensione.  Da  ciascuna  delle  due  sale  (impercioc- 
ché l'edificio  é simmetrico)  voi  passale,  mercé  di  corridoi , 
alle  abitazioni  degli  astronomi,  collocate  alquanto  più  lontane 
dairosservalorio,  per  evitare  che  i fumajuoli,  i rumori  e le 
scosse  non  disturbino  le  osservazioni.  1 due  cennali  corridoi 
danno  adito  lateralmente  da  una  banda  a due  capaci  staoie 
di  studio  e di  calcolo,  che  sono  provvedute  di  caloriferi  per 
essere  riscaldate,  c dall’altra  a varie  stanze  in  fio  delle  quali 
hannosi  due  rotonde  di  cui  vi  parleremo  più  avanti. 

Ritorniamo  nel  salone  centrale.  Una  porta  lateralmente  al 
busto  dell  imperalore  v'introduce  io  un  corridojo,  alla  cui 
destra  sta  una  gran  sala  di  studio , e nel  fondo  entrasi  in 
ampia  stanza,  pur  costrutta  in  legno,  la  quale  contiene  Io 
strumento  dei  passaggi  nel  primo  verticale,  cioè  da  est  ad 
ovest,  coi  suoi  due  collimatori  e col  suo  orologio.  Lo  stru- 
mento é pure  costruito  da  Repsold,  e Siruve  dedusse  dalle 
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sue  os&emzioQi  la  costante  deH'aberrazione  generalmente  jcati  a ricerche  speciali,  tali  che  un  cannoechia/e  a /argo  o6> 
oggi  impiegata  Ha  tutti  gii  astronomi.  É inoltre  il  medesimo  ibiettivo  e corto  foco  di  Stcinbeil,  e un  fotometro  di  Schwerd, 
strumento  particolarmente  adatto  per  determinare  la  costante  lambì  destinati  allo  studio  delle  stelle  variabili;  due  altri 
della  nutazione,  e la  parallasse  delie  stelle  fisse.  contengono  strumenti  minori  consecrati  aireserciiio  degli  al- 

Da  questa  sala  si  passa  in  una  stanzi  da  studio , che  ter-  lievi  astronomi  che  quivi  accorrono  da  ogni  parte  d'Europa  ; 


mina  il  corpo  avanzato  della  fabbrica  dal  lato  meridionale,  e 
che  fh  riscontro  nella  pianta  al  peristilio  d'ingresso  nel  lato 
settentrionale. 

Nei  sotterranei  ebe  sottostanno  alla  grande  sala  centrale  , 
nei  quali  la  temperatura  è quasi  costante,  sta  il  pendolo  nor- 
male di  Kessels,  il  quale  dà  movimento  elettricamente  a tutti 
gli  orologi  esistenti  neirosservslorio.  Codesto  pendolo  muo- 
vesì  sotto  una  pressione  costante,  a regolare  la  quale  serve 
una  campana  di  vetro  io  cui  é chiuso  ermeticamente,  di  che 
avviene  che  in  esso  il  tempo  si  conserva  intiere  settimane 
senza  neppur  deviare  un  decimo  di  secondo. 

Per  ia  scaletta,  che  abbiam  trovata  attigua  al  gran  vesti- 
bolo, si  ascende  al  piano  superiore  del  corpo  centrale  dì  tolto 
il  ^tibricato.  Sul  salone  centrale  sovrasta  sopra  solidissima 
costrnzione  la  torre  principale,  nel  coi  centro,  sulla  robn- 
Stissima  volta  emisferica  che  copre  il  detto  salone,  sta  il 
gratute  equatoriale  montato  parallatticamente,  che  costituisce, 
come  a dire,  la  più  grande  meraviglia  fra  le  meraviglie  ac- 
colte in  Pulkova.  Il  cannocchiale  dello  strumento  ba  115  cen- 
timetri d'obbiettivo,  e la  sua  lunghezza  é di  8 metri,  t col- 
locato sur  una  piramide  tronca  di  granilo  di  Finlandia  alta 
4 metri,  e ad  onta  della  sua  gran  moie  sì  può  maneggiare 
molto  comodamente,  e ciò  a cagione  del  perfetto  equilibrio 
di  tutte  le  sue  partì.  È protetto  da  una  immensa  cupola  di 
legno  mobile  sulla  sua  base,  che  ha  12  metri  di  diametro. 
La  eennaU  cupola,  comecché  pesantissima,  mercé  bene  in- 
teso meccanismo,  pué  essere  mossa  da  una  sola  persona,  e 
prestarsi  a lasciare  una  grande  apertnn  dalla  parte  che 
meglio  serve  all'astronomo.  I due  osservatori  Struve,  padre 
e fìglio,  eseguirono  coH'ajulo  del  grande  equatoriale  di  Pui- 
kova  le  diflicilissime  misure  delle  stelle  doppie,  da  cui  si  può 
giungere  a determinare  il  movimento  orbitale  dd  soli  che  si 
aggirano  intorno  ad  altri  soli. 

E qui,  per  ischiarire  le  cose  dette,  conviene  che  i nostri 
lettori  sappiano  che  se,  al  tempo  della  costruzione  dell’os- 
aervalorio  russo,  il  cannocchiale  di  coi  abbiam  parlato  era  il 
più  potente  che  fosse  uscito  dalle  officine  di  abilissimi  mec- 
canici, ora  se  ne  hanno  pari  e migliori.  11  signor  Alvan 
Clark  costruì  a Boston  (America)  un  obbiettivo  di  45  centìm. 
Il  signor  Meri  fabbrica  egregiamente  equatoriali  eoa  obbiet- 
tivo di  45  centim.  del  valore  di  120.000  lire. 

Ora  torniamo  nella  torre.  Intorno  alla  base  della  cupnia 
mobile  che  abbiam  veduta,  trovasi  un  ampio  corridnjo  nelle 
cui  pareti  é collocata  la  biblioteca  astronomica,  la  più  com- 
pleta che  esista;  fra  le  cose  sommamente  curiose  vuoisi  men- 
tovare l'intera  collezione  dei  manoscritti  del  Keplero. 

Superiormente  alle  due  rotonde  che  eustono  nei  due  bracci 
deiredìfizio,  s<>no  fondate  le  basi  di  due  altre  cupole  gire- 
voli di  minor  dimensione  deila  predetta.  Nella  prima  é stabi- 
lito un  eliometró,  cioè  un  equatoriale  con  micrometro  obbiet- 
tivo, nella  seconda  un  certatore  di  comete.  Questi  finora 
descrìtti  sono  gli  strumenti  d'osservazione,  a ciascuno  dei 
quali  é addetto  un  astronomo  particolare.  Affìnebé  si  giudichi 
deirattività  con  cui  sono  impiegati,  basterà  dire  che,  mal- 
grado il  pessimo  clima,  le  osservazioni  agli  strumenti  meri- 
diani sommano  o)^ì  anno  a circa  5000  per  ciascuno. 

Fanno  corona  al  grande  ossenatorio  uUe  altri  edifizii  mi- 
nori, ciascuno  dei  quali  vuoisi  riguardato  come  un  piccolo 
osservatorio  a parte.  In  alcuni  sono  coftocatì  stromenti  dedi- 


I altri  sono  esclusivamente  destinali  all'istnizione  degli  ulììciali 
topografi  dello  stato-maggiore  dì  Russia.  A poca  distanza 
stanno  le  abitazioni  degli  astronomi  e degli  altri  impiegati 
dell'osservatorio,  i quali  colle  loro  famiglie  formano  una  .spe- 
cie di  colonia  scientifica , in  co<  gndfsi  calma  ed  ordine, 
senza  la  melanconia  deH'isolamenlo.  E come  una  famiglia 
che  vìve  sciolta  dai  fastidii  che  11  vìvere  sociale  Impone. 
Vi  ha  il  direttore  capo,  quattro  astronomi,  due  aggiunti, 
due  calcolatori,  un  mrccanico,  un  ispettore,  un  segretario, 
un  medico  ed  otto  soldati  pel  servìzio  deirosservatorio.  Que- 
sti colle  loro  famiglie  e cogli  allievi  esterni  formano  una 
popolazione  di  oltre  centoventi  persone. 

Ecco  che  pnó  il  volere  di  un  iliaiiiinato  monarca  guidato 
dall'ingegno  tragrande  di  un  astronomo  di  prim’ordine.  Pec- 
cato che  il  clima  nebbioso  del  60',  dove  la  temperatura 
oscilla  fra  -f  35  e —35,  dove  nella  stale  i crepuscoli  per- 
petui quasi  annullano  la  notte,  dove  finalmente  in  tutto  l'anno 
si  contano  appena  una  cinquantina  di  giorni  atti  alle  osser- 
vazioni, $i  opponga  ai  magnifici  risultati  che  si  otterreb- 
bero se  fosse  da  paragonare  a'  nostri.  Ma  sgraziatamente  in 
Itilìa  passeranno  secoli  prima  di  avere  un  osservatorio  che 
gareggì  eoo  quello  di  Pulkova.  Sene  ha  parecchi  nelle  prin- 
cipali città,  e perciò  troppi,  nè  bene  arredati  : Palermo , 

Napoli,  Roma,  Firenze,  Torino,  Padova senza  toccare 

i minori;  veramente  sono  troppi. 

OSSIIRO  (OjytirM*)  (enfomo/.).  — Di  questo  genere  di 
vermi  fu  toccalo  in  un  breve  articolo  di  (enpra  neWEnricìo- 
pedia:  qui  completiamo  la  trattazione  che  pertiene  alla  5/orfH 
naturale. 

1 caratteri  di  questo  genere  possono  essere  espressi  così  : 
corpo  tondo,  elastico,  molto  attenuato  a finamente  subofato 
posteriormente  nella  femmina.  Bocca  orbicolare,  grande  ; 
ano  che  finisce,  come  Tapparecchìo  generatore  della  femmina, 
in  una  specie  di  cloaca  o d'apertura  esteriore  comune  ; l'or- 
gano eccitatore  del  maschio  in  una  vagina.  Tutte  te  differenti 
specie  d’ossinri  conosciute  fin  qui,  sono  state  trovale  nel  ca- 
nale intestinale  degli  animali  mammiferi.  Il  Hudolfi,  nel  suo 
Systems  entozoorum^  ammetteva  in  questo  genere  la  sola 
specie  che  gli  ha  servito  dì  tipo,  e che  é il  tricocefalo  del 
cavallo.  Nella  sua  5$Ropm  nc  ha  aggiunte  due  sotto  I nomi 
d'oTj/nrns  alata  e oiyurus  ambigua;  finalmente  Bremser 
avendo  diligentemente  studiata  l'iscaride  vermicolare  del- 
l'uomo,  non  che  diverse  altre  specie,  le  ba  riferite  agli 
ossìuri. 

ft.ssioro  caTillo  {oxijvrus  cmcwIb  Rudolfi  ; Irichocephalas 
eqfti  giusta  Goèze).  — Corpo  lungo  5 a 8 roillira.  su  poco 
più  d'iin  millim.  di  diametro,  un  poco  curvato  nella  sua  parte 
I anteriore,  on  poco  rigonfio  nel  mezzo,  ottuso  anteriormente 
e più  0 meno  ìongamenle  attenuato  posteriormente.  Questo 
!verme,  che  trovasi  comunemente,  ed  in  tutti  I tempi  del- 
l'anno, nel  ceco  del  cavallo,  talvolta  in  gran  copia,  offre  al- 
cune variazioni  per  ia  lunghezza  della  parte  subalata  della 
estremità  posteriore  ; la  testa  non  distinta  è ottusa  ; la  bocca 
orbicolare  è come  pieghettata  alla  sua  circonferenza;  la  parte 
I anteriore,  grossa,  cilindrica  ed  eguale,  dcqio  una  curva  più 
0 meno  distinta,  si  contìnua  nella  parte  posteriore,  che  va 
I poco  per  volta  attenuandosi  ; rcstremità  posteriore  è alquanto 
ottusa.  La  cloaca  o rorìfirìo  comune  dell'ano  e dell'orgoDO 
lifemmìDeo  è situata  assai  in  avanti  a questa  estremità.  Il  ca- 
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mie  ialestinale , a qualche  disUnri  dalla  bocca,  si  dilala  in 
una  specie  di  stomaco,  quindi  si  ritira,  si  piega  io  diverse 
maniere  e 6nisce  per  una  parte  tenue  nella  cloaca.  Le  più 
volte  è ripieno  d'una  materia  grigia,  lo  che  di  all’animale  un 
colore  d'un  bianco  sudicio.  Quantunque  il  Rudolfi  ammetta 
sessi  differenti  io  questa  specie,  dice  nondimeno  che  lutti  gii 
iodiridui  da  lui  ossenati  conlencTano  nella  parte  attenuata 
uova  ellittiche  con  un  punto  nero  nel  mezzo. 

Ossitro  dell  nomo  (ox^unu  homini$  Rremser).  — Ossiuro 
a testa  ottusa,  accompagnata  da  ambedue  le  parti  da  una 
membrana  vescicolare:  la  coda  del  maschio  a spirale  ed  ot- 
tusa, quella  della  femmina  subuIaU  e diritta.  É,  come  ab- 
biam  detto  di  sopra,  lascarìde  vermicolare  di  tutti  gli  zoologi 
e patologi  fino  a Bremser  e a De  Lamarck,  il  quale  ha  adot- 
lata  l'opioione  deirelminlologo  di  Vienna  (oedi  Ossuho 
neir^Acic/opedia). 

Ossinro  del  tape  (oxyunti  obrelalut;  ascari*  obrelata 
Bud.).  Verme  di  6 a 8 millim.  di  lunghezza  ; la  testa 
ottusa,  con  una  membrana  laterale,  vescicolare,  e la  punta 
della  coda  corta  ed  un  poco  ottusa:  nei  grossi  intestiui  del 
topo. 

Devesi  parimente  a Bremser  il  passaggio  di  questo  verme 
nel  genere  ossiuro  ; Froelich  lo  aveva  dunque  con  ragione 
riguardato  per  una  varietà  dell'ossiuro  vermicolare.  Sembra 
esistere  in  diversi  altri  rosicatori. 

Ossiuro  ■icroeefalo  (oxjfurus  microcephalu*  ; oscarii  mi« 
crocephala  Rud.).  — Verme  di  circa  3 centimetri  di  lun- 
ghezza, a testa  piccola,  ristretta,  senza  membrana  laterale; 
la  coda,  più  grossa,  terminiu  da  una  punta  corta  ed  arcuata: 
nella  cavità  addominale  dellordea  cornata.  Quantunque 
Bremser  assicuri  che  questa  specie  appartiene  al  genere  in 
proposito,  pure  il  Rudolfi  dice  nella  sua  frase  caratteristica, 
caput  trioaloe. 

Ossiuro  del  coiigllo  salvatico  (oxyurus  ambiguus  Brem- 
ser). — Questa  specie,  che  non  abbiamo  veduta,  e della 
quale  non  possiamo  dare  la  frase  caratteristica,  sembra  es- 
sere comune  nei  grossi  intestini  del  coniglio  salvatico.  Brem- 
ser nell'osservir  questa  specie  peneooea  scuoprire  l'ossiuro 
deir  uomo.  Il  tricocefalo  unguicolato  del  Rudolfi,  trovato  nel 
grosso  intestino  della  lepre,  e di  cui  lo  Zeder  faceva  una  spe- 
cie di  mastigode,  non  apparterrebbe  esso  pure  a questo 
genere? 

OSTIGUA  (peogr.  e tior.).  — Grossa  terra  dell'lialìa  set- 
tentrionale, nel  Mantovano,  siede  sulla  sinistra  del  Po,  quasi 
in  faccia  a Revere,  al  limitare  della  provincia  di  Mantova  con 
quella  di  Verona,  in  territorio  producenle  in  copia  frumento, 
segala,  orzo,  granturco  e specialmente  riso  di  buonissima 
qualità.  Vi  prosperano  eziandio  la  canapa,  il  lino,  i gelsi  e 
la  vile,  e vi  si  alleva  grosso  e minuto  bestiame  ; abbonda 
pure  di  pescagione,  che  si  reca  sul  Veronese.  Ostiglia,  per 
la  sua  giacitura  sul  Po,  ed  a contatto  col  Ferrarese,  Mode- 
nese. Veronese  e Bresciano,  è luogo  di  molto  commercio, 
soprattutto  di  cereali,  vini,  olii,  salumi,  legna,  seta  io  boz- 
zoli, ecc.  Fa  gran  lavoro  e commercio  di  graticci  fatti  con 
canne  palustri  ad  uso  per  lo  più  dei  bachi  da  seta.  Ostiglia 
geoeralmenia  é assai  ^ne  fabbricata,  possiede  un  teatro,  un 
luogo  pioelemosiqiero  ed  altri  begli  edifizii.  Se  ne  attribuisce 
rorìgine  a Curzio  Ostiglio,  che  la  fabbricò  quasi  132  anni 
prima  di  Cristo.  Al  tempo  dei  Romani  era  una  stazione  mi- 
litare; ma  nel  452  fu  rovinata  da  Attila,  e restaurata  da 
Teodorico  re  de’  Goti.  Fu  indi  soggetta  agli  Scaligeri,  signori 
di  Verona,  i quali  nel  1150  vi  eressero  un  castello  con 
rocca,  e vi  dominarono  fino  al  1390;  passò  poi  sotto  il  do- 
minio del  duca  di  Milano  Gian  Galeazzo  Visconti,  che  lai 


vendè  a Francesco  Gonzaga  di  Mantova  per  20,000  ducati. 
Ostiglia  è distante  36  chilometri  da  Mantova,  all'est.  Il  di- 
stretto omonimo  comprende  quattro  comuni,  con  una  popo- 
lazione di  circa  13,000  abitanti. 

OTTAGOVO  (SCUOLA  dell')  (i/or.  Utt.).  — Gli  storici  della 
letteratura  nei  primi  secoli  del  cristianesimo  nominano  le  pub- 
bliche scuole  di  tal  nome  esistenti  nella  capitale  dell’impero 
orientale.  Non  avendone  altrove  parlato,  ne  diamo  qui  alcuni 
cenni. 

Costantinopoli,  centro  della  religione  e del  dominio  orien- 
tale, apriva  ricetto  a'  più  illustri  ingegni,  come  a tutte  le 
sètte,  le  quali  ambendo  un  appoggio  alle  oscillanti  credenze, 
venivano  a sollecitare  il  favor  della  Corte  con  arti  non  sempre 
lodevoli.  Costantino  diede  protezione  alle  lettere,  sciolse  da 
gravezze  i medici,  i grammatici,  i profes.<(ori  di  belle  arti  e 
dottori  in  legge,  colle  mogli,  i figli,  le  case  loro,  e ne  assicurò 
gli  stipendii;  leggi  rinnovale  poi  dai  successori.  Pose  egli 
nella  sua  città  una  scuola  che  arieggiava  alle  nostre  univer- 
sità, entro  un  edifizio  ottagono,  ove  quindici  professori  ecu- 
menici, cioè  universali,  erano  retti  da  nn  gran  maestro,  il 
quale  conservava  pure  gli  arebivii  ecclesiastici  e Tannessa 
biblioteca.  Questa  Giuliano  crebbe  colla  sua  propria;  poi 
Valente  vi  applicò  sette  anliquarii,  per  maiioscrivere  le  opere; 
sicché  in  cencinquant’anni  ammontò  a 120,000  volumi.  Ma 
sotto  Basilio  un'ala  deH'Otlagono  andò  in  flamine,  consumando 
molti  libri,  fra  cui  i quarantotto  canti  d’Omero,  scrini  a oro 
suU’iatestino  d'un  serpente  lungo  120  piedi  (36melrìl;  in  fine 
lutto  fu  mandato  io  fiamme  dal  fanatismo  iconoclasta  di  Leone 
Isaurico. 

1 professori  dell'Ouagono  erano  io  grande  rìpulazìone, 
spesso  consultali  dagli  stessi  imperatori  ; e,  come  tutte  le 
universilà,  tendevano  a conservare  il  passato  e opporsi  alle 
novità;  e introducevano  libri  ai  quali  pretendevano  fede  cieca. 

OTTO  Lnigi  Guglielmo,  conte  di  IOSLOY  (òto^.).  — 
Diplomatico  francese,  nato  a York  (granducato  di  Baden)  il 
7 agosto  1754,  morto  a Parigi  il  9 novembre  1817.  Fece 
eccellenti  studii  aH'università  di  Strasborgo,  applicandosi 
specialmente  alle  lingue  straniere,  al  diritto  pubblico  e feu- 
dale. A ventidue  anni  fu  dal  governo  addetto  alla  legazione 
del  marchese  Della  Luzeme,  allora  ministro  plenipotenziario 
a Monaco,  e lo  accompagnò  agli  Stati  Uniti,  ove,  dopo  la 
partenu  del  marchese,  rimase  in  qualità  d’incaricato  d’affari 
sino  al  1792,  nel  qual  anno  ritornò  a Parigi  e fu  Dominato 
capo  delia  prima  divisione  politica  delle  relazioni  estere.  Di- 
videndo egli  le  opinioni  dei  Girondini,  poco  mancò  non  ne 
incontrasse  la  sorte:  chiuso  al  Lussemborgo,  dovette  la  sua 
salvezza  alla  giornata  del  9 termidoro.  Quando  Sievès  andò 
ambasciatore  a Berlino,  lo  volle  segretario  di  legazione,  e 
l'anno  successivo  Sieyès  essendo  stato  nominato  direttore, 
Otto  restò  a Berlino  incaricalo  d’affari,  e si  conciliò  la  bene- 
volenza del  re,  che  durante  la  sua  missione  sospese  i pre- 
parativi di  guerra  contro  la  Francia.  Nei  1800  fu  inviato  a 
Londra  per  trattar  dello  scambio  dei  prigionieri  : la  perfetta 
conoscenza  della  lingua  e dei  costumi  inglesi,  la  sagacia  e 
l’esperìenzA  diplomatica  fecergli  conferire  il  titolo  di  ministro 
plenipotenziario  per  aprir  negoziati  di  pace  col  gabinetto  in- 
glese; dopo  superale  molte  e gravi  difTicoltà,  ebbe  il  merito 
e la  soddisfazione  di  sottoscrivere  i preliminari  della  pace 
che  fu  poi  firmala  ad  Amiens,  e che  riempi  di  gioja  la  Francia 
e ringbiileira.  Mandato  poscia  ministro  plenipotenziario  a 
Monaco,  si  oppose  ai  maneggi  deil  lnghilterra  per  trarre  U 
Baviera  nella  coalizione,  doiermioò  i’elellore  ad  abbandonare 
Il  sua  capitale,  ed  avverti  Napoleone  ebe  le  truppe  dell'Àu- 
stria  stavano  per  occupar  la  Baviera.  L'imperatore  ne  lo 
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rìmeritA  facendolo  consigliore  di  Suto,  grand’uSiciale  dclli 
Lcgion  d onore,  ed  accordandogli  il  liloln  di  conte  di  Mo&loyJl 
Otto  conlinud  a risiedere  a Monaco  sino  al  )S09,  ne)  qual 
anno  fo  invialo  ambasciatore  a Vienna,  ove  prese  gran  parte 
nei  negoziati  pel  matrimonio  di  Napoleone  coll  arciduchessa 
Maria  Luigia,  e continuò  a rappresentarvi  ritnperatnre  (ino| 
ai  principio  del  1813,  quando  fu  richiamalo  e crealo  ministrol 
di  Stato.  Nei  Cento  giorni  accettò  il  posto  di  sottosegretario! 
di  Stato  a)  ministero  degli  affari  esteri,  e dopo  Waterloo  visse 
ritirato  sino  alla  morte.  ' 

Vedi  ; Rignon,  Hi*t.  àe  Franee  sous  Napoléon  — Thiers, 
Coruulal  et  Empire  — > A.  Lefebvre,  Hitt.  dee  cabinete  de 
ì'Europe  pendant  le  Consutat  et  FEmpire  — Rabbe  e Bois- 
jolin,  Biogr.  àe»  eontemp. 

OIDIVOT  Mccolò  Carla  Vittore  (òio^r.). — Duca  dì  Reggio, 
generale  francese,  nato  in  Bar-le-Duc  il  3 novembre  1 701  ; 
morto  in  Parigi  l'8  luglio  1863.  Aveva  fatto  di  gii  tredicenne, 
con  suo  padre  Carlo  Niccolò  (£.),  la  campagna  di  Zurigo, 
quando  entrò  ne)  1805  tra  i paggi  deil’lmperatore,  il  quale 
nominollo  nel  1800  luogotenente  nel  5''  degli  ussari;  e ben- 
ché  giovine,  divenne  ajulante  di  campo  del  Missena.  In 
Russia  ottenne  le  spalline  di  capitano  e la  croce  della  Legion 
d'onore.  Durante  le  successive  campagne  diede  prove  di 
singolare  valore  a Lipsia,  Hanau,  a Montmirail,  dove  fece 
deporre  le  armi  ad  un  battaglione  prussiano,  ed  a Craonne. 
Nel  1814  nominato  colonnello  da  Napoleone,  che  aveva  digià 
abdicato,  fu  confermato  pochi  giorni  dopo  nella  nuova  dignità 
dal  conte  di  Artois,  ebbe  incarico  di  ordinare  il  reggimento 
degli  ussari  del  re,  nè  lasciò  la  monarchia  legittima  nei  Cento 
giorni  ; di  che  dopo  varie  destinazioni  fu  creato  maresciallo 
di  campo  nel  1824.  Collocato  alla  testa  della  prima  brigata; 
di  spedizione  di  Mascara,  impadronissi  di  un  accampamento 
aratM)  su)  Sìg  ed  ebbe  la  coscia  forata  da  una  palla  alla 
pugna  deH'Abra.  Ottenne,  il  31  dicembre  1835.  il  grado  di 
luogotenente  generale,  e fu  poscia  annoverato  tra  gl'ispettori 
generali  di  cavalleria.  Nel  1842  fu  eletto,  a preferenza  di 
Delessert,  deputato  di  Saumur,  dove  aveva  lasciato  desiderio 
di  sé,  e nel  1845  vi  fu  rieletto.  Allo  scoppio  della  rivoluzione 
di  febbrajo  del  1848,  dichiarossi  per  la  repubblica  e fu  eletto 
m<'mbro  della  Costituente  dal  collegio  di  Maine-et-Loire,  il 
sesto  su  tredici  candidati.  Fin  dal  mese  dì  marzo  dei  1848 
era  stato  messo  alla  testa  dell'esercito  di  osservazione  delle 
Alpi,  ma  ne  cesse  poi  il  comando,  in  gtnnajo  del  1849,  ai 
maresciallo  Bugeaud,  dopo  aver  rifiutalo  il  portafoglio  della 
guerra. 

AH  ariiroIo  Italia  (pag.  362)  abbiamo  raccontalo  ciò  che 
riguarda  la  spedizione  di  Roma  capitanata  dal  generale 
Oudinot:  qui  aggiungiamo  che,  entrato  in  Roma  il  3 luglio, 
i!  12  fu  premialo  con  la  gran  croce  della  Legion  di  onore; 
il  municipio  gli  decretò  il  titolo  di  cittadino  romano,  trasmis- 
sibile anrhe  a' suoi  discendenti;  ordinò  che  il  suo  busto  in 
marmo  fosse  collocato  sul  Campidoglio,  e gli  fece  coniare  una 
magnifìca  medaglia  ; gli  abitanti  di  Roma  gli  offrirono  an- 
ch'essi  i loro  riugraziamenli  con  una  spada  di  onore  per 
soscrizione,  ed  i Lionesi  ne  imitarono  l'esempio.  Oudinot 
accolse  di  bnon  grado  tante  onorificenze,  ma  non  si  mostrò 
né  fìaeco  né  condiscendente  col  ristaurato  governo  pontifìcio; 
fu  perciò  richiamato  in  patria,  ed  in  agosto  prese  il  suo  posto 
all’Assemhlea  Legislativa.  Stava  per  divenir  maresciallo, 
quando  nel  memorando  colpo  di  Stato  egli  si  uni  nell'ufnzio 
municipale  del  decimo  circondario  ai  duecentoventi  rappre- 
sentanti del  popolo,  che  protestarono  coraggiosamente,  e fu 
ivi  investito  del  comando  dei  soldati  della  1*  divisione  e della 
guardia  nazionale.  Intimò  alle  milizie  ed  al  generale  Porey 


dì  rìconoseeiio  ed  ubbidirlo;  ma  fu  arrestato  co* suoi  compa- 
gni e condotto  alla  caserma  di  Orsay.  Prigioniero  da  qualche 
giorno  a Monl^VaUrien,  vide  il  decreto  che  conferiva  il 
titolo  di  maresciallo  ad  un  generale  ch'era  stato  da  luì  dipen- 
dente. Protestò  con  energia  contro  l'iniqua  promozione,  ma 
rimase  inascoltato  ; fu  però  tratto  ben  presto  dal  carcere,  ed 
egli  ritirossi  allora  alla  vita  privata,  né  patteggiò  mai  coi 
vincitori,  né  macchiò  il  suo  onore,  che  portò  incontaminato 
nella  tomba,  lasciando  ai  posteri  la  memoria  della  sua  inte- 
grità civile  e militare  e le  seguenti  opere . Aperta  hhtoriqne 
tur  la  dignité  de  marèchal  de  France  (Parigi  1833,  in-8'^); 
— Conitìdcrations  tur  le»  ordret  de  Saint^l^ouit  et  dn  Mèrile 
mililaire  {Wì  1833,  in-8”); — Contiderationt  tur  Tempioi 
det  troupe»  aux  grandt  tramux  € uti/i/c  publigue  (ivi  1 839, 
ìd-8';;  — De  la  cavalerie  et  du  eatemement  det  troupet  A 
chaal  (ivi  1840.  io-8'3;  — De  ritalie  et  de  tet  forcet  mi- 
ìitairet  (1835.  Ìn-8'^J;  — Det  remontet  de  Tarm^e  [1842, 
in-8');  — Préeit  hitlorique  et  militaire  de  fexpédition 
franraite  en  Italie  en  1849  (Marsiglia  1849,  in-8°). 

OlTRAX  Giacomo  (òtopr.).  — Generate  inglese,  celebre  per 
i suoi  alti  di  valore  nell'insurrezione  deH'lndostan,  nato  il  29 
gennajo  1803  a Butterlev  Hall,  nella  contea  di  Derby,  morto 
in  Pau.  scompartimento  dei  Bassi  Pirenei,  il  di  1 1 marzo  del 
1863.  Rimasto  orfano,  nell'età  di  tre  anni,  del  padre  suo  Be- 
niamino, ingegnere  civile,  fu  educato  dai  congiunti  materni 
nella  Scozia,  fece  gli  studii  airuoiversità  di  Aberdeen,  e re- 
cossi nel  1812  nell'India,  dove  entrò  luogotenente  nel  23^ 
reggimento  dei  cipai.  Nominato  ben  presto  ajutinte  nel  me- 
desimo, si  mostrò  valente  airassalto  di  un  forte  dei  ribelli  in 
Candeis,  e fu  perciò  scelto  dal  governatore  Monntstuarl  EI- 
phinstone  a domare  e ridurre  al  dovere  I selvaggi  Bili.  Gli 
riuscì  ciò  perfettamente  non  solo,  ma  seppe  formare  eziandio 
di  quella  be!lico.<a  tribù  un  corpo  di  cavallerìa  leggiera,  che 
prestò  successivamente  agl'inglesi  eccellenti  servigi.  Né  mi- 
nore successo  ottenne  egli  con  una  spedizione  simile  nel  Guz- 
zerate,  dove  compresse  un  pericoloso  ammutinamento  dei 
capi-tribù  di  Mia.  Fu  nella  campagna  deirAfgbanìstan  (1839) 
in  qualità  di  ajulante  de]  generale  Keane , comandante  in 
capo,  contribuì  all'espugnazione  di  Kelal,  fortezza  dei  Belugi. 
Nominato  poscia  agente  politico  nel  Stnd,  bisticciossi  con  sir 
Carlo  Napier  per  il  trattamento  degli  emiri  di  colesta  pro- 
vincia, e pubblicò  in  proposito  un  opuscolo  in  Inghilterra, 
che  lo  avvolse  in  una  inestricabile  disputa  con  tutti  i membri 
della  numerosa  famiglia  Napier.  Ciò  nondimeno,  la  corte  dei 
direttori  delle  Indie  orientali  approvò  la  condotta  di  Oiitram, 
che  fu  promosso  nel  1845  a colonnello  e spedito  col  titolo  di 
residente  in  Sattara,  e quinci  trasferito  poi  nello  stesso 
grado,  volgendo  il  1847.  a Baroda.  Attìrossi  qui  l'inimicizia 
delie  autorità  di  Bombai  pel  rigore  con  cui  slndiossì  di  por 
freno  alla  corruzione  amministrativa.  La  sua  fama  sali  tanto 
aito,  che  nel  1854  gli  fu  conferito  il  posto  di  residente  in 
Lucknow.  L'annessione  del  regno  dì  Aud  (Gode)  fu  da  lui  cer- 
tamente disapprovata  come  una  improba  azione,  ma  furono, 
ciò  non  ostante,  adottate  da  lui  stesso  le  misure  necessarie 
per  l'effeUuamento  delta  medesima , con  tante  cautele , che 
potè  compiersi,  senza  la  minima  resistenza,  nel  febbrajo  del 
1856.  Costretto  da  grave  morbo  a restituirsi  poco  dopo  il 
paese  natio,  recossi  in  Inghilterra,  dove  fu  nominato  com- 
mendatore dell’ordine  del  Bagno  ; ma  nel  novembre  dello 
stesso  anno  si  affrettò  a ritornare  nell'lndostan  per  assumere 
il  comando  in  capo  della  spedizione  contro  la  Persia.  Nel  gen- 
najo de)  1857  pose  piede  in  Bushir,  sbaragliò,  il  di  5 febbrajo, 
i Persiani  presso  Borosgiun,  il  di  8 febbrajo  presso  Cusciab, 
ed  aveva  conquistalo  di  già,  il  di  26  marzo,  Moammeri,  quando 
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)a  pace  lo  arreatd.  Aveva  ricevuto  appena  la  notitia  del  trat- 
tato roncfaiuso  a Parigi,  che  la  insurrerione  dei  ripai  lo  chia- 
mava neirindostan.  Crealo  duce  supremo  nelle  provinrie 
N.  0.,  si  congiunse,  il  di  16  settembre,  in  Caunpoor,  con  Ila- 
veloch,  a cui  affidò  la  direzione  delle  operazioni  contro  Luck- 
Bow.  Fra  sangoinosi  scontri  si  mantennero  entrambi  nelle 
loro  residenze  fino  al  17  novembre,  in  cui  furono  surrcgati 
dall'esercito  prinripalo,  comandato  da  Campbell.  Prese  allora 
Outram  con  4000  uomini  una  forte  posizione  presso  Alani bag, 
ti  si  mantenne  fino  ai  marzo  del  1858 . e respinse  tutti  gli 
attacchi  deghnsorli.  Uopo  il  completo  soggiogamento  di  Aud, 
a cui  aveva  non  poco  contribuito,  gli  fu  affidato  i!  rìprislina- 
mcnlo  dell’ordine  nello  sconvolto  paese,  col  titolo  di  supremo 
commissario  civile.  rovinata  sua  salute  lo  costrìnse  alfine 
nel  1860a  ritomarsene  in  Inghilterra,  dov'ebbe  le  più  trion- 
fìlli  accoglienze,  un  atto  di  solenni  grazie  dal  Parlamento, 
una  pensione  dal  governo,  la  dignità  di  baronetto  e la  gran 
croce  del  Bagno;  e dalla  città  di  Londra  la  cittadinanza  di 
onore  ed  una  spada  con  aurea  impugnatura.  Ma  le  sue  forze 
esauste  dalle  fatiche  e dai  patimenti  di  quattordici  anni  sotto 
un  clima  tropicale  andavano  sempre  più  deperendo,  nò  val- 
sero a ristabilirle  la  dimora  durante  un’invernata  in  Egitto 
e poi  nella  Francia  meridionale.  Outram  ò senza  dubbio  uno 
dei  personaggi  più  valenti  ed  onesti  che  registri  la  storia  in- 
glese neirindostan.  Pi  già  il  suo  rivale  Napier  lo  aveva  pro- 
clamato il  Bajardo  dell'lndostan.  e questo  onorifico  titolo  gli 
fu  poi  ronfermalo  dai  suoi  connazionali. 

OVARITIDE,  OVARITE  (Orarìrìs)  (palo/.).  — Deirinfiam- 
mazione  delie  ovije  parecchi  nostri  lettori  deirEnctc/opcdio 
dimandarono  un  articolo  speciale.  Noi,  considerata  la  grande 
importanza  delKargomento  e la  ragionevolezza  della  dimanda, 
volentieri  esponiamo  )e  meglio  accertate  notìzie  su  questo 
rilevantissimo  ramo  di  patolc^ia.  Coi  Dr.  Cbòreau  dividiamo 
la  malattia  in  acuta  e cronica. 

I.  Orofirìde  acuta.  — a)AflerazÌoni  anatomiche.  — L'o- 
tajo  è appena  aumentato  di  volume  specialmente  in  lunghezza; 
è renitente,  elastico,  e comprimendolo  frale  dita  si  sente  un 
crepilo  fine  ; la  sua  superfìcie  è liscia,  unita,  lucente;  il  suo 
tessuto  é poco  rammollito,  rosso,  injettato  e percorso  da 
molli  vasi  capillari  distesi  da  sangue;  il  rossore  é talvolta 
generale;  altre  volle  esso  occupi  principalmente  le  pareli 
delle  piccole  cellule  ove  sono  contenuti  gli  ovuli,  i quali  sem- 
brano come  circondati  da  una  specie  di  areola  rossa  o bruna. 
Le  vescicheile  sono  più  grosse  che  nello  stato  normale.  A un 
grado  maggiore  di  congestione  l'ovajo  aumenta  molto  di  vo- 
lume, e le  sue  dimensioni  divengono  due,  tre  o quattro  volle 
più  considerevoli;  esiste  un  tumore  che  può  uguagliare  o 
superare  II  grossezza  d'un  uovo  di  gallina,  rotondo  od  ovale, 
e appianato;  il  tessuto  deH'ov,ijo  ù molle,  friabile,  ìnfiltrato| 
di  una  sierosità  giallastra  ; talvolla  presenta,  in  punti  diversi, 
piccole  effusioni  di  sangue.  La  friabilità  può  essere  grandis- 
sima; in  (al  caso  il  tessuto  dell'oiajo  è di  colore  rosso  cupo 
uniforme,  simile  al  tessuto  della  milza,  e si  spappola,  per  cosi 
dire,  sotto  le  diU  (raramollimenlo  rosao). 

ò)  Suppurazione.  — Lhmndo  l'infiammazione  ha  dato  luogo 
alla  suppurazione,  il  pus  può  presentarsi  sotto  due  forme  di- 
verse; esso  é raccolto  in  focolari  o diffuso.  Nel  primo  caso 
si  lro>'ano  nell'organo  una,  due  o più  raccolte  purulente,  di 
volume  variabile;  nel  secondo  i!  pus é sparso  nel  tessuto  dei 
Fovajo,  il  quale  ai  presenta  sotto  forma  di  una  polpa  grìgìa- 
stra.  saniosa,  quasi  disciolla  (rammollimento  grigio).  In  un 
caso  riportato  da  Lruvcilhier,  una  leggerissima  trazione  bastò 
per  lacerare  rinvolucro,  d'ordinario  si  rrsislenie,  dell'ovajo, 
e questo,  immerso  nell  acqua,  presentò  l'aspeUo  di  pennelli 


vascolari,  in  mezzo  ai  quali  si  vedeva  qualche  ovulo.  TalvulU, 
dicono  Roivin  e Oogés,  si  opera  una  dissoluzione  di  una  parte 
della  superficie  o della  totalità  dell'ovajo,  I brani  del  quale, 
tratti  via  dal  pns,  si  mescolano  al  versamento  peritoneale.  Le 
ovaja  infiammate  contraggono  sovente  delle  aderenze  cogli 
organi  vicini  (trombe,  utero,  vescica,  retto,  ece.),  e la  loro 
tunica  peritoneale  presenta  frequentemente  delle  piastre 
pseudo-membranose. 

Noi  non  attribuiremo  alla  ovaritide  11  pus  che  s!  trova 
spesse  volle  nelle  vene  ovariche,  e nemmeno^e  alterazioni  della 
matrice  e del  peritoneo,  che  accompagnano  quasi  costante- 
mente rinfìammazione  dell'ovajo.  Sopra  quaranta  casi  di  dva- 
ritìde  ben  confermata,  raccolti  t^Chòreau,  la  malattia  oc- 
cupava quattro  volle  le  due  ovaje,  undici  volte  11  destro  e 
ventìcinque  volte  11  sinistro.  Secondo  Tanchou,  questa  mag- 
gior frequenza  dell  ovaritide  sinistra  deve  essere  attribuiti 
alla  prossimità  del  retto  e airazione  meccaoica  esercitata  sul- 
l'ovajo  dalie  materie  accumulate  in  questo  intestino. 

c)  Sintomi.  — I sintomi  dcll'ovarìtide  acuta  sono  oscuri, 
poco  conosciuti , e descrìtti  in  modi  differentissimi  dagli  au- 
tori. Noi  non  rìferìremo  II  quadro  traccialo  da  Clarus  (,4nna- 
len  dei  àftn.  Inslit.  in  Leipzig],  il  quale  afferma  che  i malati 
rìdono,  emettono  delle  grida,  cantano,  recitano  dei  versi,  ecé., 
e ci  contenteremo  d'indicare  i pochi  sìntomi  che  sono  stali 
raccolti  da  osservatori  più  severi. 

Un  dolore  pungitivo,  lancinante  si  fk  sentire  nella  regione 
deH’ovajo;  esso  sì  estende  alla  regione  lombare,  aH'ano,  al 
perineo,  alle  coscie,  ed  aumenta  comprìmendo  profondamente 
l'ipogastrico;  talvolla  esso  é gravatlvo,  e non  si  fa  sentire 
che  ne)  bacino.  Secondo  Clarus,  il  dolore  t ordinariamente 
sì  lieve  che  appena  è sentito  dai  malati  ; ma  comprìmendo 
colla  palma  della  mano  la  regione  ipogastrica,  si  determinano 
dei  moti  convulsivi  net  muscoli  della  faccia  e in  quelli  delle 
membra  inferiori.  Secondo  Leroy  d'EtiolIes,  il  dolore  6 atroce, 
molto  più  intenso  che  nella  periloniUde,  e nondimeno  la  sen- 
sibilità alla  pressione  è molto  minore;  talora  essa  manca  quasi 
affatto.  • Inoltre,  soggiunge  Leroy  d'EtiolIes,  questo  dolore 
aumenta  ad  accessi , è tensivo  ed  espulsivo  ad  un  tempo , e 
somiglia  ai  dolori  del  parlo.». 

Nelle  inferme  osservale  da  Leroy  d'EtiolIes  si  manifesti 
fino  dal  secondo  o dal  terzo  giorno  una  timpanilide  enorme, 
simile  a quella  che  accompagna  gli  strangolati  interni  ; essa  si 
estese  rapidamente  aH'epigastrìo,  e lo  sollevò  a segno  da 
renderlo  prominente  sullo  sterno  e sulle  false  coste.  Le  parli 
genitali  esterne  e la  vagina  sono  calde;  il  collo  uterino  è 
talvolta  dolente  alla  pressione.  Le  orine  sono  rare,  rosse  e 
mollo  cariche  di  acido  urico. 

Esìste  una  costipazione  ostinata,  che  Leroy  d'EtiolIes  con- 
sidera come  uno  dei  sintomi  più  importanti,  poiché,  secondo 
lui,  basta  combattere  questa  costipazione  per  dileguare,  come 
per  incanto,  i dolori  e l'insieme  degli  altri  sintomi.  Naiimao 
ha  osservato  il  vomito  {Handbnch  der  medicinhehen  Klinik, 
t.  X,  p.  390).  Clarus  afferma  che  le  membra  inferiori  sono 
di  sovente  agitate  da  convulsioni,  e che  le  malate  imprimono 
loro,  alternativamente  e con  forza,  del  moli  di  riflessione 
e di  estensione.  La  temperatura  della  pelle  non  é elevata, 
anzi  talvolta  è più  bassa  ebe  nello  stalo  normale.  Il  p<)lso 
é variabile  ; talora  esso  é forte  e sviluppato,  talora  piccolo  e 
debole  nella  stessa  malata.  • 11  polso,  dice  Leroy  d'EtiolIes, 
non  é quello  della  peritonitìde  ; non  é,  siccome  nelle  altre 
flcmoiasìe  sollo-dìaframmaliche , serrato  e frequente;  con- 
serva. al  contrario,  una  certa  larghezza,  e la  sua  frequenza 
inon  è in  rapporto  coH’acutezza  apparente  degli  altri  sin- 
Itomi  >. 
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In  in  ct«i  d'ovarìlide  acuta  oascnall  da  Cbéreau  envi  palpazione  aiJ<lomina]e,  e$&o  presentasi  sotto  la  forma  di  nn 
cefalalgia,  injezionc  della  faccia,  gonfìagione  delle  gole,  ca-|! corpo  più  o meno  considerevole,  talora  quasi  immobile,  talora 
lore  e madore  delia  pelle,  lingua  pastosa,  amarezza  della  "al  contrario  mobile  in  ogni  senso,  ma  segoatamenie  nel  senso 
bocca,  aosielÀ  generale,  polso  forte  c sviluppato,  respirazione  bilaterale.  « Onesto  tumore  si  può  aifcrrarc  lino  a un  cerio 
accelerala.  'punto  tra  le  dita  e spostare  ; talora  pure  esso  segue  i movi» 

Clarus,  e con  esso  diversi  autori,  asseriscono  che  le  fa-‘| mentì  impressi  al  tronco,  in  guisa  da  avvicinarsi  alla  linea 
colU  intellettuali  sono  turbale  in  un  modo  ragguardevolissimo  mediana  quando  si  fa  giacere  la  maiala  sul  lato  opposto  alla 
nella  ovaritide  acuta:  la  inferme  sarebbero  in  preda  a una  (lemmasia:  comprimendolo,  si  giunge  allre.si  ad  infossarlo 
specie  di  delirio  erotico,  e presenterebbero  i sintomi  proprii  'maggiormente  Oi'll'escavazione  della  pelvi  # (Cbéreau).  Im> 
della  ninfomania.  Quando  la  malattia  deve  terminare  colla!; porta  osservare  in  questo  esame  tutte  le  diligenze  richiesta 
morte,  le  malate  cadono  in  uno  stato  saporoso;  i dolori  non||dairesplorazione  ddl  addome.  Quando  il  tumore  è poco  con* 
si  fanno  più  sentire  neanche  colla  pressiooe,  a il  polso  diviene  siderevole  ed  occupa  il  bacino,  é impossìbile  scoprirlo  colla 
debole  e intermittente  ; un  siero  rossastro  fluisce  dalla  vagina,  palpazione  addominale  ; l'esplorazione  della  vagina  raramente 


e sopravviene  la  morta  inaspeitalamentc 

Secondo  ScbOenleio,  in  qualche  caso  t'apparecchio  fcbbrilel 
è intensissimo,  e abbondanti  emorragie  hanno  luogo  a brevi' 
inlervalli  {pophoriUt  kemorragica).  I 

dj  Certo,  durala,  atti.  — L’ovarit'ide  acuta  poò  termi*! 
Dare  per  risoluzione:  i sintomi,  dopo  aver  seguilo  un  corso 
assai  regolannaole  ascendente,  divengono  itazionarii.  poi  in> 
cominciano  a decrescere;  i dolori  si  calmano,  e i turbamenti 
generali  ti  mitigano;  le  regole  o i lochi!  soppressi  ricompari- 
scono, e dall'oiUTo  al  decimo  giorno  tutto  rientra  nell'ordine 
naturale.  Quando  i'iafiaminnione  é terminala  colla  suppuraci 
ziooe  la  morte  è inevitabile,  allorché  il  pus  é allo  stato  d in* 
fiUrameolo  {rammoUinunto  grigio).  Quando,  al  contrario,  é 
raccolto  in  uno  o più  focolari . si  fa  talvolta  strada  negli 
intestini,  nella  vescica,  attraverso  la  parete  addominale,  ecc., 
e allora  le  inferme  possono  guarire  dopo  un  lasso  di  tempo 
più  0 meno  lungo  (due  a quattro  scttenarii).  « I/esito  per 
suppurazione  può  accadere  sul  Unire  del  secondo  selte- 
oario  ; essa  é annunziala  da  brividi  che  alternano  con  vampe 
di  calore,  il  polso  diviene  molle,  e i dolori  sono  pulsativi;  ta- 
lora i fenomeni  generali  si  mitigano,  talora  aumentano  > 
(Lisfranc,  CUnique  chir.  de  la  Pilié,  t.  tu,  p.  681.  Parigi 
18A3).  Del  rimanente,  come  dice  Churchill,  la  formazione  di 
un  aKeaso  dell’ov^jo  non  può  riconoscersi  il  più  delle  volte 
che  per  mezzo  del  Ulto. 

Il  rammollimento  e la  disorganizzazione  delle  ovaja  hanno 
per  esito  costante  la  morte.  Le  malate  muojono  talvolta  in 
uno  stato  tifoide  ; ma  ii  più  delle  volle  la  morte  ò conse* 
guenza  di  uoa  coropUeazione  primitiva  o consecutiva  (peritooi* 
Ude,  metrìiidt,  Qebiiide  uterina,  ecc.).  Finalmente  TovarUide 
acuta  può  terminare  col  passaggio  alio  stato  cronica.  | 

e)  6‘ompiicosioni.  — Lovariiide  semplice  è estremamente 
rara  ; quasi  nella  totaliti  dei  casi  l'infiammuwne  dell  ovsjo 
é cooipiicata  da  quella  della  matrice,  delle  trombe  e del  peri- 
toneo. Talvolta  i’ovarilide  acuta  sopravviene  e si  associa  a 
nn  affoaiofle  antica  deU'ovajo.  Leroy  d'Etiolles  narra  un  esem- 
jùo  di  questo  genere. 

f)  Diagwti.  — Finché  Toviritide  non  dÒ  luogo  che  a’  suoi 
sintomi  razionali,  é impossibile  riconoscere  la  eoa  esistenza 
con  eertesza,  e segnatamente  distìnguerla  dalla  infìamoaziooe 
della  tromba,  dei  ligamenti  dell'utero  e del  Ussulo  cellulare 
vicino  aU'ovajo  (Lisfranc,  ine.  cit.,  p.  C77-C8é).  La  diagnosi 
non  diviene  passibile  che  quando  i'ovsjo  tomefalto  forma 
nn  tumore  sensibile , ed  eziandio  in  questo  caso  presenta 
grandi  diflàcolti.  Palpando  e percuotendo  profondamente  i 
liti  deila  regione  ipogastrica,  é possibile  talvolta  sentire  il 
tumore  ovarico  ; ma  resploraziooe  della  vagina,  e segnata* 
mente  del  retto,  é il  mezzo  che  fornisce  i dati  più  recisi  e 
più  certi. 

Quando  il  Uimore  non  ò infossato  nel  bacino,  e quando  è 
abbtsUuua  coostdursYole  da  essere  sentito  per  meuo  delb 


fornisce  dati  positivi,  poiché  il  dito  non  può  giungere  che  alla 
faccia  posteriore  dell'utero;  l’esplorazione  dalla  via  del  retto 
è il  mezzo  cui  conviene  principalmente  ricorrere  ; e Lceven* 
bardi  ha  ragione  dì  proclamarlo  il  solo  processo  d'invesU- 
gazione  capace  di  porre  in  chiaro  la  diagnosi. 

Non  diversamente  che  nel  cancro  deU'ovajo,  anche  nel  caso 
in  discorso  bisogna  guardarsi  dall'essere  indotti  in  errore 
dalle  feccie  accumulale  nel  cieco,  oell'S  iliaca  o nel  retto.  U 
tumore  ovarico  non  può  confondersi  con  un  tumore  flemmo- 
noso della  fossa  iliaca;  quesfukimo  non  è mobile,  è meno 
circoscritto,  meno  profondo  e più  esterno;  esso  è accompa- 
gnato da  dolori  ebe  si  fanno  sentire  nell'arto  inferiore  cor* 
rispondente,  che  i malati  tengono  quasi  cosUnlemenie  flesso 
sul  bacino. 

Per  mezzo  dei  segni  da  noi  fino  ad  ora  indicali,  può  stabi- 
lirsi la  diagnosi  delfovaritide  acuta  semplice,  sebbene  per 
verità  non  sia  tanto  facile,  quanto  affermano  Frank  e Sebueo- 
leìn,  diàiingucrla  dalla  meiriiide  ; ma  nei  casi  complicati,  ebe 
sono  i più  frequenti,  i fenomeni  morbosi  appartenenti  alla 
metrilide  e alla  peritonitidc  mascherano  aflaiui  quelli  propri! 
deH'ovarìlide,  e questa  non  éil  più  delle  volle  conosciuta  che 
alla  necroscopia.  Ordinariamente  il  prognostico  non  é grave 
quando  l’ovarìlide  é semplice;  allorché  é complicala,  Il  prò* 
gnostico  dipende  in  gran  parte  dalla  malattia  concomitante. 

I Cause.  — « Appena,  dicono  Boivin  e Dugés,  sarebbe 
possibile  eìiare  un  solo  esempio  ben  certo  d'inflammazione 
acuta  deU'ovajo  fuori  dello  sialo  di  gravidanza  o di  puerpe* 
rio  ».  Quest'asserzione  d sembra  esatta,  ed  é riprodotta  da 
Lisfranc.  Non  possono  accettarsi  come  assolutamente  vere 
tutte  le  osservazioni  di  ovaritide,  nelle  quali  la  diagnosi  non 
é stata  verificala  ceirautopsìa. 

Appunto  per  aver  tenuto  conto  di  questi  dubbii  di  ovirilide, 
alcuni  autori  noverano  come  cause  di  questa  nemma>ia  le 
letture  e le  conversazioni  voluttuose,  i dispiaceri  oell'aiDore, 
i desiderii  venerei  non  soddisfatti  (religiose,  vedove,  ecc.), 
rasUnenza  nelle  donne  abituale  a frequenti  congiunzioni,  l'oot- 
nismo,  la  copula  durante  o immediatamente  dopo  lo  scolo 
mestruo,  l'uso  di  emraenagogbi  energici,  le  violenze  eserci* 
Ute  suU'epigaslrio,  le  meUsla&i  reumatiche,  gottose,  ecc. 

Il  parto  naturale  o provocato  è la  causa  più  frequento,  per 
non  dire  unica,  delfovaritide  acuta.  Questa  flemmasia  osser- 
vasi principalmente  nelle  epidemie  di  febbre  puerperale;  in 
questo  caso  fovariiide  é accompagnata  da  meirìtidc,  da  flebi* 
tide  uterina,  da  melro-perìtonlude.  Sopra  686  casi  di  metro- 
peritonitide  osservati  da  Boivin  e Dugés,  riniìamroazione 
deU'ovajo  ò stala  notala  trentaseUe  vulte.  Sopra  56  donile 
morte  di  febbre  puerperale.  Rub.  Lee  ha  sempre  trovato  le 
ovaja  tumide,  rosse  e rammollite  ; sopra  45  altri  cadaveri  ba 
riscontrato  fovaritiiie  trenUdue  volle,  io  casi  di  (ebbre 
puerperale  osservali  da  Tonnellé,  fovariiide  è stata  trovala 
58  volle  a un  grado  ootevobssimo.  Tutti  gli  autori  che  li 
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sono  occupali  della  febbre  puerperale  hanno  ivverUlo  la  fre>‘ 
quenza  deH'oTaritjde. 

k)  Cura.  — La  cura  deiroraritide  acuta  é essenzialmente 
antiflogistica.  1 salassi  generali  e locali  villa 

regione  ipogastrica,  svila  regione  iliaca,  alla  parte  interna 
e superiore  delle  cosce , alle  grandi  labbra)  devono  essere 
usali  fino  dai  prìocipio,  e rinnovati  finché  non  si  ottenga  mia 
manifesta  remissione  dei  sintomi.  Le  fomentazioni  ammoU 
lieniì , i cataplasmi  con  laudano  applicati  ainpngastrio , le 
bevande  acidulate  , i rivuUivi  cutanei  e ì bagni  tiepidi  pro- 
lungati non  devono  essere  trascurali.  Velpeau  si  loda  dei 
larghi  vescicatorii , ai  quali  ricorre  dopo  le  emissioni  san- 
guigne. 

Leroy  d'Fliolles  insiste  particolarmente  suH’utililé  dei  pur- 
gativi. Dovranno  prescriversi  i purgativi  blandi,  l'acqua  di 
Sedlilz,  l'olio  di  rìcino;  I medici  inglesi  preferìscono,  secondo 
Il  solito,  il  calomelano.  Gli  antiflogisUri  devono  essere  im- 
piegati con  energia  nei  casi  specialmente  in  cui  l'oYarilide  è 
complicata  da  metrìtide  o da  metro-peritonitide. 

Lisfranc  raccomanda  grandemente  l'uso  dell'unguento  mer- 
curiale doppio,  secondo  la  formola  di  Serres  (d'Uzés).  Quando 
non  sia  stato  possibile  impedire  la  suppurazione,  bisogna  ri-: 
correre  ai  mezzi  da  noi  altrove  indicati.  I 

il.  Ovaritide  cronica.  — a)  Alterazioni  anatomiche. 
L'aomenlo  di  volume  dell'ovajo  e la  maggior  densili  dei  suo 
tessuto  sono  le  side  alterazioni  che  possono  attribuirsi  all'o-j 
varitide  cronica  ; non  é punto  dimostrato  che  i tumori  fibrosi,  ' 
n cancro  e )e  differenti  cisti  delle  ovajit  sieno  il  risultalo  del-! 
Tinfiammazione  cronica  di  questi  organi.  L'ovajo  infiammalo  ! 
non  presenta  talvolta  che  un  piccolissimo  aumento  di  volume;! 
in  altri  casi  forma  un  tumore  duro,  ineguale,  bitorzoluto,! 
del  volume  di  una  noce  o di  un  uovo.  Quando  oltrepassa  que- 
st’ullima  dimensione , esiste  quaù  sempre  un  cancro  o una 
ciste. 

b)  Sintomi.  — Lisfranc  è H solo  autore  che  dia  qualche 
sviluppo  allo  studio  sinlomatologico  deirovaritide  cronica  Noi 
prendiamo  da  esso  una  descrizione , che  lascia . d'altronde, 
mollo  a desiderare.  • Quando  Tovarìlide  acuta  pa$<a  allu 
stalo  cronico  , i sintomi  diminuiscono  mollo  d'intensité,  ed 
alcuni  di  essi  spariscono  anche  affatto;  la  voglia  di  vomitare 
€ il  vomito  cessano,  il  pol>o  torna  ordinariamente  nello  stato; 
Dormale,  spesse  volte  non  v’é  febbre,  o non  comparisce  che 
verso  sera,  e talvolta  mostrasi  soltanto  a quando  a quando  ; 
siccome  nella  metrìtide  subacuta , il  dolore  presenta  molte 
varietà  riguardo  alla  sua  esistenza,  alla  sua  assenza,  al  suo 
ritorno  ed  alle  cause  che  lo  producono o che  lo  esacerbano  >. 

Al  principio  deU'ovaritide  cronica,  tanto  allorché  succede 
alla  flemmasia  acuta , quanto  allorché  si  sviluppa  primitiva- 
mente in  questo  stalo  , « la  salute  generale  si  sostiene  tal- 
volta perfettamente  ; la  mestruazione  é rcgolore  e non  vi  é 
leucorrea;  altre  volte  t fiorì  bianchi,  d'altronde  poco  abbon- 
danti, fiuiscono  secondo  il  solilo;  ma  un  dolore  leggiero, 
sordo,  profondo,  talora  remitteute,  talora  inlerroiUente,  e i 
cui  perìodi  irregolari  possono  essere  mollo  distanti  tra  loro, 
si  fa  sentire  nel  bacino  , da  un  lato  soltanto  , e talvolta  da 
ambidiie,  sia  al  tempo  stesso,  sia  allernativamente.  L'eser- 
cizio un  poco  prolungato  l'aumenU. 

« L'esplorazione,  falla  col  dito  per  la  via  della  vagina,  e 
Tapplicazione  dello  speculum,  non  rivelano  alcuna  lesione  di 
organi,  la  palpazione  epigastrica  non  rende  palese  alcun  tu- 
more nelle  fosse  iliache  e nella  cavità  della  pelvi,  e in  qual- 
che caso  la  pressione  non  aumenta  il  dolore  ; quindi  non  pochi 
medici  pensano  che  allora  tutti  gli  organi  siano  in  istato  nor- 
male, 0 che  u tratti  di  un  reumatismo  o di  una  nevrosi  ; ma 


i rimedi!  impiegati  falliscono,  la  malattia  progredisce,  e dopo 
un  certo  tempo  acquista  un  grande  sviluppo,  di  cui  la  donna 
é la  prima  ad  accorgersi  ».  * 

I Quando  la  malattia  ha  durato  lungamente,  quando  l'ovajo 
é considerevolmente  aumentalo  di  volume , si  manifestano 
alcune  anomalie  mestrue,  le  regole  si  sopprìmono,  soprav- 
;vengono  delle  perdite  uterine  più  o meno  abbondanti  , e la 
leucorrea;  l'utero  presenta  una  leggiera  ipertrofia  senza  in- 
durimento. come  io  tutti  i casi  nei  quali  un  centro  di  flussione 
esiste  in  vicinanza  di  quest'organo.  Trascorso  un  certo  tempo, 
,la  costituzione  sì  altera,  si  osserva  il  dimigrameDlo,  la  flac- 
cidità  dei  tessuti,  il  pallore,  il  color  giallo  delia  pelle,  qaal- 
clie  turbamento  delle  funzioni  digestive,  eco.  (Lisfranc). 

c)  Corso  . durata  , esiti.  — L'ovantide  cronica  termina 
per  risoluzione  o per  indurimento.  Talvolta  una  flemmasia 
acuta  sopraggiunge  nel  corso  della  flemmasia  cronica , e al- 
lora si  osservano  tutti  t sintomi  e gli  esiti  della  ovaritide  acuta 
(Roìvin  e Dugés,  l.  e.,  p.  C70  ; Leroy  d’Etioiles,  /.  e.). 

Lisfranc  considera  il  cancro  e l'idropisia  cistica  come  esiti 
deirovaritide  cronica,  ma  niuna  prova  può  addarsi  in  appog- 
gio di  questa  opinione. 

La  diagnosi  deirovaritide  cronica  é fondala  sulle  stesse 
basidi  quella  deirovaritide  acuta;  la  minore  ìnteosilà  dei 
^sintomi  generali  e del  dolore  é l'unica  differenza.  Il  progne^ 
slico  non  é grave  ; noi  non  conosciamo  una  sola  osservazione 
jdì  morte  prodotta  da  uni  ovaritide  cronica  semplice. 

La  cura  è quella  dellovarìliile  acuta  ; peraltro  bisogna 
‘usare  con  più  moderazione  delle  emissioni  sanguigne,  e in- 
Uislere  maggiormente  sui  rìvulsivi  cutanei  (vescicatorii),  sui 
I purgativi,  sulle  fregagioni  mercuriali,  ecc. 

111.  Stono  e bibliografia.  — • Il  primo  tentativo  che  sia 
stalo  fatto,  dice  Cbéreau,  per  separare  l'infiimmaziooe  delle 
ovaje  dalle  flemmasie  delle  parti  circostanti,  per  farne  on'af- 
fezione  distinta , rimonta  all'anno  esso  é dovuto  a 

L.  Krager  {Oissert.  inaug.  medica  sisiens  pathologìam  oua- 
rium.  Gottinga  178i)  ». 

I Nel  1812 , Clarus  (^nnoleii  des  Alinischen  Institìit's  in 
Leipzig,  t.  i.  p.  144)  ha  dato  della  ovaritide  una  descrizione 
|che  non  é fondala  su  fatti  dimostrali  dall'anatomia  patolo- 
gica, e nella  quale  traccia  un  quadro  siotomaiologico , che 
; l'osservazione  ulteriore  non  ha  in  veruo  conto  giustificaio. 
Per  trovare  l'esistenza  deirovaritide  convenientemente  dimo- 
strata, bisogna  arrivare  al  1830  (Seymour,  JUiulr.  of  some 
\of  thè  prÌNcipoi  diseoses  of  thè  oparia,  ecc.  Londra  1830), 
Ima  dopo  quest'epoca,  le  ricerche  si  sono  moltiplieale,  e noi 
citeremo  specialmente  quelle  di  Moniaull  [Quelques  eonsidé- 
rat.  sur  l'oparite  puerperale,  in  Jour.  hèbd.,  1834 , t.  i , 
pag.  413),  di  Lówenhardt  {Diagnostich  praeiische  Abhand^ 
lungeii.  Bresiau  1835) , di  Sooeroheim  {Dtagn.  praet.  ier 
innem  Krankhiien  , ecc.  Berlino  1837) . di  Churchill  (T/ie 
' Dublin  jourfutl,  n°di  settembre  1843|,  e di  l.,eroy  d'Euolles 
(Sur  les  sìgnes  de  t'infiammation  aigve  des  trompes  ulérines 
et  des  waires,  nel  Recueil  de  lettres  et  de  mèmotres.  Parigi 
1844,  p.  226). 

I)  capitolo  destinato  alla  ooforilide  da  Boivio  e Dugés 
{Traité  pratiqne  des  malad.  de  l'utérvs  et  de  ses  onnexes, 
ip.  564)  é fatto  molto  bene , e può  leggersi  con  profitto  ; di 
esso  ci  siamo  valsi  frequentemente,  non  meno  che  dell'open 
di  Lisfranc  {Clinique  chirur^icoia  da  fa  Pttié,  t.  ni,  p.  677, 
Parigi  1843). 

I Trovansi  preziose  notizie  sull’anatomia  patologica  della 
ovaritide  acuta  nei  lavori  ebe  sono  stati  pubblicali  in  questi 
I ultimi  anni  sulla  febbre  puerperale  : noi  faremo  speciale  men- 
zione di  Dance  {De  la  phlébìte  utérine,  ecc.,  netl'^rcA.  gén. 
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ieméà.^  18i9,  t.  xviil.  p 4H5),  di  ToRDellé  {Da  fiévret 
fuerpértle$  obserwées  à I4  Afaternile»  ecc.  Parigi  i830),  di 
Rob.  Lee  {Hetearchei  on  thè  yathclogy  and  Ireafmeni  of 
lAe  diteoMi  a/*  ttraniefi.  LoiMira  1833),  di  Collins  {Pract. 
(rra/iia  of  midwifery.  Iti  1835),  di  Voilleniier  {Hùtoire  de 
lu  fièvre  poarperoie,  ecc.,  nel  Journ.  det  conuaiu.  méd.~ 
ckir.  1840,  t.  VH).  di  Helo  (Trotl^  tur  let  nudadìtt  puer> 
péraUt.  Parigi  1840),  e di  Tardieu  (Oòaerv.  et  reckereiiet 
critiquettur  lei  dijféren^ej /brmea  dei  s/fecItoMi  puerpéraUt, 
Del  Joum.  det  eonnaiit.  med.'CAir.,  u“  di  dicembre  1841). 

Pochi  anni  sono , Cbéreau  ba  esposto , io  un’eccellente 
monografìa,  una  storia  quanto  è possibile  esatta  della  utari- 
tide  {Èlémoire  powr  servirà  à Cétude  det  maUtdiet  det  ottairet. 
Parigi  1844,  I*  mem.,  p.  118). 


P 

PIBLEN  (CONTE  Di'i  Pietro  (biopr.).  — Generale  russo  di 
cavalleria,  ajutanle  dello  czar,  ispettore  generale  di  tutta 
la  cavalleria,  membro  del  Cooùglio  di  Stalo  e del  Consi- 
glio militare,  e raliimo  dei  comandanti  generali  superstiti 
dalle  grandi  battaglie  napoleoniche,  nacque  nei  1778  (non 
già  nel  1775,  come  altrove  per  isbaglio  si  disse),  e mori 
io  Pietroborgo  il  di  l''  maggio  del  18Ò4  di  marasma  senile. 
Di  dodici  anni  iscritto  in  un  reggimento  delle  guardie,  e no- 
minato poi  capitano  di  cavalleria  nel  reggimento  dei  dragoni 
di  Orenborgo,  fece  nel  1700  la  campagna  della  Persia  col 
conte  Suboff,  in  qualità  di  maggiore  nel  reggimento  di  Ni«i- 
gnrud,  e fu  presente  aU  espugiiizioDe  di  Backou.  Sotto  il 
governo  di  Paolo , sali  rapidamente  da  un  grado  all’altro 
finché  nel  1800,  contando  appena  venlidue  anni,  diventò 
maggior  generale  e capo  di  un  reggimento.  Nelle  campagne 
del  1806  e del  1807  crasi  procacciato  non  poca  rinomanza 
per  un  fortunato  attacco  di  cavalleria  nel  combiUinieolo  di 
Golimin,  per  un’ardita  scorreria  alle  spalle  dell’esercito  fran- 
cese, nella  quale  fece  parecchie  ceotiosja  di  prigionieri  e si 
impadronì  dei  bagagli  del  principe  di  Ponlecorvo,  e per  la 
parte  da  lui  presa  alle  battaglie  di  Eyiau,  Heilsberg  e Phed- 
iind  ; ed  ebbe  successivamente  le  decorazioni  deli'ordiae  di 
San  Giorgio  di  quarta  e terza  cla^,  e dell'ordine  prussiana 
deU'Aquila  rossa.  Combattè  con  valentia  ancora  maggiore  nei 
1812,  alla  lesta  di  tre  brigale  di  cavallena.  e fu  allora  pro- 
mosso ai  grado  di  tenente  generale  per  rabililà  e prodezza 
con  cui  copri  la  marcia  della  prima  armata  da  Vilebsk  a 
Soiotensco,  e respinse  l'assalto  della  vanguardia  nemica. 
Nella  campagna  del  1813  a Lowenberg  rimase  ferito,  a 
Lipùa  mehiossi  l’ordine  di  Maria  Teresa.  Varcalo  il  Beno 
colla  grande  armata , alla  battaglia  di  Brìeone  tolse  otto 
cannoni  al  nemico,  ed  avanzò  poscia  colie  prime  file  della 
vanguardia  del  corpo  di  Wittgenstein  da  Troyes  a Naogis; 
ma  il  di  17  febbrajo  1814  fu  quivi  assalilo  da  forze  assai 
preponderanti,  comandate  da  Napoleone  in  persona,  e bat- 
tuto colla  perdita  di  uodict  peui  di  artiglieria  e 25(X)  tio- 
nini.  A Bar-sur-Aube,  a Fère4Ibampeooise  e particolarmente 
a Parigi,  dove  assaltò  colla  sua  cavallerìa  la  barriera  del 
Trono,  difesa  dagli  allievi  della  Scuola  Politecnica,  ebbe  tutta 
l'opportuoità  di  rifarsi  dei  danni  sofferti.  Sendo  comandante 
in  capo  del  corpo  di  cavalleria,  fece  la  campagna  del  1815. 
Nel  1827  fu  promosso  generale  di  cavalleria,  ed  ebbe,  due 
•ani  dipoi,  il  comando  io  capo  del  secondo  corpo  di  fanteria, 
con  cui  prese  parte  1 tutte  le  operazioni  di  guerra  nella  Tur- 
chia, e contribuì  sostanzialmente  alla  vittoria  di  Culevcia. 


In  conseguenza  di  ciò,  nominalo  comandante  sapremo  del 
primo  corpo,  formò  col  medesimo  una  parte  costitutiva  pre- 
cipua dell'esercito  ch'entrò  io  lebbrajo  del  1831  nella  Pu- 
looia.  Nel  1834,  nominato  membro  del  Consìglio  di  Stato, 
segui  la  carriera  della  diplomazia.  Dal  1835  ambasciatore  in 
Parigi,  dove  gli  toccò  U diffìcile  incombenza  di  surrogare 
l'espertissimo  Pozzo  di  Borgo,  si  procacciò  colt’ooorato  suo 
procedere  la  stima  universale,  senza  poter  imprimere  non- 
dimeno una  tendenza  più  amichevole  alle  relazioni  del  go- 
verno russo  colla  monarchia  di  luglio.  L'antipatia  fra  le  due 
corti  era  somma,  ed  egli,  alla  fine  del  1841,  fu  richiamalo 
a Pietroborgo;  ed  il  gabinetto  francese  richiamò,  a sua  volta, 
il  suo  ambasciatore  da  Pietroborgo.  Passando  per  Berlino,  fu 
insignito  dal  re  di  Prussia  dell'ordine  deH’Aquili  nera,  e dopo 
la  morte  del  principe  VassiUcInkoff,  net  1847,  gli  fu  confe- 
rito il  grado  d'ispeUore  generale  di  tutta  la  cavalleria.  Ebbe 
ultimamente  rispeziooe  del  Cumilaiu  degl’invalidi,  col  titolo 
di  presidente  del  Consiglio  di  amminkstrazione,  l'ullima  delle 
tante  cariche  da  lui  sostenute  durante  setiant'auni  di  pub- 
blici servigi. 

PAh'K  Tommaso  (òio^r.).  — Pubblicista  ioglcse.  nato  a 
Tbetford,  contea  di  Norfolk,  il  29  gennajo  1737;  morto  a 
Nuova  York  il  9 giugno  1809.  Recatosi  in  America  sul  fi- 
nire del  1774,  a Filadelfia  collaborò  con  successo  alla  rac- 
colta periodica  il  Magatine  of  Pentglmnia.  Ingegnosissimo  e 
audace,  pubblicò  il  suo  famoso  opuscolo  II  tento  comune, 
ove  esponeva  la  necessità  di  prendere  tosto  un  partilo  deci- 
sivo; ed  il  suo  scritto  produsse  un  effetto  prodigioso;  cento 
mila  esemplari  lurunu  rapiilamente  venduti;  il  partito  del 
iLOvimeolo  proclamò  che  le  dottrine  di  Paine  erano  la  vera 
politica,  e cinque  mesi  dopo  il  Congresso  dichiarava  solen- 
nemente riodipeodenza  delle  colonie  (4 luglio  1776).  Venuto 
oltre  le  speranze  in  gran  fama,  fu  lodalo  ed  onorato  del  ti- 
tolo di  Cittadino  del  mondo,  e di  illustre  autore  del  Sento 
comune.  Nell’autuono  di  quell’anno  raggiunse  Tesercilo  in 
qualità  di  volontario,  ajutanle  dicampo'iiei  generale  Greene. 
Colpito  dallo  scoraggiamento  prodotto  da  una  serie  di  fatti 
sfortunati,  cominciò  a pubblicare,  sotto  il  titolo  La  Criti, 
alcuni  scrìtti  pieni  di  energia,  di  buonsenso  e d'idee  patriot- 
tiche. Nel  1777  fu  nominato  dal  Congresso  segretario  della 
giunta  degli  affari  esteri  ; poi  accompagnò  in  Francia  il  co- 
lonnello Laurens,  incaricato  dal  Congresso  di  negoziare  un 
prestito:  Luigi  XVI  accordò  sei  milioni  di  lire,  e si  rese  ga- 
rante per  dieci  altri  che  doveva  sborsare  l’Olanda.  Conchiusa 
la  pace,  ritornò  in  America,  ed  in  premio  dei  suoi  senigi  il 
Congresso  gli  assegnò  tremila  dollari;  lo  Stato  di  Nuova 
York  gli  conferì  trecento  acri  di  terre  con  una  casa,  e lo 
Stalo  di  Pensilvania  gli  volò  duemila  cinquecento  dollari. 
Scoppiala  la  rivoluzione  in  Francia,  ritornò  subito  a Parigi  ; 
poi  quando  Burke  pubblicò  le  famose  Hifletsioni  tulla  rivo- 
lutione  francese,  ripassò  in  Inghilterra  e rìsposegli  coi  Di- 
ritti deli* uomo,  apologia  energica  e popolare  dei  priucipii 
che  formano  la  base  della  costituzione  francese  del  1791.  La 
seconda  parte  dei  Diritti  delTuomo  comparve  nel  febbrajo 
1792,  ed  ebbe  un  esito  prodigioso;  ma  siccome  conteneva 
.violenti  attacchi  contro  il  sistema  monarchico  io  generale,  e 
contro  il  re  Giorgio  111  personalmente,  il  ministero  inglese 
ideounziò  lo  scritto  alia  corte  del  Banco  del  re.  Mentre  ìn- 
siruivasi  il  processo,  una  deputazione  degli  elellorì  del  Passo 
di  Calais  andò  ad  annunziargli  che  quel  dipartimento  avevaio 
eletto  membro  della  (invenzione.  Altri  dipartimenti  avevanlo 
del  pari  eletto  ; ma  egli  ottò  per  il  primo,  imbarcossi  im- 
mediatamente per  la  Francia,  fu  ricevuto  con  entusiasmo  a 
CaIaU,  e recatosi  io  seno  alla  Convenzione,  fu  nomioato 
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membro  della  gt(iDU  iooricata  di  compilare  la  Duova  co&ii- 
tuiione.  Mentre  a l/>ndra  il  giurì  dicbiaravalo  colpevole  e 
condannavalo  al  bando,  Paine,  nel  giuditio  di  Luigi  XVI,  op- 
poneTa&i  coraggiosamente  alla  Montagna,  volendo  indurre  la 
Convenzione  a votare  l'esilio,  non  la  morte  del  re.  Inimica^ 
tosi  perciò  il  parlilo  dominante,  flobcspierre  lo  fece  cancellare 
dalla  lista  dei  membri  della  Convenziono,  come  straniero  e 
nemico  della  libertà  e dell'eguaglianza,  poi,  chiuso  nella  pri- 
gione del  Lussemborgo,  non  sfuggi  al  patibolo  che  per  er> 
rore  de!  carceriere,  e non  ottenne  la  libertà  che  nel  novembre 
1704.  Nel  18D2  ritornò  in  America,  ove  il  suo  credito  e la 
sua  popolarità  erano  considerevolmente  diminuiti,  special- 
mente per  una  lettera  da  lui  pubblicata  nel  1707  contro  il 
carattere  e l'amministrazione  di  \Va:»biaglon,  e passò  gli  ul- 
timi anni  della  sua  vita  nella  solitudine. 

Vedi  : R.  F.  Cheetam,  Memoirt  on  tht  life  and  uritingi 
of  Th.  Paine  (Nuova  York.  18U0  ; Londra  1810)  — N.  Car- 
lile,  Lifeof  Tk.  Paine  (Londra  18^0)  : vi  si  trova  la  lista  di 
tutti  i suoi  scritti  — Georges  Yale,  Z.i/eo/T/t.  Paine  (Nuova 
York  1841)  — Cirhp(tdia  of  American  Lìterature. 

PALCOETXOLOGIA  (arcAeoi.).  — |.  Preliminari.  — Così 
chiamasi  una  scienza  o meglio  un  saggio  di  scienza  che  ba 
per  iscopo  rintracciare  le  umane  origini,  i primi  costumi,  le 
prime  industrie , i primi  passi  nella  via  deirincivilimenlo, 
precedenti  alle  noUzie  a noi  tramandale  dalla  tradizione  e dalla 
storia.  Questo  nuovo  genere  di  ricerche  si  é assai  allargalo 
in  breve  spazio  di  tempo  in  Italia,  c possiede  oggidì  un  di- 
screto patrimonio  di  falli  e di  osservazioni.  Senza  giudicare 
del  valore  intrinseco  di  tali  lucubrazioni,  crediamo  dovere 
informarne  il  lettore,  se  non  altro,  atTindiè  non  sia  ignaro 
di  quello  ebe  avviene  nel  giro  delie  umane  cognizioni. 

Volge  un  po'  più  di  un  lustro  che  dal  Desor  e dal  Gastaldi 
ne  fu  prolTerito  la  prima  volta  il  nome  in  Italia,  ed  oggi 
in  molte  parti  della  penisola  si  fanno  scavi  e ricerche  paleo-' 
etnograCcho,  si  fondano  collezioni,  si  commentano  le  sco-| 
porte  compiute,  e,  quel  che  più  monta,  i naturalisti  del' 
regno,  convenuti  alla  Spezia  nel  settembre  dei  1805,  sta-l 
Lilirono  congressi  paleoetnologici  internazionali , il  primo' 
de’ quali  ebbe  luogo  dal  al  agosto  1800 a Neufchàlel| 
in  Isvizzera  sotto  la  presidenza  dei  suddetto  £.  Desor.  Senza 
che,  periodici  di  ogni  ragione  pubblicarono  esatte  rassegne| 
dei  lavori  mamUti  in  proposito  alle  stampe  : le  edizioni  di 
questi  medesimi  lavori  furono  esaurite,  ^ che  corsero  nelle 
mani  di  tutti  ; oltrecciò  in  varii  atenei  quelle  opere  fornirono 
materia  di  corsi  speciali  letti  al  popolo,  o furono  argomento 
di  meditazioni  particolari  agli  studiosi  delle  discipline  storico- 
arebeoiogiche  ed  etnografiebe. 

Prima  però  di  toccare  di  queste  opere  e delle  più  impor- 
tanti scoperte  preistoriche  làllc  in  Italia,  occorre  ricordar 
brevemente  quanti  sicno  e come  si  addlmandioo  i varii  svi-l 
luppì  del  nostro  stalo  sociale  più  antico,  secondo  i risultali 
delia  paleoctnologia. 

II.  Lingue  t epoche.  — Cinque  sono  le  epoche  della  più 
antica  coltura  umana,  secondo  la  novella  dottrina.  Le  prime 
tre,  poste  sullo  scorcio  del  periodo  geologico  passato  ed  i 
primordii  del  periodo  geologico  presente,  sono  quelle  durante 
le  quali  l’uomo,  non  conoscendo  ancorai  metalli,  lavorò 
soltanto  la  pietra,  e si  trovò  successivamente  contemporaneo 
dell'orso  delle  caverne,  della  renna  e quindi  di  una  fauna 
la  quale  con  leggiere  modificazioni  costituì  la  presente. 
Queste  tre  epoche  si  comprendono  io  una  sola  e comples- 
siva, nomala  età  della  pietra.  La  quarta  ò l’efà  del  bromo, 
cosi  vùcaU,  com'é  noto,  per  essersi  in  quel  torno  ioven- 
tato  ed  usato  il  bronzo.  La  quinta,  Gnaimente,  prima  età 


del  ferro  iddimandaii.  dal  vedersi  allora  adoperato  per  It 
{H'ima  volta  questo  metallo  oell'umaoa  industria. 

La  pritM  età  del  ferro  precede  iamediatamente  la  eeconda 
di  questo  nome,  quella  cioè  nella  quale  fu  iaveoUU  la  scrii* 
tura,  fu  iatrodolia  la  moneta  nei  commerci  e fu  formata  la 
storia.  Con  la  prima  età  del  ferro  compicsi  pertaolo  io  svol* 
gimeoio  delle  fasi  della  coltura  sociale  anteriore  ad  ogni  tra* 
dizione.  Ad  essa  mettono  capo  le  invesiigazioni  del  paleoelno* 
logo  e da  essa  preodono  le  mosse  la  storia  e i'arcbcologia. 
Quali  poi  fossero  ì caratteri  priacìpalissiml  e disUolivi  dal 
genere  di  vita  tenuto  dai  primi  uomini  duraota  le  tre  età  men- 
tovate, è ornai  nolo,  si  che  non  occorre  farne  qui  motto.  Basta 
solo  all'uopo  nostro  tener  fisso  in  mente,  che  noi  vediamo  al- 
lora l'uomo  vagante  per  le  selve  e pei  monti  se  non  dimonnta 
nelle  grotte;  o fermo  su  pala/iUe , nei  laghi  o nelle  paludi 
tedi  Lacl’stri  abitaziom,  nel  i voi.  del  Snppl.,  pag.  452), 
se  non  raccolto  in  capanne,  poste  io  mcuo  a mucchi  d'iffl- 
mondezze  denominati  ferromare. 

Ciò  premesso,  ci  faremo  a discorrere  succintamente  delle 
più  recanti  scoperte  paleoctnologicbe  fatta  in  Italia  e risfoar- 
tlanli  appunto  i tre  perìodi  deirefà  della  pietra,  da)  Iremé 
e del  ferro  ionanzi  accennate. 

а)  Prima  età  della  pietra,  contemporanea  deU'oreo  delle 
caverne.  — Del  periodo  in  cui  l'uomo  visse  insieme  ill'orso 
delle  caverne  o di  qualcbc  altro  quadrupede  spetUnta  alla  fine 
(leU'epoca  geologica  passata,  due  soli  fatti  hanno  a notarsi 
come  accertati  nel  1805  dal  dottor  Paolo  Lioy  nel  Vicentino 
(Le  Morlillet,  Matèrioux  pour  l'hitltire  potitive  ei  philote- 
pbique  de  /'Aomme,  p.  540).  Il  primo  é quello  di  aver  rìoveoub) 
armi  di  pietra  con  avanzi  deii’orso  suddetto  nelle  caverna  di 
Velo  : il  secondo  di  aver  raccolto  lelei  tagliate  in  un  con  re- 
liquie del  lue  primi^riiio  nelle  grotte  di  Lumignano.  Ma  è 
parere  dei  paleoelnologi  e segnatamenla  del  auddello  De  Mor- 
tillct  {Lee  Terramares  du  liaggianaU,  pateagee  dee  époguti 
anle'lùtioriguee  aus  tempi  hiitoriquet.  Pevue  arehéolog, 
1805)  che  le  due  scoperta  del  Lioy  non  risalgano  all'apoca 
remotissima  cui  vorrebbersi  allrìbuire.  11  perché  s'ha  a aedera 
rimanga  tuttavia  a porre  in  sodo  con  prove  evidenti  sa  anche 
riialia,  come  altra  contrade  d'Europa,  siastata  afaiiaU  dalle 
genti  selvaggìe  vissute  neH’epoca  geologica  passata. 

б)  Seconda  età  della  pietra  contemporanea  della  roana. — 
Puossieon  tutta  certezza  afTerinare,  non  essersi  finora  trovata 
in  Italia  traccia  alcuna  dell'eU  della  pietra  coniemporaaeu 
della  renna. 

c)  feria  età  della  pietra  del  periodo  geologico  preiente. 
— All'arguU)  RalTaele  Foresi  venne  fatto  compiere  neirisoia 
d'Elba,  nel  1805,  le  scoperte  più  imparlanti  che  illustrina 
questo  terso  periodo  dell'elà  della  pietra  italiana,  lo  una  Ut* 
lera  lunghissima  da  lui  pubblicala  nel  Diriilo  (24  agosto 
1805)  col  titolo:  DeU'etàdelia  pietra  aWisoia  d’Elba,  odi 
altre  cose  che  le  fanno  accompagnatura,  e indlrilU  al  ca* 
valicre  Igino  Cocchi,  il  Foresi  discorre  ampiamente  delle  cose 
da  lui  scoperte  o raccolte  io  queUisala,  frale  quali  cilereme 
con  le  sue  stesse  parole  le  seguenti: 

I.  Accette  della  nota  forma  che  spicca  io  quelle  del  Bou- 
ciier  de  Peribes,  da  lui  raccolte  nei  terreui  diluviali  del  set* 
tentrione  di  Francia  (Àmieos,  Abbeville)  ; le  mie  però  sono 
più  piccole  e di  foggio  svariate  ; • quanto  alla  grandezza,  si 
coiiiincia  da  un'accetta  di  75  millirooiri  di  lunghezza  e di  40 
di  larghezza  massima,  e sì  va  su  gradatamente  siao  ad  una 
^di  15  centimetri  su  10. 

II.  CoUelti  della  nota  forma  di  quelli  del  Lartel,  da  lui  ri- 
|lTovaLi  nelle  caverne  del  mezzogiorno  di  Francia  (AuiigQKt 
Les-Eyzies,  La  Magdeleiiic). 
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parie  per  Mreire  di  sTiaiatoi.  QuaUro  oggetli  di  broDto  Kr«> 
òsamente  denalimi  dal  mio  carissimo  amko  prof.  E.  Beclii 
proreonero  di  Pononte,  nel  qual  luof^o  é pure  uoa  miniera 
di  rame»  e sono:  un  picctdo  ceito,  da  me  donato  al  prefalo 
museo,  una  soperba  falce,  un  istruroenlo  adunco  a mo'di 
rampino  e un  altro  cello  non  molto  f^ande.  Tanto  i celti  di 
Colle  Reciso,  quanto  i bronzi  di  Pomonte  hanno  io  certi 
punti  della  loro  sagoma  riscontro  ed  eguaglianza,  cotaW 
sembra  uscita  ogni  cosa  da  una  sola  officina  : e il  medesimo 
i da  dire  per  la  bellissima  palina  che  gli  riveste,  uguale 
uguilisaima  in  ciascuno  di  cotesti  capi  ».  L’elA  del  bronzo 
fu,  come  la  terza  della  pietra,  illustrata  io  Italia  da  parecchi 
scienziati  e scrillorì,  fra' quali  il  Martinati,  il  De  Mortillet, 
il  Canestrini,  il  Calegari,  il  Boni.  Il  Martinati  discorre  di 
oggetti  appartenenti  ill'epoca  del  bronzo  e rinvenuti  nel 
Veneto  nella  succitata  sua  opera  (pag.  27),  ed  annunzia  inoltre 
come  nuove  iodutlrie  deli'epoca  del  bronzo  sieno  state  sco- 
perte eoo  nuovi  scavi,  non  peranco  illustrali,  praticati  nelle 
paiifitte  di  Pesebiera,  trovate,  or  fa  qualche  anno,  dal  Silber. 
De  Mortillet  pubblicò  alcuni  cenni  intorno  le  terramare  del 
lìeggiano,  valend(«ì  delle  notizie  fomroinislrategli  dal  pro- 
fessore Gaetano  Chierici  di  Reggio,  che  foce  queste  terramare 
Oggetto  di  specialissimi  studii.  Al  Canestrini  debbonsi  i primi 
e principali  studii  di  paleoetnologia  nel  Modenese.  Egli  de- 
scrisse ultimamente  in  una  sua  relazione  lOggetli  trovati 
nelle  terramare  del  Modenete.  Estratto  dall‘/lrcòtPÌo  per  la 
ioolagia,  ecc.),  ed  illustrò  con  tavole  gli  oggetti  rar-colli  nel 
gabinetto  paleoetnograhco  dell'Ateneo  di  Modena  d|  lui  fon- 
dato. Queste  tavole  porgono  figure  esatte  dei  suddetti  oggetti; 
ma  II  relazione  nulli  contiene  stiìretàdel  bronzo  neirÉmilia 
che  gii  non  fosse  stato  registralo  dallo  Strobel  e dal  Pigo> 
rini.  Al  Calegari  (Xe//ero  al  prof.  G.  Canestrini)  e al  Boni 
(Ao/iata  di  alcuni  oggetti  trovali  nelle  terramare  modenesi) 
andiam  debitori  Hi  due  brevissimi  scritti,  nei  quali  descrìvonsi 
per  la  prima  volta  oggetti  da  essi  raccolti  nei  letti  dell  epoca 
del  bronzo  delle  terramare  modenesi. 

e)  prima  età  del  ferro.  — Due  soltanto  sono  le  scoperte 
di  qualche  entità  relative  all’età  del  ferro  fatte  recentemente 
in  Italia.  La  prima  è quella  delle  abitazioni  palustri  di  Fon- 
tanellato,  compiuta  e«1  illustrala  dal  INgorini  {Le  ahttazioni 
palustri  di  Fontanellato  dell' epoca  del  ferro.  Lettera  al  conte 
Lnigi  5onr>/a/e,  senatore  del  Regno.  Parma  1865);  e la  se- 
conda quella  del  Chierici  (L'na  capanna  delle  terramare  nel 
Reggiano). 

La  palafitta  di  Fontanellato  ha  una  parlicniarìià  unica  finora 
in  Europa.  Le  genti  semi-barbare  che  albergarono  nei  piani 
dell'Emilia  nelle  età  preistoriche,  quante  volte  vollero  porre 
la  loro  dimora  in  mezzo  all'acqua,  furon  costrette  non  di  rado, 
per  mancanza  di  laghi  o paludi  profonde,  a scavarsi  un  appo- 
sito bacino,  raccogliervi  poi  dentro  l'acqua  e costruire  in 
mezzo  con  pali  l’impiantito  per  sorreggere  le  loro  capanne. 
GiUando  le  loro  immondezze  entro  il  bacino,  giunsero! col- 
mare il  hadno  di  un  deporto  uliginoso,  il  quale  per  conse- 
guenza circonda  oggi  i pali.  Continuando  ad  abitare  nello 
stesso  luogo  anche  dopo  colmato  il  bacino  e ad  accumular  le 
immondezze  intorno  ai  tugurii,  quelle  genti  depositarono  sulla 
terra  uliginosa  delle  palafitte  la  lerramara,  la  quale  é,  per  cosi 
dire,  una  continuazione  della  prima,  con  questa  dilTerenza  sol- 
tanto, che  Luna  si  è accumulata  all'asciuUo,  mentre  Paltra 
fn  depositata  entro  l'acqua.  Fontanellato  porge  appunto  il 
fatto  di  un  bacino  scavato  contenente  la  palafitta  avvolta  da 
terra  uliginosa,  coperto  sopra  da  terramare.  Gli  oggetti  rac- 
colti nella  palafitta  di  Fontanellato  consistono  soltanto  in  un 
rozzo  anello  di  bronzo  del  diametro  di  ceotiroetrì  15  a io 


molli  frammenti  di  vasi  fittili  e di  pietra  oliare.  Così  gii  uni 
come  gli  altri  apparieagono  all'epoca  del  ferro  e servono  per 
conseguenza  a porre  in  sodo  ebe  la  palafitta  risale  all'epoca 
del  ferro. 

L’altra  scoperta  importante  relativa  all'epoca  del  ferro  t 
la  summentovala  del  Chierici,  e consiste  negli  avanzi  di  uoa 
capanna  rinvenuti  nella  tcrramara  della  Torretta  in  quel  di 
Reggio.  • La  lerramara  della  Torretta,  scrive  il  Chierici, 
giace  intorno  la  via  Emilia  a 6 chilometri  da  Reggio  presso 
Parma.....  (kisiruiU  prima  del  deposito  della  lerramara  che 
poi  si  venne  alzando  intorno , è volta  a mezzogiorno  ed  ha 
dinanzi  indicato  l'ingresso  dalle  due  pietre  ebe  ^erviro^o  pro- 
babilmente a difendere  gli  supili  e fermare  la  porta.  In  fondo 
ò,  come  sembra,  il  focolare,  io  mezzo  vasi  di  provviste  e di 
altri  usi,  c dai  lati  spazii  da  starvi  disteso  un  uomo.  1 quattro 
pali  negli  angoli  oe  sostenevano  il  rivestimento,  ebe  può  es- 
sere stalo  di  pagliaedi  canna,  caduto  poscia  e marcito  e forse 
anco  bruciato  ».  Appresilo  il  Chierici  si  & a rintracciare 
l'epoca  a cui  risale  la  lerramara  della  Torretta,  e finisce  por 
assegnarla  all'epoca  del  ferro,  dicendo  che  non  si  deve  cre- 
dere delle  più  antiche  della  nostra  provincia  pel  ferro  che  in 
essa  non  di  rado  s'incontra.  Lo  stesso  Chierici  fece  profondi 
studii  sulla  lerramara  di  S.  polo,  la  quale  risale  aneli 'essa 
all’epoca  del  ferro.  Le  stoviglie  in  essa  disseppellite  segnano 
un  progresso  notevolissimo  delia  figulinaria  dei  tempi  pre- 
istorici , e furono  scoperte  insieme  ad  esse  molte  reliquie  di 
arte  etrusca,  le  quali  rivelano  con  tutta  evidenza  la  lenta  suc- 
cessione avvenuta  in  quel  luogo  dell'ineivilimento  e delle  co- 
stumanze elruscbe  aU'incivilimento  ed  alle  costumanze  di  cui 
non  fa  molto  fistoria. 

III.  Controversie  sulla  paleoeisutlogia.  — Come  suole  av- 
venire al  nascere  d'ogni  nuova  scienza,  vive  discussioni  in- 
sorsero, segnatamente  nel  1865,  intorno  alla  paleoetnologia. 
Sollevarono  vane  quistiooi  ed  espresssero  opinioni  spesso 
disparato  Unto  i cullon  della  scienza  fra  di  loro , quanto  gii 
avversariì  di  essa.  Crediamo  pregio  dell'opera  por  fino  a 
questi  cenni  sulla  paleoetnologia  in  iulia  registrando  qui 
brevemente  queste  controversie. 

Primo  si  presenU  il  .Martinati  ebe  tulU  prese  ad  esaminare 
la  scienza  paleoetnologìca  nella  sua  opera  succitaU.  Dopo 
narrala  succintamente  l'istoria  dì  questi  studii,  poco  fidando 
nelle  ultime  concbinsioni  cui  pervenne  parte  dei  pileoelno- 
logi,  rigetta  come  inammessibile  la  teoria  di  chi  vuole  l'uomo 
derivalo  in  un  con  le  scimmie  antropoidi  dai  gradini  inferiori 
della  scala  zoologica;  non  crede  peranco  deciso  il  fatto  dell'es- 
sere vissuto  l'uomo  nell'epoca  geologica  passata;  non  accetta 
la  durala  del  tempo  che  viene  approssimativamente  assegnalo 
oggidì  alle  tre  età  preistoriche,  ed  opina  la  tradizione,  quan- 
tunque ravvolu  nel  mito,  risalga  fino  al  punto  in  cui  l'uomo 
andò  primamente  associandosi. 

Al  Martinati  tien  dietro  l’Angelucci,  che  prese  però  a sub- 
bietlo  de'  suoi  studii  un  campo  meno  vasto  della  scienza.  Egli 
tolse  ad  esaminare  soltanto  lelà  della  pietra  del  terzo  periodo 
e quella  specialissima  della  nostra  penisola,  e dopo  rigettata 
l'opinione  del  Trovon,  che  cioè  gii  abitatori  dei  laghi  europei 
fossero  scesi  ab  antico  dai  piedi  dei  Caucaso,  impugna  l’opi- 
nione di  coloro  i quali  nelle  palafitte  d'Italia  vedono  l’Im- 
pronta di  genti  scese  dalle  Alpi,  l'opinione,  vale  a dire,  di 
Strobel  e di  Pigorini.  Il  De  Mortillet  e ti  Lioy  conteaero  so- 
migliantemente fra  di  loro  se  le  palatiUe  di  Finroo,  di  cui 
abbiamo  toccalo  più  sopra,  debbansi  riferire  aH’epoea  primi- 
tiva della  pietra,  o non  piuttosto  t quella  di  transizione  dalla 
pietra  il  bronzo. 

Ma  la  conirovariia  più  importanla  fu  quella  eon  moniignor 
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Cekstioo  Gavedonì,  rapito  di  corto  alt  archeologia  italiana,  di 
cui  era  il  maggior  luminare.  Egli,  che  avea  sempre  serbato 
il  silenzio  solla  paleoetnologia,  oell'anoo  1865  deliberò  scen* 
dere  in  campo  e coniballcre  all’aperto  le  nuove  spiegationi 
recato  sulle  terramare , rimettendo  in  onore  l'antica  opinione 
che  le  con»derava  relìquie  di  romani  eusirini  (Cenni  archto- 
logici  iniorno  alle  terramare  notirane,  di  M.  Cavedoni. 
Estratto  dal  voi.  ii  degli  Atti  e memorie  delle  RR.  deputa^ 
zioni  di  etoria  patria).  Trattandosi  di  un  tanl'uomo,  lascie- 
remo la  parola  al  Pigorini  stesso,  che  ci  fu  guida  in  questo 
artìcolo,  e il  lettore  giudicherà. 

< Poichd  a me,  dice  dunque  il  Pigorini,  in  ispecial  modo 
rniustre  archeologo  modenese  rivoltò  le  sue  osserrarioni,  io 
mi  feci  animo  a richiamargli  alla  mente  i hitti  da  lui  taciuti, 
ì quali  pienamente  distruggevano  le  sae  conelosioni,  e se- 
gnatamente lo  invitai  a discorrere  delle  palafitte  sottcsso  le 
terramare  spesse  volte  esistenti,  come  accennai,  e di  cui  egli 
non  avea  pur  fatto  cenno , imperocché  mal  si  conciliavano 
con  la  teorìa  del  rogo  da  lui  ravvivata  {Le  terramare  e lepa- 
lafitte  del  Parmense,  nella  Civiltà  ila/tona  di  Firenze,  n"  10). 
Quantunque  fosse  voto  comune  dogli  archeologi  e dei  paleo- 
etnologi che  il  Cavedoni  tornasse  suirargoroenlo , egli  stimò 
invece  migltor  partito  tirar  via  senza  dare  risposta  alcuna  nè 
a me,  oè  al  Canestrini,  che  da  Modena  si  fece  ad  attaccarlo 
pubblicamente  {Oggetti  trovati  nelle  terramare,  ecc.). 

« Poco  dopo  il  Cavedoni  tornò  con  una  appendice  alla 
prima  disquisizione  {Appendice  ai  Cenni  archeologici  iniorno 
le  terramare  nostrane,  di  M.  Cavedoni.  Estratto  dai  ni  voi. 
degli  Atti  e memorie  di  storia  patria).  Quella  era  più  parti- 
colarmente diretta  al  Cbierìci,  che  nell’ilìustrare  la  Capanna 
della  Torretta,  onde  feci  menzione,  dichiarò,  i risultamenii 
da  lui  ottenuti  nello  studiare  le  terramare  reggiane  concor- 
dare perfettamente  con  quelli,  già  divulgati,  che  ti  ottennero 
da  Strobel  e da  me  colle  investigazioni  intorno  le  terramare 
parmensi,  e da  Canestrini  colle  sue  indagini  sulle  terramare 
modenesi. 

* Si  credette,  in  sulle  prime,  il  Cavedoni  toccasse  Anal- 
mente con  quell'appendice  delle  palamite  dell'Emìlii  e rispon* 
desse  alle  osservazioni  fattegli  dal  Canestrini  e da  me;  ma 
invece,  oltre  al  serbare  il  più  stretto  silenzio  su  questo  punto 
della  quistione,  egli  prese  a sostenere  calorosamente  per  la 
seconda  volta  la  teoria  del  rogo  romano  col  discorrere  di 
avanzi  romani  rinvenuti  a San  Venanzio  ; ravvisando  una  ter* 
ramara  laddove  a mala  pena  esistevano  ruderi  di  romana  abi- 
tazione (Calegari,  /.eUera  ai  prò/*.  Giov.  Canestrini,  tee.);  e 
in  siffklto  errore  ebbe  a cadere  nel  fidarsi  troppo  alle  relazioni 
che  di  San  Venanzio,  come  delle  altre  località,  gli  facevano 
persone  poco  o nulla  versale  in  questa  maniera  di  studii.  É 
da  ritenere  fermamente  che  ben  diverso  sarebbe  stalo  ravviso 
emesso  dal  Cavedoni  qualora  la  mal  ferma  sua  salute,  che 
dovea  sventuratamente  trarlo  ben  presto  al  sepolcro,  non  gli 
avesse  impedito  di  visitare  in  persona  ciò  di  cui  egli  si  valeva 
a sostegno  della  sua  ipotesi 

Oltre  le  opere  citate  nel  corpo  deH'articolo,  veggasi  : Le  ico- 
perte  modernissime  di  oranti,  di  arnesi,  palafitte,  sepolcri 
ed  altre  religuie  appartenenti  ai  popoli  antichissimi  d'Europa, 
nella  fìirisla  contemporanea  del  luglio  1863  (Torino,  Unione- 
tipografica)  - Annuario  scient.  e industr.  (Milano  1867). 

PAIVBRSTON  (Enrico  Giovanili  TE9PLE , lord  visconte) 
(fito^r.).  ^ Celeberrimo  uomo  di  Stalo  inglese  , nato  il  iO 
ottobre  1781  in  Rroadlands , podere  del  padre  suo  , nella 
contea  di  Hamp;  morto  il  18  ottobre  1865,  nella  sua  terra 
di  Brocket  Hall , contea  di  llereford.  Discendeva  da  illustre 
famiglia , che  fa  risalire  Torìgine  sua  al  tempo  di  Guglielmo 
Sum.  lu'BitcìcL.  ror.  ital. 


il  Conquistatore,  e che  annovera  fra'  suoi  membri  alenm  per- 
sonaggi storici , il  piò  fbmoso  de' quali  è Guglielmo  Tempie 
{vedi),  ministro  di  Stato  sotto  Carlo  11  : nel  17^  ricevette  U 
titolo  attuale:  siabilis»  in  Irlanda  fin  dal  secolo  xvii.  Lord 
Paimerston  fece  ì primi  studii  al  collegio  di  Harrow,  e li  compiè 
alle  università  di  Edimborgo  e di  Cantbridge  con  molta  lode. 
Nel  1807  fu  eletto  membro  del  Parlamentn  dal  borgo  di  Blet- 
chingley  ed  entrò  alla  Camera  dei  comuni  sotto  gli  aospizii  del 
loriet;  nelle  elezioni  seguenti  fu  eletto  da  Newport,  nell’isola 
di  Wight.  e poscia  da  Cambridge,  che  gli  conservò  il  mandato 
sino  al  1831.  Alla  formazione  dei  ministero  tory  di  lord  Port- 
land (1807)  fu  nominato  uno  dei  lordi  dell*  Ammiragliato  ; 
nel  1809  ebbe  il  portafoglio  della  guerra,  senza  che  perciò 
fosse  ammesso  al  Consiglio,  e lo  tenne  sino  il  1828,  sotto  le 
amministrazioni  successive  di  Percevil,  Liverpool,  Gannisg, 
Goderich  e Wellington  , rappresentanti  l’opinione  tory,  du- 
rante il  qual  tempo  non  parlò  guarì  alla  Camera  che  sugli 
iflarìdel  proprio  ministero,  se  eccettuasi  la  questione  del- 
remancipazìone  dei  cattolici , che  sostenne  costantemente. 


157  — Paltm'rslon  (lord;  Enrico  Giovanni. 


Poco  a poco  avvieinossi  alle  opinioni  dì  Canning,  che  difen- 
deva allesleroi  governi  costituzionali,  e divenne,  come  allora 
dìcevasi,  liberale  conservatore;  dopo  la  morte  di  quest'ul- 
timo manifestò  ognor  più  le  proprie  tendenze , ed  nscito  con 
lluskissoQ  dal  miuistero  (1828),  geltossi , con  tutto  l'antico 
partito  Canning,  nelle  Ale  dell'opposizione.  Dì  qui  presero 
maggiore  sviluppo  le  sue  idee  liberali,  ed  accrebbesrne  l'im- 
portanza politica.  Occupandosi  egli  specialmente  della  politica 
estera,  ne!  marzo  1829  pronunziò  alla  Camera  un  discorso 
notevolissimo  sulle  relazioni  del  paese  al  difuorì,  e un  anno 
dopo,  un  secondo,  più  splendido  ancora,  sugli  affari  dei  Por- 
togallo, ove,  dopo  rimproverato  a Wellington  il  preferire 
l'alleanu  dei  governi  assoluti  a quella  dei  governi  costituzio- 
nali, insisteva  sulla  necessità  di  mostrare  più  calda  simpatia 
per  la  causa  dei  popoli  che  sfornvansi  difendere  o ricupe- 
rare la  propria  nuzìonalilà.  Nel  1830.  c.iduto  il  ministero 
Wellington,  eoitò  io  quello  formato  da  lord  Grey,  col  por- 
tafoglio degli  affari  esteri  : còmpUo  principale  di  qneH'atu- 

72 


Tol.  II. 


Digitized  by  Googlc 


510 


PANC[ATICm 


minìstrixioDe  era  il  compiere  la  riforma  elettorale  ; lord  Pai* 
inersloo  eravi&i  Onallora  opposto;  ma  convinto  daH'exame 
della  siluatione  che  Vera  neccssiid  di  agire  , assenti  al  hilì 
preparato  dai  collcghi.  Nelle  elezioni  generali , Popinione 
torr,  che  dominava  a Cambridge , fece  (fallire  la  sua  candi- 
datura : ei  rivenne  all'anlìco  suo  borgo  di  Bletchingley  (1 831), 
poi,  soppresso  quel  borgo  , rappresentò  Soulh*Ilaots,  e nel 
1835  fu  eletto  a Tiverton  iDevonshire),  ebe  l’ebbe  poi  sem- 
pre a suo  deputato.  Nei  dieci  anni  che  durò  il  ministero 
Grey  e Welliourne,  lord  Palmersion  elevossi,  come  oratore  o 
nomo  di  Stato,  ad  un'nllezza  inaspettata,  c di  lii  ebbe  prin- 
cipio la  fama  che  di  lui  si  sparse  in  Europa.  D'accordo  colla 
Francia,  egli  adoperossi  ad  assicurare  al  Belgio  un  governo 
costituzionale  e un  posto  fra  gli  Stali  indipendenti  ; nel  1834 
fu  il  principale  artefice  della  quadruplice  alleanza  (Francia, 
Inghiltcrm,  Spagna  e Portogallo),  ebe  aveva  per  oggetto  di 
difendere  il  sistema  costituzionale  nella  penisola , ove  due 
regine  minorenni  vedevano  il  loro  scettro  minacciato  da  due 
pretendenti  so.*>tenulj  apertamente  dai  monarchi  assoluti  ; 
nel  1839,  dopo  che  Ibraim,  figliuolo  di  Mehemet-Ali  pascià 
d’Egitto,  ebbe  sconiìtto  l’esercito  del  sultano,  che  perdette 
anche  la  flotta  per  tradimento  dei  capitan-pascià,  il  ministro 
inglese,  didìdando  da  un  lato  della  parte  che  aspirava  a rap- 
presentare nel  Mediterraneo  il  pascià  d'Egitto,  il  quale  colia 
manifesta  sua  tendenza  versola  Francia  poteva  renderla  on- 
nipotente in  Alessandria,  e dall'altro  lato  adombrandosi  della 
prevalenza  della  lìuuia  a Costantinopoli , volte,  non  potendo 
ambedue,  eliminare  l’una  o l'altra  di  quelle  due  ingerenze, 
ed  avendo  proposto  al  ministero  francese  di  agire  concordi 
contro  la  Russia  mi  forzare  insieme  1 Dardanelli , e ricevu- 
tone un  rifiuto,  offri  al  sultano  In  forze  e Tiotervenzione  in- 
glese contro  il  paadÒ  d'E^ilto , e ipproOtlando  destramente 
delle  antipatie  che  nutrivansi  a Vienna  ed  i Pielmborgo  con- 
tro Luigi  Filippo,  riuscì  al  famoso  trattato  della  quadruplice 
alleanza  (Inghilterra,  Russia,  Austria  e Pniasia),  sottoscrìtto 
a Londra  il  15  luglio  1840,  col  quale  la  Francia  era  esclusa 
dal  concerto  enropeo.  Questa  minacciò  ricorrere  alle  armi  ; 
ma  poi  non  ne  fu  nulla,  come  aveva  preveduto  li  ministro 
inglese  , il  quale  divenne  l’idolo  dcH'opinione  pubblica  in 
Inghilterra,  per  avere  colla  sua  politica  compiuto  le  tre  cose 
che  più  blandivano  l'orgoglio  nazionale,  i)  trionfo  della  ma- 
rina in  Siria,  un'umiliazione  inilitla  alla  Francia,  Tinfluenza 
inglese  consolidata  in  Oriente. 

Nel  settembre  1841  questioni  interne  ricondussero  i torieg 
al  potere,  e Roberto  Peel  cominciò  la  sua  celebre  riforma 
commerciale.  Lord  Palmerston,  benché  stesse  coll'opposi- 
zione parlamentare,  contribuì  co'  suoi  discorsi  al  trionfo  della 
lega  formata  dal  Cobden.  Quando  nel  18iC  I wòijrs  furono 
di  nuovo  chiamati  al  governo,  ei  ripigliò  il  poriifoglio  degli 
affari  esteri,  che  tenne  sino  alla  fine  del  1851,  nel  qual  pe- 
riodo adoperassi  con  grande  alacrità  a far  prevalere  gl’inte- 
ressi e la  politica  deiringhilterra,  favorevole  per  lo  più  alla 
causa  della  libertà,  come  lo  dimostrano  la  protesta  contro 
l'Austria  per  Poccupazione  di  Cracovia;  l'mtervcnzione  nella 
Svizzera  che  sventò  gli  sDprzi  della  Francia  e deH’Austria  in 
favore  del  *0Jif/cr6imrf,- l'appoggio,  dato  alla  rivoluzione  in 
Germania  ed  in  Italia,  ove  dopo  la  disastrosa  giornata  di  No- 
vara si  oppose  fermamente  alte  rappresaglie  delPAustria  ed 
ai  progressi  della  reazione.  Nel  dicembre  1851,  per  essersi 
affrettalo  ad  approvare , senza  consultare  i colleghi,  il  colpo 
di  Stalo  in  Francia,  dovette  uscire  dal  gabinetto,  cbé  poi  in 
breve  cadde  per  l’opposizione  di  lui,  e sottenlraligli  i /orici, 
questi  non  durarono  che  soli  dieci  mesi,  scorsi  i quali  egli  ac- 
cettò nel  gabinetto  Aberdeen  il  ministero  dell'interno,  attuando 


riforme  che  no  accrebbero  viepiù  la  pepolarìU.  Nel  1855, 
al  principio  della  guerra  di  Crimea,  Ugnandosi  il  paese  per- 
ché il  governo  non  procedeva  con  bastante  energia,  lord 
Palmerston  fu  posto  a capo  di  una  nuova  amministrazione,  e 
fatto  primo  lord  della  tesorerìa.  Cessata  nel  1850  la  guerra 
colla  Russia,  la  quale  aveva  mietuto  il  fiore  deiresercito  in- 
glese, scoppiò  improvvisamente  la  grande  insurrezione  del- 
l'India, la  cui  enei^ica  repressione  pose  in  chiara  luce  la 
capacità  del  ministro  e la  potenza  del  popolo  ch'egli  reg- 
geva. Pur  dissensi  nati  colla  Francia  dopo  l’alteniato  di  Or- 
sini a Parigi  (1858),  cesse  le  redini  del  governo  li  lorie$  , 
che  le  conservarono  un  anno  appena,  e nel  giugno  1659  fu 
di  nuovo  nominato  primo  lord  della  tesorerìa.  Si  mantenne 
nel  ministero  fino  agli  uliirni  istanti  della  sua  esistenza,  sem> 
pre  fermo  nella  politica  del  gabinetto  inglese  in  tutte  le  que- 
stioni estere,  di  favoreggiare  la  libertà  altrui  quando  non 
nocesse  agl'interessi  inglesi,  di  che  i fatti  disumani  ivveouli 
in  Polonia  e le  aggressioni  nello  Siesvig-llolstein.  Otto  giorni 
dopo  la  sua  morte,  ne  fu  trasportata  la  salma  colia  più  splen- 
dida pompa  funebre  nella  badia  di  \Vcstminster , dove  fu 
tumulato  fra  le  tombe  di  Piu  e di  Fox,  e rìmpetlo  al  monu- 
mento di  Canning.  Si  spense  con  lui  la  schialU  dei  Palmer- 
ston. non  avendo  lascialo  erede  di  sorta  dal  suo  matrimonio 
contratto  fio  dal  1839  colia  vedova  Cowper,  figlia  di  lord 
Melbourne. 

Lord  Palmerston  consertò  sino  al  Gne  della  sua  carriera  il 
vigore  d'intelletto,  relasticilà  d’ingegno,  la  prontezza  di  pa- 
rola e d'azione  che  sono  privilegio  della  verde  età.  Nominato 
segretario  della  guerra  nel  18CÌ9,  esercitò  per  p'iù  di  qua- 
rantanni le  funzioni  auive  di  ministro,  per  gli  affari  esteri, 
per  l'interno,  eome  primo  lord  della  tesorerìa,  ed  ovunque 
spiegò  vasta  intelligenza,  sicura  penetrazione,  potenza  di 
concepimento  scoraggio  di  esecuzione  che  lo  pongono  a paro 
dei  più  grandi  ministri  d'Inghilterra. 

Vedi:  G.  11.  Francis,  Opinioni  and  policy  of  tho  righi’ 
Aon.  riscoNnt  Palmerston,  (uminisler,  diplomatiti,  onda/a- 
teman  (1852)  — Miss  Martineati,  Wtlorg  of  England  du- 
ring  30  yean  of  peace  (18I5-4C)  — Edinburgh  fìeview 
(aprile  1818)  — Dine  bookt  of  /breipn  dip/oma/tc  corrcipon- 
denee  — Conte  di  Ficqiielmont,  Lord  Palmenton,  £n^Iafid 
und  der  Continent  (Parigi  1832). 

P4)jCMTICHl  (^eneaL).  — Riguardevole  famiglia  ghibel- 
lina pistojese,  di  cui  si  fa  menzione  nell’^ncic/opedie  nell'arti- 
colo PisTOJA.  Qui  ne  diamo  alcune  preziose  notizie.  1 Pancia- 
tiebi  furono  da  Pisloja,  o notissimi  per  infausta  rinomanza  di 
contese  coH'emula  casa  de'  Cancellieri  guelfi.  Più  tardi  poi 
si  adoperarono  a rìmettere  i Medici  nella  signoria  di  Firenze 
ne)  primo  quarto  del  secolo  xvi.  Tanta  era  però  la  maledetta 
rabbia  del  contendere  che,  mancati  ai  Pancialichi  i nemici, 
si  rivolsero  in  loro  medesimi  ; e fu  pietà  del  duca  Cosimo  se 
non  si  distrussero.  Volle  pertanto  il  nuovo  signore  che  non 
'più  in  Pistoja , ma  sotto  gli  occhi  proprii  vivessero  coperti 
di  onori  e d'onta.  Lungo  sarebbe  notare  tulli  coloro  che  scris- 
sero intorno  slla  nobilissima  famiglia,  fra' quali  alcuni  la 
derivarono  dalla  gente  Pansia  di  Rdma , da  cui  usci  Cajo 
Vibio.  Tale  opinione  durò  per  lungo  tempo,  di  maniera  che 
nel  secolo  xv  i Pancialichi  si  chiamavano  nei  pubblici  monu- 
I menti  Panica  pro^eniei.  Ma  ciò  non  dee  tenersi  che  in  conto 
di  opinione,  avvegnaché  manchino  prove  per  accertare  la 
cosa.  Solamente  sappiamo,  intorno  airorìgine  di  questa  fa- 
miglia, che  fino  dal  secolo  xi  essa  era  potentissima  in  Pisloja 
e nel  contado;  e come  semplice  conghieltura  può  aversi  la 
sua  derivazione  latina , piutlostoché  longobardica  o franca , 
' conghietlura  che  ai  fonda  sui  nomi  dei  due  più  antichi  Pan* 
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cialichi  dei  quali  si  abbia  memoria,  Ponio  e Lucio,  nomi  Tre* 
quanti  nella  genealogia  romana.  Sui  primi  del  xiii  secolo,  il 
cognome  di  Pancialichi  era  già  stabilito  qual  nome  di  con- 
sorteria, come  si  rileva  da  una  pergamena  deir/lre/tido  cen- 
trale di  Stato  fiorentino,  nella  quale  i Pancialichi  si  trovano 
nominati  coi  Cui/toncintiVi,  da  cui  uscirono  i Sigibuldi,  eda 
questi  il  celebre  Cino  di  Pistoja  (o.  E.).  Grande  era  a quel 
tempo  la  loro  potenza  ; possedevano  molle  castella  nella  moo' 
lagna,  o il  loro  dominio  andò  poco  a poco  crescendo , di 
modo  che  nel  1509,  quando  si  fecero  con  grandiosa  ed  inu- 
sitata pompa  le  nozie  di  Ciialliero  Panciatichi  con  la  Fran- 
cesca Guicciardini,  furono  poche  quelle  terre  che  non  man- 
dassero i loro  ambasciatori  ad  offrire  doni  agli  sposi. 

1 varìi  rami  in  cui  si  divise  codesti  gente  possono  ridursi 
ai  seguenti  : 

Messer  Bellino  co'  suoi  discendenti  per  tutto  il  secolo  xi. 

Dellaeta  ed  Aelancollo  nel  secolo  xii , il  quale  fu  padre 
d7n/ron^i/aifa,  che  nel  1190  prese  la  croce  per  andare  a 
combattere  io  Wlesiina. 

Agnolo  di  Berlingueeio  nel  secolo  xiv , al  quale  si  riferi- 
sce parimente  Bandino  di  Berlingueeio , nella  cui  discen- 
denia  trovaù  Bariolommeo , nato  adulterino  in  Francia  nel 
1507,  poi  legittimato,  il  quale , datosi  allo  studio  delle  let- 
tere, successo  al  Varchi  nel  consolato  dell'Accademia  fioren- 
tina, e fu  protettore  di  letterati,  protetto  ei  stesso  da  Cosimo 
de'  Medici,  che  lo  mandò  ambasciatore  alia  corte  di  Francia, 
donde  tornò  gravemente  sospetto  d'eresia.  Fu  processato  e 
condannato  ad  andarsene  processionilmenle  per  la  città,  ac- 
compagnato dai  doniellidel  SanfURìzìo,  vestito  di  nero,  con 
bavaglio  giallo  e con  una  torcia  di  cera  gialla  in  mano,  a 
fare  in  duomo  solenne  abjura  delle  eterodosse  dottrine,  ed  a 
gettar  sopra  un  rogo  ardente  i libri  che  si  avevano  per  sospetti. 

J1  ramo  o linea  di  Gioranni  di  Bartolommeo  corre  nel 
secolo  xiT  ; poi  quella  di  Zanobi  di  GioroAni  nel  secolo  se- 
decimo. 

Atta  di  Francesco  (lec.  xiv)  è caposlipite  di  un  ramo  di 
detta  famiglia,  fra’  cut  discendenti  è Palamidette,  nato  nel 
1459,  celebre  capo  della  parte  che  recava  il  nome  dì  sna  fa- 
miglia; poi  Achille  Simone  ed  altri  famosi  nelle  vic^de 
del  sedicesimo  secolo. 

Nel  secolo  xv  furono  le  linee  di  Filippo  dì  Pietro  e dì 
Giovanni  di  Ptefro.  Poi  convien  risilire  al  secolo  decimo- 
terzo  per  trovare  il  ramo  di  Atianeollo,  di  Collo  e di  Batti- 
folle,  di  cui  non  si  conosce  con  certezza  se  discenda  da  As- 
tancollo  0 da  Berlingueeio,  e neppure  se  i BatlifoUi  sieno, 
come  asseriscono  alcuni,  una  famiglia  diversa  dai  Pancialichi. 
Intorno  a che  bene  osserva  il  Canestrini,  che  Dattifolle  non  è 
probabilmente  che  un  soprannome,  derivalo  all'Individuo  che 
Io  recava  dall'essere  primo  montato  sur  un  bastiono,  di‘tlo 
batlifolle,  averne  respinti  i nemici , e cosi  assicurata  la  vit- 
toria alla  sua  parte  ; oppure  dall'essersi  distinto  sul  campo 
di  battaglia  in  mezzo  alla  folla  dei  nemici. 

Allo  stesso  secolo  apparUene  la  linea  di  Vinciguerra  di 
AstaneoUo,  notissimo  nella  storia  del  suo  tempo  , padre  di 
quel  Giovanni  non  men  nolo , di  cui  leggevasi  sulla  lapide 
sepolcrale  nel  chiostro  di  Santa  Maria  Novella:  Johannes 
Pancialicut  regalis  equet  magno  Vinciguerre  genitori  suo 
non  dittimilìs  et  sue  dare  patrie  dilectmimui  jaeet  àie. 
Padre  esso  pure  d'un  altro  Giovanni,  nato  postumo,  e che 
si  chiamò  Novello,  che  fu  nel  1400  senatore  dì  Roma  e poi , 
tornato  in  patria,  fattosi  promotore  di  quelle  processioni  dette 
dei  i?ioncàt,  gridava  pace  colla  lingua,  e suscitava  disordini 
e guerra  co'  fatti.  Fra'  suoi  discendenti  sono  famosi  Andrea 
e Uualiieri. 


La  linea  di  òlatleo  e di  Giovanni  svolgesi  nel  secolo  zv  : 
quella  di  Niccolò  di  Gualtieri  nel  segueole,  fra'  cui  discen- 
denti vuoisi  notare  Lorento,  del  quale  diamo  più  estese 
notizie.  Fu  letterato  di  esimia  fama,  nato  a Firenze  l'il 
febbrajo  1035  nelle  case  che  i Panciatichi  avevano  avute 
dai  Ricci  loro  parenti  in  cambio  di  quelle  che  possedevano 
dietro  a Santa  Maria  Maggiore.  Suo  padre  Niccolò  ebbelo 
dalla  Ginevra  Soldani  primo  di  otto  figliuoli , ed  essendo 
ei  stesso  dato  alle  lettere  (ché  fu  consolo  nell'Accademia 
fiorentina  ed  arciconsolo  nella  Gniico)  lo  allevò  in  quelle 
con  grande  proiìUo.  Poscia  passò  sotto  il  magistero  del  ca- 
nonico Mucioi,  istitutore  di  Leopoldo,  poi  cardinale,  e di 
Ferdinando  dei  Medici.  A sedici  anni,  avendo  già  preso 
vesti  clericali , si  condusse  a Roma , ove  attese  alle  lettere 
greche  oltre  alle  latine  ed  italiane  , nelle  quali  tanto  era  va- 
loroso che  a vent  anni  fu  nominato  uno  dei  dodici  deputati 
sul  Vocabolario.  Fece  , come  d’uso,  la  sua  Cicalata  e fa  in 
lode  della  padella  e della  frittura,  la  più  graziosa  di  quante 
se  ne  leggono  stampate  nelle  prose  fiorentine  e pei  mano- 
scritti. Nò  men  bella  è la  Conlrociealala  che  fece  in  risposta  a 
quella  di  Jacopo  Rucellai  luUa  lingua  ionadaltiea.  Scherzoso 
0 posato , in  prosa  o io  verso,  faceva  spesso  udir  la  sua  voce 
nella  Crusca  ; meglio  però  gli  si  affaceva  il  dire  burlevole. 
L'Orazione  peraltro  che  pronunziò  nel  prendere  l’arcicon- 
solato  è per  concetti  e per  forme  notevoie.  Afferma  il  Ma- 
gliabechi  che  il  Nostro  amava  renidizìone  varia  , di  che  è 
pruova  la  raccolta  di  libri  d'ogni  maniera  che  andava  facendo 
con  grandi  spese.  Di  ciò  accortosi  Leopoldo  de'  Medioi,  gli 
diò  custodire  la  propria  biblioteca,  nominandolo  in  pari  tempo 
suo  gentiluomo  di  camera  intorno  al  1661  , anno  in  cui  en- 
trava al  possesso  d'un  canonicato  nella  metropolitana  fioren- 
tina. Viaggiò  per  Italia,  ovunque  festeggialo  dai  letterati  ; 
accompagnò  il  cardinale  Leopoldo  a Roma  al  conclave  che 
segui  la  morte  di  papa  Clemente  IX  (1609-70)  ed  immi- 
sebiossi  nelle  faccende  della  eletione  dettando  satire  e pasqui- 
nate, certo  non  degno  a eberieo  c a gentiluomo.  Salito  sul 
trono  Cosimo,  il  Nostro  sperò  molto  , nulla  ottenne:  fu  però 
uno  dei  camerali  che  accompagnarouo  in  Francia  Tambascia- 
tore  che  annunciava  la  morte  del  duca  Ferdinando.  Conversò 
con  tutti  i dotti  e letterati  della  Francia,  c dopo  otto  mesi  di 
soggiorno  a Parigi  passò  in  Inghilterra,  poi  visitò  la  Fian- 
dra, parte  dell'Olanda  e della  Germania. 

Tornato  a malincuore  in  patria  l’anno  1671 , riprese  con 
ardore  gli  studii , e fu  allora  che  eoo  Aoloamirìa  Salvini  si 
perfezionò  nel  greco  e nella  numismatica,  ed  attese  alle  orì- 
gini dei  proverbi!  toscani.  Anoojalo  del  vivere  corlìgìanescot 
fastidito  da  brighe  domestiche , irritato  dalla  sconoscenza 
dei  parenti,  si  ridusse  nella  suburbana  villa  delta  Torre  degli 
agliy  appena  trovando  negli  usati  studii  un  sollievo.  Mancato 
nel  1675  il  suo  Cardinal  Leopoldo,  ne  fu  si  afilitto,  che, 
aggravatasi  la  sua  ipocondria,  neil'cslate  del  1676  diò  segni 
d'esser  frenetico.  Per  che,  condottolo  alla  città,  e dategli  ad 
abitare  stanze  terrene,  gli  posero  a fianco  un  giovane  dello 
spedale  che  lo  guardasse.  Era  iM2  luglio  in  domenica,  e il 
custode  dormiva  attraverso  la  porla  della  camera  ove  Lorenzo 
stava  più  cupo  del  solito:  quando,  levatosi  pian  piano  e acca- 
valciato il  dormiente,  usci  dal  proprio  quartiere,  e precipitò 
nel  pozzo  che  era  11  prossimo,  e cosi  tragicamente  peri,  sendo 
nel  quarantesimosecondo  anno.  Fu  tumulalo  coi  debili  onori 
nel  sepolcro  dei  canonici  in  cattedrale,  mentre  variamente 
delle  cagioni  di  sua  morte  parlavasi  per  tutta  Firenze.  Il 
Guasti  pubblicò  nel  1856  pei  tipi  Le  Monoier  un  bel  volu- 
metto intitolato  5crt/rì  vani  di  Lorenzo  Panciafteài. 

La  famiglia  dei  PanciaUebi  perdura  tuttora  fra  le  nobili 
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fiorentine  ; e noi,  prendendo  in  prc&lito  le  parole  di  un  aecD-| 
ratissimo  scrittore  , diremo  che  ben  poche  sono  le  famijtlie 
italiane  rhe  possano  andar  superbe  di  fatti  illustri  al  pari  di| 
questa,  la  quale,  uscita  probabilmente  da  sani^iie  latino,  fu 
signora  di  feudi  e decorala  di  nobiltà  militare  fino  al  xii  se- 
colo  ; ride  almen  due  fra  i scoi  accorrere  segnati  della  croce 
in  Palestina;  tenne  poi  il  principato  dell'ordine  magnatìzio  in  | 
Pistoja  : fu  capo  della  ghibellina  fazione  ; quindi  dié  nome  ad 
un  partito  e lo  capitanò  per  ben  due  secoli;  perrennead' 
esercitare  sulla  patria  iniluenza  qual  di  signora,  ed  infine i 
cessala,  perché  i tempi  lo  vollero , la  prepotenza  militare , 
corse  e non  ingloriosamente  il  nobile  arringo  delie  lettere  e 
dei  maneggi  politici,  ed  ebbe  il  pregio  delle  pifi  eminenti  ca- 
riche nellVcclesiastìca  e nella  civil  gerarchia. 

Vedi:  Passerini,  Genealogia  e storia  della  famiglia  Pan- 
ciolicht  (Firenze  1858)  — Salvini,  Vi/e  dei  Canonia  (ìoren- 
iiiit  (manoscritto  oeU’arcb.  capii,  fiorentino)  ~ Storta  dei 
Panciatirhi  (manoscrillo  nell  arch.  della  stessa  famiglia)  — 
Guasti  Cesare,  Lorenzo  raAcialic/ii  (premesso  all'opera  sopra 
citata). 

PA\TEL£€R.àFO  CASELLI  (mecc.).  — Ne  demmo  un’idea 
sotto  la  voce  TcLEGRAm  (E  ) ; ora  lo  descriviamo  breve- 
menle,  per  soddisfare  alle  domande  di  chi  notò  la  mancanza 
delia  descrizione,  e desiderò  averla. 

La  figura  158  rappresenta  il  pantelegrafo  Caselli. 

Un  pendolo  d'acciajo  AD  lungo  circa  ‘i  metri  é sospeso  ad 
un  castello  dì  ferro  fu«o  AXZ,  cui  è raccomandato  lutto  l'ap- 
part^hio.  Detto  pendolo  termina  inferiormente  con  una 


massa  pesante  di  ferro  d che  oscilla  fra  riuc  rocchetti  elettro- 
m.ignetici  V W,  ciascuno  de’ quali  diventa  altcrnatiTamenle 
calamita  istantanea  per  effetto  d’una  corrente  elettrica  pro- 


li dotta  da  una  pila  locale  indipendente  dalia  pila  principale 
della  linea  telegrafica.  Per  tal  modo  ciascun  rocchetto  agisce 
lallcroativimente  come  una  calamita,  ed  attrae  a sé  la  massa 
I pesante  di  ferro  d posta  al  ba^so  del  pendolo.  Appena  avve- 
nuto il  contatto,  un  interruttore  indipendente  dalla  macchina 
fa  cessare  la  calamitazione,  ed  il  pendolo  abbandonalo  di- 
scende come  un  pendolo  ordinario.  E,  in  forza  delia  velociti 
lacquistala  discendendo,  risale  fino  all'altro  rocchetto  che,  in 
{in  virtù  della  corrente  elettrica,  diventa  in  queli'islante  ca- 
jlamita  leoiporaria  ; ma  la  corrente  s’interrompe  ; il  pendolo 
{trovasi  nuovamente  abbandonalo,  ricade,  per  poi  risalire  fino 
airaltro  rocchetto , e co^i  succe.^sivamenie,  di  modo  che  è 
jobbligalo  ad  oscillare  ronlinuamenle.  Verso  U metà  deU'asU 
'del  pendolo  è articolata  una  piccola  biella  e,  che  traversa  il 
icastcllo  di  ferro  fuso,  e trasmette  il  movimento  alla  parte 
della  macchina  indicata  romples»vamente  da  MM',  e che  ve- 
deri ridotta  a più  grandi  dimensioni  nella  fig.  159,  che  é la 
parte  più  rilevante  della  macchina. 

La  piccola  biella  rappresentala  in  EF  si  articola  nel  punto  E 
alia  estremità  inferiore  della  leva  verticale  SE,  sostenuta  nel 
mezzo  da  un  perno  orizzontale  fissato  sul  tavolino  AB.  Il  detto 
tavolino  serve  parimente  di  sostegno  a due  porzioni  di  snper- 
ficic  cilindriche  mnt,  m'm'  sulle  quali  si  fissano  le  earte  por- 
tanti i dispacci.  Superiormente  ad  esse  sta  una  spranga 
metallica  CO  saldata  ad  angolo  retto  sulla  leva  SE.  Il  movi- 
mento osctilalorìo  del  pendolo,  che,  mediante  la  biella  EF, 
si  trasmette  alla  leva  verticale  SE,  mette  anche  in  movimento 
questo  pezzo  CD,  che  assume  un  moto  di  va  e vieni  lungo  un 
arco  circolare.  In  esso  moto  sono  di  necessità  trascinati  i due 
pezzi  KK’,  portanti  cìascuao  nn  piccolo  stiletto  di  ferro  che 
traccia  i dispacci  sulla  carta.  Per  equilibrare  lutti  questi  peni 
oscillanti,  sì  sono  opporluRamente  collocati  doe  cilindri  pe- 
santi pp  come  contrappesi  sotto  al  tavolino  AB. 

Ciò  premesso,  supponiamo  che  rapparecebio  si  metta  in 
movimento.  É chiaro  dal  fin  qui  esposto  che,  ad  ogni  oscilla- 
zione completa , ciascuno  dei  due  stiletti  avrà  tracciala  una 
linea  continua  sulla  carta  che  trovasi  sotto  di  esso  ; e,  ra- 
slamlo  cosi  le  cose,  lo  stiletto  ritornerebbe  al  suo  punto  di 
partenza  dopo  ogni  oscillazione  percorrendo  sempre  la  stessa 
linea.  Ma  se  ad  ogni  oscillazione  si  riesce  a fare  avanzare  lo 
stiletto  dì  una  tenuissima  quintità.  imprimendogli  un  movi- 
raenlo  traversale,  esso  traccierà  sulla  carta  una  seconda  linea 
parallela  e prossima  alla  prima;  e se  questo  piccolo  movi- 
mento  traversale  si  ripete  ad  ogni  oscillazione,  si  comprende 
di  leggieri  che  le  lineette  essendo  tracciate  dalla  punta,  vi- 
cinissime le  one  alle  altre,  dopo  un  certo  tempo  detta  punta 
avrà  percorso  tutta  la  superficie  sottostante. 

Ciò  posto,  veggiimo  in  che  modo  si  riproducano  i dispacci. 

Il  dispaccio  rhe  vuoisi  trasmettere  ò scritto  con  inchiostra 
comune  sopra  una  sottil  foglia  di  stagno  perfèttamente  simile 
a quelle  con  cui  sono  sovente  involte  le  tavolette  di  ciocco- 
latte.  Alla  t/osionr  d’airtt'O  si  applica  sul  sostegno  ciliodrìco 
m'  m'  un  foglio  di  carta  comune  previamente  immerso  in  una 
soluzione  di  cianuro  di  potassio.  Ora,  bisogna  sapere  che 
quando  una  punta  di  ferro  passa  sopra  un  foglio  di  carta  cosi 
preparata,  non  ne  segue  fenomeno  alcuno;  ma  se  una  cor- 
rente elellrìca  positiva  passa  nella  puola,  mentre  che  essa 
scorre  sulla  carta,  il  cianuro  incoloro  di  potassio,  con  cui  (• 
stala  umettata  la  caria,  subisce  una  decomposizione,  e la 
punta  lascia  sulla  carta  una  traccia  azzurra  di  ciaoiiro  di  ferro. 

Supponiamo  ora  i due  apparecchi  simulianeameole  in 
azione,  l'uno  alia  itazionedi  i>artenza,  I altro  a qnelU  d'or- 
|rtt'o;  ecco  ciò  che  avviene.  Alla  prima  stazione,  fino  a Uini>» 
'che  la  punta  metallica  pas^a  sopra  la  foglia  di  stagno  che  è 
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condaitriee  dell’elcttrìciU,  U correoto  emessa  dalla  pila  tra* 
versa  la  puola,  paua  nella  foglia  dì  stagno,  e si  scarica  nel 
terreno  ; ma  se  la  punta  passa  sopra  una  linea  Iraeciala  col- 
l'ìnebìostro,  essendo  questo  una  materia  isolante,  ebe  non 
lascia  passare  la  corrente  elettrici,  s'Iaterrompe  la  comuni- 
catione  delle  pile  colla  terra;  la  corrente  risale  per  la  punta 
e si  precipita  lungo  il  filo  della  linea  telegralìca,  e passando 
per  la  punta  della  ilAtione  iTarrivo,  che  ne  costituisce  re- 
stremiti, la  segue  ne’ suoi  movimenti.  Per  lutto  il  tratto  in 
cui  la  corrente  elettrica  passando  per  la  punta  di  questa  sU' 
zione  si  searìca  nel  suolo,  la  carta  sottoposta  ad  essa  puola 
rimane  segnata  in  aziurro,  ceree  si  è detto.  E notisi  che. 
grazie  alla  straordinaria  rapidità  con  cui  propagasi  la  cor- 
rente elettrica,  le  cose  succedono  nello  stesso  istante.  Se 
foue  possibile  osservare  conteoiporaneamente  la  spedizione  e 
rarrivo  del  dispaccio,  si  vedrebbero  i traili  azzurri  tracciarsi 
sulla  carta  nei  medesimo  istante  in  cui  la  punta  alla  stazione 
di  partenza  passa  sui  tralU  segnati  coirinchiostro.  Entrambe 
dunque  le  punte  delle  due  stazioni  percorrendo  successiva- 
tneote  l'intera  superficie  delle  due  carte,  quello  cb’é  segnato 
sopra  una  verri  identicauvente  ed  istantaneamente  riprodotto 
sopra  i'alira.  Ecco  tutto  U segreto  della  produzione  aute^ra- 
fica  dei  dispnea. 

Veggiamo  ora  in  qual  modo  operino  le  varie  parti  del  mec- 
canismo. Cominciamo  dal  movirMuto  dello  tiiùuo.  La  punta 
metallici  è saldata  ad  un  piccolo  carro  K ebe  può  muoversi 
luogo  la  piccola  sbarra  /u  ebe  gli  serve  di  guida  ne’  suoi  mo- 
vimenti. Sul  davanti  il  detto  carro  reca  una  roadrevito  che 
vedasi  in  K K’.  Questa  madrevite,  che  si  può  alzare  od  abbas- 
sare a piacere,  si  adatta  sopra  una  vite  perpetua  tvev,  le  cui 
eslTi’mlU  sono  fisse.  É evidente  che,  sendo  le  cose  cosi,  fa- 
cendo girare  la  vita,  la  madrevite  essendo  mobile,  questa 
si  mette  in  movimento  e seco  trascina  la  punta. 

Tra  i pezzi  di  coi  ò composta  superiormeoto  la  leva  ver- 
ticale ES,  si  scorge  nella  citala  figura  un  piccolo  mecca- 
nismo, cofflunìssimo  in  orologeria,  composto  d'una  ruota 
dentata,  fissata  aull  asse  comune  delle  due  viti  perpetue,  fra’| 
denti  della  quale  possono  penetrare  i denti  d’una  forrlietui 


I collocala  verticalmente.  Due  bottoni  situati  Tuno  innanzi, 
l'altro  dietro  della  forchetta  (dei  quali  se  ne  vede  un  solo 
nella  figura,  segnalo  colla  lettera  Z),  permettono  di  spin- 
gerla avanti  e dietro,  e di  far  penetrare  cosi  alternativamente 
l'uno  0 Taltro  de’  suoi  denti  in  quelli  della  mota,  e d’impri- 
mere a questa  (e  per  conseguenza  anche  alle  due  viti)  un 
movimento  di  rotazione.  Ora,  ad  ogni  oscillazione,  il  bot- 
tone Z va  a colpire  un  piuolo  fermo  che  vedesi  sul  dinanzi 
della  figura,  e fa  avanzare  un  dente  della  ruou.  Airoseilla- 
zione  seguente,  il  bottone  che  trovasi  daU’alIra  parte  va  alla 
sua  volta  a colpire  un  fermo  consimile  «iiuato  dalla  parte 
opposta,  e fa  analogamente  avanzare  un  dente  della  ruota. 

La  ruota  e quindi  le  vili  girano  cosi  di  uo  dente  ad  ogni 
oscillazione,  e eonseguenteroenle  il  carro  mobile  c la  punta 
avanzano  nel  modo  sopra  detto.  E siccome  la  frazione  di  giro 
-fatta  dalla  vite  è pìcciolissima,  così  la  punta  non  progredisco 
{ad  ogni  giro  che  di  una  quantiii  piccolissima,  circa  un  terzo 
;di  millimetro. 

Io  quello  che  abbiamo  finora  esposto  dee  supporsi  implìci- 
tamente soddisfatta  una  condizione  al  lutto  indispensabile; 
ciò  é dire  il  perfetto  accordo  dei  movimenti  fra  lo  stiletto  di 
partenza  e quello  di  arrivo;  il  che  chiamasi  nel  linguaggio 
tecnico  il  perfetto  sincronismo  nei  due  pendoli  motori.  Come 
'puossi  ragginngere  questo  scopo  a distanze  spesse  volte  graii- 
Idissime?  Questa  difficoltà  che  pur  sembra  insormontabile,  fu 
I molto  felicemente  superata  dal  Caselli.  Egli  fa  dipendere  il 
j iDovimeoto  dei  due  pendoli  da  due  orologi  regolatori  che  pru- 
{ducono  le  interruzioni  della  corrente;  e cosi,  quando  uno  dei 
jdue  orologi  cammini  più  o meno  velocemente  deH’allro,  ba- 
isla,  per  istabilire  U concordanza  delle  oscillazioni,  ritardare 
.od  avanzare  Torologio  che  regola  ì muvimcntì.  Quest'npera- 
zione  si  elTeUua  con  la  massifu  facilità  senza  arrestare  il 
I movimento  degli  strumenti,  grazie  ad  un  meccanismo  oppo- 
isilo  inventato  dallo  atesso  Caselli,  talmente  sensìbile,  che  si 
può  modificare  di  un  trecentesimo  di  secondo  le  osciilaiioni 
.del  bilanciere. 

il  Si  conosce  se  il  sincronismo  degli  orologi  sia  esatto  Irac- 
. riandò  una  linea  parallelamente  al  margine  della  carta  r fa- 
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cendola  percorrere  dalla  punta;  se  neiraltra  stazione  si ff devono  essere  verticali  e devono  passare  pel  centro  0 della 
riproduce  una  linea  retta  parallela  al  margine  del  foglio,  ilicin-onrerenza  graduala  ; e tanto  il  mezzo  per  dirigere  le  tì> 


sincronismo  è perfetto;  in  caso  diverso,  sarà  obliqua  verso  il 
margine  o verso  rinlerno,  c con  la  sua  posizione  indicherà  se 
convenga  avaniire  o ritardare  lo  sirnmento.  Ogni  appiree* 
chic  porla,  come  si  é veduto,  due  superficie  cilindriche  e due 
stiletti,  perconsegaenza  può  ricevere  o trasmettere  duedispacci 
ad  un  tempo.  Mediante  tale  disposizione  si  possono  trasmet- 
tere cinquecento  parole  in  soli  venticinque  minuti,  rapidità 
che  diffieilmeute  si  oUiene  con  gli  apparecchi  in  uso  fino  ad 
ora,  poiché  nessuno  di  questi  presentava  altrettanta  garanzia 
per  la  esattezza  e la  precisione  nella  trasmissione  dei  dispacci. 

11  panlelegrafo  Caselli  fu  adottato  derinllivamenle  dii  go- 
verno francese  dal  16  febbrajo  1605.  giorno  in  cui  il  pubblico 
fu  ammesso  a trasmettere  dispacci  autografi  e disegni  fra 
Parigi  e Lione.  Il  costo  del  dispaccio  ordinario,  sopra  un 
foglio  di  30  centimetri  quadrati  di  superficie,  é di  lire  G,  10. 
L’eievalezza  del  prezzo  è già  un  ostacolo  alla  diffusione  del 
sistema:  si  richiede  una  circostanzi  ben  speciale  per  farvi 
ricorrere,  quando  si  può  trasmettere  a minor  prezzo  lo  stesso 
dispaccio  coi  telegrafo  Hughes  o Bonelli,  a stampa  e piò  ra- 
pidamente. Molto  volte  l’aulografia  può  essere,  piò  che  utile, 
necessaria  ; quando,  per  esempio,  si  debba  trattare  un  affare 
per  cui  si  rlchiegga  la  firma  dello  speditore.  Perciò  sulla 
linea  Parigi-Lione  il  panlelegrafo  é in  azione  solo  nelle  ore  di 
Borsa;  e il  suo  servizio  é limitalo  alla  trasmissione  degli 
ordini  di  compera  e vendita  cho  domandano  Orma.  Senza 
dubbio  un  abbas:>amento  di  prezzo  renderebbe  piò  generale 
l'uso  del  pantelegrafo  ; ma  al  presente  Tamministrazione  dei 
telegrafi  francesi  teme  l ingombro  nel  servizio  che  ne  risul- 
terebbe, e a cui  non  sarebbe  pronta  a far  fronte  eoi  mezzi 
che  possiede. 

Noteremo,  nel  darlermina  alle  cose  esposte,  che  il  panlele- 
grafo  é teoricamente  superiore  a tutti  ì sistemi  Onora  cono- 
sciuti; ma  nella  sua  pratica  applicazione  liscia  qualcosa  a 
desiderare;  perché  né  può  gareggiare  col  sistema  Bonelli  per 
la  celerilà,  né  con  gli  attualmente  in  uso  per  la  spesa.  Quanto 
ad  esattezza  non  ha  rivali:  esso  riproduce  l’originale.  Egli  é 
a far  voli  (nè  rimarranno  inesauditi  o insoddisfittij  che  le  due 
difOcolià  per  noi  accennate  fra  non  assai  debbano  esser  vinte, 
ed  allora  l'invenzione  dei  nostro  Caselli  sarà  uno  dei  più 
splendidi  e piò  utili  trovati  dell  ingegno  umano. 

PàNTONKTRO  (ujfrim.).  — Il  nome  di  panlometroy  che 
significa  mitura-Mto^  si  attribuisce  principalmente  a quegli 
ilruroenli  i quali  vengono  impiegati  nelle  operazioni  di  topo- 
grafia e di  agrimensura  per  misurare  gli  angoli  che  fanno  fra 
loro  le  direzioni  che  occorre  di  dover  considerare  sul  terreno. 
Segue  da  ciò  che  vanno  annoverali  fra  i pantometri,  lo  squa- 
dro graduato  con  soli  traguardi,  lo  squadro  gradoalo  con 
cannocchiale,  il  grafometro,  il  circolo  ed  in  genere  tutti  gli 
strumenti  misuratori  d'angoli,  che  piò  propriamente  si  dicono 
goniometri  [vedi  K.). 

1 pantometri  consistono  sempre  : in  un  circolo  ABC  (fi- 
gura IGO),  la  cui  circonferenza  é divisa  io  gradi  e talvolta 
anche  io  gradi  e frazioni  di  grado;  in  un  mezzo  DE  per  diri- 
gere le  visuali,  come  una  coppia  di  traguardi,  una  fessura 
opposta  ad  una  finestrella  contenente  un  filo  parallelo  alla 
detta  fessura,  un  cannocchiale  munito  di  retieoio  onde  poter 
collimare  cogli  oggetti  de)  terreno  in  modo  che  per  essi  venga 
a pa$.>are  il  suo  asse  ottico  ; in  un  indice  F scorrevole  sulla 
delta  circonferenza  graduala.  Supponendo  orizzontalmente 
disposto  il  piano  della  circonferenza  graduala,  il  piano  pas- 
sante per  la  coppia  di  traguardi  o per  un  traguardo  c filo 
opposto»  ed  il  piano  descritto  dairasu  ottico  del  cannocchiale 


suali  quanto  l'indice  F devono  far  parte  di  uno  stesso  corpo 
r^ura  IGO. 


/• 


il  quale  possa  concepire  un  moto  rotatorio  intorno  ad  nn  asse 
passante  pel  dello  centro  0 e perpendicolare  al  piano  deU'ac- 
cennala  circonferenza. 

Un  patUomelro  deve  sempre  essere  costrutto  in  modo  da 
essere  in  esso  possibile,  1**  un  moto  rotatorio  generale  intorno 
ad  un  asse  passante  pel  centro  della  circonferenza  graduata  e 
perpendicolare  al  plano  di  questa  in  modo  che  simoltineamente 
rotino  circonferenza  graduata,  indice  e mezzo  per  dirigere 
le  visuali;  2’^  un  moto  rotatorio  parziale  per  cui  girl  attorno 
al  detto  asse  il  solo  indice  ed  il  solo  meuo  per  dirigere  le 
visuili,  scorrendo  quello  sulla  circonferenza  graduata.  Lo 
strumento  poi  deve  essere  costruito  cosi  da  potersi  orizzon- 
talmente disporre  il  piano  della  circonferenza  graduata  e da 
potersi  collimare  coi  mezzi  che  servono  a dirigere  visuali  ad 
un  oggetto  comunque  collocato  sul  terreno. 

Per  misurare  un  angolo  mediante  un  pantometro,  si  porta 
lo  strumento  nel  vertice  dell'angolo  di  trovarsi  in  modo  che 
verticalmente  sovr’esso  cada  il  centro  della  circonferenza 
graduala,  si  fa  in  guisa  che  sia  orizzontale  il  piano  di  questa 
circonferenza,  l'indice  si  fa  coincidere  col  zero  della  gradua- 
zione della  circonferenza  stessa,  allo  strumento  si  imprime  il 
movimento  generale  per  collimare  nella  direzione  di  uno  dei 
lati  dell'angolo,  c dopo  col  movimento  parziale  si  collima  nella 
direzione  deH'allro  lato;  l'indice,  dalla  posizione  F sarà  pas- 
sato all'altra  F*.  e l’ampiezza  deH’areo  FF'  misurante  l’an- 
golo FOF'  sarà  pure  quella  dell'angolo  EOE'  corrispondenti 
alle  due  posizioni  che  ha  preso  il  mezzo  con  cui  sonosi  dirette 
le  visuali  nel  passare  dalla  direzione  di  un  lato  dell'angolo 
da  trovarsi  alla  direzione  delt'altro  lato. 

Alcuni  mecciniri  chiamano  pantometri  soltanto  quegli  stru- 
menti che,  oltre  di  servire  alla  misura  di  angoli  su)  terreno, 
si  prestano  anche  a trovare  le  distanze  orizzontali  esistenti  fra 
i punti  in  cui  si  pone  io  strumento  ed  i punti  a cui  si  collima, 
allorquando  il  cannocchiale  che  serve  a dirigere  le  visnali  é 
munito  dì  apposito  micrometro,  ed  allorquando  in  questi  punti 
si  pone  un'asta  convenientemente  graduata,  detta  stadia.  I 
pantemetrì,  che  unitamente  ad  una  stadia  servono  a trovare 
le  distanze  orizzontali,  sono  sempre  muniti  di  un  circolo,  o 
anche  solamente  di  un  arco  gradualo  disposto  in  un  piano 
parallelo  all’asse  del  pantometro,  e la  graduazione  dì  questo 
circolo  0 di  quest'arco  é fatta  in  modo  che  un  indice  su  essa 
scorrevole  e facente  corpo  col  perno  di  rotazione  de)  cannoc- 
chiale segni  l'angolo  ebe  l'asse  ouieo  del  cannocchiale  stesso 
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fa  coIForiuonte  o colla  verticale  quando  » collima  ad  un  dato 
oggetto.  Il  centro  del  circolo  o dell'arco  ora  indicalo  deve 
trovarsi  sull’asse  intorno  cui  rota  il  cannocchiale  neiriocli' 
narlo  per  collimare  ad  oggetti  diversamente  collocati  sul  ter- 
reno» e l'indice  deve  sempre  trovarsi  diretto  secondo  un  raggio 
della  graduazione  sulla  quale  segna  gli  angoli. 

PAUADIES  Maria  Teresa  (bio^r.).  — Compositrice,  nata 
il  15  maggio  1759  a Vienna,  ove  mori  il  1°  febbrajo  1824. 
Divenuta  cieca  nella  puerizia,  volle,  ciò  non  ostante,  studiar 
musica,  e fu  istruita  dal  Kozeluch,  dal  Righìni  c dal  Salieri. 
Giunse  a suonare  il  pianoforte  con  rara  perfezione,  e di  un- 
dici anni  ottenne  da  Maria  Teresa  una  pensione  di  250  fio- 
rini. Ne)  1784  prese  a viaggiare  l’Atlemagna  e )a  Svizzera, 
fu  a Parigi,  a Londra , nei  Paesi  Dassi , ed  eccitò  vìvo  inte- 
resse ovunque.  Si  dedicò  quindi  sU  insegnamenlo,  e fece 
rappresentare  a Vienna  ed  a Praga  alcune  opere , tra  cui 
Arianna  a Natta  (1791)  e Rinaldo  ed  Armida  (1797}.  Ci- 
tasi ancora  di  lei  una  raccolta  di  canzonette  italiane  e due 
cantale  sulla  morte  di  Luigi  XVI  e dell'imperatore  Leopoldo. 
Le  lingue  itsliina,  tedesca,  francese  ed  inglese  eranle  egual- 
mente famigliari  i abile  nel  calcolo  mentale,  era  anche  istrutta 
nella  geografìa  e nella  storia,  ed  avea  &1  pronto  concepi- 
mento, che  giuncava  agli  scacchi,  regolando  i movimenti  dei 
pezzi,  ch'ella  indicava  a seconda  di  quinto  le  si  diceva  del 
giuoco  dciravversario.  Nel  1777,  durante  il  suo  soggiorno 
a Vienna , Mesmer  la  prese  io  cura , e preteso  anche  averle 
restituita  la  vista. 

Vedi  : Grimm  . Corretp.  — Fétia , Diograpkie  dot  mu- 
sieteni, 

PARCOAPPG  Carlo  Gianbatlista  (òro^r.).  — Generale  e 
deputato  al  Corpo  legislativo , nacque  ad  Epernay  (Marna)  il 
4 aprile  1787;  morì  a Parigi  ai  primi  di  gennajo  186G. 
Allievo  della  scuoia  militare  di  Fonuinebleau , fece  le  prime 
sue  prove  negli  assedii  di  StraUund  e di  Colberg,  si  distìnse 
sotto  gli  occhi  deirimperatoraaRatisbona,  Ebersberg,  Essting 
e Wagram  ; si  condusse  strenuamente  alla  ritirata  di  Russia  ; 
combatti  a Dresda  e Lipsia , e seguitò  i resti  Ideila  grande 
armata.  La  prima  ristaorazione  Irovollo  capo  di  hatlsglione, 
e tale  lasciollo.  Durante  i Cento  giorni , inviato  all'esercito 
del  Reno,  non  Irovosti  al  disastro  di  Waterloo.  Caduto  Na- 
poleone, rinvialo  a casa,  seppe  nuovamente  penetrare  nelle 
file  delTcscrciio  attivo,  ed  ebbe  parte  nella  deplorabile  spe- 
dizione de)  1823,  quando  un  esercito  francese  fu  mandato  in 
Ispagna  a luffogare  ogni  germe  di  libertà  per  favorire  Ferdi- 
nando VII.  Nel  luglio  1830  era  colonnello  ; e allorché  Carlo  X, 
cacciato  dairinsurrezione , si  ricoverò  a Saint-Cioud , datosi 
al  Lafayette,  spinò  la  ^oria  dalle  truppe  e fn  dei  commis- 
sarii  per  entrare  io  accordi  colla  monarchia  decaduta.  Sotto 
Luigi  Filippo  cooperò  a sedare  Lione  insorta  nel  34.  e due 
volto  andò  io  Africa,  ove  tenne  comando  io  Algeri  ed  Orano. 
Appresso  fu  messo  a capo  del  dipartimento  dello  Bocche  del 
Rodano,  direttore  deiramminìslrazione  della  guerra  e gene- 
rale od  1848;  ma  la  legge  del  1851  lo  costrinse  ad  abban- 
donare il  servizio  attivo  ; di  che,  sebben  sessagenario,  non 
fu  satisfatto,  ed  il  governo,  per  compensarlo  de' resi  serviziì, 
scelselosuo  candidalo  al  Corpo  legislativo.  Generale  anziano, 
due  voile  ferito  sotto  l'impero,  a Wagram  ed  in  Russia,  ram- 
pollo di  antica  famiglia  nobilitala  da  Enrico  IV  per  servigi 
prestati  oeU’assedio  d’Epernsy , piacque  agli  elettori  del  se- 
condo cìrcoDdarìo  della  Marna , i quali  nel  52  rinviarono 
alla  Camera,  e dipoi  io  due  volte  nelle  elezioni  generali  del  57 
e del  G3  riconfermarono  la  scelta  co'  loro  suffragi.  Sebbeo 
privo  dd  Utenlo  oratorio,  non  mancò  agli  iuUroisi  de’  suoi 
mandatarii.  Era  grande  udlciale  deila  Uffione  d’onere. 


P.\RGJ.\  V SEPTILV  (DON)  Jose  Manuel  {biogrX  - Am- 
miraglio spagnudo,  nato  d Perù  nel  1813  o 14,  da  un  ge- 
nerale spagnuolo  che  ccmamlava  nel  par'se  allora  sommesso 
alla  Spagna  ; suicidiatosi  nelle  acque  dd  Chili  il  giorno  29  no- 
vembre 1805.  Capitano  di  fregala  nel  1849,  fu  promosso  nel 
52  capitano  di  vascello.  Appresso  fu  brigadiere,  e nel  58 
nominalo  membro  del  comitato  consultivo  di  marina  e diret- 
tore del  materiale.  Nel  1855,  allorché  Tammìraglio  Pinzon 
fu  incombenulo  della  spedizione  contro  il  Perù,  ci  gii  suc- 
cesse in  qualità  di  comandante  la  s(|uadra  del  Pacifico.  In 
quel  turno  la  Spagna  avendo  mosse  querele  al  Chili , il  go- 
verno cbilieno  diede  airincarìcato  d'aOfari  dd  gabinetto  di 
Madrid,  don  Salvador  deTavira,  tali  spiegazioni , che  questi 
giudicò  al  lutto  soddisfacenti  (20  maggio  186.5).  Ma  l'ammi- 
raglio Parrja  vedeva  diversamente  la  cosa,  in  modo  affatto 
unisono  a quello  dd  novello  gabìocUo  spagnuolo  diretto  dal 
maresciallo  O’Donnel.  Ondeebé  , richiamato  il  de  Tavira,  fu 
Tammiraglio  incaricalo  di  ripigliare  ì negoziali.  Questi  parti 
dal  Perù  colla  sua  squadra  , e si  diresse  verso  il  Chili , ove 
giunse  il  17  settembre  1805,  la  vigilia  della  solennità  anni- 
versaria della  conquistala  indipendenza.  Nel  giorno  stesso 
l'ammiraglio  indirizzò  una  noia  al  governo  cbilieno , in  cui 
enumerava  tutti  i torti  ricevuU  dalla  Spagna  e dei  quali  do- 
mandava soddisfazione  in  luon  di  minaccia,  accordatolo  spa- 
zio di  quattro  giorni  per  rispondere.  Il  governo  chìlieno 
avendo  stimale  prive  di  ragione  le  pretensioni  spagnuole, 
l'ammiraglio  Psreja  il  22  settembre  mandò  un  secondo  ni/i- 
molum,  io  cui  ribadiva  le  cose  sostenute  nel  primo,  e fissava 
termine  agi'indugi  l'ora  sesta  del  giorno  seguente,  scorsa  la 
quale,  minacciava  fatti  ostili.  Non  accettarono  i Cbilieni  le  con- 
dizioni, nò  paventarono  le  minacele  deirammiragiio.  Questi, 
con  audacia,  che  ricorda  l'eroe  del  romanzo  del  Cervantes, 
dichiarò  immantinente  lutti  ì porti  del  Chili  in  istalo  di  blocco, 
come  se  con  una  picciola  armata  si  pntcsee  lilocraro  una  di- 
stesa di  coste  per  meglio  che  2000  chilometri.  La  guerra  fu 
tosto  dichiarala,  e le  ostilità  cominciarono.  11  20  novembre 
la  corvetta  chiliana  Emtralda  s'impadronl  del  bastimento 
corriere  spagnuolo  Virgen  de  Corodonpa,  dopo  avere  uccisi 
due  spagouoli , feriti  14  , fatti  prigionieri  8 ufficiali  e 115 
soldati  e marinai.  L'ammiraglio,  udito  il  disastro  a bordo 
del  bastimento  ammiraglio  yHla-4e-Madrid , simulò  calma  ; 
entrato  poco  dipoi  nella  sua  cabina,  li  uccise  con  un  colpo 
di  pistola  a rivolta.  Egli  aveva  attaccato  alla  parete  della  sua 
stanzetta  uno  scritto  che  dicea  : Chieggo  in  grazia  che  il  mio 
corpo  non  sia  gettato  nelle  acque  del  Chili. 

Vedi:  Annuaire  Encyeìopédique  (Parigi  1806) /In- 
nuaire  det  fatlt  (ivi). 

PARENTI  (cAv.)  Marcantonio  (òioffr.).  — Filologo  da  assai, 
nacque  ii  30  gennajo  1788  nel  caslelio  di  Monlecucolo  (Mo- 
denese); mori  in  Modena  il  23  giugno  1862.  Fanciullo  di 
precoce  ingegno,  fu  alle  lettere  latine  educato  prima  in  patria 
dall'abbate  Vandellì , poscia  in  Modena  dal  p.  Angelo  Tuci, 
dolio  e pio  toscano.  Nato  poeta,  prima  d'ogni  insegnamento, 
scriveva  versi  o dicevane  improvvisi,  e rimangono  dì  lui  ap- 
pena decenne  sonetti  e canzonette.  Nel  1801  dié  opera  alla 
lilosofia  e poi  alle  leggi,  finché,  chiusa  runiversilà  di  Modena, 
né  volendo  ire  a Bologna  senza  il  minor  fratello  , impedito 
dalla  troppo  tenera  età,  sospese  i corsi,  e attese  alle  lingue 
antiche  e moderne,  alla  poesia,  alla  morale,  alia  storia.  Pas- 
sali poi  sei  anni , andò  coi  fratello  alto  Studio  di  Bologna  , 
ove  compiè  i corsi  di  giurisprudenza;  enei  1808,  conseguila 
con  mollo  onore  la  laurea,  si  pose  nello  studio  dell'anocalo 
Veratti  alla  pratica  forense  : ma  non  rintise  punto  dallo  sta- 
dio delle  lettere  italiane,  che  predilesse  in  tutu  sua  viu. 
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^'eI  i81i,  caduto  il  governo  nipoleonico,  fu  dal  marcliese 'cioè  «d  il  francese  aotko.  Iniumwralo  di  Dante  e dell'aureo 
PaoUicci  chiamato  ««^gr^^taho  alla  Gonaulu  di  governo  alk  jsecolo  di  noHra  lingua  « abborriva  le  ifrenaUtta  del  neoio- 
Mirandola,  ove  alette  nei  diSìrili  tempi  che  seguirono  ranno e l'a^feftaaione  dfÌrareai*ino,  come  scriveva  nei  Cenni 
antidcUo,  durante  il  caro  rlie  afflisse  le  provincie  modenesi. || «opra  lo  studio  della  iingua  italiana  Dei  Boccaccio 

Nel  luglio  del  1815  dalla  Mirandola  fu  chiamato  nella  &egre-|poi  oon  volle  mai  udir  parlare,  chiamandolo podre  e masstra 
Wria  del  governo  a Modena,  ove  nel  seguente  anno  menòl'dt  lurpilotfuto.  Molto  meditò  sui  divino  poema,  molliuiiiie 


Doglie  la  Margherita  Vieri , eccellente  di  mente  e di  cuore,  [| 
che  gli  fu  tolta  da  morte  dopo  undici  mesi.  Bas^goalo  al'' 
volere  di  Dio,  ei  tutto  si  afflse  negli  Mixlii  e netl  udempi- 
meoto  del  dover  suo. 

Nella  battaglia  filologica  mossa  dal  Monti  alla  Crusca,  ei  ! 
forni  di  buoni  materiali  al  poeta  baiagtiero , ma  ricusò  di 
fallii  bordone , e camminò  cosi  nuiderato  che  fu  insieme  in 
grande  affetto  ai  predetto  ed  al  Ce^ri,  nò  maocò  mai  di  ri> 
verenra  agli  i4ccadeniici.  Perizia  di  lingua  e moderazione  di 
disputare  si  ammirarono  nelle  /Inaotoaioni  ai  J)iiionario, 
che  veniva  in  luce  a Bologna  intorno  al  ISiQ^  è i dodici  fa- 
scicoli, ne'  quali  comparvero  distribuiti  i tre  volumi  di  esse 
idfuiotosiont,  furono  finiti  di  pubblicare  nel  1830.  Ne  sali  in 
gran  fama  il  Pareoti , sebbene  oon  vi  apponesse  il  nome , e 
fu  raro  esempio  del  proceder  franco  e sìncero  fra  due  parti 
contendenti,  senza  offenderle  ; e Topera,  nè  allora  nò  poi,  fu 
potuta  intaccare  nemmeno  dalla  invìdia.  Frattanto,  non  po- 
tando durare  nella  fatica  de^li  sludii  e deiramoinistr.uìooe 
della  cosa  pubblica,  volontario  se  ne  dimise;  e nel  1821  ! 
passò  a seconde  nozze,  che  gii  allietarono  tutta  lavila.  Aper  I 
tosi  in  Mirandola  un  convitto,  ne  fu  direttore  e vi  professói 
giurisprudenu  tre  anni,  quasi  moltiplicando  se  stesso,  aven- 
dovi due  cattedre,  di  crirninak  e di  gìur>«priMfen2a  forense, 
continuandole  sue  4Rnofa2toni,  non  abbandonando  la  poesia 
c cullaborando  strenuamente  nelle  Memorie  di  religione,  di 
nìorale  e di  letteratura , che  appunto  allora  comiociarono  a 
pubblicarsi.  Trascorsi  Ire  anni , fu  nominalo  professore  di 
Criminale  a Modena  nel  183i,  e Tanno  seguente  fu  a Doma 
pel  giubileo  , semlo  papa  Leone  \li  ; poi  a Napoli , don  ie 
tornato,  fu  sopraccollo  da  tal  fiora  m:ilauia,  che  lo  ni  tenne 
morto.  Ma  rUatiò  perfcuamcnlc,  e viveaM  tranquillo,  quando 
giunse  il  1831. 

I sommovimenti  poluìci  gli  cagionarono  Rojosissime  ves- 
sazioni, cbè , quantunque  probo,  era  in  voce  di  retrivo  e di 
avversario  di  qualunque  miglioramento  politico.  Ma,  scongiu 
rata  la  bufi'ia , si  pOiO  col  cav.  Cesare  Galvani , col  famoso 
principe  di  Canora  cd  altri  a compilare  quel  notissimo  perio- 
dico che  fu  giudicalo  ottimo  dagli  uni , pes^tmo  dagli  altri , 
titolalo  Voce  dellaveTÌtà,ecUe  visse  dieci  anni,  daI31  al  41, 
e fu  veramente  la  paro  a più  ardita  del  sanfeditmo.  Ma  non 
cessò  coll'opera  e col  consiglio  di  coadiuvare  altri  periodici 
succeduti  alla  Tore;  e cosi  é che  negli  anni  estremi  di  sua 
vita  assunse  la  direzione  de)  Difensore , giornale  religioso, 
poco  amico  al  nuovo  ordine  di  cose.  Fin  dal  1839  cominciò 
a porre  in  luce  le  Strenne  per  la  studiosa  gioventù,  e conli- 
nuolie  alTuUinio  del  viver  suo , preziosissime  di  merito  filo- 
logico, pel  re^od'inlendimcnli  antiliberali,  llluslrò  maestre- 
volroenie  parecchi  te>ti  antichi  e ne  curò  le  edizioni,  fra  cui 
ne  piace  registrare  {‘Imitazione  di  Cristo  secondo  ranlko 
volgarizzamento  toscano  ridotto  a corretta  lezione,  ecc. 
(Modena  1841,  e di  nuovo  1847);  — Scelta  di  novelle 
onficòe  (1826);  — • Vile  de’ «onli  Padri  (1827);  — No- 
velle scelte  di  ter  6'forannì  Fiorentino  (1830).  Savie  oltre- 
modo  le  sue  0«<en?acioni  e ^ìridtzìi  sulla  Storia  d*  Ihiìa  di 
C.  Dotta,  e bellissime  le  Dissertazioni  sopra  temi  proposti 
dalla  H.  Accademia.  Colle  Emendazioni  e varianti  d una 
canzone  di  Kiccardo  di  Derlerille  si  dimostrò  vaiente  nella 
filologia  comparata  e nella  lingua  d'Oc  e iTOif,  il  provenzale 


schede  dettò,  ma  non  un’opera  coudosce  a termine,  né  altro 
ahbiaruo  a stampa  rb>’  il  bSaup'o  d’ana  edizione  della  Com^ 
media  di  Dante,  e gli  .Stridii  «o/>ra  oiquaafe  varie  lesioni  del 
poema  di  Dante,  preferite  dai  moderni  editori  od  illustra- 
tori a quelle  del  lesto  comune,  che  pose  a stampa  per  le 
istanze  d*  I padre  Sorio. 

Nel  1859,  il  Farini  essenrto  rtiilatore  delTEmilia , il  Pa- 
renti fu  dispensalo  dali  inscgnimenlo  nella  università  perché 
riputalo  avverso  (e  veramente  era)  al  novello  ordine  di  cose  ; 
chi  guardi  però  nei  suoi  grandi  meriti  leilerarii . giodìclierà 
che  fu  troppo  rigore,  non  compensalo  dalla  offertagli  presi- 
denza della  Commistione  dei  testi  di  lingua,  che  il  valen- 
tuomo non  accettò.  Bene  fece  parte  delTillra  Commissione 
sopra  gli  «(udii  di  storia  patria,  a cui  fu  eletto  dai  coBrghi. 
Fu  accademico  della  Crusca  fin  dal  1826,  nominato  insieme 
al  Giordani  ed  al  Gargallo , nobile  triumvirato  1 Appartenne 
a quasi  tulle  le  accademie  letterarie  italiane , e fu  decoralo 
da  più  ordini  cavallereschi  ; arrogo  che  il  tribunale  araldico 
di  Modena  nel  1852  conferì  per  acclamazione  a lui  e a'  suoi 
discendenti  io  perpetuo  la  nobiltà  modroese.  Allo  scorcio  dei 
1861  cominciò  a decadere  la  sanità  ebe  avevi  finallora  go- 
duta perfetta,  e continuò  in  dura  vece  di  malori  e di  miglio- 
ramenti, fino  a che  passò  colla  calma  dei  giusti,  coniorlalo  da 
religione,  cui  fu  tutta  vita  addetto. 

Marcanlooìo  Parenti  fu  cattolico  fervente  ed  esemplare  ; 
fu  filoingo  di  purgatissimo  gusto,  fu  scrittore  a niuno  se- 
condo. È chi  ne  appuntasse  il  soverchio  zelo  e lo  amore  per 
avventura  smodato  tnnporis  acti , quei  ricordi  che  è proprio 
delTuomo  il  non  toccare  la  cima  del  perfello  io  ogni  cosa. 
La  mansuetudine  e mitezza  dell'animo  suo  non  mai  venne 
mono,  c ne  fan  fede  le  pacate  risposte  alle  villane  contumelie 
di  quel  notissimo  atrabilare  che  fu  il  Gherardiiii.  Sarebbe 
desiderabile  che  la  presente  generazione  poiesse , come  nel 
professore  ParenG  , spesso  ammirare  il  juslum  et  tenacein 
propositi  t'imm. 

Vedi  Bari.  Veralti,  Della  l'ila  e degli  studii  del  prof.  cav. 
Mare  Antonio  Parenti,  accad.  della  Crusca,  con  appendice 
di  poesie  ineiiite  o rare  del  medesimo  (.Modena  1864). 

IMKIGI  (co.NGRES^  di)  {stor.  coHlemp  ).  — È ormai  coo- 
saerala  dalla  storia  colla  denominazione  di  Congresso  di  Pa- 
rigi la  riunione  dei  rappresentanti  delle  principali  potenze 
d'Furnpa  nel  palazzo  del  ministero  degli  affari  esteri  in  Pa- 
rigi dal  di  25  febbrajo  al  10  aprile  del  1850.  Terminata  in 
settembre  del  1855  coITcspugnazìone  di  Sebastr^poli  la  guerra 
d’Oricnte  o di  Crimea,  il  gabinello  austriaco  instò  vivamente 
presso  il  governo  russo,  per  ìtìdurlo  ad  una  soluzione  paci- 
fica della  controversia  orientale.  Il  governo  russo  acccnsenli 
di  buon  grado  alle  conferenze  che  avrebbero  addotla  la  pace. 
Parigi  fu  la  città  destinala  ad  accoglierne  le  riunioni,  cd  il 
protocollo  di  Vienna  del  ^Uebbnjo  1850,  accettato  qual 
preliminare  della  pare,  seni  di  prodromo  al  congresso,  li  25 
febbrajo  i penipolenziarii  presenti  alla  prima  seduta  fumno, 
per  la  Francia,  il  conte  Colonna-Walewski , ministro  degli 
esteri,  ed  il  barone  di  Dow queney ; per  l'Austria,  il  conte 
di  Duol-Sdiauemfeiu,  ministro  degli  esteri  c presidente  del 
consiglio,  cd  il  barone  di  llnbner;  per  TlughiUerra,  il  conte 
Clarendon,  ministro  degli  esteri,  cd  il  barone  Cowhy;  per 
la  Russia  il  conte  Orloff,  .vjulante  generale  di  campo  dello 
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Cur,  ed  il  barene  Bmnow:  per  la  Santeffna,  il  conte  Co* 
nitlo  di  Cavour,  presidente  del  consiglio  dei  ministri,  ed  il 
marchese  di  Villamarina:  o per  la  Turchia  il  gran  visir  Aalt 
Patteià  e MekemetGemil  be^.  1 plenipotenziarii  della  Prussia 
giunsero  aU'undecima  tornala,  il  Ì8  marzo,  e furono  il  barone 
di  Manleu/fet,  ministro  degli  esteri  e presidente  del  consiglio, 
e il  conte  di  Hatzfeld’Wil4eid>erg-Schonìtein.  Le  prime 
dicìolto  sedute,  sotto  la  presidenza  del  conte  Walewskì, 
Ibrono  consacrate  alla  compilazione  del  trattato,  firmalo  nella 
diciannovesima,  di  cui  non  si  conobbero  le  deliberazioni  che 
quando  furono  pubblicate  in  forma  di  protocolli,  da* quali 
chiaro  emerse  che  la  Francia  aveva  accolto  con  maggiore 
sollecitudine  deiringhìllerra  le  proposte  della  Ruìssia. 

li  congresso  si  protrasse  fino  al  16  aprile,  e le  ultrme  lo^ 
nate  si  spesero  net  discutere  affari  non  meno  importanti  di 
qoelli  che  forrairono  Toggetio  del  trattalo.  Fa  pertanto  de- 
ciso, il  2 aprile,  di  togliere  il  blocco,  sebbene  le  ratifiche  del 
trattato  non  fossero  state  peranco  scambiale  ; e si  stabili  di 
lai  guisa  un  nuovo  precedente  nel  diritto  intemazionale  ; il 
di  4 si  fissò  il  termine  dello  sgombro  dei  rispettivi  lerritorii 
delle  parti  betirgeranti  ; e lo  stesso  conte  Buoi  ebbe  a dichia- 
rare cheTAustna,  al  pah  delle  altre  potenze,  aveva  l’inten* 
rione  inch'essa  di  evacuare  i lerritorii  occupali  dalle  sue 
truppe,  la  Moldavia  e Valacchia.  La  seduta  deii'8  aprile  fu 
la  più  impor(.mte . perché  la  questione  estera  vi  fu  ampia- 
mente trattala.  Il  conte  Walewski,  fatta  conoscere  la  situa- 
zione della  Grecia,  espresse  il  desiderio  ebe  si  aR'rettasse  il 
momento  per  le  potenze  alleate  di  sgombrarne  le  regioni 
occupate.  Venendo  poi  a parlare  dello  Stalo  pontificio,  esternò 
il  volo  ebe  si  liberasse  dai  soldati  austriaci  e francesi  senza 
gravi  sconcerti,  aggiungendo  che  il  governo  romano  doveva 
ravvisare  in  colesta  dichiarazione  del  congresso,  e principal- 
mente deirAustria  e della  Francia,  un  alto  che  serviva  a 
rassicurarlo  e consolidarlo.  Proseguendo,  prepose  il  quesito 
se  fosse  da  desiderarsi  che  alcuni  governi  della  penisola  ita- 
lica, attirando  a sé  con  alti  di  beo  intera  clemenza  gli  animi 
di  parecchi  individui,  ponessero  fine  una  volta  ad  un  sistema 
che  va  direttamente  contro  il  suo  scopo.  Opinava  pertanto 
che  si  gioverebbe  all.n  causa  dell’ordine  nella  penisola  italica, 
illuminando  il  governo  napolitano  sulla  falsa  via  che  percor- 
revi. Era  infine  di  avviso  che  alcuni  avvertimenti , concepiti 
in  questo  senso  e provenienti  dalle  potenze  rappresentale  al 
congresso,  verrebbero  tanto  più  volentieri  accolli,  quanto 
più  sarebbero  palesi  al  governo  napolitano  i motivi  per  cui 
furono  dettati.  Lord  Clarendon  prese  a parlare  anch'egli 
alia  sua  volta,  domandando  di  por  termine  aH'occDpazione 
del  territorio  pontificio,  che  durerebbe  eternamente  se  si 
dovesse  attendere  che  cessasse  il  malcontento  delle  popo- 
lazioni. Dichiarava  quindi  che  sarebbe  utile  e per  la  prospe- 
rità degli  Stati  ponlificii  e per  l'interesse  medesimo  del  papa 
il  raccomandare  la  secolarizzazione  del  governo,  e l’organa- 
menlo  di  un  sistema  amministrativo  in  armonìa  co’ tempi 
correnti.  Per  quello  concerneva  il  governo  napolitano,  lord 
Clarendon  dichiarava  di  passar  sotto  silenzio  atti  che  avevano 
avuto  cosi  triste  celebrità.  Era  dì  parere,  doversi  riconoscere 
in  massima,  che  nessun  governo  aveva  il  diritto  d'intervenire 
negli  affari  interni  degli  altri  Stali;  ma  riteneva,  esservi  dei 
cast  in  cui  l’eccezione  a cotesla  regola  diventava  parimenti 
diritto  e dovere.  Sembravagli  che  il  governo  napolitano  avesse 
conferito  questo  diritto  ed  imposto  cotesto  dovere  aH’Europa; 
e dopo  dì  aver  accusato  il  governo  medesimo  di  mantenere 
in  mezzo  alle  moltUudim  il  fermento  rivoluzionario , invece 
di  cercar  di  calmarlo  ^ cosi  (ermìnava  il  suo  discorso  : < Noi 
non  vogliamo  ebe  venga  torbala  la  pace,  né  vi  è pace  senza 
Supfi.  all'Ercicl.  pop.  ital.  Voi 


giustizia;  dobbiamo  dunque  trasmettere  al  re  di  Napoli  il 
.voto  del  congresso  pei  miglioramento  del  suo  sistema  gover- 
nativo,  voto  che  non  dovrebbe  rimanere  sterile,  e chiedergli 
un’amnistia  in  favore  delle  persone  che  furono  condannato  o 
sono  detenute  senzi  processo  per  delitti  politici  >.  Subentrò 
nell’arringo  diplomatico  il  conte  Cavour,  ed  espose  i perìcoli 
detl’occupazione  prolungata  degli  Austriaci  in  Italia,  ed  adottò 
tutto  quello  che  era  stato  detto  a proposito  di  Napoli.  I ple- 
nipotenziarii  delle  potenze  del  Nord  accolsero  in  silenzio  co- 
leste parole,  ma  profiUarono  di  buon  grado  della  congiuntun 
il  Manteulfel  per  rivendicare  i diritti  della  Prussia  sul  prin- 
cipato elvetico,  ora  cantone  di  Neufchitel,  ed  il  signor  di 
Hùboer  per  protestare  contro  l'occupauooe,  da  parte  del  go- 
verno sardo,  di  due  città  del  principato  di  Monaco,  che  ave- 
vano volato  nel  1848  la  loro  annssione  al  Piemonte.  Il  Wa- 
levvski  parlò  degli  eccessi  della  stampa  nel  Belgio  ; ma  lord 
Clarendon , come  rappresentante  di  una  nazione  in  cui  la' 
libertà  della  stampa  è istituzione  fondamentale,  non  volle  as- 
sociarsi a misure  di  restrizione  per  la  stampa  di  venin  paese  ; 
i rappresentanti  deH'Austrìa  e della  Prussia  fecero  invece 
eco  al  Walewski.  Traltossi  infine  della  dichiarazione  relativa 
alFabolizione  delta  corsa  marittima  e del  diritto  dei  neutri, 
annessa  al  trattato  di  Parigi , dichiarazione  che  fu  discussa 
nelle  due  ultime  tornate  del  congresso,  ebe  si  chiuse  il  di  16 
aprile  del  1856. 

BisuUato  precìpuo  del  congresso  fu  il  trattato  che  por  dì 
Parigi  si  appella,  ed  il  terzo  dei  trattati  notevoli  stipulati 
nella  medesma  metropoli  {vedi  Parigi  nell'E.),  firmato  il  di 
30  marzo  1856  e contenente  treniaquattro  articoli.  Eccone  le 
disposizioni  principali:  — È conchiiisa  la  pace  tra  le  potenze 
belligeranti;  i lerritorii  oaupali  dalle  stesse,  dalfona  parte 
e daH'altra,  verranno  reciprocamente  evacuati  più  presto  che 
sarà  possibile.  La  Russia  restituisce  A'orx  alla  Turchia,  e gli 
alleati  restituiscono  alla  Russia  Sebastopoli,  Daìaekva,  A'a- 
miet,  A'tnòum  ed  altri  possedimenti  ni-ssi  sul  Mar  Nero.  La 
Torchia  viene  ammessa  nel  concerto  europeo , e rinlegrilà 
del  suo  t>^iTÌtiirio  é posta  sotto  la  comune  guarentigia  delle 
potenze  contraenti.  In  caso  di  dissenso  tra  la  Porla  ed  una 
di  qo  ste  potenze,  verranno  invitate  le  altre  ad  interporsi 
prima  di  ricorrere  alla  forza.  Constatano  le  potenze  la  comu- 
nicazione che  viene  loro  fatta  dal  sultano  del  firmano  ch'egli 
emanò  spontaneo  per  assicurare  la  libertà  religiosa  dei  suoi 
sudditi  cristiani.  Il  Mar  Nero  é dichiarato  neutro,  chiuso  alle 
navi  da  guerra  di  tutte  le  potenze  ed  aperto  ai  libero  com- 
mercio. Le  due  potenze  littorane  accettano  consoli  nei  loro 
porti,  né  conservano  sul  littorale  alcun  arsenale  marittimo. 
Diventa  libera  la  navigazione  de)  Danubio,  secondo  i princìpii 
stabiliti  da)  congresso  di  Vienna:  per  agevolar  la  quale  ac- 
conseole  la  Russia  alla  retiificazinne  della  sua  frontiera  della 
Bessarabìa.  Partirà  la  nuova  frontiera  dal  MirNero,  un  chi- 
lometro all’E.  dal  lago  /}urna-5o/a,  raggiungerà  perpen- 
dicolarmente la  via  di  Akerman,  la  seguirà  fino  al  ponte 
di  Trajano,  passerà  al  S.  di  Bolgrad,  risalirà  nella  sua  lun- 
ghezza il  fiume  JalpHck  fino  all’altezza  di  5ora/tica , ed 
andrà  a finire  a Caiamori  sul  Prulb.  I Principati  Danubiani 
rimangono  sotto  la  sovranità  della  Porta,  e le  potenze  gua- 
rentiscono loro  colleltivanienle  la  continuazione  dei  loro  pri- 
vilegi. Verificati  Ì voli  dei  rappresentanti  di  cotesti  due  paesi 
in  apposito  consiglio,  e compiuti  ì lavori  della  commissione 
europea,  costituita  dal  trattato  30  marzo,  e composta  da  un 
delegalo  per  ciascuna  delle  potenze  contraenti , l'intcma 
loro  condizione  verrà  regolata  da  una  convenzione  che  si 
conchiuderà  in  Parigi.  Una  convenzione  annessavi  consacra 
di  nuovo  il  principio  del  divieto  d’ingresso  nei  Dardanelli  e 
. II.  73 
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nel  Bosforo  alle  nati  da  goerra  di  tutte  le  nazioni,  tranne  ! 
legni  leggieri  destinati  al  servizio  delle  potenze  amiche,  e 
quelli  che  ciascuna  delle  potenze  contraenti  é autorizzata  a 
tenere  alle  foci  drl  Danubio  per  assicurare  radempimenlo 
dei  regolamenti  per  la  sua  lìbera  navigazione.  Un'aUra  con- 
teuzione  annessa,  stabilita  solamente  tra  la  Russia  e la  Tur- 
chia, limita  a dieci  pirosrafì  per  ciascuna,  sei  della  portala  di 
800  e quattro  di  quella  di  iOO  tonnellate,  Il  numero  dei  ba- 
stimenti che  ciascuna  di  esse  potrà  avere  nel  Mar  Nero.  Una 
terza,  tra  la  Francia,  iingiiilierra  e la  Russia  soltanto,  con- 
sacra il  principio  che  le  ìsole  di  Aland  non  verranno  forlifi- 
tale  dalia  Russia,  e che  questa  potenza  non  vi  creerà  o 
manterrà  alcuno  stabilimento  militare  o navale.  Una  ultima 
convenzione,  annessa  al  trattalo  e fìrmata  da  tutte  le  potenze 
contraenti , proclama  il  princìpio  marittimo  dell'aboHzione 
deila  corsa,  e quello  pure  che  la  bandiera  neutra  copre  la 
mercanzia  nemica,  ad  eccezione  del  contrabbanda  di  guerra, 
e che  il  blocco  per  essere  obbligatorio  dev’essere  ciTeUivo, 
ossia  mantenuto  da  forze  sufDcìenti  per  impedire  al  nemico 
l'accesso  al  Ntloralc.  Sono  queste  le  disposizioni  precipue  dei 
trattato  summentovaio  di  Parigi,  alla  compilazione  del  i]uale 
furono  «pese  diciollo  sedute. 

PAKISKT  Stefano  (biojr.).  — Medico  illustre,  nato  ÌI  5 
agosto  1770  a Grand,  villaggio  dei  Vogesì  ; morto  il  6 luglio 
1847  a Parigi.  Compiuti  gli  sludiì  classici,  si  fé' soldato  nel 
179ii;  due  anni  dopo  la  città  di  Nantes  lo  invid  alla  scuola 
di  medicina  apertasi  allora  in  Parigi  in  prò’ dell’esercilo,  e 
laureatosi,  non  lardò  ad  essere  nominato  membro  del  consi- 
glio di  sanità,  medico  di  RìciHre  c membro  del  consiglio  ge- 
nerale delie  prigioni.  Il  governo  della  Ristorazione  lo  inviò  a 
Cadice  [1819),  poi  a Barcellona  (1821),  con  Rally  e Francois, 
per  studiarvi  la  febbre  gialla,  e nel  1828  in  Egitto  per  ricer- 
care la  vera  origine  della  peste.  Reduce  in  Francia  il  18  maggio 
1830,  fu  nominato  ufTiziale  della  Legion  d'onore  da  Carlo  X, 
che  già  avevaglì  dato  il  cordone  di  San  Michele,  un  posto 
all’Accademia  reale  di  mcdkina,  ed  una  pensione  di  due- 
mila  lire,  e da  cui  aveva  accettalo  le  funzioni  di  censore 
della  stampa.  Dopo  la  rivoluzione  del  luglio  passò  dal  ser- 
vizio di  Bicdlre  a qticllo  della  Salpi'triére,  divenne  socio  libero 
dell’Accariemia  delle  scienze  morali  (1832)  e segretario  per- 
petuo dell'Accademia  di  medicina  (1832).  I suoi  scrìtti  sono: 
Observationi  tur  ìa  fièvre  jaiine  à Cadìx  en  1819  (Parigi 
1820,  gr.  in-4‘,  e 5 lav.  col.),  con  Mazet;  — ìlittoire 
médicaU  de  la  fièire  ;oun«,  obterx'ée  en  Espaf}ne{m  1823, 
io-8®),  con  Rally  e Francois;  — Mvmoire  tur  Ut  causet  de 
la  pette  et  tur  la  mn^eris  de  la  délruire  (ivi  1830,  in-18''); 
— Witoire  det  membres  de  l'Àcadèmie  royale  de  fnf'decine 
(ivi  1845,  1850,  2 voi.  gr.  ìn-l8").  Da!  1830  al  1844 
fu  uno  dei  compilatori  del  DulUtin  de  rAcademie  de  md* 
decine,  c scrisse  mollissimi  articoli  in  varie  pubblicazioni 
pcriodirbe. 

Vedi:  G.  Sarrut  c Saint-Edme,  Diogr.  det  hommet  du 
jour  — Sachallc,  l^t  medecins  de  Parit—  Saiole-Beuve, 
Cauteries  du  luridi  (l). 

P.àRSKV.IL-DCSCIIÉNES  Alessandro  Ferdinando  (òìo^r,).— 
Ammiraglio  francese,  nato  il  27  novembre  1790  a Parigi, 
ove  morì  Ìl  10  giugno  1800.  Nel  1804  segui  a Tolone  l'am- 
miraglio  Lalouclie-Tròviile,  e s’imbarrÒTolonlario  sul  vascello 
il  Dimntoro;  assistè  alla  presa  del  forte  Diamante  alla  Mar- 
tinica, poi  alla  battaglia  data  presso  il  rapo  Finisterra  alla 
(lotta  inglese  di  Calder,  e quindi  alla  battaglia  di  Trafalgar, 
ove  sopravvisse  per  miracolo  alia  distruzione  del  suo  vascello. 
Trovossi  dappoi  presente  a varii  altri  combattimenti,  fu  prò- 
mosto  luogotenente  di  vateello  nel  1819|  ebbe  la  croce  della 


Legion  d’onore,  poscia  comandò  col  grado  di  capitano  di 
fregala  (1827)  la  iìajadera^  corvetta  d'istruzione  degli  allievi 
della  marina,  ì'Eurialo  alla  spediz'iouc  d’Algeri,  l'^rmido, 

10  missione  speciale  nell' Adriatico,  e là  VifluWa,  a bordo 
della  quale  fu  promosso  capitano  di  vascello  (1833)  in  ricom- 
pensa dcli’abilità  spiegata  nella  direzione  marittima  della 
spedizione  di  Bugia.  Dopo  essersi  valorosamente  comportato 
nella  spedizione  diretta  contro  il  diUatore  Rosas,  ncll'occupa- 
zinne  dell’Uola  di  Martin-Garcia  e oeirassedio  di  San  Giovanni 
d’Ulloa,  rientrato  in  Francia,  fu  fatto  commendatore  delia 
Legion  d'onore  (1839)  e passò  al  comando  del  va.seclÌo 
XOceaiio,  a bordo  del  quale  ottenne  il  grado  di  contr'ammi- 
raglio  (1840).  Grande  officialo  della  Legion  d’onore  (18-U), 
vice-ammiraglio  (1845).  divenne  ispettore  generale,  prefetto 
marittimo  di  Tolone,  comandante  in  capo  delta  squadra  det 
Mediterraneo,  membro  del  consiglio  deU’Ammir.igliatollSji), 
^presidente  del  con.>iglio  dei  lavori  delta  marina,  ed  infine 
senalore(1852).NelÌ854  ricevette  il  comando  supremo  della 
squadra  destinala  ad  operare  nel  Rallico,  di  concerto  colia 
(lotta  deirammiraglio  inglese  Napier,  e fu  nell'anno  stesso 
elevalo  alle  dignità  di  gran  croce  della  Legion  d'onore  e di 
ammiraglio. 

Vedi  : Monileur  univenel  (18  giugno  1800)  — Annucirca 
de  la  marine. 

P.1STA  GiudiUa  (òio^r.).  — Famosa  cantante,  nata  a Como 
nel  1798  di  famiglia  israelita,  cognominala  Negri;  moiU 
nella  sua  villa  presso  al  Iago  di  della  città  il  1"  aprile  1865. 
Agli  studi!  musicali,  fatti  uel  Conservatorio  di  Mdano,  uni 
ogni  maniera  di  sludii  liberali,  ispirandosi  alla  drammatica 
verità  del  De  Marini,  ed  alla  convenienza  delia  inimitabile 
mima  che  fu  la  Pallerìni.  Dei  ben  condotti  suoi  studi!  porse 
i primi  saggi  al  teatro  filodrammaticu  di  Milano,  nell’opera 
Le  tre  Eleonorty  ove  diede  tal  prova  di  sé,  che  un  anno  dopo 
già  calcava  le  scene  di  Parigi,  raccogliendovi  i primi  alloà 
nelle  opere  II  principe  di  Taranto,  VElvira,  il  Don  Ciovatini 
e diulietta  e /torneo.  Parigi  la  rivide  più  volle  dappoi,  nel 
1821,  nel  1824-26,  nel  1834,  anno  in  cui  cantò  al  Teatro 
italiano  a fianco  della  Malibran  : apparve  allora  che  so  que- 
st’ultìma  aveva  lampi  sublimi  nelle  sue  ispirazioni  dramma- 
tiche, cedeva  alla  rivale  nella  forza  di  concetto  e nell'armonia. 
La  Pasta  possedeva  ad  un  tempo  il  contralto  ed  il  soprano,  la 
voce  di  petto  e di  testa,  e Tabililà  di  regolare  questi  estremi 
secondo  il  bisogno  musicale  e le  inspirazioni  di  un'anima  in- 
formata a sentimento  squisito  e sublime.  Rossini  scrisse  per 
lei  II  piaggio  a /feirnu.  Carlo  Coccia  la  A/ario  Stuarda,  Bel- 
lini  la  5onnamòn/a  e la  jYorma,  DonizcUi  IM/ina  Polena, 
Pacinì  la  A’ioòe.  Londra,  Venezia,  Padova,  Torino,  Brescia, 
Trieste,  Roma,  Napoli  e Milano  Tudirono  c Tammirarono. 
Nel  1840,  reduce  da  Pletroborgo,  abbandonò  il  teatro,  e ri- 
tirossi nella  sua  bella  villa  sul  lago  di  Como,  di  cui  aveva 
fatto  acquisto  nel  1829.  I)  nome  di  questa  esimia  donna  du- 
rerà perennemente  negli  annali  della  musica  italiana,  ornalo 
del  doppio  fregio  di  somma  cantante  e di  intelligentissima 
attrice. 

Vedi:  Ragli,  Dizionario  biografico  — Fétìs,  Diogr.  unii\ 
des  musiciens. 

PATIN  Guido  (bio^r.).  — Medico  e scriUore,  nato  a llo- 
denc,  villaggio  prossimo  a Bcauvais,  il  31  agosto  1602,  morto 
a Parigi  il  30  agosto  1672.  Cominciò  gli  studi!  a Beaiivais. 

11  terminò  a Parigi;  ove,  compiuto  il  corso  dì  filosofia,  fugli 
olTerlo  un  benefizio,  ch'egli  rifiutò,  non  sentendosi  inclinato 
alio  stalo  ecclesiastico  ; ed  inimicatisi  per  ciò  i parenti,  fu 
costretto,  per  vivere,  a porsi  correttore  in  una  stamperia. 
Datosi  nel  tempo  atcsio  con  zelo  allo  studio  della  modicioaj 
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fu  addottorato  nel  )62i,  continuò  ad  unire  Io  studio  alla  e con  ciò  rneritos^i  le  simpatie  del  presidente  Madison,  nel 
pratica  dell’arte,  e nel  t05i  fu  nominato  professore  al  Col-  1813.  Percorsa  la  Virginia,  diede  alle  stampe,  di  rilorno, 
iogio  di  Francia,  ove  accorrevasi  ad  ascoltarlo  per  le  sue  le  sue  UìUri  from  thè  South  bij  a A'or/òernwon,  nel  18!5, 
arguzie  e leleganza  del  suo  latino.  Tuttavia  egli  d inetto  nelle  r|uali  rivelasi  il  suo  talento  per  la  descrizione  dei 
celebre  come  medico  e come  professore,  che  per  le  lettere  paesaggi.  Provossi  eziandio  nella  poesia,  ed  il  suo  principale 
che  scrisse  a' suoi  amici,  c che  furono  pubblicate  dopo  lavoro  si  è un  poema  di  sei  canti  da  500  versi  riascuno (Tòe 
la  sua  morte.  Saìnte-Deuve,  parlando  di  esse,  dice  che  « vi  Dacku'oodsman  ossia  II  hoscajuoh  ricurvo)  (1818).  Ma  ri- 
s'inconlrano  delti  spirilosi,  le  notìzie  del  giorno,  molte  cu-  tornò  ancora  airai^omeoto  suo  prediletto,  IToghillcrra  e gii 
riosc  parlicolnritd  sulla  letteratura  e i dotti  di  quel  tempo,  Stali  Uniti,  e pubblicò  nel  18^3  A Sketch  of  old  Ktìglandby 
soprattutto  un  fare  disinvolto  c naturale,  tratti  liberi  ed  ardili  a AVfAernmon,  in  cui  discute  i punti  di  divergenza  sociale, 
che  dipìngono  al  vivo  lo  spirilo  e l'ingegno  deU’autoro;  ò una  religiosa  e politica  fra  i due  popoli  ; e ne)  18^4  John  DuH  in 
conversazione  senza  sfoggio,  senza  pretensione  alcuna,  fa-  Atnerica,  esposizione  satirica  dei  pregiudizìi  di  un  babbeo 
migliare,  festevole  spesso,  si  direbbero  le  confidenze  di  un  inglese.  Il  primo  suo  romanzo  ebbe  di  mira  la  descrizione 
amico  ad  un  amico  ».  K soggiunge  : c sono  esse  piene  di  in-  dei  primi  coloni  svedesi  sul  Delavare,  ed  intitolasi  Old  limes 
gcniiità,  di  passione,  qualche  volta  di  grossolanitò,  bene  spesso  tn  thè  new  world  (T’empì  ontìMi  nel  mondo  nuore).  Vennero 
di  buon  senso,  di  Irnlli  umoristici  e di  salì  d’ogni  specie  ».  successivamente  alquanti  scritti  di  diversi  generi:  i/erry 
Stampate  dapprima  io  tre  raccolte  successive,  vennero  ri-  talco  of  thè  ihree  wisemen  of  Golh(im{Hacconti  piacevoli  dei 
stampate  unite  in  tre  volumi  in-8’' (I8I0),  con  notizia  bio-  tre  oapienti  di  Golham),  satira  del  sistema  socialista  di 
grafica,  ritratto,  fir-simile,  ecc.  11.  Owco,  che  faceva  allora  (i8*2C)  dei  proseliti  negli  Stali 

Palin  scrisse  inoltre:  Tratte  de  la  conservation  de  la  Uniti;  — The  travellers  guide  [La  guida  del  viaggiatore), 
tante,  par  nn  bon  regime,  et  légilime  usage  des  choses  satira  degli  ampollosi  racconti  di  cotesto  genere  di  libri 
reguiset  pour  hien  et  tainement  vivre  (1032,  in-i2”),  ri-  (1828)  ; — Tlte  look  of  Saint-^icolas  {li  libro  di  San  A’ìc- 
stampato  ne)  èjedecin  charitahle  di  Guibert,  con  due  altri  calò),  che  pretendeva  di  aver  tradotto  da  vecchia  leggende 
scritti  di  Patin,  cioè:  Nolet  tur  le  lìvre  de  Gnlien,  Hch  olandesi  di  Nuova  York,  ed  era  invece  parlo  della  feconda  sua 
Saignéc,  e Oòicrca/top*  tur  le  livre  de  Nicolat  Eìlain,  De  immaginazione  ; — The  Dutcbman't  Firetùie  [Il  focolare 
la  Peste.  Alcune  sue  lettere  latine  trovansi  nelle  Clarorum  dell'Olandese),  racconto  fondato  sui  costumi  degli  antichi  co- 
rirormn  epistolce  ed  io  altre  raccolte,  e frammenti  net  vo-  Ioni  olandesi,  pieno  di  brio,  ed  il  più  popolare  de’ suoi  libri 
lume  intitolato  Patfnìann,  impresso  colle  Vaudmano  (1703^,  (1831),  avendo  avuto  sei  edizioni  in  un  solo  anno,  cd  essendo 
c in  quello  che  ha  per  l\to\o:  L' esprit  de  Cug  Palin,  per  stato  tradotto  io  francese  col  titolo:  U coin  dufeud'un 
Dordeleu  (1709  e 1713,  in-lS"  e in-18  ‘).  flollandais.  Fu  susseguilo  da  una  grottesca  dipintura  di  co- 

Vedi : llijrle,  Gìctionn.  hislorique  et  critiijue — Saiolc-  stomi  cd  usi  nel  Kentucky,  inlUoiala  Wetlwnrd  //o/Nè 
Deuve,  Causrriet  du  tundi.  l'indole  sua  faceta  e festevole  gli  tolse  di  esercitarsi  anche 

P4TR1PISSMM  (itor.  eccl.).  — In  calce  all'articolo  Sa-  nella  serietà  degli  studii  storici,  avendo  scrìtto  specialmente 
lUvLUAXi  trovasi  questa  voce  fra  i rimandi,  la  quale  fu  poi  per  la  gioventù  la  Vita  di  IVaiòìnpton  {The  U ’asòing/on's 
omessa,  sebbene  se  ne  discorra  alla  omonima  Puas:^i;.\m.  Life),  eccellente  compendio,  in  Utile  naturale  ed  elegante, 
Avvertiamo  i lettori,  meno  periti  di  storia  ecclesiastica,  ebe  il  che  fu  volentieri  adottalo  da  tutti  gl 'istituti  di  educazione 
predelloarticolo  serve  cosi  all'unoche  aH'allro,  Pa/npass;anì  nell'America.  In  un  tempo  in  cui  la  questione  gravissima 
indicando  i seguaci  della  dottrina  ereticale,  Prasseani  \ se-  della  schiavitù  agitava  gli  spirili,  egli  diede  alla  luce  Doperà 
guari  dell'eretico  autore  di  quella.  Slaverg  in  thè  United  States  [La  schiavitù  agli  Siali  Uniti), 

P.UlDIXfi  Giacomo  fiirke  (òìoqr.). — Letterato  ameri-  in  cui  viene  discussa  la  questione  ne’ suoi  punti  più  saglieoti, 
cano  valente  e ben  noto,  nato  il  22  agosto  1779  nello  Stato  specialmente  per  le  gravi  conseguenze  di  una  emancipazione 
di  Nuova  York;  morto  il  A aprite  1860.  Adulto,  recossì  a universale,  delDeguaglianza  politica  e sociale,  e finalmente 
Nuova  York,  dove  fu  bene  accolto  dalla  famiglia  Ifving,  il  dello  amalgama  delle  due  razze  (1836). 
cui  liglìo  maggiore  aveva  sposato  sua  sorella,  c strinse  par-  Gli  ultimi  scritti  ch'egli  abbia  riconosciuti  per  sooi,  sono: 
ticolare  amicizia  con  Washington  Irviog,  giovane  al  pari  di  The  Puritan  and  hit  daughter  [H  puritano  e tua  figlia), 
lui , col  quale  pubblicò  una  Divista  periodica  pseudonimo  romanzo  di  costumi,  ed  un  volume  dì  commedie,  scritte  col 
(Sa/mignndìi),  io  cui  venivano  descrìtti  i costumi  dei  tempo  più  giovane  de' suoi  figli  (/Imcrìcan  Comediet,  1847).  Sotto 
(dal  goonajo  1807  a quello  del  18{>0)  con  molto  acume,  la  copertela  dell'anonimo,  fece  inserire  non  pochi  articoli  di 
Nel  1819  comparve  una  seconda  serie  della  Divista  per  opera  circostanza  in  molle  riviste  ed  effemeridi  letterarie.  L'ironia 
del  solo  Paulding , ma  non  ebbe  il  successo  della  prima,  ed  il  buonumore  predominano  sempre  nelle  sue  lucubrationi. 
Nel  1812  peraltro,  cogliendo  egli  la  circostanza  della  guerra  in  cui  desideransi  però  sovente  la  moderazione  ed  il  buon 
coiringhìilerra , pubblicò  una  novella  satirica,  col  titolo:  gusto.  Prese  parte  attivissima  nella  politici,  e nei  1815  fa 
The  dicerting  history  of  John  Bull  and  brother  Jonathan,  nominato  segretario  de)  consiglio  della  marina,  e divenne 
in  cui  gli  Stali  Uniti  e ringkiUerra  vengono  rappresentali  poscia  agente  navale  a Nuova  York,  posto  importante,  occu- 
da  un  padre  e da  un  figlio,  impegnali  in  una  contesa  dome-  palo  da  lui  dodici  anni,  e nel  1837,  diventato  il  Van  Buren 
s6ca.  Gli  tenne  dietro  ben  presto  un  componimento  berne-  presidente  della  repubblica,  fu  chiamato  al  ministero  della 
SCO  , intitolato  The  Lag  of  scottith  fiddle  {Il  /amento  del  marina,  e vi  rimase  quattro  anni.  Nel  1841,  depoatoii  por- 
rìo/ino  scozzese),  p.'irodia  del  /amento  dell'uUmo  mene-  lafoglìo ministeriale,  ritirossi  a vivere  nellasuacasadicam- 
stre//o  di  Gualtiero  Scott,  il  cui  scopo  era  quello  di  versar  la  pagna  presso  Ilyde  Park  sulle  rive  dell'IIudson,  intento 
satira  sulla  stranezza  della  guerra  inglese  nella  baja  di  Che-  alla  coltivazione  del  suo  poderello,  ed  a dettar  articoli  pei 
sapeake.  La  /lìrùta  Trìmeitra/e  di  l.ondra  {London  Qnar~  giornali  leUcrarii  del  suo  paese,  manifestandosi  in  tutti  i suoi 
ter/y)  ne  fece  una  critica  furibonda,  ed  egli  si  valse  dell'oc-  scrìtti  pieno  di  brio  e di  sentimento,  ed  il  più  originale  di 
casione  per  rispondere  con  un  opuscolo  politico,  The  United  tutti  gli  scrittori  suoi  connazionali  pel  colorilo  eminentemente 
5/afcs  and  Englgnd,  in  cui  assume  la  difesa  del  suo  paese: lamericano. 
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Vedi:  Cf^fipasiit  of  Americm  liUraiure  —iVew> boriili 
7ÌIMS  {aprile  1800).  I 

PAXTÒK  Cioseppe  (hiogr.\.  — Architetto  ed  orticoltore 
rioooiattutfno,  nacque  nel  1803  in  Miltoo-fìrvaot,  preuo  i 
YToburo  {Dedford);  mori  in  Londra  il  di  8 giugno  del  1805.  i 
Cresciuto  abile  giardiniere,  si  colloco  in  tale  qualili  nel  ca-  i 
stello  di  Cbiswick.  del  duca  di  Deronshirc.  di  cui  si  cattivò  { 
la  benevolenza,  di  che  lo  collocò  nelTaUro  suo  castello  di  < 
Cbaisworth,  ed  affìdogli  la  direzione  dei  giardini  e parchi  di 
questa  Dagmlira  residenza  non  solo,  ma  l'ammitiisirazione 
eziandio  degrimmensi  suoi  poderi  nella  contea  di  Derby.  Ili- 
dusse  i parchi  e i giardini  eoa  nuovi  disegni  a forme  cosi  > 
vaghe  ed  eleganti  da  renderli  i più  splendidi  deiringliilterra. 

Vi  rostrussc  una  grande  stufa  o aranciera  lunga  100  e larga 
50  metri  con  svelta  semplicità,  per  lo  che  sali  in  fama  di 
valente  architetto,  ia  quale  crebbe  sempre  più,  per  la  via 
sotterranea,  conducente  aili  medesima  stufa,  vi'ntiiata,  riscal- 
data ed  illuminata  con  un  sistema  quante  nuoto  allreUanlo 
ingegnoso,  che  fa  l’embrione  de)  disegno  fallo  alcuni  anni  dopo 
del  famoso  palazzo  di  cristallo . eretto  per  la  prima  mostra  roon* 
diale  in  Londra  nel  185t . Durante  il  luogo  tempo  speso  ne) 
condurre  a termine  cotesti  lavori  ed  altri  ancora  in  £denior  e 
altrove,  ebbe  l'opportuniU  di  entnre  in  relszioni  coi  più  emi- 
nenti artisti.  Apertosi  il  coucorso  pel  disegno  del  palazzo  della 
Mostra  in  Loodra,  furono  333  i eoocorreoti  dei  varii  paesi, 
fra' quali  quello  deirarehiletlo  francese  Ettore  Horeau  rac- 
colse il  maggior  numero  di  voti  ; ma  la  Commissione  adottò 
quello  di  Haxtoo,  caldamente  raccomandato  dal  principe  Al- 
berto e dall  ingegoere  Stepheuson,  idealo  io  dieci  giorni,  e 
consideratu  dapprima  come  un  concetto  fantastico,  mi  accla- 
mato poscia  come  il  migliore  per  la  grandiosa  sua  semplicità, 
sebbene  gli  ircbitetti  irrides-vero  il  disegno  di  un  gtardinure, 
e lo  stimassero  nient’altro  che  una  grande  stufa.  L'autore 
non  badando  però  agi’invidi  frizzi,  assonse  la  direzione  del- 
l'esecuiìoiie  del  lavoro,  e giunse  in  soli  cinque  mesi  a far 
costruire  il  colossale  edilìzio  iu  lUde-Uark,  ed  a destare  Tu- 
versale  ammirazione  quando  fu  inauguralo  il  di  1'^  maggio 
1851.  Co8tituila.si  Tanno  seguente  la  società  pel  paUzzo  dt 
crùlaìlo  a Sydenbam,  egli  fece  scomporre  pezzo  per  pezzo 
la  meravigliosa  sua  fabbric.i,  e Iraspormre  l'intero  materiale 
sulla  nuova  area,  dove,  con  leggiere  modificazioni,  ricostrusse 
il  palazzo  primitivo,  che  diventò  ed  è tuttodì  un  museo  univer- 
sale di  scienze  ed  arti.  Fu  premialo  dal  governo  colia  de 
corazione  di  cavaliere,  e nel  1854  eletlo  dal  collegio  di  Co- 
ventry membro  della  Camera  dei  Comuni. 

Molti  altri  lavori  ideò  e diresse,  prìncipairaenle  il  castello 
di  Ferriéres  io  Francia,  pel  barone  Giacomo  Botbsthild,  ed 
i ristaurì  ed  innovamenti  per  il  castello  di  M.  A.  Rotbscliiid, 
a Menlmore,  contea  di  Uuckingbam,  non  meno  che  il  piano  di 
condurre  intorno  a i.oiK)ra  un  magnìfico  portico,  che  servisse 
di  emù  ad  una  ferrovia,  col  sistema  atmo^nco.  Membro  della 
Società  di  orticoltura  fio  dal  1 83C,  fu  crealo  membro  della  So- 
cietà Linneana  nel  1833,  e nominato  ne!  1844daITimperatore 
di  Russia  cavaliere  delTordioe  dì  San  Vladimiro.  PubblicA 
nei  1838  Practical  trtahte  un  lAe  cuihire  of  thè  dahlia,  e 
nel  1840,  iasìeme  col  vatenlissiaio  boUnico  Limilay,  Pocket 
hotanical  dictionarg,  e poi  un  almanacco  per  il  fattore  di 
campagna.  Cottage  Calendari  poi  Flower  G^den,  ed  i molti 
e pregevoli  articoli  con  coi  arricchì  gli  Annali  di  orticola 
tura  {/ior<tcttf/tirtti  Hegtater),  il  3Ìagatiìno  òolonico  {Bota- 
nicdt  iiufiuifie)  e vane  altre  raccolte  agronomiche.  Uomo  di 
eccellente  carattere,  fu  in  istima  presso  tulle  le  classi  sociali, 
•d  ebbe  parte  in  diverse  imprese  commerciali  e industriali. 
Il  duca  di  Devonshire  gli  averi  donato  una  polizza  di  assku- 
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razione  sulla  vita  dì  30,000  storimi  (500,000  lire  it.),  che 
fu  l'ultimo  dono  del  suo  bcoefattore. 

PkCfllNO  (PACK  Di)(stor.cootemp.). — Del  trattalo  di  paco 
conchiuso  il  di  36  giugno  1858  tra  l'imperatore  della  Cina 
ed  i governi  delTInghiiterra  e della  Francia,  che  addimandisi 
il  Trattato  di  Tientiin,  dalla  città  in  cui  fu  firmalo,  dicemmo 
già  in  quest'opera  (voi.  t,  p.  145).  Ora  aggiungiamo  le  con- 
dizioni di  cotesto  atto  delìnitivo,  che  assicurò  i risultati  di  tre 
spedizioni  europee  nell  impero  cinese,  per  ottenere  che  que- 
sto pure  entrasse  finalmente  in  relazione  amichevole  e per- 
manente con  ie  potenze  europee.  Ecco  il  tenore  del  IratliUi 
di  pace,  che  fu  la  ripetizione  del  precitato  di  Tieotsin  collo 
seguenti  aggiunte  : V’  L iniperiitorc  della  Cina  esprime  il  suo 
profon  io  rammarico  per  gli  spiacevoli  e saoguinosi  scontri 
sul  Peibo  (da  noi  già  descritti,  voi.  i.  p.  354-55).  3'  L'tn- 
denoilà  di  guerra  {>er  le  due  potenze  alleate  dell'Occidente 
ili  Europa  è fissata  in  60,000,000  dì  lire,  pagabili  in  rote, 
ia  prima  il  di  30  novembre  dello  stesso  1860,  e Tullima  il 
31  dicembre  dd  1861.  3 " Fino  al  pagamento  completo  della 
somma  stabilita,  potranno  gli  alleati  tener  guarnigione,  a 
loro  talento,  in  Tieotsin,  Taeu,  Sciaogai  o Caaton.  4‘*  Dal 
giorno  della  firma  di  questa  convenzione,  viene  aperto  Tien- 
tsin  al  commercio  straniero.  5*^  L'emigrazione  dei  Cinesi  viene 
accordata  in  tutto  l'impero.  6*"  11  trattato  di  Tieotsin,  insieme 
cogli  articoli  addizionali,  entra  io  pieno  vigore  dal  giorno 
della  sua  aoiioscrìzione,  e si  promulga  io  tutta  la  Cina. 
7“  Possono  gli  ambasciatori  fermare,  a proprio  beneplacito,  l.a 
loro  residenza  in  Pechino  od  altrove.  Il  gabinetto  inglese  si 
fece  cedere  inoltre  la  penisola  Caulung,  rimpeUo  a Hong- 
cong.  Il  di  2 novembre  del  1860  giunse  l’aggradimento 
imperiale  per  cotesta  convenzione  da  Jeho  nella  Tarlarla . 
dove  erasi  riiugiato  l’imperatore  Hien-fung,  ed  i trattali 
furono  pubblicali  incontanente  nella  Gazzetta  uffiziale.  Il  di 
7 novembre  entrarono  in  Pechino  i due  successori  di  )*ir<l 
Elgìn  e del  barone  Gros.  Brace  e Bourboulnn  , ed  il  giorno 
stesso  comioclaroiio  gli  alleali  a sgombrare  Pechino;  e ben 
si  apposero,  p^rcli^  ti  momento  rra  supremo,  essendosi  già 
allora  annunziato  Tinverno  con  insolito  rigore,  dimostrando 
die  i Cinesi  avevano  calcolato  a ragione  sur  esso  come  sui 
più  fido  dei  loro  alleati.  Se  la  spedizione  contro  la  Cina 
avesse  indugiato  di  sole  quattro  o cinque  settimane,  le  truppa 
europee  si  sarebbero  perdute,  colla  massima  probabilità,  per 
Tindemenza  della  stagione.  In  Tieiitsin  e nei  forti  di  Tarn 
fu  lasciata  una  guarnigione,  ed  alla  metà  dì  novembre  im- 
barcossi  il  nerbo  dei  due  eserciti  per  Sciangai  e Nongeoiig. 
Cosi  ebbe  termine  la  guerra  del  1860  oelTeslremo  Oriente, 
avendo  dato  ai  dominatori  cinesi  tale  una  lezione,  che  dis- 
torralii  per  sempre  dal  rinnovare  ie  ostilità  a danno  degli 
Europei. 

Gli  ù uno  dei  più  grandi  avvenimenti  dei  secolo  xix,  che 
l'imperatore  delia  Cina,  colla  ratifica  dei  surrireriti  Intuii, 
abbia  riconosciuto  gii  Europei  della  razza  e natura  stessa 
dei  sudditi  del  celeste  impero,  ed  abbia  dischiuso  per  tal 
guisa  un'óra  novella  nelle  relazioni  ioiernazion^  ed  offerta 
parimente  la  miglior  guafentigii  per  Tadempinento  scrupo- 
loso degli  obblighi  contraili.  D'altra  parte  il  molteplice  con- 
tatto degli  stranieri  coi  Cinesi,  mediante  l'apertura  dì  nuovi 
porli  e dei  fiume  Jang-ze-Kìang,  deve  esereìlart  iin  conside- 
revole influsso  sull'andamento  amichevole  del  commercio.  I 
Cinesi  si  persuaderanno  poco  a poco  che  coi  traffici  dalTe- 
siero  e5si  hanno  assai  più  da  guadagnare  che  da  perdere , e 
quindi  si  idopreranno  per  giantenerli  e dilatarli.  Arroge  in- 
fine che  né  lo  scredito  della  dioaslia  Manciù  per  Tinfiuslu 
«iilo  della  gaerra,  nò  le  rovinate  finanM,  né  le  interne  lotte 


PELISSldR  AMABILE  GIOVANNI  GIACOMO  PELLEGRINAGGIO  ALLA  MECCA  581 


e sctsaare  eoosaatono  al  governa  eioose  di  provocare  usa 
noova  guerra  dairestcro;  e quindi  giova  sperare  che  la  pace 
dì  Pediìno  del  26  oUobre  1860  sarà  stabile  e duratura  per 
luoghissina  serie  di  anni  e di  geoeraziooi. 

PfiLi^iER  Inabile  Siovaori  fiiaeemo,  dvca  di  ÌIÌLAIOFV 
(6to^.).  — Maresciallo  di  Francia,  nato  il6  novembre  1794 
a Maroffloae  (Senna  loferiore),  morto  presso  Algeri  il  22 
maggio  1864  nel  palano  di  MosUfà.  Ammesso  nel  1814  al 
prìtaneo  militare  di  La  Flècbe.  e due  mesi  dopo  invialo  alla 
scuola  di  Saiut-C^r,  ricevelte  nei  1815  il  brevetto  di  soUole- 
neote  d'artiglieria;  quattro  anni  appresso  entrò  nel  corpo 
reale  di  stato*iniggiore  ; nel  1820  ebbe  il  grado  di  tenente, 
e nel  1823  fece  la  camp;igna  di  Spagna,  ove  guadagnossi  le 
decomiooi  della  Legion  d onore  e di  San  Ferdinando.  Prese 
parte  col  grado  di  capitano  alla  campagna  di  Morea  (1828- 
18291,  durante  la  quale  ebbe  la  croce  di  San  Luigi,  e qunila 
del  Salvatore.  1 suoi  servigi  nella  prima  campagna  dell’Al- 
geria gii  procacciarono  nel  1830  gli  spallini  di  capo  di  stato* 
maggiore  e le  insegne  della  Legion  d’onore,  e nel  1839  ri« 
toroò  in  Africa  col  gmdo  dì  luogotenente  colonnello  ; vi  di- 
resse per  tre  anni  lo  stato-maggiore  della  provincia  di  Orano, 
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si  distinse  nella  speditkme  contro  Tagdempl,  al  combatti' 
mento  deH'Oued-Mclah,  e dopo  la  spedizione  del  CbelilT  fu 
nominato  colonnello.  Alla  battaglia  d isiar  (14  agosto  1844) 
camandava  l'ala  sinistra,  e nell'anno  successivo  fece  parlar 
molto  di  sé  per  una  spedizione  eh»  diresse  contro  una  mano 
di  Arabi  detti  Uled^fìish,  i quali  rifugiavansi  io  certe  grotte 
ebe,  protette  da  superstizioso  presàgio,  non  erano  mai  state 
attaccate  dai  Torchi.  Il  Pelissier  fece  dapprima  minacciare  di 
asfissiarli  nelle  loro  grotte,  ma  non  cedendo,  fu  neceasità  ap- 
piccar fuoco  agli  antri,  ove  perirono  un  mtgUajo  di  feroci 
cannibali.  Il  truce  fatto  di  Dabni  fa  biasimato  in  Francia;  ma 
non  Impedì  che  il  Pelissier  fosse  promosso,  l'anno  appresso, 
maresciallo  di  campo  (1846),  e incaricato  di  raggiungere  e 
disperdere  gli  Ulcd-FeilohaegliUled-Boatkurra,  frazioni  dei 
Beni-Zerouel,  fazioni  che  compiè  eoirosata  prontezza  ed  ener- 
gia. Generale  di  divisione  nel  1850,  comandò  la  provincia  dì 
Orano,  e copri  per  interim  la  carica  di  govrrrnatore  dell'Al- 


geria (IO  maggio  1851).  AHannunzio  del  colpo  di  Stato, 
pose  la  colonia  in  islato  d'assedio  e dichiarò  in  ona  proclama- 
zione, < essere  determinato  a mantener  l’ordine  con  tutti 
I mezzi  di  cui  di^ìipooevi,  si  dentro  che  fuori  i.  Dopo  aver 
trasmesso  il  governo  al  generale  Randon,  organizzò  la  prima 
spedizione  nella  Cabilìa,  dorante  la  quale  fu  decorato  della 
medaglia  militare  (1852);  le  abili  sue  mosse  condussero  alla 
presa  di  Laghouat  ed  alla  sottomissione  delle  iribò  turbu- 
iente  dell’Algeria  meridionale.  Nel  dicembre  1854  fu  creato 
gran  croce  dell.i  Legion  d'onore  ; nel  gennajo  seguente,  chia- 
mato al  comando  de)  primo  corpo  dellesercito  d’Orienle , 
giunse  il  9 febbrajo  a Kamiesch.  partecipò  a Uitle  le  prime 
opemzioni  dell’assedio  di  Sebastopoli,  e cedutogli,  il  16  mag- 
gio. il  comando  supremo  dal  generale  Caiiroberl,  diresse 
tutte  le  operazioni  che  condii  ìsero  all’assalto  ed  alla  pres.*)  di 
quella  città,  da  noi  narrale  iieirartic->lo  Crimea  (oec/i).  Eb- 
bene egli  in  premio  il  bastone  di  ouiresciallo,  il  titolo  di  dora 
di  Halakoif.  ed  un  assegno  di  100,000  lire  di  rendita,  tras- 
messibile  alla  sua  discendenza  in  linea  mascolina.  Vice-pre- 
sidente del  Seoato,  membro  del  consiglio  privato,  nel  1858 
andò  ambasciatore  io  Inghilterra,  e Tanno  dopo  lasciò  quel 
posto  per  prendere,  al  principio  della  guerra  in  Italia,  il  co- 
mando dell’esercito  d’osservazioae.  Ei  fu  quindi  creato  gnn 
cancelliere  della  Legion  d’onore,  e finalmente,  il  21  novem- 
bre 1860,  nominilo  governatore  generale  dell'Algeria.  Nel 
1858  aveva  tolto  io  moglie  una  damigella  spignuola,  figihiota 
del  marchese  di  Paniego,  della  quale  ebbe  una  figlia. 

Il  maresciallo  fu  uomo  di  grande  forza  di  carattere  ; e se  à 
può  al  soldato  rimproverare  Teccessn  dì  durezza  che  talvolia 
trapassò  a ferocia,  deve  encomiarsi  nelTunmo  il  senso  pri>- 
fondo  di  religione  die  ne  animava  i sentimenti,  la  dignità  ni 
onoratezza  di  tutta  la  vita. 

Vedi  Annuaìre  (Parigi  1865). 

PELLRfiRIHIAGfilO  AUA  MECCàfalor  ron/cmp.V  I.  f>re- 
limtnan.  ~ Dei  pellegrinaggi  abbiamo  parlato  snltn  In  consi- 
derazione delle  attinenze  religiose  nella  Kneidopedio,  ed  ivi 
toccato  del  famoso  viaggio  alla  Gaabi  del  profeta  alla  Merc.i. 
e parimente  delle  carotiOMe  rdiffìate  neirarticoln  GAROVANa. 
,e  qualche  aiir.i  nozione  alTarticolo  Damasco  (Suppiet/i., 
voi.  1,  pag.  196).  Ora  però  die  grande  parte  d'Europa 
in  gravi  apprensioni  per  le  consegnenze  igieniche  derivate 
da  cotesto  agglomeramento  di  pellegrini  alla  Mecca,  ove  ter- 
ribili epidemie  si  svolgono,  che  poi  spandonsi  a desolare  lon- 
tani paesi,  sarà  opportuno  studiare  il  pellegrinaggio  sotto 
l'aspetto  igienico.  L'invasione  del  colera  nel  1865  nelTEuro{ni 
ha  attinto  i suoi  germi  letali  fra  mezzo  alle  carovane  dei  cre- 
denti : sicché  altamente  importante  é la  breve  monografia  die 
presentiamo  ai  nostri  lettori.  E ben  fece  il  governo  fbneeso 
nel  domandare  eoo  ima  Circolare  del  ministro  Drou^n  do 
Lhuvs  la  riunione  d una  conferenza  intenuzionale  sanitaria, 
di  cui  parleremo  piò  aranti. 

Devesi  però  prima  d'ogoi  cosa  rìehiamAre  alla  memoria 
un  fatto  die  merita  tutta  l'attenzione  degli  uomini  di  Eiain, 
dei  pubblicisti  e dei  medici,  ed  è dio  i paesi  da  noi  abitati 
se  hanno  patito  da  tempi  anttefaissimi  il  flagello  ddle  raitaufe 
epidemiche,  l'èra  però  delle  piò  luttuose  pestilenze  e delle 
maggiori  epidemie  si  6 dischiusa  per  l’Europa  dopo  lo  stabi- 
limento ddi'idafliisTno  e della  prodigiosa  diffusione  della  fels.v 
credenza  per  mezzo  delia  rana  araba.  Dal  vii  secolo,  i se- 
guaci di  Maometto  importarono  nelle  nostre  regioni  quella 
formidabile  malattia  che  é il  vajuolo,  che  ha  mietuto  più  vit- 
lime  umane  die  la  peste  ed  il  colera  presi  insieme,  fino  al 
giorno  in  coi  il  benefattore  delTumanità  £do«rdo  Jmner 
(ordì  £.)  scopri  il  vaccàio  (vedi  £.).  Gli  Arabi  nella  loro  in« 
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\a»ione  distrassero  Topera  delle  Tccchie  cìtìIiì  orìenuli . Sotto  i 
loro  influssi  e quelli  dei  popoli  eh  essi  convertivano  alla  cre- 
denza del  Corano,  i più  ncclii  paesi  si  spopolarono  di  uomini  e 
di  piante;  i corsi  d'acque  abbandonati  furono  ostrutti  dalle 
sabbie  e dalie  frane  ; le  istituzioni  sociali  c igieniche  annullate 
cessero  il  luogo  ad  un  nuovo  assetto,  di  cui  il  triste  spellacoiu 
e le  funeste  conseguenze  durano  ancora  nell’Kgiito,  nell'A- 
frìca  selienlrionale.  nella  Siria,  Palestina,  Mesopoiamia,  Asia 
Minore  ed  Asia  centrale.  Fiere  malattie  epidemiebe  menano 
strage  non  interrotta  in  mezzo  a regioni  altre  volte  rinomale 
perla  loro  salubrità.  Il  pc//r^rinay,9to  d oramai  divenuto  il 
gran  corrente  delle  epidemie,  di  cui  la  Mecca  vuoisi  conside- 
rare come  il  ricetlacoio  ed  il  centro  di  diffusione.  Dalle  sponde 
dell'Indo  e del  Gange,  dalla  Buccaria  e dalla  Cina,  dal  Tur- 
rheslan  e dalla  Persia,  dal  Marocco  e daH’Alto  Nilo,  le  fana- 
tiche orde  accorrono  alla  Santa  Caaha  (redi  E.),  dove  esse! 
arrecarono  il  funesto  germe  delle  malattie  prodotte  dalle 
guerre,  dalla  fame  e dalla  barbarie  sulla  mclA  del  globo  ter-: 
reslre  sottomesso  dalla  scimitarra  alla  legge  deH7(/am;  co- 
desto  deplorabile  stato  di  cose  si  é perpetuato  sino  a' nostri 
giorni.  Ma  t’é  rt’awanUggio.  Se  le  torme  de*  pellegrini  non 
recassero  seco  alla  Mecca  le  nialaUie  epidemiebe  dominanti 
nei  loro  paesi  rispettivi,  se  anco  codesti  loro  paesi  nefoiscroj 
esenti,  basterebbe  il  pellegrinaggio  a svilopp-arle;  veggiamo 
in  qual  modo.  I 

li.  Esposizione  particoìareggiata  del  ptlìegrinaggio  alla 
Mecca,  — Allorché  s’approssima  ristante  io  che  le  carovane 
debbono  aItcsUrsi  al  sacro  viaggio,  i ministri  dcirislaniismn 
predicano  in  tulli  i paesi  Tobbligo  di  visitare  i luoghi  sacrali 
dalla  vita  c dalla  morte  del  profeta.  Eglino  ricontano  che  Mao- 
metto dichiara  obbligatorio  ilpellegnnaggio,  che  ha  detto,  se- 
condo la  tc<^timonianza  del  dotto  e venerato  dottor  Al-Ghatali, 
qiiesl'esse  parole;  ■ Tanto  varrebbe  morir  giudeo  o cri- 
stiano che  non  aver  per  negligenza  o scientemente  adempiuto 
quesl‘atlo  religioso  ».  Essi  deplorano  la  sventura  di  tulli  ij 
credenti  morti  senza  aver  veduto  la  Caaba,  ed  impegnano  i 
loro  parenti  a supplire  per  essi  a)  sacro  dovere,  insistendo  su 
tal  punto  dnmmatico,  che  il  pellegrinaggio  torna  ad  egual 
vantaggio  pel  fedele  vivo  e pel  defunto  a cui  un  pietoso  pa- 
rente od  un  amico  divoto  applichi  il  merito  di  quest’atto  reli- 
gioso. Dimostrano  essi  il  paradiso  che  di  per  sé  dischiudesi  per| 
accogliere  gli  hadjis  o Aarfgi  {pellegrini),  ne  descrivono  tulle: 
le  giojc,  e per  inanimire  coloro  che  potessero  indictr^giare. 
airaspelto  delie  fatiche  e de*  perìcoli  di  si  lungo  viaggio,  con- 
cedono unapo/enfe  di  santità  a coloro  fra' .Musulmani  che, 
dorante  il  viaggio,  venissero  a morire.  1 soli  vantaggi  annessi 
nella  presente  vita  al  tìtolodi  badgi  basterebbero  d'allroode  a 
persuadere  un  gran  numero  di  Musulmani  a fare  il  santo  pel- 
legrinaggio. Chi  visita  la  Mecca  é riputato  uomo  di  grande 
affare  in  tutta  sua  vita  ; ottiene  sovra  i suoi  simili  una  specie 
di  supremazia,  ed  è riputato  nobile.  Non  può  venir  pronun- 
cialo il  suo  nome  senza  farlo  precedere  all'aggiunto  badgi,  e 
la  stupida  moltitudine,  nelle  regioni  più  rimote  dell'islami- 
smo, intravvede  in  esso  una  sorta  di  parentela  con  Maometto. 
Quindi  R ebe  la  strada  che  conduce  alla  Mecca  è la  ria  sacra 
dei  divoti  non  solo,  ma  anche  e massimamente  degli  ambi- 
ziosi: non  é quindi  difficile  giudicare  della  forza  di  atirazìoae 
ebe  la  Mecca  esercita  fra  le  popolazioni  musulmane. 

Ogni  credente  che  s'appresta  al  pellegrinaggio  assume 
tosto  il  nome  di  ballai,  che  poscia  muta  in  quello  di  mebrtm, 
appena  abbia  deposte  le  vesti  mondane  e siasi  coperto  del 
sajo  di  penitenza  detto  ihram,  manlello  che  liìrenla  obbliga- 
torio all'entrare  del  pellegrino  sul  lerrilorio  ieW'Iledgiai.  Se 
ne  vestono  quaranta  giorni  precedenti  la  festa  del  Dairam, 


che  chiude  11  pellegrinaggio;  e moltissimi  Slusulmani  Io  as- 
sumono in  tale  giorno.  L'i/trorn  consiste  io  due  coperto  di 
lana  bianca,  rigate  c non  cucite,  lunghe  circa  due  metri, 
larghe  uno,  delle  quali  una  sì  adatta  alla  persona  stretta* 

' mente  e -scende  a|  ginocchio,  l'altra,  gettata  sulla  spalla  sini- 
' stra.  copre  il  dosso  e parte  del  petto,  ma  lascia  nudo  il  braccio 
'destro.  Nude  rimangono  le  gambe,  e i piedi  parimente  nudi, 
'sono  difesi  da  una  maniera  di  sandali,  dio  dicono  no/inn. 

; Siffatto  vestimento  non  ripara  nè  il  calore  dei  giorno,  né  le 
! brezze  sovente  freddissìrpe  delia  notte  ; e ii  pellegrino  che  ha 
[preso  l'iAram  non  può  coprire  la  testa  in  nessun  modo,  di 
jpisa  che  rimane  esposta  ai  raggi  ardenti  del  sule,  durante 
il  giorno,  e a tulio  il  freddo  penetrante  e nocivo  delle  ore 
notturne.  Vestilo  il  sajo  penitenziale,  il  pellegrino  non  può 
più  adoperar  profumi  ; non  più  brigarsi  di  opere  mondane; 
sonogli  rigorosamente  imposte  la  purità  e la  continenza;  vie- 
tatagli la  caccia,  divieto  che  i pellegrini  interpretano  cosi  alla 
lettera,  che.  vestili  deiriVirom,  non  oserebbero  uccidere  un 
insello  qualunque  per  fastidioso  che  fosse,  di  clic  sono  divo- 
rati da  pidocchi,  da  pulci  e da  cimici. 

Impossibile  farsi  un’idea  delle  fatiche  c delle  privazioni  che 
i pellegrini  denno  sopportare  per  tutto  il  lungo  viaggio  per 
arrivare  ncITArabia,  e appresso  per  reddire  ai  loro  focolari. 
Essi  traversano  centinaja  e centinaja  di  chilometri  o sul  dorso 
di  camelli,  di  muli  e di  cavalli,  o a piedi,  e sono  1 più  ; im- 
perciocché la  massa  della  bordaglia  é povera  d'ogoi  cosa,  e 
vive  chiedendo  un  frusto  di  pane,  spesso  senz'acqua  o con 
iscarsa  e di  cattiva  qualità.  I pochi  doviziosi  che  peregrinano 
hanno  delle  tende,  ma  la  loro  provvigione  consiste  in  gallette 
'serr.be  con  poco  pesce  salato.  Trovansi  .sgraziatamente  fra  i 
pellegrini  non  pocbì  i quali,  invece  dcH'acqua  di  cui  difetUino, 
tracannano  abbondantemente  il  hnsa  e il  roAì,  una  specie  di 
^acquarzcnle  od  alcool,  il  cui  color  bianco  loro  fornisce  pre- 
testo per  eludere  la  logge  severa  di  Maometto;  quasi  tutti 
poi  s'abbandonanp  all’uso  smodalo  del  tabacco,  puro  o mesco- 
lato aH’oppìo.  Le  carovane  ingrossandosi  ogni  giorno,  traver- 
jsano  sterminale  pianure,  valli  scoscese,  orribili  deserti. 
|lasciandosi  dietro  una  funebre  tratta  di  cadaveri  umani,  sui 
quali  spargono  poca  sabbia,  e di  animali  morti,  che  abbando- 
nano alla  buonora,  senza  interrarli*  1 Persiani,  per  ordinario 
più  pii  verso  i loro  defunti,  prendono  secoloro  ì corpj  dei  loro 
parenti  ed  amici  trapassati  lunghesso  il  viaggio,  p li  seppel- 
liscono nell’andare  o nel  ritornare,  a Mesced-Alt,  a Mesced- 
llussein  e ad  Imam-Mouza  nel  pascialicato  di  Bagdad,  luoghi 
a maraviglia  santissimi  pc’  musulmani  sciiti,  sendoebé  All, 
genero  di  Maometto,  Ilusseio,  figliuolo  di  All.  e l’imam  Mouza 
vi  sono  sepolti.  Questi  cadaveri  trasportati,  sono  gro.ssolana- 
mente  imbalsamali,  lo  che  non  impedisce  la  loro  putrefazione 
e la  diffusione  di  tali  pestiferi  miasmi  che  presto  ammor- 
jbano  la  carovana.  A qualunque  rito  poi  appartenga  il  morto, 
li  pcHegrioI  non  mancano  mai  di  raccorne  le  vestimcnta,  che 
[accuraUmeote  conservano  pome  reliquie  preziose,  senza  punto 
paventare  i- germi  letali  che  vi  si  anoidanq. 

I Indeboliti,  affaticati,  estenuali,  i pellegrini  giungono  alfine 
nella  capitale  deirilcdgiaz,  recando  secoloro  imiasmidi  tutte 
le  malattie  ebe  li  hanno  decimali  durante  il  viaggio,  li  loro 
'soggiorno  obbligato  alla  Mecca  é di  dieci  giorni  circa,  nei 
quali  le  dure  pruove  continuano  od  anzi  crescono.  Solo  i più 
ricchi  possono  trovar  ricovero  in  cillà,  ove  le  camere  nei  giorni 
sacri  al  pellegrinaggio  sono  sfliuate  al  caro  prezzo  di  Parigi  e 
di  Londra.  Vedonsi  non  di  rado  dieci  o dodici  pellogrìni  am- 
mucchiali co'  loro  bagagli  io  una  stanzetta  a mala  pena  aereata, 
0 in  una  stanza  a terreno  oscura  e malsana  insieme  alle  loro 
bestie  da  soma.  Moltissimi  s’acconciano  sotto  tende  o a ciel 
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sereno  nel  contorni  dctlòcitt^,  nel  mezzo  di  ogni  maniera  dii. 
brutture  e d'immondizie,  di  cadaveri  di  animali  in  putrefazione 
e di  corpi  umani  appena  coperti  di  sabbia,  che  una  folata  di 
vento  basta  a traslocare  lontano.  L'abuso,  come  abbiam  dello, 
deH'oppio.  del  tabacco,  deir/mclc  e deU'alcool  aggravano  il  non 
sano  stato  ij^ienico  : acrome  l'acqua  salmastra  della  Mecca,  che 
genera  le  febbri  e produce  dissenterie,  le  quali  dispongono  1 
corpi  dei  pellegrini  ad  essere  soprapprcsì  da  morbi  epidemici  | 
che  mai  non  mancano  di  scoppiare  fra  le  turbe  agglomerato; 
di  visitatori.  Inoltre  gii  hadg't  sono  tenuti  a faticosi  escrcizii  dij 
dlvoziuni,  di  visite  pie,  di  preci  prolungate,  di  astinenze  e| 
simili.  L'alto  piò  rilevante  del  pellegrinaggio  é la  visita  nella! 
valle  di  5Iema,  che  compie  il  rito.  La  moltitudine  accorre 
nei  due  o tre  giorni  die  precedono  il  Daivam  nell'angusta  è 
sterile  valle  presso  al  monte  Arafat;  ma  le  grandi  carovane 
dì  Damasco  e del  Cairo  partono  ii  settimo  giorno  del  mese, 
precedute  da  due  caiTielli  sacri  che  recano  roriflamma  del 
profeta  ed  il  vèto  della  t'aaba  (redi  Mkccv  (la)  ncirE.Ì.  Il 
Dalram  o la  festa  dei  sacrifizii  ha  luogo  il  nono  giorno.  Il  cadi 
della  Mecca,  tenendo  nanti  a sè  un  montone  screziato  di  colori 
svariati,  ót  il  segnale  del  sacrifizio  volgendo  versola  Caaba  il 
capo  deirantmale,  che  sgozza  dipoi,  e tutti  I pdlegrini  fanno 
altrettanto  degli  animali  che  tengono  ognuno  innanzi  a sé; 
di  maniera  che  l'angusta  valle,  dopo  poco,  trovasi  inondala  di 
sangue.  Ogni  pellegrino,  sacriUcaU  la  vittima,  é obbligato 
ad  arrostirne  le  carni  e mangiare  un  pezzo  di  ciascuna  delle 
viuimo  offerte;  il  rimanente  é lasciato  in  balia  ddrinfinita 
turba  dei  pellegrini  poveri,  i quali,  avendo  sopportalo  la  fame 
per  pio  mesi  di  pdlegriuaggio  cd  ogni  maniera  di  privazioni, 
si  gettano  .iffamati  sulle  carni  .sanguinanti  e mezzo  crude,  c 
ne  prendono  tale  satolla  clic  cagiona  loro  dolori  di  stomaco 
orribili,  seguili  da  diarree,  che  predispongono  al  colera.  Le 
pelli  poi,  !ò  viscere,  le  ossa  e il  sangue  degli  animali  immo* 
iati  in  si  sterminato  numero,  rimangono  cosparse  c agglome- 
rale sul  suolo,  donde  esalano  fetidi  c pestilenti  miasmi,  mas- 
sime se  il  tempo  é umido  e il  sole  coperto  da  nubi  non  dissecca 
rapidamente  il  cumulo  di  tante  sostanze  animali. 

Il  barone  di  M<iltzaQ,  allcmanno,  che  vestito  da  musulmano 
accompagnò  nel  i8Dl  il  pellegrinaggio  alla  Mecca,  stim.i 
che  il  numero  delle  vittime  immolate  ascendesse  a 3000;  ma 
s'inganna  di  certo;  cd  ei  stesso  racconta  che,  nausealo  daU 
l'immane  e schifoso  macello,  appena  sgozzato  il  suo  montone, 
riprese  la  via  della  Mecca;  di  che  si  deduce  che  non  vide 
tutto  (juello  che  succedeva  lunlano  da  sè,  lutto  ciò  che  face- 
vasi  in  luoghi  non  sottoposti  al  suu  sguardo.  Se  nel  citalo 
anno  i pellegrini  assommarono  a circa  '70,000,  ponendo  puro 
che  i nove  decimi  fossero  poveri,  si  avrebbe  la  cifra  di 
G3, 000  indigenti  e di  7000  abbienti:  considerando  inoltre 
che  i ricchi  immolano  più  e più  animali,  si  ha  la  somma  di 
almeno  25  o 30,000  vittime  uccise  nclfanno  1801,  che  non 
fu  dei  più  rimarchevoli  per  affluenza  di  visitatori.  Noi  cre- 
diamo eziandio  inesatti  i numeri  messi  innanzi  dal  Drouvn 
de  Lhuys  c Béhic,  i quali  fanno  ammontare  le  vittime  ad 
1,000,000,  e ! pellegrini  a due  milioni  e mezzo,  nei  1805. 
Prendasi  una  media  fra  codeste  cifro  estreme,  ed  avrassi  la 
conseguenza  che  questo  nefando  macello  di  montoni,  di  buoi 
e di  camelli,  eseguito  nel  modo  e nel  luogo  per  noi  divisato, 
é pieno  di  pericoli  per  la  pubblica  salute  degli  accorsi.  1 fa- 
natici credenti  dicono  ebe  gli  angeli  discendono  dal  cielo  per 
mangiare  le  eafni  delle  vittime  non  consumate  dai  poveri; 
ma  le  soi)  cianctè  che  nulla  tolgono  alla  spaventevole  reaitò. 

Il  più  stupido  faMtlsfflo  non  basta  per  ispiegare  un  fatto  che 
non  ha  riscontri  nelle  storie  s)  antiche  che  moderne,  e che 
periodicamente  sparge  U pestilenza  e la  moria  neU'Arabia  c 
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I ne' paesi  limìtrofi.  Odaisl  in  qual  modo  il  celebre  viaggiatore 
• Burckhardt,  che  aveva  assistilo  ad  uno  di  questi  divoti 
viaggi,  descrive  l’aspeUo  della  vaile  di  Menaa  dopo  la  so- 
iennitù  dei  sacrifìzii.  a II  seconda  giorno,  dic'egli,  ii  car- 
name putrefatto  dei  montoni  divenne  intollerabile  in  varii  sili 
deila  valle,  ove  pochi  fra' ricchi  avevano  potuto  consumare 
le  vittime  da  essi  immolale.  Gli  stessi  //une/ti,  secondo  le 
leggi  della  loro  setta,  non  possono  mangiare  che  l'ottava 
parie  del  montone  sacrificato.  Il  rimanente  delle  carni  diven- 
gono la  porzione  dei  pellegrini  più  poveri,  e le  interiora  sono 
sparse  quindi  e quinci  nella  valle  e nel  bel  mezzo  delio 
strade.  I Negri  e gl'indiani  erano  occupati  a sbocconcellare 
le  carni  dei  montoni,  per  seccarle  al  sole,  ed  apprestate  cosi 
buona  provvigione  al  ritorno.  Nella  moschea  di  SJesdgid-el^ 
Keif,  in  cui  molti  hadgt  vanno  a recitare  le  loro  preghiere, 
il  pavimento  era  coperto  di  uno  spesso  strato  di  carname,  o 
tagliuoii  0 fette  di  carne  pendevano  dalle  funi  lese  fra  le  co- 
lonne; del  lurido  spettacolo  erano  del  pari  ofl'esi  la  vista  e 
Todorato  ». 

£ un  triste  faltn,  che  non  può  rivocarsi  in  dubbio,  cho 
codesto  laido  macello  è di  natura  a produrre  malattie  epide- 
miche. Da  altra  parte  é provato  che,  dopo  la  festa  dei  sacri- 
riziì,  la  morlalitò  fra  i pellegrini  mena  molto  più  orrida  strage. 

II  Curban-Dairam  termina,  siccome  abbiam  dello,  la  parlo 
essenziale  del  pellegrinaggio.  Gli  had<ji  al  loro  ritorno  alla 
Mecca  hanno  nulUmeno  da  compiere  altre  pratiche  divole, 
dopo  che  si  disperdono.  I!  seguente  luogo  del  Burckhardt  rap- 
presenta lo  stato  della  tanta  città  dopo  la  partenza  dello 
carovane:  ecco  le  sue  parole.  < Le  immondezze  coprivano 
tutte  le  strade,  né  alcuno  sembrava  disporsi  a rimuoverle. 
Le  vicinanze  della  cìtlj  erano  ingombre  del  carcame  de' ca- 
melli, le  cui  esalazioni  ammorbavano  l'aere  nel  bel  mezzo 
della  cittù,  e contribuivano  indubbiamente  a produrre  le 
molteplici  malattìe  dominanti  alla  Mecca  in  questo  turno.  Più 
centinaja  di  carcami  gìaccv.ino  intorno  alle  abluzioni  degli 
hadg),  e gli  Arabi  che  abitano  questa  parte  della  cìUò  non 
uscivano  mai  senza  tappare  le  narici  con  turaccioli  di  co- 
tone che  recano  sospesi  per  uo  filo  ai  collo.  Ma  v'ha  di  peggio. 
Intorno  al  medesimo  tempo  gli  abitanti  della  Mecca  sogliono 
vuotare  i pozzi  neri,  e indolentissimi  per  Irasporlarne  il  con- 
leiiulo  lungi  dalla  cilté,  $i  contentano  di  scavar  delle  fosse 
nanti  la  porla  di  loro  case,  che  cuoprono  con  uno  strato  di 
terra.  K agevole  immaginare  le  conseguenze  di  tale  uso  ! » 

Non  è dunque  a maravigliare  se  anco  negli  anni  più  favo- 
revoli grandissima  mortalilò  domina  fra'  pellegrini.  Al  se- 
colo XVII,  stando  al  P.  Besson,  le  carovane  perdevano  annual- 
mente, in  media,  da  30  a 40,000  individui  sopra  100,000 
pellegrini.  II  signor  Schepp,  gid  medico  sanitario  del  governo 
francese  in  Egitto,  avendo  per  parecchi  anni  esattamente 
calcolalo  il  numero  dei  morti  in  tale  occasione,  é di  opinione 
che  nc*  tempi  liberi  da  epidemia  ben  conosciuta,  de'  pellegrini 
visitanti  la  Caaba  un  quinto  almeno  sì  muoja;  ma  tosto  che 
l'epidemia  domina,  la  mortalità  diventa  spaventevole.  L'anno 
1805  ce  ne  ha  sgraziatamente  chiariti.  Il  colera  non  avea 
invaso  la  Mecca  prima  dell'iirrivo  dei  pellegrini,  e se  vi  era 
penetrato  dalla  parte  di  Moka  e dai  paesi  assiri,  siccome 
asserisce  il  dottor  Anìno  in  uno  scrittarcllo  pubblicalo  a Co- 
stantinopoli, non  crasi  dato  a provar  troppo  micidiale.  Ma, 
scoppialo  in  tutta  la  sua  possanza  il  terrìbile  morbo,  nei  soli 
primi  cinque  giorni  ebbe  mietuto  il  numero  spaventevole  di 
40,000  vittime!  Il  terrore  spandevasi  fra  gli  badgi;  temevasì 
una  fuga  generale  ; i mo//a/i,  idemsi  e gli  altri  membri  del 
culto  musulmano  fecero  quanto  era  in  loro  per  fare  argine 
allo  spaventa  universale.  • Gli  era»  dice  un  viaggiatore,  uno 
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spavenlevoìe  spelUcolo  che  divano  i de rvtiti  giranti,  i dervisi 
gridanti,  predicanti  collo  sguardo  feroce  e con  ischiuma  alla 
boera  in  mezzo  ai  cadaveri  di  coi  coperto  era  il  suolo,  pro- 
nieilenli  agli  atterriti  uditori  tutte  le  Ài/rrt  del  paradiso  mao- 
mettano, e confortandoli  a benedire  U (lagello  che  dislrog- 
gevali  a . K Unto'  si  adoperarono  da  giungere  a raltenere  la 
moltitudine  fmu  al  giorno  del  Curlnn-Bninm,  nel  quale, 
appena  compiuto  il  rito  insensato,  fu  nn  darla  a gambe'fra 
la  maggior  confusione.  La  carovana  di  Damasco  riprese 
cammino  per  la  Siria  seco  trascinando,  come  é facile  a 
supporre,  Tepidemia:  la  carovana  di  Persia,  trasportando 
seco  i morti,  la  introdusse  in  Aleppo,  e gli  Arabi  infettarono 
il  centro  della  penisola,  t restanti  pellegrini  fuggirono  dalla 
parte  del  mare,  ove  li  attendevano  navigli  inglesi  ed  egiziani, 
che  dovevano  trasportarli  sulle  rive  occidentali  del  Mar  Rosso, 
neirAbìssinia.  sulle  coste  deirVemen,  deirAdramaote,  del- 
l Oman.  del  golfo  Fer>ico,  nelTAfganistan,  nelle  Indie  e 600 
a Sumatra.  La  strada  era  coperta  rii  cadaveri,  e Ì0,000 
morti  ingombrarono  poro  dipoi  le  vie  e le  piazze  di  Gedda. 
Correvano  i pellegrini  confusi  e misti  sui  vapori  inglesi  ed 
egfzii.  il  terrore  cacciavali  come  pecore  matte  ; dominai 
dairislinto  della  conservazione,  abbandonavano  sulle  rive 
donne  e fanciulli  ; soffocavano  per  la  pressa  di  aflbilarsi  sulle 
navi  ; si  rigettavano  in  mare  l’un  l’altro  ; correvano  ail’ar- 
rembaggio  ed  aprivausi  il  passaggio  colla  sciabola  0 col  pu- 
gnale alla  mano.  I bastimenti  inviati  per  trasportarli  nei  loro 
rispettivi  paesi,  la  Cleyd,  il  Souakin,  il  (r’oeemor,  il  N*dgic, 
che  capivano  tutto  al  pià  un  ottocento  persone  ciascuno, 
erano  caricati  di  2 a 3000.  In  mezzo  a tale  agglomeramenlo 
faceva  difetto  l’acqua,  b'assoUigliavano  i viveri,  l'aere  diveniva 
viziato,  carico  di  miasmi  pestilenti,  il  caldo  soffocante,  ed  il 
colera  menava  strage  sugli  sciagurati  ammonticchiati  nei 
vascelli,  donde  lanciavansi  in  mare  i cadaveri  ad  ogni  istante. 

Questo  fu  l'esito  funesto  del  pellegrinaggio  del  1865,  che 
aveva  attiralo  alla  Mecca  un  numero  di  pellegrini  di  gran 
lunga  maggiore  di  quello  degli  anni  precedenti,  c ciò  per  una 
mera  coincidenza  di  calendario,  fi  giorno  Arefé,  ebe  precede 
immediaUmente  il  Curhun-Dairam  i>  festa  dei  sacrihzii,  ca- 
deva in  venerdì,  nel  qual  caso  il  pellegrinaggio  è infinitamente 
più  meritorio  che  ocg'i  inni  in  cui  non  ba  luogo  tale  coinci- 
denza. Maometto  stesso  In  ha  dichiarato  colle  seguenti  pa- 
role : • Il  giorno  più  felice  è quello  d'Arefi  che  cade  in 
venerdì,  perché  allora  il  pellegrinaggio  é superiore  a settanta 
altri  pellegrinaggi  nei  quali  il  giorno  Areff  non  é in  venerdì  >. 
I predicatori  aveano  in  tutte  le  moschee  proclamato  la  lieta 
novella,  e spiegasi  cosi  l'eccesso  della  moria  e la  violenza 
del  colera  durante  il  sacro  viaggio.  Egli  non  é fuor  propo- 
sito rammemorare  che  dal  xvii  secolo,  il  P.  Resson,  sopra 
nominato,  avea  avvertito  che  la  pestilenza  infuriava  ordina- 
riamente ogni  selle  anni,  fenomeno  al  quale  eidava  nome  di 
criii  setlenaria,  e che  erasi  attribuito  lungamente  agli  in- 
Aussi  misteriosi  degli  anni  climaterici.  Noi  al  presente  ne 
conosciamo  la  cagion  vera  ; e se  risaliamo  di  sette  anni  nel 
passato,  troveremo  il  pellegrinaggio  del  1858  distinto  come 
quello  del  18G5  per  un'immensa  agglomerazione  e per  Tor- 
rida strage  del  morbo  fatale. 

IH.  iVnovi  perteofi  del  pellegrinaggio,  e doveri  dei  governi 
civili.  — Dopo  la  precedente  esposizione  che  nulla  aggiunge 
alla  semplice  verité,  ognuno  pud  farsi  una  chiara  idea  della 
parte  che  hanno  i pellegrinaggi  musulmani  sulla  diffusione 
delle  epidemie.  Qui  dobbiamo  aggiungere  che  il  soffio  impe- 
stato della  Mecca  giunge  oggidì  fino  a noi  con  ispavcntevole 
celerité,  e|conseguentemente  con  tale  intensità  e forza  di 
espansione,  che  ci  obbliga  a prendere  preventive  prccau- 


izionì  con  gran  cura  e grande  forza.  La  superiorità  della  no- 
|str.i  civiltà,  le  condizioni  comparativamente  ammirabili  in 
Icui  versano  oggigiorno  i popoli  europei  nei  varii  rapporti 
delTabitazione,  delle  vrstimenta,  dei  Dutriocnto,  della  salu- 
brità delle  città,  del  disseccamento  dei  paduli,  delTineantla- 
mento  delle  acque,  delTestensione  delle  piantagioni,  il  cui 
effetto  é la  salubrità  e la  purificazione  dell'acre,  avevano  reso 
le  contrade  da  noi  ab  tate  meno  accessibili  dei  secoli  anteriori 
alle  pestilenze  ed  alle  epidemie  che  in  Oriente  si  perpetuavano, 
mercé  la  stupida  ed  inveterata  barbarie.  Ma  colTuso  dei  va- 
pore nella  locomozione  si  terrestre  ebe  reariitima  siamo  ora 
in  nuove  e diverse  condizioni  ; quei  rimoti  covili  peatilenti, 
quelle  luride  tombe  di  viventi  sono  oramai  avvicinate  a noi, 
e quasi  ci  troviamo  con  esse  a contatto. 

Occorrevano  altra  volta  buoni  quattro  mesi  per  andare  da 
qualsiasi  ponto  d'Europa  alle  coste  della  Cina;  ed  ora  in 
quarantadue  giorni  andiamo  a Chang-Hai.inventiaCalcntU, 
in  dieci  a Trebisonda,  in  meno  d'una  settimana  a Smirne,  a 
Beirutb,  a Costantinopoli,  ad  Alessandria,  a Soez,  ciò  è 
dire,  a lutti  gli  sbocchi  delle  carovane  che  fan  ritorno  alloro 
focolari  dopo  avere  adempite  le  cerimonie  del  pellegrinaggio. 
Accade  da  questo  accorciamento  prodigioso  di  disianza  che 
una  nave,  un  carrozzone,  una  balletta  di  mercanzie,  un  solo 
viaggiatore  ponno  in  qualche  giorno  0 settimana  addurci  dal 
fondo  deirOrienie  il  colera  e la  peste,  coi  occorrevano  altra 
fiata  più  anni  per  giungere  fino  a noi,  se  pure,  traversando 
le  carovane  montagne  e deserti  per  si  lungo  tempo,  i miasmi 
pestiferi  non  perdevano  i loro  mortali  infiussi,  ciò  ebe  000 
raramente  avveniva.  La  rapidità  del  viaggiare  adunque  e la 
prodigiosa  estensione  del  commercio  hanno,  per  quello  che 
riguarda  le  epidemie,  stabilito  una  completa  solidarietà  fra 
tutti  i popoli  del  mondo.  Lo  stato  sanitario  di  Canlon,  di 
Calcutta,  del  Cairo,  di  Teheran,  di  CosUntinopoli  e della 
Mecca  onniai  ci  tocca  qua»  al  pari  di  quello  di  Londra,  di 
Berlino,  di  Vienna,  di  Parigi. 

Depositari!  e possessori  di  una  civiltà  che  supera  a pezza 
quella  degli  altri  popoli  nelTorbe,  noi  Europei  dobbiamo 
compiere  una  santa  missione  provvidenziale  fra  le  genti  in 
nome  della  giustizia  e dell'umanità.  Ora,  egli  é giusto, 
ornano,  logico,  necessario  che,  dopo  aver  fatto,  fummo  per 
dire,  scomparire  le  distanze  a vantaggio  degli  Orientali  pari- 
menti  che  nostro,  noi  facciamo  opera  per  annullare  od  impe- 
dire ì flagelli  sempre  pronti  ad  invadere  le  nostre  contrade, 
mercè  le  nuove  vie  che  le  locomotive,  i battelli  a vapore,  ì 
tagli  degl'istmi  hanno  dischiuso  al  commercio  ed  alla  civi- 
lizzazione. * Bene  potremmo  ragguardare,  scrive  un  inglese, 
i sacriflzii  della  Mecca  tanto  ìndiffercnUmeole  quanto  gli  usi 
ed  i costumi  del  Dahomey  se  non  fossimo  giornalmente  ed  in 
ogni  ora  esposti  ad  essere  immolali  fra  le  vittime  che  costi- 
tuiscono li  sacrifizio  musulmano.  Sgozzino  por  dessi  gli  stu- 
pidi fanatici  le  loro  migliaja  di  montoni  e camelli,  non  moverem 
lamento;  ma  abbiamo  sacro  diritto,  evidente  interesse,  do- 
vere imprescrittibile  di  loro  contendere  di  offerire  colle 
loro  ecatombe  una  parte  della  popolazione  di  Londra  e di 
Manehesier  ». 

IV.  Propotta  della  Francia  di  una  conferenut  irUematio-^ 
naie  ali’uopo.  — Due  uomini  di  Stato  francesi,  Drouyn  de 
Lhuys,  già  ministro  sopra  le  relazHmi’straniere.  e Armando 
Béhic,  per  Tagricoìtura,  commercio  e livori  pubblici,  mossi 
dal  miserando  stato  di  cose,  il  5 ottobre  1865  rivolsero  alla 
maestà  delTimperalore  un  ricorso  in  cui  interessavano  Tat- 
lenzione  del  capo  dello  Stato  sopra  le  funeste  conseguenze 
(lei  pellegrinaggio  alla  Mecca,  e gli  sottoposero  il  disegno 
d'uoa  Conferenza  diplomaiica  internazionale  in  cui  avesser 
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voce  tutte  {e  Potenze  aventi  interessi  nelle  riforme  rielamate 
da  un  Doveiio  ordinamento  del  senizio  sanitario  in  Oriente. 

« Per  preservare  (dieon  deséi)  le  nostre  popolazioni  e tuit'in* 
tera  l'Eoropa  contro  gli  assalti  periodici  del  coleia,  sembra 
che  meglio  sarebbe  cercar  modo  di  spegnere  il  male  in  sui 
nascere,  anziché  sforzarsi  di  arrestarlo  sul  suo  cammino.  Non 
basta  di  opporgli  a eiascbedun  punto  o a ciascun  luogo  dove 
paua  degli  ostacoli  che  recano  grandi  e indubitati  Hanoi  al 
coomercio,  mentre  la  pobLlica  salate  debilmente  ed  ineerU- 
mente  guarcnti^cono.  Occorrerebbe  prima  di  tutto  organare 
al  luogo  di  partenza  un  sistema  di  misure  preventive  prese 
d'accordo  colie  aoto^it<^  territoriali  per  lo  mezzo  di  accordi 
intemazionali  •.  L’imperatore  approvò  il  disegno  alta  Fran- 
cia onorifico,  proprio  dello  spirilo  di  civiltà  dell'età  nostra. 
Il  ministro  degli  esteri  allora  spedi  sotto  data  del  13  ottobre 
ai  rappresentanti  francesi  all'estero  un  telegramma  con  cui 
invila  vagli  di  proporre  ai  governi  appo!  quad  erano  accre- 
ditati la  riunione  di  una  conferenza  • in  eoi  presso  i delegati 
degli  Stali  diversi  sedessero  uomini  scienziati,  presi  fra  i 
più  convenienti  ad  illuminare  il  congresso  colle  speciali  loro 
cognizioni 

< Ouesti  conferenza  {continuava  il  signor  Drouvn  de  Lhnys) 
si  proporrà  di  studiare  le  cause  primordiali  del  colera;  di 
segnalare  i luoghi  principali  di  origine  ; di  ravvisarne  ben  nello 
il  carattere  e l’andamento  ; e finalmente  di  assegnare  il  modo 
pratico  per  rircoscrivcrln  e spegnerlo  nel  nascere  ».  Aggiun- 
geva il  ministro  (poiché  era  necessario  prevenire  le  gelose 
diffidenze  dell'Inghilterra  e l'ombrosa  suseeUiviU  della  Tur- 
chia) che  la  confiTeuza,  • serbando  piena  libertà  ne'  suoi 
giudizìi,  punto  non  aveva  ad  immischiarsi  di  alcun  allo  d'in- 
terna amministrazione , nè  a prendere  l inìziativa  di  alcuna 
proposizione  che  potesse  menomamente  incagliare  l'ammioi- 
strazione  locale  e la  sovranità  territoriale  ».  Dichiarava 
inoltre  formalmente,  che  le  misure  che  la  conferenza  consi- 
gliererelibe  di  adottare,  non  sarebbero  attuate  sul  lerrilorio 
dei  singoli  Stati  che  per  mezzo  della  autorità  indipendente 
di  essi.  Uitimaincnte  designava  Costantinopoli  per  sede  della 
riunione,  allargandosi  in  ebgi  al  governo  turco,  certo  non 
meritati,  ma  che  aveano  io  mira  di  allusingarne  l'amor  pro- 
prio , e renderlo  bem^volo  alla  proposta.  Tulle  le  potenze 
affreltaronsi  di  aderire  al  disegno  della  Francia,  e la  coofe- 
renza  si  riuni  a Costantinopoli.  Mollo  si  discusse,  molte 
buone  cose  si  proposero  ; ma  nulla  di  profondamente  radicale 
si  fece  finora.  Lo  stupido  fanatismo  dei  Musulmani  sarà 
sempre  un  inimaDe  ostacolo  da  superare,  finché  non  sia  la- 
vala la  macchia  che  la  vecchia  Europa  fa  mostra  di  non 
conoscere. 

V.  Temperamenti  da  adottare.  — É agevole  l’intendere 
la  diffic'dià  del  quesito  messo  innanzi  nelle  conferenze  di 
Costamìnopoh  : che  può  , che  dee  farsi  per  riuscire  nell'in- 
ienio?Or,  quante  interminabili  controversie  non  debbono 
cagionare  le  svariate  opinioni,  anzi  tutto,  sulla  natura  del 
morbo?  Donde  viene  il  colera?  Sviluppasi  esso  sponlnnea- 
mente , in  condizioni  climalertcfae  speciali , dì  mezzo  alle 
grandi  airglomerazioni,  e specialmente  nel  seno  allo  carovane 
attirate  d dl'/Zcd^iuz  per  adempiere  un  dovere  religioso?  È 
desso,  il  micidiale  morbo  , introdotto  alla  Mecca  dai  pelle- 
grini che  ne  hanoo  raccolto  i miasmi  nelle  loro  patrie  o nei 
paesi  transitati  ? E se  é cosi,  qual  é il  vero  luogo  dì  orìgine, 
e l’India  n'è  la  culla  primitiva  ed  unic.a,  siccome  credesì  nel- 
l'universale?  Nello  stato  presente  delle  nostre  conoscenze, 
quesl'iiliima  opinione  è indubbiamente  la  più  verosimile.  Nato 
nelle  Indie  presso  le  feci  paludose  del  Gange , non  desta 
maggiori  apprensioni  di  quelle  che  appo  noi  la  febbre  tifoidea 
Serri.  su.’E;«cict.  ror.  mi.  Voi 
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0 la  tisi  piilmooare  , a meno  ebe  non  assuma,  come  sovente 
accade,  un  carattere  epidemico  ben  definito,  e non  mieta  a 
dozzine  e a centinaji  di  mìgliaja  gl'lndiini.  Ora,  se  ammeltebi 
che  il  colera  nasce  nell'lndta , bisogna  cercarne  la  cansa 
primitiva.  Nasce  forse  dalle  mii’liaja  di  cadaveri  che  gl'in- 
diani gettano  nelle  onde  sacre  del  Gange  o de'  suoi  affluenti, 
affinché,  detersi  dalle  colpe  merré  la  suprema  purificizione, 
Steno  ai  loro  inpasrati  assicurate  le  gioje  del  paradiso?  0 
forse  ò cagionato  dulie  esalazioni  deleterie  dello  acque  sta- 
gnanti che  contengono  in  dissoluzione  mia  prodigiosa  quanlitù 
rii  materie  putride  si  animali  che  vegetali  ; ed  in  tale  ipotesi, 
abbandona  esso  le  vaste  maremme  e i pestilenti  acquitrini 
de)  Delta  gangico  o di  quelli  del  Tcrray , che  stendonsì  alle 
falde  delt'lmalaja  da  un  capo  all'altro  della  vasta  catena? 
Complicata  è la  questione,  e difficile  a solverc  con  poche  pa- 
role. Una  sola  cosa  é messa  fuori  dubbio,  ed  é,  che  il  colera 
esiste  neli  lndia  allo  stato  endemico;  che  alibia  poi  percausa 
semplici  miasmi  od  invisibili  animaluzzi,  esso  si  comunica  e 
sì  propaga.  Se  dunque  sua  patria  é presso  alle  rive  del 
Ganga,  ciò  basta  perché  il  mondo  intero  ne  sia  infflto  a 
certi  periodi;  donde  esce  la  conseguenza  che  l'Inghilterra 
ha  neirinlostan  un  ìmmenio  dovere  a compiere  verso  tutta 
rumaniià. 

Stringendoci  però  allo  considerazioni  prese  ad  esime  net 
presente  articolo,  ripetiamo  che,  qualunquesiasi  rortginedel 
colera,  la  Mecca  è divenuta,  grazie  al  pellegrinaggio,  uno 
dei  principali  focolari  della  spaventevole  epidemia,  un  centro 
di  diffusione  il  più  attivo  e più  pericoloso;  e quindi  l’Europa 
solidaria  deH'Oriente  ha  il  dovere  e il  diritto  di  purilìcare  e, 
se  fia  possibile,  disseccare  l'infausta  solvente  del  male.  Ora/ 
quali  mezzi  impiegare  per  ottenere  un  risultato  tanto  de.si- 
derubile?  Il  primo  provvedimento  da  seguire  consisterebbe 
evidentemente  nell’assicurare  ai  pellegrini,  durante  il  loro 
soggiorno  alla  Mecca  , tutte  le  cond<zioni  igieniche  che  Uno 
ad  ora  sono  ad  essi  onninamente  mancale.  Il  sole  gli  brucia, 
it  caldo  gli  sofffuca,  e se  p*^r  soprassoma  soffia  il  Jtsmtin,  fin- 
focato  vento  del  deserto,  mentre  sono  accampati  intorno  alia 
santa  cUlà,  vedesi  in  poco  d'ora  la  terra  cospersa  di  cada- 
veri d'uomini  e di  bestie  subitamente  asfissiati.  Si  é dunque 
suggerita  la  costruzione  di  spaziose  tetloje  per  proteggere 
dalle  intemperie  i pellegrini.  In  secondo  luogo  si  è tenuto 
conto  deiU  mancanza  o scarsezza  dell'acqua  e della  sua  pes- 
sima qualità  alla  Mecca.  Non  sono  descrivibili  le  privazioni, 
te  sofferenze,  le  immondìzie,  le  malattie  cagionale  dalla  man- 
canza d'acqua  dì  buona  qualità.  I pozzi  artesiani  rimedie- 
rebbero a sìif’iUo  incomodo  , avvegnaché,  se  l’acqua  manca 
alla  superfìcie  del  suolo , non  manca  a certa  profondità.  In 
terzo  luogo  occorrerebbe  d’imporre  obbligo  stretto  ai  pel- 
!legrini  dì  seppellire  o far  seppellire  sotto  terra  ben  profon- 
damente i cadaveri,  tanto  umani  quanto  delle  bestie  da  soma 
che  recano  secoloro,  e gli  avanzi  innumerevoli  delle  vittime 
offerte  nella  valle  dì  Menai;  ed  ,ì  tale  elTetto  il  grande  sce- 
riffo dovrehb'csrere  ìncombenznlo  di  far  preparare,  prima 
deH'arrìvo.  grandi  e profonde  fosse  con  abbondanza  di  calce 
viva,  con  che  coprireebersì  le  parli  putrefatte  pria  di  colmar 
le  fosse.  Finalmente  sarebbe  onninamente  necessario  di  abo- 
lire l'uso  deiriérom  , o almeno  adoperarlo  nel  modo  che  io 
donne,  come  sopravveste:  lo  che  non  dovrebbesi  riputare 
impossibile  ad  ottenere,  quando  si  nHetla  che  l'uso  di  detto 
vestimento  non  fu  prescritto  da  MaomrUo.  li  medico  sani- 
tario della  Francia  in  Egitto  consigliava  un  più  radicale  ri- 
medio. Considerando  il  gran  numero  di  pellegrini  privi  d'ogni 
maniera  di  mezzi  che  vanno  annualmente  alta  Mecca  , e la 
cui  miseria  li  e.sponc  indifesi  agli  attacchi  delle  malattie  epl- 
l.  II.  74 


Digitized  by  Google 


586 


PKLLCGRINAGGIO  ALLA  MECCA 

demirhe  , ei  Hpsifierprpbhe  che  &i  cee«a<se  «ial  facilttar  loro'icbe  Io  compiono,  pi'r  la  maniera  on<Ic  si  compie , é ìn^Iubi- 


il  pe1le;:rìnai;gio  col  irasporlarti  grat^uUmenle  Ofite  citU 
sanie,  Per  Ul  umdo.  creile  il  buon  medico  che  dimiouirebl»c 
il  numero  degli  accorrenli^e  consegiienlemenle  il  numero 
deile  ragioni  delle  epidemie.  Ma  non  pondera  che  i poveri , 
appunto  <*ome  la  pr.rte  più  ignorante  della  aocieti,  sono  i più 
fanatici;  c che  impedire  ad  essi  il  sacro  viaggio  dcslerebiic 
rumori  e tumulto  in  intlo  l'impero,  il  perché  proporre  di 
simili  rimedii  é niente  altroché  sprec.ir  fiato. 

Non  accade  ossenrare  che  le  proposte  riforme  dovrebbero 
essere  punl#*l!ate  da  rigorose  quarantene  organale  in  lutti  i 
porli  e in  tutte  le  spiagge  in  cui  i peii''grini  sbarrano  per  ire 
alla  Mecca  e poi  rientrano  nel  en^vi  per  inrnare  alle  patrie  loro. 
Preciu/ìoni  del'o  stesso  genere  si  avrebbero  a prendere  in 
tulle  le  cilii  ed  in  lutti  i paesi  traversati  dalle  carovane,  in 
guisa  che  si  avrei  b'ro  a ritenere  tutti  i pellegrini  allaecali  da 
colera  o da  altre  malattie  contagiose  od  epidemiebe  che  essi 
potrebbero  per  avventura  apportare  alla  Mecca,  o di  quivi 
riportare.  Oc>'orrcrebbero  pertanto  ospizii  mi  ospedali  in  dilli 
p<>rti  e cill^,  e la  Mecca  avrebbe,  com'é  naturale,  un  capace 
e bene  arredalo  spedale  per  ricoverarvi  ogni  ragione  maiali. 
M.1 , chi  non  vede  che  tutto  codesto  ordinamento  sanitario, 
che  sarebbe  milagevole  in  Europa , riesce  quia!  impos'^ibile 
in  Orient’-?  Chi  ignora  che  le  quarantene,  per  quanto  rigo- 
rose , non  giungono  ad  impedire  la  dif^tl^ione  dei  miasmi 
Cftlerifi,  che  si  Irasmellnno  pel  solo  trasporlo  di  mercanrie, 
di  ab'ffcedi  veslimenla  ? E per  vero,  deducevi  da  documenti 
autentici,  che  il  sistema  di  quttranlene  aveva  agito  con  rego- 
larità e con  rigore  durante  il  malaugurato  pellegrinaggio  del 
•1805;  i p-'Ilegrini  erano  st.ili  scrupolosamente  visitali  alle 
frontif're  por  t<rra  e per  mare;  ed  il  colera  lrapas.«'ò  alla 
chrticlielh  ì cordoni  s.ìnitarii.  ^\aìdocumenH  officiali  spesso 
sono  menzogne  onciali  ; e Tri^-sle,  sopravvegliata  con  buoni 
ordini,  rimase  immune  dal  n.igello.  Vero  egli  é che  il  morbo 
édi  naturasi  malvagia  e ria,  che  spesso  elude  tutte  le  uniane| 
previsioni  : e la  Fr.mcia  ne  diede  Tinconrepibile  fenomeno 
dei  colera  che  da  Marsiglia  spiccò  il  volo  fune>to  a Patigi, 
senza  ìnfeth'e  i luoghi  interme>iii , arrivando  in  un  carroz- 
zone dille  strade  di  ft-rro  alle  rive  ilella  J^eima,  ascoso  nelle 
valigie  0 addi>p;ùa(o  nelle  pieghe  del  mantello  di  un  viaggia- 
tore, che  forse  godeva  buona  s.ilute.  Tali  misteri  punto  non 
deldiono  .scoraggiare  gli  stiidii,  gii  sforzi,  le  preoenip^zioni 
delle  genti  civili.  E fallo  ioeonlroverlihile  che  il  rio  morb-» 
si  sviluppa  alla  Mecca,  dnnde  stende  le  letifere  sue  sii  sovra 
tulli  i paosi  d’Kurop  t.  É dunque  urgente  cercar  modo  di 
pre.serv.irne  le  tunte  città  ^ o di  circoscriverlo  nei  deserti 
deH'Arahia. 

Se  la  diplomazia  europea  intende.vsc  vivamente  le  cose  che 
siamo  venuti  fin  qui  esponendo  ; ami,  se  qualche  cosa  ioten- 
dfssj-,  come  può  credersi  che,  per  frìvoli  r'sguardi  verso  gli 
stupidi  governi  orientali , restasse  daiPad^ferare  ogni  ma- 
niera di  cnn'ìgli,  di  cmiforli,  di  prrgliierc,  di  persuasioni  e,j 
se  occorresse  . diminaccie?  Perché  Frnnria  , Inghilterra  ,j 
Italia,  Alien  3gna.  Bussia  non  faranno  udire  parole  gravi  ed: 
anco  minaci  a Cosi.intiiinpoli , ai  Gairo,  a Teheran  ? Sperare! 
che  i governi  dfH'Orienle  migliorino  Tesser  loro,  è sperare 
rimposs’b'le.  L'ortodossia  maometiana  é come  tutte  le  orto- 
dossie; ella  crede  di  poggiar  sul  vero;  Io  adimpimenlo  del 
Mero  viaggio  é tale  opera  meritoria , di'*  non  può  né  om**!- 
(ersi,  né  modincarne  la  naiur«.  Che  se  adduce  malattie,  pe 
stilenze,  morii,  tanto  meglio  : son  questi  nuovi  meriti  che  vi 
prorac''iano  il  paradiso. 

Or.t  stringi  ndo  il  fin  qui  detto,  possiamo  ronchiudere  che 
Il  pellegrinaggio , pel  modo  com'ò  eseguilo,  per  le  persone 


latamente  funesto  alia  vita  e alla  salute  di  migliaja  di  Orien- 
Uli;  e ciò  sarebbe  da  comportare,  posto  ch'essi  credono, 
sua  mercé,  d'ire  a godere  gli  amplessi  dei  celesti  nel  bestiale 
loro  paradiso:  ma,  quello  che  più  di  vicino  ne  tocca,  è da 
aggiungere  che.  per  lo  stato  dt'lle  prestissime  comunicazioni 
fra  l'nrienle  e TOccidente  , Italiani,  Fraoceai,  Inglesi,  Te- 
d»'scbi.  Bussi,  noi  tutti  abbiamo  a portare  le  pene  del  fana- 
tismo musulmano.  Ignoriamo  a qual  punto  sieno  giunte  le 
iniziale  trattative  a Costantinopoli:  questo  sappiamo,  che 
iqiiale  sperasse  dade  trattative  diploinatiche  serie  e radicali 
riforme,  e novelli  e ragionevoli  ordinamenti  sulle  cose  orien- 
tali. qu  gli  andrebbe  assai  lontano  dal  vero,  e spazierebbe 
nei  campì  fantastici  delta  immaginazione. 

Vi.  Vn  cenno  di  panata  della  conlniria  opinione  alle  fin 
qui  esposte.  — Le  cose  affermate  Gnora,  sebbene  non  dicano 
ap<  riamente,  pure  fanno  indovinare  che  noi  abbiamo  ammesso 
che  il  colera  sìa  morbo  contagioso.  Senza  entrare  nella  con- 
troversia delle  differenti  opinioni,  e senza  uscire  dalTargo- 
mento,  riferiamo  le  «SM'rvazioni  del  dottore  Gazalas,  il  quale 
non  crede  sia  mori<o  cont^ig  oso.  Egli  dal  27  genoajo  1805 
al  1 1 gennajo  1806  accolse  neli’ospedale  a Costantinopoli 
U88  colerosi,  dei  quali  perirono  658.  Egli  &i  occupò  dei  casi 
più  gravi,  ed  i maiali  erano  collocati  in  sale  separale,  ed 
ebbe  ad  affermare  che  il  morbo  non  solo  non  s'appigliò  agli 
individui  spar.d  nelle  contìgue  stanze  ed  al  quartiere  popola- 
tissimo in  cui  trovasi  il  dello  ospedale,  ma  non  furono  assalile 
da)  mate  neanche  le  persone  addette  al  servigio  de.gi'infermi. 
Il  medesimo  dottore  nega  riciso  che  il  cbolera  nel  1865  sia 
stato  a Marsiglia  importalo  da  Alessandria  per  mezzo  del 
naviglio  Stella  che  aveva  di  molti  pellegrini  a bordo,  sendo- 
ché,  secondo  la  sua  afTermazione,  la  detta  nave  partila  da 
Alessandria  d'Egitto  il  l^g'Ugno  toccò  Marsiglia  Ti  1 ; ed  il 
col'-ra  vi  era  scoppiato  il  5.  E da  questi  cd  altri  argomenti  di 
fatto  ei  inferisce  che  il  colera  non  é morbo  contagioso,  nei- 
Tintendimeuto  che  non  si  pnsM  sviluppare  in  un  luogo  senaa 
esservi  arrecato  da  persona  infetta.  E qual  volesse  registrare 
I nomi  e gli  scritti  de’  medici  che  credono  come  i)  Gazala.s, 
quei  avrebbe  a distendere  un  lungo  catalogo,  li  doti.  C.  Gri- 
niaud,  de  Caux,  in  uno  scritto  presentato  alTAccadeniia 
francese  e intitolalo  Dn  ckolèra  cn  k'jt/ple  dans  ses  rapports 
aree  ièpidemie  de  MnrseiUe  en  1865,  arriva  alla  seguente 
conclusione:  • Se  ci  lrasf“riamo  col  pensiero  a Marsiglia, 
vedremo  che  la  sorte  della  Stella  che  vi  depone  il  suo  carico 
>ul  viale  delta  Ju/rc/fe ni  giugno,  è simile  a quella  del  bat- 
leiio  a vapore  inglese  che  depone  il  suo  sulle  rive  di  Suez, 
il  19  maggio  precorso.  I.a  Stella  prese  i suoi  passeggieri 
nrITaccam|iameuto  infelto  del  morbo  dalle  rive  del  canaio  di 
Malnnudich  ad  Alessandria,  a quel  modo  che  il  battello  in- 
glese avea  Mio  i suoi  fra  ('infetta  popolazione  di  Gedda.  Du- 
rante la  traversata,  l'uno  e l'altro  naviglio  avcv.ino  gettato 
in  mare  parecchi  morii  ; giunti  poi  al  luogo  di  sbarco,  ambe- 
due avevano  sbarcali  sulla  riva  non  pochi  morenti.  É dunque 
certo  che  più  e più  colerosi  furono  importati  da  Alessandria 
a. Marsiglia  col  mezzo  della  5fef/o  e di  altri  legni,  medesima- 
mente come  era  stailo  imporrilo  il  colera  da  GedJa  a Suez 
per  io  mezzo  di  battelli  inglesi  ed  altri  giunti  dipoi  ».  £ alle 
stesse  conclusioni  giunge  in  altra  memoria  presentata  alla 
stessa  Accademia  delie  srirnze  il  citalo  doit.  Crimaud,  che 
ha  per  titolo  : Prnpagation  du  eheléra  dnns  la  ville  de  J/or- 
seilte,  après  l'arrivre  des  pèlerìns  arales , en  jión  1865. 
li  signor  De  Pietra-Santa  combatte  gli  argomenti  del  Gri- 
ni.iiuj  in  un  opuscolo.  Epidemie  cholcrique  de  1865,  che  a 
dir  vero  non  ci  persuade,  e che  é a sua  volta  rimbeccato  dal 
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doU.  Grinuud  con  unaLe//r«  relative  à une  rommunica/tanjlslicbe  finanze  a eapone  delle  angherie  del  governo  parali- 
réeente  etc.  $ur  répidctnir  eholrrtque  de  I8C5.  giano  e dei  balzelli  imposti  sugli  averi  dei  ruembri  del  go* 

Fra  gi’innumeri  libri  che  si  pos>onn  citare  in  proposito,  verno  provvisoriu:  ma  non  fu  co»Ì.  Egli»  mudestis>imo,  vide 
notiamo  il  Dictionnaire  de  médecine  del  Nysten  (Parigi  1 K5H)  salire  in  alto  parecchi  de’  suoi  coni  iitadinì , i quali  a poz/a 
e il  Compendio  di  medicina  pratica,  dal  francese,  per  Gio-  non  potevano  con  lui  gareggiare  di  merito,  ma  erano  in['iani> 
vanoelti  e Raggi  (Napoli,  6 voI.)>  mettenti,  ambiziosi,  destri , intaniochè  le  sue  dimunle  non 

PCLLKGKIM  (CAV.)  Pietro  (^<»ogr.).  — Letterato  di  bella  erano  ascoltale,  e quando  a grande  stento  fu  creato  profes- 
fatna  e forbito  scrittore  in  nostra  favella,  narqu»*  in  Parma  il  sore  di  archeologia , con  piccola  provvigione , rudruniversità 
29  settembre  1809,  di  famiglia  onorevole  e agiata;  mori  in  torinese,  sullo  scorcio  del  1850.  l'afTievulita  sanità  poco  gli 
Torino  in  sul  fine  dì  novembre  1851.  Fin  da  giovanetto  dié  permise  di  sedere  in  cattedra.  Quei  g>  rnd  fiincsli  avuti  da 
segni  d'ingegno  pronto  e sottile;  attese  con  grande  amore  | natura  nella  gracile  complessione,  si  erano  di  mollo  svilup- 
alle  lettere  greche,  latine  ed  italiane,  e poscia  alla  storia  ed  pati,  prima  per  gli  studi!  ìnd»  fessi,  poscia  per  le  agitazioni  in 
alla  tilosofia.  Compì  il  corso  legale  nella  patria  università,  ! mezzo  alle  commozioni  politiche  degli  anni  precedenti;  ulti* 
per  volere  del  padre,  che  era  avvocato  di  vaglia,  e dalla  giu-  mamente.  pei  dolori  deli'eMlio  e l'ingiustizia  degli  uomini,  di- 
risprudenza  gli  fu  svolto  quel  senso,  ch'ei  aveva  più  che  altri  venuti  incurabili,  brievemente  il  posero  nel  sepolcro  nella 
sortilo  da  natura,  del  giusto  e deH’oneslo,  che  segui  tutta  vita  fresca  età  di  quaranUdue  anni , confortalo  dagli  ajull  della 
senza  mai  diparlir&ene  un  pochissimo.  Sondo  tuttavia  scolaro  religione,  lagnm;ito  da  lutti  i buoni, 
nello  studio  parmense,  er<^  già  divenuto  carissimo  a queU’au*  Il  Pellegrini  si  era  formalo  allìssimo  concetto  della  perfe- 
reo  uomo  che  fu  l'abbate  Michele  Colombo  ; e poco  appresso  itone  dell’arte  dello  scrivere  e di'll’ulTicio  delle  lettere,  e primo 
condottosi  in  Parma  a reggere  il  Collegio  Laìatia  l'altro  illu-  tentativo  dell'una  e ilell'aliro  fu  il  giornale  Lt  lettuia,  che 
sire  filologo  Giuseppe  Taverna,  entrò  il  nostro  giovane  legista  col  suo  amicis>imo  Giovanni  Adorni  pubblicò  in  P^rma.  Fra 
in  tale  intimità  con  es&olui,  che  rafTetlo  non  venne  meno  che  le  poche  cose  che  ne  rimangono  a stampa  meritano  menzione 
colla  vita.  Si  aggiunse  Pietro  Giordani  al  nobile  triumvirato  \\  Din  orto  tulle  Annotaiioni  all'  Eusebio  del  Uopardi,  l'altro 
col  quale  il  Pellegrini  fece  un  si  bello  innanzi  nella  classica  in/orno  ad  un  vohjaritzainenlo  fatto  dal  Giordani,  la  bellis- 
letteratura  greca,  latina  ed  italiana,  che  a ventuo  anno,  seb-  sima  e dotta  Prelezione  al  corto  di  archeologia  detta  nella 
bene  ancora  studente  in  leggi,  fu  rlello  professore  di  lette-  H.  univertità  di  Torino  il  21  di  gennajo  1851,  una  Con- 
ratura  greca  nell  universilà  dì  Parma.  Volgevano  giurai  di  zone  in  morte  di  una  giovinelU,  dii  Giordani  detta  rosa  e 
granili  agitazioni  politiche . e la  gioventù  correva  più  voien-  bellena  greca.  Quest'uomo  raro  per  virtù  e per  ingegno  ebbe 
lierì  a raccorre  novelle  nelle  piazze  e nei  cafTò,  ebe  alla  uni-  sepoltura  nel  ramposanto  di  Torino,  ove,  fra  monumenti  a 
Tersità  a udir  ragionare  di  Omero  e di  Esiodo.  Ma  certo  tante  ambiziose  nullità,  non  una  pietra  ricorda  il  suo  nome! 
t’opera  del  giovine  professore , se  non  arrecò  il  frutto  che  PKUbT  Maddalena  (òiogr.).  — Nacque  in  Firenze  nel 
potevasene  attendere,  non  fu  indarno,  e parecchi  giovani  fu-  1802  da  poveri  genitori  di  casato  Signorini.  Sorse  a tal  grido 
fono  dall’esempio  e dalla  voce  di  lui  persuasi  che  indarno  si  di  artista  drammatica  di  primo  ordine,  che  ben  le  dobbiamo 
spera  far  molto  cammino  nei  campi  deirilaliana  ielleralura  pochi  cenni  biogralici.  Ingegnosa  per  natura,  educata  nell'Ac- 
senza  essere  bene  arredati  dì  greco  e di  latino.  Del  suo  valore  cadeiuia  fiorentina,  a quìndici  anni  sali  le  scene  a Palermo, 
nel  greco  fu  buon  giudice  il  prenominato  Giordani , il  quale  e n'ebbe  plauso.  Si  strinse  in  maritaggio  con  Ferdinando  Pel- 
tanto  ne  stimava  la  dottrina,  il  gusto  delicato  ed  il  nello  giu-  zel,  artista  ìnlelligente,  si  fe’  udire  in  patria  e poscia  a Roma 
dizio,  che  lo  volle  compagno  negli  studii  che  veniva  rifacendo  col  IVitri  (vedi  E.).  Tramulossi  in  varie  compagnie  teatrali 
intorno  a Tacito,  a Senofonte  e a Tucidide.  Della  valentia  dall’ima  alfaltra  città  d’Itìilia,  c ogni  dove  ebbe  lodi  non  solo 
nello  scrivere  italiano  fun^no  ojallevadori  il  predetto  non  dalle  moltitudini,  ma  da  letterati  ed  artisti  di  piim'orJìne,  i 
meno  che  il  Taverna,  i quali  al  giovane  filologo  davano  leg-  quali  nella  Maddalena  ammiravano  le  belle  doti  naturali  non 
gere  le  proprie  scritture,  e ne  udivano  il  parere:  ed  il  Gior-  solo,  ma  le  morali,  cirélla  avea  ottenuto  per  isludii  non  in- 
dani  cosi  stimava  ringegno  defteo/o,  la  squisita  do//rinae  la  lermessi  e per  durale  fatiche.  Ovunque  fermasse  sua  dimora, 
rara  modestia  del  Nostro,  che  volle  pubblicate  nelle  stampe  avea  d'attnrno  onorata  corona  di  uomini  di  garbo;  e cosi  in 
alcune  Airertenze  ebe  questi  avergli  fatte  privatamente  in-  Toscana  il  Sestìni,  Io  SgrUci,  il  Borghi,  il  Giusti,  il  Rosini, 
torno  ad  una  di  lui  scrittura.  il  Micali.  il  Carmignanì,  il  Niccoliuì  c altri  volentieri  la  udi- 

1 suoi  concittadini  come  ne  apprezzavano  i meriti  dello  vano  ragionare  di  arte,  di  estetica  e simili:  la  b-steggiavano 
ingegno,  così  ne  tenevano  in  pregio  le  doli  dell'animo,  l’inle-  fuori  di  Toscana  Costa  e .Marchetti  a Rulogna  ; Mezzancitle  o 
griti,  l'onestà  immacolata,  il  costume  puris^imo  o,  nella  sua  Ricci  a Perugia;  Giordani,  Arici,  Datevi,  Aiobrosoli  a Mi- 
temperanza  di  affetti , l’amore  schietto  e ardente  del  civile  laiiu  ; Nola , RrofTerio  a Torino  ; Bozzelli , Veniìgnano  , De 
progresso  e del  maggior  bene  della  patria  italiana.  Perciò  nei  Cesare  e sopra  lutti  Basilio  Puoli,  che  in  Lillo  di  purgala  fa- 
sociali  turbamenti  del  1818  fu  eletto  a grandissimo  numero  velia  amichevolmente  la  consultava,  a Napoli,  e cosi  vie  via. 
di  suffragi  membro  del  governo  provvisorio  di  Parma,  e dai  Ebbe  la  persona  elegante;  occhio  eloquente,  volto  pronto  ad 
suoi  collegbi,  fra  gli  altri  incarichi,  gl^fu  aHìdalo  quello  de  le  assecondare  ogni  maniera  di  affetln  ; pronunria  pura,  voce 
relazioni  politiche  estere,  net  quale  iiHìcio  fu  al  campo  dei  re  limpida,  movonzi  piena  di  grazia  e di  decoro.  Fu  iluiin.i  pia, 
Carlo  Alberto,  dal  quale  ebbe  le  insegne  mauriziane.  Ma,  moglie  esemplare,  ollima  madre.  Colpita  negli  ultimi  annidi 
cadute  le  sorti  d'Iulia  nei  campi  di  Novara , e ristauralo  il  sua  vita  da  morbo  lento  e penoso,  diniuslrò  le  virtù  dell'anima 
malgoverno  del  duca , ricoverò  in  Ptcmonle,  col  doppio  rio-  nella  inaravigliosa  fortezza  e cristiana  rassegnaznme  con  cui 
lore  in  cuore  delle  sventure  della  patria  e della  separazione  sostenne  gli  orribili  strazi!  dei  male.  Moiì  l'8  nuvembre  1854, 
dalia  numerosa  sua  famiglia,  della  quale  era,  quanto  esser  si  lasciando  il  marito  ed  un  ligliurdo  desolatissimi, 
può,  amantissimo.  Pareva  che  ì suoi  meriti  politici  e ì lette-  PFR1NT9  (geogr.  ani.].  — Discncremmo  di  quest'amica 
rjhi,  non  che  le  molte  aderenze  appo  i maggiorenti  dì  Tu-  città  della  Tracia  neH’Enciclnpedia,  avvertendo  che  appellasi 
rìno,  avrebbero  dovuto  facilmente  dischiudeteli  la  via  nd  un  oggidì  Eski  Eregli.  Cosi  addimandasi  infatti  da  qualche  geo- 
decoroso  collocamento,  richiesto  anche  dalle  dUseslate  dome-Hgrafo,  ma  più  comunemente  dicesi  Erekli,  storpiatura  di 
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Eradica,  uim  defili  antichi  suoi  nomi.  Colla  denomìnazionoldal  suo  (^ovefno  in  Europi,  por  esimioare  i cantieri  ed  i fari, 
di  En.‘kli  bU  regUlraU  nei  più  arcre()il.ilr  dizionarii  di  geo>  ed  investito  del  comando  delia  fregata  i/oecdene  nel  Medi- 
grafn,  e quindi  noi  pure  radotliamo.  i odierna  Erekii  ciud  terraneo,  dalla  quale  fu  trasferito  a quello  della  squadra  acne* 
della  Turchia  europea,  nella  Uorneìia.  sangiacralo,  e 13U  rkana.  durante  la  guerra  nmsicana,  nel  golfo  del  Messico, 
ciiilom.  al  N.  E.  di  Gallipoli,  cd  80  all'O.  di  Costantinopoli,  dove  bloccò!  forti  ed  espugnò  tutte  lefortilicazionilittorane.  io 
sul  Mare  di  Marmara,  ove  ba  duplice  porto.  È la  sede  di  un  premio  dell'energia  ed  abilità  da  lui  spiegate  in  cotesta  con- 
vescovo  greco  e conta,  secondo  il  parere  di  alcuni  geografi,  giuntura,  gli  fu  afUdala  nel  18òi  la  direzione  della  spedi- 
noli meno  di  7000  abitanti  ; ma  é più  probabile  invece  die  zione  clic  aprir  doveva  l'impero  insalare  del  Giappone  al 
sia  il  ricovero  soltanto  di  pochi  pescatori,  i quali  hanno  le  commercio  deirAmerica  e di  lutto  il  inondo  civile.  A cole&U 
loro  povere  casuccie  fra  le  rovine  ddl'antira  l'erinlo,  che  jardita  impresa  fu  destinala  una  dulia  di  undici  navi,  tra  coi 
sono  numerose,  come  notammo  di  già  neirA'nciWopedra.  Fra  un  vascello  di  linea,  due  pirofregaie,  due  corvette,  due  scia* 
colesti  anttdii  avanzi  noveransi  molte  medaglie,  e ciò  fu  pure  tuppè  cannoniere  e tre  navi  con  vettovaglie  ; ma  pur  troppo 
indicalo,  perché  i governatori  della  Tracia  in  essa  residenti  trnvavasi  allora  la  marina  degli  Stati  Uniti  in  condizioni  de- 
De  avevano  fatto  coniare  moltissime  nel  volgere  di  più  di  plorabili,  ed  allorché  il  coraggioso  cd  accorto  Peny,  che  di- 
due secoli , in  onore  della  n>ag,*ior  parte  degli  Augusti,  da  simpegnava  contemporaneamente  le  funzioni  c di  comandante 
CUtidm  (41-54  d.  C.)  tino  a Gallieno,  morto  nel  Ì68  dopo  in  capo  e di  ministro  pleiiipoteniiaiio,  approdò,  il  7 aprile 
Grisio.  Uammeiitano  lotesle  medaglie,  per  lo  più,  le  grandi  del  1853,  colla  sua  nave  ammiraglia  il  Ù/irmiippi  in  llong- 
e famose  feste  dei  Periiitii.  F.  qui  giovi  ricor*Ìare  un  aned-  cong,  essendo  passalo  per  Madera,  per  il  Capo  di  Buona 
doto  iiarr.ìt<»ci  da  Erodoto.  Riferisce  costui  die  ['erìnlo  fu  la  Speranza,  per  l'Ìsola  di  Francia,  Ceilao  e Singapore,  ai  vide 
prima  delle  città  europee  che  avesse  fatto  resistenza  ai  Per-  alla  testa  di  sole  cinque  navi,  che  non  erano  certo  nel  mi- 
niarli. e ebe  Megabise,  duce  di  questi,  non  se  ne  impadroni  che  gliore  stato.  Con  forze  cosi  meschine  dovette  compiere  la  sua 

iliftìcìle  missione,  e la  compiè  senza  smarrirsi  d'animo,  dirì- 
gcnlosi  dapprima  alle  isole  Lieu-Kieu,  e poi  al  groppo  di 
llonin,  accuratamente  csploratn,  e gettando  infine  l'ancora, 
il  di  8 luglio,  nella  baja  di  Jeddo.  Consegnò  qui  ai  funaio- 
narii  giappooMi  il  dispaccio  del  presidente  degli  Stali  Umti 
al  foicNfi  ossia  imperatore  temporale  del  Giappone,  e si 
rimise  tantosto,  al  di  17  luglio,  in  alto  mare,  dopo  aver 
pria  incusso  terrore  colla  sua  intrepidezza  agrisolarti,  re- 
spingendo con  fermezza  i teniaiivi  d'iniimidazione.  e pro- 
mettendo che  sarebbe  rìlornato  nella  susseguente  primavera 
102  — Medaglia  di  IVriulo.  g prendere  U defìniliva  risposta.  Ed  attenne  infatti  la  pro- 

messa, ricomparendo,  il  13  febbrajodel  1854,  davanti  • Jeddo 
coirajolfl  dei  Peonii,  t quali  si  valsero  di  una  barbarica  astuzia  culla  sua  squadra,  che  contava  non  p ù cinque  ma  dieci  legni, 
per  conquistarla.  Sman:osi  i Periniiidi  feste,  giuochi  e spet-  Non  osarono  fargli  resistenza  gl'indigeni,  e quindi  gli  noKÌ 
lacoli,  vollero  convertire  in  giuoco  anche  la  difesa  della  città,  dopo  lunghe  e fastidiose  pratiche,  condotte  colla  massima  rì- 
e invitarono  i Peonii  a tre  specie  di  duelli:  l'uno  di  uomini,  solutezza  e con  molla  moderazione  e destrezza  diplomatica, 
Taltro  di  cavalli,  ed  il  terzo  di  cani.  Ingalluzziti  delia  facile  di  concbiudere,  il  di  31  marzo,  il  trattato  di  Canagava,  la  cui 
vittoria  sui  loro  anlagonisU  nei  due  primi  sperimenti,  si  ab-  mercé  venivano  aperti  agli  Americani  i porli  di  Smoda  ed 
bandonarono  ai  iripudii.  alle  danze  e ad  ogni  sorta  sollazzi  Acodade^  accordato  ai  loro  negozianti  il  libero  commercio 
ranUindo  l'inno  del  trionfo.  1 Peonii,  istizziti  per  quelle  ^olto  certe  condizioni  accettate  da  entrambe  le  parti,  e con- 
tresche. medilaronu  vendetta  e la  compierono.  Attesero  che  cessi  tutti  quei  privilegi  e vantaggi  che  si  pole>scro  conce- 
i loro  rivali,  imim  rst  nella  iibbnacbezza,  non  potessero  di-  dere  per  l'avvenire  ad  Mire  nazioni.  Cosi  fu  debellata  dalla 
fendersi;  c colto  il  momento  del  sopore  e della  prostrazione  costanza  e prudenza  deiranimoso  IVrry  la  bisecolare  politica 
generale,  dìetiero  ad  essi  l'assalto,  li  tagliarono  a pezzi,  e d isolamento  del  sospettoso  popolo  insalare;  egli  si  fu  il  primo 
rimasero  padroni  della  città  agevolando  a Megabise,  colla  a battere  una  strada  che  fu  successivamente  percorsa  dagli 
cadola  della  medesima,  la  conquista  del  rimanente  delia  Inglesi,  dai  Russi,  dai  Francesi,  dai  Tedeschi  e dagriuiianl. 
Tracia.  Ecco  una  delle  mcd  <gtie  della  rovinala  Perìntn,  co-  Gompiuta  relicenienlc  U diùìcite  impresa,  alTrettossi  il  forlu- 
niila  sotto  l'imperatore  Antonino,  come  dalla  iscrizione  chìa-  nato  commodoro  a ritornare  in  patna,  per  Hongeong  e per 
ramente  si  r^eorge.  la  via  conlineniaie  attraverso  l'Egitto,  ed  appena  giunto  sul 

PbftUV  (Malleo  C.àLRRAITB)  (òfo^qr.).  ~ Commodoro  ime-  ^uolo  americano,  fu  accolto  da*  suoi  connazionali  colle  più  fe- 
ricano,  notissimo  per  la  sua  spedizione  nel  Giappone,  che  atose  dimostrazioni  di  stima  e riconoscenza,  ed  acclamato 
aperse  l'insulare  impero  alle  nazioni  civili  del  mondo,  era  pari  in  merito  e gloria  a Colombo,  Vasco  di  Gama , Ma- 
nato nei  17115  a South-Kiog^ton  nello  Stato  Rhode-lsland,  e geiiano  e Cook;  anzi  superiore  a costoro,  che  non  ebbero  a 
morì  in  Nuova  York  il  di  4 marzo  1858.  Suo  padre  Cristo-  vincere  se  non  se  la  resistenza  della  natura,  menlr'egli  aveva 
foro  era  capitano  nella  marina  degli  Stati  Uniti,  ed  egli,  se-  vinto  quella  degli  uomini,  e ciò  in  modo  affitto  pacifico, 
guendo  la  paterna  carriera,  cominciò  a servire  la  patria  in  :^nza  effusione  di  sangue.  Il  resoconto  della  sua  spedizione 
qualità  di  aspirante  di  marina,  conibailé  sotto  i comandi  fu  pubblicalo,  a tenore  delle  sue  annotazioni,  a spese  del 
di  Rodgnrs  e Decatur  nella  guerra  contro  gl'inglesi,  e di-  governo  americano,  col  titolo:  .Yorretri'e  of  an  expedilion 
ventò  luogotenente  net  1813.  Prese  poscia  imbarco  siitis  fo  fàe  G/iino  icoa  and /'rpon  (Washington  185C  00,  voi.  5), 
squadra  destinata  alle  coste  deirAfrira,  e nel  1821  e 1822  .Ne  trasso  un  compendio  in  tedesco  Guglielmn  Heine,  e fu 
partecipò  alla  sjiedizione  navale  contro  ì pirati,  infestanti  le  stampato  simultaneamente  a Lipsiii  e Nuova  York,  ed  intito- 
acque  delle  Indie  Occidentali.  Promosso  nel  1826  al  grado  lato  Vfni^qio  intorno  al  mondo  al  Giappone  {Heise  nov  die 
di  comandante  e nel  1827  a quello  di  capitano,  fu  maudatollAWe  nacA  Japan.  1856,  voi.  <9). 
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PERSIA  (FAUNA  UKLLA)  {tlor.  noi.).  — L’atllipiano  com- 
preso fra  te  propagini  del  sistema  taurocaucasico,  la  caleaa 
deirElluirt,  il  bacino  del  Tigd  e i deserti  del  Ttircheslan  e 
del  BélucisUn,  è una  regione  vasli&sima,  geogralicamenle 
bea  circoscritta  e definita;  pure  la  sua  fauna  manca  di  tipi 
peculiari  e spiccali,  ed  offro  uno  scarso  nomero  ili  specie. 
Ciò  si  rileva  dalle  ricerebe  di  (ìuklensladt,  di  Pallas,  di.Mc- 
nctriés.  di  Drandt,  ed  ora  più  pusitiTamenle  risulta  dagli 
studii  intrapresi  dal  professore  DcGlippi  (ahi!  troppo  presto 
rapilo  agli  studii},  ii  quale  avèa  desunto  dalie  osservazioni 
dei  suoi  predecessori  e dallo  proprie  parecchie  importanti 
coD&iJerazioni  generali.  E tanto  più  volentieri  il  facciamo, 
quanto  eba  deirimportanto  ai^omenlo  non  abbiamo  parala 
netl  LVicfopedia  alla  voce  corrispondente. 

Soliti  l'aspeuo  della  flora  e della  fauna,  scrive  ii  Defi- 
lippi,  q:iesla  r^ione  non  è che  una  provincia  di  un  assai  più 
vasto  regno,  ebe  é il  regno  delle  sleppe,  comprendente  la 
Turaoia,  ossia  la  grande  depressione  aralo  caspica.  Il  dotto 
zoologo  aggiunge  che  la  gran  catena  dei  monti  Elbun,  la 
quale  divide  la  Persia  occidentale  dal  bacino  del  Caspio,  non 
separa,  come  potrebbe  credersi,  due  faune  distinte,  ed  af- 
ferma che  le  differenze  esistenti  fra  gli  animali  che  abitano 
al  nord  e al  sud  dell'Elburz  sono  assai  minori  di  quelle  che 
dislioguono  le  faune  dei  due  versanti  delle  Alpi. 

Dal  catalogo  delle  spt  cie  raccolte  ed  osservate  dalla  mis- 
sione italiana  nelle  provincie  settentrionali  della  Persia,  e dal 
marchese  Doria  nelle  provincie  meridionali,  apparisce  cbia- 
ramente  la  prevalenza  delie  forme  europee  nella  fauna  per- 
siana. Le  specie  di  mammifori  noverato  dal  Defilippi  sono 
!27  ; fra  queste,  3 sono  nuove  e 14  maiic,nno  all  Europa.  tìii 
uccelli  ascendono  a 104  specie,  di  cui  4 nuove  (e  forse  tre 
solamente,  essciidovene  una  dubbiosa);  msneano  all'Europa 
21  specie.  De'  rettili  ve  ne  sono  40  .specie,  rii  cui  7 nuove 
(3  saurìi  6 4 ofiriii)  ; 26  specie  fra  queste  non  si  trovano  in 
Europa  o ne  varcano  appena  i confìui  orieuUii.  Oli  anfìbii 
sono  soltanto  tre  e vivono  parimente  in  Europa.  Finalmente 
)e  specie  di  pesci  sono  35,  di  cui  11  nuove  e 23  mancanti 
aUEiiropi. 

Le  forme  più  caratlerUticbe  dei  vertebrali  sono,  fra  i miro- 
niiferi,  quelle  dei  criceti,  dr  gli  spermolìli,  dei  merionì,  dei 
JipHt  0 topi  saltanti  ; fra  gli  uccelli  quelle  delle  glareole  e 
delle  otiarde  : fra  i rettili  quelle  dei  rrinocef.ili  e degli  opAtops,' 
fra  i pesci  quelle  degli  ablefari,  degli  storioni  e di  molti  pe- 
culiari ciprinidi.  Riguardo  ai  pesci  conviene  avvi-rlire  che 
quelli  del  bacino  araio-caspico  appartengono  in  gran  parte 
alla  fauna  del  D.inubio  e dei  suoi  affluenti,  mentre  invece 
quelli  dell'altipiano  iranico  oflrono  tuti'altro  tipo.  Pren- 
dendo a considerare  le  specie  persiane  non  comuni  all'Eu- 
ropa, si  può  dire  die,  in  generate,  nei  mammiferi  predo- 
mina il  carattere  asiatico,  nei  rettili  il  tipo  africano,  e nei 
pesci  il  tipo  sirìuce. 

In  quanto  agl'invertebraU,  sono  naturalmente  mollo  meno 
conosciuti  dei  vertebrati  ; tuttavia  possono  ragionevolmente 
estenderti  anche  ad  essi  le  geoerabtA  sopra  enunciate. 

La  Persia,  a causa  forse  della  sua  estrema  aridità,  é assai 
)>overa  d’inseUi  ; peraltro  il  marchese  Doria  ha  apportato  dal 
suo  viaggio  sulle  rive  del  golfo  Persico  una  numerosa  e scelta 
raccolta  entomologica,  frutto  di  assidue  ed  inteliigenli  ricer- 
che. DaH'esame  di  questa  collezione  si  rileva  ebe  gl'insetti 
persiani  offrano  I caratteri  della  fàuna  circummediterranea 
orientale.  Fra  i coleotteri  possono  noverarsi,  ma  in  piccol 
numero,  lencbrionidi,  adesmie,  pimelie,  tcntirie,  dysckìriui 
ed  anlicini;  insetti  che  vivono  nei  sabbiosi  ed  aridissimi  de- 
.serLi  salali  che  occupano  gran  parte  della  Persia.  Una  pic- 
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cola  calosoma  caratteristica  ed  il  noto  tnehhleiut  esclama^ 
tionis  s'inconirano  ovunque  dall'Eiburz  al  golfo  Persico.  1 
carabici,  i lamellicorni  e i longicorni  scar«eggiano  probabil- 
mente in  conseguenza  della  mancanza  di  vegetazione. 

Gli  orlolleri  e gli  inienolUri  sono  rappre»eniati,  a quanto 
paro,  da  una  gran  quatilìlà  d'individui  e da  un  discreto  nu- 
mero di  specie.  Gii  emiilen  e i neurulleri  sono,  airopposlo, 
pochi  e rari.  Tri  le  farfalle  merilaDO  parlìcoljr  menzione 
non  poche  piertdi  ed  aniocaridi  ed  alcune  belle  erebie. 

I molluschi  racculli  nel  territorio  persiano  dalia  missione 
italiana  sono  per  la  maggior  parie  analoghi  ma  non  identici 
a quelli  del  bacino  mediterraneo  oriemaie.  Le  specie  sono 
nel  numero  di  41  ; fra  quesl',  10  sono  affatto  nuove  c circa 
20  mancano  ali'Europa.  Il  sig.  Dona  ha  poi  raccolto  sulle 
rive  del  golfo  Persico  17  specie  di  conchiglie  marine  (di  cui 
due  sono  nuove);  esse  appartengono  tutte  alla  fauna  indiana 
t non  ve  ne  ha  una  sola  che  si  trovi  noi  mari  d'Europa.  Dal- 
l'e^ame  dei  pesci,  dei  rrostaceì  e dei  molliiscbi  del  golfo 
Persico  si  può  dedurre  che  la  fauna  di  quel  mare,  a diffe- 
renza della  fauna  lacustre  o terrestre  di  Persia,  offre  un  ca- 
rattere prevalentemente  orientale  e meridionale. 

II  prof.  Defilippi  ritiene  che  U fauna  e la  flora  sieno  il 
vero  blasone  geologico  d'un  paese.  Di  fatti,  egli  dice,  la 
Nuova  Olanda  é una  terra  antica,  popolala  da  esseri  i quali 
non  hanno  ancora  conseguilo  il  grado  di  sviluppo  che  pre- 
sentano gli  abitanti  degli  altri  continenti,  ed  hanno  conservalo 
per  conseguenza  ciralleri  peculiari  e distintivi,  t In  perftUa 
antitesi  colia  Nuov.i  Olanda,  egli  scrive,  è la  Persia  occiden- 
tale. In  questa  regione,  geogratìcamonte  cosi  ben  limiUla,  la 
mancanza  di  un  carattere  proprio  locale  nella  fuina  e nella 
flora  é una  patente  di  nobiltà  nuuva,  di  nonra  cuigine  *. 

Il  Defilippi,  a compiere  e a confermare  tale  ingegnosa 
teoria,  riferisce  nella  relazione  del  suo  viaggio  alcune  ossor- 
vazioni  sulla  costituzione  fisica  c geologica  della  Persia,  dalle 
quali  si  può  con  ragione  dedurre  che  i fenomeni  da  cui  di- 
pendono le  attuali  condizioni  fióicbe  di  quella  regioue  ebbero 
luogo  in  tempi  non  mollo  remoti  e forse  anche,  in  parte, 
dopo  la  comparsa  dell'uomo. 

Avendo  presenti  le  inleresNinli  conclusioni  che  il  prof. 
Defilippi  ha  tratto  dai  proprii  studii,  apparisce  logico  e na- 
turale li  fatto  delia  mancanza  di  carattere  peculiare  e locale 
nella  Luna  e nella  flora  della  Porsia.  Ouando  comparve  alla 
luce  questa  terra  nuova,  quando  da  un  mare  verosimilmente 
estesissimo  fu  emerso  raltipiano  iranico,  esso  dovette  rice- 
vere i suoi  abitanti,  non  d.«Ìroriente  e dal  mezzogiorno,  ove 
era  probabilmente  mare  a deserto,  ma  sibbene  dalla  Siria, 
dairArmenia,  dal  Caucaso,  dove  é lecito  presumere  che  in 
allora  la  vita  fosse  già  esubertmle  e rigogliosa. 

Questo  cose  però  vogliono  essere  accolte  con  molta  pre- 
cauzione ; cliè  le  idee  dell'illustre  scienziato  non  sono  ancora 
entrate  nel  comune  patrimonio  della  scienza  ; ma  siannoù 
nello  alalo  ipotetico:  come  novità  di  mollo  interesse  le  ab- 
biamo comunicate  ai  nostri  lettori. 

PERI'  (ifor.  contemp.).  — L'articolo  omonimo  neU’Enci- 
clopedia  arrestaci  airuvvenimento  alla  presidenza  della  repub- 
blica del  generale  San  Roman  in  maggio  del  1862,  a dispetto 
del  suo  rivale  Cchenique,  che  aveva  suscitato  la  guerra  ci- 
vile. Aggiungiamo  qui  ciò  che  posteriormente  si  avverò  Ono 
alla  data  in  cui  scriviamo.  Avvertasi  pertanto  die  il  .San  Ro- 
man rimase  poco  in  carica,  essendo  morto  nell'anno  1863,  in 
cut  assunse  le  redini  il  generale  Pezet,  ch'ebbe  a lottare  con 
gravi  dif&coUà,  avendo  trovalo  vuoto  l’erario  c cempromttsso 
il  credilo  pubblico  per  le  soverchie  apese  incontrale  da'  suoi 
predeceasorì  per  mantenere  un  esercito  ed  una  fluUa  ccce- 
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deoii  le  proporzioni  normali  in  cui  dovevano  coo&ervarài.  dal  buonvolere  della  corte  di  Madrid,  eccitd  le  suMellibilità 
qiicilo  fu  l'unico  ostacolo  che  gli  ai  aiTacciò  al  principio  delia  jdel  popolo  peruviano  Unto  quanto  lo  sleaso  atto.  Parve  in 
sua  prr&iilcuza,  dacché  altri  maggiori  incontrava  per  via.jj&ulle  prime  completo  raccordo  fra  le  autorità,  avendo  la 
attesa  l'avveréioiie  de  suoi  ciinlerrauei,  sospelUiili  cb’cgll.  ’ Coinroissione  permaoeiilo  del  Corpo  legislativo  dato  subito 
rniuce  allora  dail'Kuropa,  favorisse  dì  troppo  gl'interessi ,|facoUà.  tl  i7di  aprile,  al  governo  di  convocare  le  Camere, 
delle  poleoie  europee,  invise  a ijue'  repubblicani  per  le  spe*  i contrarre  un  prestito  natiunale  di  50  milioni  di  piastre,  ae- 
dizioni  che  in  quel  tempo  eransi  compiute  contro  il  Mrssico  jcrescere  Tesercito  a 90,000  uomini  e la  flotta  a navi,  fi 
e TiaoU  di  San  Dooiingo.  Appena  installalo  nel  seggiu  pre-  ^presidente  Pezet  non  si  dissimulò  nondimeno  la  piica  prohabi* 
sidenziale,  fu  contrarialo  ne'  suoi  inlpiidimenti  dalla  Coni-  liià  di  successo  io  una  guerra  conuv)  la  Spagna,  mancando  i 
nii>sione  permaneiile  del  potere  legislativo,  incaricala,  a le*  mezzi  difensivi  ed  anch'esso  II  danaro;  e quindi , ad  onta  di 
nore  della  costituzione,  delia  veritìcazione  delle  operazioni'  un  bellicoso  proclama  al  popolo  ed  alCarmaU,  si  ricorse  alle 
elettorali.  L'amur  proprio  delia  nazione  era  umilialo  pel  trattative.  Varie  note  furono  spedite  dal  ministro  Rilieyro 
modo  con  cui  era  terminala  la  controvers'a  col  [Irisile  e;  unto  al  gabinetto  di  Ma  lrid  quanto  nlTammiraglio  Ihnzon,  e 


pel  poco  conto  che  sembiava  fare  il  Chili  della  mediazione 
peruviana  nelle  sue  contese  colla  Bolivia.  Il  Uibeyro,  mi- 
nistro degli  esteri  nei  Perù,  si  accorse  di  subito  dmla  svan- 
taggiosa posizione,  e per  riconquistare  al  presidente  una 
popolarità  che  gli  andava  sfu^rndo,  ideò  di  proporre  ai 
diversi  gabinetti  americani  la  convncaziooe  di  un  congresso 
in  cui  venissero  discussi  i patii  di  una  lega,  alla  a fondere  le 
forze  materiali  e morali  degli  Siali  ispioo-americani.  Questa 
idea  di  unifnare  il  eonlmcnlo,  senza  inUrcare  Tindiiiendenza 
degii  Sull  che  lo  compongono,  non  era  del  resto  nuova,  es- 
sendii  sUU  propugnala  di  gù  da  molli  scritti  anteriormente 
pubblicati.  La  stampa  americana  accolse  quindi  con  entusia- 
smo la  circolare  spc  lila  dal  Uibeyro  l'it  gennajo  IKGàai 
governi  dell'America  del  Sud  ; e questi  mandarono  inconta- 
nente nel  maggior  numero  il  loro  assenso.  Le  faccende  erano 
coni  combinale,  quando,  il  li  aprile  18G4,  la  repentina  oc- 
cupazione di-i:e  isole  guanifere  Cliincbas  da  parte  drlla  flotta 
spjgnuola  fece  na'Cere  nuove  e piò  serie  complicazioni.  Ua 
lunga  pezza  le  relazioni  tra  la  Spagna  ed  il  Però  erano  in 
tal)  termini  da  far  temere  una  completa  rottura.  Lagna- 
vasi  il  gabinetto  di  Madrid  del  tristo  procedere  del  governo 
peruviano,  riufacciandogli,  fra  le  altre  mancanze,  la  negata 
raiilica  al  trattalo  del  1853,  reclamando  in  favore  de' suoi 
cuuiiaziunali  vaile  iodeanilà,  il  cui  pagamento  veniva  di  con- 
tinuo procrastinalo,  e protestando  per  la  lenleiia  in  un  pro- 
cesso di  omicidio  perpetrato  sopra  operai  spagnuoli  alle  mi- 
niere di  Talambo.  La  Spagna,  non  tenendo  più  alcun  agente 
diplomatico  in  Lima,  aveva  affidato  allora  al  consolato  ge- 
nerale di  Francia  di  proteggere  I suoi  sudditi,  ma  decise 
pji  nel  1804,  in  aprile,  di  spedirvi  di  bel  nuovo  un  rap- 
presentarne nella  persona  di  Salazar  y Mazaredo,  incaricalo 
di  giungere  alfine  ad  una  soluzione.  La  squadra  spaglinola, 
ancorala  a Callao,  avrebbe  dato  appoggio,  all'uopo,  alle  do-j 
maoiJe  dell'inviato,  che  presenlossi  col  titolo  di  commissario 
straordiiurio  della  regina,  titolo  un  di  dei  gaYt-rnalori  Kpa-| 
gnuoli,  quando  il  Però  altro  non  era  che  una  semplice  colonia , 
spagnuoU.  Il  governo  peruviano  non  volle  accettare  un  inviaU>| 
di  tal  falla,  e dopo  lo  scambio  inutile  di  varie  noie,  partissi  j 
il  Salazar  da  Lima  il  li  aprile  per  raggiungere  l'aminiraglioi 
Pinzon  all'altura  delle  isule  Chinchas.  che  furono  taoto^to, 
dal  roedesiino  occupate,  il  di  li  aprile  18Gi.  senza  previa  di- 
chiarazione di  guerra.  Alquanti  uflìziali  peruviani  furono  presi 
in  ortaggio  doil'iiuilace  invasore;  erosi  le  delle  isole,  uno 
dei  piò  ricchi  depositi  di  guano,  e fonte  precipua  di  rendita 
per  il  tesoro  peruviano,  rimasero  in  balla  degli  Spagnuoli  ; 
ed  il  costoro  rappresentaole,  annunziandone  l'occupazione, 
pretendeva  che  il  suo  governo  non  facesse  altro  che  usare  un 
diritto  legittimo  di  rivendicazione.  Questa  petulante  parola, 
che  tendeva  a consacrare  la  suprrinazia  della  Spagna  ed  a 
rappresentare  lo  stalo  antecedente  come  un  semplice  stato 
di  tregua , la  cui  conservazione  dipendevi  esclusivameDte 


costui  lasciò  trapelare  qualche  speranza  di  accomodamento 
amichevole,  assicurando  ch'egli  non  occupava  le  isole  Lbin- 
chas  che  a titolo  di  pegno,  finché  venissero  soddisfatti  ì re- 
clami spagnuoli,  e si  astenne  dal  ripetere  nella  sua  rit^posta 
la  parola  rivendicazione,  ebe  fu  pure  sconfessala  anche  dal 
suo  goveroo. 

Coleste  iriUative  m facevano  necessariamente  in  secreto, 
c gl[  abitanti  di  Lima,  sebbene  languidamente  accorressero 
a sottoscrivere  il  prestilo,  chiedevano  la  guerra  ad  alle  grida, 
inanimiti  in  ciò  anche  dalle  simpatie  del  Chili,  in  cui  tutte  le 
classi  della  citladinanu  si  univano  nel  fare  dimostrazioni  ostili 
alla  Spagna.  Il  di  \t  maggio,  dopo  un’ovazione  ai  ministro 
del  Chili,  recossi  la  gente  in  folla  al  palazzo  governativo 
chiamando  ad  alla  voce  il  presidente,  il  quale  pronunciò 
un  discorso  bellicoso,  che  fu  accollo  da  generali  applausi. 
Ciò  non  ostante , rimanendo  le  promesse  senu  effetto,  e 
la  flotta  spagnuoU  sempre  padrona  delle  isole , Il  popolo 
si  reputò  tradito,  ed  il  di  25  maggio  corse  tumultuando 
al  palazzo,  chiedendo  la  dimissione  dei  ministri,  tranne  il 
Ribeyro,  in  grazia  della  sua  proposta  di  congresso.  Il  presi- 
dente tentò  indarno  di  cainiarlo  con  assennate  parole,  perché 
non  furono  ascoltale  dalla  tumultuante  moltitudine,  ebe  in- 
vase le  ehit'^se,  suonò  campana  a oiarteilo  ed  ingombrò  il 
ministero.  Fu  scongiurato  il  pericolo  per  l'arrivo  improvviso 
del  maresciallo  Caslilla,  autorevolissimo  nella  città,  il  quale 
s'interpose  fra  i tumultuanti  ed  il  ministero,  che  prolungò  la 
sua  esistenza  fino  al  20  luglio  1804.  Ma  io  questo  giorno, 
apertasi  la  sessione  legislativa,  i deputati  se  gli  mostrarono 
ostili,  ed  il  presidente  cesse  alle  loro  ^chie^te  cambiando 
lutti  i ministri,  non  eccettuato  neppure  il  Bibryro,  cui  fu 
sostituito  Turibio  Pacht'co.  Né  questa  condiscendenza  pre- 
sidenziale calmò  le  ire  della  Camera,  la  quale,  cun  decreto 
8 agosto  1804,  votalo  quasi  ad  unanimità,  rinviò  nanti  la 
(o)mmissioae  di  esame  i ministri  dimissiunarii  a render  conto 
del  delitto  di  alto  tradimento  per  aver  consegnalo,  come  suo- 
nava l'accusa,  il  pieso  alla  Sp.^gna.  In  questo  frattempo 
le  trattative  intavolate  in  secreto  dal  Riheyro  colla  corte 
ili  Spagna  avevano  avuto  per  risultato  alcune  proposte,  le 
quali,  io  assenza  di  qualsiasi  rappresentante  della  Spagna, 
venivano  trasmesse  dal  consolalo  di  Francia,  per  sentimento 
di  umanità,  al  governo  peruviano  Non  valsero  a nulla,  per- 
ché, sottoposte  alle  deliberazioni  della  Camera,  furono  re- 
spiole,  ed  il  nuovo  ministero,  eletto  dal  Corpo  legislativo,  ne 
rifletteva  griolendimenli  e le  opinioni.  Le  circuiari  quindi 
spedite  dal  ministro  Pacheco  agli  agenti  diplomatici  peruviani 
in  Europa  ed  America  erano  dettate  da  viva  collera  contro 
la  Spagna,  allrihuendo  a questa  la  smania  di  ristabilire 
l’antico  domìnio  delle  Indie  occbleiitali,  ed  eccitando  tutti 
gli  Shiii  americani  per  stringersi  a combatterla.  La  Ca- 
mera, sentendosi  padrona,  non  esitò  un  solo  istante  ad  ap- 
pigliarsi alle  estreme  misure , invitando  il  governo  , con 
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9 seUembre  186-i,  a()ir«ndere  rintegrìti  del  lerrìtorin 
e dichiarard  guerra  alla  Spagna,  sperimeniatì  però  pria  tiiUi 
ì mezrj  che  approva  il  diruto  delle  genti  per  entrare  in  rela- 
zione diretta  col  gabinetto  di  Madrid.  Ma  questo  negava  il 
suo  assenso,  e quindi  la  clausola  era  vana.  Il  governo  peru- 
viano intanto,  serbandosi  inoperoso  rispetto  alla  Spagna,  non 
cessava  di  minacciate  la  repubblica  dell'Equatore,  ch’erasì 
conservata  neutrale  nella  contesa  npano-peruviana.  Le  inter- 
pellanze dei  dcpulali  in  proposito  diventavano  ogni  giorno  piò 
violente,  ed  il  ministero,  vista  la  mala  parata,  nè  avendo  po- 
tuto ottenere  dal  presidente  un  decreto  di  poteri  slraordinarii, 
si  dimise  in  massa.  Non  ne  fu  raramaricaU)  di  troppo  il  Pe- 
zel,  che  combinò  un  ministero  a lui  più  devoto,  affidando  il 
portafoglio  degli  esteri  al  conservatore  Calderon,  che  nelle 
sue  circolari  agli  agenti  diplomatici  interpretò  la  precitata 
legge  del  9 settembre  nel  senso  che  non  trattavasi  né  di 
guerra  né  di  pace  ad  ogni  costo,  ma  di  transazioni  eque  ed 
amichevoli.  Il  nuovo  ministro  di  grazia  e giustizia  Tarale  ri- 
chiamò parimente  in  vigore  le  leggi  del  18^3  e 18-Ì8  contro 
gli  abusi  della  stampa,  i cui  attacchi  erano  divenuti  violentis- 
aimi.  Questo  esordire  del  novello  ministero  inaspri  nalural- 
meole  gli  avversarli  del  governo  Pezet,  sempre  inerte  rispetto 
alla  Spagna,  quand’ecco  il  governo  del  Chili,  cedendo  alfiiip 
alle  interne  pressioni,  non  si  peritò  di  compromettersi  col 
proibire  l'esportazione  del  carhon  fossile,  e secondare  le  di- 
mostrazioni de*  suoi  amministrati  in  favore  del  Perù.  Ciò 
ringagliardì  le  speranze  dei  fautiiri  della  guerra,  e quindi  In 
Camera,  nella  sua  seduta  20  novembre  I86i,  decretavi  ad 
unanimità,  meno  un  solo  voto,  che  si  adoperassero  tutti  i 
mezzi  per  costringere  la  Hotu  spagouola  ad  abbandonare  le 
isole  guanifere,  e che  il  presidente  dovesse  render  conto  entro 
otto  giorni  delle  adottate  misure,  coll'obbligo  di  non  scendere 
a patti  di  sorta  col  gabinetto  di  Madrid  prima  delta  completa 
evacuazione  delle  isole.  In  questo  frammezzo,  adunavasi  con 
gran  pompa  in  Lima,  il  14  novembre  i8G4,  il  Congresso 
americano,  composto  dei  rappresentanti  del  Chili,  della  Nuova 
Granata,  di  Venezuela,  della  Bolivia,  deirCqualore,  di  Gua- 
limala  e San  Salvatore.  Lo  stesso  Brasile,  che  vi  era  stato 
invitalo,  quantunque  retto  da  istituzioni  monarchiche,  non 
rispose  con  un  reciso  rifiuto,  c conlentossi  solo  avvertire  rbe. 
pria  di  prender  parte  alle  deliberazioni,  desiderava  conoscere 
da  quale  spirilo  fos<e  animata  la  generale  assemblea.  Rap- 
preseiiUnle  inòne  del  Perù  eravi  Paz-Soldan,  noto  per  le  sue 
opinioni  esaltate,  e per  ciò  appunto  nominato  di  già  dal  mini- 
stro Pacheco.  Appena  costituitosi  il  Congresso,  considerati  i 
pericoli  di  una  guerra  colla  Spagna,  e sollecitato  forse  dal 
presidente  Pezet,  esortò  il  governo  peruviano  ad  astenersi 
dal  porre  in  pratica  il  decreto  bellicoso  del  26  novembre, 
colla  comminatoria  che,  io  caso  diverso,  l'assemblea  straniera 
sarebbesi  sciolta,  abbandonando  il  Perù  alle  sole  sue  forze. 
Questa  deliberazione,  comunicata  alla  Camera  peruviana, 
diede  alla  medesima  molto  a pensare,  e.  dopo  due  giorni  di 
animata  discussione,  fu  deciso  che,  udite  le  osservazioni  dei 
ministero,  quella  legge  inconsulta  verrebbe  rivocala.  11  Con- 
gresso ne  fu  lieto,  e stuilios.si  puranco  d'intromettersi  più 
efficacemente  anche  in  favore  della  pace,  rivolgendosi  all’am- 
miraglio  Parfja  che  surrogò  in  dicembre  dello  stesso 
anno,  nel  romando  della  flotta  spagnuola,  l'ammiraglio  Pinzon. 
Alla  fine  del  medesimo  mese  gli  propose  due  volte  il  Con- 
gresso di  entrare  direttamente  in  trattative  co*  suoi  membri, 
ma  il  nuovo  ammiraglio  si  riliutò,  non  polendo  effettivamente 
appiccare  relazioni  uffiziali  con  un'assemblea  che  non  aveva 
legale  esistenza  per  le  potenze  estere,  e che  personificava  in 
sostanza  la  lega  dell'America  contro  la  Spagna. 


Ciò  non  ostante,  il  presidente  Pezet,  incoraggialo  dall’ap- 
poggio del  Congresso  alle  idee  pacifiche,  ed  incalzalo  del  resto 
dall'atteggiarsì  sempre  più  minaccioso  del  comandante  le 
forze  spagnoole,  osò  resistere  al  potere  legislativo;  e mentre 
venne  apertamente  accusato  di  debolezza  nelle  Camere,  di 
dilapidazione  ed  inabilitò;  e mentre  Csstilla,  il  più  caldo  dei 
fautori  della  guerra,  chiedeva  con  isdiianiazzo  dal  governo 
l'iniziativa  di  unalega  offensiva  contro  la  Spagna,  e lo  scoppio 
immediato  delle  ostilità,  il  Pezet  risoLe  invece  di  trattare. 
Sperava  forse  che,  sbarazzato  una  volta  degli  stranieri,  non 
avrebbe  a lottar  tanto  cogli  ostacoli  interni,  li  di  29  dicembre, 
ti  generale  Vjvanco  parti  per  le  isole  Chinrhas  in  qualità  di 
plenipotenziario  per  intendersela  coll’amniiragHo  Pareja.  Non 
riuscì  per  la  prima  volta  la  sua  missione,  e se  ne  ritornò  a 
Lima,  senz’aver  potuto  rendere  accette  alTammiraglio  spa- 
gnuolo  le  condizioni  delTassestamenlo  da  Ini  proposte.  Il  di 
25  gerinnjo  del  1865.  in  conseguenza  di  questo  inutile  ten- 
tativo di  accomodamento,  la  sqtiadra  spagnaoU  comparve 
davanti  a Callao,  ed  il  ministro  Calderon  ricevette  un  u//t- 
matum  valevole  per  ventiqualtr'ore,  sotto  pena  d'immediato 
Unmbardamenlo.  Era  ornai  tempo  di  decidere.  Tutto  il  mini- 
stero supplicò  la  Camera  di  accordargli  la  facoltà  di  trattare 
col  capo  deile  forze  navali  spagnuole,  senz'aver  ponto  riguardo 
alla  legge  9 settembre  1864;  m.i  mentre  il  console  di  Francia 
otteneva  a stento  dalPammiraglio  spagnuolo  una  proroga, 
l'Assemblea  sciupava  il  suo  tempo  in  discussioni,  se  non  altro, 
inutili,  senza  prendere  una  qualunque  risoluzione.  Il  governo 
perlanlo  non  istetle  ad  aspettarla,  ed  il  27  gennajo  18G5  il 
generale  Vivanco  si  recò  di  nuovo  a bordo  della  fregata  am- 
miraglia spagnuola,  col  mandato  di  concbiudere  la  pace  ad 
ogni  costo,  e firmò  infatti,  il  di  28  genoajo,  un  trattato  che 
poneva  termine  alle  ostilità.  Era  il  medesimo  in  sostanza  del 
seguente  tenore  : Riconoscimento  del  debito  spagnuolo;  k- 
cettaiione  nel  Perù  di  un  >>gente  diplomatico  spagnuolo  col 
titolo  di  commissario  ; destinazione  di  un  plem|>otenziarìo 
p*'ruviano  a Madrid.  eolKincombenza  di  stipularvi  un  trattato 
cimile  a quello  del  Chili;  e pagamento  alla  Spagna  di  una 
soomii  di  3,O00,(KX)  dì  piastre  (I5.000.000  di  Itre)  per  le 
spese  di  guerra.  La  Spagna  non  chiedeva  scusa  di  sorta  per 
la  parola  rivendicazione,  adoperata  dal  Salazar.  e che  aveva 
ferito  sì  vivamente  il  sentimento  nazionale  nel  Perù,  ma  non 
» esigeva  neppure  per  i cattivi  trattamenti  sofferti  dalTor  ci- 
tato Salazar  jr  Mazare^io  nel  suo  viaggio  in  maggio  del  1864, 
la  cagione  dei  quali  era  stata  attribuita  ad  emissarii  peru- 
viani. Il  di  29  gfonajo  1865  il  trattato  fn  portato  a Lima  e 
sottoposto  il  Corpo  legislativo,  per  accordare  al  presidente  la 
ifcollà  di  firmarlo.  Ma  neppur  questa  volta  volle  l'Assemblea 
prendere  alcuna  delerminaz-one,  e quindi  nè  rigettò,  nè  ap- 
provò il  trattato,  ma  preferì  di  chiudere  il  giorno  seguente, 
30  gennajo,  la  sessione  legislativa,  ed  evitare  cosi,  con  un 
xollerfuglo  non  troppo  plausibile,  di  assumere  alcuna  respon- 
stbiiità  in  faccia  al  paese.  Il  governo  invece,  visti  i pericoli 
minacc.ianti,  non  istetle  fra  due,  ed  il  presidente  fìrmò,  il 
2 fibbrajo  1805,  il  trattato  provvisorio,  profittando  de)  di- 
ritto larg^ngli  dalla  Costituzione,  riservandosi  di  attendere 
la  prossima  sessione  per  sottoporlo  all'approvazione  delle 
Camere,  e scambiarne  le  ratifiche.  Ma  sfortunatamente  que- 
.slo  cauto  ed  assennato  procedere  del  presidente  fu  presentalo 
hI  popolo  dai  suoi  avversarli  politici  come  insulto  alia  ban- 
diera nazionale  e tradimeiUn  premeditato  del  governo.  La 
plebe,  sobbillata  dagli  arruffoni,  si  scagliò,  il  di  5 febbrajo, 
sopra  aiquioti  marinari  spagnuoli  sbarcati  a Calho,  ed  uno 
di  costoro  rimase  ucciso  nella  mischia,  in  cui  contaronsl  pa- 
recchi ferii!  : ti  rese  necessaria  la  presenza  dello  stesso 


preudenle,  accorso  con  drappelli  di  cavalleria,  per  ristabilire 
l’ordine.  In  Lima  la  maitiludine,  avuta  contezza  di  ciò  che 
auccedeva  a Caliao,  diessi  a percorrere  le  vie  alle  grida  di 
morte  agli  Spagnnoli!  Ma  furtunaLamenle  la  metropoli  era 
meglio  custodita;  ed  il  fuoco  delle  truppe,  e vane  cariche  di 
cavalleria  dispersero  i lumuUu.ìDii  prima  che  veruno  degli 
Spagnuoli  venis.se  ucciso  ; ed  il  presidente  d’altronde  mostra' 
vasi  disposto  ad  agire  con  energìa.  Mentre  che  la  plebe  sire- 
pilava  per  le  siraile,  il  maresciallo  r^siilla  si  recò  al  palazzo 
a rimbrottare  il  presidente  pel  concbiuvo  trattalo;  l’audace  fu 
arrestalo,  seduta  stante,  e relegato  con  parecchi  altri  n^l  Para; 
e poi  si  fece  quanto  fu  possibile  per  ilare  aH’amniir.^glio  Pareja 
ed  alla  Spagna  qualche  legìttima  soddisfazione,  destituendo  il 
prefetto  di  Caliao  e molli  altri  pubblici  funzionarli.  Ma  il  mal- 
contento per  raccordo  colla  Spagna  non  tardò  a propagarsi 
negli  spartimenti.  e il  d!  Ì8  febbrajo  18G5  il  colonnello  Prado, 
prefetto  di  Arequipi,  raccolti  a consiglio  gli  uffizialt  più  rag- 
guardevoli della  guarnigione,  espose  ai  medesimi  il  disegno  di 
rovesciare  il  presidente,  c<l  afferrare  il  potere,  mediante  la 
loro  cooperazione  ; si  rifiutarono,  ed  egli  li  fere  incontanente 
arrestare.  L’insurrezione,  preparata  di  già,  cominciò  subito 
per  le  strade;  alcuni  soldati  tentarono  opporsi;  vi  furono 
trenta  morti,  e Prado  rimase  padrone  della  città.  In  Arica,  il 
A marzo,  il  capitano  di  marina  Monterò,  partigiano  del  Prado, 
a’impadrool  di  un  carico  d'anni  della  corvetta  Tumhet,  al- 
lora in  quel  porto,  e poi  recos»  a Tacua,  dove  la  rivoluzione, 
preparata  da  lunga  pezza,  era  di  già  scoppiala,  acclamando 
il  Prido,  dinanzi  a cui  cessero  le  truppe,  si  ritirarono  le  ao- 
tofità,  e cosi  tutto  lo  spartìmento  insorse  per  guisa,  ebe  il 
colonnello  ribelle  istallò  il  .«uo  governo  in  Anca,  aflìdando 
il  comando  delle  oiilizie  a lui  devote  al  generale  Rustamente. 
Gli  spartimenti  di  Puno  e Cuzeo  e le  pojmlose  provincie  in- 
termedie non  indugiarono,  nei  volgere  del  marzo,  a dichia- 
rarsi anch’esse  contro  il  governo.  Nella  stessa  città  di  Lima, 
il  secondo  vicepresidente,  generale  Canseco,  si  adoprò  a fo- 
nentare  con  sediziosi  prorlaroi  e ad  organare  la  rivolta; 
minacciato  di  arresto,  si  rifugiò  alla  legazione  degli  Stati 
Uniti,  e fu  poi  espulso  per  grazia  da  Lima,  co)  patto  di  rico- 
vrarsì  al  Chili;  &e  oe  andò,  ma  raggiunse  al  pnneipio  di 
giugno  gl  nisorti,  ed  il  presidente  Pezet  fu  costretto  ad 
adottare  misure  energiche  contro  i rivoltosi,  mandando  il 
generdie  Prisancho  con  (irca  3500  nomini  a combattere  i 
ribelli  ed  assediare  Arequipa,  e conferendo  il  portafoglio  della 
guerra  e la  presidenza  de)  consiglio  al  generale  Vivanco. 

Intanto,  mentre  andavano  incalzando  gli  avvenimenti,  as- 
sumendo DO  aspetto  sempre  più  minaccioso  al  Perù,  termi- 
nava il  Congresso  amencann  le  sue  sedute  ^13  marzo  1865), 
senz’avere  oUeniito  grandi  risultati,  non  svendo  saputo  impe- 
dire né  la  rivoluzione  del  Perù,  né  quella  della  Olivia,  né 
i torbidi  della  Nuova  Granata,  delHCqualore  e di  Venezuela, 
e neppure  la  lolla  ch'ensi  impegnata  tra  gli  Stati  delia  Piata. 
Ensi  de$so  acronientalo  di  compilare  un  trattato  dì  alleanza 
offensiva  e difensiva,  ed  un  altro  per  il  mantenimento  delia 
pace  tra  gli  Stati  americani,  entrambi  in  dita  23  gennajo 
1865,  e rimasti  entrambi  sflnz’effeilo  c senza  raPliche.  Era 
stalo  parimenti  com[Hlatn,  Il  di  1 3 marzo,  un  trattato  di  navi- 
gazione e commerrio,  rlie  il  rappresentante  del  Chili  non 
voile  firmare;  ciò  non  ostante  deve  considerarsi  il  medesimo 
come  un  primo  passo  nella  via  della  federazione,  ed  é certo 
che  più  tardi,  per  paura  delle  a-Tgressioni  slranierr,  succe- 
derà (ina  vera  fnsiono  d’interessi  commerciati  e politici  in 
una  parte  .almeno  del  continente  siid-americauo. 

Ripigliando  il  6lo  della  narrazione,  soggiungeremo  che  il 
!'•  maggio  del  1865  le  tnippe  presidenziali  riocciiparono 


Tacua  senza  colpo  ferire,  ed  il  di  7 Arica,  dopo  due  ore  di 
combattimento;  e che  fu  immaDlinenle  repressa  in  Lima 
luna  sedizione  promossa  la  notte  dal  IO  ali  ti  maggio  dalla 
Sguardie  municipali  di  servizio  al  palazzo.  Furono  facilmente 
eseguili  alcuni  arresti,  tra  cui  quelli  de]  colonnello  Freira 
'e  di  Oninooes.  membro  della  commissione  permanente  ; ma 
il  colonnello  Cuba,  successore  del  Vivanco  al  ministero  della 
guerra,  sguernì  di  truppe  le  città  seompartimenlali  per  con- 
centrarle in  Lima , temendovi  grossi  tumulti,  e favori  di  tal 
guisa  riiisurrczione  negU  spaiiimcnti,  percorsi  tutti  dalle 
milizie  degl'insorti.  Arrogo  la  difTalla  dal  governo  di  una 
parte  della  IlolU  per  la  sollevazione,  la  notte  dal  23  al  24 
giugno,  delia  fanteria  di  marina  della  fregata  /tmozonea, 
bloccante  il  porto  di  Arica,  istigala  all'aUo  reo  da  alquanti 
sollouffizìali , che  fecero  trucidare  il  contrammiraglio  Ja- 
nizo,  una  parte  dello  sUto-reaggiure  e Tiborcìo  Cornejo , 
■sottoprefelto  di  Arica  per  il  governo,  senza  che  i marinari 
li  preservassero  dal  truce  eccidio.  Il  capitano  Monterò , 
avutone  avviso,  corse  tosto  a bordo  della  fregala  insorta , 
e fu  a tempo  di  salvare  la  vita  ad  alcuni  uflìziali  eolia  sua 
presenza  ; e poi  se  ne  impossessò  in  nome  della  rivotu* 
zione,  compensandone  gli  autori  o con  gradi  nelTarmata  o 
con  danaro.  Padrone  della  fregata,  si  diresse  poi  ad  Llav, 
dove  prese  la  corvetta  Tumbts,  e successivamente  a Pisco. 
dove  s’impadrooi  per  sorpresa  della  corvetta  ^Amencn.  One- 
sti strani  ed  inaspettati  avvenimenti  cagionarono  somma  in- 
quietudine in  Lima,  dove  la  commissione  permanente  non 
cessava  di  o^Ue^giare  il  presidente.  Gl’ifisorti,  anziché  scissi 
e discordi,  incedevano  concordi  e compatti,  ed  il  colonnello 
l’rado  aveva  cesso  di  buon  grado  il  potere  a)  generale  Can- 
seco,  tirerà  corso  a raggiungerlo.  Continuavano  le  defezioni, 
e lo  stesso  comandante  dell'  Unione,  una  delle  navi  da  guerra 
romperata  di  recente!  Nanb  s,  aveva  consegnato  il  suo  legno 
ai  rivoltosi.  Finalfiiente,  il  di  IO  agosto  1855,  s’impadroni- 
ronn  questi  delle  isole  Chinchas,  c ne  posero  governatore  il 
fntello  del  capitano  Monterò,  annunziamio  ai  bastimenti 
mcrcanlili  ivi  incorati  che  potevano  continuare  a caricare  il 
guano;  e sebbene  un  decreto  del  presidente,  colla  data  30 
luglio,  avesse  proibito  respoilazione  del  guano  a qualunque 
individuo  e naviglio  smza  esplicito  permesso  del  governo, 
era  nondimeno  più  che  certo  che  la  perdila  di  coleste  isole 
avrebbe  cagionato  nelle  rendile  dei  tesoro  un  considerevole 
deficit.  Alcuni  giorni  dopo,  ill'J  a;t05to  1865,  la  squadra 
insorta  sì  mostrò  davanti  a Calilo,  ed  i neg07ianli  stranieri 
cominciavano  di  già  a temere  i disastri  di  un  bombardamento, 
ma  furono  rassicurati  dall  ammiraglin  Marialrgui,  che  co- 
mandava le  forze  navali  rimaste  fedeli  al  governo,  ed  era 
pronto  a respingere  i ribelli;  e più  ancora  dairallonlanarsi 
del  Monterò,  che  non  aveva  pur  dato  segno  colle  sue  navi  di 
voler  forzare  l’ingresso  del  porlo.  Mentre  IVzet,  perseveranto 
nella  politica  che  doveva  sbalzarlo  di  seggio,  riceveva,  il  5 
agosto  1865,  l’Albistnr,  ministro  plenipolerziario  della  Spa- 
gna, il  colonnello  Prado,  conseguente  aucircgii  ai  principii 
che  dirigevano  la  rivoluzione,  trasmetteva,  il  1)  settembre,  a 
tutti  i rappresentanti  delle  potenze  straniere  in  l.im!i,  eccet- 
tuato il  ministro  spagnuolo,  una  circolare,  in  cui  uotidcava 
loro  ravvcnimenlo  ol  potere  del  generale  tanscco.  Tuttavia, 
per  quanto  fosse  lesa  la  situazione  e sofTerente  il  paese  per 
l’arenamento  de!  commerro,  per  Tabbandono  deli'agricoliura, 
c per  l'ercessivo  rincaro  dì  tutte  le  cose  più  necessarie  cìÌ 
utili,  le  fsceende  avrebbero  potuto  manlcner.«i  ancora  nel 
medesimo  stalo,  tua  ebbero  il  trarolln  di  repente  per  la  par- 
tenza della  flotta  spzgnuola  verso  il  Chili  e la  noliHcnziono 
del  blocco  dei  porli  chilieni.  La  intrepidezza  con  cui  il  governo 


PERir 


593 


del  Chili  sccetiò  la  lotta,  fu  messa  a riscontro,  senza  calco- 
lare la  diversiià  delle  circostanze,  della  debolezza  aUribnita 
al  presidente  Pezet,  da  cui  stacraronsi  molti  individui  fino 
allora  incerti  e lilubanli.  La  probabilità  di  un  conflitto  fra  la 
Spagna  ed  il  Chili  rinfocolo  le  ire  della  popolazione  peru> 
vìaoa,  la  quale  non  pensò  ad  altro  in  quella  congiuntura  che 
ad  ajutare  i suoi  vicini  in  una  contesa  cagionala  unicamente 
dalla  simpatia  manifestata  per  il  Perù.  Il  capitano  Monterò 
preparavasi  di  gii  a raggiungere,  colla  squadra  degrinsorti 
da  lui  comandata,  la  flotta  chiliena,  e Canseco  potè  a stento 
raltenerlo.  La  fedeltà  dell’esercito  ancor  attaccato  al  governo 
tentennò,  e Lima,  fino  allora  tranquilla,  cominciò  ad  agitarsi, 
essendosi  accorti  i rivoluzionarìi  ch’era  giunto  il  momento  del 
colpo  decisivo,  e desiderando  anche  per  altre  ragioni  di  far 
presto  e finire.  I loro  mezzi,  provenienti  fino  a quel  tempo 

10  parte  dal  Chili,  si  andavano  esaurendo,  cominciavano  le 
scissure  fra  i capi,  e Canseco  non  riusciva  a mettere  insieme 
un  ministero.  Le  milizie  degrinsorli  uscivano  pertanto  dai 
loro  accantonamenti  di  Rico,  Canale  e Chinclia-Alla  per  ini- 
ziare, il  di  i5  ottobre  1805,  un  movimento  offensivo  contro 
la  capitale.  Il  Peiet,  conosciuto  cotesto  piano,  abbandonò 
Lima  il  2G  ottobre,  dopo  di  avere  indirizzalo  agli  abitanti  un 
proclama  assai  commendevole,  e recossi  al  campo  per  aasu> 
mere  il  comando  dellVsereilo,  ch’era,  a dir  vero,  ben  disci- 
plinato; ma  rindignaziooe  contro  gli  Spignuoli,  di  cui  gli 
insorti  si  dichiaravano  nemici,  impadronivasi  di  tutti  gli  animi. 

11  ministro  spagnuolo  Aibistur  se  ne  impauri  tanto,  da  cercar 
rifugio,  il  27  ottobre,  al  consolato  generale  di  Francia.  Il 
Pezet,  rappresentalo  ognidove  come  venduto  alla  Spagna, 
non  poteva  calcolare  sulla  saldezza  delle  truppe  ; ed  infatti, 
comparso  il  C novembre  l’esercito  rivoluzionario,  il  presi- 
dente, accampato  ad  otto  chilometri  dalla  capitale  con  iO.OOU 
uomini  benissimo  armali  e 60  pezzi  di  artiglieria,  non  lo  potè 
arrestare.  Aveva  dato  l’ordine  di  attaccarlo,  ma  i capì,  nel 
maggior  numero,  non  ubbidirono,  ed  appena  appena  si 
scambiarono  alcuni  colpi  di  fucile.  Il  generale  Canseco  ar- 
rivò per  tal  guisa  senza  ostacoli  davanti  a Lima,  e non  vi 
trovò  che  circa  1000  uomini,  comandali  dal  colonnello  Con- 
lales,  il  quale,  coslrcUo  di  cedere  alla  superiorità  del  numero, 
ritirossi  combattendo  da  strada  in  strada,  fino  alla  gran 
piazza,  si  ehìuse  con  due  pezzi  di  cannone  nel  palazzo,  vi  si 
difese  per  piò  di  sei  ore,  contro  un  esercito  di  piò  di  12,000 
uomini  non  solo,  ma  eziandio  contro  tutta  la  plebaglia  dei 
sobborghi,  né  si  arrese  alfine  se  non  se  quando  furono 
ormai  fuor  di  combattimento  quasi  tutti  gli  uomioì  da  lui 
comandali,  ed  era  stalo  dato  l'assalto  al  palazzo.  Il  colon- 
nello Prado,  ammiratone  il  valore,  lo  volle  salvo  reclaman- 
dolo suo  prigioniero  personale  ; terminata  però  la  lolla,  il 
palzuo  fu  saccheggiato,  e ne  furono  dispersi  e distrutti  gli 
arebivii.  Jn  questo  frattempo  il  generate  Pezet  aveva  tenuto 
di  conservare  il  suo  esercito,  operando  un  ruovimenlo  dì  rili 
rata  su  Callao;  ma  sbandaronsi  quasi  incontanente  uffiziali  e 
soldati.  Egli  e parecchi  generali  poterono  nondimeno  entrare 
in  Callao  e rìcoverarai  a bordo  di  una  corvetta  inglese,  men- 
tre Calderon,  ed  alcuni  litri  personaggi  rimasti  in  Lima, 
andavansi  rifugiando  presso  gli  agenti  diplomatiti  slranieri. 
I!  di  7 novembre,  il  ministro  delia  guerra,  colonnello  Cuba, 
consegnò  il  forte  Santa  Calalina,  dominaole  Lima;  c il  giorno 
stesso,  il  generale  Uivas  lasciò  Callao  in  balia  dei  rivoltosi; 
e coi)  la  rivoluzione  rimase  trionfante. 

Ma  le  difficoltà  ergevano  lutlogiorno.  Il  generale  Can- 
seco, senz'aasumere  altro  titolo  che  quello  di  secondo  vice- 
presidente , che  gl)  apparteneva  per  legge , cominrió  a com- 
porre il  eoo  mÌJiistaro,  e poi  adoprossi  a far  danaro  peri 
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pagare  l'esercito,  che  ivevalo  ajotato  a rovesciare  il  pre- 
sidente Pezet.  Se  ne  fidava  poro,  e desiderava  congedarne 
colla  maggior  sollecitudine  possibile  la  maggior  parte;  né 
dimenticò  di  appagare  le  vo;'Ìie  appas.«ionate  del  suo  parlilo. 
Potè  quindi  sotto  processo,  ron  decreto  IG  novembre,  l’ex- 
preiidente  Pezet.  i suni  ministri  e tutti  coloro  che  ave- 
vano esercitalo,  durante  la  sua  presidenza,  qualche  funzione 
pubblica  ; ed  il  rappresentante  della  Gran  Brrtigna  rice- 
vette domanda  di  estradizione  per  il  generale  Pezet,  e per 
coloro  che  avevanlo  seguilo  a bordo  della  corvetta  inglese. 
Venivano  qualtflcaii  tutti  ladri  ed  assassini.  Il  ministro  bri- 
tannico Durton  si  strinse  a rispondere  chegrindividni  indicati 
erano  in  viaggio  per  Panama.  Rimaneva  a sciogliersi  la 
questione  che  aveva  servilo  di  pretesto  e stendardo  alla  ri- 
voluzione , ossia  la  contesa  colla  Spagna  ; ed  il  ministro 
degli  esteri  del  nuovo  rapo  dello  Stato.  Miguel  de  la  Puente, 
dimostrò  di  essere  avverso  alla  Spagna , annunziando  in 
forma  di  circolare,  Il  0 novembre  fS65,  a tutti  gli  agenti 
diplomatici  slranieri,  tranne  allo  spagnuolo  , il  cangiamento 
del  governo.  Sìmile  eccezione  indusse  i'Albistur  a ricoverarai 
perprtidenza  sulla  fregata  spagnuola  Numaneia,  rimasta  nel 
porlo  di  Callao;  ma  il  Canseco  non  mostrò  tuttavia  la  me- 
noma intenzione  di  una  rottura  colla  Spagna,  conservando  in 
Madrid  l'invisto  peruviano  Vafle-Riesira,  aceredilalo  presso 
quella  corte  in  forza  del  trattalo  28  gennajo,  mentre  aveva 
richiamati  tutti  gli  altri  agenti  diplomatici  del  Però  all'estero. 
Xon  osando  il  Canseco  staccarsi  palesemente  in  lai  rosa 
dalla  rivoluzione , entrò  subito  in  trattative  secreta  eoil’Al- 
bistur,  a cui  sembra  non  aver  cliinsto  altro  che  un  po’  di  pa- 
zienza, per  lasciare  alle  passioni  il  tempo  di  calmarsi.  Ricu- 
sava d'altronde  di  agire  fuori  delta  cerchia  delia  costituzione 
e della  legalità,  e seppure  ambiva  il  potere,  non  voleva  ap- 
propriarselo che  con  mezzi  legittimi,  invocando  regolarmente 
il  suffragio  universale.  Questo  non  era  però  il  calcelo  né  dei 
capi  militari,  avidi  di  cariche  e danaro,  che  il  solo  potere  as- 
soluto era  in  grado  di  lor  procacciare,  nè  della  popolare 
effervescenza,  eccitala  ogni  giorno  contro  la  Spagna  dai  re- 
sidenti cbilìeni.  Li  notte  quindi  del  25  novembre  1865.  I 
capi  dell’esercito  rivoluzionario,  lutti  insieme  raccolti,  deci- 
sero di  deporre  il  Canseco  e conferire  li  dittatura  al  rolon- 
nello  Prado.  Fu  convocato  il  popolo  in  generale  assemblea 
pel  di  seguente,  ch’era  domenicf,  sulla  pubblica  piana, 
ma  non  vi  accorsero  che  da  tre  a quattrocento  persone , le 
quali  acclamarono  il  colonnello  or  mentovalo , e ciò  bastò 
perché  egli,  senza  titubanza  ed  indugio,  accettasse  il  potere 
ed  il  titolo  di  dittatore.  La  dominazione  del  Canseco  non  era 
durata  piò  di  venti  giorni,  e nondimeno  non  si  dimise  senza 
protesta,  pubblicando,  il  26  novembre,  un  proclama  fir- 
mato da  lutti  i ministri,  in  cui  dichiarava  di  cedere  unica- 
mente alla  violenza  ed  alla  pressione  dell’esercito.  Nessuno 
ne  fece  caso , e il  di  28  novembre  fu  promulgalo  con  gran 
pompa  il  bando  relativo  alla  dittatura  del  colonnello  Prado, 
il  quale  dichiaravala  indispensabile  al  benessere  d<  I paese, 
e di  averla  accettala  perché  il  Canseco  non  aveva  avuto  il  co- 
raggio di  tssiimcrla.  'rulle  le  truppe  sfilarono  in  armi  per  In 
vie  di  Lima,  riconoscendo  il  dittatore,  e questi,  con  decreto 
dello  stesso  giorno , modificò  la  costiliuione  dei  gabinetto, 
nominando  sette  segreiarii  di  Stato  : guerra  e marina,  esteri, 
interni,  polizia  o lavori  pubblici,  istruzione  pubblica,  giu- 
stizia, beiu-ficenza  6 culti  e finanze  e commercio.  Non  po- 
lendo far  meno  di  quello  aveva  fatto  Canseco,  affrettossi  il 
Prado  ad  isliUtìre,  col  nome  di  corte  centrale,  un  tribunale 
destinato  a giudicare  in  ultima  istanza  e senz'appello  tulli 
que'  funtionarii  ebe  avessero  negoziali , firmali  od  eseguiti 
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atseelameiiti  o trattali  contrarii  aH'onor  nazionale.  Né  man-|)ciare  il  litorale  chilieno,  né  tardò  a tradurre  le  minaccie  in 


careno  domande  di  estradizione  per  i lierniiati  ministri , ri> 
rugiali  presso  gli  igeoli  diplomatici  esteri . e si  giunse  per- 
6no  a violare  per  la  prima  volta  il  diritto  di  asilo,  lino  allora 
religiosamente  rispettato  nel  Però,  invadendo  e minutamentr 
visìlaodo,  il  11  dicembre,  il  consolato  svedese,  in  cui  erro- 
neamente si  suppose  nascosto  H bravo  Ribeyro.  Si  soppres- 
sero poi,  con  una  serie  di  decreti,  le  cariche  e pensioni  ac- 
quistate sotto  il  vecchio  governo,  e si  sottoposero  al  giudizio 
delia  corte  centrale  lutti  I ronlraUi  stipulali  dal  governo  di 
Pezel.  Kinalmente  il  ministro  deH  interno,  Ouimper.  spedi 
ai  prefetti  degli  scompartimeoli  una  circolare,  in  cui  dichiarò 
francamente  rivoluzionario  il  nuovo  governo,  ma  senza  ado- 
prarsi  a promuovere  il  suffragio  universale,  per  sancire  i 
cangiamenti  introdotti  ne)  governo  dall'esercito  della  rivolu- 
zione. Tutte  co'teste  violenti  riforme  dovevano  suscitare  ne- 
cessariamente contro  il  Prido  inimicizie  e rancori;  ed  infatti, 
appena  proclamata  la  dittatura , s<  oppiò  immantinente  un 
muovimcnto  reazionario  in  Yca,  città  di  12.000  anime,  a 120 
chilometri  di  Lima.  Il  grande  imbarazzo,  ciò  non  ostante,  era 
sempre  la  questione  spagnoola  , dappoiché  chiunque  salisse 
al  potere  sembrava  aver  paura  di  esporsi,  senza  mezzi  suflì- 
cieoli,  li  pericoli  di  una  guerra.  Gli  è ben  vero  che  il  di  1 
dicembre  la  flotta  peruviana  aveva  ricevuto  l’ordine  di  te- 
nersi pronta  alla  partenza  per  ignota  destinazione,  e che  la 
popolazione,  sempre  esaltala,  reputava  fosse  qnella  del  liUo- 
rale  ehilieno;  ma  parve  nullameno  esitante  il  Prado  neil’ar- 
rischiarsi  a simile  aweaiura.  Tanto  é vero  che  Turiblo 
Pacheco,  incaricato  di  nuovo  de)  portafoglio  degli  esteri,  non 
aveva  inviato  perineo  al  corpo  diplomatico  le  consoele  noti- 
ficazioni , sebbene  fossero  trascorsi  di  già  sedici  giorni  dalla 
proclamazione  della  dittatura.  Non  osava  addossarsi  la  re- 
sponsabilità di  una  rottura  aperta  colia  Spagna,  eccettuando 
il  ministro  spagnuolo  da  colile  notificazione  , e non  osava 
neppure,  indirizzandogliela  ed  accettando  cori  i falli  com- 
piuti, esporsi  alta  impopolarità,  che  aveva  fallo  balzar 
successivamente  di  seggio  i generali  Pezel  c Canseco. 
Ma  rinaspetiaia  notizia  della  vittoria  riportata  dalla  corvetta 
cfailiena  Eimeralda  sulla  nave  spagnuola  Cavadonga,  ed  il 
susseguente  suicidio  deiraramiraglio  Pareja  tolsero  in  parte 
gli  scrupoli  al  ministro,  che  non  fece  più  attendere  la  sua 
circolare.  Fu  questa  indirizzala  il  13  dicembre  1865  a 
tutti  i membri  del  corpo  diplomatico,  ecrellualo  il  plenipo- 
tenziario spagnuolo,  ed  esponeva  loro  che  la  necessità  di 
riformare  gli  iburi  e ristabilire  l'ordine  c la  pubblica  mo- 
rale , come  pure  la  impossibilità  di  conciliare  i princlpii 
della  rivoluzione  con  quelli  delPanlica  costituzione  peru- 
viana, avevano  costretto  II  colonnello  Prado  ad  accettare 
la  dittatura , ch'era  stata  rifiuUìla  dal  Caoscco.  Fu  questa 
un'aperta  rottum.un  rifiuto  formale  di  riconoscere  il  trattato 
28  gennajo  1865,  e lo  spagnuolo  Albislnr  la  intese  covi , e 
quindi  ritirò,  il  di  21  dicembre.it  suo  passaporto,  ed  imbar- 
cossi  incontanente  per  Sainl-Nazaire  con  tulle  le  persone  del- 
l'ambasci.ita.  Alcuni  giorni  dopo  infatti  riceveva  il  dittatore 
Prado  le  credenziali  del  diplomatico  Santa-Maria  , ministro 
plenipotenziario  ed  inviato  straordinario  del  Chili , ch'era 
entrato  di  già  in  Lima  il  di  20  novembre,  il  giorno  stesso 
del  trionfo  della  rivoluzione,  cd  invocava,  nel  presentare  le 
credenziali , l'alleanza  e gli  ajnli  del  Perù.  Il  dittatore  gli 
rispose  che  il  Perù  non  poteva  far  a meno  dal  considerare  la 
causa  del)  Chili  corno  essenzialmente  peruviana,  e sembrò 
promettergli  con  simile  formola  un'attiva  cooperazione.  Ma 
fino  alla  metà  di  gennajo  del  1806  la  promessa  non  era  stata 
attenuta,  ed  intanto  la  floUi  spagnuola  continuava  a roinac-Ì 


tristi  fatti,  bombardando  la  commerciale  città  di  Valpariiso , 
il  31  marzo  1866,  giorno  di  sabbato  santo,  vigilia  di  Pasqoa. 
Il  Perù,  impaurilo  del  procedere  dei  comandanti  spagniioli, 
pensò  a’  casi  suoi,  ed  il  suo  dittatore  Prado  diedesi  tutto 
alle  interne  riforme.  Cominciò  pertanto  dal  sostituire  la  ren- 
dila regolare  delie  annue  e permanenti  imposte  ai  redditi 
slraordinarii  che  aveva  ricavali  fino  allora  il  governo  dalla 
vendita  del  guano,  collo  stabilire  la  tassa  del  3 per  100 
sull'esportazione  dell'argento  in  verghe,  del  cotone,  della 
lana,  dello  zucchero,  del  tabacco,  del  salnitro  e del  riso. 
Preparò  poscia  un  sistema  d'imposte  sulle  persone,  sulle  pro- 
prietà. suirindustria , sul  lavoro,  coirintcndimenlo  di  pa- 
gare, la  mercé  di  queste  rendile  ordinarie,  tutte  le  spese 
parimenti  ordinarie,  affinchè  le  somme  ritratte  dalla  vendita 
del  guano  non  servissero  ad  altro  che  ad  estinguere  il  debito 
nazionale  e ad  eseguire  grandi  lavori  di  pubblica  uiililij 
Lieto  di  coleste  in  parte  iniziale  ed  in  parte  ideale  riforme, 
accingevasi  a mettere  in  pronto  le  forze  del  paese  per  inti- 
mar guerra  alla  Spagna,  quando  l’ammiraglio  Nunez,  tronfio 
della  scellerata  crudeltà  con  Valparaiso,  io  prevenne  , com- 
parendo il  25  aprile  naoli  Callao  e dichiarandolo  in  ìslato 
di  blocco  dal  27  in  poi,  colla  comminatoria  di  bombardarlo, 
se  il  governo  del  Perù  non  si  umiliasse  presso  il  rappresen- 
tante della  monarchia  spagnuola.  Il  governo  del  Perù  fece 
armare,  in  risposta,  le  batterie  ed  i forti  di  Callao , e Nunez 
aperse,  il  2 maggio,  il  bombardamento,  ma  dopo  otto  ore 
d'inutili  sforzi  dovette  retrocedere  sgominalo  e ferito,  abban- 
donando le  acque  peruviane  per  quelle  del  Chili.  Le  grandi 
potenze  di  Occidente  si  scossero  alla  notìzia  di  colesto  secondo 
allo  di  barbarie  spagnuola,  ed  invitarono  il  gabinetto  di 
.Madrid  a richiamare  dairAroerira  la  sua  flotta,  biasimando 
i procedimenti  del  suo  ammiraglio.  Il  governo  madrileno 
cesse  alle  istanze  dei  potentati , richiamò  la  fiotta  e desistette 
di  ulteriori  mioaccie  contro  le  due  repubbliche,  proponendo 
iraUalive  con  entrambe.  S’intromisero  in  queste  i diplomatici 
inglesi  e francesi , ma  prevalse  sui  medesimi  la  diplomazia 
della  grande  repubblica  americana  degli  Stati  Dniti,  che  non 
vuole  ingerenze  di  nessuna  specie,  da  parte  di  gabinetti  stra- 
nieri aH'America , negli  affari  del  continente  americano  ed 
attigue  isole.  Il  Perù  va  dunque  ponendo  tranquillamente  in 
assetto  le  faccende  interne , in  attesa  di  una  pacifica  solu- 
zione della  controversia  spagnuola , che  avvantaggerà  per 
l'avvenire  entrambi  i paesi. 

PESI  (iNALZAMENTO  DE*)  (mecc.).  Vedi  Antenna,  Argano, 
Bi'RbEhA  , Capra,  Castelli  , Gru  , Torchio  idraluco  , 
Verricello  {E.). 

FESSITI  Gioacrhioo  (òio^r.).  — Matematico,  nato  il  13 
aprile  1743  a Roma,  ove  mori  il  20  ottobre  1814.  Chiamalo 
in  ancor  giovane  età  professore  di  matematiche  a Pielrobor^ 
nella  scuola  dei  Cadetti,  non  potè  sopportare  il  rigore  di  quel 
clima  : abbandonò  la  Russia  {1760),  ove  erari  guadagnata  li 
benevolenza  di  Eulero , passò  alcuni  mesi  a Parigi,  e ritor- 
nato a Roma  associossi  alla  compilazione  di  due  giornali  lette- 
ririi , YAntologia  lìomana  e le  Effemeridi  letterarie^  dirette 
dal  Bianconi , dopo  la  morie  del  quale  continuò  a pubblt- 
!carli  solo  per  circa  vent’anni.  Nel  1787  ottenne  da  papa 
Pio  VI  la  cattedra  di  matematiche  applicate,  nella  onìverrilà. 
Sorta  la  prima  effimera  Repubblica  Romana , fu  per  voto 
unanime  chiamato  alla  carica  di  console , tanto  era  in  fama 
di  onesto.  La  semplicità  del  suo  insegnamento  nulla  toglieva 
alla  profondità  delle  idee.  Lasciò  lavori  notevoli  soiridriu- 
lica  e suH'occultartone  delle  stelle  fisse  dietro  il  disco  della 
luna.  Coltivò  la  letteratura  in  tutti  i suoi  rami,  e mostrò  che 
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Io  spirilo  matematico  é lungi  daU'escludere  una  feìice  atii- 
tudine  di  lentire  nelle  materie  di  gusto.  Apparteneva  alle 
accademie  di  Torino,  di  Napoli  e di  Roma.  Citeremo  di  lui: 
Sulla  teoria  delle  trombe  idrou/icyie  (Roma  1789  , in  8")  ; 
— Memoria  per  determinare  le  occultazioni  delle  stelle  ^ue 
dietro  il  disco  della  Luna  (ivi  1802,  in-8  “);  — partccliie 
memorie  nella  raccolu  della  Società  italiana  sul  binomio  di 
Sewton,  sullaiione  dei  tubi  capillari,  sopra  un  nuovo  me- 
todo di  trigonometrìa  sferica , eec.  Fra'  suoi  manoscritli  si 
rinvennero  Lezioni  di  maUmatka  e Trattato  tulle  funzioni 
derivale. 

Vedi  Tipatdo,  Dìogr.  degli  Italiani  illustri  (m). 

PETROLIO  (cAim.  tecn.).  — I.  Preliminari.  Scoperte 
recenti  di  lorgenii.  — Del  petrolio  fu  parlato  con  ampiciia 
sufficiente  ntW'Iznciclopedia;  ma  d'allora  in  poi  Teàlrasione 
abbondante  che  se  ne  fa  in  America  e Futile  che  se  ne  ritrae 
tanto  per  rilluminazìone  dei  grandi  locali,  quanto  nelle  case 
privale,  ne  ampliarono  siRattamente  il  commercio  e ne  re- 
sero si  divulgalo  l'uso,  che  pare  conveniente  di  riparlarne 
con  maggior  estensione  in  questo  Suppletnento,  con  Oducia 
di  tornar  di  gradimento  ai  nostri  lettori. 

La  scoperta  del  petrolio  in  America  non  é novill  tanto  re- 
ceote,  come  da  taluno  si  crede  ; poiché  si  hanno  testimonianze 
che  fu  ivi  conosciuto  dai  primi  coloni  fraocesi,  e che  ne  ave- 
vano notizia  gl'indiani  della  Pensilvania  occidentale.  In  fatto 
furono  scoperti  nel  Canad)  occidentale  e nella  Pensilvania 
pozzi  di  antico  perforamento,  con  attrezzi  convenienti  all'e- 
strazione del  petrolio  ; ed  avendoli  esaminati,  si  potè  cerlifi- 
rare  che  i lavori  fallivi  appartengnoo  ad  utranlichilà  remota. 
Fra  rimboccatura  di  Oìl-Crecke  Tilustille,  in  Prosilvania, 
si  veggono  antiche  escavarioni;  ai  presente  crescono  evege- 
tano  grandi  alberi  dì  piti  secoli,  che  hanno  le  radici  nella 
terra  che  fu  smossa  per  iscavare  i bacini  in  cui  si  dovette 
raccogliere  il  petrolio  zampillante  dalle  sorgenti  naturali. 

Gl'Indiani  Seneca  conobbero  eziandio  il  petrolio  da  lungo 
tempo,  e quello  detto  petrolio  seneca  égià  da  molti  anni  ebe 
si  usò  di  raccoglierlo  e di  adoperarlo  come  medicamento.  Se 
ne  ha  pure  di  somigliante,  cui  si  diede  il  nome  di  catrame 
delle  Ùotbade. 

Sorgenti  di  petrolio,  le  quali  fornivano  da  r>0  a 100  botti  di 
liquido  ogni  anno,  furono  rammemorate  dai  D' liddret  siccome 
esistenti  nel  183G nella  valle  di  Lillte  Karnavvka  a Virginia; 
ed  il  geologo  canadese  Murray  trovò  nel  1844,  nella  pietra 
a calce  cornìfera  del  Canadò  occidentale,  il  bitume  liquido, 
che  si  vede  pure  menzionato  nelle  relazioni  geologiche,  per 
la  delta  regione  e per  gli  anni  1850,  1851  e 1852. 

Nel  18lj^  fa  volta  ralteozione  degl'industriali  sul  bitume 
di  Eonìskillen  nel  Canadà;  e nel  1857  Williams  di  Hamilton, 
in  compagnia  con  altri , cominciò  a distillarlo  per  ricavarne 
un  prodotto  commerciabile.  Ma  non  passò  guari  di  tempo 
che  i medesimi,  perforando  pozzi  nell'argilla  situata  al  dissolto 
della  roccia  bituminosa , scopersero  sorgenti  di  una  sostanza 
di  natura  somigliiote,  che  possedeva  il  pregio  di  essere  li- 
quida e che  però  aveva  le  qualiii  del  petrolio.  Molti  pozzi 
d'allora  io  poi  furono  perforati,  estraendone  una  quintili  con- 
siderevole di  prodotto. 

Se  non  che  fìno  a)  1859  nè  i lavori  eseguili,  nè  la  copia 
dì  sostanza  ottenuta  potevano  bastare  per  essere  d'alimento 
ad  un  traffico  attivo,  continuo  e di  toroaconlo  pel  consuma- 
tore. In  quelt'anno,  nell'agosto,  escavando  un  pozzo  artesiano 
profondo  21  metro,  ad  Oil-Creek,  conica  di  Venango,  in  Pen- 
silvania,  si  trovò,  una  scaturigine  sì  abbondevole  di  petrolio, 
che  per  molle  settimane  se  ne  raccolse  uoa  quantità  tale,  da 
corrispondere  a 4500  litri  per  giorno. 


DIRusasi  con  rapidità  la  notìzia  della  scoperta,  una  folta  di 
persone  accorse  da  ogni  banda,  e si  applicò  alla  nuova  Indu- 
stria , ingegnandosi  per  proprio  conto  di  svelare  sorgenti 
ignote,  di  trarne  tutto  il  proQuo  possibile;  e poiché  le  ricer- 
che e le  fatiche  non  risultarono  sprecale  invano,  ne  successe 
che  nel  luogo  nientuvalo,  entro  l'anno  18t‘0,  erano  già  in 
piena  attività  più  di  cento  pozzi,  il  maggior  numero  dei  quali 
Girnìva  in  gran  copia  l'utile  prodotto.  Ése  non  tulle  le  esca* 
razioni  riuscivano  fortunate , ciò  dev'essere  attribuito  non 
tanto  alla  infecondità  del  terreno  sottoposto,  quanto  ali'ine- 
sperienza  di  molli  di  coloro  i quali  si  accingevano  «ill'opert 
senza  nulla  possedere  delle  cognizioni  occorrenti,  per  la  scelta 
del  silo  in  cui  accingersi  a lavorare. 

Eslendenciosi  le  indagini  e le  escavazìonì,  si  venne  a certi* 
ficarsi  che  l'America  possiede  miniere  del  prezioso  combirsti* 
bile  in  più  contrade  e in  maggioro  abbondanza  che  non  sì 
sarebbe  mai  immaginato.  Gli  Stali  Uniti  è il  paese  che  tino 
al  presente  se  oe  mostrò  p>ù  fecondo  che  le  altre  parli  del 
Nuovo  Mondo  ; e la  coltura  di  questa  ricca  induitria  ora  ab- 
braccia gli  Stati  di  Nuova  York,  del  Kentucky,  la  Virginia, 
rOhio  e la  Pensilvaoia , oltre  il  Canadà  , il  Texas,  la  Nuova 
Scozia,  il  Nuovo  Brunswick,  la  Terranuova  e perfino  io  sponde 
del  fiume  Mackensie.  Già  si  cominciò  ad  esplorare  ed  a sca- 
vare pozzi  petroleiferì  nell  Alabama,  nella  Giorgia,  nel  Ten- 
nessee e nel  Maryland. 

Anche  l'America  meridionale  e la  centrale  ne  forniscono; 
e sono  già  note  le  sorgenti  delTAvina,  le  quali  furono  non 
ignorale  dagli  Spagouoli  lino  dal  tempo  della  prima  fonda- 
zione delle  loro  colonie. 

L'isola  della  Trinità  possiede  un  lago  dì  bitume,  di  cui  par- 
lano tutti  i trattali  di  geografìa  e di  geologia.  Ha  la  eircoofe- 
renza  maggiore  di  5 chilometri,  ed  è situato  a capo  del  porlo 
delle  Brae.  Gesner  lo  descrisse  nei  Urmini  seguenti:  • Il 
bitume,  che  aveva  la  densità  di  una  poltiglia  non  molto  densa, 
scorreva  dai  fianchi  di  una  collina  e si  avviava  al  mare  pas- 
sando sopra  altri  strali  già  fatti  solidi.  Di  mano  io  mano  che 
andava  innanzi  e veniva  sempre  più  a rimanere  in  contatto 
deU'aria,  si  addensava  fin  quasi  a solidificarsi:  quaolunqoe 
non  cessasse  per  questo  di  trascorrere  lentamente  fìno  ad  ac- 
cumularsi nel  porto.  La  superfìcie  del  bitume  nel  lago  é co- 
perta da  uno  strato  d'acqua  chiara  e trasparente,  nella  quale 
guizzano  varie  specie  di  piccoli  pesci.  Il  mare  vicino  al  lido  è 
coperto  da  quantità  notevoli  di  petrolio,  derivante  dalle  sor- 
genti sotterranee,  e perciò  rillette  i colori  deifìride  ». 

II.  Geologia  del  petrolio.  — in  America  il  petrolio  sussiste 
entro  roccie  di  maggior  antichità  che  non  si  riscontri  nel- 
l'Europa e nelFAsìa,  dove  le  sue  sorgenti  si  trovano  per  lo 
più  nei  terreni  delfultimo  stadio  dell'età  secondaria  e della 
terziaria.  In  America  giace  entro  strati  dì  depositi  immensi 
delle  età  sìloriaoe,  devoniane  e carbonifere,  cd  i pozzi  ivi  sono 
per  lo  più  perforali  io  arenarie,  che  costituiscono  la  parte  su- 
periore 0 più  recente  della  serie  devoniana.  Nella  Virginia 
occidentale  e neil'Ohio  meridionale  sì  riscontra  tra  gli  strati 
del  litantrace  giacenti  sullo  strato  devoniano;  mentre  che  ad 
Enoiskillen,  nel  Canadà,  i pozzi  donde»  estrae  attraversano 
terreni  mollo  più  inferiori , come  gli  scbisli  di  Hamilton , i 
quali  si  stendono  immediatamente  sulla  pietra  a calce  corni- 
fcra  0 devoniana.  Nell'isola  delle  Barbade  si  trovarono  quan- 
tità considerevoli  del  liquido  negli  strati  Icrziarii. 

Corouncmenle  in  America  esso  è contenuto  entro  grandi 
spaccature  di  uno  dei  terreni  mentovali,  le  quali  sono  piut- 
tosto verticali  che  orizzontali,  e che  fanno  rispetto  ad  esso 
l’ufficio  dì  recipiente  o serbalojo.  Entro  tali  spaccature  esso 
occupa  la  parte  media  ; mentre  l'inferiore  è empita  dall'acqua 
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9 il  superiore  è pieni  di  gas.  La  llg.  1 (.Tar.  X,  SrPFL.j! 
rippreaenU  una  di  laìi  spaccature,  e cominciando  dal  basso 
fioo  antivede  il  tratto  occupato  dall'acqua;  da  It  in  a quello 
dell'olio,  da  a in  su  quello  del  gas. 

Le  spaccature  petrolifere  non  si  profondano  per  un  solo 
tirato,  ma  discendono  per  istrati  diverbi,  e generalmente  ne 
sono  Unto  più  ricche  quanto  più  sono  spaiiose  e frequenti 
ed  a perfetu  tenuU  e la  roccia  fu  più  o meno  alterata.  Si  è 
spesse  volte  osservato  che  non  si  estrae  di  qualità  uguale  o 
poco  diversa  dai  pozzi  scavali  nel  medesimo  luogo;  il  che 
conduce  a supporre  che  ciascun  serbatrjo  non  comuntebi  cogli 
altri;  ma  eiù  non  avviene  sempre,  poiché  parecchie  volte  si 
ebbe  a riconoscere  che  l'aprìmenlo  di  un  nuovo  pozzo  faceva 
diminuire  lo  sgorgo  nei  cirronvicioi,  tanto  da  doversene  infe* 
rifa  0 che  facessero  capo  ad  un  serbalojo  comune,  ovvero  a 
vari!  serbatoi  comunicanti  fra  di  loro. 

L'origine  del  petrolio  fu  discussa  dai  geologi  e dai  ehimici, 
i quali  non  sono  pienamente  d’accordo  nel  determinarla.  Il 
ma^ior  numero  di  essi  luUavìa  venne  n>.'iropinione  che  de- 
rivi dalla  disiillizione  lenta  ed  a temperatura  non  molto  alla, 
lanlo  dei  litantraci,  quanto  dei  minerali  bituminosi  ; e ciò 
parrebbe  ricevere  argomento  di  prova  dal  falUi , che  distil- 
lando il  litantrace  secomlo  il  metodo  di  Young  se  ne  rilrag* 
geoo  quegli  olii  delti  di  parafina,  i quali  per  composizione  e 
natura  si  assomigliano  allo  varie  sostanze  ebe  sono  contenute 
nel  petrolio.  liiceromo  che  si  assomigliano,  pokhè  io  elTetto 
non  sono  identici  od  almeno  dilTeriscono  assai  nelle  propor- 
zioni onde  atanno  insieme  mescolali.  Contro  U ipotesi  ora 
esposta,  alcuni  geologi  opposero  robbiezione,  che  si  riscon- 
trano nei  terreni  pelrolifuri  giacimenti  di  litantrace  sollevati 
per  azioni  cosmiche,  il  quale  é bituminoso  tanto  quanto  il 
litantrace  che  non  pare  aver  subito  nessuna  distillazione  sot- 
terranea; che  anzi  il  professore  Enrico  Rogers  ebbe  a ricono- 
Kere  che  il  litantrace  di  certi  luoghi  dove  abbonda  il  petrolio, 
e quello  più  specialmente  che  le  nc  accosta  alle  scaturigini, 
è molto  più  bituminoso  dell'altro  che  sussiste  nei  lei  reni  man- 
canti di  petrolio.  Laonde  egli  suppose,  ad  ispiegare  tale  ano- 
malia, che  la  distillazione  sotterranea  abbia  avuto  elTelto  in 
tutti  i luoghi  ; che  in  certi  luoghi  le  parti  volatili  spinte  al- 
l'insù  si  sperdessero  fra  i pori  delle  materie  terrose,  e suc- 
cessivamente si  dissipassero  anche  neli'aria,  mentre  che  in 
altri  trovando  aperture  e caverne,  ivi  si  raccogliessero  e si 
condensas.^ro  rimanendovi  giacenti  e chiusi. 

Altri  geologi  supposero  che  i prtrolii  provengano  da  una 
lenta  decomposizione  o fernienUzioiie  delle  materie  vegetali 
avvenuta  senza  il  concorso  deirari-i  sotto  il  terreno,  e per  un 
procedimento  non  molto  diverso  da  quello  a cui  ti  attribuisce 
l'origine  dei  carboni  minerali. 

La  fibra  legnosa  essendo  espressa  dalla  formola  C**H*^0**, 
corrisponde  a ì\  molecole  di  carbonio  unito  a iO  molecole 
di  ac'jua.  Nella  lenta  decomposizione  sotterranea  si  svilup- 
pano gas  delle  paludi,  acido  carbonico  ed  un  poco  di  ossido 
di  carbonio,  e supponendo  che  l'osAÌgeno  della  fibra  si  separìi 
mito  in  isUto  d'aci  io  carbonico  CO*,  ed  una  pirte  dell'idro-, 
geni)  ti  sviluppi  in  gas  delle  paludi,  si  può  avere  un  residuo 
il  quale  corrisponda  alla  formola  C**!!",  la  quale  rappresenta 
li  formola  greggia  del  petrolio.  DiffaUo  : 

IO  cquiv.  di  ac.  carb.  . . . , C**  0*® 

3 equiv.  di  gas  delle  paludi  . . C*  H" 

Petrolio C"  II" 

Fibra  legnosa C**  H*®  0<® 

Noi  non  otereroo  di  affeniuire  che  realaeote  la  formazione! 


del  petrolio  succeda  in  quei  termini  cosi  semplici,  come  ab* 
biamo  indicato,  quando  si  voglia  che  derivi  per  lenta  decom- 
posizione dalla  libra  vegetale;  essendo  fnorl  di  dubbio  che 
piglierebbero  nascimento  altri  prodotti,  fra  coi  principalmente 
l'icqua  e parecchi  carburi  d'idrogeao  di  costituzione  non  rap- 
presentabile dilla  formola  generale  C*!!*;  ma  non  è men  vero 
come  sia  mollo  probabile  ebe,  data  l'ipotesi  espressa,  la  fibra 
vegetale  non  possa  a poco  a poco  icindersi  In  sostanze  si- 
gnificate come  facemmo. 

III.  Per/òromenlo  dei  possi  in  ylmenco.  — Non  è certo 
la  scienza  che  abbia  condotto  gli  leavitori  di  petrolio  n^  a 
cercare  le  giaciture  del  prezioso  prodotto,  né  ad  escavare  i 
poxzi.  La  ricerca  si  fa  piuttosto  alla  ventura  e secondo  certi 
dati  empirici  acquistati  da  un  po'  di  pratica  ; ed  il  lavoro  si 
compia  alla  meglio,  come  siamo  per  dire.  Si  fa  un  foro  del 
diametro  di  l*,3o  ad1*,50,  continuando  finché  si  arrivi  alla 
roccia,  armando  tutto  airiniorno  le  pareti  del  foro  con  pali 
0 fìlloni  afiìne  di  impedire  ebe  la  terra  non  si  smuova  e non 
ruini  a basso.  Allorché  si  ragginnse  la  roccia,  si  continua 
ad  escavare,  ma  il  foro  non  ha  più  che  il  diametro  di  7 a 10 
ccntimr,  e per  una  profondità  di  3 a 4 metri.  In  questo  foro 
si  inserisce  un  tubo  di  ferro,  ed  entro  11  tubo  di  ferro  s'iu- 
iroduce  una  lunga  e solida  verga  la  quale  ha  in  punta  un 
tagliente  d'arciajo  delia  forma  di  un  bulino  ordinario,  fermato 
ad  una  sbarra  di  ferro  rotonda,  avente  ad  un  dipresso  ugual 
diametro  di  quello  del  tubo  in  cui  si  fa  discendere.  Questo 
strumento  perforatore  pesa  da  100  a 150  cbilogr. 

Il  perforatore  é sospeso  col  mezzo  di  una  corda  ad  una 
trave  robusta  che  é collocata  attraverso  il  foro,  ed  è sotto- 
posto ad  un  molo  di  va  e vieni  datogli  con  meccanismi  adatti 
dalle  braccio  degli  operai.  Si  lavora  di  continuo  giorno  per 
giorno  finché  siasi  raggiunto  il  serbatojo  del  petrolio,  avver- 
tendo d'interrompere  In  escavazione  di  tempo  in  tempo  per 
nettare  il  foro  dalle  schegge  e dalla  polvere  della  roccia  che 
il  tagliente  d'accisjn  viene  via  via  dirompendo.  In  quegl'm- 
tervalli  si  estrae  il  perforatore  col  mezzo  di  un  argino,  e si  fa 
discendere  nel  pozzo  uni  tromba  a sabbia,  la  quale  consìste 
semp'ìcemente  in  in  t«bo  di  ferro  armato  nel  fondo  da  una 
valvola  che  si  apre  dal  basso  in  aMo.  Nel  calare  la  tromba, 
la  valvola  essendo  premuta all'insù,  é sforzata  ad  aprirsi,  eia 
roicia  polverizzata  entra  per  tal  manieri  nel  tubo  ; poi  quando 
sembra  discesa  a sufilcienza,  cominciasi  a tirare  in  allo,  ed 
in  allora  la  valvola  si  chiude  ed  impedisce  che  la  materia 
iotrodulUsi  nel  tubo  possa  ricadere.  Se  la  roccia  é di  natura 
dolce  e facite  ad  essere  infiania,  è necessario  di  far  uso  della 
tromba  più  volte  per  giorno,  dacché  in  caso  contrario  la  parte 
polverizzala  darebbe  impedimento  al  perforatore  di  continuare 
a scavare  con  conveniente  agevolezza. 

Il  costo  medio  del  perforamento  di  un  pozzo  é calcolato  io 
ragione  di  10  lire  per  30  centìm.  nei  primi  30  metri  di  pro- 
fondili ; di  15  lire  per  30  centìm.  nei  30  metri  .susseguenti, 
e di  SO  lire  per  ogni  30  centìm.  di  profondità  maggiore. 
Quolidianiimcnle  si  può  scavare  fino  ad  1*,20,  e per  ogni  30 
metri  di  più  fa  d'uopo  di  aggiongere  un  operajo  affinchè  il 
perforatore  possa  essere  mantenuto  In  piena  azione.  Al  di  là 
dei  90  metri,  siccome  la  forza  dell  uomo  non  tornerebbe  più 
sufficiente,  od  almeno  riuscirebbe  troppo  costosi,  cesi  é ne- 
cessità di  valersi  in  ricambio  rii  una  macchina  a vapore. 

Allorquando  il  foro  tocca  il  serbatoio  del  petrolio,  la  pres- 
sione del  gas,  che  sappiamo  già  OKcrvi  eonlcnulo,  fa  zam- 
pillare il  liquido  fino  alia  superfieìe  del  terreno , senza  che 
punto  occorra  di  doversi  giovare  di  trombe  per  estrarlo;  ma 
allorquando  cessa  di  scaturire  in  iKo,  in  allora  devesì  colare 
nel  pozzo  un  tubo  di  ferro  talmente  costruito  che  si  apra  sol* 
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Unto  lilorcbè  giungo  a tuffarti  coirosiremità  ioferìoro  nel 
petrolio.  e<l  in  allori  li  liscia  al  petrolio  d’introdurfisi;  indi 
s'iggionge  una  tromba  aspirante,  la  qnale  ò posta  in  moto 
0 a braccia  iT uomini  o col  mesto  di  una  macchina  a vapore. 
Facondo  agire  la  tromba , il  petrolio  é portato  in  allo  misto 
con  acqua,  e di  mano  io  mano  che  esce  fuori  é fatto  scorrere 
antro  grandi  bacini  della  capaciti  di  100  botti  per  ciascuno. 
Ivi  il  petrolio  si  separa  daHacqua,  viene  a galleggiare,  mentre 
l'acqua  si  raccoglie  al  fondo,  ed  in  allora  si  separa  questa 
Ueendola  uscire  dal  basso. 

L'eslraxione  col  metto  di  trombe,  sia  che  si  operi  colla 
fona  dell'uomo  o colle  macchine  a vapore,  domanda  una  certa 
•pesa,  ed  è per  ciò  che,  non  appena  furono  scoperti  i petti 
tampinanti , si  trascurarono  gli  altri  in  cui  faceva  d’uopo 
l'uso  eonlinuo  delle  trombe,  perché  il  prodotto  degli  uni  ri- 
sultava evideolemente  di  una  speia  minore  di  quello  degli 
altri. 

IV.  Grande  posso  di  Shaw.  ~ Il  pouo  di  Sbaw  è uno  dei 
piò  notevoli  che  si  conosca  in  America.  Si  trova  nel  Canadà 
« proprlimetilo  ad  Knniskilleo,  e la  descritione  del  medesimo 
può  fornire  un’idea  sufficiente  di  ciò  che  siano  e del  lavoro 
che  si  eseguisce  intorno  ai  vani  pozzi  tampillanU  esultili 
nelle  diverse  parti  del  cominante  americano. 

Un  viaggiatore  che  lo  visitò  per  propria  curioailh  ed  islru 
lione  lo  descrisse  nel  modo  seguente  : v I)i  mano  in  mano 
che  noi  discendevamo  dai  terreni  elevati  verso  il  centro  della 
estraiione,  noi  vedemmo  impiantali  dei  cartelli  sui  quali  era 
seriuo,  qui  nomi  fumo,  precauxione  indispensabile  da  essere 
otaenaU  da  chiunque  si  approssima  a quel  luogo,  per  estere 
ivi  l'atmosfera  mescolata  di  gai  infiammabili,  a cui  basterebbe 
una  scintilla  di  fuoco  per  dare  accensione , che  si  propaghe- 
rebbe eccitando  un  terribile  Incendio,  sema  che  ivi  abbiasi 
avuta  la  preeauiione  di  disporre  le  cose  in  maniera,  come  si 
usa  dai  Cinesi,  o per  impedire  la  propagazione  deU'incendio, 

0 per  ostìBguerlo.  Vedemmo  una  moltitudine  diversa  di  per* 
aone,  uomini,  femmine,  ragaiti,  che  Iraseinavino,  caricavano 
e scaricavano  botti  piene  e botti  vuote,  botti  nuove  tratte  dai 
nagattini,  botti  gii  invecchiate  pel  lungo  uso.  Tra  le  cenlinija 
di  lavoranti,  taluno  era  occupato  a far  tappi,  altri  ad  empiere; 
altri  che  vociferando  e sciamando  in  lutti  i tuoni  si  schiudevano 
il  passaggio  frammetto  agli  altri,  mentre  che  ed  operai  e vi- 
sitatori camminavano  sopra  una  melma  untuosa  e nera  della 
grossezza  di  tre  o quattro  centimetri,  formala  della  materia 
che  si  perde  dal  prodotto,  il  quale  nell'uscire  da  quella  sca- 
turigine di  abbondanu  straordinaria,  dirigendosi  al  basso, 
per  la  pendenza,  ti  spartisce  in  correnti  oleose,  e copre  una 
superficie  di  parecchi  ettari.  In  più  luoghi  il  petrolio  era  rac- 
colto accuralamenle  da  taluno  dei  visilaoli,  tra  i quali  era  di 
curioso  aspetto  un  vecchio  negro,  che  teneva  colla  sinistra 
una  bottiglia,  e eoiraitramoBOvilevasi,  perenpierla,  di  una 
vecchia  acarpa  forata. 

« Dalla  bocca  del  petto  d'onde  il  petrolio  rampolla  per  tutti 

1 versi,  parto  un  tubo  di  circa  cinque  metri  di  lunghezu,  e 
del  diametro  di  dieci  centimetri,  con  una  chiivetii  che  ne 
restringe  la  portata,  da  cui  il  liquido  ò condotto  entro  cinque 
0 sei  grandi  tini,  due  dei  quali  hanno  la  capacitò  di  cinque- 
cento botti. 

■ Ciascun  tino  porta  una  chiave  airallezza  di  un  metro  e 
due  decimetri  dal  suolo,  d onde  il  petrolio  é trasmesso  per 
via  di  un  tubo  flessibile  entro  le  botti.  Queste,  poiché  sono 
piene,  si  tappano  accuratamente,  e poi  fannosi  rotolare  innanzi 
fino  al  punto  in  cui  si  possano  caricare  e trasportare  altrove. 
Uno  dei  direttori  affermò  ebe,  qualora  si  potessero  avere 
Unte  botti  quanta  occorrono,  sarebbe  facile  di  empierne  ioOO 


in  ventiqualtr'ore,  e che  anche  dopo  avere  ristretto  il  dia- 
metro del  tubo  conduttore,  per  due  centimetri  di  meno,  ogni 
giorno  si  scilevino  caricare  500  botti.  Frattanto,  sia  per  l'im- 
prito  onde  esce  la  sralurigine  dei  petrolio,  l'insufficienza  deU 
l'opera  a raccoglierlo,  e la  fretta  e la  confusione  del  lavoro, 
se  ne  perdono  quantità  inestimabili  ; di  maniera  che,  lungo 
il  Black  Creek,  per  oltre  un  cbilometro  si  vede  li  ghiaccio 
coperto  da  uno  strato  di  petrolio  aito  trenta  centinietri.  Gli 
abitatori  dei  luoghi  circostanti  ne  fanno  raccolta  e lo  vendono; 
anzi  sussistono  gii  tre  o quattro  rsQìnerie  nel  villaggio  vi- 
cino, dove  il  più  raffinato  si  vende  al  pretto  di  cenlesiuti  55 
si  litro. 

< Più  di  duecento  pozzi,  oltre  il  grande  pozzo  zampillante 
di  Shaw,  sono  gii  perforali  ed  in  piena  azione  nei  dintorni; 
altri  pozzi  si  stanno  già  escavando  ; ma  nessuno  di  essi  può 
contendere  eoi  massimo  che  mentovammo,  sia  per  la  copia 
strabocrbevole  di  prodotto,  sia  per  non  aver  d'uopo  di  valersi 
né  di  uomini  nòdi  cavalli  per  estrarlo. 

• Ciò  che  oppone  una  grave  difficolti  a trarre  per  intera 
l'utile  che  potrebbesi  avere  da  una  sorgente  si  ricca,  é la 
difficoltà  di  trasportare  altrove  i barili  pieni,  dacché  doven- 
dosi valere  di  carri  pel  trasporlo,  fino  a Wjoming,  non  « 
può  procedere  che  molto  lentamente,  nè  finn  ad  ora  ai  ot- 
tenne di  aumentare  la  condotta  al  di  li  di  500  botti  quoti- 
dianamente. Tale  difficoltà,  eh»  impedisce  di  mettere  io  com- 
mercio tre  0 quattro  volte  di  più  dei  prodotto,  si  vuole  tentare 
di  superarla,  congegnando  una  seguenza  di  grandi  tubi  con- 
duttori, fatti  di  ferro,  i quali  faceianu  da  canale  iirefllusso 
del  liquido,  e lo  mettano  a sbocco  fino  a)  fimiie  Sidenham  a 
Dresda,  dove  si  raccogberebbe  entro  un  vasto  serbalojo,  da 
cui  si  estrarrebbe  per  empierne  le  botti  da  essere  caricate 
in  navi  a breve  distanza,  li  terreno  avendo  un  pendio  di  fi 
metri  da  Vittoria  a Dresda,  porge  il  mezzo  opportuno  perché 
il  liquido  possa  scendere  naiuraimenle,  allorché  fu  introdotto 
nel  canale  fitto  dai  tubi  di  ferro  •. 

V.  Rendita  dei  poni.  — DifTerisce  sommamente  la  rendila 
dei  pozzi  dairuDO  aU’altro.  Ve  ne  ha  che  non  ne  forniscono 
oltre  le  dieci  alle  venti  botti  per  giorno;  altri  ne  danno  una 
quantità  che  corrisponde  a circa  duecento  botti;  a Tidioote 
si  contano  1 7 pozzi,  che  in  complesso  somministrano  45.400 
litri  quolidianaraenlc.  Un  pozzo  delia  contea  di  Erio  in  Den- 
silvania  ne  forni  fino  a 300  botti  per  giorno;  a'Ia  Mecca 
neirObio,  un  altro  pozzo  ne  pollerebbe  oltre  a 90,000  litri 
quotidiani  ; a Titnsville , il  pozzo  cbiamalo  Impero  ne  dà 
31.780  litri  ogni  d)  ; di  quello  di  Shaw  non  potrebbesi  cal- 
colare la  rendita,  perché,  come  già  notammo,  se  ne  perde  in 
troppa  abbondanza.  Ma  qualora  si  rammemori  che  potrebbe 
somministrare  roccorrente  per  empiere  oltre  i 1500  barili, 
si  avrà  modo  di  ii^menlire  di  quale  strabocchevole  copia 
esso  torni  fecondo. 

Non  si  possiede  una  statistica  «salta,  desunta  da  dati  si- 
curi, d onde  sii  concesso  di  determinare  a che  salga  il  pro- 
dotto quotidiano  dell'olio  minerale  nelle  varie  regioni  del  con- 
tinente americano  ; se  non  che,  lenendo  conto  di  quanto  fu 
pubblicato  da  parecchi  autori,  del  numero  dei  barili  che  se 
ne  trasporla  in  Europi,  de)  consumo  che  si  fa  nell'altro  emi- 
sfero, non  pare  eccessivo  se  se  ne  desume  che  il  prodotto  di 
ciascun  di  non  deve  essere  minore  di  680,000  litri,  se  forse 
non  va  molto  al  di  sopra  di  tale  cifra. 

VI.  Pericoli  nella  etlrazione  — È aj'cvole  da  immaginare 
come  debba  tornire  pericolosa  l’estrazione  di  una  sostanza 
tanto  pronta  ad  infiammarsi  quinto  è il  petrolio;  laonde  oc- 
corrono infinite  precauzioni,  in  ispecic  per  ralloulanamenlo 
di  tutlo  ciò  che  potrebbe  comunicare  il  fuoco,  e Vastpns':one 
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dt  quelle  0|>emioni  onde  li  fuoco  é prodotto.  Nei  loofthi  dove 
sono  sorgenti  e pozzi  fu  preso  un  tccordo  conune,  di  usare 
ogni  possìbile  diligenti  ifline  di  leoere  remolo  le  cause  e 
gli  accidenti  donde  aTesse  a suscitarsi  un  incendio,  il  cui 
radilo  propagarsi  e i danni  cbe  apporla,  riescono  incaico* 
labili.  Imperocché  si  corre  riKbio  imminente  non  solo  di 
distruggere  la  materia  utile,  ma  si  ba  certetu  di  ardere 
nlerksìli,  baraccbe,  teiioje,  recipienti,  magazzini;  intolgesdo 
nell'elemeoio  disiruUore  uomini  ed  animali,  e ooo  lasciando 
altro  che  iin  deserto  incarbonito. 

A Tidonii  nella  PeosiWaoia,  nel  18G2  sorse  un  incendio, 
i cui  effetti  furono  Teramcnle  formidabili.  Perforarasi  un  pone; 
quando  si  giunse  al  serbatojo  sotterraneo  del  petrolio,  ne  ram 
pollò  un  getto  , cbe  ne  renderà  settanta  barili  per  ora,  ed 
inaizafisi  io  colonna  di  12  metri  al  di  sopra  del  terreno , 
alla  quale  inoltre  soprasUva  una  nube  di  gas  e di  benzina , 
arente  l’altezza  di  16  a 18  metri.  Furono  incontanente  spenti 
i finali  airintorno,  ma  poiché  non  si  osservò  la  diligenza  di 
estinguerli  tutti  onninamente,  anche  a distanze  notevoli,  ep- 
perciò  ne  successe  che  un  fuoco  lontano  300  metri  fu  bastevole 
per  trasfondere  rinfiaromazione  alt’aria  pregna  di  vapori  e di 
gas  sommanente  combustibili,  lo  un  attimo  l'atmosfera  fu 
in  fiamme  ; il  fuoco  si  propagò  fino  alla  colonna  dei  vapori  e 
del  petrolio  rampollanti  dal  pozzo,  e il  getto  avvampante,  nel 
cadere,  spandeva  airinlorno  una  spaventosa  cascala  di  fuoco 
del  diametro  di  trenta  metri,  li  terreno,  gié  inzuppato  di  ma- 
teria irdescenle,  si  accese,  e l'incendio  si  dilatò  viepiù  per 
la  quantitò  di  materia  fornita  di  continuo  da)  pozzo.  Ne  suc- 
cesse una  srena  d'orrore  indeKrivibile.  Accaddero  scoppi! 
violeoli  ; molli  operai  furono  linciati  lontano  dal  punto  in 
coi  erano  oltre  a 7 metri  di  distanza;  altri  già  investiti  dal 
fuoco,  in  combustione  viva,  fuggirono  con  grida  di  terrore  e 
di  agonia  spaventose.  La  coloona  incandesceele  rappresen- 
tava un  allo  pilastro  di  vampa  lìvida,  mentre  il  gas  sopra- 
alante,  salendo  fino  a 30  metri,  scoppiava  con  fragore,  come 
di  un  uragano  che  devasti  una  selva,  e pareva  che  andasse 
a toccare  le  nuvole.  La  forza  del  calore  sviluppalo  fu  tale  da 
non  potersi  accostare  ali  immensa  fianima  al  di  là  dì  50 
metri  dt  lontananza.  Tutto  continuò  si  lungamente  quanto  vi 
fu  di  pe  trolio  a nutrire  l'incendio,  il  quale  non  si  estiose  bn- 
ebé  il  pozzo  non  fu  esausto. 

VII.  àlaniera  di  irtisportarlo.  — Gii  dicemmo  come  dalle 
sorgenti  si  trasporli  il  petrolio  dentro  botti  o barili,,  fmebé  si 
giunge  ad  una  via  fluviatile,  d'onde  poi  ai  arriva  al  mare. 
Bla  in  altri  Incubi  nei*quali  le  sorgenti  sono  prossime  ad  una 
corrente  d'acqua  sufficiente  per  la  navigazione,  si  procede  in 
altro  modo.  Per  esempio,  il  petrolio  che  si  estrae  nel  paese 
deirOil-Creek  si  fa  arrivare  fino  alla  riva  col  mezzo  di  tubi 
di  cuojo;  ivi  si  hanno  certe  barc-he  appropriale,  gilteggianti 
nel  fiume  Allegbany,  e costrutte  a beila  posta,  tanto  cbe  sono 
fabbricate  in  guisa  di  una  grande  cassa,  divisa  in  iscomparti- 
menti  0 cellette  che  devono  essere  a perfetta  tenuta  per 
quanto  torni  possibile.  Ciascun  battello  ha  una  lunghezza  di 
12  a 24  metri,  e la  profondità  di  OO  centimetri.  Si  empiono 
coi  mezzo  dei  tubi,  e poi  si  chiudono  i fori  con  tappi,  indi  si 
coiigiungono  insieme,  in  maniera  da  comporre  una  gran 
zattera  di  dieci  a dodici  di  essi,  la  quale  è poi  abbandonata 
al  corto  dell'acqua,  cbe  la  trasporta  Uno  al  punto  destinalo. 
In  questa  operazione  occorrono  molte  precauzioni,  dacché 
può  accadere,  come  accadde,  che  la  zattera  si  disunisca,  i 
battelli  sì  fracassino,  e si  perda  la  carica  per  intero.  In  tre 
soli  casi  di  tal  genere  si  calcolò  cbe  andasse  perduto  tanto 
petrolio  da  corrispondere  al  valore  di  2,500,000  lire. 

In  generale  però,  siccome  per  molte  sorgenti  fa  d'uopo  va- 


lersi dei  barili,  ovvero,  coatruendo  tubi  conduttori,  é oeces- 
sario  di  sostenere  spese  ragguardevoli,  il  costo  del  trasporlo 
sale  ad  una  cifra  cospicua,  io  conseguenza  di  cbe  il  prezzo 
del  prodotto  rimane  molto  rìnearito.  Comunemente  si  calcola 
cbe  il  trapasso  della  materia  dalie  sorgenti  d'onde  nasce  ai 
posti  d'imbircazione  non  abbia  da  valutarsi  meno  di  300  o 
400  per  100  del  costo  del  liquido  quale  sì  ba  estratto  dai 
pozzi;  e cbe,  facendo  il  viaggio  oceanico  per  giungere  da 
Nuova  York  in  Inghilterra,  giunga  per  lo  più  ad  una  cifra 
rappresentala  da  C50  a 750  il  valore  del  petrolio  alle  sorgenti. 

Un  aumento  tanto  considerevole  trae  principalrnente  la 
ragione,  dai  pozzi  a)  mare,  per  le  difficoltà  delle  strade  e il 
tempo  e la  fatica  nel  trasporto;  dai  porli  dei  mari  americani 
fino  al  continente  europeo,  per  le  cautele  straordinarie  che 
tornano  indispensabili  nei  liastimenti  in  cui  se  ne  fa  il  carico. 
In  primo  luogo  si  domanda  un  preuo  elevato  a cagione  dei 
^ricoH  d'incendio  facilissimi  e terribili  a cui  può  dare  orì> 
gine;  in  secondo  luogo  si  esige  pure  un  giusto  compenso  per 
l'odore  puzzolente  cbe  spande,  gl'ineomodi  cbe  arreca  e i 
danni  che  apporta  alla  zaloledei  marinai.  Uo  bastimento  cbe 
ba  carico  di  petrolio  non  può  nel  tempo  stesso  servire  per 
molte  altre  mercanzie  ed  io  ispecie  per  quelle  che  si  impre- 
gnano facilmente  di  odori  eterogenei,  di  cui  si  spogliane  con 
difficoltà.  A cagione  d'esempio,  né  i granì,  né  te  farine,  né 
le  stoffe,  né  i coloni,  né  le  lane,  né  altre  simili  mercansìo 
potrebbero  rimanere  accompagnate  senza  danno  entro  uoa 
nave  in  cui  si  contenessero  barili  di  petrolio.  È beo  vero  cbe 
laluDo  ha  proposto  che  si  usino  tali  barili  da  non  rendere  pos- 
sibile il  trasudamento  del  liquido;  ma  é pur  sempre  da  con- 
siderare che,  per  quanto  sì  avessero  da  costruire  con  certa 
robustezza  ed  accuratezza,  non  si  verrebbe  mai  a)  punto  da 
renderti  ben  certi  che  in  un  viaggio  mollo  lungo,  come  la 
traversata  interoceanica,  qualche  bolle  non  avesse  a patir 
danno  io  modo  da  formirvisi  u fessure  od  altri  inlerstizii  per 
cui  il  petrolio  potesse  gocciar  fuori  o trasudare.  Inoltre,  es- 
sendo un  liqublo  mollo  volatile  e di  facile  vaporazione,  ne 
succede  che  qualche  poco  traspira  per  un  lato  o per  l'altro  e 
liiiTunde  al  di  fuori  il  suo  ingrato  odore.  A cannare  inconve- 
nienti si  gravi  fu  immaginalo  di  costruire  delle  navi  con  entro 
dei  compartimenti  di  lamiere  di  ferro  ben  saldate  insieme  in 
modo  da  potersi  empiere  di  liquido  e potersi  chiudere  erme- 
ticamente, tanto  da  non  aver  p ù a temere  della  sua  volati- 
lizzazione. 

Vili.  Durata  delle  torgenli.  — Si  può  egli  spi^rare  cbe  le 
sorgenti  di  petrolio  continuino  ad  ess<;re  tanto  ibboodevoli  di 
prodotto  che  per  lungo  tempo  mantengano  alimentalo  i!  traf- 
lico  per  i bisogni  annui  del  consumo,  tanto  più  quando  si 
considera  cbe  l'uso  ne  venne  crescendo  notabilmente  e eba 
co)  procedere  degli  anni  andranno  moltiplicandosi  le  appli- 
cazioni che  se  ne  fanno  non  solo  come  materia  combustibile 
ed  illuminante,  ma  eziandio  come  mezzo  dì  diverse  industrie? 

Se  da  un  lato  si  considera  come  certe  sorgenti,  come  quella 
di  Bourmab  nella  Persia  e l'altra  dell'isoU  di  Zaole,  segui- 
|tano  a fornirne  quantità  copiosissime,  non  ostante  che  sa 
ne  faccia  l'estrazione  da  secoli,  si  potrebbe  presumere  cbe 
non  dovesse  mancare  Dell'avvenire  se  non  in  un'epoca  assai 
remota.  Bla  per  altra  parte  si  ba  l'esempio  dì  sorgenti  ab- 
bondanti ebo  rimasero  quasi  totalmente  esauste,  come  quella 
di  Agrigento  in  Sicilia  e de)  Derbjsbire  in  Inghilterra.  Ri- 
spetto ai  poui  americani,  fu  osservalo  che  quelli  cbe  danno 
il  zampillo  sopraterraneo,  dopo  un  certo  tempo  vanno  rilas- 
sando t che  io  breve  diminuiscono  il  loro  alllusio  ; dimodoché 
é da  credere  che  I pozzi  zampillanti  entro  un  certo  spazio 
cesseranno  di  essere  tali,  senza  che  però  si  possano  dire 
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euosti.  lo  effetto,  appliciodo  t qaei  loadesimi  pozsi  le  trombe 
di  estrazione,  si  continua  a ricavarne  quoiìdiaoaroente.  e non 
danno  mo4ra  che  il  serbatojo  naturale  possa  rimanere  esausto 
tanto  di  leggieri. 

IX.  Propne/d  ecompofisiMe.-~iI  petrolio  greggio  non  hi 
proprietà  né  composizione  Nemiche  se  estrailo  da  sorgenti 
diverse.  Comanemenie  però  é di  colore  verdognolo  ovvero  di 
un  bruno  cupo,  onde  é pur  necessario,  per  poterlo  adoperare, 
ehe  sia  sottoposto  ad  una  previa  raffinazione.  Ma  vi  sono  ec- 
cezioni alla  regola  generalo  anche  rispetto  al  colore  ed  alla 
composizione,  dacché,  per  esempio,  il  petrolio  di  Smitb’sFerry 
nella  Pensilvania  é talmente  chiaro  o brillante  come  se  fosse 
già  stato  puriHcato  arliricìalinente,  e può  essere  versato  nelle 
lampade  e brucialo  senza  più  come  petrolio  del  più  lino.  Il 
petrolio  di  Persia  é incoloro  e puro  quanto  quello  di  Smiih's 
Ferry,  e si  usa  nelle  lampade  senza  rettificazione.  Quello  di 
Rangoon  nell'india  apatica,  quando  é di  buona  qualità,  non 
è né  leggiero  né  scorrevole  come  il  persiano,  ché  anzi  a tem- 
peratura ordinaria  acquista  la  consistenza  del  burro.  Il  petrolio 
africano  é sempre  più  denso  dei  petroli!  americani,  e tra  questi 
quelli  del  Canadà  generilraenie  mostrano  un  peso  specifico 
ed  odore  mollo  diverso  dai  petroli!  degli  Stati  Uniti. 

Il  peso  specifico  dei  petrolii  è diverso  dall’uno  all'altro  e 
talvolta  con  notevoli  differenze.  Certi  pozzi  della  contea  di 
Veoango  in  Pensilvania  ne  forniscono  di  quello  che  non  pesa 
più  di  800  grammi  per  litro  ; mentre  quello  di  altre  regioni 
dà  per  litro  fino  a 900  grammi.  La  maggior  parte  del  petrolio 
del  Canadà  ha  nn  peso  specìfico  che  varia  da  8f0  ad  830  ed 
in  certi  casi  fino  ad  850  ; e secondo  il  peso  specifico  é diverso 
eziandìo  il  colore,  essendosi  ossenato  che  quanto  più  un  pe- 
trolio é leggiero,  tanto  più  risolta  meno  colorato. 

Rispetto  all'odore,  ve  ne  ha  di  quelli  che  sviluppano  un 
puzzo  enipireumatico  sgradevole;  ed  in  ispecie  i petrolii  del 
Canadà,  quelli  (leli  America  meridionale  e delle  Anlille  esa- 
lano un  odore  molto  più  spiaéente  che  non  fanno  i petrolii 
degli  Stati  Uniti.  La  cattiva  fragranza  sembra  provenire  io 
gran  parte  da  piccole  quantità  di  zolfo,  di  fosforo  ed  anche  di 
arsenico  che  furono  scoperti  esistenti  nei  medesimi. 

Fu  già  trovalo  il  modo  di  purificarlo  in  maniera  da  potergli 
levare  il  cattivo  odore;  e sebbene  non  siano  ancora  conosciuti 
a suflicìenza  i [mezzi  adoperati  a tal  uopo,  nondimeno  si  sa 
che  senza  gravi  spese  si  può  raggiungere  lo  scopo,  dappoiché 
sembra  certificato  che  bastino  2 centesimi  di  spesa  il  litro 
per  averlo  di  un  odore  non  troppo  spiacevole. 

Com'é  naturale  di  immaginare,  essendo  il  petrolio  compo- 
sto di  idrocarburi  volatili,  deve  succederne  che  sottoponen- 
dolo alla  distillazione  esso  finisca  per  passare  o tutto  intero  o 
per  la  massima  parte,  secondo  che  é diversamente  costituito 
dalla  origine.  Procedendo  con  questa  regola,  che  si  frazionino 
i diversi  prodotti  delia  distillazione,  si  possono  raccogliere 
liquidi  differenti,  ciascuno  dei  quali  ha  un  punto  di  bollitura 
suo  proprio  cd  un  peso  specifico  suo  particolare. 

Quando  si  pone  in  alambicco  e si  distilla  il  petrolio  ame-R 
ricano,  dapprima  passa  un'essenza  mollo  leggiera,  la  cuiO 
gravitò  specifica  non  va  al  di  là  dì  680  ; te  fu  dato  il  nomel 
di  rheresoleno.  Continuando  a distillare,  succede  un  secondo! 
liqoido  che  fu  chiamalo  benzina^  la  quale  non  è identica  con| 
quella  sostanza  che  porta  un  tal  nome  nei  trattati  di  chimica.  I 
anzi  ne  differisce  non  poco  ; ma  probabilmente  fu  detta  cosll 
perché  possiede  molle  delie  qualità  della  vera  benzina,  trai 
cui  rinfìammaru  ed  ardere  di  vampa  lucente  e la  facilità  dii 
sciogliere  le  materie  grasse,  e perciò  da  servire  come  ma-| 
teria  smacchiante.  Il  più  delle  volte  il  cheresoleno  eia  benzinai 
si  trovano  mescolati  ib  nn  solo  lìquido  che  si  vende  in  com- 1 


mercio  con  nomi  diversi,  cioè  di  òensimt,  ipiritodi  petrolio, 
toitiluenle  deUo  trementina. 

Dopo  aver  oltennii  i due  liqtùdi  mentovati,  se  continuasi  a 
spingere  più  innanzi  la  distillazione,  si  consegue  un  terzo 
prodotto,  il  quale  fu  detto  fotogeno  ed  anche  eheroeeno.  Esso 
dà  una  fiamma  splendida,  per  cui  si  usa  come  illuminante. 
.Non  cessando  dalla  distillutione.  si  raccoglie  in  ultimo  un 
olio  denso,  ricco  di  paraffina,  che  si  usa  per  lubricare,  men- 
tre rimane  nel  fondo  del  lambicco  un  residuo  di  bitume  ov- 
vero di  carbone. 

1 petrolii  americani  cominciano  a bollire  a temperatura  di 
circa  30",  ma  io  breve  tempo  cresce  il  punto  di  boUitura.  di 
modo  che  di  mano  in  mano  che  l'operazione  procede,  detto 
punto  sale  gradaUmeate  fino  a 250". 

I Gli  olii  minerali  d’America  sono  coslilniti  da  ona  mesco- 
lanza di  varii  irlrocarburì  e non  contengono  materie  ossìge- 
I nate.  Dal  risultato  delle  esperienze  iolraprese  per  riconoscerne 
la  composizione  chimica,  si  vede  che  constano  di  idrocarburi 
di  due  0 tre  serie  diverse,  ne’  quali  o la  quantità  di  equiva* 
lenti  d'idrogeno  corrisponde  a quella  degli  equivalenti  di  car- 
bonio, oppure,  se  è superiore,  è per  una  piccola  proporzione. 
Può  adunque  determinarsi  che  tali  idrocarburi  od  apparten- 
gono alle  serie  rappresentate  dalia  formola  generale 
ovvero  a qualche  serie  dell’altra  formola  generale  C*H*. 

Le  indagini  di  Scholremmer  dimostrarono  ebe  il  prodotto 
nolo  col  nome  di  eotiituente  delia  trementina  conlieBe  i quat- 


Irò  composti  seguenti: 

Isomero  deH'aroilo 

Punto  d'ebollizione 

3i" 

Isomero  deH'exiio 

C»H" 

t 

68» 

Isomero  deireplilo 

C"ll<« 

a 

98» 

Isomero  deirottilo 

• 

e insieme  eoi  suddetti  trovò  pure  una  piccola  dose  di  un  li- 
quido bollente  da  20"  a 90",  ehe  considerò  come  l'isomero 
del  botilo. 

DicioUo  litri  e centosessanta  centilitri  di  sostitnente  della 
trementina,  il  cui  punto  di  bollitura  andò  crescendo  da  80"  a 
150",  fornirono  di  un  chil.  359centigr.  d'isomero  dell'eplilo. 
Ne  furono  estratti  eziandio  piccole  quantità  di  benzilo  e dì 
toluìlo  e tracce  d’alefina. 

Pelouze  e Cahours  avendo  pur  essi  analizzalo  t petrolH 
americani  e raccoltane  per  distillazione  la  parte  più  volatile, 
cioè  quella  che  passò  dal  primo  momento  deirebollilura  fino 
a toccare  i 200",  n'ebbero  parecchi  idrocarburi  misti,  i quali 
poterono  separare  e classificare  secondo  la  tabella  che  ora 
daremo: 


1 

Densità  ' 

1 

Punto 

di 

bolLilura 

I Densità 
{ del 
[ vaporo 

Isomero  del  bulilo  . 

. C>  II'" 

i 

• dpH'amìlo  . 

. 0,628  1 

30’ 

2,517 

> del  caproilo  od  | 

j 

exilo.  . . 

. C'»II'*  0,669  ! 

1 

* deirenanliio  od  | I 

eptilo.  . . . C‘*H«fij0,C99  92-^  a 94>  i3,6l6 

• del  capriio  od  | I i 

odilo.  . . . G'CH**, 0,720  116"  a 128"  4,009 

» del  pelargooilo  0,741  ISO*^  a 138’  4,541 

» del  rutilo.  . . Cv»||w  0,754  |l60’  a 162";5,OlO 

Altro  carburo 0,766  ll8U'  a 184';5,488 

Altre  analisi.  Istituite  non  tanto  per  conoscere  la  natura 
del  petrolio,  quanto  piuttosto  per  riconoscere  la  proporzione 
diversa  dei  prodotti  utili,  condussero  ai  seguenti  dati  ; 
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Campbfi)l,  (Il  un  peirolio  araerìcano,  di  colore  verde  cupo»! 
di  odore  etereo  gradevole,  e del  peio  specifico  di  860a  15'’c.,i 
estrasse  col  nierzo  dell-i  disliliazione  quattro  prodotti  dilTe> 
renti,  le  cui  densità  andarono  crescendo  io  conforiiiilà  dei* 
raumcnio  del  punto  di  bollitura: 

La  prima  porzione  che  distillò  aveva  il  p.  sp.  di  0,8^5 


La  seconda 0,8’28 

}a  terra 0.833 

La  quarta 0,846 


La  prima  possedeva  un  colore  giallo  somigliante  a quello 
del  vino  dello  di  Xeres  leggtcro  ; la  seconda  era  di  tinta 
meno  chiara  ; la  quarta,  piè  bruna  delle  precedenti,  appariva 
di  colore  bruno  deciso. 

Muspralt  sottoponendo  alla  distillazione  100  p.  di  un  cam- 
pione di  petrolio  del  Canada  della  cava  di  Enniskillen , ne 


ritrasse  i prodotti  seguenti  : 

Nafta  di  colore  lieve,  del  p.  sp.  di  0.724  . partì  20 

Nafta  giallo  carico,  del  p.  sp.  di  0,837  . » 50 

Olio  pesante  ricco  di  paralTina , da  lubricare  > 22 

Iblume » 5 

Carbone I 

Perdita 


100 

Sul  petrolio  del  Canada  e su  quello  degli  Stati  Uniti 
Norman  Tate  fece  pure  varie  analisi,  collo  intento  di  cono- 
scere i rapporti  fra  i vani  prodotti  ottenuti  da  ogni  campione. 
L'essenza  di  petrolio  e il  liquido  da  ardere  furono  raccolti  tra 
le  den»tà  specifiche  di  730  a 820’,  al  di  là  il  prodotto  fu 
considerato  come  materia  alla  solo  a lubricare. 

I petroli]  esaminati  di  confronto  furono  quattro  princi- 
palmente. 

P un  petrolio  di  Pensìlvania,  di  colore  verde  cupo,  di 
odore  etereo  msn  Testo,  ma  non  piacevole.  A temperatura! 
ordinaria  esalava  un  vapore  infiammabile. 

2^  un  petrolio  pure  di  Pensilvania,  di  colore  bruno  eiipo,! 
di  odore  molto  sgradevole.  A temperatura  ordinaria  forniva 
vapori  inliammabilj. 

3^  un  petrolio  del  Canadà,  di  colore  bruno  cupo,  di  odore 
agliaceo  evidente,  ma  tramandava  vapore  in^mmabile  a 
temperatura  ordinaria. 

4’’  un  petrolio  degli  Stati  Uoiti  di  colore  verde  cupo,  di 
odore  debole  c non  ispiacevole. 

Distillandoli  ne  estrasse  : 


1 dal  l»  ; dal  2»  1 
tiri  ' dei 
|pi«o  tf.  pelo  sp.j 
di  802  : di  815  1 

dal  3” 
del 

Ipeso  SB. 
1 di  83j 

1 dai  S<> 
del 

peso  ap. 
I di  820 

Spìrito  di  Mtrolio  od  es- 

i 

i 

i 

senza,  del  peso  specifico 

i 

«li  735 

! 14,7  15.2 

’ [ 

12,5 

, 4.3 

Olio  da  ardere  del  peso 

sp.  di  830  

i-ll.o  1 30,5 

35,8 

44,2 

, 30,4  j 38,4 
a.O  1 3.0 

43,7 

3.0 

4.5.7 

2,7 

Paraffina  

Coke 

2.1  1 2,7 

3,2 

2.2 

IVrdila 

8 j 1,2  1 

1,8 

0.0 

i 

100,0  i 100,0  1 

100,0 

100,0 

Il  petrolio  di  Rangoon,  secondo  l’analisi  di  VohI,  fu  Irovatol 


^rielU  densità  di  885:  per  diatillaziona  frazioDali,  e poi  rak 
Ulicaodo  forni  : 


Olio  da  ardere  del  p.  sp.  dì  830  . . , 40,705 

Olio  denso  da  lubricare 40,000 

Paraflina,  avente  il  punlodì  fusione  a Ì5",5  0,071 

Asfalto.  4,605 

Perdita . 7,6ÌO 


100,000 

Nella  perdita  Vobl  ba  compreso  l audo  carbolico  o creosoto, 
0 qualsivoglia  altra  sostanza  somigliante,  molto  volali'e,  dac- 
ché il  creosoto  non  fu  peranco  trovalo  in  veron  petrolio, 
per  quante  volle  fosse  cercato. 

Uo  petrolio  proveniente  dairAfrìca,  preso  ad  uno  dei  porti 
del  Mar  Rosso,  e portato  in  Inghilterra  da  Caridias  di  Li- 
verpool,  possedeva  colore  bruno  cupo,  odore  debole  e piut- 
tosto gradevole,  il  peso  specifico  di  012,  ed  esalava  vapori 
inliammabili  quando  era  scaldalo  fino  a 82'^.  Analizzando  m 
conobbe  formalo  da 


Olio  da  ardere,  del  peso  sp  . di  835  . . p.  30,0 

Olio  piti  denso  per  uso  di  lubri- 
caziooe  e del  peso  sp.  di  887  . . • 59,5 

Paraffina 

Coke . . • 3,7 

Perdita 1,5 


100 

X.  /?a^/iii2zone.—  Varii  metodi  furono  posti  io  opera  per 
raffinare  il  petrolio  ; ma  poìchò  si  hanno  diverse  qualità  di 
tale  materia,  le  quali  dilTeriscono  molto  fra  di  loro,  perciò 
non  ò possibile  dì  accennare  ad  una  maniera  geoerite  di 
operazione  ebe  possa  dirsi  appropriala  a puriGciroe  tutte  la 
varieté. 

I'  processo  di  uso  più  comune  per  la  raffinazione  è quello 
che  non  differisce  di  molto  dalla  maniera  con  che  si  purificano 
gli  olii  ricavali  per  distillazione  dal  carbon  fossile.  Si  mette 
in  opera  in  tal  raso  un  alambicco  di  ghisa  comune  fatto  se- 
condo la  forma  che  é disegnate  nella  fig.  2 e tutto  quanto 
investilo  nella  caldaia  da  una  incamiciatura  di  mattoni  la  quale 
impedisce  che  rapparecebio  riceva  direttamente  l’azione  delia 
fiamma,  e giova  ad  un  tempo  per  rendere  più  uniforme  la 
temperatura  e per  diminuire  i pericoli  che  si  abbia  a rompere. 

Come  apparisce  dalla  figura  mentovata,  A é la  caldaia  sulla 
quale  è accomodato  il  capitello  D che  si  prolunga  piegandosi 
alla  guisa  di  collo  di  cigno  C ^ in  D è la  bneslra  ebe  si  tien 
chiusa  durante  l'oprrazione  con  apposito  congegno  e che  poi 
si  apre  nei  tempi  opportuni  per  eseguire  il  nettamento  nel- 
rinterno  dell'apparecchio.  Nel  fondo  della  caldaia  si  vede 
un  condotto  E il  quale  può  essere  aperto  o chiuso  a volontà 
per  estrarne  quelle  materie  che  si  credesse  opportuno  ; ma 
é raro  il  caso  in  cui  la  caldaia  porli  una  tale  aggiunta,  perché 
per  lo  più  ó tutta  quanta  continua. 

Se  per  aucntura  la  distillazione  si  vuol  fare  piuttosto  a 
vapore  che  a fuoco  secco,  in  allora  fa  d'uopo  che  nella  caldaia 
2>iano  introdotti  i tubi  che  devono  condurre  il  vapore  a pres- 
sione e temperatura  convcriienle. 

R capitello  col  suo  collo  va  a congiungersi  ad  un  serpentino 
di  ferro  contenuto  entro  un’ampia  tinozza,  la  quale  dev'essere 
mantenuta  costantemente  fredda,  fino  a tanto  cioè  che  per  U 
continuare  della  distillazione  il  prodotto  volatile  non  trasporli 
con  sé  la  paraffina,  che  ò fra  ruliime  materie  che  passano. 
Siccome  la  paraffina  tende  a solidificarsi  ed  ostruirebbe 
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racilmenie  l'interno  dei  serpentino,  per  fonse$nirn^a  occorre 
in  allora  che  l’acqua  della  tinoiza  sìa  mantenuta  per  lo  meno 
ad  una  temperatura  la  quale  non  discenda  mai  al  dissolto  dei 
26^',  mentre  non  deve  neppure  oltrepassare  al  di  li  dei  27". 
Il  serpentino  per  lo  più  lia  la  forma  di  quelli  che  si  vet^gono 
uniti  agli  alambicchi  comuni  con  che  si  fanno  te  distìllaiìom 
delle  acque,  deiralcole,  ecr.;  esso  dev’essere  composto  di 
tubi  condensatori  aventi  30  metri  di  lunghezza  per  lo  meno, 
ed  un  diametro  minimo  di  15  centim.  al  punto  di  congiun- 
zione col  collo  dell'alambicco,  diminuendo  poi  a poco  a poco 
di  ampiezza  tantn  che  in  sn)  mezzo  il  diametro  sia  di  10 
centim.,  e verso  l'oriftiio  non  ollrepassi  i 5 centim. 

In  certi  alambicchi  il  serpentino  condensatore  é formato  di 
tubi  tutti  quanti  adagiali  orizzontalmi-nlc  ed  uniti  insieme 
per  le  loro  esiremiul. 

Si  versa  il  petrolio  greggio  nellalambicco,  indi  si  procede 
senz’altro  alla  disullazìone,  senza  valersi  del  vapore  se  non 
allorquando  il  residuo  che  é tuttavia  nella  caldaja,  e non 
passò  peranco  innanzi,  abbia  acquistato  una  consistenza  che 
raffreddandosi  non  differisca  da  quella  del  bitume  denso.  Se 
vogliasi  raccogliere  io  disparte  un  tal  residuo  come  prodotto 
della  fabbricazione  (la  qual  cosa  avviene  di  frequente),  in 
allora  si  cessa  dai  distillare  ; ma  se  vogliasi  spingere  più 
innanzi  la  distillazione,  è indispensabile  che  si  faccia  scorrere 
un  afflusso  di  vapore  nei  rollo  del  capitello,  alTinclié  aiuti  i 
vapori  che  si  sollevano  dalla  cald.^ja  a passare  innanzi,  li 
spinga  e travolga  con  sé  e li  induca  a circolare  pel  serpentino, 
fino  ad  uscirne  senza  che  succeda  veruna  ostruzione,  ^ella 
caldaja  continuando  il  fuoco  non  rimarrò  che  un  capo  morto 
di  carbone  compatto.  Il  vapore  ha  eziandio  per  effetto  la  fa- 
coltà di  far  diminuire  gradatamente  la  temperatura  deil'alam- 
bicco  e per  conseguente  di  rendere  meno  facili  i pericoli  delle 
rotture  ; e non  appena  siasi  introdoiio,  devesi  avvertire  che 
si  ha  da  togliere  il  fuoco  dal  fornello. 

Si  è fatto  uso  eziandio  del  vapore  a pre.ssione  moderata  ìnlro- 
ducendolo  al  dissopra  e al  dissotto  della  carica  fino  dal  princi- 
pio della  distillazione.  Allorché  la  parte  più  leggiera  de)  petrolio 
già  fu  volatilizzata,  il  vapore  iniettalo  nella  caidi»ja  si  sopra- 
scalda ed  aiuta  la  distillazione  delle  parli  meno  volatili. 

Fu  adopernto  eziandio  il  vapore  preventivamente  sopra- 
scaldato  ed  introdotto  neH'alambicco  durante  la  distillazione, 
e fu  trovato  che  realmente  è giovevole  per  agevolare  il  pas- 
saggio degli  olii  più  pesanti:  in  questo  caso  é necessario  che 
la  parte  rondeosairice,  ossia  il  serpentino,  sia  costruito  in 
tale  maniera  che  possegga  una  superfìcie  più  ampia  pel 
raffreildamentn. 

Io  certe  fabbriche  é invalsa  l’abitudine  di  scaldare  il  pe- 
trolio prima  di  versarlo  neir.ilamhicco,  valendosi  a tale  bi- 
sogna del  calore  perduto  che  proviene  dal  fncolajo.  In  altre 
si  suole  procedere  con  tale  magistero  che  imo  zampillo 
continuo  di  petrolio  entri  nella  caldaja.  dimodoché  la  distil- 
lazione possa  procedere  non  intermessa  fìno  a!  punto  in  cui 
sì  capisca  b necessità  dì  averla  ad  interrompere  per  estrarre 
il  residuo  non  volatilo  dalla  caldaja,  e pulire  l'alambicco 
neirinterno.  Nel  caso  della  distillazione  continua  occorre 
osservare  lai  regola  che  la  quantità  fornita  dallo  zampillo  di 
petrolio  uguagli  quella  che  pa'^sa  disliltando,  dimodoché  la 
quantità  contenuta  nella  cahbja  non  cresca  né  diminuisca,  li 
tubo  che  fornisco  lo  zampillo  deve  profondarsi  nel  liquido  della 
caldaja,  scendendo  a tal  punto  rhe  si  possa  esseie  certi  che 
il  suo  orifìzio  non  rimane  al  dissopra  del  pelo  del  liquido. 
Procedendo  per  tal  maniera  un  alambicco  può  fornire  il 
doppio  dì  prodotto,  entro  un  dato  tempo,  di  quello  che  darebbe 
rinnovaodo  ad  ogni  volta  li  carica. 

Som..  all’Ekcicl.  ror.  ital. 


601 

! Si  suole  separare  in  due  parti  il  prodotto  della  distil- 
^lazìone;  la  prima  delle  quali  chiameremo  parte  A e la  se- 
jconda  parte  B.  La  prima  parte  cioè  la  A contiene  quei 
iprodoUì,  il  peso  specifico  dei  quali  non  va  a)  di  là  di  8:28 
ad  830,  mentre  la  seconda  parte  cioè  la  B contiene  gli  idro- 
carburi più  densi. 

Nel  fondo  della  caldaja  notammo  che  rimane  un  capo 
morto  di  carbone  compatto  ; esso  può  trovarsi  in  proporzione 
di  10  fino  a 15  V«  della  carica  se  la  distillazione  non  fu 
condotta  colle  debile  cautele  rispetto  alla  temperatura;  ma 
qualora  si  operi  accuratamente  la  proporzione  non  oltrepassa 
il  5 per  100  ed  in  certe  fabbriche  non  va  al  di  là  di  solo 
3 per  100. 

Si  osano  mezzi  diversi  perla  purificazione  delle  due  parti 
A e B.  Pel  prodotto  A si  procede  con  versarlo  entro  un  tino 
aggiungendovi  IO  per  lOOaH’incirca  di  acido  solforico  ed 
agitando  per  due  ore  dì  seguilo.  Ma  prima  di  far  l’aggiunta 
dell'acido  importa  di  esaminare  o pur  assaggio  od  anco  per 
certi  contrassegni  che  dà  l’occhio  e la  pratica,  se  i)  liquido  da 
essere  purificalo  ne  esiga  la  dose  designata,  oppure  ne  ri- 
chiegga  di  più  o di  meno.  Txie  precauzione  dev'essere  os.ser- 
vata,  dacché  se  Tacido  solforico  fosse  in  eccedenza  incarbo- 
nirebbe parte  del  liquido  con  consumo  non  trascurabile,  e se 
per  l'opposto  fì’sse  in  dose  troppo  piccola  distruggerebbe 
che  imperfettamente  le  impurità  e lascierebbe  il  petrolio  in 
condizione  da  mutare  di  colore  co)  tempo. 

Dopo  avere  eseguita  l'agitazione  dei  due  lìquidi  per  il  tempo 
che  abbiamo  indicato,  sì  lascierà  la  mescolanza  in  quiete,  e 
ciò  per  uno  spazio  di  sei  ad  otto  ore:  l'acido  e le  impurità 
che  esso  coagulò  si  ridurranno  al  fondo,  mentre  la  materia 
oleosa  starà  a gall.ì.  Si  aprirà  il  tino  nel  basso  per  eslrarne 
recido  colle  impurità  che  trasporla  seco,  Indi  si  aggiungerà 
dell’acqua  a)  petmiio,  affinché  gli  tolga  le  impurità  che  sono 
solubili  e le  iraccìe  di  acido  rhe  possa  peranco  contenere.  É 
naturale  che  per  riuscire  atreffcUo  l’acqua  ed  il  petrolio  de- 
vono essere  sbattuti  insieme,  poi  si  devono  lasciare  io  riposo; 
poi  si  deve  estrarre  l’acqua  pel  dissolto.  Ciò  non  basta  per- 
anco, dacché  torna  indispensabile  di  valersi  ezian  tio  di  una 
debole  liscivia  di  soda  caustica  d<-l  peso  specifico  di  l.ò, 
alfìne  di  u^Iiere  le  ultime  reliquie  dell’acidu  ed  alcune  im- 
purità rhe  non  vennero  separale  nelle  opcrozioni  precedenti. 
Si  dovrà  sbattere  la  liscivia  ed  il  petrolio  per  due  ore,  poi 
dir  tempo  che  Tuno  sì  separi  daH’altra.  poi  estrarre  questa 
dal  basso,  dove  precipitò  per  essere  specìficamente  più  pesante. 
Dopo  che  fu  tolto  l'alcali  occorre  un’ultima  lavatura,  la  quale 
si  eseguisce  valendosi  deH'ac'iua  semplice. 

Durante  le  operazioni  de:<critle  si  dovrà  mantenere  lepido 
il  petrolio,  cioè  alla  temperatura  di  32''  al  minimo,  trasmet- 
tendo il  lieve  calore  per  vìa  di  serpentini  disposti  nel  fondo 
della  tinozza  e dentro  cui  circola  un  beve  aflìusso  di  vapore. 

L'apparecchio  agitatore  che  é più  frequentemente  usato 
per  i lavacri  del  petrolio  tanto  coll’acido  quanto  coll'acqua  Ò 
rappresentato  dalla  fìg.  3,  tav.  cìt.  AA  rappresenta  la  cassa  ; 
BB  è l'agitalore  sostenuto  da  un  albero  C che  si  fa  muovere 
col  mezzo  di  ruote  ad  ingranaggio;  per  via  del  condotto  D si 
introduce  il  petrolio;  pel  tubo  H esi'ono  ì gas  rhe  si  svilup- 
pano durante  l'operazione.  La  chiave  sottoposta  G serve  a 
fare  uscire  il  lìquido  di  lavacro  ed  il  petrolio  purificato.  La 
chiave  E serve  ad  introdurre  vapore  per  risc^dare,  e che. 
circola  entro  un  serpentino  nel  fondo  della  cassa,  mentre  la 
chiave  F nel  fondo  dù  sfogo  al  vapore  eccedente. 

In  altre  fabbriche  si  preferisce  un  apparecchio  pei  lavacri 
del  petrolio  distillalo,  com’è  rappresentalo  in  taglio  di  pro- 
spetto dalla  figura  4. 


Voi.  IL 


76 


m 


PETROLIO 


A\  é Doa  cassa  cilindrica  di  foderata  di  piombo, 

opp'ire  falt.1  di  hmirra  di  ferro;  B é ragilalore,  clic  si  fa 
girare  intorno  al  proprio  asst);  Déil  tubo  per  mezzo  del  quale 
l'introduce  il  petrolio  da  es>ere  purgato  coi  laTicri;  K il 
condotto  pH  quale  s'iotrmlbce  l'acqua;  F la  chiavetta  donde 
si  fanno  uscire  i liquidi  di  lavacro  e l'olio  purificato;  G é la 
chiavetta  che  fa  comunicare  un  serprntioo  non  visibile  ne) 
disegno,  e che  é aderente  airagiiaiore.  con  una  caldaia  che 
foroi>re  vapore  ; Il  é il  tubo  o canna  per  cui  escono  i gas  che 
si  sviluppano  nel  tempo  dcli'oper<>zloiie. 

Un  apparecchio  ingegnoso  fu  inimaginato  da  Gouldie  pel 
lavacro  del  petrolio.  K composto  di  una  cassa  AAlfìg  divisa 
in  due  scompartimenti  B e C per  via  d'un  tnimme/zo  E col- 
localo nel  centro,  ma  che  non  scende  fino  a toccare  il  fondo. 
Yi  SI  versa  dapprima  l'acido  solforico  con  che  si  purifica  il 
petrolio,  finchil  salga  a toccare  il  trammezzo  alla  linea  pun- 
teggiata A A,  poi  SI  aggiunge  <1  petrolio  entro  lo  scomparii- 
mi-nlo  D,  conlimiandu  fniché  premen<lo  sullo  strato  di  acido 
sottoposto  In  spinga  di  tanto  nello  scompartimento  C,  quanto 
basti  ad  aprirsi  il  cammino  di  sotto  il  lr.imniezzo.  cd  intro- 
durvisi  esso  pure.  Seguitando  ad  aggiungere  petrolio,  la  co* 
lonna  dello  scompartimento  B continuando  a premere,  man- 
tiene dischiusa  la  via  per  entrare  in  C,  lambendo  per  ciò 
Tacido  e feltrandovi  per  mezzo.  Acciò  tale  passaggio  si 
replichi  piò  volte,  si  ha  una  tromba  D nel  secondo  sromparli- 
menlo,  la  quale,  posta  in  azione,  rimanda  il  petrolio  da  questo 
nel  primo,  e serve  a mantenere  le  due  colonne  in  condizione 
di  disquilibrio  continuo,  tanto  che  la  più  alla  seguitando  a 
premere,  continui  a passare  di  sotto  per  entrare  a equilibrarsi 
colla  più  bassa. 

Il  capitano  Downer  degli  Stati  Uniti  d'America  costrusse 
un  terzo  apparecchio  di  lavacro,  che,  da  quanto  giudicano 
gi’iriiendenli,  sembra  talmente  ben  ideato  da  bastare  da  solo 
per  adempiere  a tutto  ciò  che  occorre  nella  puniicazione  cui 
liquidi  acidi  ed  alcalini. 

Le  figure  0 e 7 rappresentano  l'apparecchio,  la  prima 
neirinteroo,  e per  un  taglio  di  prospetto,  la  seconda  nell'e- 
slerno.  A tfig.  C e 7)  é il  tamburo  rotatorio  sostenuto  dai  due 
cardini  B,  B (dg.  7)  sopra  due  dritti  CC,  essendo  posto 
in  molo  da  una  coreggia  che  passa  sulla  carrucola  D.  Nel- 
l'inlerno  sono  tre  alette  F.  E E ifig.  0)  distribuite  a uguale  di- 
stanza l'una  dall'altra,  o al  di  fuori  ha  una  chiavetta  K da  ca- 
ricare e scaricare,  ed  un'altra  chiave  G per  introdurre  aria, 

0 concedere  sfogo  ai  gas,  secondo  che  occorre.  Vi  ha  pure 
una  fmestra  apposta  per  esaminare,  e nettare  l'interno  del 
tamburo,  t due  cardini  B B son  pet  forati  n('ll'a^se,  affine  di 
dar  via  all'ingresso  di  un  tubo  che  fornisce  vapore  d'acqua  da 
scaldare  airucccrrenza -Li  mescoline  liquida.  Si  versa  dap- 
prima l'acido  che  scende  al  fondo,  indi  il  petrolio.  Per  ciascun 
giro  del  tamburo,  le  tre  alette  pescando  nello  strato  inferiore 
cioè  iti  quello  deH'acido,  ne  trasportano  con  sé  una  certa 
quantità,  ebe  mescolano  nel  pelrulm,  e finiscono  per  versare 
sul  medesimo,  quando  emergono  dal  liquido,  e sono  capo- 
volte, nel  continuare  del  giro.  Ciascuna  aletta  eziandio  netto 
scendere  e tuffarsi  nel  lìquido  porta  con  sé  un  data  volume 
di  aria,  che  poi  sprigionandosi  dal  fondo  serve  a mantenere 
agitato  l'acido  e l'olio.  Coi  mezzo  di  un  certo  numero  di  giri 

1 due  liquidi  sbattuti  insieme  c commisti  reagiscono,  e in 
breve  tempo  succede  la  coagulazione  delle  materie  eterogenee 
che  l'acidu  può  fare  separare  dal  petrolio.  Per  indi  decantare 
il  secondo  si  gira  il  tamburo  tanto  ebe  la  chiave  F sia  a pelo 
di  questo  liqiiiilti,  poi  SI  apre,  come  pure  si  schiude  la  chiave  G, 
indi  si  muove  il  lan-burn  da  G a F.  cioè  nel  verso  (entrano 
onde  si  faceva  muovere  durante  io  sbatliiueolo  dei  liquidi 


insieme,  procedendo  con  riguardo,  acciò  il  petrolio  esca 
gradalamenle  fino  a che  sì  arrivi  atrneido. 

Alcuni  fabbricanti  preferiscono  di  nun  procedere  ai  lavacri 
del  petrolio  colla  liscivia  alc^tiina  entro  l'appan  rchio  in  cui 
si  eseguisce  l'operazione  coll'acido;  e in  Ul  caso  hanno  co- 
stume di  versare  il  petrolio  e la  liscivia  in  un  tino,  e di  smuo- 
verli a mano  con  un  rastrello  o con  allrn  strumento  di  legno 
adatto.  Sembra  che  giovi  realmente  di  operare  piuUosio  in 
quelito  modo  ebe  nell’altro  , dacr.hè  S4  osverva  ebe  quando  si 
mescolano  il  petrolio  e la  soluzione  di  soda  coll'agitatore  mec- 
canico, suole  succedere  che  i due  liquidi  si  mescolano  con 
tale  intimità  da  formare  una  specie  di  emulsione  saponacea, 
che  diviene  gelalinnia,  e il  petrolio  rimane  decomposto.  Col 
lavoro  eseguilo  nel  tino,  non  é facile  che  sì  corri  il  pericolo 
della  temuta  sapomhcazione.  Posciacbéil  petrolio  fu  puniicalo 
dapprima  coll'acido  , poscia  coU'alcali  e indi  sciacquato  con 
acqua  pura  più  volle,  dev'essere  versato  in  alambicco,  per  sot- 
toporlo alla  rettificazione.  Si  distilla  con  diligenza,  procu- 
rando per  ijuanto  si  posxa  i repentini  mutamenti  di  tempera- 
tura in  piò  od  in  meno.  Se  il  primo  prodotto  che  ti  raccoglie 
appare  coloralo , fa  d'uopo  riversarlo  nell'alambicco  per  una 
seconda  rettificazione. 

La  porzione  piò  leggiera,  che  é prima  a distillare,  e il  cui 
peso  speeit'CO  non  deve  oltrepassare  735,  vuole  essere  rac- 
colta a parte,  e non  mai  mescolala  colla  parte  che  si  vende 
come  olio  da  ardere,  poiché  ne  potrebbero  accadere  dei  tristi 
efTrtti,  ma  devesi  porre  in  commercio  da  sé.  nota  col  nome 
(li  essenza  di  pdroUo  e sot/iliienre  della  trementina. 

Dopo  che  dall'alambicco  si  ritrasse  l'essenza  di  petrolio, 
succede  quella  che  si  pone  in  vendila  come  olio  da  ardere, 
il  rui  peso  specitico  non  deve  trovarsi  al  di  là  di  0,619  a 
0,8i0.  Finalmente  la  porzione  ultima,  che  é di  olii  più  densi, 
0 si  mette  in  disparte  per  valersene  come  materia  lubri- 
cante, oppure  si  riversa  neH'alambicco  insieme  al  petrolio  da 
rettificare  in  una  carica  seguente. 

Purificata  che  sia  la  porzione  A della  prima  distillazione 
dei  petrolio  greggio  . si  procederà  ad  operare  sulla  porzione 
seconda  o B.  la  quale  dovrà  essere  trattata  net  modo  de- 
scrillo,  facendo  uso  dell'acido  e delfalcali , salvo  che  si  ag- 
giungeranno in  proporzione  maggiore;  in  appresso  si  reUi- 
ficherà,  raccogliendo  ciò  che  passa  lino  al  piinio  che  il  liquido 
rettificato  abbia  il  peso  specifico  di  0,819  a 0,8^0,  il  quale 
potrà  essere  spacciato  come  olio  da  ardere.  Quello  che  sì  verrà 
raccogliendo  «urcessivamcntc  dovrà  essere  considerato  come 
materia  da  lubricare. 

Secondo  le  qualità  dei  pelrolii  greggi,  si  può  anche  reslrìn- 
gersi  ad  una  sola  e semplice  dUiilUzione,  separando  pariita- 
menie  i prodotti  distdiati , a norma  dri  loro  peso  specifico, 
che  é quanloadire  dividendola  parte  più  leggiera  od  essenza, 
dalla  media  od  elio  da  ardere,  e questa  dalla  più  densa  o 
materia  da  ìttbrirare.  !l1a  il  fabbricante  potrà  avventurarsi 
a tralisciare  i lavacri  e la  rellificazionu  allorquando  unica- 
mente i liquidi  raccolti  sicno  di  tale  natura  che  in  effetto  non 
abb^ognìno  di  maggiore  purificazione  , e perciò  si  possano 
usare,  sia  come  i^osliluenti  alla  trementina  ed  alla  l^nzina, 
sia  come  liquidi  illuminanti,  senza  temere  che  rie-cano  allo 
scopo  in  maniera  imperfetta  per  impurezze  contenute,  ^o- 
larumo  già  precedentemente  che  i petndii  dilTeriscotin  som- 
mamente fra  di  loro  in  istato  naturale  per  la  maggiore  o mi- 
nore p'irità  ; se  ve  ne  hannoche  possono  ardere  nella  lampada 
senza  bisogno  di  previa  purificazione , se  ne  cont’seono  pure 
altri,  ai  quali  non  potrebbe  tomaie  sunìci'»nte,  per  renderli 
uldi,  iuta  sola  disiìltaiionc  , nè  un  solo  lavacro  cngt<  agenti 
Idi  puriOcaiione.  11  fabbricante  dovrà  raffinarli  più  o meno,  a 
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norma  che  o l’&spetto  loro,  od  un  saggio  TaUo  in  precedenza 
gli  avranno  dato  i conoscere  ciò  che  sia  indispens;ibiie  a0ìne 
di  averli  nella  condizione  domantiau  dal  coiuinerrio. 

Oiremmo  che  nella  retliGcazione  gli  olii  da  ardere  non  de- 
vono fiiirepassare  i limili  determinali  da  uo  peso  specifico  di 
0,8l9a0,8i0i  ma  non  vogliamo  die  si  avesse  a dedurre 
che  ogni  quaUivoglia  liquido  illuminante  tratto  dal  petrolio 
abbia  da  possedere  coitantemenle  un  tal  grado  di  densità  al- 
rareomiilro. 

in  generale  pu<^  lener<<i  per  regola  che  il  peso  specifico  dei 
liquidi  iliimiìnaoti  siiddetli  non  deve  né  superare  O.B^O,  né 
essere  al  dts>oUo  di  0.800.  Ciò  torna  conveniente  da  no 
tarsi . dacché  certe  raffinerie  ne  furnisconn  di  quello  il  cui 
peso  specifico  appena  tocca  0,800,  ed  altre  lo  danno  digradi 
inlerniedii  tra  800  e 8^0. 

XI.  Prodotti  diversi  del  petrolio.  — Dopo  avere  accennato 
come  il  petrolio  greggio  si  divide  in  prodotti  diversi  allor- 
quando si  purifica  e distilla,  varremo  a descrivere  in  partico- 
lare ciascuno  dei  prodotti  medesimi. 

а)  6'Aerso/eno.  — É un  liquido  volatile,  mollo  leggiero, 
la  cui  densità  specifica  é a un  dipresso  eguale  a O.fióO;  di 
odore  etereo  gradevole  , e il  primo  che  passa  nella  distilla- 
zione. Fu  per  la  prima  volta  estrailo  dall'olio  di  cbersoleno 
il  quale  deriva  dalla  distillazione  del  litantrace;  e poiché  si 
conobbe  come  possegga  virtù  ane^iesica,  perciò  fu  proposto  d< 
valersene  in  rambìo  del  cloroformio. 

б)  Essenza  di  petrolio.  — Nota  eziandio  coi  nomi  dì  éen- 
lina  e di  sostituente  della  trementina,  b un  liquido  SCtdorilo. 
volatili$.<imo.  possedente  un  odore  etereo  molto  piacevole.  Il 
suo  peso  specifico  si  contiene  entro  i lìmiti  di  0,700  a 0,740. 
f'er  essere  volati!i.ssimo  e perché  esala  vapori  iiilìammabdi 
anche  a temperatura  ordinaria  ed  in  ispecie  più  copiosamente 
nella  stagione  estiva,  devesi  evitare,  per  quanto  sia  possibile, 
di  min  accosUrgli  dei  corpi  accesi  allorquando  sì  versa  nei 
barili  ed  in  qualimque  altro  ca’io  sì  abbi.i  a manipolare. 

Se  oe  fa  un  uso  esteso  particolarmente  in  ricambio  dell'es- 
senza di  trementina  per  sciogliere  le  resine,  preparare  i co- 
lori alle  vernici,  e se  ne  ottennero  effetti  apprezzabili.  Allnr- 
quando  fu  preparato  con  dil-genzi,  torna  per  diversi  riguardi 
superiore  alla  stessa  e$>enza  di  tremeoiina,  poi<héi  colori 
in  cui  è introdotto  come  eccipiente  scorrono  con  maggiore 
fluidità  sottii  il  pennello,  si  disseccano  prontamente,  e span- 
dono au  odore  che  é meno  sgradevole  di  quello  dell'essenza 
mentovala.  Si  fece  eziandio  l’osservazione  che  certe  qualità 
di  questo  liquiilo  di  petrolio  di  mano  in  mano  che  sva{iora 
dai  colori  trasfonde  alla  pittura  un  aspetto  di  maggiore  uni- 
furmiU  e splendidezza  che  non  faccia  l'essenza  di  irementina; 
e sembra  similmente  che  allorquando  la  sua  vaporazione  sia 
compiuta  lascia  al  dìssopradel  colore  un  sottile  velamento  di 
natura  bituminosa,  che  senza  fallo  deve  contribuire  a mante- 
nere p>ù  durevole  la  vernice. 

Alcuni  obbiettarono  che,  avendo  sostituito  la  benzina  di 
petrolio  all'essenza  di  trementina  per  la  pittura . n'ebbero 
dopo  il  disseccamento  più  indeboliti  i colori  di  tinta  chiara 
di  quello  che  si  abbiano  facendo  uso  della  trementina  ; ma  é 
da  rispondere  che  il  caso  accennalo  é piotlosto  parziale  di 
quello  che  generale  , e che  ba  la  sua  orìgine  da  un'imper- 
fctla  purificazione  del  liquido.  Siccome  fu  indicato  in  addietro, 
certi  peirolii  contengono  del  solfo,  e quando  si  procedette  a 
raffinarli,  se  non  si  usò  la  precauzione  di  rcnilerli  pienamente 
dissolforaii,  la  benzina  che  se  ne  estrae  conterrà  una  certa 
proporzione  di  tale  elemento , il  quale  agendo  sul  piombo 
delle  cerusse  darà  origine  a solfuro  di  piombo,  donde  l effetlo 
temuto  detrimbrunlmento. 


Fu  eziandio  fatto  il  rimprovero  alla  benzina  del  petrolio, 
che  allorquando  si  usa  nella  pittura  in  cambio  dell’essenza 
di  trementina , eoniribnisca  a ciò  che  la  pittura  si  dissecchi 
con  soverchia  rapidità,  onde  il  colore,  non  appena  é stato 
steso  e spalmati)  dal  pennello,  passi  immediatamente  ad  una 
consistenza  troppo  forte.  Ma  ciò  é da  aUnbairsi  eziandio  a di- 
fetto di  preparazione  allorché  sì  fa  la  rettificazione  ; poiché  se 
il  fabbricante  trascura  di  separare  U parte  più  leggiera  o 
chersoleno  dalla  benzina  , questa  naturalmente  formerà  col- 
l'altro un  liquido  di  soverchia  volatilità , e perciò  di  troppo 
pronta  essiccazione. 

Fu  notato  perineo  che  talvolta  la  benzina  de!  petrolio  for- 
nisce vernici  che  sì  disseccano  mollo  lentamente  e-i  assai  più 
che  non  avvenga  coll'essenza  di  trementina.  Ma  questo  acci- 
dente eziandio  deriva  da  una  rettificazione  non  eseguila  es.at- 
lamente,  dacché  se  distillando  non  si  ba  l'avvertenza  di  fer- 
marsi a quei  punto  in  cui  comincia  a passare  la  porzione  che 
iVirma  l'olio  iDuminaule,  in  allora  la  lu-nzina  ne  tiene  in  me- 
scolanza, e questo  le  comunica  il  difetto  di  svaporare  più 
adagio  e quindi  dì  (ariiare  a seccarsi. 

La  benzina  di  petrolio  quando  è stala  preparata  colla  debita 
avvertenza  dev'essere  aiiunque  né  troppo  volatile,  né  troppo 
densa  ; versandone  qualche  gocciola  sulla  carta  de-ve  dissi- 
parsi compiutamente  senza  che  lasci  macchia  n ve^tigio  di  sé. 
Varii  assaggi  fatti  a bella  posta  per  determinare  il  pe.so  spe- 
cifico delle  benzine  licavale  da  petrolìi  di  diversa  origine  e 
n-uificale  in  fabbriche  diverse , condussero  a stabilire  come 
per  le  occorrenze  della  pittura,  acciò  si  abbiano  né  troppo 
■sollecite  a disseccare,  né  troppo  lente,  hanno  da  possedere 
un  peso  specifico  il  quale  non  sia  ai  dissolto  di  0,7S5  e di 
0.735. 

Oltre  all'uso  descrìllo  per  le  vernici,  può  essere  adoperata 
con  vantaggio  a sciogliere  la  gomma  elastica  per  impregnarne 
le  stoiTe  che  si  vogliono  rendere  impermeabili , conie  pure 
può,  nelle  mani  dello  smacch'atore,  tornare  di  vantaggio  a 
togliere  la  untuosità  dalle  stoffe , senza  alterazione  né  del 
tessuto  né  dei  colorì  che  vi  sono  applicati  sopra.  Da  quanto 
fu  enunciato  sugli  usi  della  benzina  di  petrolio , é fiicìte  da 
vedere  come  le  applicazioni  possano  sempre  più  moltiplicarsi 
c come  può  rendere  servigi  mollo  importanti  a parecchie  in- 
dustrie ; se  non  che  é importante,  per  non  iscoraggiire  co- 
loro che  si  accingono  ad  adoperarla  e ad  applicarla  in  nuovi 
rasi,  che  sìa  purificala  a dovere,  in  ispecie  itn  sceve  rata  dal 
zolfo , e fornita  costaniemeoie  al  traffico  con  un  dato  peso 
specifico,  di  modo  che  Tacquirente  possa  riconoscerne  la  qua- 
lità esaminandola  coll'areometro. 

c)  Olio  i//Mmtnarifc.  — Dopo  che  si  raccolse  la  cosi  della 
benzina  da]  petrolio  purificato,  succede  quel  liquido  di  peso 
specifico  maggiore  , che  si  chiama  olio  per  rniuminazione  , 
dacché  verann  nte  serve  a quest'uso.  Etibe  varii  nomi  dal 
commercio,  cioè  di  olio  ftogeno,  dì  cAcrorimi,  olio  minerale, 
olio  di  paraffina  americano,  petrolio  , lucilina,  ecc.;  ma  in 
complesso  é sempre  un  prodotto  di  naiura  snmìgnanie. 

Ha  un  peso  specìfico  di  0.780  a 8i5  e difTerisce  di  molto 
neiraspeito.  Talvolta  apparisce  ioculoro  ; per  lo  più  pare 
essere  di  tinta  a*n)bracea  delicata  ; ma  in  certi  casi  si  mostra 
di  un  giallo  bruniccio.  Se  ne  spaccia  in  grande  abbondanza 
per  rilluminazione,  e si  adopera  nelle  lucerne  che  si  fabbri- 
cano con  certe  avvertenze  speciali,  acciò  la  combtislione  pro- 
ceda senza  spargere  né  fumo  né  o<lore  sgradevole.  Dacché 
pur  troppo  successero  de'  tristi  accidenti  ili  accensione  e scop- 
pio di  questo  liquido,  si  dilTuse  la  credenza  che  torni  perico- 
losissimo il  farne  uso  quotidiano  , se  non  osservando  cautele 
singolari  ; ma  quando  si  saprà  d'onde  ebbe  origine  il  fatto 
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che  quilche  toIu  l'olio  minerale  proilu&se  He'  scoppi! , si 
veiirà  chiaramente,  come  reffello  abbia  da  attribuir»)  piuUoslo 
a difetto  Hi  prcpar.izione  e purificazione,  mentre  il  petrolio 
0 luciima  che  fu  distillato  convenientemente,  separandone  il 
cbersoleno  e la  benzina , non  é meno  sicuro  di  ciò  che  siano 
altri  Irqitidi  inGammabili , e forse  più  di  essi.  Ne  parleremo 
più  innanzi. 

Fu  esaminato  quale  sia  il  potere  illuminante  de)  petrolio  o 
luciiina,  in  confronto  con  quello  rii  altre  sn»Unze  ebe  si  ar- 
dono all'intento  d'illuminare  in  forma  o di  liquidi  o di  solidi, 
e il  chimico  FranckUnd  pubblicò  nel  1803  un  quadro  di  pa- 
ragone tra  parecchi  olii  minerali  estratti  dal  petrolio  grezzo, 
la  cera  , lo  spermaceti,  la  stearina  e il  sego.  Nel  quadro  le 
sostanze  paragonate  sono  disposte  in  oiamera,  colle  cifro  ac- 
canto, da  rappresentare  quanta  sia  la  quantità  Hi  malerii  che 
occorra  di  esse,  in  conguaglio  con  un  litro  di  olio  par;>Qìnatoj 


chiamalo  di  Youogh. 

Olio  paralHoalo  di  Youngb  ....  litri  1.00 

Olio  di  petrolio  americano  di  1*  qualità  • 1,^6 

• di  2*  qualità  > 1,30 

Candele  Hi  paralTlna cbilogr.  1,86 

» di  sperroaceti > 2.29 

> di  cera • 2.64 

■ di  stearina » 2.1G 

■ composte » 2.95 

» di  sego • 3.90 


Norman  Tale  ebbe  pure  a fare  uno  studio  somigliante  di 
confronto;  ma  egli  tenne  conto  della  quantità  di  luce  otte* 
nula  da  ciascuna  sostanza  per  una  identica  quantità  in  peso 
di  materìj  consumata.  Ecco  il  quadro  de'  risultali  ch'ebbe  a 
registrare  : 


Sostanze  sperimentate 

peso 

speafìco 

Luce  oUenula 
da  uguale  quantità 
di 

materie  consumale 

Petrolio  od  olio  minerale  da 
ardere  ...  

800 

2.25 

Altra  qualità 

812 

2,15 

Altra  qualità 

790 

2,50 

Olio  paraffinalo 

2,60 

Candele  di  paraffina 

• 

1,60 

> di  sego 

• 

0.60 

> di  composizione  . . . 

* 

0,80 

• di  spermaceti  .... 

• 

1,00 

Io  un  terzo  quadro  daremo  i risultali  di  esperienze  circa 
lo  stesso  argomento,  che  furono  pubblicate  in  loghillerra  nel 
CireU  of  meaeet,  voi.  i,  p.  121. 


Natura  della  sostanza 
illuminante 

Prezzo 

per 

Hlolilro 

Intensità 
della  luce 
determi- 
nata col 
fotometro 

Luce,  otte- 
nuta per 
quatUiU 
uguali  di 
sostanze 

Costo 
di  una 
quantità 
uguale 
Hi  luce 

Petrolio 

lire  iiai. 

r».*i,06 

1,3.7 

2,60 

2,00 

Spermaceti  .... 

207,05 

2,0 

0.95 

20,00 

Canfìna 

137.66 

5.0 

1,30 

10,00 

Colza 

110.13 

2.1 

1.50 

6,50 

Grasso  Hi  majalc.  . 

110.13 

1.5 

0,70 

13..50 

Grasso  di  balena.  . 

73,90 

2,3 

0,85 

8,25 

In  altro  quadro  rmalmcntc  daremo  le  spcìe  comparative  di 
diverse  costanze  illuminanti  spetimentile  di  confronto  eoo 


venti  candele  di  spermaceti,  ciascuna  delle  quali  dorava  ar- 
dendo per  dieci  ore,  col  consumo  per  ora  di  7 gr.  76. 


tire 

cent. 

Cera 

9 

00 

Spermaceti  ..... 

8 

30 

S«*o 

3 

30  1 

Olio  di  spermaceti  . . . 

2 

25 

Gas  di  litantrace  .... 

0 

35  ' 

Gas  del  Boghead  o carbone 

bituminoso 

0 

30 

t'andele  dì  paraffina  . . . 

3 

75 

Olio  paraffinato  .... 

0 

60 

Olio  di  petrolio  .... 

0 

75 

Per  agevolare  i'abhruciamento  della  lucilina  ed  altri  obi 
minerali  si  Tendono  molte  lampade  di  forma  diversa  e fabbri- 
cale appiisilamenie,  come  si  disse,  acciò  non  ne  derivino  in> 
convenienti.  Sarà  qui  riferito  quali  debbano  essere  i priocipii 
generali  che  si  hanno  da  osservare  per  la  costruzione  delle 
l.impade,  senza  iulendere  dì  descrivere  minutamente  il  modo 
con  che  abbia  da  procedere  l'artista. 

XIII.  Lamfmde.  — Secondo  ebe  una  lampada  sia  costrutta 
piuttosto  Con  date  norme  che  con  altre,  può  essere  adatta  per 
nrdere  gli  olii  minerali  senza  che  si  corra  il  rischio  di  esplo- 
sioni 0 si  abbiano  altri  difetti,  come  sarebbe  la  produzione 
dei  fumo  e la  diffusione  di  odore  sgradevole  neH'ambieiite  in 
cui  sono  tenute. 

Gli  olii  minerali  non  sono  esplosivi  per  loro  natura,  ma 
possono  dare  origine  a mesculaoze  dì  vapore  e di  gas  coH'aria. 
che  neirinriammarsi  producono  una  deflagrazione  violenta  e 
subitanea.  Ciò  principalmente  succede  allorquando  per  l'ef- 
fetlo  del  loro  riscaldamento  si  scompongano  e si  volatilizzino 
in  gas  ed  in  vapore,  ed  empiano  di  questi  unitamente  col- 
l'aria i!  serbatoio  della  lampada  quasi  vuoto  di  liquido.  In 
allora  può  accadere  che  lo  stato  di  combustione  in  cui  é la 
parte  superiore  del  lucignolo  si  propaghi  pel  basso  nella  me- 
scolanza esplosiva  e si  faccia  uno  scoppio  analogo  a quello  del 
;:as  tonante.  Più  adunque  la  disposizione  del  becco  ebe  porta 
il  lucìgnolo  tornerà  favorevole  all'accuniulaiione  del  vapore  ne) 
serbatoio  ed  alla  propagazione  della  fiamma,  più  la  lampada 
riuscirà  di  pericolo.  Se  per  lo  contrario  tanto  il  meccanismo 
che  porla  il  lucignolo,  quanto  le  correnti  dell’aria  siano  dis- 
porle per  maniera  che  la  fiamma  non  possa  comunicarsi  al 
dissolto,  ed  i vapori  combustibili  non  vi  si  racchiudano  mista- 
mente coll'aria , non  si  avrà  a temere  che  succedano  defla- 
grazioni. mancando  la  materia  a ciò.  É adunque  di  somma 
importanza  che  le  lampade  siano  talmente  congegnate  e pre- 
disposte da  pvitare  accidenti  si  gravi,  i quali  io  certi  casi  pro- 
dussero la  morte  di  coloro  che  si  trovavano  all’lnloroo  della 
lampada  scoppiala. 

Affine  d'impedire  qualsivoglia  possibilità  di  scoppio,  do- 
vrebbesi  far  uso  di  lampade  a livello  costante,  che  il  porta- 
lucignolo  fosse  di  vetro  con  dei  fori  qui  e là  e non  discen- 
desse tanto  da  toccare  il  liquido  sottostante.  Ma  pur  troppo 
gli  .artefici  non  si  curano  di  tali  cautele  , neppure  quando  si 
tratti  di  lampade  in  cui  si  ardono  olii  leggieri,  i quali  sono  ì 
più  volatili  ed  i più  facili,  vaporiumdosi,  a dare  onginea  me- 
scolanze esplosive.  Qualora  si  adoprassero  per  gli  olii  mine- 
rali le  lam[vaHe  alta  Carcel  o quelle  a moderatore,  certamente 
nulla  si  avrebbe  a temere  ; ma  nelle  lampade  comuni  ed  usale 
pei  pelrohi  i congegni  che  mantengono  sempre  ad  un  punto 
il  livello  dei  liquido  non  si  sogliono  usare,  ed  il  &alire  di  questo 
fino  al  sommo  de)  lucignolo  si  fa  per  solo  effetto  di  capillarità. 
E siccome  la  capillarità  non  sussìste  ad  una  distanza  grande, 
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mi  succede  che  allorquando  ii  lucignolo  nella  yurle  in  cui  é lutlavuUa.  per  essere  più  semplice,  s'acquislò  la  preferenza 
la  fiamma  si  trova  a soverchia  distanza  dal  pelo  del  llqiiido.nhul  cilindrico.  .Ma  poiché  tornava  troppo  di  frequente  il  caso 
non  rimane  aiiiDenUto  a sufficienza,  per  cui  comincia  ad  ab-^'che  le  lampade  col  lucignolo  della  delta  forma  mandassero 
bruciare  per  se  stesso . e la  fiamma  che  si  teneva  al  sommo  ifumo.  cobi  nacque  i]  pensiero  d immaginare  una  disposiziono 
va  via  via  discendendo  dove  trova  più  abbondante  l'imbihi-  speciale  per  impedire  un  si  grave  inconveniente.  Si  inventò 
ziooe.  Ne  avviene  ebe  si  scalda  il  porialurignolo.  e col  suola  tale  effetto  una  ca-^suletta  emisferica  con  una  fessura  ad 


calure  rende  più  espanso  ii  vapore  combustibile  che  occupa  la 
parte  superiore  del  serbalojo , di^ve  pur  riria  si  può  inlro> 
durre  per  essere  meno  copiosa  la  quanuiò  del  liquido  ascen* 


amandorla  nel  mezzo,  larga  a sufficienza  perché  il  lucignolo 
possa  facilmente  aUrav^^sa^la  allorché  si  fa  salire.  La  cosso- 
lina  é di  metallo,  perciò  facile  a riscaldarsi,  dimodoché  quando 


dente,  e che  ad  un  dato  punto  può  determinare  Tesplosio'ie.  | ha  concepito  il  calore  che  da  priocìpio  gli  è trasmesso  dulia 
Una  lampada,  per  esempio,  la  quale  sia  costrutta  come  quella  I fiamma,  essa  ajuia  Tulio  minerale  salilo  capillarmente  fino 
della  figura  8,  che  ha  il  serhalojo  a forma  di  pera  cui  collo,  aliV^remo  del  lucigoido  a vaporizzarsi,  ed  il  vapore  uscendo 
lungo  e la  pancia  verso  il  fondo,  é delle  meno  adatte  per  una!  per  la  fenditura  con  una  certa  forza  s'mfiamnii  già  al  dissotto, 
buona  illuminazione,  poiché,  quand'anche  sìa  piena  fino  aljje  bruciando  al  dissopra  la  fa  riscaldare  ad  un  grado  mollo  eie- 
collo  di  olio  minerale,  in  breve  consumandosi  la  porzione  con-  ! vaio.  Cosi  essa  diventa  un  mezzo  perpetuo  di  mantenere  a 
tenuta  in  esso,  il  lucignolo  per  alimentare  la  combustione || temperatura  cospicua  il  vapore  combustìbile,  disponendolo  ad 
deve  assorbire  il  liquido  che  (ala  rapidamente  e tirarlo  su  tino  ardere  nelle  condizioni  più  proficuo  perché  si  consumi  per 


a 20  e più  centimeirl  di  distanza. 

Per  lo  contrario,  la  lampada  Mppresenlata  dalla  figura  9 
rippresenu  una  disposizione  migliore , dacché  il  serbvtnjo 
a forma  di  cipolla  mantiene  in  alto  il  liquido,  il  cui  pelo, 
per  quanto  diminuisca,  é pur  luUavia  ad  una  distanza  non  no- 
tevole dalla  linea  di  combustione.  Tuttavia  è da  evitare  un 
accostamento  soverchio  del  corpo  de!  liquido  colla  finmma.l 
dacché  gii  si  trasfonde  troppo  ficiimente  il  calore,  e per  lo^ 
scaldamento  diventando  più  leggiero,  più  volatiÌ>^,  piùiofiam-| 
inabile,  affluisce  in  copia  troppo  abbondante  verso  Tesierno 
del  lucignolo,  e siccome  in  tal  caso  non  rimane  pcrfellamenle 
combusto,  tramanda  fumo  ed  odore  nun  piacevule. 

Comunemente  per  avere  una  lampada  b(*n  costrutta  sì 
avrebbero  a seguire  le  regole  che  diremo; 

1*  L'armatura  del  lucignolo  ed  i pezzi  che  lo  compongono 
devono  essere  uniti  senta  uso  di  saldatura,  dacché  questa  es* 
semio  più  fusibile  si  rammollisce  e lique^  quasi  sempre  allur-j 
quando  la  provvigione  del  liquido  combustibile  è verso  il  ter- 
mine, guasta  la  lampada  e può  essere  cagione  di  un  vero! 
pericolo  di  esplosione,  perché  può  cadere  in  istato  di  gocciole 
metalliche  liquefatte  nelTinlerno  del  serbalojo. 

2*  Le  lampade  di  vetro,  di  cristallo  e di  qualsivoglia  altra 
materia  vitrlficata  sono  da  preferirsi  alle  metalliche,  perché, 
essendo  meno  conduttrici  del  calorico,  contribuiscono  di  meno 
allo  scaldamento  della  sostanza  infiammabile,  e rendono  peri 
ciò  più  rare  le  cagioni  delle  esplosioni.  | 

3*0evesi  preferire  pel  portalucignolo  la  porcellana,  il  vetro 
od  altra  materia  vetrificata  al  rame,  dovendosi  sempre  dubi- 
tare che  un  metallo  per  la  sua  conducibilità  pel  calorico  favo- 
risca la  possibilità  degli  scoppti. 

4*  Il  serbalojo  del  liquido  dev'essere  distante  abbastanza 
dalla  fiamma  da  non  riscaldarsi  troppo  facilmente,  e ad  un 
tempo  talmente  accostato  che  possa  alimentare  di  continuo  il 
lucignolo  nella  copia  occorrente.  Si  considera  la  distanza  di 
7 od  8 ceniiffl.  per  gli  olii  minerali  del  p.  specifico  dì  0.80Ù 
siccome  la  più  conveniente. 

5*  La  forma  de]  serbatojo  dev'essere  piuttosto  schiacciata, 
come  quella  deila  lampada  fig.  9,  che  non  allungala,  come 
quella  della  fig.  8. 

Nelle  lampade  pei  pelrolii  dapprima  si  usarono  i lucignoli 
cilindrici,  a cui  si  sovrapponeva  un  disco  metallico  che  si  fa- 
ceva accostare  più  o meno  mediante  un  piccolo  congegno.  II 
liquido  colla  della  disposizione  ardeva  di  fiamma  vivacissima, 
e produceva  una  luce  migliore,  ma  in  appresso  si  preferì  l.i 
forma  del  lucignolo  piallo,  come  quello  che  non  ha  d'uopo  dì 
essere  ajutalo  ron  mezzi  speciali.  Certamente  il  lucignolo 
piatto  dò  una  luce  meno  intensa  e più  fariimcnte  spande  fiiri  o 


intero  senza  lasciare  residui  fuliginosi.  Pavesi  poi  avvertire 
che  la  lamina  metallica  di  cui  è formala  la  ca.ssuletta  non  sia 
sovercbiamenie  sottile,  dacché  in  tal  caso  non  lornenhbe 
abbastanza  riscaldante,  né  la  forma  concava  troppo  bassa , 
perché  la  fiamma  in  alloro  non  potrebbe  penetrare  al  di&sotto, 
per  mettere  in  vapore  ii  liquido  che  imbeve  il  lucìgnolo;  fi- 
nalmente che  la  fenditura  non  sìa  troppo  corta,  perchè  allora 
la  fiamma  non  potrebbe  dilatarsi  a ventaglio. 

Anche  i fori  che  sono  alla  base  dei  cono  non  devono  essere 
né  troppo  ampii,  nè  troppo  frequenti,  e neppure  troppo  rari 
e piccoli,  perché  se  l'aria  entra  in  copia  »overebia  non  si 
trasformerebbe  io  una  eorreole  abbastanza  rapida  da  mante- 
nere abbastanza  eccitala  la  combustione,  e se  fosse  in  quan- 
tità insufficiente  la  fiamma  non  diventerebbe  iocandescente 
come  si  desidera  e facilmente  darebbe  fumo. 

Come  apparisce  dalle  lampade  disegnate  nelle  figg.  M e 9, 
si  suol  collocare  al  dissopra  della  fiamma  un  vetro  cilindrico 
0 tubo  stretto  nella  base,  che  tosto  si  allarga,  indi  si  restringe 
verso  Tallo.  Esso  ha  per  iscopo  di  conterminare  un  dato 
spazio  alTiotoroo  della  fiamma,  acciò  l'aria  esP  rna  non  possa 
affluìni  direltamenU  producendo  effeUi  di  rafTreddamcnlo,  e 
di  concentrare  il  calore,  mentre  accresce  la  rapidità  della  cor- 
rente gasosa  dal  basso  in  allo. 

In  Inghilterra  si  è immaginato  un  sistema  di  porta-lobo 
che  é fatto  a bascula,  come  è rappresentalo  dalla  figura  10. 
Esso  è tenuto  fermo  da  una  piccola  armatura,  e può  alzarsi 
ed  abbassarsi  a piacere  ogniqualvolta  occorra  dì  caricare  la 
lampada,  o dì  accomodare  il  lucignolo,  o di  accenderlo,  senza 
bisogno  di  avere  a sporcarsi  le  mani. 

Alcuni  menarono  grande  scalpore  annunziando  al  pobbiieo 
di  avere  inventato  certe  lampade  in  cui  il  petrolio  potrebbe 
ardere  senza  uopo  di  tubo  Ji  vetro;  ma  è questa  una  falsità 
cui  non  sì  deve  prestar  mente  , dacché  quando  sì  viene  alta 
prova  si  conosce  ben  presto  come  la  fiamma  del  petrolio, 
non  è ajutala  alla  sua  piena  combustione  col  sussidio  del  vetro, 
esala  sempre  e fumo  ed  odore. 

(Jn'avverlenza  indispensabile  é quella  di  mantenere  il  lu- 
cignolo sempre  nettato  dalla  parte  csrbonosa  che  sì  forma  a 
poco  a poco  nelTestremo  superiore,  tagliandola  con  forbici 
bene  affilate,  ed  operando  il  taglio  preciso,  uguale,  perfetta- 
mente orizzontale , senza  peli  e punte , dacché  que»le  servi- 
rebl>ero  a trasportare  uu  po’  al  dissopra  del  limile  inferiore 
della  fiamma  una  piccola  corremo  di  liquido,  il  quale  abbru- 
ciando ivi  meno  compiutamente  che  nelle  altre  partì,  forni- 
rebbe materia  di  fumo  e di  odore. 

XIII.  Pericoli  di  eiplotione  ; loro  orriyiAc.  — Allorquando  la 
lampada  sia  fabbricala  a dovere,  allorquando  si  osseni  la  cau* 
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teU  di  non  lisciare  che  la  provvigione  nel  serbalojo  sia  con* 
sumala  fioo  all  uttiino  termine,  e si  abbia  rigaardo  di  riero* 
pierla  ogni  giorno,  e dopo  nn  certo  Irmpo  dacché  la  tìamroa 
fu  estinta  e il  lucignolo  raffreddato,  si  pnò  teoi-r  per  certo 
die  non  si  hanno  a temere  degli  sroppii.  Se  poi  l’olio  mine- 
rale fu  preparato  colie  diligenze  che  furono  esposte  in  addie- 
tro , separandolo  dalla  parte  leggiera  donde  é costituito  i! 
chersuleno  e la  benzina,  in  tal  caso  si  può  affermare  che, 
a meno  si  volesse  a bella  posta  un  triste  accidente,  esso  non 
potrebbe  succedere. 

Nella  gente  del  popolo  invalse  la  credenza  che  gii  olii  mi- 
nerali siano  tairoente  accensibili,  da  deflagrare,  come  farebbe 
la  polvere  da  archibugio,  al  solo  avvicinargli  un  corpo  infìam- 
mato  od  anche  di  una  scintilla.  Ciò  è falso  compiutamente. 
Quantunque  certe  qualità  dei  laedesinii  passano  avvampare 
all'approssimare  di  una  candela  accesa,  p.  e.  (e  sono  quelli 
che  contengono  cliersoleoo  o benzina),  nondimeno  neH'ar> 
dere  non  fanno  esplosione , e il  loro  abbruciare  succede  con 
tranquilliti.  Altre  qualità  non  cominciano  ad  accendere  te 
non  siano  scaldati  almeno  verso  i 30'  c.,  perchè  solo  in  allora 
esalano  vapori  combustibili.  Se  l'infiammazione  e Tespio* 
sione  possono  avvenire,  è in  quei  casi  unicamente,  nei  quali 
per  efieito  della  temperatura  li  liquido  sia  vaporizzalo  in  ma- 
niera, che  i suoi  vapori  mescolandosi  coll'iria,  compongano 
un  tutto  esplosivo,  simile  ad  no  misto  dì  gas  illuminante  e 
di  aria. 

Allorquando  si  fa  la  compera  di  un  petrolio  da  ardere,  è 
necessario  esaminarlo  per  nconoscere  se  non  contenga  ma- 
terie troppo  facili  alla  volatilità,  o perchè  non  fosse  purgalo 
sufficientemente,  ovvero  perché  il  fabbricante  o il  trafficante 
ali  ingrosso  vi  abbiano  mesciuto  ona  certa  proporzione  di 
olii  li^^ien.  Quando  un  olio  minerale  che  si  deve  adop^- 
rare  per  riliuminazione  sia  sino  raffinalo  a dovere,  non  do- 
vrebbe esalare  vapori  infiammabili  al  dissotto  dei  38^c.,  che 
anzi  non  si  avrebbe  a ricevere  che  quello  il  quale  non  dà 
v.ìpori  infiammabili  se  non  a 55**  e.  E tanto  piò  toma  indi- 
spensabile di  fare  assaggi  in  proposito,  in  qnanlo  che,  come 
notammo . non  sempre  chi  lo  fornisce  dalle  fabbriche  e dai 
magazzeni  procede  con  quella  scrupolosa  onestà  la  quale  do- 
vrebbe essere  di  regola  invariabile  al  negoziante  allorché  sì 
tratta  principalmente  di  materia  pericolosa. 

Nel  186i  Norman  Tate  ebbe  a sottoporre  ad  analisi  pa- 
recchi campioni  di  olii  minerali  derivanti  dai  depositi  di  Li- 
verpool  e di  Birkenhead  : per  dodici  campioni  ne  trovò  sei  che 
potevano  riuscire  di  certo  pericolo.  Parecchi  mesi  dopo  re- 
jilicù  le  sue  indagini  sopra  altri  campioni,  e riconobbe  che, 
su  quindici  di  essi,  due  soli  potevano  tenersi  innocui;  n nel 
1853  ripetute  nuove  ricerche  sopra  altri  saggi,  vide  con  sod- 
disfazione come  nessuno  e$alas^e  vapori  infiammabili  se  non 
scaldandoli  verso  i 45^e.  Ne  dedusse  che  in  commercio  sem- 
bra che  si  vada  facendo  piò  infrequente  lo  spaccio  dì  pelrolìi 
pericolosi,  ed  é a desiderare  die  al  presente  non  se  ne  abbia 
piò  a contare. 

Affine  di  assicurarsi  se  un  elio  minerale  sia  da  respìngere 
0 no.  SA  ne  può  versare  una  piccola  quantità  in  una  scodel- 
lina  ed  accostargli  uo  fiammifero  acceso  od  una  piccoli  can- 
dela: se  piglia  fuoco  è da  tenersi  coree  periooioso,  e perciò 
vuoi  essere  rifiutato. 

L'n  altro  metodo  più  accurato  e certo  consiste  nel  versare 
del  petrolio  in  una  cassolina  di  porcellana,  di  tuffarvi  il  bulbo 
di  un  termometro,  e poscia  di  scaldare  al  di  sotto  con  lam- 
pada A spinto  di  tenue  fiamma.  Si  avrò  l’occhio  fìsso  al  ter- 
mometro, e si  terrà  ferma  al  di  sopra  del  liquido  che  si  scalda 
una  candela  accesa , poco  distante  dalia  superficie.  Allor- 


ché il  fuoco  si  appiglia  all'olio  è segno  che  esali  vapori  in- 
fiammabili. Notando  il  grado  de)  termometro,  si  saprà  a qual 
punto  cominci  a divenire  pericoloso  ; se  al  di  lotto  dei  38'  e., 
non  ai  dovrà  accettare,  come  già  fu  avvertito. 

La  figura  1 1 rappresenta  un  apparecubio  che  fu  immagi- 
nalo da  Aolooto  Casarlelii  di  Liverpool  per  fare  il  saggio  delle 
infìammabiliià  dei  petiolii  da  ardere.  A è il  serbalojo  nel 
quale  » versa  l'olio  minerale  che  si  eotlopone  alla  prova,  che 
si  copre  con  un  coperchio  BB.  il  quale  deve  chiuderlo  erme- 
ticamente. T è un  termometro  che  s'introduce  nel  coperchio. 
CN  è uni  cassettina  relUngolare  senza  foodo  che  fa  da  so- 
>tegno  al  tercuometro , di  cui  la  parte  inferiore  s'itnmerge 
nell'olio  MM. 

N è un  piccole  foro  della  detti  easiettina , al  di  sopra  del 
livello  dpll  olio,  e nel  cui  traromezzo  aperto  si  appoggia  il 
bulbo  del  lermometro  ; K è un  piccolo  tubo  che  porta  il  lu- 
cignolo ; G è uno  serimaglio  che  impedisce  al  calore  della 
fiamma  di  agire  sul  termometro. 

Per  valersi  dello  strumento,  si  comincia  dal  togliere  il  co- 
perchio e si  versa  acqua  nel  serbalojo  fino  a LL;  si  aggiunge 
l'olio  da  sperimentare  fino  a àl.M,  s'introdaee  un  lucignolo 
di  eoleoe  nel  tubo  K,  ehe  si  bagnerà  con  qualche  gocciola  di 
pelroho.  Indi  si  mette  il  coperchio  a posto  esaminando  con 
diligenza  che  chiuda  perfetiameate  da  ogni  lato.  S’introduce  il 
termometro  nell’apertura  C facendolo  discendere  fino  a)  punto 
in  cui  si  vede  nella  figura.  Poi  sì  accende  il  lucignolo  acco- 
modandolo in  maniera  che  la  fiamma  I si  trovi  io  prospetto 
della  depressione  G sulle  scrìmaglio.  Dopo  avere  eseguito 
questo,  si  porta  l'apparecchio  sopra  un  piedestallo  e si  scalda 
col  mezzo  dì  una  lampada.  Non  appena  la  temperatura  del 
petrolio  raggiunge  il  limite  io  cui  incomincia  ad  esalare  va- 
pori infiammabili,  questi  vapori  si  mescolano  eoH’aria  conte- 
nuta nella  parte  vuota  deH'appareccbio,  escono  dal  caminetto 
H,  vengono  in  contatto  colla  fiamma  I e producono  uno  scop- 
pio leggiero  che  spegno  la  fiamma  stessa.  Se  in  allora  si  os- 
serva il  lermometro  si  conoscerà  a qual  punto  l'olio  debba 
essere  riscaldalo  perché  diventi  pericoloso. 

XIV.  Déterminazione  del  peto  tpeci/ieo  degli  o/n  mineroli, 
— Abbiamo  accennato  quanto  imporli  di  conosceie  il  peso 
specifico  di  un  petrolio  da  ardere,  poiché  dalla  cognizione  del 
medesimo  si  può  presumere  qual  sia  il  grado  della  sua  infiam- 
mabilità e perciò  dei  pericoli  di  esplosione  a eoi  può  dare 
nascimento. 

Mongruel  propose  di  valersi  a tal  uopo  di  una  provetta 
graduata  a centiiilrì  da  uno  fino  • dieci,  ed  avendo  anche  una 
pipetta,  di  procedere  net  modo  seguente.  Si  piglia  la  tara 
della  provetia  sulla  bilancia  e poi  vi  si  versa  una  certa  quan- 
tità de)  petrolio  da  esaminare,  versandone,  se  é possibile, 
fino  a ehe  sopravanzi  il  segno  dei  dieci  centilitri.  Col  mezzo 
della  pipetia  si  assorbirà  quel  tanto  che  fosse  stalo  versato  al 
di  sopra  di  detto  segno , e quando  il  pelo  del  liquido  si  trovi 
esallamenle  alCallezza  del  segno , si  tornerà  a collocare  la 
provetta  nella  bilancia  e si  aggiungerà  Unte  di  pesi  alta  tara, 
quanto  sia  necessario  per  far  equilibrio  col  petrolio  contenuto 
nella  provetta.  Se  , a cagion  d'esempio , sì  troveranno  80 
grammi,  ovvero  8i^  ; 82,5,  ece.,  si  conchinderà  che  i)  peso 
specifico  del  liquido  é di  0,800  ; 0,820;  0,825,  ecc.,  e per- 
ciò entro  t limiti  di  peso  specifico  voluti  perché  si  possa  con- 
siderare di  buona  qualità.  Se  poi  il  saggio  che  si  possiede 
fosse  in  proporzione  inferiore  ai  dieci  centilitri , in  allora  se 
ne  verseià  nella  provetta  fioo  a toccare  uno  degli  altri  segni, 
come  sarebbe  il  ‘7 , l'8  , iodi  si  procederà  a riconoscere  il 
peso  de)  petrolio  e poi  col  mezzo  di  una  semplice  proporzione 
si  ricoooscerà  quale  ne  sia  il  peso  specifico. 
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Quantunque  questo  oietodo  di  determinazione  abbiasi  da 
tenere  per  il  più  sicuro  ed  esalto,  purché  si  operi  ad  una 
temperatura  data  (per  esempio  a 10")«  nondimeno  la  mag- 
gior parte  dei  rommercianti  non  se  ne  preTitgono,  parendo 
loro  troppo  fastidioso  , e piuttosto  fanno  uso  de)  densimetro 
(Hg.  13),  i)  qtnie  porta  sullo  stelo  una  quantità  di  divisioni 
in  cui  rioferinre  è segnalo  con  uno  zero,  la  più  alla  con  un 
cento,  facondo  delle  suddivisioni  a decimi  ed  a centesimi.  Si 
versa  il  petrolio  da  esaminare  in  un  vaso  cilindrico  a piede, 
poi  visi  tulTdiI  densimetro  e si  osserva  fino  a qual  grado  esso 
si  immerga , ^e  per  esempio  a 7 od  8 ed  alcuni  ceulestmi 
di  più  0 di  meoo,  e pigliando  nota  della  cifra  corrispondente 
al  segno  a cui  discese  lo  strumento,  si  avrà  la  gravità  speci- 
fica dei  liquido. 

XV.  lìecipient'ì  per  tenervi  t/ peirolio.  — È fuori  di  dubbio 
che  il  pelrulio  greggio  ed  anche  il  ralHnato  , tanto  la  parte 
più  leggiera,  quanto  le  porzioni  più  pesanti,  esalano  di  con- 
tinuo dei  vapori , rhe  talvolta  possono  essere  infìamioabili  e 
produrre  degli  Koppii , e che  costanlenieote  posseggono  un 
odore  spiacevole  e producono  rlTelti  nocivi  alla  salute  dell'uomo. 
Perciò  furono  immaginale  diverse  forme  di  recipienti,  in  cui 
si  possa  consonare  nei  magazzeni  e nelle  fabbriche  senza  che 
se  ne  perda  di  continuo  per  via  di  evaporazione.  Tali  reci- 
pienti, che  tono  rappresentali  dalle  lìgg.  t3.  14  e 15,  sono 
formati  a maniera  di  un  tamburo  metallico , il  quale  è com- 
posto di  una  calandra  ciiiodrìca.  Questa  botte  u tamburo  é 
formato  da  pareli  metalliche  di  figura  cilindrica,  eoi  due  fondi 
pur  di  metallo,  che  sono  rivoltali  nell'orlo  ad  angolo  retto , 
come  si  vede  nelle  ligg.  U e 15;  e questi  fondi  hanno  tal 
dimensione,  da  combaciare  culi'interno  delle  pareti  cilindri- 
che del  tamburo,  come  si  vede  nella  medesima  figura,  la  quale 
mostra  pure  come  si  operi  la  congiunzione  dei  fondi  colle  pareli, 
il  che  SI  fa  per  via  di  un  anello  per  parte  composto  di  lamina 
formala  a canale,  cosicché  le  estremili  delle  pareti  e dei  fondi 
ambedue  cilindriche  sono  abbracciate  e strelle  insieme  dal- 
l’anello accoccolato.  Il  tulio  è poi  immerso  in  un  bagno  di 
saldatura  llquefalla  , che  assicura  una  ermelìca  chiusura , 
mentre  il  cocchiume  é chiuso  da  un  turacciolo  a vile,  come 
mostra  la  fìg.  13.  Con  pochi  pezzi  saldamente  riuniti  e di 
aggiustofflento  ragionalo  si  ottiene  coti  una  botte  che  non 
può  mai  far  danno  ed  è pure  dì  una  grande  solidità,  le  parti 
più  esposte  allo  sfregamento  e alta  rottura  essendo  protette 
da  quiUro  grossezze  di  metallo. 

XVI.  Altri  prodotti  della  dittillatìone  del  petrolio  gretto, 
— Olire  il  cbersoleno,  la  benzina  e l'olio  da  ardere,  si  ottiene 
dal  peirolio  grezzo  anche  la  materia  oliosa  da  lubricare,  che 
li  adopera  per  le  macebiue  in  cambio  delle  materie  grasse 
Daliirali. 

Dopo  rhe  nell'alambicco  passò  l’olio  da  ardere , succede 
un  olio  più  denso  , che  si  raccoglie  a parte  evitando  che  si 
mescoli  colla  sostanza  bituminosa  che  é ultima  a distillare. 
L'olio  denso  suole  essere  distinto  io  due  specie:  in  olio  da 
lubricare  leggiero,  che  è il  primo  a succedere  dopo  l'olio  da 
ardere,  e l'olio  lubricante  denso,  che  è l'intermedio  tra  il 
precedente  e la  sostanzi  biUiminosa.  Se  poi  si  raccoglie  in- 
sieme tutto  ciò  che  distilla  dopo  ottenuto  l'olio  da  ardere,  in 
allora  si  ha  una  terza  qualità  di  olio  lubricante. 

li  peso  specifico  delle  tre  diverse  varietà  di  questi  olii 
suole  variare  in  manieri  che  da  0,830  salga  fino  a 0,000. 
Contengono  quasi  sempre  della  paraffina,  la  quale  si  depone 
in  bei  cristalli,  allorquando  si  espongono  a bassa  tempe- 
ratura, come  per  esempio  suole  succedere  di  rerti  petrolii 
grezzi  che  si  raccolgono  in  piccola  quantità  nel  Modenese. 
£ poiché  la  paraffina  ha  un  dato  valore  , e se  oe  fauno  can- 


dele. perciò  torna  vantaggioso  di  non  trascurare  i mezzi  op- 
portuni a farla  deporre  ed  a raccoglierla  io  disparte. 

Gii  olii  minerali  lubricanti  si  usano,  come  si  accennò,  in 
cambio  degli  olii  animali  e vegetali  per  dìmiuuire  l'aUrito  fra 
le  parli  di  una  macchina  che  si  devono  muovere  e girare 
l'una  sull'altra,  come,  a cagione  di  esempio,  le  ruote  sul  loro 
assi,  0 gli  assi  sui  loro  sostegni.  Essendo  di  costo  non  ele- 
vato, Kulilo  risulta  cospicuo,  tanto  più  dopo  di  avere  speri- 
mentato in  pratica  che  possono  supplire  perfino  ai  migliori 
ohi  di  balena.  .Nondimeno  per  quelle  macchine  dove  i con- 
gegni girano  con  somma  rapidità  non  potrebbero  bastare , 
slinteché  il  moto  celere  produceodo  troppo  calore,  li  fa  dis- 
sipare ioducendoli  a volatilizzarsi.  In  questi  casi  é necessario 
di  attenersi  agli  olii  fissi. 

Se  non  si  spinge  la  diitillazione  fino  al  termine  eslremo, 
ma  si  snspende  al  punto  in  cui  fini  di  passare  per  intero  la 
materia  oliosa,  e comincierebbe  a passare  la  bituminosa,  ri- 
mane nella  caldaja  dell'alambicco  una  specie  dì  catrame,  che 
non  é senza  qualche  utilità  , poiché  esso  pure  può  giovare 
per  la  lubrìcazione  delle  grosse  mncchioe  e delle  ruote  dei 
carri,  ovvero  per  farne  mescolanze  col  grasso  animale,  col- 
l’olio di  palma,  ed  in  tal  modo  averne  delle  composizioni  lu- 
bricanti a buon  mercato  e di  buona  applicazione.  Se  per  lo 
contrario  si  spinge  la  distillazione  fino  airuliimo , in  allora 
nel  fondo  della  caldaji  resta  una  specie  di  coke,  che  si  usa 
nelle  slesse  distillenc  pel  fuoco  delle  fornaci. 

Dicemmo  che  non  é senza  iroporunza  che  si  tenga  conto 
della  paraffina  che  si  può  deporre  dagli  olii  lubricanti.  Af- 
fine di  conseguirla  si  irasportano  detti  olii  entro  lini,  che  si 
devono  mettere  • raffreddare , o giovandosi  del  freddo  na- 
turalo dell  arìa,  ovvero  con  mezzi  frigoriferi  artificiali,  ridu- 
cendone la  temperatura  ad  un  grado  che  si  approssimi  allo 
zero  del  termometro  centigrado.  La  paraffina  cristallizza  e si 
depoue  sulle  pareli  in  magniGcbc  squame  bianche.  Se  ne  se- 
para rollo  col  travasamento  , e si  raccolgono  i cristalli , che 
si  sottopongono  ad  una  pressione  gagliarda  , affine  di  farne 
uscire  l'olio  intrapposto.  Si  purifica  in  appresso  con  fonderla 
e sbatterla  con  acido  solforico,  indilavandola  con  acqua  calda 
jalcalizzata  colla  soda  caustica.  Si  sottopone  alio  strettoio  una 
seconda  volta,  dacché  si  fu  solìdificaU.  e poi  si  fa  liquefare  e 
si  cola  nelle  forme. 

Si  usa  II  paraffina  in  m.as3ima  parie  per  fabbricarne  can- 
dele, le  quali  riescono  di  qualità  m'igliori  di  quelle  di  cera,  dì 
spermaceti  e di  sego , non  tanto  per  la  bellezza  deH'aspeUo, 
quanto  anche  pel  potere  illuminante , e perché  si  possono 
vendere  a miglior  mercato  di  quelle  di  cera  e di  spermaceti. 

Fu  creduto  che  la  paraffina  del  petrolio  fosse  una  sostanza 
unica,  di  natura  identica  a quella  che  fu  scoperto  da  Kui- 
cbembach  fra  i prodotti  della  distillazione  secca  del  litantrace, 
se  non  che  moderne  esperienze  condurrebbero  ad  opinare  che 
sia  veramente  un  misto  di  tre  o quattro  idrocarburi  solidi. 

La  paraffina  del  petrolio,  come  ci  é fornita  dal  commercio 
io  islato  grezzo,  è culoraia  di  giallo,  con  molta  somiglianza, 
iper  quanto  alle  apparenze  , colla  cera  delle  api,  per  cui  più 
volto  fu  adoperala  a falsificare  la  detta  cera.  Allorché  fu  pu- 
rificata é bianca , alquanto  pellucida  , di  consistenza  cerosa  . 
inodora  ed  insipida , si  fonde  a temperatura  di  43'\3.  e può 
volatilizzare,  senza  scomposizione,  ad  alla  temperatura.  Arde 
ron  fiamma  fuligginosa  e splendida  e sviluppa  mollo  calore. 
K insolubile  nell'acqua,  poco  solubile  neil'alcole,  molili  più 
solubile  nell'etere,  ed  atto  a mescolarsi  in  qualidvoglia  pro- 
porzione cogli  olii  fiisi  e volatili.  Resiste  agli  agenti  chimici 
più  gagliardi,  senza  che  contragga  combinazione  con  veruno 
dei  tBedesimi. 
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XVI[.  htruiioni  governative  per  evitare  i perieoìi  nelluto^ 
éel  petrolio.  — Il  governo  francese»  commosso  da  varii  casi 
gravissimi  dì  esplosioni  ed  incendii  avvenali  o nelle  case  in 
cui  si  adopera  il  petrolio,  o nei  magazzeni  in  cui  si  conserva, 
pubblicali  un'istmzione  del  Consiglio  d igiene  pubblica  e di 
salubrìlili,  che  diamo  qui  tradotta  per  utile  dì  coloro  cbe  si 
valgono  degli  olii  minerali  come  mezzi  d'illuminazione: 

« L'uso  dellVIio  minerale,  poiché  dà  origine  a gravissimi 
accidenti , condusse  alla  necessità  di  rendere  pubbliche  le 
precauzioni  cbe  si  devono  pigliare  alTinc  di  cao>arli  possi- 
bilmente. 

> Allorquando  esso  fu  purificalo  in  modo  conveniente  ap- 
pare quasi  scolorito.  Misurandone  un  litro  e pesandolo,  non 
deve  trovarsi  minore  di  KOO  grammi.  Non  deve  pigliar  fuoco 
immediatamente  pel  contatto  di  un  corpo  infiammato.  Per 
cerlìtìcarsi  poi  se  pus^egp  questa  proprietà  essenziale,  se  nc 
versi  una  piccola  quantità  in  uno  scodellino  e si  tocchi  alla 
superfìcie  colla  fiamma  di  un  fiammifero.  Quando  fu  purifi- 
cato dagli  olii  le^'gieri,  i quali  sono  mollo  combustìbili,  non 
solo  non  si  accende,  ma  se  vi  si  getta  il  Qammifero  acceso  vi 
si  estingue,  dopo  aver  continuato  ad  ardere  per  qualche 
istante. 

• Qualsivoglia  olio  minerale  da  essere  adoperato  per  illu- 
minare, che  nt*n  sostenga  la  prova  descritta,  deve  essere  ri- 
fiutalo come  quello  cbe  può  dar  origine  per  l'uso  a pericoli 
molto  gravi. 

• Il  petrolio  purificalo,  quand'anche  non  contenga  in  me- 
scolanza quelle  essenze  più  leggiere  cbe  si  chiamano  cker~ 
veleno,  benzina,  nafta,  dalle  quali  riceve  la  qualità  di  accen- 
dersi in  contatto  di  una  fiamma,  non  é periamo  dì  meno  una 
sostanza  molto  combustibile  per  sua  natura  ; e la  sua  infiam- 
mabilità si  accresce  in  moilo  singolare  allorquando  imbeve 
di  sé  i tessuti  di  lino,  di  cotone  e di  lana  ; laonde  si  é obbli- 
gati a speciali  circospczioni  allorquando  si  mette  nei  magaz- 
zeni e se  ne  fa  spaccio. 

« Il  petrolio  raflìnaio  deve  essere  conservalo  e trasportato 
io  serbatoi  e<I  in  vasi  di  metallo.  I Inoghi  in  cui  si  conserva 
devono  ricevere  la  luce  o col  mezzo  di  lampade  collocate  al 
di  fuori,  ovvero  con  lampade  di  sicurezza. 

« Una  Uimp  ida  a p»-lrolm  od  a qualsiasi  altro  olio  minerale 
non  deve  avere  in  sé  fenditure,  né  altri  fori  che  apportino  una 
comunicazione  direna  tra  il  serbalojo  del  liquido  ed  il  recinto 
in  cui  arde  il  lucignolo.  Il  serbsti'ju  deve  poi  contenere  mag- 
gior quantità  di  olio  di  quello  che  può  bruciare  per  una  sera 
soltanto,  affinché  ne  sopravanzi  e non  si  consumi  tutta  la 
carica  prima  di  essere  riempiuto  di  nuovo. 

• I serbatoi  fatti  dì  materia  trasparente,  come  sono  il  vetro 
e la  porcellana,  tooriiano  la  preferenza  a quelli  di  metallo  o 
di  altra  materia  non  trasparente,  perché  danno  modo  di  ve- 
dere (ino  a qual  punlo  il  petrolio  sìa  consumalo. 

• Le  pareti  dei  serbatoi  devono  e.<«ere  grosse  c gli  aggiu- 
stamenti devono  essere  fìssi,  non  già  iotrodoUi  a semplice 
sfregamento,  ma  attaccativi  con  un  ma<itice  cbe  possa  resi- 
stere alfazione  solvente  degli  obi  minerali. 

« Il  piede  delle  lampade  sarà  pesante  e con  base  lai^a  a 
sufficienza,  perchè  dia  tale  stabilità  da  rendere  difficili  i casi 
di  versamento. 

■ Prima  di  accendere  una  lampada  si  deve  esaminare  se 
fu  empita  compiutamente,  e poscia  chiudere  con  accuratezza 

• Allorquando  rolìué  in  procinto  di  esser  lutto  ron>umatn 
sì  deve  spegnere  la  fiamma  e lasciare  che  si  raffreddi  avanti 
di  aprirla  per  aggiungervi  nuova  quantità  di  liquido.  Se  poi 
occos  resse  di  fare  detta  giunta  avanti  che  la  lampada  sia  to- 
talmente raffieddata,  in  allora  torna  indUpensabile  di  tenere 


a distanza  la  candela  o lucerna  accesa,  colla  quale  sì  fa  lume 
per  procedere  alfoperazione. 

• Se  il  tubo  di  una  lampada  venisse  a rompersi,  si  eslio- 
guerà  immediatamente  il  lucignolo  , affine  d'impedire  il  ri- 
scaldamento soverchio  dellarmalura  metallica,  poiché  allor- 
quando tale  riscaldamenlo  abbia  raggiunto  un  dato  grado,  in 
allora  fa  vaporizzare  rolio  contenuto  nel  serbalojo,  accendere 
il  v.ipore  che  ne  uscirebbe  e determinare  uno  scoppio,  che 
farebbe  uscire  e spruzzare  qua  e là  l'olio  più  infiammato,  o 
che  per  Io  meno  s'infiammerebbe  a quel  puuto. 

• La  sabbia,  la  terra,  la  cenere,  l'arena  sono  sostanze  da 
preferirsi  all'acqua  per  estinguere  gli  olii  minerali  allorché 
presero  fuuco. 

• In  caso  di  scottatura  e prima  che  giunga  il  medico  tor- 
nerà vantaggioso  di  coprire  la  parte  scollala  con  pannihni  im- 
bevuti di  acqua  fresca,  rbe  si  rinnoveranno  di  frequente  >. 

XVIII.  Petrolio  della  Galliùa  polacca.  — Il  petrolio  fu 
trovato  in  quella  regione  io  terreni  di  età  molto  diverse  e la 
zona  petrolifera  segue  il  versante  settentrionale  dei  monti 
Carpazii,  dove  ha  la  larghezza  di  4 a 5 cliìlom.  Notevole  é il 
luogo  dello  Borvslaw , dove  si  trova  accompagnato  da  sale  e 
\\  da  gesso  nelle  argille  e nelle  marne  bituminose.  Nel  settembre 
jjdel  1865  erano  già  in  piena  attività  nelle  vicinanze  del  no- 
minato villaggio  pozzi , mentre  3000  alfmcirca  erano 
Igià  stali  abbandonali  per  essere  esausti.  La  loro  forma  era 

0 rotonda  o quadrangolare,  della  larghezza  di  2 piedi  e mezzo 
a 6 piedi,  e della  profondità  di  klafìerin  media.  Gli  strali 
oleiferi  sono  variamente  ricchi  di  materia  e variameoie  pro- 
fondi, e si  trova  il  petrolio  anche  più  basso  di  30  klafier. 
Cia!>cun  pozzo  fornisce  in  media  da  1 a 3 cenlenani  d<  pe- 
trolio per  giorno;  vi  sono  impiegati  9000  uomini  circa,  cbe 
estraggono  per  ogni  mese  iÌOO  centeoarìi  de)  liquido, o ad 
un  dipresso. 

XIX.  Petrolio  in  Italia.  — Antica  é la  conoscenza  dei  pe- 
irolii  in  Italia,  ed  erano  già  noti  da  lungo  tempo  e raccolti 
qneiii  delle  provincie  emiliane,  che  romponevaoo  gli  ei*ducali 
di  Modena  e di  Parma.  Recenti  indagini  condussero  frallanlo 
ad  ivveder»!  che  la  zona  petrolifera  é assai  più  estesa  di  quanto 
si  fosse  creduto.  Nell'Abruzzo  Citeriore  nc  esisterebbe  una, 
che  occuperebbe  tutto  il  bacino  di  Pescara , e spingendosi 
più  innanzi  a)  settentrione  di  quei  luogo , comprenderebbo 
gran  parte  deH'Abruzzo  Ulteriore  e correrebbe  fino  alle  falde 
dei  Monti  Sibillini.  La  zona  dell'Emilia  movendo  da  Raglio 
vicino  alla  Trebbia  si  prolungherebbe, attraversando  il  Piacen- 
lifio.  il  Parmigiano,  il  Modenese  ed  il  Bolognese,  fino  a Riolo 
neiriiiiolese,  e forse  chi  sa  quanto  più  innanzi.  « É mia  fermi 
opinione,  dice  lo  Sioppanì,  che  la  zona  petrolifera  segua  non 
ìnlerroUa  il  grand'asse  deU'Appennino  fino  a che  vada  a con- 
fondersi in  un  solo  sistema  colle  salse  ed  i pelroiii  degli 
Abruzzi,  via  via  spingendosi  fino  alle  estreme  falde  degli 
Appennini  >. 

Anche  la  Sicilia  contiene  zone  petrolifere:  una  dì  esse  com- 

1 prenderebbe  i lunghi  che  cingono  l'Etna  al  sud-ovest  di 
I iVtralia  a Palernò  ; un'alira  zona  si  estenderebbe  a luoghi  piò 
,|occidenUli,  appoggiandosi  a Girgenli,  ed  altre  zone  sembri 
' pure  che  vi  si  possano  delerroinare. 

Prallaiilo  parecchi  ingegneri  e speculatori  si  diedero  a lut* 
l'iiomo  in  cerca  del  liquido  prezioso  , sperando  di  coltivarne 
i deile  cave  . d'uode  si  abbia  i raccoglierlo  eoo  utile,  facendo 
I concorrenza  col  petrolio  americano.  A Tocco,  o^’gli  Abruzzi, 
,jsi  hanno  già  due  sorgenti,  intorno  alle  quali  si  lavora  al  pre- 
^!senle  per  arrivare  a'  serbatoi  .votlerranci  ed  operare  restri- 
zione, profondando  pozzi  secondo  i sistemi  moderni. 

Il  petrolio  di  Tocco  é del  colore  del  caffè,  viscido  e denso 
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quasi  come  il  vischio.  Arde  con  intento , mandando  un  fumo 
denso , fuliginoso  e con  crepitio  come  fa  uno  stoppino  bd- 
Itnato.  e ciò  per  elTetto  dell'acqua  che  vi  è in  mescolanza  e 
da  cui  dilTicilmente  si  può  separare. 

Pn’altra  sorgente  in  quelle  circostanze,  delta  degli  Anco- 
nitani, fornisce  eziandio  petrolio.  Incaoraia  dall'esistenza 
delle  due  sorgenti,  dalie  osservazioni  dei  geologi  intorno  alla 
costituzione  del  terreno,  dagli  indizi!  molteplici  cbe  ivi  deb- 
bano sussistere  vere  miniere  petrolifere , la  società  Laschi  e 
Trovali  si  accinse  a regolare  escavazione  di  pozzi,  superando 
le  difficoltà  gravi  che  si  opponevano  al  suo  intendimento, 
per  non  essere  ivi  nè  strumenti , nè  uomini  con  cbe  dare 
principio  al  lavoro.  Si  dovette  far  venire  da  Vicenza  lutto  i 
l'occorronte , perfino  gli  operai.  Dopo  avere  sprofondato  il 
pozzo  a 32  metri,  non  potendosi  seguitare  nella  perforazione 
coi  metodi  ordinarli,  si  fu  co.stretti  di  valersi  dei  trovati  mo*  i 
derni,  facendosi  arrivare  da  Parigi  gli  ordigni  per  un  compiuto 
appaiato  artesiano.  Con  ci6  si  venne  spingendo  la  perfora-  ; 
zione  fino  a 50  metri  di  profondità,  e col  crescere  deH'esca- 
vazione  crebbe  la  copia  del  liquido  che  venne  raccogliendosi , 
quotidianamente,  t Allorquando  (scriveva  l'intraprendilore  | 
Laschi  allo  Sloppani)  ebbi  verificalo  come  sì  fosse  già  rag- 
giunta la  profondità  di  circa  50  metri,  feci  asciugare  il  pozzui 
per  riconoscere  l'aumento  de)  prodotto  desiderato.  Liberato 
il  foro  dall'acqua  , il  petrolio  cominciò  a mostrarsi , ed  in 
quantità  suflìcicole  perché  tornasse  conto  di  mantenerlo  vuoto 
d'acqua,  affine  di  dare  corso  al  libero  affiusso  del  petrolio  e 
di  raccoglierlo.  Li  quantità  che  se  ne  raccoglie  da  20  giorni  | 
é di  circa  GOO  a 700  chilogrammi  per  ogni  2iore;  quantità 
la  quale,  se  non  è ragguardevolissima,  persuade  cbe  verrà 
aumentando  di  mano  in  mano  cbe  si  approfondirà  la  perfo- 
razione t. 

Nell'Emilia  altre  volte  l'escavazione  del  petrolio  fu  colti- 
vata con  utile  per  molti  inni,  finché  cioè  sì  pagava  il  petrolio 
grezzo  da  19  a 22  franchi  gli  otto  chilogrammi  ; ma  ora  che 
il  petrolio  scadde  tanto  di  preno  , se  non  si  trac  partito  dai 
melodi  moderni  di  perforazione  , varrebbe  meglio  dì  trascu- 
rare il  lavoro.  Uomini  egregi  nella  scienza,  ingegneri  ed  in- 
dustriali percorrono  ai  presente  ritalia  . e le  notizie  che  dì 
mano  in  mano  si  vanno  raccogliendo  nelle  rfTemeridi  d'Italia 
danno  a sperare  che  fra  non  molto  si  riuscirà  a scoprire  ser- 
batoi sotterranei  di  petrolio  di  rendita  vantaggiosa.  Le  inda- 
gini recentissime  fatte  intorno  le  salse  e sorgenti  petrolifere 
del  Modenese  fanno  sperare  un  ottimo  successo,  e vuoisi  che 
a Pescara,  nelle  provincie  meridionali,  sia  stata  testé  trovata 
ora  miniera  rìcebissìma  da  alcuni  Inglesi , la  quale  eccede- 
rebbe il  90  per  cento , mentre  il  petrolio  americano  non  dà 
cbe  il  70  per  cento.  Siccome  intorno  a)  petrolio  in  Italia  non 
ai  potrebbero  fornire  per  ora  che  dati  incerti . non  tanto  dal 
Iato  geologico,  quanto  piuttosto  dal  lato  produttivo , perciò 
noi  crediamo  opportuno  di  serbare  per  un  altro  volume  di 
questo  supplemento  un  articolo  che  ne  tratti  compiutamente, 
colla  fiducia  che  entro  un  tempo  non  lontano  anche  l'Italia 
possa  fornire  al  traffico  una  larga  copia  del  liquido  prezioso. 

Frattanto  a compimento  di  questo  articolo  aggiungeremo, 
che  la  Società  montanhtica  di  V'teenza  estrae  già  un  petrolio 
pirogenieo  dalla  distillazione  degli  schisti  bituminosi  che  si 
trovano  in  quella  provincia.  Avendo  incominciato  i lavori  nel 
1863,  e proseguendoli  con  ispendio  non  lieve,  e costanza  non 
comune  In  Italia  per  tali  imprese,  riuscì  finalmente  a vedere 
coronata  di  buon  successo  la  sua  impresa.  Dopo  avere  sag- 
giato il  minerale  con  vari!  esperimenti,  parendole  di  possedere  i 
dati  sufficienti  per  avventurarsi  ad  una  speculazione  in  grande, 
eresse  la  fabbrica  sul  luogo  per  la  distilliiione  degli  schisti. 

Som.  all'Ecicicl.  ror.  itai. 


Da  principio  non  ottenne  che  una  materia  dì  odore  fetido  e di 
colore  bruno,  tali  da  quasi  disperare  che  per  quanto  facesse 
non  sarebbe  riuscita  mai  a purificarla  in  maniera  da  renderla 
atta  pcrrilluminazione.  Pure,  non  ìscoraggìata,  tenne  fermo, 
e modificando  gli  apparecchi  della  distillazione  ed  i modi  di 
purificazione  giunse  finalmente  a conseguire  un  prodotto  che 
per  nulla  differisce  dai  migliori  pelrolii  americani.  A tale  ef- 
fetto non  si  fece  rìsparmio  di  spese  e di  prove  reiterate  : si 
chiamarono  sul  lungo  chimici  del  paese  e forestieri:  si  modi- 
ficarono più  volte  gli  apparecchi  ed  i processi  di  depurazione, 
finché  il  giovane  chimico  Giuseppe  Clerici  di  Milano,  coli’as- 
siduità,  la  pazienz,a  e l'ingegno,  pervenne  a ridurre  inodoro 
il  liquido,  e tanto  leggiero  quanto  le  migliori  iuriline.  Per 
conseguenza  il  petrolio  della  Società  Montanistica  di  Vicenza 
può  essere  al  presente  adoperato  nelle  lucerne  che  sono  in 
uso,  ottenendone  belle  fiamme,  senza  odore  ed  inconvenienti 
di  facile  scoppio.  Che  anzi , in  confronto  del  petrolio  araeri  • 
cano,  esso  dà  l'econnmia  de!  10  per  100  rispetto  alla  durata. 
Oltre  il  petrolio  da  ardere,  si  preparano  nella  fabbrica  variì 
prodotti  accessorii,  come  l'acido  fenico  o carbolìco,  l'acido  pi- 
crico, la  paraffina,  ecc.,  e si  trae  utile  parlilo  dell'acido  sol- 
forico che  servi  alla  depurazione,  fabbricando  con  esso  solfato 
di  ferro,  e similmente  della  soda,  riducendola  di  nuovo  a 
carbonato  puro,  per  la  concentrazione  dei  lavacri  e la  calci- 
nazione  dei  residui  entro  forni  a riverbero. 

È a desiderare  che  la  fabbrica  a petrolio  di  Vicenza  pro- 
gredisca e sì  sviluppi,  e compensi  gli  azionisti  del  danaro  cbe 
vi  spesero  ad  erigerla. 

PETROPOLl  {geogr.  e storA.  — Appellasi  cosi  una  colonia 
tedesca  del  Brasile,  nella  provincia  di  Rio  de  Janeiro,  fondata 
da  pochi  anni,  sendovi  stata  iniziata  nel  1845  daH’ingegnere 
tedesco  Kóhler,  che  aveva  fatto  la  proposta  al  governo  bra- 
siliano di  accettare  trecento  lavoratori  di  strade  tedeschi,  per 
costruire  la  str.ida  raaeslra  di  Serra  d'Estrella,  con  cui  do- 
veva migliorarsi  l'importante  transito  commerciale  per  la 
provincia  di  Minis  Geraes.  Non  rifiutò  il  governo  il  suo 
assenso,  ma  gli  agenti  del  Kòhier,  anziché  spedire  quel 
piccolo  numero,  mandarono  due  mila  e trecento  emigranti, 
raccolti  colle  solite  seduzioni  e lusinghe,  principalmente  dai 
dintorni  del  Reno.  All'arrivo  di  cotesti  cercatori  di  furluna, 
i quali  avevano  sofferto  di  già  non  poco  nc)  viaggio  per  le 
guaste  vettovaglie,  e conseguentemenie  per  fame,  seie  e 
disagi,  non  era  stata  presa  la  benché  menoma  disposizione 
per  refìciarti  ed  ospitarli,  né  si  era  pensato  all'ulteriore  loro 
mantenimento  ; rimasero  quindi  in  preda  alla  fame,  ad  orrende 
malatlie,  ed  alla  turpe  miseria.  L’imperatore  Don  Pedro  II, 
mosso  finalmente  a pietà  di  colesti  sventurati,  per  i lagni 
gravi  che  si  sollevarono  contro  simile  trattamento  degli  emi- 

I granii,  decretò  che  se  ne  formasse  una  colonia  nel  suo  podere 
di  Corrego-serco,  ch'é  appunto  l'odierna  Pelropoli,  dove 
volle  far  parimente  fabbricare  una  villa  eiitìva  per  suo  conto. 
Ebbero  i coloni  dei  pezzi  di  terra,  ciascuno  della  larghezza  di 
|30  e della  lunghezza  di  200  metri,  ma  dovettero  fabliricarsi 
Ida  sé  le  loro  capanne  e v.igarc  nelle  foreste  per  procacciarsi 
!il  vitto.  Successivamente  non  mancarono  loro  i guadagni 
! nella  fabbrica  del  palazzo  imperiale  e nei  lavori  del  governo 
nel  centro  della  colonia,  ed  eziandìo  nella  costruzione  di 
strade  attraverso  i monti  ; ma  passò  nondimeno  lungo  tempo 
pria  che  le  loro  condizioni  economiche  e sociali  fnssero  tol- 
lerabili, per  le  molestie  che  cagionavano  ad  essi  t pubblici 
funzieoarii  con  atti  sleali  e vessatorìi.  e per  le  non  infrequenti 
persecuzioni  religiose.  La  terra  poi  ch'era  alata  loro  assegnala 
era,  per  la  massima  parte,  di  pessima  qualità,  e quasi  insu- 
scettibile di  coltura,  e quindi  ben  poco  se  oe  potevano  rlpro- 
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mettere  gli  agrìrollnri.  Ciò  non  ostante,  comlotla  a termine 
la  summentovata  straita  di  Serra  d'EslrelIa,  e messa  in 
ittiviii  la  ferrovia  ed  in  corrispondenza  colle  corse  dei 
piroscafi  con  Ilio  Janeiro,  il  paesello  di  Petropoli  ne  risemi 
non  lieve  vantaggio , ed  animossi  poi  in  guisa,  da  diventare 
cittò.  Contribuì  al  suo  miglioramento  ed  ampliamento  la  re> 
sidenza  estiva  della  famiglia  impenale,  cui  si  aggiunsero 
poi  molle  famiglie  ragguardevoli  della  capitale,  indotte  a 
trasferirvisi  ed  edificarvi  eleganti  ville,  per  Tafinuo  ripro- 
dursi della  febbre  gialla  nei  mesi  più  caldi  fra  le  mura  della 
metropoli;  e gli  artigiani  della  colonia  tedesca  fissarono  di 
buon  grado  il  loro  domicilio  nella  nuova  città,  in  cui  non 
manca  il  lavoro.  Ma  vi  accorsero  erianJio  in  gran  numero 
operai  ed  artieri  di  altre  razze,  o cosi  la  pnpulaiione  di  Pe- 
trrpnli  noverò  ben  presto  *7000  abitanti,  fra  cui  contavansi 
nel  1856  sull  '^808  (cdesrhi,  dei  quali  1500  maschi  e 1308 
femmine.  Perdettero  peió  costoro  rapidamente  il  tipo  nazio- 
nale. e la  geiieraziime  più  giovane  adottò  di  già  gli  usi  ed  i 
costumi  ed  anrh’essa  la  favella  del  brasile.  Calcolasi  che  la 
fondazione  e lo  sviluppo  della  colonia  germanica  in  mezzo 
alle  contrade  brasiliane  abbiano  costalo  dai  1845  al  1859 
circa  1139  eonlot  di  reii,  ossia  3 milioni  di  lire  italiane, 
somma  che  non  è per  certo  esorbitante. 

PhlTKK  Gaspare  (òioi^r).  — Rinomalo  medico  e matema- 
tico tedesco,  nato  a llautzen  il  6 gennajo  15i5;  morto  a 
Dossali  ii  35seUeiìtbre  1602.  5'el  1554  insegnò  matematiche 
iirunìversiià  di  Wiitemberga.  e cinque  anni  appresso  ebbe 
una  cattedra  dì  medicina,  e morto  MeUolone,  di  cui  era 
divenuto  genero  nel  1550,  gli  succedette  nel  rettorato.  In- 
sieme al  »uo  amico  Kriikau,  ruraiore  detruniversiià.  fé’ pre- 
valere i piincipii  rii.'soficì  e teologici  di  Melanlone.  Per  resi- 
stere agli  attacchi,  rh'ei  prevedeva,  delle  università  luterane, 
cercò  stabilire  il  proprio  credilo  alla  corte  del  suo  sovrano. 
Augusto  elettore  di  Sàssonii,  e vi  riuscì  in  guisa  che  l'elettore, 
dopo  averlo  nominato  suo  medico  particolare,  lo  pregò  di 
esser  padrino  del  suo  figliuolo  il  principe  Adolfo.  Ma  più 
(ardi  (1514)  i luterani,  riusciti  a mettere  TeleUnrein  sospetto 
delie  sorde  pratiche  dei  fUippiiti  (coirne  addimsndavansi  i 
seguaci  di  Melanlj>ne),  pr>ierono  porre  sotto  i suoi  occhi 
lettere  di  Peucer  e di  Krak^ti,  ove  esvi  parlavano  aperlanienle 
dei  liTO  piogr-iti.  che  speravano  veder  bentosto  irifinfare.  li! 
principe,  auegnabi.  fece  ariesiare  Peucer,  Krakau  e due' 
predicatori  dt  Dresda,  Schutz  « Siocssrl,  e (uiti  i filtppisti 
furono  esiliali  dalla  8<«svonia.  Peucer  confessò  di  aver  voluto 
introdurre  in  Sa^^onla  le  credenze  sacraineriltrie,  ma  non 
vo‘le  ritrattarsi,  e rimase  in  carriere  sino  alt'Sfebbraje  1586, 
quando,  per  iuterces>ione  del  principe  di  Anbalt.  Giovacchino 
Ernesto,  di  cui  Augusto  aveva  da  poco  tempo  sposala  la  fi- 
g'iuola,  venne  rilascialo.  Il  principe  lo  nominò  suo  medico, 
impego  che  conservò  sino  aPa  morte.  Si  hanno  di  lui: 
Eltmetila  dtKlrino!  de  rirrulii  cceleftibus  et  primo  motu 
(Viltemberga  1551,  1553,  1587,  io-8'^);  — Commenlarius 
de  pnreiputt  (/rrun/ifronuin  g^neribus  (ivi  1553,  in*4^;  1560, 
1571,  1576.  1580,  in-S'*;  Fraucoforte  1593. 1607.  iii-8'>); 
— De  diHieusione  terrm^  et  geomelrice  tìumeroHdis  locorum 
jMr/iVn/arrum  intervalli!  (ivi  1554,  in-8*);  — De  origine 
et  ratisit  tuerini  pruMtoct(ivi  1555,  in-8"j;  — De  lympatàio 
et  antipathia  rerum  in  natura  (ivi  1574);  — IÌypothae$ 
atlronomìca  (ivi  1571,  Ìn-4'’);  — De  ewnlia,  natura  et 
ortu  animi  homitiit  (Marboi^o  1590);  — Doetriua  (idei 
jn*lÌfrafUix  in  eccletia  vera  omnium  temporum  (Ginevra 
1594);  — Nylium,  Patria,  $eu  Hitloria  LuMlite  tuperiori» 
(Raul/en  1594,  1003,  io-4*); — Tractalui  hntoricu!  de 
Melanchlonii  anteutia  de  controversia  Coinx  (Amberg 


1596,  Ìn-4'^);  — Praetica  curondi  morbo#  inferno#  (Fran-r 
coforlc  1614);  — De  felribut  (ivi  1614,  in-4*);  — Hislori» 
earcerum  C.  Peuceri  (Zurigo  1004,  ln-12'^');  — varie  dis- 
serUzioni  mediche  e tenlogiche. 

Vedi:  Leupold,  Lebensbeschreibung  Peucers  (Rudìssin 
1745)  — Eickstardt,  A'arrafio  de  Peucero  (Jena  1841 , in-4*^) 
— Meimburg,  De  Gasp.  Peucero  (ivi  1842)  — Planck, 
Geschielite  de/  protestantitckenLehrbegriffs{l.v} — Ldscber, 
Historia  motuum. 

PEIKRACII  (di)  Giorgio  (òio<)r.).  ~r  Astronomo  tedesco, 
nato  a Peurbach,  non  lungi  da  Linz,  il  30  maggio  1423; 
morto  a Vienna  l'B  aprile  1461.  Visitò  la  Francia  e l’Italia, 
e godè  la  protezione  del  dotto  cardinale  Niccolò  di  Cusa  e 
del  legato  Giovanni  Bianchini,  il  quale,  dopo  averlo  tenuto 
qualche  tempo  in  sua  casa  a Roma,  lo  fece  chiamare  succes- 
sivamente dalle  università  di  Ferrara,  Bologna  e Padova  per 
insegnarvi  a>lronomia.  Restituitosi  a Vienna,  fu  nomioalo 
alla  calledri  di  maternaliche,  che  conservò  sino  alla  morte, 
rifiutando,  per  affetto  all'iniperatore  Federico  111,  cospicue 
offerte  fattegli  da  varie  parti,  nominatamente  dal  re  d'Un« 
gberìa  Lidislao.  Essendosi  convinto  dei  molli  errori  della 
traduzione  Ialina  di  Tolomeo,  che  pur  formava  colle  traduzioni 
d’Albategni  e di  Alfraganio,  e il  libro  di  Sacrobosco,  tutta  la 
base  della  scienza  d'allori,  applicossi  ad  emendare,  coM'ajuto 
de!  suo  allievo  prediletto  Regiomontano,  le  principali  inesat- 
tezze inlredotlpsi  soprattutto  per  l'ignoranza  dei  copisti  nella 
versione  di  Tolomeo,  chiamala  anche  i4ima^e#fa.  Valendosi 
delle  osservazioni  falle  con  varii  slruaenli  da  lui  inventati  e 
di  tavole  ausiliahe,  calcolale  con  somma  cura,  giunse  infatti 
ad  operarvi  molte  buone  eorrezioni.  Dopo  aver  condotto  il 
lavoro  sino  al  sesto  libro,  stava  per  ritornare  in  Italia  ad 
apprendervi,  per  consiglio  del  Cardinal  Bessarione,  la  lingua 
greca,  affine  di  poter  leggere  il  lesto  originale  di  Tolomeo, 
quando  mori  prematuramente,  lasciando  a Regiomonlaiio 
I impresa  di  continuare  la  nstaurazione  dell'istronomia,  che 
egli  avei  si  ben  cominciata.  Si  hanno  di  lui  : Tkeoriae  norm 
planetanm  (Norimberga  1472,  in-fol.;  Augusta  1485;  Ve- 
nezia 1488  • 1496;  Milano  1499):  ristampata  con  vani 
commentari!  una  ventina  di  volte  nel  corso  del  sedicesimo 
secolo,  quest’opera  contiene  una  nuova  teoria  dei  cieli  solidi 
d' Aristotele;  — //i#fi(ulronei midri/àmeficom  (Vienna  151 1 ; 
Norimberga  1513,  in-4®);—  Tabula  EcUptium  (Vi^-noa 
1514,  in-ful.;  Basilea  1553);  — Quadratum  geom/trieum 
(Norimberga  1516,  in  foi.;  1536,  in-S*’;  1544.  in-4**):  de- 
Iscrizione  di  uno  strumento  di  geometrìa;—  Tractatue super 
propositiones  Ptolemai  de  #ini6us  et  càerdì#;  tieni  composiite 
iaÒM/arum  zìnuum  (ivi  1511.  in-fol.).  Il  lavoro  di  revisione 
intrapreso  da  Peuerbach  suH  Afniogeiio  comparve  nell'edi- 
zione  pubblicala  da  Regiomontano.  Aveva  egli  scrìtto  una 
dozzina  d’opere  enumerate  in  capo  alle  sue  Tabula  Eciipnum, 
ma  probabilmente  perdute  oggidì. 

Vedi:  Ga«sendi,  Vie  de  Peurbach  — Kbautz,  G'eicàtràf# 
der  asireichischea  Gelehrlen  — Rosenmuller,  Le6en«6e- 
tchreibungen  (tom.  i)  — Wi  idter,  Historia  astronomia  — 
Kae$tner,  Cesehichle  der  Methemalik  (t.  il). 

P£EU0\  Paolo  (òiogr.). — Cronoiogisla  a filologo  francese, 
nato  nel  1639  a Hennebon  (Bretagna);  morte  a Chessy  il  10 
niiT'bre  1706.  Entrò  neH'ordine  dei  Cistercensi,  nei  1667; 
attese  tulio  la  vita  agii  studi!  ed  esercitò  varie  cariche  deì- 
l'ordine.  Nel  1697  Luigi  XIV  lo  nominò  all’abbazia  di 
La  Charmoye,  da  cui  si  dimise  nel  1703  senza  ritener  nulla, 
e chiuso»!  nel  suo  studio,  consaemssi  al  più  assiduo  lavoro. 
Le  sue  opere  sono  : Vantiquité  des  tempi  rétablie  et  difendue 
conUe  lesjuifs  et  Iti  nouveaux  chronologistei  (Parigi  1687, 
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in-'i*’):  issarne  a ristibitire  la  cronologìa  del  testo  dei  Set> 
tanta  ed  a sostenerla  contro  quella  dei  testo  ebraico  della 
Bibbia,  e dà  al  mondo  un'antichità  più  remota  die  ;ilcun  altro 
cronologista ; — Dtfenu  de  lAnliqniié  da  temps  (ivi  1G9I , 
contro  i padri  Martiaoav  e L»*  Qiiien,  che  avevano  rri* 
ficaio  ii  suo  primo  lavr>ro;  — Estni  d'un  Comtnen(aire  tur 
ìes  profdtéte»  (m  1693,  in-12‘^);  letterale  e storico,  questo 
Baglio  getta  gran  luce  sulla  slnria  dei  re  di  Giuda  e d'Uraele, 
e l’autore  v’imprende  ad  ordinare  e spiegare  le  profezie  se- 
condo l’ordine  cronologico;  — L'hittoire  évaiìpélique  con- 
firmée  par  ta  judaique  et  U remaine  (ivi  1696, 3 voi.  in  8*^);  j 
piena  di  curiose  ricerche,  che  formano  una  specie  di  dimo- 
alrazione  storica  del  cristianesimo,  attinta  alle  migliori  sor- 
genti; — Anliquiié  de  la  fiatiM  et  de  U hngne  des  Cella, 
autremenl  appelét  Gauhtt  (ivi  1703.  in  S*');  — due  Diaaer- 
testoni  nelle  Mémoirtt  de  Trévoux. 

Vedi:  Le  Long,  Bibiiothèqae  hi$tor.  de  la  Frnnce  — 
Niceroo.  Afem.  (t.  i)— J/em.  de  Trévoux  (luglio  1707)i 
— Jotirnal  dea  barante  (1089  a 1703)  — Oict,  hiit,  de$ 
auteurs  eeeUt. 

PFIEL  Brieato  (àte^.)'  " Generale  ed  uomo  di  Sialo 
prussiano,  nato  io  Berlino  11  di  4 novembre  1780  o 1781  ; 
morto  ivi  il  3 dicembre  1866.  Fu  uno  dei  più  vecchi  e bene- 
meriti combattenti  delia  guerra  deirindipeodenta  germanica, 
e nella  lunghissima  tua  carriera  poliiko-militare  sali  fiso  alle 
più  alte  cariche  dello  Stato,  perfino  a quella  dì  presidente 
dei  ministri.  Entrò  nel  serviaio  ttUvo  dell'esercito  il  25  set- 
tembre 1797,  dopo  essere  stato  quattro  anni  nella  scuola 
militare  di  Berlino  ; e nel  1806  fu  ascritto  alln  stato-maggiore 
generale.  Fu  insieme  col  Blùcher  nella  disastrosa  battaglia 
di  AuerUàdt,  e vi  rimase  prigioniero  in  forza  della  capitola- 
zione 7 novembre  1806  tra  lo  stesso  Blùcher  e Beroadollein 
Ratkow  0 /la/Aeiau,  piccolo  villoggto  deH  OIJenborgo.  Dopo 
la  pace  di  Tilsft  si  dimise  dali'arniata  prussiana,  e recossi  in 
Austria,  dove  prése  parte,  in  qualità  di  capitano,  nel  1800, 
contro  Napoleone,  e poscia,  nuotatore  espertissimo,  istituì 
io  Vienna  e Pràga  le  prime  scuole  di  nuoto  per  i militari. 
Nel  1812,  infiammalo  d'odio  contro  Napoleone,  offri  i suoi 
senigi  al  governo  russo,  che  di  buon  grado  lo  accolse,  no- 
minoiio  maggiore  e lo  po^se  alla  testa  delle  truppe  d'insegui- 
mento, nel  corpo  dei  Cosacchi  di  Cernicév.  Sebbene  stesso 
sempre  alle  calcagna  dei  Francesi,  trovò  il  tempo  nondimeno 
di  scrìvere  una  breve  storia  di  celesta  troppo  celebre  cam- 
pagna, che  pubblicò  poi  per  le  slimpe  nel  marzo  del  1813. 
Federico  Forster  ristampò  nel  1867  questa  Relazione,  col 
titolo  : La  Ritirata  dei  Franeni  dalla  Rtutia{Der  Ruckiug 
éer  Franioten  aut  Rutziand],  aggiungendovi  alcuni  ricordi 
deila  vita  deH’aulore.  Iniziatasi  la  guerra  della  liberazione  cd 
emancipazione  germanica,  ritornò  Pfucl  nell'esercito  prus- 
siano, per  cimentarsi  in  nuove  battaglie  sotto  il  comando  di 
Blùcher.  Fu  promosso  in  breve  al  grado  di  colonnello  é si 
guadagnò  la  croce  di  ferro.  Dopo  la  presa  di  Parigi,  nei 
1815,  gli  fu  afiidala  la  dìfTicilé  carica  dì  comandante  della 
conquistala  città  ; ma  ristabilitasi  appieno  la  pace,  restituissi 
I Berlino,  dove  fumiò  la  grande  scuola  civile  c militare  di 
nuoto,  la  prima  nel  suo  genere  in  tutta  la  Germania.  Diventò 
nel  1821  capo  dello  stato-maggiore  deH'oltavo  corpo  dì  ar- 
mata; maggior  generale  e cemartdaiite  di  briglia,  nel  1826, 
in  Magdeborgo  ; tenente  generale  e governatore  di  Neufciiàiel, 
Bel  1832.  Ouaitro  anni  più  tardi,  nel  1836,  in  tale  sua  ul- 
tima qualilL  rnlabiiì  colla  sua  energica  e savia  condotta 
l'ordme,  ch'era  stato  turbato  da  frotte  di  riottosi  nella  città 
4i  cui  avea  il  comando.  L'anno  auccessivo,  fu  nominalo  co- 
mandante generale  éel  aeUiino  corpo  di  armala  io  Mùoster, 


e nel  1816  generale  di  fanteria.  Destinato  govf*rnat'>re  di 
Berlino  neH’aulunnodel  1847,  represse  nel  maggio  del  1848 
l'insurrezione  di  l'osen,  ed  assunse  poi  il  coicando  deila  se- 
conda divisione  dpU'eserciln.  Stette  per  un  mese,  dal  27 
settembre  al  31  ottobre  1848,  niiiiÌ!>lro  della  guerra  e pre- 
sidente dei  mlni'lri,  ed  abbandonò,  coH’uiicire  dal  gabìorito, 
anche  il  servizio  miiitire  attiva,  ritraendufì  nella  vita  privata. 
Lasciò  aonoltziiMii  di  gran  rilievo  sulla  sua  lunga  operosiii 
militare,  e sulla  parte  da  lui  presa  al  governo  della  monar- 
chia  prussiana  durante  la  breve  sua  presidenza  dd  Consìglio 
jdei  ministri,  arinoUzinni  che  non  Urileranno  dì  venir  alla 
iuce,  e porgeranno  la  spiegavinne  di  molli  fenomeni  pulilico- 
niilìuri,  die  semhraoo  lutiodi  inesplicabili. 

PUIIP’UÌV  Carla  (òto^r.).  — NotiNsimo  rariraturista  fran- 
cese, nato  in  seiiembie  del  1800  in  Lione;  morto  in  Parigi 
il  25geiinajo  1862.  Figlio  di  un  fabbricaule  di  tappezzerie 
di  carta,  spedito  di  diciassette  anni  a Parigi  per  istruirsi  nel 
disegno,  fu  poco  dopo  ricbiamalo  dal  padre,  ebe  lo  incaricò 
del  disegno  delle  mostre  di  negozio.  ltd>*rnato  nel  1823  a 
I Parigi,  si  diè  a frequentare  allemalivamenle  le  cfijcme  dì 
llerseot  e Gres,  pittori  di  storia.  Ne)  1827  si  uni  a lui  il  suo 
roenalo  Aubtrt,  ed  entrambi  m allogarono  presso  il  Senne- 
frlder,  introduttore  in  Francia  di  un'arte  nuova,  ebe  fu  la 
litografìa.  Si  posero  a disegnare  caricature,  che  rìferivansi 
faciloiente  e con  brio  alle  ridicole  manilestazìoni  della  moda, 
ed  alle  minuzie  della  vita  giornaliera.  Sebbene  poveri  e duri 
per  l'esecuzione,  sono  pur  nondimeno  cotesti  disegni  bizzarri 
assai  per  il  concetto,  e da  ronsiderarsi  come  gli  embrioni  ed 
i rudimenti  di  qnelfarte,  che  fu  poscia  portata  dal  Cavami  a 
piena  maturità  e perfezione.  Gli  autori  erano  anche  i vendi- 
tori dei  loro  disegni,  rhe  avevano  e lode  e sparcio;  e la  loro 
bnlteguccia  di  caricature  si  ampliò  poco  a poco  in  grande 
negozio  artistico,  ebe  conservò  poscia  costantemente,  colla 
ditta  Aubert,  la  sua  fama,  e sparse  da  per  tutto  i prodnui 
dei  suo  opifìcio.  In  un  caricaturista  cosi  franco  e spiritoso 
com’era  il  Philipon,  doveva  neces&ari.imente  nascere  ii  pen- 
siero di  fondare  un  giornale  politico  di  caricature;  ed  infatti 
nel  1830  fondò  Ì1  giornale  La  Caricature,  la  cui  compila- 
zione letteraria  fu  da  lui  affidala  al  Ral/ac.  Traeva  però  il 
precipuo  suo  merito  ed  interesse  dai  (Mllaboraton  dei  disegni, 
che  curavano  la  parte  artistica  ed  avevano  l'assunto  di  |>re- 
senlare  al  pubblico  con  groUeschc  immagini  i casi  ed  accidenti 
giornalieri,  ì ministri,  i membri  più  cospicui  delle  due  Ca- 
mere, della  guardia  nazionale  e deU  stampa  dinastica. 
Irritato  dai  processi  e seqnestii  (34  nei  vedgere  soltanto  del 
1'*  anno),  accanto  alla  Caricature  fondò  per  dispetto  lo 
CAanveri  (il  padre  e precursore  del  londinese  Punik  e del 
berlinese  KUdderadatich)^  \ cui  colbiboratori  facevano  a gara 
ogni  giorno  di  satireggiare  colla  penna  c colla  matita,  non 
risparmiando  alcuno,  e meno  di  tutti  il  re.  In  uno  dei  primi 
processi  suscitali  in  proposito,  ebbe  il  Pliilipon  ad  addurre  a 
sua  discolpa,  che  polevasi  trarre  da  qualunque  oggetto  la 
somiglianza  col  re,  ed  a conferma  della  sua  asserzione  »bozzò 
incontanente  sur  un  pezzo  di  carta  la  tanto  scbernll.i  pera 
o<sia  la  palpabile  caricatura  della  lesta  di  Luigi  Filippo. 
Dalla  sua  scuola  eme  rsero  artisti  che  pareggiarono  in  abilità, 
di  primo  slancio,  i caricaturisti  inglesi  e tantosto  li  supera- 
rono, ed  egli,  solirvandosi  sempre  a voli  più  arditi,  stese  ed 
ampliò  l'arte  sua  fino  agli  estremi  limili.  Ne  fanno  fede  pa- 
recchi de’  suoi  più  pregevoli  lavori,  come  la  famo.sa  iiluslra- 
zione  del  Robert  Ulacaire,  fdiu  In  compagnia  di  Daumler; 
la  Phyiiologie  du  jour,  il  Mutéc  Phtlipon,  ecc.  Orando  nel 
1835  venne  assai  circoscritta  per  legge  la  libertà  dei  dise- 
gnare, interruppe  egli  la  pubblicazione  della  Caricature^  e 
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cesse  ad  altri  la  direzione  dello  Charivari,  per  dedicarsi  di 
bel  nuoTo  ad  imprese  iniiuslriili. 

A lutti  quasi  gli  artisti  di  questo  genere  additò  Philipon  la 
loro  vera  ^era  di  attiviti»  e perciò  vidersi  intorno  a luì  schie- 
rali successivamente  o simuIUoeamente  quanti  furono  i piò 
valorosi  nellarle,  da  Cbarlet  e Gustavo  Dorè  a GrandviUe. 
Decamps,  Daumier,  Gavarni,  Bertall,  Beaumont,  Valentin, 
Nadar,  Morin,  Cham,  Marcelin,  ed  altri  di  minor  fama,  la- 
sciandosi da  lui  pienamente  dirigere.  Questa  sua  azione 
direttiva  basta  per  sé  sola  ad  assegnargli  un  posto  eminente 
nella  letteratura  del  giornalismo  francese  dell  età  uioiiema. 
ed  il  suo  nome  è ormai  insepérabile  dalla  storia  dei  pruni 
anni  del  regno  della  borghesia,  la  mereé  delle  due  principali 
sue  fondazioni,  la  CoWcalure  e lo  Charivari,  parte  integrante 
della  storia  francese  dei  no>lri  tempi.  La  collezione  completa 
di  entrambi  questi  giornali  umoristici  é oggidì  rarissima  io 
Parigi,  e pagasi'a  prezzi  favolosi.  L’ultimo  parto  di  Philipon 
ai  ò li  Journiìl  pouf  rire,  ma  non  (u  più  questo  il  su»  foglio 
prediletto;  cbé  la  caricatura  in  grande  era  stata  strozzata 
dalle  leggi  di  settembre.  Passò  gli  ultimi  suoi  anni  il  raro 
artista  nella  solitudine  e nei  ^lenzio;  e mori  d’iperlrolia  al 
cuore,  il  quale,  soverchiamente  rigonfio , aveva  occupato 
troppo  spazio  neirin(ern<i  del  corpo,  come  dissero  a ragione 
i medici,  alludendo  all'esuberanza  e gagliardezza  del  suo 
sentire. 

PIAXA  0 PI.UO  DE'GRBU  {gtogr.  t ttor.).  — Nessuna 
menzione  é fatta  di  questa  cittadina  nell  Opera  maggiore, 
comecché  alle  voci  AlbAìVesi  ed  Italo-Greci  sì  abbia  un 
cenno  foggitivo  della  immigrazione  di  Greci>Albanesi  neil’l* 
talìa  si  continentale  che  insulare.  La  nostra  Encicl<fpedia, 
che  si  appella  /^1/ulna.  non  dee  patir  difetto  di  cose  nostrali  ; 
e perciò  dettiamo  il  presente  articolo. 

Piana  dei  Greci  è città  in  Sicilia,  nella  provincia  di  Pa- 
lermo, da  cui  dista  poco  più  di  22  chilom.,  siLuata  alle  falde 
del  monte  Pizzuta.  Geografìcamenle  considerata  non  avrebbe 
posto  in  quest'opera,  che  non  è una  corograGa  d'Italia;  ma 
etnograGcamente  é di  molta  importanza;  imperciocché  sia 
una  colonia  di  Greci-Albanesi  che  vi  rifuggirono  al  tempo 
di  Maometto  II  nel  secolo  xv.  Essi  sono  mescolati  agli  ori- 
ginarli Siciliani,  e sebbene  tutti  parlino  lo  stesso  idioma  al- 
banese, pure  professano  gli  uni  il  rito  greco,  gli  altri  il  latino, 
avendo  perciò  distinte  parrocchie  dove  fanno  le  diverse  ceri 
monte  prescritte  dai  diversi  loro  culti.  L'origioe  ed  il  costume 
di  questi  Greci  sono  simili  a quelli  degli  altri  ; però  questa 
colonia  d’Albaoesi  é la  più  distinta  e numerosa  di  tutte  quelle 
che  si  trovano  nell'isola. 

La  parrocchia  greca,  chiesa  addetta  al  vescovo  greco  per 
Tordinazione  de' chierici  e preti  di  quel  rito,  é ammirevole 
per  molle  eccellenti  pitture  del  Morrealese  (vedi  Novelli 
Pietro,  E.).  Si  distingue  anche  la  chiesa  parrocchiale  Ialina 
per  una  magnifica  gradinala.  Vi  sono  ancora  conventi , un 
ritiro  di  preti  ed  un  colli  gìo  detto  di  Maria  per  l'educazione 
delle  fanciulle.  Ha  fenile  territorio , che  produce  grani,  le- 
gumi, castagne  e frutta  di  cui  si  la  commercio.  Net  dintorni 
trovasi  il  monte  Cometa,  dal  quale  si  cava  bel  marmo  rosso, 
e nel  suo  territorio  rinvengonsi  eziandio  alcune  rocce  silicee, 
il  feldspato  e belle  agate. 

La  Piana  dal  fine  del  ivi  secolo  in  poi  vanta  di  aver  dato 
i natali  a parecchi  uomini  illustri,  si  per  dottrina  che  per 
diverse  cariche  onorevoli  da  essi  occupate , tra'  quali  meri- 
tano parlicolar  menzione  gli  arcivescovi  Basilio  Matraiiga  di 
Curida,  Eustachio  Bacchia  di  Seleucia,  Giuseppe  Schifò  di 
Durazzo,  Giuseppe  Stasi  gesuita,  celebre  missionario  del 
Messico,  il  padre  Angelo  cappuccino,  chiamato  rapOMioloì 


* del/a  5ict/ta,  i giureconsulti  Matranza,  de' Costantioo,  ecc, 
I i*)  capoluogo  di  circondano  nella  provincia,  distretto  e 
[jdiocesi  di  Palermo,  con  7270  abitanti,  e sua  partirolare  am- 
ministrazione. Al  circondano  di  Piana  sono  aiineisi  i comuni 
di  Santa  Gristina  e Marineo. 

PUXETIM,  PICCOLI  PIANETI,  ASTEROIDI  lastron.).  — 

NcH'esporre  il  ataictno  fdanelario  {vedi  E.),  e nell’asse- 
gnarne  i principali  elementi  giungemmo  all'ultimo  asteroide 
allora  scoperto  (26  aprile  1865)  dal  napolitano  astronomo 
De  Gasparis,  nella  serie  segnato  del  numero  (83).  dislifito 
col  nome  di  Beatrice  per  onorare  l'altissimo  nostro  poeta  na- 
zionale Dante  Alighieri,  il  cui  solenne  centenario  era  pros- 
simo a celebrarsi  a Firenze. 

Ora  diamo  i nuovi  piccoli  pianeti  scoperti  dopo  la  dau 
suddetta,  e continuiamo  la  serie  dairasternide  (81)  G/io, 
trovato  d i Luther  aH'ogservatorìo  di  Rilk,  il  25  agosto  1865. 

I Durante  Pusservaziono  aveva  apparenza  di  una  stella  di  de- 
cima grandezza.  Gli  astronomi  di  Lipsia  gii  diedero  il  none 
della  sola  Musa  che  non  fosse  ancora  stalo  applicato  ad  alcun 
corpo  celeste.  E qui  giovi  avvertire  che  gli  astronomi  ame- 
ricani diedero  per  alcuni  anni  il  nome  di  Clio  al  pianeta  (t2), 
scoperto  il  i3  settembre  1850  da  Hind,  ed  appellato  da 
tulU  gii  astronomi  delle  altre  regioni  Vittoria.  Ai  buoni  ra- 
pubblicani  d'America  pareva  che  non  fosse  da  comporlnrsi 
che  un  astro  avesse  il  nome  di  una  regina.  Ma  lo  scisma 
astronomico  cessò  allorché  si  fece  riiletlere  che , prima  della 
regina  d’Inghilterra,  aveva  esistilo  appo  i Domani  la  dea  Vit- 
toria. Posarono  gli  allarmi  repubblicani,  e«l  il  pianetino  ebbe 
il  battesimo  dai  repubblicani , i quali,  come  tulli  i popoli  mo- 
derni, guardano  più  al  rumore  che  al  valore  delle  cose.  Gli 
astronomi  Pergola,  De  Gasparis,  Tischìer,  Valeniiner  ed  altri 
calcolarono  l’orbita  di  esso  pianeta.  Eccone  gli  elementi  al- 
l'equinozio  medio  del  l^gennajo  1865. 

Epoca  del  mov.  medio  . . 1865  nov.  10.0 1.  m.  Berlino 
Anomalia  media  dell’epoca  , 13®.  36’.  18",  4 

Longitudine  del  perielio  » . 339.  24.  59,  9 

/nc/iHaiionc 9.  22.  28,  1 

JVodo  ascendente  ....  327.  20.  12,  1 

Angolo  d’eccentricità  . . 13.  44.  36,  6 

Logarit.  del  semias.  magg.  . 0,374282 
à/edio  mooimenlo  dtiimo  . 974”, 0564. 

Nell’anno  stesso,  e precisamente  il  19  settembre  1865,  a 
Cliton  negli  Stali  Uniti,  Tastronomo  Peters  scoprì  l'aste- 
roide Io  (83),  che  appariva  stella  di  decima  grandezza. 

Gli  elementi  che  qui  rechiamo,  e che  valgono  per  l'eqai- 
nozio  medio  del  1*  gennajo  1805,  sono  tolti  dai  calcoli  del 
Dolman. 

Ep.  d.  mov.  med.  . . 1865  nov.  14,0 1.  m.  Greeovrich 

An.  med.  d.  epoc.  . . 46”.  4'.  52",  32 

Long.  d.  periel.  . . . 322.  37.  1,  82 

iVod.  ascenden.  . , . 203.  51.  47,  21 

inelin 11.  53.  16,  45 

Ang.  d.  ecunir. ...  10.  59.  27,  82 

Log.  d.  fcm.  mogg.  , . 0,423833 

Med.  mov.  diurno  . . 820", 836. 

Non  erano  trascorsi  quattro  mesi  dalla  scoperta  prece- 
dente, che  il  4 gennajo  1866  l'astronomo  Tieljcn  a Berlino 
trovava  Semele  (86),  e ne  calcolò  gli  elementi,  che  noi  diamo 
qui  appresso;  notiamo  iolanio  che  l'orbila  descritta  da  que- 
sto pianetino  é una  ellisse  delle  più  ampie  fra  quelle  percorse 
da  astri  di  questa  specie.  Appena  occorre  dire  che  ì dati  rì- 
feriscoosi  all  equinozio  medio  del  1®  gennajo  1866. 
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1860gen.8.0t.m.  Berlino 
13".  36’.  W.i 
28.  39.  3.  9 

87.  55.  49,  6 
4 47.  44,  6 
11.  49.  36,  5 
0,490069 
C52^9848. 


L’aslronomo  Pogson  a Madras  (capitale  della  pre»>idenia^ 
nell  impero  Anglo-Indiano),  il  16  maggio  1866,  scoperse  uni 
asteroide  che  stimò  della  grandeiza  11  Vìi  fu  dato  il^ 
nome  della  madre  di  Romolo,  Silvia  (87).  Di  questo  astro  i 
nulla  conosciamo  lino  ad  oggi , e quando  ne  avremo  gli  ele*| 
menti  li  comunicheremo  in  articolo  omonimo,  ovvero  soUo| 
il  nome  dell  asteroide  nei  fogli  che  seguiranno. 

Altro  pianetino  fu  trovato  dal  Peters  di  Clinton  il  15  giu-j 
gno  1866,  ed  ebbe  nome  Tube  (88),  che  parve  dapprima  di 
undecima  in  dodicesima  grandezza  ; ma  appressandosi  poii 
airopposizione  aumentò  di  splendore  tino  alla  nona.  I 

Vani  astronomi  ne  calcolarono  rorbila;  gli  elementi  che 
seguono  sono  tolti  dal  Tieijen , e riferiscoasl  ali’equìnozio 
medio  del  1°  gennajo  1866.  Gli  fu  attribuito  dapprima  il 
numero  (87),  mutato  poscia  in  (88),  quando  dalle  Indie 
orientali  giunse  la  notizia  che  5i7ria  era  stato  scoperto  un 
mese  innanzi. 


I L'ultimo  pianelino  scoperto,  mentre  disteadevamo  questo 
articolo,  era  ancora  innominato.  Nella  serie  è il  (91) , e fu 
.scoperto  da  Steplian  a Marsiglia,  di  cui  diamola  Soie  de  3/.  Le 
; Vcrrier  tolta  dai  Compiei  fieudtit  (lom.  Lini.  pag.  7G4).  — 
* La  véritication  du  ciel,  réguliéremenl  orgamsée  dans  notre 
u succursale  de  Lnngcbamp,  à Marseiiie,  a fait  dòeouvrir 
!<  la  (91)  peliU:  planate  datis  la  nuit  Hu  4 au  5 novembre. 

t D’aprés  deui  dé|>Òcbes  (é!égr.iphiques  de  M.  Stepban , 
< qui  donne  une  attive  iropulsion  i ces  travaux,  voici  deux 
i:  < posilions  de  cette  pianòle  : 


Terops  moyen  de  Marseillo  droile  DisUiiice  poUire 
A.  m.  g.  k.  m.  g. 

Novembre  4,  è 11.  50.  26  1.  45.  9 
Novembre  5.  à 11.  27  1.44.18  78".3^J' 


Ep.  d.  mov.  med.  . 
An.  med.  d.  epoc.  . 
Long.  d.  periri. . . 

Nodo  oicend.  . . 

Indinaz 

Ang.  d.  eccentr. 

Log.  d.  sem.  magg. . 
àied.  mov.  diurno  , 


1866  ag.  4,5 1.  m.  Berlino 
356".  5'.  1",  4 
308.  55.  0.  5 
277.  43.  40.  8 
5.  14.  58.  0 
9.  29  55,  7 
0,442509 
769‘.561 . 


L'astronomo  Stepban,  il  6 agosto  1806,  nell'osservatorio 
di  Marsiglia  trovò  un  asteroide (89),  finora  inno- 

minato, nella  costellazione  del  Capricorno,  la  cui  grandezza 
lu  stimata  fra  la  nona  e la  decima.  Il  suo  corso  fu  calcolato 
da  Wolf  e da  Knorre:  e noi  diamo  gli  clemenU  calcolati 
da  questo,  che  debbono  essere  riguardati  come  una  buona 
approssimazione.  Il  tempo  cui  si  riferiscono  è come  nei 
precedenti. 


Ep.  d.  mov.  med.  . 
i4nom.  med.  d.  epoc. 
Longil.  d.  periti.  . 
Nodo  oacend.  . . 

Inclinai.  . . . 
Ang.  d.  eccentr.  . 
Log.  d.  «rm.  magg. 
Med.  mov.  diurno  . 


1866  seti.  0,0 1.  m.  Berlino 
337".  27'.  49”.  0 
353.  16.  34.  7 
311.  29.  37,  5 
16.  11.  25,  3 
10.  23.  14,  9 
0,406512 
871", 444. 


I « Le  eie),  couverlà  Paris,  iie  nou.v  a permis  aucuneobser- 
ijavation.  C'fst  pour  profiler  de  la  plus  grande  purelò  du 
I ;«  ciel  du  Midi  que  nous  y avons  placò  nos  inslrumcnts  de 
« recheiT.bes  •. 

t Noli  il  lellnre  come  da!  primo  anno  de)  secolo  volgente 
,Gno  al  1807  furono  veduti  i primi  quattro  asteroidi.  Trascor- 
sero poscia  quasi  quaranl'anni  nanzi  che  cominciasse  la  pro- 
' digìfìsa  fecondità  di  scoperte  della  schiera  di  piccole  masse 
planetarie  che  percorrono  orbile  diverse  fra  loro  nello  spazio 
.compreso  fra  Sfarle  e Giove.  Codesti  piccoli  astri , di  coi  il 
maggiore  Gnora  cognito  non  supera  i 150  chiìom.  di  dia- 
[metro,  costituiscono  evidentemente  un  gruppo  separalo  nel 
mondo  solare,  per  avventura  numerosissimo,  di  cui  non  co- 
nosciamo che  i membri  più  considerabili  i poiebò  veggiarno 
che  le  scoperte  successive  si  verificano  sopra  asteroidi  viepiù 
piccoli.  Ai  cominciare  del  secolo,  dopoché  il  padre  Piazù 
scopri  il  suo  agiro  (erdinandeo , appellalo  poi  Cerere,  gli 
astronomi  ricercavano  i pianelini  fra  te  stelle  di  settima  e 
|,  lutto  al  più  di  ottava  grandezza;  ma  al  presente  bisogna  ben 
bene  aguzzar  la  vista,  e andarli  a rintracciare  fra  le  stelle  di 
I. dodicesima  e Gn  di  tredicesima  grandezza;  di  che  la  neces< 
;SÌti  di  arredarsi  d'Istrumenti  veramente  colossali,  t quali  co- 

I stano  somme  ingenti,  da  100  a 200  e più  mila  lire.  Lo  spec- 
schietto  seguente  serve  a dimostrare  la  fecondità  delle  scoperte 

II  celesti  negli  anni  che  corsero  dali'asteroide  (5)  al  (91),  ossia 
nello  spazio  di  venlidue  anni. 


Allo  strenuo  Luther  di  Bilk  dobbiamo  l'asteroide  An- 
tiope (90),  che  videlo  il  1*  ottobre  1866,  quale  una  stella 
d'undecima  grandezza.  Gli  elementi  che  qui  soggiongìamo, 
e che  appartengono  a Tietjen,  si  hanno  a considerare  come 
un  primo  saggio  incompiuto,  sendo  frutto  di  due  o tre  sole 
settimane  di  osservazioni.  Può  intanto  alTermarsi  che  An- 
tiope sia  dei  pianetini  più  lontani. 


1845 

atteroidi 

1 

1856 

atteroidi 

5 

1846 

> 

0 

1857 

» 

9 

1847 

> 

3 

1858 

» 

5 

1848 

» 

1 

1859 

a 

1 

1849 

1 

1 

1860 

a 

5 

1850 

• 

3 

1861 

■ 

10 

1851 

> 

2 

1862 

■ 

5 

1852 

» 

8 

1863 

a 

2 

1853 

V 

4 

1864 

a 

3 

1854 

■ 

6 

1865 

• 

3 

1855 

• 

4 

1866 

t 

6 

Ep.  d.  fnou.  med. 
An.  med.  d.  epoc. 
Long.  d.  periti.  . 
Nodo  ascend.  . . 

Inclinai.  . . . 

Ang.  d.  eccentr.  . 
Log.  d.  un.  magg. 
òled.  mov.  diurno 


1866  oU.  18,0 1.  m.  Berlino 
40«.  9'.  55".  7 
314.  40.  27.  5 
71.  17.  24,  5 
2.  15.  49.  2 
8.  29.  31,  4 
0,493393 
64ÌM96. 


É notevole  come  dai  diametri  dei  pianetini,  calcolati  dal 
Littrow , apparisca  la  progressione  decrescente  in  relazione 
alle  scoperte.  E cosi  é che  la  prima  decina  di  pianetini  ba  in 
media  111  miglia  italiane  di  diametro;  la  scenda  decina 
sole  CO;  la  terza  42,  e cosi  appresso.  li  mas.<imo  fra  i 91 
Gnora  scoperti.  Vesta,  credesì  abbia  234  miglia  di  diametro  ; 
il  più  piccolo  di  tulli,  Egiia,  circa  14  miglia,  se  si  sta  al  cal- 
coli poggiali  sullo  splendore  apparente. 

Ouiraamente  osserva  il  professore  Schiapparelli  che  la  fa- 
tica de)  ricercare  e dello  scoprire  é nulla  in  confronto  del 
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lavoro  cbe  esige  il  calcolo  rldli*  orbile  e Tosservaziotte  con* 
tinua  (Ji  liciti  (lianeiini.  É incredibile  qual  somma  di  lavoro 
e li'inlelligonia  spendasi  annuuIrnenU;  per  seguirne  il  corso 
e calcolarne  le  future  poisi/ionì.  E per  quelli  asteroidi,  dei 
quali  non  abbiamo  ancora  tavole  esatte,  la  immane  fatica 
deve  ogni  anno  ripetersi.  Ora  la  formazinoe  di  dette  tavole  è 
opera  di  indicibile  diflicollà,  e fino  ad  oggi  se  ne  hanno  rom-l 
piute  per  soli  dodici;  per  quattro  altri  sono  preparate  le  fur*| 
mole.  Quando  si  rinetie  alle  faliclie  erculee  che  costò  la 
costruzione  di  tavole  esatte  per  gli  altri  pianeti , sorprende 
grandemente  che  siasi  potuto  far  lauto  per  determinare  gli 
elementi  di  questi  corpicini  celesti  nel  breve  giro  di  si  pochi  ^ 
anni.  E te  continue  scoperte  ammassano  tal  mole  di  sempre; 
nuovo  lavoro,  che  bene  a ragione  può  porsi  in  dubbio  se 
veramente  lo  scopo  raggiunto  compensi  i sacnricii  enormi  e 
il  danno  che  deriva  agii  sludii  deiraslronomia  per  tale  assordi 
bimento  di  tempo  e di  lavoro.  Cbé  il  volere  studiare  e indi-| 
vidualmenie  descrivere  ciascuno  di  questi  corpuscoli  è uno! 
sforzo  senza  adegualo  compenso.  I 

Esaminando  le  longitudini  del  nodo  ascendente  e dei  pe*l 
rielio  di  tutti  gli  asteroidi,  trovasi  che  non  sono  ripartiti  equa- 1 
bilmente  sul  piano  delIVcliUica,  mi  in  c^rte  pani  sono  più; 
addensati , siccome  vedesi  nello  specchietto  seguente  : I 


Quadranti 
della  eclittica 

1 Numera  dei  pianeti  che  in  essi  hanno 

il  perielio  < 

! li  nodo 

0“. 

90" 

31 

2.'> 

90. 

(80 

22 

20 

180. 

270 

(3 

20 

Ì"0. 

360 

23 

(8 

Il  Neweomb  di  Washington  trovò  che  questo  fatto  è do*| 
TUto  alla  diversilò  delle  perturbazioni  esercitale  da  Giove  | 
nelle  diverse  parti  della  sua  propria  orbiti  ; ed  il  risultato, 
dei  calcoli  doiraslronomo  americano  non  dilTerisce  da  quello 
ottenuto  dalle  osservazioni  per  ciò  che  riguarda  la  distribu- 
zione dei  nodi. 

PI.4STI  (Kor.  dì  Polon.).  — La  più  antica  delle  dina- 
stia polacche,  la  quale  regnò  nella  Polonia  per  più  di  cinque 
secoli,  addimandossi  cosi  dal  suo  c.ipostipiie  Piosfe,  nato, 
giusti  la  tradizione,  verso  la  melò  del  secolo  ix,  in  bassa 
fortuna,  e proclamato  duca  della  Polonia  in  Cra^vice,  presso 
il  lagodiGcpIo.  I più  celebri  fra  i discendenti  di  cotesto  fon- 
datore della  dinastia  furono:  i/iecis/so  /,  lioiesUo  6'roòri. 
Ladnlao  IV  t Casimiro  III.  Avendo  i Piasti  spartito  a varie 
riprese  i loro  Stati  tra  i proprii  figli,  queste  spartizioni  cagio- 
narono la  fondazione  in  colesia  casa  di  molle  linee  collate- 
rali. Si  e^tin^-e  la  linea  maschile  sul  trono  della  Polonia  nella 
persona  di  Lasimiro  111,  e la  linea  femminile  con  Edvige. 
Regnarono  inoltre  i Piasti  anche  nella  Mazovia  lino  al  151^8. 
Tra  tutù  i rami  di  detta  casa , quello  della  Slesia  durò 
più  a lungo  degli  altri  ; erasi  suddiviso  in  tanti  rami  secon- 
dari!, i quali,  in  ragione  delle  molteplici  loro  alleanze  con 
famiglie  principesche  tedesche,  eransi,  per  covi  dire,  germa- 
nizzati. Le  case  ducali  di  Schweidnitz,  (EU,  Glogau,  Oppein, 
Teschen  e Liegnilz.  scomparse  tutte,  Punì  dopo  l'altra,  ran* 
nodavanj»!  al  tronco  comune  della  famiglia  dei  Piasti.  Si 
spense  qiiesUn  cumpIcUmente , nel  1C75,  nella  persona  di 
Giorgio  Guglielmo  duca  di  Lìegnitz,  e quindi  da  circa  due 
secoli  cessò  la  plastica  dinastia  di  regnare,  lasciando  nella 
storia  il  suo  nome  e la  onorala  memona  delle  sue  geste  ed 
imprese  (ocifi  Poloma,  | x,  Storia). 


PUZ2.I  ARMERL\.4  igeogr.  e sfor.).  — Di  questi  vaga  ed 
importante  città  farciamo  brevi  parole,  confortali  da  alcuni 
dei  nostri  associati  in  Sicilia,  dai  quali  avemmo  Farticolo.  — 
E città  capoliiiigo  del  circondario  omonimo  nella  provincia  di 
Caltanisetta,  e giare  in  un  suolo  arenario  alla  distanza  di  cbì- 
lomelri  30  al  S.  0.  del  fiume  Salso  ; i suoi  dintorni,  coperti 
(il  vigneti  estesissimi  e di  alberi  da  frutto,  le  sue  acque  fluenti 
che  irrigano  gran  parte  del  territorio,  e la  mancanza  di  ter- 
reni paludosi,  oe  rendono  il  clima  salubre.  La  popolazione 
col  censimento  del  180i  ascese  a 2^.142  abitanti.  E sede 
dì  un  vescovo  e Tendenza  di  un  sollo-prcfetlo,  ben  costiutli, 
con  4G10  case  caUstale,  una  maestoiia  cattedrale  di  squisita 
jarcbiieltura,  un  seminario  di  chierici  fra  i migliori  di  Sicilia, 
(cinque  scuole  elenientari  maschili , tre  femminili,  una  sero- 

Iiina,  il  regio  ginnasio  e le  scuole  tecniche;  ba  una  bella  casa 
comunale,  una  biblioteca,  un  gabinetto  di  lettura,  uno  spe- 
dale, un  ricco  monte  di  prestiti,  uno  spazioso  teatro,  doe 
orfanotrofii,  un  antico  castello,  oggi  destinalo  ad  uso  di  pri- 
gioni centrali,  una  collegiata,  quattordici  monasteri  d’ambo  ì 
sessi  (ora  soppressi),  alquante  chiese,  di  cui  talune  adorne  di 
magnifici  quadri  di  artisti  rinomati,  una  villa,  sei  chiese  par- 
rocchiali e parecchie  foniane  pubbliche.  Il  suo  territorio  dà 
un  prodotto  riboccante  dì  vini,  di  granaglie , di  nocciuole,  di 
frutta  d'pgnì  specie,  di  legname  e di  piante  d’ortaggio,  delle 
quali  cose  fa  esle^o  commercio  esportando  grano,  legumi, 
vino,  olio,  castagne  e nocciuole. 

Il  normanno  cnnie  Ruggiero  nel  1QG2  dichiarolla  piazza 
d'armi,  e nel  1095  fecele  dono  di  un  vessillo  in  drappo  sè- 
rico portante  l’tfljgie  della  B.  Vergine,  che  si  venera  nel 
duomo;  fu  sede  di  una  corte  generale  di  giustizia  composta 
dai  prelati,  baroni  e deputati  delle  comuni  di  Sicilia  che  due 
volte  all’anno  riunivansi  nella  città  ; venne  convocato  nella 
stessa  al  12%,  regnando  Felerico  II,  un  generale  parli- 
niento,  con  cui,  al  dire  dello  storico  De  Grt-gorio,  furono 
proclamale  le  basì  del  liiritto  pubblico  siculo;  nei  1539 
(^r)o  V accordolle  il  tìtolo  di  opu/enft«sìma;  ne)  1613  le  fu 
concesso  da  Filippo  111  il  mero  e misto  imperio;  nel  1636 
ebbe  un  magistrato  composto  di  tre  giudici  con  le  medesime 
attribuzioni  della  Corte  pretoriana  di  Palermo;  nel  1777  il 
municipio  fb  elevato  alla  dignità  di  Senato. 

Fra  gli  uomini  illustri  di  cui  è patria  possono  annoverarsi: 
fià  Bailolonimeo  da  Piazzi,  celebre  nelle  guerre  dei  Vespri, 
ambasciatore  spedilo  a Carlo  d’Angiò;rrà  Michele  da  Piazza, 
che  scrisse  la  storia  sìculi;  Scipione  Trigona,  che  dettò  in 
Parigi  lezioni  di  diritto  romano,  e pubblicò  un  trattalo  di 
giurisprudenza;  Francesco  Nìgro,  soprannominato  tf  Plinto 
Uonlintte;  Francesco  Intorcetla,  autore  di  molte  opere  teo- 
logiche e metafisiche;  Giovanni  Antonio  Trìgona,  professore  di 
diritto  airuniversilà  di  Padova;  Prospero  Intorcetta  gesuita, 
fflis^onarìo  nella  Cina,  governatore  in  Kiansi,  traduttore  di 
Confucio;  Filippo  Arena,  matematico  e naioralista  insigne, 
professore  di  ottica  e di  astronomia,  che  pubblicò  la  botanica 
dei  fiori,  e le  dissertazioni  geografiche;  Domizio  Parisi,  che 
pubblicò  dieci  volumi  sopra  fìsica  e malemnlica,  ed  altri. 

Piazza  fu  fondata  da  Guglielmo  11  a 2 chilometri  circa  di 
distanza  dall'antica  Plntia,  che  fu  atterrata  da  Gugtiehno  I, 
detto  il  Malo.  Plutia  ebbe  origine  da  una  colonia  di  Plateesi, 
dopo  la  guerra  di  Platea  coi  Tobani. 

Vedi:  Fdizzeilo,  Ve  refins  tìculis  — Chiaranda,  S/ono  4i 
Piana  — Vito  Amico,  Otztonario  topografico  dt  5(ciha  — 
jDiudoro  siculo  — Filisto  — i/emoria  sulla  città  di  Piaixaptr 
Domenico  Cammarala  {Palermo  1862). 

PIKKI  (PROF.)  Alessandra  (òio^r.).  — Di  onorata  fimigIU 
della  Garfagnani,  nacque  m Roma  il  12  ghigne  1780;  mori 


‘,1^ 


j 


PIERRE-FT-MIOUELON  (GOVERNO  DI  SAINT-) 


in  Perugia  il  30  ottobre  1837.  Uscito  appena  da  puerizia,  fui; 
dal  padre  mandalo  in  Polleroso,  terra  della  Garfattnana,  ove, 
stette  fìnchè,  allo  scorcio  del  secolo  xviii,  tornata  Roma  sotto 
il  dominio  dei  pontefici,  il  padre  richiamavalo,  e nella  ro- 
mana università  dava  opera  alla  filosofia  ed  alle  matematiche, 
dirette  da  que‘ valentuomini  che  furono  il  Conti  ed  il  Catan- 
drelli,  e poi  il  Pessuli.  Appena  venticinquenne  era  venuto  in 
fama  di  buon  matematico,  e con  lode  non  comune  privata- 
mente insegnavate.  Nc!  1810 il  Degerandoe  Tabb.  Gius.  Co-i 
lizzi  fecero  che  fosse  dal  comune  di  Perugia  invitalo  a spiegar] 
malematìcbe  sublimi  nella  università  perugina:  mi,  mode-j 
olissimo  ch'egli  era,  preferì  insegnare  in  Denevento  qel  pub*| 
blico  liceo  e,  dopo  due  anni  di  esperienza,  nel  novembre  dell 
1813,  si  trasferì  a Perugia,  dove  per  nove  anni  spiegò  l’ona-j 
lisi  superiore  e le  maUmatichs  applicale.  Nel  quale  insegna- 
mento ebbe  vaienti  discepoli,  di  cui  parecchi  divennero  ap- 
presso lodali  professori.  Cresciutagli  a cinque  figliuoli  lai 
famiglia,  i mal  comportando  la  troppa  ela&ticiti  dell’aere . 
perugino,  e da  altra  parte,  vinto  dalle  istanze  di  monsignor 
Crisla'di,  poscia  cardinale,  allora  rettore  deirarchigionasio 
romano,  correndo  l’anno  1831,  lasciò  Perugia  e si  ridusse  a 
Roma. 

Precorso  dalla  fama  di  nobile  insegnante,  nei  1832  comin- 
ciò leggere  nell’università  iniroduiione  al  calcolo,  ed  t gio- 
vani corsero  in  Mia  a udirlo;  e medesimamente  molti  nobili 
personaggi  ne  richiesero  nelle  loro  case  rinsrgnaraento  pri- 
vato. cd  il  collegio  di  Propaganda  e varie  comunità  religiose 
H vollero  ad  insegnar  materoaticlie.  Erano  già  quattordici 
anni  da  che  spiegava  la  predella  materia,  allofché  n^l  1835, 
rimasta  vacante  la  cattedra  del  calcolo  sublime , la  Congre- 
gazione degli  studii  gliela  confidò,  comecché  fussegli  peso 
importabile  sostenere  contemporaneamente  due  insegnamenti. 
Di  che,  I breve  andare,  al  buon  volare  venner  meno  le  forre, 
e sopraccollo  da  mal  di  petto,  cessò  le  lezioni,  e si  condusse 
a Perugia  per  respirare  qucH’iere  puro,  non  volendo  ram- 
mentare che  anni  avanti  avealo  sperimentalo  nocevole.  E 
mentre  in  Roma  infieriva  il  colera,  e il  nostro  stavasene  io 
angustia  pe'suoi,  a mezzo  settembre  ammalò  d’inlìammazione 
polmonare  che  lo  condusse  a morte  dopo  irentasei  giorni  di 
prno>i  infermità. 

Alessandro  Pieri  fu  di  gracile  complessione  e piccolo  della 
persona  ; capelli  e l occhi  morali,  volto  piacevole  ; menò  vita 
incolpata.  VuolU  tribuire  alla  sua  modestia  se  poche  cosa  pose 
nelle  stampe;  e i suoi  trovali  rimangono  manoscritti,  di  al- 
cuno de' quali  diam  coolezza  al  lettore  seguendo  il  Biolchi. 
£ primo  nominiamo  il  breve  ma  elegante  trattalo  dei  poligoni 
iscritti  e circoscnUi  alle  circoafereoze,  in  cui,  partendo  da 
nozioni  rlemeolarissinie , giunse  a fermare  il  rapporto  fra  il 
raggio  ed  il  lato  de'  poliguni  che  più  di  comune  si  considerano. 
Ingegnoso  fu  il  suo  pensiero  di  appoggiare  la  soluzione  dei 
quattro  casi  di  trigonometria  piana  al  solo  teorema  che  ì seni 
degli  angoli  d'un  triangolo  sono  fra  loro  nella  ragione  dei 
loti  opposti.  teorica  degli  esponenti  di  qualsivoglia  aalura; 
gli  studii  sulle  equazioni  pari  di  grado  ; la  dimo.sirazione  di- 
retta e generale  delta  formola  newtoniana,  posto  il  Rrado 
qualunque,  purché  reale;  l’analisi  accurata  delle  diflicollà 
ebe  si  oppongono  al  teorema  di  Taylor,  furono  esposti  dal 
Nostro  con  molla  chiarezza  e grande  acume  ; e lo  stesso  dee 
dirsi  di  piè  cose  della  geometria  analitica,  del  calcolo  infìni- 
tesimatc,  della  meccanica,  dciridraulira  e di  altre  parli  delle 
matematiche  miste  da  lui  trattale.  Solo  qoi  noteremo  che  il 
Pieri  non  fu  pure  gran  matematico,  ma  valse  anco  assai 
nelle  lettere  si  latine  che  italiane.  E prova  ne  sono  parecchie 
cose  a siiopa,  l’oroaioae  letta  nella  romana  università  nel 
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{novembre  dei  1835,  le  tre  orazioni  stampate  ne)  1833,  e 
varie  poesie  latine. 

11  Pieri  fu  ottimo  padre  e marito;  amò  gli  scolari  come 
fìgìiuolìv  e ne  fu  riamato  ; amò  la  patria  di  quell'.imore  che  é 
virtù,  ma  soprattutto  amò  la  religione,  di  cui  fu  zelante  senza 
la  intolleranza  del  troppo  zelo.  La  sua  memoria  vive  nelle 
benedizioni  di  quanti  hanno  in  onore  la  virtù  dell’ingegno 
non  meno  che  quella  dell’animo. 

Chi  desideri  maggiori  notizie  intorno  al  nostre  professore, 
legga:  Sotiiie  sulla  vita  e sugli  studii  del  prof.  Aless. 
Pieri,  raccolti  da  Pietro  Biolckini  (Honia  1838)  — Dea 
Jardins,  Necrologia  del  prof.  A.  Pieri  (suppiem.  al  num.  96 
del  Diaria  di  Roma  del  3 di  dicembre  1837)  — Gerardi, 
Biografia  del  prof.  A.  P.  (nell’/Wònm  di  lìoma,  24  roano 
1838)  — Bianchini,  Elogio  di  Staria  Pieri  (1864).  io  cui 
Irovansi  notizie  del  marito  Alessandro. 

PIEKRR-ET-HIQlELOi\  (i'-ovi-r.no  di  Saint-)  igeogr.  e 
ttor.).  — Governo  coloniale  deirAmerica  del  Noi^,  possesso 
francese  ed  unico  avanzo  rimasto  alla  Francia  delle  ampie  sue 
possessioni  ndl  America  seUentrionale,  nell’Oceano  Atlantico 
settentrionale  ali'entraU  del  golfo  di  San  Lorenzo  al  S.  di 
Terra  Nuova,  con  circa  2000  abitanti.  Il  governo  componesi 
deirisoia  di  San  Pietro  (46'^  46’  lat.  N.  ; 58^  30’  long.  U)  e 
delle  due  isole  Miquthn  (47*^  4'  lat.  N.,  58**  40’  long.  0.). 
La  situazione  della  colonia  nel  bel  mezzo  i più  pescosi  paraggi 
del  mondo  le  iribuìsce  una  grande  importanza.  Le  sue  isole 
sono  il  convegno  de'  marinai  dette  cooie  della  Normandia  e 
della  Bretagna,  i quali  partono  annualmente  a migliaja  perla 
pesca  del  merluzzo;  Irovinsi  le  predette  isole  otlimaioente 
collocale  si  per  U preparazione  del  pesce.  ^ ancora  per  ispe- 
dirlo  aita  metropoli  e soprattutto  verso  le  coluoie  francesi 
delle  AnUlle.  Ed  bannosi  a considerare  come  il  centro  di  uni 
grande  industria  che  eqmpsggia  ed  arma  buon  numero  di  na- 
vigli. La  pesca  del  merluzzo  nella  colonia  dà,  in  media  annua, 
55.185  quini.  iiieir.  di  merluzzo  secco,  240.500  quint.  roelr. 
di  fresco  e 380  carrateili  o grandi  barili  d'olio.  Le  c^porU- 
rioni  della  pesca  si  elevano  io  media  annualea  2.201 ,500  lire, 
di  cui  circa  500.000  per  la  Francia,  il  rmianeoie  per  le  co- 
lonie frincesi.  Le  importazioni  asrendoiio  ad  1.050,000  lire, 
i cui  principali  oggetti  sono  sale,  lardoe  carni  salale,  burro, 
vino,  sidro,  alcoole.  biscotto  di  mare,  farine  di  frumento,  le- 
gumi secchi,  piombo  per  cacrìa,  cordami,  tele  da  vele,  zucr 
rbero,  tabacca.  La  navigazione  offre  i seguenti  risultati  nel  suo 
movimeiUo:  entrali  167  baslimeoti  francesi  e 31  fureslierì; 
utcì/i  allreUanii.  Il  governo  di  Saint-pierre-el-Miqnelon  é 
retto  da  un  uRjciale  di  marina,  di  cui  il  Consiglio  formasi  di 
un  soitocriZDmissario  di  manna,  d'un  uRìcialedi  sanità  ed'uo 
comandante  del  porto.  11  supremo  tribunale  é il  Consiglio  di 
appello,  formato  dal  governatore  e da  due  runzionani;  esso 
diviene  tribunale  rriminale  colla  giunta  di  quattro  notabili 
del  paese.  Gli  altri  tribunali  sono  un  tribunale  dì  prima 
istanza  e due  giudici  di  pace. 

Capoluogo  è Saint-Pierre,  piccola  città  sulla  costa  S.  E. 
dell  isola  omonima.  Vi  risiede  >1  governo  e le  autorità  supe- 
riori deila  colonia.  Eccellente  o’é  il  porto,  atlissioto  a rice- 
vere navi  dì  allo  bonlo;  é formalo  dsìi'lle-aux-Chiens  e 
dalia  pnnta  E.  deli'ìsola.  e-1  é difeso  da  una  forleua.  L'isola 
poi  ba  una  superficie  di  57  cbilomotri  quadrati;  è bassa,  ti 
snob  roccioso,  bagnalo  da  alcun  corso  d’acqua  e da  piccoli 
laghi.  Produce  il  té  {colalea  occidenlalis)  e pini  di  piccìol 
fusto  in  grande  abbondanza. 

La  Francia  acquistò  il  possesso  di  queste  ìsole  dopo  la  pieo 
di  Parigi  nel  1763;  gl'inglesi  però  le  tolsero  ai  primi  pos- 
«esaori  nel  1778  e le  conservarono  fino  alla  pace  del  1783: 
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ma  nooTamenU!  se  ne  impossessarono  dieci  anni  appressa,  e 
le  restituirono  alla  pace  d'Amiens.  Durante  le  guerre  del- 
l'impero,  ne  furono  la  terza  volta  padroni,  finché  le  abban- 
donarono alla  pace  generale  del  1811.  La  Francia  ne  rìprese> 
possesso  il  25  maggio  1816,  e dura  tuUora.  Secondo  i dati 
statistici  pubblicati  neirA/monocA  He  Parit  1807,  coman- 
dante del  governo  éilsig.  Cren:  l’estensione  di  tutta  la  colo- 
nia é di  21,023  ettari,  e la  popnlazionc  é di  2311  abitanti. 

PIETRE  nX  ORMTO  E DI  T.1fiLI0  (miner.  e P.  A.).  — 
Rilevantissimo  argomento,  che  non  trovò  luogo  neH7:ncir/o« 
pedta,  e che  ne  fu  richiesto  da  parecchi  soscriltori  alla  me> 
desima,  i quali  si  dilettano  di  belle  arti.  Addimandiamo  pietre 
da  ornato  quelle  che  sono  adatte  a servire  all'esecuzione  degli 
edifizìi  particolari  e dei  monumenti  pubblici  decorati.  Tutte 
le  sostanze  minerali  in  massa  o tutte  le  rocce  non  sono,  come 
potrebbesi  credere , convenienti  all’uso  iiuporlanle,  e tro- 
vansi  provinole  ed  anco  intiere  contrade  che  ne  sono  total- 
mente prive. 

Chiamansi  da  ornato  in  architettura  le  pietre  che  si  desti- 
nano all'esecuzione  delle  divelle  parli  d'un  edifizio  qualunque, 
posandole  per  filari  regnlarì  e successivi,  e dicesi  che  queste, 
pietre  sono  d'alto  o di  basso  ornato,  secondo  che  hanno  più 
0 meno  grossezza,  il  capo  scarpellino  d'un  monumento  é in- 
caricalo non  solo  di  far  tagliare  secondo  le  regole  dell'arte, 
ma  vigila  altresì  affinché  le  pietre  sieno  sane  e posate  sul 
loro  letto  di  cava,  ed  a tal  proposito  entreremo  in  alcuni 
particolari  che  spellano  alla  mineralogìa,  rinviando  pel  rima- 
nente ai  molti  articoli  d'arcbilellura  edeìTarte  di  costruire, 
che  trovaosi  in  più  luoghi  óeW Enciclopedia. 

Iy6  principali  qualità  delle  pietre  d'aspetto  consistono  nel 
non  det>'rìorarsi  all'szione  deH’arìa,  deirumidìtò  e del  gelo  ; 
nel  mantenere  il  canto  vìvo  senza  sgranarsi  per  l'azione  dello 
scarpello,  nel  lasciarsi  tagliare  senza  troppa  difficoltò  e nel 
somministrare  un  ornamento  d'uu'allezza  tate  che  i filari  non 
sieno  soverchiamente  moltiplicali.  Alcuni  autori  richieggono 
incora,  come  ultima  con-iizione,  che  queste  medesime  pietre 
resistano  ill'azìone  del  fuoco  degli  iucendii:  è questo  però 
un  troppo  esigere,  poiché  non  vi  ha  quasi  roccia  la  quale,  as- 
soggettata a questa  prova , possa  resìstere.  Le  magnìfiche 
pietre  che  formano  la  volta  dei  vomitorii  delCanfiieatro  di 
NImes  scoppiarono  quasi  tulle  neU'incendìo  procuralo  dai 
Mori  trincerati  io  quel  vasto  edilizio  romano  ed  assediali  da 
Carlo  Martello. 

Le  rocce  calcaree  sono  le  pietre  da  ornalo  per  eccellenza, 
e ciò  dipende  dalla  loro  abbondanza,  mediocre  durezza  e 
dalla  loro  disposizione  nelle  contrade  delle  quali  formano  la 
massa  solida  ; disposizione  per  strati  pamlleli  assai  uniformi 
e suscettìbili  di  staccarsi  fra  loro  per  mezzo  di  cunei  e di 
leve.  Diciamo  Ut  loro  abbondanza,  perché  infatti  sono  quelle 
che  più  comunemente  si  trovano  nella  natura,  e perché  sono 
quelle  che  hanno  soniminìslralo  la  materia  dei  principali  moou- 
menti  conosciuti.  Diciamo  fa  loro  mediocre  durezza,  perocché 
varia  da  quella  che  permette  di  lagiiarie  con  la  sega  dentata, 
con  ìa  sega  a rena,  fino  a qoella  che  si  scava  con  la  traccia, 
con  la  polvere,  e che  può  soltanto  sbozzarsi  con  la  sabbia.  Pa- 
rigi offre,  nella  pietra  che  si  cava  nelle  sue  vicinanze,  questi 
tre  gradi  di  resistenza:  il  primo,  nella  sua  lambourde;  il 
secondo,  nel  suo  ftais;  il  terzo,  nella  pietra  di  iandon. 

Le  rocce  calcaree  disposte  io  islrati  di  mediocre  grossezza 
sono  assai  favorevoli  aU’eseruzione  d'un  ornamento  uniforme, 
perocché  quel  banco  che  sì  scava  in  una  data  cava  non  varia 
tanto  sensibilmente  di  grossezza  da  non  poterne  sempre 
estrarre  dei  pezzi  di  una  certa  altezza,  che  si  ha  cura  dì  porre, 
nel  costruire,  come  stavano  nella  cava  ; lo  che  è espresso] 


con  letto  di  cava,  e dobbiamo  qui  entrare  in  qualche  parti- 
colarità sull’importanza  di  questa  precauzione. 

Tutto  sembra  provare  che  la  maggior  parte  delle  pietre 
calcaree,  disposte  in  latrali  paralleli  nella  natura,  sono  stata 
depositale  in  mezzo  ad  un  liquido  che  ne  teneva  gli  elementi 
in  sospensione  ; che  questi  elementi  si  sono  giustapposti,  ietto 
per  letto,  a guisa  della  rena  delle  nostre  spiaggie,  e che  una 
fona  d’aggregazione  o di  pressione  eccessiva  gli  ha  consoli- 
dati appresso.  Ciò  essendo,  comprendesi  quanto  imporli  il  ri- 
mettere questi  antichi  depositi  nella  medesima  situazione  ia 
cui  la  natura  gli  ha  consolidati,  e quanto  sarebbe  dannoso  il 
posarli  fuori  di  falda  o sul  taglio  dei  letti  dei  quali  sono 
composti  : é la  differenza  di  forza  che  passa  fra  un  libro  posto 
per  piano  n per  costola.  Questa  precauzione  indispensabile 
per  tulle  le  pietre  calcaree  rozze,  evidentemente  formate  per 
deposito,  non  è rigorosa  per  quelle  Ì cui  elementi  sono  stali 
tenuti  in  dissoluzione  e che  sono  formate  per  cristallizzazione, 
e questa  semplice  facoltà  di  poter  porre  una  pietra  fuori  di 
falda  nell'esecuzione  d'un  edifìzio,  permette  d’inalzare  dei 
monumenti  monoliti,  dei  pilastri,  ecc.  d'un  sol  pezzo. 

Le  pietre  calcaree,  che  formano  strati  eccessivamente 
grossi  di  diver.vi  metri,  per  esempio,  si  scavano  con  la  trac- 
cia, vale  a dire  per  mezzo  d’intaccature  profonde  le  quali  le 
isolano  su  quattro  o cinque  parli , e che  si  giunge  a distac- 
care mercé  dei  cunei,  della  mazza  e delle  leve.  Questo  modo 
di  escavazione  produce  pezzi  enormi  in  lunghezza  ed  in  gros- 
sezza ; tuttavìa  ne  risulta  una  gran  perdila  di  materia,  la 
quale  é spesso  indifferente,  ma  che  può  essere  presa  in  con- 
siderazione in  qualche  circostanza.  Il  marmo  bianco  statuario 
si  cava  con  la  traccia  e con  la  polvere. 

I principali  monumenti  di  Roma,  di  Parigi  e dì  Londra 
sono  eseguili  con  diverse  varietà  dì  pietre  calcaree,  ed  al- 
trettanto potremmo  dirne  della  maggior  parte  delie  grandi 
città  d'Europa.  Ma,  se  questa  roccia  si  presta  cosi  felicemente 
ai  grandi  lavori  deirarrbitellura  ed  alia  esecuzione  degli  or- 
namenti di  cui  si  decorano,  ennvien  pur  dire  che  tra  queste 
medesime  pietre  calcaree  incontrasi  il  maggior  numero  di 
quelle  ebe  hanno  la  funesta  proprietà  di  alterarsi  all'aria  io 
conseguenza  dell'azione  successiva  e combinata  deirumidilà, 
dei  calore  e del  gelo;  effetto  tate  che  in  pochi  anni  gli  edi- 
lizìi  più  perfetti  e d’altronde  più  solidi  si  cuoprono  dei  segni 
della  vetustà,  delia  degradazione  più  spiacente  e sgradevole 
all’occhio.  Qui  la  pietra  calcarea  si  deteriora  in  scheggìe, 
là  si  sgrana,  altrove  si  corrode , e spesso  cade  anche  appiè 
dell  edifizio , per  il  quale  avevasi  la  speranza  di  una  lunga 
durata. 

N-)n  deve  darsi  troppa  importanza  al  colore  delle  pietre 
da  ornato  e specialmente  alle  vene  ed  alle  macchie  che  di- 
versificano la  loro  tìnta  generale  : nondimeno  conviene  con- 
fessare che  un  edìfizìo,  cambiando  di  tìnta,  cambia  d'aspetto, 
eppercìó  non  crediamo  sia  alfaUo  indilTerente  l’adoperare  una 
pietra  che  abbia  la  proprietà  d'annerire,  ed  é per  questo  che 
abbiamo  consigliato  altrove  di  far  uso  d'un  intonaco  conser- 
vatore analogo  a quello  di  Bachelier . e nel  quale  la  scelta 
della  tinta  non  sarebbe  senta  importanza. 

Sappiamo  ora  del  resto  qual  sia  la  causa  accidentale  di 
questo  cambiamento  di  colore  nelle  pietre  calcaree:  dipende 
dapprima  dal  lavoro  d'un  piccolo  ragno,  il  quale  alberga  nei 
buchi  moltiplicali  della  pietra,  e fila  una  tela  di  qualche  mil- 
limetro di  diametro  ; questo  tessuto  si  moltiplica  e cuopre 
incessantemente  la  superficie  dei  più  grandi  monumenti  ; ri- 
tiene la  polvere  che  i venti  vi  trasportano,  ed  il  lichene  co> 
mìncia  a vegetare  ed  a moltiplicarsi  tanto  più  rapidamente 
quanto  più  è esposto  aU’azìone  del  vento  dominante  d'una  o 
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d'altra  regione.  Po^^aiamo  dunque  rimediare  a tale  inconve- 
niente  col  distruggere  la  causa  prima,  vale  a dire  , turando 
per  meuo  d'un  intonaco  il  ritiro  del  piccolo  insetto  che  prò* 
dure  si  grandi  efTeUi. 

Dopo  le  rocce  calcaree,  crediamo  che  le  diverse  specie  dì 
gr^s  sieno  quelle  che  somministrano  il  maggior  numero  di 
pietre  da  ornalo;  siccome  però  le  rocce  sono  essenzialmente 
del  genere  di  quelle  che  sono  stale  formale  per  depositi  suc- 
cessivi di  rena,  perocché  non  vi  é stala  cristallizzazione  ma 
solamente  trasporto,  sospensione  e deposito  degli  elementi, 
devesi  avere  la  maggior  cura  d'impiegare  il  grès  secondo  il 
suo  letto  di  cava  e non  mai  fuori  di  falda.  Le  eccezioni  seno 
poche,  ma  nondimeno  ve  ne  ha,  perché  si  conoscono  dei 
grès  che  sono  collegati  da  una  specie  di  cemento  più  o meno 
apparente,  che  è slato  in  dissoluzione,  che  ha  consolidato  i 
granelli  della  rena  dei  quali  queste  rocce  sono  formale,  e che 
permette  dì  adoperarle  fuori  di  falda.  Tale  è,  per  esempio, 
quello  dell’allo  Egitto.  La  forza  che  ha  consolidalo  i grès 
non  li  pone  al  riparo  dall'azione  disgregante  dell'aria  e del 
gelo.  Il  medesimo  banco  fornisce  spesso  eccellenti  pietre  da 
ornalo  ed  altre  diacciuole;  i grès  non  sempre  mantengono  il 
canto  vivo;  altro  inconveniente  il  quale,  unito  airimpossibi- 
lila  di  segarli,  ti  pone  fuori  li'ogni  confronto  con  le  diverse 
specie  di  rocce  calcaree  delle  quali  abbiamo  sopra  discorso. 
Si  conoscono  per  altro  alcuni  grandi  monumenti  eseguili  in 
grès.  Abbiamo  già  citato  la  roccia  arenacea  dciralio  Egitto, 
la  quale  ha  somminislrnlo  la  materia  di  diveràì  notabili  mo> 
numeoti  di  quella  contrada;  aggiungeremo  che  le  città  di 
Ginevra,  Losanna  e Berna  sono  costruite  io  grès,  e pure 
con  una  roccia  arenacea  sono  stati  eseguiti  i bei  lavori  del 
Fresquel  sul  canale  dei  due  mari. 

I graniti,  mollo  sparsi  nella  natura,  somministrano  pure 
pietre  da  ornato  del  maggior  valore,  e dobbiamo  dichiarare 
che  sono  quelli  che  resistono  più  completamente  e più  gene- 
ralmente alle  intemperie  delKaria.  Questa  bella  proprietà  di 
resistere  al  tempo  e di  portare  neH'avvenire  le  traccio  del 
genio  e della  civilizzazione  è pagala , è vero,  dalla  difficoltà 
che  s’incontra  nel  vincere  l'eccessiva  durezza  di  questa  roc- 
cia. fila  ciò  che  può  impedire  o essere  d’ostacolo  alle  costru- 
zioni parlicolarì,  non  deve  prendersi  in  considerazione  allor- 
ché si  tratti  d'un  monumento  pubblico  e nazionale  : il  granilo 
é la  pietra  dei  monumenti.  Si  è osservato  che  i granili  di 
grana  fine  sono  più  duri  e più  solidi  di  quelli  di  grana  grossa, 
0 di  quelli  che  contengono  una  proporzione  troppo  conside- 
revole di  mica;  siamo  egualmente  certi  che  s'inconira  mi- 
nore difficoltà  a forare  ed  a tagliare  il  granito  avato  di  re- 
cente dal  seno  della  terra,  o fortemente  umettato  da  frequenti 
adacquamenti. 

II  granito  e le  rocce  congeneri  sono  state  formate  per  cri- 
stallizzazione. Non  sono  più  elementi  rozzi,  semplicemente 
agglutinati  per  coesione  o per  pressione;  sono  elementi  che 
sono  stali  tutti  disciolti,  c che  hanno  crislallizzato  di  con- 
certo e confusamente,  per  mojlo  da  formare  on  complesso 
eccessivamente  solido;  talché  si  può  adoperare  il  granito  in 
(ulti  i sensi,  purché  non  sia  soverchiamente  micaceo;  si  pos- 
sono perciò  ottenere  pezzi  immensi  di  questa  roccia  ed  ese- 
guire obelischi  e colonne  d’un  sol  pezzo.  1 monumenti  gigan- 
teschi e monoliti  dell'Egitto  e della  Siria,  l immenso  ornato 
del  tempio  del  Sole  a Dalbec  sono  là  ; I secoli  sono  scorsi  ed 
il  lavoro  deH'uomo  ha  conservato  tutta  la  sua  freschezza  ed 
integrità.  É forza  peraltro  dichiararlo,  se  il  granilo  è la 
pietra  dei  monumenti,  non  è però  quella  che  meglio  convenga 
alla  costruzione  degli  edifizii  particolari  ; e che  importa  in- 
fatti che  gli  angoli  dì  una  casa  sieno  indeslrallibili,  quando 
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lutto  il  rimanente  deU'ediftzio  è eseguito  in  modo  da  limitarne 
la  durata?  Esistono  nondimeno  molte  città  intieramente  co- 
struite con  granilo  ; lo  che  è però  in  conseguenu  della  man- 
canza assoluta  della  pietra  calcarea:  tati  sono,  per  esempio. 
Limoges,  Aulun  e diverse  altre. 

Le  lave  e le  pietre  che  sono  state  rigettale  dalle  eruzioni 
dei  vulcani  spenti  o da  quelli  che  tuttora  bruciano,  sommini- 
strano  eccellenti  pietre  da  taglio,  egualmente  proprie  ai  monu- 
menti  pubblici  ed  alle  case  particolari  : la  loro  contestura,  du- 
rezza e colorilo  sono  oltremodo  variati,  per  la  causa  medesima 
che  ha  dato  loro  orìgine;  ne  esistono  talmente  dure,  che  i 
migliori  arnesi  si  spuntano  alla  loro  superficie  senza  poterle 
manomettere,  per  cui  si  rigettano  come  improprie  alla  co- 
struzione. Fra  le  lave  finamente  porose  si  sono  trovale  le 
qualità  più  facili  a tagliarsi  ed  a scolpirsi.  Queste  sono  stale 
scavale  da  tempo  immemorabile  nelle  cave  sotterranee  d'An- 
dernach  ed  in  quelle  di  Volvic  e d'Adge.  Le  lave  del  Reno, 
dell'Alvergna  e della  Lioguadnea  si  scavano  con  la  traccia 
e eoo  la  polvere,  e producono  dei  pezzi  e dei  blocchi  d'un 
grandissimo  volume,  coi  quali  si  fanno  macine  da  mulino, 
fusti  di  colonna,  termini,  ece.,  e questi  prodotti  dei  vecchi 
vulcani  pervengono  nelle  metropoli  d'Europa  all  oroamento 
dei  grandi  edifiiii,  ed  a Parigi  veggonsi  misti  ai  granili  della 
Manica  e dei  Vosgì,  ai  calcarei  marini  del  suolo  medesimo,  ed 
a quello  che  sembra  essersi  formalo  in  mezzo  alle  acque  dolci 
e paludose  che  successero  airinvasìone  generale  dei  mari. 

L'Italia,  cosi  ricca  di  materiali  diversi,  ha  spesso  adoperali 
i prodotti  dei  vulcani  che  la  devastarono  ad  un'epoca  ignota, 
e dai  quali  il  Vesuvio  sembrerebbe  essere  uno  degli  ultimi 
rappresenlanli  I peperini  di  Bontà,  quelli  di  Napoli,  possono 
considerarsi  come  grès  vulcanici  più  o meno  fini,  ì quali  divi- 
dono col  grès  ordinario  le  imperfezioni  che  abbiamo  indicale 
parlando  di  queste  pietre  arenacee  non  vulcaniche.  Quelle 
catacombe  celebri,  occulti  ritiri  dei  primitivi  cristiani,  sono 
le  cave  immense  d'onde  è stalo  levato  il  peperino  e la  pozzo- 
lana di  Roma  antica,  e questo  fatto  basta  per  dare  idea  del- 
l'enorme  consumo  che  vi  è stato. 

Gli  schisti  0 le  lavagne  rozze  sono  di  rado  adoperali  come 
pietre  da  ornalo  propriamente  delle,  perocché  la  facilità  con 
la  quale  ù schiantano  nel  senso  delle  loro  sfoglie,  ne  riduce 
l’uso  alle  cantonate  degli  edifiziie  con  la  condizione  espressa 
di  non  mai  posarle  fuori  di  falda.  É vero  peraltro  che  questi 
schisti  si  prestano  ad  un  uso  quasi  arcbìlellonico , sommini- 
straoo  lastre  sottili  e d'una  grande  superficie,  le  quali  si  adat- 
tano perfettamente  ai  balconi,  ai  banchi  ed  a molti  altri  usi 
che  coniribuiacono  al  comodo  ed  alla  proprietà  delle  case 
particolari. 

La  città  di  Genova  adopera  le  tavole  di  schisti  provenienti 
dalle  cave  di  lavagna  circonvicine  ad  un'iafiniià  di  usi  ; e per 
dar  fine  a quanto  dovevamo  dire  sulle  pietre  da  ornato  in  ge- 
nerale , faremo  osservare  che  le  loro  diverse  nature  influi- 
scono perfino  negli  usi  domestici;  diremo,  per  es.,  che  l'ec- 
cessiv.i  proprietà  dei  Ginevrini  dipende  più  di  quello  che  non 
si  crede  dall'uso  generale  della  mollasse,  di  cui  si  fanno  molti 
oggetti  comodi  e di  poco  prezzo;  che  la  facilità  colla  quale 
si  fanno  lastre  sottili  proprie  a formare  delle  divisioni,  può 
contribuire  alla  prosperità  di  un  paese,  rendendo  alTagricol- 
lura  tutto  il  terreno  impiegalo  altrove  dalle  siepi,  dai  fossi  o 
dai  muri  di  cinta. 

PIETRE  PREZIOSE  (mìner,  e iecn.).  — In  più  artìcoli  del- 
V Enciclopedia  abbiamo  trattato  delle  pìeU'e  preziose  sotto  ai 
rispeUivi  nomi,  Diamante,  Smeraldo,  Topazio,  Zaffiro  e 
cosi  in  appresso:  ma  in  nessun  luogo  discorso  in  generale 
delle  pietre  preziw;  ed  ora  alla  mancanza  suppliamo. 
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I.  Ditlimioni  secondo  l'uso  dei  giojellieri.  — Addiman-i 
diamo  pietre  pretiose  quelle  cbe  pei  loro  colore,  limpi-l 
delia,  splendido  pulimento,  purezia  della  loro  pa<la  e per  la 
loro  grande  rarili  sono  ricercate  come  oggetti  di  lusso  e di 
ornamento:  sono  quelle  cbe  formano  la  parte  principale  delle 
gioje  della  corona  dei  re  e dei  principi  ; sono  quelle  che  riti- 
Discono  il  maggior  valore  sotto  il  più  piccolo  vulume  : un 
diamante  della  grossezia  d'una  ghiaoda  può  essere  il  segno 
rappresentativo  del  valore  territoriale  d'un  intiero  paese, 
Tequìvalcnte  di  più  e più  palrimonii  acquistati  col  più  faticoso 
lavoro  e con  privazioni  d‘ognì  genero.  Fra  queste  pietre  pre- 
ziose si  è ancora  convenuto  di  formare  una  specie  di  classe 
scelta,  alla  quale  si  è riserbato  il  nome  di  pietre  gemme  o di 
pietre  (ine^  mentre  quello  di  pietre  preiiose  è dato  più  par- 
ticolarmente alle  sostanze  cbe  si  presentano  sotto  un  volume 
più  considerabile  di  quello  cbe  non  oltrepassano  mai  le  pietre 
fine. 

I diamanti,  gli  zaffiri,  gli  smeraldi,  I rubini,  i topazii,  i 
giacimi,  i cimofani  sono  pietre  fine  o gemme  per  eccellenza. 
Il  quarzo  cristallo,  ramelista,  il  lapislazzuli,  la  malachite,  i 
diaspri,  le  agate,  ecc.  sono  compresi  nella  classe  infìnita- 
menle  più  numerosa  delle  pietre  pre.icie. 

II.  Metodo  per  estimarne  tl  valore.  Comprendesi  facil- 
mente che  non  si  tratta  qui  d'un  metodo,  ma  d'una  semplice 
convenzione  d'uso,  la  quale  nulla  tiene  di  rigoroso.  È impos- 
sibile il  sottoporre  queste  sostanze  privilegiate  ad  un  metodo 
scientifico;  fa  d'uopo  soltanto  considerare  il  valore  che  vi  si 
annette,  e guardarsi  semplicemente  dagringaoni  che  tende- 
rebbero a far  confondere  due  pietre  del  medesimo  colore,  e 
cbe  non  sarebbero  di  egual  prezzo.  Ora.  siccome  avviene  per 
lo  più  che  le  pietre  fine  ci  sono  presentale  soltanto  dopo  essere 
state  tagliale  e pulite,  o anche  incassate  in  anelli  d oro,  ne 
risulta  cbe  siamo  privi  dei  soccorsi  cbe  si  ricavino  dalla  mag- 
gior parte  dei  caratteri  mineralogici,  poiché  il  taglio  fa  spa- 
rire la  forma  cristallina  ; cbe  non  sempre  si  prestano  all'os- 
servazione della  doppia  o della  semplice  refrazione;  che  il 
saggio  del  cannellino  diviene  egualmente  impossibile,  e cbe 
altra  risorsa  non  ci  rimane  cbe  la  prova  deireleltriciti , la 
quale  é spesso  negativa  ed  inconcludente,  ed  i!  saggio  della 
durezza,  il  quale  richiede  una  gran  pratica  perché  possa  trar- 


sene  un'indirazione  certa,  e finalmente,  per  buona  fortuna, 
il  saggio  della  graviti  specifica,  il  quale  é,  ì nostro  credere, 
uno  dei  mezzi  più  certi  per  distinguere  le  pietre  fine  di  color 
simile.  Oue&la  psova  esige,  a dir  vero,  cbe  la  pietra  sia  libera 
e non  montata  ; lo  che  però  si  pratica  quasi  sempre  cosi,  al* 
lorebé  trattai!  d’una  pietra  di  granvalore. 

Persuasi  che  la  differenza  nelle  gravità  specifiche  delle 
pietre  sia  uno  dei  migliori  mezzi  di  riconoscerle , abbiamo 
procurato  di  mettere  questo  carattere  alla  portala  d'ognuno, 
semplificandolo  e da»do  dei  prospetti,  ove  le  pietre  fine  sono 
classificale  per  ordine  di  euiori,  e dove  le  dilferenli  perdite 
di  peso  che  fanno  nelFacqua  sono  ravvicinale  ai  loro  pesi 
reali  per  modo  cbe  si  possa , mercé  il  colore  d'una  pietra  e 
la  differenza  del  suo  pc>o  nell'aria  c de!  sno  peso  nell'acqua, 
trovare  immediatamente  il  nome  della  gemma  sulla  quale  ca- 
desse questione.  Ne  citeremo  un  esempio. 

Vogiianio  comprare  una  pietra  d'un  bel  rosso  cremisi,  e il 
cui  peso  reale  sia  di  5 gr.  ; il  venditore  assicura  essere  un 
zaffiro,  rubino  orientale  ; il  compratore  teme  che  sìa  una  tor- 
malina di  Siberia,  ed  il  leslimunìo  del  contralto  crede  che 
possa  essere  un  rubino  spinello.  Si  pesa  la  pietra  nell'acqua 
e si  riduce  a 3-i  decigr.,  vaie  a diro  che  ha  perduto  quasi 
2 gr.  del  suo  peso  reale. 

Si  cerca  nella  tavola  delle  pietre  rosse,  e si  trova  cbe 
un  zaffiro  che  pesa  5 grammi  netraria,  ne  pesa  A oell'acqua; 
't' che  un  rubino  spinello  di  5 gr.  ncirarla  pesa  38  decigr. 
nell’acqua;  3‘'  finalmente,  che  la  tormalina  di  Siberia  di  5 
gr.  Dell'arU  si  liduce  a 36  decigr.  nell'acqua. 

Li  questione  é adunque  giudicata  senza  replica  ed  in  fa- 
vore del  compratore.  Per  avvalorare  questi  prospetti  é ne- 
cessaria una  bilancìna,  analoga  a quelle  che  si  adoperano 
per  verificare  le  monete,  e la  prova  delle  pietre  fine  non  tì- 
cbiede  cbe  un  semplice  bicchier  d'acqua  ordinario,  e trovasi 
co>Ì  ridotta  alla  sua  più  semplice  espressione  ed  a portata  dì 
chiunque  sappia  pesar  qualche  moneta. 

III.  Tavole  sinottiche  rappresentanti  t caratteri  delle 
' pietre  preziose.  ^ Per  supplire  in  qualche  modo  alla  man- 
canza di  più  disteso  discorso  sulle  gemme  e sui  foro  carat- 
teri dislinlivi,  sottomettiamo  al  guardo  del  lettore  il  quadro 
seguente. 
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Accidenti  di  luce 

Den- 

sità 

Durezza 

Hifrazione 

Elettridlà 
prodotta 
dui  calore 

Primo  genero 

PIETRB  COLORATE. 

a)  Diamanti 

splendore  vivissimo  ada- 
mantino 

3,5 

raschia  qualunque 
corpo  ' 

semplice 

nolla 

b)  òtonco  (varietà  del  corindone 

ji*lino) 

splendore  vivissimo 

4 

1 raschia  fortemente 
il  cristallo  di  rocca 

doppia  ad  un 
grado  debole 

id. 

c)  Topazio  del  Brasile  (varietà  del  to-  j 
pazio),  della  goccia  tf  acqua  dai  la- 

id. 

1 3,35 

id. 

doppia  ad  un 
grado  medio 

1 

pidarii,  e topazio  di  Stòma  . 

d)  Cristallo  di  rocca  (varietà  del  quarzo 
ialino) 

splendore  del  detto  cri- 
stallo 

S,65 

raschia  fortemente 
il  cristallo  azzurro 

id. 

id. 

Secondo  genere 

1 

1 

l’iETRE  nosse. 

t 

a)  Bulino  orientale  (varietà  dei  co- 
rindone) 

rosso  cremisino  { 

1 1 

4.2  i 

raschia  fortemente 
il  cristallo  di  rocca 

doppia  ad  un 
grado  debole 

id. 

b)  Bulino  spinello  (varietà  dello  spi- 
nello] 

1 rouo  di  fopirero  chiaro  | 

3,7  1 

id. 

, semplice 

id. 
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Generi 


e)  fìtrfrino  balascio  (varieU  dello  spi- 
nello) 

d)  Auòino  del  Braille  (varìelà  del 

tnpa^io) 

e)  Granato  tiriaco  (tarieti  del  granato) 

f)  Granato  dì  /Boemia  e di  Ceifìan  (va* 

rietd  del  granalo) 

g)  Tormalina  («aberite) 


Tene  fènere 

PIETBE  ÀzZinRE. 

a)  Zaffiro  orientale  (varietà  del  co- 

rindone) 

b)  Zaffiro  indaco  (varietà  del  corindone) 

c)  Berillo  od  oc^Na  monna  (varietà 

dello  smeraldo) 

d)  T'orma/ina  detfti  Stati  Uniti  (varietà 

della  tormaiioa) 

e)  Zaffiro  d'acqua  (varietà  del  dicroilo) 


Qaarto  genere 

PirrftK  VERD!. 

a)  Smeraldo  orientale  [varietà  del  co* 

rìndone) 

b)  Smeraldo  del  Perù  (varietà  dello 

smeraldo) 

c)  Smeraldo  del  Braille  o deg/i  Stati 

Uniti  (varietà  della  tormalina) 

d)  Crisoprasio  (varietà  del  quarzo  agata) 

Quinto  genere 

PIETRE  AZZURRO-VERDASTRE. 

a)  ylc^ua  marina  ortenlo/e  (varietà  del 

corindone) 

b)  Acqua  marina  di  Siberia  (varietà 

dello  smeraldo] 

Sesto  genere 

PIETRE  GìAtLB. 

a)  Topaiio  orientale  (varietà  del  co- 

rindone) 

b)  Topotio  del  Brasile  (varietà  de)  to- 

pazio) 

r)  Acqua  marina  (/iuncàig/ia  (varietà 
dello  smeraldo) 

d)  Giarqonio  del  Ceylan  (varietà  dello 
zirconio) 

SelUmo  genere 

PIETRE  GfALLO  VEROASTRR 
0 VERUE  GIALLASTRE. 

a)  Peridotia  orientale  (varietà  del  co- 
rindone) 

II)  Cris(d)erillo  o erisoliio  orientale 
(varietà  della  ciadiane) 


PIETRE  PREZIOSE  C19 


D«d- 

silà 

F.lciinrità 

AcridcoU  di  iure 

Durezza 

Rifrazione 

prodvtla 
dal  calore 

rosso  di  rosa 

3,7 

raschia  f'Ttemente 

sempl’ce 

culli 

- 

il  crUtallo  di  rocca 

id. 

rosso  di  rosa  debole 

3,5 

id. 

doppia  ad  un 
grado  medio 

id. 

rosso  violetto  velhitato 

4 

raschia  medìocrem. 

semplice 

il  cristallo  di  rocca 

id. 

rosso  vinoso  mescolalo 

id. 

id. 

id. 

d’arancio 

rosso  purpureo  agli  Stati 
Uniti  — rosso  violetto 

3 

raschia  debolmente 

doppia  ad  un 

sensibile 

il  cristallo  di  rocca 

grado  medio 

in  Siberii 

azzurro 

4 

raschia  forlemento 

doppia  ad  un 

nulla 

il  cristallo 

grado  debole 

id. 

azzurro  assai  carico 

4 

id. 

id. 

azzurro  cilestro-chiaro 

2,7 

raschia  debolmente 

id. 

id. 

il  cristallo 

azzurro  poco  intenso 

3 

id. 

doppia  ad  un 

id. 

grado  medio 

id. 

azzurro  violetto  o gial- 

2,7 

id. 

doppia  ad  un 

lo  hrunastro,  secondo 

grado  debole 

che  il  raggio  visuale  é 
diretto  pareilelamrnte 

operpendicolarmente 

all'esse 

verde  più  o meno  oscuro 

4,2 

raschia  fortemente 
il  cristallo 

id. 

id. 

verde  poro 

2,8 

raschia  debolmente 

id. 

id. 

il  crUuIlo 

ìd. 

verde  oscuro 

3 

td. 

id. 

verde  pomo  o biancastro 

2,6 

raschia  mediocre- 

id. 

id. 

mente  il  vetro  az- 
zurro 

splendore  vivissimo 

4 

raschia  fortemente 
il  cristallo 

id. 

id. 

colore  poco  intenso  » 

2,6 

raschia  debolmente 

id. 

id. 

splendore  vivo 

il  cristallo 

giallo  di  gionchiglia 

4 

id.  • 

id. 

id. 

giallo  oscuro-rossastro 

3,5 

raschia  rortemento 

id. 

id. 

il  cristallo 

id. 

id. 

giallo  carico 

2.6 

id. 

giallo  di  vivo  splendore 

4,4 

id. 

doppia  ad  altis- 
simo grado 

id. 

verde  giallastro 

4 

id. 

doppia  ad  un 
debole  grado 

id. 

giallo  verdastro 

3.8 

id. 

doppia  ad  un 
un  gr.  medio 

id. 
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6?0  PIETRE  PREZIOSE 


Aeddenli  di  luce 

Den- 

silà 

Durezza 

Rifrazione 

Eletlrìcilà 
prodotta 
dai  calore 

e)  Berillo  0 aequa  marina  peridoUa 
(varietà  dello  i>.meralda) 

splendore  vivissimo 

2.6 

raschia  debolmente 
il  cristallo 

doppia  ad  un 
giado  debole 

nulla 

d)  Girconio  di  Cefflan  (varietà  del  lir- 
conio) 

giallo  verdastro,  splen- 
dore adamaoUno 

raschia  mediocrem. 
)i  chsullo 

doppia  ad  un 
gr.  mollo  alto 

id. 

e)  Perido//a 

Tenie  giallulro 

3,4 

raschia  debolmente 
il  vetro 

doppia  ad  un 
alto  grado 

sensibile 

f)  Pm'rfo/(a  del  Ceylan  (nrield  della 
tormalina) 

giillo  verdastro 

3 

raschia  debolmente 
il  cristallo 

doppia  ad  un 
grado  debole 

nulla 

Ottavo  genero 
pirmB  vintETTE. 

a)  i4metti/a  orientale  (varietà  dd  co* 
rindone) 

violetto  debole 

4 

nsrhia  fortemente 
ii  cristallo 

id. 

id. 

b)  Amelitta  (quano  jalino) 

colore  di  rado  sparso 
uoilormemeote 

raschia  fortemente 
il  vetro  azzurro 

doppia  ad  un 
grado  medio 

id. 

Kobo  genere 

PIETRE  IL  CCI  COLORE  t CN  MI8CIGLIO 
01  ROSSO  AURORA  E DI  BRUNO. 

a]  Giai-ifi/0  (varietà  deireaooia) 

rosso  papavero  giallo , 
soltanto  visto  dap- 
presso 

3,6 

raschia  debolmente 
il  cristallo. 

semplice 

sensibile 

b)  \ trmigli»  (varìeU  granita) 

rosso  papavero  ; man- 
tieosi  rosso  visto  dap« 

4,4 

raschia  mediocre- 
mente il  cristallo 

id. 

id. 

c)  Giacinto  zirconio  (varietà  del  zir- 
conio) 

rosso  papavero  con  forte 
tinta  bruna 

4.4 

id. 

doppia  ad  un 
alto  grado 

nulla 

d)  Tormalina  di  Ceylan  (varietà  della 
tormalina) 

bruno  mescolato  di  rosso 
aurora 

3 

raschia  debolmente 
il  cristallo 

doppia  ad  un 
grado  debole 

id. 

Decina  geoere 

PIETRE  CARATTERIZZATE 
DA  RIVERBERI  PARTICOLARI. 

a)  Àtlerie  (corindone  stelliti)) 

Asteria  rubino 
Asteria  zaffiro 
3'='  Asteria  topazio 

sei  raggi  biancastri  che 
partono  dal  centro  e 
■ormano  angoli  eguali 
fondo  rosso 
fondo  azzurro 
fondo  giallo 

4 

raschia  fortemente 
il  cristallo 

nulla 

id. 

b)  Opale  (quarzo  resinile  opalino  di 
color  d'iride) 

1**  Opale  a damme 
2°  Opale  a pagliette 
3'^  Opale  gialla 

fondo  latteo  a fascie 
fondo  lattee  a macchie 
fondo  giallastro 

2,1 

raschia  debolmente 
il  vetro  azzurro 

id. 

id. 

e)  f7ira«o/e  orientale 

fondo  saponoso,  river- 
bero debole 

A 

raschia  fortemente 
il  cristallo  di  rocca 

id. 

id. 

d)  Pietra  dt  luna  od  orchio  dt  pesce 
(feldspato  iridescente) 

fondo  biancastro  a ri- 
verbero. bianco  iride- 
scente od  azzurro 

2.6 

raschia  leggermen- 
te il  crisullo  . 
mediocremente  il 
vetro  azzurro 

id. 

id. 

e)  Pte/ra  dei  so/e  od  nppeR/irnnaorìen' 
tale  (feldspato  aweoturiDa) 

lodécimo  genere 

PILTRE  OPACHE  IL  CUI  COLORE  VARIA 

fondo  giallo  dorato  se- 
minato di  punti  di 
giallo  rossastio 

2.6 

raschia  leggermen- 
te il  cristallo 

id. 

id. 

TRA  LAZZURRO  ED  IL  VETRO. 

a)  Turchese  vecchia  di  roccia  (lurcbeae 
pietrosa) 

azzurro  eileslrico  o verde 
ctr  [adone 

2.4 

raschia  appena  il 
vetro  azzurro 

id. 

id. 

b)  Turchese  di  nuora  roccia  (turchese 
ossola) 

azzurro  carico,  azzurro 
chiaro  o verde  azzur- 

non  raschia  il  ve- 
tro azzurro 

id. 

id. 

rastro 
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Molle  allre  cose,  che  polrebbflro  riirsi  intorno  atl  argomento 
delle  pietre  preiìose,  trovanti  sparse  in  parecchi  articoli  deU 
r£nerr/ope(/ia,  come  abbiam  detto,  né  ripetiamo  quello  ebe 
fu  «sposto  con  sufTicìente  estensione;  perché  il  5upp/emento 
emenrla,  sopperisce,  isvecchia,  ma  non  ripete  o rifonde. 

PIETRI  Pielro  Maria  ~ Uomo  pulitico  e senatore 

di  Francia,  nacque  nel  1809  a Sartine  (Corsica);  mori  a 
Parliti  il  3 marzo  1864.  Attese  al  diritto  alla  facolié  di  Aix, 
in  cui  fa  laurealo:  poi  si  condusse  a Parigi  (1831).  e fu 
iscriUo  nel  tribunale  della  Corte  reale , lavurò  alcun  tempo 
nel  gabinetto  del  Crémieux.  Mentre  bollivano  le  passioni 
della  moltitudine,  ei  caldeguié  la  parte  repubblicana , fu 
ascritto  alla  societì  dui  Diriili  dc/fuomo,  combattè  nel  1832, 
le  armi  alla  mano,  fra  gTinsorti,  e sottoscrisse  la  protesta  di 
Ledru-Rollin  contro  lo  stato  d'assedio.  Da  quel  giorno  (sic- 
come ei  stesso  disseto  nella  professione  di  sua  fede  il  27 
marzo  1 8i8)  rimase  sempre,  durante  diciott'anni,  sulla  brec- 
cia, e fu  dei  demagoghi  che  allerrafono  la  monarchia  di  lu- 
glio. Nominalo  dal  Copino  provmorio  commissario  generale 
in  Corsica,  brigò  presso  tutti  i patrioti  la  propria  candidatura, 
facendo  atto  di  pienissima  adesione  alla  repubblica.  Eletto 
rappresentantCLdel  popolo  alla  Costituente,  terzo  in  una  lista 
di  sei  candidati,  in  cui  erano  nientemeno  che  tre  Boonaparle, 
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egli  fu  del  comitato  dclt’ìnlerno,  si  schierò  nelle  file  della 
sinistra,  e fino  a meu’oUobre  votò  colla  parte  democratica 
piò  furente  contro  gli  assalti  diretti  a Luigi  Diane  e (ìaussi- 
diére,  contro  il  rìprisiinamento  del  diritto  d arresto,  contro 
la  durala  dello  stato  d'assedio,  pel  decreto  delle  ore  di  lavoro, 
per  rimpnsta  progressiva,  contro  le  due  Camere,  per  l'emen- 
damentu  Qré’tj  che  sopprimeva  la  presidenza,  e simili.  Ma, 
dacché  la  candidatura  alla  presidenza  del  principe  Luigi  Na- 
poleone fu  accreditata  in  Francia,  il  nostro  repubblicano 
(come  la  piò  parie  dei  repubblicani  contemporanei)  ricantò  la 
palinodia,  e divenne  partigiano  del  favorito  dalla  fortuna. 
Difese  la  candidatura  del  principe,  nanii  PAsseinblca,  dagli 
attacchi  dei  Sinttfrt,  e gellossi  corpo  ed  anima  fra  coloro  che 
SI  appellano  faslosamenie  parOtù  d'ordine,  e votò  il  disegno 
di  legge  del  Riteau,  uno  dei  piò  fieri  liberticidi  della  Francia 
contemporanea;  fu  perla  soppressione  dei  chiht,  per  la  spe- 
dizione  di  Roma.  Caldeggiatore  della  politica  deir£/riro.  non 
volle  sedere  neirAssemblea  legislativa,  ma  nel  1849  fu  pre< 
fello  deTAriége,  nel  1851  del  Doubs  e dell'Alta  Garomia 


Dopo  il  colpo  di  Stalo  del  2 dicembre  fu  chiamalo  a Parigi  u 
surrogare,  come  prefetto  di  pulizia,  il  Maupas,  il  quale  era 
stato  creato  capo  del  ministero  di  polizia  sorto  di  fresco,  a 
durò  nel  dilTicile  incarico  fra  complicazioni  giornaliere  e fra 
innumerevoli  conflitti  che  sorgevano  sovente  fra  gli  ammini- 
stratori rivali,  fino  al  marzo  del  1858  ; e rese  eiDiaenU  ser- 
vigi alla  causa  coi  crasi  dedicalo. 

Fatto  senatore  per  decreto  del  9 giugno  1857,  ai  distinse 
neirAssemblea  per  lo  zelo  con  che  flanche^iava  la  politica 
del  gabinetto  di  Torino  nelle  conlrotersie  della  questione  ro- 
mana. Nel  1859  fu  inviato  in  Savoji  commissario  del  governo 
francese  per  disporre  gli  animi  all’annessione  di  essa  pro- 
vincia all'impero  francese,  e si  condusse  con  gran  destrezza 
oellopera  di  seduzione.  Nel  1863  ebbe  carico  di  ammini- 
strare il  dipartimento  della  Gironda  mentre  si  preparavano 
le  elezioni  generali  al  Corpo  legi»lativo.  Tutto  occupato  nel 
servire  agii  interessi  del  silo  signore,  l'imperatore,  fu  soprac- 
colto dalla  morte,  ed  ebbe  solenni  funerali  a Parigi  ; ma  il  Con- 
sìglio municipale  dì  Sarténc  ne  chiese  al  governo  le  spoglie 
mortali,  le  quali  furono  mandate  neirisola,  ov'ebbero  onoralo 
sepolcro. 

Vedi:  Vapereau , Let  conifmporains  (Parigi  1858}  — 
Annuaire  encycìopédique  par  Us  Dir.  de  l' Encì/clopédie  du 
A7A'“  tiècìe  (ivi  1865)  — Uaeere  Zeit.  Jahrhuch  sm»  Con- 
vertaltons-Uxicon  (Lipsia  1864). 

PIPRA  (orni!  ).  — Gli  uccelli  ai  quali  gli  Olandesi  del 
Surinam  hanno  dato  il  nome  di  manakin,  erano  stati  posti 
da  Linneo,  nella  decima  edizione  del  5<)sfema  Naturm,  con 
le  cinciallegre  ; ma  i tre  diti  anteriori  di  queste  ultime  sono 
riuniti  solamente  alla  loro  base , e la  mandibola  superiore 
manca  quasi  di  smarginatura,  lo  che  non  concorda  eoi  ca- 
ratteri delle  pipre.  Si  sono  pure  classificali  colle  rupicole,  le 
quali  loro  rassomigliano  pel  modo  di  riuoiune  dei  due  diti 
esterni  ; ma  il  becco  di  qtieste  ultime  , le  forme  delle  quali 
si  ravvicinano  maggiormente  a quelle  dei  cotinga,  é propor- 
zionatamente piò  luAgi),  piò  aperto  alla  base,  e più  depressa 
in  punta.  Daversì  autori  le  hanno  pure  associate  alle  passere, 
ai  fanelli,  alle  lanagre,  ai  regoli.  Finalmente  gli  ornìioiogi  si 
sono  assai  generalmente  accordali  a stabilire,  sotto  il  nome 
di  pipra,  un  genere  particolare,  i di  cui  caratteri  consistono 
in  un  becco  corto  , grosso , piò  alto  che  lai^o,  trigono  alla 
base,  compresso  sui  lati,  verso  la  cima;  nella  mandibola  su- 
periore curvata  e smarginala  in  punta,  neirinferiorc  un  poro 
arricciata  ed  acuminata  ; nelle  nariri  laterali  grandi , ma 
melò  chiuse  da  una  membrana  coperta  di  piccole  penne  ; nei 
tre  diti  anteriori  uguali  io  lunghezza  , neirinlermedio  unito 
aH'interno  fino  alla  prima  articolazione  solamente,  ed  all’e- 
sterno fino  alla  seconda.  Il  collo  e le  ali  sono  corte , e la 
coda,  composta  di  dodici  penne,  è ordinariamente  quadrata. 

Desmarest , che  ha  pubblicalo,  in  seguito  alla  sua  bell’o- 
pera suite  tanagre,  una  monografia  delle  pipre,  ha  fatto  os- 
servare che  le  penne  che  cuuprono  il  corpo  di  questi  uccelli 
hanno  lunghe  barbuir.  che  rassomigliano  a peli  finissimi.  Le 
più  grandi  specie  non  eccedono  la  grossezza  d'una  passera, 
e ve  ne  son  pure  delle  piccole  quanto  un  regolo.  Linneo 
nella  12*  edizione  del  Stilema  Xatung  ne  conta  tredici,  che 
Gmelin, nella  13‘  edizione,  porla  aventisei.L'/ndrrornt/Ao- 
logicu»  di  Lalham  ne  comprende  yeniaWo.  ed  \\  Supplemento 
sci.  Dcsm.irest  avendo  osservato,  al  pari  di  diversi  altri  na- 
tu^ali^ti,  che  sì  erano  trovale  vere  pipre  solamente  nell’A- 
nierìra  meridionale  , e che  quegli  uccelli  dtll’anlico  conli- 
neiUe  ai  quali  erasi  dato  un  tal  nomo  non  ne  presentavano 
tulli  i caratteri,  si  é limitato  a dc-scrivemo  e rappresentarne 
sette.  Vieill'  i , nrila  2*  edizione  del  AWpo  disioiiorio  di 
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storia  naturale,  pubblicato  posteriorrocnle,  ne  racnzionapiù 
di  venti,  quantunque  ne  abbia  lolle  quait?t>,  cioè:  la  pipra 
punrfala  , tUvita,  gularis  6 superciliosa,  per  formarne  il 
genere  Pardalote  ; ma  diverso  di  queste  specie  sono  stale 
portate  da  varie  parti  del  mondo  , e non  sono  state  che  su- 
perficialmente descrille. 

Le  sole  notizie  che  Hnqui  si  abbiano  sui  costumi  delle  pi- 
pre,  debbonsi  ai  Sonninì,  il  quale  le  in  osservale  alla  Guiana. 
ove  preferiscono  i boschi  umidi  e freschi  ai  terreni  più  caldi 
c più  asciutti,  senza  penllro  frequentare  i p,iduli,  nè  la  riva 
delie  acque.  Il  loro  volo  è a^sai  rapido  ma  corto  e poco  eie* 
vaio;  non  si  appolbjano  che  sui  rami  midu  de^li  alberi 
nei  boschi  « che  esse  non  abbandonano  mai  per  andare  nei 
luoghi  scoperti,  nè  nelle  campagne  vicine  alle  abitazioni.  Si 
riuniscono  sul  mattino  in  piccoli  branchi  di  otto  a dieci  della 
medesima  specie,  e si  accompagnano  spesso  con  altri  piccoli 
uccelli:  fanno  allora  sentire  un  garrito  assai  piacevole;  ma 
verso  nove  o dieci  ore  si  separano  e si  ritirano  soli  fino  al 
giorno  successivo,  nei  punti  più  ombrosi  delle  foreste.  Il  loro 
cibo  consiste  in  piccoli  frutti  salvatici  ; mangiano  pure  in- 
setti. Diremo  di  alcune  principali  specie. 

Pipra  lijé  0 Gran  pìpra  ipipra  pareola  Linn.  e LaUi.).  — 
Questa  spetiie , che  è il  tijé  guncu  del  Maregravio . ed  il 
fRonneus  crittalus  niger  di  Brisson,  ha  un  decimetro  di  lun- 
ghezza. Desmarest  ha  consacrato  a qnest'nccello  quattro  ta- 
vole, dove  il  maschio  è rappresentato  1*  nello  stato  adulto, 

in  muda,  3^' ancor  giovine,  e ncirultima  delie  quali  è 
rappresentata  la  femmina.  Nel  m.ascbio  adulto , la  maggior 
parte  del  mantello  é d’un  nero  cupo  e vellutato.  Dal  vertice, 
fa  cui  parte  anteriore  é del  medesimo  colore  fino  aH'occipile, 
vi  sono  alcune  penne  di  un  bel  rosso  , le  quali  sono  toste, 
lunghe,  dirette  nel  senso  dello  stelo,  e che  formano  un  ciulTo 
quando  si  erigono.  II  collo,  il  petto,  il  ventre  ed  il  groppone 
sono  egualmente  neri,  ed  il  dorso  é coperto  di  penne,  com- 
posto di  barbute  dapprima  riunite  fra  loro  da  una  peluria 
assai  folta  fino  ai  due  terzi  della  loro  lunghezza,  e terminate 
da  setole  tunhine  , finissime  . le  quali  nascondono  il  colore 
grigio  e bianco  di  queste  penne  alla  loro  base.  Le  grandi 
penne  alari  sono  d'un  nero  paonazzo  sopra  e d'un  bruno 
grigiognolo  sotto;  le  loro  piccole  tettriii  e le  grandi  penne 
caudali  sono  d'un  nero  cupo.  Il  becco  è nero  ed  i piedi  sono 
rossi  negrmdividui  virenti,  ì quali  hanno  gli  occhi  d'un  bel 
colore  zalTiro.  La  femmina  del  ttjè,  la  quale  è priva  di  ciuflfo, 
ha  il  corpo  superiore  d'un  verde  olivastro  e I inferiore  d'un 
verde  giallognolo,  con  una  tinta  grigia  sul  petto  e sul  collo. 

I figli  giovanissimi  la  rassomigliano. 

Questa  specie,  che  trovasi  alla  Cajenna , vi  è assai  meno 
comune  che  al  Brasile. 

Pipra  rosai  (P.  aureola  Linn.  e Lath.;  monacr/s  r»ber 
Briss.).  — il  maschio  di  questa  specie  ha  93  millimetri  di 
Inn;;lie7za  totale.  Desmarest  gli  ha  consacrato  quattro  tavole, 
sulle  quali  vedesi  1*'  ii  masrhìo  adulto,  2''  il  medesimo  nel 
tempo  delta  muda,  3'  un  giovane.  A"*  una  varieté  ranciala. 

II  maschio  di  questa  specie,  la  più  comune  di  quelle  che  abi- 
tano la  Guiana,  ha  la  lesta,  il  collo  , la  parte  superiore  del 
dorso  , il  petto  d’un  rosso  vivace  ; la  fronte  ed  i lati  della 
gola  ranciati;  tutte  le  soe  penne  sono,  alla  loro  origine  e 
nella  parte  non  visibile , d'un  bel  bianco.  L’angolo  dell’ala 
munito  d'un  fregio  giallo;  la  parte  inferiore  del  domo,  il 
groppone,  le  penne  scapolari  ed  il  corpo  inferiore  sono  d’un 
nero  lustro  ; le  ali  e la  roda  sono  egualmente  nere  ail'esterno, 
ma  tutte  le  penne  alari  hanno  internamente  una  macchia 
biaora,  e le  teltrici  inferiori  sono  giallognole;  il  becco  é nero 
ed  i piedi  sono  bruni.  La  femmina,  che  Desmarest  non  ha 


rappresentata  , come  dice  un  ornitologo  moderno , perché 
quest’autore  dichiara  di  non  aver  neppure  avuta  occasione  di 
i-saminarla,  ha.  secondo  Buffon,  il  corpo  superiore  olivastro, 
con  un  vestigio  di  corona  rossa  sulla  testa,  ed  il  veoire  come 
pure  il  petto  d'un  giallo  olivastro. 

La  pipra  raociata , che  Edwards  ha  riguardala  come  la 
femmina  di  questa  specie,  é soltanto  una  varietà  del  maschio. 

Pipra  feuiiU  (P.  gutturoia).  — L’uccello  che  Desma- 
rest hi  co»i  denominalo  è da  lui  risguard.ito  come  della  me- 
desima specie  della  pipra  nocciolaja  di  Buffon,  rappresentata 
nella  sua  303^  tavola  colorita,  d**  Ì,  sotto  il  nome  di  pipra  a 
testa  nera  di  Cajenna,  pipra  manaetu  di  Linneo  e di  Latbara, 
e la  vorielà  è rappreseulaia  sotto  quello  di  pipra  dp\  Brasile 
nella  302*  tavola,  n"  1. 1 colori  della  pipra  gozzuta,  espressa 
nelPopera  di  Desmarest , sono  cifellivaraenle  i medesimi,  e 
non  osservasi  differenza  sensibile  che  nella  lungbi^zza  delle 
penne , le  quali  formano  una  specie  di  gozzo  sulla  gola  di 
quest’uilima , mentre  non  trovasi  questo  ciuffo  prominente 
sulla  medesima  parte  nelle  figure  di  Buffon,  nè  in  quella  del 
blark-cajìped  manakin  d'Edwards,  tav.  360  de’  suoi  5pici- 
legia,  il  quile  altro  non  è che  la  pipra  del  Brasile.  Desma- 
rest, dichiarando  che  il  carattere  da  lui  dedotto  del  mazzetto 
di  penne  bianche  non  avrebbe  potuto  sfuggire  alla  sagacia 
di  Edwards,  di  Brisson  e di  Buffon,  se  gl'individui  che  hanno 
descritti  ne  fossero  stali  provvisti,  dichiara  dal  canto  suo  che 
esisteva  in  più  di  quindici  individui  da  lui  osservati,  lo  che 
induce  a credere  che  li  sua  mancanza  debba  attribuirsi  al- 
l'età ed  al  sesso,  ed  a considerare  questo  carattere  come  il 
vero  tipo  della  specie.  L'opioinne  di  questo  naturalista  sem- 
brando fondata,  passiamo  alla  descrizione  omilolc^ica  del 
maschio. 

La  lunghezza  deH’uccello  Ò di  circa  un  decimetro  ; il  pileo 
ed  il  dorso  sono  d'un  nero  cupo  lustro:  una  lai^a  fascia  di 
un  bianco  grigiognolo  forma  dietro  al  collo  un  collare,  le  di 
cui  penne,  grigie  alta  base  e bianche  in  cima , sono  molto 
barbute;  le  piccole  lettrici  superiori  delle  ali  sono  bianche; 
le  penne  alari  e caudali  d'un  nero  bruno;  il  bianco  del  ven- 
tre diviene,  verso  i lati  del  corpo  ed  il  groppone,  d'un  gri- 
gio cenerino,  il  quale  ritrovasi  sulle  piccole  teiirìci  superiori 
della  coda;  le  penne  del  collo  inferiore,  d uo  bianco  splen- 
dido, sono  mollo  più  lunghe  delle  altre  , e siccome  le  loro 
barbute  sono  molto  discoste , offrono  l'aspetto  d'un  gozzo. 
Nfgrindifidui  conservati  nei  gabinetti  il  becco  é nero  ed  ì 
piedi  sono  giallognoli. 

Questi  uccelli,  ebe  si  trovaoo  al  Brasile,  alla  Cajenna,  e 
più  comunemente  alla  Guiana,  specialmente  sui  confini  dei 
grandi  bn»chi,  non  frequentano  le  savanne  ed  i luoghi  sco- 
perti più  delle  altre  pipre , con  lo  quali  non  si  mischiano  , 
quantunque  vivano,  com’esse,  in  piccoli  branchi;  stanno  le 
più  volle  in  terra,  e quando  si  posano  sopra  a rami  è sempre 
sui  più  bassi  ; sembra  pure  che  mangino  più  insetti  che  frulli , 
ed  inconiranM  assai  frequentemente  dietro  alle  colonne  dì 
formiche  viaggiatrici  chiamale  termiti.  Sembra  che  le  pun- 
ture che  queste  formiche  fanno  ai  loro  piedi  aleno  la  causa 
dei  loro  salti  e dei  gridi  che  imitano  il  rumore  del  piccolo 
strumento  col  quale  si  schiacciano  le  nocciuole.  Non  hanno 
verun  altro  canto  nè  garrito;  vivacissimi  ed  agilissimi , nou 
stanno  quasi  mai  in  riposo,  ma  non  volano  lontano. 

Pipra  a gola  bìaDca  {P.  gutluralit  Lina.).  — Questa 
specie  é lunga  9 centimetri.  Desmarest  ha  fatto  rappresen- 
tare i due  sessi.  Le  penne  che  cuoprono  la  parte  anteriore 
del  collo,  la  gola  ed  il  margine  interno  di  alcune  peone  alari 
del  maschio  sono  bianche , e formano  sulla  gola  uoa  specie 
di  cravatta  li  quale  finisce  in  punta  sul  petto;  il  rimanente 
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del  corpo  é d'un  nero  paonazzo.  I!  becco,  cbe  diversi  autori 
dicono  esser  nerastro  sopra  e bianco  sotto,  aveva  le  due  man- 
dibole rl'un  bruno  chiaro  negl'individui  osservati  da  Desma- 
rcst.  Una  femmina,  inviala  dalia  Cajenna.  aveva  i)  pileo,  la 
cervice,  il  dorso  e le  lettrici  superiori  delle  ali  d'un  verde 
oliva  cupo  ; la  gola , il  petto  ed  il  ventre  bianchi  ; le  grandi 
penne  alari  e caudali  d'un  nero  bruno  dalla  parto  interna  ed 
esternamente  d'un  verde  olivastro  ; i piedi  erano  bruni. 

Pipra  a testa  doro  [P.  erythroctpkala  Linn.  e Lalh.). 
^ Il  maschio  ha  soltanto,  secondo  la  descrizione  del  Uesma- 
rest,  8 centimetri  di  lunghezza;  il  pileo,  la  parte  posteriore 
del  collo  e le  gote  sono  d'un  giallo  dorato;  restremiià  delle 
barbuie  delle  penne  di  queste  parli  offre  tinte  leggiere  d'un 
rosso  ranciato,  ie  quali  sono  più  apparenti  verso  la  base  del 
collo  che  altrove  ; il  dorso,  la  cervice,  la  gola  ed  il  petto  sono 
d'un  nero  cupo,  e le  ali,  come  pure  la  coda,  d'un  nero  bruno. 
Tutto  il  corpo  deirindivìduo  riguardalo  come  la  femmina  ò 
olivastro,  ad  eccezione  della  lesta  e della  parte  inferiore  del 
collo,  che  sono  d'un  grigio  feupo. 

Pipra  variala  {P.  terena  Linn.  e Lath.).  — Questa  specie 
trovasi  alla  Cajenna.  ove  è rara;  ha  soltanto  9 centimetri 
dalla  cima  del  becco  a quella  della  coda,  e non  è piò  grossa 
d'un  regolo.  La  fronte  «d  il  ventre  sono  cop'-rti  di  penne 
bianche  che  hanno  la  forma  di  scaglie , ed  un  poco  rilevate. 
Quelle  che  vengono  dopo  sono  d'un  azzurro  acqua  marina; 
il  rimanente  della  testa,  la  gola,  il  collo,  il  dorso,  le  ali  c la 
coda  SODO  d’un  n»  ro  lustro  ; il  groppone  é d'un  azzurro  assai 
splendido;  una  parte  del  petto  é ranciata,  e le  penne  addo- 
niioali  ed  anali  sono  gialle;  il  becco  e le  unghie  sono  neri,  e 
gl'indivìdui  preparati  hanno  i tarsi  nerastri. 

Desmarest  ha  dato  per  supplemento  la  descrizione  e la  fi- 
gora  d'un  altro  individuo  della  medesima  specie,  nel  quale  il 
nero  del  primo  è rimpiazzato  da  verde,  la  placca  bianca  della 
fronte  da  una  placca  grigia . l'azzurro  celeste  del  groppone 
da  una  tinta  d'un  verde  splendido,  e ch’egli  riguarda  come 
un  giovane  maschio.  La  monografìa  di  Desmarest  é termi- 
nala dalla  descrizione  del  manicup  o pennacchio  bianco  {pipra 
albifront  Gmel.),  del  quale  dà  una  bella  figura;  ma  quest’uc- 
cello della  Guiana . che  ha  in  Buffon  il  nome  di  scmifino  a 
ciuffo  e gola  bianchi , ha  tali  carailerì  che  potrebbero  farlo 
riguardare  come  intermedio  fra  le  pìpre  e le  mietere.  Dal- 
l'iltra  parte  Cuvier,  nel  suo  Regno  animale.  Io  pone  in  una 
sezione  delle  sue  velie  a becco  diritto  e sottile,  con  ciuffi  di 
penne  eretti  ; e l'imbarazzo  dei  melodisti  per  assegnargli  un 
posto  conveniente  avendo  determinato  Vieillot  ad  esaminarli 
più  attentamente,  ne  ha  formato  un  genere  separalo,  sotto  il 
nome  dì  pilhii. 

Pipra  superba  [P.  tuperha  Gmcl.  e Latli.^  — Quest'uc- 
cello del  Siirioam , descritto  da  Pailas  ne*  suoi  5pici/ejfa 
xooloijica,  come  uno  dei  più  beili  ch'egli  abbia  finqui  veduti, 
e da  lui  fattovi  rappresentare , giusta  un  individuo  esistente 
a Rotterdam  nel  gabinetto  di  Gevers,  è un  poco  più  grande 
della  pipra  rossa.  Le  sue  narici  sono  coperte  dalle  penne  fron- 
tali e la  sua  bocca  é circondata  di  peli,  lo  cbe  vien  fallo  os- 
servare dall’autore  medesimo  come  una  circostanza  partico- 
lare; alcune  penne  allungate,  strette  e d’uo  rosso  splendido 
formano  sul  vertice  una  specie  dì  ciuffo  ; una  mezza  luna 
azzurra  osservasi  nella  parte  superiore  del  dorso  ; le  penne 
alari  sono  appuntate  e di  color  bruno  ; il  rimanente  del  corpo 
é nero,  al  pari  del  becco;  i piedi  e le  unghie  sono  gial- 
lognoli. 

Questa  specie  è rollava  ed  ultima  che  Cuvier  cita  nel  suo 
Regno  animale  ; e se  Desmarest  non  l’ha  compresa  posiliva- 
nente  nella  sua  monografia  , ciò  dipende  dal  non  averla  ve- 


duta in  natura.  Lo  stesso  avviene  della  pipra  a petto  dorato 
(piprapecloralit  lalh  ).  la  quale  trovasi  al  Brasile.  La  testa, 
il  collo  , il  petto , il  dorso , le  ali  c la  coda  di  qticsl'ulliina 
sono  d'un  nero  azzurro  cupo,  il  petto  è traversato  da  una 
mezza  luna  d'un  bei  gìa'Io  dorato , la  quale. si  ricurva  sopra 
ambedue  le  parti  del  collo;  le  altre  penne  sono  di  colore 
ferruginoso. 

Oltre  queste  specie,  si  pongono  nell*/«dcx  ornì//iofo3ic«i 
di  Latliam  e nel  JVuovo  di^iomirio  di  i/oria  naturale  fra  lo 
pipre  alcuni  uccelli  dei  quali  ignorasi  il  paese  natale , come 
la  pipra  cinereo,  che  ba  soli  9 centimetri  di  lunghezza,  il 
cui  mantello,  di  color  cenerino  sui  corpo,  è biancastro  sullo 
parli  inferiori  ; la  pipra  cerulea,  che  ha  la  lingua  dentellata 
in  cima,  la  lesta,  le  ali  e la  coda  nere,  il  dorso  azzurrognolo 
ed  il  ventre  biancastro;  la  pipra  nigricollis,  iè  cui  porli  su- 
periori sono  d'un  nero  azzurrognolo,  c che  ha  la  parte  supc- 
riore del  venire  bianca,  la  gola  e l'addome  neri  ; la  pipra  A«- 
morrfiou,  che  ha  l'addome  bianco  con  una  rriacchìa  rossa , il 
corpo  superiore  nero  c le  lettrici  superiori  della  coda  quasi 
lunghe  quanto  le  penne;  una  dell'tscda  delia  Trinità  (pipra 
cyanocepbala) , che  ha  la  fronte , tegole  cd  il  dorso  d'un 
verde  oliva,  le  ali  e la  coda  nere,  e che  ba  la  parte  superiore 
della  testa  d’un  grazioso  celeste  azzurro,  e le  parti  inferiori 
d'un  giallo  cupo,  pendente  al  verde  sui  fianchi;  una  del 
Capo  di  Buona  Speranza  (pipra  eapenstt) , che  ha  il  ventre 
ranciato  e le  parli  superiori  nerastre;  una  dell’isola  d’Ilua- 
heine,  nel  mar  Pacifico  (pipra  gufarti),  la  quale  ha  II  dorso 
d’un  nero  azzurrognolo,  il  petto  scarlatto  ed  il  ventre  bianco  ; 
due  deH'Auslralasia,  cioè  : ptpra  Desmares/i,  dedicala  da 

Leach  a Desmarest,  che  é d'nn  bleu  nero  splendido  sul  corpo, 
ed  ba  il  ventre  bianco  , la  gola , il  petto  e le  anali  rosse  ; 

pipra  tuperctiiota,  o pipra  rossastra , che  ba  il  corpo  di 
questo  colore  superiormente,  d’un  bianco  giallognolo  infe- 
riormente , e che  ha  le  iti  brune,  la  coda  nera  ed  una  mac- 
chia bianca  sovrastala  da  una  linea  nera  sopra  rocchio.  Que- 
st'accello  è duplicatamente  descriUo,  nel  Mtiooo  dizionario  di 
tloria  naturale,  sotto  il  nomadi  pardalolo  rossastro  (pardo- 
lotut  superciliosus,  tom  xxiv,  pag.  520). 

Non  crediamo  dover  dar  fine  a quesl’artìcolo  senza  far  qui 
menzione  di  quelle  considerazioni  che  hanno  determinato 
Desmarest  a separare  dal  genere  pipra  molte  altre  specie 
che  diversi  autori  vi  avevano  poste  prima  dell’anno  i805, 
epoca  della  pubblicazione  della  sua  monografia. 

La  pipra  leucolit  o mieterà  a orecchie  bianche,  la  quale 
stala  descritta  da  Gmelin  sotto  questo  nome  e sotto  quello  di 
turdus  aiirUut,  ravvicinasi  alle  pipre  solamente  per  la  riu- 
nione de*  suoi  diti  esterni,  ed  ha  inoltre  le  forme,  i colori  o 
le  abitudini  delle  ruioterc.  La  pipra  natia  è parimente  una 
mieterà.  La  pipra  musica  è l'eufone  organista  di  Desmarest. 
La  pipra  atricopilla,  o uccello  cenerino  di  Buffon,  ba  il  becco 
più  lungo  di  quello  delle  pipre.  La  pipra  papuensis  di  Gmelin 
ha  il  becco  più  lungo  e più  depresso,  e la  sua  mandìbola 
superiore  non  é smarginata.  La  pipra  pnnctala  della  Nuova 
Olanda,  striata  della  terra  di  Van-Dìemen,  secondo  An- 
derson, minii/a  delle  Grandi  Indie,  ecc. , non  debbono 
considerar»  come  pìpre,  se  l'America  meridionale  é riguar- 
dala come  loro  patria  esclusiva.  La  pipra  europffo,  descrilla 
da  Hermann  nelle  sue  Observationes  zoologica,  e della  quale 
propone  di  fare  un  nuovo  genere  sotto  il  nome  d'iepitAa/oa, 
ha  i piedi  conformati  come  quelli  delie  cinciallegre. 

Fra  le  specie  d'America,  la  pipra  rubetra  di  Litham  e 
Gmelin,  o rubetra  di  Seba,  ha  la  coda  lunghissima  ; il  becco 
tenuo,  curvalo  ed  allungato;  la  pipra  cristata  di  Lalham  e 
Gmelin  o fictetf/i  di  Seba  e non  di  Fernaodez,  ha  il  becco 
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appuotalo;  la  pipra  gritea  Lath.  e Guiel.,  alia  qnale  deve 
riferirsi  il  ecquaatolotl  di  Sebi,  ha  la  fìgnra  d'una  passera 
ed  il  becco  corio.  ricurvo  e cbe  va  in  addietro;  ora  tutti 
questi  caratteri  difTerìscooo  mollo  da  quelli  delle  pipre,  come 
osserva  Buflbn.  Il  miacatoiòU  di  Sebi  e Brìssoo,  o pipra  a 
collare  (pipra  for^wofa  Lalb.  e Gmel.)c  il  miacatohll  di 
Fernandez  (pipra  miacalototl  di  Lalh.)  non  offrono  che  ca* 
ratteri  troppo  incerti  per  riconoscere  se  siano  veramente 
pipre. 

Oltre  le  difficolti  che  il  genere  pipra  presenta  per  la  de- 
terminazione delle  specie,  la  varietà  dei  nomi  pud  ancora 
cagionare  talvolta  nuove  confusioni,  ed  ò cosa  ben  falla  os- 
servar qui:  cbe  il  cotinga  cordone  azzurro  é cliiamato  in 

Edwards  pipra  azzurra  a petto  porporino;  2'^  che  la  pipra 
nera  col  ciuffo  altro  non  è cbe  il  t>jé  ; 3"  che  la  rubetra  è 
pure  indicala  col  nome  di  pipra  lionata  ; 4'^  che  la  pipra 
gozzuta  0 nocciuoldja  é la  medesima  della  pipra  nera  e bianca, 
e della  pipra  incappucciata  di  nero  ; 5^  cbe  la  pipra  a viso 
bianco  é il  tnanienp  o pennacchio  bianco  ; 6"  cbe  la  pipra  a 
fronte  bianca  non  difTerisce  dalla  pipra  variata;  cbe  la 
pipra  nera  e gialla  è la  pipra  rossa;  H**  cbe  la  pipra  rossa 
col  ciuffo  è il  pkicitli;  0°  che  le  pipre  punteggiala  e rigala 
sono  i pardalnii  ai  quali  Vìeillot  ha  dato  i medesimi  epiteli. 

PlitlA  Ralfaele  — Vira.  — Chimico  di  molla  va- 

glia, la  cui  perdila  fu  grave  airiutia,  si  per  la  bella  fama  cbe 
egli  si  era  acquistata  nella  scienza,' come  per  le  opere  nuovo 
cbe  da  lui  si  potevano  sperare,  essendo  peranco  di  buona' 
eli,  ed  avendo  già  preparato  varii  lavori  importanti,  ai  quali 
non  potè  dare  compimento,  a cagione  della  salute  malferma 
degli  ultimi  anni,  c della  morte  immatura  che  lo  colse. 

Nacque  di  onorala  famiglia,  ne)  1812,  in  Palmi  nella 
provincia  di  Calabria  IMleriore  l,  e datosi  da  giovine  allo 
studio  delle  discipline  mediche  nella  regia  università  di  Na- 
poli,  ivi  ne  consegui  la  hure^  nel  18iU.  . **  ' 

Portato  dall'incltnazione^  coltivare  le  scienze  naturali,  e 
tra  esse  predUigarrdò  la  chimica,  determini  di  dedìcarvisi  a 
tutt’uomo , ed  a tal  uopo , onn  trovando  nd  paese  nativo  dl\ 
laboratorii  adatti,  nè  uomini  che  fossero  informati  n^lla^a- 
lici  dei  moderni  magisteri  nello  sperimentar^^,  rnolse  nel 
1835  di  recarsi  a Parigi,  ove,  sotto  la  direzione  di  un  va- 
lente professore,  apprendeva  il  maneggio  degli  strumenti  e 
degli  ;i|^parecchi,  ed  abiluavasi  alle  indagini  sperimentali,  con 
quei  metodi  delicati  ed  accurati  dì  ricerca,  per  cui  si  giunse 
dal  primo  quarta  del  secolo  in  poi  ad  arricchire  di  scoperte 
considerevolissime  quella  scienza  la  quale  si  propone  d'inve- 
. sfigare  rinlima  costituzione  dei  coipì,  ed  il  loro  continuo 
tramutarsi  nelle  composizioni  e nelle  scomposizioni. 

Ebbe  principalmente  a maestro  il  Dumas,  del  quale  dap- 
prima fu  allievo  indi  compagno  nell  operare,  e da  cui  fu 
abitualo  alla  precisione  e diremo  quasi  sottigliezza  dello  spe- 
rimentare, Unto  cbe  la  sua  mano  si  rese  squisita  nel  valersi 
dei  congegni,  e rocchio  esercitatissimo  uel  cogliere  i con- 
trassegni delle  reazioni. 

Guadagnatasi  riputazione  di  chimico  egregio,  fu  invitalo 
dal  governo  toccano,  nel  1841,  ad  occupare  la  cattedra  dì 
chimica  generale  neH'universilà  di  Pisa,  e l'Amici,  cbe  fu  a 
Parigi  a interrogare  il  Dumas  se  la  scelta  de)  Piria  fosse 
tale  da  aggiungere  lustro  all'ateneo  pisano,  nc  recava  per 
risposta,  cbe  non  avrebbesi  potuto  eleggere  di  meglio,  e che 
fra  ì giovani  usciti  dal  proprio  laboratorio,  egli  considerava 
primo  il  Piria,  per  mente  chiara,  ingegno  arguto,  e abilità 
aell'cseguire  lo  sperienze. 

Succedeva  egli  al  Branchi,  uomo  che  fu  di  chiaro  nome  ai 
tempi  suoi,  e die  lasciò  qualche  scritto  di  ossenazioni  chi- 


miche di  sufficiente  valore,  ma  quasi  ignaro  della  chimica 
moderna,  in  Upcrie  per  la  maniera  di  sperimentare,  oppo- 
nendosi l'età  avanzata  che  gli  aveva  impedito  di  tener  dietro 
fedelmente  ai  rapidissimi  progressi  delia  scienza  tanto  teorica 
quanto  pratica.  Il  giovane  professore  ottenne  dal  governo 
di  Firenze  che  il  laboratorio  fosse  provveduto  dell'occorrente 
conforme  ai  nuovi  metodi  di  sperimentare,  c salendo  in  cat- 
tedra si  dimn^rò  dotato  di  qualità  pregievolissime  neli’inse- 
gnamento.  D'inlelligi’nza  pronta  e perspicua,  conoscitore 
profondo  delle  teorie  più  recenti,  di  facile  parola,  sapeva 
esporre  con  mirabile  lucidezza  dì  termini,  senza  inciampine! 
discorso,  le  cose  più  asiru>c  delle  dnllrine  cbiraiebe,  tanto 
che  la  sua  esposizione  riusciva  a cattivarsi  le  menti  e ad 
acquistare  le  furmc  della  vera  eloquenza. 

Sebbene  la  scienza  avesse  per  lui  si  grande  attrattiva  da 
non  sapersene  scostare,  e da  dedicarvi  gl'interi  giorni,  non- 
dimeno non  eredclle  mai  per  e-sa  di  dover  dimenticare  di 
essere  nato  italiano,  e che  per  la  patria  romnne  non  sì  do- 
vessero nutrire  rd  esprìmere  desideri!  di  migliorie  civili,  con- 
forme le  mutale  idee  dei  tempi,  e il  progresso  che  si  ammirava 
presso  gli  altri  popoli  più  colti  e governati  temperatamente. 
Non  potevano  piacergli,  per  conseguenza,  le  turpitudini  dei 
reggimenti  si  nazionali  che  stranieri  sotto  i quali  gemeva 
Italia.  Laonde  non  é da  maravigliare  se  nel  1848, nella  com- 
posizione del  battaglione  utiìversilario  pisano , accettasse  il 
grado  di  capitano,  e si  conducesse  con  Mus^oUi,  Pilla,  Mal- 
ieucci cd  altri  illustri  suoi  colleghi  versoi  campi  dove  si  com- 
batteva la  guerra  d'indipeodenza  ; se,  volte  a male  le  sorti 
patrie,  dopo  le  sventure  di  Cusloza  e di  Novara,  e il  nuovo 
imbestialire  della  reazione  Irinufante , accettasse  lietamente 
di  abbandonare  la  cattedra  tenuta  sotto  un  governo  infeudato 
alle  snrti  austriache,  per  trasferirsi,  in  uguale  carica,  nella 
capitale  di  quello  unico  Stato  italiano  cbe,  dopo  i rovesci 
solTerli  dalla  nazione  insorta,  aveva,  con  raro  esempio  di  co- 
f^lanza  civile,  conservato  lo  Statuto,  e mantenuta  li  bandiera 
tricolore. 

. btvilalo  dal  ministro  Lanzi,  nel  1855,  ad  assumere  la 
taltedra  di  cbimici  generale  nella  R.  università  di  Torino, 
egli  accettò  rofferla  : accettazione  la  quale  é voce  gli  tor- 
nasse dannosa  per  griniere^  di  famiglia,  dacché,  per  cagione 
di  essa,  un  di  lui  parente,  di  cospicue  fortune  e di  parte 
retriva,  ebbe  a privarlo  di  quanto  gli  sarebbe  toccato  della 
pingue  eredità. 

Le  sue  lezioni  in  Torino  attirarono  in  breve  tanta  folla  di 
assidui  uditori,  quanto  era  costumalo  dì  averne  a Pisa;  e a 
molti  parve  che  la  scienza  da  lui  professala,  per  mezzo  della 
sua  chiara  esposizione,  di  difficile  sì  rendesse  facile,  di  grave 
pigliasse  sembianze  amene.  E si  che  non  era  suo  vezzo  di 
pronunciare  verbo  il  quale  non  fosse  rigorosamente  scientifico, 
né  d'infrapporre  o motti  o paragoni  i quali  fossero  diretti 
piuttosto  ad  ecciUre  la  fantasia,  ed  a compiacere  all'animo 
deirascoitaiUe,  cbe  uon  alla  istruzione  soda  e severa  dell'in- 
telletto.  Similmente  non  si  affannò  io  verun  caso  di  accattare 
forme  volgari  o stemperare  il  concetto  io  lunga  sequela  di 
vocaboli  ; ingegnandosi  uniramenle  ad  oUenere  la  pronta 
trasmissione  del  pensiero  colla  arguta  semplicità  delia  frase. 

Rispettato  e stimalo  dagli  uomini  più  considerevoli  che 
allora  sì  raccoglicssero  In  Torino  per  sapere  e grado,  godè 
raniicizia  dei  dotti  e dei  politici;  onde  coll'andare  del  tempo 
fu  ascritto  come  membro  residente  alla  R.  Accademia  delle 
scienze,  e poscia  levato  aironorifica  qualità  di  senatore  dei 
Reg.ao. 

Nil  1801  partecipò  attivamenlc, stante  l'amicizia  ebeaveva 
stretta  con  Camillo  di  Cavour,  alle  faccende  napoletane  ; e 
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quando  ne  fu  sciceiaU  la  dinastia  borbonica,  e instaurato  il 
governo  nazionale,  egli  vi  ebbe  a reggere  il  portafoglio  per 
la  pubblica  istruzione,  che  poscia  cedette  come  troppo  inadatto 
alle  sue  abitudini  d'uomo  casalingo,  interamente  dedito  alia 
scienza,  ed  aggiungiamo  anche  come  gravoso  alla  sua  salute, 
la  quale  per  grande  sventura  si  mostrava  nel  declinare , per 
ingenita  malattia  di  fegato,  che  da  qualche  anno  aveva  comin- 
cialo a travagliarlo,  ed  a renderlo  meno  assiduo  alle  fatiche 
del  suo  prediletto  laboratorio. 

Fece  ritorno  io  Torino  ammalaticcio  e infastidito,  con 
umore  vario,  secondo  il  morbo  che  si  impadroniva  di  lui,  o 
rimetteva  o inacerbiva.  Consultò  medici,  provò  diverù  e 
molteplici  rimedii,  senza  mai  trovare  un  sollievo  efficace 
e durevole.  Laonde  dovette  a mal  suo  grido  trascurare  la 
scuola,  intralasciare  di  tratto  in  tratto  gli  studi!,  ora  augu* 
randosi  un  clima,  ora  un  altro;  e desiderando  di  essere  tris* 
localo  nella  università  di  Napoli,  colla  speranza  che  la  mitezza 
di  quel  cielo  conferirebbe  a mitigare  la  forza  del  male,  a 
scemarne  la  pervicacia. 

Con  questo  intento  di  fermare  la  propria  dimora  nella 
metropoli  delle  provincie  meridionali,  abbandonò  TabitazioDe 
che  teneva  io  Tonno,  per  cui.  quando  ebbe  a ritornarvi,  fu 
costretto  di  collocarsi  in  albergo  pubblico,  stando  nei  quale, 
assalito  da  un  rincrudire  della  roilattia,  in  breve  volgere  di 
giorni  passò  a vita  migliore  il  18  di  luglio  dell'anoo  1865. 

Ebbe  consolale  le  ore  estreme  daU'assistenza  assidua, 
iDeffabilmenle  affettuosa  della  sua  carissima  moglie,  Luigia 
Cosenz,  vero  angelo  di  donna,  e sorella  all'egregio  generale 
di  questo  nome;  da  quella  del  cognato,  di  Giovanni  Rossi, 
suo  assistente  alla  cattedra,  del  Delilippi,  che  gli  fu  amico 
sincero  ed  immutabile. 

Fu  di  statura  media,  di  complessione  tendente  al  pingue; 
di  fattezze  regolari,  e più  maschie  che  gentili  ; di  carnagione 
bruna,  occhi  vividi  e neri,  capelli  di  ugual  colore  e ricciuti. 
Aveva  lo  sguardo  vivace  e sincero;  pronti  e risoluti  i movi- 
nieoli  ; l'aodare  non  rapido  ; il  contegno  tra  benevolo  e serio, 
e talvolta  arcigno,  secondo  la  condizione  dellanimo  e lo  stato 
della  salute.  Aperto  di  carattere,  inassuefalto  ed  incapace  a 
simulare;  non  troppo  esperto  delle  cose  del  mondo,  ma  Unto 
saltrilo  della  mala  fede  di  molli , quanto  bastava  per  isiare 
sul  dubitoso  quando  non  conosceva  per  lunga  pratica  le 
persone:  laonde  facile  a insospettire.  Non  dimostrò  giam- 
mai gelosia  deli’allrui  sapere,  e incuorò  i giovani  promettitori 
di  belle  speranze  a seguitare  con  ardore  nbU’arduo  cammino 
dello  studio,  prediligendo  i più  ingegnosi.  Imparziale,  giusto, 
onestissimo,  non  gli  si  potè  rimproverare  un  atto  solo  della 
sua  vita  pubblica,  che  si  potesse  giudicare  a preferenze  di 
simpatia  ovvero  ad  acconseotimento  verso  raccomandazioni 
ricevute. 

Lasciò  parecchi  allievi  che  impararono  da  lui,  o si  perfe- 
zionarono  sotto  i suoi  ammaestramenti  nelle  pratiche  del 
laboratorio;  il  Bertagnìni,  morto  giovane  e che  dava  certezza 
di  riuscire  chimico  valente;  il  Canizzaro,  attuale  professore 
nella  universiUt  di  Palermo  ; il  Tassinari  in  quella  di  Pisa  ; il 
Piazzi  in  quella  di  Bologna  ; per  Ucere  di  altri,  che  più  o 
meno  diretUmente  attinsero  da  lui  i modi  di  osservare,  e 
rindirìzzo  con  che  guidare  la  mente  allo  studio  della  scienza. 

td  opere.  — Mandò  a stampa  diueriazioni  e trat- 
tati ^ in  quelle  trattando  di  argomenti  speciali,  e in  questi 
della  chimica  in  generale. 

Quando  a Parigi  st  eserciUva  sotto  il  Dumas,  prestò  mano 
alle  esperienze  a cui  si  era  accinto  l'illustre  scienziato  fran-' 
cese  per  investigare  il  modo  di  reagire  dell’tcido  acetico  a| 
fronte  degli  agenti  di  clorurazione,  e contribuì  con  esso  alla 


si^operta  dell'acido  cloracetico.  Insieme  col  medesimo  studiò 
l'acido  tartarico,  nella  sua  costituzione  e nelle  sue  combina- 
zioni ; e il  risultato  delle  comuni  ricerche  fu  pubblicato  in 
una  memoria,  la  quale  col  nome  di  ambidue  il  Dumas  an- 
nunziò all’Istituto  di  Francia  e poscia  mise  io  luce  negli  An- 
naUt  de  ehimie  et  de  phyeique. 

Associato  col  geologo  Scbaccbi,  diede  mano  in  Napoli  ad 
una  effemeride  di  scienze  naturali,  che  durò  oltre  un  anno  ; 
e più  lardi  unitamente  a)  fisico  Malteucci  intraprese  in  Pisa 
la  stampa  di  altra  effemeride  pure  di  sciente  naturali,  col 
titolo  di  Suovo  Cimento^  che  continuò  per  molti  anni,  e forse 
non  cessò  peraneo  lonorala  vita. 

Quanto  ai  Trattati,  dapprima  rese  di  pubblica  ragiona 
quello  di  CAtmica  tnorpontca,  che  fu  smaltito  in  più  edizioni, 
ed  accollo  con  singolar  favore  dagli  studiosi,  pel  merito  mn- 
golare  con  che  aveva  inteso  a compilarlo,  raccogliendo  cioè 
in  volume  di  mole  non  soverchia  il  più  importante  di  tal 
parte  della  scienza,  esponendolo  con  ordine  ed  evidenza,  in 
linguaggio  che  accoppia  la  chiarezza  colla  stringatezza.  Dopo 
che  aveva  fatto  trapasso  da  Pisa  a Torino  si  diede  a tuU’aomo 
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a stendere  anche  il  Trattato  di  cAtmtca  organica,  e ne  co* 
minciò  la  stampa  dal  tipografo  Paravia  fino  dal  1857  ; poscia 
rallentò  l'ardore  di  eoiiunuarlo,  distrattone  dal  succeder» 
degli  avveointeoii  politici,  e forse  non  meno  dalla  salute  che 
si  veniva  in  lui  noubilmenie  alterando  ; Unto  che  alla  sua 
morte  non  l'aveva  compiuto  totalmente,  e usci  postumo  in 
un  volume  quel  tanto  solo  a cui  aveva  dato  ruliima  mano 
allo  scorcio  della  vita.  Ed  é veramente  da  lamentare  che 
non  potesse  avere  le  forze  sufficienti  per  ivi  Usciare  espli- 
cate le  sue  opinioni  intorno  a parecchi  di  quei  fatti  più  cal- 
zanti e di  quelle  congetture  più  ardite,  onde  nel  decennio 
presente  la  chimica  venne  a soggiacere  ad  una  muiaziune 
gravissima,  modificando  il  modo  cTinlendere  sulla  costitu- 
zione dei  corpi,  e il  nesso  strettissimo  che  passa  tra  i com- 
posti organici  e grinorganici,  sebbene  si  differcnziiao  per 
diverse  ragioni,  nè  possano  accomunarsi  perfettamente  in 
un  solo  tutto,  come  6no  da  un  ireoteonio  aveva  tentato  il 
Mitscberlicb. 

Passando  poi  agli  scrìtti  o memorie  in  cui  descrìsse  il  te- 
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Dorè  ed  i risultati  delle  indagini  fatte  da  solo  intorno  ad  al-  che  nuova  verità.  Imperocché  l'abitudine  nella  disamina  di- 
cuni  corpi  o fenomeni,  dei  quali  avevasi  in  precedenza  una  retta  dei  falli,  l'osservaiione  delle  particolar  U che  si  vanno 
cognizione  imperfetta,  o che  non  erano  stali  peranco  esami-  via  vìa  palesando  nelle  prove  sperimentali,  la  risposta  che  sì 
nati,  diremo  che,  per  quanto  é a nostra  notizia,  versano  circa  riceve  più  volte  o contraria  o diversa  da  quanto  si  attendeva 
gli  argomenti  che  seguano;  da  una  succes>ione  di  reazioni  tentate  da  presso,  assuefanno 

Sulla  cagione  dei  ftimojoli  che  ai  veggono  aWititorno  di  l’occhio  ad  i&corgere  con  maggior  precisione , la  mente  a 
certe  itolfatare;  — Sulla  iaiuina,  la  eotUluzfone  di  etta  cercare  con  più  profundilà,  il  giudizio  a concludere  con  più 
e parecchi  derivati  che  ne  protrenqono;  — popufins,  lentezza  o sicurezza;  mentre  sviluppano  nello  sperimenta- 
tua  costituzione  e derivati;  — Sulla  usparigina,  tua  prò-  lore  ed  acuiscono  un  nuovo  senso,  quello  del  tatto  pratico, 
iutione  e eostituzione,  c sulVacido  ojipartico,’  — Sulla  om>  che  quando  riesca  squisito  impedisce  delle  fallacie,  delle  av- 
«RÌddaiinc  e cer/i  coir  de//a  sua  srowpostMone;  ^ ,Su//o 6i<  venUtezze,  e mena  certamente,  in  un  corso  d'indagini,  a 
bastctfò  dell'acido  taiicilo;  — Circo  un  metodo  generale  battere  il  cammino  per  cui  si  arrivi  presto  e acnza  inciam- 
degU  acidi  fno»o6or>ri  nW/e  rtfpe/ltre  aidctJi  ; — Circa  i pare  alla  meta. 

prodotti  detrazione  del  solfilo  di  ammoniaca  sulla  nitro-  L’ingegno  analitico  o sintetico  è necessariamente  specula- 
naftalina;  — Sulla  tirosina;  — azioni  in/orno  al-  live;  e se  nc  conta  dì  due  sorta.  Uno  forma  la  sìntesi  per 

l'apparecchio  dell'analisi  elementare  dei  comporti  organici,  una  certa  inventiva  poetica,  che  è divinazione,  o quasi  sa- 
adoperandovi  l'outgeno  direttamente.  remmo  lentnli  a dire  per  voli  pindarici  o lirici;  altri  per  in- 

Aveva  pure  dato  princìpio  ad  un  lavoro  di  lunga  lena  sughi  Unzione  d'iiitelletlo  perspicuo  , acuto,  ma  che  non  accoglie 
albuminoldi,  collo  scopo  di  chiarirne  la  costituzione  intima,'  l’Induzione  se  non  come  conseguenza  di  un  vero  il  quale  ebbe 
ma  lo  lasciò  sbozzalo  appena,  quantunque  gli  fo<so  costato  a scoprire  immediatamente  avanti.  Il  primo  intravvede  assai 
non  pircnie  fatiche,  per  la  somma  diflìcollà  in  cui  il  chi-  più  innanzi  del  secondo,  ed  ha  altitudine  a preconizzare  un 
miro  si  abbatte  allorché  sì  fa  ad  affrontare  composti  tanto  mondo  ignoto  dalle  osservazioni  proprie  e d'altrui,  sulle  quali 
complicati  quanto  ì suddetti,  i quali  non  forniscono  mezzi  argomenta  senza  precipìzio  di  deduzioni,  ma  non  pure  con 
ovvi!  a determinarne  rcq«ira/enl«  molecolare  per  via  di  ardimento  di  congettura;  e quasi  corre  rischio  di  errare,  e 
combinazioni  definite  e cristallizzate,  e che  posseggono  una  non  raramente,  se  non  nel  totale,  per  lo  meno  in  molte  parti 
singolare  tendenza  a fissare  sul  loro  tessuto  gommacco  so-  del  suo  indovinare.  Il  secondo  mira  più  vicino  e sul  più  certo; 
8lanz.ft  estranee,  opponendo  resistenza  a cederle  ai  reagenti  attende  che  le  corrcnli  dell’aeque  oceaniche  apportino  tronchi 
adoperali  per  depurameli.  e fronde  per  dire,  navighiamo , cbé  non  lontano  troveremo 

Quantunque  neppur  una  delle  memorie  ricordate  sempli-  terra;  senza  avventurarsi  tatlavia  a dichiarare  che  sì  avrà  a 
eemenle  dai  loro  titoli  sìa  priva  di  qualche  osservazione  fronte  un’isola  di  poco  conto,  ovvero  un  continente  vastii- 
0 scoperta  pregevole  , nundimeno  non  potremmo  ass''verare  simo.  Il  l’ina  appartenne  a questa  ragione  d'ingegni,  come 
che  tutte  siano  di  merito  uguale.  N'emergono  senza  dubbio  eziandìo  vi  appartenevano  il  Volta  tra  i nostri,  il  Gay-Lussac 
tre  0 quattro,  le  quali  contengono  falti  nuovi  di  si  alta  im-  tra  gli  stranieri.  E ce  ne  fanno  fede  le  bellissime  memorie 
portanza  per  la  scienza,  che  la  storia  della  chimica  non  avrà  sulla  za/ietna,  la  populina  e l'aiporti^ina,  d'onde  con  più  di 
mai  a dimenticarli,  e perciò  rendono  immortale  ii  nome  di  mente  divinatoria  avrebbe  potuto  presupporre  ed  aflferinarc 
Pirìa.  Noi  ei  sforzeremo  di  pnrne  in  rilievo  il  valore  capitale  la  esistenza  generica  e la  costituzione  dei  glucosidi,  ed  an- 
con  quella  maggiore  semplicità  di  linguaggio  che  ci  tornerà  nunziare  la  formazione  degli  alcaloidi  arlifiziali,  mentre 
possìbile,  sapendo  che  questi  cenni  biografici  debbono  esser  fu  contento  di  fornire  alla  chimica  esemplari  perfetti  di  mo- 
letii  non  solo  dai  cultori  della  chimica,  ma  pur  anco  da  chi  nografie,  in  ordine  alle  ricerche  sperimentili  intorno  a date 
non  fa  professione  di  conoscerla  in  modo  particolare.  sostanze. 

Non  sarà  fuori  d’opera  che  qui  si  tratteggi  in  breve  con  La  talicina  è on  principio  immediato,  neutro,  che  fu 
che  qualità  d'ingegno  il  Piria  si  disponesse  ad  investigare  i estratto  dal  farmacista  Leroux  nella  corteccia  di  varie  specie 
segreti  di  natura,  di  cui  si  proponeva  di  svelare  i)  recondito  tanto  di  salice,  quanto  di  pioppo,  e che  dallo  scopritore  fu 
magistero.  annunziato  siccome  un  buon  succedaneo  alla  chinina  per 

Fra  coloro  che  si  dedicano  in  genere  ad  una  scienza  speri-  combattere  le  febbri  periodiche.  L'esperienza  diede  a cono- 
mentale  (e  oramai  non  vi  ha  scienza  che  non  si  fortifìchi  o scere  che  alla  speranza  concepita  circa  l'efficacia  febbrifuga 
non  si  sostenga  se  non  col  sussidio  delle  sperienze),  gli  uni  di  essa  non  rispondevano  i falti,  per  cui  venne  tra  breve 
sortiscono  nell'Indole  un  genio  meramente  analitico;  in  tal  caso'  tempo  in  disusa,  e rimase  tralasciata  nell'uso  medico.  Il  Pirìa 
riiSìeio  loro  é di  raccogliere  materiali  diligentemente  e co-  si  assunse  di  ricondurla  in  fama  per  altra  via,  cioè  eolio  slu- 
piosamente  per  gli  altri,  la  cui  propensione  tende  piuttosto  diarne  la  costituzione  intima  e le  qualità  chimiche,  il  che 
alla  sintesi.  Ma  ii  genio  sintetico  non  può  scompagnarsi  in:  raggiunse  con  rara  felicità. 

modo  assoluto  dairanaliiico;  e qualora  per  isfortuna  Io  sìa,  Aggredendola  cogli  acidi  allungati  la  fece  sdoppiare  in  due 
in  allora  rimane  infruttuoso,  poiché  comunemente  non  tende!  prodotti  ben  defÌRiti,  il  giocoso  o zucchero  d'uva,  materia 
ad  altro  che  ad  erigere  edificii  fanUsIici,  ammassicciando  ed  già  notissima,  e una  nuova  sostanza,  la  saligenina  ; effetto  al 
ordinando  cose,  delle  quali  non  sa  nè  può  apprezzare  al  giusto  I quale  riuscì  somigliantemente  valendosi  della  smaplasta  od 
il  valore  reale.  Ne  nascono  cosi  romanzi  sdentifìci,  ipotesi!  emulsina , che  è il  fermento  speciale  delle  mandorle  amare, 
spropositale,  sistemi  immaginarii,  in  cui  la  bizzarria,  la  le-'  Provandola  coll'acido  nitrico  allungato  ne  fissò  dell'ossigeno, 
nerilà  si  frimmiseliiano  ad  ogni  piò  sospìnto,  illuminali  qua:  e cosi  la  trasformò  in  altra  sostanza  nuova,  la  elìcina,  non 
e là  da  qualche  raro  lampo  dì  novità  non  ispregevole.  | per  altro  diversa  dalla  silicìna  che  per  contenere  duo  mole- 
Quando  per  avventura  l ìngcgno  tiene  detl’una  maniera  e!  cole  di  ossigeno  in  più.  Posta  a reagire  col  cloro,  potè  com- 
dell'altra,  e sa  piegarsi  alla  pazienza  ed  alla  precisione  del- 1' piece  I consueti  efft'Uì  della  sostituzione  chimica,  che  vale 
ranalist,  e sollevarsi  ad  un  tempo  alle  regioni  delia  sintesi,'  quanto  dire,  di  spingere  imao  più  molecole  d'idrogeno  spet- 
si  potrà  sempre  arguire  che  giungerà  a produrre  opere,  le  Unti  alla  composizione  del  corpo  sperimentato  ad  uscirne 
quali  dovranno  contribuire  a far  tesoro  per  la  scienza  di  qual- ' per  cedere  posto  ad  altrettante  molecole  di  cloro,  che  si  col- 
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locano  in  luogo  d«;irelemento  sUccalosi.  Con  ciò  oitcnna  tre  fosse  per  la  famiglia  iin  conforto,  e per  gli  egregi  allievi  rhe 
derivali  clorurati,  rappresentanti  la  salicina  con  entro  cloro  lasciò,  uno  stimolo  aircmulazione  a. 
in  surrogazione  d'idrogeno,  ed  essi  pure  disdoppiabili  in  giu-  La  popHlina  è un  prodotto  immediato  dal  tremula,  che 
coso  ed  in  clorosaligenina  per  opera  delta  sinaptasia.  il  Pirla  volle  pure  esaminare,  seguendo  il  metodo  osservalo 

La  saligenioa  trattata  cogli  acidi  allungali  gli  si  converti  per  la  salicina:  sottoponendola  ali'azione  degli  acidi  allun- 
in  salirotina,  associandosi  quattro  molecole  d'acqua  ; Oiicina,  gati,  trovò  che  loroìva  a prodotti  di  disdnppiamento  acido  ben* 
colla  sinaptasii,  gli  si  divise  io  glucoso  ed  in  un  altro  prò-  zoico,  s-'ilirrtìna  e giocoso  o zucchero  d'uva,  e che  percò  po- 
dotto,  l'idruro  di  salirlo,  e cogli  acidi  allungali  in  elicoidina,  levasi  considerare  come  dcnvanlo  dalla  salicina  e dall'acido 
la  quale  può  essere  considerata  una  combinazione  di  uoa  mo*  benzoico,  i qitali  accoppiandosi  avessero  espulso  dai  loro 
lecola  di  salicina  con  una  molecola  di  elicina.  elementi  due  molecole  d'acqua.  Apparisce  chiaro  che,  seb* 

Ora  fjceDdoÀÌ  ad  esaminare  in  qual  modo  ai  potesse  ris*  bene  di  composizinoe  più  complessa,  nondimeno  per  la  costi* 
guardare  la  genesi  della  salicina,  deducendola  dai  prodotti  lozione  fondamentale  spetta  pur  essi  alla  classe  dei  glucosidi. 
che  ne  aveva  conseguilo,  vide  che  per  la  più  semplice  do*  Vafparigina,  pro  loUo  immediato  scoperto  la  prima  volta 
vevasi  supporre  che  traesse  l'origine  da  un  accoppiamento  nel  sugo  degli  asparagi,  fu  travata  dal  Piria  in  abbondanza 
della  saligenina  e del  giocoso,  i quali  nel  congiungere  scam-  in  quello  della  pianta  della  veccia,  raccolta  prima  della  fiori* 
bievolmenle  le  loro  molecole  avessero  abbandonalo  nel  tempo  tura,  e cresciuta  tanto  alCoiCuro  quanto  in  piena  luce, 
stesso  gli  elementi  di  due  molecole  d'ac4]ua,  d'onde  l'agevo-l  Sottoponendola  ad  una  successione  d'indagini  sperimentali, 
lezza  a sdoppiarsi  per  impulso  degli  acidi  allungati  e della  giunse  a chiarirne  la  costituzione  molecolare  e la  genesi, 
sinapUsia,  essendo  reagenti  che  possedevano  la  virtù,  rispetto  dimostrando  che  debba  essere  considerala  come  un  derivato 
ad  essa,  d'indurre  l'acqua  perduta  nell'atto  di  accoppiarsi,  a del  malato  neutro  di  ammoniaca,  il  quale  perdendo  certa 
partecipare  dì  nuovo  alia  loro  composizione.  proporzione  di  a<qua  rimaneva  trasformalo  in  asparigìna.  Indi 

Il  lavoro  del  Piria  fu  reputalo  dai  chimici  più  dotti  de)  studiatene  le  reazioni  ebe  ingenera  con  varii  acidi  minerali, 
tempo  siccome  modello  di  sagacia  nell  indirìzzo  e nella  eoa-  rese  manifesto  c.be  tende  a converUrsi  in  acido  aspartico  ed 
dotta  alle  prove  sperimenlaii  volte  ad  investigare  la  natura  in  ammoniaca,  mentre  col  vapore  nitroso,  perdendo  azoto  ed 
di  un  gruppo  molecolare  di  costituzione  ignota,  e fu  para-  idrogeno,  dà  nascimento  all'acido  malico,  d'onde  primitiva* 
gonalo  a quello  gii  mirabile  e famoso  che  molti  anni  prima  mente  ebbe  oiigine. 

era  stato  compiuto  dal  Chevreul  sui  corpi  grassi  neutri.  Studiando  il  modo  di  alterazione  a cui  soggiace  per  opera 

Il  Dumas,  che  gli  era  stato  maestro,  allorché  ne  annunziò  de)  fermento  naturale  che  sì  forma  dalle  so-tanze  azotate 
la  perdita  dolorosa  airislitulo  di  Francia,  del  quale  il  nostro  esìstenti  nel  sugo  delle  veccie,  potè  determinare  comesi 
chimico  era  socio  corrispondente,  ebbe  a pronunciare  le  pa*  cangi  in  acido  surcinico  ed  in  ammoniaca,  fissando  acqua  ed 
role  seguenti,  che  per  onore  alia  memoria  di  lui  crediamo  idrogeno;  lìnalmente,  investigando  se  neutra  od  acida,  fece 
utile  di  qui  riprodurre.  conoscere,  in  opposto  della  opinione  invalsa  pressoi  chimici, 

< Il  Piria  illustrò  per  sempre  una  sostanza  che  non  dava  che  veramente  possiede  le  qualiiA  di  un  acido,  tanto  per  es- 
speranza  ai  chimici  di  fornire  qualche  scoperta  importante  ; sere  capace  di  arrossare  la  carta  arrossala  di  tornasole, 
alludiamo  alla  salicina.  Neutra,  non  volatile,  alterabile  poco  quanto  per  li  faciliti  colla  quale  scaccia  racidn  acetico  dal- 
0 nulla,  potevasi  sospettare  di  essa,  che  avrebbe  a rimanere  l'acetato  di  rame,  impadronendosi  delPossido  di  rame,  e 
fra  quei  corpi  che,  dopo  averli  trovati  ed  esaminali  nelle  loro  producendo  con  esso  un  composto  definito, 
qualili  principali  e più  esterne,  si  trascurano  per  sempre.  Altra  osservazione  importante  frce  pure,  e fu,  che  l'acido 
rrslriogendosì  a notarne  una  succinta  descrizione  nel  cala-  aspartico,  quando  é in  mescolanza  coll'acido  cloridrico,  ne 
logo  delle  specie  chimiche  di  poco  momento»  Il  Piria  ne  tiene  adere  nte  una  tenue  quantità,  da  cui  torna  diffiedissimo 
estrasse  molti  prodotti,  e dimostrò  ad  un  tempo  per  qual  poterlo  liberare,  e che  in  tal  caso  assume  proprietà  diverse, 
maniera  tali  sostanze  inerti  possano  , col  mezzo  di  lenta  mostrando!»]  deliqurscente  ed  inetto  a crisldllizzare. 
combustione,  passare  dai  vaserelli  della  pianta  in  quelli  del  Quanto  alte  modificazioni  che  il  Piria  apportò  all'analisi 
fiore,  0 negli  organi  di  un  animale,  quale  sarebbe  un  in-  elementare  dei  composti  organici,  si  può  affermare  con  cer- 
setto,  e ivi  dare  orìgine  a materiali  meritevoli  dì  maggiore  tezza  ch'egli  cooperò  a renderla  perfetta  e sicura  il  più  che 

interesse si  poteva,  valendosi  dei  mezzi  dei  quali  si  fa  uso  al  presente, 

c La  lafi^cRtna,  lam/irefina,  re/retna,  l'idruro  dì  saficifo  tanto  da  rimuovere  parecchie  cause  di  facili  errori, 
od  elio  eeteniiaU  della  epirea  ttlmaria,  generati  della  sali-  L'analisi  elementare  delle  materie  organiche,  la  coi  com- 
eina per  derivazioni  chiaramente  espresse , fomiti  di  prò-  posizione  consta  comunemente  di  carbonio  ed  idrogeno,  a cui 
prieià  notevoli,  di  beH'aspelto  per  la  forma  regolare  onde  si  aggiunge  spesso  l'ossigeno , e alquanto  meno  di  frequento 
cristallizzano,  o per  la  loro  volatilità,  corrispondono  qnasi  l'azoto,  è un'operazione  delicata,  consistente  in  esporre  la 
tutti  a specie  ehìroiebe  che  la  vegetazione  crea  diretlamente  sostanza  da  maliziare  ad  una  combustione  compiuta,  tanto 
nelle  piante.  L'olio  della  tpirea  ulmaria  era  già  stalo  esa-  che  gli  elementi  di  essa  vengano  trasformati  in  prodotti  di 
minato  da  Loevig,  con  lunghe  e faticose  indagini,  senza  che  natura  inorganica,  dì  composizione  definita  e costante,  di  facile 
oe  fosse  ben  manifesta  rindole  e la  costituzione.  Il  mede-  separabilità  l'uno  dall'allro,  e da  potere  essere  pesati  dislin- 
sìmo  attendeva  per  l'appunto  a ristudiarlo,  allorquando  il  tamenle,  per  determinare,  in  base  di  un  semplice  calcolo  di 
Piria  sperìmenlando  nel  mìo  laboratorio  lo  preparò  arliGcial-  proporzioni,  quanto  di  ciascuno  era  contenuto  in  peso  nella 
mente  col  mezzo  della  salicina,  e d'allora  in  poi  pienamente  quantità  presa  da  sottoporre  aU'analisi.  Già  per  opera  di  Lie* 
conosciuto*.  E il  Dumas  aggiungeva  giustamente:  < La  sua  big,  di  Dumas  e di  altri  si  era  riusciti  ad  un  grado  di 
morte  prematura  è un  lutto  per  la  scienza,  una  perdita  irrc-  esattezza  che  parev.i  non  superabile , ailorquaniio  i chimici 
. parabile  per  rilalia,  in  cui  aveva  fondalo  l'insegnamento  della  si  avvidero  come  risultasse  una  lieve  perdila  di  carbonio  ed 
/ chimica  moderna;  é pei  chimici  francesi  che  lo  conoscevano,  un  lieve  aumento  d'idrogeno.  Il  Piria,  fattosi  con  isquisita 
' lo  stimavano  e ramavano,  motivo  dì  profondo  rammarico,  acutezza  ad  indagare  per  quali  cagioni  potessero  succedere 
' Vorrei  che  la  manifeatazione  dei  loro  sentimenti  e de'  miei  tali  errori,  si  accorse  come,  fra  quelle  già  avvisale  da  altri , 
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%i  ddTCsie  agf(iun|;ere  li  Mllnzione  di  acido  carbonico  prò* 
doUa  dai  toracciolidi  àuf^hcro  cb'  si  adoperano  a eonneilere 
i p«ai  dtll  apparecchio,  e derivarne  dalla  dilTerenza  di  prrB< 
aiooe  ira  il  gas  svolgenlesi  nrirmlerivo  della  canna  ed  allri 
recipienti  in  cui  si  opera,  e restema  od  atmosferica.  A to« 
gliere  rinconvenienle  e ad  impedire  altri  piccoli  sconci  con- 
iribuenti  alla  Mlacia  del  risultato  finale^  immaginò  di  com- 
piere la  piena  e totale  combustione  della  aoslaoza  organica 
col  sussidio  di  una  corrente  eonlinna  di  ossigeno,  oltre  i’os- 
lido  di  rame  già  osalo  precedentemente;  ordinando  con  tali 
cautele  lo  scorrere , da  un  serbatojo  o gasometro , del  gas 
comburente,  che  la  pressione  interiore  dovesse  rimanere 
un  tantino  al  di  sotto  di  quella  di  fuori.  Non  ci  distende- 
remo piò  innanzi  per  indicare  tulle  le  singole  particolarità 
deH'iogegnoso  trovato,  sibbene  ci  restringeremo  ad  annun- 
ziare , che  ne  provennero  v.mtaggi  di  gran  pregio,  i quali 
consistono  principalmente  nei  punti  seguenti: 

1^  Si  può  valere  di  turacciolo  di  sughero  comune,  senza 
aver  uopo  di  cercare  quelli  di  qualità  sopraflioa,  che  non 
torna  sempre  agevole  di  trovare; 

2^  Non  si  ha  da  temere  che  rumidilà  dell'ambiente  sia 
assorbita  dalle  materie  durante  i preparativi  per  l’analisi, 
dacché  non  si  fanno  mescolanze  previamente  ad  essa; 

3*  Si  possono  compiere  da  quindici  a venti  analisi  col  mezzo 
di  una  sola  canna  da  combu>lione,  mentre  per  i'addielro  era 
quasi  impossibile  che  non  si  avesse  a mettere  in  opera  una 
nuova  canna  per  c^ni  analisi; 

A*  Si  é certi  che  la  combustione  della  materia  analizzata 
si  ba  compiuta  e peifella,  senza  che  rimanga  carbonio  in- 
combusto, 0 che  si  formi  carburo  di  rime  od  altri  prodotti 
i quali  finiscano  per  rendere  inesatta  l'operazione. 

Noi  speriamo  che  i nostri  lettori  non  ci  sapranno  mal  grado 
se.  dopo  avere  narrato  i fatti  principali  della  vita  del  Piria, 
abbiamo  reputalo  opportuno  di  spendere  alcune  parole  in- 
dustriandoci come  meglio  si  poteva  a rappresentare  ai  non 
chimici  il  valore  delle  più  importanti  scoperte  di  cui  gli  è de- 
bitrice la  scienza.  Allorché  si  tratta  di  uomini  che  sono  una 
vera  gloria  per  la  nazione,  sembraci  che  torni  conto  di 
esporre  per  quali  meriti  si  acquistarono  bella  rinomanza,  e 
in  che  specialmente  consistane  il  valore. 

PISTOCCHI  FranceMO  Aolonio  {biegr.).  Compositore, 
nato  poco  dopo  la  metà  del  1659  a Palermo.  Studiò  la  musica 
sotto  la  direzione  del  padre,  e progredì  sifTatlamenle,  die  ad 
ulto  anni  pubblicò  il  suo  primo  lavoro,  intitolato  Capricci 
puerili  varinmente  composti  in  quaranta  modi  (Itoiogna 
1607,  in-fot.).  Dopo  avere  espenmentalo  il  teatro,  abbracciò 
lo  stato  eccle.siasticn , e fu  addetto  qual  maestro  di  cappella 
alla  corte  di  Federico  III,  margravio  di  Braodeborgo.  Ab- 
biamo di  lui  varie  opere,  oratorii,  ed  una  raccolta  d'arie 
italiane  e straniere.  La  maggior  sua  gloria  é d’avere  stabilito 
a Bologna,  verso  il  1700,  una  scuola  di  canto  donde  uscirono 
i piò  gran  cantanti  ddla  prima  metà  del  decimottavo  secolo. 
lgnora>i  il  tempo  di  sui  morte. 

Vedi:  Fantuzzi,  A’oh'sie  degli  rcrit^ori  òofognexi  (vi) — 
Félis.  lìiogr.  nnw.  des  musiciens. 

PlTTAKlS  Ciriaco  (òiogr.i.  — > Valente  archeologo  della 
moderna  Grecia,  nato  in  Atene  verso  la  fine  probabilmente 
del  secolo  passato;  morto  nel<a  medesima  città  il  di  5 no- 
vembre del  1R03.  Fece  i primi  suoi  sludit  nel  patrio  luogo, 
ed  ebbe  poi  agio  di  compierli  in  Corfù,  la  mercè  della  prote- 
zione accordatagli  dal  governo  inglese.  Prima  ancora  dello 
scoppio  di-Pa  guerra  della  ellenica  indipendenza  nel  1821.  si 
rese  conoscitore  profondo  dr-lle  antichità  greche,  coll'assi- 
stenza del  console  francese  Fauvel,  dimorante  da  lunghi  anni 


in  Atene,  e l'unico  ebe,  in  compagnia  del  contele  aoslrUco 
Gropios,  avesse  coltivaio  ivi  le  archeologiche  discipline.  Fa 
egli  inoltre  in  Atene  il  primo  tra  i Greci  che  sia  stato  am- 
messo ai  segreti  dell'eteria  amichevole  ÌTwt(a)  ed  ac- 
collo in  questa  società.  Scoppiala  nel  1821  la  guerra  dell’in- 
dipendenu,  scbterossi  anch'egli  nelle  hle  dei  combattenti  per 
la  patria,  ed  abbandonò  lunga  pezza  gli  archeologici  ed 
eziandio  gli  altri  suoi  dotti  lavori.  Maafche  durante  la  stessa 
guerra,  che  si  ridusse  per  Ini,  massimamente,  alle  battaglie 
intorno  alla  medesima  Atene  ed  all'acropoli , che  rimasero 
lungo  tempo  in  potere  dei  Turchi,  manifeslossi  co)  suo  patriot- 
tismo l'appassionala  sua  venerazione  paranco  per  gli  avanzi 
della  greca  anlicbità.  Allorché  i Turchi  assediali  nell'acro- 
poli, difettando  di  proiettili,  avevano  deciso  di  trar  partilo  del 
piombo  esistente  tra  le  colonne  e sui  tempii  dell’acropoli,  il 
Pitlakis,  d'accordo  con  tolti  gli  altri  assedranti,  « adoprò  in 
modo  da  far  che  gli  Ateniesi  stessi  spedissero  agli  assediali 
una  quantità  di  palle  di  piombo,  per  impedire  la  depredazione 
ed  il  guasto  delle  antichità.  Più  tardi,  terminata  la  guerra, 
visse  il  nostro  archeologo  da  principio  senz'alcuna  pubblica 
incombenza  in  Alene,  affaticandosi  smaniosamente  per  la  con- 
servazione delle  antichità  di  gii  tratte  io  luce,  e per  la  sco- 
perta delle  non  peranco  conosciute,  e certamente  sotto  questo 
punto  di  vista  va  la  scienza  debitrice  di  molto  al  costante  ed 
intelligente  suo  zelo.  Nell’acropoli,  e tra  quelle  venerande 
reliquie  deH’arle  antica  trovava  la  intellettuale  sua  patria  e 
l'esclusiva  sua  sfera  di  azione,  e pubblicò  allora  anche  la 
guida  per  i forestieri  bramosi  di  visitarle.  Soltanto  dopo  il 
1830  gii  fu  conferita  la  carica  d'ispettore  io  capo  delle  anti- 
chità, mentre  fioo  a quel  tempo,  dall'agosto  del  1834  in  poi, 
era  stata  coperta  dall'egregio  archeologo  tedesco  Lodovico 
Rosz.  Nel  1835  diede  alle  stampe  in  Alene  un  pregevole  li- 
bro. col  titolo:  L’aneiennt  Athènes,  oh  deseription  de  set 
ontiquilés  et  de  set  environs;  e fino  al  1860  continuò  a pub- 
blicare l'eflemerìde  archeologica  ( ’E^.uzpU  «f/ato).0Yuié,),  io 
cui  registrò  egli  solo  non  meno  di  4158  antiche  iscrizioni. 

PLACmi,  PLACEXTARIO  \bot,).~~  La  parte  interna  del- 
l’ovario,  alla  quale  é attaccalo  ciascun  ovolo,  sia  immediata- 
mente, sia  con  rintermezzo  d'un  funicolo,  piglia  il  nome  di 
plaeentà  'vedi  Pistillo,  nell' E.). 

La  riunione  di  diverse  placente  costituisce  on  placentario. 
Qualche  volta  il  placentario.  in  forma  d'asse  o di  columeila 
centrale  fissata  da  ambi  i capi,  serve  nel  tempo  stesso  di  so- 
stegno ai  semi  e di  appoggio  ai  trammezzi,  come  nel  rhodo- 
dendrum;  altre  volle  occupa  la  base  del  prricarpo.  come 
neli'ipomea  e ntW’anagallii,  o la  sommità,  come  nelle  om- 
brellifere, 0 il  centro,  come  neiranirrrAifium,  ecc.,  ovvero  le 
pareti;  in  quest'ultimo  caso  é collocalo  nel  mezzo  delle  valve, 
come  nella  pompista,  ai  margine  delle  valve,  come  nella  viola, 
0 di  faccia  alle  suture,  come  oeirosclepioa  ; riveste  i iramroezzi 
nel  papavero.  Nelle  pianlaginee  é esso  pure  Irasfarmalo  in 
Irammezzo.  Nel  tempo  della  deiscenza  del  pehearpo.  il  placen- 
lario  sussiste  nella  sua  integrità,  come  nel  rhododendrum  t 
nella  digitale,  ovvero  si  fende  in  duo  porzioni,  come  nelle  le- 
guminose, 0 io  diverse  porzioni,  corno  neirAmirentena,  nel 
giglio,  eco.  La  sua  sostanza  e forma  sono  variabilissime. 

PLACIDO  Gabriele  (ò/ogr.l.  — Famoso  poeta  spagoook), 
nato  nella  capitale  di  Cuba,  Avana,  il  18  marzo  1809;  fuci- 
lalo il  28  giugno  1844.  Era  ùgliuuio  di  una  donna  bianca  e 
d'un  negro  assai  poveri,  e fin  dalla  sua  prima  giovinezza  diede 
impi ovviando  si  chiare  prove  del  suo  ingegno  poetico,  che 
due  cospicui  personaggi  dell'isola,  il  giunsU  Ignazio  Vildez 
Macbuca  e il  medico  Manuel  Gonzalez  del  Valle  lo  fecero 
accuratamente  educare.  Per  procacciarsi  un  sostentarnento, 
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Placido  apparò  H meatiere  di  fabbrieanie  di  petiini,  e nei 
Ì83i,  dopo  aver  perduto  la  sposa,  rapitagli  dal  cbolera  che 
inforiava  a Cuba,  pubblicò  la  sua  prima  poesia,  La  ^irinpre- 
riva,  dtdicandola  al  celebre  scrittore  e diplomatico  spagnuolo 
Martioesde  la  Rosa.  Poco  dipoi  trasferissi  daU'Avaoa  a Ma- 
tanzas,  ove  pas^ù  il  rimanente  della  sua  vita  lavorando  e poe- 
tando Qno  alla  miseranda  sua  morte.  Le  sue  composizioni 
furono  spesso  mutilate  dalia  censura  spagouola , siccome 
quelle  che,  sotto  on’apparente  devozione  alla  regina,  covavano 
uno  spirito  ardente  di  liberti  e di  patriottismo.  Per  isfuggire 
a queste  mulilazioni,  Placido  tolse  ad  occultare  i proprii  pen- 
aierì  ed  opinioni  sotto  la  veste  della  favola,  e per  tal  modo 
vennegli  fatto  procacciarsi  una  grande  e meritala  riputazione 
non  solamente  io  Cuba,  ma  anche  nella  madre  patria.  Oltre 
di  ciò,  ei  si  addestrò  e compose  segretamente  ogni  genere  di 
poesie,  tranne  il  dramma  e l'epopea  propriamente  detta.  Nel 
fu  arrestato  improvvisamente  sotto  l’accusa  di  aver  fo> 
mentalo  una  cospirazione  dei  negri  per  uccidere  tutti  i bian- 
chi neli'isola  di  Cuba  e fondare  una  repubblica  di  negri. 
Prove  di  questa  accusa,  contraddetta  da’ suoi  scritti  e dalla 
sua  vita  privata,  non  fumn  mai  pubblicale,  il  che  non  impedì 
cbe  il  povero  poeta  fosse  io  poche  ore  condannalo  a morte  da 
un  tribunale  militare. 

Una  ricca  e fervida  fantasia,  una  conoscenza  profonda 
delle  bellezze  naturali  della  sua  patria  e le  aspirazioni  d*un 
nobile  spirilo  laoguenie  nella  schiavitù,  formano  il  carattere 
predominante  delle  poesie  di  Placido.  « Il  poeta  cubano  (cosi 
scriveva  un  critico  francese  nel  1860)  ha  composto  favole  cbe 
potrebbersi  attribuire  a Lafontaine,  sonetti  cbe  avrebbero 
contentato  il  gusto  difBcile  di  Boileau,  e canzoni  che  poireb- 
bersi  appareggiare  per  delicatezza,  grazia  e leggiadria  a 
quelle  d'Aoacreonte  ». 

Le  opere  sparse  da  principio  di  Placido  e in  parte  perdute, 
furono  recentemente  raccolte  e pubblicale  in  edizioni  parec- 
chie. La  prima  raccolta  venne  in  luce  nel  1842  in  Maianzas 
con  molte  castrature  della  censura  spagnuola;  e dopo  la 
niorte  del  poeta,  tutte  le  composizioni  cbe  poieronsi  rinve- 
nire furono  pubblicale  nel  1846  a Nuova  Orieaos  col  titolo 
di  Poetituàt  Placido.  Nel  1854  furono  rislamp^tte  a Barcel- 
lona. Una  nuova  edizione,  finora  la  più  compiuta  in  ispa- 
gnuolo,  fu  fattane!  I85G  a Nuova  York  da  F.  J.  Vingut.  Un’al- 
tra raccolta  vide  la  luce  nel  1857  in  Parigi  coi  tipi  di  madama 
Dené  Schrtiidt.  D.  Fontaine  tradusse  e pubblicò  nel  1863  in 
francese  tulle  le  opere  del  poeta  cubano.  Ultimamente  uno 
spagnuolo,  D.  Durama  de  Ochoa,  pubblicò  in  tedesco  una 
bella  biografii  di  questo  poeta,  intitolata  Placido,  fìichter 
«nd  jlfdr/yrer  (Annover  1865). 

PL.4.\1  (barone)  fiiovanoi  \òio<7r.).  — Sommo  matema- 
tico ed  astronomo  italiano,  n.ato  io  Voghera  il  di  8 novembre 
1781  ; morto  in  Torino  il  20  gennsjo  1864.  Attese  da  gio- 
vinetto alle  mstematiche,  coi  era  tratto  irresisiibilmenle,  ed 
ebbe  poscia  un  posto  nella  Scuola  politecnica  di  Parigi,  dove 
fu  primo  tra' primi.  Appena  uscitone,  fu  nominato  professore 
di  matematica  nella  scuola  militare  di  Alessandria;  nel  1812 
ebbe  la  cattedra  dì  calcolo  sublime  nell  unìversiUi  dì  Torino, 
cbe  tenne  sino  alla  morte.  Incaricalo  nel  1820  da  re  Vittorio 
Emmanuele  di  dirìgere  la  costruzione  di  un  nuovo  osservatorìu 
astronomico  sulla  torre  del  palazzo  Madama , lo  condusse  a 
termine  nei  1822 


vimenli.  L'Ammiragliato  inglese  se  ne  prevalse  per  le  tavole 
della  Luna  da  adottarsi  nella  marinerìa.  Ripresi  i lavori  del 
Poisson  sul  calore,  di  molto  li  estese  ed  applicò  alla  legge  di 
raffreddamento  dei  corpi  sferici,  ed  ol  calcolo  del  tempo  che 
dev'essere  trascorso  da  quando  lo  strato  corticale  del  globo 
ha  potuto  da  incandescente  passare  airodiema  temperatura. 
Studiò  e scrìsse  rmebé  visse  ; e nei  primi  giorni  del  64  leg- 
geva ed  illustrava  verbalmente  in  più  luoghi  all'Accademia 
delie  scienze  dì  Torino,  di  cui  era  presidente,  una  scrittura 
col  titolo  : Méìaoire  tur  Ut  formulet  du  mouvemenl  circuì 
,/otre,  et  du  mouvement  elliplique  libre  oulour  d'Nn  point 
excentrique  par  Vaclion  d'une  force  centrale. 

Nei  1820  ottenne  il  grande  premio  di  matematica  dall'Ac- 
cademia francese  e la  medaglia  del  Lalande  nel  1828.  Re 
Carlo  Alberto  creollo  barone,  più  tardi  senatore  del  regno, 
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I professore  di  analisi  matematica  nella  R.  nniversiiò  di  To~ 
rino , preside  per  parecchi  anni  del  Consiglio  superiore  di 
pubblica  istruzione,  presidente  della  Direzione  degli  studii 
dell'Accademia  militare  e presidente  deirAccaderoia  delle 
scienze  di  Torino.  Le  più  illustri  accademie  italiane  e stra- 
niere lo  noverarono  tra  i loro  socii;  l'Imperatore  d'Austria 


e ne  divenne  direttore , succedendo  in 
questa  carica  airillusire  suo  mieìtro  Lagrangia.  Dotato  di 
rara  abilità  nel  maneggio  del  calcolo,  e lavoratore  indef'-sso, 
arricchì  la  scienza  di  studii  iniereisantUsimi.  Il  più  rilevante 
de'  suoi  lavori , quello  cbe  gii  procacciò  fama  europea,  é la 
Teoria  tulio  Luna,  in  cui  diede  il  modo  dì  calcolarne  i mo- 


lo creò  cavaliere  e con:»igliere  dell'ordine  della  Corona  di 
ferro  ; fu  pore  commendatore  deH'ordine  dei  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro,  cavaliere  deH'ordine  civile  di  Savoja  ed  uUìziiledella 
Legion  d'onore.  Tanta  era  la  sua  rinomanza  in  Europa,  cbe 
nessun  forestiero  colto  ed  islrutto  giungeva  a Torìoo  senza 


Icercare  di  conoscerlo. 
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La  morte  rolpilio  colla  penna  in  mano,  rhé  brieve  malaUia 
lo  rapi  alla  srimia  ed  alla  famiglia.  Legato  in  matrimonio 
colla  nipote  dell'illustre  Lagrangia,  n’ebbe  un  figliuolo,  che 
mori  gioTanis&imn,  ed  una  Gglia,  la  quale  insieme  alla  madre 
ne  aiiielava  la  vita  utiliseima  ed  operosa.  Il  disegno  clic  ab- 
biamo intercalato  in  questi  biografia  rappresenta  U itionu' 
mento  funebre  che  con  nobile  esempio  la  vedova  e la  figlia 
elevarono  nella  torinese  necropoli  alla  cara  memoria  del  ma- 
rito e del  padre.  Il  cavaliere  A Ibertoni,  scultore  di  bella  fama. 

10  ha  con  rara  maestria  condotto  in  m^irmo,  ed  ha  figurato 

11  chiarissimo  astronomo  assorto  io  sublime  meditazione. 

Soggiungiamo  il  catalogo  della  più  parte  delle  sue  opere. 

Theorxt  du  mowiemeRt  de  la  Lime  (Torino  183^ , voi.  'ì 

. 40  Equation  de  ìa  eourhe  formée  par  ime  lene 
riosiique,  queltfs  qne  toienl  Ut  foreet  qui  agiuenl  tur  la 
lame  (.Mem.  Torino,  Scr.  i,  voi.  xvm,  i8U);  — 3' Sur 
l'inlégration  des  équalton*  linéaires  atix  dilJt-rencet  par- 
tiellet  du  2"^  el  3"^  crdre  (ib.,  id.);  — A" Sur  divert  prò- 
ilèmet  de  probabilitè  (ib.,  xx,  i8l3);  — 5" Sur  le  mou- 
vemeut  d une  tigne  d'air  et  tur  le  mouvement  det  ondes, 
dans  le  cut  où  let  vitettet  det  moléculet  ne  ton  pat  tuppo- 
t^et  très-petitet  (ib.,  id.);  — 0“  Sur  la  latitude  et  la  hn- 
gitiide  de  l‘(M*tervutoire  de  Turin  (ib.,  xxii,  1H16) 
T’Sur /«  inle^rclM  dr/?nie#  (ib.,  xxiH.  1818);  — 8 ‘Óbier 
ro/iofij  atlrouointquet  faitet  à l' Obtervaloirr  de  l'Académie 
(ib.,  id.);  — ^'Solution  de  différentt  prollèmes  relalift  à 
la  lai  réAiiltante  de  raltrucùon  exercée  lur  u»  point  mafertX 
par  le  cercle  ^ let  couchet  cylindriquet  etquelqnei  oulres 
rorp»  qui  en  dèpendeut  par  la  forme  de  leurs  èlémenlt  (ib., 
XXIV.  1820);  — 10"  Sole  lur  la  tbèorie  dfs  ondet,  donnée 
par  M.  Pvitson  (ib..  xxv.  1820);  — 1 i“iYo/e  sur  une  nouv. 
expretAon  analytique  det  nombres  Bernoullient , propre  à 
exphmer  en  termet  la  fnrmule  géne'rale  par  la  tommafion 
det  tuilet  (ib.,  id.);  12'  Sole  tur  rinlrgration  de  l'èqua’ 

— + 3J"‘j(n0  (ib-,  XXVI,  1821);  — 13*  Becherchet 


tur  la  ehaleur  det  gas  permanenlt  (ib.,  ser.  if.  I.  v,  1843); 
— 25'^  à/ém.  tur  la  déeauaerle  de  la  lei  du  ehec  direct  det 
corpt  durt,  publiée  en  1607  por  A.  Borelli,  et  tur  Us  (or- 
multe  gènéralet  du  choc  excen/nqiie  des  eorpt  durt  on  èia- 
ttiquei,  et  un  Appendice  sur  la  (Aeone  des  oteiilatient  et 
de  l'équilibre  det  barreaux  aimaniét  (ib.,  vi,  1844);  — 
26”  Mém.  sur  la  dtifnbu/ion  de  rèleclricité  à la  surface  de 
deux  tphéret  eonductricet  complètenent  itoléei  (ib.,  vii, 
1845)  ; — 27"  Bech.  afto/jf/iques  sur  la  dècouverte  de  la  lai 
de  la  petantevr  det  planètet  vert  le  Soleil,  el  tur  la  tAeorie 
de  leur  mowement  elliptique  (ib.,  ix.  1848,  e x.  1840)  ; — 
28*>Su/rec/tise  del  Sole  aevenuta  il  giorno  25  apri/e  1846 
(ib.,  id.)  ; — 29"  Sole  tur  la  propatition  LXXI  du  premier 
Ihre  det  Prineìpei  de  Sewtau  (ib.,  xi.  1851);  — 30”;Yole 
sur  let  propoeitiont  LXXX  et  LXXXIV  du  premier  livre  dea 
Prineipet  de  Sewtou  (ib.,  id.);  — dP’i/rm.  sur  «uè  neuu. 
toiulion  algébrique  de  l'équalion  à deux  termet  x* — 1=0; 
n ètant  un  nomòre  premier  (ib..  id.);  — 32"  iVo/e  sur  reor/n*- 
rienee  lommuniquée  par  M.  L.  FaucaHlt  le  3 (évr.  1851 
à l'Acad.  de  Paris  (ib.,  xiii,  1853);  — 33"  Uém.  sur  la 
lAeorie  de  laction  molèculaire  appliquée  à l'équilibre  det 
(luidet  et  à la  preuion  quilt  exercent  coatre  tes  turfaees 


di'* 


enalytìquet  sur  la  densile  des  coiirA^  de  ralmospbère  et  de 
la  lAeorie  det  réfraclions  astronomiques  (>b  , xxvii,  1823)7 

— 14" /(e/a^ione  delle  operazioni  astronomiche  eseguite  in 
Sorejo  dai  due  a»ironomi  Plano  e Carlini,  per  la  misura  di 
un  parallelo  terrestre  (ib.,  xxvm,  1824);  — 15"  Bapitori 
tur  Us  Irat'flux  entrepris  pour  comparer  avee  le  mèlre  l'an- 
rienne  coudee  trouvèe  d iJemphit,  ecc.,  lavoro  fallo  in  com- 
pagnia del  maleniatico  Bidone  (ib.,  xxx,  1820)  ; — 16".Vo/e 
sur  un  JtUm.  de  M.  de  La  Place  ayanl  pour  tiire:  Sur  Us 
deux  grandes  inègalitès  de  Jupiter  si  Saturne^  imprime  dant 
fa  G'onn.  d.  femps,  p.  1829  (ib.,  xxxi,  1827);  — 17"  Sur| 

d*'U 

f’infe^rofioA  de  fVquafion  finroire  4*  ecc.,  dans  U cas 

parùculier  où  U pohjnome  «cc.  renferme  un  nom 

lire  qiieiconque  de  racines  ègaUs  (ib.,  id.);  — 18'  Observ. 
as/ronorniques  failes  en  1822'25  à Vobservatoire  rogai  (ib., 
XXXII,  1828);  — 19"  Mèlhude  èUmenlaire  pour  dècouvrir 
et  dèmontrer  la  possibililé  des  nomeatix  thèorèmes  tur  la 
théorie  des  Iranscendentet  elliptiqi/es  può/tei  par  M.  Ja- 
cobìy  ecc.  (ib.,  xixui,  1829);  — 20’  3/e«.  tur  la  panie 
du  cocfficient  de  la  grande  inégaliU  de  Jupiter  et  Salarne, 
qui  (irpend  du  carré  de  la  force  perfuròufrìce  (ib.,  xixiv, 
1830,  e XXXV,  1831)  ; — 21"  iWem.  sur  U derefoppemenf 
des  termes  da  5^'ordre,  qui  font  panie  du  cocfficient  de  la 
grande  ìnégahté  de  Jupifer  et  Saturne  (ib.,  xxxvi.  1833); 

— 22"  Paisaggio  della  cometa  di  Biela  pel  suo  perielio  (id., 
XXXVII.  1834);  — 23''iVem.  tur  U mouvement  d'un  pendale 
diins  un  milieu  resìifonf  (ib.,  xxxvm,  1835)  ; — 24"  i/em. 


— [p/anes  ou  courtes  (ib..  xiv,  1854);  — 34 ’ i/em.  sur  la 
ronnexion  exittante  entre  la  hauleur  de  i'atmotpkére  et  la 
lai  du  décrotuement  de  la  temperature  (ib.,  xv,  1855);  <— 
35’  .Mém.  tur  la  formahon  de  réquation  du  A**'  degrè  et 
celle  dn  0”*'  degrè.  detquelUt  dépenà  la  toiulion  littéraìe 
de  rrqtio/ton  génèrale  du  5*^  degrè,  suit'onf  la  métkode  pro- 
posée  par  Lagrangeen  1771  (ib..  xvi,  1857)  ; — 36"  A/e«. 
sur  la  dijfrfòulion  de  LéUctriciU  à la  surface  intérieure  et 
spAertque  d une  spAère  create  de  melai,  et  a la  surface 
d'iine  Qulre  sphère  conductrice  éUclrisèe , que  fon  tieni 
isolèe  dant  la  cavile  (ib.,  id.);  — 37"  Démoustralion  nour.  de 
l'équation:  — 1),  ecc.,  donnée  par  iMgrange  pour 

exitrimer  la  vaUur  rceìU  de  la  somme  de  deux  quonlifee 
imaginaires,  en  tupposant  eonnuet  Ut  vaUurt  réelUt  de 
ip(l)  par  le  moyen  d une  cotirbe  (ib.,  id.);  — 38”  ifem.  tur 
rappiicalion  du  principe  de  l’équilibre  maqneftyue  à la  éé- 
termination  du  mouvement  qu'une  plaque  Aonsonlafe  de 
cuivr^,  tournant  uni/ormemenf  tur  elie-méme,  imprime  par 
réaclion  à une  aiguilU  aimaMlée,  ecc.  (ib.,  xvii,  1858);  — 
39" Sur  fei  oicif/olions  des  lamei  élattiquet  (dourn . de  l'Eeoie 
polgl.,  X,  1815);  — 40'A/em.  sulla  teoria  dell' attrazione 
degli  sferoidi  eìlittiei  (3/em.  Soc.  It.,  xv,  1811);— 4l"3/e«. 
sopra  la  costruzione  della  curva,  ne//a  quale  larco  s è 


du 

dato  in  funzione  di  --  (ib.,  xvt,  1813)  ; — 42"  Sofucione 
dx 

generale  di  un  problema  di  preòaòt/ilà  (ib.,  xviti,  1820); 
— 43"  Sopra  il  movimento  di  un  punto  materiale  alIraUo 
da  due  centri  fitti,  l'uno  di  ifuetti  essendo  tuppotio  infinita- 
mente lontano  (>b.,  XIX,  pt.  1,  1821);  — 44’A/em.  intorno 
el  raggio  assoluto  del  circolo  osculatore,  ed  alle  evolute  delle 
curve  a dojtpia  curvatura,  desenlte  sopra  la  superficie  della 
sfera  (ib.,  xxiv,  1830)  ; *—  45"  Becherchet  onalyt.  tur  Ics 
exprettiont  du  rapport  de  la  cireonfèrence  au  diamèire, 
Irouveet  par  W'affis  el  Brounker,  et  tur  la  théorie  de  l'inlé- 

jjro/e  Eulérièrtne J xi*-'dx(l  — x")*(Creffe’jdoum.,xvii, 

1 1837)  ; — 46"  Note  où  fon  explique  une  remarquabU  objec- 
!lion  faile  par  EuUr  en  1751  eonire  une  règie  donnée  par 
|Aeu'/on  dant  ton  .InfAwie'i'iqwe  imirer>e//e,  ecc.  (tb.,  xvii, 
1837,  e XX,  1840)  ; — 47"  1/e/n.  sur  l'exprestion  analyt. 
\de  la  surface  lolaU  de  l'elliptoide,  doni  Ut  troit  axet  toni 
jineyaux,  ecc.  (ib.,  xvii,  1837,  e xx,  1840);  — 48"  Mém. 
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tur  différtnli  pTùeédéid'intéftration,  par  letqntU  6n  obtient\^\  suo  piano  perpnndicoìarc  a quello  del  disco  A.  e sul 
raf/raeliofl  d'tm  e//iptoid«  Aomo^énc don/ /rt  Irnis  oitMioii/,  quale  appog^a  per  puro  contatto;  tn  un  circolo  gradualo 
ivr  un  point  <xtérieur  (tb.,  xx»  Ì840,  o ixvi,  e metall  co  C,  sul  qnaie  scorre  un  indicatore  i quando  la 
/ rfM  . rotella  R gira  intorno  al  suo  asse  b';  e finalmente  in  un 

i8A3);  AO^'Swr  l inlegroley  -yZzV,  gui  txprime  la  cilcalojo  c che  trovasi  ad  un  estremo  delia  riga. 

,,  ...  ....  Il  carretto  longitudinalmente  può  scorrere  in  direzione 

*.  * («  m«»  d me  Mfmdt.  dmm 

re.peclw^c„t  par  cur  d„lance  d un  pomi  o lire  (,b  ,,!le  guida  st««,  può  concepir»  un  movimento 

XI.  1840,  i - 5tf'  JVaor.  formule  pour  redmre  l lalegrole  j-,  pel  veroo  dell,  nla  lunghozcnj  per  modo  che 

V— ^ à la  forme  trigonométrinue  det  transcendenles  grazia  dei  morimfnti  del  carretto  e della  ripa  riesce  sera- 
•/  p \ pre  possibile  di  far  percorrere  al  calcalojo  il  perimetro  di  una 

eliiptigHei  T et  X,  ece.  (ib..  xxxvi.  1848);  ~ 51**  A/cm.  (ìgora  chiusa,  collorata  nel  piano  inferiori^  della  base  det  pia- 
tur  la  direction  probable  gue  M.  Tft.  Galloufag  anigne  om  nimetro,  e avente  tali  dimensioni  per  rapporto  alla  posizione 
mouvement  propre  dn  tytlème  tolaire  (As/r.  Nnehr.,  xxxiv,  dello  strumento  ed  alla  lunghezza  deila  riga,  da  cs«ere  il  detto 
— ógo  5ur  la  manière  de  colcnler  le  dccroiitemeni  perimetro  alla  portata  del  calcairgn  stesso.  Lo  scorrimento 
(TÌRrentiie  qiie  la  pkolotphére  da  ioletl  rubit  en  irarertant  della  riga  nei  senso  della  sua  lunghezza  produce  un  moto 
ro/mosp/ière  gni  renfoure  lìb.,  >d.);  — 53'^  5»r  la  denrile'  rotatorio  del  tamburo  t e dell'annesso  disco  A.  ìl  qual  molo, 
mogenne  de  l’érorce  auper/TcieWe  de  la  terre  (ib.,  ixxv,  per  contatto  di  sviluppo,  si  trasmette  alla  rotella  B o quindi 
4S53^;  ^ 54"  Sur  la  fif^ire  de  la  terre  et  In  hi  de  la  pe-  airindicd  t girante  sul  circolo  graduato  C.  Ben  sovente  al- 
tanieur  à ta  siir/aee,  d'nprèi  l'hypothè$e  d'fluygent,  ccc.  rpslremo  del  perno  b’  trovasi  un  rocchetto  con  cui  ingrana 
(ib.,  id.);  55"  Mrm.  tur  la  théorie  mathémnUgue  de  la  una  ruota  d,  dentata  sulla  periferia  e eoi  denti  generalmente 

figure  de  le  terre,  publiée  par  Newton  en  iG87.  ecc.  (ib.,  costrutti  in  modo  da  passare  due  mezzi  denti  ed  un  intervallo 
xxxvi,  1853);  — Mém.  sur  la  loi  det  pretsiont,  et  la  per  ogni  giro  deU'indice.  Questa  ruota  dentata  seno  alla 
hi  de»  elliptieité»  det  eoueket  terrettret,  ecc.  (ib.,  id.)  ; — valutazione  del  numero  intero  di  giri  dati  dairindice.  senza 
57"  àlém.  tur  la  loi  de  la  petanleiir,  ecc.  (ib.,  xixvin,  essere  costretti  a contarli  nel  tempo  durante  il  quale  lo 
1854);  — 58"  d/em.  lur  la  théorie  da  magnétime  (ib.,  strumento  trovasi  in  azione. 

xxxix,  1854).  t)  Teoria  del  plauimetro  ortogonale.  — Sta  ARCD  (fi- 

PU^IMRTRO  (tfjrioiena.).  — Prendono  il  nome  di  plani-  gure  167  e 108)  un  rettangolo  coi  suoi  due  lati  AB  e CD 
metri  quegli  apparati  meccanici  t quali  servono  a trovare  la  paralleli  al  (ilo  metallico  det  planimetro  e quindi  cogli  altri 
eoperOcie  di  date  figure  piane  disegnale  aulla  carta.  Diverse t|duc  lati  BC  ed  AD  paralleli  alle  guide,  e si  ebiamino 


sono  le  forme  ebe  ven- 
nero assegnate  a questi  Figura 

ingegnosi  strumenti,  e 
noi  accenneremo  ai  più 
moderni  ed  a quelli  rhc  ^ 

sono  ricooosfiuli  i più  Z' 

utili  nella  pratica,  quali  ” 

sono  il  planimetro  or-  \ j\ 

togonale  ed  il  planine-  ^ ^ i ‘ 

Irò  polare.  ''v  V 

I.  P/anÌm«/ro  or/o-  I 

fonale.  — o)  Descri-  \.  \ 'v? -j 

zinne  del  phinimetro  ^ ^ ^ : 

orfnqonole.  — Questo 

pUmmelro  essenzial-  N. 

mente  consiste:  in  una  N. 

ba«e  metallica  munita 

di  tre  guide  G,  G' e G"  N,/ 

(fig.  166);  in  un  car-  N.  C'>)r' 

retto  pure  tnetallico  a >===*= 

Ire  ruote  r,  r'  ed  r“ 
scorrevoli  sulle  accen- 
nale tre  guide;  In  un 
disco  circolare  di  ve- 
tro A parallelo  al  piano 
della  base  e girevole 
intorno  ad  un  perno 
metallico  p perpendi- 
colare a questo  piano, 

col  qual  perno  fa  corpo  un  tamburo  /;  in  una  lunga  riga 
metallica  R disposta  perpendicolarmente  alle  guide,  che  me- 
diante I due  bracci  b serve  a tenere  teso  un  filo  finissimo  f 
d'argento  o di  platino , il  quale  si  avvolge  airaecennato, 
tamburo;  in  un  secondo  disco  circolare  o rotella  di  velro  Bi 


a il  iato  AB; 

66.  b il  lato  AD; 

d la  distanza  EOdel 

X ^ Nv  punto  di  coniano 

/ ‘ / \ della  rotella  dal 

/ A'  \ centro  del  disco  ; 

■ / \ ^ '■J'gS'o  OF* 

1 I 'x  / \ tamburo, sul  quale 

r avvolgesi  il  filo 

metallico; 

\^'  raitRio  KG  della 

y \ — S rotella. 

/ V / y Passando  il  calcalojo 

1 \ / / dal  punto  A al  punto  B 

X/S..^  il  tamburo  ed  il  disco 

girano  aUorno  ad  un 
' X.  medesimo  asse,  la  ro- 

Iella  gira  ancb'essa  ai- 
X.  N.  X.^^  torno  ai  proprio  asse,  e 

N N.  ^ cosi  l'indice  viene  a 

scorrere  sul  circolo  gra- 
X^  duale.  Se  appeiissi 

X X l’arco  percorso  da 

X.  tuU'lpunlidellani- 

^ — N.  buroedell’annesso 

^ disco  che  sono  a di- 

J stanza  eguale  alla 

r.  unità  dal  loro  asse 

di  rotazione,  ed 

y Parco  percorso  dai  punti  della  rotella  posti  pure  a di- 
stanza eguale  alPunità  iolorno  all'asse  di  questa,  Parco 
percorso  dai  punti  del  tamburo  che  trovausi  in  coinci- 
denz.1  col  filo  metallico  é espresso  da  rx,  ed  essendo 
quest'arco  eguale  al  percorso  che  ha  fallo  il  calcalojo 
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passando  da  A in  6 ossia  ad  a,  si  ba  questa  prima 
equazione 

az=rx  (1). 

Quei  ponti  del  disco  i quali  sono  distanti  dal  centro  0| 
della  quantità  d percorrono  archi  lun(;hi  dx,  ed  i punti  della 
periferia  della  rotella  descrivono  archi  lunghi  r’y,  e ùccome 
questi  due  archi  devono  essere  eguali,  si  può  porre  questa 
seconda  equazione  I 

r’y=:  dx (2).  | 


a girare  in  senso  contrario  al  primo,  fa  li  numero  di  giri  N" 
egressi  da 


a(d± 

ìxrr' 


per  modo  che  Tindice  indietreggiato  del  numero  di  giri  N" 
segnerà  sul  circolo  sul  quale  scorse  il  numero  6oa)e  di  giri 
espresso  da 


N''-N‘=: 


fl(d±6j 

2rrf' 


ad 


Dairequazione.(l)  ricavasi 

a 


il  quale,  sostituito  nella  (2),  conduce  ad  avere 


ad 


Se  ora  chiamasi  N'  il  numero  di  giri  percorsi  dalla  rotella, 
questo  numero  di  giri  é dato  dal  quoziente  che  ottiensi  divi- 
dendo larco  y di  raggio  eguale  all’unità  per  la  circonfe- 
renza pure  di  raggio  equale  aH'unità,  per  modo  che  risulta 


Suppongasi  adesso  che  il  calcalojo  venga  a scorrere  da  B 
io  C,  la  distanza  diventa  (dove  il  segno 

+ va  preso  nel  caso  espresso  dalla  figura  167  ed  il  segno  — 


Figura  167. 


io  quello  rappresentato  colla  figura  168),  e mentre  succede 
questo  scorrimento  del  calcalojo  la  rotella  non  gira.  Se  dopo 


Figura  168. 


Facendo  percorrere  a)  ealcatojo  il  lato  ITt,  la  distanza 
nuovamente  diventa  ma  senza  che 

nello  strumento  abbia  luogo  rotazione  alcuna. 

Kicavando  dairultima  equazione  il  valore  della  superfietn 
del  rettangolo  AGCD,  ossia  il  prodotto  ab  , risulta 

aàz:2Krr'{i;N":4;N') , 

nella  quale  equazione  si  devono  prendere  i segni  superiori 
pel  caso  della  figura  167  ed  i segni  inferiori  pel  caso  della 
figura  168,  Siccome  poi  tanto  N"— N'  quanto  N'  — N" 
rappresentano  rispettivamente  nei  due  casi  espressi  dalie 
dette  figure  i numeri  di  giri  dati  dalla  rotella,  agevolmente 
si  deduce,  essere  la  superficie  del  rettangolo  AGCD  propor- 
zionale al  numero  di  giri  dati  dalla  rotella  quando  il  calcalojo 
percorre  l’inUero  perimetro  del  rettangolo  medesimo. 

Supponendo  ora  che  invece  di  un  rettangolo  solo  se  ne 
abbiano  due  AGCD  ed  EFGH  collegati  l'uno  all'altro  nel 
modo  espresso  dalla  fig.  169,  e che  al  calcalojo  dd  plani- 
^ metro  si  facciano  percorrere  gli  intieri  perìmetri  dei  due 
rettangoli,  avverrà  allora  che  l’indice  segnerà  sul  circolo 

Figura  169. 


« B 


graduato,  sol  quale  scorre,  un  numero  di  giri  proponionale 
alla  somma  delle  aree  dei  due  rettangoli.  Se  però  osservasi 
quanto  avviene  per  riguardo  alla  lìnea  EF.  agevolmente  sì 
riconosce  che  essa  virne  percorsa  due  volte  io  senso  contrario, 
e che  quindi  ciò  che  segna  l’indice  quando  la  punta  del  cal- 
ralnjo  viene  da  F in  E é distrutto  da  ciò  che  segna  l'indice 
quando  la  detta  punta  viene  da  E in  F.  Deriva  da  quesl’os* 
nervazione  che.  anrhe  facendo  percorrere  al  calcalojo  il  solo 
perimetro  ADCFGIIED  che  abbraccia  l'assieme  dei  due  ret- 
tangoli, deve  risultare  nel  numero  dei  giri  della  rotella  una 
quantità  proporzionale  all'area  dei  due  rettangoli.  Evidente- 
mente lo  stesso  deve  succedere  allorquando  si  abbiano  più 
di  due  rettangoli  assieme  collegati  come  i precedenti;  per 
modo  che.  polendosi  sempre  immaginare  scomposta  una  fi- 
gura qualunque  in  liste  rettangolari  di  larghezza  infinitamente 
piccola  e di  lunghezze  parallele  al  filo  metallico,  ne  deriva 
che,  coi  far  descrìvere  al  calcalojo  il  solo  perimetro  di  una 
figura  qualunque,  si  avrà  un  numero  proporzionale  all'area 
compresa  io  questo  perìmetro  nel  numero  di  giri  dati  dal- 
l'indicatore. 
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Cbìamando  perUnlo  A l'area  di  eoa  figura  qualunque,  N 
il  numero  di  giri  ddii  dall'ioJìcalore  nel  mentre  il  calcalojo 
percorre  il  perimetro  di  que&la  figura,  e ritenendo  le  deno* 
minationì  già  stabilite  per  quanto  concerne  ai  raggi  del  tam- 
buro e della  rotella,  si  ha 

Azz^Ttrr'N 

e ponendo  eguale  a K il  coefficiente  eoslanle2icrr',  si  avrà 
A = KN. 

c)  Iho  del  planimetro  ortogonale.  — Il  coefficiente  K , 
costante  per  uno  stesso  planimetro,  variabile  da  un  plani- 
metro  airallro,  e pel  quale  bisogna  moltiplicare  il  numero 
di  giri  N onde  avere  la  superficie  A,  è un  numero  che  si 
deve  determinare  sperìmentalmeote,  ed  ecco  in  qual  modo 
bisogna  procedere:  si  faccia  percorrere  al  calcatojo  il  peri- 
metro dì  una  figura  di  area  nota,  per  esempio,  il  perìmetro 
di  un  quadrato  avente  metri  0,Ì  di  lato,  e quindi  avente 
metri  quadrati  0,04  di  superficie  ; si  osservi  quanti  giri  e 
pani  di  giro  ha  descrìtti  rimlice,  e si  divida  l’arra  nota  della 
figura  il  cui  perimetro  venne  percorso  dal  calcatilo  per  il 
numero  di  giri  dati  dall'Indice  onde  avere  il  valore  di  K. 
Quest' operaiione  si  ripeta  diverse  volle  per  diverse  figure,  e 
si  ritenga  la  media  aritmetica  di  tutti  i valori  di  K che  ne 
risultano  siccumc  il  mimero  per  cui  bist^na  nioUipiicare  il 
numero  dei  giri  dati  dalla  roteila  del  planimetro  ne)  percor- 
rere il  perimetro  di  una  data  figura,  onde  avere  la  superficie 
della  figura  stessa. 

Il  circolo  gradualo  del  planimetro  ortogonale  i general- 
mente costrutto  in  modo  da  rappresentare  in  ogni  sua  divi- 
sione noi  determinata  unità  superficiale.  Perciò  conviene  di 
legnare  preventivamentu  la  superficie  che  vuoisi  corri^pon-l 
dente  ad  un  intiero  giro,  bisogna  conoscere  il  raggio  r delj 
tamburo,  e partendo  dalla  formola  ' 

A=2nrr'N  , 

dove  A ed  r sono  noti  e dove  N = t , dedurre  il  raggio  r' 
della  rotella.  Se  il  raggio  r si  determina  in  modo  da  aversi 
rappresentata  neH  inliero  giro  la  superficie  di  2000  millimetri 
quadrali,  e se  tutto  il  circolo  graduato  viene  diviso  in  200 
parli  eguali,  una  di  queste  parti  da  10  millimetri  quadrati, 
dieci  parli  rappresentano  100  millimetri  quadrati  ed  ogni 
meizo  giro  lOOO  millimetri  quadrati.  Se  poi  la  piccola  ruotai 
dentata  è costrutta  in  modo  da  passare  una  sua  divisione  per 
ogni  mezzo  giro  d’indice,  ogni  divisione  di  delta  ruota  dentata 
corrisponde  a 1000  millimetri  quadrati,  per  modo  ebe  su 
questa  piccola  ruota  si  potranno  leggere  le  migliaja  di  milli- 
metri quadrati,  nelle  grandi  divisioni  del  circolo  graduato  si 
avranno  le  centìnaja,  e nelle  piccole  divisioni  delio  stesso 
circolo  le  decine  di  millimetro  quadralo. 

11.  Planimetro  po/are.  — a)  Deicrizìone  del  }i/antfne/r<> 
polare.  — Questo  planimetro,  di  cui  é inventore  l'ingegnere 
meccanico  Giacomo  Amsler  LafTon  di  SciafTusa,  consta  di 
un’asta  A (fig.  170)  a sezione  quadrata,  portante  ad  una 
delle  sue  estremità  un  calcatr  jo  C ed  all'altra  un  cursore  àlIV 
che  può  scorrere  su  essi  a semplice  fregamenlo.  A questo 
cursore  é unito  un  tamburo  T terminato  da  un  bordo  g e 
diviso  sulla  sua  superficie  convessa  nei  senso  delie  genera- 
trici in  parli  eguali.  Un  nonin  fisso  U serve  ad  apprezzare 
date  frazioni  delle  divisioni  del  lamliuro,  il  quale  ha  il  suo 
asse  munito  di  una  vite  senza  fine,  mercé  la  quale  un  piccolo 
rocchetto  gira  dì  un  dente  a ciascun  giro  del  tamburo.  L’asse 
di  questo  rocchetto  porla  una  rotella  R divìsa  in  dieci  partì 
eguali,  delle  quali  ne  passa  una  innanzi  ad  un  indice  fisso  i 
ad  ogni  rivoluzione  del  tamburo  intorno  al  proprio  asse. 

Suppi»  au.'Ehcicl.  pop.  im.  Voi. 


I Al  cursore  e verso  la  sua  parte  anteriore  trovasi  unita  a 
'cerniera  un’asta  B terminala  da  un  punteruolo  P,  dello  polo, 
> destinato  a fissare  lo  slrumealo  al  tavolo  su  cui  trovasi  di- 
stesa in  piano  la  figura  di  cui  vuoisi  trovare  l'area. 


Figura  170. 


Quando  il  planimetro  polare  appoggia  su  un  piano  oriuoo-  * 
tale  0 quasi  orìzzuoiale,  esso  tocca  il  dello  piano  in  irò  punti  : 
mediante  il  punto  più  basso  del  tamburo  ; mediante  la  punta 
del  ealcatojo  ; mediante  la  punta  del  punteruolo.  Se,  essendo 
il  punteruolo  fissato  al  piano  su  cui  lo  strumeoio  appoggia, 
si  muove  il  calcat<>jo  in  modo  che  percorra  il  perimetro  dì 
una  data  figura  che  trovasi  sul  detto  piano , il  tamburo  si 
muove  ora  strisciando  ed  ora  girando  attorno  al  proprio  asse, 
e quando  quest'ultimo  movimento  avviene,  fa  esso  girare  la 
rotella  R. 

ò)  Teoria  del  ploniimlro  polare.  — Càsendo  In  P (fig.  171) 
il  polo  io  S io  snodo  del  regolo  A col  regolo  B,  in  C il  cal* 
catojo  ed  in  R la  posizione  della  rotella  quando  il  calcalojo  è 
in  un  punto  del  perimetro  dì  una  figura  chiusa  qualunque 


Figura  171. 


I* 


M.NO.  se  al  calcalojo  si  fa  percorrere  un  piccolissioo  arco  CC 
dd  perimetro  della  figura  data,  il  regolo  SC  passa  nella  po- 
sizione S'G',  e se  per  S' si  conduce  una  retta  S'C|  parallela 
ad  SC,  l'accennato  regolo  descrive  una  piccolissima  area 
SCC'S  composta  dei  parallelogramma  SCC,S'  e del  settore 
C,S'C',  e la  roteila  R,  passata  in  R’,  gira  proponionalmenle 
alla  distanza  CTT'  fra  le  due  parallele  SC  ed  S'C|  anmenUta 
dell'arco  G'G”  dì  centro  S’  e di  raggio  S'G’=S’G”=:SG, 
ossia  proporzionalmente  alla  lunghezza  rappresentata  dalla 
somma 
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Se  ora  ai  rhiamano 
a la  lunghezza  ^ ilo)  regolo  ; 
r ii  raggio  della  ruUila; 

X l’altezza  nii”  del  parallelogramma  SCC,S'  ; 

0 l'arco  di  ra;jgio  opale  aH’unUàcliÌDdentcrangoloCiS'C'; 
n il  numero  di  giri  dati  dalla  rotella  nel  descrìvere  essa! 

la  pìccola  retta  GG"  = x;  | 

L’area  picciulUsima  de)  parallelogramma  Sr>C|S'  Ò espressa  da 

ox , I 

quella  del  piccolissimo  settore  C,S'C,  il  cui  arco  CC^  é oO , | 
da  I 

“ i 

e quindi  l’arca  anche  picciolissima  SCC'S' , che  descrive  il 
regolo  A mentre  il  calcatojo  passa  dal  punto  C al  punto  C' , 
è espressa  da 

ax  + Y a«0. 

Si  osservi  ora  che  il  numero  di  giri  » dati  dalla  rotella  nel 
descrivere  la  rctU  GG‘'=;x  ò dato  da  I 


X 


d’onde 

X”rt7tnr,  I 

il  qtial  valore  di  x,  posto  nella  espressione  della  superficie 
SCC'S',  conduce  a 

2T:orn  + 

Supponendo  ora  che  il  calcatojo,  percorrendo  il  perimetro 
C"'CC”,  abbia  prese  le  due  posizioni  limiti  S'"C'"  e S^C, 
immaginando  il  dello  perimetro  scomposto  in  piccolissimi 

archi,  chiamando  gli  archi  di  raggio 

eguale  alle  unità  corrispondenti  ai  delti  archi  in  cui  venne 
scomposto  il  tratto  di  perimetro  G''CC'’ed  w,\  n/..- 

i giri  dati  dalla  rotella  nei  percorrere  il  calcatojo  lo  stesso 
trailo  di  perimetro,  la  superficie  S 'C  ''CC”S"  si  può  espri- 
mere con 

2rar(n,‘+n/+n,'  + n;  + ...)+^*{0,'+0/+0;  + 0;  + .„). 

Analogamenle,  supponendo  che  il  calcatojo  percorra  il  peri- 
metro C”'()C",  appellando  gH  *rchi  di 

raggio  eguale  alle  unità  corrispondenti  alle  successive  posi- 
zioni vicinissimo  ehe  prende  il  c;ilcalojo  passando  da  C"'  in 
C"  ed  0,",  n*",nj”,n4", i numeri  di  giri  dati  dalla  ro- 

tella fi  corrispondenti  ai  passaggi  del  calcatojo  per  le  iletle 
successive  poszioni  vicinissime,  la  superficie  C"’OG"S  'S‘" 
ha  per  valore 

aTtarlnt"  + n,”  -f  n,"  + n*"  + ) + 

+ ^«*(V+&,*'+V+  &4"+ ). 

Le  due  espressioni  or  ora  trovato  delle  super  ficie  S'”C'"CC  ’S” 
c C’'’OC”S"S’”  simbolicamente  si  possono  esprimere  con 

2::orln'  + 

2?;ariin"  -f  o*lO'‘ , 

2 

c chiamando  U la  superficie  della  figura  C’"CC'’OG'",  si 


ha  che  essa  é la  difTerenza  fra  i valori  dello  superficie 
S "C"'CC“S  " e C‘'’OC"S”S"',  c che  per  conseguenza 

U = 2zor(Iji’  - 2n")  + jO*  — SO") . 

Se  ora  sì  osserva  che  tutti  i settori  rìrcrentisi  alla  parte  di 
perimetro  C"'CG”  sono  tali  che  un  lato  di  ciascuno  di  essi  ò 
parallelo  al  lato  vicino  del  settore  ehe  lo  precede,  farilmente 
si  riconosce  che  la  somma  degli  angoli  di  tutti  questi  settori 
fa  un  angolo  solo  di  Iati  paralleli  alle  due  posizioni  estreme 
S"C'  ed  S’"C"'  (le)  regolo  A,  che  lo  stesso  ha  luogo  per  gii 
angoli  dei  settori  rìferentisi  alla  parte  di  perimetro  C"OC", 
e che  quindi 

SO'-2«''  = 0. 

per  cui  rimane 

lì  = 2rflr(Sn'  — Sn”). 

IlCn'  rappresenta  il  numero  di  giri  dati  dalla  rotella  nello 
scorriracnlo  del  calcatojo  sulla  parte  di  perimetro  C''CC"', 
In”  rappresenta  il  numero  di  giri  descritti  in  senso  con- 
trario nello  scorrere  del  calcatojo  sulla  parte  di  perimetro 
C'  OC",  e quindi  — In"  rappresenterà  il  numero  totale 
di  giri  descritti  dalla  rotella,  nel  mentre  il  calcatojo  percorre 
rimiero  perimetro..  Segue  da  ciò  ebo,  chiamando  N questo 
numero  totale  di  giri,  risulta 

Ù=:2T:flrN, 

ossia  ancora,  eguagliando  a K il  coelTicieole  costante  2xor 
Q = KN. 

c)  Uio  del  planimetro  polare.  — Onde  poter  usare  del 
planimetro  polare  è necessario  conoscere  il  coefficiente  co- 
stante K , il  quale  sperimentalmente  e per  ogni  planimetro 
deve  essere  determinalo  ricavandolo  dati'equazione 

ponendo  in  essa  : per  U la  superficie  nota  di  una  data  figura  ; 
per  N il  numero  di  giri  dati  dalla  rotella,  mentre  il  calcaioj  ) 
percorre  rinliero  perimetro  di  detta  figura.  Il  coelllciente  K 
si  determinerà  facendo  diversi  esperimenti  con  figure  diverse 
di  date  superficie,  trovando  il  suo  valore  per  ciascuna  espe- 
rienza, c prendendo  quindi  la  media  aritmetica  di  tutti  i va- 
lori trovali  e che  di  poco  saranno  dliTerenii  gli  uni  dagli  altri. 

Allorquando  la  figura  e la  posizione  del  polo  del  planimetro 
sono  tali  che  il  regola  A faccia  ritorno  alla  sua  posizione 
primitiva  dopo  di  aver  descritto  un  intero  giro,  e che  tutta 
la  circonferenza  avente  il  suo  centro  nel  polo  e di  raggio 
eguale  alla  lunghezza  del  regolo  B rimanga  tutta  interna  al 
perimetro  delia  superficie  piana  da  trovarsi,  come  appare 
dalla  figura  172,  la  superficie  di  questa  eompnne&i:  dei 

successivi  parallelogrammi  p\  p",  p " ; dei  settori 

i quali,  avendo  Io  stesso  raggio  ed  una 

disposizione  tale  da  riuscire  un  raggio  dell'uno  parallelo  ad 
un  raggio  dell'anli  cedente,  formano  un  circolo  rii  raggio  n ; 
0 del  circolo  di  raggio  PS=  ò.  Segue  da  ciò  che  si  avrà 
ti ^2xoi*N  -I-  xtì*  *f  xb*. 

In  quest'equazione  N rappresenta  il  numero  di  giri  della  ro- 
tella corrispondenti  ai  diversi  parallelogrammi  p’,p‘'.p’'' 

Indicando  poi  con  N il  numero  di  giri  desrrilti  dalla  rotella 
nei  suo  scorrimento  siigH  archi  di  raggio  SRz=d  chiudenti 
gli  angoli  opposti  al  vertice  dei  diversi  settori  formanti  un'in- 
tiera circonferenza  di  raggio  d,  si  ha 

2-rN'=:2xd 
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e moUi|<lic3n(jo  i due  ifietnbri  di  quest' equazione  p^r  <i, 
2sraN’  zn  ìr.ad; 

tosicehé  l'uliinia  equazione  dante  il  valore  di  lì,  coH'ogglnn- 
gere  al  suo  secondo  membro  3?;ary  e col  togliervi  2nad , 
diventa 

lì  = 2nflr(N  + N*)  + -{a»  + b»  - 2trrf) . 
la  quale,  facendo  2:;ariz:  m eJ  N + N'=:N|,  si  riduce  a 
lìzzHtN, + T:(a’+t‘  — 2ad)  , 

ossia  die  nn!  caso  espresso  dalla  figura  i7l  alla  superficie  N, 
corrispondente  ai  giri  dati  dalla  rotella  bisogna  aggiungere 
la  quantità  costante  — 2od). 


Figura  t'2. 


Può  anche  presentarsi  i!  caso  che  i)  regolo  A ritorni  alla 
sua  primitiva  posizione  dopo  d'aver  descritto  un  intiero  giro 
restando  la  superficie  a trovarsi  tutta  interna  alla  circontc- 
ronza  avente  il  suo  centro  nel  poto  P;  in  pratica  però  si  fa 
sempre  in  modo  che  succeda  il  primo  caso  collocando  conve- 
nieniemenio  il  poto,  e quando  si  deve  trovare  l'area  di  una 
figura  talmente  grande  da  non  potersi  far  desciivere  tulio 
il  suo  perimetro  dalla  punta  del  ralcalojn,  si  scompone  l'ia- 
licra  superfìcie  in  superfìcie  minori  o si  trovano  separata- 
mente le  aree  di  tutte  queste  spostando  convenientemente 
il  polo. 

PLV\0RBF  [malacol.  e fossi/. ).  — Dì  questo  argomento  di 
storia  naturale,  del  pari  che  di  non  pochi  altri,  per  angustia 
di  spazio,  non  fu  Untuto  nelt'Opera  maggiore:  suppliamo  di 
prei^ento,  e suppliremo  tutte  le  volte  che  o l'importanza  della 
materia  n le  domande  degli  Associati  ce  ne  offrano  ii  destro. 

Planoibe  >r/anoròi'ij  è un  genere  di  nuilluscbi  con(hdifcri| 
della  famiglia  dei  limnacei , nelTordifle  dei  pultnobranchi  ,| 
]iroposto  da  (tuetlard  e da  diversi  altri  naturalisti  del  decorso: 
Mieoio,  e fra  gli  altri  daH  Adanson,  sotto  il  nome  di  corei  ; 
ma  definitivamente  stabilito  da  Mutler,  edipei  adottato  da 
Bruguiéres, non  ebe  dalla  maggior  parte  degli  zoologi.  Icarat*; 
Ieri  che  gli  abbiamo  assegnati  sono  i seguenti  : animale  conico,  <i 
allungaiHsimo,  fortemente  revoluto;  mantello  semplice,  piede 
««vale  , tentacoli  filiformi , setacci , mollo  lunghi  ; bocca  ar- 
mata superiormente  d'un  dente  lunato  , ed  inferiormente  di 
ima  placca  linguale,  quasi  essertile  e ) armata  di  piccoli  gan- 
retti.  Conchiglia  sottile,  leggera,  spesso  sinistra , discorde  o 


revoluta  nel  medesimo  piano  verticale,  per  modo  da  rendere 
tutti  i giri  di  spira  visibìli  tanto  sopra  che  sotto;  spira  non 
prominente  ed  afTiUo  laterale , di  maniera  che  la  conchiglia 
è cava  0 largamente  onibilicata  da  ambedue  le  parti;  aper- 
tura piccola,,  trasversa  , a margini  taglienti , non  rifle^si  e 
disuniti  dal  penultimo  giro  di  spira  che  la  rende  lunuiala.  1 
{danorbi  sono  molluschi  coucbillferi  che  hanno  la  maggior 
rassomiglianza  colle  limnee , e nondimeno  la  loro  conchiglia 
non  lascia  all'esterno  d'avere  molte  analogie  con  quella  delle 
ammoniti,  a segno  tale  che  in  diverse  opere  antiche  di  con- 
chiliologia trovarsi  queste  eontb'glie  nella  medesima  divi- 
sione. La  differenza  distinta  consiste  nell'acquistare  la  con- 
chiglia delle  ammoniti  la  forma  revoluta  solamente  per  il 
successivo  avanzarsi  che  faranimale,  onde  nella  parte  abban- 
donata si  producono  tante  concamerazioni  quante  volte  si  è 
Tanimile,  per  così  dire,  avanzalo,  e nel  non  avere  poi  punto 
la  forma  dell'animale.  A ciò  aggiungiamo  che  la  rivoluzione 
verticale  non  si  effettua  compiulamciite  nello  stesso  piano, 
di  maniera  che  la  rondiiglìa  non  è mai  simmetrica;  lo  che 
agevolmente  si  vede  nella  forma  dell'apertura,  uno  dei  mar- 
gini delia  quale  sporge  più  dell'altro,  ed  anche  nella  diffe- 
renza dei  due  lati,  l'inferiore  del  quali  è sempre  più  scavato 
dell'altro  superiore.  Nei  plinorbi  l'animale  è iffatlo  confor- 
mato come  la  sua  conchiglia , cioè  che  la  massa  viscerale 
forma  un  cono  mollo  allungato,  il  quale  si  avvolge  assoluta- 
mente come  i giri  di  spira.  li  corpo  propriamente  detto,  il 
quale  ne  forma  la  parte  anteriore,  è avviluppato  in  on  man- 
tello mollo  sottile , i margini  liberi  del  quale  nnn  sono  un 
poco  ingrossati  che  nel  punto  in  cui  trovasi  rorìfizio  rotondo 
■fella  cavitò  respìratricc.  Non  presenta  del  resto  né  lobi . né 
appendici  tentacolari.  Il  piede  o la  massa  locomotrice  addo- 
minale é corta  e quasi  rotonda,  specialmente  in  avanti;  il  suo 
peduncolo  d'inserzione  é sirelli&simo  ; la  testa  assai  poco 
di.uinta  , ottusa  in  avanti , é munita  di  due  tentacoli  conici , 
lunghissimi,  assai  sottili  e conlratlìli,  attaccali  assai  discosti 
fra  loro  sull'occipite;  gli  occhi  sono,  come  nelle  limnee,  si- 
tuali alla  parte  interna  della  base  dei  tentacoli;  la  bocca, 
che  ha  h forma  di  un  T,  ò accompagnata  da  due  appendici 
labiali  assai  grandi  Nell'interno  trovasi  un  dente  superiore 
in  forma  di  mezzaluna  ma  non  denticolato,  ed  alla  parte  in- 
feriore una  massa  linguale  non  prolungata  in  addietro,  c che 
ha  la  membrana,  la  quale  la  ricopre,  armala  di  molli  piccoli 
gancetti. 

Tenendo  dietro  ora  maggiormente  all'organizzazione  dei 
planorbi,  trovasi  avere  la  più  grande  rassoniigimnza  con  ciò 
che  incontrasi  nelle  hmnee;  quindi  è che  le  glandule  sali- 
vari sono  aifalto  simili  ; l'esofago  è egualmente  molto  lungo, 

10  stomaco  parimente  complicato  ba  il  suo  ventricolo  sol- 
tanto un  poco  più  cilindrico;  il  fegato  é più  hianrastro,  le 
Icirconvoluzionì  d<l  canale  intestinale  ^ono  press'a  poro  le 
medesime,  con  la  differenza  che  il  retto  è più  grosso  e rigonfio 
del  rimanente  , e specialmente,  che  invece  di  dirigersi  a de- 
stra, si  reca  all'opposlo  da  destra  a sinistra,  almeno  nel  pla- 
norbe  corneo,  il  quale  é manifestamente  sinistro.  Infatti  iiillo 

11  rimanente  deti'nrganizzazione  ha  seguito  questo  deviamento; 
cosi  la  cavità  polmonare  é diretta  d'avanti  in  addietro,  ma  da 
destra  a sinistra;  la  sua  figura  è stretta  e lunga,  conforme  a 
'quella  della  parte  anteriore  del  corpo  ; il  suo  orifizio  é egual- 
I mente  a sinistra  c forma  una  prominenza  assai  considerabile 
sotto  l'aggpllo  del  mantclln  ; il  cuore  ba  provato  il  medesimo 
, cambiamento  deli'orgimo  polmonare;  talché  invece  di  essere 
a sinistra  é a destra.  La  disposizione  e specialmente  la  di- 
stribuzione del  sistema  vascolare  sono  del  resto  come  nelle 
Jimnee.  L'organo  della  depurazione  orinaria  è considerabile, 
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e composto  nel  too  interno  dì  limine  gialle;  l'oTija  e Totì- 
dutlo  non  offrono  nulli  che  sia  divefM  da  quel  che  inconlrasl 
nelle  limnec  ; la  seconda  parte  di  quesl’uUimo  forma  un  IuDj(o 
sacco,  airesiremiià  posteriore  del  quale  fa  capo  ToTidulto,  e 
che  fìnisoe  con  un  canale  il  quale  apresi  esiernamenle  col 
canale  della  vescica.  Il  testicolo , situalo  come  d'ordinario^ 
somministra  un  canale  deferente , dapprima  fìlUmente  pie- 
ghettalo, e che  va  poi  ad  inserirsi  nell'Involucro  dermo-mu- 
scolare  vicino  ill'orìhiio  deirapparato  femmineo,  per  uMirne 
tosto  ed  unirsi  all’organo  eccitatore,  che  é grosso  e carnoso, 
il  sistema  nervoso  non  offre  nulla  di  particolare  se  non  che 
il  tessuto  cellulare,  net  mezzo  dei  quale  irovansi  i piccoli  gan- 
glii  che  lo  compongono,  è tìnto  d'una  materia  rossa.  Questa 
materia  stilla  attraverso  i pori  della  pelle  e specialmente 
quando  s'irritano  ì margini  del  collare  dell'aniniale. 

I costumi  e le  abitudini  dei  planorbi  sono,  come  potevasi 
scorgere  dalla  similitudine  d'nrganizzaiione,  quasi  affatto  si- 
mili a quelli  delle  Itmnee,  con  le  quali  trovansi  quasi  costan- 
temente. Quindi  é che  sono  animali  d'acqua  dolce  , affano 
acquatici  e forse  ancora  più  delle  limnee.  Incontransi  infitti 
più  raramente  fuori  dell'acqua.  Strisciano,  com'esse,  alla  su- 
perfìcie dei  corpi  e a quella  dell'acqua , col  piede  in  su  e la 
conchiglia  ia  giù.  Si  cibano  egoalmenle  di  sostanze  vegetali, 
che  mangiano  nella  stessa  maniera.  La  loro  copula  sembra 
essere  iisoluUmente  simile,  ed  eseguirsi  in  modo  che  gl'in- 
dividui accoppiati  formano  lunghi  cordoni,  incommciandocon 
un  individuo  maschio  e terminando  con  un  individuo  fem- 
mina; ciascon  individuo  intermedio  è in  rapporto  con  altri 
due  indivìdui.  Le  uova  depositale  dalla  femmina,  lo  sono  egual- 
mente in  massa  gelatinosa. applicata  sui  corpi  sommersi.  Nei 
nostri  climi  temperali  e nei  freddi  i planorli , all'avvicinarsi 
della  rigida  stagione,  s’inlernaoo  nel  fango , e vi  rimangono 
immobili , talché  é impossibile  trovar  un  individuo  in  quel 
luogo  in  cui  qualche  mese  innanzi  ve  n'erano  a migliaja. 

Le  specie  di  questo  genere  sembrano  appartener  piuttosto 
alle  zone  boreali  e temperale  che  alle  altre  parti  del  mondo  ; 
cosi  sono  molto  comuni  in  Europa  e ne)rAmerìr4i  setlentrìo- 
nale.  Se  ne  conoscono  poche  nelle  zone  australi  ; almeno  i 
naturalisti  delle  spedizioni  Baudin,  di  Frejcinet  e Duperrey 
non  ne  hanno  portata  alcuna  dalla  Nuova  Olan  la.  Linneo 
confondeva  le  specie  di  questo  genere  nel  suo  gran  genere 
cbioeciola.  Noteremo  fra  le  specie  principali: 

II  Plaoorle  cerno  di  Doitooe  [pUnorbis  comu  arietis 
Linn.).  ~ Quella  specie  , la  più  grande  del  genere,  poiché 
vi  sono  individui  di  À centimetri  di  diametro,  viene  dalla  Cina 
secondo  Linneo,  e dal  Brasile  secondo-altri  aulorì. 

Plaaerhe  cornee  (P.  corncN*  Linn.).  — Questa  specie  é 
noolto  comune  in  Italia , nei  dintorni  di  Parigi , e lo  è meno 
nel  mezzogiorno  della  Francia.  Faure  Biguei  ha  osservato 
che  questa  conchiglia  , mentre  é giovane , é tutta  bianca , 
striala  e coperta  di  peli. 

Plaaerbe  eareoete  (P.  cannatila  Muller).  — - Degli  stagni 
e fiumi  d’Europa. 

Plioorhe  liscio  (P.  nì/ìdui  Muli.,  Lion.).  — Delle  acque 
stagnanti  del  mezzogiorno  della  Francia  e della  Germania, 
almeno  se  prestiamo  fede  a quel  che  dice  PfeilTer. 

Pliaerhe  narginaU  iP.  mar^ifin/Ni).  — E comune  in  lutti 
I piccoli  fiumi  e negli  stagni  d'Europa.  È una  specie  che 
lembra  intermedia  al  planorbe  carenalo  ed  a)  planorlie  spi- 
rorbe.  De  Féruasac,  nella  sua  edizione  del  Saggio  d’un  me- 
todo di  eonehiUoìogia  di  suo  padre,  dice  positivamente  che 
questa  specie  di  Urapimaud  non  é Yhetix  eotnjdanala  di 
Linneo  né  il  planorbe  a tre  ipirali  e spigoli  di  GeolTroy , ma 
^hene  U planorbU  umbt/t'etfiu  di  Muller. 


Plaisrbe elaasilato  (P.  clautulatug).—  Questa  specie,  che 
Draparnaud  ha  male  a proposito  confusa  col  pfanorfHi  ntfidata 
di  Muller.  giusta  De  Férossac,  é stala  trovata  da  suo  padre 
in  (svìzzera  ed  in  Germania.  Pfeiffer,  nella  sua  Storia  dei 
mollutehi  terrestri  e fluviatili  di  Germania  peraltro  non  ne 
parla,  ovvero  la  confonde  col  planorbit  nitidut  di  Muller. 

Planorbe  acuto  (P.  acutui).  — Questa  specie,  che  trovasi 
nel  lago  Champlain,  ncll'Ainerica  scUenltionale,  sembra  assai 
vicina  al  p/onor6ii  nitidui,  se  non  che  é più  grande. 

Allo  italo  [ofiile,  trovasi  il  planorbe  , secondo  che  pen<a 
il  Lamarck,  ne)  deposito  marino  di  Grignon  (Senna  e Oise); 
di  alcune  di  tali  conchìglie  fossili  hrievemeote  facciam  cenno. 

Planorbe  niUdnlo  (P.  nitiduiua  Lamk.).  — Conchiglia  di- 
scoide, non  carr-nata,  liscia,  sottile,  alquanto  lustra  e ad  aper- 
tura rotonda.  Diametro  3 millimetri.  Compone»  soUanlo  di 
Ire  0 quattro  giri,  e la  spira  é un  poco  cava. 

Planorbe  suhangniilo  (P.  tiibangHiatut  Lamk.).  ~ i'on- 
chiglia  discoide,  liscia,  a spira  piana  senta  veruna  promi- 
nenza, e composta  di  quattro  giri  leggermente  carenati  ester- 
namente ed  un  poro  angolosi  nei  margine  interno  della  loro 
faccia  inferiore.  Diametro  3 millimetri. 

Planorbe  bicareoato  (P.  bicorenalut  Lamk.).  — Conchi- 
glia discoide,  con  strìe  che  vanno  diirapice  alla  base;  a spira 
piana  senza  veruna  prominenz.'i,  e composta  di  quattro  giri, 
aventi  sul  dorso  due  carene  Uglieniì , acute,  ineguali  e ben 
separate.  Diametro  A millimetri.  Queste  tre  specie  sono  rare. 

Planorbe  corno  (P.  cornu  Brong.)  — Conchiglia  discoide,  * 
piana  sopra,  profondamente  ombilicala  sotto,  con  quattro  giri 
di  spira  lisci,  l'ultimo  dei  quali  più  grande.  Diametro  13 
millimetrì.  Trovasi  questa  specie  a St-Priz,  a Palaiseau  ed  a 
Milon,  sparliuiento  di  Senna  ed  Oise. 

Planorbe  roliiéa  (P.  rotundaiui  Brong.).  — Conchiglia 
tliscoide,  un  poro  striati,  piina  sopra,  oonrava  sotto,  con  sei 
giri  di  spira.  Diametro  32  millimetri.  Trovasi  questa  specie 
a Sainl-Prix,  a Palaiseau,  Miton.Triel,  nella  foresta  di  Fon- 
(ainebteau,  seconda  formazione  d'acqua  dolce  ; alla  Villette 
ed  a Valmondois,  spartìmento  di  Senna  ed  Oise.  Sembra 
trovarsi  vivente  in  Levante,  d onde  é stata  portata  da  Oliver. 

Planorbe  di  Prèmt  (P.  prevoiintu  Brong.).— Conchiglia 
discoide,  liscia,  con  quattro  gin  rotondi,  l’iitlìmo  dei  quali 
nasconde  in  parte  gli  altri;  l'ombilico  è piccolo.  Diametro  K 
millimetrì.  Trovasi  questa  specie  a Palaiseau  , a Sainl-Prii 
ed  in  quasi  tutte  le  selci  lacustri  dì  seconda  formazione  che 
contengono  conchiglie. 

Planorbe  gonfio  (P.  itiflatut  Desh.).— Conchiglia  diseoido, 
simmetrica,  gonfia,  convessa  ad  ambedue  le  superficie  ; i 
quattro  giri  che  formano  la  sua  spira  si  avvolgono  regolar- 
mente eon  la  loro  parte  media , lo  che  produce  da  ambedue 
le  parti  un  ombilico  profondo.  L'ultimo  giro  é carenato  nel 
mezzo  da  un  angolo  assai  acuto.  Diamrtrn,5  millimetri.  Tro- 
vasi a SepteniI,  sparlimento  di  Senna  ed  Oise,  ed  alla  Villette 
presso  Parigi. 

PLASMA  (miner.).  — Il  pla«ma  degl'llaliani  é una  selce 
agata  che  ha  le  maggiori  analogie  con  la  selce  crisoprasa. 
Varia  di  colore  dal  verde  prato  fino  al  verde  oliva,  passando 
dalle  tinte  intermedie  del  verde  smeraldo,  del  verde  s|i.ira- 
gio,  e del  verde  porro.  Diverse  dì  queste  gradazioni  sono  tal- 
volta mescolate  insieme,  dice  Emmerling,  e formano  allora 
macchie,  zone  e punti  nella  sua  pasta.  Li  sua  frattura,  come 
quella  ili  tutte  le  selci  agate,  é coneoìdo  e più  spesso  unita  o 
a piccole  squame;  ì suoi  frammenti  sono  acuti,  taglienti  e 
iransliicidi  sui  margini;  circa  alla  sua  durezza  ed  alla  sua 
graviti,  sono  come  quelle  delle  altre  agate. 

L'analUidel  plasma  del  monte  Olimpo  in  Aiuiolia,  fatta  da 
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Klsprotb,  concorda  pure  pcrfetuniento  con  quella  delle  agate; 
easa  gli  ba  dato: 


Silice  . . . . 

. . . W,75 

Allumina  . . . 

. . . 0,2.=) 

Ferro  . . . . 

. . . 0,!)0 

Perdila  . . . . 

...  2,50 

100,01) 

il  plasma  che  serve  di  tipo  o di  punto  di  partenza  a questa 
varieli)  trovasi  io  pezzetti  lavorali  o incisi  nelle  rovine  del- 
Kantica  Roma,  e grmeisori  italiani  che  gli  hanno  d;ilo  que>U) 
nome  di  pUsma  lo  iotaghano  in  rilievo  ed  io  cavo.  Si  monta 
talvolta  anche  in  placche  e ad  ttovulo. 

Ignorasi  assolutamente  qual  fosse  il  domicilio  del  plasma 
antico  che  trovasi  disseminalo  in  pezzetti  nelle  rovine;  ma  si 
è trovata  la  medesima  sostanza  in  sito  in  differenti  loca' 
liti,  ed  il  domicilio  medesimo  sembra  ravvicinarlo  al  quarzo 
prasio.  Ha  pure  qualche  rassomii:lianaa  di  domirilio  col  cri> 
sopraso,  il  quale  d’altronde  differisce  essenzialmente  dal 
plasma  per  la  presenza  dell’ossido  di  niccolo.  suo  principio 
colorante.  E infatti  si  é osservato  del  plasma  io  masse  irre- 
golari incastrate  in  una  roccia  serpenUnosa  e talcosa  a Boja- 
oowtU  in  Moravia.  Se  ne  cita  altresì  nei  dintorni  di  Burza  o 
Prusa,  città  situata  alle  falde  del  monte  Olimpo  in  Anatolia; 
forse  quest’ultimo  è veramente  il  plasma  antico.  Io  che  non  é 
fin  qui  provalo;  ma  la  poca  importanza  ed  il  tenue  merito  di 
questa  pwlri,  considerala  come  oggetto  d arle,  rende  questa 
incertezza  poco  rilevante.  | 

Leman  fa  con  ragione  osservare  che  il  preteso  pinsma  di| 
monte  Bufoli  in  Italia  scmlma  scostarsi  totalmente  dal  plasmai 
di  Moravia,  per  esempio,  poiché  egli  ha  osserv.ito  in  un  pezzo! 
di  quello  di  monte  Riifoli  il  nucleo  d'una.conchiglìa  che  egli 
riferisce  al  genere  ciclostomo,  e rite  indicherrbhe  bastante- 
mente che  la  selce  verde  fosse  nel  numero  di  quelle  che  fanno 
parte  dei  terreni  lacustri.  Leman  fa  ancora  osservare  che 
questo  preteso  plasma  riceve  un  maggior  pulimento  di  quello 
che  appartiene  al  terreno  magnesiaco,  il  quale  ha  infatti 
sempre  qualche  rosa  di  pingue,  come  vedesi  sulle  steatiti,  i 
serpentini  ed  il  crisopra^o.  Il  plasma  di  morite  Riifuli  si  rife- 
risce direttamente  alia  selce  giadica  di  DaU’mieo,  che  non 
bisogna  confondere  con  la  giada  fusibile. 

Teofraslo  non  fa  menzione  del  plasma;  gli  anlielii  lo  con- 
fondevano probabilmente  con  tulle  le  pietre  verdi,  che  addi- 
mandavano  tmora^duj.  Vedesi  del  resto  che  non  annettiamo 
grande  importanza  a questa  varietà,  la  quale  devesi  peraltro 
al  febbre  Werner;  noi  crediamo  però  che  esistano  dei  pas- 
saggi insensibili  fra  li  prasio,  I)  plasma  ed  II  diaspro  eliotro- 
pio, e che  sarebbe  fdcile  il  riunire  una  serie  di  queste  varietà, 
fra  le  quali  polrebbersi  diffiiilmeole  indicare  le  difìerenzoclic 
le  distinguessero  fra  loro. 

POEKIO  (BARONE)  Carlo  (òfo^r.).  — Quando,  or  sono  tre 
anni,  dettavamo  m\\‘ Enciclopfdia  due  arilroli  biogralici,  uno 
a Giuteppe  ed  uno  ad  Altttandro  Poerio  (cer/i),  padre  que- 
gli. questi  fratello  di  Carlo , eravamo  ben  lungi  dal  pensare 
che  avremmo , a breve  andare,  avuto  a scnverc  un  po’  di 
hugrifìa  .anche  ad  essolui.  Eppure  a questo  tiolore  ne  si-rbava 
il  Cielo  1 Carlo  Poerio,  illustre  patriota,  deputalo  al  Parla- 
mento nazionale,  ha  cessato  di  vivere  quasi  repentinamente 
in  Eirenze  il  27  aprile  1867,  coinpianU>  da  molli,  non  olTeso 
dagli  strali  della  calunnia.  £i  nacque  nell  aprile  del  1803  in 
Napoli,  e ammaestralo  di  buon’ora  nelle  b llere  e nella  giu- 
risprudenza. di  cui  aveva  nel  padre  il  più  nobile  maestro, 
educato  inoltre  da  una  madre  che  ritraeva  la  fiera  nobiliò 
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.delle  antiche  romane,  riesci  uomo  di  provata  onesti.  Nel  1820 
esordi  la  sua  vita  politica  semplice  milite  nella  guardia  na- 
zionale; poscia,  caduta  quella  larva  di  libertà,  prese  col  padre 
il  cammino  dell’esilio  in  Boemia,  in  Toscana,  in  Francia. 

Tornato  in  Napoli,  esercitò  come  suo  padre  la  professione 
di  avvocalo  ; ma  non  andò  guiri,  che  fu  preso  dì  mira  dalla 
ombrosa  poliziii,  e scampò  a stento  il  carcere  nel  1833.  Fu 
poi  carcer.Uo  nel  1837 , di  nuovo  nel  i84i  e nel  18*17.  Ne 
usci  nel  18*18  per  diventare  primo  direttore  di  polizia,  poi 
'ministro  della  pubblica  istruzione.  Venne  eletto  due  volte  de- 
putato al  Parlamento  napolitano.  Sostenuto  nuovamente  nel 
giu;tno  1819,  ed  implicato  nel  processo  dellTAtlà  //afiaiio, 
fu  nel  1851  dannalo  a venticinque  anni  dì  ferri.  Trascinò  la 
catena  del  galeotto  fino  ii  principio  dei  1859  nei  bagni  di 
Nisìda,  d'Ischia,  di  Monlelìusco  e di  Montesarebio  ; e con 
quanta  dignità  e costanza,  non  può  abbastanza  dirsi.  La  sua 
rundanna  fu  precipua  occasione  delle  famose  lettere  del  Glad- 
stone;  ei  divenne  cosi  la  personificazione  degli  strazi!  dei 
popoli  delle  Due  Sicilie.  Cacciato  con  molli  compagni  verso 
l’America,  nel  1859,  pervenne  in  Inghilterra,  dove  fu  lieta- 
mente accolto  e onorato.  Di  quivi  passò  in  Piemonte.  Eletto 
deputato  io  Livorno  e in  Arezzo,  rappresentò  quesl'idlimo 
collegio  al  Parlamento  delle  prime  annessioni,  e protestò  con 
brevi  e dignitose  parole  contro  la  lega  col  governo  borbonico. 
Tornò  a Napoli  per  votare  il  plebiscito  ; e,  istituito  il  governo 
italiano,  non  vi  fu  ufficio  ed  onore  offertogli  che  non  ricusasse, 
risoluto  com’era  a dimostrare  che  v'é  ancora  dignità  fra  gli 
Italiani,  comecché  mullis.simi  tengano  oppila  via,  salisrallo 
al  vivere  modestamente  col  sottile  patrimonio  che  gli  era  ri- 
masto. Fu  deputato  di  Nap  di  nelle  ultime  legislature  e vice- 
presidente delta  Camera  in  due  sessioni. 

Assiduo  e operoso  negli  ulfizii  e nelle  Commissioni,  il  suo 
consiglio  e la  sua  i<arola  vi  ebbero  sempre  la  meritata  auto- 
rità. Parlò  in  pubblica  seduta  per  proporre  che  la  Camera 
elettiva  rendeise  un  omnggio  di  gratitudine  alla  memoria  di 
Daniele  Manin.  Ma.  arfranto  com'era  dai  paliti  rigori,  mal 
pntpa  sosleuere  la  non  lieve  fatica  delle  pubb'iche  discussioni. 
Oppreiso  dsirasma  di  petto  che  tnrmeuUvalo  da  più  anni,  fu 
sopraccollo  da  breve  malattia  in  Firenze,  ed  ivi  resse  a)  co- 
mune destino. 

Alla  Camera  dei  deputati  più  oratori  ne  rimpiansero  la 
perdila.  La  sua  salma  tu  trasportata  io  Napoli  a spese  dello 
Stato,  ov'ebbe  sniennili  di  esequie  e pubbliche  iodi.  Tempe- 
rato nelle  opinioni,  di  mmli  pcrfcUameole  sqiii»ili , in  tempi 
e in  circostanze  difficili,  si  tenne  puro  da  quelle  colpe  che  fra 
gli  uomini  non  sono  giudicate  enormi,  perché  divennero  della 
maggior  parte  : mori  povero  ; ecco  l'elogio  che  non  può  esser- 
gli conteso. 

POETI  VERMCOLI  ITALhM  (poet.),  - Sotto  alle  singole 
lingue  n H'A'nctc/opedia  si  è partalo  de’ dialetti  in  cui  cia- 
scuna si  suddivìde;  e airurlìcolo  Dialetti  si  divisò  la  natura 
di  questi.  Qui  non  ci  resta  che  di  scorrere  sugli  Italiani  che 
ne' vani  vernacoli  scrissero,  principahnenle,  benché  non 
esclusivamente,  in  poesia. 

É consono  alla  natura  che  i dialetti,  forma  popolare,  si 
usas.'^ero  prima  ancora  che  non  la  lingua  comune,  conge- 
gno di  scuola  0 almeno  di  convenzione.  Siccome  però  in 
^ippresso  scrivendo  si  usò  generalmente  rilaliano,  quelli  che 
trascrissero  in  questo  anche  le  poesie  vernacole  le  modifica- 
rono, se  anche  a quello  non  le  ridussero  interamente.  Uno 
dei  monumenti  più  antichi  di  poesia  italuna  opiniamo  sia  la 
cantilena  di  Ciulin  d'Alcamo  in  S'C'lia,  che  vorrebbesì  vissuto 
ailuruo  al  1193.  Ora,  se  da  lavoro  di  cui  non  si  ha  verun  co- 
dice contemponneo,  e te  cui  lezioni  sono  diTcrsissime , può 
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dedursi  un  giusto  concetto,  noi  siam  di  credere  che  !a  deitaiji/dd.  Saccio  che  m‘ami,  ed  amoti  di  core  paladino  ; 
serventcse  sia  senili  in  modo,  che  ramanti^  pirli  nella  lingua  lavati  suso  e vatline,  tornaci  a lo  matiino 

comune,  e madonna  ri'ponda  in  dialetto  siciliano.  Sarebbe  Se  ciò  che  dico  facimi,  di  boa  eor  ('amo  e fino, 

dunque  uno  dei  primissimi  saggi  di  poesia  Ternacoia,  e Chisso  ben  U prometto  e sema  faglia 

perciò  conviene  recarne  buona  parte:  | (Te'  la  mia  fede)  che  m'hai  in  tua  biglia. 


Am.  Rosa  fresca  aulentissima  (1)  ch'appari  in  ver  Pestale 
{.'omini  te  desiano,  pukelle  et  maritale. 

Tragimi  d'este  focora  se  Peste  a bolonUte: 

Perché  non  ajo  abenlu  (3)  notte  o dia. 

Pensando  pur  di  voi,  madonna  mia. 

Mad.  Se  di  mene  trabògliti,  fullia  lo  ti  fa  fare  : 

Lo  mar  potresti  rompere  avanti  a scmenare, 

I.'aberc  d'esto  secolo  lutto  ([i»aQto  assembrare 


Cerca  la  terra  ch'este  grnnne  assai 
Chiù  bella  donna  di  me  troverai. 


Am.  Cercala  aio  Calabria.  Toscana  e Lombardia, 
Puglia,  Costantinopoli,  Genua,  Pisa,  Soria, 
Lamagna.  Habilouìa  e tutta  Barbcria, 

Donna  non  trovai  in  tanti  paesi, 

Onde  sovrana  di  mene  te  pre»i. 

Mad.  Poi  tanto  trabagliastiii,  faccioti  meo  prcgberì. 

Che  tu  vadi,  e domannimi  a mìa  mare  e mio  peri. 
Se  dar!  mi  ti  degnano,  menami  a lo  moslerì, 

E sposami  davanti  deU'avvento 
C poi  farò  lo  tuo  comannamento  (3). 
ì4m.  Di  ciò  che  dici,  vitami,  neiente  non  ti  baie, 

Ca  delle  tue  parabole  fatto  n'ho  ponti  e scale. 
Penne  penzasii  mettere,  son  ricadute  l'ale, 

E dato  l'aio  la  bolla  sottana, 

Dunque,  se  puoi,  teniii  villana  (i). 

Mad.  En  paura  non  metlermi  di  nullo  manganiello; 
l'slommì  nella  grolla  d'esto  forte  caslielio: 

Prezzo  le  tue  parabole  men  che  d'uno  zitello. 

5^  tu  non  levi  e vattìne  di  quaeì 
Se  tu  ci  fossi  morto  ben  mi  cbìaci  (5) 


Se  tu  non  levi  e vatiine  colia  maledizione. 

Li  frali  miei  ti  trovano  dentro  questa  magione, 
Beilo  mio  socio,  juroti,  perdici  la  persone, 

S'a  mene  sei  venuto  a sermonare 
Parente  c amico  non  t'ave  ad  aitare. 


Am.  Bene  lo  saccio,  càrama,  altro  non  posso  fare. 

Se  ebUìO  non  arcomplimi,  lasso,  né  io  cantare. 

Farlo,  mia  donna,  piacciati,  che  bene  lo  puoi  fare: 
Ancora  tu  non  m'ami,  molto  t'amo, 

Si  m'bai  preso  com'é  lo  pe^ce  atrnmo  (0). 

(1)  Olrole,  odorosa. 

(l)  Non  ho  bene. 

(3;  L'abbondanza  degli  i,  narepert  per  madre  padre,  coman- 
nammlo  per  comandmitcalo,  domonNiMi  per  domandami,  sono 
jdiolìsmi  siciliani. 

(l)  Baie,  WM  per  vale,  Tnlla,  come  il  vulgo.  Vilama  per  vUu 
min,  come  mo<7/rnma  nc* classici.  Pamboìti  per  parola;  gli  Spa- 
giiunli  dicono  paiabra. 

(5}  CAtoci  per  piaci  in  moUi  dtalrni.  Gro/ia  per  gloria  é scritto 
più  volle.  Non  teme  macchine  perchè  serrata  io  forte 

ustcllo. 

(6)  Boccio  so,  r&ìsto  queste,  diconsi  tuttora.  Compiere  per  gio- 
vare è nel  dizionario.  Fallo  per  farlo.  Cùrama  per  cari  mia. 


Am.  L'evangelie,  càrama,  eo  le  porlo  in  sino, 

A lo  motlero  presile  ; non  ci  era  Io  pnlrino. 

Sora  eslo  libro  juroti , mai  non  li  vegno  mino  (7). 

Ah  compii  mio  talento  in  carilate 
Cha  l'alma  me  ne  sta  in  souililate  (8). 

Mad.  Meo  sire,  poi  (9)jurasliroi,  eo  tutta  quanto  ìncienno 
Sono  alla  tua  preAenzia  ; da  voi  non  mi  difenno. 

S'eo  menespreso  aioli,  mercé,  a voi  m'arrenno  (IO}. 
Allo  letto  nc  gimo  a la  bon'ura 
Cbé  chissà  cosa  n’é  data  in  ventura  (a). 

Il  Barbieri,  neirOrtgine  della  poesia  rimala,  eap.  xi,  ri- 
ferisce il  principio  d'una  canzone  io  siciliano  del  re  Enzo: 

Allegra  cori  plenu  • 

Di  tanta  beninanza 
Suvvegnavi,  s'eu  peou 
Per  vostra  inamuranza, 

Cbil  non  vi  sia  in  placiti 
Di  lassarmi  murirì  laliroenli 
Chiù  v’amo  di  buon  cori  e lialmenli. 

E on'altra  di  Stefano  prolonotaro  da  Meisìni,  vissuto  il- 
torno  al  1250,  che  comincia: 

Prì  meu  cori  allegrari 
Ki  molti  longiamenli 
Senza  aliigranza  e joi  d'amuri  é sUlu. 

Mi  ritorno  io  cantari, 

C4  forsi  levimeoti 
Da  dimuranza  lurueria  in  usalu 
Di  lu  troppo  tacirì. 

K quandu  Tomo  a rasuni  di  din. 

Ben  de’  cantari  c mustrari  allegranza  ; 
j Ca  senza  dìrou>tranza 

loi  Siria  sempri  di  pocu  valori. 

Duoca  ben  de  cantar  onni  amaduri. 

Oltre  l'importanza  che  si  annette  a tutti  i principii , 
giova  badarsi  su  questi  antichissimi  saggi  di  poesia  siciliana 
per  convincere  di  torlo  coloro  che  hanno  voluto  sostenere, 
quel  dialetto  fosse  adottato  da  lutti  gli  scrittori  in  origine, 
come  poi  fu  il  toscano,  e che  per  ben  poco  da  questo  diffe- 
risse; tesi  colla  quale  miravano  a Ugliere  all'Ilalia  l'unità 
sua  più  organica,  quella  della  lingua , per  congegnarne  una 
artifiziala,  che  in  tutte  parli  é difl'iisa,  in  nessuna  é fissala. 

Di  antichità  poco  minoro  abbiamo  poeti  d'altri  vernacoli. 

(7)  Mollerò  per  monistcro.  Sino  e mino,  volgare  siculo  per 
seno  e meno. 

(8)  L’anima  (alma)  mi  s'assottigira;  la  tengo  eoi  denti. 

(9)  Poi  per  poiché  é frequente  ne’  irecentisli. 

(10)  Incendo,  difendo,  arrtmdo.  Menespreso  sprezzo,  come  in 
spagnuolo  mcfiMprecio.  Cioè,  se  in  dispregio  ebbiU,  perdooami, 
abbimi  mercè. 

(o)  La  CaaliUna  o Servenlese  di  Giulio  è siala  letta  ed  inter- 
prelala  in  modo  diverso  del  .Nannucci  {Manuale  della  IMI.  ital.), 
diversissimo  dal  doli.  Grìon  (//  Servenlese  di  Ciullo  d' Alcamo, 
Padova  I85S,:  nc  avvertiamo  il  lettore. 

La  DinEzioKE. 
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Fin  dal43Gl,  in  Napoli,  sulla  piazzelU  di  San  Pietro  martire,  i 
sotto  a uno  scheletro  che  portava  doppia  corona  e il  falcone! 
in  una  mano  c il  lugoro  nelTaitra,  slava  scritto: 


I Nella  CiUara  zenfise  di  Gian  Giacomo  Cavalli  é data  come 
antica  un'ode  di  Rarnaha  Cicala  Gazerò,  che  al  tono  direb- 
besi  contemporanea  de'  trovadori: 


Eo  so  la  morte,  cbachacìo  (che  coccio) 

Sopera  voi  jente  mondana 
Atnalala  e la  sana 
Di  e note  la  percbaccio 
No  fugia  nesuno  ine  tana 
P.  scampare  de  lo  mio  laelio 
Che  ludo  lo  mundoabrictio 
^ EtuctaU  gente  umana 

Perché  nessuno  se  conforta  i 

Ma  prenda  spavento 

Ch  eo  per  comandamento 

De  prendere  a chi  ven  la  sorte 

Siave  casligamenlo 

Questa  fegura  de  morte 

E pensavie  de  fare  forte 

In  via  de  salvamento. 

Povero  poeta  davvero,  non  inferiore  però  a certi  autori  di 
canronaccie  d'oggi. 

Nello  Spolorno  (5/orifl  letlerarìa  della  ii/^wrin,  lem.  i, 
p.  383),  sono  recale  alcune  poesie  in  dialetto  ligure,  scritte 
da  UQ  ignoto  fra  il  13*70  e il  1330.  Una  celebra  la  vittoria  di 
Lajmo  del  1391.  e comincia 

L'alegranza  de  le  nove 
Chi  noamente  son  vegnue 
A dir  parole  me  comniove 
Chi  non  son  de  ese  lavue... 

Quelli  se  levai)  lantor 
Como  Icon  descaenai 
Tulli  criando  alor  alor... 

Dea  fé  mestò  Termo  in  testa, 

SI  era  spessa  la  tempesta; 

L'acre  parcia  nuvelao... 

Correa  mille  duxenti 
Z‘inlo  ge  novanta  e quatto. 

Or  ne  sea  De  todao 
E la  soa  doze  maire 
Chi  viioria  n'ba  dao... 

Ila  pure  un  componimento  giocoso  intorno  ai  marroni: 
Non  trovo  in  montagna 
Mei  fruto  da  castagna  ; 

La  qua  s'nsa,  zo  se  dive, 

Bnn  in  pu  de  dexe guise; 

Dnza,  maora,  tota  e orna,  ece. 

Talora  assume  tono  serio,  deplorando  i guasti  che  alle  citlé 
vengono  dal  mancare  di  giustizia: 

Quando  liom  ve  raxoo  manca 
Per  cilae  e per  hvera, 

£ mandrii)  andar  in  schera.... 

E ehi  pu  po  agarapar 

Ne  va  con  averta  ihera  (aperta  cera). 

0 appunta  il  lusso,  massime  in  occasione  di  nozze  : 
lesta  s’orna  d'este  spose 
De  perle  e prce  preziose  ; 

Le  veslìmente  son  dorae... 

Le  done  chi  ghe  son  vegnue 
Tulle  son  cose  cernue, 

E parco  pu,  come  se  dize, 

Contesse  o grande  emperarise, 


Quando  un  fresco,  suave,  dolce  vento 
A ra  saxoQ  eìù  bella,  a ra  megiò 
Treppò  intre  fixmgge  sento 
E pà  rb’o  spire  amò; 

Me  ven  in  mente  quella 
No  donna  za  ma  stella. 

Quando  ro  venlixccu  ghe  sta  a treppi 
DenT  ri  catelli  e gbe  ri  fa  mescià. 

Sul  rovescio  d’un  atto  notarile  del  33  dicembre  1377  si 
trovarono  scritti  108  versi  a coppia , che  non  senza  buona 
ragione  si  credono  contemporanci  a quell'alto;  c cbiuiiono  il 
lamento  d’una  donna  padovana  il  cui  marito  era  p.issato  nella 
crociata  bandita  da  Urbano  IV.  Toglietene  un  saggio. 

Desponder  voi  (rog/io)  a dona  Frixa 
Ke  me  conscia  en  la  soa  guisa, 

E dis  keo  lasse  ogni  grameza 
Vezando  me  senza  alegreza  ; 

Se  me  marìo  se  ne  andao 
Kel  me  cor  cum  lui  a porlao 
Et  eo  cum  ti  me  deo  confortare 
Fin  kei  stara  de  la  de  mare... 

Co  guardo  en  za  de  verso  el  mare 
Si  prego  Deo  ke  guarda  sia  * 

Del  mio  signor  en  pagania 
El  fata  si  kel  mario  meo 
I Aiegro  e san  sen  tome  cn  dreo 

' E done  vencea  (tri/fona)  li  cristiani 

Ke  tuli  vegna  (egri  e sani  ece. 

Mettiamo  fra  I primi  poeti  vernacoli  Pietro  de  Descapé 
milanese,  di  cui  un  beiti^simo  mannscrilto  del  13Ti1,  aod.ito 
or  ora  in  vendita  con  tante  altre  prezinsitò  della  raccolti  Ar* 
cbinli,  contiene  una  rozza  storia  del  Vecchio  Testamento: 

I Como  Deo  a facto  lo  mondo 

I K corno  de  terra  fo  lo  homo  formo, 

Cum  el  descendè  de  ecl  in  temi 
In  la  Yergene  regai  polzella, 

E cum  el  soslené  pnssìon, 

' Per  nostra  grande  salvalion, 

E cum  verà  el  di  del  ira 
Lò  0 sarà  grande  rovina 
Al  peecator  darà  grameza 
Lo  iusto  avrà  grand  alegreza 
Ben  a rexon  ke  Tom  intenda 
De  que  traila  Ma  legenda.... 

In  mille  duxenlo  sexanla  quatro 
Questi)  libro  si  fo  facto. 

Et  de  ionio  era  si  era  lo  primier  di 
Quando  questo  libro  se  lini; 

Et  era  in  seconda  diclion 
In  un  venerdì  abbassando  lo  sol. 

Anche  frà  Duonvicino  da  Diva  frate  umilialo,  vivente  circa 
il  1390,  ha  un  dialogo  fra  la  Madonna  e un  villano,  che  co* 
mincia  cosi: 

Chiloga  se  lamenta  lo  satannss  rorocr 
I D'ia  verzenc  Maria  madre  del  Salvator. 

E per  qua  (hoc  loco)  dicesi  tuttora  nella  campagna 

milanese.  Egli  inoltre  stese  qn  trattato  di  buone  creanze, 
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pore  io  lombardo,  selbeoo  vi  si  senta  lo  studio  di  italiaoia- 
ure  le  parole.  Incomincia: 

Fra  Bonvexin  de  Riva  che  sla  in  borgo  Legniano 
D' le  cortesie  de  desebo  ne  diselle  primano; 

0*  le  cortesie  cinquanta  che  s de‘ osservare  a descho 
Fra  Bonvexin  de  Riva  veo  pirla  mo  dft  frescho. 

Le  laude  che  si  cantavano  uelle  chiese  e dallo  confrater- 
nite doveano  essere  in  dialetto  : e da  una  raccolta  pei  Battuti 
di  Cremona  leviamo  queste  strofe  : 

Cnm  fo  trahit  el  nos  Signor 
E vel  dirò  culli  grani  dolor. 

Al  lemp  de  quei  malvas  zudé 
Un  grand  consey  de  Crisi  se  fe 
Chel  fus  trahit  el  ingannalh 
C su  la  eros  crucidcath. 

Inler  lo  corp  de  qney  malvas 
Denter  gintrava  (g/i  entraivi)  el  saienai 
Z'isin  fo  Vuda  Scariut 
Che  Crisi  iralhiva  di  e noi. 

Quel  Yinh  fdis  et  renegath 
Ay  sovra  prìncep  fo  andalh 
E si  ve  dis.  qnrm  volrf  da 
Se  vel  iradis  illy  vo>y  ma? 

Del  dialiUo  monzese  può  vedersi  un  esempio  nella  i/ar- 
gherita  Putterla  del  Cantò:  del  saluzzese  una  laude  del  1406 
nelle  Bfemorie  di  Saluiio  di  Dellino  Muletti  {vul.  iv).  Questi 
frammenti  invoglino  i curiosi  a cercare  io  ciascun  paese  le 
prime  iraccic  della  poesia  vernacola;  perocché  anche  quelli 
che  imperterrilamenie  pretendono  la  lingua  italiana  una  e 
viva,  non  per  questo  doinaiidano  né  credon  possibile  l'aboli* 
ziooedei  dialetti.  E fmclié  questi  si  usino  vi  avrà  si  rapre  poeti 
che  cerchino  la  popolarità  coiradoperarii,  perché  meglio  ri- 
traggono l’indole,  le  vivezze,  le  capresterie  del  vulgo.  Fu 
tempo  che  quest'uso  potette  lodarsi,  come  una  riazione  contro 
la  pedanteria  letteraria,  che  voleva  io  stile  colto,  accademico, 
la  lingua  aulb  a,  cortigiana,  o come  la  titolassero.  Nel  Cin- 
quecento molti  adoprarono  i dialetti  nelle  commedie,  intro- 
ducendo persone  die  parlassero  il  dijletlo  delle  singole  con- 
trade; e viepiù  lo  si  praticò  dacché  usaronsi  le  commedie  a 
aoggello. 

Il  dialetto  veneziano  è cosi  gentile,  e accomodalo  anche  a 
materie  gravi,  che  era  usalo  fm  nelle  tralUziorii  di  governo, 
ne’ bandi,  nelle  leggi,  paragonalo  per  fluidità  allo  jonico  dei 
Greci,  come  al  dorico  il  napoletano , all'eolico  il  romano, 
mentre  al  toscano  compete  ratiicìsmo.  Poe»ie  io  veneziano 
si  han  lino  nel  xv  secolo,  tra  cui  un  poema,  il  A'ospo  liti- 
iarro  di  Alcss.'indro  Caravia,  e qualche  brano  drirAriostoj 
travestilo:  poi  le  egloghe  pesratorie  di  An-irea  Calmo;  di 
Maffeo  Venìer  é bellissima  la  canzone  La  stranota.  Basti 
indicare  la  Carta  del  navegar  pittoresco  di  Marco  Boscliini 
serenlista.  Il  1845  fu  stampata  una  HaccirUa  di  poetie 
ih  dialetto  veneziano  di  ogni  seco/o,  ove  riprorliiceasi 

10  gran  parte  la  raccolta  pubblicala  dal  Gamba  nel  1817.  in 
14  volumi,  aggiungendovi  quelle  posteriori,  e che  snn  furse 
le  migliori.  Peroiché  in  questo  secolo  florirciio  il  Baffo,  il 
Bussolin,  M Cicogna,  il  Cvmano,  il  Foscarini,  Il  Grilli,  il 
Mirlignon,  il  Mazzola,  il  Naiiu,  il  Paslò,  il  Prìuli,  lo  Spranzi, 

11  Toiielli,  lo  Zanellì,  lo  Zdii.  G.  B.  Bada,  autore  d«l  poema 
eroicomico  Lo  Scaramuiza,  il  Mazzolelli,  che  fe  500  sonetli 
sui  Coirei  de  A'iflo,  e principalmente  Pietro  Buratti  e Anlunio 
Lamberti.  Di  quest'ultimo  ban  veramente  le  grazie  d'Ana- 
creonte  le  canzonelle,  fra  cui  restò  popolare  La  liiondinu  in 


gondoUta,  e i suoi  apologhi,  e le  stagioni  campestri  e citta- 
dine; tuU’altro  che  morale,  puie  evitò  la  triviale  scurrihli 
|di  cui  insozzavaiisi  1 suoi  contemporanei  Baflo  e Buratti,  che 
airamore  non  seppero  dare  se  non  ralliludine  di  satiro.  Il 
; Buratti  ritrasse,  esperiamo  denigrò  i costumi  degli  ultimi 
'tempi  della  repubblica,  sucido  spesso  e immorale  sempre. 
jV(s>e  fino  al  1832  come  il  Lamberti. 

Si  sa  che  il  poema  del  Tasso,  ridotto  in  veneziano,  era 
luna  Volta  il  canto  prediletto  dei  gondolieri  veneziani.  Ed 
é notevole  come  questo  poema  si  trovi  voltalo  in  lutti  i prin- 
cipali dialetti  d'Italia. 

Di  canti  veronesi  fe  una  raccolta  nel  1863  Ettore  Scipione 
Righi,  maìiessun  poeta  di  merito  vi  sappiamo. 

1 vicentini  vernacoli  usarono  la  lingua  patrona,  ckiò  il  dia- 
letto de'  paesi  confinanti  col  Padovano,  e ne  sodo  a stampa 
alcune  poesie  non  ispregevoli,  principalmente  del  Menon, 
del  Bigotto,  del  Magagnò,  sotto  ì quali  nomi  sì  ascondono 
prete  Agostino  Rapa,  Bjrlolommeo  Ruslirbello,  sartore  illet- 
terato, e G.  B.  Miiganza,  pittore  eccrllenle.  Vi  van  compa- 
gne le  famose  commedie  del  padovano  Ruzzante. 

In  bergamasco,  tacendo  alcune  laude,  troppo  incerte  a 
parer  nostro,  son  introdotti  molli  iolerloculorì  alle  commedie 
ed  alle  egl"ghe  dei  Ruzzante,  del  Calino,  del  Fenarolo,  del 
Brescianioi,  ecc.  Giovusino  Bressano,  nato  il  1460,  compose 
da  70,000  pezzi  puetici,  fra  italiani,  latini  e bergamaschi. 
Canzonette  si  ban  pure  di  Pietro  Spina,  di  fra  Benedetto  Col- 
boni che  v’aggiunse  due  sonetti  in  novarese.  Fri  Colombano 
Brescianioi,  inlitolao  iosi  Bahcòcol  dottor  de  Val  Brembana, 
Il  ne!  1600  travestì  le  ìletamorfosi  ; Carlo  Assonica  il  Gopedo; 
iiVOrlando  Fttnoso  e il  Pattar  Fido  un  pseudonimo  Persià 
|:Melò;  nel  secolo  seguente  meglio  scrissero  G.  D.  Angelini, 
con  multe  notizie  sulla  letteratura  vernacola  del  suo  paese, 
e Giuseppe  Rota,  di  cui  ni  ba  un  dettalo  Contro  gli  tptriti 
/’or/i,  del  1772.  Ai  di  nostri  si  segnalò  Pietro  Buggero  da 
Subello,  morto  giovane  verso  il  1857. 

Io  bresciano  il  primo  che  poetasse  fu  Mariotlo  Marlioengo 
della  Pallata,  di  cui  nel  1554  si  stampò  La  Mauera  da  bè 
(dabbene)  per  drita  lom  Fior  de  Coblat.  Nel  secolo  passato 
scrissero  l'arciprete  Arcangelo  Barcellandi,  e nel  nostro  l'av- 
vocata Pietro  Lottieri,  l'abbate  Gaetano  Scandella,  il  biblio- 
tecario G.  B.  Zani  e l’arciprete  Tencbini. 

Dialetto  particolare  è il  friulano,  con  mollissimi  avanzi  di 
latino  e molla  mistura  di  slavo.  Fra  i Unti  che  poetarono  in 
quello  grandeggia  Pietro  Zorulti,  detto  il  tlrolic  furlan  da 
un  iilmanacco  che  ogni  anno  pubblicava.  Si  fece  una  raccolta 
delle  sue  poesìe,  dì  cui  alcuna  ba  veramente  le  venustà  d'Ana- 
creonle;  specialmente  ima  gnott  ifavril,  la  Piui'iiina,  ecc. 
Le  V’iiiolit,  canzoni  in  quartine  d’oUonarii,  usausidal  popolo 
s(>ecìa1menie  nell'Alto  Friuli,  sopra  arie  proprie,  mentre  nelle 
Città  vi  si  applicano  le  teatrali.  Suggello  perpetuo  n'é  l'amore. 

Delle  poesie  milanesi  una  racculla  fu  fatta  nel  1816  in 
li  volumi,  ma  é mal  composta  e con  oinniissioni  imperdo- 
nabili. il  pittore  Giovanni  Paolo  Lomazzo  é de'  primi  poeti 
milanesi,  nè  senza  brio,  mi  non  usava  il  dialetto  della  città, 
sibbene  quel  della  valle  di  Blenio  sul  lago  Maggiore,  adottato 
da  una  accademia  di  tìnti  facchini,  che  facevano  rappresen- 
Uziooi  e mascherate.  Seguono  sonetti  del  Capis  e del  Hi(B, 
e le  poesie  di  Fabio  Varese,  non  destituite  d'ogni  pregio.  Carlo 
Maria  Maggi,  segretario  del  senato  e buon  poeta  ìuliano,  dettò 
commedie  e poesie  in  dialetto  cittadino,  ed  è creazione  sua 
la  maschera  del  Dummlchino  pettinatore  {Bleneghin  Pe- 
renna), servitore  cUrliero,  faceto,  timido,  carico  di  lìgliiioli, 
sempre  in  lotta  colla  miseria  e zimbello  degli  ingannatori. 
Nel  secolo  passato,  oltre  le  bosinate  del  Fumagalli,  le  poesia 
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del  Suspensi,  del  Bìrago,  del  Larghi,  Domeniro  Balestreri 
travesti  ia  Gerusalemme  Liberata  e molle  odi  d'Anacreonte, 
e fece  poesie  propfle  senza  né  le  caprestcrìe,  nèlavarìel^.né 
le  forme  popolari.  Al  tempo  stesso  ti  si  esercitavano  c lo  sto- 
riro  Giulini,  e H poeta  Parini , e il  pittore  Bossi  e il  Tanzi  e 
il  marchese  Corio  e il  Marliani  e ruitolina  ed  altri.  Il  padre 
Gnrioni  tradusse  il  To^taela  I^n/rocomtomoc^ta;  il  Perlus.ili 
se  ne  valse  a dilTondere  idee  di  politica  savia  c di  religione. 
Gli  accompagnano  il  p.  Molina,  Pabbate  Mornn  ii,  Giuseppe 
Carpanl,  Talibale  Pellizzoni,  e più  recentemente  il  Bcrnar- 
doni,  Leopoldo  Lavelli,  il  Barzaghi,  il  Ventura,  il  Picozzi,  il 
Railierti  e altri,  a lacere  le  tante  bosinate,  composizioni  or- 
dinariamente scempie  sugli  avvenimenti  e le  idee  del  giorno. 
A tulli  passano  innanzi  a gran  pezza  Carlo  Porla  e Tommaso 
Grossi.  Il  primo,  senza  nè  pudicizia  né  carità . ma  con  uno 
stile  insuperabile,  ritrasse  le  vanitose  debolezze  del  volgo 
milane.<ie,  e beffò  coloro  che  vi  portavano  il  rimedio  della  re- 
ligione. Grossi  é più  nolo  alHulia  come  poeta  e romanzicro 
italiano  ; pure  tra  i vernacoli  ha  posto  dislìnlo,  sia  per  alcune 
cose  lepide  come  la  Pio^^ra  d’oro , sia  per  la  coraggiosa  sa- 
tira El  di  d’inc(FU,  ma  più  per  la  novella  In  Fits>jitiva,óo\e 
volle  mostrare  come  il  dialetto  possa  benissimo  servire  ai  pa* 
(elico,  e far  piangere  non  meno  che  la  lingua  comune. 

A)  milanese  s'atleogono  il  lodigiano,  il  pavese,  il  cre- 
niasco,  il  comasco,  il  cremonese,  ecc.  Ln  saggio  dì  poe4e 
in  dialetto  cremasco  fu  pubblicato  il  1838;  nel  quale  non 
v'era  d'antico  che  una  nojosa  egloga  del  Cogrossi  al  fine  dei 
Fatti  ttorm  di  Crema,  e qualche  sonetto  di  circostanza. 
Rocco  Bacchetti  voltò  in  quello  due  anacreontiche  del  Vitlo- 
relli.  Poco  0 nulla  nel  cremonese;  nel  comasco  si  hanno  re- 
centi tentativi  di  Giovanni  Rezzonico.  In  lodigiano  scrisse 
Francesco  De  Lemene  nellGOO  una  commedia  in  versi,  Sposa 
Francesca,  tradusse  l'episodio  d'Olìndo  e Sofronia,  e fece 
varie  poesie  lepide.  Vedemmo  pure  varii  almanacchi  e poesie 
del  Fogazza,  del  Codazzi,  del  Ribuni. 

In  pavese  slampavasi  nel  secolo  passato  un  grossolano  tac- 
cuino GerUvtt.  Bignami,  proto  di  stamperìa,  fece  varie  can- 
zoni e una  bella  imilazione  della  Viola  del  Pensiero  del  Cantò. 
Meglio  poetò  Siro  Carati,  bello  e disordinalo  ingegno,  morto 
fa  poohi  anni,  di  cui  rammenlercmo  lo  oltave  con  cui  com- 
battè i pregiudizi!  popolari  irrompenti  al  tempo  de)  cholera, 
usando  un'ironia  degna  del  Parini. 

Giamhatlisla  Alìone  nel  xv  secolo  già  adoperava  i!  dialetto 
piemontese  in  sucide  commedie;  poi  in  poesie  fu  assunto 
anche  da  letterali,  fra' quali  distingueremo  Sivìo  Balbis  da 
Caraglio,  l'osceno  frale  Ignazio  Isler,  il  medico  Edoardo 
Calvo  (-1804),  dello  VEsopo  subalpino  per  favole  nelle  quali 
morse  dapprima  la  fiacchezza  de*  costumi  vecchi,  poi  le  ladre 
nequizie  de'Cisalpìni,  le  dilapidazioni  de'  magistrali,  Torgoglio 
della  gente  nuova,  i principi  arlecchìni.  Le  sue  Follie  re/i- 
giose  son  piene  dì  bile  incredula,  e i versi  non  ne  sono  an- 
cora scaduti  dalle  memorie,  massime  la  sua  ode  sulla  vita  di 
campagna.  Molte  poesie  vi  sono  ne’  varii  gruppi  piemontese, 
canavese,  monferrino  : in  quest'ullimo  si  ha  perfino  un  sonetto 
di  Vittorio  Alfieri,  ove  si  scagiona  deirapp-'Slagli  durezza. 
L'abbate  Carlo  Casalis  diede  fuori  poesie  e favole  ammirate; 
Peyron  travesti  YArle  poetica  di  Boileau;  pezzi  di  Dante, 
del  Tasso,  del  Petrarca,  dì  Meléstasio,  fin  dcll’Alfieri  il 
conte  Joannini  da  Ceva.  Più  modernamente  e con  vena  assai 
più  feconda  maneggiarono  quel  dialetto  Norberto  Rosa  da 
Susa,  e Angelo  BroQerio  da  Castelnuovo  Calcea,  che  spesso 
raggiunge  Béranger,  massime  quando  non  l'imita.  Nel  1831 
s'é  comincialo  il  Parnas  Piemonleis,  thè  continuò  alquanto 
tempo.  GosUntioo  Nigra,  or  ministro  del  regno  a Parigi, 


raccolse  alcuni  canti,  e son  forse  di  quelli  che  li  Pellico 
diceva 

Canzoni  de*  miei  padri, 

Che  a’  felici  d'infanzia  anni  imparai 

i\i‘l  mio  alpestre  idioma. 

Pel  genovese  basii  il  ('.avalli  già  citato.  I canti  di  quel 
paese  raccolse  l’avv.  BulTa,  poi  il  Warcoaldi.  E il  genovese 
|fra  i dialetti  liguri,  il  veneziano  fra  I veneti,  rtuline.se  fra  i 
'camici,  il  milanese  fra  1 lombardi,  il  bergamasco  fra  i lom- 
bardi orientali,  il  bolognese  fra  gli  emiliani,  il  monferrino  tra 
ì peilemontani  son  quelli  che  possedono  una  letteratura  spe- 
|ciale,  e quindi  una  propria  poesìa  vernacola. 

I Nei  dialetti  ilell'Emiiia  non  iscar>eggiarono  pneti  ; c si  sa 
che  Scaligero  della  Fratta  ebbe  lo  strano  coraggio  di  sostenere 
la  superiorità  del  dialetto  bolognese  sul  toscano;  nel  che  tro- 
vava Tappoggio  meno  attendibile,  quello  di  Dante.  Lotto  Lotti 
cantò  in  esso  dialetto  la  liberazione  dul/'assedio  di  Vienna; 
il  Casuii  parodiò  la  Gerusalemme  Liberata,  incastrandovi 
avventure  della  sua  città.  Per  tutta  rilaila  media  seiuonsì 
strambotti,  ri^pElti,  saluti,  maggi,  romanzelte,  rifiorite,  (lori, 
villotte,  villanelle,  maitiriale,  albe,  lettere,  serenate,  follclte, 
laudi...  e d'altri  nomi,  la  più  parte  d'ignoto  autore.  Possono 
distinguersi  in  bolognesi,  ferraresi,  parmigiane,  suddivise  in 
inlinile  varietà.  Scritture  in  bolognese  non  si  hanno  anteriori 
al  seicento,  e la  bibliografia  é data  estesissima  nel  Saggio  sui 
diatrUi  gallo-italici.  Nel  1807  SÌ  stampò  una  raccolta  di  au- 
tori in  diaieUo  bolognese,  cominciando  da  Pologna  trarajà 
dal  guerr  zìvil,  poemetto  di  Gregorio  conte  Casali.  Son  re- 
centi Pietro  Santoni,  che  il  Monti  con  patriolira  parzialità 
I intitolava  l'Anacreonte  da  Fusignann,  Giuseppe  Acquisti,  il 
Iprof.  Chinassi.  Del  reggiano  si  stampava  un  Lunari  Arsnn 
jdopo  il  1825,  e celebre  vi  rimase  Gio.  Paradisi.  Nel  piacen- 
Itino  é fresca  la  memoria  de)  Ferini  e de)  Bongilli. 

I II  romanesco  fu  usalo  nel  XIV  secolo  per  narrare  la  stori.idÌ 
iCula  di  Rienzo  : poi  Perassio  cantò  in  esso  la  Festa  del 
je  più  famosamente  il  Bernicrì  le  .dmn/ure  di  Meo  Palacra, 
jGìacrhé  questo  nome  non  compare  nella  presente  fc'ncicfo- 
jpedifl,  diremo  come  questo  poema  si  rifcrUca  all'assedio  di 
Vienna.  Meo  Patacca,  spavaldo  romano,  si  prepone  di  rac- 
corre  un  pugno  di  prodi  pari  suoi,  per  andar  a combattere  il 
Turco  assediatorc:  invano  lo  vorrebbe  raltenere  la  bella 
Neccia,  sua  amante;  egli  svampa  l’ardor  suo  bellicoso  in 
ciancie  c bravate,  sempre  minacciando  c mai  non  eseguendo, 
e frattanto  arriva  la  notizia  che  senza  di  lui  Vienna  fu  salvala. 
Cosi  Meo  coglie  gli  onori  dell'eroismo  senza  .ìffronffrne  i 
pericoli;  godee  mena  le  stupende  feste  con  cui  Roma  celebra 
qiicirevcnto,  Ciciruarrhio  anticipalo;  e torna  alle  braverie  e 
agli  amori.  Il  poema  è iiiUora  vivissimo,  e le  sapi*rite  inrìsionl 
del  Pinelli  (l'ccfi  E.)  ne  crebbero  It  riputazione  c la  diffusione. 
Mori  al  23  dicembre  del  1865  Giuseppe  Gioacchino  Belli, 
di  cui  erano  squisito  e fine  molle  poesie  runianeschc.  delle 
quali  si  fece  una  raccolta  in  duo  volumi , escludendo  le  più 
arrischiale. 

Del  napoletano,  di  cui  qui  sopra  indicammo  monumenti  nn- 
lichUsimi,  il  paradossale  abbate  Galiani  fece  IcmIì  senza  misura 
e senza  riflessione,  pretendendolo  anteriore  in  antichità  e non 
Inferiore  in  merito  al  toscano,  e sosleaendo  fosse  adoperato 
comunemente  sul  serio  fin  a mezzo  il  Cinquecento,  poi  soltanto 
a cose  lepide,  delie  quali  esso  porge  un  lungo  catalogo,  e 
abbaHanza  severo,  neppure  risparmiando  Lo  vunlo  de  li  cimli 
jdi  G.  B Basile,  che  somiglia  a!  suo  conleintniraneo  Lìppl.  ed 
jé  schifosameoie  sacido,  eppure  fu  ristampato  tante  vi/lte. 

I Coetaneo  del  Basile,  il  Cortese  compose  il  Micco  Passat  o e la 
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C^nquitta  di  Ctrriglio^  rilraendo  al  vivo  le  costumanze  po'  dal  Ti^ri , dal  Marcoaldi  » dal  Giannìoi  » dal  Biaociardì  » dal 
polari, sicché  venoe carissimo  ai  lazzaroni,  alle  sgualdrine, ai  i’endola,  da  altri  varie  raccolte  di  canzoni  popolari,  che  la 
banditi.  Anche  le  Natlinate  dello  Sgruttendio  son  pazze  fan*^  maggior  parte  sono  anonime.  • 

tasie,  empito  delle  passioni  vulgari  e ardenti  di  quella  plebe.  | Son  pure  a ricordare  la  Mea  del  pievano  Lori,  lo  S/eJmrnio 
Il  Carcani,  amico  del  Galliani,  parodiò  molti  drammi  dei  Me-  di  PiMni,  il  Beco  tudicio,  il  A/enco  del  Guadagnoli,  e le 
taslasio.  Vogliono  vedersi  la  Delleziettuddene  de  Ut  lettgwt  poesie  stesse  dei  Giusti,  dov'egli  professa  aver  usato  franca- 
MpoUtana  del  Mazzarella  Farao,  e i 36  volumi  di  poe.sie  mente  il  suo  vernacolo.  Ma  più  specialmente  tali  sono  certe 
napoletane.  Vi  aggiungeremo  i Pneui  in  lingua  laccete  de|canzoni  d'occasione,  e certi  almanacchi  che  ogni  anno  si 
la  Franciteanionia  d Amelio  [Lecce  1832).  I danno  fuori,  e ritraggono  appunto  il  parlare  delle  plebi  dei 

Ricchissima  di  canti  é la  Ctriabria,  la  maggior  parte  ano-||dÌversÌ  popoli  dì  Firenze,  di  Livorno,  del  Val  d’Arno,  del 
Dimi:  solo  di  pochi  autori  oonseivossi  il  nome,  dal  vecchio  Val  di  Chiane,  e via  discorrendo.  Tali  il  Lunerto  di  \anni 
Ibko  sin  ai  moderni  Cipriani,  Conia,  Spanò-Bolaoi.  Adesso  der  Fraina  pel  livornese;  il  Goga,  Lunario  di  Aanni  di 
appunto  Girolamo  de  Rada  pubblicò  (Firenze  1866)  Aepsodi>'jZ)o/ovico  Sloppa , il  Cajo  Setto  Baccelli,  il  Formigli,  ecc. 
di  HN  poewta  albanete,  che  sono  canzoni  usate  fra  gli  Alba-  IPamoso  improvvisatore  nella  iionUgna  di  Pisloja  fu  il  Meo* 
nesi  di  Calabria,  e di  cui  altre  egli  avea  stampate  nel  1847.!' chi,  che  compose  anche  poemi,  Napoleone  a J/osca,  Alct^ 
Giuseppe  Crispi  raaolse  quelli  dei  Greci  di  Sicilia.  lliandro  a Parigi. 

Pei  Siciliani  basti  nominare  Gio.  Meli,  le  cui  poesie  furono  ! Generalmente  i poeti  vernacoli  son  a rimproverare  di  vìo- 
tradotte  in  italiano  da  molti,  anche  poeti,  fra  cui  il  Cappelli  lare  la  cariti  e ruDe4i,  versando  spesso  in  salire  e diatribe, 
di  Modena,  il  Resini  di  Pisa,  il  Cazzino  piemontese,  il  Lain-i<ovvero  in  o^eoiti  ; col  che  pretendono  imitar  il  popolo,  con* 
berti  veneziano.  Tfondendolo  col  vulgo,  e con  chi  é tale,  sebben  dotto,  ricco  e 

Dialetto  ben  distinto  dagli  altri  é il  sardo,  e verri  adi' patrizio,  e intanto  corrompendolo.  Eccettuiamo  il  Labii  ; il 
acquistare  importanza  primaria  se  finalmente  sirno  pubbli-  | Rota,  il  Perlusali  e altri,  e qui  aggiungeremo  come,  avendo 
cale,  e se  il  pubblico  riconosca  per  autentiche  certe  scritture  il  Parini  pubblicato  l'insigne  sua  ode  contro  il  vetlire  alla 
fin  del  IX  aer.olo,  fra  cui  elegie  e poemi.  L'abbate  Madao,  l^òr^ltoDino,  l'areiduca  credette  poterne  crescere  il  salubre 
l'Araolla  ed  altri  scrissero  anche  poemi  in  sardo.  L'abbate  'effetto col  farla  tradurre  in  milanese  dal  Beilati.  E forse  é vero 
Tommaso  PlscbedJa  nel  1854  stampò  Canli  popolari  dei  quel  che  il  Cantò  disse  nella  vita  del  Grossi,  ebe  « quando  si 
elosifct  poeit  tardi  con  intendimento  morale  e religioso.  Son  tratta  di  certe  feriti  particolari,  casalinghe,  il  dialetto  possa 
tra  questi  l'abb.  Gavino  Pes  di  Gallura,  detto  il  Metislasio  far  buona  prova  e imprimersi  nelle  menti  anche  vulgari  piò 
sardo  e atorto  il  1 795  : l’abb.  Pietro  Spano,  Salvadore  Sanna  che  non  faccia  la  lingua  comune  • . 
di  Tempio,  il  cav.  Efisio  Pintor  di  Cagliari,  Pietro  Pisurzi  di  N B.  Sfompofo  l'articolo,  è venuta  in  luce  una  erudita 
Logodum,  paragonato  a Teocrito,  il  padre  Cubeddu,  morto  Memoria  del  Bandi  di  Vetme:  Di  Gherardo  da  Firenze  e di 
il  1839.  £ notevole  principalmente  il  padre  Madao  per  varie  Aldobrando  da  Siena  poeti  del  sec.  xii  e delle  origini  del 
poesie  bilingui,  cioè  sarde  e Ialine,  con  cui  volle  provare,  volgare  illustre  italiano,  la  quale  arreca  gravi  moilificazioni 
essere  il  sardo  uuU'iltro  che  ranlico  latino  vulgarc,  èd  eccone  a parecchie  delle  cote  per  noi  etpotle.  Ne  parleremo  a tuo 
uo  esempio:  luogo.  La  Direzìo>e. 

Die  et  nmle  tuepiramue  impolie^ile.  PMG'  6ir«Uin«  ) - NaW  • Firenie  I li  «goslo 

/n  terra  valle  mitera  imploratnnt  1803;  mollo  il  1837.  Lasciò  grandissime  ispcltazìooi  nei 

Mitericordiat  fiwu,  penUentet  suoi  conoscenti,  appoggiale  principalmente  al  suo  N'o^jio  di 

De  tanta  culpa  nottra.  Si  mundamut  un  trattato  teorico-pratico  tul  titlema  liveliare  tecondo  la 

Animot  et  contcieniiat  delinquentet  legitlatione  e giuritprudenta  toteana  (1829  e 1832),  opera 

h gratta  tua  noi  jutii/icamui  classica  come  giurisprudenza  c come  economia,  dove  avea 

Cufli  dolore,  et  perfecta  rontritione  compreso  che  m ila  storia  delle  terre  v'é  la  storia  deH'uomo, 

Et  umili  et  nneera  confeutone.  ^ camminare  pari  la  liberti  e la  sebiavilò  del  proprietario  e 

Dei  canti  còrsi  ragionò  il  Tommaseo,  e differiscono  dagli  del  campo.  Quell  opera  al  Romagnosi  era  parsa  • un  ottimo 
altri  pel  riimo  conte  pel  st^getut,  trattando  per  lo  più  di  modello  del  mudo  di  trattare  la  giurisprudenza  positiva,  as- 
banditi.  Si  conoscono  altri  deirillirico,  del  Tirolo,  di  Malta,  sodandovi  vedute  economiche  politiche  sconosciute  ai  nostri 
Perocché,  dopo  ebe  il  Cantò  ne  diede  l'esempio,  molti  rac-  maggiori  ».  In  dieci  anni  di  continua  malattia  intraprese  un 
colsero  i canli  popolari,  come  fece  Oreste  Marcoaldi  per  gli  gran  lavoro  sul  diritto  e sistema  municipale,  rimasto  inedito 
umbri,  piceni,  liguri,  piemontesi,  latini,  Micbele  Leichl  pei  come  tani  altre  cose  sue,  che  mostrano  quanto  avrebbe  po- 
friulani,  Eugenio  Rumori  per  gli  anconilani , il  Righi  pei  luto,  e come  sarebbe  stato  capace  di  far  quello  ch’era  il  suo 
veronesi,  G.  E.  Visconti  per  quei  di  Marittima  e Campagna,  piò  vivo  desiderio,  il  Codice  civile  per  la  Toscana.  Poche 
Pasqualigo  pei  Vicentini.  morti  furono  tanto  compiante  come  questa,  e un  caldo  elogio 

Per  noi  ebe  crediamo  lingua  italiana  la  toscana,  parrebbe  ne  recitò  ai  Georgi  fili  il  Salvagnoli.  ove  rialzava  i grandi 
non  doves^ro  nominarsi  poeti  vernacoli  toscani.  Ma  solo  a meriti  dei  granduclii  lorcnesi  verso  la  Toscana, 
chi  confonde  popolo  e plebe,  lingua  e stile  resterò  mal  chiara  I POGGIOLI  HichelingeU  {biogr.).  — La  biogralla  che  del* 
la  distinzione  fra  il  parlare  del  boccerume  e quel  delle  persone  ll'illustre  scienziato  inserimmo  ntW  Enrirlopedia  fu  in  varie 
educale.  Prendete  le  Ciane  dello  Zanoni  ; que'  Iroiiramentì,  cose  appuntala  dal  figliuolo  del  dotto  prof«*.s&ore,  eh.  avv.  Giu* 
quegli  storpi,  quegli  scinibii  di  lettere  son  affatto  del  vulgo  ; | seppe,  il  quale  ne  mandò  di  mnlUv  m<‘morÌe  in  uno  al  ri- 
ma levate  ciò.  e datevi  le  terminazioni  regolate,  e avrete  un  li  tratto  del  veneralo  suo  genitore,  affinché  fossero  colme  le 

italiano  vivo,  puro,  invidiabile.  Or  in  ogni  tempo  si  fecero {,  lacune,  e le  sembianze  del  dotto  ed  egregio  uomo  aggiunte 

poesie  ne’ vernacoli  di  tutti  i popolelti  di  Toscana,  dove.ssìmolialla  collezione  dei  ritratti  che  andiamo  facendo  per  onore  dei 
anche  solo  rimontare  alla  A^eiurtn  di  Barberino  del  magnifico  | sommi,  massimamente  noalrali.  Di  ebe  crediamo  dover  nostro 
Lorenzo  de  Medici,  alla  Delta  del  Pulci,  alla  Caterina  del  | far  dono  delle  une  e dell'altro  ai  cortesi  nostri  lettori. 

Derni,  tl  Cecco  da  Varlungo.  In  questi  ultimi  anni  si  fecero  11  II  Poggioli  era  in  tanta  fama  di  medico  valente,  che  fu  ar« 
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chiitro  di  Leone  XII  e medico  di  Gregorio  XVI.  Fu  part-|jdi$«erUxioae  intorno  l'analogia  dei  vegetabili  cogli  animali, 
nenie  direttore  deiror/o  botanico  e del  oivajo  delle  piofi/e;.  Capolavoro,  che  mostra  l'immenso  sapere  del  prof.  Poggioli 
presso  San  Sisto  vecchio.  jsopra  l'anatomia  e la  6siologia  delle  piante,  parogonata  con 

Fra  gli  scritti  pubblicati  si  vuol  nominare  la  Memoria  in- 1 l'anatomia  e fuiologìa  degli  animali  Elegantissime  sono  le 
torno  la  inflaenta  che  ha  il  raggio  magnetho  iulla  vegeta^  poesie  latine;  sorprendente  r»*)egia  De  tentilium  planlarvm 
zione  delle  piante  (negli  Oposc.  scienl.  di  Bulogna^tom.  i,  'phvnomenit,  manrgi^iata  con  tanta  maestria  nel  descrivere  i 
18l7;ove  per  errore  è scambiato  il  suo  nome  con  quello  irenomeni  delle  sensitive.  Insomma  da  lutti  i sopraddetti  scritti 
di  Sebaeliano).  E pariniente  VWuttraiione  e deeerizione  del  ne  emerge  una  gloria  immortale  al  sito  signor  padre,  e non 
vitejo  delle  piante  petso  $on  Sieto  vecchio  (l\oma  I8U),  minor  gloria  ne  viene  a lei  per  averli  pubblicati  •. 
mollo  pregiata.  Fra  i lavori  dati  alla  stampa  e non  ricordati  neirfiacrc/o- 

Intorno  all'opera  de)  Cesi,  nominata  neH'articolo  deH'En-  pedia.  danno  citarsi  le  memorie  riguardanti  le  espcriente  da 
eiclopedia,  deve  correggersi  l'errore  tipografico  corso  di  ta-  'lui  istituite  suiriniluenza  dei  diversi  raggi  dillo  spettro  so* 
voU  /ilotofiche  invece  di  tavole  /itotofiche.  E inoltre  vuoisi  ilare  sulla  vcgelazinne,  encomiale daH’Orioli,  meniovaie dallo 
notare  che,  mercé  la  sua  illustrazione,  non  solamente  tolse  Zanlede>clii:  e l'altro  Suffa  tn/n  dei  fluidi  Ofirms/i,  che 
daH’oblio  completo  in  cui  giaceva  l'opera  del  prìncipe  ro-  .trovò  lodatori  il  Rufalini,  il  Guiani  ed  i)  Baroni.  Le  sue  l$^i^ 
mano,  ma  rivendicò  all'Italia  il  merito  reale  ed  originario  'inttofrt  botaniche  splendono  per  profondità  di  cognizioni  non 
delle  dottrine  e delle  scoperte  fatte  fra  noi  nel  secolo  zvii,  meno  che  per  forbiirzza  di  deitaio  latino, 
che  furono  ingìuslamenle  attribuite  al  Millinoton,  al  Vaillant  | Degli  Scrìfrì  inediti  di  .V.  Poggioli,  pubblicati  dal  figlio, 
e ad  altri  : antica  ingiustizia  degli  stranieri  verso  gl'lialiani.  aw.  Giuseppe,  ne)  1 863,  fecero  bello  elogio  il  Treviranus  nel 

\ Giornale  botanico  dìMhol  e Srlilechlendal  (1863,  o"36).  H 
jpurgoiti  {Corriep.  icient.,  n**47  dell'anno  precitato),  il  Ve* 
ratti  [Opute.  relig.,  letier.  e wor.,  1. 1,  sez.  ii,  Modena,  id.) 
ed  il  Malieocci  {Nuovo  Cimento,  31  agosto  id.). 

I II  Guizol  cosi  ne  scrivea  al  sopra  nominalo  avv.  Giuseppe: 
’J'ai  Iti,  uvee  beaueoHp  (finlérH,  monnenr,  let  diiierla/tona 
' phiiotophiqHet  de  M.  votre  pére,  et  je  vomì  remereie  d'avoir 
pente  à me  lei  envoger  Eflei  font  honnenr  non-iehlement 
|à  la  ictenee , fmiii  a fàme  de  teur  anteur,  et  je  ne  éoule 
poi  quelle*  ne  fauent  un  réritnbU  hien  à leuri  leeteurt.  — 
|l8  aepfefnòer  1803.  Guizot  Allievo  in  poesia  del  celebre 
[CuniVA  (vedi  £.),  riuscì  elegaulis.-ilmo  poeii  Ialino,  siccome 
fa  fede  la  bella  composizione  De  lentiliutn  plantarum  pAariio« 
jmenii.  fra  le  molle  che  potrebbero  ciiarrì.  Ultimamente  non 
Ivogliamo  omettere  la  dissertazione  latina  puMilirata  nel  1865 
col  titolo  : De  amplitudine  doctrrmr  òotnoinr  gtio  praititit 
Fridericui  Couiui  MichcBlit  Angeli  Poggioli  inarebiggmna 
lio  romano  doetorìi  decurialii  botanir.ei  commentotio,  Joie» 
phi  fila  cura  et  itudio  niine  primnm  vulgata, 

Michelangelo  Poggioli  fu  bello  della  persona , genl’le  del 
tratto , soave  della  favella.  La  sua  fine  fu  quella  dri  vero 
173  — Poggioli  Òlirhelangelo.  cristiano  o del  vero  dotto,  che  della  scienza  si  fa  sgabello  a 

levarsi  sopra  le  miserie  della  vita  presente.  Le  sue  spoglie 
Conobbe  il  Nostro  i pregi  del  metodo  naturale  non  solo  riposano  nella  tomba  gentilizia  presso  la  cappella  dì  San  Mi- 
prima  di  tutti  i botanici  iuliani,  ma  perfino  prima  di  Roberto  chele  in  San  Francesco  a Ripa. 

Brown,  avuto  prìncipe  della  botanica  nella  prima  metà  di  Chiuderemo  queste  a^g'tiiire  e coeretionf  dicendo  che  i 
questo  secolo  {vedi  Suppl.,  voi.  i.  p.  140).  figli  dv*H'illustre  scienziato  ne  rodarono  come  l'ingegno  e l'a- 

La  Diuerlaiione  intorno  all'analogia  dei  vegetali  con  gli  more  agli  studìi , cosi  lo  virtò  cristiane.  L’.d<fe/atde , onore 
animali  fu  riputala  un  capolavoro  da  uomini  inteiidentìssimi,  delle  donne  romane  per  viri;)  di  mente  e di  enor  , morta  il 
tali  che  il  Bertoloni,  il  Parlatore  ed  altri.  Il  fìerioloni  cosi  acri-  12  settembre  1866  , ebbe  una  Memoria  necro/ogico  scrìtta 
veva  aH'avv.  Giuseppe  figlio  del  Nostro,  ebe  gli  aveva  donato  dal  fratello  avv.  Giuseppe  Poggioli,  con  giunte  di  poesie  del* 
Alcuni  icritti  inedtii  di  M.  P.  da  lui  pubblicati  nel  1863:  l'illustre  donna. 

« La  bella  vita  da  lei  premessa  al  libro  m'invogliò  grande-  Vedi  nel  Bullettino  uff.  della  eorr.  leientif,  di  /fornii  (n*  4 
mente  alla  loro  lettura,  e gli  ho  letti  lutti.  L'esposizione  di  e 5,  voi.  vii,  1863)  l'articolo  del  prof.  Filippo  Parlatore, 
una  delle  tavole  fitosofiebe  de)  principe  Federico  Cesi  é POLKIOSCOPIOfo//.).  ~ Significi  uno  stromento  da  spiare 
pregevolissima  non  solo  per  la  dottrina  del  Cesi  , che  in  guerra,  c non  è altro  che  un  cannocchiale  di  Galileo  con 
prende  a chiarire,  ma 'perché  ancora  rivendica  al  Cesile  raggiunta  di  due  specchi  piani  ed  inclinali  a 45".  Poniamo 
scoperte,  che  poi  si  sono  altribuile  a Linneo  e ad  altri.  Negli  dì  avere  un  tubo  cilindrico  di  tre  pezzi,  il  cui  insieme  rap* 
anni  addietro  io  aveva  fallo  tema  di  queste  scoperte,  e della  presenti  una  Z.  Al  gomito  superiore  ila  l'uno  dei  due  specchi 
gloria  immortale  del  Ce-i,  per  una  mia  lezione  che  leggevo  a 45".  sul  quale  battono  e si  riflettono  i raggi  che  provengono 
dalla  cattedra,  e sin  d'iDora  avevo  divisalo  di  celebrare  le  dairnjrgetto  che  si  vuole  osservare.  Piò  sotto  di  quel  gomito 
lodi  del  Cesi  in  una  dissertazione  apposita;  ma  seppi  che  è collocata  una  lente  convergente  che  manda  i raggi  sui  se* 
questa  materia  era  già  stata  trattata  dal  padre  di  lei.  e al-  condo  specchio  presso  al  gomito  inferiore,  ed  opposto  e pa- 
lerà mi  tacqui.  Le  altre  disserUzioni  sono  tutte  lavori  eccel-  rallele  al  primo.  Con  ciò  i raggi  si  rimettono  nella  direrìoM 
lenti  ; quella  però  che  mi  ha,  dirò  cosi,  esaltato,  é stata  la  priaiiUva,  cioè  verso  l’occhio  che  é aito  aU'apertuni  della 
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parte  inferiore  dri  triplice  tubo.  Siccome  poi  per  efTelto  deb 
robbicllivo  suddetto  tendono  a convergere,  cosi  ponendo  una 
leale  divergente  a punto  giusto,  prima  thè  si  formi  rimetta* 
gine  reale  « l'occhio  ne  vede  una  di  virtuale  e mgrandìia  di- 
nanzi a lui.  Dicemmo  che  questo  slromento  può  servire  in 
guerra;  e di  fatto  la  sua  pane  ioferìore,  dove  si  porta  l’oc-lj 
cbio,  può  essere  seppelliti  od  in  qualunque  modo  riparata. 
dal  nemico,  mentre  la  superiore  riceve  i necessarii  raggi.  [ 

l‘«U  e I^OUfU  (seo«i.).  — Neiratlicolo  Rkciphochk  ro-| 
LARI  ài:iì' Enctclopcdìa  si  richiama  l'articolo  l’OLt  e Polari 
del  SuppUmenlo  ; ma,  avuta  più  tardi  roccasiooe  di  trattare 
questo  argomento  neU'articolo  TnAsvKnSALE  deU‘£ncic/0'| 
ptditt,  a questo  si  rimanda  il  lettore  in  proposito.  | 

P0Llt\EU()  lPo/srHei»ur?i)  (fcol.).  — Genere  di  piante  di- 
cotiledoni apetale,  delia  famiglia  delle  atriplicec  e della  fnan- 
dria  monoginia  del  Linneo,  rosi  principalmente  caratteriz- 
zato : calice  di  cinque  foglioline  ovali,  mucronate,  persistenti; 
corolla  nulla;  tre  slami  con  lìlamenti  capillari,  più  corti  del 
calice,  con  antere  rotondate;  unovario  supero,  rotondato, 
sovrastato  da  uno  stilo  corto,  bifido,  terminato  da  due  stimmi 
oilusi;  UU3  cassuli  sottile,  ovoide,  acuminata  dallo  stile  per- 
sistente, indrisceote,  monosperma.  1 poiicnemì  sono  piante 
erb.iece  , di  foghe  le  più  volle  alterne,  numerose  e di  fiori 
ascellari,  piccoli  e di  pochissima  apparenza.  Se  ne  conoscono 
una  dozzina  di  specie,  tutte  poco  importanti  t le  due  seguenti 
crescono  naturalmente  in  Europa. 

Policneroo  dei  campi  {P.  arrense  Linn.).  — Ila  la  radice 
annua,  il  fusto  diviso  lin  daPa  base  in  ramosi'elli  numerosi , 
pubescenti,  prostrali  e distesi  per  terra,  lunghi  da  15  a 30 
rentimetri,  guernili  di  foglie  alterne,  subuLle,  rigide,  pun- 
genti . ravvìcinalissime  fra  loro,  quasi  addossate  sui  fusti.  I 
fiali,  biancastri  e con  antere  porporine,  sono  solitari),  ascel- 
lari, scssili.  1 calici  sono  più  lunghi  delle  cassule,  le  quali 
sono  inviluppate  c nascoste  quasi  intieramente  colla  base 
delle  foglie.  Questa  specie  é assai  comune  nei  campi  aridi  e 
sabbionosi.  in  Italia,  Francia  ed  Allcmagoa,  ece. 

Policaemo  di  foylie  ricurve  {P.  recurvum  Lm$.).  — Que-j 
sta  specie  dislinguesi  dalla  precedente  per  essere  melò  più 
piccola  in  tutte  le  sue  parli  ; ma  soprallullo  per  le  f>g)ie  al- 
quanto incurvate,  aperte,  p i\  remote  c che  lasciano  allo  sco-i 
perto  le  cassule,  le  quali  souo  grandi  quanto  i calici.  £ stala 
scopeila  a Martigny,  nel  Vallese,  dal  Ihomas;  trovasi  fori^; 
anche  in  Savoja  e nel  DcKìnalo. 

P«M\.\IA  (Po/ywnia)  ibo/.).  — Genere  di  piante  dicotile- 
doni delia  btmiglia  ddle  corimUfere  e della  $ingentsi'i  poli- 
gamia necmarmde!  Linneo,  cod  c^senzialnienle  caratteriz- 
zato: calice  doppio;  l'esterno  con  quattro  o cinque  fogiioline 
concave;  bori  raggiati;  serainoscult  della  circonferenza  fem- 
minei; Hosculi  ccnlrali  maschi,  ricettacolo  munito  di  pagliette; 
semi  nudi  alla  sommiti,  qualche  volta  coronati  da  una  mem- 
brana denticolata.  Questo  genere  ha  subite  varie  riforme, 
secoudo  le  differenze  osservale  in  diverse  parti  deila  fruUifì 
razione,  come  nel  calice  semplice  o doppio,  nel  ricettacolo 
nudo  0 guernilo  di  pagliette,  nei  semi  coronati  da  una  mem 
bsana  dt-micotala;  pei  fiori  del  centro  ermafroditi  e fertili , 
quelli  della  circonferenza  femminei  v sterili,  d'onde  risulta' 
il  genere  wedetia  per  la  polgmnia  wedtlia.  Inoltre  il  calice  d 
monosepalo,  con  quattro  divisioni  slargale  ; il  riceUaro'o  guer- 
nito  di  p.igliclte;  i semi  nudi  aitasonimiU  ; i fiori  del  centro 
ermafroditi,  quelli  della  circonferenza  femmìnei,  tutti  fertiii, 
donde  il  genere  telragonolhfca,  stabilito  dall’iléritier,  per 
la  polgmaìa  tetragonothei-a  Linn. 

Poliuoia  del  Canada  {P.  6'onadenm  Linn.).  — Questa 
pianta  ha  i fusti  diritti,  ruvhii,  villosi,  lunghi  da  metri  1,50 


a due  metri;  t ramoscelli  disuguali,  patenti,  alterni,  i supe- 
riori molto  più  lunghi;  le  foglie  ampie,  alterne,  piceìuolate, 
con  sinuosità  profoodissiroe,  guernitc  ai  margini  di  piccoli 
denti  acuti,  villose  di  sotto,  particolarmente  lungo  le  princi* 
pali  nervosità  e sui  picciuoli,  che  sono  qualche  volta  un  poco 
alali  verso  la  parte  superiore;  le  foglie  dei  ramoscelli  supe- 
riori asfate,  triangolari,  mediocremente  dentate,  le  ultime 
quasi  lineari.  I fiori,  alquanto  glohutosi,  formano  alla  som- 
mili dei  ramoscelli  alcuni  piccoli  corimbi.  11  calice  esterno  è 
di  cinque  fogiioline  lanceolate,  acute;  rinleroo  più  corto;  le 
fogliolifìe  ovali,  conrave,  un  poco  acuminate,  che  U Gsertner 
considera  come  le  pagliette  esterne  del  ricettacolo.  Questa 
pianta  cresce  al  Canadà,  nelle  foreste,  sui  terreni  grassi  e a 
pendio. 

Poliuoia  vedalia  (P.  wedalia  Linn.).  — Questa  pianta 
cresce  nella  Virginia  e coltivasi  in  diversi  giardini  d'Europa. 

Polinoia  d Abìssioìa  {P.  .dòpizinica  Lino.).  — Questa 
pianta  cresce  nelf  Abìssinia. 

Poliuoia  delle  rive  (P.  riparia  Kuntb).  — Questa  pianta 
cresce  sulle  rive  del  finme  della  Maddalena  alla  Nuova 
Granata. 

Polinoia  niccbiaU  (P.  maculata  Wiìld.).  — Questa 
pianta  cresce  alla  Nuova  Spagna. 

Il  genere  polymnia  appartiene  aU'ordine  delle  sinantere, 
nella  tribù  naturale  delie  eliantee,  quìnla  sezione  delle  elian- 
lee  milleriee,  dove  sta  fra  i generi  polymniastrum  e prone- 
cron.  La  sua  descrizione  generica  è la  seguente,  ed  è stata 
desunta  dai  caratleri  di  un  indivìduo  fresco  della  po/ymnia 
wedalia^  coltivalo  a Parigi  nel  giardino  del  re. 

Calatide  raggiala;  disco  di  molli  fiori  regolari  maschi; 
corona  uniserialc  raggiante,  di  fiori  ligulari  femmìnei.  Peri- 
clinio  doppio  ; l'esterno,  mollo  più  grande,  involucriforme, 
orbicolare,  comporlo  dì  cinque  squame  bratteiformi , pa- 
tenti, disuguali,  uiiiseriafi,  ovali-lanceolate,  fogliacee;  il 
periclinio  interno  superiore  ai  fiori  del  disco,  composto  di 
pareerbìe  squame  uguali,  uniseriali,  semì-abbraccianti , 
ovali-acuminate,  fogliacee.  Clinanto  piano,  guernilo  di  squa- 
metle  analoghe  a quelle  dei  periclinio  interno,  presM)  a poco 
uguali  ai  fiori,  quasi  lanceolate,  membrauose.  Ovarii  della 
corona  larghi,  tozzi,  glohulosi,  compressi  bilateralmente, 
glabri,  lisci,  senza  pappo  e senza  neturio,  con  Tareola  basi- 
lare ed  apicilare  internamente  obliqua,  con  la  sostanza  del 
pericarpo  densa,  carnosa,  cellulare.  Falsi  ovarii  del  disco 
corti,  cilindrici,  glabri,  con  un  nettario  lubulatn. 

POLIUTTRO  {oli  ).  — È un  pìccolo  apparecchio  che  si  as- 
somiglia al  moìUplkaìore par  rifrazione^  e che  moltiplicando 
le  immagini  le  impiccolisce.  Poniamo  di  avere  l'oggeilo  o 
immerso  nell'arqua  contenuta  in  un  vaso  cubico  AB  (fig.  114); 
per  le  leggi  della  rifrazione  {vedi  Diottrica  £.),  l'occhio  in  0 

Figura  174. 


.vedrd  due  immagini  x ed  y.  Per  le  stesse  ragioni,  se  roc- 
chio invece  di  poh>i  dinanzi  ad  uno  spigolo  si  pone  dinanzi  ad 
|uo  angolo  triedrico,  vedrà  tre  immagini  relative  alle  tre 
fircie. 
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Da  questo  fatto  si  passa  facilmente  al  renoreeno  offerto  dal  I Alello.  — Polipario  fossile,  aderente,  niifornie,  ramoso, 
Uoltipltcàl9re  per  rifraiione,  il  quale  consiste  in  un  tubo  i articolato,  formato  da  cellule  situate  le  une  dopo  le  altre,  di 
conico  mnae  (fig.  Ì15).  Alla  sua  estremità  più  targa  è adat-||uo  diametro  quasi  eguale  in  tutta  la  loro  lunghezza,  con  una 


tato  un  vetro  risultante  da  più  facce  aò  k cd  lU, 
Figura  175. 
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le  quali -apertura  un  puco  prominente,  situala  vicino  all’eslremilà  delia 
cellula  e sulla  superficie  superiore. 

Aleno  dieetoma  (4.  dirbofoma  Lami.).  — Polipario  a 
ramiticazioiii  dicotome;  grandezza  uno  o due  centimetri. 
Trovasi  sulle  conchiglie  e sui  poliparii  dello  strato  a poliparii 
dei  dintorni  di  Caen,  e sopra  ananchili  degli  strati  di  creta 
calcarla  delle  vicinanze  di  Eleauv. 

Asseodesia.  — Polipario  fossile,  quasi  globuloso  o emisfe* 
jrico,  coperte  di  lamine  prominenti  di  tre  oquattro  millimetri 
almrno,  diritte  o un  poco  inclinate,  contorte  in  tutti  i sensi, 
|unile  0 liscie  sopra  una  parte,  munite  sullailra  di  liminette 
quasi  verticali,  molto  variabili  nella  loro  larghezza,  inclina- 
zione  e forma.  Questo  genere  si  avvicina  alle  agaricie  ed  alle 
pavonie  più  d'ogni  altro;  ma  ne  differisce  per  troppi  carat- 
teri, perché  possa  riunirsi  ad  uno  di  questi  generi. 

Asseadesia  crUtaU  (A.  erìtiata  Umx.).  — Alteau  di 
circa  due  centimetri  su  tre  di  diametro.  £ stata  trovala  que- 
sta specie  a Lebisej,  a Lue  ed  a Ranville,  presso  Caen,  nello 
strato  polipirico.  La  figura  176  A rappresenta  il  polipario; 
ila  B ne  ritrae  una  porzione  ingrandita. 


Figura  170. 


ricevendo  i raggi  luminosi  dairoggetto  r,  li  convergono  nel 
punto  0 dove  sta  rocchio  dellosservatore , e perciò  egli 
scorge  allrellante  immagini  in  s x y u.  L'esperienza  si  fa 
facilmente  ponendo  io  r la  fiamma  di  una  candela,  di  cui  si 
vedranno,  nel  detto  caso,  quattro  spettri  colorati. 

Il  poliottro,  argomento  di  questo  articolelto,  non  é altra 
cosa  che  lo  strumento  della  fig.  precedente,  le  cui  faccette, 
anziché  convesse , sono  concave , e però  impiccioliscono  in 
vece  di  ingrandire. 

POLIPARII  ifou.).  — È stato  scritto  che  nulla  eravi  che 
provasse,  essere  cambiata  la  temperatura  dei  paesi  che  abi- 
tiamo. Tuttavia  lo  studio  dei  corpi  organizzati  fossili  stabilisce 
fino  all'evidenza  che  questa  temperatura  si  é abbassata,  o che 
gli  esseri,  i quali  ora  non  possono  vivere  che  io  regioni  più 
calde  di  quelle  da  noi  abitate,  potessero  allora  esistere  i» 
quelle  in  cui  non  resisterebbero  ai  nostri  inverni. 

Sappiamo  che  i mah  delie  regioni  settentrionali  alimentano' 
pochissimi  generi  di  queste  famiglie,  e che  non  ne  conten- 
gono alcuno  che  sia  notabile  per  la  sua  grandezza  ; non  é cosi 
di  quelli  che  trovansi  allo  stato  fossile  nelle  medesime  regioni; 
non  solamente  se  ne  incontrano  molti  assai  grandi,  i di  cui 
generi  non  si  trovano  più  allo  stato  vivente  che  nelle  regioni! 
equinoziali,  ma  vi  è stato  pure  un  tempo  in  cui  il  fondo  del 
maro  del  paese  da  noi  abitalo  ne  era  coperto,  poiché  nello 
spartimento  del  Calvados  osservanti  strati  d una  grandissima  j| 
estensione,  i quali  sono  quasi  composti  unicamente  d’avanzi  |l 
di  poliparii.  In  altre  regioni  ancor  più  settentrionali  esistono|| 
egualmente  numerosi  avanzi  di  poliparii  fossili,  i generi  dei  ' 
quali  vivono  ora  solamente  nei  paesi  caldi.  Eccettuali  gli  strati  I 
del  terreno  lacustre  che  contengono  avanzi  di  esseri  i quali!' 
evidentemente  appartengono  a generi  e forse  a specie  che|: 
aUuaimenle  vivono  nei  nostri  climi,  gli  altri  non  ci  mo.stnmoi^ 
in  generale  che  avanzi  di  vegetabili  e d’animali,  i di  cui  ge-i 
neri  più  non  vivono  che  in  quelli  d’una  temperatura  più  ele- 
vata. Qui  daremo  ora  la  descrizione  di  quei  generi  nuovi  di!| 
poliparii  fossili  pubblicati  da  Lamouroux  uella  sua  Etpotiùone  | 
metodica  dei  generi  deli  ordine  dei  poliparii,  i quali  non  sono 
aulì  presentati  nella  Endeiopedia, 


Berenicea.  — Polipario  incrostante,  sottilissimo,  formante 
alcune  macchie  rotonde,  composto  d’una  membrana  cretacea, 
coperta  di  piccolissimi  punti  o di  cellule  prominenti,  ovoidi 
0 piriformi,  separate  e distinte  fra  loro,  sparse  o quasi  rag- 
gianti ; apertura  poliposa  piccola,  rotonda  , situata  presso  U 
estremità  della  cellula. 

Bcrcoicea  del  diluvio.  — Polipario  a cellule  piriformi  ; 
apertura  poliposa  più  grande  che  nelle  altre  specie.  Trovasi 
snlle  lerebratule  ed  altre  produzioni  marine  del  terreno  poli- 
pirico  dei  dintorni  di  Caen.  Presentasi  in  espansioni  rotonde, 
talvolta  d'olire  un  centimetro  di  raggio;  le  cellule,  sebbene 
poco  prominenti,  dislinguonsi  facilmente  ad  occhio  nodo.  La 
figura  176  C rende,  come  nella  precedente,  il  polipario; 
la  D una  parte  iograodii,i. 

Cheoendopora.  — Polipario  fossile,  talvolta  calcano,  ta- 
lora siliceo,  io  forma  d'imbuto  espanso;  pori  o cellule  nu- 
merose assai  grandi,  sparse  su  tutta  la  superficie  iotema  del 
polipario;  superficie  esterna  con  rughe  o pieghe  parallele, 
trasverse,  più  o meno  prominenti,  più  o meno  estese,  simili 
a quelle  d una  pelle  membranosa,  contralta.  L’organina- 
zione  interna  delle  chencndopore  è analoga  a quella  degli 
alcioni!  secchi. 

Cheneodapora  fangiforme  (C.  fungiformh  Lami.).  ~ É il 
fossile  appellalo  afcionio,  che  incontrasi  in  abbondanza  allo 
stato  fossile,  di  cui  rechiamo  un  esempio  nel  fungiforme. 

Acetabolo.  — Trovasi  per  lo  più  nella  rena  del  raleareo 
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rozit)  di  Grignnn  e d'H»iit«Ti)ld  alcuni  petti  di  questo  poli- 
pano  che  hanno  due  soli  millimetri  di  diametro;  ma  vedesi 
facilmente  che  hanno  appartenuto  a que&lo  genere.  Sono 
concavi  e striali  sopra.  Ad  uno  di  essi  troTasi  una  piccola 
cima  del  fusto,  che  sembra  essere  alalo  scanalato;  abhiam 
dato  a questa  specie,  che  leoibra  non  dilTenr  molto  da  quella 
de)  Mediterraneo,  il  nome  à'acel«bulnm  anliuMum. 
avanti  sono  rariisimi,  e Lamouroui.  che  non  h aveva  veduti, 
nnn  poteva  credere  che,  perla  sua  fragilità,  q uesto  polipario 
potesse  trovarsi  fossile. 

Distkapori.  — Deshayes  ha  trovalo  a Valntondois , spar- 
tiroento  di  Senna  ed  Oise,  in  uno  strato  più  recente  della  creta 
calcarea,  avanzi  d’una  specie  di  polipario  di  questo  genere. 
Alcuni  di  questi  avanti  sono  della  grossezza  d'uu  dito,  ed  e 
difhcile  raccertare  se  dipendano  da  una  specie  diversa  da 
quella  sola  conosciuta  allo  stalo  vivente  (dii/icftoponi  viola 
rea),  la  quale,  secondo  Ellis,  trovasi  nel  mezzogiorno  drl- 
rislanda,  e che,  secondo  Pallas  e Lamarck,  vive  nell'Oceano 
delle  grandi  Indie.  Le  fu  assegnato  il  nome  di  diitichopora 
tntiqua. 

POLIEDRO  Gif.  Bau.  (hioqr  ).  — Abilissimo  violinista  e 
dolio  compositore,  nacque  a Pi»và,  terrirciuola  nella  provin- 
cia d'Ales^andria,  il  10  giugno  1781,  ed  ivi  mori  il  15  ago 
sto  1853.  Sorti  da  natura  specialdisposizìone  alla  musica, 
licchè  fattosi  uni  specie  di  violino  con  assicelle  e corde,  ne 
cavava  suoni  non  ingrati,  il  padre,  picciol  negoziante,  se 
condù  il  fanciullo  ponendolo  a scuola  prima  in  Asti,  poscia  a 
Torino  col  Piignani,  che  gli  procacciò  un  posto  neli'orcheslra 
del  teatro  regio.  Diede  concerti  a Torino  (1797),  a Milano 
(1801),  e n’ebbe  plausi.  Negatogli  di  divenir  primo  violino  al 
teatro  di  Bergamo  per  bassi  intrighi,  lasciò  Italia  e dimorò 
cinque  anni  a Mosca  presso  il  principe  TatiUreir;  fu  poi  a 
Pietroborgo,  Varsavia,  Berlino,  applaudito  caldamente  ogni 
dove.  A Dresda  fu  nominalo  nel  1814  direttore  della  cappella, 
e durò  dodici  anni  nel  diffìcile  carico,  quando  nel  Ì8Ì4  re 
Cario  Felice  cbìamollo  a Torino  a riordinare  la  K.  Cappella, 
leeuneiatolo  di  lauto  stipendio.  Negli  ultimi  anni  di  vita  fu 
aopraecollo  da  neurosi  e non  potè  più  suonare.  Tornò  nel  suo 
natale  villaggio,  ove  nove  anni  appresso  mori. 

Sono  dì  lai  a stampa  Concerti  per  violino  (opere  6,  7. 10, 
Lipsia,  Breitkopf  ed  Hmrles)  ^ <4rte  voriate  per  violino  con 
orchestra  (ivi)  » Eoeràiii  (ivi)  — Duetti  a violini  (opera  1 1 , 
Vienna.  Mecbetti)  — Miterere  a quattro  voci  con  orchestra 
(Torino,  Bacca)  — 4/e««<i  a quattro  voci  con  orchestra  (ivi) 

Sinfonia  paetornle  a grande  orchettra  (ivi).  Vane  cose 
rimangono  inedite  del  dotto  compnstore,  la  cui  fama  suona 
forse  più  chiara  in  Germania  che  in  Italia.  Egli  continua  la 
sene  dei  grandi  suonatori  di  violino  piemontesi,  il  rui  prìn- 
cipe fu  Viotti  (pedi  E.),  e che  dura  net  viv>  nli  cavalieri  Ghe- 
bari  e Bianchi. 

Vedi  Begli,  /)fstoi»erio  biogrn/ico  (Torino  1860). 

POXUTOBA  iristina  (òio>/r.).  — Visionaria  tedesca,  nata 
nel  1610  a Les.sen  (Pru^wa  occidentale),  morta  il  6 dicembre 
1Gi4  a Leszno,  presso  l'o&en.  Suo  padre.  Giuliano  Poniatov, 
genliliioino  polacco,  dì  religioso  regolare  divenuto  protestante, 
era  stato  pastore  a Uuclimck  io  Boemia,  poi  bibliotecario  di 
un  gran  signore.  Egli  allevò  probabilmente  la  figliuola  nelle 
idee  del  misticismo,  giacché  gli  si  attribuisce  una  disseria- 
tìuoe  latina  sulla  cognizione  che  gli  an/rli  possono  avere  di 
Dio  (1620,  in-i*^).  Crialina,  che  era  stata  confidala  alle  cure 
alfeUuose  della  baronessa  di  Zelking,  il  12  novembre  1C27, 
dopo  acuii  dolori , pas.«ò  in  uno  stalo  di  caiales&ii  moUn 
prossimo  all’estasi,  accompagnata  da  visioni  e da  parole  pro- 
fetiche suU’avTeoire  della  Chiesa  riformata.  Ciò  rionovossi, 


durante  un  intero  anno,  ad  intervalli  reg<  lari,  cogli  stessi  fe- 
I nomeni,  e molti  teslimonii  ne  certificarono  l'esailezza.  Il  27 
I gennajo  16i9,  \a.  giovine  vìrìonaria  fu  colta  da  letargia  si 
I profonda,  che  fu  credula  mona  ; ma  tornata  aH'usodei  senrì, 

I dichiarò  che  la  sua  mUrìone  era  fluiU  e che  più  non  avrebbe 
I visioni.  Nel  1632  sposò  Daniele  VcUer,  pastore  moravo,  e 
I mori  di  trenUqualtro  anni  di  febbre  etica.  Le  rivelazioni  di 
Cristina,  scritte  da  lei  stessa,  furono  tradotte  in  latino  e pub- 
I bbeate  da  Amos  Cnreeniu-<,  con  quelle  di  Cristoforo  Knlter  e 
di  N'iccola  Drabicki,  sotto  il  titolo  di  Lux  in  tencbrri  (1657, 
1659.  1665,  in-4*^);  esse  furono  Ira-lotte  in  lingua  tedesca 
' da  Benedetto  Babnsen  (Amsterdam  1664,  in  8*). 

Vedi;  Hofmann  Vitsius,  Mitcell.  snera  (3*  parte,  c.  xxir) 

' — Fiuslking,  Gyntre.  fonai,  kvret.  (238  e seg  ) — Batiro- 
' garl-n,  iVorAr.  ron  einer  Hallitthen  Bibliothek  (vii,  336). 

POPOC.^TEPETL  fgengr.  e riojjtl.  — DI  questo  celebre 
vulcano  del  Messico  abbiam  già  dato  ntW Enciclopedia  una 
breve  descrizione,  a compimento  e rettificazione  della  quale 
aggiungiamo  qui  la  narrazione  e ì risultali  d’un' ascensione 
recentissima  dell'arlista  e scrittore  inglese  A.  C.  Slannus, 
accompagnato  da  otto  suoi  intrepidi  comjialrioti. 

• Il  20  ottobre  del  1860.  scrive  egli,  pigliammo  le  mosse 
bene  armali  e provveduti  per  l’ardua  spedizione,  e dopo  per- 
nottato ad  Amecamrea,  salimmo,  con  un’nti  ma  guida,  l'erta 
a cavallo  ed  entrammo  nella  pineta  che  riveste  senza  inter- 
ruzione le  falde  di-irimmensa  montagna.  La  bellezza  e mae- 
stà della  i^ena  sono  veramente  Indescrivibili.  Noi  rammina- 
vamo  in  mexzo  ai  bori  e ad  una  vegetazione  ricrhissinia , 
mentre  sopra  di  noi  torreggiavano  rocrie  gigantesche,  e Io 
stroscio  d’acque  cadenti  in  lontananza  frammisciiiavasi  melo- 
liosamenle  allo  stormire  dei  pini.  Nnn  di  rado  ci  capitavano 
innanzi  rozze  croci,  piantate  in  memoria  di  qualche  sventu- 
rato viaggiatore  assassinato  (cosa  frequente  al  Messico),  e 
•'(uante  volte  traversavamo  lunghi  acconci  alle  imboscate  sta- 
vam  pronti  con  le  armi  ponendo  in  mezzo  gl’indiani  con  le 
provvigioni.  Al  tramonto  giungemmo  ad  Ylamacas,  ronrherta 
abitata  dai  minatori  di  solfo,  i quali  sbucarono  fuori,  e spia- 
nandoci in  faccia  sei  furili,  ci  chiesero  chi  fossimo.  Alla  ri- 
sposta ingUii  posero  giù  le  armi  e ri  accolsero  ospitalmente 
invitandoci  a passar  la  notte  con  essi.  Dopo  una  copiosa  re- 
fezione accendemmo  un  buon  funro  fuori  la  capanna  e po- 
nemmo una  sentinella  per  precauzione,  essendoché  scorraz- 
zasse colà  una  masnada  dì  ladroni , uoo  dei  quali  era  stato 
ucciso  due  notti  addietro  dai  minatori.  Il  freddo  era  intenso 
r grande  la  rarefazione  dell  aria  . si  che  non  ci  potè  venir 
fatto  appiccar  sonno.  Al  far  del  giorno  i nostri  cavalli  ci  tras- 
portarono attraverso  una  regione  desolala,  priva  di  vegeta- 
zione e sparsa  di  scorie  e di  detriti  vulcanici.  Essendo  l'erta 
assai  ripida  e i poveri  animali  asui  stanchi,  per  la  diffleolti 
di  respirare  e la  cedevolezza  de)  terreno,  smontammo  e su- 
perammo a piedi  i 4 0 5 sbilomeiri  che  ne  separavano  an- 
cora dalla  linea  delle  nevi  perpetue. 

v Alle  dieci  anlimerìdiane  cominciammo  a calcar  la  neve, 
ed  alle  due  e mezzo  pomeridiane  afferrai  l'orlo  del  cratere 
immane,  accompagnato  dal  signor  Glennie,  figlio  de)  console 
inglese.  Gli  altri  seguitavano  a varie  distanze,  e tre  sotlaiilo 
si  rimasero  addietro.  Presso  alla  vetta  la  respirazione  era  cosi 
malagevole,  che  eravamo  costretti  ad  arrestarci  ogni  cinque 
0 sei  passi. 

« Il  cratere  é largo  pressoché  I miglio  inglese  (1*,609), 
secondo  accertai  per  mezzo  dell’eco.  Ila  la  forma  d una  gran 
coppa  e grandi  slalalliti  di  ghiaccio  o ghìaeciuoli  pendono 
dagli  orli  ; forti  esalazioni  sulfuree  molestano  le  nari  ; il  solfo 
é visibile  in  ogni  dove,  segnaUmente  intorno  i punti  ove 
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sbucano  le  colonne  di  vapori,  le  quali  fanno  uno  sUrpUo  assai 
simile  al  vapore  quando  spriaionasi  dalla  caldaja  d'ona  mac- 
china. Hoccie  e massi  rovinano  del  continuo  dalle  pareti 
precipiti  del  cratere,  e lo  strepilo  echeggialo  nei  fianchi  cavi 
somiglia  una  scarica  di  moschetleria.  | 

« Popocaiepell  è la  montagna  più  alla  del  continente  del*! 
l'America  del  nord,  e le  mi>urazioni  più  cerretle  la  pongono 
a 5^2  metri  sopra  il  livello  del  mare,  altezza  sterminata  da|' 
cui , non  fosse  la  configurazione  del  pae<e , scoi^erebbesi , 
l'Aitaolico  e il  Pacìfico.  La  linea  delle  nevi , il  22  ottobre! 
i866 , misurala  dal  dottor  Seager,  uno  de’  miei  compagni, 
risultò  all'altezza  di  circa  5000  metri.  Nel  t804,  quando  un 
gran  tremuoio  scrollò  le  ciiU  fra  questa  montagna  e rAllan- 
tico,  essa  fu  violentemente  agitata  e grandi  massi  slaccaronsi 
da'  suoi  fianchi,  senza  che  però  crescessero  pereeilibilmente 
le  sue  colonne  di  vapori. 

< Dopo  esser  rimasti  un'ora  e mezzo  sull’orlo  del  cratere, 
ci  apprestammo  alla  discesa.  Gl  lndisni  avevano  recato  con 
si  stuoje  di  canna  , e seduti  sopra  di  esse , tenendoci  per  le 
mani,  piombammo  in  pochi  minuti,  con  la  celeriti  d'un  dardo , 
al  limite  della  neve.  In  tre  giorni  arrivammo  sani  e salvi  a 
Messico. 

• Le  diOìcolià  per  salire  il  Popocatepell  furono  grande- 
mente esagerate.  Non  vi  SODO  tempeste,  né  valanghe,  né 
crepacci  o fenditure  simili  a quelle  che  ìncontransi  in  altre 
latitudini.  Un  sole  tropicale  rende  tollerabile  il  freddo,  e tutto 
ciò  che  si  richiede  per  guadagnare  la  vetta  sono  un  buon 
pajo  di  gambe,  polmoni  sani  e forti  ed  una  buona  dose  d'in- 
trepidezza ». 

P0PPE.4  SABIKA  {Poppxa  Sabina]  {«/or.  rom.),  — Alle  cose 
delle  brevemente  nell’À'.  intorno  a questa  donna  rolla  ad  ogni 
vizio,  aggiungiamo  notizie  di  non  poca  entità,  e la  medaglia. 
Figlia  di  T.  Ullio,  perito  miseramente  al  cadere  del  suo  pro- 
tettore Sejaoo,  ebbe  l'avo  materno  nella  perdona  di  Poppeo 
Sab  no,  consolo  nel  9 d.  C.,  e ne  assunse  il  nome,  consideran- 
dolo più  illustre  di  quello  del  padre  suo.  Era  posseditrice  di| 
tuttu,  dice  di  lei  Tacilo,  tranne  di  animo  virtuoso.  Aveva  re-B 
dato  dalla  madre  mirabile  bella,  ed  il  suo  patrimonio  fu  sutTi-fl 
ciente  per  sostenere  lo  splendore  de’  suoi  natali;  spiritosa  e| 
vivace  nel  conversare,  e modesta  ne’  suoi  portamenti , erafl 
oltremodo  seducente.  Mostravasì  di  rado  in  pubblico,  ed  ognifl 
qual  volta  vi  compariva,  aveva  il  viso  velato.  Nerone,  imaglii-D 
lesene,  per  torre  di  mezzo  l’iraportuno  marito,  lo  spedi  (580 
d.  C.)  a governare  la  Lusitania.  Abbiamo  già  detto  nella  bÌo-B 
grafìa  di  Nerone  com'ella  divenne  moglie  sui.  Aggiungcremon 
ebe  nell’anno  03  si  sgravò  di  una  figlia  In  Anzio,  e lu  tale  e 
tanta  la  letizia  del  pazzo  marito,  che  festeggiò  il  fausto  av- 
venimento con  giuocbi  e spellacoli  slraordinirii,  ed  impani 
alla  puerpera  il  titolo  di  Augusta.  La  neonata  visse  quattro 
mesi  e fu  noverata  fra  i numi.  Nel  65  rimase  Poppea  di  nuovo 
incinta,  ma  fu  uceisa,  eoni’é  dello  nella  citata  biografia,  da) 
furente  imperatore. 

Si  era  detto  da  qualcuno  che  fosse  stata  avvelenata  da 
Nerone,  ma  Tacilo  è di  contrario  avviso, asserendo  che  l’uxo- 
rìcida  desiderava  aver  prole  ed  enne  foli*  mente  innamo- 
ralo. Non  oe  fu  bruciata,  secondo  l'uso  romano,  la  salma,  ma 
fu  invece  imbalsamala  ed  onorata  di  pubblici  runeraii  colt'ora- 
zione  della  dallo  stesso  imperatore.  <he  ne  ordinò  l'apoteosi 
e le  fece  inalzare  un  tempio  coirep'grafe  : Sabina  deas  Venni 
malrona  fecerunt.  Continuò  Nerone  a vagheggiarne  la  roe-|[ 
moria , e spinse  al  colmo  la  follia,  sposando  in  Grecia  (67 1 
d.  C.),  con  tutte  le  formalità  e cerimonie  di  un  matrimonio; 
legale  , il  giovane  Sporo,  di  condizione  servile,  per  la  somi-|; 
glianza  dei  volte  eoo  quello  di  Poppea.  Esultò  il  popolo  alia 


costei  morte,  stanco  delle  crudeltà  della  medesima  , lodata  e 
compianta  dai  soli  Ebrei,  a cui  erasi  mostrala  propizia.  Per- 
fino il  dotto  e severo  Giuseppe  Flavio  {Ant.,  xx,  8,  g li) 
disse  pia  e benigna  colesta  adultera  ed  omicida,  per  gratitu- 
dine della  protezione  accordata  a'  suoi  correligìunarii.  Fu 
Poppea  pel  lusso  e pel  fasto  appassionatissima,  e non  rispar- 
miava cure  e disagi  per  conservare  la  sua  bellezza.  Oicesi 
che  le  mule  a lei  destinate  avevano  i piedi  guernili  di  lamiue 
d’oro.  Eccone  la  medaglia. 


177  — .Medaglia  con  Nerone  e Poppea. 


Vedi  : Tac.,/inn.  (xiii,  Ò5,  A6;  xiv,  1 , 60.  61  ; iv.  23  ; 
XVI, 6,  7.  21)  — Suet.,  À'er.  (35);  Oik.  (3)  — Fluì.,  Co/6. 
(19)  — Dion.  Cass.  (lxi,  il,  12;  Lxit,  13,  27,  28;  Lxill, 
26)  — Pilo  , H.  N,  {xi,42.  s.  96;  xii,  18,  s.  Al;  xxviii, 
12,  6.  50;  xxiii,  11,  s.  A9;  xxxvn,  3,  s.  12)  — Eckhel 
{voi.  VI,  p.  286). 

POTLiS  Michele  (bio^r.L  — Insigne  giurisperito  ed  uomo 
di  Stato  della  moderna  Grecia,  nato  in  Vienna  nel  1812, 
ed  ivi  morto  nell  autunno  del  1863.  Suo  padre,  oriundo  da 
Ocrida  nella  Macedonia,  trasferitosi  a Vienna  per  affari  mer- 
cantili, avendovi  accumulate  ingenti  ricchezze,  giovò  la  patria 
durante  la  guerra  dell'ellenica  indipendenza , con  parecchio 
spedizioni  di  armi.  Il  giovane  Potlis  studiò  giurisprudenza 
nt'll  universiià  di  Vienna  ed  eziandio  le  discipline  teologiche, 
e più  ancora  le  lingue,  avendo  imparato  non  solo  il  greco  ed 
il  Ialino,  ma  puranco  il  tedesco,  l'italiano,  il  francese  e per- 
fino l'arabo  &1  il  turco.  Uecossi , nel  1837  , in  Grecia  , ed 
ebbe  qui  dapprima  la  carica  di  giudice  nel  tribunale  di  ap- 
pello di  Aleno,  dove,  ad  onta  della  sua  giovinezza,  veniva 
sovente  consultato  nelle  quesliom  più  rdevariii  dai  giudici 
indigeni,  versati  nel  patrio  diritto.  Promosso  poi  per  poco 
tempo  al  posto  di  giudice  di  circondario  in  Atene  , diventò 
membro  della  corte  di  appello  in  Nauplia,  e successivamente 
in  Atene,  e nel  1812  consigliere  minislerìale  nel  ministero 
di  grazia  e giustizia.  Oisimpegnò  pure  le  funzioni  di  referente 
al  Consiglio  di  Staio , di  guisa  che  prestò  l'opera  sua  alla 
compilazione  dei  più  inleres-vanli  disegni  di  legge.  Dopo  la 
incruenta  ma  radicale  rivoluzione  del  aeltembre  1813,  ab- 
bandonò il  suo  posto  al  ministero , e dedieossi  ali  uffizio  di 
procuratore,  io  cui  procacciossi  molla  rinomanza  per  la  fer- 
mezza ed  onestà  uei  procedere , ed  anche  per  la  faciliU  con 
cui  sapeva  sciogliere  le  più  complicale  questioni.  Fu  uno  dei 
membri  più  attivi  nella  giunta  incaricala  del  disegno  dei 
Codice  Civile  ; e fu  chiamalo  più  fiate  dai  ministri  a proferire 
il  suo  giudizio  cd  esporre  in  isi  ritto  le  sue  idee  in  varie  con- 
troversie nazionali  «d  internazionali.  Avvenne  ciò,  fra  gli  altri 
casi,  quando  l'ambasciati  ing'ese,  a nome  dei  negozianti  in- 
glesi di  Corinto,  aveva  accampalo  pretese  d'indennità  in  Pa- 
trasso. Il  ministro  delle  finanze  Chrislidis  lo  incaricò  di  dare 
in  iscritto  il  suo  parere  , ed  egli  lo  fece  con  laola  abilità  e 
cognizione  di  causa,  che  gli  avvocali  della  Corona  io  Inghil- 
terra lo  corroliorarono  della  toro  sentenza,  e quelle  pretese 
svanirono.  Lo  stesso  accadde  rispetto  alla  soppressione  delle 
chiese  greche  in  Napoli,  Messina  e Barletta , e deiriocame- 
rameolo  deli'aaae  ecclesiastico  delle  medesine,  per  decreta 
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del  re  delle  Due  Sicilie,  che  ivevt  creduto  di  agire  nella  pie- 1 I.  Cenni  tioriei.  — Nei  tempi  antichi,  lo  stalo  normale 
oezza  dei  suoi  sorraoi  iliritli.  Pullis  dimostrò  ioTecc,  in  una  delle  relazioni  fra  i popoli  era  rinlroiciiia,  la  quale  scoppiando 
elaborala  men.oria , che  il  diritto  dì  quelle  chiese  era  sacro  in  aperta  guerra,  trascinava  con  sé  quelle  devastazioni,  da 
ed  inviolabile,  ed  il  governo  greco  ottenne,  la  mercè  di  tale  cui  non  di  rado  era  cagionala  la  morte  di  tutto  un  popolo, 
documento  , la  riprìstinazìone  d<  Ue  chiese  e dell'asse.  Nel:! Li  guerra,  anziché  fra  Stato  e Stalo,  era  fra  ì cittadini  d^ti 
1855  fu  nominato  professore  ordinario  di  dirìlto  canonico  neU|^Stati  belligeranti  ; a ciascuno  era  lecito  portare  i maggiori 
l'universiiili  di  Atene,  ed  assunse  contemporaneamente,  per  danni  possibili  al  nemico.  Conseguenza  nececsarìa  adunque 
la  aovraggiunta  crisi  ministeriiie,  il  portafoglio  di  grazia  e d ogai  guerra  era  il  saccheggio,  la  preda.  Varie  leggi  ro* 
giustizia,  che  depose  pciò  nel  1857.  Conservò  nondimeno  la  mane  lo  stabiliscono  con  tutta  chiarezza:  ea  qua  ex  hotlibnt 
conferUgli  cattedra  e le  lezioni  di  diriUo  canonico,  ed  ebbe  la  Iropimua,  jure  gentium  tlatim  nostra  fiunt  (/zufif.,  lib.  2. 
giuria  d'aver  fondalo  nella  (ìreciala  scienza  del  diritto eccle-  lit.  1,  H 17.  Vedi  anche  Dig.,  lib  Al.  lit.  1,  Leg.  51,  § 1, 
siasiico  della  Chie>a  orientale.  Nel  1859,  oltre  al  cauonico,  'e  Uh.  eod.,  tit.  2,  Leg.  1,  § 1).  Niente  però  si  trova  che  si 
professò  eziandio  per  qualche  tempo  anche  il  diritto  commer-  ' riferisca  alla  corsa,  ne  regoli  te  norme,  ne  ^termini  i limiti, 
ciale;  ma  Ilo  dalla  primavera  del  1800  era  ritornato  al  mi-  benché  limperaiore  Antonino  dicesse,  che  se  egli  era  padrone 
nUiero  di  grazia  e e,iuslizia,  che  resse  , fra  circostanze  assai  jdel  mondo,  la  legge  era  signora  del  mare.  A questa  mincanzi 
dtfhctli,  fm  dopo  la  repressione  del  sollevamento  militare  in  ,non  supplirono  nemmeno  le  repubbliche  commercianti  del 
Nauplia  del  febbnij»  1802.  Dopo  la  rivoluzione  di  ottobre  di  jnie<lio  evo;  i fatti  che  la  storia  ci  ricorda,  ci  fanno  avvertiti 
questo  medesimo  anno,  visse  in  Vienna,  ma  qui  pure,  seb-  'però  come  il  principio  pagano  durasse  toltora  nelle  guerre 
bene  dilla  patria  lontano,  ebbe  occasione  di  prestarle  consi-  I fratricide,  in  cui  trovarono  la  morte.  Le  prime  disposizioni 
dcrevoli  servigi.  su  questo  argomento  emanarono  dai  re  francesi:  abbiamo 

Intorno  al  18G3 , l'Assemblea  nazionale  in  Atene  aveva  varie  ordinanze  specialmente  del  secolo  svi,  dalle  quali  so- 
adottala  ringiusU  proposta  di  privare  per  dieci  anni  dell  e-  Ipraltutlo  vien  determinato  il  giudizio  sulle  prede  fatte;  altre 
sercizio  dei  db  itti  politici  tutti  quelli  che,  al  pari  di  lui.  Idei  secolo  xvn  regolano  il  diritto  di  preda.  Ma  una  serie  di 
avevano  servito  da  ministri  di  Stalo  il  re  Ottone  negli  ultimi  [disposizioni  ragionate  e coordinate  non  si  conosce  prima  dr-lla 
anni  del  costui  regno.  Vennero  pertanto  colpiti  da  tale  [celebre  Ordinanza  de/fa  monna  dei  1G81,  nella  quale  lutto 
ostracismo,  insieme  con  lui,  Miaulìs,  Cristopolos,  Condurlo-  Inn  titolo  è consacralo  alle  prede.  Fu  seguita  da  altre  nume- 
lis,  Buizaris  e Simos,  lutti  della  patria  benemeriu.  Ad  onta  rose  disposizioni,  legislative  e giudiziarie:  ma,  limitate  alla 
di  ciò  il  Potila , che  si  distinse  mollo  dagli  altri . anche  per  sola  nazione  dalla  quale  emanavano,  esse  lardarono  ad  essere 
le  rare  virtù  della  vita,  è riverito  non  solo  in  patria,  ma  gli  | accolte  geoeralmcnle.  e ad  essere  poste  in  correlazione  con 
stessi  stranieri  gli  danno  lo<io  di  essere  stato  uno  dei  migliori  ) gli  altri  principi!  del  diritto  pubblico  marittimo,  li  sistema  di 
mìnislri  della  Grecia.  Nella  qualità  di  scrittore,  pubblicò  subito  produrre  al  nemico  il  maggior  male  possibile  fece  parere 
dopo  il  1842,  in  compagnia  di  G.  A.  Hailis , i Codici  greci,  legittimo  anche  ai  nostri  giorni  l'incaglio  portato  al  suo  com- 
in  cui  additò  gli  errori  delia  traduzione  fatta  dal  tedesco,  e mercio,  la  distruzione  delle  sue  mercanzie,  le  prede,  le  in- 
corresse il  testo.  Nel  1852  si  accinse,  parimenti  col  Rallis,  berle,  gli  incendii  fatti  in  mare,  nel  tempo  stesso  che  un  tal 
ad  una  lìaccolla  delie  leggi  canonicKe  della  Chiesa  orientale  metodo  dì  ostilità  applicato  nelle  guerre  di  terra  solleverebbe 
(voi.  5),  valendosi . per  la  correzione  del  testo  , dei  preziosi  la  coscienza  di  tulli  1 pnpoli  civili.  La  Rivoluzione  francese, 
manoscritti  della  biblioteca  di  Vienna  e di  altre  pubbliche  .'inimala  da  generose  idee",  non  poteva  per  certo  omettere  di 
colli'zioni,  e meritandosi , per  co>l  ragguardevole  lavoro,  la  portare  le  proprie  considerazioni  su  tale  oggetto;  non  polendo 
riconoscenza  dei  dotti  deH'inlera  Europa.  da  sé  abolire  gli  armamenti  di  corsoti  (redi  E.),  né  interdire  la 

rREO.4  H.àlUniJU  (dir.  monlL).  — Di  queste  voci  si  presa  di  bastimenti  mercanGli  nemici,  l'Assemblea  legislativa 
ha  il  solo  rimando  neWEnciclopedta  (voi.  xviii,  390);  qui  nel  1792  invitò  il  potere  esecutivo  a negoziare  colle  potenze 
diamo  rimportaiilisiimo  articolo.  'straniere  onde  convenire  sulla  liberti  del  commercio  durante 

Generalmeoie  la  preda  mariitìma  vien  definita,  l'arresto  >le  guerre  marittime.  Ma  gli  ostacoli  posti  soprattutto  diirio- 
fallo  in  mare  dalle  navi  d'uno  Stalo,  0 dai  sudditi  d'uno  Stalo,  Ighilierra  mandarono  a vuoto  ogni  trattativa.  Una  noova 
autorizzati  dal  sovrano,  di  un  bastimento  nemico  o neutro,  'guerra  era  necessaria  perché  prìncipii  più  conformi  alla  ra- 
collo  scopo  di  impadronirsi  di  esso  e del  carico,  o del  carico  -gione  ed  al  diritto  fossero  sanciti  ed  accettati.  Al  cominciare 
solo  io  tulio  0 m patte.  — Meno  forse  che  in  ogni  altra  Ideila  guerra  di  Crimea,  la  Francia  e l'Inghillerradicbiararono 
parte  del  diritto,  é da  aspettarsi  esattezza  di  definizioni  in  che  non  avrebbero  concedute  lettere  di  marca;  la  Russia  le 

questa,  nella  quale  tanto  soa  lungi  I fatti  dal  rispondere  ai  segui  nell'esempio.  Il  nuovo  sistema  nel  quale  si  tccenoava 

prinripii,  quanto  gli  interessi  d’una  potenza  possono  essere  Idi  voler  entrare,  venne  almeno  in  parte  adottato  nella  con- 
in  opposizione  coi  diritti  altrui.  Ad  ogni  modo  è fuor  di  ferenza  di  Parigi,  fatta  il  16  aprile  1856,  nella  quale  son 
discussione  che  per  parlare  dì  preda  fa  d'uopo  esista  una  contenuti  i seguenti  qonltro  articoli  : 
guerra,  la  quale  rimettendo  alla  forza  il  decidere  delia  vit-  La  corsa  é,  e rimane  abolita; 

loria,  per  ciò  solo  faccia  sorgere  rapporti  slraordinarii  e La  bandiera  neutra  protegge,  la  mercanzia  nemica,  ad 

anomali  fra  le  potenze  in  guerra,  e fra  queste  e le  neutrali,  eccezione  del  contrabbando  di  guerra  ; 

Onde  qui  non  parliamo  della  cattura  di  nort  ne^rirre,  o di  La  mercanzia  neutrale,  ad  eccezione  del  contrabbando  di 
pirati,  la  quale  entra  piuttosto  fra  le  persecuzioni  dalla  legge  guerra,  non  può  catturarsi  sotto  bandiera  nemica; 
penale  inflitte  contro  persone  che  colia  turpitudine  d'un  Perchè  i blocchi  sieno  obhiigatorii,  devono  essere  effettivi, 
commercio  infame,  o coli'assassinio  e il  furto,  m mettono  al  [cioè  mantenuti  da  forza  sulTiciente  per  impedire  realmente 
bando  della  società  (redi  Tratt.\  iicf  Nkuhi.  nell' E.].  racces.so  del  littorale  nemico. 

Benché  sia  nostro  proposito  il  trattare  brevemente  di  ciò  Codesta  convenzione,  promulgata  nel  regno  di  Sardegna 
che  si  riferisce  alla  preda  mariiiima.  raggrupperemo  luiiavia  con  R.  decreto  29  aprile  1856.  ebbe  per  conseguenza  ne- 
questa  materia  in  varie  distinte  sezioni,  onde  ottenere  chia-  cessjria  raboiizioiie  dell’uso  dei  corsali,  ed  ebbe  ben  presto 
reità  e semplicità  maggiore.  ^occasione  di  essere  applicala,  nooostanta  l'avversione  che  fU 
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dal  14  loglio  1857  mioìfesUva  eoolro  di  essa  io  pieno  par* 
lamento  lord  John  Russell,  rammaricando  ehe  ai  vecchi  pria- 
eipii  si  fosse  voluto  surrogarne  di  nuovi,  secondo  i quali  nelle 
guerre  mariuime  non  poteva  più  il  vincitore  ritrarre  I grandi 
guadagni  d’uu  tempo,  distruggendo  il  commercio  del  nemico. 
NelTultima  guerra  d’Italia,  il  governo  piemontese  dichiarava, 
per  raerzo  della  Gazzetta  UIDciale  del  21  maggio  1859,  la 
sua  intenzione  di  applicare  le  convenzioni  stabilite  a Parigi, 
dando  cosi  pratica  conferma  della  serieU  di  esse.  La  stessa 
negativa  fatta  da  alcune  potenze,  nominatamente  dagli  Stati 
Uniti,  alla  loro  accettazione,  fa  sperare  che  sieno  allargate 
maggiormente,  in  quanto  quella  Repubblica  dichiarava  che 
avrebbe  data  la  sua  adesione  solo  qualora  fosse  guarentita 
la  libertà  del  commercio  marittimo  durante  la  guerra. 

II.  A chi  tpeiii  far  preda.  — Finché  ciò  non  sia  unani- 
memente stabilito,  e principii  più  conformi  a giustizia  non 
regnino  senza  contrasto  nelle  guerre  di  mare,  come  già  re- 
gnano in  quelle  di  terra,  sarà  sempre  materia  di  molte  con- 
siderazioni e di  gravi  studii  l’uso  di  predare  i bastimenti 
mercantili  dei  nemici  o dei  neutrali.  Neiresporre  le  principali 
usanze  o quistioni,  noi  ometteremo  gran  parte  di  ciò  che  si 
riferisce  ai  neutrali,  non  volendo  ripetere  quanto  fu  detto  alla 
voce  Neotralità  (A*.). 

Spella  naturalmente  il  diritto  di  far  preda,  alle  navi  dello 
Stato  in  primo  luogo , poi  a quei  bastimenti  privali  npparte- 
nenli  a cittadini  dello  Stato  in  guerra,  ai  quali  furono  da 
questo  concesso  lettere  di  marai^  autorizzandoli  a fare  i 
corsari.  A questo  principio  son  falle  varie  eccezioni  ; 

1*>  quando  una  nave  non  munita  di  lettera  di  marca  viene 
assalila,  e si  impadronisce  dell  assalitore  ; 

2^  quando  dei  prigiooieri  di  guerra  fuggano  so  d'un  ba* 
stimenio  nemico,  qualora  però  non  fossero  vincolati  dalla  loro 
parola  d’onore  di  rimanere  prigiooieri.  In  ambedue  questi 
cari  la  nave  vieu  dichiarata  di  buona  preda  ; ma  nella  gene- 
ralità, il  bastimento  che  senza  lettere  di  marca  esercitasse 
la  corsa,  potrebbe  essere  trattalo  come  pirata,  e la  preda  da 
esso  falla  andrebbe  confiscata  a prohlto  dello  Stato.  L'ar- 
matore autorizzato  a far  la  corsa  deve  pagare  una  forte  somma 
per  malleveria.  Molte  sono  le  formalità  deila  preda,  destinale 
specialmente  a guarentire  da  ogni  abuso  del  predante:  ad 
esse  sono  legati  la  maggior  parte  dei  doveri  di  questo,  la 
violazione  dei  quali  può  portare  persino  condanna  di  morte. 
Su  tal  oggetto,  ehe  ci  porterebbe  a troppo  minuti  ragguagli, 
rimandiamo  agli  antori  citati  appiè  dell'articolo. 

III.  Quando,  dove,  e contro  ehi  si  poua  far  preda.  — 
Molle  conlestaiioni  possono  sorgere  sul  quando  cominci  o 
finisca  il  diritto  di  predi,  non  sempre  essendo  ben  determi- 
nato il  momento  in  cui  cominciano  o finiscono  le  ostilità.  In 
generale  la  guerra  ba  principio  per  mezzo  d'una  dichiarazione 
universalmente  nota.  Questa  tuttavìa  non  basta  per  autoriz- 
zare lo  Stato  a predare  le  navi  della  nazione  nemica,  dimo- 
nnti  nei  suoi  porti.  Onde  soventi  fu  stabilito  nei  trattali  di 
pace  che,  riaprendosi  le  ostilità,  le  potenze  traiUnli  avrebbero 
determinato  un  certo  termine  dentro  il  quale  sarebbe  data 
facoltà  ai  bastimenti  nemici  di  uscire  dai  porli.  Nella  guerra 
di  Crimea  le  potenze  occidentali,  con  dichiarazione  del  27  e 
29  marzo  1854,  permisero  alle  navi  russe  di  abbandonare 
entro  sei  settimane  i rispettivi  porli  per  ritornare  in  patria. 
Ciò  si  ripetè  nella  guerra  del  1850:  la  Francia  con  decreto 
5 maggio  rinnovò  il  permesso  e il  termine.  Un'opposta  con- 
dotta tenne  la  Sardegna  ; con  nota  del  6 maggio,  questa 
potenza,  benché  desiderosa  di  applicare  ■ quei  liberali  prin- 
cipii pei  quali  potesse  essere  lasciato  alle  navi  mercantili  del 
nemico  un  determiaato  apazio  di  tempo  per  alloolanarsii 
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liberamente  dai  porti  dello  Stato  »,  nondimeno,  considerando 
ehe  c il  territorio  dello  Stato  era  invaso  da  un  poderoso 
esercito,  il  quale  affliggeva  le  provincie  occupate  con  ogni 
maniera  di  violenze,  discostandosi  nello  stesso  tempo  e dai 
principii  del  diritto  delle  genti  e dall’umanità  del  presente 
vivere  civile  »,  ordinava  ehe  * fosse  posto  i'emòor^o  sopra 
le  navi  austriache  che  si  trovavano  nei  porti  dei  Regii  Stati  • . 
Dichiarava  però  nella  stessa  nota  ehe  le  proprietà  dei  neutri 
le  quali  potessero  trovarsi  a bordo  delle  navi  sequestrate, 
sarebbero  immediatamente  restituite  ai  proprietarH,  conforme 
alla  dichiarazione  delle  alte  potenze  segnaiarie  de)  congresso 
di  Parigi  del  1856  in  favore  dei  neutri.  E con  altra  nota 
deH’8  di  giugno,  il  luogotenente  di  S.  M.,  benché  ■ le  enor- 
roezze  di  ogni  maniera  stale  commesse  dagli  Austriaci  nelle 
provincie  occupale  dessero  al  Piemonte  il  diritto  incontra- 
stabile di  convertire  Vembargo  in  cattura  a titolo  dì  rappre- 
saglia »,  tmiavia,  essendo  allora  « cacciato  il  nemico  dal 
territorio  dello  Stato,  ordinava  che  i legni  sequestrati  fossero 
posti  in  libertà  e muniti  di  salvocondoUo  per  rientrare  nei 
porli  austriaci  • . 

Contrariamente  ai  principii  liberali,  dì  cui  si  parla  nella 
prima  di  queste  note,  la  giurisprudenza  inglese  costante- 
mente ba  deciso  che  al  momento  stesso  dellaprìrsi  delle 
ostilità,  queste  producono  il  loro  effetto  rapporto  ai  bastimenti 
nemici;  e non  ai  può  negare  che,  nonostante  i principii 
suenunciaU,  non  sia  più  comune  in  fatto  la  cattura  dei  ba- 
stimenti, benché  ciò  più  che  per  altro  avvenga  per  timore 
che  il  nemico  non  faccia  altrettanto,  e in  certo  modo  per  una 
anticipata  rappresaglia. 

Se  la  dichiarazione  di  gnerra  non  ha  avute  luogo,  spetta 
ai  tribunali,  ai  quali  è deferita  la  competenza  sulle  prede,  il 
giudicare  in  proposito  per  rapporto  alle  stesse.  1)  medesimo 
si  dica  circa  al  fissare  la  presunzione  nel  corsale  della  cono- 
scenza dei  ristabilimento  della  pace,  qualora  nel  trattalo  non 
sia  determinalo  il  termine  oltre  alla  medesima,  durante  il 
quale  le  prede  fatte  in  buona  fede  sono,  nonostante  la  pace, 
ritenute  valide.  Qualche  volta  nei  trattati  di  pace  é convenuto 
che  le  predo  fatte  reciprocameute  da  corsali  ai  quali  non  era 
ancora  pervenuta  notizia  della  cessazione  delle  ostilità,  ven- 
gano restituite.  Un  bastimento  che,  conosciuta  la  pace,  con- 
tinuasse la  corsa,  sarebbe  di  buona  presa,  essendo  considerato 
come  pirata. 

La  preda  é legittima  solo  quando  é fatta  in  certi  punti  del 
mare,  c generalmente  fuori  del  mare  territoriale  dei  neutri. 
Questo  poi  è determinato  dalla  portata  del  cannone  della  spiag- 
gia. 0,  con  più  esattezza,  s’intende  esteso  a 10  chiiomelri 
dalla  costa  {vedi  Pobto,  E.) . E quistione  se  il  corsale  possa  far 
preda  nelle  acque  del  nemico  : alcuni  lo  vorrebbero  trattato 
come  pirata,  altri  pensano  che  se  il  diritto  di  guerra  permette 
ai  belligerauti  di  occupare  il  territorio  continentale  del  ne- 
mico, a più  forte  ragione  permeile  loro  d’esercitare  il  diritto 
di  preda  nei  porti,  nelle  rade,  e in  generale  nelle  acque  del 
nemico.  — Uo'illra  quistione  e molto  agitata  é questa,  se 
una  nave  nemica  attaccata  in  alto  mare  possa  venire  perse- 
guitala e presa  anche  nelle  acque  di  potenze  neutrali.  Vani 
autori  sostengono  l'affermativa,  basandola  suH'analogia  fra 
questo  caso  e la  caccia  alle  fiere;  ma  oltre  alfa  stranezza 
dell'irgomenlo,  é anche  da  prendersi  in  coustdemioue  il 
principio  che  vieta  la  violazione  della  sovranità  dei  neutri. 
Altri  autori  distinsero  il  cat«  che  il  bastimento  inseguito 
fosse  stalo  l'aftuiitore,  dal  caso  opposto  ; e nei  primo  am- 
meUouo  che  l’assaiito,  divenuto  inseguitore,  possa  far  preda 
nelle  acque  dei  ueulri  del  bastimento  nemico,  in  grazia  al 
principio  delia  legittima  difesa.  Ma  é chiaro  che  allorqaando 
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il  butinflnto  atialilo  non  solo  rotiftto,  ma  la  aneora  fonare 
Ta^^More  a prendere  la  foga,  ogni  ragione  di  difea  cessa 
ifliinantinente. 

Caa  nare  nanfragata  solle  coite  dello  Stato  nemico,  o en- 
trata in  ano  dei  porti  di  esso,  per  ragione  di  tempesta,  sarà 
riteoBta  di  buona  preda,  o rilasciata?  QuisUone  assai  deli- 
eala,  dorè  romanità  da  un  lato,  dairaltro  le  anomale  condì- 
lioni  della  guerra,  fanno  oscillare  fra  opposte  soluzioni.  Spesso 
tuttavia  accadde  cbe  romanità  trionfisse;  un  generoso  esem- 
pio ne  diede  il  comandante  spagnuolo  deirAvana,  rilasciando 
DB  vascello  inglese  rifugiatosi  per  burrasca  nei  porto,  nel  più 
forte  della  guerra  fra  le  due  potenze.  Ma  ó un  esempio  cbe. 
lodevole  senza  dubbio,  non  trova  tuttavia  pieno  assenso  nem- 
meno fra  i teorici.  Restituire  infatti  al  nomico  le  armi  chela 
fortuna  gli  toglie  di  mano , può  sembrare  cavalleria  fuor  di 
tempo,  e fors'aneo  abuso  di  potere  i danno  della  propria  na- 
zione. Certo  é cbe  la  guerra  essendo  uno  stato  fuori  di  na- 
tura, non  si  può  pretendere  che  le  leggi  comuni  ne  regolino 
le  conseguenze;  quando  si  evitino  le  inutili  crudeltà,  basta 
per  ottenere  nome  di  civili.  Quanto  però  alle  navi  mercantili, 
li  qoistiooe  si  presenta  sotto  diverto  aspetto  ; essa  si  rannoda 
a quella  più  generale,  riguardante  la  libertà  del  commercio 
di  mare. 

Tutti  i bastimenti  spettanti  allo  Stalo  nemico  o ai  cittadini 
di  esso  sono  di  buoni  preda:  questa  almeno  è la  pratica  che 
regna,  temperata  da  una  sola  eccezione  riguardante  i basii- 
menti  pescherecci.  I.a  regola  è dettata  dal  selvaggio  scopo 
della  drstroaione  del  commercio  nemico  ; IVccetione  parte  da 
una  illogica  umanità,  alla  quale  la  troppo  logica  Inghilterra 
ha  per  lungo  tempo  negato  il  suo  assenso.  Durante  le  guerre 
napoleoniche  soltanto  venne  defìnitivamente  e reciprocamente 
riconosciuta  la  neutralità  delle  barche  peschereccie.  Le  merci 
appartenenti  ai  sudditi  dello  Sialo  del  catturante  sono  conside- 
ralo di  buona  preda  quando  vengano  trovate  su  nave  nemica, 
0 formieo  oggetto  di  contrabbando  di  guerra  : la  ragione  ne 
é evidente. 

Fatta  la  preda,  il  predante  deve  tradurla  nel  porlo  dove  il 
corsaro  fu  armato;  la  preda  tuttavia  può  essere  riscattala. 
Qualora  per  forza  maggiore  il  predante  dovesse  condurla  in 
un  porto  diverso , deve  darne  avviso  agli  armatori,  sui  quali 
cade  la  reipoosahilità  delle  prede  fatte  dal  capitano,  h!)  però 
uso  più  generale  quello  di  condurre  li  preda  nel  porto  più 
viàrio  dello  Stato , stante  i perìcoli  a cui  un  lungo  tragitto 
potrebbe  far  andar  soggetto  il  predule  per  parte  delle  navi 
nemiche. 

Oltre  che  riscattando  la  preda,  può  il  proprietario  di  essa 
rienperarla  colia  forza:  ciò  dicesi  riscossa.  Se  questa  viene 
fatta  prima  dello  spirare  deile  ventiquattro  ore  dacché  il  ba- 
stimento eri  stato  predato . la  preda  va  divisa  fra  chi  la  ri- 
prende e lo  Stato:  se  dopo,  va  tutta  al  predante  {vedi  Ri- 
scatto, nell'E.). 

Non  parliamo  qni  delle  prede  per  rappresaglia , le  quali 
hanno  luogo  in  tempo  di  pace  ; di  esse  trattasi  nell  articolo 
Rapfresaoua  dell  opera  maggioir. 

IV.  A chi  spetti  ii  giuditio  shIU  prede.  — - Nel  parlare 
della  eompetcDsa  dei  giudizii  sulle  prede  non  si  può  a meno 
di  considerare  la  singolare  posizione  in  cui  il  giudizio  si  trova, 
poiché  é inevitabile  che  esso  spetti  o alVuna  o airaltra  delle 
parli  interessate.  Nessuno  infatti  può  supporre  che  due  po- 
tenze in  guerra  rinuncino  in  favore  d'una  terza  ad  una  parte 
della  loro  sovranità , dem.indandole,  per  amor  di  giustizia, 
rincarico  di  decidere  so  casi  che  toccano  il  loro  interesse. 

Perciò  la  prima  domanda  é,  se  il  giudizio  spetti  allo  Stato 
del  predante  o a quello  del  predato.  Quando  la  preda  sia 


condotta  io  un  porto  del  primo,  sono  concordi  i pubblicisti 
nel  riconoscere  io  esso  il  diritto  di  giudicare  se  la  preda  sia 
legittima.  Fino  dai  primi  tempi  in  cui  si  cominciò  a regolare 
il  diritto  di  preda,  Ibronoatal  fine  istituiti  appositi  tribunali. 
Dapprincipio  (sec.  xvi)  in  Francia  il  giudizio  spettava  alla 
regina  madre  ; poi  al  capo  dell' Ammiragliato  ; da  questo  passò 
ai  ministro  Ricbelieu  e a*  suoi  successori,  finché  nel  1059  fu 
isliloilo  un  conrìqfio  delle  prede , dal  quale  si  appellava  al 
Consiglio  di  Stato  del  re.  Durante  la  rivoluzione,  la  compe- 
tenza oscillò  fra  i tribunali  di  commercio,  i tribunali  civili  e 
i consigli  delle  prede.  Poi  nel  1814  fu  attribuita  al  ConsiglH) 
di  Stato.  Allo  scoppiare  della  guerra  di  Crimea,  con  decreto 
del  18  luglio  1854,  fu  di  nuovo  creato  un  Consiglio  delle 
prede,  soppresso  poi  appena  spirata  la  guerra.  Lo  stesso  ac- 
cadde nella  guerra  d'Italia  : un  Consiglio  delle  prede  veniva 
in  quell'rpoca  stabilito  con  decreto  imperiale  del  20  maggio 
1X59. 

Nel  regno  di  Sardegna,  con  regie  patenti  9 maggio  1816, 
venne  deferito  al  Consiglio  d'Ammiragliato  il  decidere  della 
legiltimilà  delle  prede  marittime.  Il  nuovo  /le^ofamenfo  per 
la  marina  del  ISgennijo  1827  niente  innovava  a colesta 
disposizione.  Altre  regie  patenti  del  27  maggio  1843  com- 
ponevano in  diverso  modo  il  Consiglio  stesso , chiamandolo 
Consiglio  d'ammiragliato  mercantile,  lasciandogli  sempre,  fra 
le  altre,  la  cognizione  delle  cause  riguardanti  la  legittimiti 
itelle  prede.  Finalmente  il  decreto  reale  22  dieecnbre  1861, 
col  quale  venivano  estese  a tutto  il  regno , con  qualche  ri- 
forma. le  disposizioni  sarde  riguardanti  la  marina , confer- 
mava le  patenti  predette , nel  mentre  però  costituiva  ii  Con- 
siglio d'Ammiragliato  in  quattro  sezioni,  a Genova,  Napoli, 
Ancona  e Palermo,  ciascuna  itelle  quali  composta  di  un  uffi- 
ciale generale  dì  marina,  presidente:  dì  duo  ufficiali  supe- 
riori dì  marina,  due  consiglieri  d’appello,  del  console  di  ma- 
rina del  circondario  in  cui  ha  sede  il  Consiglio,  dell'uditore 
di  marina , r infìne  di  due  negozianti , membri  della  Camera 
di  commercio  del  rapoluogo  in  cui  ha  sede  il  Consiglio. 

La  questione  di  competenza  si  complica  quando  la  preda  é 
stata  cnndotta  in  un  porto  neutro,  e generalmente  non  si 
sdoglie  se  non  mercè  molte  distinzioni.  Cosi  se  il  predante  é 
un  pirata,  o essendo  corsale  agl  da  pirata,  ii  giudizio  spette- 
rebbe alla  potenza  neutra , considerandosi  i pirati  quali  ne- 
mici dei  genere  umano.  Lo  stesso  sì  dica  se  la  preda  é stata 
fatta  con  violazione  della  neutralità,  sia  in  ragione  del  luogo, 
sia  in  ragione  dell’oggetto  predalo.  Se  il  bastimento  catturato 
appartiene  a un  suddito  della  potenza  neutrale  nei  cui  porlo 
è condotto,  il  giudizio  sarebbe  deferito  alla  stessa;  benché 
iuUavìa.  se  la  preda  é fatta  in  alto  mare , vi  siano  scrittori  e 
sentenze  cbe  ne  attribuiscono  il  giudizio  alla  nazione  del  cat- 
turante. Sono  divisi  i pareri  anche  nel  caso  cbe  il  bastimento 
condotto  nel  porto  neutrale  non  appartenga  a un  suddito  dei 
sovrano  di  questo;  alcuni,  come  Lampredi  e Merlin,  ne  de- 
feriscono il  giudizio  al  sovrano  del  catturato;  altri,  come 
Aziini  ed  Hubner,  lo  credono  di  competenza  del  sovrano  neu- 
trale; vi  sono  poi  trattati  di  commercio  che  sciolgono  la  qui- 
slkine  in  opposto  senso , benché  la  maggior  parte  adotti  il 
primo  parere. 

Se  la  presa  é dichiarata  nulla , essa  é tosto  resliluìta , io 
oalnra,  se  tuttora  sussiste,  o in  equivalente,  se  Is  vendita 
provviforìa  ebbe  luogo  secondo  le  leggi.  Nel  esso  che  il  hi- 
stimenlo  illecitamente,  ma  di  buona  fede  predato,  fosse  an- 
dato perduto  senza  colpa  del  catturante,  questi  non  è tenuto 
a restituire  se  non  ciò  che  sopravanzò;  mise  la  perdita  ebbe 
luogo  per  sua  colpa  o dolo,  osso  ne  sarebbe  responsabile. 
Quando  la  preda  sìa,  come  nulla,  restituita,  il  predanto,  ùt 
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ciso  lo  &UU>  ilisàOt  0 lui  eorule  privato , può  essere  teauto 
a pagare  i diaoi  ioteressi,  i quali  aumeaterebbere  in  ragione 
dei  dolo.  Del  renio,  in  pratica,  raeilmeote  si  comprende  che 
é assai  difDcile  oUeoere  dalia  parte  interessata  un  gìudixio 
che  la  cofldanoi  a risarcire.  Ad  ogni  modo  il  risarcimento  è 
dovuto  non  dal  capitano,  ma  dagli  armatori. 

V.  Vendita,  li(pndazions  e riparto  delU  predo,  — Le 
formaliU  della  vendita  sono  determinate  da  regolamenti  spe* 
ciali.  Lo  stesso  si  dica  circa  la  liquiduione  e il  riparto.  Quanto 
alla  liquidazione,  essa  od  é generale , e comprende  tutte  le 
prede  fatte  da  un  corsale,  od  é particolare,  e si  riferìsee  a 
ogni  singola  preda,  li  riparto  é regolato  diversamente,  ae* 
coodo  che  la  preda  è stata  fetta  dallo  Stato  o da  navi  privale. 
Se  è fatta  dai  bastimenti  dello  Stalo,  il  riparto  varia  col  genere 
del  bistimenlo  predalo;  se  è,  cioò,  nave  Denica  da  guerra, 
0 meno.  Qualora  la  preda  aia  fatta  dai  privati,  il  riparto  ba 
luogo  tra  il  proprietario  del  bastimento  corsale,  gli  armatori 
e gli  uomini  deil'equipaggio.  I regolamenti  hanno  minute 
di^osizioni  in  proposito. 

Quanto  alle  conseguenze  della  preda  por  gli  assicuratori 
dei  bastimento  predato,  esse  sono  estremamente  fatali  ai  me* 
dosimi , quando  il  depredamento  non  abbia  avuto  luogo  per 
colpa  0 negligenza  del  cipilano. 

La  preda  ba  anche  per  naturale  effetto  quello  di  rompere 
il  contratto  di  noleggio  e la  polizza  di  carico:  le  condiziooi 
eccezionali  in  cui  il  bastimealo  si  trova,  esigendo  disposizioni 
eccezionali,  non  può  più  valutarsi  la  responsabiliiò  del  capi* 
tano  sirordioarla  misura. 

Oltre  agli  autori  classici  della  malerìa . Gentile,  Groiio, 
Azuni,  Hubner,  Casaregis,  Lampredi,  Galliaoi,  ecc.,  si  può 
opportunamento  consultare:  llellìer,  DroU  intem.  (lib.  ii) 
— MonUgnini,  Diritti  éeUa  guerra. 

PRKfiUiUlXlUB  QUSTIO.\B  (dir.  giudit.).  - Di  questo 
argomento  non  si  ba  parola  iiell’Opera  maggiore  ; obbligo 
quindi  ne  corre  di  supplire  alla  mancanza. 

In  tutti  i consessi  deliberanti,  cbitroansi  questioni  pregiu* 
disiali  quelle  che  venendo  proposte  in  seguito  alla  quistione 
principale,  iofluiscooo  sulla  decisione  da  prendersi  riguardo 
a quest'ullìma,  onde  devono  essere  decise  prima  di  essa,  lo 
procedura  si  dicono  anche  qoistioni  preliminari,  perché  de- 
vono proporsi  in  finiino  liti»,  altriuenli  s'intonde  sanata  la 
nullità.  Quistione  pregiodiziale  sarebbe  quella  cbe  fosse  mossa 
sulla  validitè  del  precedente  matrìmooio  in  giudizio  di  biga- 
mia,  0 quella  tulio  stato  di  uua  persona  quando  si  trattasse 
di  accusa  di  soppressione  di  stalo. 

Nella  procedara  romana  erano  questioni  pregiudiziali, 
actione»  prqadieiales,  quelle  che  si  riferivano  allo  alalo  delle 
parsone  ; esse  erano  classificate  fra  le  aeftones  in  rem,  e , 
tranne  quella  che  aveva  per  isoopo  di  sapere  se  un  tale  ere 
libero,  la  quale  era  azione  civile,  tutte  le  altre  erano  pre- 
torio  (§  13,  inai,  iv,  6).  li  giudice  al  quale  spettava  di  co- 
noecere  della  quistione  principale,  era  per  ciò  solo  coopo- 
tento  a pronunziare  su  tulle  le  eccezioni  e le  quislioni  inci- 
dentali, anche  se  si  riferissero  a materie  solle  quali  non  si 
fosse  estesa  la  ana  competenza,  qualora  fossero  state  portale 
dioanii  a lui  io  via  principale.  Di  tal  modo  le  quislioni  pre- 
giudiziali avevano  poca  inOiienia  sulla  procedura,  ed  é forse 
I«rci6  cho  intorno  ad  esse  poco  di  preciso  trovasi  scritto  nella 
iegislaziono  romana  ; mentre  presentano  grande  importanza 
ti  involgono  nomeroso  diflìcoliù  ne)  diritto  odierno,  secondo 
il  quile  il  cumulo  di  competenza,  di  cui  parliamo,  non  viene 
co^  generalmeole  ammesso. 

Negli  esempi  di  questioni  pregiudiziali,  da  noi  riferiti,  vo> 
desi  configurato  il  caso  di  quislioni  civili,  le  quali  sono  pre- 
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giudiziali  alle  azioni  penali  ; diffatti  esso  è più  frequenta 
cbe  non  il  caso  opposto,  di  quislioni  criminali  pregiudi** 
ziali  ad  azioni  civili.  Ciò  tuttavia  può  accadere , ed  ac- 
cade in  realtà  tutte  le  volte  cbe  un  giudizio  io  materia  eivilo 
dipenda  da  una  quistione  di  fatto  formante  oggetto  di  un 
giudizio  criminale,  come  sarebbe  se  il  ooDiraiio,  iotomo 
all'esecusione  del  qnale  si  disputa  avanti  al  tribunale  civile, 
fosse  denniuiito  didimi  al  tribuosle  criminale,  come  vi- 
liato  da  violeou  o da  dolo.  L'azione  civile  si  può  eiereitare 
innanzi  allo  stesso  giudico  e nel  tempo  stesso  deiroserctsio 
deli'azione  pensie  ; salvi  i easì  espressamente  preveduti  dalla 
legge.  Può  esercitarsi  anche  separalameoie  avanti  il  giudice 
civile:  in  questo  esso  però  l'eureiùo  noèMipeio  finché 
siasi  pronnnziato  defioilivimente  suirazioae  penale  nlentata 
prima  dell'azione  civile  o durante  Tesereizio  di  essa.  Cbe  l'a- 
zione civile  deva  rimanere  sospesa  finché  non  venga  deeiao 
suU'azione  penale,  è cosa  di  per  sé  evidente,  non  solo  perché 
dal  giudizio  penale  ri  trae  argomento  a decidere  dei  rapporti 
giuridici  civili,  ma  perché  ancora  l'ìoteresae  della  società 
deve  prevalere  a quello  del  danno  privato.  Bisogna  però  cbe 
razione  penale  sia  intentata  perchè  possa  venire  sospeso  il 
giudizio  civile  : al  tribunale  civile  non  spelta  il  ricercare  se 
il  fatto  portato  a sua  cognizione  costituisca  delitto,  onde  non 
potrebbe  so  tal  fondamento  soprassedere  per  non  esservi  pro- 
cesso penale  sul  fatto  stesso.  La  massima  citata  non  é appli- 
cabile in  materia  disciplinare,  onde  l'azione  intentata  per  un 
fatto  sottomesso  a giudizio  disciplinare  neo  potrebbe  essere 
riguardata  rispetto  a questo  come  pregiudiziale.  Quando  il 
giodizio  in  un  processo  civile  ria  subordinato  ad  una  deci- 
sione deli'auiorité  amminiitriliva,  questa  decisìooe  è di  sua 
natura  pregiudiziale  al  giudizio  itesso. 

Per  ciò  cbe  spetta  alle  quietìooi  pregiudiziali  cooriderate 
io  materia  criminale,  esse  si  distinguono  in  pregiudiziali 
quanto  alf aitane,  e pregindiziali quanto aigràdizio.*  leprine 
sospendono  l'azione  penale,  e la  loro  soluzione  pnò  annul- 
larls,  peres.,  per  regione  d'incompetenzs  ; le  seconde  non 
fanno  che  moffleoianeameote  sospendere  il  giodizio  incoato, 
fino  a che  ria  pronuacisio  in  proposito.  Inoltre  le  qnistioni 
pregiudiziali  nei  processi  penali,  per  quanto  tiene  alla  loro 
definitiva  sotuziooe,  sodo  di  due  swla:  o tali,  cioè,  che  de- 
vono essere  decise  dal  tribunale  cui  spetta  l’aiiooe  principile, 
0 tali,  che  ria  obbligo  di  questo  il  rinviarle  ad  altra  giorisdi- 
zione:  restando  sempre  fisco  però  il  principio,  che  demno 
essere  decise  antecedentemente  aH'azione  principale.  Troppo 
lungi  ci  trarrebbe  dai  limiti  che  ci  sono  prefissi  il  determi- 
nare qnalt  sono  i cari  in  coi  devono  eesere  rinviate,  quali 
quelli  iu  cui  la  decisione  deve  essere  pronunciata  dal  trìbn- 
nale  stesso:  noteremo  solo  che  in  ciò  sta  una  delle  principali 
difficoltà  della  materia. 

Finiremo  col  determinare  le  regole  che  il  Carnot  presenta 
onde  decidere  quali  fra  le  eccezioni  dell'accosato  devono  ri* 
tenersi  quistioni  pregiudiziali,  quali  soltanto  mezzi  comuni 
di  difesa,  il  cui  oame  ri  confonde  eoo  quello  della  quistione 
principale.  Codeste  regole,  secondo  il  citato  autore,  ri  ridu- 
cono alle  segneoti  : 1*  la  quistione  pregiudiziale  non  può  ri- 
sultare se  non  da  fatti  anteriori  al  delitto  imputato  a colui 
dal  quale  é proposte  ; t*  il  fallo  non  deve  dipendere  se  non 
dalla  valotazione  di  titoli  e di  qoistioni  indipendenti  dal  de- 
litto (vedi  Carnot,  Camment.  art.  3 Cod.  In»tr.  ertoi.)  — 
Onde  sarebbe  quistione  pregiudiziale  quella  che  risulterebbe 
dalla  negativa  deH’imputato  d'aver  tetto  un  contratto,  qua- 
lora sulla  erislenta  di  questo  gli  venisse  mossa  accusa,  per 
esempio,  di  deposito  violalo  ; meitre  se  il  delitto  di  cui  viene 
imputato  ha  eede  nel  cootretio  stesso,  come  sarebbe  in  caso 
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di  Kroeeo,  la  prova  del  cootraUo  iDdrebbe  eooftua  con  qaoUa 
del  delitto. 

RiepilofaDdo  diremo,  ebe  le  quUtiooi  pregiodittili  nei  gto- 
ditiì,  sebbeae  eieno  dirette  ad  esereitare  un  diritto  coocetso 
dalla  leftKT,  e sebbene  indoeaoo  la  ma^^or  parte  delle  volle 
b ulvma  della  causa,  in  applieasiooc  deli  assioiDa  francese 
le  forme  emporte  le  /end,  tuttavia  in  cospetto  di  ona  benin* 
lesa  blosofla  legtsiaiiva  sono  inciinpi  airamninislrasione 
della  giostìsia.  Gli  è ciò  tinto  vere,  che  nei  proeesù  erimi* 
oali  le  quislioQ)  pregiudiaialì  sono  si  proponibili,  ma  la  deci* 
Siene  contraria  non  sospende  il  corso  al  giudiiio  e non  è sa- 
seottlva  di  appello , se  non  onitamente  alla  sentenea  ebe 
definisce  il  merito. 

Onesto  medesimo  sistema  si  dovrebbe  attuare  nelle  civili 
contestazioni,  dove  lo  spirito  di  cavillo  snoi  trovare  ogni  ma* 
niera  di  spedieoti  per  defatigare  e protrarre  It  causa.  Di  qoi 
fnistrati  o ritardati  gravissimamente  i diritti  degli  attori,  c 
la  necessità  tutti  i giorni  maggiore  di  semplificare  la  proce- 
dun.  Imperciocché  conviene  rammentare  il  detto  di  Federico 
di  Prussia,  che  se  l'arte  ha  trovalo  modo  d'imbrogìiare  gli 
affari,  il  scienza  deve  trovar  quello  di  sbrogliarli. 

PItfiUASCO  Giacoma  (btopr.).  — Architetto,  nato  neH'anno 
1757;  morto  il  26  dicembre  1825  a Torino.  Ebbe  nome  so* 
pritlolto  neirsrcbileUura  teatrale  e nell'arte  di  disegnare  i 
giardini  cosi  detti  inglesi.  Cilansi  fra' suoi  livori  la  resbu- 
raztooe  del  gran  teatro  della  Canobiaoa  a Milano,  e i teatri 
della  corte  a Monta. 

Vedi  Nagler,  Neues  allgem.  Kanttìer-LeMkon. 

PRSLLRR  Lodovica  (biopr.).  — Valente  archeologo  te* 
desco,  nato  in  Amborgo,  il  di  i5  settembre  1809,  da  un  ricco 
negotiante:  morto  in  Weimar  il  21  giugno  del  1861.  Com- 
piuti i primi  studii  nella  natia  città  ed  in  Lnbecca,  recessi 
ali'uaiversilà  di  Lipsia,  dove  si  dedicò  allo  stadio  della  filo* 
logia  classica  e dell'archeologia,  sotto  la  direcione  dì  Goffredo 
Hernunn.  Passò  iodi  io  Berlino,  dove  entrò  in  intima  rela- 
tione  con  BAckb  e Schleiennacher,  e fu  incoraggiato  dal 
secondo  a coltivare  le  filosofiche  discipline,  ch'ebbe  care  an- 
che negli  Blliffli  anni  della  sua  vita.  Strinse  amir4tii  in  Got* 
tinga  con  0.  Mùlier  e vi  consegui  la  laurea  nel  1832,  pub- 
blicando in  questa  occasione  la  sua  dissertazione  De  /€$• 
chyli  Pertit,  tuttodì  molto  pregiala.  Trascorsi  alquanti  anni 
io  Amborgo  da  maestro  privalo,  e consacratosi  nella  indipen- 
dente sua  posizione  allo  svolgimento  ulteriore  dei  prediletti 
suoi  studii,  procacciossi  in  Kiel  la  patente  d'insegnante  pri- 
vato, e fece  particolarmente  suo  prò’  della  vasta  dottrina 
deirioaigne  conoscitore  dell’omerica  poesia  Nituek  {oedi  nel 
Supfd,)t  morto  in  Lipsia  nel  1861.  Pubblicò  in  questo  frat- 
tempo un'opera  roilologica  su  Cerere  e Proserpina  {Demeter 
uni  PenepkoM,  Amborgo  1837),  che  venne  accolta  dii  più 
rinomali  critici  col  massimo  favore.  Di  già  nel  1838  fu  invi- 
tato dal  governo  russo  ad  assumere  la  ultedra  di  filologia 
nella  celebre  oniversiti  di  Dorpal  nella  Livonii,  ed  anche  la 
carica  di  direttore  di  qoel  museo  e seminario  filologico,  ed 
egli  accolse  di  buon  grado  [‘invito.  Meritossi  quivi  ben  presto 
colla  solerte  sua  attività  il  riverente  affetto  degli  studenti  e 
la  stima  dei  collegbi,  ma  non  vi  rimase  a luogo,  dacché,  in- 
aorta  una  controversia-  in  quella  università  tra  i professori 
tedeschi  ed  il  rettorato  rosso,  died'egli  spontaneamente,  con 
parecchi  dei  suoi  compagni,  la  sua  dimissione  . e pubblicò 
poi  in  Lipsia,  nel  1850,  i molivi  da  cui  era  stato  spinto  a 
dimettersi.  Dimorò  successivamente  qualche  anno  in  Italia, 
dedicandoti  ad  indagini  ed  accurate  ricerche  arebeologìchc, 
e reduce  alfine  in  Germania,  fissò  in  Jena  il  suo  domicilio, 
dove  consegni  una  cattedra  Dell'uniYcrsità,  cui  rinunziò  ranno 


lusseguenle  per  trasferirsi  io  Weimar,  in  qualità  di  primo 
bibliotecario,  col  titolo  di  consigliere  aulico.  Ad  onta  delle 
assidue  core  prodigate  alla  biblioica,  trovò  noo  iimeoo  tempo 
butante  per  proseguire  nei  vecchi  suoi  studii  ed  inoomio* 
ciarne  di  nuovi.  Adoperossi  pertanto  in  nodo  da  pubblicare 
l'opera  postuma  di  Giorgio  Spalatin,  interessantiasimi  per  la 
atorìa  delia  Riforma,  e condurre  a termine  la  eoa  Mitologia 
greca  {Grieehieehe  Mgthologie,  Berlino  1854*55,  voi.  2, 
2*  ediz.  1 860),  che  é certamente  la  precipua  delle  sue  opere, 
commendatissima  dagl'intelligenli.  In  un  viaggio  da  lui  com* 
pinto  nella  Grecia  e nelFAsia  Minore,  durante  il  1852,  io 
compagnia  di  Góttling  e llettner,  ebbe  agio  di  allargare  le 
sue  idee  suiranticlfUà,  e di  considerarla  ed  approfondirla 
sotto  molli  nuovi  ponti  di  vista.  Nel  1858  diede  Mia  luce  la 
su»MilolegiaHomma{lìómiteheMgthoiogiet  Berlino  1858, 
voi.  2),  che  dedicò  airuoiversità  di  Jena,  nella  rieorrema 
del  terzo  centenario  della  medesima.  Per  gli  archeologici 
sooi  lavori  fu  noveralo  con  Gerhard  di  Berlino  e Wdeher  di 
Bonn  fra  ì più  ragguardevoli  ed  autorevoli  interpreti  deU'ao- 
tica  mitologia;  ma  fu  benemerito  inoltre,  con  molti  pregevoli 
opuscoli  e trattati,  anche  di  altri  rami  della  scsenu  dell'an- 
ticbiià,  ed  lo  ispecie  della  storia  della  letteralura  e deU’ar- 
cheologia.  Appartengono  a questa  classe  il  suo  libro  De  Hel- 
Ionico  Leebio  (Dorpat  1840),  le  due  opere  sulle  regioni  di 
Roma  [Die  Hegienen  der  Stadi  Rem , iene  1846)  e sulla 
importanza  del  Mar  Nero  per  le  comunicazioni  ed  i com- 
merci  del  vecchio  mondo  {L'elter  die  Bedeutuug  dee  Sckwar- 
xen  McertfUr  den  Yerkekr  and  den  Handel  der  alten  H’e/f, 
Dorpal  1842)  ed  altre.  1 risultati  dei  suoi  studii  filosofiei. 
che  non  cessò  mai  di  coltivare,  rese  pubblici,  in  parte,  nella 
Hietoria  pkiloeopkiit  grmae  et  romana  (Berlino  1838: 
2*  ediz.,  1857),  che  compilò  col  soo  amico  Ritter,  recando 
non  lieve  vantaggio  ai  cultori  delle  filosofiche  discipline.  Ar- 
ricchì pure  di  pregevolissimi  arlicoil  la  graod’Gncielopedia 
tedesca  {Allgemeine  Enegklopadie)  di  Ersch  e Grober;  e 
nella  sua  qualità  di  hibliotecario  ebbe  eaiaudio  l'agevolezza 
di  trattare  con  piena  cognizione  di  causa  la  storia  particolare 
del  territorio  e della  letteratura  di  Weimar,  aeb^ne  abbia 
mandato  per  le  stampe  poche  cose  io  proposito. 

PRRUìQlAllOlliK  (dir.  eie.).  — 11  sistema  ampio  e deciso 
di  pubblicità  che  informa  il  regime  ipotecario  nelle  legislaiieni 
germaniche,  e che  é il  piò  atto,  senza  dubbio,  a sostenere  il 
credito  privato  e tutelare  la  fede  dei  contraenti,  inseparabili 
fini  a coi  deve  tendere  ogni  legge  d'ipoteca;  codesto  sistema 
ha  introdotto  in  quelle  legislazioni  un  diritto  che  vorremmo 
possibilmente  vedere  introdotto  in  tulle  le  altre. 

(}uindo  manca  il  titolo  alto  ad  accendere  la  ipoteca,  o 
quando  un  credito  sia  contestato,  ma  tuttavia  esista  una  pre- 
sunzione di  esso,  basata  su  documenti  che  facciano  prova 
semipiena,  é concesso  al  creditore  d'tscrivere  sai  registri  ipo- 
tecarii il  proprio  credito , intendendosi  che  la  iscrizione  sia 
eventuale,  come  quella  che,  presa  in  via  conservativa,  dipende 
daH'esìto  dei  giudizio.  Tale  anticipata  iscrizione  dieesi  pre~ 
notaùone  : e in  forza  di  essa  si  acquista  un  diritto  condizio- 
nato di  pegno,  il  quale,  se  poi  sia  giustificato  il  eredito,  di- 
venta assoluto  fino  dal  tempo  della  domanda  di  prenotazione, 
presentata  secondo  l'ordine  voluto  dsUa  legge.  Di  tal  modo, 
quando  hi  avuto  luogo  odi  prenotazione,  qualuoqse  iaeiitiooe 
ipotecaria  presa  in  seguito  ad  essa  resta  subordinata  all’esito 
della  contestazione  che  diede  luogo  alla  iscrizione  prowiseria. 

La  prenotazione  può  operare  ancora  a tutela  dei  diritti  del 
debitore.  Se,  iscritto  un  credito,  un  terzo  ne  fosse  divenuto 
cessionario  a titolo  oneroso,  il  debitore  non  potrebbe  fir  va- 
lere contro  di  lui  le  eccezioni  che  volesse  opporre  al  prUsi- 
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livo  creditore^  eueodo  dal  cesaioftano  igaorale:  il  percbd,  ad 
evitare  codMU  ipecie  di  deeadeoza,  ei  può  eooservare  tutta 
la  fona  delle  tue  eccezioni,  facendole  meoziooare  sol  libro 
delle  ipoteche  quattro  setUaaoe  dopo  riscrizione  del  credito. 
Qoeata  ditpositìone  trovasi  spedalneote  nel  Codice  prussiano 
(art  A23-425)  e nel  bavarese  (art.  23). 

li  Codice  Albertino,  come  il  francese,  e i restanti  d’Italia, 
concedendo  la  ipoteca  giudiziale  anche  per  le  sentenze  seg* 
gette  ad  appello,  anche  per  le  amnissioni  o verificazioni  se> 
guile  In  giudizio,  anche  peri  debiti  della  cui  mora  si  disputa, 
concede  implicitamente  una  pren$la»ione , perchè  la  ipoteca 
essendo  eventuale,  può  di  leggieri  per  succcsaivi  avvenimenti 
scomparire.  Ma  il  sistema  dì  quei  Codici  in  materia  ipotm- 
ria  essendo,  come  è noto,  assai  discosto  da  quei  pregressi 
scientifici  stri  quali  si  modellarono  le  nuove  legislazioni  ger- 
maniche, la  prenofusione,  quale  da  noi  fu  superiormente  de- 
finita. non  viene  ammessa. 

PRESitlE  (ebtifi.  e leen.).  I fabbricatori  di  formaggio 
■uno  di  mescolare  col  latte  tiepido  ed  in  quella  reodizione 
di  essere  per  coi  dìeeii  mufuro,  una  materia  la  quale  è chia- 
mata caglio  0 prcMine,  mila  quale  furono  fatti  studi!  ed  os- 
servazioni di  parecchi  chimici,  che  qui  andremo  compendiando. 

Molte  sostanze  di  svariata  natura  sono  a conoscenza  dei 
chimici,  le  quali  godono  della  propriell  di  coagulare  il  latte 
eoi  determinare  la  separazione  della  caseina  dal  siero;  gli 
acidi,  l'alcole,  il  tannino  e molti  sali  acidi  terrosi  e metallici 
coagulano  il  latte,  sia  saturando  la  soda  che  serve  di  solvente 
alla  stessa  caseina,  aia  combinandosi  con  essa  per  renderla 
insolubile.  Molle  piante  ed  il  succo  di  esse,  in  causa  deiracìdo 
che  contengono,  possono  pure  coagulare  il  latte  ; e gli  anti- 
chi, come  trovasi  indicato  da  Dioscoride  e da  Aristotele,  fii- 
cevano  uso  del  gàlìam-verum  o galitim  luteum^  del  socco 
del  fico,  e piò  lardi  venne  introdotto  l'uso  dei  fiori  dei  cardi 
agresti  e dei  carciofi,  ecc. 

Tutte  queste  sostanze  sono  lontane  dal  produrre  no  effetto 
regolare  e costante  per  ottenere  un  adatto  cacio  che  possa 
lenire  alla  fabbricazione  di  formaggi  destinati  a conservarsi 
por  molto  tempo.  L'esperienza  ha  comprovato  che  nulla  serve 
meglio  alia  perfetta  cosgnlazione  del  latte,  quanto  la  mem- 
brana del  quarto  stomaco  dei  ruminanti,  specialmente  se 
unita  al  cacio  ebe  trovasi  nello  stomaco  dei  vitelli  poppanti, 
od  anche  degli  agnelli,  dei  capretti,  ecc. 

Questa  materia,  convenientemente  preparala  in  unione 
alla  stessa  membrana  mucosa  dello  stomaco,  porta  il  nome 
di  caglio  0 presame.  Ciascun  paese  ba  un  modo  speciale  di 
prepararlo  ; da  alcuni  fabbricatori  di  formaggi  si  cousidera 
questa  preparazione  di  somma  importanza  per  ottenere  eecel- 
leoU  formaggi  ; altri  invece  si  abbandooino  alla  cieca  sorte, 
acquisiaodolo  dal  commercio. 

Nel  Gloucester  in  Inghilterra,  ove  fabbricasi  forma^io 
quasi  eguale  al  nuitro  detto  lodìgìano,  preparasi  il  presame 
nel  modo  segueote,  come  troviamo  indicato  da  Marshall: 
ai  prende  io  stomaco  di  vitello  poppante  appena  fu  tolto  di 
vita,  gli  si  toglie  il  cacio  ebe  contiene,  poi  si  lava  diligeo- 
lemente  con  acqua  fredda,  si  cosperge  di  sale  trito  per  di 
dentro  e per  di  fuori , indi  si  pone  in  vaso  di  grès , in 
cui  rimane  per  tre  o quattro  giorni;  passato  questo  tempo, 
ai  toglie  dai  vaso  il  ventricolo  e si  sospende  all'aria  afiìflcbè 
possa  easiceare.  In  seguito  si  ula  di  nuovo,  e sì  pooe  in  un 
vaso  di  terra  meiutto , ebe  ai  copre  con  carta  forata  da  un 
grosso  spillo,  ove  si  lascia  fino  a che  il  bisogno  lo  domanda. 

Sì  preferisce  di  abbandonarlo  in  tale  stalo  per  un  anno, 
perché  riconobbesi  ebe  in  allora  acquista  maggior  attività  ; 
lUorquando  viene  destinato  aH'oso  di  presame,  si  tromaliczn, 


ponendo  una  parte  di  quel  ventricolo  in  una  infoiioDe  acquosa 
fatta  con  petali  di  rose,  cannella,  garofani  e succo  di  limone, 
nella  quale  si  aggiunge  anche  del  sale.  Una  mezza  pinta  del 
detto  liquore  basta  per  coagulare  250  piote  di  latte. 

Il  sig.  Hazard,  nel  suo  interessante  rapporto  su  questa  pre- 
parazione. il  quale  fu  presentato  alla  Società  d'agricoltura  di 
Bath,  asserisce,  essere  più  conveniente  preparare  il  presame 
liquido  col  porre  il  ventricolo  di  vitello,  previamente  salato 
ed  esiiccato , neirinfusione  aromatizzata  pure  con  droghe, 
come  é detto  da  Manball,  fatta  con  tre  piote  d’acqua  satura 
di  saie.  Dopo  due  giorni  d’iofuuooe,  si  estrae  il  liquido  chiaro 
e si  pone  in  bottiglie  ben  tarate,  nelle  quali  coosenasi  piA  di 
un  anno. 

Parbinson  ìndica  11  modo  seguente  di  preparazione.  Si 
prende  uno  stomaco  di  vitello  di  sei  setlisDiae  circa  di  vita, 
e dopo  d'averlo  aperto,  sì  toglie  U cacio  ebe  contiene,  il  quale 
si  mette  in  un  vaso  pulito;  si  lava  ripetntaBeote  il  ventricolo, 
finché  riesca  bianco  e netto  ; lo  si  stende  su  di  no  paonolino 
per  farlo  asciugare , poi  ai  cosperge  di  sale , eri  colloca  io 
altro  vaso.  Dopo  due  giorni  si  to^ie  dal  vaso  e si  lava  di 
nuovo,  indi  ri  sala  al  di  denbv  e al  dì  fuori,  riempiendolo  poi 
col  proprio  cario,  e ai  colloca  in  un  vaso  che  ri  copre  con 
vesriea.  Quando  ri  crede  opportuno  di  allestirlo,  ri  apre  lo 
stomaco  e sì  mette  il  coagulo  in  un  raortajo  di  pietra , si 
batte  con  pestello  di  legno,  o vi  si  aggiungono  Ire  tuorli  di 
ova,  nove  oneie  di  panna,  un  poco  di  laflerano  io  polvere, 
tre  0 quattro  chiodi  di  garofani  ed  un  po’  di  maris  con  altret- 
tanto di  noce  moscata  ; qoando  il  tutto  é ben  bene  mescolato, 
ri  pone  ancora  nello  stomaco  e lo  ri  lascia  per  un  anno. 
Occorrendo  di  adoperarlo,  ri  prepara  nei  talora  salamoja  eoo 
sale  ed  un  pogillo  di  legno  sassafrasso  bollili  neH'acqna  : al- 
lorché la  salamoia  è fredda  e chiara,  si  lascia  in  riposo  per 
quindici  giorni.  Onesta  quaniiU  basta  per  eoagniere  60  piote 
inglesi  di  latte  o litri  347.  Nella  Svizzera  usasi  il  presame 
fatto  col  solo  ventricolo  di  vitelle  preparato  con  sale  ed  et- 
riceato,  il  quale  ti  taglia  io  minuti  pezii,  ed  al  giorno  di  ade* 
pararlo  se  ne  pone  una  data  quantità  io  infusione  nel  riero, 
coi  ri  aggiunge  un  poco  di  sale,  ri  filtra  per  tela,  ed  il  liquido 
serve  come  caglio. 

Nel  Liroborgbete  non  ri  vuotano  i ventricoli  dei  vitelli  pop- 
panti, ma  ri  essiccano  solamente  un  poco  e si  riempiofio  dì 
acqua  tepida  in  cui  siavi  disciolto  ule:  dopo  veotiquaUr’ore 
si  filtra  il  liquido  conleooto  nel  ventriglio,  il  quale  serve  di 
presame. 

1 n Lombardia . il  Cattaneo  (opera  premiala)  asserisce  che  per 
l'uso  della  coagulazione  ri  raccolgono  gli  slomaebi  dei  vitelii 
lattanti,  unitamente  alla  materia  caseosa  che  vi  ri  trova  radu- 
nata allo  stato  di  coagulazione,  e separata  dalia  parta  seroia  ; 
quindi  ri  salano  per  preservarli  dalla  putrefaziooe,  ri  attac- 
cano ad  DDcioi  e ai  espongono  al  fuoco  perché  abbiano  ad 
essiccare  io  un  colla  materia  caaeott,  la  quale,  quanto  più  in- 
vecchia, tanto  più  si  consolida  e perfesiona. 

1 manipolatori  che  ne  fanno  commercio,  tagliano  t tempo 
opportuno  in  piccoli  pezzetti  le  membrane  degli  slomaebi  sec- 
cali, e ne  fanno  una  mescolanu  colla  materia  caseosa  ia  essi 
indoriti,  in  unione  ad  altre  sale , pepe  in  polvere,  farina, 
formaggio  graiioggiato  di  cattiva  qualità,  e già  divenuto 
ammoniacale. 

Presso  alcuni  fabbricatori  di  formaggio  si  fi  uso  delcagKo 
preparato,  non  coi  ventrìcoli  di  vitello  poppante,  bensì  con 
quelli  di  già  nntrìti  con  fieno,  ciò  ebe  apparisce  dalle  fibre 
dei  vegetabili  che  vi  sono  contonute.  Di  più,  si  potè  osservare 
ebe  in  alcuni  era  incipiente  la  putrefazione,  in  altri  invece 
ceoienevari  ancora  del  cacio  non  trasautato  in  presame. 
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Tale  trascurateiu  é disapprovevole  per  ogni  riguardo , e 
non  si  può  comprendere  come  ciecamente  si  abbandoni  la 
fabbricazione  alla  sorte,  adoperando  un  fermento  il  qnale 
difficilmente  potrà  corrispondere  ad  una  vantaggiosa  fabbri- 
cazione. 1 provetti  nell’arte  evitano  perciò  di  acquistare  il 
caglio  dal  commercio,  e la  ma^ior  parte  lo  fabbricano  nelle 
proprie  officine.  Non  si  trovano  però  essi  d'accordo  nel  me- 
todo di  preparazione,  e i più  conservano  con  segrelecza  la 
ricetta  riputata  migliore  per  forza  e booti.  D'ordinario  si 
prepara  triturando  a minuti  pezzi  il  ventricolo  di  vitello  pop- 
pante, previamente  pulito  e lavato,  col  coagulo  che  conteneva, 
e aggiungendovi  poi  per  ogni  libbra  di  oocie  '28  di  detta  ma- 
teria triturala  e ridotta  indi  in  poltiglia,  oocie  21  di  saie  co- 
mune che  vi  si  mescola  diligentemente , al  quale  scopo  si 
rammollisce  la  miscela  con  meuo  bicchiere  di  vino  generoso, 
dapprima  bollilo.  Alcuni  invece  preferiscono  aggiungervi  un 
piccolo  bicchiere  d’acquavite;  ed  altri  aggiungouo  anche,  nel 
ridurre  io  poltiglia,  due  ova  cotte  oeU’acqua. 

Dai  suddetti  melodi  di  preparazione  del  presame  rilevasi 
che  la  base  priocipale  della  sua  fabbricazione  è sempre  la 
membrana  mucosa  del  quarto  ventricolo  ed  il  cacio  che  ritro- 
vasi in  esso.  Il  Nava  in  una  .1/emorta  che  fu  premiata  dal 
R.  Istituto  Lombardo  nel  1855  insegnò  a preparare  il  pre- 
same nel  modo  seguente. 

< Avendo,  pel  nostro  scopo,  preso  un  ventricolo  di  vitello 
poppante  ed  uno  di  capretto,  ed  aperti  quei  visceri,  trovammo 
il  cacio  di  già  radunato  in  masse  non  uniformi,  un  po’  com- 
patte, che  spandeva  leggiero  odore  di  formaggio,  con  rea- 
zione acida , proveniente  dagli  acidi  lattico  ed  acetico.  Ne 
togliemmo  il  cacio,  e ponemmo  una  parte  di  esso  io  vaso  di 
vetro  chiuso  con  turacciolo,  esponendolo  alla  stufa  di  -fio*’  c. 
di  temperatura , lavammo  diligentemente  il  ventricolo , ed 
asciugato  con  panoolino,  e salatane  Unto  la  parte  esterna 
che  la  interna  di  detto  ventricolo,  lo  collocammo  in  un  vaso 
di  porcellana,  ove  per  quattro  giorni  rimase  abbandonato; 
e io  seguilo  lo  facemmo  essiccare  allaria.  Prendemmo  da 
poi  una  parte  di  quel  ventricolo  essiccato,  lo  tagliammo  in 
minuti  pezzi,  e lo  impastammo  col  proprio  cacio,  aggiungen- 
dovi poco  sale.  La  miscela  fu  posta  in  vaso  di  vetro  chiuso 
con  tappo  non  perfettamente  ermeUco,  iodi  esposta  alia  me- 
desima stufa  di  -pdO**  c.  Dopo  tre  giorni,  aperto  il  vaso, 
osservammo  che  già  incominciava  a manifesUrsi  odore  di 
acido  caprico,  caprilico,  butirrico,  ecc.  caratteristico  del  pre- 
same. Dopo  altri  cinque  giorni  si  trovò  bastanlemeote  pro- 
nunciato l'odore  del  presame,  per  lo  che  si  esperimentò  il 
suo  effetto  con  latte  fresco,  e videsi  produrre  il  coagulo  nel 
breve  spazio  di  quattro  minuti , alia  temperatura  -f  30°  c. 
Questo  esperimento  venne  pure  ripetuto  col  ventricolo  di  ca- 
pretto posto  in  eguali  condizioni , e si  ebbero  i medesimi 
risoitali.  Da  ciò  risulta  provato  che  il  calore  moderato  de- 
icrmiua  in  quella  miscela  una  particolare  fermentazione,  per 
la  quale  la  caseina  acquista  la  proprietà  della  medesima  mem- 
brana inncosa  eolia  quale  trovasi  a contatto.  Ma  se  ciò  av- 
viene col  cacio  che  ha  di  già  subito  la  digestione  animale,  e 
che  trovasi  quindi  misto  alla  pepsina  , non  potrebbe  anche 
prodursi  il  medesimo  effetto  col  cacio  che  si  ottiene  diretta- 
mente dal  latte?  non  potrebbesi  attivare  una  digestione  arti- 
ficiale mescolando  la  casrtna  con  la  pepsina  o con  la  mem- 
brana mucosa  del  venUicoio? 

• Se  l'azione  del  presame  la  si  vuole  attribuire  airalbnmi- 
noide  solubile,  segregala  dalla  membrana  interna  del  ven- 
tricolo , coDvien  supporre  che  si  abbiano  ad  ottenere  arliG- 
cialmente  i medesimi  risultali.  Il  verilkare  tale  fenomeno 
era  per  noi  importante,  onde  poter  conoscere  anche  le  mo- 


dificiiiooi  che  subiscono  le  sostanze  animali  e vegetali,  lo 
quali  cofflunemente  si  aggiungono  alla  miseela  da  costi- 
tuirsi in  presame.  A tale  scopo  furono  intraprese  le  seguenti 
esperienze. 

« Si  prese  un  paizetto  di  ventricolo,  io  si  pose  io  macera- 
zione nell'acqua  tepida,  e eoo  qualche  goccia  di  quel  liquido 
si  fece  coagulare  del  latte  fresco,  il  qnale  veooe  rappreso  alla 
temperatura  dì  -t- 30°  e.  Si  raccolse  il  cacio  su  pinnolieo,  e 
se  ne  lasciò  sgocciolare  il  siero. 

« Una  parte  del  cacio  cori  ottenuto  venne  impastata  con 
alcuni  minuti  peui  di  ventricolo  preparato , agginngendovi 
poco  sale.  Si  versò  la  miscela  io  un  vaso  di  vetro,  che  venoe 
coperto  ed  esposto  alla  stufa  di  -1-30°.  La  massa  videsi  ran- 
moiliu  di  molto  ; si  tolse  io  allora  il  tappo,  e si  coperse  il 
vaso  con  pergamena  forata,  onde  potesse  nieire  reccedeole 
umidità.  Dopo  olio  giorni  si  scopri , ed  oseenossi  sviloppare 
da  quella  miscela  grato  odore  di  formaggio , nei  quale  era 
manifesto  l'odore  proprio  del  presame. 

« Si  tolse  dal  vaso  una  piccola  parte  di  quella  rnaterìi , 
e si  esperimentò  con  350  gramim  di  latte,  il  quale  si 
coagulò  in  quattro  minuti  alla  temperatura  di  -f  28*  c.  Si 
aggiunse  in  allora  altra  quantità  di  cacio  c pece  sale  alla  sud- 
detta miscela,  indi  si  ripose  di  nuovo  alla  stufa,  e dopo  doe 
giorni  videsi  sopraonuotare  un  liquido  oleoso,  che  diede  rea- 
zione acida,  costituito  da  burro  svincolato  dalla  propria  mem- 
brana; si  rimescolò  di  nuovo  la  massa,  iodi  la  si  pose  alla 
stufa  entro  il  suo  recipiente  coperto , e dopo  qualche  giorno 
videri  acquistare  un  colore  leggermente  giallo  bruno,  e mani- 
foiiarsi  l'odore  parUcolare  del  presame.  Da  questi  risultati  si 
ebbe  prova  dell’azione  del  moderalo  calore  sulla  mÌKela  di 
cacio  e di  membrana  mucosa  con  sale,  la  quale  si  effettua 
assai  bene  alio  stato  di  pasta  molle,  ma  non  troppo  liquida  ; 
per  cui  fo  d’uopo  permettere  rnsciia  deH’eecedeote  umidità, 
prodotta  dal  siero  che  trovasi  combinato  colla  caseina  qoando 
Il  operasi  in  vasi  impermeabili;  ma  allorquando  si  eseguisca  la 
miscela  entro  il  medesimo  ventricolo,  come  si  usa  dai  pratici, 
i quali  lo  appendono  sotto  il  camino  di  cucina,  in  allora  per 
esosmosi  succede  revaporazione  dell  acqua.  Grammi  80  di 
cacio  ottenuto  dal  latte  non  spannalo,  si  mascolarozM  con 
gr.  10  di  presame  del  commercio,  aggiungendovi  poco  sale, 
e gr.  10  farina  di  frumento;  esposta  la  miscela,  colle  già 
descritte  cautele,  alla  temperatura  di  -|-35'^  c.,  si  ossenò 
che  si  fa  assai  tenera,  svolgendosi  gas  acido  carbonico. 

« Si  lisciò  aperto  il  vaso  per  un  giorno,  per  facilitare 
l'evaporazione  deH'aequa  e lo  svolgimento  del  gas,  indi  si  tolse 
dal  vaso  per  mescolarla  di  nuovo , riponendola  ancora  all'a- 
zione  del  calore.  Di  quando  io  quando  ri  esplorò  colla  tin- 
tura di  jodio  se  fosse  sensìbile  la  presenza  deiramido,  e sì 
riconobbe,  dopo  diciassette  giorni,  che  più  non  ne  esìstevi, 
e che  la  miscela  aveva  acquisuta  li  proprietà  dei  presame  ; 
si  aggiunsero  ancora  gr.  80  di  cacio  spannato,  ottenuto  col 
detto  presame,  e la  massa,  beo  mescolata,  si  pose  in  altro 
recipiente  più  ampio,  esponendola  aliernativameale  ogni  dm 
giorni  alla  stufo.  Osservosri  in  allora  che  la  iramnuziooe  del 
cacio  in  presame  d più  lenta;  ma  ciò  riesce  di  maggior  vaa- 
foggio , poiché  esso  acquista  un  odore  più  grato,  che  ci  dà 
indizio  d’esaerri  fornuU  gli  eteri  bulirrieo  e caprico,  forse  in 
causa  dell’alcrie  prodotto  dalla  farina. 

■ 11  detto  presame  fu  preparalo  ai  primi  dì  settembre,  ed 
al  21  di  detto  mese  fu  tolto  dalla  stufa,  io  vaso  chiuso  ed 
.ìhbandonato  stia  temperatura  ordinaria.  AI  10  dicembre  ri 
esaminò  col  jodio,  il  quale  ci  fece  conoscere,  esservi  appena 
sensibile  la  presenza  dell  amido;  esperimentato  da  poi  il  suo 
effetto  coagulante,  ri  trovò  che  gr.  D,3  baslarooo  a colga- 
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lare  gr.  350  di  latta  alla  tanpcratm  di  +32*  e.  Ounqaa 
noi  parla  di  euo  basterebbe  par  cosgalare  1150  partì  di 
latta  ». 

Diversi  chimiai  si  aceiosero  ad  estrarre  dal  presame  la  sa> 
starna  attiva  che  prodoee  la  coagulazione  dei  latte;  Toso 
dell'acetato  di  piombo  consigliato  da  talooo,  quello  deiram> 
Boniaca  immaginato  da  altri,  per  precipitare  delta  sostanza, 
conducono  ad  ottenere  inatena  mista  ed  impore.  Meglio  av- 
visati furono  coloro  che  tntlarono  il  presame  coll'alcole  as* 
soluto,  indi  ripresero  la  parte  non  dìsciolta  di  questo  liquido, 
la  posero  in  digestione  oeirscqoa,  e rìprecipitarono  il  di- 
sciolto  con  nuova  quantild  d'alcole  concentraiissinio;  con 
questo  processo  si  procurirono  la  pepsina  pura;  se  non  che 
la  pepsina  riesce  costosissima , poiché  da  un  presame  ga- 
gliardo non  se  ne  suole  ricavare  oltre  a S millesimi,  ed  inol- 
tre  vi  é grande  dispendio  di  alcole,  poiché  io  ambedue  i 
trattamenti  se  ne  mettono  in  opera  da  8 i 9 volumi.  Fran- 
cesco Selmi  semplibcò  il  processo  nel  modo  che  riferiremo 
collo  sue  parole. 

• Mi  procuro  veolngli  di  vitello,  da  cui  estnggo  la  roilerìe 
contenutevi:  li  lavo  nell'acqua  tiepida,  indi  li  aspergo  dì  ule, 
ravvolgendoli  sovra  se  stessi  a guisa  di  borsa,  e li  pongo  so* 
pra  tavola , in  luogo  piuttosto  ssciulto  ed  aeralo,  coperti  di 
sale  grosso  anche  al  di  fuori.  Li  lascio  a sé  per  uno  o due 
mesi , fino  a che  ti  secchino , e li  conservo  cosi  due  o tre 
mesi  ancora,  tempo  nel  quale  acquistano  di  fona  coagulante. 
Ailoivjaando  voglio  estrarne  la  sostanza  attiva,  li  svolgo,  se- 
paro tutto  il  sale  aderente  battendoli,  li  taglio  in  felle  e li 
taffo  in  acqua  tiepida  (t  chii.  circa  per  ogni  ventrìglio),  te- 
nendoveli  un  pajo  di  giorni  a temperatura  di  95°  a 30**  ; verso 
il  liquido,  che  divenne  alquanto  bruno  ed  acquistò  l'odore  di 
brodio,  in  un  catino  di  porcellana  o di  majolica,  mentre  rin- 
novo l infusione  con  altri  300  gr.  d’acqua  per  il  tempo  sud- 
detto: la  aggiungo  al  primo  liquido,  e faccio  qoindi  evapo- 
rare a consumazione  di  */>*  * temperatura  ^e  non  deve 
oltrepassare  i A5*  c.  Il  liquido  diventa  denso  come  una  lo- 
Iflrìone  di  gomma , e diflicilroente  passerebbe  per  carta  se 
non  si  avesse  la  (u^anzìone  di  aggiungere  un  poco  d'alcole 
a 36*  B.  per  tre  quarti  di  volume  id  un  volume  intero.  Soe- 
cede  un  precipilato  che  non  suole  essere  completo  se  non  dopo 
alcune  ore;  sì  filtra  il  liquido  schiarito,  ìndi  gli  si  ^giunge 
da  7 ad  8 volumi  di  alcole  a 38*  B.  ed  anche  a 36*  solamente  ; 
operazione  per  la  quale  producesi  una  quanlili  di  fiocchetti 
bianchi,  che  a poco  a poco  si  raccolgono  io  fondo  al  reci- 
piente. Decantai  il  liquido  alcolico  senza  che  gli  si  mescoli 
del  precipitalo,  e si  filtra  il  resto  su  piccolo  filtrino,  lavando 
in  fine  con  alcole  puro  due  o tre  volle  il  filtro.  Quando  lo 
sgocciolamenlo  procedette  sino  ad  un  certo  punto,  si  trasporta 
il  filtro  col  precipitato  so  carta  bibula,  si  preme  dolcemente 
per  ispogliare  la  materia  di  una  buona  parte  dell’alcole  in- 
frapposto, e quando  si  stacca  facilmente  dalla  carta,  si  toglie 
di  là  per  trasportarlo  dentro  un  bacinetto  di  porcellana;  vi 
si  versa  un  poco  d'acqua,  e si  espone  a blando  tepore,  affin- 
ché con  queste  mezao  si  elimini  l'alcole  che  le  fosse  rimasto 
unito , e si  riconosca  se  la  materia  sia  totalmente  solubile. 
Quando  ciò  avviene,  ed  è nel  maggior  numero  dei  essi , si 
ha  la  pepsina  o materia  attiva  del  presame  in  istato  di  mas- 
sima purezza,  e poi  caratteri  che  furono  riconosciuti  in  essa 
dai  chimici;  ha  cioè  raspelto  della  gomma,  è trasparente,  si 
scioglie  nell'acqua  e nell'aleole  debole,  ma  non  nell’alcole 
mollo  coDoeotrato  ; possiede  reazione  neutra  ; quando  è smolla 
rì  conserva  parecchi  giorni  senza  dar  segno  di  decomposi- 
ziene  : fa  coagulare  il  latte  e la  caseina,  sia  che  abbiano  rea* 
ziooe  acida,  sia  che  rabbiaao  alcalina. 
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« 8e  per  avventuri  non  tutta  la  pepsina  rìosrisse  rìdissolu- 
biJe,  in  allora  bisogni  rìpìgliirla  con  un  poco  d'acqua,  fil- 
trare il  liquido,  lavare  il  filtro,  concentrare  il  filtrato,  e rì- 
precipitare  la  pepsina  con  nuovo  alcole. 

« Da  un  ventrìglio  di  vitello  ben  preparato  ottenni  1 grammo 
all’incirea  di  pepsina  ». 

Lo  stesso  chimico  ebbe  a rieonoseere  che  la  pepsina,  quan- 
tunque possegga  la  facoltà  di  coagulare  il  latte,  nondimeno 
è di  minor  forza  del  presame  naturale  ; differenza  che  può 
attrìbuìrsi  a due  cagioni;  od  a che  nna  certa  quantità  del 
prinrìpio  coagulante  rimase  nel  primo  precipitalo  che  si  forma, 
colla  prima  aggiunta  dell'alcole,  avanti  la  feltrazìone  ; op- 
pure ad  essere  stata  modificata  la  pepsina  per  opera  delle 
reazioni  (quantunque  semplici)  a cui  fu  sotlnposta  affine  di 
essere  isolata. 

Egli  pure  riconobbe  che  nel  latte  la  caseìna  sussìste  in  due 
stati  diversi;  in  soluzione  cioè  ed  in  sospensione  od  espan- 
sione che  si  dica.  Valendosi  della  semplice  feltrazione  cotta 
carta  bibula  (tanto  la  comune  quanto  quella  detta  di  Bene- 
lios)  giunse  a separare  le  due  caseine,  perché  la  prima  passa 
ctA  siero  attraverso  il  feltro,  mentre  la  seconda  rimane  sulla 
carta  colia  materia  bulirracea. 

Un  latte  acido  contiene  piò  di  caseina  diseiolta  di  quello 
che  un  latte  alcalino  ; e un  latte  nalnrale  piò  che  lo  stesso 
latte  a cut  fu  aggiunta  una  certa  quantità  di  predine. 

L'aziooe  del  presame  sul  latte  fu  spiegata  dai  chimici 
colla  supposizione  che  avesse  la  ftcollà  di  trasformare  la  lat- 
tosa  0 zucchero  di  latte  in  acido  lattice,  e che  questo  indu- 
cesse poi  la  caseina  a deporsi.  Tale  fu  l'opinione  di  Ltebig, 
che  fu  più  tardi  sostenuta  anche  dii  Navi.  Ma  Francesco 
Selmi  dìfflosttò  con  uni  serie  di  esperienze  come  Ule  ipotesi 
non  può  essere  tenuta  per  vera,  appoggiandosi  li  risultali 
seguenti  : 

1°  Può  ottenersi  la  coagulazione  del  latte  istantanea  col 
mezzo  del  presame,  senza  che  adunque  rimanga  tempo  suffi- 
ciente al  principio  attivo  di  questo  di  trasformare  la  iattosa 
in  acido  lattico  ; 

9°  Può  aversi  eguale  effetto  colla  zicheasìa  o sostanza 
coagulante  del  sugo  del  fico,  dunque  con  una  materia  che 
non  è alta  a ridurre  la  Iattosa  in  acido  lattico; 

3°  Si  può  coigulire  perfettamente  il  latte  alcalinolo  natu- 
ralmente, senza  che  rendasi  acido  nel  tempo  io  coi  il  pre- 
same opera  la  coagulazione  ; 

4°  Si  pDÒ  coagulare  il  latte  fatto  ilealino  artificialmenle, 

10  modo  che  il  siero  rimanga  fortemente  alcalino,  dopo  che 

11  presame  operò  il  suo  effetto. 

Ileinlz  confermò  posteriormente  le  esperienze  del  Selmi  ; 
di  modo  che  fino  ad  ora  è inesplicato  in  che  consista  la  ft- 
colià  coagniatriee  appartenente  alfa  sostanza  attiva  del  eaglio. 

PRESCRIUOM  (lidro  deu.f)  (ifor.  eceltt.  e pofro/.).  — 
Nel  discorrere  delle  opere  di  Tertulliano  abbiamo  registrato 
l'opera  importantissima  ioUtoiata  De  prmsmpHone  Àmrcri- 
conm  0 Aivenui  knreticot,  e datone  nn  brevissimo  cenno. 
La  rilevanza  del  libro  e la  utilità  sua  nei  tempi  io  coi  si  di- 
scute alla  libera  fra  cattolici  e dissidenti  non  ha  mestieri  di 
dichiarazione.  11  perché  dedichiamo  volentterì  quest'articolo 
all'esame  del  dotto  lavoro. 

Tertulliano,  illustre  apologista  del  cristianesimo  del  ii  se- 
colo, nello  scrìvere  la  pregevole  opera  cennata,  non  ebbe 
tanto  io  animo  di  sbrattare  gli  errori  degli  eretici  del  suo 
tempo,  quanto  di  porre  in  sodo  ohe  agli  eretici,  non  alla 
Chiesa,  toccava  produrre  argomenti  in  favore  delle  nuove  dot- 
trine. E certo,  la  Chiesa,  erede  legittima  degli  apostoli  e 
d^a  loro  dottrina,  gode  il  legale  diritto  di  preserìzioDe  con* 
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tro  di  essi , i quali  solo  di  fresco  aveodo  comioeiaU)  ad  in- 
segnare nuovi  dogmi , deano  chiarirne  la  derivazione  e di- 
mosirame  rauteoUeità.  Ecco  il  tema  del  famoso  libro,  ed 
eccone  il  sommario: 

1'^  Si  condanna  il  modo  di  diipHiari.  — Gli  eretici  dì- 
spalano  contro  di  noi  colle  Scritture  ; ma  io  sostengo  (dice  il 
dottore)  che  non  debbonsi  ammettere.  Prima  di  contestare 
sulla  lettera  e sul  senso  di  un  titolo,  occorre  esaminare  a chi 
appartenga.  Ora  le  Scritture  furono  date  da  Dio  alla  Chiesa 
e non  agli  eretici;  essa  sola  dee  sapere  quali.sieno  le  genuine, 
da  essa  sola  possono  saperlo  gli  eretici,  perché  essa  le  ebbe 
dagli  apostoli,  i quali  ne  dichiararono  ad  essa  il  senso.  Or, 
come  gli  eretici  pretendono  saperne  più  di  essa?  Inoltre  la 
disputa  per  via  delle  sola  Scritture  a nulla  approda,  io  quanto 
che  gii  eretici  finno  man  bassa  sovra  di  esse:  ne  rigetiaoo 
alcune , altre  mutilano  o corrompono  , tutte  inierpretioo  a 
lor  senno.  A che  dunque  contendere,  senta  esser  d'accordo 
sol  titolo  sul  qnale  la  coatroversia  si  fonda?  Bisogna  dunque 
rifarsi  alla  origine  delle  Scritture  ed  alla  derivazione  della 
fede  cristiana.  Dove  si  troverà  la  vera  fede  ed  il  vero  modo 
dì  riceverla,  ivi  troverassi  eziandio  la  vera  Scrittura  e il  vero 
modo  d'inteoderla. 

^ La  dottrina  cristiana  é una  dottrina  rivelata.  11  Reden- 
tore U ebbe  dal  Padre,  gli  apostoli  dal  Redentore,  e la  tras- 
misero alle  Chiese  da  essi  fondate.  La  sola  maniera  di  giu- 
dicare se  una  dottrina  sia  cristiana,  è di  vedere  se  sia  conforme 
alla  credenza  delie  Chiese  fondale  dagli  apostoli.  Tutte 
queste  Chiese  sono  una  sola  e medesima  Chiesa , che  ó la 
prima  e la  sola  apostolica,  finché  conservano  l'uniti,  la  pace, 
la  fralerniti  e il  suggello  deH'ospitalili.  Poiché  gli  apoeioli 
istruirono  le  Chiese  tanto  colla  voce  quanto  cogli  scritti,  esse 
sole  possono  rendere  testimonianza  di  quello  che  predica- 
rono ; ogni  doUrìna  che  non  si  accorda  colla  loro  é straniera 
alla  fede  : essa  é falsa  tosto  che  non  viene  né  dagli  apostoli, 
né  da  Gesù  Cristo.  Or  tal  è la  doUrìna  degli  eretici. 

3'^  La  caltoliciti  o ronìformiti  di  dottrina  e di  fede  tra  la 
moltitodine  delle  Chiese  diverse  sulla  terra  dimostra  chiara- 
iDoole  la  verità.  Come  mai  taolo  diverse  società  avrebbero 
potuto  alterare  la  fede  in  una  maniera  uniforme?  Quando 
molle  persone  s'ingannino,  ciascuno  lo  fa  a modo  proprio,  e 
Tesilo  non  può  essere  lo  stesso.  Questo  avviene  nelle  varie 
sètte  di  eretici , di  coi  non  vi  sono  due  iole  cbe  vadano 
d'accordo.  Parimente  Tuniià  di  credenza  tra  le  Chiese  catto- 
liche prova  che  nessuna  di  esse  s'ingaona  ; cosi  la  varietà 
di  dottrina  tra  le  sètte  ereticali  dimostra  cbe  tutte  sono  in 
errore. 

4"  La  dottrina  cristiana  é più  antica  delle  eresie,  poiché 
queste  non  sono  altro  cbe  diverse  alterazioni  della  dottrina 
insegnala  dagli  apostoli.  Vi  erano  dei  cristiani  prima  di 
Marciose , di  Valentino  ed  altri  capi  di  setta.  Questi  primi 
cristiani  erano  forse  in  errore?  Dunque  il  battesimo,  la  fede, 
i miracoli,  i doni  dello  Spirito  Santo,  la  missione  divina,  il 
sacerdozio,  il  martirio  sarebbero  stati  accordati  alla  Chiesa 
in  favore  dell'errore?  Iddio  spiegò  tutta  la  sua  onnipotenza 
per  iitabilire  nel  mondo  la  religione  di  Gesù  Cristo , seou 
farla  conoscere  a quei  che  l’abbracciavano , senza  fare  inse- 
gnare ciò  cbe  voleva  si  credesse  e senza  fare  cosa  alcuna 
onde  perpetuare  questa  credenza?  Perverranno  forse  a per- 
suadercelo? No,  la  vera  dottrina  é quella  cbe  fu  insegnata 
la  prima  ; quella  cbe  fu  inventata  dopo  é straniera  e falsa.... 
Comincino  dunque  gli  eretici  a mostrarci  Torigine  delle  loro, 
Chiese  e dei  loro  pastori,  dagli  apostoli  sino  a noi.  Come  gli 
apostoli  non  insegnarono  nni  dottrina  diversa  l'uno  dalTil- 
Taltro,  cosi  gli  uomini  apostolici  non  si  sono  aliontaniti  dalla 


dottrina  dei  loro  maestri;  altrimonti  si  sarebbero  separati  dal 
; trono  apostolico.  Le  nostre  Chiese  più  moderile  non  sono 
meno  apostoliche  delle  aolicbe . perchè  hanno  ricevuto  la 
dottrina  degli  apostoli  per  un  canale  che  non  è stalo  diviso. 
Non  è lo  stosso  delie  sètte  ereticali  : sono  aoli  i loro  fonda- 
tori, ed  essi  non  furono  né  apostoli,  né  discepoli  degli  apo- 
stoli, nè  uomini  uniti  al  corpo  apostolico.  Sono  Buovi  stra* 
nieri  venuti  a contrasUre  la  sneeessione  paterna  ai  figliuoli 
IcgìUiroi. 

5*  Una  dottrina  condannata  dagli  apottoli  non  può  deri- 
vare da  essi  ; ora  essi  condannano  anUeipataraente  la  dottrina 
di  Marciooe,  di  Apelle,  di  Vzleolino,  degii  Gnostici,  dei  Ni- 
colaiU  e di  altri , ciò  che  Tertnlliano  dimostra  particolar- 
mente. E gli  spostoli  stessi  ci  comandano  di  non  fidirci  d^ 
eretici,  né  aver  nulla  di  comune  con  essi. 

C**  Gli  eretici  non  credono  sd  alenna  autorità  né  ad  alcuna 
tradizione,  e solo  seguono  il  loro  proprio  sentimento.  Qual 
peso  può  aver  la  loro  fede?  Vari!  di  opioioni  e dissidenti, 
tulli  egualmente  combattono  la  verità.  E pretendono  di  esser 
tutti  dottori  sebbene  non  ammettano  migislero  alcuno  ; le 
donne  stesse  entrano  a disputare  e a dogmatizzare.  Gh  ere- 
tici non  tendono  a convertire  1 pagani , ma  a sedurre  i 
cristiani. 

7 ' Finalmente  ci  dimostra  la  non  interrolia  serie  della  tra- 
dizione e la  uniformità  della  dottrina  io  tutto  le  Chiese  come 
il  massimo  argomento  coi  puoio  non  nuocciono  io  obbieziooi 
ilegli  eretici.  E Targomenlazione  di  Tertulliano  procede  si  ri- 
gorosa e lampante,  che  sant’Agostiuo  e san  Cipriano  se  ne 
valsero  largameule  ai  tempi  loro  contro  i novelli  eretià. 

Il  metodo  delia  prescrizione  non  garba  ai  dissidenti , ed 
essi  lo  restringono  solo  alle  dottrine  stabilite  dagli  Apo- 
stoli 0 per  loro  autorità , siccome , fra  gli  altri , asserisce  il 
Mosbeim  ; ma  abouno  del  fatto  e del  discorso. 

I£  di  vero , la  tradizione  apostolica  era  nel  quarto  seeoto 
tal  quale  nel  terzo,  e sempre  riputato  Tassìoma:  Nilàl  inn*~ 
velur  praUr  quam  quod  traditun  est.  Ora , la  iradiztooe 
dogmatica  del  pari  cbe  la  tradizione  istorica  uulla  perde  deUt 
sua  forza  nel  decorso  dei  secoli.  Se  fosse  stata  alterato, 
avrebbero  ì fedeli  protestato  contro  le  innovazioni.  E vera- 
meole,  ogni  quando  un  eresiarca  usci  fuori  con  teorie  erro- 
nee . la  voce  dell'episcopato  e della  cherìsia  suonò  potante 
contro  di  esso. 

Inoltre  é da  riflettere  cbe  nel  iv  secolo  sussistevano  tutto 
le  Chiese  fondato  dagli  apostoli.  Si  può  forse  provare  cbe 
allora  esse  fossero  meno  attaccale  alla  dottrina  degli  apostoli 
che  nel  terzo?  cbe  avessero  perduto  di  vista  le  lezioni  dei 
pastori  del  lereo  secolo , i quali  avevano  loro  raccomandato 
di  non  allontanarsene,  e il  precetto  di  un  Paolo  che  lo  proi- 
bisee?  (i  Tkest.,  c.  t,  vi.  14,  ece.).Coo  tutto  ciò  i prote- 
stanti sostengono  che  nella  dottrìoa  degli  apostoli  si  fecero 
net  quarto  secolo  i pretesi  cambiamenti  da  eut  rinfacciati 
alla  Chieu  cattolica.  Quindi  dimenticano  un'osKrvazione 
essenziale  di  Tertulliano,  la  quale  è cbe  tutte  le  Chiese  par- 
ticolari le  più  recenti,  ma  unite  di  comunione  e di  credeou 
colle  Chiese  apostoliche,  erano  apostoliche  come  le  prime, 
poiché  si  tenevano  con  egual  fermezza  le  une  come  la  altre 
alla  doilrioa  degli  apostoli.  Dunque  non  è vero  che  preteo- 
tomente  non  sussistano  più  le  Chiese  apostglicbe;  e peicbò 
la  Chieu  di  Roma,  fondata  immediatamente  dagli  apostoli, 
non  cessò  mai  di  esistere  ed  insegnerò , ogni  Chiesa  unito 
ad  eua  di  comunione  é veramente  del  pari  apostolica , come 
quelle  di  cui  parlava  Tertulliano.  La  coslanu  di  una  Chiesu 
nella  dottrina  degli  apostoli  non  é disperu  dilla  questione 
di  upere  se  io  origine  fosu  itou  fondato  da  uno  degli  epe 
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Itoli  0 (il  uno  dei  loro  diice|>oli , poiché  molle  Chiese,  seb-j 
bene  fondale  da  un  apostolo , naufragarono  nella  fede  ; ma 
qBaudo  fu  conosciuto  questo  allontanamento,  sorsero  voci  di 
anatemi  in  tutto  il  corpo  della  Chiesa. 

8*  Tra^i  protestanti  e noi  trattasi  di  una  dottrina  che  so- 
steniamo  essere  stata  stabilita  dagli  apostoli  colla  loro  auto- 
riti  ; questo  è dunque  il  caso  di  opporre  loro  l'argomento 
della  prescrizione.  Quando  potessimo  provare  con  un  testo 
chiaro,  formale,  espresso,  tratto  dagli  apostoli,  che  il  tale 
articolo  fa  stabilito  da  essi , o colla  loro  autoriti,  saremmo 
eziandio  certi  con  argomento  solido , che  pel  tempo  in  cui 
vediamo  formalmente  e pubblicamente  professato  quest'ar- 
tico'o  nella  Ciiiesa,  si  facesse  eziandio  professione  di  non 
allontanarsi  da  ciò  che  gli  apostoli  avevano  insegnato  e sta- 
bilito. Contro  questa  pubblica  protesta  che  cosa  prova  l'ar- 
gomento negaUvo  dei  protestanti,  il  quale  consiste  nel  dire  : 
Non  vediamo  questo  articolo  posto  cbiaramenle  e formaImente| 
negli  scritti  degli  apostoli,  e non  lo  troviamo  professato  libe- 
ramente che  nel  terzo  o quarto  secolo;  dunque  non  furono 
gli  apostoli  che  lo  stabilirono?  Perchè  quest’argomento  po- 
tesse distruggere  il  nostro  , bisognerebbe  incominciare  dal 
provare  che  gli  apostoli  scrissero  tutto,  e ebe  proibirono  di 
predicare  ciò  che  non  era  scritto.  1 protestanti,  che  vogliono! 
veder  lutto  nella  Scrittura,  di  certo  non  vi  trovarono  questa! 
proibizione , poiché  noi  vi  scoi^^iamo  il  precetto  contrario 
nella  seconda  lettera  di  san  Paolo  ai  Tcssalonieensi  ; Tenete 
traditionet,  qua$  didieislis,  sire  per  termonem,  tive  per  epi- 
itoloi  (li  TVieis.,  c.  Il,  vs.  li).  Ha  dunque  la  Chiesa  un  de- 
posito di  veriti  appartenenti  alla  fede  , non  contenute  nelle 
Scritture,  ma  insegnate  di  viva  voce,  per  termonem. 

Molte  altre  cose  dello  stesso  valore  atfermano  i dissidenti; 
e chi  volesse  tutte  raccogliere  le  loro  argomentazioni , quei 
farebbe  opera  fastidiosa  e di  poco  o nullo  profiUo.  Il  metodo 
del  grande  scrittore  africano  saré  sempre  liionfale  in  siffatte 
controversie.  Sarà  sempre  e da  per  lutto  vero  che  la  Chiesa 
concordemente  credeva,  siccome  crede,  alla  prodigiosa  tran- 
suslaniiatìone  del  pane  e del  vino  nel  corpo  e nel  sangue  di 
Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  e ciò  per  la  serie  non  interrotta 
di  quindici  secoli.  Se  questa  credenza  non  garba  a Lutero , 
deve  la  Chiesa  cattolica  addurre  le  ragioni  de)  creder  suo? 
È piana  la  risposta. 

Ma  la  Chiesa  fa  di  vantaggio.  Dimostra  eziandio  la  pu- 
rezza delle  sorgenti  cui  attinge,  e due  ne  riconosce,  la  Hite- 
lùzìone  e la  Tradizione  {vedi  E.).  E noi  ben  volentieri  chiu- 
diamo questi  cenni  facendo  nostra  la  frase  di  Vincenzo  Liri- 
nense  che  fa  l'elogio  di  Tertulliano  : Sicut  Origenee  apud 
Gracot,  ita  Terlutlianut  apud  Latinoe  nostrorum  omnium 

facile  prineeps  ett  ;udicandiu Ingenio  vero  nonne  tam 

gravi  ac  vehementi  exceUnit  iif  siòi  niòil  pene  ad  expu- 
^nondum  propoeueritt  quodnonaut  acumine  inuperil  aut 
pendere  eliseril? 

PRESIDE,  PKESIDEKTE  (dir.  puhhl.,  ammtn.,  roitiU.  — 
I.  Preliminari.  — Suppliamo  ad  una  grave  lacuna  dell'Kn- 
eieìopedia , e soddisbamo  alle  domande  di  più  studiosi  di 
giurisprudenza. 

Le  voci  messe  a capo  di  questo  articolo  servono  per  appel- 
lativo di  chi  sta  a capo  di  un  collegio,  di  un'assemblea,  d'un 
corpo  costituito.  Vi  sono  i presidenti  delle  corti,  dei  tribu- 
nali , dei  consigli  ; vi  sono  i presidenti  di  repubbliche . e tra 
questi  il  più  nolo  nei  tempi  moderni  è quello  degli  Stati- 
Uniti,  al  cui  nome  va  unita  la  grande  memoria  di  Washing- 
ton. Prima  di  venir  a parlare  dei  principali  fra  gli  ufTicìi  di 
presidenu  esìstenti  nelle  società  moderne,  rimonteremo  al- 
i’origine,  se  non  della  cosa,  almeno  del  titolo. 

Surre.  àcUEncicL.  ror.  itai,.  Voi 


I Romani  chiamavano  praasidet  in  generale  qualunque  go- 
vernatore di  provìncia,  fosse  proconsole,  legato  imperiale  o 
rettore  ; la  loro  autorità,  estesa  dapprincipio  cosi  che  non  di- 
pendevano se  non  dal  principe,  o dal  prefetto  del  pretorio^ 
andò  diminuendo  col  declinare  dell'Impero,  e si  trovò  ìnfme 
subordinata  a quella  dei  prefetti  {vedi  E.),  tra  cui  questo  era 
stato  diviso.  Le  funzioni  dp|  preside  erano  state  determinate 
!lda  un  plebiscito,  e successivamente  regolate  da  mandati 
imperiali. 

Più  specialmente  erano  chiamati  presidi  i governatori  dello 
provincia  riservate  a se  stesso  dail'imperatore , a differenza 
dei  proconsoli,  che  governavano  le  provincie  alla  cui  ammini- 
strazione provvedeva  il  Senato;  quelle  cbiamavansi  presidiali, 
queste  proconsolari.  Qualche  volta,  anziché  preside,  il  gover- 
natore di  Cesare  era  dello  legato;  oltre  che  di  nome,  era  dif- 
ferenza anche  d'autorilà:  il  preside  la  esercitava  iu  persona 
propria,  il  legato  a nome  del  principe.  Le  loro  altrìbuzioni 
erano  però  te  medesime.  Slraoi^inariamente  anche  il  preside 
aveva  nome  di  proconsole. 

Ai  tempi  nostri,  come  dicemmo , sono  inCnile  le  autorità 
presidenziali,  potendo  aumenUire  quanto  le  società  o le  as- 
sembleo 0 ì collegi,  che  ì bisogni  pubblici  o privati  possono 
far  sorgere.  Fra  esse  noi  scegliamo  le  più  cospicue  e gene- 
rali. \\  presidente  del  Consiglio  dei  mmtsirt,  il  prendente 
delle  assemblee  legislative  t il  presidente  della  Corte 
d'Assisie. 

H.  Presidente  del  Consiglio. — Come  fu  detto  alia  voce  Mi- 
nistri, esiste  tra  questi  alti  funzionarii  e rappresentanti  del 
potere  esecutivo  una  solidarietà  che  rende  tutti  responsabili 
delle  azioni  pubbliche  di  ciascuno  di  essi.  Senza  considerare 
ora  se  sarebbe  più  conveniente  limitare  a ciascuno  la  respon- 
sabilità degli  alti  suoi,  cvitamlo  le  troppo  frequenti  crisi  di  ga- 
binetto, e rendendo  più  efficace  e reale  codesta  responsabilità 
col  reslriogerla,  diremo  che  é naturale  conseguenza  deH'o- 
dieroo  sistema  la  istituzione  di  un  presidente  nella  piccola 
assemblea  dei  ministri.  Presidente  di  dintto  é il  re,  quale 
capo  de)  potere  esecutivo  : ma  come  avviene  negli  usi  costi- 
tuzionali che  il  re,  anziché  scegliere  ad  uno  ad  uno  i suoi 
ministri,  incarica  un  personaggio  influente  per  le  opinioni 
prevalenti  e per  l'autorità  morale  di  cui  gode,  di  scegliere  i 
compagni  coi  quali  dividere  le  cure  del  governo,  cosi  a co- 
desto personaggio  attribuisce  di  solito  la  carica  dì  presidente 
del  Consiglio,  personificando,  per  così  dire,  in  Ini  le  tendenze 
politiche  ed  amministrative  del  nuovo  governo. 

Nei  paesi  in  cui  il  sistema  costituzionale  è di  parecchi  se- 
coli più  vecchio  delle  generazioni  presenti , dove  sono  prese 
sotto  il  loro  vero  aspetto  le  lotte  dei  partiti,  e questi  non  sono 
sèlle,  e l’opinioTie  pubblica  non  si  forma  per  impressioni  fu- 
gaci, ma  si  va  ammaestrandosi  e consolidandosi  nelle  lotte 
giornaliere  dei  rappresentanti  e della  stampa  ; ì»  quei  paesi  il 
presidente  del  Consiglio  è il  capo  del  partilo  vincitore,  quello 
che  diresse  le  mosse,  dispose  i combattenti,  assali  e vinse 
l'avversario  che  sedeva  sul  banco  dei  roinislri.  Può  ben  dirsi 
colà,  che  il  presidente  del  Consiglio  sia  il  r.apo  della  maggio- 
ranza del  paese , e che  guardando  fuori  del  proprio  cerchio 
egli  non  trovi  individui  moralmente  più  potenti  di  lui . né 
abbia  accanto  a sé  l'ombra  di  un  uumo , alle  cui  idee,  ai  cui 
sentimenti  sia  obbligato  d'uaiformare  gli  alti,  dei  quali  egli 
principalmente  deve  dar  conto  al  paese. 

in  faccia  alle  Camere  il  presidente  del  Consiglio  rappre- 
sentando il  ministero,  può  prendere  le  partì  dì  ciascun  mini- 
stro, surrogarli  nelle  discuasioni , assumere  la  responsabilità 
dei  loro  atti.  A lui  tocca,  quando  il  gabinetto  sia  nuovamente 
formato  o modificato,  di  annooziare  alle  Camere  i nuovi  ese- 
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cutori  della  volontà  sovrana,  rd  esporre  io  un  discorso-pro-Ri 
grammi  i principit  dai  quali  il  governo  da  lui  presieduto  sarà  < 
guidalo.  Ciò  rende  postillile  al  paese  ed  ai  suoi  rappresen-  > 
Uiili  di  formarsi  un  roncello  esatto  di  coloro  alla  cui  ammi-  i 
Distrazione  esso  si  alTida.  onde  vedrre  se  menti  la  sua  fiducia,  : 
0 se  il  cambiamento  di  ministero  si  riduca  più  che  altro  a un  < 
cambiamento  rii  nomi,  e sia  il  risultalo  d'uoa  lotta  d'ambi-  ' 
{ioni  meramente  personali. 

Il  presidente  del  Consiglio  generalmente  ò anche  inrarl-  ^ 
calo  d'un  portafoglio;  tuttavia  accade  talvolta  ch'ei  rivesta 
solamente  quella  canea,  in  ispecie  se.  la  sua  persona  sia  ri- 
tenuta necessaria  dai  ministri  a dar  al  gabinetto  quella  tona 
morale  « quella  fiducia  che  essi  non  hanno  la  coscienza  di 
poter  ispirare  pel  semplice  prestigio  dei  loro  nomi.  Perciò 
non  vedonsi  tali  co^e  se  non  dove  i partiti  si  combattono 
gema  aver  piena  fiducia  in  se  stessi , dove  il  vero  capo  della 
magitiorania  è fuori  delle  lotte  quotidiane  dei  piirtiti,  e pire 
voglia  quasi  tenersi  illeso  dalle  ferite  collo  stare  in  di>parte 
dalla  battaglia. 

Ili,  Presidenti  deìle  auemhlee  legislative.  — Quanto  più 
elevalo  ò il  concetto  che  neit'opinione  pubblica  godono  le  as- 
semblee l«*gislalive,  tanto  più  nobile  ed  elevata  è la  dignità 
di  coloro  che  ad  esse  presiedono.  Ma  allrelianta,  senza  dub> 
bio,  é la  difficoltò  deiruffirio,  specialmente  nellassemblea 
dei  rappresentanti,  dove  Tagitarsi  dei  parliti,  nfleilenti  le  im* 
pres>ioni  deiropinioiie  pubblica , e Tardenza  degli  interessi 
complicano  le  quistioni  più  semplici,  e rendono  necessario 
nel  presidente  allretianta  fermezza  quanta  imparzialità,  non 
minori  cognizioni,  del  sangue  freddo  e deiralla  coscienza  del 
proprio  ufficio.  Le  qualità  più  rare  si  richieggono  in  un  pre- 
sidente: estesa  memoria,  percezione  facile  e spontanea,  atti- 
tudine a concretare  le  qui->lioni,  ad  analizzarle,  a distinguerle, 
ciiiareua  e facilità  d'espressione,  abilità  delicata  nel  calmare 
le  suscettività  delle  persone  , destrezza  nello  stornare  ì colpi 
di  mano  a cui  ricorresse  un  partilo,  senza  però  entr^ire  nelle 
lolle  e ineiglìarne  la  via,  fermezza  ed  agibilità,  dignità  e 
naturalezza,  rispetto  per  le  opinioni  e inflessibilità  ronirn 
quegli  oratori  che  esprimessero  idee  incompatibili  col  luogo 
in  cui  si  trovano  ; a tutto  ciò  si  a]^,rìimga  la  necessità  che  la 
sua  presenza,  la  sua  voce,  la  sua  stessa  pronunzia  rispondano 
ai  bisogni  del  posto,  e sì  vedrà  cnme  sia  difficile  il  trovare 
un  presidente  che  riunisca  tutte  le  qualità  arcennalo. 

La  consuetudine  alla  lotta  e il  lungo  esercizio  della  vita 
politica  possono  soli  produrre  uomini  cotanto  eccezionali. 
Onde  il  loro  modello  dobbiamo  cercarlo  nel  l'arlamento  della 
Teechia  Inghilterra,  in  quello  speaker  (oratore)  che  seduto 
solo  sul  tradizionale  saccone  ispira  ben  più  rispetto  e ben  più 
aiitorilà  esercita,  che  non  tra  noi  il  presidente  dall’atto  del 
riero  seggio,  e circondato  dalla  falange  de’ suoi  ajiilanli.  Ma 
colà  i membri  della  Camera  assai  più  di  rado  dimenticano  se 
stessi  e il  lungo,  per  produrre  scandali  tanto  più  incredibili, 
quanto  pur  troppo  sono  più  frequenti  nelle  assemb'ee  legisla- 
tive dei  parsi  del  continente:  colà  una  semplice  raecoman- 
d-izione  di  ordine,  ordine  fatta  dallo  speaker  é assu  più  ascol- 
tala che  te  scampanellate  e le  grida  dei  no«tri  presidenti. 
Bolla  diceva  che  il  sistema  parlamentare  é una  pianta  cui  il 
sole  meridionale  nnn  lascia  alteceliire:  e senza  dubbio  egli 
alludeva  alla  vivacità  ecee-siva  degli  spiriti  edurati  ai  caldi 
climi;  ma  é da  sperare  neiredueazione  politica  dei  paese,  e 
d'altra  parte  conviene  confc.-isare  che  nei  parlamenti  di  Fran- 
cia. di  Spagna  e d'Italia  non  avvennero  ancora  quelle  scene 
di  pugilato,  di  cui  l'Asseniblea  americana  fece  spettatrice 
FKuropa. 

Secondo  lo  Statuto  che  ci  governa,  il  presidcnie  del  Se- 


maio è nominato  dal  re  fra  i senatori,  e siede  a vita;  quello 
della  Camera  dei  deputati  viene  eletto  dalla  Camera  stessa  al 
principio  d'ogni  sessione.  Se  la  Camera  ai  riunisce  per  la 
prima  volta  d»po  le  elezioni  generali,  avanti  di  eleggere  il 
seggio,  verifica  i poteri  degli  eletti:  frattanto  l'Assemblea 
é diretta  dal  più  decano  fra  questi:  lo  stesso  succede  per  le 
due  ty  ire  cedute  occupate  al  principio  d'ogni  sessione  nella 
nomina  della  presidenza.  La  letta  fra  i partili  comincia  da 
ciò;  e non  serve  certo  a diminuire  la  difficoltà  d'una  buona 
scelta,  la  necessità  politica  dì  scegliere  il  presidente  fra  ì 
membri  della  maggioranza.  I partiti  molte  volte  vengono  a 
transazione  nella  scelta  dei  vice-presidenti,  ed  è indizio  di 
saggia  moderazione  nella  maggioranza  e di  conveniente 
rispetto  per  la  minoranza  lo  scegliere  fra  t membri  di  questa 
parte  di  coloro  ai  quali  è dato  l onorcvolo  incarico  di  dirigere 
i lavori  deH’Assemblea. 

Il  Regolamento  del  Senato,  in  data  6 luglio  1 850,  e quello 
provvisorio  per  la  Camera  dei  Deputati,  in  data  i marzo 
1K03.  deirrminano  in  modo  analogo  le  attrìbozioni  princi- 
pali del  rifqieiiìvo  presidente.  A questo  spetta  mantenere 
rordine,  concedere  la  parola,  far  osservare  il  Regolamento, 
posare  le  quistioni,  annunziare  il  risultato  delle  deliberazioni 
(Tese,  portare  la  parola  in  nome  della  Camera  a cui  pre- 
siede, ed  in  conformità  del  snnlimento  dalla  medesima 
espresso.  F)gli  non  può  entrare  nella  discussione,  eccetto 
che  per  presentarne  lo  stato,  e ricondurla  alla  quistione  nel 
raso  che  se  ne  sia  allontanala.  Se  desidera  discutere  è d'uopo 
che  lasci  lo  stallo  presidenziale,  nè  può  riprenderlo  se  la 
discussione  sulla  materia  vertente,  non  è terminata.  Inoltre  il 
presidente  apre  ed  annunzia  la  chiusura  delle  sedute:  prima 
di  sringlieria,  consultata  l'assemblea,  indica  l'ora  d'apertura 
della  .ceduta  seguente  e l’ordine  del  giorno  di  essa.  Se  ven- 
gono nominate  deputazioni,  i)  presidente  od  ano  dei  vice- 
presidenti  nc  fanno  sempre  parte,  e parlano  in  nome  di  esse; 
il  presidente  è pur  membro  di  diritto  delle  eommissìonì 
nominate  pei  progetti  d'indirizzo. 

Altre  più  minute  attribuzioni  son  riservate  al  presidente: 
in  generale  tutte  si  possono  ridurre  a due  sommi  capi,  diri- 
gere gli  afTarì  interni  dell'asi-emblea,  rappresentarla  oegU 
atfari  esterni. 

U carica  una  volta  tenuta  di  presidente  della  Camera  dei 
Deputati,  dà  facoltà  al  re  di  nominar  senatore  chi  ne  fu 
investito. 

IV.  Presidente  della  Corte  d'Assitie.—  È una  delle  cariche 
più  elevate  della  magistratura  giudiziaria.  Se  molte  e rare 
qualità  esigonsi  a far  un  buon  presidente  d’a<semblea  le- 
gislativa, non  minori  al  certo  deve  vestirne  cbi  è chiamalo 
all  ufficlo  supremamente  grave  di  dirìgere  un  processo  crimi- 
nale coll  istituzione  dei  giurati.  Imperocché  la  difficile  arte 
del  presidente  d’un  dibattimento  penale  si  accresce  e ti  com- 
plica quando,  oltre  che  ai  giudici  del  diritto,  egli  trovasi  di 
dover  dirìgere  i giudici  del  fatto,  e deve  volgere  la  sua 
attenzione  a far  si  che  la  legge  nelle  formalità  sue,  e nello 
spìrito  da  cui  è informala,  rigorosamente  si  osservi,  e che 
i cittadini  ai  quali  è commesso  l'arduo  ufficio  di  giudicare, 
lo  possano  compiere  nel  modo  migliore,  e con  le  minori 
difficoltà  possibili.  ^ diffirolià  sono  più  grandi  nei  primi 
tempi  che  la  isiitiizrnne  dei  giurali  viene  applicata,  com'é  ora 
fra  noi  ; presiedono  alle  Assisie  venerandi  magistrati,  educati 
la  m'iggior  parte  alla  vecchia  scuola,  devoti  pel  più  al  si- 
stema delle  proite  legali,  contrarli  per  lunga  abitudine,  per 
naturale  rivalità  di  ufficio,  e fors’anco  per  coscienza  di  alti- 
tudine provala  e d'onestà  inconcussa  nel  pronunciare  quei 
giudizii  ai  quali,  più  che  per  altro  per  ragioni  politiche,  ad 
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essi  avverse,  vengono  ora  chiamaU  ciuadini  igniri  de)  dinUO|t 
e delie  forme;  venerandi  magUlraù,  i quali  applichi  rannose 
con  coscienza  la  nuova  legge,  ma  non  miti  con  queiramore.j  a 
con  quell’esiUezza,  con  quello  scrupolo  mìnuzioio,  cui  solo  t 
può  parlorire  la  convinzione  profonda  della  bontà  e delia  i 
convenienza  di  essa.  Onde  anche  in  ciò  ci  conviene  volgere  ( 

10  sguardo  al  paese  dal  quale  uvei  il  modello  primo  e lut>  \i 
torà  il  più  perfetto  deirisiiluzione  del  giurì:  e per  far  vedere  >| 
qual  sia  colà  il  presidente  della  Corte,  riportiamo  le  parole  ' 
colle  quali  il  Sisroondi  tratteggia  i giudici  dell  lngbilterra  ; | < 
c Allorché  ai  assiste  alle  Corti  inglesi  •,  egli  scrìve,  ■ si 
obblia  quasi  sempre  il  giurì  per  occuparsi  dei  giudici,  tanto  | 
questi  sembrano  diversi  da  quelli  ebe  sì  é visti  in  tutti  gli  i 
altri  paesi!  Uomini  gravi,  tranquilli,  d'una  scienza sorpreii-  | 
dente,  non  vengono  riguardati  come  i difensori  d^lla  società  i 
0 i vendicatori  del  misfatto:  essi  sono  iodifTerenti  alle  cause  i 
che  stanno  per  compiersi  innanzi  a loro,  non  desiderano  la  : 
condanna  delfaccusato  più  della  costui  assoluzione,  la  sco>  < 
verta  dei  suoi  segreti  più  della  loro  occultazione.  Essi  altro  i 
non  sono  che  ì guardiani  della  legge:  tengono  i loro  sguardi  ; 
incessantemente  sovr'essa  perché  non  venga  mai  falcata  o I 
violala.  Stanno  seduti  sul  loro  stallo,  senza  conoscere  neanro  I 

11  calendario  delle  Assiste,  senza  un’idea  delie  cause  che  ; 
saranno  trattate  ; ignorano  il  nome  delle  parli  ; lutto  ciò  che 
apprendono,  lo  apprendono  in  presenza  del  pubblico,  e sono  ' 
sempre  pronti  ad  esprimere  la  propria  impressione  perché  il 
loro  pensiero  e la  loro  coscienza  sono  sempre  aperti  al  puh*  l 
blico.  1 rapporti  fra  il  giudice  ed  il  fòro  colpiscono  di  mera-  ( 
viglia  lo  straniero:  i giudici  danno  il  nome  di  fra/ei/o  agii 
avvocali.  L'accusalo  nutre  la  confidenza  più  assoluta  in  questi  < 
alti  personaggi,  sulla  imparzialità  e sulla  protezione  dei  quali 
egli  fa  calcolo  senza  ombra  di  dubbio.  L costume  nazionale,  |, 
che  quando  vestono  la  toga  del  giudice  tutti  gli  odii  e tulle 
le  passioni  sono  messi  da  banda  ». 

Oltre  che  da)  Codice  di  procedura  criminale,  le  funzioni  del 
presidente  delle  Assisie  sono  determinate  dalla  Legge  suiror* 
dinamento giudiziario  (3 novembre  t859edal  Hegolaraento 
15  aprile  1860.  La  designazione  del  presidente  é f^tla  indi- 
pendentemente e senza  pregiudìzio  deUanzianilà  rispettiva 
fra  i membri  della  Corte  d'appello,  al  princìpio  d’ogni  anno 
giurìdico;  il  primo  presidente  della  Corte  d'appello  ba  sempre 
diritto  di  presiedere  alle  Assisie.  Fra  le  molle  attribuzioni 
deferite,  noi  parleremo  di  due  punti  soltanto,  di  quello  cioè 
ebe  si  riferisce  al  potere  discrezionale  del  presidente  della 
Corte  d’Assisie.  e della  facoltà  di  cui  é investito  di  far  il 
rìauunlo  della  diieus»one,  quando  il  dibattimento  é chioso. 

11  Codice  investe  il  presidente  di  un  potere  discrezionale, 
in  virtù  del  quale,  durante  il  dibattimento,  e in  tutto  cièche 
ia  legge  non  prescrive  o non  vieta  sotto  pena  dì  nullità,  può 
fare  quanto  egli  stimerà  utile  a scoprire  la  verità  : e la  legge 
laacia  al  suo  onore  ed  alla  sua  coscienza  dì  valersi  di  quei 
mezzi  che  crederà  opportuni  a favorirne  la  manifestazione. 
Potere  diecrexionale  è frase  tolta  dal  Codice  francese,  che 
io  lingua  italiana  potrebbesi  più  propriamente  tradurre  po- 
lare diicre/0,  cioè  potere  che  va  usato  con  discrezione.  Il 
Tommaseo  dice  che  dìecrezìone  é sinonimo  di  moderazione, 
di  prudema  : Toomo  ditereto  sì  contiene,  perché  é l'uomo 
che  dùcerne,  che  vede  il  limite  delle  cose  e noi  p.ìs$a:  vede 
la  convenienza  e la  rispetta. 

Era  impossibile  che  la  legge  prevedesse  tulli  i casi  che 
possono  avvenire  svariatissimi  all’ndienza,  tulle  le  necessità 
dì  prove  e schiarimenti  che  emergessero  dagli  inlerrogalorii, 
tutte  le  islanu  che  venissero  fatte.  Essa  dunque  alTida  al 
presideote  di  sopperire  a qoaoto  non  fosse  scrìtto,  e gli  at- 


tiibuUce  perciò  il  potere  lìiscrezionale,  chiamando  la  coletene 
e l'onore  di  lui  a garanti  che  ne  farà  uso  ogni  qual  volu 
abbisogni-  Né  questo  potere  deve  mai  confondersi  roU'arbi- 
Itrio;  poiché  determinato  é lo  scopo  suo,  la  manifestazione 
Ideila  verità,  tracciati  i limiti  suoi  nelle  disposizioni  positive 
Idei  Codice.  Ordinare  ciò  che  m n è previsto,  permettere  ciò 
che  onn  é vietalo  dalla  legge,  ecro  le  due  pàrli  di  codesta 
> potestà,  per  cui  il  presidente  ba  diritto  di  fare  cièche  crederà 
dovere  suo  pel  (Ine  che  la  legge  gli  addila  (vedi  Giuriati, 
jComm.  al  Cod.  dì  pr.  mm..  1803). 

Mentre  da  quanto  abbiam  detta  risulta  che  intorno  al 
potere  discrezionale  non  può  essere  quistione  se  non  pei 
itroili  di  esso,  non  mai  quanto  all'essere  o meno  concesso  al 
presidente;  il  ronlrario  ha  luogo  riguardo  al  riassunto  del 
dibattimento.  Lo  scopo  di  quest'aUnbiizione  presidenziale  è 
determinato  dalla  legge,  ia  quale  lo  prescrive  perché  il  pre- 
sidente faicta  notare  ai  giurati  le  principali  ragioni  in  favore 
e contro  Paccusato.  Un  principio  di  non  assoluta  confidenza 
nel  senno  e neirallenzione  dei  giurati  ispira  questa  disposi- 
zione, contro  la  quale  tante  obbiezioni  si  sono  sollevale  in 
Francia  e anche  presso  <li  noi,  benché  da  pochissimi  anni 
rìslituzione  funzioni,  li  riassunto  presidenziale,  dice  il  citato 
autore,  pare  un'isUliizione  inseparabile  ai  giurati;  si  direbbe 
che  i legislatori  non  li  credano  idonei,  scnz'eséo.  a deridere 
secondo  giustìzia.  — Ora.  quali  saianno  i caratteri  di  rodesti 
diliratìssìnja  funzione?  Non  é facile  segnal.irne  i pregi.  Sìb- 
beoe  é necessario  metlrre  in  guardia  contro  i perìcoli  che 
dal  riassunto  sogliono  scaturire.  Il  Cormenin.  nel  Livre  dei 
oratfurs,  con  mirabile  eloquenza  pone  sotto  gli  occhi  le 
conseguenze  del  riassunto,  e dopo  aver  parlato  della  com- 
piacenza colla  quale  il  presidente  scopre  le  batterie  della 
accusa,  e con  nuovi  strumenti  cela  quelle  della  difesa,  dopo 
aver  mostrato  la  triste  condizione  deli'acrusato,  denunciato 
come  reo,  prima  che  condannato,  cosi  continua;  • Ed  ì 
giurali!  Orasi  hanno  potuto  stare  guardinghi  di  fronte  alla 
veemenza  dello  accusatore,  che  sotldi'fa  al  suo  mandato,  e 
del  difensore,  che  perora  pel  suo  cliente,  perocché  sappiano 
siccome  dalle  parole  di  quei  due  si  debba  fare  la  tara  : ma 
come  potrebbero  difhlare  del  presidente,  che  tiene  sospesa 
fra  le  sue  mani  la  bilancia  imparziale  della  giustizia,  del 
presidente,  il  quale  non  ha  altra  missione  oltre  a quella,  a 
codesto  riguardo,  di  relatore  della  causa,  del  presidente  in- 
line,  il  quale  non  deve  giammai  lasciar  travvedere  la  sua 
opinione,  e mostrare  l'uomo  sotto  la  toga  del  magistrato? 

La  legge  ha  riservato  i’uilima  parola  allo  accusalo,  del 
quale  equamente  ella  presume  la  innocenza.  Il  presidente 
quindi,  che,  invece  di  fare  un  riassunto,  lancia  una  requisi- 
toria, non  isnatura  la  umanità  della  presunzione  legale,  non 
disconosce  il  diritto  di  ogni  imputato,  il  quale  in  luogo  di  oa 
avversario  ne  avrà  due,  i avvoc^ito  generale  ed  il  presidente? 
Se  lo  accusato  inalza  verso  il  tribunale  ì suoi  occhi  suppli- 
chevoli , s'cgli  vi  si  rifugia  come  in  un  asilo  sacro  , avrà  a 
scorgervi  una  spada  diretta  contro  il  suo  petto,  invece  che 
uno  scudo  destinato  a proteggerlo?.... 

Non  si  può  contestare  la  evidenza  di  queste  parole:  e 11 
pratica  non  fa  che  troppo  soventi  confermarle.  Perciò  il  de- 
putato [IrofTerio  proponeva  ultimamente  (dicembre  I8G3)  alla 
Camera  un  disegno  di  legge,  col  quale  si  aboliva  il  riassunto 
presidenziale;  ma,  fosse  per  ragioni  di  sostanza  o dì  sola 
opportunità,  il  ministero  respingeva  e ia  Camera  non  am- 
roellcva  all'onore  della  discussione  la  implorala  riforma.  La 
quale  forse  non  ti  potrà  ottenere  se  non  quando  molti  scan- 
dali siaosi  più  volle  ripetuti,  corì  ebe  a nostre  spese  impa- 
riamo quello  ch'eraci  pure  insegnato  dairesperìeozi  altrui. 
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PRIGIONIERI  hi  GlERRA  [dir.  puhhl.  internm.).  - U 
massima  fondamentale  del  diritto  di  guerra  fra  gli  antichi 
era,  potersi  fare  al  nemico  il  maggior  male  possibile.  Il  eri* 
atianesimo  riformamlo  la  socielA  per  mezzo  de!  miglit-rampRto 
morale  deU'individuo,  introdusse  anche  in  ciò  prinripii  più 
umani,  ed  ora  nessuna  potenza,  che  meriti  nome  di  eivite . 
abusa  dello  stato  di  guerra  per  produrre  al  nemico  mali  mag- 
giori di  quelli  necessari!  alla  tutela  delle  proprie  ragioni. 

Il  trattamento  indiUo  ai  prigionieri  di  guerra  segui  natu- 
ralmente il  mutare  dei  prinripii  e i!  corso  della  civillò.  Se- 
condo le  regole  dell’antico  diritto  delle  genti,  le  persone  ca- 
dute in  potere  del  vincitore  erano  per  ciò  solo  dannate  a 
morte:  non  parrà  strano  quindi  se  Giustiniano  nelle  htìtu- 
zioni  ci  dice  che  per  utnnntfn  si  osa  piuttosto  ridarli  in  ischia- 
vitù.  Era  in  facoltà  del  Tincitore  il  far  subire  al  prigioniero 
ogni  specie  di  trattamento.  Codesti  prìncipiì  erano  più  o 
meno  praticati  da  tutti  i popoli.  Lo  stesso  valore  sfortunato 
era  spesso  una  ragione  di  piò  per  aggravare  la  sorte  di  coloro 
che,  dopo  di  avere  strenuamente  combattuto,  eran  falli  pri- 
gionieri: ed  ottenne  singoiar  lode  di  magnanimo  Alessandro 
il  Grande  perchò,  presa  Alilesio,  voile  risparmiati  alcuni  fra 
i difensori  di  essa,  per  il  valore  e la  fedeltà  dimostrati.  Le 
rappresaglie  portavano  alle  più  eccessive  rnidellà  : il  tre- 
mendo assioma  che  Yinnerente  deve  soffrire  pel  peccatore 
era  posto  in  pratica  in  tutta  la  sua  ingiustizia.  Olieremo  Li- 
sandro, il  quale  avendo  presa  la  Holta  degli  Ateniesi,  fece 
morire  i prigionieri  di  guerra,  in  causa  delle  barbarie  digli 
Ateniesi  commesse  durante  la  guerra,  e specialmente  per  ia 
crudele  risoluzione  da  essi  presa  di  tagliare  la  mano  diritta 
a ogni  prigioniero,  se  es<ii  restavano  vincitori.  Il  furore  della 
guerra  civile  accresceva  la  ordinaria  ferocia.  Anche  fra  i Ro- 
mani accaddero  frequentemente  di  simili  orrori:  tuttavia  coi 
progredire  dei  tempi  fransi  alquanto  moderati  ; e Scipione 
avendo  preso  alcuni  principi  spagnuoli  ribellatisi  ai  Romani, 
dichiarò  loro  che  non  punirebbe  innocenti  ostaggi,  ma  loro 
stessi,  se  gli  ave.csero  a mancare;  e che  egli  non  si  vendi- 
cherebbe SD  nemici  disarmati,  ma  su  quelli  che  prenderebbe 
colle  armi  alla  mano.  Gli  scambi!  fra  i prigionieri  accadevano 
di  rado,  e come  misnra  eccezionale:  è noto  il  pietoso  aned- 
doto di  Attilio  Regolo,  che.  non  riuscendo  a pattuire  uno  scam- 
bio vantaggioso  alla  repubblica  romana,  rinunciò  alla  libertà 
che  poteva  ricuperare,  e ritornò  a Cartagine  per  subire  la 
morte,  che  la  l^ge  del  tempo  gii  faceva  prevedere  come 
certa. 

Certi  popoli  tuttavia  avevano  leggi  meno  barbare:  ma  le 
osservavano  dessi  strettamente?  Cosi  una  legge  adottala  dagli 
Anfizioni  proibiva  l’uccisione  d’un  prigioniero  rifugiatosi  in 
un  tempio.  Del  pari  una  legge,  rispettata,  dicesi,  in  tutta  la 
Grecia,  assicurava  il  perdono  ai  nemici  arresi  volontariamente 
implorando  grazia.  Sembra  ancora  che  un  uso  romano  garan- 
tisse la  vita  agli  assediati  che  si  fossero  resi  col  materiale  di 
difesa. 

1 costumi  cavallereschi  introdotti  dai  popoli  germanici, 
uniti  ai  sentimenti  promulgati  dalla  religione  cristiana,  dimi- 
nuirono alquanto  il  rigore  degli  usi  antichi , tanto  più  che  la 
schiavitù  aveva  ceduto  il  posto  alla  men  grave  servitù  della 
gleba.  La  Chiesa  cercò  in  tutti  i modi  di  diminuire  a tale 
proposito  i mali  delle  guerre  che  incessantemente  desolavano 
ì paesi  d'Europa.  Le  tregue  di  Dio  erano  il  pietoso  strata- 
gemma di  cui  si  valeva  presso  coloro  sui  quali  la  ragione 
non  aveva  potenza  alcuna.  Ala  i prigionieri  di  guerra  gode- 
vano ben  di  rado  di  codeste  tregue  : più  che  altro,  presso  gli 
avidi  baroni,  valeva  a risparmiarli  la  speranza  di  un  grosso  I 
riscatto.  Non  era  raro  che  fossero  venduti  schiavi  ai  barbari.  I 


Poro  per  volta  la  Chiesa  cercò  dì  ridurre  codesto  uso,  finché 
una  dccreUile  del  terzo  concilio  laterano  (U70),  sotto  papa 
Alessandro  IH.  abolì  in  Occidente  la  schiavitù  eia  vendita 
dei  prigionieri  cristiani.  In  Oriente  proibizione  analoga  fu 
emanata  nel  12G0,  secondo  la  testimonianza  del  vescovo 
greco  Nireforo  Gregorio. 

In  Italia,  prima  a risorgere  a vita  civile,  vedesi  migliorala 
la  condizione  dei  prigionieri,  quando  altrove  era  in  tutto  il 
suo  rigore.  .Ma  dìsavvezulasi  essa  alle  armi,  i capitani  dì 
ventura  che  la  percorrevano  e la  taglieggiavano , rese  le 
guerre  più  un  giuoco  che  altro,  amavano,  anziché  uccidere , 
far  prigione  il  nemico,  non  per  umanità  ma  per  averne  grosso 
riscatto.  Così  l’interesse  e la  stessa  vigliaccheria  contribui- 
rono colla  umanità  e colla  religione  al  miglioramento  dei  co- 
stumi di  guerra. 

Al  presente  il  diritto  di  guerra  propriamente  detto,  ossia 
il  diritto  di  vita  e di  morte,  non  si  applica  che  stile  persone  ne- 
miche portami  le  anni,  si  cumbatlenti  ed  ai  soldati  regolari. 
Allorché  uccidere  il  nemico  ò cosa  non  necessaria,  esso  é 
fatto  prigioniero.  La  condizione  della  persona  non  varia  que- 
sta legge.  Il  sovrano  stesso,  o i principi  di  famìglie  sovrane, 
dal  momento  che  presero  servìzio  nell'eserciln  nemico,  pos- 
sano venir  trattati  come  prigionieri  di  guerra.  I sudditi  ne- 
mici invece  non  pos.sono  venir  soggettati  a tale  condizione  se 
non  in  via  eccezionale,  quando  cioè  si  tema  ragionevolmente 
che,  lasciandoli  liberi  nel  proprio  Stato,  possano  servire  il  ne- 
mico con  comunicazioni  e spionaggi. 

Gli  effetti  della  prigionìa  cominciano  per  i prigionieri  di 
guerra  a decorrere  dal  momento  che.  ridotti  aH’impossibililà 
d’oppor  resistenza,  essi  si  rendono  volontariamente,  sia  con, 
sia  senza  condizioni. 

Le  leggi  della  guerra  proibiscono  di  uccidere  i prigionieri 
sotto  nessun  pretesto,  imperocché  il  nemico  incapace  di  nuo- 
cere ha  diritto  ad  essere  trattato  umanamente.  E permesso 
soltanto  di  prendere  a suo  riguardo  provvedimenti  di  precau- 
zione e di  assicurarsi  della  sua  persona.  Se  luttavolla  gli 
avvenimenti  rendessero  troppo  difficile  l’applicazione  di  que- 
sti riguardi,  la  necessitò  della  difesa  e i 6ni  supremi  della 
guerra  potrebbero  far  re.spingere  la  resa  olTerta.  Co<]  pure  i 
prigionieri  che.  dopo  essere  stali  disarmati,  minacciano  di 
riprendere  le  armi,  potranno  essere  impunemente  uccìsi. 
L'uccisione  sarebbe  meno  scusabile  se  si  fossero  resi  sulla 
parola,  a meno  che  essi  non  avessero  mancato  per  i primi, 
0 che  la  loro  presenza  nel  campo  non  presentasse  gravi 
pericoli. 

il  vincitore  ha  pure  il  diritto  incontestabile  di  punire  il 
prigioniera  datosi  incondizionatamente,  per  misfatti  commessi 
contro  le  leggi  della  guerra.  Deve  tuttavia  essere  riprovati 
qualunque  vendetta  esercitata  contro  un  nemico,  reo  solo  di 
aver  adempiuto  i suoi  doveri  militari. 

Il  trattamento  del  prigioniero  di  guerra  consiste  nella  pri- 
vazione effettiva  e lemporaria  della  sua  libertà,  per  impedirgli 
di  ritornare  nel  suo  paese  e di  prender  parte  nuovamente  alle 
operazioni  della  guerra.  Quando  poi  il  numero  dei  prigionieri 
incaglia  i provvedimenti  del  generale,  essi  possono  essere 
rinviai]  in  patria  dietro  giuramento  di  non  combattere  du- 
rante la  guerra.  G se  ritenerli  fosse  impossibile  e restituirli 
facesse  credere  fondatamente  che  andassero  ad  ingrossare  di 
nuovo  le  lìle  nemiche,  potrebhesi  procedere  contro  di  loro  ad 
atti  estremi?  Ciò  richiama  alla  mente  l'episodio  spaventevole 
’deila  guerra  napoleonica  in  Egitto.  1 Francesi  avevan  fatti 
tre  mila  prigionieri:  ritenerli,  mancavano  i viveri;  rinviarli, 
si  rinforzava  il  nemico;  e che  fare?  Furono  uccisi.  Crudeltà 
lenorroi:  ma  chi  vorrà  misurarle  alla  adegua  ordinaria, 
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quando  lo  atesso  stato  di  guerra  che  le  cagiona  é una  malat- 
tia inevitabile  al  corpo  sociale? 

1 membri  delle  ramigUe  sovrane  fatti  prigionieri  sono  trat- 
tati con  i riguardi  dovuti  al  loro  grido;  detenuti  spesso  sulla 
parola,  sono  liberi  da  ogni  vessazione.  Cosi  pure  gli  ufTiciali, 
i quali  abbiano  impegnala  la  loro  parola,  godono  di  discreta 
liberti.  Talvolta  é loro  permesso  eziandio  di  ritornare  in  pa- 
tita, purché  diano  fede  di  ricostituirsi  prigionieri  dentro 
certo  tempo.  I soU'ulTiciali  invece  cd  i soldati,  sommessi  ad 
un'attiva  sorveglianza,  sono  adoperati  in  lavori  convenienti 
per  guadagnare  una  parlo  delle  spese  di  mautenimenlo.  Tal- 
volta un  sentimento  di  spinta  cavalleria  fa  si  che  essi  siano 
manlenuli  senza  obbligarli  al  lavoro,  conte  accadde  dei  pri- 
gionieri austrìaci  in  Piemonte  nel  dii.  Uelle  spese  fatte  può 
il  governo  ottenere  rimborso  o compenso  alla  conclusone 
della  pace. 

I prigionieri  di  guerra  sono  inconteslibilmente  sommessi 
ai  tribunali  del  paese  ove  sono  detenuti,  specialmente  pei  cri- 
mini che  vi  commettono.  Non  possono  essere  costretti  ad  en- 
trare nell’esercito  dello  Stato  in  cui  trovansì  detenuti. 

Sono  esclusi  dada  proiezione  delle  leggi  e dagli  usi  della 
guerra  finora  riferìli  te  persone  seguenti  : 

Crindivìdui  die.  a loro  rischio  e pericolo  e senz’aleuti 
ordine  del  proprio  sovrano,  si  sono  dati  alla  piccola  guerra. 
Con  questi  non  devono  essere  confusi,  naturalmente,  i corpi 
formati  in  modo  regolare  ; 

2“  1 militari  e gl'individui  non  militari  che,  per  la  loro 
condotta,  violano  le  leggi  della  guerra,  come  i predoni  non 
regolarmente  autorizzati  ; 

3“  I disertori  ritrovati  nel  campo  nemico. 

il  comandante  militare  nelle  cui  mani  sono  raduti  gl'indi- 
vidui appartenenti  a una  delle  notate  categorie  ha  su  di  loro 
potere  discrezionale. 

La  prigionia  finisce  nei  seguenti  casi  : 

Per  la  pace; 

Per  una  volontaria  sommissione  accettata  dal  governo 
nemico  ; 

Per  il  rinvio  condizionato  o no; 

Per  il  riscatto. 

Se  il  riscatto  non  vien  poi  pagato,  ed  il  prigioniero  é ri- 
preso, non  può  essere  sottomesso  a pena,  perchè  non  fece 
che  obbedire  alle  voci  naturali  di  libertà  e di  patria.  Ma  se 
mancarono  alle  condizioni  per  le  quali  acquistarono  la  libertà, 
potrebbero  essere  soggetti  a pene  severe. 

Vedi;  Vallel,  Droit  det  gent  (lib.  ili  patsim)  — KclTier, 
Droit  international  [liv.  deuxième]  — Avv.  L.  Monta- 
gninì , Dei  diritti  della  guerra  (Torino  1859)  : opuscolo 
piccolo  di  mole  ma  assai  pregevole  per  diligenza  e ricchezza 
di  materia. 

PRISfJIMI  MmiUTICI  (Alo».).  — Se  per  prìncipii  mate- 
matici vogliansi  intendere  quelle  proposizioni,  cui  basta  enun- 
ciare per  farle  comprendere,  e le  quali  non  abbisognano  di 
dimostrazione,  perché  evidenti  per  se  stesse,  allora  il  nostro 
còropito  è raggiunto  con  un  semplice  rimando  all'anicolo  As- 
sioma {E.)i  se  poi  con  quella  espressione  vogliamo  inten- 
dere le  prime  e più  fondamentali  proposizioni  delle  scienze 
matematiche,  quelle  cioè  che  servono  di  base  aH'intiero  svi- 
luppo della  scienza,  allora  tali  principii  costituiscono  la  parte 
essenziale  delle  matematiche  elementari,  e sono  sviluppati 
qua  e là  nel  corso  di  quest'opera  nei  principali  articoli  di 
aritmetica,  di  algebra,  di  geometrìa,  ecc.  I metodi  di  ragio- 
namento che  il  matematico  impiega  per  dedurre  dai  fonda- 
mentali principii  altri  principii  e conseguenze,  sono  tutti  quelli 
che  la  logica  insegna,  e se  ne  serve  in  modo,  che  ogni  buon 


libro  di  matematica  puossi  a giusta  ragione  riguardare  come 
un  trattalo  di  logica  pratica. 

RROPESSIOM  (ero»,  poi.).  — La  diversità  delle  professioni 
ù eil'etU)  della  divisione  del  lavoro.  Ordinariamente  una  stessa 
persona  non  s'ìocarica  delle  diverse  operazioni,  il  cui  insieme 
compone  una  sless.1  industria  : queste  operazioni  esigono 
ialetui  diversi  e lavoro  bastante  ad  occupare  interamente  un 
uomo  solo.  A questa  separazione  dei  diversi  lavori  si  alln- 
buiscc  un  aurKenio  prodigioso  nella  produzione  ed  una  mag- 
gior perfezione  nei  prodotti.  .Ma  la  divisione  dei  lavoro  non 
può  es^e^e  grande  se  non  quando  i prodotti  trovano  basUoli 
consumatori.  Ecco  perché  certi  lavori,  che  devono  essere 
consumati  al  tempo  stesso  che  prodotti,  sono  eseguili  da  una 
stessa  mano  nei  piccoli  paesi.  Quivi  un  uomo  stesso  fa  gli 
ufiìrii  di  barbiere,  dì  chirurgo,  di  medico  c di  farmacisla. 
Se  queste  professioni  venissero  esercitale  da  persone  diverse, 
ciascuno  rimarri  bbe  privo  di  occiipiuionc  per  molti  giorni 
dell'anno,  atteso  che  il  piccol  numero  dei  consumatori  non 
potrebbe  alimentare  quattro  diversi  professori.  Questo  » ve- 
rifica in  tulli  i rami  dell'mdusiria.  Si  noti  che  bisogna  pagar 
più  care  quelle  professioni  che  procurano  minore  considera- 
zione. L'onore  è una  specie  di  salario,  che  fa  parte  dei  pro- 
fitti di  talune  condizioni.  Il  letterato  , il  filosofo,  sono  qua'^i 
interamente  pagali  con  la  pubblica  stima.  Bisogna  al  con- 
trario concedere  al  commediante  e al  ballerino  in  danaro 
ciò  che  loro  si  rifiuta  in  risguardi.  Sembra  assurdo  che  si 
spregino  le  persone  e si  compensino  liberalmente  i loro  talenti; 
ma  l’unacoìa  è conseguenza  necessaria  dciraltra.  Se  il  pre- 
giudizio venisse  a mutare  intorno  a queste  professioni,  molti 
vi  sì  applicherebbero , e la  concorrenza  dimiouirebbe  i loro 
profitti.  Si  opporrà  che  alcune  funzioni  pubbliche  procurano 
in  pari  tempo  onori  e danaro  ; ma  é evidente  che  in  questo 
caso  grinlercssi  umani  mm  sono  abbandonati  al  loro  corso 
naturale.  Il  publdicn  dio  sopporta  la  «pesa  degrìmpiegbi 
non  è quello  che  ne  Qssa  il  numero  e gli  emolumenti  ; bensì 
questo  vien  fatto  da  un  potere  più  intento  a distribuire  fa- 
vorì che  ad  avere  a cuore  gl'interessi  dei  contribuenti.  Nr-i 
governi  retti  a libertà  il  pubblico  é meglio  servito  a più  buon 
mercato.  Inoltre,  tulle  le  professioni  le  quali  esìgono  una 
educazione  liberale  sono  meglio  compensale  di  quelle  a cui 
la  buona  educazione  non  è indispensabile.  Questa  qualità  ó 
un  capilaie  accumulalo  di  varie  anticipazioni  fatte , dal  quale 
é giusto  cavare  un  interesse  , iudipeodenlemente  dai  proliui 
ordinarli  deirìndustria.  In  ultimo,  si  ossena  che  il  guadagno 
non  sempre  determina  la  scelta  delle  professioni.  Gli  uomini 
fanno  di  radociò  ebe  vogliono,  e spes-^o  abbracciano  uno  .stalo 
per  occasione,  senza  aver  potuto  paragonare  i vantaggi  e gli 
inconvenienti  cb'esso  presenta;  spesso  ancora  si  determinano 
per  obbedire  alle  opinioni  ed  anche  ai  pregludizii  di  coloro 
da  cui  dipendono,  o sono  sedotti  da  successi  brillanti  senza 
aver  potuto  giudicare  le  circostanze  particolari  dalle  quali 
.sonu  provenuti.  V'ha  delle  professioni  le  quali  consumano 
coslanlemenle  la  vila  di  coloro  che  le  esorrilano  ; sembra  che 
occorrerebbe  un  enorme  compenso  per  bilanciare  un  sacri- 
fìzio  si  grande;  nullameno  queste  professioni  sono  appena 
più  lu>  rose  alquanto  delle  altre. 

PROSSLMA  (lai.  ào«pirìi<n»  publicum  , gr.  rfoUvI»)  (ar- 
cheol.).  — Ncil  arlicolo  Fenicia,  dove  si  discorre  delie  isti- 
tuzioni c della  sluria , si  rinvia  alla  voce  che  sta  a capo  di 
queste  lìnee.  Dobbiamo  avvertire  il  lettore  che  se  fu  omessa 
la  voce,  non  fu  la  materia.  Si  ricorra  all'ariicolo  Ongi/io,  e 
nel  S 11,  Oiptzi)  pretto  gli  on/icài , sì  ha  quanto  basta  al 
rimando. 

PR01DH0\  Pietro  fliiiMpp((òiofr.).  — Socialista  froacese 
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di  gran  rinomanza,  nato  a b<‘sanzone  il  15  gennajo  1809  ; 
mono  a l'assv  il  19  gennajo  1805.  Figliuolo  d'uo  povero 
boUajo,  sorti  in^^egno  atto  ad  «igai  di^^ciplina.  « Sino  a dodici 
anni  .dice  ei  stesso  di  s^)  tissì  quasi  sempre  alla  campagna, 
intento  ora  a piccoli  lavori  campestri , ora  a custodire  il 
bestiame  : fui  cinque  anni  biTolco  ».  Ammesso  graiuiiamente 
al  collegio  di  Be>anzoiie,  di  diciannove  anni  dovette  inter- 
rompere gli  studii  e scegliere  una  professione  per  ajutare  il 
padre,  i!  cui  scarso  avere  era  stalo  divoralo  «ìille  ipoteche. 
Divenuto  tipografo,  compiva  i doveri  dcH'operajo  con  tale 
ardore,  che  giunse  a soccorrere  i parenti  ed  a compiere  la 
propria  educazione,  acquistando  variale  ed  estese  cognizioni. 
« il  primo  si*nlimcnlo  ispiratomi  (dic’egli)  dal  considerare  la 
mia  inferiorità  relativa,  fu  l'onta,  lo  arrossiva  della  mia  po- 
vertà come  di  una  punizione;  sentiva  confusamente  la  veriL-i 
del  detto,  povertà  non  è vieto.. ..  mo  peggio,  chA  essa  ci  umi- 
lia, ci  avvilisce,  e poco  a poco  ci  rende  degni  di  lei.  Non  po- 
tendo vivere  cotl  onla  , succedette  rindignazione.  Dapprima 
Don  fu  che  una  nobile  emulazione  dì  elevarmi  col  lavoro  e 
coirinU'lligeoza  ai  primi  gradi  sociali  ; poi , convinto  che 
nella  mia  condizione  d'opemjo  non  vi  riuscirei,  l'emulazione 
cangioshi  in  collera.  Cercai  l'origine  dell'ineguagiianu  delle 
condizioni  e delle  ricchezze.  Sapere  è possedere,  di»si  a me 
stesso,  giacché  la  scienza  é ricchezza  e rapitale.  Rigettai 
ogni  morale  , come  Descartes  fece  per  la  GInstiOa,  e seguii 
sola  regola  il  giudizio  di  mia  coscienza  nel  bene  e nel  male  » . 
Goiilimiò  a lavorare  in  vane  stamperie  delia  provincia  e del- 
TesUru  sino  al  1837,  quando  associossi  ai  signori  Lan>bcri 
e Maurice  per  porre  in  opera  un  nuovo  metodo  lìpografico. 
Egli  arri'Ctil  allora  un'edizione  detta  IStbbìa  di  note  fitolo- 
glebe  delia  lingua  ebraica,  e pubblicò,  senza  nome  d'autore, 
un  IC$iai  de  tjrammaire  gènérale , che  faceva  seguilo  agb 
Etèmeiiti  pninUtfs  des  languet  dell'abbate  Dergier.  Versalo 
nella  teologia,  scns.>e  nel  1839  alcuni  articoli  iieirE’nrjfc/o- 
pédie  catholtqne  di  Parenl-Dcsbnrres,  fra  gli  altri , Aposta- 
ita,  .4poca/rm,  Apocope,  Apocrifo  e parecchi  altn,  ed  inviò 
aU'Arcademia  di  De.sanzoiie  (che  avevagli  accordata  la  pen- 
sione triennale  di  1500  lire  fondata  dalla  signora  Suard)  umi 
dife>a  De  ia  eélèhratìon  du  dimnnebe.  Nel  tempo  stesso 
coltivava  recoooiiiia  poblira.  Iniziatovi  dagli  scritti  del  Rossi, 
nella  quale  esordì  nel  18-U)  colla  memoria  Quest-‘ce  que  la 
propneté?  ove  dice  che  il  solo  lavoro  giusUlica  la  proprietà, 
negando  riconoscerla  legittima  se  londau  sulla  volontà  del- 
ruoiuo,  quasi  nìaoifrstazione  del  puro  lo.  L'operetta,  che  più 
lardi  fu  oggetto  di  tante  critiche,  passò  quasi  inosservata  ; la 
sola  Accademia  di  Resauzone  , cui  aveala  indirizzata  , ne  fu 
olTesa,  e bia>imalone  l'autore  che  seguiva  le  idee  sanumo- 
niane,  gli  tolse  la  pensione.  Nel  1 8 il,  sotto  forma  di  lettera 
a Blanqui , comparve  una  seconda  memoria,  ebe  sviluppava 
le  idee  della  prima  ; e la  sua  lettera  al  Considérant,  coi  titolo 
Avertittemenl  aux  propriéiairet , esauiì  Targomenlo  , che 
non  poteva  essere  né  più  arditamente,  né  più  follemenle 
svolto. 

Circa  quel  tempo  Proudbon,  divìsosi  dai  suoi  socii,  prese 
a dirigere,  per  cinque  anni,  a Lione,  un'impresa  di  lrasp>irlo 
peracq-ta  sulla  Sauna  ed  il  Rodano.  Le  due  principali  opere 
che  pubblicò  in  queliinicrvallo  portano  il  titolo;  De  la  Créa- 
lion  de  l'ardre  dans  i'/ii<mantié(l843),sistema  d’crdinamento 
politico,  in  cui  alle  sue  sono  commiste  idee  furierUte,e 
Conti adictiont  économiqua  (1846),  sistema  di  Hegel  ap- 
plicalo aH'ecunomia  sociale.  Senza  aver  letto  Hegel,  il  Nostro 
ne  aveva  ammessa  l'idea  cardinale,  quella  che  fa  deiruomo 
la  sola  intelligenza  esistente  ne)  mondo,  e che  spiega  lutti  i 
fenomeni  della  natura  con  una  serie  di  coDlraddiziOQi  che  si 


I manifestano  neH'Eucre.  Ciascun  fenomeno,  ciascun  rapporto 
|si  pone  prima  come  tesi , poi  si  riguarda  in  senso  contrad* 
iditlorio  come  ontHeii.  ultimamente  Tallo  sintetico  riunisce 
i due  termini  conlraddittorii , dal  che  esce  una  nuova  tesi 
che  subi:^ce  io  stesso  processo  logico  in  un  grado  più  elevato. 
Ma  questo  sistema  non  ha  alcun  valore  scientifico,  nè  accade 
di  discuterlo.  Seguendo  sempre  la  medesima  via  , attendeva 
a pubblicare  un'opera  di  lunga  lena,  sulla  Solution  éu  prò- 
Uème  tociaì,  quando  scoppiò  la  rivoluzione  del  febbrajo  1848. 
Al  principio  d'aprile  accettò  la  direzione  del  giornale  Lare- 
préuniant  du  peuple,  e il  12  giugno  fu  eletto  rappresen- 
tante all'Assemblea  nazionale.  Affettando  gran  disdegno  per 
le  forme  politiche , alteggiossi  bentosto  da  capo  di  setta. 
Dopo  aver  votalo  colla  diritta  contro  Tabolizìone  della  pena 
di  morte,  sviluppò,  il  31  luglio,  la  sua  famosa  proposta  rela- 
tiva alTimposU  sulla  rendita , colla  quale  chiedeva  che  Io 
Stalo  s'impadronisse  del  terzo  degli  aflìlti , delle  pigioni  e 
drgTinleressi  de!  capitale,  affine  di  giungere  colla  graluiU 
dei  credilo  a fondare  sinceramente  la  n pubblica.  Quella  pro- 
posta, discussa  in  mezzo  alle  più  violento  interruzioni , fa 
respinta  da  seicento  novantun  voto,  in  un  urdine  del  giorno 
’iiotivalo , che  qualificavala  < un  odioso  attacco  ai  prìncipìi 
della  pubblica  morale,  una  violazione  della  proprietà,  un  in- 
• oraggiamenlo  alla  delazione  ed  un  appello  alle  più  malvagia 
passioni  ».  Egli  si  astenne  , il  i novembre  , dalTappoggiare 
l'emendamento  propo>to  da  F.  Pyat  io  favore  del  diritto  al 
lavoro  « per  non  sostenere  una  teoria  nella  quale  le  conse- 
guenze distruggevano  le  premesse , ed  i mezzi  sono  in  con- 
traddizione colline».  Il  4 novembre  volò  contro  Tiosieme 
iella  costituzione,  rITei  riguardava  < siccome  cosa  del  tutto 
inutile  io  una  repubblica,  e dannosa  anche  alla  libertà  >• 
Nuli  putendo  alla  tribuna  , propagò  le  sue  idee  per  mezzo  dì 
un  giornale,  li  quale,  soppresso  tre  volte,  ricomparve  altret- 
tante sotto  i titoli  di  : Le  Peuple  (23  novembre  1848  alTa- 
pnle  18i9i,  La  Vuix  da  peuple  (dal  1**  ottobre  1849  al  16 
maggio  1850j,  e Le  Peuple  de  1850  (dal  15  giufoo  al  13 
uli"brc  1850). 

I principii  economici  dì  Proudbon  erano  sinallora  rìmisti 
senza  applicazione:  per  mostrare  colTespenenza  che  facile 
n era  la  pratica,  creò,  il  31  gennnjo  1849  , sotto  il  nome  di 
Banca  del  popolo,  una  società  in  accomandita  col  capitale 
di  cinque  milioni,  nello  scopo  di  giungere  alTabolizione  del- 
Tmleresse,  alla  rircolaziooe  gratuita  dei  valori,  e perciò  alla 
soppressione  del  capitale.  Colpito  frattanto  da  condanna  per 
delitto  di  stampa,  lasciò  la  Francia  il  28  marzo,  e rifugiossi 
a Ginevra:  poco  di  poi  la  Banca  fu  chiusa  per  ordine  del 
governo.  Nel  giugno  seguente  ritornò  e costituissi  prigioniero. 
Fra  le  opere  che  pubblicò  nei  tre  anni  di  cattività,  sono  no- 
tevoli soprattutto  le  Confeuiam  d‘un  rétolulionnaire  (1849); 
Lee  Actes  de  la  revolution  (1849)  ; La  gruluilé  du  crédit , 
riassunto  delle  sue  discussioni  con  Bastisi,  comparso  gii  col 
titolo  Inlérét  et  priitcipal  (1850),  e La  revolution  toeiale 
démoHlrée  par  le  coup  d'Etat  du  2 decemòre  (1852).  Nd 
1850  comparve  il  suo  àlanuel  du  tpéculateur  à la  Bouree. 
La  sola  opera  di  polso  ch'ei  pnbbbcò  dopo  le  Contradictione 
economiques,  fu  titolata  De  la  juttice  dàm  la  Révolulion  et 
i'Eglise  (18.')8,  3 voi.  in-18^).  QuesTopera,  io  cui  pretende 
fabbricare  un  .sistema  derinitivn  di  murale,  non  contiene  che 
una  teoria  oscura  e confusa  della  giustizia,  che  colla  più  parte 
dei  panteisti  tedeschi  considera  come  innata  nelTuomo,  ed 
una  slermiiiata  quantità  di  digressioni  sovra  ogni  manieradi 
argomi'Dti  religiosi,  storici  e leiterarii.  Fu  sequestrala  otto 
giorni  dopo  la  pubblicazioue , e l’autore  , condannalo  a ire 
anni  di  carcere  ed  a 4(KX)  lire  di  multe , riliroaai  t Bnu« 
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Mlia«  ove  diede  alle  stampe  : La  Guerre  et  la  Pa-x  (1860.  metà  de)  1863  continuò  nei  mesi  socce&sìvi  delio  stesso  anno, 

9 voi.  in>18*),  ricerche  sul  diritto  della  forza  ; La  théorie  de  ed  il  re  con  decreto  del  3 settembre  sciolse  la  Camera  dei 

l'impót  (1861,  ìd-18”),  e Lee  majaraU  liitéraires  (186i,  deputati,  ordinando  nuove  elezioni , le  quali,  compiutesi  il 
w>18°).  Alla  6ne  dei  dicembre  1860  eragli  stato  notificato  30  ottobre,  diedero  la  maggioranza  ai  progressisti,  e la 
il  condono  delia  pena;  maei  non  volle  dapprima  approfittare  nuova  Camera  fu  aperta  il  di  9 novembre  dai  re,  che  si 
delia  facoltà  di  rientrare  in  Francia.  Mutato  pensiero  più  mostrò  benevolo  e conciliante , abolendo  poi,  il  31  dello 
tardi,  rimpatriò  e prese  stanza  a Passy , ove  la  morte  lo  stesso  mese,  la  legge  restrittiva  sulla  stampa . a cagione 
incolse.  del  voto  di  biasimo  della  Camera.  Ordinatisi  e disciplina* 

Fra  le  altre  sue  opere  citeremo  ; ExpUcafiont  prétenlèee  tisi  in  questa  i parliti , giusta  le  norme  costituzionali,  si 
eu  minitl^e  publiesur  le  droit  de  propriété  (18Ò3);  — De  pensò  subito  airinlricatissima  questione  dello  Siesvig'Hol- 
la  eoneurrence  entre  let  chemint  de  fer  et  le$  vùiet  napifjfi-  Stein,  ed  t due  deputati  Vircow  e Stavenbagen  presenta* 
biei  (1845);  » Or^anùoCion  du  crédit  et  de  la  circiilation;  rono,  il  31,  la  loro  mozione,  appoggiata  da  115  altri  m>>m* 
^Lettre  du  citoyen  P.  J.  Proudhon  à un  de  tee  amis  de  <hr\  ^ nei  seguenti  termini:  L'onore  e rinier*'sse  della 
Besanfon  ; *-  Le  droii  au  Iravaìl  et  le  droit  de  propriété;  Germania  esigono  che  tutti  gli  Stali  tedeschi  mantengano 

fìéiumé  de  la  queition  tociale  ; ^ Banque  tociale  {ÌHAH);  incoiami  i diritti  dei  ducati  di  Slesvig  ed  HoUiein,  rico* 
— Banque  dn  peuple  ; — Le  Miurere  ou  la  fiénitence  du  nobcsno  il  principe  ereditano  dì  Slesvig'Knistein-Siinder- 
rot  ; — Démonitration  du  tocialime  théorique  et  pratiqiie;  Iborgo-Augustenborgo  qual  duca  di  Slesvig  Holstein,  e gii 
•—Idée»  révohlionnaire»  (iH49);  — Propotition  à C/li- | porgano  ajuto  nt-lla  rivendicazione  de' suoi  diritti.  Oucsta 
»emblée  naiionale  per  l'organizzazione  di  un  servizio  di  tra<-  'proposti,  contraria  agli  intendimenti  miniUeriaii.  fu  approvata 
porli  tra  Avignone  e Cbalon-sur-Saòne  (1850);  — De  /o  J con  notevole  maggioranza  di  suffragi  il  rii  3 dicembre,  e il  di 
eaparité  politique  de»  classe»  outrrièrc»  (IBCfi)  ; — Du  prin-  j 18  fu  pur  votalo  un  indirizzo  al  re  per  pregarlo  a seguire  una 
eipe  de  l’art  et  de  so  destination  sociale  (1865).  Ipolitica  che  corrisponda  meglio  ai  desiderii  della  nazione  nella 

Vedi;  F...,  Elude  sur  M.  Proudhon,  démocrate  et  socia-  jquestione  dei  ducali,  negando  il  prestito  di  45  milioni  di  lire 
liste  (Lione  1848)  — Marchal,  llévélaltons  édifiantesstir'iier  l'ideata  guerra.  Ma  il  re  rigettò  il  savio  suggerimento 
P.  J,  Proudhon  et  Pierre  Leroux  (Brussella  1850)  — Chau-  colla  sua  risposta  del  37,  e la  Camera  dei  deputali,  in  ricam- 
velot,  Pfotidòon  et  son  iure  (Parigi  1853<  — A.  de  Laver-  bio,  non  approvò,  il  13  gennajo  1864,  le  spese  richieste  pel 
gne.  Du  ftòéraiixme  focra/ù/e  de  M.  Proudhon  (Det'ue  de»  lìorganamento  dell'cseixito , dichiarando  poi  che  sarebbesi 
Deux  Monde»  f 15  giogno  1848}  — J.  Yran ,.DroudAon  e/  opposta  con  tutti  i mezzi  legali  alla  politica  del  governo, 
lon  économie  politique.  esposta  nanli  la  Dieta  germanica,  il  di  14  di  quel  mese,  sugli 

PRlDHOlilB  Luigi  Maria  (òio^r.).  — Letterato,  nato  nei  alTrirì  dei  duciti.  Il  ministero,  per  trarsi  d'impaccio,  ottenne 
1753  a Lione , morto  il  30  aprite  1830  a Parigi.  Fu  com-  dal  re,  il  35  gennajo,  la  chiusura  di  entrambe  le  Camere,  per 
messo  librajo,  poi  legatore,  e trovavasi  a Parigi  quando  av-  poler  agire  liberamente  eri  affrettare  la  soluzione  di  una  cnn> 
venne  la  rivoluzione.  Dic.e  egli  stesso  che  nello  spazio  di  due  lesa  che  andavasi  sempre  più  inasprendo  ed  aggrovigliando 
anni  (1787-89)  diede  alla  luce  più  di  quindici  opuscoli  de-  da  quattordici  anni.  La  Dieta  germanica  aveva  già  ordinalo, 
atinali  a preparare  gli  avvenimenti,  pei  quali  fu  più  volte  ar-  dn  da)  7 dicembre  18C3,  Toccupazione  deirilolstein  e Lauen* 
restato.  Le  sue  Litanie»  dutiersétat  ed  il  suo  Avi»  aux  gens  borgo  da  parte  delle  truppe  federali  per  costrìrgere  la  Dani- 
de  livrèe  sur  leurs  droit»  poUtiqucs  si  vendettero , dicesi , a marca  a serbarsi  fedele  agli  impegni  contralti,  ed  il  31  dicera- 
eentomila  esemplari.  Al  principio  del  1789  pubblicò  con  Lo-  bre  non  vi  erano  più  snidati  danci^i  di  qua  deH'Eider,  essendo 
renio  di  Meziéres  un  PéMumé  de»  cahiers  et  doléances  de»  stati  surrogali  pacidcameote  dalle  milizie  sassoni,  che  furono 
hailloges  pour  le»  dépuics  de»  irois  ordres  aux  élats  gène-  accolte  dagli  abitanti  con  benevoli  modi.  Non  contenti  i ga- 
raux  (3  voi.  in-8”j , opera  siffattamente  sediziosa . che  fu  binetti  prussiano  ed  austriaco  deirocciipazìone  or  indicala, 
sequestrala  dalla  polizia  in  on  tempo  in  cui  i più  audaci  vollero  pur  quella  dello  Slesvig,  a dispetto  delle  deliberazioni 
scritti  circolavano  liberamente.  Due  giorni  dopo  la  presa  della  Dieta  germanica.  Pertanto  il  16  gennajo  1864  gli  am* 
della  Bastiglia  pubblicò  il  1^  numero  di  un  giornale.  Le»  ré-  basciaiori  prussiano  ed  austriaco  intimarono  al  governo  di 
volutions  de  Paris,  che  acquistò  presto  grande  influenza,  e Copenhagen  di  abolire  la  cosi  della  legge  fondamentale,  ri* 
d'allora,  più  non  usando  alcun  riguardo,  attaccò  di  contìnuo  stabilita  il  di  18  novembre  1863,  per  cui  dovevasi  conside* 
gli  agen6  del  governo  e tutte  le  vecchie  istituzioni.  Dopo  il  rare  incorporalo  appieno  lo  Slesvig  alla  Danimarca,  ari  unta 

10  agosto  provocò  lo  sUbilimenlo  della  repubblica  e sollecitò  delle  assicurazioni  date  nel  1851  e 1853  che  il  ducato  stesso 

11  giudizio  di  Luigi  XVI.  Sotto  il  Terrore  fu  imprigionato  per  avrebbe  goduto  di  una  certa  autonomia.  Il  gabinello  danese 

una  missione  adempiuta  in  Sciampagna  con  Bdiand-Yaren-  non  baiiò  a simile  intimazione,  ed  il  fold-maresciallo  Wran- 
nes.  ed  a stento  ricuperò  la  libertà  ; cessò  la  pubblicazione  gel,  comandante  in  capo  delle  truppe  aliente  austro-prussiane, 
del  giornale,  ed  allontanossi  colla  famìglia  da  Parigi.  Dopo  pronte  di  già  ad  invadere  i ducati,  spediva,  il  di  30  gennajo, 
la  caduta  di  Robespierre  ritornò,  riprese  la  penna,  e scrisse  al  generale  Mrza , comandante  supremo  delTesercito  danese 
intorno  alla  rivoluzione  opere  che  non  si  hanno  a consultare  concentralo  nello  Slesvig,  la  nolifirazione  : aver  egli  l'iuca- 
che  con  molta  cautela.  Nel  1799  divenne  uno  dei  dìrcllon  rico  di  ocrupare  lo  Slesvig  ed  assumerne  ramminislrazìone, 
degli  O'-pedali  di  Parigi  ; ebbe  lodi  per  l'impero  , che  poi  avendo  il  governo  danese  rifiutato  di  revocare  la  precitata 
copri  di  sprezzo,  e blandi  i Rnrbnni,  di  cui  aveva  precipitala  legge  fomlamentaie.  Il  generale  Mera  rispose,  non  essere  in- 
la caduta.  Fattosi  tipografo-librajo,  stampò  parecchie  sue  vestito  della  facoltà  di  sgombrare  il  durato . ma  starsene 
opere,  e fu  editore  di  alcune  altre.  pronto  ed  armalo  per  respingere  la  forza  colla  forza.  I belli- 

Vedi  : Biogr.  imiv.  et  pori,  de»  conlemp.  — Weiss , geranti  erano  dunque  di  fi  onte;  gli  Auslro-Pni'siani  con 
Biogr.  univ.  63  mila  uomini  contro  40  mila  Danesi.  Il  d!  1*  febbrajo 

PRl'SSI.4  (alor.  contemp.l,  — I.  /Irrenimenii  della  prima  mossero  gli  Austriaci  da  Rendsburg  ed  i Prussiani  da  Klel, 
fase  della  guerra  àano-ledesea.  — L'antagonismo  manìfe*  ed  invasero  lo  Slesvig,  e co>i  cominciò  la  guerra.  Non  in* 
autosi  in  Prussia  tra  il  potere  legislativo  ed  esecutivo  allancoDlrarono  gli  Austriaci  resistenza  nella  loro  marcia,  ed  i 
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Prussiani  ebbero  soliamo  una  scaramuccia  presso  Echem- 
[orde,  di  cui  tanloslo  s’impadronirono;  e la  sera  slessa  dei 
i'*  febbrajo  il  corpo  prussiano  aveva  già  varcalo  l'Eider,  il 
che  fu  pure  eseguilo  da  due  brigale  ausUiache.  Il  2 febbrajo 
Ire  corpi  delle  truppe  alleale  erano  concentrali  sulla  riva  set* 
tenlrionale  dell’Eider  per  spingersi  innanzi,  ed  i Danesi  ave* 
vano  abbandonato  persino  la  posizione  di  lIoliH-Kocbendorf 
al  N.  di  Echemforde.  Il  principe  Kederico  Carlo  di  Prussia, 
visto  ciò.  diede  ordine  aH  avaaguanlia  da  lui  comandata  di 
tentare  un  attacco  contro  Mtaandr,  principalmente  per  ese- 
guire una  ricognizione  della  Schlei  e di  quelle  .fortibcazioni, 
e poi  per  esplorare  qualo  altro  varco  vi  fosse.  L'avanguardia 
si  mosse,  e le  tenne  subito  dietro  tutta  {‘artiglieria  di  risena, 
consistente  in  74  pezzi.  1 Danesi  non  si  lasciarono  sbigottire, 
ma  corsero  in  fretta  alle  loro  trincee  presso  Missunde,  contro 
cni  avevaoo  aperto  i Prussìini  il  fuoco  di  tulle  le  loro  batterie 
da  campo.  Ku  a queste  vigorosamente  risposto  dai  trincierà* 
menti  con  peui  di  maggior  calibro,  e gli  artiglieri  prussiani, 
molestati  anche  da  fittissima  nebbia . ebbero  ad  accorgersi 
che  i nemici  non  difettavano  di  abilità  e di  mezzi,  e che  pro- 
gredendo sarebbe  stato  quasi  impossibile  un  assalto  contro  la 
testa  di  ponte  ed  un  altro  passaggio  ; avvertitone  il  principe, 
ordinò  la  ritirala.  L’esercito  prussiano  perdette  in  questo 
tentativo  3 uflfiziaii  e 20  soldati , rimasti  moni  sul  campo , 
ed  ebbe  9 uliizìali  e 147  soldati  feriti,  mentre  il  danese  non 
contò  in  lutto  tra  morti  e feriti  che  0 ufTuìali  e 129  soldati. 

11  giorno  3 febbrajo  vi  fu  uno  scontro  al  villaggio  di  Ober~ 
Stik  tra  gli  Austriaci  comandati  dal  tenente-maresciallo  Ga- 
blenz  ed  un  corpo  di  Danesi , e questi  dovettero  cedere  alle 
forze  preponderanti  del  nemico  perdendo  un  pezzo  d'arti- 
glieria. ed  abbandonare  poi  anche  Kònigsberg  al  N.  di  Ober- 
Sdk.  Ebbero  gli  Austriaci  30  ulBzialie  519  soldati  tra  morti 
e feriti,  mentre  i Danesi  non  coniarono  che  8 dei  primi  e 
245  dei  secondi,  e 100  prigionieri  caduti  in  balia  del  nemico. 
Gli  alleati  erano  penetrali  di  già  bn  sotto  i cannoni  della  linea 
di  operazione  dei  Danesi,  e dalle  due  ricognizioni  di  Missunde 
ed  Òber-Selk  appresero  che  non  vi  si  sarebbe  potuto  effet- 
tuare un  assalto  di  fronte  senza  un  formale  assedio,  che  sa- 
rebbe riuscito  loro  assai  malagevole . perché  non  avevano 
tratto  seco  alcun  parco  all'uopo,  il  vecchio  feld-maresciallo 
Wrangel  decise  di  circuire  la  linea  di  operazione  danese  ai 
banchi  ed  alle  spaile  con  Unta  truppa  da  costringere  i Danesi 
a partirsene.  Né  gli  falli  il  disegno,  pcrcliè  costoro  la  sera 
del  5 febbrajo,  per  deliberazione  di  nove  volanti  contro  un 
solo  di  opposto  parere,  in  un  consiglio  di  guerra,  si  ritirarono 
a Klensburg.  Il  generale  danese  Mera  fu  grandemente  biasi- 
malo per  t’abbandono  fatto,  con  simile  ritirata,  dello  Slesvig, 
ma  egli  da  capitano  prudente  serbò  intatte  le  sue  forze  per 
opporle  poi  ai  nemici  io  luogo  di  maggior  rilevanza,  Duppel 
e Fridericia. 

Gli  alleati  non  si  accorsero  della  loro  scomparsa  bno  alla 
mezzanotte  del  susseguente  6 febbrajo,  ed  affretlaronsi  ad 
inseguirli.  Toccò  anche  questa  volta  agli  Austriaci  comandati 
dal  generale  Sleinmann  razzuffarsi  col  Danesi  al  villaggio  di 
(Evertee^  2 ore  c mezza  al  S.  di  Klensburg.  Fu  breve  ma 
accanila  la  mischia,  con  27  uffiziali  e 520  soldati  tra  morti 
e feriti  dalla  parte  degli  Austrìaci,  e 15  nffiziali  e 779  soldati 
da  parte  dei  Ì)anesi.  Himase  ferito  lo  stesso  generale  Stein* 
mann , ed  il  combattimento  di  (Kversee . avuto  riguardo  alla 
sua  breve  durata,  fu  certamente  uno  dei  più  sanguinosi  scon- 
tri dei  tempi  moderni.  Il  corpo  del  principe  Carlo,  avuta 
contezza  delio  sgombro  dei  Danesi,  si  diresse  parimente,  a 
marcia  forzata,  la  notte  del  6 febbrajo,  per  Rensburg,  e vi 
entrò  la  mattina  del  7,  poche  ore  dopo  la  partenza  del  Danesi,  : 


che  vi  avevano  lasciato  una  quantità  di  sbandaU,  provvigioni 
da  guerra,  due  pezzi  di  artiglieria  e parecchie  navi  onerarie, 
ancorate  nel  porto.  Il  risultato  dei  movimenti  del  giorno  6 fu 
per  gli  alleati  la  conquista  incruenta  di  tutta  la  linea  di  difesa 
dei  Danesi,  formata  dal  famoso  Danewerko  Danewirke^  an- 
tica trincea  murata  e principale  loro  baluariio.  il  cui  ordina* 
mento  aveva  costalo  circa  2,000,000  di  lire,  ed  eragucrnito 
di  I2C  pezzi  di  gros.so  calibro.  Il  giorno  8 proseguirono  nella 
invasione  delle  regioni  danesi  le  milizie  austro-prussiane, 
e fatte  le  debile  ricognizioni  ad  Aptnrade  e Graoenttein,  si 
spinsero  innanzi  per  modo,  che  il  18  febbrajo  Gablenz  era  di 
già  al  conboe  del  Jutland  presso  A'oidtn^,  città  di  frontiera, 
ne’  cui  dintorni  combattè  e vittorioso  varcò  il  conboe,  la- 
sciando U delta  città  in  potere  dei  Prussiani. 

Cosi  venne  occupato  rintiero  Slesvig,  e bnl  la  prima  faso 
della  guerra  dano-tedesca,  essendovi  subentrato  rintervento 
diplomatico,  che  rattenne  gii  alleali  lungo  ii  confine  pre- 
citato. In  soli  diciotto  giorni  adunque  dovettero  i Danesi 
abbandonare  tutto  il  continente  dello  Slesvig,  stringendosi 
al  possesso  dell’isola  di  AUen  e della  testala  di  ponte  presso 
DUppel  sulla  penisola  Sundewitt.  Verso  questo  punto  do- 
vevano dirìgersi  gli  alleati,  secondo  l'intento  politico  delta 
spedizione,  ed  espugnare  eziandio  la  fortezza  di  Fridericia, 
distante  una  sola  giornata  dalla  frontiera  del  Jutland,  e 56 
chilom.  dalla  punta  settentrionale  dell'isola  di  Atsen.  Dappel 
vedi)  fu  presa  d'assalto  il  18  aprile,  dopo  un  formale  asse- 
dio ; Al$en  fu  spontaneamente  sgomberata  dai  Danesi  il  26, 
e f'ridericio  il  29  aprile,  e di  tal  guisa  le  truppe  alleale  ave* 
vano  conseguilo  il  loro  scope.  Il  di  9 maggio  anche  le  flotte 
nemiche  si  misurarono,  ma  senza  gravi  perdite  né  dall'una  né 
daH'allra  parte,  perché  il  combatlimeolo  non  durò  più  di  due 
ore  e mezzo,  avendo  dovuto  ritirarsi  il  comandante  austriaco 
Tegethoff,  per  l'incendio  scoppialo  sulla  fregata  Sebwarzen- 
berg,  verso  le  foci  deH’Elba , ed  il  comandante  danese  sulle 
coste  di  Norvegia  per  riparare  i danni  sofferti.  Lo  stesso  di 
9 maggio  fu  C'inchiuso  in  I^ondra  un  armistizio  fra  i bellige* 
ranli  dai  diplomatici  ivi  raccolti  bn  dal  25  aprile,  col  patto 
che  incominciasse  il  12  pur  di  maggio  e si  prolungasse  un 
mese,  adottata  la  base  dell'urì  pouidelit  e della  sospensione 
delle  ostilità  per  terra  e per  mare,  a cui  aderirono  i combat- 
tenti, avendo  dichiarato  inoltre  i Danesi  che  avrebbero  tolto 
nel  detto  termine  il  blocco  dei  porti  tedesdii. 

II.  Impegni  diplomatici  fallili.  Ripresa  delle  otltlili,  o 
seconda  fase  delia  ^Mcrrn.  — Al  momento  dello  stabilito  ar- 
mistizio gli  Austro-Drussiaoi  erano  di  già  in  possesso  dell'in- 
tiero continente  dello  Slesvig-Holslein  e di  quei  tratto  del 
Jutland  che  stendesi  bno  a Lymfjord,  inclusevi  le  posizioni 
del  Daneweii,  di  Dùppel  e Fridericia,  mentre  i Danesi  non 
coni^rvavano  più  del  paese  controverso  che  la  sola  isola 
slesvìghese  di  Alsen  eie  isole  frisie  del  Mare  Germanico.  Se 
poi  pongasi  mente  che  i Danesi,  con  queste  perdite  territo- 
riali, avevano  a lamentare  eziandio  quella  della  terza  parte 
di  lutto  il  loro  esercito  di  operazione  e non  avevano  riportato 
pur  una  vittoria,  non  si  esita  a supporre  che  le  loro  condi- 
zioni di  pace  nelle  conferenze  di  Londra  avrebbero  dovuto 
essere  assai  rimesse.  Eppure  non  fu  così,  dacché  i loro  rap- 
presentami in  Londra,  nella  speranza  di  ajuti  materiali  dai- 
l'Inghillcrra  e di  complicazioni  fra  gli  alleali , annunziarono 
che  ii  governo  danese  assentiva,  per  ultima  concessione . il 
distacco  totale  deli'HoUlein,  ma  non  cedeva  lo  Slesvig  che 
dairKider  fino  alla  linea  della  Schlei,  ossia  alla  posizione  del 
Danewerk.  1 belligeranti  alleati  non  accondiscesero  a simili 
pretese,  ma,  prorogalo  di  altri  quattordici  giorni  l'armistizio, 
fjQO  al  25  di  giugno,  e viste  inutili  le  traiutive  diplomatiche, 
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ripigliirono  ie  armi , e quindi  entrò  la  guerra  nulla  sernnda 
fioa  fase,  conlandt)  gli  Aa>lro-Prii$siani  75,000,  cii  i Danesi 
aoli  36,000  nomini , con  una  flotta  di  cinquanlaquattro  navi 
per  bloccare  i porli  tedeschi.  Gli  alleati  diressero  tantosto  il 
nerbo  delle  loro  troppe  contro  l'isola  di  Alsen,  perislrappare 
ai  Danesi  qoest'ultimo  lembi  dello  Slesvig,  e vi  riuscirono  il 
di  1* luglio,  in  cui  rimasero  padroni  dell'intera  isola,  rolla 
perdila  relativamente  pìccola  di  quattro  uflìziali  uccisi  e 26 
feriti,  e di  80  soldati  morii  e 259  feriti,  mentre  i Danesi  la> 
sciarono  sul  campo  27  nSì/iali  e 1400  soldati , ed  in  mano 
dei  Prussiani  53  prigionieri  dei  primi  e 2('r00  dei  secondi, 
con  97  pezzi  d’arliglieria,  ed  una  grande  quanlili  di  mate- 
riale da  guerra.  I:!spugiiata  l'isola,  proseguirono  gli  alleati 
il  loro  corso,  ed  il  di  12  luglio  piantarono  le  bandiere  nel 
Jutland  setlctilrtonale,  avendone  occupato  i Prussiani  la  parte 
nord-est  e gli  Austriaci  la  nord-ovest.  Né  qui  si  arrestarono, 
ma  impadronironsì  eziandio  delle  frisie  isole  ■Sy/f,  Hìm  e 
tohr,  facendo  prigionieri  in  quesl’ultima  8 uflìziali  e 214 
soldati,  ed  appropriandosi  diciannove  barche  danesi,  la  mercé 
della  capitolazione  19  luglio,  firmaUi  a bordo  della  canoo- 
oiera  prussiana  il  Lamj>o 

Cosi  ebbe  termine  con  un  fatto  d'armi  sul  mare  anche 
1.1  seconda  fase  della  guerra  dano  tedesca,  e sì  compiè  la 
spedizione  austro-prussiana  contro  la  Danimarca.  Il  di  18 
luglio  fu  stipulata  fra  i belligeranti  una  convenzione  a Chri- 
tliamfeld,  a tenore  della  quale  cessavano  le  oslilili  dai  mezzo- 
giorno del  20  luglio  alla  mezzanotte  del  30,  colla  cessazione 
simultanea  del  blocco  d.mcse.  I belligeranti  sì  mantennero 
Del  possesso  dei  luoghi  occupali  il  di  20  luglio,  ed  obbliga- 
ronsi  ad  inviare  a Vienna  i loro  plenipotenziarii  per  trattare 
dcfinilivafnentc  della  pace.  Il  di  31  luglio  si  fissarono  i pre- 
liminari di  essa  colla  proroga  delfarmislizio,  ed  il  governo 
danese  ammise  il  princìpio  di  rinunziare  da  canto  suo  al  pos- 
sesso ulteriore  del  tre  ducati  tedeschi,  UoUtòn,  SUivig  e 
l/iuenhòrgo,  e cederli  alle  potenze  tedesche.  Uno  dei  punti 
su  cui  aveva  insistito  la  Camera  dei  deputati  in  Berlino , la 
separazione  dei  durati  dalla  Danimarca,  era  pertanto  messo  in 
sodo;  restava  ancora  il  secondo,  quello  di  sapere  che  cosa  si 
sarebbe  fatto  dei  medesimi  ormai  conquistali. 

III.  Folti  diplomatici  avvenuti  dopo  la  guerra.  — Il  mi- 
nistro Bismark  non  aveva  raanifeslato  mai  la  sua  simpatia 
per  le  disposizioni  favorevoli  della  Germania  e della  stessa 
Prussia  al  principe  di  Augustenborgo.  Dicevasi  allora  che 
il  re  personalmente  dava  il  suo  appoggio  alle  pretesa  del 
principe,  ma  che  le  tradizioni  della  politica  prussiana  non 
erano  quelle  del  disinteresse . e ebe  quindi  non  polevasi 
credere,  avere  la  Prussia  fatto  un  grande  sforzo  militare 
unicamente  ^>er  creare  unn  Stato  secondario  di  piò  nella 
Germania.  Già  fin  dall'esordire  della  guerra  arasi  sparsa 
la  voce , che  la  Prussia  intendeva  annettersi  i duciti , e 
questa  voce  fu  accolta  con  mollo  favore  dalTopinìone  pub- 
blica in  quel  regno.  Due  giorni  dopo  la  presa  di  Dùppcl, 
il  di  20  aprile,  il  re  Guglielmo  era  partito  da  Berlino  per 
visitare  i suoi  sobLiti  sul  campo  di  battaglia,  ed  anche  per 
ricevere  le  ovazioni  degli  abitanti  dei  ducali;  e questo  viaggio 
fu  consideralo  in  generale  come  un  primo  allo  preparatorio 
della  futura  annessione.  Deduce  il  re  dal  campo,  ebbe  sug- 
gerimenti ed  indirini  per  anrettersi  i ducali,  e,  stabiliti  i 
preliminari  di  pace  summenlovatì.  i diplomatici  prussiani  »i 
adoprarono  in  modo  e nelle  conferenze  di  Vienna  ed  altrove, 
da  dinioslrarne  indispensabile  alla  Prussia  l'anuessione.  Tras- 
corsi ire  mesi  di  iraltalive,  veniva  Ormala  in  Vienna  la  pace 
30  ottobre  1 864,  per  cui  cedeva  la  Danimarca  all'imperatore 
di  Austria  ed  al  re  di  Prussia  i tre  ducati  di  SUsvig,  HoUtein 
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e Lauenborgo  alla  stessa  condizione  (e  ciò  si  fece  ben  avver- 
tire in  Berlino]  che  la  Lombardia  era  stata  ceduta  nel  1859 
aH'imperalore  Napoleone  III.  Senzi  perdila  di  tempo,  e pro- 
babilmente previo  concerto  coH  Aiistrla,  fu  ricevuta  in  Ber- 
lino ai  primi  di  novembre  una  deputazione  del  Lauenborgo, 
recatasi  a chiedere  a)  re  Guglieiroo  l’annessione  del  pìccolo 
paese  alia  IVussia. 

Dopo  siinilo  manifestazione,  non  irattavasi  di  sgombrare 
soltanto  il  Jutland  e mettere  insieme  il  corpo  di  occupazione 
mista  (una  brigala  austriaca  ed  una  divisione  prussiana)  che 
pre.sidiassc  i due  ducati  prr  conto  delle  due  grandi  potenze, 
ma  faceva  pur  anco  mestieri  liberare  il  territorio  liolstcinese 
dalle  troppe  federali,  che  lo  guernivano  qual  pegno  di  pace 
alla  dieta  di  Francoforle.  Bismark  instò  ed  ottenne  da  questa 
il  licenziamento  dì  quelle  milìzie,  favorito  in  ciò  dalia  stessa 
Austria, che  vedeva  di  mal  occhio  quella  guarnigione,  e superò 
per  tal  guisa  due  scogli,  avendo  vinto  la  Danimarca  ed  eli- 
minato l’azione  della  (ìonfederaziono  germanica:  ma  si  av- 
vide di  1-uhilo  che  quanto  il  gabinetto  di  Vienna  gli  era  stalo 
largo  di  concessioni  a Francoforte,  allretlanlo  si  mostrava 
favorevole  alle  pretese  del  dnca  di  Augustenborgo.  Avver- 
tilo ciò,  spedì  egli,  il  13  dicembre  1864,  un  dispaccio  al 
ministro  prussiano  in  Vienna  per  render  nolo  al  medcslino 
che,  senza  contestare  in  principio  la  validità  dei  titoli  emessi 
da  parecchi  principi  per  la  sovranità  dei  ducati . la  Con- 
federazione non  aveva  potuto  mai  contrastare  al  re  Cri- 
stiano IX  né  i suoi  diritti  sovrani  sui  ducati,  né  la  facoltà  di 
cederli  alla  Prussia  ed  airAustria,  che  n'erano  diventate 
d'allorain  poi  le  legiltìmecnnressìonarìe.  Questo  primo  punto 
era  la  base  di  tutte  le  argomentazioni  del  Disraark,  il  quale 
ne  traeva  la  prima  conseguenza,  che  la  Dieta  non  aveva  più 
la  facoltà  d'interven'rc  nella  questione  dei  durati,  ed  ammet- 
tendo pure  che  meritisscrrwpart  colare  riguardo  le  pretese 
•lei  diversi  candidali,  ed  in  ispecie  quelle  dei  duchi  di  Olden- 
borgo  e di  Augustenborgo,  sosteneva  che  i due  gabinetti  di 
Berlino  e Vienna  dovessero  stabilire  tra  loro  un  accordo, 
ila  approvarsi  poscia  dalla  Dieta,  pciché  la  Prussia  né  poteva 
iiQìdare  agli  altri  ì suoi  interessi,  né  sottoporli  ad  un  arbi- 
tramento.  Era  que<to  un  modo  d'impegnar  l’Austria  ad 
indtcarg;li  a qual  prezzo  avrebbe  areondisreso  che  si  stabi- 
lisse nei  ducati  la  sovranità  del'a  Prus.sia.  L'opinione  pub- 
blica. a dir  vero,  pronunciavasi  di  già  in  Berlino  per  le 
idee  annessiotiisle , e queste  venivano  ringagliardite  dalla 
convocazione  dei  sindacì  della  corona,  per  decreto  del 
governo,  alla  fine  di  dicembre,  invitali  ad  emettere  il  loro 
parere  sul  diritto  di  successione  die  competeva  alia  casa 
regnante  di  Prussia  per  un'alleanza  di  famiglia  nel  .secolo  xvi, 
in  forza  del  matrimonio  tra  no  margravio  di  Brandeborgo  ed 
una  principessa  Elisabetta  <1i  Danimarca.  Il  gabinetto  prus- 
siano ricorreva  a simili  gherminelle  per  esentarsi  dal  porre 
innanzi  i diritti  diretti,  provenienti  dal  trattato  di  Vieona. 

Andando  tutto  a seconda  dell’abile  minì'lro  di  Guglielmo  I, 
ciascuno  si  attendeva  al  principio  del  18i)5  che  il  governo 
prussiano  non  avrebbe  scemato  l'errt-tlo  degli  esterni  suc- 
cessi col  frastuono  delle  interne  dissensioni.  Ma  il  discorso 
della  corona  deluse  le  comuni  speranze,  non  essendo  stato 
tate  da  procacciare  un  ravvicinamento  tra  il  ministero  e la 
maggioranza,  e si  potè  subito  arguire  che  il  gabinetto  non 
avrebbe  fatto  transazioni  di  sorta  sulla  questione  dell’eser- 
cilo.  Bclativimcnte  ai  ducati  il  discorso  medesimo  non  la- 
sciava indovinare  né  l’abbandono  dì  ogni  disegno  di  annes- 
sione, né  la  prossima  erezione  di  uno  Stalo  indipemienle,  ma 
enunciava  soltanto  la  necessità  di  un  assetto  ebe  soddisfa- 
cesse iolieramcnle  griuleressi  militari  e commerciali  delia 
II.  84 
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Prussia.  Le  floride  coDdkioni  delie  finanze  formavano,  se-  della  Confederazione  germanica,  per  avere  il  pretesto  di  coni* 
condo  il  solilo,  Toggetto  di  uno  speciale  paragrafo,  annuo-  plicare  la  quesiione  e formarne  un  nodo  da  recidersi  poi  colla 
ziando  il  re  che  la  guerra,  la  mercé  dei  civanzi  e di  una  savia  spada.  La  Prus&ia  infatti,  sUbilendosi  in  Kiel  come  potenza 
amministrazione  delle  pubbliche  rendile,  erasi  potuta  condurre  confederala  noogià.sibbeneeomeSlaloeuropeo,  non  intendeva 
a termine  senza  ricorrere  ad  un  impreiitiU),  e die  i bilanci  e dipendere  in  conto  alcuno  dilla  dieta  di  Fraocofòrte;  e posso> 

1 resoconti  sarebbero  stati  comunicati  incontanente  alle  Ca-  deudo  quindi  formidabili  mezzi  di  dominio  sul  territorio  dei 
mere.  Queste  incominciarono  con  alaerìii  i loro  lavori,  e ducali  e restando,  la  mercé  della  posta  e del  telegrafo,  unico 
dopo  gli  esami  più  accurati  fu  volalo,  il  ligiugno  18G5,  nella  e sola  padrona  delle  loro  comunicazioni  col  rimanente  dello 
Camera  dei  depuUli  il  bilancio  presentalo  dal  governo,  con  Germania,  ed  infeudandoli,  colla  loro  incorporazione  sello 
voti  212  contro  50,  previe  varie  modificazioni  accettale  dal  ZoUverein,  a)  suo  sistema  economico  e doganale,  compieva  ano 
ministero,  ^on  fu  però  co;>i,  il  13  giugno,  nella  discussinne  annessione  che  non  potevasi  più  dissimulare.  L'Austria  non 
per  le  spese  della  guerra,  non  essendo  state  approvate  dalla  reputò  possibile  accettare  simili  proposte  sensi  recar  gravo 
Camera  dei  deputati,  colla  dichiarazione  della  medesima  che  danno  al  suo  credilo  nella  Germania,  avendo  ben  compreso 
i ministri  rimanevano  personalmente  responsabili  delle  somme  ch'esse  medesime  le  popolazioni  dei  ducali  avrebbero  forso 
tolte  dalla  riserva  del  tesoro.  Gli  oppositori  inoltre  avevano  amalo  meglio  di  fondersi  col  popolo  prussiano,  che  di  dipen- 
negalo  in  questa  circostanza  il  loro  suffragio  al  governo,  e dere  dal  gabinetto  di  Berlino  a condizioni  tali  da  collocarle 
Bistnark  istizzito  chiuse,  il  di  18  giugno  ddlo  stesso  anno,  in  uno  stalo  d inferiorilà.  Il  gabinetto  di  Vienna  risposo  alle 
la  sessione,  in  nome  del  re.  constatando  che  il  Parlamento  insolenti  proposte  della  Prus»ia,  intavolando  cogli  Stali  se« 
non  aveva  negalo  la  sua  adesione  ed  il  suo  appoggio  a diversi  condarii,  e particolarmente  colla  corte  di  Monaco,  delle  traU 
disegni  di  legge  d'interesse  generale,  ed  asserendo  che  il  talive,  che  finirono  col  voto  della  dieta  del  G aprile  1865» 
lavoro  comune  della  rappresentanza  nazionale  e del  governo  con  cui  si  voleva  istallalo  provvisoriamente  nei  ducati,  io 
DOD  avrebbe  potuto  essere  completo  che  nel  caso  in  cui  il  qualità  di  sovrano,  il  duca  di  Augusteoborgo,  per  opporù  al 
benessere  della  patria  fosse  rimasto  la  legge  suprema  e la  governo  prussiano,  che  se  ne  irritò,  perché  accresceva  le  dif* 

rego'a  di  tutti  i partiti.  Pochi  giorni  dopo  la  chiusura,  furono  iìcoità  che  provenivano  per  il  gabinetto  di  Bismerk  tanto  dal- 

intenUli  processi  a parecchi  membri  della  seconda  Camera  l'opposiuone  impassibile  delia  Camera  dei  deputati,  quante 
per  espressioni  ingiuriose  al  governo,  come  dicevano  gli  ac  dall'ostinata  resistenza  del  re  e della  sua  corte  miliiare  a 
curatori,  e la  Camera  aita  non  esitò  tampoco  a decidere  che  qualsiasi  combinazione  che  avesse  agevolato  tra  leCamere  e la 
gli  articoli  della  costituzione  consacranti  l'inviolabilità  dei  coronannariconciliazioDe.desideratadaBisiDarkedallostesso 
membri  del  Parlamento  non  polevansi  punto  applicare  ai  ministro  delta  guerra.  Entrambi  parvero  scoraggiali  per  no 
rappresentanti  rei  dì  parole  ofTmi^ive  a)  potere.  Premessa  istante,  ma  tantosto  ù riebbero,  princìpilmenle  il  primo  che, 
questa  ingiusta  ed  ostile  decisione,  la  Camera  aita  rigettò  il  recatosi  alla  fine  di  giugno  a Carlsbaid  per  ragginngervi  il 
bilancio  modificato  dalla  seconda,  cd  invitò  ufDziatnienle  il  re,  si  mostrò  ne'  suoi  atti  verso  i’Austria  e la  Confederasione 
governo  a pubblicare  io  form^  di  ordinanza  reale  il  regola^  germanica  tanto  audace,  quanto  erasi  mostralo  nel  suo  lin> 
luento  finanziario,  con  cui  intendeva  di.Hporre  dei  danari  dello  guaggio  coi  deputati  in  Berlino.  Per  convincere  poi  tolti 
Stato,  e,  dolente  di  non  aver  potuto  manifestare  il  suo  parere  ch'egli  non  avrebbe  indietreggiato  di  un  passo  dalla  via  io 

sulla  marina  e sulle  spese  di  guerra  per  la  chiusura  della  cui  crasi  messo,  fece  firmare  al  re,  il  5 luglio  1865,  l’ordi* 

sessione,  dichiarò  in  compenso  che  approvava  la  politica,  il  nanta  che  fissava  il  bilancio  e suppliva,  in  forza  della  volonli 
cui  ardito  programma  era  stalo  tnsmesso  aH  Auslna  col  reale,  alla  legge  finanziaria  che  la  Camera  dei  deputati  si 
dispaccio  22  febbrajo  1865  dal  ministro  Bismark,  nel  qualeicra  rifiutata  di  votare.  Né  pago  di  ciò,  nello  stesso  mo- 
esponeva  le  combinazioni  a coi  intendeva  la  Prussia  di  »ubor-  mento  in  coi  rAustria  opponeva  le  più  pertinaci  resistenze 
dinare  la  cessione  de' suoi  diritti  sut  ducati  a quello  d<  i pre-  alle  pretese  prussiane,  ed  in  cui  le  interne  difficoltà  lembra- 
tendenti  ebe  verrebbe  investito  della  sovranità.  Eccone  le  vano  dover  creare  più  imbarazzi  al  gabinetto  di  Berlino,  egli 
clausule  sostanziali  : 1"  Cessione  del  porlo  di  Kiel,  o facoltà  ordinò  da  CarUbad  le  misure  finanziarie  ed  ì preparativi 
alla  Prussia  di  farne  un  porlo  militare.  2'^  Occupazione  di  un  militari  più  proprii  ad  impaurire  il  gabinetto  di  Vienna, 
secondo  porto  0 cessione  eventuale  dei  punto  in  cui  aprirebbesi  Yenficavansi  intanto  ogni  giorno  nei  ducali  non  pochi  inci- 
nel  Baltico  il  canale  dei  due  mari.  3"  Costruzione  dei  canale  denti,  dimoslraoli  l'urgente  necessità  di  dare  al  potere  col* 
per  opera  dì  una  compagnia  prussiana,  dipendente  uoicamenle  letUvo  esercitato  dali’Auslria  e dalla  Prussia,  al  cosi  detto 
dalla  Prussia,  la  quale  le  presterebbe  la  sua  cooperazione  sotto  condominio  (condominium}  un  assetto  diverso  da  quelle  ché 
forma  dì  guarentigia  d'interesii  od  altro.  Il  canale  partendo  aveva  esso  dal  dicembre  1864.  11  contegno  del  eommissarìo 
da  Eckernlorde  terminerebbe  a llusum  od  alla  foce  dell'Elba,  prussiano  Zediitz  sembrava  il  preludio  di  ona  politica  decìsa* 
secondo  la  scelta  dei  governo  prussiano  sui  due  disegni  che  mente  bellicosa  da  parte  del  gabinetto  di  Berlino,  e quella 
gli  avevano  presentato  gli  uomini  dell'arte.  4”  incorporazione  del  suo  collega  austriaco,  il  barone  di  Halbhuber,  icoennava 
di  tulli  i marinari  dei  ducali,  per  il  servizio  che  prestar  de-  ad  intendimenti  conlrarii.  Il  re  Guglielmo  erasi  recato  (U 
voflo  allo  Stato,  nelle  ciurme  della  marina  prussiana.  5'’  Or-  Carisbad  a Gastein  col  suo  primo  ministro;  vi  si  recò  por 
ganamento  dell'esercito  alla  prussiani,  e giusta  i regolamenti  subito  il  conte  Bloroe  da  parte  deirimperatore  di  Austria,  per 
costitutivi  dell'esercito  prussiano,  senza  pregiudizio  degli  chiedere  che  si  ponesse  fine,  al  più  presto  possìbile,  ad  uno 
obblighi  federali  deiriloistein,  rispetto  al  suo  contingente,  stato  di  cose  pericoloso  alla  pace  interna  dei  ducati.  Propooé 
L’esereito  dei  ducali  doveva  stare  inoltre  sotto  il  comando  a tal  uopo  di  favorire  l'istallazione  immediata  nella  sovranità 
dei  generali  prussiani.  6'^  Fusione  dei  servizii  postale  e tele-  dei  medesimi  del  duca  dì  Augustenborge,  che  sarebbe»  pre- 
grafico,  la  cui  direziono  sarebbe  necossarìamente  i Berlino,  sentalo  al  re  per  fare  una  specie  di  onorevole  ammeitda  e 
'7^'  InciusioDC  dei  ducali  nella  l^ga  doganale  iZollecrein).  snuosrrivcre  patti  vantaggiosi  alla  Prussia.  Bismark  ricusò 
IV.  Coniequenze  degli  alti  minulerìali  del  BÌ8>mrk.  Con-  di  trattare  su  questa  base  e di  accondiscendere  alle  domande 
ventione  di  Gustein.  — Questo  fu  il  guanto  di  sfida  gettalo  dal-  dell'Auslria,  che  voleva  soddisfare  in  qualche  mode  a quelle 
l'asluto  Bismark  al  gabinetto  di  Vienna  ed  agli  Stati  $econdarii|della  Germania;  nè  contento  di  tanta  durezza  coll'ìnctrieato 
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tmtriaeo,  fec«  dare,  il  7 aj^osto  i865,  una  certa  pubbliciU 
•Ila  dichiarazione  dei  sindaci  della  corona,  e la  pubblica  opi- 
nione venne  pref^rata  airimminenla  sciottlimenlo  del  garba* 
glio  diploaalieo.  A tenore  della  sindacale  sentenza,  i titoli 
del  duca  di  Augustenborgo  erano  nulli,  e quelli  del  granduca 
di  Oldenborgo  assai  ipotetici,  ed  i soli  diritti  del  re  di  Dani- 
marca sullo  Slesvig-Uolstein  avevano  solido  fondamento;  ma 
Cristiano  IX  li  aveva  ceduti  di  già  aU'imperatore  di  Austria 
ed  al  re  di  Prussia. 

La  questione  dei  ducati,  tant'escura  6no  a quel  giorno, 
diventava  per  conseguenza  tutto  ad  un  tratto  semplicissima, 
spettava  unicamente  ai  gabinetti  di  Vienna  e Berlino  il  com- 
pilo di  risolverla.  11  riconoscere  di  tal  guisa  ch'erasi  fatta 
una  guerra  di  conquista,  fu  l'unico  mezzo  di  spiegare  la 
Rimoaa  convenzione  in  undici  articoli,  Armata  in  6'as/eifi  il 
agosto  1865,  e ratiticata  il  di  20  in  Salisborgo  dairim- 
paratore  Fraocesco  Giuseppe  e dal  re  Guglielmo.  AH'ordina* 
mento  provvisorio  del  dicembre  1864  sosliiuivasene  un  altro 
egualmente  provvisorio,  ma  più  comodo  alle  due  potenze. 
Inearicavasi  l'Aoslrìa  di  amministrare  e governare  l'Holsiein. 
mentre  la  Prussia  assumeva  le  stesse  incombenze  nello  Slesvig. 
Conosciuto  resilo  delle  laboriose  iratlative  fra  i due  sovrani 
ìb  Berlino,  se  ne  menò  trionfo,  e la  stampa  di  lutti  i colori, 
salvo  rarìsttime  eccezioni,  imboccò  le  trombe  per  celebrare  i 
vanuggi  per  la  Prussia  della  stipulazione  di  Gasleìo,  pomo 
fatale  della  prossima  discordia  fra  i due  governi  prussiano  ed 
austriaco.  Ad  onta  deirarticoio  2*^  della  malaugurata  conven- 
zione. in  eoi  promsttevasi  di  presentare  alla  Dieta  una  mozione 
tendenls  a convertire  Ktel  in  un  porto  ad  uso  della  floua 
tedesca,  nen  eravi  forse  ragione  di  ritenere  ebe  Kiel  n Friede- 
rìthiort  erano  diventati  definitivamente  proprietà  della  Prus- 
sia? Se  l'Austrii  avesse  volalo  arrestare  su  questo  punto  le 
tendenze  del  gtbineUe  di  Berlino,  avrebbe  chiesto  certamente 
l'alternativa  per  il  comando  mahtUmo  io  Rie),  come  avevaia 
chiesta  e stipulata  per  Rfnitburg.  La  libera  circolazione  dei 
veicoli  e fuozionarìi  postali  della  Prussia,  l'uso  dei  telegrafi, 
Taonessione  dei  ducati  tWo  Zolhereìn,  le  condizioni  stipulale 

10  vista  dello  stabilimento  e mantenimento  del  canale  dei 
due  mari;  tutto  ciò  riduceva  a realtà  gran  parte  del  famoso 
programma  aummenlovaU)  del  22  febbrajo  1865.  L'arti- 
colo 8*^  della  convenzione  sembrava  avere  per  iscopo  il  ram- 
lueotare  ai  dneati  le  gravi  lasse,  che  dipendeva  dalle  due 
potenze  di  lir  pesare  sovr'essi,  ed  a cui  non  si  sarebbero 
aoUratii  ebe  in  fona  di  una  vendita,  com'era  avvenuto  col 
Lauenborgo  (articolo  9**).  L’annessione  di  questo  piccolo  du- 
catello  alla  Prussia  sollevò  alcune  questioni  costituzionali, 
tulle  qnaii  trovaronsi  iocontaneote  di  fronte  il  governo  e la 
pubblica  opinione,  animati  dalle  stesse  disposizioni  ostili  che 
uransi  manifestate  nell'ultima  sessione  legislativa.  Incoraggilo 
dal  SDCcesio,  asteonesi  il  ministero  dal  consigliare  alla  corona 
una  politica  più  conciliante  airinterno,  e d'altro  canto,  aH’e- 
auitanza  dei  primi  giorni  successe  tantosto  nei  giornali  pro- 
gressisti una  spiccata  tendenza  a preservarsi  dann  prolungato 
alordimento  per  i trionfi  diplomatici  del  signor  Bismark, 
■antenendo  intatto  il  programma  della  maggioranza  della 
seconda  Camera.  Sta  scrìtto  negli  articoli  1 e 2 della  costi- 
tuzione prussiana:  • Tutte  le  provincie  della  monarchia  for- 
nano  nel  presente  loro  stato  il  territorio  della  Prussia  ; le 
frontiere  del  regno  non  si  ponno  modificare  che  per  legge  » ; 
e l'articolo  55  soggiunge:  i Senza  il  consenso  delle  due 
Camere,  non  può  il  re  diventare  sovrano  di  uno  Staio  atra- 
Biero  >.  Inferìvasì  quinci  naturalmente,  che  dovevasi  riunire 

11  Parlamento  pria  di  ricevere  dagli  abitanti  dei  Lauenborgo 
H giaramento  di  fedeltà  n suddiUnu.  Ma  nei  consigli  della 


corona  fu  altrimenti  deciso,  ed  un  solo  mese  dopo  la  conven- 
zione di  Gastein,  Guglielmo  1 andò  prender  possesso  del  du- 
calo, rh’egli  aveva  comperalo  dall'Austria  per  lire  7,031,250 
(2,500,000  risdall.  danesi),  sborsandoli  dalla  sua  cassetta 
particolare.  In  questa  circostanza,  il  di  10  settembre  1865, 
venne  conferito  al  Bismark  il  tìtolo  di  conte. 

V.  Stalo  interno  delta  Prussia.  Preparativi  militari. 
— L’acquisto  per  parte  della  Prussia  di  un  territorio  avente 
appena  Ì045chilom.  quadrati  di  superficie  e 50,000  abitanti 
non  avrebbe  destato  per  certo  tanta  agitazione  nella  Ger- 
mania e nell'Europa,  se  non  si  fosse  ravvisato  in  ciò  un  pre- 
cludente, da  cui  avrebbe  potuto  trarre  parlilo  per  Tavvenire 
l'ambizione  del  governo  prussiano  nel  modo  più  pernicioso 
per  gli  altri.  L'interno  reggimento  politico,  che  Guglielmo  I 
sembrava  risoluto  di  mantenere,  era  causa  d'irritazione  per 
i popoli  tedeschi  non  solo,  ma  sorgente  d’inquieludioi  puranco 
pei  governi.  Basta  svolgere  l’^nnuorio  militare  dei  regno 
di  Prussia  per  convincersi,  essere  state  fondale  simili  inquie- 
tudini, come  quelle  ch’eransi  manifestale  nei  mesi  di  marzo 
ed  aprile  1865  in  Francòfone,  ed  aver  contribuito  il  tenore 
della  convenzione  di  Gastein  a giustificarle.  Scorgesi  dal  pre- 
detto ytnnnarìo  con  quanta  cura  e costanza  siasi  proceduto 
a cotesto  ordinamento  militare,  che  divenne  fomite  di  discor- 
die tra  le  Camere  ed  il  governo.  Furono  aumentati  durante 
lo  stesso  anno  1865  i quadri  delle  truppe  di  terra,  né  funmo 
dimenticate  le  forze  navali,  dacché  lo  stato-maggiore  della 
marina,  il  quale  non  aveva  nel  1863  più  di  59  ufficiali,  ne 
coniava  150  alla  fine  del  1865,  compresivi  gli  ufBziali  di 
terra,  distaccali  pel  servizio  in  mare,  o nei  porti  ed  arsenali. 
Sotto  l’impulso  pertanto  di  re  Guglielmo  I,  la  possanza  milu 
lare  della  Prussia  aveva  assunto  proporzioni  minacciose  per 
gli  Stali  germanici  di  terzo  e di  sccond’ordine.  e per  le  in- 
terne libertà,  intorno  a cui  governo  e potere  legislativo  erano 
cosi  poco  d'accnnio.  Tranne  nel  corpo  del  genio  e della  ma- 
rina, i gradi  piò  alti  erano  riservali  esclusivamente  all’ele- 
mento  aristocratico,  dappoiché,  fra  i 58  tenenti  generali, 
uno  solo  non  era  nobile,  e fra  i majf^iori  generali  non  con- 
(avansi  che  9 non  nobili,  10  fra  i 108  colonnelli  di  fanteria, 
12  su  137  tenenti  colonnelli,  e 14  so  164  ufTiziali  dello 
stato-maggiore  della  cavalleria  ; dicasi  lo  stesso  per  la  grande 
maggioranza  degli  uffiziali  superiori  di  artiglieria.  Largheg- 
giava il  re  nel  conferire  lettere  di  nobiltà,  e netl'accrescere 
lo  splendore  ed  il  numero  della  aristocrazia  militare,  ch'egli 
considerava  il  miglior  appoggio  del  suo  governo.  Moltissimi 
uffiziali  generali  e superiori  deiresercito  si  videro  elevali 
così  nella  loro  condizione  sociale,  e promossi  a gradi  in  cut 
potevano,  in  una  data  congiuntura,  essere  chiamati  a soste- 
nere una  parie  politica,  proporzionala  alla  loro  importanza 
nell'esercito.  L’ordinamento  militare  della  Prussia  era  dunque 
un'aperta  minaccia  a quanti  erano  gli  Stali  maggiori  e minori 
della  Confederazione  germanica , o più  ancora  alle  libertà 
interne  della  monarchia  costituzionale,  propugnate  con  ardore 
dagli  stessi  funzionnrii  civili  più  eminenti. 

Il  ministro  Bismark  si  valse  di  quest'arma  a due  tagli  per 
recidere  le  quisUoni  interne  ed  esterne,  e condusse  le  fac- 
cende con  Unta  abilità  e destrezza,  da  far  trionfare  la  soa 
politica  estera  colia  guerra , debellando  gii  «mlagonisti  ed 
assorbendo  il  maggior  numero  degli  Stali  germanici,  e di 
concedere  ai  suoi  compaesani  l'ampio  esercizio  delle  libertà 
costituzionali , in  premio  dell'eroismo  spiegato  nelle  bat- 
taglie. Ce  ne  fa  fede  la  storia  prussiana  del  1866,  da  cui 
rileviamo,  essersi  radunale  le  Camere  in  Berlino  il  di  15 
igennajo  dell'anno  stesso , giorno  in  cui  Bismark  lesse  il 
Idiscorso  del  trono,  manifestando  nel  medesimo  il  desiderio 
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d'iolendersi  colle  Camere,  ed  alTermando,  a Dome  del  go- 
verno. di  non  volere  accondUcendcre  a concessioni.  Il  di 
dopo,  Grabow,  presidcnle  della  secorjda  Camera,  diehiard 
dì  ripicco , nella  sua  allocuzione  ai  deputati . che  costoro 
si  sarebbero  mantenuti  iticrollabili  nei  toro  diritti  paria- 
znenlari  di  fronte  alle  ministeriali  esorbitanre.  in  prova  di 
ci6,  la  maggioranza  dei  progressisti  rifiatò  l'indirìzzo  in  ri- 
sposta  al  dì.^cofio  dilla  corona,  rd  il  depotato  Vircoiv  fecola 
proposta  di  dichiarare  illegale  l'acquisto  del  Lauenborgo, 
perché  non  era  stalo  sancito  dalla  Camera.  Per  la  stessa 
ragione  il  deputato  Uacker  dichiarava  nulla  e non  avvenuta 
una  convenzione  conchiusa  colla  socìeU  della  ferrovia  da  Co- 
lonia a Minden;  proposte  che  dovevano  fornire  materia  suffi- 
ciente per  discutere  la  pulitici  interna  ed  esterna  del  governo 
Ma,  prima  ebe  queste  due  proposte  venissero  in  discussione, 
sopraggiun.se  un  nuovo  incidente  ancor  piò  grave.  La  Corte 
suprema  di  Berlino,  cb'é  per  la  Prussia  Corte  di  cassazione, 
aveva  cassata  la  sentenza  del  Tribunale  di  appello  puro  dì 
Berlino,  che  aveva  assolto  i due  deputati  Tvvestenc  FrenzeI, 
ctUlì  in  giudizio  per  alcune  parole  offensive  al  governo  pro- 
nunciate da  essi  nella  Camera.  L’assoiulorìa  si  appoggiava 
ad  uno  degli  arlirolì  della  costituziunc,  che  vieta  qualunque 
processo  rootro  un  membro  delle  Camere  per  le  sue  opinioni 
esposte  nel  Parlamento.  La  Corte  suprema  cascando  siffdUa 
sentenza  attentava  ad  una  franchigia  costituzionale  di  primo  j 
ordine,  o senza  cui  il  sistema  rappresentativo  non  sarebbe' 
che  una  vana  parola,  lidi  3 febbrajo,  il  deputalo  Ilowrrheck 
presentò,  in  nome  di  moltissimi  de' suoi  colleghi,  una  risolu- 
zione dichiarante  che  i)  processo  intentalo  dal  pubblico  mi- 
nistero a Twesten  e Frenzel  costituiva  una  violazione  dei 
diritti  delia  Camera,  aggiungendo  una  protesta  energica  con- 
tro qualunque  lesione  doUe  parlamentari  franchigie;  e quello 
stesso  giorno  fu  adottata  dalla  Camera  la  proposta  Virchow 
sul  Lauenborgo.  I.a  risoluzione  ora  citala  fu  discussa  il  0 
febbrajo  e p.irìmente  adoiuta  il  di  susseguente  quasi  ad  nna- 
nimitò.  Un  ultimo  voto  finalmente  spinse  aH'ecresso  Tirrìia- 
zionc  ministeriale,  perché  biasimava  il  governo,  che  aveva 
proibito,  il  1 8 febbrajo,  la  festa  preparata  dalla  città  di  Colonia 
io  onore  dei  deputati  liberali,  tollerando  che  la  polizìa  rieor-, 
re-sse  in  qiiell'incontro  a prepotenze.  Bìsmark  indispettito,  j 
spedi,  il  18  febbr.ijo,  una  concisa  lettera  al  presidente, j 
annunziandogli  che  d governo  non  avrebbe  tenuto  in  veruni 
conto  le  votazioni  della  Camera  sul  Lauenborgo,  sulla  Cnrtej 
di  cassazione  e sulla  faccenda  di  Colonia,  perché  aveva  ec-j 
ceduto  i limili  della  sua  competenza,  ed  usurpato  le  prero-> 
gelive  del  sovrano,  del  potere  giudiziario  ed  esecutivo.  Il 
presidente  fece  leggere  la  lettera,  il  32  febbrajo,  alla  Camera, 
e questa  passò  allWiline  del  giorno  puro  e semplice,  respin- 
gendo poi  la  proposta  Beichensperger  per  un  indirizzo  al  re, 
conio  ultimo  mezzo  dì  conciliazione.  Appena  votata  la  pro- 
posta. Bismark  annunziò  pel  domani  la  chiusora  delia  sessione, 
aggiungendo  che  intinto  veniva  prorogala  la  Camera.  Tre 
mesi  dopo,  atteso  rincalzare  degli  avvenimenti  nrlla  Ger- 
mania, il  governo  sciolse  la  Camera  a lui  ostile,  e fece  nuovo 
appello  agli  elettori. 

In  mezzo  a queste  lotte  intestine  andava  maturando  il  con-, 
flitto  au^lro-pruisiano,  sebbene  t’esecuzioae  della  convenzione 
di  Gasteìn  non  avesse  fatto  nascere  difTicoItù  di  sorta,  e sem-| 
brasse  anzi  aver  resi  piò  stretti  i legami  di  alleanza  tra  la| 
Prussia  e l'Austria.  Pareva  che  le  due  potenze,  di  buon  ac- 
cordo tra  loro,  intendessero  ripigliare  negli  aff,m  interni 
della  Germania  il  potere  preponderante  dei  tempi  di  Mellor- 
nich,  e servirsene  al  pari  di  lui;  ed  in  questo  senso  ap- 
punto il  partilo  feudale  prussiano  pronosticava  l'alleanza  an- 


striaca.  Simile  politica  non  lardò  a manifestarsi  io  Francoforte, 
dove  il  congresso  dei  membri  liberali  delle  dìverse  Camere 
tedesche  avev.i  tenuto,  il  otlubie  I80ó,^nnaa  sua  ses- 
sione e<t  adottalo  proposte  che  rensuravauo  acremente  la 
convenzione  di  Gislein  e la  vendita  del  Lauenborgo.  Nei  di- 
scorsi pronunziativi  furono  violentemente  attaccate  e l'Au- 
stria e la  Pru<sia  ; nia  ciò  era  successo  mille  altre  volte, 
senza  che  i governi  se  no  fo.csero  mìnimaniente  inquietali  ; 
rimase  quindi  stupito  il  Senato  di  Francoforle  nel  ricevere 
una  nota  iTussinua  del  G ottobre,  la  quale  hiasimavalo  viva- 
mente di  aver  tollerato  somiglianti  intemperanze  nella  Dieta, 
e minaeciavalo  di  un  intervento  diretto . se  non  .ivesseie  im- 
pedite per  l'avvenirr.  Se  ne  dol.'^  pur  l'Austria  con  noU 
8 ottobre,  ma  con  forme  più  temperale.  Il  Senato  di  Fran- 
coforte  rispose  il  3G  ottobre,  e mantenne  con  molta  dignità 
e fermezza  la  libertà  dì  azione  dello  Stato  sovrano  ebe 
aveva  rinrarìco  di  dirigere;  permettendo  perfino,  tre  giorni 
appresso , aH'.issembiea  generale  deli'AssociazioDe  niziooale 
ìNationaherein)  di  tenere  l'minua  sua  adunanza  in  Fran- 
coforle. E Prussia  %d  Austria  replicarono,  ma  i due  governi 
non  erano  già  più  di  accordo  sul  rondo  di  condurre  Taffare, 
non  avendo  voluto  l'Auslrn  adottare  misure  di  rigore  con- 
tro la  libera  città  , come  scorgevasi  dalla  sua  stessa  nota 
blanda  e conciliante.  Si  strinse  la  Prussia  ad  enunciare  che 
sarebbesi  intesa  sui  procedimenti  ulteriori  eoH'Aostria;  e 
spediva  intanto  una  circolare  a tulli  gli  Stali  tedeschi,  per 
invitarli  a contenere  entro  ì più  slrelli  limiti  I'um  del  diritto 
di  riunione  e della  libertà  della  stampa;  ma  non  ebbe  il  de- 
siderato effetto,  perché  l'Austria  mostravasi  resila  a secon- 
darla. Sembravano,  ciò  non  usUnlc,  le  due  poterne  in  pieno 
accordo  ancora  sulla  questione  dello  Sleswig  Holslein  ; ed 
infatti,  riunuvalasi  dalla  Baviera,  dalla  Sassonia  e dall'Assia 
granducale,  il  di  4 novembre,  la  loro  proposta  del  trascorso 
luglio,  di  convocare  un'assemblea  rappresentante  i ducati,  e 
di  ammettere  lo  Slesvig  nella  Confederazione,  l'Auslrii  e la 
Prussia  chiesero  entrambe,  pt^r  motivi  di  opportunità,  il  rinvìo 
di  simile  proposta  alla  Commissione  dell'llolstein,  e la  Dieta 
accondiscese  alla  domanda  nella  seduta  del  18  novembre. 
Equivaleva  ciò  ad  una  proroga  indefinita  della  questione,  ed 
i principali  tra  gli  Stati  secondarìi  si  mostrarono  vivamente 
irritili  contro  l Auslria,  e le  porsero  subito  un  saggio  del 
loro  risentimento,  aderendo  al  trulUto  di  commercio  tra  i'I- 
Ulìa  c Io  Zollverein,  manipolato  dalla  Prussia,  riconoscendo 
cosi  implicitairente  il  regno  d'Italia.  L’Austria  se  ne  offese, 
ma  volse,  lutto  il  suo  risentimento  contro  la  Prussia. 

Vi.  Prodromo  della  (fuerra  cotl'Atuiria.  ~ Scombiì  di 
noie  fra  i gabinelli.  — Preparativi.  — Il  gabinetto  di  Ber- 
lino non  lardò  ad  accorgersi  die  l'Auslria  non  avrebbe  con- 
sentito di  leggieri  all'annessione  dal  medesimo  vagheggiala 
dei  ducati,  e preparata  di  già  colla  convenzione  di  Gasieio. 
Scorgevasi  infatti  che  mentre  il  governo  prussiano  comprì- 
meva lo  Slesvig,  e vi  soffocava  qualunque  manife.slazione  an- 
liprussiana,  il  governatore  austriaco  deUTIolstein  lasciava  da 
suo  canto  che  i giornali  e gli  assembramenti  popolari  esprì- 
messero lo  loro  simpatie  pel  prìncipe  di  Augustenborgo,  e 
la  loro  avversione  al  dominio  prussiano.  Si  successero  al- 
lora dispacci  a dispacci  tra  Prussia  ed  Austria,  lagnandosi 
la  prima  della  tolleranza  per  le  m*nc  rivoluzionarie  dcllTlol- 
slein,  e rispondendo  la  seconda  che  ragilazione  non  aveva 
altro  scopo  che  l'affare  della  successione  noi  ducati,  il  quale 
non  era  stalo  definito  per  nulla  dal  iratlalo  di  Vienna.  Il 
grande  comizio  popolare  dd  33  gennajo  18GG  in  Altoua,  nel 
quale  non  pochi  degli  arruffoni  liberali  d^lla  Germania  me- 
riilionalc  aggiunsero  a quelle  deH'HoUtein  contro  la  Prussia 
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anche  le  calde  loro  imprecazioni , fece  infine  traboccare  la 
eotleri  del  gabinetto  prussiano.  Se  n'cbbe  tosto  la  prova 
nell'aspro  dispaccio  spedito  il  di  '.0  gennajo  dal  conte  di  Bis> 
mark  ai  gabinetto  viennese,  colta  intimazione  di  cangiar  poli 
tica  nell  Holslcin,  altrimrnie  rprenderebbo  li  Pru>«.ia  la  sua 
intiera  libertà  d'azione.  Ri'^pose  il  conte  MensdorlT,  il  di  7 
fubbrajo,  essere  in  piena  libertà  dell'Anuria  l'amministrare 
riioUtein  come  meglio  le  talentasse.  Il  conte  Uismoik  a 
viva  voce  rispose  al  rappresentante  deirAu.<ilrìa  a Uerlino, 
ch'egli  considerava  rotta  da  quel  momento  l'alleanza  fra  le 
due  poterne,  e che  TAiistria  sarebbe  in  avvenire  per  la 
Prussia  né  più  nè  meno  di  una  potenza  straniera.  Intendeva 
la  Prussia  impossessarsi  colle  armi  dei  ducali,  che  le  veni- 
vano negati  in  via  amichevole.  Lo  afTermò  l Austria  ed  isuoi 
partigiani,  ma  senza  prova.  Gli  è certo  che  vi  furono  in  Ber- 
liiopiù  fiate  riunioni  di  ministri,  ed  il  Ì8  febbrajo  anche 
di  generali  per  difcuterne,  ma  il  ministro  degli  esteri  prus- 
siano assicurò  ch'era  stato  deciso  di  non  voler  la  guerra. 
L'Austria  forse,  credendosi  minacciala,  stimò  più  conve- 
niente di  prendere  ella  stessa  roiTensiva.  Non  credevasi  ancora 
dalla  gente  alla  graviti  del  disaccordo  delle  due  potenze, 
quando  una  misura  adottala  dalla  Prussia  indicò  chiaramente 
che  era  essa  risoluta  ad  affrontare  l'aulorllà  austriaca  nel- 
l'IloUtein. 

II  13  marzo  emanò  re  Guglielmo  un'ordinanza  applicabile 

10  pari  tempo  ed  alio  Slesvig  ed  all'lloUlein,  nella  quale 
comminava  pene,  che  si  stendevano  perfino  a cinque  anni  di 
carcere,  a lutti  coloro  che  avessero  tentalo  di  far  prevalere 
nel  ducati  uo’autoriti  diversa  dalla  sovranità  legittima  deire 
di  Prussia  e dell'imperatore  d'Austria.  Bavvisù  in  questa  mi- 
sura il  gabinetto  austriaco  una  prova  delle  intenzioni  aggres- 
sive della  Prussia?  Non  si  sa.  ma  gli  è certo  che.  ire  giorni 
dopo,  il  16  marzo,  indirizzò  esso  ai  principi  tedeschi  una 
circolare,  il  cui  tenore  non  fu  pubblicato,  ma  in  cui  sembra 
averli  il  medesimo  invitati  a strìngersi  all'Austria  contro  la 
Prussia  ; eJ  é pur  certo  che  la  prima  cominciò  coiilempura- 
neamenle  a mettere  le  sue  truppe  sul  piede  di  guerra  e con- 
centrarle nella  Boemia.  Erano  gli  armamenti  deH'Aualria 
più  che  mai  visibili,  e per  conseguenza  tali  da  destare  in 
tutta  Europa  grandi  apprensioni.  Ben  presto  cessò  ella  stessa 
di  dissimularli,  ma  pretendeva  fossero  puramente  difensivi. 
U gabinetto  prussiano  no  trasse  argomento,  1124  marzo,  per 
una  circolare  ai  governi  tedeschi,  nella  quale  lì  rendeva  av- 
vertili che  i preparativi  militari  delPAustria  non  potevano 
essere  diretti  che  contro  la  Prussia,  ad  onta  delle  pacifiche 
intenzioni  di  questa,  che  non  aveva  dato  motivo  alcuno  a ai- 
luiii  mi.>ure  difensive  ; e chiese  loro  in  pari  tempo  se,  nel 
caso  venisse  attaccala  la  Prussia,  potesse  la  medesima  far 
calcolo  del  loro  ajuto.  Le  risposte  dei  governi  furono  gene- 
ralmente nulle:  la  Baviera  raccomandava  la  concili.iz>one,  e 
la  Sassonia  cominciava  alla  sua  volta  ad  adoiiare  alcune  dis- 
posizioni militari.  Successivamente  ordinò  il  governo  prus- 
siano, il  28  marzo,  che  si  mettesse  sul  piede  di  guerra  una 
piccola  parte  del  suo  esercito,  mentre  il  conte  MensdorfT  ri- 
spondeva, il  31  marzo,  alla  circolare  prussiana,  ed  affermava 
sulla  parola  imperiale,  che  l'Austria  non  aveva  il  menomo 
intondimento  aggressivo  contro  la  Prussia.  Replicò  Bismark, 

11  4 aprile,  che  re  Guglielmo  poteva  del  pari  assicurare, 
non  aver  egli  la  menoma  intenzione  di  attaccar  l'Austria,  e 
che  i proTvediroeoli  militari  da  luì  adottati  non  erano  stati- 
provocati  da  altro  che  dagli  armamenti  austrìaci.  In  un  di-' 
spaccio  del  7 aprile,  il  conte  MeusdorIT  constatò  l'accordo^ 
dei  due  sovrani  e le  loro  intenzioni  egualmente  paciQcbe,  av>: 
vertendo  che  l'Austria  poteva  credrrid  minacciata  dalla  P.nis-  ;! 
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sia,  perchè  gli  organi  prussiani  avevano  sovente  asserito, 
doversi  questa  impadronire  per  amore  o per  forza  dei  ducati, 
mentre  le  precauzioni  militari  dell'Austria  non  potevansi  chia- 
mare veri  armamenti;  toccava  quindi  alla  Prussia  procedere 
al  disarmo  per  testimoniare  le  pacifiche  sue  intenzioni.  Era 
un  giuoco  di  brogli  diplomatili  tra  i'austriaro  ed  il  gabinetto 
prussiano,  quando  il  secondo,  ^r  calmare  le  susceuivìlà  ger- 
maniche, e dimostrare  che  non  era  mosso  da  ambizione  nè  dalla 
smania  di  opprimere  i piccoli  Stati  germanici,  propose  la  con- 
vocazione di  un  Parlanienlo  tedesco  a suffragio  universale  e 
diretto,  incaricato  dì  discutere  i disegry  di  nfurma  federale 
che  gli  venissero  presentati  dai  governi.  Il  rappresentante 
prussianu  consegnò  questa  proposta  alla  Dieta  di  Krancoforte, 
la  sera  del  9 aprite,  e la  sera  del  21  fu  deciso  che  la  mede- 
sima verrebbe  inviati  ad  una  commissione  speciale  di  nove 
membri,  nominata  alquanti  giorni  dopo.  I governi  moslra- 
ronsi  nel  maggior  numero  favorevuli  alla  convocazione  di 
un  Parlamento , ma  non  pochi  opinarono  clic  faceva  pria 
mestieri  inlemJrrsi  sui  piani  di  rifurma  da  discutere,  ecbie- 
-ero  alla  Prussia  di  formulare  delie  relative  proposte.  Il  ga- 
binetto prussiano  ricusò  da  canto  suo  di  presentare  alla 
Commissione  qualsiasi  piano  prestabilito,  ed  insìstette  perché 
venisse  fissato,  anzi  lutto,  il  giorno  delta  riunione  del  Parla- 
mento, per  la  ragione  che,  se  avesse  dovuto  radunarsi  uni- 
camente allora  quando  i governi  fossero  di  accordo  sugli  af- 
fari e sui  disegni  da  proporre  al  medesimo,  si  poteva  rite- 
nere che  non  sarebbesi  mai  radunalo.  Acconsenti  nondi- 
meno rivelare  alla  Commissione  dei  nove  i tratti  principali 
delle  riforme  ch'esso  aveva  di  mira.  Chiedeva  pertanto  dal 
canto  loro  l'ìstiluzione  di  un', assemblea  rappresentativa,  pe- 
riodicamente eletta  secondo  i principi!  della  legge  elettorale  te- 
desca del  1849,  ed  esercitante,  di  concerto  colla  Dieta,  il  potere 
legislativo  della  Confederazione  ; la  legislazione  federale  do- 
veva compren  !ere  i pesi  e le  misure,  le  patenti  d'invenzione, 
i diritti  di  domicilio,  le  strado  ferrate  e le  vie  di  comunica- 
zione di  qualunque  specie,  il  commercio , le  dogane,  ecc. 
Doveva  il  Parlamento  occuparsi  inoltre  anche  deH’organa- 
meoto  di  un  protettorato  comune  del  commercio  esterno  e 
marittimo  della  Germania  e d'istituzioni  consolari  comuni , 
della  creazione  della  marina  militare  tedesca,  e della  revi- 
sione deH'organnmento  militare  della  Confederazione. 

Questo  disegno  fu  generalmente  approvalo  in  Berlino,  ed 
anche  daH'Associazione  nazionale,  ma  spiacque  nella  Ger- 
mania meridionale,  irritata  di  troppo  contro  il  gabinetto. 
NeH'Austria  poi,  i giormili,  acciecati  dalla  stizza  e dal  di- 
spetto, lo  presentavano  come  una  insidia,  e chiedevano  cun 
isebiaroazzo  la  guerra  per  porre  un  termine  alle  intemperanze 
della  Prussia.  Continuava  intanto  la  corrispondenza  fra  i due 
gabinetti,  e Bismark,  nella  risposta  15  aprile  al  dispaccio  au- 
striaco del  7,  pose  in  so<lo  il  fatto,  essere  stata  l’Ausiria  prima 
ad  armare,  ed  incombere  per  conseguenza  alla  medesima  l'ob- 
bligo di  essere  prima  a disarmare.  Pare  che  questa  ragione 
avesse  prodotto  il  suo  effetto  nel  governo  austriaco,  dappoi- 
ché il  conte  Mensdorif  dichiarossi  pronto,  il  18  aprile,  a dis- 
armare, purché  la  Prussia  revocasse  aocb'essa,  il  giorno 
stesso  od  il  susspgoentp,  i suoi  provvedimenti  militari.  Ac- 
cettò Bismark  l'ofTerla  col  suo  dispaccio  del  21,  e quindi 
pareva  lutto  aggiustato  col  simultaneo  disarmo,  consigliato 
dalla  Baviera , e potevasi  di  già  credere  che  la  procella,  da 
cui  era  minacciata  la  Confederazione,  sarebbesi  anche  questa 
volta  dileguata.  Ma,  ecco  di  repente  spandersi  la  voce,  rhe 
facevansi  militari  preparativi  anche  in  Italia,  e che  re  Vit- 
Itorio  Emmanuele  voleva  profittare  della  imminente  guerra 
lira  la  Prussia  e l’Austria  per  Utrappare  la  Venezia  alla  se- 


670 


PRUSSIA 


conda  e riunirla  al  regno  d'Ilalia.  AfTermavasi  anzi  che  erari 
un  trattato  tra  Prus&ia  e Italia , per  attaccare  aimulunea- 
mente  l'Au^ftria.  Questa  fece  subito  i suoi  preparativi  militari 
nel  Veneto,  ed  il  di  26  aprile  il  conte  MeosdurlT  scriverà  a 
Berlino  che , a tenore  degli  stabiliti  accordi,  Timperatore 
aveva  fatto  sospendere  gli  armamenti  della  Boemia  e delle 
frontiere  prussiane,  ma  che.^iinacciato  ai  suoi  confini  me- 
ridionali, doveva  porre  le  sue  truppe  sul  piede  di  guerra 
nelle  provincie  meridionali  dcirimpero,  il  che  non  poteva 
del  resto  aver  nulla  di  minaccioso  per  la  Prus^a,  nè  doveva 
distoglierla  da)  disarmare.  Esponeva  nello  stesso  tempo  io 
un  altro  dispaccio  del  medesimo  giorno,  ch'era  ui^eote  Io 
sciogliere  aitine  il  problema  dello  Slesvig'Holstein,  cagione 
perenne  di  torbidi  nella  Germania,  e proponeva  di  rimettersi 
alla  Dieta  per  t'aflare  della  successione.  Riconosceva  nella 
Prussia  il  diritto  a certi  vantaggi  rispetto  ai  ducati,  ma  strio- 
gevasi  presso  a poco  a quelli  che  aveva  già  ottenuti  dalla 
convenzione  di  Gastein.  Era  ben  difficile  che  Dismark  accet- 
tasse simili  proposte,  e quindi,  non  parlando  sulla  questione 
dei  ducati,  rispose  che  il  disarmo  proposto  daU’Auslria  era 
illusorio,  e che  la  Prussia  non  avrebbe  potuto  rimuovere  i 
suoi  militari  apparecchi  se  non  se  nel  caso  in  cui  l'Austria 
disamasse  tult'ad  un  tratto,  in  tutte  le  sue  provincie.  Le 
faccende  erano  giunte  al  punto  in  cui  una  soluzione  paci- 
fica sembrava  ormai  impossibile , ed  infatti  agli  ultimi  di 
aprile  e nei  primi  giorni  di  maggio  la  Prussia  mobilizzò  l’in- 
lero  suo  esercito,  compresovi  il  primo  contingente  della 
fondu’cAr,  mentre  che  TAustrìa  raddoppiava  di  attività  con- 
centrando contemporaneamente  grandi  masse  di  truppa  ed  a) 
sud  ed  al  nord. 

VII.  Preparativi  degli  Stati  confederati —•  Guerra.  — 
Anch'ei«U  gli  Stali  secondarli  facevano  per  la  maggior  parte 
i bellirosi  loro  apprestamenti,  sembrando  fino  allora  incerti' 
assai  del  partilo  a cui  appigliarsi.  La  Sassonia  soltanto  ed  il 
Wiìrtemberg  eransi  schierati  senza  riserva  accanto  al  gabi- 
netto viennese  , ed  avevano  falli  armamenti  proporzionali  a 
quelli  deirAuslna.  Pareva  esitante  la  Baviera  , ed  andivasi 
di  già  vocifenndo  che  , in  premio  della  sua  alleanza  colia 
Prussia,  aressele  promesso  II  Bismark  l'egemonia  della  Ger- 
mania del  Sud  ; egli  è poi  positivo  che  la  Prussia  aveva  inta- 
volato trattative  coII  Annover,  e che  questo  si  mostrava  dis- 
posto a mantenersi  neutrale.  Anrh'essa  l'Assia  Elettorale 
propendeva  per  la  Prussia,  ma  il  Biden  si  atteneva  alla  po- 
litica della  Baviera,  né  erano  dubbio  le  simpatie  di  Assia 
Darmstadt  e Nassau  per  l'Austria,  ed  i ministri  di  questi  due 
Stali  avevano  tra  loro  abboccjmenli  e convegni.  Desideravasi 
generalmente  la  conciliariune.  ma  non  vi  erano  forze  suffi- 
cienti per  imporla.  Il  di  27  aprile  il  gabinetto  prussiano  chiese 
spiegazioni,  con  minacciosa  nota,  alla  Sassonia  de*  suoi  arma- 
menti, ed  il  ministro  Beust  rispose  ch'eransi  falli  preparativi 
militari  pel  caso  che  la  Dieta  ordinasse  il  mobiliziamenlo 
dellesefcilo  fedente,  cd  in  vista  della  sicurezza  della  Sasso- 
nia, presentando  poi,  il  5 maggio,  alla  Dieta  di  Francoforte 
la  proposta  di  approvare  i suoi  armamenti  e d’invitare  la 
Prussia  a porgere  spiegazioni  assicurami  sulle  minacele  della 
precitata  nota  27  aprile  ; e U Dieta  adottò  la  proposta,  il  9 
maggio,  con  10  contro  5 voti,  senza  chela  Prussia  se  ne 
fosse  data  per  intesa.  La  Dieta  invitò  inoltre,  con  proposta 
adottata  il  19  maggio  ad  unanimilà  , tulli  gli  Stati  ch’eransi 
armati  a dichiarare  a quali  patti  sarebbero  pronti  a disar- 
mare. La  guerra  pareva  dunque  inevitabile,  e l’Austria  e la 
Prussia  avevano  spedilo  gii  circolari  alle  potenze  straniere 
per  giustificare  la  loro  condotta,  e riversare  l'uni  sull'altra 
la  colpa  della  guerra.  Leggevasi  di  già  nei  giornali  il  conci- 


tato ordine  del  giorno  del  generile  Benedeek,  comandante  io 
capo  dell'esercito  austriaco  del  Nord  : e negli  Stali  io  cui 
erano  adunate  le  Camere  (Annover,  Baden,  Asua  Darmstadt 
e Nassau)  i governi  domandavano  credili  per  la  guerra.  Apri- 
vansi  negli  altri  sessioni  straordinarie,  nel  Wùriemberg  il  23 
maggio,  il  27  nella  Baviera,  ed  il  28  nella  Sassonia  ; e l’Ita- 
lia.  iccatnpando  la  necessità  di  difendersi  contro  l’Austria, 
faceva  rapidi  e formidabili  armamenti.  Ciò  non  ostante , 
la  speranza  del  mantenimento  della  pace  compariva  antora 
per  rultima  volta.  La  Francia  , la  Gran  Breta^a  e la  Rus~ 
sia  eransi  alfine  messe  d'accordo  per  una  nota  collettiva  alle 
potenze  alzatesi  in  armi , ill'Austria , alla  Prussia , airitalia 
ed  alla  Confederazione  germanica,  per  invitarle  ad  una  con- 
ferenza incoi  discuierebbonsì,  neil'interei-se  della  pace,  le 
questioni  dei  ducali  dell  Elba,  della  controversia  italiana  e 
dello  riforme  da  introdursi  nella  costituzione  federale , io 
quanto  si  riferissero  all  equìlibrio  europeo.  Il  27  e 28  maggio, 
i tre  identici  dispacci  furono  spediti  al  loro  destino.  La  Prua- 
sia , l'Italia  e la  Confederaziooe  germanica  aeceUarooo  con 
alcune  riserve  di  poco  rilievo , ma  l'Austria  invece  dichiarò 
con  dispaccio  del  1**  giugno  che  essa  non  avrebbe  potuto 
prender  parte  alla  confereou  se  non  venisse  esclnta  dalle 
deliberazioni  qualunque  combinazione  che  potesse  procacciare 
ad  UDO  degli  Stati  ioviuii  un  aumento  o di  territorio  o dì 
possaoa.  Le  potenze  mediatrici  considenrono  simile  ri- 
sposta come  no  rifiuto,  e quindi  non  potevasi  decidere  altri- 
menti la  lite  che  colle  armi.  La  guerra  doveva  dunque  scop- 
piare , ma  traltavasi  di  sapere  chi  avrebbela  ioiziaU,  ponto 
di  somma  entità  e per  la  Prussia  e per  l'Austria,  perché  pa- 
recchi Stati  tedeschi,  specialmente  (a  Baviera  ed  il  Baden, 
avevano  dichiarato  che  sarebbersi  messi  contro  chi  comin- 
ciaS'^e  gli  aspri  ludi  di  Marte. 

Già  fin  dal  giugno  aveva  rAuslrii  aderito  alla  proposta 
succitata  del  19  maggio  della  Dieta,  sITermando  ch’era  pronta 
a disarmare  nel  Nord,  tostoché  la  Prussia  stessa  disarmasse; 
soggiungeva  però  che  dovevasi  sciogliere  alfine,  in  coofor- 
milà  del  giunto  e del  diritto , la  questione  dei  ducati  ebo 
aveva  suscitalo  cotesto  confììtlo;  che  dessa,  per  suo  conto, 
si  sottoporrebbe  alla  decisione  della  Dieta,  e avrebbe  convo- 
cato intanto  gli  Stali  deirHolsleiii , per  conoscerne  gl’inten- 
dimenii.  L’inviato  prussiano  dichiarò  che  la  Prassi!  pure 
avrebbe  disarmato  tostoché  ive^  TAuslria  cessato  di  mi- 
nacciarla; senza  dare  spiegazione  suirafTare  dei  ducali,  in- 
torno I cui  feci)  conoscere  solo  nella  giomila  dei  9 giugno  la 
intenzioni  del  sno  governo.  La  questione  peraltro  era  bella  e 
sciolta  dai  fatti,  perché  la  Prussia  aveva  cominciato  dal  pro- 
testare a Vienna  contro  la  dichiarazione  aostriaca  del  l^^gin- 
gno  relativa  ai  ducali,  la  quale  costituiva,  secondo  il  sno 
avviso,  ona  formale  violazione  del  trattato  di  Gastein , non 
permettendo  questo  ad  uno  scio  dei  due  compossessori 
di  convocare  gli  stati  del  ducato  alla  sna  amminisirttioon 
affidalo.  Oltre  di  ciò,  il  di  A giugno  il  conte  di  Bismark, 
m una  circolare  piena  di  contumelie  contro  l'Austria,  di- 
mostrava il  irasferimenlo  dei  diritti  dei  compossessori  alla 
Dieta,  quale  diretta  pruvocaziooc  e prova  di  suscitare  la 
guerra  per  forza.  Dichiaravano  in  pari  tempo  i giomali 
berlinesi  che  dovevasi  considerare  ormai  rotta  la  conven- 
zione di  Gastein , e che  per  consegtienza  ciascuno  dei  due 
compossessori  aveva  il  diritto  di  occupare  militarmente  i 
due  ducati.  Ed  infatti  Manteuffe),  governatore  prossimo  dello 
Slesvig,  aveva  proposto  a Gableolz,  governatore  austriaco 
deirHolstcio,  di  ricostituire  un  governo  comune,  ed  avutone 
un  rifiuto,  la  Prussia  nominò  di  suo  arbitrio  un  amministra- 
tore civile  nell'tlolslein.  Gli  stati  di  questo  erano  stati  con- 
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vocali  ìqUoU),  il  di  6»  da  Gablentz,  c dovevano  riunirsi,  il 
di  11.  io  lUeboe.  11  giorno  seguente  gliannuozìò  MaoteufTel 
che  sarebbero  entrale  oeirilolstein  truppe  prussiane,  e vi 
entrarono  di  fatto,  il  7 giugno,  ed  occuparono  successiva- 
mente  il  ducalo.  Gli  Austriaci  non  avendo  che  una  brigala  di 
3800  uomini,  si  ritirarono  al  comparir  degrinvasori,  senza 
combattere,  in  Altoni.  1 membri  degli  stati  giunsero  }'11  ad 
Itiehoe,  ma  il  generale  Manteuffel  fece  arrestare  il  commis- 
sario che  aprir  doveva  gli  stati,  Lesser,  ed  impedi  ai  depu- 
tati di  adunarsi.  Il  giorno  appresso  il  corpo  austriaco  si 
allontanò  da  Altona , dirìgendosi  per  TAnnorer  verso  la 
Boemia. 

Era  cosi  incominciala  di  fatto  la  guerra,  che  le  due  mag- 
giori potenze  tedesche  siudiavansi  ancora  di  mascherare  con 
arlicolì  di  prezzolali  giornali  e mendaci  note  diplomaticbe.  il 
re  di  Prussia  aveva  contratto  dì  già  alleanza  col  regno  d'Ita- 
lia, il  cui  esercito  accampato  sul  Mincio  ratieneva  nella  Vc- 
Dezia  circa  300  mila  Austriaci  ; e l'imperatore  Francesco 
Giuseppe  aveva  finalmente  il  pretesto  che  gli  facea  mestieri 
per  sollevare  la  Confederazione  germanica  contro  la  Prussia, 
li  din  giugno  pertanto  fu  proposto  daH'Austria  il  mobiliz- 
iimento  di  tutti  i corpi  deirarmita  federale , tranne  quelli 
della  Prussia,  a tenore  dell'articolo  19  deiratio  finale  di 
Vienna,  statuente  che  la  Confederazione  sarebbe  intervenuta 
fra  coloro  de’ suoi  membri  che  avessero  turbalo  con  vìe  di 
fitto  la  pace  federile.  11  di  innanzi  la  Prussia  aveva  trasmesso 
agli  Stati  tedeschi  un  nuovo  schema  di  riforma  federale  cbel 
riproduceva  airincirca  i prineipii  del  precedente,  ma  con  due 
nuove  condizioni  della  massima  entità,  i’una  di  escludere  dalla 
Confederazione  le  provincie  austrìache , raltra  di  formare 
due  eserciti  federali,  il  primo  del  Nord  sotto  il  comando  su- 
premo del  re  di  Prussia,  il  secondo  del  Sud  sotto  quello  del  re 
di  Baviera.  Un  tale  disegno,  fatto  per  caUivarsi  rAssociaiione 
nazionale , doveva  porre  di  malumore  i principi  tedeschi , e 
fini  probabilmente  col  trascinarli  dalla  parte  deirAustria  ; ed 
infatti,  il  14  giugno,  la  proposta  austriaca  fu  adottata  da  9 
contro  6 voli.  Il  Meclen^rgo,  l'Oldenboi^o,  una  curia  di 
piccoli  Stati  e le  città  libere  solamente  si  erano  dichiarate 
per  II  Prussia.  L'invialo  prussiano,  irritalo  di  simile  proce- 
dere, dichiarò  incontanente  che  colesta  risoluzione  illegale 
rompeva  il  vincolo  federale , e che  la  Confederazione  aveva 
ceasalo  di  esistere  per  conto  del  suo  governo  ; detto  ciò,  se  ne 
parli  dalla  sala , e poco  dopo  tutti  i membri  delta  legazione 
prussiana  abbandonarono  Francoforte.  Il  di  15  giugno  il  ga- 
binetto di  Berlino  indirizzò  alle  corti  di  Annover,  Dresda  e 
Cassel  un'ultima  intimazione,  o di  allearsi  alla  Prussia,  o di 
vedersi  invasi  gli  Stali  dalle  truppe  prussiane,  eccitandole  a 
rispondere  subito.  Le  tre  corti  rifiutarono , e la  guerra 
scoppiò. 

vili.  ProtpeUo  eronohgico  degli  avvenimenti  guerreeeki 
fra  Prtuiia  ed  Austria.  — Eccone  le  vicende  dal  suo  esordio 
fino  al  rapido  termine  colla  portentosa  battaglia  di  Aontp- 
grdu,  della  comunemente  la  battaglia  di  Sadowa,  che  segna 
un’èra  novella  nei  progressi  della  scienza  militare: 

16  giugno.  Ingresso  dei  Prussiani  nella  Sassonia;  il  ge- 
nerale Herwartli  di  Biltenfeld,  ed  il  primo  corpo  di 
•maU,  capitanato  dal  principe  Federico  Carlo. 

18  id.  Ingresso  dei  Prussiani  in  Dresda  : generale 

Herwarlh. 

19  id.  Lipsia  occupata  dai  Prussiani. 

23  id.  Movimento  dei  principe  Federico  Carlo  (prima  ar- 
mata), per  le  strade  di  Zitlau  e Gùriilz , verso  li 
Boemia,  e prosecuzione  per  Reirhenberg. 

Comparsa  deiresercito  dell'Elba  sotto  U generale 


Henvarth  di  Bittenfeld  , proced»‘nte  da  Dresda,  sulla 
destra  sponda  deU'Elba,  nella  Boemia , e passaggio 
della  Lei(^  Boema. 

26  giugno,  (^mbatlimenln  di  Liebenau,  Tumau  e Podot. 

Ingresso  in  Boemia  del  secondo  esercito  (slesiano), 
sotto  il  principe  re^le  ^<1erico  Guglielmo,  parte  dalla 
contea  di  Glatz  per  lUinerz,  Lewin  eNacbed,ed 
anche  per  Neiirode  e Braunau,  parte  per  la  strada  di 
Landsbul.  presso  Liebau. 

27  id.  Combattimento  presso  rraufenau  ; il  primo  corpo 

d'armata,  penetrato  da  Liebau  nella  Boemia,  sotto  il 
generale  Bontn , contro  il  decimo  corpo  austriaco 
del  feM-maresciallo  GablenU.  Combattimento  di  Na- 
chod  (Wysokow)  del  quinto  corpo  d’armata  sotto  il 
generale  Steinmelz,  contro  II  sesto  corpo  d armala 
austrìaco  sotto  il  feld  maresrìallo  Ramming  e la  di- 
visione della  cavalleria  di  riserva  sotto  il  prineipe  di 
Slesvig-Hnl^tein. 

Combattimento  presso  HUnerwauer:  generale  Her- 
wartb. 

28  id.  Combattimento  presso  Trau/ennii  e PilntAnu,  Neu- 

dorf  e Barkersdorf  .-  il  corpo  delle  guardie  contro  il 
decimo  corpo  austriaco  del  feld-raaresciallo  Gablentz. 

Combattimento  di  Sàolifz;  il  quinto  corpo  d'ar- 
mata del  generale  Steinmelz  contro  il  sesto  ed  ot- 
tavo corpi  ausiriijci  dell'arciduca  Leopoldo,  e presa 
di  Skalìtz. 

Combattimento  presso  Miinchengrdtz  e presa  della 
medesima  ; il  principe  Federico  Cario  ed  il  generale 
Herwartb  di  Bittenfeld,  parte  contro  la  Sassonia. 

Congiunzione  del  primo  esercito  sotto  il  principe 
Federico  Carlo  con  quello  dell’Elba  del  generale 
Henvarth. 

29  id.  Presa  d'ass.illo  di  Aonr^rnòof.  — Combattimento 

di  Jaromiri  : il  quinto  corpo  d'armata  contro  li  quarto 
corpo  del  fcid-marcsciallo  Fesletic. 

Combattimento  di  Gitschin  e presa  d’assalto  dello 
stesso:  la  prima  armala  in  parte  contro  la  Sassonia. 

3 luglio.  Battaglia  di  h’ùniggràtz. 

IX.  Esposizione  dei  fatti  di  maggior  rilievo  avvenuti  du- 
rante la  guerra.  — Premesso  questo  prospetto  cronologico, 
accenneremo  per  sommi  capi  l’andametilo  della  memorabile 
iguerra  germanica  del  1866,  ebe  produsse  un  radicale  rivol- 
Igimento  politico  oeU'Europa.  Dopo  il  summentovato  rifiuto, 
il  di  16  giugno  un  corpo  prussiano,  riunitosi  in  Welziar, 
penetrò  nelle  due  Assie , mentre  altre  truppe  prussiane  en- 
trarono nell’Annover  ed  invasero  eziandio  la  Sassonia  per  la 
strada  da  Berlino  a Dresila  e per  la  Slesia.  Le  milizie  anno- 
veresì,  assiane  e sassoni  avevano  di  già  sgombrato  il  suolo 
prima,  e quindi  le  prussiane  occupartmo  nei  giorni  successivi, 
senza  colpo  ferire,  Dresda,  Annover  e Casse!.  Fiaccamente 
resistettero  i soldati  deH'Assia  elettorale  c deU'Annover,  ma 
la  Baviera  ed  il  Wurtemberg  si  prepararono  a sostenere  ga- 
gliardamente l'urlo  della  Prussia  all'occidente,  mentre  l'e- 
sercito sassone  dirigeva:^!  ver  la  Boomta  a raggiungere  l'eser- 
cito austriaco  comandalo  dal  generale  Benedeck.  11  governo 
badese,  titubante  da  principio,  dovette  esso  pure,  incalzalo 
dall’Austria  e dalla  Baviera,  fornire  il  suo  contingente  contro 
la  Prussia,  ed  aveva  richiamato,  il  di  25  giugno,  il  suo  mi- 
nistro residente  da  Berlino.  I Prussiani  avevano  agito  eon 
tanta  celerilà,  che  si  resero  padroòi,  senza  tirare  una  sola  fu- 
cilata, di  tutto  il  pae%e  a cui  agognavano.  Favoriti  dalla  silen- 
ziosa immobilità  di  Benedeck,  entrarono  risoluti  nella  Boemia. 
L'esercito  del  principe  Federico  Carlo,  detto  dell’Elba,  vi 
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enlrò  per  Zt'.tJU  e Reichenbei^.  e quello  del  principe  reale  o 
della  Sle:>ia  , ri  penetrò  per  Lanil$hul , tenendo  la  Mrada  di 
Traulenau  e di  NeustaJl.  Krano  separali  questi  due  eserciti 
da  un  gruppo  dì  montagne,  e marc'aTaoo  in  linea  parallela 
per  congiungersi  dal  lato  di  Gitscitin.  Si  spinsero  innanzi  in 
sulle  prime  senza  Ìnrontrarc^>taroli,  ma  il  di  3C>  giugno,  il 
primo  esercito,  sboccando  suH'Ucr,  elibepres>o  SIclirow  una 
zulTa  colla  retroguardia  austriaca , che  batté  in  ritirala , la-l 
sciando  che  quello  passasse  l’iser  presso  Turnau.  per  auac>j 
cario  al  villaggio  di  Podol  sul  fiurne  stesso.  Qui  fu  aspra  ed 
accanita  per  quattr’ore  la  pugna , ma  gli  Austriaci  furonu^ 
sbaragliati,  ed  ebbero  500  prigionieri  con  un  numero  almeno! 
uguale  di  morti  e feriti.  Il  27  vi  fu  il  fatto  d'arme  di  flnner- 
tpaufr,  brillante  per  i Prussiani  capitanati  dal  generale  Hcr- 
vvartb,  il  quale  si  avanzò,  il  di  ^28,  col  primo  e.sercito  verso 
MunekengràU,  e si  trovò  a fronte  diri  primo  cor|>o  austriaco 
comandato  da  Clam>(iallas,  della  brigata  Kalìk  e delle  truppe 
sassoni.  Ne  usci  vincitore  il  prussiano,  traendo  seco  1500 
prigionieri,  c prosegui  il  giorno  20  la  sua  marcia  per 
Cilschin. 

Tra  le  5 e le  6 del  pomeriggio,  le  divisioni  TDmpliog  e 
Wender  » che  marciavano  per  vie  digerenti , si  scontrarono 
cogli  Austriaci  schierati  loro  di  rimpello  in  forti  posizioni,  gii 
sconfìssero  appieno  ed  inseguirono  dalla  pirte  di  GìUcbin, 
impadronendosi  di  questa  piazza  importante  alle  11  della 
sera.  Lungo  e micidiale  si  fu  cotesto  scontro . sostenuto  da 
tutto  quanto  il  primo  corpo  austriaco , dalla  brigata  Kalk  c 
daireserci'o  sassone;  potrebbesi  anzi  chiamare  una  vera  bat- 
taglia per  il  grande  suo  rì.<;ultato,  avendo  permesso  alle  due 
armate  prussi.ine  di  effettuare  ben  presto  la  loro  congiunzione. 
Coleste  furono  le  operazioni  dellarmala  del  principe  Fede- 
rico Carlo,  mentre  quella  del  prìncqu;  reale,  che  avanzavasi 
dall'allra  parte  delle  montagne,  sosteneva  contemporanea- 
mente scontri  vigorosi  e felici,  il  di  27  giugno,  il  quinto 
corpo  di  codest'armaU  fugò  presso  Snchod  il  corpo  austriaco 
Hamming,  prendendo  due  stendardi,  una  bandiera,  ottocan 
noni  e 5000  prigionieri.  Il  di  28,  il  generale  Steinmelz  at- 
taccò dì  nuovo  e sgominò  completamente  presm  Skalìtz  il 
corpo  dell’arciduca  Leopoldo,  con  tre  brigate  del  corpo  di 
Festetic,  prese  due  bandiere,  otto  cannoni  e 3(M)0  prigionieri. 
Il  di  29  fìnairaente.  marciando  verso  Kónìginhof,  respinse  un 
nuovo  corpo  austriaco  che  doveva  impedire  la  congiunzione 
del  quinto  corpo  c della  guardia,  la  quale  aveva  schiacciato, 
il  giorno  avanti,  il  corpo  del  generale  Gsblentza  Fraotenau, 
dopo  sanguinosa  ed  ostinata  mìschia,  in  cui  perdettero  gli 
Austriaci  5000  prigiom''rì , due  bandiere  ed  otto  cannoni, 
oltre  le  perdile  gravi  sofferte  il  giorno  stesso  a Jaromiri. 
Tutte  le  forze  prussiane  si  erano  infìne  riunite , e l'eserciU) 
austriaco  stava  concentrato,  a pochissima  distanza,  vicino  a 
Kóaiggràli,  ciiU  e fortezza  mislriaca  nella  Hoemia,  alla  con- 
fluenza dell'KIba  e delLAdler.  con  10,000  abitanti.  Kra 
dunque  imminente  una  grande  baiutglia,  ed  il  re  di  Prussia 
vi  fu  in  persona,  perché,  partito  da  Berlino  il  30  giugno  col 
ministro  Dismark,  trovavasi  di  già  al  quartier  generale.  Giu- 
sta gli  ordini  dati  da  lui  stesso , il  prìncipe  Federico  Carlo 
marciò  il  primo  verso  Kòniggràta,  e gli  altri  corpi  mossero 
poi,  e la  battaglia  cominciò  il  giorno  3 luglio  alle  8 della 
mattina  nei  dintorni  di  Sadowa.  Da  tutte  le  parli  s’impegnò 
ben  presto  la  fìera  tenzone  allo  scrosciare  dì  violenta  pioggia, 
e durò  finn  alle  0 della  sera.  Gii  Austrìaci  diedero  prove  del 
maggior  coraggio  , ma  i Prussiani , che  non  mostrarono 
minore  prodezza,  furono  meglio  ordinati,  e muniti  di  un  fu- 
cile detto  ad  ago,  ormai  celebre  nella  storia  militare,  cancan- 
esi  dal  calcio,  con  cui  facevano  tre  colpi  pria  che  gli  Austrìaci 


nc  facessero  un  solo  Arrogo  gli  spropositi  madornali  di  Ile- 
nedeck  e degli  altri  generali  detl  impero,  pari  in  abilità  all’ila- 
liano  Laraarmora,  per  cui  a due  ore  dopo  mezzodì  l'esercilo 
austriaco  era  in  pieno  sbaraglio,  e fu  incalzato  nelle  reni  e 
furiosamente  inseguito  fino  alle  9 della  sera  Strabocchevole 
il  numero  dei  morti  e feriti  da  ambe  le  pirli,  ma  .«^Irahocche- 
volìssimo  da  quella  degli  Austriaci , che  perdettero  da  15  a 
16,(XK)  prigionieri,  180  cannoni  c 4(X)  carri  pieni  di  munì- 
zkini.  Tre  arciduchi  rimasero  feriti  in  colcsU  memoranda 
battaglia,  e noveravansi  tra  i prigionieri  i prìncipi  di  Lich- 
tensteiii  e di  Windschgràtz. 

X.  /tcrenfmcfjti  in  llaìia;  influenza  nelle  decitioni  <i«- 
$lrioche.  — /Irmts/izro.  — lulromhthne  delt'imperalore  di 
Francia.  — Gli  Austriaci,  rotti  e disordinali  per  c>sl  rapida 
ed  inattesa  sconfitta,  non  n'pularonn  conveniente  proseguir 
la  campagna,  e quindi  il  maresciallo  Benedeck  inviò  al  qutr- 
lier  generale  prussiano  il  collega  Gablentz,  incaricalo  di  coiv- 
certare  una  tregua  di  parecchie  sellìuiane.  Fu  respinta  da  re 
Guglielmo,  il  quale,  anziché  lasciare  a)  nemico  il  tempo  ne- 
cessario per  rifarsi  delle  perdite  c riordinare  resercilo,  vo- 
leva profìUare  delle  vittorie  c spingersi  su  Vienna.  Ma  mentre 
ciò  avveniva  in  Boemia,  la  pubblioa  opinione  si  manifestava 
clamorosaraenle  nella  metropoli  austriaca,  chiedendo  che  si 
cedesse  dalla  parte  del  Sud  e si  abbandonasse  la  Ven<  zia.  per 
poter  opporre  ai  Prussiani  l'esercito  del  quadrilatero.  L’im- 
peratore Francesco  Giuseppe  era  anch'egli  del  medesimo 
avviso,  e contento  della  insperata  vittoria  di  Cusloza  del  24 
giugno,  invocò  nelle  sue  angosciose  strettezze  i buoni  uflicii 
dell'imperatore  dei  Francesi,  in  vista  appunto  deli'armi- 
stìzio  che  era  pronto  ad  accordare  a chi  gli  aveva  regalala 
la  viiioria  di  Custoza.  Napoleone  III  costituissi  mediatore  di 
una  tregua  tra  Prussiani  rd  Austriaci,  ed  intavolò  pratiche 
pei  risUbìlimenlo  della  pace.  Le  proposte  dell’Imperatore 
Napoleone  furono  accettate  come  principio,  salvo  il  regolare 
le  condizioni  deirarmistizio,  ch’esser  dovevano  pur  quelle  della 
pace,  ma  il  re  di  Prussia  ricusò  d’interrompere  le  operazioni 
militari  durante  le  trattative,  per  le  stesse  ragioni  del  rifiuto 
date  al  generale  Gablentz;  e l'Italia,  alleata  alh  Prussia  in 
forza  di  trattalo  formale , non  poteva  né  doveva  nrppur  essa 
deporre  le  armi  finché  fosse  piaciuto  ai  suoi  alleali  prussiani 
di  combattere.  La  guerra  adunque  fiaccamenlo  continuava, 
ed  il  generale  C^aldrni  passò  il  Po,  il  di  8 loglio,  come  a suo 
lungo  si  disse  (redi  Italia  nel  Supplemento) , mentre  il  re 
Guglielmo  aveva  trasportato,  fin  dal  giorno  6,  il  suo  qusriier 
generale  a Pardulitz.  Né  qui  ristette  il  monarca  prussiano, 
ma  prosegui  la  marcia,  ed  il  di  11  fissò  il  suo  quartier  ge- 
nerale a Zwiltau,  nella  Moravia  , 60  chilom.  al  N.  di  Drfinn, 
alirrtlanli  ali'O.  di  Olmiilz,  e 170  circa  al  N.  di  Vienna.  Un 
altro  corpo  prussiano  sì  era  portato  nel  tempo  stesso  ad  Iglau, 
più  vicino  ancora  alla  capitale  austriaca,  i cui  abitanti  vede- 
vano già  imminente  la  nemica  invasione,  ed  irrequieti  e tu- 
multuanti aggiravansi  per  le  piazze  e per  le  vie.  Il  corpo 
d'armata  diBenederk,  più  che  decimalo  e sfinito,  erasi  con- 
centrato tra  Brùnn  ed  Olmùlz,  ma  più  dappresso  alla  seconda 
che  alla  prima  città  ; ed  un  altro  corpo,  incaricato  di  difen- 
|dere  Vienna,  slava  accampalo  al  N.  di  questa,  e constava  di 
truppe  di  riserva,  coscriUi  e volontarìi  ; ma  doveva  rinfonarsì 
con  quelle  cb ‘erano  di  già  partite  in  tutta  fretta  dalia  Vene- 
zia, ed  ascendevano  a 200,000  uomini.  Il  di  9 luglio,  l'ar- 
ciduca  Alberto  aveva  ricevuto  il  comando  di  tutte  le  roilizic 
austriache  in  campagna , ed  ii  tenente  maresciallo  barone 
John  era  stato  nominato  capo  dello  stats-maggiore  generale. 
Ma  resercilo  italiano  simulava  marcie  e cooironiarcie,  per 
distrarre  di  nuovo  dal  .N.  al  S.  gli  Austriaci  cd  agevolare  le 
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operarioni  ai  Prussiani , che  il  di  12  luglio  si  erano  avvici- 
nati ancor  più  a Vienna,  quando  sorvenne  ['orribile  dUaslrn 
di  Lìssa,  il  di  20  luglio,  in  cui  trìonfÙ  1 austriaco  TegetboflT, 
che  assicurò  il  trepidante  imperatore  d'Austria , che  vide 
cessate  le  ostilili , il  di  22  loglio , in  forza  di  un  armistizio 
per  cinque  giorni.  Fu  questo  il  preludio  indubitato  deila  pace, 
ì cui  preliminari  furono  accettati  il  dì  23  e dall  Austria  e dalla 
Prossia,  giusta  le  proposte  napoleoniche.  L'eserciio  prussiano 
operante  all'O.  del  teatro  della  guerra  aveva  forzalo  intanto, 
U di  10  luglio,  il  passaggio  del  éume  Saala,  difeso  dall'eser- 
cito bavarese,  che  resistette  con  mollo  valore  io  parecchi 
scontri  arrabbiali,  e disperse  poscia  una  divisione  deirarmata 
federale,  comandala  dal  principe  Alessandro  d'Assii,  impa« 
dronendosi  infine  di  Francòfone  e di  Darmstadt.  Terminò 
cod,  in  meno  di  un  mese,  la  formidabile  guerra  tra  le  due 
maggiori  potenze  della  Germania , e fu  assicurata  sn  questa 
Il  supremazia  della  Prossia , ebe  vi  agognava  dai  tempi  di 
Federico  II. 

XI.  Ultimi  fatti.  — Conseguenza  di  cotesto  duello  a morte 
tra  la  Prussia  e l'Austria  fu  l'esclusione  della  seconda  da 
qualsiasi  ingerenza  negli  affari  della  Germania,  la  dissolu* 
alone  deU'antica  Confederazione  germanica,  l'ingrandimento 
del  regno  prussiano,  e la  creazione  di  una  nuova  Confedera^ 
zione  germanica , che  dicesi  la  Confederazione  degli  Stati 
della  Germania  settentrionale,  sotto  la  immediata  egemonia 
del  re  di  Prussia,  che  costituirassi  tra  poco  e verrà  acclamalo 
capo  del  grande  impero  germanico , col  titolo  d'imperatore 
della  Germania,  e di  tal  guisa  avrà  l'Europa  quattro  impe- 
ratori, tra  cui  il  più  potente  il  nuovo  cesare  prussiano- 
germanico,  ed  il  più  debole  quello  d'Austria.  La  Prussia  per- 
tanto, che  contava,  pria  dell  ora  descritta  guerra , otto  pro- 
vincie.ain  principato,  un  territorio,  uno  spartimenlo  militare 
fuori  dello  Stalo,  coH'aggiunla  del  Lauenborgo  nel  1865  , e 
quindi  280,000  cbilom.  quad.  di  superlicìe,  con  19,304,843 
abitanti  (redi  Prussia  nell'E.),  s'ingrandi  dopo  la  guerra 
aoneitendosl  i seguenti  paesi:  regno  di  Annwer;  elettorato 
dì  ^sfta,*  ducalo  di  Ai'aizoit;  territorio  della  città  libera  di 
Francoforte:  territ'jrio  accordatole  dalla  Baviera  ; altro  dal- 
XAttia  granducale,  e i ducati  di  Steivig  ed  HoUtmn;  e conta 
quindi  o^idi  352,000  cbilom.  q.  di  superficie  e 23,590,543 
abitanti.  Trasformatasi  io  questo  modo  per  diritto  di  con- 
quista, volle  sancito  con  solenni  trattati  il  suo  ed  il  nuovo 
assetto  degli  Stati  germanici  componenti  la  Confederazione 
da  essa  presieduta  e diretta.  Base  fondamentale  dei  trattali 
medesimi  sono  I cosi  delti  Preliminari  di  NieoUburg  (città 
nella  Moravia)  del  26  luglio  1866.  da  cui  nacqne  la  pace  di 
Praga  23  agosto  dell'anno  stesso  tra  Prussia  ed  Austria 
lu  forza  deH'arlicolo  G**  di  codesti  Preliminari,  annuente  lo 
ambasciatore  di  Francia,  ed  insistente  il  plenipotenziario  prus- 
siano, rinunciava  Timperaiore  d'Ausina  al  regno  Lombardo- 
Veneto.  assentendo  che  fosse  incorporato  al  regno  d’Iiaiia. 
con  alcune  condizioni  da  siìpularsi  io  apposito  trattato  di 
pace  (vedi  Italia  nel  Supplemento).  Ciò  premesso,  coil  ar- 
tìcolo  4^  del  trattalo  di  Praga  riconosceva  Timperalore  di 
Austria  lo  scioglimento  deil'antica  Confederazione  germa- 
nica, la  cui  ultima  assemblea  si  tenne  poi  in  Augusta  il  2i 
agosto  per  subire  i fatti  compiuti,  e consentiva  ad  un  nuovo 
organamento  delia  Germania,  senza  la  partecipazione  dell  im- 
pero  austrìaco,  promettendo  di  riconoscere  la  Confederazione 
ristretta,  che  verri  costiiuiia  dal  re  di  Prussia  al  N.  della 
linea  del  Meno.  Coiranicolo  5*"  dello  stesso  trattato  trasfe- 
riva l'imperatore  d’Austria  al  re  di  Prussia  lutti  i diritti  da 
lui  acquistali  colla  pace  di  Vienna  del  30  ottobre  1864  sui 
ducati  di  Slesvig-Holsieio  ; ed  infine  coirariicolo  6*’  promet-| 
Som..  ali'Ercicl.  ror.  itaa.  Voi. 


levi  l'imperalore  austriaco  di  riconoscere  le  nuove  istitu- 
zioni che  piaceri  a)  re  di  Prussia  d'introdurre  nella  Confede- 
razione del  Nord,  compresivi  i caiigiamenli  territoriali  ; ma 
il  re  di  Prussia  dichiarava  da  canto  suo  di  lasciare  intatto  il 
territorio  del  regno  di  Sassnnia,  come  allora  esìsteva.  Avendo 
trionfalo  cosi  il  re  di  Prussia  miliurmente  e diplomalica- 
menle  del  suo  rivale  l'imperatore  d'Austria,  ed  avendo  rice- 
vuto la  più  festosa  accoglienza  io  Berlino  al  suo  ritorno  dal 
campo,  ti  sentì  padrone  della  Germania. 

Convocale  le  Camere  prussiane,  fu  a queste  partecipato 
dai  ministri  il  risultato  grandioso  delle  guerresche  opera- 
zioni, coronale  dal  più  soddisfacente  trattato  di  pace,  e lo 
Camere  salutarono  con  entusiasmo  le  vittorie  delle  armi  e 
della  diplomazia  prussiana,  approvarono  a pieni  voti  le  an- 
nessioni ed  i trattati  concbiusì,  e decisero,  con  legge  del 
20  settembre  i866,  che  la  costituzione  prussiana  non  ver- 
rebbe ioirodoUa  nei  paesi  annessi  se  non  se  il  1^  ottobre 
del  1867.  Sancito  il  nuovo  ordinamento  della  monarchia  e 
differite  le  Camere,  il  governo  prussiano  si  adoprò  solle- 
cito alla  convocazione  dei  Parlamento  tedesco  , ossia  della 
Dieta  della  nuova  Confederazione  della  Germania  settentrio- 
nale . ì cui  deputati  si  raccolsero  in  Berlino  il  24  febbrajo 
del  18G7  a discutere  la  costituzione  federale,  compilala  digii 
il  14  giugno  del  18GG  e ventilala  poscia  fra  i rappresenlaiilt 
dei  diversi  governi  dei  novelli  Stati  io  Berlino  in  parecchie 
conferenze.  11  re  inaugurò  l'apertura  della  nuova  Dieta  in  ua 
discorso  schietto  ed  energico,  eccitando  i trecento  deputati 
della  grande  patria  tedesca  a corrispondere  airaspetlazione 
ch’era  viva  in  lutto  il  mondo  civile  dei  loro  lavori  partamen- 
tari.  Ascoltarono  essi  con  riverenza  le  parole  del  capo  e fu- 
turo imperatore  della  Germania,  e si  posero  alacri  all’opera, 
ed  in  un  mese  e mezzo  discussero  ed  approvarono  il  nuovo 
patto  federate  germanico . presentalo  dal  ministero  il  di  4 
marzo  dei  18G7.  A corredo  del  medesimo  furono  pur  presen- 
tali i documtfoti  comprovanti  le  politiche  irasformazioni  delle 
contrade  germaniche,  e primo  di  tulli  il  trattato  di  alleanza 
offensiva  e difensiva  tra  gli  Stali  componenti  la  (^nfedera- 
zione  della  Germania  settentrionale , stipulalo  il  Ì8  agosto 
1860  in  Berlino.  Aggiungevansi  a questo 

Trattato  di  pace  22  agosto  18GG  tra  la  Prussia  e la 
Baviera  ; 

2"  Trattalo  del  3 settembre  18G0  tra  la  Prussia  ed  il  gran- 
ducato di  Assia,  contenente  decisioni  su  cessioni  e cambi  di 
ItTritorii  ; 

3''  Decreto  20  settembre  1866,  che  annellevi  l’Annover, 
l’Assia  Elettorale,  il  ducato  di  Nassau  e Francoforle  sul  Meno 
alla  monarchia  prussiana  ; 

d*'  Trattato  27  settembre  1866  tra  la  Prussia  ed  il  gran- 
ducato di  Oldeoboi^o  sulla  cessione  a questo  di  una  parie 
del  territorio  bolsleinese; 

S**  Trattato  surriferito  di  pace  coirAustria , accompagnalo 
•la  una  lunga  corrispondenza  diplomatica  anteriore  e poste- 
riore alia  guerra. 

I deputali  si  accinsero  all'esame  dei  singoli  documenti  e 
della  costituzione  federale , che  discussero  con  calma  ed  as- 
«eonaiezza.  principalmente  in  ciò  che  si  riferisce  aU’ordini- 
menln  fioanziario  e militare,  e dopo  varie  tornate,  in  cui  non 
mancarono  gl  impeli  deU’eloquenza  e gli  entusiasmi  sinceri 
del  patriottismo , volarono  con  lievi  modificazioni  la  legge 
fondamentale  della  Nuova  Germania  com'era  stata  proposta 
dal  ministero  con  230  contro  53  voti,  il  di  16  aprile  de)  1867. 
Fra  i 53  votanti  contrarii  noveravansi  quelli  deH'estrema 
sinistra,  i deputati  polacchi , che  deposero  il  mandato , uon 
volendo  essere  assorbiti  dalla  nazionalità  germanica,  che  non 
H.  85 
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é la  loro,  ed  i parlicoUriitUod  autonomUti  che  dir  si  fogliaoo. 
i quali  vorrebbero  conservare  inUUi  gli  antichi  ordinamenti. 
Il  dM7,  i governi  federali  aderirono  alla  votazione  del  Par- 
lamento, e Guglielmo  1 chiudevalo  in  persona  il  giorno  stesso, 
con  un  breve  e maschio  discorso,  con  cui  ringraziava  i rap- 
presentanti della  nordica  Germania,  per  l'assiduìU  e solerzia 
nel  lavoro  e perla  saviezza  nella  trattazione  degli  affari , 
alTrrmando  che  tutte  le  classi  degli  abitanti  della  Germania, 
i suoi  governi  come  il  suo  popolo  , erano  tutti  d'accordo  nel 
concetto,  doversi  fortificare  la  riconquistata  potenza  nazio- 
nale, tutelando  i beneficii  della  pace.  CouforUvasi  però  nel 
pensiero  ch'era  alfine  venuto  il  tempo  in  cui  la  grande  patria 
tedei^ea  era  in  islato  di  difendere  la  pace  , il  suo  diritto  e la 
sua  liignili,  giovandosi  del  complesso  delle  sue  forze.  Coo- 
cliiudeva  invocando  sulla  patria  stessa , sugli  onorevoli  suoi 
rappresentanti  e sopra  se  medesimo  la  benedizione  di  Dio. 

XII.  Stali  compoaffili  la  preicnfe  Con ftderaztone  germa- 
nica del  Nord.  — Ecco  da  uilioio  l'elenco  degli  blati  com- 
ponenti la  Confederazione  della  Germania  selleiurionale , 
identificata  ormai  colla  Prussia,  che  vi  ha  il  primo  posto, 
come  segue  : 


Chilom.  q.  Abitanti 


Rfgno  di  Prussia  ()”  ollobre  1866) 

35J.OOO 

23.590,543 

• di  Sassonia  ..... 

15,000 

2,343,994 

Granducato  di  Meclenborgo  Schwerìn 

13,4.50 

552,612 

t di  Meclenboi^o  Slrelilz  . 

2,700 

99,060 1 

• di  Oldenborgo,  . . . 

0,280 

301,812 

* di  Sassonia  Weimar  . . 

3,640 

280,201 

Ducato  di  Brunswick 

3,660 

293,388 

• di  Anhalt 

2,650 

193,046 

» di  Sassonia  Meiningen  . . 

2,4.30 

178,063 

» di  Sassonia  Coborgo  e Gotha 

1,930 

164,527 

» di  Sassonia  Altenboi^o  . . 

1,420 

141,8.39 

Prìacipato  di  Lippa  Detmold  . . . 

1.110 

111,336 

• di  Vaìdeck 

1,140 

59,143 

• diScbwarzburgBudolstadt 

950 

7.3,752 

» di  Schwarz.  Sondershausen 

840 

66,189 

• di  Reuss  (linea  cadetta)  . 

830 

86,472 

» di  Sebaumburg  Lippa 

450 

31, .382 

• di  Reuss  (linea  primogen.) 

.340 

43,924 

CitlA  libera  di  Amborgo  .... 

360 

229,941 

• di  Lubecca  .... 

300 

50,614 

» di  Brema 

180 

104,066. 

Provincia  dell'Assia  Superiore  (Assia 

granducale) , Stato  odierno  . . 

3,260 

252,427 

I Stati  della  Confederazione  della 

Germania  Settentrionale  . . . 414,950  20,248,333 

Possente  olla  é questa  nuova  Confederazione  , non  tanto 
per  la  vistiti  del  suo  territorio  e pel  numero  de’  suoi  ahi 
tanU , sendo  inferiore  per  amendue  cotesti  elementi  alla 
Bussìa , alJ'Austrìa  ed  alla  Francia  ; ma  si  bene  per  la  tem- 
pra robusta  degl'individui  che  la  costituiscono,  e per  le 
austere  abitudini  della  vita,  che  li  rendono  industri  ed  ope- 
rosi nella  pace,  valorosi  ed  indomiti  nella  guerra.  Ma  questo 
non  é che  il  primo  nucleo  per  riinilicazione  dell'Intera  Ger- 
mania, che  si  costituirà  tra  poco  in  poderoso  impero,  dispo- 
nendosi snch'essi  gli  Stati  della  Germania  Meridionale  , che 
sono  la  Baviera  , il  VVur/cmòerq  , il  granducato  di  Baden  , 
r.tuie  per  la  parte  posta  al  S.  del  Meno,  ed  il  principato  di 
LiechUntlein,  a riconoscere  io  tutto  e per  tutto  l egemonia  della 
Prussia  ed  a collegarsi  alla  medesima  coi  viueoli  stessi  degli 
Stati  germaoici  del  Nord.  Tanto  è ciò  vero,  ch'esistono  di 


già,  On  dall'sgosto  de!  18G0,  trattati  di  alleanza  offensiva  e 
difensiva  tra  la  Prussia,  la  Baviera,  il  Wùrtemberg  ed  il 
Baden,  che  si  tennero  celati,  nò  si  pubblicarono  dai  giornali 
tedeschi  se  non  se  dal  19  al  24  del  passalo  marzo  , per  lo« 
gliere  le  illusioni  a que'  potentati,  i quali  credevano  separata 
negl  intendìmenli  ed  interessi  la  meridionale  dalla  settentrio- 
nale Germania. 

PIUSII  igeneal.].  — Parecchi  autori  scrivono  Pulawski, 
ma  essi  confondono  due  famiglie  differenti  in  una  sola.  L’uoa 
^proviene  da  Puiazié,  d'onde  hanno  origine  i Pulatki  ; el'^dlra 
da  Pulawy.  d'onde  i Pulawski.  I primi  soli  divennero  celebri, 
a cominciare  dalla  confederazione  di  Bar.  Esm  erano  in  numero 
di  sette;  Giuseppe,  i tre  suoi  figliuoli  Coiimtro,  FVanceit'o, 
.4n/onio,  ed  i suoi  tre  uipoti. 

6'ittsepptr,  nato  a Pulazié  (palalinato  di  Lublino]  nel  1705; 
morto  a Costantinopoli  nel  1709.  Dapprima  avvocato  ed  ar- 
bitro in  parecchi  affari  litigiosi,  acquistò  onorevolmente  grandi 
ricchezze.  Nel  1733  abbracciò  il  partilo  di  Stani.>;lao  Lesze- 
zynAi  ; ma  la  Bus^ìia  , l'Austria  c la  Prussia  avendo  imposto 
Federico  Augusto  III,  elettore  di  Sassonia,  Pulaski,  dopo 
rabdicaiione  di  Stanislao,  riconobbe  il  nuovo  re  ed  ottenne 
la  staroslia  di  Warka.  All'elevazione  di  Stanislao  Augusto 
Poniatow»ki , i Pu!a»ki  si  schierarono  nelPopposizioiie  na- 
zionale, e quando  la  tirannia  russa  eccedette  ogni  limite, 
nel  1707,  spiegarono  attività  nell'organizzare  la  confedera- 
zione di  Bar,  cominciata  il  9 fetibraìp  1768 , e Giuseppe  fa 
proclamato  maresciallo.  Nel  1769  nacque  discordia  tra  Gio- 
vacebioo  Potécki  e Giuseppe  Pulaski.  I Turchi,  essendo  ioier- 
venuti  in  favore  della  Polonia,  furono  spesso  scelti  arbitri 
'dalle  due  partì.  Pulaski,  lìtliiua  dì  false  accuse,  fu  arrestalo 
in  Moldavia  e mandalo  a Costantinopoli;  egli  aveva  tutto  pre- 
paralo per  giustificarsi,  quando  mori. 

Casimiro,  tigliuolo  del  precedente,  nato  a Winiary  il  4 
marzo  1748.  morto  a Savannah  (America  del  Nord)  il  9 otto- 
bre 1770,  cominciò  a servire  nella  guardia  di  Carlo  duca  di 
Sassonia  e di  Curlandia  ; nel  1 768  fu  dei  più  attivi  nella  eoo- 
federazione  di  Bar.  £i  divenne  il  terrore  dei  Bussi.  Nel  1770 
si  chiuse  nella  fortezza  di  Czensiochowa  e respinse  tutti  gli 
attacchi.  I coofederali  credettero  che  col  rapire  il  re  a Var- 
savia sarebbero  pervenuti  a renderlo  favorevole  alla  causa 
nazionale,  e tentarono  di  farlo  il  3 novembre  1771  ; ma  non 
essendo  riusciti,  furono  dichiarati  regicidi,  e non  poterono 
resistere  alle  forze  riunite  della  Bussia,  della  Prussia  e del- 
l'Austria,  che  l'anno  successivo  procedettero  alla  spartizione 
della  Polonia.  Pulaski  si  rifugiò  prima  a Marsiglia,  poi  agli 
Stati  UniU,  ove  combattè  per  la  libertà  americana,  alla  testa 
della  legione  tlroniera  da  lui  formala,  e morì  all'assedio  di 
Savannab.  Gli  Americani  gli  elevarono  un  monumento , che 
non  fu  però  terminato  che  ne)  1855. 

Francesce , nato  nel  1750,  secondò  il  padre  ed  i fratelli 
con  ammirahde  coraggio,  e mori  sul  campo  di  batliglia  a 
Lomaz;  (1770).  non  lungi  da  NVlodawa  sulla  Vistola,  insieme 
a'  suoi  due  cugini. 

Anionio,  fratello  dei  precedenti,  nato  ne)  1752,  morto  nel 
1810,  dopo  essersi  segnalato  in  varii  corobaltimenU  contro  i 
Russi,  fu  fatto  prigioniero  e condotto  in  Siberia.  Rientrato  in 
Polonia,  ebbe  la  debolezza  di  rinnegare  la  sua  condotta  pas- 
sata. e di  unirsi  a)  partito  russo;  fu  uno  dei  capi  della  mac- 
chinazione di  Torgow'C**  6 rappresentò  una  trista  parte  alla 
dieta  di  Grodno  nel  1703.  Terminò  miseramente  i suoi  giorni 
in  Volinnia.  Lanciò  due  figliuole,  una  delle  quali  fa  roariUla 
ad  un  generale  russo. 

Vedi:  Jouberl,  Les  révolutions  de  Bologne  de  1767  à 
1775  — Alessandro  Chodsciewicz,  Biografia  polacca  (Var- 
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stvit  Ì8i9)  — Kactkowski,  Ijteonfederatione  ài  Bar  (Posta 
1840)  — > L.  Chodzko.  La  Polonia  illustrala. 

PILCBEKIA  (lat.  Palcbeha,  gr.  IlcyX/«^«)  (ftiojr.).  — 
Imperatrice  d'Oriente,  dal  41-i  al  453  d.  C.,  fu  la  figlia 
oiaggiore  deirimperatore  Arcadio,  cbe  mori  nel  414  d.  C., 
ed  ebbe  a successore  ìi  rigtio  Teodosio  ii  Giovane.  Ma  sic- 
come era  questi  fantolino , Pulcheria  assunse  In  sua  vece 
le  redini  del  governo,  sebbene  essa  pure  fosse  di  soli  quin- 
dici anni,  sondo  nata  nel  399.  Fu  creata  Augusta  il  di  4 
luglio  414,  e regnò  d'allora  in  poi  in  nome  del  debole  suo 
fratello , col  consenso  e coiraggradimcnto  del  Senato  e del 
popolo.  Di  questa  parte  storica  e politica  del  suo  governo  pac- 
iasi  più  propriamente  nella  vita  di  Teodosio  II  [vedi  nell'k.), 
e quindi  ci  stringeremo  a que’  soli  fatti  che  più  divvidno  si 
riferiscono  alla  straordinaria  donna.  Subito  dopo  il  suo  avve- 
nimento al  trono  emise  il  voto  di  verginità,  ed  il  palazzo  im- 
periale si  mutò  in  un  monastero.  Ma  sebbene  vivesse  segre- 
gala dal  mondo,  non  rimase  però  estranea  ai  mondani  inte- 
ressi, ed  il  suo  lungo  e pacifico  dominio,  almeno  io  Asia,  è 
prova  non  dubbia  deil'eminente  sua  abilità.  Mite  ed  affabile 
nel  conversare,  lo  rendeva  piacevole  ed  attraente  per  la  fini- 
tezza della  sua  educazione  : parlava  e scriveva  il  greco  ed  il 
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Ialino  con  eguale  facilità  ed  eleganza.  Di  sincera  pietà,  pro- 
digava grandi  somme  nel  soccorrere  i poveri  e nell'abbeilire 
chiese  e conventi.  Al  suo  giovane  fratello  Teodosio  instillò 
nell  animo  i principii  delle  più  belle  virtù  e ne  curò  l'educa- 
zione. Egli  SI  abbandonava  a lei  colla  massima  fìdueia,  e fu 
più  contento  nel  vedere  il  governo  nelle  di  lei  mani,  di  quello* 
sarebbe  stato  se  avesse  governato  egli  medesimo.  Combinò 
Pulcheria  le  nozze  tra  il  fratello  e la  bella  e virtuosa  Atenaide 
(Eudossia).  Si  celebrò  il  matrimonio  nel  421 , e Teodosio 
mori  venlinove  anni  dopo.  nel4')0,  lasciando  un’unica  figlia; 
e quindi  gli  successe  il  costei  marito  V.ileniiniano  111,  pari- 
mente inetto  al  trono.  Pulcheria  rimase  per  enn-eguenza  alla 
testa  degli  affari,  ed  iniziò  il  secondo  perìodo  del  suo  governo 
coìt'inlliggere  la  pena  di  morte  al  malefico  e rapace  eunuco 
Critafio.  Temendo  che  l'ambizione  di  colesto  sommo  intri- 
gante potesse  venir  imitala  da  altri , si  decise  di  assumere 
compagno  al  trono  il  valente  Marciano,  con  coi  continuò  a 
regnare  finché  cessò  di  vivere,  il  dl18  febbrajo  453,  neH'età 
dì  cinquanlaquattro  anni  ed  un  mese.  Ne  rimpiansero  tutti  la 
perdila,  e fu  poscia  inalzata  all’onor  degli  altari  ; la  Chiesa 
greca  ne  celebra  tuttodì  la  festa.  Eeggesi  in  Suida  la  falsa 
storiella  che  Pulcheria  ebbe  nn  amante  e visse  in  incestuose 
relazioni  col  fratello  ; ma  é una  turpe  e calunniosa  favola . 
smentita  d.illa  santità  del  vivere  della  calunniata  imperatrice, 
e dai  sani  ed  onesti  principti  e dì  Polcheria  e di  Teodosio. 

YeggansI  gli  aolori  citali  negli  articoli  Marcialo,  Teodo- 
S1Ò  11  e VAf.RNTI.NiANO  ili  JìcW Enciclopedia. 

PILTRURY  GngliehBO,  conte  di  BATH  (fciojr.).  a-  Uomo 
di  Stalo  inglese,  nato  nel  1082,  morto  l'8  luglio  1704  a 
Londra.  Apparteneva  ad  antica  famiglia  della  contea  di  Lei- 
cester. di  cui  accrebbe  in  modo  sorprendente  le  ricchezze.  ' 
Entralo  al  Parlamento,  fu  coi  wbigs;  negli  ultimi  quattro  | 
inai  della  regina  Anni  parlò  spesso  con  eloquenza  e fu  am-l! 


(MARCHESE)  BASILIO  G75 

messo  ai  segreti  più  importanti  del  suo  parlilo.  Nel  1712, 
quando  Roberto  Walpole  fu  accusalo  alla  Camera  dei  Comuni, 
difese  l'amico  con  un  discorso  notevole  per  calore  e talento. 
Airavveniroenlo  di  Giorgio  I.  fu  nominato  segretario  di  Stato 
della  guerra , ch’egli  lasciò  nel  1717 . allorché  Walpole  ri- 
nunziò  ai  portafoglio.  Dopo  varie  peripezie  e dopo  falliti  dise- 
gni. ora  inalzato  alle  prime  dignità  dello  Stato,  ora  caduto  in 
basato,  ottenne  fioalmente  il  panalo  col  titolo  di  conte  di  fialh, 
e passò  alla  Camera  dei  lorda.  Da  quel  punto  cadde  il  pre- 
stigio della  splendida  popolarità  di  cui  aveva  goduto.  Allà 
morte  di  lord  Wllmington,  ch'egli  aveva  nomioato  capo  del 
ministero , tentò  invano  succedergli  come  primo  lord  della 
tesoreria.  Al  ritirarsi  del  ministero  di  Pelbam , nei  febbrajo 
1746,  ottenne  fìnalmenle  l'oggetto  dell'ardente  sua  ambi- 
zione; ma  era  a tale  ridotta  raulorilà  sua,  che  nessun  uomo 
politico  importante  volle  unirsi  a lui,  ed  il  suo  corto  ministero 
aborti.  Ritiratosi  dalle  faccende  dello  Stato,  attese  di  quivi 
all'amministrazione  delle  sue  grandi  ricchezze. 

Vedi;  Englith  Cyclopeedia  [Biography)  ^ Coxe,  Memoire 
of  yValpoU  — Cbalmers,  Biographìcal  Dielìonary  — AFa- 
(tonaf  portrait  galUry. 

PULTRAEY  Riccarda  (òtopr.).  — Botanico  inglese,  nato  il 
17  febbrajo  1730  a Loughborougb  ; morto  il  13  ottobre  1801 
a Blandford  (Dorset).  Mentre  esercitava  le  funzioni  dì  cbirui^o 
e farmacista  a Leicester,  attese  allo  studio  della  botanica  e 
nel  1750  inserì  i suoi  primi  scritti  nel  Gentleman  s Maga~ 
line.  La  Società  Reale  di  Londra  fece  stainpare  nella  sua 
raccolta  ì due  trattati  Sul  sonno  delle  piante  e Sulle  piante 
rare  della  contea  di  Leicester^  e nel  1762  lo  ammise  fra  I 
suoi  membri.  Due  anni  più  tardi  ricevette  daH  universilà  di 
Edimborgo  il  diploma  di  dottore  in  medicina,  favore  ch'ei 
giustificò  pubblicando  una  dotta  tesi  sulla  cbinacbina  (cm- 
ehona  o/pctnalis).  Fu  uno  dei  fondatori  della  Società  Lin- 
neana,  alla  quale  lasciò  per  teslameoto  il  suo  gabinetto  di 
storia  naturale.  L«  principali  sue  opere  sono:  A generai 
vieto  of  thè  wrf(ÌR<^t  of  lÀnncetu  (Londra  1782,  in-8”|,  trad. 
m frane.;  — Sketches  of  thè  proemi  of  bvtany  in  England 
(ivi  1790, 2 voi.  in-8®},  trad  io  frane,  ed  io  tcd.;  — memorie 
di  botanica  e d'antichità  nella  Storia  della  contea  di  Lei- 
cester di  Nichnis,  nella  5/ona  della  contea  di  Dorset  dì  Hut- 
chìns,  nel  Philosophieal  Magaiine,  ecc. 

Vedi  : Kees,  Cychptrdia  — Gentleman  s Magaline  (lxxi). 

PIOTI  (marchese)  Ba.silie  (Òiogr.).  ^ Filologo  da  assai, 
nacque  in  Napoli  il  27  luglio  1782,  e quivi  mori  il  19  dello 
stesso  mese  nel  1847.  Ebbe  infermicela  la  puerizia,  e fino  al 
diciassettesimo  anno  continue  malsanie  noi  lasciarono;  di  che 
rimase  sordastro  di  un  orecchio,  e fanciullo  mostrò  triste  e 
melanconica  indole,  alquanto  corriva  all’Ira,  ch'era  però  bre- 
vissima ed  emendata  con  usura  dalla  mansuetudine  e dol- 
cezza. Disposto  agli  sludii,  e mosso  da  un  colai  desiderio  di 
onore,  attendeva  con  grande  amore  al  latino  ed  al  greco,  in 
cui  fu  ammaestralo  dal  Marano,  dallo  Scolti  e dal  Pesselti, 
valentissimi  ellenisti  ; e allo  studio  deH'antico  accoppiò  quello 
del  grer.o  moderno,  e giunse  a tale  di  poterlo  adoperare  io 
conversando  come  la  propria  lingua  : onde  essendo  giunto  in 
Napoli  Costantino  Margarìs,  greco  di  origine,  strinse  dime- 
stichezza con  essoioì , e serbolla  fino  all’estremo  cementata 
dal  sapere  non  meno  che  dall’antica  bontà  di  costumi.  Studiò 
pure  in  giurisprudenza  ed  esercitò  Tavvochcria:  perito  della 
letteratura  francese,  parlavane  la  lingua  con  ammirevole  mor- 
bidezza da  esser  creduto  francese.  Ma  verso  l'anno  venlicin- 
Iquesìmo  di  sua  età,  dopo  una  gravissima  malattia,  chiese  in 
'grazia  al  padre , il  marchese  Niecota,  di  darsi  lotto  alle  let- 
i lere,  rinunziando  ad  ogni  altra  cura  : al  fratello  Giammaria 
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ces>e  la  prìmogenìiura,  rìnunziÒ  al  pensiero  di  menar  moglie, 
e tutto  si  diede  al  nobile  e virile  disegno  di  tornare  in  onore 
e ristorare  le  lettere  gretrhe,  latine  e italiane.  Alla  quale  im- 
presa con  alacriii  si  mise  e con  invitta  costanza,  e devesi  a 
lui  il  rinato  fervore , massime  verso  l italiana  letteratura, 
ridesto  io  molla  parte  del  nostro  paese  e soprattutto  nelle 
proTincìe  meridionali. 

Nel  1809  sendogli  stato  conferito  il  carico,  ma  non  il  grado. 
d'is|ietlore  generale  di  pubblica  istruzione,  molto  si  adoperò 
il  piloti  per  le  scuole  primarie  deil’allora  reame  di  Napoli,  e 
diedt*  per  le  stampe  del  Trani  le  lettere  scelte  di  Cicerone, 
due  libri  del  Fedro  ed  un  Cornelio  nlliilissimo  e correttissimo; 
e se  la  collana  economica  dei  classici  latini  fn  rotta,  la  colpa 
devesi  iribuire  al  tempi  procellosi.  Il  ministro  Zurlo  il  volle 
uditore  del  Consiglio  di  Stato  ; e nelle  politiche  turbolenze  fu 
capitano  della  guardia  nazionale,  adoperandosi  grandemente 
a mantenere  la  pubblica  quiete  ; la  quale  pur  finalmente  tor- 
nata, ei  ripigliò  gli  studi!  e cominciò  a giovare  di  consigli  e 
di  ammaestramenti  la  gioventù.  E sebbene  non  avesse  ancora 
una  pubblica  scuola,  pure,  nel  1825  mortogli  il  padre,  dettesi 
ad  insegnare  graluilamente  italiane  lettere.  Né  guarì  corse, 
che  tanto  crebbero  in  fama  il  maestro  e i discenti,  che  questi 
tuttodì  accorrendo  frequenti,  ei  fu  me^ieri  Istituire  altre 
scuole,  dove  ponendo  ad  in>egnar  suoi  discepoli,  e andandovi 
egli  sovente,  erano  i giovani  come  da  lui  stesso  ammaestrati. 
Insegnare,  studiare,  comporre  libri  utilissimi,  ecco  gli  eiemeoli 
della  vita  del  Nostro,  il  quale  tenendosi  lontano  dagli  onori 
e dai  pubblici  ufficii.  solo  vivea  nella  gioventù  e nelle  lettere. 
Bene  accettò  d'essere  ispettore  per  la  parte  delle  belle  lettere 
nel  collegio  militare  delia  Nunziatella,  per  desiderio  di  farvi 
rifiorire  i suoi  diletti  studi! . 

Modi-sto  sovra  miUe,  non  volle  concorrere  alla  cattedra  di 
eloquenza  e poesia  latina,  rimasta  vacante  per  la  morte  del 
Ciampillì,  abbenché  il  Galluppi  egli  altri  professori  lo  incuo- 
rassero a ciò,  come  a sicuro  sperimento.  Moltissime  accade- 
mie il  vollero  lor  socio;  il  gran  duca  di  Toscana  il  fe'aggre- 
gare  alla  Cru$ca  e gli  donò  uni  medaglia  d'oro  coniata  per 
essolui.  La  perdila  del  fratello  e dello  rio  amatissimi  fugli 
cagione  di  grave  cordoglio,  i coi  si  aggiunsero  nuovi  e forti 
dispiaceri,  di  che  immalossi,  e in  pochi  giorni  morì  colla  se- 
rena calma  dei  giusti. 

Multe  e svariale  sono  le  opere  di  lui,  le  quali,  come  scrive 
il  suo  diletto  discepolo  Bruto  Fahricatore,  sebbene  in  assai 
maggior  numero  e sempre  più  forbite  e corrette  sarebbero  a 
■DÌ  rimaste,  se  più  lunga  gli  fo^se  toccata  la  vita  ; pure  quali 
c quante  esse  ora  sono , possono  essere  compiuta  scorta  ai 
giovani  neirapprendimenlo  della  favella  e della  italiana  elo- 
quenza. Il  catalogo  trovasi  in  calce  alla  biografia  scrittane  dal 
citato  discepolo  nei  Riiralti  di  uomini  illustri  contemporanei 
del  reame  di  ?!npoli  (ivi  1857). 

PlPIE.\0  Massimo.  M.  Cludio  (lat.  Pupienns  Maximus, 
ht.  ClodiHs}  [star.  rom.).  — Imperatore  romano,  eletto  in- 
sieme con  De<  imo  Celio  Balbino,  nel  238  d.  C.,  appena  ebbe 
contezza  il  Senato  della  m.^rte  dei  due  Gordiani  nell'Africa. 
Fu  di  bassa  estrazione,  figlio  di  un  fabbroferrajo,  secondo 
alcuni,  0 di  un  fabbricatore  di  carrozze,  secondo  altri  ; ma 
valoroso  soldato  ed  abile  generale,  mentre  il  suo  collega  era 
un  sagace  uomo  di  Stato,  di  origine  patrizia,  discendente  da 
Cornelio  B-iibo  di  Cadice,  Tamìco  di  Pompeo,  Cicerone  e Ce- 
sare (vedi  B.m.bino,  £.).  Pupieno  crasi  procacciato  grande  ri- 
nomanza, nella  sua  qiialili  di  legalo  imperiale,  colle  sue  viUorie 
sui  Sarmati  neiriiliria  e sui  Germani  del  Reno;  ed  aveva 
disimpegnato  le  funzioni  di  prefetto  della  città  con  mirabile 
fermezza  e rettitudine.  I!  Senato  avevaio  eletto  pertanto  im- 


peratore. per  opporlo  al  feroce  Massimino,  che  marciava  eoo 
oste  poderosa  verso  rilalii,  spirante  furore  e vendetta,  men- 
tre Daibino  sarebbe  rimasto  nella  metropoli  a reggere  l'im- 
pero. Ma  la  plebe,  devota  ancora  alla  famiglia  dei  Gordiani,  e 
temendo  la  severità  di  Pupieno,  rifiatò  per  qualche  tempo  li 
ratifica  al  decreto  senatoriale  ; ed  allora  scoppiò  un  serio 
tumulto,  che  non  giunse  a calmarci  finché  non  venne  pre- 
sentalo alla  folla  e proclamato  Cesare  il  nipote  di  Gordiano, 
fanciullo  di  soli  quattordici  anni.  Mentre  affrellavasi  Pupieno 
contro  Massimino.  ch'era  arrivalo  di  già  io  Aquilea,  impe- 
gnossi  in  Roma  fiera  e terribile  rissa  tra  i cittadini  ed  i pre- 
toriani. Il  campo  dei  secondi  venne  assedialo  strettamente, 
ed  essi  furono  ridotti  agli  estremi  per  mancanza  di  acqua, 
ch’era  stala  deviata  ; ma  se  ne  vendicarono  con  disperate 
sortite,  mettendo  a ferro  e fuoco  regioni  intiere  della  città. 
Furono  repressi  cotesti  disordini  per  qualche  tempo,  la  mercé 
delle  lieie  notìzie  sulla  sconfìtta  di  Massimino,  essendosi  ar.- 
cordati  tutti  i partiti  a smettere  gli  odii  e remeggiare  i reduci 
eserciti  od  il  trionfante  loro  roodoUiero.  Ma  la  calma  fu  di 
breve  durata,  essendo  state  assopite  ma  non  ispeote  le  ire 
tra  i pretoriani  e la  plebaglia;  ed  ì soldati  di  tulle  le  classi 
non  rifinivano  di  lagnarsi  di  aver  perduto  un  prìncipe  cb’en 
stato  eletto  da  loro  medesimi,  ed  essere  costretti  a sottoporsi 
a quelli  che  aveva  scielto  il  potere  civile.  Fu  quindi  orditi 
una  congiura  dagl'irrequieti,  ed  un  giorno,  in  cui  il  pubblico 
era  distratto  magg  oniiente  nella  celebrazione  de' giuochi 
capitolini,  una  furie  banda  di  essi  irruppe  nel  palazzo  impe- 
riale. afferrò  i due  imperatori,  spogliollì  delle  vesti  imperiali, 
trascinolli  per  le  vie  della  città,  e finalmente  li  trucidò. 
Discordano  gli  storici  nel  fissare  la  cronologìa  di  cotesto 
breve  ma  procelloso  regno,  chiuso  da  uni  orrenda  catastrofe, 
ma  dallo  studio  delle  medaglie  ronletnporanee  ù può,  colla 
scorta  delPEckhel,  siciirameote  inferire  che  i due  sventurati 
collegbi  Balbino  e Pupieno,  già  uomini  consolari  entrambi  e 
di  avanula  eià.  furono  eletti  imperatori  verso  la  fine  di 
aprile  del  238  d.  C.,  e balzati  di  seggio  ed  uccìsi  da  una 
barbarica  e sfrenala  soldatesca  prima  che  fosse  cominciato 
l'agosto  del  medesimo  anno.  Ecco  uni  delle  hTelilrìci 
j m^aglie. 


{79  — Medaglia  di  Pupieno. 


riRCBLl  Eirìca  (òìo^r .).  — Compositore  inglese,  nato  a 
Londra  nel  1658;  morto  nella  stessa  città  il  21  novembre 
1695.  Fanciullo,  cantava  nel  coro  della  cappella  reale  ; a 
diciollo  anni  en  organista  all'abbazia  di  Westminster,  e nel 
11682  della  cappella  reale.  A questo  turno  appartengono  le 
sue  migliori  composizioni  di  musica  religiosa,  fra  le  quali  il 
Te  Deum  ed  il  Jubilale.  Scrisse  anche  molte  opere  pel 
teatro  : considerato  il  tempo , il  carattere  originale  della 
sua  musica,  la  varietà  delle  forme,  rislromeolazione.  la 
maestà  dello  stile,  la  novità  dei  concetti  son  degni  d'ammira- 
zione. Studiò  il  Carissimi  ed  imiloUo,  senza  però  raggiungere 
la  sua  correzione.  Gli  scrittori  inglesi  hanno  esageralo  com- 
parandolo a Scarlatti  ed  a Keiser;  vero  è però  ch'egli  è il 
più  grande  compositore  che  l’Inghilterra  abbia  prodotto.  Oltre 
le  dieci  e più  opere,  pubblicate  separatamente,  abbiamo  uni 
parte  dei  pezzi  di  musica  appartenenti  alle  opere  teatrali 


PYRKER  - QUERENGIII  ANTONIO 


pabblicala  naila  CoUéction  of  atfret  compnnfd  [or  /fce  'mente  hanno  nn  piccolo  fineslrino,  a coi  esternamenle  cor- 
an</ onolheroccoatofttòi/ Henr^  Purce/i  (Londra  1607);  gran’jrisponde  il  beveratoio.  Il  luogo  ove  vuol  farsi  la  te>a  (thè 
DDinrro  di  pezzi  alaccati  per  canto  trovasi  nella  raccolta  in>j:  dev'essere  in  mezzo  ad  una  vallata,  o in  pianura  aprica)  vuol 
titolala  Thealer  of  music  (Londra  1687)  e neirOrpAcua  bW-l’ esser  seminalo  con  saggina  alia  fine  di  giugno  in  un  pezzo 
t«nnicvs(ÌTÌ  l606e170Ì).VincenzoNovellodirdeun'edizione|;di  superficie  triangolare.  Giunto  il  tempo  della  caccia,  nel 
della  Purcell't  f9credmusie,  in  settantadiie  puntale  (Londra{| mezzo  della  saggina,  gii  alla,  si  pianta  uno  stollo  lungo  metri 
18i6*36),  preceduta  da  una  notizia  sulla  vita  e sulle  opere||sei  o poco  più.  ebe  ha  in  cima  una  carrucola,  mediante  la 
deH'aulore. 

Vedi:  Hawklns,  ilittory  of  music  — Borney,  A genenl 
historif  of  music  — Clialmers,  The  genero/  biogrgphkat 
Dictionory  — Fétis,  Biogr.  unit'.  des  muiiciens. 

PYIIKER  (Giaunoi  Ladislao  di  PKLSO-CORR)  (&ro,7r.).  ~ 

Nato  il  '2 novembre  1772  a Langh  (Ungheria);  reorto  il  2 di- 
cembre 1847.  Tratto  nel  fior  di  vent'anni  a vedere  il  bel 
cielo  d'Italia,  entrava  in  Venezia  il  di  del  Corpus  Domini  del 
1792,  nel  punto  che  gli  si  spiegava  dinanzi  il  treno  fastoso 
di  quelli  processione  a cui  prendevano  parte  il  patriarca,  i 
senatori,  li  doge  e quanto  splendeva  per  sociale  gerarchia  lai- 
cale 0 ecclesiastica,  ('.hi  gli  avrebbe  detto  : voi  un  di  vestirete 
le  stole  di  quel  patriarca,  e sederete  nel  palazzo  di  quel 
doge?  Tornato  in  Germania,  e vestito  l’abito  dei  Cistercensi 
a Lilienreid,  fu  fatto  parroco  di  Tirnitz,  poi  priore  e abbate 
del  monastero  di  Lilienfeld;  nel  1818  sedette  sul  seggio 
vescovile  di  Zips,  nel  1820  sul  patriarcale  di  Venezia,  nei 
1827  suH'arcivescovile  di  Erlan.  In  questo  rapido  paesa^io 
lasciò  dappertutto  memorie  insigni  di  pieti,  di  zelo,  di  dot- 
trina. Venezia  ricorda  la  disinteressala  liberalità;  il  patri- 
monio dei  poveri,  ch’egli  ristorò  da  quel  disordine  in  cui 
l'avevan  geiuio  le  invasioni  francesi;  Eriau  gli  deve  la  sua 
cattedrale  ; i bagni  di  Gastein  e di  Carlsbad  videro  erette  da 
lui  case  pei  soldati  bisognosi  di  quelle  acque  salutari.  Zips 
ed  Eriau  gli  debbono  altresì  i’erezmne  di  scuole  pei  maestri 
di  campagna,  e molli  alunni  a sue  spese  mantenuti.  In  mezzo 
a tante  fatiche  attinenti  al  sacro  suo  carattere , non  ismise  un 
giorno  .solo  dallo  studiare,  ed  arricchì  la  letteratura  tedesca 


quale  il  di  della  caccia  si  tirano  sull'alto  dello  stollo  le  gabbie 
attaccate  ad  una  fune  a guisa  di  corona.  Nel  triangolo  di 
saggina,  poco  avanti  all'angolo  più  acuto  e parallelamente 
alla  base  dello  stesso  triangolo,  si  tende  nna  paratella  fatta 
nel  modo  ordinario,  ma  molto  più  lunga  della  larghezza  del 
triangolo  in  quel  punto,  e mollo  più  alla  della  sagginella.  I 
lati  di  questa  paratella  che  sporgono  in  fuori  dello  spazio 
piantato  di  sagginella  si  rivoltano  verso  la  base  del  triangolo 
in  maniera  da  guarnirne  una  parte  dei  lati,  e la  porzione 
superiore  di  questa  medesima  rete,  la  quale  sopravanza  al- 
l'altezza della  saggina,  sopra  quella  si  stende  dirigendola 
verso  la  base.  Ordinate  le  cose  in  questo  modo,  sul  far  del 
giorno,  le  quaglie  ingabbiate  cominciano  a cantare,  e quelle 
che  sono  nelle  vicinanze,  o quelle  che  passano,  si  accostano 
al  luogo  ove  sentono  maggiore  schiamazzo,  e trovandovi  un 
comodo  alloggio  e del  mangime,  vi  si  fermano  e vi  si  tratlen- 
goDO.  Il  cacciatore  si  accosta  alla  tesa  andando  verso  la  base 
del  triangolo  di  sagginella;  cheto  si  avanza,  soffermandosi  un 
poro  ogni  tanto,  e facendo  sonare  dei  piccoli  campanelli,  o 
qualche  altro  strumento  che  produca  lieve  rumore  ; giunto 
alla  saggina  sì  soffri  ma  di  nuovo,  seguila  a far  qualche  re- 
more, urla  delicatamente  i lati  del  triangolo  con  una  maz- 
zetta, ed  a poco  a poco  si  avanza  verso  la  rete.  Le  quaglie 
che  erano  nella  sagginella,  impaurite,  fuggono  dalla  parte 
opposta,  urlano  la  paratella,  e vi  resuno  impigliate. 

Questo  modo  di  cacciare  alle  quaglie  è molto  in  uso  in 
Toscana,  in  Romagna  e nelle  provincie  meridionali  d’Italia. 
Ql'AVDT  Giovaoni  Lodadia  (òro^r.).  — Cultore  delle  arti 
di  pregievoli  lavori  nella  poesia  epica,  in  coi  se  non  isti  al^  belle,  nacque  il  9 aprile  1787  in  Lipsia  ; mori  ÌI  18  giugno 
paro  col  Woss,  col  Klopslock  e col  Gmthe,  siccome  parve  adi’del  1859  nel  suo  podere  di  Diitersbacli  presso  Stolpen  nella 
alcuni,  certo  non  dista  tmppo  da  quei  sommi.  Eccone  i titoli:  || Sassonia.  Faglio  di  un  ricco  negoziaule,  erosi  pur  egli  dedi- 
Perten  der  keiligm  Vorseit  (Vienna  1823  e 1826)  (Perle  .calo  dapprima  al  commercio,  ma  ben  presto  vi  rinonziò, 
dell'antico  Testamento)  voltale  in  italiano  dal  conte  Gambara;  !atticato  a!  culto  delle  arti  belle,  cui  consacrossi  esclusiva 
- — Tuniitaa  {ivi  1820 e 1826)  (Tunìsiade),  di  cui  il  Tommaseo i! mente.  Piti  delle  altre  collivò  la  pittura.  C'impiuti  due  viaggi 
diè  bei  saggi  di  traduzione  ; — Bodoltias  (ivi  1824  e 1827)|.in  Italia,  Rssò  il  suo  domicilio  in  Dresda,  ma  passava  parte 


(Rodolfiade),  voltata  in  ottava  rima  dal  cav.  Angelo  i/.  fìicct 
(vedi  E.)\  nel  genere  lirico  : Lieder  der  Schnntucht  naeh  der 
Alpen  (Stoccarda  1845)  (Canti  d'aspirazione  verso  le  Alpi); 


de)  tempo  ne' suoi  poderi.  La  pinacoteca  da  lui  raccolta  cù 
ordinala  nel  suo  alloggio  di  Dresda  contava  molli  pregevoli 
quadri  ; e la  sua  ca^a  era  il  ritrovo  permanente  di  artisti. 


— Bilder  out  dem  Leben  Jesu  uni  der  Apostet  (Lipsia'  Ma  non  solo  il  pennello,  adoperavi  anche  la  penna,  e 
1850]  (Quadri  della  vita  di  G.  C.  e degli  postoli).  Una  ric-|  i suoi  letterarii  lavori  meritano  partir.olarq  encomio  gli  sta- 
ccila degli  scritti  deU’ottimn  archimandrita  cnmparvea  Stoc-I  dii  sulla,  storia  dolfarte  {Beitràge  zur  hunstgetehichte).  Né 
carda  in  tre  volumi  nel  1845,  ed  una  seconda  edizione  nel.  hanno  minor  pregio  il  suo  Entrurf  zur  Gesehichte  der 

' Kupferster.herkunst  (Sbozzo  della  storia  deH'arle  d'incidere 
in  r.ime.'l.i;<sìa  1826).  e la  sua  traduzione  del  Lanzi,  Geschk 
citte  der  Molerei  in  Italien  (Storia  della  pittura  in  Italia. 


1853. 

Vedi  : Tommaseo,'’' /Visionano  estetico  (Milano  1853) — 
Rìcci  Angelo  Maria,  fìodolfo  d'//oòsÒHrp  (Milano  1852i,  con 


buone  notizie  biogradebe  ~ Molin,  Gru/ttfalio Pirker,||Lipsia  1833  1834,  voi.  3).  Appartengono  agii  ultimi  suoi 

iscrìtti  il  catalogo  della  sua  collt'zione  d'incisioni  in  rame  : 
Verzeichnisz  meiner  Knpferstichsamnlung  (Lipsia  1833),  e 
Der  Degleiter  durch  die  Gemàldesole  des  KOnigìkhen  A/u- 
senm  zu  Dresden  (Guida  alle  gallerie  dei  quadri  del  Museo 
di  Dresda.  Dresda  1856.  2"  ediz.). 

QIERKVGIII  AdUoIo  (òio^r.).  — Poeta,  nato  nel  1546  a 
Padova  ; morto  il  f*  settembre  1033  a Roma.  Mostrò  ingegno 


Venetiarum  polriareha  (Venezia  1821). 

O 


QlAGUERUO(cACcrA  nr.L)  (nai  e rosi.).  — La  caccia  alle'i 
quaglie  comincia  alla  metà  d'agosto.  Per  eseguirla  con  suc-^: 

cesso  occorre  avere  delie  quaglie  ingabbiale,  che  cantino.  l|  precoce,  e si  rese  valente  nelle  lingue  e nelle  belle  lettere, 
» hanno  una  struttura  particolare, 'lin  cui  ebbe  maestro  il  celebre  Sperone  Speroni.  Visse  quasi 


Le  gabbie  in  cui  ai  tengono  I: 


cioè  sono  di  vimini,  in  forma  d'un  cono;  la  parte  superiore  Isempre  in  Roma;  fu  segretario  del  sacro  collegio  sotto  cin- 
0 il  vertice  de!  cono  troncato  è chiuso  da  tela,  e hieral-  'que  papi;  Clemente  Vili  diedegli  un  canonicato  a Padovav 
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RADEI  Stefano  ffcioffr.).  — Ccnenile  francese,  nato  il  19 
dicembre  1702  a Stenay;  morto  il  28  settembre  1825  a 
Varennes.  Il  nome  di  Radei  è celebre  per  )a  missione  avuta 
diirimperalore  Napoleone  di  arrestare  il  pontefice  Pio  VII. 
Buonaparte,  divenuto  primo  console,  lo  chiamò  a Parigi,  lo 
nominò  generale  di  brigata  , e gli  affidò  il  comando  in  capo 
di  tutta  la  gendarmerìa,  il  H maggio  1809  trovatasi  a Fi- 
renze, quando  un  dispaccio  telegrafico  gli  ordinò  di  recarsi 
immediatamente  a Roma,  ove  dal  generale  Miollis  ricevette 
la  penosa  mis^one  di  rapire  il  papa.  In  che  modo  adempisse 
la  sacrilega  missione,  é detto  alla  voce  Pio  VII  (£.),  cui  ri- 
mandiamo il  lettore.  Quello  che  è da  notare  si  è che,  durante 
l’impero,  non  si  fe’  molto  né  del  merito  né  del  demerito  del 
Radei  nella  cattura  del  pontefice.  Solo  a Sanl'Elena  Napo- 
leone volle  rigettare  l’odiosità  e la  responsabilità  di  queiriUo 
sui  troppo  zelante  ufTiziaie  che  avevaio  eseguito  ; il  quale 
(notisi  bene)  era  stato  creato  barone  eoo  un  assegnamento  di 
4000  lire  verso  il  fine  del  1809,  gran  preposto  del  grand'e- 
sercito il  30  marzo  1813,  e generale  di  divisione  i)  5 no- 
vembre dello  stesso  anno.  Durante  i Cento  giorni,  comandò 
la  scorta  ebe  condusse  a Celle  il  duca  d’Angobléme,  e fu 
incaricato  di  mantener  l’ordine  nel  mezzogiorno.  La  sua 
partecipazione  agli  avvenimenti  di  quel  tempo  lo  fecero  tra- 
durre innanzi  ad  un  consiglio  di  guerra  e condannare  a nove 
anni  di  deteneione  nella  cittadella  di  Besanzone  (1816);  nel 
dicembre  1818  ottenne  condono  della  pena  e rilirossi  a Va- 
rennes. Una  sua  relazione  delle  principali  circostanze  del 
rapimento  di  Pio  VII  fu  riprodotta  nelle  J/emorìe  del  Cardinal 
Pacca  e neH7/iifoire  de  Pie  VII  di  Arlaud  de  Monlor. 

RADIATI  0 RAGGIATI  {attinoz  ).  — Nome  sotto  il  quale 
DcLamarck.  nella  prima  edizione  del  suo  sistema  degli  ani- 
mali invertebrati,  comprendeva  tulli  gli  animali  d'una  forma 
costantemente  raggiata  ; lo  che  corrisponde  esattamente  ai 
centrarii  di  Pallas,  agli  zoofiti  di  Cuvier  ed  agli  atlinozoarìi 
di  De  Blainville.  Nella  sua  nuova  edizione  De  Lamarck  re- 
stringe questa  denominazione  alla  terza  classe  dui  suoi  ani- 
mali apatici,  che  definisce  cosi  : animali  nudi,  la  maggior 
parte  vagabondi,  a corpo  generalmente  suborbìcolare,  arro- 
vesciato, con  una  disposizione  raggiante  nelle  sue  parti  tanto 
interne  che  esterne,  e privi  di  testa,  d'occhi,  di  zampe  arti- 
colate; bocca  inferiore,  semplice  o multipla  ; organo  della 
digestione  le  più  volte  composto  ; pori  o tubi  esterni  che  aspi- 
rano l'acqua  per  la  respirazione;  ammassi  di  gemme  interne 
ebe  rassomigliano  a ovaje.  Egli  la  divide  poi  io  due  ordini  ; 
i rsdtani  molli,  che  hanno  il  corpo  gelatinoso,  la  pelle  molle 
e trasparente , senza  tubi  retrattili,  senz'ano,  senza  parti 
dure  alla  bocca,  senza  cavitò  interna  propria  a contenere  or- 
gani; ed  i radiarti  ecAinodermt,  ebe  hanno  la  pelle  opaca, 
coriacea  o crostacea,  le  più  volte  tubercolosa  o spinosa,  e 
generalmente  munita  di  fori,  dIsposU  in  serie,  d'onde  escono 
tubi  retrattili  che  aspirano  l'acqua  e che  hanno  una  bocca 
semplice,  quasi  sempre  inferiore  ed  in  generale  armata  di 
parli  dure  all'orifizio,  vasi  per  il  trasporto  dei  fluidi  proprìi, 
ed  una  cavitò  semplice  o divisa,  nel  maggior  numero  parti- 
colare al  corpo. 

Nel  primo  ordine  e nella  prima  sezione  trovansi  i generi 
ttefanomia,  cetto,  co//iefiiro,  heroe,  notlieula,  iuceman'a, 
fiuofora,  rizofita,  fitalia,  velella,  porpUa,  sotto  il  nome  di 
Radiarli  aianali  ; e nella  seconda,  i diversi  generi  di  meduse, 
subiliii  da  Pcron  e Lesueur  sotto  il  nome  di  RadUrìi  ne- 
disariì. 


Nel  secondo  ordine  trovansi  i generi  osteria,  erhino,  ai- 
finta,  oloturia  <\\  Linneo,  con  tutte  le  suddivisioni  generiche*, 
che  vi  stabilisce,  in  tre  sezioni,  le  Stelieridee,  gli  Eclilnldi  ed 
ì Fislalidi. 

RADIOIITC  (/Ifldiolilei)  ifot».).  — Le  radìoiiii  sono  con- 
chiglie che  s’incontrano  soltanto  allo  stalo  fossile  ed  inistrati 
che  sembrano  molto  antichi.  Sono  formate  dì  duo  valve  co- 
niche, spesso  assai  ineguali,  opposte  base  a base  e striate 
esternamente,  e conia  valva  superiore  più  o meno  depressa. 
Hanno  alcune  analogie  con  le  ippurili,  che  s'incontrano  in- 
sieme. Picot  de  la  Pcyrouse  ha  dato  ìorn  il  nome  d’ojlraeifes, 
e Brugniére,  sulla  considerazione  che  mancano  di  cerniera  c 
di  ligainenlo,  le  ba  riunite  al  suo  genere  Acardo. 

Ecco  i caratteri  eh**  De  Lamarck  assegna  loro:  conchiglia 
inequivalve.  striata  esternamente;  a strie  longitudinali,  rag- 
gianti ; valva  inferiore  turbnata,  più  grande;  la  superiore 
convessa  e conica,  opercoliforme;  cerniera  ignota.  Questo 
autore  avrebbe  dovuto  aggiungere  a siflatti  caratteri,  che 
era  aderente  con  la  base  della  sua  valva  inferiore,  o talvolta 
con  uno  de'  suoi  lati. 

Lo  stato  di  petrifiMiione  nel  quale  trovansi  queste  con- 
chiglie non  ci  ba  fin  qui  permesso  di  conoscere  perfetta- 
mealc  la  loro  organizzaziono  interna.  Alcune  valve  inferiori, 
che  sono  vuote,  presentano  da  una  parte,  sulla  parete  in- 
terna, una  specie  di  carena  longitudinale,  e nel  medesimo 
punto,  a metà  dell'altezza  delle  cavitò,  due  piccoli  incavi 
striati  longitudinalmente,  i quali  potrebbero  aver  servilo  di 
appoggio  a muscoli  adduttori.  Un'altra  che  noi  possediamo  e 
che  é stata  rotta,  ba  presentalo  nel  suo  interno  ire  o quattro 
concamerazioai  diritte  e trasverse. 

Queste  conchiglie  variano  molto  nelle  loro  formo,  come 
quasi  tutte  quelle  che  sono  aderenti,  e si  saranno  probabil- 
mente credute  specie  quelle  che  erano  soltanto  varietà  indi- 
viduali d'una  medesima  specie. 

Radiolite  torbioata  {lì.  turbinata  Lamk.).  — Conchiglia 
a valva  inferiore  più  allungata  della  superiore  e turbinata  ; 
altezza  5 a 8 centimetri. 

Radiolite  ventricasa  (R  ventrieota  Lamk.L  — Onchiglia 
a valva  inferiore  più  lunga  della  superiore,  turbinata,  ventri- 
rosa  superiormente,  e con  la  valva  superiore  abbassala  ed 
inclinata  sopra  uo  lato  ; altezza  4 cenliroetrì;  tutte  le  con- 
chìglie suindicate  trovansi  nella  valle  di  Corbières,  presso 
Aleth,  e nei  Pirenei. 

RAFFAELLINO  DA  REGGIO  [biogr.).  — Fu  cosi  appellato 
lìoffaeU  3lota,  nato  in  Codemondo,  villa  presso  alla  città  di 
Reggio  neH’Emilia,  nell'anno  1550;  morto  in  Roma  nel 
1578.  Suo  padre,  piccini  muratore,  andato  a Noveiiara  pur 
Isuni  lavori,  lo  acconciò  con  Lelio  Orsi  da  Reggio,  pittore  di 
buon  nome,  il  quale,  veduti  i rapidi  progressi  deiraiiìevo,  gli 
!dié  pìngere  alcune  facciate,  ch'ei  condusse  eoo  buon  accor- 
gimento. Ma,  non  potendo  il  padre,  che  povero  era,  mante- 
nerlo con  Lelio , ricondusselo  in  casa , dove  esercitandosi 
nelle  apprese  tecniche , accadde  che  il  principe  don  Cesare 
Gonzaga  il  facesse  pingerea  Guoslalli  alcune  farciate.  Quivi 
strinse  dimestichezza  con  Franccbco  da  Volterra  architetto, 
che  io  condusse  a Roma.  Qui,  fra  molte  cose  dipìnte  a fresco, 
é da  Dominare  una  cappella  a*  SS.  Apostoli  dov’èii  Datteeimo 
|di  G.  C.y  la  facciala  in  Campomarzo  pel  Volterrann.il  iVor- 
Ztrto  iti  tanti  Quattro  Coronati  ad  olio  neH'oralorio  degli 
scultori;  in  S.  Maria  in  Trastevere  una  cappella  colla  iVafi- 
viià  di  G.  C.\  parecchie  storie  a Caprirola  pel  cardinale 
Farnese,  poi  papa  Paolo  III  ; e con  Federico  Zuccaro  la  grande 
cappella  a Santa  Caterina  de'  Funarì,  c poscia  più  cose  in 
Francia  collo  stesso,  chiamatovi  dai  Cardinal  di  Lorena.  Tor- 
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nato  in  Roma,  lavorò  nel  palazzo  papale  molle  e vaghe  storie 
a fresco,  e aUretlanlo  nella  Sala  tìfgia,  figure  tenute  bellis- 
sime. Sodo  sue  nelle  Loggie  Valicane  le  storie  il  Sufi-atore 
che  entra  in  GeruinUmme,  la  ifadthlena  che  lava  t piedi 
al  Signore  e la  Lavanda.  Dei  non  pochi  quadri  per  lui  con- 
dotti ricordiamo  quello  pel  vescovo  Ruflini  nel  Napolitano, 
che  è una  JUadonna  col  Bambino  circondata  da  angrìi  e 
santi  ; l’illro  in  Cesena  rappresentante  il  Salvatore  che  dà  le 
chiavi  a San  Pietro;  due  a Sala  per  la  contessa  Santafiora, 
Ercole  bamòifto  che  stringe  ì serpenti,  e l'Art^e/o  Raffaele 
con  Tobia.  La  galleria  di  Parma  possiede  un  ^1  quadro  di 
lui  raffigurante  la  Vergine  portata  dagli  angeli  con  san  Se- 
bastiano e san  3Iar€o.  Assai  altre  cose  si  riferiscono  a 
Raffaeilino,  il  quale  ebbe  cosi  breve  la  vita,  durata  soli  ven- 
tisette anni,  da  destare  la  maraviglia  che  tanto  operasse. 
Lasciò  incompleta  nella  chiesa  di  San  Silvestro  a Manteca- 
vallo  una  cappella  cominciata  grandio>arnenle.  Fu  sepolto 
con  onoratissime  esequie  nella  chiesa  degli  Orranelii,  e sulla 
sua  tornila  fu  fatto  il  seguente  epiufio  : 

Raphtel  alter  eros  : eum,  ne  succumberet  arti 
Natura,  rmmitii  mora  ;at>eneni  ropuit. 

I suoi  biografi  Io  commendano  per  tingere  morbido,  gra- 
zioso, rilevalo,  e per  varietà  d'invenzione. 

Vedi  Brere  trattalo  della  vita  di  Ha/faele  ò!ota  (Parma 
1850). 

ItAFFKT  Dionigi  Augusto  lana  (òiogr.).  ~ Pittore  di  me- 
rito, nato  a Parigi  il  1**  marzo  18U4;  morto  a Genova  il  16 
febbrajo  1860.  Cuminciò  la  sua  carriera  artistica  in  ua’oQì- 
cina  di  decorazione  su  porcellana,  quindi  fu  allievo  di  Char- 
let.  e cinque  anni  dopo  entrava  nello  studio  di  Gros.  Presso 
Charlet  avendo  studiato  i melodi  di  disegnare  sulla  pietra,  a 
cominciare  dal  I8fó  pubblicò  alcune  stampe , e ogni  anno 
dipoi  fece  regolarmiuite  comparire  i cosi  detti  aiòunu  quasi 
esclusivamente  composti  di  soggetti  militari , verso  i quali 
senlivasi  particolarmente  inclinalo,  eJ  ove  mostrò  ingegno, 
buon  gusto  e grande  originalità.  Basti  qui  rammentare  il  Bat- 
taglióne sacro  di  Waterloo,  il  Quadrato  «/ondalo.  le  Cariche 
dei  cacciatori  d‘Afnca,  il  Battaglione  quadrato  di  Changar- 
nier,  la  Grande  rivista  o la  Notte  del  cinque  maggio,  i due 
Atudii  di  6'otfan/ÌNO,  la  Spedinone  delle  Porte  di  ferro, 
YAstedio  ài  Roma  (1840).  Egli  somministrò  disegni  alle 
Cantoni  di  Béranger,  alle  Giornate  della  rivoluzione,  alla 
iVemest,  alle  Opere  di  Walter  Scott  e di  Cliàteaubriand,  alL 
Storia  della  rivoìutione  del  Thiers  ed  al  Viaggio  del  conte 
Demìdoff,  cbe  aveva  accompagnato  nelle  due  spedizioni  scien- 
tifiche del  1837  e 1849.  RafTet  era  decorato  della  croce 
della  L^ion  d'onore. 

Vedi:  A.  Br>,  Raffet,  la  et  ses  ceuvres  (Parigi  1862, 
in-8*)  — Gazeite  des  Beaux-Aris  (1®  luglio  1860). 

R.IGA'0  ELETTRICO  (fis.)-  — Si  è gii  altrove  dimostrato  il 
teorema  cbe  può  esprimerài  nel  modo  seguente  : I corpi  do- 
tati di  diverso  stato  elettrico  mutuamente  s’avvicinano  [at- 
traggono), e quelli  che  tono  omologamente  elettrici  si  allon- 
tanano [repellono)  [vedi  Elettro-statica  nelTiC.).  A questo 
teorema  w riferiscono  pareerbi  fenomeni  ed  esperimenti  che 
soglionsi  istituire  nelle  scuole,  della  più  parte  de'  quali  avendo 
altrove  discorso,  aggiungiamo  due  parole  ì.ì\\  ragno  elettrico, 
fenomeno  dipendente  dallo  stesso  principio.  Al  filo  di  seta 
fermalo  in  a (fig.  180)  è appeso  un  pezzetto  di  sovero  ri- 
dotto in  forma  di  ragno  b,  che  trovasi  in  presenza  del  con- 
duttore e della  maerbina  elettrica,  al  cui  rincontro  é collocala 
una  palla  di  ottone  d in  comunicazione  col  suolo.  Elettrizzato 
il  conduttore  della  macchina,  questo  aline  il  ragno  in  ce 


poi  lo  respinge,  essendo  nel  tempo  stesso  aUralto  dalla  palla 
d'ottone  io  d,  colla  quale  viene  a combaciamento,  e vi  scarica 

Figura  180. 
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i'eleUrico  ricevuto,  oieltetidosi  cori  in  istato  di  essere  di 
nuovo  lUrallo  dal  conduttore,  e poscia  respinto  e scaricato 
alla  sua  volta.  In  tal  modo  il  sovero,  ossia  il  piccolo  ragno, 
concepisce  un  movimento  somigliante  a quello  del  ragno  che 
fabbrica  Usua  tela,  dunde  il  nome  all'esperimento. 

RAGIENE.U  Cipriano  o Francesco  (biogr.).  — Personag- 
gio origiuale,  che  fu  pasticciere,  poeta,  poi  comico,  la  data 
dfila  cui  nascila  è sconosciuta,  morto  a Lione  il  18  agosto 
1654.  Teneva,  dal  1640  al  1650,  a Parigi,  nella  via 
Sanl'Onoralo , una  butU^a  di  pasticciere,  la  quale,  secondo 
l'uso  df  quel  tempo , era  anche  una  specie  di  osterìa.  I 
suoi  clienti,  per  Io  più  gente  di  teatro  e di  leKern,  invece 
di  denari,  davangli  spesse  volle  versi  e biglietti  d'enirau  ai 
teatri,  di  che  fu  presto  ridotto  al  fallimento  e poi  alla  carcere, 
ove,  per  fuggir  mattana,  u pose  a studiar  poesia  e a scri- 
bacchiare. Uopo  un  anno  di  carcere  e di  studii,  dié  fuori  una 
raccolta  di  poesie  composte  alla  maniera  di  Teofilo  ; ma  nes- 
sun librajo  volle  saperne  di  pubblicarla.  Costretto  dal  bisogno 
di  provvedere  a sé,  alla  moglie  e ai  figliuoli,  e non  trovando 
modo  di  farlo  a Parigi , incauiminossi  verso  la  Lìnguaduca. 
ove  entrò  in  una  compagnia  di  commedianti,  quella  appunto 
di  Muliére,  che  percorreva  allora  il  mezzogiorno  della  Fran- 
cia. Da&soury  lo  mise  in  canzone  si  come  autore  che  come 
attore;  C.  Beys,  più  giusto  o più  riconoscente,  lo  lodò  sotto 
entrambi  gli  appetti;  disgraziatameote  quest'ultimo  é so- 
spetto nella  questione,  prima  perché  era  uno  dei  più  assidui 
frequentatori  della  pasticcieria  della  via  Sanl'Onoralo.  poi 
perchè  lo  si  accusa  di  aver  fatto  egli  i versi  sottoscrìtti  da 
Raguenau.  Questi  furono  pubblicati  col  Utoio  di  Chevilles 
(Roueo  1654,  ediz.). 

Vedi:  Uassoucy,  Aventures  dltaUe[c.  Xii)  — Grìmarest, 
Vie  de  Molière,  colle  note  di  A.  Martin  — P.  Lacroix,  La 
jeunetse  de  ,1/o/ière  (p,  77-8). 

R.AIIB0I1UET  (Caterina  di  VIVOWE,  marchila  di) 
(òio^r.).  — Nacque  a Roma  nel  1588;  morì  a Parigi  il  i 
dicembre  1665.  Figliuola  di  Giulia  Savelli,  della  nobile  fa- 
miglia romana,  vedeva  di  Luigi  degli  Orsini  e di  Giovanni 
di  Vivonne , che  sotto  i regni  di  Enrico  III  e di  Enrico  IV 
adempiè  alle  funzianl  d'ambasciatore  presso  la  santa  sede, 
C.ilerina  sposò,  nel  1600,  Carlo  d'Aogennes,  marchese  di 
Rambouitlei.  Aborrendo  dalla  corruzione  della  corte  francese, 
si  contornò  di  una  eletl-t  dì  persone  insigni  non  meno  per  na- 
scila elio  per  sapere  e probità.  Fatto  ricostruire  secondo  un 
suo  disegno  il  palazzo  di  Rambouillet,  silo  in  via  San  Tom- 
maso del  Louvre,  e resolo  per  comodità  e vaghezza  commen- 
devole, vi  accolse  il  fiore  delia  società  parigina.  Costar,  Sar- 
.razin,  Conrart,  Patro,  Balzac,  Ménage,  Segrais,  Godeau, 
IVoiture,  Corneiiie,  Scarron,  Saint-Evreraond,  Benserade. 
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La  Rocherouuiuld,  Amand  da  Plessis  poi  cardinale  di  Ri-i  alle  sacre  discipline, e divenne  allreltanto  profondo  nella  Ico* 
chelieu,  ecc.,  U Scudéri,  la  Coiigny,  la  marchesa  dì  Sablé.lili^ia,  quanto  franco  e sicuro  speculatore  nelle  scienze  (tloso* 
madamigella  di  Bourbon  Condé  poi  duchessa  di  Longue-j.Qche.  Di  gracile  costituzione  fi&ici,  colla  temperanza  e colla 
ville,  ecc.  tennero  ad  onore  d'intervenire  alle  sue  adunanze,  | sobrietà  trasse  la  vita  fino  al  cinquantasetlesimo  anno,  fìnchà 
che  esercitarono  durevole  e profonda  influenza  sulla  letlera-||le  forze  cerebrali  vennero  meno  sotto  i colpi  apopletici  che  ai 
tura  e solfa  società  del  secolo  xvii;  dal  contatto  delle  due  landavano  di  tratto  in  tratto  ripetendo.  L’ultimo  di  essi  lo 
aristocrazie  dell  ingegno  e della  nascita  usci  un'arte  nuovajjcolse  il  2 giugno  1867,  e dopo  due  giorni  moriva  in  Cbieri, 
l'arte  del  conversare,  che  per  due  secoli  fu  il  prestigio  della  dove  era  in  traccia  di  un'aria  che  gli  portasse  nuovi  spiriti 
società  fraocese.  U marchesa,  bella  e graziosa,  ma  esente  vitali. 

da  civetteria,  iRabìle,  cortese,  liberale,  prudente,  devota  Fra  le  cure  del  sacro  ministero  prescelse  quelle  ch'erano 
agli  amici,  ispirò  affezioni  profonde,  sincere,  e fu  oggetto  di  meglio  confacenti  alla  tempera  dell'animo,  e dedicò  tutto  se 
vero  culto.  Gli  scrittori  contemporanei  sono  unanimi  nel  ren>  stesso  agli  uffizii  della  pubblica  istruzione,  da  lui  tenuta  in 
derle  omaggio;  il  nome  di  lei  è inseparabile  dagli  annali  di  conto  d'un  vero  sacerdozio.  DaU'anno  1833  insegnò  filosofia 
uno  dei  più  importanti  periodi  della  letteratura  e della  società  nel  paese  nativo;  cotesto  insegnamento  comprendeva  allora 
francese.  I!  palazzo  Rambouìliet  apri  un'èra  nuova,  e puossi  quattro  discipline  distinte,  che  si  alternavano  due  per  volta 
affermare  che  nessuno  dei  circoli  che  gli  succedettero  esercitò  nel  biennio,  cioè  l’un  anno  insegnava  gli  elementi  di  logica 
una  supremazia  più  splendida,  né  soprattutto  più  utile.  La  e metafiiica  e morale,  e nell'anno  successivo  gli  elementi 
lingua  non  gli  deve  meno  che  i costumi  ;es.so  contribuì  poien-  delle  mitematicbe  e della  fisica.  Senza  aver  frequentato  il 
temente  a fondare  la  grammatica  e l'urbanità,  due  cose  che  si  corso  normale  universitario,  studiò  da  sé  e sostenne  con 
collegano  più  strettamente  di  quel  che  d’ordinario  non  si  planso  i pubblici  esperimenti  del  dottorato.  Questa  prova  fe> 
creda.  licemente  riuscita  gli  diede  animo,  e d»^  sé  solo  studiò  il 

\edì^Oiienr,Mémoiretpoururviràfkist.  de  Ui$ociélé  greco  ed  alcune  lingue  straniere  viventi,  fra  le  quali  il  te- 
pore en  Frante  pendant  le  dix-$eptième  tiècle  — V.  Cou*  desco.  Fin  da'  primi  anni  del  suo  insegoamento  il  collegio 
sin,  ^cunesic  de  madatne  de  Longueville,  madame  de  Su-  di  Carmagnola  andò  per  opera  sua  distinto  sopra  ogni  altro, 
blé,  ecc.  non  pel  numero  degli  alunni,  ma  pel  loro  valore;  il  ebe 

IU1318B  Carlo  Ottone  (òìo^r.).  — òlinistru  di  Stato  pnis-  costituì  la  prima  fama  del  Rayneri,  che  gli  valse  poi  d'esser 
siano,  nato  il  7 settembre  1805  a Stargard  nella  Pome-  chiamato  nel  1847  aH’insegnamento  della  mefodica  nell’uni- 
rania;  morto  in  Berlino  il  6 agosto  del  1859.  Frequentato  versità  di  Torino.  La  qual  cattedra  prese  più  lardi  una  migliore 
dapprima  il  ginnasio  di  Sleltino . si  diede  poi  io  Gottinga  e denominazione,  forse  per  suggerimento  del  Rayneri  stesso. 
Berlino  agli  studii  della  giurisprudenza  e della  scienza  ammi-  di  Antropologia  e Pedagogìa.  Sotto  queste  denominazioni 
nislrativa.  ed  esordi  nella  carriera  dei  pubblici  nfDzii  col  potrebbero  classificarsi  l<*  poche  opere  che  stampava  il  Bay* 
posto  di  referente  di  governo.  Essendo  passalo  successiva-  neri  io  suo  vivente,  e quelle  che  si  pubblicheranno,  si  spera, 
mente  , giusta  la  consuetudine  vìgente  in  Prussia  . per  i postume.  Appartengono  alla  prima  classe  i Principiì  di  Me- 
gradi  di  assessore,  consigliere,  e simili,  a Francòfone  sul-  Iodica^  un  libretto  di  Nomenclatura  geometrica  e le  Prime 
roder  ed  a Posen , ebbe  alfine  la  carica  più  elevala  di  nozioni  di  reii^ione  pel  P.  Gregorio  Girard,  versione  lìbera 
presidente  del  governo  io  Culooia.  Ma  gli  avvenimenti  del  dal  fraocese,  ed  un  Saggio  di  catechetica.  L'iosegnamento 
1848  ne  cagionarono  il  trasferimento,  neU’aprile  deil'anno  della  Metodica  era  in  ispecie  destinato  ad  addottrinare  ì gio- 
stesso,  a Francòfone  sull'Oder.  Chiamato  dal  re  Federico  vani  professori  nell'arte  deH'insegnare;  altro  è il  sapere,  ed 
Guglielmo  IV,  nel  dicembre  del  1850,  a Berlino,  vi  assunse,  altro  é il  comunicare  questo  sapere  agli  altri,  il  Rayneri 
sotto  il  ministero  Minleuffel,  il  portafoglio  del  culto  e della  promosse  colla  parola  e colla  penna  la  coltura  di  quest'arte, 
pubblica  istruzione,  la  questo  uffizio,  della  massima  impor'  ne  sostenne  il  eredito  e ne  assicurò  le  sorti.  Dietro  a lui  i 
tanza  ed  influenza  nella  Prussia,  si  fec'egli  rioterprele,  mestieranti,  più  avidi  di  guadagno  che  di  diffondere  la  scienza 
con  inesorabile  logica,  delle  tendente  reazionarie  del  panilo  fra  il  popolo,  vennero  in  parte  a guastare  l’opera  che  gli 
che  ha  per  organo  il  Giornale  della  Croce  (Pie  A'reuzzeitNng),  scritti  del  Rayneri  avevano  iniziata.  Giammai  un  pubblico 
e vi  si  adoprò  per  guisa  da  attirarsi,  insieme  col  Vestpbalen  insegnamento  fu  accolto  con  maggior  favore  quanto  quello 
ministro  dell’iuterno,  lo  sdegno  deU'uoiversale.  Protesse  e fa-  della  Melodica  nelle  singole  provincie  del  regno  subalpino, 
vorl  lutto  Ciò  che  contrariava  la  ragione  ed  i lumi  deli'inlel-  Per  esso  la  istruzione  elementare  si  allargò  prodigiosamento 
ligenza  , con  grave  danno  del  paese.  Sono  conosciuti  i suoi  e le  scuole  popolari  si  trasformarono  migliorindosi.  t nuovi 
cosi  detti  fìegolativi  (Regulatioe) , con  cui  tentò  reprimere  maestri  ricevevano  l’insegnamenlo  che  si  contiene  nel  libro 
anche  nelle  scuole  popolari  qualunque  slancio  dello  spirilo,  i Prineiph  di  Metodica,  dove  questa  dUciplina  veste  già  nn 
Uscito  nel  novembre  1858,  per  cangiamento  di  sistema  po-  colai  poco  l'abito  e la  forma  di  scienza;  lucido  e semplice  ne 
litico,  col  maggior  numero  de’  suoi  colleghi,  si  ritirò  a vivere  è il  concetto  fondamentale  a cui  s’informa  tulio  il  libro , 
privato  nelle  domestiche  pareti,  e reduce  da  nn  viaggio  di  concorde  ed  armonica  é la  struttura  organica  delle  sue  parti, 
ricreazione  di  parecbie  settimane  in  Berlino,  fu  colto  dalia  Con  quest'opera  il  Rayneri  esercitava  una  vasta  azione 
morte.  Ammoglialo  dal  1841  con  una  delle  figlie  del  mag-  sulle  scuole,  e fu  per  essa  singolarmente  benemerito,  pratica* 
gior  generale  di  Brauchilteh,  lasciò  morendo  tre  figli  e qual-  mente,  della  pubblica  istruzione  io  Italia.  Ma  meglio  provve- 
tro  figlie.  deva  alla  sua  riputazione,  come  scriilore  e come  filosofo, 

RAVUiKRI  Gian  Antoois  {biogr.).  — Nato  a Carmagnola,  coll'opera  posteriormente  pubblicala,  la  quale  risponde  alla 
città  nella  provìncia  di  Torino,  nel  1810,  da  poverissimi  seconda  intitolazione  della  cattedra  che  tenne  nell'Ateneo 
parenti,  educato  secondo  le  norme  del  buon  senso  informato  Torinese,  cioè  coll'opera  della  Pedagogia,  libri  cinque,  edita 
dal  principio  religioso,  acquistò  tale  dirittezza  d'ingegno  e coi  tipi  del  Franco  ; d’essa  comìnciossi  la  pubblicazione  nel 
mitezza  di  carattere,  che  lo  fecero,  anche  in  giovane  età,  caro  1859,  o ne  resta  tuttavìa  inedita  una  piccola  parte.  Il  Ray> 
agli  eguali  e riverito  a quanti  Io  avvicinarono.  Avviatosi  per  neri  era  troppo  amante  della  lima  e troppo  pauroso  del  pub- 
la  carriera  ecclesiastica,  per  tempo  associò  gli  studii  fìlosofici||b)ico  giudizio,  ed  a stento  grande  e trepidando  avventurava  lo 
SupFL-  all'Ercicl.  pop.  it&l.  Voi  II. 
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cose  sue  alli  stampa.  Nella  storia  della  scieota  quest'opera 
segna  uo  vero  progresso,  luloroo  all'eduraiione  si  hanno  io 
lulia  molli  scritti,  e taluno  eziandio  notevole  ; ma,  se  heo  si 
guarda,  sono  sollkoto  discorsi  più  o meno  accademici;  non 
mai  quel  procedimento  serero  proprio  della  scienza,  mercé  II 
quale  dalla  enunciazione  o dimoatratione  del  principio  tu 
scendi  man  mano  sillogìtundo  alle  appliuzioni,  e oeirunité 
del  concetto  abbracci  la  tulalité  dellorizzoote  di  quella  prò 
viocia  che  vuoi  vedere  ben  definita  e determinata.  Il  Rayoeri 
ba  preparato  colla  sua  maggior  opera  questo  abbozzo  della 
scienza  pedagogica  ; e le  ba,  per  cosi  dire,  segnato  il  posto  che 
le  compete  nella  grande  famiglia  delle  scienze,  il  Rajneri, 
secondo  l'acuto  giudizio  d'uno  storico  contemporaneo  delledu* 
caziooe  io  Italia,  il  sig.  Giuseppe  Allino,  seppe  far  tesoro  dei 
profondi  e svariati  lavori  parziali  de'  pedagogisti  che  lo  pre- 
cedettero, coirintendimeolodi  ricondurli  aH'uaitàdella  scicoia. 
Dal  quo  libro  apparisce  l'uomo  ebe  ha  lungamente  Ietto  e stu> 
dialo,  l’uomo  di  erudizione  soda,  svariata,  vastissima;  però 
non  é erudizione  sterile,  inorganira,  cadaverica  la  sua:  egli 
sa  fecondarla  colla  potenza  dell'ingegoo,  lavorarla,  atteggiarla 
a nuove  forme  di  vita  ed  organarla  a nuova  scientifica  unità. 
Nel  primo  libro,  che  é quasi  il  disegno  profilare  de'  susseguenti, 
discute  le  questioni  attinenti  aireducaziooe  in  generale  ; il 
secondo  ha  per  obbietto  l'educazione  intellettuale  ; il  tene  la 
educazione  estetica;  il  quarto  si  travaglia  intorno  alleduca- 
zione  morale;  e nel  quinto  discorso  delTeducaiione  fisica.  Da 
ciò  agevolmente  si  comprende  la  perfetta  euritmia  di  tutta 
ropera. 

Fra  le  cariche  a cui  lo  chiamarono  il  suo  sapere  e la  sua 
onesti  furono  successivamente  quella  di  membro  dapprima 
del  Consiglio  per  le  scuole  elementari  nel  1848,  poi  della 
Commissione  permanente  per  Tistruzione  secondaria  ; sop- 
pressa questa,  passò  a sedere  nel  Coniglio  superiore  di  pub- 
blica istrozioue.  Dei  molti  ministri  ebe  si  sono  succeduti  al 
governo  deH'isiruzione,  lo  tennero  in  grande  conto  l'Allìeri, 
il  Boa-Compagni,  il  Danza,  il  Cadorna,  l'Amari,  il  Berti  ed  il 
Ceppino;  e forse  taluna  delle  leggi  che  ebbero  nome  da  costoro 
doperà  intima  del  Rayneri. 

Quale  valore  nelle  lettere  e nelle  scienze  avesse,  testi- 
monieranno sempre  i suoi  scritti;  quali  le  doli  dell'animo 
e le  virtù  del  cuore,  possono  farne  ragione  soltanto  coloro 
che  lo  conobbero.  Molti  potranno  dire  del  bene  ebe  ban  rice- 
vuto, niuno  potrà  oeanco  interpretare  in  male  una  sua  mi- 
cima  uione  ; egli  era  affabilissimo  e cortese  con  tutti,  mo- 
desto nel  suo  sapere,  vago  deH'amicbevnlf  conver»are,  e la 
sua  casa  era  il  convegno  di  molli  che  furono  già  suoi  disce- 
poli. indi  suoi  colleghi.  Fra  le  virtù  cittadine  di  lui  vuoisi  [| 
notare  la  carità  e la  beoericcnia.  Il  poco  bastava  per  lui;  il 
resto  0 dava  alle  opere  caritative  di  cui  era  amministratore, 
fra  le  quali  la  .Mendicità  iUruUa,  le  Scuole  infontUi  ed  il 
collegio  degii  ArtigianelU,  che  erano  i suoi  iìg'iuuii  di  ado- 
zione; 0 poneva  in  serbo  per  impinguare  l'asse  che  volle 
destinato  a questi  ultimi,  giacché  egli  non  aveva  prossimi 
parenti.  La  copiosa  sua  libreria  legò  ai  suoi  concittadini  di 
Carmagnola,  a questa  aggiunto  un  particolare  legato  per  lo 
stipendio  del  custode. 

RiYA'EViL  (Francesco  Hassioiliano  CÉRARD,  conte  di) 
(òio^r.).  — Diplomatico  francese,  nato  a Versaglii  1*8  otto- 
bre 1778  ; mertoa  Madrid  il  1C  agosto  1836.  Addetto  iH'am- 
basciata  di  Svezia,  poi  sotto-segretario  a quella  di  Pieiroborgo, 
nel  1805  divenne  primo  segretario  a Lisbona,  sotto  il  gene- 
rale Junot,  ambasciatore,  e questi  richiamato,  Rayneval  ri- 
mase incaricato  d'afTzri  sino  atrinvasione  dei  Francasi  in 
rortogallo  (1807).  Poco  tempo  dopo  accompagnò  come  primo!' 
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segretario  d'ambasciata  il  Caulaineoort,  mandato  a Pietre- 
borgo  in  missione  slraordinani,  occupò  quel  posto  sino  alla 
dicbiaraziooe  di  guerra  nel  1812,  e nel  18U  ifilenenoe  alla 
conferenze  di  Cb&ulloa.  Dopo  la  ristorasioae,  aadé  console 
generale  e priato  segretario  d’imbasciata  a Loadra  (1814)  ; 
richiamato  nel  1815,  fu  Taano  appresso  nominato  capo  dolla 
cancelleria  il  ministero  degli  aRtri  esteri,  e poscia  legmlario 
di  Stato.  Verso  la  fine  del  1821  fu  ministro  in  Prussia;  dito 
aooi  dopo  ambasciatore  in  Isvizzera.  Nel  1828  fu  nchiamato, 
per  assumere  per  interim  le  funiiooi  di  mioistro  dagli  affari 
esteri  durante  l'asseau  del  conte  di  La  Ferroniya,  ed  ebbe  il 
titolo  di  conte  da  Carlo  X.  Nell'ottobre  1829  fu  spedito  aia- 
basciatore  a Vienna  ; dopo  la  rivolnzione  del  1830  fu  riebia- 
malo  e visse  per  qualche  tempo  in  ritiro  ; fiochè  nel  18^  il 
ministro  Castmiro  Périer  diedegìi  l'ambaaciata  di  Spagna,  ove 
procedette  con  grande  moderazione,  e mercé  i suoi  couigli 
arrecò  non  piccolo  giovamento  alla  causa  del  paese.  Se  non 
fu  diplomatico  di  primo  ordine,  pochi  certo  reguagliavaoo  per 
assennatezza  e lealtà. 

Vedi  : Capefigue.  Diplemaiee  evropéoni  (1845)  ~ Btogr. 
vniu.  et  portai,  de  contemp.  — Guizot,  Mémoiree  (t.  iv). 

REDEN  (BARONE  DI)  Federice  GogMelae  (òie^.),  Insi- 
gne statista  tedesco,  nato  i’11  febbr«jo  1804  in  Weadling- 
bauseoi  nei  principato  di  Lippa-Detmold,  morto  in  Vienila  il 
12  dicembre  1857.  Eletto  deputato,  nel  18^,  alla  prima 
Camera  dell  Assemblea  generale  degli  Stati  anuveresi.vi 
prese  parte  attivissima  nelle  discussioni  di  maggior  rìliev». 
intraprese  poscia  un  viaggio  e visitò  tutta  la  Germania,  por- 
zione della  Francia  e la  Svizzera,  per  istudiarvi  lo  svolgimentn 
delle  industrie  locali , e reduce  nel  1834  fu  confondatore  n 
segretario  generile  della  Società  industriale  del  regno  ; ma 
nel  1837,  violata  dal  nuovo  re  la  eostituiione  dello  Stato,  ai 
dimise  dall'esercisio  di  qualsiasi  pubblica  funzione.  Raccelsa 
dati  sialisUci  d'ogoi  genere  nei  suoi  viaggi , e in  marzo  del 
1841  ebbe  l'ufficio  di  direttore  speciale  della  strada  ferrata 
da  Berlino  a Stettioo,  e due  anni  dopo  un  posto  al  miuìstero 
degli  esteri,  in  cui  furongli  affidate  le  incombenze  del  com- 
mercio, deli  iodusiria  a dei  mezzi  di  comunicazione.  Nel  1848 
fu  eletto  da  uno  dei  disirelli  aonoveresi  membro  al  Parla- 
mento di  Francoforte,  dove  sebierosai  nella  file  della  sinistra, 
e nei  1849  fu  pur  deputato  airassemhlea  degli  stali  di  An- 
nover.  Il  suo  franco  e liberale  contegno  nel  Parlamento  ger- 
luanico  spiacque  ai  ministri  della  Prussia,  i quali , dopo  lo 
scioglimento  del  medesimo,  lo  posero  in  ispeiialìva,  col  suo 
grado  di  consigliere  mmitteriale.  Stabilitosi  a Vienna,  coa- 
tinuò  con  ardore  negli  statistici  stodii.  Giifiu  dal  1838  eraai 
fatto  vanlaggiosanenle  conoscere  in  Germania  e fuori  con 
pubblicazioni  pregevoli  ia  cotesta  materia , e crebbe  succea- 
sivamente  la  sua  fama  di  valvole  statista  ed  economista. 
Ecco  le  principali  sue  opere  : Der  Gelreide  und  Meklkandél 
Deulichlandt  (Il  commercio  dei  cereali  e delle  farine  m Ger- 
manio.' Annover  1H38)  ; — Der  Leinwani  und  Garnhondd 
Norddeuttchlandi  [Commercio  della  tela  e dei  flanella  Ger- 
motiia  eetlentrionale  ; ivi  1838);  — Dot  Kònigreiek  Ham» 
nover  tiatittiick  keeckrieben  (Statietiea  del  regno  di  Annooer; 
ivi  1839);  — Die  Euenbahnen  Deuteckland*  {Le  ferrooie 
delta  Oertnania;  Berlino  1843-47,  voi.  11,  opera  slorieo- 
Islatislica  di  gran  pregio);  — JCNtturstolsitiAdee  A'etierretcAs 
I llueilande  [SlatUlica  de/i'tmpero  nuse ; ivi  1843)  ; ~ Aliga- 
metile  wergleidende  Haniele  and  Gowerkegeographie  and 
^Statietik  (Geogra/ia  geaerale  comparata  del  cemmereio  e 
'dell'indmtria;  ivi  1844,  in-8^,  utilissimo  libro);  — GescAi- 
cAfe  and  Statietik  der  frunzoiuehen  Eieenbekuen  (Storia  e 
l'itatistico  delie  ferrovie  franceoi;  ivi  1845);—  Fergles- 


REDFIEI  D GrO>  lELMO  - BEGfilO 

rhfHtte  K»ftHrttutiiUk  der  Grn$tmtìrhte  Bvrnpat  iStamtira 
tmjtaréta  dW/«  tfrandt  potente  europee;  iti  1840  48, 
voi.  9)  ; Enterb$men§ei  und  Manenterarmung  \Hnn- 
ente  d'indutlrie  e peeperimo;  iti  1847»;  — Die  Stante^x 
de»  S^mgdhiett  La  Piata  (Sfo/t  del  bacino  della  Piata; 
D«rmsia8t  481)8);  — Frankrtkht  Staatt  baiu  halt  und 
Wekrkraft  unter  dea  vier  lettitn  Begierungeforynen 
nktratiane  $ patema  militare  della  Francia  tatto  i quaUra 
iiiltffti  gcaerni;  ivi  4853);  — Erwerbt~vnd  Verkehrt-tta 
tiitik  Preuteent  {Slatiitìea  dei  prodotti  e del  eammereio 
della  Pruuia;  ivi  4853*54,  voi.  3)  ; Oat-Furopa  {Europa 
Orientale:  Frane^forle  1854)  ; — Dntelandt  Nalurbettim- 
mung,  teine  Vergangenheit,  und  teine  Zukunfl  {Dettinaùone 
Miurale  della  Buttia,  il  suo  pattato  ed  il  tuo  avvenire;  ivi 
4854);  — GoalneRte  Allgemeine  vergleiehende  Finanuta- 
tiitik  {Stòtiilica  generale  e comparata  delle  finanze;  iti 
4851*56.  i rfoe  pHmi  votumi , sendo  rimasti  inediti  gli  altri 
due  |>er  it  inopinata  morte  deiraatore , che  registrò  par  nei 
doe  pubblicati  gran  copia  di  preziose  notizie).  Lasciò  Reden 
tale  una  raeeoìla  di  opere  di  statistica,  ed  in  generale  di  ma- 
teriali sUtistkt.  ebe  non  ve  n'é  in  lotta  la  Germania  an‘altra 
ebl  possa  starle  a)  paro. 

ItKINIEUl  Gogileima  (biopr.).  — Valente  fisico  ed  inge- 
gnere americano,  nato  in  Middletown,  nel  ConnectiruI,  il  di 
S5  marzo  del  4789;  morto  ilISrebbrajo  del  1857.  Pìglio  di 
poveri  genitori,  ebbe  scarsissima  istruzione,  e fu  affidalo  alle 
core  di  un  meceaoìeo.  A forza  di  assidua  e costante  diligenza, 
ghinse  a procacciarsi  non  poche  conoscenze  delle  leggi  della 
fisica.  Un  viaggio  a piedi , fatto  da  Ini  sulTObio,  dopo  ater 
terminate  i suoi  studii  nel  4810.  gli  suggerì  piò  lardi  il  di- 
segno diona  congiunzione  ferroviaria  tra  Hudson  ed  il  Mia* 
atssippi,  e gli  fece  rivolgere  in  generale  le  sue  indagini  prin- 
cipalmente allo  sviluppo  dei  merci  di  comunicazione.  Cominciò 
in  pallia  a fare  esperimenti , in  compagnia  di  cipitalisli  e 
aoeieU , di  diverso  specie  di  piroscafi,  e stabili  una  regolare 
navigazione  a tapore  suH'Hudson.  Ciò  gli  valse  ben  tosto 
molta  fama  fra  gli  indostrilli  e l'invito  al  posto  di  direttore 
delta  Compagnia  di  Navigazione  a vapore  (Sleom  Navigation 
Cmpang)  io  Nuova  York,  dove  diresse  eziandio  l'impianto 
delle  prime  ferrovie  negli  Stati  Unilì.  Salito  era  in  rinomanza 
ancor  piò  per  le  sue  investigazioni  meleorologiebe.  11  3 set* 
tembre  del  4881  nna  procella  aveva  devastato  grandi  tratti 
di  terreno  nella  parte  orientale  dei  Conneeiieut.  Intraprese 
egli  tantosto  on  viaggio  in  quelle  desolale  contrade,  e ravrisò 
I segni  della  direzione  diversa  delia  procella  in  diversi  luoghi; 
eonlinnò  le  sue  osservazioni , raccolse  moltissimi  dati  sulla 
direzione  delle  procelle  dai  registri  del  Loche,  dille  corrìspon* 
denze,  dai  gtomali  e dagli  scrìtti  ed  opuscoli  di  ogni  specie, 
e trovò  cosi,  indipendentemenle  dal  Dove  (il  celebre  fisico 
vìvente  della  Germania,  detto  l’Arago  tedesco),  la  legge  de) 
movimento  vorticoso  delle  procelle.  Nelle  molte  memorie  da 
lot  pubblicate  in  proposito  dal  4831  in  poi,  speeialmeete  nel* 
rilfflerieon  Journal  of  teienee  di  Silliman,  stabilisce  i se- 
guenti teoremi.  Tutte  le  procelle  od  uragani  sono  grandi 
venti  vorticosi , in  coi  raggirasi  il  vento  intorno  ad  un  asse 
verticale  od  inclinato;  nè  vi  descrive  già  on  cerchio  orìzzon* 
tale , DI  sibbena  una  spirale  éhe  scende  di  foori  e sale  di 
dentro.  Il  rivolgimento  succede  suiremisfero  settentrionale 
sempre  da  dritta  a sinistra , e sul  merìdionale  invece  sempre 
dalla  sinistra  alla  dritta.  La  celerità  della  rotazione  va  ere* 
scendo  dalla  periferia  al  centro  della  procella.  Ben  presto 
la  massa  dell'irìt,  soggetta  al  rìvo^ìmento  spirale,  si  muove 
In  avanti,  ma  con  celerità  molto  minore  dì  quella  della  rota- 
zione, non  percorrendo  ordinarìamente  ebe  48  o,  tutto  a)  piò, 
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69  chiinm.  all'ora . metiire  il  rivolg'm^nlo  spirale  procede 
colla  ceterìtà  di  160  e finn  480  rhiiometrt  dH'orj.  Relaiiva- 
menle  allo  spazio  percorso,  manifestasi  una  grande  uniiunnità 
nelle  procelle  in  certe  regioni  del  globo,  p.  e.  in  quelle  del- 
l'Oceano Atlantico  o net  tifoni  del  Mare  Cinese.  Nell’Oceano 
‘Atlantico  p.  e.  vengono  esse  ordinariamente  dalle  r^oni 
■ equinoziali,  all'E.  delle  isole  delle  Indie  occidentali,  prose- 
guono poi  per  N.  0.;  deviano  poco  a poco,  a 30^ di  lat.  N., 
verso  N.  E.,  e salgono,  parallele  alla  spìa^ia  deirAmerìca 
settentrionale,  fino  a Terranuova,  descrivendo  di  tal  guisa 
una  curva  parabolica.  Se  ne  può  talvolta  rintracciare  la  via 
per  4800  cbilom.  di  estensione,  in  1600  cbilom.  di  ampiezza. 
ÌMò  regolari  i fenomeni  colle  grandi  che  colle  piccole  pro- 
celle; piò  uniformi  per  mare  che  per  terra.  Si  abbassa  il  ba- 
rometro se  il  centro  del  vento  vorticoso  si  avvicina  colla 
maggiore  sua  celerità  alla  rotazione . e saie  io  proporzione 
corrispondente  tostocbè  scomparisce  il  centro.  Queste  leggi 
sono  tanti  fatti  scoperti  col  metodo  rigoroso  della  induzione, 
e sono  peri  navigatori  della  massima  entità.  Fino  al  termine 
della  sua  vita  non  stancossi  il  Redfìcid  di  completare  le  sue 
osservazioni  e collegarle  con  quelle  di  Dove,  Reid,  Piddlng- 
ton,  Thom  ed  allrì.  Anche  l’ultimo  trattalo  da  lui  scrìtto  ed 
inserito  nella  bell’opera  da  noi  gii  citata  dei  commodoro  Perry 
{vedi  net  Supplemento ^ voi.  it,  pag.  588),  sulla  spedizione 
del  Giappone,  si  riferisce  ai  tifoni  del  Grande  Oceano.  I suoi 
scientifici  lavori  furono  .iccolti  con  molto  favore  da’  suoi  com* 
patriotti,  che  gliene  seppero  grado,  e lo  rimeritarono  degna- 
mente. Fu  quindi  nominato  Maestro  delle  arti  [Matler  af 
Arti)  dal  collegio  Tale  ne)  Connecticut  ed  eletto  presidente 
della  Società  Americana  del  progresso  delle  scienze  (Amen- 
ean  Aiiociation  far  thè  adrancement  of  mence),  nella  prima 
adunanza  tenuta  dalla  medesima. 

RFfifilO  DI  CALABRIA  (fatto  D’anns  ni)  (i/or.confemp.). 
— Parlammo  diffusamente  a suo  luogo  di  questa  fra  le  piò 
antiche  e cospicue  città  d’Ualii  (redi  Reccio  neltE.],  senza 
por  far  cenno  dello  scontro  fra  i Garibaldini  ed  i Borbonici, 
il  81  agosto  1860,  nelle  sue  vicinanze,  e del  successivo  in- 
gresso dei  primi  nella  medesima.  Suppliamo  qui  aH’omissiooe 
con  pnche  parole.  Impadronitosi  Garibaldi  co’ suoi  votonUrìi 
della  Sicilia,  In  maggio  del  1860,  diesai  sollecito  ad  ordintre 
la  spedizione  per  la  prossima  spiaggia  calabrese,  per  proce- 
dere verso  Napoli.  Il  di  18  agosto  pertanto  raccolse  tre  pic- 
cole brigate  in  Milazzo , sotto  il  comando  del  colonnello  RQ- 
stow , le  quali  ascendevano  in  tutto  a circa  4000  nomini , e 
diede  le  opportuna  disposizioni  per  il  passaggio  dello  stretto. 
Un’altra  brigata  per  la  stessa  spedizione  era  già  in  pronto  a 
Palermo  col  colonnello  Eberhard , ch’ebbe  ivi  un  rinforzo  di 
i 500  uomini,  e fu  spedita  per  mare,  girando  la  costa  0.  e S. 
della  Sicilia , alia  costa  E.  verso  Gìz^ini,  presso  Taormina, 
per  rinforzare  quivi  la  debole  divisione  Bivio , la  quale  contò 
cosi  circa  4000  uomini.  Andatasene  di  già  la  divisione  R&- 
stow  a Milazzo.  Garibaldi  si  recò  in  persona  al  Faro,  e quindi 
a Giardini.  I Borbonici,  schierati  sul  lido  calabrese,  furono 
distratti  dai  preparativi  di  traversala  del  voiontarìi  presso 
Torre  di  Faro , ed  anche  da  diversi  piccoli  sbiechi  proprie 
nei  dintorni  del  Faro  ; e Garìbaldi , da  condottiero  accortis- 
simo, colse  quei  momento  di  distrazione  per  effettuare  il 
primo  degli  sbarchi  principali  in  sito  affatto  opposto.  La  sera 
quindi  del  19  agosto,  scortò  egli  stesso  i 4000  uomini  del 
Bhiio,  a bordo  dei  due  piroscafi  Torino  e Franklin,  da  Giar- 
dini a)  Capo  delFArmi , attraversò  felicemente  io  stretto  ed 
esegui  senza  disturbi  lo  sbarco,  perchè  due  incrociatori  bor- 
bonici erano  giunti  troppo  tardi  per  impedire  l'approdo,  nè 
poterono  far  altro  che  cannoneggiare  il  piroscafo  Tonno,  ri* 
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natio  a teeco  vuoto.  Il  di  20  sgotto , notte  il  Bilie  ineoa* 
tanente  verte  leUentrione,  e la  manina  del  21  diede  l'attaUo 
alia  gvarnigione  di  Reggio,  la  quale,  ad  isUnta  degli  abiUDli. 
ntpamii  alla  città  gli  orrori  di  un  bombardamento,  pren- 
dendo posiiione  fuori,  al  8.  delia  medetima.  Dopo  uoa  breve 
lolla,  sbandaronti  i soldati  del  presidio,  rincacciati  parte  nella 
città,  e parte  nel  piccolo  forte.  Pu  questo  bloccato  subito,  e 
cooperò  al  blocco  anehe  il  Mitsori  col  suo  distaccamento  e 
ctÀ  Calabresi,  cbe  avevanto  rafTorzato  ad  Aspromonte,  il  di 
22  agosto  s'intavolarono  trattative,  ed  il  forte  si  arrese  tan- 
tosto la  mitUna  del  23  con  tolto  il  materiale  di  goerra  ; i 
aoldaU  borbonici  erano  liberi  di  andarsene  dove  meglio  loro 
talenlasse.  Alla  notizia  della  marcia  del  Bixio  per  Reggio,  ì 
generali  borbonici  Briganti  e Meleodez  avevano  concentralo 
la  ma^ior  parte  delle  loro  forze  presso  Villa  San  Giovanni, 
e Bilie  doveva  dirigersi  da  Reggio  incontro  ad  essi.  Ma  non 
era  già  solo  col  suo  piccolo  corpo,  dacché  Cosenz  e Medici 
erano  pare  sbarcali  presso  Scilla,  protetti  dalie  batterie  del  lit- 
toraie  di  Torre  di  Faro,  e nella  notte  dei  22  al  23  di  agosto 
avevano  occopate  le  allure  di  Piale  soprastanti  a Villa  San 
Giovaoni  ed  alle  spalle  del  Briganti.  lovestito  costui  da  tulli 
i lati,  capitolò  dopo  breve  ed  insignifiranie  mischia,  e coose- 
gnò  tulle  le  armi  ai  Garibaldi.  1 suoi  soldati  fecero  della  li- 
cenza di  ripalriare  il  piò  largo  uso,  e la  stnda  consolare  fu 
ingombra,  ne’  giorni  successivi,  di  piccoli  disordinati  drappelli 
dal  lato  di  settentrione.  Tutti  i vincoli  della  disciplina  furono 
naturalmente  spezzati , ed  il  Briganti,  cbe  voleva  pur  egli 
andarsene  a casa,  fu  il  di  2o  agosto  trucidalo  a Monte  Milelo 
dai  suoi  stessi  soldati.  Si  può  pertanto  francamente  affermare 
che  il  fallo  d'arme  di  Reggio  fa  la  disaoluzione  dell'esercito 
borbonico,  e per  conseguenza  la  causa  precipua  del  rapido 
procedere  dei  Garibaldini  per  Napoli,  e del  pieno  trionfo  del- 
l'insurrezione. Giova  quindi  tenerne  conto  e registrarlo  nella 
storia  del  conquisto  del  Napolitano. 

REGOLATORE  (mecc.).  — In  una  macchina  qualsiasi  in 
movimeoto,  finché  il  lavoro  della  potenza  é uguale  al  lavoro 
delta  resisleoza,  la  velocità  media  deH’albero  motore  rimane 
costante;  mi  non  sempre  reguagliania  fra  questi  due  lavori 
può  sussistere , essendo  il  lavoro  i prodursi  generalmente 
variabile  col  tempo  ; cosi . per  esempio , nei  mulini  a grano 
una  mola  idraulica  può  bensì  mettere  in  moto  ordinaria- 
mente da  otto  a dodici  macine  ; ma  queste  non  sempre  devono 
nello  stesso  tempo  operar  tulle  od  io  egual  numero,  onde  la 
necessità  di  dover  moderare  talvolta  la  fona  della  corrente 
d'acqua. 

Suppongasi  adunque  che,  rimanemlo  costante  la  forza  mo- 
trice, lo  sforzo  a vincrni  diminuisca  di  una  certa  quantità, 
conservando  dipoi  questo  nuovo  valore,  egli  è evidente  che, 
duraote  un  giro  deit’albero  motore,  il  lavoro  della  potenza  sarà 
maggiore  di  quello  della  resistenza  per  la  ipoies^i  fatta;  per 
cui  la  forza  viva  del  volano  {vedi  Volano  ne/r£.)^unienterà 
in  ciascun  giro  , quindi  pure  la  sua  velocità  media  , la  quale 
crescerà  costantemente,  rmcliè  sussìsterà  l'Ineguaglianza  tra 
il  lavoro  motore  e quello  resìstente.  Se  invece  restando  an- 
cora io  stesso  il  lavoro  della  potenza , aumenta  quello  della 
resistenza , avrà  Logo  refletio  contrario,  cioè  la  velocità 
media  della  macchina  andrà  scemando  finché  continuerà  la 
ineguagliinza  supposta  fra  i due  lavori.  Né  solo  il  lavoro 
resistente  può  variare,  ma  inebe  il  motore  può  essere  di  tal 
natura  da  somministrare  quantità  variabili  di  lavoro,  come, 
ad  esempio , le  macchine  mosse  dall'acqua  o dal  vapore,  in 
cui  varia  la  forza  motrice  a seconda  della  stagione  o dell’e- 
aargia  del  fuoco;  e lu  stesso  dicasi  a più  forte  ragione  per  te 
macchine  mosse  dal  vento  o dagli  mimali. 


Siccome  ad  ogni  specie  di  prodotto  cbe  si  vuole  ottenere 
corrisponde  sempre  nella  maechiiM  che  lo  produce  la  velocità 
che  più  gli  conviene , co>l  importa  grondemenle  ii  conser- 
vare sempre  quella  velocità  quando  la  mMchiiu  è in  mote, 
cioè  poter  far  cessare  itnmediaiamenie  qualsiasi  aumento  o 
diminuzione  della  velocità  dì  regime  della  macchina  coi  ri- 
stabilire neeeisariacnente  l'alterala  eguaglianza  fra  i due  la- 
vori, motore  e resistente  ; a questo  scopo  si  adopen  un  or- 
gano, detto  regeUtore,  che  agisce  sopra  la  forza  motrice  per 
modificame  l'intentilà.  Moltissimi  sono  i regnialori  immagi- 
nati ; alcuni  di  essi , che  dicoosi  freni , non  sono  capaci  di 
produrre  aumento  di  lavoro,  ma  bene!  di  scemarle , col  con- 
sumarne una  parte  contro  resistenze  passive  cbe  non  sono  le 
principali,  ma  che  si  sono  invece  appositamente  introdotte  ; 
od  ancora  col  disperdere  io  parte  la  forza  motrice.  Cosi  quando 
si  fa  strisciare  una  ruota  contro  una  superiìcic  resistente  cbe 
le  si  spinge  contro , o quando  ancora  si  munisce  un  albero 
girante  di  ali  batleoti  io  un  fluido  resistente,  neirarìa  p.  e., 
si  consuma  gran  pine  del  lavoro  motore  ben  altrimenti  cbe 
producendo  l'effoUo  utile  cbe  se  ne  può  ricavare  ; anche  gli 
sfioratori  che  precedono  sempre  le  ruote  idrauliche , e le 
valvole  di  iicuretza  applicale  più  specialmente  alle  macelline 
a vapore,  senono  a iperdere  tutta  od  io  parte  la  forza  mo- 
trice. Non  é di  questi  regolatori , né  de'  mollissimi  altri  ra- 
ramente impiegati  ed  io  casi  dei  tutto  speciali,  che  vogliamo 
parlare. 

Uno  dei  regolatori  più  generalmente  impiegato  é il  pendolo 
conico  0 regolatore  a fona  centrifuga,  di  cui  Walt  fu  l'inven- 
tore (vedi  Vapoke  [macchina  a]  nell'E.).  Siccome  un  rego- 
latore deve  agire  quando  sì  manifesta  nella  macchina  un 
cangiamento  della  velocità  media  di  regime,  bisogna  cbe 
esso  riceva  non  solo  il  suo  movimento  dalla  macchina  stessa, 
ma  cbe  ancora  sia  sensibile  alle  variazioni  di  questa  velocità, 
ed  abbastanza  sensibile  per  agire  lostoché  esse  oltrepassino 
determinali  limili;  ma  per  altra  parte  deve  soltanto  agire 
quando  si  altera  la  velocità  di  regime,  e quando  questa  sì  man- 
tiene costante,  la  sua  azione  sulla  forza  motrice  deve  essere 
nnlla.  Ora  il  pendolo  conico  di  Walt  soddisfa  assai  bene  a 
queste  condizioni , e serre  per  qualsiasi  specie  di  motore, 
siccome  vedremo.  Premettiamone  la  descrizione. 

Molle  sono  le  disposizioni  del  regolatore  a forza  ceolrifoga  ; 
quella  rappresentata  nella  figura  181  é la  più  generalmeote 
impiegala.  Un’asta  verticale  aò,  girevole  attorno  al  proprio 
asse , riceve  la  comunicazione  del  moto  di  rotazione  dalla 
macchina  principale  ; airetlremità  superiore  a deli'asU  od 
albero  verticale  è fissato  un  collare  cc’  girevole  coiraste , a 
portante  due  braccia  rd  c'd",  dette  le  braccia  lunghe  del  pen- 
dolo , novibili  a cerniera  alla  loro  estremità  superiore , per 
modo  da  potere  più  o meno  avvicinarsi  ed  allontanarsi  dal- 
l’albero  verticale  coH'altra  loro  estremità  libera,  ed  a cui  sono 
applicate  due  sfere  di  peso  uguale  p p'.  Alla  metà  delle  due 
braccia  lunghe  sono  unite  a snodo  in  c,  e'  due  braccia  di  mi- 
nor lunghezza  eg  eg\  delle  perciò  braccia  minori  : queste  si 
congìungono  pure  a snodo  ad  un  collare  gg\  che  é iofUzalo 
nell’albero  verticale,  e può  girare  coti'albero  ma  ad  un  tempo 
scorrere  lungo  il  medesimo. 

Suppongasi  ora  che  una  macchina  comunìebi  io  qualche 
modo  il  moto  di  rotazione  all'albero  oò  ed  alle  verghe,  l'in- 
sieme prenderà  a girare  con  maggiore  o minor  velocità , di- 
pendente da  quella  della  macchina  ; gireranno  pure  le  due 
masse  pesanti  p p\  le  quali . in  virtù  della  forza  centrifuga 
che  immediatamente  acquisteranno  (vedi  Centrifuga  forza 
neii’E.),  si  allargheranno  ora  più,  ora  meno,  alzando  od  eb- 
basaando  il  collarino  scorrevole  gg‘  ; si  banuo  cosi  a cooside* 
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nra  dot  fon*  principali  cka  apiicoiM  sùnnlUneuMale , 
qvella  cioi  M pew  delle  dne  ifere,  clie  i ani  font  eocttnle 
e che  tende  ed  atnciaeiie  all'iIlKro  lerlieale,  e le  Ione  ccn- 
trìfugi.  Il  quale  ttria  col  uriare  della  aelocilà,'  e che  tende 
laTcce  ad  allonlanara  le  tfera  daU'aaie  di  rotazione,  osata  ad 
alnre  il  celltrieo  mobile.  La  facilità  che  ha  cosi  il  collarino 
di  poter  ettere  alialo  quando  aumeulaai  la  selocità  della  mie- 
china  Siene  impiegata  a moderare  l'aiione  stessa  dei  motore, 
facendo  partecipare  al  moto  d’aaeaaa  del  collare  rosiremilè 
di  una  lesa  cedala  Basala  al  collare  lo  o mediante  un  anello; 
con  cita  ti  può  aprire  e ehiudere  la  silsola  di  ucesao  del 
sapore  nei  cilindri  molori  le  trattati  di  macchina  a sapore, 
od  ancora  una  saracinetea  se  iralltai  di  macchina  idraulica. 


Figun  181, 


Un  regolatore  a foru  centrifuga  dese  anaitutio  aoddisbre 
a queste  due  cooditioni  ; che  cioè  il  collarino  mobile  oren- 
pando  una  determinala  posiiione  quando  la  macchina  compie 
un  dato  numero  di  giri  al  minuto  primo,  appena  questa  selo- 
eità , detta  di  regime , oltrepasserà  un  limile  io  pid  od  in 
meno,  fissato  dalla  nslure  del  prodotto  cui  la  macchina  terse 
a produrre,  la  fona  centrifuga  delle  sfere  sia  capace  di  muo- 
sare  consenienlemeale  il  detto  collarino  e conaegueotemeole 
la  saisola  o la  aaneineaca.  Se  l'apparecchio  non  fosse  solle- 
citata che  dall'atione  della  fona  centrifuga,  da  quella  del 
peto  delle  sfere  e del  collarino,  esso  sarebbe  sensibile  per  la 
menoma  siriaaiooe  di  selociti , qualunque  si  fossero  i pesi 
delle  sfere  e del  collarino  ; ma  gli  attriti  e la  rasistenu  che 
ll'collarino  dese  sincere  per  modificare  rinlenailà  della  foru 
motrice  ti  oppone  airallanltnamento  od  all'assiciaameolo 
delle  sfere.  La  meccanica  applicala  insegna  a proporzionare 
le  parti  di  un  regolatore  dato  il  grado  di  sensibilità  da  esso 
soluto  ; cioi  insegna  a determinare  il  peso  che  bisogna  dare 
alle  sfere  afiÌMhè  la  differenu  delle  selocità  estreme  che  pud 
prendere  il  regolatore  in  una  data  posizione  non  oltrepassi  i 
limiti  che  ti  suolo  assegnarle,  acciocché  il  regolatore  abbia 
il  soluto  grado  di  sensibilità.  Esu  insegna  ancora  che  il 
peso  delle  sfere  dese  onere  in  ragione  insorsi  del  qua- 
dralo del  numero  di  giri  dato  dal  rezolatore,  per  cui  quando 
il  numero  dei  giri  potrà  essere  qualunque , lecchè  ha  quasi 
sempre  luogo,  ti  potrà  ancora , aumentando  conseniente- 
moule  la  selocità  di  rolaiione  del  regolatore  , ottenere  con 
sfere  di  pese  tanto  piccolo  quanto  ti  suole,  un  grado  di  sen- 


sibilità determinalA.  finalmente  la  meccanica  ritolse  ancora 
il  problema  della  delermintiioae  del  gndo  di  teosibililà  del- 
l'apparecchio  quando  sia  dato  il  peso  della  sfere,  la  resistenu 
che  oppeoe  il  collarino  ad  agire , ed  il  numero  di  giri  dato 
dal  regolaloto , cortispondenlemeole  alla  selocità  di  regimo 
della  maccbina. 

Oonoeeoosi  diserM  sarielà  di  regolatori  a font  centrifuga. 
Talsolta  il  collarino  mobile  si  Irosa  alla  porte  superiore , ed 
il  collare  lìtao  cc'  alla  parte  inferiore  ; cosi  incontrasi  tal- 
solla,  in  certe  macchine  ad  aria  calda  per  ceempio,  la  d'it- 
posisione  della  Cgnra  183,  in  coi  le  due  efere  p p'  allonta- 
nandosi quando  la  maccbina  di  troppo  ti  accelera,  por  meno 


Figura  183. 


delle  lese  angolari  dg,  d'j'  abbassano  un'asta  che  eomnniea 
con  una  saisola,  cbe  permetta  , aprendosi , l'ntcila  deU'tria 
calda  ; una  traseiaa  I fisula  all'albero  serticale  impeditce  la 
uduta  delle  sfere  quando  la  maccbina  è io  riposo. 

La  disposiiione della  fig.  183consieoespecitlaanteinqoei 
casi  in  coi  por  muosere  il  collarino  gf'  bitagaa  sincere  una 


Figura  188. 


I resistenza  contideresole;  le  sfere  possono  allora  agire  con  un 
brarcio  di  lesa  di  maggior  lungbezu.  àia  se  lo  sforzo  a sin- 
carsi  è piuttosto  grande , come  quando  col  mnsimenlo  del 
collare  si  dese  produrre  quello  di  una  saracinesca  che  regoli 
la  dispensa  dell'acqua  ad  un  motore  idraulico,  bisogna  allora 
ricorrere  airimpiego  delle  rtiofe  di  forza , far  intenrenira 
cioè  l'azione  delle  stesse  ruote  idrauliche  ad  ajulare  il  col- 
l,sre.  A tale  scopo  il  collare  mobile  del  pendolo  porta  dne 
ruote  dentate,  una  sopra,  l'altra  sotto.  Quando  il  pendalo  ti 
Irallenla,  il  collare  ti  abbassa,  e giunto  ad  un  certo  limitela 
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ru(»l»  «Ipfil'tla  inffrinre  tr><vsHi  <*rKÌ  ingranalM  in  iin  nttm  ruoti 
ftua  fomp»(;na,  la  qiiato  paripri|iH  ro^i  al  molti  dfli'aihcru  ; 
questa  ruoli  ingranerà  poi  in  un'altra  , in  guisa  da  far  ope- 
rare direllameiite  il  motore  prinripale  sulla  sararinesra  che 
dev'estsere  aperta.  Qxarnlo  invece  U narrliim  si  arcelera,  il 
Cullare  alut<dONÌ  trova  ad  una  determinata  ctlet’i  tin'>iltra 
ruota  dentata,  che  resti  ingrmita  colla  ruota  dentata  supe- 
riore del  collare,  ed  il  nio«iniento  sarà  regolato  per  modo 
che  posu  chiudersi  la  saracine'-ca. 

Nelle  roaccbinea  vapore  ad  espansione  fìssa,  od  anche  ad 
espansione  variabile  ma  regolata  a mann,  il  regolatore  agisce 
ordinariamente  sopra  una  valvola  a farfalla,  posta  in  un  tubo 
che  cDodoce  il  vapore  dalla  caldaja  al  cilindro;  in  una  delle 
posizioni  estreme  che  può  prendere  la  valvola,  bisogna  lasciare 
al  vapore  un  passaggio  uguale  alla  sezione  del  tubo  ; nel- 
l'nllro  deve  chiudere  questo  passaggio  quasi  completamente. 
Nelle  macchine  ad  espansione  variabile  propriamente  delta 
(redi  Vapore  [macchina  a]  neU'E.,  e Vapore  [distribi  - 
rio.NE  del]  nel  S.)  il  regolatore  agisce  suirapparecchio  di 
distrihutìone  ad  espansione  variabile  per  aumeiiiare  o per 
diminuire  la  durata  dell'introduzione  del  vapore. 

Non  é nostro  scopo  l'entrare  nei  particolari  di  costruzione 
del  pendolo  conico;  diremo  solo  che  l'apparecchio  dev’essere 
perfcUamentc  simmetrico  rispetto  a due  piani  coodolli  l'uno 
per  l'asse  dell'albero  e dei  centri  delle  sfere,  l'illro  per  l'asse 
dell’albero  e perpendicolarmente  al  primo , e che  le  parti 
simmetriche  devono  avere  lo  stesso  peso;  devesi  special- 
mente  notare,  essere  il  regolatore  a forza  centrifuga  un  ap- 
parecchio assai  delicato  , motivo  per  cui  viene  spesso  giudi- 
cslo  insuiOcienle  e tenuto  in  poco  conto.  Tale  inconveniente 
proviene  dal  non  essere  abbastanza  proporzionate  le  parli  di 
cui  si  compone.  Ma  per  dimostrare  ia  precisione  di  cui  esso 
è capace  si  eseguirono  apposite  esperienze  nel  1 8-43  da  molti 
membri  del  Comitato  di  Meccanica  della  Società  Industriale 
di  Mulhouse,  le  quali  poi  furono  pubblicale  nel  bollellino 

83  delia  Società.  Si  sperimentò  su  di  una  macchina  a va- 
pore di  sessanta  cavalli , che  metteva  io  molo  una  filatura  ; 
il  roacebina  era  ad  un  sol  cilindro,  l’espansione  era  variabile 
per  mezzo  del  regolatore  a forza  cenirifuga. 

La  velocità  normale  della  macchina  corrispondeva  a Sà 
giri  in  un  niinuto  primo , ed  ai  principio  delle  esperienze  la 
pressione  del  v.ipore  nella  caldaja  era  di  atmosfere  3.5,  e la 
espansione  aveva  luogo  per  */i  della  corsa.  Si  tolse  allora  la 
comunicazione  del  moto  ad  una  delie  sale  della  filatura , il 
che  diminuiva  il  lavoro  resiMole  totale  della  sesta  parte,  e 
la  velocitò  della  macchina  si  accelerò  di  un  mezzo  giro  per 
il  primo  minuto  primo,  ma  a)  secondo  minuto  la  macchina 
aveva  già  ripresa  la  sua  velocità  normale. 

Dopo  avere  ristabilita  la  comunicazione  per  qualche  tempo 
eolia  sala  rima'ta  durante  la  prima  esperienza  senza  lavoro, 
la  si  tolse  dipoi  a due  altre  diminuendo  il  lavoro  resistenti* 
di  circa  ‘/s  de)  lavoro  totale.  Nel  primo  minuto  la  velocità  fu 
di  2^  gin  e */*  di  giro,  dopo  il  secondo  fu  di  22  giri  e ’/t.  e 
questa  fu  la  velocità  che  rimase  costante  Uno  alla  fine  della 
esperienza. 

Kimesse  in  moto  le  marchine  operatrici  delle  due  sale  , e 
di  li  a poco  tempo  tolta  la  comunicazione  d**!  molo  a tre 
sale,  ridoccndo  cosi  a melò  la  resistenza  totale,  la  macchina 
lavorò  colla  velocità  di  23  giri  per  minuto,  e la  velocità  ri- 
mase presso  a poco  la  ^lesva  , pniebé  le  sfere  del  regolatore 
erano  alla  fine  delta  loro  corsa  e piò  non  potevano  aumentare 
il  grado  di  espansione  del  vapore.  M.i  questo  aumento  di 
velocità  non  proveniva  da  difetto  della  discosizione  generale 
del  regolatore , ma  bensì  della  camera  di  distribuzione  del 
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vapore.  Bisogna  però  osservare  che  alla  fìne  di  tale  espe- 
rienza la  pressione  del  vapore  nella  caldaja  non  era  pnà  cb9 
di  atmosfere  3.  Va  invece  di  It  qo>l9  cireostanxa  era  In 
favore  del  regolatore. 

De)  resto  dursnie  le  esperienze  non  si  é mai  teceati  la 
macchina , e qoantuoqoe  la  comunicazionn  dei  molo  fosse 
siala  tolta  pid  volte  repentinamente  ad  un  dato  segno,  il  re- 
Igolatore  operò  sempre  rogolarnente , senta  scosse,  senza 
cambiamenti  bruschi  dì  velocità. 

RMìl'lY  Antonio  (òioijr.).  — Viaggiatore  ungherese  e 
linguista  di  vaglia,  nato  nel  Ì8l9  in  Ziret  nei  comitato 
ungherese  di  Wesprìne;  morto  in  Pesth  il  23  agosto  del 
1858.  Terminati  gli  starili  nel  1839,  intraprese  nn  v'nggto 
in  Germania,  che  allargò  poi,  passando  dapprima  a Copen- 
hagen, e quinci  nella  Svezia.  La  sua  dimora  a Stoccolma 
decise  di  tutto  il  suo  avvenire,  avendo  ivi  assunto  il  compito 
deH'inlera  sua  vita,  di  sciogliere  il  quesito  deiroriginefinDict 
dei  Magiari,  e<l  essendosi  diretto  di  11  subito  per  la  Fialandla, 
sul  CUI  suolo  pose  piede  in  Abo,  il  dì  8 novembre  del  1839. 
Diedesi  ivi  incontanente  allo  studio  della  storia,  delle  anti- 
chità. della  lingua  e letteratura  della  razu  finnica.  Penetrò, 
nel  mano  del  i840,  neirintemo  del  paese,  dove  visse  fra  ì 
finaid  campignuoli,  finché  si  trasferì,  alla  fine  di  maggio, 
per  la  Cireìia,  nella  Lappooia.  Dopo  di  essersi  ivi  trattenuto 
parecchi  mesi  nella  casa  del  botanico  Làsladios,  o di  essere 
stato  per  qualche  tempo  anche  ospite  de)  Castren  in  Kemi, 
ed  essersi  res  > familiare  eolia  lingua,  colla  mitologia  e cogli 
usi  dei  Lapponi,  se  ne  tornò  al  principio  del  18À1  ad  Hel- 
singfors,  dove  stette  fino  al  SA  di  maggio,  e studiossi,  fra 
le  altre  cose,  di  procacciarsi  anche  la  cognizione  della  liogua 
esionica.  Trasferissi  poscia  a Pletroborgo.  per  prepararsi 
qnivi  al  suo  maggior  viaggio  fra  le  tribù  finniche  orientali. 
Imparò  pertanto  il  russo,  studiò  le  lingue  dei  Finni  uralici  e 
procurnssi  la  cognizione  delle  condizioni  geografiche  ed  et- 
nografiche dei  paesi  di  qua  e di  là  dello  l'ral.  In  Ungheria 
ed  in  Russia  ottenne  ajuti  ne' suoi  studii.  Abbandonò  Pletro- 
borgo c recessi  per  Mosca  c Novgorod  a Kasan,  percorse  da 
qui  ì lerritorii  dei  Votiaki  e Ihskiri,  e varcò,  il  4 dicembre, 
rUral.  Dopo  di  essersi  soffermato  alquanto  tra  i Vogali,  i prò 
.sffini  di  razza  ai  Magiari,  secondo  l'opinione  più  accreditata, 
visitò  Tnboisk,  e percorse  poi  le  vaste  tundre  o tunture  osata 
steppe  dì  muschio  sul  basso  Ob,  per  poter  imparare,  fra  tn- 
nomerevoli  primioni  e disagi,  la  lingua  degli  Ostiaki,  e 
conoscerne  le  popolari  costumanze.  Reduce  a Kasan.  appli- 
cossi  allo  studio  delle  lingue  dei  Mordvìnì,  Kiovtski  e Kere- 
miss!,  le  eoi  regioni  furono  pur  da  lui  visitate.  Ritornò 
ancora  in  Pietroborgo,  il  15  agosto  del  1846.  e dopo  aver 
quivi  esposto  i risaltali  geografici  de)  suo  viaggio  sopra  una 
vasta  carta  del  nordico  territorio  deH'Ural,  si  diresse,  il  3 
febbrajo  1847,  per  Gràfenberg,  dove  cercò  ristorare  l'intac- 
cata sua  salute,  alla  volta  del  paese  natio,  mi  per  farvi  breve 
sosta.  Pertossi  ben  presto  a Berlino  per  porre  in  ordine  la 
raccolta  materia,  e compilare  colla  scorta  della  medesima  il 
suo  lavoro  geografìco  etnografìco;  ma  la  smania  e rinleo- 
sione  con  cui  sobbarcossi  al  medesimo  ridestarono  in  lui  i 
corporei  patimenti,  per  cui  cercò  indarno  sollievo  edefBcace 
rimedio  in  una  piccola  città  del  Mekiemborgo.  Invitato  intanto, 
il  13  giugno  del  1848.  al  posto  di  primo  cnstode  della  bi- 
blioteca deM’tiniversiià  di  Pesth,  non  vi  potè  andare  che  nel 
.settembre  del  t840.  Frasi  egli  accinto  più  fiate  a porre  in 
assetto  le  copiose  sue  collezioni  ed  a trarne  partito  ne'  suoi 
aerini,  ma  la  rovinata  sua  salate  non  gli  permise  di'condorre 
a termine  l'opera  sua.  Mori  nella  verde  età  dì  trentanove 
anni,  affranto  dalla  fatiche  durate  nei  lunghi  e penosi  suoi 
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vitggi.  EsUndoosi  i sum  lavori  particolarméote  alle  lingue 
dei  YoguU^  degli  Ottiélày  di'!  A'tttvaiAi,  dei  AVemtctt  e 
Mordvmi,  ed  anche  alla  mitologia  ed  alla  poesia  degli  Osùoki 
e dei  Yuguli  ; se  oe  farà  editrice  immaDcabilmeote  l'Accademia 
ungherese. 

RKID  fitglieloie  {biogr.).  — Fisico,  generale  e uomo  di 
Stato  scozzese,  nacque  nei  i 79 1 in  Kinglassie,  contea  di  Fife; 
mori  in  Londra  il  31  ottobre  del  1858.  Compiuti  gli  sludii 
da  ingegnere  nell'accademia  di  Woolwieb,  entrò,  volgendo 
il  1809,  nell'esercito  britannico,  e servi  sotto  Wellington 
nelle  campagne  della  penisola  iberica,  dal  18t0  al  18U. 
Promosso  capitano,  se  oe  parli  per  rAmerica,  per  unirsi  alla 
fpedizione  contro  Nuova  Orleans,  ma  nella  state  del  1815 
era  di  bel  nuovo  presso  il  duca  di  Wellington  in  Francia. 
Prese  parte  nel  1816,  sotto  il  comando  di  Cxmoutb,  al  bom' 
bardamenlo  di  Algeri.  Prestò  successivamente  i suoi  servigi 
nelle  indie  occidentali,  ed  ebbe  l'incarico,  nel  1832,  di  ri- 
fabbricare nell'Isola  Barbados  que’ pubblici  edificii  ch'erano 
stati  smantellali  da  un  uragano.  Questa  circostanza  gli  fece 
nascere  l'idea  d'investigare  le  leggi  da  cui  viene  regolato 
il  moto  de’ vorticosi  venti  tropicali,  ed  a scrivere  l’opera 
intitolata:  An  atUmpt  to  deveUpe  lAe  lato  of  stormi,  bg 
mearu  of  [ceti  arranged  according  to  place  ond  time,  che 
vide  la  luce  nel  1838,  ed  ebbe  tre  successive  edizioni  au- 
mentate e migliorate,  che  gli  procacciarono  non  poca  rino- 
manza nel  mondo  scientifico.  La  teoria  da  lui  per  la  prima 
volta  stabilita,  fa  sviluppata  più  tardi  da  Wbewell  e Dove, 
e diventò  il  cardine  di  ulteriori  indagini  ; intanto  il  suo  libro, 
che  contiene  un'aecurala  anelisi  degli  uragani  del  Mare 
Atlantico  e deH'Uceano  Indiano,  e di  cui  apparve  pei  odi 
nuova  edizione,  ampliata  e correità,  ed  arrìechiu  di  osser- 
vazioni pratiche,  col  titolo:  The  progreti  of  thè  deoelopment 
of  thè  Icw  of  ttormt  and  of  thè  variable  winds,  with  thè 
proeficei  a^ieolion  of  thè  tubject  to  navigation  (Londra 
18A9),  ha  non  solo  il  merito  della  teoria,  ma  è eziandio  di 
somma  utilità  pratica  ai  naviganti  nei  mari  delle  Indie  orien- 
tali ed  occidentali.  Inalzato  al  grado  di  tenente  colonnello 
nel  1837,  fu  nominato,  l'anno  .seguente,  governatore  delle 
ìsole  Bermude,  e trasferito  nel  1840  allo  stesso  posto  nel- 
l'isola Barbados.  Ritornò  nel  1848  in  Inghilterra,  e fu  creato 
ingegnere  in  capo  in  Woolwieb.  Ideatasi  m Londra  U grande 
esposizione  mondiale,  venne  contiuluto  per  la  costruzione  del 
palazzo  di  crislailo  ed  eletto  poscia,  invece  di  Roberto  Ste- 
pbenson,  presidente  del  comitato  esecutivo.  Rifiutato  qual- 
siasi compenso  pecuniario  per  i servigi  da  lui  prestati,  fu 
dalla  regina  decorato  cavaliere.  Poco  dopo  si  diresse  lU’isola 
di  Malta,  dove  ricevette  nel  settembre  del  1851  la  nomina 
di  governatore  deil'isola,  uilìaio  della  massima  iniportania 
per  lo  scoppio  successivo,  nel  1853,  della  guerra  di  Oriente. 
Tutte  le  navi  onerarie  con  truppe  e vettovaglie,  spedite  dal-  ! 
rioghiitem  nella  Turchia,  facevano  rotta  per  Malta,  e rive- 
lossi  beo  presto  tale  e tanta  confusione  oell'indamento  delle  i 
faccende,  per  le  dissennate  misure  adottato  dalle  autorità 
residenti  in  Inghilterra,  che  fu  mestieri  di  tutta  la  chiaro- 
veggenza  e delle  premure  instancabili  del  Reid  per  creare  un 
po'  di  ordine  nell'inestricabile  caos.  Nè  in  ciò  solo  adopravasi 
iillumioato  ed  energico  governatore,  ma  nel  maou^nere 
eziandio  e luieiare  la  quiete  in  Malta,  minacciata  seriamente 
dal  continuo  aflìiisso  di  luigliajt  e migUaja  di  militari  di  lutto  , 
le  nazioni.  Nominato  nel  1856  maggior  generale,  cessò  di 
essere  governatore  di  Malta  alla  fine  del  1857.  Egli  fu  il 
primo  ehe,  dopo  l'americano  Redfield  (vedi),  abbia  estese 
ed  allargate  le  indagini  sulla  formaz4no  delle  procelle  e ne 
abbia  stabilite  le  leggi,  riconfermate  poi  da  Enrico  Pid-  | 


dington  di  Calcutta,  che  denomìoA  appropriatamente  cicloni 
{eyelonei\  lo  procelle  rotatone,  dal  lisieo  Tbom  dell  Isoli 
;di  Francia  o Maurizio,  dal  tedesco  Dove  e da  ultimo  da  Gia- 
j corno  Espv,  il  secondo  americano  che  trattò  con  molta  dot- 

■ trina  rargemento.  Prestò  infine  l'opera  sua  l'infiticabile  Heid 
|aocbe  alla  compilazione  éeW' Aide-ilemoire  to  thè  militarg 
\teieneei,  libro  di  testo  per  tutti  griogegoeri  reali  inglesi,  ed 
jarricchi  di  pregevoli  articoli  di  scienze  naturali,  o special- 
j monte  di  fisica  e chimica , il  periodico  inglese  Plùlotophieal 
:àlagaiine,  molto  stimato  Ofiringfailterra  e fuori. 

I RKIXBR  Carle  Auguste  (àtegr.).  ~ Ino  dei  più  beneme- 
riti librai  tedeschi , nato  in  Rerlino  il  26  ottobre  del  1801, 
e morto  ivi  il  29  luglio  del  1858.  Figlio  di  Giorgio  Andrea, 
parimente  iibrajo,  ne  apprese  l'arte  e ne  segui  i dettami  fino 
al  1830,  anno  in  cui  rilevò,  insieme  col  suo  cognato  Saio- 
mene  Hirzel,  h libreria  Weidmann  in  Lipsia . la  quale  era 
I stata  comperala  di  già  dal  padre  suo  nel  1822,  e noveravaii 
pure  allora  fra  i più  antichi  e ragguardevoli  negozi!  Iibrarii 
Ideila  Germania.  Alle  opere  letterarie  dei  più  insigni  scrittori 
|del  secolo  uz,  componenti  li  deposito  de' suoi  libri,  si  ag- 
giunsero successivamente  altre  pregevolissime,  principalmeote 
i di  filologia  classica  antica  e germanica,  e di  materie  storiche 
e teologiche.  Meritano  speciale  ricordo  in  proposito  la  /lue- 
\ colta  dogli  serìtlori  greci  e falifii;  i Manuali  esegetici  del 
I FeceAio  e dei  Nuovo  Teetamento,  fondati  dal  celebre  teologo 
led  orientalista  De  Welle;  e finalmente  il  Dizionario  ledeteo 

■ dei  due  dottissimi  fratelli  Grimm,  rapili  immaturamente  en- 

trambi alla  letteratura  ed  alla  scienza.  Parte  però  delle  intra- 
prese librar»  fu  assunta  dal  summentovato  Uirzel,  quando 
costui  si  separò,  il  l°gennajodei  1853,  dal  Reiroer,  fondando 
io  Lipsia  una  casa  librana  sotto  il  proprio  nome , mentre 
quella  del  Reimer  conservò  la  ditta  vecchia,  ma  si  trasferì  a 
Berlino.  La  produzione  più  considerevole  della  medesima  si 
ò la  serie  dei  maouili,  aventi  lo  scopo  di  diffondere  U cono- 
scenza della  classica  aiuicbiti  anche  fra  quelle  classi  che  ne 
furono  finora  meno  istruite.  Noveransi  fra  di  essi  le  opere, 
in  gran  parte,  di  notevole  mole,  dei  più  valenti  storici,  filo- 
logi, critici  ed  arch«>ologi  tedeschi,  tra  e>ii  ci  basti  eiisre 
Momatien,  Emetto  Curliut,  Preller,  Sehomann  o Laoge, 
cui  si  aggiunsero  di  recente  llerit,  Bergk,  John  Jaeuht, 
Kieperl.  Hiurhl  ed  altri  non  ibu^tn  cultori  delle  sto- 
riche, filologiche  ed  arrhen|ngi(*he  disr.ipline.  • 

K8XU.VD1M  Baldassarre  Maria  (biogr. — Antiquario, 
nato  il  14  ago-to  1698  a Bjssano;  morto  il  5 ouobre  1777 
a Zante.  Ali'uscir  dal  aemioario  di  l^^d'iva.  passò  m-ll’unì- 
versilà  di  quella  città,  e vi  nceveUe  il  diploma  di  dottore  in 
liintin  civile  ed  ecetesiasliro.  Essendosi  trasferito  a Vicenza 
per  consacrarsi  al  sacerdozio  (1719),  vi  diede  al  seminario 
lezioni  gntuite  di  retioriea,  poi  insegnò  la  teologia  ai  giovani 
clerici  di  Ras»ano  Nedo  scopo  di  perfezionarsi  nella  cono- 
scenza delle  lingue  orientali,  si  stabifi  a Roma,  e fu  provve- 
duto nel  1736  de)  vescovato  di  Z^nie  cdi  (^efiiìonia.  Governò 
la  sua  chiesa  con  ro<>iua  saviezza,  applicossi  a sradicare  gli 
abusi  introdotti  ddi'igiioranza  e dalla  rilassatezza,  ristaurò 
la  cattedrale,  pressoché  rovinata  dai  teiremoti , e fondò  un 
seminario.  Abbiamo  di  lui:  .SaRcli  Marci  monachi  Sermonei 
(Roma  1745,  con  una  versione  latin.i  o noie;  — De 
Zaeinthi  aniiqHttattbus  et  fortuna  (Venezia  1756,  in-8^)  ; — 
Ditcorto  intorno  ofrorigtMe,  for$na  ed  uto  delle  tagrettie 
(Bassano  1832,  in-8").  Aveva  raccolto  molli  matt-riali  per 
scrivere  una  storia  di  Zante,  ma  gli  mancò  il  tempo  per  met- 
tere io  esecuzione  il  progetto.  « 

Un  religioso  comasco,  Demondini  Giovanni  Stefano,  di 
famiglia  oapohtana,  é cooosciuto  per  uua  buona  stona  delia 
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diocesi  di  NoIa«  DtUa  Sqìcm  eec/eiùuiifa  istoria  (Napoli. 
i7dl>57,  3 voi.  ìn-fol.):  il  t.  ii  cooiieoe  una  iraduùooe  in 
veni  ed  in  prou  di  luUe  le  opere  di  tan  Paolino  di  Nola. 

Vedi  Tipaido,  Biogr.  dagl'italiani  iUuitri. 

BE5Ì0  (ilor.  po/fl.  eontemp.).  — Alle  cose  largamente 
dette  ntW Eneiclapadia  sol  Htno  germanica,  poche  rimao- 
fono  da  aggiungere,  quanto  alla  parte  naturale;  molte,  quanto 
alla  storia  si  antica  che  moderna  e massime  contemporanea, 
che  io  qualche  modo  si  riferìsce  ai  pae«  da  esso  nomati,  nei 
quali  é forse  il  germe  di  gravi  mntationi  in  Europa. 

1.  Sor^enit  mtneroli  nelle  montagna  del  baàno  dal  Reno. 
Alcune  cifre  sulla  popolatone  rmaroaca.  — Il  maggior  no- 
merò di  sorgenti  trovasi  dal  lato  sinistro,  dov  è notevole  la 
valle  di  Broht  e il  distretto  di  Coblenza,  che  ne  conta  non 
meno  di  sesaentasette.  E più  ancora  se  ne  noverano  nel  cìr- 
colo di  Daun  (circondario  prussiano  del  governo  di  Trevirii, 
che  DO  ha  cinquecento,  cui  aggiungono  altre  cinquanta  nel 
eircoli  di  Pmrn,  Witlliehe  Treviri.  Il  circondario  di^qati- 
greM  ne  ha  trenta,  inclusevi  le  otto  sorgenti  sulfuree  calde 
della  stesu  eitU  e le  sette  di  Burtacheid  ; il  circondario  di 
Colonia  due.  Sulla  riva  destra  sono  degne  di  nota , nel  du- 
cato di  Natuu,  sul  pendio  meridionale  del  Tanno,  cenlotronta 
sorgooii  minerali,  fra  cui  meritano  di  essere  ricordate  otto  di 
SchlanganM  e qnindici  di  Wiesùadefi.  Sul  pendio  settentrio- 
nale dei  Tauno  ve  ne  sono  ventotto,  fra  cui  Laagenschwalbach 
con  dieci,  Etna  con  dieiolto,  e più  innanzi  al  N.  altre  quindici, 
eni  appartiene  la  famosa  di  Seliert,  e nello  scomparto  prus- 
siano cinque.  Dal  lato  meridionale,  parimente  sulla  sinistra 
sponda,  ioeontransi  le  sorgenti  di  Kreusnach  e J^iiASfer  sullo 
Stein  e circa  cinque  altre  sulfuree  e saline.  La  Selva  Nera 
novera  sul  suo  margine  rivolto  al  Reno,  nel  granducato  di 
fiaden,  einquantadoe  sorgenti,  fra  cui /^odenvet/er  e Boden- 
Baden,  il  secondo  con  quattordici.  Nel  Paiatinalo  e nell’Assia 
Renane,  sempre  sulla  sponda  sinistra,  vi  sono  fìnalmenio  altre 
cinque  so^emi,  fra  cui  devesi  nominare  Durkheim.  Trattasi 
qui,  come  ciascuno  facilmente  si  accorge,  dell  esislenza  di 
mille  fonti  mmerali,  tra  cui  ve  ne  sono  della  massima  entità 
e rinomanza. 

Come  di  acque  minerali,  così  é ricco  il  suolo  renano  di 
terre  ubertose  di  ogni  grtiere,  e favorito  da  dolce  clima, 
per  guisa  che  la  grande  vallata  del  Reno  é una  delle  più 
fruttifere  e dovl^io^e  contrade  della  Germania  e delPEoropa 
centrale.  Non  é quindi  da  meravigliare  se  vi  s’incontra  una 
popolazione  numerosissima  di  campagnuoli,  i quali,  anche 
con  iscarsezza  di  proprietà  fondiaria,  godono  di  quasi  gene- 
rale agiatezza  colla  eollura  dei  campi  e vigneti.  Prosperano 
qui  tulle  le  specie  di  cereali  e di  frutti  commerciabili,  non 
escluso  il  tabacco,  e la  coilivazione  della  vite  é copiosa  fonte 
di  guadagni.  Città  e villaggi,  castelli,  borghi  e casali,  e 
monasteri  o stabilimenti  ili  ogni  qualità  si  addossano,  per 
cosi  dire , gli  uni  agli  altri , e se  pongasi  mente  che  (m  le 
città  del  territorio  renano  compariscono  pur  quelle  che  si 
addimindano  Batilea,  MiihlhouteR,  Strashorgo,  hianheitn, 
Spira,  Friborgo,  Eildelberga.  Baden-lìaden,  U’orma,  Ma- 
gonta,  Oppenheim,  Offenbaeh  e Franeoforte  sui  Meno,  Bif 
berich,  Kreuznack,  Wiesbaden,  Bìa^ca,  Budcr/icim,  San 
Goar,  Boppard,  Coblenza  ed  Ehreid)reit»lein,  Frnrbaeh  e 
Treveri  (sulla  Mosella),  Andemaeh,  Colonia.  Deutz,  Bonn. 
Diiueldorf,  Wetel.  Ruhrort,  Duhborgo,  Krefelé,  Etherfelde 
Barmen,  /tqiiiegrono,  Simega,  Dordrecht,  L'treeht,  Coffer- 
dam ed  Amsterdam,  di  leggieri  si  comprende  quale  e quinla 
sia  la  ricchezza,  e quali  e quanti  gl'interessi  commerciali  ed 
industriali  deH'intero  territorio.  Volendo  indicare  la  nnme- 
rosissima  popolazione  che  vive  lunghesso  il  Reno,  giova  strin 


gersi  ad  alcune  cifre  soltanto,  escludendo  il  piccolo  tratto 
appartenente  alla  Svizzera,  Gno  alla  frontiera  badese  e fras* 
ceso,  ed  anche  quelle  proviocìe  degli  Stati  reuni  che  non 
appartengono  immediatamente  alla  vallata  propria  del  Reno, 
^co  pertanto  colette  cifre  : 

In  Francia  (Alsazia)  acompart.  Alto  Reno,  abit.  49Ì.147 

id.  Basso  Reno  • 587,434 


In  Germania  e propriamente  : 

BaJen abit.  1,314,837 

Palalìnato  Bavarese.  . • 587,331 

Assia  Renana  (provincia 
di  Starkenborgo  ed 
Assia  Renana)  . . » 537.485 

Nassau > 428,237 

Prussia  Renana  (circon- 
darii  di  Coblenza,  Co- 
lonia e DCisseldorf)  . > 2,040,496 


1.081,581 


lo  Olanda  (provincie  di 
Arnheim,  Rotlerdaro. 
Amsterdam  e Utrecht) 


4,908,389  4,908,389 


1,747,446 


io  lutto , abiUnli  7,737,416 
sparsi  sopra  una  superfìcie  di  61 ,929  chilom.  q.  come  segue  : 


Ilo  Reno  . .chil.q. 
Basso  Reno  . . . 

2'^  Baden • 

3*^  Palalìnato  Bavarese  . . • 

4'^  Assi!  Renana  ....  > 

5”  Nassau > 

G<>  Prussia  Renana,  Coblenza . » 

Colonia  . > 

Dusseldorf  • 

7"  Olanda,  provine.  Arnhein  . » 

~ Rotterdam  ■ 

— Amsterdam  • 

— Utrecht  . » 


4,125 

4,510 

15..180 

5,940 

4,345 

4,675 

1,787 

3,987 

5,390 

5,115 

3,025 

2,475 

1,375 


io  toUo,  cbii.  q.  61,929 

di  coi  8635  per  la  Francia,  41,304  per  la  Germanii,  ed 
11,990  per  l'Olanda. 

II.  ATofisie  a faftatiehe  fui  paesi  renani.  ~ I pam  renani 
della  Germania,  ricchi  di  commerci  e popolazione,  fomano 
per  la  foro  postura  l'inlerourale  politico  e difensivo  contro  la 
Francia,  e mentre  questa  protegge  l'Alsaiia  colle  fortezze  di 
A^uoeo  Brifocco,  Forte  Luigi,  Vistenborgo,  Luterborgo, 
Selesladio  e Strashorgo,  la  linea  di  fortitìcazione  della  Ger- 
mania viene  indicata  dalle  fortezze  di  Vermertàeim,  Landan, 
Rastadt,  Soarlouis,  Lussemborgo,  Magonia,  Coblenza,  Eh- 
renbreitsteìn.  Colonia,  Denti  e Wesel,  le  più  di  prima  classe, 
rappresentando  quelle  rii  Rastadt,  Lussemborgo  e Magonza, 
ora  fortezze  della  nuova  Confederazione  germanica  del  Set- 
tentrione, in  potere  della  Prussia,  la  collettiva  forza  militare 
di  tutta  la  Germania.  Devonsi  considerare  piazze  principali 
per  industria  e commercio  sul  Reno  tra  Basilea  e la  frontiera 
olandese  (escludendo  quelle  le  quali,  come  per  es.  Francofone, 

I rimangono  nel  territorio  renano  più  interno)  Muhlhausen, 
Magonia,  Coblenxa,  CItìonia  e Dusseldorf;  e se  qui  non  si 
fa  punto  conto  delle  grandi  piazze  di  commercio  olandeeì,  ha 


Digilize^ 


RENO 


689 


U 8ua  ragione  in  ciò  ebe  il  traHìco  Iransmarino  e lo  spaccio 
delle  merci  impurUle  per  mezzo  di  esso  c>i&liuiisce  per  le 
meiiesioie,  più  che  una  propria  industria  ed  aliWilà  commer- 
ciale, un  predominante  distintivo.  Giovi  ora  indicare  soltanto 
la  proporzione  in  cui  sta  l'industria  di  queste  città  col  com- 
mercio dei  prodotti  del  suo'o,  een/a  che  ne  v>  nga  turbato 
a vicenda  IVquihhrio.  X'>n  si  dimentichi  però  clic  sull'Alto 
Reno,  lungo  tulle  le  sne  sponde,  in  Basilea  e dintorni,  e 
parimenti  nell'Als^zia  francese,  esiste,  oltre  al  cnminerrio 
delle  derrate,  rome  cereali,  Uhaccn  e vino,  una  considere- 
volissima industria,  che  fiorisce  in  Mtihthaunfn,  Colmar, 
Stratborgo,  Biichweiler,  Framrnl,  Santa  l.'aria,  Miinster, 
Prosperano  in  queste  città,  entro  a oum^ose  rdtibriche,  la 
filatura  del  cotone  e della  lana,  la  tessitura  di  'stoffe  vario- 
pinte e stampate,  la  stamperia  a colorì,  la  fabbricazione  della 
bambagina,  di  carta  bianca  e cotornla,  di  macchine  e pezzi 
di  macchina,  di  ferro  ed  utensili  ferrei,  di  cuoi  lavorati,  e 
principalmente  di  panni  (nella  sola  àlùhibausen  vi  sono  dO 
fabbriche  di  questi),  cui  aggiungonsi  la  produzione  di  calzette 
di  lana  e cotone,  le  fabbriche  di  seta,  prodotti  chimici,  armi, 
pece,  asfalto. 

Relativamente  poi  agli  Siati  della  Lega  doganale  {Zollve- 
rein)  germanica,  devesi  avvertire  qii.intn  segue:  l<*>Voriàeim 
tiene  assai  viva  la  fabbricazione  di  specchi  e rispettive  cor- 
nici, di  oggetti  di  gomma,  tappeti  e prodotti  chindei  di  o;ini 
specie,  di  farina  di  patate,  iuc>'hero  di  uva  e birbibietola, 
vino  spumante  ed  acqua  minerale,  mobili,  cuoi,  stagnuoli, 
macchine,  sigari  e tabacro,  lana  lavorata,  robbia  e vernice, 
taccuìni,  astucci,  lavori  di  cartone,  scatole,  ce>telli  e ripo- 
stigli per  confetti  e canditi.  Né  vi  mancano  inoltre  le  fdaliire 
di  lana  e refe,  le  fabbriche  di  paoni  e cotoni,  le  birrerie  e 
distillerie,  le  raffinerie  di  olio  ed  ehiHiisterio.  Considerevole 
vi  é puranco  il  commercio  di  cereali,  tabacco  e vino.  Unto 
più,  quanto  che  forma  Manheim  il  vero  tt  emme  della  grande 
navigazione  per  l'Olanda.  — tVorms  ha  nelle  «oc  ndja- 
cenze  moltissime  fabbriche  di  cuoi,  farine  dì  ossa  e palate  e 
zucchero  di  fecole.  Accanto  a 133  rnolini  stanno  ivi  ìài  bir- 
rerìe e 109  distillerie,  e parecchie  fabbriche  di  sigari,  ctdlo 
e cicoria;  e vi  succedono  poi  lefalihricazioni  dì  lana  lavorila, 
suole  d)  paglia,  slami  e strascini  Wnrms  è piazza  importante 
per  il  commercio  de' grani  e tabacchi,  ed  eziandio  per  i vin* 
del  Palalinato.  — 3"  Magonza  co’ suoi  ricchi  e fiorenti  riin- 
torni  devesi  chiamare  piazza  piincipab*  per  la  produzione  e 
pel  commercio  del  vino,  ed  anche  per  legna  e granaglie,  e 
per  lo  spaccio  che  ivi  si  fa  di  gran  parte  dell'Industria  de! 
granducato  di  Assia.  £ inoltre  attiva  nella  roslriizione  d' 
macchine,  nella  fabbrica  di  tappeti  e carta  di  paglia,  di  cario 
da  pacchi  e cartone,  prodotti  cbimici,  specialmente  alcaloidi, 
fiammiferi  e scatole  da  rasiere,  di  color  di  oltremare,  bot- 
toni, modelli  fisici  e tecnici,  istrumenli  chimici,  fisici  e ma 
tematici,  di  tabacco,  cotone,  sedie  e calzette,  filo  di  lana, 
ferro,  sigari,  farina  dì  patate  c zucchero  di  fecole,  confetture. 
&3go,  grafite  e Ubacco.  — -l"  Cohlenza  mette  in  cireolazione 
la  grande  copia  delle  derrate  locali  e di  quelle  dei  diutoim 
della  Moseila,  che  abbondano  di  granaglie,  patate,  lana, 
erbaggi,  olio  e vino,  La  fabbricazione  dì  vini  spumanti,  la 
spedizione  di  tufi  e brecce,  di  stoviglie,  argilla,  acque  mine- 
rali. majolichc  e laminatoi,  di  lame  nere  e ghisa,  di  piombo, 
zinco,  ottone  e rame,  la  fabbricazione  dì  macchine,  di  tabac- 
chi, di  panni  e coperte  di  lana,  tappeti,  lavori  in  cartone  e 
minuterie  c preparati  chimici,  rendono  estesissimi  i trafTici 
del  luogo.  — 5*  Colonia  offre  ancor  più  un  somigliante 
aspetto,  essendovi  del  pari  considerevole  commercio  di  cereali 
di  tulle  le  specie,  di  olio  di  ravizzone,  lino,  palma  e cocco, 
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di  liquori,  vini,  labarciii,  zucchero  indìgeno  ed  ogni  sorta 
, ferro  greggio,  di  piombo,  zinco,  rame,  bismuto  ed  atitimonio, 
e di  più  U fabbricazione  di  filo  di  lana,  di  ovatte  di  bimbagia, 
di  rasi  e sete,  di  velluti  di  llirechl,  tappeti,  e della  tanto 
cele.brala  acqua  Colonia.  — 6”  Ihutrldorf  si  distin;^’iie 
pel  commercio  delle  stesse  derrate  e produziiuii  agrarie  delle 
precitate  città  renane,  ma  vi  fiorisce  la  fabbricazii  oc  di  og- 
getti di  cotone  e meua  lana,  di  giojellj,  cerussa  e prodotti 
chimici,  oggetti  verniciali  e gommali,  di  ferro  ed  ottone  fuso, 
di  caldaje  e piallacci  per  le  locomoiive.  Prescindendo  da  co- 
lesla  per  tutti  i conti  ragguardevole  industria  e dall'anima- 
tissima circolazione  commerciale,  il  fiume  fìuhr  introduce 
nel  Reno  quantità  ingenti  di  carbone,  calcolandosi  di  circa 
milioni  di  quintali  il  carbone  ebe  si  spedisce  da  fìuhrort»] 
Reno.  Beo  m rileva  dalle  premosse  notizie  sulle  industrie  e 
produzioni  dei  paesi  renani,  che  trattasi  di  grandiosi  interessi, 
che  richiedono  il  massimo  sviluppo  dei  muovimenti  commer- 
ciali, avuto  riguardu  atrìmporlazione  dall'estero,  che  va  cre- 
dendo di  anno  in  anno  per  la  prosp«>rità  sempre  crescente 
•li  tutta  intiera  la  vallala  del  Uenu.  Si  può  infatti  asserire  che 
In  questa,  ad  ercrzionc  dei  generi  coloniali  (escluso  però  lo 
zucchero  iransmarino.  che  viene  surrogato  in  grande  quan- 
tità dairindigeno  di  barbabietole),  esistono  tutti  i rami  di 
produzinoe  ed  industria  rii  hie>li  dal  progresso  delle  arti, 
dei  mestiorì,  delle  fabbriche  e della  coltura  agraria  e forestale. 

Merita  poi  particolare  ricordo  la  coltivazione  delie  vili  nelle 
contrade  renane,  rbe  aminiraiù  principalmente  sul  tratto  più 
bello  del  lungo  e magnifico  corso  del  fiume.  Dicesi  che  l'im- 
peratore Probo  ii70  li.  C.)  sia  stato  il  primo  ad  intro- 
durre le  viti  sul  Reno  ; ed  é certo  rbe  Carlo  Magno  assai  la 
favorì.  La  campagna  renana  propriamente  delta,  tra  Walluf 
e Loreò.  cui  devesi  aggiungere  puranco  Ihehkeim  sul  Meno, 
y\  ó quella  parte  del  UTiilnrio  renano  che  snmminiiara  i mi- 
gliori vini,  e fra  i n>oltì  luoghi  vitiferi  ivi  esistenti  meriUmo 
di  essere  purtieularmenle  nominali  JohannìAerg,  .Sietnòer^, 
fìudesheim , Markobrunn,  Kocltheim,  Gràfenlìerg,  Getsen- 
heim,  lìaiie:ìlbal,  Kattenkeun,  Erhach,  Dodenthal  ed  /ts- 
moRotàoo.teo.  I vini  del  Palatinato  provengono  da  Hupperlt- 
herg,  Forti,  Oeidesheim  e Diirkheim,  e quelli  dell'Ashia 
Renana  da  Sitrtlein,  Oppenheim,  Laubenheiin,  liodenheim, 
Uorms  ed  Ingelheim.  Né  devonsì  escludere  dai  vini  renani 
propriamente  detti,  or  ora  mentovati,  quelli  delle  valli  laterali 
•lei  Reno,  e specialmente  i vini  della  Molila,  provenienti  da 
Oòers,  Emmel,  CrUnhausrn,  Draunenberg,  Zeltingen  e 
Pitport,  tenuti  in  pregio  al  p.ir  dei  precitati. 

III.  Storia  politica  dai  tempi  più  antichi  al  presente.  •— 
Varie  delle  cose  che  slamo  per  dire  irovansi  sparse  neH'En- 
ciclopedia  ; qui  compongono  la  sintesi  storica  di  queste  re- 
gioni. 

a)  Periodo  romano.  — Se  sì  rìsale  ai  primordit  storici 
«lei  paesi  renani,  facilmente  si  scopr»’  che  furono  germaniche 
■{uelle  tribù  le  quali  disracciaronoiiapprima, colle  guerre^'he 
loro  immigrazioni,  i Galli  sUtiziali  sul  Reno,  incalzandoli  e 
-ospingeudoli  poi.  oltre  le  Alpi,  verso  l'Italia.  Nel  li  av.  C. 
fu  attraversalo  il  Reno,  per  la  prima  volta,  da  Ariovtsin.  con 
15,000  Tedeschi,  allrallivi  dalla  ferarilà  della  Galli»,  incoi 
immigrarono  ben  presto  non  me  o di  120,tXK).  Ariovìsto  era 
in  buune  relazioni  coi  Romani; ma  i Galli, rid«tti  alle  strette, 
invocarono  cotilro  di  luì  l'ajuto  dì  Giulio  Cesare,  che  aveva 
terminata  pur  testé  una  spedizione  vittoriosa  contro  gUElvrzii. 
La  battaglia  avvenuta  non  lungi  dai  Reno  fini  colla  peggio 
dei  Tedeschi,  c sebbene  gli  abitanti  finn  allora  della  sinistra 
sponda  del  fiume,  i Tnbacbi,  Nemetri  e V’ang/ofii,  fossero 
rimasti  nelle  primitive  loro  sedi,  i Romani  nomlimeno  eran- 
. II.  87 
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•«leresft  principalmenieal  ca<1er«(LtifcesMvn,  poco  neirtnlerno  ilcila  G^rmani:^  riuclle  CFenrMoni  le  qiali,  eoo* 

dopo,  rolli  morie  di  Arioristo,  dr-IU  bo<e  fi  ndamenule  drl-|  'Inlie  con  varia  foriuni,  $elbet>e  a«s.ii  Irntamentr.  dischiusero 
!*iiQÌi>Of  rlit’pnpoli  tedeschi.  Le  lotte  di  Cesare  enn  cosloro,^  le  vergini  selve  ilei  suolo  g>Tmanico,  e portarono  a rognizinne 
il  ano  np'-tuto  passaggio  del  Beno  con  ponti  d<  barche  (56  'd'‘'8U«iahit»nli  gliusidellacivilià  rnm^ma.Sotio  Antonino  Pio 
e 54  av.  C.)  per  rombaiiere  contro  I 5><*<im6n  e gli  Scfvi,  e'  sero'o  ri.  | esistevano Innghessn  il  Beno  cinquanta 
la  tinaie  sua  conquista  di  tutta  la  riva  sinistra  del  Beno  (50.  cittì  ; sotto  Proho  (nel  3'^  sectib>)se  uè  contavano  settanta,  le 
av.  C.),  sono  abbastanza  note,  ed  è parirnenti  noto  che  Tìn-  quali  servivano  di  base  airincipicnte  commercia,  e le  derrate 
ligne  guerriero  aveva  ad«>llato  di  servirsi  di  mereenarii  tede-  e le  merci  venivano  trasportale  dall'EIrezia  Ono  ai  dintorni 
•chi  per  rintuzzare  gli  sforri  e delle  galliche  e delle  germa-  delle  feci  del  Beno  (Leida)  per  mezzo  di  grandi  stride.  Ai 
Diche  tribù  sul  Reno.  Morto  Cesare.  Druso,  i)  figlio  di  Augusto,  tempi  di  A iriano  (117-138  d.  C.)  era  stalo  tolto  il  divieto  di 
spinse  la  guerra  della  conquista  fino  al  cuore  della  Germania;  fond.ir  colonie  sulla  riva  destra,  ed  era  cominciato  rosi  tm 
fece  costruire  una  flotta  sui  Beno,  e corgìungere  le  ncque  dii  periodo  di  svilupp^  per  coleste  regioni,  le  qinli  estesero  al- 
questo  con  quelle  deii'Ysse!,  mediante  un  canale,  che  addi-j  lora  le  lorq  relazioni  fino  ai  luoghi  deirAlio  Dinubio,  anzi 
mandasi  ancora  la  fossa  di  Proso  ifosxa  Druti).  Essendo!  oltre  mare,  ai  lìdi  dell  lnghìllerra.  Allo  svolgimenlodelcom- 
mancato  ai  vivi  nel  9 av.  C..  di^po  molti  felici  cotubaitìmenti.l  mercìo  contribuì  Tesser  Treviii  vicinissima  alla  valle  del 
per  una  caduta  da  cavallo.  Tiberio  suo  fratello  varcò  cnn|  Beno,  la  cui  giurisdizione  conimerriale  appartenente  dapprima 
numerosa  oste  >1  fiume,  su  riti  trovò  assicurata  la  linea  della  ai  Galli,  ed  invidia  nelle  vane  lotte  con  questi,  fu  per  qualche 
ritirata  dai  c.isleili  eretti  da  iiruso,  ch’erann  cinqumta,  se-l  ten.pn  residenza  de^i‘ìnq>eratori  rom-jni 
condoil  computo  di  Fioro.  Rimasto  sconfìtto  Varo  nel  10d.C..{  L eti  susseguente,  in  cui  sureedonsi  confìitli  coi  A/drco* 
i popoli  germanici  distrassero  le  piazze  forti  della  destra  riva  rnaoni  e coi  Brulteri,  sembra  essere  trascorsa  pacMìcamente 
del  fiume  ; e Germanico,  ad  onta  delle  audaci  ed  in  parte  per  alcuni  tratti,  essendo  ricominciati  soltanto  sotto  Gordiano 
foiiunate  sue  spedizioni,  non  fu  da  tanto  da  ristvbdire  ancora  d.  C.)  i muovimentì  delle  popolazioni  germaniche,  le 
durevolmente  la  dominazione  romana;  ché  anzi  la  Germania  quali  furono  battute  da  Aureliano  (allora  comandante  in  capo 
propria,  a dispetto  delle  marce  trionfali  dei  Romani,  rimase  in  Magonza),  e poscia  da  Gallieno  e Postumo.  Quest'uUìnio, 
lìbera  e non  doma.  gallo  di  orìgine,  dopo  dì  essersi  fatto  proclamare  imperatore 

Nelle  guerre  poi  che  sostenne  Civile,  nel  CO  d.  C.,  contro  ne)  26i,  furiifìrò  benbene  la  lìnea  di  difesa  dei  Romani 
gli  eserciti  di  Vilcllio  e Vespisiano,  ed  In  cui  fu  assediata  lungo  il  Reno  finché,  mono  Aureliano,  nel  275  d.  C.,  la 
Magonza,  fondata  da  Denso  co)  titolo  di  Ca.sUllo  Mogtinziaco  valanga  irniente  dei  popoli  non  si  potè  più  arrestare,  e fa 
(CasUllnm  Ho^untiarum),  M Reno  fu  per  i Romani  come  mestieri  delle  sanguinose  pugne  dì  Probo  per  espellere  dalla 
perduto,  e le  piazz<*  forti  rìedific.ite  sulle  sue  spondo  furono  Gadia  le  tribù  gonnanirlie.  Giuliano,  ne)  3Ct,  Vafenliniano, 
tutte,  tranne  Magonza,  rase  al  suolo.  Gli  è vero  rhe  Cereale  nel  3(U,  e finalmente  Graziano,  furono  gli  ultimi  a condurre 
ripristinò  la  foniina  delle  armi  romane,  e che  furono  date  la  guerra  con  vigore  sul  Reno,  fino  a che  la  graode  migra- 
molie  bflUaglie,  fra  le  altre  una  navale  nel  luogo  in  cui  la  zione  dei  popoli  pose  in  sicuro  la  libertà  delle  popolazioni 
Mesa  entra  nel  braccio  della  foce  del  Reno,  dello  Waal,  con  germaniche  più  durevolmente  di  quello  avessero  potuto  farlo 
vicendevole  fortuna.  I Trevìresi,  la  cui  metropoli  veniva  quelle  lolle  prolungate  per  quattro  interi  secoli.  Intorno  a 
considerala  la  prima  cittì  della  Gaìiia,  avevano  di  già  con-  colesla  epoca  esìstevano,  delle  odierne  ngguardevoli  ritià 
chiuso  anteriormente  la  pace  roi  Romani  ; imitamnii  i Baiavi;  renane,  le  seguenti  ; 1*  Basilia  (Risìlea,  ted.  fìatel).  ^ Ar- 
lo  stesso  Civile,  tradito  più  fiate  dai  suoi,  si  assoggettò,  e la  .qen/oro(i<m  (Strasborgo,  ted.  .StrosÒNr^).  3*  A^orromagus  od 
guerra  baliva  d’indipendenza  null’allro  otlenne,  se  non  se  .dwgHs/a  Nfmettim,  ed  anche  .^piro  (Spira,  ted.  .^peicr), 
che  la  sponda  destra  del  Reno  non  fosse  intanto  molestala  capitale  dei  Nemeli.  4*  Alla  ripa  (ted.  Allripp].  5®  Dorhe- 
ttlleriormenie  dai  Romani . Le  popolazioni  poi  della  Germania,  toma^tit  (oggi  IVorms),  rapitale  dei  Yangioni.  G®  Donconiea 
gii  da  1800  anni,  a qu^-ITepora,  in  continua  e miseranda  (o.'gi  Oppenheim\.  7*  Ca$tellum  Motjunliacum  {Magonza, 
discordia  tra  loro,  diventsrono  poco  a poco  alleale  dei  Ilo-  ted,  .Ifiirns).  8®  Rmjrum  (oggi  Bingen).  9*  Wsaea  (oggi 
mani;  ma  sparvero  alcune  di  esse  interamente  dalla  storia;  Oberwenel].  10®  Bandrohitfa Boppardu  1 1* Conflnente» 
e delle  primitive  sulla  de-tra  spond.i  del  Reno  due  soie  con-  (Cobleoza,  ted.  Koblenlz).  li®i4ntonari(m(oggÌ.lndernacA). 
•erv.ino  tnllndl  rantico  nome  e ranlica  sede,  i Frisii  o Fri-  13“  BtromagH»  (oggi  Bemagen),  14“  Donna  (oggi  Bonn), 
gloni,  ed  i Calli  (Assiani,  led.  Iletsm).  Alla  crescente  15*  Cotoniti  Agrippina  (Olonìa,  ted.  Kótn).  16*Cov/z'uni 
debolezza  ilei  romano  impero  devesi,  anz'lullo,  saper  grado  DivUente  {oggi  Denti).  17*  j1/nrrodMr«m  (oggi  Dnren). 
se  il  Beno  é rimasto  la  frontiera  propriamente  delta  delle  18*  /li/niv^rnnwm  (.Aqui^grana,  led  Aachm,  fr.  .dix-/a- 
galiicbe  contrade  seggette  a)  suo  immediato  dominio,  essendo  ChaptUe).  19®  V>/era  Cnt/rn(oggi  .Vanfen).  20®  Arenaenm 
stato  esso  cosi  rìeonosriiìto  espreisamenle  da  .òdiiano  nel  (oggi  /Irnftezm).  Scarse  le  notizie  sulle  leggi  che  regidavano 
117  d.  C.  Di  tal  guisa  Roma,  la  padrona  del  mondo,  tenne  in  quei  tempo  la  navigazione  e la  percezione  dei  dazii  sul 
per  400  anni  in  suo  po«ses.^o  una  metà  de)  fiome,  difendendo  Beno,  ma  sì  può  ritenere  per  certo  rhe  le  leggi  romane  sui 
da  questa  i suoi  dnminii  contro  i popoli  po.'^ti  all'R.,  cui  non  rtazii,  favorevi.li  in  generale  alla  navigazione,  fossero  appli- 
eonee$<era  mai  i Romani  di  fondar  colonie  sulla  riva  destra,  cale  anche  a quella  del  Beno,  e che  la  sola  suprema  auionlà, 
mentre  essi  avevano  fondato  lungo  la  riva  sinistra  molte  fnr-  ossia  Timperainre  avesse  il  dirìtl']  d'iniporre,  come  gli  altri, 
tezze,  borgate  e colonie,  d«tand«de  dì  statuti  municipali;  ed  cosi  anche  i halzelli  sulle  acque. 

in  lai  modo  an  lavan«i  propagando  la  coltura  ed  il  commercio.  h)  Perìodo  dei  Franchi.  — - Caduto  nel  476  l'impero 
Li  secolare  dimora  di  i Romani  sulle  rive  di  cot»*slo  fiumo.  romano  di  Ocridenle  pir  opera  dei  mereenarii  tedeschi  di 
ma  specialmente  la  necessità  delTapprovviglonameulo  delle  Odoacre,  e sconfitti  gli  Atferoannìda  Clodovroredei  Franrbì, 
loro  piazze  furti  o dei  loro  accampamenti  e di  una  comuni  i-onvertitosi  al  rristiane.simo  nel  490.  il  Beno  pas>ò  alla  luro 
razione  regolare  tra  le  une  e gli  altri,  contribuirono  esven-  dominazione.  Vi  sono  nei  Capitolari  alcune  di«tH)s)zmni  per 
zlalmenie  alla  coMrniinne  ed  al  miglioramento  delle  strade  i.i  navigazione  fluviale,  le  quali,  decretate  suBe  rive  dei 
liltorali  0 delle  barche  fluviali.  Dal  Beno  poi  furono  eseguile  11  Reno,  devonsi  considerare  valevoli  anche  per  questo  fiume. 
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La  diTÌ$ionc  della  monarcliia  d«ì  Franchi  dr>po  la  morie  di 
ClodoTeo,  nel  !>i  1 . alterò  biro  pooo  le  cond-rioni  speciali  del 
reame,  semi»  caduta  in  sorte  la  maggior  parte  del  fiume  al 
regno  di  Austrasia,  ed  i re  rranchi  considerarono  in  generale 
il  Meno  loro  eschi«ùva  proprietà,  ed  i relativi  dazii  appartene- 
vano alle  loro  rendite  particolari.  A preservarlo  dalle  pira- 
terie delie  tribù  germaniche  settentrionali  e d(i  Danesi, 
mantcneTano  una  flotta  e posero  poi  in  vigore  le  leggi  salìt  he, 
npuarte  ed  el/emanne,  concernenti  la  navigazione  e gli  argo- 
menti aflìni.  Le  leggi  visigote  regolarono  i casi  di  nau'ragio, 
ed  un  editto  di  Ciotario  11,  nel  CI5,  confermò  i balzelli 
decretati  già  dai  re  Guntramo,  CbìMerico  e Sigeberlo,  senza 
che  sa  ne  conosca  U natura,  sapendosi  solo  che  furono  mol- 
tepliri,  e che  fin  d'ailvra  erano  numerosi  t lagni  pt-r  le  so- 
verchie esazìimi.  La  tendenza  per  le  grandi  proprietà  fu 
imbrigliata  dai  maggiiirdomi  della  dinastia  merovingia.  Pipino 
di  Landen  dapprima,  nel  Ci4,  e poscia  Pipino  di  Eristall, 
nel  G87,  che  assoggettò  di  nuovo  gli  Allemanoi  allo  scettro 
deiFrancbi.  erese  tributarli  i Frisii;  nia  principalmeolesuo 
figlio  Cario  Martello,  che  domò  i Bavaresi  ed  i Sassoni,  sita- 
ragliò  gli  Arabi  nella  battaglia  di  Poiliers,  e soggiogò  efT'l- 
tivamcnle  i Fiisii,  prepararono  U dominazione  dei  Carolingi. 
Pipino  il  Piccolo  si  fu  quegli  che  assunse  finalmente  nel 
75^  la  regia  sovranità  sui  paesi  rranco*allrm.ìmii,  finché  gb 
successe,  nel  708,  il  Ciglio  Callo  Magno  nd  dominio  del- 
PAusirasia,  delta  Neu^t^ia  o di  una  parte  deirAquiiaoU, 
mentre  quidio  della  Linguaduca.  dell'altra  meiàdeirAquitaoia. 
dtlla  Provenza,  della  Borgogna,  dell'AUazia  e deil'Allemagna 
toccò  al  suo  fraleilo  p ù giovane  Carlomanno,  il  quale  mori 
nel  771,  ed  ci  rimase  signore  di  lutto  il  r*gno.  Klibc  la  sua 
prediletta  rrs’denza  in  Aquisgrana  e Woims,  Ingeilieim  e 
Francoforte.  Delle  rive  renane  mosse,  io  conseguenza  del'a 
DieU  di  Worms  del  77:^,  contro  i Sassoni  e li  buté  io  san- 
guinosa guerra,  la  quule  aveva  iMtlo  coleste  selvagge  e pi- 
ganichc  tribù  lino  a Colonia  e Coblenia,  senza  che  avessero 
o«ato  varcare  il  fiume;  c si  protrasse  per  più  di  dicia»seUe 
anni  la  latti  accanita,  fino  alia  t^ommissione  intera  di  Viti- 
chìn  io.  Dal  Beno  propattò  Carlo  il  (TÌstiane»>mo  nelle  regioni 
delle  tribù  iduUlrc  dei  S is.soni  e Vendi,  e quinci  si  preparò 
egli  alla  guerra  contro  i Longobardi.  Anche  i Frmi,  che 
avevano  guerreggialo  lunga  pezza,  insieme  coi  Sassoni, 
contro  Cario  Magno,  furono  vinti  alle  sponde  del  Reno;  ed 
il  sommo  imperanle  dovette,  scoofiUi  i FrisU,  incominciare 
contro  i Sassrmi  una  seconda  guerra  di  esierminio,  la  quale 
DOfl  fini  elio  neU'804.  Condotti  que>ia  a termine,  il  vasto  suo 
impero  aveva  per  contini  all'O.  la  Spagna,  al  N.  TLIder, 
all'E.  i paesi  oltre  l'Elba  9 fi'«o  a Raab  nell  Cngheria,  ed  al 
S.  le  ci-atrade  più  in  là  deirUaba. 

Dal  Reno  tedesco  adunque  irraggiarono  sotto  il  governo  del 
granite  monaica  le  isliiutioni  civili,  morali  e re'igioe  in 
quelle  seLagge  ed  oscure  terre,  che  {ormavauo  allora  l’o- 
dierno  terrilurio  della  Germania,  mentre  si  diffinidevano  al 
l’occidente  nelle  francliicbe  regioni  poco  più.  a vero  dire, 
incivilite,  IB3  suscettibili  di  già  dei  benehcii  della  pace  e della 
civiltà  per  le  imoigrazioni  dei  popoli  e per  la  lunga  signoria 
romana.  Le  provvide  cure  di  Carlo  Magno  per  il  commercio 
e la  navigazione  sul  Reno  durarono  fino  alla  sua  morie  nel- 
rSlò,  ed  a'  suoi  tempi  risalgono  i moliiformi  provvedimenti 
tanto  per  Ì dazii.  quanto  per  il  coram»Tcio,  la  navigazione,  i 
pesi,  le  mi-ure  e le  monete,  i qiUli  devono  essere  stati  della 
maggiore  efficacia  e di  gran  valore  per  le  relazioni  commer- 
ciali del  Reno.  Eranìii  stabiliti  mercati  in  Treviri,  Magonia, 
Spira,  Straiborgo,  Colania  e H’ormi;  od  anzi  Treviri  era 
diveduta  una  delle  più  considerevoli  piazze  di  commercio. 


Ciò  rendeva  naturalmente  sempre  più  animato  il  muovimento 
di  navigazione  sul  Reno,  i cui  sbocchi  erano  sUiti  <ii  bel 
nuovo  messi  al  sicuro  d^llc  piraterie  marine  e dalle  aggres- 
sioni delle  nordiche  tribù  mediante  una  flotta  di  quattrocento 
galee.  Già  fin  dal  793  era  stalo  costrutto  io  Magonza,  in  cui, 
come  in  Worms  ed  Ingribeim,  adiinavasi  la  Dieta  dell'im- 
pero,  il  primo  ponte  stabile  (di  legno.su  pilastri  di  pietra),  il 
quale,  soli  dicci  anni  dopo  il  suo  compimento,  nell'80-i,  fu 
incendialo  dalla  folgore.  Anclie  sul  Basso  Reno  era  stalo 
piantato  un  ponte  di  barche,  per  agevolare  I passaggi  degli 
eserciti  franchi.  Le  ripetute  partizioni  deirimpero  sotto  Lo- 
dovico il  Pio  e le  trattative  di  pace  tra  i suoi  Ggli  furono 
cagione  di  disordini  amministrativi  e degli  abusi  in  fallo  di 
percezione  dei  balzelli  sul  Reno,  contro  cui  furono  emanate 
nun  poche  ordinanze  dall'or  mentovalo  Lodov'ico. 

Il  commercio  franco-tedesco  di  quel  tempo,  pel  cui  movi- 
uiCDlo  ed  esercizio  fu  il  Reno  la  grande  strada  di  transito, 
strndentesi  da  Culoaia  fino  all'Inghilterra,  abbracciava,  oltre 
al  iraflìro  degli  schiavi,  ogni  maniera  di  oggetti,  sia  in  materie 
gregge,  sia  in  manifatture  ed  industrie  e prodotti.  Il  rrcsceote 
commercio  sul  Reno  introdusse,  nel  ve'gnre  del  secolo  u 
,858),  anche  la  prima  eavigazionc  regolare  ai  mercati,  inco- 
minciala  dai  monaci  del  monastero  di  Lorch  per  Worms,  i 
quali  avevano  ottenuto  all'uopo  speciale  permeiso  da  Lodovico 
•I  Tedesco.  La  pm.<ipehtà  commerciale  conlribui  all  aumento 
degli  abiuriti  ed  alla  (bodazione  dì  nuove  città  e borgate  nei 
pae»4  renani,  mentre  le  cittì  più  antiche,  come  Ua$iUa, 
Spira,  Wormt,  Magonza,  Treviri,  Colonia,  Stra^orgo, 
Tongern  ed  Vireeht  erano  divenute  sedi  vescovili,  e sempre 
iiù  attive  nelle  industrie  o nei  oooimerci  per  rabiiità  degli 
erclesiastiei.  che  se  ne  intendevano,  roma  i soli  che  sapes- 
sero di  littore.  In  forza  dtl  trattato  di  Verdun,  il  vasto  im- 
pero di  Carlo  Magno  fu  iliviso,  neirSà3,  io  tie  pirli,  in  cui 
il  Reno  fu  destinato  qual  linea  divisoria  e frontiera  naturala 
‘lei  paesi  di  Lodovico  il  Tedesco,  che  non  conservò  dall'altra 
viarte  dtl  (lume,  per  amore  della  vit  collura  e del  commercio, 
se  non  se  le  città  di  5pirn,  Wornii  e Magooia. 

Ma  ventisei  anni  più  Unii,  morto  Lotario  11  oell  SCd,  im- 
padioolssi  le  stesso  Lodovico  delia  parte  orienlale  della  Lo- 
uiririgia,  e con  questa  venne  incorporaU  airiiupero  germa- 
nico la  maggior  parte  della  sinistra  sponda  del  Beno,  colie 
rìuà  di  /iasiica.  Meli,  Treviri,  Colonia,  Aquisgrana  ed 
Utrecht,  Gncbé  Goalmente,  col  volger  del  tempo,  tulio  U 
lìumc,  dalla  sua  scaturigine  alla  sua  foce  nel  mare,  passò 
^llo  il  dominio  dei  priecipi  tedeschi.  Regnando  Carlo  il 
Gro.'SO  (881*883),  grandi  tratti  delle  regioni  renane  ed  i 
Pacò  Bissi  fumno  devastati  dalle  irruzioni  degli  Slavi  e dei 
Normanni,  cui  si  aggiunsero  il  sacclu'ggio  del  castello  di 
Aquisgrana  e l'Incemlio  delle  città  di  Buon,  Colonia  e Tré- 
viri.  ijua  pace  ignominiosa  pose  termine  alla  guerra.  Lodo- 
vico  il  Fanciullo,  Gglio  deU'imperalore  Arnolfo,  fu  dicbi.iraio, 
nel  900,  re  della  Germania,  per  opera  principalmente  di 
Allone,  arcive»covo  di  Magonza,  che  seppe  procacciare  alia 
sua  sede  il  privilegio  di  dirigere  l'elezione  dei  re  tedeschi, 
privilegio  ch'ebbe  poi  per  la  storia  dell  impero  germanico  la 
maggiore  impurunza.  Da  que&to  istante  i destini  del  Reno, 
più  assai  di  quelli  di  tulle  le  altre  contrade  tedesche,  intrec- 
ciandovisi  Unti  e tanti  generali  e pariicniari  interessi,  furono 
itilimsmenle  collegati  culla  storia  della  Germauia,  de’ suoi 
imperatori  e principi,  lo  pariiculare  poi,  relemealo  Sempra 
più  aHurzantesi  dei  piccoli  sìpruiri  ù fu  quello  che  si  slrioaa 
sosUnzialiuente  in  alleanza,  sebbene  non  generalmente  utile, 
'coll'e^^cizio  della  navigazione  e del  commercio  sul  Reno. 

I 0)3*^ periodo,  idomùutori  (edeieài.  — SieaUnaeDei  9H, 
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colla  morie  di  Lodovico  il  FanciuHn,  la  dìna>lia  dri  Carolingi, 
scilo  ni;li  iiltiim  dei  quali  la  pnien/a  dei  principi  tcde^ichi  $* 
era  rapidamente  rassodala  , merci^  i possedimenli  lerrilnriali 
sempre  più  esiesi.  l/interno  sviluppo  delTimpcro  germanico 
moUiplieò  allora  sitTallamente  le  sovranità,  che  il  volere  su* 
premo  deiriinperalore  non  bacava  più  ad  a.^sicurare  i coni 
merci,  la  navigazione  e l'esercizio  delie  indu»lric  sul  Reno, 
senza  l'u<o  della  forza.  Ma  più  ancora  della  possanza  dei 
prìncipi  secolari  crebim  quella  degli  eccle^ìaslici  sulle  sp  onde 
renane.  Sotto  t Carolingi , i vescovi  e gli  arcivescovi  eransi 
costituiti  sovrani . e la  lorritnriale  loro  possidenza  era  fino 
d’allora  abbastanza  cospicua;  ma  .sotto  gli  Ottoni  gli  arcive- 
scovadi di  Magon/a  t Colonia  erano  diventali  principali  lem- 
porali  assai  ragguardevoli , e sc-rgesi  che  da  quel  tempo  vi 
furono  contese  troppo  frequenti  fra  j principi  secniari  ed 
ecclesiastici  per  rinvestitura  , per  le  regalie,  per  i dazii  ed 
esenzione  dai  medosiini.  Gli  è ben  notevole  che  coll'elezione 
di  Ottone  1 ad  imperatore  , nel  930  , Aqui^rana  , la  sede 
una  volta  dei  Cesari , sia  stala  destinata  luogo  d'incorona- 
zione degi'ienperalorì  Udeschi.  L'arcivescovo  di  Magonza 
presentava  al  popolo  il  neoelelto  sovrano,  e nello  incoronarlo 
veniva  assistito  dagli  arcivescovi  di  Trevìri  e Colonia,  fincbù 
raltimo  pretese  per  sé,  più  tardi,  il  diritto  deH’incoronazione 
e se  l'ebbe.  Sotto  Ottone  I.  la  cui  prodiguliUi  verso  il  clero 
é ben  nota,  il  vescovo  dì  Spira  fu  esmltto  da  diversi  balzelli 
e l’arcivescovo  di  Trevirì  ottenne  nel  947  l'affrancamento  da 
qualsiasi  imp>*rUle  ingerenza,  e da  qualunque  dazio  sul  Reno 
e sulla  Mosella;  e sn^  res^ivamcnie  l'arcivescovo  di  Magonza 
fu  autoriuato,  nel  983,  da  Ottone  III,  a prelevare  il  pedag- 
gio sul  Reno  Simili  privilegi  accordali  ai  prìncipi  ecclesia- 
stici favorirono  di  mollo  il  commercio  del  fiume,  alimentalo 
dagl'indigeni  e dai  forestieri,  che  accorrevano  volentieri  nelle 
cittì  rette  dagli  ecclesiastici,  più  liberali  ed  umani  di  gran 
lunga  dei  principi  secolari  ; e gli  schiavi  stessi , esercenti 
varii  mestieri,  non  erano  oppressi  daH'ecclesiastica  autorità, 
che  benigna  e mite  addolciva  ed  ingentiliva  i costumi  de'  suoi 
dipendenti,  e valevasi  delle  feste  religiose  per  dirozzare  ed 
ammansare  le  genti  virine  e lontane. 

lo  questo  periodo,  che  fu  quello  degl'imperatori  sassoni, 
eominciù  appunto  la  costruiiune  delle  chiese  di  pietra , in 
grandi  ed  artistiche  proporzioni,  lungo  le  rive  dei  Reno;  ed 
anch'essa  la  cattedrale  di  Slrashorgo  fu  eretta  in  questa  età, 
essendo  stata  incominciata  nei  t0i5.  Non  fu  però  condotta 
a termine  che  nel  1Ì75,  mentie  le  fnmlamenla  del  suo  cam- 
panile furono  gettate  appena  nel  1^77 , giusta  Ìl  disegno  di 
Ervìno  di  5/einboc/i.  Nel  1010  fu  ioaugurata  da  Enrico)  li 
la  cattedrale  di  Worms,  e iiri  1030  fu  incominciata  da  Cor- 
rado Il  quella  di  Spira,  mentre  la  fabbrica  del  duomo  di 
Magonza  aveva  avuto  il  suo  principio  tin  dal  978.  Nello 
stile  maestoso  di  questi  sacri  eililizii,  coi  si  aggiunsero  poi 
il  duomo  di  Ffiborgo , incoQ}inci.iUi  nel  li.^'à  e finito  nel. 
1513,  e quello  di  Colonia  incominc'alo  nel  l'2i8.  continuato! 
fino  al  1498,  e compito  appena  ai  giorni  nostri,  per  la  mu-| 
nificenza  del  re  di  Prussia  Federico  Guglielmo  IV,  »o)levossi| 
U genio  artistico  tedesco  a lanl'altezza  , da  formare  anrhe^ 
oggidì,  dopo  il  lasso  di  quasi  dieci  secoli,  l'orgoglio  d>  tutta  ‘ 
la  OiTmania,  e prìnctiislmcnle  di  quelle  ricche  e fiorenti 
contrade. 

Per  la  sempre  più  decrescente  sicurezza  nell  lmpero  ger- 
manico. per  lo  stalo  pt'rroaiieiile  di  guerra  tra  principi  e ba- 
roni, in  cui  vennero  involte  poco  a poco  le  città,  per  l'anar- 
chia che  imperversava  in  tutte  le  relaziniii  sociali,  la  perce- 
zione dei  dazii  e la  navigazione  sul  Reno  caddero  in  balla 
degli  irbitrii  dei  feuJaiarii,  i quali,  dai  numerosi  castelli  che' 


incoronavano  i monti  vicini  al  fiume,  dominavano  tutto  il 
paese  circostante  ; e vani  erano  riusciti  gli  sforzi  degrim- 
peralori  per  ristabilire  rordine  e la  regia  autorità,  e parti- 
colarmente per  istrappare  i dazii  regali  e imperiali  alla  cupi- 
digia dell'esazione  arbitraria  dei  feudatarii  tedeschi.  Spenta 
colla  morte  di  Enrico  11  la  dinastia  sassone,  concentrarunsi 
proprio  sul  Reno,  nel  1024,  le  forze  e grinteressi  deirim- 
pero  per  accordarsi , come  all'epoca  hrillanle  dei  rampi  di 
maggio  dei  Carolingi , sull'elezione  dì  un  nuovo  principe. 
Tra  Magonza  ed  Oppenheim,  presso  Lorzufeiler.  slava  il  regio 
trono,  e qui  si  raccolsero  sopra  entrambe  te  sponde  dei  fiume 
gli  accampamenti  dei  .'Nosaenr,  dei  [ìoemi,  degli  5/opì , dei 
Franchi  ortenfo/i.  degli  ^^eznanni, dei  Bavareti,Carinziani, 
Franchi  occidentali  ed  alti  t baui  Lotaringi  o Lorentti.  Di 
rimpetto  ad  Oppenheim,  n»Ì  paesello  Romba,  sommerso  poi 
nei  gorghi  del  Reno,  si  radunarono  a consìglio  i principi,  ed 
Aribone,  arcivescovo  di  Magonza,  decìse  l'elezione  a favore 
di  Corrado  II,  conte  renano,  discendente  dalla  prosapia  dei 
Franchi , il  cui  castello  di  Lìraborgo  sorgeva  tra  Spira  e 
Worms.  Pi-llegrino,  arcivescovo  di  Colonia,  incoronò  regina, 
nella  propria  sede,  la  di  lui  moglie  Gisela  , mentre  Corrado 
dirigevasi  id  Aquisgrana.  Sotto  questo  illustre  prìncipe  al- 
largossi  di  mollo  il  commercio  tedesco  verso  la  Svizzera,  la 
Francia  meridionale  e l’Italia,  e prosperò  pur  quello  dei  Paesi 
Bassi  e delle  terre  tra  il  Reno  e l'Elba , e fu  pur  florido  il 
commercio  di  Costantinopoli , per  la  via  del  Danubio  e di 
Venezia. 

In  mezzo  a tanta  floridezza  però  il  commercio  dei  Reno 
era  inceppato  e mal  sicuro  per  le  cagioni  premenlovate. 
Enrico  III  (1039-56)  fece  dì  tutto  per  ristabilire  la  sicorezza 
valendo>i  in  isprcH'  della  tregua  di  Dio,  ed  il  suo  successore 
Enrico  IV  (1056-1106)  ne  imitò  l’esempio , ma  ebbe  a lot- 
tare con  insormontabili  difficolià,  e dovette  abiiicare , la- 
sciando che  si  armassero  a loro  piacimento  gli  abitanti  delle 
città  e campagne,  e si  costituisse  rosi  il  terzo  stalo,  che  fu 
poscia  di  grande  entità  nella  storia  del  Reno,  de' suoi  prin- 
cipi e delle  sue  città  , il  cui  sviluppo  fu  la  prima  base  della 
moderna  libertà,  regolala  dalle  leggi.  Largheggiò  Enrico  V 
(1106-25)  di  privilegi  con  Spira  e Worms,  e si  procurò  non 
pochi  amici  lungo  le  sponde  de]  (ìuine  , nominando  arcive- 
scovo di  Magonza  il  suo  caneelliero  Ad  liberto,  colla  speranza 
di  guadagnarsi  il  primo  principe  ecclesiastico  e la  più  pos- 
sente delle  città  renane.  Ma  fallì  ne'  suoi  calcoli,  dacché  il 
nuovo  arcivescovo  diede  subito  corso  alla  scomunica  lanci.iU 
contro  il  monarca  dalla  santa  sede , e lo  involse  in  tali  e 
tante  peripezie,  che  lo  resero  mancìpio  de'  suoi  contraddittori 
e gli  abbreviarono  la  vita.  Durante  il  governo  dei  qualtio 
imperatori  della  schiatta  de'  Franchi  crasi  particolarmente 
sviluppato  il  diritto  ereditario  delle  contee  e dei  ducati , e 
con  ciò  fu  gettato  il  fondamento  deirarìstocrazia  ereditaria, 
la  quale  é tuttodì  in  fiore  nella  Germania.  La  potenza  dei 
principi  ecclesiastici  si  dilatò  di  assai , procedendo  di  pari 
passo  colla  prevalente  usurpazione  dei  signori  laici,  e certa- 
mente i tunuiiti  sotto  Lotario  il  Sassone,  che  andò  debitore 
della  sua  elezione  agrintrighì  deU'arcivescovo  Adalberto  nella 
diel«i  principesca  di  Magonra  (1125) , e le  prime  lotte  nel- 
'ìnterno  deiriropero  sotto  Corrado  III  (1 138-52).  il  primo 
degli  Hi’heustaufen , nnn  favorirono  l’ordine  ed  il  parifico 
svolgimenin  dflle  cose  renane. 

r.omint'ìò  in  questo  turno  a predicar  U crociala  san  Ber- 
nardo di  Chiaravalle , il  quale,  nella  sua  missione  a Spira 
(1146),  indusse  Corrado  ili  ad  intraprendere  una  crociata  in 
Oriente.  Si  mise  alla  lesta  d<dii  spedizione,  nel  1147,  l'im- 
peratore, rspiianando  70.000  tra  fanti  e cavalieri,  dopo  aver 
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aflì'ialo  11  (ieil'impfro,  pel  figlio  Enrico,  nli‘iret- 

vescovo  di  Migonu  parimente  Enrico,  e dopo  aver  rìsUbiliti 
la  pace;  ed  allora  finalnienle  godette  la  Germani.!  alquanl* 
di  quiete.  Assunto  al  potere  Federico!,  il  secondo  degli 
Hohensiaiifen  (1  t5'^-^.K)),  lo  stato  di  tranquillità  era  già  ces- 
sato, e durante  il  suo  primo  pellegrinaggio  (1153)  vìdersi 
anzi  tutto  le  campagne  renane  esposte  alle  devastazioni 
perla  lolla  di  Arnoldo  arcivescovo  di  Magonza  col  conte 
palatino  Ermanno  di  Stahlerk.  a e.!gtone  del  vescovado  di 
W’orms.  Il  reduce  Federico  represse  i disordini  e ristabilì  la 
quiete,  ma  fu  di  breve  durata,  perrliè  nel  1158,  intrapresosi 
dallo  stesso  imperatore  un  secondo  pellegrinaggio , insorse 
Magonza  contro  {‘arcivescovo  or  nominnlo,  che  venne  espulso 
e nel  1 160  trucidato,  dopo  il  saccheggio  del  suo  palazzo.  1 
colpevoli  forilo  severamente  puniti  nel  1163,  eia  etiti 
stessa,  l'aurea  Magonza , perdette  le  sue  franchigie , ebbe 
smantellale  le  mura,  riempile  le  fosse.  Pid  di  veni’anni  dopo 
convocò  Federico  , nel  1184,  in  Magonza  una  gran  dieta  , 
per  la  festa  della  Pentecoste,  tale  che  non  fu  forse  superata 
giammai  per  pompa  e magnìfìcenza.  Vi  accorsero  i princìpi 
ecclesiastici  e laici , ambasciatori  e forestieri  in  tanta  copia, 
che  si  contavano  da  40  a 70,000  cav.ilieri.  Quattro  anni 
posteriormente,  ancora  alla  dieta  di  Magonza,  detta  dal  popolo 
entusiasmato  la  dieta  di  Cristo,  impugnò  il  canuto  impera- 
tore Federico  II  la  croce , e decise  di  chiudere  la  gloriosa 
sua  carriera  colla  riconquista  di  Gerusalemme.  Durante  il  suo 
lungo  governo  rifiorì  l'aristocrazia,  ed  il  commercio,  le  indù* 
strìe,  le  arti,  i mestieri,  le  scienze  e lettere  ebbero  uno  stra- 
ordinario sviluppo. 

Sotto  I suoi  successori  Enrico  VI,  Federico  II  tl212-50) 
e Corrado  IV  e , caduta  la  sua  dinastia  , nel  tempo  del  cosi 
detto  interregno,  le  varie  classi  sociali  ti  andarono  emanci- 
pandi),  difendendo  sempre  più  strenuamente  ì proprii  diritti 
e le  proprie  franchigie  , ad  onta  d Ile  imperiali  minacce  e 
restrizioni.  Nel-1255  lo  spiritndi  associazione  e concnrd'a  fra 
le  diverse  città  renane  aveva  tanto  progredito,  che  più  di 
sessanta  dì  esse  , roll'adesìone  di  molti  principi,  conti  e no> 
bili,  costituirono  la  grande  lega  delle  città  tìliere,  coll'iiilen- 
dimento  di  ristabilire  la  sicurezza  del  commercio  per  acqua 
e per  terra,  al  decadere  deiraulorità  imperiale,  e di  abolire 
tutti  l dazii  del  Reno , tranne  quelli  di  Boppard  e Kaisers- 
werih,  spellanti  all'imperaiore.  Questa  l^a.cui  aderirono 
gli  arcivescovi  di  Magnnza  , Colonia  e Treriri , ed  i vescovi 
di  Worms,  Strasborgo,  Metz  e Basilea,  ed  anche  rablule  di 
Fulda,  tu  approvala  dal  re  tedesco  Gugliemo  di  Olanda,  e 
mantenne  gran  nerbo  di  uomini  armati  a piedi  ed  a cavallo; 
incorporossi  per  la  prima  volta  in  essa  la  indipendente  forza 
difensiva  e la  possanza  delle  città.  Tra  Basilea  e Coblenza  si 
stabilirono  cento,  e tra  la  Mosclla  ed  il  mare  cinquecento 
barche,  eoo  arcieri,  per  mantener  sicuro  il  commercio,  e fu> 
Tono  demoliti  lunghesso  il  Reno  molti  castelli  baronali,  veri 
covi  di  ladri.  Non  mancarono  però  negli  anni  successivi  le 
dissensioni  e le  gare  fra  ì membri  più  autorevoli  della  lega, 
ed  in  ispecie  tra  i principi  ecclesiastici , per  la  elezione  im- 
periale, che  gettarono  in  aperta  guerra  tra  loro  . nel  1257, 
gli  arcivescovi  di  Colonia  e Trevjri  Ciò  non  ostante , anche 
i principi  e le  città  dei  Reno  riconobbero  imperatore  tedesco 
Riccanlo  di  Cornovaglia, ch'era  stalo  coronato  in  Aqtiisgrana 
e riconosciuto  già  dagli  arcivescovi  di  Mngonza  e Colonia. 
Dopo  multe  lotte  e trattative,  fu  rinnovali,  nel  1268,  (a  pace 
nella  dieta  di  Worms,  e nel  1271  furono  tolti  tutti  gli  udìzii 
dog.inali  tra  Colunia  e Strasborgo , per  porre  un  freno  alle 
esorbitanti  esazioni  dei  dazii.  Cionoondimeno  prevalse.  coPa 
estinzione  degli  llohcnstaufeo  , ogni  sorta  di  rapine,  ed  io-^ 


calzaronsi  tra  loro  sul  Reno  grincendii , le  uccisioni,  i tu- 
multi e le  iud<'gnìtà,  ed  i nobili  si  convertirono  in  predoni  e 
grassatori  ; tulli  i leg.imi  di  ordine  e legalità  furono  scìoìlì. 
Gli  é ben  vero  che  Sagoma,  U'onzii,  Oppenheim,  lVV/:/'ir, 
Franroforte,  Friedberg  e Celahauten  rinnovarono,  nel  1273, 
l'antica  lega  delle  eillà;  ma  gli  é vero  altresì  che  di  nuovi 
balzelli  fu  gravato  il  commercio  , finché  nel  1351  la  città  di 
Slrasborgo  inceppò  il  Reno  con  catene  e travi  per  guisa,  che 
vi  fu  interruzione  dì  navigazione  e di  tradlci  in  quel  tratto 
del  fiume.  Le  condizioni  principesche  ed  ecclesiastiche  degli 
arcivescovadi  renani  fransi  intanto  sistemale  in  modo,  che 
l'arcivescovo  di  Magonza,  nella  sua  qualità  di  arcicancclliere 
(ieirìmpero  edi  arcicappellan»  della  casa  imperiale,  conservò 
il  primo  voto  elettorale,  e quelli  di  Troviri  e Colonia  acqui- 
starono anch'essi  voli  elettorali  effettivi.  L'arcivescovo  di 
Colonia  fu  nominalo  da  papa  Leone  IX  cancelliere  perpetuo 
della  santa  sede,  e dall  imperalore  Federico  11,  arcicancel- 
liere  del  ngno  di  Lombardia,  mentre  l'arcivescovo  di  Tre- 
viri  era  diventato  arcicanceliiere  del  regno  Ardatense  (Bor- 
gogna);  e lutti  e tre  questi  prìncipi  avevano  parimente  sotto 
di  sé  un  vasto  e ricco  territorio. 

d}  A'' perìodo.  Rodolfo  d’Abthorgo  fino  al  1489.  — Eletto 
imperatore  nel  1273  Rodolfo  d'Ab^borgo , ed  incorunaloin 
Aquisgrana,  recossi  nelle  contrade  renane,  che  avevano  sof- 
ferto più  delle  altre  nell'anarchia  deH'inlerregno,  e vi  rista- 
bilì l'ordine  e la  pace,  frenando  ig.ìbel)ierì,  e facendo  sman- 
tellare parecchi  castelli  di  feudatarii  infesti  al  commercio . 
che  si  riebbe  cosi  e rillorl  per  qualche  tempo.  Ma  alla  sua 
morte,  nel  1291  , ripullularono  gli  antichi  dUordiui,  ed  A- 
dotfo  di  Nassau  dovette  largheggiare  di  esenzioni  e privilegi 
cogli  arcivescovi  di  Magnnza , Colonia  e Treviri  ne)  1292, 
né  tanta  munificenza  preservnllo  dai  guai  della  guerra  sulle 
sponde  del  Reno  col  suo  rivale  Alberto  di  Austria,  figlio  di 
Rodolfo,  che  rimase  vincitore,  nel  1298,  nella  battaglia  di 
Gollhem  , in  cui  il  prode  Adolfo  per).  Alberto  t fu  ancora 
più  lai^o  di  privilegi  coi  principi  ecclesiastici,  ma  revocolli 
nel  1303,  ristabilendo  la  pace  del  paese,  rd  incontratavi  re- 
sistenza, marciò  contro  il  conte  palatino  e poi  contro  l'arci- 
vescovo di  M.igonza , n'espugnò  le  città  e castella , e mosse 
quindi,  alla  testa  della  lega  delle  Viltà  renane,  contro  gli 
arcivescovi  di  Treviri  e Colonia,  ed  ognidove  trionfante.  im« 
pose,  nel  1302,  ai  principi  ecclesiastici  di  riconoscere  libero 
il  Reno  per  le  navi  mercantili , e a monte  e a vaile.  Morto 
nel  1313  Enrico  VII , successore  di  Alberto,  gl’intrighi  e le 
mene  elettorali  procacciarono  nuovi  privilegi  aH’arcivescovo 
di  Magonza,  ed  i prìncipi  elettorali  si  scrissero  nelle  due  fa- 
zioni lussemburghese  ed  abshui^ica,  essendo  stato  eletto  im- 
peratore dalla  prima , ne)  1314 , Loduvieo  IV  di  Baviera , e 
dalia  seconda  Federico  il  Bello  di  Austria , figlio  di  Alberto. 
PievaUe  il  primo,  anche  contro  l'antimperalore  Carlo  IV  di 
Moravia  , protetto  nel  1346  da  papa  Clemente  VI , e regnò 
fino  al  1347  , in  cui  morì  , avendo  rafforzalo  in  vita  la  lega 
delie  città  renane,  che  cominciarono  ad  assumere  il  grado  di 
Stati  indipendenti. 

Doravano  già  da  trentaiVmque  anni  le  contese  e turbolenze 
neU'impero,  quando  Carlo  IV  afferrò  le  redini  del  governo , 
e la  fame  e la  peste,  oltre  la  guerra,  avevano  decimalo  le 
popolazioni.  Nella  sola  Strasborgo  erano  state  uccìse  dal 
morbo  più  di  60,000  persone.  L’ansrrhia  era  completa,  ed 
I saccheggi  e le  spogliazioni  non  cessavano  un  solo  istante; 
perfino  il  convoglio  imperiale  di  Carlo  IV  era  stato  aggredito 
le  svaligiato,  nel  1IU9.  presso  Hagenau.  Reduce  Timperalore 
d i AqiiNgrana,  indisse  subito  la  pace  generale  del  paese 
(bando  che  significava  sempre  rabolizionc  o piuttosto  (a  so- 
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sppn>iooe  del  diriUo  di  sfida  e provorazione  fra  i contendenti),  ' 
e nel  1351  accordò  a parecchi  prìncipi  reorini  nuovi  diritti 
daziarli  su!  Reno.  Non  rbbe  però  tempo  di  consolidiro  la 
pace,  cd  alla  sua  parlenu  per  l’Alto  Reno  ripullularono  gli 
abU'i , a vincere  i quali  riuniroosi  nel  1354  i tre  principi 
elettorali  ecclesiastici,  e tal  riuoiooe  f<i  il  prìacìpio  di  quelle 
adunanze  dì  principi  elettorali , ch’ebbero  successivamente 
per  il  commercio  grande  importanza.  L’imperatore  costrinse 
le  città  ed  i barooi  a giurare  in  Spira  e Magonza  la  pace  del 
paese  , senza  ristabilire  nondimeno  con  ciò  una  pace  dura* 
tura,  finché  da  ultimo  nelle  assemblee  degli  Stati  in  Norim' 
berga  e Metz  fu  proclamata,  nel  1356,  la  Bolla  d'Oro{ptdi 
E.)  qual  legge  fi  ndamenlale  e perpetua  dell'iinpero.  Rela- 
tivamente alle  coittrade  renane  stabiliva  la  medesima  quanto 
segue:  1^11  principe  elettorale  di  ÒLigonza  prescrive  reie- 
zione del  nuovo  imperanlc , tre  mesi  dopo  la  vacanza  del 
trono,  nella  città  di  Francoforte,  i cui  cittadini  devono  pre- 
star giuramento  di  sicurezza.  ^ Cedono  del  diritto  elettorale 
Magonza,  Colonia,  Treviri,  il  Pa1;ilinilo  renano,  la  Boemia, 
la  Sassonia  ed  il  Drandeborgo.  3”  I terrilorii  dei  principi 
elettorali  sono  esclusi  dalla  giurisdizione  dei  tribunali  impe- 
riali. Hanno  i principi,  unitamente  alle  altre  regalie,  anche 
quella  dei  dalli  di  g<à  slahilili , e la  precedenza  su  tutti  gli 
altri  principi  da  ll'impero.  4°  Durante  la  vacanza  del  trono,  il 
conte  palatino  si  é il  luogotenente  imperiale  nei  paesi  dei 
Reno,  conservando  la  dignità  di  giudice  supremo  sugli  atti 
deirimperalore  nauti  alla  dieta  insieme  unita.  La  pare  del 
paese  viene  di  bel  nuovo  intimala,  e le  leghe  delle  città  non 
sono  permesse  senza  la  concessione  sovrana.  Questi  prowe- 
dimenti  favorevoli  ai  princìpi  e svantaggiosi  alle  città  susci- 
tarono agitazione,  e Carlo  IV  sludiossi  di  sedarla  togliendo 
poco  a poco  ai  prìncipi  il  benefizio  della  percezione  dei  dazii. 
ed  abolendo  lutti  quelli  ch'rransi  ihusivamente  introdotti, 
per  guisa  che  tutto  U mito  tra  Francoforte  e Magnnza,  per 
acqua  e per  terra,  era  stalo  d chiaralo  immune  da  ogni 
dazio,  ed  era  in  balla  delle  città  il  distruggere  i posti  doga- 
nali. Impegni  ulteriori  dei  suo  successore  Venceslao  (1378- 
1409)  occasionarono  il  rinnovamento  d>‘lla  lega  delle  città 
sveve,  ronlro  cui  si  strinsero  In  lega  leonina  tutti  gli  arì>lo- 
cratici  del  Reno  fino  ai  Daesi  Rissi.  In  conseguenza  di  ciò, 
accordossi  nel  1381  la  lega  sveva  colle  città  renane,  e piò 
tardi  con  quelle  della  confeilerazionc  svìzzera,  di  modo  che 
nel  1385  erano  collegate  tra  di  loro  non  meno  di  eloquio- 
luna  citli. 

Dopo  una  guerra  ostinata  di  sette  anni,  io  cui  le  città  fu- 
rono eccitate  da  Vrnceslao  contro  i prìncipi  e signori , ter- 
minò la  lolla  con  danno  delle  città.  Il  prossimo  risultato  di 
questi  malaugurati  tempi  si  fu  piuttosto,  ebe  Yences'ao  si 
moi^lrò  avverso  alle  città  che  aveva  fino  allora  protette,  e ne 
proibì  le  leghe,  oon  ascoltandone  le  lagnanze  ed  imponendo 
loro  la  pace  del  paese.  Ma  gli  avveninenli  furono  piò  forti 
delle  leggi,  e le  ciUà , profittando  della  contesa  tra  Vence- 
sLo  e Ruberto  del  PAÌalinato,  avevano  stipulato  di  bel  nuovo 
le  guerresche  loro  alleauze.  Verso  la  fine  del  secolo  xiv,  la 
grande  lega  commerciale,  nota  col  nome  di  Ansa  (£/aaia), 
aveva  a»»uulo  maggiori  dimensioni.  Scopo  principale  della 
lega  era  di  procacciare  il  mowopolio  dei  rncrciiti,  per  quanto 
fu&se  pos&ìb’Ie,  e di  propagare  all'estero  le  società  mercan- 
tili; di  rendere  sicure  le  strade  per  acqua  e per  terra  di 
fronte  alle  bande  dei  roisnniiieri,  e di  eliminare  le  vicende- 
voli lui  mediante  il  giudizio  di  arbitri.  Fra  le  città  del  Basso 
Reno  che  si  erano  unite  all’Ansa,  meritano  parlicnlaro  men- 
zione Colonia,  Utrecht.  Dordrecht,  Amsterdam,  Groninga, 
VVetef,  Arnheim,  Ttel,  Dttitburgtó  Emmerìch.  Piò  di  tutte 


le  altre  però,  .nssuose  Colonia,  come  metropoli  del  secondo 
quartiere  dell’Ansa,  un  posto  prominente  nella  lega,  e par- 
tecipò anche  per  qualche  tempo  al  direttorio  anseatico,  la  cui 
presidenza  risiedeva  in  l.ubecca. 

Contemporaneamente  a Colonia  e Migonza  sviluppossi  io 
particolare  il  commercio  della  città  di  Francoforte , la  cui 
vantaggiosi  posizione  era  adatta  a servir  di  punto  intermedio 
tra  la  Germania  N.  eS.,tri  i Paesi  Rassi  e la  Germania 
Centrale,  tra  il  commercio  del  Beno  e del  Danubio.  Fin  dal 
principio  del  secolo  ix,  aveva  Lodovico  il  Pio  accord.ite  a 
Francoforte  le  immunità  civili,  e Federico  11  nel  1249  , e 
Lodovico  IV  nel  1330  le  avevano  concesso  una  fiera  autun- 
nale e poi  una  seconda,  il  diritto  di  coniare  monete  spicciole 
e tener  banche  , dopoché  ì cittadini  erano  stati  esentati  da 
lutti  ì dazii,  per  acqua  e per  terra,  fin  dui  1329.  Nel  1356 
poi  fu  destinala  stabilmente  Francoforte  luogo  di  elezione 
degrimperatori  tedeschi,  in  forza  della  Rolla  d'Oro,  come 
sopra  accennammo  , ed  anche  Spira  e Strasborgn  erano  di- 
ventati luoghi  di  considerevole  importanza  commerciale.  I 
prìncipii  fondamentali  per  la  navigazione  del  Reno  eransi  in 
questo  frattempo  teoricamente  stabiliti,  ma  furono  più  Olle 
violati  in  pratica,  a seconda  della  prevalenza  maggiore  o mi- 
noro di  coloro  che  ne  volevano  usufruire  gli  utili.  Sotto 
Carlo  IV  ed  i suoi  immediati  successori,  I interesse  dell  im- 
pero  germanico,  concentrato  fino  allora  intorno  al  Reno,  area 
pre.so  altra  direzione,  soflermaodosi  nella  Boemia,  da  cui 
parti  anche  il  movimento  religioso,  che  sconvolse  lo  relazioni 
poliùco-sociali  delle  età  passate.  11  concilio  di  Costanza,  an- 
ziché sedare  i tumulti,  accelerò  lo  scoppio  della  feroce  guerra 
degli  Lsaiti,  né  il  concilio  di  Dasilea  ripristinò  la  quiete,  od 
infrenò  le  prepotenze  imperiali , che  slimolarone  gli  Stali  e 
le  città  ad  estendere  sempre  piò  i proprii  privilegi  e le  pro- 
prie franchigie . ed  a coiiiluirsi  vere  potenze  territoriali. 
Morto  nel  1439  Alberto  11 , la  lega  d<*i  priacipi  elettorali 
tedeschi  produsse  la  unanimità  nella  eleziope  dei  sovrano, 
mentre  le  città  dì  Strasborgo , àiagonza  , Spira  e Worms , 
non  essendo  riuscito  il  nsubiliroenlo  della  lega  '^elle  dui  a 
strappare  l’atto  di  pace  del  paese,  eransi  collegate  a non  ri- 
conoscere il  nuovo  monarca,  finché  costui  oon  ave^se  rìco- 
aosciuio  le  loro  libertà. 

Né  il  lunghissimo  regno  dì  cinquanlatre  anni  (1440-93) 
di  Federico  Ili  era  valso  piò  di  quello  de'  suui  predecessori 
a risUbilire  l'ordine  e la  pace.  1 contrasti  e gli  sconvolgi* 
menti  eransi  fatti  di  bel  nuovo  generali;  tulli  gli  Stati  eransi 
armali  alla  propria  difesa,  le  città  avevano  rinnovate  le  loro 
alleanze,  nxiovendo  contro  i rapaci  feudaUrii,  mentre  questi 
stringevano  alDanze  contro  le  città  ; né  gli  Armagnac,  spe- 
diti da  Carlo  VII  dì  Francia  sul  suolo  germanico,  avevano 
avuto  la  virtù  di  aumentare  la  pace  interna.  La  frontiera  del 
Reno  fu  allora,  per  la  prima  volta,  indicala,  nel  1444,  come 
la  naturalo  frontiera  della  Francia,  essendo  stato  notificato 
dal  re  di  Francia , ch'egli  era  stato  indulto  a porgere  ojuto 
nell’impero  alla  Casa  di  Austria  tanto  più , in  quanto  che 
Strasborgo  e latto  il  paese  fino  al  Reno  appartenevano  alla 
Francia.  Consegnenu  della  geuerale  anarchia  e delle  ostilità 
permanenti  nella  Germania  fu,  nel  1462,  l'invaiione  di  Ma- 
gonta,  saccheggiata  per  iradimealo  dei  borgomastri.  Undici 
anni  piò  lardi,  vi  fu  il  convegno  io  Treviri  di  Federico  IH 
con  Carlo  il  Temerario  di  Borgogna,  pel  quale  Maria  di  Bor- 
gogna fu  fidanzata  a Massimiliano , figlio  deU  ìmperature. 
L’abhoccamerUo  però  dei  due  sovrani  li  pose  in  disaccordo 
completo  tra  loro,  ed  involse  l’impero  germanico  in  guerra 
cotta  Borgogna , cagionandogli  nuovi  disaari.  A porro  un 
argine  a tanti  mali,  si  rese  piò  compatto  l'organamento  delie 
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leghe  dei  principi  eietlorali,  che  afforzarono  sol  Reno  i loro 
dirmi  territoriali  ed  il  potere  sovrano , e stabilirono  il  loro 
programma  per  la  sicurezza  e sorveglianza  del  fiume,  per  la 
tutela  dei  viaggiatori,  per  le  indenniii  ai  meile4mi  srorlali 
da  commenddtizìe,  e per  la  linea  di  navigazione,  da  compiersi 
senza  impedinu  nti  ed  ostacoli,  promulgandolo  nel  1489  e poi 
nel  149i  neii'assemblea  di  Couò.  spr-cialmente  per  combat- 
tere una  lassa  decretata  di  nuovo  dalla  citU  di  Colonia. 

e)  5®  Periodo,  — Carlo  V alla  /ine  deleecolo  XVi.  — L'ef- 
ficacia di  questi  provvedimenti  fu  scarsa  dapprima,  perché  il 
disordine  aveva  (ìlte  profonde  radici,  ma  le  cilli  ddl'impero 
insistettero,  nel  1495,  presso  rimperatore  Massimiliano  nella 
dieta  di  Worms.  priocipalmenle  per  l'immediato  stabilimento 
della  pace,  della  tranquilliti  e deH'ordine.  In  pan  tempo, 
nella  stessa  grande  dieta  di  Worms,  mercé  di  Bertoldo  ar 
civescovo  di  Magonza,  fu  proclamata  U pace  perpetua  de] 
paese,  abolito  il  diritto  delle  sfide,  ed  istituito  il  trilmnale 
supremo,  ordinamento  che  fu  poscia  reso  completo  nel  151à, 
nella  grande  dieta  di  Colonia,  colla  spartizione  dell'impero  in 
dieci  grandi  circoli  di  pace.  Le  regioni  renane  cominciarono 
alfine  a res|iìrare  dopo  innumerevoli  calamìté,  e furono  get- 
tate le  basi  dello  sviluppo  intellettuale,  che  resero  poscia  in- 
signe la  Germania.  Fondaronsì  in  questo  turno  molli  istituti 
per  la  coltura  delle  scienze,  lettere  ed  arti,  fra’  quali  le 
università  di  Basilea.  Treviri  e Magonza,  fondale  nel  1477. 
Nel  1455  apparvero  in  Magonza  i primi  saggi  deH'arie  lipo- 
grallca  (la  famosa  Bibbia  della  delle  42  righe),  che  tanto  con- 
tribuì alla  propagazione  dello  scibile  umano.  Cessò  di  vivere. 
Massimiliano  I nel  1519,  ma  già  lui  regnante  erasi  rassodata 
la  sovranità  dei  principi  elettorali,  che  formularono  nel  1557 
e nel  1571  i capitolari  per  la  elezione  delfimperalore  e per 
la  sistemazione  dei  dazii  sul  Beno,  a toro  esclusivo  vantag- 
gio. Fino  dal  1520,  erano  stali  riconosciuti  i loro  dinlli 
da  Cario  V.  successore  di  Massimiliano,  che  fu  coronato  in 
quesl'aono  in  Aquisgrana.  L'anno  seguente  comparve  alla 
granile  dieta  di  Worms  i)  rifnrmolore  Lutero,  e vi  fu  trattalo 
con  mitezza.  Insorse  nel  1523,  alta  lesta  dei  nobili  e feuda- 
larìi  renani,  fuliimo  dei  grandi  aristocratiei  e predoni  del 
Reno,  Francesco  di  Sìikìngen,  per  abbattere  la  crescente 
potenza  del  princìpi  elettorali,  ma  rimase  ucciso  Io  stesso 
anno  nella  difesa  del  suo  castello  di  Neustall  ne)  Palatinalo, 
ed  i vincitori  distrussero  allora  tutti  i castelli  dei  signorotti 
e feudatarii.  Ciò  non  ostante,  né  la  pace  né  Tordine  eransi 
ristabiliti,  dacché  era  gii  incominciata  la  guerra  <feicon/adint, 
die  imperversava  io  tutte  le  parli  dell'impero,  non  escluse 

10  terre  dell'Alsazia.  della  Lorena,  di  Treviri,  dei  paesi  re- 
nani dell  Assìa  e della  Franconìa.  Sì  successero  le  diete  di 
Spira  del  152G  e 1529,  e quella  di  Angusta  del  1530  con 
tempestose  discussioni  politico-religiose,  in  cui  volle  immi- 
schiarsi di  troppo  Carlo  V,  che  aveva  fallo  coronare  intanto 

11  fratello  Ferdinando  re  di  Boemia,  nel  152ti,  in  Colonia, 
senza  tener  conto  della  legge  che  ne  prescriveva  l'elezione 
in  Francoforte. 

Dopo  questo  avvenimento  fu  stipulata  nel  1531  la  lega  di 
Smalcalda  da  nove  principi  e conti  protestanti  e tredici  città, 
a tutela  della  libertà  di  religione,  e verso  la  fine  del  1533  il 
langravio  Filippo  d'Assia  ed  i tre  principi  elettorali  di  Ma- 
gonza, Treviri  e del  Palatinalo  conchìusero  la  lega  renana 
per  la  eonsenazione  delia  pace  del  paese  decretata  io  W’ornis. 
Ferdinando  accondiscese  alle  brame  dei  protestanti,  e venne 
confermata  la  pace  di  religione  di  Norimberga.  Gli  anabat- 
tisti intanto  avevano  Irawlto  l'impero  in  nuove  sciagure,  a 
cui  opposero  riparo  la  dieta  di  Coblenza  nel  1534,  e quella 
di  Worms  nel  1535,  mentre  il  langravio  prendeva  di  assalto 


^Muoster,  estenuala  dalla  fame.  Fra  complicazioni  elottepro- 
I pagavasi  la  riforma  per  le  contrade  renane.  Carlo  V u ntò 
frustrarne  i successi,  e fu  cagione  precipua  ebe  i principi 
. tedeschi,  capitanali  nel  1551  di  Maurizio  dì  Sassouia,  strìn- 
gessero alleanza  con  Enrico  11  di  Francia,  obbligandosi  di 
cedergli  te  città  renane,  in  cui  non  si  parlasse  tedrsco.  salvo 
sempre  il  vicarialo  del  regno , purché  somministrasse  loro 
ajuti  contro  rimperab>re.  Durante  la  guerra  che  scoppiò  poi, 
le  città  di  àlelt,  Toni  e Verdnn  caddero  in  potere  delia 
Francia,  mentre  Strashorgo  chiuse  ai  Franresi  le  porte  io 
faccia.  Il  trattato  di  Passavia  pose  One  nel  1552  alla  guerra, 
in  cui  Alberto  margravio  di  Brandeborgo,  ligio  ai  voleri  im- 
periali, irruppe  nei  paesi  renani  ed  incendiò  Worms  e Spira, 
senza  però  strappare  ai  Francesi  neppur  una  drile  fortezze 
di  frontiera.  Carlo  V lo  licenziò,  ed  egli  prosegui  U lotta, 
per  cui  il  Wùrtemherg,  ii  Palatinato  bavareic,  Jùlirb,  Ma- 
gonza e Tre.vjri  si  strìnsi ro  in  alleanza,  arcellata  anche  dal 
principe  Maurizio,  che  cadde  poi  in  battaglia  nella  Bassa 
Sassonia. 

Sotto  Massimiliano  il  (1504-76)  fu  abolito  il  sìsieu^a  delie 
guerre  privale,  e riconosciuta  la  nobiltà  come  corpo  imme- 
diato dell'impero;  ma  nella  questione  religiosa,  anziché  vera 
e durevole  pace,  non  vi  fu  che  semplice  tregua.  SaM  intanto 
al  trono  Rodolfo  II,  il  quale  imperante  (157G-1612),  fecero 
la  memoranda  loro  insurrezione,  i Paesi  D issi  contro  la  tiran- 
nide di  Filippo  II,  avendo  dichi.irato  fin  dai  1579,  neirUniooe 
di  Utrecht,  di  non  volersi  staccare  dairìmpero  germanico. 
Soltanto  nel  1581,  quando  le  provincie  riunite  dichiararono 
decaduto  Filippo  II,  e nel  1582,  quando  fu  chiuso  il  Reno 
dall'Olanda,  cominciò  il  commercio  tedesco  a risentirsi  delle 
calamità  della  guerra , perché  le  relazioni  commerciali  tra 
Slrasborgo,  Spira,  Magonza,  Colonia  ed  Anversa  erano  stale 
anteriormente  assai  attive.  Colonia  vide  ridotto  io  pochi  anni 
di  nove  decimi  il  vasto  suo  commercio.  La  dieta  germanica 
aperse  indarno  trattative,  nel  1582  e nel  tnOi,  colfOIaoda, 
avendo  continualo  questa  a tener  chiuso  il  Reno,  senza  ba- 
dare alle  costituzioni  imperiali.  Morto  Filippo  II  nel  1508, 
gli  Spagnuoli  spinsero  li  guerra  coll’Olanda  fino  al  suolo  te- 
desco e vi  occuparono,  fra  gli  altri  siti,  anche  Rheinbergen, 
mentre  gli  Olandesi  eransi  impadroniti  dì  Emmericb,  nel 
1000.  Già  fin  dal  1580,  Aquisgrana,  l’antica  città  delie  in- 
coronazioni imperiali,  era  stata  invasa  dallo  spirilo  olandese, 
ed  erasi  convertita  in  teatro  di  dissensioni  religiose,  perché 
gli  evangelici  eransi  insignoriti  della  città , cacciandone  t 
consiglieri  cattolici  del  comnne  e reserrìlo  esecutivo.  Simili 
casi  avverarunsi  beo  presto  luogo  lutto  il  Reno,  e particolar- 
mente in  Colonia  e Slrasborgo;  ma  scemarono  nel  1588, 
anno  in  cui  fu  punita  Aquisgrana  coll’espulsinne  degli  evan- 
gelici e col  ristabilimento  dei  cattolici.  1 principi  protestami 
nel  1599  si  strìnsero  lutti  in  lega  con  Federico  IV,  principe 
elettorale  palatino,  e nel  1G03  si  stipulò  particolare  alleanza 
in  Eidelberga  tra  il  prìncipe  elettorale  palatino,  il  vescovo  di 
Strashorgo,  il  conte  palatino  Giov.  di  ZweibrOcken,  ed  i lan- 
gravii  di  Assia  e Radon,  per  opporsi  ai  proce>ei  della  corte 
im|>crìale,  al  tribunale  supremo  eJ  alla  revoca  dei  beni  ec- 
clesiastici secolarizzati.  Faliiu  nel  1008  la  dieta  di  Regens- 
burg,  formossi  la  cosi  deU.i  Unione,  a cui.  oltre  ai  precitati, 
aderirono  anche  il  Wùrleroberg  ed  i mirgravìi  di  Brande- 
borgo.  per  tutelare  la  loro  libettà  ed  i loro  diritti  datl'im- 
pcriale  malgoverno , che  trascioava  t'impero  airanarrliia 
ed  alla  dissoluzione.  Sorse  contro  costoro  la  Lega  tanla, 
denominala  cosi  nel  1009  da  Massiuiilìano  di  Baviera  suo 
fondatore , cui  si  aggiunsero  gli  arcivescovi  di  Magonza, 
Treviri  e Colonia  a difesa  della  religione  cattolica.  Gli  op- 
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posti  in(/'re'Sl  furono  di  fronte  nell.i  cont>esa  per  Tei  cdìU  delflanobe  aìl’oecupaz'ùiie  del  vescovato  di  Basilea,  nel  1647 , 
principato  iH  Jùlich,  se<{uestralo  dairarcidura  Leopoldo,  olir  varcò  Bernardo  il  Reno  nel  verno,  e dopo  uno  scontro  inde* 
ne  fu  espulso,  come  pure  dal  lerrilfrio  di  Sira.%borj;o,  dove  le  cUivo  presso  /l/itfinfeWco.  sconfisse,  alcuni  giorni  dopo.  Te- 
sue  truppe  avevano  commesse  detestabili  nefandilà  L’eser-  serrilo  imperiale,  conquistò  Rbcinfelden,  Rùteln,  Fnborgo, 
cito  deit'UiMone  si  dispose  allora,  nel  tOM . a far  causa  co-  e cominciò  ad  assediare  Breisacb.  che  rilenevasi  allora  quasi 
mune  col  francese,  ma  ne  fu  impedito  dalla  morte  di  En-  per  inespugnabile,  ma  che  capitolò  aitine  nei  1638,  cosiretU 
rico  IV,  e rosi  le  contrade  renane  divennero  ancora  il  teatro  dalla  fame.  Nel  susseguente  1039  soccombette  alle  sue 
di  colesla  guerra,  ebe  poco  i poco  degenerò  nella  guerra  dei  fatiche. 

Trent'anui.  Continuando  a guerreggiarsi  dal  Turenna  con  varia  vì- 

Morl  intimo  Rodolfo  11  e gli  successe  nel  1612  il  fratello  cenda  particolarmente  suU’Allo  Reno,  i comuni  disastri  e Io 
Mattia,  che  morì  nel  1619,  e Ferdinando  li  raccolse  (1610-  spossamento  indussero  i belligeranti,  nel  1645,  alle  Iratta- 
1537)  il  retaggio.  Il  principe  elcl'orale  Federico  V del  Pa*  live  di  pace,  in  cui  pretese  per  sé  la  Francia,  oltre  al  diritto 
latìnalo  era  stato  eletto  re  di  Boemia,  e la  guerra  promossa  di  guarnigione  in  Philippsburg,  anche  la  nva  sinistra  supe- 
per  tale  elezione  colla  Casa  di  Absb  rgo  dovrtle  assumere,  riore  del  Reno.  Finalmente  la  pace  di  Vestfalia,  conrbinsa  a 
per  le  disposizioni  dominanti  in  tutta  la  Germania,  Findoie  Munsler  nel  1648,  oltre  ad  una  generale  amnistia  ed  alla 
di  guerra  dì  religione,  li  bando  promulgato  contro  Federico  conferma  della  dignità  elettorale  palatina  per  la  Baviera  col 
trasse  ITnione  a miseranda  fine,  avendo  la  medesima  con-  Palalinato  superiore , stabili  per  le  contrade  renane  quanto 
chiuso  la  pace  coll’imperatore  e lascialo  libero  adito  alia  lega,  segue  : Il  conte  palatino  Lodovico  rimesso  nel  Basso  Palati- 
contro  la  quale  ed  i!  suo  duce  supremo  Tiil;  mos-sero  trai-  n.iio  colia  sua  linea,  creata  per  lui  una  ottava  dignità  elet- 
tanio  in  campo  Ernesto  di  Mansfeld  ed  il  margravio  Fede-  torale:  ristabiliti  in  Inlti  i beni  ecclesiastici  e laici,  come 
rico  di  Badi  n-Dnrlach.  Federico,  sedotto  da  ingannevoli  ap*  prima  della  gue  rra,  Badftì  Durlach,  Cray,  Natsau,  hem~ 
parenze,  s'indusse  a licenziare  le  soldatesche  difendenti  la  t>urg  ed  i conti  del  Reno.  « le  condizioni  religiose  sistemale 
sua  casa,  ed  allora  il  l*alatinato.  rimasto  senza  presidii  e ri-  come  al  1’’  gennajo  1024  ' confermati  alle  città  libere  tutti  i 
pari,  diventò  successivamente  il  teatro  di  devastazioni  crudeli,  diritti,  le  regidie,  i dazii  e privilegi,  colla  giurisdizione  e col 
Nel  1622  furono  prese  di  assalto  da  TiDy,  saccheggiate  ed  diritto  di  volo  nelle  assemblee  degli  Stati:  lutti  i dazii  e bai- 
incendiate  Eidelberga  c Manbeim;  e la  magnifica  biblioteca  zellì  illegali,  introdotti  durante  la  guerra,  aboliti  a benefizio 
dì  Eidelberga,  il  piò  grande  tesoro  letterario  della  Germania,  del  commercio  : la  Francia  ottiene  in  perpetuo  dali'impera* 
emigrò  allora,  per  quanto  si  sottrasse  alla  distruzione,  verso  tore  e dall’impero  la  sovranità  sui  tre  vescovadi  della  Ln- 
Roma.  né  ritornò  fino  al  1817  in  forza  delie  sollecitudini  rena,  crdia  riserva  del  diritto  del  metropolitano  di  Treviri,  i 
degli  alleali.  Intendesi  poi  da  sé  che  il  Tdlj,  anche  fuori  del  diritti  su  Breisacb,  sult'Alsazia  Alta  e Bassa  e sopra  dieci 
Palatinato  (particolarmente  in  ZweibrQcken,  Spira  ed  altri  alsaziane  città,  senza  pregiudizio  delle  toro  franchigie  e della 
luoghi  lunghesso  il  Reno),  per  tulio  il  paese  cui  slcndevasi  immediata  dip- ndenza  dairimpcro  : la  navigazione  del  Reno 
la  sua  spedizione,  cedesse  ai  caltulici  le  chiese  evangeliche.  Ubera,  né  può  ngt;ravaràì  da  veruna  parte  di  nuovi  dazii:  le 
Nel  1623  l’Eletloralo  Palatino  fu  dato  in  feudo  a Massimi-  fortezze  di  Benafeld,  fìbeinnu,  Aiuaiin,  Zabern,  Ilohenbnr 
liano  di  Baviera,  salvi  sempre  i diritti  dei  figli  e consanguinei  e Neuhurg  sul  Reno  devono  Mnantel  arsi,  né  si  può  erigere 
del  bandito  elettore.  In  mezzo  a tanti  turl'amenti  fu  ideata  e piò  aleuna  fortezza  da  Basilea  a (’biltppNfaurg,  sulla  destra 
compiuta  nel  1626  un’opera  di  pubblica  utilità,  la  notissima  riva  del  Reno.  La  Francia  ottiene  il  diritto  di  guarnigione  io 
Fona  Eugeniana,  canale  che  unisce  la  Mnsa  col  Reno,  e che  Pbilippsburg,  salvi  i dìnui  del  ve.scnvo  di  Spira.  Per  questa 
emancipò  dalla  politica  egoistica  dell'Olanda  le  vie  commer-  gui<a  fu  gravemente  violata  da  UiUi  i punti,  col  consenso 
eìali  renane,  per  la  savia  amministrazione  dell'ardduchessa  degli  Stati  deirimpero,  Pinlegrità  della  Germania,  dopo  una 
Clara  Eugenia,  da  cui  il  canale  istesso  fu  denominato.  delle  più  sanguinose  guerre  che  abbia  mai  regì>lralo  la 

f)  6"  Periodo.  — Gli  arvenimenli  del  XVII  e XVIII  ierolo.  storia. 

— Progn’dendo  il  pcrimlo  dei  b’mpeslosi  avvenimenti,  l’Alto  Colla  pace  di  Vestfalia  perdette  la  Germania  II  primato 
Pastinalo  ed  il  Patalìnato  Renano  citeriore  fu  roncés<=^o  nel  del  duminio;  ma  si  svolse  in  modo  maravigliovo  l'agrirnltnra, 
1628  al  principe  elettorale  di  Baviera,  mediante  una  conven-  essendo  pìen.inienle  rilìorilo  in  pochi  anni  il  Palalinato,  che 
zinne  coirimpcralore,  ■■d  una  indennità  dì  guerra  di  tredici  era  stalo  cosi  di  sovente  devastato.  Ma  la  pare  interna  non 
milioni.  Irruppe  nel  1631  Gnslavo  Adolfo  nel  lerrilorìo  re-  era  stata  peranro  ristahilita.  ad  onta  degli  erculei  sforzi  del 
naro.  occupò  la  pianura  e la  strada  montana  del  Beno,  con-  principe  depurale  Giov.  Filippo  di  Schònborn,  articancel- 
quislò  Oppenheim  e .Magonza,  e spinse  il  suo  esercito  innanzi  fiere  delPiu  pero  in  Magnnza.  Ferdinando  IH,  successo  a suo 
lino  alla  Svnvia,  mentre  il  Langravio  GiiglUdmo  di  Assia  Cas-  padre  Ferdinando  II  nel  1637,  mori  nel  1657,  e suo  figlio 
sei  crasi  impadronito  delle  rim.'K.enli  città  renane.  Dopo  In  Uopoldo  I sali  sul  trono  imperiale,  e nella  sua  elezione  si 
battaglia  tanto  sfortunata  per  l'esercilo  prot-'?lante  svedese  toccarono  con  mano  le  ìn''ongrueoze  della  pace  di  Vestfalia, 
presso  Xórdìingen,  nel  1631,  fu  il  Reno  il  silo  in  cui  dovei-  cosi  svantaggiosa  e vergognosa  per  la  Germania,  atteso  Firn- 
tero  gli  eserciti  radunarsi  di  nuovo  ed  integrarsi  sotto  Ber-  mischiarsi  soverchio  della  Francia  nei  capitolari  elettorali  e 
nardo  di  Weimar,  e qui  fecero  a gara  le  truppe  svedesi  (lì-  la  pressione  degli  arahasrialori  francesi  sui  principi  elettorali 
berate  dalla  rigida  disciplina  per  la  morte  di  Gustavo  Adolfo)  di  Magnnza,  Lolnnia  e Treviri.  Contenipnranrnmcnte  all’ole- 
colle  truppe  ce«arec,  per  darla  in  eccessi.  Nel  1635.  la  prl-  zione  di  Leopoldo  I (che  compiessi  in  Franenforte  nei  modi 
gìonia  e gli  nllnggi  che  soffri  per  opera  degli  Spagnnoli  consueti)  formosri  in  Magonza  Falleanza  del  Risso  Reno,  che 
il  principe  eletlnrale  arcivescovo  di  Treviri,  proietto  dalla  comprendeva,  con  Munster,  Brunslick,  Asria-Cassel  e Sve- 
Fnnria  e neutrale  colla  Svezia,  porsero  al  grande  ministro  zia,  i tre  principi  elettorali  eerleslistici  e Neuhnrg  palalino, 
francese  Rìchelieu  la  sospirata  occasione  d’intimare  la  guerra  ed  alla  quale  aderì  eziandio  anch'essa  la  Francia.  Aveva  co- 
ilFimperitore.  Bernardo  di  Weimar,  favorevole  ai  Francesi,  test’alleanza  principalmente  di  mira  la  conservazione  delle 
in  ricambio  dell’Alsazia,  marciò  qua  c là  per  le  contrade  re-  ripartizioni  territoriali  delia  pace  dì  Vestfalia,  e quindi  era 
nane.  In  coosegoenza  di  queste  imprese,  le  quali  condussero  stata  costituita  dai  quattro  principi  tedeschi  del  Reno,  so- 
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stanzialmente  a difesa  dei  governi  stranieri  nella  Germania  ; della  Francia»  e le  truppe  di  questa  ne  oeeoparono  le  terre 
ed  i principi  renani  erano  caduti  coi^i  basso,  cbe  eran  pronti  nel  170t,  ed  anche.le  fortezze  olandesi  di  frontiera,  e cosi 
a fare  festosa  accoglienza  a Luigi  XIV,  cbe  voleva  visitare  avevano  in  loro  balla  il  Beno,  fincbé  Afarlborough  ed  il  prin- 
TAlsazia  colla  scorta  di  1!2,000  uomini.  cipefu^enio  di  Savoja  non  ebbero  liberati  colle  splendide  loro 

Per  i continui  gravi  saehllzii  richiesti  dalla  gnerra  dei  vittorie  i paesi  tedeschi  dalla  schiavitù  francese. 

Turchi  in  Oriente,  scoppiarono  anche  sul  Reno  intestine dis-  Sali  al  trono  in  questo  volger  di  tempo  (1705-H)  Tini* 
cordie,  che  furono  assopite  nel  1665  dal  pacifico  interveolo  peratore  Giuseppe  1,'il  quale  proclamò  subito  il  bando  del- 
della  Svezia  e della  Francia.  Anche  il  principe  elettorale  di  l'impero  contro  l’arcivescovo  di  Colonia  ed  il  prìncipe  eletto* 
Colonia  aveva  invocalo  l'ajuto  della  Francia  contro  coiesla  rale  di  Baviera,  riconosciutili  traditori.  La  guerra  sul  Beno 
città  imperiale,  che  aveva  incomincialo  a fabbricare  foriifi-  si  andò  avvicendando  tra  propizie  ed  avverse  sorti  per  la 
cizioni  per  le  minacele  deirimminenle  guerra.  NeU’Alsazia  Germania,  fino  alla  grande  vittoria  di  Malplaquet^  riportata 
cominciato  aveva  la  Francia  la  incorporazione  delle  dieci  città  nel  1709  da  Marlborough  e dal  principe  Eugenio,  cbe  pro- 
alsaziane, mentre  la  Dieta  dell'impero,  cbe  aveva  ricevute  dusse  nel  1714  la  pace  di  Bastadt,  la  quale  tolse  però  di 
proteste  da  questi  abitanti . traeva  la  faccenda  in  lungo  con  nuovo  l'Alsazia  alla  Germania,  assegnandola  alla  Francia,  che 
inesplicabile  lentezza.  Lodovico  XIV  irruppe  nei  Paesi  Bassi  chiedeva  imperiosamente  nuovi  confini  per  la  sua  sicurezza, 
spagnuoli  e nel  circolo  di  Boi|(ogna,  e la  Dieta,  paralizzata  Successe  a questa  pace  una  quiete  di  venti  anni,  e ne  go- 
dai  principi  renani,  rimase  sorda  e cieca  a tutte  le  rìmo-  dette  rimperalore  Carlo  VI  (1711-40),  ma  fu  interrotta  nel 
stranze,  lasciando  cbe  ancb'csso  il  duca  Carlo  di  Lorena  fosse  1733  per  l'ingerenza  della  Francia  nella  questione  polacca; 
espulso  dai  Francesi.  11  principe  elettorale  di  Colonia  accettò  e Luigi  XV  si  dichiarò  nello  stesso  anno  neutrale  per  l'impero 
nel  1672  sussidii  francesi,  e vendette  per  400,000  lire  alla  germanico,  occupando  però  la  Lorena.  Eransi  dichiarati  pa- 
Francia  la  ciltò  e fortezza  di  Neuu,  ed  i principi  elettorali  rimenli  neutrali,  nel  1734,  i principi  elettorali  di  Colonia, 
di  Magonza  e Treviri  serbarono  il  silenzio,  per  le  assicurazioni  Baviera  e Palatioalo  ; ed  in  questa  guerra,  fiaccamente  con- 
amichevoli della  Francia.  La  guerra  dei  Paesi  Bnssi  era  ter-  dotta,  come  quasi  tutte  le  precedenti,  da  parte  dei  Tedeschi, 
minala  col  congresso  pacifico  di  Colonia  nel  1674,  durante  comparve  per  la  prima  volta  sul  Reno  un  corpo  ausiliario 
il  quale  l'imperatore  fece  arrestare  qual  traditore  dell  impero  russo  di  10,000  uomini.  Finalmente  nel  1735  fu  concertala 
il  consigliere  elettorale  conte  Egonedl  Fùrslenberg.  Si  riac-  sul  serio  la  pace  coi  preliminari  di  Vienna,  e la  Germania 
erse  la  guerra  colla  Francia,  la  quale,  ad  onta  dei  prosperi  dovette  cedere  di  nuovo  la  Lorena.  Nelle  tre  guerre  di  Maria 
successi  di  En$Ukeim  Muhlkausen  e Colmar,  fu  condotta  Teresa  contro  Federico  II  di  Prussia,  i principi  renani  strìn- 
senza  energia  ed  efficacia.  La  pace  di  Nimega  stabili  nel  sero  alleanza  coirimperatrice,  la  quale  trasse  dalla  sua  parte, 
1679  una  quiete  passe^iera,  la  quale  venne  turbata  tantosto  nella  terza  guerra,  quella  dei  Selle  anni,  anche  la  Francia, 
da  Luigi  XIV  colla  incorporazione  dell’Alsazia  al  regno  fran-  assicunndole  la  cessione  dei  Paesi  Bassi  e del  Lossemborgo, 
cese,  in  modo  contrario  a lutti  i trattali,  e colla  mederìma  nel  1737;  ma  la  vittoria  di  Rossbach  dello  stesso  anno,  che 
fece  il  re  dì  Francia  occupare  sulla  frontiera  tedesca  Zwei-  rese  formidabile  Federico  II,  costrinse  i Francesi  a varcare 
òrùeàen,  Saaròrucit',  Veldenz,  Sponhrìm,  Mòmpeìgardt,  Lau-  il  Beno  in  precipitosa  fuga.  Riuscì  nondimeno  a Soubìse  di 
tenburg,  Germerfheiin,  Folkonhurg  t Bitsch,  dichiarando-  far  dichiarare  Francòfone,  nel  1759,  piazza  d’irmi  francese, 
sene  padrone.  Nulla  valsero  le  deliberazioni  della  Dieta  in  e nel  1763  fu  stipulala  infine  la  pace  del  Castello  di  Sant'U* 
favore  della  Germania,  dacché,  mentre  disculevarì  in  Bedens  berlo  {Iluberttburg)  in  Sassonia,  senza  che  l'impero  tedesco 
burg,  fu  assalila  nel  1681  Slrasborgo,  e presa,  conniventi  fosse  obbligalo  a nuove  cessioni  territoriali.  In  questa  circo* 
i suoi  abìlaoli.  I Francesi  attaccarono  poi  Lusseroborgo  nel  stanza  anche  i principi  elettorali  del  Palatioalo  e di  Magonza 
1683,  e nel  seguente  anno  ra  ne  impadronirono,  come  anche  si  adoprarooo  a pacificarsi  tra  loro.  Nel  1765  sali  sul  trono 
di  Treviri,  ed  in  un  armistizio  conchiuso  tantosto  nel  1684,  imperiale  Giuseppe  II,  cbe  favorì  le  mene  dei  principi  elei- 
anche  Lussemborgo  fu  ceduto  alla  Francia  insieme  con  torali  di  Magooza,  Colonia  e Treviri,  raccoltili  nel  1770  in 
Slrasborgo  e con  tulli  gli  altri  luoghi  annessivi  fino  al  1681  Coblenza  per  emanciparsi  dalla  giurisdizione  pontificia.  Nello 
nell' Alsazia.  Luigi  XIV  eoolinuò  nondimeno  impunemente  stesso  anno  fu  bersagliala  la  Germania  da  una  fame  spiven- 
nelle  sue  violazioni  dei  iratuti,  e le  sue  pretese  all'eredità  tosa,  ch’ebbe  per  conseguenza  la  peste,  e sola  la  città  dì  Co* 
palatina  per  la  morte  del  prìncipe  elettorale  Carlo,  nel  1685,  Ionia  continuò  a prosperare  io  mezzo  alla  generale  sciagura, 
produssero  di  nuovo  la  guerra,  mentre  falli  il  suo  tentativo  ed  a sommioislrare  vettovaglie  ai  paesi  travagliati  dalla  squal* 
di  far  inalzare  alla  dignità  di  arcivescovo  e prìncipe  elettorale  lida  miseria.  Nel  1781  Federico  il  Grande  impedì  che  il  Reno 
di  Colonia  il  Furstenberg,  cbe  era  stato  nominato  intanto  Allo  diventasse  provincia  dell  Austria,  e nel  1786  i^reciiali 
vescovo  di  Slrasborgo.  Nell'autunno  del  1688  irruppe  l'eser-  prìncipi  eccleùastici  elettorali  renani  sostenuero  cou  energia 
cito  francese,  senza  previa  dichiarazione  di  guerra,  nel  Pa-  i privilegi  delle  loro  chiese. 

laiinato,  e sene  impadronì,  del  pari  cbe  di  Spira,  Worms,  Fiorirono  allo  scorcio  del  sec.  xviii  le  università  di  Ma- 
Magonza,  Heilbronn,  Pbiiippsburg,  Eidelberga,  Manbeim  e gonza  e di  Bonn,  e lo  splendore  delie  lettere  brillava  anche 
Treviri;  e nel  1689  esci  dal  governo  francese  l'inumano  nelle  contrade  renane,  dacché  Gcetbe  aveva  avuto  i natali  a 
comando  di  bruciare  il  Palatinalo  (òriiier  U Palatinai).  Il  la  sua  educazione  in  Francoforle,  e sulle  scene  di  Uanbmm 
costello  di  C>delberga  fu  incendiato  e sacche^iato,  furono  si  osò  rappresentare  per  la  prima  volta  il  primo  lavoro  dram* 
distrutte  Spira  e Worms.  e le  ossa  degl’impenUirì  estratte  malico  dello  Schiller,  t Èlaitutditri.  L'impero  come  tale 
dalle  tombe  della  cattedrale  e disperse,  depredati  gli  Alti  del  aveva  perdalo  ogni  valore,  ché  la  potenza  dinastica  degnai- 
tribunale  supremo,  ed  agliatti  vandalici  pose  termine  nel  1697  peratori  austriaci  e la  signorìa  territoriale  dei  prìncipi  ave- 
il  trattato  di  pace  di  R;sw)k,  per  cui  passò  l’Alsazia  con  vano  sconvolto  l’anlìca  costituzione.  Duraute  quest'epoca  di 
Slrasborgo  sotto  la  dominazione  francese,  e fu  gettato  il  esterna  dissoluzione  e di  sviluppo  interno  nella  Germania, 
seme  dì  nuove  liti  e contese,  cbe  si  manifestarono  nella  crollò  il  vecchio  ediCzio  della  monarchia  francese,  ed  il  nuovo 
guerra  di  successione  di  Spagna,  in  cui  il  prìncipe  elettorale  spirito  cbe  si  de^ò  in  essa  fece  sentire  beo  presto  la  sua 
di  Colonia  passò  primieramente  nel  1700  sotto  le  bandiere  azione  oltre  alle  vicine  frontiere.  Nel  1789  cadde  la  domina* 
Surre.  sll’Ekcicl.  ror.  ital.  Voi.  II.  68 
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tione  austrìaca  nei  Paesi  Bassi,  e spezzossi  rultimo  e lenioj 
vincalo  che  collegnfala  coll'impero  tedesco  (iavanii  al  manì> 
testo  di  breda.  In  Colonia  ed  in  Mai;onza  appalesavasi  di  già 
il  fermento  politico,  e l'Assemblea  nazionale  francese,  abuliii  i 
diritti  feudali  dei  prìncipi  tedeschi  sulla  sinistra  sponda  d'^l 
Beno,  ne  aveva  alterala  la  posizione,  guarentita  già  dalle 
chusule  di  pace.  Giuseppe  11  morì  nel  1790,  e sotto  il  suo 
onccessore  Leopoldo  11  fu  preparata  la  grande  lotta  colla 
Francia  rivoluzionaria,  in  forza  di  cui  i paesi  renani  e la  in- 
liera  Germania  dovevano  acquistare  novello  organamento  fra 
innumerevoli  sacrideii.  Mentre  l'emigrazione  francese  sul 
Reno,  specialmente  in  Treviri  e Worms,  aveva  incominriato 
i suoi  tentativi,  stipulò  il  re  di  Prussia  coll'imperatore  d'Au- 
stria, nel  febbrajo  1793,  una  lega  per  ristabilire  la  regia  au- 
torità nella  Francia.  Poco  dopo  (l**  marzo  1793)  cessò  di 
vivere  I^opoldo  II;  ma  prima  che  il  suo  successore  Franre- 
SCO  11  fosse  eletto  e coronato  imperatore,  era  già  incominciala 
la  guerra  nei  Paesi  Bassi  contro  il  re  di  Boemia  ed  l'oglie- 
rìa.  in  giugno  del  1793  comparve  Tesercito  prussiano  sul 
Reno  e varcò  il  contine  francese  il  19  agosto,  ma  retrocesse 
il  30  settembre  insieme  agli  Austriaci.  Dai  1793  si  combattè 
fino  a)  1797  sulle  sponde  del  Reno  con  varia  vicenda  tra 
Francesi.  Prussiani,  e la  Germania  dovette  cedere  aIGne  alla 
Francia  la  rìva  sinistra  del  Reno,  giusta  le  trattative  incoale 
nel  congresso  di  Rasladl,  che  si  sciolse  nel  1799  con  nuovi 
germi  di  guerra.  Ne  profittarono  i Francesi  per  convertire  di 
nuovo  la  destra  sponda  del  Reno  in  campo  di  battaglia  contro 
l'Austria  e la  Germania,  e le  contrade  dell  Allo  e del  Reno 
Medio.  Uno  aH'interno  ben  bene  del  paese,  furono  in  preda 
delle  bande  repubblicane  francesi.  Soltanto  dopo  la  sconhtta 
degli  Austrìaci  a liohenlinden  (3  dicembre  1800]  si  pote- 
rono riprendere  le  trattative  tra  i belligeranti , ed  il  9 feb- 
brajo del  1 801  si  conchiuse  li  pace  di  Lunéville  tra  la  Repub- 
blica francese  e l'impero  germanico,  sulla  base  del  trattato  di 
Csfflpoformio  e delie  conferenze  di  Rasladt,  priucipalmenle 
per  sistemare  la  navigazione  dei  Reno. 

g)  Ultimo  periodo.  Avvenimenti  contemporanei.  — > La 
pace  di  Lanéville  determinò  nuovo  confine  tra  la  Germania 
e la  Francia  il  Ietto  del  Reno,  dal  punto  in  cui  questo  fiume 
abbandona  il  terreno  elvetico  fino  a quello  in  cui  entra  nel 
batavico.  La  Repubblica  francese  rinunziava  ad  ogni  e qua- 
lunque possesso  della  sponda  destra , e consentiva  alla 
restituzione  delle  piazze  da  essa  occupate  di  Dhsseldorf,  Lb- 
renbreitstein,  Pbilippsburg,  Fort  Castel  ed  altre  opere  forti- 
licatorie  rìmpetlo  a Magonza,  sulla  sponda  destra,  ed  a quella 
purinco  del  forte  di  Kehl  e del  Vecchio  Drisacco.  Fu  quindi 
stabilito  come  principio  indiscntibiie  che  i principi  spogliati 
dei  possesso  delle  loro  terre  sulla  riva  sinistra  dovessero  ve- 
nir compensati  per  le  perdite  sofferte  dall’Impero  germanico, 
giusta  le  norme  fissate  nel  congresso  di  Bastadt.  Ma  non  fu 
regolata  la  navigazione  del  Reno,  e la  Francia  si  accontentò 
delie  tredici  dogane  delia  sinistra , come  la  Germania  delle 
Viedici  della  destra  sponda  del  fiume,  conservandone  entrambe 
i secolari  abusi , a cui  fu  posto  termine  solo  nel  180i  colla 
cosi  detta  Conveniione  navale  e daziaria  del  15  ago.slo 
dello  stesso  anno,  che  ottenne,  il  di  A maggio  del  1K05,  la 
sanzione  imperiale , che  però  non  ebbe  regolale  le  relazioni 
eooiinerciaii  entro  il  territorio  della  Repubblica  baiava  e sul 
mare  in  cui  le  acque  del  fiume  sboccavano.  A ciò  provvide  il 
trattato  di  pace  di  Parigi  del  3U  marzo  18U,  sendo  stato 
prescrìtto  coli'articoio  5":  < La  navigazione  sul  Reno,  dal 
punto  in  cui  questo  diventa  navigabile  lino  al  mare  e vice- 
versa, dev’esser  libera  In  guisa  da  non  poter  essere  vietata  a 
veruno.  Nclfimminenlc  congresso  si  Gsseraimo  le  basi  della 


percezione  dei  balzelli  da  parte  degli  Stali  rìpuarii,  in  modo 
pirnamenle  uniforme  e , più  ch'é  possibile,  favorevole  al 
commercio  di  tutte  le  nazioni.  Varrà  la  stessa  disposizione 
anche  per  gli  altri  Gumi  che  separano  od  intersecano  nel  na- 
vigaiorid  loro  corso  diversi  Stali  •. 

Il  congresso  di  Vienna  vol>e  nel  1815  le  sue  cure  al  Reno» 
stabilendo  nella  convenzione  34  marzo  dello  stesso  anno  le 
norme  di  diritto  pubblico  attinenti  alla  materia,  come  segue: 

Non  vi  dev'essere  che  un  solo  sistema  dominante  per  la 
percezione  delle  tasse  e per  l'esercizio  della  polizia  sul  Reno 
e suoi  alllucnti.  3^  La  tariffa  deve  sostanzialmente  esser  la 
stessa,  ma  la  percezione  deve  farsi  da  ogni  Stato  ripuario. 
3°  Deve  formarsi  una  commissione  centrale,  ed  esistere  oel> 
l'ispettore  supremo  una  costante  autorità,  per  effettuare  li 
riscontro  dell'esecuzione  del  regolamento  comune,  ecc.  Valgi 
ciò  anche  per  il  Neckar,  per  li  Meno,  la  Mosella,  la  Mosa  e 
jla  Scbelda,  tutti  affluenti  del  Reno.  Premesse  queste  norme 
fondamentali,  l'atto  del  congresso  di  Vienna  de)  1815  sancì 
dieci  appositi  articoli  per  l'ordinamento  della  navigazione  del 
fiume,  e sono  quelli  che  stanno  registrati  dal  numero  108  al 
117.  In  forza  di  queste  prescrizioni,  radunossi,  oelfagosto  del 
1816,  in  Magonza  la  Commissione  centrale  della  navigazione 
del  Beno,  e neil'oltobre  del  1817  cominciò  a mettere  in  pra- 
tica le  regole  prescritte  per  il  buon  andaneolo  del  commercio 
renano.  Sviluppossi  questo  mirabilmente  sull'Alto,  sul  Medio 
e sul  Basso  Reno,  sebbene  fossero  provvisorie  le  regole  adot- 
tate, a togliere  le  quali  sostituendovi  un  regolamento  effettivo 
insistette  la  Prussia  fin  dal  1831,  e la  Commissione  or  citata 
cominciò  occuparsene  ne!  1833.  Ridestossi  novellamente  In 
questo  torno  la  lite  coll'Olanda  sulla  ioterprelazione  delle 
parole  jtuquà  la  mer,  le  quali  venivano  interpretale  dal 
gabinetto  olandese  nei  significato:  fino  all'iroboccaiura  del 
fiume  nel  mare,  ritenendosi  dal  medesimo  che  la  libertà  del 
commercio  fino  all'alto  ed  aperto  mare  sarebbe  stala  espressa 
colle  parole:  jusquen  pieine  mer. 

IV.  Saviqazione.  — Tariffe.  — Strade  ferrate  coiUg- 
^tanli.  — Conclusione.  — Intorno  a questo  tempo,  anch'e&sa 
la  navigazione  a vapore  cominciò  a gettare  le  prime  radici  sul 
Reno,  dacché  il  primo  piroscafo  eradigiàcomparso,  nel  1816, 
a Colonia  proveniente  da  BoUerdam,  ed  il  secondo  si  mo- 
strò in  ottobre  del  1834.  L'anno  successivo  si  arrischiò  una 
gita  fino  a Strasborgo  col  piroscafo  il  Reno,  e costituissi  le- 
galmente Bell'Olanda  la  prima  Compagnia  olandese  per  In 
navigazione  a vapore,  a cui  si  aggiunse  prestissimo  li  Com- 
pagnia badese  per  la  navigazione  del  Reno,  il  quale  fo  coperto 
poco  a poco  di  piroscafi,  come  lo  è tuttodì,  e ribocca  quindi 
di  viaggiatori  c di  merci.  Finalmente  nel  1831,  dieci  anni 
dopo  la  proposta  della  Prussia,  venne  stipulali  la  convenzione 
per  la  navigazione  del  Reno,  ammettendo  il  principio  che  si 
dovesse  questa  protrarre  fino  all’alto  ed  aperto  mare.  Furono 
meglio  regolate  le  tariffe  e le  dogane,  e ù tolsero  non  poetai 
inciampi  alla  rapida  eircoiizione  delle  navi  a vela  ed  a vapore. 

Nel  1840  i governi  badese  e francese  si  accordarono  tra 
loro  neiradotlare  un  piano  per  conservare  la  corrente  del 
fiume  in  islalo  normale,  a viiotaggio  della  navigazione  ed  an- 
che ai  terreni  e paeselli  delle  rive  renane.  Furono  quindi  in- 
trapresi da  ambe  le  parli  i relativi  lavori  di  reUificazioni,  per- 
foramenti. arginature,  bonifiche,  ecc.  fin  dal  1843.  e nel 
1800  i loro  risultili  furono  i seguenti:  per  la  Francia 
184,140  metri  di  terreno  regolala,  di  cui  68,300  nello 
scompartimento  dell'Alto  e 115,910  io  quello  del  Basso  Reno, 
in  tutta  l'eitensione  da  regalarsi,  calcolala  di  334,436  me- 
tri; restano  dunque  ancora  40,386  metri.  Nel  lerritorìo  bi- 
dese  duveva  regolarsi  un  tratto  di  183,833  metri,  e non  m 
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furono  recioti  che  ne  rìman{(ono  quindi  53,329,1 

ossia  in  lutto  per  i due  paesi  metri  93,015  da  regolarsi  an* 
cora;  e per  conseguenza  22  centesime  parli  di  lavoro  da 
compiere  a carico  del  francese,  e 29  a quello  del  governo  ba> 
dese.  Fecero  a gara  poi  lutti  gli  altri  Stati  ripuarii  per  rego- 
lare  la  corrente  fluviale  che  bagnava  le  loro  terre,  e riusci* 
fono  a migliorare  di  molto  la  navigazione  del  fiume,  la  quale 
avri  fra  non  guarì  sul  medesimo  tutte  le  possibili  agevolezze, 
sendo  stato  stabilito  perfino  dai  diversi  governi  di  fissare  le 
profondità  normali  delle  acque,  secondo  i diversi  punti,  ed 
ordinarne  un  aumento  sislematicameote  uniforme.  Diverrà 
cosi  il  Reno  una  strada  navigabile  normale,  che  non  andrà 
soggetta  ulteriormente  ad  alterazioni  per  lo  stato  basso  del< 
l'acqua  0 per  altri  accidenti.  Al  pari  dei  diversi  lavori,  ese- 
guiti con  grande  dispendio,  rontrìbuì  pur  essa  la  forza  del 
vapore  a far  cangiare  fisionomia  al  Reno , su  cui  veggoosi 
oggigiorno  innumerevoli  piroscafi  non  solo  da  corse,  ma 
eziandio  da  rimorchio,  non  essendo  rimasti  per  le  barche  a 
vela  che  I tratti  a monte,  a percorrere  i quali  fa  mestieri  delle 
alzaje,  tirate  o da  uomini  o da  cavalli.  Contansi  di  già  qua- 
rantadue piroscafi  da  trasporto  di  merci  e passeggieri  sul 
Reno  e cinquanta  da  rimorchio,  appartenenti  gli  uni  e gli  altri 
a diciolto  diverse  compagnie. 

Le  tarifle  daziarie  vennero  modificate  più  volle  dal  1831 
io  poi,  p.  e.  nel  1845,  nel  1850  e 51  a vantaggio  dei  piro- 
scafi solcanti  il  Reno,  ma  questi  non  se  ne  avvantaggiando 
di  troppo  oggidì,  sendosi  trasformate  ormai  le  condizioni  della 
vallata  del  Beno  e del  relativo  territorio  commerciale  per 
i.ì  molliplicilà  delle  strade  ferrate  che  vi  s’incrociano  cd  in** 
trecciano  in  tutte  le  direzioni,  formandovi  una  compiutissima 
rete,  su  cui  furono  ridotti  i prezzi  per  i trasporti  dei  viag- 
giatori e delle  merci  ai  minimi  termini,  e quindi  ne  scapitò 
di  molto  i'aDtica  strada  fluviale.  Le  ferrovie  perUinto  che  as- 
sumono accanto  i questa,  a maggioreo  minore  distanza,  l’e- 
sercizio del  commercio  renano , devonsi  considerare  partico- 
larmente, come  segue: 

5»/la  riva  tinitlra  : Dasilea,  Bdùhlbausen  , Strashorgo 

(da  Miiblbausen  per  Trojes,  Parigi  e Roueo  ad  Uavre,  e pa- 
rimenti da  Sirasborgo  per  Nancj  ed  Epernaj)  ; 2'^  Strasborgo- 
Weiszenburg;  3*^  Weiszenburg-Neustadt  (ferrovia  Palaiino- 
Massimilìana);  A*’  Neustadi-Ludwigshafen  (ferrovia  Palatino- 
Lodovica);  5°  Ludwigshafen , Magonza,  Bingen  (ferrovia 
Assiano-Ludovìca)  ; 6''  Bingen,  Coblenza , Bono,  Colonia 
(ferrovia  Renana);  7^  Bingen,  Kretiznacb,  Neuenkireben  (fer- 
rovìa Reno-Nabe'i:  8'' Neucnkirchen-Saarbriick  ; 9^  Saar- 
brùck,  Forbach  (frontiera  francese)  per  Lussemboi^o,  Metz, 
Nancy,  Parigi,  Havre;  IO"*  Saarbrùck,  Treviri  e Lussem- 
borgo,  e quinci  per  Namur  nei  Belgio  e per  Aquìsgrana  nel- 
roianda  ; 11^  Neuenkinhen,  Homburg,  Neusladt,  Ludwigs- 
hafen (ferrovia  Palatino-Lodovica)  ; 12^  Colonia,  Aquiigrana, 
ilerbestha),  con  diramazione  per  il  Belgio,  specialmente  per 
Anversa;  13^  Coloni^,  Neusz,  Krefeld;  là"  Aquisgrana. 
Gladbacb.  Neusz,  D&sseldorf,  Ruhrort;  15^  Gladbacb,  Vier* 
seo.  Krefeld,  Ruhrort. 

5uUa  riva  destra:  16"  Colonia.  Dusseldorf,  Hamm,  Min- 
den,  Brema  (da  Hamm  per  Munsier  ed  Osnabrùck  ad  Emdeo); 
17*  Dusseldorf,  Elberfeld,  Ilagen,  Dortmund  (ferrov.  di  Berg 
e Marca  Elettorale);  18"  Ruhrort,  Oberhausen,  Dortmund  ; 
19°  Oberhausen,  Emmérìch,  Utrecht,  Amsterdam;  20^  an- 
cora Utrecht.  RoUerdara,  Aja;  21"  Vohwiokel-Sieele  (ferrov. 
Prìncipe  (^glielmo);  22"  Dcnlz,  Siegburg,  Ilenoef,  Wissen; 
23"  Lahnsleìn,  F.ros,  Nasssau  ; 24"  Wiesbaden,  Rùdesheiro  ; 
25"  Wiesbaden,  Magonza,  Francòfone  (ferrov.  Taunus,  coi 
fanno  capo  quelle  (Ti  Hùchst,  Soden  e Francoforte-Homburg)  ; 


26"  Magonza,  Darmstadt  ; 27"  Darmstadt,  Manheim  e ferrov. 
Meno-Neckar;  28"  Darmstadt,  Francòfone;  29' Manheim, 
Rruclisal,  Karisruhe;  30"  Karhruhe.  Durlach,  Appenweier, 
Keh)  (congiunzione  con  Strasborgo);  e 31"  Appenweier,  Fri- 
borgo,  Basilea  (ferrovia  Dadese  dello  Stato). 

Se  si  considera  il  grandissimo  movimento  che  sì  fa  ogni 
giorno,  anzi  ogni  ora  su  cotesto  numerosissime  strade,  non 
si  esiterà  a credere  che  una  gran  parte  della  frequenza  di  una 
volta  sulle  acque  del  Reno  siasi  trasferita  sulle  ferrovie  del 
medesimo.  Non  devesi  però  d’altroode  dimenticare  che  lo 
strabocchevole  numero  di  strade , le  quali  toccano  sul  Reno 
lutti  i luoghi  per  qualsiasi  conto  notevoli,  contribuisce  ezian- 
dio ad  aumentarne  il  commercio,  ed  indìrettameole  anche 
quello  delle  acque  fluviali.  Imperocchd  ella  è regola  generale 
che  ogni  concorrenza  la  quale  trovi  la  sua  baso  nelle  condi- 
zioni naturali  del  commercio,  e non  venga  favorita  contro 
natura  dall'uno  ed  impedita  contro  natura  dall'altro  lato,  deve 
ottenere  prospero  sviluppo  da  entrambi  i lati.  Ma  sulla  via 
d'acqua  vi  fu  certo  un  impedimento  contro  natura  nalla  gra- 
vezza dei  dazi!  renani.  Vennero  questi  diminuiti  allìna,  dopo 
i frustrali  sforzi  di  tanti  anni,  e ridotti  a sogno,  allo  scorcio 
del  1860,  nella  conferenza  di  Carlsrobe,  che  la  navigazione 
renana  può  reggere  alla  concorrenza  fenoviaria  sul  fiume, 
tanto  più  che  anch'essa  la  Lega  doganale  tedesca  {Zollverein) 
diminuì  il  dazio  di  transito,  particolarmente  da  Brema  ad 
Amborgo.  Rilevasi  dal  fin  qui  detto  che  nel  volgere  degli  ul- 
timi cìnquant'anni  il  commercio  del  Reno  progredì  in  propor- 
zioni colossali  e per  acqua  e per  terra,  e che  fra  breve  l'in- 
gerenza comune  degli  Stati  ripuarii  nel  regolarlo  scemerà  in 
modo,  che  saranno  tolti  anche  gli  ultimi  ostacoli  che  ne  in- 
ceppano la  libera  circolazione.  Lo  svolgimento  degl  inleressi 
materiali  è dunque  crescente,  continuo,  progressivo  sul  Reno, 
ma  superiore  di  gran  lunga  ai  medesimi  si  é per  l.i  nume- 
ro>a,  attiva  ed  onesta  popolazione  della  valle  del  Reno  ger- 
manico il  compilo,  anzi  il  dovere  di  essere  la  seotioella  degli 
interessi  germanici  all'Occidente. 

Erasì  annuvolalo  testò  l'orizzonte  politico  e minacciava 
nuove  procelle  guerresche  nello  contrade  renane  ; ma  per 
buona  ventura  prevalsero  1 consigli  dei  diplomatici.  Venne 
scongiurato  il  pericolo  di  una  guerra  sulle  rive  del  Reno  col 
futile  pretesto  della  questione  del  Lussemboi^o , e la  confe- 
renza dei  plenipotenziarii  di  nove  gabinetti  raccoltasi  in  Lon- 
dra il  d!  7 maggio  1807,  per  comporre  il  litigio  franco-prus- 
siano, decise  ad  unanimità,  doversi  preservare  l'Europa,  U 
mondo  civile  da  una  nuova  guerra  di  conquista,  demolire  la 
fortezza  di  Lussetnboigo,  fomite  di  discordia  tra  Francia  e 
Prussia , ed  escludere  per  conseguenza  dal  presidio  di  una 
smantellata  fortezza  i soldati  prussiani,  che  da  più  di  cin- 
quani'anni  vi  si  andavano  scambiando. 

RE.VOIAKD  Aotanio  Agfstino(òìojrr.).  — Bibliografo,  nato 
a Parigi  il  21  neiitnibre  1705;  morto  a Saiot-Valery-sur- 
Sotnme  il  15  dicembre  1853.  Figliuolo  di  picciolo  mercante, 
net  1793  divenne  membro  del  consiglio  generale  del  Comune 
di  Parigi,  cui  apparteneva  ancora  nciraono  successivo.  Prese 
poi  a pubblicare  alcune  ristampe  di  opere  latine  e francesi, 
e dal  1 795  cominciò  a scrivere  e ad  esercitare  il  commercio 
librario,  che  continuò  sino  al  1824.  Dopo  la  rivolozione  del 
1830  fu  per  alcuni  anni  tuaire  (IcH  undecuno  circondario  di 
Parigi.  Le  principali  sue  opero  sono  : Cataìogue  det  livru 
imprimees  par  J.-B.  Dodoni  (Parigi  1795,  in-S'-'j  ; — Ath 
nales  de  l'imprimerie  des  Aldes,  oh  kisloire  des  trois  A/a- 
n«ce  et  de  leurt  éditions  (ivi  1803,  2 voi.  ìn-8";  con  un 
supplemento.  1812;  3"  edìz.,  1834,  in-8’  a 2 col.);  — Ca- 
\talogne  de  la  Rihliothrque  (Vtin  omatetir^  arce  det  notes  òt- 
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hiiographiquet,  eriliquit  et  Ultérairet  (ivi  1819);  — i4nna> 
let  de  rimprìmerie  dee  Eslienne,  $u  hutoire  de  la  famille 
dee  Estienne  et  de  itt  éditions  (ivi  1837-38.  2 parli  in-8"; 
2*  ediz.«  1843,  io-8‘’);  — Aide  l'aneien  et  lleari  Eeiienne 
(ivi  1838,  Ìn-8  ");—  Catalogue  d’une  préeieuie  colleetion 
de  livret^  tnanutcriU,  autograpkest  texani  et  gravuree^ 
eompoiatit  aetuetlement  la  bd)liothéque  de  M.  A.-A.  li.  (ivi 
1853.  io-8‘). 

Vedi  Tardieu,  Néerelogie:  M.  A.  A.  Henouerd  (Parigi 
1854). 

RESPIRAZIONE  DELLE  FRIHA  (/Cnoi.  veg.).  — Della 
reapinzMoe  delle  piaaie  teoemmo  discorso  alla  voce  Nutri- 
zio.ne(£.).  Ora  comunichiamo  agli  studiosi  di  fìsiologìa  vege- 
tale ì risultali  delle  belle  sperieaxe  fatte  dal  signor  Augusto 
Cahoors,  presentati  airAccademia  delle  sciente  a Parigi, 
che  togliamo  dai  Compiei  Hendut. 

Dopo  i bei  lavori  del  signor  T.  di  Saussure  sulla  vegeta^ 
alone,  parecchie  memorie  sono  state  divulgale  sulla  respira- 
zione dei  vegetali,  fra  le  quali  non  voglionsi  dimenticare  il 
lavoro  del  Boussingault  per  investigare  se  abbiavi  emissione 
di  azoto  mentre  si  opera  la  decomposizione  deiracido  carbo- 
nico per  meuo  delle  foglie  ; e i'altro  non  meno  rimarchevole 
dei  signori  Cloèz  e Graiiolet  sulla  vegetazione  delle  piante 
acquatiche.  Ora,  lo  studio  chimico  della  respiraiione  delle 
piante  non  deve  stringersi  solo  alle  loro  parti  verdi  o colorate. 
Oggidì  che  la  fisica  vegetale  ha  tanto  progredito,  mercé  la 
delimitazione  degli  oigani  di  ogni  funzione,  è indispensabile 
k>  studiare  i prodotti  gasoli  di  ciascun  di  essi  accuratamente 
per  essere  io  relazione  collo  stato  presente  della  botanica. 
Ed  è in  questo  modo  che  infondiamo  nuova  vita  airarticolo 
sovraccennato  di  nostra  £ncic/opfdia. 

Fra  gli  organi  del  vegetale,  uno  de'  più  rilevanti  é,  senza 
dubbio,  il  frutto.  Il  seme  che  ne  occupa  il  centro,  affidato  al 
terreno,  si  sviluppa  a seconda  di  leggi  ben  note:  il  paren- 
chima che  Io  inviluppa  da  ogni  parte  si  conserva  vegetando 
durante  tutto  il  tempo  che  può  proteggerlo,  e poscia  si  di- 
strugge per  mezzo  della  fenncotazione , come  ha  cessato  di 
essergli  utile.  Ogni  frutto  adunque,  oltre  il  periodo  di  matu- 
razione, i cui  fenomeni  chimici  sono  siati  a maraviglia  de- 
scritti dai  signori  Decaisne  e Fremy,  presenta  un  periodo  di 
vegetazione  durame  il  quale  ai  conserva  respirando. 

il  modo  di  esperìmentazione  da  applicare  a questi  studiì  di 
fisiologia  è semplicissimo,  e consiste  a studiare:  l^'la  propor- 
zione dei  gas  eoolenutì  nel  parenchima  del  pericarpio  e la 
loro  composizione;  2^  l'azione  del  fratto  sul  gas  della  respi- 
razione. l'ossigeno,  uà  considerato  da  solo,  sia  allo  stato  di 
miscuglio  eoirazoto;  3'*  l'azione  sullo  stesso  gas  di  ciascuno 
degli  inviluppi  del  frutto  e della  sua  parie  carnosa  quando  ne 
esiste. 

« Seguendo  questo  modo  di  sperimentare,  dice  il  signor 
Cabours,  io  mi  sono  assicurato  che  mele,  aranci,  limoni, 
giunti  allo  stato  di  maUirìté  perfetta  e posti  sotto  campane 
racchiudenti  ossigeno  puro,  meacugli  d'azoto  e di  ossigeno 
Dei  quali  questo  gas  predomina,  e finalmente  aria  atmosfe- 
rica, respirano  consumando  una  certa  quantità  d'ossigeno  e 
dando  una  quantità  sensibilmente  uguale  d’acido  carbonico. 
La  proporzione  diquest'oltìmo  é sempre  pìA  considerevole  alla 
luce  diifuaa  che  neiroecurità.  Essa  s'effettua  gradualmente 
aioo  ad  nna  certa  epoca,  a partire  dalla  quale  essa  aumenta 
eoDsiderevolmeoie;  la  faccia  interna  della  pelle  che  tocca  il 
frutto  presenta  allora  una  certa  alterazione. 

• Sia  che  sì  operi  alla  luce  diffusa  o nell  oscurilà  completa, 
ai  osserva  costantemente  che  la  proponione  d'acido  carbonico 
formato  cresce  colla  temperatura  del  mezzo  nel  quale  il  frullo 


reapira.  Cosi,  nell'intervallo  comprcKp  tra  il  ponto  di  maln- 
rità  completa  ed  il  periodo  di  deeompoaìràe.  il  fratto  agisce 
sul  mezzo  che  l'inviluppe,  alio  stesso  modo  chedairepoca  in 
cui  ba  perduto  la  sua  colorazione  verde  fino  a queHa  in  coi 
raggiuoge  la  sua  maturità.  Dal  momeoto  ohe  comincia  il 
periodo  di  decomposisione,  la  proporzione  d'acido  carbonica 
prndolU  s'accresce  in  modo  rapidissimo  : si  rientra  allora 
nello  stadio  dei  fenomeni  chimici  che  si  prodRcono  tutte  le 
volte  che  una  sostanza  organica  sotiriua  alla  fom  tifale  è 
soilemessa  ai  contatto  degli  agenti  aioosferici. 

« Bisognava  a tal  punto  cercare  la  proporzione  dei  gas  di» 
sciolli  nel  sugo  d'noo  stesso  fruttò  ; determinare  di  poi  s'oila 
é costante  ne'  vini  individui  della  medesima  specie,  in  circo- 
stanze variale;  tener  dietro  alle  variazioui  che  questi  gas 
provano  nella  loro  proporzione  a misura  che  il  frutto  respiro, 
ed  accertarsi,  mercé  accurata  analisi,  delle  proporzioni  dei 
principii  che  compongono  tali  mescolanze.  « Per  venirne  a 
capo,  dice  il  signor  Cahours,  ho  cominciato  a schiacciare  le 
frutta  tolte  a sperimento  sotto  il  lino  a mercurio  in  modo  da 
far  comuiMcare  il  sugo  con  una  provetta  piena  di  mertuno. 
Raccolta  nella  campana  una  suflìeiento  quantità  di  sugo , vi 
adattai  un  turacciolo  preparalo  antecedeoteroente , nel  cui 
centro  era  infisso  un  tubo  a gas  di  piccolissimo  diametro  : 
affondando  il  turacciolo,  usciva  il  succo  e riempiva  il  tubo. 
Il  provino  era  disposto  in  un  bagno  d olio  scaldato  con  una 
lampana  a gas  ; il  tubo  adduttore  si  collocava  sotto  una  cam- 
pana riempita  di  mereuiio.  Tal  modo  di  sperimentare  era 
mollo  incomodo,  né  polendosi  applicare  dìe  solo  a quelle 
frutta  facilmente  spremibilì  per  mezzo  delta  compressione , 
ho  investigalo  se  non  fosse  stato  possibile  ottenere  il  mede- 
simo risultato  sommettendo  le  frutta  aU’azione  dello  strettnjo, 
e introducendo  nella  boccia  il  sugo  da  sottoporre  aH'ebolii- 
ziooe.  Ed  il  fatto  ebbe  provalo  che  i due  cennati  metodi  da- 
vano identici  risuliameoti  relativamente  alla  parte  di  gas 
sprigionatasi  non  meno  che  alla  loro  composizione  ; ondecché 
mi  sono  servito  esclusivamente  del  secondo  processo. 

< Dopo  avere  riempiuto  zeppo  del  sugo  del  frutto  su)  quale 
sperimentavo  un  pallone  innanzi  misurato,  e adattato  al 
collo,  riempiuto  di  sugo  fmo  alla  cima . un  turacciolo  munito 
di  un  tubo  doppiamente  ricurvo , procedo  ail'estrazione  dei 
gas  che  vi  sono  in  dissoluzione,  eoi  metodo  ordiuario,  adat- 
tando nullameno  aU'estremità  del  tubo  adduttore  on  tubetto 
di  caouteiù  che  penetra  per  1 o 2 ceotim.  nella  campana.  E 
sommamente  importante  di  far  bollire  col  vapore  stesso  del 
liquido  sperimentato  le  parti  condensate  o trasportate  nella 
provetta  collocata  sul  mercurio,  ed  etiandio  col  mezzo  d'una 
rapida  corrente  di  vapore  di  scacciare  tutto  il  liquido  che 
contiene  la  provetta,  evitando  la  perdita  del  gas.  Per  tal  ma- 
niera la  spuma  organica , che  porge  non  superabile  ostacolo 
alla  misura , viene  ad  essere  distrutta , ed  oUiensi  piccola 
quantità  di  liquido,  risultato  essenziale  da  attendere  in  ragione 
della  grandissima  solubilità  dell'acido  carbonieo  in  siffatti  li- 
quidi. A tale  effetto  ho  trovato  vantiggìoàsiimo  di  sostituire 
ai  provini  di  vetro  ordiuario,  che  romponsì  assai  spesso,  pìc- 
cole ampolle  di  vetro  verde  a fondo  piallo  di  cni  puossi  far 
salire  li  temperatura  a 100°  senza  inconvenienti. 

• Ho  evitato,  quanto  emmi  stato  pos»bile,  il  travisamento 
dei  gas  sul  tino  a merC4irio,  surrogandovi  reudiomeiro  del 
Begnault,  il  cui  manometro  poò  essere  facHmenle  applicata 
a misurare  il  volume  del  gas.  Un  pirciol  tubo  dappiamenle 
ricurvo,  sostituito  iD'apparercbio  ordinario*  serve  a cercare 
nelle  provette  e anche  nelle  caoipane  ricooe  tutto  il  gas  che 
contengono  per  trasportarla  diriuamanle  nel  tubo  minome- 
Irico.  L'apparecchio,  facilissimo  a maneggiare , permette  di 
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pariIcoUrmeoie  efteituare  la  neereadeiridrog«no,  dellossido 
di  carbonio  e dei  gas  earbnnti  con  grande  precisione.  I gas 
trasportati  per  mon»  deireudiometro  del  Regnault  in  una 
piccola  campana  ricurva  vi  sono  trattali  con  un  miscuglio  di 
ossidi  di  rame  e di  piombo  fusi  ; ed  in  tal  guisa  si  trasforma 
l'idrogeoo  io  acipu  e il  carbonio  in  acido  carbonico^  sia  esista 
nel  gas  allo  stato  d'ossido  dì  carbonio,  sìa  che  di  carburo  d'i* 
drogeno..  Oueslo  metodo  di  dosare , dovuto  al  Peligot , è di 
molto  grande  esatteoa. 

• Seguendo  il  metodo  descritto , ho  verìficnto  (continua  a 
dire  il  signor  Cahoors)  che  gli  aranci  giunti  allo  stato  di  ma- 
turità danno  coirespressione  un  sugo  che  lascia  svolgere  in 
media  l‘8  per  100  del  suo  volume  di  un  gas  unicamente 
formato  d'acido  carbonico  e d’azoto,  raecbiudenie  circa  */s 
del  primo  ed  Vsdel  secondo.  1 limoni,  a maturità,  forniscono 
come  gli  aranci  un  sugo  torbido , ma  Hukiissiroo , che  lascia 
svolgere  per  azione  del  calore  un  gas,  la  cui  proporzione  si 
eleva  al  6 per  100  incirca  di  quella  del  liquido  impiegalo.  Il 
rapporto  dell'acido  carbonico  allazoto  é di  7 a 3 circa.  Il 
sugo  delle  melagrane  mature  e perfettamente  fresche  fornisce 
una  proporzione  di  gas  minore  che  nei  due  casi  precedenti. 
Essa  si  eleva  al  5 per  100  incirca  del  volume  del  liquido  im* 
piegato.  Il  rapporto  deH’acido  carbonico  all'azoto  è sensibil- 
mente lo  atesM. 

« Io  ho  aoUomeiso  alle  stesse  esperienze  pere  di  dilTerentì 
specie  ; esse  forniscono  proporzioni  di  gas  minori  delie  mela- 
grane. La  loro  ricchezza  in  acido  carbonico  é molto  minore. 
Infine  mele  renette , mele  appiole  mi  hanno  dato  un  sugo 
denso  che  lascia  svolgere  appena  3 per  100  del  suo  volume 
di  gas,  il  quale  racchiude  in  media  da  40  a 45  per  100  dì 
acido  carbonico. 

t Quanto  aU’ossigeno,  non  ho  potuto  verificarne  l'esistenza 
per  mezzo  dei  reattivi  i più  delicati  ; lo  stesso  è stato  per 
l'idrogeno,  l’ossido  di  carbonio  ed  i gas  carburati.  Se  si  prende 
un  frutto  maturo  e Io  si  abbandona  a se  stesso  in  grandi  cam- 
pane ripiene  d’aria  o d'ossigeno,  questo  gas  è assorbito  gra- 
dualmente, come  ho  detto  più  sopra.  Se  si  mette  fine  all’e- 
sperienzi . allorché  il  frutto  comincia  a rammollirsi , senza 
però  che  l'epidermide  sia  atiaccaUi,  se  si  spreme  il  sugo  e si 
tratta  questo  come  il  precedente , esso  fornisce  una  quantità 
di  gas  molto  più  abbondante,  e la  sua  ricchezza  in  acido  car- 
bonico é parimenti  molto  più  considerevole,  lo  bo  fatto  queste 
esperienze  sopra  aranci  e limoni  che  presentavano  nn  certo 
grado  di  mollezza , e sopra  poma , nelle  quali  la  pellicola 
esterna  era  inulta , ma  la  cui  polpa  si  era  in  parte  dtsgre- 
gaU;  se  inoltre  si  fa  l'analisi  dei  gas  nelle  provette  che  rac- 
chiudevano il  frullo,  sì  osserva  che  il  volume  se  n’é  accre- 
sciuto notevolmente , che  l'ossìgeno  vi  è completamente 
scomparso  e che  li  quaotità  d'acido  carbonico  che  vi  si  trova 
è bea  superiore  alla  proporzione  di  questo  gas  esistente  nel- 
l'aria normale.  Si  é dunque  stabiliU  in  questo  periodo  una 
fermentazione  che  ha  dato  nascita  all'eceedente  d'acido  car- 
bonico accusato  dall'analisi  •. 

Donde  provengono  i gas  ebe  si  sprigionano , cosi  coH'ap- 
pHcazione  del  calore,  dai  ioghi  dei  fratti?  Derivano  essi  dal- 
l'aria atmosferica,  di  cui  l'ossigeno,  introdotto  per  endosmosi, 
arrebbe  deterninaU»  la  produzione  deiracido  carbonico  con 
un  fenomeno  di  combustione  ieola , o qoest'icido  carbonico 
non  sarebbe  piuttosto  il  risultalo  di  una  fermentazione  ope- 
rala nel  sugo  atesso  ad  un  certo  periodo  della  matDratione?| 
Queit’oltima  ipoteai  nembra  più  rerisioile. 

Ciò  premesso,  sono  da  studiare  I gas  contenuti  nel  sogo: 
delle  frutta  pertìnentia  specie difTerentì,  esaminando  ciascuno 
di  essi  dacché  comincia  a svilupparsi  fino  a compiuta  maiii- 


^rità.  La  qual  cosa  li  più  rolte  connato  signor  Cabours  fa  in 
una  seconda  4/emono,  di  cui  diamo  H sunto , quanto  é pos- 
sibile, colle  stesse  sue  parole 

■ In  una  precedente  comunicazione,  dice  il  chiaro  chimico, 
io  ha  dimostrato  che  le  frutta  mature,  differenti  dì  specie, 
massime  gli  aranci  collocati  nei  provini  contenenti  aria  pura, 
farevano  sparirne  Tossigeno  per  convertirlo  in  acido  carbo- 
nico senza  modificare  sensibilmente  il  suo  volume,  e che  dal 
momento  in  cui  l’ossigeno  è completamente  sparito,  si  osser- 
vava un  aumento  crescente  di  volume  con  emissione  contioua 
d'arido  carbonico. 

« Se  all'aria  si  sostituiscano  gassi  interamente  inerti,  a mo' 
d'esempio,  l'azoto  e l’idrogeno,  e in  tali  atmosfere  si  pongnno 
frotta  giunte  a compiuta  maturanza,  terminando  l'esperienza 
molto  prima  che  il  periodo  di  decomposizione  sia  raggiunto, 
vedesi  il  volume  del  gas  aumentare  gradatamente,  e l'analisi 
vi  scopre  di  giorno  in  giorno  crescenti  quantità  d'acido  car- 
bonico. Fenomeno  questo  facile  a prevedere  perciò  rhe  con- 
cernq  l’azoto  dopo  quello  che  abbiamo  già  detto  relativamente 
al  modo  in  che  agiscono  le  frutta  nell'aere  normale. 

• Ora  si  può  domandare  se  l'emissione  continua  dell'acido 
carbonico  dipende  dalla  penetrazione  di  una  certa  quantità  di 
azoto,  che  iolroducendosi  nel  frutto  per  endosmosi,  scaccie- 
rebbe l'acido  carbonico,  o se  questo  invece  nasce  nel  frutto 
per  virtù  di  azioni  chimiche  da  determinare,  e si  svolga  a 
roano  a inano  che  si  produce.  Per  risolvere  questa  questione 
ho  eseguilo  le  due  esperienze  seguenti. 

< Ilo  introdotto  sotto  una  campana  contenente  un  determi- 
nato volume  di  azoto  un  arancio  del  peso  di  138  grammi , e 
l'bo  lasciato  io  quesl'aimosfera  etto  giorni,  mentre  la  tempe- 
ratura della  camera  in  cui  effettuarasi  Io  sperimento  ha  va- 
riato da  -f-  IO  a -f- 18  gradi.  Terminato  il  medesimo,  mi 
sono  assicurato  che  il  volume  d'azoto,  libero  di  lutti  i pro- 
dotti estranei , non  avea  subito  la  menoma  variazione. 

■ Da  altra  parte,  ho  tolto  dodici  aranci  della  medesima  pro- 
venienza. il  cui  peso  iodividuale  variava  di  picciolissìma  cosa, 
e ti  ho  divìsi  in  due  porzioni  ognuna  di  sei,  presso  a poco 
dello  stesso  peso;  ho  sottoposta  la  prima  porzione  immedia- 
tamente all'azione  dello  strettojo,  ed  ho  trattalo  il  sugo  come 
d'ordinario  per  iscacciare  i gas  in  dissoluzione.  L'esperienza 
mi  ha  dato  i risultati  seguenti  ; 

Volume  del  pallone 192'^'^ 

Volume  del  gas  sprigionato . . . « 42,5 

Volume  del  gas  analizuto  ....  14,4 

Dopo  fuso  della  potassa 1,3T=15"in53 

Dopo  l'acido  pirogallico 1,3U=0",753 

« Ho  lasciati  gli  altri  sei  aranci  per  dodici  giorni,  due  a due 
sotto  campane  che  contenevano  da  700  a 7M  ceniìm.  cubici 
di  gas  azoto  puro.  Scorso  il  detto  tempo,  gli  aranci  hanno 
fornito,  mercé  la  pressione,  un  sugo  che  per  l'ebollizione  ha 
lasciato  sprigionare  i gassi  che  teneva  in  dissoluzione.  Questa 
seconda  esperienza  mi  ha  dato  i seguenti  risultati  : 


Volume  del  pallone 

192 

Volume  del  gas  sprigionato 

GO.» 

Volume  del  gas  loalizzato.  . 

16.8 

U“.6 

Dopo  potassa 

0,7 

0,6T=iO 

Dopo  acido  pirogaltteo  . . . 

0.7 

0.6H=0-,752 

I « L’analisi  del  gas  in  cui  stettero  gli  aranci,  il  cui  volume 
^era  considerabilmente  aumentalo , mette  in  evidenza  l'esi- 
istenza  di  circa  30  per  100  dì  acido  carbonico.  La  porzione 
Idei  gas  contenuta  nel  sugo  é inoltre,  siccome  abbiamo  veduto, 
I mollo  maggiore  di  quella  data  dai  primi  sei  aranci.  Evvi  qui 
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dunque  manifesta  produzione  d’acido  carbcmico  neirnssenza-  di  maglia  assai  fiUs.  Si  avverta  di  più  che  ta  larghezza  delta 

dcirossigeno,  ciò  che  esclude  ogni  idra  di  combustione  dei  rete  dev'essere  molto  maggio  re  di  quel  che  basterebbe  per 

prìnripii  de!  frutta  per  mezzo  degli  elementi  gasosi  che  Io  arrivare  da  una  maestra  ali'altra,  affinché  essa  rete  stando 
investono  da  ogni  parte  ».  lente,  c facendo  un  sacco  profondo , possa  bene  inviluppare 

Ee  riferite  esperienze  dimostrano  pertanto  nel  modo  più  gli  uccelli,  che  aUrimenli  sarebbero  sbalzati  fuori  della  stessa 
evidente  che  le  frulla  mature,  prima  di  locenre  il  periodo  dijiretc,  se  questa  fosse  molto  tirante  o,  come  suol  dirsi,  avene 
deconiposizionc , subiscono  trasformazioni  intestine  che  leO'j|poco  panno.  Ad  una  delle  estremìLà  d'ogni  asta  dalla  mede- 
dono  a modilicare  le  atmosfere  in  cui  esìstono.  Isinia  parte  di  rete  è attaccalo  un  cavicchio,  lungo  circa  tre 

« Rimaneva  ad  investigare  se  frutta  a parenchima  più  com-  hierimctri , mediante  duo  nodi  scorsoi  fatti  con  un  pezzo  di 

patto . siccome  i pomi , o muniti  di  una  corteccia  grossa  e jcorda  addoppiata,  detta  muina  ; e ad  ognuna  delle  altre  eslre- 
densa,  siccome  i cedri,  fossero  per  dare  risultati  simili  ai  miti  delie  aste  si  legano  dei  pezzi  di  corda  grossa  come 
finora  riferiti.  Ed  avendo  e.'^'guito  le  esperienze  nelle  mede-  quella  delle  maestre,  che  si  chiamano  nicon/ri  o irati.  Un 
sime  condizioni  delle  precedrnii,  ho  veduto  l’acido  carbonico  cavicchio  sìmile  a quello  delle  aste  pende  all’altra  estremili 
riprodar.M  gradalamenle,  ma  in  proporzioni  minori,  risultato  del  ritcontro.  Questo  è tulio  quello  ch’é  necessario  per  len- 
dp)  resto  facile  a prevedersi,  conosciuta  la  maniera  con  che  der  le  reti:  ecco  adesso  il  modo  di  tenderle, 
tali  frutta  si  comportino  coH'arìa,  essendo  assai  minore  per  Si  conficchi  in  terra  un  cavicchio  d’un’asla,  poi  mettendo 
dette  frutta  che  per  gli  aranci  la  quantità  d'acido  carbonico  l'asta  distesa  sulla  terra,  in  modo  che  faccia  angolo  retto  con 
prodotto  in  mezzo  ad  essa,  a tempo  e temperatura  eguali.  quella  linea  in  cui  il  cacciatore  si  vuol  postare,  si  conficchi 
■ Ouindi  ò che  nei  mezzi  interamente  sprovvisti  dì  ossigeno  in  terra  il  cavicchio  del  riscontro  che  é attaccato  all'asta , in 
ani  continua  formazione  di  acido  carbonico  molto  prima  che  maniera  che  egli  essendo  su  quella  linea  stessa  eoo  la  quale 
I)  parenchima  accenni  alla  menoma  disgregazione  : adunque,  fa  angolo  retto  Tasta,  mantenga  il  riscontro  beo  teso.  Fatto 
io  tali  condizioni,  nei  seme  del  frutto  si  compie  un  atto  per-  ciò,  vadasi  a piantare  in  terra  il  cavicchio  delTasta  opposta, 
fellamente  regolare,  di  cui  ho  verifiialo  la  sostanza  con  più  in  lai  modo  ch’egli  sia  nella  stessa  linea  dei  due  primi  e 
e più  esperienze.  tenga  tirante  la  maestra  il  più  che  si  può.  Non  resta  allora, 

« li  signor  Chatin  spiega  la  produzione  dell'acido  carbonico  per  tendere  quel  lato  di  rete,  che  mettere  al  posto  Tallro 
colla  distruzione  delle  materie  lannoidi  contenute  nelle  frutta,  riscontro,  facendo  come  pel  primo  sì  é fallo.  Risulterà  da 
fenomeno  che  accade  m.i'Simnmentn  nel  periodo  d’invizzi-  tutto  ciò  che  la  rete  si  potrà  alzare  ed  abbassare  da  una  parte 
mento  e dì  putrefazione.  0«p>to  modo  di  considerare  la  for-  e dalTaltra,  sempre  essendo  perfettamente  tesa.  Si  colUiclii 
mirione  del  detto  gas  t certamente  assai  plausìbile  allorché  ,;illora  la  seconda  rete  in  maniera  che  fra  Cuna  e l'altra  ri- 
si opera  al  contano  dclTosùgeno  o delTaiia  atmosferica;  ma,  manga  uno  spazio  maggiore  circa  d'un  terzo  o poco  più  dì 
come  ammettere  che  il  fruito  nello  stato  nornialc  possa  ori-  quello  che  ciascuna  rete  può  coprire.  Questo  spazio  chiamasi 
gioire  alTacido  carbonico  per  l’alterazione  dei  principù  Un-  piazen.  Una  corda  formala  a guisa  di  Y serve  poi  per  far 
noidi  in  presenza  dcITazoto  o dclTidrogeno?  L'Ipotesi  del  ebiudere  le  reti:  trailo  dicesi  in  Toscana  la  corda,  e la  sua 
sìirnor  Chatin  non  mi  serr>hr.i  punto  dimoatrata  Imo  ad  ora,  biforcazione  forbici.  Le  cime  delle  forbici  sd  allaccaao  alla 
ed  io  persiste  nel  rrederc  che  bisogna  riferire  la  «letta  prò-  estremità  mobile  delie  aste,  da  quei  lato  ove  il  cacciatore  vuol 
liuzione  di  acido  rnrbonico  ad  un  fenomeno  di  fermentazione  porsi.  Un  cavicchio  lien  fermo  e tirante  il  trailo,  quando  le 

operatosi  in  seno  del  parenchima  ».  reti  sono  aperte.  Il  cacciatore  sta  seduto  in  terra  accavai- 

Vedi  Comples  fìendus  (t.  Lviii,  t**  semeslr.  del  1804).  doni  al  trailo  , lontano  un  pajo  di  metri  dal  cavicchio,  ed  in 

RETI  .àPEUTK  R.\  EODOLE  (caccia  co.v)  [uri  e cori.).  — ul  positura  tirando  a sé  quella  fune,  come  facilmente  s'in- 

Kel  tempo  del  passo , la  massima  parte  di  quelle  lodole  che  tende,  può  far  chiudere  a suo  piacere  le  reti, 
vengono  sui  nostri  mercati  si  pr<  odono  con  queste  reti.  Dal  Diconsì  richiami  o cantarelli,  uccelli  della  specie  di  quelli 
1*  ottobre  fino  a mezzo  novembre,  tutte  le  pianure  delTIiaba  a cui  si  fa  la  caccia  , che  rinchiusi  in  gabbie  poste  accanto 
inrtiiana  sono  coperte  di  reti , giacché , oltre  i cacciatori  di  alle  reti , con  i loro  fischi  o coti  i loro  canti  vi  altìraoo  gli 
professione  , in  quel  tempo  dì  vacanze  autunnali  mollissimi  uccelli  selvaggi.  Gli  zimbelli  poi,  o endici,  come  ancora  si  ap- 
eittadim  divengono  tenditori  per  sollievo  e per  nreiip.vzionel  pcllano,  sono  in  ogni  caso  indispensabdi  ; essi  consislooo  in 
campestre.  Allora  nelle  belle  piumate,  poco  dopo  la  levala!  uccelli  vivi,  ancor  essi  d^lla  stessa  razza  di  quelli  cbesicac- 
dei  sole  . vedonsi  a cento  a cento  i cacciatori  avviarsi  alla’  ciano,  posti  nella  metà  della  piazza  più  vicina  al  cacciatore  ; 
volta  della  loro  tesa,  dalla  quale  solitamente  non  ritornano  alcuni  sono  semplicemente  legati  ad  un  piccolo  cavicchio  , e 
che  ai  iramnnln.  Si  fa  la  caccia  di  cui  parliamo  mediante  due  dìconsi  passeggini;  altri  poi  sodo  legali  in  cima  d'una  leva, 
reti  mollo  lunghe  , che  tese  sul  terreno  a piccola  distanza,  L’abhondariza  maggiore  c minore  delle  prese  dipende  poi 
sono  dai  cacciatdVe  rovesciale  addosso  alTuccelio  da  lui  alti-  dalla  scelta  del  luogo,  dalTabililà  del  cacciatore  a zimbellare, 
ratovi,  mediante  gli  ziiubelii  cd  i richiami.  Le  dimensioni  e sopratliiUo  dalTabililà  sua  nel  fischiare  ; ed  a coloro  che 
d’.imbe  le  reti  sodo  le  stesse  : quelle  adoprate  nel  Pisano,  non  sanno  invitare  con  (i<:chìo  imitativo  gli  uccelli,  coosì- 
nel  Livornese  ed  in  Romagna,  essendo  montate,  sono  lun-  gliamo  d'adoprar  dei  richiami,  cioè  di  tener  intorno  alle  reti, 
ghc  cirr,i  otto  metri,  larghe  due.  Due  corde  di  campa,  che  in  basse  gabbie  di  filo  dì  ferro , cd  iocassate  più  che  mezze 
dieonsi  le  maestre  ^ le  sorreggono  dai  lati  più  lunghi  pas-  nei  terreno,  delle  lodole  a cui  sia  stila  data  la  chiusa,  le 
sando  entro  le  loro  maglie;  e due  aste  di  legno,  che  si  allac*  quali  col  toro  continuo  pigolio,  col  fischiare  e cantare  io 
cario  ai  capi  delle  maestre,  formano  i lati  più  corti.  Le  reti  versi,  attirano  stupendamente,  le  lodole  passeggere  nelle  reti, 
debbono  essere  di  lino,  ma  essendo  di  seta  é mollo  meglio  ; anche  da  una  certa  distanza. 

ordinarianri’'’nte  si  tingono  di  scuro , immergendole  nella  de-  La  tesa  atie  lodole  Ji  passo  devesi  fare  nelle  pianure  ^om- 
eozionc  bollente  di  mallo  di  noce.  La  grandezza  delle  maglie  bre  di  alberi  ; un  prato  coperto  d'erba  corta  e rossiccia,  op- 
varia  : allorché  voglionsi  solo  prendere  lodole,  si  adoprano  reti  pure  un  campo  sodo  , sono  i posti  più  convenienti  per  ada- 
!e  cui  maglie  siano  di  piccola  apertura;  che  se  poi  vogliasi  giare  le  reti.  E si  potrà  quasi  dire  con  certezza  che  in  quel 
far  caccia  di  fanolli  e di  raperini,  é necessario  adoprare  retili  tal  silo  accadrà  un  abbondante  tragitto  di  uccelli,  se  dal  lato 
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di  %;eUentrione  vi  è Io  sbocco  d’una  o più  voltale , o se  é 
stilli  riva  del  mare.  Circa  alla  direziono  io  cui  d*(vo»si  porre 
le  mi,  sono  vani  i modi  di  pensare  ; alcuni  amano  di  riguar- 
dare il  lato  da  cui  giungono  gli  urcelli , altri  gli  voltano  le 
spalle  ; alcuni  cercano  di  volgere  le  spalle  al  sole  per  non 
essere  olTuscnti;  altri  tendano  le  reti  nella  sie&s^  direzione 
del  vento  , ecc.  .Ma  siccome  vi  sono  dei  vantaggi  e degrin> 
convenienti  per  tutti  questi  metodi,  non  sapremmo  quale  in- 
dicare come  migliore  , e lasciamo  la  scelta  al  discernimento 
del  cacciatore. 

RKTZll'S  Andrea  Adolfa  (^iogr.).  — Insigne  anatomico  sve- 
dese. nato  nella  piccola  città  di  Lund  il  di  3 ottobre  il%; 
morto  a Stoccolma  il  18  aprile  del  18t>0.  Discendente  da 
famiglia  di  dotti,  e coetaneo  del  sommo  Derzelius.  egli  fu 
nella  Svezia  e nel  mondo  civile,  per  i‘anaiomia . ciò  die 
questi  fu  per  la  chimica.  Entralo  di  sedici  anni  nella  patria 
università . diventò  tre  inni  dopo  medico  secondario  di  reg- 
gimento, medico  di  battaglione  nel  1818,  e dottore  in  me- 
dicina nel  1819.  Nominalo  istruttore,  nel  18i0,  neirislitulo 
veterinario  di  Stoccolma . vi  fondò  un  museo  di  anatomia 
comparata,  ed  ottenne  nel  18i3  il  titolo  e posto  di  professore 
nel  medesimo  istituto.  Rivelò  qui  più  fiale  U suo  talento  dì 
acuto  e diligente  osservatore  e primeggiò  fra'  suoi  collegbi  ^ 
ma  non  trovossi  nella  sfera  completa  deli'inlelleituale  sua 
attività  prima  del  1824,  anno  in  cui  gli  fu  assegnalo  11  posto 
di  anatomico  neiristiluto  Carolino  (scuola  medico-chirurgica 
di  Stoccolma)  : nel  1839  gli  si  aggiunse  anche  la  cattedra 
di  anatomia  neirAccaderoia  delle  Delle  Arti.  Prese  parte 
onorevolmente  anche  agli  affari  politici,  sedendo  dal  184Ual 
1841  nella  Camera  degli  ecclesiastici  qual  deputato  dell'Ac- 
cademia delle  sciente,  ed  accudì  alle  faccende  del  comune. 

Fondasi  la  scientifica  sua  fama  precipuamente  sulla  sua 
Teoria  cramofopira,  in  cui  sciolse  egli  il  problema  di  una 
distribuzione  prospeUlco-sIslcnialica  delle  forme  dei  cranii 
umani,  relativamente  alle  razze  umane,  in  guisa  da  combi- 
nare la  semplicità  colla  plastica  evidenza.  La  teorìa  di  Reizius 
aggruppa  tutte  le  varietà  della  forma  dei  cranii  umani  intorno 
a due  punti  fondamentali  : il  diametro  dalla  fronte  airoccipìte, 
e la  posizione  dei  denti  della  interiore  rispetto  alla  mascella 
superiore  ; quindi  due  sole  varietà  : il  diametro  é lungo  o corto, 
e la  posizione  delle  mascelle  tra  loro  o retta  od  obliqua,  inten- 
dendo colla  seconda  espressione  la  sporgenza  della  mascella 
inferiore.  Alle  quattro  combinazioni,  che  ne  derivano,  riduce 
il  nostro  anatomico  tulle  le  diversità  delta  forma  del  cranio 
umano;  e quindi  sono  lutti  i popoli,  secondo  lui,  o di  capo  lungo 
e denti  dritti  {genles  dolichocephalcB  ortbognaiha)^  o di  capo 
luogo  e denti  obliqui  {doliehoeephala  prognaikte),  oppure  di 
capo  corto  e denti  drilli  lòrac/iycep/io/a  ort/io^naf/ue).  o final- 
mente di  capo  corto  e denti  obliqui  {brachjfcephaiit  progna- 
thet).  Questa  terminologia  venne  adunata  dalla  scienza  non 
solo,  ma  passò  anche  io  molli  libri  popolari  di  antropologia. 
Non  mancarono  le  censure  di  ragguardevoli  seieuziali.  che  di- 
mostrarono la  teoria  immaginata  insuOleienie  per  una  distin- 
zione precisa  anche  delle  speciali  diversità  di  forma,  mani- 
festandosi nella  natura  organica  la  moliiplicità  della  forma  in 
numero  assai  maggiore  di  quello  che  fa  supporre  il  sistema 
di  Betziiis.  Il  fisiologo  tedesco  Rodolfo  Wagner  t\  fu  ii  primo 
a sottoporre  a rigorosa  critica  la  teoria  del  Retzios  nelle  sue 
Zoologiseh-anthropologitche  Unttrtuchungen  (Indiginì  zoo- 
logico-antropnlogicbe.  Gottinga  18t)l},  ed  a dimostrare  che, 
secondo  la  iiicdesima,  devono  registrarsi  in  una  clat>se  co- 
mune parecchie  forme  di  crinli.  le  quali,  rclaiivamenle  alla 
collettiva  loro  struttura,  si  differenziano.  Cionnonostanle,  ri- 
conobbe Io  stesso  Wagner  il  merito  della  terminologia  di 
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ReUius  per  una  pronta  intelligenza,  ed  anche  il  progresso 
fatto  con  quel  sistema  nelle  etnologiche  di.scipline.  venendo 
stabilito  col  medesimo  il  cranio  come  momento  emìnetile- 
mcnie  caraUeri^^iico  della  varietà  delie  razze. 

Uetzius  fu  attivo  sciìUore  . ma  si  accontentò  di  tralUlelli 
e dissertazioni,  che  inseti  in  parecchi  periodici  scientifici, 
principalmente  negli  Alti  ilell'Accadi^mia  delle  scienze  sve- 
dese, ed  in  quelli  deita  Società  dei  medici  svedesi , e nella 
GazitUo  u'edtse  dei  medici  e farniacisli,  di  cui  fu  col’abora- 
tore  fio  dal  1832.  Alcune  di  coleste  lucubraziont  passarono 
anche  nei  giornali  tedeschi . ed  una  delle  più  Iniere^sinli  si 
à la  sua  Uisierlazione  sulle  forme  dei  cranio  degli  oLitanli 
del  Settenlrione  . iradoUa  in  tedesco  dai  dottore  Crepita , e 
^U^1pala  neir.lrcòiu  fiir  Analomie  di  Giuvaiuìi  Mùller , 
anno  1845.  Anteriore  di  venlisei  anni  a questa  su  i nicraoria 
si  é la  sua  opera  latina  Obsenatwnes  in  anttomiam  càon- 
droplerygiomm  (Londra  1819,  in-4®). 

RICCI  (M.VRCUESt-]  Amico  (òioi^r.).  — Macerala,  colla  città 
del  Piceno,  diede  i natali  nel  dicembre  del  1794  al  Nostro, 
che  mof]  il  25  marzo  1862.  Nubile  di  stirpe  paterna,  ebbe 
madre  una  dama  dell'illustre  casa  dei  Vendranmi.  Attese  alle 
isliluziuni  letterarie  in  Parma,  in  Bulogna  e poscia  in  patria, 
e benché  giovane , era  già  in  fama  se  re  Vittorio  Emma- 
nueie  I,  tornato  di  fresco  dall'esilio  sardo  nel  reame  di  terra- 
ferma,  lo  decorò  delle  insegne  Mauriziane,  onore  raro  allora 
come  oggi  frequente  e perciò  di  poco  rilievo.  Toccava  appena 
il  vigesimoquiiilo  anno,  quando  il  cardinale  Consalvi,  segre- 
tario di  Staio  del  pontefice  Pio  VII,  creollo consultore  di  de- 
legazione per  la  provincia  di  Macerala.  Le  ricerche  e gli 
sludii  fatti  da  lui  sino  a quei  giorni,  senza  scopo  fisso,  nvulse 
allora  tutti  alle  arti,  proponendosi  in  ispecial  modo  d'ìtluslrare 
quanto  si  fosse  fatto  in  ogni  età  in  opere  di  pillura,  scultura, 
architettura  ed  arti  alfini  nella  sua  Marra  d’Ancona.  E per 
codesto  andava  man  mano  puhblìcamio  parziali  monografie, 
colle  quali  rischiarava  parecchi  punti  controversi  circa  la 
patria,  le  opere,  le  persone  di  artigli  della  sua  provincia,  e 
più  di  tutto  culla  pubblicazione  delle  Memorie  delle  arti  e 
degli  artisti  del  Piceno  mandate  in  luce  nel  1834.  Non  era 
certamente  un  soggetto  intentato,  cbé  anzi  gran  giovameutn 
trasse  l'autore  da  mollissime  brevi  scritture  locali,  eppereiò 
pressoché  sconosciute  fuori  della  provincia,  le  quali,  quanto 
abbondanti  di  notìzie,  altrettanto  sceme  di  critica,  dovevano 
essere  diligentemente  vagliale,  prima  che  il  buuuu  in  esse 
contenuto  si  potesse  srernere  dai  fal.vo. 

( due  volumi  dei  quali  componsi  l'opera  ebber  plauso  io 
Italia,  e piacquero  a quel  sagace  critico  che  fu  Giovanni  Gaye 
(uno  di  quei  dotti  ed  infaticabili  uomini  che  Germania  c'in- 
via, diceva  Cesare  Balbo,  ad  involarci  una  ad  una  le  nostre 
erudizioni),  il  quale  ne  steso  re.'amc  in  uno  scritto  cho  do- 
veva veder  la  luce  negli  Annali  di  rienna,  riputalisoimo 
giornale  artistico  di  quei  giorni. 

li  grato  arcogiimciiio  fatto  a quest'opera  invogliò  il  Ricci 
ad  intraprenderne  altra  maggiore,  non  più  alla  nativa  pro- 
vincia soltanto  riferentesi,  ma  all'Italia  tutta.  Fermatosi  al- 
lora in  Bologna,  op[>orlunissiroa  a silfaUi  sludii,  e nella  qual 
città  fu  presidente  dell'Accademia  di  belle  arti,  concepì 
l'idea  di  stendere  l’istoria  dell'arch.leUura  in  Italia  dal  iv 
secolo  dell'èra  cri^ana  sino  al  cadeie  del  ivm,  c tosto  ac- 
cintosi ad  incarnare  il  suo  pensiero , percorse  e rivide  più 
volte  le  priiicipaii  città  dc'Ij  penidoia,  in  ogni  tempo  cer- 
r^ndo  arebivii,  documenti,  biblioteche,  visitando  edifizìi  nelle 
diverse  patrie  di  tanti  arebitelU  di  cui  doveva  triture,  sog- 
giornando si  per  vedere  cogli  occhi  proprii  lo  opere  loro,  si 
per  raccogliere  le  più  copiose,  sincere  eJ  accertate  notizie. 
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Al  quale  difficiliwmo  lavoro  non  bisognava  meno  della  sua 
pertioaeia  negli  studii , delle  avarialissime  cognizioni  e dei 
consigli  degli  uomini  più  eminenti  io  fatto  d arle  in  Italia, 
tali  che  il  Selvatico,  l'Oderici,  il  Troya,  i quali  lutti  ne*  loro 
scrìtti  sovente  e con  grate  parole  d'encomio  del  Ricci  fecero 
menzione. 

L'opera  tanto  sodala  usciva  Halle  stampe  di  Modena  in  tre 
grossi  volumi , tra  gli  anni  t857  e 60.  Offre  dessa,  durante 
il  corso  di  ben  quattordici  secoli,  la  più  compiuta  storia  del* 
l’archileUura  in  Italia,  a cominciare  dall'estremo  suo  decadi- 
mento, allorquando  non  giù  i Barbari  (i  quali  non  trovarono, 
a dir  vero,  scienza  od  arte  nell  orbe  romano  da  peggiorare  o 
toglier  via,  in  Unto  abisso  essendo  caduta  sotto  gli  ultimi 
Cesari  la  cosa  pubblica,  e con  essa  quanto  suole  abbellire, 
afforzare,  distenebrare  le  menti  umane)  ma  i d^enerì  Ro- 
mani spìngevano  l'arte  all'ultima  rovina.  Espone  quindi  il  suo 
eonlinuo  declinare  sino  al  termine  del  secolo  xi,  allorquando 
un  nuovo  alito  di  vita  spirando  per  tutta  Europa  ravvivò  anche 
qui)  architettura,  facendola  risorgere  libera,  gagliarda,  poten 
tissima;  paria  del  mirabile  innesto  elaborato  dai  quattrocen- 
tisti, delia  maniera  antica  coi  novelli  bisogni  e col  novello 
stile,  senza  che  quella  troppo  preponderasse,  e,  chiamata  in 
ajuto  aH'arte  cristiana,  non  riuscisse  a soffocarla.  A si  fucesto 
fine  pervennero  gli  architetti  dello  scorcio  del  secolo  xvi,  i 
quali  idolatrando  Taotico,  nè  polendo  rettamente  compren- 
derlo (non  essendo  ancor  nota  l'arte  critica  la  quale,  avvalo- 
rata dagli  studii  storici  comparali,  sa  estimare  i migliori 
portali  della  fantasia,  distinguendo  in  essi  quanto  vi  è di  bello, 
insito,  perpetuo  e sempre  applicabile,  dal  bollo  relativo),  vol- 
lero male  a proposito  instaurarlo  laddove  i nuovi  bisogni,  la 
nuova  civiiiò,  la  nuova  religione  radicalmente  e risolutamente 
lo  rìpulsavano.  Tra  il  cullo  dell’antico  e la  necessiti  di  attuar 
edifìcii  rispondenti  aH'epoca  disforme  troppo  daU'etè  romana, 
oscillanti  gli  archiielti  dall’uno  all’altra,  in  quel  cozzo  di  bi- 
sogni materiali  e Hi  stile  astratto,  non  appro<iaTano  a cosa 
alcuna.  Il  qual  malanno  viepiù  crescendo  quanto  più  ci  ap- 
pressiamo ai  giorni  nostri,  nc  venne  in  ultimo  la  moderna 
architettura  italiana  affatto  spoglia  come  d'ngni  bellezza  in- 
trinseca cosi  d'ogni  carattere  proprio.  A quest'epoca  s'arresta 
Taulore  dopo  esposte  con  isquisila  copia  le  successive  e sem- 
pre declinanti  variazioni  d'un’arte  morente. 

Tante  fatiche  perù  gii  affievolirono  la  persona,  ma  non  lo 
spirito.  Ed  ei  già  preparava  delia  sua  storia  una  seconda  edi- 
zione ricca  di  giunto  e di  emendazioni.  La  morte  gli  ruppe  il 
disegno  a mezzo.  Schietto  rìcercator  de!  vero,  soleva  dismet- 
tere l'opinione  abbracciata  , eziandio  dopo  lunghe  indagini, 
non  appena  un  nuovo  fatto  a sua  notizia  pervenuto  lo  avesse 
convinto,  doversi  per  amor  de!  vero  lealmente  discrederla  ; fu 
modestissimo,  facile  a pìegar>iagli  argomenti  contrarii,  pur- 
ché afforzati  di  buone  ragioni;  della  probità  rìgido  seguace; 
nelle  cose  religiose  severissimo  per  sé,  tollerante  con  altri; 
schivo  di  alterchi,  ai  suoi  affettuoso,  ai  poveri  benefico;  l’a- 
moro  dello  studio,  delle  arti,  della  storia  informò  la  sua  vita: 
dì  siffatte  discipline  esclusivamente  si  compiacque;  io  esse 
operosamente,  fruttuosamente  adoperossi  ; delle  sue  indagìoi 
lasciò  segnalate  vcsligìa.  Rimarrà  il  suo  nome  fra  quelli  dei 
pochi  che,  postergando  un'affannosa  ambizione , dalla  tran- 
quilla operosità  mentale  a tranquillo  costume  associala  atten- 
dono un  premio  purisrìmo. 

Vedi  4rcàifèo  tiorico.  nuora  ierie  (voi.  xvi,  f862). 

RIDOLFI  (M.uiciiiisB)  Cosimo  (òiojr.).  — Illustre  agronomo 
e scienziato,  nato  nel  1704  a Firenze  da  Luigi  Ilidolfì  ed  Ana- 
stasia Frescobaldi  ; morto  il  5 marzo  18C5  di  apoplessìa  ful- 
minante in  Firenze.  Tassò  i primi  anni  della  sua  vita  io  villa, 


vale  a dire  in  quella  stessa  Meleto  che  rese  poi  celebre  come 
podere  modello  e pel  suo  orto  ogrirìo.  Appena  eonobbe  U 
padre,  cui  sopperì  nel  farlo  educare  con  gran  cura  la  madre 
amorosa.  Suo  primo  maestro  fu  l’abbate  CignoK  e suo  profes- 
sore dì  malematielie  il  celebre  padre  Inghirami;  ma  le  sue 
disposizìofti  straordinarie  verso  le  scienze  fisiche  e naturali 
indussero  la  madre  a mandarlo  a studiare  al  museo  di  Fi- 
renze, di  cui  era  allora  direttore  il  conte  Bardi,  sotto  il  Gaz- 
zeri  per  la  chimica,  il  Rabbini  per  la  fisica,  il  Targioni-Toz- 
zetti  per  la  botanica  e il  N'esii  per  la  geologia,  la  mineralogia 
e la  zoologia.  Fin  da  quel  tempo,  coadjuvato  dal  suo  amico  il 
prof.  Taddei,  il  Ridolfì  aprì  nel  suo  palazzo  un  laboratorio  di 
fìsica  e chimica  e tolse  a carteggiare  cogli  scienziati  più  ce- 
lebri dell’età  sua.  Nel  18^  visitò  la  Francia  ; nel  1823  prese 
in  moglie  la  figlia  del  conte  Goiccìardioi,  e nel  1825  il  gran- 
duca Leopoldo  11  lo  nominava  direttore  della  Zecca,  nella 
quale  introdusse  non  poche  migliorìe  per  la  coniazione  delle 
monete.  Egli  si  studiò  inoltre  introdurre  in  Toscana  il  sistema 
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decimale  francese,  ma  incontrò  molti  ostacoli,  si  che  dovette 
smetterne  l’idea.  Il  simigliante  aceadevagli  nel  1839  nella  di- 
rezione della  Pia  Cata  di  Lavoro  ^ in  cui  introdusse  molte 
riforme.  Nonostante  questi  pubblici  ufficii , non  tra^icurd  il 
suo  podere  di  Meleto,  da  lui  cosi  bene  ordinato,  né  l'orlo 
botanico  fondato  in  villa  Bibbiani.  Tornato  alla  vita  privata, 
(lavasi  a lutt'uomo  aH'agricoUura,  e fondava  Vhtituto  agra- 
rio di  Meleto,  ch’ebbe  cosi  splendida  vita  dal  1834  al  1843, 
e dal  quale  uscivano  venlidue  allievi  oUimaroente  istrutti, 
che  andarono  poscia  a dirigere  grandi  tenute.  Nel  1841  il 
Ridolfì  presiedeva  in  Firenze  11  Congresso  degli  scienziati, 
e nel  1843  vedeva  sorgere  io  Pisa  un  istituto  agrario  simile 
a quel  di  Meleto , istituto  la  cui  creazione  era  stata  da  esso 
Ridolfì  posta  per  condizione  al  granduca  alla  sua  accetta- 
zione deU’ufllcio  gravissimo  d’ajo  dei  principini.  Cominciata 
l'educazione  dei  quali,  il  Ridolfì  poneva  io  disparte  ogni 
altra  cura , so)  conservando  Tuffuio  di  presidente  dell'Acca- 
demia dei  Gforgofili,  onderà  stalo  parte  principalissima;  se 
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DOfl  che  poco  teaipo  dorò  la  diffidi  missione , cbè  nel  1848 
il  f^aeduea,  dopo  proeUmata  la  costUozione,  lo  oooioò  mini- 
Siro  deirinKmo  e pei  presidente  del  consiglio  dei  ministri, 
posto  da  lui  ceduto  quiodi  al  Capponi.  Durante  il  costui  miai- 
stero  il  Ridolfi  aodòintiato  straoHioario  a Parigi,  a Londra, 
a Rrussella;  ma  caduto  il  Capponi,  ai  ritrasse  dì  4>el  nuovo 
a Meleto.  Quando  le  sorti  politiche  d'Italia  sorsero  a mi- 
glior forifioa,  il  Rìdolfi  tornò  alla  vita  pubblica.  Nel  1859 
tenne  il  ministero  della  pubblica  istruzione,  nel  quale  la 
sua  opera  indefessa  fu  di  gran  giovamento,  riformando  le  due 
università  di  Pisa  e di  Siena  e richiamando  a nuova  vita  l'I- 
stituto  di  perfezionamento  di  Firenze.  Nei  primi  giorni  del 
1849  riparò  alla  Spezia,  ove  fece  ogni  sua  possa  per  dìs> 
suadere  il  granduca  dalla  sna  fuga  a Gaeta,  né,  la  fuga  av- 
venuto, volle  colà  raggiungerlo,  ùncbé  avendo  conugliato 
invano  la  conservazione  del  governo  costituzionale,  non  pose 
più  piede  a Pitti,  e si  consecrò  di  bel  nuovo  intieramente 
alfagricoliura.  Dopo  l'annessione  della  Toscana  a)  regno 
d'Italia,  fu  nominalo  senatore.  Ei  fu  presidente  dell'Esposi- 
zione nazionale  di  Firenze,  ed  a lui  fu  affidato  la  direzione 
del  Museo. 

11  marchese  Di  Sambu;  stampò  neirEconomia  rurale  al- 
cuni cenni  pregevolissimi  che  oc  piace  qui  riferire.  IIRidolfi, 
scrive  egli,  dottissimo  nelle  scienze  6sico-cbimìche,  possedeva 
uno  spirito  eminentemente  pratico,  ed  animato  da  un  intenso 
amore  di  patria,  ai  faceva  sempre  promotore  di  ogni  utile 
novità  e d ogni  perfezionaroentu  nelle  industrie.  Dopo  aver 
viaggialo  fra  le  nationi  più  avanzate,  di  ritorno  io  patria, 
ricco  com’era  di  vaste  possessiooi,  si  fece  agronomo,  ed  uni- 
tosi con  Raffaele  Lambmtcbini  e Lupo  De  Ricci , fondò  ne) 
1827  il  GiormU  errano  totoeno,  che  diresse  fino  ali'uliimo 
di  SUI  vita.  Dettò  io  Empoli  un  corso  pubblico  di  Lezioni 
iw/r<]^eoDnre,  appUuditìssimo  e frequentatissimo  ; lezioni 
che  pubblicò  in  due  volami.  Quest’opera,  mirabile  per  chia- 
rezza, eleganza  e Kienza  pratica , è uno  dei  migliori  lavori 
che  noi  possediamo  in  questo  genere. 

Vedi  Ignazio  Cantù , L'Italia  eàentifica  contemporanea 
(Milano  18U). 

ROBINSON  EdHrdc  (òtogr.).  ~ Uno  dei  più  valenti  Ielle- 
rati  ed  orientalisti  americani,  nato  nel  1794  a Soutbington 
nel  Connecticut;  morto  il  27  gennajo  1863  in  Nuova  York. 
Recatosi  nel  1811  ai  collegio  Hamilton  in  Nuova  York,  vi 
studiò  quattro  anni,  e poi  dedicossi  alla  giurisprudenza,  ma 
per  poco,  essendo  divenuto  ben  presto  maestro  di  matema- 
tica e greco  nei  collegio  medesimo.  Ammogliatosi  nel  1818, 
rìnunziòalla  cattedra  e rilirossi  nei  possedimenti  di  sua  mo- 
glie, che  morto  gli  rapi  in  breve.  A racconsolarsi  della  per- 
dila, irasferis&ìael  1821  ad  Andover  nel  Massaciussetts,  dove 
applicossi  allo  studio  della  teologia.  Due  anni  più  tordi,  da 
scolaro  diventò  maestro  egli  stesso  in  quel  seminino  teolo- 
gico, e sali  in  fama  di  dotto  teologo  colla  sua  traduzione  della 
Clavit  Novi  Testamenti  di  Wahl  e della  Grammatica  della 
lingua  del  Nuovo  Testamento  di  Winer.  Nel  1826  venne  in 
Europa  e diessi  a studiare  dapprima  in  Parigi  e poscia  io- 
Balla  e Berlino  le  lingue  biblicorienUli  e la  relativa  lettera- 
tura. Menò  in  muglio  in  Baila  la  celebre  scrittrice  tedesca 
Jakob,  noto  comunemente  col  pseudonimo  di  Tahj,  e poi 
percorse  la  Germania,  la  Francia,  ritolii  e la  Svizzera,  e 
quindi  ritornò  ad  Andover,  nel  1830,  e vi  fu  creato  profes- 
sore e bibliotecario.  Tradusse  dal  tedesco  la  Grammatica 
greca  del  BuUroaon,  e fondò  il  giornale  teologico  The  hiblL 
col  repotìlorg.  Visse  quattro  anni  in  Boston,  intento  alla 
compilazione  di  nn  vocabolario  greco-inglese  dei  Nuovo  Te- 
sUmeoto  ed  alla  traduzione  del  Lessico  manuale  ebraico^ 
Som.  AU.’Eifcici.  POP.  tm.  Voi. 


latino  di  Gesenius.  Passò  nel  1837  professore  di  teologia  ai 
soroioario  di  Nuova  York,  ed  ialraprese  nel  medesime  anno 
il  suo  secondo  viaggio  per  l’Europa,  e poi  visitò  oel  1838 
l’EgiUo,  la  peuisola  Sinaitica  e la  Palestina,  donde  andò  t 
Berlioo,  e nel  settembre  del  1840  era  in  Nuova  York. 

Stampò  i risultali  del  suo  viaggio  in  Oriente  nell’opera: 
Diblical  researehet  in  Palestine  and  thè  adjacent  countries 
(Londra  e Nuova  York,  voi.  3.  tradotti  in  tedesco  parimeoU 
in  3 voi..  Baila  1841-42),  da  noi  sovente  citata  neli'Enei- 
clopedia  fra  le  più  autorevoli,  ed  ò verameote  tale  per  la 
scrupolosa  esattezza  delie  notizie,  per  la  chiarezza  di  os- 
servazioni e descrizioni,  per  acume  di  crìtica  e straordina- 
ria copia  di  cognizioni.  Fu  accolla  con  applauso  dai  dotti,  e 
la  Società  geografìea  di  Londra  conferì  airaulore  la  meda- 
glia d'oro.  .Molle  altre  memorìo  sulla  geografia  della  Pa- 
lestina pubblicò  il  Robioson  nella  Bibliotheca  sacra,  fon- 
dala da  lui  fin  da)  1 843  in  Nuova  York  ; e giova  citare  fra  le 
medesime  le  sue  Nuove  ricerche  sulla  topografia  di  Genua~ 
lemme,  tradotte  in  tedesco  e stampate  nel  1847  in  Balla.  Di 
ritorno  dal  suo  secondo  viaggio  io  Europa,  rifuse  iniiera- 
meole  la  sua  traduzione  del  Dizionario  ebraico  di  Gesenius 
(Nuova  York  1843),  e del  suo  Dizionario  greco-inglese  del 
Nuovo  Testamento  (ivi  1850),  rh’é  da  considerarsi  lavoro 
originale.  Nel  1851  attraversò  ancora  l’Oceano  colla  tami- 
glìa,  e giunse  per  la  terza  volto  in  Europa,  dirigendosi  quinci 
nella  primavera  del  1852  per  la  Palestina,  donde  ritornò  a 
Nuova  York  nell’aiilunno  dello  stesso  anno.  Frutto  di  questa 
novella  escursione  ne’ luoghi  santi  fu  l'opera  The  holg  land 
(la  Terra  Santa),  pubblicata  nel  1S53,  la  quale  regge  benis- 
simo, perii  merito  scienti  fico-lettera  rio,  alla  prima  da  noi  sum- 
mentovaUi.  Rimangono  inoltre  di  luti  seguenti  lavori:  Com- 
menlary  on  thè  Apoeahjpte  (1845)  ; — 6’r//ic<?/  hislory  and 
defence  of  thè  Old  Te>tament  canon;  — Ilarmony  of  thè 
four  GospeU  in  englisk;  — Ilarmony  of  thè  four  CospeU  in 
greek;  — Dirtìonary  of  thè  koty  Dibte,  ed  Historìcal  \'iew 
of  thè  languagei  and  literaUire  of  thè  Storie  Nations,  1850 
(col  cognome  di  sna  m^'glie  Talvj,  versatissima  al  pari,  e più 
ancora,  del  marito  nelle  lìngue  antiche  e moderne).  Negli 
ultimi  anni  dell’operosa  sua  esistenza  non  cessò  il  Robinson 
di  continuare  le  sue  Wcerche  bibliche,  mentre  stava  appron- 
tando una  Spiegazione  di  alcuni  punti  difficili  delta  Bibbia, 
rimasto  incompleta  per  li  morte  di  lui. 

ROMA  {stor.  eontemp.).  — In  più  e più  luoghi  dell'opera 
maggiore  abbiamo  scritto  a dilungo,  eppur  sempre  poco, 
della  maravigliosa  città,  che  nella  sequenza  dei  secoli  ha  ve- 
rificato le  parole  fatidiche  del  suo  fondatore:  /tòt,  niinris 
Bomanri  Cadestes  tln  velie,  ut  mea  Doma  caput  orbis  terra- 
rum  sii  (Liv.,  I,  16).  Fra  varii  rimandi  posti  qua  e là  nel- 
V Enciclopedia,  e che,  se  insoddisfatti,  hanno  luogo  nel  Sup- 
plemento, rìserhiamo  una  distesa  ed  interessante  monografia 
alla  voce  Vaticano  ; e qui  vogliamo  far  parola  di  alcuni 
lavori  di  moderne  costruzioni  eseguile  in  Roma,  delle  quali 
debba  aggiovarsi  l’irto  meccanica.  E prima  di  tutto  vogliamo 
parlare  del  ponte  di  ferro  a mtema  americano  costruito  sul 
ramo  inferiore  del  Tevere  ad  un  chilometro  e mezzo  da  porto 
di  Ripogrande.  E desso  destinato  a riunire  l’antica  stazione 
di  Civilaveccbia  posta  fuori  della  porta  Portese  con  quella 
centrale  situala  neH'inlerno  della  città  mi!  gran  piazzale  di 
Termini,  li  sistema  di  costruzione  che  in  esso  si  é adottato  é 
quello  detto  americano,  di  cui  già  presso  Roma,  nella  strada 
ferrato  di  Ceprano,  si  aveva  un  bell'esempio  nel  viadotto  di 
Velletri. 

I.  Ponte  fuori  le  mura.  — La  località  nella  quale  essi 
tragitta  il  Tevere  ha  il  pelo  magro  delle  acque  allo  m.  5,23 
II.  89 
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lol  lircllo  d«!  mirA,  ed  una  profondili  media  di  melrì  2,G0;|| 
oella  piena  del  Ì8d6.  che  é stata  la  più  considerevole  dei| 
Destri  tempi,  il  livello  delle  acque  vi  ragfpuose  riltem  di| 
metii  11.02  su  qoello  del  mare,  li  letto  del  fiume  si  è trovato| 
fornaio  di  una  sabbia  (crossa  mescolata  a (traode  quaotiti  dij 
breccia  e ciottoli  fino  alla  profonditi  di  1,50  a 2 metri;  da 
questo  ponto  fino  a aclri  8 ed  8,50  sotto  il  fondo,  i ciottoli 
vanno  continuamente  aumentando  di  dimensione  fino  al  punto 
da  trovarvi  dei  pezzi  di  considerevoli  dimensioni.  Proseguendo 
t scavare,  cessano  queste  grosse  pietre  e si  trova  della  sabbia 
fluviatile  grìgia,  piuttosto  grossa,  la  quale  é sempre  più  fina 
di  mano  in  mano  che  si  discende,  finché  giunti  alla  profonditi 
di  11  a 13  m.,  si  trova  mescolata  con  un’argilla  nera. 

il  ponte  si  compone  di  tre  campale,  due  fisse  ed  una  mo- 
bile, poggianti  sopra  sedici  cilindri  di  ferro  ripieni  dì  calce- 
struzzo,  I quali  sono  rappresentati  nella  loro  posizione  dai 
oumcrì  della  seguente  tavola. 


per  quei  di  mezzo,  e m.  d,20  per  quelli  posti  alle  due  ripe, 
si  ottengono  le  seguenti  profonditi  al  di  sotto  del  letto  del 
tiunie: 


1 — 17,21  metri 

2 - 15,51  . 

3-116.93  . 

4 - 12,27  . 

5 — U,10  t 

6-U.iO  . 

7 — 12,84  . 

8 - 14,38  . 


0 — 14,3!  metri 
10—12,40  * 

11  — 12,23  . 

12— 13,01  • 

13- 12,30  . 
Ì4_U.10  • 

15  — 14,10  t 

16  - U,iO  . 


In  quanto  poi  al  loro  peso,  é facile  valutarlo  partendo  dal 
dato  che  per  ciascun  metro  lineare  di  altezza  pesano  chilo- 
grammi 15,180,  distribuiti  come  segue  : 

Ghisa  e chiavarde.  . . . chilogr.  3,278 
Cilceslruzzo • 15,180 


fìivtt  $iniitra 
13  14 
12  15 
11  16  7 


Riva  dritta 

3 4 

2 5 
0 1 6 


Meno  del  fiume 
8 10 


L’ordine  di  questa  numerazione  dipende  dall'epoca  della 
immersione.  Come  chiaro  apparisce,  questi  cilindri  sono  dis- 
posti sei  per  ciascuna  riva,  e quattro  nel  mezzo  destinali  a 
reggere  la  travata  media,  che  ò pensile,  per  servire  a dar 
passaggio  alle  armature  dei  bastimenti  che  navigano  il  Tevere,  ; 
iu  ispecie  quando  le  sue  acque  sono  grosse. 

La  lunghezza  totale  del  ponte  è di  metri  120,20,  contali 
dalle  linee  tangenti  ai  cilindri  estremi;  la  luce  viva  delie 
campata  fisse  é di  metri  43;  di  quella  mobile  13.  Ognuna 
delle  due  grandi  travate  fisse  si  compone  di  due  travi  di  ferro 
disposte  nel  senso  longitudmale  e poste  a croce  di  sanl’An- 
drea,  alle  quali  sì  connette  Tinipalcato  anch’esso  di  ferro  ; 
la  travata  centrale  poi  ha  quattro  travi  di  ferro,  disposti  sem- 
pre nel  senso  longitudinale  e collegati  con  altre  sbarre  di 
ferro  egualmente  a croce  di  sant'Andrea.  L'operazione  che 
ha  dato  maggior  importanza  a questa  costruzione  é stata  la 
fondazione  delle  sedici  colonne  ocilimirì  di  ferro  che  sosten- 
gono, come  abbiam  gii  detto,  il  ponte.  In  questa  fondazione 
essendosi  dovuto  ricorrere  a mezzi  affatto  nuovi  per  Roma, 
vale  a dire,  all’uso  dell’aria  compressa,  vi  è stato  agio  di 
poter  studiare  la  forza  e gli  effetti  di  questo  nuovo  agente 
meccanico,  rilevandone  in  pari  tempo  gt'ioc^iivenienli  che 
possocio  derivare  a coloro  i quali  son  costretti  di  lavorare 
entro  un'atmosfera  compressa,  essendo  uno  dei  principali 
obblighi  deli'archiloUo  quello  di  tutelar  la  vita  e la  sicurezza 
degli  operai. 

Queste  colonne  o cilindri  di  ferro  hanno  un  diametro  di 
3 metri,  si  compongono  di  altrettanti  anelli  .illì  un  metro  c 
grossi  4 centimetri,  rafforzati  internamente  con  nervature  di 
ferro.  La  altezze  di  ciascun  cilindro  sono  registrate  come 
segue: 


1 — 21,91  metri 

2 — 19.71  • 

3 - 21,13  » 

4 — 16,47  * 
5-18.38  t 
0-18,38  . 

7 - 20,16  » 

8 - 27.70  . 


9 — 27,03  metri 

10  — 25.72  . 

11  — 10,43  . 

12-17,21  . 

13  — 16,50  . 

14- 18,30  t 

15-  18..30  » 

16- 18,30  » 


T)a  queste  altezze  detraendo  la  distanza  che  passa  tra  il 
fondo  del  fiume  e la  sommità  dei  cilindri,  che  è metri  13,32 


La  quantità  totale  di  ferro  impiegala  nella  costruzione  di 
questo  ponte  é la  seguente  : 

/■per  i cilindri cbil.  1,075,937 

Ghisa I iirnamenli,  cuscioplli  ...»  70,840 

(contrappcso  della  parte  raubile  • 31,400 


chil.  1,178,237 


Randone 


travate  fisse  . 
• mobili 


. chìl.  300,000 
. • 25,000 


cbll.  325,000 

1 sei  cilindri  che  debbono  affrontare  l'urto  della  corrente 
sono  dalla  parte  che  a questa  si  volge  ricoperti  con  taglia- 
acqua,  e ciò  per  rendere  minore  l aurito  su  di  essi. 

Quantunque  questo  ponte  sia  un’opera  compita  fio  dal 
1803,  tuttavìa  la  sua  imporlanu  è tale,  ebe  Taverne  fitti 
conoscere  alcuni  particolari  non  potrà  tornar  discaro  agli 
uomini  dell’arte. 

II.  Ponte  entro  le  mura.  — il  secondo  ponte  costmilo  io 
Roma  alio  scorcio  del  1803  presso  San  Giovanni  dei  Fioren- 
tini, rappresenta  un  nuovo  sisierna  dt  sospensione  messo  in- 
nanzi dalTingegnere  Alfonso  Oudn>’.  Siccome  crediamo  che 
conoscere  l’opera  del  ceiinato  ingegnere  sia  utile  nelle  co- 
struiloni  di  ferro,  rosi  ne  diamo  una  breve  descrizione,  tolta 
dai  dati  ufficiali  pubblicati  dal  ministero  dei  lavori  pubblici 
in  Roma,  li  sistema  delTOudrv  essendo  un  miglioramento 
degli  ordinarii,  l'arte  ne  dee  irar  profitto  pei  casi  simili, 
j il  ponte  di  San  Giovanni  dei  Fiorentini,  che  si  compone 
di  tre  campate,  cioè  una  maggiore  nel  mezzo,  pensile  o so- 
spesa, lunga  93  metri,  c due  laterali  fisse,  lunghe  ciascuna 
ito  metri,  per  la  parte  pensile  diversifica  da  lutti  gli  altri 
ponti  sospesi  fin  qui  costrutti , 1*  per  la  qualità  del  materiale, 
dì  cui  é formalo  il  sistema  di  sospensione;  2"  per  la  diversa 
composizione  e disposizione  del  sistema  stesso;  3'^  per  le 
vantaggiose  modificazioni  introdotto  nella  composizione  del 
palco. 

In  quanto  alla  qualità  del  mclallo,  tulio  ciò  che  ó relativo 
alla  sospensione,  invece  di  essere,  come  comunemente  ai 
costuma,  di  ferro  ordinario,  é invece  di  tutto  acciajo  di  pnma 
qualità,  fuso  0 ricotto  c proveniente  da  una  delle  primarie 
fabbriche  d’Inghillerra. 

In  quanto  al  «sterna  di  sospensione,  in  primo  luogo,  in- 
vece di  essere  raccomandato  a semplici  gomene  di  fili  dì 
ferro,  è costituito  di  grosse  spranghe  o maglie  del  detto  ac- 
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ciijo  rìimile  e tollerate  le  nne  alle  altre  me'lianle  placche  di. 
giunzione  e rispettivi  perni  perfettamente  torniti  c calibrati.! 
Le  catene  sono  due  per  ciascun  lato  del  ponte  ; inoltre,  af-| 
finché  le  osnllazioni  siano  ridotte  al  minimo  postillile,  e spe  I 
cialmenie  perché  quelle  die  succedono  verso  una  delle  le-l 
stale  non  promuovano  un'ondulazione  analoga  verso  la  testata! 
opposta,  ciascheduna  catena  di  sospensione  si  divide  in  due, 
una  superiore  e laltra  inferiore,  disposte  in  modo  da  conte' 
nere  neirintcrvallo  tutte  le  curve  possibili  dì  deformazione; 
riunite  quindi  in  una  medesima  placca  tinto  presso  le  som- 
mità dei  sostegni  quanto  nel  mezzo,  in  maniera  da  formare 
un  nastro  o doppia  ovale  in  ciascuna  catena.  Inoltre  la  parte 
superiore  di  ciascuna  catena,  nella  singola  giunzione  delle 
maglie,  è unita  alla  corrispondente  parte  inferiore  mediante 
solide  spranghe  di  ferro.  Dalle  medesime  giunzioni  pendono 
le  aste  di  sospensione  similmente  di  acciajo,  composte  in 
maniera  da  potercene  con  estrema  facilità  registrare  le  lun- 
ghezze. I«a  seconda  dilTerenza  del  sistema  di  sospensione  si  é 
che  tanto  le  catene  quanto  le  aste  di  sospensione  che  ne 
discendono,  non  giacciono  in  altrettanti  piani  verticali.  Le 
catene  di  sospensione  nel  descrivere  che  fanno  una  curva 
parabolica,  che  projeitala  sopra  un  piano  verticale,  ha  una 
freccia  di  metri  8,  projetiala  eziandio  sopra  un  piano  oriz- 
zonule  produce  un'altra  curva  parabolica  di  80  centimetri  di 
freccia.  Egualmente  le  aste  di  sospensione,  invece  di  discen- 
dere venie  ilmenle,  sono  inclinale  dal  dentro  al  fuori  e for- 
mano come  altrettante  ventole,  le  qnali  rendono  piò  diffìcili 
le  oscillazioni  laterali. 

Finalmente,  per  ciò  che  riguarda  il  palco  del  ponte,  an- 
ch’t'sso  è costituito  hi  modo  diverso  da  tulli  gli  altri,  sempre 
allo  scopo  di  rendere  il  sistema  più  rigido  e meno  soggetto 
ad  oscillazioni.  I parapetti  laterali  sono  composti  di  altreUanli 
teiari  armali  o travi  a giorno  di  ferro  fpoNtrei)  solidamente 
connessi  l'ano  all'altro  in  modo  da  furmare  un  solo  trave  o 
ttìbjo  per  ciascun  lato.  Inoltre  alla  distanu  uniforme  dì  me- 
tri 1,Ì5  un'altra  trave  minore  di  ferro  ipouireUe)  collega 
solidamente  l'un  parapetto  all’altro,  nel  tempo  stesso  che 
serve  a sostenere  il  piano  o doppia  fodera  di  legno  del  ponte. 
Due  robusti  piloni  di  opera  muraria  sostengono  le  colonne  di 
ferrt^fuso,  le  quali  reggono  le  catene  di  sospensione,  e due 
solide  spalle  di  muramento  contengono  gli  ormeggi  delle  ca- 
tene di  ritenuta.  Fra  ciascun  pilone  e ratligua  spalla  esistono 
le  campate  minori  fìsse,  di  costruzione  tutte  eguali  a quella 
della  campata  pensile  più  grande.  Il  pilone  a destra  sorge 
dalla  riva  murala  dei  porto  Leonino,  rifondata  opportuna- 
mente per  un'estensione  tale  che  la  massima  pressione  per 
ogni  cenlimclro  quadralo  della  base  non  giunge  a duo  chilo- 
grammi. Il  pilone  a destra  ha  il  suo  fondamento  che  discende 
lino  a metri  1,50  sotto  il  pelo  magro  del  fiume,  ed  è circon- 
dalo da  una  paladUa  composta  di  pali  lunghi  da  5 a 6 metri, 
battuti  a contatto  ed  a rifiuto  di  maglio  e spinti  fìoo  a m.  1,50 
sotto  il  massimo  fondo  del  fiume,  contro  i quali  si  appoggia 
e collega  una  robusta  palancata. 

Terminata  la  cosirozione,  si  procedette  airesperìmento  di 
prova.  Il  carico  assegnato  dai  capitolato  essendo  di  duecento 
chiloi^rammi  per  ogni  metro  di  superfìcie,  si  distribuirono  su 
tutta  la  superficie  del  ponte  altrettante  rotzje  di  ferro  da  equi- 
vaierò  al  detto  carico  ; però  prima  di  poggiare  queste  rotaje 
si  fece  un’esatta  livellazione  del  ponte  riferendola  ad  oppor- 
tuni capisaldi.  Questa  livellazione  fu  ripetuta  diverse  volte 
mentre  si  disponeva  il  carico,  per  seguire  le  inflessioni  del 
ponte,  e si  seguitarono  anche  nel  giorno  seguente  e dopo 
tolto  il  carico. 

Da  rilievi  altìmetrìci  risultò,  che  il  massimo  abbassamento 


107 

nel  punto  di  mezzo  del  ponte  ha  raggiunto  il  limite  di  3A 
centimetri,  e tolto  il  carico  si  ridusse  a soli  8 '/«>  negli  altri 
punti  livellati  non  si  ebbe  a notare  alcuna  anomalia;  perciò 
gringegneri  governativi  approvarono  l'apertura. 

Il  signor  Oudrv,  incoraggiato  dalla  felice  prova  che  ha  fatto 
in  Roma  del  suo  sistema,  é persuaso  che  possa  applietrsi  al 
passaggio  di  ferrovie  sopra  grandi  Dumi  e sopra  bracci  di 
mare.  Intorno  a che  vuoisi  ch’egli  abbia  compilato  un  pro- 
getto di  ponte  per  la  congionziono  dello  ferrovie  di  Calabria 
con  quelle  di  Sicilia,  da  effettuarsi  attraverso  lo  stretto  di 
.Messina.  Questo  grandioso  ponte  si  comporrebbe  di  quattro 
grandi  travate,  ciascuna  lunga  mille  metri. 

ROHA.M  (cav.)  Mite  (biogr.).  — Noirultiroo  quarto  del 
secolo  xviii  nasceva  in  Genova  di  onorata  famìglia:  mori 
nella  sua  villella  di  Moneglia,  presso  a Seslri-Levantc,  il 
38  gennajo  1865.  Attese  alle  lettere  sotto  gli  Scolopii  Solari 
e Gagliuflì,  poi  alia  giusprudenza,  e laureossi  prima  in  patria, 
dipoi  a Rìsa.  Tratto  da  irresistibile  forza,  si  condusse  a Mi- 
lano, ed  ivi,  scritti  alcuni  drammi  per  musica,  fu  con  larga 
provvigione  nominato  poeta  dei  regti  teatri;  ma,  caduta  la 
dominazione  francese,  perdette  l‘ impiego.  Scrisse  allora 
L'amante  e l'impottore,  commedia  applaudilissima  ; ciò  non 
ostante,  riuclieazion  sua  spingevalo,  anziché  del  Goldoni  e 
del  Nota,  a seguire  le  orme  dello  Zeno  e del  Metastasio.  E fa 
per  motti  anni  indefesso  scrittore  di  libretti  per  musica,  onde 
il  melodramma  italiano,  che  dopo  il  Metastasio  era  di  assai 
scaduto,  rilevossi  alquanto.  Salito  in  fama,  tenne  in  certo  modo 
il  seggio  del  Metastasio  nella  stima  e nella  opinione  degli 
(lali.ini,  ed  avrebbelo  potuto  ottenere  realmente  nella  corte 
di  Vienna,  se  non  avesseoe  sdegnosamente  rifiutala  la  prof- 
ferta che  di  quivi  venivagli  di  assumere  l'uffìzio  di  poeta 
cesareo,  a condizione  di  rinunciiré  alla  ciUadinanzi  sania  ; 
Il  qual  cosa  dimostra  che  se  amava  l’arte,  molto  e assai  più 
la  patria  ; vanto  che,  massime  a quei  di,  non  ebbe  con  molli 
comune. 

He  Carlo  Alberto  chiamollo  alla  direzione  della  Gatzella 
piemontese^  che  a quel  tempo  era  faccenda  anzi  letteraria 
che  po  itica;  ed  il  Romani  entrò  in  battaglia  di  opinioni  col 
Brofferio,  che  dirigeva  il  Messaggiere  torinese.  Ma  questi, 
H'iolto  d'ogni  riguardo  verso  i governanti,  recava  nello  pole- 
miche l’assoluta  indipendenza  d’opinione,  e combatteva  pei 
novalnri  come  in  politica  cosi  in  letteratura.  Il  Romani,  seb- 
bene più  forte  del  suo  avversario  nelle  lettere  classiche,  era 
nelle  pastoje  cortigianesche  ; di  che  la  sua  infenoriià  nella 
lizza.  Né  vuol  dissimularsi  che  anco  nelle  ^ppefidtcì  lette- 
rarie alla  Oaitetla  propugnava  teorie  non  sempre  consen- 
tanee a verità;  ma,  taoi’é:  egli  era  agli  slipendìì  del  go- 
verno, né  poteva  liberamente  respirare  quell’aere  poro,  che 
a targhi  sorsi  respirava  il  suo  antagonista.  Quello  però  che 
non  vuol  tacersi  è,  che  le  sue  prose  erano  dettate  con  grande 
eleganza  e festività  di  stile;  ed  è a lamentare  che  una  rac- 
colta cominciatane  dal  Fivale,  rimanesse  ioterrolla.  Lasciò 
pure  alcune  graziosissime  novelle,  pubblicate  per  la  maggior 
parte  nella  Gaizetfa  piemontese,  nel  Museo,  ed  anche  nel 
Furetto,  giornaletto  letterario. 

Le  liriche  del  Romani  sono  tanto  note  c tenute  per  co- 
mune consen>o  in  s!  alto  pregio,  che  non  mette  il  parlarne. 
Lodevoli  più  per  castigatezza  ed  eleganza  di  forma  che  per 
novità  di  concetti,  esse  appartengono  a quella  scuola  che  ebbe 
in  Vincenzo  Monti  il  suo  capo  eri  il  suo  più  illustre  rappre- 
sentante. E la  più  bella  delle  canzoni  é appunto  quella  in- 
spirala dal  Monti  ; vengon  poi  quelle  a Pompeo  Marchesi, 
alla  Malibran,  alla  Pista,  a Paganini,  il  carme  alta  Carità 
e tanti  altri  poetici  componimenti,  la  maggior  parte  dei 
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tfoxU  tono  a buoa  diritto  divoauli  popolari.  Doe  poemi  ab* 
biino  pure  di  lui  ineompteli,  il  Cotomb»  e CitU  e /erra. 

Deve  il  KoamiH  noa  ebbe  rirali  fu  nel  dramma  per  ma- 
aka.  Il  teiae,  dolee  earneaio&o,  aiinhilmeole  si  sposava 
alle  ilaliaoe  melodie.  Fu  vera  sveotura  per  lui  e per  noi  che, 
a‘ tempi  ne'  quali  e^ì  terìsse.  il  convenzioM*Umo  regnasse 
dìapoUcatieoU  neU’arie.  Il  verso  è aflaKÌnanle,  ben  con- 
dotta Tanone,  ma  la  forma  tende  ai  classico  e la  struttura 
dei  pean  é alquanto  uniforme.  Sia  però  detto  ad  onor  del 
nero,  il  Romani  subiva  si,  ma  non  di  buon  grado,  qoesta 
tirannia,  c precorse  nella  Luenùa  Borgia  la  trasfonnaiione 
ebe  qualche  anou  più  tardi  doveva  avvenire  nel  dramma  per 
musica.  Li  iMcrtzia  Borgia  è il  primo  segnale  d'emancipa* 
xione  dalle  pasloje  delle  convenienze  teatrali,  e negli  ultimi 
ìibreiii  del  chiaro  poeta,  come  neir£di/e  di  Lorno,  acrìtla  ' 
pel  conta  Giulio  bitta,  se  manca  il  vigoredegli  anni  giovanili, 
è evidente  il  desiderio,  anzi  lo  sfono  dril'autore  per  cammi-  [ 
nare  di  pari  passo  coi  pregressi  dell'arte  musicale.  ' 

Alcuni  dei  migliori  fra  questi  drammi  per  musica  caddero 
logiusUmente  nell  oblio  per  colpa  dei  maestri.  Per  ispleodore^ 
di  versi  nessuno  agguaglia  la  ,So/i/ana  delle  Aiturie  e il  ! 
Criife^oro  Colombo,  sebbene  uel  primo  sia  languida  l'azione 
e nel  secondo  non  sia  convenientemente  sviluppato  il  carat-  ' 
tere  del  protagonula.  Fra  ìUbretii  che  ancora  vivono  sulle 
aceoe  italiane,  i migliori  sono  senza  dubbio  la  Norma,  la 
Sojmtmbula,  la  Lacrexia  Borgia,  la  Baritina  nel  genere 
serio,  YBtixir  d'amore  nel  comico. 

Si  fece  rimprovero  al  Romani  d'aver  tolto  l’argomento  dei 
suoi  flbre//t  da  drammi  alranierì  ; lo  che  se  può  dirsi  di  ab 
mini,  non  poò  di  tutti:  ed  anche  quando  copiava,  la  copia 
rioteiva  superiore  all  'originale  ; siccome  avvenne  nella  iVomo, 
e sevralluUo  ntWElixir  l’amore.  Quesl’uUimo,  come  tutti 
saooo,  è una  traduzione  letterale  del  Philtre  di  Serìbe,  ma 
è fatta  con  tanta  facilitò  e con  Unto  garbo,  che  Torìginale 
francesn  sUdietro  di  gran  lunga  olla  traduzione  italiana.  Ciò 
ebe  va  pure  notato  si  è che  il  Romani,  difensore  dei  classici, 
ba  preso  non  di  rado  ad  impresUto  l' argomento  de' suoi 
drammi  dai  capi  delia  scuola  romantica.  L'Aiii/e/o  e / Cepu* 
Iti»  e i Btoateeehi  sono  imitazione  di  Sbakspeare  ; la  tu- 
erma  Borgia  poi  è tolta  di  peso  dal  dramma  di  Villor  Hugo, 
a cui  non  risparmiò  gii  acuti  strali  della  tua  penna. 

Abbandonala  la  direzione  della  Gozzetta  Ufficiale,  ebbe 
finebò  visse  buona  provvigione  dal  governo  : né  mancarongli 
onori,  li  croce  del  Merito  civile  ài  Savoja,  quella  dei  tanti 
Maurizio  e Lazzaro,  e l’essere  ascritto  a parecchie  accademie. 

ROmRL  TeudsrìM  Crislofors  (òio^r.).  — Storico  tedesco, 
nato  il  di  17  aprile  1 7RI  a Casse!,  ed  ivi  morto  il  di  21 
fenaajo  1850.  Frequentò  dal  1700  la  scuola  degli  eruditi 
della  cilU  natia  e poscia  dai  1790  roniveriiti  di  Marborgo, 
dove  studiò,  anzi  tutto,  teologìa.  Nel  1800,  io  Gottinga  at- 
tese alla  letteratura  orientale,  sotto  la  direzione  di  Eiebborn, 
e fu  premiato  per  le  due  memorie:  Àhulfeda  Aralnee  deteripUo 
(Gottinga  180^.  e Cauctuiarum  regionum  et  gen/ium  6’/ra- 
òmfem  deicripfìo  (Lipsia  1804).  Nel  1804  fu  a Marborgo 
professore  itraordinario,  e nel  1805  professore  ordinario  dì 
eloquenza  e lingua  greca.  Accettò  di  buon  grado  nel  1810 
la  cattedra  offertagli  nella  università  rosta  di  Carcov,  per 
sottrarsi  agli  sconvolgimenti  politici  dell’Assia  ; ma  il  malau* 
gurato  matrimonio  con  una  rossa,  da  cui  fece  divorzio  tre 
anni  dopo,  e la  speranza  di  vedere  risorgere  li  (fermania, 
alla  cadoU  di  Napoleone,  lo  indussero  a ritornarsene  In  pa- 
tria, doveotlenne,  nel  1815,  il  posto  di  professore  di  slorii  in 
Mirbofgo.  Net  1 820  fu  nominilo  istoriografo  in  Cassel  ed  ispet- 
tore dfH'arthivio  di  corte,  col  titolo  di  direttore  deirarebivìo 


i|di  Stato;  enei  1829  fu  creato  direttore  della  BiUioleca  e del 
Museo,  ma  non  stette  a capo  del  secondo  «he  fino  al  1831 . 
Uopo  il  tue  ritorno  in  patria,  coaaaorò  escWiivameitte  la  sua 
sUiviti  alla  storia  dall’ Astia,  e ae  ne  rese  benemerito  eoo 
:due  encomiate  opere,  lotilolasì  la  prìnia  Kurze  Getchiekte 
'der  keu.  Kirehenver^zentog  (Breve  storia  della  riforma 
Ideila  chiesa  di  Aisii.  Caasel  1817).  e la  seconda  Gez^dUo 
'ro«  Neuen  [Storia  deU’Assìa.  Ambergo  e Golba  1829-43), 
j il  cui  9°  voi.  ba  pire  il  titolo  di  Geicòtdk/e  Hestemttàt  dem 
Wettfalùdien  Frieden  (Storia  deli'Asiia  dopo  la  pace  di 
Vestfalia.  Ciaiel  1853}  ed  é il  suo  precipuo  lavoro,  per  cui 
si  rese  della  patria  storia  beoeaKrilo.  Cbe  se  pure  non  rag* 
giunse  la  perfezione  della  formi,  nulla  lascia  a desiderare 
nondimeno  per  la  pienezza  dei  (atti  ed  esattezza  delle  iiida* 
gini.  Nè  taceremo  la  pubblicazione  da  lui  fetta  della  Correo^ 
pondanee  inèdite  de  Henri  fV,rot  de  Franco,  aveeMattriee 
le  Savant,  landgrave  de  Bette,  aeeompagnèe  de  notet  et 
éeloirciuementt  hitloriquet  (Parigi  1840),  e dei  Briefwech^ 
tei  zwitchen  Leibniz  und  dem  Landgrafen  Erntt  wm  Rkeim- 
felt  ((^rteggio  epistolare  tra  Leibniz  ed  il  langravio  Ernesto 
di  RheinfeU.  Francoforte  1847,  voi.  2). 

ROSE  Enrice  [biogr.].  ^ Chimico  famositsimo,  nato  il  6 
agosto  1 795  a Berlino  ; morto  nella  stessa  città  U 27  geonajo 
1 864.  Diede  opera  6n  da  giovincUo  allo  studio  della  farmacia, 
e irasferissi  nel  1815  con  gii  alleati  a Parigi,  ove  strinse  co- 
noscenza con  Berthollet,  Viuquflii),  Biol,  Gaj*Lussac  e altri 
scienziati.  Nel  1849  trasferissi  per  Pietroborgo  a Stoccolma, 
ove  pose  Unto  affetto  a Berzelius,  cbe  dimorò  presso  di  luì, 
Irìnuncìò  alla  pratica  e si  cooseerò  intieramente  agli  atodii 
scientifici.  Ne)  1822  si  addottorA  a Berlino,  ove  diveuoe  in 
breve  professore  straordinario  e quindi  ordinario.  Pel  lungo 
spazio  di  quarant'anni  egli  insegnò  chimica  generale,  ferma- 
ceulica  ed  analitica,  spiegando  ue’attiviii  straordìoaria  e 
procacciandosi  la  stima  e Taffetto  di  lutti  per  la  sua  vasU 
dottrina  e il  suo  carattere  nobile,  amabile  e liberale. 

Troppo  eì  dilungheremmo  se  lutti  togliessimo  qui  a regi* 
strare  i lavori  e le  scoperte  importantisoiroe  fette  da  Roae 
nel  dominio  della  chimica.  Ne  basti  il  dire  ch’egli  fu  il  fon- 
datore della  nuova  chimica  analitica  e cbe  nensuno  si  rese 
più  di  lui  benemerito  di  <)ueita  parte  delia  scienza.  Ne’ suoi 
lavori  predomina  il  carattere  analitico  e lo  stampo  della  de- 
terminatezza e dell’acume  loro  assicurano  un'alta  importanu 
in  avvenire.  Essi  appartengono  ad  un  dominio  più  ristretto 
di  quello  di  Berzelius,  Ciebig  e Mittscherlicb,  ma  tatto  più 
a fondo  sviscerano  il  dominio  della  chimica  inorganica  e ae- 
goatameote  della  parte  analìtica  di  esu,  siffaltamente  che 
la  deocrizione  esatta  di  essi  equivarrebbe  ad  una  ateria  della 
scienza  negli  ultimi  cinqoaol'anoi. 

Fin  dal  1829  ei  pubblicò  ua  mannaie  di  chimica  analitica 
{Handhuch  der  analgtitehen  Càmte)  ch'ebbe  in  dieci  anni 
quattro  edizioni.  I metodi  di  eseguire  i saggi  analitici  in  esso 
contenuti  furono  tutti  sperimentati  da  esao,  migliorati  io 
parte  e in  parte  inventali  di  piante.  Per  tal  modo  questa 
scienza  subì  una  compiute  traaforaiazioDe,  come  si  parve  nella 
sua  opera  pubblicate  nel  1851  sotto  il  nuovo  titolo:  Ans* 
fùhrliehet  Handbudt  der  anaigtitekm  Ckomie,  eoi  tenne 
dietro  nel  1850-G2  il  tuo  Traité  compiei  de  ckimie  aoeig- 
tigne,  che  non  è altrimeoti  una  (raduziene,  beasi  no  nuovo 
lavoro  cosi  ricco  di  sperimenti,  cbe  niun’aitra  parte  della  lei- 
teratnra  chimica  può  vantarne  an  tìmìgliante.  Rose  aonpoté 
condurre  a termine  l’edizione  tedesca  di  qneete  TraiU,  la 
quale  fu  poi  pubblicate  in  parte  da’ «noi  manoacrilli  dal  dot* 
tore  Finketrr,  il  qnale  le  aveva  permolii  aoei  aJuUto  cerne 
assistente.  Prima  di  Roso  non  vi  avevano  che  pochi  scritti 
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solla  ehimiea  loilitiea,  e i più  pregievoli  dod  eoatenevano 
ch«  Boa  serie  di  tDilisi  minerali  con  esposiiione  accurata  dei 
melodi  di  decompesitione  nei  singoli  casi.  K Rose»  per  contro, 
espose  l'itthienEa  dei  corpi  contro  i reagenti  ia  un  esienaione 
finora  ignota,  diede  poi  un  procedimento  sislemitieo  per 
esplorare  la  natura  deUe  amalganie  semplki  e complicate,  e 
descrìsM  per  ottimo  io  ordine  rigoroso  i metodi  della  sepa* 
razione  qDaolilalifa  d'ogni  corpo  dai  rimaMoti.  Qoesto  nuoto 
procedimeslo  analitieo  fa  adeUaio  generalmente  da  tutti  i 
chimici,  e mastre  il  libro  di  Rose  è un  ajuto  li  latori  del 
chimico  piattoeloebè  una  giida  pel  principiante,  esso  ha  dato 
la  spiola  ad  una  serie  di  scritti  più  breti  mila  chimica  ana* 
liUca,  che  ranneitoosi  atrettamenle  in  parte  airopera  del 
maestro.  Si  capisce  per  sé  che  i latori  analitici  di  Rose 
addussero  Tesame  di  molti  minerali,  per  guisa  che  noi  gli 
aodiam  debitori  della  conoscenza  della  eompouzione  dei  mi- 
nerali più  rari  e più  malagetolmente  decomponibili. 

Il  Biographi$eh-Utenrùckei  Hundwòrierifuch  di  Poggen- 
derfT  contiene  l'eleneo  di  più  di  duecento  latori  di  Rose  che 
forono  pubblicaU  io  gran  parte  negli  AnnsUn  dello  stesso 
PoggendorlT.  Quando  sì  poo  mente  con  quanta  diligenza  si 
condasae  il  Rose  nella  sua  atraordinarìa  aUitiU  scientifica  e 
quante  indagini  sieno  necessarie  ogni  sempre  per  porre  in 
aodo  un  solo  fatto  ebimico,  grande  è li  nostra  meratiglia  per 
U fona  e perdurtoza  di  un  uomo  ebe  ha  reso  eertizii  tosi 
eminenti  ad  un  ramo  della  scienza,  e che  ha  eod  largamente 
eoDirìbnilo  al  rapido  stiluppo  della  chimica  nel  nostro  secolo. 

Vedi  Rammeisberg,  Bànridi  fìow,  eiademiscAe  Arde 
(Berlino  1865). 

R6SSI  Mariano  (ùsapr.).  — Di  poteri  genitori  nacque  a 
Sciacca  (Sicilia)  il  7 dicembre  i73l;  mori  in  Roma  il  SA 
ottobre  1807.  Spinto  da  natura  all’arte  de)  piugere,  studiò 
prima  a Palermo,  poi  a Napoli,  ultimamente  a Roma,  soc- 
corso nelle  sue  strettezze  dalla  cariti  illuminata  di  uomini  di 
garbo.  Volgetano  tempi  infesU  alle  arti.  Morto  il  Solimene, 
nulla  avea  rifioritola  pittura  nelle  protiocie  meridionali  d'Ita- 
lia. In  Roma  lingetano,  é tero,  ii  Meogs , il  Battoni , il  Ca- 
muccioi , il  Laudi  ; ma  era  di  moda  il  far  davideseo,  e ben 
dete  far  miratigita  che  il  Rossi,  studiando  fra  quella  schiera 
di  artisti,  non  obbliasM  l amico,  a tal  segno  che,  ponendo 
profonda  applicazione  nei  eapolatori  dei  sommi  maestri , ne 
ebbe  grande  sbigottimeuto  Deli'aoimo  ; e alimando  impossi- 
bile raggiungerli , era  sul  punto  di  abbandonare  la  carriera 
lotrspresa  con  tanto  fervore.  Primo  de’ suoi  lavori  fu  Giosuè 
cAe  arretta  it  sofo,  gran  tela  pagatagli  dM  cardinale  Bernis 
400  zecchini.  Rimpalrìato  per  rifare  la  sanità  affranta  dagli 
studii,  dal  lavora  e dal  clima  romano,  dipinse  più  cose  nella 
chiesa  del  Purgatorio  e di  Santa  Lucia.  Intorno  al  1 766, 
chiamato  dal  re  di  Sardegna  in  Torino,  vi  operò  pitture  a 
fresco.  Poi  tornato  a Roma , coudoase  11  grao  fresco  nel  sa- 
lone del  casino  di  Villa  Borghese  ed  altre  cose  qua  e là  nelle 
chiese.  Appresso  si  condusse  a Caserta  chiamatovi  da  re  Fer- 
dinando, ove  Trescò  Lo  none  di  ÀUsoandro  Magno  con  Aoi- 
Mne.  E a Paolo  i imperators  di  Russia  piose  una  tela,  Ovidio 
che  terne  i Ititri  amatorii,  che  tasto  piacqoegli  da  mandar- 
gli invito  di  condursi  a Pietrobergo.  Alia  mvasioae  dei  Fran- 
cesi in  Roma  tennero  dietro  fatti  nefandi;  sd  il  Rossi  che 
tutto  H tuo  peculio  aveva  depositato  nella  banca  romani,  que- 
sta depredata  t trorassi  al  verde.  Undecché  riparò  colla  mo- 
gbe  in  Sicilia,  ora  fu  beneaccoile  dai  reali  di  Napoli,  ed  ebbe 
a pingere  neUa  tribuna  del  duerno  di  Palenno  La  liWrusione 
deila  Sicilia  del  domnio  dei  Saraceni  fatta  da  Huggiero. 
Tornali  i Borboui  in  terraferma,  il  nostro  pittore  fu  novella- 
mente a pingere  nella  reggia  di  Caficrta»  che,  iovara  poco 


stante  dai  Francesi,  fu  egli  obbligato  a Conliaoars  i tuoi  la- 
vori. Mal  cooiporlando  la  domtnaaione  straniera,  preso  un 
bel  destro , ricoverò  in  Roma  nel  1804 , dove  sei  soUenta- 
seltesimo  anno  di  sua  età  lo  colse  la  morte.  Fu  eepollo  ia 
Santa  Susanna.  ^ 

Fu  buon  pittore  po'  tempi  che  volgeano  ; fu  oUimo  padre 
di  famiglia,  fu  fervente  cattolico.  Molto  dipinse,  molto  studiò, 
e fu  uno  splendido  esempio  di  quelb  ebe  possa  sanità  di  (uro- 
posili  eoo  Irapotente  volontà.  Fra’ suoi  ionameri  lavori  note- 
remo, oltre  i citati,  in  Roma  Papa  Onorio  in  Araeali  e varie 
cose  a San  Giuseppe  ; in  Palermo,  nel  duomo,  San  Benedetto; 
presso  i BP.  Cassìnesi,  un  Som  Martino;  io  Catania,  San- 
l'Agata;  a Seiacca,  moltissimi  dipinti  nello  varie  gallerie, 
come  in  quella  del  marchese  San  GiKomo  sono  degni  di 
menzione  Dario  colla  famiglia  dinanà  ad  Aleetandro^  Cica- 
potrà,  una  Sacra  Faeniglia^  ecc.;  io  quelli  del  barone  Con- 
siglio il  Saerifiào  di  Àbramo^  Agar  ed  hmnelOy  A/oaé,  una 
Depotiiione  di  croce , ecc.  ; io  quella  dei  signor  Rosa  un 
paese  con  Agar^  Giosud,  AUttandro^  e vani  sebizai  origi- 
nali , senza  parlare  dei  molli  dipinti  sparsi  nelle  ebiese  della 
città  natia. 

Vedi  Giusei^  Vento,  Elogio  biografico  di  èlarimio  Rosei 
(Palermo  1864). 

ROSI  ValeotlM  CrìiUauo  Federìeo  (Mopr.).  — Filologo  e 
grammatico  tedesco  di  molta  vaglia,  nato  ii  di  16  ottobre 
.1790  in  quel  di  Gotha,  morto  in  essa  città  il  6 luglio  del 
186'^.  Dal  1802  in  poi  frequentò  il  ginnasio  di  Gotha,  da 
cui  recossi  nel  1810  all' università  di  Jena,  dove  dedicossi 
con  ardore  alle  teologiche  e più  ancora  alle  filologiche  disci- 
pline. Compiuti  nel  1814  i suoi  studii , fu  invitato  a Getlia 
ad  un  posto  di  collaboratore  io  quei  ginnasio,  da  cui  neo  m 
mosse  più  ebe  tre  anni  prima  di  morire,  nel  1859,  rasosì 
impotente  ad  insegnare  per  gli  acciacchi  della  vecchiaia.  Dal 
grado  di  collaboratore  ascese  successivamente  agli  altri  fino 
al  fHÙ  alto,  a quello  di  direttore  deU’istUote,  nel  1842,  col 
titolo  di  eonsi^iere  scolastico  superiore.  Nella  lunga  sua  car- 
riera di  maestro  e direttore  di  scuole  non  trasenrò  di  colti- 
vare la  filologia,  e procacciossi  non  poca  rinomanza  colle  tue 
opere  grammaticili  e lessicali  sulla  lingua  greca.  Tiensi  prin- 
cipalmente io  gran  pregio  la  sna  GriecAtrcAe  Graounoiik 
(Grammatica  greca),  di  cui  ficesi  nel  1856,  in  Gottinga,  la 
settima  edizione.  Stanno  in  isiretta  relazione  colla  medesima 
{'AnUitung  sum  seisen  ohs  dem  Dentsehon  ma  Gne- 
ekiteke  (Introduzione  al  modo  di  tradurre  dal  tedesco  in 
greco , pari,  i,  9*  ediz.,  GoUioga  1861  ; pari,  ri,  4*  ediz., 
1861),  data  io  luce  colla  eeoperiiiooe  di  WùsteaHmn,  e la 
Deispietsammlung  ut  Rost's  und  BtUlmann't  grieehiteàtn 
Grammatiken  (Raccolta  di  modelli  ed  esempi  per  te  gram- 
matiche di  Roat  e BoUmana.  GoLtioga  1856,  vai.  2, 2*  ^iz.). 
La  seconda  sua  opere,  pari  in  merito  alla  pracodente,  ai  é il 
suo  GrierAiseà-deufMàea  Wortorbuek  (Dizionario  groeo- 
tedesco.  Brunswick,  voi.  2,  4*  odiz.),  cut  va  unito  roecoi- 
lente  Deulteh-griedtùckot  Worlorbuch  (Diziaotrìo  tedesco- 
greco,  voi.  2,  1860,  8*  ediz.).  Lavoro  di  maggior  tona  si  fu 
il  suo  Yoilsiàndiges  Wsfferòucà  dar  efniaticàefi  GrticHàt 
(Diziocario  completo  della  clasiìca  grecità.  Lìpaia  1846),  ma 
agruiatameote  rimase  inteiroito.  Bono  di  mhwr  entilà  il  «io 
Èlementar  worterbucL  der  grieckiicken  Sprackt  (OttioMrio 
I elementare  della  lingua  greca.  Gotha  1825),  ed  U suo  A'foin 
deuUch-grieehitches  UorferàueA  fùr  den  orstem  Schulge- 
,òraaicA(DUionarieUo  tedesco-greco  ad  uso  delle  primo  seoole. 
, GoUioga  1 829).  ma  degna  di  eocomio  è l'odiziooo  da  lui  cu- 
rata del  Novum  Lexicon  greseum  (Nuovo  Lessico  greco  di 
Duocan.  Lipsia  1836)  CoUaborò  anche  con  Palm,  Rreoazler, 
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KciI  t Peler  alla  rifuàione  del  grande  Dizionario  greco-tede-j 
SCO  di  Passow.  di  cui  Mampossi  in  Lipsia»  nO  1841  » il  primo' 
volume,  e fondò  lìn  dal  1 81:25,  insieme  con  Jacobs,  la  Bibìio-' 
theca  ^racn,  prozio^  raccolta  delie  più  riputale  edizioni  dei 
clai.dci  greci,  di  &ommu  giovamento  per  i cultori  della  greca 
it-lU-raUira.  Né  solo  fu  nelle  greche  e latine  lettere  versalìs- 
fimo,  ma  eziandio  nelle  dottrine  economiche,  essendo  stalo 
direttore  della  Fianca  per  l'assicurazione  della  vita,  in  Ger- 
mania. fondata  in  Gotha  nel  1842. 

R0ST0VZ4FV  Giacano  Ivaiiovitcb  ibiogr.).  —Generale  russo 
di  fanteria,  ed  ajiilanie  generale  detrimperatore , nato  nel 
18Ui;  morto  il  dil8  febbrajo  {8G0.  FCbbe  la  sua  educazione 
nel  corpo  dei  paggi,  ed  entrò  uiftzialc,  volgendo  il  1822,  nel 
reggtmetilo  dei  racciatori  della  guardia.  Frequentò  mollo  in 
quel  tempo  i conve;;ni  e cìrcoli  de'  letterati,  e scrìsse  alquanti 
graziosi  poemetti,  e perdno  una  tragedia.  Andò  peraltro  de- 
bitore della  brillante  sua  carriera  precìpuamente  alla  circo- 
stanza di  essere  stalo  edotto,  per  la  loquacità  de’  suoi  giovani 
compagni,  della  estsleoia  di  quella  congiura  ch'erasì  formata 
principalmente  contro  il  governo  nella  guardia  e neH'eser-i 
cito,  e di  cui  tu  egli  il  primo  a porgere  contezza  all’imperatore 
Niccolò.  La  sua  comunicazione  salvò  a’I'imprralore  la  corona 
e forse  la  ste.ssa  vita,  e procacciogli  rimpeiidle  favore,  e da 
altro  canto  ) odio  ardente  del  parlilo  avverso  al  governo  e 
partìi'oUrmenle  della  nobiltà  più  elevala,  molli  membri  della 
quale  scontarono  coi  pnlìlmlo  o cdla  deportazione  in  Siberia 
il  delitto  di  aver  preso  parte  all’audace  cospirazione.  Il  de- 
nuiizialore  aveva  rinunziato,  gli  é vero,  a qualunque  ricom- 
l>ensa,  ma  fu  nominalo  ben  presto  ajutanle  del  granduca 
Michele,  il  quale,  diventato  direttore  supremo  di  tutti  gristi- 
tuli  miiiUri  deirimpcru,  scelse  a capo  del  suo  stato-maggiore, 
nei  1832,  il  Rostovzov.  In  questo  nuovo  uffizio  acquistò  me- 
riti incontestabili  pel  miglioramento  deirislruzione  nell'eser- 
cito russo;  fu  triplicalo  il  numero  delle  scuole  dei  cadetti, 
e furono  assoggettate  le  di  già  esi>letiii  ad  un  completo  rior- 
dinamento. dei  cui  felici  riàullati  fanno  ampia  fede  i molli 
valenli  ulTiziali  usciti  d.i  colesti  istituti,  la  cui  abilità  militare 
brillò  di  tutta  la  sua  luce  nelle  lotte  del  Caucaso  e nella  mi- 
rabile diim  dì  Stbasiopoli.  Successo  nel  1810  l'odierno 
czar  allo  zio  Michele  nella  carica  di  capo  degli  istituti  mili- 
tari. il  Rostovzov,  promosso  intanto  al  grado  di  tenente  ge- 
nerale. trovò  nel  giovane  granduca  un  caldo  promotore  dei 
suoi  piani  non  solo,  ma  ben  anche  un  amico  personale,  che 
riponeva  in  lui  la  massima  conlìdenza.  Salito  al  trono  lo 
stesso  Alessandro,  nominollo  subito,  conservandogli  il  posto 
che  allora  copriva,  membro  del  consiglio  dei  ministri,  e da 
questo  istante  in  poi  non  vi  fu  mai  deliberazione  alcuna  di 
rilievo , senza  la  cooperozioiie  di  Rostovzov,  il  cui  inllasso 
fi)  decisivo  nell'ardua  questione  deiremancìpazìone  dei  con- 
tadini, della  quale  erasi  l'alto  fin  da  principio  gagliardo  pro- 
pugnatore. Fu  egli  membro  della  prima  commissiono  in- 
caricata, nel  1857,  a trattare  la  bisogna,  e poi  nel  1858 
del  grande  comìuio  deìi'afrrancainenlo , posto  sotto  la  pre- 
sidenza personale  dell'imperatore,  e fu  nominato  infine  pre- 
sidente tivlla  commissione  investita  della  facoltà  di  compi- 
lare definitivamente  la  legge  deil'emancipazione.  Adoprossi 
ron  sommo  fervore  in  silTalta  incombenza,  ne)  cui  disimpegno 
ebbe  però  a lottare  con  tali  e tante  dìfficoità.  che  l’esito  delta 
lotta  gli  riuscì  fatale.  Mentre  ì contadini,  servi  della  gleba, 
stavano  attendendo  la  deciiioue  dei  loro  destini,  i nobili  die- 
dero invece  a dm'dere  poca  mo  lerazìone,  perché  vedevano 
inUfcatt  i loro  privilegi.  Il  zelante  fautore  dell'emancipazione 
si  vide  esposto  agli  assalti  del  partilo  arislocratico,  senza  che 
gii  russe  riu>cilo  di  guadagnarsi  l’appoggio  dei  liberali , cui 


era  inviso  pe'  suoi  antecedenti , ed  i quali  rigettavano  come 
debole  ed  insostenibile  la  sua  mediazioiie,  che  sfonavasi  di 
mettere  d'accordo  gl’interessi  dei  padroni  coi  diritti  dei  servi . 
Oeteslavalo  la  reazione  qual  novatore,  mentre  H democratico 
Herzen,  esule  in  Londra  e pubblicista  valentissimo,  stimma- 
(inavalo  nel  tuo  Kolokoi  (La  Campana,  giornale).  Attaccato 
da  tutti  i lati,  l'emancipatore  sfortunato  non  aveva  altro  so- 
stegno ebe  la  grazia  cesarea,  ma  questa  pure  era  per  lai  in 
pericolo,  perchè  remancipazìone  aveva  sollevato  altre  que- 
stioni assai  più  delicate , che  il  governo  o non  poteva  o non 
voleva  sciogliere;  chiedendosi  di  già  dal  popolo  la  liberti 
stampa,  la  pubblicità  dei  processi  gìudiziarii,  ona  estesa  ri- 
forma neH'amministrazinne,  e finalmente  una  costituzione 
bella  e buona.  Il  povero  Rostovzov  aveva  aperto  le  dighe  ad 
un  movimento  che  non  poteva  più  padroneggiare;  e quindi, 
«possalo  dalle  cure  e dagli  afTaoni,  contrasse  nna  grave  ma- 
lattia, che  lo  trascinò  rapidamente  al  sepolcro. 

ROSI  Ledoviee  (òto^.).  — Uno  dei  più  dotti  filologi  ed  ar- 
cheologi ti'deschi.  nato  il  22  luglio  1 805  nel  podere  di  Horst, 
ducato  di  Holstein,  morto  il  6 agosto  del  1859  in  Dalia.  Ini- 
ziato agli  sludii  filologici  nelle  scuole  di  Kiel  e Plòn,  conti- 
nuolli  airunìversìli  di  Kiel,  donde  traiferìssi  in  Copenhagen, 
e poi  in  Lipsia;  frequentò  le  lezioni  del  celebre  Hermann. 
Percorse  nel  1832  la  Grecia,  ed  ottenne  dal  governo  di  ra 
Ottone  il  posto  di  conservalore  delle  amichiti  nel  Pelopon- 
neso. Avendo  avuto  però  delle  contese  co)  ministro  del  enilo 
sul  diritto  del  lìbero  uso  degli  antichi  oggetti,  rinunciò  nel 
1830  alla  sua  carica , e visse  privato  finché  non  fu  eretta 
runiversiti  Ottonìana  in  Atene,  in  cui  gli  fa  conferita  nel 
1837  la  cattedra  dì  professore  ordinario  di  ircheolngii.  Ma, 
al  pari  di  lutti  gii  altri  stranieri,  dovette  esulare  dalla  Grecia 
pel  politico  rivolgimento  del  1843,  con  cui  lìberarona  i Greci 
ila  tutti  gli  esteri  alimentati  dai  povero  e quasi  esausto  loro 
erario.  Rosz  non  era  certo  uno  dei  men  degni , ma  dovette 
subire  la  sorte  comune , né  gliene  ridondò  danno,  dacché  fu 
subito  invitalo  a Halla  ad  assumere  la  stessa  cattedra,  né 
|M)té  recarvisi  die  un  anno  dopo,  avendo  dovuto  rimanere  in 
Grecia  a compiere  parecchi  lavori  archeologici  per  conto  del 
governo  prossimo.  Sludìossi  ne’  suoi  scrilli  di  approfondire 
particolarmente  le  cognizioni  soiranliea  e sulla  moderna 
Grecia  ed  offiirne  una  spiegazione  più  ampia  e soddisfacente. 
Fcco  le  principali  sue  opere:  1**  Ifanvo/e  deli' archeologia 
dell'arte  (Alene  1841,  voi.  i,  io  greco  mod.);  — 2®  interi^ 
ptionei  gracm  inedifm  (Nauplia,  Atene  e Berlino  1834-45, 
voi.  3)  ; — 3"i)eicAreit)Nn9  und  /lòòifdnni/  der  Akropolit 
l’on  Aiben  (Berlino  1839,  colla  collaborazione  di  Sebaubert 
e ilansen);  — 4*  Heiten  auf  den  grieck.  liueln  dee  Agéi- 
teken  Sdeert  (Stoccarda  ed  Halla  1840-52,  voi.  4);  — 
5**  lieiten  and  Reiterouten  in  Grieehenland  (Berlino  1841, 
voi.  1);  — 6“  Criecft.  A'onigtreiacn  (Halla  1848,  voi.  2); 

— Die  Demen  twn  Attika  nach  Imehrifte»  (ivi  1846); 

— S**  A'feinarien  und  Deuttchland  (ivi  1850);  — 9** 
Theieion  (ivi  1852),  ed  altri  minori  lavori.  Giovi  qui  avver- 
tire che  il  nostro  autore,  Dell’opera  ssa  che  intitolasi  Hel/e- 
niào,  ossia  Archìvio  di  trattati  e dissertazioni  arcbeologicbe, 
filologiche,  storiche  ed  epigrafiche  (ivi  1840,  voi.  2),  adottò 
in  qualche  modo,  nella  critica  della  slorra,  un  punto  di  vista 
ortodosso,  ribeiiandosi  ai  principii  di  Wolf,  Niebahr  e Otto- 
fredo  Moller,  ecc.,  e ritenendo  per  verità  indUcotibile  e 
fatto  incDiUmstabìle,  con  pochissime  restrizioni,  tutto  ciò  che 
ci  trasmise  la  tradizione  sai  tempi  primitivi  degli  antichi  po- 
poli e sulle  costoro  avventure.  Sostenne  questa  opinione  anche 
in  uno  degli  ultimi  suoi  IìImì,  IlaUr  und  Orùken  (Gl'Itali  ed 
i Greci.  Ililla  1858),  in  cui,  centro  i risultati  della  moderna 
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linguisUea  (imparala  « propugna  la  greca  origine  degli  abi< 
taoii  più  aolicbi  d’Iialia. 

Travaglialo  negli  uliimi  anni  della  sua  vita  da  crudi  ma* 
lori,  fu  coatreUo  riUrar&i  dalla  calledra,  cedendo  alle  fìsiche 
eolTerenae,  le  quali  gli  annebbiarono  infine  anche  l’inielli* 
genia,  e Io  trascinarono  al  fine  miserando  del  suicidio.  Peti 
cosi  precocemente  e miseramente  uno  dei  più  dotti  archeo> 
logi  e filologi  del  secolo  xix,  della  cui  autorità  ci  siamo  valsi 
più  fiale  nella  nostra  EnricUpedia. 

ROTH  Edoardo  MassÌBiliaBO  (6to^r.).  — Orientalista  in- 
aigoe,  nato  il  12  ottobre  1807  in  llanau  ; morto  il  d)  7 luglio 
1^8  in  Eidelberga.  Rimasto  giovinetto  orfano  di  padre, 
studiò  dapprima  a Ròdelheim;  dal  1819  nel  ginnasio  di 
WeUlar,  ed  infine  dal  18i5  al  1828  nelluniversità  di  Gies* 
sen.  in  cui  dedicossi  alle  diseipiiiie  teologiche  e filologiche. 
Sludcnlc  ancori  eresi  proposto  Tirduo  compito  di  esaminare 
e spiegare  nello  storico  loro  svolgimento  le  idee  religiose  e 
filosofiche  esistenti  ai  giorni  nostri,  ed  istruissi  perciò  nelle 
altre  sciente,  particolarmente  nelle  naturali  non  solo,  ma  6' 
diede  eiianiio  ai  più  terii  slndii  linguistici,  in  ispecie  nella 
sfera  delle  lingue  semitiche.  Delle  profonde  sue  cognizioni  di 
rabbinico  porse  ben  pretto  ampia  prova  nella  sua  disserta- 
zione suirauloreesuirindiriizodeHVpislolaagli  Ebrei  (Fran 
coforie  1835),  esternando  il  parere,  essere  stala  scritta 
Il  medesima  agli  Ebrei  fatti  cristiani  non  già.  sibbene  ai  cri- 
stiani provenienti  dal  paganesimo.  Laureatosi  nel  1835  in 
Marborgo,  recossi  nel  1836  a Parigi,  dove  studiò  l'arabo 
ed  ii  persiano  sotto  Silvestro  di  Sacy,  il  sanscrito  sotto  Bur- 
nouf,  il  cinese  sotto  Stanislao  Julien  , e cominciò  a decifrare 
i geroglifici  sotto  la  direzione  di  Cbampollìon.  Reduce  in  > 
patria,  ottenne  nella  state  del  1840  la  patente  d’idoneilò  di 
maestro  privato  in  Eidelberga,  perla  filosofìa  e per  le  lingue 
orientali.  Limitossì  nondimeno  ben  presto  airinsognamenlo 
della  filosofia,  che  aggiravasi  in  regola  sulla  logica  e metafì- 
sica, sulla  psicologia  ed  enciclopedia  (ilosofìci,  come  pur? 
sulla  storia  della  filosofìa  occidentale,  giusta  i risultati  da  lui 
ottenuti.  Consegui  nel'a  primavera  del  1846  la  cattedra  di 
professore  straordinario  di  fìlosolìa  e lingue  orientali,  e quat- 
tro anni  più  lardi,  nel  1850,  quella  di  professore  ordinario 
di  filosofìa  e sanscrito,  né  la  tenne  più  di  otto  anni,  sendo 
mancato  ai  vivi,  dopo  lunghe  soflereoie,  nel  giorno  soprain- 
dicato. L’opera  sua  principale  si  é la  Gescìùchte  unserer 
obendlàndisehrn  Philosophif  (Storia  della  nostra  filosofia  oc- 
cidentale; voi.  2,  il  ì°  colla  data  del  1846  in  Manheìm,  ed  il 
'i'-'  con  quella  del  1858,  pur  ivi).  Con  no  apparalo  mirabile  di 
erudizione  adoprasi  l'sulore  a dimostrare  che  le  radici  delle 
nostre  odierne  cognizioni  religiosa  e filosofiche  non  risalgono 
fino  ai  Cinesi  ed  agl  IndosUnici.  ma  devonsi  rintracciare  in- 
vece dall’un  lato  nel  campo  delle  dottrine  dogmatiche  e filo- 
sofiche dell’Egitto,  e daH'aUro  in  quello  delle  zoroastridie. 
Mentr'egli  fa  dunque  nel  P'  voi.  l'e^osizìone  tratta  da  fonti 
autentiche  delie  dottrine  religiose  e filosofjche  degli  Egizi!  e 
degli  antichi  nallrianì,  mette  in  iscena  nel  2 " voi.  i più  an- 
tichi filosofi  della  scuola  jonia,  e precipuamente  Pitagora  col 
suo  sistema,  avvertendo  che  nella  filosofìa  pitagorica  non 
devesi  ravvisare,  per  la  maggior  parte,  che  una  traduzione 
della  dottrina  sacerdotale  delfanlico  Egitto.  Non  ebbero  però 
lieta  accoglienza  presso  i critici  più  competenti,  nè  t corollarii 
nò  il  metodo  delle  iuduzioni  filosofiche  del  Rolh  , sebbene 
parecchi  sìensi  professati  suoi  seguaci,  e fra  questi  i due  ga- 
gliardi pensatori  Kroger  e Braun.  ipecialmenle  noi  campo 
storico.  Fu  parimente  censurata  la  sua  spiegazione  delta  ta- 
vola di  bronzo  cipria,  scoperta  io  Idalia,  pubblicala  da  lui 
in  Parigi  nel  1855  col  titolo  Die  proc/omafton  de$  Anam 
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an  die  Cyprier  (II  proclama  di  Amasi  ai  Cìpriotti).  Aveva 
incominciato  ì tradurre  il  Libro  dei  morti  dell’Egitto,  ma  ri- 
mase interrotto  questo  suo  ultimo  lavoro  dalla  morte  che 
prematuramente  lo  colse. 

RIUUDA  e BRINA  (origine  della)  (mc/cor.).  ~ A com  • 
pimento  degli  articoli  rispondenti  nell’fi^.  rechiamo  la  bella 
lettera  che  rillustre  prof.  Zantedeschi  di  Bologna  scriveva  al 
dotto  padre  Secchi  in  Roma,  degnissima  dell'attenzione  dei 
filici,  in  quanto  che  dà  il  sunto  degli  studii  pubblicali  intorno 
aii’origine  della  rugiada  c delia  brina.  Trascriviamo  le  parole 
del  cennalo  professore.  — < Ho  l'onore  di  rassegnarle  un 
esemplare  delle  mie  lettere  intorno  all’nhgine  della  rugiada 
e della  brina.  Vedrà  ella  come  in  questa  mia  stampa  mi  zia 
tenuto  lontano  da  ogni  polemica,  ed  abbia  unicamente  regi- 
strati i fatti  fondamentali  della  scienza. 

■ il  morio  di  manifestarsi  delta  rugiada  e della  brina,  il 
suo  inalzarsi  dal  suolo  nelle  ore  prossime  al  tramonto  del 
sole,  che  é l'ora  de)  massimo  freddo,  fu  il  primo  mio  studio 
sperimentale;  le  rircosUnzo  che  accnmpagnauo  questa  idro- 
meteora furono  diligentemente  esaminate  in  tutte  lo  notti 
calme  e serene,  nelle  quali  in  Italia  e nei  dintorni  di  Parigi 
feci  le  mie  osservazioni.  Conobbi  esservi  un  limile,  oltre  il 
quale  II  rugiada  e la  brina  non  sono  più  sensibili,  e che 
questo  limite  varia,  al  variare  del  grado  di  umidità  e delia 
lemperilura  deH’aria. 

« Con  esperimenti  comparativi  ho  determinalo  d'onde  pro- 
ceda il  vapor  acqueo  necessario  alla  formazione  della  rugiada 
e della  brina.  Esso  non  proviene  oé  tutto  dall  aria  per  raf- 
freddamento , né  timo  dal  terreno.  La  maggior  copia  è di 
quello  che  s’inalza  dalla  terra  ; a questo  tien  dietro  quello  di 
soprasalurazione  deH'aria;  né  devesi  dimenticare  quello  di 
evaporazione  dalle  foglie  delle  piante,  che  è in  minima  quan- 
tità. Li  media  umidità  relativa  del  giardino  nel  quale  feci 
le  mie  nsservazioni  fu  di  55  gradì  deH'igromdro  di  Saussure. 
L'igiomelro  che  riceveva  l'umidità  dalla  sola  aria  non  s'i- 
iialzò  mai,  nell'ora  del  massimo  freddo,  al  di  là  di  70  gradi; 
rigrometro  che  riceveva  riimidità  c dall'aria  c dal  terreno 
si  portò  sino  a 95  gradi;  quello  che  riceveva  rumìdità  dal- 
l'aria, dal  terreno  c dalle  foglie  di  alcune  pìnntirìne  si  portò 
sino  al  massimo  drll'umidìtà,  cioè  a 100  gradi.  Per  tal  modo 
conobbi  che  rumidità  relativa  deli'aria  fu  di  gradi  15,  quella 
del  terreno  di  gradi  25,  e quella  deirevaponzione  delle  foglie 
delle  pianlicinc  di  gradi  5.  Questi  numeri  non  sono  assiduti. 
Variano  essi  al  variare  delie  circostanze  deìl’atmoslera,  cioè 
della  temperatura  e deirumidilà  relativa  in  notti  sempre  calme 
e serene;  ma  in  tutte  le  circostanze  la  copia  del  vapor  acqueo 
proveniente  dalla  lem  fu  sempre  maggiore  di  quello  di  so- 
prasalurazione dell'aria,  e quello  di  evaponzione  delie  piiin- 
licinc  fu  sempre  minore.  L'e-periroenlo  parmidel  lutto  nuovo 
e decisivo. 

« Mi  .studiai  con  replicati  e penosi  esperimenti  di  deter- 
minare d'onde  provenga  il  freddo  necessario  alla  condensa- 
zione del  vapore  acqueo  formante  la  rugiada  e la  brina.  Oo 
osservazioni  comparative  mi  sono  convinto  che  il  freddo  del- 
l'aria precede  quello  dei  solidi  rugiadosi , e che  i solidi  non 
si  raffreddano  al  dissolto  della  temperatura  dcli'aiia  circo- 
stante, presa  alia  medesima  altezza,  sempre  però  in  notti 
calme  e serene.  Venni  in  chiaro,  col  mio  anemoscopio  verti- 
cale a bilancia,  che  il  freddo  notturno  deriva  da  colonne  di 
aria  fredda  discendenti.  Riscontrai  che  la  superficie  del  suolo 
e delia  siesta  neve  che  lo  ricopre  è sempre  più  calda  dello 
strato  d’aria  sovrastante,  e che  partendo  da  questo  strato  la 
temperatura  dell' aria  é crescente.  Su  lutti  questi  Catti  io  resi 
giustizia  a quei  fìsici  che  mi  hanno  preceduto,  ed  ho  regi- 
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strato  qacKo  rhe  é doruto  alle  mie  osservaiioni,  ed  esperì* 
menti  dei  miei  amici. 

« Non  ho  dimenticalo  di  Terifìcare  l'induenu  che  esertìu 
relettrìciU  nella  deposizione  del  vapore  acqueo  sopra  dei 
solidi.  Posi  fine  a queste  mie  lettere  con  due  applicaiìoni 
utili  aira((TÌcoltura  e all'igiene,  sempre  con  la  scorta  della 
storia  e delle  mie  esperienze,  lo  fu  voto  che  i fisici  nelle 
aperte  campagne,  in  notti  serene  e calme,  ripetano  tutte 
queste  ossertazioni,  le  quali  completano  la  teoria  della  ru- 
giada e della  brina  ». 

RLI.IMA  {geogr.  polii,  e i/or.  con/emp.).  — Appeliansi 
cosi  oggigiorno  i principali  danubiani  riuniti,  ossia  la  J/o/- 
dalia  e Vo/occAia  (redi  E.),  coslilueoli  un  ospodarato  o 
principato  unico,  indipendente  dal  sultano  di  Costantinopoli, 
che  solo  ne  conserva  la  signoria  nominate.  Coocbiudemmo 
nell'Fneic/offdia  l'articolo  Valacchia,  notando  che  dal  1 850 
era  incominciata  una  eti  nuova  per  i principali  danubiani, 
che  chiamansi  ormai  col  collettivo  nome  di  Rumania.  e pro- 
mettemmo che  sotto  questa  voce  ne  avremmo  parlato  nel 
Supplemento  : e leniam  la  promessa. 

^'el  trattato  di  Parigi  del  30  maao  185C,  in  cui  stabilì- 
roDsi  i patii  di  pace  colla  Russia  e irattaronsi  specialmente 
le  questioni  dei  principati  danubiani  e d^li  Stati  italiani,  fu 
deciso  per  i primi,  che  il  governo  ne  venisse  affidato  ad  un 
solo  principe,  con  un  ministero  speciale  per  ogni  principato, 
due  assemblee  elettive  e la  commissione  centrale  in  Foc- 
sciani  0 Foczani  (FoA/cAony],  piccola  ciltd  della  Valacchia, 
i34  chilometri  al  N.  E.  di  Bucanst.  Questa  decisione  fon- 
damentale del  parigino  congresso  fu  confermata  negli  stessi 
termini  dalla  convenzione  19  agosto  1858,  e dopo  che  la 
Sublime  Porla  ebbe  sancita,  nel  novembre  del  18C1,  Tu- 
nione  amministrativa  lemporarìa,  durante  il  regno  del  prin- 
cipe allora  eletto,  venne  solennemente  proclamala  l'unione 
dei  due  principati  sotto  il  solo  nome  di  /lumom'a,  tanto  in 
Bucarest  che  in  Jas^iy,  il  dì  43  dicembre  1861.  Cessava 
quindi  dalle  sue  attribuzioni  la  surameniovata  commissione| 
di  Foc;cìani,  perché-  il  principe  eletto  doveva  governare  col 
concorso  del  ministero  comune  ad  ambi  t principali  e col  con-j 
senso  delle  due  assemblee  elettive,  fuse  in  una  sola.  Prima! 
però  della  convenzione  de)  1858  erano  state  consultate  lei 
popolazioni  moldo-valacche  sui  loro  destini,  nel  1857,  in 
purlicolarì  adunanze  dette  divani,  ed  esse  manifestarono  i 
proprii  desiderii  chiedendo  ebe  la  Moldavia  e Valacchia  ve- 
nissero insieme  unite,  e poste  sotto  lo  scettro  di  un  principe 
straniero  di  casa  regnante.  La  convenzione  parigina  precitata 
doveva  stabilire  in  proposito  un  ordinamento  definitivo , e 
cominciò  col  rifiutare  il  principe  straniero  e collammeUere' 
l'unione  come  principio,  ma  non  immediatamente,  prescri- 
vendo ai  principati  di  eleggere  due  princìpi,  i quali  avrebbero 
preparata  la  fusione  dei  due  paesi,  la  mercé  di  una  comune 
commissione  centrale.  In  compenso  di  ciò,  veniva  posta  la 
Rumania  sotto  la  guarentìgia  collettiva  delle  selle  potenze 
stìpulatrifi  della  convenzione  (Francia,  Austria,  Inghilterra. 
Prussia,  Italia,  Turchia  e Russia),  in  modo  che  nessuna  di 
queste  potesse  immischiarsi  negli  aif.irì  di  quelle  regioni, 
senza  il  consenso  delle  rimanenti.  Spiacquero  ai  principati 
queste  disposizioni  delle  potenze  protettrici,  e nella  Valacchia 
prìneipalmente  non  vi  si  badò  troppo,  dacché  perseverarono 
i Valaeehi  nel  volere  ad  ogni  costo  un  principe  solo,  concer- 
tando con  quei  della  Moldavia  di  eleggere  lo  stesso  indivìduo, 
a patto  che  cedesse  poi  il  posto  ad  un  principe  straniero  con 
discendenza  ereditaria. 

Parecchi  erano  i candidati,  fra  gli  altri  Michele  Slourdza, 
principe  anterioriDenle,  e suo  figlio  Gr^orìo.  NeH'aduoanza 


preparatoria  del  15  gennajo  1859,  oltre  ai  loro  nomi,  furono 
pronunciati  pur  quelli  di  \egri,  Lascaré  Catargiu  e A/aim- 
geni,  e del  colonnello  Ctua,  nomo  di  molto  ingegno,  che 
era»  procacciato  buona  riputazione  come  prefetto  di  GaUes 
e zelante  fautore  del  partito  nazionale  ossia  unitario,  ma 
privo  del  resto  di  abilità  amministrativa  e di  onestà.  Il  ano 
nome , appena  proferito , ebbe  considerevole  soccesso,  e gli 
uoiiarii  accettarono  nel  nuovo  candidalo  l'uomo  impaniale, 
senza  partigiani  e perciò  appunto  senza  avversarti,  e facile 
strumento  di  politica  a lore  modo,  secondo  le  speranze  di 
molli.  Non  aveva  egli  i prescritti  3000  ducali  di  rendita  fon- 
diaria, e Cogalnicianu,  uno  dei  capi  deU'Uniooe,  si  offerse 
di  subito  per  procurarglieli.  Eseguila  la  votazione,  (^targia 
e Mavrogeni  rimasero  eliminati , avendo  oUenuto  Negri  e 
Cusa  il  maggior  numero  di  volt,  e nel  secondo  squiltinio  vinse 
il  partito  6 fu  eletto  ospodaro  nella  Moldavia  il  di  1 7 geonije 
1859,  e il  di  4i  del  mese  stesso  nella  Valacchia.  I più  caldi 
palrioUi  gli  si  fecero  intorno  per  congratularsi  con  lui  del* 
l'elezione,  ed  egli  brevemente  rispose:  — Signori,  mi  avete 
eletto,  ma  credo  che  non  sarete  contenti  di  me;  e la  mo- 
glie gli  fece  eco  prorompendo  in  pianto  dirotto  e chiamando 
npfasto  quel  giorno  per  lui  e per  se  medesima.  Gli  elettori 
non  porsero  ascolto  alla  predizione  deireletto,  né  ai  lamenti 
di  sua  moglie,  e persistettero  nella  scelta,  e le  potenze  pro- 
tettrici riconoscendo  il  Nilo  compiuto , il  colonnello  Cusa , 
malgrado  i suoi  e I desiderii  della  consorte , a dispetto  delle 
potenze  che  invece  di  uno  volevano  due  principi,  diventò 
principe  Aleuandro  Giovanni  l e sali  il  trono  della  RuzoanU 
per  volontà  del  popolo  moldo-valauo. 

Assunte  le  redini  del  governo,  ebbe  il  nuovo  sovrano 
A iotUrc  con  tre  delle  maggiori  djfiicoità.  Prima  di  tutto,  la 
conferenza  di  Parigi  aveva  decretalo  per  quei  paesi  un  alto 
costituzionale,  che  dovevasi  ancora  studiare  per  intenderlo  e 
conoscerlo  a fondo;  poscia  dovevasi  preparare  a compiere 
l'unione  dei  due  paesi  mediante  una  intiera  serie  di  l^gi;  o 
finalmente  dovcv.insi  attuare  alcune  condizioni  di  civiltà,  senza 
le  quali  non  polevasi  calcolare  il  mantenimento  dello  Stato 
sopra  la  nuova  base,  ed  appartenevano  a queste  in  primo 
luogo  Fabolizione  della  servitù  della  gleba  ancor  esisleole. 
e l'organamento  d'un'amminislrazione  giudiziaria  indipeo- 
«lenie  più  che  fosse  possìbile.  Riguardo  al  reggimento  costi- 
Uizionale  affaccìavansi  tutte  le  difficoltà  che  sogliono  accom- 
pagnarne ovunque  l’introduzione,  e in  grande  e in  piccolo; 
ma  per  i principati  danubiani  eranvi  pur  troppo  circostanze 
speciali,  che  ne  rendevano  più  malagevole  Fapplicazione.  lo 
tutti  i paesi  veramente  civili,  qualunque  sia  la  forma  di  go- 
verno , vi  sono  tali  istituzioni,  che  i diritti  dei  singoli  citta- 
dini vengono  religiosamente  rispettati,  se  non  nei  polìtici , 
certamente  negli  affari  privati,  con  una  retta  ammiaistraziooo 
della  giustìzia,  roirinamovibililà  dei  giudici,  colla  tutela  del 
benessere  maleriaìo  e morale,  coi  provvedimenti  fìoinuani  o 
col  puntuale  pagamento  degli  slipendii  e delle  pensioni;  né 
i governi  ritengono  per  sé  che  la  traltizione  delle  questioni 
di  maggior  entità,  le  quali,  per  quanto  possano  essere  rile- 
vanti, non  intaccano  immediatamente  gli  elementi  costitutivi 
del  vìvere  civile.  Nei  principali  danubiani  invece  non  vennero 
questi  rispettali  giammai  da  verun  governo;  ed  allora,  come 
oggigiorno,  ad  eccezione  soltanto  dei  professori  deH'univer- 
silà  f,  da  quattro  anni,  dei  quattordici  membri  della  corte  di 
cassazione,  vengono  deslitiiili  tutti  i pubblici  funzionarii  aenza 
indennità,  a mero  arbìtrio  e caprìccio  del  ministro,  e quindi 
il  prìncipe  ed  i ministri  erano  i padroni  assoluti  della  desti- 
tuzione ed  inslallazione  di  lutti  gli  ufficiali  dello  Stalo.  Gli 
é facile  arguire  da  ciò  quale  significato  avesse  nella  Moldo<» 
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Valteehti  un  mintctera,  e ^aa(i  e quanit  inconvenienti  traesse 
leeo  una  ioUa  parltmenlare.  In  qualunque  paese  civile,  al 
cangiarsi  di  un  tninislrro,  cangiasi  i*iodihuo  politico  e,  per 
quanto  inflosso  poMe  avere  ciò  sul  governo,  la  grande  massa 
dei  pobblioi  funtionarii  resta  intatta,  la  macchina  dello  Stato 
•giaco  depo  come  prima,  colie  stesse  persone,  ad  eccezione 
delie  aemmìlà  poliilcbe.  Nella  Romania  invece  eangiavansi 
sovente  col  mintsiero  anche  gli  ultimi  scrivani,  cosi  che  lor- 
dinaoeolo  civile  e giudiziario  veniva  sconvolte  da  capo  a 
fondo,  era  sempre  nuovo,  né  mai  trovatasi  in  istato  normilc. 
Ogni  ministero  incontrava  nella  Camera  forti  oppositori,  ossia 
i deputali  pià  ionueoti  ed  i costoro  amici  facevano  avvertito 
il  mwisiere  avversato  che  desso  aveva  di  già  compiuta  la  sua 
missione,  che  aveva  tratto  lucro  sufficiente  dalli  medesima. 

• che  quindi  toccava  loro  il  turno.  Il  voto  di  sRdueia  giun- 
geva ben  presto,  cadeva  il  nuove  ministero  co' suoi  adepti  ed 
aderenti;  e ciò  che  non  aveva  caogiilo  la  Camera , veniva 
pesue  cangiato  dal  prìncipe.  Per  tal  modo  sotto  il  governo 
di  Casa,  ebo  dorò  sette  anni  e due  mesi,  caddero  piò  di  venti 
oiioisierì,  ossia  la  durala  di  ciascune  non  fu  io  medie  ebe  di 
quattro  mesi.  Non  poteva  dunque  prosperare  tranquillamente 
alcuna  bueoa  regola  né  prendervi  radice,  e la  vita  pariasMo* 
tare  degenerò  raciimenie  in  una  vergognosa  eiceie  d'impie- 
gbi.  Lfoveai  rammentare  rineessinte  mnlameolo  del  mecca- 
niaroo  governativo  per  intendere  le  cause  della  decadenza  dei 
principati  danubiani  sotto  ramministrazione  di  Cosa,  reo 
della  prima  ed  imperdonabile  colpa  in  ciò,  ch'egli,  il  quale 
doveva  pur  sancire  ogni  decreto  di  destituzione  o proroosione, 
non  avrebbe  dovuto  mai  destituire  un  giudice  od  un  pubblico 
funzionario  qualunque  (tranne  i politici)  senza  una  sentenza 
0 giedizisria  o disciplinare.  Sarebbe  stata  questa  l'onica  mi> 
sarà  per  islabilire  nel  paese  la  fidoeta  e la  tranquillità,  ma 
non  fu  adottata  dal  prìncipe,  e molto  meno  dalla  Camera,  e 
cosi  continuò  l'anarchia  in  qoeiie  disgraziate  contrade,  io 
eui  mancava  la  prima  base  del  vivere  civile,  e non  si  cono- 
scevano né  mezzi  regolari  di  comunicazione,  né  buone  scuole 
rurali,  né  la  giustizis  incorrotta,  né  i liberi  contadini,  né  il 
ceto  medio,  ed  era  perciò  impossibile  una  vera  ed  effeUiva 
eeistenza  eoiUtozionale,  e eoU  diventava  sconfìnalo  il  potere 
del  governo. 

il  secondo  imbarazzo  pel  prence  era  i'effoUoamente  del- 
Tunieoe  tra  la  Moldavia  e fa  Valacchia,  paesi  ebe  hanno 
entrambi  la  stessa  orìgine,  e sono  identici  per  iatirpe,  lingua 
e costumi,  avendo  avuto  però  ciascuno  una  diversa  am- 
mieistraziooe.  Il  fonderli  in  un  solo  non  preseotava  altre 
difficoltà  ebe  quelle  che  sono  io  generale  ioseparabili  dalla 
DDificaaiooe  di  due  paesi.  La  convenzione  di  Parigi  avevi 
pertanto  provveduto  a ciò  cogli  arUeon  27-91,  stabilendo  un 
potere  transitorio,  detto  la  Commissiona  centrale,  composta 
di  16  membri,  i quali  dovevano  discutere  tulle  le  leggi  co- 
muni ai  due  paesi  e proporle  alle  Camere.  Ere  stata  questa 
una  lavia  disposizione,  ed  avrebbe  dato  i salutari  suoi  frutti, 
se  il  Casa  non  avesse  avuto  la  pretesa  di  essere  ed  apparire 
egli  solo  il  fondatore  de)  novello  Stato,  e di  non  aver  bisogno 
di  suggenmerni  e consigli.  Ma  fatua  si  fo  la  sua  pretesa,  per- 
ché ripugnava  alla  sua  natura  ogni  lavoro  che  richiedesse 
assiduità  e costanza,  né  putevasi  da  lui  concepire  ed  attuare 
un  sistema  di  governo,  perché  passava  di  continuo  da  un'at- 
tività istantanea  ad  una  specie  di  torpore,  in  eui  abbandona- 
vasi  ai  piaeerì,  ed  intanto  potevano  \ ministri  fire  allo  e basso 
a loro  talento.  La  sua  ingerenza  compariva  soltanto  come 
nna  ostentazione,  e nella  pubblica  opinione  rimaneva  egli 
re»po0sabile  sempre  di  tutto  il  male,  mentre  il  poco  di  bene, 
ebe  di  tratto  io  tralld  si  vedevi,  i ministri  lo  aUribuivano  a 
Surrt.  all'Ercici.  rop.  ital.  Vo 


se  stessi.  Nel  novembre  del  1859  era  stato  presentato  al  prin« 
eips  dalla  CommiMioDe  centrale  un  disegno  di  costituzione 
unica,  ed  il  principe  con  un  messaggio  del  4 successivo  di- 
cembre dichiarava  chs  non  reputava  opportuno  accelUrlo 
allora,  e che  avrebbe  egli  effeiiuau  l'unione  in  quel  terape 
che  gli  fosse  sembrato  conveniente.  La  Commissione  reiiiralo 
fu  cosi  posta  di  fatto  fuori  di  attività  ; né  i deputati  e ministri, 
insistenti  per  l'unione,  ebbero  miglior  fortuna;  il  principe 
volle  tutti  sfruttarli  e compromeuerli,  ed  nlienossi  di  tal  guisa 
i migliori.  Finslrnente  al  principio  del  1862  avendo  intorno  a 
sé  un  ministero  reazionario,  eui  nulla  caleva  il  nazionale  con- 
solidamento, decretò  egli  di  repente  l'unione,  abolì  la  Com- 
missione centrale,  fase  le  dne  Camere  in  una  sola,  formò  un 
solo  ministero  e trasferì  la  capitale  e residenziale  città  dello 
Stato  in  Bucarest,  dove  era  ormai  tutto  concentralo.  Le  eoo- 
segoenze  di  una  risoluzione  presa  con  tanta  leggerezza  non 
tardarono  a manifestarsi,  perché  mancavano  le  condizioni  piò 
naturali  di  un'amminisiratione  centrale.  Mancavano  i mezzi 
di  comunicazione  tra  Bucarest  e Jassy  (non  essendovi  neppure 
oggidì  ancora  uni  strada  completa  fra  le  due  città),  e quindi  il 
movimento  delle  persone  non  si  faceva  che  col  pericolo  delle 
vita,  e l'esercizio  telegrafico  vi  era  trascuralo;  vigeva  sem- 
pre Il  stessa  separazione  nelle  vie  amminisiraiive,  ed  in  ag- 
giunta si  effettuò  in  tutti  i rimi  un  dissennato  «sterna  di 
aceentremenio.  Da  questo  tempo  in  poi  cominciò  il  milcoo- 
tento  generale,  e gl'interessi  materiali  cominciarono  a gra- 
vemente soffrire.  I ministri , scoocerlati  dai  rumori  e dalle 
ineesesBU  lignanie,  si  accieearono  nella  manìa  dell'acceulra- 
mento,  e tutto  trassero  a Bucarest,  per  essere  più  sicuri , 
dovendo  governare  un  paese  che  non  avevano  mai  veduto  e 
studialo,  e che  non  ebbero  la  possibilità  di  conoscere  nel  breve 
tempo  dells  loro  gestione.  Vollero  dunque  avere  tutto,  pos- 
sibilmente, nelle  loro  mini,  e decidere  tutto  da  Bucarest. 
Risii  dire  che  oeUnaronsi  per  sei  anni  continui  a rilasciare  i 
mandati  di  pagamento  di  tutti  gli  stipendii  grandi  e piccoli 
dalla  nuova  capitale , e perfìno  on  maestro  elementare  di 
Jassy  doveva  attendere  il  suo  mandato  dai  roioislri.  E ciò  av- 
veniva in  lutti  gli  affari,  io  che  altro  non  era,  come  in  tutti 
i pMsi  di  governo  personale,  che  nua  fedele  immagine  della 
individualità  del  prìncipe.  Costui  voleva  personalmente  de- 
cretare la  solnzione  di  tutte  le  quistìooi  importanti  del  suo 
Stato,  ma  non  possedeva  per  oulla  la  perseveranza  necessa- 
ria; ed  anche  i suoi  fuuzionarii  in  Bucarest  volevano  iratlire 
personalmente  lolU  gli  affari  della  loro  sfera  di  attribuzione, 
ma  adopravanoin  tutto  colla  massima  negligenza;  e co^ì  ma- 
nifestavasi  un  volere  impotente,  senza  l'uso  dei  mezzi  corris- 
pondenti alla  sna  effettuazione.  Appariva  doppiamente  il  mal- 
governo dopo  l'unione,  ed  a qoesla  veniva  sempre  aUriboiio 
ciò  ch’era  colpa  della  pessima  amministrazione,  e co»Ì  fu 
amareggiala  nella  sua  origine  la  gioja  dell'unifictziooe  nazio- 
nale, errore  gravissino  che  fu  e viene  usufrutlato  voleniierì 
e con  tnecesso  dai  nemici  della  pro>perìtà  dei  principali. 

La  terza  e massima  difficoltà  del  principe  Cusa  si  fu, 
come  sopra  notammo,  riotroduzione  della  uguaglianza  di  tutti 
i sudditi  nanii  alle  leggi , l'islituzione  della  vera  giustizia  e 
l'ibelizione  dei  lavori  servili  de'  campagnoli.  Intorno  aUa  giu- 
stizia ponemmo  di  già  in  avvertenza  i lettori,  parlando  dei 
cangiamenti  ministerali,  per  cui  gli  uffiziili  deirordioe  giudi- 
ziario potevano  essere  destituiti  a capriccio  del  ministro,  cia- 
scuno poteva  venir  nooin.uo  giudice,  fosse  o no  versato  nelle 
leggi.  Le  consegoeoze  no  vengono  ebiarìssime.  So  iotereSvsava 
ai  ministri  o costoro  amici  il  guadagnare  una  lite,  i giudici 
dovevano  dare  ad  essi  ragione  ad  ogni  costo,  altrimenti  veoL 
vano  destituiti  e surrogati  da  altri  più  docili  ed  adatti;  delle 
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giustitu  duQ4foe,  nel  eeneo  dei  popoli  d’Occtdenle,  non  oravi 
pur  traecit.  Era  pertaoio  stollom  il  peour  aolanenlo  che 
vonisM  proaulgaU  una  legge  aulii  ioamovibiiilà  dei  gindici  e 
sulla  oonina  delle  sole  persone  islraUe  nella  ginrlaprudensa. 
Eraoai  coatiluiU  da  nUinio  perdno  alquanti  iopreaarii  od  ap> 
pallaiori  di  lili,  e ira  gli  aliri,  in  Buèareel,  U capo  del  serti- 
zio  telegraOco  Ubrecbt(c«odaBitalo.  dopo  la  caduta  del  Cusa, 
a dicci  anni  di  carcere  dalla  Corte  di  aasisie),  i qnali  talevaosi 
del  loro  influsso  presso  il  principe  per  istituire  e deaiuiire 
guidici.  Le  liti  quindi  decidevinai  a fatore  di  chi  avesse  ofl'erto 
iniggior  oancia,  ed  il  giudice  oe  aveva  cootesza  con  un  cenno 
nel  Iribonale  ; la  trattazione  della  canea  era  per  conseguenza 
un  mero  giuoco,  essendo  stala  decisa  pria  nei  concerti  cogli 
appaltatori.  11  principe  non  atri  avuto  per  certo  parte  diretta 

10  questo  turpe  traffico  » ma  non  é in  alcun  modo  scusabile, 
avendo  Ueciato  ebe  tutto  cA  si  compiente  dietro  le  sue  spalle, 
colla  iocomprentibile  sua  trascuratezu  ed  icdilTereoza.  Scor* 
gasi  da  ciò  ebe  io  simili  circostanze  era  lutto  scosso  e scon- 
volto l'ordine  sociale,  e che  i cittadini  dovevano  sopportare 
gii  oneri  tutti  della  civil  convivenu . seou  godere  pur  un 
solo  dei  sostanziali  vantaggi  che  guarentir  deve  loro  lo  Stato. 
Arroge  resorbkante  usura  della  moneta,  per  cui  era  impos- 
sibile trovar  danaro  al  tasso  legale  del  10  per  100,  mentre 
nelle  provincie  finitime  deirAustria  vigeva  per  legge  il  6 
per  100,  e dovevasi  quindi  spendere  non  meno  de)  15  e del 
18  per  100,  per  averne;  il  che  recava  nocumento  gravis* 
stmo  al  paese.  Sotto  il  governo  di  Cosa  nessuno  fidavasi  delle 
U^i.  perché  a nulla  giovavano  nè  i cambii,  né  le  ipoteche  ; 
ed  i giudici  non  procedevano  ad  eseenzione  di  sorta . se  ve- 
nivano corrotti  daU’influsso  o dal  dinaro  del  debitore.  Falli 
perciò  la  Banca  della  Moldavia , e tutte  le  altre  istituzioni 
di  eredito  parimente  naufragarono  ; e ben  s'inleadono  le  ca- 
gioni per  cui  non  vi  s’introdussero  migliorie  nè  industriali 
nè  agricole,  né  azioni  ferroviarie,  dacché  né  rinduslria  , né 
l'agricoltura . nè  le  ferrovie  ponno  offrire  certamente  con 
sieurezu  dal  10  al  18  per  100.  Da  cotesto  scompiglio  degli 
affari  privati  non  andava  disgiunta  la  crisi  finanziaria  gene- 
rale, effello  delia  peuiou  amministrazione  economica.  Era 
coosoetudioe  di  ^re  ogni  cinque  anni  ianagrafe  personale  ed 

11  fissare , a tenore  di  questa,  per  ogni  comune , l'importo  | 
deirifflposu  (testatico)  per  tutti  gli  abitanti.  Ouesta  imposta 
collettiva  rimaneva  per  cinque  anni  inalterata , il  governo  la 
percepiva  dal  comune,  che  adopravasi  per  la  somma  com- 
pleu , fissando  le  quote  e riscuotendole,  come  parevagli  più 
equo. 

Sotto  il  governo  di  Cosa  cotesto  benefico  ordinamento 
venne  cangialo  e Ai  introdotta  in  sua  vece  ramminislrazione 
finanziaria  francese , per  cui  il  ministero  riscueteva  diretta- 
mente le  impoate  ed  iocaricavasi  quindi  di  tutte  le  partico- 
laritA  e minutezze  delle  medesime,  essendo  iscritto  ogni  eoo- 
tribiiente  nel  ruolo  ministeriile.  Ma  la  negligenza  dei  pub- 
blici funzionarii,  tempre  la  stessa  ed  identica,  frustrò  simili 
disposizioai  ; t ruoli  erano  tenuti  irregolarmente  e le  contri- 
buzioni venivano  ristesse  cen  irregolarità  ancor  maggiore. 

1 ministri,  che  non  avevano  mai  tempo  di  studiare  a fondo  la 
partita,  calcolavano  nei  conti  preventivi  su  tutta  la  rendila  , 
ed  incontravano  io  corrispondenza  le  spese,  ma  queste  effel- 
Uvamente  si  facevano , mentre  le  cooiribuiioni  rimanevano 
arretrale.  Ascesero  gli  arretrati  poco  a poco  a 50.000,000 
di  piastre,  ossia  18,750,000  lire.  Li  conseguenza  di  tale  e 
tanto  disordine  si  fu,  che  le  casse  dello  Stato  non  poterono 
soddisfare  si  loro  impegni , ed  il  pagameato  degli  stipendiì 
e delle  pensioai  dovette  prorogarsi  a tre  ed  anche  a sei  mesi  ; 
fermine  che  fa  ancora  più  luogo  per  altri  oggetti  pagali  dal 


lerarìo.  In  questa  dolxeee  streltezze , vennem strappali  i 
•beni  monastici  ai  monaci  greci  e pooti  sotto  ramminutra« 
izione  delle  pnbblicbe  finanze  contro  una  cormpendeMe  hi* 
Ideonità.  La  misura  adottata  dairoberato  governo  mmanioo 
fu  occolta  con  disgosto  dall’Eiiropi  civile  . e diverrà  aaeora 
soggetto  di  tratiaiìve  e discussioni  diplomaUche.  Eeco  il  perno 
della  questione:  esùimio  nella  Turthia  eoflvooti  (rislinoi 
tenuti  in  somma  oeosideraiione  dagli  Oneotaii  ortndosni, 
ebe  ravvittiw  om  medesimi  tanti  propugnatori  dal  eristiaae- 
simo  greco  fra  gl'nilbdeli.  I più  ragguardevoli,  veoiuna  grand* 
badia  e molti  monasteri  più  piccoli  s«i  mooie  Atos  od  Afion 
Oroi,  notissimo  anche  in  Occidente  per  i suoi  monaatiei  isti- 
tuti, a soccorrere  i quali  fecero  per  secoli  a gara  principi 
rumeni  e serbi  e da  ultimo  russi,  prodigando  buoi  e danari  a 
vantaggio  dei  monaci  in  «ssi  raccolti.  Succedeva  ciò  nel 
modo  seguente:  un  convento  qualunque,  esistente  nella  Mol- 
davia 0 Valacchia,  veniva  fornito  a dovizia  di  beni  nei  paese 
stesso,  coH  obbligo  di  trasmettere  si  frati  del  monte  Alea  un 
residuo  della  rendila,  dopo  di  aver  soddisfatto  ad  alcuni  in- 
terni bisogni  previsti  da  ogni  singolo  documento  (scuole , 
oipizii,  dotazione  di  finaulle  povere,  eco.).  Da  principio  fo 
religiosamente  adempiuta  la  volontà  dei  testatori,  ma  poco  a 
poco  non  si  fecero  più  le  spese  prescritte  nell’lntemo  del 
paese,  nei  cui  conventi  non  venivano  spediti  che  amministra- 
tori greci,  i quali  lasciarono  deperire  setole  od  ospizii,  sot- 
trassero dill’arcbivio  dello  Stato  parte  dei  documenti  orìgi- 
nali  di  donazione , e condussero  le  faccende  io  guisa  che, 
nel  aostro  secolo,  un  terzo  di  tulli  i beni  dei  principiti  riu- 
niti era  io  mano  di  estranei  cerne  proprietà  monastica , am- 
mioisIraU  dagli  egumeni  greci,  sotto  rinfluenu  della  Russia; 
e le  rendite  intanto  se  ne  andavano,  senu  diffalco  di  sorta,  a 
(^stanlinopoli,  od  ai  monaci  dei  moute  Atos. 

Questo  stato  di  cose  non  era  né  giuridicamenle,  né  politi- 
camente toilenbile , ed  il  principe  Cusa  fece  un  allo  vera- 
mente coraggioso , patriottico  e giusto  quando  tolse , nel 
1863,  i beni  dei  conventi  agii  amministratori  greci,  e li  di- 
chiarò beni  dello  Stato,  dimostrando  che  non  si  erano  adem- 
piuti i pitti  della  donazione , ed  obbligandosi  di  sborsara 
in  compenso  ai  conventi  orientali  uua  data  somma  di  da- 
naro. Proteste , reclami , istanze,  conferenze  diplomatiche 
speciali,  lutto  fu  indarno;  i monsei  greci  ricusarono  la  pre- 
sentazione di  uaa  parte  degli  atti  di  donazione . perché  dai 
I medesimi  si  sarebbe  desunta  li  prova  legale  deirabuso  fatto 
da  essi  delie  donazioni,  eia  giustificazione  della  condotta  del 
principe.  I conventi  indigeni  o sacri  (detti  cosi  in  segno  di 
veoeratione)  rimasero  dunque  e sono  tnUodl  eolio  rammioi- 
etrazione  dello  Stalo  rumeno.  Crebbero  in  questo,  dopo  si- 
mile incameramento  di  beni  monastici , le  pobblicha  rendita 
di  mollo,  ma  crebbero  pure,  per  ispeusieratetia,  leggerezza 
e prodigalità  dei  ministri , anch’esse  lo  spese  . sproporzio- 
natamente, e quindi  la  crisi  finanziaria  si  rese  sempre  più 
grave.  Anziché  scemare,  si  lamentò  resercito  ; gli  slipeudìi 
furono  per  la  massima  parte  accresciuti  ; si  creò  un  numero 
strabocchevole  d'im^egbi , di  cui  non  ficea  paolo  mestieri, 
ed  accumularonsi  siffaltameote  i mandati  nella  easaa  dello 
Stato,  ebe  questa  non  potò  più  pagare.  Cominciò  con  questi 
sfavorevoli  auspieii  il  185A;  il  matconleuto  era  generale,  e 
trovò  eco  alfine  nella  Camera  dei  deputati.  I piò  illmiri  mem- 
bri di  tutti  i partiti  s intesero  fra  loro  a fermireao  um  ven 
coalizione,  il  cui  scopo  finale  si  era  quello  Hi  oosiriogere  il 
principe  ad  abdicare.  Dietro  a questa  coalizione  però  eela- 
vasi  da  parta  dei  proprielarii  del  suMo  anche  riutendioseuta 
egoistico  di  prorogare  più  che  foeie  possibile  rsbolitioae  dei 
lavori  wrvili,  * di  efIeUuarta  a loro  piacùnento.  Irritato  U 
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pnoc^  dtRe  iiiMe  de*  nei  oppoiilorì,  non  ricome  alto  epe* 
diente  inefAcace  di  seiogliere  le  Caraer»,  perché  col  soffralo 
rUireito  ttgenie  nei  princiftati,  giusti  li  contenzione  dì  Pa* 
rigi,  non  vi  ermo,  in  A,odO,OCO  di  abitanti , cbe  soli  5000 
•ietlofi,  i qnali , tranne  due  o tre  cilti,  inviavano  regolar- 
mente alla  Camera  gii  itesii  grandi  proprietirìi,  apparta* 
nenii  ali’oppooiaione.  Il  prìncipe  meditò  dunque  e eompiò  il 
colpo  di  Stato  » il  di  14  maggio  dei  186i  , sciogliendo  la 
Camera,  cangiando  la  legge  elettorale  della  convenzione  pa- 
rigina, introducendo  il  soffìngio  universale,  il  Senato  ed  il 
Consiglio  di  Stalo,  e sottoponendo  i'approvnione  di  tutto  ad 
un  plebiscito.  Il  Oogainieisnu  fu  il  presidente  dei  ministri, 
che  pose  io  pratica  con  indomita  ma  non  disinteressata  atti* 
vità  il  piano  del  prìncipe,  ed  il  plebiscito  sorti  naturalmente 
il  suo  pieno  effetto.  Il  colpo  di  Stato  riuscì  a meraviglia  , ed 
incominciò  il  governo  personale  sotto  le  apparenae  do!  ensti- 
tuzienilismo.  La  pubblicazione  di  uaa  legge  comunale  e l'abo- 
Haione  delle  opn'e  servili  dei  conindioi  ^rono  i primi  atti  del 
principe,  ohe  precedette  bniscamente,  con  soverchia  fretta  c 
pochi  rìgoardt  nella  seconda,  ma  cbe  pur  la  fece  eseguire,  e 
procurò  cosi  non  poco  vantaggio  al  paese.  Ma  in  mezzo  i 
questi  provvedimenti  appunto  tutto  minacciava  mina.  Una 
legge  agraria,  sotto  qualunque  aspetto  si  coastdert,  è sentpre 
una  misura  radicale , e per  metterla  in  attività  fa  sempre 
d’uopo  di  ordine  e tranquillità , ciò  che  mancava  allora  nulla 
Romania. 

Rinscilo  il  colpo  di  Stato , i ministri  non  ebbero  più  rite- 
gno né  freoo  neirideare  piani , disegni , sperimenti , e nel 
prodigare  dauari.  In  un  uno  e mezzo  soltanto  tutto  fu  seon* 
volto  nei  principati,  essendovi  stalo  introdotto  un  nuovo  mec- 
camsmo  o maecbiuiemo  politieo-ammint&trativo  che  dir  si  vo- 
glia. Vi  furono  istituiti  un  costoso  Senato  e Con>igiio  di  Stalo, 
e poi  creali  i consigli  scompartiraenuii  ed  i sioodi  generali  del 
clero,  cui  si  aggiuose  da  parte  del  Cooiiglio  di  Stato  la  com- 
pilazione, 0 meglio , Uaduzione  dal  francese  di  un  proprio 
Codice  civile,  criminale  e comaerciale,  coi  rispettivi  Codici 
di  procedura.  Tutto  ciò  era  bello  e buono , ma  la  macebina 
dello  Stato  nen  rette  a tanto  ingombro,  nò  baatarono  i mazzi 
pecuikiarii  per  sostenere  le  disseooite  ed  enormi  spese  ; e 
tfomarono  come  nebbia  al  vento  un  imprestilo  fatto  ia  lo- 
gfaillerra  ed  il  tenne  guadagno  ricavato  da)  nonopolio  del 
tabacco.  In  forza  deMa  nuova  legge  agraria,  o piuttosto  deli 
sowerllroento  nelle  relazioni  in  contadini  e proprietarìi 
acemò  della  metà , nel  1865,  la  reodila  della  imposta  fbn- 
diarìa,  e n^l’inveroo  delle  stesso  anno  manifealoui  nella 
Holdavin  una  parziale  carestia,  per  cui  fu  interrotta  l’espor* 
lezione  dei  cereali , si  arrenò  il  commercio,  diminuirono  dì 
piò  della  metà  i proveutì  doganali,  ed  in  febbnqo  del  1866, 
Me  eakolaoilo  le  ebbligniioei  dello  aviacolo  del  suolo,  irò- 
voeni  schiacciato  il  paese  dairimmane  mole  di  400,000,000 
di  piastre  (150,000,000  di  lire)  di  debito  pubblico  srnz'aver 
più  un  solo  quattrioo  nelle  casse  dello  Stalo,  dilapidate  da- 
gTìngordi  e fotnelici  suoi  rifornatori.  Spaventato  il  principe 
dal  lugubre  spettacolo,  nè  sapendo  porvi  rimedio,  volle  trarsi 
d'impiceio  abdicando  sponUneamente , e ne  parlò  alle  Ca- 
mere : ma  i tuoi  avvenarii , i membri  della  sommentovata 
eoalrtiene,  ne  volUro  vedere  la  oonplela  mina,  e mttriogerlo 
ad  csnUre.  Tolti  i portili  si  eoHe^rone  tn  loro  a questo 
fine,  e dispertodo  delle  vie  legali,  nppigliaroosi  alle  violenti. 
La  guardia  del  palazzo  lasciò  libero  racce.-so  al  luccicar  det- 
l'oro . e la  notte  del  10  iirii  febbrejo  (stile  greco,  23-23 
latino)  penetrarono  tra  nomini  armati  nella  camera  da  letto 
del  prìncipe , e lo  invitarono  a firmare  l'atto  di  abdicactooe. 
Ubbidì  incontanente  il  msegnato  anta  far  motto,  aouotrrì- 


vendo  la  sua  caduti  nói  seguènti  termini  ; « Noi  Aiessandre 
Giovanni  I,  conformemente  al  desiderio  delhntera  nazione, 
ed  all'iiipegno  da  noi  asionlo  nel  salire  al  treno,  depo- 
oiamo  oggi,  11-23  febbrajo1866,  te  redini  del  governo  nelle 
mani  di  una  luogotenenu  sovrana  e del  ministero  eletto  dal 
popolo  ».  Firtiulo  Alessandro  Oiovatmi  I.  ~ Cinque  minati 
dopo,  uni  carrozza , scortata  da  Ire  ufilziali  a cavallo,  acco- 
glieva il  destituito  ospodaro,  e trasportivalo  in  luogo  sicuro. 

Coatituisal  subito  la  luogotenenza  sovrana  nei  triumviri  Go- 
losco,  ex-presidente  de)  governo  provvisorie  della  Valacchia 
nel  18Ò8,  Catargi , presidente  deirAssemblea  nazionale  al 
compiersi  dei  colpo  di  Stato  nel  1864,  e colonnello  Hara- 
lamiM,  ) quali  diebiirtrono  di  assumere  il  governo  provvi- 
sorio del  paese , e nominarono  il  nuovo  ministero  botto  la 
presidenza  di  Giovanni  Gbica.  ministro  degli  esteri.  La  notizia 
della  incruenta  rivoluzione  si  sparse  per  la  capitale  , e poi 
colla  rapidità  del  telegrafo  in  tolto  io  Stato  e fnorì,  ed  i Moldo* 
Valacchi  furono  lietiasicni  deiriosperilo  succpsao,  cenfenna- 
reno  il  desiderio  dell’unione  dei  due  principali  sotto  un  prìn- 
cipe straniero  , od  acclamarono  per  il  momento  il  conte  di 
Fiandra  in  loro  sovrano,  col  titolo  di  Filippo  I.  Non  accetlò 
costui,  ed  allora  il  governo  prevvisorìe  propose,  il  d)  13  aprile, 
cbe  venisse  eletto  il  nuovo  ospodiro  nella  persona  di  Carlo, 
prìncipe  di  Hoheniollern  Sigmarìngen , co)  titolo  di  Carlo  I. 
La  proposta  piacque,  ed  il  popolo  acclamò,  con  solenne  ple- 
biscito del  20  aprìle , il  principe  (>r)o  a suo  sovrano.  I di- 
plomatici raccolti  in  Parigi  a deliberare  sulla  vertenza  , di- 
chiararono contraria  ai  vigenti  trattati  la  elezione  di  un 
principe  straniero  ed  ospodaro  della  Runinia , ma  la  nuova 
Camera  apertasi  in  Bucarest  >1  di  10  maggio  confermò  la 
scelta  fatta  dal  popolo , ed  il  prìncipe  elette  pose  piede,  in 
islretto  incognito , il  df  20  maggio  , sul  terrìtorìo  romeno, 
entrò  trionfalmente  il  di  22  in  ^carest,  giurò  la  costituzione 
e fu  acclamalo  dal  popole  plaudente  suo  prìncipe  e sovrano, 
li  sultano  di  Costantinopoli  esitò  dapprima  a riconoscerìe , 
ma  poco  a poco  accondiscese  alle  brame  dei  Moldo- Valacchi, 
.nccoUe  con  somma  affabilità  nella  sua  reggia  il  principe  e 
gii  diede  la  chiesta  investilura , pérmetlendogli  perfino  di 
coniare  monete  di  rame  e bronzò  colla  propria  effigie.  Re- 
duce. alla  fine  di  otiebre  del  1866,  il  nuovo  sovrano  da  Co- 
stantinopoli, aperse,  il  27  del  sunceesivo  novembre,  le  Camere 
in  Bucarest,  eccitando  deputati  e aenatorì  a cooperare  vigo- 
rosamente con  lui  alla  rigenerazione  politic^sociale  dei  prin- 
cipati. Riconobbe  di  aver  per  le  mani  un’ardoi  impresa, 
ma  fidando  nella  sua  giovinetu  , neirinnati  energìa  e nel 
senno  e patrìollisme  del  rappreeentanti  del  popolo , esternò 
la  sicura  speranza  dì  riuscire  nei  promuevtre  la  prosperìtò 
materiale  e morale  della  nauom  rumena.  Pare  cbe  finora 
gli  arrida  fortuna , mmitre  il  sue  predecesaore  C«sa  vìve 
tranquillo  e contanto  a Parigi,  eoi  reddito  delia  somma  dì 
10,000,(XK)  di  lire , che  seppe  raggranellare  nella  Rumaaia 
povera  ed  oberata  e irar  seco  in  esigilo  g a coiMotazloBe  del- 
ì’iavoloatario  ozio , che  voleatieri  subisce.  Partilo  il  di  25 
febbriijo  1866  dalla  Rumania  perCroastadt  nella  Traniil- 
vania,  pattò  quinci  a Vienna,  dove  ricuaffirmò  la  sua  rìnan- 
cìa  al  trono  rumeno , e poi  trasferissi  a Parigi , dove  vive 
airombra  dei  molti  protettori  cbe  aveangli  prueaeeiate  la 
sovranità,  ma  né  vollero,  nò  peterono  eeaeervarglieU. 

s 

StCCOCCII.  0 TtSCHK  fiVnVll4U  — Il  eonpitm 
delle  nozioni  d'anatomia  comparata,  e di  patologia  zoojatrica 
speciale,  sparse  in  varii  articoli  della  £netc/epedto,  sarebbe 
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a buon  diritto  giudicato  direttolo  ed  ioeonpleto,  ove  si  tra*  Il  miKbia  alla  coloena  aerea  preveniMitédalteiiarì.e  ne  tempera 
lasciasse  di  f^r  parola  delle  aaeeoecie  ^otturoli,  le  quali  DonHrazIooe  troppo  eccilanie.  Uoost'opiaiono,  ultimamente  mani* 
li  osservano  che  nel  cavallo  e nelle  sue  specie  coogeoeri,  e^festata  dal  pref.  Perotioo,  sembra  dover  essere  scceitala, 
delle  malattie  da  cui  possono  essere  colpite.  ipercbè  corroborala  da  una  lunga  serie  d’esperimenti,  e da 

Culi  si  appellanodue  ampiisacchi  membranosi.  sovrappeslilcoDViocenli  prove  di  fetta.  Esso  inulti  fece  perire  molli 
Tulio  alTaltro,  e formaU  dalla  membrana  mucosa,  la  quale,  cavalli  asiìlici,  turando  loro  le  narici  e la  bocca,  ed  ebbe 
dopo  d’avere  tappeuata  la  tromba  o tuba  eoatacbiana  (iter  a sempre  ad  osservare  alTaperton  cadaverica  quei  serbatoi 
paUiu  ed  eurai),  sMe  dalla  sua  fsoditura  o apertura  infe-  soormemente  dislesi  dalTaria  ; praticò  UD'aperUira  alla  ira> 
riore,  e scendendo  si  allarga,  in  guisa  da  poter  formare  quei  chea,  quindi  allacciò  sireilamenie  questo  uilw  al  dissoprs  del 
dne  ampli  serbatoi.  Trovaniì  sospese  contro  la  base  del  uglio,  e neo  rinvenne  mai  negli  animali  uccisi,  lesto  dopo 
cnriio,  corrispondendo  in  allo  al  corpo  dello  sfenoide  od  aU  Toperatione,  che  una  piccolisaima  quantità  d’aria  nei  mede- 
Tapobsi  bastare  deli  osso  occipiule,  ed  inferiormonle  aipon*  sioii;  staccalo  nei  cadaveri  il  collo  dal  tronco,  messe  allo 
gene  allato  della  laringe  e della  faringe,  e giungono  piò  o scoperto  le$aococcie,elurale  esaUamente  le  narici,  spingeva 
meno  in  basso,  verso  restremaà  inferiore  delia  paroUde.  con  impelo  una  gran  quiaiiti  d'aria  nella  trachea,  o vedeva 
Sodo  munite  di  dueoriliau,  di  cui  il  superiore,  molto  piccolo,  le  medesime  goofiarsi  assai  e con  molta  prooteua,  mentre 
risponde  alla  tromba  eu»tacbiaoa.  e Tioferiore,  assai  piò  am*  che  soffiando  con  molta  forca  delTaria  per  una  narice  iasdaU 
pie,  comunicacolla faringe,  ed  Ò detto  apertura  gutturale.  La  aperta,  avendo  turata  perfelUmenlo  Tailri,  dopo  d'essersi 
mucosa  che  le  costituisca  é piò  resistente  e spessa  di  quella  assicuralo  che  TepigloUide  era  aflatto  sollevata,  • dopo  d'avere 
che  veste  la  tromba  d'Lustacbio  eia  cassa  d«l  (impano,  ed  è strettarnsoie  allacciau  la  trachea,  acm  oUenee  che  lo  sae*> 
invece  piò  debole  e piò  sottile  della  mucosa  della  faringe,  co-  coeeie  si  inUirgidissero,  se  non  colla  massima  difficolti, 
stiluendo  cosi  un  punto  di  transizione  tra  questo  due  mucose,  quando  cioè  la  trachea  e la  laringe  se  ne  erano  già  aoteee- 
lo  istato  bsioiogico  trovasi  dessa  spalmata  da  alcune  mucosili  dentemente  riempile;  praticavi  iofioo  la  pnntkme  della  tasebo 
segre  gate  dalle  sue  gbiandoie,  oppure  discese  della  timpanica  con  un  grosso  trequarti,  segueodo  la  via  trieciata  per  moto- 
cassa,  ed  é provveduudiuosouilissimostratodiepitsllovibra*  dicamenta  oaegoire  Toperuioae  dolTiovertabroiomia,  e fa- 
tile cilindrico,  lecui  ciglia  furono  dal  prof.  Velia  visto  vibrare  cendo  io  modo  che  la  cannula  di  detto  stromento  rimanesse 
ventisei  ore  dopo  la  morte  delTanimale.  Si  é molto  discorso  perfettamente  compresa  nel  muscolo  slilo-joideo,  e d^ 
dagli  scrittori  di  lootomia  per  isubilire  il  genere  di  funiiofle  d'avsr  estratto  il  fusto  del  trequarti,  introduceva  per  la  sua 
a cui  questi  organi  sodo  cbiamaii.  o le  principali  opinioni  unnella  bn  quasi  nelle  soccoccie  un  tubo  di  vetro  doppia* 
emesse  a tale  riguardo  salgono  al  numero  di  sei:  t*  sì  am*  mente  ricurvo,  in  cui  veruva  una  piecola  quantità  di  spirito 
nette  che  le  saccoccie  gutturali  altro  non  sono  cào  una  di  vino;  io  tal  modo  ebbe  campo  ad  osservare  che  ad  ogni 
mera  modibcazione  delia  tuba  euslachiana,  la  quale  sarebbe  espiraziooo  fatta  daii'aoimais,  l'alcole  aKcmleva  nel  tube,  e 
necessaria  accioccbé  nelle  rapide  corse  Taria  posta  rìuoo-  discendeva  alTopposlo  mentro  conpìevasi  i'inspiraaione,  il 
varai  nella  timpanica  cavità,  od  in  altri  termini  costituisca  un  ebe  prova  evidentemente  ehe  esse  si  diUtano  o rigonfiauo 
rosuo  diretto  ad  assicurare  la  funaionu  delTudito,  li  qual  nelTeapiraiiooe,esire»tringoaoodabbaB8anofiill'iniplrazione. 
pensameoto  fu  credulo  errato,  perché  io  lutti  i casi  ed  anche  Al  pari  di  tutte  io  altre  mucose,  al  sùlema  dello  quali  evi- 
gravissimi  di  raccolta  di  materia  purulenta,  o di  iatroduaione  dentemente  appartengono,  possono  le  (asebe  goUnnii  andsr 
nelle  medesimo  di  corpi  stranieri,  noi  si  é mai  osservato  il  soggette  a vani  generi  di  Issioui,  e speeialmente  alle  alTotiont 
menomo  disturbo  ia  quella  fuozione;  ^ si  crede  da  molti  caiarrali  ed  iofiamantohe;  stante  però  la  profondità  in  cui  si 
cho  cotesti  serbatoi  servano  alla  feouioae,  pertsaionando  il  trovieo  collocale  e nescosie,  non  si  è finora  potuto  compiere 
oitrìto,  locebè  000  è ammissibile,  perché  il  taglio  delle  me-  un  esatto  studio  dì  queste  infermità,  e solo  sappiamo  ebe 
desime  non  iaduca  modibcazioue  akooanal  attrito,  e porehé  partecipano  spesso  ai  eatarri  rendenti  io  altre  regioni  roo 
non  offiooo  dasae  differeou  alcuna  oagli  asiu  a nei  muli,  in  cui  si  trovano  in  rapporto  di  eootiuutlà  o di  contiguità,  e fiso 
cui  ben  diversa  suoaa  la  voce  ; 3"  si  dica  che  sm*vaao  a ùr  ad  un  certo  puato  io  rolaiiani  ruotionali,  e che  delle  fiem- 
deviare  Tiria,  e scemare  in  tal  modo  l'urto  troppo  vivo  della  masle,  da  cui  passano  essere  colpite,  una  sola  é stataoggetto 
slaaia  coutro  i bronchi  e cellule  bronchiali,  ma  quesi'epì-  di  pratici  atudii,  per  parta  di  Vatel  e di  Deùfoud,  ed  é la 
moae  non  é accetubila,  perebé  si  é potuto  dimoatrsre  eoa  llemaaasia  oronica,  dì  cui  qui  faceiuiBO  parola.  Due  incidenti 
appoaiti  eaperimeoti  che  l'aria  nmi  penetra  in  eaaa  nell’atto  possono  aver  luogo  nella  flogoai  lenta  delle  neeoocù  i^tn- 
iospiraiione  ; d' si  disse  ebe  abbiano  per  uso  di  modi-  rati,  nel  priaio  dei  quali  l'apertura  loro  inferiore  sì  ofailtlera, 
ftoure  lo  coudifiooi  dtlTaiia  inspirato,  soau  specificarlo,  e la  secrexioae  naorbesa,  fonila  dalla  membrana,  non  trova 
opperciò  senu  darne  la  voluta  ragione  ; 5'*  si  ammise  ebe  ipiù  uscita,  ed  io  essa  si  raeoogiie  e s'aeeuuiula,  mantre  ael- 
facciana  TufiUio  di  cuscinetti  elastici  destioali  ad  tUotire  le  l'aUro  limane  detta  beante,  ed  il  prodotto  morboso  pnàeolaro 
scossa  prodatta  dai  violeoli  inoli  della  tasta,  lotché  io  fio  dei  al  di  fuori  par  la  via  delle  narict.  Nel  prima  caso  la  aaocoeclt, 
flonti  osa  è che  una  mera  ed  iuaostenibila  suppoaùiooa;  disteaa,  ferma  nn  tumore  che  solleva  la  parotide,  deiennioa 
ialine  si  è accanato  che  questi  serbatoi  servane  ia  prò-  io  parta  Toslnnione  della  caviti  delle  fanti,  comprìme  la 
cipoo  modo  alla  respirazione,  empiendosi  d'aria  espirata,  laringe  e li  faringe,  pone  incaglio  alla  deglaiiilono.  alla 
eppcreiò  carica  di  gas  acido  carbonico,  eba  cacciano  nelle  rmpirtiio&e  ed  aUaciroolaaione  gattare-parolidea.  determina 
fauci  nelTaito  della  iaspiraxione  : ed  ecco  come  si  spiega  il  il  fenomeno  ooooacioto  sotto  il  nomo  di  rantolo  o sibilo,  o 
loro  importante  officio.  AUorcbò  Tanimale  si  dà  io  preda  alie]pDÒ  anche  doterminare  la  Mffocttlone.  La  materia  covi  nccu- 
piò  veloci  andature,  si  accelerano  grandemeole  i moti  della!  malati  varia  asaai,  potendo  apparirò  di  natale  purulenta, 
respirazione,  e l'ossigeno  deli'aria  atmosferica,  in  troppa  gran  Upessa  e filante,  oppure  perdere  in  gran  parte  il  mio  liquido 
copia  introdotto  nei  polmoni,  li  eccita  molto,  e potrebbe  esser  per  tsuorbimento  e trasformarti,  come  dice  Dopny,  io  una 
esosa  di  gravi  disordini,  ad  avviare  ai  qoati  servirebbe  ap-ilmttta  granellosa  o caseifiriDe,  in  mono  alla  quale  il  Leblanc 
poeto  l'acido  carbonico  che,  caccialo  dalle  aiecocaìe  guUu*..  trovò  per  due  volte  delle  agglòmerezìont  di  muco  concreto  c 
raU,  nelTaUo  io  cui  Tanimale  opera  Tinspiruìone,  si  fram-l  diapaslo  u oonoeutrici  strati,  ed  essere  modera,  oppure  lo* 
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tf'nle.  In  alcune  cireosUnte.  pinttcsto  rare,  invece  di  material 
liqiildn  0 solida,  si  svolano  ed  accumulano  dei  gafi,  e pro>| 
ducono  in  tal  caso  un’atfe^ione,  a cui  Ghoier  diede  il  nome| 
di  timpanite  ilelte  sarxoccie  guUorali.  Nel  secondo  caso,  che! 
è quello  che  ai  è maggiormente  attirata  ratientìone  del 
prof.  Delafomt.  la  matena  morbosamente  separata  può  fug> 
gire  al  di  fuori,  ed  aH’apertura  dei  cadaveri  dei  bruii,  che  ti 
soccombono,  si  trota  la  mucosa  ispessila,  ripiegala,  pallida 
e rugosa,  ma  senra  Iraccie  d’o^ceraiinne,  quantunque  si  la> 
ceri  :;ssai  facilmente.  Il  tessuto  conneiiito  circumambiente  é 
abjuanlo  indurilo  rd  infiltrato,  i gangli!  vicini,  rome  pure 
quelli  del  canale  delle  ganasce,  sono  un  po' più  tolominosi 
ebe  nello  stato  naturale,  ma  senra  testigio  d'inhllracione,  o 
di  prodotti  morbosi  deposli  nella  loro  sostanza.  Ciò  che  rende 
questa  infermiti  degna  di  considerazione,  indipendentemente 
dalla  sua  graviti,  si  é che  riessa  è accompagnata  da  scolo 
alle  narici,  e da  infarcimento  dei  gsnglii  linfatici  interma- 
scellarì,  in  guisa  da  simulare  il  moccio,  od  almeno  quei  ero* 
nici  catarri  nasali,  più  o meno  fortemente  lospelti  di  quella 
lernbito  malattia.  Il  lullodato  Deiafond  considera  quale 
fenomeno  caratteriatico  di  questa  infermitè  In  scolo,  per  la 
scanellitura  o gronda  inferiore  delle  nari,  d'ona  materia  in- 
spessita, mucifomie,  viscosa  ed  inodora,  che  cade  dalle  me- 
desime. senza  aderire  alle  ali  del  naso.  Questo  scolo  è 
intermittente,  ed  é più  particoiarmerte  evacuato  durante  la 
corsa,  la  masliiazione  e la  deglutizione  deg'i  alimenti,  e più 
ancora  delle  bevande.  Non  è mai  accompa>'nalo  da  erosioni 
o da  cancri  nella  pituitaria,  né  da  rigonham>  nti  delle  o.«sa 
delta  faccia,  rd  anche  quando  esiste  da  lungo  temp»,  non  si 
é giammai  asiocialo  che  ad  un  leggiero  ed  indolente,  o poco 
doloroso  ingorgamento  dei  gsnghi  linfatici  inlermsscellari. 
Si  crede  che  questi  caratteri,  esclusivamente  dedotti  dalla 
natura,  inlermittenn,  e persistenza  dello  scolo,  bastino  a 
distinguere  quello  che  è dovnto  siraffczione  delle  tasche 
gutturali  da  tutti  quelli  che  han  luogo  durante  resistenza 
del  moccio. 

Malgrado  Inlto  questo,  pensa  però  il  lodalo  Delafond,  che 
nello  auto  attuale  della  smoza  non  è poesibile  di  delffminare 
con  certezza  I caratteri  precisi  di  questa  cronica  flemmasia; 
ma  nulla  impedirebbe  di  tentare  a tal  line  quella  operazione 
che  è detta  della  invertehrolomia,  perché,  supponendo  anche 
an  errore,  gli  inroitvenienti  rhe  risnlterebbero  da  questo 
sarebbero  di  pochissima  entità,  mentreechò  arrivandosi  con 
essa  a scooprire  la  tede  della  malattia,  si  potrebbe  anche 
sperare  dì  vederla  guarire.  Sì  dovrebbe  a quest'uopo  far  uso 
delle  ioiezieni  di  cloruro  di  «odio  allungato  nell'acqua,  oppure 
di  sostanze  astrìngenti,  quali  le  soluzioni  di  solfalo  di  ziaco.o 
le  decozioni  di  scorza  di  quercia  o di  foglie  di  noce,  od  anco 
ricorrerò  airtppfieitìone  di  un  telone.  Supposto  anebe  il  caso 
di  rnipossibìiogotrìgione,  ti  avrebbe  pur  sempre  il  vantaggio 
di  aiinntaniro  l'idea  deireoislenza  del  moccio,  e cosi  potrebbe 
ancora  essere  serbalo  in  vita  l'animale,  che  lilort  è capace 
di  rendere  buoni  servitii,  malgrado  la  perstateaza  della  ma* 
laitìa  di  cui  si  tratta. 

SAIHiT-VlhCE^T  (ACQrc  miivsrali  di)  {$9ogr.  ed 
~ VEnàdipeim  ne  reca  anlo  il  nome  all’articold  Acqtr 
maERALi  i|)  1,  9):  è ìmportinte  parlarne  alquanto. 

San  Vineenz»  é eomone  nel  mandamento  d’AosU , nella 
proviflcia  di  Terìno.eon  9190  ibitanli.  La  Dora  serpeggia  ip< 
pié  del  paese  e Delia  parte  australe  del  territorio.  Per  l'ir- 
rigazione  delle  eaiwpagne  il  comune , mercé  grandi  spese , 
può  pfohitare  delle  acque  di  due  rivi,  di  coi  uno  ha  la  sor- 
gente ad  Aya$ , appiè  del  diaccilo  Manlrote , e l’iltre  ad 
Afilei,  derivato  dal  torreole  itaru^Servin.  Questi  due  rivi 


fertilizzano  le  campagne , e procacciaon  ricchezza  al  paese. 
Le  acque  correnti  saggiimente  distribuite  allietano  le  cam- 
pagne di  bella  vegetazione.  VuoUi  eziandio  notare  che  le 
acquo  della  Dora  ibbondano  di  trote  e di  temoli  di  squisita 
qualità. 

1^  collina  di  5atRf>Vmeen/  é coronala  da  una  crepita  di 
montagna , della  Monijoaz  , ab  antico  Mona  Joai$.  La  via 
comunale  che  mena  ad  Ayas  e a Brussoo  non  é carreggia- 
bile. Fu  essa  i)  passo,  nel  cader  deH’ultìmo  secolo,  all’eser* 
cito  francese  composto  di  30,000  uomini,  per  evitare  il  forte 
di  Bard.  Sulle  sommità  dei  monti  cireostanli  i cacciatori  tro* 
vano  camozze,  e a minore  elevatezza  fagiani  neri,  pernici  e 
palombi.  In  tutte  le  selve  annidano  lepri  e scnjatloli  ; i tordi 
ed  i merli  vi  si  trovano  a stormì  ; fi  a le  roecie  dei  monti 
srontrisi  la  passera  solitaria  rossa,  e fra  le  rovine  degli  antichi 
castelli  la  passera  sotilarìa  turchina. 

I prodotti  del  territorio  consistono  in  frumento  , segale , 
meliga,  castagne,  noci . mandorle , hebì  ed  altre  frutta , pa- 
tate e fieno , con  cui  si  mantengono  In  buon  numero  bestie 
bovine,  capre  e montoni  ; la  quantità  dei  cereali  e delle  pa- 
tate é appena  sufficiente  pei  bisogni  della  popolazinne.  I 
terreni  eultìvati  veggonsi  (lancheggìati  da  foreste  comuoati, 
rìcche  di  pini,  di  abeti  ed  anche  di  alcuni  larici. 

Nella  regione  denominala  Marete  scontrasi  una  miniera 
contenente  rame  carbonato  , che  colon  in  azzurro  il  quarzo 
fragile  in  cui  sì  trova.  Diede  all'anilisi  indizio  di  argento. 
Vi  esiste  anche  una  miniera  di  piriti  nel  feldspato  con  piccolo 
indizio  d oro,  che  fu  scoperta  nel  1842,  la  cui  coltivazione 
non  fu  molto  c-aldrgrìata. 

La  chiesa  parrocchiale,  setto  il  titolo  di  San  Vincenzo,  A 
di  architettura  ogivale  ; se  ne  celebra  la  solennità  il  di  22 
gennajn:  v'ha  chi  pretende  che  della  chiesa  appartenesse  ai 
Tempiarii.  UmlicI  rurali  cappelle,  compresavi  quella  di  Moron 
Mto  l'invocazione  di  San  Maurizio , osservabile  per  la  sua 
vetustà,  dipendono  dalla  parrocchiale. 

Un  buon  sacerdote,  popolarissimo  tn  tutto  il  eomonsy 
l'arciprete  Freppaz,  che  resse  questa  parroechìa  più  di  va 
mezzo  secolo,  si  rese  sommamente  benemerito  del  villaggio, 
perocché  negli  ultimi  fimi  di  sua  vita  fece  eostrurre  a lue 
spese  UBI  casa  per  arilo  d'infanzia , a cui  lasciò  morendo 
imti  i suoi  beni.  Vi  esistono  due  scuole  eiementirì,  una  per 
le  ziteilo . l'altra  pei  fanciulli , diretta  da  un  eeelesieitico  dà 
nemioa  dal  veeeovo  della  diocesi.  Nel  recinto  dell’abitato  di 
San  Vincenzo  si  coniano  centocinquanta  cane  al  ptaio;  il  niM 
vero  di  quelle  deirintiero  eomone  é di  cirri  quatirerente.  < 

Dolce  e salubre  é H clima  di  Saint*Vincent  ; se  nen  ehd 
qiioliditnamenle,  circa  la  nove  e mezzo  del  maitrno,  romineid 
spirare  eiui  breiaa,  ehe  in  on  quarto  d’ftra  diviene  tin  vinto 
■lesei  forte,  e dora  per  lo  piò  sino  al  tramonto  del  soie  r ei^ 
suole  surceilere  in  tutti  i giorni  dell'anno,  fuorché  neiridUma 
settimana  d’agnsto;  ed  allora  i terrazzani,  sebbene  nituroL 
mente  robusti  e vegeti , soffrono  incomodi  di  salute , sinehA 
non  rìcomineia  il  periodico  soffio  del  vento,  il  quale  per  nulla 
nuoce  ai  forestieri  ebe  vi  si  recano  e vi  dimorano  nell'estiva 
stagione  per  aggiovarsi  delle  acque  minerali  che  abbend.ine, 
e di  cui  ora  facciamo  parola.  * 

La  sorgente  dell’acqua  minerale  acidula  é aita  nella  pic- 
cola ville  della  di  Vognoé , alla  distanzi  di  circa  750  metri 
di  Siìnt'Vinceni  : vi  si  perviene  in  vettura  por  uni  strada 
assai  comodi  ed  ombreggiata,  rii  un  pittoresco  effetto,  di  cui 
rincisione  qui  interealaUi  rende  assai  bene  la  vfduti  gene* 
rate.  Il  sito  delli  polla  è vaghissimo,  circondato  di  ameee 
passeggiate  ; dalla  soprastante  coIDni  sì  dtscuopre  l'ft^ten- 
sione  della  provincia;  le  sguardo  si  allegra  alla  viali  delle 
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1^5  . VeduU  deUa  strida  che  cooducc  alla  so^eote  mioerale  di  Saifll-Viooaot. 


cirtoattatì  campiirne,  rìeche  ne*  bei  giorni  dell'anno  della  più 
florida  regetaiione  ; rigogliosa  è maasiroamente  quella  delle 
piante  fruUifere  e delle  cedue. 

L’abbate  Perret , natito  di  questo  ▼illaggio,  amante  degli 
ttodii  mineralogici , fu  quegli  che  discopri  questa  sorgente 
aeU'anno  l'acqua  funne  dappoi  anaiizeata  dal  dottore 
Gioanetti , medico  del  re  ; l'analisi  cb'ei  ne  fece  indusse  le 
reali  persone. a farne  oso;  e la  consorte  del  re  Vittorio  Em* 
nanoele  1 ri  si  condusse  colie  auguste  sue  fìglioole  per  qaat* 
tro  anni  consecutiri , asseverando  che  le  fu  molto  proHcuo 
t'uso  di  quest'acqua  salutare.  Da  quel  tempo  l'acqua  di  Saint- 
Vincent  acquistò  sempre  maggior  rioomanu  , ed  ora  nella 
bella  itagione  vi  accorrono  moltissimi  signori  e dame,  e ri- 
guardasi  come  luogo  di  piacevole  coovegno  delia  socieli 
elegante. 

Il  comune  di  Saint-Vincent,  proprietario  del  terreno  da  coi 
scatunsce  l'acqua , fece  cosirurre  nel  1823  una  graziosa 
casina  a due  piani  : neirinferiere  sta  la  polla , nel  superiore 
sono  sale  di  conversazione  e dì  riposo  per  gli  accorreoli.  Non 
ba  molti  anni , si  allKciò  con  opere  monrie  una  seconda 
polla,  cbe  sì  aprì  l’adito  alquanto  inferiormente  alla  prima. 

Ecco  ciò  cbe  ne  dice  il  cavaliere  Berlini:  l'acqua  minerale 
di  Samt-Vincent  sgorga  da  una  rupe  micacea  ; tinge  in  rosso 
le  pietre  ed  II  terreno  per  ove  scorre  : dal  fondo  dei  reci- 
pienti, entro  eoi  si  raccoglie,  s'inalzano  moltissime  bollicine 
d'aria:  è chiara,  limpida,  ma  aspra  al  tatto:  ha  l'odore  pro- 
prio del  gas  acido  carbonico  ; il  soo  sapore  è piccante,  sci- 
tico, meiallico  intenso , e salso.  La  temperatura  della  sor- 
gente superiore  é di  gradi  IO,  qualunque  sia  la  temperatura 


dei  sili  ambienti.  Quella  deirinferìore  è più  alta  di  qualcbe 
grado. 

Giusta  l'analisi  che  ne  fece  il  precitato  dottore  Gioanetti , 
369  grammi  di  quell'acqua  couteogono: 


Aria  Gasa 

grammi  O.SAi.Si 

Saie  di  Glauber  deacquiflealo 

. 1.401,  A3 

Natron 

> 0,437,07 

Sai  marino 

> m,so 

Terra  calcare  .... 

> 431,24 

Argilla 

> 49,80 

Ferro  

. 7,42 

Gli  stessi  principi!  mineraiizzatorì  furono  irevtts  dai  pro- 
fessore Canlù  nell'analisi  che  fece  di  quest'acqua;  crede 
egli  però  cbe  loro  si  possa  aggiungere  alcun  poco  di  gas  azoto 
e di  gas  ossigeno  , ed  alcune  treccie  di  soUoearbonato  di 
magnesia,  di  selce  e materia  organica. 

Quest’acqua  , bevuta  alla  dose  di  tre  o quattro  bicehierì , 
muove  il  ventre  cagionando  leggieri  termini.  Continoandone 
l’uso  per  qualche  tempo  , esercita  so)  corpo  un'azione  liton- 
trìlica, diuretica  e deostruente,  li  profeesere  Saebere.nei 
suoi  Cenni  $ulU  «eque di  Setnt-Vtfvomt,  eec.,aflervna  delie 
virtù  mediche  delle  medesime,  ch'esse  riesceno  vantaggiose  a 
risolvere  i resti  delle  mslsttie  del  fegato  o della  milza  ; ad 
operare  la  guarigkme  di  alcune  affet'toni  degli  organi  compo- 
nenti l'apparato  uropojelico,  ovvero  per  isciogtiere  le  renelle 
e gli  stessi  calcoli  ; a curare  una  buona  parte  delle  idropisie  ; 
a scemare  la  polipiooia,  e favorire  la  rìs^uime  dello  ostni- 
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2ioni  ghiindolarì,  dei  tumori  semplici  o scrofolosi,  del  gono 
e simili.  I 

CoQTengOM  pare  queste  acque  nello  paralisi,  nei  tremori 
delle  membra , nelle  malattie  della  polle , nei  reumatismi , 
Bei  dolori  artriiici  e in  certe  febbri  periodiche  inveterate;  riu- 
Ktrono  invece  dannose  ai  lisiri , a quelli  che  soffrono  male 
di  petto,  0 sono  affetti  dì  acuta  o cronica  gastrìle. 

La  virtù  di  queste  aeqoe  è Unta , che  ogni  giorno  si  au 
menta  il  numero  degli  accorrenti.  L’amministrazione  comu 
naia,  a maggior  comodo  dei  medesimi,  \i  eresse  nel  1842 
uno  stabilimento  di  bagni  pubblici. 

Dai  primi  giorni  del  mese  di  giugno  soggiorna  in  Saint- 
Vincent  un  medico  a prò  massimamente  di  quelli  che  vi  si 
recano  per  far  uso  delle  acque  minerali  ; evvi  pure  una  buona 
farmacia,  e quanto  occorre  ai  più  urgenti  bisogni  degli  ac- 
correnti. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  robusU,  di  pacifica  in- 
dole e di  buone  disposizioni  intellettuali  : né  vi  ha  quei  cretini 
n gozzuti,  si  frequeoli  in  altre  terre  di  questa  valle.  Parlasi 
U francese,  e francese  parimente  si  scrive;  i conUdìni,  come 
da  per  lutto,  adoperano  un  particolare  dialetto  misto  di  fran 
cese , che  alquanto  dlflerisce  daU’idioma  delle  popolazioni 
della  vicina  Savoja. 

Stcria.  — Vuoisi  che  San  Vincenzo  sia  mollo  antico.  Esso 
ebbe  a seguire  ì destini  di  tutta  la  valle  ove  sta  , non  tanto 
al  tempo  in  cui  la  abitarono  i Salassi,  originahi  dell'Elvezia 
e delle  Gailie,  quanto  sotto  i Romani,  da  cbe  quegli  antichi 
abìUiori  furono  pienamente  domati  da  Terenzio  Vairone , il 
quale,  per  obbedire  alfordine  del  Senato,  impose  gravi  con- 
tribuzìoni  a tutti  quei  valicggiani , e vi  diffuse  le  sue  coorti 
affinché  s’impadronissero  delta  gioventù,  e di  quanti  avevano 
impugnate  le  armi,  in  uno  alle  loro  famiglie  ; condottala 
turba  io  numero  stragrande  ad  Ivrea,  pare  fossero  ivi  ven- 
dati all'incanto.  L'amena  situazione  del  luogo,  la  fertilità  del 
suolo  e il  trovarsi  quasi  nel  centro  fra  Eporedia  e Augutta 
PrKt9rìa,  c'inducono  a credere  che  i Romani,  seodo  tran 
quilli  possessori  della  contrada  , ne  migliorassero  la  condi- 
zione. 

Il  nome  ch'ebbe  sotto  i Romani  si  andò  perdendo  a mi- 
sura che  prevalse  il  nome  dei  Santo.  Tuttavìa , o per  incuria 
degli  abitanti,  o per  le  devastazioni  a cui  nei  tempi  di  meuo 
soggiacque  la  valle,  non  si  conosce  alcun  vetusto  monumento 
che  chiarisca  la  storia  del  paese;  verso  la  metà  dei  xvii  se- 
colo vi  si  rinvennero  alcune  romane  anticaglie;  ma  sgrazia- 
tamente andarono  smarrite , e solo  rimangono  frammenti  di 
bassorilievo,  che  furono  infìssi  sulle  pareti  esterne  di  alcune 
case.  Il  più  vetusto  documento  cbe  si  conserva  ncIParcbivio 
comunale  è dell'anno  1444;  il  duca  Ludovico  di  Savojacon- 
eesse  al  comune  di  San  Vincenzo  la  facoltà  di  tener  mercato 
nel  mercoledì  di  ogni  settimana. 

Vedi:  Secherò,  Cenni  inlUacqiit  di  5oÌNt- Vineeiit  (Gior- 
nale delie  scienze  medieba  di  Torino,  voi.  vii,  p.  2tì4).  — 
Casalis,  Dizionario  geografico  (voi.  xxv). 

SALII  (lat.  Salita  gr.  lotXiot)  (orciieoi.).  — Deirantica  tribù 
ligure  di  questo  nome  é discorso  oeU’fnetc/opediA;  sup- 
pliamo alia  parte  archeologica. 

Salii  appellaviDsi  io  Roma  i sacerdoti  di  Marte,  incaricati 
della  cttstodia  nel  tempio  di  Vesta  dei  sacri  scudi  (onet/io) 
e di  portarli  in  gran  pompa  nelle  solennità,  danzando  (donde 
il  nome  di  Salti , dal  latino  sofie , saltare,  danzare),  e can- 
tando inni  in  onore  di  quel  nume.  Costituivano  un  collegio 
fondalo  da  Numa  Pompilio , il  quale . durante  una  micidiale 
epidemia , gravava  fatto  sparger  voce,  esser  caduto  dal  cielo  | 
nelle  sue  mani  uno  scodo  d’oro  o,  secondo  altri , di  bronzo  ,| 


mandatogli  dal  d'io  Marte  per  la  salvezza  e conservazione  di 
il  Roma.  Ed  essendo  intanto  cessata  o molto  scematasi  l'epi- 
demia,  volle  Numa  cbe,  in  segno  di  rìcoooscema,  aicimi  gio- 
vani patrizii  portMSoro  solenoeaeate  ranelle  celeste  per  le 
contrade  di  Roma  e cb'esso  veimse  asmalroenle  ooorsto 
con  feste  e preeessieni.  Temendo  pei  che  tale  palladio  venir 
potesse  furtivamente  ioveUita,  ne  fece  far  dodici  affatto  si- 
mili , affinchè  fosse  impoosiÙle  riconoscer  qoelio  al  quale 
erano  annessi  i destini  della  otui  eterna. 

Noma  istituì  il  collegio  dei  Salii  percosledire  gli  scudi  fra' 
quali  era  il  sacro.  Sembra  che  fosse  m erigine  di  dodici 
sacerdoti,  ma  cbe  Tulio  Ostilio  ae  abbia  duplicalo  il  numero 
in  conseguenza  di  un  voto  e d'una  vittont  (Dkm^  d’Alicar* 
passo,  Antiq.  rom.,ii,  18;  PiMtfco,  VitaéUfuma,  13). 
La  festa  degli  aocili  celebravasl  in  marzo  di  ogni  anno  e do* 
rava  quattro  giorni,  quanti  v’erano  qairlieri  a Roma  : i Sai» 
ne  percorrevano  uno  il  giorno , e gli  abitanti  li  haneboUa- 
vano  con  somma  lautezza,  sicché  tali  banchetti  passarono  i« 
proverbio:  taliares  epu/(c;  portavano  gli  ancili  nella  roano 
sinistra  e li  battevano  in  cadenza  con  Uoee  cbe  tenevano 
nella  destra.  Per  essere  ammesso  nel  sacro  collegio  dovevasi 
essere  di  famiglia  patrizia  ed  avere  ancora  vifeoti  il  padre  o 
la  madre  : é nolo  che  Marcaurelio,  poi  imperatore,  vi  fu  am- 
messo in  età  di  oU’annì.  A 

1 Salii  avevano  esistilo  in  collegio  io  molle  città  d’Italia 
prima  che  fossero  stabiliti  a Roma.  Ercole  aveva  avuto  i suoi 
Salii  più  aolicamenle  di  Marte.  Negli  antichi  scrìllort  é fatto 
menzione  di  molli  altri  Salii , dei  Salii  palatini  o quiriniH, 
che  facevano  le  loro  cerimonie  sul  monte  Palatino  e sul  Oui* 
rinate  ; dei  Salii  consacrali  agli  Dei  del  timore  e del  pallore. 
Fioalmenle  se  ne  incontrano  alcuni  chiamali  aufotini,  aa^ir- 
a/a/et,  hadrinalet,  eil  erano  sacerdoti  consecrati  al  culto  di 
questi  imperatori,  dopo  la  loro  apoteosi.  Le  figlie  dei  Salii 
non  potevano  entrare  nelle  Vestali. 

Fra  tutti  gli  scrittori  antichi,  il  solo  Dionigi  d'Alicarnasso 
annovera  la  trabea  fra  i vestimenti  dei  Salii.  Plutarco,  nella 
vita  di  Numa,  e Tito  Livio  non  parlano  che  della  tunica 
fregiala  di  porpora  e non  di  quella  specie  di  toga  chiamata 
Irabea  , vestimento  incomodo  per  la  danza . a meco  che  si 
ripiegasse  intorno  al  corpo,  come  facevano  i Salici.  E pro- 
babile che  gli  antichi  Salii  possano  aver  portato  la  trabea,  e 
che  i loro  successori  Tabbiano  abbandonala  per  l'incomodità; 
la  qual  cosa  spiegherebbe  l'apparente  contraddizione  degli 
scrittori  romani.  Se  potessimo  fondarci  sull'esattezza  delle 
descrizioni  di  un  poeta  , iroverebbonsi  io  Virgilio  (i£neid., 
7,  187)  dei  versi  cbe  confermano  quanto  dice  Diooigi  d'Ati- 
caroasso.  11  poeta  dipinge  il  re  Pico  sotto  Tabilo  dei  Salii,  a 
gli  dà  la  tracia  ripiegala  : 

Parvaqne  tedehat 

Succinclut  trabea,  laivaque  anctle  gerebal. 

Sopra  una  pietra  della  galleria  di  Firenze  veggonsi  dei 
Salii  coperti  d’un  vestimento  molto  corto,  e stretto  alla  cin- 
tura, e giova  credere  cbe  questo  vestimento  sia  la  trabea. 
Unto  più  cbe  hanno  la  tesU  coperta , coinè  tulli  i sacrifi- 
catori , ciò  cbe  non  sarebbe  se  non  portassero  cbe  ona 
tunica. 

Sopra  una  pietra  incisa  diirAgosUni  veggiamo  due  Salii 
colla  testa  velata , vestiti  colla  trabea  (sulla  quale  l’uno  ha 
figurato  nppocampo , l'altro  un  tritone),  e cbe  portano  tre 
ancili.  Sulla  parlo  superiore  della  medesima  si  legge  ALLIUS, 
e a)  basso  ALCE  in  antichi  caratteri  italiani . forse  per  allu- 
sione ai  Salii  di  Aleso  | città  che  oell'anUca  lingua  del  paeap 
cbiamavasi  AUe,  , 
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Eranvi  incbt  delle  dame  ehs  nelle  pubblkbe  ceri* 
moaie  atean  eete  pnre , eone  i Salii , il  diriUo  di  offrir  sa- 
rrifìzii;  canUfino  nelle  vie  i verai  chiamali  aaermcntm , 
portavano  il  pilto  o galtro . vealivano  il  paludameolo  e go> 
devano  grande  considerazione. 

SALVUTI  {Fraaoeseo  RUSSI  de),  dello  Ceets  o Cecdiino 
de  Stihfiali  (bio^.).  — > Pillore,  nato  a Firenze  nel  1510; 
morto  a Roma  nel  1563.  Allievo  di  suo  padre,  Filippo  Rossi, 
poi  di  Buj^iardiui,  fu  da  quesruilimo  messo  in  relazione  col 
Vasari,  di  cui  divenne  intimo  amico,  e con  esso  frequentò 
gli  sludii  di  Raffaello  da  Brescia,  dello  scultore  Baccio  Ban- 
dinellt  e di  Andrea  del  Sarto.  Venuto  io  fama,  fu  chiamato 
a Roma  dal  cardinale  Giovanni  Salviaii.  che  si  dichiarò  suo 
protettore,  e dì  cui  per  riconoscenza  assunse  il  nome.  Va> 
sari,  eedsndo  ad  una  troppo  parziale  amicizia,  lo  proclama 
V il  più  gran  pittore  che  esistesse  a Roma  in  quel  tempo  •. 
Vero  è però  che  Salviali  mostrò  nel  fresco,  genere  che  col*; 
tivò  di  preferenza,  una  rìcchezu  diaveoziooe,  una  scienza  | 
td  una  pureiu  di  disegno  che  gli  meritarono  un  posto  se-j 
gnilato  (Fa'  pittori.  Ei  suscUossi  molli  nemici  col  suo  carattere 
caustico,  bizzarro  e turbolento;  non  potè  fermarsi  in  nessun: 
luogo,  e «iagiód  ineessastemente  a Roma , a Firenze,  in 
Lombardia,  a Venezia  ed  anche  in  Francia,  ove  irovavasi  nei 
1554.  lasciando  ovunque  traccie  del  suo  passaggio.  A Roma, 
veggoDsi  suoi  freschi  alla  biblioteca  del  Vaticano,  alla 
Geocellerìa.  mi  palazzi  Salviati,  Farnese,  Hieci,  Sacchetti  ; 
numerosi  quadri . tra  cui  il  Ihpotto  di  croco  rial  palazzo 
Duria.  Adamo  ed  Èva  del  palazzo  Colonna.  San  Gintame 
dal  paiauo  Spada,  il  Chilo  morfo  della  chiesa  deH  Aoima, 
e l ilNiiittiztu/o  di  San  Francesco.  A Firenze  lasciò,  oltre  pa- 
recchie tale,  nella  gallerìa  pubblica  e nelle  chiese,  la  mi-i 
gliore  delle  sue  produzioni,  il  Trionfo  di  Camillo,  ebe  di>| 
pinse  per  una  sala  di  l'alazzo  Vecchio.  A Venezia,  al  palano^ 
Grimani.  dipìnse  la  Piieke,  opera  corretta,  ma  che  Vasari, 
ofaiama  con  troppa  enfasi  la  più  bella  ebe  ita  a Veneiio.  Lei 
resto,  pare  che  Salviati  non  fosse  molto  apprezzato  in  quella, 
àtll,  e neppure  in  Francia,  ove  lavorò  pel  cardinale  di  Lo- 
rena al  castello  di  Dampierre.  Ricorderemo  aurora  di  que^to 
maestro  : a Buiogna.  la  Uadonna  e miìì  santi  (a  Santa  Cri- 
stina) ; alla  pinacoteca  di  Monaco,  la  Vergtno  con  san  Ro~ 
mualdo  ed  allri  santi  ; al  Museo  di  Turino,  la  6’eomelna;  a 
Berlino,  PsicAo  e l'A$nore;  a Vienni,  la  Pisurrezionc ; a 
Madrid,  una  Sacra  famiqha;  al  Loovre,  I7ncre^ufi/à  di 
san  Tommato,  una  Vititaiione  ed  una  Sacra  famiglia. 

Salviati  ebbe  gran  numero  di  allievi,  dei  quali  i più  cono- 
sciuti  sono  Francesco  l>el  Prato,  valente  orelice,  BernanJo 
Biiunulenti,  lo  »(iagnuolo  Rovlale,  Domenico  Rumano,  An- 
nibale Bigio,  e soprattutto  Giuseppa  Porla,  soprannominato 
anch’egli  Salviati. 

Vedi:  Vasari  — Orlandi  — Lanzi  — Ticozzì  — Pistoiesi 
■—  Fantoui  — Gualandi. 

S4ATORI.VU  igeai,  e a/or.  ean/emp.}.  — Negli  articoli  Saf<- 
TOHIMO  e Teha  dcll’E.  (vedi)  notammo  le  varie  vicende  di 
cote»ta  ìsola  vulcanica,  intorno  a cuieransi  formate,  nel  vol- 
gere dei  secoli,  varie  altre  isolette,  in  fona  delle  frequenti 
eruzioni  vulcaniche,  e precipue  tra  esse  le  tre  A’ommeni  o I 
Bruriale,  come  a suo  luogo  avvertimmo  (vedi  Tena),  l’ultima 
e ptà  grande  delle  ({«ali  fu  la  A’eo  A'ommetii,  delta  eziandio; 
Il  MegoJi  0 Grande  A'ammeni,  emerga  dal  mare  il  maggio: 
del  1*07,  e cresciuta  poi  poco  a poco  io  estensione  ed  al- 
tezza. Sol  margine  meridionale  di  coleila  isola  furmossi  al- 
lora, rìmpelio  al  cratere  della  Vikra  o Piccola  fiammeni,  un 
grande  cratere  con  molti  altri  più  piccoli,  e siicccdevansi 
qua»  ogni  giorno  le  più  violenti  eruzioni  di  fumo,  fiamme,  ce-'i 


Inere  e pietre  infuocate,  le  quali,  non  ostante  la  loro  grande 
'mote,  venivano  sbalestrale  lino  a tre  chilometri  io  alto  mare, 
Igiusta  le  asserzioni  di  testimonii  oculari.  Continnò  co»)  per 
un  aoau  intiero,  fino  al  23  maggio  del  1703,  e comìociarono 
da  questo  di  in  poi  più  rare,  ma  non  meno  violenti,  le  me- 
desime eruzioni,  tra  cui  viene  descritta  come  assai  spaventosa 
quella  dei  17  settembre  1711.  essendo  uscita  da  tre  ponti 
del  cono  del  grande  cratere  anche  la  Uva.  ed  essendosi  con- 
servalo il  calore  interno  del  monte  cooiforma  ancora  nella 
state  del  1712,  di  guka  che  vi  si  sviluppò  molto  vapore  in 
jconseguenza  di  gagliarde  pìoggie.  Anche  il  mare,  durante 
icotesio  quinquennio,  si  mantenne  caldo  alla  di^lanza  di  400 
e perfino  di  800  metri  intorno  aiUseU,  caldo  per  modo,  che 
le  barche  non  vi  si  potevano  appressare  senza  grave  pericolo, 
per  il  liquefarsi  della  pece  delle  commettitore.  Si  era  inoltre 
osservato  che  quanto  più  inalzavasi  la  Nca  Kammrni.  tanto 
più  si  abbagliava  la  Mikra  Kamroeni,  sua  prossima  vicina, 
ed  anch’eisea  l'opposta  ripida  sponda  di  Santorino  si  affon- 
dava di  circa  due  metri  nel  mare.  Cessarono  col  1712  le 
relazioni  particolareggiate  dei  fenomeni  vulcanici  dell’isola, 
sembrò  questa  poco  a poco  raffreddata  ed  il  fuoco  sotterraneo 
acchetato. 

I..a  Diinva  ìsola  nondimeno,  di  tanto  spavento  per  la  stessa 
Tera  nello  svolgersi  vulcanico  della  sua  formazione,  erasi 
coDserv.ita  dall’or  mentovato  anno  in  poi  come  nn  vero  dono 
del  cie'o,  perché  somministrava  ancoraggio  e porti  alle  navi. 
Al  lato  poi  sud-est  della  Nuova  K^mmeni , ed  appiè  de!  suo 
|pici‘olo  vulcano,  scaturiva  un’acqua  mollo  ferruginosa,  la 
quale  tingeva  il  mare  per  un  buon  tratto,  e nella  piccola 
haja,  in  cui  sboccava  la  sorgente,  poteva  ancorarsi  una  nave 
da  guerra  con  tempo  assai  tranquillo.  Una  fregata  inglese, 
ancorala  quivi  una  volta  per  parecchi  giorni,  fece  a raso  la 
scoperta  che  la  sua  fodera  di  rame  era  stala  netta  da  ogni 
ruggine  e sozzura  dall’acqua  marina  pregna  di  ferro,  ed  il- 
k>m  le  navi  da  guerra  straniere  vi  si  recavano  per  ripulirsi 
nelle  acque.  Tutto  il  rimanente  dell’isola  all’incontro  non 
è altro  che  un  cumulo  di  massi  lucenti  di  lava  nera  e pietra 
ossidiana,  sparsi  rozzamente  ed  accatastali  gli  uni  sugli  altri. 
Formavano  queste  masse  lipìiieo  Unte  piccole  ed  aagosle 
baje  le  quali  erano  però  grandi  abbastanza,  e potevano  con- 
tenere nel  loro  complesso  fino  a venti  navi  mercantili,  ed 
appunto  mediante  questi  perii  che  la  natura  aveva  regalato 
agli  ahitaMi  di  Sanlnrino,  in  consi^guenza  della  formaziooo 
vulcanica  dell'isola  Nea  Kamroeni , era  diventalo  posa  tile 
da  nn  secolo  di  eateodere  Unto  la  loro  marina  ed  ti  loro 
commercio.  Il  valente  naluralisU  ed  archeologo  fìosz  (vedi 
a pag.  710)  coocbiudeva  la  sua  relazione  sulla  isola  Nea 
Kauimeni  colle  parole  ; « Se  per  caso  un  novella  feoomcao 
non  fa  di  nuovo  che  l'isola  si  sommerga:  il  vulcano  non  è 
I certamente  spento,  ed  anzi  i pescatori  pretendono  di  aver 
veduto,  non  lungi  dalla  Megali  Kammoni , emergere  dal 
(ondo  un  acuto  scoglio,  elm  spunta  ogni  anno  sempre  più 
'fuori  ».  Accadeva  ciò  nel  1835.  e dopo  questo  tempo  le  con- 
dizioni esterne  della  Nuova  Kammeni  erano  migliorate  non 
poco,  la  mercé  dei  vantaggi  che  le  ilorivarono  dilla  sua  bf- 
mazione  vulcanica.  Intorno  all’uno  dei  porti,  che  sì  addimindò 
Vuleeno,  sulla  spiaggia  S.  dell'kola  (cbiamavasi  l'altro  //a- 
gios  Georgios  ossia  Sao  Giorgio  all'O.  dot  primo)  « erano 
stabilite  vane  persone , e d'allora  in  poi  furono  ùbbrirale, 
in  generale,  iieli’isola  più  dì  quaranta  case.  Nelle  vìrìnanze 
del  porto  Vulcano,  dove  irovavisi  l’acqua  calda,  molto  ferru- 
ginosa, furono  piantati  stabilimenti  di  bagni,  ed  anche  di  ri- 
pulitura delle  navi  nel  medo  sarriferilo,  e di  tal  guisa,  per  i 
i bagni  caldi  c per  la  navigazione,  erosi  sviluppalo  Beli’wola 
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186  — 11  ^ppo  insukre  duranle  l'cnuione. 

A.  IsoU  di  San  Gioi^ io  o Vulcano.  — B.  Afroessa.  — ^ C.  Cratere  antico  di  Nea  Kanuneni.  — D.  Mikra  Kamineui.  — 
C.  Talea  Kammeui.  — F.  Sanlorìno.  G.  Aspronisi.  ~ H.  Terasia. 


Nea  Kammeni  aUivo  coiufflercio  ed  insolito  e vivace  movi- 
mento,  che  ridondava  a vantaggio  di  essa  e di  Santorino. 

Il  nuovo  fenomeno  di  natura,  che  Rosa  aveva  previsto  e 
temolo  fio  dal  1835,  non  si  è pid  fallo  effeltìvamente  aspet- 
tare. La  Dotte  del  17  al  18  geooajo,  vecchio  stile,  ossia 


29-30,  ouovo  stile,  dell'anno  1866,  si  avverò  quivi  una 
violenta  scossa,  che  durò  lunga  pezza.  La  maltioa  del  18 
si  manifestò  in  essa,  nella  sua  spiaggia  roendionile,  uo 
vasto  allagimeoto,  cui  successe,  la  notte  susseguente,  nel 
porto  Vulcano , una  vioieoia  eruzione  di  fuoco , la  quale, 


187  — Veduta  deirisoU  emersa,  ora  Proroonlorìo  Gioito  I,  nel  primo  periodo  deirerunooc. 
a)  Isola  Giorgio.  — ò)  l'arte  crollata  della  Nca  Kammeni  coi  laghi  di  acqua  doke. 


spaodeodo  scintille,  solievossì  Cno  slTallezza  di  cinque  metri; 
sulla  superficie  del  suolo  dell'isola,  durò  tutta  la  notte,  e 
la  sua  luce  rischiarava  tutta  Santorino.  Il  medico  Dekigal- 
la$t  la  cui  casa,  vicina  al  porto  Vulcano,  crasi  convertita 
per  l'inondazione  in  una  isoletia,  recossi  per  icqoa  e per 
terra,  coU'eparea  o sotto-prefetto  e col  giudice  di  pace,  in- 
torno ed  attraverso  di  tutta  l’isola  Nea  Kammeni,  e constatò 
quanto  segue  : 1*^  L’isola  era  spaccala  per  Tintiera  sua  lun- 
ghezza, e nel  suo  mezzo  era  comparso  un  laghetto  di  acqua 
SurrL.  sll’Encics.  por.  ital.  Voi 


potabile.  2?  Quattro  delle  case  dcii'isola  erano  crollate,  e sej 
stabilimenti  baloearìi,  ch'erano  stali  divelti  per  metà  dall’isola, 
stavano  nel  mare.  3^  L'origine  o fonte  delio  scoppio  si  rav* 
visò  nelle  vicinanze  del  porto  Vulcano.  In  cousegueuza  di  ciò, 
la  parte  meridionale  dì  Nea  Kammeni  era  sommersa,  ed  il 
suo  affondarsi  continuava.  Le  acque  scalurienU  da  quella 
fonte  erano  di  color  giallo  di  solfo,  e cosi  calde,  che  non  po* 
levasi  teneni  la  mano,  e la  loro  evaporazione  era  iograta  e 
malsana.  Queste  furono  le  prime  notizie  dello  spaventoso  ter- 
l.  II.  91 
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remolo  di  Sentorìno  «I  princìpio  del  1866,  né  tardarono  le  porlo  comparvero  ad  intervalli  fìamme  di  color  rosso,  meo- 
relaiiooi  tiffiaiali,  di  cui  et  varrrmo  per  porger  contezza  ai  tre  si  sollevò  nei  porlo  di  San  Giorgio  una  correnle  che  non 
letlori  dello  sconvolgimento  tellnrìco  quivi  successo.  Ci  é di  permetteva  Tuscila  alle  navi  quivi  stanziale , specialmeat« 
scorta  principalmente  la  relazione  del  precitato  eparca,  di  per  il  soffiare  del  vento  da  memdi.  Li  mattina  del  21  il 
cui  diaitio  qui  un  sunto.  Imare  si  fece  ancor  più  agitalo  nel  porto  Vulcano,  non  solo  in 

Rilevasi  dall  esposizione  del  medesimo,  in  data  20  gennajo  conseguenza  detrazione  vulcanica,  ma  pel  vento  che  dominava 
1866.  che  gli  abitanti  di  Sanlorino  erano  da  due  giorni  in  pen'{| sempre  da)  mezzodì  La  superOcie  del  mare  intorno  alle  isola 
siero  di  prossimo  (urbimeiilo  ocaliclisma,  dacché  il  18  si  udì  bruciate  appariva  parte  verde,  parte  azzurra,  e cosi  rimasa 
di  tratto  in  tratto  lin  leggiero  muggito  neH'isola  Nei  Kam^l  tutto  il  giorno.  I quattro  laghi  rormalist  il  giorno  precedeota 
meni,  e proprio  in  vicinanza  del  porlu  Vulcano,  laddove  tro' reransi  ingranditi  alquanto,  ed  altri  cinque  incora  eraitsi  pur 
vaosi  le  acque  minerali,  e precipitavano  contemporaneamente ^Jormati,  la  cui  acqua  era  assai  chiara  e di  nion  odore.  11 
quasi  di  continuo  i pezzi  di  rupe.  La  mattina  del  10  si '.terreno  continuava  ad  ifTondarsi,  ma  gradatamente  e nellt 
manifestarono  in  molle  rase  delTisola  diverse  fenditure  e direzione  orientale  del  porto  con  maggior  lentezza,  dacché 
parimenti  nel  suolo,  ed  anche  nel  molo  del  porto  di  recente  [qui  non  si  avverò  in  un’ora  éhe  di  soli  10  centimetri.  L« 
costruzione.  Verso  mezz(KÌl  il  rumore  si  fere  simile  a detona'lj  fenditure  antecedenti  eransi  allargate,  ed  eransene  aggiunto 
aloni  il  mare  nel  porto  Vulcano,  dove  ancoransi  d'ordinario  di  nuove,  ma  Sempre  in  direzione  S.  0.  Il  leggiero  rumore 
le  navi  per  ripulirsi  nelle  loro  fodere  di  rame,  era  violen>  non  cessava  un  solo  istante  dal  farsi  sentire,  e succedevansi 
tenente  egilato,  ed  innumerevoli  bollo  lollevavansi  di  con>  di  tratto  in  trailo  intorno  a Vulcano  leggiere  oscillazioni  del 
linoo  dal  fondo  delle  acque.  Vidersi  nello  stesso  tempo  sulla  suolo.  11  vapore  sulfureo  fu  spìnto  fino  alla  città  dal  vento 
raperRcie  del  mire  e sui  vìeini  mattini  del  lido  bianchi  vapori  ; dominante  del  mezzodì  ; ma  i gabbiani  invere  ed  altri  uccelli 
esaUnli  odor  sulfureo.  Dopo  il  mezzodì  dello  stesso  giorno  cti'cransi  radunati  in  gran  numero,  nei  primi  due  giorni,  in- 
aumentò  il  rumoreggiare  del  mare,  ed  il  tralln  di  quei  mar-  torno  agli  estinti  e semieslioli  pesci  galle^'gianii,  non  si  videro 
gìni  litloroni  cominciò  poco  a poco  ad  affondare.  La  mattina  nel  terzo  giorno.  Nella  notte  del  21  al  22  gennojo  moslraronsi 
dal  20,  alle  5.  manilhstfirrnsi  sulla  siiper6cie  del  mare,  in  | talvolta  delle  fiamme  intorno  al  porto,  particolarmeirte  dal  suo 
«icinania  della  spiaggia  oceidenUle  del  detto  porto,  delle  I lato  occidentale,  donde  si  rese  visibile  la  mattina  seguente  una 
tìamiM  igneo  aU’aspeUo,  pari  a tizzoni  accesi,  le  quali  però  bianca  e densa  nube  di  fumo,  che  fu  costantemente  iccom* 
•Gompanero  circa  un'ora  dopo.  Osservato  più  da  vicino  il  pagniia  da  uno  zufolameolo.  In  questo  giorno  l'abbassarsi 
fenomeno  vulcanico,  si  riconobbe  primierameole  che  tutta  la  del  suolo  progredì  dì  continuo  colla  primiera  lentezza,  e Do- 
parle S.  0.  della  Nea  Kammeni  era  spaccata;  spaccatura  che  tevolmente  dilataronsi  le  fenditure,  ma  più  delle  altre  quella 
aveva  la  sua  origine  sul  margine  litlorano  0.  accanto  al  della  cima  del  monte  eoniforme  esistente  nell’isola.  L’acqua 
porto  di  San  Giorgio  e prendeva  la  direzione  di  E.,  divideva  dei  laghi,  ad  eccezione  di  un  solo,  era  di  sapore  salso  amaro; 
il  monte  suU  isola  e questa  stessa  quasi  per  intero  in  due  calda  e bollente  l'acqua  marina  presso  Vulcano,  e tanto  il  suo 
parti  ; ed  eranvi  inoltre  innumerevoli  fenditnre  le  quali  an-  fragore  quanto  il  suo  calore  dilataronsì  oltre  il  porto,  sempre 
davano  parte  dall'E.  atl’O.,  parte  dal  N.  al  S,  per  tutta  U nella  direzione  0.,  verso  il  lato  più  occidentale  do)  porto, 
superficie  dello  seompario  6.  0.  dell'isola.  Cvtesla  super-  dove  sembra  essere  il  punto  centrale  di  tutta  l'azione  voi- 
ficie  formala  dalie  agglomerazioni  di  pietre  vulcaniche  e sabbia  eaniea:  parimenti  si  estese  la  tinta  propria  del  mire  quasi 
0 pittUoito  di  polvere  basaltica,  era  itala  fino  allora  arida  e 'per  tutto  il  golfo  di  Santorino.  Nella  notte  precedente  erasi 
inetta  alla  coltura,  presentava  quattro  laghetti  di  acqua  dolce,  i|  aumentato  il  saliente  fuoco  e comparve  talvolta  sulla  super- 
che  crescevane  insensìbilmente  ma  continuo;  imperocché,!  Heie  del  mare  presso  Vulcano  una  luce  fosforica,  ma  verso 
misuralo  il  più  grande  di  essi,  della  estensione  appena  di  le  cinque  del  mattino  moslraronsi , nel  centro  deH’azione 
7 melrì  e Vt  quadrati,  in  sole  quittr'ore  n'era  cresciuta  l’ac-  vulcanica,  fiamme  di  fumo  rosso,  ed  il  fumo  diventò  più  denso 
qua  di  5 centimetri.  Al  punto  poi  della  propria  e vera  atliviU  e di  color  più  oscuro.  Diminuivano  cotesto  fiamme  di  tratto 
del  vobiano.  sentina!  odor  di  solfo,  e vapori  bianchi  e di  in  tratto  e crescevano,  e durò  ciò  un'ora  e meuo,  dopo  di 
calore  soffocante  elevavanti  dal  mare  agitalo,  e comparivano  che,  estendo  le  medeiime  scomparse^  apparve  sul  mare  uno 
interrettamente  lolla  sua  nperScie  piccole  fiamme  di  color  scoglio,  che  andò  a poco  a poeo  crescendo,  e cangioesi  in 
bianco  e verde;  dal  che  ti  scorge,  eonttare  quei  vapori  di  ilota. 

foriDaziofli  di  solfo,  Idrogeno  ed  addo  fosforico.  I!  medico  precitato,  che  si  spinse  fine  alla  distanza  di  soli 

Il  suolo  tremava  incrisintemente,  ma  aodavisi  sommer-  14  metri  dsl  loogo  deireruzione,  avverte  ch'era  bello  il  va- 
gendo iosensibilmeiite  asial  verso  il  premenlovito  porto  , dere  come  indisse  formandosi  e errteendo  l'isola,  che  potè- 
moAire  simile  sommersione  dal  lato  occidenule  era  piò  aen-  visi  osservare  a quella  disianta  senza  il  menomo  pericolo, 
ubile  di  molto,  dappoiché  nel  suolo  de)  lato  orientale  non  dacché  non  vi  era  né  oscillante  il  suolo,  né  udivasi  altro 
crasi  ravvisato  che  l'iffondarsì  di  due  metri,  e neH  occiden-  strepilo  che  un  lieve  rumore  ad  intervalli,  né  la  terra  eroi- 
Ule  invece  di  circa  quattro.  Agitatissimo  li  mare,  dì  color  Uva  sassi,  mentre  progrediva  lo  sviluppo  deirisola  nella 
rossiccio  e somigliinla  ad  acqoa  contenente  grande  quantità  fnrma  dì  Unte  bolle  dairinierno  all'esterno.  Ad  occhio  nudo 
di  ferro  carbonato,  colla  temperatura  non  diversa  da  quella  vedevasi  il  crescere  dell'isola  all'altezza  di  18  metri,  con 
della  rimanente  acqoa,  ma  di  sapore  più  amaro.  Fortissimo  90  di  lunghezza  e 6 o 7 di  larghezza.  Nessun  danno  ate- 
I)  ramoreggfar  del  mare,  e prodotto  eeruroeole  da  copiose  vano  cagionato  all'isola  eotesti  fenomeni  vulcanici , tranne  9 
aeaiurigint  ferruginose  e solforose,  erompenti  con  violenza  distorbo  delle  esalazioni  dei  salienti  vapori,  ed  Un  notimeotO 
da)  fendo  ; ma  il  romerè  era  stato  generato  dai  vapori  er-  leggiero  nel  soole,  il  di  20  gennajo.  Anche  i fenomeni  oé* 
gonfisi  eoo  Impeto.  Le  navi  ancorale  nei  diversi  porti  di  Nea  teondogiei  rimasero  dorante  tutto  quésto  tempo  sema  veriil 
Kammeni  dovettero  abbandonarli  per  paura  di  ulleriori  era-  influsso,  parte  per  oni  completa  bonacria,  parte  pel  soAire 
rioni  vulcaniche.  La  notte  del  21  al  22  gennajo  diventòy violento  de' venti,  e parte  per  la  medesima  ed  inalterata 
bianco  0 di  color  latteo  il  mare  intorno  a Nea  Kammeni, Inazione  vulcanica  e per  la  sopraggiunta  pioggia.  Non  vi  fi 
me  soUa  eoa  superOeie  ed  intorno  al  margini  liUorani  del|forse  giammai  erotione  voleanica  cosi  benigna  e di  >1  tran- 
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qoillo  STÌiuppo  Dorante  la  notte  del  H gennsjo  progreiil 
la  forma2Ì(itie  dell’isola  coIU  straba  qui>le,  e le  pietre  di 
cui  servissi  in  quel  lavoro  la  natura  erano  risplemlenli,  e 
l’isola  somigliava  ad  un  grande  cumulo  di  carlioui  bruciali, 
di  considerevole  grandezza.  Anche  il  fumo  era  risplendente, 
in  guisa  da  potersi  paragonare  alla  coda  dì  una  cometa,  e 
le  nuvole  formale  nell’atmosfera  dal  fumo  somigliavano  a 
quelle  che  sogliono  precedere  la  pioggia.  Alcuni  dei  forma* 
tisi  laghi  mandavano  una  luce  fosforica,  e dalla  vasta  fendi* 
ture  del  suolo  in  cima  al  monte  couiforme  salivano  di  tratto 
in  tratto  rossiccio  fiamme.  Alle  sei  della  mattina  susseguente 
aumentossi  il  fumo  in  proporzione  delia  grandezza  dell'isola, 


188  — PiuU  d«Ue  isolo  Nei  « Mikrs  Kammeni. 

A.  Nea  Kammeni.  — a)  Mikra  Karomeni.  — b]  Stabilimenti  bal- 
neorii.  — e)  Antico  cratere.  — d)  Ciorgio  I o Vulevno.  — 
e)  Afroessa.  — f)  Cappella  di  San  Giorgio.  — 9)  Porlo  di 
San  Giorgio.  — I numeri  indicano  gli  saodsgli  esegaiti  al 
di  1 marso.  al  ragguaglio  di  un  metro  e 10  contimeth  per 
ogni  sand^lào. 

che  andava  sempre  creaceodo  na  eoo  minor  rapidiU  del  di 
precedeote.  L'afiondainento  del  larreno  sembrava  terminato, 
e l'acqua  marina  era  io  toUo  il  golfo  colorata  a torbida  come 
il  di  iooanai. 

Divulgatosi  dai  gìomaliati  greci  cotesto  od  altre  noUilotui 
curiosi  feoomoni  vulcanici  di  Saptorino,  il  govaroo  elleoico 
si  fo*  sollecito  d’inviare  sopra  luogo  alcuni  vaiami  AituralUti, 
i quali»  giuntivi  il  di  1 1 febbraja,  accertarono  scieotificamenle 
i fatti  fin  qui  riferiti,  ed  ebbero  ad  accorgersi  ebe  lo  scoglio 
emerso  dal  mire  ne)  porto  di  Vulrano  il  di  l*^  febbraio,  orasi 
elevato  aH'alteui  di  55  a 55  metri  ed  aveva  acquistalo  aU 
meno  1000  metri  di  estensione,  formando  un  monte  che 
poscii  crebbe  insieme  coll'isola  Nea  Kammeni,  sulla  sua  costi 
orientale,  in  vieioanu  di  quel  porto  Vulcano.  Sulla  riva  del 
terreno  affondato  vedovasi  una  eopiosa  sorgeola  di  acqua 


«alsa,  ebe  correva  impetuosa  a)  mare,  e>l  aocbe  nella  M(kra 
Kanimctii  vi  erano  fesiure  a calile  eislaiioni  sulfuree.  Tutti 
co<le»U  fenomeni,  collegati  Cùlla  eUvazìono  del  suolo  tra  U 
Nei  e h Palea  Kammeni,  laiciaiio  inferire  sulla  esieiikipna 
intr-rna  Jriresi»tcnie  azione  vulcanica.  Nel  giorno  4 febbrsjo 
potevasi  cbìaramciiie  riconoscere  sulla  supeilì*  ie  del  nurela 
nuova  isola,  che  si  era  da  due  giorni  cootiderevolmento  in- 
grandita. Nel  fondo  del  Ugo  d.ipprima  limaccioso  ad  silo  in 
cui  il  nuovo  crasi  commisto  coH’aotico  terreno,  al  lato  0.  del 
porto  Viilcsno,  eresi  formata  un'iperturs,  che  il  sumaan^ 
tovaio  Dtkigallas  ritenne  per  sflbodameoto  imbutiforma,  a 
parimente  per  la  imtiocralura  del  cratere  della  eruzione.  Kgli 
é qui  propriamente  il  sito  io  cui  sbucavano  le  lìamme,  parta 
con  fragore  e parte  accompagnale  da  fumo  ; ed  anzi,  seconde 
le  asserzioni  dei  marinari,  sorgevano  quivi  masse  roventi  di 
fuoco  e ceneri.  La  sera  del  4 febbrajo  inilzavasi  quivi  vorti«> 
cosamente  un  denso  e nero  fumo,  ed  alla  punta  S.  del  prò* 
montorio  della  vulcanica  isola  mostraronsi  per  una  lunga  ori 
ignei  chiarori.  Veiievasi  di  notte  in  vicinanza  di  qoalla  im- 
butiforme apertura  un  igneo  chiarore  particolarmenie  grande, 
e scorgevinsi  di  tratto  in  tratto  fiamme  accompagnate  da  aera 
fumo  e fragore.  La  nuova  isola  ch'emerse  da  principio  dal 
mare  nella  forma  di  un  nero  scoglio  consta,  secondo  retleriere 
suo  aspetto,  di  pietra  grigioscura  assai  molle  e fragile,  eoo 
lega  sostanziale  di  feldi.>pato,  e forma  una  superficie  concava 
disuguale  di  brillante  apparenu.  Ku  denomioaie  AfroesM  0 
Spumosa  spuma,  ed  ima,  spumoso,  spufiNise). 

Entro  alle  fessure  nella  superficie  della  medesima  vedevasi 
tl  fuoco,  specialmente  di  notte,  ed  elevavati  ue  denso  c bian* 
chicciu  vapore  ip  grandi  masse,  e sovente  con  tanta  violeeu 
iIj  irar  sreo,  da  sd,  pietre  e zolle.  Simili  erutioni  più  brevi 
succedevano  giornalmente  da  tre  a quattro  volte,  e pote- 
vaoài  quindi  riconoscere  nella  saliente  colonna  di  vaptra 
le  roventi  pietre  che  vomitava  il  cratere  formioteii  poM  a 
poco  ; il  che  produceva  per  certo  nella  oscurità  un  mtgni- 
(ico  spettacolo.  Il  caldo  vapore  era  sulfureo , e nella  tua 
decomposizione  riscontrossi  moito  acido  solforico,  idrogeno 
solforalo  ed  alquanto  acido  idroclorico.  Nel  nuovo  mare  io- 
torno  alla  nuova  isola  comparve  mollo  ferro  e solfo,  t con* 
sideriti  oggidì  l'intero  fenomeno  qual  preludio  di  una  tra- 
zione vulcanica,  simile  a quella  ch'eratt  avverala  ciroa  un 
secolo  prima,  c proprio  nel  1768,  suH'iaola  Nea  Kammooi, 
giusta  le  relazioni  greche  più  recenti,  che  si  diffondono  softrn 
avvenimenti  di  cui  Dosz,  secondo  ciò  che  avvertinino,  non 
ebbe  ulteriore  contezza,  e le  quali  sembrano  suppliraeeoa* 
piotare  nondimeno  le  notizie  date  da  lui  medesimo.  Soeoodo 
quelle  relazioni  pertanto  eresi  manifesUte  raziono  vuleanioa 
l'anno  1707,  nel  mare  esistente  tra  Saoforino  a Tenuta,  eolio 
stesse  circostanze , e coi  fenomeni  stessi  dell’aono  1886. 
Anche  allora  eransi  sollevati  da  principio  dal  mire  vapori 
privi  di  coloro  ed  odore,  • dopoché  il  mare  stesso  si  fo  rw 
scaldato  e diventò  bollente,  inalaossi  da  eseo  um  densa  iih 
vola  di  fumo.  Moslrossi  ben  presto  il  mergioe  di  uno  eeo^fo 
molle,  che  sollevossi  rapidamente  ed  io  pochi  giorni  era  di 
già  diventato  un'isola  il  cui  suolo  scottava,  a nello 
tempo  andavasi  continuamente  spaccando  e seosoandendo,  in 
foru  dei  vapori  svolgeotisi  dal  mare.  Intanto  crebbe  risofo 
sempre  più  e si  congiunte  infine  eolie  prasaime  di  gii  eii- 
stente  itela,  formando  l'odierna  parte  aerìdioule  delle  Net 
Kammeni.  Durò  il  crescere  fino  all’iprile  del  1768  , dopo 
il  quale,  raggiuoto  dall'eruzinne  vulcanica  il  ma>eimo  gradi, 
segui  una  violenta  eruzione,  di  guisa  che  le  rade  balettrelo 
in  allo,  la  cenere  e Iq  roventi  pietra  eadovano  alla  diaieent 
perfino  di  tre  cbilometrì.  D'allora  io  poi  eraosi  ridotU  i 
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fenomeni  ▼olceniri  ni  Inro  temine,  e non  si  sentirono  ohe 
rtre  scosse  di  ferra,  di  cui  l'uliiins  nel  185G,  e valsero 
queste  a rammentare  agli  abiunti  che  Vulcano  non  aveva 
abbandonalo  peranco  l'antìra  sua  sede.  Passato  ttn  decennio, 
si  ebbero  di  ciò  le  più  evidenti  prove  neireruzionr  del 
da  noi  finora  descrìlla , la  quale  ronlinuò  più  violrnh  e 
rninaeeiosa  verso  la  fine  di  febbraj  t ed  )ina  gr.m  parte  del 
surcessÌTO  mano.  Tranquilla  e chela  em  stata  la  giornata 
del  20  febbrajo,  e netto  rorizronle,  e solo  vcdevansi  salire, 
a foggia  di  bianche  nubi,  i vajori,  dali’elevaiilesi  suolo. 
Verso  le  nove  ore  però  udissi  per  tre  volle  dalla  Nea  Kam- 
meni  un  rumore  simile  a quello  delle  cannonale  e l.anto- 
ito  URO  zufolio,  spriglonantesi  ilal  profondo  del  promontorio 
Duevafflente  rormanlesi,  a cui  sussegui  immediatamente  uno 
scoppio  spavenleso,  pari  a colpo  di  tuono,  che  si  mantenne 
nel  suo  rimbombo  parecchi  minuti.  Soltevossi  poscia  quivi 
un'ignea  fiamma,  accompagnata  da  fumo  nero  e denso,  che 
poteva  avere  alla  sui  base  una  estensione  di  circa  120  metri. 
Questa  vaporosa  colonna,  che  si  sollevò  poco  a poco,  ma  eoo 
violenza,  in  vorticosi  cerchi,  nciratmosfera,  sali  lino  ad  830 
di  alCena,  e fhrono  colla  medesima  slanciale  in  aria  in  tutte 
le  direzioni,  ni  pari  di  grandine,  cenere  e mis>e  infuocale. 

Si  ripetè  il  21  febbrajo  all'una  pomeridiana  il  medesimo 
fracasso  cogli  stessi  fenomeni  del  giorno  precedente,  ed  efTct- 
tuoni  pure  una  somigliante  eruzione,  coi  successero  altre 
quattro,  mi  furono  più  leggiere  e per  buona  ventura  senza 
oscillazioni  del  soolo,  ch'eransi  senùte  invece  la  notte  ante- 
cedente a Sanlorino,  e eh 'erano  state  in  parte  assai  violente. 
Le  pietre  che  furono  slanciate  In  aria  nella  eruzione  del  20 
feblinjo  misuravano  fino  ad  V«  di  metro  cubico  e pesavano 
da  uno  a due  quintali,  ed  eransi  elevate  a 100  e 150  metri 
di  tìfezza,  e spinte  a 500  di  distanza.  Dopo  mezz'ora  emppe 
daH'ouura  nuvola  trasportata  lentamente  dal  vento  verso 
il  Tìitiggio  Epanomeria,  situato  sul  promontorio  settentrio- 
nale delusola,  una  pioggia  di  cenere  grìgioscora  arenosa. 
Il  di  23  febbrajo  successe  alle  quattro  della  mattioa  una' 
nuova  eruzione,  ma  senza  che  ne  uscissero  pietre,  tulUvial 
con  maggior  rumore  e con  una  leggera  scossa  di  terra,  che! 
la  aweriita  nella  città  di  Sanlorino,  e nel  pomeriggio  del! 
2i  febbrajo,  verso  le  cinque  accadde  un  nuovo  scoppio,  che! 
durò  non  meno  di  venti  minuti.  Brillarono  in  forza  del  me- 
desiiDO  le  alture  della  Mikra  e della  Nea  Kammeni  per  le 
maise  iufuocale  cadenti,  le  quali  non  si  sono  spinte  però  a 
maggiofe  distanza  di  quelle  dei  giorno  precedente.  Si  effet- 
tuò questa  eruzione  dal  cratere  del  monte  ch'erasi  di  recente 
formalo  nel  porto  di  Vulcano,  e crebbevi  davvicino  l'isola 
Afeoetsa,  che  presentò  per  parecchi  giorni  brillante  ed  igneo 
aspetto,  e rimase  beo  presto  esclusa  dalla  sfera  delle  volca-| 
niche  emziom. 

Riasaumeodo  il  fin  qui  detto,  colla  scorta  eziandio  di  una 
teeonda  commissione  eletta  dal  governo  ellenico  ad  esaminare 
quei  portentosi  fenomeni,  composta  del  direttore  della  Spe- 
cola di  Atene  Giulio  Schmid!,  dei  professori  Mizzopulo,  Bu- 
gDcai,  Cristomano  e del  capitano  Palasca,  avvertiremo  che 
l'azione  vulcanica  ebbe  il  suo  massimo  sviluppo  dal  10  di 
febbrajo  alla  fine  di  marzo  de!  18CC.  Recatisi  cotesti  com- 
miasarii,  il  dii  1 febbrajo,  intorno  al  lato  meridionale  della 
Nea  Kammeni,  notarono  ebe  il  eosi  detto  nuovo  Vuleauo  aveva 
da  20  a 30  metri  di  altezza  con  200  di  diimctro.  Il  vapore 
aiqMrìormente  e dai  lati  era  bianco  e forte.  Invece  di  cratere, 
neo  vi  erano  che  grandi  fenditure,  e gli  angoli  d’inclloazione 
del  usoDte,  che  constava  di  grandi  e piccoli  massi,  erano  insi- 
gnificanti e minori  di  25*'.  Era  nato  questo  monte  dal  lento 
emergere  di  roventi  macigni,  di  natura  tnchitica,  i quali 


rotolando  continuamente  ingiù  da  lotti  i canti,  aomentavanu 
poco  a poro  la  massa.  Nei  giorni  20,  21  e 22  febbrajo  sno- 
srguirono  enizìoni  di  pielre  e ceneri  al  fragore  di  terribili 
detonazioni,  la  formazione  vapnrnsa  sali  fino  a 2 e 3000  me- 
tri, cospergendo  grandi  tritìi  di  Sanlorino  di  cenere  fina, 
nero-grigi;!.  !,c  pi'-lre  rovenii  più  grosse  non  fumoo  slanciale 
a più  di  1000  metri  dal  vulcano,  c si  sucrrssero  altre  due 
simili  eruzioni  noUiii  ne,  polcnlls^irue,  tra  il  23  ed  il  28  fel- 
brajo.  1 conimissarti  ebbero  agio  di  osservare  che  il  monte 
andava  S'mpre  crc^srendo  ed  era  aito  di  già  50  metri  con 
500  di  diametro.  Appoggiatasi  verso  N.  al  pendio  meridio- 
nale drl  cono  (Iella  Nea  Kimnii  ni,  e spingevasi  al  S.  sempre 
più  nel  mare,  alla  profondità  di  46  a 6Ì  metri.  Le  detona- 
zioni non  cessavano  quasi  mai  perfellameife.  ed  erano  più 
fiate  gagliar<le  e grandiose  e di  svariiiissima  natura  ; tali 
da  porgere  argon  enlo  a molteplici  o&servazìoni.  L'ampio  fu- 
majuolo  della  vetta  mostravasi  ora  allo  30  a 60  metri,  ora 
1000  a 2000  metri,  e nei  caso  di  vento  impetuoso,  profon- 
damente incrinalo  e lungo  da  0 a 12  chilom.  L'odore  sulfu- 
reo, non  troppo  forte,  sentivasi  noodimeno  a Milo,  i lo  od 
Amargo.  La  base  delle  nuvole  vaporose  aveva  di  notte  co- 
slanlemenie  una  luce  rossa,  molle  volle  di  benissimo  aspetto, 
la  quale  non  sì  alzava  però  mai  più  di  300  metri. 

Mentre  sviluppavasi  in  questo  modo  il  vulcano  denomisaio 
di  San  Giargia,  formossi.  la  roatlina  del  1 3 febbrajo,  sotto  gli 
occhi  stessi  dei  membri  della  seconda  commissione,  al  S.  u. 
del  precedente,  ed  alI'O.  presso  la  punta  di  Eleva,  nna  nuova 
isoletla  nel  modo  stesso  ed  identico  della  fin  qui  descriiu. 
Venne  chiamata  con  nome  assai  adatto  Afroeua  o SpumoM. 
come  snpra  accennammo,  per  suggerimento  del  summento- 
vato  Mizzopulo  , e già  fin  dall' Il  febbrajo  si  vide  iu  quello 
stesso  luogo  lo  svolgimento  considerevole  di  bolle  inoume- 
revoli  di  gas,  che  elevavansi  ivi  con  24“  dì  calore  acqueo  di 
Gelso,  mentre  alla  sola  distanza  di  100  a 300  metri  dalla 
spiaggia  meridionale  della  Nea  Kammeni  ìncootravaMÌ  in 
mare  svariatissime  temperature  da  lì*'  a OO**  di  Celso,  spe- 
cialmente nell'aequadi  color  giallo,  giallo-bruno  e biinebie- 
cio.  Fra  cotesta  isola  c la  Palea  Kammeni  si  fecero  degli 
scandagli,  e rilevossi  ebe  non  vi  era  più  la  profondità  di  181 
e 186  metri,  verificila  nel  1848  dall'inglese  Graves,  ma  ebe 
tutte  quelle  profondità  si  mantenevano  Ira  i 72  ed  i 126 
metri.  Il  di  1 1 marzo  l'Afroessa  era  alla  21  ed  il  di  23  circa 
34  metri,  con  più  di  200  dì  diametro.  Dalla  metà  poi  di 
marzo  od  un  po’  più  lardi  non  fu  più  isola,  ma  crasi  di  già 
unita  con  Eleva,  ed  eigevansi  di  frequente  dal  mare  e sali- 
vano molto,  nelfe  sue  vieìnanie.  grandi  e piccole  Gamme  verdi- 
gialle.  Sempre,  senza  eeeezioue,  il  fumajutdo  della  vetta  del- 
l'Afroessi  era  di  color  ruggine  o canoella  bruno  carico  alla 
base,  e fino  a 30  o 50  metri  di  altezza.  Crebbe  l'Afroessa  odia 
stessa  guisa  del  monte  San  Giorgio,  e doveva  riempirò  da  ul- 
timo verso  il  S.  pnfondìià  marittime  da  54  metri  ; ma  (in  dal- 
]'l  1 marzo  fii  accertalo  che  le  sue  eruzioni  di  vapori  e pielre 
furono  deboli.  L'11  febbrajo  era»  mostrato  di  già  il  pendio 
iufertore  meridionale  dell'antico  cono  di  ernziooo  della  Nea 
Kammeni.  acceso  fin  dal  1707,  e forti  fumajuoll  di  solfo  com- 
panerò  quivi  e salirono  di  giorno  in  gktroo  più  in  alto  verso 
la  cima.  Al  fioire  di  mano  erano  di  gii  formali  i fumajuoli 
nel  cratere  del  cono  assai  devastato  da  nuove  grandi  fessure, 
ed  il  26  marzo  il  mare  era  riscaldato  a 55*  di  Celso,  alla 
falda  settentrionale  del  cono.  L’azione  Tolcanice  progredì 
dunque  dal  luogo  della  prima  eruzione,  tanto  al  S.  0.  quanto 
al  N.  0. 

Vedi  àfittAefiunprn  o«i  Juitus  Pertku’  Gaagraphiteker 
Anftaìt  eie.,  wn  A.  Prtermann  (Golba  1866). 
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SARTI  RailUnt  {hiogr.).  — Filologo  grandissimo,  nato  in 
Roma  intorno  all'anno  1795;  ivi  morto  nel  1849.  Figliuolo 
d'un  tagliatore  di  marmi,  soni  tale  ingegno  da  natura  che. 
appena  quindirrnne,  levò  fama  fra  gli  studenti  di  raro  inten- 
dimento congianln  a maravigliosa  applicazione  : di  che,  sendo 
a qnet  di  Roma  sotto  la  dominazicHie  francese,  Napoleone 
feceio  invitare  t Parigi  con  laute  otTerle  ; e quegli  ricusando 
di  lasciar  Roma,  il  Duonaparle  gli  assegnò  buona  provvigione 
affinché  avesse  agio  a conlinnare  gli  studii.  E ben  fere;  cb^ 
non  ancora  uscito  dalla  università,  era  già  maestro  di  greco, 
di  ebraico,  di  siriaco,  di  arabo.  Avea  letto  in  originale  i 
eiassici  greci  e Ialini,  e ne  riteneva  nella  memoria  tenacis- 
sima i piò  bei  luoghi;  la  letteratura  orientale  eragli  familiare 
come  l'italiana,  né  v'era  parte  dello  tàbile  che  fossegli  ignota. 
Ottenne  in  Roma,  dopo  pubblici)  esperimento,  a pieni  voli,  la 
cattedra  di  lingua  e di  letlcraiora  ebraica,  e poco  dipoi  l'uf- 
ficio dì  scrìUore  in  essa  lingua  alla  Va/icoiva.  Appreaso  fu 
professore  di  greco,  ceduto  l’ebraico  al  Wiseman  (rardinale 
poi  e arcivescovo  di  Weslniinster),  e supplente  nelle  cattedre 
dì  lingua  araba,  siro-ealdaica  e di  archeologia.  Nella  quale 
ultima  non  è ila  dire  quante  cure  ponesse  nello  investigare 
la  Roma  antica  e del  medio  evo,  né  quanta  luce  spaigease 
non  solo  sui  grandi  monumenti  e sui  magnifici  avanzi  della 
famosa  metropoli,  ma  eziandio  sui  ruderi  ignorati  e all’ocrhio 
profano  di  nessun  pregio.  Fu  grave  jallura  che  la  morte  lo 
colpisse  in  fresca  eiò.  cosi  che  degli  studii  suoi  rimangono 
schedo  e materiali  molto  incompiuti,  de' quali  poco  può  ag- 
giovarsi  l'archeologia  e la  storia.  Abbracciando  colla  mente 
Irapotenle  e coH'infaticabile  atUvitò  molla  parie  dello  scibile, 
scrìveva  brevi  nota,  srbede  molle  ma  incompiute,  postille  in 
molli  e svariati  volumi,  e il  resto  affidava  alla  memoria  : e 
M il  etelo  gli  avesse  concessa  lunga  vita,  nessn»  dubbio  che 
piò  e più  opere  avrebbe  condotte  a fìne.  E perdirne  qualcosa, 
le  postille  al  Oiiionario  farceUiniano,  pubblicalo  dal  Fur- 
lanelto;  quelle  agli  SentfoH  Vuricani  del  Mai,  e le  altre 
all’/j^t  grave  del  Museo  Kireberiaoo.  sebben  gettale  giù 
(siccome  avea  in  uso)  in  gran  fretta,  chiariscono  quanto  fosse 
valente  filologo  ed  antiquario.  Fra  le  sue  schede  trovasi  un 
lavoro  quasi  r.ompìulo  sul  sepolcro  di  Porseona,  in  cui  spiega 
bellamente  Vairone  e Plinio  in  un  monumento  che  fu  la 
disperazione  degli  arcbeolcq^i  e degli  architetti.  Pabblieò 
un'opera  di  supplemento  a quella  del  Dionigi  sulle  Grotte 
vaticane,  col  titolo  : Ad  Philippi  Laurentii  Dioniiii  oput  de 
Yatieanit  eryptii  appendix,  in  qua  nova  cryptarum  iehno- 
graphiea  tabula,  adjeeliinotit,  iUuitratur,  OHcloribu»  .£mì- 
liana  Sarti  et  Jateplio  SeUeleinRom.  Arehigymn.  p^ofeuo- 
ftòtts  (Roma  1840  in-foL).  Il  nome  del  Setlele  fu  aggiunto 
per  cortesìa,  come  quegli  che,  non  sentendosi  da  ciò,  avea 
ricusata  la  offerta  dei  governo,  ed  avea  avuto  net  Sarti  un 
sostituito.  L'opera  é maravigliosa  di  dottrina  e di  accuratis- 
sime ricerebé,  e destò  l'ammirazione  degli  uomini  dotti,  i 
qoali  vedevano  l'illustre  filologo  trasformato  in  consumalo 
paleografo  non  che  antiquario. 

Ma  quanto  natu'*;»  fu  prodiga  d’ìngegoo  smisurato  al  Sarti, 
altrettanto  gli  fu  avara  di  doni  fisici.  Chè  deforme  e quasi 
nana  ebbe  la  persona,  e gambe  brevissime,  e spalle  enormi. 
Di  che  forse  nasceva  in  Ini  rintoilennza  degli  uomini,  fra' 
qoali  però  gli  riuscivano  oltremisura  fastidiosi  gli  sdoli  ed  i 
mezzanamente  dotti,  eh’ei  riputava  peste  della  umana  com- 
pagnia. E quando  un  principe  romano,  ridivenuto  preside 
dell'Accadeniia  archeologica,  scelto  a presiedere  il  Municipio 
romano,  neH'estale  del  1849,  sul  monte  Capitolino,  arrin- 
gando il  generale  Oodinot,  usciva  in  basse  adulazioni,  il  pro-H 
fetsorSarti  n’ebbe  tal  colpo,  che  poco  dipoi  ammalava  el 
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moriva  di  crepacuore.  Lasciò  una  scelta  bibiioleca.  frullo  di 
sue  fatiche,  e buon  dato  di  marmi  scritti.  1 libri  postillati  e 
t minoscrilii  sono  presso  la  sorella,  la  quale  donò  i marmi 
al  municipio,  che  a sua  volta  prowidela  di  trecento  scudi  di 
pensione  vitalizia.  Coi  libri  venduti,  non  postillali,  gli  eresse 
modesto  monumento  nella  chiesa  di  Sant'Agovtino. 

Vedi  Archivio  tlorieo  italiano  (Nuova  serie,  lom.  v, 
disp.  1,  Firenze  1857). 

SAVA  (lai.  Savua,  ted.  San.  ungh.  Szdrorise,  illir.  5ot>o) 
[idrogr.).  --  Piume  che  tran  l'origine  dallo  Alpi  Carniclfe, 
airestremild  N.  0.  del  circolo  illirico  ili  Lubiana,  a 9 chilo- 
metri E.  da  Weinssenfels  e 20  rhiloni.  S.  0.  da  Villaco. 
Scoia  primieramente  all’est,  poi  al  sud,  riceve  la  Saviza  a 
destra,  piega  quindi  iirest-sud-est,  bagna  Radmansdoff, 
passa  presso  Lubiana.  $epm  il  circolo  di  questo  nome  da 
quello  di  Neustadtl,  dopo  di  essersi  ingrossato  col  Uybach  a 
destra,  e quest'ultimo  dalla  Stiria,  si  accresce  del  alla 
sinistra  e del  Gurk  alla  dcitra.  bagna  la  cittì  di  Ràn.  infe  • 
riormente  alla  quale  penetra  nella  Croazia,  forma  il  limite 
tra  la  parte  civile  e la  parte  militare,  scorre  quindi  intiera- 
mente nell'ultima,  accoglie  la  Kulpa  e l'Unna  a destra,  e 
tocca  infine  la  Turchia  europea,  dove  divido  le  provincie  di 
Croazia,  di  Bosnia  e di  Servia  dai  distretti  reggimentali  schia- 
voni  di  Gradisca,  di  Brod  e di  Pelervaradino,  e dopo  ricevuti 
la  Rosna  e la  Dvina  a destn,  scaricasi  nel  Danubio,  per  la 
destra,  a Belgrado.  Poco  veloce  n'é  il  corso,  di  circa  822 
chilometri,  e fa,  segnabmenle  dopo  il  suo  ingresso  in  Croazia, 
un'iofinill  di  giravolte  ; le  sue  acque,  che  coirono  sopra  un 
fondo  d'argilla  mista  d’irena  e di  grès,  vanno  soggette  a 
traripamenti  frequenti  che  cagionano  molti  guasti  ne’  paesi 
che  inaffiano.  Questo  fiume,  navigabile  per  considerevole 
estensione,  é per  quei  paesi  di  grande  importanza,  e serve 
principalmente  ai  trasporli  dei  grani  ; superiormente  al  con- 
fluente della  Kulpa  porta  battelli  di  300  in  400  quintali,  e 
sotto  ne  riceve  di  3000  in  4000  quintali. 

Da  Lubiana  a Steìnbtùck  è fiancheggiato  dalla  strada  fer- 
rata Trieste-Vienna,  e dopo  Steinhrùck  dalla  lìnea  che  tocca 
Agram  e termina  a Sissek  presso  la  foce  del  Kulpa. 

SAVONAROLA  Glavaoal  Michele  [biagr.).  — Medico,  nato 
a Padova  nel  1384;  morto  a Ferrara  nei  1461.  D'illustri 
natali,  fu  ammesso  nell’ordine  di  San  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme; ma  ei  preferì  la  scienza  alle  armi,  e addottoratosi  in 
medicina  nella  natia  ciltA,  vi  divenne  professore.  Dopo  il 
1436,  chiamalo  dal  marchese  Niccolò  HI  a Ferrara,  vi  eser- 
citò la  medicina  e vi  occupò  una  cattedra  airuniversiti.  Egli 
ò stato  il  primo  maestro  di  suo  nipote,  il  celebre  domenicano 
Girolatno  Savonarola  {vedi  E.).  Abbiamo  di  luit  Praetiea 
de  agrìludinibut,  a cajùte  Htque  ad  pedet  (Colli  1479, 
in-fol.,  gol.,  rarissima):  ~ De  balneis  omniòne  /folte  nc- 
que totius  orbit  (Ferrara  1485,  in-fol.,  gol.);  — Praetiea 
cononiea  de  febribut,  de  pufribui,  de  ufìnti,  eec.  (Veueaia 
1498.  in-fol.;  Lione  1568,  ìn-8*);  — De  tutte  le  tote  che 
le  manumo  eommunamente  più  eheeomnne,  ovvero  trattati 
de  i grani,  delie  erbe,  rodici,  ecc.  (Venezia  1508, 1515, 
in-4*,  got.);  — De  arte  eenfieiendi  aguam  vite  eimpUeem 
et  eompoiitam  (La  Aja  1532,  in-8°);  — De  eampontione 
fliedrcìfiorum  (Slrasborgo  1533,  in-4°).  Queste  opere,  so- 
vente ristampale,  non  vanno  scevre  dalle  idee  superstisiose 
allora  dominanti,  e sono  piene  di  sottigliezze  scolastiche;  ma 
indicano  lo  stato  della  scienza  al  decimoqotnto  secolo,  e vi  ai 
trovano  alcnni  buoni  precetti,  speéialmente  per  beo  esami- 
nare il  polso,  e curiosi  fenomeni  osserviti  dallo  leriUore. 
Lasciò  altri  scritti,  estranei  alla  medieini.  Muratori  inserì  di 
lui  De  magnifleu  onamenlh  Padue  nel  t.  degli  Scrtp/erai 
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rerum  italicarum,  e Tirabo^chi  vide  fra  i manoscritti  della 
biblioteca  d'Eslc  un  suo  irritalo  Oe  vera  repuUiro. 

Vedi:  Tiiaboscbi,  Storia  della  letier.  i/al.  (t.  V|,  pi.  i) 

tloy,  Dict.  fini,  de  la  méderine  — Diogr.  méJ. 

SCIlOMiU  RGK  (sih)  lloberlo  Ermanno  (l'iojr*'  )■  ~ 
giatore  r.  scienziato  illustre  al  servizio  deli*lnghi!terra,  nato  il 
5 giugno  1804  a Fnborgo  siiirUnsirutl  In  Prussia  ; morto 
Pii  marzo  del  1865  a Srhòneherg  presso  Berlino.  Visse 
molti  rnni  escrcilanlo  la  mercatura  a Lipsia,  e parli  poi  per 
PAmerica,  ove  si  associò  nella  Virginia  col  proprietari»  di  una 
fabbrica  di  tabacco.  Costretto  dalle  circostanze  a lasciar  quel- 
Pinduslria,  pa&^ò  nel  1830  nelPAmcrica  Centrale,  ove  fu  so- 
pracrollo dalla  febbre  gialla,  e guarito  poi  per  Passistenza  di 
alcuni  indigeni,  pose  stanza  per  qualche  tempo  ad  Anegada. 
Incoi  aggialo  dal  governatore  di  quella  piccola  isola,  prese  ad 
e.'piorarla  in  tutti  i sensi  per  acquistare  una  conoscenza  più 
esalbi  dei  basai  fondi  che  la  circondano,  e che  sono  pericolosìs* 
simi  per  la  navigazione.  Il  suo  lavoro,  presentalo  alla  Società 
Geografica  di  Londra,  fu  da  essa  merilamenlc  apprezzalo,  si 
ebe  Schomburgk  fu  nel  1834  incaricalo  di  una  missione 
scirntilica  nella  Guiana  inglese.  In  capo  a quattro  anni  di 
escursioni  continue  ncirinterno  di  quella  contrada,  ebe  non 
rra  mai  stalo  perlustralo,  tornò  nel  1830  al  porto  di  Goor- 
gesliiwo,  ove  imbarcossi  per  PEuropa  recando  seco  un  gran 
numero  di  animali  o di  piante  sconosciute,  tu  le  altre  la 
remino  dei  fiori,  la  Vi//ona  regia  e )'^/isabf/ta  regia.  Una 
dello  sue  nuove  orchidee  ricevè  il  nome  di  Srhomburgkia 
orchida.  Oltre  di  ciò,  determinò  te  posizioni  geografiche  d'uri 
gran  i. limerò  di  punti  situali  sulla  costa  della  Girana  inglese 
r<]  iiiUgrò  per  tal  modo  la  geografia  di  quelle  regioni,  le  basi 
delta  quale  erano  stale  gittate  da  llumliuldt.  Appresso  il  go- 
verno inglese  rincaricò  di  detcrminaro  e fissare  i limiti  fra 
la  Guiana  c il  Brasile,  e di  continuare  le  indagini  astrono- 
miche ed  etnografiche  cominciate  nd  suo  primo  viaggio.  Kgh 
percorse  di  bi  | nuovo  tutta  la  Guiana  dairimhnccalura  del- 
l’Qrcnoco  e dell'Essequibo  sino  alle  montagne  dell'interno,  e 
fece  ritorno  nel  18ii  in  Inghilterra.  In  guiderdone  de’  suoi 
lavori  fu  crealo  cavaliere  e cliiamato  dal  minitlero  delle  co- 
lonie a funzioni  rhe  lo  trassero  a dar  opera  a ricerche  lin- 
guistiche. Nel  1848  propose  aU'Assocìazione  britannica  un 
nuovo  sistema  per  iscrivere  in  caratteri  romani  lingue  che 
non  hanno  ancora  ona  scrittura.  IM  1848  al  1857  fu  console 
inglese  ed  incaricalo  di  affari  presso  il  governo  della  repub- 
blica di  San  Domingo,  e nel  1857  andò  console  generale  a 
Siam,  donde  tornò  maialo  in  Europa  nell'aprile  del  1804. 

Le  opere  principali  di  questo  valente  scienziato  sono  le 
seguenti:  Geogrùphi$cU‘ttatittisehe  Detchreihung  va»  Bri- 
tish-Guiana  (1840);  — Antichlen  im  Janeren  Guyanat 
(1840);  — liithry  of  ilaròndos  (1847);  — The  diteovery 
of  thè  Empire  of  Griaaa  hy  lir  VV.  lìaleigh,  nella  raccolta 
liaLluyl  (1848).  Suo  fratello  Biecardo  cumpose  la  descri- 
zione dèi  ino  secondo  viaggio  in  Giuana  sotto  il  tìtolo  dì 
Beite»  in  Brilitck  Guyana  (Lipsia  1847,  in  3 voi.),  ma  coi 
laveri  di  Hi  berto. 

SCHU0LCUA4T  Enrico  Uowe  (ò%r.).  — Storico  ed  etno- 
grafo degli  Indiani  d'America,  nato  il  28  marzo  1703  nella 
contea  d'Albania  dello  Stalo  di  Nuova-York;  morto  il  10 
dicembre  1804  a Washington.  Studiò  le  scienze  naturali, 
espbirò  di  buonora  il  illusori  e i'Arkansas  e pubblicò  A 
vtew  of  tkc  lead  minrs  iu  J/(SZ(*uri  e 6'ccfiei  and  advenluret 
tn  Ihe  temi-alpine  regione  of  thè  Ozark  Mountaìnt  of  Mis- 
touri  and  ArknatoM.  Nel  1820  accompagnò  in  qualità  di 
geologo  U spedizione  del  generale  Cass  per  esplorare  i 
dUtreUi  del  rame  sul  Lago  Superiore  e sull'Alto  Mississippi. 


Nel  1821  percorse,  come  membro  della  commissione  indiana 
a Chicago,  tutto  l lllinese  e le  contrade  lungo  i fiumi  Wabask 
e Miaoi,  chVi  de'Cris>e  nelfopera  inlilulau  TraveU  in  thè 
eeutral  porihnt  vf  thè  Miuiwppi  Valley,  ed  ottenne  poi  il 
poato  di  agente  indiano  sul  confine  nord-ovest,  dimorando 
lunga  pezu  ora  a Saull  Si  Marie  sul  Lago  Superiore,  ora 
a Macherian  sui  lago  IJuron.  In  quest’ ultimo  lu'^go  si  ammo- 
gliò con  la  nepote  di  un  capo  Indiano,  il  che  agevolò  gran- 
demente le  sue  indagini  sulla  storia,  il  linguaggio,  i coslomi 
e gii  usi  delle  varie  razze  indiane,  indagini  da  luì  pubblicate 
in  sei  vo'umì  in-quarto,  inlilolali  Uitloricaì  and  statiuical 
in/'oriNa/lon  retpectiug  ike  hittory,  tonditiou  and  protpecU 
of  thè  Indian  Tribet  of  thè  United  States.  Quest'opera  é 
grandemente  stimala  dagli  oinogralì.  Scboolcraft  pose  il  colmo 
alta  sua  fama  scoprendo,  il  13  luglio  1832,  le  sorgenti  del 
Mississippi  nei  picciol  lago  d'Itasca. 

SCGA'AU  0 COVTRASSEGM  {eeter.).  — Lesplorazione  e 
la  descrizione  precisa  e completa  dei  aratleri  esterni  o con- 
trassegni, che  valgono  a far  distinguere  un  animale  daU'aUro 
della  stessa  specie , e financo  della  medesima  razza,  costi- 
luiscono  non  di  rado  pei  zoojairl,  te  autorità  amminisiraUve , 
di  pidizia,  0 giudiziarie,  e pei  proprìeiarii  e rilentori  a qual- 
sivoglia titolo  di  domestici  animali,  operazioni  delicate  assai 
ed  importanti,  particolarmente  allorquando  trattasi  di  bestiame 
che  trovasi  sotto  l'influenza  d'una  malattia  epizootica , o su 
cui  verte  litìgio  dinanzi  ai  tribunali.  La  sommaria  indica- 
zione dei  medesimi  non  é più  suffìcicnle  in  questi  casi,  e fa 
d'uopo  motte  volle  di  tener  conto  dei  più  piccolo  segno,  spe- 
cialmente allorquando  occorre  specificare  individui  dtlU 
specie  bovina , ovina  o suina  , ebo  generalmente  vestono  U 
stessa  livrea,  allorché  identica  é la  loro  origine  o prove- 
nienza. Volendo  perciò  procedere  con  ordine  c precÌAÌooe,  si 
coniiucii  coli  indicare  la  loro  specie  , il  sesso,  Telà  (vedi 
Oln^i,  e.),  quindi  la  raasa  {vedi  E.)  ed  il  genere  di  servizio 
0 di  produzione  a cui  sono  destinati,  poscia  il  pelame  (cedi  £.), 
la  statura.  In  stato  della  loro  coda  c dei  crini  della  medesima, 
non  rhu  di  quelli  delle  altre  regioni,  ed  infine  si  fa  un'esatU 
enumerazione  dei  segni  particolari,  che  si  fanno  notare  in 
qualsivoglia  parte  del  loro  corpo.  Il  genere  e la  specie  del 
mantello  non  bastano  quasi  mai  per  stabilire  i segnali  d'un 
domestico  equino,  e può  perfino  darsi  il  caso  in  cui  essi  nuoc- 
ciano alla  loro  precisione,  facil  cosa  essendo  il  confondere  il 
Itajo  decìso  col  bajo  ciriegio,  il  nere  mal  tinto  col  bajubruno  od 
oscuro,  ed  il  bianco  col  grigio  chiaro.  Era  dunque  neeessaiiq 
trovare  un  mezzo  di  rendere  più  esalto  l'appreuamento  del 
mantello,  o ciò  appunto  si  ottiene  notando  tutte  le  panico- 
larìià  0 segni  speciali,  che  possono  trovarsi  sul  corpo  degli 
animali.  Non  sarà  dunque  discaro  ai  lettori,  se  qui  si  fa  una 
rapida  ma  completa  enumerazione  dei  medesimi,  per  culmare 
una  lacuna  grave  doirA'nciciopedia,  cofflinciando  a dire  di 
quelli  ebe  si  osservano  sui  bruti  della  specie  equina,  e venendo 
lofine  a trattore  di  quelli  che  si  osservano  sui  quadrupedi  delie 
altre  domestiche  specie. 

Si  dice  rabicane  il  cavallo  bajo,  sauro  o morello,  che  pre- 
senta sulla  superficie  di  una  o più  parli  del  corpo  dei  peli  o 
crini  bianchi,  i quali  non  sono  io  quantità  sulBciente  per  far 
mutare  il  pelame,  e farlo  divenir  composto.  Se  quei  peli  sono 
in  piccola  quantità  sovra  una  litmlala  regione,  si  dice  leg- 
giermente rabicano,  mentre  che  é detto  fortemente  rabicano 
allorché  son  dessi  in  notevole  copia.  Linea  o ripa  dì  mulo  è 
iinpropiìamente  delta  quella  striscia  nera , che  meglio  po- 
trebbe appeilarii  oiinina , la  quale  dal  ovargins  superiore 
del  collo  si  stende  sulla  colonna  vertebrale  fino  alla  base  delU 
coda,  e qualche  volta  ancora  per  uu  piccolo  tratto  della  oe-i 


SEGNALI 


727 


desidia  , sf^cìalmenta  so!  ciTalli  di  pelame  chiaro,  quali  Ti- 
labella,  il  sorcina  o cìnerino.  Talvolta  è dcisa  aitravrrsata  In 
su)  guidalesco  da  un’altra  striscia  nera,  che  discende  da  ambo 
i laU  sulle  spalle,  ed  in  tal  raso  si  dice  linea  nera  inerùciata 
oA  incrocicchiata.  Dknì  pomeltalo  il  pelame  che  presenta 
macchie  rotonde  ed  estese,  le  quali  sono  più  chiare  o più 
oscure  del  rimanente  del  mantello.  Tigrato  dicesi  impro- 
priamente il  mantello,  piò  o meno  chiaro,  che  offre  macchie 
nere  e rotonde  di  una  certa  dimensione  , le  quali  gli  danno 
Taspetlo  della  pelle  dei  leopardo.  Zebrato  vien  dello  quello 
che  presenta  delle  strisrie  nere,  che  por  lo  piò  abbracciano 
in  senso  laterale  le  estremiti,  le  avambraccia  in  ispecie,  sic* 
corno  piò  in  grande  si  osserva  sulla  pelle  della  zebra. 

Molti  sono  i segni  particolari,  die  son  costituiti  da  limitate 
riunioni  di  peli  bianchi  su  diverse  parti  del  corpo,  e siccome 
si  è gii  parlato  delle  balzane  (redi  Balia.vo,  £.),  si  dirà  ora 
soltanto  delle  macchie  accidentali,  delle  stelle,  liste  o Dori 
che  si  veggono  sulla  fronte,  estendendosi  anche  sul  resto 
della  faccia  e delle  cosi  dette  morfee.  Dironsi  $lelle  le  mac- 
chie bianche  situate  sulla  fronte,  offrenti  una  forma  piò  o 
m^no  regolare,  rotonda,  ellittica,  od  angolosa,  ed  allorquando 
I peli  della  loro  periferia  sono  frammischiati  col  foslo  del  pe- 
lame, si  dicono  circondate.  Se  il  segno  bianco  è picco'o,  si 
chiama  flore,  se  i peli  bianchi  sono  io  piccolissimo  numero, 
s!  dice  esservi  pochi  peli  bianchi  in  sulla  fronte,  e se  detto 
reggo  ha  la  forma  di  una  benda,  vieo  detto  litta,  e sia  que- 
sta che  quelle  diconsi  prolungale  fino  al  dorso  del  naso,  alla 
punta  del  naso,  e fra  le  narici,  allorché  si  estendono  a queste 
regioni.  Se  I peli  bianchi  sono  in  cosi  gran  numero  da  co- 
prire Irt  gran  parte  la  faccia,  dicesi  che  il  cavallo  ha  bianca 
faccia,  od  impropriamente  bella  faccia,  oppure  sfacciato. 
Le  tHof-féè  sono  macchie  bianche  o di  color  roseo,  che  si 
vedono  sulle  regioni  in  cui  i peli  sono  rari  e fini,  e sono 
in  massima  parte  dovute  all'assenza  del  pigmento  o parte 
colorante  della  pelle,  più  che  non  al  colore  bianco  dei  peli. 
Ouantanque  possano  desse  trovarsi,  specialmente  sugli  equini 
a pelame  chiaro,  isabella,  bianco  o grigio,  sulle  ali  del 
naso,  attorno  agli  occhi,  all’ano,  al  perineo  ed  agli  orgmi 
esterni  della  generazione,  si  incontrano  però  piò  sovente  in 
sulle  labbra,  particolarmente  negli  animali  a pelame  di  color 
carico  od  oscuro,  e li  fanno  dire  beventi  in  bianco  di  uno 
0 di  ambe  lo  labbra,  secomioebé  si  mostrano  su  d'uno  sol- 
tanto, 0 su  amendue  nel  medesimo  tempo.  É marcalo  di 
fuoco  il  cavallo  che  lascia  scorgere  su  qualche  parte  del  suo 
corpo,  e più  spesso  sui  Danrhi,  sulle  natiche,  sul  naso  e 
sulle  guancìe,  un  colore  rosso  vivo,  che  contrasta  al  colore 
oscuro  del  resto  del  pelame,  ed  é segnato  di  nero  quando 
offre  sui  segnali  bianchi,  e specialmente  sui  balzani,  delle 
macchie  nere  ed  ordinariamente  molto  irregolari,  e piò  o 
meno  estese.  Dicesi  che  ha  capo  di  moro,  o con  maggior 
venti  e semplicità  testa  nera  il  cavallo  che  offre  il  singo- 
lare contrasto  di  una  testa  coperta  di  pelo  morello,  su  di 
un  collo  ed  un  corpo  rivestiti  di  peli  rossi  grigi  od  anche 
roani.  ChiamansI  macchie  accidentali  le  marche  bianche,  le 
quali  si  osservano  piò  spesso  in  sulle  regioni  sulle  quali  si 
applicano  gli  arnesi , e sono  la  conseguenza  di  antecedenti 
contusioni  o ferite.  Sonvi  cavalli,  specialmente  di  razza  ro- 
mana, I quali  presentano  a ciaschedun  lato  della  punta  del 
naso  un  piccolo  mazzetto  di  peli  rnvldi  ed  arricciali , che 
hanno  molta  somiglianza  col  baffi  dell’iiomo,  ed  anche  cotesia 
particolarità  vuol  essere  notala , siccome  dee  pure  tenersi 
conto  del  colore  dei  crini  della  coda,  del  ciuffo  e della  chio- 
ma, l quali  possono  essere  neri  in  animali  il  cui  mantello 
ben  porla  peÙ  di  questo  colore,  oppure  son  bianchi  affatto. 


mentre  i peli  sono  di  differente  colore,  o tutto  al  piò  il  pe- 
lame è composto  di  peli  bianchi,  ma  questi  sono  frammisti 
a grande  quanlllò  di  peli  altrìmcnie  colorali.  Né  dev'essere 
dimenticato  il  colore  degli  zoccoli,  dovendosi  specialmente  no- 
tare la  forma  e Testensìonc  delle  macchie  bianrhe  che  vi  si 
trovano  , allorchò  esistono  balzane  , le  quali  diMi^endono  in 
basso  Dn  sulla  corona.  Si  usa  poi  di  chiamare  zaino  il  ca- 
vallo di  colore  più  o meno  oscuro,  che  non  presenta  sul  suo 
corpo  alcun  altro  segno  bianco,  fuori  delle  gii  descritte  mac- 
chie accidentali. 

I remolini  o spicki  sono  formati  da  certi  peli  che  offrono 
0 conservano  in  alcune  parti  del  corpo  una  direzione  diversa 
da  quella  degli  altri,  i quali  sono  naturalmente  Inclinati  e 
disposti  come  le  tegole.  Si  dice  che  sono  eccentrici  al- 
lorché i peli  sono  diretti  dal  contro  alla  circonferenza,  e 
concentrici  sono  appellali  quelli  in  cui  i peli  presentano  una 
opposta  direzione.  Rappresent;mo  dessi  ordinariamente  uno 
spico,  una  stella  , un  cerchietto  , o la  parte  barbata  di  una 
penna  da  scrivere,  e secondo  l.i  loro  situazione  e disposizione 
si  distìnguono  in  ordinarli  o comuni , ed  in  f/raordrnarii. 
Diconsi  ordinarti  quelli  rhe  si  osservano  in  tutti  i cavalli,  el 
occupano  certe  delermìnate  partì,  ed  in  ispecie  i Dauchi,  la 
fronte,  la  gola  ed  il  petto , mentre  sono  considerali  come 
straordinarii  quelli  che  sì  fanno  eccezionalmente,  o se  non 
altro  eoo  molta  incostanza  rimarcare  sulle  varie  parli  del 
corpo.  La  direzione,  il  numero  e la  posizione  di  questi  ultimi 
costituiscono  spesilo,  agli  occhi  degli  Arabi,  de’  segni  molto 
importanti,  su  cui  é fondala  una  specie  dì  Dsìognomonìa,  la 
quale  permetterebbe  di  distinguere  i buoni  dai  cattivi  cavilli, 
il  nostro  scetticismo,  dico  il  Perroii , ci  decido  ben  presto  a 
mettere  in  derisione  cotali  apprezzamenti,  e ei  persuade cho 
quella  interpretazione  é intieramente  fondala  su  pregiudizi! 
ed  aberrazioni  di  una  troppo  ficile  credulilé.  Eppure  quei 
popoli,  ebe  hanno  imparalo  a minutamente  conoscere  ed  ap- 
prezzare i primi  cavalli  del  mondo , non  provano  il  menomo 
rancore  a privarsi  di  un  animale,  anche  del  piò  purosangue, 
non  appena  han  ravvisato  il  suo  corpo  deturpato  da  qualche 
<egno  di  cattivo  augurio,  e non  fanno  diflicoltà  a cederlo, 
perdendo  il  terzo,  la  metà  e perfino  i tre  quarti  del  valore 
che  potrebbe  avere  ! È probabile  adunque  che  gli  Europei  si 
siano  mostrati  poro  abili  e sprrìmrntatì  osservatori,  allorché 
han  pronunzì.ita  la  sentenza,  riprodotta  nelle  migliori  opere 
di  zootecnìa  e di  esterna  conformazione,  la  quale  dichiara 
di  nessun  valore  crleslo  genere  di  pratiche  osservazioni. 
Ed  infatti  il  moderno  sistema  di  Guénon  (che  ha  per  isropo 
di  far  conoscere  le  proprietà  lattifere  delle  vacche  (redi 
Latte  [produzione  del],  pag.  432),  ed  é intieramente  fon- 
dalo sulle  varie  figuro  o stemmi,  I qnali  nella  regione  peri- 
neale risultano  costituiti  dalla  direzione  opposta  dei  peli,  che 
invece  di  essere  Inclinati  in  bas.so,  sono  rivolli  dal  lato,  ed 
in  allo)  fu  altamente  approvato  in  tutta  Europa,  e sebbene 
giudicato  bisognevole  di  molte  importanti  modifìcazinni,  niuno 
però  ebbe  finora  a considerarlo  siccome  inutile  e fomUto  sui 
pregiudizii  e sulle  superstizioni.  Non  diciamo  con  ciò  che  si 
debbano  accettare  ciecameate  le  relative  asserzioni  ed  osser- 
vazioni che  ci  provengono  da  quella  poetica  terra;  ma  cre- 
diamo che,  prima  di  condannare,  sia  oecessarìo,  per  quanto 
é possibile,  di  sottoporre  alle  dovute  prove,  ciò  che  finora 
non  si  é ^tlo.  Ad  ogni  modo,  non  crediamo  inutil  cosa  il 
riferire  che  gli  Arabi  hanno  riconoscìnll  nei  cavalli  sedici 
stemmi  slraordinarii,  alcuni  dei  quali  sono  considerati  sic- 
come segni  favorevoli,  altri  come  nefasti,  altri  infine  sprov- 
visti di  qualsivoglia  valore,  e sono  I seguenti:  l**  i kanadil, 
ossia  le  candele,  segni  favorevoli  sitoati  sullo  parti  laterali 
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della  fronte,  vicino  alle  tempia  e sotto  il  ciuffeUo  ; 2"  i che- 
nieÌM,  ossia  i due  socii , fausti  segni,  situali  sopra  gli  occhi  ; 
3*^  il  kùbr  mafleuht  o tomba  aperta,  che  é il  più  ioCiusto 
di  tutti  i segni  ; A*  i nodoAo/,  dogliamo  o lamenti,  che  sono 
segni  nefasti,  situali  sui  tati  delle  ganasce;  5*^  i rMagiat , 
osiia  i piccoli  sos^iiri,  segni  posti  sul  principio  della  Iricbea 
e vicino  alla  gola,  il  cui  signiGcato  non  é ancora  ben  cono> 
scinto  ; 6*  li  hegiab,  veli  o trammeui,  segni  di  buon  augurio, 
posti  ai  iati  della  trachea,  alla  sua  parto  superiore  cd  a poca 
distanu  dai  precedenti  ; T il  citakk  el-gieibf  Tapertura  della 
tasca,  segno  di  cattivo  augurio,  collocato  in  sulla  trachea, 
al  terzo  inferiore  del  collo;  8"  il  nic/mM'e/  iidr,  segno  di 
buono  augurio,  situalo  sulla  punta  del  petto;  li  geràid, 
gli  ?qiiiilroni,  lunghi  segni,  a cui  noi  diamo  il  nome  di  spadi 
romane,  i quali  sono  di  favorevole  indizio,  e sono  situali  sul 
lati  del  collo,  al  dissolto  della  criniera;  10^  il  nichan  el- 
cherichah,  segno  della  dilatazione,  favorevole,  collocalo  sotto 
il  petto,  verso  il  cosi  detto  passaggio  delle  cinghie;  11*  i ni- 
chtìn  derà,  segni  del  braccio,  senza  valore,  situati  allo  esterno 
cd  in  basso  delle  braccia;  12*  i ntcAon  lonrrsA,  segni  om- 
belicali 0 deirombelico,  che  sono  situati  ai  lati  di  d -lta  re- 
gione, e sono  di  fausto  indizio  ; 13*’  i boch  nuehan.  o cattivi 
segni,  posti  in  sulle  natiche,  ed  alla  loro  regione  inferiore; 
li*  li  irmoA,  lanciate  o colpi  di  punta,  di  cattivo  presagio, 
che  sono  posti  aliato  alla  vulva  od  ill'ano;  15*  i genne^at, 
mollette  laterali,  segni  sfavorevoli,  posti  alla  regione  supe- 
riore dei  fìancbi;  16*  il  maramm,  cioè  il  labiale,  che  sta 
collocato  all'estremiià  del  labbro  anteriore , ed  è di  buon 
augurio  se  detto  labbro  è bianco  al  dissolto,  mentre  è d’in- 
fausto piesagio  allorché  è nero. 

Allorché  si  procede  alla  ricognizione  dei  segnali  che  deb- 
bono distinguere  gUndividui  della  specie  bovina,  è necessario 
di  tenere  stretto  conto  della  forma,  estensione,  moltiplicité  e 
posizione  delle  macchie  bianche  o biancastre,  indicare  il  color 
del  moselio,  che  può  essere  chiaro  o roseo,  nero,  bruno  o va 
riegiato  di  nero  e bruno  sopra  un  fondo  rossiccio.  Talfìala  é 
desso  attorniato  da  un  cerchio  di  peli  di  color  diverso  di  quello 
del  pelame,  e spesso  di  color  bianco,  ed  io  allora  dicesi  cir- 
condato. Le  unghie  e le  corna  possono  procurare  la  voluta 
esattezza,  le  prime  pel  loro  colore  , che  presenta  le  stesse 
varieli  notale  nello  zoccolo  degli  equini , e le  corna  per  la 
loro  grossezza,  lunghezza,  direzione,  colore,  stato  della  loro 
superficie,  cd  anco  pel  loro  stalo  di  mulilazione.  Si  può,  oltre 
a questo,  misurare  rintcrvallo  che  corre  io  linea  retta  tra  Ir 
loro  libere  cslremit.ò  o punte.  Se  poi  si  traila  di  vacche,  il 
sistema  di  Guénon  somministra  ragguagli  svariatissimi , i 
quali  permettono  di  indicare  con  una  certa  precisione  gl'in- 
dividui  di  cui  si  desidera  prendere  esalti  connotali. 

li  cane  presenta  lama  varietà  nella  lunghezza  , finezza  e 
direzione  dei  peli , non  che  nei  numerosi  rolnri , in  diverse 
proporzioni  frammisii  tr.i  di  loro,  che  si  é sempre  in  grado 
di  ottenere  precisi  segnali,  adoperando  a tal  uopo  i vocaboli 
che  saran  giudicali  più  opportuni  e convenienti.  Ouinto  in- 
fine alle  altre  piccole  specie  di  domestici  quadrupedi,  dob- 
biam  confessare  che  le  marche  particolari  si  riducono  ad  un 
numero  piccolissimo  ed  tfiaUo  deficicnie;  ma  per  fortuna  é 
assai  più  raro  il  caso  in  cui  sia  necessaria  la  precisa  loro 
ricognizione , e se  ciò  accade , é meglio  imprìmere  sul  loro 
corpo  contrassegni  artificiali  fatti  colle  forbici,  con  sostanze 
visebiose,  glutinose  e colorate,  o eoi  ferro  rovente. 

Vedi  : Perron,  El  Saeeri,  ou  trailé  de  hippologie  et  Atp- 
pìatrie  arabe  — Lccoq , 7*rai/e  de  l'extérievr  dee  prinei- 
pnux  antmaux  domestiguet  — Lessona , Conformazione 
etlema  del  cavallo  ~~  Lo  stesso,  Dei  segni  esterni  coi  quali  si  ( 
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possono  riconoscere  le  qualità  lattifere  ielle  vacche  — Gal- 
loni Giudcozlo,  Nuova  scoperta  sulle  vacche  da  latte,  per 
eonofcere  puramente  dai  segni  rsferiorì  fa  quonfilà  e qua^ 
lità  del  latte  che  possono  somministrare  — Magne,  CAorx 
du  chevai  — Lo  stesso,  Ckoix  de  la  vaehe  lattière  — Bm- 
goone,  Ippometria  e Bometria. 

SKRV.US  Adriano  Francesco  {bhgr.].  — VloloncellisU 
belga  di  primo  ordine,  nato  a Brusselia  il  7 giugno  1807  ; 
morto  il  26  novembre  1866.  Dai  padre  apprese  gii  elementi 
del  violino,  ed  ebbe  la  fortuna  che  ricco  mecenate  ajutasse 
gli  studi!  suoi.  Ammiratore  entusiasta  del  metodo  di  Plalel 
nel  suonare  il  violoncello,  tulio  si  diede  a studiare  questo 
strumento.  Entrò  nel  Conservatorio  di  Rnissella,  ove  quegli 
ammae.^trava  i giovanetti,  e vi  ottenne  il  primo  premio  l'anno 
stesso,  e poscia  fuvvi  ripetitore.  Appresso  ebbe  seggio  nel- 
rorcheslra  del  teatro,  por  continuando  gli  studii  con  perse- 
veranza. Abbandonalo  il  Belgio  nel  1830,  si  condusse  a Pa- 
rigi, raccomandato  dal  Fétis,  ove  tosto  levò  fama  di  primo 
violoncellista  del  sno  tempo.  Dopo  il  183i  prese  a viaggiare 
Inghilterra,  Olanda,  Allemagna,  Belgio,  Russia:  a Pieiro- 
borgo  il  successo  superò  assai  ogni  previsione,  ed  ivi  nel 
1842  menò  moglie.  Non  havvi  citii  ragguardevole  in  Eu- 
ropa, dove  non  abbia  dato  concerti;  ed  è notevole  che  mai 
non  cessò  dallo  studiare  e dal  perfezionare  il  proprio  ingegno. 
Rimpatriato  nel  1845,  fu  dal  re  nominato  sno  primo  violon- 
celiisla.  e fregiato  dell'ordine  di  Leopoldo.  Come  la  maggior 
parte  dei  virtuosi  di  primo  ordine,  il  Servais  compose  pel 
suo  islrumenU)  un  gran  numero  di  peni,  irti  di  tali  e tante 
difficoltò,  che  riescono  di  oltremodo  malagevole  eseenzione 
anche  ai  meglio  periti  nel  saoaare  il  violoncello:  sono  essi 
concerti,  fantasie  ed  arte  rariafe. 

Vedi  Unure  Zeit  (15  maggio  1867),  e Yipereau,  Biogra- 
phie  dei  Contemporains. 

SKTA  (MALATTIA  DEL  BACO  da)  (econ.  mr  ).  — In  più 
luoghi  óeW'Eucitlopedia  abbiamo  loecalo  quesl'argo  nento , 
che  è della  massima  importanza  per  le  industrie  nazionali. 
Crediamo,  ciò  non  ostante,  dover  raccogliere  quanto  di  nuovo 
e di  serio  veggl.inio  giornalmento  pubblicarsi  dai  bachicultori 
intorno  alia  materia:  questo  essendo  massimamente  lo  scopo 
del  nostro  Supplemento,  di  raccòrrò  le  novità  scientifiche, 
artUUche  e imìii^triali. 

L'atrofia  dei  bachi  da  seta , sebbene  alqninto  diminiita, 
continua  a menar  strage,  e la  scienza  finora  ad  altro  non 
giunse  che  a dar  consìgli  e suggerire  tentativi  per  vincerli. 
Preservativi  piò  o meno  efficaci,  ma  empirici  e di  dubbia  na- 
scita , sono  finora  il  risultalo  d'indefessi  studii  fatti  suirim- 
portante  soggetto  da  distìnti  scienziati.  Né  di  qoesle  incer- 
tezze ci  maraviglieremo,  pensando  che  la  causa  e rarigiao 
della  dominante  atrofia  é tuttora  avvolta  nel  dubbio. 

Fra  i più  belli  ed  interessanti  studii  che  si  sono  fatti  di 
fresco  sulla  malattia  dei  bachi  da  seta  debbonsi  annoverare 
le  accurate  indagini  delle  quali  il  Liebig  ba  dato  conto  io  un 
discorso  pronuncialo  all' Accademia  delle  scienze  di  Monaco, 
che  voltiamo  io  nostra  favella  e rechiamo  intero,  siccome  uno 
di  quei  lavori  che  presentano  la  questione  sotto  un  nuovo 
punto  di  vista,  da  cui  la  scienza  può  trarre  utili  aminaestra- 
mcnli. 

■ Per  somma  gentilezza  del  signor  Enrico  Scheibler  ài 
Crefeld,  fui  posto  in  istato  di  chiarire  un  numero  di  faUi  che, 
quanto  credo,  possono  spargere  alcuni  luce  intorno  alla  na- 
tura della  malattia  dei  bachi  ora  dominante  e tanto  penieioea 
all’industria  della  seta. 

« Io  aveva  indicato  al  signor  Scheibler  come  prlna  e in- 
|di.spensabile  cognizione  per  arrivare  a qualche  oenclosione  sa 
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tale  oialaUia,  un  esame  iccuralo  dell'alimento  del  baco  dei 
diversi  pa&si  e rej^iooi  infetti  o immuni  dalia  malattia,  cd  il 
signor  Scbeibler,  mediante  le  sue  estese  relazioni,  giunse  a 
procurarmi  foglie  di  gelso  in  buona  quantità  d;iiia  Cina , dal 
Giappono,  dalla  Lombardia,  dal  Piemonte  e dalla  Francia, 
talché  mi  fu  possibile  far  eseguire  nel  mio  laboratorio  un  tale 
esame  da  no  abili:»sìn)o  e coscienzioso  chimico,  il  signor  di 
Reichenbicb;  alcuni  ri&uUali  del  suo  grande  lavoro  intendo 
comunicare  io  ciò  che  segue, 

«Quanto  all'origioe  delle  foglie , il  signor  Scbeibler  mi 
scrive  : £//rifldicostoae  precisa  di  quaU  specie  sia  la  foglia 
arrivatami  dalla  Cina  e dal  Giappone,  non  mi  pervenne;  ad 
ogni  modo  è foglia  sana. 

* 1 risultati  oUeouii  sono  del  lutto  adatti,  se  non  erro,  a 
confermare  l’opinione  da  me  già  prima  emessa  intorno  alla 
natura  della  malattia  del  baco  da  seta.  C un  fatto  confermato 
dall’esperienza,  che  le  nova  venule  fresche  dalla  Cina  e dal 
Giappone,  od  anche  da  molli  altri  luoghi,  danno  dei  bachi  che 
producono  seta  e non  mostrano  sintomi  di  malattia;  ma  la 
seconda  o terza  generazione  de’ detti  barbi  é allaceata  dal 
mole. 

« Qutttu  fatto  pormi  escludere  resistenza  di  una  sostanza 
morbifera  che  attacchi  gli  uni  e non  gii  altri;  poiché  non  si 
saprebbe  spiegare  come  gli  animali  delle  uova  importate  fre- 
sche restino  sani  e diano  seta,  mentre  la  seconda  e terza  ge- 
nerazione delle  uova  dello  stesso  paese,  io  uguali  circostanze 
e nutrimento,  debbono  ammalarsi  e morire. 

« Secondo  quanto  finora  conoscesi,  i bachi  sono  colti  dalla 
malattia  o tosto  prima,  o tosto  dopo  l’ultima  muta;  muojono 
prima  di  schiudersi;  e,  per  quanto  pare,  manca  ad  essi  la 
sostanza  necessaria  per  produrre  il  filo.  Che  l'assenza  d< 
questa  sostanza  debba  mettere  in  forse  la  loro  metamorfosi 
e produrre  la  morte,  é bastantemente  chiaro.  Ora,  egli  é 
manifesto  che  l'alimento  deve  avere  grande  influenu  nel 
formare  tale  sostanza,  la  quale  poi  produce  la  seia;  sicché 
quell’alimento  tari  migliore  ai  filugelli  che  contiene  maggior 
quaniiià  di  materia  alla  a questa  sostanza. 

« La  seta  è mollo  ricca  di  azoto  ; essa  viene  generala  nel 
corpo  deHaoimale  da  quelle  parti  delle  figlie  del  moro  che 
sono  ricche  di  azoto,  e si  può  quindi  dalla  quantità  di  azoto 
contenuta  nelle  foglie  giudicare  con  probabilità  della  loro 
potenza  alimentaria. 

■ 11  completo  sviluppo  e la  salute  dell’animale  dipende, 
come  é chiaro,  dal  suo  nutrimento , ondecebè  la  diminuzione 
di  quanuià  dell'alimento  giornalmente  necessario  nuoce  al 
suo  sviluppo  e ne  diminuisce  la  massa  del  corpo;  la  resi- 
stenza contro  i dannosi  agenti  esterni  (ia  quale  comprende  in 
sé  l'idea  di  salute)  viene  in  tal  modo  indebolita;  cioè  l'ani- 
male scarsamente  nulrilo  é più  soggetto  alle  malattie  ; beo 
nutrito  resiste  meglio.  Il  massimo  deU’alimenlo  che  può  as- 
sorbire dipende  in  uguali  rapporti  dalla  grandezza  o esten- 
sione de*  suoi  organi  digestivi. 

« Inoltre  è evidente  che  un  animile  fra  due  alimenti  (di 
cui  uno  ad  ugual  peso  contiene  maggiore  sostanza  nutritiva 
deirallro)  deve,  quanto  al  peso,  mangiare  piu  di  quest’ultimo 
per  ottenere  eguale  quantità  di  sostanza  nutritiva.  L'uomo, 
ad  esempio , abbisogna  di  minor  quantità  di  pane  e carne , 
che  di  solo  pane  ; di  pane  che  di  palate.  Se  si  esamini  con 
questi  principii  la  composizione  delle  foglie  di  gelso  dei  di- 
versi paesi,  si  trova  essere  molto  diversa  ; una  qualità,  quella 
della  Cina  e del  Giappone,  contiene  mollo  più  delle  SMlanze 
che  servono  allo  sviluppo  del  corpo  ed  alla  formazione  della 
seta,  di  altre  qualità.  Espressi  io  numeri,  ranallsi  diede  I se- 
guenti lisuilali; 


Quantità  deU’azoto  nelle  foglie. 


Ciappnns 

Cina 

Pi.moiile 

Alais 

Brescia 

1)3,23 

3.13 

l)2.3i 

2,33 

3,36 

2)3,39 

t 

2)2.31 

» 

• 

* 

» 

3)2,49 

• 

ossia,  in  parti  percentuali  di  quelle  sostanze  che 
a formare  la  seta: 

concorrono 

Giappone 

Cina 

Tortona 

Alais 

Brescia 

! 20,59 

19,56 

14.93 

14.62 

21,00 

■ Questi  numeri  fanno  vedere  che  le  foglie  di  gelso  di 
Torlona  in  Piemonte  e di  Alais  contengono  circa  un  terzo  di 
meno  di  quelle  sostanze  che  concorrono  a costituire  le  mem- 
bra del  baco  e la  seta , die  non  le  foglie  della  Cina  e del 
Giappone  (di  Breacia  parlerò  appresso)  ; e se  queste  propor* 
zioni  vengano  confermate  da  ulteriori  ricerche  e si  mostrino 
costanti,  se  ne  possono  tirare  delle  conclusioni  di  grande  im- 
portanza. £ primieramente,  se  una  porzione  di  filugelli  man- 
gia 10(X)  grammi  di  foglia  cinese  o giapponese  ed  una  eguale 
quantità  di  foglia  piemontese  o d'Alais,  nel  primo  caso  pren- 
dono nel  loro  corpo  205  oppure  105  grammi  di  sostanze  alle 
a formare  sangue  e seta;  ne)  secondo  no  prenderanno  soli 
149  gr.;  ossia  ideili  filugelli  dovrebbero  mangiare  1400 gr. 
di  foglie  del  Piemonte  o di  Alais  per  prendere  dentro  di  sé 
Unta  sostanza  nutritiva  quanta  ne  trovano  in  1000  grammi 
di  foglia  cinese  o giapponese. 

« Chi  può  disconoscere  l'azione;  di  tal  disuguaglianza  ali- 
mentaria nella  cosliUizìune  fisica  degli  animali?  Nutrito  colla 
stessa  quantità  di  foglia  il  corpo  dei  bachi  nella  Cina  e nel 
Giappone,  dev’essere  più  forte  e ricco  di  sostanze  alle  a for- 
mare la  seta,  che  il  coipo  di  quegli  animali  che  sono  nutriti 
con  foglie  di  Tortona  o di  Alais.  £ sebbene  non  si  possa  ri* 
gorosamente  asserire  che  mille  bachi  mangino  tutti  egual* 
mente,  dipendendo  ciò  dalla  natura  fisica  degli  individui  (di- 
versa secondo  U razza  e la  costituzione  dei  genitori),  si  può 
tuttavia  asserire,  senza  tema  di  errare,  che  in  media,  per  una 
medesima  razza,  i bachi  non  possono  mangiare  di  più  di 
quello  che  mangiassero  i loro  immediati  progenitori. 

« Se  noi  applichiamo  questa  considerazione  ai  bachi  dis- 
chiusi da  uova  della  Cina  e del  Giappone,  ma  nutrili  con 
foglia  di  Tortona  o di  Alais,  vedremo  che  un  certo  numero 
di  essi,  se  fossero  cresciuti  io  Cina  o nel  Giappone,  avrebbero 
mangiato  presso  a poco  tanta  quantità  di  foglia  del  loro  paese 
quanta  ne  mangiano  di  piemontese  o francese. 

« Ora  questi  bachi  nutriti  con  foglia  francese  o piemontese 
ricevono,  secondo  l'esame  chimico,  circa  un  terzo  di  meno 
di  sostanze  azotate  per  il  nutrimento  e la  formazione  della 
seta,  che  i bachi  della  Cina  e del  Giappone  nutriti  con  ia 
foglia  di  quei  paesi.  E se  una  data  quanUlù  di  foglia  cinese 
0 del  Giappone  é sufficiente  per  II  completo  nutrimento  e 
meumorfosi  di  un  certo  nuoterò  di  bachi,  la  stessa  quantità 
di  foglia  di  Tortona  o di  Alais  non  sarà  più  sulficienle  a tale 
scopo.  1 bachi  in  Torlona  ed  Alais  colia  stessa  quantità  di 
foglia  verranno  nutriti  incompletamente,  e,  come  in  tutti  i 
casi  di  scarso  nutrimento,  i discendenti  saranno  più  deboli  dei 
genitori,  più  deboli  in  riguardo  allo  sviluppo  dei  loro  organi 
e quindi  più  deboli  per  resi>tcre  alle  perniciose  ioduenze 
esterne.  Con  un  alimento  più  ricco  di  sostanze  nutritive  la 
razza  si  potrà  nuovamente  migliorare,  cioè,  li  potrà  negli 
animali  ripristinare  in  tal  modo  lo  stalo  sano  e robusto  che 
distingueva  i loro  maggiori  ; ma  scarsamente  nutrita,  la  terza 
generazione  sarà  peggiore  delia  seconda.  Mentre  la  prima 
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gfivirazlone  disrliiu^a  <h  uova  importate  dalla  Cina  c dal 
(ìiappoo<»,  la  <]uale  proviene  da  genitori  più  robusti,  mangia 
avidamente  la  foglio  (aiulrbè  si  ode  quel  brucare  avido  e 
consecutivo),  e raccoglie  nel  corpo  una  quantità  sullìcienle  di 
sostanza  atu  a torniarc  la  seta  per  cliiu  lrr$i;una  tale  quan- 
liti  necps'^nrianiente  diminuisce  nolla  si-conda  e terza  gene- 
razione, che  Ìncum[det.impntc  si  nutrono. 

« Dalle  uova  di  genitori  scarsamente  nutriti  deve  svilup- 
parci una  generazione  più  debole  (inox  datura  progeniem 
vUiotiorem),  e la  circostanza  che  gl'individui  che  ue  proven< 
gono  mangiano  con  minor  forza,  viene  riguardala  dai  colti- 
vatori di  bachi  come  uno  dei  primi  sintomi  delia  cosi  delta 
malattia,  e ben  presto  si  riconosce  una  ddTerenza  nella  toro 
grandezza.  Molti  bachi  perdono  il  potere  di  mutarsi,  e quelli 
che  arrivano  a chiudersi,  costruiscono  un  tessuto  molto  sot- 
tile e poco  compatto  ; le  loro  crisalidi  restano  più  lungo  tempo 
nel  bozzolo;  la  piccola  farfalla,  lenta  no  suoi  niovimcnli,  ha 
spesso  le  ali  storpiate.  Questi  sono  tutti  segni  di  un  nutri- 
mento incompleti)  e di  una  razza  peggiorata,  non  gù  di  una 
speciale  malattia. 

« Succede  in  questi  animali  ciò  che  nelle  buone  razze  di 
bestiame,  la  cui  importazione  dairioghilt'^rra,  per  esempio 
(secondo  Tesperìcnza  di  molli  allevatori  di  bestiame],  non 
presenta  alcun  vantaggio,  poiché  nei  nuovo  paese  esse  peg- 
giorano, cioè  i loro  discendenti  perdono  molto  delle  buone 
qualili  dei  gcitilori.  K la  ragione  affacciala  da  codesti  alle- 
vatori di  bestiame  non  va)  nulla.  Le  maggiori  spese  che 
orrorrerehhero  a nngiiorare  il  foraggio  o a moltiplicarlo 
(perché  di  qui  non  sì  scappa;  o migliore,  o in  maggior  quan* 
liti)  rendono  vano  il  tentativo  d'lniro<lurre  le  razze  esotiche 
per  mira  di  economia:  la  qual  cosa  non  recherà  maraviglia 
a nessuno  che  conosca  gli  elementi  delle  leggi  del  nutrimento, 
in  Luropa  l'allevatore  di  bachi  da  seta  non  é,  come  nella 
r.ina  e nel  Giappone,  un  economo  che  pianta  egli  stesso  i 
gelsi  e li  coltiva  con  cura;  egli  la  prende  dovunque  senza 
curarsi  d'altro. 

f 11  più  semplice  contadino  distingue  fieno  da  fieno  ; sa 
benissimo  che  una  qualità  dura  più,  ed  è mangiata  avida- 
mente dalia  .<^ua  vacca,  c dù  un  latte  più  abbondante  e mi- 
gliore d'iin'alirn  qualità.  L allevatore  di  bachi  nulla  sa  di  ciò, 
e s'egli  continua  a rc.starsene  nel  suo  punto  di  vista  e nella 
credenza,  già  antiquata,  che  per  gli  animali  sìa  tuU'uno  e 
che  il  loro  organismocrea  lutto,  e possa  quindi  errare  anche 
della  seta  con  un  alimento  che  è ben  lungi  dal  contenere 
suiTicienteinente  il  iii.ateriale  a ciò  necessario,  egli  canta 
ì'esrqiiie  ad  lIn‘ind^^tlil,  su  cui  riposa  la  ricchezza  di  grandi 
paesi;  e meglio  adopererebbe  a fare  altro. 

■ Bimane  che  parli  un  poco  delie  foglie  di  Brescia,  delle 
quali  so  solamente  che  sono  foglie  che  ivi  si  adoperano  a 
nutrire  i barbi.  Le  foglie  di  Brescia  analizzate  risultaruno 
fornite  di  azoto  al  pari  di  quelle  della  Cina  e del  Giappone; 
mi  confrontale  con  quf>tc  ull<me.  vi  si  osserva  una  grande! 
differenzi  nella  grandezza;  le  foglie  cinesi  e giapponesi  sono  | 
completamente  sviluppate,  le  cinesi  in  ispecie  sono  della' 
grandezza  d'una  mano,  di  notevole  spessezza,  e fresche  de-; 
Timo  essere  state  molto  succose  e carnose;  le  bresciane  sono 
piccole,  di  un  terzo,  sutliii  e probabilmente  più  giovani.  I; 
nn  fatto  coofermaio  dallcsperienza  che  le  foglie  giovani  sono 
più  ricche  d'azoto  ebe  le  mature,  ed  è molto  probabile  che 
foglie  più  giovani  della  Cina  e del  Giappone  avrebbero  dalu 
una  maggior  qoaniiià  di  azoto  delle  analizzate  ■.  ; 

Dille  esperienze  delt'cconomia  rurale  noi  sappiamo  che  il 
emicime  esercita  grande  influenza  sulle  sostanze  azotate  delle 
piante,  e che  in  Cioae  nei  Giappone  si  concima  ogni  pianta, 


da  cui  si  at'pelU  un  ricollo.  Le  opere  cinesi  intorno  alla  ma* 
iiifalturt  della  seta  cominciano  colia  descrizione  del  modo  di 
coltivare  il  gelso,  e se  ne  può  dedurre  l'importanza  die  il 
contadino  cinese  ripone  nella  giusta  coltura  della  pianta  ebe 
é destinata  a dare  l'alimento  al  Qlugello.  Prima  dì  piinUrta 
0 di  seminarla,  il  terreno  viene  concimato,  e la  cemposizieoe 
della  cenere  delle  foglie  di  gelso  della  Cina  e del  Giappone 
lascia  riconoscere  con  molta  probabiliti  che  qocUe  foglie 
furono  prese  da  alberi  concimati. 

Dalle  opere  cinesi  (The  Chineu  àhutUang.  On  thè  Silk 
Manfatture  and  thè  enliivation  of  Ihe  Mutberry  N*  Ut. 
ì*rtnted  al  thè  i/iutor»  Preu.  Sciangai  1849)  si  vede  che 
in  molti  luoghi  il  contadino  tratta  il  gelso  quasi  come  io  Eo* 
ropa  trattasi  la  vite  ; si  usa  la  massima  cura  nel  tagiiirlo,  e 
si  danno  le  più  minute  prescrizioni.  Neiropera  citata  ti  leg^e 
a psg.  84:  « Ogni  colpe  coll'accetta  produce  3 polliei  di 
fertilità,  ed  ogni  taglio  col  coltello  assicura  una  doppia  pro- 
duzione de)  gelso  inoltre:  « Sovrabbendanaa  di  ramt  per 
essersi  trascurato  il  taglio  rende  le  foglie  sottili  a teoza 
gusto;  perciò  il  taglio  dei  gelsi  Ò della  massima  importamzi 
per  ralicvamt-nto  dei  bachi  •. 

Quando  l'allevatore  europeo  avrà  imparalo  a legotre  esat- 
tamente le  prescrìiioni  del  suo  maestro  neil'allevameoto  dei 
bachi,  del  contadino  cinese,  allora  esso  riuscirò  certo  a 
dominare  il  gran  male  che  uiiniccia  la  sua  esistenza.  La 
natura  dà  all  uomo  tutto  ciò  ch'egli  vuole,  ma  alla  lunga 
non  gratuitamente  ; essa  lo  ricompeosa  delle  sue  cure,  ma  le 
punisce  se  viene  derubala.  QnetU  è la  legge. 

SiìKICCl  Toamiso  (òio^r.i.  — Improvvisatore  di  motta 
fama,  nacque  in  Castìglion  Fiorentino  (Val  di  Chiana)  il  2t 
dicembre  1 188  ; mori  in  Firenze  il  ^3  luglio  1836.  L'ingegno 
sonilo  svegliatissimo  e la  naturale  inclinazione  al  poetare 
furono  con  ottimi  studii  aumentali.  Voltava  io  versi  italiani 
Vifgilio  in  quello  che  il  veniva  leggendo:  poi  studiò  Stazio  e 
Lucano,  segnalati  per  vigore  di  fantaiia,  né  punto  trascurò 
resercilarsi  nei  classici  italiani.  Acquistala  buona  dose  di 
erudizione  e molta  perìzia  di  lingua,  cominciò  a trattare  la 
poesia  estemporanea,  e dopo  vari!  e fortunali  saggi  tentò  la 
tragedia  improvvisa.  Toscana  e Romagna  furono  le  piime 
contrade  nelle  quali  levò  fama  di  tragedo  estemporineo, 
poscia  Lombardia  e Venezia,  e quindi  tutta  Italia.  Nel  1824, 
andò  a Parigi,  verseggiò  improvvise  più  tragedie,  e rìoeesse 
applausi.  Tornalo  in  Italia,  il  givinduca  di  Toscana  il  provvide 
di  decente  trattamento,  e di  quivi  prese  sUnzi  a Firenze, 
ove  scrisse  versi  pensati  che  punto  non  aggrandirono  la  fami 
conquistala  mercé  gl  improvvisi.  Le  sue  composizioni  forono 
messe  a stampa;  fra  le  pensale  « citano:  Camene  al  prineipe 
frontini  (Roma  1818);  — Canume  per  nozze dtieoit  (rirenze 
1821);  — La  notte  regìiata,  iéillie  (ivi  1823);  — Oda 
(Lucca  1825);  — Cantone  al  granduca  Leopolda  (Firenze 
18,30);  — Con/ica,  e é)/onze  e^MoUro  Canzoni  (ivi  1832  34). 
Delle  tragedie  impensate,  oltre  ad  alcuni  tratti  che  ai  poh* 
blìcarono  in  varii  periodici,  sono  a stampa  La  Caduta  di 

Mitsolungi  (Parigi );  — l'A'f/ore,  improvvisata  in  Torino 

nel  1823,  raccolta  e sUnipala  dallo  stenografo  Delpioo,  e poi 
di  nuovo  a Firenze  nel  1825;—  La  morta  dì  Carlo  l, 
itnprorvisaia  a Parigi,  ivi  stampata,  e poscia  a Firenzo  nel 
1824. 

Quale  e quanto  fosse  l'ingegno  dello  Sgrìcci  abbiamo  già 
detto  neH'articolo  Improvvisatori  deH'£.,  né  qui  ripetiamo 
cose  dette.  Non  vegliamo  però  defraudare  il  lettore  di  on 
brieve  saggio  del  solenne  giudizio  di  Pietro  Giordani,  nello 
scritto  titolalo  : Delio  Sgrieci  e de$rimpropmtatoH  vn  Italia^ 
in  cui  fra  molle  cose  oltremodo  beile  ve  n'bt  di  eccessive  e 
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Doo  Premesso  che  lo  Sgricci  veramente  improv- 

visasseebeoe  ioiprovvisasse,  sila  domanda:  Che  cosa  sonale 
tragedie  ÌBtproovìsate  dallo  5jrriofi  ? sono  vere,  tono  buone 
fro^edie?  cosi  risponde  ; • Elle  sono  quei  più  che  possono 
essere  per  impensate.  £ noi  abblim  dovuto  ammirare  il  co- 
raggio, la  cosUnza,  la  felicità  dello  Sgricci  in  questi  cimenti 
Kraoi.  Sa  bene  ehi  c’interroga,  e lo  sa  ogni  savia  persona, 
che  li  solo  eleggere  soggetto  propriamente  idoneo  a vera  e 
buona  tragedia,  é indagine  difficilissima  e lunga  ; e tanto  non 
pur  malagevole  ma  incerta,  che  alcun  maestro  sommo  appena 
dopo  il  lavoro  compiolo  si  potè  awedere  ebe  non  fosse  mate- 
ria convenevole  quella  che  scelse,  e intorno  alla  quale  tanto 
ti  affaticò.  Lo  narra  di  sé  l'Alfieri  ; troppo  degno  che  se  gii 
creda,  e come  a testimonio  e come  a giudice.  Ora  io  Sgricci 
toglie  a se  atesao  oca  pure  il  tempo,  ma  rarbitrio  di  eleg- 
gere. Gli  é dato  il  soggetto,  non  dal  giudizio  suo.  ma  dalla 
aorte:  e l'urna  cbi  la  riempie?  Oh,  una  moltitudine;  belino 
mullorum  eapitum,  come  la  disse  il  più  fino  critico  di  poesia 
e di  costumi.  Piero  de’  Medici  diede  a Michelangelo  giovane, 
ina  gii  icullor  grande,  un  mucchio  di  neve  per  l^are  una 
statua.  A peggio  si  espone  lo  Sgricci.  Però  s’egU  talvolta 
noa  accetta  quei  soggetti  dei  quali  é assoluta  ed  evidentissima 
rimpossibilili  di  farne  tragedia,  niuno  può  ragionevolmente 
rìpreoderlo  >.  Ondecebé  consiglia  una  scelta  di  temi  fatta 
ifloanzi  e proposta  al  pubblico,  poi  continui:  ■ Ma  dopo 
questo,  diTerrebb'egli  possibile  allo  Sgriccì  far  su  due  piedi 
una  vera  e buona  tragedia?  Né  allo  Sgricci,  né  (crediamo) 
ad  alcuno  de'  viveoti,  nè  dei  morti  se  risorgessero,  né  dei 
■aaciluri.  Possibili  a farsi  (com'egli  fa)  sono  diaiuglii  dram- 
matici di  mileria  tragica;  possibili  a mantenersi  (com’egli 
maotiene)  i costumi  e gli  afTetti  che  la  storia  impone  si 
personaggi,  e ad  esprìmersi  con  veloce  corso  di  parole; 
ma  intricare  e ragionevolmente  sciogliere  un  nodo  tragico, 
non  è cosa  possibile  a fare  senza  lunghi  pensieri.  Né  alle  sue 
trageilie,  ch’egli  solo  e senza  interrompiroento  dee  recitare, 
può  dare  altra  forma  che  quella  sempliciasima,  ch'ei  suole 
usare»  delle  tragedie  greche,  frammezzate  da' cori.  Egli  é il 
primo  ad  avere  tentalo  questi  dialc^hi  tragici  alla  sprovve- 
duta: ciò  non  si  nega  da  veruno.  Che  altri  seguitandolo  possa 
far  meglio,  noi  crediamo  •.  E se  nuirallro  avesse  aggiunto, 
oieote  serebbe  da  dire  ; ma  ò certo  eccessivo  qoando  nomina 
la  professione  degi'improrvisaiori  fnc/iii  impudentice,  e coloro 
che  dicono  versi  impensati  turba  che  non  arrischiandosi 
d'esMer  funambola  si  fa  improcvisatrice. 

Il  Carrer  nel  distendere  la  biografìa  delio  Sgricci  così 
coochiude  : • Fu  per  poco  che  non  lo  si  laureasse  in  Campi- 
doglio, e,  quando  aia  vera  la  fama,  non  a mancanza  del  suo 
merito  letterario  (ciò  che  non  poteva  essere  nello  Sgricci, 
specialmente  rispetto  agli  altri  prima  di  liì  stimati  degni  di 
qoeU'onore).  ma  devesi  attribuire  ad  altre  cagioni  la  sospesa 
della  ina  incoronaiione.  Sono  queste  stesse  cagioni  che  eì 
(anno  por  fìoe  alla  nostra  relazione  biografica,  deplorandn 
ebe  a certe  ammirabili  siogolariU  intellettuali  si  accoppiino 
talvolta  certe  sìngolirìti  d'indole  aiTdtlo  opposta;  e che, 
mentre  vorremmo  arrestarci  davanti  le  tombe  degli  uomini 
insigni  solamente  per  venerare,  ci  convenga  spesso  ricorrere 
alla  maestra  d’ogni  carità  per  ripetere  : 

Tu  dalle  stanche  ceneri 

Sperdi  ogni  ria  parola. 

Vedi  Tipaldo.  Biografie. 

8IUSTRIA  (a8$BNo  dì)  igrogr.  e stor.  eonfemp.).  — Città 
ragguardevole  della  Torchia  di  Europa,  nella  Bulgaria,  capo- 
luogo del  sangiaceato  del  suo  nome,  381  chilom.  al  N.  N.  0. 


da  Costanlinopoli,  sulla  riva  destra  de!  Danubio,  al  confluente 
'del  piccolo  fiume  Missovo,  con  20,000  abitanti. 

Qui  ne  parliamo  per  rammentare  principalmente  c descri- 
vere per  sommi  rapi  il  memorabile  as'^ediu  die  sostenne  nel 
185-i,  e che  mm  fu  inferiore,  In  tutta  la  campagna  della  Cri- 
mea, per  importanza  di  opere  di  otli  sa  e di  difesa,  se  non  ne 
a quelludi  Sebastopoli.  Silìslrìa  é piazza  fol  le,  circondau  d.a 
fosse  profonde  da  3 a 4 metri  e munite  ad  intervalli  di  ridotti 
palizrali,  fra  rui  più  considerevoli  quelli  di  Clani-Tabia, 
Ordon-Tabia  ed  Arab-Tabia.  La  citladeila,  situata  aH’estre- 
miià  0.,  é cinta  di  doppio  ordine  di  mura,  cui  sta  dinanzi 
dalla  parie  di  terra  una  larga  e profonda  fossa.  Anguste,  tor- 
tuose. mal  selciale  c sudicie  le  strade  della  cittii,  che  ha  case 
basse  eJ  oscure,  essendo  per  il  massimo  numero  di  legno,  ad 
un  solo  piano.  Il  principale  edifizio,  una  grande  chiesa  greca, 
con  annesso  monastero,  incominciata  duraiUe  l'occupazione 
dei  Bussi,  che  rimasero  qualche  anno  in  Silistria  dopo  il  ce- 
lebre trattato  di  Adrianopoli,  per  assicurarne  radempimento, 
fu  incendiato  neiruUìmo  assedio,  che  cagionò  non  poco  danno 
anche  alle  cinque  moschee,  ai  diversi  bagni,  alle  vaste  ba- 
racche cd  agli  ampli  magazzini,  che  servono  precipuamento 
di  granai.  Grandi  depositi  di  granaghe  conservanti  eziandio 
negli  spaziosi  locali  della  dogana,  in  rui  veggonsi  purancoin 
copia  lane  di  ogni  qualità,  pelli  e cuoi.  Vi  é commercio  di 
legname  e bestiami  colla  finitima  Valacchia , ia  qu.alc  dò  in 
cambio  sale  e canape. 

Contribuirono  i flussi,  durante  il  toro  soggiorno  testé  men- 
tovato, a rendere  più  valida  e resistente  la  eìtlà  mercé  i forti 
-slaccBU,  fra  i quali  primeggia  il  forte  semi-ottagonale  di 
Abd-ul‘Megid,  detto  cosi  in  memoria  del  predecessore  del- 
l'odierno  sultano  turco,  e poito  sopra  il  colle  Achar,  dalle 
cui  vette  si  resero  padroni  i Dussi,  nella  guerra  del  18^9, 
della  piazza  indarno  assedltla  nel  1828.  Ilimane  detto  forte 
a tergo  di  Silistria,  ammettendo  che  il  fiume  ne  sia  la  fronte, 
ed  è sorretto  in  ogni  lato  da  altri  forti  n destra  e sinistra 
rnuuilì  di  conlralfurti,  che  spìngonsi  qui  ingiù  verso  il  Danu- 
bio, daH  allipiano  della  Bulgaria,  ed  in  parecchi  punti  200 
metri  sul  livello  del  fiume,  formando  tutto  un  recinto  ovale, 
la  cui  chiave  é sempre  il  forte  Abd-ul-Megid.  I nuovi  furti 
della  pianura  furono  sistemali  in  istretta  relazione  coi  ba- 
stioni della  città  e col  loro  raggio  ; e tutti,  ad  eccezione  del- 
TAbd-ul-Megid,  sono  stati  coMruUi  pochi  mesi  prima  dell'ul- 
timo assedio,  alcuni  con  blockhaus  di  solide  mura  di  pietra,  e 
tutti  con  fosse  profonde  e ponti  levatoi.  Nel  centro  della  base 
0 sezione  dei  semiulligono.  vicino  a Siilslria,  vi  è un  bel  ri- 
dotto, a prova  di  bomba  c di  pianta  semicircolare.  Fuori  del 
medesimo  vi  è una  spianala  e poi  un  bastinne  pentagono,  al  di 
là  de)  quale  vi  é un  muro  a fenloje  per  la  fantt'rìa  c b/óck/iaus 
a prova  di  bomba,  incastrali  tra  il  bastione  ed  il  cammino  co- 
perto. Il  forte  Abd  ul-Megid  é protetto  da  tre  forti  sulle  al- 
lure vicine,  i quali  precludono  ogni  sosta  al  nemico  e ven- 
gono dominali  nondimeno  dallo  stcsio  Megìd.  Due  forti  nella 
pianura,  Ciair  e Liman,  racchiiulono  la  città  all'O.  dai  lato 
dì  Turlucai  ; ed  un  altro,  il  Dairmen  o Molino  a vento,  chiude 
la  pianura  all’E.;  e linalmenle  uno,  parimenti  all'E.,  attiguo 
al  Danubio,  domina  la  larghezza  del  fiume. 

Gueslo  era  lo  stato  delie  fortificazioni  di  Silistria  il  12 
maggio  del  1854,  giorno  in  cui  II  generale  russo  Sihilder  si 
accinse  aH'assalto  dalla  sinistra  rìva  d«  1 Danubio.  Parecchie 
delle  isole  esistenti  dove  più  si  allarga  l.a  corrente,  erano  state 
prese  di  già  dai  flu.ssì,  e munite  di  batterie,  le  quali,  so>te- 
nule  da  tre  cannoniere,  avevano  fatto  fuoco  cnnlro  la  fortezza. 
Intanto  era  stato  gettalo  un  ponte  per  farvi  passare  i!  corpo 
di  CaUras.  il  di  1 Omaggio  le  colonne  del  generale  Lùders  si 
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erano  concentrate  con  quelle  che  starano  davanti  a Silistria, 
e la  vanguardia  turche»ca  aveva  levato  il  suo  campo  d'infra 
le  opere  c:>terne,  le  quali  erano  collocate  sulle  alture  circon- 
danti in  semicerchio  e dominanti  la  fortezza;  rimaneva  sopra 
uno  (lei  punti  più  elevati  il  ricordalo  forte  Abd-itl-Megid. 
Nella  notte  sopra  il  18  maggio  furono  aperte  le  trincee  dal 
iato  orientale,  di  rimpeiio  alla  fortezza,  e piantate  contem- 
poraneamente le  batterie.  Il  di  20.  le  trincee  stesse  furono 
ispezionale  dal  vecchio  feldmaresciallo  Paskevitsch  , e la 
notte  seguente  fu  aperta  la  seconda  batterìa  contro  le  opere 
esterne.  I lavori  furono  rilarriali  da  una  sortila,  ma  poterono 
nondimeno  coroiriciare  le  batterie  russe,  il  22.  verso  sera,  a 
far  fuoco.  Non  se  ne  attese  però  l’effetto,  ed  il  feldmaresciaMo, 
senza  preparativi  opportuni  e provvedimenti,  fece  dare  per 
tre  volle  l'assalto  al  forte  Arah-Tabia,  il  23  e 2i  maggio, 
ma  gli  assalitori  furono  costantemente  respinti  dai  Turchi,  i 
quali  avevano  difeso  i loro  cattivi  ripari  di  terra  colla  più 
ostinala  pertinacia.  Favoriti  i Russi  da  una  spaventosa  pro- 
cella, che  aveva  coperto  di  oscuriti  la  contfada,  lent.irono, 
il  dì  25,  un  quarto  assalto,  e si  spinsero  inosservati  lino  al 
pìé  della  controscarpa,  ma  fu  tanto  più  micidiale  il  fuoco  che 
li  costrinse  a retrocedere. 

Furono  adunque  ripresi  i lavori  regolari,  e nella  notte 
sopra  il  29  maggio  fu  aperta  la  terza  parallela,  a soli  200 
metri  dalle  opere  esterne,  di  una  delle  quali  eransi  pur  impa- 
droniti i Russi,  ma  non  vi  si  poterono  mantenere.  Il  generale 
Selvan,  comandante  dell'olUva  divisione,  rimase  quivi  vittima 
del  suo  coraggio,  ed  i Russi  stessi  confessarono  di  avervi 
perduto  oltoceolo  cinquanta  uomini;  ma  l’imperatore  aveva 
comandato  che  venisse  presa  Silistria  ad  ogni  costo,  e quindi 
fu  intrapreso,  il3i  maggio,  on  assalto  generale,  e le  colonne 
assalilricì  si  avviarono  colla  massima  intrepidezza  alla  meta, 
incoraggiale  dal  più  commendevole  esempio  dei  loro  generali 
ed  nniziali,  ma  lotto  fu  indarno.  1 Turchi,  protetti  dalle  mi- 
.serabili  loro  opere  fortificatorie,  respinsero  i)  formidabile  as- 
salto, e fecero  lo  stesso  contro  on  altro , il  susseguente  2 
giugno,  ad  onta  che  fosse  stato  il  medesimo  appoggialo  dalle 
cannoniere  russe  con  un  bombardamento  della  fortezza  prin- 
cipale. Soccombette  però  nell’aspro  conflitto  l'eroico  coman- 
dante turco  Mussa  pascià,  coi  successe  nel  comando  Hussein 
pascià.  Cominciarono  allora  a lavorare  contro  il  forte  Arab- 
Tibia,  ma  i Turchi  risposero  con  contromine,  ed  i lavori 
furono  disturbali  da  continue  sortile  dei  medesimi,  ì qoali 
avevano  ricevuto  rinforzi  dalla  città  bulgarica  di  Rasgrad, 
donde  erano  arrivati  cinquemila  nomini  di  truppa  irregolare, 
che  forano  incontanente  introdotti  nel  forte  Abd-uI-Megìd  ; e 
duemila  Albanesi,  che  presero  stanza  nell’Arab-Tabia.  Gli 
assedianti  prosegtnrono  di  nm  vo  dal  canto  loro  la  operazione 
delle  trincee,  ed  inoilraronsi  fino  alla  controscarpa  del  primo 
dei  forti  or  nominati.  Il  di  9 giugno,  il  principe  di  Varsavia 
in  persona  si  accìnse  ad  una  grande  ricognizione  delle  forti- 
ficazioni intorno  a Silistrìa,  con  Irentadne  battaglioni,  tren- 
totto squadroni,  otto  torme  di  Cosacchi  e dodici  batterie.  La 
sua  vanguardia,  sotto  il  generale  Chrulev,  si  era  diretta  al 
villaggio  di  Calapclri,  dor'ehbe  ad  azzuffarsi  con  alquante 
mìgliaja  di  sol  lati  turcheschi  a cavallo,  sortiti  fuori  tra  le 
opere  avanzate.  Il  grosso  della  spedizione  erasì  collocato,  do- 
rante il  cannoneggiamento  dei  nemici  dal  forte,  sopra  le  al- 
ture, e quinci  se  ne  ritornò  al  campo;  ma  il  feldmaresciallo 
fu  colpito  intanto  da  una  palla  airanca,  e ne  riportò  tale  una 
contusione,  che  fu  costretto,  due  giorni  dopo,  ad  abbandonare 
Tesercilo,  cedendo  il  suo  posto  al  prìncipe  di  Gorlciakoff,  che 
fu  pnre  incarirato  del  comando  di  tolte  le  truppe  della  Rus- 
sia meridionale.  Il  troppo  celebre  Pa«keviisch  non  aveva  cor- 


risposto alia  fiducia  del  suo  signore,  ma  aneb’essa  la  gloria 
attribuitagli  dapprima,  venne  snccessivamenfe  scemala  di 
molto,  la  merrò  ili  qualche  spiegazione,  che  rettificò  i gindizH 
militari.  Alla  sua  partenza,  si  tornò  al  sistema  delle  mir^e,  e 
tre  nuove  gallerìe  furono  spìnte  innanzi  contro  i forti  Arab- 
T,ib  a , Abd  ut-Megid  e Jania.  Il  di  13  gmgno  però , aH'al- 
beggiare,  fecero  ì Turchi  una  vigorosa  sortita,  che  strappò 
di  nuovo  agli  assediami  quasi  tutti  i frulli  dei  lunghi  e te- 
diosi loro  lavori.  La  lotta  fu  accanilisrìma  da  entrambe  te 
parti,  e costò  a ciascuna  più  di  mille  uomini;  ma  la  perdila 
più  grave  per  i Russi  fu  quella  del  generale  del  genio  Schtl- 
der,  ch'ebbe  la  gamba  destra  fracassala  da  un  pezzo  di  gra- 
nata. cosi  che  si  dovette  procedere  airarapuiazione . che  gli 
cagionò  la  morte. 

Le  relazioni  della  Russia  coll'Austria  eransi  intanto  com- 
plicate in  guisa,  rhe  dovette  lo  czar  risolversi  ad  un  accordo 
per  non  lasciar  che  cotesla  potenza  si  schierasse  anch'essa 
fra  i suoi  palesi  nemici.  La  lcv;ila  deH’assedio  di  Silistria  era 
ormai  una  necessità  militare.  Colla  irincei  aperta  contro  una 
fortezza  per  recto  non  più  che  mediocre,  non  erzsi  potuto 
ennsegoire,  quasi  in  quattro  settimane,  veron  successo;  e 
sebbene  siane  siala  esagerala  U perditi  dagli  scrittori  fran- 
cesi fino  a 20.000  uomini,  fa  nondimeno  mollo  grave,  si 
che  aggiuntovi  lo  scoraggiamento  delle  troppe,  appariva  di- 
sperata ogni  prospettiva  lieirawenire.  Omer  pascià  non  aveva 
recalo soccor.-o  da  Varna  agli  assediali,  inattesa  delle  truppe 
alleale,  che  dovevano  prender  allogg'm  ne'  suoi  accampamenti; 
la  sua  inerzia  era  quindi  apparente,  e per  ciò  appunto  ì Rossi, 
considerando  che  la  offensiva  dei  nemici  era  imminente  per  il 
comando  in  rapo  degli  eserciti  alleati  assunto  dal  maresciallo 
Saint  Arnaud,  stimarono  opportuno  di  concentrare  le  loro 
forze  e levare  l'assedio.  Il  d)  U giugno  pertanto  fu  dato  il 
comando  di  desrìslere  da  ogni  ulteriore  operazione  contro 
l'assediata  città.  Rimase  cosi  libera  Silistria  per  la  prodezza 
de' suoi  difensori,  e i Russi  si  partirono  da  Arab-Tabia,  eoi 
dispetto  di  non  averlo  strappato  ai  nemici,  sebbene  lo  aves- 
sero ridotto  a massa  infiirme,  a forza  di  mine  e continuo  fuoco 
di  batterìa. 

(jueslo  assedio,  che  costò  agli  asse^lianti,  secondo  i cal- 
coli delia  maggìnr  probabilità,  non  meno  di  12,000  uomini, 
mentre  degli  assediati  non  ne  perirono  più  di  1100,  fa  il 
terzo,  nel  volgere  di  otlant’anni , per  la  città  di  Silistrìa , e 
più  celebre  e glorioso  dei  due  precedenti,  l'uno  del  1 773,  in 
cui  rimasero  alfine  vincitori  i Ru«si,  e l'altro  nel  1828.  io 
coi  vìnsero  parimente  costoro,  ma  dopo  aver  combaitoto  per 
due  mesi,  con  50,000  uomini,  contro  gli  assediati,  che  non 
avevano  avuto  a loro  difesa  se  non  se  1200  soldati  lorehi. 
Una  capitolazione  onorevole  pose  termine  al  secondo,  mentre 
il  terzo  assedio  terminò  colla  ritirata  completa  degli  asse- 
diami, i quali  poco  dopo,  per  il  fallilo  disegno,  dovettero 
sgombrare  anche  la  Valacchia.  Il  principe  Gorlciakoff  aveva 
avuto  il  comando  di  concentrare  tutte  le  soe  milizie  verso 
Seret,  e quindi  lo  sgombre  della  Valacchia  fu  ineviubile. 
Furono  adottate  le  precauzioni  opportune  dai  Russi  per  par- 
tirsene incolumi  dai  principati  dannbianl,  ed  infatti  un  carpo 
di  10,000  uomini,  disposto  nelle  vicinanze  di  Gìurgeve  e Ca- 
iaras,  coprì  la  ritirata  dell'esercito  principale;  la  fiottiglia 
abbandonò  Silistrìa , e scese  a seconda  della  corrente  fino  a 
Galaz.  I Torchi  si  strinsero  a segoìr  lentamente  le  troppe 
russe  che  si  ritiravano . rifacendo  sempre  la  fronte , e sgom- 
brando ano  per  uno  t paesi  da  osai  occupati  sul  Danubio.  Il 
ma!  riuscito  tentativo  contro  Silmtrìa  costrìnse  i Rossi  a tras- 
portare il  teatro  della  gnerra  dalle  regioni  del  N.  K.  a 
quelle  del  S.  0.,  e scerre  per  conagoenta  a ftrapo  delle 
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decisive  battaglie  il  paese  litloraDO  della  Crimea,  piano  cbe||gna  nell'affare  drlla  successione  di  Mantova.  I primi  volumi 
fu  vagheggiato  da  Napoleone  111  fin  dal  principio  della  de-  de]  suo  Mercurio  avendone  divulgala  la  riputazione,  il  car- 
cretala  spedizione  di  Oriente.  Di  tal  guisa  i belligeranti,  dinaie  .Mazarino  fecegli  dare  una  pensione,  coi  titoli  di  con* 
parte  per  necessità,  parte  a bello  studio,  nella  lelittra  loro  sigliere,  dì  elemosiniere  cdi  storiografo  del  re.  Il  suo  spirito 
discordia,  furono  concordi  nel  determinare  i luoghi  della  lolla  turbolento  lo  rese  sospetto  ai  capi  della  Repubblica  : costretto 
gigantesca  e micidiale,  cominciala  coH  assedìn , infausto  ai  a lasciar  Venezia,  accettò  le  offerte  del  duca  di  Modena. 
Russi,  di  Silistria,  e (ioiU  con  quebo,  ai  mi-de&irai  parimente  presso  il  quale  rimase  sino  al  suo  primo  viaggio  in  Francia 
infausto , ma  d’imperitura  gloria,  dì  Sebastopoli , dove  non  ilClD).  Ritornò  due  volte  io  Italia;  ma  i favori  di  cui  colma- 
si sa  ancora  se  sia  stata  maggiore  la  virlò  dei  vincitori  o vaio  Mnarino  lo  richiamarono  nel  1C59  a Parigi,  ove  ebbe 
quella  dei  vinti , sapendosi  HoUanto  che  la  eroica  difesa  fu  un  benefìzio  di  7000  lire,  un  posto  di  cappellano  all  abbazia 
coronata  da  onorifica  e soddisfacente  capitolazione , suggel-  di  San  Michele  ed  una  pensione  sulla  chiesa  di  Fréjiis.  L’o* 
laU  di  un  trattalo  che  rende  oggidì  la  Russia  più  potente  e pera  sua  principale  é II  Mercurio,  ovvero  kittoria  dei  cor- 
temuta,  di  quello  sia  stata  nell  acceltare  e sostenere  la  sfida  renti  tempi  (t.  i e ii,  Casale  [Venezia]  t64i,  in-4*^;  t.  ni, 
di  quattro  alleali  dal  1853  allo  scorcio  del  1855.  Lione  lOói;  t.  iv-x,  Casale  1655-68;  l.  xi-xm,  Parigi 

5IR4M  fiiovanii  Andrea  {biogr.).  — Pittore,  nato  nel  1670-74;  t.  xiv  e xv,  Firenze  1682,  tulli  in-4'),  che  ab- 
1610  a Bologna,  ove  mori  nel  1670.  Allievo  del  Guido,  braccia  la  storia  dal  1635  ai  1G55,  ed  a cui  aggiunse  le  Me- 
lerminò  alcune  opere  di  quel  maestro;  fra  altre  il  5an  Bruno  morie  recondite  dell'anno  1601  tino  al  1640  (t.  l e ii.  Ronco 
della  Certosa,  l suoi  proprii  quadri  si  accostano  assai,  tanto  1676;  l.  in  e iv,  Parigi  1077  ; t.  v-viii,  Lione  1679.  'ìn-i'*]: 
alla  prima  maniera  del  Guido,  come  il  Critto  tulio  croce,  a quegli  scritti  sono  ricchi  di  documenti  somministratigli  dai 
San  Martino  di  Bulugna,  quanto  alla  seconda,  ch'egli  imitò  nunzi!  del  papa,  dagli  ambasciatori  di  varii  Stali  e dai  mini* 
soprattutto  nell’elà  mvlura  ; tali  sono  io  Spotalizio,  a San  stri  de)  re  di  Francia;  ma  mentre  toccano  appena  di  alcuni 
Giorgio,  e la  Vergine  tra  tan  àlichele  e tanta  Caterina,  a jfaUi  intorno  ai  quali  non  aveva  ricevuto  scbiarimeali,  sono 
San  Benedetto  in  Giliera  Una  delle  migliori  tue  tele,  i Do-  estremamente  diff^usi  circa  altri  fatti  assai  meno  importanti. 
dici  confitti  in  croce,  é nella  cattedrale  di  Piacenza.  Veggonsi]  Altre  sue  opere  sono  : Problemata  geometrica  et  mechanica 
ancora  a Siena  un  San  Girofumo ; nella  galleria  di  Modena  (Bologna  1633,  in-4"); — Propotitionetmathematicft{\*»rina 
San  Fninceteo  che  adora  il  Crocifitto;  al  museo  Campana  1634,  in-4'^y  ; — Il  politico  toldato  Monferrino,  ovvero  Di- 
un  ritratto  d uomo.  Ebbe  per  allievi  le  sue  tre  lìgliuole:  Scorto  politico  sopra  gli  affari  di  Ca\a(e,  dal  capitano  La- 
EUeabetta  (vedi),  Barbaraed  Anao  àiaria,  mortane!  1715,  lino  Verità  (Casale  |Venrzia|  IG40,  in-4'^). 

Alarcanlonio  Donzelli,  e B.  Zanichelli.  Vedi:  TiraboKhi,  Storta  def/o  letler.  iial.  (t.  vili)  — 

EUt^Ua,  Data  nel  1638  a Bologna,  ove  mori  il  26  ; Armellini,  Bibl.  Catin.  (i.  iij  ~ Ledere,  Bibl.  choitie. 
agosto  1665,  fu  allieva  del  padre,  e studiò  principalmente!  SIRLETO  Goglielma  {biogr.).  Dotto  cardinale,  nato  nel 
Guido,  appropriandosene  la  seconda  maniera  cun  tal  perfe*  'l5Ì4  a Guardavallc,  presso  Stilo  (Calabria)  ; morto  l‘8  otto- 
zìone,  che  le  loro  opere  poterono  essere  confuse,  ed  aggiun-'ibre  1585  a Roma.  Abbracciò  lo  s'ato  ecclesiastico,  e dopo 
gendovi  anzi  maggior  rilievo  ed  effetto.  Multo  operò  nella  , falli  a Napoli  profondi  studi!  nella  teologìa,  nei  Padri,  net 
breve  sua  vita.  • l'accuratezza  e delicatezza  del  suo  pennello greco  e neirebraieo,  portossi  a Roma,  uve  insegnò  rettorica 
mostrasi  singolarmente  ne' suoi  unti  e nelle  sue  Madonne.!  agli  allievi  dei  chierici  regolari  di  San  Silvestro,  e poscia  dal 
Dei  suoi  dipinti  ricorderemo:  jVar/a  e ilfaddafena  al  Museo  cardinale  Marcello  Cervini  vennegli  affidata  Teducazione  d*-i 
di  Vienna  ; una  Maddalena  ed  una  Madonna  a)  Louvre  ; il  nipoti  Ricciardo  ed  Erennio,  l'ultimo  dei  quali  lo  fe'  nomi- 
Batteoimo  di  Gesù  alla  Certosa  di  Bologna,  nella  qual  città  nere  (1549)  custode  della  biblioteca  del  Valiciioo  e,  salilo 
▼^onsi  incora  di  lei:  Sont'An/onto;  la  Vergine  e parecchi  sul  trono  papale,  lo  creò  prntonolario  apostolico  (1555).  Al- 
sanft;  una  Gofiee»oA«;  Som  Filippo;  it  beato  Ghitlieri;  i lorebé,  dopo  dieci  anni  d’interruzione,  il  concilio  di  Trento 
Diecimila  crocifitti  ed  il  beato  Marco  Fanlutti.  Nel  genere y riprese  il  corso  dei  suoi  lavori,  Sirleto  fu  adoperato  nelle 
storico  : Timacle  al  tacco  di  Tebe  alla  gallerìa  di  Napoli  ; L’ue-  Irallatìve  tra  quell'issemblea,  la  santa  sede  ed  t suoi  legali, 
ciàone  di  Abele  in  quella  di  Torino;  Vlncoslanta  alla  Pina*  ne!  quale  uffìzio  spiegò  sommo  sapere  ed  ittiviiò.  Premio  dei 
coteca  di  Alonaeo.  Della  sua  eccellenza  nel  ritratto  puossi  suoi  talenti  e delle  sue  virtù  fu  la  dignità  cardinalizia  (12 
giudicare  da  quello  di  lei  stessa  che  ora  trovasi  al  Louvre,  marzo  1505).  Nel  conclave  in  cui  fu  eletto  Pio  IV,  raccolse 
proveniente  dalla  collezione  (ìampaoa.  Ella  mori  di  venlisei  gran  numero  di  suffragi,  e sotto  il  regno  di  Pio  V sali  in 
inni,  avvelenata  da  una  fantesca  spinta  al  delitto  da  un  gio*  grandissima  autorità.  Vescovo  dapprima  di  Sm  Marco  in  Ca- 
vine di  cui  la  pittrice  non  volle  gradire  gli  omaggi.  Elisabetta  labria  (1566),  poi  di  Squillaci  (1568),  rassegnò  nel  1573  il 
airammirabile  tuo  talento  nella  pittura  accoppiava  l'arte  vescovato  per  consacrarsi  alla  direzione  delia  biblioteca  vati* 
della  musica,  spirilo  in  allo  grado  seducente  e collo,  e tulle  cani.  Attese  alla  riforma  del  Messale  e del  Breviario  romano, 
le  virtù  che  onorano  la  donna.  non  che  al  c.atecbÌ8mo  del  concilio  di  Trento  ed  alla  forma- 

Vedi:  Milvasii,  Felsina  pittrice  — Orellì,  Memorie—  zione  deW'Indice.  La  ricca  sua  biblioteca,  acquistala,  alla 
Tolomei,  GnìJo  dt  Pis/o;a  — Laozi  — Ticozzi  — Gualandi,  morte  di  lui,  dal  cardinale  Ascanio  Colonna,  fu  da  Bene- 
Memorie  originali  di  belle  orti  — Carolina  Bonafede,  Eli-  detto  XIV  riunita  alla  valicaoa.  Si  hanno  di  lui  : Vita  tan- 
oabeita  Strani,  aùone  otorieO’drammatiea  (Bologna  1856,  ctonm  a Metopkratte  edita  (nei  l.  v e vi  delle  Vita  tan- 
in*8^).  rforum  di  Lippomani.  Venezia  1551-58,  in-4");  — Adnota- 

SIRI  ViUaria  (biogr.).  — Slorice,  natoncl  1008  a Parma;  tionee  in  Ptalmot  (nella  Bibbia  poliglotta  d'Anversa,  1569. 
■orto  a Parigi  il  6 otlobra  1685.  Prese  l’abito  di  Sao  Be*  in-ful  ) ; — Menologium  Graearum  (nel  t.  ni  delle  Anliqna 
oedetto,  e proountiaado  i voti  sostituì  il  prenome  di  Vittorio  lectionet  di  Caoisi.  Ingolstadl  1001,  ìn-4°)  ; — due  omelie 
a quello  dì  Frauetea  ricevuto  al  battesimo.  Mandato  a \e-  di  san  Gregorio  Nazianzeno,  in  Ialino, 
nella  per  innegitarvi  le  malemaliefae,  fu  accollo  con  benevo-  Vedi  : L.  MolU,  Funcbrn  oratio  in  card.  Sirfc/«m  (Roma 
lenza  dall  ambascvitore  fraoease,  ond’cgli  prese  il  partito  1585,  io-4')  — Doni  d Auicliy,  Flortt  bitt.  tacri  Collega 
della  Francia  e del  dnea  di  News  contro  rAnslria  e la  Spa-Ucardina/iKin  (l.  m,  p.  486)  *-  Tafuri,  5cri«ori  napolìloni 
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— Ughelli,  Ilalia  sacra  — Towini  illustri  del  regno  di  Xa- 
poli  (t.  vili). 

SKVK  0 SKY  (gcogr.  e slor.).  — Una  ilellfl  isolo  J:Mdi 
{vedt  E.)y  la  seconda  per  e$(cnv«one.  sulla  costa  di  Scozia , 
contea  d*ln?erncs5,  Ira  57''  e 57"  38'  di  Ut.  nord,  e tra  7" 
53' e 8'^  di  long,  ovest.  Trovasi  separata  dalla  Scozia  me- 
diante un  canaio,  la  cui  massima  lunghezza  è di  13  chilum., 
e la  minima,  nel  nord,  di  m^no  d'un  chilometro.  Lunga  71 
cbilom.  dal  nord-ovest  al  sud  est,  varia  per  largo  da  4 a 30 
chilom.  FraslogliaiUsime  le  coste,  offrono  haje  larghe  e pro- 
fonde e porti  sicuri  e comodi,  fra  cui  pìd  iiuporUoti  sono 
quelli  di  Snizort  e di  Foilart,  sulla  costa  nord,  di  llracadale, 
su  quella  dell'ovest,  e Porlrec,  sopra  quella  dell'est.  1 capi 
principati  fono:  Sleat,  all'estremità  sud,  Valernish  ed  Aird, 
sulla  costa  nord,  dovo  l'uUimo  forma  reslremità  settentrio- 
nale. Di  superficie  irregolare,  parecchi  rantoni  sono  coperti 
di  montagne  di  varie  altezze,  ma  U^unc  ailissime,  presentano 
alla  sommità  ignude  rupi  ; le  valli  elio  le  sep  rano  vengono 
inanUle  da  una  moltitudine  di  correnti  rapide,  alcuno  delle 
quali  formano  cateratte,  tra  cui  osservasi  quella  della  parroc- 
chia di  Snizort,  alta  274  metri.  Ilavvi  pure  quantità  di  laghi, 
il  maggioro  essendone  quello  di  S.ìnU  ('olomba,  e paludi 
considerabili,  nelle  quali  irovansi  trenclii  di  alberi.  Le  mon- 
tagne. nel  centro  e nel  sud  dell'isola,  erano  anticamente 
boscosissime;  in  oggi  più  non  sono  selve  se  non  sulla  costa 
sud-est.  Hicsce  notabile  quest'isola,  come  quella  di  Staffa , 
per  le  colonne  hasallicbe  che  coolìcne,  truvandoscnc  a poca 
distanza  da  Talv>kcr,  sulla  costa  sud-ovest,  e più  lungi  sul 
pendio  d’una  montagna,  di  cui  straordinarie  sono  la  regola- 
rità c U lunghezza.  Nella  parrocchia  di  Snizort  vedesi  una 
rupe  perpendicolare  di  103  metri  di  cirronfercaza  alla  base, 
e che  termina  in  punta  a 91  metro  di  altezza.  Ad  cola  della 
laltludine  elevala  di  quesllsula  e dell’altezza  delle  sue  moii- 
tagno.  alcune  delle  quali  giungono  a 912  metri  sopra  il  li- 
vello del  mare,  il  clima  non  vi  ò asprissimo  ; ma  sibbenc  il 
tempo  talmente  variabile,  che  di  rado  trascorrono  tre  giorni 
di  seguilo  senza  muUzinni.  Vi  piove  circa  sei  mesi  dell'anno, 
e quote  pioggie , che  inondano  le  terre,  spesso  di.^truggono 
le  messi  ; il  freddo  è pure  assai  pungente  alia  fine  delfin- 
vcrno  ed  al  principio  di  primavera;  alia  (ine  di  agosto  ed  al 
principio  di  settembre  vi  regnano  venti  lemp<'stosi  che  mollo 
nuocono  ai  prodotti  deiragricoUura.  Tali  continue  variazioni 
di  temperatura  e di  tempi  però  non  pare  che  multo  inilui- 
srano  sulla  salubrità  dell'aria  e sopra  la  iialutc  degli  abitanti, 
la  dii  longevità  rifcontrad  assai  comune;  tuttavia  ad  esse 
s'imputano  le  febbfi  maligne  cd  lulermiltenti,  le  dissenterie 
ed  i reumatismi  clic  regnano  princìpaimeoie  in  quest'isola. 
Solo  il  decimo  circa  de)  suolo  cumponcnle  l'Intera  stipcrllcie 
deli'Uola  è arativo  e coltivabile  ; il  resto  componendosi  di 
monlngne,  colline,  laghi,  paludi,  roccio  ed  altri  lerrilorii  ste- 
rili ed  inrohi.  Tiitle  le  specie  di  suolo,  tranne  la  sabbia  pura, 
quivi  si  trovano;  nel  bel  distretto  di  TroUernisti  sono  parec- 
chie estensioni  di  buona  terra  e di  terra  vegetale  mista  ad 
argilla  sopra  un  letto  di  breccia;  a Sleat  ed  a Stralli,  che 
appellano  l.i  contrada  dì  .Macleod , un  eccellente  terriccio 
friabile  domina  io  una  gran  parte  del  paese,  ed  in  alcune 
altre  una  terra  mi4a  d'argilla,  atta  alla  cultura  ed  ai  pa- 
scoli; ma  in  quest'isola  l'agricoltura  ha  ancora  fatto  pochi 
progressi,  ed  appena  vi  si  raccolgono  negli  anni  buoni  5à,0(K) 
steri  di  grano.  Vi  si  fulibricano  annualmente  800  bolli  di 
snd.i,  e si  esportino  5000  capi  di  be.ilìame  all'anno.  1 corsi 
d'acqua  ed  i laghi  aliliondano  di  salmoni,  iruie  ed  anguille. 
Racchiudono  le  montagne  granilo,  grès,  pietra  da  calce, 
marmo  di  qualità  inferiure  e marna;  irovamìovisi  pure  qual- 


che vena  di  ferro  e di  piombo.  Il  lago  Follarl  contiene  bella 
agate,  e trovansi  topazii  in  varii  torrenti  sotto  alle  monlagae, 
come  anche  crisUllo  di  rocc^  e«l  altre  pietre  preziose.  La 
coste  sud  ed  ovest  somministrano  corallo  rosso  e bianco. 
Suno  in  parecchi  punti  grotte  curiose,  monumeoti  druidict 
ed  antichi  forti  e castelli  ruiitosi,  alcuni  dei  quali  vengono 
attribuiti  ai  Danesi.  Traversano  quesl  isula  belle  strade,  che 
hanno  dirauiazioni  per  le  quali  si  procede  ai  diversi  porli. 
Forma  questuola,  abitala  da  circa  30,000  individui,  la 
massima  parte  del  presbitero  del  suo  nume,  che  divideaì  in 
otto  parrocchie. 

SUITH  Guglielmo  Euriea  (bio^r  ).  ~ Ammiraglio  di  mol> 
lissima  Lma,  nacque  a Westminsler  (Londra)  il  21  gennajo 
1788;  mori  a Saint-John's  Lodge  il  0 settembre  18G5.  At- 
jtese  agli  stuJii  e poscia  entrò  nella  regia  marineria,  in  cui 
|fese  eminenti  servigi  fino  al  suo  37"  anno.  UUenutane  li- 
'cenza,  lasciata  la  marina,  lutto  si  diede  alle  scienze,  fra  le 
quali  predilesse  U geografia  e l'aslronomia.  Sendo  a Bedford, 
nel  suo  osservatorio  attese  ad  una  serie  di  oiservazioni  astro- 
nomiche e di  ricerche  interessantissime,  le  quali  furono  di> 
vulgate  nella  massima  parte  nell'opera  tanto  acclamata,  Cicia 
di  oggetti  celesti  (1844],  cocunata  dalla  Società  astronomica 
con  grande  medaglia  d’uro.  Poco  dipoi  diede  alle  stampe  la 
descrizione  del  castello  e deU'osservatoho  di  llartwell.  Nel- 
l'anno 1854  vide  la  luce  con  plauso  universale  II  MediUrra- 
neo,  in  inglese,  al  pari  dello  precedenti  opere.  È una  accu- 
rata descrizione  tìsica,  storica  c nautica  del  mare  iolerno, 
illustrata  da  bcliifsime  carte  del  bacino  di  esso.  Molte  i/o- 
morie  parimente  lasciò  sopra  argomenti  astronomici,  nautici, 
geograiico-fisid  e,  cosa  strana  ma  pur  vera,  numismatici,  il 
nome  dell'illustre  vecchio  risuona  di  bella  fama  presso  gli 
astronomi  e geografi,  i quali  ne  ammiravano  le  sode  o svariale 
cognizioni.  LTnghìilerra  in  lui  perdette  uno  dei  più  solidi 
propugnatori  dei  progresso  scientifico,  chè  egli  era  il  fonda- 
lore  e preside  della  Società  geografica  di  Londra  ; direttore 
di  quella  degli  Antiguarii;  preside  della  ^cietà  reale  oatro- 
nomica:  socio  delle  più  dulie  accademie  d’Europa. 

SMITU  Ales.saDdra  (òio^r.).  — Uno  do’  più  vaienti  poeti  e 
scrittori  contemporanei  deH  inghillerra , nato  il  31  dicembre 
1829  a Kilmarnoch  in  Iscozia;  morto  il  5 gennajo  1807 
nella  sua  residenza  presso  Edimborgo.  Fu  da  principio  dise- 
gnatore di  modelli  per  merletti,  ch'era  la  professione  del 
padre  suo,  m<a  nun  Urdù  a dar  prove  del  suo  grande  ingegno 
poetico,  tÌDcbè  nel  1852  pubblicò  alcune  poesie  e l'anno  se- 
guente il  5U0  famoso  poema  The  hfe  Dromo,  che  lo  rese 
illustre  in  tutta  Inghilterra.  Nel  1854  fu  nominalo  segretario 
deil'univor&iià  di  Edimborgo  e nel  1857  diede  in  luce  ì suoi 
CÀig  Doeraa  con  altre  poesie  minori,  che  appartengono  alle 
gemme  più  belle  della  moderna  poesia.  Ncll  istesso  tempo 
diede  opera  allo  scrivere  in  prosa,  e il  suo  articolo  sulle 
Dailale  scotzesi  nella  Edinburgh  lìet  iew  va  meritamente  fra 
i migliori  che  abbia  mai  pubblicalo  quella  rivista  eccellente. 
Egli  fu  anche  collaboratore  assiduo  dei  Dlackwood't 
zine,  ed  alcune  deile  migliori  LiograGc  neirulùma  edizione 
AeW Etfcielopedia  Britannica  appartengono  alla  sua  penna, 
il  suo  più  luogo  c sublime  poema  Edwin  of  Deirn  è notevole 
per  isquisita  dizione  poetica  e per  austerità  di  pensiero,  e con 
lutto  che  non  cosi  popolare  come  le  altre  sue  composizioni, 
tranne  appo  i pochi  più  intelligenti,  esso  porgerà  pur  sempre 
alla  pusterilà  una  prova  luminosa  del  maschio  genio  poetòce 
del  suo  autore.  Dopo  la  pubblicazione  di  questo  poema  nel* 
r&ulunno  del  1801,  Smith  mandò  al  palio  molle  altre  sue 
poesie  nelle  nuove  riviste  Macmillan,  Frasen  Good  Werds, 
unitamente  ad  alcuni  saggi  io  prosa  che  rivaleggiano  eoo 
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quelli  di  Limb  a di  HazIiU.  Nel  1862  venne  in  luce  l.i  stia 
riecolla  di  scriUi  morali  intitolata  Dreamthorp,  ch’ebbe  un 
grande  successo  e gii  procacciò  domande  innumereToli  per 
parte  dei  principali  editori,  li  suoNnmmer  in  Skye  enntribui 
assaissimo  a Toigere  i passi  del  viaggialnri  a quell'isola  in* 
eantevole,  e il  suo  romanzo  Alfred  flagart'i  Household  ot* 
tenne  un'immensa  popolarità  nella  suoimentovata  rivista 
Good  VVordi. 

Egli  ne  stava  preparando  un  altro,  quando  una  morte  im- 
matura lo  spense  nel  fiore  degli  anni  ; ma  il  suo  nome  vivrà 
eterno  con  quello  di  Tennyson,  il  poeta  laureato,  negli  annali 
della  letteratura  inglese. 

SOLKDAD  (coTfVENZiOKE  m)  (s/or.  polii,  eontemp.).  ^ E 
ormai  di  storica  rinomanza  la  convenzione  firmala  in  Soiedad 
(villaggio  messicano  tra  le  due  città  di  Orizaba  e di  Vera 
Cruz),  in  forza  della  quale  lo  spagnuolo  generale  Prim,  a 
nome  degli  alleati  europei  ch’erano  sbarcati  sul  territorio 
messicano,  ed  il  miniiitro  degli  esteri  e generale  della  messi- 
cana repubblica  Doblado,  avevano  stabilite  le  basi  di  un  pa- 
cìfico componimento  fra  i belligeranti.  Dopo  io  sbarco  degli 
alleati  sui  lidi  messicani  si  manifestarono  morbi  contagiosi 
nelle  milizie,  e quindi  faceva  mestieri  concentrare  le  me- 
desime in  luoghi  sani  e di  facile  approvvigionamento,  per 
isceroarne  la  mortalità.  Chiestane  licenza  a Doblado,  non  fu 
concessa,  e si  dovette  per  conseguenza  concertare  un  abboc- 
camento tra  lui  e Prim,  che  si  effelluò  il  l'J  febbrajo  del 
1862  nel  villaggio  di  Soiedad,  e partorì  la  convenzione  di 
questo  nome.  Dichiarò  nella  stessa  Duhisdo,  a nome  del  go- 
verno messicano,  ebe  11  Messico  non  abbisognava  di  straniero 
aoccorso,  o che  sarebbersi  intavolate  iraltativo  sulla  contro- 
versia europeo-messicana  in  Orizaba.  Udita  la  dichiarazione, 
si  convenne  che,  durante  le  trattative,  le  truppe  alleate  oc- 
cuperebbero (!ordova,  Orizaba  e Tehuaran,  a patto  che,  non 
approdando  le  conferenze,  le  tre  città  verrebbtro  sgombrale 
subito  dagli  alleali , che  sì  ritirerebbero  alla  distanza  di  una 
gioimatadi  marcia  dai  passi  fnrtificaii  di  ChiquihuileeCerro 
Cordo.  Doveva  inalberarsi,  ali'istanie  della  partenza,  la  ban- 
diera messicana  sul  forte  di  San  Giovanni  di  Ulloa  ed  in  Vera 
Craz. 

In  virtù  di  delta  convenzione,  che  fu  tosto  ntilleata  dal 
presidente,  i Francesi  mossero  dai  loro  quartieri  per  Tehua- 
can.  il  di  26  febbrajo,  gli  Spagnuoli,  il  di  28,  per  Cordova 
ed  Orizaba;  mentre  il  più  delle  soldatesche  inglesi  si  era 
rimbarcato  per  le  Rermude,  non  essendo  rimagli  in  Vera  Cruz 
che  soli  150  soldati  di  marina  inglesi.  Premesso  ciò,  fu  poi 
deciso  che  si  comincierebbero  le  conferenze  di  Orizaba  il  di 
15  aprile.  Rimasero  sbalorditi  in  Furopa  dalla  notizia  della 
convenzione  di  Soiedad  tutti  coloro  che  si  erano  interessali 
per  la  spedizione  e rìpromettevansi  dalla  medesima  grandi 
risultali;  fu  quindi  anche  diversamente  giadicata.  Er.i  dessa 
di  sommo  vanlagi;io  per  Ju.urz,  prorogando  l'iniziarsi  delle 
trattative  di  pace  e d.indogli  tempo;  riconosceva  di  fatto  il 
suo  governo  come  Icgiitimo,  il  che  era  in  contraddizione  coÌ- 
l'idea  dell'intervento.  Essa  dovè  aumentare  nilunque  l'aulo- 
Htà  del  presidente  fra  i Messicani,  scoraggiare  ì suoi  interni 
arversarii  e ridestare  inoltre  in  lui  la  speranza  che  la  palese 
discordia  nel  campo  degli  alleali  renderebbe  sempre  più  im- 
possìbile un’azione  comune  d^Ii  alleati.  Il  motivo  per  cui  il 
generale  Prim  crasi  indotto  cosi  facilmente  ad  accettare  il 
partilo  delle  parifiche  Irallalive,  scorgesì  In  ciò,  che  egli  si 
persuase  che  le  mire  ambiziose  della  Spagna  non  avrebbero 
potuto  aver  successo,  perchè  l'odio  dei  Messicani  contro  gli 
Spagnuoli  mostravasi  invincibile.  Erano  stati  espulsi  200 
Spagnuoli  da  Tampieo,  mentre  furono  lasciali  senza  molestia: 


'gringlegi  ed  i Francesi  che  vi  abiUv.ino.  Arrnge  ìnlino  che 
il  iiariito  clericale,  i cui  intrighi  con  gli  Spagnuoli  erano  pa- 
lesi, godeva  poco  influsso,  eie  altre  potenze  non  sembravano 
per  nulla  inclinate  ad  appoggiare  le  sspira/inni  al  trono  mes- 
sicano di  qualsiasi  pretemiente  spagiiuolo.  Nella  conferenza 
della  eommissione  europea  del  9 ajirde  in  Orizalia  era»i  sparsa 
la  voce  che  l'rim  islesso  aspirasse  al  trono,  e sembra  che  nel 
giornale  El  Eco  de  Europa,  fondato  dagli  Spagnuoli  ne!  Mes- 
sico, e che  non  poteva  piibbitc.irsi  senza  il  consenso  di  Prim, 
ve  ne  sia  staio  alcun  cenno.  Prim  nrg.ua  ricisamenle,  ma  le 
speranze  degli  Spagnuoli  erano  assai  gagliarde  pei  riacqtii>to 
dell'antico  dominio,  tanto  più  che  le  loro  truppe  superavano 
di  numero  quelle  delia  Francia.  Dalla  storia  messicana  poi 
ad  evidenza  risulta  ebe  stanno  aperte  ai  soldato  fortunato 
tutte  le  vie  per  giungere  al  colmo  delle  mire  ambiziose;  e 
giova  avvertire  che  Prim  aveva  relazioni  di  famiglia  di  somma 
entità,  es9endo  sua  moglie  nipote  di  Gonzales  Echeveriìa, 
ministro  di  finanze  sotto  la  presidenza  del  Juarez. 

A scnncerlaro  le  speranze  spjgnuole  e p ù ancora  i patti 
di  Soiedad  contribuì  principalmente  il  plenipotenziario  fran- 
cese Saligny,  il  quale,  nella  precitata  conferenza  del  9 aprile, 
dichiarò  indispensabile  per  la  sicurezza  de' suoi  connazionali 
la  marcia  delle  tiuppe  alleate  per  la  capitale  Me>sico,  ag- 
giungendo ch'era  risoluto  a non  trattare  più  coi  governo  di 
Juarez.  I commissarii  spsgnuolo  cd  inglese,  meravigliati  de! 
linguaggio  del  loro  collega  francese,  insistettero  per  l'adem- 
pimento  della  convenzione  di  Londra , confermata  da  quella 
di  Soiedad , dichiarando  che  se  non  venissero  aìlonlanali  i 
profughi  messicani,  inframmitlenli  nel  campo  alleato,  e se  non 
»i  accorresse  da  tutti  i delegati  europei  alle  conferenze  diplo- 
matiche che  dovevano  aprirsi  in  Oiizaba  il  15  dello  stesso 
aprile,  avrebbero  essi  evacualo  colte  proprie  tiuppe  il  terri- 
torio messicano.  Il  plenipotenziario  francese  non  si  diede  per 
inteso  di  simili  proteste,  dacché  i soldati  fnneesi  avevano  co- 
mincialo di  già  fin  dal  P aprile  un  movimento  retrogrado, 
per  cui  erano  retrocessi  dì  là  di  Chiqnihuite.  La  discordia  era 
dunque  palese,  fino  dai  primordii  della  spedizione,  fra  gli 
alleali,  ed  e!>be  poi  conferma  dalla  dichiarazione  del  governo 
francese,  che,  pm<‘ndendo  pretesti  delia  dignità  nazionale, 
incaricò  il  solo  8alìgny,  l'aniico  dei  messicano  Almonte,  fau- 
tore precipuo  dei  clericali  e reazionarii,  della  missione  di- 
plomatica nel  Messico  per  gli  affari  della  Francia,  limitando 
i poteri  dcirammìraglio  Jurien  de  la  Graviére,  che  aveva  pure 
prima  diplomatiche  incombenze,  a)  comando  delia  squadra 
francese  nelle  acque  messicane.  ! plenipoienziarii  spagnuolo 
cd  inglese,  viste  le  mene  del  governo  francese,  favorevole  ad 
Almonte,  Cobos.  Marqnez  ed  nitrì  di  simile  risma,  ablondo- 
n.arono  il  Messico  colle  loro  milizie,  lasciando  al  solo  governo 
francese  fitta  la  responsabilità  della  violazione  dei  pitti  di 
Soiedad.  Ed  il  governo  francese  l’as'unse  intera,  e persistette 
nel  violare  colesta  convenzione,  adoperandosi  con  tutto  lo 
forze  per  imporre  al  Messico  un  imperatore  straniero.  Sven- 
turatamente vi  riusi  i ; il  nuovo  imperatore  me.'-sicano  fu  dal 
18fid  Massimiliano,  fralelln  deirodicrno  Imperatore  d’Austria; 
ed  oggidì,  in  meno  di  (re  anni,  il  nuovo  impero  messicano  è 
finito,  ed  il  suo  imperatore,  secondo  !e  ultime  informazioni, 
dannalo  a morte  c fu(  italo  il  19  giugno  del  volgente  anno 
18i>7  a Qiieretaro. 

SOLIMLN.V  0 SOLIMEAE  Fraufcsco  (òfojr.V  — Pitture,  m.lo 
il  A ottobre  1657  a Nncera  de’  Pagani  ; morto  il  5 aprile  1717 
a Parrà,  presso  Napoli.  Dal  1674  studiò  in  N.ipoli  sotto 
mediocri  mae.stri,  ma  si  puse  ad  Imitare  Pietro  d.i  Cortona, 
ti  Calabrese,  Lanfranco  e Guido.  Pingeva  con  grande  facilità, 
di  che  occorrono  le  opere  sue  frequeuU  quasi  quanto  quelle 
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di  Luci  Giordano.  Sue  qualità  sodo:  tocco  fermo,  colorito 
vigoroso,  se  non  vero,  rara  intelligenza  nel  ritrarre  dal 
nodello  con  giusto  disegno  e con  pastoso  pennello;  roaj 
come  il  tempo  portava,  ammanieralo  e macchinoso.  Morto' 
il  Giordano,  crebbero  le  domande  di  lavori , ed  egli  ne  ri*| 
trasse  fama  di  eccellente  (mentre  di  poco  passava  il  mc<j 
diocre),  riccheue  non  poche  e onori.  Solo  • Napoli,  ebej 
egli  abilA  quasi  costantemente,  irovansi  suoi  freschi  : olla 
Triniti  Maggiore  , Eliodoro  cacciato  dol  tempio  (IG/5) , la 
volta  della  sacrislia  di  San  Domenico;  a San  Filippo. la  cu- 
pola  rappresentante  la  Gloria  del  tanto,  opera  finita  con 
grande  studio,  e i suoi  capolavori , la  6'om'er«ione  di  tan 
Paolo  t la  Caduta  di  5imon  U1090,  a San  l^aolo  Maggiore  ; 
fra  i principali  suoi  quadri  ad  olio  sono  in  Napoli,  alla  chieda 
del  Carmine,  Elia  ed  Eìiteo  ; alla  Donna  Itegina,  5on  fVan* 
teico  ; in  Huma,  al  palazzo  boria,  le  Quattro  parti  del  mondo 
e Proterpina  ; alla  chiesa  del  Gesù  , Abramo  che  adora  gli 
Angeli  ; a Munte  Cassino,  quattro  grandi  soggetli  storici;  in 
Asiiài,  al  refi'lloiio  del  convento,  la  Cena  ; in  Sarzana,  alla 
calledralf , ò'on('£’uricftio,  lan  Filippo  e suii  Genetio  ; a To* 
fino,  in  San  Filippo,  tl  San/o  in  ettati;  a Firenze,  alla  gal- 
leria pubblica , Mona  e Coitilo  ; il  ri/rollo  dell’aulore;  a 
Dresda,  nei  museo,  la  Morte  di  Sofonisba.  l'Apparizione  di 
due  dee  ad  un  pattare,  la  Madonna  e lan  Franeetro  di  Paola, 
due  Combatlimenli  dei  Centauri  e dei  Lapiti,  una  Madonna 
ed  una  }fater  dolorosa;  a Monaco,  nella  pinacoteca,  un 
Prete  che  cifre  una  corona  d'oro  a un  angelo  ; a Darmstadt, 
San  Francesco  che  adora  la  Vergine;  a Vienna  , Cefalo  e 
l Aurora,  la  /fiiurrczione  . la  Discesa  di  croce  ; a Madrid  , 
al  museo  , il  Serpente  di  bronzo  , Prometeo  incatenalo,  il 
ritratto  del  pittore  ; a Parigi,  al  Louvre  , Adamo  ed  Èva 
spiati  da  Satana,  Eliodoro  tracciato  dal  tempio. 

Vedi.Yitot'o  Enctc/opediapopoiaceiloiiana,  articolo  Sr.i’oLK 
piTTonicur..  del  Selvatico. 

IvOHIS  DI  CHIIVUIE  (co.ntk)  GiaobiUisla  (6io^r.).  — 
L’uomo,  che  a natali  illusiri  e ad  ingegno  non  comune  ac- 
coppia lo  studio  pertinace  e l'esercizio  delle  cristiane  virili, 
merita  che  il  nome  sia  vendicato  dalKobblio , e proposto 
esempio  alle  future  generazioni.  Tale  a noi  parve  il  nome 
del  conte  G.  B.  Somis,  che  non  trovammo  in  nessuna  colle- 
zione biografica,  intorno  al  quale  distendiamo  questi  cenni. 

Nacque  in  Torino  il  febbrajo  1703 . di  nobil  famiglia , I 
io  cui,  per  avita  tradizione , furono  in  onore  gli  studii  e le  | 
virtò,  il  piò  dcstderabi!  retaggio  fra  gli  nomini.  Suo  padre, 
conte  Ignazio , arcliialro  di  Corte , proft-ssore  nella  patria 
università,  vicepresidente  deH*Accademia  del'e  scienze,  uomo 
di  antichi  costumi , oltiniamenie  educò  il  guizzante  ingegno 
del  figliiiulo  Giambatlisla , il  quale  era  ai  minori  fratelli 
esempio  e sprone  a progredire;  di  che,  uno  di  loro  ebbe 
grido  di  valente  oratore  e fu  teologo  collegiato  e canonico 
della  Metropoìiuna,  Don  Paolo;  l’allro  , il  cavaliere  Luigi , 
segrelario  di  Stato  nella  Hegia  Segreteria  per  gli  afl’ari 
deirinterno. 

Net  1780.  il  conte  0.  B.  laureavasi  in  legge,  e allo  scor-| 
ciò  deirSA  fu  aggregato  al  collegio  dei  giurecoosuili  : due] 
anni  appresso  , divenne  sosiiluilo  del  procuratore  generale,! 
e poscia  collaterale  e consigliere  nella  Corte  di  Appello  di 
Torino.  Né  ressero  i carichi  0 le  onoranze  pei  mutali  tempi, 
tanto  il  sapere  e le  virtò  il  rendevano  accetto  a qualunque 
signoria.  E per  vero . dominando  gli  stranieri  la  straziala 
Italia  (180D),  entrò  nei  Corpo  legislativo,  fu  poi  deputalo 
alla  sfìvrìntendenza  delle  scuole,  c,  nel  1813,  decoralo  del- 
YOrdine  della  Riunione.  Tornali  i Reali  di  Savoja  nei  do- 
mini! aviti,  il  Somis  fu  dappiima  avvocato  fiscale  generale 


in  Savoja,  a Genova  avvocato  generale,  presidente  nella  Regia 
Camera  dei  Conti,  socio  dell'Accademia  delle  Scienze. 

Tutto  occupato  nelle  pubbliche  incumbenze,  le  quali  però, 
per  quanto  ononGche  , non  ne  alteravano  la  rara  modestia  , 
ei  non  ismise  mai , dagli  anni  primi  di  sua  vita  , dallo  stu- 
diare nei  classici  si  latini  che  italiani,  nei  quali  attinse  noa 
solo  il  fiore  delle  eleganze,  ma  l'iodule  più  riposta  delle  due 
favelle,  e rara  e invidiabile  perizia  nello  adoperarle.  Ondec- 
cbé  l'animo  suo  era  penosamente  oHeso  dalla  irruente  col- 
luvie di  voci  e modi  barbari  ebe  la  vaghissima  lingua  d'Italia 
insozzavano,  e massimamente  quella  del  fòro  e delle  pub- 
bliche scuole.  Opporre  un  argine  al  torrente  di  si  univer- 
sale corruttela  fu  generoso  proposito  del  Somis  a Torino,  a 
quel  mudo  che  del  Cesari  a Verona  , del  Giordani  a Milano, 
del  Duoli  a Napoli,  del  Colombo  a Parma  e di  alirì  altrove. 
In  tale  intendimento  , ne)  180Ì , all'Accademia  di  Storia  e 
Belle  Arti , di  cui  era  presidente  , lesse  un  forbito  Discorso 
inaugurale,  poscia  suaipalo;  e splendido  parimente  di  puris- 
sima favelli  fu  VElogio  del  conte  Filippo  Avogadro  , messo 
in  luce  nel  1813;  inoltre,  nel  18S0,  radunò  uo'elella  di 
giovani,  i quali  convenivano  nelle  sue  case  per  attendere, 
lui  dirìgente,  alla  compilazione  d'un  Vocabolario  legale  tfo- 
liano , che  avrebiie  fatto  riscontro  al  /)ìzionorio  militare 
italiano  dtU’amico  suo  Giuseppe  Grassi.  Se  non  che,  crealo 
avvocalo  generale  in  Genova,  rimase  a mezzo  il  vocabolario  ; 
e tratlanlo,  per  dare  a leggere  una  buona  prosa  ai  suoi  concit- 
tadini, stampò  Voti.  Consulti  e Ragionamenti  sopra  materie 
legati,  premettavi  una  raccolta  di  scritture  analoghe  al- 
l'argomento medesimo,  cavale  da  lesti  di  lingua  italiana 
(Torino  1820,  in  due  parli),  che  intitolò  a quei  giovani  che 
erano  stali  suoi  allievi , con  una  prefazione  che  , in  un  me- 
desimo , forniva  del  bello  scrivere  i precetti  e lo  esempio. 
Quattro  discorsi  inaugurati , per  ragion  d'ufficio  , disse  io 
Genova  (impriisi  per  decreto  del  Senato  dall'anno  21  al  24), 
e parecchie  altre  cose,  siceoroé  vedrassi  dal  catalogo  che  ne 
distendiamo.  A proposito  dei  quali  lavori  vogliamo  notare  che 
se  il  Somis  ebbe  pura  la  favella,  ebbe  purissimo  il  cuore  e 
caldo  di  amore  alla  religione  degli  avi  suoi;  il  perché . tolti 
i due  preziosi  trattati  del  roorrealese  cardini!  Bona,  .1/aziu- 
duetto  ad  cortum  e Principia  et  documenta  vita  christiana. 
Il  volgarizzò  con  tanta  inarrivabile  venustà  dì  dettalo , da 
paragonare  agli  antichi  volgarizzatori  : ed  il  lettore,  in  quella 
ebe  é edificalo  delle  massime  del  pio  scrittore,  é deliziato  del 
limpidissimo  volgare  che,  non  il  Cesari  ed  il  Taverna  oel- 
i'/mt/arioRC  di  Cristo,  arieggia  il  far  disinvolto  ma  aureo  di 
Frà  Giovanni  dalle  Celle. 

Leggendo  e rovistando  i classici  nostri  notò  [ciò  che  molti 
e prima  e dopo  lui)  che  gli  sfurzi  fatti  dai  buoni  Accademici 
della  Crusca  lasciavano  ampia  messe  a spigolare  nei  campi 
della  filologia.  Ed  egli,  usando  deH'oDorato  riposo  accor- 
datagli dal  re  sul  cader  del  dicembre  1827,  e della  pre- 
ziosa collezione  di  classici  raccolti  nella  propria  biblioteca, 
durò  più  anni  a razzolare  migliaja  di  voci  e di  modi , man- 
icanti al  vocabolario  ristampato  dal  Cesari,  c molle  pure  di 
quelle  che.  cadute  in  dissuetudine,  sconlransi  però  negli  scril- 
ilori  de'  primi  seculi  di  nostra  lingua,  ben  sapendo  che  mu//a 
^.rennscentur,  con  quel  che  segue.  Giunto  al  numero  d-  5000 
jvoci,  era  già  per  cedere  alle  istanze  degli  amici  « porre  nelle 
Istampe  il  suo  lavoro,  che.  interrottogli  dalla  morte,  fu  poi 
^pubblicato  nel  1843  col  titolo:  Giunte  torines't  ol  VocoÒo- 
lario  della  Gruica  , raccolte  dal  presidente  conte  Giambal- 
jrisfa  Fornii  di  Chiavne,  socio  della  Regia  Accademia  delle 
LScienze  di  Torino,  pel  Pomba,  in-4*^  piccolo , a cui  fu  an- 
nessa, in  forma  di  appendice,  una  ScWfa  di  voci  e modi  di 
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dire  forensi^  tratti  da  buoni  autori  italiani,  raccollc  a fine 
di  conforlnrc  con  autorevoli  esempi  i vocaboli  del  Diùonario 
Ugole  ìlaliano,  da  lui  promesso  sin  dal  18^0  nella  prcfa> 
xione  dei  Voti  e Contull't,  di  cui  sopra  è detto. 

Toccava  già  l'anno  settantesìmosesto  il  conte  Ciambatlista 
e,  si  po' non  intramessi  studii,  si  per  le  durate  raliche  nel* 
Tesercizio  di  pubblici  carichi,  si  per  non  lievi  dispiaceri  sop> 
portali  con  cristiana  rassegnazione,  la  sanità  sua  era  affie- 
volita; ei  sembrava  non  addarsene,  ma  indarno  ; cbé  pochi 
giorni  di  malattia  il  posero  nella  tomba  i!  1^  dicembre  1830 
di  scttantaselte  anni.  La  sua  morte  fu  quella  de)  giusto  ; mu- 
nito dì  conforti  religiosi,  consolalo  delle  preghiere  della  fami- 
glia, che  fu  testimone  della  serenità  del  morente,  allorachè 
interrogato  dal  canonico  Riberi,  fratello  dell'illustre  medico, 
che  a&sislevalo,  se  nulla  avesse  che  in  quell'estremo  gli  tra- 
vagliasse Taninio,  rispose  calmo:  non  avere;  morire  tran- 
quillo. Parola  degna  ad  uom  provato  nel  lungo  esercizio  della 
virtù  c del  dovere. 

La  fama  del  conte  Somisfu  bella  epura,  scrive  ilCibrario 
nella  sua  Necrologia,  o si  consideri  come  cittadino  , o come 
magistrato,  o come  scrittore.  Né  le  dignità , nè  la  doltrina 
(che  é la  digfiilà  deirintelletlo)  mai  Tinvanìrono,  né  altera- 
rono inenomamenlo  l’inestimabilo  semplicità  de'  suoi  modi. 
Egli  non  sapea  l'arte  d’inorpellare,  non  che  di  tradire  la 
verità.  Quello  ebe  avea  neiranimo  avea  sul  labbro.  Ignorava 
Tintìnita  scala  di  transizioni  che  Kadula/ìone  e il  rispetto 
umano  hanno  introdotto  tra  il  si  cd  il  no.  E rafTermazione  e 
la  negazione  erano  nella  sua  bocca  Tespressione  del  cuore. 
Ma  c il  Cibrario  e il  Franchi , sui  biografi , tacciono  di  una 
particolarità  della  vita  del  Nostro,  che  noi  crediamo  di  altis- 
sima rilevanza.  .Mentre  stavasi  a Parigi  nel  1810,  membro 
del  Corpo  legislativo,  frequentava  la  ^miglia  .Manzoni , ove 
convenivano  uomini  di  grande  ingegno  , ma  che  sgraziata- 
mente seguivano  l'andazzo  debsecolo  miscredente,  il  Somi?, 
che  aveva  studiato  nei  Santi  Padri  e nei  teologi,  prese  a di- 
fendere la  religione  cattolica  , che  vedeva  fatta  segno  agli 
epigrammi  nelle  amichevoli  radunanze,  e le  parole  sueebber 
efficacia  cotanta,  che  prima  la  Dlondel , moglie  di  Alessan- 
dro, smise  il  protestantismo  e divenne  cattolica  , poi  il  ma- 
rito alle  idee  del  Volney , del  Cabanis , del  Fauriel  sostituì 
quelle  espresse  nella  Morale  cattolica  t negli  Inni  socn.  in 
ultimo  donna  Giulia  Deecaria,  madre  del  Manzoni,  ritornò 
cattolica  sincera  e fervida.  E cosi,  una  delle  più  puro  glorie 
italiane  è forse  dovuta  al  conte  Somis,  e sei  sappiano  coloro 
che,  senza  studii,  gracchiano. 

Kedarono  il  patrimonio  delle  paterne  virtù  nove  figli,  due 
maschi  e sette  femmine.  Del  primooato  conte  Ignazio,  inten- 
dente dì  prima  classe , poi  direttore  generale  degli  archìvii 
del  regno,  primo  uffizialc  delia  R.  Segreteria  del  gran  ma- 
gistero dell'ordine  Maurizìano  e della  R.  Deputazione  sopra 
gli  studii  dì  storia  patria,  morto  il  ì,  settembre  1859,  pub- 
blicaroiisi  varie  biografie,  fra  quali  una  deiniluslre  scrittrice 
signora  Giulia  Molioi  Colombini;  di  suo  fratello , maggior 
generale,  cavaliere  vlnsfide,  morto  in  Parma  il  G agosto 
18f>0,  notiamo  nella  Dibliogra(ia  una  ben  fatta  notizia  cro- 
nologica; cinque  delle  figlie  del  conte  Ignazio  trapassarono 
di  questa  vita;  delle  superstiti  come  dei  discendenti  nulla 
diremo  per  non  ofTonderne  la  modestia. 

Oltre  le  scrillure  sovra  mentovate,  citiamo:  Elogio  di 
3fario  Agostino  Campioni  da  Pifierno  , professore  di  gius 
eccl.  nella  li.  V.  dì  Torino;  — Elogio  del  padre  Ottaviano 
Camelli  da  Callinara,  professore  di  maleinalica  nell'uni- 
venila  di  Pisa;  — Ansisi  critica  del  Saggio  sopra  l'Epi’ 
gromma  i7a/iano  (Torino  1793);  — Epi^rornmì  di  Olhjoro 
ScppL.  AtL’EttcìCL.  POP.  mi.. 


|(ivi  1796^;  — Primo  libro  per  insegnare  a leggere  ai  fan- 
eiulH  ; — Teatro  fanciullesco  (ivi,  anno  ix)  ; — .Secondo 
libro  per  i fanciulli  ; — Seconda  raccolta  di  favoUlle , ecc. 
tifi  1801):  — Discourt  pronoucé  en  faitanl  hommage  au 
Corp*  Ugishtif  de  La  storia  della  guerra  dell'indipendenza 
degli  Siati  Uniti  di  America,  au  nomdcson  auteur  31.  Patta, 
dans  la  séanee  du  8 jatwter  1810. 

Rimangono  ila  ricordare  del  nostro  conte  Giambattista  le 
epìgrafi  Ialine  messe  a sUmpa  in  varie  occasioni  e che  sono 
al  tutto  Morcelliane,  e più  e più  cose  luanoscriUe  appo  gli 
eredi,  fra  le  quali  una  preziosa  raccolta  di  lettere. 

Veggasì . tanto  intorno  a!  conte  G.  R.  quanto  agli  altri 
membri  dell’illustre  famiglia:  Casalis,  Dizionorio  geografico 
(voi.  xxrt,  Biografia  torinese)  — Franchi  Alessandro,  Cenni 
biografiri  del  conte  G.  D.  Somis  (premessi  alle  Grunfc,  ediz. 
del  Pomba  1843)  — Cibrario,  Necrologia  (estraila  dal  Dia- 
rio forense)  — Biografia  di  Alessandro  .Vanzoni  (estratta 
dalia  Serie  di  biografie  contemp.)  — G.  Mulino  Colombini, 
Cenni  sul  conte  Ignazio  Somis  di  Chiavrie  (nell  /sfi/nforc  , 
18  febbraio  1800)  — Il  conte  Ignazio  Somis  di  Chiavrie 
(estratto  dalla  Oazz.  Piemont.,  1859,  n*'  '239)  — C.  d.  P., 
Necrologia  del  maggior  generale  cavaliere  Aristide  Somis 
di  Chiavrie  (Torino  ISfiO). 

SOWAZ  (Ettore  GEIIB.\I\  de)  (òioffr,).  — DeH’ilIustrc  gene- 
rale morto  testé  daremo  la  biografia,  scritta  da  penna  maestra, 
nel  111  voi.  dflXwppf.  sotto  il  nomedi  Geiiuaix  peSoamaz. 

SOKIO  Bartolomoieo  (biogr.),  — Nacque  in  Verona  il  4 
settembre  1805  dì  Sante  Sorio.  vetrajn,  e Caterina  Righetti, 
ambedue  veronesi;  mori  nella  stessa  città  Ìl  14  aprile  18C7. 
AH'amore  delle  lettere  e al  buon  gusto  delta  lingua  fu  edu- 
cato dal  sacerdote  Giuseppe  Munterossi,  professore  al  Gin- 
nasio comunale,  della  cui  valentia  nelle  lettere  fanno  fede  e 
le  molte  edizioni  della  sua  Antologia  compilala  pe'  suoi  allievi, 
e i due  volumi,  ripubblicali  più  volte,  dì  pi  ose  toscane  estratte 
dallo  Vite  de’  santi  padri,  che  il  Mooterossi  ammani  alla  gio- 
ventù dopo  ireol’anni  di  magistero,  e quello  di  rime  sacre 
intitolato  .Maria,  ebo  vide  la  luco  nel  1843,  l'anno  dopo  la 
morte  dell’autore,  e da  un  capo  all’altro  m.inda  pura  fra- 
granza del  trecento.  Uscito  dagli  studii  teologici  de)  patrio 
seminario,  entrò,  il  dì  primo  ottobre  del  1830.  nella  congrega- 
zione dei  preti  secolari  deH'Oralorio,  e un  mese  dopo  ne  in- 
dossò la  veste  in  cui  dovea  morire.  Era  mancato  a quel  so- 
dalizio, due  soli  anni  prima,  il  padre  Cesari,  c il  giovane 
Sorio  vi  entrava  deliberato  di  dedicare  Tingegno  suo  e i non 
piccoli  mezzi  del  suo  patrimonio  a seguitarne  l’esempio  lu- 
minoso, innamorato  com’egli  era  dello  studio  di  nostra  lingua, 
e in  cui  con  frequenti  affettuose  visite  Tandava  viepiù  infer- 
vorando il  suo  antico  maestro.  Dieci  anni  consumò  di  tal 
guisa  nel  silenzio  del  chiostro,  meditando  sulle  migliori  edi- 
zioni del  trecento  e sui  codici  pure,  ben  «.ipendo  clic  Minerva 
al  suo  nascere  deve  presentarsi  adulta  e armata  di  tutto 
punto  dopo  gran  rompimento  di  capo.  Coi  tipi  del  Gondoliere 
di  Luigi  Carrer  mandò  fuori  nel  184ft  la  sua  prima  fatica,  lo 
.Specc/iio  di  Croce  di  frà  Domenico  Caea/ca.  ridallo  alla 
vera  cioè  a miglior  lezione  coirajulo  di  più  testi  a penna  e 
ben  quarantacinque  a stampa,  di  quel  Cavalca  ch'era  stato 
studio  assiduo  del  Cesari  e d>l  Mnnterossì,  i quali  non  por- 
tarono opioìone  ch'egli  ■ abbia  poco  sangue  c niiin  calore,  a 
spesso  tenga  del  disusalo  e negligente  »,  ma  si  che  lutti 
raccolga  i tesori  della  toscana  favella  e sia  anzi  a dirsi  il  per- 
fezionatore della  prosa  italiana.  Fu  accolta  questa  sua  prima 
fatica  l'on  molto  favore,  come  ben  meritava,  riconosciuta  per 
migliore  di  tutte  le  edizioni  antecedenti,  e riprodotta  una  se- 
conda volta  a Darma  nel  1845  coi  tipi  del  Fiaccadorì.  Poco 
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poi  gli  OpjKrofi  Miorrtli,  relitfioti  e tfUerariì  di  Modena  ac- 
qnislarono  in  lui  uno  de!  più  a!^idui  colhboralon?  In  essi  il 
Sorto  inserì,  nel  1815,  la  prefazione  a!  TralUilri  di  agricol- 
tura di  Piero  de’  Crescenzi,  lesto  di  lingua  ch’ci  ristampò 
nel  1831.  iti  3 volumi,  a Verona,  con  quella  cura  solita  a 
porsi  «la  lui  n*'lle  etliiionì  sue;  pubblieazionc  cito,  a delta 
del  chiaro  b biiofilo  Zambrini,  il  nome  deirilliistre  editore 
basta  a raccomandare.  Nel  1843  coi  tipi  Salviucci  vide  la 
luce  a Roma  il  Volgarizzamento,  cirs  dello  stesso  Irà  Dome* 
nico  Cavalca,  di  alcuni  opuscoli  di  lan  Ciocofint  Gritoitomo, 
corretto  da  molli  errori,  illustralo  con  dotta  prcfaiione  c cor- 
redato di  spogli  giudiziosi.  Queste  ed  altre  piibhiicaiioni  mi- 
nori fecero  salire  il  Sorio  in  grido  presso  grinlendenli  del 
buon  gusto  in  fatto  di  lingua,  e perciò  di  nuovn  a lui  ricorse 
per  consiglio  il  Correr  tjoaud*»  volle  metter  mano  al  Ganzo- 
niere  del  Petrarca,  e di  lui  si  valte  non  poco  Bartolommeo 
Gamba  per  la  compilazione  del  Manuale  dei  ietti  di  lingua, 
c della  sua  ristampa  del  Libro  della  perfezione  della  vita  con- 
/emp/afira  delPabbale  l>aac  (ristampa  eseguila  nell  845  a 
Boma  coi  tipi  SaWiueeil  si  servirono  gli  accademici  della 
Ousca  nel  loro  Pocaboiorio,  Negli  anni  successivi  recò  a 
miglior  lezione  le  Lettere  del  beata  Giovanni  dalle  Celle, 
con  altre  del  Marsigli,  di  santa  Caterina  da  Siena,  di  san 
Bernardo,  ed  una  del  Petrarca  a n^esser  Niccnla  Acciajuoli,  e 
l'£fOpo  volgarizzato  nel  trecento  per  uno  da  Siena  (Roma. 
Salviueci,  1845,  e Verona  1847),  e l ^lnfico  volgarizzamento 
delle  epittole  apostoliche  (Verona,  Libanti,  1848).  testo  di 
lingua  citato  dalla  Crusca,  e la  Leggenda  della  Pentecotte 
(Modena  1850;.  Nel  1851  pubblicò,  oltre  il  Crete^zio,  il 
Saggio  di  rm  antico  poema  della  fanciullezza  di  A*.  S.  (Ve- 
rona, Raraanzini,  voi.  5).  già  antecedentemente  (nel  1847) 
pubblicalo  a Roma,  che  nmidste  in  quarantadue  ottave  che 
leggonsi  in  fine  alle  Cesilo  meditazioni  sulla  vi/o  di  G.  C., 
intorno  alle  quali  il  Snriu  aveva  scritto  un  Ragionamento  fin 
dal  1845  (.Modena,  Soiiani)  e ebe  poi  aveva  pubblicato  nel 
1846  a Parma  coi  tipi  Fiaccadori,  e ne)  1847  a Roma,  at- 
tribuendole a torto  al  Bonaventura,  come  raccogliesi  dal 
Prodromo  del  Dorelli  a tulle  le  opere  del  Santo,  ma  bene 
apponendosi  che  il  poema  della  passione  di  Cristo  non  sìa 
altro  che  una  fedele  imitazione  della  terza  parte  delle  dette 
Meditazioni. 

Nel  medesimo  tempo  coll.aborava  ncirEtrurio  (1851- 
1853)  col  Fanfani,  e vi  ragionava  intorno  a Brunetto  Latini, 
a Dante,  a frÒ  Jacopone,  alla  propria  stampa  del  Creteenzio; 
forniva  osservazioni  bibliografiche  intorno  alla  5pofirione 
della  Saheregina  e bìogralichc  sul  continuatore  del  volgariz- 
zamento dei  Morali. di  tan  Grei;fonQ;  e disscrtizirmi  sulla 
(ilosofla  gregoriana  e intorno  ai  Detti  di  Secondo  filosofo  at- 
tribuiti a Brunetto,  t Alla  gloriosa  memoria  di  Antonio  Ce- 
sari, delle  toscane  lettere  ristoratore  nel  secolo  xix  » dedicò 
Pedizione  dei  Morali  di  san  Gregorio  Magno  volgarizzati  nel 
secolo  XIV  (Verona  1855,  Moroni,  3 voi.),  riconoscendo  de- 
bilamrnle  da  lui  lo  bello  stile  che  gli  fece  onore;  e nello 
stesso  anno  1855  potò  mandar  fuori,  &'.<Uo  il  titolo  Opere 
ascetiche  di  san  Donarenlura  volgarizzale  nel  trecento,  la 
Teologia  mistica  attribuita  a san  llonavpnlura,  già  vo!gariz-| 
zala  prima  di-1  1367  da  frate  Domenico  da  Montecbiello, 
ge.sualo,  testo  di  lingua  citalo  bene  renqnaranta  volle  dagli 
accademici  della  Crusca,  senza  che  fosse  mai  pubblicato  per 
le  stampe,  c V Albero  della  Croce,  e V Esposizione  della  Sal- 
veregina,  e.  lo  Specchio  dei  rfn/icinijHe  gradi  della  vita  spi- 
rituale. e la  Leggenda  del  beato  santo  Francesco.  Nella  dis- 
sertazione sopra  Pauinrc  della  Teologia  mistica,  aUrilmita  a 
san  Bonaventura,  rende  probabile  che  l’autore  ne  sia  Ugo  de 


Dalma,  monaco  certosino,  e dimostra  che  la  traduzione  ita- 
liana fu  fatta  prima  del  luglio  13G7  ; nella  prefazione  a tutto 
il  volume  mostrò  di  credere  che  « quanto  dal  medio  evo  io 
qua  delle  fisiche  discipline  s’avvantaggiarono  gli  sludtì,  altret- 
tanto delle  metalUiche  discipline  perdettero  *,  il  che  basta  a 
provare  che  quanto  egli  era  valente  in  grammatica,  ahret- 
lanlo  si  trovava  brullo  di  filosofia.  Nel  frattempo  s’era  dato 
a tiitt'uomo  allo  studio  d<'lla  Divina  Commedia,  all’emenda- 
zione delle  Laudi  di  frà  Jacopone,  c del  Tesoro  di  Brunello 
Latini.  Le  suo  fatiche  intorno  alla  D.  C.  videro  la  luce  a 
spizzico  nella  Rivista  Ginnasiale  (Milano  1855-57;,  negli 
Opuscoli  di  Modena,  nel  suo  trattato  sulla  Prosodia  antica 
(Alti  del  R.  Istituto  veneto,  1857-58),  nel  Vero  concetto  ar- 
tistico della  Dietno  Commedia  (Verona  1865),  nel  suo  Veltro 
(Verona,  Bossi),  nelle  flettere  Dantesche  (Roma  1864),  e 
più  che  in  altro  nel  testo  della  D.  C.  che  fu  pubblicato  a 
Verona  nel  1865  ed  a suo  gran  dolore  deturpato  da  laido  e 
ridicoloso  commento  altrui.  Molte  Laudi  del  Jacopone  pub- 
blicò emendate  nei  citati  periodici,  e pronta  per  la  stampa 
deve  starne  l'opera  intera  tra’  suoi  manoscriut  lasciati  al 
municipio  di  Verona. 

Il  Tesoro  del  Latini  si  era  veramente  il  libro  del  col 
studio  egli  formava  la  sua  delizia  e,  com’egli  stesso  solca 
dire,  ne  andava  pazzo;  pubbliconno  il  primo  libro  in  una 
miscellanr.!  di  scritture  di  letterati  viventi  italiani  nel  1857 
a Trieste , e poi  a Bologna  nel  periodico  dello  Zambrini 
L' Eccitamento,  il  trattato  della  Sfera  a Milano  1858  nella 
tipografìa  arcivescovile,  nonrhò  il  libro  settimo  negli  Opu- 
scoli  di  .Modena  1866;  e dissertazioni  sulla  cronologia  e 
sulla  geografia  del  Tesoro,  e Fiori  di  sentenze  morali  dis- 
posti in  5 lezioni,  negli  Atti  deirislitoto  veneto  (1859-62)  ; 
e prima  di  morire  consegnò  alta  Commissione  per  la  pubbli- 
cazione dei  testi  di  lingua  lutto  il  Tesoro  da  lui  ricorretto, 
che  vedrà  ben  presto  la  luce  per  cura  del  solerle  e intelli- 
gente preside  della  iodati  Commissione,  il  cav.  Zambrini. 
Anzi  il  suo  amore  pel  Tesoro  andava  si  oltre,  che  non  lo  sod- 
disfece la  pubblicazione  del  lesto  francese  fatta,  or  han  quat- 
Ir'anni,  sopra  una  settantina  di  rodici  dall’Istituto  di  Francia, 
e dopo  aver  promesso  egli  fin  dal  1858  un'edizione  critica 
del  testo  fmucese  sopra  vari!  codici,  ed  uno  specialmente 
che  fu  già  di  Scipione  MafTei  e ebe  ora  giace  nella  biblioteca 
capitolare  di  Verona,  l’anno  1866  si  accinse  all’opera  ar- 
ditamente e tentò  la  spinosa  via  negli  Opuscoli  di  Modena  — 
senza  Numi  però,  i quali  pietosamente  gli  troncarono  il  filo 
della  vita,  prima  che  altri  abbia  avuto  ad  ammonirlo  di  quah 
omeri  si  vogliano  alla  pubblicazione  di  un  lesto  francese  an- 
tico. Fin  dal  maggio  1855  il  R.  Istituto  veneto  di  scienze  e 
lettere,  in  cui  il  Sono  aveva  fatto  leggere  vari!  lavori  suoi, 
lo  ebbe  aggregato  a'  suoi  membri  corrispondenti,  tra’ quali 
restò  uno  dei  più  laboriosi  fino  alla  morte.  Oltre  i lavori  già 
mentovati  cd  altri  die  per  brevità  sì  tralasciano,  leggonsi  del 
Sorio  negli  Atti  di  quell'ìllustre  collegio  alcune  interessanti 
dissertazioni  intorno  ai  tre  libri  del  veronese  Giambattista 
Becelii,  Del  vero  genere  e particolari  bellezze  della  poesia 
italiana  (Verona  1733),  e altre  sette  dissertazioni  (1862-66) 
intorno  al  Fihcopo  del  Boccaccio,  In  una  delle  quali  riuscì  a 
provare  che  la  scena  di  quel  romanzo  non  é altrimenti  a Sao 
Jacopo  di  Compostella,  ma  si  bene  la  città  sua  di  Verona  e 
un  colle  del  contado  veronese.  Jnfrattanto  non  vi  aveva  oc- 
casione solenne  o invito  ebe  gli  facesse  un  letterato  a cui 
egli  largamente  non  soddisfacesse  comunicando  or  una  or 
altra  parte  de’  suoi  tesori  di  lingua  raccolti.  E degna  di  me- 
moria, tra  le  altre  sue  largizioni,  quella  delle  de'  santi 
padri,  mandale  in  luce  dal  prof.  Antooro  Kacheli  nella  sua 
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colleztoae  d«i  classici  die  s’ioiziòa  Trieste,  a cui  il  Serio  ri' 
chiesto  (1853)  fece  copia  ili  quanto  avea  corretto  e postillato 
di  dette  Vile,  per  mero  amore  di  studio  e senza  pensiero  di 
pubblicaiione:  edizione  non  indei;iii  dei  due  e^re^i  filologi, 
sebbene  a sanare  le  piaghe  di  que'  siati  padri  richiedasi 
molto  maggior  cura  cb'essì  non  poterono  dedicare. 

Poeta  non  fu,  né  amò  scrivere  versi,  perché  i roeiliucri  egli 
stimava  buoni  soltanto  a iocamiciar  le  acciughe  ; oonperianio, 
ad  esempio  del  Cesari,  si  provò  di  tradurre  in  versi  toscani 
dal  Ialino  alcuni  carmi  di  amici.  Negli  estremi  mesi  di  sua  vita 
era  ocenpato  intorno  ad  una  Sloria  della  Croce,  e a questo 
studio  devesi  Tuilimo  suo  opuscolo  intitolato  Rabano  }tatiro 
e Dante  Alighieri  neU'uio  deU'artecabalittica,  articolo  che, 
stralciato  dal  più  volte  nominato  periodico  di  Modena,  egli 
volle  dal  suo  letto  di  dolore  spedire  agli  amici  e conoscenti 
in  segno  di  affetto  e d’animo  ricordevole.  Di  persona  breve 
ed  asciutto,  d'animo  semplice  e schietto.  A lui.  che  ad  altro 
non  vivea  che  ai  libri  e alla  benelìceo/a  , gli  svelti  aveviioo 
dato  ad  intendere  che  la  Provvidenza  fosse  avversa  all'linlia 
e propensa  allo  straniero,  amico  degli  ordini  munasiiti. 
Quando  per  la  battaglia  di  Sadowa  e per  la  pace  di  Praga  si 
accorse  ebe  gli  nelii  non  eran  troppo  addentro  nei  segreti 
della  Provvidenza,  da  buon  cristiano,  qual  era,  s'afTrettò  ad 
inchinarsi  ai  voleri  del  cielo,  ed  anzi  godeva  di  essere  uscito 
da  un  pelago  di  scrupoli.  Una  congestione  spinale  lo  tolse  ai 
vivi  nella  casa  deirOralorio,  entrato  neìfanno  sessantesimo 
secondo,  sul  fare  del  giorno. 

SOUOMENO  0 S0Z03IK!\0  (òioj/r.).  — Cronista  e canonico 
pislojese,  nato  nel  1387,  mono  nel  1458,  dì  cui  nluoa 
notizia  dà  V Enciclopedia , e che  ben  merita  se  ne  faccia  un 
cenno , se  il  Muratori,  il  Tiraboschi,  lo  Zaccaria  ne  fanno 
menzione.  Cominciali  gli  sludii  a Firenzi',  li  terminò  a Bolo- 
gna a spese  della  sua  città  natale.  Assistè  siccome  teologo  al 
Concilio  di  Costanza,  ed  ajutò  gli  amici  suoi  Poggio  e Pruni 
nelle  ricerche  letterarie  che  fecero  nella  bad'a  di  San  Gallo. 
Nel  1418  fu  eletto  canonico  di  Pìstoja^  ma  papa  Martino  V 
gli  permise  di  rimanere  a Firenze  per  continuare  i suoi  la- 
vori. Scrisse  una  Cronara  generale  dal  principio  del  mondo 
tino  al  1445,  di  cui  si  citano  parecchi  codici  a penna,  fra  i 
quali  è rimarchevole  i)  Vaticano  (manoscritti  latini,  n"  7272); 
la  parte  che  si  estende  dal  13C2  al  1 ilO  iu&eriia  nel  t.  xvi 
degli  Script,  rer.  it.  del  Muratori.  Lo  stile  é umile  e quasi 
rozzo,  e l'autore  spesso  si  addimostra  plagiario. 

Vedi  : Zaccaria,  liìbl.  pìstoriensh  — Ciampi,  A'otiziede/ 
Soizomeno  (Pisa  1810,  in-8")  — TIraboschi,  Sloriit  della 
letteratura  t(a/ier»u. 

SPEKE  (il  capitano)  (òiogr.).  — Il  fortunato  scopritore 
deH’Africa  centrale,  nacque  nel  1827  a Jordans  (Somerset- 
shire)  ; mori  il  15  settembre  1805  a Chìppenham  (Cambridge* 
sliire).  Educato  in  patria,  siccorao  sogliono  gl'inglesi,  alle 
lettere,  alla  sloria.  alla  geografia,  pose  grande  amore  nello 
studio  dei  viaggi,  nei  quali  si  riepiloga  la  breve  sua  vita.  Ed 
il  più  bell'elogio  che  di  lui  possa  farsi  emette  dalla  relazione 
delle  ardile  sue  spedizioni  alle  rive  dei  laghi  equatoriali  d'A- 
frìca  e alla  ricerca  delle  sorgenti  del  Nilo.  Compiuto  il  corso 
di  sludii,  entrò  nel  1844  a far  parte  dell  esercilo  inglese,  e 
raccolse  palme  nelle  campagne  dell'lndie,  ove  fu  addetto  alla 
divisione  di  sirColin  Campbell  ; e novelle  palme  ottenne  nelle 
sanguinose  vittorie  del  Pengiab.  Incaricato  dì  accompagnare 
Burton  nella  ricerca  dei  laghi  dai  quali  credevasi  che  pren- 
dessero foce  le  acque  del  misterioso  fiume,  ne  fu  UUtu  con- 
solato, chè  le  audaci  imprese  assai  gli  piacevano.  Giunti  in 
Africa,  ebbero  dagli  indigeni  l'assicurazione  dell'esistenza  di 
tre  laghi  denomin.iti  Sgarixa,  Taugamjtka  e A'tjassa,  il  Bur- 


,lon  preferì  dirigere  ÌI  cammino  verso  il  Tanganyika,  e te  fa- 
tiche del  lungo  viare  furono  con  usura  compensate  dairiocaii' 
tevole  aspetto  del  medesimo,  largamente  disteso  ai  pié  di 
montagne,  circondato  da  villaggi,  da  ampi  coltivali , e da 
vegetazione  rigogliosa,  che  Io  rendono  ollreroodo  delizioso. 
Traversarono  in  lutti  i versi  il  lago  che  stendesi  da  (nmon* 
tana  a mezzogiorno  per  circa  450  chilometri,  e presero  tulle 
le  possibili  indicazioni:  ma,  poco  di  poi,  infermatosi  il  Bur- 
ton, il  capitano  Speke  fece  una  rapida  corsa  verso  il  setten- 
trione, e vi  scopri  il  lago  Oukereve  o di  Nianza  ; ma,  stretto 
dal  tempo,  non  potè  chiarire  con  prove  di  fatto  se  veramente 
il  Nilo  scaturisse  nel  cennato  lago.  Tornati  in  Europa,  ì due 
viaggiatori  non  ebbersì  troppo  liete  accoglienze,  non  avendo 
recato  a compimento  la  desiderala  scoperta.  Di  che.  mentre 
il  Burton  irritato  parti  bruscamente  per  gli  Stati  Uniti,  lu 
Speke  pensò  di  rifare  il  cammino  aspro  e dilTlcile. 

Partito  la  seconda  volta  in  compagnia  del  capitano  Grani, 
ebbe  la  fortuna  di  scoprire  la  corrente  Vittoria  Nyanza  e 
poscia  del  canale  che  riceve  le  acque  dal  Nilo  alfuscita  dei 
laghi  : dì  che  abbiamo  già  parlato  alla  voce  Nilo  (£.,  voi  xiv, 
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pag.  725)  e nel  Supp/emenfo  oeU*arlico!o  Nilo  (ultime  si'.o* 
l'ERTE  DELLE  SORGENTI  DEL)  (vol.  II,  pag.  522).  Fu  uomo  in- 
faticabile, slTezionatissimo  al  suo  paese  natio,  zelante  dell'onur 
nazionale.  Dopo  aver  sopravvissuto  a pericoli  d’agni  ragione 
nei  suoi  viaggi,  perdette  la  vita  per  mero  accidente.  Era  a 
caccia  nelle  vicinanze  di  Chippeohani,  e tutto  acceso  neirin- 
seguire  le  lepri,  volle  scavalcare  una  muraglia  che  gli  faceva 
impedimento.  Nella  fretta,  non  lenendo  conto  del  suo  fucile, 
il  cane  di  questo  urta  in  una  prominenza  del  muro,  scatta,  e 
la  palla  omicida  ferisce  il  cacciatore,  che  rimane  morto  imine- 
diaiamente.  E fu  grande  sciagura  per  la  scienza . sciagura 
che  ricorda  la  tragica  One  de)  Diimonl  d'Vrville  (redi  £.), 
il  quale,  dopo  aver  toccalo  il  polo  antartico  e corsi  i mari  del* 
l’Oceania,  perdeva  la  vita  nel  famoso  disastro  avvenuto  nel 
1842  sulla  strada  ferrata  da  Parigi  a Versaglia. 

SPETTROMETRIA  CELESTE  (oi/r.).  - I.  fVoiioni  prefimi- 
nari.  — La  scienza  degli  astri  finora  non  aveva  studiato  il 
cielo  che  nella  sua  vastità  e nelle  sue  dimensioni,  e coil'ajuto 
dei  calcoli  e dei  maravigliosi  islrunienli  ottici  costrutti  spe- 
cialmente in  questi  ultimi  tempi,  avev.i  fatto  rapidissimi  pro- 
gressi in  tulio  ciò  che  può  riguardare  le  leggi  del  moto  dei 
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corpi  celesti,  per  guisa  cbe  ornai  pareva  che  poco  più  lasciasse  aoch'essi  formati  da  strisele  di  dlTtrso  colore  ed  interroUe  da 
a desiderare  su  questo  riguardo,  ila  nulla  o quasi  nulla  caia  righe;  ma  queste,  invece  di  essere  lucide  come  negli  spettri 
coDoscei'a  inloruo  alla  costiUiriooe  fisica  e chimica  delle  im-  dell'ordine  precedente,  sono  interamente  oscure.  Siffatti  spet« 
mense  e numerose  masse  che  adornano  il  firmamento,  perché  I tri  sono  cagionali  da  corpi  incandescenti  solidi  o liquidi,  e le 
nessun  mezzo  possedeva  per  cosi  fatte  indagini , salvo  quello  | righe  oscure  che  interrompono  la  continuità  dello  spettro  che 
assai  povero  ed  incompleto  sommioislrato  dalle  pietre  cadenti.  | questi  corpi  darebbero  per  sé  soli,  derivano  da  sostanze  ri- 
Quand'ecco  che  un  modestissimo  istrumeiito  ottico,  invenlato  dotte  in  vapore,  le  quali  interposte  tra  rocchio  o la  sorgente 
nel  a Monaco  di  baviera  dal  Fraunhoier  e divenuto  | luminosa,  disUuggono  in  questa  per  assorbimento  alcuni  co* 
nelle  mani  dei  due  scienziati  KircboffeBunsenun  mezzo  diana-j  lori  speciali,  e precisamente  quelli  cbe  esse  emettono  allorché 
lisi  chimica  il  più  delicato  che  siasi  mai  conosciuto,  apri  agii  divengono  luminose. 

sUidti  degli  astronomi  un  vastissimo  campo  del  tutto  nuovo  Da  questo  fatto  osservato  da  Foucault,  e cbe  costituisce  il 
ed  inaspettato,  per  lolerrugare  direttamente  gli  astri  sulla  cosi  detto  rovesciammo  degli  spetiri,  si  é tratto  grandis- 
natura  stessa  dei  loro  elementi,  vincendo  le  irtlinite  distanze  simo  partilo  in  astronomia.  E per  fermo,  allorché  in  un  astro 
che  da’  medesimi  ci  separano.  Noi  intendiamo  parlare  delloj  si  osservano  delle  righe  oscure,  se  queste  linee  « paragonano 
spetlrotcopio  0 spellrometro,  e della  tpellroscopia  o spettro-  colle  linee  lucide  che  danno  le  sostanze  terrestri  a noi  note 
mWrid  cbe  oe  derivò,  e che  forma  un  ramo  importantissimo  ridotte  allo  stalo  di  gas,  e si  trovano  identiche  con  quelle 
delia  fisica  e dell'astronomia  moderna.  dello  spettro  di  qualcuna  di  queste,  é d'uopo  conchiudere  che 

Degli  spettrometri  e della  spettrometria  si  é diffusamente  questa  sostanza  esiste  nelfastro,  perché  essa  sola  può  pro- 
parlato altrove  [vedi  Sncrrhii  e Si’CTTHO&cofiO  o SPKTTno-  durre  le  righe  osservate. 

MKTKO,  E.)  ; in  questo  articolo  ci  limiteremo  solamente  ad  Altre  belle  ed  importanti  leggi  spettroscopiche  furono  tro* 
esporre  le  principali  applicazioni  cbe  la  spettrometria  o foto-  vate  da'  fìsici  ; ma  siccome  queste  riguardano  piuttosto  la  leo* 
rbiruica  ha  ricevuto  nello  studio  degli  astri  in  questi  ultimi  ria  del  fenomeno  e non  si  riferiscono  strettamente  al  nostro 
anni.  Ed  alTinché  tutto  possa  essere  ben  inteso,  noi  incomin-  argomento,  cosi  non  crediamo  a proposito  Tesporle. 
ceretno  dal  riepilogare  i più  importanti  principii  teorici  da  cuij  HI.  Atetodo  d'ottervazione.  — Per  le  osservazioni  spet- 
le  snzklette  applinzionì  dipendono;  quindi  parleremo  dei  me-  irili  del  sole  si  adoperano  gli  stessi  spettrometri  cbe  per  le 
lodi  con  cui  si  fanno  le  osservazioni  di  questo  genere,  e da-  luci  terrestri,  i quali  vennero  descritti  nelfarlìcolo  Spettro- 
ultimo  tratteremo  de'  risultati  ottenuti.  scopio  o Spettrometro  (E.):  ma  questi  islrumenli  riescono 

11.  Principii  teorici.  — Gli  spettri  che  si  ottengono  dalljal  tutto  insufficienti  per  gli  altri  astri,  e specialmente  per  le 
decomporre  per  mezzo  del  prisma  la  luce  emanala  da  sor- !' stelle,  attesa  la  debolezza  della  loro  lece.  Fruunbofer  aveva  già 
genti  luminose  diverse,  sebbene  possano  tra  loro  differire |i iniziali  questi  studi!;  ma  il  prof.  Donali  di  Firenze  oe  mi- 
per  molli  capi,  vengono  tuttavia  assai  bene  ridotti  dall'inglesel^glioré  il  metodo,  el'Amici  costruì  pel  primo  un  prisma  assai 
William  Hugghins  a'  tre  seguenti  ordini  ; | comodo  per  questo  genere  di  osservazioni,  di  cui  si  valse  poi 

0)  Spettri  di  i**ordine.  — Oli  spettri  di  quest'ordine  sono  iriloffmann  pe'  suoi  unto  stimati  spettrometri,  e cbe  fu  già 
tutti  continui,  cioè  formali  da  striseie  luminose  di  uno  o più[  descritto  nel  citato  articolo.  Molle  sono  le  nodifìcazioni  ed  i 
colori,  non  ioierrolte  da  alcuna  riga  oscura  o brillante.  Essiilperfezionamenti  arrecati  allo  spettrometro  per  adaturlo  alle 
derivano  sempre  da  luci  emesse  da  corpi  meramente  incan-|  osservazioni  degli  spettri  stellari:  noi  ci  limiteremo  ad  esporre 
descenti  allo  sUto  solido  o liquido,  e non  rivelano  punto  )a[  i soli  melodi  di  coloro  che  più  ri  distinsero  in  queste  ricerche, 
natura  dei  corpo  cbe  brucia.  Derciò  questi  spettri  non  sonoj  quali  sono  gl’inglesi  William  Hugghios  innanzi  citato,  W.  At- 
acconci  per  ranalisi  di  corpi  celesti.  | Icn  Miller,  astronomo  deirOsservalorio  l'pper-Tulse  Hill 

h)  Spettri  ài  ordine.  — Gli  spettri  cbe  )'Huggbins|  presso  Londra,  ed  il  P.  Secchi  airOsservatorio  del  Collegio 
chiama  di  secondo  (R'dine  contengono  strisele  di  luce  colorala  Komano. 

separate  l'una  dall'altra  da  righe  lucide  più  brillanti.  Essi  Per  l’analisi  spettrale  degli  astri  lo  spettrometro  deve  es- 
provengono  da  sostanze  luminose  allo  stato  di  gas,  e sono  i sere  adattalo  ad  un  buon  cannocchiale.  Ecco  come  ciò  si  ot- 
più  opportuni  per  far  conoscere  la  natura  dei  corpi  cbe  li  tiene  da  Hugghins  e Mdler  : 

producono.  E infatti  provato  che  ogni  corpo  semplice  o com-  L'istrumentn  é fìssalo  per  mezzo  di  un  tubo  all’oculare 
posto  ridotto  allo  stato  gasoso  senza  essere  alterato  chimica-  del  cannocchiale;  in  questo  tubo  e dietro  l'oculare  trovasi  la 
mente,  produce  nel  campo  dello  spellroscopioo  un  sol  gruppo  solila  fessura  assai  stretta,  che  serve  per  raccogliere  nello 
di  righe  lucide  colorate  (nel  qual  caso  la  luce  dicesi  mono-  strumento  la  luce  delfoggetto  che  si  osserva.  Siccome  però 
cromatica),  o più  gruppi  di  righe  di  diverso  colore:  e questo  sul  foco  del  cannocchiale  la  luce  delle  stelle  si  concentra  in 
gruppo  0 questi  gruppi  hanno  sempre  una  posizione  fìssa  ed  un  semplice  punto  brillante,  tanto  più  delicato  quanto  più  po- 
invariabile  per  una  stessa  sostanza  gasosa  che  brucia  nelle  tenteéilcannocchiale.equindiriuscirebbedifficileesamiaarne 
stesse  circostanze.  La  posizione  di  colali  linee  é cosi  costante,  lo  spettro  ; cosi  tra  l’oculare  e la  fessura  si  colloca  una  lente 
cbe  fin  dal  ÌSii  William  Herscliel  aveva  accennato  cbe  si  cilindrica,  mobile  nel  tubo  dello  spettroscopio,  la  quale  serve 
sarebbe  potuto  trarre  da  e^sa  partito  per  contraddistinguere  per  convertire  l'aozìdello  punto  luminoso  in  una  corta  linea 
ed  analizzare  le  sostanze  in  combustione.  di  luce  che  ri  fa  cadere  esattamente  sulla  fessura.  Da  questa 

Da  dò  segue  cbe,  se  sì  conoscessero  le  righe  proprie  di  la  luce  passa  su  di  una  lente  convessa  acromatica  posta  dietro 
ciascuna  soslanu  terrestre,  il  confronto  dei  loro  spettri-tipi  la  fessura  medesima  e ad  una  distanza  uguale  alla  sua  lun- 
colio  spettro  di  una  luce  emanala  da  sorgente  ignota  ci  gbezza  focale:  essa  serre  per  renderò  paralleli  i raggi  che 
indicbeià  se  qualcuna  di  tali  sostanze  esiste  o no  in  questa  emergono  dalla  fessura.  Questi  raggi  penetrano  io  seguito  in 
sorgente.  E poiché  spettri  di  questo  genere  si  trovano  in  due  prismi  di  flintglast,  e lo  spettro  della  luce  coll  decom- 
molie  stelle,  cori  coH’accenDBto  metodo  si  potrà  facilmente  posta  ri  osserva  con  un  piccolo  caonocchialetlo  acromatico, 
argomentare  la  natura  della  sostanza  gassosa  che  brucia  nel-  Una  vite  micromatica  a questo  unita  serve  per  fìssare  le  posi- 
Taslro.  zioni  delle  righe  degli  spettri, 

c)  ,Spd/ri  di  3“  ordine.  — Gli  spettri  di  quest'ordine  sono  La  luce  delle  sostanze  terrestri,  il  coi  spettro  si  vuole  pa- 
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ragonare  con  quelli  degli  aslri,  viene  inirodotu  nello  spel- 
tromelro  per  meazo  di  un  piccolo  prisma  conveoieotemeDle 
dispoito  innanzi  alia  mela  inferiore  della  fessura.  La  luce 
suddetta  si  fa  cadere  sui  piccolo  prisma,  da  cui  per  riQessione 
totale  viene  diretta  nella  fessura  e quindi  neiristrumeolo.  Per 
Ul  guisa  nel  cannoccbialetto  si  vedranno  due  spettri,  uno  su- 
periore, die  é quello  dell'astro,  Taitro  inferiore,  che  è quello 
del  corpo  che  brucia  ; e si  potranno  facilmente  l'uno  coll'altro 
confrontare.  Siccome  però  imporla  moltissiono  per  l'esattezza 
dei  risultati  ebe  questo  confronto  sia  diretto  e simultaneo,  e 
siccome  le  stelle  sfuggono  assai  presto  dal  campo  di  un  can- 
nocchiale per  la  rotazione  della  terra  che  trasporta  l’astro- 
nomo co' suoi  istrumentl  da  occidente  verso  oriento,  cosi 
bisogna  dare  al  cannocchiale  il  solito  movimento  degli  equa- 
toriali , per  coi  la  stella  rimane  sempre  nel  campo  dei 
medesimo. 

11  P.  Secciii  ha  ultimamente  ideato  un  nuovo  spettrometro, 
il  quale,  oltre  all  essere  di  u^o  assai  facile  e comodo,  è for- 
mato di  soli  pochi  pezzi,  ed  è di  un  prezzo  assai  modico  : esso 
perciò  può  essere  alla  portata  di  tutti,  e può  adoperarsi  anche 
da  coloro  che  non  posseggono  grandi  istrumenti  ottici. 

Lo  spettrometro  del  P.  Secchi  consiste  in  niente  altro  che 
in  un  prisma  d'Amici  a deviazione  nulla  ed  in  una  lente  ci- 
lindrica. La  lente  si  colloca  innanzi  all'oculare  del  cannoc- 
rbiale  e ad  una  distanza  tale,  che  da  sé  sola  riduca  l immagine 
della  stella  ad  un  sottil  filo  luminoso;  il  prisma  si  pone  in- 
nanzi alia  lente,  tra  questa  e robbiettivo  del  cannocchiale,  in 
guisa  che  la  dispersione  dello  spettro  risulti  perpendicolare 
alla  linea  luminosa  focale  della  stella.  L'oculare  per  guardare 
lo  spettro  é quello  stesso  del  cannocchiale,  e può  essere  po- 
sitivo 0 negativo,  e ricevere  Tingrandimento  che  si  vuole  per 
avere  distinzione  ma^iore. 

AfUnc  di  ottenere  le  misure  relative  delle  zone  diverse  dello 
spettro,  vi  si  può  applicare  i!  micrometro  comune  a fili,  o me- 
glio un  altro  che  abbia  due  punte  ben  acute,  che  si  portano 
successivamente  solle  diverse  zone  che  sì  vogliono  studiare. 
Per  conoscere  poi  la  natura  di  queste  zone,  si  possono  con- 
frontare con  quelle  di  altre  stelle  già  ben  studiale,  e che  si 
trovano  nel  cielo  in  tutti  i tempi,  come,  tra  le  colorate, 
(t  Orione,  ^ Pegaso,  ecc.  ; e tra  le  bianche,  « Lira,  ^ Si- 
rio, ecc.  A tal  uopo  il  cannocchiale  a cui  é annesso  lo  spet- 
trometro deve  essere  munito  di  un  buon  cercatore.  La  stella 
che  si  vuole  esaminare  si  fa  cadere  sotto  uno  dei  hli  del  reti- 
colo di  questo  cercatore;  quindi  si  fa  muovere  lo  spettrometro 
finché  le  righe  dello  spettro  riescano  parallele  all'equatore 
celeste,  e si  posta  una  delle  punte  del  micrometro  innanzi  ac- 
cennato sulla  riga  più  distinta  della  stella.  Ciò  fallo,  senza 
punto  cambiare  né  la  posizione  relativa  dei  due  cannocchiali, 
nè  quella  del  micrometro,  si  gira  tutto  l'insieme,  finché  la 
stella  che  sene  di  confronto  cada  anch'essa  sotto  lo  stesso 
filo  del  cercatore.  Ed  allora,  se  la  riga  principale  dello  spet- 
tro di  questa  stella  combacia  colla  punta  del  micrometro  ri- 
masto immobile,  si  inferisce  con  sicurezza  che  le  due  righe 
sono  identiche,  perché  di  eguale  rifrangibililà. 

IV.  HintUati  oUenuli,  — iananii  tutto,  siccome  i corpi 
celesti  noosi  veggono  da  noi  che  attraverso  l'atmosfera  incoi 
siamo  immersi,  cosi  era  mestieri  incominciare  dall  analisi  di 
questa.  Lo  Zanledeschi,  il  Glidston,  il  Brewster,  il  P.  Sec- 
chi ed  ilJanssen  hanno  veribcato  che  la  nostra  atmosfera  as- 
sorbisce moltissimi  raggi  dello  spettro  solare,  specialmente 
nel  rosso,  nel  giallo  e nel  verde;  e che  qoesto  assorbimento 
deriva  panialmente  da’ gas  che  formano  Talmosfera,  ed  in 
gran  parte  dal  vapore  acqueo  che  continuamente  ed  io  di- 
versa quantità  si  trova  nella  medesima. 
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Ciò  premesso,  ecco  io  breve  qoaolo  lo  spetlrumelro  ha  fatto 
Onora  conoscere  intorno  a' corpi  colesti. 

a)SoU.  — Neiresame  diHìciiissimo  di  quest’astro  doveva 
mostrarsi  in  tutta  la  sua  pienezza  la  potenza  e la  delicatezza 
dell’analisi  spettrale.  Lo  spettro  solare  é ricoperto  di  un  nu- 
mero incredibile  di  righe,  alcune  oscure,  altre  lucide,  e questo 
numero  cresce  continuamente  coi  crescere  della  forza  degli 
istrumenti.  Il  solo  KirebofT,  dopo  assidue  n faticosissime  os- 
servazioni che  gli  costarono  quasi  il  sacrìbzto  delia  vista, 
formò  una  tavola  contenente  oltre  f A.OOO  righe  lucide  ed 
oscure  del  Sole,  insieme  con  quelle  de’  corpi  elementari  più 
conosciuti,  e diede  cosi  cominciamento  ad  uno  studio  che  por 
troppo  finora  non  é che  sol  cominciare. 

Le  righe  oscure  dello  spettro  solare,  come  altrove  si  é 
detto,  derivano  dall'assorbimento  de’  vapori  delle  diverse  so- 
stanze che  bruciano  nella  fotosfera  solare  : confrontale  quindi 
colie  righe  lucido  che  i corpi  terrestri  producono  allorché  sono 
in  combustione,  per  ciò  che  innanzi  si  é detto,  possono  farci 
argomentare  della  natura  de'  corpi  che  esistono  nel  Sole.  Con 
questo  criterio  si  é finora  dimo.*itr8la  l’esistenza  nell’atmosfera 
solare  de' vapori  de’ seguenti  corpi:  sodio,  ferro,  rame,  ma- 
gnesio, zinco,  cobalto,  bario,  cromo,  nichelio,  idrogeno, 
azoto  e qualche  altro.  Moltissime  righe  poi  non  si  sono  (inora 
trovate  corrispondere  a nessuna  di  quelle  de’  corpi  da  noi  co- 
nosciuti; sia  perché  possono  appartenere  a sosianze  ancora  a 
noi  occulte,  ovvero  che  si  trovano  nel  Sole  e non  sulla  Terra, 
sia  perché  possono  derivare  da  corpi  composti,  le  cui  righe 
sono  diverse  da  quelle  de’ corpi  elemenUri  che  li  costitui- 
scono. 

ò)  Luna  e pianeti.  — Siccome  questi  astri  non  emettono 
che  luce  riflessa  del  Sole,  cosi  il  loro  spettro  non  può  essere 
in  sostanza  diverso  dallo  spettro  solare;  e le  poche  diversità 
che  può  offrire  non  possono  derivare  che  da  qualche  leggiera 
modificazione  che  la  luce  solare  può  aver  subito  sia  nel  pas- 
sare attraverso  Tatmosfera  di  astri  si  fatti,  sia  nel  riflettersi 
alla  loro  superficie. 

Nella  Luna  non  si  veggono  che  le  sole  righe  solari  senza 
alcuna  modificazione;  quindi  alla  sua  superficie  non  vi  ha 
assorbimento  sensibile,  epperò  neanche  atmosfera,  o,  se 
questa  esiste,  deve  essere  immensamente  rarefatta. 

In  Giove  ed  io  Saturno  si  osserva  un  forlissimo  assorbi- 
mento nel  rosso  e nel  giallo,  e,  soprattutto  presso  l'orlo, 
anche  nel  verde.  Però  in  ambedue  questi  pianeti  le  righe 
oscure  del  rosso,  ed  in  Saturno  anche  alcune  del  giallo  e del 
verde,  non  coincidono  con  quelle  della  nostra  atmosfera. 
Questi  fatti  provano  che  i due  pianeti  sono  involti  da  una 
densa  atmosfera  in  cui  trovasi  qualche  gas  o vapore  che  non 
esiste  nella  nostra.  In  Saturno  poi  il  potere  assorbente  del- 
l'atmosfera intorno  agli  anelli  é più  debole  di  quello  dell’at- 
mosfera che  circonda  il  globo  del  pianeta. 

In  Marte  si  è talvolta  osservalo  qualche  gruppo  considere- 
vole di  righe  oscure  nella  parte  più  rìfrangibile  del  suo  spettro: 
queste  righe,  secondo  nioggbios,  possono  aver  relazione  col 
color  rosfo  proprio  di  questo  pianeta,  come  avviene  nelle 
stelle  colorate,  di  cui  si  dirà  appresso. 

In  Venere  non  si  è mai  osservala  alcuna  riga  diversa  dalle 
solari.  Hugghins  spiega  questo  fatto  supponendo  che  la  luce 
solare  sia  riflessa  non  dalia  superficie  del  pianeta,  ma  da 
nuvole  poste  ad  una  certa  altezza  al  dissopra  di  questa  su- 
perficie : per  tal  guisa  essa  giungerebbe  a noi  senza  essere 
penetrata  nell'atmosfera  del  pianeta,  epperò  senza  aver  subito 
alcun  assorbimento  sensibile  negli  strati  più  densi  della 
medesima. 

c)  Stelle  fUte.  L’inalià  spettrale  ha  somminìatmlo  il 
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metzo  di  poter  conoscere  alcun  ebe  di  certo  intorno  alla  irra 
natura  delle  stelle,  riroasta  finora  occulta  ed  ipotetica.  Gli 
spettri  di  questi  astri  presentano,  rome  quello  del  Sole,  nu- 
merose righe  oscure  quasi  tulle  di  una  estrema  delicatezza; 
di  cui  perciò  coi  nostri  islrumenti  oou  si  possono  studiare 
cbé  le  soie  principali  e più  inlcose.  Ciò  non  pertanto  già  di- 
Tersi  corpi  elementari  terrestri  si  sono  m essi  riOTeouti, 
come  il  sodio,  il  magnesio,  ridrogcoo,  il  calcio,  il  ferro,  il 
bismuto,  il  tellurio,  ranlimonio  ed  il  mercurio  ; e si  noli  ebe 
la  certezza  dell’esistenza  di  questi  corpi  nelle  direrse  stelle 
non  poggia  solamente  sulla  coincidenza  di  una  sola  riga,  il 
che  sarebbe  troppo  poco,  ma  sulla  coincidenza  di  un  gruppo 
di  due,  tre  o quattro  righe  poste  io  punti  diversi  dello  spet- 
tro. Le  oltre  molle  righe  che  (inora  non  corrispondono  a 
quelle  dei  corpi  terrestri,  possono  derivare  o da  altri  di  questi 
corpi  noti  ancora  esaminati,  ovvero  da  elementi  diversi  da 
quelli  che  esistono  sulla  Terra.  Ciò  che  merita  di  essere  no- ! 
tato  si  è che,  salvo  qualche  rara  eccezione,  gli  elemeuU 
terrestri  maggiormeoie  diffusi  nelle  stelle  sono  appunto  di 
quelli  che  sono  essenziali  alla  vita  animale  e vegetale,  propria 
degli  esseri  organici  che  vivono  sulla  Terra  : tali  &ono  l’idro- 
geiiu,  il  sodio,  il  magnesio,  tl  ferro.  Si  sa  infatti  che  i'Idro- 
genu,  il  soglio,  U magnesio  rappresentano  i principii  che 
insieme  coll'ossigeno  formano  le  acque  dei  nostro  Uceano,  le 
quali  hanno  tanta  influenza  sulla  vita  organica. 

Tulle  le  osservazioni  falle  5oora  sugli  spettri  solari  addi- 
mostrano chiaramente  che  le  stelle,  sebbene  differiscano 
graoiiemente  funi  dall'altra  per  la  loro  composizione  chi- 
mica, nondimeno,  per  ciò  che  riguarda  il  piano  generale  di 
loro  struttura,  si  assomigliano  assai  bene  al  nostro  Sole; 
concios^iaclié  la  luce  che  esse  emanano  deriva,  come  ne) 
Sole,  da  corpi  incandescenti  solidi  o liquidi,  i quali  emettono 
raggi  laminosi  di  tutte  le  specie  attraverso  atmosfere  che  ne 
intercettano  una  parte  per  assorbìmeolo  ; e quest'assorbimento 
sarebbe  più  intenso  che  quello  dell'atmosfera  solare.  E dalla 
diversa  cosiiiuziooecbimica  delle  atmosfere  stellari  Hugghins 
fa  dipendere  la  diversità  de'  colori  che  tutti  osserviamo  nelle 
stelle:  imperocché  ciascuna  di  tali  atmosfere,  secondo  lui. 
avrebbe  la  proprietà  di  assorbire  alcune  specie  particolari  di 
raggi  della  luce  emessa  dalla  sostanza  incandescente  della 
stella  che  essa  circonda;  luce  che  al  principio  doveva  essere 
della  stessa  qualità  in  tutte  le  stelle,  perché  sembra  indipen 
dente  dalla  natura  chimica  de' corpi  che  la  producono.  Ciò 
viene  confermato  quasi  ad  evidenzi  dalle  osservazioni  spet- 
troscopiche: diffatli  nelle  stelle  bianche  le  righe  dello  spettro 
sono  dappertutto  delicatissime,  quindi  i raggi  della  luce  di 
queste  stelle  arrivano  quasi  tutti  intatti  Gno  a noi  ; nelle  stelle 
colorate  invece  sì  hanno  intense  zone  oscure  ne'  colori  che 
non  arrivano  fìno  a noi  ; cosi  nello  spettro  delle  stelle  di  co- 
lore arancio,  come  la  stella  doppia  i Ercole,  i)  verde,  l'az- 
zurro ed  il  TOiSO  sono  ricoperti  ed  offuscati  da  forti  gruppi 
di  righe  oscure,  mentre  l'arancio  ed  il  giallo  conservano 
presso  a poco  la  loro  intensità  primitiva,  epperò  dominano 
nella  luce  della  stella. 

Il  P.  Secchi,  dopo  un  attento  esame  dì  circa  cinquecento 
stelle,  le  più  gnindi  de)  cielo,  ha  fatto  vedere  recentemente 
che  tulli  gli  spettri  sleilarì,  sebbene  mostrino  delle  notevoli 
diffiTenze,  tuttavia  si  possono  in  generale  ridurre  a tre  soli 
tipi  carallerìstici,  i quali  sono  rappresentali  rispettivamente: 
1®  da  « Lira;  2“  da  a Ercole;  3®  dal  nostro  Sole.  Le  stelle 
del  l®lipo  sono  quelle  dì  colore  bianco-azzurro,  e conten- 
gono come  righe  fondamentali,  due  linee  assai  visibili  del- 
l'Idrogeno,  una  Dell'azzurro , l'altra  nel  violetto.  U stelle' 
del  2^  tipo  sono  di  color  rosso  o giallo  carico,  e le  zone' 


oscure  de)  loro  spettro  sono  assai  larghe,  ma  baono  io  tutte 
.una  posizione  costante  : in  questo  tipo  si  comprendono  anche 
le  cosi  dette  stelle  variabili.  Nei  3“  tipo  trovansi  le  stelle 
gialle,  il  cui  spettro  é ioterroUo  da  righe  fine,  di  coi  It  prin- 
cipali hanno  sempre  le  stesse  posizioni,  e coincidono  colle 
principali  del  Sole:  vi  domina  il  magnesio.  Il  P.  Secchi  ha 
pure  osservato  che  le  più  numerose  sono  le  stelle  del  i"e3 
tipo,  e che  le  stelle  di  uno  stesso  tipo  sono  a preferenu 
riunite  in  alcune  parti  determinate  del  cielo,  anziché  io  altre. 

di  Stelle  tariabili  e temporarie.  ~ E nolo  che  la  inten- 
sità luminosa  di  molte  stelie  varia  da  un  tempo  all’altro,  con 
maggiore  o minore  regolarità,  per  cui  queste  stelle  furono  delle 
variabiii  {vedi  Stell.\,  <u/r  , E.\:  altre  invece  appariscono 
subitamente  nel  cielo  a lunghi  intervalli,  ed  una  volta  si  cre- 
devano itelle  nuove,  ma  le  osservazioni  recenti  le  hanno  mo- 
strate della  stessa  natura  delie  variabili,  siccome  quelle  che 
derivano  dairimprowiso  accrescersi  dello  splendore  di  stelle 
prima  invisibili  ad  occhio  nudo.  Lasciando  >tare  tutte  le  ipo- 
tesi ideale  per  spiegare  quesU  fatti,  diciamo  suUmeule  che 
qualcuna  delle  stelle  variabili  os.servaie  collo  spellronictro 
nel  tempo  del  massimo  splendore,  ha  mostralo  un  gruppo  di 
righe  che  prima  non  esisteva.  Queste  righe  addizionali  po- 
trebbero, secondo  niuggbins,  derivare  dairassorbioieoio 
dell'atmosfera  di  un  corpo  opaco  interpostosi  tra  la  stella  e la 
Terra.  Ma  queste  btee  sono  ancora  troppo  incerte  e premature. 

Osservazioni  speiironieiriche  furono  falle  eziandio  sulla 
stella  (emponria  comparsa  nel  maggio  1800  nella  costella- 
zione della  Corona,  per  opera  de' citali  Huggbios  e Miller,  e 
degli  astronomi  di  l’ahgi  Woif  e Rayet  Questi  ultimi  tro- 
varono lo  spettro  della  stella  camp'elo,  ed  interrotto  dì  tratto 
in  (ratto  da  righe  lucide;  d«nde  argomentarono  che  la  lece 
della  stella  dovesse,  come  quella  delle  nebulose,  derivare  da 
vapori  incandescenti.  I primi  invece,  p ù abituati  a cosi  falle 
indagini,  lo  videro  formalo  da  due  spettri  sovrapposti  : il 
principale  aveva  righe  nere  ed  era  anal<^o  a quello  del  Soie 
0 delle  stelle  ordinarie:  il  più  debole  era  sovrapposto  a)  primo 
e constava  di  righe  lucide,  tra  le  quali  primeggiava  quella 
dell’idrogeno.  Quindi  si  pensò  che  la  luce  acquistata  daH’aslro 
provenisse  da  due  diverse  fonti,  cioè  da  corpi  incandesceniì 
solidi  0 liquidi  come  nel  Sole,  e da  masse  gassose,  sopraUuUu 
d’idrogeno,  ad  elevatissima  temperatura  come  nelle  nebulose; 
e da  ciò  si  dedusse  che  il  subito  accendersi  della  stella  potesse 
essere  derivato  da  un  gran  cataclisma  avvenuto  nella  tr.ede- 
sima,  il  quale  abbia  prodotto  un’enorme  deflagrazione  di  gas 
infìammalo,  che  subiumente  inviluppandone  la  superficie, 
coH'altissima  sua  temperatura  abbia  rese  più  vivamente  in- 
candescenti le  parti  solide  deiratmosfera  della  stella  medesima. 
Il  Faje  ba  dato  una  ingegnosa  spiegazione  di  questi  fatti,  che 
sarebbe  fuori  del  nostro  scopo  qui  esporre. 

e)  Nehulote.  — Sono  già  più  di  cento  cinquant'anni  che 
gli  astronomi  si  studiano  di  poter  rintracciar  qualche  cosa  di 
pusitivo  intorno  alla  vera  natura  di  molti  di  qu^li  ammassi 
leggermente  luminosi,  che  noi  chiamiamo  nebulose;  i quali 
anche  nel  campo  dei  più  polenti  cannocchiali  non  si  presen- 
tano che  rome  una  esilissima  nebbia  senza  potersi  risolvere 
in  pìccole  stelle,  come  pur  si  é fatto  per  alcune  tra  esse. 
William  ilerschel  pensava  che  questi  ammassi  di  nebbia 
siano  frazioni  della  materia  prima  destinata  per  la  formazione 
degli  astri  già  esistenti.  Il  telescopio  non  poteva  dare  adeguata 
conferma  a questa  idea  : era  riserbato  allo  spellrome^o  il 
poter  incominciare  a rispondere  a questioni  di  si  alta  impor- 
tanza, e sebbene  questi  studii  siano  assai  diffìcili  ed  ancora 
in  sul  principio,  nondimeno  (in  d'ora  si  sono  stabiliti  de' fatti, 
quanto  ìnaspeli.iti,  altrettanto  curiosi  ed  interessanti. 
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Più  di  sessanta  nebulose  furono  studiate  da  Hugghìos.  Di  ,che  qualcuno  degli  strascichi  lamtnoiiì  che  queste  mrteore  la- 
queste,  le  risolubili  hanno  dato  sempre  uno  spettro  continuo,  sciano  dietro  di  sé.  Cosi  fatte  osserrazloni  sono  assai  difficili 
in  generale  simile  a quello  delle  stelle.  jled  incerte,  per  U fugacità  del  fenomeno:  nondimeno  pare  che 

Per  le  nebulose  irresoinbiti  la  cosa  va  toU’altrìmenti.  Laijda  esse  risulti  che  il  sodio  si  trovi  allo  stato  di  vapore  lumi- 
maggior  parte  di  esse  danno  uno  spettro  con  tre  sole  righe  [noso  nelle  code  di  parecchi  bolidi, 
lucide  e ben  distinte,  la  più  intensa  delle  quali  corrispoodo  SPl.NELIJ  o $PI.\ELLO  Matteo  {hiogr.).  Di  questo  antico 
aH'azolo,  un’altra  all’Idrogeno  e la  terza  ad  un  rorpo  inco-  scrittore  in  dialetto  italiano-pugliese  non  può  tacersi  senza 
gnito:  in  una  sola  nebulosa  si  ossenò  una  quarta  riga,  ed  in  louocere  alla  storia  ielteraria  italiana.  Ei  nacque  Intorno  al 
qualche  altra  sì  vide  soltanto  la  riga  dell’Idrogeno.  Egli  é 1230 a Giovìnazzo,  provincia  di  Bari;  mori  dopo  il  1285.  Di 
per  ciò  che  queste  nebulose  non  possono  in  modo  alcuno  ri-  un'antica  famiglia,  che  fu  lo  stìpite  dei  conti  di  Gioja,  fu  più 
guardarsi  come  ammassi  di  stelle,  e senza  attendere  la  loro  volte  deputato  da'  suoi  conriiiadini  presso  I re  di  Napoli 
risolubilità  dalla  forza  degli  isirumcnli  ottici,  si  può  direcfae  Manfredi  e Carlo  d'Angiò.  Servi  appresso  negli  eserciti  di 
esse  non  sono  che  masse  enormi  di  gas  e di  vapore  luminoso  quest'ultimo,  ed  assistè  nel  1268  alla  battaglia  di  Taglia- 
in  islalo  di  combinazione  chiaiica,  le  quali  emettono  raj^i  di  cozzo.  Scrisse  nel  dialetto  pugliese,  ed  in  forma  di  giornale, 
una  sola  o dì  poche  qualità.  il  racconto  degli  avvi  limenti  succeduti  nel  decimoterzo  se- 

Quesli  fatti  rendono  sempre  più  probabile  la  teoria  di  colo  neiritalìa  meridionale:  e la  sua  cronaca  é uno  dei  primi 
Herschel  e di  Laplace,  seguita  anche  dal  P.  Secchi,  che  cioè  monumenti  della  prosa  volgare;  lo  stile  é inculto,  ma  sem- 
le  stelle,  il  Sole  ed  i pianeti  sono  astri  già  formali,  mentre  plice  nè  privo  di  forza.  I suoi  Diurnali,  che  comiocìano  oel 
molle  nebulose  non  sono  che  materia  gasosa  che  si  dispone  1247,  si  estendono,  secondo  Angelo  di  Costanzo,  sino  all’av- 
forse  a formare  de'  nuovi  astri  ; queste  nebulose  ci  rappre-  venimenlo  di  Carlo  II  (1285)  ; ma  i manoscritti  che  ne  ri- 
sentano come  le  fasi  per  cui  sono  già  passati  i soli  ed  i pia-  mangono  arrestansi  alla  metà  dell’anno  1268.  Furono  sUm- 
neti  nel  loro  formarsi.  pali  nel  tomo  vii  degli  Script,  rerum  Italie,  del  Muratori, 

Tra  questi  corpi  informi  c gli  astri  già  formali  il P. Secchi  con  noie,  traduzione  latina  ed  osservazioni  del  Tafuri,  ove 
non  crede  impossibile  che  ve  ne  siano  degli  altri  in  uno  stato  sono  confutale  le  accuse  d'inesattezza  portate  più  volte  contro 
intermedio.  Tali  sarebbero  le  nebulose  cosi  dette  pìonelarie,  Spinelli  in  causa  degli  errori  cronologici  introdotti  nella  sua 
quelle  cioè  che  hanno  un  diametro  mollo  grande  e dietimo:  cronaca  da  copisti  ignorami.  Una  traduzione  latina  molto  in- 
in esse  si  scorce  un  nucleo  formalo  di  particelle  esilissime  fedele  fu  inserita  dal  Papebrochio  negli  Acla  Sanetorum 
solide  0 liquide  allo  stalo  d'incandescenza,  ed  in  coi  per  con-  (mese  di  maggio)  e nella  Bibl.  stcula  de)  Carusi.  L'Emilianì 
segueoza,  oltre  alle  righe  delle  nebulose  innanzi  descritte,  si  Giudici  scrìve  del  Nostro  le  seguenti  parole:  Matteo  Spinelli, 
osserva  presso  il  mezzo  uno  spettro  continuo  come  quello  autore  d'una  cronaca  in  volgare,  a parlare  dirittamente,  non 
delle  stelle.  Tali  sarebbero  pure  n Orbine  r ^ Pegaso,  in  cui,  menta  lungo  nella  nostra  Storia,  siccome  colui  che  aderendo 
oltre  alta  notata  mancanza  della  riga  (leH’idrogeno,  lo  spettro  esclusivamente  al  ilialelto  pugliese,  e ripuieodolo  ben  poco, 
è languidissimo,  mentre  invece  le  righe  lucide  sono  vìvacis-  pare  che  facesse  a rovescio  di  quello  coi  i poeti  dcH’epoca 
sìme,  e potrebbero  perciò  provenire  da  combosiione  diretta,  sua,  da  un  angolo  aH’altro  d’Italia,  concordemente  davano 

f)  Comete.  — Finora  nulla  si  conosceva  intorno  alta  opera. 

intima  natura  di  questi  corpi  singolari  ed  enigmatici,  ma  una  Vedi:  Tìrabnschi,  Sfor.  della  letter.  ital.  — Sorìa,  Afe- 
vaga rassomiglianza  tra  TaspetU)  delle  masse  vaporose  di  morie  degli  storici  napolitani  — t'ommi  iUatlri  del  regno 
questi  astri  e quello  ili  alcune  nebulose  aveva  fatto  sospettare  di  Napoli  (l.  iv). 

che  qualche  stretta  relazione  dovesse  esistere  tra  la  materia  SPIAELU  Mreolò  (òto^r.).  — Della  famiglia  del  prece- 
nebulosa  e la  materia  cometica.  Quindi,  dopo  che  TanalLsi  dente,  nato  a Napoli  verso  il  1325;  morto  dopo  il  1394.  Di 
spettrale  delle  nebulose  fu  coronala  di  successi  assai  felici,  si  ventoltu  anni  insegnò  il  diritto  a Bologna.  Mandato  nel  1362 
pensò  tosto  ad  applicarla  altresì  alle  comete.  ad  Avignone  per  indurre  Innocenzo  VI  a riconciliare  Firenze 

Il  prof.  Donati  aveva  già  esploralo  col  prisma  la  cometa  I e Pisa,  e poscia  adoperato  da  Urbano  V e da  Gregorio  XI  in 
1864,  ed  aveva  trovato  che  il  suo  spettro  era  formato  da  varii  negoziali,  salì  io  riputazione  di  prudenza  tale,  che  Gio- 
due  linee  brillanti.  Studìi  più  accurati,  sebbene  ancora  in-  vanna  1 di  Napoli  lo  volle  nel  suo  consiglio  e poi  cancelliere 
compiuti,  furono  fatti  dal  P.  Secchi  e daU'Hugghins  sulla  del  regno,  creandolo  conte  di  Gioja.  Nel  1378,  inviato  al 
cometa  del  gennajo  1866.  Questa  in  un  gran  cannocchiale  si  nuovo  papa  Urbano  VI,  ne  ricevette  poco  lieta  accoglienza; 
presentava  come  una  massa  circolare  di  sottilissimi  vapori,  ondecchè  si  volse  all'antipapa  Clemente  VII,  senza  però  essere 
con  in  mezzo  un  nodo  non  mollo  luminoso.  Collo  spettroscopio  stalo  (come  pretese  il  Collenuccio)  cagione  primaria  del  grande 
vi  si  distìnguevano  due  spettri:  quello  della  chioma  era  largo  scisma  d'Orcidente.  Spinelli,  col  con^  dì  Caserta,  condusse 
e cooiinuo,  ma  debolissimo,  ed  addimostrava  che  la  luce  ebe  ad  Anagni  i cardinali  ostili  ad  Urbano  VI,  e li  incoraggiò  nel 
lo  producevi  era  riflessa  dal  Soie  ; Taltro  del  nodo  che  tro-  loro  disegno  di  dichiararlo  scaduto  dalla  tiara.  Caduta  la  re- 
vavasi  nel  mezzo  del  precedente,  constava  di  una  riga  assai  gina  Giovanna , ei  fu  esiliato  e spoglialo  de'  suoi  beni  nel 
brìllanle,  ed  indicava  che  la  luce  del  nodo  era  diversa  da  1382;  e rifuggitosi  in  Padova,  vi  riprese  rinsegnaoienlo  del 
quella  della  chioma,  siccome  quella  che  proveniva  da  un  diritto.  Negli  anni  seguenti  divenne  consigliere  del  duca  di 
corpo  luminoso  per  se  stesso;  e poiché  questa  riga,  secondo  Milano  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  sotto  11  quale,  net  1392, 
Hugghins,  corrisponde  per  la  sua  rìfrangibililà  a quella  che  conchiuse  la  pace  colla  lega  guelfa.  Dopo  un  viaggio  in  Fran- 
trovasi  io  quasi  tutte  le  nebulose,  c.osl  sì  può  forse  concbiu-  eia  nel  1302  scompare  dalla  storia,  ed  ignorasi  la  data  dt 
dere  che  la  materia  delta  cometa  era  simile  a quella  delle  sua  morte.  Abbiamo  di  lui:  Lettura  super  tribus  posteriori^ 
nebulose  gassose.  Ma  queste  conseguenze  hanno  bisogno  di  bus  libris  Codiàs  (Parigi  1491,  iQ-foI.);  — Lettura  super 
ulteriore  conferma;  epperò  fa  d'uopo  attendere  Tapparizìone  /nrfftuttoniòui  imperialibus  (Torino  1518,  in-fol.);  — /Id- 
di comete  più  splendide.  ditiones  seu  glottee  ad  cons/tfu(toflci  regni  neapolitani  (Na- 

g)  Bolidi.  — A.  Herschel  ba  potuto  recentemente  sotto-  poli  1551,  in  foi.);  — Quod  doctores  et  medici  non  teneonlur 
mettere  aU'aDalisi  spettrale  uo  bolide  di  luce  assai  Tìva,  noo|ad  eolUctas  (senza  data);  — Lettura  tn  s/tquof  titulos  /n- 
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fortintì , intercalata  nell’opera  di  Rartolo  che  porta  lo  stesso 
titolo. 

Vedi  : Giusdniaoi , Scrittori  legali  del  regm  di  Napoli 
(t.  in)  — Colle,  Studio  di  Padova  (l.  ii,  p.  140). 

SPIRITO  Lorenio  (Mojfr.).  — Poeta,  nato  verso  il  1430  a 
Perojjia;  morto  alta  fine  del  decimoquinlo  secolo.  Appella- 
tasi Gualtieri,  mutatogli  in  Spirito  a cagione  delta  vivacità 
delTingegno.  Servi  nelle  bande  di  Niccolò  Piccinino,  di  cui 
divenne  segretario.  Era  di  umore  sarcastico  e mordace;  una 
violenta  salirti  cb’ei  scrisse  contro  i predicatori  aH'aperlo  lo 
fece  condannare,  nel  1457,  nella  sua  città  natale,  ad  un  anno 
di  carcere  ed  a forte  ammenda.  Le  sue  poesie,  che  ebbero 
gran  voga,  sono  commendevoli  per  energia  di  stile  e purezza 
di  gusto  eguale  a quella  de' suoi  contemporanei.  Abbiamo  di 
lui:  Sorti  (Vicenza  1473.  in-fid.;  Brescia  1488,  1553,  in- 
foi.; Milano  1498,  1500;  Perugia  1532,  in-fol.;  trad.  in 
francese.  1528,  in*4";  Lione  1583):  libro  curioso,  ove  tro- 
vinsi  risposte  in  terzine  a varie  domande  5ul!’arvenire,  che 
ottenevansi  per  mezzo  dei  dadi;  — i4//ro  Marte,  della  vita 
del  eaptiflno  A’.  Piccinino  (Vicenza  1489.  in-fo!.);  poema 
epico  in  cento  e un  canto  ; — De  sp/rì/NQ/iòui  asrensionibnt 
(iMonaernl.  in  Catalogna,  1499);  — Le  Afefaraor/bsi  d’ Gri- 
dio, /fedo//e  in  terza  rima  [Perugia  1519,  Venezia 
1522,  in-fol.);  — Lamento  di  Perugia,  poema  satirico  ine- 
dito, del  pari  che  un  Comcniere,  conservalo  manoscritto 
alla  biblioteca  di  Perugia,  e che  contiene  piò  di  duecento  so- 
netti, dodici  dei  quali  furono  pubblicati  a Ravenna  (1819, 
in-8'‘). 

Vedi:  VincioR,  Poeti  Perugini  (l.  i)  — Vermiglioli,  Ki/a 
di  Jacopo  Antiquari  fp.  19),  e fliWiogro/fo  perugina, 

SPRÉAGEL  Kurt  Policarpo  Gioacchino  (lioz/r  ).  — Medico 
e nitoralista  di  nome,  nato  il  3 agosto  17G5  a Boldekow 
(Pomerania)  ; morto  il  15  marzo  1833  ad  Halli.  Dopo  avere 
studiato,  oltre  al  latino  ed  al  greco,  l'ebraico  e l’arabo,  col- 
tivò la  botanica , scienza  a lui  prediletta,  e della  quale  pub- 
blicò un  manuale  ad  uso  del  bel  sesso  fin  dal  1780;  poi 
attese  alia  teologia  ed  alla  medicina,  e addottoratosi  io  que- 
sl'uUima  facoltà  (1787)  ad  Uaila,  la  professò  ivi  con  tanto 
zelo  ed  erudizione,  da  procacciarsi  la  stima  dei  dotti  suoi 
contemporanei  c le  più  onorevoli  distinzioni.  Quasi  tulle  le 
accademie  d’Europa  vollero  ammetterlo  ne!  loro  seno.  Al- 
l'insegnamento della  medicina  unì  la  carica  di  direttore  del 
giardino  botanico.  principali  sue  opere  sono:  VenucA 
eìner  pragmaiitehen  Getchiehie  der  Arzneikunde  {Saggio 
di  ttoria  prammatica  delta  medicina.  Halla  1792-99, 4vol. 
in-8®;  1800-1805,  5 voi.',  continuala  sino  al  1825  da  Eble 
(1821-40,  6 voi.  gr.  in-8”):  tina  nuova  edizione  riveduta  ed 
annotala  fu  intrapresa  ne)  1844  da  Bosenbaum,  ed  un  com- 
pendio dei  tre  primi  volumi  vide  la  luce  ad  Italia  (1804, 
ifl-8");  trad.  in  italiano  (Venezia  1812-iG,  11  voi.  in-8®; 
Firenze  1839-42,  Gvol.  in-8*),  ed  in  francese; — Beitrcege 
tur  Getchichte  der  Mediein  (Memorie  $ulla  tforia  della  me- 
iiaina.  Dalla  1794-96,  3 voi.  Ìn-8”);  — flandbuch  der  Pn- 
ihologie  {Manuale  di  patologia.  Lipsia  1795-97. 1802-10, 
1815,  3 voi.  in-8*);  — Antiquitate»  botanica  (ivi  1798, 
in-4®,  fig  );  ■ — Handbur.h  der  Semiotik  {Mannaie  di  te* 
miotica.  Ilaila  1801  ; Vienna  1815,  in-S")  ; — Getchichte 
der  Chirurgie  (5fer>a  della  chirurgia.  Ivi  1815-19,  2 voi. 
in-8*),  in  coUahorazinne  con  Guglielmo  SprengcI,  suo  fi- 
gliunlo  ; trad.  In  ilal.  ed  in  frane,  ; — Historin  rei  kerbaria 
(Amsterdam  1807-1808,  2 voi.  in-R®),  trad.  in  ted.  dairau- 
tore  stesso,  ed  In  frane.; — Intlitutiones  medica  (ivi  1809* 
1810,  G voi.  in-8*;  Milano  1817,  11  voi.  in-8®);  - Vom 
Baue  uni  der  Natur  der  Gentchte  {Delta  stnitura  e della 


natura  delle  piatite.  Ifalla  1811  , gr.  in-8*,  fig.);  — Nette 
Entdeckuuqen , ecc.  (.Ymoic  tcoperte  in  botanica.  Lipsia 
1819-22,  3 voi.  in-8”). 

Vedi  : Sclimidl,  Seuer  Nckrohgder  Deuttchen{tt\.  1833) 
— Calli8'*n,  Medieinitche  SrhrifitieUer.Iyexikon  (suppl.)  — 
Bosenbaum,  lYoliiifl. 

.STAIIL  Pcderic*  Giulio  (ftinqr.l.  — Insigne  uomo  di  Stato  e 
giurisperito  tedesco,  nato  il  16  gennajo  del  1802  in  .Monaco 
di  Baviera  ; morto  il  di  10  ago.sio  1861  ai  bagni  di  Briìcke- 
nau.  nella  Bassa  Francoma.  Figlio  di  nn  negoziante  da  be- 
stiami. israelita,  attese  con  ardore  agli  studjj,  e a dicioU'anni 
sostenne  il  concorso  ad  una  cattedra  ginnasiale.  Nel  1810 
divenne  luterano.  Consacrandosi  alla  giurisprudenza,  sludtd 
in  Wùrzburg,  Heidelberg  ed  Eriangen.  In  Berlino  ascoltò 
Hegel  e ne  ammirò  l’altissima  intelligenza  senza  farsene  se- 
guace, anzi  si  propose  di  combattere  e coiìftilarne  le  opinioni, 
che  trovò  inconciliabili  col  cristianesimo.  AfTreltossi  porUnlo 
ad  ottenere  il  diploma  di  docente  privalo  di  diritto  in  Mo- 
naco, e lebbe  nel  1827  per  la  sua  dissertazione  l'eber  dn% 
àttere  und  neue  ròmhche  Klagenrecht  (Sul  diritto  di  accusa 
antico  e moderno  dei  Romani).  Entrato  co>l  nella  carriera 
degrinsegnanli , addistrossi  nel  metodo  razionale  negativo 
dello  Schelling  per  demolire  la  filosofia  hegeliana,  ristabi- 
lendo il  principio  storico  positivo.  Valendosi  di  cotesto  efllca- 
cissimo  mezzo  scientifico,  scrisse  la  sua  opera  magistrale, 
intitolata  Philosophie  det  Rec.htt  nach  geichichtlirher 
.InstcA/  [Filosofia  del  diritto  sotto  l’aspetto  storico.  Heidel- 
berg 1830-37,  voi.  2),  con  cui  fece  la  più  compiuta  critica 
della  moderna  filosofia  e ronfulolla,  specialmente  in  ciò  che 
si  riferisce  al  diritto  naturale,  e fondò  una  nuova  dottrina  giu- 
ridica e politica,  ponendovi  per  base  idee  cri>liane  sull’orga- 
namento  de)  mondo.  La  dotta  Germania  accolse  con  plauso 
l'opera  del  giovane  giurisperito,  e quindi  nel  1845  e 46  ne 
fu  ripubblicato  il  .«econdo  volume  (due  parti);  e dal  1854  al 
1856  ne  intraprese  l'autore  una  terza  edizione  in  2 voi.,  coi 
seguenti  titoli  : 1"  Getchichte  der  Rechtt-philotophie  (Storia 
della  filosofia  del  diritto);  2”  Hechlt-  und  Staaltlehre  auf 
Gmndlage  chrittìicher  Weltanschauung  (Scienza  giurìdica 
e politica  secondo  le  idee  cristiane  sull’organamento  del 
mondo). 

Fin  dalla  prima  pubblicazione  fu  invitato  ad  Erlangen  pro- 
fessore straordinario  di  diritto;  nel  1832  fu  nominato  pro- 
fessore ordinario  della  medesima  cattedra  in  Wurzborgo. 
Restituissi  nel  1835  ad  Erlangen,  e vì  stette  fino  a)  1840, 
ove  stampò  l’opera  Die  Kirchenrerfammg  nach  Lehre  und 
Rechi  der  Protestanten  (Costituzione  della  Chiesa  secondo  la 
dottrina  ed  il  diritto  dei  pruleslanti.  Krlargen  1840),  in  cui 
dimostrò,  avere  per  sé  il  diritto  storico  il  solo  sistema  episco- 
pale. L’avvenimento  al  trono  prussiano  del  re  Federico  Gu- 
glielmo IV  dischiuse  allo  Slahl,  ne)  1840,  più  ampia  carriera, 
dacché  fu  chiam.-ito  in  Berlino,  insieme  collo  Schelling,  e gli 
fu  conferita  la  cattedra  di  filosofia  del  diritto  politico  e cano- 
nico. Immischiatosi  dal  1845  al  1847  nelle  faccende  religiose, 
si  dichiarò  fedele  alle  massime  primitive  delia  Chiesa  evan- 
gelica, e pubblicò  varie  memorie  su  questioni  politiche  ed  ec- 
clesia.<tiche,  fra  cui  primeggiano  quella  de!  principio  monar- 
chico {Ueber  dan  monnrchtsche  Princip.  Berlino  1846)  e 
l'altra  sullo  Stalo  cristiano  e la  sua  relazione  col  Deismo  e col 
Giudaismo  (f7còer  den  rhritlìiehm  Stnai  und  detsen  Yerhàlt- 
niu  zum  Deimut  und  Jitdenlhiim.  Ivi  1847).  Nei  rivolgi- 
menti politici  del  1848  serbossi  propugnatore  delie  franchigie 
costituzionali,  dichiarando  di  averle  insegnate  per  dieci  anni 
continui  nelle  sue  opere  e nelle  scuole,  dai  1837  al  1817, 
|e  di  essere  stato  sempre  amico  sincero  di  una  virile,  morale 
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e ben  ordinala  libertà.  Negli  ullimi  anni  parve  propendere 
verso  il  partito  feudale  prtissiaoo  e sostenerne  i privilegi  nella 
Camera  dei  Signori,  in  cui  sedette  dal  1849  in  poi,  oratore 
valeotisaimo.  che  trionfò  sempre  felicemente  di  tulle  le  oppo- 
sizioni desìi  avversarii. 

STATI  tSITI  D'AlERtCA  (debito  degli)  (i/o/iii.  coniemp.). 
— Dedichiamo  agli  studiosi  della  statistica  l'articolo  seguente , 
tolto  da  fonte  ufficiale.  Pochi  episodii  vi  saranno  stali  nella 
storia  delle  pubbliche  finanze  come  quello  della  formazione 
improvvisa  del  debito  americano  e della  sua  ridutione , co> 
minciata  immediatamente  dopo  che  cessarono  le  cause  che 
lo  fecero  nascere,  e anche  cominciata  mentre  le  cause  sus- 
sistevano ancora. 

li  4 marzo  1 789  il  debito  degli  Stali  Uniti  saliva  a 75  mi- 
lioni 0 Va  di  dollari  (doll.=l.  5,30).  Aumentò  un  poco  nei 
veni  annisegnenti,  e diminuì  dal  1807  al  1812,  nelqual  tempo 
era  solo  di  45  milioni  di  dollari.  La  guerra  da  sostenersi  al> 
lora  contro  Ulnghillerra  in  difesa  del  diritto  dei  neulrì  lo  fece 
risalire  sino  a i27  milioni  nel  1815.  Ma  da  quel  tempo  é 
sempre  gradatamente  diminuito.  Nel  1836  rimanevano  sol- 
tanto 201,089  dollari  da  rimborsare.  Ma  da  quell'anno  le 
necessiti  politiche  e segnatamente  la  guerra  del  Texas  fe- 
cero contrarre  altri  debiti . e il  30  giugno  1859  (il  30  giu- 
gno A il  momento  in  cui  si  chiude  Tanno  finanziario)  gli  Stati 
Uniti  dovevano  58.754,699  dollari. 

Gii  apparivano  i segni  certi  della  grande  guerra;  presto 
stava  per  cominciare  la  lotta  civile.  Il  30  giugno  1860  il  de- 
bito sale  a 64,769.703  doli.;  il  30  giugno  1861  a 90.867,828 
doli.;  il  30  giugno  1862  a 514,211,371  doli.  Ea  cominciar 
da  quel  momento  tutto  ciò  che  in  Europa  ci  ò noto  d'im- 
menso e di  terribile  in  spese  di  sangue  e di  fuoco,  in  arma- 
menti di  terra  e di  mare,  tutto  fu  oltrepassato  di  molto,  e 
sembrava  che  le  nrcbezze  accumulale  da  tre  quarti  di  secolo 
stessero  per  essere  divorate . quelle  ricchezze  di  cui  TAme* 
rica  era  tanto  attera  Non  solo  l’Unione  spese  e fece  debili 
per  sostenersi,  ma  gli  Stati  congiurati  per  distruggerla  fecero 
ogni  loro  possa  per  trovare  i mezzi  di  trarre  innanzi  la  lotta 
e le  stragi.  L'Europa  non  mandò  loro  quasi  nulla,  gli  Ame- 
ricani dovettero  trovare  sul  loro  territorio  i monti  d’oro  che 
senirono  ad  alimentare  Torribile  e spaventoso  incendio  della 
guerra  civile. 

11  giorno  che  Lincoln  entrò  al  potere  la  cifra  esatta  del 
debito  era  di  88,995,810  dollari.  On  remissione  di  buoni 
del  tesoro  e di  obbligazioni  fu  possibile  di  procacciarsi  i primi 
compensi,  ma  la  fiducia  dei  capitalisti  e dei  cittadini,  quasi 
dal  primo  momento,  fu  assoluta  e promise  le  meraviglie  di 
cui  fummo  testimonii.  Il  primo  dicembre  1861  il  governo 
aveva  di  gii  emesso  150  milioni  di  dollari  di  obbligizioni , 
dei  quali  i(X)  milioni  rimborsabili  in  tre  anni  a 7,30  per  100 
d’interesse  ; il  resto  doveva  essere  rimborsato  in  vent'anol, 
e rendeva  il  6 per  ICK).  Nello  stesso  tempo  furono  emessi 
24,550,325  dollari  di  buoni  a vista  , senza  interesse,  e fu 
fatto  un  imprestilo  temporaneo  di  3,993,990  dollari  per 
sessanta  giorni.  Il  debito  totale  era  di  gii  di  267,540,035 
dollari. 

Nel  1862  il  (ingresso  aulorioò  una  nuova  emissione  di 
obbligazioni  e di  buoni  a vista  e anche  l’uso  come  moneta 
corrente  {potlal  eurrokcy)  di  francobolli  e bolli  ordioarii.  I 
buoni  a viltà  dovevano  essere  ricevuti  io  pagamento  di  ogni 
specie  di  debito,  tranne  gl'interessi  del  debito  nazionale  e 
delle  tasse  e imposte.  In  quel  momento  l’aggio  sull’oro  comin- 
ciò a perdere  importanza. 

Abbiamo  veduto  che  verso  la  fine  delTeiercizio  del  1861* 
1862  il  debito  oltrepassava  la  cifra  di  514  milioni  di  dollari. 

SursL.  àu,*Encici.  por.  ital.  Voi. 


Contato  esattamente,  saliva  a 529,692,460  dollari  e 50  centi, 
e anche  allora  gTinlroiii  deli'Unione  non  raggiungevano  52 
milioni  di  dollari.  Consistevano  in  49,056,397  dollari  e 62 
centi  delle  dogane,  in  152.203  dollari  e 77  centi  dei  prodotti 
del  dominio  pubblico,  in  931,787  dollari  e 64  centi  di  pro- 
dotti diversi,  e io  1,795.331  dollaro  e 73  centi  di  cootribn* 
zioni  dirette,  sicché  la  sola  dogana  e Timpreslìto  sostenevano 
io  Sialo,  e lo  Stato  spendeva  570,841 , 700  dollari  e 25  centi, 
dei  quali  474,744,778  dollari  e 16  centi  per  ì bist^ni  della 
vita  pubblica  e della  guerra,  e 96,096,922  dollari  e 09  centi 
per  Taffrancazione  e rimborsi  dei  debito,  dacché,  con  grande 
meraviglia  delle  nostre  teorie  europee,  gli  Stati  Uniti  hanno 
rimborsalo  con  una  roano  mentre  facevano  imprestili  con 
l'allra.  Il  loro  credilo  procede  precisamente  da  quella  irre- 
golare regolanti  che  a noi  sarebbe  parula  Unto  puerile.  Ln 
piò  terribili  sventure  non  infirmarono  quel  credito  che  aveva 
Unto  profonde  radici  nell’amore  dei  citudini  per  la  patria  e 
nelTinleresse  finanziario,  il  quale  mercé  la  costituzìoDe  della 
repubblica  entra  nel  patriottismo.  Bisognava  prestare  sempre 
di  più  allo  Suto  minacciato  di  ruina.  e tutte  le  borse  si  apri- 
rono e rimasero  aperte  finché  lo  SUto  n’ebbe  bisogno.  Lo 
stesso  entusiasmo  eccitava  gli  animi  negli  Suti  del  Sud,  e 
coli  i sacrificii  furono  anche  piò  grandi , perché  gli  sfoni 
erano  maggiori,  e v'era  meno  speranza  di  riuseiU. 

Nel  National  Almanac  del  1864  trovasi  la  situazione  del 
debito  degli  SuU  Uniti  fino  al  30  settembre  1863.  Essa 
comprende  : 


Il  res'n  dell’imprestito  del  1842  io  dollari  242,621 

L'impreslito  del  1847  . . . . > 9,415,250 

L'impreslito  del  1848  . . . . t 8,008,342 

L'ìndennili  del  Texas 3,461.000 

RestodelTanticodebitofondalo.avista  ■ 114,115 

Buoni  del  tesoro,  prima  del  1857  . • 104,512 

Buoni  del  tesoro  del  1857  (avanzo) . • 12,000 

Imprestilo  del  1858  » 20, (XX), 000 

Imprestilo  del  1860  7,022,000 

Buoni  del  tesoro  del  1800  (avanzo)  ■ 600 

Imprestilo  del  febbrajo  1861  . . ■ 18,415,000 

Buoni  del  tesoro  del  marzo  1861  ■ 512,900 

Imprestilo  della  guerra  delTOregeo  • 1,016,000 

Il  6 per  100  di  vent'anni  (1861)  . » 50.000,000 

I buoni  7.30  per  100  del  1861  . . - 139,679,000 

I buoni  a vista  del  1861  . . . . > 2,022,173 

Sf^uito  del  6 per  100  220,000 

Bnoni  degli  Stati  Uniti  (1862)  . . » 147,767,114 

I venticinque  anni  (1862)  . . . t 278,511,500 

Imprestilo  temporaneo  (1862)  . . > 104,934,103 

Certificati  di  un  anno » 156,918,437 

Buoni  degli  Suti  Uniti  del  luglìo1862  * 150,000,000 

Poital  Currency  (1862)  ....  » 17,766,057 

Nuovi  buoni  degli  Suti  Uniti  (1863)  * 104,969,937 


Toule dollari  1,222,013,561 

Su  questi  l222roiliooi  di  dollari  (più  di  7 miliardi  di  lire) 
ci  sono  ogni  genere  di  debili  tranne  Timpreslìto  forxato.  Vi 
é il  debito  fondato  senza  data  di  affrancazione , ma  per  poca 
cosa  ; vi  é l'impreslito  di  alcuni  roilioni  e TimpresUto  di  500 
milioni , Timprestito  rimborsabile  in  vent’anni  (ti  tempo  piò 
lungo)  e Timprestito  temporaneo  , di  pochi  giorni  soiunto. 
Gli  Americani  non  ammettono , corno  noi , àte  quando  duo 
II.  94 
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Sbto  si  trova  nella  oecessiU  di  fare  un  imprestilo  debba  aver| 
l'idea  di  rimborsare  il  debito  quando  vorrà,  cioè,  risolversi  a 
pagare  indcGniluameme  grinipressi.  11  loro  buon  senso,  as* 
solulameole  moderno  (e  perché  noi  che  lo  comprendiamo 
non  abbiamo  il  coraggio  di  volere , com'essi,  quello  che  re- 
putiamo il  meglio?},  non  tollera  quegl’indugi  comodi  per  le 
generazioni  che  legano  un  fardello  ad  un'altra  generazione 
che  lo  ignora,  proficui  segnaiamentf.  ai  capi  dello  Stalo,  che 
spendono  quanto  vogliono  per  la  loro  gloria  o gloriuzza,  la- 
sciando all'avvenire  il  compito  di  pagare  i debiti. 

Evidentemente  quei  movimenti  delle  ùnanze  e la  incertezza 
stessa  che  uon  si  scompagna  mai  dalla  piA  assoluta  fiducia , 
hanno  avuta  non  poca  parte  nel  perturbare  profondamente  le 
condizioni  economiche  della  vita  stessa  dei  particolari.  Prima 
della  guerra  il  moggio  di  grano  valeva  7,50,  nel  1803  valeva 
lire  9, '25  Dcl  Nord,  e lire  22, .">0  nel  Sud.  La  farina  sali  da 
1.  37,50  a I.  1 20  ne)  Sud  ; la  lana  da  1 ,.50  a 3,75  nel  Nord 
e a 1.  10  nel  Su  l ; la  tela  da  cent.  75  a 1,85  e 0,25.  e il 
resto  in  proporzione.  Non  possiamo  entrare  in  maggiori  par- 
ticolari, ma  bisogna  almeno  accennare  in  quali  proporzioni  è 
salita,  di  anno  in  anno,  la  cifra  di  questo  debito  pubblico 
negli  Stati  Coiti.  HIT  maggio  180T  si  contava: 

Debito  portante  interesse  (49,973,5(tri 
dollnrij,  in  numerario  . . . dollari  817,089,112 
Debito  portante  interesse  (21,7-1-1,486 
dollari),  in  moneta  di  carta  legale  * 405,505,023 

Debito  che  non  porta  interesse  . • 508.210,721 


Totale  dollari  1,730,870,850 

Dei  debito  antico,  cioè  di  quello  che  esisteva  prima  della 
guerra,  non  restava  altro  da  estinguere  che  una  somma  di 
00,307.812  dollari  in  capitale,  con  3,050,229  dollari  <Tin- 
tcressi.  Ma  venne  il  momento  di  sforzi  supremi.  1 confede- 
rali passano  per  la  terza  volta  il  Potomac  e irrompono  nella 
Pensilvania,  ma  forlun.itamcnte  la  fortuna  di  Sherman  an- 
nuncia a Atlanta  che  ì ribelli  piegheranno.  Passa  un  anno. 
Cade  Richmond,  vittoria  a caro  prezzo  ottenuta,  quando  co- 
stasse solo  la  vita  di  Liocoln.  asi^assinato  quindici  giorni  dopo 
il  trionfo  deirilnione;  ma  anche  più  cara  per  l'arilmelica, 
ebe  calcola  le  spese  e non  si  cura  delle  tragedie.  Tutti  si  af- 
faccendano a fare  il  totale  delle  perdile,  a liquidare  i conti 
sospesi,  a pagare  lutto  quello  che  è pagabile  ; e in  pochi 
mesi  il  movimento  ascensionale  della  cifra  del  debito  pubblico 
si  converte  in  una  diminuzione  progressiva. 

Il  l**  ottobre  del  18G0  quel  debito  colossale  era  già  dimi- 
nuito di  più  milioni  di  lire  di  quelli  che  aumentano  il  nostro 
ogni  anno.  Il  capitale  del  debito,  i cui  interessi  sono  pagali 
in  danaro  contante,  era  di  dollari  1,310,005,941  e centsSO; 
quello  del  debito  i cui  interessi  vengono  pagati  in  caria  mo- 
netata al  corso  forzato  era  di  930,930,100  dollari  ; quello  del 
debito  i cui  interessi  cessarono  di  correre  era  di  23,302,372 
dollari  e 1 4 centi,  c quello  dcl  debito  che  non  porla  interessi, 
(li  2.701,550,700  dollari  e 14  centi. 

Per  continuare  un  rimborso  o una  riduzione , renormiià 
della  quale  oltrepassa  tutte  le  potenze  delle  nostre  tradizioni 
di  finanze  in  Europa,  gli  Stati  Unili  si  sono  imposti  corag- 
gin:;Amenle  dei  sarnlicii  annui.  Eglino  nfllesercizio  1800  e 
1807  avranno  realizzato  più  di  570  milioni  di  proventi  di  cui 
solo  150  0 100  sulle  dogane  e 400  milioni  in  nuove  lasse. 
Le  imo  spese  si  sono  alzate  a 350  milioni  di  dollari,  di  cui 
15Ù  per  le  spc.'Mi  del  debito.  Restano  dunque  ;dù  di  200  mi 
lioni  per  i rimborsi,  e l'anno  prossimo  il  carico  degl’iotp* 


ressi  sarà  diminuito  in  proporzione  alla  massa  degrimpegni 
estinti. 

Nel  dicembre  186G  era  aspettato  il  rapporto  del  ministro 
delle  finanze  degli  Siali  Uniti  con  molta  cnriosiià.  Questo 
rapporto,  dei  signor  Mac  Cuilough,  non  ha  deluso  Ta-spcUa- 
liva  di  chi  io  aspettava.  Ila  fallo  notare  quello  che  vi  é di 
maravìglinsamenie  fortunato,  e nello  stesso  tempo  quello  ebo 
vi  è di  quasi  insormontabile  nella  situazione  fiaanziaria  del 
tesoro  americano,  ma  affermando  che  dipendeva  dalTUnìone 
di  conseguire  anche  quella  vittoria. 

Il  sig.  Mae  Cuilough  ha  detto  prima  di  tutto  che  nel  18G6 
vi  furono  degli  errori  di  previsione.  .Ma  perchè  non  ne  fanno 
anche  i nostri  mini-lri!  Invece  di  saldarsi  cou  un  deficit  di 
112  milioni,  l'esercizio  avrà  un  eccedente  d'introiti  di  132, 
e ciò  perchè  gl'introiti  hanno  procacciato  00  loìliooi  di  mezzi 
non  preveduti,  con  cui  le  spese  volate  poterono  essere  di- 
minuite di  200  milioni. 

Finalmente  l’esercizio  corrente,  quello  che  sarà  chiuso  il 
30  giugno  1867.  dovrà  finire  con  un  eccedente  di  circa  80 
milioni  di  dollari  d'imroiti.  11  debito  al  21  ottobre  18G6  non 
era  più  di  2,551,42-4,121  dollari.  In  un  anno  diminuì  di 
250,379,565  dollari,  cifra  esalta.  Nondimeno,  finclié  la  cir- 
colazione della  carta-moneta  non  sarà  diminuita,  il  ministro 
riconosce  che  non  si  può  cantar  vittoria. 

Le  leggi  delta  finanza  e segnalaroenie  quelle  del  commercio 
non  ritroveranno  II  loro  turbato  equilibrio  finché  non  vi  sarà 
più  nel  paese  quella  quantità  di  moneta  fittizia  che  alza  il 
prezzo  della  mano  d'opera,  fa  rincarare  tutti  gli  oggetti  di 
necessità,  impastfja  il  commercio  coll'estero,  c senza  ren- 
dersene conto  porla  lo  Stato  ed  i particolari  a spcntlerc  più 
di  quello  che  possono.  1 modi  che  il  sig.  Mac  Cuilough  Ìndica 
Iper  trarre  le  finanze  smcric.'inc  dal  loro  imbarazzo  sono  cin- 
que, l'ultimo  dei  quali  è politico,  mi  di  quella  polìtica  che 
{non  sembra  sia  per  essere  accettata  dal  potere  legislativo. 
iSono : 

V L'obbligo  imposto  alle  banche  delle  -pazionali  di  ricooi- 
iprare  i loro  biglietti  in  circolazione  nei  grandi  centri  com- 
|raerciali  del  paese,  o in  un  solo,  per  esempio  Nuova  York. 
‘Il  qual  provvedimento  avrebbe  per  risultato  di  poric  un  agente 
'di  circolazione  mollo  difTu.so  sovra  solide  basi  e diminuire  la 
'cifra  della  circolazione  inconvertibile, 
j 2'’  I..3  riduzione  della  circolazione  delle  banconota  alla  cifra 
‘Strettamente  necessaria  ai  bisogni  del  commercio.  ^ 

I 3'  La  revisione  della  tariiTa  e U riduzione  dei  diritti  di  do- 
gana su  certi  prodotti  greggi  adoperali  ncirindustria  'ameri- 
cana, lo  che  darebbe  slancio  aii'induslria  e favorireUbe  la 
j esportazione.  \ 

I 4'*  L'emissione  dei  buoni  rimborsabili  in  venti  anni  |^r- 
' tinti  l'annuo  interesse  del  5 per  lOO  io  oro,  pagabili  in  Jn- 
Ighiltcrra  ed  in  Germania,  e destinati  a sostituire  i huouipl 
;6  per  lOD,  che  oggi  hanno  corso  in  Francia. 

15“  La  riabilitazione  degli  Stali  del  Suri. 

Noi  non  sappiamo  qual  sistema  adotteranno  gii  Stati  Ungiti 
per  liberarsi  dagi'impìcci  della  circolazione  della  loro  caruV 
i quali  tanto  nuucono  al  ricominciare  degli  altari  commer-^ 
||cia!i,  tanto  nell'iaterno  che  nell'esterno  del  paese,  ma  si  pnù 
reputare  cosa  sicura  che  in  quei  paese  di  hbeità,  ove  tutte 
le  esperienze  possono  aver  buon  fine,  la  vittoria  definitiva  del 
credilo  pubblico  e del  credito  dei  particolari  non  sarà  tarda, 
j dacché  la  parte  più  dilTicile  è falla. 

8T1ÌLLL  CàIJKMI  (a«/r.).  — I.  iVc’iwìnori.  — AIGucbé  i 
heltori  abbiano  una  chiara  ed  esalta  contezza  del  moltissimo 
che  si  ò fatto,  massime  negli  anni  testé  decorsi,  inlorno  a 
queste  meteore,  di  cui  altrove  {vedi  Stelle  cadesti,  /s.)  si 
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n: 

ó brevemente  p:\rlalo»  daremo  prima  qualclie  cenno  sullaBrormano,  come  gli  elemtnli  meteorologici,  Poggetto  di  rego- 
storia  delle  medesime , che  servirà  a far  meglio  conoscere  i|hri  e perpetue  osservailonì  per  opera  deirinslnnrabiie  Gnu!- 

vier-Gravier  e Saigey.  E pure  assidue  ed  importantissime 
sono  ic  osservazioni  e gU  sUidli  dio  di  questo  fenomeno  si 
sono  fatti  c sì  fanno  tuttora  in  Germania;  oltre  i moltissimi 
csfgoilida  Branricsc  sodi  dal  1798  al  1833  in  molli  luoghi 
dell’Allemagna,  citeremo  i più  recenti  c niente  meno  impor- 
tanti di  Hcis,  Schmidt  ed  Ilaidinger,  i quali  hanno  arricchita 
la  scienza  di  molli  e rimarchevoli  ritrovati  a questo  riguardo. 
Nelle  Isole  Britanniche  poi  le  anzidette  osservazioni  suno  rosi 
bene  organizzate,  che  non  apparisce  meteora  luminosa  di 
qualche  momento  che  non  sia  osservata  e studiata  da  un  gran 
numero  di  persone,  le  cui  relazioni  sono  raccolte  e discusse 
da  un  apposito  Comitato  a ciò  destinato  dairAssocbzionc  Bri- 
tannica. — Né  rilalia  difetta  d'intelligenti  ed  operosi  osser- 
vatori delie  mdenre  ignee.  L'Arago  nella  sua  Asironomia 
popolare  (voi.  iv,  lih.  20,  cap.  vi)  enumera  14  apparizioni 
di  stella  cadenti  vedute  in  Italia  in  tempi  diversi,  in  Toscana, 
a Roma,  a Parma,  a Napoli  : ora  poi  il  P.  Scerbi  e la  signora 
Caterina  Srarpeilini  a Roma,  il  prof.  Schìaparelli  a Milano  ed 
il  P.  Serpìeri  ad  Tebino  già  da  qualche  tempo  vi  attendono  con 
grande  zelo;  o specialmente  il  P.  Secchi  colle  sue  preziose 
«sserrazioni,  e lo  Schiaparelli  co’  suoi  dotti  Inori,  hanno 
arricchita  la  scienza  d'importanti  scoperte.  Ed  in  questi  ul- 
timi anni  il  prof.  Palmieri  a Napoli  ed  il  prof.  Cacciatore  a 
Palermo  hanno  incomincialo  anch'essi  a studiare  questo  fe- 
nomeno; ed  il  P.  Renza  ha  istituito  in  Piemonte  una  società 
di  osservatori  per  lo  scopo  medesimo. 

Vediamo  ora  quali  sono  i falli  osservali  soprattutto  nei 
tempi  a noi  più  vicini. 

IH.  Osxmmziouì  rere»/f.  — Rislriòutione  delle  stelle  c«* 
deoli  liirnjo  l'armo.  — Non  v’ha  notte  dell'anno,  in  coi  non 
si  veggano  stelle  cadenti.  Queste  in  generale  sono  piuttosto 
rare,  mn  di  tanto  in  tanto  appariscono  numerosissime,  c tal* 
volta  in  si  gran  copia,  che  non  è più  possibile  numcnrle. 

Molli  osservatori  b.vnno  cercato  di  deteradnare  il  numero 
medio  di  stelle  che  si  veggono  per  ogni  ora  nei  giorrd  ordi- 
narli dell'anno.  Olhers  ne  contò  da  5 a 6 per  ogni  osserva- 
tore, Oueleìel  8,  Ileriick  di  N'ew-Haven  30  per  quattro  osser- 
vatori, Coiilvicr-Gravier  6 per  ogni  oss<  rvalnre,  Schmidt  4 
0 5,  e Wolfdi  Zorigi)  C.  Del  resto  bisogna  notare  che  que- 
sto fenomeno  v.iria  grandemente  da  un  luogo  all'altro  e da 
mia  persona  all'altra.  Per  le  osservazioni  poi  di  Coulvìer , 
Schmidt  e Wolf  si  fa  manifesto  che  il  suddetto  numero  medio 
orario  cambia  lungo  l'anno  da  un  mese  all'altro  : eie  pa- 


grandi  e rapidi  progressi  che  si  sono  fatti  in  questo  ramo  della 
fisica  celeste;  poi  esporremo  le  più  importanti  osservazioni 
eseguite,  sopratloUo  in  questi  ultimi  tempi,  ed  i falliche  perj 
mezzo  ili  queste  sì  sono  stabiliti  ; e da  ultimo  tratteremo  delle' 
teorie  che  ora  sono  più  .'iccreditate  presso  i dotti,  sulla  na- 
tura cd  origine  delie  anzidette  meteore , c che  tanta  luce 
hanno  arrecalo  nella  scienza  astronomica. 

il.  Storia.  — Le  descrizioni  più  antiche  di  cadute  di  pie- 
tre raeteoriche  o di  apparizioni  rii  stelle  radenti  ci  furunoj 
iasciitc  da'  Cinesi  nei  loro  /Innafi,  ne' quali  essi  le  registra-j 
vano  con  grande  accuratezza,  perché  le  credevano  collegalc 
cogli  avvenimenti  contemporanei.  Né  dissimili  erano  te  cre- 
denze delle  altre  nazioni  intorno  a questo  fenomeno,  irovan 
dosi  nelle  loro  istorie  descritte  si  fatte  apparizioni  in  modi 
enfatici  cd  al  tutto  esagerali,  sia  come  pioggie  di  fiioro  o| 
di  sangue,  come  comh.ilUmenlì  di  lance  c di  saette,  in- 
dizio dell'ira  e della  vendetta  dei  Numi  irati.  Il  Biot  com- 
pilò un  elenco  di  tutte  le  apparizioni  meteoriche  registrate 
negli  /Innofi  cinesi,  le  quali  risalgono  sino  all'anno  CÌ4  av. 
G.  C.  ; c ne  contò  C2.  tra  cui  1 C cadute  di  aeroliti  comprese 
tra  l'anno  citato  e l'anno  333  dell’èra  volgare;  pel  qua! 
tempo  gli  scriUori  greci  e latini  non  hanno  lasciato  memoria 
che  di  sole  quattro  di  queste  pìoggie. 

Sebbene  però  questo  fatto  fosse  nolo  fin  dalla  più  remota 
antichità,  nondimeno  per  lungo  spazio  di  tempo  esso  non  fu 
che  un  inesplicabile  fenomeno  di  semplice  curiosità  per  la 
comune  degli  uomini,  c di  terrore  per  le  ignoranti  e super- 
stiziose moltitudini;  e solamente  qu.il(-he  sapiente  cercò  di 
d;irne  delle  ipotetiche  spiegazioni.  Ma  nel  nostro  secolo,  in 
cotanto  travagliarsi  dei  cultori  delle  esatte  discipline  intorno 
a l ogni  maniera  di  fatti  naturali,  molti  dei  più  insigni  osser- 
vatori si  d'Europa  che  d'America  presero  ad  osservare  e stu- 
diare indefessamente  le  aRzidello  meteore,  massime  nei  tempi 
in  eui  esse  ci  si  mostrano  in  maggior  copia  ; e ciò  non  per 
semplice  curiosità,  ma  per  Investigar©  tolto  che  vi  abbia  di 
più  importante  inl-'mo  a cosi  fatto  ffnomeno. 

L’osservazione  regolare  e sclenlilica  delle  stelle  cadenti 
cominciò  sotto  modesti  auspicii  nel  1798  a Gottinga,  per 
opera  di  due  giovani  cultori  delta  fisica  celeste,  Rramics  c 
Renzenberg,  cd  in  breve  tempo  si  ampliò  e progredì  inmodoi 
veramente  mirabile.  A ciò  per  fermo  contribuirono  grande-l 
mente  gli  sforzi  concordi  di  molti  dottissimi  uomini  già  per 
vani  altri  titoli  assai  celebri  nei  fasti  delia  scienza,  come,  per | 


citarne  alcuni,  Lichtenberg,  Chladni,  Olbers,  RcsscI,  Deilzienti  e continue  osservazioni  de)  Goulvier  fanno  vedere  ebe 
Humboldt,  John  Hersche),  Arago,  (Jnetelet;  ,i  cui  tenne  ]ioi|jcsso  cambia  ancora  da  on'ora  all'altra  della  notte. 


dietro  una  schiera  sempre  rresceute  di  altri  dotti  ed  accurati 
osservatori,  i quali  alle  vaglie  cd  irregolari  osservazioni  di 
una  volta  altre  sostituendone  eseguile  con  metodi  rigorosi  e 
matematici,  resero  a poco  a poro  lo  slmiio  delle  meteore  lu-{ 
roinose  della  sle.«sa  importanza  e della  stessa  precisione  (per 
quanto  può  comportarlo  la  natura  de!  fenomeno)  che  molli 
altri  falli  astronomici  e meteornlngici  ; di  guisa  che  la  scienza' 
anche  in  queste  ricerche  procede  al  presente  più  tranquilla  e! 
sicura.  — Regoìaris.'iimfl  e rilevanti  sono  al  certo  le  osserva-| 
zioni  che  intorno  a queste  meteore  sono  state  fatte  e si  fanno 
ttiUor.1  ncirAmcrica  del  Nord  per  cura,  prima  ili  Oimsted  cii| 
Ilorrick,  e pni  di  Newton,  di  Marsh  c di  altri.  In  Europa  fin 
dal  182Ì  il  Quetclet  Instiluiva  rpÌ  Bolgìo  una  società  di  os-  ‘ 


Da  tulle  queste  ossen*azioni  risulta  che  tanto  ne)  periodo 
i<nnnuo  quanto  nel  diurno  vi  ha  un  mas.simo  ed  un  minimo  nel 
hunicro  orario  delle  stello  cadenti  ; ed  i)  prof.  Schiaparelli, 
che  ha  discusse  e calcolate  le  osservazioni  d^l  Coulvier,  ha 
fiuto  vedere  che  ciascuno  di  questi  due  estremi  sono  in  ri- 
tardo da  quelli  della  luce  e del  calore  annuo  e diurno,  dì 
circa  un  quarto  di  periodo.  Infatti,  il  minimo  orarlo  men- 
sitale  ha  luogo  intorno  airequinozìo  di  primavera,  ed  il 
massimo  intorno  aU'equinozio  di  autunno  : e similmente 
il  minimo  diurno  si  avvera  nelle  ore  delia  sera,  mentre  il  mas- 
simo avviene  nelle  ore  che  precedono  immcdiaiamcnle  il  le- 
vare dei  sole.  D'altronde  il  Rrandes  fino  da)  1823  aveva  ri- 
conosciuto questa  variazione  annua  delle  stelle  cadenti , che 


servatori  delle  stelle  radenti,  e da  più  di  un  quarto  di  secolo!  fu  poi  convalidata  nel  183G  dal  Kaemlz  : e le  multe  osserva* 
riusciva  a stabilire  tra  Tanlico  ed  il  nuovo  mondo  rcgol&rij  zioni  raccniie  a quest'oggetto  da  Biot,  Humboldt  ed  Arago 
os.'CrvazionI  di  queste  meteore.  In  Francia,  aTOsscrvatorio"  avev.nno  gi.à  fatto  conoscere  che,  non  solo  le  apparizioni  or- 
del  Lusseniborgi)  a Parigi,  le  Bielle  cadenti  già  da  nudlolcmpa*’ dinarie  delle  stelle  cadenti,  ma  nr.cbele  pioggic  insolite  delle 
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»ed«8Ì0e,  come  pure  le  apparìiiooì  dei  bolidi  e le  esdule  dilsfero  -,  e dalie  ossenrazioni  del  dottore  Neumijer,  direttore 
aeroiili,  Moo  aaaai  mcBo  Kiameroid  nei  primi  mesi  deli'aiH>e|del1'Oiseniatorio  dì  Melbourne  in  Auitralia,  ba  calcolate 
cbe  negli  uUimì:  d’onde  segue,  tecondo essi,  cbe  la  luaanellquelle  di  altri  irentanove  parli  deli’emi&rero  australe.  Ora  . 
inmiUrsi  dal  perielio  allatelio  incoutra  un  numero  di  me-Hsiccome  si  può  ragionevolmente  sospettare  cbe,  se  TemUfero 
teore  assai  aMnore  cbe  non  nel  ritornare dallafelio  al  pene-  australe  fosse  egualmente  esplorato  cbe  il  boreale,  si  trove- 
lio.  Ms  À.  Ilcrsebel  ba  diasoatrato  cbe  si  fitta  vsrusione  rebbe  in  esso  almeno  un  egoal  numero  di  punti  radianti  ; 
annua  dipende  unicamente  dairinclinszione  deirecclittica , e cosi  si  può  inmeltere  che  un  gran  numero  di  gruppi  di  me- 
die però  deve  riferirsi  ai  quattro  cardini  delia  medesima , teore  si  debbano  ritenere  come  periodici.  Quindi  è chisro 
cioè  ai  punti  equiooaiali  e solsliiiaii,  nnaicbò  ai  passaggi  della  che,  ooirandare  del  tempo  e col  progredire  di  questi  stadii , 
terra  pd  perielio  e per  l'afelio.  le  stelle  propriamente  delle  sporadiche  si  ridurranno  a ben 

E éoalmeote  le  Sebmidl  ed  il  Cnolvier-Gravler,  procedati  piccioi  numero,  o forse  anche  spariranno  del  tulio,  né  si  do* 
dal  Brandes  hanno  riconosctuio  che  il  numero  delle  vrannopiù  derivare,  come  finora  si  è fallo,  da  origine  diversa 

Bielle  cadenti  varia  ancora  secondo  la  plaga  del  cielo  da  cui  da  quella  delle  stelle  sistcmaiicbe. 

sembrano  emanare  ; la  qual  variazione,  secondo  le  numerose  Essendo  al  tutto  impossibile  il  poter  intrattenere  il  letloie 
osservazioni  del  Coulvier,  differisce  da  nna  stazione  all’altra,  sulle  osservazioni  pressoché  innumerevoli  fatte  delle  divet  te 
da  un’ora  airallra  del  giorno.  La  diretione  dominante  é in  apparizioni  straordinarie  delle  meteore  luminose,  ci  siringe- 
generale  quella  da  est  verso  ovest,  la  meno  frequente  quella  remo  solo  a quelle  di  agosto  e di  novembre  , le  quali,  come 
da  ovest  verso  est.  abbiim  detto,  sono  le  più  conosciute  e più  copiose,  ed  anche 

CN^  ammettendo  il  aedio  orario  del  Coulvier,  che  senza  le  meglio  studiate,  e da  cui  dipende  in  pariicolar  modo  tutto 
niun  dubbio  è il  più  esatto,  ed  ammettendo  pure  eoi  P.  See-  ciò  che  riguarda  la  teoria  delle  meteore  stesse, 
ehi,  cbe  la  estensione  minima  che  può  essere  espìoraU  da  V.  SieUt  periodiche  di  *gotto.  — E cominciando  dalU 
un  solo  osservatore  sia  di  quattro  gradi  geogniGci  quadrati , stelle  di  agosto , queste  si  mostrano  coslanleBente  tulli  gli 
si  verrebbero  ad  avere  circa  5000  osservatori  per  l'emisfero  anni  più  o meno  copiose  nella  prima  melò  del  mese  suddetto, 
terrestre  rivolto  alle  stelle  cadenti,  i quali  potrebbero  vedere  La  prima  di  tali  apparizioni  si  trova  segnata  negli  ^éruieii  ci- 
nello  spazio  di  veniiquatlr'ore  un  numero  medio  di  meteore  nesi  allanno  268  dell'èra  volgare  ; ma  la  prima  osservazione 
non  minore  di  720,000.  Giosia  questi  calcoli , il  numero  certa  di  questo  sistema  di  asteroidi  non  data  cbe  daU  anno 
medio  di  itelle  cbe  cadono  in  un  emisfero  terrestre  durante  800  ; sebbene  vi  sia  chi  creda  trovar  ricordala  questa  piog- 
UQ  anno  di  365  giorni  sarebbe  di  263  milioni  : e questo  nu-  già  meteorica  (ino  dall'anno  80  deH'èra  medesima.  Secondo 
mero  é certamenle  assai  al  di  sotto  del  vero,  perchè  moltis-  un’antica  tradizione  , da>  ciltoiici  d’irianda  alle  meteore  di 
«me  stelle  filano  via  seou  che  possano  da  noi  essere  vedute  agosto  si  dava  II  nome  di  Lacrime  di  san  Loreaio,  la  cui  ftrsla 
0 per  la  loro  piccoleiza,  o per  la  grande  distanza  a cui  sì  ricorre  appunto  ìl  10  di  questo  mese.  L’olandese  Museben- 
producono.  brmck  aveva  fino  dalla  metà  dei  secolo  scorso  annunziata  la 

IV.  Claesificaziene  delle  etelle  cedenti.  ~ Abbiimoac-  frequenza  di  si  fiiUe  meteore;  ma  il  Queleiet  fu  il  primo  a 
cenaalo  cbe  in  alcune  notti  dell’anno  il  numero  delle  stelle  riconoscere  ed  affermare  interamente,  nel  1836,  la  periodi- 
cadenti  si  allontana  daiCordinario  e diviene  assai  grande.  Di  citò  delle  stelle  di  agosto.  Lo  stesso  fece  Herrick  nel  1837 
molte  di  qoeste  straordinarie  apparizioni  si  era  oonservita  me-  in  America , indipeodenlemenie  da  Queleiet.  Gli  itudii  di 
moria  nelle  croniche  c nelle  storie  : ma  non  essendo  tra  loro  quesruUimo.  insieme  con  quelli  di  Olbers  e Brandes,  fecero 
coilegate  con  legge  alcuna,  la  loro  ineostanu.  dice  Arago . conoscere  che  il  massimo  del  periodo  avviene  precisaaeole 
8nl  per  diventare  proverbiale.  Fa  solo  in  questo  secolo  che.  nella  notte  di  san  Lorenzo , vale  a dire  tra  il  10  e l’il  di 
per  grioeesaaoti  edotti  lavori  d’illustri  scienziati,  si  pervenne  agosto,  il  che  venne  confermato  ampiameoie  dalle  molte 
a scoprire  che  alcune  tra  esse  apparivano  a periodi  deter-  osservazioni  fatte  dì  poi. 

minati,  e le  prime  cbe  furono  riconosciute  sono  certamente  Più  recentemente  il  Lilrow  di  Berlino , confrontando  tra 
le  più  costanti  c le  più  copiose , cioè  quelle  di  agosto  e di  loro  lo  varie  apparirioni  antiche  e moderne  degli  asteroidi  di 
novembre.  Altri  gruppi  periodici  si  riconubl^ro  più  tardi , agosto , addivenne  a questa  conclusione  : cbe  la  lunghezza 
tra  i quali  meritano  S(iecisle  menzione  quelli  di  aprile  , lu-  del  loro  periodo , cioè  riulervallo  tra  due  ritorni  successivi 
gìio,  cttobre  e dicembre,  osservati  già  più  volle  ed  in  luoghi  dei  medesimi , sarebbe  di  365  giorni , 6 ore  e 10  mintili  ; 
diversi.  Lo  stelle  csdenli  che  formano  questi  gruppi  si  dicono  esso  però  eccederebbe  di  20  minuti  Tanno  tropico,  ma  diffe- 
periodielte  o èitìemetiehe,  e le  direzioni  apparenti  delle  loro  rirebbe  di  meno  di  un  minuto  dall'anno  siderale.  Lo  stesso 
trajetlorìe  sono  in  generale  parallele . e sembrano  divergere  astronomo  ha  inuilre  trovato  che  queste  meteore  hanno  un 
da  punti  Hsii  del  cielo  ; le  altre  poi  che  si  veggono  nel  resto  moisimu  di  frequenza  ogni  103  anni  ; il  qual  periodo , se- 
delTanno  e cbe  hanno  direzioni  diverse  le  une  dalle  altre  rondo  lo  Schiiparelli,  sarebbe  alquanto  più  lungo,  cioè  di 
furono  chiimiu  iporadieke  o erranti.  Però  in  questi  aitimi  108  anni,  e durerebbe  per  molli  anni  consecaiivi. 
tempi  li  tono  fatti  si  rapidi  progres»  ra  questo  genere  di  ri-  Questo  fenomeno  pare  dì  una  grande  costanza,  giacché  si 
cerche . mercé  soprattutto  gii  stadii  profondi  ed  assidui  di  avvera  lutti  gli  anni  presso  a poco  colle  sleale  cireoeiaoie. 
Hels,  di  Oreg  e di  A . Ilerschel,  che  molle  altre  stelle  spora-  Per  dame  un’idea,  diremo  brevemente  delle  osservazioni  fatte 
diche  sono  state  riconosciute  periodiche  ed  appartenenti , del  medesimo  oelTanno  1866  testé  decorso, 
come  quelle  di  agosto  e novembre , a sistemi  irradiami  da  Le  stelle  cadenti  di  agosto  furono  osservate  in  Italia  a 
pQoti  determinati  della  sfera  celeste:  e beo  einqusntsquattro  Milano  , Alessandria  (Piemonte),  Uriiine , Perugia , Civita- 
di  questi  punU , oltre  a quelli  di  agosto  e di  novembre,  fu-  vecchia,  Roma,  Nipoli  o Palermo.  Poniamo  qui  i)  seguente 
reno  determinati  da  Herschel  e Greg,  tutti,  alTinfuori  dì  due,  prospetto,  nel  quale  si  coalengono  i numeri  orarii  delle  me- 
disseminati  nell’emisfero  boreale:  ed  Heis  da  una  serie  non  (eore  viste  in  ciaseuoi  delle  accennate  staiieoi , nelle  sere 
Interrotta  di  osservazioni  Mstematiebe,  eseguile  per  suacun  del  9, 10  ed  11  agosto.  Questi  oomeri  sono  i più  acconci  per 
da  ventìseì  inni  in  qui , hi  potutù  dedurre  le  coordinale  di  avere  un  giusto  concetto  retativo  delTindole  del  fenomeno  nei 
ottantaquattro  ponti  radianti  rollocili  nel  medesimo  rmi-|diversi  luoghi  in  cui  questo  fa  osservato. 
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Numero  orario  ielle  tlelle  eadenli  ostervate  nelle  di~ 
verte  ttazioni  italiane  nelle  tere  del  9.  10  ed  iì 
agotio  1866. 


1 

f 1 

9 1 

i 

I 1 

! IO 

<1 

MUino 

*5.0 

4i.O 

<8.0 

AlesuuIrM 

«0.0 

i 92.0 

90.0 

Urbino 

94.0 

«5.6 

<06.0 

Perugia. 

47.3 

; 35.0 

f 

Civiuvecchia 

32.9 

' 48.3 

t 

Roma 

39.9 

<■3.3 

40.0 

Napoli 

<4.5 

27.2 

2<0 

Palermo 

24.7 

1 260 

26.7 

A Perugia  e CiTÌta«ecehia  non  si  ossertò  nella  sera  del* 
ri  1,  e la  scareezia  delle  meteore  viste  a Roma  ed  a Perugia 
nella  sera  del  10  desesi  alle  poco  favorevoli  condiaiooi 
atmosferiche. 

Né  molto  diversi  sono  i risultati  ottenuti  dagli  osservatori 
di  altre  regioni  d'Europa,  tra*  quali  ci  piace  citare  il  Coulvier- 
Gravier  a Paridi.  Quoet'instaneabile  osservatore  ottenne  il 
seguenti  numeri  orarii  per  le  sere  dal  5 al  Id  agosto.  I 


, 5 agosto  . . 

. . <3.7 

6 . . . . 

. . <5.1 

7 . . . . 

. . 200 

9 . . . . 

. . 28.7 

10  ...  . 

. . 48.6 

« . . . . 

. . 41.7 

13  ...  . 

. . 20.7 

<4  . . . . 

. . 16.7 

Questi  numeri  non  sono  i risultati  diretti  dell'o&serva* 
alone,  ma  ad  essi  è stata  applicata  la  correzione  dovuta  allo 
varìaaione  oraria  delia  frequenza  delie  stelle  cadenti  nelle 
Dotti  ordinarie,  di  cui  innanzi  abbiamo  parlalo,  e sooo  stati 
ridotti  tutti  alia  frequenza  della  mezzanotte,  per  modo  che  si 
fotti  numeri  sono  al  tulio  comparabili  tra  loro. 

Ecco  pertanto  le  principali  circostanze  che  accompagoa- 
rono  dappertutto  quest  .ipparizione,  le  quali  sono  presso  a 
poto  le  stesse  degli  anni  passali. 

1<*  Innanzi  tutto  da’ quadri  precedenti  risulta  cbe  il  mas* 
simo  del  fenomeno  ebbe  luogo  dovunque  nella  sera  del  1 0 ago- 
sto.  Palermo  olTre  una  singolare  eccezione. 

2"  In  alcuni  momenti  le  stelle  si  succedevano  ad  intervalli 
dtiugoali  ed  a gruppi  di  cinque,  sei  ed  anche  otto.  Questa  é 
cosa  che  suole  ripetersi  in  tutte  le  apparizioni  straordioarìe 
di  stelle  cadenti,  e prova  che  queste  sono  distribuite  assai 
disugualmenle  negli  spazi!  ; e sembrano  piuttosto  frarumeuti 
di  una  massa  o di  una  uube  meteorica,  che  si  divide  e si  rompe 
di  tratto  io  tratto  io  parti  minutissime,  aaziché  asteroidi  di- 
•tinti  che  si  aggirino  negli  spazii. 

3^  Uoa  gran  parte  delle  meteore  aveva  uoa  divergenza  co- 
none,  e proveniva  dallo  spazio  tra  Perseo  e Cassiopea,  non 
però  da  un  punto  unico,  sebbene  non  di  rado  se  ne  ve- 
dessero Don  poche  derivate  da  punti  diversi.  Ciò  deriva  dall 
perché  la  differenza  tra  queste  sere  e le  altre  dell’anno  con-i 
aiate  appunto  io  ciò.  che  alle  stelle  che  si  soglieoo  vedere 
ordinariamente  in  tulle  le  sere  se  ne  aggUmgoiio  altre  più 
numerose  esHoanii  da  ina  medesima  plaga  del  cielo.  Questa 
direiioDi  uniforme  cen  cui  si  muovono  nel  cielo  le  atelle  n-, 
denti  fu  accennata  ancora  dagli  antichi  scrittori  greci  e Istioi; 
ma  questi  rattrìbuivano  sirazione  de)  vento,  che  cominciava 


a spirare  nelle  alte  regioai  dell’atanosfera,  per  poi  abbassarti 
lÌQO  agli  strali  io  cui  noi  siamo  immersi  ; idee  cbe  sono  poca 
diverse  da  quelle  dei  Coulvier-Gravier,  il  quale  dalle  direzmni 
deile  meteore  igoee  crede  poter  inferire  quelia  dd  venti  in- 
feriori e lo  state  avvenire  deiralnwsfera.  Ma  queste  idee  al 
presenta  non  si  possono  più  sostenere,  come  vedremo  in 
sego  ite. 

Molti  dotti  del  nostro  secolo  si  sono  occupali  nel  determi- 
nare con  precisione  ranzidelto  punto  dì  divtrgena  delle  me- 
teore di  agosto.  Alessandro  llerschet.  per  ropparizione  del* 
l'agftsto  1863.  da  lui  osservala  ad  Hawknrst.  lu  trovato  che 
le  coordinate  di  questo  punto  erano: 

Ascensìou  retta  = di'*;  Declinazione  boreale  z=  56*’; 

le  quali  corrispondono  alla  a di  Perseo;  ed  altri  calcoli  più 
recenti  fotti  dallo  stesso  Herscbel  e da  Greg  banoo  dito: 

Ascensioo  retta  = 38'^  ; Declinazione  boreale  58^'. 

4*^  Finalmente  i quadri  posti  innanzi  fanoo  vedere  cbe  la 
pioggia  meteorica  deU’agosto  1866  non  fu  dappertutto  egual- 
mente copiosa.  E mentre  a Milano  il  nomerò  delie  stelle  os- 
servate fu  minore  di  quello  del  1863,  a Roma  lovece  fu  più 
abboodante,  sebbene  in  quest' ultima  statiose  sia  sialo  più 
scarso  cbe  nel  1861  e 1864;  ad  Urbino  all'incontro  é stato 
assai  più  copioso  che  nel  1864  ed  a Parigi  più  scarso  degli 
anni  scorsi  dopo  il  1863. 

Da  tutto  ciò  si  fa  manifesto  che  questo  fenomeno  varia 
grandemente  da  un  luogo  all'altro,  st'bbene  non  separati  cbe 
da  brevi  distanze;  e la  cosa  dipende  da  molte  circostanae. 
Benché  il  gruppo  d'asteroidi  di  agosto  sia  molto  lai^o  e pro- 
fondo, nondimeno  essendo  questi,  come  dicevamo  poc’aozi, 
disseminali  Dello  spazio  in  modo  disuguale,  può  perciò  il  loro 
numero  variare  mollissimo  secondo  l'ora  ed  il  luogo  in  cui  si 
ossena.  A questo  si  aggiunge  la  diversa  iirspidezza  ed  esten- 
sione della  parte  dei  cielo  che  si  contempla,  il  diverso  nuasera 
degli  osservatori  e quella  cbe  dicevi  equazione  ftertonale  dei 
medesimi;  conciossiacbé  alcuni  sono  di  una  vigilanza  ed  at» 
tenzione  maggiore . altri  hanno  uoa  facoiiù  visiva  più  potente 
e più  penetrante;  e di  quesi'uliima  circostanza,  coma  beo 
avvita  il  prof.  Newton,  fa  d'uopo  tener  molte  conto , certo 
più  di  quello  che  per  l'ordinario  non  si  usa  fare.  Ed  è per  ciò 
cbe  i numeri  posti  nel  quadro  precedente  non  possono  dirsi 
interamente  tra  loro  comparabili,  massime  perché  il  numero 
degli  osservatori  non  fu  dapperUiitu  uguale. 

Egli  é perciò  cbe  non  può  dirsi  in  modo  attoluto  che  l'ap- 
parizione  degli  asteroidi  di  agosto  del  1806  sia  stata  meno 
copiosa  degli  anni  passali;  né  molto  meno  cbe  questo  feno- 
meno sia  in  UQ  periodo  decrescente,  come  pensa  il  Coulvier- 
Gravier.  il  quale  dalle  sue  osservazioni  conchìuse.  cbe  la  di- 
minuzione di  questo  fenomeno  incominciata  nel  1848,  e 
rimasta,  a quanto  pare,  inierfoita  nel  1859,  abbia  poi  conti- 
nuato senza  interruzione  dal  1863  in  poi  ; giacebé  dal  1863 
al  1806  egli  ebbe  costantemente  una  diminuzione  nel  nu- 
mero medio  orario  delle  stelle  apparse  arila  sera  de)  40  ago- 
sto, per  modo  cbe  tra  questi  due  anni  vi  sarebbe  niente  meno 
cbe  uua  differenza  in  meno  di  26  stelle  ed  i decimo  sul  nu- 
mero suddetto,  ridotto  a mesiaaoU»  ed  a ciel  sereno. 

Ciò  resta  inaggiormenlo  conferoMto  per  lo  ossernaioni 
fatte  nel  Nuovo  Conlioenie.  Infoiti  a Clùcago,  nell  America 
settentrionale,  il  fìradle;.  esperto  e coscienzioso  esservatore, 
vedeva  neH'agoslo  1864  un  numero  di  stelle  molto  abbon- 
dante, ed  alquanto  maggiore  cbe  nel  1803  ed  in  altri  anni 
addietro.  E mentre  nell’America  dei  Nord  l'ippariiione  di 
iqgosto  era  nel  1863  e 1801  abbasUnzi  copiosa,  in  quelli  del 
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Su-J,  n Santiago,  il  P.  CappelleUi  negli  stessi  anni  non  poi6 
Tpili-rc  neppure  una  stella:  lo  stesso  atvennein  Australia  nel 
1804,  e ben  poca  cosa  fu  il  fenomeno  ncU’Avana  l’anno  mc- 
deMmo;  c (]iìeàto  fatto  viene  anrlie  eonfiTmato  dalle  relazioni 
ilei  fig.  Andrea  Poey  a Messico,  perle  quali  mostra  elie  le 
apparizioni  d’fi$*oslo  1849,  1802  e 1803  non  ebbero  luogo 
nè  all'Avana  né  in  altri  luoghi  deiremisfero  australe.  Donde 
risulterebbe  ancora  clic  questa  apparizione,  oltre  al  dipendere 
da  molte  circostanze,  sembra  anche  poco  estesa.  Ma  per  po- 
tare  asserire  questo  senza  più  ombra  di  dubbio,  sarebbe  ne- 
cessario accrescere  il  numero  dei  luoghi  dosscrvazione,  so- 
prattutto nell'emisfero  australe,  c far  si  che  le  osservazioni  si 
distribuissero  nei  varii  punii  dei  due  emisferi  per  tutte  le  ven- 
liquaUr’orc  de!  10  agosto,  polendo  la  diversità  dell'ora  e le 
circostanze  locali  avere  grande  influenza  sull'intensità  del 
fenomeno. 

VI.  Sulle  periodiche  ài  novembre.  — Un  altro  maximum 
di  stelle  cadenti,  apparentemente  meno  costante  di  quello  di 
agosto,  si  è il  massimo  che  si  ba  verso  la  prima  metà  di  no- 
vembre. Questo  per  l'addietro  si  'é  considerato  di  mollo 
minore  importanza  di  quello  di  agosto,  e la  sua  periodicità 
era  stata  messa  indubbio  da  molti;  anzi  in  questi  ultimi  anni 
esso  era  quasi  svanito.  Però  il  professore  Newton  innanzi 
citalo,  dopo  molti  sludii  c ricerche  falle  a questo  riguardo,  è 
riuscito  a dimostrare  che  l'apparizione  di  novembre  non  é 
meno  importante  né  meno  periodica  di  quella  di  agosto;  ed 
a questa  stessa  conclusione  erano  stali  indolii  anche  altri 
astronomi  dopo  le  solenni  c maravigliosc  apparizioni  avvenute 
nel  novembre  del  1799  e 1833,  a circa  irentaquallr'anni  di 
ilist.mz.i  Luna  dallaltra.  La  gran  pioggia  meteorira  del  1790 
fu  vista  nella  notte  dall’lt  al  12  novembre  da  Olmsted  e 
Palmer  negli  Stali  Uniti  e da  Humboldt  e Honpiand  neli'Ame- 
nca  de)  Si:d  a Cumana.  Secondo  le  relazioni  lasciateci  da 
questi  osserv.itori,  il  cielo  sembrava  solcato  per  ogni  parte  da 
miriadi  di  globi  o di  etrUde  di  fuoco  a più  colori,  ed  in  un 
sol  lungo  in  nove  ore  so  ne  poterono  contare  più  di  110,000. 
I.o  iqieUaculo  durò  tutta  la  notte,  ed  anche  dopo  levato  il  sole 
seguitarono  a mostrarsi  alcuni  globi  p ù grandi.  — Lo  stesso 
fenomeno  si  ripetè  con  intensità  anche  maggiore  ne!  1833 
nella  notte  dal  12  al  13  novembre.  Arago  atTerma  rhe  esso 
fu  visto  lungo  tutta  la  costa  orientale  dell'Anieria  del  Nord, 
dal  golfo  del  Messico  ad  Halifax,  e durò  dalie  9 della  sera  fino 
al  levar  del  sole,  ed  in  certi  luoghi  vedevasi  ancora  di  pieno 
giorno  fino  alle  8 del  mattino.  Le  meteore  erano  frequenti  e 
Ms)  numerose  per  tutto  il  cielo,  che  era  impossibile  il  con- 
tarle. L’Olinsted,  che  le  osservò  da  Itoslon,  le  paragon.av.i, 
ne)  tempo  della  massima  frequenza,  si  numero  de'tlocchi  di 
neve  che  cadono  in  una  nevicata  ordinaria  ; e quando  il  feno- 
meno cominciò  a scemare  notabilmente,  egli  ne  potè  contare 
8G0  in  soli  15  minuti,  in  una  zona  che  non  eguagliava  il  de 
cimo  dell’emisfero  visibile.  R siccome  bn  gr.nn  pioggia  durò 
a Boston  più  di  7 ore,  cosi  il  nnmrro  totale  delle  stelle  ca- 
denti viste  colà  in  quella  notte  dovette  sorpassare  210,000, 
e lo  dovette  sorpassare  di  mollo,  perchè  questo  calcolo  pog- 
gia sul  numero  di  meteore  osservate  nel  tempo  in  cui  l’ap- 
pirizione  era  teemsU  sensibilmente.  In  ambedue  queste 
straordinario  apparizioni  si  notò  che  ima  gran  parte  delle  me- 
teore, soprattutto  nel  momento  del  massimo,  sebbene  sì  spar- 
gestro  laicamente  per  ogni  verso,  nondimeno  sembravano 
divergere  da  una  me<l.’»ma  plaga  del  cielo  presso  la  costella- 
zione del  Idone,  da  eoi  sfuggivano  con  tale  vctociià,  da  per- 
correre 30  0 40  gradi  in  pochi  secondi. 

L'n^'jmi  ranzidella  apparizione  avverala  a trentaqnattro 
anni  d'intervallo,  quanti  r.c  corrvno  tra  il  1 79D  c il  1833,  in- 
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dusse  rOlbers  ad  asserire  che  essi  si  dovesse  ripetere  dopo 
altri  trentaqualtr’anni,  cioè  nel  1867.  Questa  Induzione  venne 
poi  ampiamente  confermata  dopo  che  il  Newton  ebbe  trovata 
menzione  di  altre  dieci  simili  apparizioni  avvenute  dal  003  al 
1 799.  Dalla  discussione  di  queste  pioggie  periodiche  egli  in- 
feri che  il  loro  massimo  devo  aver  luogo  ogni  terzo  di  secolo, 
cioè  ogni  33,25  anni,  e ritarda  sempre  di  un  giorno.  Egli  é 
perciò  che,  si’condo  questi  calcoli,  il  fenomeno  doveva  ripe- 
tersi tra  il  13  c 14  mivembre  del  1866:  il  fatto  verificò  le 
predizioni,  e fu  questo  un  tmovo  trionfo  per  la  scienza  astro- 
nomica. Siccome  però  la  pioggia  del  1833  fu  preceduta  e se- 
guita da  altre  due  meno  copiose  dei  1832  e 1834,  cosi  é 
probabile  che  anche  nel  1867  si  potrà  godere  del  bel  feno- 
meno, però  con  minor  splendore  di  quello  con  cui  sì  è mani- 
festalo nel  1806 , cioè  a un  dipresso  corno  fu  visto  ne’  due 
precedenti  1864  e 1865  in  diversi  lunghi  del  nuovo  ed  antico 
mondo,  specialmente  in  Ingliiiterm.  Negli  anni  inlermedil  tra 
il  1709  e 1833  e tra  il  1833  e 1866  esso  andò  gradatamente 
decrescendo  fin  verso  il  mezzo  di  quest'inlemllo  ; ed  ecco 
perché  negli  anni  scorsi  non  si  sono  vedute  nel  mese  di  no- 
vembre che  poche  stelle  cadenti. 

VII.  Pioggia  mefeortea  del  1866.  — É ora  pregio  del- 
i'opera  dare  una  breve  descrizione  degli  importantissimi  fe- 
nomeni osservali  nella  pioggia  meteorica  del  1856,  i quali  ei 
daranno  occasione  di  trattare  qualche  fatto  di  somma  rìlevaoza 
riguardante  le  meteore  luminose. 

innanzi  tutto  facciamo  notare  che  per  Tapparizione  del 
1866  é avvenuto  tutto  il  contrario  di  quello  avvenne  per  le 
altre  del  1799  e 1833.  Mentre  queste  due  furono  viste  in 
America  e non  in  Europa,  quella  del  1866  fu  goduta  dai  soli 
Oiiservatori  europei,  ed  in  America,  dove  grandissima  ne  era 
('aspettazione,  non  si  ebbe  che  il  solo  passaggio  di  stelle  co- 
mune .1  tutte  le  notti  dell'anno;  dimodoché  l'ordine  dato  in 
molle  cìuù  di  suonare  le  campane  per  chiamare  il  popolo  a 
godere  dello  spettaodo,  die  spenvasi  somigliante  a quello  del 
1833,  non  potè  mandarsi  ad  effetto. 

In  Europa  poi  l'accennalo  passaggio  avvenne  nella  noUe 
dal  13  al  14  novembre  c non  durò  che  poche  ore,  e prima  e 
dopo  di  esso  non  si  vide  frequenza  notabile  di  meteore,  salvo 
m qualche  luogo  isolato,  cornea  Moncalicri,  dove  nella  notte 
dal  14  al  15  si  osservò  un  numero  di  meteore  dì  non  poco 
superiore  dell'ordinario. 

Sebbene  di  breve  durata,  la  pioggia  meteorica  dì  cui  par- 
liamo fu  copiosissima  in  Europa,  c fu  osscrv.'tta  in  tutte  le 
parli  della  medesima,  e dalla  penisola  Iberica  alla  Scandinava 
e dall'Atlantico  al  Mar  Nero.  In  Inghilterra  , m*!  Belgio , in 
Francia,  nella  Germania,  in  Italia  ed  anche  nella  Spagna  si 
eccitò  una  nobile  gara  tra  i cultori  della  fisica  celeste  per 
studiare  questo  fenomeno.  Esso  fu  osservato  ancora  ad  Atene 
e Costaniiuopoli;  e fu  copioso  ancora  nell'Oceano  Infilano  al 
sud-est  delle  coste  africane  nell'isola  della  Béunioti  a Saìut-De- 
nis  c Saint-Pìcrre,  c sino  nell'Asia  meridionale  in  Persia  a 
Teheran,  Dispahan  e Kiefiamerd  a poca  distanza  da  Jezd  ; e 
neirAtlantico  fu  visto  a 45  miglia  al  nord-est  dell'isola  di 
(‘'loros,  la  più  settentrionale  delle  Azzore,  sul  bsUello  17m- 
peralrice  Èìigettia. 

Il  fenomeno  fu  veramente  sorprendente  , massime  in  In- 
ghilterra cd  in  Italia  ; e dovunque  fu  accompagnalo  presso  a 
poco  dalle  stesse  circostanze,  che  qui  riepiloghiamo  breve- 
mente : 

1°  Prima  della  mezzanotte  quasi  dappertutto  tra  profondo 
silenzio , e nulla  di  rimarchevole  si  osservava  nel  cielo.  In- 
torno a quest’ora  poche  meteore  di  considerevole  grandezza 
si  spiccarono  dalla  plagi  de!  cielo  che  corri.'poode  alia  co- 
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8icll.izìoDe  (lei  Lioue  non  ancora  sorta  suirorizzoote,  e furono 
Je  foriere  delle  altre  miriadi  di  stelle  che  beo  tosto  le  segui- 
rono. Queste  andarono  rapidamente  cresceodo  in  numero;  a 
Londra  se  ne  contarono  2500  io  un'ora,  a Torino  1000;  ma 
nel  momento  del  massimo  tanta  era  U loro  maltiludine,  che 
non  vi  si  poteva  tener  dietro  per  numerarle;  dopo  di  che  an- 
darono scemando  colla  stessa  rapidità  con  cui  erano  cresciate. 
Le  meteore  erano  tutte  di  vivo  splendore  con  superbi  stra- 
scichi di  luce  che  duravano  due  o tre  secondi:  molte  erano 
di  un  rosso  spiccato,  altro  di  un  bel  verde,  ed  occupavano 
lutto  il  ciclo,  che  sembrava  di  fuoco.  Il  maggior  numero  erano 
come  stelle  di  oixilnaria  grandezza;  non  mancarono  però  co- 
piosi bolidi,  cioè  globi  di  considerevole  diametro,  la  cui  luce 
talvolta  era  tate  che  olTuscava  quella  delle  stelle  e del  pianeta 
Marte  che  allora  scioliilava  suH'onzzoote.  Alcuni  di  questi 
bolidi,  scoppiando,  si  divisero  io  pezzi,  e vi  ha  chi  asserisce 
ili  averne  sentito  lo  scoppio. 

2^' In  molti  luoghi,  durante  Tapparizione,  fu  vista  per  tutto 
il  cielo  una  insolita  luce  diffusa  che  rischiarava  Torìzzonte, 
ed  anello  un  accrescimento  di  vivezza  nella  luce  zodiacale. 
Questa  luce  era  stata  vista  ancora  in  altre  straordinarie  ap- 
parizioni, ma  nessuno  ne  aveva  dato  finora  soddisfacente 
spiegazione.  In  seguilo  accenneremo  ciò  che  ora  si  opina  dai 
dotti  intorno  a questo  fenomeno. 

3'^  Tulle  le  os^ervizinni  raccolte  confermano  concorde- 
mente cho  il  massimo  doirappariziono  ebbe  luogo  in  tutta 
Europa  presso  a poco  nello  stesso  istante  di  tempo  assoluto, 
cioè  tra  Va  e 2''  '/,  ant.  del  14  in  tempo  medio  dì  Torino. 
Ciò  addimostra  cho  la  terra  fu  investila  dallo  sciame  di  aste- 
roidi quasi  nello  stesso  tempo,  e su  di  una  zona  suflìcienle- 
mentc  ampia.  Ma  lo  dimensioni  trasversali  di  questo  sciame 
dovevano  essere  ben  poca  cosa  ; imperocché,  siccome  la  durala 
della  massima  apparizione  non  ha  in  nessun  luogo  superalo 
le  due  ore.  cosi  rimane  che  la  terra  non  impiegò  ad  attraver- 
sare la  parte  più  ftua  dello  sciame  che  sole  due  ore.  Or  la 
velocità  con  cui  la  terra  si  muove  intorno  al  soie  ai  13  no- 
vembre é dichilom.20,58  per  secondo;  dunque  la  lunghezza 
(Iella  nube  meteorica  attraversala  dal  nostro  pianeta  non  sa- 
rebbe stata  maggiore  di  200370  chilometri.  E supponendo 
che  in  lutto  questo  tempo  il  numero  dello  meteore  viste  da 
uno  stesso  luogo  sia  stato  di  OOOO,  se  queste  fossero  state 
disposte  su  di  una  stessa  linea,  la  media  distanza  di  una 
dairallra  sarebbe  stata  di  circa  35  chilometri:  ma  siccome 
esse  erano  dilTuse  su  di  un'arca  e non  su  di  una  linea,  cosi 
la  loro  media  distanza  scambievole  doveva  essere  tripla  del- 
l'anzidclta,  cioè  non  minore  di  100  chilometri.  Ciò  prova 
quanto  fosse  grande  la  radezza  della  corrente,  sebbene  a noi 
sembrasse  fittissima  pel  gran  numerodi  meteore  che  apparvero 
in  si  breve  tempo. 

4'  l.e  meteore  in  lotti  i luoghi  si  snccedevano  a gruppi  di 
più  insieme  e ad  intenalli  disuguali.  Ciò  prova  chiaramente 
che  esse,  come  quelle  di  agosto,  erano  (liaigualroenie  distri- 
buite nella  nube  di  asteroidi  di  cui  facevano  parte,  e che  de- 
rivavano (la  una  massa  unica  cd  assai  tenue , le  cui  parli 
penclramlo  con  diversa  velocità  neU’ataiosfera  terrestre,  si 
suddividevano,  per  la  resistenza  che  questa  loro  opponeva, 
in  molli  e leggerissimi  frammenti;  i quali  poi  nel  cadere  da- 
vano luogo,  per  un  efTeUo  di  prospéUiva,  a' gruppi  più  sopra 
accennati.  Questa  disuguale  distribuzione  delle  meteore  di 
novembre  nello  spazio  fu  assai  chiaramente  avvertita  da  01- 
bers  fin  da)  1H37. 

r>®  La  regione  del  cielo,  dove  le  meteore  apparvero  in 
maggior  copta  e da  cui  parevano  irradiare  come  da  centro 
comune,  fu  quella  del  Toro  e del  Lione , ma  soprattutto  del 


Lione;  cioè  quella  stessa  donde  emanavano  la  meteore  del 
novembre  1833.  Molti  osservatori  si  d’Italia  che  fuori  deter- 
minarono U posizione  approssimativa  del  punto  radiante  delle 
meteore  delio  scorso  novembre.  La  più  esalta  sembra  essere 
quella  che  A.  Herschel  inferi  da  quindici  determiDaziom  del 
punto  suddetto  fatte  in  diversi  luoghi  e da  lui  raccolte  : le 
coordinato  di  questa  posizione  media  sarebbero; 

Long.  =:  143"  12'  : Lai.  bor,  — lfV>  IC. 

In  Italia  In  posizione  del  centro  di  divergenza  delle  meteore 
della  notte  dal  13  ai  14  novi'mbre  fu  determinala  a Palermo 
dagli  astronomi  di  quel  II.  Osservatorio;  e quella  delle  me- 
teore della  notte  seguente  a .Moncalicri  dal  P.  Denza.  1 primi 
trovarono  : 

.Ascensione  retta iz  157'* 36'  ; Declin.borcale3:l8'*r>8'; 
il  secondo  ; 

Ascensione  retta  - 151"  : Decìin.  boreale  — 22«. 

Queste  ultime  coordinate  sono  poco  diverse  da  quelle  che 
furono  calcolate  da  A.  Hcrscbel  nel  1805;  si  discostano  però 
alquanto  dalle  altre  determinale  dallo  stesso  aslronorao  pel 
centro  delle  meteore  del  13  novembre  18CG  da  noi  innanzi 
riportale.  Ciò  prova  che  questo  centro  nella  notte  dal  14  al 
15  si  era  già  da  noi  allontanato  e sensibilmente  spostalo. 

Or  tutte  le  descritte  circostanze  che  andarono  congiunte 
coirinsolita  apparizione  del  novembre  ultimo,  coincidono  per- 
fettamente con  quelle  che  accompagnarono  le  altre  due  del 
1790  e 1833:  dunque  si  può  con  ragiono  conchiudere  chela 
pioggia  meteorica  del  18CG  non  é stala  che  ii  ritorno  periodico 
delle  altre  due  precedenti. 

Soggiungeremo  ora  qualche  altra  circostanza,  aocb'essa 
ben  degna  che  se  re  faccia  menzione. 

Vili.  Altezza  delle  stelle  cadenti.  — In  alcuni  luoghi  lo 
splendore  di  certe  stelle  viste  neil'ollima  apparizrone  di  no- 
vembre era  tale  che,  passando  dietro  a neri  nembi,  ne  rischia- 
ravano a molla  profondità  Pestremo  lembo  ; e ad  Urbino  si 
videro  diverse  meteore  passare  innanzi  e al  dissolto  delle  nubi 
stesse  (il  che  era  stato  pure'osservato  altre  volte  da  altri 
astronomi).  Parimente  alcuni  osservatori  attestano  di  aver 
sentilo  nel  momento  de)  massimo  qua  e colò  qualche  rumore 
come  di  cosa  che  crcpiti,  ovvero,  nel  passaggio  di  alcone  stelle 
più  voluminose,  un  certo  rombo  cupo,  simile  a quello  che  fa 
il  volo  vicino  di  uno  sK'rmo  d'uccelli.  Questi  fatti  inducono 
a credere  che  alcune  delle  meteore  apparse  nel  novembre 
siano  passate  appena  a qualche  chilometro  di  distanza  dalla 
terra  ; perchè  si  sa  che  le  nuvole  temporalesche  possono  ab- 
bassarsi sino  ad  una  distanza  di  800  metri  dal  suolo.  Or 
qiieslA  distanza  sarebbe  assai  minore  della  minima  altezza 
assegnata  finora  alle  stelle  carienti,  cho  sarebbe  di  circa  7 
chilometri.  E qui  non  crediamo  fuori  di  proposito  il  dire 
r]ualcbe  cosa  intorno  a ciò  che  tinora  si  é f.Uto  per  ben  deter- 
minare l’altezza  a cui  si  accendono  le  stelle  cadenti. 

Per  poter  determinare  con  sufliciento  approssimazione 
l’altezza  di  una  slolla  cadente  è mestieri  (issare  colla  maggior 
precisione  possibile  la  sua  reale  posizione  nello  spazio,  deter- 
minando con  accuratezza  le  coordinale  angolari  de'dìversi 
punti  della  trajetioria  della  stella,  rd  il  tempo  che  questi 
impiega  nel  passare  da  un  punto  ad  un  altro.  Siffatta  deter 
minazìone  è piena  di  diilicoilà,  ed  il  miglior  modo  si  é quello 
di  osservare  contemporantìamenlc  la  stessa  meteora  in  due 
diversi  luoghi  surncicntemenle  discosti,  per  fissare  da  ambedue 
jqucsli  luoghi  la  posizione  di  uno  stesso  punto  della  traiettoria 
i'della  meteora  vista  nel  medesimo  istante.  Ciò  ottenuto,  eoo 


■Jlgilized  by  Google 


STELLE  CAbE^m 


semplici  calcoli  trigonomelrìci  &i  può  determinare  la  parallasse 
della  meteora,  e quindi  raltezu  a cui  questa  si  accende. 

Brandes  e Benzenben^  fino  dal  i 198  avevano  intraprese 
cosi  fatte  osservuioni . le  quali  furono  poi  ripetute  molte 
•lire  volte  in  Germania,  Inghilterra.  Francia.  Belgio  ed 
America.  Ma  per  l'esatta  determinazione  del  tempo  era  ne- 
cessario l'uso  del  telegrafo  elettrico;  e nel  1851  Heis  e 
Scbmidl  se  ne  servirono  pei  primi  nel  fare  osservazioni  con- 
simili tra  le  stazioni  di  AiX'la-Chapellecd  llerbersial  io  Ger- 
mania. In  seguito  il  P.  Secchi  le  incominciò  in  Italia  nel 
1861  tra  Boma  e Civitaveabia.  ed  Herschel  iu  Inghilterra 
nel  1863. 

Il  limite  superiore  a coi  si  accendono  le  meteore  ignee 
non  é ancora  ben  determinato.  OIbérs  aveva  per  sospette  le 
altezze  che  dtrepassano  i chilometri;  nè  delle  altezze 
troppo  elevale,  che  furono  calcolale  da  certi  osservatori, 
devesi  tener  gran  conto,  essendo  esse  stale  derivate  da 
meteore,  la  cui  identità  ne' diversi  luoghi  non  era  ben  accer- 
tala. Dalle  osservazioni  falle  dal  P.  Secchi  sulle  stelle  del- 
Tagoslo  del  186-i  risultò,  che  una  tale  altezza  può  variare 
tra  i limili  probabili  di  iO  a SCO  chilometri,  e che  la  maggior 
parte  delle  acr.eosiooi  avviene  ita  gli  80  ed  i 1!20chilometri. 
Giulio  Schmidt  dalle  molle  sue  osservazioni  inferi  che  tale 
altezza  é compresa  tra  16.2  e 8.5  miglia  geografiche  tede- 
sche, cioè  tra  123  e 64  chilometri.  Il  prof.  Newton  assegna 
alla  parte  centrale  delia  iraj^Uorii  descritta  dalle  stelle  ca- 
denti un'altezza  media  non  maggiore  di  60  miglia  inglesi, 
ossia  97  ebilomelrì,  che  presso  a poco  è la  media  altezza  che 
generalmente  si  suole  assegnare  a queste  meteore;  ed  i cal- 
coli fatti  da  A.  Herschel  su  17  stelle  cadenti  del  novembre 
1865  e ritrovate  identiche  ad  Hawkhursl  e Greenwicb,  die- 
dero per  questa  stessa  altezza  103  chilometri,  e quelli  di 
Heis  su  10  di  tali  meteore,  98  chilometri;  mentre  l'altezza 
media  di  queste,  al  momento  dell'apparizione,  sarebbe  stata, 
secondo  Herschel,  di  119  chilometri,  e secondo  Heis,  di 
124;  ed  alla  fine  deirapparizione  di  87  chilometri  secondo 
Herschel,  e di  71  secondo  Heis.  Onesti  risultati  addimostrino 
chiaramente  che  le  trajeltorie  delie  stelle  cadenti  in  generale 
si  abbassano  di  mollo  verso  la  terra.  Tutte  le  indicate  altezze 
non  oltrepassano  I limili  dell'atmosfera  terrestre  ; ma  questi 
sludii,  per  confessione  degli  stessi  osservatori  più  esperti, 
hanno  ancora  bisogno  di  essere  perfezionali. 

IX.  Maua  delU  ttelle  cndenli.  — Ma  si  potrebbe  doman- 
dare da  qualcuno,  perché,  di  si  sterminato  numero  di  meteore 
passale  rosi  dappresso  alla  terra,  neppure  una  è veoola  a 
cadere  sul  nostro  suolo?  A questa  domanda  può  ora  la  scienza 
cominciare  a rispondere.  Secondo  i recenU  ed  ingegnosi  cal- 
coli di  A.  Herschel,  la  materia  delle  stelle  cadenti,  e special- 
mente di  quelle  del  novembre,  sarebbe  soromameote  tenue 
e rada.  Infatti,  i calcoli  da  lui  eseguili  su  cinque  stelle  de) 
rmvembre  1865  gli  diedero  per  peso  medio  di  ciascuna  nulla 
più  che  Os^',36;  eppure  tulle  erano  di  prima  grandezza  ed 
anche  oltre  : e da  quelli  fatti  su  venti  meteore  deH'agOBlo 
1863  ottenne  per  queste  un  peso  maggiore  di  quelle  di  no- 
vembre. Nondimeno  la  maggior  parte  delle  stelle  di  prima 
grandezza  anche  in  agosto  non  eccedeva  il  peso  di  6 grammi 
circa,  e le  altre  minori  dovevano  certamente  pesare  molto 
meno.  Alcune  di  luce  planetaria  eguale  a quella  di  Veneree 
di  Giove  giungevano  anche  al  peso  di  circa  2 o 3 chilogrammi; 
ma  queste  sono  assai  rare  relativamente  alle  altre. 

Da  ciò  segue  che  queste  meteore  non  siano  io  generale^ 
che  polvere  leggiera;  ed  avendo  un  peso  molto  minore  dii 
quello  che  sogliono  avere  gli  aeroliti,  dilCcilmente  possoaol 
giungere  fino  alla  terra  sotto  forma  di  pietre  meteoriche.  I 


Il  metodo  seguito  dainicrscbel  io  queste  deteminazioni  è 
assai  ingegnoso.  Egli  ha  inferito  la  massa  della  meteora  dalla 
quantità  di  forza  viva  distrutta  nella  medesima  pel  calore 
sviluppatosi  nella  combustione  a cui  tal  forza  meecaoicameota 
equivale.  La  quantità  di  questo  calore  poi  é stata  dedotta  da 
quella  sviluppata  da  un  volume  di  gas  illuminante  che  pro- 
duca la  stessa  quanUtà  di  luce  emessa  dalla  meteora  nel  suo 
tragitto,  e che  si  può  agevolmente  calcolare  quando  siasi 
determinila  per  mezzo  del  l'osservazione  la  Irajetiorìa  e la 
velociti  della  stella:  purché  però  si  ammetta  che  questa 
quantità  di  luce  e nel  gas  e nella  stella  sia  proporzionile  alla 
quantità  di  calore  prodotto  nella  combustione.  Kitenendoche 
ogni  anno  cadano  263  milioni  di  stelle  fìlinli  su  tutto  l’emi- 
sfero ad  esse  rivolto,  come  inoanzi  si  è detto,  ed  ammettendo 
che  ciascuna  stella  pesi  io  media  3 grammi,  in  tutto  Tanuo 
cadrebbe  sulla  terra  una  massa  meteorica  pesante  non  meno 
di  700  tonnellate.  Similmente  supponendo  che  nella  sera  del 
IO  agosto  18G6  il  numero  medio  orario  delle  stelle  cadute, 
viste  da  un  solo  osservatore,  sia  stato  di  100,  come  presso  a 
poco  rilevasi  dalle  osservazioni  di  Alessandria  e di  Urbico,  e 
inoltre  che  il  massimo  dell'apparizione  abbia  durato  tre  ore, 
ed  il  peso  di  ciascuna  meteora  sia  stato  quello  che  i'Herscheì 
trovò  Del  1863,  cioè  di  6 grammi  : falla  la  stessa  ipotesi  che 
si  è testé  citala,  in  quelle  sole  tre  ore  ne  sarebbero  penetrate 
nell'atmosfera  terrestre  per  una  massa  di  più  di  9 tonnellate, 
e se  sì  ammette  che  nella  notte  del  14  novembre  ciascun 
osservatore  abbia  visto  6000  meteore,  ciascuna  del  peso  di 
1 grammo . se  ne  sarebbero  avute  in  questa  notte  per  30 
toDuellate.  Tutti  questi  numeri  poi  debbono  almeno  triplicarsi 
0 quadruplicarsi  o forse  anche  rentuplicarsi:  perché  il  nu- 
mero delle  stelle  che  noi  veggiamo,  come  abbiamo  già  osser- 
valo, é di  gran  lunga  inferiore  a quello  delle  altre  che  non 
possiamo  vedere.  Donde  segue  che  sebbene  ciascuna  stella 
cadente  pesi  assai  poco,  nondimeno  la  quantità  di  materia 
che  cade  sul  nostro  pianeta  col  volgere  dei  secoli  debba  easere 
considerevolissima:  e però,  come  ben  avvisa  il  P.  Secchi, 
essa  può  influire  su  di  molti  importanti  fatti  astronomici,  e 
specialmente  sulla  tanto  discussa  acedemione  secolare  della 
Luna. 

X.  Teoria.  — Trapassando  ora  dai  fatti  alle  teorie,  esami- 
Diamo  brevemente  le  ipotesi  fatte  da'  dotti,  specialmente  dopo 
le  osservazioni  degli  ultimi  anni,  per  render  ragione  della 
natura  e deU'origine  delle  meteore  luminose. 

1 fllosolì  greci,  alieni  dall'osservare,  ma  arditissimi  nel 
fare  ipotesi,  escogitarono  più  di  un  modo  di  spiegare  il  fe- 
nomeno onde  ragioniamo.  Alcuni  diedero  alle  meteore  ìgnee 
un’origine  al  lutto  terrestre  od  atmosferica,  spacciandole 
come  un  prodotto  delle  esalazioni  del  globo,  ovvero  come 
pietre  svelte  e sollevate  dalla  terra  per  la  forza  di  violenti 
uragaoi , ed  altri  altre  cose  somiglianti  : altri  invece  asse- 
gnarono a tali  meteore  un'orìgine  cosmica,  facendole  prove- 
nire dal  sole  o da' remoti  spazi)  celesti.  I,a  prima  ipotesi, 
secondo  coi  le  meteore  ignee  non  sono  che  un  prodotto 
atmosferico,  fu  seguita  per  lunghissimo  spazio  di  tempo, 
assumendo  però  forme  diverse  : ed  era  uDiversalmenle  rice- 
vuta nel  secolo  scorso,  quando  un  deplorevole  scetticismo 
regnava  intorno  a quesU  fatti.  Non  ostabie  molti  argomenti 
che  ne  mettevano  fuor  di  dubbio  l'esistcuza,  essi  furono  la- 
sciati per  lunga  pezza  in  oblio:  e l'idea  di  far  derivare  le 
stelle  cadenti,  i bolidi  e gli  aeroliti  da  origine  cosmica  non 
tornò  ad  essere  accetta  ^e  assai  più  lardi. 

V'ha  troppa  geometrìa  in  queste  cose  per  poter  ammettere 
al  presente  che  le  meteore  ignee  siano  un  prodotto  atmo- 
sferico: e lutti  i falli  osservati  con  tanta  alacrità  in  tempi  a 
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irasTersali , rpperò  diverrà  meno  copiosa.  E eid  appanto  la* 
Figura  190. 


noi  piA  vicini,  luUi  concorrono  a convalidare  Torigine  e na«  come  il  gran  numero  dei  piccoli  pianeti  compresi  tra  Marte 
tura  cosmici  delle  medcsinrie.  [e  Giove  compensa  le  loro  pìccole  dimensioni.  Allora  solamente 

Al  dir  di  ChUdni.  citalo  da  ITumbntill.  fu  un  fìsico  itiliano,  I;  qualcuna  di  esse  si  renderebbe  a noi  vìsibilp,  quando,  entrata 
un  colai  Paolo  Maria  Tcr;ago,  qm  gli  che  pel  primo  nel  ;!  nella  s^fera  d’attrazione  del  centro  del  nostro  sistema,  viene  a 
IGGO  venne  fuori  coiropiuione  che  gli  aeroliti  ci  vengono:! girare  intorno  al  medesimo  dopo  essersi  convertita  in  cor- 
dalla  luna,  m i mio  scrino  sUimpato  a Tortona  nel  IGG-i  coIj|rentc  parabolica  piA  o meno  continua,  ed  è incontrata  dalla 
titolo  : Miiseum  S(ii1atianum  Manfredi  Seplnlct  patrieii  me-  jj  terra  nel  suo  movimento  annuo  ; in  (ali  casi  ci  appariranno 
rfio/onentiit  induslrioio  labore  coustrurtìm.  Anche  ITIallej 'sotto  forma  di  pioggie  meteoriche  divergenti  da  un  ponto  de- 
nel  168G  rb'ie  per  un  rctiomono  cosmico  una  gran  meteora  terminato  della  sfera  celeste.  Se  la  corrente,  dopo  le  succes- 
apparsa  a qm-i  di:  cd  il  Kcp’ero  fin  dai  suoi  tempi  pensava'  sive  sue  trasformazioni,  diviene  continua,  potendo  impiegare 
che  le  sUdIe  cadenti  fosscrn  comete.  Ma  il  Chladtij  fu  vera*|^centinaja  e migliaja  d’anni  a passare  nel  perielio,  potrà  esser 
niente  il  pri'uo  die  si  oppose  con  energìa  alle  erronee  opinioni  | veduta  da  noi  per  moltissimi  anni  consecutivi,  come  avviene 
dei  suoi  contemporanei,  e fìn  dal  1701  romiociò  a sostenere  riguardo  alle  stelle  periodiche  di  agosto  : se  poi  non  é conti' 
alacremente  la  sentenza  che  attribuiva  una  natura  cosmica  j nuaonon  é ancora  divenuta  tale,  si  vedrà  solamente  ad  inter- 
ai  bolidi  ed  alle  pietre  cadenti  : sentenza  che  poi  sviluppò  in  | valli  più  o meno  periodici,  come  sembra  che  accada  dei  gruppi 
modo  assai  ingegnoso  nella  sua  stupenda  opera , 5ir//e  me-  meteorici,  la  cui  divergenza  costante  si  va  deleminando  da 
leore  ignee  e tulle  matte  che  cadono  dal  cielo , stampata  ar  dotti  astronomi,  e soprattutto  pel  gruppo  di  novembre.  SI  fatte 
Vienna  nel  1819,  e ebe  in  qnc&to  secolo  andò  ognora  piò  gua'i  correnti,  nel  ritornare  agli  sparii  donde  erano  venute,  si  Iras* 
dagnando  seguilalun.  Airupìninne  del  Terzago  aderirono  in'  formano  e si  disperdono  in  mille  modi:  alcune  però,  allo  stesso 
sul  principio  drl  ntcdesimu  l'Ollicrse  poi  il  Lap'ace,  cfu  pure'  modo  che  le  comete  , per  circostanze  particolari , come  per 
abbracciala  e c»ltiv.ita  da  Dint , [Irandos  e l’oisson  , i quali  i,  l'nUnzinne  di  qualche  pianeta  vicino  a cui  passano,  possono 
credettero  che  le  pietre  meiroriche  venissero  rrutlale  dalj. anche  poco  per  volta  irasligurarsi  in  anelUellittiei  girantiin- 
crateri  lunari.  Ma  essa  fu  pni  ronosciuU  In.nmmessibilc  dagli  li  torno  al  sole;  ed  i corpuscoli  che  le  costituiscono  andranno 
stessi  Olbers  e nraiide<i  « ilal  Cidadni:  quindi  Olnisted  e Ilo*  |;  in  tal  caso  a poro  a poco  occupando  tutta  l'estensione  dell'a- 
guslawsky  suppo>ero  ch<*  I diversi  sistemi  di  asteroidi  fossero  lineilo,  per  guisa  chela  corrente  finirà  col  diventare  continua; 
altrettante  nubi  aggiranti<i  intorno  .vi  sole:  e piò  tardi  Ol-  ma  mentre  acquisterà  in  lunghezza,  perderà  nelle  dimensioni 
bers,  Erman,  Valker  cd  altri  li  considerarotio  come  raccolti 
in  anelli  continui  e ristreui,  dotali  anche  essi  di  molo  di  ri- 
voluzione intorno  al  centro  del  nostro  siMema , di  cui  fin  da 
principio  formassero  parti  iiitoirrauli,  o ,ii  più  fossero  in  esso! 
entrati  per  l'attrazione  escrc  tata  miì  medesimi  dal  sole  du- 
rante il  loro  movimento  progressivo  nello  spazio.  Quest'ipo- 
tesi, che  allribuìsce  alle  meteore  >gnrc  un'origine  plariela- 
rìa,  é stala  finora  si-guila  dalla  maggior  parte  dei  dotti:  ma 
veduto  rpianto  essa  fjressc  mala  prova  .il  p.ingone  dei  fatti, 
in  questi  ultimi  tempi  j più  rinnnuti  astronomi  pensarono  di 
assegnare  a queste  meteore  la  vles<a  ungine  che  alle  comete, 
riguardandole  siccome  corpi  affitto  e>lramM  al  nostro  sistema 
planetario,  in  cui  siano  pervenuti  dagli  sparii  stellari  e ne 
siano  poi  entrali  a far  parte  cume  appunto  avviene  per  le 
comete. 

Ed  invero,  nella  stessa  guisa  che  il  Faye  si  é argomentalo 
con  ingegnosa  teoria  di  colle^'nre  insieme  le  stelle  cosi  dette 
nuove  collo  periodiche  d'ogni  sorta,  colle  stelle  fìsse  e col 
nostro  stesso  soie , astri  tutti  che  un  tempo  erano  tenuti  per 
corpi  alTittn  diversi;  nella  stessa  guisa  che  l'Iloek  ha  pure 
cercato  dì  collegare  cogli  spazi!  te  comete  che  di  tratto  in 
tratto  si  fanno  vedere  nel  sistema  nostro  planetario,  dimo- 
strandole appartenenti  a sistemi  diversi  di  astri  consimili  che 
si  aggirano  nello  .«pazio:  nella  stessa  guisa,  noi  diciamo,  lo 
Srhìaparciti  con  dottissimi  ragionamenti  si  studiò  di  dimo- 
strare vera  ed  ampliare  l'ipotesi  emessa  dal  Keplero  ed  ah* 
bracciata  dal  Chbdni  e poi  dall'abbate  Raillard,  che  le  stelle 
radenti,  le  comete,  le  nebulose  e le  stelle  fisse  non  siano  che 
altrettanti  stati  diversi  di  divisione  della  materia  cosmica  che 
trovasi  dispersa  per  gh  sparii.  Le  stelle  cadenti  cioò,  come 
le  comete,  sarebbero  parti  di  nubi  melcoriche  formate  da 
corpi  più  0 meno  voluminosi,  i quali  rappresentano  gli  ultimi 
gradi  di  divisione  e di  tenuità  della  materia  suddetta:  e dif 
ferirebbero  tra  loro  per  la  sola  grandezza , appunto  come 
comete  dalle  nebulose  e queste  dalle  stelle  maggiori.  Inmi 
merevolt  sarebbero  si  fatte  nubi  e diversis»me  per  le  forme 
c la  densità  : ed  in  quelle  degli  asteroidi  lo  sterminato  numero' 


f-1 

^8 


.Meteore 


rebbe  avvenuto  per  lo  sciame  delle  meteore  di  novembre,  il 


di  questi  compenserebbe  la  piecolissima  massa  di  ciascuno , Squalo,  secondo  il  Uverrier,  sarebbe  stalo  forviato  dall'oitiia 
SurFL.  all'Ercicl.  ror.  rraii.  Voi.  IL  95 


751 


SiaLK  CAUtNTl 


primiliva  per  l’izione  pf^rturbairì»)  di  Crano«  o,  »condo  Io 
Scliiaparolli,  per  razione  di  Saturno  o di  Giove. 

Per  dare  un'idea  del  modo  con  cui  sono  formale  edUposte 
si  fatto  correnti  di  asteroidi  neU‘ipotesi  dello  Scliiaparclli , 
poniamo  qui  una  fi^^ura  ricavaU  da  un'altra  tracciata  dallo 
stesso  astronomo,  la  quale  rappresenta  U Ugura  e la  dispo* 
siziono  dello  due  correnti,  di  agosto  e novembre. 

Il  punto  S {fig.  ItH))  rappresenta  il  sole,  il  circolo  ANon 
l'orbita  terrestre , A il  punto  dove  trovasi  la  terra  il  IO  di  ago- 
sto,  N quello  dove  si  trova  al  13  noven.bre.  La  freccia  indica 
il  senso  del  movimento  della  terra.  La  zona  BB'B"  figura  la 
grandezza  e la  disposizione  della  corrente  d'agosto , di  cui 
MV  dinota  il  grand'asse.  La  corrente  incontra  l'oibita  delia 
terra  in  A,  e passa  pel  perielio  B'  rìrca  diciolio  giorni  prima , 
di  arrivare  in  A ; il  suo  piano  però  non  coincide  con  quello^ 
(iell  ecclittica,  come  può  sembrare  nella  figura-,  ma  fa  con 
i|uest'ultimo  un  angolo  di  ti4".  Quindi  per  formarsi  un  giusto' 
concetto  della  vera  posizione  dÌ4|n''sU  corrente  nello  spazio,  | 
bisogna  supporre  che  il  piano  della  curva  BD'B"  giri  in- 


torno alla  retta  Aa  finché  la  sua  inclinazione  col  piano  del 
foglio  sia  di  64‘';  la  parie  AB  della  corrente  li  trova  sopra 
l'ecclitlica,  cioè  verso  remisfero  boreale,  c la  parte  AB'  sotto  la 
medesima,  cioè  verso  Teraisfero  australe.  La  freccia  dinota 
il  senso  della  corrente,  che  è contrario  a quello  delia  terra. 

La  zona  CC'C’  rappresenta  una  parte  dell'orbita  percorsa 
dalle  stelle  di  novembre.  Quesl'orbila  é un'ellisse,  il  cui 
grand'asse  è indicato  dalli  reità  C'e.  11  punto  N è quello  dove 
jla  corrente  incontra  rorbiu  terrestre,  c B'  il  perielio  della 
medesima.  11  piano  della  corrente  è inclinalo  di  15'^  su  quello 
deireccliltica;  perciò  per  avere  la  sua  vera  posizione  nello 
spazio,  fa  d'uopo  immaginare  che  esso  giri  intorno  alla  retta 
Nn  finché  faccia  un  angolo  di  15''  col  piano  del  foglio:  la 
I parte  NC  si  trova  sopra  reccliuiea  verso  l'emisfero  boreale, 
e la  parte  NC"  sotto,  verso  remisfero  australe.  La  freccia  di* 
nola  il  senso  del  movimento  delle  stelle  di  novembre,  con- 
' Irario  an  h'essoa  quello  della  terra. 

I Lo  Scbiaparelli  ha  calcolato  gii  elementi  delle  due  accen- 
nate orbite,  che  sono  i seguenti: 


Slellf  d'affo^io 

Passaggio  al  nodo  discendente luglio  33,t>2 

Passaggio  al  perielio agosto  10,75 

Longitudine  del  perielio 343”38' 

Longitudine  del  nodo  ascendente 138  16 

Inclinazione « . . . 61°  3 

Distanza  perielia 0.9647 

Kccentricilà ignota 

Semigrandisse Ignota 

.Moto Belrogrado 

Tempo  rivolulivo 108 


StfUe  di  novembre 
novembre  13,575 
novembre  10,094 
56°  45’.9 
231  28.  2 
17  U,  5 
0,9873 
0,9046 
10,  340 
Retrogrado 
33  ‘"«S  250 


La  corrente  d'agosto  è assai  piò  larga  e profonda  che  quella 
di  novembre,  epperò  si  vede  in  molti  luoglii  o per  più  giorni 
di  seguilo;  e la  corrente  di  novembre  invece  non  é viàbile 
nei  suo  massimo  cho  per  poche  ore,  e da  una  piò  ristretta 
zona  della  terra. 

Le  meteore  di  agosto  si  muovono  nella  loro  orbila  con  una 
vriocil.^  di  circa  50  chiìomelrì  per  serondo,  che  è quella  stala 
trovata  da  Herst-hel  por  le  stelle  delfagosto  1863;  ma  che, 
secondo  lo  Scbiaparelli.  sarebbe  alquanto  maggiore,  cioè  di 
circa  CO  chilometri.  Il  nodo  di  questa  orbita,  cioè  il  punto  in 
cui  incontra  rercliltica,  é quasi  immobile. 

Le  stelle  di  novembre  si  muovono  nella  loro  orbita  ellittica 
con  una  velocità,  secondo  i calcoli  delio  Scbiaparelli,  di  circa 
7d  chilometri  per  secondo;  nè  questa  sarebbe  molto  diversa 
da  quella  che  A.  Herschel  e Behrmin  dedussero  da  osser- 
vazioni dirette;  giacché  il  primo  di  questi  astronomi  aveva 
trovato  89  e l’altro  81  chilometro  per  secondo.  L'asse  mag- 
giore delforbita  suddetta  é uguale  presso  a poco  a 21  raggio 
deH’orbita  terrestre,  e Tafelio  trovasi  un  po' al  di  là  deli'or- 
biti  di  Urano.  Il  movimento  dei  nodo,  secondo  Newton  e 
Adnms,  sarebbe  di  29  minuti  in  anni  33.25.  Finalmente  que- 
sta corrente  dopo  il  902,  in  cui  ha  avuto  luogo  la  prima  ap- 
parizione tramandataci  dalie  storie,  avrebbe  fatto  29  rivolu- 
zioni complete;  e.ssa  sarebbe  ancora  molto  sottile  o mollo 
compatta,  e finora  non  si  sarebbe  estesa  che  su  di  una  pìc- 
cola parte  della  sua  orbita,  tanto  da  impiegare  due  o tre  anni 
a passare  pel  perielio , come  abbiamo  già  visto  essere  avve- 
nuto negli  anni  1832,  1833,  1834.  e come  già  in  parte  ha 
avuto  luogo  nel  1864,  1865,  1866,  e forse  anche  avverrà 
nel  1867;  e dovrà  poi  col  tempo  divenir  continua  come  quella 
di  agosto. 

Gii  esposti  calcoli  fatti  delle  orbile  delle  due  correnti  di 
agoslo  c novembre  furono  cagione  che  si  scoprisse  un  fatto 


inaspettato  cd  al  tulio  nuovo  ne'  fasti  deiraslronomii,  il  quale 
|é  venuto  a confermare  nel  modo  il  piò  solenne  la  teoria  ia- 
jnanzì  accennala.  Dìfl'atii,  nello  stesso  modo  che  vi  sono  si- 
stemi di  comete  e sistemi  di  asteroidi,  vi  possono  ben  essere 
nuche  sistemi  misti,  formati  cioè  ad  un  tempo  e da  comete  c 
da  asteroidi.  Ora  lo  Scbiaparelli  ha  riconosciuto  che  l'orbita 
della  gran  cometa  di  agosto  del  1862,  determinala  da  Op- 
polzcT  di  Vienna,  coincide  quasi  esattamente  con  quella  che 
egli  aveva  calcolata  per  le  meteore  dello  stesso  mese.  Di  più 
lo  stesso  Scbiaparelli  ed  il  Pelers.  figlio  dell  illustre  direttore 
dell'Osservatorio  di  Allona,  hanno  trovalo  che  la  cometa  I 
del  1866  ha  la  stessa  orbita  che  le  meteore  di  novembre. 
Quindi  le  due  correnti  dell'agosto  c del  novembre  hanno  cia- 
scuna la  loro  cometa , che  imlrebbe  perciò  riguardarsi  come 
uno  dei  maggiori  elementi  della  corrente. 

11  signor  Ldmondo  Weiss  ha  proseguiti  gli  studii  dello 
Scbiaparelli  sopra  altri  àstemi  di  asteroidi  meglio  conosduti; 
ed  ha  trovato  die  le  tre  correnti  del  20  aprile,  del  28  no- 
vembre e del  30  dicembro  sembrano  avere  ciascuna  la  pro- 
pria cometa  periodica.  Alla  corrente  di  aprile  corrisponde- 
rebbe la  cometa  I 1861  (come  ba  trovalo  anche  Galle, 
direttore  dell'Osservatorio  di  Breslavia);  a quella  di  novembre 
la  cometa  di  Gambart  ; ed  all'altra  di  dicembre  la  cometa  IV 
1819.  Anche  peraltro  cinque  correnti  meteoriche  il  Weiss 
avrebbe  rinvenuto  lo  corrispondenti  comete,  non  però  ancora 
riconosciute  come  periodiche;  ed  un'alira  cometa  avrebbe 
trovalo  per  la  corrente  d'agosto,  oltre  quella  di  già  indicala, 
che  sarebbe  la  cometa  II  1852.  Altri  astronomi  si  occupano 
ora  di  ricerche  simili  ; e se  ciò  à verificasse  pure  per  le  altre 
molte  correnti  non  ancora  cosi  ben  conosciute  come  le  soprad- 
dette, si  potrebbe  conchindere  collo  Scbiaparelli  che  « tutti 
questi  fiumi  cosmici  non  derivano  che  dalla  dissoluzione  dei 
corpi  comclarii  >;  ovvero,  che  * le  comete  non  siano  già  uo 
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corpo  nnico,  ma  risullioo  dal  complesso  di  corpi  sommamcnto  j 
piccoli  e namerosi,  aiiaccati  ad  un  nodo  principale  » ; che  è 
precisamente  ripoUsi  ammessa  dal  Chladni  fm  dal  1819.  — 
Quale  immenso  campo  non  aprono  questi  sorprendenti  rilro* 
Tali  agli  studi!  degli  astronomi! 

A questa  probabile  origine  delie  stelle  cadenti  crede  poi  il 
IL  Secchi  che  si  possa  aUribuire  la  luce  che  suole  talvolta 
accompagnare  le  appariiioni  straordinarie  delle  medesime,  e 
che  é stala  Manto  bene  osservala  nell'ultima  pioggia  meteo- 
rica del  novembre  18G0.  Questa  luce  non  sarebbe  diversa 
da  quella  delle  comete,  da  cui  le  stelle  caiieoli  non  difTeri* 
scono  sosUniialmente  , e sebbene  appartenga  ad  un  ordine 
diverso  di  fatti,  sarebbe  tuttavia  prodotta  dalla  stessa  cagione 
che  i\t  John  Hersche)  assegnava  alla  luce  zodiacale,  derivan- 
dola da  porzione  della  sostanza  cometica  rimasta  vagante 
negli  spazi!  interplanetari!,  sostanza  che  le  osservazioni  spe- 
ciali iniziale  dal  Donati  sulla  cometa  del  1804  e continuate 
dal  P.  Secchi  e daU’ingleso  llugghins  su  quella  del  1800 
dimostrano  essere  dessa  detta  stessa  natura  di  quelle  delle 
nebulose,  cioè  esilissima  ed  in  istalo  di  dissociazione,  sebbene 
non  diversa  cbimicamente  da  quella  degli  altri  astri  già  tar- 
mali. E cosi  resterebbe  confermato  che  lutti  i corpi  che  veg- 
giamo  negli  spazi!  che  ci  circondano , non  sono  che  diversi 
modi  di  esistere  di  una  sola  e medesima  materia  e sono  for- 
mati degli  stessi  clementi  chimici  che  costituiscono  il  nostro 
pianeta,  o di  cui  un  saggio  perviene  a noi  di  tratto  in  tratto 
Delle  cadute  degli  aeroliti. 

li  Fayo,  partendo  dall'inaspeUala  coincidenza  delle  orbite 
di  alcune  comete  eoo  quelle  dei  sistemi  di  asteroidi,  ha  cer- 
cato di  dare  un'altra  spiegazione  deH'origine  probabile  delle 
stelle  cadenti,  facendole  derivare  dall'esilissima  sostanza  che 
emettono  in  gran  copia  i nuclei  delle  comete  a cagione  del- 
l'azione  so), ire , allorché  queste  si  trovano  presso  il  perielio. 
Tale  sostanza , assai  meno  densa  che  quella  delle  stesse  co- 
mete, e formata  di  piccolo  agglomerazioni  di  materia  separate 
da  considerevoli  intervalli , una  volta  allontanatasi  dalia  co- 
meta, non  vi  ritorna  mai  più  ; e in  quella  che  una  porzione 
si  disperde  negli  spazii , l'altra  rimane  nel  sistema  solare , 
formando  come  un  (lume  di  pulviscolo  sottilissimo,  che  si  ag- 
gira intorno  ai  sole  nello  stesso  piano  e nella  stessa  dire- 
zione della  cometa  di  cui  derivò  dapprima.  Perciò  se  la  co- 
meta é passala  presso  l'orbita  terrestre , vi  passerà  anche 
Tefflusso  che  essa  ha  lascialo  dietro  di  sé  : e questo  potrà  per 
conseguenza  incontrarsi  colla  terra  quando  avvenga  che  nello 
stesso  istante  essa  passi  per  la  medesima  regione.  Allora 
segtiirà  necessariamente  un  urto  Ira  U corrente  cometaria  e 
l'almosfen  terrestre,  e le  particelle  leggerissime , da  cui  la 
prima  è risultala,  non  potranno  far  altro  che  penetrare  negli 
strati  superiori  della  seconda;  e la  forza  viva  che  esse  pos- 
seggono pel  concepito  movimento  si  convertirà  in  una  quan- 
tità equivilenle  di  luce  e calore  , e potrà  quindi  aver  luogo 
il  fenomeno  delle  stelle  cadenti  ed  altri  consimili.  Ove  poi  la 
terra  incontri  più  volte  di  seguilo  la  stessa  corrente,  ciò  non 
potrà  avvenire  che  nei  suoi  passaggi  successivi  per  gli  stessi 
ponti  dello  spazio  occupali  dalla  corrente,  cioè  alla  stessa 
data  dell'anno:  e l'urto  avrà  sempre  luogo  nella  stessa  dire- 
zione, che  é quella  che  ci  viene  indicata  dalla  posizione  dei 
centri  di  divergenza  dei  diversi  sistemi  dì  asteroidi. 

Il  Fave  va  ancora  più  oltre.  Egli  cerca  di  dimostrare  che 
le  predette  emanazionilcometarie  sono  la  cagione  probabile 
della  luce  zodiacale , dell'tiureola  che  tanto  bene  si  mostra 
negli  ecclissi  totali  del  sole  e di  quel  mezzo  resìstente  che  al- 
cuni geometri,  come  Olbers,  Grovc  ed  Encke,  credono  tro- 
varsi diffuso  in  tolto  lo  spazio  occupato  riairorbìla  terrestre. 


Non  guari  dissimili  da  queste  sono  le  idee  emesse  dal  P.  Ales- 
sandro Serpìeri , direttore  deli'Osservatorio  d'Urbino  , dotto 
cultore  di  questo  ramo  della  fisii  a celeste. 

Non  vogliamo  lasciare  questo  articolo  senza  toccare  un 
argomento  di  grave  importanza  sulla  natura  delle  meteore 
ignee.  Un  tempo  si  ammetteva  dilferenza  tra  le  stelle  ca- 
denti, i bolidi  e gli  aeroliti;  ed  anche  al  presente  vi  ha  chi 
vorrebbe  ascrivere  ad  orìgine  diversa  cosi  fatte  meteore.  Ida 
più  accurate  dottrine  emesse  su  questo  riguardo  non  per- 
mettono più  di  seguire  una  tale  sentenza.  Ei  il  Quetelel, 
che  con  instancabile  zelo  ha  cercato  d’illustrare  tulli  i punti 
che  possono  riguardare  queste  meteore,  ha  consultalo  nel 
18CJ  molti  scienziati  d'Europ-i  e d’America  su  tale  argo- 
mento; e tulli  convengono  neirasscrìre  che  le  stelle  cadeitli, 
i bolidi  e gli  aeroliti  sono  corpi  della  stessa  natura  e proven- 
gono dalla  stessa  orìgine.  Possono  essi  ben  differire  tra  loro 
per  la  massa,  pel  volume,  per  la  composizione  chimica  , per 
la  struttura  e per  altre  qualità  accidentali,  come  differiscono 
tra  Inro  i corpi  sulla  superficie  della  terra,  ma  sotto  il  rispetto 
C0SPAÌCO  non  vi  ha  tra  essi  dilTcrenza  di  sorta  ; lutti  ci  pro- 
vengono dagli  spazii,  e sono  corpi  che  si  aggirano  intorno 
al  sole. 

Talora  queste  meteore,  e sono  in  generale  le  più  alte,  non 
fanno  che  attraversare  l'atoiosfcra,  uscendo  di  nuovo  fuori  di 
essa  senz'altro  ; ovvero  si  accendono  e si  volatilizzano  inte- 
ramente riducendosi  in  polvere  ed  in  ossidi  impalpabili  ; ed 
ecco  le  stelle  cadenti.  Altre  volle  la  loro  materia  non  si  scio- 
glie tutta  nelle  regioni  più  alle,  e però  scende  negli  strati 
inferiori  e più  densi  delt'atmosfera  per  volatilizzarsi  intera- 
mente, perdendo  in  velocità  ed  acquistando  in  s|dendore;  ed 
ecco  i ùtidi.  Finalmente  alcune  di  maggior  massa  giungono 
fino  a terra  o intere  o)  in  frantumi:  ed  ecco  gli  aerotili,  le 
pietre  cadenti,  i mefeorifi. 

Oltre  a ciò,  le  osservazioni  fatte  di  recente,  soprattutto  in 
Inghilterra,  e che  si  vanno  sempre  più  moltiplicando,  pare 
che  inducano  a credere  elie  i bolidi  c gli  aeroliti  abbiano  i 
loro  ritorni  periodici  ad  epoche  fìsse  c si  muovano  in  deter- 
minate direzioni  nello  spazio;  il  qual  fatto,  se  fosse  vero, 
somministrerebbe  un  nuovo  ed  inaspettato  argomento  in  fa- 
vore della  relazione  tra  queste  meteore  e le  stelle  cadenti. 

Ma  é diffìcile  rendersi  ragione  delle  apparenze  luminose 
che  vanno  congiunte  alle  anzidetto  meteore.  Condossiaclié, 
essendo  U velocità  dei  corpuscoli,  che  formano  le  diverse  nubi 
meteoriche,  grandissima,  allorché  questi  vengono  incontrali 
dalla  terra,  cd  entrano  nella  sfera  d'attrazione  della  mede- 
sima, penetrano  nella  sua  atmosfera  con  tanta  veemenza, 
che  il  calore  prodótto  dalla  istantanea  compressione  deH’aria 
e dall'enorme  attrito,  li  infiamma  e ti  abbrucia.  La  luce  che 
sviluppasi  in  questa  subita  combustione  si  mostra  dì  vario  co- 
lore, forse  a seconda  delle  varie  sostanze  che  bruciano  ; anzi 
può  talvolli,  massime  quando  è languida,  essere  prodotta 
da  elettricità  svolta  per  l'attrito  o per  altre  cagioni.  Lo  spet- 
troscopio rivolto  a queste  meteore  potrebbe  dare  stupendi 
risultali  in  proposito.  L'aeceosionc  avviene  a diverse  altezze 
anche  considerevoli;  e le  diflìcolià  oppo>ie  da  taluno  iotorn» 
alla  possibilità  di  tale  accensione  a grandi  altezze,  dove  l'at- 
mosfera  deve  essere  sommamente  rarefatta,  sono  state  su- 
perale trionfalmente  da  molti,  tra  cui  ci  piace  citare  l'ame- 
ricano Marsh,  il  quale  ha  fatto  opportunamente  osservare, 
che  il  calorico  svilup,ialo  dalla  subita  e violenta  compressione 
deH'aria  in  quello  remote  regioni  è di  una  straordinaria  inten  • 
sità.  AH’altezza  di  cento  chilometri  esso  sarebbe  rapace  di 
produrre  un  aumento  di  temperatura  maggiore  di  SO  milioni 
di  gradi,  e sarebbe  anche  maggiore  nelle  regioni  più  elevale. 
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Da  ciò  si  comprende  agevolmente  quello  che  asserisce  lo 
Sehmidt»  dopo  le  molte  osservazioni  da  lui  fatte  » che  cioè 
l’aceensione  completa  delle  meteore  cosmiche  avviene  assai 
più  spesso  nelle  regioni  aimosfericbe  più  alte  che  nelle  più 
basse;  e inoltre*  cbe  le  stelle  di  grandezza  maggiore  si  pro- 
ducono per  lo  più  ad  alteue  maggiori. 

Lo  strascico  luminoso  cbe  fregia  la  maggior  parte  delle 
stelle  cadenti  deriva  dai  vapori  incandescenti  prodotti  dalla 
accensione  della  piccola  massa  meteorica  delle  medesime*  i 
quali  si  sviluppano  e si  distendono  nel  vuoto  che  quella  lascia 
dietro  di  sé  fendendo  l'aria  con  grandissima  velocilà. 

11  più  volte  citato  Scbmidl  potè  nel  1803  vedere  col  can- 
neccliiale  una  di  queste  strisele  luminose,  e la  trovò  formala 
do  pìccoli  corpuscoli  in  cui  la  meteora  si  era  suddivisa,  e 
cbe  bruciando  lasciavano  faville  dietro  di  sé.  A.  iierscbrl 
riuscì  ad  osservare  collo  ^Uroscopio  lo  strascico  luminoso 
di  alcuni  bolidi,  e gli  sembrò  di  vedervi  del  sodio  alio  stalo 
di  vapore  luminoso.  Ciò  posto,  se  la  velociti  della  stella  di* 
■inuiMe,  il  vuoto  diviene  meno  luogo  e più  largo,  e talvolta, 
per  velociti  poco  considerevole , acquista  una  forma  quasi 


perfettamente  sferica  e di  diametro  assai  grande,  la  quale 
rimane  occupala  dagli  anzidelti  vapori.  In  tal  guisa  si  spie- 
gano  con  sunicienle  probabilità  le  varie  slriscie  ed  i diametri 
veramente  straordinahi  cbe  prescnUno  non  di  rado  i bolidi, 
il  cui  peso  tuttavia  deve  essere  ben  poca  cosa  ; giacché  quello 
degli  aeroliti,  ebe  pur  deve  essere  maggiore,  nella  massima 
parte  dei  casi  non  oltrepassa  un  numero  mediocre  di  chilo- 
grammi. 11  più  grande  aerolìto  dì  cui  si  ha  precisa  ed  esalta 
conlezia  si  é quello  caduto  il  9 giugno  1806  in  Ungheria, 
presso  il  picbolo  borgo  di  Kuyakeiusa  nel  comitato  di  Uoghvar. 
Esso  ba  il  peso  di  circa  300  cliiiogrammi,  e fu  seguito  da 
una  pioggia  di  un  uiigii^ju  di  altre  pietre  minori,  il  cui  peso 
cumplis>ivo,  secondo  l’ilaidinger,  non  sarebbe  minore  di  500 
a 000  cbilogramnji.  Se  ne  citano  ben  altri  di  assai  più  peso, 
come,  por  esempio,  quelli  veramente  enormi  veduti  da  Iluin* 
boldl  in  America,  uno  dei  quali  fu  dal  medesimo  stimalo  del 
peso  di  circa  20,000  chilogrammi.  Ma  di  questi  non  è ben 
nota  l'epoca  della  caduta. 

STEWART  (isole)  {geogr.  e ttor.  dei  viagg  ).  — Di  que* 
sla  recente  scoperta  geografica  diani  ragguaglio  ai  nostri  lel- 
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tori,  avvegnaché  non  sia  slato  dato  neirKnctc/op«</ìa,  e l'il>  nostri  la  costruzione  della  locomotiva  fa  progressi  immensi’ 
lustriamo  di  un  disegno  figurante  una  famiglia  di  naturali  delle  badandosi  ora  più  alla  costruzione  di  locomotive  affatto  nuove, 
delle  isole.  anziché  al  rnigiioramento  delle  antiche,  ad  ogni  tratto  ai  pre* 

SoiioiuSlewartungruppodicinqueisolelteselvose, in  forma  sentano  tipi  affatto  speciali,  che  tosto  qual  più  qual  meno 
di  mezza  luna,  nella  Polinesia,  sopra  una  catena  di  coralli,  aire,  vengono  generalizzati,  locomotive  Engerlh  (snodate)  del 
deli'arcipelagu delle  isole  Salomune.  con  UOchilom. di  cìrcon-  Semmering,  del^R^t  e deirOvest  in  Francia,  le  locomotive 
ferenza,  visitile  il  17  ottobre  del  1858  dalla  fregata  austrìaca  Sommeiller  dei  Giovi , le  locomotive  Beugniot  ad  otto  mole 
Novara,  nel  celebre  suo  viaggio  di  circumnavigazione.  Lunico  accoppiate , la  locomotiva  Pctiet  a quattro  cilindri  e dodici 
punto  in  cui  sia  possibile  entrare  coi  battelli  nel  profondo  ruote  , la  locomotiva  Fell  ad  aderenza  artificiale,  sono  lutti 
golfo  in  mezzo  al  gruppo  si  è dal  lato  N.  0.,  imperversando  sistemi  recentissimi,  appena  al  giorno  d'oggi  sufficientemente 
dappertutto  altrove , anche  nel  tempo  di  calma , un  terribile  studiati.  Il  lettore  non  avrà  quindi  a male  se  l'articolo  Loco- 
sobbollimenlo  marino  contro  la  scogliera  corallina.  C fu  gran  motiva  non  si  trovù  a suo  tempo  al  posto  assegnatogli  dalla 
ventura  che  riuscisse  ai  navigatori  della  A'ornra  di  approdarvi  metodica  itisposizione  delle  lettere  dell'alfabeto,  e leggendo, 
il  di  summenlovalo  e por  piede  a terra,  e seuvrire  che  due  ora  che  non  et  é possibile  l'indugiare  più  oltre,  le  ultime  idee 
sole , le  più  gratuli  delle  componenti  il  gruppo,  delle  dagli  della  scienza  al  riguardo,  c gii  ultimi  tipi  di  locomotive  adot- 
indigeni  .Siéctano  e Fracida,  erano  abitale  da  non  più  di  late  dai  principali  eostnittori , saprii,  crediamo,  giustificare 
i80  persone.  Vi  passarono  i visitatori  la  giornata  intera,  ed  da  se  stesso,  anzi  vorrà,  sp. -riamo,  approvare  il  nostro  slu- 
ebbero  agio  di  osservare  gli  abitanti  di  tinta  bruna  e di  forme  dialo,  né  ancor  sufficiente,  ritardo, 
atletiche , di  aspetto  sano  e ben  nutrito.  Loro  alimenti  sono  All'articolo  Vapore  (macchina  a)  , oeU'Encirlopedra  , si 
i majali,  i piccioni,  le  noci  di  cocco,  le  radici  di  maranta  c trattò  distesamente  dei  modo  di  convenientemente  applicare 
simili.  Gli  isolani  scambiano  volentieri  i loro  prodotti  con  la  elasticità  del  vapore  acqueo  a produrre  forza  motrice,  e 
istolfe,  coltelli,  tabacco  e perle  di  vetro  non  solo,  ma  eziandio  nella  enumerazione  dei  varii  sistemi  di  motori  si  é anche 
con  carte  da  giuoco  ; e crebbe  poi  la  sorpresa  nel  vedere  al*  detto  brevemente  della  locomotiva  in  generale , delle  parli 
cuni  di  essi,  appena  salili  a bordo  della  fregala,  correre  di  principali  che  la  costituiscono , unicamente  per  porre  il  lei- 
subito  ad  una  tavola  su  cui  stava  il  giuoco  della  dama,  ed  in*  tore  in  istalo  di  conoscere  ciò  che  la  locomotiva  ha  di  comune 
viiare  gli  astanti  alla  partita.  Parlavano  spediiamcDle  l'inglese,  e ciò  che  ha  di  speciale  in  paragone  cogli  altri  motori  , le 
il  che  proviene  da)  frequente  loro  contatto  coi  balenieri  inglesi,  macchine  a vapore  fisse,  le  locomobili,  e le  macchine  a va- 
li regno  vegetale  non  ba  costi  più  di  30  o 30  rappresen-  pore  marine.  Trovansi  inoltre  in  queU'articoIo  riunite  le  no- 
tanti, e tra  questi  la  palma  di  cocco  cd  il  pino,  nei  cui  fusti  zioni  di  fisica  e di  meccanica  che  ci  sembrarono  iodispensa- 
ineavano  gl’indigeni  le  loro  barcbetie.  Il  regno  animale  vi  é bili  per  ben  conoscere  i prìncipii  su  cui  riposala  costruzione 
rappreseiìUto  da  alcuni  uccelli  marini  e da  parecc  hi  insetti  delle  locomotive , e so  di  quello  raccomandiamo  anzitutto 
solamente,  senza  contare  gli  abitatori  del  mare.  Breve  si  fit,  a l’aUenziooe  del  lellore  , non  essendo  quivi  possibile , senza 
dir  vero,  la  fermala  dei  viaggiatori  della  Novara  presso  le  isole  incorrere  in  inutili  ripetizioni,  Il  tener  conio  dell  ignoranza  di 
Stewart,  ma  non  mancò  di  agire  gagliardamente  e salutar-  quelle  nozioni,  che  a bella  posta  abitiamo  colà  fallo  precedere, 
mente  sui  medesimi  d>«po  un  viaggio  assai  lungo  e monotono.  La  invenzione  delle  strade  ferrate , la  loro  applicazione  al 
ed  oltre  a ciò  fu  posto  un  rimedio  allo  scorbuto  iiifterenle  a servizio  delle  miniere,  al  trasporlo  di  certi  materiali  e segna* 
bardo,  la  mercè  delle  fresche  vettovaglie,  avute  in  cambio  lamcnte  del  rarbon  fossile  , risale  ad  un'epoca  abbastanza 
d^li  articoli  somministrali  a quei  naturali.  Tanto  in  cotesto  lontana;  la  loro  applicazione  al  edere  lra|porlo  delle  per* 
gruppo  quanto  in  qiidlo  di  Pninipfl,  visitato  il  mes^  innanzi,  sone  e delle  merci  in  genere  è .-  ncora  rrcenle.  Ma  suH'ori- 
raccolscro  i menbri  drila  spedizione  un  dato  numero  di  og-  gine  delie  straile  fi-rrate,  sui  loro  progressi  prima  del  pre- 
getli  curiosi  ed  interessanti,  e buona  quantità  ddte  voci  par-  sente  secolo  e fino  a noi.  fu  dato  ncWEacUlopedia  l'articolo 
late  da  quo' nativi.  apposito  (vedi  Strade  ferrate}.  É quivi  nostro  scopo  d 

STR.1DK  FKIUUTR  (locomotive  t'Eiì)  (rnecc.).  — Fra  gli  dare  solo  un  rapidissimo  cenno  sulla  storia  speciale  delia 
stillili  che  ai  motori  si  riferiscono,  quello  di  una  loromotiva  è macchina  loromoiiva  , che  Ò roggelin  esclusivo  del  prc'^enle 
certamente  per  iniporlnnza  il  primo  , >ii  perchè  la  lucomo-  scritto,  e far  conoscere  per  quali  fusi  principali  passò  qtie- 
zione  a vapor>'  estese  già  i suoi  immenti  bemTizii  a tutte  le  sta  bella  invenzione  prima  di  arrivare  al  punto  in  cui  ne  far* 
parli  del  monii»,  ria  poiché  essa  diede  lungo  ad  un  corpo  di  cianio  descrizione,  dimostrando  cosi,  non  essere  questa  sola 
scienza,  costituito  dagli  sforzi  delle  p ù elette  intelligenze  di  l'epoca  delle  grandi  scoperte , come  pare  che  da  illuni  si 
quasi  un  secolo  chiamatevi  a prova,  arricchito,  or  sono  pochi  creda  , ma  solo  doversi  ciò  a qucll.i  scientifica  e malrriale 
anni,  dalla  bella  teoria  dinamica  del  calore  [vedi  TEHMom-  eredità  che  in  sé  concreta  tutti  gii  sforzi  de'  nostri  avi,  che 
NAMiCA,  F.),  che.  dopo  la  scoperta  deU'nUrazionc  universale,  con  disinteresse  e con  < oraggìo  , a prezzo  del  loro  riposo  , 
fu  il  trovato  più  ìniporlarile  delle  scienze  positive;  teoria  che.  qualche  volta  col  perìcolo  della  loro  vita , prepararono  un 
sebbene  bambina,  venne  ad  illustrare  molti  fatti,  solo  per  lo  terreno,  dal  quale  noi  dovevamo  raccogliere  i frutti, 
innanzi  dall'esperienza  ciecamente  somministrati,  e che  par  1.  Storia  della  invemione  della  locomotiva.  — Prima 
destinala  a portare  d'un  tratto  rinduslria  meccanica  a quella  epoca  (1759*1837).  — L'idea  pura  e semplice  di  far  muo- 
perfezione  cui  già  da  lunga  pezza!  migliori  ingegni  si  sforza*  vere  le  ruote  delle  vetture  per  mezzo  della  forza  elastica  del 
vano  dì  con  lurre.  Per  la  qual  rosa,  se  la  locomotiva  primiera  vapore  doveri  al  dottore  Kobinson,  nel  1759,  io  allora  stu- 
di Giorgio  e Hoberlo  Stepbenson  fino  a questi  ultimi  giorni  dente . e che  diventò  più  tardi  professore  all  universiti  di 
subi  continue  modificazioni,  cheli  perfezionarono,  senza  però  Glasgovia.  Tale  idea  non  fu  però  realizzala  se  non  dieci  anni 
toccarne  d'alquanto  l'insieme,  da  pochi  anni  cercossi  invece  dopo  da  un  ingegnere  francese  di  nome  Cugnot,  il  quale 
di  cambiare, quasi  diremmo  del  tutto,  la  forma  di  quella  porlen  dopo  un  primo  Untitivo,  di  poco  favorevole  siiceesso,  inco- 
tosa  macchina;  né  fu  desiderio  mal  compreso  di  innovazioni,  raggialo  e protetto  dal  ministro  Cboìseu),  potè  far  coslrurre 
ma  furono  serie  considerazioni  e volunlà  di  voler  soddisfare  una  seconda  macchina  più  polente  della  primi  e di  miglior 
viemaggiormenle  ai  crescenti  bisogni  della  società.  A' giorni  disposizione. 
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Due  longarine  in  legno  eopporlale  da  ire  ruote,  di  eui  due 
gemelle  di  dietro , ed  una  davanti , sostenevano  tutta  ia 
macchina.  La  ruota  davanti  era  quella  motrice,  e nceveva 
il  molo  con  opportuni  meni  di  trasmissione  dallo  stantulTo 
di  due  cilindri  a vapore  verticali.  li  vapore  c!:e  entro  vi 
agiva  a semplice  elTetlo,  era  generato  entro  una  specie  di 
marmitta  che  stava  sospesa  sul  davanti  della  macchina: 
questa  caldaja  primitiva  aveva  la  forma  di  un  tronco  dicono 
sormontato  da  una  calotta  sferica.  Tanto  il  primo  saggio  di 
locomotiva  Cugnot , quanto  il  secondo , erano  affatto  sprov> 
visti  di  Dilani  regolatori,  e se  la  prima,  stante  la  sua  debo- 
leua.  fennavasi  ad  ognf  tratto,  ia  seconda  all'esperimenlo 
precipitò,  bencbò  caricata  di  molto  peso , contro  un  muro  e 
io  rovesciò.  Ciò  non  ostante,  Cugnot  n'cbbe  in  premio  una 
piccola  pensione  dal  governo,  cbe  poscia  gli  venne  aumen- 
tata; ma  non  ebbe  la  consolazione  di  veder  in  iizione  le  sue 
vetture  a vapore. 

Oliviero  Evans,  operajo  in  Filadelfia,  già  inventore  e co- 
struttore delle  prime  macchine  a vapore  ad  alla  pres:»ione, 
manifestò  fin  dal  1773  Tidea  di  applicare  la  forza  clastica 
del  vapore  alla  locomozione,  e non  potè  però  prima  del  1800 
riuscirvi,  anno  in  mi  una  sua  vettura  a vapore  camminava 
per  le  contrade  di  Fi 


iadelfìa.  Ma  il  favore 
del  pubblico,  die  gì«ì 
eragli  mancato  fin  da 
quando  ne  aveva  ma- 
nifestala l'idea , ab- 
bandonò coroptela- 
mente  l'autore  cd  i 
suoi  tentativi,  e l'e- 
sperienza,  che  aveva 
però  cagionato  sor- 
presa , non  valse  a 
ilislrurre  le  sinistre 
prevenzioni  contro  di 
lui.  Dovette  cosi  trala- 
sciare Timpresa  privo 
di  capitali , e ritornò 
alla  costruzione  delle 
sue  macelline  fisse  ad 
alla  pressione  e dei 
suoi  mulini.  Ei  moriva 
nel  1819,  quattro 
giorni  dopo  cbe  un  incendio  aveva  coroplcumente  distrutto 
la  sua  onicina , senza  avere  almeno  ia  consolazione  di  vedere 
le  sue  idee,  usufruUuate  da  altri  più  fortunati  di  lui,  dar  pro- 
digiosi risultati. 

Divulgala  l'idea,  non  mancarono  ingegneri  di  merito  ad 
occu|iar8Ì  delia  costruzione  delle  vetture  a vapore.  Galy- 
Cazaht,  Hamond  ed  altri  in  Francia  immaginarono  tosto 
ingegnosi  apparecchi,  e la  vettura  a vapore  di  Dielz  percor- 
reva già  la  via  ordinaria  di  Versailles , trasportando  lino  a 
trenta  persone. 

Non  tardarono  però  gl'ing^nerì  ad  accorgersi  della  poca 
convenienza  di  far  correre  simili  veicoli  di  considerevole  peso 
su  vìe  ordinarie , specialmente  per  ratlrito  che  consumava 
in  massima  parte  la  potenza  della  macchina , e venne  tosto 
l'idea  di  farle  camminare  sui  regoli,  che  già  da  molto  tempo 
usava nsi  in  Inghilterra  pei  senizio  delle  miniere  (redi  Strade 
FERRATE).  Fu  nel  1804  e sulla  strada  ferrata  di  Mertbyr- 
Tydwil , nel  paese  di  Galles , che  ia  vettura  a vapore  di 
Treviibick  e Vivian  rimorchiava  un  carico  di  dieci  ton* 
nellate  colla  pìccola  velocità  di  otto  chilometri  all  ora.  Fu 


Figura  19:2. 


in  verità  quella  la  prima  locomotiva  cbe  percorreva  uni  via 
ferrata. 

Però,  non  si  tosto  era  superata  col  regoli  di  ferro  la  più 
seria  diiricollà  della  locomozione,  ingegneri  o costruttori  vi 
ricaddero  dentro  ; nessuno  potè  persuadersi  che  l'aderenia 
delle  ruote  motrici  sulle  guide  di  ferro,  prodotta  dal  peso 
stesso  della  locomotiva  e dalla  scabrosità  dei  regoli,  fosse  suf- 
ficiente a rimorchiare  un  convoglio,  ed  anziché  consultare 
Tesperienza,  caddero  di  errore  in  errore  immaginando  una 
serie  di  mezzi  perchè  le  ruote  afferrassero  le  guide,  andando 
a gara  gli  uni  e gli  altri  a procurarsi  inalili  resistenze  da 
vincere.  Fu  questo  un  vero  ostacolo  al  progresso  della  na« 
scente  industria,  c dieci  anni  di  seguito  sprecaronsi  io  un 
gran  numero  di  simili  saggi,  due  dei  quali  accenneremo  sol- 
tanto per  farcì  meglio  Tidea  del  loro  errore. 

Rrunlon  nel  1811,  basandosi  sull'erroneo  ragionamento 
fatto  più  sopra,  armò  la  sua  macchina  a vapore  locomolìv.v 
di  zampe  articolate  come  quelle  di  un  cavallo.  Diamo  qui 
nella  figura  19Ì  un'idea  della  locomotiva  di  Drunton,  ebo 
troviamo  nciri4//aR/c  di  macchine  a vapore  e ferrovie  della 
Regia  Scuola  di  applicazione  degringegneri  di  Torino;  essa 
ci  serve  eziandio  a dare  un'idea  della  forma  delle  locomotive 
di  quei  tempi.  Quat- 


tro ruote  R portavano 
nnlelajatura  del  tre- 
no 1,  su  cui  trovasi  la 
caldaja  cilìndrica  A a 
focolarcecondoUodel 
fumo  interni;  la  porla 
del  focolare  é in  P, 
ed  i gas  caldi  prodotti 
dalia  combustione , 
dopo  avere  attraver- 
salo la  caldaja , pas- 
sano nel  camino  C.  Si 
ha  un  solo  cilindro 
motore  D annesso  di 
fianco  alla  caldaja.  Lo 
stanlulTo  motore , il 
cui  gambo  ò in  a,  ora 
roll'una  c l ora  col- 
Taltra  delle  due  aste 
snodateogamb'F, gi- 
revoli superiormente, 
intorno  ad  un  asse  orizzontale  b,  ed  i cui  piedi  o pattini  p 
sono  ailemaiivamenie  sollevati  per  opera  della  macchina  me- 
desima, può  puntare  contro  il  suolo.  Cosi,  quando  il  vapore 
preme  sulla  faccia  anteriore  dello  slanlufTo,  questo  rimane 
immobile,  contrastato  nei  suo  movimento  da  una  delle  aste  F, 
c la  locomotiva  sì  troverà  quindi  spinta  innanzi  dal  vapore; 
le  aste  non  servendo  che  di  punto  d'appoggio , quando  il  va- 
pore preme  la  faccia  posteriore,  la  locomotiva  continua  a 
camminare  solo  in  virtù  della  propria  inerzia. 

Ma  se  il  difetto  di  aderenza  fosse  stato  un  vero  ostacolo 
alla  locomozione,  di  lutti  i mezzi  immaginati,  quello  più  ra- 
zionale e che  si  sarebbe  per  allora  almeno  adoperato , sa- 
rebbe certamente  stalo  quello  di  Blcnkinsop.  Il  suo  sistema  , 
essenzialmente  modificato,  fu  di  fatto  nuovamente  proposto  da 
Ijoufi'roy  per  salire  le  forti  rampe,  come  in  seguilo  vedremo. 
Nella  figura  193,  tolta  ancora  dali’/lt/an(e  di  macchine  a 
vapore  succitato , vedasi  che  questa  locomotiva  consisteva 
incora  in  una  caldaja  cilindrica  A a fuoco  e condotti  interni, 
portala  da  quattro  ruote  I , il  cui  uffizio  era  solo  quello  di 
sostenere  rinsìeme  della  macchina  sui  due  regoli  della  strada 
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ferrata.  Sulla  caldaja  sono  verticalmente  disposti  due  cilindri] 
motori  C,  i cui  stanluHì,  per  mezzo  di  nerbi,  tiranti,  mano*! 
velie  e rocchetti,  facevano  muovere  una  gran  ruota  dentata  L,  I 
la  qoalo  ingranava  in  una  dentiera  posta  longitudinalmente 
secondo  un  regolo  della  ferrovia. 

Solo  nel  1813  ringegoere  DIakett  pcosA  dì  fare  quelle 
esperienze  che  i suoi  predecessori  avevano  trascurale.  Lo  sue 
esperienze  posero  fine  a quei  deplorabili  sforzi  d'invenzione  ; 
esso  potè  ben  tosto  far  riconoscere  che  essendo  il  peso  della 
locomotiva  considerevole , l'aderenza  delle  ruote  motrici  sui 
regoli  era  ben  più  grande  di  quanto  universalmente  ere- 
devasi,  e per  conseguenza  lo  sforzo  che  conveniva  fare  per. 
far  girare  le  ruote  su  loro  stesse  era  sufOcieote  per  rìmor-| 
chiare  convogli  caricati  di  molto  peso,  e non  solo  su  strade 
orizzontali,  ma  ancora  aventi  un  po’  di  pendenza.  Egli  trovò 
tal  risultato  misurando  direttamente  rintensilà  delKadcrenza 
delle  ruote  di  una  loco- 
motiva ; per  unita  che 
fosse  la  supeificie  dei 
regoli,  c^slevano  sem> 
pre  sufRcicntì  asprezze 
perché  le  ruote  della 
macchina  potessero  a- 
vere  bastante  presa  per 
girare  avanzando.  A par- 
tire da  allora  fu  tolta 
la  falsa  idea  di  rendere 
aspre  le  superfìcie  che 
dovevano  venire  in  con- 
talo; il  modo  di  agire 
della  macchina  era  tro- 
valo, non  rimaneva  che 
applicarlo. 

Era  pertanto  l'anno 
1814,  e Giorgio  Sle- 
phenson  doveva  comin- 
ciare ad  arrecare  alle  lo- 
comotive lutti  quei  per- 
fezionamenti che  diremo  in  appresso , e che  lo  resero  beneme- 
rito della  societé  , perché  a lui  principalmente  sono  dovuti  gli 
stupendi  risultati  di  cui  fu  feconda  la  locomozione  terrestre 
Del  nostro  secolo.  Nato  nel  1781,  Giorgio  Stephenson  era  a 
quattro  anni  guardiano  di  vacche,  desideroso  di  guadagnare 
cento  sterline  per  diventare  un  uomo  ; a vent'anni  era  costrut- 
tore di  scarpe  per  la  sua  fidanzata,  che  fece  sua  sposa  privo 
ancora  di  mezzi  per  noleggiare  una  vettura  da  condurla  alla 
casa  propria;  diventò  dipoi  semplice  operajo  minatore,  e per 
mezzo  di  faticosi  lavori  raggiunse  il  grado  dei  migliori  inge- 
gneri; e la  locomotiva , infelice  nelle  mani  de’ suoi  creatori, 
per  la  solerte  operosità  di  Giorgio  Stephenson  raggiunse  d’un 
tratto  la  prima  mela.  Nel  181R  costruiva  per  il  trasporlo  del 
carbon  fossile  dalle  miniere  di  Kiilingworth  la  sua  prima 
locomotiva.  Dessa  poggiava  su  quattro  ruote  accoppiate  per 
mezzo  di  una  catena  senza  fìne  passante  sopra  due  ruote 
dentate  inalberate  su  ciascuna  sala  ; la  caldaja  era  cilindrica 
a focolare  interno,  e gli  stantufTì  di  due  cilindri  verticali, 
posti  ciascuno  al  dissopra  di  una  sala,  vi  comunicavano  il 
moto  per  mezzo  di  due  nerbi  motori  (fìg.  194).  Questa  mac- 
china percorreva  un  piano  inclinato  di  7«3«  circa,  e trasci- 
nava circa  trenta  tonnellate  di  carico  disposto  sopra  otto  carri, 
con  una  velocità  di  poco  più  di  sei  chilometri  all'ora. 

Col  consiglio  e eoll'opera  dell'ingegnere  Uodd , l'anno  se- 
gucuto  (1815)  G.  Stephenson  potè  rimediare  a molti  incon- 
venienti della  sua  locomotiva.  Abolì  il  sistema  di  trasmissione 


del  moto  a ruote  dentato , fece  operare  l'asta  dello  stantuffo 
airestreroiià  di  un  bilancierò  disposto  orizzonlalmenle,  mentre 
all’altra  erano  attacrali  due  nerbi,  uno  per  parte,  uniti  ai 
raggi  delle  mole  cb*^  servivano  da  manovella , trasformando 
direttamente  il  moto  alternativo  dello  slaolulTo  prima  in  ro- 
tatorio alternativo  del  bilanciere,  e poi  in  rotatorio  continuo 
delle  ruote.  1 cassetti  dì  distribuzione  del  vapore  furono  co- 
mandati da  eccentrici.  Immaginò  sospendere  la  raldaja  sopra 
le  sale  coi  mezzo  di  certi  staniuSi  scorrenti  entro  cilindri  e 
soggetti  alia  pressione  dell'acqua  c del  vapore  della  caldaja 
stessa  ; ma  non  tardò  il  suo  grande  ingegno  i sostituire  a tal 
sistema  plastico  di  sospensione  quello  delle  molle  d'acciajn. 
— Munì  la  locomotiva  di  apposito  carro  di  scorta,  ed  applicò 
una  pompa  messa  io  moto  da)  meccanismo  stesso , per  ali- 
mentare la  caldaja  dell'acqua  necessaria.  Le  ruote  con  mozzo 
e razze  di  ghisa  vennero  cerchiate  di  ferro. 

Tutti  questi  particolari 
miglioramenti  furono  da 
Stephenson  riuniti  in  una 
sola  macchina,  che  fun- 
zionava ancora  nel  1834 
sulla  strada  ferrata  di 
Kiilingworth.  La  caldaja 
era  di  ferro  fucinato,  di 
forma  cilindrica  ed  a fo- 
colare interno  ; i cilindri 
motori  sempre  verticali 
penetravano  nella  cal- 
daja, ed  avevano  un  dia- 
metri) di  0“,223.  Le 
ruote  sempre  in  numero 
di  quattro  e del  diametro 
di  metri  Con  tali 
macchine,  pe->anti  all'in- 
circa  dieci  tonnellate , 
compresa  la  provvigione 
d'acqua  e di  carbone,  si 
rimorchiavano,  con  una 
velocild  di  10  chilometri  alfora,  circa  trenta  tonnellate.  In- 
tanto questo  genere  di  locomotive  serbò  fino  al  1 839  un’incon- 
trastabile superiorità  su  tolte  le  altre  che  furono  costrutte. 

E qui  possiam  dire  finita  la  prima  epoca  della  storia  della 
locomotiva , caratterizzata  specialmente  dal  sistema  di  cal- 
daja impiegato,  che  limitava  la  produzione  del  vapore,  e 
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quindi  la  velocità  e la  potenza  della  macchina  ; né  era  pos- 
sibile aumentare  le  dimensioni  del  generatore , giacché  era 
già  stalo  da  Stephenson  raggiunto  il  limile  del  peso  che  po- 
tesse comportarsi  dalle  esili  dimensioni  delle  roUjc  in  allora 
impiegale.  A questa  prima  epoca  terminata  con  tanta  sol- 
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IfcUudìne  nel  perfeiionarc,  c nella  quale  d’altronde  le  loco- 
motive erano  solo  impiegate  al  trasporto  del  carbon  fossile  c 
delle  merci , attesa  la  loro  piccola  velociU,  successero  dicci 
anni  di  riposo. 

II.  Storia  della  locotnoiìra.  — Seconda  epoeodSST- 
1830).  — Ruberto,  figlio  di  Giorgio  SU'pbenson  . nel  1824 
era  andato  alle  miniere  di  Colombia  nel  sud  dcirAmerica  ; 
ivi  rimase  fino  alla  melò  del  1827.  In  questo  tempo,  narra 
l'ingegnere  Samuele  Smiles  nella  Vita  di  Giorgio  Sephemon 
scritta  in  Londra  nel  1863,  ricevè  una  lettera  dal  padre,  che 
gl'iiigiungcva  di  ripatriare  per  prendere  la  direzione  deH'of- 
licin.i  di  Ncwcastle , c.^sendo  , diceva,  venuto  forse  il  tempo 
per  una  buona  riuscita  della  locomotiva.  Egli  sentiva  ebe  si 
trattava  della  più  grande  intrapresa  della  sua  vita  , e che 
avei  bisogno  di  un  amico  fidato  , e di  un  ajuto  che  non  gli 
venisse  meno  nello  sviluppo  del  suo  piano:  conosceva  di 
poter  ripo<arc  sul  giudizio  maturo  di  suo  figlio  Roberto,  il 
quale  rilornù  nd  dicembre  1827.  Appena  giunto,  prese  la 
direzione  dello  slabrimento  rii  Newcastle , dedicandosi  assi- 
duamente allo  sviluppo  delle  id^'e  del  padre  riguardo  alla 
bromoliva.  e ronlribui  in  un  grado  eminente  alla  riuscita 
completa.  Mentre  a Uvcrponl  cominciava  a diiciilersi  sul  ge- 
nere di  forza  da  impiegare  per  la  trazione  sulle  strade  fer- 
rale, padre  e figlio  continuamente  coinunicaT.ano  sui  loro 
lavori,  e con  molto  ioleresie  si  rammentano  le  discussioni 
che  avevano  luogo  la  sera  fra  di  loro  per  riuscire  ad  aumen- 
tare la  forza  e perfezionare  il  meccanismo,  e quelli  che  erano 
presenti  evprìmeano  la  loro  meraviglia  per  la  pronta  perce- 
zione e pel  rapido  giudizio  che  ciascuno  di  loro  mostrava  nei 
suggerimenti  recìproci , e pel  modo  subitaneo  con  cui  prov- 
vedevano alle  diliìcolii  che  si  presentavano  nella  pratica 
esecuzione  del  meccanismo.  Vedremo  tosto  come  quelle  due 
menti , stimolate  scambievolmente  per  riuscire  nelle  loro 
invenzioni , abbiano  saputo  darci  quella  locomotiva,  che  fino 
a questi  ultimi  anni  non  sub)  modificazioni  tali  da  rendere 
per  esse  illustri  gli  uomini  che  lenirono  imitarne  t'esempiu. 

Aumentare  la  velociti,  rrescrre  la  potenza  di  trazione; 
ecco  il  problema  che  tratl.ivasi  di  sciogliere.  Nel  1827,  Se- 
guin,  degno  nipote  dell'illustre  Montgoilier,  il  creatore  delia 
scienza  aerostaiiri,  ottenne  la  roncessione  della  prima  strada 
ferrala  che  si  stabilisse  in  Francia,  quella  da  Saiol-Elienne 
a Lione  ; fatte  venire  d.iiringhilterra  due  macchine  loeomotive 
uscite  dalle  officine  di  Slephenson,  molto  si  meravigliò  della 
lentezza  colla  quale  procedevano;  riconosceva  in  seguito  an- 
ch'egli per  esperienze  fatte  su  una  di  esse,  che  la  tenue  velo- 
citò dipendeva  dalla  poca  quanliti  di  vapore  che  si  otteneva. 
Ma  poiché  aumentare  la  vaporizzazione  dell’acqua  valeva 
quanto  dire  accrescere  la  superficie  di  riscaldamento,  più 
non  potendosi  accrescere  di  mollo  le  dimensioni  della  caldaja, 
Segiiin  ebbe  la  felice  idea  di  applicnm  allo  locomotive  le  cal- 
daje  tubuhrì , gi.1  inventale  da  cerio  Barlow  fin  dal  1 703 
negli  Stati  Uniti  di  America,  e solo  applicale  alle  macchine 
a vapore  fi;>e.  L’acqua  contenuta  nella  xalrlajs  fu  fatta  così 
atlravcr>.ire  da  una  serie  di  tubi  di  piccolo  diametro,  nei  quali 
passavano  i gas  caldi  proveoienti  dalla  combustione  prima  di 
arrivare  al  camino.  Il  numero  di  43  tubi  con  cui  esso  tentò 
primieramente  la  prova,  potendosi  anmenlare  pressoché  in- 
dehnilamente,  venne  reso  possibile  raccrescimentn  della  so- 
perrteie  riscaldata  di  tanto  da  ottenere  velocitò  che  nessuno 
dapprima  sperava. 

Ma  un  inconveniente  rìpanto  iie  portò  con  tò  un  se- 
condi» egualmenlft  serro.  La  presenza  del  tubi,  attraverso 
cui  dovevano  passarci  gas  della  combustione,  produceva  per 
l'attrito  sviloppantcsi  una  diminuzione  di  vcloc'rtà  nell'aria 


aiimenialrice  del  focolare;  era  dunque  necessario  pensare  ad 
attivare  viepiù  la  combustione,  gìiccbé  la  chiamata  del  ca- 
mino, di  altezza  limitata  per  ragioni  di  economia,  era  in- 
suffì>  lente  a produrla  ; bisognava  cioè  pensare  ad  un  mezzo 
capare  a provvedere  lant’acia  per  attivare  la  combQSlkme 
quanto  raltrìto  dei  tubi  e l'aumento  di  superlìcie  da  riscal- 
dare potevano  richii  dcre.  Sigiiin  si  servi  di  un  ventilatore  a 
forza  centrifuga  (cedi  VENTtLATOhe.  E.),  messo  io  moto  dalla 
macchina  Messa  ; egli  io  pose  dapprima  sotto  il  focolare,  dipoi 
lo  collocò  nel  camino;  ma  il  ventilatore  presentava anch’esso 
molli  inconveniemi.  A questo  mezzo , incomodo  e difficile 
nella  sua  attuazione,  Giorgio  e Roberto  Slephenson  sostitui- 
rono i'injrzìone  di  un  getto  di  vapore  nel  camino,  prove- 
niente dirctlamenle  dalla  caldaja,  che  presentarono  in  occa- 
sione del  concorso  aperto  nel  1829,  e del  quale  é oramai 
tempo  di  dir  parola.  Per  fedeltà  di  narrazione,  non  trala- 
scieremo di  notare  che  l'applicazione  del  getto  di  vapore  a 
produrre  la  chiamata  del  camino  vuoisi  da  Ulani  fosse  sUU 
primitivamente  proposti  dairmgegnerc  francese  Pelktan; 
ma . come  osserva  la  Guide  du  mècanicien  conttructeur  et 
ronducleur  de  machinet  lofomoUvet  dt  Chatelier,  Flachat, 
Pelici  e Pnionceau,  il  suo  brevetto  dau  solUnto  dal  30  giu- 
gno 1830,  ed  é certo  che  questa  invenzione  ebbe  la  sua  ori- 
gine in  Inghilterra,  essendoché  al  concorso  deiroilobre  1829 
la  sola  macchina  di  Slephenson  e quella  dell  inglese  Hack- 
worlh  ne  erano  fomite. 

Nel  cancurso  per  premio,  aperto  dai  promotori  della  strada 
ferrata  da  Lìverpool  a Manchester,  Il  29  aprile  1829,  venne 
riconosciuto  essere  la  locomotiva  il  miglior  mezzo  di  tras- 
porto. Le  condizioni  alle  quali  la  macchina  doveva  sod- 
disfare erano  le  seguenti  : la  macchina  doveva  rimorchiare 
su  una  strada  ferrala  ben  coslrulU  ed  orizzontale  un  peso  di 
20  tonnellate,  compresovi  quello  della  scorta  d'acqua  e di 
combustibile,  colla  velociti  di  16  rbilometn  all’ora,  non  do- 
vendo la  pressione  nella  caldaja  superare  tre  atmosfere  e 
mezzo  ; il  peso  totale,  compresa  l’arqua  delta  eald.ija.  non  po- 
teva eccedere  le  6 tonnellate;  nel  caso  che  tal  peso  fosse 
solo  di  5 tonnellate,  il  carico  da  rimnrchiarM  era  portato  da 
20  a 15  tonnellate,  e nello  stesso  rapporto  diminuito  per 
macchine  più  leggiere  ; la  Commissione  si  riservava  la  fa- 
coltà di  sottoporre  caldaja  e cilindri  alla  pressione  di  chilo- 
grammi 10.^  per  centimetro  quadrato  (corrispondente  ad 
una  pressione  di  quasi  10  atmosfere)  ; la  caldaja  doveva  es- 
sere munita  di  due  valvole  di  sicurezza,  di  cui  nessuna  fissa, 
di  manometro  a mercurio  con  asta  graduata  ; il  fumo  doveva 
essere  fumivoro  ; l'altezza  totale  della  macchina  non  doveva 
superare  metri  4.57  dai  piano  dei  regoli  alla  bocca  del  ca- 
mino ; la  caldaja  e la  macchina  dovevano  poggiare  su  molle; 
sei  dovevano  essere  le  ruote,  a meno  che  il  peso  totale  fosse 
inferiore  a quattro  tonnellate  e merzo;  il  prezzo  delia  loco- 
motiva non  doveva  eccedere  lire  13,750;  la  macchina  doveva 
presentarsi  al  concorso  il  1*^  ottobre  1829  (cioè  cinque  mesi 
dopo)  vicino  a Liverpool. 

Al  giorno  stabilito  le  marchine  esposte  fnrono  quattro,  li 
Rocchelto  presentato  da  Roberto  Slephenson.  sopra  nomi- 
nato; la  Novilà  di  Braithvatltfd  Erikson;  h S€ntc~L-guale 
di  Timoteo  llachworlb;  la  Peraeveranza  di  Burstall.  Il  Hoc- 
ehetto  di  Slephenson  ebbe  la  preferenza;  questa  macchina 
univa  alla  caldaja  tabulare  il  getto  di  vapore  nel  camino,  e 
sola  fra  le  altre  rispondeva  alle  condizioti  propo^te*,  aveva 
solo  quattro  ruote,  ed  il  suo  peso  era  di  rhilogr.  4316,  infe- 
riore cioè  a quattro  tonnellate  e mezzo.  Rimorchiò  colla  non 
isperala  velocità  di  24  chrlomelri  all'ora  w peso  di  circa  13 
tonnellate;  libera  d'ogni  carico,  percorse  40  ebiloroeirì  in 


un’ora,  c raggiunse  aurora  U medesimi  velocUl  trasportando 
trcntasei  persone.  Il  Rocchetto  (Qg.  195)  fu  la  prima  loco- 
motiva a due  cilindri  inclinati;  la  sua  caldaja  G era  cilin- 
drica, lorminita  da  due  superficie  piane,  lunga  m.  1,83  e 
di  diametro  m.  1,01.  Il  focolare  F era  una  cassa  parallelepi* 
peda  di  m.  0,91  di  lunghezza,  di  m.  0,61  di  largbcua,  e 
0.91  di  altezza;  la  graticola  nella  parte  inferiore;  tutte  le 
altre  pareti,  ad  eccezione  di  quella  posta  dalla  parte  della  c,'il> 
daja,  erano  costituite  da  due  lastre,  distinti  fra  loro  m.  0,076, 
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e lo  spazio  compreso  costantemente  ripieno  d’acqua.  I gas 
caldi  prodotti  dalla  combustione  erano  costretti  a passare 
entro  25  tubi  di  rame  di  0,076  di  diametro,  che  attraver- 
savano la  metà  inferiore  delia  caldaja  per  tutta  la  sua  lun- 
ghezza, terminando  da  una  parte  a)  focolare  e dall’altra  al 
camino.  La  metà  superiore  della  caldaja  era  il  sertatojo  o 
camera  del  tepore. 

I due  cilindri  inclinati  G,  collocati  uno  per  parte  della 
caldaja,  avevano  metri  0,211  di  diametro,  e la  corsa  dei 
loro  stantuffi  era  di  m.  0,41  ; agivano  solo  su  di  un  pajo  di 
moto  R,  il  cui  diametro  era  di  m.  1,42.  L'altezza  del  ca- 
mino era  di  m.  3,00  circa,  ed  il  passaggio  dei  gas  caldi  vi 
era  sollecitato  da  una  corrente  di  vapore.  Noteremo  final- 
mente che  il  Rocchetto  presentò  snile  altre  miecbioe  che 
erano  sue  rivali  al  concorso  e so  tutte  le  altre  io  allora  co- 
nosciute il  vantaggio  di  una  notevole  economia  di  combusti- 
bile; il  suo  coQsumo  era  dicbilogr.  189  di  carbon  fossile  per 
metro  cubo  di  acqua  vaporizzata,  mentre  le  altre  macchine 
ne  consumavano  cbilogr.  465  e le  antiche  macchine  chilogr. 
296  : questo  vantarlo  era  intieramente  dovuto  all'impiego  dei 
tubi  di  piccolo  diametro.  Ecco  le  principali  particolarità  della 
locomotiva  che  nel  1829  sollevò  cosi  allo  grido  di  sé,  e che 
racebiudea  tutti  i perfezionamenli  fino  8110»  introdotti  nelle 
locomotive  dal  suo  celebre  autore  e dagli  altri  meccanici  di 
quel  tempo. 

Da  ciò  che  finora  si  é esposto  intanto  si  riassume  che  la 
prima  idea  snirapplicazione  della  macchina  locomotiva  rìsale 
appena  ad  un  secolo  addietro  ; ma  se  vi  fu  cosa  in  cui  l'uti- 
lizzare un'idea  fosse  più  che  averla  trovata,  la  locomotiva  fu 
una  di  queste.  Solo  dopo  mezzo  secolo  la  velocità  del  Roc^ 
chetto  Slcpbenson  fece  pensare  alla  convenienu  di  stabilire 
Som.  ìll’Encicl.  tot.  itìl. 


dei  senrizii  ordinarli  pel  trasporlo  dei  viaggiatori.  Come  d al- 
lora in  poi  (ulto  il  mondo  si  coprisse  d'una  lìllà  rete  di  strade 
ferrale,  ninno  è che  noi  sappia. 

L’insUncahìle  attività  de)  nostro  meccanico  inglese  non  si 
arrestò  agli  allori  raccolti  ne)  1829  ; ché  anzi  allora  egli 
dette  assidua  opera  affinché  la  locomozione,  da  lui,  per  cosi 
dire,  croata,  toccasse  l'apogeo  del  suo  svilupf  o.  Poco  tempo 
dopo  egli  aveva  già  cambiata  intieramente  la  fisonomi.'i,  per 
cosi  dire,  delle  sue  macchine.  Ma  prima  noi  qui  dobbiamo 
chiudere  la  seconda  epoca  storica  sulla  invenzione  della  loco- 
motiva; la  storia  che  segue  non  é più  di  invenzione,  ma  di 
perfezionamento,  e l'esposizione  dei  perfezionamenti  succes- 
sivi . che  a partire  dal  concorso  del  1 829  la  condussero  al 
grado  dì  potenza  che  essa  possiede  oggidì,  sarà  fatta  più  in- 
nanzi : converrà  prima  conoscerne  da  vicino  i particolari  di 
costruzione. 

111.  Dejcnsione  tommaria  della  macchina  locomotiva.  — 
L’apparecchio  di  vaporizzazione  o caldaja,  l’apparecchio  mo- 
tore 0 meccanismo,  ed  il  carro,  sono  le  (re  parti  fra  loro  di- 
stinte dì  cui  si  compone  una  locomotiva  qualsiasi. 

l**  DelVapparecchio  di  vaporizioiione.  — Questo  si  com- 
pone essenzialmente  di  un  focolare  interno,  di  un  certo  nu- 
mero dì  tubi  ad  aria  calda,  di  un  inviluppo  esterno  o caldaja 
propriamente  detta,  della  cassa  del  fumo  e del  camino.  II  fo- 
colare (fig.  196)  consta  dì  una  cassa  rovesciala  di  forma  pa- 
rallelepipeda  ; alla  parte  inferiore  si  ha  la  graticola  formata  di 
sbarre  di  ferro  6,  destinate  a sostenere  il  combustibile.  Nella 
parete  verticale  anteriore  A B è praticata  un'apertura  p, 
chiosa  da  una  porta,  che  serve  ad  alimentare  di  carbone  il 
focolare.  La  parete  opposta  C D.  (ulta  traforata  superior- 
mente, riceve  le  estremità  dei  tubi  ad  aria  calda  t clic  attra- 
versano longitudinalmente  la  caldaja.  La  parete  superiore 
B C.  0 cielo  del  focolare,  è sostenuta  da  armatore  di  ferro  che 
le  impediscono  di  cedere  aU’enorme  pressione  cui  deve  supe- 
riormente reggere. 

La  caldaja  propriamente  detta  si  compone  deH’inviluppo 
esterno  del  focolare,  della  parte  cilindrica,  o inviluppo  esterno 
dei  tubi,  e della  camera  di  presa  del  vapore.  L’inviluppo 
esterno  del  focolare  è costituito  lateralmente  da  lastre  di 
ferro  parallele  a quelle  di  rame  del  focolare,  e fra  loro  riu- 
nite da  un  certo  numero  di  traverse  o tiranti  che  impediscono 
la  flessione  reciproca  delle  lastre;  superiormente  é terminato 
da  una  superficie  cilindrica,  che  viene  a raccordai'si  colle  pa- 
reli verticali  laterali,  o anteriormente  co)  corpo  cilindrico  della 
caldaja;  mentre  la  parete  verticale  posteriore  dell'inviluppo 
alzasi  spesso  fino  ad  incoolrare  raccenoaia  superficie  cilin- 
drica, chiudendone  cosi  lo  spazio  eompre.«o.  Talvolta  le  quat- 
tro pareti  laterali  di  tale  inviluppo  alzansi  ancora  superior- 
mente al  cielo  del  focolare,  e cangiandosi  in  quattro  porzioni 
cilindriche  incontramisi  a vicenda  formano  una  specie  di  cu- 
pola. il  cui  spazio  interno  serve  allora  di  serbatoio  e camera 
di  presa  del  vapore  : si  riscontra  questa  disposizione  nelle 
figure  208,  209  e 210,  che  diamo  in  seg«ji(o  ; li  camera  del 
vapore  sarebbe  in  V. 

L’inviluppo  esterno  dei  tubi  è generalmente  un  cilindro  a 
base  circolare,  qualche  volta  ellittica,  chiusa  anche  dalla  parla 
anteriore  della  macchina  da  nna  lastra  traforata  che  riceve 
l'altra  estremità  dei  tubi  ad  aria  calda,  e forma  nello  stesso 
tempo  la  parete  posteriore  della  cassa  de)  fumo.  Gii  stessi 
tubi  ad  aria  calda  fanno  l’ufficio  di  tiranti  lenendo  fra  loro 
riunite  le  due  piastre  tubolari,  rio4  la  parete  traforala  anzi- 
delta  e la  parete  anteriore  del  focolare.  Per  tal  modo  tutto 
le  parti  che  costituiscono  la  caldaja  sono  fra  loro  combinate 
e trattenute  da  armature,  traverse  o tiranti  in  modo  da  poter 
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resìslere  alla  enorme  pressione  cui  devono  andar  soggette. 

La  camera  di  presa  del  vapore  se  non  ha  la  forma  indi" 
cala  più  sopra  dalle  ftgiiro  208,  209  e 210,  che  vi  corrispon- 
dono. consta  dì  un  cilindro  verticale  con  sopra  una  calotta 
sferica.  Talvolta  questo  serbatojo  é posto  al  dissopra  del  foco- 
lare come  nella  figura  190  segnato  colla  V;  talvolta  più  verso 
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il  canino  ; talvolta  (ioilneata  trovansi  dui  camera  del  va- 
pore. Per  impedire  il  più  che  sii  possibile  ogni  disperdimento 
di  calore,  e che  per  conseguenia  il  vapore  si  raffreddi,  la 
caaiera  del  vapore  é per  l'ordinario  circondata  esternamente 
da  un  rivestimento  di  legno  ricoperto  da  sottile  lamiera  di 
ferro  (Gg.  196). 

La  cassa  per  il  fumo  riceve  nel  suo  interno  i gas  caldi 
prodotti  dalla  combustione,  che  escono  fuori  dai  tubi  ; questi 
poi  paessoo  nel  canino  scarìr4odosi  nell'atmosfera  ; per  cui 
questa  cassa  non  serve  altro  che  di  passaggio,  o meglio  di 
raccordatiueolo  tra  le  sezteiii  dei  pìccoli  tubi  ad  aria  calda  e 
quella  del  camino;  essa  contiene  però  diversi  apparecchi  di 
cui  diremo  a suo  tempo.  La  parete  anteriore  di  tale  cassa,  che 
costituisce  pure  la  parete  anteriore  della  loromoliva,  é mu-, 
nìtadi  una  porla,  che  serve  per  pulire,  togliere,  riporre  i tubi 
Della  caldaja.  Lateralmente  alla  cassa  dei  fumo  sì  ha  un’aper- 
tura por  cui  passa  una  valvola  che  regola  durante  la  corsa,  a 
volontà  del  macchinista,  l'emisiione  del  vapore  ne)  camino,  e 


quindi  la  chiamala  del  medestnra.  Finalmente,  tempri  qnnéo 
la  deposizione  della  macchina  lo  permeila,  si  pratica  ancora 
sul  fondo  della  cassa  del  fumo  on.i  piccola  porta  di  scarico 
delle  ceneri  e particelle  di  coke  trasportate  attraverso  t tubi, 
e che  non  lardano  ad  accumularsi  durante  un  po’  di  esercizio 
della  macchina. 

Il  camino  o fumajuoio  consta  di  un  cilindro  in  lamiera  di 
ferro,  e trovasi  superiormente  alla  cassa  del  fumo;  disponesi 
generalmente  sul  medesimo  un  coperchio,  mobile  eccentrica- 
mente attorno  ad  un  asse  verticale  dal  macchinista,  il  quale 
pud  così  impedire  la  chiamata  del  camino  in  parte  o del  tutto 
quando  la  locomotiva  è stazionaria  o cessa  di  servizio;  suolsi 
poi  ancora  porre  in  base  o in  cima  al  camino  una  reticella 
metallica,  la  quale  impedisce  le  prnjezìoni  delle  particelle  di 
coke  incandescenti  trascinate  a forza  dalla  corrente  dei  gas 
caldi,  cagioni  d'ìncendii. 

Fin  qui  sonosì  annoverate  tutte  le  parti  principali  cosli- 
luenti  la  caldaja  od  H generatore  del  vapore  ; restano  ad  enu- 
merare le  mollissime  parli  accessorie;  ira  esse  notiamo  il 
fnfeo  di  presa  del  vapore,  che  parte  dalla  camera  di  presa 
del  vapore,  e reca  il  vapore  nei  cassetti  di  distribuzione  dei 
Cilindri  motori  ; il  regolatore  o valvola  di  presa  del  tapore, 
mossa  da  una  leva  di  comando  in  mano  del  macchinista;  esso 
trovasi  talvolta  in  origine  del  lobo  di  presa,  talvolta  lungo  il 
medesimo,  e serve  a regolare  Tintroduzione  del  vapore  nei 
cassetti  di  distribuzione  e quindi  nei  cilindri  motori  ; le  t af- 
vote  di  sieureiw,  che  generalmente  dispongonsi  in  numero 
di  due  per  dare  sfogo  al  vapore  quando  esso  é prodotto  in 
quantità  straordinaria,  e sono  caricale  a leva,  raramente  eoa 
bilancia,  quasi  sempre  con  molla  ad  elica,  in  modo  da  potere 
a volontà  regolare  la  tensione  massima  della  caldaja  ; gli  in- 
dicatori del  livello  dell'acqua  nella  caldaja,  di  cui  uno  a tubo, 
ed  altri  a robinctto  dì  prova;  il  manomelro  che  deve  misu- 
rare la  tensione  neirinterno  della  caldaja;  il  fitchietlo  d'ai' 
lanne  di  cui  servesi  il  macchinista  per  dare  avviai  e per  co- 
mandare ì guardiafreni;  il  buco  d’uomo , ossia  apertura  per 
cui  Toperajo  entra  nel  generatore  per  ripararlo  e nettarlo  ; 
essn  é chiuso  con  coperchio  autoclave;  i ro6tne/fi  purgatori 
posti  inferiormente  neH  invulucro  esterno  della  cassa  del  fo- 
colare per  vuotare  la  caldaja  ; i fori  di  scarica  chiusi  con  tu- 
raccioli a vile,  posti  come  i robineitì  purgatori,  oppure  tal- 
volta sotto  la  parte  anteriore  del  corpo  cilindrico  della  caldaja, 
per  togliervi  i depositi  e la  incrostationi,  e finalmente  il  cene- 
rario,  che  è una  cassa  in  ferro  sospesa  al  dissolto  del  focolare 
per  raccogliere  le  ceneri  e le  parti  minute  di  combustibile  che 
ancora  incandescenti  cadono  attraverso  gli  spazi!  liberi  della 
graticola,  — àlolle  delle  ora  cennale  parti  sono  già  state  mi- 
nutamente descriUe  all  ariicolo  Vaporb  (MArxHiNA  a)  {E.),  e 
quelle  che  non  lo  furono,  non  abbisognano  di  maggiori  partì- 
coiarità,  per  la  poca  loro  importanza;  il  loro  stesso  nome  in- 
dica il  servizio  cui  sono  destinale,  e basta. 

Per  quanto  si  riferisce  alla  caldaja.  rimane  ancora  a parlare 
del  suo  apparecchio  di  alimentazione,  il  quale  com^wnrsi  di 
due  pompe  alimenlalrici,  corrrspondrnli  ciascuna  all’iinu  dei 
due  cilindri  ; vedremo  a suo  tempo  i'introduziime  delt'injel- 
(ore  Giffard.  Consistono  essenzialmente  le  pompe  alimenla- 
(rici  in  un  cilindro  di  ferraccio  o di  bronzo  entro  cui  scorro 
uno  slantuno  rifluitore  mosso  dall'asta  stessa  di  uno  stantuffo 
motore  oda  un  eccenfrìco;  trovasi  annessa  al  corpo  di  tromba 
una  camera  contenente  le  valvole  aspirante  e premente  della 
tromba  alìmentalrice;  l'acqiia  condotta  da  un  tubo  che  pro- 
viene dal  carro  di  scorta,  solleva  la  valvola  aspirante,  epafsa 
a riempire  il  corpo  di  tromba  o cilindro  dello  stantuffo  rflui* 
Jore  dunntc  l'ascesa  di  questo,  e dorante  U discesa  viene 
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cacciala  Otòri  aprendosi  la  valvola  prcmenie,  cd  injelUU  nella 
caMaJj.  Per  far  cessare  d'iin  iraUo  ralimenlazione  o per  ro 
{solarla  a TolortU,  giacché  le  pompe  fnnrlonano  sempre  quando 
la  macchina  si  muove,  si  pone  al  principio  del  luho  d'aspira- 
zione (ina  specie  di  robinetio  in  po^iizione  tale  da  poter  es- 
sere faciliDCiite  dominalo  dal  niacchinisla.  Trovasi  poi  ancora 
un  robioetto  di  ritenuta  sul  tubo  premente,  ed  in  sito  il  piii 
vicino  possibile  alla  sua  estremità  verso  la  caldaja,  per  impe- 
dire che  l’acqua  sfuggisse  d’un  tratto  dalla  caldaja  in  seguito 
a rottura  della  pompa  alimeniatrice.  Queste  pompe  sono  ra- 
sate talvolta  al  telajo  della  macchina  che  sostiene  la  cald;<ja, 
lalvnlia  alla  caldaja  stessa. 

Appcrdrckio  motore  o meccanimo.  1 cilindri  ino* 
tori  sono  di  ghisa  ; il  coperchio  anteriore  o fondo  dot  cilindro 
è fissato  con  chiavarde  a vite  iH'orlo  della  parte  cilindrica , 
e si  può  rimuovere  a volontà  ; quello  posteriore  invece  è fisso, 
munito  al  suo  centro  di  un'apertura,  attraverso  la  quale  passa 
l'asta  dello  slanlufTo.  Alle  due  estremità  dei  ciliodri  sono 
praticale  due  aperture  o luci,  che  servono  alternativamente 
all'Immissione  del  vapore  che  ha  da  agire  sulla  faccia  dello 
stantuifo,  e all'emissione  o scarica  di  quello  ebo  ha  già  la- 
voralo; ambedue  queste  luci  comunicano  con  un  cassetto 
detto  il  cassetto  di  distribuzione,  e del  quale  si  é già  lunga- 
mente spiegalo  Tufiìcio  al  più  volte  citato  articolo  Vapore 
(macciiixa  a).  Lo  sUnluiTo  motore  consta  esieuzialmente  di 
due  dischi  fermati  airestremilà  deU’asta  ad  un  nucleo,  e che 
servono  a ritenere  su  quelito  la  guernitura  dello  sUntulTo,  il 
cui  ulGcio  é di  impedire  che  passi  vapore  da  una  camera  al 
l’altra  del  cilindro. 

L'asta  dello  stantuffo  esce  dal  coperchio  posteriore  del  ci- 
lindro passando  attraverso  al  cosi  detto  bozzolo  di  stoppa 
[$tulJìag-bùx^  pre$$e  étonpe)^  il  cui  ufficio  é di  impedire  ogni 
fuga  del  vapore  contenuto  nel  cilindro.  Questo  bozzolo  eser- 
cita naturalmente  una  leggiera  pressione  contro  l'asta  dello 
stantolTo,  ma  non  tale  da  recare  ostacolo  al  libero  movimento 
alternativo  dell'isla  stessa.  Alia  sua  estremità  Tastaogambo 
dello  slanlolTo  è munita  di  un  blocco  di  metallo  che  scorre 
entro  guide  che  solo  le  permettono  un  moto  rettilineo,  e 
trovansi  solidamente  fissate  al  telajo  della  macebioa  ; al  blocco 
è unita  a snodo  l'estrefflità  di  un  nerbo  motore,  il  cui  uffizio 
é di  trasmettere  e convertire  il  moto  rettilineo  alternativo 
(ieH'asta  dello  sUotuffo  in  quello  rotatorio  coolinuo  della 
manovella  dell'asse  motore  ; in  quelle  macchine  poi  io  cui  le 
pompe  alimeolatrici  della  caldaja  sono  direitamenie  mosse 
dagli  staniulìì  motori,  é pare  fissala  a ciascun  blocco  l'asta 
dello  stantuffo  rifiuilore  della  pompa  alimentairìce  che  trovasi 
dalla  stessa  parte. 

II  nerbo  motore  talvolta  agisce  so  di  una  manovella  for- 
mata da  una  ripiegatura  a gomito  a dello  stesso  asse  motore, 
come  vedesi  dalla  fig.  197,  nel  qual  caso  i cilindri  motori 
sono  disposti  ioieroamenle  per  rispetto  alle  ruote;  i due 
gomiti  a,  corrisponde nli  ciascuno  ad  uno  siantuCfo,  sono  dis- 
posti perpendicolarmente  l'uno  all'altro  ; affinchè  quando  l'uno 
iroTssi  nel  punto  morto,  l'altro  si  trovi  nella  posizione  più 
favorevole  alla  potenza,  e viceversa  {vedi  Manovella,  E.)  ; 
talvolta  restremlià  del  nerbo  motore  è imperniata  ad  un  bot- 
tone 0 (fig.  198),  fissato  sol  prolungamento  dei  mozzo  di 
ciascuna  ruota  motrice,  e tale  disposizione  viene  aduttala 
sempre  quando  la  locomotiva  é a cilindri  esterni.  Calettati 
suirasse  motore  trovansi  per  ciascun  cilindro  due  eccentrici 
destinati  a trasmettere  a convertire  il  melo  rotatorio  continuo 
dell'asse  motore  io  molo  rettilineo  alternativo  dei  cassetti  di 
distribuzione  del  vapore  ; l'uno  degli  eccentrici  serve  per  il 
moto  io  avanti  della  macchina , l'altro  per  il  molo  indietro  ; 


vedremo  in  seguito  l’antico  appareerbio  d'inversione  del  mo- 
vimento, e l’iniroduiìone  del  settore  di  11.  Steplieoson  ora 
applicalo  a tutte  le  iuconioiive. 

Figura  197. 


Si  é dello  come  ogni  cilindro  sia  munito  di  un  tubo  d'ar- 
rivo del  vapore,  e di  uno  di  scarica.  Quanto  al  primo,  l’ab- 
biamo  già  visto  sotto  il  nome  di  tubo  di  presa  del  vapore 
neiriotemo  della  caldaja  cominciare  nella  camera  di  presa 
del  vapore  ; esso  termina  nel  cassetto  di  distribuzione  an- 
nesso al  rispettivo  cilindro;  riniM  a diro  del  secondo.  Il 


Figura  198. 


tubo  di  scarica  parte  dal  cassetto  di  distribuzione  e va  a ter- 
minare nel  eamino  ; serve  non  solo  a dar  esito  al  vapore 
che  ba  terminato  di  agire  nelle  camere  dei  cilindri  motori, 
ma  esso  ancora  cosiitnisce  la  causa  principale  della  thia- 
mala  del  camino,  e quindi  della  vaporizzazione  stessa.  Entro 
certi  limiti  si  può  variare  la  cbiamata  del  canino  a volontà, 
variando  la  sezione  di  esito  del  tubo  di  stanca , giacché  la 
velocità  con  cui  un  gas  esce  da  vn  tubo  eresee  col  diminuire 
della  sezione  di  afflusso  e viceversa;  per  tal  modo  il  maedii- 
nista,  quando  riconosce  ebe  la  comboetione  nel  focolare  è 
sufficientemente  o troppo  lUivata,  allarga  l’orifizio  del  tubo 
di  esito;  il  che  ba  per  effetto  di  aumentare  la  potenza  o la 
velocità  della  macchina,  perchè  sarà  diminuita  la  contro- 
pressione nei  cilindri,  minore  riuscendo  per  sezione  più  ampia 
la  rosistenu  di  efflusso  del  vapore. 

3**  Carro,  telojo  e reloHvi  metepti  ielèu  ìoemotitm.  ~*- 
II  telajo  della  macehtna  si  compone  di  dee  longarine  e di  due 
traverse  che  tengono  fra  loro  eollegale  le  estremità  delle  lon» 
garine.  Le  loogarine  e le  traverse  possono  essere  di  ferro , 
di  legno,  ricoperto  talvolta  da  lamiera  di  ferro  ; lalvolu  le 
longarine  sono  di  ferro  e le  traverse  di  legno,  lii  parte  oi- 
lindrica  della  caldaja  vi  è tratleauta  sopra  di  appositi  sostegni, 
la  parte  esterna  della  camera  di  combustione,  deUa  cassa  dei 
fumo,  ed  i cilindri  molori  vi  sono  fissati  da  conveniente  nu- 
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mero  di  c^at.irdé  n Vite.  Siil  teiajo  sta  una  piattaforma,  che 
talvolta  {tira  tutto  alHnlorno  della  macchina,  talvolta  si  limila 
alla  parte  posteriore  di  essa,  su  cui  stanno  il  macchinista  ed 
il  fuochista. 

Il  tel.*ij()  é portato  dalle  ruote,  i!  cui  numero  varia  nei  casi 
ordinari!  da  qnallro  ad  otto;  vedremo  in  seguito  come  le  lo- 
comotive ordinarie  a quattro  ruote  sicao  pressoché  in  disiisn. 
Le  ruFjtc  sono  malberate  su  di  un  asse  o sala  con  cui  girano 
so)ìd.irìe.  Sut  fhsi  pcrfetLimonte  cilindrici  e ben  torniti  delle 
sale  trovanti  posati  i cuscinetU  in  bronro  racchiusi  in  una 
cassetta  indipcodente  dal  movimento,  fìssala  al  telajo,  e che 
prende  il  nome  di  scatola  de)  grasso,  alla  parte  supcriore 
della  quale  vi  ha  cfTettivatnente  una  materia  lubricante  che 
scorre  cuntinuamenle  durante  il  movimento  sul  fuso  della 
sala  girevole  nel  cuscinetto.  Il  peso  della  parte  corrispon- 
dente della  macchina  viene  sopportalo  dalla  ruota  mediante 
una  molla  di  acciajo  racconiamlata  al  telajo , col  mezzo  dì 
piastre  di  guardia,  che  la  rendono  solidaria  co)  resto  della 
macchina,  pur  peimetlendole  il  movimento  verticale  cagiO' 
nato  dalla  olaslìciU  delle  molle  oscillanti  sotto  il  peso  delta 
marchin.a  e per  l'azione  delle  scosse  prodotte  dalle  inegua- 
glianze delia  ferrovia. 

Le  ruote  delle  locomotive  consistono  in  un  mozzo  centrale 
di  ghisa,  e laWolla  di  ferro  fucinato,  di  un  certo  numero  dì 
razze  dì  ferro  a .sezione  semplice  I,  di  una  giambella  o cer- 
chio interno,  formata  talvolta  dalle  stesse  razze  ripiegate  e 
fra  loro  ricongiunte,  e finalmente  di  uo  cerchione  di  ferro 
munito  di  un  orlo  o risalto  verso  rioterno  dei  regoli  della 
strada,  che  ha  per  oggetto  d'impedire  le  deviazioni  della 
macchina  dalla  direzione  della  ferrovia  a percorrersi. 

Allorquando  l'aderenza  delle  ruote  motrici  »ui  regoli,  do- 
vuta airaltrìlo  prodotto  da!  carico  sopportalo  dalle  ruote 
stesse,  non  è sufllcìente  ad  impedire  ebe  esse  girino  su  loro 
stesse  senza  avanzarsi,  cioè  che  esse  scivolino,  si  accoppiano 
alle  ruote  motrici  le  ruote  anteriori  o quelle  posteriori,  e so- 
venti le  une  e le  altre,  per  approfiuare  de)  peso  di  tutta  In 
locomotiva  a produrre  aderenza.  Le  ruote  che  allora  dieonsi 
accoppiato  devono  avere  fra  loro  un  diametro  osatUmente 
uguale  a quello  delle  ruote  motrici  ; il  bottone  di  una  mano- 
vella fì.ssata  sul  prolungamento  del  mozzo  di  ciascuna  di  tali 
ruote,  ad  eguol  distanza  per  tutte  dal  centro  deli’asse  della 
ruota,  riceve  restremiià  di  un'asta  o tirante  di  accoppia- 
mento; cosi  se  le  macchine  sono  a cilindri  esterni,  il  tirante 
di  accoppiamento  trovasi  impernialo  neli'istesso  bottone  che 
riceve  il  nerbo  motore,  prolungito  sufDcientemente  all'uopo. 
Le  ruote  che  non  sotto  accoppiate  dieonsi  lìbere. 

Diremo  in  fìne  che  la  macchina  é anlerinrmenle  provvista 
sulla  traversa  di  paracolpi  formati  di  materie  elastiche,  come 
ad  es.  di  molle  s^iirali  d'acciajo.  per  Fuso  indicato  dal  loro 
stesso  nome;  sulla  traversa  pONtcrìore  irovansi  dei  conlropa- 
racolpi  in  legno  o piastre  di  ghisa  fìssale  con  chiavarde  a vile, 
contro  cui  si  .'ippoggi.rno  i paracolpi  anteriori  del  carro  di 
scorta. 

Abbiamo  cosi  terminala  la  descrizione  sommaria,  generica 
della  macchina  locomotiva,  abbiamo  cioè  data  una  serie  dì 
definizioni  di  tutte  le  p.arti  essenziali  che  la  compongono,  e 
formolalo  cosi  una  specie  di  programma  che  ora  é tempo  di 
ivolgere;  dobbiamo  cioè  riprendere  la  locomotiva  al  punto  in 
cui  rabbiamo  lasciala,  cioè  nel  1830  tra  le  mani  di  Roberto 
Stepbenson,  e studiarne,  ora  che  conosciamo  distintamente 
(ulte  le  sue  partì,  i perfezionamenti  che  d'altorn  in  poi  efìno 
a questi  uliìtnì  tempi  ciascuna  di  esse  ha  ricevuto. 

JV.  5/udio  delle  parti  della  locotnotka.  — 1*’  Appn- 
redcHfo  dt  roporizzmioHe.  — Abbiamo  visto  al  numero  II 


come  nel  1829,  iH’epoc.i  de!  concorso  aperte  sulla  ferroTÌa 
da  Liverpool  a Manchester,  la  potenza  di  vaporizzazione  fosse 
slaUi  grandemente  aurneotita  adottando  il  sistema  dello  eal- 
dajea  tubi  di  piccolo  diametro,  e producendo  la  chiamata  nel 
camino  con  un  getto  dì  vapore  nel  medesimo.  RtecmosciulaHÌ 
dai  costruttori  b necessiti  di  adottare  sìmili  caldaje,  fin  d'ai- 
lon  pensarono  tosto  a trarre  tutto  l'erfeuo  utile  possibile  da 
tale  vantaggiosa  disposizione.  Nel  1832  Stepbenson  aveva 
già  portato  il  numero  dei  tubi  da  25  a 82,  ridurendo  il  loro 
diametro  a melé,  cioè  da  0,070  a 0,038.  Più  tardi,  facendo 
pesare  la  macchina  su  sei  ruote,  di  coi  due  erano  poste  die- 
tro il  focolare,  potè  aumentare  te  dimensioni  della  raldaja, 
ponendovi  111  tabi  ed  aumentando  U superficie  totale  di  ri 
scaldamento  da  22  a 52  metri  quadrati. 

Sharp  e Roberts  seguirono  R.  Ste[>hensi<n.  e tentando 
emularlo,  adottarono  ancor  essi  un  tipo  speciale  di  locomotive 
a sei  ruote,  facendo  salirei)  numero  dei  tubi  a 162,  ed  otte- 
nendo cosi  una  superfìcie  di  riscaMameoto  di  58  metri  qua- 
drati. Ma  i bisogni  sempre  nascenti  della  società  richiedevano 
ancora  un  notevole  aumento  di  velocità  e di  potenza  nelle  lo- 
comotive ; e Slephenson  m i 1842  trovò  nuovo  mezzo  di  accre- 
scere la  superfìcie  di  rìsrahlaiuento;  el  mantenne  ancora  tra  le 
sale  delle  ruote  estreme  la  stessa  distanza  di  prima,  ma  portò 
il  focolare  posteriormente  alla  terza  sala,  aumentando  cosi  di 
una  quantità  eorri.<pondente  la  lunghezza  delia  catdaja.  I (uhi 
presero  allora  la  lunghezza  dì  metri  3,80,  la  superfìcie  di  ri- 
scaldamento raggiunse  i 06  m.  q.  Ma  la  distanza  degli  assi 
estremi  delle  ruote  poteva  ancora  esigere  aumentata,  sebbene 
non  di  molto  a motivo  delle  dimensioni  limitale  delle  piatta- 
forme giranti  già  esistenti,  e la  superficie  di  rrecaldamento 
arrivò  a 95  m.  q.  Sharp  e Roberts,  persistendo  tuttora  nello 
stesso  tipo,  ponendo  gli  assi  estremi  alta  massima  distanza 
compatibile  col  diametro  delle  piattaforme,  trovarono  modo 
di  aumentare  ancora  il  diametro  della  caldaja  ed  il  numero 
dei  tubi  ; la  superfìcie  dì  riscaldamento  raggiunse  il  limite  di 
m.  q.  96.  Finalmente  nel  1846Cramplon  portò  nuovamente 
la  sala  delle  ruote  posteriori  al  di  dietro  del  focolare,  accre- 
scendo cosi  la  distanza  degli  assi  estremi  fino  a m.  4,86; 
aumentò  in  considerevole  proporzione  la  tupcrficre  di  rbcal- 
damento  diretta  del  focolare,  che  è la  più  efficace  ; portò 
nello  sle<:so  tempo  il  numero  dei  tubi  a 178.  e potè  cod  ot- 
tenere una  superficie  totale  di  riscaldamento  di  102  metri 
quadrali. 

Allo  scopo  di  dare  alla  soperfìeie  di  rìscatdameolo  la  mag- 
giore estensione  possibile,  sia  aumentando  lo  sviluppo  delle 
pareli  che  trovansi  a contatto  diretto  col  focolare,  sta  rumea- 
lando  il  numero  dei  (ubi,  furono  i costruttori  più  volle  cen- 
doul  ad  allargare  la  parte  superiore  della  camera  del  focolare. 
Qualcheduno  tentò  pure  introdurre  nella  camera  del  focolare 
longitudinalmente  o trasversalmente  un  bollitore  io  forma  di 
tubo  appiattilo  ripieno  d'acqua  ed  elevato  fin  presso  la  porta 
del  focolare,  che  separerebbe  il  focolare  io  due  parti.  Ma  se 
questa  disposizione  accresce  la  superficie  di  riscaldamento, 
ha  però  rinconveniente  di  rendere  difficile  roperazionc  di 
regolare  il  fuoco;  le  dimensioni  obbligate  del  focolare  sono 
troppo  ristrette  perché  si  possa  con  vantaggio  introdurre  si- 
mile bollitore. 

Delle  parti  costituenti  li  cassa  del  focolare  merita  di  es- 
sere leeennata  la  graticola,  che  ha  H duplice  olDzio  di  traile- 
nere  il  combustibile  per  mezzo  di  una  serie  di  sbarre  di  ferro 
disposte  parallelamente  Bel  senso  longitadiaale  della  mac- 
china, e di  lasciare  libero  accesso  alToria  neoessarìa  ad  ali- 
mentare la  combnslione.  sirperflcie  totale  della  graticola 
corrisponde  alla  sezione  orir/onlale  delta  camera  di  combu- 
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slioua»  aJ  il  rapporto  dagli  ifiaiii  /iteri  della  graticola  alla 
superficie  totale  dalla  medesima  fu  sempre  cunsiderato  un 
elemento  asseti  importante  nella  costruzione  delie  locomotive; 
in  generale  bisogna  dare  al  passaggio  dell  aria  alimeniatrice 
della  combustione  la  massima  sezione  possibile  eompalibii' 
mente  colla  resistenza  cbe  devono  presentare  le  sbarre  della 
graticola,  le  quali  devono  essere  piuttosto  vicine  fra  loro  per- 
ché il  carbon  fossile  non  vi  passi  attraverso;  si  aumentò  cosi 
il  numero  delle  sbarre,  e si  diede  loro  un  piccolissimo  spes- 
sore; esso  hanno  per  lo  piò  un'aiieua  sul  mezzo  di  circa 
i decimetro  ; la  loro  lunghezza  un  po’  inferiore  a quella  del 
focolare  per  la  loro  libera  dilatazione;  e la  loro  sezione 
trapezia  serve  a facilitare  il  passaggio  deU'arìa;  la  base  su« 
perinre,  che  é la  maggiore,  varia  da  !éO  a 25  centimetri,  e la 
inferiore,  che  é la  minore,  da  10  a 15  centimetri. 

Uubi  conduttori  dei  gas  caldi,  prodotti  della  combustione, 
forinansi  generalmente  in  ottone;  sa  ne  sono  fabbricati  in 
ferro  ed  anche  in  rame;  il  diametro  dei  tubi  deve  essere  il 
più  piccolo  possibile  perché  la  superfìcie  di  riscaldamento  sia 
la  più  grande  possibile,  variando  il  loro  numero  inversamente 
al  loro  diametro.  Vi  ha  però  un  limile  oltre  il  quale  i tubi 
verrebbero  facilmente  ostruiti  dai  frammenti  di  coke  e dalle 
ceneri  trascinatevi  dai  gas  caldi;  il  loro  diametro  esterno 
varia  da  0.043  a 0.050  e io  spessore  delle  pareti  è da  0,002 
a 0,0025.  La  dislauza  tra  tubo  e tubo  ha  anch’essa  il  suo 
limile  ; uoa  distanza  minore  di  13  millimetri  da  parete  a pa- 
rete di  due  tubi  consecutivi  di  una  stessa  linea  non  darebbe 
sufficiente  passaggio  al  vapore,  e darebbe  luogo  ad  incrosta- 
zioni sulla  superfìcie  esterna  dei  tubi  tra  tubo  e tubo;  la  pia- 
stra tabulare  delia  parete  anteriore  del  fucolare  resterebbe 
di  troppo  indebolita , né  vi  sarebbe  in  essa  più  margine  per 
riodispenubile  allargamento  dei  fori  cagionalo  da  continue 
rimozioni  dei  tubi  e successivi  ricollocameoli  a silo,  i'er  tali 
motivi  la  distanza  di  13  millimetri  è soventi  portata  a 17  mil- 
limetri, e cosi  i tubi  di  0,050  dì  diametro  irovansi  alla  di- 
stanza di  0,067  da  centro  a centro. 

La  caldaja  racchiude  dentro  di  sé  il  focolare  ed  i tubi; 
contiene  l'acqua  da  vaporizzarsi  ed  il  vapore  prodotto  ; é in- 
tieramente costrutta  io  lamiera  di  ferro;  si  compone  di  due 
parli  essenziali,  quella  che  circonda  la  camera  del  focolare, 
e quella  che  avviluppa  i tubi  ad  aria  calda.  Lo  spazio  com- 
preso fra  le  pareli  verticali  del  focolare  e quelle  della  caldaja 
deve  essere  molto  ristretto  ; ad  ogni  modo  non  potrà  mai  es- 
sere minore  di  otto  centimetri,  perché  si  renderebbe  troppo 
difficile  la  libera  circolazione  dell'acqua  che  si  sostituisce  al 
vapore  generalo.  La  parte  della  caldaja  che  sta  superiormente 
al  focolare  ricevetle  diverse  forme.  Disposizione  semplicissima 
è quella  di  dare  alla  parte  cilindrica  della  caldaja  un  diametro 
uguale  alla  larghezza  deirinvìluppo  esterno  della  camera  di 
combustione,  e terminare  questo  con  un  semicilindro  costi- 
tuito dal  prolungamento  della  parte  cilindrica  stessa  della 
caldaja,  come  sì  vede  nelle  fig.  1%  e 207.  Altra  disposizione 
un  po'  meno  semplice  e di  più  antica  data  consiste  nel  dare 
alla  parte  cilindrica  nn  diametro  un  po'  minore  della  larghezza 
deirinvìluppo  esterno  del  focolare,  ricoprire  questa  con  mezzo 
cilindro  di  diametro  maggiore,  e stabilire  l'unioDe  dei  due 
cilindri  per  mezzo  di  una  lamiera  di  congiunzione.  Il  dare  la 
prefercDia  all'oiia  o all’altra  disposinone  dipende  dalla  di- 
mensione a dalla  posizione  delle  ruota;  sì  di  sempre  alta 
parte  cilindrica  il  maggior  diametro  possibile. 

L’oa  terza  disposizione,  stata  lungo  tempo  impiegala  ed  ora 
pressoché  in  disuso . fu  quella  iotrodotui  da  Siephenson , e 
che  servi  molto  tempo  a caratterizzare  le  sue  macchine.  Essa 
consiste  nel  prolungare  le  (serie  verticali  dell  inviluppo  esterno 


della  camera  di  combustione  facendole  terminare  in  quattro 
superfìcie  cilindriche  di  ugual  generatrice,  incontranlisi  per 
modo  da  formare  una  specie  di  cupola  o duomo;  dalla  quale 
costruzione  risultava  una  capacitò  piuttosto  consiiierevule  per 
la  camera  del  vapore,  che  vedesi  nelle  figuro  208,  209  e 
210,  ove  é indicala  colla  lettera  V. 

Il  vapore  che  si  forma  nella  caldsja  deve  essere  condotto 
ai  cilindri  perchè  possa  agire  siigli  stantuffi  motori , e dopo 
deve  potersi  scaricare  nel  camino  a produrne  la  chiamala  ; da 
tali  condizioni  risultò  un  complesso  dì  disposizioni  speciali, 
cbe  i costruttori  dovettero  combinare  per  modo  da  permettere 
al  vapore  di  trascinare  seco  la  minima  quanlilò  d'acqua  pos- 
sibile, e di  produrre  scaricandosi  nel  camino  la  minore  resi- 
stenza possibile  contro  gii  stantuffi,  ossia  la  minore  contro- 
pressione. La  camera  di  presa  del  vapore,  nella  quale  ha 
origine  il  tubo  conduttore  del  vapore  sui  cilindri , ha  per 
iscopo  di  tenere  alquanto  elevata  al  dissopra  della  superfìcie 
dell'acqua  della  caldaja  l’origine  stessa  di  delio  tubo,  affinché 
il  vapore  che  va  ai  cilindri  sia  possìbìlruenle  secco , cioè  non 
trascini  seco  l’acqua  allo  stato  globulare  prodotta  da  una  forte 
ebullizione  e daH’agitazione  deil’acqua  nella  caldaja  per  causa 
del  moto  di  traslazione  della  macchina.  Sarebbe  disposizione 
abbastanza  semplice  e buona  quella  di  fare  la  camera  del  va- 
pore sopra  il  focolare  a forma  di  cupola,  sicconae  praticò  pel 
primo  StephensoQ,  e come  si  usò  fino  a questi  ultimi  leuipi 
(fìg.  308,  209,  210),  se  non  vi  fosse  il  grave  inconveniente 
della  cattiva  ripartizione  del  peso  della  macchina.  Altra  dis|H)- 
sizione  egualmente  semplice  consiste  nel  porre  sulla  parte 
cilindrìca  superiore  al  focolare  o su  quella  della  caldaja  pro- 
priamente della  un  serbatojo  cilindrico  ad  asse  verticale  e 
coperto  da  una  calotta  piatta  o sferica  ; la  sua  altezza  to- 
tale é circa  un  metro  (fìg.  196).  Alcuni  costruttori  introdus- 
sero due  camere  del  vapore;  l'una  sul  focolare,  l'altra  sulla 
parte  cilindrica  della  caldaja,  verso  il  mezzo  della  medesima, 
0 più  aoterìormente  vicino  al  camino.  Altri  fìnalmente,  soppri- 
mendo ogni  serbatojo  pel  vapore,  adottarono  tubi  di  presa  di 
forma  affatto  speciale,  come  vedremo  (fìg.  211). 

La  posinone  delia  camera  di  presa  del  vapore  é della  mas- 
sima importanza;  se  essa  viene  stabilita  al  dissopra  del  foco- 
lare. roriOzio  del  tubo  di  presa  trovasi  nella  parte  in  cui  la 
ebullizione  é più  tumultuosa,  e quindi  il  vapore  é tuu'allro 
cbe  secco  ; inoltre  tutto  il  vapore  che  si  forma  alla  parte  su- 
periore e per  tutta  la  lunghezza  della  caldaja  andrà  ad  affiuire 
verso  il  focolare,  rigellaodo  neM'inlervalIo  esistente  fra  le 
doppie  pareti  del  focolare  tutti  quei  depositi  e quelle  incro- 
slationi  che  formatesi  sulla  superfìcie  supcriore  dei  tubi . 
venissero  spontaneamente  a staccarsene  ; per  queste  ed  altre 
ragioni,  di  cui  non  é qui  il  caso  discorrere,  converrà  sempre 
collocare  la  camera  di  presa  del  vapore  tra  il  mezzo  della 
caldaja  e la  parte  anteriore.  Se  però  i tubi  dei  gas  caldi  e 
l’acqua  cbe  li  circonda  occupano  una  grandissima  parte  drlla 
caldaja,  per  cui  il  vapore  che  cerca  portarsi  alforigine  del 
tubo  di  presa,  avendo  ano  spazio  a percorrere  di  poca  altezza, 
trascina  con  sé  moU'acqua,  converrebbe  di  più  in  tal  caso 
collocare  la  camera  di  presa  sul  focolare,  anziché  suHa  parte 
cilindrica  della  caldaja,  o mi^glio  ancora  sarebbe  questo  il 
caso  di  adottare  due  camere  del  vapore  cd  un  tubo  di  presa 
cbe  si  diramasse  in  due  parli. 

Il  tubo  dì  presa  del  vapore  si  compone  di  una  parte  oriz- 
zontale E (fìg.  196}  in  rame;  la  parte  F che  si  ripiega  ver- 
ticalmente airinsO  nella  camera  superìnre  del  vapore  è ancora 
di  rame  se  non  vi  é applicato  il  regolatore;  ma  ordinaria- 
mente esso  vi  é applicato,  come  avviene  nel  caso  della  fi- 
gura, ed  allora  si  fo  qualche  volta  di  ghisa  e qt<a$ì  seoprq 
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di  lironzo.  Quao  lo  la  prpsa  dei  vapore  é al  di.<s»pra  elei  fo- 
colare , il  t'tho  di  présa  deve  neee&^riamenie  essere  multo 
lun^o,  e conviene,  neiriinire  le  due  parti  del  tubo , tener 
conto  della  lil>era  dilah/ioue;  quando  poi  il  regolatore  tro- 
vasi presso  .alla  cassa  del  fumo,  allora  il  tubo  di  presa  ^ tutto 
di  ghisa  e d'im  sol  pezzo.  Il  tubo  di  presa  entra  nella  cassa' 
del  fumo,  dividendosi  in  dne  per  condurre  il  vapore  a cia- 
scuno dei  due  cilindri;  queste  due  diramazioni  suno  ordi- 
nariamente di  rame  , e girano  contro  )j  parete  traforata  dei 
tubi  e serondo  il  contorno  della  medesima  prr  non  masche- 
rare le  luci  dei  tubi  tiessi.  L.a  sezione  interna  del  tubo  di 
presa  de)  v.ipore  varia  d.i  '/t«  V/,|  della  sezione  dei  cilin- 

dri; naturalmente  idue  tubi  «li  biforcazione  hanno  un  diame- 
tro metà;  quando  il  regolatore  del  vapore  si  trova  in  origine 
del  tubo  di  preiw,  allora  questo  deve  avere  uno  spessore  suf- 
ficiente per  poter  resistere  alla  pressione  esteriore,  cui  è co- 
stretto a supportare,  ogni  qual  voI(.i  la  macchina  é in  riposo; 
in  tal  caso  la  parte  orizzuniale  del  tubo  di  rame  ha  uno  spes- 
sore compreso  fra  tre  e cinque  milltmelri  ; i tubi  rbe  irovansi 
fuori  della  catdaja  nella  cassa  del  fumo,  abbeocliè  abbiano 
solo  a resistere  alla  pressione  interna,  conservano  tuttavia 
uguale  spessore. 

Merita  speciale  menzione  il  tubo  di  presa  della  locomotiva 
Cramplun;  esso  tiene  tutta  la  lunghezza  del  generatore;  si 
raccorda  presso  restremilà  anteriore  in  una  cassetta  di  ghisa 
posta  esteriornienlc  sulla  ealdaja,  e che  contiene  il  regolatore. 
Uueslo  tubo  porla  verso  la  parte  superiore  una  fessura  longi- 
tudinale per  tutta  la  sua  lunghezza,  e per  la  quale  passa  il 
vapore,  rimanendo  co^i  soppressa  la  camera  di  presa.  Questa 
disposizione  non  rimedia  sempre  però  «irmconvcnìenle  del- 
l'avere acqua  Inscìnata  dal  vapore;  essa  è bensì  vantaggiosa 
inqueKe  macchine  in  cui  avvi  molto  spazio  concesso  al  vapore, 
ma  può  essere  invece  dannn.v.i  quando  il  tubo  di  presa  non 
può  essere  bastantemente  elevato  al  dissopra  del  livello  del- 
l'acqua della  caldaji. 

Hiesce  però  qoasi  sempre  impossibile  l'avere  v, ipore  secco 
dalla  caldaj-i  delle  locomotive,  stante  la  gran  le  potenza  di 
vaporizzazione,  lo  spazio  ristrettissimo  concesso  al  vapore,  e 
la  conlinu.i  agitazione  della  massa  d’acqn,i,  aumentuta  ancora 
dal  molo  di  traslazione  della  macchina  e dalle  scosse  che  ne 
sono  naturai  conseguenza.  Per  cui  sì  penso  a disseccare  il 
vapore  toprariiraldondolo  durante  il  suo  tragitto  dal  genera- 
tore ai  cilindri  molnrì;  questo  metodo  però,  eccellente  quando 
trnlt.'isi  di  macchine  a vapore  fìsse,  per  te  quali  la  quantità  di 
acqua  dal  vapore  ira-icinata  é pressoché  sempre  la  stessa,  n 
almeno  varia  (ra  limiti  molto  ristretti,  nnn  riesre  mollo  efllcace 
per  le  loromotive,  e deve  poi  essere  adoperalo  con  molla  cir- 
cnspezione.  Del  resto  la  separazione  del  vapore  dall'acqua  può 
ottenersi  utilizzando  ladtversa  densità  dei  due  fluidi  ; imprim.vsi 
al  miscugiio  una  gran  veloriià,  gli  si  presenti  ona  brasca  ri- 
svolta; il  vapore  di  minor  densità  seguirà  il  cambiamento  di 
direzione,  le  goccio  d'acqua,  in  vìrtò  della  velocità  acquistala, 
seguiranno  la  direzione  primitiva,  e si  troveranno  cosi  sul- 
tratie  aH'atione  della  corrente  di  vapore  che  le  trascinava. 

li  regolatore  serve  i slahìlire  e chiudere  la  comunicazione 
del  vaporo  della  raldjja  coi  cilindri  motori  ; esso  consta  di  un 
dUco  d (fig.  100)  con  apertnre,  scurrevule,  a guisa  dt*!  cas- 
setto di  di*^mhiizinne  d<<l  vapore  nei  cilindri,  su  un  secondo 
disco,  che  porta  pur  esso  scolpile  delle  luci  cD-liluenli  gli 
orilìzii  del  tubo  di  presa  ; nella  figura  le  luci  del  tubo  di 
preu  sono  totalmente  aperte.  Anticamente  usavasi  un  disco 
circulare  gìivvole  alioriio  al  suo  centro,  tutto  traforalo,  che 
poteva  col  suo  moto  di  rotazione  successivamente  aprire  e 
chiudere  altri  orifìzii  simili  scolpiti  sul  disco  fermo  all  ori- 


j g'Hé  del  tubo.  Il  regolatore  può  lrnv,ir»i  aiioriglne  stessa 
I del  tubo  di  presa  come  nella  nostra  fìgura;  in  Ul  caso  esso 
ivicno  mosso  da  un’a>ta  di  ferro  o,  so^lemsla  per  un'cslre- 
^milà  da  un  guancialino  g fuso  d'un  pezzo  col  tubo  di  presa, 
e che  attraversa  per  l'altra  un  bozzolo  di  stoppe,  termi- 
nando esteriormente  alla  cablaja  in  un  manubrio  a leva  /; 
cuo  questa  il  m.iccliinisla  fa  girare  l'.nsta  a,  e con  essa  una 
piccola  manovella  che  muovendo  un’altra  asta  r f.i  scorrere 
verticalmente  il  disco  d in  su  od  in  giù  a volontà,  e aprire 

0 mascherare  gli  orifizii  di  presa.  Talvolta  il  cassetto  ò 
orizzontale,  c allora  l'asta  muove  un  parallelogramma  ar- 
iicuUto,  che  trasmette  d movimento  alternativo  al  cassetto. 
Quando  poi  il  regolatore  trovasi  verso  la  metà  del  tubo  ad- 
diiilore  del  vapore,  allora  l'asta  di  comando  auraversa  un 
altro  bozzolo  di  stoppe  per  arrivare  nella  camera  che  contiene 
il  regolatore;  il  movimento  alternativo  d«l  cassetto  è però 
prodotto  esternamente.  Del  resto  tali  disposizioni  variarono  c 
possono  ancora  variare  all'iiitinito;  i primi  regolatori  furono 
semplici  robinelti  ordinari!;  poi  si  adottarono  variate  specie 
di  valvole;  pare  abbia  prevalso  la  disposizione  a cassetto. 
Avendo  detto  più  sopra  del  tubo  di  pre.sa  affatto  speciale  delU 
marchina  Cramplon  , che  fu  già  adotUìlo  da  molli  altri  co- 
struttori, faremo  «anche  cenno  del  suo  regolatore.  Esso  si 
compone  di  una  scatola  di  gbisi  che  trovasi  fìssala  sulla  pa- 
rete cilindrica  della  caldaja;  la  parte  supcriore  é chiusa  da 
un  coperchio  piano,  la  inferiore  é ninnila  di  una  lubulatura 
colla  quale  comunica  il  tubo  di  presa  che  si  dirama  dall'una 
parte  e dall'altra  della  caldaja  per  tutta  la  sua  lunghezza; 
due  tubi  escono  dalle  parli  laterali  della  scatola  e vanno  con- 
tornando esteriormente  la  caldaja  ciascuno  rispeUivamcDie 
al  proprio  cilindro.  (ìli  orifìzii  di  questi  tubi  sono  di  forma 
'pentagonale,  chiusi  od  aperti  ancora  da  una  valvola  a cas- 
setto, guidala  da  una  sola  asta,  che  esce  fuori  dilla  scatola 
per  due  iati,  ed  é prolungala  per  una  parto  a suflìcicnza  da 
essere  manovrata  dal  macchinista  col  mcuo  di  una  leva. 

Il  T.aporeciic  esce  da)  cilindro,  dopo  avere  agito  sulla  faccia 
dello  stantuffo,  passa  nel  tubo  di  scarica;  due  essendo  i ci- 
lindri, due  sono  pure  Ì tubi  di  scarica , rbc  poi  si  riuniscono 
in  un  tubo  unico.  Talvolta  la  loro  riunione  ha  luogo  in  vici- 
nanza dei  cilindri  motori,  talvolta  nel  camino  in  prossimità 
della  sezione  di  esito;  ciascuna  disposizione  presenta  i suol 
vantaggi  ed  i suoi  inconvenicnli , ed  ì motivi  di  preferenza 
sono  quasi  bilanciati;  la  seronda  disposizione  i>ola  completa- 
mente i due  getti  di  vapore , per  cui  l’uno  non  può  reagire 
sullo  stantuffo  dell'altro  cìlindru , ma  restringe  di  troppo  l.a 
.sezione  del  camino  ; la  prim.*!  invece  pre-enta  vantaggi  ed 
inconvenienti  .’ifl'.ilto  inversi,  oltrecebé  un  certo  numero  di 
tubi  restano  mascherali.  I costruttori  si  sono  sempre  preoc- 
cupali dei  mezzi  per  diminuire  il  più  che  fosse  possibile  la 
contropressione  del  vapore  nei  cilindri;  procurarono  che  il 
passaggio  del  vapore  dalla  luce  dì  scarica  a quella  d'efflusso 
net  camino  avesse  luogo  per  linea  retta  il  più  che  fusse  pos- 
; sibile,  0 almeno  senza  brusche  risvolte  ; l'unico  ritrovato  però 
jstalo  riconosciuto  di  vera  utilità  fu  quello  di  poter  variare  a 
volontà  la  luce  di  efflusso  de)  vapore  nel  camino.  Pambour 
ha  il  merito  di  questo  perfezionamento,  che  da  lui  fu  tentalo 
fin  dal  1830  sulla  ferrovia  da  IJverpool  a Manchester,  all  og- 
Igeito  di  mistirarc  rinfluenza  del  tubo  di  scarica  sulla  rontro- 
Ipressione  del  vapore;  egli  ne  consigliò  in  seguilo  l'uso  per 
il  regolare  servizio  delle  locomotive  ; ma  non  trovasene  .np- 
Iplieazìone  prima  deM843.  sulla  ferrovìa  diAUnzia  in  Fran- 
|cia  ; ben  tc-slo  fu  dessa  propagata  in  tutta  la  Francia,  in  Ger- 
mania, ecc.,  ad  eccezione  deiringhilierra , forse  perchè  il 
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colà  meno  necessaria.  Varie  sono  le  disposUioni  adottate  per  ; 
remicre  variabile  la  sezione  detl'orinzio  discarica.  Sempii-; 
cissima  è la  seguente,  ordinariamente  impiegata  (fig.  199j.|; 
Il  (ubo  di  emissione  del  vapore  a,  di  forma  ciliodrica,  termina! 
superiormente  in  un'appendice  rettango- 
lare formala  da  due  faccio  piane  e parai-  Figura  199 
iele,  tra  le  i^uali  si  muovono  due  valvole 
0 palmelle  b,  c girevoli  assieme  ai  loro 
assi  d,  e sUorno  a due  occhi  solidarii  col 
tubo  a.  Le  palmelle  6,  e sono  armate  in- 
ternamente su  entrambi  i loro  lati  verticali 
da  nervature  f,  g,  le  quali  si  appoggiano 
sopra  apposite  basi  A,  i,  inclinate  simine- 
trìcamentc  alla  verticale  ed  intagliale  nella 
parete  del  tubo  n,  quando  le  palmelle  tro- 
vansi  nella  posizione  corrispondente  al 
loro  massimo  chiudimento.  Il  movimento 
delle  palmelle  si  comunica  dagli  issi  in  d, 
e falli  girare  da  un  sistema  di  leve  guidale 
con  un  manubrio  a vile  dal  macchinista. 

Rimane  ancora  sul  generatore  di  vapore  a dire  de' vari! 
suoi  apparecchi  di  alimentazione.  Si  hanno  due  sistemi  di- 
stinti di  pompe  di  alimeoUzinne:  neH'uno  gli  slantulTi  hanno 
una  corsa  molto  lunga,  e sono  direttamente  guidati  dalle  aste 
stesse  degli  stantuflì  motori;  nell'altro  la  corsa  é a»sai  limi- 
tala, e sono  mosse  da  eccentrici  speciali^  o da  quelli  stessi  che 
servono,  come  vedremo,  alla  distribuzioni*  del  vapore.  Hack- 
worlh  pel  primo  e poi  Slephenson  nel  18  ti  misero  in  moto 
le  pompe  di  alimentazione  col  mezzo  deireccenlrìco  die  serve 
al  moto  indietro  della  locomotiva  ; però  tale  disposizione  non 
fu  generalmente  adottala,  e molli  costruttori  seguono  ancora 
a muoverle  direllamenle  col  mezzo  dell'aala  degli  stantuiTi 
motori  ; cosi  nelle  prime  macchine  Cramplon  l'asta  dello 
slanluffo  rifluitorc  non  era  altro  che  il  prolungamento  de(- 
Tasta  delio  stantuffo  motore.  Le  pompe  di  alimentazione  sono 
sempre  in  numero  di  due,  una  cioè  per  cadun  cilindro;  per 
evitare  ogni  accidente  per  il  caso  in  cui,  come  lalvolia  av- 
viene,  una  dì  esse  pompe  venisse  a guastarsi,  oppure  la  vapo- 
rizzazione, che  non  é mai  uniforme,  diventasse  d'un  tratto  ra- 
pidissima, per  questi  motivi  si  stabiliscono  le  trombe  in  modo 
che  ciascuna  di  esse  sìa  capace  di  somministrare  al  minuto 
secondo  la  quantità  d’acqua  necessaria  per  la  caldaja,  au- 
mentata ancora  di  un  terzo.  Nel  corpo  di  tromba  a lunga 
corsa  A (fig.  200).  che  può  essere  in  bronzo  o in  ghisa,  scorre 
uno  slanlufTo  riHuitore  S,  il  cui  diametro  varia  da  0,04  a 
0,07  : il  corpo  dì  tromba  comunica  nella  camera  B contenente 
due  valvole  C,  e'  sferìebe,  Iratteoule  entro  campane  a tra- 
fori, che  servono  loro  ad  un  tempo  di  guida  ed  a limìlarno  la 
corsa  : tanto  le  valvole  come  le  loro  campane  sono  di  bronzo. 
11  tubo  aspirante  D é di  rame,  si  diparte  dal  carro  di  scoria 
della  locomotiva  ; il  tubo  premente  E,  pure  di  rame,  comunica 
colla  caldaja.  Uscendo  fuori  dalla  tromba  lo  sUnlufTo  S,  Li 
valvola  d'a>pirazione  e sta  aperta , e quella  premente  C 
rimane  chiusa;  sicché  il  corpo  di  tromba  e la  camera  delle 
valvole  si  riempiono  d'acqua  fredda  ; nella  sua  corsa  retro- 
grada poi  Io  sUutufTo  rifUùlore  spìnge  l'acqua  conteouta  nei 
corpo  di  tromba,  contemporaneamente  si  chiude  la  valvola 
c\  si  apre  U valvola  C e l'acqua  pa«>sa  nella  caldaja.  — Le 
trombe  a breve  corsa,  mosse  da  un  eccentrico,  differiscono 
solo  da  quelle  ora  descritte  per  le  dimensioni  dello  slanluffo 
riHuitore,  e per  il  modo  con  cui  gli  s^mprime  il  moto  alter- 
nativo; lo  stanluffo  é di  ghisa,  vuoto  internamente,  guidato 
nel  suo  iiiovinierUo  da  un  lungo  bozzolo  dì  stoppa;  alla  sua 
estremità  esteriore  termina  a guisa  di  forclielta  per  ricevere 


fasta  motrice  deireccenlrico.  Ouesl'asla  è ordinariamente 
raccomandata  a'Teccenlrico  della  distribuzione  del  vapore 
corrispondente  alta  marcia  indietro  della  macchina,  il  quale 
per  lordinario  lavora  mollo  meno  che  non  l'ecc.enlrìco  delia 
marcia  in  avanti.  La  corsa  dello  stantuffo  é rtecessariamenle 
eguale  ai  doppio  deU'eccentriciià,  e varia  da  0,110  a 0,140; 

Figura  iOO. 


il  suo  diametro  è ordinariamente  di  0.10.  Siccome  poi  l'asta 
ebe  muove  lo  stanlufl'u  deve  avere  una  lunghezza  almeno  di 
0,50,  tali  pompe  non  possono  essere  impiegate  se  non  quando 
esiste  al  di  là  della  sala  motrice  su  cui  sono  calrtlaU  gli  ec- 
centrici una  suQìcienie  disianza  ; Ulvolh  però,  per  diletto  di 
spazio , li  adottò  la  dispo>izione  eccezionale  di  coHocarn  lo 
trombe  avanti  alla  sala  motrice.  — Il  tubo  premente  delle 
trombe  di  aliioentazione  è di  rame,  da  0.04  a 0,05  di  dia- 
metro. ed  é munito  di  un  rubinetto  di  litenula;  non  sembra 
che  i costrultori  sieno  molto  d'accordo  sul  punto  m cui  con- 
venga irjeuare  acqua  fredda  nella  caldaja  ; ad  ogni  modo  non 
conviene  introdurre  l'acqua  in  vicinanza  delle  pareli  del  foco- 
lare, giacché  i depositi  in  grande  abbondanza  si  furmeranno 
tra  le  due  pareti  del  focolare,  e d'altronde  le  pareti  stesse 
esposte  ad  un  tempo  al  freddo  ed  al  cablo  presto  si  guaste- 
rebbero. L'acqua  proviene  dal  carro  di  scorta  « penetra  nelle 
trombe  per  mezzo  del  tubo  aspirante  ; ciascuna  tromba  ha  un 
tubo  distinto  e questo  tubo  é di  rame  ed  La  il  diametro  da 
0,04  a 0.05. 

Siccome  però  i bisogni  del  servizio  obbligano  spesso  a 
separare  il  carro  di  scorta  dalla  locomotiva,  si  dovette  stu- 
diare un  raccordamenlo  facile  ad  ottenersi  e che  servissn 
comodamente  allo  scopo  di  riunire  la  parte  di  tubo  aspi- 
rante fissa  alla  locomotiva  colla  parte  di  (itho  (isso  al  carro 
di  scorta.  Usavasi  dapprima  una  tuLulatura  in  tela  di  rì- 
strelU)  tessuto , (js>a  ;ter  una  estremità  al  tubo  del  carro  di 
scorta,  poriaole  aH'alira  estremità  una  ciiioeciula  a vita  di 
bronzo  che  facevasi  girare  attorno  airesiremil.)  fìlcUala  pari- 
mente a vile  della  parto  di  tubo  aspirante  annesso  alla  mac- 
china. Il  tratto  di  lubiilalura  di  tela  faceva>i  naturalmente  un 
po'piò  lungo  della  distanza  che  serviva  a ricongiungere,  per 
dare  luogo  ai  successivi  spustamenii  dtlla  macchina  e dei 
tender  provenienti  dal  moto  di  scrpeggianieolo  lungo  la 
strada,  oppure  dal  passaggio  in  curva.  .Ma  questo  aezio 


768  STUAHE  FEnnATE  i 

MiBplioe  *à  economico  aveva  troppi  inrcnveoìenti  ; richiede*!! 
favi  uo  cerio  tempo  a subilire  e togliere  il  raccordameoto-, 
dava  toogo  al  paesaggio  dell'aria  ; inoltre  la  tela  pre.sto  rom- 
pevaù  verso  lo  e&tremilà.  Vi  fu  tosto  sostituito  un  tubo  di 
cauccià  vulcanizzalo  ; con  ewo  diQ'atti  le  fughe  si  resero  meno 
frequenti,  e si  impedi  pure  l'entrata  dell  aria  nel  tubo  aspi- 
rante quando  la  tromba  agiva  a vuoto.  Su  parecchie  lince 
impiegasi  tuttora  una  tale  tubolatura,  esternamente  avvilup- 
pata da  una  molla  a spirale,  costituita  da  un  Ciò  metallico  che 
circonda  a modo  di  elice  il  tubo,  servendogli  di  difesa  e di 
impedimento  che  il  tubo  di  caucciù  venga  a rompersi  io  causa 
della  pressione  interna:  fu  tale  tubo  di  raccordameoto  adot- 
tato anche  nella  locomotiva  Gouìu.  1 due  tubi  aspiranti  ven- 
nero da  alcuni  costruttori  riuniti  in  un  solo  posto,  al  dissolto 
della  piaiuforma  su  cui  sta  il  macchinisia  ed  il  fuochista  ; vi 
sarebbe  però  runico  vantaggio  di  un  solo  raccordamento  a 
vece  di  due.  Altra  disposizione  di  tubo  di  raccordamento  si 
ha  nelle  locomotive  Stephenson.  Cockerill  ed  altre,  rappre- 
sentala in  generale  colla  figura  201.  Il  tubo  articolalo  di  rac* 
rordameiilo  è composto  di  due  tronchi  A,A‘;  un  tronco  é 


Figura  SOI . 


terminato  da  un  imbuto  n che  serve  ad  agevolare  l'introdu- 
zione in  esse  dell'altro  tronco  quando  si  unisce  il  carro  di 
scorta  alla  locomotiva.  ! tubi  rigidi  il,  C,  in  comunicazione 
l'uno  col  corpo  delta  tromba  di  alimentazione  della  caldsja, 
l’altro  col  sei  balojo  d'acqua  del  carro  di  scorta,  trovansi  uniti 
ciascuno  al  rispettivo  tronco  di  raccordamento  con  arlicola- 
zioQc  a ginocchiera  b,  c.  Le  due  estremità  dei  tubi  a raccor- 
darsi sono  sostenute  da  due  collari  come  d,  sospesi  con  cate- 
nelle a conveniente  altezza.  La  parte  maschia  del  tubo  di 
raccordamento  guidala  dall'Imbuto  stesso  della  parte  femmina 
vi  penetra  da  se  stesso  senzaché  sia  necessaria  alcuna  mano 
d'opera. 

A ciascun  tubo  di  aspirazione  fa  sempre  capo  un  tubo  ri- 
scaldatore munito  di  robinelto,  il  cui  ufiìzio  é di  ritornare  al 
serbalojo  d'acqua  nel  carro  di  scorta,  e durante  il  tempo  che 
la  macchina  sta  ferma,  la  parte  di  vapore  in  eccesso  prodotto 
nella  caldoja,  e che  viene  cosi  ulillzulo  a riscaldare  Tacqua 
di  alimentazione. 

Quando  le  locomotive  stanno  per  molto  tempo  ferme  nelle 
stazioni,  te  pompe  di  alimentazione  non  lavorano,  ma  produ- 
cendoai  coaliniiamenle  vapore,  « abbassa  il  livello  dell'acqua 
nella  caldaja;  bisogna  perciò  pensare  ad  alimentarla  anche 
nelle  fermale.  Si  polrobhe  far  passeggiare  contìnuamente  la 
locomotiva  staccata  dal  convoglio , giacché  allora  le  trombe 
agirebbero;  naa  a questo  sistema,  uusa  di  molli  incon- 
venienti, fu  dapprima  sostituito  il  seguente:  disponevansi 
nelle  stazioni  principali  due  puleggie  fulli,  delle  di  alimenta- 
zione ; queste  ruote,  inalberate  su  di  uno  stesso  a.sse  ed  aventi 
fra  loro  la  stessa  distanza  dei  regoli  della  strada,  erano  poste 
al  dissolto  di  questi,  per  modo  che  la  superficie  superiore 
della  loro  giambelia  si  trovasse  allo  stesso  livello  della  faccia 
superiore  dei  regoli . i quali  erano  perciò  interrotti  per  una 
lungbeua  da  i5  a 20  centimetri.  Conducevasi  la  macchina 
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!:che  aveva  bisogno  d'acqua  per  modo  che  le  sue  roolÀ 
trici  posassero  solo  sulle  ruote  folli,  e dando  in  seguite  uopo' 
di  vapore  ai  cilindri,  le  ruote  moiri  i potevano  cosi  {^are 
senzacbè  la  macchina  si  avanzasse  ; ed  iotanto  le  trombe  di 
alimentazione  potevano  funzionare,  àia  questo  sistema,  che  in 
se  stesso  consideralo  lasciava  già  mollo  a desiderare,  non  po- 
levasi  poi  applicare  se  non  a quelle  locomotive  a ruote  indi- 
pendenti 0 libere;  per  quelle  a ruote  accoppiate  si  dispose 
una  piccola  macebioa  a vapore  speciale,  che  prese  il  nome 
di  piccolO'CQpallo ; collncavasi  su  uo  fianco  delia  caldaja,  e 
faceva  agire  una  tromba,  i cui  due  tubi  aspiranti  e prementi 
mettevano  nei  tubi  corrispondenti  di  una  delle  trombe  di 
alimentazione  della  locomotiva,  specialmente  per  evitare  una 
nuova  apertura  nella  caldaja.  Ma  all'Esposizione  di  Londra 
nel  1802  comparve  la  iocomciìva  munita  ai  fianchi  del  foco- 
lare di  un  nuovo  apparecchio  di  alimentazione,  rinjellore 
Giffard , dai  nome  dd  suo  inventore.  La  caldaja  vit  ne  cosi 
alimentata  da)  vapore  stesso  che  essa  produce,  li  quale  esce 
dalla  medesima  con  grande  velocità,  trascina  con  sé  una 
certa  quantità  d'acqua  attraversando  rinjellore,  e ritorna  eoo 
essa  nella  caldaja  ad  una  temperatura  meno  elevata,  es.<en- 
dosì  una  parte  del  suo  calore  convertilo  in  lavoro  meccanico 
speso  nell’alimenlazlone.  Daremo  in  seguilo  in  apposito  ar- 
ticolo Il  descrizione  e la  spiegazione  dell'injetlorc  Giffard  ; 
per  ora  ci  limitiamo  a far  osservare  che  tale  apparecchio , 
modificato  poi  da  Delpéche,  trovasi  ora  annesso  a tutte  le 
locomotive. 

II.  Apparecchio  motore  o meecanimo  della  locomotiva. 
— Nello  stesso  tempo  io  cui  aumenUvasi  la  superficie  di  ri- 
scaldamento e h capacità  del  vaporizzatore  nelle  iocomolìve, 
aumentavasi  pure  il  diametro  dei  ciliodri  e la  corsa  degli  stan- 
tuffi motori.  I cilindri  del  Ilocchetto  di  Stephenson  presentato 
al  concorso  del  1829  avevano  un  diametro  di  m.  0,21  ; la 
corsa  degli  slaiUuffi  era  di  m.  0,41  ; ie  locomotive  odierne 
hanno  generalmente  dei  ciliodri  di  0,38  di  diametro,  tal- 
volta di  0,40  e perfino  0,45;  la  corsa  degli  stautunTi  «aria 
da  0,4f>  a 0,70.  La  forma  esteriore  dei  cilindri  vana  assai, 
dipendentemente  dalla  loro  posizione  interna  od  esterna  al 
teìajo  della  locomotiva , dalla  forma  stessa  del  lelajo  che 
loro  serve  di  sostegno,  dalie  loro  stesse  dimensioni.  Talvolta 
i cilindri  sono  inleroi,  disposti  orizzontalmente,  ed  il  loro 
cassetto  di  dislribuuooe  collocato  auperiormente,  come  nelle 
antiche  locomotive  Sharp  e Roberts  ; talvolta  sono  interni, 
e disposti  ancora  orizzontalmente,  ma  il  loro  cassetto  di  di- 
stribuzione è verticale  sulla  parete  esterna,  come  nel  tipo  dì 
locomotiva  della  ferrovia  d'Orléans;  trovansi  pure  cilindri 
interni,  ma  inclinali,  col  cassetto  di  distribuzione  collocalo 
al  dissotto,  come  nella loconwtiva  Rhóne;  cilindri  esterni  in- 
clinati con  cassetto  di  distribuzione  orizzontale  al  dissopra  si 
hanno  nelle  locomotive  della  ferrovia  di  Rouen;  cilindri 
esterni  orizzontali  e cassetti  verticali  posti  esteriormente  ai 
cilindri  si  hanno  nelle  locomotive  delle  ferrovie  del  Nord  in 
Francia  e nelle  Ineomolive  da  Parigi  a Lione  ; cilindri  esterni 
orizzontali  e cassetti  po.^iti  superiormente  ma  obliqui,  nella 
macchina  Crampton.  1 cilindri  sooogeoeralmenie  disposti  an- 
lerìormenle  al  corpo  cilindrico  dell*  caldaja,  al  dissotto  o la- 
teralmente alla  cassa  del  famo,  Trovansi  tuttavia  in  alcuni 
modelli  di  Stephenson,  e più  tardi  nelle  locomotive  Crampton, 
i cilindri  posti  lateralmcnle.alla  tra  le  ruote  aoieriorì 

e quelle  di  mezzo,  le  quali  dìyeiUàpq  8^*  semplicemente 
ruote  portanti.  Deve»  avqr.di 

sizione  dei  ciiiadri  u.ret^erq  pp4!«llìl«  lo  spazio 

nocivo,  ossia  quell#  apm  Ira  il  copereliio  t lo 

stantuffo  al  fine  dj  ifl#  «or»;  cassetto  di  distri- 
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Nffiiimr  pff  mwln  clic  posw  essere  fncilmenlc  Tisiea(o  e ripa* 
rato  atl*(>ctìrri'énra,  e che  la  scarira  del  tapore  nel  ramino  m 
firrla  pervia  hi  pift  dirella  possibile,  per  diminuire  la  contro* 
pfessione  nei  cHindri,  Le  pareli  dei  cilindri  hanno  ordinarìa- 
nicnle  ttna  spessetn  compresa  fra  0,025  e 0,030;  qualche 
tolti  sono  rinforzati  da  ncminre  amilari,  il  cui  risalto  d di 
0,01.  — Il  cassetto  di  distribuzione,  qualunque  sii  la  sna 
forma  e la  sna  disposizione,  deve  avere  nna  capaciti  abba-, 
stanza  "rande  perché  la  talvola  nel  suo  moto  alternativo  nrn’ 
Impedisca  il  libero  passaggio  del  vapore  facendo  da  oilnra-l 
torc  ; le  sue  pareli  hanno  una  spessezza  compresa  fra  0,013' 
e 0,022.  Afcnmulandosi  deiracqna  dì  condensazione  nei  ci* 
iindrì  motori,  specialmenle  durante  la  fermata,  e deiracqna 
trascinala  dal  vapore  nei  cilindri  quando  la  macchina  é in 
moto,  conviene  manire  i cilindri  di  rcbinc/fi  purtjatori^  che 
servono  a scaricare  tutta  qucsl’acqna  ; qoesli  robinelli  sono' 
in  numero  di  due  per  ciascim  filmerò,  e Irnvansi  alle  dno 
estremità  corrispondenti  agli  sparii  nociti  delle  due  camere' 
di  radon  cilindro.  Onesti  robinetll  sono  tolti  raccomandati' 
ad  un'asta  unica,  che  é fatta  muovere,  dal  macchinista  rnn  un' 
sistema  di  leve  di  trasmissione.  Oltre  ai  robinetti  purgatori, 
senti  altri  robinelli  liibriratori , che  servono  ad  ingras‘iarc 
gli  stantuffi  e le  valvole  di  distribuzione.  Essi  Irovansi  talvolta 
sul  coperchio  anteriore  dei  cilindri,  o meglin  superiormente^ 
ed  a metà  lunghezza  di  ciascun  cilindro  ; c quando  il  cassetto; 
di  dlslribuzionn  é sopra  il  cilindro,  dispongonsi  sul  coperchio 
del  cassetto  di  distribuzione;  conviene  però  avere  per  il  cas- 
setto e per  il  cilindro  robinetti  Ingrassatori  indipendenti. 

O'iando  1 cilindri  motori  non  sono  rarchiosi  nella  cassa 
del  fumo,  suoH  circondarli  di  un  inviluppo  di  legno  o di  me- 
tallo, oppure  di  un  doppio  hitiliippn  di  legno  e dì  metallo;  o 
ciò  allo  scopo  di  impedire  con  ogni  mezzo  possìbile  la  con- 
densazione del  vapore  nelle  camere  dei  cilindri  per  raffred- 
damento. Perciò  conviene  piò  racchiudere  1 cilindri  nella 
eas.sa  del  ftimo,  sempre  quando  prrò  questa  non  debba  allar- 
garsi per  modo  d.i  driiiinulrc  il  tirante  del  camino,  l’er  i ci- 
lindri esterni  Pollonccaii  ha  con  sucresso  adottato  un  doppio 
inviluppo,  fosliluilo  da  una  camicia  di  v.iporc  proven-entc 
dalia  caldiija. 

Lo  stantuffo  Consta  dì  un'asta,  di  due.  dischi  riuniti  fra  Inro 
da  segmenti  metanici  che  possono  scorrerò  a dolce  frega - 
mento  eoutro  le  pareti  del  cilindro,  sla  in  virtù  della  loro 
propria  elasticità,  sla  per  mezzo  di  cnnel  spinti  con  molle 
che  li  manlcngouo  sempre  rn  contatto  de!  cilindro.  I.a  coslru 
rione  di  tali  segmenti  esige  nna  cora  speciale,  essendo  nc- 
fcssario  che  la  pressione  loro  si  esercii}  uniformemente  su 
tutta  la  loro  circonferenza  onde  la  superficie  interna  del  ci- 
lindro non  possa  venir  consumala  in  modo  inegnile  ; c rieliie- 
dendnsì  inoltre,  quando  l'ineguale  consumo  fu  prodotto  non 
ostante  le  precauzioni  prese , che  questi  segmenti  abbiano 
Fiiffieienle  llesslbiiilà  per  adattarsi  alla  nuova  forma  presa 
dal  rìlìndro.  Per  impedire  bene  la  penetrazione  rie!  vapore 
di  una  camera  all'altra  del  cilindro  dispongonsi  due  ordini  di 
segmenti , in  mndn  che  i cunei  di  un  cereliio  corrispondano 
al  mezzo  dei  segmenti  delPallro  cerchio;  per  cui  un  ordine 
di  segmenti  Intercetta  il  passaggio  del  vapore  specialmente 
In  quel  ponto  dove  per  Taltro  online  vi  é soluzione  di  conti- 
puitiì  per  ricevere  l'azione  de|  cunei.  Lo  sianlnffo  deve  essere 
fi^saln  cori  gran  ma  aH'.ista.  perché  il  movimento  alternativo 
che  esso  prova  tende  a distrurre  pronlamenlc  la  connessìorm. 
Talvolta  il  nneleo  «Mio  stantuffo  é fissalo  al  gambo  che  ter- 
mina a sUperfìdd  conica,  mediarsle  una  rhiaveila  che  l'altra- 
vrrsa.  Talvolla  di  getto  col  gambb  si  ha  un  rigonfiamento 
anulare  sul  quale  s!  appngglano  le  fbccle  dei  due  dischi  ro- 
Sl’pft  ALL'EiTCICI..  pop.  ITll.  Voi. 
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istltncRti  lo  stantuffo,  riunite  fra  di  loro  con  efriavarde avilo; 
qoesLi  disposizione  ha  il  vantaggio  di  i*<iTderf.  lo  stantnffo 
girevole  allomoa)  suo  gambo,  ma  avendo  rìneonvcmcfite  di 
logorarsi  prestn  e di  dar  luogo  insto  a un  po'  di  giuoco , fu 
'tosto  abbandonala  ; cori  pnre  si  abbandonò  la  disposizione  di 
fare  di  un  sol  pezzo  di  fucina  l'asta  dello  stantuffo  ed  uno  dei 
due  dischi.  Attualmente  si  fa  pere  !>slrTmllà  deirasia  dello 
stantuffo  flIeUala  e leggermente  fenica,  a coi  si  avviti  lo 
slanlulTo.  Non  sono  d'accordo  i eosimiiori  snila  preferenza 
a darsi  ai  segmenti  di  bronzo  od  a queIN  di  ghisa.  Quelli  di 
bronzo  himio  un  allrllo  minore  c convengono  per  islantuffi  a 

I grande  velocità  ; ma  quelli  di  ghisa  a grana  fina  c senza  sof- 
fiature danno  ecrellcnti  risultati,  specialmente  quando  i ci- 
lindri sono  pure  di  ghisa:  durano  lungo  tempo  gcnz’csscre 
obbligali  a spingere  i cunei  per  anmcniarnc  la  tensione  ; 
(Unno  alla  superficie  interna  dei  eiimdri  un  bel  pulimento 
senza  rigature.  — I.c  aste  degli  stanlullì  devono  essere  per- 
fellamente  cilindricfce,  il  loro  diametro  varia  da  0,06  a 0,0S; 
non  basta  die  esse  resisiann  agli  sforzi  di  trazione  n com- 
pressione, ma  ancora  riehiedesi  che  esse  non  si  indettano 
sotto  l’azione  combinata  del  peso  dello  sunluffo.  Lo  asto 
degli  stmlufll  sono  munite  all'altra  estremità  di  un  blocco 
che  scorre  entro  guide  metalliche  destinale  a mantenere 
l'asta  dello  stantuffo  in  direzione  rettilinea,  cd  a contrastare 
agli  sforzi  obliqui  della  manovella  motrice.  1 bUcchi  degli 
siaotufft  sono  di  ferro  malieaio,  lavorati  con  grande  dili- 
genza, e quasi  ridotti  alla  loro  forma  definitiva  sotto  l'azione 
stessa  del  maglio  ; essi  si  muniscono  di  scorritoi  che  si  uni- 
scono al  blocco  con  vili,  c sono  fatti  dì  metallo  un  po'  meno 
duro  di  quello  delle  guide,  ordinariamente  di  ghisa,  talvolta 
di  bronzo,  raramente  di  aeciajo  tempcnlo  : le  guide  devono 
sempre  essere  di  acciajo  fuso. 

La  forza  motrice  del  vapore  viene  dallo  stantuffo  motore 
trasmessa  all'asse  motore  cd  alle  mote  motrici,  come  già  si 
é dello,  per  m-’^zn  del  nerbo  motore;  quando  poi  per  pro- 
durre aderenza  é ncces<ariu  utilizzare  il  peso  sopportato  d.vllc 
altre  ruote,  impieganti  I tiranti  di  aecoppiamenlo.  Quanto 
alTasse  motore,  abbiamo  già  visto  le  due  forme  che  prende 
«ccondnehé  l.i  macchina  é a cilindri  interni  od  a cilindri 
eslefoi.  Il  suo  diameirn,  dipendente  essenzialmente  dalla  po- 
tenza della  macchina,  varia  nei  casi  ordinarli  fraO,l-leO,ÌA. 

II  nerbo  o tirante  motore  deve  avere  sufficicole  lunghezza 

perchè  la  pressione  trasmessa  al  blocco  dello  st.intuffo  e da 
questo  esercitata  sulle  guide  non  sia  molto  grande;  ordina- 
riamente nelle  locomotive  il  nerbo  motore  suole  avere  una 
lunghezza  rgu.ile  a cìnqne  volte  il  braccio  della  manovella 
rnotriee.  So  ne  hanno  di  due  forme  essenziali,  gli  uni  sono 
a»lfl  rettilinee,  gli  altri  soni  aste  a forcheita.  Constano  1 
primi  di  una  barra  di  ferro  .i sezione  retlangnia,  che  costitui- 
sce il  fusto  del  tirante  , In  cui  due  estremità  sono  col  mezzo 
di  apposite  staffe  unite  ciascuna  ad  un  cuscinetto  di  brontn, 
il  più  gr.inde  dei  quali  abbraccia  il  bottóne  della  màtinvell.i 
fnntricc,  e l'altro  dì  diametro  minoro  abbraccia  la  chiavjrda  di 
allaero  annessa  al  blocco  dello  stmtnffn.  I seéntldi  hanno  il 
loro  fusto  biforc.ilo  in  due  a«lc  panilfeto  sólo  però  dalla  parte 
del  cuscinetto  minore,  c le  due  estremità  (fem  fori:hrlia  ab- 
bncclano  due  bottoni  lairraff  anne^  a!  bloccò  iH-tìn  stan- 
tuffo, ed  aventi  il  medesimo  .isso.  L'impiego  déf  tiranti  a for- 
c.heUa  rende  più  semjilire  la  eostrnzinne  dei  sostegni  delle 
guide  del  blocco;  sì  guastano  però  più  facilmente,  c-1  in  par- 
lieolar  tondo  nei  cuscinetti  minori,  per  cui  stiolsi  terminare 
le  due  e«lremità  della  forchetti  enn  un  semplice  fero  cilin- 
drico, entro  il  quale  si  fi  entrare  ìT  rispettivo  bottone  di  at- 
tacco, iulro'Juecn'loTi  in  seguito  degli  anelli  di  bromo,  quando 
IL  97 
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il  foro  si  é gii  troppo  allargalo  per  Fuso,  l cosiruUori  adot- 
tarono poi  diverse  disposkioni  di  cufcineiti  e di  mozzi  per  ! 
stringerli  a vile  al  fusto  del  tirante,  cbe  non  è qui  il  caso  di  I 
accennare.  I; 

Quando  è orrcssario  usare,  olire  ai  tiranti  motori,  i tiranti 
di  accoppiamelo,  se  la  macchina  é a cilindri  esterni,  come 
opl  ca>o  della  fig.  Ul8.  dispooesi  sul  mozzo  delle  ruote  motrici 
(Hg.  un  bottone  a a due  fusi  coniecutìvi,  separali  da  un 
risalto  cilindrico  i l'uno  di  essi  riceve  il  tirante  motore,  e 


Figura  S02- 


Tallro  il  tirante  di  accoppiamento,  i quali  irovaosi  cosi  di 
tiaoco.  essendo  però  sempre  quello  di  accoppiamento  com- 
preso tra  il  mozzo  ed  ii  nerbo  motore  ; quesFultimo  e l'asse 
de!  cilindro  motore,  cbe  irovansi  nello  stesso  piano  verticale, 
staranno  dunque  a conveniente  distanza  dalla  ruota.  Le  ruote 
accoppiale  portano  anch'esse , al  pari  delle  ruote  motrici, 
un  mozzo  prolungale  a guisa  di  manovella  cd  un  bottone  a 
(tig.  108)  posto  ad  una  distanza  dali'a»se  della  ruota  esatta- 
mente uguale  a quella  del  bottone  della  ruota  motrice  dal 
proprio  asse.  Quando  poi  In  macchina  è a cilindri  interni,  le 
ruote  motrici  (fig.  197)  hanno  ancora  il  loro  mozzo  in  forma 
di  manovella,  a cui  é applicato  un  bottone  6 pari  a quello 
delle  ruote  di  accoppiamento;  il  raggio  però  di  tale  mano- 
vella é generalmente  più  piccolo  di  quello  delle  ruote  mo- 
trici. Se  le  ruote  accoppiale  sono  solamente  quattro,  si  ha 
allora  un  solo  tirante  di  accoppiamento  per  parte  ; quando 
poi  tulle  le  ruote  sono  accoppiale,  i tiranti  di  accoppiamento 
possono  essere  indipendenti  l'uno  dall'altro,  o fra  loro  soii- 
dariì.  Se  sono  indipcadcniì  si  ha  un  po'  di  giuoco  nei  bottoni 
estremi,  l'insieme  meglio  si  presta  a lieve  inflessione  nei  pas- 
saggi in  curva;  ma  la  straordinaria  lunghezza  dei  bottoni  ed 
il  peso  dei  tiranti  portalo  cosi  in  falso  sono  inconvenienti  pari 
ai  vantaggi  cbe  si  hanno.  Se  i tiranti  sono  solidarii  danno 
luogo  a vantaggi  ed  inconvenienti  inversi  ai  precedenti;  però 
la  piccola  sezione  delle  aste  in  confronto  della  loro  lunghezza 
permette  la  leggiera  inflessione  necessaria  nei  passaggi  in 
rurva. 

Nelle  macchine  locomotive  il  meccanismo  di  distribuzione 
del  vapore  merita  di  essere  specialmente  considerato.  Il  moto 
defla  valvola  a cassetto  potrebbe  venire  comunicato  d.iirasse 
che  porta  le  ruote  motrici,  col  mezzo  di  una  manovella  di 
corto  raggio,  la  quale  co)  mezzo  di  apposito  nerbo  imprime- 
rebbe un  movimento  rettilineo  alternativo  all  asla  del  c.isscUo, 
ed  alla  valvola  stessa  dt  distribuzione:  questa  manovella 
second.iria  sarebbe  dì.sposta  ad  angolo  retto  colia  manovella 
motrice  dolio  slanluiTo  corrispundenio.e  la  valvola  a cassetto 
essendo  cnsurutla  per  modo  che  i suoi  piedi  abbiano  una  br- 
gbnza  esattamente  uguale  a quella  delle  lucidiintrodnzione, 
M potrebbe  regolarne  la  corsa  per  modo  che  la  valvola  cbiu-| 
0^altamenle  le  luci  di  introduzione  nell  isunle  in  cui| 


lo  staniuflfo  motore  .irriva  atrestreroìlà  detta  sb^  Wià  ; co* 
minciando  lo  siantulToil  su»  movimento  relrogr,ido»UTalvolà 
a cassetto  sma.icliererò  la  luce  che  deve  dar  passaggi^  al  va- 
pore, e lo  farà  assai  rapidamente,  perchè  la  manovella  che 
In  guida  si  troverà  alla  po>izione  die  corrisponde  al  massimo 
di  velocità.  Praticamente  alla  manovella  cominciò  a fiosiiuiirsi 
un  ecceulhvo  ossia  un  disco  circolare  di  metallo,  calettato 
eccentricameoie  sull'asse  motore,  abbracciato  alla  periferio 
da  un  collare  scorrevole  sovr‘es.sa,  al  quale  è raccomandata 
un'asta  cbe  guida  il  cassetto  di  distribuzione;  il  centro  del 
collare  coiiiciiteudo  sempre  con  quello  del  disco,  il  movimento 
deirasU  deirecccQtrico  ha  luogo  come  se  fosse  il  nerbo  di 
una  manovella  il  cui  raj^io  è esitumenle  uguale  alla  distanza 
tra  l'asse  della  sala  motrice  ed  il  centro  del  disco.  Con  que- 
sta disposizione  si  evitano  le  ripiegature  a gomito  dell'asse 
motore  di  diffìcile  esecuzione,  e richiedenti  mollo  più  di 
materia  per  la  necessaria  sulidilà.  — Se  non  che  quando  il 
cassetto  si  muove  col  meccanismo  ora  descritto,  lo  slanlufTo 
motore  farà  girare  l’albero  e le  ruote  motrici  in  un  certo 
senso,  e sempre  in  quel  senso;  ed  occorrendo  in  pratica  di 
dover  far  camminare  la  macchina  ora  in  avanti  ed  ora  in- 
dietro, s'devasi  nelle  antiche  locomotive  rendere  rercentrico 
di  distribuzione  girevole  a volontà  sull’asse  motore,  e face- 
vasi  girare  di  180' sempre  quando  volevasi  dargli  la  posizione 
corrispondente  alla  marcia  retrograda.  Ma  a questo  inco- 
modo ripiego  si  sostituirono  poi  per  ciascun  cilindro  due 
eccentrici  fìssi,  l'uno  operante  perla  marcia  in  avanti, l'tllro 
per  la  marcia  indietro,  o che  si  possono  scambiare  mediante 
un  apposito  meccanismo  d’inversione  del  movimento,  come 
vcdri»mf>. 

Si  é dello  più  sopra  che  la  larghezza  dei  piedi  della  valvola 
a rassetlotl)  doveva  essere  esattamente  ugualeaquella  delle 
luci  di  introduzione  del  vapore  nei  cilindri;  cosicché,  quando 
queste  due  luci  erano  esalunieolc  chiuse,  il  cassetto  trova- 
vasi  a metà  deila  sua  corsa,  e Io  stanUifTo  motore  trovavasi 
invece  alla  estremità,  arrestandosi  per  riprendere  il  suo  luo- 
vimenio  in  senso  contrario.  Tale  dilT,iUi  era  la  disposizione 
dei  primi  cassetti  di  distribuzione  che  si  stabilirono;  mi 
l'esperienza  non  tardò  a suggerire  alcune  modificazioni 
semplicissime,  ma  che  influirono  potentemente  sul  buon  an- 
damento delle  macchine  a vapore.  Il  cassetto  di  distribuzione 
non  poteva  mai  prendere  la  posizione  che  teoricamente  gli 
era  assegnala,  per  quanta  fosse  stata  la  cura  e la  precisione 
usala  nel  comporre  insieme  tutte  le  parli  del  meccanismo, 
esercitando  la  valvola  a cassetto  sottoposta  a forte  pressione 
un  attrito  contro  lo  specchio  cbe  la  sostiene  e su)  quale  essa 
scorre  ; inoltre,  quando  lo  stantulTn  motore  trovasi  all’eslrc* 
miià  delta  corsa,  prima  che  per  ritornare  indietro  si  stabi- 
lisca una  pressione  contro  quella  faccia,  occorreva  no  certo 
tempo  ; a rimediare  a questi  inconvenienti,  si  calettò  l'eccen- 
trico  sull’asse  motore  non  più  a IKT  colta  manovella  molriee, 
come  nella  distrìbiuione  normale,  ma  con  un  angolo  detto  di 
precessane  (arance],  un  po'maggiore,  corrispondente  cioè 
ad  una  «n/k'i/>aatone  ìiiieare  della  posizione  del  cassetto  di  A 
a 5 tnillim.  Questa  semplicissima  modifiazioiie  nell'angolo  di 
caletlamenlo  deireccentrico  di  dislfibuzione  fu  sufficiente  ad 
aumentare  d'assai  la  potenza  e la  velocità  deile  macchine 
locomotive.  L'esperienza  diede  però  tosto  a conoscere  che 
l'accennata  nindificazione  non  er^  quella  cbe  desse  ì migliori 
risultali  possibili;  il  vapore  di^cui  irovatù  pieno  il  cilindro 
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neirislanle  in  tui  Io  stantuffo  giunto  al  fine  di  sua  corsa  sta  ' 
per  rctrorciiere,  non  può  scaricarsi  di  un  tratto  nel  camino, 
non  aprendosi  la  luce  di  scarica  die  gradatamente  ; ne  risulta 
quindi  una  roniroprrs<iione,  a vincere  la  quale  conviene  con- 
sumare una  parte  del  lavoro  motore.  A rimediare  a questo 
Inconveniente  si  pensò  di  aprire  (a  luce  di  scarica  un  po’ 
prima  ancora  che  lo  slantufTo  fosse  giunto  airestremiiò  della 
dorso;  cosicché  neirislanle  in  cui  lo  stantuffo  comincia  la 
sua  corsa  retrograda,  una  certa  quantità  di  vapore  é già 
uscita  dal  cilindro;  a tale  scopo  sì  dovette  aumentare  ancora 
ranlicìpazione  lineare  del  cassetto  calettando  recccnlrlco  di 
distribuzione  ad  un  angolo  ancora  maggiore;  se  non  che. 
anticipando  l apertora  della  luce  di  scarica,  si  anticipava  di 
egual  quantità  Taperlura  della  luce  di  immissione  del  vapore 
nell'altra  camera  del  cilindro,  e siccome  lanticipazione  lineare 
alla  introduzione  deve  essere  piccola,  e )‘Bnticìpazione  alla 
scarica  relativamente  piò  grande,  si  diede  all’eccentrico  fan* 
golo  di  caletlamenlo  maggiore,  in  corrispondenza  della  anti- 
cipazione lineare  alla  scarica,  e ad  un  tempo  si  ridusse  al 
conveniente  limile  l'anticipazione  lineare  alla  introduzione, 
prolungando  esteriormente  i piedi  detta  valvola  a cassetto,  i 
quali  prima  avevano  una  larghezza  precisamente  uguale  alle 
luci  d’introduzione,  di  una  quantità  che  prese  il  nome  dì 
ricoprimento  esterno.  Oltre  al  ricoprimento  esterno,  taluni 
diedero  anche  ai  piedi  del  cassetto  un  rieoprtmenlo  interno, 
all’oggeUo  di  ritardare  un  istante  anche  l'anticipazione  alla 
scarica.  J/angolo  di  precessione  ed  i ricoprimenti  però  furono 
tosto  impiegali  ad  ottenere  effeuid  importanza  ben  maggiore 
ancora  di  quelli  sovra  cennali. 

DilTaUj  il  vapore,  come  si  dimise  finora,  entra  nel  rilindru 
durante  tutta  la  corsa  dello  stantuffo,  per  cui  rìchiedesi  on 
volume  di  fluido  uguale  al  volume  del  cilindro;  ma  per  trarre 
dal  vapore  tutto  reffetlo  utile,  di  cui  esso  é capace,  conviene 
farlo  altresì  agire  per  espansione  ; supponendo  cioè  che  per 
una  disposizione  qualsiasi  T introduzione  del  v.ipnre  cessi, 
quando  lo  slanluffo  ha  solo  compita  una  parte  delia  sua  corsa, 
e che  durante  la  rimanente  parte  la  quanlilò  del  vapore  nella 
camera  del  cilindro  rimanga  costante,  esso  vapore  aumenterà 
di  volume  dilatandosi  finché  lo  stantuffo  giungerà  alla  fine 
della  sua  corsa,  e poi  si  scaricherà  nell’atmosfera  per  il 
camino.  Se  la  pressione  del  vapore  é suflìcientemenle  ele- 
vata, durante  il  periodo  di  espansione  si  manterrà  superiore 
alla  pressione  atmosferica,  e produrrà  un  certo  lavoro  utile 
da  aggiungersi  a quello  già  prodotto  lavorando  a tutta  pres- 
sione durante  il  periodo  di  hirodtttione.  Facendo  agire  il 
vapore  per  espansione  nelle  locomotive  si  ha  inoltre  il  van- 
taggio di  diminuire  la  contropressione,  minore  essendo  la 
quantità  dì  vapore  che  nello  stesso  tempo  e per  ona  stessa 
sezione  deve  scaricarsi  nell'atmosfera.  ~ Dimostreremo  altra 
volta  {vedi  Vapore  [distririzione  ree]  nel  Supplemento) 
che  l'applicazione  del  ricoprimento  esterno,  come  sopra,  ha 
pure  per  risultato  di  prodarre  la  espansione  del  vapore  du- 
rante una  piccola  frazione  della  corsa  dello  stantuffo,  e che 
aumentando  l'anticipazione  lineare  e ad  un  tempo  il  ricopri- 
mento si  può  fare  espandere  il  vapore  per  una  considerevole 
parte  della  corsa.  Riepilogando  tutte  di  seguilo  le  singole 
fasi  della  dlstribozione,  diremo  che  1*  rinlroduiione  del  va- 
pore comincia  un  Istante  primi  che  Io  stantuffo  sia  arrivato 
airestremilà  deila  corsa  per  riprendere  il  suo  moto  die  di- 
remo diretto;  2*  che  il  vapore  è introdotto  nel  cilindio  du- 
rante un  certo  periodo  che  corrisponde  aduna  certa  frazione 
delta  corsa  dello  stantuffo  misurata  a partire  dal  principio 
della  corsa  stessa;  3* che  il  vapore,  chiusa  la  Iure  di  iniro* 
dazione,  si  espande  Imo  afli  cstfemiià  della  corsa  dello  ' 
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slanluffo;  4*  che  la  luce  di  scarica  comincia  ad  aprirsi  un 
istante  prima  che  lo  stantn^o  abbia  terminalo  la  <:ua  roi'sa 
per  retrocedere;  5”  finalmente  che  la  luce  di  srarira  si 
chiude  un  istante  prima  che  lo  sianluflb  abbia  compiuta  la 
sua  corsa  retrograda,  ed  il  vapore  che  rimane  dietro  di  esso 
viene  compresso  a spese  del  lavoro  motore;  questa  rompres- 
sione  però,  se  non  é esagerata,  è favorevole  aireeonomia  del 
vapore,  poiché  lo  stantuffo  non  può  spingersi  fin  eoniro  il 
fondo  de!  cilindro,  ed  esiste  un  po' di  spn:io  nocùo  eho  do- 
vrebbe essere  riempiuto  da  vapore  dulia  caldsja,  il  quale 
sarebbe  in  pura  perdila;  cosi  con  quel  vapore  compresso 
rimasto  nel  cilindro  riducesi  di  quantità  corrispondente  la 
dispensa  del  vapore,  senza  per  altro  produrre  una  resistenza 
troppo  sensibile  al  movimento  dello  slantuff<>. 

L'espansione  cosi  prodotta  dicesi  espansione  fissa;  ne\h 
locomotive  il  vapore  si  espande  circa  per  un  terzo  della  corsa, 
rare  volte  per  metà  delia  corsa  stessa.  Talvolu  peiò  l'e-pan- 
sione  é variabile  col  mezzo  di  apparecchi  di  distribuzione 
speciali , di  cui  accenneremo  ill’anieolo  già  citato,  Vapore 
(DISTRIBUZIONE  DEL)  nel  Supplementi.  Veniamo  a conoscere 
i meccanismi  di  distribuzione  siali  adotlati  perle  loctimolive. 
Le  prime  macchine,  come  abbiamo  detto,  avevano  un  solo  er- 
cenlrico  di  distribuzione;  questo  eccentrico,  girevole  intorno 
all’asse  motore, poteva essercalternativamenle  fissato suU’isse 
in  due  posizioni  diametralmente  opposte  col  mezzo  di  apposito 
apparecchio  mosso  con  una  leva  dai  macchinista.  Tale  dispo- 
sizione presentando  poca  solidità,  alcuni  eostrullon  vi  rinun- 
ciarono, adottando  un  eccentrico  iìs.co,  la  cui  asta  poteva 
essere  raccomandala  a quella  del  cassetto  di  di>trilM)ziono 
direttamente,  oppure  ad  un  braccio  di  leva  ad  angolo,  il  cui 
altro  braccio  moveva  il  cassetto;  polevasi  cosi  attenere  l'in- 
versione del  movimento  ogni  qual  volta  producevasi  l'inver- 
sione del  cassetto  passando  dalla  trasmissione  diretta  a quella 
ausiliaria  della  leva  ad  angolo;  ed  a tal  uopo  una  Ittva  co- 
mandata dal  macchinista  agiva  sull'asta  deli'eccentrieo. 

Il  costruttore  inglese  Hawthorn  nel  1837  ebbe  pel  priiiiu 
l’idea  di  impiegare  quattro  eccentrici , due  per  cadun  cilin- 
dro. di  cui  uno  serviva  per  la  marcia  in  avanti,  c l'altro  por  la 
marcia  indietro.  Le  estremità  dcH’asti  dì  cia.scuno  di  essi 
erano  munite  di  una  forcella  semplice,  la  quale  )>oteva  essere 
dal  macchinista  inalzala  ed  abba.ssata  per  mezzo  di  leve,  ed 
il  congegno  era  tale,  che  egli  operando  dal  suo  posto  sopra 
una  sola  leva  poteva  addentare  l’una  delle  aste,  nel  mentre 
che  liberava  Tallra.  Questo  meccanismo  aveva  il  pregio  di 
molta  precisione  e certena  nel  compimento  delle  sue  funzioni; 
era  però  assai  complicalo.  Tale  apparecchio  fu  applicalo  in 
seguito  da  Slephenson,  dal  Sharp,  da  Buddicon  e da  Jackson 
inducendo  in  esso  alcune  modificazioni,  colle  quali  realmente 
non  si  cambiarono  che  poche  particolarità  di  costruzione,  ma 
non  vi  si  arrecò  nessuna  variazione  di  principio.  Tutti  questi 
sistemi  però  richiedevano  un  albero  intermediario  a cui  era 
fissata  la  leva  che  faceva  muovere  il  cassetto;  Slephrn.von 
nel  1840  adoperando  ancora  le  forcelle  cominciò  a liberarsi 
di  questo  albero  con  un  meccanismo  ebe  lo  coddusse  poi  alla 
invenzione  del  suo  settore.  ^ 

Nel  1810,  Flachal  e Peiìet  in  Ffancìs  dlnio.slrarono  pdre 
il  vantaggio  di  calettare  por  le  locomotive  gli  eccentrirì 
di  dUtribuzione  con  un  angolo  di  pi^cccssione  dì  25'' (OfW 
-f-  olD*nendo  con  cnrrispondenle  riroprimento  uni  espan- 
sione fìssa  per  un  sesto  circa  della  intera  coraa  dello  slan- 
lufTu.  Claprvron  spinse  tosto  i'Rspansiujio  lino  a)  terzo  della 
corsa,  ed  aumentò  proporzionalmente  la  capacità  del  cilindri. 
Nello  sle^tio  anno  sulla  ferrovia  di  S.nìnl-flermain  si  provava 
pure  respauskne  variable  co»  due  cassclU  di  dislribiiiloirt 
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«uvrappotU;  rua  (^oeslo  non  e)}ij«  in  seginLo  sUrn 

Applicuionc.  ;Nel  liUl  }'ioge^vere  inglese  Cabry  immaginò 
divariare  la  espansione  tnccndo  variare  ia  rorsa del casseUo, 
c lermiQò  Toslremilii  dell'asta  delio  slanliiHo  con  una  for« 
clielU  di  ronua  on'atU)  f^iecialeì  ebbe  nnmero^n  applicazioni, 
che  però  Turooo  andresse  bi'n  loat>  sostituite  dsli'ingegooso 
apparoccliio  di  Stepbonson.  yncsla  disposizione,  che  per  ora 
suimnariaiuenlo  deseriveretno,  si  ehiamò,  dal  nomo  del  suo 
inventore,  il  ultore  o yuide  di  Sleitheuton,  cd  ò ora  da  (uUi 
impiegato  per  otleuoro  le  inversione  dei  movimealo;  la  ra- 
gione di  tale  esclusiva  preferenza  proviene  dall'immensa  su- 
|M*riorità  di  cui  gode  questo  meccanismo  io  confronto  di  tulli 
gli  altri  successivamente  proposti  per  produrre  l inversione 
della  marcia;  nè  questa  é l'uniia  pn»prielà  particolare  del 
settore  ; per  mezzo  suo  si  ottiene  di  variare  a piacimento  il. 
grado  0 rapporto  di  espanaione,  la  qual  cosa  é feconda  di  im- 
locasi  vantaggi  per  reeonumia  cd  il  buon  andamento  delie 
locomotive;  la  sua  prima  applicazione  alta  variabìlili  del- 
respansione  fu  fatta  nel  18-Ìj.  La  disposizione  più  semplice 
die  comunemente  si  dò  al  settore  è quella  clic  si  scorge  rap- 
presentata nella  figura  3011.  per  mezzo  di  semplici  linee. 
SuU  albern  mniorr  o sala  motrice  projettata  0 sono  fissati 


Figura  SU3. 


SCODO  a snodo  con  un  pezzo  arcualo  e munito  di  scanalatura 
rlie  abbraccia  e scorre  contro  un  cursore  unito  alTesircmiiA 
M del  gaoìbo  MT  del  r.as&oUo  di  distribuzione;  questo  pezzo 
arcuato  OC',  detto  il  soUore  o guida,  è sospeso  o nel  suo  punto 
ili  mezzo  0 in  una  lUdlo  sue  estremità,  per  esempio  E',  me- 
diante il  linitie  KL',  ad  uoa  leva  angolare  FKE,  la  quale  a 
sua  volta  è comandata  dali’asla  GF.  Movendo  il  maccliinisla 
la  leva  di  comando  NL  girevole  intorno  al  ponto  L,  e che  per 
mezzo  di  un  ai'i  esto  e di  tacche  intagliau;  nella  guida  armala 
n fìssa  OR  può  essere  (Usala  in  qualunque  posizione,  si  ot- 
tiene di  far  trasmeUere  il  molo  dei  due  eccentrici  al  gambo 
del  cassetto  da  qnel  punto  M del  seUoru  ebe  meglio  talenta. 
Cosi  già  ho  d'ora  si  vede  che  ponendo  il  settore  nella  sua 
posizione  ieferiore,  cioè  la  leva  di  comando  NL  essendo 
iissata  in  N,,  l'aula  KE  andrà  io  KE,  il  settore  CG'  sarà  ab- 
bosial^  per  nudo  cUc  il  punto  C si  Uuvera  in  prossimità  del 


cursore  M,  ù avrà  irasinisiione  diretta  di  moto  UGMT,  od 
il  cassetto  sarà,  se  non  del  lutto,  pressoché  eadiisivamenta 
condotto  dalleccéolrico  OD,  che  viene  chiamalo  della  «narcta 
in  evauli;  se  per  contrario  si  inalza  completaoienle  il  set- 
tore trasportando  la  leva  NL  ver:>o  Q,  sarà  recconlrico 
della  tKorcia  all'indietro  OD'  che  eserciterà  la  massima  in- 
fltienza  sul  inuvimento  del  cassetto.  Nelle  posiziofli  inter- 
medie della  leva  di  comando  invece  le  uppobie  influenze  dei 
due  eccentrici  tendono  tanto  maggiurmente  a controbilan- 
ciarsi, quanto  più  il  cursore  M che  si  congiunge  al  gambo 
del  cassetto  ù avvicina  al  punto  di  mezzo  del  settore.  In  qoo- 
st’ullima  posizione,  delta  del  punto  mor/o,  non  ha  più  luogo 
sensibile  movimento  del  cassetto,  cessa  la  distribuzione  del 
vapore . o la  macchina , die  prima  trovavasi  in  movimento , 
viene  a poco  a poco  ridotta  allo  sialo  di  riposo.  Promet- 
tiamo fin  d ora  al  lettore  un  articolo  Settore  Siepheuten  in 
questo  StippUmenio , nel  quale  faremo  vedere  cerne  il  set- 
tore possa  raggiungere  il  suit  scopo  con  semplicità  veramente 
meravigliosa,  e passeremo  in  rivista  le  altre  varie  disposizioni 
siate  studiate,  e lo  modifìcazioni  che  vi  si  introdussero  in 
questi  ultimi  tempi.  Però  U disposizione  che  abbiamo  ora 
descriUa,  re  é la  più  semplice,  non  va  immune  da  alcuni 
difetti;  ma  ollrccché  in  parte  questi  possono  essere  evitali, 
la  loro  importanza  non  è tale  da  sminuire  la  somma  degli 
immensi  vantaggi  che  derivarono  dalla  sua  applicazione;  cosi 
la  disposizione  Gooch,  specialmente  rimarchevole  per  il  set- 
tore che  in  luogo  della  concavità  rivolge  ia  convessità  all'asse 
di  rotazione,  rimove  bensì  il  difetto  della  variabilità  dell’e- 
spansione; la  disposizione  Allan,  nella  quale  il  settore  é 
rettilineo,  sebbene  non  annulli  completamente  quel  difetto, 
lo  riduce  però  a minime  proporzioni  ; la  disposizione  Ileu- 
singer  non  presenta  che  un  solo  eccentrico  calettato  sull’al- 
bero senz'angolo  di  precessione,  eppure  anch’essa  dà  le 
anticipazioni  costanti;  ma  simile  vantaggio  é però  comperato 
in  tutte  queste  disposizioni  a caro  prezzo,  complicando  cioè 
io  modo  notevole  il  mccranismo.  Cosi  vedremo  aocor  più 
complicate  le  disposizioni  conosciute  sotto  il  nome  di  Gouzen- 
bach,  Mever,  e quella  nuovissima  di  Poloneeau,  le  quali, 
oltre  del  cassetto  principale,  hanno  anche  un  registro  per  la 
espansione. 

3°  Curro,  telajo  e relalipi  tostegni  della  locotnotiva.  — 
DaH'epoca  del  concorso  del  1839  11  carro  ed  il  telajo  della  lo- 
comotiva subirono  numerose  modificazioni  piuttosto  ne'  loro 
particolari  che  non  neirinsieme,  se  però  si  cccelUiano  le 
maccbine-lender.  di  cui  sì  dirà  in  apposito  capitolo.  Pensarone 
i costruttori  a rendere  i!  telajo  sempre  più  solido,  a renderlo 
indipendente  dalla  dilatazione  della  caldaja,  a migliorare  la 
fabbricazione  delle  sale  e delle  ruote;  le  molle  prove  fatte 
sulla  natura  di  metallo  più  appropriato  pei  cuscinetti  delle 
ruele  condussero  a cosservare  U preferenza  al  broszo. 

Il  telajo  propriamente  detto  si  compone  di  due  longarine 
di  ferro  rilegate  alle  loro  estremità  da  due  traverse  principali 
di  forro  o di  legno.  Talvolta  le  longarine  sono  internamente 
alle  ruote  e si  appoggiano  sulle  ule  dal  lato  interno  del  mozzo 
delle  mole;  le  piastre  di  guardia  che  abbracciano  le  scatole 
del  grasso  (issano  invariabilmente  il  telajo  alle  sale  non  per- 
mettendogli aleno  movimento  insenso  oriuonlale;  sono  esse 
formale  ria  due  lastre  di  (erro  applicale  ruoadall'uoaparle, 
e l'alira  dali  altra  di  caduna  longarina,  ad  essa  fermate  e fra 
loro  traltenole  da  chiavarde;  soventi  esse  (anno  corpo  cella 
longarina  stessa.  Per  le  macchine  • cilindri  interni  usasi 
disporre  le  longarine  del  telaio  entamaineole  alle  ruote  ; le 
sale  di  queste  prolunganti  allora  suAkienlemeote  al  di  fuori 
de)  mozzo,  etrrminano  in  un  fuso,  sul  quale  viene  ad  eppog- 
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giar^^i  U SMlO{?i)o  del  Ulaj>);  ali«  longarine  esterne  aggiun-[ 
gonsi  0IU1O  più  longarine  interne,  comprese  solo  tra  la  cassa| 
del  focoltfo  e quella  del  fnino,  il  cui  scopo  é di  guidare  e 
manUncre  nel  suo  mezzo  l’asse  motore  ripiegato  a gomito, 
col  mezzo  di  scatole  del  grasso  sullo  (piali  posa  una  parte  dei 
poso  delia  caldaja,  lr;isniessori  da  apposite  mole  di  sospen- 
sione. Tra  questi  due  siàtemi  di  iotelajatura  avvene  un  tono 
dio  partecipa  deli'ono  e deH'aUro  e può  dirsi  misto;  esso 
viene  applicalo  allo  macellino  a cilindri  esterni,  e suolai  fare 
supportare  il  peso  della  caldaja  e del  meccanismo  ancora  sui 
fusi  esterni  delle  ruote  per  mezzo  di  icatole  del  grasso,  ab- 
benché  i cilindri  e le  ruote  trovinsi  esternamente  al  lelajo. 
Altro  sistema  misto  si  ba  puro  nello  macchine  Orampton,  io 
cui  haoDOsi  due  telai  coaipIcUtrone  interno  e l'attro  esterno; 
il  primo  riceve  le  scatole  del  grasso  che  posano  internamente 
SUI  fasi  delle  ruote  motrici  entro  una  incassatura  venuta  di 
fucina  colla  longarina  stessa;  laltro  posa  esternamente  sulle 
saio  delie  ruote  anteriori  e dì  quello  di  mezzo. 

La  traversa  aoteriure  dd  telajo  è ordinariamente  di  legno, 
talvolta  di  ferro,  e talvolta  ancora  costituita  da  due  piastre  di 
ferro  fra  loro  rilegate  con  tiraoli  ; essa  é unita  alle  longarine 
con  patte  di  ferro,  o ferri  ad  angoli  e con  chiavarde.  La  tra- 
versa anteriore  è munita  nel  suo  mezzo  dì  robusto  anello  di 
ferro  fissatovi  col  mezzo  di  una  vite , c verso  le  estremiti  di 
due  paracolpi  a molle  spirali  d'accìajo  o di  caucciò. 

La  traversa  posteriore  del  tclajn  può  essa  pure  formarsi  di 
legno  0 di  ferro;  essa  é munita  nel  suo  nieuo  di  un  tendi- 
tore 0 sburra  d'aUareo  (fig.  Ì(U),  il  quale  consta  di  un  fusto  a 
filettato  alle  due  estremili  io  senso  opposln,  che  si  fa  girare 
entro  due  chiocciole  e,c’  lerminate  da  due  slafl'e,  di  cui  una 
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A (issala  alla  macchina,  e laltra al  carro  di  scorta.  In  caso 
di  rottura  del  tenditore,  per  impedire  che  la  macchina  si  se- 
pari dal  carro  di  scorta,  sì  annettono  ancora  alla  traversa 
stessa  del  telajo  due  catene  di  sicurezza,  o semplicemente  gli 
anelli  che  ricevono  gli  nocini  delle  catene  di  sicurezza,  quando 
queste  seno  attaccate  al  carro  di  scorta.  La  traversa  poste- 
riore è ancora  muniu  di  due  tontroparacolpi,  lastre  di  ghisa 
su  cui  si  appoggiano  i paracolpi  dì  legno  annessi  al  carro  di 
scona. 

Ouanto  ai  sostegni  della  caldaja  e del  meccanismo,  es« 
variano  assai  di  disposizione  a seconda  della  varieti  delle 
inacchioe,  e dipendentemente  dai  varil  oostruUori.  Sulle  prime 
non  tenevasi  eonto  della  dilatazione  della  caldaja,  la  quale 
talvolta  arriva  ad  otta  miliimeiri  ; uulie  longarine  iuterae  del 
telajo  erano  quindi  incliiavardatie  la  cassa  del  fumo  e la 
cassa  del  focolare  ; ne  avvenivano  serll  inconvenienti,  come 
rotture,  fughe,  seontorcimenti.  che  aumentarono  smisurata- 
mente coll'anroenlami  della  lunghezza  delle  caldaje.  Per 
ovviarvi  si  fissarono  intiriabilmento  alle  longarine  soltanto  la 
cassa  del  fumo  ed  i oiliiidri  motori,  e si  disposero  gli  altri 
sostegui  per  modo  do  pemicUero  aHa  caldaja  di  liberamente 
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dilatarsi  e cnntr.irsi  nel  senso  longrtudin.vle,  lasciando  un  po* 
dì  giunco  nei  fori  alle  chiavarde  di  unirmc  de]  sostegni  colle 
longarine.  I 8'*s(egni  della  caldaja  con>iHono  in  Ia«;tre  di 
ferro  di  molto  spess^ire,  (l^s.ìte  olla  caldaja  con  ehioiii  riliaditi, 
talvolta  fissale  alle  longarine  con  chiavarde,  talvolta  sempli- 
cemente ap|ioggrate  su  queste.  1 sostegni  poi  delia  cassa  del 
focolare  c di  quella  del  fumo,  se  le  longarine  sono  esterne, 
(lillériscono  solo  nelle  dimensioni  da  quelli  ddhi  caldaja  ; se 
poi  le  longarine  sono  interne,  le  pareti  delia  cassa  del  fumo 
sono  fermate  colle  stesse  chiavarde  che  fissane  i cilindri  mo- 
tori, oppure  sono  trattenuto  con  ferri  d'angnio;  le  pareli 
laterali  della  cassa  del  focolare  portano  eiternamenie  degli 
orecchioni  che  si  inchiavardano  sulle  longarine;  i fori  entro 
cui  passano  queste  chiavarde  sono  un  poco  allungali  nel  senso 
orizzontale  per  permettere  la  libera  dilatariono.  Anche  con 
chiavarde  si  fissano  alle  longarine  i cilindri  motori,  le  pompo 
di  alimentazione,  ì sostegni  delle  guide  dell'asta  degli  slantufK 
motori,  ecc. 

Al  telajo  delle  locomotive  sono  ancora  annesse  altre  parti 
accessorie.  Cosi  si  munisce  la  parte  anteriore  di  due  scaccia- 
pietre,  forti  sbarre  di  ferro  poste  caduna  nel  piano  verticale 
dei  regoli,  e la  cui  estremità  inferiore  discendo  prewocbò  fino 
a cinque  centimetri  sul  loro  livello  superiore,  per  far  deviare 
quegli  ostacoli,  come  pietre,  pezzi  di  legno  e simili,  che  per 
negligenza  del  guardiavia  o per  irascuranza  dei  manovali  che 
lavorano  lungo  l.i  vìa  vi  fossero  rimasti;  gli  scacciapietre 
sono  ordinariamente  fìssali  alla  traversa  anteriore  del  telajo, 
0 sulle  pareli  della  cassa  del  fumo  quando  questa  discende 
fin  sottj  i cilindri  motori,  UlvoUa  verso  le  estremità  delle 
longarine  interne;  suoLì  sovente  riimire  fra  loro  con  un  ti- 
rante i due  scacciapietre,  allo  scopo  di  impedire  che  questi 
cedano  lateralmente  incontrando  qualche  ostacolo. 

Due  gradini  a superfìcie  resa  leggermente  scabra  mediante 
strie,  sono  fìssali  airestremità  delia  traversa  posteriore,  od 
alla  longarina,  e senono  per  salire  sulla  piattaforma,  sulla 
quale  stanno  il  macchinista  ed  il  fuochista.  Questa  ba  all'in- 
circa  una  lunghezza  di  un  metro  ed  una  larghezza  di  due 
metri;  sovente,  quando  il  lelajo  ha  le  sue  longarine  rettilinep, 
la  piallaforma  gira  tutto  aU'intorno  della  caldaja,  affinchè  il 
macchinista  ed  il  fuochista  possano  facilmeoie , durante  la 
marcia,  girando  sorvegliare,  ed  ingrassare  le  parli  del  mec- 
canismo. La  piattaforma  propriamente  delta  posa  sulle  lon- 
garine e sulla  traversa  posteriore;  l'appendice  che  circonda 
la  caldaja  é sostenuta  dalle  longarine  interne  ed  esterne 
quando  si  ba  un  telajo  misto  ; posa  in  falso  su  mensole  annesse 
alle  longarine  quando  esse  sono  interne.  Una  ringhiera  dì 
ferro  circonda  la  piattaforma  e parte  delle  appendici  laterali 
a difesa  delle  persone  che  si  trovano  su  di  essa  ; talvolta  è 
circondata  da  ìamieni  di  ferro  per  pre^rvare  il  macchinista 
dalPazìone  del  vento  durante  la  marcia. 

Abbiamo  visto  come  al  telajo  si  connettano  la  caldaja  e 
tutte  le  parli  del  meccanismo  ; rimane  ancora  a vedersi  come 
il  peso  di  tutto  questo  insieme  venga  trasmise  alle  saledelle 
ruolo,  ossia  dobbiamo  ancora  essmifiare  il  sistemi  di  Sospen- 
sione della  macchina  locomotiva  selle  sue  mote  : esso  com- 
prendo te  »c9lole  del  grasso  che  si  appoggiano  ehi  fasi  delle 
sale,  le  piastre  di  guardia  che  servono  dt  intermeno  tra  le 
scatole  del  grasso  ed  il  teUjo  delia  marehina,  ed  infìne  le 
mollo  di  $osj>eftfione.  Le  piastre  di  guardia  sono  lastre  ver- 
ticalmente annesse  alle  longarine,  talvolta  di  nti  sol  pezzo 
con  esse,  talvolta  fìs^tevi  con  chiodi  ribaditi  oeon  (hiavarde, 
ed  aventi  uno  spessore  da  dieci  a quindici  millimetri  ; solvo 
qualche  eccezione,  esse  sono  sempre  doppie  o gemelle  ; loro 
uffizio  é di  trattenere  il  telajo  sulle  scatole  del  grasso,  pur 
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eàUeiOìU  Qèdali  a.  vUe,  dopo  ivere  allraversalo  l'estre- 
miiik  della  molia,  ùene  fermala  da  due  chiocciole  c che  ser- 
vono a regolare  la  tens'one  della  molla.  Talvolia  invece  i 
tiranli  SODO  ariicolali  unto  alla  longarina,  quanto  aU’esire- 
miti  della  molla  per  mezzo  di  due  slalfe,  riunite  fra  loro  da 
un  fusto  iiieliato  alle  due  estremità  in  senso  opposto,  tratte- 
nuto da  due  chiocciole,  annesse  ciascuna  alla  propria  staffa; 
facendo  girare  il  fusto  di  mezzo  io  un  senso  o neirallro  si 
può  regolare  a volontà  la  tensione  della  molla  (Gg.  205}. 

A completare  lo  studio  delle  parli  delle  locomotive  ritnan- 
gemo  a considerarsi  ancora  le  ruote  colle  loro  sale.  La  loro 
posizione,  il  loro  outnero  e la  loro  ìnlluenza  per  la  riparti* 
xionc  del  peso  di  tutta  la  macchina  sono  meritevoli  di  ^cciale 
attenzione.  La  locomotiva  in  origino  e fino  al  1829  postava 
soltanto  su  quattro  punti  d‘appupgio  (vedilafig.  195  del  Hoc 
chelto  di  Stephensonl.  Dopo  qualche  tentativo  si  cominciò  a 
stabilire  definitivamente  la  sala  motrice  nella  parte  posteriore; 
la  fig.  207  ci  rappresenta  il  tipo  della  locomotiva  Stephensun 
del  1832  con  laccennala  disposizione  delle  ruote  motrici  II  ; 

Figura  207. 
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rooliis.simi  pcrfc/ionamenti  io  soli  due  anni  aveva  già  appor- 
tato allo  sue  locomotive,  ma  1 bisogni  sociali  ne  richiedevano 
ben  altri  e piò  importanti  ancora.  La  posizione  dei  cilindri 
motori  C nella  parte  anteriore  della  locomotiva  era  una  ne- 
ccssità  dell  applicazione  della  scarica  del  vapore  a produrre 
la  chiamata  nel  camino,  e la  considerevole  distanza  a cui 
erasi  costretti  di  collocare  la  sala  motrice  dai  cilindri  dava 
luogo  ad  inconvenienti  nella  tra$niÌNSÌone  dei  moto,  ed  ac- 
cresceva in  allora  le  difficoltà  del  passaggio  in  curva  ; la  ca- 
mera del  focolare  K.  posala  in  falso  ai  di  dietro  delle  ruote 
motrici,  rendeva  d'aliromie  difettosa  la  ripartizione  del  peso 
della  macchina,  nèpolevast  darle  conveniente  sviluppo.  Molti 
costruttori  inglesi,  e specialmente  Slepheoson,  preoccupati 
di  tanti  inconvenienti , aggiunsero  alla  locomotiva  un  altro 
pajo  di  ruote,  che  furono  disposte  posteriormente  al  focolare 
(tig.  208).  Si  potò  cosi  aumentare  il  peso  di  tutta  la  mac- 
china senza  accrescere  la  resistenza  dei  regoli,  essendo  cre- 
sciuto il  numero  degli  appoggi;  si  potè  accrescere  la  supiT- 
fìcic  di  risraldamenlu  e la  potenza  della  locomotiva.  Ciò  non 
uslanle  continuarono  alcuni  costruttori  a sostenere  la  prefe- 
renza alle  macchine  a sole  quattro  ruote,  ma  il  terribile  ac- 
cidente deirs  maggio  1842  avvenuto  sulla  ferrovia  di  Ver- 
sailles pose  termine  alla  controversia.  | 

D'allora  in  poi  furono  compleiameote  abbandonate  e per 
sempre  le  locomotive  a quattro  ruote.  Allo  scopo  di  au- 
mentire  sempre  più  la  potenza,  verso  il  1842,  Slephenson 
adottò  una  nuova  distribuzione  dei  punti  d'appoggio,  aumen- 
tando di  assai  là  lunghezza  della  caMajae  de’ suoi  tubi,  por-l 
lindo  noovamenlfl  Iq  falso  al  di  là  delle  ruote  posteriori  il 
focolare  (fig.  209j,e  coài  Ìo  dieci  anni  questo  celebre  costrut- 


tore aveva  portato  il  corpo  clUndrtco  della  ràldaja  da  2 m*  a 
3,70  di  lunghezza,  che  più  lardi  raggiunse  il  lioute  di  4 m, 
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Tali  locomotive  però  avevano  il  difetto  di  poca  stabilità}  U 
sola  autorità  di  Slephenson  valse  forse  a farle  adottare  sa 
mollissime  vie  ferrale  ; tentò  rimediarvi  nel  1846,  ponendo 
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l'asse  motore  al  dì  dietro  degli  altri  due,  e facendo  sopportare 
dalle  ruote  anteriori  una  maggior  parte  di  peso  (fig.  210}> 
Uuesla  stessa  idea,  couibinata  con  quella  di  abbassare  il  cen- 
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tro  di  gravità  della  caldaja  il  più  che  (bsM 
du.-se  poi  Crainploo  nel  1848  a porre  (fig.  211)  la  sala  mo- 
trice al  di  dietro  del  focolare  ed  al  dìssoUo  della  pUuaforma 
che  sopporta  il  macchinista.  Non  si  tosto  però  u preferì  41 
rendere  le  ruote  accoppiate,  di  accrescerne^  ancora  il  our 
mero,  come  in  seguito  diremo.  ^ > . iMm» 

Abbiamo  fin  qui  considerate  le  ruote  e te  salq  rispetti} 
all'insieme  delia  locomotiva;  considcnamole  ora  in  se  steMOr 
In  una  sala  si  distìngue  il  fusto  o sala  propriamente 
Ila  parte  su  cui  sono  calettate  le  ruote  e la  parte  ììi 
I appoggiano  le  scatole  deirolio,  detta  anche  fuso 
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Le  sale  si  fanno  di  accUjo  fasn;  le  core  avute  nella  scelta 
della  qualiti  del  ferro,  ì perfe/ioeamenti  apportati  alla  loro 

Figura  211. 


fabbricazione  e Fanmeoto  del  loro  diainetro,  particolarmente 
nelle  sale  ripiegate  a gomito,  resero  rarissimi  ed  eccezionali 
gli  aeciiicQti  prodotti  dalla  loro  rottura.  La  parte  su  cui  deb- 
bono essere  calettale  le  ruote,  diligentemente  lavorata  al 
tornio,  entra  a forza  nel  mezzo  della  ruota  coH'ajuto  di  un 
torchio  idraulico , e l'insieme  della  sala  e del  mozzo  viene 
trattenuto  e consolidalo  da  una  o più  chiavette  in  icciijo 
temperalo,  leggermente  coniche,  cacciale  a forza  a farTuf* 
hzto  di  cuneo  entro  due  scanalature  praticale  l'una  nella  sala 
e lallra  nel  mozzo  e che  si  corrispondono.  Un  piccolo  ri- 
salto nella  sala  o collarino  fìsso  contro  il  mozzo  delia  ruota 
dalla  parte  interna  impedisce  che  la  ruota,  qualora  venisse 
a scalettarsi,  si  sposti  verso  Finlemo  dei  regoli  della  strada. 
~ 1 fusi  delle  sale,  se  sono  iotcrni,  hanno  sensibilmente 

10  stesso  diametro  della  restante  parie  della  sala,  e trovansi 
contenuti  fra  due  risalti,  di  cui  uno  è quello  stesso  che  man- 
tiene a silo  la  ruota , e che  servono  a trattenere  il  cusci> 
netto  della  scatola  dell'olio;  se  poi  sono  esterni,  il  loro 
diametro  è minore  di  quello  del  fusto  e di  quello  delia  parte 
di  calettamento;  terminano  in  una  specie  di  collarino  o boi* 
tene  che  serve  a trattenere  il  cuscinetto  della  scatola  deU 
l'olio.  — Le  ruote,  sieno  esse  motrici  o semplicemente  por- 
tanti, constano  di  un  motto,  di  un  certo  numero  di  razze  e di 
un  cerehione.  Il  mozzo,  ossia  quella  parte  centrale  nella 
quale  penetra  a forza  la  sala,  é di  ghisa  o di  ferro  fucinato  ; 
le  razze  sono  di  ferro  e partono  dal  mozzo  c vanno  alla  ciam- 
bella, la  qu  ile  è formata  di  tante  parli  quante  sono  le  razze, 
riunite  fra  di  loro.  Soventi  però  le  razze  sono  costituite  da 
verghe  ripiegate  a triangolo  roislilìneo,  le  cui  estremità  sono 
incastrate  nei  mozzo,  ripiegale  in  guisa  da  formare  col  lato 
curvilineo  una  parte  della  corona  o ciambella  della  ruota.  La 
ruota  cosi  composta  riceve  a caldo 

11  SDO  cerchione,  che  si  fissa  ancora 
alla  corona  per  mezzo  di  chiodi  ri- 
baditi; questo  cerchione  è la  parte 
di  ruota  che  tocca  i regoli  della  fer- 
rovia, é mediante  il  suo  orlo  o 
risalto  impedisce  alla  locomotiva  di 
deviare  ; il  suo  profilo  è visto  nella 
fìg.  2t2.  L’orlo  a si  raccorda  colla 
superfìcie  conica  del  cerchione,  se- 
condo ima  forma  dipendente  dal 
profilo  del  fungo  supcriore  de)  re- 
golo, e la  sua  altezza  varia  da  0,030 
a0,04O;  io  spessore  del  cerchione 
verso  il  suo  mezzo  è compreso  fra  moiri  0,040  c 0,060. 

V.  Carro  ài  teoria  delle  toeomolive.  — È desso  un  carro 


Figura  SIS. 


destinato  a portare  il  combustibile,  Tacqui,  le  materie  lubri- 
canti ed  i virii  utensili  per  il  servizio  della  locomotiva; 
questo  carro  segue  immediatamente  la  looomctiva,  alla  quale 
é congiunto  per  mezzo  della  sbarra  di  attacco  o tenditore. 
Tralasciando  in  questo  numero  di  parlare  delle  ffloccAiac 
Engerth,  in  cui  il  carro  di  scorta,  quantunque  sia  un  veicolo 
a parte,  concorre  colla  locomotiva  a produrre  aderenza,  e 
delle  maechine-tender  che  portano  esse  stesse  la  loro  provvi- 
sione e sono  prive  di  un  carro  di  scoria  spedale,  diremo  solo 
del  carro  di  scorta  propriamente  detto.  Il  serbalojo  delTac- 
qna  consta  di  una  cassa  a sezione  rettangola,  le  pareti  sono 
formate  di  lamiere  di  ferro  della  spessezza  da  3 a 5 millimetri, 
riunite  da  ferri  d'angolo  c consolidate  da  nervatura;  essa  ha 
un'altezza  da  0,8U  ad  1 metro;  una  capacità  da  cinque  ad 
otto  metri  cubi.  Questa  cassa  contorna  il  carro  di  scorta  per 
tre  lati,  cioè  occupa  la  parte  posteriore  ed  i due  fianchi,  la 
quale  disposizione  é richiesta  dal  dovere  ripartire  il  più  che 
sia  possibile  uniformemente  il  carico  sulle  sale,  e permeUe  di 
collocare  il  combustibile  nella  parte  anteriore  e tra  le  pareti 
interne  della  cassa  d'acqua,  e cosi  alla  comodità  del  fuochista. 
Per  lasciar  maggiore  spazio  al  combustibile,  suolsi  restrin- 
gere dal  basso  ali’allo  la  parte  posteriore  della  cassa  d'ac- 
qua, facendo  la  parte  interna  non  più  piana  e verticale,  ma 
inclinala  alTìnfuori,  ed  avente  la  superfìcie  d un  cilindro  retto 
con  generatrice  a gola  rovescia.  Taluni  costruttori  preferirono 
per  il  serbalojo  deU’aequa  una  cassa  parallelepipeda,  posta 
alla  parte  posteriore  del  carro , c riservarono  tutta  la  parte 
anteriore  per  il  combustibile,  collocando  poi  conveniente- 
mente le  ruote  perché  il  carico  totale  si  potesse  ripartire  uni- 
formemente; altri  fecero  discendere  la  cassa  d'acqtia  al  dis- 
solto del  palco  del  carro  di  scorta  c tra  le  sale  delle  ruote. 
La  parte  anteriore  al  deposito  di  combustibile  é chiusa  o da 
una  porla  a corsia,  scorrevole  entro  due  guide  verticali , o 
da  una  porta  a due  battenti  girevoli  a cerniera,  od  ancora  da 
un  semplice  trammezzo  in  legno  che  permette  di  accumulare 
il  combustibile  ad  una  certa  altezu.  cd  avente  alia  parte  su- 
periore un’apertura  di  larghezza  suilìcientc.  Le  pareti  esterne 
della  c.nssa  d'acqua  si  prolungano  superiormente  alla  parete 
chfl  fa  d.i  coperchio , in  modo  da  costituire  una  sponda  per 
trattenere  tutti  quegli  utensili  od  altri  oggetti  che  il  macchi- 
nista posasse  su  detto  coperchio,  e può  ad  un  tempo  servire 
per  immagazzinare  una  maggior  quantità  di  combustibile  , o 
per  trattenere  le  ceste  ripiene  di  combustìbile  che  talvolta  vi 
si  (iepongono  per  riserva.  Nella  parete  superiore  c verso  la 
parte  po.sterìore  della  cassa  d'acqua  trovasi  un'apertura  che 
serve  alTintrodiizione  dell’arqua  nel  serhatnjo  ; qtiesl’apcr- 
luraé  munita  tulTaiTintornu  di  un  risalto  per  impedire  che 
i frammenti  di  combustibile  vi  cadano  dentro,  c superiormente 
di  un  coperchio  movìbìle.  Sotto  a quest'apertura,  interior- 
mente alla  cassa  d'acqua  si  ha  un  imbuto  conico  a parete  dì 
rame  con  gran  numero  di  piccoli  furi  di  diametro  compreso 
fra  tre  e cinque  millìmetri;  l'acqua  cadendo  dentro  questo 
imbuto,  esce  fuori  dai  fori  praticati  lutto  all'intorno,  e vi  la- 
scia dentro  tutte  quelle  materie  estranee  che  possono  trovnr>i 
nei  serbatoi  d'acqua  delle  stazioni,  e che  penetrando  nella 
cassa  d’acqua,  potrebbero  passare  nei  tubi  di  ispirazione 
delle  pompe  di  alimeiitazioac,  ed  impedire  il  giuoco  delle 
valvole.  — Sulla  parte  anteriore  della  cassa  d'acqua  si  b.anno 
una  0 due  cassette  le  quali  servono  al  macchinista  per  riporvi 
dentro  i suoi  utensili  ed  i suoi  attrezzi  : essi  consistono  in 
una  mazzetta  di  ferro,  un  martello  di  rame  o piombo,  un  se- 
condo martello  di  ferro,  scalpelli,  caccìavili,  cacciacopiglie, 
chiavi  fìsse  semplici  e doppie  per  chiocciole,  una  chiave  in- 
glese, lime  triangolari  o semìlonde,  una  catena  di  sicurezza^ 
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un  msrlioeUo,  uoa  secchia,  chiocciole,  vili,  copiglie,  tubi  di 
vetro  di  ricaabio  per  riodkalore  del  livello  d’acqua,  bam- 
bagia, corde,  stoppa,  turaccioli  di  ferro  o di  ghisa  per  tubi 
bollitori,  vasi  per  l’olio  o recipienti  del  grasso,  un  tridente, 
una  lancia  per  (ar  cadere  le  sbarre  della  graticola  quando  si 
vuole  spegnere  il  fuoco,  uoa  raschietta  per  tubi  bollitori,  un 
caccia-turaccioli  ed  ima  pala  da  carbone. 

I tubi  di  presa  df^U'acqua  cominciano  sul  fondo  della  cassa 
d’acqua  ; la  loro  apertura  è chiusa  da  una  valvola , la  cui 
sede  é fissa  alla  parete  inferiore  del  serbalojo,  e si  eleva  da 
cinque  a sei  centimetri,  perché  i depositi  che  si  accumulano 
sul  fondo  non  possano  penetrare  nei  tubi  di  aspirazione  ; la 
valvola  si  può  alzare  od  abbassare  aprendo  o chiudendo  la 
comunicazione  col  mezzo  di  un'asta  Glellata  a vite  all’alira 
estremità,  che  passa  entro  una  chiocciola  fissa  alla  parete  su- 
periore della  cassa  e che  può  essere  mediante  un  manubrio 
fatta  girare  nell’uno  o nelì’altro  senso. 

La  cassa  dell’acqua  posa  su  di  un  telajo  analogo  a quello 
delie  locomotive  e degli  altri  veicoli  per  ferrovia  ; può  essere 
di  legno  o di  ferro  ; se  è di  legno , consta  di  due  o quattro 
lungarìne  di  quercia,  riunite  alle  loro  estremità  da  traverse 
egualmente  di  quercia,  e consolidale  da  una  o più  traverse 
intermedie,  talvolta  da  traverse  disposte  secondo  le  diagonali 
a croce  di  sant'Andna,  e riunite  fra  loro  a metà  legno.  Se 
il  telajo  é di  ferro  consta  di  due  lungarìne  composte  ciascuna 
di  un  sol  pezzo  dì  ferro,  oppure  di  due  lastre  di  ferro  riunite 
fra  loro  da  tiranti.  Il  telajo  appoggia  ordinariamente  su 
quattro  ruote,  abbencbé  siansi  r-ostrutti  alcuni  carri  di  scorta 
anche  a sei  ruote  ; generalmente  per  le  dimensioni  della  cassa 
d'acqua  bastano  quattro  ruote,  e con  quattro  mote  si  ha 
minore  spesa  dì  costruzione,  minori  dilTicoltà  per  il  pas- 
saggio in  curva  e minore  complicazione  nei  freno  che  deve 
poter  diminuire  la  velocità  della  locomotiva  e del  convoglio 
che  rimorchia,  sempre  quando  é necessario  rallentarlo  od 
arrestarlo. 

Per  unire  il  carro  di  scorta  alla  locomotiva  usavasi  dap- 
prima una  semplice  sbarra  d'attacco,  come  gii  si  è detto  più 
sopra;  ma  in  seguito,  allo  scopo  di  assicurare  meglio  l'ìn- 
sieme,  per  evitare  le  scosse  frequenti  cui  é detta  sbarra  sog- 
getta nel  senso  longitudinale,  e per  diminuire  il  movimento 
di  oscillazione  orizzontale  della  macchina,  detto  dai  Francesi 
mowement  de  laeet,  si  cominciò  dal  disporre  orizzontalmente 
sotto  il  carro  di  scorta  o sotto  la  locomotiva  una  molla  di  tra- 
zione, simile  quanto  alla  figura  a quelle  di  sospensione  ; a 
questa  molta  era  attaccato  uno  dei  ganci  di  trazione  della 
sbarra  d'attacco;  girando  la  vile  del  medesimo  si  ferma  il 
carro  di  scorta  sol idaria mente  contro  la  locomotiva  c si  dà 
cosi  alla  molla  di  trazione  una  tensione  considerevole,  di  1500 
chilogrammi  e più.  (Questa  disposizione  non  lardò  a presen- 
tare il  grave  inconveniente  di  frequente  rottura  del  fusto 
a vite  della  sbarra , e si  provò  un  tenditore  a molla  che 
agisse  sui  paracolpi.  Altri  sistemi  furono  ancora  adottati  ; ma 
la  quistione  del  tenditore  perdette  tutta  la  sua  importanza 
allorquando  per  mezzo  di  contrappesi  si  potè  ovviare  alle 
cause  di  perturbazione  che  tendevano  a fare  oscillare  nel 
senso  orizzontale  la  locomoiiva  per  risiHiUo  al  suo  carro  di 
scorta. 

Perché  la  macchina  non  si  separi  dal  treno  in  caso  di  rot- 
tura de)  tenditore,  si  hanno  due  catene  di  sicurezza  fissate 
alla  traversa  del  carro  di  scorta  o della  locomotiva,  che  si 
attaccano  ad  un  uncino  fissato  alla  traversa  della  locomoiiva 
0 del  carro  di  scorta,  e che  ha  una  lunghezza  appena  suffi- 
ciente per  fare  entrare  l'anello  nell’ancino  quando  è già  a 
posto  il  tenditore.  Quanto  poi  airnoione  del  carro  di  scorta 
Si'eei.  ailT^cicl.  rop.  itai.  Voi. 


col  treno,  si  ottiene  col  mezzo  di  un  uncino  che  è annesso 
alla  traversa  posteriore  dei  carro  di  scorta,  e che  si  fa  en- 
trare nella  staffa  del  leodilore  del  primo  veicolo.  Se  il  telajo 
del  carro  dì  scorta  è dì  legno,  l’uncino  della  inversa  ante- 
riore e quello  della  traver&t  posteriore  si  rilegano  tra  di  loro 
co)  mezzo  di  un  robusto  tirante  di  ferro,  il  cui  scopo  é di 
trasmettere  da  un  gancio  di  trazione  all'altro  lo  sforzo  eser- 
citato dalla  macchina,  senzaché  esso  si  eserciti  attraverso  il 
telajo  del  carro  di  scorta.  1 paracolpi  sono  a rotella  di  caucciù 

0 a molla  spinte  d'acr.iajo,  presso  a poco  come  quelli  della 
traversa  anteriore  delle  locomotive;  in  numero  di  due  per 
tnversa,  contro  uno  di  essi  a lesta  sferica  viene  ad  urtare  la 
testa  piana  di  altro  paracolpo  della  vettura  precedente,  e 
contro  l’altro  a testa  piana  viene  quello  della  vettura  a testa 
sferica  ; per  tal  modo  gli  urti  hanno  direzione  parallela  all'asse 
della  strada  ; generalmente  i pancolpi  a testa  sferica  sono 
situali  alla  destra  di  chi  guarda  le  teste  del  treno . mentre 

1 paracolpi  a testa  piana  trovansì  alia  sinistra. 

Quanto  poi  al  modo  di  sospensione  del  carro  di  scorta  sulle 
sue  ruote . diremo  come  le  piastre  di  guar.tia  non  abbiano 
alcuna  particolarità  degna  di  essere  notata  oltre  a quelle  che 
servono  per  le  locomotive  ; tulle  le  piastre  di  guardia  però 
che  trovansi  da  uoa  stessa  parte  devono  essere  fra  loro  rì- 
iegate  con  tiranti  per  impe  iire  che  l’azione  dei  freni  sulle 
ruote  tendi  a scostarle  od  a piegarle. 

Cosi  pure  le  scatole  del  grasso  non  differiscono  quanto  a 
costruuone  da  quelle  delle  locomotive;  i fusi  delle  sale  es- 
sendo sempre  esterni  alle  ruote,  le  scatole  del  grasso  saranno 
disposte  come  nelle  macchine  a telajo  esterno. 

Le  molle  di  sospensione  devono  solo  avere  dimensioni  pro- 
porzionate al  peso  che  hanno  a sostenere  ; nulla  diversifica 
nella  loro  forma  o disposizione  da  quelle  delle  locomotive 
più  sopra  descritte. 

La  costruzione  delle  ruote  del  carro  di  scorta  segui  le  stesse 
fasi  di  quella  delle  ruote  per  le  locomotive  ; le  ruote  a mozzo 
di  ghisa  con  razze  di  ferro  saldate  alla  corona  servono  io  ogni 
caso. 

Si  é già  accennato  all’esistenza  di  un  freno  nel  carro  di 
scorta  per  rallentare  il  convoglio.  Esso  consiste  essenzial- 
mente in  ceppi  di  legno  che  abbracciano  una  parte  della  cir- 
conferenza delle  ruote  e che  possono  serrarviiii  contro  stret- 
tamente dal  fuochista  stesso  che  sta  sulla  locomotiva  col 
macchinista,  per  mezzo  di  una  serie  di  leve,  di  viti  o di  in- 
granaggi. Variano  assai  i sistemi  di  freni  e le  disposizioni  di 
ciascuno  dì  essi;  essi  sono  pure  applicali  ad  altri  veicoli  del 
treno  ; se  ne  parlò  neU’£.  e nel  i voi.  del  5.,  e ne  torneremo 
a discorrere  a suo  lu<^o. 

VI.  Ttpi  speciali  di  locomotive,  macchine-tender,  loco- 
motive  di  montagna.  — Le  locomotive,  munite  di  apposito 
carro  di  scorta,  servirono  solo  per  strade  che  avevano  piccole 
pendenze,  e curve  dì  grande  raggio,  camminarono  con  grandi 
velocità,  ma  trascinarono  pesi  moderali;  giacché  in  origine 
si  imponeva  alle  strade  ferrale  la  condizione  di  avere  il  loro 
profilo  longitudinale  orizzontale,  o lutto  al  più  inclinato  del 
3 0 del  4 per  1000;  ma  nello  sviluppo  di  queste  nuove  vie 
di  comnnicazione  si  trovò  ben  tosto  che  un  tale  limile  diven- 
tava quasi  impossìbile,  per  i gravi  sacrìfizii  a cui  si  doveva 
sottostare,  sia  per  gli  siraoriiinarii  muviroenlì  di  terra,  sia 
per  le  opere  d’arte  gigantesche  che  occorrevano  ad  ogni  tratto; 
si  estese  quindi  a poco  a poco  U tolleranza  nella  pendenza 
del  profilo  longitudinale,  impiegando  però  nel  rimorchio  dei 
treni  locomotive  mollo  più  putenti  di  quelle  usate  io  prece- 
denza. Fin  dal  1830  si  provò  io  America  la  locomotiva  per 
pendenze  del  per  1000  sulla  strada  da  Baltimore  all  Ohio, 
II.  98 
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ma  un  ref^iare  mttìiìo  non  si  potè  avere  »e  non  nel  185t. 
Da  Inaio  di  questa  strada  fu  prowisoriameoie  costruito  in 
attesa  della  uliioiazione  dei  passaggi  in  sollerraneo,  la  peo> 
denu  straordinaria  del  100  per  1000  fu  per  qualche  tempo 
percorsa  da  una  locomotiva  del  pe&o  di  50  tonnellate,  rimor- 
cbiante  un  convogliodi  13  tonnellate;  ma  la  trazione  era  co- 
stosissima, quantunque  potentemente  contribuisse  a favorirla 
il  clima  della  località,  ed  i getti  di  sabbia  sulle  rolaje  per 
produrre  aderenza.  — > In  Europi  fra  le  linee  di  ferrovie  te  più 
accidentate  percorso  da  locomotive  di  tipo  speciale  si  ha  : la 
traversala  del  Scmmering  sulla  linea  da  Trieste  a Vienna,  il 
cui  raggio  delle  curve  scende  al  limite  di  190  metri,  eia  pen* 
denu  si  eleva  a 25  per  1000  : la  rampa  del  tunnel  dei  Giovi 
da  Torino  a Genova  «li  97A0  metri  di  lunghezza,  formala  di 
vari!  tratti  di  pend>?nze  diverse,  il  massimo  dei  quali  giunge 
a)  35  per  1000  ed  il  minimo  raggio  delle  curve  é di  metri 
400:  la  sezione  recentemente  aperta  tra  Porrella  « Pistoja 
sulla  linea  da  (hdogna  a Pislnja,  quel  tronco  di  40  chilometri 
di  lunghezza  presenta  quasi  una  continua  serie  di  pendenze 
del  25  per  1000,  con  una  successione  di  cune  e conlrocurve 
di  300  metri  di  raggio. 

il  pico^  raggio  delle  curve  , la  forte  inclinazione  delle 
pendenze , l’aumento  della  potenza  , il  bisogno  di  ade- 
renu,  rinutiiilà  delle  grandi  provvigioni  d’acqua  e di  com- 
buaibile  per  le  brevi  cor»>e,  e tante  altre  circostanze  in» 
fluirono  sulla  invenzione  dei  tipi  speciali  di  locomotive,  che 
non  dilTeriscono  da  quelle  ordinarie  per  la  di>posizione  de- 
gli organi  motori,  ma  alcune  si  distinguono  da  esse  spe- 
cialmente per  avere  riuoilo  in  un  solo  veicolo  le  attribu- 
zioni della  locomotiva  e quelle  del  carro  di  scorta , dello 
tender  dagl'inglesi,  onde  queste  macchiof  sì  dissero  locomo- 
tive-tender e ebe  potrebbero  in  italiano  dirsi  provtftditori. 

Un  pniiio  tipo  speciale  di  locomotive,  il  più  antico,  è l'a- 
mericano. Le  macchine  che  lo  coslilulscono  hanno  nella  loro 
parte  anteriore  e sullo  il  camino  un  carro  dello  aoant-train 
a quattro  ruote;  questo  carro  è girevole  attorno  ad  una  ca- 
viglia 0 perno  verliralo,  costituendo  un  siskma  a snodo  per 
COI  rimane  più  agevole  il  loro  passaggio  nelle  curve  ; esse 
hanno  quasi  sempre  due  psja  di  ruote  acc4>ppiate,  poste  tulle 
e due  davanti  al  focolare  , o l'una  avanti  e l'altra  in  dietro  ; 
il  tirante  motore  agisce  generalmente  sulla  sala  di  dietro. 
Queste  macchine  furono  <<d>‘ltale  pressoché  escluiivamente 
su  tutte  le  ferrovie  degli  Siati  Uniti  d'America;  s'introdus- 
sero pure  in  Europa  . ove  però  dovettero  cedere  innanzi  alle 
mar.chine  Engerth,  di  cui  diremo  io  appresso.  Intanto  le  mac- 
china americane  banim  i cilindri  troppo  inclinati  ; le  ruote 
davanti  non  potendo  es.sere  accoppiale,  $Ì  perde  Taderenza 
dovuta  ad  una  conddefevnle  parte  del  peso  della  macchina, 
e non  possono  correre  senza  pericola  con  velociti  di  50  chi- 
lometri all’ora;  in  una  parola,  dice  la  Gnide  da  mécani- 
rien  conttrHcfenr  et  condueUur  de  mackines  locomitivei  di 
Cbatelier,  Flachat,  Pellet  e Polloncean,  le  macchine  ame- 
ricane possono  soli)  essere  convenienti  per  una  strada  poco 
frequentali , di  piccoli  p<'ndc.nzi,  e tracciati  in  uni  valle  | 
sinuosa  cen  curve  frequenti  di  raggio  inferioru  i 250  o 300 
metri. 

Il  primo  passo  verso  le  macchine-tender  si  riscontra  nella 
locomMiv.-)  Verpil'CHX  . co.4  della  dal  nome  del  su  i inven- 
tore. la  quale  però  fu  abb^mlunala  nella  sua  forma  primiliva 
per  lrafiformar>i  in  altre  che  meglio  conseguirono  lo  scopo. 
Verpilleux,  dietro  la  considerazione  che  per  applicare  coove- 
ni*  nU‘menie  la  loconmUva  a salire  per  forti  rampe  era  nc- 
ces<ario  avere  molti  adeienza  e ad  un  tempo  il  più  piccoloi 
peso  morto  possibile,  che  accrcsteudo  il  numero  delle  ruote 


accoppiale  per  avere  aderenze  accresceva»  il  peso  lordo , 
pensò  usnfrnire  il  peso  del  tender  per  aderenza  , cosicché  la 
locomotiva  propriamente  delta  era  sopportala  da  quattro 
ruote,  munita  della  caldaja , di  due  cilindri  motori  e del 
tender,  il  quale  era  esso  pure  munito  di  due  cilindri  motori, 
ebe  ricevevaao  il  vapore  dalla  caldaja  per  mezzo  di  un  tabe 
a snodo.  L'inventore , raddoppiando  ÌI  numero  dei  cilindri 
motori,  né  accrescendo  la  superfìcie  di  riscaldamento  della 
caidaj  i,  dovette  diminuire  il  loro  diametro.  Per  quanto  felice 
si  fosse  l'idea  di  Verpilleux , non  polevasi  avere  in  pratica 
una  soluzione  soddisfacente,  pel  grande  disperdimento  di 
calore  cui  dà  luogo  una  tale  disposizione , per  la  considere- 
vole spesa  di  riparazione  del  meccanismo,  e per  la  difficolti 
di  mantenere  la  comunicazione  del  vapore;  tuttavia  essa  fa 
adottata  sulla  ferrovia  dt  Sainl-Etienne  in  Francia  con  peo- 
denta  del  14  per  1(X)0  , ove  corrispose  pienamente  al  suo 
scopo.  Alquanto  modificala,  ricevette  pure  qualche  applica- 
zione in  Inghilterra , dove  si  aggiustarono  locomotive  ordi- 
narie a foggia  di  macchine-tender , per  servire  dì  rinforzo 
nei  piani  inclinati. 

Airingegnere  Sommeiller  devesi  specialmente  il  merito  di 
avere  per  il  primo  saputo  trarre  profìtto  dell’idea  di  Verpil- 
leux, immaginando  un  sistema  di  macchine  locomotive  ac- 
coppiate aventi  due  caldaje , due  focolari,  e che  nello  stesso 
tempo  potevano  essere  accudite  da  uno  stesso  macchinista. 
Sono  due  macchine  unite  invariabilmente  fra  loro  c articolale 
liberamente  nel  mezzo;  collocando  le  persone  di  servizio 
della  locomotiva  sopra  una  piatlaforma  unica , si  rendeva 
uniforme  ralimentazione  del  focolare,  la  tensione  del  vapore 
nelle  due  caldaje,  la  variazione  di  velocità,  come  se  una  sola 
macchina  fosse  stata  avanti  al  convoglio  ; quanto  all'egua- 
glianza di  azione,!  due  apparecchi  essendo  esattamente  simili 
pelle  loro  dimensioni  e disposizioni , ed  il  loro  peso  sulle 
ruote  egualmente  riparlilo  , non  potevano  a meno  che  pre- 
sentare una  Stessa  andatura  franca  e rego'are,  non  produ- 
ceodosi  in  esse  nessuna  di  quelle  scusse  e reazioni  che  ren- 
dono poco  ammissibile  al  servìzio  l'uso  di  due  locomotive 
ordinarie  l'una  di  seguito  all'altra.  Cringegneri  piemontesi 
seppero  di  tal  maniera  evitare  grinconvcnìenli  delie  loco- 
motive accoppiale;  quelle  macchine,  costrutte  da  Cockerìll, 
servono  tuttora  sulla  ferrovia  da  Torino  a Genova  per  supe- 
rare la  salila  dei  Giovi  del  35  per  1000  , e passare  ad  un 
tempo  per  curve  di  400  metri  di  raggio.  Il  loro  peso  totale 
quando  le  caldaje  sono  piene  d'acqua  ed  il  focoliire  é pieno 
di  coke,  compresa  ancora  l'acqua  ed  il  combustibile  oeces- 
eario  per  una  corsa,  é di  54  tonnellate,  il  qual  pe&o  si  ripar- 
tisce su  otto  ruote  del  diametro  ciascuna  di  metri  I.DGi,  di 
cui  quattro  appartengono  ad  una  e quattro  all’altra  delle  due 
macchine  accoppiate.  I cilindri  sono  dt^poai  eslernameole 
e orizzontali,  il  loro  diametro  dì  metri  0,356,  e la  corsa  dei 
loro  stantuffi  motori  é di  metri  0,56.  I corpi  delle  caldaje 
sono  di  forma  cilindrica,  e contengono  ciascuna  119  tubi  di 
ullunc  di  51  millimetro  di  diametro  esterno  e dì  metri  3,45 
di  luughezz<a.  Le  caldaje,  le  cui  pareli  hanno  lo  spessore  di 
11  millimetri,  sono  timbrate  per  una  pressione  di  6 atmo- 
sfere. La  superfìcie  dì  riscaldamento  édi  141  metri  quadrati. 
I rimorchìalnri  dei  Giovi  hanno  il  vantaggio  di  essere  flessi- 
bili e divifiihili  a piacere;  hanno  ancor  quello  della  divisione 
delle  ruote  tutte  aderenti  in  due  gruppi  del  lutto  indipen- 
denti, v:inlaggio  grandissimo  dal  lato  deireconumia,  giacché 
se  cresce  il  numero  delle  sale  acc  appiate,  cresce  immensa- 
mente il  consumo  dei  cerchioni  delie  nmle  e dei  regoli  deha 
strada.  In  quello  sistema  l'uso  di  maerhine  a qxntlro  ruote 
é suggerito  dal  dover  superare  delle  curve  di  piccolo  raggio; 
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oa  sempre  qusDdo  l'andainento  della  Tia  permettesse  delle 
macchine  a sei  ruote  accoppiate , rìancndone  due  si  aumen- 
terebbe considcreTolm<‘nte  la  potenza  del  complesso,  nel  men- 
tre che  si  ripartirebbe  con  proporzioni  più  convenienti  il  ca- 
rico sui  regoli  della  strada. 

Mentre  sullo  nostre  ferrovie  si  risolveva  il  problema  della 
pendenza  in  modo  assai  semplice  ed  anche  suIRcienteiif^nte 
vantaggioso,  nelle  altre  regioni  di  Eoropa,  e specialmente  in 
Austria  , discutevasi  sul  modo  di  compiere  e di  esercire  la 
gran  linea  ferrata  che  congiunge  Trieste  a Vienna,  sulla  quale 
le  Alpi  Noricbe  e più  le  Stiriane  frapponevano  difficoltà  di 
ogni  natura.  Cringegneri  incaricati  della  sua  costruzione 
non  si  ristettero  davanti  ad  alcun  ostacolo  nè  davanti  ad  al- 
eona  spe<a,  ma  le  difficoltà  della  strada  crearono  nuove  dif> 
ficoltà  per  la  costruzione  delle  locomotive  ; traltavasi  difTatti 
di  costrurre  locomotive  assai  potenti,  e di  aderenza  ragguar- 
devole per  superare,  In  condizioni  atmosfericbe  non  troppo 
buone,  delle  pendenze  del  25  per  1000  , dotate  inoltre  di 
flessibilità  tale  da  accomodarsi  a tutte  le  sinuosità  deila  via. 
nella  quale  iocontravansi  tratti  in  curva  di  appena  180  metri 
di  raggio. 

Il  governo  austriaco  apri  pertanto  un  concorso  , al  quale 
potevano  prender  parte  tutti  i meccanici  del  mondo  , e nel 
1851  furono  presentale  quattro  locomotive  , le  quali  soddis- 
fecero tutte  incompletamente  al  programma  del  concorso  ; 
assoggettate  a numerosissime  esperienze  fatte  dai  più  abili 
ingegneri  austriaci , nessuna  di  esse  potè  essere  definitiva- 
mente  scelta.  Però  il  signor  Engerlh , uno  del  commissarii 
governativi  di  quel  concorso,  ebbe  agio  di  osservare  e stu  ! 
diare  quei  diversi  sistemi  presentati , e rigettando  le  dispo-| 
sizioni  e gli  organi  che  non  presentavano  le  guarentigie  ne- 
cessarie per  un  servizio  regolare,  e facendo  suo  prò  di  varie 
innovazioni  che  accompagnavano  quei  progetti,  col  concorso 
di  Kessler,  direttore  dello  stabilimento  di  E»slingen,  cominciò 
nelle  officine  della  Società  Cockerill  i suoi  studii  sulla  loco- 
motiva , che  rese  poi  celebre  il  suo  nome,  perché,  assenten- 
dolo il  governo  austriaco,  venne  immediatamente  eseguita,  e 
nel  1853  la  macchina  Hengerth  compariva  a compiere  la 
famosa  traversala  del  Semmerìog;  essa  avea  le  seguenti 
principili  dimensioni.  Diametro  dei  cilindri,  metri  0,473; 
corsa  dello  staniuCTo,  metri  0,61  ; numero  delle  ruote,  10, 
motrici  6 e portanti  4;  loro  diametro,  1,06;  lunghezza 
della  caldaja , metri  4.65  ; diametro  interno , metri  1 ,27  ; 
numero  dei  tubi  bollitori,  187;  superficie  di  riscaldamento 
nel  focolare , m.  q.  7,80  ; superficie  dei  tubi,  m.  q.  1,48  ; 
superficie  della  graticola,  m.  q.  1,15;  peso  totale  della  mac- 
chiai, tonnellate  55,  ripartito  diversamente  sulle  mote  ; le 
anteriori  sono  quelle  che  sopportano  map^ior  peso  di  tutte  le 
altre,  giacché  esse  sono  come  le  dircUrici  del  moto.  Il  carro 
di  scorta  è unito  alla  macchina  , e sopporta  cosi  una  parte 
del  peso  di  questa  ; per  utilizzare  poi  per  Taderenza  le  ruote 
del  carro  di  scorta  si  stabili  l’unione  con  quelle  delia  mac- 
china per  mezzo  dì  tre  ruote  dentate  ; ma  il  principio  essen- 
ziale e caratteristico  di  questo  nuovo  tipo  non  consiste  tanto 
nelle  ruote  dentate  , bensì  DeH'aver  posto  un  pajo  di  ruote 
de)  carro  di  scorta  avanti  al  focolare  della  macchina  ; per  la 
qual  cosa  il  tender  si  unisce  alta  macchina  colla  caviglia  dì 
attacco  al  dissotio  delia  caldaja , e facendosi  sopportare  la 
cassa  del  focolare  dalla  inielsjalura  del  carro  di  scorta , sì 
potè  dare  alla  caldaja  una  notevole  estensione,  ed  al  focolare 
dimensioni  fino  allora  non  impiegale. 

Le  tre  ruote  dentate  destinate  a comunicare  il  movimento 
delle  ruote  posteriori  della  locomotiva  alle  ruote  anteriori  de) 
carro  di  scorta  tono  di  dismeiro  uguale  : Luna  é calettala 


sulla  sala  di  dietro  della  macchina,  Tallra  sulla  sala  davanti 
dei  carro  di  scorta  ; la  terza  è tra  le  due.  ed  ingranando  col- 
l’iina  e roH’altra  riceve  il  moto  dalla  prima  per  comnnicsrlo 
alla  seconda.  Quantunque  queste  ruote  dentale  di  aceiajo 
fuso . e preservate  con  un  involucro  dalle  cause  di  deperi- 
mento , funzionassero  in  maniera  soddisfacente,  non  ti  paÒ 
negare  che  esse  danno  lungo  ad  un  consumo  di  lavoro  gran- 
dissimo, senza  per  altro  produrre  miglior  effetto  dei  lìrsntì 
di  acrnppiamenlo,  che  tosto  vi  furono  sostituiti  da  Schnenler 
nel  1856,  quando  introdusse  la  macchina  Engerlh  in  Francia. 
Diremo  ancora  che  nelle  macchine  del  Semmering  il  com- 
bustibile adoperato  é la  legna  ; e per  questo  esse  sono  fornite 
di  un  camino  formato  esternamente  a guisa  dicono  rovescio, 
combinato  per  modo  che  i pezzi  di  carbone  incandescente 
trasportati  dal  getto  di  vapore  non  possono  escire  da)  camino 
ed  arrecare  danno  alle  campagne  ; questa  specie  di  camini  è 
impiegata  in  tutte  le  iocomntive  nelle  quali  si  idopera  la 
legna  come  combustibile , e specialmente  nelle  locomotive 
americane. 

In  una  parola , il  principio  su  cui  sì  fonda  la  macchina 
Engerlh  consiste  ne)  far  partecipare  a produrre  aderenza  il 
peso  del  tender,  conginngcndoio  però  colla  macchina  in  modo 
da  poter  inclinare  la  direzione  delle  sue  sale  rispetto  a quella 
delle  sale  della  macchina  stessa.  Le  iocomolive  Hengerth  , 
introdotte  prima  nel  Belgio  e poi  in  Francia , rìceveuero 
quelle  modificazioni  che  le  circostanze  richiedevano;  sì  eam- 
liiò  il  sistema  di  accoppiamento,  ma  il  principio  rimase  sem- 
pre lo  stesso.  Cosi  per  la  strada  dell’Est,  invece  di  diedri,  si 
posero  dodici  ruote,  sei  per  la  macchina  e sei  pel  tender,  di 
cui  solo  le  due  prime  si  collegarono  ad  ingranaggio  colle  po- 
steriori della  macchina,  fra  loro  accoppiate  al  modo  ordinario 
con  tiranti  e manovelle.  Il  signor  Schneider  in  Francia,  fin 
dal  1856,  evitò  gfinconvenienli  pratici  derivanti  dall’appli- 
cazione delle  mote  dentate  nelle  locomotive,  sostituendo  ad 
esse  dei  nerbi  di  accoppiamento.  La  strada  del  Nord  fu 
percorsa  con  macchine  Hengerth  a grande  velociti  aventi  solo 
quattro  sale,  due  per  la  macchina  e due  per  il  tender,  e l’ac- 
coppiamento non  aveva  luogo  che  per  le  due  sale  della  mac- 
china. Per  la  medesima  strada  del  Nord  si  costrussero  in 
seguito  da  varii  costruttori  molti  tipi  di  locomotive  potenti, 
ora  con  sei  ed  ora  con  otto  ruote  accoppiate  , tulle  beo  di- 
verse da  quelle  del  Semmering , sempre  però  dello  stesso 
sistema. 

Trovata  dall’Engerib  la  difficile  soluzione  del  problema  , 
furono  ancora  costrutte  molle  altre  macchine  polenti  e fles- 
sibili, che  accenniamo  di  volo  perché  pajonn  improprie  ad 
un  regolare  servizio  : cosi  le  macchine  Rarchaert  e Steierdoff, 
la  prima  a due  gruppi  di  sei  ruote  caduco,  la  seconda  a due 
gruppi  di  sei  e quattro  ruote,  il  cui  meccanismo,  quanto  in- 
gegnosissimo, sUretunlo  è poco  praticamente  applicabile, 
per  la  grande  complicazione  e le  cure  che  richiederebbe  ; 
cosi  pure  la  potente  macebina  Meyer,  portata  da  due  groppi 
di  tre  sale  mediante  due  cilindri  per  ciascuno , sebbene  uti- 
lizzi lutto  il  suo  peso  per  aderenza , e passi  agevolmente 
nelle  curve,  è aneh’essa  assai  complicala,  e troppo  esage- 
rate ne  sono  le  spese  di  msnutenzione  , cui  darebbe  luogo 
l'impiego  di  tubi  a vapore  articolati;  anche  la  macchina 
Seguier-Dumèry  e le  altre  di  simile  modelle  hanno  troppa 
complicazione  e sono  troppo  pesanti  io  eonfroulo  della  loro 
potenza. 

Sono  però  degne  di  essere  altenlamenle  considerate  le 
locomotive-tender  del  sistema  Beugniot , e la  famosa  mac- 
china a quattro  cilindri  e dodici  ruote  dì  Pellet.  Le  prime 
sono  state  adottate  in  Italia  sulla  strada  ferrata  da  Bologna  a 
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Pistoja  , e qaanto  siraordioarìe  siano  le  condiiioni  di  trac- 
ciato e di  profilo  di  questa  traversata  dell'Appennino,  si  potrà 
conoscere  da  questi  rapidi  cenni. 

Il  punto  culminante  de)  profilo  della  ferrovia  corrispondente 
all'imbocco  nord  della  galleria  di  Pracchia  , che  traversa  la 
vetta  dell'Appennino,  é a metri  GI7.48  sul  livello  del  mare, 
superiore  cioè  di  m.  250,17  a quello  della  ferrovia  da  Genova 
ad  Alessandria,  la  quale  valica  TAppennino  all'alteaza  di  soli 
metri  301,31.  Nel  salire  al  punto  culminante  suddetto,  par- 
tendo da  Bologna,  poco  oltre  la  stazione  di  Porretta  s'incon- 
trano eccezionali  pendenze  del  25  per  1(XX),  le  quali  conti- 
nuano fino  a quella  di  Pracchia , ove  é disposto  un  ripiano 
orizzontale  della  lunghezza  di  300  metri  circa.  Dalla  stazione 
di  Pracchia  fino  a quella  di  Pistoja  si  ha  la  notevole  diffe- 
renza di  livello  di  metri  553.61  su  di  uno  sviluppo  di  metri 
25074,07,  epperò  si  pende  continuamente  colla  declività 
quasi  costante  del  25  per  1000,  meno  uu  tratto  orizzontale 
di  200  metri  nella  stazione  di  Pileccio,  e gli  ultimi  tre  chi- 
lometri prima  della  stazione  di  Pistoja.  Questo  piano  inclinato 
é maggiore  del  doppio  di  quello  tra  Busalla  e Ponledecimo, 
e supera  in  lunghezza  quelli  di  tutte  le  altre  traversate  in 
corso  di  eseguimento  o di  progetto.  E poi  ancora  a notarsi 
come  da  Porretta  a Pracchia  , oltre  alla  pendenza  massima 
del  25  per  1000.  e susseguenle^vente  da  Pracchia  alla  loca- 
lità detta  Capo  strada,  oltre  alla  pendenza  massima  del  25,65 
P'T  1000,  si  avessero  a superare  ad  un  tempo  delle  curve  il 
cui  raggio  minimo  é di  300  metri. 

Richieilevasi  adunque  una  locomotiva  capace  di  trascinare 
da  100  a 110  tonnellate  in  condizioni  atmosferiche  sfavore- 
voli , e in  buone  condizioni  tonnellate  150  su  di  una  salita 
del  25  per  1000,  avente  23  chilometri  di  lunghezza,  che 
dovevasi  superare  in  due  ore  dai  convt^li  di  merci,  ed  in 
un’ora  e mezzo  dai  convogli  misti  ; capace  inoltre  dì  per- 
correre senza  inconvenienti  una  successione  di  curve  e 
contro-curve  di  300  metri  di  raggio.  Le  locomotive  Beu- 
gniot,  impiegate  fìn  dal  novembre  1864  per  la  trazione  sui 
piani  inclinati  dei  due  versanti,  hanno  prestato  finora  un 
servizio  abbastanza  regolare.  Beugniot,  per  risolvere  il  pro- 
blema , tralasciò  il  sistema  dei  due  motori  accoppiati , ed 
adottò  nuovamente  un  motore  unico  ad  otto  ruote  accop- 
piale, che  però  Ò ancora  una  locomotiva-tender.  La  sua 
macchina  ha  una  grande  superfìcie  di  riscaldamento,  il  carro 
di  scoria  é indipendente  dalla  macchina  ; ciò  non  ostante  si 
può  f<ire  ad  esso  sopportare  una  parte  del  peso  della  mede- 
sima (vedi  il  quadro  che  fa  seguito),  e si  può  nelle  discese 
utilizzare  il  proprio  peso  coll'ajuto  del  freno  che  gli  é appii- 
rato. Una  delle  parti  caratteristiche  di  questa  macchina  è il 
meccanismo  degli  assi  delle  ruote,  quando  essa  si  trova  nelle 
curve  ; essi  formano  due  parallelogrammi  articolati,  e così 
disposti , che  mantenend<isi  costante  il  loro  parallelismo  , la 
maccliina  può  facilraenle  superare  le  curve  del  raggio  di 
300  metri.  Descriveremo  cull'ajulo  delta  figura  tale  dispo- 
sizione immaginata  da  Beugniot  per  facilitare  lo  spostamento 
delle  sale  trasversalmente  alla  strada  ne!  passaggio  delle 
c.un*e,  quando  parleremo  della  macchina  Pellet  a quattro 
cilindri,  la  quale,  provveduta  del  sistema  di  articolazione  di 
Beugniot,  potò  correre  regolarmente  descrivendo  curve  di 
solo  80  metri  di  raggio.  Sarebbe  quivi  impossibile  lo  accen- 
nare tutte  le  particolarità  per  rui  la  Immmotivj  Beugniot  si 
distingue  dalle  altre;  riassumeremo  soltanto  in  un  quadro  le 
principali  dimensioni  di  quella  che  percorre  la  ferrovia  Bo- 
logna-IMstoja,  quali  ricaviamo  da  una  pubblicazione  deH'in- 
gegnere  Protche  sui  lavori  di  quella  strada  da  lui  stesso 
diretti. 


Quadro  dalie  principali  dimensioni  della  locomotiva  di  mon- 
tagna a aito  ruote  accoppiate  e ad  articolaàone,  sistema 
Beugniot,  cosfru(/a  a Mulhouse  {Alto  Beno)  da  Andrea 
KoeAlin  e Comp.  per  la  linea  Dologna  Pisloja  neiritalia 
centrale. 

Caldaja. 


Timbro  della  caldaja  .... 

. . aUn. 

8 

Diametro  medio  della  caldaja  . . 

. . m. 

1.4«0 

Distanza  tra  le  piastre  lubutarì  . 

• 

5.S00 

Numero  dei  tubi 

. . n“ 

218 

Diametro  esterno  dei  labi  . . . 

. . m. 

0.049 

Loro  distanza  da  asse  ad  asse  . . 

. • 

0,070 

Focolare. 


Lunghezza  interna  della  camera  alla  parte 


superiore  . . . m.  1,272 

id.  id.  alla  parte  inferiore.  . > 1,517 

Larghezza  id.  alla  parte  superiore  . > 1,380 

id.  id.  alla  parte  inferiore.  . » 1,510 

Altezza  id.  presa  alla  parte  aoler.  » 1,660 

id.  id.  alla  parte  posteriore  . » 1,560 

Altezza  del  cielo  del  focolare  sulla  grati- 
cola alla  parte  anteriore  1,530 

id.  id.  alla  parte  posteriore  . * 1,430 

Graticola. 

Sua  lunghezza m.  1 ,520 

Larghezza > 1 ,520 

Superficie mq.  2,31 

Superficie  di  riscaldamento. 

Dei  tubi mq.  174,18 

Del  focolare . 10,50 

Totale 184,68 


Capacità. 

Volume  d'acqua me.  5,000 

• di  vapore • 3,500 

• totale  della  caldaja » 8,500 

» d'acqua  a consumarsi  prima  che 

venga  scoperto  il  cielo  del  fo- 
colare   

Apparecchio  di  alimentazione. 

Una  pompa  ed  un  injettore  Giffard. 

Diametro  dello  stantuffo  rìduitore  della 

pompa  di  alimentazione ro.  0,100 

Corsa  dello  stantuffo n 0,262 

Meccanismo. 

Distanza  tra  asse  ed  asse  dei  cilindri  motori  m.  2,140 

Diametro  dei  cilindri » 0,600 

Com  degli  stantuffi * 0,610 

Lunghezza  dei  nerbi  motori  . . . . > 2.570 

Distribiiiione  del  vapore. 

Angolo  di  precessione  degli  eccentrici  30° 

Corsa  degli  eccentrici » 0,120 

Ricoprimenti  esterni • 0,034 

» interni • 0,000 

Luci  di  introduzione  . . . . m.  0,035X0,580 

Luce  di  scarica » 0,075X0,580 

Diametro  del  tubo  di  introduzione  . . m.  0,140 

• di  scarica  . . . . • 0.100 
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Telajo  e noie. 


Distanza  tra  le  due  longarine  . . . . m.  1,170 

Loro  spessore • 0,021 

Loro  altezza • 0,30 

Distanza  da  asse  ad  asse  delle  ruote  estreme  » 4,015 

Dalla  1*  ruota  anteriore  alla  . . . • 1,415 

Dalla  1*  alla  3*  (ruota  motrice)  ...»  1 ,300 

Dalla  alla  4* t 1.300 

Diametro  delle  ruote  (accoppiate) ...»  1 ,100 

Distanza  laterale  fra  i cerchioni  delle  ruote  > 1,366 

Largheui  dei  cercbiooi • 0,140 

Diametro  dei  fusi  delle  quattro  saie  . . » 0,180 

Loro  lunghezza • 0,300 

Giuoco  delle  scatole  dellolio  sulle  sala  . » 0,015 


Peso. 


Pes« 

1*  ruota  anteriore  . 

cbil. 

^n50^ 

della 

2*  * * 

10305 

macchina 

3*  ruota  motrice.  . 

10435 

44565 

a Tuotn 

4*  ed  ultima  ruota  . 

10690 

Peso  riportato  sulla  prima  sala 

1385/ 

del  carro  dì  scorta .... 

Peso 

1*  mola  anteriore  . 

12125' 

della 

2*  • • . 

12000 

macchina 

3*  ruota  motrice.  . 

11925 

49,525 

in  servizio 

4*  mota  di  dietro  . 

12200 

Peso  riportato  sulla  prima  sala 
del  carro  di  scorta.  . . . 

Aderenza  media 

1275/ 

48250 

Potenza  di  trazione  media  . . 
Peso  aderente  per  m.  q.  di  su- 

6892 

perficie  di  rìscaldamenlo  . . 

• 

261 

Carro  di  icorta. 


Peso 

del 

tender 
a vuoto 


! sulla  ruota  davanti 
(tolto  quello  della 
macchina).  . . cbil. 
sulla  ruota  di  mezzo  « 
sulla  ruota  di  dietro  • 

Peso  /sulla  mota  davanti  » 
del  tender  J sulla  ruota  di  mezzo  » 
in  servizio  (sulla  ruota  posteriore  > 

Volume  d’acqua litri 

Peso  del  combustibile cbil. 


4015^ 

3500 

3535} 

6670^ 

7700 

8190) 


Diametro  delle  ruote m 

Distanza  tra  gli  assi  delle  ruote  estreme.  > 

Tra  gli  issi  deH’anteriore  e di  quella  di 

mezzo . » 

Tra  gli  assi  della  posteriore  e di  quella  di 
mezzo • 


11060 


225GO 


9500 

2000 

1,010 

3,000 

1,800 

1,200 


Totale. 


Lunghezza,  compresi  i paracolpi  (mac- 
china e tender  uniti) m.  13,920 

Distanza  fra  gli  assi  estremi  (macchina  e 
tender  riuniti) > 10,075 


'.Uve  per  strade  ferrale) , affine  di  poterci  rendere  più  con- 
crete le  idee  su  quanto  in  generale  si  è esposto  (in  qui  sulle 
locomotive,  c sui  vantaggi  0 particoUriU  di  quest'nitima. 

Il  meccanismo  della  locomotiva,  che  comprende  le  ruote 
colle  loro  sale,  i cilindri  motori  e tutti  gli  organi  di  trasniU* 
sione  del  movimento,  è raccomandato  ad  un  telajo  co-tituìto 
da  due  longarine  A , A (p/anfa)  di  ferro  riunite  alle  loro  esire- 
milii  da  due  traverse  B,  B {pianta  ed  elevatone)  di  legno, 
alle  quali  traverse  sono  poi  fìssati  i paracolpi,  non  più  segnati 
io  figura  per  essere  limitale  le  dimensioni  del  quadro.  Questo 
telajo  è naturalmente  collegato,  come  in  tutte  le  locomotive  in 
generale,  al  generatore,  ed  é sostenuto  sulle  sale  delle  ruote 
per  mezzo  di  molle  di  sospensione.  Mentre  nelle  locomotive 
ordinarie  il  meccanismo  si  compone  di  due  cilindri  motori, 
nella  locomotiva  in  discorso  si  hanno  effettivamente  due  mec- 
canismi affatto  simili  fra  di  loro;  si  hanno  cioè  due  paja  di 
cilindri  C e C (pionfa  ed  elevazione),  due  C alia  parte  an- 
teriore. e due  C'  alla  parte  posteriore  della  macchina.  I loro 
stantudì  roovendo«  comunicano  separatamente  il  movimento 
a due  gruppi  D.  D' (pion/a)  di  trn  assi  raduno;  in  ciascun 
gruppo  all’asse  di  mezzo  D.  D'  è raccomandata  la  manovella 
motrice  E,  E'  (pianta),  e ciascuno  di  questi  due  assi  motori 
[comunicano  il  movimento  agli  altri  due,  con  cui  formano 
;gruppo,  mediante  due  nerbi  di  accoppiamento.  La  grande 
• lunghezza  della  base  permette  cosi  di  poter  collocare  un  ge- 
.neratore  a grande  potenza  di  vaporizzazione,  c la  divisione 
Ideile  sale  in  due  gruppi  indipendenti  l’imo  dall’altro  per- 
jmelte  ad  un  tempo  ili’insieme  di  poter  passare  facilmente 
Ijin  curva,  siccome  vedremo.  Questo  immenso  generatore  è 
costituito,  come  al  solito,  da  un  corpo  di  caldaja  cilindrica 
.R  {elevazione)  e dalla  cassa  del  focolare  NN  {elerazione), 
|ma  differisce  essenzialmente  da  quelli  di  tutte  le  altre  loco- 
jmolive  per  essere  munito  alla  parte  superiore  di  un  serba- 
toio P;  esso  comunica  colla  caldaja  per  mezzo  di  due  tubi 
cilindrici  verticali  che  lo  sostengono,  ed  é longitudinalmente 
attraversalo  da  un  certo  numero  di  tubi  per  entro  ai  quali 
[passano  ancora  i prodotti  della  combustione,  prima  di  scari- 
carsi nel  camino  F che  termina  questo  lungo  circuito  dei  gas 
caldi.  Questo  lungo  tubo  fa  l’ufficio  di  dissecratore  del  va- 
ipore,  che  generato  nella  caldaja  passa  superiormente  a rìem- 
Ipire  lo  spazio  compreso  fra  tubo  e tubo  del  disseccatore.  Su 
iquesto  è poi  stabilita  la  camera  F di  presa  del  vapore  che  deve 
essere  condotto  ai  cilindri  motori. 

I>a  cassa  del  focolare  trovasi  intieramente  disposta  sopra 
le  sale  delle  ruote , e con  tale  modificazione  si  potè  darle 
maggiori  dimensioni.  Il  cielo  del  focolare  non  é orizzontale, 
ma  inclinato,  affinché  nella  discesa  delle  forti  declività  possa 
[sempre  rimanere  coperto  di  uno  strato  d’acqua;  per  cui 
questa  inclinazione  deve  trovarsi  in  senso  contrario  a quella 
Ideila  strada , pppercié  deve  pendere  verso  l’indietro,  come 
[nella  figura  chiaramente  si  vede.  Questa  disposizione  pare  a 
prima  vista  che  produca  un  coiitrano  effetto  quando  l.n  mac- 
ichina  trovasi  io  salita;  ma  allora  l'altezza  d'acqua  in  tutta  la 
Icaldaja  é maggiore  sulla  parte  di  dietro  ove  trovasi  il  foco- 
ilare  , che  su  quella  davanti , epperù  il  cielo  del  focolare  ri- 
^marrà  egualmente  immerso  nell’acqua. 


Il  signor  Petict  ha  ideato  e fatto  costruire  locomotive  a | La  locomotiva  Petiet  essendo  una  locomotiva-tender  prò- 
quattro  cilindri  ed  a dodici  ruote  accoppiale;  lo  scopo  ch’ei  priamente  detta,  porta  con  sò  la  propria  scorta  di  acqua  e 
si  propose  di  ottenere  si  é sempre  quello  di  avere  una  grande  combusUbile,  il  cui  viene  utilizzato  a produrre  aderenza, 
produzione  di  vapore,  grande  aderenza  senza  esagerare  il  L’acqua  di  alimentazione  si  trova  in  una  gran  cas^a  di  ferro 
peso  su  ciascuna  ruota,  grande  potenza  di  trazione  con  mec-'‘U  che  posa  sul  telajo  della  macchina  e circonda  lateralmente 
canismi  relativamente  leggieri.  Converrà  seguirne  tutte  le,  ed  inferiormente  fino  a metà  altezza  la  parte  cilìndrica  della 
particolarità  di  costruzione,  che  diamo  nella  seguente  de-',  caldaja.  Questa  cassa  è in  comunicazione  con  due  altri  scom- 
scrizione  coll'ajuto  della  Tavola  XI  (Supplemento)  (Locomo-l  panimcnti  disposti  in  T sul  di  dietro  della  piattaforma  del 
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maccbini&la,  nei  quali  s'iniroduce  l'acqua  che  deve  riempii  ei  solo  a due  di  essi.  Una  ideutica  disposizione  fu  pure  data  ai 
le  casse.  Tra  essi  sta  la  cassa  per  il  combnslibile.  itubi  di  scarica  del  vapore  che  cessa  di  agire  nei  cilindri.  La 

Presa  cosi  un'idea  generale  della  locomniiva  Pellet,  eccone  scarica  del  vapore  per  ciascuna  coppia  di  cilindri  ai  fa  pure 
le  principali  particolarità.  Il  generatore  ha  la  sua  caldaja  ci-  in  un  tubo  solo;  ed  i due  tubi  di  scarica  concorrono  wao  il 
liodrica,  di  ferro,  del  diametro  di  m.  1,45,  attraversata  lon-  mezzo  delia  lunghezza  del  lelajo  io  un  tubo  collettore  Hil,  il 
gitudinalmente  da  una  serie  di  n*^  46i  tubi  di  ottone,  la  cui  quale  elevandosi  csleriormeolc  alla  caldaja  va  a lermioere 
lunghezza é di  m.  3,50.  Questi  tubi  sono  irallenuti  alle  loro  lateralmente  nel  camino  là  dove  cessano  i tubi  del  dissec- 
estremità  da  due  pareti  lubulari , di  cui  una  cobtiiuìsce  la  estere. 

parete  anteriore  della  cassa  focolare  NN,  e Taltra  costituisce  La  caldaja  viene  alimentata  per  mezzo  di  due  injetiori  Gir- 
la parete  posleriure  della  cassa  del  fumo  che  trovasi  io  Q.  fard,  i quali  si  trovano  ai  due  banchi  del  macchinista.  I due 
Quest'ultima  cassa  ai  prolunga  al  dissopra  perchè  i gas  caldi  injellori  comunicano  naluralmenle  col  serbatojo  deiracqoa  in 
possano,  attraversando  il  disseccatone,  giungere  nel  camino  cui  pescano,  col  generatore  che  alimentano  e colla  camera 
che  trovasi  raccordalo  al  disseccatore  per  mezzo  della  pia-  del  vapore  mediante  tre  tubi;  di  questi  tubi  vedonsi  secali 
stra  S.  Questo  disseccatore  è costituito  da  un  cilindro  di  la-  io  Rgura  i due  primi.  Tono  diretto  dall’estremiti  superiore 
miera  di  ferro  auraversato  longiludinilmenle  da  diciannove  dell'injeUore  verso  il  fondo  del  serbatojo  K,  l'altro  a che  parte 
tubi  pure  di  ferro;  esso  comunica  colla  caldaja  per  mezzo  di  dalIVstremità  inferiore  dell'injeUore  e termina  nella  camera 
due  tubi  dì  gran  diametro  che  lo  sostengono  ad  un  tempo  su  d'alìmeolazìone  d,  io  cui  trovasi  una  valvola  rìteoula. 
di  essa,  e viene  riempito  di  vapore,  diventando  co»i  il  serba-  A completare  la  descrizione  dei  geoeratore,  rimane  a par- 
lojo  di  presa.  I tubi  ebe  lo  attraversano  trovandosi  in  comu-  lare  del  focolare  e del  camino.  Quanto  al  focolare,  la  sua  gra- 
nicazione  colla  camera  del  fumo  per  una  parte  e col  camino  ticola  è molto  ampia,  avendo  una  superficie  di  m.  q.  3,33, 
perTaltra,  servono  a dar  passaggio  ai  gas  caldi  prodotti  dalla  corrispondentemente  ad  una  lunghezza  di  m.  i,8S  per  nna 
combustione,  e che  sono  già  passati  per  404  tubi  bollitori;  larghezza  di  m.  1.80;  essa  é composta  di  sbarre  longilodi- 
questi  gas  impiegheranno  quel  calore  ebe  ancor  loro  rimane  nalmente  disposte;  le  estreme  sono  movibili  a cerniera  per 
a disseccare  il  vapore  prodotto.  In  tal  modo  il  signor  Peliet  pulirle  dalle  scorie,  ed  t quilibrate  nel  loro  tnovìmenlo  da)  con- 
ha trovalo  modo  di  sciogliere  il  problema  di  avere  vapore  un  irappeso  e.  La  porta  del  focolare  è a due  battenti  ; alquanto 
po'  asciutto,  e di  ridurre  la  perdita  del  20  per  100  verilicala  larga  ed  al  piano  della  graticola  stessa , per  pulire  la  grati- 
in  ogoi  altra  locomotiva.  E dilTatti,  da  quanto  precedente-  cola  dalle  scorie;  operazione  che  devesi  fare  dal  disopra, 
monte  risulta , le  locomotive  avevano  una  camera  del  vapore  perchè  le  sbarre  hanno  fra  loro  una  distanza  di  pochi  roilli- 
relHtivainenle  piccola,  e l'agilazione  della  massa  acquea  prò-  metri,  per  adoperare  combuslibile  minuto, 
dotta  dairebollizione , e più  ancora  aumentata  da  movimenti  In  quanto  al  camino  1,  lo  si  è messo  orizzontale  e sostenuto 
normali  ed  anormali  della  macchina,  produce  Tuscila  dei-  da  appoggi  basati  sul  colonnino  i,  per  la  ragione  di  non 
l'acqua  sotto  forma  di  pioggia  minuta  assieme  a quella  del  inalzare  di  troppo  la  sua  estremità,  esagerando  cosi  nell'al- 
vapore.  Più  volte  si  era  pensato  di  disseccare  il  vapore  per  lezza  della  macchina  intera , che  è già  relativamente  molto 
mezzo  del  calore  , soprariscaldandolo  nel  suo  tragitto  al  ci-  elevata  per  raggiunta  del  disseccatore;  tanto  più  che  da  al- 
lindro  motore;  ma  per  quanto  questo  metodo  fosse  riuscito  cune  accurate  esperienze  risulterebbe  che  l’altezza  del  ca- 
oelle  macchine  fisse,  non  diede  buona  prova  nelle  locomotive;  mino  oltre  un  certo  limile  non  ba  influenza  sensibile  uil 
mentre  invece  Tesperieoza  dimostra  che  il  disseccatore  del  tiraggio,  e che  ai  può  pressoché  sopprimere  quando  si  ba  un 
signor  Petiet,  stabilito  sulla  locomotiva  merci  a quattro  ci-  energico  getto  di  vapore  od  un  ventilatore,  come  si  è tentato 
liodri,  soddisfa  mollo  bene  al  suo  uffizio,  e che  riduce  a metà  d'introdurre  in  alcune  locomotive  inglesi.  Ad  ogni  modo  però, 
la  perdita  che  si  ammette  prodotta  dall  uscila  dell'acqua  fram-  sia  il  cimino  verticale  od  orizzontale,  solo  quando  la  distanza 
mista  ai  vaporo  nelle  locomotive  ordioarie.  fra  il  getto  di  vapore  e lo  sbocco  di  questo  o dei  gas  caldi 

li  vapore  viene  distribuito  ai  quattro  cilindri  per  mezzo  neH'almosfera  è da  5 a tO  volte  il  diametro  del  camino , il 
dell'unica  camera  di  presa  F.  É dessa  una  cassa  relUngolare.  tiraggio  ha  luogo  in  buone  condizioni. 

La  presa  di  viipore  per  le  due  coppie  di  cilindri  CeC'èese-  Una  delle  modificazioni  importanti  stale  introdotte  nella 
guiU  per  mezzo  di  due  meccanismi  regolatori  identici,  con-  locomotiva  Peliet  fu  quella  di  munirla  del  sistema  di  artìco- 
sislenii  in  due  valvole  a liralojo  chiuse  nella  stessa  camera  F;  lazione  Beugniol  perché  p<4esse  più  facilmente  passare  nelle 
il  meccaDismo  è di  quelli  ordinarìi,  ed  ogni  valvola  è mossa  curve  di  pìccolo  raggio.  Questo  sistema  consiste  nel  ril^re 
separatamente  ciascuna  per  mezzo  di  una  leva  p mossa  con  gli  assi  due  a due  col  meuo  di  bilancieri,  alti  a guidare  lo 
un'asta  n da  un  manubrio  in  m comandato  dal  macchioisU.  spostamento  trasversale  di  questi  as«,  ai  quali  si  lascia  coa- 
Ciascijna  valvola  stab  lisce  o toglie  la  comunicazione  della  seguentemente  un  po' di  giuoco  in  della  direzione,  che  loro 
camera  di  pre^a  del  vapore  ad  un  tubo  di  presa;  cosicché  vi  non  si  potrebbe  permettere  senza  inconvenienti,  qualora  tos- 
sono due  tubi  dì  presa  che  partono  dalla  camera  F.  i quali  sero  liberi,  senza  bilanciere.  Frasi  dapprima  assegnalo  alle 
contornando  uno  per  parte  esteriormente  la  caldaja  vanno  ai  sale  estreme  un  giuoco  trasversale  dì  3 cenlim.,  senza  bilan- 
cilinilri  nel  modo  seguenU:  l'uno  G conduce  il  vapore  si  due  cieri,  e la  locomotiva  potè  passare  in  curve  di  125  metri  di 
cilindri  C anteriori , e l'altro , che  trovasi  dalla  parte  della  raggio  senza  ostacolo  veruno;  il  sistema  di  articolazione 
locomotiva  oppo^l8  a quella  vista  in  figura,  conduce  il  vapore  Reugniot  s'introdusse  solo  quando  sì  volle  io  via  di  esperi- 
ai  due  cilindri  posteriori  C‘;  questi  due  tubi  terminano  eia-  mento  applicare  delta  locomotiva  al  servìzio  delle  usine  di 
scuno  in  una  tubulaiura  fissata  al  cassetto  di  distribuzione  di  Chauny  e di  Saint-Gobain,  dove  sì  preseola  qualche  cuna  di 
uno  dei  due  cilindri , ed  in  questa  stessa  lubulaluM  fa  capo  soli  80  metri  dì  raggio. 

uu  breve  tubo  trasversale  che  trasmette  il  vapore  al  secondo  Nel  disegno  della  macchina  in  pianta  vedonsi  idue  bilao- 
cilindro.  Il  roacchinisU  muovendo  or  tutte  e due  ed  ora  una  cieri  b ò'  disposti  inferiormente  alle  sale,  aventi  il  loro  centro 
sola  delle  aste  n può  coal  a volontà  regolare  separatamente  di  oscillazione  so  ciascuna  delle  sale  motrici  D,  D',  ed  una 
ri(um>(.sìone  del  vapore  nelle  due  coppie  di  cilindri,  e dare  e lunghezza  corrispondente  alla  distanza  fra  le  due  sale  estreme 
togliere  il  vapore  ai  quattro  cilindri  coritemporaneameoie,  o|  di  ciascun  gruppo.  Il  perno  d'appoggio  di  ciascun  bilanciere 
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mnsi  in  una  ralla  emisfenea  aoslenuLa  da  una  iraversi  in 
ferro  rhe  fa  corpo  colle  longarine.  Le  due  estremili  di  eia- 
scun  bilanciere  aono  per  modo  raccomandale  alle  sale  estreme, 
da  poter  toro  trasmettere  oscillando  lo  sposhmento  tras- 
versale senza  impedire  quello  di  rotazione;  basta  perciò  Hi 
foggiare  le  due  estremiti  di  ciascun  bilanciere  a forchetta  o 
ripiegala  verticalmente  airinsò  per  modo  da  abbracciare  la 
sala  fra  due  maniconi  in  bronzo  o\  o\  i quaU  anche  si  possono 
sopprimere  quando  » avesse  a cosintrre  di  bel  nuovo  una  tal 
locomotiva  con  questo  sistema  di  articolazione,  ponendo  solo 
due  risalti  alle  sale  stesse.  Il  primo  asse  che  entra  in  curva 
è sieorameole  (‘uno  dai  due  estremi;  questo  per  il  giuoco  ohe 
gli  è permesso  si  sposterò  trasTersalraenle  verso  rìnlerno  della 
curva;  ma  cosi  spostandosi  fari  oscillare  il  bilanciere  che  gli 
è collegato  « il  qual  bilanciere  imprimerà  all'iltro  asse  uno 
spostamento  trasversale  in  senso  contrario,  che  si  troverà  cosi 
spìnto  verso  l’esterno  della  curva.  Per  tal  modo  i due  assi 
estremi  sono  spoetali  verso  l'interno  della  curva,  i due  assi 
dì  mezzo  verso  l’esterno , ed  ì due  assi  motori  non  si  sono 
punto  spostati  per  rapporto  a quello  di  tutta  Is  macchina,  e 
l’asse  della  macchina  sarà  quindi  disposto  a seconda  della 
posizione  che  in  ogni  istante  prenderanno  i due  assi  motori. 
Per  provvedere  convenientemeule  allo  spostamento  di  detti 
assi,  si  dù'de  ai  bottoni  t delle  manovelle  di  accoppiamento 
la  forma  sferica.  Per  tal  modo  la  macchina  conserverebbe 
sempre  fra  due  assi  motori  una  distanza  invariabile  di  metri 
3,73.  Questa  rigidità  sarebbe  forse  un  po’  eeeessiva  per 
curve  di  80  metri  di  raggio,  ma  per  attenuarne  gli  effetti  si 
diminuirono  i houdin»  delle  due  coppie  di  ruote  motrici  fino 
a permettere  un  giuoco  di  A3  millim.  in  via  diretta.  Potran- 
nosi  l^gere  moltissime  altre  minute  particolarità  su  questa 
locomotiva-merci  Pellet,  non  che  su  quella  a viaggiatori  a 
quattro  cilindri  e cinque  sale,  ed  i risultali  soddisfarenlisslmi 
delle  variale  esperienze  cui  furono  sottoposte,  nella  P»ò/tra- 
tion  industrielle  det  machinet  par  Armengaud  volume 
sedicesimo,  anno  1866.  Ecco  alcune  dimensioni  della  locit- 
motiva  merci  descritta , che  serviranno  a farne  il  paragone 
colle  locomotive  ordinarle  ; esse  sono  tratte  dall’opera  ora 
citata. 


Dimensioni  prinripali  della  locomotiva- 

merci 

Pellet 

a tei  ruote  accoppiale. 

Lunghezza  della  graticola  .... 

m. 

1,850 

Larghezza  

• 

1,800 

Superheie 

m.  q. 

3,33 

Diametro  interno  della  caldaja  . . 

m. 

1.45 

Lunghezza  dei  tubi 

» 

3,500 

Loro  diametro  esterno 

» 

0,040 

Loro  spessore 

. » 

0,0015 

Loro  numero 

n° 

46i 

Sezione  di  esito  del  fumo  attraverso  i tubi 

01. q. 

0,4988 

Superfìcie  dì  riscaldamento  del  focolare 

• 

10 

> dei  tubi 

» 

189 

■ del  dìsseccatore .... 

f 

fi 

• totale 

• 

Tensione  del  vapore 

atm. 

9 

Diametro  degli  stantuffi  motori  . . . 

m. 

0.440 

Loro  corsa 

p 

0,440 

Diametro  delle  dodici  ruote  . . 

p 

1,0«5 

Scorta  d’acqua 

chi). 

8000 

Sforta  di  combustibile  ...... 

> 

^00 

Peso  della  macchina  vuota.  . . . 

p 

44500 

Peso  della  macch'na  carica.  . . . 

1 

59700 

Ripartitone  del  peio  tulle  tale. 

sala  anteriore cbil.  9200 

2“  • 9200 

3«  • 9200 

• » 10700 

5>  . 10700 

6-  . 10700 

Nei  sistemi  di  locomotive  per  forti  pendenze  fìnora  accen- 
nati, il  solo  peso  della  macchina  concorre  a produrre  la  ne- 
cessaria aderenza  ; ma  nei  casi  in  cui  questo  peso  non  ba- 
stasse, bisognava  cercare  dei  punti  d'appo^io  indipendenti 
Ha  quelli  somministrati  dall’aderenza  dovuta  alla  gravità;  e 
l'accrescimento  dall’aderenza  dipendendo  daH’aumenlo  di 
pressione,  conveniva  pensare  ad  esercitare  nna  pressione  con 
altra  forza  che  non  provenisse  dal  peso  della  macchina.  I re> 
lebri  ingegneri  Vignoles  inglese  ed  Krikeson  svedese  nel  1830, 
ringlese  Pinkus  nel  1810,  il  francese  Seguier  nel  1846,  ot- 
tennero ciascuno  .speciali  brevetti  per  l iolroduzione  sulle 
ferrovie  di  una  guida  centrale;  ma  lo  scopo  che  proponevansi 
di  raggiungere  non  fu  sempre  concorde  col  principio  assunto, 
nò  era  possibile  alcun  felice  successo.  Solo  nel  1863  l'in- 
glese ingegnere  Peli  seppe  servirsi  in  modo  veramente  utile 
della  guida  centrale  per  produrre  adereoza  arti6eiale,  ed 
acquistarsi  il  merito  d’una  pratica  applicazione  del  sistema; 
nella  locomotiva  Fell  all'aderenza  delle  ruote  verticali  se  ne 
^Epìiinge  un’altra  prodotta  artificialmente  per  mezzo  di  molle 
prementi  due  coppie  rii  ruote  orizzontali  contro  una  terza 
guida  disposta  nel  mezzo  del  binario.  I primi  esperimenti  eb- 
bero luogo  in  Inghilterra  nel  l)erby>hire  sulla  strada  di  Crom- 
ford  e precisamente  presso  la  stazione  di  Waley-Bridge. 
Questi  esperimenti,  se  per  una  parte  mostrarono  molti  difetti 
nel  meccanismo,  accennarono  pure  la  via  da  lener.<i  per  eli* 
minarli,  e tanta  fiducia  per  ulteriore  applicazione  dì  questo  si- 
stema inspirarono  negli  sperìinentalon,  che  con  sollecitudine 
si  volsero  a toglierne  le  mende  per  applicarlo  al  passaggio 
delle  Alpi.  Una  nuova  macchina  convenientemente  modificata 
fu  appositamente  costniUa  e proposta  per  questa  straordinaria 
traversala.  I governi  italiano  e francese,  in  seguito  alle  istanze 
del  sig.  Fell  a nome  della  compagnia  Rrassey  di  Londra,  pro- 
misero la  concessione  della  voluta  parte  della  via  po>talequa- 
lora  il  sistema  fosse  riconosciuto  pienamente  applicabile.  Il 
governo  inglese  pure  interessato  a tale  riguardo  incaricò  l’in- 
gegnere Tyler  a sperimentarlo  sul  luogo;  gli  sperimenti  fu- 
rono falli  da  Tyler  tanto  colla  prima  macchina  quanto  colla 
seconda  destinala  per  la  strada  dei  Moncenisio,  e gli  esperi- 
menti. benché  non  mollo  estesi,  furono  piò  che  sufficienti  per 
indurre  nel  sig.  Tyler  la  più  favorevole  opinione  pel  nuovo 
sistema.  Fu  in  seguito  scelto  un  conveniente  tratto  della 
strada  di  cui  domandavasi  la  concessione,  per  stabilirvi  una 
nuova  linea  sp«'rimenUle,  e scelto  in  modo,  tanto  per  circo- 
stinzc  pianimetriche,  q'ianlo  per  circostanze  aliimelriche,  da 
presentare  al  nuovo  sistema  la  più  dura  prova  che  potesse 
essere  cbiamato  a vincere  nrl  suo  tragitto  tra  Lanslebniirg  e 
Susa.  e cadendo  esse  sol  territorio  francese,  toccò  a quel  go- 
verno rautorizzare  il  sig.  Fell  a stabibria.  Prima  una  Coro- 
missione  francese  procedette  agli  esperimenti,  e questi  furono 
abbastanza  soddisfacenti  da  condurla  a conchindcrc,  essere  il 
sistema  Fell,  coiruhimo  tipo  di  macchina,  perfettamente  ap- 
plicabile al  v.ilico  del  Moncenisio  senza  che  nessun  pericolo 
avesse  a temersi  dal  Lto  delta  sicurezza. 

Nello  stesso  mese,  cioè  nel  luglio  1805,  anrhe  la  Commis- 
Rsione  italiana,  presieduta  dall'egregio  commendatore  Negrettì, 
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si  recava  presso  Laoslebourg  per  esperimenUre  il  noovo  si- 
stema ; si  ebbe  principale  cura  di  leorre  conto  esatto  delle 
consumazioni  d'ac4]ua  e dì  combustibile.  I risultati  di  questi 
esperimenti  per  ciò  che  riguarda  la  possibilità  dell’esercizio 
della  strada  colie  condizioni  di  velocità  e di  pesi  rimorchiati 
proposte  dal  sig.  Pel),  non  avrebbero  potuto  essere  più  favo- 
revoli; ma  per  ciò  che  riguarda  la  consumazione,  le  spese 
cioè  di  questo  nuovo  modo  di  trazione,  i risultali  che  sì  cer- 
carono in  proposito  sarebbero  siati  altrettanto  meno  lusin- 
ghieri e ben  diversi  da  quelli  che  promettevano  gli  sperimenti 
della  Commissione  francese.  Questo  però  non  tolse  che  la 
Commissione  eonchiudesse  i suoi  esperimenti  con  una  piena 
approvazione  di  questo  passaggio  del  Moncenisio,  per  r4ji 
anzi  somministrò  ben  saggi  consigli. 

Ecco  anzitutto  un’idea  del  tratto  di  ferrovia  spenmentale 
del  Monceni»o  che  fu  scelto  per  modo  che  comprendesse 
tulle  le  dilTicollà  che  si  sarebbero  incontrale  durante  tutto  il 
tragitto.  La  ferrovia  dovendo  essere  posala  su  parte  della 
stessa  strada  imperiale,  epperciò  seguirla  in  quasi  tutto  il  suo 
andamento,  fu  scelto  il  tratto  di  prova  sul  versante  francese 
della  montagna,  dove  la  strada  imperiale  discende  con  forti 
pendenze  nella  sottostante  valle  dell'Areq;  quivi  sono  fre- 
quenti ripiegature,  i più  piccoli  raggi  essendo  di  40  metri,  alla 
quale  difficoltà  si  aggiungono  le  eccezionali  pendenze,  anche 
deirSS  per  1000.  Sopra  il  terzo  ed  il  quarto  di  quei  tratti 
di  strada  sinuosa  venne  impiantata  la  nuova  via  sperimentale; 
essa  ne  occupa  una  lista  laterale  di  3 a 4 metri  di  larghezza 
per  una  lunghezza  dì  circa  1950  metri  ; lasciando  6 metri 
liberi  per  la  strada  ordinaria,  costeggiandola  quasi  sempre 
dalla  parte  del  dirupo  onde  evitare  ogni  pericolo,  ed  essendo 
separata  da  una  cfaiu«ura.  Senza  voler  riferire  distintamente 
tutte  le  successioni  di  pendenze , di  curve  e controcurve , ci 
limiteremo  a notare  qtianto  alle  prime,  essere  la  pendenza 
media  del  77  per  1000,  la  massima  del)'83:  essere  il  punto 
infimo  della  strada  situato  a metri  1033  sul  livello  del  mare; 
e Tallra  estremità  essere  elevata  a 1773.  Quanto  alte  cune, 
notiamo  esservi  su  tutta  l’aceeonata  lunghezza  metri  850 
circa  in  curva,  di  cui  metri  483  hanno  raggi  compresi  fra 

40  ed  84  metri;  gli  altri  superano  lutti  84  metri,  ma  non 
eccedono  guari  tCl  metri.  Noteremo  specialmente  il  diffìci- 
lissimo  ed  arrischiato  passo  nella  risvolta  dal  terzo  al  quarto 
tratto  della  strada  ordinaria,  ove  s'inconlnno  tre  successive 
curve,  due  delle  quali  formano  curva  e controcurva  di  40  e 

41  metri  di  raggio  senza  interposizione  di  tratto  rettilineo , 
essendo  la  pendenza  delI’SO  per  1000. 

Sulla  descrìtta  linea  sperimenlal«>  l'armamento  per  le  ro- 
taje  si  ò costituito  come  per  le  ferrovie  ordinarie , solo  che 
la  distanza  tra  le  rotaje  si  ridusse  da  1 ,50  a metri  1 ,30  ; 
esse  poi  sono  del  resto  rotaje  ordinarie  a doppio  fungo  su  cu- 
scinetti ritenuti  sulle  traversine  nel  modo  ordinario,  e di- 
stanti circa  un  metro  l'uno  dall'altro.  Ma  dove  questo  ar- 
mamento si  5Co^U  dall’ordinario  si  è nella  parte  centrale 
dipendentemente  dalla  natura  de!  nuovo  esterna  (flg.  313). 
Lungo  l’asse  della  strada,  inchiodala  sulle  traversine  poggia 
una  longarina  pure  di  legno,  a sezione  rettangolare,  e su 
questa  longarina  irovansi  t cuscinetti  destinati  a sopportare 
una  guida  centrale.  Oltre  a'  due  cuscinetti  estremi  o di  con- 
giunzione, sonvi  cuscinetti  intermedii,  i quali  variano  un  po' 
nella  forma;  la  loro  distanza  è di  circa  metri  1,80  nei  tratti 
rettilinei,  cioè  due  soli  per  rotaja  lungo  le  tratte  diritte;  ma 
il  loro  numero  cresce  colla  ristrettezza  delle  curve  dove  se 
ne  contano  4,  5 e 6 e fin  anche  7,  come  in  quelle  curve  di 
40  metri  di  raggio.  I sostegni  della  rotaja  di  fregamento  sono 
fissali  ciascuno  con  due  caviglie  di  ferro  su)  corrente  o lon- 


gsrìna.  Nelle  curve  il  corrente  è di  tratto  in  tratto  segato 
verticalmente  fino  a conveniente  profondità  onde  poterlo  io- 
curvare,  adattandolo  all'andamento  della  strada.  La  rotaja 
centrale,  quale  si  vede  dalla  fìgura,  è dello  stesso  Upo  delle 
rotaje  laterali,  epperciò  assai  impropria  al  suo  ofllcio,  non 
essendo  simmetrica  ; essa  però  fu  solo  adottala  in  via  provvi- 
soria ; ma  neirarmamento  dehnilivo  che  tuttora  sì  sta  im- 
piantando la  guida  centrale  é simmetrica  alla  verticale  del 
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centro,  di  più  i cuscìneUi  vennero  cambiati,  il  loro  modo  di 
impianto  fu  notevolmente  variato,  importando  eolleconomia 
aver  pure  la  maggiore  possibile  solidità  ; inoltre  anche  le  m- 
laje  laterali  furono  cambiate;  si  adottarono  quelle  del  sistema 
Yignoies,  posanti  quindi  direttamente  sulle  traversine  ; ma  ci 
basta  aver  dato  un’idea  deH’armamenlo  per  spiegare  solo  11 
sistema  e nulla  più. 

Veniamo  a fare  altreltanlo  sulla  locomotiva.  Descrìveremo 
quella  che  ha  servito  alle  esperienza  che  si  fecero  presso  a 
Laoslebourg,  sla  perché  le  modificazioni  a cui  io  segnilo 
andò  ancora  soggetta  non  sono  tali  da  intaccarne  l'essenziale 
carattere,  sia  perché  fu  quella  da  noi  veduta  e provala  (vedi 
Tavola  XII).  La  macchina  motrice  del  sistema  Feti  é una  lo- 
comotiva-tender, che  porla  cioè  sul  suo  carro  stesso  i suoi 
approvvigionamenti.  caldaja  non  differisce  da  quella  delle 
macchine  ordinarie  che  per  la  sua  forza  di  vaporìzzaiioQe 
rispetto  al  peso  che  possiede;  costrutta  io  lastre  d'acciajo, 
può  vantare  leggerezza  e solidità;  il  suo  diametro  è di  metri 
0,96  ; la  lunghezza  della  parte  cilindrica  di  soli  metri  3,513, 
il  che  le  permette  di  essere  montata  con  tutto  il  resto  del 
sistema  sopra  due  sale  orizzontali  A,  A'  distanti  l'una  dai- 
l'altra  di  metri  3,1  circa.  Queste  due  sale  portano  lutto  il 
peso  della  locomotiva,  e sono  tra  loro  accoppiate.  Si  hanno 
cosi  quattro  ruote  verticali  R (pianta  ed  elevazione) , che 
scorrono  sulle  guide  laterali  G;  si  hanno  ancora  altre  quattro 
ruote  orizzontali  r,  le  quali  si  appoggiano  al  regolo  centrale 
0 guida  di  fregamento  g.  Due  sono  i cilindri  motori  C.  C si- 
tuati alfinterno  dell’inlelajatura  e precisamente  sotto  la  ca- 
mera del  fumo  ; e quivi  cominciano  le  particolarità  di  questo 
sistema.  Nei  due  cilindri  motori,  il  cui  diametro  è di  metri 
0,38,  scorrono  gli  stantuffi  S,S  a doppio  gambo,  muniti  cioè 
dì  un'asta  sopra  di  ciascuna  faccia;  i due  cilindri  danno 
quindi  passaggio  attraverso  agli  ordioarìi  bozzoli  di  stoppa  a 
ciascuna  di  queste  due  aste  a e 6:  è per  tale  disposizione  che 
puossi  comunicare  il  moto  sia  alle  ruote  verticali  R che  alle 
orizzontali  r;  coll'asla  h davanti  si  imprime  il  movimento  al 
meccanismo  delle  ruote  verticali  ; coH’asUi  a di  dietro  s’im- 
prìme  il  movimento  alle  ruote  orizzontali  ebe  costituiscono 
l’apparecchio  di  aderenza  supplementare  ne)  seguente  modo. 
L'inlelajatura  della  macchina  si  prolunga  considerevolmente 
davanti  la  prima  sala  A'  e con  robusta  parete  di  acciajo  u so- 
stiene un  asse  di  rotazione  a a.  Per  mezzo  del  prolungamento 
b del  gambo  di  ciascuno  stantuffo,  il  moto  alternativo  rettilineo 
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di  questo  Tiene  poi  a trasrormarsi  in  moto  alternatÌTO  rirco^j 
lare  deiralbem  a «;  alle  estremili  di  quest'albero  sono  ca- 
lettale due  manovelle  m m,  le  quali  ne  ricevono  pur  anche 
moto  alternativo,  e comunicano  mediante  i nerbi  p p un 
moto  di  va  evieni  alle  aste  cui  sono  congiunti,  trattenute  ria*| 
scuna  da  due  ritegni  S solidamente  raccomandili  airintela>; 
jalura.  Queste  aste  movendosi  comunicano  il  loro  movimento 
ai  tiranti  a forchetta  f,f,  i quali  alla  loro  volta  trasmettono 
il  moto  rotatorio  contìnuo  alte  manovelle  M,  M della  sala  mo- 
trice posteriore,  che  mediante  i tiranti  di  accoppiamento  e,  c 
lo  partecipa  pure  alla  sala  anteriore  : tale  è il  modo  di  co- 
municare il  molo  alle  ruote  verticali.  Le  aste  posteriori  a, 
abbiamo  detto,  comunicano  il  movimenlo  alle  ruote  orizzon- 
tali; ed  ecco  in  che  modo  : siccome  la  posizione  dei  cilindri 
fu  scelta  in  guisa  da  trovarsi  coi  loro  assi  precisamente  nel 
piano  verticale  degli  assi  delle  ruote  r,  cosi  col  semplice  in- 
termezzo di  un  nerbo  h ogni  asta  a terminante  nel  suo  blocco 
scorrevole  entro  guide  d trasmette  e trasforma  il  suo  molo 


785 

Uno  degli  accessorii  delle  ordinarie  locomotive  che  deve 
avere  in  questo  sistema  una  parte  impoi  tantissima  e che 
dovette  specialmente  chiamare  a sé  TaUenzione  dell  inven- 
tore  si  è certamente  il  sistema  di  freni.  Sopra  pendenze 
ancora  inusitate  per  le  locomotive,  ora  imperiosamente  ri- 
chiesto dalla  sicurezza  che  si  provvedesse  nel  modo  il  più 
efficace  tanto  per  frenare  la  macchina  nelle  discese  quanto 
per  ottenere  ad  ogni  occorrenza  una  pronta  fermala,  l freni 
ordinarti  non  potevano  assolutimenle servire  a que'due  scopi; 
il  sig.  Foli  seppe  ancora  servirsi  della  guida  centrale  per 
lapplicarvi  un  nuovo  sistema  dì  freni;  è un  semplicissimo 
freno  a ganascia  (redi  Frrno,  S.)  costituito  essenzialmente 
da  dne  rocchi  che  con  apposito  sistema  di  leve  comandato 
dal  maccbinisla  vengono  a strìngere  tra  di  loro  la  guida 
centnile.  E ben  anche  munita  la  macchina  del  freno  ordi- 
nario III  che  vedesi  nella  figura,  comandato  dal  volante-ma- 
nubrio p;  ma  il  più  grande  clfelto  cheposf^  produrre  questo 
freno  si  é quello  di  impedire  la  rotazione  delle  ruote  verticali. 


in  moto  circolare  delle  ruote  orizzonlali  posteriori  col  mezzo||senza  però  impedire  alla  macchina  di  strisciare  sulle  rouje; 
della  manovella  M',  ed  alle  anteriori  col  tirante  di  accoppia-  il  freno  a ganascia  tende,  come  può  avvenire  con  adatta 


mento  t.  Queste  quattro  ruote  orizzontali,  un  pajo  per  parte 
della  rolaja  centrale  g,  che  vengono  a strìngere  a guisa  di 
laminatojo,  hanno  diametri  uguali  a quelli  delle  ruote  verti- 
cali, cioè  di  metri  0.C8,  e sono  accoppiale  non  solo  nel  modo 
accennato,  cioè  due  a due  lateralmente,  come  pure  si  vede 
dalla  figura,  ma  ancora  col  mezzo  di  apposito  ingranaggio  il 
movimento  di  una  coppia  viene  ad  essere  mvariabilmentelegato 
al  movimento  dell  alira.  Imporla  di  dare  una  giusta  idea  del 
modo  con  cui  queste  ruote  orizzontali  sono  sostenute,  e del 
come  esse  possano  esercitare  pressione  contro  la  guida  cen- 
trale. Dalla  projezione  verticale  della  macchina  e più  ancora 
da  quella  orizzontale  si  scorge  come  gli  assi  verticali  di  quelle 
quattro  ruote  sono  portali  da  duo  paja  cuscinetti  montati  per 
eadun  pajo  su  di  un  tclajo  p p,  il  qual  telajo  é sostenuto  da 
due  traverse  o nervature  di  ferro  q raccomandale  airinlcla- 
jalora  della  macchina,  e lungo  le  quali  può  liberamente  scor- 
rere. Una  ruota  dentata  p,  che  trovasi  calettata  sulfalbero 
orizzontale  e.  ingrana  con  uni  vite  perpetua  non  Mppreien- 
tata  nella  figura,  e da  cui  riceve  il  movimenlo  mediante  una 
manovella  comandala  dal  miccbinisla;  l’albero  e,  che  vien 
fallo  girare  da  detta  ruota,  porti  lungo  il  suo  asse  due  pani 
di  vile  a vermi  contrarii  ; ciascuna  vite  gira  nella  propria 
chiocciola  portata  dal  pezzo  n n,  e la  rotazione  delle  due  viti 
produce  l'avvicinamento  delle  due  robuste  piastre  n n.  Tra 
la  piastra  n n ed  il  lelajo  mobile  sono  sei  molle  ad  elica,  che 
cosi  bene  figurano  in  o nella  projezione  orizzontale  ; Telasti- 
citò  di  queste  sei  molle  é messa  in  giuoco  dalli  compressione 
che  contro  di  esse  viene  ad  esercitarsi  dalTavvicinata  piastra 
n ZI  ; per  tale  intermezzo  i due  telai  mobili  saranno  spinti  ad 
avvìrioarsi  alla  rotaja  di  frizione.  Per  tal  guisa  il  macchinista, 
girando  il  manubrio  che  comanda  la  ruoli  p,  può  accrescere 
0 rallentare,  giusta  il  senso  del  movimenlo.  la  pressione  per 


artificiale. 

La  distribuzione  del  vapore  che  giunge  dalla  caldaja 
penetra  per  le  partì  che  si  riguardano  nei  due  cilindri,  è' 
fatta  nel  modo  ordinario,  e col  mezzo  dei  due  eccentrici  E,  E';| 
nel  tipo  di  locomotiva  Fell,  che  abbiamo  solt'occlii,  sarebbe* 
degno  di  speciale  cnnsiderazione  Tabilissìmo  congegno  sosti-* 
tuito  al  settore  di  Stephensnn  per  cambiare  il  senso  del  mo-| 
vimento;  ma  ci  ba^aTaverlo  accennato,  tanto  più  che  nella! 
locomotiva  che  Peli  ha  ultimamente  perfezionato  sappiamo 


pressione,  a rendere  la  macchina  solìdaria  alTarmamento 
della  strada. 

Al  considerare  con  quanta  moderazione  di  velocitai  si 
discenda  sopra  rampe  cokI  pronunziate;  con  quanta  faciliti 
si  conduca  il  freno  io  curve  e controcurve  cosi  ristrette; 
come  d'un  tratto  si  possa  fermare  la  macchina  quand'anche 
abbia  acquistala  tutta  la  sua  velocità,  e conseguentemente 
quale  elemento  di  sicurezza  porti  questo  sistema  sopra  strade 
a praticarsi  in  luoghi  cosi  diOìcìli,  non  si  può  a meno  che 
riconoscere  nel  sistema  Feii  una  bella  soluzione  del  prob!em.i 
propostosi,  e far  volt  che  il  regolare  esercizio  di  tutta  la  lìnea, 
che  deve  aver  |.i‘inci(>io  nel  prossimo  settembre,  dia  risultali 
egualmente  soilJisttcenli  dal  lato  economico. 

Con  questi  rapidi  cenni  sui  diversi  tipi  speciali  di  loco- 
motive, crediamo  aver  dato  quanto  occorre  sapere  a tutti 
coloro  che  non  debbono  però  occuparsi  di  particolari  sludii 
sulle  medesime.  Ora  che  abbuino  pisso  a passo  seguito 
la  locomotiva  dal  suo  nascere  in  tutte  le  sue  trasformazioni 
lino  al  giorno  d'oggi,  diciamo  ancora  come  in  ciascuna  delle 
esposizioni  francesi  del  1843  e del  18i8  fu  ei^posta  una  sola 
locomotivi;  alTesposizione  di  Londra  nel  1851  erano  tredici 
locomotive,  di  cui  una  francese  e due  altre  del  Belgio.  A Pa- 
rigi nel  1855  ne  comparvero  ventuna,  di  cui  nove  francesi, 
due  inglesi  e due  del  Belgio,  e sette  provenienti  dalla  Ger- 
mania, Prussia  ed  Austria;  nelle  quali  la  sperialiU  dei  tipi 
fu  non  meno  ammirala  della  costruzione  meccanica.  A Londra 
nel  18Gi  furonvi  ventidue  locomotive,  di  cui  tredici  iaglcsi, 
quattro  tedesche,  una  del  Belgio,  una  italiana  e tre  francesi, 
oltre  a diversi  disegni  e modelli.  L'esposizione  universale  del 
1807  offre  in  questo  momento  Irentatre  locomotive  per  fer- 
rovie, senza  contare  i disegni  e modelli;  ne  esposero  quattor- 
dici la  Francia,  otto  Prussia,  Allemagna  ed  Austria,  cinque 


l’aderenza  supplementare,  perciò  chiamata  anche  aderenza  il  Belgio,  cinque  Tlnghillerra  e J una  gli  Stati  Uniti  d’Ame- 


rica. Se  efreitivamcnte  alcuna  di  esse  presenterà  qualche 
particolarità  degna  di  attenzione,  non  mancherà  oelTarticolo 
Locomotiva  del  volume  seguente  un  qualche  cenno  in 
proposito. 

Tra  i mezzi  finora  proposti  per  superare  le  forti  pendenze 
sulle  strade  ferrate,  oltre  alla  locomotiva  Fell  ad  aderenza 
artihciale,  di  cui  dicemmo  più  sopra,  meritano  ancora  parti- 
colare menzione  il  sistema  Agudio  a fune  differenziale,  ed  il 
sistema  a galleria  continua  con  propulsione  pneomatica,  prò- 


esservi  stato  nuovamente  inlrodoUo  il  settore  di  Slephenson;!;  posto  dal  sig.  EdwarJs.  Nè  io  spazio,  né  il  tc.>lo  JeiTarticolo 
senz’esso  dovevasi  sempre  lavorare  senza  espansione.  i'ci  permettono  dare  molti  ragguagli  in  proposito;  eccone  per 
Surri..  azl'Eivcicl.  roe.  itai.  Voi.  II. 
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orA  un'idea  e nulla  più.  Con  questi  due  sistemi  si  rimorebiano 
i convogli  per  mezzo  di  macchine  fisse:  nel  sistema  funico- 
lare ordinario  il  convoglio  è attaccato  per  mezzo  di  un  carro 
conduttore  ad  una  fune  senza  fine  avvolta  intorno  ad  una 
puleggia  motrice  fissala  ad  una  estremiti  del  piano  inclinato, 
e mantenuta  tesa  ora  alta  sommità,  ora  al  piede  del  medesimo, 
dallazione  di  un  tenditore;  la  puleggia  motrice  suddetta  ri- 
ceve il  moto  da  una  macchina  fìssa  e lo  comunica  alla  fune, 
ed  il  convoglio  ha  la  velocità  della  fune  ; nel  sistema  Agudio 
si  hanno  due  tenditori  e due  motori,  uno  alla  sommità  e Tallro 
al  piede  del  piano  inclinato,  i quali  permettono  di  utilizzare 
l'azione  dei  due  rami  della  fune  continua.  Il  carattere  prin- 
cipale del  sistema  consiste  neH'impiego  di  due  gomene,  dette 
una  fune  di  aderenut  che  ritiene  il  convoglio,  e l'altra  ftàne 
molrice  che  gli  comunica  il  movimento,  mentre  nel  sistema 
ordinario  vi  è una  sola  gomena  che  adempie  le  due  funzioni  ; 
questo  «sterna  di  doppia  fune  agisce  coi  mezzo  di  un  carro 
condullore  speciale,  chiamato  dall'Inventore  locomotore 
funicolare. 

L'ingegnere  Agudio  ha  orasosliluilo  alla  fune  di  aderenza 
sei  ruote  orizzontali  appoggiantisi  contro  una  guida  centrale, 
ed  il  sistema  cosi  modificato  figura  ora  all'esposizione  univer- 
sale di  Parigi.  Se  per  una  parte  questa  modiiìcazionc  ha  per 
iscopo  di  rendere  il  motore  Agudio  applicabile  contempora- 
neimenle  a tratti  di  strada  percorsa  dalla  locomotiva  Feti, 
rimane  per  altro  sempre  a provarsi  se  la  rinunzia  alla  fune 
di  aderenza,  che  costituiva  il  pià  bel  pregio  del  sistema,  sia 
effeUivamenle  un  perfezionamento  del  medesimo,  dal  lato 
specialmente  deH'e^eUo  utile;  e lo  dirà  l'esperienza. 

Il  sistema  Edwards  di  propulsione  pneumatica  consiste  in 
una  galleria  continua  in  muratura,  nella  quale  il  convoglio  é 
spinto  dalli  pressione  deH'arìa,  che  agisce  sopra  uno  slao- 
tuffo  posto  in  coda  al  convoglio,  e la  cui  sezione  corrisponde 
a quella  deila  galleria,  meno  un  giuoco  di  U^.dO  che  si  lascie- 
rebbe liiUo  attorno  per  evitare  gli  attriti,  e per  provvedere 
alle  oscillazioni  inevitabili  durante  la  corsa.  Questa  fessura 
però  di  0”,  10  si  riempie  di  materia  fli’ssibile,  che  non  ca- 
gionando grave  resistenza,  pure  frega  contro  le  pareli  della 
galleria,  ed  impedisce  in  gran  parte  Trlllusso  deH'aria.  Una 
pressione  d'aria  di  Vi«  di  atmosfera  basterebbe  per  ispingere 
un  convoglio  di  100  tonnellate  su  pendenze  del  10  per  100; 
questa  pressione  si  otterrebbe  con  una  specie  di  ventilatore 
a vite  (vedi  Ventiìjvtore,  E.).  Si  ammetterebbero  curve  di 
200  metri  di  raggio,  rampe  massime  del  10  per  100  e ve- 
locità di  40  chilometri  per  ora.  Ma  finora  non  sono  questo 
che  ipotesi,  e la  Commissione  italiana  incarirala  dal  Ministero 
dei  lavori  pubblici  di  riferire  sui  sistemi  finora  proposti  per 
superare  con  ferrovie  a forti  pendenze  le  alte  montagne,  come 
risulti  dalla  relazione  in  data  21  agosto  1855,  conchiuse  che 
dallo  studio  fatto  sulla  descrizione  e sui  disegni,  e dall'esame 
del  modello  non  potevansi  ricavare  sufficienti  dati  per  credere 
che  il  sistema  Edwards  potesse  essere  preferibile  ad  altri  da 
lei  esaminati  ; e dagli  sludii  che  potè  fare  conchiuse,  essere  il 
sistema  Agudio  ed  il  sistema  Fell  i due  soli  per  ora  ammes- 
siblli,  ed  il  primo  soltanto  poter  meglio  convenire  come  mezzo 
permanente  di  esercìzio  ; come  mezzo  provvisorio  poi  poter 
meglio  convenire,  a seconda  dei  casi,  or  l'uno  or  l'altro  dei 
due  sistemi,  ritenendo  però  per  ben  dimostrato  ebe  il  sistema 
Agudio  é un  meno  sicuro  e vantaggioso  di  locomozione  per 
pendenze  del  4 all'8  per  100  e con  curve  di  250  metri  di 
nggio.  Ma  sui  pregi  particolari  di  tulli  questi  sistemi  ritor- 
neremo in  seguito  e più  a lungo. 

S1’U\A  0 SIL1\B  (geogr.  e ttor.).  — Borgo  e porto  di 
mare  della  Turchia  europea  su)  bacino  omonimo  de)  Danubio, 


che  gettasi  quinci,  a poca  distanza,  nel  Mar  Nero.  Ne  discor* 
remroo  incidentalmente  nel  Supjiìemento  (voi.  i,  pag.  754) 
trattando  delle  Bocche  del  Danubio  ; ne  completiamo  ora  le 
notizie,  attesa  la  grande  importanza  commerciale,  essendo 
l’unico  luogo  di  fermala  per  le  navi  provenienti  dal  mare  e 
dirette  iirmtemo  della  Rumania. 

Appartiene  terrilnrialmente  a)  dominio  del  sultano  di  Co- 
stantinopoli, ma  viene  considerato  porlo  franco  mondiale, 
scilo  la  tutela  delle  niaggiorì  potenze  di  Europa,  a vantaggio 
del  commercio.  Fino  alia  stipulazione  del  trattato  di  Parigi 
(31  marzo  1856),  fece  parte  della  provincia  russa  della  Bes- 
sarabia,  ma  io  forza  del  trattato  mede^imo,  che  determinò 
nuovi  limiti  nelle  regioni  danubiane  tra  i posscdinienti  dello 
czar  e quelli  del  padiscià  dì  Stambul,  divenne  proprìeià  del 
secondo,  con  amministrazione  speciale,  adatta  alla  particolare 
sua  destinazione.  Non  contava  nel  1853  più  di  due  file  dì 
case  di  legno  a due  piani,  disperse  lunghesso  il  margine  del 
fiume,  con  orrido  padule  a tergo,  e costrutte  pel  maggior 
numero  su  pali  in  mezzo  a maremme.  In  forza  del  trattato 
di  Adrìanupoli,  dovevano  rimanere  disabitate  l'isola  di  San 
Giorgio,  su  cui  sta  Sulina,  e le  altre  isole  del  Danubio;  ma 
li  governo  russo,  curando  poco  le  prescrizioni  diplomatiche, 
aveva  fatto  costruire  una  stazione  da  quarantena  alla  punta 
S.  E.  dell'isola  Lati,  e fondare  il  borgo,  dichiarandosene  pa- 
drone, ed  aggiungendo  sulla  punta  opposta  della  stessa  isola 
di  San  Giorgio,  all  imboccalura  del  canale,  un'altra  stazione 
da  quarantena.  Fino  dal  1840  era  stata  slabilila  uni  con- 
venzione tra  la  Russia  e l'Austria,  a tenore  di  cui  impegna- 
vasi  la  prima  di  mantenere  sgombra  e nella  la  foce  del  fiume, 
a patto  che  tulle  le  navi  che  vi  entrassero  pagherebbero  una 
lassa,  che  puntualmente  pagata,  pesò  principalmente  sulle 
navi  britanniche,  le  quali  vi  accorrono  numerosissime;  ma  il 
governo  russo  mancò  agl’impegni,  ed  avrebbe  otturale  poco 
a poco  le  Bocche  del  Danubio,  per  meglio  favorire  il  com- 
mercio dei  cereali  di  Odessa,  a spese  deiringherìa,  delia 
Valacchia,  della  Moldavia  e della  Bulgaria,  prodticenii  le  der- 
rate stesse  delle  provincie  meridionali  russe,  se  la  grande 
guerra  d'Urienle  (1853-1855)  non  avesse  posto  un  termino 
anche  alle  complicazioni  commerciali  sul  Danubio. 

Finché  la  bocca  di  Sulina  era  in  potere  dei  Turchi,  ogni 
nave  che  ne  usciva  era  obbligata  a trascinarsi  a poppa  un 
grande  rastrello  che  smuoveva  la  melma,  la  quale  veniva 
poi  trasportala  via  dalla  corrente  ; e cosi  andavasi  sempre  più 
sgombrando  li  bocca  predetta.  I Russi  invece,  per  conseguire 
l'intento  sopra  connato,  proibirono  l'uso  di  qualsiasi  rastrello, 
e l'ingombro  si  faceva  per  conseguenza  sempre  maggiore. 
Spìacque  questo  procedere,  più  che  agli  altri,  al  governo  bri- 
tannico, che  doveva  tutelare  gl'interessi  degli  armatori  inglesi, 
più  numerosi  assai  di  quelli  delle  altre  nazioni,  dacché,  fin 
dal  1851,  le  importazioni  ed  esportazioni  delie  navi  inglesi 
tra  Ibraila,  Gaiaz  e le  foci  del  Danubio  erano  calcolalo  nel 
valore  di  50  milioni  di  lire.  Al  gabinetto  brìunnico  iinironsi 
^li  altri  più  autorevoli  gabinetti  d'Europa  per  protestare  con- 
tro la  Russia,  la  quale  secondò  i desideri!  delle  potenze  inte- 
ressale solo  dopo  il  trattalo  del  185G,  in  forza  dei  quale  la 
navigazione  del  Danubio  é ornai  libera  per  tutte  le  nazioni 
del  globo,  ed  il  porto  dì  Sulina  é posto  sotto  la  guardia  c 
tutela  di  una  commissione  internazionale,  nominala  dai  pri- 
marii potentati  di  Europa,  che  guarentiscono  la  libertà  del 
commercio  danubiano  a tutti  i popoli  civili  del  mondo. 

Dal  185G  il  detto  borgo  va  sempre  crescendo,  e può 
appellarsi  a quest'ora  città,  avendovi  stabile  domiedio  colle 
loro  famìglie  gli  agenti  delle  principali  case  commerciali  a 
bancarie  di  tutta  Europa  e di  non  poche  deirAmerìci,  au- 
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mentandovi  ogni  inno  il  coimnorcio  di  esportazione  delie 
canaglie,  cui  corrisponde  in  grandi  proporzioni  quello  d'im- 
|K>rlazione  degli  oggetti  ed  articoli  delle  industrie  e fabbriche 
delle  precipne  contrade  europee,  come  avvertimmo  di  già, 
parlando  nel  precitato  voi.  1 di  Sulìoa,  di  Tnlcia  e San 
Giorgio  e del  Della  danubiano  (redi  Danubio  {Bocche  del{, 
voi.  I.  p.  753-59). 

Sl.XGARl  0 SOX6ARI  [gfogr.).  — Vasto  fiume  della  Cina 
nella  Manciuria,  confluente  deU’Amtir,  celebre  per  le  notizie 
che  ne  diffusero  i geografì  russi  (vedi  Supp/emenfo,  voi.  i, 
p.  ^),  rivale  in  ampiezza  ed  estensione  col  medesimo,  nel 
lungo  suo  corso  di  HOOehtIom.  Ritengono  gl’indigeni  che 
al  punto  delia  sua  confluenza  coli'Amur  sotto  47**  e 50’  di 
lai.  N.  divenga  il  principale  e l'Amur  il  secondario,  ma  giovi 
avvertire  che  il  frazionamento  di  questo  é causa  dell'appa- 
rente sua  inreriorìié  e che,  se  si  asserisce,  assumersi  dal- 
TAmur  la  linea  fluviale  del  Sungari,  ciò  si  riferisce  soltanto 
al  braccio  destro  deirAmur,  che  conserva  col  sinistro,  tanto 
prima  quanto  dopo,  la  medesima  direzione,  mentre  il  Sun- 
gari, che  nella  sua  parte  più  bassa  scorre  quasi  diritto  al  N., 
adattasi  a cotesta  direzione  E.  N.  E.  Scaturisce  dal  pendio 
N.  0.  della  montagna  nevosa  di  Scian-Alin,  che  separa  la 
Corea  dalla  Manciuria,  ed  attraversando  regioni  aspre  e mon- 
tuose ai  N.  0.  rasenta  la  grande  città  di  Ginn,  dirigendosi 
all’acrocoro  di  Corriti,  che  forma  co’  suoi  banchi  di  sabbia, 
eoi  fondi  di  sale,  colla  penuria  d’acqua  c colla  misera  vege- 
tazione la  continuazione  più  orientale  del  deserto  di  Gobi. 
Accoglie  qui,  sotto  ifó*'  di  long.  C.  e '/•  N.,  il 

Nonni,  le  cui  scaturigini  devonsi  rintracciare  nei  monti  di 
Cingan  beo  insù  sino  al  51*^  di  lai.  N.,  ed  il  qualn.  passando 
in  direzione  S.,  per  una  steppa,  davvicino  alle  città  di  Aler- 
gen  e Sitsicar,  affluisce  al  Sungari.  Volgesi  questo  poi  rapi- 
damente all’E.  e va  incontro,  qual  fiume  di  già  ampio  e 
sgombro  d'isole,  per  il  fondo  di  congiunzione,  ricco  di  selve 
e di  prati,  iW’Clcit,  il  quale,  derivando  dalle  montagne  an- 
teriori dello  Scian-alin  nel  S.,  passa  per  Ninguta,  e si  versa 
nel  Sungari.  attraversando  al  N.  una  larga  cd  in  parte  col- 
tivata pianura.  Dal  punto  di  confluenza  (46"'  di  lat.  N.,  e 
130^  di  long.  E.],  nelle  cui  vicinanze  sorge  la  città  di5on- 
itm  od  Icee-eoton,  dirigevi  il  (lume  a N.  E.  e giunge  così 
nella  prateria,  che  precede  all'E.  le  montagne  Bureja,  e 
nella  quale  si  unisce,  dopo  molteplici  sìnuosilà,  aH’Amar. 
Quasi  tutto  intero  il  suo  territorio  ù oggigiorno  ancora  nello 
stato  primitivo,  non  essendovi  coltivati  che  alcuni  piccoli 
traili,  mentre  tutto  il  resto  é invaso,  parte  dalle  balze  sel- 
vose, e parte  dalle  praterie  e paludi.  I rarissimi  abitanti  sono 
Coiài,  detti  dai  Cinesi  Ju-pi-ia-se,  Manciù  e Ctneii , gli 
ultimi  per  lo  più  esigliaii,  essendo  la  Manciuria  la  Siberia 
cinese. 

Non  è da  confondersi  il  fiume  Sungari  Onori  descritto  col 
paese  omonimo,  di  cui  in  altro  5u;>p/emcn/o. 

SIPERA  C0RKELI.4  (Cornelia  Supera)  {biogr.).  ~~  Impe- 
ratrice romana  per  breve  volger  di  tempo,  supponendosi  dagli 
eruditi  che  sia  stata  moglie  di  Vibie  Treboniano  Gallo,  impe- 
ratore dal  25t  al  253  e forse  254  d.  C.  ; altri  opinano  che 
non  sia  stala  imperatrice  se  non  se  tre  o quattro  mesi , es- 
sendo moglie  di  Emiliano,  prode  generale  proclamato  impe- 
ratore sul  campo  di  battaglia,  e successore  nel  253  o 254  del 
precitato  Gallo.  L’incertezza  in  proposito  dei  più  diligenti  in- 
vestigatori deiranlicbità  dipende  da  ciò,  che  non  esiste  in- 
torno a questa  donna  altro  documento  autorevole,  tranne 
poche  medaglie  greche  e latine,  col  nome  della  medesima  e 
coU'epileto  nelle  latine  di  Augniiae  nelle  greche  di  CEBACTH. 
Fu  dunque  imperatrice,  c wmbra  certo,  argomentando  dalla 


data  di  una  di  dette  meilaglie,  scoperta  ad  Ege  nella  Cilìcia, 
che  sia  stata  moglie  deifuno  o dell’altro  dei  due  imperatori 
i prementovati,  ma  più  probabilmente  del  secondo,  che  fu  pria 
governatore  della  Pannonia  e della  Mesta,  e nel  253  vincitore 
dei  barbari,  e per  le  sue  prodezze  proclamalo  imperatore  dai 
soldati,  che  se  ne  disfecero  nello  stesso  anno  presso  Spoleto, 
aH’avvieinarsi  di  Valeriano,  riconosciuto  legittimo  successore 


2t  i — Me<l.igIÌa  di  Cornelia  Supera. 


di  Vibio  Triboniano  Gallo,  codardamente  tributario  ai  barbari, 
e perciò  ucciso  dai  suoi  stessi  soblati  mentre  marciava  contro 
il  vincitore  Emiliano,  di  cui  sarebbe  stata  Cornelia  Supera 
degna  consorte. 

Vedi:  Zosimus  (i,  28, 29)  Zonaras  (xii,  21,  22)  — Eu- 
Irop.  (ix,  5)  — Aurei.  Vici.,  De  Ca$.  (31);  Epit.  (31)  — 
Eckhcl  (voi.  VII,  p.  374). 

T 

T.àDDEl  Lnigi  (òtojrr  ).  — Insigne  attore  comico  italiano, 
nato  in  Forlì  nel  1800  . morto  in  Napoli  il  2 settembre  dui 
1866.  Degno  seguace  ed  emulo  dei  De  Marini.  Vestrì  e 
Modena,  procacciossi  meritala  fama.  Suo  padre  Francesco, 
egregio  attore  drammatico,  feccio  aceurataoienle  istruire 
nelle  belle  lettere  insieme  colla  sorella  Rosa,  che  divenne 
poi  celebre  ioiprovvisatrice.  Terminali  gli  sludii,  cominciò 
Luigi  la  sua  carriera  di  attore  nella  compagnia  diretta  e 
condotta  dal  padre  suo,  con  cui  rimase  fino  al  1829,  quando 
entrò  io  qualità  di  caratterista  nella  compagnia  di  Angelo 
Canova  . nel  teatro  Valle  a Roma.  Applaudito  ed  incorag- 
gialo, si  recò  a Parigi  coirinternarì  , ma  la  rivoluzione  di 
luglio  gli  scompigliò  i disegni . rompendo  il  contratto  della 
compagnia  italiana  colPimpresa  Fat'orf.  Ritornalo  in  Italia, 
entrò  nella  compagnia  diretta  da  Maddalena  Pelzet  e poi 
in  quella  di  Luigi  Domeniconi.  Nel  1841  passò  a Torino  a 
sostituire  nella  R.  Compagnia  Sarda  il  Vostri;  nel  1844  si 
uni  alla  compagnia  di  F.  Coltellini,  fino  al  1848.  in  cui 
trasferissi  a Napoli,  per  entrare  nella  R.  Compagnia  diretta 
da  Adamo  Alberti,  che  lo  tenne  seco  fino  a questi  ultimi  anni, 
in  cui  passò  dal  teatro  dei  FiorenliDi  a quello  del  Fondo, 
sotto  la  direzione  del  Majeroni. 

Fu  precipuo  suo  vanto  i]  rappresentare  caratteri  e non 
parti,  riprodurre  veri  e reali  i suoi  personaggi , per  guisa 
che  meritossi  la  denominazione  di  Gualtiero  Scott  della  com- 
media italiana.  La  sua  abilità  nel  rappresentare  perfetta- 
mente il  personaggio  che  assumeva,  era  frullo  in  lui  di  na- 
turali doti  e di  lunghi  studìi.  Pieno  di  passione  per  l’arte , 
fecondò  le  prime  coi  secondi . e mantenne  viva  in  sé  quella 
perseverante  volontà  che  trionfa  di  tutti  gli  ostacoli  e che 
lo  rese  atto  a muovere  con  egual  successo  il  pianto  ed  il 
riso. 

Dilettevole  ed  istruttivo  nel  conversare , veniva  di  buon 
grado  ascoltato  per  la  copia  delle  letterarie  sue  cognizioni  e 
idi  quelle  che  riferivansi  all'arte  sua,  e più  ancora  perla  prò- 
I fonda  conoscenza  che  pnssedqva  de]  cuore  umano.  Scrìveva 
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con  molla  nalural«2u  versi  giocosi  ed  urbanamenle  satirici,; 
e lasciò  non  poche  odi  c canzoni,  io  cui  rìsplemlono  le  caluU 
liane  bellezze , che  scorgonsì  principalmenle  in  quella  del» 
lati  in  lode  dell'acqua.  Colpito  ne)  d8G4  da  un  assalto  apo- 
pietico,  da  cui  guari  per  le  afToUtiose  cure  della  sorella^ 
summentovata  e degli  artisti  suoi  compagni , poco  di  poi^ 
potè  ricalcare  le  scene.  Ma  fu  breve  la  sua  gioia,  perchò  ,l| 
dopo  poche  recite,  dovette  abbandonare  per  sempre  il  palco*, 
scenico,  non  reggendo  più  allo  fatiche  ed  aireccilazione  ner-|j 
tosa  del  recitare.  Pilirossi  rassegnato  tra  le  domestiche  pa-^' 
reti,  ed  ebbe  Unta  fortuna  , che  neIi*ultimo  anno  della  sua 
esistenza  facessero  a gara  i suoi  compagni  di  arte  nell’assi- 
slcrlo  e soccorrerlo,  nulla  lasciandogli  mancare,  per  lenire, 
almeno  in  parte,  il  dolore  della  sua  impotenza.  I 

TAPPARtLLI  D'AIKGUO  igeneal.].  — Le  poche  notizie 
che  premettiamo  ai  cenni  biografici  intorno  ai  tre  fratelli  | 
lìùbrrto.  Massimo  c Luigi  d'Aieglìo , sono  estraile  dai  Hi-\ 
cordi  del  secondo,  pubblicati  dai  Ibirbera  in  Firenze  (1807,1 
i voi.).  La  gente  nostra,  leggesi  in  essi,  venne  di  Uretagna.l 
Le  vecchie  memorie  parlano  d'una  famiglia  e d’un  castello' 
posto  in  quella  provincia,  che  ambedue  avean  nome  Brcnier' 
Chopel  0 Capei,  sul  quale  era  scolpita  la  medesima  impresa 
nostra.  La  detta  famiglia  trovasi  in  tempi  posteriori  trapìan> 
lata  nel  Delfmalo , e molte  carte  esìstono  nell  archivio  di 
Grenoble  che  lo  provano.  Quando  Cario  d'An^iò  calò  alla 
conqiiisla  del  Pegno,  o forse  prima,  venne  in  Italia  un  mem- 
bro di  della  f.imiglm,  che  fermò  .sua  dimora  in  Savigliano , 
ove  menò  moglie.  Da  essoliii  usci  un  Gloriato  che,  di  C/<a> 
pel  divenuto  Tapareì,  è il  caposlipìte  storico  della  famiglia, 
che  cosi  risale  al  secolo  xm.  Alonsignor  Agostino  delia  Chiesa 
alf'‘rma,  e.*sere  la  fandglia  Tapparella  anlicbissima  di  Savi- 
gliano,  delle  primarie  di  parte  guelfa.  Cuglielmo  e Oitane 
sono  nominali , innanzi  al  li40  , nel  libro  degli  Statuti  di 
es.sa  città  come  signori  dei  mulini  e di  altri  diritti  feudali. 
Di  un  /{oberfo  di  Leonardo  si  sa  che  trovandosi  a Cuneo , 
sini.vralco  e capitano  generale  delia  regina  Giovanna,  i'n  ri- 
compensa dei  molti  obblighi  che  la  detta  aveva  colla  casa 
Tapparella  di  Savigliano  , investi  del  feudo  di  Genola  , nel 
13il,  i figli  del  nominato  Giorgio,  chiamati  Gioffredo,  Leone 
e Pelrino,  con  facoltà  di  fabbricarvi  un  castello  a danno  dei 
nemici  di  Casa  d'Acgìò. 

Pochi  anni  innanzi,  nel  1341 , la  famiglia  era  venuta  in 
possesso  del  feudo  di  Lagnasco,  venduto  pel  prezzo  di  25,(RK}| 
fiorini  d'oro  a Gioffredo  Tspparelii  e Pelrino  Kalletti  d'Alba 
da  Tomma«o  marchese  di  Saluzzo,  onde  ajutarsene  a pagare 
la  taglia  di  80,000  fiorini  postagli  da'  suoi  zìi.  Di  detto  ca- 
stello di  Lagnasco,  come  di  quello  di  Geuola,  la  famiglia  fu 
sempre  in  possesso  sino  al  presente.  £ lasciando  i piò  an- 
tirili  per  toccare  dei  moderni,  il  conte  flolerlo  ài  Lagnaico 
ebbe  dalla  contessa  Cristina  di  Genola , sua  moglie , due  fi- 
gliuoli, il  marchese  di  Montenera  , morto  giovane  per  ona 
caduta,  e il  conte  Cetare.  Mortagli  la  moglie  , passò  a se- 
conde nozze  con  Matilde  CaissotlidiCa8alGras.so.  dilla  quale 
ebbe  una  sola  figlia,  che  divenne  la  moglie  del  notissimo 
conto  Prospero  Dnlbo,  e madre  del  conte  Cetare  {vedi  E.]. 
Fu  militare  e cortigiano,  uomo  di  antica  virtù:  mori  di  cin- 
quanlaselle  anni. 

Cetare  suo  figliuolo  nacque  nel  17G3  , e appena  adole- 
scente fu  , come  portava  l'uso  dell'anslocrazia  piemontese, 
soldato  , poi  cadetto  , poi  ufiìdale,  e a diciassette  anni  scu- 
diere del  Duca  d’Aosta;  si  ammogliò  con  Cristina  figliuola 
del  marchese  Morozzo  di  Bianzé  , dalla  quale  ebbe  parecchi 
figli  d'ambo  i sessi.  Il  marchese  Cesare  fu  uomo  di  antichi 
costumi , affezionalo  alla  religione  d«gli  avi  suoi  non  meno 


che  al  suo  principe.  Mi  sia  permesso  dì  agginn|^f*r^* 
Massimo  di  suo  padre,  ch'egli  fu  (emUo  uno  dei  migliori  sol- 
dati del  nostro  esercito,  uomo  d'inesorabile  severità  di  prie- 
cipii  e al  tempo  stesso  d’indicibile  bontà  di  cuore;  che  avrebh* 
dato  il  suo  sangue  per  risparmiare  un  dolore  alla  sua  fani- 
glia,  come  l'avrebbe  lasciata  sacrificare  (ulta  sotto  i som 
occhi,  piuttosto  che  tradire  il  dovere  o l’onore.  Vera  natun 
di  morire,  secondo  le  epoche,  nella  botte  de  Regolo,  ovvero 
nel  Circo,  sbranato  da’  leoni,  confessando  l.i  fede  dt  Cristo 
Non  piegò  mal  in  vita  sua  a fronte  del  dovere  , e di  questo 
fu  martire,  secondo  Io  comportarono  i casi  ed  i tempi.  Pri- 
gioniero dei  repubblicani  francesi,  visse  dura  vita  in  Francia 
fino  alla  trista  pace  di  Cberasco  (15  maggio  17146).  Piò 
lardi,  dopo  la  vittoria  di  Marengo  (1800),  riunito  il  Piemonte 
alla  Francia,  il  marchese  Cesare  ricovrò  colia  famifrl's  * 
l enze  e visse  in  terra  italiana  confinato.  Ma,  caduto  Napoleone 
e tornati  i reali  di  Sardegna  , il  marchese  fu  ministro  del  re 
in  itomi.  Gentiluomo  perfetto  e buon  cristiano  , si  mori  in 
Torino  il  20  novembre  1830.  Fra  i varti  figliuoli  di  Cesare 
nominiamo 

Poberto , che  nacque  a Torino  il  24  settembre  1 700,  ove 
mori  il  23  dicembre  1802.  Fece  i suoi  primi  studii  a Siena 
nel  collegio  Tolomei.  Auditore  del  Consiglio  di  Stato  a Parigi 
«otto  l’impero  napoleonico,  soldato  nell’esercito  piemontese  a 
difesa  della  Casa  di  Savoja  nel  1815,  ritiratosi  poscia  dal 
servizio  militare  col  grido  di  capitano,  tutto  si  dava  allo  arti 
cd  alle  lettere,  intento  sempre  l’animo  ni  bene  del  proprie 
paese j/che  vedeva  volto  io  basso  per  la  cecità  dei  governanti, 
i quali  nulla  avevano  imparato  dalle  lezioni  tremende  della 
rivoluzione./ Fu  .iscrilto  alla  Coròoneria  nel  1821,  di  che 
poscia  ebbe  dolori  ed  esilio,  siccome  è noto  per  le  storie  di 
que'  tristi  tempi. 

Carlo  Alberto,  nel  1832,  ordinava  la  formazione  della  Pi- 
nacoteca net  Palano  Madama  t ne  nominavi  Roberto  di* 
rettore,  uffizio  che  mantenne  sino  al  1854/quan<to,  inutili 
riuscendo  t suoi  richiami  perchè  un  edificio  piò  adatto 
lusso  accordalo  alia  medesima,  onde  non  perisse  in  servi- 
gio i^li  ufficii  del  Senato,  pubblicava  neU'Opim'one  un  as- 
sennalo ed  eloquente  scrìtto  , in  cui  esponeva  dure  verità , 
accolte  in  guisa  da  consigliarlo  a rassegnar  l'ulBzioyDi  qui 
volile  le  sue  cure  alla  istruzione  popolare , alla  istituzione 
degli  asili  infantili  e alla  diffusione  delle  scuole  eletnentah 
femminili.  Nel  die  incredibili  lotte  ebbe  a sostenere,  e ne 
usci  sempre  vincitore , da  paragonare  perciò  coi  personaggi 
politici  deH'arìstorrazia  britannica.  Egli  stimava  che  la  no- 
biltà delia  nascita  ed  il  ricco  censo,  anziché  privilegi,  impo- 
nessero obblighi,  e li  adempieva  con  solleriludine.  Nel  1847 
fu  de’  piò  strenui  campioni  della  parte  popolare  ; propugnò 
i'emancìpaziotie  dei  Valdesi  e degli  israeliti;  applaudì  allo 
Slatuio,  e se  la  rotta  di  Novara  lo  ritrasse  alla  politica  con- 
servativa. non  gli  tolse  la  speranza  del  nazionale  risorgimento. 

Fu  de’  pochi  che  bene  intesero  l’efficacia  del  principio  di 
associazione  per  le  classi  lavoratrici,  ed  alla  esemplare  So- 
cietà di  mutuo  toerorto  degli  operai  di  Torino  diede  prova 
di  benevolenza  e non  isterile  simpatia.  Instancabile  neil'ope- 
rare,  intanto  che  provvedeva  aU'islruzìonedei  figli  del  popolo, 
disegnava  c .scriveva.  Le  sue  opere  sulle  arti  belle  rivelano 
ingegno,  erudizione,  sano  criterio  ed  indipendenza  di  carat- 
tere; i suoi  scritti  politici , l’uomo  coscienzioso  e che  si  ac- 
cende di  vero  entuMasmo  per  la  causi  nazionale.  Come  nel 
1818  propugnò  lo  Statuto,  cosi  nel  1860  Tunifà  nazionale. 
Non  devfsi  però  dimenticare  che  agli  studi!  suoi  di  belle  arti 
e di  poesia  non  poco  contribuì  l'essersì  legato  in  matrimonio 
con  la  contessa  Costanza  Alfieri,  bellissima  di  mente  e di 
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corpo,  che  io  rose  padre  di  bella  e specchiata  prole,  nella 
quale  Taiilica  e orrevole  famiglia  perdura.  Devesi  ultimamente 
fiolare  che  nel  marchese  Roberto  il  politico  scompare  nanli 
airuomo  benefieo,  al  Qlaniropo.  E la  sua  fu  vera  filantropia, 
poiché  non  credè  mai  di  aver  soddisfatto  al  proprio  dovere, 
contribuendo  solo  con  larghe  donazioni  pecuniarie  a sollievo 
della  umanità  sofferente;  vi  concorse  colPopera  assidua  e 
coiriilumioalo  zelo;  e questa  é vera  carità , questi  è virtù. 
Unto  più  lodevole  quanto  più  rara.  Fu  senatore  del  re- 
gno, onoralo  delle  più  nobili  decorazioni,  si  nazionali  che 
straniere. 

Fra  le  molte  cose  da  lui  messe  in  luce  qui  notiamo 
reale  Galleria  tlluiirala  (Torino,  -4  voi.  in-fol.,  e poi  rislam- 
paU  dal  Le  Monnier),  opera  monumentale,  lodatissima  in 
Italia  e fuori  dagli  strinien.  Dopo  vengono  i moltissimi  icrifii 
nei  periodici,  i non  pochi  dÌÈCorti  in  Senato,  le  varie  urrin- 
gha  alle  corporazioni. 

Prospero,  che,  divenuto  gesuita,  cangiò  il  nome  in  iuigi, 
nacque  in  Torino  il  ottobre  del  l 793.  Fu  educato  in  Siena 
nel  famoso  collegio  Tolomei  ; poi  nel  1 8U  entrò  nella  risorta 
di  fresco  Compagnia  di  Gesù.  La  salute  debole  e la  comples- 
sione delicatissima  facevargli  ostacolo  al  corso  degli  sludii: 
ma  supplì  al  difetto  del  vigore  corporale  Tingegno  stupendo 
0 Fardente  volere.  Giovane  ancora  in  verde  elà  diè  UH  saggi 
dì  senno,  di  sapere  e di  prudenza,  che  fu  posto  a reggere 
il  Collegio  Romano.  Quindi  fu  adoperalo  in  vanì  ministeri,  e 
massime  in  quello  deirinsegnamcnlo  privalo,  nei  collegi  del 
Napolitano  e in  Sicilia,  dove  lo  colsero  i moti  del  1848.  In 
questo  mezzo,  combattendo  sempre  colla  malfernia  sua  sanità, 
compose  il  Saggio  Isoretico  di  Diritto  noturofe,  stampato  in 
più  edizioni,  vólto  poscia  in  più  lingue,  che  gli  guadagnò 
presto  la  riputazione  di  maestro  in  materie  di  giuspubblico  e 
di  filosofia.  Sul  cominciare  dell’anno  1850  fu  richiamato  in 
Napoli  per  iscrivere  nella  Ctpf//à  Cattolica,  la  quale  allora 
fondavasi,  e che  tanto  presidio  ebbe  dall’opera  indefessa  di 
quivi  spesale  dattorno  dal  P.  Tapparella  (Ino  aU'uUImodi  sua 
vita.  Di  fatto  nei  tredici  anni  precorsi  non  ebbe  più  a cuore 
ebe  dettare  trattazioni  e lavori  pel  detto  periodico.  La  parte 
dell.ì  filosofìa  sociale,  che  gli  fu  assegnata  particolarmente, 
venne  abbracciala  da  lui  con  incredibile  alTetto.  Lo  spirito 
proieslanlico  di  cui  sono  informate  le  istituzioni  più  vagheg- 
giale e promo>se  dai  novatori,  fa  da  lui  combattuto  neH'£- 
tame  critico  degli  Ordini  Happresentativi . Egli  é stato  dei 
primi  a svolgere  esprofesso  le  dottrine  delFfconomia  politica, 
collo  scopo  di  coordinarle  e di  subordinarle  agli  assiomi  de) 
Vangelo  e della  morale  cristiana.  Onde  a lui  altresì  viene  il 
mento  di  avere,  non  che  battezzata,  ma  armonizzata  col 
catlolicismo  una  scienza  che,  nata  tra  gli  eterodossi  c colti- 
vata dagli  scredenti,  sembrava  irreconciliabile  coi  dettami 
della  Chiesa.  De’ quali  trattali  dcll  Economia  egli  stava  appa- 
recchiando un’edizione,  che  la  morte  gl’impedl  di  vedere: 
opera  postuma  sìmile  in  lutto  a quella  deli'Èiame  degli  Or- 
dini Happresentativi.  Compose  eziandio  varii  trattatelli  di 
filosofia  razionale,  c in  Upecie  quello  sn)  Dello,  che  fu  anche 
ristampalo  separatamente.  11  padre  Tapparelli  ebbe  un  in- 
gegno dì  temperamento  singolarissimo.  Accoppiò  rintelligenza 
più  recondita  delle  arti  belle  e delle  discipline  austere,  con 
accordo  meraviglioso.  Non  solamente  fu  profondo  teologo, 
sottilissimo  metafìsico  e giuspubblicisla  egregio,  ma  fu  destro| 
meccanico,  pittore  grazioso  e musico  perfetto.  Egli  inventò 
tutto  di  pianta  il  nuovo  strumento  coi  mise  il  nome  di  violi- 
cembalo,  il  quale  ha  riscosso  encomii  non  volgari  dai  maestri 
più  pratici  che  lo  hanno  esaminato,  e in  ispecialità  dal  Lisiz. 
A questa  dote  di  versatilità  andava  congiunta  una  potenza 


1 somma  di  memoria  e una  briosa  vivezza  di  fantasia,  che  in 
lui  non  invecchiò  mai  con  gli  anni. 

La  eccessiva  gracilità  e il  quasi  perpetuo  sfinimento  di 
vigorìa,  e lo  stato  abitualmente  ragionevole  in  cui  visse  per 
circa  quarant’anni,  non  gli  menomarono  mai  la  freschezza 
della  mente,  nè  poterono  smuoverlo  dalle  sue  astruse  specu- 
lazioni. Egli  era  stato  sfi  lalo  dai  medici  per  tìsico  sino  dal- 
l’età divenlinove  anni:  e con  tulio  questo  giunse  a cam- 
parne scssantanove,  ingrazia  soprattutto  dell’ordine,  e direm 
quasi,  della  simmetria  con  cui  governava  tulle  le  azioni  più 
minute  della  sua  giornata.  Mori  in  Roma  il  21  settembre 
del  18G2. 

Massimo  nacque  il  15  ottobre  1798  in  Torino,  ove  trascorse 
I primi  sei  anni  di  sua  puerizia.  Nel  1804  H marchese  Cesare 
ricoverò  colla  famiglia  in  Firenze  e,  collocali  i figli  maggiori 
nel  Tolomei  di  Siena,  rilemie  in  casa  Massimo.  Ritornati  i 
reali  di  Savoja  nei  doininii  di  terraferma,  rimpatriò  Massimo 
con  la  famiglia:  e poco  dipoi  accompagnò  il  padre  invialo 
dal  re  a complire  il  pontefice  che  reddiva  nei  suoi  Stali. 
In  Roma,  in  mezzo  alle  arti  e agli  artisti,  abbandonò  la 
milizia,  cui  avea  dato  il  nome , e vi  fissò  stanza,  per  tutto 
I darsi  alle  arti;  vivendo  assai  modestamente,  studiava  as- 
siduo, cotalché  in  pochi  anni  era  giunto  a comprendere  in 
un  solo  affetto  la  patria,  le  lettere  e le  arti,  che  volgeva  alla 
educazione  di  quella.  Riusci  pittore  di  vaglia  si  nel  genere 
che  dicono  clorico,  si  nel  paesaggio,  in  cui  fu  salutato  novello 
Salvator  Rosa , e i molli  suoi  quadri  sono  sparsi  per  Italia, 
in  Francia  e altrove.  Intorno  al  1829  t<  rnato  in  patria,  per- 
dette il  genitore,  nè  volendovi  più  oltre  dimorare,  se  ne  andò 
a .Milano . attiratovi  dal  rinomo  rii  parecchi  pittori.  Ivi  spoaò 
la  figliuola  di  Alessandro  Manzoni,  ed  entrò  io  amicizia  con 
parecciii  letterati . massime  col  Grossi,  siccome  racconta  nei 
suoi  fìicordi.  NolTinfrattanto  pose  in  luce  nel  1833  Ettore 
Fteramoicd  e,  otto  anni  dipoi,  Niccolò  de'  Lapi,  nei  quali 
chiari  per  fatto  che  la  letteratura  non  era  per  lui  un  frivolo 
esercizio  ma  un  nobile  apostolato  dì  nazionale  educazione.  I 
predetti  romanzi  del  pari  che  le  sue  tele  valsero  a destare 
nelle  genti  italiche  la  coscienza  dell’esser  loro  ed  il  proposito 
di  uscir  dalle  roani  dello  straniero.  E come  se  la  penna  cd  il 
pennello  non  fossero  stati  bastanti  ad  occupar  le  ore  di  Mas- 
simo, suonava  con  grande  maestrìa  il  violoncello,  e diccsi  che 
un  bel  di  esponesse  in  teatro  un'opera  di  cui  avea  composto 
il  libretto,  la  musica  e le  decorusioni. 

Sorta  in  Italia,  intorno  al  1840,  la  novella  scuola  politica 
rappresentala  in  Piemonte  dal  Balbo  e dal  Gioberti,  rÀzeglio 
vi  si  aggiunse  con  gli  scrìtti  e coll’opera,  prendendo  ad 
esame  il  mal  governo  papale  negli  anni  estremi  di  Gre- 
gorio XVI.  e facendosi  portavoce  presso  re  Carlo  Alberto 
delle  doglianze  delie  popolazioni  pontificie.  Gli  opuscoli  5ui 
cari  delle  Domngne  e l’allro  Sui  lutti  della  Lombardia  ec- 
citarono mirabilmente  gli  animi,  tanto  più  che  lo  scrittore, 
gentiluomo  di  carattere  integerrimo,  avea  virtù  a persuadere 
maravigliosa.  Le  cosi  dette  Polizie  se  ne  adombrarono,  e fu 
espulso  lo  scrittore  dallo  Stato  romano,  dalla  Lombardia  e 
dal  Piemonte;  di  che  ricoverò  in  Toscana.  Salito  al  trono 
Pio  IX,  ei  tornò  in  Roma,  e fiigli  largo  di  consìgli  liberali; 
e poco  appresso,  scoppiala  la  guerra  in  Lombardia  nel  1848, 
accorse  coi  volonlarii  romani,  e a Vicenza  rilevò  grave  una 
ferita.  Cadute  le  cose  d’Italia  prima  nei  campi  lombardi, 
poscia  a Novara,  gli  animi  in  gravo  turbamento,  il  Parla- 
mento discorde,  il  nuovo  principe  chiamò  il  D'Azcglio  alla 
'presidenza  del  gabinetto,  il  quale  assunse  la  risponsabilità 
Idei  Proclama  di  Moncalieri.  Nel  che  dimostrò  che  in  lui  il 
I coraggio  della  propria  opinione,  Tamni*  di  patria,  il  senso 
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rhe  a nulla  approdano  nella  viu  delle  nazioni 

Minislro  degli  affari  stranieri,  mollo  dcstrrggiò  per  Unersi 
in  booni  lermioi  con  la  Francia,  roasVime  dopo  il  2 dicembre; 
lottò  col  governo  romano  per  lo  leggi  aiccardiane  abilmente. 
Ma  quando  il  periodo  del  raecoglimento  atvicinaTaii  al  suo 
termine , entrato  il  conte  di  Carour  nel  gabinetto , più  ardi- 
mentosa politica  a’inaogurata,  TAzcglio  non  poteva 
Tanimoso  novatore,  cui  cesse  il  campo  nell  ottobre  del  t8o« 

H paese  però  non  fu  sconoscente  al  generoso  miniilro  che 
pigliò  le  redini  dello  Stalo  io  difficili  momenti  e seppe  difen- 
dere la  liberti,  senza  compromettere  le  relazioni  del  pae^ 
colle  potenze  europee.  Oltiroameole  temporeggiò,  fmebè  più 
audace  nocchiero  si  fosse  messo  al  limone,  secondalo  da  piu 

propizi!  venti.  va. 

Lungo  sarebbe  enumerare  i carichi  dipoi  assunti,  \ olleria 
de  suoi  servigi  nel  1859.  la  presidenza  del  governo  delle 
Romagne,  la  missione  confidenziale  a Londra  dopoVillafranca. 

l'ufficio  di  governatore  di  Milano,  nei  quali  carichi  non  i^menil 


^i5  — Massimo  d'Azegho. 


n»l  i principii  di  on«li  dlil.au  a di  modomione.  Inlanlo 
cominriiTI  a senlire  pid  *i*o  a pungente  il  liiiwgno  della 
quiete  e del  riposa,  non  però  cosi  ebe  in  circostanee  ecceeio. 
naii  non  oirriwe  l'opera  »na  pel  bene  pubblico  n non  facesse 
udire  la  simpatica  sua  snee  ; c gii  allerapato,  nei  principio 
del  1861  poneva  in  luce  l'opuscolo  intitolato  Quitlkni  ur- 
oenri,  in  coi  proponeva  Firenae  capitale  d'Iulia,  che  il  conte 
di  Cavour,  forse  ron  troppa  severiti,  disapprovi  in  uno  dei 
suoi  più  memorabili  discorsi  alla  Camera.  Negli  olUmi  tempi 
non  era  contento  dell  indiriito  che  pigliavano  le  cose  del 
governo,  « lo  fece  senlire  nel  suo  ollimo  Opweo/o  per  le 

elezioni.  ....  • . 

Giù  affrinto  dsl  male,  id  un  amico  che  gli  preconizzava 
che  forse  egli  sarebbe  sialo  chiamato  un'altra  volta  a formare 
un  ministero  : Bisognerebbe,  disse,  che  la  roilitlii  fosse  ben 
grave  da  dover  ricorrrre  a me  E por  troppo  egli  sopravvisse 

O I.,  Il  __1_-  .1!  MAieAjvklspm  eliti 


ore  ó'del  inallioo  del  15  gennsjo  1866  spirava.  Avendo  ri- 
nunciato ad  ogni  pensione  dello  Suto,  fornito,  corno  figlio 
cadetto,  di  ristretto  eroso  paterno,  aveva  aceelUto  il  postó  di 
direttore  della  Beale  Galleria  di  forino,  occopato  per  1 ad- 
dietro da  suo  tratrilo  Itoberto.  Se  ne  viveva  parte  alla  villeg- 
giitura  di  Cannerò,  parte  a Torino,  io  roetio  a ristretto 
stuolo  di  amici  che  sovente  rallegrava  de  suoi  motti  e di  rac- 
conti pieni  di  sale  saraositense.  UepuUto  di  Slrambino. 
quindi  senatore  del  Begno,  maggior  gonerale.  ministro  di 
Stalo,  egli  non  avea  mal  moUlo  natura  e abito  darliaU. 
Alto  di  persona  e snello,  chi  vedevalo  pasteggiare  solo  e 
meditabondo , non  aviebbelo  creduto  quel  gajo  fivellalom 
che  era,  non  perù  oratore;  e tanto  m.'saiiribile  parlatore  in 
iio'tiiiicbnvolf  brigaU,  quanto  pareo  in  un'assemblea  parla- 
meolare.  Il  discorso  più  luogo  od  importante  da  lui  fattó 
nel  Parlamento  fu  quello  proffetilo  nel  Senato  sol  trasien- 
mento  della  rapitale,  e fu  discorso  preparalo. 

BiWiojroAo.  — Bella  Chiesa.  Lo  fieoi  Corono  di  Savo), 

— Massimo  d'Ateglio,  1 miei  fiicordi  (Firenie  1861,  S voi.) 

— De  Donalo,  Dell,  riio  e delle  opere  di  .Voiiimo  d Auglio 
(Bologna  1866)  — Btiano  Giorgio,  fioùerlo  d'/taeplio  (nei 
Conlemporaoei  ilolioni.  Bomba,  1861)—  Camerini  t.,  A/oa- 
limo  d'Aiej/io  (ivi)  — Civillà  Collolieo  (anno  ani,  Mr“  »• 
noaderoo3t)l,  I ottobre  186i)  - L»  Caeulla  vficitle  del 
/legno  (n'  ii8  e 301  dcH'anno  I86Ì)  — /levile  dee  fieni 
ihndee:  Lee  prèeursenre  ilahent  — //.  Mosiimo  d" Azeglio 
per  Cario  de  Mazade  tfasr.  del  15  febbrajo  1861)  — Beii- 
monl,  il.  d'.-l.  ,neir.l//jrmeine  Zeilnng,  num.  35  e 3<i, 

1866).  . 

T.IRSO  igeogr.).  — Alle  cose  dette  intorno  a questa  citta 
aggiungiamo  alcune  recenti  notizie  a noi  fomite  dagli  ultimi 
viaggiatori,  ed  inseriamo  la  veduta  della  cilli  stessa  come 
trovasi  di  presente.  Ampio  bosco  slendesi  i mezzodì,  formalo 
dai  lussureggianti  alberi  degli  orli  e dei  giardini,  mentre 
l'altura  / cirrondali  da  cimiteri,  adorni  in  gran  copia  della 
pianta  d'iride.  A levante  sede.<i  un  curiosissimo  edifiiio,  cre- 
duto la  lombi  di  Sar.lanapalo,  giù  di  noi  rieordili.  Ele- 
vasi l'edifizio  0 mnnitiiienlo  nel  mezzo  di  un  giardino,  e con- 
siste in  un  lunghissimo  quadrilatero  di  gigantesche  mura,  le 
quali  circondano  un  cortile  in  cui  ergonsi  altri  due  quadri- 
lateri murati.  Si  ammirano  inoltre  le  cascate  del  Cidoo,  pas- 
sando per  mia  porla  alu  cd  isolala,  somigliante  piuttosto  ad 
un  arro  trionfale  romano.  Veggonsi  quivi  idoprali  per  la  ro»a 
costruzione  i più  bei  capitelli  di  colonne,  ornamenti,  fregi  e 
cornici,  sistema  arcbilcttonico  che  rivela  i!  gusto  dei  Sara- 
ceni. Siccome  il  terreno  circostante  alta  città  ù sparso,  in 
generale,  di  vaste  mine,  e le  più  belle  scoUure  giacciono  alla 
rinfusa,  essendosi  conservate,  meglio  che  altrove,  nelle  pro- 
fonde canove,  crollale  per  metà,  cosi  rivelasi  ciù  anche  nelle 
adiacenze  della  porla , verso  le  cascale  del  Cidoo.  Uscendo 
delle  rovine,  dopo  virii  sentieri  in  mezzo  ad  alti  canneti,  ai 
cui  tati  stanno  giardini  di  limoni  ed  aranci  con  alberi  assai 
rigogliosi , vederi  la  grandiosa  caseata , la  quale  viene  di- 
visa in  tre  bracci  uguali  digli  emergenti  dirupi.  La  sponda 
sinistra  è tutta  ricooerta  di  fitte  macchie  e giunchi,  e la  ca- 
scala che  le  sta  dappresso  ha  di  già  lavaU  estesamente  tilt 
base  i massi  di  pietra  irenirii , per  guisa  che  l'acqua  preri- 
pita  da  tre  lati  in  un  profondo  bacino.  Una  proprietà  parti- 
coltre,  che  riveste  lo  spettacolo  di  migica  bellezis,  si  è il 
molteplice  riflettere  dei  colori  nelle  masse  cadenti  di  acqua. 


f"  " lXordVi"";“ni.  Alessandro  fl  Grand. 
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— Stalo  (ires«nte  di  T3r»u. 


deve  aver  preso  a questa  calaraiu  quel  tal  bagno  cbe  lo  trasse 
vìcìdo  a morte.  Al  N.  delle  ealaratie  ergasi  un  antica  torre  di 
strana  costrotione,  che  appartiene  certamente  ai  tempi  mo- 
derni, e rammenta  le  cappelle  tanto  frequenti  dei  Cesidi  nel 
Kurdistan;  ed  iofalli  la  popolazione  degli  orli  è della  setta  del 
Gilbasci,  affine  cogrismaehti  e coi  Cesidi,  le  cui  costumanze 
divergono  sotto  qualche  aspetto  da  quelle  dei  Musulmani  e 
Cristiani.  1 dissenzienti  perA  si  attengono  all'esercizio  del 
culto  io  secreto , e pare  che  il  cullo  stesso  consista , per  la 
massima  parte,  in  tanti  rimasugli  di  riti  paganici.  A qual- 
che distanza  a)  N.  di  Tarso  scaturisce  nella  regione  mon- 
tuosa la  cosi  delta  Acqua  Nera  {Karo  Sn  o Caratù],  che  aveva 
una  volta  un  canate  suo  proprio,  nA  congiungeva»  colla  cor- 
rente principale  se  non  se  ingiù  degli  orti;  ma  dopo  rinvasiooe 
dei  Saraceni  venne  trascurato  appieno  cotesto  coi  moltissimi 
canali  d'irrigazione,  di  modo  che  te  acque  si  riuniscono  sopra 
alla  citli,  e diventano  cagione  di  non  poche  febbri  intermit- 
tenti assai  pericolose.  Abbondante  la  vtgetazione  dei  din- 
torni delle  cascale,  principalmente  sull'isola  fluviale  e sui 
rimanenti  scogli,  e l'arbusto  più  diffuso  si  é quello  dei  fichi 
selvatici;  né  manca  appiè  del  dolce  pendio  dei  monti,  nello 
sfondo,  varcala  la  snperficie  dell'acqua,  una  specie  sottile  di 
palme. 

TCLEfiR;tFICIIE  LINEE  INTinO  IL  GLOflO  (efor.  cofiicmp. 
e $tatnl.).  — I.  Rapidi  cenni  storici.  — Non  risalendo  a no-  ; 
tizie  anteriori  alla  storia  contemporanea,  che  d’altronde  Iro- 
vansi  nèW Enciclopedia  all'articolo  Telegrafia  , noteremo 
cronologicamente  che  Morse  nell'anno  1832  immaginò  il  suo 
telegrafo  eteUro-magnelico  durante  il  viaggio  da  llavre  a 
Nuova-York  ; ma  non  ne  pubblicò  i risultati  che  tre  anni 
più  tardi,  nel  1835,  e snrcessivamentc  lo  Schilling  di  Pie- 
troborgo  ideò  un  nuovo  apparato,  che  non  potè  condurre  a 
termine  per  morte  immatura.  I tedeschi  Gauss  e Weber,  i 
quali  avevano  messo  in  comunicazione,  nel  1833,  la  specola 
di  Gottinga  col  gabinetto  di  fisica  discosto  un  chilometro  dalla 
medesima,  la  mercé  di  Gli  tirati  superiormente  alle  case,  pub- 
blicarono i loro  sperimenti  nel  1834;  e lo  Steinbeil  stabili 
nel  1837  una  linea  tra  la  regia  Accademia  e rOsservalorìo 
astronomico  di  Bagenhaus,  distante  dalla  stessa  5 chilometri. 


Parimenti  nel  1837  traspurtò  Cooke  nell’Inghilterra  l'inven- 
zione da  lui  conosciuta  in  Eidelberga,  e vi  trovò  WbeaUtone 
che  se  ne  occupava  da  aooi,  e volentieri  si  associò  con  lui 
per  i perfezionamenti  e le  applicazioni  pratiche  olleriori  che 
ebbero  luogo  nel  1810  sulla  ferroua  inglese  di  Blackwatl; 
ma  passarono  parecchi  anni  pria  che  il  telegrafo  elettrico 
venisse  comunemente  adottato  anche  negli  altri  paesi.  La 
Direzione  della  ferrovia  renana  fece  condnrre,  appena  nel 
1843,  la  prima  linea  telegrafica  sul  .«uoio  tedesco  presso 
Aquisgrana,  e nel  Nuovo  Mondo  non  prima  del  1844  furono 
legate  tra  loro  Washington  e BHliimora.  Nel  1845  venne 
adottalo  il  telegrafo  eleitriro  dalla  Francia  ; penetrò  nel  1847 
nell'Olanda,  nei  1849  ne!  Belgio;  nel  1851  nella  Russia  e 
neirilaiia ; nel  1852  in  Svizzera:  nel  1855  in  Norvegia; 
nel  1857  nel  Portngillo;  e dal  1857  al  1807  Ìii  tutti  gli 
altri  paesi,  il  telegrafo  elettrico  adunque  ebbe,  ventisette 
anni  or  sono,  i suoi  modesti  inrunabuh  in  Inghilterra,  ma 
si  propagò  con  porlenlo-ta  rapidità  su  tutta  la  superficie  ter- 
restre. Tanto  é ciò  vero,  che  calcolansi  oramai  sol  globo 

340.000  cbilom.  di  lince  telegrafiche,  col  triplo  dì  lunghezza 
nella  diramazione  dei  fili  ossia  1,020,000  cbilom.  di  Gli  tele- 
grafici elettrici. 

II.  Dati  statistici  per  l'Europa.  ^ Veniamo  ora  alla  parte 
interessante  della  presente  monografia,  ai  dati  statistici  i più 
recenti.  Cootansi  oggidì  in  Italia  14,000  chilom.  di  lìnee  te- 
legrafiche e 31.000  di  fili  elettrici;  30,000  cbilom.  di  linee 
.e  100,700  di  fili  nella  Francia;  27,000  (hilom.  di  linee  e 
jl2(),OO0  di  fili  nella  Gran  Bretagna  ed  Irlanda;  1750  chi- 
lometri di  linee  net  Belgio;  45,870  di  linee  e ll5,4tXI  di 
(ili  nella  Lega  telegrafica  austro-germanica  ; 37,000  cbilom. 
di  lincee  75,000  di  fili  nellimpero  di  tutte  le  Russie;  GOOO 
chilom.  di  linee  nella  Svezia  ; 4000  chilometri  di  linee  nella 
Svìzzera;  14,000  chilometri  di  linee  neirimpero  oltomauo; 

85.000  negli  Stali  Uniti  dell'America  Settentrionale  ; 8100 
nel  Canadé;  1500  nel  Messico;  1800  nel  Chili;  19,100nelle 
Indie;  2700  nelle  Indie  orientali  olandesi;  11,200  nell'Au- 
stralia; 1020  nella  colonia  de!  Capo,  ecc.  1 due  telegrafi 
atlantici  hanno  inoltre  la  complessiva  lunghezza  di  6G80  chi- 
lometri, e lutti  gli  altri  sottomarini  quella  di  9300.  Se  le 
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ferrovìe  perUoU»,  nel  vo)i;ere  di  soli  Ircntisetle  anni,  acqui-l 
slarono  tanta  fstepóioae  ila  formare  tre  volte  e meno  la  tir- 1 
cooferenra  del  glolK),  vennero  nondimeno  superate  di  gran 
lunga  dal  telegrafo,  il  quale,  per  la  ^ua  cosUuaione  assai  più 
facile  e di  molto  minore  spesa,  non  già  in  trentaseUe,  silbene 
in  venticene  armi  e non  più,  tanto  ai  propagò  che  le  linee, 
unite  ÌD6Ìeme,  furmerel  bero  otto  volle  e mezzo  la  periferia 
della  terra,  ed  i fili  di  cui  sono  costituite  ctrconderelbero  ben 
venti  volte  la  medesima.  Alla  vista  di  cosi  prodigiosi  risuL 
tali,  nasce  spontanea  negli  animi  l'ammirazione  per  lo  spirilo 
inlrapreodenle  ed  energico  deH  ell  nostra.  La  rete  più  estesa 
dei  lelegrafì  finora  si  è certamente  quella  della  Lega  austro- 
germanica,  la  quale  comprendeva,  al  principio  del  Ì806,  le 
seguenti  lunghezze  ; 

Lunglieru 

dei  gli 
Al, 200 
AG, 000 
".Atto 

3.000 
A,000i| 

3.000 
3,800 

700 
5,700 


Austria  (incbiusa  la  Venezia)  cbilom. 

delle  linee 
19.300 

Prussia 

» 

)3,000 

Baviera 

. ■ 

3,200 

Sassonia  

■ 

1,300 

Annover 

> 

2,000 

Wùruroberg  . . . . 

» 

1 ,ono 

Raden  

• 

1,000 

Meclenborgo  . . . . 

* 

550 

Paesi  Bassi  . . . . 

> 

2,120 

In  (ulto  . . 

• 

45,870 

115, AGO 


delle  caie.  Avvertiti  dalle  stazioni  lelegraGche,  scciwtodo  al- 
lora in  fretta  da  tutte  le  parti  i pescatori  con  reti,  bartbe, 
barili  0 sale,  e non  vi  mancano  neppure  griitcettalort  ed  ì 
negozianti  ; e tutti  si  dirigono  ai  looghi  della  pesca.  1 litio- 
rani  sanno  apprezzare  benisMmo  la  parte  ragguardevole  che 
ha  il  telegrafo  nella  loro  industria , ed  in  tutù  i casi  in  cui 
può  rendersi  possibile  la  pesca  coll'Intervento  del  Ulegrafo, 
danno  essi  ai  pesci  presi  la  denominazione  di  aringhe 
grafirhe.  Durante  lutto  il  periodo  della  peso»,  l'ispelloralo 
ambulaule  fa  affiggere  alle  stazioni,  tutte  le  mattine,  bullel- 
lini  die  registrano  la  quantità  della  pesca,  il  prezzo  del  pe- 
fcc,  le  vie  che  i pesci  percorrono  e perfino  il  colore  deH'acqiia, 
U quale  assume  a poco  a poco,  nel  giro  di  parecchi  chilom., una 
tinta  di  latte , indizio  sicuro  del  termine  della  frega  ; e quindi 
si  fanno  gli  apparecchi  opportuni  per  i nuovi  segnali  e per 
Tarrivo  di  nuove  torme  dì  pesci.  Sebbene  la  stagione  intera 
della  pesca  duri  di  duo  a tre  mesi,  la  pescagione  principale  ve* 
rilìcasi  nondimeno  nell’intervallo  di  quatiro  a sei  settimane, 
durante  il  quale  (raggonsi  dal  mare  da  100  a 200  mila  barili 
di  pesci. 

IV.  NolUie  ilatiitiche  deH§  rete  indiana,  russaeiiberica. 
— Come  per  la  posta  delle  indie,  cosi  anche  per  la  congiun- 
zione telegrafica  con  quelle  crasi  scelta  da  principio  dall  in- 
gbilterra  la  solita  via  per  l’istmo  di  Suez.  Ma  la  gomena,  che 
fu  gettata  nel  ISSO,  con  grave  dispendio,  nel  Mar  Dosso, 
ricusò  tantosto  il  suo  servizio:  le  riparazioni,  forse  possibili, 
non  si  effettuarono  per  il  soverekio  calore , cui  non  ressero 
gl'ingegneri  europei,  e la  gomena  giace  d'allori  in  poi  in 
fondo  al  mare  inerte,  inoperosa,  al  pari  di  tanti  altri  oggetti. 
Ciò  non  distolse  nondimeno  gringlesi  dal  proposito  di  assi- 
curarsi una  comunicazione  telegrafica  colle  Indie,  e quindi  vi 
condussero  una  linea  per  la  Turchia  tacendo  che  la  medesima, 
mediante  una  fune  più  corta,  immersa  nel  golfo  l’ersieo,  ter- 


Dopo  la  guerra  del  18GC  contausi  quindi  nel  regno  di  i 
Prussia,  in  conseguenza  dei  nuovi  acquisti,  17,300  chilom.  || 
di  linee  telegrafiche  e 21,000  di  fili  eletuici. 

111.  Digre$$ione  intorno  ai  vantaggi  dei  (iti  elettrici,  — Il 

Del  telegrafo  elettrico  non  occorre  enumerare  i vantaggi,  I minasse  nelle  Indie.  CotesLi  linea,  compiuta  il  17  genoajo 
notissimi  al  più  volgare:  ^ nemm<^no  occorre  parlare  delle!  del  18G5,  collegasi  in  Belgrado  colla  rete  austriaca,  passa 
sue  applicazioni  nei  campi  di  battaglia,  nelle  strade  /icrrale,  per  Costantinopoli , Scutarì  , Angora , Diarbekir , Bagdad  o 
negli  osservatorii  meteorologici , cose  parimente  notissime:  Ihasra,  dirigendosi  a Fava  o Fao  alla  foce  dello  Sbatl-el- 
ijui  però  vogliamo  toccare  drlla  sua  applicazione  alla  pesca,  ÌArab  nel  golfo  Persico:  vulgesi  quinci  sotto  ìi  mare  ad  Abu- 
ciò  che  pochi  sanno.  Sulle  coste  della  Norvegia,  da  Stavangur|!scir  sul  Hlloraleperèianoeprosegue  pei  di  nuovo,  sotto  mare. 


alia  frontiera  russa,  per  circa  2250  chilometri,  si  fa  l'enorme 
pesca  delle  aringhe  (di  cui  esporta  9A.AOO.OOO  cbilogr.|, 
dei  merluzzi  (dei  quali  esporla  17,200,000  cbilogr.)  e di 
altri  pesci  che,  oltre  al  reddito  d'imporUzione,  provvede  gli 
abitanti  di  nutrimento,  siccome  é detto  sH’arlicolo  Norvegia 
nell’Eneicfopedia.  Questa  pesca,  che  si  elTeltua  dalla  metà  di 
gennajo  o dai  principio  di  febbrajo  fino  alla  metà  di  marzo, 
estondesi  ora  ai  tratti  iiilorani  al  N.  di  Slavanger  fino  al  S. 
della  cala  di  Bergen,  ed  a quelli  del  Capo  Stai  (presso  la  sta- 
zione telegrafica  di  Larsnks)  fino  al  S.  della  stazione  di  Flo- 
roe , somministrando  lavoro  a circa  quarantamila  persone. 
Gi'indizii  precursori  deii’arrivo  delle  aringhe,  delti  il  segnale, 
lo  sguardo  delie  aringhe,  sono  visibili  poco  tempo  prima  che 
incominci  la  pesca.  Veggonsi  allora  dall'alto  mare  appressarsi 
alle  costo  euormi  torme  di  pesci,  che  appollansi  nel  linguag- 
gio popolare  una  motUagna  di  aringhe,  e sono  seguiti  da 
retaci  ed  accompagnati  da  stuolo  innumerevole  di  uccelli 
marini.  Una  ispezione  ambulante  della  pesc^  trasmette  col 
telegrafo  a lutlè  le  stazioni  aventi  inlere.^i  regolari  annunzii, 
e li  rende  pubblici  ivi  mediante  l'afTissione  per  tener  continua- 
mento  avvisati  i ppscitori.  Vi  sono  sempre  in  pronto  stazioni 
(«iegrafiebe  volanti,  che  si  piantano  in  qualsiasi  punto  della 
linea;  e quindi  vengono  minuUmcnle  sorvegliali  tulli  i mo- 
vimenti delia  povera  aringa  da  entrambe  Io  rivo,  di)  momento 
in  cui  la  medesima  passò  lo  funi  submarine  aiTimboccalura 


fino  a Guadur,  alla  spiaggia  del  fielucciaUn , per  giungere 
quinci  per  terra  a Karaeci,  aH'imboccalura  detl  ludo.  Da  Ka- 
racct  infine  distendesi  la  rete  telegrafica  indiana  al  S.  fino  n 
r.eylan,  al  N.  fino  ad  AUok  alla  frontiera  del  Casbroir,  ed  aìl'E. 
fino  a)  Degù.  E congiunta  cotesta  linea  tanto  presso  Bagdad, 
quanto  presso  Abuscir  colle  linee  persiane,  le  quali  ai  attac- 
cano poi,  nella  direzione  di  Tillis,  alla  rete  russa.  Puoasi 
dunque  corrispondere  coiriodostan  e mediante  la  TurcLii,  e 
mediante  la  Kussia  e la  Persia,  avvertendo  che  quest'uitima 
via  é meno  dispendiosa,  pagandosi,  per  es.,  un  semplice  te- 
legramma da  Berlino  a Calcutta,  passando  per  la  Turchia, 
lire  118,50,  mentre  passando  per  la  Russia  non  ai  spendono 
ebe  lire  83,75;  ma  devesi  avvertire,  essere  Unto  difettoso 
il  servizio  telegrafico  nella  linei  persiana,  ebe  i telegrammi  se 
ne  sUnno  varie  settimane  per  via;  ragione  per  cui  profiUasi 
ormai  esclusivamente  della  linea  tur^esci.  Un'altra  grande 
linea  per  l'Europa  e l'Asia  ai  é la  russa.  Giovi  qui  notare  che 
la  Russia,  dal  i85A,  anno  in  cui  fu  posto  alla  Usu  dell'am- 
minislrazione  dei  telegrafi  il  generale  Gerhard,  spiegò  un'al- 
livìli  straordinaria  per  distendere  in  tutte  le  direzioni  linee 
telegrafiche  sui  vasti  suoi  doninii.  A dispetto  delle  diffleollà 
provenienti  dalle  grandi  diatanie,  dalle  condizioni  piò  sfavo- 
revoli del  clima,  dalla  scaraetza  della  popolazione,  dalla  ca- 
rezza del  tra>!porU)  dei  materiali  necemrii  alle  costruzioni , 
nel  volgere  di  soli  dieci  anni  le  due  eapilaii  deJl'impero  fu- 
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roDo  telegraficamente  conginole  colle  città  più  lontane  o con* 
■siderevoli  dello  stesso , e con  tutte  le  frontiere  dei  finitimi 
Stali  di  Europa,  come  pure,  per  il  Caucaso,  colla  Persia. 
Ecco  restensione  progressiva  della  rete  russa  : 


nel  1857  , 

Linee 

. chil.  7,807 

Fili  elctirici 
10,820 

1800  . 

. 17,576 

27,052 

I8UI  . 

. 20,800 

34,510 

1862  . 

• 21,282 

38,816 

1863  . 

. 28,116 

48,928 

1814  . 

■ 3Ì.010 

60,154 

1865  . 

. 36,480 

70,618 

Nel  186i  cominciassi  la  costruzione  della  linea  siberìca 
da  Kasao  per  Ircusk  e Kìacta  (circa  4300  chilom.),  c nel 
1863  era  di  gii  compiuta,  e la  sua  mercè  fu  ravvicinata  di 
Unto  la  capitale  della  Cina,  che  un  telegramma  da  Londra  a 
Pechino  giunge  in  dodici  giorni  alla  sua  destinazione,  né  costa 
più  di  lire  108,75.  La  celerilà  vi  sarebbe  ancor  maggiore, 
se  il  tratto  da  Kiacta  a Pechino  non  si  dovesse  percorrere  con 
mezzo  postale,  perché  tulli  gli  sforzi  fatti  dal  governo  russo 
per  continuare  la  linea  telegrafica  da  Kiacta  a Pechino  non 
valsero  finora  a vincere  la  tenaciti  conservativa  del  governo 
cinese.  Sembra  nondimeno  probabile  che  simile  resistenza 
cederà  fra  breve,  imperocché  si  é formata  di  già  una  società 
americana  coirinlento  di  coisdorre  una  linea  telegrafica  da 
Cantoo  per  llongcong,  Amoy  (isola  cinese,  della  eziandio 
£mojr,  £imii  e Hia-Men),  Fuciau,  Ningpo  e Scianghai,  verso 
Pechino;  o cotesU  condiscendenza  minifesUsi paranco  nella 
concessione  ottenuta  da  una  Compagnia  francese  di  costruire 
una  ferrovia  da  Siiciau  a Scianghai.  Se  si  costruisce  la  linea 
telegrafica  attraversante  l'impero  cinese,  da  Canton  per  Pe- 
chino verso  Kiacta,  verranno  ben  presto  eollegate  tra  loro  le 
due  grandi  linee  di  Occidente  ed  Oriente  mediante  cotesta  li- 
nea che  corre  dal  S.  al  N.,  dacché  l'immersione  di  una  go- 
mena per  lioDgeong  non  può  piò  farsi  a luogo  aspettare.  Se 
non  é peranco  affatto  sicura  la  linea  di  Kiacta  verso  il  Sud, 
continuasi  invece  colla  massima  alacrità  da  alcuni  anni  nel 
tratto  orientale  della  linea  siberica  fino  alto  stretto  di  Bering. 
Il  coll^amenlo  telegrafico  tra  l'America  e TEuropa,  per 
mezzo  deU'Asia,  fu  ideato  dairamerieaoo  Collins,  che  tentò 
invano  più  fiate  d'immergere  una  gomena  elettrica  nell'Atlan- 
tico,  ed  ebbe  agio  dì  riconoscere  ben  bene  i possedimenti 
ruasi  nell'Asia  N.  E.  coi  suoi  luoghi  anni  di  viaggi. 

V.  Linee  americane.  — 11  disegno  dei  Collins  pei  colle- 
gamento proposto  fu  favorevolmente  accollo  dai  due  governi 
russo  ed  americano:  costituissi  quindi  nel  1864  una  società 
di  azionisti,  e nello  stesso  anno  furono  cominciati  i lavori,  es- 
sendosi stabilita  una  diramazione  di  fili  da  San  Francisco  fino 
al  Nuovo  Weslminster  nella  Colombia  Britannica,  e spedite  le 
persone  dell'irte  a compiere  gli  stndii  preparatori!  sopra 
luogo  colle  più  accurate  e minute  indagini.  Sono  queste  og- 
gidì terminate  tu  lutto  lo  spazio,  e fu  di  già  determinata  la 
linea  per  rimpianto  del  telegrafo.  Il  tratto  lungo  3000  chilom. 
da  Vercne-Udinsk , punto  più  orientale  della  linea  verso 
Kiacta,  fino  a Cabarovea  allo  sbocco  deU'Ussuri  neH'Amur, 
donde  esiste  di  già  nna  diramazione  telegrafica  fino  a Nico- 
lijevsk  all'iroboccitura  deirAmur,  fu  destinato  dal  governo 
russo  per  lo  stabilimento  del  telegrafo  elettrico,  ed  a tutto  il 
corrente  mese  di  luglio  doveva  essere  lislemato,  di  guisa  che 
avremo  tantosto  una  linea  non  interrotta  da  Lisbona  attni- 
verso  tutta  l'Europa  e l’Asia,  fino  a Nieolijevsk  suH'Oceano 
Pacifico.  Da  Nieolajenk  corre  la  decretala  linea  lungo  la  co- 
sta del  mare  di  Okosk  per  Okosk  e Jamsk,  verso  iseiginsk, 
Surri  sii’Ehcicl.  por.  ital.  To 


uno  dei  centri  principali  dei  lavori , raggiungerà  quinci  il 
fiume  Penscina,  per  seguirlo  fino  alla  catena  dei  monti  che 
separa  cotesto  dal  fiume  Manina,  afilueote  dell’Anadir,  e per 
correre  poi  lungo  l'Anadir  fino  alla  foce  del  mede.simo,  la 
quale  comunicherà  col  Capo  Spanberg  mediante  una  gomena 
sottomarina  lunga  320  chilom.  Dal  Capo  Spanberg  prosegue 
la  lìnea  per  terra  verso  lo  stretto  di  Seniavine,  e quinci  un'al- 
Ira  gomena  lunga  200  chilom.  attraversa  lo  stretto  di  Bering 
per  congiunger»  cnl  continente  americano  al  Porto  di  Grani- 
iey  nella  baja  dì  Port  Clarence.  Corre  la  linea  sul  suolo  ame- 
ricano verso  il  gomito  de)  fiume  Kwichpak,  dove  volge»  di 
repente  al  $.,  risale  poi  il  Kwicbpak  fino  al  Lewis,  raggiungo 
lo  Stekìn  dopo  aver  varcalo  una  catena  di  montagne , segue 
lo  stesso  fino  alla  sua  piegatura  verso  0.,  inoltrasi  al  lago  da 
cui  scaturÌFce  il  Fraser,  e tocca  questo  fiume  airingìù,  verso 
la  sua  punta  estrema  di  Nuovo  VVpstminster. 

Neirinvcrno  del  1865  fino  al  1866  fu  esaminato  da  due 
uffiziali  del  genio  il  tratto  Ira  NIeoUJevsk  ed  Okosk,  e quinci 
furono  fatti  gli  studi!  preparatori!  lino  ad  Iseiginsk  dal  tenente 
colonnello  Abasa,  direttore  in  capo  dei  lavori  dalla  parte  del- 
l'Asia, mentre  fu  da  altri  studiato  il  terreno  tra  Iseiginsk  cd 
Anadyrsk  sull'Anadyr,  all'imboccatura  dì  questo.  Sulle  rivo 
del  fiume  or  mentovato  non  vi  é bosco  di  sorta,  ma  una  pian- 
tagione di  larici,  larga  circa  un  chilometro,  ai  due  lati  del 
fiume,  somministra  il  legno  necessario  alle  stanghe  del  tele- 
grafo , ed  un  gran  numero  delle  medesime  sta  di  già  in 
pronto  per  un’estensione  di  650  chilometri  lungo  i'Anadyr 
e la  Manina.  Nei  punti  principali  del  mare  di  Okosk,  epe- 
cialmeote  in  Penscinsk,  Iseiginsk,  Jamsk,  Okosk,  fu  tutto 
disposto  per  intraprendere  i lavori  nell  inverno  1866-67,  ed 
altendevansi  i trasporti  dei  lavoranti  da  Jakusk . Nel  luglio  de) 
1866,  una  nave  appartenente  alla  Società  aveva  gettato  l'an- 
cora, carica  di  milerìati,  nel  porlo  d'Isciginsk,  e piò  tardi 
eranvi  comparse  altre  due , mentre  da  Sin  Francisco  erano 
pur  partite  alcune  navi  per  la  bija  di  Anadyr,  Mkailovsk  ed 
altri  punti.  NelCAmerica  furono  condoUi  di  già  i lavori  tele- 
grafici dal  Nuovo  Weslminster  verso  nord  fino  al  fiome  Simp* 
son  colla  massima  celerità,  per  cura  del  capitano  Conway. 
Nel  giugno  del  1860,  il  colonnello  americano  Bulkley,  diret- 
tore supremo  di  tutta  Tìmpresa,  ed  il  tenente  colonnello  Knox 
si  diressero  da  San  Francisco  per  lo  stretto  di  Bering  e per 
MicailoTsk , coH'intendimento  di  abboccarsi  col  maggiore 
Kennicuti , cui  erano  stati  affidati  i lavori  nei  possedimenti 
russo*americani.  Ma  cotesto  maggiore  aveva  risalito  il  Kwich- 
pak su  di  un  pìccolo  piroscafo,  pretendendo  che  questo  fiume 
fosse  navigabile  per  2400  cbilom.,  ma  sventuratamente  non 
potè  accertare  il  fatto,  sendo  rimasto  vittima  della  sua  sma- 
nia esploratrice.  Ne)  febbrajo  dei  1866  era  stata  spedita  dal- 
l'Inghilterra  la  gomena  per  lo  stretto  di  Bering  e la  baja  di 
Aoadyr.  Dopo  la  cessione  deirAmerica  russa  agli  Stati  Uniti 
di  America,  ì lavori  del  telegrafo  russo-americano  furono  in- 
terrotti, ma  verranno  ben  presto  ripresi,  e cosi  compirassi  in 
pochi  anni  la  catena  telegrafica  che  cinge  tatto  il  globo  ter- 
racqueo. Uno  degli  anelli  piò  considerevoli  di  cotesta  catena 
si  é la  terza  delle  grandi  linee  continentali,  ossia  il  telegrafo 
attraverso  gli  Stali  Uniti  per  San  Francisco , condotto  a ter- 
mine nel  1862,  con  6420  cbilom.  di  lunghezza,  partendo  da 
Nuova  York,  essendo  stata  condotta  cotesta  linea  per  le  ino- 
spiti steppe  e balze  deserte  deil’Occidente  americano,  fìicen- 
doli  passare,  con  portentosa  energìa,  al  N.  E.,  per  il  Nuovo 
Bmnswick,  la  Nuova  Scozia  e Terra  Nuova  fino  alla  punta 
orientale  di  questa  presso  San  Giovanni.  Mercé  questa  linea 
attraverso  TAmerica  e della  nuova  comunicazione  piroscafica 
tra  San  Francisco  ed  il  Giappone,  ci  pervengono  in  tre  set~ 
. II.  100 
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limane  le  notizie  Ha  cotesto  paese  dell'estremo  Oriente,  l/an- 
nunzio, per  es.,  del  viaggio  di  uno  dei  fratelli  del  laicun  per 
l'Europa,  parti  da  Jeddo  il  di  Vi  febbrajo  di  quest'anno, 
giunse  col  piroscafo  a Sin  Francisco  il  90  marzo,  leggevasi 
nei  giornali  della  mattina  del  21  in  Nuova  York,  ed  il  22  in 
tutti  i giornali  d'Europa. 

VI.  Alcuni  partieolari  intorno  ai  canapi  sottomarini;  no- 
tiiie  di  recenti  tmrnenioni.  — Correva  il  18*0,  c Wbealslone 
fu  il  primo  ad  ideare  in  Europa  il  piano  di  un  telegrafo  sub- 
marino che  congiungesse  l'IngliiUerra  alla  Francia  tra  Dover 
e Calais,  dopo  che  era  stato  fatto  nell’anno  precedente  l'espe- 
rimento  tenuissimo  di  una  linea  lelegrafìca  subacquea  per  il 
fiume  Iloogl)'  presso  Calcutta.  Ma  quattro  anni  più  lardi,  nel 
18**,  conlinuavasi  ancora  a ridere  leggendo  in  uno  dei  gior* 
nati  di  Jersetf  la  proposta  di  congiungere  telfgraùcamenle  le 
isole  del  canale  della  Manica  coll’Inghilterra,  come  ridesi 
tuttodì  dei  tentativi  per  la  navigazione  aerea  e per  altre  im- 
prese non  ancor  mature,  rigettandole  colla  massima  Itggie* 
rezza,  senza  pur  pensare  che  possono  acquistare  nel  volgere 
di  pochi  anni  tale  e Unta  imporUnza  da  rendere  ammirate 
le  genti  per  la  loro  azione  radicalmente  Irasformatrice  delle 
condizioni  sociali.  Fin  dal  18*5  adoprossi  gagliardamente 
Giov.  Guglielmo  Brett  presso  il  governo  ingleae  per  indurlo  a 
stabilire  una  linea  telegrafica  submarina  coirAmerica  e colle 
colonie  ; e sebbene  avesse  trovato  anche  in  Inghilterra,  come 
in  Francia  nel  18*7,  insormonUbili  osUcoli  nella  iocreduliUi 
generale  airimmersione  di  una  gomena  elettrica  attraverso  la 
Manica,  gli  riuscì  nondimeno  di  persuadere  alfine  Napo- 
leone III,  ed  il  di  28  agosto  del  1850  fu  immersa  dal  piro- 
scafo Golia,  sotto  la  sua  direzione,  la  prima  fune  elettrica 
da  Dover,  attraverso  la  Manica,  fino  al  capo  Grinez.  Gli  è 
ben  vero  che  fin  dal  18*7  era  slaU  immersa  una  piccola 
corda  elettrica  nel  porto  di  Portsmouth,  e che  Nuova  York 
era  sLiU  congiunU  con  Jersey  mediante  la  baja  di  Hudson; 
ma  gli  é vero  altresì  che  col  solo  cordone  del  28  agosto  ve- 
nivano trasmessi  telegrammi  per  la  primi  volu  attraverso  di 
un  braccio  di  mare.  Il  Irioof^o  fu  certamente  breve,  perché 
la  gomena  si  rese  iosenibile  il  giorno  successivo  alla  sua 
collocazione,  essendo  stata  danneggiala  presso  alla  costa  di 
Francia;  ma  nel  settembre  del  1851  fu  immersa  dallo 
stesso  Brett  una  gomena  elettrica  più  resistente  tra  South 
Foreland,  presso  Dover , e Saogale , presso  Calais;  e cosi 
da  quel  tempo  è telegraficamente  uniU  ringbillerra  colla 
terraferma. 

il  successo  fu  sprone  d'imiUzione,  e costituironsi  tantosto 
parecchie  società  per  azioni , fautrici  di  novelle  imprese,  e 
nel  1853  fu  collocaU  dallo  stesso  Brett,  con  felice  risultato, 
anche  la  gomena  da  Dover  ad  Ostenda  ; ma  in  questo  canale 
la  profondità  fu  dì  soli  *0  metri,  e quindi  dovevansi  superare 
altre  prove  issai  più  ardue  e fastidiose  per  distendere  i (ìli 
telegrafici  io  allo  mare.  Il  Brett  affrontò  anche  queste,  avendo 
ottenuto  dai  governi  francese  e sardo  la  concessione  di  una 
linea  submarina  dalla  Spezia  per  la  Corsica  e la  Sardegna 
alla  cosu  deirAlgeria,  e nel  185*  si  accinse  animosamente 
alPopera.  A soli  23  chilometri  dalla  spiaggia , giunto  alla 
profuoHiti  di  *(K)  metri , ebbe  ad  accorgersi  per  la  prima 
volta  del  rapidissimo  Korrere  della  fune  airimmergersi  nel- 
l'acqua profonda  ; il  che  fu  puKÌa  sovente  cagione  di  fastidii 
e disastri.  Si  dovette  allora  interrompere  incontanente  l'opera 
della  immersione  ; ripescare  il  pezzo  guasto  della  corda  e so- 
stituirne un  nuove,  e perdere  cosi  irenl'ore  di  tempo;  ma 
non  fallirono  grintellìgenti  sforzi,  e compiessi  l'immersione 
fino  alla  Corsica.  Pochi  giorni  dopo  fu  deposto  il  cordone  an- 
che nello  stretto  di  Bonifacio  ; ma  per  il  collocamento  nel 


tratto  più  difficile  tra  la  Sardegna  e l'Africa  si  dovette  prò- 
trarre  Toperazione  all'anno  successivo,  in  cui  fu  veramente 
ripigliala  da  Brett,  che  cominciò  in  settembre  da  Caglisrì. 
Ma  per  molli  sinistri  non  riuscita  la  difficile  operazione,  ehe 
fu  ripigliata  il  6 agosto  dell'anno  seguente  (1 856)  con  migliori 
ausplcii  di  tempo  e di  ordigni  a ciò , presso  al  capo  Sparti- 
vento,  valendosi  di  un  piroscafo,  risoluto  di  evitare  la  linea 
retta,  ch'era  più  profonda,  e di  tenersi  all'E.  di  Galita,  pic- 
cola isola  del  Mediterraneo  al  S.  della  Sardegna  ; il  tentativo 
bene  avviato  fall]  per  la  seconda  volta,  e solo  nel  1857  si  rìo- 
srl  finalmente  ad  immergere  una  fune  tra  il  capo  Spartìvento 
c Bona,  ma  questa  pure  fu  di  breve  durata.  Da  simile  nar- 
razione, che  fece  lo  stesso  Brett,  dei  primi  tentativi  di  colloca- 
mento di  una  fune  in  fondo  al  mare,  chiaramente  si  scorgono 
le  difficoltà  ed  i perìcoli  di  tali  imprese,  e ben  gigantesca 
dee  dirsi  quella  condotta  i termine  con  plauso  universala 
verso  II  fine  del  1866.  Eccone  le  notizie  più  interessanti, 
tratto  da  documenti  officiali  : 

VII.  Cenni  su/rimmerriofle  del  cordone  frafunf/anftro.  — 
Nel  185*  soliinio  si  cominciò  pensar  seriamente  in  America 
allo  stabilimento  di  una  gomena  elellrìca  che  eongiungesse 
l'Europa  colle  regioni  americane,  mettendole  tri  loro  ad  im- 
mediato contatto.  No  furono  promotori  principali  Ciro  Fìeld 
e l'ingegnere  Giibome  ; benemerito  di  già  il  secondo  per  aver 
contribuito  nei  due  anni  precedenti  alla  sistemazione  di  una 
linea  telegrafica  per  gli  Stati  Uniti,  la  Nuova  Scozia  e Terra- 
nuova.  Questi  due  meccanici  ricorsero  pure  ai  conrigli  del 
.Maury,  il  celebre  autore  della  Geografia  del  mare,  del  Morse 
e di  parecchi  uffiziali  di  marina.  Poscia  Ciro  Field  passò  in 
Inghilterra  per  trattare,  nel  1855,  in  Londra.  Nel  1856  fu 
costituita  una  società  per  azioni  col  titolo  di  Coropignia  del 
telegrafo  atlantico  {Atlantic  Telegraph  Company),  .mentre 
rompievasi  in  pari  tempo  la  linea  per  Temnaova  e la  Nuova 
Scozia,  e venne  scandagliato  il  mare  tra  Temnuova  e Tir- 
landa.  Nel  1857  fu  fiibbricala  la  fune  della  lunghezza  di 
*000  chilom.  ed  il  di  7 agosto  dello  stesso  anno  cominciaroRO 
due  piroscafi  a fame  l'immersione  dal  porto  dì  Valentia.  Con- 
stava la  gomena  di  7 fili  di  rame  attortigliali  con  un  primo 
involucro  di  gotta  perca,  un  secondo  di  canape  incatramato, 
ed  un  terzo  di  18  fascetti  di  fil  di  ferro,  composti  di  7 fili 
spirali.  Conteneva  dunque  la  gomena  133  fili  della  comples- 
siva lunghezza  di  circa  537,000  ehiiom.,  ossia  150,000  ekil. 
di  più  della  distanza  della  luna  dalla  terra;  e ciò  non  ostante 
la  spessezza  di  tutta  la  gomena  non  eccedeva  i 13  miilim.» 
ed  il  suo  peso  per  chilometro  non  era  più  di  620  cbilogr.,  né 
Tiromersiooe  di  ciascun  chilometro  costava  più  di  1400  lire. 
L'immersione  procedeva  henisàimo,  qnindo,  alla  distanza  di 
*50  chilom.  dalla  costa,  erano  immersi  di  già  620  chilom. 
(li  gomena,  si  cominciò  a temere  che  *000  chilom.  di  filo 
elettrico  non  potessero  bastare  per  la  totale  estenùone  In  i 
due  continenti  di  2880  chilom.  Gl’ingegneri  introdussero 
perciò  un  cangiamento  nelTapparecchio,  per  cui  la  gomena  si 
staccò,  rimase  spezzala  e la  sua  estromilà  sprofoodoisi  a 
4000  metri. 

L'anno  susseguente  nceoUe  li  Società  ns  noovo  capitale , 
ai  3380  chilom.  incora  esistenti  di  corda  si  ajrgìunsero  altri 
1 350,  e furono  trasportati  da  due  piroscafi  sulTOceano  Atlan- 
tico, sotto  52*’  21'  di  lai.  N.  e 33"  18'  di  long.  0.  Ricemin- 
dossi  Timmersione  il  di  26  giugno,  da  entrambe  le  navi, 
all'E.  ed  alTO.,  ma  fin  dai  primi  giorni  spezzossi  il  cordone 
per  tre  volle,  e ne  rimasero  s(acc.iti  in  fondo  al  mare  230 
chilom.  Rimaneva  però  anrzira  una  fone  sufficiente,  ed  il  29 
luglio  furono  di  nuovo  riunite  le  dne  parti  sul  bel  mezzo  del- 
TOceano,  e li  immersione  procedette  coel  {elicemeate,  che  le 
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due  DaTi  raggiuDbero  il  giorno  Glesso  le  due  eslremiià  op- 
poste, toccando  l’uaa  TerranuoTa  e l’altra  Tlrlaoda.  Il  dì  6 
agosto  del  1858  percorsero  i primi  telegrammi  tutta  l'am- 
piezza dell'Oceano  Atlantico,  e il  dì  IC  agosto  scambiaronsi 
tra  loro  i saluti  e glìaugurii,  oeirintervallo  di  soli  67  minuti 
tra  Londra  e Washington,  la  regina  d'iogbilterra  ed  il  presi- 
dente degli  SuU  Uniti,  ma  ratlività  della  gomena  venne 
meno  tantosto,  ed  il  1**  settembre  non  diede  più  segni  di  vita, 
dopo  di  aver  trasiueMo  io  tutto  129  telegrammi  diinngliil- 
terra  neirAmerica  e 271  da  questa  a quella.  Lo  sconforto 
fra  i eapilalisli  e gli  speculatori  fu  generale,  né  valse  a spro- 
narli a nuovi  ìntraprendimenti  la  bella  oflerla  dell'8  per  100 
guarentito  dal  governo.  Spuntò  nondimeno  il  disegno  di  rag- 
giungere TAmerica  con  tre  cordoni  più  corti  per  Tlslaoda 
e la  Groenlandia,  e si  verificarono  gli  scandagli,  ma  non  si 
procedette  poi  airelTettuazione  della  linea.  Nel  186A  for- 
mossi  una  nuova  società , e si  posa  mano  alla  fabbricazione 
di  una  nuova  gomena.  La  precipue  differenze  di  questa  dalla 
precedente  coosislevaDO  in  ciò,  che  aveva  la  spesseua  di  20 
millim.  ed  era  intortigliata  di  fuori  con  dieci  forti  fili  di  ferro; 
pesava  1045  cbilogr.  per  cbilom.,  ed  era  quindi  assai  più 
pesante  e spessa  di  quella  del  1857,  sostenendo  nell'acqua  l'un- 
decuplodel  mo  proprio  peso,  mentre  la  prima  reggeva  poco  più 
del  quadruplo  dello  stesso.  La  Compagnia  della  Gutta  Perca 
{GuUa-Pereha  Company),  insieme  cogrioduslrìali  Glass  ed 
EilioU,  ne  fabbricò  3700  cbilom.  e 44  di  altro  cordone  della 
spessezza  di  CO  millim.  e del  peso  di  12,500  cbilogr.  per 
chilomatro,  destinati  per  le  duo  estremità,  essendo  facilissimi 
i guasti  nelle  vicinanze  del  lillorale,  per  l'azione  delle  ancore, 
con  acqua  bassa,  e rendendosi  quindi  necessaria  una  fune  di 
straordinaria  resisteou.  La  gomena  pesava  8200  tonnellate, 
e fu  messa  sol  Grand'Oriente  {Creai  Easlem].  Coroineiò  Tim- 
mersione  delia  fune  dalla  parte  deiririaoda  il  di  20  luglio 
del  1865  e,  riparali  i guasti  cagionali  alla  medesima  ai  24e 
29  parimenU  dì  loglio,  prosegui  felicemente  fino  al  2 agosto, 
avendo  percorso  1710  cbilom.,  col  gettarne  a fondo  1^8 di 
corda.  Ma  ecco  interrompersi  di  repente  la  lìnea,  cessare  i 
segnali  siedili  regolarmente  dalle  spiaggie  irlandesi,  spez- 
zarsi la  gomena  e preupitare  a 3800  metri  di  profondità , 
nell  aito  itesu  ebe  veniva  Issata  per  iscoprìre  il  pezzo  guasto. 
Accadeva  ciò  a 39^  di  long.  0.,  dopo  che  due  terzi  del  la- 
voro erano  stati  di  gii  coronali  dal  successo.  Per  riparare  a 
si  gravi  ed  incalcolabili  danni  una  novella  società  costiluivaii 
cou  15,000,000  di  capitale,  che  fece  coatruire  una  novella 
gomena,  e tentò  nei  1866  col  Creai  Easlem  un  nuovo  spe- 
rimento. che  riuscì  a meraviglia.  Il  di  13  luglio  1806,  da 
Valentia  si  diressero  nell'Oceano  in  modo  ebe  la  nuova  go- 
mena venisse  immersa  tra  quella  del  1858  e l’altra  del  1865. 
L’immersione  darò  quattordici  giorni,  e il  di  27  luglio  fu 
compiuti,  essendo  stata  fissata  la  linea  airesUremità  della 
spiaggia  di  Tarranneva.  Il  di  28  luglio  furono  scambiati  i 
primi  lelegrammi  tra  i due  continenti  americano  ed  europeo, 
e da  quel  giorno  continua  la  gomena  del  1866  a trasmet- 
tere dispacci,  che  nei  primi  mesi  sole  20  parole  eostavaoo 
500  lift.  Ridotta  alla  metà  poi  la  tassa  perché  nello  stesso 
anno  1866  fu  sistemato  aoeli’esso  il  telegrafo  traosatliniico 
rimasto  in  fondo  al  mare  nel  1866,  sendone  stata  ripescata 
e saldata  la  corda  il  di  8 settembre  del  1866;  e cosi  furono 
poste  in  alUvilà  due  gomene  eUitriche  attraverso  lU'Ailan- 
lico.  Le  due  gomene  sono  l una  3280,  e ralire  3410  chilo- 
metri ; la  distanza  tra  i loro  punti  estremi  si  é di  2920  chi- 
leoetrì,  e la  profondità  io  cui  stanno  immerse  varia  da  3200 
a 4600  metri;  ed  il  tempo  che  impiega  la  corrente  elettrica 
per  passare  dall'unt  aH’altra  estremità  calcolasi  esattamente 


in  *7,00  di  minuto  secondo.  Rilevisi  dal  fin  qui  detto  che 
esiste  oggidì  una  reto  telegrafica  ben  intrecciata  stendenlesi 
dalia  Colombia  britannica,  sulla  costa  orientale  del  Grande 
Oceano,  per  rAmerica  N.,  per  l'Oceano  Atlantico,  per  l'Eu- 
ropa ed  Asia  fino  all’India  Transgangetica  od  Esteriore,  da 
cui  diramasi  poi  UQ’altra  linea  elettrica  mondiale,  che  rag- 
giungerà in  pochi  mesi  la  costa  occidentale  dei  Grande 
Oceano  presso  Xicolajevsk;  e se  vengono  ripigliali  1 lavori 
sui  telegrafo  russo-americano,  come  si  può  attendere  con 
certezza,  fra  due  anni  sarà  terminata  la  catena  telegrafica 
intorno  al  globo. 

Vili.  Linee  telegrafiche  fntnon  sparse  in  Mio  il  Globo. 
— Per  completare  le  notizie  rìsguardanll  le  lìnee  telegra- 
fiche, aggìongeremo  alle  dette  cose  che  ringhilterra  é io 
comunicazione  diretta  tanto  coll'lrtanda  e coll'isola  di  Man, 
quanto  colla  Francia,  col  Belgio,  coll’Olanda  e colla  Ger- 
mania; la  Svezia  colla  Danimarca,  colla  Germania  e col- 
risola  dì  Gottland  ; ed  il  Mediterraneo  é attraversato  io  tutti 
i sensi,  le  Baleari  unite  alla  Spagna,  la  Corsica  alla  Fran- 
cia, airilalia  ed  airitola  dì  Sardegna;  la  Sicilia  alla  Sar- 
degna, al  continente  italiano,  aH'Afnca  ed  i Malta.  Parte 
da  quest' isola  una  fune  eletlrica  per  Trìpoli  sulla  costa 
africana,  e prosegue  quinci  per  Bengasì  ad  Alessandria  di 
Egitto  ; nè  mancano  le  linee  telegrafiche  submarine  neil’Ar*- 
cipelago  greco,  nel  Bosforo  e nello  stretto  di  Kerz  o Kers 
nella  Crimea. 

Fuori  d'Europa  incontransi  lìnee,  fra  le  quali  citiamo 
quella  che  attraversa  il  golfo  Persico  surrogando  la  linea 
faHiU  del  Mar  Rosso  ; il  cordone  tra  Suez  e risola  Giubal, 
quello  da  Ceylan  ill'Indostan  ; l'altro  tra  la  Tasmania  e l'Au- 
stralia ; 6 l'altro  ancora  per  lo  stretto  di  Cook  e la  Nuova 
Zelanda.  L'America  seUenlnonale  inglese  e gli  Stati  Uniti 
posseggono  95  cordoni  elettrici  più  corti.  Costituissi  testé  io 
Nuova  York  una  società  per  l'immersione  di  un  telegrafo  dal 
capo  Carlo  nella  baia  Cbesapesk,  per  le  Bermude  e le  Azzore, 
fino  a Lisbona;  quella  del  telegrafo  transaiUntico  ebbe  l'in- 
carico dal  governo  francese  di  congiuogere  gli  Stati  Uniti 
eolie  coste  della  Francia  pur  per  le  Azzore  ; una  società 
inglese  vuol  collocare  una  gomena  tra  Falmouth  in  Inghil- 
terra ed  Halifax  nella  Nuova  Scozia,  e contemporaneamente 
neirAmerica  e nella  Danimarca  fu  risuscitato  l'antico  disegno 
di  una  linea  dall’Europa  per  l’Islanda  e la  Groenlandia  fino 
al  Labrador,  di  guisa  che  vi  saranno  io  breve  Ira  le  ameri- 
cane e le  europee  cootrade  oon  meno  di  sei  linee  di  comuni- 
cazione telegrafica.  Dal  governo  spagnuolo  fu  deciso  di  unire 
tra  loro  Cuba,  Portorico,  Messico  ed  Avana  con  fili  telegrafici  ; 
ed  égli  partito  dal  Tamigi,  il  27  del  p.  giugno,  il  piroscafo  Narva 
per  recarsi  ad  immergere  fra  l'Avana  e Ksy-West  nella  Flo- 
rida, e da  Key-West  a Capo  Romano,  parimenti  nella  Florida, 
un  cordone  telegrafico  di  386  chìlom.  ebe  eongiungeri  di- 
rettamente l'isola  di  Cuba  eoi  due  oontìnenii  americano  ed 
europeo.  Si  eseguisce  l'immersione  per  conto  della  Compagnia 
americana  del  telegrafo  oceanico  intemazionale,  che  intende 
estendere  la  linea  telegrafica  a Cuba,  a San  Domingo,  e Porto- 
Rieo,  e poscia  anche  alla  Giamsiea,  a Panama  ed  alla  Guiana 
inglese;  mentre  un'altra  souetà  americana  è In  procinto  di 
coliegare  tra  loro  colla  fané  eletlrica  ì porti  cinesi  di  Nong- 
coftg  nel  mezzodì  e Tienuìa  nel  settentrione.  La  lacuna  più 
vasta  che  ancor  rimane  in  questo  grandioso  lavorìo,  ti  é il 
vuoto  telegrafico  tra  PAsia  meridionale  e l'Australia  ; ma 
scomparirà  ben  presto,  avendo  l'ingegnere  Fraser,  dele- 
gato della  Compagnia  di  navigazione  a vapore  fra  Rotterdam 
e le  Indie  neeriaodesi,  preparato  il  disegno  di  una  linea 
elettrica,  che  partirebbe  diirAustralia  meridionale  e passe- 
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rebbe  per  Viuorii,  per  U Nuota  Galles  ilei  Sud  e Oueensland 
&ino  a Baja  Ad^im  presso  lo  slreUo  di  Torres.  Una  prima 
ae^ìo<1e  di  cbilom.  traverserebbe  ivi  il  mare  6no  all'isola 
di  Timor;  uoa  secondi!  terminerebbe  a Batavia  e.  luccando 
la  costa  settenlrionale  di  Clava,  proluiigberebbeai  successi- 
vamenle  a Siopapore,  Malacca  ed  Akiab  lino  a Calcutta,  per 
ioiieslarsi  qui  nella  rete  telegrafìca  anglo  indiana,  e con- 
giongere  cosi  ('estremo  Oriente  coll’estremo  Occidente.  Non 
larderà  ad  efTetluarsi  rob  sta  impresa,  sebbene  il  eungiungi- 
meolo  di  Batavia  e Singapore  con  una  gomena  elettrica  sia 
altre  volte  fallito,  ed  il  cordone  sottomarino  funzionante  al- 
cuni anni  sono  tra  TAustraìia  e la  Tasmania  sia  ora  inattivo 
per  \ guasti  sofferti.  Verranno  questi  riparati  tra  breve  a 
spese  comuni  dei  due  governi  di  Vittoria  e Tasmania,  die 
stanno  trattando  in  proposito,  e la  linea  telegrafica  tra  l'Au- 
stralia meridionale  e Calcutta  sarà  tra  breve  un  fatto  com- 
piuto, ed  il  globo  terracqueo  rimarrà  interamente  avvilup- 
pato io  una  rete  di  fili  elelUici. 

IX.  Riepilogo  ed  osservazioni  generali.  — Riassumendo 
quanto  fu  da  noi  esposto,  noteremo  che,  oltre  alle  due  piti 
grandi  gomene  elettriche  sottomarine,  ebe  sono  le  irans- 
atlanliche,  di  cui  ibbiam  sopra  toccato,  esistono  oggidì  nel- 
TEuropa,  neH’Asia,  neH'Africa  e nell'Australia  cinqiiantadue 
cordoni  sottomarini,  della  complessiva  lunghezza  di  9050 
cbilom.,  con  15.742  cbilom.  di  fili.  Il  più  profondo  ba  3100 
metri  d'immersione,  ed  il  più  basso  non  ne  ha  che  tre.  Negli 
Stali  Uniti  e neirAmerìca  settentrionale  inglese  contansi  no- 
vantacinque  cordoni  sottomarini,  ebe  non  hanno  in  lutto  più 
di  UIl  cbilom.  di  lunghezza,  la  quale  non  eccede  nei  fili  L 
Ìi5  cbilom.  La  linea  telegrafica  continentale  tra  Nuova  York 
e la  rosta  occidentale  dellTrlanda  per  la  Colombia  inglese, 
per  l’Asia  seUentrìoualc  e la  Russia,  avrà  invece  33.000 
cbilom.  di  lunghezza,  di  cui  sono  di  già  belli  e pronti  20. .500. 
Bagrintriprendiiori  del  colossale  lavoro  fu  di  recente  deciso, 
che  colesta  linea  abbandoni  il  continente  americano  alla 
punta  meridionale  delta  baja  di  Norton,  e dirigasi  al  capo  di 
San  Taddeo  nell'estrema  Siberia  per  l'isola  di  San  Lorenzo, 
diramazione  ebe  richiede  due  cordoni  sottomarini,  Tuno  dì 
2l8  e l'altro  di  SQichilorn.  di  lunghezza;  avvertasi  che 
l’or  mentovato  capo  San  Taddeo  è distante  2735  cbilom.  dalla 
foce  del  fiume  Amur.  Ecco  da  ultimo  alcuni  dei  cordoni 
sottomarini  più  attivi,  colle  rispettive  loro  lunghezze:  tra 
Dover  e Calais,  AA  cbilom.;  attraverso  il  Bell  nella  Dani- 
marca, tri  Dover  ed  Uslenda,  130:  di  Firlb  e Fortb, 
10;  tra  Portpatrick  e Donagbadee.  4^  attraverso  il  fiume 
TiJ.  3 ed  V'»:  tra  Portpatrick  e Wbileheid,  A4j  tra  Svezia 
e Danimarca,  ^ tra  Italia  continentale  e Corsica,  186  ; tra 
Corsica  e Sardegna,  1^  nell'Egitto,  1^  tra  rilalia  e la 
Sicilia,  ^ tra  Terra  Nuova  e Capo  Bretone,  137  : tra  l'isola 
Prìncipe  Eduardo  ed  il  Nuovo  Brunswick,  ^ tra  lo  stretto 
di  Canio  e Capo  Bretone,  2 e V,  ; attraverso  a Fjorde  nella 
Nonegia,  7^  tra  l'Australia  Meridionale  e l'isola  King, 
225:  presso  Ales-^andrìa,  3 ed  '/»;  tra  l'Inghilterra  e la  Da- 
nimarca, 592:  tra  la  Svezia  e Gottland,  104  : tra  Folkestone 
e Boulogoe,  ^ tra  l’Inghilterra  e l’Olanda,  225:  tra  l'In- 
ghilterra e l'Annover,  450:  attraverso  i fiumi  neH'India,  If^ 
tra  Malta  e la  Sicilia,  97_;tra  l'Inghilterra  e l'isola  Man, 
58 1 tra  Suez  e l'isola  Cubai,  354:  Uà  Jersey  c Pireu  nella 
Francia,  ^ tra  la  Tasmania  e lo  stretto  di  Basa,  388  : Ua 
• la  Danimarca  ed  il  Gran  Belt,  ^ tra  Bacca  ed  il  Pegu, 
188  ; tra  Barcellona  e Maone,  290;  Ira  Minorca  e Majorca, 
57:  tra  (vizza  e Maiorca,  122  : tra  Sant'Antonio  ed  (vizza, 
123:  tra  Tolone  e la  Corsica,  310:  tra  llolyhead  e Ilowlh, 
101;  tra  Malta  e<l  Alessandria,  2I0G;  tra  Newhaven  e 


Dieppe,  130 : tra  Pembroke  nel  paese  di  Gallese  Weafurd, 
102:  tra  la  Sardegna  e la  Sicilia,  32i  ; tra  Otranto  ed  Avlona , 
102:  tra  Fallo  e Kurrachi  nell  indostan,  2340;  Ua  Ceylan  e 
l’India,  ^ attraverso  le  foci  del  Danubio,  ^ Ua  la  Svezia 
e la  Prussia,  ^ Ua  Algeri  e la  Sicilia.  420.  Il  più  loito» 
dei  cordoni  sottomarini  è in  esercizio  da  quaUordid  an&i,  ed 
il  più  rer.ente,  cb’é  il  transatlantico,  da  circa  un  aono. 

Vedi  MillheilnngeR  ata  L P.  Goographi$chtr  AntltU 
ueber  WirMige  Seue  Erfortxhungen  auf  dem  Oetammige^ 
hiete  der  Geographie,  von  D.  A.  Petermaan  (Gotha  1867l 

TELETTA  (COMPOSIZIONI  pek  la)  e PR«FIHERU  (teen.). 
— L'uomo  non  si  coalenia  di  nettare  il  capo  coi  bagni  ed  i 
lavacri,  ma  tende  ancora  a mantener  più  morbida  la  pelle,  a 
profumarla,  a imbiancarla,  o restituirle  il  vermiglio  perduto, 
in  ispecie  sulle  guancia , a conservare  i capelli  e la  barba,  e 
tìngerli  di  bruno  allorquando  voltarono  al  grìgio  ed  al  bianco. 
Similmente  si  diletta  di  profumare  la  biancheria,  vani  gin- 
gilli, e l’aria  delle  slinzé.  A tale  effetto  adopera  , secondo  i 
rasi,  saponi,  pomate,  olii  cosmetici,  liquidi  aromatizzali,  com- 
posti coloranti:  (a  preparazione  delle  quali  materie  costituisce 
l'arte  che  è detta  della  teletta,  delle  profumerie. 

L'arte  del  profumiere  si  estende  adunque  a preparare  le 
fHiinale  di  varie  maniere,  le  acque,  olii  ed  altre  soluzioni 
odorìfere,  i saponi  da  teletta,  le  polveri  assorbenti  e depila- 
torie, le  paste  e farine  pnr  lavare,  i belletti,  i dentifiicii,  le 
pastiglie  pel  fiato , i sacchetti  aromatici,  i chiodi  fumanti  e 
simili  prodotti. 

Ne  parleremo  in  succinto,  cioè  tanto  che  basti  perchè  il 
lettore  del  Supplemento  ne  pigli  cognizione,  non  potendo  nè 
dovendo  qui  distenderci  come  sarebbe  in  un  UaUato  speciale 
di  profumeria. 

Pomate.  — Gi  iogredienti  più  comuni  delle  pomate  sono 
le  materie  grasso,  sugna,  grasso  di  bue,  midollo  di  bue , 
grasso  d'urso , grasso  di  montone,  a cui,  secondo  i rasi,  si 
mesce  olio  di  mandorle,  olio  di  olivo  fino  od  anche  olio  di  ri- 
cino, cera  bianca. 

Una  delle  operazioni  più  importanti  pel  profumiere  é quella 
di  preparare  la  pomata  bianca,  o corpo  di  pomata  oResidica. 
purgando  i grassi  colla  fusione,  e separando  le  membrane  e<l 
altre  pani  aderenti  che  non  si  liqoeUnno  al  fuoco,  e che  to- 
glierebbero omogeneità  alla  pasta. 

Per  la  purificazione  della  sugna  e degli  altri  grassi,  im- 
porla che  si  operi  a blando  calore , sia  valendosi  del  bagno 
maria,  sia  di  una  corrente  di  aria  calda.  A quest’ultimo  ef- 
fetto si  usa  un  fornello  oblungo  con  cinque  a sei  fori  circolari 
in  cui  si  collocano  le  cazzeruole  di  rame  stagnato,  in  cui  si 
vuole  eseguire  la  fusione  dei  grassi. 

Il  fornello  ba  doppio  fondo;  oelfintervallo  tra  il  superiore 
e l'inferiore  si  manda  la  6amroa  di  un  focolajo  che  é nel  da- 
vanti: scaldasi  il  fondo  superiore,  e l'aria  contenuta  tra  esso 
e il  piano  perforato  in  cui  sono  le  cazzeruole  ; l'aria  così 
scaldata  trasfonde  tanto  calore  ai  vasi  metallici  quanto  è suf- 
ficiente n fare  struggere  i grassi,  e con  ciò  non  si  corre  pe- 
rìcolo ebe  piglino  odore  di  rosticcio. 

A purificare  la  sugna  si  taglia  in  pezzi,  si  batte  in  raorlajo, 
si  lava  a più  lavacri  con  acqua  pura , si  fa  sgocciolare,  si  fa 
fondere  a temperatura  mite,  aggiungendole,  per  25  chilogr. 
di  essa,  fìO  grammi  di  albume  e una  manata  di  sale  marino; 
si  fa  bollire  tre  o quattro  volte,  si  schioma,  si  pasu  per  se- 
taccio dì  crine  o di  filo  di  ferro  senza  spremere  troppo,  te- 
nendo a sé  la  porzione  che  non  si  liquefece  per  estrarne  il 
grasso  che  ancora  contiene,  e di  cui  si  usa  per  formare  per 
mata  di  qualità  inferiore.  Lasciata  deporre  la  sugna  fusa,  si 
decanie'à  la  parte  chiara,  separaudoia  dall’acqua,  si  alien- 
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derà  che  si  raffreddi  e soiidilìehi , indi  si  rifonderà  a bagno 
maria.  Qualora  la  pooiala  sia  da  usarsi  nelle  stagioni  ralde . 
converrà  di  aggiungere  alla  sugna  la  quarta  parte  ed  anche 
la  meli  di  grasso  dì  bue,  e,  secondo  i casi,  da  60  a 90  gr. 
di  cera  bianca  per  500  gr.  di  pomata.  Con  questa  addizione 
diverrà  consistente  e non  si  amnioilirà  di  troppo,  quand’an- 
che sì  dovesse  indire  in  qualche  paese  merìdiooafe. 

Per  quanto  la  pomata  inodora,  preparata  e purgata  come 
m disse,  riesca  di  bella  bianchezza  e morbida,  nondimeno  ha 
il  difetto  di  essere  di  facile  irrancidimento  a cagione  dell'ac- 
qna  rbe  contiene.  Percìè  { profumieri  preferiscono  di  prepa> 
rarli  a teeco.  A tale  effetto  fanno  liquefere  la  sugna  a)  bagno 
maria,  la  achiamano,  la  passano  per  pannolino  o traliccio 
di  crino  o di  filo  di  ferro  satlile , indi  la  battono  lungamente 
affine  di  rendere  la  massa  spugnosa  e leggiera,  aggiungendo 
quei  tanto  di  cera  o di  grasso  di  bue  che  credono  conveniente 
per  darle  maggiore  sodezza. 

Volendosi  pomata  di  midollo  di  bue,  si  fanno  fondere  se- 
paralnmenie  parti  uguali  di  sugna  purificata  e di  midollo  di 
boe,  indi  se  ne  fa  mescolanza.  La  pomata  di  grasso  d’orso 
è pure  formata  con  metà  di  sugna  e metà  dì  detto  grasso  ; 
e da  altri  più  diligentemente  con  2 p.  di  grasso  d'orso,  1 p. 
di  midollo  di  boe.  o di  grasso  di  boe.  Ma,  a confessare  il  vero, 
si  vendono  bensì  vasetti  con  sopra  il  nome  di  grasso  dorso, 
ma  in  sostanza  sono  composti  di  altre  qualità  di  grassi  più 
comuni  e meno  costosi.  Alcuni  attribuiscono  al  grasso  d'orso 
la  preziosa  qualità  di  far  crescere  i capelli  e la  barba,  e con 
ciò  vendettero  a caro  prezzo  pomate  di  poco  valore,  e che 
non  avevano  altro  pregio  che  di  essere  ben  mantecate  e pro- 
fumate. Il  grasso  d’orso  non  é più  valido  a fare  spuntare  i 
peli  dove  non  se  ne  trova , che  non  siano  la  sugna  el  altro 
materie  somiglianti. 

costarne  di  colorare  alcune  pomate  o di  giallo  o di  verde: 
pel  giallo  si  usa  Torcanelta,  che  si  fa  digerire  col  grasso,  ac- 
ciò se  ne  tinga,  e poi  si  passa  per  pannolino  od  altro  feltro; 
pel  verde  si  mettono  in  opera  le  cime  fresche  di  solino,  che 
si  fanno  digerire  a caldo  col  gras.so  liquefatto. 

Ma  una  pomati  non  può  essere  apprezzata  se  non  ha  grato 
profumo.  Due  sono  le  maniere  ron  che  si  rende  aromatica 
una  pomata  : l’infusione  della  sostanza  odorìfera  col  grasso , 
raggiunta  di  una  o più  essenze  odorose  al  grasso  stesso. 
Daremo  un  esempio  deH’un  modo  e dell'altro. 

Pomata  rotata.  —■  Si  prende  V<  chilogrammo  di  petali  di 
rose  pallide,  feesche  ed  asciutte,  ed  altrettanto  in  peso  di 
pomata  bianca,  inodora,  preparata  come  fu  insegnalo  prece- 
dentemente, si  fa  liquefare  a blanda  temperatura  la  pomata, 
poi  vi  si  mescolano  50  grammi  di  petali  col  '/«  chilogrammo 
di  pomata  bianca.  Si  copra  il  recipiente,  e ai  rimescoli  la 
materia  d'ora  in  ora  per  un  gioroo  intero,  procurando  che  i 
pelali  siano  iodolU  a trovarsi  suddivìsi  eoo  uniformità  nella 
pomata,  la  quale,  al  minor  calore  possibile,  deve  essere  te- 
nuta liquida.  Nel  giorno  seguente  si  faccia  rifondere  la  ma- 
teria che  si  rassodò  durame  la  notte,  e sì  riigiti  di  contìnuo 
acciò  ì pelali  non  si  accumulino  al  fondo  della  caldaja  ; ri  ri- 
mescoli d’ora  in  ora  come  ri  fece  nel  primo  giorno.  Ciò  com- 
piuto, si  lasci  raffreddare  alquanto,  indi  ri  passi  per  Inlireìo 
spremendone  il  grasso. 

La  pomata  non  è fraitanli)  resa  fragrante  a sufficienza. 
Occorre  che  sì  replichi  l'operazioTte  descritta  almeno  dieci 
volte,  rinnovando  i petali  di  rose  volta  per  volta , di  modo 
ebe  la  quantità  adoperata  riescirà  in  ultimo  di  mezzo  chilo- 
grammo. come  si  notò  in  principio. 

Dopo  la  decima  infusione  converrà  lasciare  in  quiete  la 
pomata  liquefatta,  acciò  deponga  le  particelle  che  la  intorbi- 


dano, indi  decantare  la  parte  chiara  dai  fondaccio,  e versarla 
in  vasi  di  terra  cotti  e seccati  perfettamente. 

In  eguale  maniera  si  preparano  le  poffiate  col  fiori  dì  ras- 
rio  sfogliati  (75  p.  per  245  p.  di  pomata  in  totale);  col  fiori 
d'arancio  (25^)  gr.  di  fiori  per  500  gr.  di  pomata)  ; colla  ro- 
nij/io  io  piccoli  pezzetti  (1^5  gr.  di  vaniglia  per  ó rhilogr. 
di  pomata),  ere. 

Quando  si  tratta  di  fiori  delicati  ed  a profumo  molli)  soave 
non  si  può  procedere  col  mezzo  del  calore  ; in  tal  caso  ri 
opera  per  altra  maniera,  che  fu  detta  delCinfioramcnto,  e si 
es^uisce  come  staremo  per  descrivere.  Si  prendono  vetri 
quadri  intelajati,  e vi  si  stende  sopra  una  spalmatura  di  po- 
mata inodora,  valendosi  di  una  spatola  o della  lama  piatta  di 
un  coltello,  con  tali  precauzioni  che  la  pomata  vi  ria  ad  una 
grossezza  di  circa  cinque  millìmetri.  Ciò  fatto,  si  tireranno 
solchi  a sette  millim.  di  distanza  io  linea  retta,  indi  altri  per 
{la  diagonale,  in  modo  da  formare  tanti  spazietli  a forma  di 
! losanga.  Per  ciascuna  losanga  si  pianterà  pel  calice  od  un 
fiore  intero  se  é piccolo,  come  sarebbero  i gelsomini,  n fiori 
j divisi  io  due  o tre  pani,  se  di  certa  grandezza,  per  esempio 
quelli  di  tuberosa. 

Eseguita  questa  operazione,  s introdurranno  i vetri  entro 
una  cassetta,  l’uno  sopra  l'aliro,  in  modo  che  te  superficie 
delle  spalmature  non  si  tocchino,  e ri  lascieranno  a sé  fino 
al  giorno  prossimo.  Si  leveranno  poi  con  pinzette  i fiori, 
ad  uno  ad  uno , procurando  che  non  si  rompano,  e si  farà 
una  seconda  infìoratura  simile  alla  precedente,  e si  repli- 
cherà per  cinque  ose!  volle,  fino  ad  avere  la  materia  grassa 
impregnata  di  aroma.  Ma,  generalmente,  a profumare  tali 
pomate  non  bastano  i fiorì,  e si  suole  previamente  dar  loro 
qualche  altro  aroma  rhe  somigli  alla  fragranza  del  fiore.  Per 
esempio,  la  pomata  coi  gelsomini  riceve  135  gr.  dì  benzoino 
che  sì  fa  infondere  previamente  con  6 chilogr.  di  pi»mala  ino* 
dora;e  quella  colla  giunchiglia  riceve  8 gr.  di  essenza  di  mu- 
schio per  6 chilogr.  di  pomata  inodora. 

Colle  pomate  a profumo  semplice  si  fanno  le  pomale  a 
profumo  misto. 

La  pomata  della  au  bouquet  si  compone  di  : 


Pomata  alla  rosa 

grammi  1501) 

— al  fior  d’arancio  . . . 

. . . 500 

— eoi  fiorì  dì  cassia  . . . 

. . . .500 

— coi  giacinti  . . . , 

...  .500 

— al  reseda  od  amorino  . . 

. . . 250 

— colla  giunchiglia  . . . 

. . . 2,50 

— colla  vaniglia  . . 

...  .">00 

ISi  fanno  fondere  insieme  al  bagno  maria,  iodi  ri  aggiunge  : 


Pomata  di  gelaoroino 

grammi 

1500 

Essenza  di  bergamotto 

• 

60 

— di  garofani 

. • 

15 

— dì  muschio 

e 

8 

— di  ambra 

V • 

8 

— di  lìmo  (due  o tre  goccio).; 

Pomate  eoa  essenie.  — Si  fanno  profumando  Te  pomate 
inodore  ron  essenze  aromatiche,  scelte  con  somma  accura- 
tezza, non  irrancidilee  non  alterate  per  mescolanza  di  essenze 
estranee. 

I Pomata  di  fiori  d'aranào.  — Prendesi  pomata  incolora  c 
Ipurificata,  si  fa  fendere,  indi  per  mille  grammi  le  sì  aggìtin- 
'gono  8 grammi  di  essenza  di  neroli,  colorandola  poi  di  giallo  ' 
Icon  un  po'  di  zafferano. 


ÌOS  TELETTA  (COMPOSIZIONI  PER  LA) 


Pomata  aila  panigìio.  — Si  prendono;  lestreai,  e ehe  ti  foi 

Pomata  bianca  in  rui  furono  fatti  iiifomlere  I **”^*'^*  ' 

per  dodici  ore  00  i:r.  di  bdzuma.  Kranimi  tOW  b„e  o di  e 

Tinuirodivoiiig  ia 10  i, 

Lsseilia  di  garofani • 0 . . 

, ..  cani,  con  i gr.  di  < 

di  ' rosa,  conr»rme  pM 

- di  cannella.  ....  J L,e„u,.  « ciwerà  I 

Tinnirà  d ambra  colorata  con  un  po  di  ri— n- .11 

...  ' p.  un  tono  nsMtlo  all 

caccao  in  fina  polvere * r>  ^ 

Si  me.seoli  e si  lasci  so{idi6rare.  Coen 

Fiioromi  c eiaaclkà.  — I /S/oeomi  sono  pomate  cui  fii  dato  bianca 

un  nome  specioso  e nooro,  acciò  aTessero  l'aria  d'anlnven-  Sapone  di  olio 
lione  e si  credessero  di  qualità  peculìirì  : insomma  fti  artìS-  Gomma  arabica 
zie  dei  profumieri  per  vendere  più  facilmente  le  loro  compo*  Acuua  di  rose 

sizioni.  I filocomi  si  osano  per  la  eapigiiitura,  ed  hanno  di  Essenza  di  berua 

singolare  una  fragranza  alquanto  divcrii  dalla  pomaU  più  Essenza  di  limo 
cofloscinta,  per  diversità  di  prìocipii  aromatici  combinaU 
insieme.  L'oMieXici  per  on 


; estremi»  e ehe  si  fanno  star  ritte,  ImiMMe  sopra  nno  strato 
orizzontale  di  cera  delia  groautaa  dì  un  eeatimetro. 

Pel  cosmetico  comune  si  fonderanno  mafonie  400  gr.  di 
.grasso  di  bne  o di  vitello  purificato  o 20  gr.  di  cera  hinnea, 
aromatiziando  il  grasso  liqoefatto,  alloroM  é in  sol  solidifi- 
carsi, con  4 gr.  di  essenza  di  Portogallo,  di  bergtewUo  o di 
rosa,  conforme  possa  più  aggradire.  Se  regliaii  piè  eonsi- 
stente,  si  crescerà  la  proponcione  della  cera,  portandola  ad 
un  terzo  rispetto  alla  quantità  di  grasso  di  bue. 

6'MmrfÌM  ungKartie  pd  baffi. 

Cera  bianca grammi  500 

Sapone  dì  olio • 250 

Gomma  arabica > 250 

Acqua  di  rose  .......  centilitri  25 

Essenza  di  bergamotto grammi  00 

Essenza  di  limo ■ d 


insieme.  GoMieXici  per  tnnerirei  enpeili.  ~ Se  ne  b di  due  eortn  : 

Si  fabbricano  con  sugna  di  majale  ed  olio  di  papaveri,  a o col  nero  d'avorio  finisaìiio,  mescolalo  diligentemente  col 
parti  uguali  per  l inverno  ; a due  terzi  di  sugna  ed  un  terzo  cosmetico  bianco , e questo  serve  per  dare  un  aonertmeoio 
d'olio  per  la  state.  Laonde  appajooo  piuttosto  molli  che  aodi;  superficiale  e momenianeo  ; ovvero  con  agenti  chimici , e 
ma  ve  ne  ha  di  consistenza  più  sosieonta,  e dicooii  fiioami  questo  per  anoerire  la  steisa  sostanu  dei  capelli,  e però  di 
dun.  maggior  durata  nell'airetto.  Nel  cosoietico  con  agenti  ehimid 

Ne  daremo  qualche  esempio,  acciò  ai  conosca  come  si  eoa-  si  porranno  in  opera  : 

pongono,  DJ-  1-1  r j Grasso  bianco grammi  19 

rifoeomo  st  rampilo.  ^ Prendesi  un  cuti,  di  sogna  de>  a - r -j  ^ jr 

purata,  bianca,  vi  ai  fanno  infondere  60  gr.  di  vani^ia  smi-  mmoniaci  iqm  .......  * j 

. o I 1 . 4i  ..  ji  o • ■ • j*  e I-  Cremor  di  tartaro  in  Una  polvere  ...»  8 

Duziala.  Si  lascia  i tutto  a sé  per  8 giorni  ; indi  si  fa  lique*  v . . j . • i o 

, • • • Nitrato  di  argento  10  polvere  ....  » 8 

far,  di  nuovo  la  .0*0..  a,  pam  par  aum.,ua  e .1  .gponge  g j.  9 

al  feltralo  1 chi),  d olio  di  papaveri,  mescolandovi  dopo  : ^ ^ 


grammi  19 
. * 45 


Si  mescoleranno  in  morlajo  di  marmo , vemado  prima  U 
Pomata  ovvero  olio  alla  rosa  secondo  la  grasso  e rammoniaca  e fermandone  aasteea,  iodi  il  cremare 

stagione  . • • • • ; ■ • grammi  2W  e il  nitrato  di  argento.  È uopo  procedere  eoa  sómmi  cauteta 

Pomata  oppure  olio  di  gelsomino . ...  100  acciò  non  ne  nascano  inconvonleoii. 

Pomata  di  Tonca,  preparaU  coll  infusione  0UI  pr^famati.  — Si  mettono  in  «pan  gii  olii  di  olivo 

di  128  gr.  di  fave  di  Tonca  per  ciascun  mandoHe  dolci,  di  noeciuole  od  aveliaa^  di  beo, 

chil.  di  sugna » IIX»  anche  quello  di  morii  d'ova. 

,v , . L Per  aromatizzarli  si  usane  o i fiori  freacbi  o le  droghe 

fi/oc«ma  duro  au  bouquet.  . , ^ i . 

^ odorose,  ovvero  le  essenze,  come  a disse  per  le  pomate. 

Grasso  di  bue chilogr.  8 Ad  esempio , te  vogKasI  pnpinre  l'olio  rosato,  ai  pren- 

Sugoj , 8 on  mezzo  cbHegramma  di  olio  vergine  di  olivo  e si  farà 

Pomata  al  fiore  iT arancio » 4 scaldare  a)  bagno  maria.  Si  dovrà  avere  io  pronto  una  certi 

al]i  rosa 2,500  quantità  di  petali  di  rose  e ivi  s'infonderaoM,  manteiiemfele 

di  cassia » 2,500  rofitsione  per  ore  ventiqnaltro  a caldo,  come  fanno  parec* 

Slirace  duro grammi  400  * temperatura  ordinaria,  come  usano  altri.  Si  scolerà 

Olio  del  Perù » 100  l'olio  , si  spremerinno  col  torchio  le  rose,  indi  si  ripeterà 

Essenza  di  cedro  o di  iranòo  .....  20  roperatione  con  nuovi  petali  di  rose , qualora  l'olio  non  sia 

— dì  bergamotto » 40  riuscito  profumato  a sufficienza.  CoiDonemenle  fa  d’uopo  ri- 

— di  geranio 10  pelere  l'infasione  fino  a cinque  o sei  volte , affine  di  avere 

di  garofano * 20  l ofi'’  saturo  di  aroma;  o per  lo  più  occorrono  tanto  di 

di  grano  dolce * 45  quanto  11  peso  deirelm  messo  in  opera. 

Infusione  ili  balsamo  del  25  Allri  preferimmo  di  fnr  giingeim  nu  ripida  ontrentn  di 

(ti  slirace 15  <"■*  tromba  entro  na  nu  cntetWBW  palali 

di  rune  o di  aliti  fiori,  freschi  ; l’aria  che  s'impregiò  di  qne- 
Cosmeliri.  — Generalmente  si  di  questo  nome  alle  po-  ala  fraftranu.  va  a gorgogliare  in  no  mo  obitM,  eonteoente 
mete  di  forte  eoosisteaza,  e si  compoogoio  di  cera,  bianca  olio,  che  è ebatlulo  di  cootiooo  da  no  certe  anmero  di  ilischi 
0 vergine  secondo  i casi,  e di  pomate  dure,  gii  aromatizzala  in  molo.  Dal  primo  rMipionta  l'aria  paan  a n acctodo , 
e che  si  mescolano  insieme,  agginngendo,  o no,  altri  iromi,  cooinnente  altre  olio , anno  di  imprìgionaro  quei  tante  di 
secondo  i casi.  fragrinta  che  fosse  rintsta  nen  asutbita  daH'olio  del  prsmn 

Se  ne  fa  oso  particolare  per  lisciare  e aggMaara  i capelli  vaso, 
ed  I baffi;  a vendono  in  vasetti  od  in  basMncelli  rotondi  o L'aria  non  ulo  rapisce  lo  particollo  odcrifera,  ma  por 
sebiacriati,  e per  quelli  in  bastonceHi  si  getta  la  cempoai-  anche  le  anquatielie  ai  lori  ; e perdi  conviene  che,  prima  rii 
zinne  liquida  entro  forme  apposite  di  latta,  aperte  ai  due  eninre  noi  recipieMi  ehe  ceMengono  l'olio,  altranrii  una 


Pomata  al  fiore  iT arancio.  . . 

. 

i 

— alla  rosa 

• 

2,500 

— di  cassia 

. . * 

2,500 

Slirace  duro 

. grammi  100 

Olio  del  Perù 

... 

100 

Essenza  di  cedro  o di  iraneie  . . 

. . 

20 

— dì  bergamotto  . . . . 

. » 

40 

— di  geranio  

• • . 

10 

— di  garofano 

... 

20 

— di  graoo  dolce . . . . 

. 

15 

Infusione  di  balsamo  del  Tolò  . . 

. . 

25 

— (ti  slirace 

. . 

15 

DIgitized  by  Googit 


TELEnA  iCONPOSlZlONl  PEH  LA) 


]»rl«  di  ippirecekio  refriferata,  acciò  U vapora  acqueo  vi  si 
coodensi.  ^ «e  rimo  un  liquido  odorosissimo,  che  oon  è da 
giiurvit,  ami  oonviooe  teoerlo  io  serbo  per  giovanene  Della 
proruneria. 

Gli  olii  semplici,  ossia  che  sodo  prorumali  con  ua  solo 
aroma,  poosooo  essere  mescolali  io  più  proporzioni,  con  ag- 
giunta 0 no  di  esserne  , per  formarae  olii  composii  di  fra- 
granze diverse,  ebe  variano  secondo  i gusti  e la  moda. 

Si  fanno  locbeolii  profumali,  mesceodo  olii  inodori,  o già 
aromatizzali,  eoo  tinture  spiritose  di  sostanze  aromatiche. 

Si  fanno  olii  per  U eetuorvoùont  dei  eepelli , i quali 
consìstono  in  composizioni  di  olii  liquidi , o inodori  o profu- 
mali, oon  grassi  solidi  o semifluidi,  od  anche  in  soli  grassi  di 
una  consistenza  soda. 

L'olio  dello  della  fenice^  o òo/ieme  nervale  per  conservare 
i capelli,  è fabbricalo  oeila  maniera  che  ora  siamo  per  de* 


scrivere  : 

Sì  prenda  : 

Midolla  di  bue  purificata grammi  135 

Sugna • 60 

Olio  denso  dì  noce  moscata 135 

Balsamo  del  To!d » 15 

Canfora » A 

Alcoole  a 30  gradi • 30 

Essenza  di  garofano v 3 

•—  di  lavanda » id. 

— di  menta • id. 

— di  rosmarino » id. 

— di  salvia > id. 

— di  timo » id. 


Si  fa  discwgliere  il  balsamo  coiralcoole,  a bagno  maria  ; si 
aggiunge  la  canfora  e poi  le  esaesia  ; ia  altra  parte  si  fanno 
fondere  i grassi,  si  passano  par  pannolino , e si  mescolano 
coU'infusìone  alcoolica.  * 

L'ofie  fitacomo  di  Aubril  consta  di 

OHo  di  nocciole  i 
— di  mandorle/ parti 
Midolla  di  bue  \ 

Si  macinano  insieme  a freddo,  e quando  la  mescolania  sìa 
Kqaefatu,  si  passa  per  tela,  e poi  si  aromaliua  secondo  che 
piace. 

L'olio  del  Macomr  si  compone  di  : 


Olio  di  ben litri  8 

— di  nocciola  ........  • 4 

Spirilo  di  vino  . » 1 

Essenza  di  bergamotto grammi  t>0 

Spirito  di  muschio • 90 

Spirito  di  Portogallo • 90 

Essenza  di  rose • 8 


CasmeUci  pei  bbbrì  e la  pelli.  — Si  fanno  con  mesco- 
lanze diverse  di  materie  adatte  all  ufUcio  di.  addolcire  e ram- 
morbidire i labbri  e la  pelle. 

La  pemole  delle  tuUane  è eoopoeta  di  30  pirli  di  cera 
vetrine  e 60  grammi  di  grasso  di  balena , che  si  fonde  a 
baguo  maria,  aggiuogeadovi  350  grammi  di  elio  dì  maoderle 
dolci , 250  gr.  di  olio  di  semi  freddi  (melloni , cocomero . 
semi  di  zucca)  e 250  gr.  di  olio  di  papavero  bianco,  con  15 
gr.  di  balsamo  della  Mecca  e 125  gr.  di  acqua  di  roso. 

Una  pomata  per  impedire  le  rughe  del  viso  consta  di  sugo 
di  cipolle  di  giglio  biauco , 60  grammi  ; miele  Gno,  68  gr.; 
cara  bianca , SO  gr.  Si  la  fondere,  sincorpora , e ai  la  miD*< 


799 

teca,  di  cui  si  unge  il  volto  ogni  sera,  curando  nel  mattino 
di  fregarsi  con  pannolino  pulito. 

11  Cold-gream  è composto  da  20  grammi  di  bianco  di  ba- 
lena, 2U  gr.  dì  cera  bianca  e 300  gr.  di  olio  di  mandorle 
dolci,  che  si  fanno  liquefare  a bagno  maria  , s'incorporano 
inrieme,  si  sbattono  vivacemente  insieme , aggiungendo  100 
grammi  di  acqua  di  rose,  1 gr.  di  essenza  di  rose  e qualche 
goccia  di  liscivia  di  potassa. 

Aeque  spiritote  aromaiiche,  tinture  od  acetici  profumati. 
— Le  cosi  dette  acqua  di  Colonia,  aequa  di  Fehina,  acqua 
della  Florida  e simili , sono  soluzioni  spiritose  di  vani  olii 
esseoiiali , che  si  fanno  eomunemeole  per  distillazione,  ig- 
giungendo  poi  per  infusione  altre  materie  aromatiche , che 
non  passerebbero  al  lambicco,  come  sarebbero  i balsami  del 
Tolù,  il  beizoìno,  lo  storace,  cce. 

L’ocqNa  di  Colonia,  che  acquistò  tanta  celebrità  ed  é »a- 
ebe  di  un  uso  molto  esteso,  si  compone  come  segue  : 


Acqua  di  Colonta  secondo  ia  preparazione  ài  C.  3/.  Farina. 


Spirito  di  vino  a 8.5'’  c 

lilri 

100 

Essenza  di  bergamotto  . . . cbil.  6, 

grammi 

200 

— di  cedro  . ...»  3 

» 

100 

— di  — 

a 

800 

— di  garofani 1 

a 

fiOO 

~ di  lavanda  . . . . • 1 

» 

200 

— di  rosmarino  . . . ■ — 

a 

800 

Si  fanno  digerire  insieme  l'alcoole  colle 
trenta  giorni  d'infusione  si  Gllra. 

essenze , 

e dopo 

Aequa  di  leìetta. 

Alcoole  fino  a 85"  c 

litri 

28 

Tintura  dì  belzoino 

grammi 

250 

Essenza  di  bergamotto 

a 

400 

— di  cedro  

a 

300 

— di  rose  

a 

20 

— di  lavanda 

a 

30 

Acqua  di  rose 

litri 

a 

Acqua  della  sultana. 

Tintura  alcoolka  di  balsamo  di  Tolù  . . 

grammi 

125 

— — del  Perà  . 

a 

id. 

— — di  belzoino . 

a 

id. 

— — di  stirace  . 

a 

id. 

— — 1 ili  «nigli,  . 

a 

id. 

Alcoole  , 90  c 

litri 

2 

Si  mescoli  e poi  si  aggiunga  : 

Tintura  d'ambra  e di  muschio  . . . 

gramiDi 

25 

Acqua  spiritosa  di  giunchiglia  . . . 

litro 

1 

— di  giacinto  .... 

— di  reseda 

a 

a 

1 

Acqua  d'amhra. 

Alcoole  rettificalo  a 90" 

litri 

7 

Essenza  di  lavanda 

grammi 

150 

Acqua  di  fonte  n di  ghiacciaia  . . . 

lilri 

3 

Tintura  imbracea  muschiata  .... 

grammi 

15 

$1  colora  eoi  caramele. 

Acqua  delle  odalische. 

C»enza  di  cedro 

grammi 

16 

— di  bergamutlo 

a 

10 

— di  cedro  

a 

10 

Tintura  d'ambra  e di  muschio  • . . 

a 

5 

Acqua  di  verbena 

a 

250 

Alcoole  a 33'  c litri  I 
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TELETTA  (COMI'OSlZlUiM  l'EU  LA) 


Le  lìniure  sono  solutioni  spiritose . fatte  per  infusione  di 
sostanze  aromatiche  e resinose.  Cn  certo  numero , quelle 
cioè  che  contengono  resine  disciolte,  versandole  nell’acqua, 
fanno  un  torbido  lattiginoso,  per  cui  furono  anche  delle  latti 
coimcfid.  Il  latte  verginale  si  fa  col  benzoino,  che  si  fa  di- 
gerire nello  spirito  di  vino.  Ne  risulta  una  soluzione  di  co- 
lore giallo-rossa,  che  poi  versala  a goceie  nell’acqua  pura  od 
in  qualche  acqua  aromatizzata,  dà  un  liquido  bianco,  con  cui 
M lava,  e che  dà  morbidezza  e liscio  alla  pelle , e la  rende 
profumata. 

Gli  aceti  aromatici  si  f^nno  o con  aceto  di  vino  bianco 
di  buona  qualità  , ovvero  con  aceto  distillato  , ed  in  questo 
caso  si  usa  acido  piroligniro  purificato  e sceveralo  appieno 
dai  prÌQcipii  aromatici. 

Si  può  fare  aceto  aromatico  per  semplice  soluzione  e spe- 
ditamente ; si  piglierà  un  mezzo  chilogramma  di  buon  aceto, 
c ci  si  verseranno  30  grammi  di  cst«enza  o semplice  o mista, 
sciolta  in  proporzione  conveniente  di  spirito  di  vino,  tanta 
cioè  ebe,  facendo  la  mescolanza,  l'essenza  rimanga  piena- 
mente discioUa. 


L’accio  di  teletta  si  fa  cun  : 
AIroole  a 85”  e 

. . lilrt 

8 

Aceto  bianco,  forte  .... 

• 

4 

Acqua  di  (’.olonia  .... 

. . grammi 

.VX) 

Tintura  di  belzoino  .... 

. . » 

60 

— di  storace  .... 

. • 

60 

Acido  acetico  distillato  . . . 

• 

IÌ5 

Essenza  dì  lavanda  .... 

. . ■ 

46 

— di  cannella  . . . 

. . 

4 

— di  garofani  . . . 

. . » 

4 

Ammoniaca 

. . • 

4 

L ocete  dt  rote  si  prepara  facendo  digerire  a freddo,  per 
quindici  giorni,  Ì50  gr.  di  petali  di  rose  mondate  dalfon- 
ghielta  e seccate,  in  i chilogr.  di  aceto  bianco  forte,  indi  pe- 
stando, e conservando  in  recipiente  ben  chiuso. 

Chiamaosi  eetenze  certi  liquidi  spiritosi  aromatizzati  che 
non  diR'rriscono  gran  cosa  dalle  acque,  tranne  che  si  fabbri- 
cano senza  distillazione.  Ne  daremo  un  esempio,  trascrìvendo 
la  ricetta  con  ebe  si  fa  \‘ eetenza  reo/e,  o profumo  pei 
fazzoletti  : 

Si  prende  : 

Ambra  grìgia grammi  Vi 

Muschio . • 12 

Zibetto (I  5 

Essenza  di  rose • 2 

Cannella » 2 

Legno  di  Rodi » 2 

Fiori  di  arancio 3 

Carbonato  di  potassa ■ C 

.JVIcooIe  rettificato " 860 

Si  tritano  insieme  l'ambra,  il  muschio,  il  zibetto  e il  car- 
bonato di  potassa;  si  mettono  in  recipiente  coll'alcoole  e l'es- 
senza  di  rose  già  sbattuti  insieme;  poi  si  aggiungono  la 
cannella,  il  legno  di  Rodi  ben  tritati,  ed  i fiori  d’arancio;  si 
fa  digerire  per  trenta  giorni,  agitando  di  tempo  in  tempo,  c 
in  ultimo  si  feltra. 

Saponi.  — Dei  saponi  e loro  fabbricazione  fu  p.irlato  a 
lungo  nell'f'ncic/opedta;  di  modo  che  qui  non  ci  stenderemo 
a descrivere  come  si  fabbrichino,  e per  quali  reazioni  chimiche 
si  formino  allorché  si  mescolano  i grassi  cogli  alcali  caustici, 
r.i  restringeremo  adunque  ad  accennare  quelle  particolarità 
che  si  riferiscono  più  specialmente  ai  saponi  dei  profumieri. 


1 In  profumerìa  sì  fanno  saponi  duri  o molli  ; i primi  a base 
di  soda,  i secondi  a base  di  potassa.  Come  materia  grassa 
sapooibcabile  si  usano  gli  olii  fissi,  di  olivo,  di  mandorle,  di 
nocciole,  di  ben;  i grassi  vegetali,  come  gli  olii  di  cocco  e 
di  palma,  di  tuorlo  d'uovo;  i grassi  animali,  coma  la  sugna, 
il  sevo,  il  grasso  di  bue.  Quando  si  vogliono  avere  più  fini, 
si  fa  scelta  accurata  degringredienti,  pigliando  grassi  pnri- 
ficali,  come  sarebbero  quelli  che  si  adoperano  per  le  pomate, 
e poi,  mesciuti  con  liscivia  di  carbonato  di  soda  cristallizzato 
causticizzato  colta  calce  bianca,  si  lascia  che  a freddo  succeda 
la  saponificazione,  ìndi  si  aromatizzano  con  varie  essenze,  e 
si  colorano  con  colori  vegetali,  talvolta  nnendo  nelle  loro 
paste  cera  e gomma  adragante,  sngbi  mucilaginosi,  afline  di 
renderli  più  lonsislenli  e più  morbidi. 

1 saponi  leggeri  sono  manipolali  come  diremo.  Piglias 
sapone  dì  sevo,  si  riduce  in  fette  sottili,  c si  fa  liquefare  a 
bagno  maria  con  metà  circa  di  acqua  ben  pura.  Allorché  :-ia 
fuso,  si  comincia  a sbattere  fnrtemeole  con  movimento  di  ro- 
Uizione  olterno,  incdiaiile  agitatore.  Il  .sapone  forma  una  gran 
spuma.  Sì  lascia  in  riposo,  e dopo  mezz’ora  si  versa  io  forme, 
in  ìstrato  della  grossezza  di  18  a 20  centimetri.  A termine  di 
otto  giorni  si  ritira  e si  taglia  in  pani. 

Soponi  in  polvere.  — Si  sminuzza  sapone  duro,  si  secca 
entro  stufa,  si  batte  in  mortajo  e poi  si  setaccia. 

Euenze  di  sapone.  — Sono  soluzioni  dì  sapone  nello  spi- 
rito di  vino.  Per  esempio,  prendesi  2(X)  gr.  di  sapone  duro 
di  Marsiglia,  2chì]ogr.  dì  alcoote  a 85%  e 25gr.  di  potassa. 
Si  riduce  in  pezzetti  minuti  il  sapone;  sì  mesce  in  mortaio 
colla  potassa,  iodi  si  stempera  oeiraleoole,  in  cui  si  scioglie 
pérfetlamenle. 

.Saponi  trasparenti.  — Il  sapone  di  srvo,  un  sapone  parte 
di  sevo  e dì  resina,  sono  i più  acconci  per  ottenere  saponi 
trasparenti.  Si  prende  Luna  sorta  o l’altra  dei  detti  saponi, 
si  tagliano  io  fettine  sottili,  sì  seccano,  si  riducono  in  pol- 
vere, « setaccia  la  polvere,  indi  si  fa  sciogliere  in  ugual  peso 
di  alcoole  bollente,  ai  bagno  maria.  Si  versa  in  forme  la  so- 
luzione alcoolica,  e il  sapone,  per  raffreddamento,  rimane 
diafano. 

Saponi  molli.  — Sono  fatti  col  grasso  di  majale  10  parti, 
e nna  liscivia  di  potassa  caustica  a 36  gradi  del  pesa-alcali, 

2 Vt  parti,  che  si  fanno  digerire  insieme  al  bagno  maria  per 
un’ora,  mescendo  di  cootinoo,  indi  si  aggiunge  altre  2 Vs  piarti 
di  liscivia  di  potassa  al  detto  grado  di  densità,  e si  continua 
a tenere  in  caldo  per  altre  quattro  ore,  dopo  ebe  si  toglie  il 
fuoco  e si  lascia  freddare.  Battendolo  poi  in  mortajo,  gli 
si  fa  prendere  apparenza  perlacea  e anche  rimaue  meglio 
incorporato. 

Polveri  e paste  cosmetiche.  — Giovano  queste  polveri  e 
paste  per  istcmperarle  nell'acqua  con  ebe  si  lavano  le  mani  ; 
ed  é loro  uffizio  di  ajutare  il  nettamento  della  pelle  dall'un- 
Uime  ed  altro  sudiciume  che  vi  aderisce,  e lasciarla  morbida 
ad  un  tempo. 

I>a  semplice  fecula  di  pomi  di  terra  é una  buona  polvere 
forbìliva;  ma  comunemente  si  usa  mista  col  pannello  polve- 
rìziato  di  mandorle  dolci  ed  amare.  Il  qual  pannello  non  é 
che  il  residuo  delle  mandorle  pestate  che,  messe  allo  strettojo, 
hanno  perduto  l'olio  prr  ispreroitura. 

Quando  si  estrae  l’olio  dalle  mandorle  non  sbucciate,  si  ha 
la  polvere  bigia  ; ma  quando  sì  ha  cura  di  levare  loro  la  buccia, 
prima  di  sottoporle  al  torchio,  in  allora  si  ha  la  polvere 
bianca,  che  ii  suole  aromatizzare  con  vane  essenze,  secondo 
il  gusto  di  ehi  ne  usa. 

Si  fa  anche  un’ottima  polvere  forfaitìva  colle  nocciole, 
valendosi  del  pannello  che  si  toglie  dallo  strettojo  ; come  pure 
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si  fanno  polveri  co^metirlie  composte,  mescolando  pannello 
di  mandorle  dolci,  pannello  di  mandorle  amare,  pannello  di 
nocciole,  pignoli  in  polvere,  ìride  fiornuina  polvcrizwta  c 
farina  di  riso.  j 

Le  paste  cosmetiche  per  uso  di  lavanda  sono  molli  o semi-| 
fluide,  e si  fanno  a un  dipresso  come  quelle  di  mandorle  con 
giallo  d'novo,  di  cui  diimo  la  composizione.  Si  pestano  !25 
grammi  di  mandorle  dolci  sbucciate,  e qnando  sono  in  pastai 
fina,  senza  granelli,  si  stemperano  con  tre  tuorli  d’novo,  e 
poi  si  stemperano  in  un  doppio  decilitro  di  latte;  si  fa  cno-' 
cere  fino  a consistenza  di  pasta,  agitando  di  continuo,  do- 
rante la  cottora.  Si  profuma  con  essenza  di  vaniglia  e ^ 
versa  in  vasetto  di  majolicaodi  vetro,  che  si  dovrà  tenere 
ben  chiuso.  I 

Dentifrifll.  — SÌ  fanno  e/wri  odontalgici  che  servono  per! 
acìacqnare  ia  bocca  diluendoli  con  acqua  ; polveri  rfcnlf/rictc,  ^ 
oppiali,  e fpaztole  preparate.  I 

Un  ellsiro  odontalgico  semplice  è la  tintura  di  piretro,  che 
si  fa  macerando  500  gr.  di  radice  di  piretro  polverizzata,! 
con  2 chi!,  dì  alcole  a 60®  c.  I 

Lo  .spirito  odontalgico  di  lìoerhaave  si  fa  con  alcole  30  gr.,| 
catifora  16,  oppio  in  polvere  I ; olio  essenziale  di  garofani 
80  gorcìe.  E un  buon  cslmante. 

L'acgua  rfenti/ricfa  si  compone  di  alcole  a 85“  c.,  grammi 
125;  essenza  di  menta  20  goccio;  essenza  di  rose  8 goecie; 
cocciniglia  5 decigrammi  : cremore  di  tartaro  6 grammi.  Si 
mescola,  si  chiude  il  vaso,  si  agita  di  tempo  in  tempo;  si 
tiene  a blando  calore  per  tre  giorni;  infine  si  filtra.  I 
E da  notarsi  che  i liquidi  dentifHcìi,  sia  che  si  usino  tem-l 
perali  con  acqua,  oppure  da  soli,  non  devono  essere  iran-j 
goglati.  sibbene  si  rigetteranno  dopo  averne  sciacquala  la 
borei  da  ogni  fato. 

Le  po/rcH  dentifricie  devono  avere  il  duplice  scopo  dì  net- 
tare lo  gengive  c i denti,  e di  togliere  il  cattivo  odore  alta! 
cavità  boccale,  e perciò  devono  contenere  per  loro  naturai 
qualche  sostanza  antipntrìda.  A qnest'effetto  giova  mirabll-l 
mente  il  carbone,  per  la  fhcollà  che  possiede  di  assorbire  teli 
materie  organiche  in  pulrcfazioue  o che  danno  cattivo  odore 
al  fiato. 


Si  fa  una  polvere  dentifricia,  semplice  e buona  con 

Polvere  di  carbone  nnissima  « . . 

grammi 

30 

SolfAto  di  cbinina 

centigr. 

11 

Magnesia 

• 

c si  profuma  con  qualche  goccia  di  essenza 
polvere  di  petali  dei  fiore  mentovalo. 

di  rose, 

0 con 

Altra  polvere  dentifrìcia  di  buon  uso  é la 

seguente  ; 

Carbone  in  polvere  finissima.  . . . 

grammi 

30 

Cremor  dì  tartaro 

• 

8 

China  gialla  polverizzata 

> 

i 

Zuccaro  in  polvere 

» 

15 

Olio  dì  garofani 

gocciole 

8 

[|  corallo  in  polvere  misto  con  carbone, 

polvere  d'ìride. 

zucchero,  cremor  di  tartaro,  china  e qualche  altro  astringente 
fornisce  uo  ottimo  dentifHcio. 

Gli  oppiati  denti fricii  giovano  a nettare  le  gengive  e ì denti; 
sono  di  consistenza  molle,  e servono  all’uso  cui  si  adoperano 
le  polveri. 

L’oppialo  con  cirhone  consta  di:  carbone  in  polvere  301 
grammi;  miele  bianco  30  gr;  zucchero  SO  gr;  essenza  di- 
rose  i gnccic:  un  po’ di  vaniglia.  I 

Le  spazzole  dentifricie  sono  radici  filamentose  di  altea,  dij 
cedraugola,  di  raftoo,  di  liquirìzia,  che  si  preparano  e $V' 
SUPPL.  aiL’EsClCI.,  POP.  ITAL.  Voi. 


fanno  bollire  e macerare  con  sostanze  astringenti,  detersive, 
calmanti,  c che  poi  si  usano  a fregare  le  gengive  e i denti 
per  nnUarli,  e dare  consistenza  e arrecare  un  lento  e quoti* 
diano  rimedio  ai  piccoli  malori  da  cui  fossero  presi. 

Belletti.  — I belletti  sono  usati  per  imbiancare  la  pelle 
della  faccia,  de]  collo,  delle  mani  e delie  altre  parti  del  corpo 
che  si  tengono  scoperte. 

Comunemente  sono  dannosi,  o perebó  a lungo  andare  irri- 
gidiscono U pelle,  ovvero  offrono  alla  facoltà  assorbente  dei 
pori  della  p“Ìle  l’agio  continuo  d'introdurre  negli  umori  de! 
corpo  materie  d'indole  nociva  alla  salute,  c qualcuna  anzi 
venefica. 

Si  fanno  i bellfUl  per  imbiancare  c«n  bianca  di  piombo^ 
bianco  di  zinco,  bianco  di  barila,  e bionco  dì  ftìrmw/o.  Per 
migliore  è stimato  il  bianco  di  bismuto,  quantunque  sia  perì- 
colosn  per  questo,  che  se  la  persona  imbellettala  si  trovi  in 
luogo  d'onde  emanino  vapori  solfidrici,  in  breve  rimane  im- 
brimiia,  ed  ha  l’eReUo  contrario  di  quello  che  si  desiderava. 

Alcuni  anni  sono,  alle  lezioni  del  celebre  chimico  Lìebig, 
a Monaco,  accorrevano  molle  signore  eleganti,  attirale  dalla 
fama  del  professore,  e dalla  facondia  onde  esponeva  in  lin- 
guaggio chiaro  e piacevole  i segreti  piò  notabili  delta  scienza. 
Avendo  un  di  trattalo  dell'acido  solfidrico,  cd  avendo  dovuto 
sviluppare  di  qtiesto  gas  dairapparecebio,  se  ne  diffase  una 
certa  quantità  neirarnhiente.  Un  certo  numero  delle  gentili 
ascollalrici  usci  dall’anfitratro  chimico  col  volto  imbrunilo 
e ebiazz.ito,  sicché  furono  soggetto  alle  rìsa  della  scolaresca 
e del  rimanente  ii-1itorio. 

I belielti  rossi  si  fiibbricano  con  cinabro,  con  carmino,  con 
lacca  di  legno  dui  Rrasile,  col  cartamo,  ridotti  in  polveri 
finissime  e mescolati  con  talco  polverizzato,  che  comunica 
loro  un  certo  brillante,  e nc  facilita  l'.iderenza  alla  pelle.  Pei 
colori  fini  il  carmino  e il  cartamo  sono  preferiti. 

Profumi  pel  fiaU,  la  bianclicria  e le  stante.  — Si  fanno 
pastiglie  aromatiche  con  zucchero , gomma  ailragante  ed 
aromi  soavi,  convenienti  a correggere  il  Calo,  per  tenerle  in 
bocca.  Esso  devono  essore  composte  in  maniera  che  durino 
a lungo,  e perciò  conviene  sempre  di  pn'ferire  la  gomma 
adragantc  alla  gomma  arabica  per  eccipiente. 

Si  fanno  pastiglie  aromatiche  da  gettare  sul  fuoco.  De- 
vono ardore  lentamente,  c diffondere  un  grato  odore  negli 
appartamenti. 

Sono  stimatissime  le  pastiglio  coll’ambra  clic  si  compon- 
gono come  segue: 

Prendasi; 

Belzoioo  io  lagrime .*  grammi  250 

Storace  in  pani > 135 

Laudano • 60 

Legno  d'aloe » 125 

Legno  di  Rodi • 125 

Ambra  grigia » 125 

Muschio • tC 

Zibetto I*  ^ 8 

Carbone  dolce n 250 

Nitro » 60 


Si  pesta  il  tutto  Insieme;  si  passa  per  setaccio  fino,  s'im- 
pasta con  mucìlaggine  di  16  grammi  di  gomma  adragante 
sciolta  in  un  mezzo  litro  d'acqua  di  rose  e di  fiorì  d'arancio. 
Si  aggiungono  60  gr.  di  essenza  di  muschio,  aUreltanlo  di 
essenza  di  vaniglia,  e se  ne  fa  una  pasta,  che  si  divide  a 
dischetti  od  a lozanghe.  Nel  bruciare  diffondono  una  grata 
fragranza,  ardendo  lentamente, 
ir.  101 
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UNO  — TEBHANEO  GIAN  TUMMASO 


I chiodi  fumanti  sì  fsnno  con  i Tedeachini , espilano  un  di  di  sUlo-ms|gìorn  nell  eaercito 

„ , . , , . snstnaco.  Li  cosini  morti  c di  molle  illre  (isoresoli  circo- 

Bdioioo  grammi  W I,  colonia  s'afiia  a lieU  attenire.  Meno  pro^pem 

Riliamo  del  Tola  » invece  sono  le  «orli  della  altre  due  colonie  europee,  Torre# 

ondalo  ciinao  IO  polTore  ....  » lo  e 7Ves  For^ui/fcai , nella  provincia  di  San  Pedro  do  Sud  o 

Uudano  aero • * Rio  Grande,  contando  la  prima  pochi  abitanti,  per  la  mag- 

Niiro  • • * , * " gior  parte  B^iiliani,  seodosene foggiti  gli  eoropei,  cberaioo 

Goomia  arabica  in  polvere  ....  ••  o Tedeschi.  Ma  se  avvenga  un  di  ebe  proQttìno  que* 

^mma  adraguie  intera » gli  abitanti  dei  laghi  e dei  fiumi,  che  dialendoom  in  copia  ira 

wrbooe  di  tiglio porto  Aiegre  nella  provincia  di  Rio  Graode  e Laguna  in  quella 

Acqua  di  cannella Caterina  lunghesso  il  litorale,  aprendo  un  canale  dal 


Si  triturano  il  laudano,  il  balsamo  del  Tolù,  il  sandalo,  il  bacino  di  acqui  dolce  del  Guaiba,  io  cui  giace  Porto  Aiegre, 
nitro,  ed  ona  parte  del  carbone,  e poi  il  benioioo.  Orando  fino  al  seno  di  Laguna,  miglioreriBno  le  coadiuooi  tinto 
la  polvere  é uniforme  si  fa  mocilagine  colla  gommi  e Tacqua  della  colonia  soddetta , quanto  dell'alira  di  Tre#  Forquilhas. 
di  cannella,  e pois'impaeta.  Se  ne  fanno  cosi  di  25  railliinctri  Sorge  anche  questa  in  vicinanza  del  lido  del  mare,  e fu  fon- 
di alletta,  e si  seccano.  Si  accendono  poi  le  punte;  quando  data  nel  182A  contemporaneamente  a quella  di  San  Leopoldu, 
presero  fuoco,  seguitano  ad  ardere  leniameote,  con  grato  la  più  florida,  senta  dubbio,  delle  colonie  europee  tedesche 
profumo.  nel  Brasile.  Cgual  floridezza  oqo  toccò  a questa  piccola  eolo- 

TEA'O  (i^eo^.  onf.).  — Oltre  le  cose  dette  a suo  luogo  nia  di  Tres  Forquilhis,  che  non  ebbe  mai  propixii  fortuna, 
(redi  Teno,  £.).  qui  rechiamo  una  medaglia  appartenente  o non  potè  quindi  uscire  dagli  angusti  suoi  limili.  Non  no* 
airaotica  citU,  ma  premettiamo  alcune  notìzie  che  neagevo-  vera  oggidì,  dopo  quaranUlre  anni  di  esistenza,  più  di  500 
Uno  riolelligenza.  Fino  dalla  più  remota  amichiti  i serpenti  abitanti,  di  cui  350  nativi  brasiliani  (contando  però  Ut 
abbondarono  oell'isola,  per  cui  fu  detta  con  voce  greca  Ofinsa  questi  i figli  di  genitori  tedeschi  nati  nel  Brasile) , e merita 
od  OlSvaia  (Serpentaria,  Serpentina),  e tanta  ne  fu  in  origine  perciò  a stento  la  denominaiìone  di  colonia  propriamente 
rabbondanza,  che  grisolani  avevano  deciso  di  abbandonarla  detta.  Parecchie  altre  colonie  europee,  per  lo  più  tedesche, 
per  sempre.  Ma  accorso,  secondo  le  mitologiche  tradizioni,  esistono  nei  Brasile,  le  quali  sono  assai  più  fiorenti  delle  tre 
in  loro  ajuto  Nettuno,  il  dio  del  mare,  pni^ò  l’isola  colle  sue  qui  indicate,  e di  cui  a suo  luogo, 
acque  da  queirorri-lo  brulichio,  e gli  abitanti,  io  attestato  di  TERR.4KE0  e T4RAKE0  filai  TammiM  (Mogr.).  — Storico 
perenne  riconoscenza,  eressero  al  nume  liberatore  un  magni*  di  b*lla  fama,  di)  Vcrnazza  detto  SuMpina  Alatone  perni#, 
fico  tempio  in  un  bosco  vicino  alla  citU  di  Teoo,  e quivi  ono-  nacque  a Torino  il  4 aprile  i714;  ivi  mori  il  28  giojgno 
rarono  il  nume  qual  medico  portentoso , e ne  celebrarono  ì 177 1.  Uscito  da  famiglii  che  traeva  origine  dalla  valli  di 

Oneglia,  in  cui  Tamore  agli  studi!  era  avito  retaggio,  attese 
fanciullo,  sotto  la  dìKiplina  del  cbiarUainw  Dipoliiaoo  prò* 
fessore  di  greco  e latino  Bernardo  Lama,  alle  lettere  clataiehe 
le  agli  sludii  storici,  ispirandosi  alla  sana  critica  novella- 
mente  sorta  col  gran  Huraióri  (vedi  E,).  Appena  ventenne, 
dìé  fuori  un  Ragionamento  euU'origina  dei  confi  Biandrate 
di  San  Giorgio  (manoscr.  nella  R.  Uoìversili  di  Torino),  e 
tre  anni  appresso  le  Cinque  lettera  filidogicha  al  Sica  (ms. 
ivi)  sulle  iscrizioni  romane  di  Alba.  Poi  prese  a chiarire  le 
217  — Mcdiplìn  di  Teno.  origini  storiche  della  famiglia  degli  Anfutni,  i primi  italiani 

che  contendessero  riialice  scettro  agli  imperatori  germanici, 
benefizii  con  brillantissime  feste.  Cotesto  tempio,  monu-  e raddrizzare  le  storte  opinioni  della  più  gnu  parte  degli  sto- 
mento splendido  della  popolare  gratitudine,  aveva  diritti  di  rici.  Durò  forse  vent'anni  io  siffatte  slndinse  ricerche,  e nel 
asilo  estesissimi , che  furono  regolati  da  ultimo  dall’  impera-  1759  pubblicò  in  Torino  la  prima  e seconda  parte  deH’opera 
tore  Tiberio  (14-37  d.  C.).  al  pari  di  quelli  di  cui  godevano  iloUis>ima,  Adelaide  illutlrata,  princrpewa  di  Tonno;  ed  è 
tanti  altri  luoghi  sacri  dell'antica  Grecia.  Le  medaglie  per*  la  dolere  che  la  terza  parte  rimanga  inedita,  né  al  tulio  a per- 
tanto tramandarono  alla  posieriU  la  memoria  del  cullo  di  Ifezione  recata,  io  un  manoscriUo  deirUniverslti.  La  pubbli- 
Nettnno.  Come  scorgesi  dalla  qui  annessa,  hanno  sul  dirittolcazìone  di  delta  opera  levò  aoo  piceioi  grido  presso  gli  atu- 
Nettuno  col  tridente  nella  sinistra,  avendo  lesa  la  destriNdiosi,  comecché  non  mancassero  difetti  e detriUori;  né  é da 
verso  un  delfino  ; e ncF  rovescio  la  lesta  di  Giove,  a religiosou maravigliare  quando  si  pensi  che,  se  tolgasi  la  famosa  Cro- 
ricordo  deiriscrizione  anche  del  nome  dei  Tcnii  o TeniesiUnece  novalicieMii  e le  opere  del  Muratori,  deirUgbeJli,  del 
sulla  statua  di  Giove  in  Olimpia  fra  que*  Greci  che  avevano NMabillon  e poche  altre,  il  nostro  storico  era  privo  di  docu- 
giglìardamente  pugnato  nella  famosa  battaglìì  di  Platea ,lmeoU  antichi  e originali,  che,  inesplorati  e malnoti,  gelo- 
che  contribuì  tanto  alla  saivezzi  ed  alla  gloria  di  tutta  li|$araenle  le  biblioteche  non  custodivano,  il  oascondevano, 
Grecia.  I L’analisi  di  detta  opera  i fatta  moUo  accuratamente  dal  suo 

TCRFiSOPfiLI , TORRES  e TRES  FORQUILHIS  (geogr.  elbiografo  barone  Gandeozìo  Claretta  nel  libro  citato  appiè  di 
ifor.}.  ~ Una  delle  Unte  colonie  europee  ne)  Brasile,  nella  questi  cenoi , cui  rimandiamo  il  lettore.  U solerte  Ifiografo 
provincia  di  Santo  Caterina,  fondita  nel  1860,  nei  dintorni  reca  rdeoco  degli  scritti  inediti  del  Nostro,  che  zi  elevano  a 
del  ruscello  del  Cedro  e di  Cubatoo,  vicino  a Santo  Isabella  ben  cinquanta,  esistenti  nelle  varie  biblioteche  di  Torino,  e 
ed  a Vai^em  Grande.  Componesi  di  Belgi,  speditivi  dalla  ne  di  breve  analisi,  compiuto  la  quale,  esce  ia  queste  parole: 
Cast  Steinminn  e Comp.  di  Anversa,  e conto  di  gii  cento-  v Per  compiere  una  mole  si  voluminou  di  lavori  cominciati  era 
cinquanta  case  con  un  migliajo  circa  di  abitanti,  per  un  terzo  necessario  un  lungo  corsodi  vtto;malasua  fu  breve,  ed 
cattolici,  il  resto  protestanti , sotto  la  direzione  di  Teodoro  ahi  I quanto  breve  por  la  scienza  ». 
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Parrebbe  ioeredibile , se  noe  fesse  storica  veriU  . che  ua  jlsopperisee  il  presente  articolo,  dettalo  da  uno  de*pià  stodiost 
nomo  tutto  dato  agli  studi!  e al  vìvere  casalingo  trovasse  io|caltorì  della  paleoelnologia. 

patria  tanti  avversarli;  ma  in  qnel  tomo  il  Piemonte  era  mi>  I Diconsl  terremon  o mariere  certi  ammassi  di  terra  argii- 
liiia  e fòro,  ed  il  Terraneo  lamenta  gl't^raoraniMaimi  topati.  U Iosa  azotata,  rìocbi  di  avanti  animali  e industriali  deirepoca 


Le  lettere  sue  al  Muratori  e allTrìco,  pubblicate  dai  cannalo 
signor  Clarelta  io  calce  della  biegraGa,  mostrano  di  qual  va> 
lere  ei  fosse  nella  storia  non  solo,  mi  nell'ircbeologia,  nella 
numismatica  e nelle  sciente  affini.  Coltivò  pare,  come  sol- 
lievo agli  stndii  crìtici,  li  poesia,  e scrìveva  in  modo  da  pa- 
lesare una  certa  vena  giovanile  e una  mente  alla  e nutrita 
di  buoni  stndii  (Vallauri,  Storia  dello  poetia  m Piemonte). 
I)  conte  Gllteani  Napione  lo  aveva  in  lOnceUo  di  personaggio 
in  cui  tuttoché  raro  e singolare  fosse  il  vanto  della  dottrina, 
pur  qtiesto  di  gran  lunga  veniva  superato  dairuso  lodevole 
rhe  in  ogni  tempo  ne  fece  [Cronisti  ptemontest,  tom.  iv, 
p.  1 fìi).  Era  Gian  Tommaso  (scrive  il  suo  biografo)  di  acbielto 
candore  d'animo , e fornito  di  una  tal  q>nle  sempliriii  ebe 
solo  nei  buoni  annida  ; uomo  d’antica  tempra,  lungi  dali'am- 
bire  l'acquisto  dì  clamorosa  rinomanza,  meglio  amava  di  con- 
durre tra  gli  itudii  da  lui  prediletti  una  vita  tranquilla  hrnsl, 
ma  libera,  e tolta  sua  gioja  poi  consisteva  quando  in  un  eroe- 
ebio  di  alcuni  amici  e di  eruditi  compaesani  otteneva  i meri- 
tali encomii.  Dicono  taluni  ebe  nei  famiglìari  ragionamenti 
desse  alta  prova  del  vasto  suo  ingegno,  cosicché  apparisse 
essere  egli  ancor  piò  dotto  di  quei  che  ne’ suoi  dettali  non 
dimostrasse. 

Alla  aveva  la  fronte,  vivace  Io  sguardo,  ma  dainosieme 
traspariva  una  tal  quale  bonomia  ; una  magnanima  nobiltà  di 
pensieri,  an’iiTsbile  cortesia  in  lui  si  notavano,  e ben  fu  su- 
periore a quei  pregiudizii  che  guastano  e corrompono  il  cuore, 
enei  che  ehb'egli  a dare  prove  non  dubbie  di  delicato  sentire 
in  ogni  atto  del  viver  suo.  Educato  a cosi  sublime  scuola, 
ponto  non  andava  cercando  quegli  eloquenti  elogi  che  so- 
gliono taluni  anche  ad  ogni  minima  cou  tributare , e che  il 
piò  della  volle  nou  da  sebietteua , ma  si  da  animo  corrotto 
procedono.  Ma  se  punto  non  cercava  la  gloria,  fermo  ed  im- 
pivtdo  sempre  si  dimostrò  alle  censure,  sebbene  pungenti,  e 
di  coloro  che  mossi  da  invidia  ogni  cosa  si  fanno  a condan- 
nare. e di  quei  tali  a cui  solo  va  a genio  uno  scritto  quando 
breve  e piaeevoi  >ia,  e di  quegli  altri  ioGne  che,  p«'ccando 
di  troppo  amore  alla  arienza  da  loro  professata  . dispregiano 
ogni  altra  parte  dello  scibile  omnoo.  Iropcffiurbab  lo  contro  la 
schiera  dei  maligni,  egli  slava  inteoto  a far  dovizia  di  profi- 
cue cognizioni,  ebe  poi  toroar  dovevano  gloriole  alla  sua  pa- 
tria. Pochi  erano  ì sum  amici,  ma  con  questi  egli  era  unito 
d'indisiioiuhilt  legami. 

Di  una  vita  illihata  e tutta  spesa  ad  illu^l^a^e  la  regnante 
dinastm  non  rimaneva  una  lapida,  un  monumento,  un  cenno. 
Rene  pertanto  abbiano  Giuseppe  Verniua  e Gaudenzio  Cla- 
relta.  Il  primo  dettò  Tepigrafe  che  leggasi  sul  di  lui  tumulo 
io  Sin  Dalmauo:  H.S  E.  — JoamnesThom48Tehraneus 

— I.Ai'iiEKTii  MEDia  P.  Pbtri  Erancì»ci  — Dom.  Ano. 

TArRINORUM  — SURJUPUI^  HISTORUB  PAREN8  — Qut  VIXIT 
ARTi.LVIl  M.  Il  DIEB.  XXrT— DCCEM.  IV  KAL.  QUINT.  HDCCLXXI 

— JoaspBOS  Verrazia  Alb.  Pomp.  — Amico  et  magistro 
CARISI,  p.;  il  secondo  scrisse  con  grande  cura  e abbondanza 
di  Rotiiie  le  Memorie  itoriehe  intorno  alia  vita  edaglistudii 
di  Gian  Tommaee  Terraneo,  eco.  (Torino  1862),  ove  ab- 
biamo attinto  le  cose  sovra  esposte. 

TERHIiARB  {paleoetnol.).  — Di  questo  rilevantissimo  ar- 
gomento, che  occupi  gli  studii  de'  piò  dotti  geologi  nostrani 
e forestieri,  non  una  parola  neirEndefopedio  ; e il  poco  che 
ne  fu  detto  ne)  Supplemento  i pezza  inferiore  airimporlaoza 
dell'argoffleaio.  Alla  mancasta  di  qnella  e ai  difetti  di  questo 


del  brente,  e della  prima  epoca  del  ferro.  Fino  a qui  ebbero 
a discoprirsi  soltanto  io  quella  parte  dellTialia  che,  chiusa  fra 
i'Appennino,  il  Po  e rAdriatìco,  si  stende  dalla  provincia  di 
Piacenza  a quella  d'Imola,  sparse  nella  campagna  sanz’ordine 
dì  sorta,  e piò  spesso  giacenti  nella  pianura  che  sul  colli. 
Giova  però  notare  rhe  depositi  consimili  alle  lerremare  e do- 
vuti a cause  identiche  o sono  tuttora  in  alcuni  luoghi  in  for- 
mazione, come  a San  Vincenzo  del  Capo  Verde,  o altrove  si 
formarono  in  antico  ad  epoche  diverse,  come,  ad  esempio, 
nella  Danimarca,  ove  pigliano  il  nome  di  KjoekkenmoeddiHgt, 
0 nella  Persia,  ove  si  appellano  tepe,  o nel  Brasile,  ove  diconsi 
conehigliotiti,  0 nella  Patagonia,  ove  si  rbiamano  peradero. 
Furono  appunto  gli  studii  comparati  delle  mariere  con  alcuni 
degli  arcenoati  depositi  stranieri  al  nostro  paese  che  condus- 
sero i paleoelnologi  italiani  Gastaldi,  Slrobel,  Pigorìni  e Ca* 
nestrioì  a recare  delle  prime  la  piò  iaiga  illustrazione  (vedi 
(ìaslaldi.  Affiori  ccari  $ugli  oggetti  di  alta  antichità  trovati 
nelle  torbiere  e nella  marniere  deinialia  — Strobet  e Pi- 
gorini.  Le  terremare  dell'Emilia.  Prima  relazione  — Stro* 
bel , Affanti  preromani  raccolti  nelle  terremare  e nelle  pa- 
la/itte  dell'Emilia,  ilìmtrati  popolarmente  — Strobel  a 
Pigorini,  Lo  terremare  e le  palafitte  del  Parmente.  Seconda 
reiasiono.  — Pigorini,  Le  nòilastoni  paluttri  di  FonianeL- 
lato  delia  primo  epoca  del  ferro  — Canestrini,  Oggetti  /ro- 
voli  nelle  terreinfire  del  Modenete.  Prima  redazione.  i4ransf 
d'arte  — Cane>lriiti . Oggetti  trovati  nette  terremare  del 
Modeneu.  Seconda  relatione.  /fransi  orpaniri). 

Le  ferremore,  allorquando  non  abbi.ino  sofferto  rìmao^- 
giamento  alcuno,  o per  opera  deH’uom»  o per  aziona  della 
acque,  si  pfrsenlano  sotto  furma  di  montìcelii , con  letti  piò 
0 meno  estesi  e dì  maggiore  o minor  potenza,  ora  curvi  ed 
ora  orìzzonlali,  di  ceneii  e di  carboni  alternanti  con  depositi 
di  terra  seminati  dì  avanzi  organici  ed  industriali.  Variano 
soltanto  le  poche  terremare  esisienli  sul  colle,  imperocché, 
essendo  situale  sui  poggi  o sui  loro  Ganehi  protetti  dai  venti, 
sono  superficiali , poco  eatt^e,  poco  potenti,  e stratiGeate  a 
modellale  invece  a seconda  delie  depressioni  e dei  rialzi  della 
roccia  su  cui  poggiano. 

Per  ordinario,  la  base  delle  singole  ferremare  é ìmroedia- 
tainenie  posta  sul  sottosuolo  argilloso,  ma  talvolta  il  monti- 
cello  i'ioalza  sopra  palafitte  sepolte  in  mezzo  a terra  uiigi» 
nota.  E però  questo  un  fatto  che  s'incontra  assai  di  rado,  a 
sopra  un  cenlinajo  o piò  di  mariere  esplorale  nelle  previneìt 
di  Parma,  Reggio  d Emilia  e Mo<Ìeoa  ebbe  a notarsi  in  cin- 
que di  esse  soitiDlo  : a Cattione,  Fonianellaio  e Parma  stessa 
nel  Parmense  ; a Casteliarano  e presso  Reggio  nel  Reggiano; 
a Sanf'idmòfo^to  nel  Modenese. 

Dagli  studii  dilìgenti,  compiuti  specialmente  nei  tre  looghl 
accennati  di  Catiione,  di  Fonianellaio  e di  Porma,  risolta 
che,  ove  al  dissolto  del  monticello  della  ferromara  esista  la 
mentovata  terra  uUginota,  è questa  conformata  di  guiu  ebe 
il  suo  piano  superiore  é quasi  orizzontale  e di  estensione 
uguale  a quella  della  base  del  monticello  soprastante,  meotre 
rinferìore  è concoide,  ed  ha  la  maggior  profondità  corrispoa- 
dente  al  culmine  della  terramara  ond'é  coperta.  Sif^||a  (erra 
uliginosa  eomponesi  di  ramoscelli , fuslìcini , radici . boccio, 
frutti  ed  altri  avanzi  di  vegetali  quasi  tulli  terrestri,  impa- 
stati di  maggiore  o minore  quantità  di  argilla,  e der.ompo«ti 
od  alterali  e compressi  per  modo  che  la  terra  offre  talora  al 
taglio,  quando  sia  ancora  umida,  delle  superfirie  piane.  Sono 
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sfiArei  confusamtsnle  aoclic  in  me7io  ad  essa  oggeUi  d'arie, 
non  cbc  residui  di  animali. 

A qaali  cause  devesi  riferire  la  foraiazione  dell' accennala 
Una  tWi^inota  e della  (erremdra  che  ora  la  copre,  non  ebe 
la  forniazjono  delle  Unemare  in  genere?  — Accurate  e ri* 
potute  indagini , delle  quali  la  brevitd  di  questo  arliodo  non 
consente  discorrere  a lungo,  condussero  olle  seguenti  dcJu* 
zioni.  in  posto  della  terra  uliginosa  esisteva  originariamenlo 
dell'acqua  poco  profonda,  poco  estesa  e,  secondo  la  maggiore 
verosiniiglianza,  stagnante.  Era  raccolta  in  un  bacino  scavato 
dall'uonio,  il  quale  dentro  vi  piantò  sua  dimora,  valendosi  di 
palafitte  per  sorreggere  a fiur  d'acqua  i propri!  tugurii.  Era 
costume  dì  quesfuomo  gitlare  nel  bacino  uiedesimo  t nlìuti 
del  suo  pasto  e delia  sua  industria,  ai  quali  l'acqua  mesco* 
lava  il  limo,  allertando  e decomponendu  le  susUnze  organiche, 
segnatamente  le  vegetali.  UuveUe  necessariamente  consegui- 
tare da  ciò,  che  lo  stagno  col  volgere  del  tempo  rimauessu 
colmo  di  quella  tara  uligiima  onde  noi  ora  ci  occupiamo. 

il  fatto  poi  di  esistere  talvolta  la  (erramora  sulla  terra 
mìiginMa  riceve  evidentissima  spiegazione  da  questo,  che, 
sebbene,  per  quanto  accennammo,  ricoiiuandosi  il  bacino, 
tornasse  inutile  la  pafo/ftta,  pure  la  tiibù  ì cui  ascendenti 
l'aveano  costrutta  non  I abbandonavano  e.  forse  per  iD'atoal 
luogo  natale,  continuavano  ad  abitarvi.  Seguendo,  tuttoché 
usciti  dall'acqua,  la  loro  antica  usanza  di  spargere  le  immon- 
dezze al  dissolto  e airiiitorno  deii’abitazione,  ne  venue  che  le 
immondezze  medesime  io  progre>so  di  tempo  si  accumuta- 
rono  e diedero  origine  e furma  a quel  muiiticello  che  copre 
U terra  uii^iNOia;  montìceiio  che  varia  in  molta  parte  dal 
deposito  solioslanle,  per  la  ragione  cbc  quello  ebbe  a fLrmir.si 
ali'asciuUo  e questo  nciracqua.  Del  reato  gli  avanzi  organici 
dell'uno,  spcciaimeole  gli  animali , ccuTbpoodono  a quelli 
deU'allro,  e una  sol  cosa  sono  gli  avanzi  ìmiuètriali  sparsi  in 
amendue,  imperoecbè  una  sola  fu  la  razza  d'uamiui  cui  e 
l'uno  e TaUro  devono  la  loro  origione,  uno  solo  Io  stalo  in- 
dastriale  e il  genere  di  vita  delia  razza  nK-desima.  Le  quali 
osservazioni  sulle  cause  di  formazione  delle  (erremare  esi- 
stenti sulle  folafitle^  astrazione  fatta  a questo  ultime,  vai* 
gODO  per  tutto  te  /erremore  la  cui  base  poggia,  come  acc<  n 
nanmo,  sul  sottosuolo  argilloso.  Per  que>tc  basta  soltanto 
notare  che  gli  uomini  cui  sono  dovute,  io  luogo  di  stanziarsi 
prima  sulle  palafitte  nell'acqua,  (issarono  tostamente  toro 
dimora  in  luogo  asciutto. 

Uno  dei  principali  componenti  delle  terremore  e della 
Urrà  uliginosa  delle  palafitte  sono  gli  avanzi  organici  cosi 
vegetali  come  ammali,  t’erriniporianza  che  essi  banno  tanto 
Deiriiivesligare  le  modiricazioni  subite  dalla  fauna  e dalla 
flora  del  paese  delle  tenemare,  quanto  nel  trarre  alcune  de- 
duzioni sulle  costumanze  e uilla  maniera  di  vita  delle  popo- 
lazioni che  li  lasciarono  sepolti , stimiamo  pregio  dcH'opera 
recare  un  elenco  degli  uni  e degli  altri,  premettendo  quello 
it'  vegetali^  compilato  nel  modo  seguente. 

Alnui  Tourn.  (ontano).  | Deedalea  quercina  Pers.  col 
Ànomodon  vitieuiasui  Sch.  palgponus  ignariut. 

Ceutanea  vulgarii  L.  (ca*  l^chium  vulgare  L.  (erba 

atagno).  rogna). 

C/tfmo/tit'im/6aL.(vilalba).  Euxolu*  viridii  Moq.  Tand. 

Corg/iM^ot'ei/ana  L.  (noe*  /''(ibat'«/yarùDeCand.(fava 

ciucia  comune).  vernereccia). 

Comttv  mas  L.  (corniolo  dupians  repta  L.  (noce  co- 
mascbìo).  mune). 

Gomvi  fCNpuineo  L.  (san*  Linum  usilatimmum  Lino, 

guinella).  (lino). 


Malus  comaunU  Do  Cand.  Pyrus  aria  L.  (laueruùk)  di 
(melo).  monte). 

.Vocierà  crispa  1Ì<  dw.  colla  Quercut  ruhur  L.  'rovere)  e 
dicdalca.  guercut  teuil»llora  Smith 

Pattinaca  saliva  L.  (pasti-  (quercia). 

naca).  Pulus  fruticosus  L.  (rovo). 

Phraginilee communislìrìa.  Salix  alba  L.  (salice). 

(cannuccia).  Sumbucua  uigra  L.  (sain* 

Polygonum  lapatipholium  buco). 

L.  (persicaria).  Staphylea  pianata  L.  (falso 

Pvlyporus  ignariut  L.  (falso  pistacchio), 

fungo  da  osca),  e polypv-  Triticum  l’ulyare  Viliars 
rw#  liirsHltis  Kiies.  (frumento),  Irt/icur»  by~ 

Popnlus  alba  L,  (albarella)  o iNrr/mm  L.  (grano  gentile) 

popu/usniqruL.  (pioppo).  o IriDcum  (urqtdum  L. 

Pmnus  insititia  L.  (susino  (grano  duro), 

selvatico),  prufltts  spi-  Llmus  cainpeslris  L.  (olmo 
noia  L.  (prugoola)  e prn-  comune), 

nut  at'ium  L.  (ciliegio  Vitii  vinifera  L.  (vite), 
selvatico). 

Passando  sotto  silenzio  grinse/h,  i numerosi  molluschi  ed 
i pesci,  dei  quali  ultimi  un  solo  resto  si  discoperse  nulla  pu* 
lafiUa  di  Parma,  diremo  ora  degli  animali  i cui  avanzi  veu* 
nero  alla  luce  dalle  morirre  insieme  coi  mentovati  vegeUli , 
ricordando  innanzi  tratto  i nomi  degli  yree//i.  Sooo  questi 
l'anitra  comune  (Anas  botchas  L.),  i’oea  della  neve  (Anser 
segelum  Mejer)  e Tardeo  cinerea  Lalli.  lo  alcune  delle 
citate  pubblicazioni  sulle  Urremare  è acche  parola  del  gallo 
domestico,  ma  noi  crediamo  conveniente  non  insistere  nel* 
rammeUerne  la  esistenza,  impei  occbó  non  vi  ha  peranco  as- 
soluta certezza  che  siansene  discoperti  gli  avanzi  in  monere, 
dalle  quali  si  possa  escludere  qualunque  dubbio  di  rimaneg- 
giamento. 

Si  raccolsero  residui  di  mammiferi  co-i  selvaggi  come  de* 
mestici.  Appartengono  ai  primi  il  topo  (wus  sgìvaticus  L.), 
il  capriolo  {cervnt  capreolus  L.),  il  cervo  {cervus  elapkut  L.|, 
il  damo  (ceri'ui  dama  L.),  il  cignale  (sui  tcropha  ferut  L.) 
e l'orso  (Nrsui  ardot  L.).—*Ai  poppanti  domesliei  apparten- 
gono il  cane  di  due  specie,  il  canis  /'amiharis  L.  ed  li  eoiiis 
fatniliarit  palustrit  Hutim  ; il  tnùjole  di  due  specie,  il  nostro 
comuueedil iwsscrop/ui ;>o/ns/ns IVùlim;  il  caimÌ/o;  l'astNO,’ 
li  bue  comune  di  razza  graude  e piccola,  non  ebe  il  bue  delle 
mariers;  la  pecora  comune  e quelli  delle  pola/Stto  (ovis  aries 
;>alNstris  lUuim)  e fioaimenle  la  copra  /lircus  L. 

Ci  sia  ora  consentilo  riferire  in  breve  le  deduzioni  ebe  se* 
gnatanieiite  lo  Slrobel  ed  il  Pigorini  seppero  trarre  dai  loro 
studii  intorno  ai  residui  organici  raccolti  nelle  mariere. 

il  falso  pitlacchio  nou  trovasi  più  .«iponlaueo  nelle  pianure 
ove  esistono  le  Urremare.  C questo  il  solo  fato  che  posse 
accennare  ad  un  leggiero  mutamento  subito  dalla  flora  del 
paese  delle  mariere,  imperoecbó  il  latteruolo  di  manie, 
quantunque  non  viva  nell'Emilia  ma  solo  nei  paesi  alpini  fra 
gli  abeti  ed  ì faggi,  non  può  rivelare  che  relazioni  commer- 
ciali esistile  fra  gli  uomini  delle  terremare  ed  i eontenpo- 
raiiei  abitatori  delle  Alpi. 

La  scoperta  della  vile,  del  qoce,  del  ciliegio,  eee.,  meotre 
viene  a cliiirìre  che  tali  piante  eststeviDo  nell  llalia  supe- 
riore innanzi  Tepoca  romana,  ne  accerta  che  di  esse  noi  non 
siamo  debitori  ili  incivilimento  di  quest'epoca,  e coooorro  ad 
avvalorare  la  conghiettura  del  Yogt,  ebo  cioè  non  tulle  le 
biade  e tutti  gli  alberi  fruttiferi  ci  siano  venuti  dal  di  fuori , 
ma  ebe  fieno  invece  soltanto  uni  IrasformaikMie  di  altre  pinole 
della  stessa  famiglia  spontanee  nel  anelfo  paese. 


l a ''.tle 


TERREMARE 


m 


Ovt  coufroiilUnio  la  fauna  mammologica  delle  teiremare 
eoo  quella  vivente  o^gi  Deli  Emilia,  ci  torna  facile  chiarire 
che  la  prima  abbia  subito  qualche  notevole  cambiamento.  H 
tane  ebbe  leggermente  a moditicarsi,  auddividerulosi  in  uoa 
ìnQniU  di  razze.  La  capra,  la  pteora  e for^'anco  11  cat'allo  e 
ratÌAo  crebbero  di  statura,  mentre  iuvece  il  cignale  ed  il 
cereo,  in  quo'  paeid  d'Europa  ove  oggi  vivono  ancora,  dimi-j 
nuirooo.  Se  il  nostro  bue  deriva  dal  bue  maggiore  delle  ma-j 
nere,  gli  d cerio  ebe  la  forma  del  suo  cranio  e delle  sue 
corna  u è alquaoto  aiutala,  li  porco,  il  bue  e la  pecora  delle, 
palafUle  fra  le  rane  domestiche;  il  cervo,  il  cspriofo,  il 
duino  ed  il  cignale  fra  U specie  selvaggio,  scomparvero  dalla  | 
scena  delle  lerre/nare.  Ouanlo  aU'orzo,  non  essendosene  di- 
scoperti fra  laute  morierc  che  due  soli  denti  canini,  ù da  cre- 
dere che  non  vivesse  nel  paese  dei  nostri  depositi,  ma  che  il 
popolo  cui  questi  sono  dovuti  o lo  incontrasse  nelle  sue  pos- 
sibili scorrerie  sugli  Appeomni,o  lo  vedesse  soltanto  scendere 
dai  monti  nel  cuore  di  qualche  rigidissimo  inverno.  Del  resto 
gli  accennali  cambiamenti  della  fauna  mcMinologica  delle 
lerremart  sono  da  attribuire  all'opera  deU'uomo. 

Uve  però  si  verificasse  la  supposizione  che  un  aculeo  d't- 
tUice,  il  quale  serviva  da  asta  in  una  freccia  di  bronzo  sca- 
vala nella  moriera  di  Campeggine  in  quel  di  Reggio,  appar- 
tenuto avesse  ad  un  individuo  preso  nelle  campagne  vicine, 
sarebbe  accertato  che  tieba  fauna  ond'é  parola  qualche  mo- 
dilicazione  ebbe  a compiersi  anche  per  mutazioni  di  agenti 
cosmici.  Tale  ro»icante  non  viva  ora  che  in  paesi  più  meri- 
dionali, ove  sì  è altuaimenle  ritirato  anche  il  falso  pittaechio, 
ebe  già  accennammo  essere  scomparso  dall'Emilia  dopo  la 
formazione  delle  icrremore.  Questi  due  fatti  combinati  pos- 
sono condurre  nciravvUocbe,  dall'epoca  delie  morrere  a noi, 
nei  luogo  di  queste  siasi  vcrìticalo  un  leggiero  abbassamento 
di  lemperatnra. 

Dopo  avere  per  tal  modo  accennalo  le  cause  di  formaiione 
e la  maniera  di  composizione  delle  terremare  e della  terra 
uligittota  sottostante  ad  alcune  di  esse,  e rilevato  come  le 
prima  sieno  indizio  di  stazioni  tenute  neU'ascìuUo,  mentre 
l'altra  accenni  a stazioni  della  stessa  gente  ma  fissale  nel- 
l'acqua, fa  mestieri  ricercare  come  fossero  costrutto  le  abi- 
tazioni nell'un  caso  e neH'altro. 

.Le  più  interessanti  costruzioni  del  popolo  che  lascià  1 de- 
positi di  cui  ci  occupiamo  sono  le  palajìUe  , gli  avanzi  cioè 
delle  abitazioni  inalzate  a fior  d’acqua.  Gli  scavi  compiuti 
nelle  provincie  dell'Kmilia  posero  lin  qui  allo  scoperto  tre 
diversi  sistemi  di  palafitte  , i cui  tipi  principali  si  banco  in 
tre  terremare  esisUBli  nel  Parmense,  cioè  in  Catlione,  sotto 
la  città  stessa  di  Parma,  e nel  sottosuolo  del  borgo  di  f'on- 
(ancllato.  Siiffliamo  opportuno  dire  brevi  parole  di  ciascuna 
di  esse. 

lo  C'asiioRs  sì  piantarono  i pali  talvolta  isolati,  tal  altri 
aggrappati  a tre  a tre.  Alle  teste  dei  pali  erano  sovrapposte 
delie  travi,  ora  semplieraieule  adagiate,  ora  incastrate  fra  di 
esse  od  ai  pali,  disposte  pel  lungo  e pel  largo  della  paUfitla 
in  modo  de  incontrarsi  ad  angolo  retto.  La  travatura  era  co- 
perta da  un  ascilo , e questo  alla  sua  volta  da  un  pavimento 
battuto  di  sabbia  giallognola.  — Diversa  ò la  disposizione 
dei  pali  nella  palafitla  di  Parme.  Sono  dessi  piantati  in  file 
distanti  le  une  dalle  altre  circa  metri  0.60  , mentre  corre 
uno  spulo  di  circa  metri  0,30  fra  i pali  di  ciiscuna  fila.  Le 
file  stesu  ora  constano  di  pali  Inngbiisimi  (quasi  metri  A), 
ora  di  pali  assai  brevi  (melri  i circa)  e questo  lel  maggior 
munero.  Dei  quel  fatto  non  si  trovò  altra  spiegazione  se  non 
nelfimmiginare  ebe  sulle  seconde  ù distendciso  l'assito  come 
in  CasUoae , mentre  le  altre  presentavano  un  sostegno  etù 


raccomandare  le  mal  sicure  capanne.  Oltracciò  ebbe  a uo- 
tarsi  nella  palafìlta  di  Parma  un  fatto  pel  quale  va  annove- 
rala fra  le  più  singolari  di  tutta  Europa  , cioè  di  essere  co- 
strutta a duo  ordini  di  pali.  È ben  naturale  il  ritenere  che  si 
piantasse  una  seconda  palafitla  sopra  la  prima  quando  non 
fu  più  concesso  dimorare  airascìutlo  sopra  di  questa,  o per  es- 
sersi dessa  inclinata,  o per  essersi  di  troppo  alzate  le  acque 
del  bacino  dentro  il  quale  sorgeva.  Particolare  considerazione 
poi  si  dovette  porre  nel  fatto  elio  alleslrcmilà  occidentale 
della  pttlafiUa  le  file  dei  pali  andavansi  mao  mano  restrin- 
gendo , cosiilucodo  , per  co^  dire,  un  sistema  a parte , e fu 
mestieri  ravvisare  in  ciò  gli  avanzi  di  un  ponte  che  dalla  in- 
tera palafitta  esistente  nell'acqua  menava  sulla  riva  all'a- 
sciutlo. 

Più  singolare  ancora  perla  maniera  di  costruzione  si  è la 
palafitta  discoperta  in  Fonlanellalo , a tale  che  , applicando 
ad  essa  il  nome  usalo  per  qualche  caso  consimile  notalo  nella 
Svizzera,  si  ebbe  a chiamare  a fascinaggio.  Poiché  ouo  pur- 
anco  fu  lale  palafitta  largamente  studiata,  non  sappiamo  far 
meglio  che  riassumere  e talora  ripetere  le  testuali  parole 
delia  descrì/iono  recatane  dallo  scopritore  dopo  i primi  ed 
unici  scavi  nel  luogo  compiuti  la  primavera  del  1865. 

Gli  avanzi  delle  alitationi  polntlri  di  Fontanellulo  con- 
sistono pertanto  in  un  fateinaggio.  Era  una  catasta  di  rami , 
radici  e canne  palustri  che  Io  costituiva;  e la  catasta  mede- 
sima, mista  ad  argilla  e foglie,  era  tenuta  strettamente  con- 
nessa da  piccoli  pali,  i quali , avendo  una  lunghezza  fra  i 70 
e gli  85  centimetri,  non  misuravano  mai  un  diametro  mag- 
giore di  ci  ol.  7.  Per  lo  più  cotali  paletti  furono  conGui  nel 
fondo  de)  bacino,  ma,  a volte,  trovavansi  semplicemente  nella 
terra  uliginosa.  Il  che  mena  a conghietlurarc  siasi  dapprima 
formato  il  /’ascìiiapi^io,  confitti  dappoi  i paletti  medesimi,  ed 
ove  lo  esigeva  una  maggiore  solidità  della  catasta.  Da  ciò 
venne  che  non  fu  serbato  alcun  ordine  nel  piantarli , sicché 
si  presentano  aggruppali  a due  o tre,  o isolali  e sparsi  qua  e 
colà.  In  qualche  punto  poi  il  fascinaggio  non  era  tenuto  con- 
nesso dai  soli  paletti , ma , essendo  necessario  ottenere  un 
più  forte  contrasto,  o vi  st  posero  de'  ceppi  d'albero  i qoall 
poggiando  co)  piano  inferiore  nel  fondo  del  bacino  toccavano 
col  capo  loro  il  piano  superiore  dello  strato  uliginoso,  o vi  si 
piaoiù  qualche  gruppo  di  pali  grossi , uno  dei  quali  era  com- 
posto di  undici,  la  cui  maggiore  lunghezza  non  oltrepassava 
metri  1,60,  nò  maggiore  di  centimetri  13  era  il  diametro 
loro.  È poi  da  notare , a complemento  di  questa  rapida  de- 
scrizione delta  nostra  palafitla,  che  laddove  lo  strato  uligi- 
noso era  più  potente,  il  /’osctnoj^gio  poggiava  sopra  dei  tron- 
chi d'albero  orizzontali , esternamente  abbrunali  e posti 
l'uno  soU'allro  in  contraria  direzione. 

Sebbene,  per  quioto  accennammo  nella  prima  parte  dì 
questo  articolo,  debbasi  ritenere  che  i!  sistema  d>*lle  palafitte 
siasi  praticato  per  tenere  a fior  d'acqua  le  abiiazioni  che  uo- 
miui  lontanissimi  da  noi  cotlrussero  dentro  laghi  o stagni 
per  procacciarsi  sicuro  ricovero , pure  una  pregevole  sco- 
perta fatta  dal  Pigorìni  nella  lerraHutra  dì  Cestellaua , a 
due  chilometri  circa  dal  fascinaggio  or  ora  descritto , ne  di- 
mostra evidentemente  ebe  dalle  popolazioni  coi  debbonsi  le 
terremare  piantaronsì  talora  palafitte  anche  sopra  terra  cd 
aH'aseiuUo. 

In  mezzo  ni  potente  deposito  della  mentovata  mariera  cor- 
revano dei  pali  in  varie  file,  formanti  come  dei  quadrali.  Poi- 
ché la  terra  uliginosa  in  quel  posto  manca,  e poiché  le  punte 
dei  pali  medesimi  sono  confitte  io  quel  lerreoo  vergine  che 
costituiva  il  soprassuolo  asciutto  di  quelle  campagne  allor- 
quando la  Urramara  cominciava  a formarsi , risulta  cvideo- 
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Ufflente  che  ivi  etiit^Uero  eipanoe  sostenuta  di  po/d/f<ftf.ifem0r«,  0 io  geotrtle  qvielle  meao  rone  «li  puUedi  foggia 
posta  sopra  terra . come  oggigiorno  praticasi  incora  prrssoVpii)  gentile,  banoo  fregi  in  graffito  diffèrenUMÌmi,  eonsieteoti 
alcune  popoliiioni  semibarbare  della  Cocincina  , del  Cam-  più  spesso  in  linee  rette  0 curve  variamente  disposte,  lo  un 
bdoge  e dei  Siamese.  Fu  per  l'usanu,  più  volte  ricordata,  sol  vaso  della  paUifitU  di  Cot/tene  notasi  no  ornato  io  cai 
di  giUare  le  immondeue  al  dissolto  delle  capanne,  se  anche  pare  sìansì  volali  imitare  dei  fiori  (8ir.,  Av.  prer.,  vii,  1). 
io  CatuUczu>  la  terramaro,  man  mano  accumulandosi,  rinalmente,  soirai^ooeoto  delta  itongHe  delle  mortere, 
riusd  a formare  il  moniìcello  che  ora  racchiode  la  pahfltfa.  é da  ricordare  che  meritano  particolare  consideratione  t ma* 
Ma  se  le  scavazioni  praticate  forono  fecondissime  di  rì>  oicbi  di  cui  sono  fornite.  Direbbesi  che  il  6golo  poneste  ogni 
suliìti  per  rilevare  le  diverse  maniere  di  paìafltle  piantate  sua  cura  e studio  cosi  nel  foggiarli  come  nel  fregiarli.  Sono 
dalle  genti  delle  ttrreMare,  altrettanto  non  ci  giovarono  nel  notevoli  segnatamente  i manichi  coi  vennero  sopeiiormente 
poter  conoscere  la  forma  e la  materia  delle  capanne  dentro  aggiunte  due  appendici . le  quali  raffigurano  ora  come  doe 
le  quali  le  genti  medesime  menarono  la  loro  vita.  Le  reli>  palchi  di  corno  cervino , ora  come  doe  orecchie  di  lepre  , o 
qnie  dei  lugurìi  consistono  appena  in  pezzi  di  fondamenta  di  due  foglie  lanceolate , ecc.  (vedi  pnrtrm  le  tavole  delle  pnb- 
terra  alquanto  tenacemente  impastala,  in  avanzi  di  porimenfo  blicaziooi  citate).  Cotale  maniera  di  manichi,  mentre  occorre 
della  slMsa  materia  più  0 meno  battuta  e consìstente,  in  cosi  di  frequente  sui  vasi  delle  <erremore  deU'epoeo  dei 
pochi  resìdui  di  travi  e graticcie  per  lo  più  bruciate,  e final-  bramo , non  s’incontra  mai  su  quelli  delle  morirre  poste- 
■ente  in  petti  d’in/onoco  d’argilla.  Da  tali  reliquie  peraltro  rìorì  e delle  abitazioni  licustrì  contemporaoee  della  Svizzera 
può  dedursi  con  sufficiente  evidenza  che  gli  abituri  ond'é  non  solo,  ma  di  tutte  le  altre  unioni.  Trovano  appena  un  ri- 
parola  fossero  una  sòl  cosa  non  tanto  colle  abitazioni  esistite  scontro  in  alcuni  dei  manichi  delle  iloHjfie  raccolte  fra  le 
eolie  palafitte  dei  laghi  della  Svizzera,  quanto  colle  case  dei  palafitte  del  lago  di  Fimon  nel  Vicentino , scoperte  ad  illa- 
Celli  descrìtteci  da  Strabene.  C io  questo  ci  confermano  strale  dal  Lio;. 

segnaumente  1 pezzi  d'i'nlonaco , imperocché  essendo  con-  Ma  non  sono  soltanto  le  efavt^re  che,  coK'accenoata  qnt- 
ravi  Della  faccia  interna  e mostrando  nell'altra  impronte  di  liti  di  argilla , seppero  fabbricare  gli  nomini  delle  terre* 
travi  e di  groriccte . s'accordano  colla  descrizione  che  il  more.  Abbiamo  di  essa  anche  parecchi  utensìli  fittili,  rozzi  e 
greco  geografo  di  di  capanne  circoi.-irì , formale  di  flitonì  e msicotti,  della  maggior  parte  dei  quali  non  é for^  permeuo 
graticcie,  rivestile  internamente  d’argilla.  Del  comignolo  precisare  l’uso.  Sono:  alcuni  visi  a larga  bocca  e pareti  basee 
nulla  possiamo  afTermire , ma  crediamo  non  andar  lungi  da)  col  fondo  tr  iforato  a guisa  di  etaeet  (Sir.,  ^v.  prer.,  iv,  4); 
vero  asserendo  ebe  dovevi  essere  dì  paglia  e di  cannuccie,  0 piccole  gratieole  (Canestrini , Prim,  RWoi.,  tv,  1);  arnesi 
di  qualcfa'altra  sostanra  vegetale  che  dell'uni  cosa  e dell'al*  della  forma  dei  eucehhi  (Can.,  Ann.  dei  Satvr.  di  Modem, 
tra  avesse  tenuto  le  veci.  11, 4 e 5)  navkelle  a guisa  di  opuole  (8ir.,  Av.  prer.,  vii,  8); 

Come  accennainmo  in  su!  princìpio  di  questo  nostro  arti-  pallottole,  forse  da  giuoco  (Gastaldi,  iVnov.  Cenn.,  v,  9);  fu* 
colo,  le  lerremare  , epperò  anche  le  palafitte  relative,  con-  tajuoìe  per  filare  (vedi  pateim  Gasi.,  Slr.,  Can.)  ; «fweJH  0 
tengono  gli  avanzi  industriali  deH'Domo  che  ne  lasciò  colali  ciarnòe/Zecon  foro  eirrolare  nel  centro  (Gast.,  Num.  Cmn., 
depositi.  Coirintendimenlo  di  farci  ora  a passare  io  breve  vi,  8);  peti  di  forme  diverse  e una  lueema  , discoperta  In 
rassegna  gli  avanzi  medesimi,  stimiamo  conveniente  dividerli  CasUone  e non  peranco  illustrata.  Alla  quale  rapida  eoumo- 
io  tre  grandi  classi , secondoché  debbinsi  riguardare  come  razione  di  oggetti  di  terra  devesi  aggiungere  un  picoofogna- 
spettanti  al  t>osef/ame,  oppure  agli  utentili , alle  ermi , agli  drupede,  l'onieo  fin  qui  delle  lerremare,  esistente  nel  museo 
ornamenti.  di  Parma,  in  cui  pare  si  volesse  effigiare  un  majale.  fi  det- 

Ove  ne  eccelluìamo  un  solo  voto  di  legno,  avente  la  forma  l’arte  la  più  rozza  e non  dissimile  da  quella  cui  aecennano  il 
di  tcodella  temitferiea , scavato  nella  palafitta  di  Castione  quadrupede  delle  palafitte  tvittere  eonlempAranee  pnbbli- 
(Strobel , Avanii  prer.,  tiv.  vii,  fig.  24)  e pochi  frammenti  calo  dal  Keller  [Happorto  del  1863 , tav.  zv  , 3)  e de 

di  vosi  di  pietra  oliare  raccolti  in  diverse  località  , tutto  il  {figure  timone,  di  poco  posteriori,  scoperte  nella  neeropetì  di 
rimanente  del  vasellame  consiste  io  stoviglie,  cui  rare  volte  Cottel  Gandolfo  pretto  Albano , illustrate  dal  Visconti  {Atti 
accade  di  rinvenire  intere,  mentre  a migliaja  se  ne  scavano  dell  Aefademia  Romana  d* •reAeofogie,  parte  ti). 
i cocci.  Di  cotali  «/oWg/ie  vi  hanno  forme  e dimensioni  difTe-  Pochi  sono  gli  nfenst/t  di  pietra  sciviU  nelle  terremere. 
Tontissime,  e,  secondo  l'uso  cui  erano  destinale,  sono  più  0 Si  riducono  a futojuole  presso  a poco  identiche  a quello  di 
meno  finamente  lavorate  a mano  , non  mai  fatte  al  tonii«i  lem;  a forme  per  fondere  oggetti  di  bronzo  (Gasi.,  Nuor. 
(vedi  le  tavole  delie  pubblicazioni  citate  di  Gastaldi,  Strabei,  Cenn.,  iv.,  22  ; Str.,  /Ir.  prer.,  vii.  33;  Boni , Ann.  dei 
Canestrini  e deirAnnworìo  dei  Saturai,  di  Modena,  anno  1).  Satur.  di  Modena,  vii,  6|;  a ciottoli  lavorati  per  farne  peti 
Variano  soltanto  le  iloHpftc  sepolte  nelle  terremere  della  da  telai  (Str.,  Av.  Prer.,  tv,  27i.  martetli  (Str.,  iv.  26)  0 
primo  epoca  del  ferro  , imperocché  sono  desse  di  pasta  mi-  'frantoi  (Str.,  iv,  25)  ; a macvne  e sofreniactna  di  roeeie  dl- 
gliore.iuegliocoUa.epoHanuletracciedeltornio.Dellapaala  verse  usate  a nano;  a eoltelH~tega  di  selce  (Str.,  nr,  28}  e 
però  cosi  di  queste  ultime  ilorigfie  come  delle  prime  può  dirsi  [finalmente  a pietre  piatte  adoperale  per  affilare  le  armi  e gli 
essere  generalmeote  argilla  run  granelli  di  quarzo  0 di  cal-  strumenti  da  taglio,  come  ne  accertano  le  velature  di  bronzo 
care  e con  materie  carbonose,  malcotta,  rare  volte  di  colore  rimaste  sa  alcune  di  esse,  raccvite  nella  terra  nfigiaesa  della 
rossìccio , e il  più  sovente  di  un  nero  or  chiaro , or  cupo  palafitta  di  Parma. 

lucido.  Di  gran  lunga  più  pregevole , pifi  copioM  e di  maggiore 

Poiché  la  necessaria  brevItA  di  questo  articolo  non  ci  con-  interesse  è la  serie  degli  di  bromo  rìntenoti  Mlie 

wnle  di  recare  particolareggiata  descrizione  dei  varìi  tipi  lerremare.  Oltre  a nn  numero  rilevante  dì  vani  tipi  deU'o- 
delle  ttoviglie  delle  ferremore,  ci  strìngeremo  a ricordare  ebe  scia  ad  alette  fSlr.,  111,  13;  iv,  38  e 40),  dol  eolleUiHurta 
tono  in  generale  prive  di  piede,  e ebe  uno  solo  se  ne  rinvenne  (Str.,  in,  14. 15e16)edel  col/e/1#  (Str.,  11. 35,  36,37,38), 
terminato  in  punta  (Str.,  i4e.  prer,,  Tn,  2);  mentre  di  vasi  di  si  raccolsero  falci  (Str,  ti,  0 e 7),  scalpelli  (Str.,  n,  5), 
quest’uttima  maniera  cotanto  abboodano  le  abitazioni  lacn-  letine  (Str.,  it,  1 , 2,  3),  pc/ltni  (Str.,  iv,  24),  rotelle  (Str., 
stri  della  Svizzera.  Diremo  inoltre  che  le  ttoviglie  delle  ter-  tv,  23).  e certe  faine  larghe,  corvè,  talora  in  forma  di  net- 


TEHREMARE 


807 


salont»  d'uM  iocerto  (Cast,  it,  12;  Slr.,  iv,  21).  TaluDO 
la  repaU  roM*. 

Gresia  alla  terra  uUffinoea,  arrifarooo  fioo  a ooi  anche 
e^fe^  di  legna  deii'iQliefaiuicDa  popolatiooe  delle  terre- 
mare.  Forono  per  la  naggior  parte  illustrati  dallo  Slrobel 
(ile. prer.. Ili, dalla  fig.  1 aliali;  iv, 39;  vu, 23, 25.  26), 
6 Doi,  oeU'aaore  di  ooo  dduogarcl  troppo  io  arìdissioii  elen* 
ehi,  U paaaerenio  sotto  lileoiio,  limiuodoci  a ricordare  nn 
MOfiiM  per  auia  ed  alette^  perfettamente  identico  ad  altro 
diaeoperto  oelle  aalioe  di  Reicbenball  presso  Salìsborgo;  tre 
pale  iMMte  forse  se)  maàuUare  il  lino;  una  ciambella  su 
cui  doveassi  collocare  i vasi  a feudo  convesso,  e GaalmeiUe 
degli  avaosi  di  caaeiln  di  vtoitat,  e di  essi  segnatamente  il 
fondo,  iotreceiato  a croce  eoa  tutta  esalteua,  come  suolai  fare 
oggtgiorso. 

Abbondano  altreai  cosi  oelle  lerremare  come  oelle  sotto* 
stanti  pala/Uti  gli  strumeoli  in  osso  od  in  corno.  Fra  diesai 
oerìtano  particolare  menzione  crrli  palchi  di  corno  cervino, 
apaceali  pel  luogo  e muniti  nel  capo  maggiore  di  un  foro  a 
guisa  di  cruna,  usati  come  greeti  aghi  iGast.,  ni,  24)  ; altri 
aghi  piùjnccoli  cavati  da  ossi  diversi  (Str.,  iv,  18;  vii,  17); 
numerose  Kheggie  d'oeao  foggiale  a puntemeli^  etili  e scar* 
peUi,  non  che  alcune  epatale  di  osso  e di  corno  (Cast.,  iii, 
28)  ; un  martello  Catto  della  radice  d'un  corno  di  cervo;  fu- 
eajnata  presso  a poco  del  tipo  di  quelle  gii  mentovate,  e ro> 
talle  della  forma  di  quelle  di  bronzo  (Str.,  ii.  12  e 13); 
palchi  di  corno  di  cervo  levigali  e traforaU  da  buchi,  disposti 
i’uno  sull’altro  in  contraria  direzione,  che  furono  verosimil* 
mente  nuli  come  epuole  per  tessere  (Cast.,  v,  8);  e hnal> 
mente  de'  pettini  non  dissimili  nella  forma  da  quelli  di  bronzo, 
e al  pari  di  questi  elegiotemeate  fregiati  (Str.,  il,  18  e 19  ; 
vu,  14,15  e 16). 

Accennati  per  tal  modo  i principali  fra  i vani  utensili  rin>; 
Tenuti  oelle  fcrreaiare,  secondo  Tordine  pre6ssoei,  ci  rimane 
a dira  delle  enu  insieme  eogli  nlensili  medesimi  raccolte.  E 
primamenle  sono  da  ricordare  le  poche  annidi  pietra^  con- 
servate ancora  ed  usate  dalle  popolazioni  delle  martere,  tut- 
toché vivessero  in  piena  epoca  del  bronza  e giungessero  per* 
Goo  a salutare  l’alba  della  prima  epoca  del  ferro.  11  maggior 
numero  delle  armi  medesime  consisle  io  ciottoli  sferoidali  e 
acaoellati  in  giro,  per  essere  legati  ad  una  fune  e adoperaU 
come  rempiteeta  (Gasi.,  iv,  6).  Del  resto,  ci  è appena  con- 
sentito  ricordare,  come  rinvenuto  nelle  ferremare,  qualche 
freccia  di  selce  e poche  oscte  fibbncale  con  roccie  deirAp- 
pennino. 

Più  varie  per  tipo  od  io  maggior  numero  raccolgoosi  invece 
nei  nostri  depositi  le  armi  di  bronza.  Sono  punte  di  freecie 
dì  forme  diverse  (Gasi.,  iv,  23;  Str.,  iv,  33.  35,41); 
punte  di  lancia  (Str.,  iv.  37)  ; pugnali  solo  distinti  dai  col* 
telli  per  la  lunghezza  e la  largbezu  delle  lame;  e Gnalmente 
una  daga,  eoosimiie  a quelle  delle  abitazioni  lacostri  della 
Svizzera  (Str.,  vii,  28).  Alla  quale  rassegna  delle  ormi  fsb- 
bricate  dagli  uomini  delle  lerremare  vorremo  aggiungere  la 
breve  nota  di  quelle  in  osso  o in  coma,  ricordando  alcune 
punta  di  freccia  eoa!  di  forma  quadrata  e munite  d’un  gambo 
(GuL,  III,  16),  come  rotonde  e cave  iolematnenla  con  due 
fori  alla  basa  (Gaat.,  ui,  25),  è alcuni  cubili  di  cervo  o di 
bne  apponiiti,  che  poterono  essere  usati  come  pugnali  (Str., 
IV,  20). 

A completare,  per  quanto  meglio  è da  ooi,  l'elenco  degli 
avanzi  indostriali  scavati  oelle  terremare,  resta  ora  a dire 
poche  parole  sugli  oggetti  che  servirono  siccome  oftMmenft. 
Dei  quali  vanno  primamente  menzionate  alcune  futajuole  di 
ambra  e numerose  eanehiglU  forale,  colle  quali  ebbero  cer* 


tameote  a formarsi  delle  eoUane,  non  dissimili  da  quelle  di 
cui  oggi  ancora  sì  ornano  parecchie  umane  famiglie  selvaggio 
0 barbare. 

Del  resto,  eccettualo  un  piccolo  /Sfo  d'ero  a tpira  della  nota 
forromaradi  Caetioae  ed  no  altro /Ifo  o tre  coete  dello  riesse 
metallo,  rinvenuto  nella  forramora  Torretta  in  quel  di  Reg- 
gio, gli  ornameoU  usati  dalle  tribù  cui  dobbiamo  le  mariere 
sono  nella  maggior  copia  di  bronzo,  e qualcuno  anche  d’osso. 
— Ci  pervennero  io  bronzo  parecchi  aghi  crinali  di  tipi  sva- 
riatissimi e spesso  elegaoG  per  forme  e per  fregi  (Str.,  u. 
20,  21.  22;  iv,  22;  vu,  31  ; Gasi.,  iv,  10  ; Canest.,  v. 
8,  9),  ed  un  bottone  di  forma  conica  , fuso  e quindi  assotti- 
glialo in  lamina  con  fino  arUfuio  (Str.,  vu,  32).  lo  otie  poi 
abbiamo  altri  opAi  crina/i,  un  tipo  del  quali  fu  dal  Boni 
illustrato  (vln.  dei  Xai.  di  Hodena,  ano.  i,  tav.  vii,  10). 

Passati  per  tal  modo  in  rassegna  gli  avanzi  tutti  cosi  vege- 
tali e animali  come  industriali  dissepolli  nelle  terremare,  ci 
torna  facile  tirare  alcune  deduzioni  sulle  costumanze , sullo 
stato  industriale  e sulle  relazioni  commerciali  del  popolo  coi 
dobbiamo  quei  depositi,  soggetto  del  presente  articolo.  Ma 
poiché , per  le  cose  gii  dette,  riesce  inutile  ricordare  l’uso 
di  abbandonarsi  a qualche  giuoco,  come  ne  accertano  le  pal- 
lottole di  terra  a suo  luogo  descritte,  e l'amore  di  fregiarsi 
con  aghi  e con  collane,  e la  maniera  di  costruire  la  capanna, 
non  che  quella  laida  usanza  di  abitare  io  mezzo  agli  immon- 
dezza!, ci  faremo  piuttosto  a considerare  ìonanzì  tratto  quali 
fossero  del  popolo  medesimo  gli  alitnenti. 

A giudicarne  dalla  copia  dei  residui  raccolti,  appare  cbia* 
ramenle  che  gli  uomini  delle  terremare  si  cibassero  per  lo 
più  di  carni  cosi  degli  animali  selvaggi  che  erano  la  preda 
della  loro  caccia,  come  di  quelli  che  aveano  dimesticati.  E in 
proposito  di  questi  é da  notare  che  mangiarono  lo  stesso  cane, 
come  ne  fanno  fede  le  ossa  cilindriche  di  questo  mammifero, 
spaccate  al  pari  di  quelle  di  lutti  gli  altri  per  cavaroe  il  mi- 
dollo , e soddisfare  a quella  gbioUornia , comune  a tutte  le 
popolazioni  selvaggio  e barbare,  di  cìbarri  del  midollo  ancore 
fumante  degli  loìmali  scannati.  Non  furono  però  soliaeto  le 
caroi  dei  quadrupedi  che  al  signore  delle  martefe  foroirono 
alimenti,  ma  quelle  allresi  di  uccelli,  di  pesci  e di  alcuni  mol- 
laschi,  dei  quali  tutti  torna  qui  inutile  recare  I nomi. 

Quantunque  l'arnese  di  terra,  gii  mentovalo,  avente  la 
forma  di  uno  etaecio,  possa  condurre  i ritenere  che  si  prati- 
casse , da  chi  lo  fabbricò,  il  coeeìfirio  e la  depurazione  del 
miele,  noi  però  amiamo  non  insìstere  sovra  di  ciò,  per  teoeru 
più  che  sia  possibile  lontani  ilaH'ìpotetico , e,  ttrindo  vìa, 
vorremo  invece  ricordare  che  quello  stesso  fabbricatore  osò 
come  alimeoti  vegetali  il  ^rumealo,  la /ava,  e qoe’  varii  frutti 
dei  quali  vedemmo  essersi  raccolti  i residui,  vai  dire  ara, 
ciliegie,  noci,  norxiuole,  mele,  ece.  Fin  qui  non  si  discoperse 
del  pane  come  nelle  paia/iite  della  Svizzera,  tuttavìa  dobbiamo 
rileoere  se  ne  fabbricasse  almeno  di  una  specie  fra  il  nostro 
pane  e la  polenta , imperocché  alcuni  cocci  di  vasi  grossolani 
sono  tuttora  ioternameate  coperti  da  una  crosta  che  rassooi- 
glia  a quella  appunto  la  qualo  rimane  sulle  pareti  interne 
delle  nostre  pentole,  versata  la  polenta.  Dalle  quali  notizie  n- 
pidameota  esposte  risulta  con  tutta  evidenza  che  gli  uomini 
delle  terremare  furono  non  solo  cacciatori,  ma  altresì  dediti 
aH'agrieoUura  e alla  pastorìzia,  seou  che  faccia  Destieri  re- 
care a questo  proposito  ulteriori  dimostrazioni. 

De)  rimaneute,  dello  stato  iudustriale  di  quelle  genti  re- 
mote poche  cose  rimangono  a dire.  1 residui  del  /ino,  alcune 
funicelle  di  questo  vegetale  raccolto,  le  tpalole  per  maciul- 
larlo e le  fueajuele  per  Glario,  con  che  Io  «ptiote  per  tesserlo, 
le  ooodueono  a rìieaere  fossero  le  genti  medesime  coperte 
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di  tessuti  di  Uno,  quantunque  non  siasene  discoperto  alcun 
frammento , come  accadde  in  alcune  delle  palafitte  della 
Sviizera. 

Del  modo  con  cui  rabbrìcavano  le  crediamo  averne 

accennalo  quanto  ebe  basti  discorrendo  delle  forme  loro,  ep- 
per6  ricorderemo  soltanto  che  foggiav-insi  <i  mano  neli'epoco 
del  bromo  e che  il  tornio  appare  soltanto  neirepoca  socces- 
tiva,  detta  del  ferro.  Accenneremo  pìuttoiito,  per  passare  ai- 
l'arte  di  fondere,  che  il  popolo  delle  mariere,  quantunque  non 
abbia  potuto  essere  minatore,  per  la  mancanza  di  miniere  nel 
paese  ove  abitò,  sia  stato  fonditore  egli  steaso  dei  metalli  che 
riceveva  da  altra  gente,  come  ne  sono  ampia  conferma  le 
forme  per  fondere  nelle  terremare  rinvenute  c giò  da  noi 
mentovate.  Finalmente  sarebbe  a dirsi  qualcosa  dellarte  del 
giojelliere,  di  cui  abbiamo  testimonianza  nei  due  oggetti  di 
oro  descritti,  ma  stimiamo  miglior  partito  ricordarne  appena 
il  nome,  imperocché  la  povertà  degli  ornamenti  aurei  raccolti 
non  permette  dì  accertare  se  nel  paese  fossero  fabbricati,  o 
acquistati  in  commercio. 

Nel  paese  delle  terremare  non  esistono  né  miniere  di  rame 
e itagno  del  quali  si  compone  il  bronzo  , né  oro  , né  pietra 
o//are,  né  vera  ambra.  Il  popolo  che  lasciò  nelle  terremare 
medesime  cotali  materie  dovette  dunque  procurarsele  in  com- 
merrio,  praticato  certamente  col  cambio,  per  l'assoluta  man* 
canza  della  moneta.  Lo  stagno  non  pot«>va  che  provenire, 
come  dimostrano  diligenti  stndii,  dalia  Cornnvagha  (IngbiI* 
terra):  il  rame  Inevasi  forse  dagli  Appennini:  dalle  sabbie 
aurifere  dei  vicini  fiumi  lombardi  potevasi  aver  l'oro,  la  pie- 
tra oliare  dalle  alpi  lombarde  o piemontesi,  e l'améra  o dalle 
sponde  sieule  o dal  Baltico.  Finalmente  una  conchiglia  viva 
del  Mediterraneo,  la  mondonta  fraganoides,  traforata  per 
usarla  come  ornamento,  e che  si  raccolse  nella  terramara  di 
Castìone,  ei  prova  relazioni  commerciali  anche  colle  genti 
delle  rive  liguri. 

Un’ultima  parola  ci  resta  a dire,  e questa  sulla  razza  dogli 
nomini  cui  dobbiamo  le  terremare  c sulla  loro  provenienza. 
Ouanto  alla  quìstione  della  razza,  versiamo  nella  massima 
Incertezza,  imperocché  non  troviamo  nelle  terremare  crani! 
ed  essa  umane  contemporanee  della  loro  formazione,  essendo 
di  gran  lunga  posteriori  all'epoca  delle  mariere,  anzi  romani 
quei  cranii  che,  siccome  rimoti  al  pari  di  queste,  pubblicarono 
il  Nicolucci , il  Canestrini  e lo  stesso  Vogt.  SulTargomenlo 
della  razza  pertanto  possiamo  appena  trarre  qualche  dedu- 
zione (come  si  fece  dai  piò  valenti  paleoetnologì  stranieri) 
dalla  piccolezza  dei  manichi  de'  coltelli  e de’  pugnali,  e con* 
ghielturare  fossero  le  popolazioni  delle  terremare,  al  pari 
delle  altre  di  tutta  Europa  vissute  neH’epoca  del  bronzo,  di 
razza  assai  piccoli,  della  quale  oggi  ancora  devesì  forse  rav- 
visare rullimi  discendenza  nelle  famiglie  dei  Lapponi.  Quanto 
poi  a conoscere  l.i  culla  dalla  quale  quelle  stesse  genti  usci- 
rono per  trapiantarsi  nelle  provincie oggi  ricche  di  terremare, 
aggiungeremo,  omettendone  le  prove  già  recate  nelle  varie 
illestrazionì  delio  Strobel  e del  Pigorini,  che  dovettero  es- 
sere scese  dalle  Alpi  ed  uscite  dai  laghi  deila  Svinerà  e paesi 
limitrofi,  ove  erano  vissute  perquisì  tutu  la  durata  dell'epoca 
della  pietra,  protette  dalle  aòifaztonr  lacustri  contro  gli  at- 
tacchi delle  tribù  nemiche  e degli  animali  selvaggi. 

TROI'VBIVEL  Edoardo  Antonio  (bìo^r.).  — Ministro  degli 
affari  esteri  ia  Francia,  nato  a Verdun  ÌMeuse)  Tdi  novem- 
bre 1818  ; morto  il  d9  settembre  1806.  Compiti  gli  stodii 
della  giurisprudenza  , fe'  viaggio  in  Oriente  nel  38,  e lun- 
ghesso le  rive  del  Danubio,  la  cui  narrazione,  abbellita  di 
notizie  storiche,  apparve  primainente  nella  Hevne  det  f)enx 
Mondes,  più  lardi  sotto  il  titolo  di  Hongrìe  et  Valaehie  (Pa- 


rigi 18-40).  Impiegato  per  quattro  anni  al  ministero  degli 
esteri,  fu  a Brusselta  annesso  aU'amòasctofa,  poi  in  Atenn 
segretario  di  legazione  nel  A5  ; dopo  gli  avvenimenti  del  48 
fu  incaricato  di  affari,  e ministro  plenipotenziario  l'anno  ap- 
presso. Nel  50,  quando  lord  Palmerslon  approfittò  dell’af- 
fare scanlaloso  dei  notissimo  ebreo  di  Gibilterra,  detto  Pa- 
cifico, per  frammettersi  nelle  ficcende  della  Grecia,  Il  mini- 
stro Thoovenel.  con  ibililà  pari  alto  zelo,  appoggiò  la  missione 
mediatrice  del  barone  Gros,  di  che  rbbesi  l'approvazione 
del  governo  e la  croce  di  commendatore  della  Legion  d’o- 
nore. Era  dal  18  novembre  del  detto  anno  18.50  inviato 
'traordinario  a Monaco,  dove  i servigi  per  lui  resi  al  re  Ot- 
tone in  Grecia  gli  procacciarono  la  più  lieta  accoglienza  , 
quando,  dopo  il  colpo  di  Stato  del  2 dicembre  51,  fu  richia- 
mato a Parigi,  ove  ebbe  la  direzione  degli  affari  meramente 
politici  al  ministero  degli  esteri  ; e quando  il  ministro  Drouio 
de  Lhuys  recossi  alte  conferenze  di  Vienna,  occupò  inleri- 
nalmente  il  suo  lungo.  L’imperatore  ebbe  sin  d’allora  l’op- 
porlunità  di  chiarirsi  della  sua  destrezza  nel  maneggio  delle 
più  difficili  faccende  dello  Stalo,  non  che.  della  sua  perìzia 
diplomatica.  La  parte  ch’ei  preso  nella  questione  d’Orìenle 
gli  ottenne  la  stella  di  grande  officiale  nella  suceennati  Le- 
gione, cd  il  3 maggio  54  surrogò  a Costantinopoli  il  mare- 
sciallo Baragiiey  d'Ililliers  nel  carico  dì  ambasciatore. 

La  sua  altitudine  energica  contro  l'AnMria  nella  questione 
dei  Principili  Danubiani  fu  li  parte  men  rilevante  di  quanto 
operò  nella  capitale  ottomani.  Sua  missione  precipua  era 
menomare  l'Influenza  inglese  dominante  nel  Divano,  massime 
di  lord  Strafford  de  Bedeìiffe,  e conlrohilanciare,  dopo  la  pace 
di  Parigi,  la  lega  stretta  tra  la  Porta,  l’Inghillerra  e l’Austria 
neH  inlendimento  d’impedire  l'unione  dei  Principati  suddetti. 
L'esito  coronò  gli  sforzi  suoi,  e la  dignità  di  senatore  (mag- 
gio 1850)  nc  fu  il  guiderdone,  fi  fama  che  a Costantinopoli 
fossero  iniziate  fra  Thouvenel  e rambasrialore  Inglese,  Bui- 
wer,  quelle  trattative  che  addussero  l’accordo  della  Francia 
e dell’lnghillerra  sulle  questioni  italiane,  e il  trattato  di  com- 
mercio an;;lo-francese.  La  convinzione  acquistata  dal  conto 
Wa!cNv>ki  che  il  Thouvenel,  stro  subalterno,  avevi  sccrcla- 
mente  le  mini  nelle  più  rilevanti  fiiccende  dello  Stato,  vuoisi, 
ed  è assai  probabile,  fosse  una  delle  cause  primarie  del  ritiro 
dal  ministero  del  primo.  Thouvenel  fu  nominato  ministro  degli 
esteri  il  4 gennajo  18C0;  l’annessione  della  contea  di  Nizza 
e della  Savoja  alla  Francia,  il  riconoscimento  del  regno  d'Italia 
per  parte  di  varie  potenze,  la  spedizione  in  Siria,  e i conchiusi 
trattali  di  commercio  coH'lnghiKerra  e colla  Bussia,  sono  i 
titoli  di  sua  gloria  ne)  reggere  la  somma  delle  cose.  Il  12 
ottobre  cedette  il  portafogli  al  signor  Drouin  de  Lhuvs  ; l’anno 
precedente  aveva  avuto  dalTimperatorc  la  gran  croce  delta 
Legion  d'onore.  Il  4 agosto  del  1865,  un  decreto  imperiale 
io  nominò  gran  referendario  al  Senato,  nel  quale  impiego  Io 
colse  la  morte. 

Vedi  : Vnsere  Xeit.  Deutsche  /?ei*ue  der  GegenK’art  (Li- 
psia 1867)  — Dìdol,  Xouvelle  hiographie  grnérule  — Ma- 
vidal.  Annuaire  des  faits  (Parigi  1866). 

TIBAHiO  Igeogr.  e afor.).  — Nella  provincia  di  Sondrio , 
fra  t pittoreschi  gioghi  della  Valtellina,  giare  il  le^iadro 
borgo,  dì  cui  ci  domandarono  un  cenno  parecchi  soscrittori 
deirEflcfelopedra,  che  Hlostriamo  con  una  veduta  generale. 

Era  un  forte  ebe  custodiva  la  valle  che  vi  sbocca  dal  Gri- 
gloni,  e fu  molto  combattuto  nelle  gnerre  dopo  il  1620;  poi 
nel  1625  rifabbricalo  dai  Veneti,  dirigendo  i lavori  gringp- 
gneri  bresciani  Jacopo  TebanHIo  e Glambittìfila  Lontana, 
architetto  del  duomo  ufi  Brescia.  Al  presente.  Tirano  é un 
borgo  della  Valtellina,  intersecalo  dall’Adda,  34  chilometri 
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I a lefanU  per  tramonlana  ót  Soodrio,  e 46  ad  otlro  daBor^ldeoza  di  concorrere  ovunque  festosa  si  affolla  la  gente.  La 

I mio.  Sta  al  piede  di  un  terreno  etevalo.  quasi  aU'altem  di  vasta  piazza,  che  principia  al  ponte  del  Poschiavino,  contiene 

500  metri  sul  livello  delPAdriatico.  11  terreno  formalo,  a nel  suo  centro  la  grandiosa  chiesa,  che  la  pieU  dei  Tiranesi 
quel  che  sembra,  dagli  seoscendimenti  del  vicino  monte,  do-  consacrò  alla  Madonna.  Ebbe  essa  origine  nel  1504,  ed  é un 
veva chiudere  l ingresso  alla  parte  superiore  della  valle;  sup-  maestoso  edificio  di  tre  navale,  lungo  35  metri  slargo  lameU. 
posto  che  sembra  confermato  dallo  stesso  nome  di  Valchiuia  U santuario  acquii^tò  molla  fama  dacché,  nella  battaglia  contro 
che tuiuvie ritiene  il  territorio  supcriore. Ouivi l'Adda scorre  i Grìgioni  nel  16i0,  larcangnlo  San  Michele  di  bronzo,  che 
precipitoso  e minaccia  ognora  di  esterminio  grioferiori  ter-  sia  versatile  sulla  cima  del  campanile,  si  tenne  (secondo  la 
reni.  Arginature  dispendiosissime,  costruite  neirinterno  de!  popolare  leggenda)  colla  spada  rivolta  verso  di  essi  benché  U 
borgo,  contengono  io  qualche  modo  la  violenza  del  terrìhii  vento  spirasse  contrario,  finché  i cattolici  vinsero, 
fiume;  ma  lo  stesso  non  è delle  campagne,  che  le  furie  prì-  Il  borgo,  al  pari  di  più  altri  luoghi  della  Valtellina,  ebbe 
vate  non  bastano  a proteggere,  ond‘é  ebe,  dopo  il  funesto  molto  a soffrire  dalle  guerre,  inissime  negli  ultimi  tempi, 
accidente  del  i809,  l’infelice  popolazione  di  Tirano  deve  ad  degli  Sforza  e durante  il  periodo  del  governo  rpagnuolo  a 
ogni  escrescenza  trepidare  pei  proprìi  fucoliri  e pei  pochi  Milano.  Vicino  a questo  borgo  il  famoso  Gian  Giacomo  Me- 
reùdui  terreni,  ebe  l'Adda  minaccia  ad  ogni  momento  di  in*  <iici,  signore  di  Musso,  nel  1530,  abusando  della  credulità  e 
gbiotUro  ne' suoi  vortici,  trepidazione  che  nelle  piene  dei  devozione  degli  abitanti,  mandò  certo  Diagio  Ferrarlo  da 
Ì834  fu  per  convertirsi  in  certezza.  Musso,  con  alcuni  altri  finti  romiti,  i quali,  promovendo  la 

Del  resto,  come  vedesi  dall  incisione  che  interponiamo,  il  divozione  a san  Rocco,  indussero  gli  abitanti  ad  erìgere  un 
borgo  é ben  situalo  e fa  vaga  mostra  di  sé.  Vi  ha  fra  i mi*  ediGz>o  che  essi  dicevano  una  chiesa,  ma  invero  doveva  es* 
gliori  edifixii  le  case  dei  Salis,  dei  Visconti  e dei  Paravidnì.  sere  una  fortezza.  Scoperta  la  frode,  non  se  ne  foce  altro.  A 
Oltre  il  commissario  distrettuale,  vi  risiede  anche  una  pretura  Tirano  parimente  incominciò  l’infausta  rivoluzione  promossa 
di  terza  classe.  Vi  é mercato  ogni  giovedì  ; una  fiera  allaRen*  dal  Robuslelli,  nella  quale,  il  10  luglio  1620,  vennero  alle 
tecoste  dura  tre  giorni,  e per  otto  continui  giorni  la  famosa  mani  cattolici  e proiesianli  domiciliali  nella  valle  ; in  coose* 

>;uenza  di  che  la  Valtellina  volle,  sebbene  indarno,  sottrarsi 
alla  sudditanza  dei  Grigioni.  E nelle  vicinanze  di  Tiranosuc* 
« esse  la  battaglia  dell’ll  settembre,  come  sopra  é detto,  in 
cui  i Valiellini  sconfissero  i Grigioni  e loro  alleali  in  numero 
di  7000  circa,  una  metà  dei  quali  vi  perde  la  vita.  Circa 
dieci  anni  dopo  detto  avvenimento,  il  borgo  fu  quasi  distrutto 
Malia  terribile  pestilenza  che  tornò  cosi  funesta  alla  Lombar- 
dia. Gl'inferffli,  iotùeme  coi  sani,  facendosi  portare  alla  rin- 
lusi  al  vicino  santuario,  il  contagio  prese  maggior  forza,  e 
tanta  fu  la  moria,  che  scomparve  la  quarta  parte  degli  abitanti. 

Il  territorio  di  Tirano  si  estende  su  ambe  le  sponde  del* 
l'Adda  ; ha  alcuni  traili  in  pianura,  sempre  in  pericolo  di  es- 

Isere  inundatì;  ma  la  parte  maggiore  é a monte.  Sono  dr^no 
li  essere  vedute  le  opere  robuste  con  cui  vien  protetto  il 
[>onte  di  recente  loslruzione.  Nelle  vicinanze,  ma  alla  destra 
del  Poschiavino,  evvi  il  luc^  di  6'on/a  Perpetua  con  varie 
«:ive  del  marmo  dello  brocadello,  coi  quale  fu  eostruUo  il 
tempio  della  Madonna. 

Vedi  Grande  iHu$lrazione  del  Lamhardo-Venelo  per  cura 
di  C.CaMÙ  iMIIanolKan,  voi.  T.  p.8l). 

T0IIPU)I\E.  TORPIfill.t  (ori.  mit.].  - Armi  cilabali- 
stìca,  specie  di  macchina  infernale  inventata  da  Roberto  Fulton 
nel  1805  per  guastare  e mandare  in  aria  le  navi  ; a tale  effetto 
0 si  sommerge  a certa  profondità  nell'acqua  un  numero  suf- 
ficiente di  questi  arnesi,  là  dove  credesi  abbiano  a passare 
legni  nemici,  affinché  toccando  le  carene  i preparati  arlifìzii, 
se  ne  produca  lo  scoppio;  ovvero  si  appiccano  ai  fianchi  di 
navi  ancorate  od  alla  vela,  affiaché,  scoppiando  poco  dipoi, 
proijucaoo  la  Ji^t^uzione  della  nave. 

Codesta  specie  di  mina  di  mare  o dì  petardo  consiste  es* 
ienzìalmenie  in  un  vase  cilindricn  di  rame,  con  appendici 
emisferiche,  che  può  capire  un  20  chilogrammi  di  polvere  da 
cannone  ; al  vase  si  eongiunge  per  mezzo  di  vili  uni  cassetta, 
che  racchiude  un  acciarino , il  quale  scattando  accende  una 
innestatura  compresa  in  un  pezzo  di  canna  da  schioppo,  che 
comunica  coH  interno  della  torpiglia.  Dalla  cassetta  esce  una 
assai  lunga  verga  di  ferro,  che  da  un’estremità  è congegnata 
coll'acciariao , e datl'allro  termina  in  una  forchetta.  Codesta 
verga,  che  quando  la  torpiglia  é sommersa  spunta  a pelo 
dell’acqua,  serve  ad  armare  il  cane  cd  a farlo  quindi  scattare 
nell'atto  ebe  viene  incontrata  da  una  nave. 

SuffL.  all'Ercicl.  rop.  im.  Voi.  II.  10:^ 
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Le  torperlìai  che  ailoperano  per  e.ssere  appiccale,  hanno 
qualche  varieli;  iorerc  della  verg^,  trovai»)  nella  cassetta 
raccUrioo  ed  un  rotismo  dorìiiolo,  Cf'ngegnalo  con  esso. 
Appiccata  alla  carina  o ai  fianchi  di  una  nave,  compiuto  il 
movimento  del  rotismo,  si  ha  lo  sgriileitamenlo  del  cane,  e 
quindi  l'esplosione. 

La  difficolti  per  bene  usare  di  questo  terribile  arnese  guer- 
resco, e i molli  e gravi  pericoli  che  corronsi  per  collocarlo, 
ne  fecero  quasi  al  tutto  abbandonare  l'uso.  In  questi  ulliini 
tempi  s’inventarono  mine  di  mare  di  effetto  pii^  sicuro  e meno 
pericoloso  per  chi  se  nc  serve,  e che  po&'ioiisi  fare  scoppiare 
nel  voluto  istante,  usando  deireleltrico. 

Non  avendone  parlato  Enciclopedia,  e parecchi  as- 
sociati domandandocene  spiegazione,  ne  abbi.imo  dato  i 
cenni  precedenti:  e sebbene  abbiam  detto  che  t'uso  gene- 
ralmente se  n'è  abbandonato , pure  nell'ultima  infausta  guerra 
coirAuslria,  che  finì  alla  vergognosa  giornata  di  bissa,  gli  Au- 
striaci ne  avevano  collocale  nelle  acque  dell'Adriatico  presso 
le  coste  più  minacciate.  La  qual  tenacità  dell'antico  è degna 
di  essere  notata  nell'arte  miiiiare,  massimamente  presso  gli 
Austriaci,  i quali  fecero  frequente  uso  dei  rossi  da  guerra 
0 racchetle  nella  guerra  d’Italia  del  1818,  ma  leffello  non 
corrispose  allora  8irasp<'(i»7.inup.  Del  rimanente,  questi  pro- 
jetU  semoventi  sono  d''p(-ndio&i,  diificitnienie  si  conservano 
nei  magatiini,  UlvoUa  scoppiano  nel  farli  si^appare.  sviano 
dalla  direzione  nei  corso  della  Irajetloria  o per  cagione  del- 
raria,  o per  io  spiccarsi  o rompersi  del  governale;  sono  in- 
somma fuochi  di  guerra  tuttora  imperfettissimi,  e sopra  i 
quali  per  ora  si  può  fare  pochissimo  conto. 

TROGLODITA  [Troglodyles)  (inomma/.).  — £ il  nome  di 
un  genere  di  mammiferi  quadrumani , formalo  dal  Geoffruy 
per  allocarvi  l'oran^o/ano  cinmpanse  (simto  troghdytes)  del 
Linneo,  che  differisce  dall  orang  per  le  braccia,  le  quali, 
alando  verticalmente,  discendono  soltanto  lino  ai  ginocchi; 
pei  pelame  bruno  tendente  al  nero,  e per  la  grande  estensione 
della  conca  esterna  deirorecciiio.  Secondo  che  narrano  i viag 
giatori,  la  soa  statura  eguaglia  quella  dell'iiomo,  ma  quelli 
che  sono  stati  veduti  in  Europa  non  raggiungono  un  metro, 
comecché,  a dir  vero,  erano  individui  giovanissimi.  Tuttavia, 
paragonali  ai  giovani  oranghi,  hanno  manifestale  le  maggiori 
analogie , e se  dovessero  formare  due  generi  distinti , come 
alcuni  hanno  credulo,  ciò  sarebbe  per  caratteri  che  non  sono 
peranco  conosciuti;  poiché  quelli  sui  quali  si  é fondala  la 
distinzione  (p.  es.  Tangolo  facciale)  nulla  iveano  d’esatto: 
per  ìslabilire  tal  differenza  farebbe  d’uopo  dedurla  da  indivi- 
dui della  medesima  età,  cosa  che  non  sì  è finora  eseguita. 
Le  parti  aoleriorì  del  corpo  hanno  brevissimi  peli  in  con- 
fronto delle  posteriori,  e pochi  se  ne  veggono  sulla  faccia , 
sul  labbro  superiore  ed  al  mento;  le  parti  nude  sono  del 
colore  dei  mulatti. 

Dalle  parole  del  Buffon,  che  ebbe  questa  scìmia  vivente, 
raccogliesi  che  potrebbe  educarsi  a mo'  degli  oranghi,  som- 
mettendosi  ai  medesimi  esercizii,  e usando  con  identica  faci- 
liti ciò  che  dìcesi  intelligenza;  finalmente,  neH'elà  adulta, 
sarebbe  pure  un  animale  feroce  e rozzo , assai  pericoloso, 
poiché,  siccome  riferisce  il  Billel.  andando  in  frotte,  ucci- 
dono talvolta  i Negri,  assaltano  anche  l'elefante,  ed  il  Labrosse 
racconta  aneddoti  su  tali  scimie  che  potranno  per  avventura 
sembrare  incredibili. 

Ne  piace  qui  soggiungere  alcune  curiose  c recenti  noliric 
tolte  dai  viaggi  del  compianto  naturalista  Dcfilippì,  arrecate 
nell’/lnnuorto  mentisco  e industriale.  « L'anno  scorso 
(1864)  trovandomi  in  fritto  ebbi  la  sorte  di  conoscerei!  dot-, 
lore  Figari-bey,  professore  di  storia  naturale  nella  scuola  me- 


dica d^l  Cairo,  ed  avendogli  manifesl:ito  il  desiderio  di  veder 
il  museo  annesso  a qnesto  stabilimento,  egli  volle  cortese- 
mente condurmi  a visitarlo  e mi  dié  licenza  di  esaminare  ogni 
COS.T  a min  talento. 

« li  museo  non  é mn|(o  ricco,  ma  serve  allo  scope  cut  é 
deslin.ito.  I mammiferi  e ì rettili  vi  sono  rappresentati  da 
pochi  individui  trovali  in  Egitto  ; gii  uccelii  sono  in  maggior 
numero,  e fr.4  essi  meriiano  particolar  menzione  alcune  va- 
ghissime specie  della  Nubia  e dell'Ahissinia.  La  raccolta  delle 
conchiglie  c degli  eciiinodermi  é discretamente  ricca  di  specie 
del  Mar  Rosso.  Vi  si  osservano  anche,  in  ragguardevole  nu- 
mero. fossili  miocenici  dei  dinlnmi  del  Cairo  ed  altri  di  ter- 
reni piò  antichi.  Le  preparazioni  lassidcrmicbe  tì  d'uccelli 
che  di  innmmiferì  sono,  in  generale,  in  cattivo  stato  di  con- 
serv.iziorie.  |^  qual  cosa  si  deve  attribuire  alle  condizioni 
rlimatologiche  del  paese  non  meno  che  alla  inesperienza  dei 
(>reparatori. 

c li  museo  del  Cairo  possiede  poi,  oltre  alle  cose  citate, 
le  spoglie  di  due  sleanississime  scimie  antropomorfe  prove- 
nienti dal  Sudan,  che  mi  sembrano  di  non  piccolo  interesse 
pei  zoologo,  e sulle  quali  tratterrò  per  qualche  istante  l'at- 
irnzinne  del  lettore.  Siccome,  a quanto  credo,  non  furono 
ancora  determinate,  parml  opportuno  darne  una  breve  de- 
scrizione ed  esporre  le  ragioni  che  m'inducono  a considerarle 
come  spettanti  al  genere  troglodyles. 

< Prima  di  tutto  è d'uopo  accennare  che,  or  son  pochi 
anni,  una  dì  queste  scimie,  mentre  era  accompagnata  da  pa- 
recchie altre  della  sua  specie,  ma  più  grandi,  fu  presa  da  al- 
cuni indigeni  del  Sudan  ; e sembrando  loro  che  differisse  4a 
tutte  quelle  che  conoscevano,  la  recarono  a Karlum  per  of- 
frirla al  governatore  della  provincia.  Essendo  la  povera  sci- 
mia  morta  di  stenti  durante  il  viaggio,  quelli  che  la  condu- 
cevano rimbalsamaronocome  meglio  seppero,  conservandone 
solamente  la  pelle.  Ricevutala  il  governatore,  la  inviò  al  vi- 
ceré d'Egitto,  e queliti  la  donò  al  museo  del  Cairo. 

t l’oco  dopo  un  altro  individuo  della  stessa  specie,  ma  più 
giovane  0 più  piccolo  del  primo,  portato  a Karlum,  fu  prepa- 
ralo dal  signor  Cori,  medico  italiano  stabilito  colà,  e venne 
parimente  ad  arricchire  il  museo  del  Cairo.  Di  una  di  tali 
scimie  (della  più  grande)  non  esiste,  come  dissi,  che  la  sola 
pelle,  la  quale  è malamente  cucila  ed  imbottila  di  paglia,  di- 
modoché non  si  può  riconoscere  la  specie,  né  tampoco  il  ge- 
nere cui  appartiene.  La  testa  dell'animale  é rappresentata  da 
una  massa  infofme  munita  di  tre  fori.  Le  mani  sono  dissec- 
cate e rattrappite  come  quelle  delle  mummie,  e cosi  i piedi. 
La  pelle  è quasi  io  ogni  parte  del  corpo  coperta  di  pelo  nero 
lungo  e ruvido,  che  doveva  essere  più  abbondante  quando  la 
preparazione  era  fresca.  L'altezza  totale  dell'Individuo,  nella 
stazione  eretta,  reputo  fondatamente  dovesse  essere  di  circa 
un  metro. 

• l.a  scimia  più  piccola  si  trova  in  condizioni  molto  mi- 
gliori dcH'allra  per  essere  studiala  e determinala,  lo  questa 
sono  mantenuti  i principali  pezzi  dello  scheletro , e la  lesta, 
in  cui  é accludo  ancora  il  cranio , presenta  presso  a poco  le 
sue  forme  naturali.  Ecco  i caratteri  più  notevoli  che  ho  rile- 
vali in  quest’individuo  dopo  una  rapida  e superÙciale  ispe- 
zione. La  testa  é piuttosto  grossa,  poco  sviluppata  posterior- 
mente e la  fronte  assai  bassi  ; le  orbite  appariscono  molto 
incavale , forse  a causa  del  cattivo  stato  io  cui  é ridotta  la 
preparazione  ; il  naso  é breve,  piccolo  e schiacciato.  Il  muso 
é prominente  ed  allungato  come  nel  volgare  macaco  di  Gi- 
bilterra, sprovvisto  di  peli  e dì  color  bruno.  Le  orecchie  sono 
munite  di  un  padiglione  ampio,  arrotondato,  appianato,  si- 
mile a quello  che  si  osserva  nel  dampanzé  (trogUdyta  ni- 
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9tr]  ; i denti,  de'  quali  ho  veduti  soltanto  gli  anteriori,  essendo 
chinu  raperiura  boccale , sono  airionaoii  quasi  tutti  della 
stessa  alieua,  ed  appariscono  assai  poco  lepori,  la  quat  cosa 
maniresta  l'età  giovanissima  deli'individuo  ; gl  incisivi  sono 
nel  numero  di  quattro  per  ogni  mascella;  la  lacuna  che  io 


tutte  le  scimie  li  separa  dai  canini  è in  questa  mollo  ristretta, 
segnatamenie  nella  mascella  inferiore. 

• Il  corpo  è piuttosto  snello  ed  alquanto  stretto  nella  por* 
zione  inferiore.  Nella  regione  posteriore  non  v'ba  traccia  di 
coda  e mancano  assolutamente  le  callosità  deretane.  Gli  arti 


Sto  OrnngoUinu  ciumpanzò. 


anteriori  e posteriori  sono  brevi  rispetto  a quelli  dulie  scimie 
non  antropomorfe , ed  assai  sottili  ; i'eslremità  della  mano| 
oltrepassa  di  pochi  centimetri  il  ginocchio.  Le  mani  sono  mal 
conservale,  essendo  la  pelle  che  le  ricuopre  secca  e grinzosa;! 
UilUvia  si  può  vedere  che  le  dita  sono  sottili  ed  allungate 


che  il  pollice  é comparailvarot  nie  lungo  e giunge  colla  sua 
estremità  libera  un  poco  al  dissolto  del  punto  dove  princi- 
piano le  altre  dita.  I piedi  mi  sono  sembrati  piiiUosto  pìccoli 
ed  assai  guasti.  Il  corpo,  ad  eccezione  del  muso,  delle  mani 
e dei  piedi,  è coperto  di  pelo  nero , lungo  e ruvido , medio* 
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crcmentc  folto  nella  regione  dormale,  piuttosto  rido  nella  ven- 
trale. La  pille  sotto  il  pelo  apparisce  di  un  color  bruno  più 
0 meno  intenso. 

• Le  due  scimie  del  museo  del  Cairo  appartengono,  se- 
condo il  mio  giudizio , alla  medesima  specie , imperocebé  le 
parti  loro,  suscettibili  di  essere  confrontate,  sono  perfetta- 1 
mente  simili,  e di  più  esse  proveogono  dalla  stessa  località.  ; 
Credo  pure  che  si  possa  afTermare  con  tutta  sicurezza  che  i 
due  indivìdui  da  me  esaminali  non  sono  adulti  ; il  più  pìccolo  : 
non  avea  forse  clic  porbi  mesi  quando  fu  ucciso. 

« Da  quanto  precede  risulta  chiaramente  che  esse  scimie 
appartengono  alla  divisione  delle  antropomorfe,  la  quale,  se- 
condo i più  autorevoli  zoologi,  comprende  i generi  orangl 
(sìmia),  gorilla  (port//a),  ciampanzé  [troghdylet)  e gibbone 
{hylobaUt].  La  specie  del  Sudan  non  é un  gibbone,  perchè 
manca  di  callosilù  deretane;  le  proporzioni  delle  varie  parli 
del  corpo,  la  formi  della  faccia  e la  colorazione  dimo>trano  che 
non  é un  orang  (genere  che  non  è rappresentalo  nel  conti- 
nenie  africano),  li  dottor  Figari-bey  inclinava  a credere  ebe 
le  due  scimie  fossero  piccoli  gorilla;  ma  la  loro  corporatura  | 
snella,  la  poca  robustezza  degli  arti,  la  prominenza  del  muso, . 
t'assoluta  mancanza  di  cresta  frontale,  la  forma  delle  manì.i 
ed  anche  un  tal  quale  aspetto  tui  generis  che  mal  potrebbe 
definirsi,  mi  hanno  persuaso  ad  ascriverle  invece  al  genere  ; 
Iroglodytes.  ' 

«Sarebbe  un'impresa  Invero  temeraria  il  tentare  la  de- 1 
terminazione  della  specie  cui  esse  scimie  appartengono.  Mil! 
stringerò  ad  accennare  che  furono  segnalate  tre  specie  di  fro- 
glodytes,  tutte  viventi  nelle  impenetrabili  foreste  dell'Africa  I 
occidentale,  l’na  di  queste,  il  T.  niger,  è da  lungo  tempo  . 
nota  ai  zoologi  ed  abita  il  Gabon,  li  costa  della  Guinea  ed  il  : 
paese  d'Angola.  Le  altre  due  sono  imperfellaraente  cono-  ' 
sciule , poiché  se  ne  ha  soltanto  un'incompleta  descrizione  { 
data  dal  viaggiatore  amerieano  P.  Uu  Chaillu,  che  le  scopri 
nel  Gabon.  ^ 

« Taluni  viaggiatori  che  hanno  risalito  il  Nilo  Bianco  e si  ' 
sono  inoltrati  mollo  neirinterno  del  continente  africano  nar- 1 
rano  dì  aver  veduto  a distanza,  sulle  rive  del  (lume,  un  gran 
scimione  nero,  cui  la  loro  immaginazione  presta  forme  e di- 
Tpensiooi  fantastiche.  Dopo  ciò  che  ho  esposto  si  può  presu-  ! 
mere,  senu  conlravveoire  al  verosimile,  che  l'aniniale  mi-  * 
sterioso  del  Nilo  Bianco  sia  il  ciampanzé  sopra  descritto  >. 

£ noi  soUomeUiaroone  la  immagine  all'occhio  del  lettore  if-  i 
finché  ne  rafi'ronli  ed  esamini  i carelleri.  ' 

TltOUBO  e TKOMnO&l  (vtier.).  — Vocaboli  che  nel  lin-  | 
guaggio  tecnico  sono  gtoeralmente  adoperati  per  indicare  ! 
due  stati  morbosi  degli  animali  domestici.  I)  primo  di  delti 
vocaboli  era  da  tempo  antiebissimo  usalo  nella  zoojalria , 
mentre  Tultimo  vi  fu  recentemente  importato,  e deve  la  sua 
adozione  alla  moderna  patologìa  cellulare.  Gii  antichi  scrit- 
tori di  patologia  zoojntrica  speciale  si  servivano  delia  parola 
trombo  per  dinotare  vani  stati  patologici , diff-renlissirni  fra 
di  loro,  i quali  sogliono  succedere  all  uscita  del  sangue  fuori 
dei  vasi , e specialmente  dei  venosi.  Una  parte  di  essi  però 
aveva  di  già  con  tutta  ragione  fatto  notare  che  questa  parola, 
la  quale  nel  suo  senso  etimologico  equivale  a grumo  o rap- 
prendimento  di  sangue,  non  dovrebbe  essere  adoperata  che 
per  indicare  un'elTusìone  sanguigna  nel  tessuto  unitivo  sotto- 
cutaneo, che  produce  una  tumefazione  più  o meno  pronta, 
ora  diffusa  ed  ora  circoscritta  intorno  all  orifuio  d'una  solu- 
zione di  continuità  determinata  in  qualche  vena.  Con  questo 
era  tolto  ogni  pericolo  di  confondere  fra  di  loro  lesioni  di  di- 
versa natura;  ma  in  questi  ultimi  tempi  l'illustre  Virebow 
propose  di  consenare  il  nome  di  trombo  al  coagulo  sangui- 


gno avvenuto  nei  vasi,  e di  distinguere  con  quello  di  Irom- 
boi»i  l'atto  che  presiede  alla  formazione  del  coagulo  stesso, 
e da  ciò  nacque , specialmente  nella  veterinaria . una  oo- 
vella  confusione  di  nomi,  che  pure  importa  assaissimo  di  evi- 
tare. E per  rieseire  in  questo  intento  altro  rimedio  non  bavvj, 
se  non  quello  di  accogliere  pienamente  le  idee  del  sullodato 
scrittore,  ponendo  al  bando  ogni  altra  interpretazione  dei  sud- 
detti vocaboli.  Fa  d'uopo  per  ciò  che  d'ora  innanzi  lo  stravaso 
sanguigno  che  suole  essere  determinato  dal  salasso  nelle  ma- 
glie del  tessuto  connettivo  sottocutaneo,  attorno  alle  vene  od 
alle  arterie,  venga  esclusivamente  distinto  colla  denomina- 
zione di  ecchimosi , e non  più  con  quella  antica  di  trombo , 
ed  I quelle  di  trombo  e di  trombosi  non  sii  mai  più  atlrt- 
buito  altro  senso,  fuori  quello  proposto  dai  succitato  valentis- 
simo cultore  della  patologia  comparata.  Parassi  adunque  il 
nome  di  ecchimosi  alla  tumefazione  roalituiU  da  spandi- 
mento  dì  sangue  attorno  ai  vasi,  e più  particolarmente  alle 
vene,  consecutiva  i fi  rite  recate  alle  medesioie,  e sovraltuUo 
ai  salassi  praticali  sulle  vene  più  o meno  superficiali.  Questa 
lesione  avviene  assai  più  frequentemente  negli  equini  che 
non  in  qualsivoglia  altra  specie  di  domestici  bruti,  ed  é spe- 
cialmente in  seguito  a salassi  praticati  sulla  vena  sotto- 
cutanea loracìco-addominale  eb>!  dessi  si  fa  osservare.  Le 
cause  che  sogliono  produrla  sono  rappresentate  dagli  stru- 
menti difettosi,  troppo  lunghi,  irruggiiiiti,  di  cui  si  serve  il 
veterinario  per  aprire  il  vaso , la  spinta  troppo  forte  e vio- 
lenta data  al  mrdeiimi,  e la  profonda  perforazione  procurata 
dai  movimenti  abnormi  deH'animale.  Aggiungonsi  a queste 
lo  stiracchiamento  operalo  sulla  pelle  in  modo  che,  venendo 
questa  a distendersi,  la  ferita  fatta  sulla  medesima  più  non 
corrisponda  all  incUione  del  vaso,  il  sollevamento  esagerato 
della  cute  allorché  si  applica  la  sutura  che  deve  chiudere 
i margini  della  ferita,  il  frr’gamenlo  della  parte  so  corpi  dori, 
a cui  é spinto  l’aaimale  dipendentemente  dal  prurito  più  o 
meno  intenso  che  ai  ò destato  nella  parte,  i moli  disordinali 
a cui  si  dà  io  preda  l'animale,  e l applìcazione  di  arnesi  o 
slromenil  che  spingono  II  sangue  ad  uscire  dal  vaso  non  an- 
cora bene  cicatrizzato. 

Il  primo  fenomeno  morboso  che  ai  presenta  è costituito  da 
un  iniuinidimento  molle,  circoscritto,  rotondo  od  emisferico, 
senza  calore  e dolore  manifesti,  edematoso  dapprima  e poi 
fiuUuinU.  Non  tarda  esso  sd  estendersi  ed  a divenir  duro  e 
resistente,  vestendo  l'apparenza  flemmonosa,  ed  in  tale  stato 
si  mantiene  talvolta  per  un  considerevole  spazio  di  tempo , 
finché  non  abbia  luogo  quaUìasi  terminazione.  Sopravviene 
poscia  un  più  e meno  acuto  dolore,  elevasi  la  temperatura  ad 
un  allo  grido,  ed  il  tumore  si  estende  preferibilmente  in  alto, 
in  guisa  di  sollevare  la  parotide.  e porre  perfino  un  ostacolo 
ai  movimenti  dell'irticolazione  tempore-mascellare,  rendendo 
difficili  t stenla  la  masticazione  degli  alimenti. 

Le  sue  più  comuni  terminazioni  consistono  nella  risolu- 
zione, nella  suppurazione  od  ascesso,  nella  gangrcna  e nel 
j' passaggio  allo  stalo  cronico. 

Il  La  risoluzione  é fortunatamente  la  più  comnne,  special- 
mente  allorché  attive  e buone  medicazioni  vengono  tosto  ap- 
j plieate.  La  semplice  compressione  sulle  reg'ioni  superficiali 
basta  spesso  per  provocarne  la  completa  guarigione.  Le  lo- 
ziooi  e le  doccio  fredde  cd  acidulale,  il  bolo  d'Armenia,  l'ar- 
gilla imbevuta  d'aceto  e Tapplicazione  del  ghiaccio  costitui- 
scono ì rimedii  a cui  più  parlìcoiirmenle  si  ricorre  fon 
ottimo  successo;  ma  perché  utile  riesca  la  medicazione,  é 
il  necessario  di  impedire  ad  ogni  modo  che  ranimsie  freghi 
Il  contro  ì corpi  circumambienti  più  o meno  duri  la  parte  af- 
II fetta.  Allorquando  per  qualsivoglia  cagione  non  vi  si  può  rie- 
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•eira,  od  A gii  disgrazialameote  tnscorso  il  tempo  in  cui 
ari  permeilo  gperire  di  otteocra  eotaita  favorevole  termina- 
zione, eooviene  favorire  la  suppurazione,  e si  raggiunge  ordi- 
nariamente quello  intento  coirapplieazione  di  cataplaimi 
emollienti  e maiuntin,  e pirlieolarmente  con  quello  fatto  di 
farina  di  linieme.  Se  il  tumore  non  larda  mollo  a rimmol> 
lini,  si  può  benissimo  attendere  che  si  apra  da  per  si';  ma 
se  l’iperlura  deiraiceiio  si  fa  troppa  aspettare,  occorre  pra- 
ticare searìdcationi  osala  profonde  incisioni  nell  ascesso,  onde 
dare  esito  alla  materia  ebe  in  esso  è contenuta,  medicando 
poscia  le  ferite  con  unguento  digestivo,  finché  sia  giunto  li 
tempo  io  cui  convenga  favorirne  la  cicatrizzazione.  Accade 
tal  fiala  ebe  si  formino  tragetti  fistolosi,  e per  curare  i me- 
desimi é necessario  ricorrere  al  cosi  detto  thrigliamento,  ed 
alla  cauterizzazione  potenziale,  od  anco  attuale. 

La  gangrcna  non  suole  avvenire  che  nella  calda  stagione, 
ed  io  animali  mollo  irritabili  ed  in  istato  di  sovraeccìiamento, 
tilorcbé  non  vengono  impediti  di  fregare  ruvidamente  la  parte 
contro  i corpi  duri  che  sono  a loro  portata,  oppure  allorquando 
si  é adottato  ano  sconvenevole  metodo  di  cura.  Allorquando 
ciò  deve  succedere,  la  tumefazione  persìste  od  aumenta,  l’in- 
gorgamento  si  mantiene,  mentre  la  soa  temperatura  si  ab* 
bassa  e scompare  il  dolore,  l’animale  fassi  tristo  ed  abbaltnlo 
e rifiuta  gli  alimene , si  svolge  in  esso  la  febbre  di  reazione, 
la  pelle  illividisce  e si  stacca  a lembi  privi  di  vita,  ed  un'uU 
eeratione  profonda  si  fa  osservare.  In  questo  caso  é d'uopo 
recidere  le  parti  gangrenate,  ricorrere  ad  una  pronte  e siifTì 
oiento  eaulsrizzazione,  e medicare  quindi  la  ferita  con  so- 
stanze spiritosa  ed  aoUseltiche,  ed  in  ispecie  colle  tinture  di 
•loe  e di  cbinichini. 

Se  poi  il  tumore  passa  allo  stato  cronico . notasi  il  suo 
progressivo  indurimento,  Tabbassamento  della  soa  tempera- 
tara  e la  scomparsa  del  dolore;  e per  ottenerne  la  guarigione 
è necessario  ricorrere  alle  frizioni  mercuriali  o jodiebe,  co- 
adjuvate  dalla  successiva  applicazione  di  cataplasmi  risolventi 
fatti  con  farina  di  leguminose , od  anco  all  uso  di  energici 
vescicanti,  e,  se  oeeorre,  alla  caotcrizzazione  eziandio,  sia  ella 
trascorrente  od  inerente. 

Premesse  coleste  indispensabili  nozioni  circa  reeebiraosi , 
ci  affrettiamo  ora  a trattare  in  ispecial  modo  del  vero  trombo 
e della  trombosi.  Fintantoché  il  tumore  succedente  airpcchi- 
iDosi  nella  nperazione  del  salasso  fu  appellilo  trombo,  si  usò 
di  applicare  il  nome  di  flebite  alio  ingorgamento  cd  indura- 
mento della  vena,  e colla  denominazione  di  infezione  puru- 
lenta fu  distinto  lo  stalo  morboso  gravissimo  e fatale  che 
suole  succedere  alla  suddetta  lesione,  poiché  si  credeva  all'e- 
sistenza di  una  flebite  ulcerativa  e suppurativa,  da  cui  fosse 
generata  materia  purulenta,  che  veniva  poscia  trasportata 
nel  torrente  della  circolazione  ed  introdotta  in  visceri  ed  or- 
gani piò  0 meno  lontani.  Ma  dopoché  il  Virchew  dié  alla  luce 
la  sua  Patologia  eellnhrg,  si  é stabilito  di  chiamare  trombo 
il  grumo  di  sangue  che  si  forma  nei  vasi  e può  anche  ottu- 
rarli, seniacbé  sia  necessaria  per  questo  la  flogosi  vasaio  ; 
appellare  trombosi  il  processo  per  cui  si  forma  questo  coa- 
gulo 0 grumo  sanguigno,  e denominare  embolismo  l'atto  per 
eui  frammenti  più  o meno  voluminosi  si  staccano  dalla  estre- 
mili superiore  del  rammollito  trombo,  vengono  trascinati 
dalia  correste  del  sangue,  e spinti  in  altre  parti  più  o meno 
lontane.  Per  tulio  il  tempo,  dorante  il  qnsle  il  trombo  sta 
entro  il  vaso,  non  v'  ha  pericolo  alcuno  per  l'organisrno  ; ma 
avvenendo  ehe  egli  si  estenda  agglomerandosi  fino  ai  tronchi 
principali,  costituisce  in  allora  il  trombo  prolungatOy  il  quale 
si  accresce  perraggionta  di  altri  coaguli,  in  guisa  da  raggiun- 
gere un  notevole  volume,  mentre  il  trombo  primitivo  appeU 


lato  autoctono,  che  gli  ha  dato  origine,  non  supera  quello 
di  un  ago.  li  trombo  prolungato  è ordinariamente  cau^a  di 
gravi  inconvenienti,  poiché  polendo  essere  sminuzzato,  stac- 
cato e trasportato  dairouda  san;.'uigna,  va  a produrre  l'oc- 
clusione  di  altri  vasi . e determinare  obiitrrszioni  e meta- 
stasi in  visceri  ed  organi  mollo  importanti,  e jipeciaimrnle 
nei  polmoni,  rappresentando  io  lai  guisa  la  vera  meia^tasi 
degli  antichi,  ossia  il  trasporlo  datl’uiio  allnUro  e.^tremo  del 
sistema  vascidare  di  un  elemento  morboso,  che  i seguaci  della 
Patologia  cellulare  opinano  non  essere  pus  o materia  purn- 
lenia,  come  si  é per  lungo  tempo  creduto.  Ciò  che  finora  era 
ritenuto  per  pus.  non  è,  secondo  essi,  materia  purulenta,  ma 
soltanto  simile  ai  pus,  ossia  puriforme.  1!  Virehow  assicura, 
che  prima  ancora  che  si  manifesti  rinfiammazione  delle  vene, 
trovasi  di  già  fin  dal  primo  svolgersi  del  morbo  un  cotigiilo, 
nel  centro  del  quale  scorgevi  poco  tempo  dopo  una  massa 
che  ne  differisce,  e s’assomiglia  più  o meno  alla  materia  pn* 
rulenla.  Se  non  che  la  formazione  di  questa  massa  é dovuta 
alla  trasformazione  chimica  degli  strali  centrali  del  coagulo, 
analoga  a quella  che  può  essere  artìfìcialmenle  procurala 
lasciando  lentamente  digerire  la  fibrina  coagulala.  Tutta 
quella  massa  non  sarebbe  che  un  detriUit  organico,  una  .spe- 
cie di  raromoilinipnlo,  o di  regresso  chimico  delle  organiche 
sostanze.  Nel  sangue,  soggiunge  il  lodato  scrittore,  trovzori 
dei  globuli  bianchi,  che  sono  perftUamenle  identici  ai  corpu- 
scoli del  pus.  in  guisa  che  non  é possibile  distìnguerli  gli  uni 
dagli  lUn,  e per  scernerli  é necessario  ricercare  se  i cor- 
puscoli purulenti  erano  cnnlenulì  nel  trombo  fin  dal  princi- 
pio, ovvero  se  si  sono  formati  dipoi,  o se  provengono  dal  di 
fuori.  Seguendone  a tal  fine  la  patologica  evoluzione,  sì  vodri 
che  i corpuscoli  precsìslevano.  e non  si  sono  perciò  svilup- 
pati dopo  la  trasformazione  del  trombo,  né  provennero  dal  di 
fuori.  E per  convincersi  bene  della  realtà  del  fatto,  non  si  ha 
che  ad  esaminare  i trombi  recenti,  nei  quali  appunto  trovansi 
copiosi  i corpuscoli . e si  scorge  che  scomponendosi  la  fi- 
brina, essi  ritornano  liberi,  senza  e&sere  cresciuti  di  numero, 
ed  il  detritui  é tanto  ricco  di  cellule  quanto  il  pus,  senza 
costituire  per  ciò  una  vera  sostanza  purulenti.  Codesto  fe- 
nomeno, secondo  il  più  volte  lodato  scriUore,  è simile  a quello 
che  succede  nell'acqua  che  tenga  in  sospensione  delle  parti 
solide  e si  faccia  agghiacciare;  sottoposto  il  ghiaccio  ad  una 
elevata  temperatura,  egli  si  fonde,  e le  partirelìe  ehe  conte- 
neva si  trovano  ben  tosto  libere,  come  erano  dapprima. 

Definiti  così  il  trombo  e la  trombosi,  altro  più  mm  ci  resta 
che  discorrere  brevemente  disile  morbotie  affiuìon»  accom- 
pagnate da  questo  morboso  lavorio  , e più  specialmente  di 
quelle  che  sono  dal  medesimo  escenzialmente  costituite.  La 
trombosi  accompagna  molto  afb’zioni  morbose , fra  cut  la 
pleuropneumonia  essudativa  dei  bovini,  ed  anzi,  secondo  al- 
cuni scrittori,  e fra  questi  il  Geroid  , la  flogosi  del  polmone 
non  é il  primo,  ma  il  secondo  fenomeno  morboso,  succedente 
per  l'ordinario  alla  inspirazione  fatta  dal  bue  deH'elemento 
contagioso  , essendoché  il  primo  é costituito  dalla  coagula- 
zione dei  sangue  entro  i vasi,  per  cui  restano  questi  comple- 
tamenle  obliterati.  Secondo  il  veterinario  Frank  . molti  casi 
di  creduta  tubercolosi,  di  stranguglioni  erratici,  pleurite  se- 
condaria, di  suppurazione  dei  p>ilmoni,  di  infìammazione  con 
suppurazione  dei  piedi . di  meirile  e specialmenie  di  flebile 
uterina,  appartengono  decisamente  a quello  stato  morboso  a 
cui  suolsi  generalmente  dire  il  nome  di  pioemia  , e .«pesso  è 
questa  dovuta  ai  trombi,  giacché  nella  formazione  di  c«<aguii 
fibrinosi  nelle  arterie  e nelle  vene  é sempre  possibile  che  la 
colonna  sanguigna  distacchi  alcune  deile  loro  particelle  (em- 
boli), le  quali  nnoUno  poi  nel  sangue , finché  giungono  in 
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luogo  OTc  il  lume  dei  vasi  è cosi  risirello,  che  più  oon  basta 
l'onda  a tergo  per  spingerli  innanti , ed  arrestano  perciò  il 
corso  del  sangue.  Lacerandosi  o no  p'>r  tale  cagione  il  vaso 
otturalo,  deve  pur  sempre  formarsi  uno  stravasamento  che 
altera  i circostanti  tessuti , ed  essi  passano  in  supporaiione 
od  io  gangrena , le  quali  lesioni  tutte  hanno  il  toro  punto  di 
partenza  dal  rìstrìngimento  del  vaso. 

L'argomento  patologico  che  stiamo  discutendo  acquisterà! 
il  massimo  grado  d'importanta  ora  che  ci  facciamo  a trattare 
delle  malatlìe,  che  solo  i moderni  hanno  riconosciute  siccome 
essenzialmente  costituite  dal  coagulo  sanguigno  svoltosi  nei 
vasi  per  efTeito  di  trombosi.  Tali  sono  le  obliterazioni  dei  vasi 
venosi  ed  arteriosi,  e specialmente  di  quelli  del  bacino  o delle 
membra,  tanto  anteriori  che  posteriori,  le  quali  furono  molte 
volte  la  causa  produttrice  di  zoppie  periodiche  misteriose  per 
gli  antichi,  singolari  ma  non  tanto  di  rado  riconoscibili  per  i 
moderni.  Nell'anno  1852  nilusire  llcring  ha  riferiti  vari! 
notevoli  casi  di  obliterazioni  vasali,  le  quali  produssero  znp. 
piramenli  tali  da  far  giudicare  gli  animali  .ailrlti  da  paralisi, 
e talora  anche  da  epilessia.  Il  più  notevole  di  tulli  è qu*  llu 
di  una  cavalla  danni  sei . la  quale  , dopo  mezz'ora  circa  di 
viaggio,  non  poteva  più  progredire,  perché  l'arto  sinistro  po- 
steriore appariva  come  paraplegico,  sebbene  ella  non  liovesàe 
tirare  cbe  un  carico  poco  pesante.  Nella  scuderia  non  ma- 
nifestava dessa  alcuna  innormalilii , ma  non  appena  veniva 
attaccata  alla  vettura  ed  obbligata  a correre  per  un  dugento 
passi  incirca,  sollevava  tosto  In  sinistra  posteriore  e zoppi- 
cava notevolmente  della  medesima , e più  lardi  anche  del 


razioni,  inserta  poco  tempo  fa  negli  Archìvii  di  nedieinave- 
terinttria  detU  Svinerà,  per  cura  del  signor  Meier  , profes- 
sore nella  Scuola  veterinaria  di  Zurigo.  Trattasi  di  una  bella 
e buona  cavalla  del  nord  della  Germania  . la  quale , dopo  di 
essere  stata  per  lungo  tempo  docile  assai , carezzevole , ed 
attiva  nel  lavoro , divenne  paurosa  e raminga  per  effetto  di 
Tirii  accidenti  che  l'avevano  dovuta  spaventare.  Si  svolsero 
fra  non  molto  in  essa  dei  sintomi  indicanti  un'affezioDe  ner- 
vosa, ed  una  specie  di  paraliua  intermittente,  che  la  mise  ia 
condizione  di  non  poter  più  prestare  che  meschini  servigi, 
in  guisa  cbe  il  proprietario  era  ornai  deciso  di  darle  la  morte. 
Se  non  che  dopo  un  certo  tempo  e senza  medieiziooe  aienna 
scomparvero  quei  morbosi  fenomeni,  e si  credette  che  dessa 
losse  perfettamente  guarita,  finché  si  riprodusse  poscia  senza 
cause  ben  note  rinfermità,  e si  potè  allora  soltanto  arguire 
che  BÀ  trattava  veramente  di  un  morbo  dipendente  da  trom- 
bosi. Chinmalo  in  questo  frattempo  a visitarla  il  professore 
Meier , riconobbe  in  essa  tutti  i sintomi  di  una  meningite, 
resa  manifesta  dalla  febbre  di  reazione,  dairirnlabililà  stra- 
ordinaria a cui  era  in  preda,  da  un  considerevole  elevamento 
della  temperatura  del  cranio,  dall'injezione  delle  congiuntive 
e dallo  sguardo  feroce  e tristo  dell  animale,  il  quale  oltrac- 
ciò teneva  sempre  la  testa  bassa,  e non  prendeva  cbe  rara- 
inenlc  qualche  boccata  di  fieno,  che  poi  si  dimenticava  di 
masticare.  SI  curò,  per  quanto  fu  possibile  , l infìammazione 
delle  meningi,  e quando  si  potè  ottenere  un  immcgliameoto, 
l'animale  si  mise  a zoppicare  fortemente  deirarlicolazìone 
coxo-femorale,  e scomparsa  la  zoppii  per  mezzo  del  riposo  e 


membro  enrrispondente.  AH'apertura  dii  cadavere  si  videj;di  semplici  cure,  si  manifestò  una  colica  mollo  violenta,  i 


e:ustiTe  nell'estremità  deH’aoria  posteriore,  alla  sua  divisione 
nelle  arterie  iliache  interne  ed  esterne,  un  coagulo  sangui- 
gno, il  quale  protraevasi  nelle  arterie  crurali  fino  all  origine 


/cui  atlarchi  si  sono  ripetuti  con  grande  pericolo  nella  vita 
dell’animale.  Rgii  intanto  dimagrava  rapidamente,  ed  appa- 
riva ognora  p'ù  debole  ed  inetto  ai  lavoro  , Gncbé  un  giorno 


di  quelle  dette  femorali.  Il  lume  delle  due  iliai-tie  interne:' potè  essere  esplorato  pel  retto  dal  citalo  professore,  il  quale 
non  era  affatto  Ubero  , e le  arterie  sottosacre  cd  otturatrici , riconoscendo  l'esistenza  della  obliieraziotie  drU  uUimo  tratto 
che  ne  derivano,  erano  ancora  di  più  obiileratH.  dell'aorta  posteriore,  tolse  al  suo  proprietario  ogni  speranza 

Dopo  d’aver  riferiti  i casi  da  lui  stesso  osiervati,  volle  illudi  poterlo  ancora  guarire  , epperciò  fu  ucciso  . e l'aperlura 
suilodato  autore,  con  molto  vantaggio  delia  scienza,  annove-jlcadaverica  venne  pienamente  a giustificare  il  suo  giudizio, 
rare  in  ordine  cronologico  quelli  che  furono  osservati  dai]  Cura.  — Devesi  pur  troppo  confessare  che  nella  maggior 
migliori  pratici  d'Europa.  Risulta  da  questa  statistica  chela  parte  dei  casi  l’arte  é affatto  impotente  a combattere  tali  in- 
scienza veterinaria  possiede  numerosissime  storie  di  nblitp-||fermità,  quando  la  lesione  risiede  in  vasi  profondamente  $i- 
nzioni  delle  arterie  e vene  delle  membra  negli  animali,  le|[tuati  cd  inarcesnibili  aU'esterna  medicazione,  perchè  nissuno 
quali  dieilero  lungo  a gravi  e spesso  incurabili  zoppiramenti.  t ronoece  oggidì  medicamenti  che,  venendo  amministrati  allo 
Molti  altri  casi  di  simili  infermità  vennero,  dopo  il  lavoro  dijiufermn.  pos^^ano  spiegare  qualche  eflìcace  azione.  Ma  quando 
Hering.  già  riportalo  nel  Gi»ma/c  della  Regia  Scuola  referi- r brattasi  di  trombi  superficiali , non  è raro  il  caso  io  cui  se 
neria  di  Torino.  pubbtir.ati  più  tardi  nello  slesso  perioiiicu,  a ’ ne  possa  ottenere  una  più  o meno  perfetta  guarigione.  Ocelli 


cui  si  rimanda  il  lettore  che  desidera  avere  a tale  riginrdo 
maggiori  ragguagli. 

Oltre  a queste  obliienzioni,  che  sogliono  generare  pcrio- 


delia  giogniare  sono  ì più  frequenti,  ed  é in  conseguenza  dei 
salassi  che  scgliunsi  sviluppare.  Se  la  Hebito  oon  ne  é I 
causa,  .suole  però  quasi  sempre  accompagnarli,  per  effrllo  dei 


diche  zoppie,  ve  ne  hanno  dt-ile  aitre,  le  quali  si  producono!  fregaiiienli  die  l'animale  fa  subire  alla  parte  in  seguilo  al 
particolarmente  in  arterie  , e più  spesso  ancora  in  vene  si- prurito  cbe  in  essa  si  manifesta  , epperciò  gli  accessi  sono 
tuatealla  superfìcie  dei  corpo,  dando  luogo  ad  infermità  più  ^1  piuttosto  frequenti,  e la  medicazione  ammullienle  ne  favorisce 
0 meno  gravi,  e fra  queste  meritano  speciale  menzione  i verìllla  produzione.  Talfìala  i margini  della  ferita  non  si  riuniscono 
trombi  della  vena  giogoUre  , i quali  sono  tanto  comunt  nei,  e ne  susseguono  perciò  delle  emorragie,  che  pongono  tovenli 
domestici  quadrupedi,  e sovraUuUo  nei  bruti  della  specie  [volle  in  pericolo  la  vita  deH'infermo,  e per  rimediarvi  usasi 
equina.  Sogliono  dessi  manifestarsi  consecutivamente  al  sa- |i  talvolta  di  fare  la  legatura  del  vaso,  oppure,  seguendo  i det- 


lasso,  otturano  il  vaso,  si  prolungano  in  allo , e se  non  vi  si 
pone  in  tempo  il  voluto  riparo  , fanno  perire  gli  animali  cbe 
n«  sono  attaccati.  Nè  meno  rimarchevoli  sono  i casi  di  obli- 
u^razioni  dei  vasi  profondamente  situali,  le  quali  danno  luogo 
a malattie  particolari,  l’Indole  delle  quali  era  completamente 
ignorala  alioraebé  non  si  aveva  un  giusto  concetto  della  for 


lami  del  Duvieusart,  si  introducono  oella  soluzione  di  conti- 
nuità peli  0 crini , i quali  vengono  abbruciati  con  ferro  in- 
candescente, avendo  cura  di  ripetere  l'operazione  fintantoché 
il  iragetto  si  trovi  pieno  ed  ermeticamente  chiuso.  È occorso 
multe  volle  di  dover  praticare  un  completo  sbrigliamento,  o 
di  dover  legare  il  vaso  alla  sua  parte  superiore,  e nel  punto 


rnazione  dei  trombi  e della  loro  iiiiluenza  sull  organismo  ani-  - in  cui  non  giunse  peranco  il  trombo  prolungato,  ed  espor- 
male.  E fra  questi  non  possiamo  iratteoetci  dai  riferire  in  tare  quindi  completamente  la  porzione  obliterata,  operazione 
succinto  modo  la  storia  ^n  singolare  di  una  di  tali  oblile-  barbara  rwiesla,  che  i moderni  vorrebbero  per  sempre  ban- 
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diu  dalla  zoojatrìca  chirurgia.  La  miglinre  nMdicaiione  però 
suole  esser  quella  che  consiste  nell  applicazione  di  qualche 
vescicante  « alla  qo:>Ie  devesi  ricorrere  noo  appena  sono 
calmati  i sintomi  più  iotenM  della  infiammazione,  giacchò  i 
lìsuliamenti  ouenuU  colia  medesima  sorpassarono  molte  volle 
le  concepite  speranze.  In  qual  modo  avvenga  in  allora  la 
guarigione,  non  saprebbesi  spiegare,  ma  insìstiamo  tuttavia 
nel  consigliare  l’uso  di  un  rimedio  cosi  efiicare,  semprecchè 
l’oblitorezione  siasi  prodotta  in  vasi  situati  io  località  in 
cui  possa  risentire  gli  effetti  della  medicazione. 

Cotuiderationi  forentii.  — Allorché  il  trombo  esìste  in 
vasi  superficiali , é consideralo  come  apparente , epperò  non 
dà  luogo  ad  azioni  forensi , a meno  che  siasi  venduto  Tini- 
male  colla  espressa  guarentigia  di  perfetta  salute  e di  immu- 
nità da  qualsiasi  vizio  o difetto  ; ma  allorquando  si  é svolto 
in  vasi  internamente  nascosti , non  vi  ha  dubbio  ebe  costi- 
toisca  un  vizio  redibiturìo , che  dà  cioè  al  compratore  il  di- 
ritto dì  richiedere  l’annullamento  del  contratto,  e ciò  durante 
il  termine  di  giorni  quaranta , eccettochè  si  possa  credere 
che  esso  siasi  sviluppalo  mentre  l’animale  era  già  passato  in 
possesso  dell’acqui^lore , dipendentemente  da  cause  che 
spiegarono  la  loro  azione  dopo  l’epoca  in  cui  fu  compiuto  il 
contratto. 

Vedi  : Vircliow , Patologia  cellulare  — Duvieusart , An- 
noie»  de  médeàne  vél^rinaire  de  Belgique  — Leblanc , 
Afemorta  tulio  euro  della  flehile  , pretetdata  all‘ Accademia 
di  medicina  di  Parigi  Ereolani , Giornale  di  mediana 
veterinaria  della  Regia  Scuola  di  Torino  ^ Bouley,  He-‘ 
cucii  de  médecine  vélérinaire  de  Parii  — Lessona , Pato- 
logia del  cavallo. 

TROPICALI  REGIOM  {geogr.  fit.) . — Si  addimindano  pure 
Regioni  e^utnoziaii.  Noo  avendone  discorso  neir£ficie/opedìa, 
suppliamo  alla  mancanza.  Sono  compresi  fra  i tropici  tutti  j 
paesi  di  qua  e di  là  dell  equatore  per  23*^  50  circa  di  latitudine 
nei  due  emisferi,  boreale  ed  australe,  costituenti  la  zona  lor^ 
rida  : nominiamone  i principali:  gran  parte  dell’Africa,  le  isole 
dell'Oceano  lodiano,  una  porzione  dell'Arabia,  Camboja,  le 
Indie  e le  isole  del  suo  mare , Giava , Sumatra , Bomeo , la 
Guinea,  parte  della  Nuova  Olanda,  Cevlan,  il  Perù,  il  Ales-, 
sico,  il  Brasile,  le  isole  del  Pacifico,  e parimente  gran  parte' 
deirOceano  Ailantico  con  le  sue  isole.  Ousnto  é di  grande  e 
dì  lussureggiante  nei  regno  vegetale,  nell'animale  e nel  mi- 
nerale, trovasi  lutto  riunito  iu  queste  ragioni,  ove  dai  boschetti 
di  palme  e di  pisana  presso  alle  rive  del  mare  fino  alle  più 
misere  resinose  sconlrinsi  riuniti  a mo'di  strati,  per  cosi 
dire,  tatti  i climi  del  mondo.  Ogni  eminenza  ba  sotto  i tro- 
pici proprietà  determinate  di  forma,  le  quali  variano  cosi  che 
un  versante  della  catena  delle  Ande  peruviane,  a mo’  d'esem- 
pio, presenta  maggiori  varietà  nei  suoi  prodotti  naturali  che 
una  superficie  quattro  volle  maggiore  nella  regione  o zona 
temperata.  La  quale  svariata  ricchezza  espandasi  massima- 
mente nello  spazio  fra  il  10"  lat.  N.  e il  10"  Ut.  S.  Dai  tro- 
pici procedendo  verso  l’equatore,  s scorge  tosto  una  certa 
indeterminatezza  e un  carattere  più  disuguale.  Nelle  regioni 
di  più  elevata  temperatura  si  ha  in  media  il  termometro  a 
27",  tnenlre  a Parigi  e a Roma  oscilla  fra  gli  11*  ed  i 15"; 
e parimente  il  decrescere  del  calore  é cosiffatto,  che  chi  sale 
sotto  i tropici  sino  ari  nn  certo  punto,  per  esempio,  sulle 
Ande,  passa  come  dal  clima  di  Roma  al  clima  di  Berlino.  La 
pressione  atmosferica  deve  naturalmente  variare  in  circo- 
stanze siffatte.  Per  quanto  siano  asciutti  gli  strati  atmosferici 
sulle  montagne , pure  spesse  nebbie  ne  coprono  le  vette,  di 
che  la  vegetazione  lussureggiante  ammantasi  di  un  verde 
perenne. 


Le  regioni  tropicali  più  basse  contengono  neiratmosfera, 
scevra  di  nuvola  per  più  mesi,  tale  una  quantità  di  umidore 
che  le  piante  manlengonsi  rigogliose  durante  la  siccità  di 
cinque  o sei  mesi,  e il  fogliame  conlioua  a lussureggiare. 
Cumana,  nella  repubblica  di  Venezuela,  ove  si  hanno  siccità 
di  otto  a dieci  mesi,  e clima  infuocato,  abbonda  di  foreste  an- 
nose, trarìcebe  di  vegetazioni:  è sotto  il  10" 27'  lat.  N.  Nulla 
può  agguagliare,  scrive  Adriano  Balbi,  la  bellezza  maestosa 
della  state  sotto  la  zona  torrida.  11  sole  si  eleva  verticalmente, 
traversa  in  un  istaule  le  nubi  infuocate  deirorienle  e riempie 
la  volta  de’  deli  di  una  luce  abbarbaglianle,  il  cui  splendore 
noo  é mai  da  alcun  velo  d’ombra  interrotto.  La  luna  splende 
quivi  di  una  luce  meno  pallida;  ì raggi  di  Venere  sono  più 
vivi  e più  puri;  la  via  lattea  diffonde  una  chiarezza  più  scin- 
tillante. A questa  pompa  de' cicli  conviene  aggiungere  la  se- 
renità dell’aria,  la  calma  delle  onde,  il  lusso  della  vegetazione, 
le  forme  gigantesche  delle  piante  e degli  ammali,  tutta  la  na- 
tura più  grande,  più  animata  e tuttavia  meno  incostante. 

La  mancanza  di  equilibrio  elettrico  genera  forti  tempeste, 
alcune  ore  dopo  il  meriggio,  nella  pianura,  e frequentemente 
la  notte  nelle  valli  fluviali , le  quali  sono  più  gagliarde  nei 
pianori,  più  rare  ad  una  certa  altezza,  ma  scaricaiisi  io  gran- 
dine e in  neve. 

Presso  all’eqoatore  gli  astri  splendono  di  tranquilla  luce 
planetaria,  o lo  scintillare  appena  è visibile  aU'orizzoate.  1 
meno  perfetti  telescopii  che  daH’Europa  sono  arrecali  nelle 
indie,  mercé  la  trasparenza  deiratmosfera,  sembrano  dei  mi- 
gliori che  possano  desiderarsi.  Del  sole  più  che  il  calore  te- 
roesì  la  luce  fulgida  e smagliante  che  vi  accieca.  Nella  regione 
delle  palme  e dei  banani,  dalla  spiaggia  manna  fino  ad  una 
certa  altezza,  cresce  prosperoso  il  maii,  il  cacao,  l'ananas, 
l'arancio,  il  caffè,  la  canna  da  zucchero,  l’indaco  ed  ogni  ma- 
niera di  spezìerìe,  e nelle  basse  regioni  ogni  genere  di  cereali 
e abbondante  il  cotone.  Ricchissima  è parimente  la  fauna, 
ondecché  i più  grandi  serpenti  strisciano  nelle  foreste,  e inuu- 
meri  cocodnlli  lunghesso  i fiumi;  indllre  sciroie,  pappagalli, 
leoni,  giaguari,  tigri,  mosche  velenose,  ragni  e formiche  di 
sterminata  grandezza;  il  gatto-tigre,  il  cinghiale,  il  gran 
cervo.  Nei  freddi  distretti  moniagoosi  scontraosi  il  puma, 
l’orso  pìccolo  e molte  specie  di  colibrì  ; e finalmente  nelle  re- 
gioni erbose  le  capre  selvatiche,  la  vigogna,  l’alpaca.  In  Eu- 
ropa le  piante  iropicali  sono  generalmente  quelle  che  vivono 
nelle  aranciere  o stufe. 

Frequenti  e molteplici  sono  le  malattie  nelle  tropicali  re- 
gioni, massime  per  gli  Europei  che  per  commerci,  per  ricer- 
che scientifiche  o per  altre  ragioni  vi  si  conducono.  I princi- 
pali cambiamenti  che  essi  vi  subiscono  nella  fisica  costituzione 
sono:  diminuzione  della  plasticità  del  sangue , ondecché  le 
infiammazioni  più  rare,  le  ferite  risanano  più  lentamente,  it 
polso  più  debole,  e dominano  di  leggieri  le  malattie  del  basso 
ventre.  Per  contro  é agevolata  la  respirazione  polmonare  e 
scompaiono  le  affezioni  che  dipendono  dai  polmoni.  1 corpi 
subiscono  inoltre  le  seguenti  mutazioni  : la  pelle  impallidisce 
ed  ingiallisce;  le  guance  perdono  rincarnato  o il  rosso;  le 
forze  digerenti  menomano , si  che  mal  possonsi  smaltire  cibi 
grassi  e pesanti;  grande  disposizione aH'inerzia,  segnila  da 
torpore  inielleUuale.  Le  più  frequenti  e più  micidiali  malattie 
in  queste  regioni  sono  la  dissenteria , la  pletora  addominale, 
Tepalìte  od  infiammazione  del  fegato,  le  febbri  biliose  e in- 
termittenti. Le  cose  esposte  hanno  loro  complemento  negli 
articoli  Accumambkto,  Clima,  Zoxe  e parecchi  altri  del- 
V Enciclopedia.  Quanto  poi  agli  Europei  che  recansi  nelle 
contrade  tropicali,  troveranno  interessanti  notizie  nella  pre- 
gievolìssìma  opera  del  tedesco  Friedemann,  intitolata  Ueber 
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Arzneiknnde  Ar/^Umatitotiùn  in  den  Tropenldnd^  und  diti 
voriHqhrlitten  Trùpenkrankheiten  {Krlanpen  1850,i. 

TUOL^STAl  Arniftodo  (Irt^^r.).  ~ Unn  d«ile  celebrità  me* 
diuli.  nacque  a Toura  il  1A  oliubre  1801  ; morì  a P.irìgt  i) 
36  giugno  1807.  Di  piccioi  fortuna,  ollenoe  posto  grituitu 
nei  liceo  d'Orlèana  e,  dopo  mollo  stu  iiAre,  si  acconciò  col 
famoso  dottor  Uretonneau,  coi  qu^le  si  abitoò  alla  diligente 
osserTazicme  dei  fatti.  Laureatn  a Parigi  nel  i8i3,  fu  aggre- 
gato alia  Facoltà  medicale  Tanno  appresso.  Nel  1838,  seitdo 
già  in  riputazione  di  dotto,  fu  dal  goTerno  mandalo  a studiare 
ja  diflenie  e altre  malattie  epidemtrhe  che  desolarano  la  So- 
legna,  dipoi,  coi  medici  Louis  e Chertin,  a (libillerra,  dove 
ioGerìva  h febbre  gialla,  da  rai  fu  assalito,  e,  rìtumato  a 
Parigi,  ottenne  la  Lrgion  d'onore. 

Co'  predetti  medici  compilò  Toprra  Dócumenis  recueiìlit 
par  la  Commiuìon  francale  envoyée  à Gibralfar,  tee.  (Pa- 
rigi 1830,  3 voi.  in-8''  con  carte).  Medico  degli  ospedali  nel 
31,  surrogò  per  tre  anni  il  Itccamier  a VUòtel-Dieu.  Nel 
36  divise  col  Bclloc  il  premio  dato  dalTAcrademia  di  medi- 
cioa  sulla  rìjì  laringea;  intorno  al  qual  tempo  compiva  il 
suo  Traité  de  IhérapenOqHet  opera  divenuta  classica  massime 
pel  tempo  in  cui  fu  pubblicata,  quando  le  teoriche  del  iJront- 
tait  [vedi  E.)  avevano  arrecato  grande  scadimento  alla  ma- 
teria medica.  La  cattedra  di  terapeutica  e di  materia  medica, 
ottenuta  d*'po  brillante  concorso  nel  30 , propagò  il  suo 
nome,  moltissimi  accorrendo  alle  sue  lezioni  splendide  di 
eloquenza.  E parimente  app)auditÌASimc  furono  le  sue  lezioni 
cliniche,  dette  dal  1848  nelTf/opifa/  dee  enfanit,  intorno  al 
croup,  alia  rachitide,  alle  febbri  eruttive  e alle  malattie  pro- 
prie alia  seronda  infanzia.  insegnamento  diOuse  la 

pratica  della  ZrocArolomia  (redi  E.)  neircstremo  periodo  del 
croup  e della  toracentesi  {redi  E.).  Dal  15  dicembre  1853; 
surrogò  lo  Cbomei  iWUotel^Dìeu , dove  il  sapere , la  perizia, 
e Tardimeiito  nella  terapeutica  atlrns.ie  io  folla  la  gioventù, 
la  quale  preddigeva  le  idee  nuove  del  professore  e il  modo 
luminoso  di  esprimerle.  Per  essolui  la  medicina  é erte , non 
eeienta.  ed  ei  la  esercitava  come  artista,  e concedeva  larga 
parte  alTemptrismo. 

Onorato  del  grado  di  commendatore  della  Legion  d'onore, 
nel  48  fu  rappresentante  alla  Costituente  dello  sparlimento 
d’Eure^el-Loir  : dal  56  membro  dell’Accademia  di  medi- 
oini.  Non  solo  te  lezioni  e le  operazioni,  sì  ancora  le  varie 
cose  messe  in  luce  ne  rvsero  il  nome  assai  conosciuto  e rive* 
rito.  Eccone  alcune.  Table  annitjliqne  del  Traité  dee  mafo- 
die»  chirHrgicates  di  Horer  (Parigi  1838)  ; — >4//af  da  dic- 
tiannaire  de  medeetne  et  de  càirur^fe  vétérinairet  (ivi)  con 
Leblanr  ; — Traité  de  thérepeutique  et  de  matière  médicole 
(ivi  1H36-3Q.  3 voi.,  di  cui  furono  falle  sette  edizioni  e ver* 
«nnì  in  più  lingue,  col  Pidoux);  Traité  pralique  de  le 
phlkitie  hrynqée  et  dee  tnaladtes  de  la  voix  (ivi  1837,  con 
ligure,  tradotto  in  tedesco  e in  inglese)  con  Beline  ; — Dee 
prineipaux  alimentK,  ecc.  (ivi  1838);  — Nouvellet  recòer- 
cket  tur  la  Irneheotomie,  ecc.  (ivi  1851);  — Clinique  mé~ 
dicale  de  TUòlel-lìten  (ivi  18l>0-6f);  — Conférence  tur 
Tempiriitne  en  médecine  (ivi  1803''.  Non  si  vuol  dimenticare 
ebe  li  famoso  medico  ebbe  pane  nel  1834  alla  fondazione  del 
Jonrnal  drt  connaistanres  medico-chirurgìcalei,  e che  diede 
parecchi  ariicnli  agli  Arrhive»  gènrmUt  de  médecine. 

Vedi:  Diirhaussoy,  nella  A'oNt'«//e  òioj^rapòie  ^^'rafe  del 
Didot  — Vapereawx,  Le»  eonletnporain». 

UBI  Di  FOtiMTUlU  (oqrre.).  — Questo  articolo,  che 
ooropie  le  cose  esposte  alla  voce  Fognati'ra,  non  ebbe  luogo 
nel  volarne  xxiti  •leirfncirfo^edia,  per  mancanza  di  spazio, 
alla  quale  suppliamo  di  presente.  Molto  si  è discusso  e molte 


esperienze  vennero  instituite  sulli  forma  più  conveniente  da 
assegnarsi  ai  tubi  per  fognatura  lubulare,  e U pratica  ha 
ormai  rigettata  ogni  altra  forma  per  attenerti  alla  più  aem- 
piice,  ossia  a quella  cilindrica  con  sezione  circolare. 

Il  diametro  dei  tubi  deve  variare  secondo  la  pendenza  dei 
fossi  nei  quali  vanno  collocati  e la  quantità  d’acqua  che  de«- 
vono  smaltire,  ed  ordinariamente  si  fabbricano  con  tin  dia- 
metro interno  composto  fra  metri  0,035  e metri  0,100. 
Queste  dimensioni  servono  per  la  generalità  dei  casi,  e do- 
vendosi dar  passaggio  ad  ona  quantità  d’acqua  maggiore  di 
quella  che  può  scorrere  in  detti  tubi,  conviene  formare  doe  o 
tre  linee  di  tubi  di  Gioco  Tana  all’altra,  anziché  ricorrere  a 
quelli  di  maggior  diametro.  La  lunghezza  dei  tubi  per  fogna- 
tura varia  da  metri  0.33  a 0,38,  e più  frequentemente  é la 
prima  dimensione  maggiormente  usata. 

In  generale  le  estremità  dei  tubi  si  introducono  in  nn  ooU 
lare  di  (erra  cotta  lungo  metri  0,07  a 0,10,  e di  tal  diametro 
che  in  esso  possano  facilmente  entrare  le  estremità  di  due  tubi 
contigui.  Diverse  sono  le  viste  degli  autori  e dei  pratici  sulla 
convenienza  di  questi  collari.  L’ingegnere  Mangon,  serittore 
ili  un  eccellente  trattato  pratico  sulla  fognatura,  vuole  asso* 
iutamente  che  non  siavi  buona  fognatura  senu  quest’rmpicgo, 
e lamenta  che,  per  un  malinteso  risparmio,  Tuso  non  ne  sin 
bastantemente  propagato.  Per  contro,  Barrai,  nel  suo  iWantief 
du  druina^e,  non  li  vorrebbe  usati  che  per  tubi  di  diametro 
inferiore  a metri  0.035.  Altri  autori,  come  Grand*Voinnet  6 
Vitard,  non  si  esprimono  su  ciò  in  modo  deciso.  Ledere  lì 
consiglia,  e nel  Belgio  sono  mollo  usali.  Il  principale  vantag- 
gio che  procurano  i collari  sta  nel  dare  al  lavoro  un  tal  grado 
ili  stabilità  che  mal  si  potrebbe  raggiungere  con  altri  metodi; 
d’altra  parte  però  c'é  aumento  di  spes.^  nell’impiego  dei  col- 
lari. il  quale  è circa  un  terzo  del  valore  dei  tubi. 

La  fabbricazione  dei  tubi  da  fognatura  ai  fa  mediante  lem 
argillosa  esposti  a cottura  entro  forni,  e costituisce  un’arte 
che  appirliena  a quella  del  fornaclajo.  Ecco  brevemente  quali 
sono  i procedimenti  da  seguirli  onde  ottenere  buoni  tubi. 
Scavala  la  terra  argillosa  nei  mesi  d’inverno,  si  lasci  esposta 
alle  pioggie,  alle  intemperie  ed  ai  geli  aOinchè  si  addolcisca, 
si  maceri  e resti  più  acconcia  alTimptsIo.  Nei  mesi  di  marzo 
e di  aprile  si  purghi  impastandoli  ed  estraendone  i sassolini 
e qualsiasi  altra  materia  eterogenea.  La  pasta,  uni  volta  beo 
macerata  e convenientemente  itemperata  con  un  po’ d’acqua, 
se  pur  lo  li  crede  necessario,  si  getti  entro  adatte  macchine, 
nelle  quali  poi  viene  forzala  a passare  per  apposita  luce  aotio 
forma  di  tubi. 

Nella  fabbricazione  dei  tubi  bisogna  principalmente  consi- 
derare i seguenti  elementi  : la  scelta  e la  preparazione  delle 
(erre,  le  macchine  per  fabbricare  i tubi,  Tasciugamenio,  Tin- 
fornata,  la  cottura  e la  sfornaciltura  degli  stessi. 

La  terra  da  scegliersi  deve  essere  tale  di  potersi  ottenere 
colla  manipoiszione  uoa  pasta  duttile  e tenace,  tale  cioè  ebe 
riceva  agevolmente  e conservi  la  forma  impreseale,  e che, 
assoggettata  all’azione  del  fuoco,  dia  dei  prodotti  non  defor- 
mati, di  fistlura  omogenea,  duri  e sonori.  Tutte  le  argille 
buone  per  tegole,  qualora  siano  ben  purgale,  riescono  anche 
adatte  alla  fabbricazione  di  tubi  da  fognatura,  colle  sola  dif- 
ferenza però  che  in  qoesTultimo  caso  la  loro  prepirauene, 
e specialmente  la  purgatura,  deve  essere  fatta  colla  maggior 
diligenza  possibile,  senza  di  che  soffrirebbero  guasti  gli  stampi 
i e le  macchine  di  fabbricazione,  ed  i malerìali  riescirebbero 
difettosi  e deformi. 

Dov'e  non  si  trovano  terre  atte  alla  fabbricazione,  conviene 
I farsele  artilicialmente  mescolando  terre  diverse  collo  scopo  di 
||ottenere  una  pasta  la  quale  possieda  le  qualità  richieste. 
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L’impasto  delle  terre  ù può  fare  coi  piedi,  oppure  colla 
mazza  da  calcioijo,  o locoracon  altro  arnese  qualunque  ma- 
neggiato da  uomini,  ma  molto  piò  economicamente  e rapi- 
damente si  effettua  mediante  macchine;  ed  una  mollo  adatta 
per  queel’impa&lo  consiste  in  un  truogolo  annulare  in  cui 
gira  un  cilindro  di  pietra,  che  nella  sua  rotazione  tritura, 
mescola  ed  impasta  I argilla  in  modo  da  fame  un  compost  i 
omogeneo. 

Molle  altre  macchine  furono  proposte  ed  adottale  per  rim- 
pasto e per  la  mescolanza  delle  terre  ; e tutte  hanno  una 
certa  analogia  fra  di  loro,  e sono  costituite  da  un  tinello 
di  ferro  o di  legno,  aperto  superiormente,  entro  il  quale  è 
girevole  un  albero  verticale  occupante  l’asse  del  tinello  me- 
desimo. munito  di  diverse  lamine  o bracci  di  ferro  irradiantì 
a diverse  altezze  dal  detto  albero.  La  terra  da  mescolarsi  si 
getta  per  Tapertura  superiore  nel  tinello,  e,  dato  movimento 
con  opportuni  meccanismi  all'albero,  questo  gira,  e girando 
avviene  che  le  lamine  internandosi  nella  pasta  la  dividono,  la 
mescolano  e la  sconvolgono  fino  ad  ottenere  l’omogeneità 
perfetta.  Terminata  Toperazione,  apresi  uno  sportello  posto 
al  fondo  del  tinello  e si  estrae  la  pasta. 

La  terra,  preparata  come  or  ora  si  ò indicato,  si  deve  sot- 
toporre alla  purgatura.  Quest'operazione,  che  si  potrebbe  fare 
a mano  col  vaglio,  si  eseguisce  molto  più  vantaggiosamente 
coll’azione  dì  macchine;  e a quest’uopo  servono  le  macchine 
alesse  usale  per  la  fabbricazione  dei  tubi,  bastando  di  sosti- 
tuire allo  stampo  una  rete  metallica.  La  terra  cosi  purgala 
tien  presa  da  un  lavorante,  il  quale  la  getta  su  un  tavolo  per 
formare  un  pastone  omogeneo,  pigiandola  e batleoilola  come 
usano  i fornai  nella  fabbricazione  del  pane. 

Le  diverse  macchine  che  già  vennero  ideate  per  la  fabbri- 
cazione dei  tubi  da  fc^natura  si  possono  classìfìcari'  in  due 
distinti  gruppi  : in  macchine  ad  azione  iotermillentc,  ed  in 
macchine  ad  azione  continua.  Le  prime  sono  di  una  sempli- 
cissima costituzione.  Uno  stantuffo  si  muove  entro  un  reci- 
piente pieno  d'argilla , spìnge  questa  contro  uno  stampo  ad 
aperture  annulari  e la  obbliga  a sortire  modellata  in  tubi. 

In  alcune  macchine  i tubi  escono  orizzontalmente,  in  alcune 
altre  invece  verticalmente,  per  cui  le  macchine  ad  azione  in- 
termittente si  dividono  in  macchine  a scarica  orizzontale  ed 
in  macchine  a scarica  verticale.  Quelle  si  impiegano  per  tubi 
di  piccolo  diametro  ; queste  convengono  per  la  fabbricazione 
dei  tubi  di  grande  diametro,  ed  i tubi  vengono  tagliati  della 
lunghezza  voluta  medi.inte  appositi  taglienti  o mediante  fili 
metallici  tesi  come  corde  di  archi  disposti  io  piani  oriz- 
zontali nel  primo  sistema  dì  macchina,  ed  in  piani  verticali 
nel  secondo.  Fra  le  macchine  ad  azione  intermittente  mag- 
giormente usate  conviene  annoverare  quelle  di  Claytoii.  che 
cosuino  da  600  a 800  lire  ; quella  di  Scragg , da  700  a 
800  lire,  e quella  di  Whitehead,  da  500  a 600  lire  ; quella  di 
Ilatcher;  quelle  di  Calla  e di  Williams;  quella  di  Bertio- 
Godet,  che  si  può  acquistare  al  modico  prezzo  di  lire  200, 
e quella  di  Barrai. 

Le  principati  macchine  ad  azione  continua  si  riducono  a 
quelle  di  Ainslie,  di  Champion,  dì  Randell,  dì  Saunders, 
le  quali,  tuttoché  abbiano  il  pregio  della  continuili  del  la- 
voro, sono  meno  ricercate  di  quelle  ad  azione  intermittente, 
perché  queste  ultime  sono  più  semplici  di  costruzione  e me* 
glio  atte  a funzionare  con  qualunque  specie  di  terra  ; mentre 
quelle  ad  azione  continua  essendo  generalmente  più  costose, 
e richiedendo  nella  pasta  qualità  speciali,  non  possono  fare 
una  seri.')  concorrenza  alle  altre  senza  essenziali  perfeziona- 
menti nei  loro  meccanismi.  In  generale  si  deve  ritenere  che 
una  macchina  di  cui  stiamo  ragionando  deve  soddisfare  alle 
Soeri-  ALL'EncicL.  pop.  ital.  Voi. 
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seguenti  condizioni:  1°  di  purgare  la  terra  ; di  non  spre- 
care forza  motrice,  e di  aggiungere  alla  quantità  dì  lavoro 
eseguito  la  buona  qualità  del  medesimo;  3^  di  prestarsi  alla 
fabbricazione  di  350  metri  di  tubi  al  giorno  per  ciascun  ope- 
rajo  impiegato  attorno  alla  stessa,  per  empiere  le  scatole  di 
argilla,  girare  la  manovella,  tagliare  i tubi  e trasportarli  sui 
graticci  per  la  loro  es.siccazioDC  ; 4"  che  al  modico  prezzo 
vada  accoppiala  la  necessaria  solidità. 

1 tubi,  appena  usciti  dalla  macchina  e tagliali  della  lun- 
ghezza voluta  mediante  un  Dio  metallico  il  quale  agisce  per- 
pendicolarmente alla  loro  direzione  d'uscita  , devono  essere 
portali  in  silo  da  poter  asciugare.  Perciò  gli  operai  li  tol- 
gono dalla  macchina  sollevandoli  coH’introdurre  dei  cilindri 
di  legno  di  diametro  conveniente,  uniti , secondo  il  numero 
dei  buchi  della  filiera  da  cui  sortono,  a due.  a tre,  a quattro, 
in  forma  di  rastrello,  recandoli  mediante  un  manubrio.  li  sito 
in  cui  si  depositano  ì tubi  per  un  primo  essiccamento  suol 
essere  sotto  una  teltoja  ; sì  pongono  essi  su  graticci,  e così  si 
lasciano  per  qualche  tempo  6nchè  abbiano  presa  una  certa 
consistenza,  senza  però  essere  abbastanza  asciutti  da  potersi 
infornaciare.  Allora  ad  uno  ad  uno  si  inBlano  in  cilindri  di 
legno  aventi  un  diametro  alquanto  minore  di  quello  interno 
dei  tubi , e per  due  o tre  volto  si  rotolano  su  un  tavolo  ben 
piano  e pulito  per  dar  I<to  la  forma  cilindrica,  che  potrebbero 
aver  perduto  nello  stare  sui  gratìcci,  ed  anche  per  levare 
quelle  sbavature  che  generalmente  si  manifestano  nel  tagliarli 
«Iella  voluta  lunghezza.  Fallo  questo,  i tubisi  pongono  di  bel 
nuovo  a seccare  accatastandoli  in  massa  e cosi  tenendoli  Ono 
all'ora  di  portarli  nella  fornace.  • 

Tulle  le  fornaci  da  laterizìi  servono  per  cuocere  i tubi  da 
fognatura,  e quindi,  lasciando  di  descrivere  le  dtverse  forme 
di  fornaci  che  si  potrebbero  adottare,  passeremo  senz'altro  a 
dare  un  breve  cenno  >ul  modo  d'infornaciare,  di  cuocere  e ili 
sfornaciare  ì tubi.  Nella  fornace  si  dispongono  dirilii,  gli  uni 
accanto  agli  altri,  ed  i più  piccoli  si  mettono  entro  quelli  di 
maggior  diametro  allorquando  si  detono  cuocere  dei  tubi  di 
variate  dimensioni.  II  fuoco  va  regolato  in  guisa  che  sia  mo- 
derato sul  principio  e che  cresca  gradatamente  6no  all'incan- 
descenza. Quando  sì  giudicano  ì tubi  abbastanza  cotti,  si  cessa 
dal  far  fuoco,  e con  ogni  cura  si  fa  in  modo  che  il  raffredda- 
mento succeda  colla  naturale  lentezza,  afQncbé  non  avvenga 
nei  tubi  un  ineguale  reslringìmonlo,  che  sarebbe  causa  di 
rottura  per  la  maggior  parte  di  essi.  La  durata  di  tutte  queste 
operazioni  varia,  secondo  la  natura  dei  tubi  e secondo  la 
forma  e dimensioni  delle  fornaci,  da  cinque  a diciolto  giorni. 

I buoni  tubi  si  riconoscono  ai  seguenti  indizii;  percossi 
colla  nocca  del  dito,  danno  uo suono  vitreo;  immersi  nell’ac- 
qua , il  loro  aumento  di  peso  non  giunge  dopo  dicci  ore  al 
15  per  100,  né  più  s'accresce  proporzionalmente  alla  durata 
dell'Immersione;  posti  a bollire  in  una  soluzione  contenente 
due  parli  di  solfato  di  soda  ed  una  d’acqua,  ritirali  ed  espo- 
sti aH'umidilà  cd  airarìa,  resistono  senza  rompersi,  come 
pure  resistono  ai  primi  geli  d'inverno  ; non  devono  presentare 
notevoli  inne'»8i(ini.  e tutto  al  più  sono  tollerabili  quelli  che 
presentano  0,005  di  saetta. 

il  più  grande  fra  gli  impedimenti  ebe  s’Ineonlrano  alla  col- 
tura economica  è quello  delle  acque  stagnami,  dei  sortumi, 
degli  acquitrini,  ecc.;  e quindi  é della  massima  importanza 
l'operazione  della  fognatura,  la  quale,  fra  tutti  i mezzi  cono- 
sciuti onde  liberare  le  terre  dalle  acque  stagoanli  che  le  in- 
festano, è il  più  vantaggioso.  Quest'operazione,  già  conosciuta 
presso  ì Romani,  e >ul  finire  dello  scorso  secolo  perfezionala 
alcun  poco  in  Inghilterra,  sul  princìpio  solamente  del  secolo 
che  corriamo  cominciava  a subire  modificazioni  essenziali,  le 
II.  103 
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quali  io  breTC  eoodu&s^ro  airioveniìone  della  fognaiura  lu*; 
bulare.  Dal  priecipio  di  questo  secolo  alKanan  1842  la  fogna* 
tura  si  fece  con  tegole  piane,  nel  detto  anno  h’inveniò  la 
prima  nwcchina  per  fabbricarle,  e nel  1843,  all  esposizione 
tenutasi  a Derby  dalla  Società  Heaie  d'agricoltura  d'Ingbil-' 
terra,  John  Read  espose  i primi  tubi  in  cotto  per  fognatura 
Uibulare.  fabbricali  mediante  macchioe.  Il  governo  inglese 
nel  1840  aperse  in  favore  dei  proprietari»  un  credito  di  75 
milioni  di  lire , da  applicarsi  in  opere  di  drenaggio,  me- 
diante un'annualità  del  6 V,  per  100  di  interesse  ed  am- 
moriizza/ione  nello  spazio  di  ventidue  anni,  eil  il  buon  esito 
di  questo  prestito  fu  di  spinta  al  governo,  che  con  leggi 
successive  decretò  nuovi  crediti,!  quali  sommati  assieme 
ascesero  alFegrcgia  somma  di  circa  181  milione  di  lire.  I 
grandi  proprietarii  energicDmente  corrisposero  aH’impuUu 
che  il  governo  diede  al  progresso  della  fognatura,  ed  ascen- 
dono a parecchie  migliaja  di  ettari  i terreni  acquitrinosi  ed 
infruttiferi  che  vennero  fognati  nell'Inghilterra,  nellTrlanda 
e nella  Scozia,  ed  in  grazia  della  fertilità  acquistala  dal 
terreno  m^'dianle  la  fognatura,  l'agricoltura  inglese  potò 
prima  sostenere  con  onore,  e quindi  superare  la  crisi  prodotta 
dalla  libera  importazione  dei  grani  quando,  inseguito  ai  rac- 
colti degli  anni  18-15  e 1846,  fu  mestieri  salvare  l’Inghilterra 
dagli  orrori  della  fame  coirabulizione  completa  dui  dazio  sui 
cereali . la  quale  ab'dìzione  ha  dischiuso  al  mondo  intero  i 
porli  della  Gran  Drelagna. 

Dopo  U governo  inglese,  fu  il  governo  belga  quello  che 
il  primo  entrò  nella  via  deirapplicazione , e tante  furono 
le  agevolezze  che  fece  ai  comizii  ed  ai  proprietarii , che 
non  solo  incaricò  un  ingegnere  di  studiare  graluiUmcnle  i 
disegni  e di  dirigere  i lavori,  ma  ben  anche  somministrò 
tubi  ed  utensili,  colla  condizione  però  che  » lavori  fossero  con- 
dotti in  modo  da  mettere  in  evidenza  i risultali  ottenuti , e 
che  le  operazioni  si  estendessero  a non  più  di  50  are  por  co- 
mizio. Con  queste  facilitazioni  I.»  fognatura  tubulare  non  (H)té 
a meno  che  diffondersi  nel  Belgio  assai  rapidamente , ed  il 
governo,  visto  il  desiderio  di  molti  proprietarii  di  pro>ciugare 
i loro  terreni  e la  mancanza  di  fondi,  accordò  nel  1851  a) 
Consiglio  superiore  d’ agricoltura  una  sovvenzione  acconsen- 
tendogli un  credito  di  75,000  lire,  coll'obbligo  cl:e  le  opere 
venissero  eseguile  sotto  l'ispezione  di  un  commissario  go- 
vernativo. 

In  Francia  s'incominciò  a parlare  di  fognatura  tubulare 
nell'anno  1816,  ed  il  governo  interpose  gli  eSicaci  suoi  .ijuti 
nel  1848,  mandando  due  allievi  della  Scuola  politecnica  in  In- 
ghilterra onde  studiare  sul  terreno  rimportanle  questione,  e 
assegnando  nell'anno  1849  una  somma  annua  da  distribidr^ 
a titolo  di  sussidio  e d'incoraggiamento  fra  i diversi  comizii 
e le  società  agrarie,  per  l'acquislo  di  macchine  e di  utensili. 
Molti  altri  mezzi  J'incoraggiaroento  procurò  il  governo  agli 
agricoltori  negli  anni  successivi,  ottenne  dalie  società  dì 
strade  ferrate  una  riduzione  di  prezzo  pel  trasporto  dei  tubi, 
stabili  apposite  scuole  di  fognatura,  e nel  1856  stabili  100 
milioni  destinali  a prestiti  per  facilitare  le  operazioni  di  dre~ 
naggio.  L'agrìroltura  francese,  eccitala  da  così  energici  im- 
pulsi dati  dal  governo,  e da  associazioni  e compagnie  agra- 
rie. progredire  vittoriosamenle  ncirincomiDciatJ  impresa, 
ed  in  breve  volgere  di  anni  si  trova  già  notevolmente  aumen 
tata  la  sua  produzione  alimentare. 

Anche  i governi  prussiano,  olandese,  austriaco  e russo 
hanno  fatto  studiare  da  ingegneri  speciali  Timporlanle  qui- 
stione  della  fognatura  lobulare  per  formarsi  un  chiaro  con- 
cetto dei  vantaggi  che  ne  potevano  ridondare  airaghcoltura; 
il  governo  prussiano  ha  stanziato  delle  somme  per  ajularc  la 


diffusione  di  quest'utile  miglioramento  fondiario,  e nell'Au- 
stria,  dopo  l'ciempio  di  alcuni  ricchi  possideuti,  uniUli  poscia 
anche  dai  piccoli  proprietarii , ha  esso  ricevuto  gii  Bolle 
pratiche  applicazioni. 

Per  quanto  concerne  ali'llalia , ben  poco  si  ó fatto  nella 
maggior  parto  delle  sue  provincie , e se  vi  ha  qualche  utile 
applicazione  di  fognatura,  trovasi  essa  nella  Lombardia  e nel 
Piemonte. 

Il  conte  Camillo  Benso  di  Cavour  io  ampia  scala  fece  ese- 
guire dei  lavori  di  fognatura  nelle  sue  proprietà  presso  Li- 
vorno Vercellese,  e ne  ottenne  i più  soddisfacenti  risultali; 
conobbe  dì  quanta  importanza  poteva  essere  queat'oporaiiaoa 
per  aumentare  i prodotti  agricoli,  quanta  ricchezza  ne  poteva 
derivare  al  paese,  con  ogni  sforzo  procurò  di  promuovere  la 
sua  applicazione,  fece  aprire  in  Torino  un'apposita  scuola, 
alla  quale  coi  più  vivo  interessamento  intervenivano  diversi 
ricchi  proprietarii.  desiderosi  di  apprendere  l'utile  pratica. 

I vantaggi  che  apporta  la  fognatura  tubolare  sono  lalmeiUe 
grandi,  che  se  Tesperienza  non  li  avesse  dimostrati,  non  sa- 
rebbero per  certo  bastate  le  dichiarazioni  della  scienza  per 
infonderne  la  persuasione.  Questo  metodo  di  prosciugaBanlo 
risulta  economico,  durevole  e di  pronto  effetto,  sia  che  trat- 
tisi di  acqua  superfìciale , come  di  acqua  profonda  ; sia  che 
debbasi  lottare  contro  filtrazioni  e lame  sotterranee,  come 
contro  ristagni  o sorlumi.  Ha  la  proprietà  di  risanare  le  terre 
ford  e crude,  di  rammorbidire  lo  terre  argillose,  di  renderle 
più  agevoli  ai  lavori  ed  alle  semine,  di  renderle  porose  e fil- 
tranti ; e,  quel  che  é più,  di  stabilire  io  tutte  le  terre  una 
cuntinua  circolazione  dì  aria  atmosferica,  la  quale  migliorale 
terre,  sollecita  il  germogliamento  dei  semi,  ravviva  le  fun- 
zioni delle  radici,  scompone  e fa  più  efficaci  i concimi.  La 
fognatura  produce  dei  notevoli  effetti  sulle  piante  e sull’in- 
dole dei  loro  prodotti.  Gli  alberi  fruttiferi  in  siti  fognali  danno 
frulli  saporosi,  polposi  e farinacci  ; il  frumento  produce  spighe 
grosse,  piene,  tondeggianti,  iucenli  e pesanti,  e fa  paglia  più 
fina  e nutritiva;  il  pomo  di  terra  riesce  più  sano,  più  grosso 
e più  ricco  di  fecola  nutriente;  l’uva  matura  più  presto  e 
produce  miglior  vino;  il  gelso  viene  setlraUo  agli  scoli  pu- 
tridi, alla  cancrena  e produce  foglia  più  consistente,  più 
fina  e più  nutritiva  pei  filugello.  Nei  luoghi  poi  nei  quali,  per 
la  presenza  dì  acque  stagnanti,  dominavano  dapprima  diversi 
morbi  funesti  agli  uomini  ed  al  bestiame,  il  drenàggio  appli- 
calo su  ampia  scala  migliorò  l'aria,  e si  videro  sparire  certe 
febbri  ed  altre  malattie  che  dapprima  iofesiavanli  ; e quindi 
applicalo  nelle  risaje  in  modo  ebe  non  rimangano  sUgoanti  le 
acque  nel  tempo  in  cui  sono  più  ammorbanti,  eliminerà  le 
cagioni  principali  della  deplorala  malsania. 

Eccoci  ora  a parlare  delle  norme  generali  per  l esecuzione 
della  fognatura  tabulare.  Prima  di  dar  roano  alla  compilazione 
di  un  buon  disegno  di  fognatura,  accuratamente  bisogna  sto- 
rliare  l'indole  e la  forma  della  superficie,  la  giacitura  del  ter- 
reno, la  possibilità  e l'agevolezza  dello  saiallimenlo  finale 
degli  scoli  alla  profondità  dovuta,  e rorigìoe  locale  deU'umi- 
dore  e dell'acqua  stagnante.  Bìsultalo  di  questo  studio  è 
Tacquislo  di  un  primo  concetto  della  disposizione  generale 
da  darsi  alle  fogne:  alle  numerose  fogne  elementari  si  asse- 
gneranno le  fdlde  dei  declivii  ; alle  poche  collettrici  i ri- 
spcUivi  fondi  depressi  ; e combinando  la  disposizione  naturalo 
delle  collettrici  coirinlìmo  punto  di  smàlllmeoto  si  arriva  a 
conoscere  come  dovrà  aver  luogo  rimbocco  delle  collettrici 
fra  di  loro  e con  qucH'ulUma  che  deve  servire  al  definitivo 
smaltimento. 

Cosi  formato  un  primo  concetto  del  generale  sistema  di  fo- 
gnatura, si  procede  al  rigoroso  rilevamento  della  superficie 
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ét\  terreno  da  fognarsi , non  che  ana  delerninazione  delle||  Allorqoando  si  devono  far  confloire  due  collellori  posti  a 
sue  carré  orizzontali , intersezioni  della  superhcie  del  suolojdiversa  altezza,  non  é possibile  di  fare  direttamente  l im- 
eon  piani  orizzontali  equidistanti,  ma  non  più  distanti  di  unflbocco,  e ri  si  provvede  mediante  i quali  non  sono 

■tetro  l’uno  dall'altro.  |altro  che  piccoli  òofrini  o tombini  murali , con  sezione  oriz- 


Dopo  questo  si  esamina  l'indole  della  terra  e Torigine  più 
probabile  deH’uroidore , ritenendo  che  nelle  terre  sciolte  le 
fogne  elementari  si  possono  porre  a distanze  maggiori  di 
quelle  a cui  si  porrebbero,  a pari  altre  circostanze,  in  una 
torra  compatta;  che  quando  l'uraidore  proviene  da  im  sotto- 
suolo compatto , conrien  dare  alle  fogne  maggiore  profondità 
di  quella  che  si  darebbe  qualora  il  sottosuolo  fosse  permea- 
bile ; che  quando  rumiditi  proviene  da  sole  acque  piovane 
che  vi  ristagnano,  può  bastare  per  le  fogne  una  profondità 
tale  che  liberi  la  massi  sovrastante  del  suolo  arativo  fìn  dove 
possono  giungere  le  radici  delle  piante;  che  è necessario  af- 
fondare le  fogne  Un  dove  sia  troncalo  l'impeto  del  risalire, 
0 interrotta  la  comunicazione  delle  acque  col  suolo  arativo 
quando  Tumidità  deriva  da  lame  o da  polle  sotterranee  ; che 
trattandosi  di  fognare  un  terreno  eccessivamente  umido  per 
filtrazioni,  per  iscoli,  percorrenti  laterali,  le  fogne  dovranno 
essere  più  vicine  presso  l'origine  dell’acqua  c munite  di  tubi 
maggiori  che  non  quelle  ripartile  nel  terreno  da  prosciugarsi; 
che,  derivando  l’acqua  da  uno  o da  pochi  sortumi  che  sortono 
nei  fondo  stesso,  anziché  un’estesa  rete  di  fogne,  conviene  un 
allacciamento  diretto  di  quei  sortumi.  per  mezzo  di  tubi  ver- 
ticali e di  poche  fogne  ordinarie  diramantisi  da  un  bacino  in 
cui  le  dette  fogne  verticali  portano  le  acque. 

Fatti  questi  studii  generali,  si  eseguisce  al  tavolino  il  piano 
a curve  orizzontali  del  terreno  nel  quale  la  fognatura  deve 
essere  stabilita,  c su  questo  piano  si  passa  al  tracciamento 
delle  fogne. 

Le  fogne  elementari  si  tracciano  in  modo  che.  conservan- 
dosi esse  parallele  fra  di  loro  per  ogni  falda  o tratto  princi- 
pale della  superficie  del  terreno,  soddisfacciano  di  più  a queste 
due  condizioni:  che  ben  imbocchino  nella  rispettiva  loro  col- 
lettrice per  quanto  si  può  ad  angolo  acuto;  che  il  meno  che 
si  può  ti  scostino  dalia  linea  di  massima  pendenza  che  in 
toDguaglio  corrisponde  alla  falda  di  terreno  che  si  considera. 

La  distanza  da  assegnarsi  alle  fogne  elementari  é collcgata 
alla  loro  profondità , e si  può  ritenere  che  crescendo  la  pro- 
fondità si  può  accrescere  la  distanza,  evicoversi.  Le  profon- 
diti miaina  e massima  per  le  fogae  elemenlari  si  possono 
ritenere  da  1 a 2 metri,  e le  distanze  corrispondenti  da  IO 
a 30  metri  per  le  terre  sciolte,  da  5 a IO  metri  per  le  terre 
argillose  e da  7 a 20  metri  per  le  terre  ordinarie. 

In  quanto  alla  pendenza  che  conviene  assegnare  alle  fogne 
aìemeoiari,  deve  essere  tale  che  le  acque  vi  possano  avere 
pronto  scolo,  e si  ritiene  dai  pratici  che  la  minima  sia  di 
0,002  per  metro. 

La  lunghezza  delle  fogne  elementari  in  pendenza  ordinaria 
faria  nel  maggior  numero  dei  casi  da  200  a 250  metri. 

La  profondili  e la  pendenza  delle  fogne  collettrici  sono 
RAturalmente  determinale  dalia  forma  del  suolo  e dalla  posi- 
zione dei  diversi  gruppi  di  fogne  elementari. 

Quando  s’incontrano  sorgenti,  polle  e sortumi,  che  per 
ivDpelo  ascensionale  dell'acqua  continuano  ad  inzuppare  lo 
tirato  di  suolo  sovrapposto  alle  fogne,  si  possono  queste  acque 
raccogliere  e derivare  co)  seguente  metodo  : nel  luogo  sor- 
givo e nei  suoi  dintorni  si  piantino  a forza  nella  terra  parecchi 
tubi  (muniti  di  un'enrma  di  (ejpio  che  poi  si  estrae)  ; si  allac- 
cino le  loro  bocche  superiori  per  mezzo  di  tubi  orizzontali,  I 
qaali,  convergendo  in  un  centro  da  cui  parte  un  collettore, 
ricevono  l’acqua  che  sale  pei  tubi  verticali  e la  portano  al 
etile Uore  stesso. 


zonlale  quadrata  o rettangolare  avente  da  metri  0,2  a 0,4  di 
lato,  e ricoperti  sotto  terra  da  una  lastra  quadrala,  i quali 
ricevono  come  immissario  il  colIcUore  superiore  e come  emis- 
sario rinforiore.  Questi  pozzetti  poi  servono  anche  per  accer- 
tarsi di  tanto  in  tanto  se  la  fognatura  sene  allo  scopo. 

Nelle  terre  irrigue  il  drenaggio  a scolo  aperto  e continuo 
troppo  presto  prosciuga  il  suolo  e cagion.i  un  grande  consumo 
d’acqua,  e vi  si  può  recare  utile  riuiedio  provvedendo  a ebe 
lo  scolo  risulti  periodico.  Perciò  si  può  turare  durante  rirri- 
gazione  lo  sbocco  della  fogna  smaltitrice,  ovvero  praticarvi 
innanzi  un  bottino  con  argmello  in  terra,  nel  quale  la  prima 
acqua  degli  scoli,  entrata  cd  elevatasi  al  livello  delle  fogne 
più  alte,  fa,  per  pressione  idioslalica,  equilibrio  all’altra  che 
vorrebbe  scolare , e la  raiiicne  per  lutto  quel  tempo  che  « 
vuole.  Per  lasciar  sgorgare  l'acqua  cosi  rattenuta  si  stura  il 
bottino  coirabballere  largineilo,  e fino  alla  fine  si  lascia  con- 
tinuare lo  scolo  generale.  Dna  fognatura  combinala  con  que- 
st'ìnteiilo  si  dice  inUrmillente. 

Per  impedire  che  le  radici  vadano  ad  infiltrarsi  nei  tubi 
in  siti  pianti,  con  pericolo  di  otturare  i tubi  stessi  e di  to- 
gliere i buoni  effetti  della  fognatura,  si  può  operare  come 
segue;  o scavare  la  fogna  proprio  sotto  il  sito  io  cui  deve 
farsi  la  piantagione  per  una  profondità  di  metri  1,50,  collo- 
care sopra  i tubi  uno  strato  di  fina  ghiaja  ben  pigiala  alla 
circa  metri  0,70  e ricoprire  questa  ghiaja  con  terra  buona; 
oppure  affondare  le  fogne  sufficientemente  da  non  essere  rag- 
giunte dalle  radici;  o porle  a distanza  piuttosto  grande;  o 
frapporre,  fra  i filari  di  piante  eie  fogne  con  tubi,  delle  fogne 
totalmente  piene  di  ciottoli  o pietrisco  ; o collocare  un  doppio 
ordine  di  tubi  infilati  in  modo  che  le  commessure  degli  io- 
terni corrispondano  ai  mezzi  degli  esterni. 

Vedi  Carlo  Berli  Piebat,  Manuale  del  fognatore  (Torino 

1856)  — Bortlla  e Camusso,  Nozione  tul  drenaggio  (Milano 

1857) . 

TtSCOLO  (lai.  Tutcuìum,  gr.  Touwou/.'&v)  {geogr.  ant.  c 
tior.).  — Non  avendo  avuto  luogo  il  prest'nte  articolo  nella 
Enciclopedia,  lodiamo  ne)  Supplemento,  non  solo  perché 
promesso , ma  anche  e più , perché  interessantissimo  per 
l'urdieologia  e per  la  storia.  Per  comodo  dei  lettori  divide- 
remolo  in  vari!  paragrafi. 

I.  Origine  e primi  coti  della  città . alleanze  e guerre  con 
lìoma  e con  a/tri.  — Antica  e forte  città  del  Lazio  era  Tuscolo, 
sita  sovra  una  prominenza  del  monte  Albano  a circa  30  chilom. 
da  Roma.  Fu  fondata , secondo  la  tradizione  volgare,  da  Te- 
legono,  figlio  di  Ulisse  e di  Circe  ; onde  ì poeti  latini  ne  pa- 
rafrasarono il  nome  appellandola  Telegoni  mvnia,  Circaa 
meenia,  ed  il  monte  fra  cui  si  ergeva  Telegoni  juga  parri- 
cida; Circftum  dorsum  e Telegoni  jugera  [Ovid.,  Fati., 
HI,  91  ; IV,  71  ; Prop,,  ni,  30;  Sii.  It..  vii,  691  ; Hur., 
Epod.,  1,30;  Od.,  Ut,  29,  8).  L'autore  del  iratUlo:  Origo 
gentis  romana,  avverte  che  fu  falla  dipendenza  o colonia  di 
Alba  da  Latino  Silvio  e,  distrutta  Alba,  da  Tulio  Ostilio,  terzo 
re  di  Roma  (G7I-639  av.  C.),  sembra  aver  ricuperata  l'in- 
dipendenza,  ed  essere  diventata  repubblica,  sotto  il  governo 
di  un  dittatore.  Passando  ad  età  più  storiche,  noteremo  che, 
regnando  Tarquioio  il  Superbo  (534-509  av.  C.),  Ottavio  Ma- 
rnino dìTuseulo,  ragguardevole  personaggio,  divenuto  amico 
I del  re,  ne  isposò  la  figlia.  Le  pretese  genealogiche  della  gente 
Mamilia  scorgonsi  aocora  sulle  loro  medaglie,  che  hanno  sul 
diritto  la  testa  di  Mercnito,  e sul  rovescio  Ulisse  in  abito  da 
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viaggio,  col  suo  cane.  Ciò  non  ostante,  ralleanu  di  Mamilio 
eoo  Tarquìnio  fu  la  causa  principale  delia  guerra  Ialina , dap- 
poiché Tarquioio,  espulso  da  Roma  e leniato  indarno  di  ri- 
conquistare il  trono  coU’ajuto  degli  Etruschi,  si  rifugiò  presso 
suo  geoero  io  Tuseolo , dove  formò  un'alleanza  colla  coofe- 
deratiooe  delle  trenta  cittò  latine.  L’esercito  confederato  sì 
accampò  vicino  al  \i%oR<giUo  (vedi  E,)^o^ewpì\  la  battaglia, 
che  riuscì  funesta  ai  Latini,  nel  497  av.  C.  Mamilio.  che  ca-^ 
pitanara  l'esercito  Ialino,  fu  ucciso  da  Tito  Erminio  ; e Tar- 
qiiioio  ferito.  Susseguila  la  pace,  i Tuscolani  si  mantennero 
lunga  pezza  alleati  a Roma  . il  che  trasse  sul  loro  territorio 
le  iiicursiooi  dei  Volsei  e degli  Equi  (401*4CO).  Nel  458,  as 
salito  il  Campidoglio  dal  sabino  Appio  Erdonio,  i Tuscolani 
accolsero  ad  ajuUre  i Romani,  die  li  ricambiarono  con  pub- 
blici ringraziamenti;  ed  il  dittatore  tuscolano  Lucio  Marni  io 
fu  insignito  della  romana  cittadinanza.  Nel  457  gli  Equi  si 
erano  impadroniti , con  attacco  noUurno,  della  cilUdella  di 
Tuseolo,  e Fabio,  levalo  il  suo  accampamento  da  Anzio,  corse 
col  romauo  esercito  io  ajuto  ai  Tuscolani,  i quali,  dopo  pa- 
recchi m.si  di  sanguinosi  conUiUi,  li  ridussero  aliìne  ad  ar- 
rendersi per  fame.  L'anno  seguente,  gii  Equi,  battuti  dai  Ro- 
mani, dovettero  rifugiarsi  sul  Tuseolo,  di  cui  non  sì  parla  piò 
poscia  fino  al  410,  in  cui  i Romani,  sospettando  di  una  lega 
tri  i Labicani  e gli  Equi,  imposero  ai  Tuscolani  di  tenerli 
d'occhio  : e di  fatto  il  territorio  di  Tuseolo  fu  saccheggialo, 
l'anno  seguente,  e l’esercito  romano  sbaragliato  ; ma  molti  dei 
dispersi  si  ricoverarono  net  Tusco'o,  e Cf.  Servilio  Prisco, 
crealo  dittatore,  fra  breve  mise  in  fuga  i nemici  e prea«  La- 
bico  [Lobtcum  0 Lavicum,  oggi  Lo  Colonna.  Liv.,  i,  49  ; 
II,  15,  18*20;  Uionjs.,  iv,  45).  Lamicizia  però  IraTu&coio 
e Roma  fu  rolla  nel  379. 1 Tuscolani  avevano  indarno  sporte 
lagnanze  al  Senato  romano,  insieme  coi  Gdbinii  e Labicani , 
contro  le  irruzioni  dei  Prenesiini  nelle  loro  terre.  L'anno 
successivo,  Camillo,  si.onfìttl  i Volsei,  riscontrò  molli  Tusco- 
Uni  fra  i prigionieri  da  fui  fatti  ; interrugalili,  riseppe  che 
avevano  prese  te  armi  col  consenso  dei  loro  magistrati.  Pre- 
sentati i prigionieri  al  Senato,  ebbe  ordine  di  muover  guerra 
ai  Tuscolani,  i quali  non  avendola  accettata,  accolsero  le  ro- 
mane legioni  amichevolmente,  e Camillo,  accompagnato  in 
Roma  dai  dittatore,  ottenne  la  conferma  delle  aniiclic  e la 
concessione  di  nuove  franchi>;ie. 

II.  Lotte  coi  Latini  e lega  ; Longobardi  ; conti  tutcolani  e 
miteranda  fine.  — L’amicizia  dei  Romani  attirò  a poco  a 
poco  iH3pra  Tuseolo  l'odio  e le  vendette  dei  Latini,  i quali , 
iucendialn  Satrico  ;5o/rtcum,  oggi  Casale  di  Conca),  eccet- 
tuato il  tempio  di  Matuta,  rivolsero  le  armi  contro  Tuseolo  ; 
impadroniroDai  della  citld  ; ma  gli  abitanti  si  ritirarono  nella 
cittadella,  ed  inviarono  messaggieri  a Ruma  coll'annunzio 
deirinvasìune.  Accorse  reserclto  romano  e fere  strage  dei 
Latini.  Non  abbiamo  elementi  per  indovinare  i molivi  per 
cui  i Tuscolani  si  collegarono  colle  città  latine  contro  Roma. 
Ciò  non  ostante,  soggiogati  i Latini,  i Tuscolani  furono  trai- 
lati  con  mitezza  nel  famoso  aenatocensullo  , che  sistemò  il 
Lazio  nel  335.  Nel  321  però  sorse  il  tribuno  M.  Flavio 
ad  accusarli  dì  connivenza  coi  Veiiterni  e Priveroati  ; ma 
cbiarìla  la  calunnia,  furono  ascoltale  le  supplicazioni  dei  Tu* 
scolanì,  ed  assoluti  dalle  tribù,  eccetto  la  Follia,  di  che  si 
perpetuarono  gli  odii  con  essa.  Tuseolo  rimase  sempre 
municipio,  ed  alcune  delle  sue  famiglie  furono  fra  le  co- 
spicue di  Roma,  e principalmente  la  Mamiìia,  la  Porria, 
che  diede  i due  Catoni,  la  Fulvia,  la  Coninronia,  la  Ciò- 
venzia,  la  Fonteja,  ecc.  (Cic.,  Pro  Piane.,  8 ; Pro  Font., 
14;  Div.,  1,  43;  Cor.  Nep.,  Cat.,  i ; Val.  Max.,  ni,  4. 
§ G;  Liv.,  IV,  33].  Sembra  che  Annibaie  abbia  fatto,  nei 


212,  un  tentat'ibo  contro  Tuseolo,  il  cui  territorio  poi,  nelle 
guerre  civili  tra  Mario  e Siila,  fu  sconparlilo  a uleoto  dal 
secondo. 

Non  ai  bi  contezza  deila  cittò  sotto  i’ioiparo;  dopo  la 
guerra  di  Giustiniano  e le  iacuniooi  dei  Laogobardi,  Ttuoolo 
riacquistò  l’antico  splendere,  mercé  de’  suoi  couti , ebe  per 
quattro  secoli  consecutivi  (ix*xn)  salirono  a tanta  potenza  , 
da  usurparsi  il  governo  di  Roma  e disporre  del  ponliScato. 
Ebbero  i conti  di  Tuseolo  o tascolanì  la  stessa  origine  dei 
conti  di  Tivoli,  Monticelli,  ecc.  ; dapprima  semplici  rettori  o 
governatori,  col  titolo  langobardo  allora  in  voga  di  conti  (eo- 
mites),  si  costituirono  padroni  del  territorio  da  essi  ammioi- 
slrató,  e n resero  potenti.  Lo  stipite  dei  conti  loscoiani  ai 
fu  la  famìglia  Ottavia,  da  cui  esci  Teodoro  duca  e principe, 
e primo  dei  conti  tuscolani;  gli  successeli  6glìo  Alberto, 
che  fu  anche  marchese  di  Toscana  e fratello  del  pontefice 
Adriano  I,  morto  ne)  795  ; e cosi  poco  a poco  formossi  una 
sp'.-cìe  di  dinastia  dei  conti  di  Tusculo.  Fin  daH'878  si  mo- 
strarono potenti  in  Roma  i suoi  conti , alla  lesta  della  fa- 
zione tedesca  e del  Senato,  appoggiando  le  pretese  di  Car- 
lomanno,  o prestando  man  furie  a Lamberto  iluca  di  Spoleto, 
e ad  Adalberto  /,  marchese  e duca  di  Toscana.  Scomuoicali 
dai  poDicfìce  Giovauni  Vili,  e condannili  cotite  predatori  delle 
città  (Iella  Chiesa  romana,  non  se  ne  sgomentarono,  e dal- 
l'anno 904  al  1058  tanto  avvantaggiarono,  ch'ebbero  sette 
papi  in  famiglia,  oltre  a tre  eletti  per  loro  influenza. 

Ai  due  fondatori  summentovaU  della  prosapia  Inscolana 
successero  i seguenti  ; Alberteo  / e //,  Gregorio  /,  Afòe- 
rico  HI,  Gregorio  II,  Guidone , Teofilaiio,  Tolomeo  I e //, 
Rainone  o Regniolfo,  ed  ultimo  Gionata,  sotto  il  quale,  H 
di  13  aprile  1191,  i Romani  irruppero  nella  città  presidiata 
da  milizie  imperiali,  e menarono  strage.  Alla  carnificina  sus- 
seguirono il  saccheggio,  la  devastazione  e rincendio,  e nel 
bollino  trasportato  a Roma  trovaronsi  perfino  le  pietre  dei 
distrutti  cdifizii,  le  quali  scnirono  poi  a ristaurare  il  Campi- 
doglio. Tale  miserando  fine  ebbe  ranlìchissima  Tuseolo. 

III.  Ville  antiche  famose,  delizie  ed  amenità.  — Tuseolo 
fu  uno  dei  favoriti  ricetti  dei  ricchi  romani.  Slrabone  ci  de- 
scrive Il  monte,  su  cui  sorgeva  la  città,  adorno  di  molte 
ville.  Sembra  ebe  Lucullo  sia  stato  uno  dei  primi  a fabbri- 
carne una  con  magnificenza,  che  stendevasi  per  parecchi 
cbìlometri  (Plin.,  xviii,  7,  s.  1;  Varr.,  R.  fi.,  i,  13; 
m,  3;  Columella,  i.  4;  Strab.,  v,  p.  239).  Sulla  strada 
per  Roma,  nella  Vigna  Angelotti,  vedesi  Tavanzo  di  un 
grande  mausoleo  che  il  Nibby  crede  il  sepolcro  di  Lucullo, 
ricordalo  da  Plutarco,  sebbene  questo  venga  comunemente 
idenlincalo  con  un  minor  mausoleo  tra  Frascati  e la  Villa 
Ru/inella  (Plutarco,  Vita  Ancu//ì,  43;  Nibby,  fiinforni, 
p.  344).  Catone,  Cicerone,  suo  fratello  Quinto,  Marco  Bruto, 
Q.  Ortensio,  Anìcìo,  Balbo,  Cesare,  Crasso,  Metello,  posse- 
devano ville  al  Tuseolo.  Vano  sarebbe  ora  investigare  le  ubi- 
cazioni del  maggior  numero  delle  medesime;  sebbene  si 
possa  forse  congetturare  che  quella  di  Catone  si  stendesse 
sul  monte  al  N.  E.  della  città,  il  quale  sembri  essersi  deno- 
minato Afoni  Portius  dalla  medesima,  e chiamasi  (oitodi 
.1/onle  Porzio.  La  celebre  villa  di  Ckerone,  il  Tuscolano 
ITusculanum),  ove  compose  probabilmente  gran  parte  delle 
sue  opere  filosofiche,  e specialmente  le  D^ute,  che  dalla 
villa  stessa  si  denominarono  le  Tuseulane,  merita  un  cenno 
speciale.  Disputasi  sul  luogo,  e Io  scoliaste  di  Orazio  {Kped., 
I,  30)  dcscrivela  posta  sui  fianchi  superiori  (ad  latera  ««- 
periora)  del  monte  Tuscolano.  Però  presso  la  Villa  fiu/i- 
nella,  dove  il  monte  ha  due  sezioni,  furono  scoperti,  nel 
1741,  alcuni  preziosi  rimasugli,  e specialmente  un  bel  mo- 


_ ::  1 , C.iMV’k' 


TUSCOLO 


uko,  ch«  coDMm^i  ora  d«I  Muuó  Pio  dementino.  Questa 
villa  appartenne  in  origine  a Siila,  eil  era  attigna  a (jnella  di 
Loenllo,  da  cui  Cicerone,  secondo  gli  usi  di  buon  vicinato , 
era  solito  prender  dei  libri  colle  sue  proprie  mani  ; ed  era 
pahoienle  presso  a quella  del  consolo  Gabinio,  posta  anche 
essa  sul  monte  Tuscolaoo , probabilmente  sull’area  dell‘o> 


Htì 

dierna  Vtlla  Falconieri.  Conteneva  due  ginnasii,  uno  supe- 
riore,  detto  liceo,  in  coi,  al  pari  di  Aristotele  , soleva  egli 
passeggiare  e disputare  alla  tnalbna  , ed  a cui  era  annessa 
una  biblioteca  ; ed  uno  inferiore  coi-  passr)2gi  ombr^giati 
come  l'orto  di  Piatone,  al  qusle  dava  il  nome  di  Accademia  ; 
slava  forse  il  secondo  sul  »ilo  del  casino  odierno  della  succi* 
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'ìiO  — Villa  Tuscolana  nello  stato  presente. 


tata  Villa  Rtt^nella;  erano  adorni  entrambi  di  statue  di 
ntarmo.  Eravi  un  piccolo  atrio  (airio/jim),  un  piccolo  portico 
con  esedre,  un  bagno,  un  passeggio  coperto  [leda  amÒH/a> 
timcula)  ; e negli  scavi  faUi  ai  tempi  di  Giov.  Loca  Zuzzeri, 
valente  uumismalico  ed  archeologo,  fu  scoperto  un  quadrante 
solare  e collocato  nel  Collegio  Romano;  tanto  la  villa  quanto 
lacitti  ed  il  contado  ricevevano  l'acqua  dalla  fonte  della  Cra- 
bra  {Aqua  Crobra.  Cic..  De  leg.  agr.y  iii;  De  /tnib.,  in,  2; 
Pro  dom.,  24;  Pool  red.,  1;  In  Pi*..  21  ; Pro  Seotio,  43; 
Tuk.  disp.f  11,  3;  Plio.,  xxii,  0).  Oggidì  rimane  qualche 
vestigio,  a meno  che  non  vogliaosi  considerare  le  rovine,  che 
diconsi  ora  la  Scuola  di  Cteerone,  accanto  alle  antiche  mura, 


come  pani  di  essa,  le  quali  presentano  un  lungo  corridojo 
con  otto  camere,  furmaoti  il  piano  terreno  di  un  edibzio 
supcriore.  L'incisione  che  vederi  intercalata  rappresenta  la 
villa  Tuscolana  nello  stato  presente. 

IV.  Indagini  intorno  airantica  eitlà.  Avanzi  della  mede- 
tima.  — Componevari  questa,  secondo  tutte  le  testimonianze, 
di  due  parti,  i’una  dall'altra  distinte,  la  cilli  e la  ròcca  o 
cittadella,  tanto  alta  che  quando  gli  E>]ui  no  furono  padroni, 
poterono  di  quivi  scoprire  l’esercito  romano  che  usciva  dalle 
porle  di  Roma  (Dionjs.,  x,  20).  Soprastante  000  metri,  se- 
condo l'asserzione  di  Geli,  il  livello  del  mare;  rimangono 
Iraccie  delle  sue  mura.  Deve  esservi  stata  una  porla  verso  la 
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cUUi,  laddove  è meiK)  ripida  la  salila;  e vi  sono  iraccie 
oo’allra  porla  dal  lato  E.,  verso  la  J/o/ara,  e di  una  strada 
che  metteva  alla  Via  Lalioa.  La  città  aveva  fornia  oblunga 
triangolare,  della  lungbezia  di  circa  un  cbilom.,  e di  una  lar> 
gbeua  variante  da  330  a iG5  metri  ; e le  medaglie  della 
Gente  Sulpicia  ne  rappresentano  la  forma  triangolare.  Ri> 
mangono  alcune  traccìc  delle  mura  specialmente  dai  lati  N. 
e S.,  e le  porzioni  antiche  delle  medesime  consistono  in 
grandi  pezzi  quadrilateri  di  tufo  locale,  alcuni  dei  quali  luo- 
ghi da  t,30  ad  1,65  metri,  risiaurati  qua  e là  o con  mura- 
tura irregolare  (opus  meerfum]  dell'età  di  Siila,  o con  mu- 
ratura reticolata  [opui  retimlatum).  Aveva  Tuscolo,  compresa 
la  cittadella,  uni  periferia  di  circa  due  cbiiom.  e mezzo.  Tra 
la  città  e la  cittadella  vedesi  una  grande  piscina  quadrilatera, 
lunga  28  c larga  22  metri,  dìvi.sa  in  tre  scompartimenti  e 
destinala  probabilmente  ad  accogliere  l'acqua  piovana.  Uno 
dei  teatri  giace  immediatamente  sotto  questa  cisterna,  ed  è 
meglio  consonalo  di  qualunque  altro  nelle  vreinanze  di  Roma. 
II  palco  scenico  (scena)  é,  a dir  vero,  distrutto  in  parte  ed 
inlemlo  ; ma  le  file  dei  sediti  nella  platea  (caoea),  cb'erano 
nove,  sono  quasi  ancora  intiere,  a!  pari  dei  gradini  in  quelle 
intagliati,  per  rendere  più  agevole  b discesa;  vi  sono  tre 
ordini  di  gradini,  che  dividono  la  platea  in  quattro  scompar- 
timentì  o cunei.  Gli  spettatori  avevano  la  farcia  rivolta  all'O., 
e godevano  cosi  il  magnifico  prospetto  della  valle  Albana  e 
delle  pianure  de!  Lazio,  con  Roma  e col  mare  in  distanza. 
L’Abeken  lo  considera  {Mittel  Itaìien,  p.  2(M))  come  appar- 
tenente ai  primi  tempi  deirimpero  , mentre  il  Geli  [Topogr. 
of  fìome,  p.  429)  lo  crede  piò  antico. 

Presso  al  teatro  furono  scoperte,  nel  1818,  da  Luciano 
Buonaparic  la  statua  di  bronzo  di  Apollo,  e quelle  delle  due 
Rutilic  ; queste  ultime  ora  nel  Valicano,  nel  corrìdojo  del 
Mmeo  ChiaramoHti.  Dietro  al  teatro  vi  sono  le  vesligia  di 
un  altro  teatro  o Odeone;  ed  al  suo  lato  due  muri  paralleli, 
che  fiancheggiavano  la  strada  alla  cittadella.  AITO,  del  teatro 
vi  è un'antica  via  ben  conservala  che  mette  ad  una  delle 
porte  della  città,  dove  congiungesi  con  un'altra.  Aderente 
alle  mora,  presso  alla  piscina,  sta  un'antica  cislenia.  ed  al 
suo  lato  una  piccola  fontana  con  iscrizione  ; db  po'  più  in  là 
sorge  una  pietra  miliare,  che  segna  la  distanza  di  quindici 
antiche  miglia  romano.  Vi  sono  avanzi  di  un  colombario  e di 
un  anfiteatro,  ma  piccolo  i!  secondo  e non  molto  antico,  seb> 
bene  vi  siano  sparsi  all'intorno  non  pochi  rammenti  di  ar- 
chitettura di  antichissimo  stile.  Entro  alle  mora  della  città, 
nel  tratto  che  sembra  essere  stata  la  via  principale,  riman- 
gono ancora  parecchie  iscrizioni,  delle  quali  parecchie  in 
varii  musei.  Wesso  l'eremo  di  Camaìdoli  fu  scoperta  nel 
1667  nn'anlichìssima  tomba  dei  Furii,  ricordala  da)  Falco- 
nieri nelle  sue  Imct.  Atkleticie  (p.  113);  era  Kavaia  nel 
sasso,  e ne)  suo  mezzo  slava  il  sarcofago,  ed  eranvi  all'In- 
torno (lodici  urne,  poste  in  Unti  loculi  o nicchie.  Le  iscri- 
zioni delle  urne  erano  formate  con  lettere  cosi  antiche,  da 
somigliare  molto  ai  caratteri  etrusco  e pelasgico;  quelle  delle 
urne  si  riferivano  ai  Furi!  ; e quella  del  sarcofago  a L.  Tar- 
pino. Eranvi  eziandio  frammenti  di  vasi  fittili,  (letti  comune- 
mente etruschi. 

Vedi  : Canina , Detenutone  deU'antico  Ttacolo  (Koma 
lg4t)  — Matlei,  Memorie  itiorie  deìl'antieo  Tutcolo  (ivi 
1771)  — Nibby,  Dintorni  di  lìoma  (voi.  3*)  — Geli,  To~ 
pography  of  Rome  and  ils  vieinity  — Abeken,  Mitlel-Ila- 
iìen  — l'ompagnoni.  Memorie  storiche  deU'antico  Tutcolo 
— Servi,  Intorno  al  luogo,  ore  aentfira  che  fotte  la  villa  di 
Cicerone  (Roma  1814)  — Cardoni,  De  Tuicul.  Sf.  T.  Ci- 
ceronit  — Zozzeri,  Sopra  d'un’antica  villa,  tcoperta  tal 


dorso  del  Tutcolo  — Cistiglioni,  Tuteu/anum  Aldobram- 
diaum  (Orvieto  1621)  — Barrière,  Vi7/a  Aldobrandino  Tu- 
sculana,  tea  vanii  illiut  hortorum  et  fontium  protpeetta 
(Roma  1647,  io-fol.,  con  22  tav.). 

u 

IXRRI.I  (lai.  Umbria , gr.  {geogr.  ani.  e 

mod.).  — !.  Preliminari.  — Stretti  dai  limiti  assegnali  al* 
l'tiHimo  volume  deirEn^icfopedio,  non  potendo  discorrere  di 
questa  rilevantissima  parte  d'Italia  con  sufficiente  estensione, 
ne  rimandammo  la  trattazione  al  Supplemento.  Ed  ora  scio- 
gliamo la  promessa.  Cominciamo  dai  tempi  anlicbi , e poi 
man  mano  giungeremo  ai  moderni. 

II.  De/erminaztone  dell'antica  Umbria;  varie  aeeetioni 
de/ nome;  ^enti  primt/ire.  — Fu  inticimente  ona  delle 
precipue  divisioni  dcH'ltalia  centrale,  all'E.  deirEtniria,  ed 
eslendevasi  dalla  valle  del  Tevere  alle  sponde  deH'Adriatico  ; 
ma  il  suo  nome  servi,  in  differenti  periodi,  ad  indicare  ora 
maggiore,  ora  minore  ampiezza  di  territorio.  L'Umbrìa  pro- 
priamente della  può  considerarsi  come  stendentesi  soltanto 
dal  Tevere,  che  ne  formava  il  confine  occidentale  per  la  mag- 
gior parte  del  suo  corso  e separavali  dall’Etruria , fino  alla 
granile  catena  centrale  degli  Appennini,  dalle  sorgenti  del 
Tevere  al  N.  fino  ai  Monti  della  Sibilla  al  S.  Dall’altro  lato 
della  catena , discendendo  alTAdriatico  , eravi  una  vasta  e 
fertile  regione,  che  slendevisi  dalle  frontiere  del  Piceno  fino 
alle  vicinanze  di  Rimioi , città  anch’rssa  probabilmente  oc- 
cupata un  dì  dagli  Umbri,  ma  conquistata  dalia  gallica  tribù 
dei  Senoni , prima  delta  sua  comparsa  nella  storia  romana. 
Discacciati  gli  invasori , fu  conosdula  dai  Romani  col  titolo 
di  Agro  Gallico  (Ga//icns  Ager],  e viene  denominata  sempre 
cod  dagli  storici  del  periodo  primitivo  della  storia  romana 
(Liv.,  zzili,  14;  xxxix,  44;  Cic.,  Brut.,  14,  ecc.).  Nello 
scompartimento  deirilalia,  fatto  da  Augusto  in  regioni,  il 
paese  tra  il  Piceno  e Rimini  fu  di  nuovo  unito  all'Uinbria,  e 
formò  la  vi  regione  ; ma  lo  stesso  Plinio , descrivendo  l'ao- 
oessione , distingue  l'agro  gallico  daU'Umbrìa  propria,  di- 
cendo che  la  VI  regione  comprendeva  l'Umbria  e l'Agro  Gal- 
lico nei  dintorni  di  Rimini  {texta  regio  I^mbriam  completa 
Agrumque  GaUkum  circa  ArtmtnNm.  Plin.,  ili,  14,  s.  19); 
Tolomeo  chiama  paese  dei  Senoni  la  costa  da  Ancona  a Hi- 
mini,  delta  da  Plinio  lido  gallico  [gallica  ora) , denomina- 
zione ch’era  diventata  certamente  impropria  longa  pezza  prima 
dei  tempi  dt  Tolomeo,  fiorente  verso  la  metà  del  secondo  se- 
colo dell’èra  volgare  (Plol.,  ni,  1,  § 22).  La  parte  dell'an- 
tico territorio  gallico  fu  denominata  Ga//i«  Togata , nome 
poscia  esteso  a tutta  la  Gallia  (Cisalpina:  e quindi  tardi 
quello  di  Umbria  divenne  di  uso  comune  per  significare  tutta 
la  TI  regione  di  Augusto . ossia  il  paese  dal  Tevere  all'A- 
driatico (Plia,,  /.  c.;  Hirl.,  B.  C.,  vili,  24;  Cic.,  PkiL, 
vili,  9,  ecc.). 

NeH'aeceziona  più  ampia  , l'Umbria  confinava  all'O.  ct/k 
Tevere,  presso  alta  sorgente  di  là  di  Otricoli,  la  città  più 
meridionale  della  provincia  ; all'E.  la  valle  del  fiume  Ntru 
separavab  dal  paese  dei  Sabini.  Seguiva  quindi  una  linea 
quasi  parallela  alla  catena  degli  Appennini,  piegante  all’E. 
(essendo  inehiuse  nell  Umbria  Camerino , Malefica  ed  altre 
città  sui  dectivii  orientali  di  detti  monti)  fino  alle  fonti  del- 
l’Esi  (y£m,  og^i  Brino),  di  cui  seguiva  il  corso  sino  alla  fece. 
Gli  è certo  che  sulla  spiaggia  i'Esìno  era  il  confine  ricone- 
sciuto  tra  l'Umbria  ed  il  Piceno  a)  S.,  come  il  piccolo  Ru- 
bicone era  tra  l'Umbria  e la  Gallia  Cisalpina  a)  N.  DaH'im- 


bc«u(ura  del  secondo  U froniiera  deve  aver  seguito  una  linea 
irregoiare  sieodeotesi  alla  catena  centrale  degli  Appennini , 
io  guisa  da  inchiudervi  le  valli  del  Savio  e del  Bedesi  (Bede- 
ne,  oggi  /{eneo),  e riggiuogeva  quindi  la  linea  di  gii  trac- 
ciata dalle  sorgenti  del  Tevere. 

Tutti  gli  antichi  concordano  nel  rappresentarci  gii  Umbri 
come  il  popolo  più  antico  d’luiia , e le  tradizioni  ce  li  addi- 
tano sparsi  in  origine  sopra  una  regione  assai  più  estesa  di 
quella  che  conservò  da  ultimo  il  loro  nome , ed  occupanti 
tutto  il  terreno  da  un  mare  airallro  . inchiusivi  i lerritorii 
die  furono  loro  strappati  successivamente  dagli  Etruschi. 
Dionigi  di  Alicarnasso  « parlando  delle  immigrazioni  dei  Pe- 
lasgi  sul  suolo  italico,  avverte  che  gli  Umbri  si  erano  sparsi, 
io  tempi  antichissimi , 6no  ai  dintorni  di  Spina  sulPAdrìa- 
tico,  ed  alle  foci  del  Po;  ed  Erodoto,  prima  di  lui,  riferendo 
la  lidica  tradizione  sull'emigrazione  dei  Tirreni , dice  occu- 
pato il  paese,  al  loro  arrivo  , dagli  Umbri  ; e gli  è ben  pro- 
babile che  il  nome  del  fiume  Urobrone  (Umbro,  oggi  Om- 
òrone)  auJIa  costa  deH'Etrurìa  sìa  stalo  un  segno  del  loro 
dominio  (llerod..  t,  94  ; Diooys.,  i,  16-20;  Plin.,  m , 14, 
8.  i9;  15,  8.  20;  Fior.,  i,  17).  Si  può  dunque  ammettere 
come  fatto  storico  l'esistenza  degli  Umbri , in  remotissima 
elA,  quale  una  grande  e possente  nazione  nella  melò  setten- 
trionale dell'Italia  centrale,  la  cui  dominazione  si  estendeva 
da  un  mare  airaltro , e comprendeva  i fertili  distretti  sovra 
entrambi  i lati  degli  Appennini.  Secondo  Zeoodoto  di  Trezene 
(ap.  Dionyt.,  it,  49),  la  stessa  razza  poderosa  dei  Sabini 
non  fu  che  un  ramo  o rampollo  degli  Umbri,  come  fu  di  già 
altrove  notalo  (vedi  Rjkti,  £.). 

Gli  Umbri  costituirono  una  delle  più  antiche  razze  che 
abbiado  preso  stanza  in  Italia  ; é quindi  di  gran  momento  la 
indagine  delle  etnologiche  loro  affinità.  Gli  antichi  spargono 
poca  luce  su  questa  materia , accontentandosi  di  aifermare 
cb'erano  il  popolo  più  antico  d'Italia,  e ritenendoli  Ahori- 
goni  (vedi  £.).  Ciò  fu  esplicitamente  dichiaralo  da  Zenodoto  dì 
Trezene,  che  aveva  scritto  una  storia  particolare  degli  Umbri 
(Dionjs.,  Il,  49);  ed  i greci  etimologisti,  colla  scorta  proba- 
bilmente di  questo  storico , fanUslicarono  che  i medesimi 
fossero  chiamali  Ombrici  od  Ombri , perché  erano  soprav- 
vissuti al  diluvio  cagionalo  dalle  pioggio  Plin.,  ni , 

14,  s.  19).  Bocco,  scrittore  antichissimo  . citato  sovente  da 
Solino , fece  gli  Umbri  di  origine  gallica  (Solio.,  2,  g 11  ; 
Serv.,  od  /En.,  xii , 753;  Isidor.,  Orig.,  ix,  2)  ; e questa 
stessa  opinione  venne  accreditala  anche  da  parecchi  erudili 
moderni,  qual  risultalo  d'investigazioni  niosoQcbe,  principale 
monte  dopo  la  scoperta  delle  famose  Tavole  Eugubine  (vedi 
Gubbio  ed  Eugubine  T.wole,  E.).  Dall'esame  delle  mede- 
sime rimase  accertato  che  la  lingua  umbrica  era  diversa  da 
quella  del  linilimi  Etruschi,  ed  affinealla  lìngua  osca,  all'an- 
ùco  latino,  di  guisa  che  l osco,  il  $abelUco  a l'antico  Ialino  si 
devono  conaderare  come  tre  differenti  dialetti  dì  una  mede- 
sima famiglia.  Resta  parimenti  accertato,  essere  stato  l'um- 
bro il  più  antico  dei  tre  dialetti. 

III.  Anlichittime  memorie  degli  Umbri  fino  alla  loro  teom- 
jtarta  dalla  tloria.  — Pocbisaimo  nota  è la  storia  d^li  Um- 
bri, e le  tradizioni  della  loro  potenza  e grandezza  accennano 
ad  un  periodo  antichissimo  ; ma  dopo  l'iovauoce  degli  Etru- 
schi, gli  Umbri  si  ridussero  alla  condizione  di  popolo  mon- 
tanaro. [ Sabini,  loro  veri  discendenti,  occuparono  anch'essi 
le  fertili  campagne  intorno  a Rieti  e la  valle  del  Velino,  oc- 
eupatc  pria , giusta  le  tradiziooi  riferite  da  Dionigi , dagli 
stessi  Umbri,  ma  tolte  a questi  dai  Pelasgi  (Diooy5.,ii,  49). 
Assai  più  lardi , ma  sempre  prima  che  il  nome  degli  Umbri 
comparisca  nella  storia  romana,  furono  essi  espulsi,  per  opera 


dei  Galli  Seooni , dalla  regione  liltorana  dell'Adriatico  ; ed 
infatti  Livio  gli  addila  anche  sur  un  tratto  del  territorio  oc- 
cupato successivameule  dai  Boi,  e dal  quale  poi  scomparvero 
(tir.,  V,  35).  1 Romani  ebber  contatto  cogli  Umbri  dopo  aver 
varcala  la  ^Iva  Ciminii  nelI'Etruria  meridionale,  che  non 
avevano  oltrepassata  nei  primi  secoli.  Le  relazioni  fra  ì due 
popoli  furono  dapprima  amichevoli,  dacché  il  console  Fabio, 
che  aveva  spedili  messi  secreti  nell'Umbria,  ebbe  dalla  tribù 
dei  Cameni  (Camer/er,  abitanti  di  Camerino  e delle  sue  adja- 
cenzo)  promesse  di  ajuti  e di  appoggio,  se  pervenisse  al  loro 
paese.  Sembra  però  che  la  popolazione  umbrica  fosse  divisa 
in  parecebie  tribù  , le  quali  non  avevano  gli  stessi  intendi- 
menti, poiché  alcune  di  esse  fecero  causa  comune  cogli  £- 
irusehi,  e paneciparono  alla  sconfitta  data  loro  di  Fabio. 
Questo  iofonuoio  fu  susseguito  da  due  altri  rovesci,  che  toc- 
carono ai  soli  Umbri,  ed  il  secondo  di  questi,  in  cui  le  loro 
forze  riunite  furono  sbaragliate  dal  console  Fabio  presso 
Mevania  (oggi  Bero^na),  nel  308  av.  C.,  li  annientò  ;Lir., 
Il,  36*41).  Da  questa  epoca  non  si  ha  più  contezza  di 
ostilità  dei  Romani  cogli  Umbri , tranne  di  una  spedizione 
conlrs  una  tribù  di  montanari  sbandati,  Gno  al  296  av.  C., 
quando  il  capo  sannita  Gelilo  Egnazio  nasci  ad  organizzare 
contro  Roma  una  generale  confederazione,  a cui  presero  parte 
gli  Umbri , i Galli  Senoni , gli  Etruschi  ed  anche  i Sanniti. 
Le  forze  coll^ale  furono  sbaragliate  nella  battaglia  di  Sen- 
lino;  ed  è questa  l'uUima  volta  che  gli  Umbri  compariscono 
in  armi , come  popolo , contro  la  romana  possanza  (Liv., 
X,  1,  21-27;  Polyb.,  ii,  19  ; vedi  Se.ntino,  E.).  Gli  é vero 
che  neH’Epifoine  di  Livio  si  afferma,  essere  stati  gli  Umbri 
di  nuovo  sbaragliali  e soggiogali  contemporaneamente  coi 
Salentini , nel  266  av.  C.,  ma  gli  è fuor  di  dubbio , riferirsi 
ciò  soltanto  alla  tribù  o popolazione  distaccala  dei  Sar&inati 
al  N.  degli  Appennini  ed  attigua  ai  Galli  Boi,  dacché  I Fatti 
Capitolini,  ricordando  gli  avvenimenti  di  quell'anno  , nomi- 
nano entrambi  i consoli  come  trionfanti  unicamente  dei  Sar- 
sinati  (de  Sartinatibus.  Liv.,  £pit.,  xv). 

Nulla  si  sa  delle  condizioni  toro  imposte  dai  Romani,  né 
del  modo  con  cui , al  par  degli  Etruschi , ne  divennero  al- 
leali , ma  consta  che  le  diverse  tribù  e città  furono  accolte 
a patti  diversi.  Cosi  Otrìcoli  (Ocriculum)  ebbe  speciali  pri- 
vilegi ; e lo  stesso  fb  coi  Camerti , i quali,  perhno  ai  tempi 
di  Cicerone,  conservarono  una  posizione  particolarmente  fa- 
vorita, ed  un  trattalo  assicurava  loro  una  nominale  indipen- 
denza ed  eguaglianza  (Liv.,  xxviii,  45;  Cic.,  Pro  Baiò.,  20; 
vedi  Othicoli  e C.\merti,  E.),  il  fertile  Agro  Gallico  fu  in 
gran  parte  occupato  da  romane  colonie , tra  cui  Sioigaglia 
(Sena  Gallica)  fondata  fm  dal  289  av.  G.,  Rìmioi  (An'mi- 
num)  nel  268,  e Pesaro  (Pitaurum}  nel  183;  una  parte  poi 
ragguardevole  del  territorio  fu  divisa  tra  i cittadini  romani, 
in  forza  di  una  legge  dei  tribuno  C.  Fiiminìo,  nel  232  av.  C. 
(Cic.,  Bru/.,  14).  Gli  altri  Umbri  contìouirono  a serbarsi 
alleati  dipendenti  di  Roma,  e pare  che  siano  rimasti  cnslan- 
lemeiìle  fedeli , asserendosi  che  nei  282  av.  C.  erano  stati 
incitati  indarno  alla  rivolta  dagli  inviati  dei  Tarentinì  ; nè 
sembra  che  la  loro  costanza  siasi  alterata  per  le  vittorie  di 
Annibale;  e primi  del  termine  della  seconda  guerra  punica 
a Scipione  si  offrono  voiontàrii  per  l'esercito.  Dkesi  che  nella 
guerra  Sociale  sieno  insorti  per  qualche  tempo  e sieno  stati 
sconfitti  in  balbgha  dal  legato  C.  Plozio;  ma  è probabile 
che  la  insurrezione  sìa  slata  di  alcuni  pochi  ; cd  i Romani 
assicurarono  saviamente  la  fedeltà  e degli  Umbri  e degli 
Etruschi,  accordando  ai  medesimi  le  romane  franchigie,  nel 
90  av.  C.  (Liv.,  xxvMi,  45  ; Bpii.,  Lxxiv  ; Uros.,v,  18; 
Appian.,  B.  C.,  i,  49).  Da  questo  tempo  scomparisce  dalla 
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storia  il  nome  degli  Umbri . qual  natione.  Durante  i primi 
secoli  dell'impero  fu  sempre  uno  dei  paesi  che  riforol  le  pre* 
tonane  coorti  del  maggior  numero  di  membri.  Fino  a tanto 
che  si  mantenne  lo  scomparto  deH'ltalia  in  regioni , il  nome 
Umbria  continuò  ad  essere  qiu  llo  della  vi  regione  : ma  di 
buon'ora  assai , certamente  lunga  pezza  prima  dell’eU  di 
Costantino,  fu  unita  in  via  amministrativa  airEtniria,  e sem- 
bra che  ii  suo  nome  sia  stato  a pocoa  poco  assorbito  daquello 
di  cotesla  piò  rilevante  provincia.  Co^ì  Servio  nota,  essere 
stala  rUmbria  uni  parte  lie’la  Tuscia,  *'à  \\  Libro  delle  colonie 
inchìudc  tra  le  àritates  Tufcite  le  antiche  umbriche  citU 
di  Spello  (//fspri/um),  Todi  (Tui/er),  Amelia  (/Imerta),  ecc. 
D'altra  parte,  il  distretto  E.  degli  Appennini,  faDlìco  Agro 
Gallico,  fu  allora  sepirato  nuovamente  daH'Umbria,  ed  as* 
sunse  la  denominizi<  ne  di  Piceno  Annonario  [Lib.  Colon. ^ 
p.  224;  Senr.,  ad.^n  , iti,  753;  Tac.,  .4nn.,  iv,  5 ; Hitl., 
ni,  41-42;  Jul.  Capii.,  Gordiani^  4,  ecc.;  Mommsen,  De 
Uh.  Col.,  p.2H). 

Degli  Umbri  come  nazione , durante  il  loro  periodo  d'in- 
dipendenza , non  si  sa  quaM  nulla . tranne  cb'erano  in  vece 
di  prodi  guerrieri  ; e la  debole  resistenza  che  opposero  alle 
armi  romane  fu  cagionata  probabilmente  dalla  mancanza  di 
organamento  poMtico.  Sembra  infatti  che  fossero  divisi  in 
parecchie  tribù  o popoli  (poptt/t) , come  Cameni , Sarsi- 
nali,  ecc.,  ciascuna  delle  quali  aveva  la  sua  propria  politica 
senz 'alcuna  relazione  con  un’autorità  comune;  né  vi  é trac- 
cia nella  storia  che  sia  esistita  tra  essi  una  lega  nazionale 
od  assemblea,  come  fra  gli  Etruschi  ed  i Latini;  ed  anche 
laddove  parlasi  in  generale  degli  Umbri,  vi  è dubbio  sovente 
se  intendasi  veramente  l'inlera  nazione. 

IV.  Enumerazione  delle  citlà  deìl'Vmbria  antica.  — • 
Molte  erano  le  città  deirUntbrìa,  sebbene  poche  di  esse  aves- 
sero grande  importanza.  Eccone  la  posizione:  1°  AH'U.  del- 
TAppennino  , e cominciando  dalle  più  vicine  a Roma:  Otri 
coll  (Om'c«/um),  presso  fa  sinistra  sponda  del  Tevere;  Narni 
(iVnrm'ii)  e Terni  [Interamna) , sullo  sponde  della  Nera; 
Amelia  e Car^j^oli  {Cartultc  , oggi  ruìne  tra  5an  fJemino  ed 
Acqua  Sparla , 16  chilometri  al  N.  di  Narni}  ; Todi,  sur  un 
monte  alla  siniHra  sponda  del  Tevere  ; Spoleto  {SpoUtium), 
SDÌ  monti  che  separano  la  valle  della  Marogiia  da  quella 
della  Nera;  Trevi,  Bevagna,  Spello,  Fu'ìgno  ed 

Assisi,  tutte  poste  neH'nrapia  valle  summentovata  od  a questa 
limitrofe;  Ama  (oggi  Civiteììa  d'.Arno)  e Tiferno  Tiberino 
(oggi  Citlà  di  Cntlello;  vedi  Tifer.vo,  E.),  nella  valle  supe- 
riore del  Tevere;  e Gubbio,  a poca  distanza,  nelle  montagne; 
e Vesionìca  fu  probabilmente  sull'arca  deirodierna  Civitella 
di  Benezìone  , anche  nella  valle  del  Tevere.  Sulla  Via  Fla- 
minia , proprio  al'a  imboccatura  delle  montagne,  sorgeva  il 
succitato  Foro  Flaminio,  e più  insù  ancora,  sulla  stessa  linea 
stradale,  Nocera,  Tadino  e Sigillo.  — 2^  AII’E  della  catena 
centralo  degli  Appennini,  ma  ben  in  alto  fra  i monti,  eranvi 
Camerino,  presso  le  scaturigini  del  Cbiemi;  Pioraeo  (Pro/o- 
fueum),  vicino  a quelle  del  Potenza;  V\o\n  {Pitulum),  nella 
stessa  valle;  Matetica  (il/a/i//eo)  ed  Attidio  {Attidium  , oggi 
Altigio,  vill.iggio  n 3 cbilom.  c mezzo  da  Fabriano],  entrambe 
nella  val'e  superiore  dell'Esino  ; Seniino,  io  un  ramo  laterale 
della  medesima  valle;  TuGco  e Suasa  (ruderi  presso  Castel 
Uone),  amendue  nella  valle  dei  Cedano;  Cagli,  sulla  Via  Fla- 
minia; Tiferno  Meiaurense  cd  Urbino  Melaurense  (o^i  LV- 
ònnio) . tutti  e d><e  nella  valle  superiore  del  Melauro;  Fos- 
sombrone  {Forum  Sempronii),  più  ingiù  nella  stessa  valle  ; 
Urbino  , tra  le  valli  del  Metauro  e del  Foglia;  Sestine  {Se- 
s/iniim) . presso  le  sorgenti  del  secondo  fiume;  Piagnino 
(Pi/inum  PìsnHreute).  nella  stessa  valle  ; Sarsina,  nella  valle! 


superiore  del  Savio;  e Meviniola  , che  Cluverio  colla  scorta 
di  alcune  iscrizioni  ravvisa  nell'odierna  Galeaia , nella  valle 
superiore  del  Bedesi . ed  è perciò  la  più  settentrionale  delle 
città  incbiuse  neirUmbria.  — 3°  Lunghesso  il  liUorale  adria- 
tico  ennvi  le  importanti  città  di  Sinigaglia,  Fano,  Pesaro  e 
Rimini  ; ed  alle  summentovate  devonsi  aggiungere  Jesi  {/Etis 
od  .idb'iNia},  sulla  sinistra  sponda  dell'Esino,  ed  Ostra,  le  coi 
rovine  dìconsi  esistere  tra  i 6umi  Cesano  e Nigolo  (Cluver., 
hai.,  p.  623;  Abekeo,  J/i/fel-fta/ien,  p.  41).  Al  lungo  ca- 
talogo delle  città  finora  enumerate,  la  cui  ubicazione  si  può 
indicare  con  sufficivnte  certezza,  .iggiunge  Plinio  le  seguenti 
comunità  o città  umbriche  esistenti  ancora  a'  suoi  tempi,  ma 
di  oscuro  nome,  e sono  ; Casuentillani,  Dolali  {Dolotes),  detti 
Salentìni,  Forogluliensi  {ForojHlientes),  soprannomati  Conca- 
^biensi  (CoMcuòiennes),  Forobrentani,  PelesLini,  Vìndinali(Ki«- 
dinales)  e Yiwnlani.  Essendo  sconosciuti  affaUo  i luoghi  abi- 
tati da  cotoste  genti,  gli  è da  ritenere  ebe  la  forma  e l'orto- 
grafìa  dei  corrispondenti  nomi  sìa,  per  la  massima  parie,  in- 
certa ; e dicasi  lo  stesso  di  parecchi  altri , ebe  il  medesimo 
scrittore  ricorda  come  spenti  a’  suoi  giorni.  Anche  Strabooe 
parla  di  un  luogo  denominalo  Larolo  [Larolum)  sulla  Via  Fla- 
minia, nelle  vicinanze  di  Narni  ^d  Otrìcoli , per  nulla  altri- 
mmli  nolo,  ed  il  cui  nome  é probabilmente  corrotto  (Slrab., 
V,  p.  227  ; Plin.,  ni,  14,  s.  19). 

V.  Sottile  intorno  alla  moderna  Vn^ria,  — Essa  è una 
delle  più  floride  provincie  del  reame  d'Italia,  composta  come 
segue.  Ha  sei  cìrcondarii , ciò  sono  Perugia , capolnogo  di 
tutta  la  provincia  e del  circondario  omonimo , di  cui  par- 
lammo aeW Enciclopedia , éd  ivi  raccontammo  le  fasi  della 
sua  storia  fino  al  presente.  Qui  correggiamo  Terrore  corso 
nell'assegnare  la  popolazione  dei  capoluogo,  che  édi  44,130 
abitanti.  La  provincia  ha  sei  circondarìi:  Perugia , con 

199,710  abitanti  ; 2''  Spoleto  , con  68,005;  3^  Jlieti , con 
77,000  ; 4"^  Fuligno,  con  58,427  ; 5*^  Orvieto,  con  44,045  ; 
6*  Temi,  roo  64,931,  i quali  sommati  djnoo  la  cifra  totale 
di  513,019  abitanti , sparsi  sopra  9548  rhilomelri  di  supef- 
Gcie.  Di  tutte  le  città  capoluogbì  di  circondarli  e della  loro 
storia  è discorso  sotto  i propri!  nomi  ntW’ Enciclopedia , né 
qui  ripetiamo  il  già  detto.  A compiere  la  monografìa  umbri 
nc  rimane  a toccare  alcun  che  del  suolo  ; ciò  ebe  facciamo 
nel  paragrafo  seguente. 

VI  iVoliste  orografiche  e idrografiche.  — l.a  catena  degli 
Appennini  •'Otra  nella  provincia  presso  le  fonti  del  Tevere  e 
stendesi  q iinei  senza  interruzione  fìno  alTeccelso  gruppo  dei 
monti  della  Sibilla  (anticamente  àfoni  Fiscellus;  vedi  Sibilla 
(monti  della)  , aTe  scaturigini  della  Nera  ed  ai  confini  del 
Piceno  e del  paese  dei  Sabini.  Le  dette  montagne  non  sì  ele- 
vano in  questi  parte  della  catena  a tanta  altezza,  a quanta 
|più  al  S ; ma  le  principali  loro  cime  sorgono  da  1300  a 1800 
* metri,  mentre  le  numerose  loro  raroificaziooi  coprono  uno 
spazio  che  varia  da  48  ad  80  cbilometri  di  larghezza.  Di  qui 
l'appellazione  di  Marziale  (iv,  10)  montana  Umbria.  11  trailo 
montuoso  finisce  improvvisamente  ilTO.  nel  margine  di  ou 
larga  valle  o pianura,  che  stendesi  dalle  vicinanze  di  Spoleto 
a quelle  di  Perugia,  e prosegue  per  la  valle  del  Tevere  fino 
a Città  di  Castello.  Varcala  la  pianura , un  altro  gruppo  di 
montagne,  congiunto  eolia  catena  principale  degli  Appennini 
mediante  una  giogaja  che  separa  ^lelo  da  Temi,  e che  at> 
traversa  quasi  lutto  il  paese  dalla  valle  della  Nera  a quella 
del  Tevere,  ove  sorgono  le  antiche  città  umbriche  di  Todi  ed 
Amelia.  L'ampia  vaile  tra  detti  monti  è un  distretto  fertile 
ed  ameno,  ed  era  famoso  anticamente  per  la  copiosa  esube- 
ranza de'  suoi  pascoli,  irrigati  dalia  Timìa  {Tinta)  e dal  Cli- 
lunno  (G/itumnua).  Incontransi  qui,  a poca  distanza  Tuna 
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dall'allra,  le  citta  di  Trevi  {Trda,  Trtbia),  Spello,  Bevagne 
ed  As&Ui 

Air£.  della  catena  centrale  si  avvallano  gli  Appennini 
gradatamente  al  mare  Adriatico.  Le  valli  intermedie  sono 
solcale  da  numerose  correnti , che  vanno  quasi  parallele  dal 
S.  0.  al  N.  E.,  e primeggiano  tra  le  medesime:  l'Esino 
(/£iù),  che  formava  il  limile  fissato  tra  l'Umbria  ed  il  Pi- 
ceno ; il  Nigola  o Nuvola  (Sene) , che  scorre  sotto  le  mura 
di  Sinigaglia  ; il  Helauro  {ilelaurui),  as>ai  più  celebre , che 
sbocca  nel  mare  a Fano  ; il  Pisauro  (Ptsdurtis , oggi  Fo- 
glia)t  da  cui  prendeva  il  suo  nomo  la  città  di  Pi&auro 
(Piiaurun , oggi  Puaro)  ; il  Crustumio  {Crustumm  , o^i 
Conca)  ; e rArìmino  (Artmintu,  oggi  Marecekia)^  da  coi  la 
denominaziooc  della  celebre  Uimioi  (/Irimtnum).  11  fiume 
Sapi  (.Sapii,  oggi  5ofio)  colla  parte  superiore  dei  suo  corso 
dava  il  nome  alla  tribù  Sapinia , ricordata  da  Livio  come 
una  delie  divisioni  delPcmbria  gente.  Tutte  le  acque  che 
scendono  airo.  deii’Appennino  si  scaricano  nel  Tevere  senta 
formare  correnti  ragguardevoli;  e Timia  e Clilunno  sono  i 
due  soli  nomi  antichi  che  sìensi  conservati  fino  ai  giorni 
nostri. 

UTAH  od  VITAH  igeogr.).  — Nel  linguaggio  sacro  dei 
Mormoni  (redi),  Deseret,  vale  a dire  Ape  da  mieie,  uno 
dei  territorii  organiuati  degii  Stali  Uniti  d’America,  formalo 
dalla  parte  nord-est  del  dominio  dell  AlU  California,  ceduta 
nel  1848  dal  Messico  o dalla  cesi  delta  Contrada  dei  Liberi 
Indiani,  t<i  ammesso  nellUnione  coH'alto  del  Congresso  dellS 
agosto  1850.  È separato  all'est  dalie  Montagne  Rocciose  dal 
territorio  indiano,  al  nord  sotto  42“  lat.  N.  dalle  montagne 
Sbasty  dall'Oregon,  all’ovest  e sud-ovest  dalla  Sierra  Nevida 
dalla  California,  al  sud  sotto  3*1'  lat.  N.  da  montagne  finora 
inesplorate  dal  Nuovo  Messico.  Questo  territorio  forma  un 
tasto  altopiano  cinto  ognintorno  da  montagne  e diviso  da  esse 
in  due  parti  diversamente  configurate.  La  più  piccola  orien- 
tale comprende  il  dominio  del  Green-IUver  e del  Rio  Grande, 
che  riunisconsi  colà  e formano  il  Rio  Colorado  ; la  parte  oc- 
cidentale forma  un  ampio  bacino  circondalo  tomo  torno  di 
montagne  e denominato  da  Fremont  Gran  Bacino  del  Lago 
Salato.  È uno  dei  più  vasti  altipiani  della  terra,  neH'iosieroe 
però  di  carattere  asiatico  piutto^ebé  americano.  Questo  ba- 
cino possietle  un  sistema  suo  proprio  di  fiumi  e laghi  che  non 
hanno  alcuna  connessione  coll’Oceano.  Arido  in  gran  parte, 
infecondo  e pressoché  disabitato,  assomiglia  generalmente  a 
un  deserto,  sparso  però  di  alcune  feconde  oasi.  Neirorlo 
orientale  di  questo  grande  bacino,  alle  falde  delle  montagne 
Wabsatcb  giace  il  Gran  Lago  Salato  [Great  Salt  lAike) , 
scoperto  fin  dal  1776  dallo  spagnuolo  P.  Escalante,  che  gli 
diede  il  nome  di  Laguna  T(mpono.7o,  ma  esplorato  soltanto 
in  questi  ultimi  tempi,  t il  lago  più  grande  del  territorio,  di 
contorni  assai  irregolari,  sparso  di  parecchie  isole,  senza  pe- 
sci e privo  di  vita  animale  a cagione  della  grande  quantità  di 
sale  che  contengono  le  sue  acque,  cosa  singolare  ove  si  ponga 
mente  eh' esso  riceve  più  fiumi  d’acqua  dolce,  fra  gli  altri 
il  Bear-Bioer  o Fiume  degli  Orti.  Mediante  il  canale  Jordan 
esso  riceve  anche  al  sud  le  acque  del  lago  d'i'lah,  alimen- 
tato da  copiose  e dolci  acque  montane  ed  abbondante  di  pe- 
sci, cibo  principale  degli  Indiani.  Araendue  questi  laghi  accol- 
gono le  acque  da  un  vasto  dominio  ed  hanno  all'esl,  alla  base 
del  Wahsatch,  un'angusta  cinta  di  terra  alluviale,  ricca  di 
erbe,  di  boscaglie  e di  acque. 

In  questa  regione,  lungo  il  canale  Jordan  e nella  coH  detta 
Valle  dei  Mormoni,  posero  stanza  dal  1 847 \Mormoni{vedi  E.), 
fondandovi  una  grande  colonia,  la  quale,  mercé  la  sua  giaci- 
tura fra  la  valle  del  Mississippi  c l'Oceano  Pacifico,  dee  consc- 
Scprt.  all’Escicl.  pop.  mi. 


guirc  molta  importanza  come  stazione  intermedia  e luogo  di 
ristoro  sullalinea  di  comunicazione  con  la  California  e rOregoo. 
Al  sud  dei  due  suddetti  giacciono  ancora  molti  altri  laghi,  fra 
i quali  meritano  special  menzione  il  Nìcollci  e il  Seviers,  co’ 
loro  aliluenti  omonimi.  Anche  nel  lembo  occidentale  del  gran 
bacino  trovasi  una  serie  di  laghi,  fra’  quali  il  così  detto  Lago 
delle  Piramidi,  circondato  dalle  montagne  della  Sierra  Ne- 
vada,  chiaro  e fondo  ed  abbondante  di  grossi  pesci.  11  fiume 
più  importante  del  bacino  é VHumloldl^Ilitfer,  detto  altri- 
menti OgdcDs  0 Mani’-River.  Scaturisce  dalle  Humbeìdl-Hi-’ 
ver^Mùuntaint  o Montagne  del  fiume  Humboldt,  all'ovest  del 
Gran  Lago  Salalo,  notevoli  pei  loro  vaghi  contorni,  con  le 
cime  quasi  sempre  nevose  e eoa  declivii  e vallale  ricche  di 
boschi,  pascoli  e fonti;  percorre  la  deserta  pianura,  é senza 
aliluenti  e mette  foce  nel  paludoso  lago  d'ilumboldt.  Il 
fiume  Humboldt  forma  la  via  naturale  pei  transiti  dal  Gran 
Lago  Salalo  alla  California.  Le  montagne  che  ergonsi  dalle 
nude  e deserte  pianure  fino  in  prossimità  della  regione  delle 
nevi  SODO  sparse  radamente  di  fichi,  cedri  e altri  idberi  frut- 
tiferi, hanno  molli  pingui  pascoli,  ma  poca  selvaggina.  I ter- 
reo! più  fecondi  sono  gli  alluvìali  alle  falde  della  montagna; 
anche  molta  vaili  sono  fertili,  ma  non  poche  onninamente 
infeconde.  Il  grano,  l'orzo  ed  il  mais  alleficano  e crescono 
rigogliosi  nei  suddetti  terreni,  ricchi  anche  di  bestiami  bovini 
ed  ovini.  Nelle  pianure  trovansi  lepri  ed  antilopi,  e nelle  mon- 
tagne orsi , cervi  dalla  coda  nera,  capre  selvatiche,  bitam  o 
topi  del  muschio , uccelli  natanti  ed  acquatici  in  quanlili 
lungo  le  rivo  dei  laghi,  pesci  in  tulle  le  acque  non  salate,  un 
gran  numero  direttili  particolari,  cavallette  devastatrici.  Ab- 
bondano anche  le  sorgenti  calde  e fredde  minerali,  solforose, 
salse.  Il  clima  non  è cosi  freddo  come  dovrebbesi  aspettare 
dall’elevata  giacitura  e dalia  superficie  montagnosa  dei  paese, 
ed  é salubre  e immune  dalle  febbri. 

La  popolazione  aborìgena  consta  di  Indiani-Utah,  detti  in 
inglese  Eulaws  ed  Vutah,  razza  nomade  assai  diffusa  e rozza 
in  sommo  grado.  I Mormoni  sono  ancora  assai  scarsi,  ma 
sempre  in  via  d’aoguraento.  Nel  1850  il  loro  numero  som- 
mava ad  11,380  , nel  1851  a 3fl,000  e nel  1852  ad  oltre 
40,0(M),  albergati  in  232i  abitazioni.  A capo  della  comunità 
sta  un  governatore  eletto  per  quattro  anni,  con  uno  stipendio 
di  2500  dollari,  compreso  1000  dollari  come  sovrintendente 
degli  Indiani.  L'assemblea  legislativa  consta  dì  due  Camere, 
quella  di  13  senatori  eletti  per  due  anni,  e quella  di  26  rap- 
presentanti eletti  per  un  anno.  Il  Congresso  dc^li  Stati  Uniti 
si  è riservato  a un  bisogno  la  deposizione  del  governatore  e 
la  cassazione  di  tutti  gli  atti  della  Camera  legislativa.  Utah  é 
rappresentata  da  un  deputalo  al  Congresso  dell’Unione  degli 
Stali  Uniti  come  territorio  organizzato.  Gii  anziani  esercitano 
severamente  il  loro  potere  ; raiitorità  giudica,  non  seoondo  la 
lettera  della  legge,  bensì  conforme  le  rivelazioni  divine.  La 
schiavitù  é vietata  in  forza  della  costituzione,  e l’istruzione  é 
assai  bene  organizzata  e floridissima.  Anche  lagricoUura  é 
assai  florida;  non  mancano  le  strade  c ì ponti,  e si  ha  io 
animo  di  stabilire  una  serie  di  colonie  fino  ai  confini  della 
California,  per  as^curare  una  via  commerciale  al  mare. 

Se  vuoisi  prestar  fede  a diverse  corrispondenze  deirocci- 
dente  degli  Stali  Uniti,  il  mormonismo  sarebbe  prossimo  ad 
una  crisi  decisiva.  Sarebbero  già  avvenute  lotte  violente  a 
causa  del  movimento  antìpollgamisla,  e fa  comunità  sarebbe 
fin  questo  momento  divisa  in  due  campi  ben  distinti.  Un  gran 
numero  di  separatisti  hanno  abbandonalo  TUtah  perrecarri 
(a  formare  una  nuova  colonia  a Nauvoo  (lllinesc).  Brigham 
i Young  non  ha  più  che  un’autorità  contestata,  ed  uno  de’  suoi 
* discepoli  più  irriverenti  ha  spìnta  l irrivereoza  contro  di  lui 
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8ÌD0  a dargli  persooale  amentila  mentre  egli  era  in  pul* 
pilo.  Youog  ha  beni!>i  potuto  farlo  cacciare  dalla  ebieìia,  ma 
non  è riuscito  a farsi  obbedire  quando  ba  ordinato  ai  suo  po 
polo  di  demolire  la  distilleria  del  delinquente.  Insomma  la 
demoralizzazione  comincia  ad  infiltrarsi  nella  eomunité»  o 
firigbam  Y'oung  stesso  penserebbe  ad  abbandonare  la  sua  ca-j  a numerosa  flotta,  ed  è difeso  dai  due  forti  di  San  Lorenzo  e 
pitale  del  Lago  Salalo,  sotto  pretesto  di  recarsi  a visitare  le  di  San  Giacomo.  In  vicinanza  del  paesello  sorge  relegante 
miniere  d oro  recentemente  scoperte.  Più  recenti  novelle  ci  villa  Mari,  e lunghesso  la  strada  per  Savona  parecchi  vaghi 
pongono  in  grado  di  meglio  conoscere  lo  stato  di  questa  as-  casini.  Il  territorio  è bagnato  da  un  torrente  omonime,  e cinto 
•nrda  associazione.  Un  giornale  del  Lago  SaUto  del  15  giu-  dagli  Appennini. 

gno  racconta  che,  la  domenica  dellaPentecoste,  dopo  mezzodi.  Noi  parliamo  qui  di  cotesto  paesetto,  perché  rappresenta 
Rrigbam  Youog  foce  un  lungo  e mollo  enei^lco  discorso,  nel  l’antica  eiilè  conosciuta  dai  Romani  colla  deoominaziotie  di 
qoale  annunziò  apertamente  che  Amaro  Iifinna,  Orton  Hpde  Vada  Sabbata^  la  cui  baja  sembra  essere  sUU  molto  fre- 
e Orlon  Prati  avevano  apostatato  ed  erano  fuori  della  C’Aiesa.  quenUla  dalle  Dotte  romane.  Nel  43  av,  C.  fu  desso  il  primo 
Orson  Hyde  era  stato  in  aprile  ultimo  nominato  presidente  luogo  in  coi  forse  sostò  M.  Antonio  dopo  la  sconfitta  di  Mo> 
dei  dodici  apostoli  ; e Lvman  pure.  Young  si  mostrò  molto  deni,  e dove  si  congiunse  con  Ventidio,  che  disponeva  di 
duro,  severissimo  verso  Hyde,  ma  soprattutto  verso  Prati,  considerevoli  forze  (Gic.,  Ad  Fani.,  ii,  IO,  13].  Bruto,  nella 
Dissechequesticrauninfcdeleederapossedulodaldiavolo...  sna  lettera  a Cicerone,  la  indica  tra  l'Appennino  e le  Alpi 
Un  corrispondente  del  New  York  Tribune  scrive  dal  Lago  {inter  Apenntnam  et  Alpet),  frase  che  accenna  senza  dubbie 
Salato  (18  giugno),  che  v’ba  segni  visibili  di  dissoluzione  nella  all'opinione  cornane,  che  fosse  questo  il  limite  fra  le  due  ca> 
Chiesa  mormonica.  I Giuscppili  (i  compagni  di  Smith)  predi*  tene  di  monti,  com’é  di  parere  anche  Strabene  (iv,  p.  l202). 
cano  contro  la  poligamia,  proclamansi  i fedeli  della  vera  Vi  era  od  passo,  per  cui  andavasi  neirintemo,  varcando 
Chiesa  dei  Mormoni  e pretendono  di  avere  dei  dirìtU  alla  prò-  gli  Appennini,  da  Vado  alle  Acque  Statielle  [Agua  Statielim, 
prielA  della  Chiesa.  Brigbam,  quando  trovava»!  nel  Sud  I ul*  o|^i  Acqui,  vedi  £.),  e fu  probabilmente  quello  che  percorse 
lima  primavera,  si  separò  da  più  centinaja  di  membri  della  Antonio.  Bruto  descrive  con  parole  incisive  l’aspra  e maia- 
soa  Chiesa  per  cagioD  d’eresia,  avendo  abbraccialo  le  opinioni  gevole  natnra  delle  strade  in  tutte  le  direzioni  da  cotesto 
di  Smith,  e più  di  cento  carri  di  emigranti,  fuggendo  la  sua  punto;  ma  fu  costrutta  più  lardi  nna  strada  regolare  attra- 

vendetla,  riparano  ora  nelle  monlague  sulla  strada  orientale,  verso  i monti  da  Vado  ad  Acqui,  ed  anche  in  ambe  le 

E cerne  lo  scisma  produce  novelle  sètte,  cosi  i Morriiti  for-  direziooi  delia  costa  [itin.  Ani.,  p.  295;  Tab,  Peut.).  Du* 

mano  gii  un'altra  classe  di  dissenzienti  che  non  hanno  vin-  rante  il  romano  impero,  continuò  Vado  ad  essere  piazza  rag- 

colo  alcuno  colla  Chiesa  del  Lago  Salato,  e il  numero  dei  guardevole  di  commercio,  e comparisco  qual  porto  ancora 
quali  cresco  grandemente.  Da  ogni  sermone  ch’io  sento  dei  neH7finerarto  mariiiimo  (p.  502;  Jui.  Capii.,  Peri.,  9, 13). 
Mormoni  traspare  il  timore  di  divisioni.  Questi  accusano.  Leggasi  in  Livio  il  nome  Sano,  ch’é  certamente  quello  del" 
quelli  vcq^liono  sommissione  assoluta  alla  Chiesa,  e Brigham  l'odierna  Savona,  ed  iodica  ivi  pure  una  città  marittima  dei 
fulmina  scomuniche  contro  i perfidi.  Il  roormonuroo  di  Young  Liguri,  dove  aveva  preso  stanza  il  cartaginese  Magone  du- 
è assediato,  stretto  di  eresie  e di  scismi  per  la  frequenu  coi  rante  la  seconda  guerra  punica  (Liv.,  xiviii,  46);  ma  in  nes- 
gentili.  Fra  poco  la  strada  ferrata  del  Pacifico  porterà  nelle  sun  altro  autore  ricorre  più  colai  nome,  e quindi  il  Clnverìo 
fertili  valli  del  ponente  migliaja  di  famiglie,  e nel  corso  suppose,  essere  stalo  Saro  il  luogo  stesso  che  fu  poscia  denomi* 
di  pochi  anni  il  carattere  distintivo  di  questo  popolo  sarà  nato  Sabbaia,  e per  conseguenza  l'odierna  Savona.  L’epiteto 
scomparso.  Sabbaia  oSabatia  fa  tratto  evidentemente  dilla  sua  vicinanza 

La  capitale,  denominala  variamente  Oreat’Salt’Lake-City  airorìginaria  città  ligure  di  Savona,  lalinameule  Sat*o.  1 Va- 
0 Moraon^Ciig,  anche  Fort-Sformon,  N’ew-Jenuolem,  New  desi  additano  sul  monte  soprastante  al  loro  paesello  le  traccie 
Zion  0 Belerei,  sta  nella  valle  dei  Mormoni  sulla  sponda  de-  deH’aiitica  città,  ed  entro  al  villaggio  gli  avanzi  di  un  tempio 
stri  del  Jordan,  un  po’  sopra  al  suo  sbocco  nel  (3ran  Lago  pagano.  Caduto  il  romano  impero,  anche  Vado  sub!  le  irru" 
Salso,  fu  costrutta  nel  1841,  ba  vìe  regolari  e assai  belle,  e ziooi  barbariche,  e specialmente  quella  dei  Longobardi.  La 
conta  già  più  di  iO.OOOabiunti.  Contiene,  fra  gli  altri  edifizii,  chiesa  parrocchiale  é molto  antica,  e vi  é ammirabile  per  aU 
il  tempio,  il  palazzo  di  città,  molle  scuole,  la  sala  della  So-  tezza  e per  pregevoli  bassorilievi  un  bellissimo  campanile;  fa 
cietà  dei  Settanta  , una  fabbrica  di  porcellane  , un  lanificio,  vescovado,  nel  959  trasferito  a Savona, 
molte  fonderie,  una  zecca,  una  stamperia,  birrerie,  ecc.,  e VAfihA  (potoi.).  ~ La  vagina  va  soggetta  ad  essere  ini" 
io  vicinanza  di  essa  trovansi  due  sorgenti  calde  e sulfuree  perforata,  o ristretta  più  del  dovere,  e può  pure  mancare  io- 
assai  salutari.  Meritano,  oltre  ciò,  menzione  Filimere  Citg,  LÌeramenlc.  L'aisenza  della  vagina  coincide  talvolta  colla 
ove  fu  trasferita  la  sede  del  governo  e rizzato  un  Campìdo-  mancanza  dell  uiero,  e costituisco  causa  di  sterilità  assolata, 
glio  ; Drownsvilte,  nella  medesima  valle  di  MonnothCHy;  La  rìj/ret/ecza  preternilurale  é eziandio  nel  maggior  numero 
Utah,  al  sud.  c la  colonia  nella  valle  ubertosa  di  Sin-Pate.  dei  casi  cagione  di  sterilità,  e quando  non  é in  grado  supcr- 

Vedi:  Fremont,  Geographical  memir  upon  Vpper  Ca-  lativo  ammette  un  opportuno  trattamento  mediante  meui  di- 
lifomia  (Washington  1848)  — Stansbury,  Exploralien  and  Ulanli.  All'imper/brazione  si  rimedia  col  taglio. 
tS'urvey  of  thè  valieg  of  thè  Greal'SaU~ùik«  of  Utah  (Fila-  Appartengono  inoltre  alle  malattie  della  vagina:  l iofiam- 
delfia  1852).  mazionc  della  medesima  o vaginite , il  cancro , remia , le 

fittole  ed  il  prolauo.  Ond'essere  brevi , daremo  un  piccolo 
Y cenno  della  vaginite  e del  prolasso,  siccome  più  frequenti  ad 

«•servarsi  in  pratica. 

VADO  (lat.  Vada  Sabbaia,  gr.  e Ix^Ttuv  OGi^)  o)  La  fiogoei  della  vagina  può  essere  di  varia  natura  : ora  é 

(^eogr.  t iter.). — Comune  d Italia,  provincia  , di  Genova,  semplice  e benigna , ora  invece  d’indole  specifica,  scrofolosa, 
circondario  e mandamento  dì  Savona,  porto  di  mare  sul  ÌiUo*|aririUca  o sifilitica  ; io  alcuni  casi  é idiopatica,  ed  in  altri  coo- 


yrale  della  Liguria  occidentale,  48  chilom.  aU’O.  da  Genova  e 
G e Vi  al  S.  0.  di  Savona,  con  1490  abitanti.  Denominasi 
I da  esso  un  notevole  promontorio  del  littorale  ligure,  ed  il 
I seno  che  gli  si  schiude  davanti,  ampia  stazione  marittima  per 
j navi  di  ogni  portata.  Il  porto  stesso  di  Vado  può  dar  rieeUo 
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seosuaie  o siotomalica  di  esulcerazioni  o di  produzioni  eterolo-' 
gbe  delia  tagina  stes&a,  dell’utero  o d’altri  visceri  attigui. I 
Spesaìssimo  persìste  a lungo  in  uno  stato  subacuto  e merita  spe- 
ciale riguardo  da)  pratico,  sia  per  essere  causa  di  abbondante 
perdila  di  umori,  sia  pel  diffondersi  con  grande  faciliti  all’u- 
tero. Quando  é semplice,  si  eora  cogli  antiflogistici , i rin- 
Trescativi,  cogli  atnraollienU  locali,  ricorrendo  più  tardi  ai 
balsamici,  ai  tonici  leggeri,  se  prende  on  andamento  lento. 
La  specifica  richiede  i rìmedii  appropriati  airaffezione  cosU- 
tuzionale  da  cui  viene  originata:  per  quella  d’indole  venerea, 
vedi  Blcnnorragia  {E.). 

b)  Il  prolasso  o procidenza  della  vagina  si  distingue  in 
compiuZo,  quando  cioè  il  tumore  sporge  fuori  delia  vulva,  ed 
incompiuto  t allorché  esso  protuhera  solo  nelTinterno  della' 
vagina  stessa.  Fra  le  cagioni  di  questa  malattia  si  annove-| 
rane:  la  rilassatezza,  la  troppa  ampliazione  deirorificio  vagi-j 
naie  per  parti  precedenti,  la  pinguedine  eccessiva,  l'ascite,j 
le  distensioni  della  vescica  e del  retto,  gli  strapazzi  di  diverso  | 
genere,  le  cadute.  Conseguenze  della  medesima  sono  il  trar 
fuor  di  luogo  l’utero,  non  che  l intestioo  retto  e la  vescica,  | 
con  notabile  disturbo  delle  loro  fuozioni , stiramenti  dolorosi 
ai  lombi  ed  alla  pelvi,  talvolta  rioliammazioQe,  le  escoria- 
zioni e le  ulcere. 

La  cura  consiste  nella  riposizione  della  parte  e nel  conte- 
nerla io  sito  mediante  adatto  pessario,  associandovi  l’uso  di 
topici  corroboranti  ed  astringenti,  e i)  riposo  orizzontale. 

VAILUKT  GìovibdÌ  Fot  (Ùo^.).  — Uno  de'  primi  numi- 
smatici moderni,  nato  il  24  maggio  1632  a Beauvais;  morto 
il  23  ottobre  1706.  Studiò  medicina,  io  cni  si  addottorò  in 
eti  di  ventiquattro  anni,  ma  avvisando  poi  tutta  l importanza 
delle  antiche  monete  per  l'intelligenza  dell  isloria,  consecrò 
la  maggior  parte  del  suo  tempo  allo  studio  di  questo  ramo 
d'antichitò.  in  coi  divenne  a breve  andar  peritissimo.  Il  mini- 
stro Colbert,  che  stava  allora  trasportando  il  gabinetto  numi- 
smatico di  Gastone  di  Borbone  a Versaglia,  e desiderava  accre- 
scerlo, mandò  Vaillant  a viaggiare  in  Italia,  Sicilia  e Grecia 
per  raccogliervi  medag'ie  antiche,  e tanta  e cosi  importante 
fu  la  messe  ch'ei  fece,  che  il  gabinetto  di  Versagiia  divenne 
il  più  ricco  medagliere  d'Europa.  Nel  1674  Vaillant  pubblicò 
la  sua  prima  opera  sulle  medaglie  degli  imperatori  romani, 
intitolata  Numiomato  imperatornm  romanonim  prattan- 
liora,  a Julio  Couare  ad  Poitumum  et  lyrannos,  di  cui  fu- 
rono fatte  parecchie  edizioni,  Tultima  e la  miglior  delle  quali 
è quella  dì  Baldino  (Boma  1748).  Appresso  fu  inviato  di  bel 
nuovo  da  Colbert  in  cerea  d’altre  medaglie,  e preso  due  volle 
da  corsari,  inghiottì,  per  porle  in  salvo,  alcune  medaglie  d’oro, 
che  rigettò  poi,  finché,  dopo  percorso  TEgitto  ed  alcune  parti 
dell'Asia,  fece  ritorno  nel  1680  a Parigi  con  una  ricca  eolle- 
zione  da  lui  aggiunta  al  gabinetto  del  re.  Poco  dopo  il  suo 
ritorno  studiò  le  medaglie  e l'istoria  dei  Seleucìdì  in  Siria,  e 
Del  1681  pubblicò  il  risultato  de’  suoi  lavori  in  un’opera  in- 
titolata cSefeuetdarum  imperium  ten  òfslorta  regim  Syrtx  ad 
fidemnumitiMtumaecommodaia.  Nel  1702,quandoLuigiXIV 
diede  una  nuova  costituzione  all  Accademia  delle  Iscrizioni. 
\aillint  fu  nominalo  membro  e poscia  stipendiato  dì  essa. 

Neil'apprezzare  i menti  di  Le  Vaillant  come  numismatico 
non  vuoisi  dimenticare  che  la  nummologìa  era  ancor  neH’in- 
fanzia  a'  tempi  suoi,  e se  la  più  parte  delle  sue  opere  furono 
Mpravanzate  dalle  indagini  più  recenti  d'Eckhe),  Seslini  ed 
altri,  esse  sono  però  sempre  di  molta  importanza.  Oltre  le 
succitate,  meritano  d'esser  qui  ricordate  le  seguenti  altre:  Nu- 
miimo/d  area  ìmperotonm  et  Catarum  in  coìoniii , munì- 
cipiii  ti  urbibuM  jttre  Latto  donatit , ex  omni  modulo  per^ 
CIUM  (Parigi  1688);— JVNmtsmofaioipemfortiiM  et  Catorum 


I a populit  romana  ditionit  gracé  loquentibui  ex  omni  mo- 
idiifo  pcrctuja  (ivi  1698;  Amst.  1700.  edizione  ampliala); 
j — disforia  Piolemaorum,  jEggpti  regum  ad  fidem  numi- 
tmninm  accommodata  (Amst.  1701}  ; — iVurnmi  onfiqui  fa- 
ìmiliarum  ronumarum  perpefuit  interpretationibut  i/fiu(rafi 
l(ÌTi  1703).  Dopo  la  sua  morte  furono  pubblicate:  Artacida^ 
'rvm  imperium,  iive  regum  Parthorum  òisforto  ad  /idem 
nttmismalum  accommodata  (Parigi  1 725);  — Achameniàarum 
imperium,  tire  regum  Ponti,  Bosphori,  Tbracia,  et  BrlAy- 
nie  Aistorta  adfidem  numirmatom  accommodata  (ivi  1725). 
I Mémoires  do  l'Acodémie  det  intcriptions  et  bellet  leitres 
contengono  altresì  parecchi  scrtUi  importanti  di  Vaillant. 

V.4J10L0IDC  (da  vajuolo  e dalla  voce  greca  cT$o<,  forma) 
(poto/.).  — Chiamasi  vajuoloide  o [alto  vajuolo  un'eruzione, 
la  quale  ha  molta  analogia  col  vajuolo , da  cui  si  distingue 
particolarmente  per  la  mancanza  o la  relativa  leggerezza 
della  febbre,  e pel  decorso  più  rapido. 

Il  vijooloide  coglie  ordinariamente  iodivìdui  già  vaccinati, 
massime  quelli  in  cui  l'eruzione  non  si  compii  regolarmente 
ovvero  rimonta  ad  un'epoca  assai  lontana , non  che  quegli 
altri  che  già  ebbero  a subire  il  vajuolo;  e manifestasi  parti- 
colarmente in  suH'esordire  o verso  il  fine  delle  epidemie 
vajoolose.  I caratteri,  pei  quali  differisce  dal  vajuolo,  sono  i 
seguenti:  il  prodromo  e lo  stadio  dell'eruzione  sono  assai  più 
brevi;  le  pustole  sono  meno  sviluppate,  né  si  esulcerano,  ed 
il  liquido  che  contengono  diviene  prestamente  puriforme  ; il 
dissectameolo  delle  medesime  succede  rapidamente  e le  croste 
cadono  in  pochi  giorni.  Per  di  più  quest'esantema  o non  la- 
scia cicatrici,  o sono  assai  meno  appariscenti,  più  superfi- 
ciali. Tutti  i pratici  poi  si  accordano  nel  ritenerlo  siccome 
assai  meno  funesto  de)  vajuolo , quantunque  possa  anch'esso 
in  alcuni  casi  presentare  una  certa  gravità. 

V4KBTAXG  igeneaL).  — Nome  di  parecchi  re  della  Gior- 
gia, de'  quali  diam  qui  Tislorìa. 

VaàAton^  /.  soprannominato  Goor  Adan,  fu,  secondo  io 
cronache  della  Giorgia,  il  trentesimolerzo  re  di  quella  con- 
trada, discendeva  da  Sapore  1 re  di  Persia,  e sali  sul  trono 
nel  238.  Dopo  aver  conquistato  Iberìa,  la  diede  al  figliuolo 
Mirìan,  che  fondò  la  terza  dinastia  di  Giorgia.  Vakblang  1 
era  un  grande  guerriero,  allargò  le  frontiere  dei  suo  regno, 
e le  munì  di  molle  fortezze.  Le  cronache  gim^iane  di  quel 
tempi  sono  però  incerte,  e contengono  molte  favole  commiste 
al  vero. 

Vakhtang  ìì , della  dinastia  dei  Bagratidi,  sali  sul  trono 
nel  1289  col  consenso  dei  Mongoli,  il  cui  dominio  stendevasi 
a que’ tempi  sopra  una  gran  parte  dell'Asia.  Ei  mori  dopo  un 
regno  di  tre  anni,  compianto  da'  suoi  sudditi  a cagione  delle 
sue  virtù. 

Vakhtang  IH,  della  stessa  dinastìa  del  precedente,  sali  sul 
trono  nel  1301 . I Mongoli  lo  costrìnsero  in  un  col  suo  popolo 
ad  abbracciare  il  maomettismo,  di  che  ei  si  recò  alla  corte 
del  khan  per  indurlo  a desistere  dal  suo  disegno  contro  i 
cristiani  delia  Giorgia.  Egli  non  rìnsci  però  nel  suo  inleoto, 
fu  giusto  in  prigione  ed  assassinato  nel  1304.  Egli  é perciò 
venerato  come  martire. 

Vakhtang  IV  apparteneva  alla  medesima  dinastia  e suc- 
cedè  al  padre  Alessandro,  che  si  rese  frate  nel  1442.  Dopo 
aver  assegnale  alcune  provincìe  a' suoi  fratelli  minori,  che  le 
governavano  come  suoi  vassalli,  assunse  il  titolo  di  re  dei  re 
e morì  senza  discendenza. 

Vakhtang  V,  re  di  Kartli  (una  delle  provincie  io  cui  din- 
desi  la  Giorgia),  nolo  anche  sotto  il  nome  di  scià  Nawas, 
che  assunse  per  essere  stato  costretto  ad  uniformarsi  este- 
riormente al  maomettismo.  Sali  sul  trono  nel  1665,  e tìsm 


838 


VALMY  (RATTAfiUA  DI) 


lun^o  tempo  in  Persia  alla  eorto  dello  scià  Abhas  II,  di  etii: 
il  favore.  Ou'’sta  ed  altre  cifrosunrc  favorevoli  lo  abi-- 
litarono  a raccogliere  sotto  il  suo  dominio,  con  rapprovazione' 
dello  scià  di  Persia,  le  ni'’mbra  sparse  della  Giorgia,  che: 
godè  sotto  i)  soo  regno  di  una  lunga  quiete.  Morì  nel  1670, 
dopo  aver  diviso  i suoi  dominii  fra  i duo  suoi  figli. 

Vukhtang  >7,  legislatore  della  Gioita  e nipote  del  pre» 
cedente,  sai!  sul  Irono  nel  1703,  ma  fu  tratto  prigione  ad 
Ispaban,  finché  si  risolvette  convertirsi  esteriormente  al  mao« 
metlismo  per  riavere  i suoi  Stati.  Lo  scià  di  Persia  lo  no- 
minò allora  suo  scrdnr,  e solo  in  capo  a setl'anni  gli  fu  con- 
cesso far  ritorno  in  Giorgia.  Sua  prima  enra  fu  quella  di 
migliorar  le  leggi  e lo  stato  della  religione.  A tal  fìne  adunò 
intorno  a sé  lutti  gli  uomini  dotti,  fece  tradurre  dal  greco  gli 
statuti  deirimperatorc  l/cone  il  Filosofo,  vi  aggiunse  ordina- 
menti suoi  proprii,  e formò  per  tal  modo  il  Codice  che  porla 
il  suo  nome.  Prese  anche  a stampare  la  Bibbia  tradotta  fin 
dal  IV  secolo  dal  greco  in  gioi^iano,  c fondò  a Tiflis  una 
stamperia;  ma  la  corte  persiana,  avvisando  che  Vakhtang, 
invece  di  seguitare  il  Corano , favoreggiava  il  cristianesimo , 
spedi  contro  di  luì  un  esercito  che  distrusse  la  stamperìa 
e tutti  i libri  sacri  pubblicati  a Tiflis.  e pose  in  suo  luogo  il 
fratello  suo  Costantino,  che  aveva  abbrarriito  il  maomet- 
tismo. Vakhtang  chiamò  in  ajoto  i Turchi,  di  che  segui  un’in- 
vasione di  Turchi,  Persiani  ed  Afgani  che  distrussero  tre 
quarti  della  popolazione  di;l!a  Giorgia  ; e YakliUmg  cercò 
rifugio  in  Russia  nel  1725  con  la  sua  famiglia,  cinque  ve- 
scovi ed  altri  membri  del  clero  di  Giorgia.  iNel  1734  deli- 
berò, coirsjnto  deirimperatricc  Anna,  tentare  di  ricuperare 
i snoi  domimi,  ma  ammalò  e meri  per  via  ad  Astracan.  L 
suoi  discendenti  esistono  tuttavia  in  Russia  sotto  il  nome  di 
principi  6Vu:in«Jlri  gìoi^iani. 

Vakhtang  VI  era  un  uomo  di  molto  ingegno  e scrìsse  ima 
storia  che  va  sotto  il  nome  di  Cronaca  di  Vaìihtang  V/.  e 
di  cui  esiste  una  copia  manoscrrtia  a Borni  e l'altra  a Pietro- 
Lorgo  nel  musico  BiimianzofT. 

Vedi  Klaprolh,  Tableau  du  Canease. 

V.UIT  (B.mAGMA  m)(ifor.  mod.).  — Nefcidato  il  nome 
e l’epoca  ; ben  mette  narrarne  alquanto  più  distcsameole. 

Valmy  é un  villaggio  nel  circondario  St-MeneliouM,  dello 
sparlmienlo  della  Marna,  con  un  castello  e circa  500  ibì- 
tanli,  reso  illustre  neiristorii  per  la  battaglia  o piuttosto  can-i 
nnnef^iamentn  ch’ebbe  luogo  colà,  il  20  sellcmbre  1 702,  fra 
i PfO’<si.ini  sotto  il  dnca  Girlo  Guglielmo  Kerdinandodi  Rrtms-’ 
wick  da  una  parte,  c I Francesi  sotto  Kellermann  dall’altra. 

La  mattina  de!  20  Kellermann,  che,  invece  di  occupare  le 
alture  di  Gisancourl,  frasi  recalo  sul  centro  nel  villaggio  di 
Valmy,  videsi  dominalo  in  faccia  dalle  alture  della  Imn.i,  oc- 
cupate da!  nemico,  e chiamò  presso  di  sé  il  suo  collega  Du- 
monriez.  Ma  II  re  di  Prussia,  vedendo  un  grande  movimento 
nell’esercito  francese,  e credendo  che  i!  disegno  dei  due  ge- 
nerali fosse  quello  di  spingersi  sopra  Cbàloas,  volle  tosto 
precluderne  la  via  ed  ordinò  l’attacco.  I/avangiinnlia  pnjs- 
siana  scontrò  sulla  strada  di  Chàlons  l’avanguardia  di  Kel- 
lermann,  che  trovavasi  col  soo  rnrpo  di  battaglia  SBÌl’altun 
di  Valmy.  Lo  scontro  fu  vivo,  e i Francesi,  respinti  a prima 
ginnti,  furono  rannodati  e sorretti  dii  carabinieri  del  gene- 
rale Valence.  Dalie  allure  della  Lnna  appiccossi  il  eannoneg- 
giamento  co!  molino  di  Valmy,  e l’artiglieria  francese  rispose 
vivamente  alla  prussiana. 

Però  la  posizione  di  Kellermann  era  moltn  arrischiata  e pe- 
ricolosa ; le  sne  truppe  erano  confusamente  ammucchiate  sul- 
l’altura di  Valmy  e troppo  disagiate  per  poter  combattere. 
Egli  en  fulminato  dalle  allure  della  Luna  ; il  trarre  dei  Prus- 


siani da  quelle  di  Gisancourl  sfolgorava  la  sua  sinistra;  l'Hy- 
ron,  che  fiancheggiava  la  sua  destra,  era,  per  vero,  occupato 
dal  Francesi,  ma  Clerfayt,  attaccando  quel  posto  con  venti- 
cinque mila  Austriaci,  poteva  impadronirsene  : allora,  folmi- 
nalo  da  ogni  parte,  Kellermann  poteva  essere  respinto  da 
Valmy  nell’Auve,  senza  che  Duramirìer  potesse  soccorrerio. 
Questi  mandò  tosto  il  generale  Stengel  con  una  forte  divisione 
per  mantenere  i Francesi  suH'llyron  e garantir*  la  destra 
di  Valtm-  ; egli  ordinò  a Beumonville  dì  appoggiare  SlcngH 
con  sedici  battaglioni,  ed  inviò  Chasot  con  nove  battaglioni 
ed  otto  squadroni  sulla  strada  di  Chàlons  per  occupare  Gì- 
sancourt  e Ganclieggiare  la  sinistra  di  Kellermiun.  Ma  Cha- 
sot, giunto  presso  Valmy,  chiese  gli  ordini  di  Kellermann 
invece  di  spìngersi  su  Gisancourl , e lasciò  ai  Prussiani  il 
tempo  di  occuparlo  e stabilirvi  un  fuoco  micidiale  pei  Fran- 
ce».  Però,  appoggialo  da  destra  e da  sinistra,  Kellermann 
poteva  sostenersi  sol  mulino  di  Valmv.  Sfortnnaiamente  un 
obice  cadendo  sopra  un  cassone,  lo  fece  scoppiare  e pose  il 
disordine  nella  fanteria  ; il  cannone  della  Luna  l’accrcbbe,  e 
già  la  prima  lìnea  cominciava  a dare  addietro.  Kellermann 
scorgendo  quel  movimento  accorse  nelle  file,  le  rannodò  e 
ristabilì  l’ordine.  In  quella  Brunswick  avvisò  essere  giunto 
il  momento  di  guadagnare  raltiira  e snidar  con  la  baionetta 
i PVancesi. 

Era  il  meriggio.  La  fìtta  nebbia  che  aveva  ravvolto  i due 
eserciti  crasi  dissipati,  si  che  scorgevansi  l’un  l allro  distin- 
tamente. Kellermann  entrò  nelle  triiiree,  ordinò  le  truppe 
per  colonne  di  un  battaglione  di  fronte,  c Ingiunse  loro, 
quando  i Prussì,ini  fossero  giunti  ad  una  certa  distanza,  di 
non  aspettarli  c di  sferrarsi  contro  di  essi  alla  bajoneiia. 
Appresso  alzò  la  voce  gridando:  Viro  la  nozione e i gio- 
vani soldati  francesi  entusiasmali  si  slanciano  ripetendo  qnet 
grido  patriottico.  A quella  vista  Brunswick,  clic  tentava  .i 
malincuore  l'assaito  e temeva  assai  del  risultato,  balena,  fa 
fermare  le  sue  colonne  e finisce  per  ordinare  la  ritinta. 

Questa  prova  fu  decisiva,  e d’iilora  in  poi  fu  conosciuto  il 
valore  di  quei  rfaòa//jni,  di  quei  sartori  che  componevano, 
al  dire  deglf  emigrati,  l’esercito  francese.  A qnatlr'ore  Bron'?- 
wick  tentò  un  nuovo  attacco.  La  skurezz.1  e I ardore  delle 
truppe  francesi  lo  disanimò  di  bel  nuovo,  si  ch’cl  richiamò  per 
la  seconda  volta  le  sue  colonne.  Pas<^ando  di  sorpresa  in  sor- 
presa, e trovando  falso  tutto  ciò  ch’eragli  stato  annnniialo  , 
il  generale  prussiano  non  .ivanzavasì  che  con  grande  circo- 
spczione, 0 quantunque  gli  sta  stato  apposto  di  non  avere 
jspinto  più  gagliardamente  l'attacco  e sgominalo  Kellermann, 

I giudici  competenti  alTcrmano  ch’egli  adoperò  saviamente. 
Kellermann,  appoggialo  a destra  ed  a sinistra  da  lutto  l’eser- 
cito francese,  poteva  resìstere  ; e se  Brunswick,  addentratosi 
in  una  gola,  e in  un  paese  svantaggioso,  fosse  stato  halluln 
una  volta  sola,  correva  rischio  di  essere  disfatto  intieramente. 
D'altra  pane  egli  aveva,  per  risultato  della  giornata,  occupato 
Ila  strada  di  Chàlons:  i Francesi  erano  separali  dal  loro  de- 
posito ed  egli  sperava  costrìngerli  ad  abbandonare  fra  pochi 
'giorni  la  loro  posizione.  Egli  non  rifletteva  però  che,  padroni 
di  Vitry,  sarebbersi  traili  d’impiccio  con  un  circuito  più  lungo 
e qualche  dilazione  neirarrivo  dei  loro  convogli. 

Tale  si  fn  la  celebre  giornata  del  20  settembre  1702,  In 
cui  furono  sparati  meglio  di  ventimila  colpi  di  cannone,  e 
che  fu  perciò  chiamata  dipoi  il  entwonetjtfiamfnlo  di  Valmtf. 
La  penlìta  fu  uguale  dalle  doc  parti,  e sommò  per  ciascuno 
dei  due  eserciti  combattenti  ad  otto  o novecenlo  morti.  Af- 
fermasi che  la  sera  stessa  il  re  di  Pru.'isia  rimbrottò  aspra- 
mente gli  emigrali  per  averlo  ingannato  sul  conto  deH’esep- 
rito  francese,  e che  videsi  diminuire  rìtifliienza  di  Calonne, 
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VANNI  (CAV.)  FRANCESCO  ~ VARO 


R più  prosuntuoso  Hei  ministri  e il  più  ficondo  di 

promesse  esagerale  e di  notixie  smentite. 

Vedi  Thiers,  llisioire  de  la  révoluiion  fran^aiie  (to).  li, 
p.  364-368). 

VANNI  (CAT.)  Fraieesre  (iio-jr.).  — Uno  dei  più  celebri 
pittori  itaìÌBni  della  seconda  metà  del  secolo  decimoseslo , 
nato  a Siena  nel  1565;  morto  nel  1609.  Secondo  Baldinocci, 
fa  ammaestrato  nella  piunra  dal  padre  suo,  e dopo  la  costui 
morte  dal  patrigno  A.  Salimbeni.  Appresso  vuoisi  studiasse 
con  Rartolommeo  Fassarotti  a flologna,  il  che  è posto  in  dub* 
bio  dal  Lanzi,  e in  eU  di  sedici  .inni  andò  a Roma  e terminò 
ì suoi  atndii  sotto  Giovanni  De'  Veccbi.  Nell' ultimo  adottò  lo 
stile  del  Daroccio  e divenne  il  più  valente  fra  gli  imitatori  di 
questo  pittore,  quantunque  imitasse  anche  alcune  delle  opere 
del  Correggio  e del  [Parmigiano  a Parma.  Vanni  si  icquislò 
in  breve  tale  ona  rinomanza  a Siena  per  alcune  ancone  eoo* 
dotte  per  le  chiese  di  quella  cittò,  che  Clemente  Vili  lo  in- 
vitò a Roma  commettendogli  un  quadro  per  uno  degli  altari 
di  San  l^ietro.  Egli  dipinse  Nimen  Mago  evergognato  da  tan 
Pietro,  e piacque  tanto  l'opera  sua  che  fu  crealo  cavaliere  del- 
Tordinc  di  Cristo.  Questo  dipinto,  sempre  ben  conservato,  é 
condotto  intieramente  nello  stile  del  Baroccio,  ed  è una  delle 
migliori  opere  di  Vanni.  Le  altre  più  lodate  in  Roma  sono: 
la  Flagellazione  di  G.  C.  c la  Morte  di  tanta  Cecilia  in 
Santa  Cecilia  in  Translevere,  ed  un  Cristo  morto  in  Santa 
Maria  della  Vallireila.  Fece  anche  lavori  pregevoli  a Siena, 
Pisa,  Pistoja  ; San  lìaimondo  che  rammino  sul  mare,  in  San 
Domenico,  vien  considerato  come  il  migliore  dei  suoi  dipinli 
in  Siena.  Vanni  eri  anche  un  architetto  di  grido.  Il  suo  stile 
é cosi  somigliante  a quello  del  Baroccio,  che  anche  i cono- 
scitori più  sperti  scambiarono  spesso  le  opere  di  questi  due 
artisti.  Tranne  però  nel  colorilo,  in  cui  é in  lutto  inferiore 
al  Raroeeio,  e anche  nel  colorito  è duro  alle  volte.  Il  suo  di- 
segno è eccellente  in  generale,  ma.  non  ha  la  pienezza  di 
quello  del  Riroccio;  ba  anche  miaor  vigore  di  concetto  e 
minor  maestrìa  di  esecuzione. 

Il  cavaliere  Vanni  formò  una  scuola  numerosa,  in  cui  pri- 
meggiano ì suoi  due  figliuoli  Michelangelo  c Hofaello.  Al 
dire  del  Lvnzi,  Tultimo  era  migliore  e fece  opere  lodevoli  in 
Roma,  ove  fu  eletto  membro  deirAccademia  di  San  Luca. 
Dipinse  nello  stile  di  Pietro  da  Giirtona. 

Molte  delle  opere  del  cavaliere  Francesco  Vanni  furono 
incise  da  valenti  bulini,  ed  egli  stesso  incise  alcuni  rami.  Il 
sun  ritntlo  ammirasi  nella  gallerìa  dei  pittori  in  Firenze. 

Un  altro  Vanni  Giovanni  Datliila,  pittore  fiorentino,  c 
secondo  altri  pisano,  nato  nel  1599,  morto  nel  IfdiO,  fu 
allievo  di  Jacopo  da  Empoli  e di  Cristoforo  Allori,  di  cui  imitò 

10  stile  ed  il  colorito  segnatamente.  Fu  d'assai  nello  imitare, 
e lasciò  alcune  copie  eccellenti  di  Tiziano,  Correggio  e Paolo 
Veronese.  Incise  anche  le  Nozze  di  Cana  di  quest'ultimo.  Il 
.San  Lorenzo  nella  chiesa  di  San  Simone  in  Firenzn  credesi 

11  suo  miglior  dipinto,  ma  ni»n  é lavoro  di  primo  ordine. 

Vedi  Lanzi,  Storia  pittorica. 

V.VRDAft  0 V AltDAIll  fiat.  Axìus,  gr.  ed 
(^o/yr.).  — Fiume  della  Turchia  Europea,  nella  Romelia, 
che  discende  dal  clivo  orientale  del  Dgiar-Dag,  nella  parte 
occirientnie  del  sangiaceato  di  Usenp,  attraversa  i sangiaccati 
di  Chiustcndii  c dì  Salonicchio,  e gettasi  nel  golfo  di  Saio- 
nicchio,  17  ebìlom.  al  S.  0.  dMla  città  dello  stesso  nome, 
dopo  un  rapido  corso  di  200  chilom.  Scorre  nella  parte  su- 
periore fra  alte  montagne,  e nella  inferiore  per  fertilissime 
pianure,  avendo  ad  afiluenti  principali  il  Telovo-su,  il  Cuciuk 
Camsu  ed  il  Caraismak  a destra,  il  Lepenz,  l'Uscup-su,  la 
Psigna  e la  Bagnnizza  a sinistra,  e bagnando,  fra  i luoghi 
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di  roìDor  entità,  quei  pure  più  ragguardevoli  di  Calcand^e, 
Uscup,  Cuprìli,  Gradisca  ed  Avreiissar.  E il  Vardar  l'antico 
Assìo,  fiume  principale  delia  Macedooia,  e frontiera  orientale 
di  questo  regno,  prima  della  dominazione  di  Filippo  il,  il 
padre  del  Magno  Alessandro  (3G0-«)36  av.  C.).  Scatoriva  dal 
monte  Scardo,  tra  la  Dardania  e la  Dalmazia,  un  po'  al  N.  0. 
di  Scupi;  scorreva  in  direzione  S.  E.  per  la  Macedonia,  ed 
ingrossalo  dairErigone  e dili'Aitico,  passando  per  Fella, 
sboccavi,  come  oggidì,  nel  golfo  di  Salonicchlo.  Cangiò  so- 
vente di  corso,  e nel  medio  evo  fu  denominate  Bardario  (Bar* 
(/an’um,  Bsfcastov.  Anna  Comn.,  i,  p.  18),  e quinci  rodiemo 
suo  nome  di  Vardar  o Vardari.  V'  assai  rapido  e profondo 
fiume  d'inverno,  e largo  circa  3clii)om.  e '/•  prima  di  giun- 
gere al  mare;  può  nondimeno  guadarsi  io  parecchi  punti, 
tanto  nella  inferiore  che  nella  superiore  parte  del  suo  corso. 

Vedi:  Clarke,  TraveU  (voi.  iii,  p.  331)  — Leake,  Aor- 
Ihern  Greeee  (voi.  m,  pag.  258  , 289,  437,  469)  — Tafel, 
Thessaloniea  (p.  09,  287). 

V.vno  (V'arut)  («/or.  rom.).  — Questo  artìcolo  genealogico 
fu  notato  nell'iE'.  a mo’  di  rimando.  Teniam  la  promessa. 

Vams  è cognome  di  molle  genti  romane;  indicava,  a so- 
miglianza di  molti  altri  cognomi  romani,  un  difetto  corporeo, 
come  Capitone,  Natone,  Peto,  Strabane,  Srauro,  ecc.  Vero 
significava  una  persona  con  le  gambe  pinate  in  dentro  (ra- 
riim  distarlis  erfirihns.  (Jraz.,  Sai.,  i,  3,  47),  ed  era  il 
contrarie  di  Valgo,  sigoilìcanie  una  persona  con  le  gambe 
piegale  in  fuori. 

Molti  sono  i personaggi  illustri  col  nome  di  Varo,  deiqntU 
trascerremo  i seguenti  più  importanti  nella  storia  romana. 

Varo  Alfeno,  il  cui  prenome  può  essere  stalo  Publio,  era 
discepolo  di  5cn<to  Snlpieio  {cedi  E.)  e il  solo  discepolo  di 
Servio  del  quale  irovinsi  estratti  nel  Digesto.  Nulla  é noto  di 
lui,  tranne  die  un’istoria  preservata  dallo  scoliaste  Acronc 
nelle  sue  note  allo  Satire  d'OrazÌo(Na/.,  l,  ni,  130).  Quoalo 
scoliaste  erede  cho  VAlfenus  vafer  di  Orazio  sia  il  legista,  e 
dice  ch'era  nativo  di  Cremona,  ove  esercitava  il  mestiere  di 
barbiere  o dì  ciabattino  (dacché  bannosi  amendue  le  lezioni  di 
tttior  e tonsorì,  che  .andò  a Roma,  ove  divenne  discepolo  di 
Servio  Solpicio,  ottenne  la  dignità  consolare  e fu  onorato  con 
un  pubblico  funerale.  Pomponio  altresi  riferisce  che  Varo  fu 
console,  ma  ciò  non  conferma  il  rimanente  dell'istorìa  dello 
scoliaste.  Il  P.  Alfbno  Varo  che  fa  console  nell  anim  2 del- 
Tòra  cristiana  malagevolmente  può  essere  il  giurisU  che  fu 
discepolo  di  Servio  ; e conghietturasi  ch'ei  possa  essere  stato 
il  figliuolo  del  giurista.  É impossibile  determinare  qual  fede 
abbiasi  a prestare  allo  scoliaste  d'Orizio,  il  quale  dee  aver 
trovato  in  qualche  parte  la  storiella  che  riferisce,  od  averla 
inventata  di  pianta. 

Sono  nel  Digesto  cinquantiqnittro  estratti  dai  quaranta 
libri  dei  Digesto  di  Alfeno  ; ma  conghietloraù  che  Alfeno  può 
essere  stalo  l’editore  soltanto  di  un'opera  di  Servio.  Dai 
frammenti  d'Alfeno  apparisce  ch'ei  conosceva  la  lingua  greca, 
e questi  frammenti  dimostrano  che  bene  scriveva  in  uno  stile 
puro  e perspicuo.  Un  passo  nel  Digesto  (5,  tit.  i,  $.  70}  mo- 
stra ch'egli  non  era  estraneo  alle  speculazioni  filosofiche.  Se- 
condo Gellio  (vi,  5).  Alfeno  era  anche  addentro  nelle  male- 
rie  d’antichità,  e cita  un  passo  dal  libro  zxxtv  del  suo  Dige- 
sto, in  cui  Alfeno  mentova  uno  dei  termini  del  trattato  fra  I 
Rom.'ini  e i Gartaginesi.  Alfeno  é spesso  citalo  dai  legisti 
posteriori.  I frammentine!  Digesto  sono  tolti  dal  secondo  fino 
al  settimo  libro  del  Digesto,  e sonvi  frammenti  dell'ottarn 
libro  tolti  daU'epilome  di  Paolo.  Il  numero  intiero  dei  libri 
apparisce  dall  lndiee  Fiorentino.  L’epitome  di  Paolo  é citato 
alle  voile  sotto  il  titolo  di  Libri  epitonarum  Alfeni  Digesto^ 


VARO 


830 

rtrm,  alle  volte  eoiromissione  della  parola  Uigalorunit  ed 
alle  volte  co^:  Libri  Dig.  Alfeni  a Pauto  qntomatorum. 

Il  passo  ia  Gallio  (vi,  5)  Atfeniu m libro  Digtttoruvt 

trigeoimo  et  quarlOf  Conjetlantorum  {ConUctanecrum  è per 
avventura  la  miglior  lezione)  aiUeai  lecando,  ecc..  ha  dato 
origiae  ad  una  discaaaiooe.  F«  chiaro  che  il  passo  nelle  Con- 
UclanM  è attribuito  ad  Alfeoo , dacché  le  parole  suonano; 
Alfeno  dice  nel  Digetlo  e nelle  CoUeilanee  ; ed  é chiaro 
altresì  che  intendesi  un  solo  passo,  od  al  più,  che  lo  stesso 
passo  é citate  come  esistente  in  doe  opere  diverse.  Ma  appa- 
rentemente intendesi  un'opera  soltanto , epperciò  dobbiamo 
conchindere  che  i Digetia  eonsisteiiU  in  quaranta  libri  conte- 
nevano una  suddivisione  detta  Conlectanea.  Alcuni  critici 
hanno  eoogbìettorato  che  le  Conlectaneo  sono  compilazione 
di  Auiìdio  Namusa,  cotalché  il  passo  citato  da  Gelilo  apparve 
neiropera  originale  d'Alfeno  ed  insieme  nella  copiosa  compi- 
lazione di  Namusa,  che  è fatta  da  Alleno  ed  altri  discepoli 
di  Servio  (vedi  Grozio,  Vile  juritconeult.  ; Zimmern,  Ge- 
eehiebte  dee  fìòmiKh.  PrivaIrecA/s,  i,  295). 

Vero  Alfeuo  od  Alfemo,  discendente  per  avventura  dal 
giurista,  fu  uno  dei  generali  di  Vitellio  nella  goerra  civile  del 
69  dell'èra  cristiana.  Servi  sotto  Fabio  Valente  in  quiiiti  di 
prefetto  del  campo  quando  l'ulumo  marciò  con  le  truppe  di 
Vitellio  dalla  Germania  in  Italia , e cocnballé  nella  battaglia 
decisiva  di  Bedriaco,  che  assicurò  l'impero  a Vitellio.  Quando 
Cecina,  ch'era  stato  inviato  contro  ì generali  di  Vespasiano, 
abbandonò  la  esosa  di  Vitellio,  quest’ultimo  nominò  Varo 
freefectut  pratorio  in  luogo  di  P.  Sabino , ch'era  un  amico 
del  traditore  Cecina.  Dopo  la  sconfìtta  delle  truppe  di  Vitellio 
a Crenooa,  Varo  fu  inviato,  con  Giulio  Prisco,  a capo  delle 
coorti  pretoriane,  a custodire  ì varchi  dell  Appeonino;  ma 
aii'appretsarsi  dell’esercito  di  Vespasiano  i soldati  di  Varo  e 
PrÌK0  passarono  in  si  gran  numero  al  nemico , che  furono 
costretti  ad  abbandonare  il  loro  campo  e far  ritorno  a Roma. 
Varo  sopravvisse  alli  caduta  del  suo  padrone,  ed  inco,  con- 
forme alle  parole  di  Tacito,  ignavia  infamiaque  tua  tu- 
perfuii  (Tacit..  //iif.,  il,  29,  ecc.). 

Varo  Aùo  P.,  partigiano  velante  di  Pompeo  nella  gnerra 
civile,  aveva  gii  oecnpato  il  posto  di  pretore,  ma  io  qual  anno 
é incerto,  ed  aveva  ottenuto  per  sua  provincia  l'Africa  (Caes., 
B.  G.,  1,  31).  Allo  scoppio  delia  guerra  civile  nel  principio 
del  Ò9  av.  C.,  fu  inviato  nel  Piceno  con  un  buon  nerbo  di 
truppe.  Da  principio  pose  i quartieri  a Cingvlum  e poscia 
ad  iéturimum;  ma  airawicioani  di  Cesare  gii  abiianU  di 
dichiararonsi  cosi  caldamente  in  favore  di  Cesare, 
che  Varo  fu  costretto  a sgombrar  la  città,  e fu  abbandonato 
nella  ritirata  dalla  maggior  parte  de’ suoi  soldili.  Mentre 
staoziava  ad  Osimo  avevi  reclutato  soldati  in  tutto  il  Pi- 
ceno. e con  un  certo  numero  di  queste  reclute  raggiunse 
Pompeo  in  Apulia.  Quando  Pompeo  si  risolvette  lasciar  l’ita- 
tilia,  Varo  passò  in  Africa  e simpadronl  della  provincia  che 
era  governata  da  Q.  Ligario,  il  quale  era  soltanto  legato  di 
Considio  Longo.  Per  esservi  già  stalo  pretore,  come  dicemmo. 
Varo  conosceva  il  paese  e gli  abiunti,  e gli  fu  perciò  agevole 
raccozzar  due  legioni.  Frattanto  L.  Elio  Tuberooe,  che  ap- 
parteneva anch’egli  alla  parte  di  Pompeo  e ch'era  stato  no- 
minato dal  Senato  successore  di  (insidio  Longo  nel  governo 
deirAfrìea,  era  giunto  per  pigliare  il  comando  della  provin- 
cia; ma  Varo  noi  lasciò  nmameno  sbarcare  e lo  costrinse  a 
rivolgere  le  prore.  Poco  appresso,  C.  Cnrione  passò  dalla 
Sicilia  in  Africa  con  due  legioni  per  ocenpare  quella  contrada 
a prò  di  Cesare.  Varo  assali  Curione  in  vicinanza  d'Llica.  ma 
fu  sconfìtto  con  grandi  perdite,  si  che  durò  gran  fatica  a 
mantenersi  utto  le  mura  di  quella  città.  £i  fu  però  tosto 


soccorso  di  Giuba,  re  di  Numidia,  con  un  esercito  poderoso,  il 
quale  sconfìsse  alla  sni  volta  Curione,  che  cadde  in  battaglia 
con  tutta  quasi  ia  sua  fanteria  ; e la  cavalleria  che  fuggi  al 
macello  e riparò  presso  Varo  ad  litica,  fu  tutta  posta  a morte 
da  Giuba,  nonostante  le  rimostranze  del  generale  ronuoo. 
Questa  vittoria  assecurò  l'Afriea  a Pompeo,  di  che  i più  co- 
spicui  seguaci  di  lui  rifuggìronsi  coli  dopo  la  disfatta  di  Far- 
saglia  nell’anno  seguente  (48  av.  C.);  e Varo  fu  costretto  a 
rassegnare  il  comando  sapremo  a Scipione,  il  che  fece  non 
senu  grande  ripugnanza.  Nella  goerra  luccessiva  Varo  ebbe 
il  comando  deila  squadra  ed  arse  parecchie  delle  navi  di  Ce- 
sare ad  itdrvmefiMi.  Distrutte  le  sperante  di  Pompeo  in 
Ispagna  per  ia  sconfìtta  di  Scipione  a Tapso,  Varo  veleggiò 
alla  volta  di  lui  io  Ispagna  ; e sbaragliato  a Carteja  io  bat- 
taglia navale  da  C.  Didio,  uno  dei  comandanti  di  Cesare, 
raggiunse  l'esercito  sulla  spiaggia.  Ei  cadde  nell’ultimo  alla 
battaglia  di  Munda,  e ia  sua  testa  fu  recata,  con  quella  di  La- 
bieoo, a Cesare  (vedi  Cic.,  ad  AH.,  tiii,  13,  ecc.;  Os., 

B.  C.,  I.  12,  ecc.;  Hirt.,  B.  Afrie.,  62,  63). 

Varo  Q.  Alio,  comandante  della  cavalleria  sotto  C.  Fabio, 
uno  dei  legali  di  Ceure  nella  Gallia,  è lodalo  come  nomo 
ringu/am  et  animi  et  prudentia  (Hirt.,  B.  G.,  vili,  28),  ed 
é probabilmente  quel  medesimo  (j.  Varo  ebe  comandava  la 
cavallerìa  sotto  Domizio.  uno  dei  generali  di  Cesare  in  Grecia, 
nella  guerra  con  Pompeo  (Cbs.,  B.  C.,  hi,  37).  Parecchi 
scriUori  moderni  suppongono  ch’ei  sìa  quel  Varo  cui  Virgilio 
dedicò  la  sua  sesta  ecloga  e le  coi  lodi  cantò  nel  nono  (ix, 
27).  Credesi  anche  sia  quell’esso  Varo  il  quale  dicesi  stu- 
diasse la  fìlosofìi  epicorea  con  Viigilio  sotto  Sirone.  filosofo 
mentovalo  da  Cicerone  (Seni.,  ad  Virgil.  Ecl.,  vi.  13;  Do- 
natus.  Vira  Vir^.,  79)  ; ma  altri  tengono  ebe  questo  Varo  sia 
quel  L.  Varo,  filosofo  epicureo  ed  amico  di  Cicerone,  mento- 
vato da  Quinbliano  (vi,  3,  S 78.  Vedi  Estré,  HoratianaPro- 
topographàa,  p.  118,  204.  Amsterd.  1840). 

Varo  C.  Licinio,  console  nel  236  av.  C.  con  P.  Cornelio 
Lentulo  (budino  , mirciò  col  suo  collegi  nell’Italia  setten- 
trionale per  opporsi  ai  Galli  Transalpini  ebe  avevano  supe- 
ralo le  Alpi,  e,  rimosso  il  perìcolo  pei  dissidii  intestini  fra  essi, 
ebbe  ordine  di  andare  a sottomettere  i Corsi.  Il  console  inviò 
oeU’isols  il  suolegato  H.  Claudio  Glìcìa,  con  animo  di  tenergli 
dietro  poco  appresso.  Glieia  strìnse  pace  eoi  Corsi  di  propria 
auloritii,  ma  Varo  non  volle,  al  suo  arrivo  io  Corsica,  rico- 
noscere quella  pace  e mosse  guerra  agli  isolani  finché  gli  ebbe 
costretti  ad  arrendersi  a discrezione  (Zonar.,  vili,  18,  p.  400; 
Livio,  Epit.,  50). 

Varo  Pompeo,  amico  di  Orazio,  eoi  qoale  avea  combattuto 
alla  battaglia  di  Filippi,  par  fosse  proscritto  dipoi  e riparasse 
presso  Sesto  Pompeo  in  Sicilia.  Una  delle  Odi  dei  Venosino 
(II,  7)  é indirizzata  a qoesto  Pompeo , e in  essa  il  poeta  sì 
congratula  con  esso  lui  pel  suo  ritorno  inaspettato  in  patria. 
Molti  commentatori  suppongono  perciò  che  qnest'ode  sìa  stata 
composta  fin  dal  39 av.  C..  quando  i triumviri  fecero  pace  con 
Sesto  Pompeo  e diedero  balla  ai  proscritti  di  far  ritorno  a 
Roma  ; ma  altri  sostengono  con  maggiore  probabilità  ebe  la 
non  fu  composta  se  non  dopo  la  battaglia  d'Azio,  nel  31  av. 

C. ,  e che  Varo  fu  uno  di  quelli  che  avevano  sposato  la  causa 
d’Antonio,  e fu  perdonato  da  Ottaviano  (vedi  Estré,  //ora- 
ziana proeopogr.,  p.  474). 

Varo  Quintino  di  Cremona,  amico  d’Orazio  e di  Virgilio, 
mori  nel  24  av.  C.  (san  Girolamo,  in  Euteb.  Chron.,  189,  lì. 

I Sappiamo  dagli  antichi  scoliasti  sopra  Orazio  che  questo 
Quioliiio  é quel  medesimo  mentovato  nell’^lrZe  poetica  (438) 
qual  critico  eminente,  e la  cui  morte  è lagrimata  dal  poeta  io 
nna  delle  sue  odi  (i,  luv).  Egli  é per  avventura  quel  Varo  cui 
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Orazio  iodiriixò  l'ode  decimotUva  del  primo  libro,  e il  Virol 
mentovalo  nella  prima  epode  (Weicbert,  De  L.  Vani  tt  C<u-I 
Off  Pormenm  etto,  p.  i2l).  fl 

Varo  P.  Quintiiio  fu  console  nel  i3  av.  G.  con  Tib.  Claudio 
Nerone,  poi  imperatore  Tiberio  (Dico.  Casa.,  ih),  e fu  eoc" 
cessivameoie  nominato  governatore  della  Siria,  ove  rimase 
parecchi  anoi  accumulando  enormi  ricchezze,  ed  al  suo  ri> 
torno  fu  faUo  governatore  di  Germania  (probabilmente  intorno 
il  7 dell'èra  volffare).  Uruso  avea  conquistato  gran  parte  della 
Germania  centrale  fino  al  Visurgit  (Weeer),  e le  varie  tribù 
germaniche  fra  questo  fiume  ed  il  Reno  parevino  disposte  a 
sottomettersi  tranquillamente  ai  Romani.  Il  tempo  parve  favo- 
revole ad  Augusto  per  introdurre  in  quella  contrada  l ainmi- 
nistraziooe  regolare  di  una  provincia  romana  ; ma  egli  pre- 
scelse una  persona  disacconcia  a colorire  il  suo  disegno.  Varo 
era  un  uomo  di  mediocre  ing^oo  e vago  del  vivere  ozioso  e 
tranquillo  ; egli  non  possedeva  nè  VabiliLà,  nè  l'energia  neces- 
sarie alia  grande  impresa  affidatagli.  Per  arroto  egli  era  adu- 
sato in  Siria  all'obbedienu  servile  di  una  razza  snervala  ; 
mentre  in  Germania  era  chiamato  a reggere  un  popolo  prode 
ed  altiero,  sottomesso  di  corto  e che  nulla  sapeva  della  giu- 
risdizione di  una  provincia  romana. 

Non  appena  varcato  il  Reno,  Varo  si  diede  ad  impor  bal- 
zelli e ad  introdurre  la  giurisdizione  romana.  Di  ciò  è agra- 
mente ripreso  da  Dione  Cassio  (ivi,  18)  e da  Vellejo  Pa- 
tercolo  (II,  117),  ma  seou  ragione  sufficiente,  essendoché 
non  abbiasi  dubbio  ch'egli  adoperasse  secondo  le  istruzioni 
ricevute;  e non  vuoisi  dimenticare  ch’egli  fu  il  primo  gover- 
natore di  Germania  cui  fu  affidata  ramministrazione  dvile  in 
un  col  comando  militare.  Egli  errò  nel  modo  onde  adempì  il 
suo  mandato , e nel  darsi  a credere  che  una  prode  nazione 
potesse  essere  governata  come  un  branco  di  schiavi  sirii.  I 
Teutoni  contemplavano  con  indignazione  l'abolizione  delie 
loro  proprie  leggi  e l'introduzione  del  giure  romauo.  in  forza 
del  quale  i loro  diritti,  il  loro  avere  ed  anco  le  loro  vite  di- 
pendevano dalla  decisione  di  un  proconsole  romano.  Essi 
erano  maturi  per  la  rivolta,  e trovarono  on  duce  io  Arminio, 
capo  dei  Cherusci,  che  avevano  servito  in  addietro  neH’eser- 
ciio  romano  ed  erano  stali  rìmeritati  con  la  franebigia  romina 
e il  grado  equestre.  Le  tribù  al  nord  e al  sud  della  Germania 
non  presero  parte  all'insurrezione,  ma  le  popolazioni  centrali 
vi  si  gillarono  con  irdore,  i Cherusci,  i Marsi,  i Calli  e i 
Bracieri.  Varo  acciecato  non  avvisò  il  pericolo  imminente. 
Nella  state  del  9 av.  C.  crasi  addentrato  fino  al  Weser  ed 
avea  posto  1 quartieri  sulla  ^nda  occidentale  del  fiume,  pro- 
babilmente non  lungi  dal  confluire  del  Werra.  Coli  io  sicu- 
rezza immaginaria  teneva  corti  per  ramministraziooe  della 
giustizia,  non  come  un  generale  a capo  del  proprio  esercito, 
ma  come  fosse  il  pretore  della  eliti  sedente  nei  fóro  rumano. 
Secondo  il  disegno  preconcetto  d’Arminio,  gii  ordini  di  Varo 
erano  puntualmente  obbediti,  e i più  cospicui  duci  germanici, 
fra  i quali  lo  stesso  Arminio,  visitavano  del  continuo  il  suo 
campo  ed  usavano  con  esso  lui  con  grande  dimestiebezu.  Il 
perché  Varo,  trovando  che  tutto  andava  a seconda,  non  re- 
putò necessario  tener  raccolti  tutti  i suoi  soldati  nel  campo 
estivo.  Egli  aveva  con  sé  tre  legioni  romane  col  loro  numero 
regolare  di  truppe  ausiliarie  ed  un  buon  oerfao  di  cavalleria  ; 
ma,  alla  richiesta  di  Arminio  e di  altri  capi,  aveva  inviato 
varii  corpi  staccati  nelle  contrade  adjaceoti  per  proteggere  i 
trasporti  e gli  abitanti  dai  ladroni.  Tale  si  era  lo  stato  delle 
cose,  quando,  snllo  scorcio  della  stale,  Varo  ebbe  nuova  che 
una  tribù  lontana  di  Tentoni  erasi  levata  in  armi  contro  i 
Romani.  La  non  era  che  un'infinta  per  trarre  i Romani  dalle 
loro  stanze , ed  approdò.  Varo  raccolse  ì suoi  soldati  e co- 


mineiò  la  sua  marcia  verso  il  sod  accompagnato  da  Arminio 
e dai  capi  teutonici,  i quali  però  lo  lasciarono  poco  appresso, 
promettendo  far  rìioroo  non  si  tosto  avessero  raccolte  le  loro 
forze.  Varo  concesse  partissero  e continuò  la  sua  marcia  senza 
sospetto.  11  suo  cammino  era  a travmo  le  valli  del  5ai<iu 
Teutoburgieiuii,  catena  di  colline  boscose  che  stendesi  al 
nord  del  Lippe  da  Osnabrfick  a Paderborn,  ed  è nota  al  di 
d'oggi  sotto  il  nome  di  Teuloburgerwald  o Lipputheuftid. 
Varo  era  entrato  in  quelle  gole  non  sospettando  di  alcun  pe- 
ricolo. ed  il  suo  esercito  formava  uni  lunga  linea,  impacciata 
dai  bagagli  e dalie  donne  e fanciulli  che  i soldati  aveazw  seco 
recato  dalle  loro  stanze  estive,  quindo  apparvero  subitanea- 
mente i Germini  ed  assalirono  da  lutto  parti  i Romani.  I quali 
non  potevano  stringersi  in  linea  di  battaglia,  e malagevol- 
mente aprirunsi  con  la  spada  un  varco  in  un  luogo  più  aperto 
nella  foresta,  ove  pastaron  la  notte.  L'ampiezu  e la  dispo- 
sizione del  campo , esplorato  sei  anni  dopo  da  Germanico, 
mostrarono  che  le  tre  legioni  non  avevano  il  primo  giorno 
sofferto  perdite  raalerìaii  (Tacit.,  Ann.,  i,  61).  Varo  conobbe 
allora  lutto  il  pericolo  in  cui  versava,  ^i  si  risolvette  di- 
struggere quasi  tutto  il  suo  bagaglio  e diriuarsi  alla  fortezza 
muoili  d'Aliso,  costrutta  da  Dniso  sul  Lippe,  li  suo  primo 
campo  fu  probabilmente  in  vicinanza  di  ^Izaffeln,  e per 
giungere  ad  Aliso  doveva  schiudere  un  adito  attraverso  il 
passo  io  vicinanza  di  Deloiold.  La  sua  marcia  del  secondo 
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giorno  fu  un  combattimento  continuo  dal  mattino  alla  sera, 
e la  poca  estensione  del  campo  cb'ei  fece  al  cader  del  giorno 
chiari  a Germanico  che  il  suo  esercito  era  stalo  in  quel  giorno 
grandemente  assottigliato.  Il  roallino  del  terzo  giorno  Varo 
ripigliò  la  sua  marcia,  e le  malagevolezze  e i pericoli  creb- 
bero a mille  doppi».  Le  strade  erano  impervie  e pressoché 
impraticabili  a cagione  delie  pioggie  tramite;  ma  ciò  non 
pertanto  i Romani  avanzavano , tuttoché  con  perdite  rim- 
sceoti  ad  ogni  ora,  e sbucarono  da  nlUmo  dalle  boscaglie 
neU'aperta  campagna,  probabilmente  io  prosaimiti  di  Kreos- 
borgo  ed  Oslerbolz,  ove  però  il  grosso  dei  Germani  li  stava 
astiando.  AssoUigiiati  ed  estenuati,  i Romani  non  poterono 
aprirsi  un  varco  attraverso  l'oste  poderosa  ebo  U circondavi 
da  ogni  parte;  il  combattimento  divenne  da  nitimo  un  ma- 
cello, e Varo  disperando  si  uccise.  Pochi  dei  Romani  giun- 
sero ad  Aliso  ; i più  perirono  combattendo  e non  pochi  furono 
fatti  prigioni  ed  immolali  in  parte  da  Arminio  agli  Dei  nor- 
dici nelle  foreste,  e in  parte  ridotti  in  isehiavitù.  La  fe- 
rocia de'  Germani  traditori  non  risparmiò  nemmeno  i cada- 
veri , e quello  di  Varo  fu  fatto  a braoi  e la  sua  testa  mom 
inviala  in  trofeo  a Marobodoo  re  de'Marcomanni,  che  la 
mandò  ad  Augusto.  La  sconfitta  di  Varo  fu  sosseguita  dalla 
perdita  di  tutti  i possessi  romani  fra  il  Weser  ed  U Reno,  e 
quando  li  triste  nuova  giunse  a Roma , gnnde  fu  il  pianto  e 
la  costeroaziooo.  Augusto,  debole  ed  annoso,  ruppe  in  dolore 
violento , stracciandon  le  vesti  e gridando  a Varo  estinto  di 
rendergli  le  sue  legioni.  Furono  dati  ordini  come  se  l'impero 
fosse  io  perìcolo,  e Tiberio  fu  inviato  con  no  esercito  di  ve- 
terani sul  Reno  (Dioo.  Cass.,  lvi,  18-25;  Veli.  P«r.,  n, 
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117-120;  TaciU,  i,  CO,  61,  71).  L'i&loria  della  &coq<; 
GUa  di  Varo  fu  iratUla  da  molli  scrillori  germanici.  La  mi- 
glior relaiiooe  compendiala  trovasi  io  lluckb,  ilomiscAe  Ce^ 
tchicbte  (voi.  1,  p.  64}  e in  L'kert,  Cttgroph.  der  Oriecken 
und  fìomtr  (voi.  iii.  p.  Ì2i). 

La  medaglia  inseriia  oeli  artiaolo  fu  coniata  da  Varo  quando 
era  proconsole  in  Siria. 

VASTO  0 VASTO  DI  AHUOAE(lit.  ItUtonium,  gr.  ' IctÓwov) 
{gtogr.  e ilor.). Citti  nell  odierno  regno  d'Ilaiia,  provin* 
eia  di  Abruzzo  Citra,  sotto  47"  6'  di  latit.  N.  e 12"  22'  dì 
long.  E.,  a 120  metri  sul  livello  del  mare  Adriatico,  a 2 chi- 
lumetrì  di  distanza  da  questo,  con  12,367  abitanti.  È eapo- 
lu(^o  del  circondario  omonimo,  che  comprende  i nove  man- 
damenti di  Atsita,  Dondia,  Cofoibordino,  Coitigliùne  3/ei- 
ler  A/arifto,  CalenM  iul  Frigno,  Giui,  Paglitla,  San  Buono 
e Vailo,  con  quaranta  comuni  e 107,500  abitanti.  È ben 
fabbricata , ha  quattro  porte , e nella  piazza  maggiore  uoa 
fontana.  La  cattedrale  fu  eretta  sulle  rovine  di  un  tempio  di 
Cerere.  Possiede  un  ospedale  ed  una  congregazione  di  carità; 
varie  fabbriche  di  stoviglie,  e di  un'acqua  che  dicesi  porten- 
tosa a guarire  le  ferite. 

Sorge  Vasto  sull’area  dell  antica  Itionio,  una  delle  preci- 
pue città  dei  Krentini,  sul  liltorale  adriatico,  8 chilom.  circa 
al  S.  del  promontorio  che  chiamasi  oggidì  Punta  della 
Penna.  Di  questa  antica  città  non  fa  menzione  la  storìn,  ma 
il  suo  nome  è registrato  fra  quelli  delle  altre  città  dei  Fren- 
tani,  e dal  Libro  delle  colonie  rilevasi  che  ricevette  una  co- 
lonia, a quanto  sembra,  ai  tempi  di  Cesare  ; non  ottenne  però 
mai  il  grado  di  colonia,  ma  continuò  ad  intitolarsi  municipio, 
come  viene  attestato  da  varie  iscrizioni  (Orci!., /nzer.,  2603, 
4052;  Zumpt,  De  colon.,  p.  307;  Lib.  colon.,  p.  260; 
Plol.,  m.  1,  § 18;  Piin.,  iii,  12.  s.  17;  Mei.,  u,  4,  g 0). 
Dagli  stessi  autori  si  deduce  che  dev’essere  stala  sotto  il  ro- 
mano impero  florida  ed  opulenta.  Vi  hanno  avanzi  e vesligia 
di  un  teatro,  di  bagni  ed  altri  pubblici  edifizii.  Fra  le  non 
poche  iscrizioni  scoperte , una  ricorda  che  un  giovane  tredi- 
cenne, Lucio  Valerio  Pudente,  ebbe  guadagnato  il  premio 
della  poesia  latina  al  concorso  che  si  tenne  in  Roma  nel  tem- 
pio dì  Giove  Capitolino  (Romanelli,  voi.  ni,  p.  32-34;  Orell., 
hucr.,  2603;  Mommsen,  I.  lì.  iV.,  5252).  Il  nome  d istorno 
incontrasi  ancora  ncgl  ltinerarìi  del  secolo  iv,  ed  é probabile 
che  la  città  non  abbia  mai  cessato  di  esistere  nella  sdì  odierna 
ubicazione , sebbene  devastata  dai  Goti , dai  Langobardi  e 
dagli  Arabi  (Dm.  Ani.,  p.  314;  Tab.  Peut.).  Verso  la  fine 
della  dominazione  langobarda  perdette  il  primitivo  suo  nome, 
che  u cangiò  in  Guailum  Aimonis.  Nei  secolo  xi  cadde  suc- 
cessivamente in  balla  di  Tommaso  Faranella,  del  monastero 
dì  San  Giovanni  in  Venere,  di  Raimondo  Caldora,  di  Carlo 
duca  di  Durtzzo  e di  Giacomo  Caldora,  che  la  cinse  di  mura 
e forliGeazionì,  con  un  castello.  Il  palazzo  magniGco  del  pre- 
fato  Caldera  fu  redato  dal  fìglio  Antonio,  a cui  fu  tolto,  per 
fellonia,  dal  re  Alfonso,  che  lo  dichiarò  demaniale,  e lo  re- 
galò nel  1444  ad  Inoico  d'Avalos.  In  questo  torno  mulossi  il 
nome  di  GiMifnin  Aimonit  in  Vailo,  e dopo  varie  peripezìe, 
re  Ferdinando  assegnotio,  nel  1407,  ad  Innico,  terzogenito 
del  soprannominato,  cui  successe  il  figlio  Alfonso,  il  quale 
riunì  nella  sua  persona  i marchesati  del  Vasto  e di  Pescara  ; 
i suoi  discendenti  ne  portano  tuttodì  il  titolo. 

Andò  piò  fiale  soggetta  a gravi  infortunii , specialmente 
nel  1355,  quando  il  conte  Landò  e frà  àlonreale,  cavaliere 
di  Rodi,  irruppero  con  20,000  fuoruscili,  cho  tutto  misero 
a ferro  e a fuoco.  Un  secolo  dopo,  nel  1456,  un  terribile 
Iremuoto  adeguò  al  suolo  gran  parte  degli  ediGzii  e seppellì 
sotto  le  rovine  più  di  treconto  abitanti.  Nel  1506  vi  comparve 


Pilli  bascià,  che  trucidò  uomini,  donne  e fanciulli,  saccheggiò 
la  pubbliche  e le  private  proprietà,  spogliò  il  castello  di  can- 
noni, di  arredi,  di  vasi  sacri,  argenU  e campane  le  chiese  ed  i 
monasteri,  incendiò  quasi  Tinlero  abitato,  devastò  le  campa- 
gno,  e carco  di  un  bottino  del  valon*  di  circa  due  milioni  dì 
lire  e di  molli  Kbìavi,  fece  vela  per  il  Levante. 

Notiamo  in  ultimo  che,  oltre  il  summenlovato  Pudente,  eb- 
bero i natali  in  Vasto  l'insigne  poeta  Gabriele BouetU  [vedi  £.). 
ed  un  altro  Bosselti,  poeta  estemporaneo,  morto  nel  1816. 

VATICANO  (lopofjrr.  e Hor.  delle  D.  A.).  — I.  Preiinii- 
nort.  — 11  gruppo  di  edifìzìi  cosliUienli  San  Pietro  e il  pa- 
lazzo Valicano  viene  descritto  alla  parola  Vaticako;  cosi  leg- 
gasi neU'ariicolo  Roma  (voi.  xx,  pig.  30,  2»  col.)  dell'end- 
clùpedia.  Ala,  giunti  alla  cennata  parola,  fummo  costretti 
dall’sngustia  dello  spazio  a scrivere  brevissimo  articolo,  ebe 
terminavamo  con  dire  : Uuesli  cenni  avranno  nel  Suppfemenio 
pieno  svolgimento  (voi.  xxiv,  pag.  133);  ed  ora  sciogliamo 
la  promessa.  Il  Valicano,  che  può  a ragione  addimandarsi  il 
Campidoglio  di  Roma  moderna  e Compendium  loliut  Vrbit, 
ha  due  parli  principali,  la  Basilica  di  San  Pietro  e i palazzi 
apostolici:  di  ambedue  partiUmenle. 

il.  Basilica  Va/icano.  — La  chiesa  dedicata  al  principe 
degli  Apostoli,  l'opera  più  grande  di  Roma,  assai  si  dispaja 
neirordinamonto  arefaitellonico  dalla  forma  ben  nota  delle 
antiche  basiliche;  delia  primitiva  basilica  ediGcata  daH’in- 
peratore  Costantino  rimane  qualche  orma  nel  sotterraneo. 
L'arditezza  del  suo  concetto  e le  tragrandi  dimensioni  della 
sua  mole  ne  fanno , preso  in  complesso,  il  più  grandioso  edi- 
lìzio del  mondo  intero. 

a)  Sunto  storico.  — Il  sontuoso  tempio  è situato  nel  campo 
Vaticano,  da  cui  prese  nome.  Ouivi  irovavausi  il  f7ireo  e gli 
Orli  di  Serene,  dove  gran  numero  di  cristiani  subi  il  marti- 
rio : fra*  quali  annoverandosi  anco  il  principe  degli  Apostoli, 
crocifisso  sul  monte  Aureo,  oggidì  San  Pietro  in^Montorio  {di 
cui  abbiamo  dato  la  Rotonda  nella  Tav.  XVll,  Akciiit.  rei..), 
il  suo  corpo  fu  dai  cristiani  ira^ortaio  in  una  grotta  arena- 
ria presso  il  suddetto  Circo.  Sovra  il  veneralo  salerò  Ana- 
cleto papa  (an.  102)  eresse  un  Oratorio,  al  quale  convenivano 
i cristiani.  Costantino,  ad  istaou  di  pipa  san  bilveslro  (314- 
336),  converti  l’oratotio  in  magniGca  basilica  a croce  Ialina, 
a cinque  navate.  Trapassali  circa  undici  secoli,  minacciando 
rovina  la  costantiniana  basilica,  Niccolò  V,  verso  il  1450, 
cominciò  la  nuova  tribuna,  più  vasta  dell'anlica,  con  disegno 
di  Bernardo  Rouellini  e di  Leon  Battista  Alberti,  blorto  il 
pooteGce,  i lavori  rimasero  incompiuti,  nè  ai  suoi  successori, 
per  lo  spazio  di  cinquant’anni,  fu  dato  di  continuarli,  eccello 
Paolo  II,  che  vi  spese  attorno  50,000  lire  perché  fossero  pro- 
seguiti. Giulio  11  (1503-1513),  il  gran  pipa,  dopo  aver  esa- 
minato i disegni  de’  più  valenti  architetti,  scelse  quello  di 
Bramante  Lazteri , che  aveva  ideato  di  collocarvi  una  gran 
cupola  nel  mezzo,  e furono  perciò  inalzali i quattro  piloni. 
Dopo  la  morte  dì  Giulio  11  e di  Bramante,  Leone  X (1513- 
1521)  vi  sostituì  gli  architetti  Giuliano  da  San  Gallo,  fri 
Giocendo  domenicano  e Raffaele  d Urbino,  i quali  altro  non 
fecero  che  rinforzare  le  fondamenta  intorno  a quei  piloni,  cho 
essi  giudicarono  non  potenti  a sostenere  la  cupola  gigantesca. 
Alorti  i succitati  architetti,  Leone  X chiamò  Buldauarre  Po- 
ruzzi  da  Siena,  il  quale,  rootinuindosi  nel  già  fatto,  ristrinse 
la  pianta  della  basilica,  per  diminuire  ringente  spesa  neces- 
saria all'eseguimento  del  disegno  di  Bramante,  che  era  a croco 
latina,  e la  ridusse  a croce  greca;  e,  morto  Leone  X,  termioò 
la  tribuna,  già  incominciata  da  Bramante  sotto  Clemente  VH. 
jpaolo  111  scelse  architetto  .Antonio  da  San  Gallo,  il  quale 
ipeosò  di  ridurre  di  nnovo  la  chiesa  a croce  latina,  lecondo  il 
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primilÌTo  dilegno.  Uno  dfgli  architeUori  vaUrani  fu  ii  gran 
Michehngeio,  die  la  continuò,  ma  a croce  greca,  allargò 
la  tribuna  e le  due  braccia  della  navata  trasver:;ate , facendo 
anche  un  nuòto  disegno  delia  cupola,  clic  andò  eseguendo  e 
che  poi  fu  continuala  sullo  stesso  modello  da’ suoi  successori. 
Michelangelo  voleva  f.irvi  la  facciala  sullo  stile  di  quella  del 
Pantheon,  ma  alla  sua  morte  fu  abbandonala  quella  reticissima 
idea.  Sondo  papa  san  Pio  V (1560-1 5"*2),  furono  scelti  ar* 
ebitettì  Jatopù  Uarozzi  e Pìito  Ligorh,  ai  quali  fu  imposto 
di  seguire  i disegni  di  .Michdnngnlo.  IC  co>i  avvenne  ; poi  ad 
e«i  sucresse  Jacopo  della  teoria,  stello  da  (Iregorio  XIII 
(15*1^-15851,  il  qude  terminò  la  gigantesca  c<i;iola  sotto  il 
puntiHcato  di  SUlo  V (1585  1500),  che  voile  eretto  sulla 
piazza  il  magniOco  obelisco  vaticano.  Colta  (hrrzione  dello 
stesso  ar^hiieilo.  Clemente  Vili  ornò  dì  mosaici  la  gran  cu- 
pola c la  v(dla  di  stucchi  dorati;  fece  intarsiare  il  pavimento 
di  niarmi  di  diversa  specie.  Paolo  V (IC05-162Ì)  lirialmcnie 
IcrniinÒ  la  basilica  per  cura  di  Carlo  Madertio.  (Questi,  sco- 
standosi dai  di.<egni  di  Michelangelo,  la  condusse  a croce  la- 
tina, secondo  raniico  disegno  del  Ihamar  te,  e vi  fece  il  por- 
fico  e la  facciala,  ii  /icrnini  poi,  sotto  Alessandro  VII 
(t655-lGti7)vi  aggiunse  il  heìporlko  *c/nirirco/are,  o.  come 
dicano,  enlonmló  intorno  alla  piazza,  cd  eresie  in  iin'eslre- 
iniià  della  facciata  del  tempio  im  elegante  campanile,  che  fu 
demolito  sotto  Innocenzo  X (IGAi  1(155)  forse  a cagione  del 
peso  enorme  cui  cagionava  ah’uno  dei  lati  didla  facciala: 
altri  crede  per  invidia  degli  emuli  del  Bernini.  LaTftvolaXlV 
(AficniT.  RRLIG  ) reca  lo  stalo  presente  del  Vaticano,  che  vi 
iiiosira  i!  vaghissimo  colonnato  che  fiancheggi.)  e liniiti  la 
piazza,  nel  cui  mezzo  sorgo  il  maestoso  mnrirdìlo  recato  in 
Itoina  dairKgiito  da  CaligolA,  cui  laterMmenle  rhprmdoiin 
j due  fontanoHi , getti  d'acqua  ahbondantissìiiii  in  triplico 
vasca  di  pietr.i , disegnati  parimente  dal  llérnini.  Nel  fundo 
rrgesi  h basilica  sormonuu  dalla  m.iestos.i  sua  cupola  : aUa 
destra  del  riguardante  bassi  il  complesso  di  fabbriche  appel- 
lato Palazzò  apostolieo  Valicano.  Pio  VI  compì  poi  Topcra 
grandiosa  aggiungendo  un  grandioso  fabbricato  ad  n-o  di 
saerhiia,  di  cui  mancava  la  basilica , con  disegno  di  Carlo 
Ulurchionni,  che  si  ebbe  di  molle  critiche,  ma  che  per  gran- 
diosità e ricchezza  di  marmi  é magnifico  complemento  di  ba- 
silica magnifica. 

Dal  numero  dei  pontefici  e degli  archìleiti  che  travaglia- 
rono intorno  alla  fabbrica  delPimmane  basilica,  e dai  lungo 
spazio  di  quasi  tre  secoli  che  vi  si  spesero  a romlnria  allo  sialo 
presente,  si  può  arguire  quale  enorme  dispendio  abbia  im- 
p.irlalo.  Secondo  il  calcolo  thè  ne  fece  Carlo  Fontana  nd 
IG91,  la  spesa  toccava  25!  ,i50,000  lire;  alle  quali  se  si 
aggiungono  le  dorature,  i musaici  di  tulle  le  pale,  i nioilii 
menti  erettiti,  la  sarristia  piami,  che  co^tò  piò  milleni  di  \ 
lire,  v«dra«isi  di  leggieri  che  non  avvi  monumento  clic  possa 
con  e^sa  gareggiare.  Tutti  sa-;no  che  la  pubblicazione  delle 
indulgenze  t il  cui  prodotto  doveva  servire  bili  fabbiica  di 
Sin  Pulirò,  ebbe  tal  fureria  vog.i  si  Ito  Crune  X.  che  vak^e  a 
suscitare  rjiieeitdio  della  re.sia  luterana.  I.e  speso  annuali  di 
iiianulcf  ztone  ascendono  a circi  200,000  lire.  Il  Vaticano  ò 
una  specie  di  ciUi  a parte  in  Uoma  , ed  U clima  proprio  e 
speciale  iempefatiira  ; ora  spopolalo,  ora  alT'iilato  di  viaggia- 
tori, e formicolante  di  devoti  e di  curiosi  delle  rerimonic  re- 
ligióse. Ai  tempo  dei  giubilei  si  gìiingoho  n ccntare  Quo  n 
400.001)  piillegrìcii.  Ih  inoltre  1 suol  serbainl  d’acqua;  una 
fontana  che  scorre  coniinu  imcntn  ai  piedi  della  gran  cupola, 
in  una  vasca  di  piomtio  per  la  comodilò  dai  lavori  ; le  sue 
rampe,  per  le  quali  gli  animali  da  soma  possono  comodamente 
lalirvi  ; la  sua  popolazione  tìiisa,  delta  de'  &znptefriuf,  i quali 
Sceet.  àLL  ExeroL.  pop.  nki.  Voi 


sono  operai  incaricati  di  tutti  quei  lavori  che  occorrono  alla  con- 
servazione di  si  vasto  edificio  ; essi  vi  si  succedono  di  padrè 
ih  f^iio  e costituiscono  una  corporazione  C'»n  leggi  proprie. 

6)  Dcfcriiione  ariixfica.  •^Facciala  della  Basìlica.  — 
In  fondo  alla  piazz,i,  dì  cui  si  é detto,  trovasi  inipi.1  gradinata 
a tre  r.1mpe , a' cui  angoli  sono  due  statuè  rolossaii  di  San 
Pietro  del  Be  /•aòrts, crii  san  Paolo  dt*l  Tadolini,  bellissimi 
lavori  in  mirino  di  Carrara . che  ordinati  per  la  basilici 
Osliènse,  e poi  non  trovandovisi  luogo  opportuno.  Pio  iX  le 
fece  porre  qui  (lungo  poco  adallo  a lavori  di  squisito  lavoro) 
per  surrogarvi  lo  due  statue  che  vi  stavano,  ed  ora  ve^gnnsi 
nella  sacrislii.  i.a  facciala  è di  travertino,  ed  é ornata  di  otto 
colonne,  quattro  pilastri  corintii,  cinque  porte,  sette  loggie, 
quattro  nicchie  ; sui  cornicione  sì  eleva  il  tinip.inn.  U ha- 
inustraU  che  corre  sovra  l’aUiro  reg;t6  tredici  statue  colos- 
sali, r.ippresentanlì  il  Uedenlorè«oi  do  lici  Apostoli;  non  rhe 
due  mugriiliei  orologi,  inalzativi  per  ordine  di  Pio  VI  coti 
disegno  di  Cfuseppe  Veladier.  Nel  Ibi  gio  del  cornieinne  a 
grandi  caratteri  è srrìttn  : in  iìonoiu:m  pui.scins  ArosTO- 

LORl'M  TAfUS  V RLRCilKSII  S KOiUANl'S  POM.  MAX.  ANNO 
MPcxii  PONT.  Vii.  Per  farsi  un'idea  della  grandezia  di  detta 
fronte,  basti  dire  che  A larga  m.  112.50  ed  alla  45,30.  Le 
colonne  hanno  ni.  2.50  di  di.ia  etro  e 25.50  d’altezza,  com- 
presa la  hi.se  ed  il  r.'ipilello:  le  statue  sono  alte  quasi  5 metri. 
Torreggia  noi  bei  mezzo  della  facciala  la  gran  cupola  del  BnO- 
narroti,  e le  due  hteròli  del  V^gnola  appariscono  armonica- 
mente ; lo  che  devesì  a C.irio  Moderno,  che  a tal  uopo  tenne 
la  fiiCi'iita  più  bassa  in  proporzione  della  larghezza.  Ma,  per 
conr.rpirne  le  immense  dlm-*nsinili,  neS>uns  cosa  vai  meglio 
iella  palla  che  sosliine  la  croce  sulla  so«nrtiÌtò  delta  cupola; 
essa,  veduta  dalla  piazz.i,  appare  niente  più  grande  di  3 o 4 
decittielri  di  Jinmeiro;  eppure  nel  siio  iitlerno  può  cnmoda- 
inmic  capire  dod'ci  persone.  I.a  croce  poi  rhc  le  sta  di  «opri 
é collocala  a 139  metri  dal  pavimento  della  chiesa.  Dalla  log- 
gia, che  nella  facciala  risponde  sull'ingresso  principile  dèi 
gnn  portico,  il  papa  nel  giorni  di  giovedì  santo,  Pa.^qna  ed 
altre  solennità  benedice  urbi  et  orbi.  I)  bassorilievo  che  vederi 
sotto  la  loggia,  rappresentante  Crislo  che  dà  le  chiavi  a tan 
Piefro,  é di  Ambrogio  lìuonviciao. 

Le  cinque  porte  della  farrìaia , nfl  corrispondono  altret- 
tahte  che  dannò  ingresso  nella  Ba.silira,  immettono  in  un  ma- 
gnlfico  portico  largò  m.  14,HOelungo  m.  133,50,  compresi 
i vestiboli  alle  estrohiià,  in  coi  si  ergono  due  statue  eque- 
stri di  marmo.  Coifonfìno,  del  lìetnini,  é CaHo  .1/n^no,  del 
6’ornaccAint.  Le  porle  interne  sono  ornate  archiietlonicamenie 
con  colonne  di  marmo  c il  pertico  è decoralo  airiniorno  di  pi- 
lastri che  sostengono  il  (omicìone,  su  cui  posa  la  volta,  che  é 
alta  da  terra  m.  19,50,  abbellita  di  stocchi  dorati,  e.^eguHidal- 
I i'Algnrdt,  de!  quale  sono  pure  le  figure  situate  sul  eòrnidone. 
Di  contro  alla  porM  principale  ammirasi  In  alto  ii  celebre  mo- 
saico, detto  la  .\aricella  dì  Pietro , condotto  nel  l?t'6  da 
Ciotto  c dal  Canllini  suo  discepolo  pel  prezzo  di  2200  fio- 
rini. Fu  spesso  rislnuraln,  l’ultima  volta,  sotto  Clemente  X 
(1G70-1G1G),  da  Orazio  ManeUi  Sabini.  Delle  cerniate  cinque 
porti',  una  A murala  con  croce  d ottone  nel  m.  zzo,  ed  è qiiulia 
dèi  gran  CiHftìfeo,  e perciò  chiamasi  Porta  Santa.  Osella  (H 
meizri  li.i  i fusti  di  bronzo,  ornati  di  bassorilievi,  eseguiti  peh 
l'nntira  hasilira  Vaticana,  pop  ordine  di  F.ugrfilo  IV,  da  /Iw- 
fon/fl  Filartle  e à’fmnne  fratello  di  Donalo.  Vi  si  ammirano 
fatti  della  vita  dei  santi  Apostoli,  massime  il  loro  martirio, 
coinmisU  a rappresentazioni  milulogiche.  con  ornali  condotti 
a perfezione:  la  quni  commisturn  di  sacro  e di  profano  non 
A nuova  In  lavori  rii  tal  fatta.  Il  froutone  della  porta  è deco- 
ralo di  un  bassorilievo  del  Bernini. 
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c)  Interno  della  Batilica.  — La  Tav.  XXIV  (Ahchit.; 
RELiG.)  deirAllanle  enciclopedico  ne  porge  idea  chiarissima: 
più  di  quante  dcacrìiioni  si  possano  fare.  Pure,  per  dirne 
qualche  cosa,  noteremo  prima  di  lutto,  che  liniera  iun> 
gbexia  del  roonumeolo  é di  185  metri;  quella  della  nasata 
trasversale  di  1i7  metri;  la  )arghn/a  della  gran  nave  di 
meazo  è di  metri  26,50,  e si  contano  metri  A3, 20  dal  pa- 
vimento sino  alla  volta.  1 quattro  angeli  che  soiteogono  le 
due  lazze  dell'acqua  lustrale,  sono  statue  di  due  metri  di 
altezza.  Delle  tre  navate,  quella  di  mezzo  io  tutta  la  esten- 
sione ha  quattro  grandi  archi  per  parte  che  corrispondono  ad 
altrettante  cappelle  fonde.  Il  massiccio  iniermedio  fra  gli  archi 
è ornato  di  due  pilastri  scanalati  d'ordine  corintio,  alti 
metri,  compresi  capitello  e base,  larghi  m.  2,50.  Sovra  i 
capitelli  corr.e  il  gran  cornicione  dell  altezza  di  m.  5.50  lutto 
intorno  la  navata.  Fra  i pilastri  vi  ha  due  ordini  di  nicchie: 
le  sDperìori  hanno  staine  di  stucco;  le  inferiori  di  marmo 
dell'altezza  di  metri  4,50,  che  rappresentano  i varii  santi 
fondatori  di  ordini  religiosi.  A ridosso  degli  archi  vi  sono 
due  ligure  dì  stucco  alte  metri  4,50  e che  rappresentano  le 
Virtù,  i lati  dei  pilastri  sono  incrostati  di  buoni  marmi,  e 
ciascuno  é ornato  di  due  medaglioni  con  leste  di  pontefici , 
retti  da  due  putti  che  portano  triregni,  mitre,  chiavi  ed  altri 
emb'erai  pontificii,  scolpili  a mezzo  e ad  alto  rilievo  sui  disegni 
del  Beroioi  ; la  gran  volta  della  nave  maggiore  a cassettoni 
con  rosoni  di  stucco  finissimamenle  dorata.  Il  pavimento,  in- 
tarsiato di  boemi  marmi,  fu  eseguito  sotto  la  dire/kme  di  Gia- 
como Della  Porta  e dei  Bernini.  Gli  angeli  delle  pile  furono 
scolpiti  da  Gitueppe  Lironi  e Franceeco  Moderati.  Le  statue 
colossali  in  marmo  dei  fondatori,  come  testé  abbiam  detto, 
e generalmente  la  più  parte  delle  sculture  e degli  ornali 
sono  di  stile  barocco.  Prima  di  giungere  alla  Confestione,  sul 
termine  dellj  gran  navata  a deìlra,  sotto  baltlicehino  e sopra 
on  piedestallo  d'alabastro  vedesi  la  statua  in  bronzo  di  san 
Pietro.  San  leeone  Magno  fece  fumlerc  questa  statua,  a quanto 
dicesi,  col  bronzo  di  quella  di  Giove  Capitolino;  altri  pre- 
tende. con  minor  verosimiglianza,  che  sia  la  stessa  alquanto 
raffazzonata. 

d)  La  Confessione  di  san  Pietro.  — Nel  mezzo  della  cro- 
ciala , sotto  la  gran  cupola  e l'altare  maggiore,  vi  è il  se- 
polcro chiamalo  Confatione  di  lan  Pietro,  in  cui  conservasi 
la  meli  del  corpo  di  san  Pietro  e di  san  Paolo:  l'altra  metà 
é alla  chiesa  di  San  Paolo  fuori  le  mura,  e le  loro  leste  son» 
a 5an  Gteoennt  lAterane.  Papa  Paolo  V,  con  disegno  di; 
Cario  Maderno,  fece  decorare  la  Confessione , che  oecup.i 
l'area  dell  anlico  oratorio  eretto  da  sanl’Anacleto.  Essa  è 
circondata  da  una  balaustrata  di  marmo,  e vi  ardono  conti 
nuamenle  centoventi  lampaoe  sostenute  da  cornucopie  di 
ottone  dorato,  disposte  aH'intnrno.  Per  doppia  scala  scen- 
desi  nella  confessione  ov'è  sepolto  il  pontefice  Pio  VI , il 
quale  vi  collocò  la  sua  statua  orante  in  marmo,  stupendo 
lavoro  del  Canova.  Avvi  un  altare  sulla  tomba  dei  Santi 
Apostoli. 

e)  Aitar  maggiore.  ~ Sopra  la  confessione  e sotto  il  bal- 
dacchino e la  gran  cupola  é situalo  questo  magnifico  altare, 
il  quale  é isolalo  e rivolto,  secondo  l'antico  stile,  all  oriente. 
Esso  é decoralo  dal  magnifico  baldacchino  di  bronzo  doralo, 
sostenuto  da  quattro  colonne  spirati  d'ordine  composto  dei- 
l'aUeua  di  m.  10,50:  opera  del  Bernini  eiegniu  per  ordine 
di  Urbano  Vili  l'inno  1633.  Lecnionoe  reggono  un  corni- 
cione da'  cui  angoli  inalzansi  quattro  angeli  colossali  reggenti 
grandi  festoni  o ghirlande,  e dietro  ad  essi  si  elevano  quat- 
tro altissimi  costoloni,  i quali  riunendosi  sostengono  un  globo 
su  cui  è collocata  la  croce.  Tutta  l’altezza  della  gran  mole 


lé  di  m.  26,  altezza  poco  minore  a quella  del  palazzo  Far- 
|nese.  Vi  furono  impiegali  chilogrammi  67,101  di  bronzo  e 
538,000  lire,  delle  quali  215,200  per  la  sola  doratura. 

fi  Cupola  di  àiiehelangelo.  Ecco  la  maraviglia  delle 
maraviglie  : opera  che  sola  eternerebbe  il  nome  del  grande 
a ragione  appellato 

3Iichel,  più  che  mortai,  Angìol  divino. 

U mole  stragrande,  come  quella  del  Bruoelleschi  a Firenze, 
é doppia.  La  scala  che  conduce  alla  sommité  passa  fra  il  dop- 
pio coperto  Ha  m.  30,50  di  diametro  (6  deciiuetri  meno  del 
Pantheon)',  Taliezza  sino  all'occhio  della  lanterna  é di  47  m.  ; 
la  lanterna  è alta  16  m.;  il  piedestallo  della  palla  11,80,  la 
palla  ha  un  diametro  di  2,30,  e la  croce  4,50;  altezza  totale 
metri  120.50.  Nel  gran  cornicione  che  corre  intorno  alta 
cupola  neirinlerno,  e precisameote  nel  fregio,  leggesi  llscri- 
zione  in  musaico  a fondo  d'oro  : tu  es  ì'kthis  et  super 

ilANC  rETKAlM  .COiriCABO  ECCLESIAM  MEAM  ; KT  TIBl  DABO 

O.AYES  RECM  crELORUM.  Sullz  volu  della  lanterna  liavvi  un 
mosaico,  rappresentante  il  Padre  Eterno,  dì  Marcello  Pro- 
ventale,  eseguito  sopra  un  dipinto  del  cavaliere  d'Arpino. 
t'ugni  facciala  principale  dei  quattro  piloni  ebe  sorr^gono 
la  cupola  è adorna  di  due  gran  nicchie:  nelle  superiori,  ebe 
rispondono  a sacre  edicole,  conservansi  prezio:>e  reliquie, 
venerate  dall’orbe  cattolico,  ciò  sono,  fra  te  altre,  ona  gran 
parte  del  legno  della  Croce,  la  lancia,  il  Volto  Santo,  ossia 
il  linleo  usato  dalla  santa  Veronica.  Nelle  ioferiori  vi  sono 
statue  di  marmo  alte  m.  4,00,  e rappresentano  ma  Longino, 
del  sant'Elena,  d’ Andrea  Belgi  ; santa  Veronica, 

di  F.  Mùcchi  e sant' Andrea,  del  FiommiRgo. 

g]  Tribuna  e cattedra  di  san  Pietro.  — A 50  metri  dal- 
l'iltar  maggiore,  ed  in  fondo  della  gran  navata,  e propriimeote 
ilell'absidc,  trovasi  la  /nònno,  eseguila,  dìcesi,  sui  disegni  di 
Michelangelo.  Sull  alUvrc  havvi  il  monumento  di  bronzo  do- 
ralo, chiamato  la  Cattedra  di  san  Pietro,  i\  quale  racchiude 
la  s**dia  di  legno  adoperala,  secondo  la  tradizione,  da  san 
Pietro  e da'  suoi  successori.  Alessandro  VII  fe'  eseguire  il 
grandioso  lavoro  dal  Bernini,  il  grande  ingegno  che  (come 
lice  il  Selvatico]  se  immaginò  corruttele  da  maestro,  da 
maestro  pure  le  condusse,  al  quale  sotto  nove  pontefici  fu- 
rono allogali  i più  splendidi  livori.  Le  quattro  figure  che 
sostengono  la  cattedra  rappresentano  i santi  Ambrogio , 
Agostino,  Atanasio  e Giovan  Grisostomo,  dottori  della  Chiesa 
greca  e latina.  Ai  lati  della  tribuna  sooo  due  mausolei:  a 
•ie>tra  Paolo  IH  Farnese,  lavoro  di  Guglielmo  della  Porta, 

olla  direzione  di  Mìcbclaogelo;  la  statua  del  papa  é di 
bronzo,  le  'iue  della  Giustizia  e della  Prudenza  sono  di  mar- 
mo; quella,  affatto  nuda,  era  indecente  nel  luogo  santo,  e 
Bernini  ebbe  ordine  di  coprirla  colla  tunica  di  bronzo  che  sì 
vide  di  presente:  a sinistra  Urbano  Vili  Barberini:  la  Ggura 
del  papa  è pure  di  bronzo  ; le  statue  delta  Giustizia  e della 
Carità  sono  di  marmo  : il  tutto  é lavoro  del  Bernini. 

h)  Parte  meridionale  della  Basilica.  — Non  descrive- 
remo i singoli  altari,  ché  troppo  ci  dilungheremmo,  comec- 
cliè  lutti  sieoo  degnissimi  di  essere  deseriui  ; noteremo  i più 
rilevanti;  e cosi  l'altare  dedicato  al  pontefice  san  Leone 
.Magno  possiede,  fra  due  colonne  di  granito  nero  orientale,  il 
famoso  bassorilievo  dell’^/pardi,  rappresentante  ma  Leone 
che  ordina  ad  Attila  di  aoa  avoicÌAorai  a Roma.  Avanzan- 
dosi verso  la  crociala,  sì  vede  a destra,  sulla  porta  laterale 
della  diiesa.  il  deposito  d'Alessandro  VII  Chigi,  morto  nel 
1667;  ano  scheletro  di  rame  dorato  solleva  un  immenso 
drappo  di  marmo  giallo,  ultimo  lavoro  del  Bernini.  La  slaion 
del  ponteGce  é in  ginocchio,  ed  ai  lati  sonori  le  figure  della 
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Giustizia  e della  Pradeaza,  ed  afioti,  quelle  della  Carità  e 
della  Veriti.  I 

I)  Braccio  meridionale  della  croce.  — Michelangelo  nej 
fu  l'architetto.  Nel  fondo  vi  sono  tre  altari  con  ancone  in  mo- 
dici della  Crocifittone  di  $an  Pietro,  di  G.  Reni:  di  San^ 
Fronceico,  del  Domenichino ; óeW Incredulità  di  tan  Tom-\ 
maso,  del  Camucetni;  e trapassando  cose  minori  eccoci  alla 
A)  Cappella  Clementina,  cosi  chiamala  perché  fatta  erigere 
da  Clemente  Vili  con  architettura  simile  a quella  che  le  sta 
di  contro.  Il  mosaico  dell'altare  é copiato  dalPuriginale  di 
Andrea  Socchi,  e rsppreeenla  un  Miracolo  di  san  Gregorio 
àfagno.  Da  presso  vedesi  il  sepolcro  di  Pio  VII  eretto  a spese  | 
del  cardinale  Consalvi,  lavoro  del  Thonvaldten.  SuHalUire, 
del  pilone  che  sostiene  la  cupola  vi  é la  copia  in  mosaico, 
della  TratPgttraiioiìc  di  Raffaello.  Sotto  rareala,  di  faccia' 
airaltare,  vi  sono  due  sarrofagi:  quello  di  Leone  XI  de*  .Me' 
dici,  che  fu  papa  per  soli  Ì7  giorni  del  mese  di  aprile  1605; 
il  bassorìlìf'vo  rappresentante  rabjuraeione  di  Knrico  IV,  deL 
r/1/^nrd<;p  quello  d'Innocenzo  XI  Odescalchì,  morto  nel 
i089,  del  IHonol.  Degne  di  ricordo  sono  le  tre  rappelle  ag- 
giunte da  Paolo  V.  La  cappella  del  coro,  chiusa  da  una  can- 
cellata di  ferro  adorna  di  bronzi  dorati:  l'ornato  fu  disegnato 
da  Giacomo  della  Porla:  soli'altare,  quadro  in  mosaico  della 
Concezione,  copia  di  P.  Bianchi.  Uscendo  dalla  cappella, 
vedesi  «otto  l'arcata  a sinistra  il  semplice  e>1  elegante  sarco- 
fago d'innocenzo  Vili  di  casa  Cibo,  morto  nel  1492:  tutto 
di  bronzo,  e fu  eseguito  di  Antonio  PoUajuolo.  La  Cappella 
della  Prenenlazione  ha  soll'altare  . in  mezzo  a due  belle 
colonne,  la  Pretentatione  al  Tempio,  quadro  in  mosaico, 
copiato  datroriginale  di  Franeeeeo  Romanelli.  La  cupola  é 
pure  ornata  di  mosaici  corrispondenti  ai  dipinti  che  prima 
esistevano,  di  Carlo  Maralta.  A destra  sotto  l'arco,  sarco- 
fago di  Maria  Clementina  Sobieski  Stuard , vedova  di  Gia- 
como ili,  di  P.  Bracci  sa  disegno  del  Ririgtoni.  Di  faccia  la 
tomba  di  Giacomo  MI  re  d'Inghilterra  e do’suoi  due  lìgli, 
lavoro  maraviglioso  del  Canova.  La  Cappella  del  Fonie  bat- 
tenimale,  la  prima  a sinistra  entrando  nella  basilica.  Il  fonie 
è formato  d'una  stupenda  urna  di  porfido  lunga  qualiru  metri 
su  due,  che  serviva  di  sarcofago  all'imperatore  Ottone  il. 
morto  a Roma  nel  974.  Le.  figure  e gli  ornati  aggiunti  sono 
di  Carlo  Fontana  (1698).  Tre  quadri  in  mosaico  copiati  dagli 
originali  di  Carlo  èhratta,  Giuteppe  Pauert  e i\’ Andrea 
Procaccini. 

l)  Nel  lato  eeltentrioMle  della  batilica,  nominiamo  la  Cap 
pella  della  Pietà  col  celebre  gruppo  di  marmo  rappresen- 
tante la  Vergine  col  divino  ettinlo  suite  ginocchia,  capolavoro 
di  Michelangelo,  da  lui  eseguito  nell'età  di  24  anni  pel  car- 
dinale G.  Villiers  de  la  Grolaie,  abbate  di  San  Dionigi. 
Sotto  l'arcala  che  conduce  alla  seconda  cappella  vi  ^ono  i 
monumenti  di  Leone  XII,  del  Fabrìt,  e di  Ciislina  regina  di 
Svezia,  morta  a Roma  nel  1689,  di  C.  Fontana.  La  Cappella 
del  Soeramenlo  è magnifica,  chiusa  da  una  cancellata  di  ferro, 
ornata  di  bronzo,  ha  il  maestoso  ciborio  di  bronzo  dorato, 
incastonalo  di  lapislazzuli,  disegnato  dal  Bernini,  il  qnadro 
dell  altare.  che  rappresenta  la  Trinità,  fu  dipìnto  a frescoda 
Piefro  da  Cortona.  Sopra  nn  altro  altare  vi  è la  Depovzione 
dalla  croce,  quadro  in  mosaico,  copiato  dsiroriginile  di  Mi- 
chelangelo da  Caravaggio  (ora  alla  pinacoteca).  Dinanzi  a 
questo  aliare  vedesi  il  sarcofago  di  Sisto  IV,  di  bronzo,  lavorato 
a bassorilievi  da  /Antonio  PollajHolo.  A fianco  di  Sisto  é il 
gran  pontefice  Giulio  II.  Non  vi  é che  una  semplice  pietra  se- 
polcrale, invece  del  magnifico  sepolcro  che  aveva  ordinalo  a 
Michelangelo.  La  copia  in  mosaico  del  celebre  quadro  del 
Domenichino,  li  Comunione  di  san  Girolamo,  trovasi  sul 
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pilone  che  regge  la  cupola.  La  Coppella  della  Madonna  fu 
eretta  da  Gregorio  XIII  con  disegno  di  Michelangelo,  e però 
chiamasi  anche  Gregoriana.  L'altare  è ricchissimo  di  pietre 
preziose. 

m)  Braccio  ae/lenfrionn/e  della  croce.  — Nel  fondo  di 
questa  .crociala  vi  sono  tre  altari,  ornali  di  beile  colonne,  con 
* copte  di  ottimi  quadri  io  mosaico:  non  vuol  dimenticani  il 
magnifico  sepolcro  di  Clemente  XIII  Rezzenico,  del  Canova, 
composto  di  tre  grandi  figure:  il  pontefice  in  ginocchio,  la 
Religione  che  tiene  la  croce,  ed  il  Genio  della  morte,  sedato. 
I due  leoni  sdrajati  furono  sempre  Toggetto  dell’anmirazione 
universale. 

n)  Sotterraneo  nella  baiilica  o Grotte  Vaticane.  — Il  sot- 
terraneo dividesi  in  grotte  vecchie  e grotte  nuove,  e consìste 
in  una  parte  deH'antica  baailica  che  misura  3*,50  dì  altezza 
tra  il  nuovo  pavìmenln  e l'antico.  Sono  larghe  quasi  18 
metri  e lunghe  piil  del  doppio,  ed  il  pavimento  è lo  stesso 
dell'anUca  basilica,  ad  opera  alessandrina.  Vi  ha  molte  anti- 
caglie cristiane,  e quattro  piccole  cappelle  corrispondenti  ai 
quattro  piloni  della  cupola  con  mosaici,  presi  dagli  originali  di 
/Andrea  Socchi.  In  dotte  grotte  vedonsi  molti  depositi  ed  urne 
sepolcrali,  fra  cui  quelle  deirimperalore  Ottone  II,  di  Carlotta 
regina  di  Cipro  e di  Gerusalemme,  d'un  gran  maestro  del- 
rOrdine  di  Malta,  di  Giacomo  111  Stuart  re  d'Inghilterra,  e 
dei  papi  Adriano  IV.  Bonifacio  Vili,  Niccolò  V,  Urbano  VI  e 
Rio  11.  Avvi  pure  il  sarcofago  di  Giunio  Basso»  prefetto  di 
Roma,  morto  nel  359 , frammento  pregevole  della  acoUnra 
del  IV  secolo. 

o)  Lo  nlMll^a  taerittia  fatta  ioaliare  da  papa  Pio  VI.  — 
AI  Vaticano  mancava  una  conveniente  sacrislia,  e papa  Bra- 
cchi, colla  spesa  di  circa  otto  milioni  di  lire,  li  fece  bella  e 
grande  olUemodo  e ricca  di  marmi  e di  pitture.  Nel  vestibolo 
|VÌ  é la  statua  colossale  di  sant' Andrea  apottolo,  proveniente 
dall'antica  basilica,  e quelle  dei  santi  Pietro  e Paolo,  di 
,1/iffo  da  Fittole  (1460)  che  erano  agli  angoli  deila  gradi- 
iìit.1  prima  di  quelle  fattevi  collocare  da  Pio  IX.  Le  pareli 
della  galleria,  che  iniroeUe  dalla  chiesa  alla  medeaima,  sono 
ricche  d'iscrizioni  antiche.  La  sacrislia  é divisa  in  tre  grandi 
sale:  nel  mezzo  vi  é la  saerittia  comune,  oUagona:  a sini- 
stra vi  é quella  dei  canonici:  sull'alnire,  quadro  della  Ver- 
gine col  Hamhino,  sant'Anna,  sani  Pietro  e Paolo,  del 
Fattorino.  Di  faccia,  quadro  colla  Vergine,  il  Bambino  e san 
Giovanni , di  Ginlio  Romano.  Da  questa  entrasi  nella  sala 
del  Capìtolo,  dove  vedonsi  i freschi  di  Melozio  da  Forh. 
Nella  iffcnifia  dei  Benefùati  esiste  sull'altare  un  qnadro 
rappresentante  Gesù  Cristo  ebe  di  le  chiavi  a san  Pietro,  di 
Girolamo  Muiiano.  Delle  stanze  minori  nulla  diciamo. 

p)  Parte  tuperiore  delia  lìaeilica.  — Chi  saie  sulla  parte 
superiore  esterna,  o terrazzo  che  dir  si  voglia,  gode  uno  apet- 
Uicolo  sorprendente!  Sci  cupole  ovali  e quattro  ottangolari, 
oltre  la  principale  che.  da  quello  piano  sino  all'alto  delia  croce, 
numera  metri  86,60.  Airiolorno  gira  la  balaustrata,  sulla 
quale,  dal  lato  della  facciala,  stanno  le  statue  degli  apostoli. 
Passando  poi  alla  gran  cupola  per  una  scala  di  28  gradini,  si 
sale  sopra  il  cornicione  che  ha  m.  115,50  di  circonferenza.  Si 
va  quindi  ad  un  secondo  cornicione:  poi  sì  comincia  a salire 
per  mezzo  d'una  scala  rampante  che  gira  sopra  il  convesso 
delia  gran  volta,  e ai  giunge  alla  balaustrata  esterna  che  fa  il 
giro  della  lanterna.  In  questo  luogo  elevato  lo  aguardo  dello 
spettatore  abbraccia  tutta  la  campagna  romana  sino  al  mare. 
Continuando  sempre  a salire,  si  arriva  ad  una  piccola  gal- 
leria circolare  sotto  il  piedestallo  della  palla,  e per  mezzo  di 
una  scala  perpendicolare  si  entra  nella  palla  dì  bronzo,  ebe, 
come  già  ai  disse,  può  contenere  do<lici  persone. 


936 


VATIC.^Nt) 


Kcco  le  misure  di  paragone  segnate  nell  interno  di  san 
PiNro  SQrra  il  pavimento:  i; 

Basilira  vatieana melri  1R7 

San  Paolo  di  Londra » t5R.60 

Santa  Maria  d«*l  Fiore  a Firenze  . • 110.50  j 

Pijomo  di  Milano • 135. 40 

S.nn  Petronio  di  Bologna  . ..."  132.00  j 

San  Paolo  a Bnma  oihsilira  Ostiense  ■ 127.80  i 

Santa  Sofia  di  Costantinopoli  . . * 109,90  i 

HI.  (ìiQretsiqne  ar//i(iea  anl/e  dimensioni  enormi  della 
hatiiica  Valicaita  confrùnfale  all’af‘parfniA  qltira.  Non  | 
Ti  |}.1  alninn  mczzanan.enlc  dotato  di  senso  irlisiìco,  il  quale  ; 
non  domandi  la  cagione  per  cui  la  Vaticana  basilica  a primo  1 
oCi'bin  ras  enibra  minore  di  se  stessa;  che  poi  esaniinau  a 
poco  a pocOf  s'iugrandisce  e,  comep^r  incanto,  giganteggia,  g 
M'dte  cose  furono  dette  e scritte,  e noi  amiamo  informarne^ 
il  lettore , seguendo  un  giudice  da  ciò,  il  IVicci  nella  suaj 
gloria  dell'areluieUura  in  llalia.  I/O  umane  previsioni,! 
dic'cgli  mollo  assennatamente,  sebbene  savie  e ben  poii>le-r 
rate,  non  rispondono  sempre  aUViTdlo,  o per  imprcYc-dplijl 
(ODtrasti,  0 p'T  altri  accidenti.  Pochi  architetti  furono  |iiùl 
accorti  di  Aiirbelangelo  nel  diip> rrc  li  graiid'u|iera  diònn,; 
f'iefro  io  guisa  da  impedire  clic,  lui  motto,  nn  emulo  pò-!! 


la  percrziqnc  contemporanea  di  tutte  le  dimensioni  della  mo'e, 
si  Ita  pre$>'ntc  tutta  U d'agonale  del  gran  quadralo  a destra, 
e a biustra,  e i di  lui  iati  ; si  ha  di  fronte  li  iato  del  qu  tdratu 
iscritto,  e perciò  il  diametro dciriscriltovi cerchio;  si  ha  rai> 
Irò  della  concavità  della  cupola,  ed  alzando  gli  occhi  lino  alla 
.«omoiilà  quello  dplh  laeterna.  Con  ciò  tutte  le  l<*ggi  di  umlò 
sono  osservate,  c l itica  del  maraviglioso,  la  quale  sludiaTasi 
Michelangelo  di  infondere  in  quaoli  s’inlrodiicouo  in  ISan  Pie< 
irò.  fu  nel  suo  concetto  interamente  compresa. 

Maderno  avendo  aggiunto  un  lunghissimo  rettangolo  avanli 
langolo  del  quadrato  esteriore  in  cui  Michelangelo  voleva 
l'ingresso,  portò  ruolio  innanzi  t'alli$^^mo  frontit^pizio.  e cod 
operando  distrusse  nece^sariameiUc  l'eiTcUo  delle  ottiche  sen- 
sazioni, alle  quali  tin  da  principio  aveva  atteso  rarcbiiello 
fondatore.  E che  la  cosa  sia  quale  noi  la  vediamo,  lo  può  per 
se  stesso  giudicare  chiunque  condiicendosi  a San  Pietro  s'ac- 
rorge  che  p’ù  vi  si  acro.*la,  più  perde  di  vista  la  gran  cupola. 
Lnlrancio  poi  nel  tempio  trova  la  sua  gramJczza  minore  della 
•lio  iiocre,  e va  delu<>o  neiraspellazione  della  vasltU  delle  sue 
d mensioni.  A moderare  tale  inganno  non  mancarono  alcuni 
che  pret€>ero  derivarne  la  cagione  dalia  so|nma  proporzione 
di  tutte  le  parti  fra  loro;  non  s'accorgendo  che  1j  grandezza 
è III)  coni’fUo  relativo  il  quale  non  deriva  daH'ampiezza  drile 
dime»«ìooi,  ma  dall  armunia  clic  passa  fra  le  une  e le  altre. 


tesse  sorgiTA  a guastare  il  primo  coocctio.  Nuilzd  meno  il  >;  Se  si  dessero,  per  esempio,  pochi  centimetri  di  alleata,  oiag- 
dtNeguo  Mii'heUngiulesco  sidfi  i tale  c si  radicale  raiigianiento  | gioro  di  quella  che  possiede,  all'Èrcole  Farnese , e solo  pochi 
che  il  grande  arcbiletlo  non  avrebbe  potuto  rtiù  mimaginare,  | metri  di  vantaggio  al  Colosseo,  vedrt-bbesi  a colpo  d'occhio 
avvisando  O'SO  a ragione  die  le  opere  d'arte  inlrinsecamenlc  die  né  la  statua  più  giganleggerebbe  colia  sua  altezza , né 
b>  ile  c subiinii  debb  no  durare  eterne , e non  mai  adattarsi  ranfiieatro  colla  bua  grande  an>pic?za.  Perciò  San  Pietro  s'in- 
ai capricci  e alle  voluliiliU  della  moda.  Ma  s'ingannò  ; la  grandi  e s'impìccioli  nel  tempo  stesso  perchè  diformato  nelle 
bniia  inventiva  la  viose  sul  risp  Ilo  dovuto  alla  creazione  sue  proporzioni. 

della  veia  sapienza.  Si  sziipassa  qualunque  ostacolo,  ogni  su-  Non  pago  il  .Mademo  di  avere  infranto  rnntfó  cnoccpUa  da 
pcnonià  si  cotpebta,  puri  lié  il  nome  del  nuovo  arcbiletto  ap-  ; Miclieiangdo,  e di  avere  altre»!  distrutto  l'iiT><Uo  ottico  del 
parisca  orgoglioso  sulla  fronte  deiredificio.  Imperocché,  per  ^ tempio  variandone  le  dimensioni,  v'ingenerò  tulli  questi  altri 
quanto  ci  sodiamo  studiando  di  trovare  una  ragiono  diversa  Col  prol-jngare  di  Ire  archi  il  sopporto  braccio  della 

per  i5pieg.vre  la  difTerm/a  che  passi  fra  il  ,Sim  Pietro  di>e-  I croce  greca,  non  accordò  a quel  prolungaménto  l'ampiezza 
guato  da  Michclang-'lo  e t'sllro  condotto  dal  )l.  derno,  non  ci  d'uno  dei  du':  qii  idrati  circoscritti,  ma  solamente  quella  del 
é concesso  di  rinveuirne  nissuna  più  verosimile.  U 'ando  in-  quadralo  intr-rno,  in  cui  é isrrilla  Poiiittica  periferia  delia 
fatti  a Paolo  V venne  io  pensiero  di  finire  San  Pietre,  l'archi-  riipnla.  Coi  restringere  poi  la  parte  nuova  aggiunta  all'antica 
tcKura  era  leoricamente  salita  al  suo  apice,  e gli  sindii  sta-  mancarono  alla  nave  maggiore  le  proporzioni  necessaria  fra 
tiri , meccanici  e prospcilici  progrediti  in  maniera  che  ogni  l i lunghezza  e la  larghezza,  e nelle  minori,  oltre  il  difetto  di 
nuovo  elemento  intrusovi  doveva  evide'itemenle  pollare  la  ; avere  i rispettivi  compartì  rettangoli  aderenti  agli  archi , ne 
decadenza  deirarie.  Per  cui  non  si  può  neppure  per  poco  derivò  naturalmente  lo  spiacevole  rÌsuU,iniento,  che  invece  di 
dubitare  che  l'architetto  ai  quale  il  papa  aveva  conildila  correre  le  anzidelle  navi  per  tntla  la  lunghezza  dei  tempio, 
l'opera  non  s'avvedesse  del  d.vn(io  che  no  sarebbe  derivato  corrono  rompendosi  contro  i due  pilastri  anierìuri,  per  cui 
cangiando  la  pianta  della  basiiìc.1  di  croce  greca  in  iatinn,  questi  due  uitimi,  i quali  nel  disegno  di  .Michelangelo  sareb- 
Kvlusa  que&t'iguuraDza  nel  Maderno,  la  conseguenza  tanto.  Itero  stili  traguardati  a sghembo  datiti  entrava,  evitandosi 
più  chiara  apparisce,  non  aver  egli  col  sno  disegno  avuta  altra  cosi  la  vista  del  massiccio,  presentano  invece  ora  tutta  Le- 
mira  che  di  far  trionfare  l'edifizio  per  Tainpiezza  a pregiu-  normiià  del  loro  peso. 

(lizio  d>-lla  bellezza,  uniformando  la  sua  all'idea  del  paj>aJ  Troppo  a lungo  ci  condurrebbero  tutto  le  consìdcrazìooi 
Illumina  questa  verità  il  paragone  che  tiUUvia  può  farsi  del-  rbe  si  aiTacciano  in  quello  paragone;  le  quaii,  anziché  arrc- 
TeiLtto  che  avrebbe  potuto  produrre  la  basilica  conservata  starsi  alfinterno,  ai  accrescono  dirìgendole  alla  facciata.  Im- 
secondo  il  di:iegno  di  Michelangelo , e il  cangiamento  che  ha  perocché  il  Maderno.  co)  prolungare  che  fece  il  braccio  mie- 
subito  per  opera  del  Maderno.  Quegli  che  si  faccia  ad  e&a-l  riore  della  croce,  portò  tanto  inuanzi  l'edifìzio,  che  la  cupola, 
minare  l'antica  pianta  del  Buonarroti,  scorgerà  tosto  un'e)-j  la  quale  doveva  Irionfare,  restò  nascosta  in  guisa  che,  come 
lissi  0 periferia  della  cupola  interna  inscritta  in  un  quadralo;  s'é  detto,  più  uno  s'inoltra  verso  il  tempio , meno  questa  si 
quattro  piloni  nelle  ligure  mIsUlinee  risultanti  dalla  eircon-  vede.  Arroge  che  nei  r<striogere  le  navi  le  estese  poi  ad  nca 
fetenza  dd  primo  centro  agli  angoli  del  secondo,  e tutto  ciò  larghezza  tanto  maggiore,  si  della  parte  moderna,  ebe  dr-IU 
rirroscrilto  da  due  altri  quadrati  intersec.ili  fra  loro  in  modo!  diagonale  del  gran  ipiadralo  di  Michelangelo,  si  ancora  di  tulU 
che  i lati  deiruno  foisero  ipotenu>o  agii  angoli  dell'altro,  la  facciata.  Col  tralasciare  linalmcRtc  il  frontispizio  Iriaogo- 
l.ioode  una  specie  di  croce  greca  in  cui  entiatidosi  prr  uno!  lare  facendovi  invece  correre  lungo  la  facci|U  una  linea  oriz- 
degli  angoli  di  questi  ultimi  quadrali  a colpo  d'occhio  si  sco-|  zontah',  oltre  il  dargli  una  pesantezza  apparente,  non  ha  con- 
pre  tulio  il  tempio  interiore  nella  sua  lunghezza , ampiezza!  sideralo  il  Maderno  la  varietà  che  pas<a  noli'impressione  che 
ed  altezza.  Al  solo  nostro  presentarsi,  acquistata  che  si  abbia  II  si  riceve  dall’esterDo  ali'intcrnodel  tempio.  Imperocché,  men- 
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l'uno  ioilica  una  largbma  corrispondente  ail  aitm,  l'oc- 
cbio  scopre  l'inganno , e ne  rimane  forlgmcnte  disgustato. 

Se,  per  cnncliiodere.  iuveco  dell  opera  condutia  a questi  ler- 
niint  da  Paola  V,  si  fessegli  niantenuto nei  proposito  de'suoi 
prcdcccssoii.  cioè  che  Sin  Pietro  dovesse  cs»ere  perfrrionalo 
conforme  ^indra  Usciata  da  MirbeUngelo,  chi  non  vede  il 
portcnlObOfAetU)  che  ne  sarehhe  derivalo  alPinsieoie  delljl't'fif'reata  d<  AV.  Intorno  alla  v«ilu.  uri  peducci,  vi  sono  le 
tempio  ve(l«^t<)  da  liuti  i tati,  e «la  c^po  U gran  loggia  . sin- |j  ligure  colossali  >i  ceUliri  dei  profrii  e delle  ubille.  Nei  lira- 
pendo  concello  del  lìcrnUi,  che  maeslos^tincnle  lo  preredeva?  pani  dei  quattro  angoli  sono  varie  bellissime  roroposuioni 
j)la  pur  troppo  i tempi  erano  volli  a luu'aitro  che  ad  una  ri-  tolte  dal. \ecchio  Teslaroi'nto.  Finalmente  qualtordioi  scora- 
gorosi  analisi.  L'adubzione  aveva  spirao  Inlti  gli  uomini  di  ipartimenti  circolari  ed  ulto  triangolari,  nei  quali  furono  col- 
Suto  a pascersi  di  una  gloria  pflìraera . ciechi  a non  vedere  locate  più  di  cenln  nguro  a decorazione  dello  stupendo  lavoro, 
che  Favvenire  cangierehhe  quelle  lodi  in  biasimo.  | L’impazienza  di  Giulio  11  non  permise  a Michelangelo  dì  dar 

\\\  Paiano  Vutreono.  — Descritta  somraariamonle  la  ba- jrullitna  mano  a qiie:>t'opcra  gigantesca.  Cominciata  il  IO 
silica  patriarcale  Vaticana,  passiamo  a toccar  brevemente  maggio  1508,  una  pnraa  parte  fu  esposta  al  pubblico  il  1**  no* 
dii  palazzo  Apostolico.  E prima  del  nome  del  monte  o dilla  vemhre  dell'anno  st-guenle. 

regione  su  cui  si  eleva.  Il  Valicano  prese  nome  da  valici-  e)  CappeUa  Puolina  e Laggìe.  — Ne  abbiamo  discorso  a 
nari,  sendo  gli  antiebi  soliti  a consultare  l'oracolo  in  quest»  suo  luogo,  e delle  seconde  l'Atlante  eneirlopedico  reca  il  pro- 
luogo. Appeilossi  dipoi  e/flò  Leonina,  quando  S?n  Leone  IV  spetto  nella  Tav.  XIV  (AnciiiT.  civ.).  Non  indugiamo  a ridir 

10  fece  circondare  di  mura  (847  855)  (tedi  Città  1.k>  cose  delle,  e travalichiamo  alle 

siN\  nel  Snpplem.^  v<  l.  i).  L palazzo  Valicano  fu  abitato  d)  Camere  di  Rnffaello.  — Facevano  parte  degli  appar- 
Ìd  antico  ai  Mnipi  di  san  Liberio  (352-303j;  poi  I papi  irò-  lanieuli  d«  papi  Mrt«dò  V.  Per  ordine  dt  Giulio  11,  erano 
vaosi  nei  patriarchio  Laterariense.  Parecchi  pontefici  l'arn-  state  buona  parte  dipinte  da  Pielro  dal  Borgo,  da  Bramatile 
pliarono  ed  abbellirono,  cominciando  d.i  Gregorio  IV  nell  8Ì7  di  Jii/o»o,  da  l*iflro  della  Franceoca,  Luca  Sisnorelli  e 
fino  a Pio  l.X.  Gregorio  XI  avendo  trasferita  in  Itoma  la  Pie/ro /Vniqino,  quando,  ad  Istanza  «li /?rom<m/e  d’LHino, 
sede  ap'istulira  da  Avignone,  scelse  a dimora  il  palazzo  Va-  delt»  ponteticc  chiamò  a Doma  RnlT.ieilo  per  dipingere  a 
tirano,  ove  il  23  marzi)  1378  mori,  cd  ove  segui  il  memora-  .fresco  la  Bi$puta  del  Sacramento.  Uapilo  da  ammirazione 
bile  coiTclave  che  diede  Urbano  VI  alla  Chiesa.  Giovanni  XXIIl  |per  quel  capolavoro,  fi  fe  soSfienilere  le  opere  degli  altri  pii- 
fece  comunicare  il  palazzo  con  Cantei  Sant'.-ingelo  mediante  tori,  e volle  die  le  stanze  fossero  dipinte  dal  solo  ItafTaello, 
una  galleria  coperta  ; Nirro'ò  V (1447-1455)  to  circondò  di  cancellalo  quanto  prima  era  stato  fallo.  UalTaelio  però,  in  re- 
mora. Sisto  IV  (14711 184)  fii’ coslrurrc  la  òif'fiofrea  e la  nerazione  del  suo  maestro  Perugino  , non  volle  torcala  una 
cappella  Sistina  (redi  Biìiliutecx , Sistina,  V.\tic.\na  hi-  volta  da  es'O  dipinta  e che  Inilnra  esiste.  Le  piiiure  incida- 
W.iOTnCA,  fc’.).  Alessandro  VI  {14112  1503)  edificò  Papparla  ro?curo  del  bssamenfo  sono  di  Polidoro  da  Caravog/jio.  I 
mento  Borgia.  Innocenzo  Vili  avr-va  già  innan/i  (I484-Ì402i  celebri  freschi  di  UailacIto,  dopo  dieci  anni,  ebbero  non  poco 
fatto  costrurre  la  villa  del  Belvedere  (vedi  Sappi.,  v<d.  i,  a solTrirc  dalle  orde  del  Borbone  e di  Carlo  V.  che  conver- 
pag.  53^  a poci  distanza  dal  palazzo.  Giulio  11  (1503-  ^ro  le  stanze  maravigliose  in  cucine.  Più  tardi  f»roro  ripu- 
1513)  ordinò  al  Brannnte  di  riunire  la  viìfa  al  palazzo.  L>  liti  da  Carlo  Maratti  e in  certe  parti  ritoccali.  L'ordine  ero- 
Laggie  di  esso  incnntinciale  furono  compiute  sotto  papa  imiogico  dtire>ecuzione  delle  stanze  é il  seg'ieote;  della 
1.CUI1  X (1513-1521).  Paolo  111  (153i’l549)  fico  la  lofii  Scqrii'itura,  ù'Ehodoro^  àrW'lncendio  o di  Co<,lanlinQ. 

Bcgia  e la  coppella  Paolina.  S'stoV  {1585-1590)  costrusse  1.  Camera  della  Ncgnefirr/i.  — Covi  fu  detta  la  prim.i. 
la  galleria  iransversaln  dove  trovasi  la  biblioteca,  e rominciò  perchè  in  «sa  i sovrani  pontefici  segnavano  I Brevi,  Sonori 
la  parie  orientaln  dfHa  corte  San  Damato  o delle  loggie  figurale  l,i  Teologia,  la  Pilofia,  la  /Vini  e la  Ginrispru- 
(redi  l'j.).  ClemeoleXlV  e Pio  VI  inalzarono  nuovi  edifuii  per  dima.  Le  figure  allegoriche  che  le  rappresentano,  occupano 
rnllocarvi  il  museo  /’io-Gfcmenlrno(rc«/i  calla  biblioteca  spazii  rotondi  nella  volta,  i cui  nove  Bcomparliraenti,  di  già 

11  Brasebi  aggiunse  una  galleria  trausver.«^alc,  conosciuta  sotto  apparecchiati  dal  Sodoma,  furono  conservati  da  Ilafl'aello. 

il  nome  di  Drarcio  niiopo.  Gregorio  XVI  fece  i musei  etrusco  Questi  quattro  meibglìoni  corrispondono  a quattro  grandi 
ed  rgiziano.  «:ompo.HÌzioni  : nei  m<zzo  della  volta  vedonsi  molti  angioletti 

e)  Scala  regia.  ~ K la  scala  principale  del  palazzo  e sta  che  sostengono  le  armi  della  Chiesa.  I qiialtroquadri  bislunghi 
presso  alla  statua  equestre  di  Costantino  il  Grande,  nel  vesti-  rappresentano  la  Fortuna,  il  Giudiiio  di  Sahuione,  Adamo 
bolo  del  portico,  come  sopra  é detto.  Q >e»la  magnifica  se.ila,  ed  Èva  te.ilata  dii  serpente  e J/«irsia  scorticalo  da  Apollo.  Le 
decorata  di  colonne  jouiche  con  due  babu'lrate,  é del  Ber-  quattro  grandi  romposizioni  sono:  la  Disputa  del  Noframento, 
nini.  Conduce  al  primo  piano  delta  tala  Regia , costrutta  da  riputata  una  dt;lle  p^ù  leggiadre  opere  del  grand-)  Urbinate. 
Antonio  da  San  Gallo;  serve  di  ve.stibolo  oHe  cappelle  Pao-  Un  altare  nel  mezzo,  con  sopri  l'ostensorio.  In  aria  vadosi  U 
lina  e Sisfina.  ed  è ornala  di  freschi  che  rappresentano  ni-  SS.  TriniU,  la  Madonna  e san  Gin.  Battisti  ; e d.i  una  pane  e 
verse  storie  «li  pontefici , come  leggeri  nelle  sottoposte  iscri-  dall'altra  deiraitare  vi  sono  i quattro  dottori  delia  (chiesa,  con 
aioni,  fi  sono  «lei  Vusari,  5fli?imorrA/ni,  Taddeo  c Federico  .litri  santi  padri  c vani  personaggi  di  ambo  i Testamenti, 
Zuccheri,  Salviati  e 5'cciofonfe.  A smistra  vi  é la  che  disputano  su!  profondo  muterò.  l.a  ,Srnrda  d' Atene,  altra 

b)  Cappella  Sistina.  — La  magnifica  cappella,  che  prese  maravigha  dell  Urbinate.  La  volta  pafìizura  un  portico,  nel 
nome  da  Sisto  lY,  riie  U fece  costrurre  verso  l'anno  li73  quale  sovra  quattro  gramii  gradini  si  ammirano  Platone  ed 
con  «lisegnn  di  Baccio  PiiitelU,  destinata  alle  funzioni  delbi  Aristotele,  i maestri  della  greca  filosofia;  ad  es*i  fonno  ro- 
»Se/Gniflnfi  mb/o.  alle  quali  assi)te  il  pont«  nife.  e a roo’le  altre,  mna  in  fidla  ì «iKcepnli.  In  altra  parte  vedesì  Socrate  ehe 
Li  e»$«  Michelangelo  dipinse  a fresco  il  reit-bre  Ciuditia  uni-  ragiona  con  Alcibiade,  e più  abbasso  P.Ugora  circondato  dai 
versole,  notissimo  ai  manco  intendenti  di  arti.  La  volt.i  è «.uoi  scolari,  uno  dei  quali  tiene  una  tavoletta  colle  note  mii- 
coperia  da  innumerevoli  figure  e di  composizioni  bìbbi hegsicili.  Diogene  A sdrajato  sul  secondo  gradino  con  un  libro 


dinanzi  alle  quali  lo  spìrito  rimane  confuso.  Nel  mezzo , in 
iscorapariimenli  qu.idrati,  sestenuli  da  figure,  ammiransi  la 
Separazione  della  luce  dalie  tenebre;  la  Creazione  drl  tale 
\e  della  luna;  Lo  rpir«/o  di  Dio  tulle  acque;  la  Creasione  di 
j.ldawo;  la  Crcrz^ione  à'Fva;  il  Peccato  del  primo  uomo  e 
:jfflaio/a  dal  f^arodno;  il  SucriFvio  di  .Voè;  il  Diluvio; 
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in  mano  e la  sua  scOildia  al  5anro.  Fra  questi  HaiTaello  di*nqoadri  del  Vinci,  del  Francia,  del  Murillo  e di  altri.  SulPin* 
pinse  i ritratti  di  molti  illustri  uomini  del  suo  tempo.  La  fi*  presso  si  legrge  : Ptrs  ix  pont.  max.  — eximiis  picti'R^ 
]i;iira  che  rappresenta  Archimede  A il  rilraltn  di  Bramante  operibus  — novam  hanc  pinacothecam  ^ institi'It  or* 
Lattari;  il  giovane  chinalo  con  un  ginocchio  a terra,  come  in  xavit  ~ anno  mdccclvii  sacr.  prinop.  xtt.  Né  altro  di* 
alto  di  oisenrire  attentamente.  Federico  li  duca  di  Mantova  ; renfH)  delle  famose  Tappezzerie  àt  BalTaello,  ordinate  da 
e gli  altri  due  a sinistra  di  Zoro.islro,  i ritratti  del  Perugino  Leone  X.  i cni  cartoni  furono  disegnati  e condotti  ad  acque* 
ed  il  proprio:  tciaguratamenie  questo  dipinto  è molto  dan*  rello  da  lui  nel  1515.  Il  Borbone  nel  sacco  del  27  li  mbd; 
neggiato.  Segue  il  Parnata,  in  cui  Rnffiello  rappresenta  la  furono  poscia  restituiti  dal  contestabile  di  Montmorenrj.  Sette 
Poesia  nel  monte  famoso  sul  quale  in  vari!  graziosissimi  gruppi  cartoni  sono  in  Inghilterra  ad  finmp/oneourt. 
si  vedono  le  nove  Muse  ed  Apollo  nel  mezzo  che  suoni  un  iV.  !tfn$eo  Valieano,  ^ È di  altissima  rilevanza,  che 
istrumenlo;  sparsi  intorno  al  monte  sono  poeti  si  antichi  che  ne  discorriamo  in  paragrafo  separato.  È il  primo  de!  mondo, 
moderni.  Omero,  Orazio,  Virgilio,  Ovidio.  Knnìo.  Tibullo,  si  per  estensione  di  locali  e per  grandìosiÙ  di  edifici!,  che 
Catullo,  Properzio.  Dante,  la  poetessa  Saffo,  il  Sannazaro,  per  copia  di  marmi  e di  rariU.  Se  rìguirdinsi  le  arti,  In  esso 
il  Boccaccio,  il  Tihaldeo.  Ollimamenle  la  ffiiirixprtidenM  acrolgonsi  le  pii^  sublimi  creazioni  degli  antichi  e tutto  e\ò 
rappresentata  nelle  tre  virtù  compagne  alla  (liustizìa.  ciò  sono  che  in  fatto  di  arti  belle  possedevan  Grecia  e Roma  ne*  toro 
Pruiifitza.  Temperanti!  e Fortezza  : ai  lati  della  lineerà  vi  templi  famosi,  nei  fòri,  ne*  circhi,  nelle  terme,  negli  anfi* 
é rimperator  (ìiiiMiniano  rbo  dà  il  ftigeilo  a Triboaiano,  e teatri,  nelle  basiliche  e nelle  reggìe  stesse  dei  romani  im* 
Gregorio  IX  che  porge  j Decretnh  ad  un  avvocato  conci-  poralori.  Il  numero  pressorhc  infinito  di  monumenti  ei  ob- 
storìalf.  idiga  a qualche  cenno  delle  precipue  collezioni. 

2.  Camera  d’El^oiìoro  rappresenta  il  noto  fatto  biblico.  o)  Gaìlrria  fopidaria.  — La  lunga  gallerìa,  che  ne  forma 

RafTdello  volle  fare  allusione  ai  successi  militari  di  Gioiio  II,  una  prima  divisione,  è consacrala  quasi  esclosivameDle  alle 
il  quale  avevi  detto;  « Bisogna  geliare  nel  Tevere  le  chiavi  iscrizioni  ed  ai  monumenti  funerari!  pagani  e cristiani,  questi 
di  san  Pietro  e prendere  la  spada  di  san  Paolo  per  cacciare  ultimi  raccolti  nelle  diverse  catacombe.  Devesi  quest’immensa 
i barbari  ».  K però  vedesi  in  e>so  il  ritratto  del  papa  guer-  collezione  a papa  I*io  VII,  che  ordinò  a)  sommo  antiquario 
riero.  La  composizione,  vivacemente  animata  fra  quante  ne  monsignor  Gaetano  Marini  (morto  a Parigi  uel  1817)  di  of- 
dipìngesse  Raffaello,  fu  terminala  nel  1512.  Credesi  chVgli  dinarla.  La  parte  desin  é occupata  dalle  iscrizioni  pagane  ; 
abbia  dipinto  solo  il  primo  gruppo  ; quello  delle  donne  é di  quella  a sinistra,  meno  i primi  scompartimenti,  dalle  cri* 
Pietro  da  Cremona,  allievo  del  Correggio;  il  resto  di  G(n/ìo  stiano.  Queste  dne  collezioni  sono  un  tesoro  per  reru'dizione. 
Romano.  Neirxllro  quadro  i be  gli  fa  risrontro  ^ rappresentato  la  cronologia,  la  storia  dell  arle  e per  quella  della  lingua.  Gli 
San  Leone  I che  inronlra  Attila  11  ritratto  del  papa  é qiicllu  errori  ortografici  e grammaticali,  più  frequenti  nelle  iscrizioni 
di  Leone  X,  allora  sticceduio  a tfiulìo  II.  il  terzo  quadro  rap-  cristiane  che  in  quelle  pagane,  attestano  la  corruzione  prò- 
presenta  il  miracolo  di  Roltena,  condotto  da  RnlTaello,  che  gressiva  del'a  lingita.  Oltre  le  iscrizioni,  v'é  una  quantità  di 
vi  ritrasse  Giulio  II  in  alto  dì  ascoltare  la  mes%.i.  Nel  quadro  monumenti  diversi;  sarcofagi,  altari  funerarii,  cippi,  vasi, 
che  gli  sta  di  faccia  é effigiato  .'on  Pietro  in  correre,  col-  Dn  cancello  ornato  di  bronzi  dorati  divide  questa  prima  gal* 
Tingelo  liberatore.  leria  di  quella  conosciuta  sotto  il  nome  di  àtuseo  Chiara- 

3.  Incendio  del  Borgo.  (■'  la  terza  stanza  in  dala  eseguita  monti.  Prima  di  giungervi,  a sinistra  vedesi  una  porta  che 
da  Raffaello.  Le  quattro  composizioni  da  esso  disegnale  fu-  mette  alla  Biblioteca  Vaticana  {vedi  E.). 

rono  dipinte  da'  suoi  allievi.  ch’egli  abbia  dipinto  solo  ò)  Museo  Chiaramonti.  — ('osi  chiamato  dal  nome  del  suo 

alcune  p.irU  dell'incendio.  L'uomo  che  porla  suo  pidre  e che  fondatore  Pio  VII,  si  compone  della  galleria  o corridojo 
ricorda  Enea  ed  Anchise,  è di  (ììullo  Romano,  [.'incendio  Chiaramonti,  continuazione  della  galleria  lapidaria  prece- 
ebbe  luogo  nell'8-47  al  Borgo  o città  Leonina.  Narrasi  fosse  dcnlc  e del  Braccio  nuoro  che  trovasi  subito  a sinistra,  oltre 
estinlo  prodigiosamente  da  San  Leone  IV.  (Quadro  della  fi-  il  cancello. 

neslra;  Giuati/icatione  dt  san  Leone  III  dinanzi  a Carlo-  Braccio  nuovo.  — Pio  VII  lo  foce  costrurre  nel  1817 
«Ro^Ro;  l’iKoria  riportata  da  leeone  IV  sopra  i Narnccni.  ddirarclntetto  tedesco  Raffaello  Steru:  magnìfica  galleria  , 
Sulla  parete  di  faccia;  Incoronazione  di  Carlomagao  per  che  ha  metri  63,90  di  lunghezza,  terminata  nel  1822:  è 
«ono  di  Leone  IH  nell'antica  6o*f/ira  del  Vaticano.  1 di-  decorata  di  quattro  colonne  ; due  in  alabastro  orientale,  due 
pinti  della  volli  della  Camera  sono  del  Perugino,  I quali,  in  giallo  amico  provenienti  dalla  tomba  di  Cecilia  Melelli.  Il 
come  ibbiam  dello,  non  permise  Raffaello  che  si  gettassero  pavimento  intarsiato  di  preziosi  marmi,  è arricchito  da  dieci 
a terra,  per  rispetto  del  suo  maestro.  mosaici  amichi.  I.,a  maggior  parte  dei  busti  provengono  dalla 

A.  Della  sala  di  Costantino  i soli  cartoni  furono  dis^nali  collezione  Ruspoli.  Vi  ha  copia  di  statue  di  marmo,  di  bronzi, 
da  Raffaello  ; aveva  però  incomincialo  a dipingere  ad  olio  solia  di  cammei  e di  gemme.  Dopo  infinito  numero  di  cìinclii  del 
parete  la  Vittoria  di  Costantino  tu  Massenzio  a Ponte  Molle;  buon  tempo  antico,  alcuno  dei  quali  scolpito  da  Prasvtele  , 
ma  fu  prevenuto  dalla  morte,  ('.redesi  ch'egli  abbia  dipinto  si  entra  nel  cosl'deUo  Corridojo  Chiaramonti,  le  cui  pareti 
le  due  belle  ligure  laterali  della  Gmsliim  c della  Mansuetu-  sono  divise  in  trenta  scompartimenti  ricchissimi  di  ogni  ma- 
àine.  Giulio  Romano,  dopo  aver  levalo  l apparccrhlo  per  di-  niera  di  bellezze  artistiche.  Codesta  lunghissima  galleria  éon 
pingere  all'olio,  terminò  a fresco  la  battaglia  di  Costantino,  dovizioso  c imponente  vestibolo  al  così  detto 
Gli  otto  pontefici  dipinti  fra  i quadri  sono  pure  dì  Giulio  c)  Museo  Pio  C/ementiiio,  che  ebbe  nome  dai  pontefici 
Romano.  Clemente  XIII  e XIV  e Pio  VI,  i quali  vi  adunarono  le  colie* 

«)  Pinacoteca.  — Della  raccolta  di  tele  famose  di  Raf-  ztoni  di  Giulio  II.  Leon  X,  Clemente  VII  e Paolo  III.  Pio  VI 
faello,  Pietro,  Domenichino,  Tiziano,  Guido  e cento  altri  non  ne  fu  più  di  lutti  benemerito  ; egli  edificò  l»i  sala  degli  ani- 
poò  dirsi  sulìicienleroenle  ; di  che  meglio  è lacere.  Solo  de*  nuli,  una  parte  della  galleria,  il  gabinetto,  la  sala  delle  Muse, 
Tesi  qui  avvenire  che  il  pontefice  Pio  IX  ridusse  in  nnnva  e la  sala  rotonda,  la  sala  a croce  greca,  la  scala  grande  e U 
miglior  forma  la  quadreria  vaticana,  ne  moltiplicò  le  sale  ||  sala  della  Biga,  evi  le' collocare  più  di  2000  statue.  Nel 
idoroate  con  magnificenza  regale,  accrebbe  la  collezione  di;  cosi  detto  Vestibolo  quadralo,  gli  trabesclii  furono  dipinti  da 
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Daniele  da  Volterra.  Nel  mezzo  vi  é il  superbo  tarso  in  roirmo  li 
trovato  alle  terme  di  Caracalla,  e rbe  si  chiama  il  Torso  ài 
Belvedere:  fu  scolpilo  da  Apollonio  figliuolo  di  Sestore, 
l'alenie&e.  Crederi  un  frammeolo  della  statua  d’Èrcole  in  ri- 
poso. Michelangelo  soleva  chiamarsi  l’allievo  del  capolavoro  ; 
vicino,  vedesi  uno  dei  rari  monumenti  dell'epoca  della  Re- 
pubblica e dei  più  interessanti  pel  nome  glorioso  che  ricorda  : 
la  tomba  di  Scipione  Barbato^  bisavolo  di  Scipione  rAfricano, 
che  fu  console  l'anno  di  Roma  450.  Questa  tomba  in  pepe- 
rino (tufo  vulcanico  grigio  proveniente  dalle  montagne  d'Alba) 
é ornala  d'un  fregio  con  rosone  e trigllfì.  Il  busto  coronato 
d’alloro  pure  in  peperino,  che  vedesi  sul  sarcofago,  é pro- 
babilmente il  ritratto  di  qualcuno  dei  Scipioni.  Furono  in- 
castrale nel  muro  molle  iscrizioni  provenienti  dal  sepolcro  dei 
Scipioni;  esse  sono  annoverate  fra  le  più  antiche  in  lingua 
latina  che  ci  sieoo  pervenute.  Ecco  quella  delia  tomba  di 
Scipione  Barbalo  : cor.neuvs.  lvcivs.  scino,  babbatvs. 

C.NAtVUO.  PATRB.  PROGNATVS.  FORTI8.  VIR.  SAPIENSQVC. 
QVOIVS.  rORMA.  VIRTVTB8.  PAIUIFVHA.  PVIT.  APVD.  VOS.  TaV- 
RAV8IA.  CISAVNIA.  AAM.NIO.  CEPIT.  SVBIGIT.  OMNE.  LOVCANA. 

opsiDESQv.  ABOovciT.  Sì  è trovata  anche  l’iscrizione  di  L.  Cor- 


nelio Scipione,  figliuolo  del  precedente,  che  fu  console  nel 
495.  E,  cosa  singolare,  la  forma  è più  arcaica  dell'iscrizione 
precedente.  La  riproduciamo  iggianlavi  la  interpretazione 
latina:  honcoino.  ploirvme.  cosentiont.  r.  duokoro. 
OPTVMO  FVISE.  TIRO.  LVaOM.  SCIPIOBE.  riLIOS.  BARBATI. 
CONSOL.  CENSOR.  AIDILIS.  UIC.  FVEr.  A....  HEC.  CEPIT.  COR- 
SICA. ALBRIAQVE.  TRBE.  DEDET.  TEMPESTATEBCS.  AIDE. 
HERETO.  {tìuHc  tiAuot  plurimi  conseutiunt  Roma  honorum 
optimum  fuisse  viruni,  Lucium  Scipiomm,  (Htus  Barbatif 
consul,  eensor,  tedilis,  kie  fuit  apud  vos.  Rie  cepiì  Corsicam^ 
Alerìamque  urbem:  dedii  tempestatibus  tedem  merìlo).  Nel 
1 781 , quando  si  apri  il  sarcofago  di  Scipione  Barbalo,  si  trovò 
io  scheletro  intiero  ; aveva  un  anello  in  dito  che  Pio  VI  regalò 
a lord  Algernon  Perep  e che  oggi  é nella  galleria  del  conte 
di  Beveriey.  Appresso  a questo  sta  il  Vestibolo  rotonde^  che 
ha  la  bella  lazza  di  paonazzello  ; sul  balcone  l’antico  orologio, 
in  cui  sono  segnali  i punti  cardinali  ed  i nomi  dei  venti  in 
greco  ed  in  ialino.  Qui  godcsi  una  delle  migliori  vedute  di 
Roma,  e perciò  fu  addiroaodalo  il  Belvedere.  La  Conierà  di 
ASeleagro  ebbe  nome  dalla  celebre  statua  di  Melecgro;  fra 
le  curiosili  vi  ha  un'iscrìaione  antichissima  io  travertino; 


3^  — Veduta  del  Valica 

relativa  a L.  Mummio,  console  (147  anni  av.  G.  C.),  che 
preie  la  eliti  dì  Corinto,  e gran  copia  di  bassirilievi. 

d)  Corte  del  Belvedere.  — Di  forma  ottagoni,  é circondala 
da  un  portico  sostenuto  da  16  colonne  di  granilo  e da  quattro 
gabinetti  negli  angoli.  In  questa  parte  centrale  del  Vaticano 
sono  collocati  i capolavori  della  scultura  — il  Torso,  il  Lao- 
cocnte,  \' Apollo  di  Belvedere,  i quali  saranno  sempre  an- 
noverati fra  i miracoli  dell’arle  antica  in  uno  a molti  altri 
marmi  preziosi.  Nel  1°  gabinetto  mentoviamo  il  Perseo  e i 
due  pugnatori  del  Canova.  Statue  di  Mercurio  e di  Minerva. 
Nel  2"  gabinetto  vedesi  il  Mercurio  di  Belvedere,  conosciuto 
sotto  il  nome  d'Antinoo,  statua  rara  per  la  scienza  anatomica 
e la  bellezza  delle  proporzioni,  ed  altre  formosissime  cose,  il 
3^  gabinetto  possiede  quel  tesoro  che  é il  Laocoonle  to'  suoi 
due  figli,  trovalo  a’  tempi  di  Giulio  11  nelle  terme  di  Tito  nel 
1506.  Questo  celebre  gruppo  è opera  di  tre  eccellenti  scul- 
tori, rammentati  da  Plinio,  Agesandro,  Polidoro  e Atenodoro 
di  Rodi.  Micbelangiolo  chìamavalo  miracolo  deH'arte:  vi  ha, 


0 dal  ponte  Sant'Angelo- 

come  nei  precedenti,  gran  numero  di  oggetti  archeologici. 
Nel  4"  gabinetto  trovasi  V Apollo  di  Belvedere,  celebre  sta- 
tua trovala  al  principio  del  secolo  xvi  a Porto  d'Anzio,  ove 
grimperatorì  avevano  una  villa.  Comperata  dii  cardinale  Della 
Rovere,  poi  Giulio  II,  fu  donala  al  museo,  liltiroa  sala  da 
ricordare  è quella  degli  Anima/i,  nella  quale  vuol  osservarsi 
il  gruppo  d'un  Centauro  marino  ed  una  A^ereide;  Ercole 
chi  trasporta  Cerbero  incatenato;  gruppo  à' Ercole  che  uc- 
cide 6'erione  e gli  ruòa  t buoi;  bel  gruppo  d’un  leone  che 
squarcia  un  carabo.  Nel  mezzo  superba  coppa  di  verde  di 
Corsica  e tavola  massiccia  in  verde  antico  ; e nella  sala  a 
dritta,  il  bel  cervo  in  alabastro;  Commodo  a cavallo  che 
lancia  il  giavellotto;  un  bel  leone  in  marmo  di  breccia; 
un  griffone  io  alabastro.  Nel  mezzo:  tavola  in  verde  antico 
e coppa  in  marmo  violetto.  Da  questa  sala  si  passa  nella 
Galleria  delle  statue,  poi  nella  Sala  dei  busti,  appresso  nel 
Gabinetto  delle  maschere,  quindi  nella  Camera  delle  Muse, 
nella  Safa  rotonda,  nella  Camera  a croce  greca  ove  immi- 
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mi  U VVn^r£  tfi  uliimamcnte  nella  Camera  (/(//a  bile  che  quesU,  al  peri  del  roe^Kìor  numero  delle  coldote 

Liga.  néil'Iialià  meridionale,  sia  stata  rondala  in  silo  affetlo  nuovo. 

e)  Hfnteo  Egnio.  — Cominciato  de  Pio  Vii,  fu  aperto  da  Ko  una  colonia  di  Kocea  nHla  Jonia , rormàla  da  emigr*enll 
Gregorio  XVI  n«-l  1839,  siccome  ricorda  la  metlagiia  com-  volonlarii  partili  dal  natio  loco  per  Mittrarsi  al  giogo  persiano, 
Diemurativa  dèi  Girometti . la  cui  iei^geiida  dice  : mu&eum  m occasione  della  conqdisla  della  ionia  per  opera  di  Arpago 
KX  MO>'.  ìEGypiiis  mdccgxsxix.  Vi  furono  allocali  non  solo  i544  av.  C.).  Gli  emigrati  rlcovtraroDo  dapprima  io  Corsica, 
tutu  i monunieiili  egliiani  recali  in  Poma  dairimperalore  dove  avevano  fondato,  vent  anni  avanti,  la  colonia  di  Atalia, 
Adrìano,  c sparsi  per  la  città,  ma  amile  un  buon  dato  di  e vi  sarebbero  rimasti,  se  per  le  loro  piraterie  non  fossero 
aolicagiie  comperate  da  pap.i  Gregorm  XVI.  stali  perseguitati  dai  Tirreni  e dai  Caitaginisi.  KiddUi  alle 

f\  .ihiteo  Elriuej  Gre^onoAo. É una  rai^  e pregevole  sireite,  gli  uni  si  rifugiarono  in  NarsigUi,  e gli  altri  reta- 
collrrb'ne  di  terre  culle,  di  bronzi,  di  vasi  ilipinii,  candela-  ronsi  sul  Iitlorale  delia  Lucania  e vi  rondarono  la  nuova  co- 
bri,  tripodi,  i>prrcbi,  grafiti,  minuterie  duro.  Vi  ba  sta-  Ionia  di  Gieic  o Velia.  Cosi  Kraduto  (r,  104-67),  col  quale 
tue,  frammenti  di  uiaimo  c cinto  curiosi  c preziosi  avanzi  concorda  soNlanziaiweiite  quello  che  cila  Strnbone  (I.  c.)  da 
dell'ane  tu^canica  con  una  doviziosa  raccolta  di  scarabei  c Antioco  di  Siracusa.  Alcuni  scrittori  posteriori  confusero  al- 
geinnie  incise.  quanto  la  narrazione,  imlìraiidu  contr-mporanea  la  fondazione 

E qui  cesiamo  le  parole  già  troppo  di>lose,  c pur  lirevis-  di  Marsiglia  a quella  di  Velia  llljxin.,  np.  A.  Geli.,  x.  1G; 
simc  chi  consideri  rallissima  impurunza  delie  maraviglie  rac-  Ammiaii.  Mar(.,  xv,  9.  7).  Velia  adunque  fu  fondata  verso 
coite  nel  Vaticano.  A compimento  deirarticolo  alibiaiunvi  il  TUO  av.  C.  Gli  abitanti  si  dedicarono  al  commercio  c la 
interraiata  la  veduta  del  Vaticano  presa  di  qua  del  ponte  città  crebbe  in  prosperità.  Ciò  diaioslrano  le  limile  medaglie 
Sant'Angelo.  superstiti,  e la  (radiriono  dèlia  famosa  sua  sciiola  di  lilosnfìJ 

BilMogrofia.  — Fontani,  Descriplio  templi  7'otkam  chiarine  cb’eila  fu  lungo  di  nudta  impofUnza.  Slrabonc  as- 
(nom.i  tOOi);  lo  stesso,  Deicriztoiìe  dette  coppette  e del  ^e^i^ce  che  fu  notevoc  pel  suo  buon  governo,  dovuto  a Parme- 
fonie  haUeiimaìe  della  basHtea  Valicnna  (ivi  1097)  — Fer-  nidp,  che  diede  ai  suoi  cnncìtiadiiti  un  codice  di  leggi,  che  ì 
rabesco,  Archiletinra  della  bnsilica  di  San  Ptelro  in  Va/i-  in.igistrali  giuravano  ogni  anno  rii  smipulnsimente  osservare, 
cono  , opera  di  Dtatnanfe,  .Michelangelo  e Carlo  Mademo  Ma  la  oscura  storia  della  morte  di  /t'itone,  discepolo  di  Par- 
livi 1084} — Pre  i.  £e//er»  cui  parar;onc  i/ef  tempio  moderno  nipnide,  tratto  ai  supplizio  da  un  tiranno  di  nome  Nearco  o 
di  S.  V.  in  /fuma  con  le  fabbriche  antiche  remane  (ivi  iOfiO’  U omedone,  fa  supporre  che  non  an  iò  esente  dalla  tirannide  dei 

— Donanni,  A’timirmaia  summorum  potiOficuin  /empii  Va*  de.spoli,  sorti  nel  tnaggior  nuiuiTO  delle  greche  città.  AfTerua 
tieani  fahricain  indirantia  (ivi  I7ir>)  — Gizzi,  Breve  descri-  inoltre  StraKonc  che  gli  Elei  uscirono  vittoriosi  da  una  lotta 
zione  della  baiihc't  Vaticana  (ivilTil) — Erc'dani,  / /re  coi  Posidonii,  ma  ne  ignoriamo  il  tempo  é le  circostanze  ; ed 
ordini  di  arc/ii/e//ura,  colta  descrizione  del  Coloeseo,  del  aggiunge  che  conservarono  il  loro  postò  anche  contro  i Lu- 
Pantheon  e del'tempìo  Vaticano  {ivi  1744)  — S-ndonc  e ciui  tSirab.,  vi.  p.  254  : Ding.  LvH..  ix,  3.  § 23;  5).  Se 
Marlin  Ili,  Della  $ngrosanta  basilica  ài  S.  P.  in  Vu/icano  è vero,  $ar>bbero  stali  essi  fra  Ì pudii  greci  coloni  che  ab- 
(iv  17Ó9)  — Ctialtard,  A'imt-a  deirriziorie  del  Va/icmio,  ossia  bìano  conservata  la  loro  nazionalilà  conilo  quei  barbari,  ma 
della  sacrosonta  basilia  di  S.  P.  (ivi  i 702)  ; lo  stesso,  Descrl-  non  se  ne  incontra  il  nome  nelle  scarse  notizie  sulle  guerre 
Itone  della  Va/icana  barifird  (ivi  1828);  lo  stesso,  Le.  qaaltro  tra  Ì Lucani  e le  città  della  M.igna  Greris.  La  lestioionianza 
principali  basiliche  desrrilti  ed  illustrate  con  rami  (ivi  1834)  di  Strubone  viene  confrrmaU  lUi  fatto  che  Velia  fu  ammessa 

— Pistoiesi,  il  Va/icOAÓ  deicriUo  id  illustralo  (ivi  1829-40.1  crrt.irr.ente d.i  rimola  età  .'tHalleanza  di  Iloma,  e sembra  ebe 

— DuUari,  Desciiikn'e  del  pufatto  opostolho  Vatuono^  abbia  avuto  con  questa  relazioni  amichevoli,  dacché  i Bomani 
opera  postuma  di  Agosììna  Toja  senese,  rivista  cd  occre-  iraèvdnn  ordinariamente  da  essa  ed  anche  da  Napoli  le  sacer- 
#ciit/ii  (ivi  1750)  — Ììescrìpiio  palata  Ponti ftek  in  Vittìranó,  doli-s<c  di  Cerere,  il  cui  culto  fu  di  origine  greca.  Parla  Ci- 
ac Viridiatii  celeber.,  quod  dic(/i(r  /fe/rcd're{i4i  17731  — cerone  di  Vehi  come  di  città  federala  {Jivdcraia  civitas),  e 
CbiiUaid,  A'uoro  descrizione  dff  Vulicono,  ossià  del  palazzo  virhe  n iHlinata  noi  a seconda  guerra  pun  ei  come  una  di 
apostolico  ài  Sun  Ptelro  (ivi  1 770)  — Moroni,  Dizionario  di  quelle  cli'erano  obbligate  dai  trjil^li  ad  invi  re  il  loro  conlin- 
eruJiziviie  storico  ecclesiustv a — Biici  marcheso  Amico,  gente  di  navi  alla  (ìutta  ro  nana.  Ebbe  all  oe  le  romane  fran- 
iS/ona  deWarchtlettura  in  Italia  (.Modula  1857-GO)  — ehigie,  in  furza,  per  quanto  seiulira,  deila  Legge  Giulia,  nel 
GBilhabaud,  Munnmenlt  onciens  et  iividernet  (Paiìgi  185Q)  90  av.  C. 

VIILM  (lai.  Velia,  gr.  od  ’KU'z;  oggi  Cùitrllnm-  Sotto  il  governo  romano  continuò  ad  essere  città  fl'ihda,  in 
mare  della  Druet  a)  tgeigi".  e s/or  ).— Iliiiiàinlo  è il  piesciile  gran  rinomo  da*  tempi  pili  aniictil,  per  il  fititu  e salubre  suo 
articolo  dairfmii/opri/ja.  — Velia  fti  delle  pii.'ilpili  colo-  clima.  Sembra  che  sia  stala  ancora  luògo  ili  qualche  tranìco. 
aie  gnrhe  dill'haha  meridtaiiale,  stille  sponde  dri  Tirreno,  Strabono  dice  che  la  magiezza  del  si.olo  aveva  costretti  gli 
a pgual  distanza  circa  da  Po.siiionia  c da  Pesi».  Vi  ha  iixer-  abitàuti  i drdìc.irsi  agii  alfari  marittimi  ed  alia  pesca.  Nulla 
tczza  sulPortograiia  rb-l  nome,  r.vScrtndo  Stbbnnc  ch>i  des>o  4 sa  pìQ  di  Velia  sotto  t'Impcrò  romano,  ia'onlramluseue  il 
fu  in  origiie  Giele  [Ugele,  'ViÀrj.  ma  a' scoi  tcnifd  Elea  nome  In  Plinio  e Tulomeo,  ma  non  già  ne^^riluierarii.  il 
(TD/t);  lo  ripete  Dh  gcne  Laerzio.  Avveric  però  SlrahOne  che  può  forse  cssère  derivato  dall'appartau  sua  [losizime. 
che  sictini  scrivevano  Eie  ("l'Drl,  traendo  la  denoiiiinarimip  Viene  imiir.ata  nel  Libro  delle  Colonie  (p.  209)  fra  iè  pre- 
da una  fontana  onionim.ì  e foisc  da  un  fìu-uo  vìrinu,  |’A!e  fciture  dilla  Lucania;  c la  cOnùnuata  sua  esistenza  quale 
(Ha/c«.  òggi  Alento)  dì  CicrTune,  rhc  sci  ivrsi  ’K/i/,;  da  Stra-  città  munlripale  6 diuiostrala  da  pirccchie  iscrizioni.  UiveulÒ 
bone  e da  Stefano  Bizantino:  ultimamente  slami  dal  sede  vescovile  nei  primi  secidi  del  cristianesimo,  e tale  si 
greco  t).v]  fpa'ud'),  indiranle  I peduli  allo  foci  drl  mide>Ìino  mantenne  (ino  all'età  lii  sin  Gregorio  àl.ìgno  (5V<9  d.  C.}. 
fìtiine  (Strali.,  Vi.  p.  252-54;  Diog.  Laert  , i.\,  5,  | 28;  Sn-  Gli  é piob  b ie  che  la  doculenta  di  Velia,  al  pari  di  quePa 
lax.  p.  1.  § 12;  Mònter.  Velia,  p.  21).  Non  vi  d traccia  del-  di  Pesto,  si.i  siila  IVffi-tto  delle  dcvoslazìoni  dei  Saraceni  nei 
residenza  di  una  eiuà  qualsiasi  siiiruliìcaziuDe  di  Velia.  <ecoH  8'^  e 9'.  Il  vescovado  fumiilo  a quello  di  Ca/mecro,  che 
prima  che  vi  si  fosse  stabihta  la  colonia  greca;  c gli  è proba- |era  succeduto  a quello  di  Pesto;  e nel  medio  evo  fu  eretta 
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«il  luogo  ona  f<)rt«(u  ohe  »i  denomioÒ  Coi/ei^ommore  della 
Bruecat  e sene  tuUodi  ad  indicare  Tubicatione  dell’aniica 
cUlà  (MQnter.  Velia,  pog.  69-73;  Mommsen,  Inter.  B,  W., 
l'JO,  .dpp.,  p.  2;  Liher  6’olofi . , p . !£09  ; Strab.,vi,  p.  354; 
Cic-,  VeiT.,  Il,  40 ; v,  47). 

Le  rovine  di  Velia  sono  sparse  sopra  la  bassa  cresta  di  un 
monte  che  sorge  a 3 ebilom.  e 7%  Ale  e 

ad  un  ehilom.  dalla  spiaggia,  che  fa  qui  una  bassa  ma  spa> 
aiosa  baja.  tra  il  promontorio  formalo  dal  Monte  della  Stella 
e la  rocciosa  punta  di  Poi  tieelh  presso  Atcea.  Il  castello  e 
villaggio  di  Cuiteiiammsre  della  Bntcca  occupano  il  tratto  del 
monte  più  vicino  al  mare.  Il  contorno  delle  antiche  mura 
può  tracciarsi  ad  intervalli  intorno  al  monte  per  tutta  la  loro 
estensione,  e quindi  si  rileva  che  la  loro  circonferenza  non 
eccedeva  i 3 ehilom.  e 7st  nia  é probabile  che  questi  fosse 
la  vecchia  ritU  od  acropoli,  e che  nel  tempo  di  sua  flori- 
dezza abbia  avuto  sobborghi,  specialmente  ndia  direzione  del 
porlo.  Pochi  avanzi  veggonsi  di  lavoro  reticolato  dell  epoca 
romana,  e rimasugli  di  acquedotti,  scrbalnj  d'acqua,  ecc. 
Velia,  come  colonia  greca,  non  giunse  mai  ad  eguagliare  le 
oitU  più  doviziose  e Oorenti  della  Magna  Grecia,  e la  mag- 
giore tua  gloria  negli  antichi  tempi  la  trasse  dalla  celebre  sua 
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scuola  di  filoiofli,  nota  comunemente  col  titolo  di  eeuola  élea^ 
fica  (eedt  Eleatica  riLonoriA,  £.).  Senofane,  suo  fondatore, 
fu  veramente  nativo  di  Colofone,  ma  erasl  domiciliato  a Ve- 
lia, ed  aveva  scritto  un  lungo  poema  in  cui  celebrava  la  fon- 
dazione di  colesta  citU.  1 suoi  valenti  successori  Parmenide  e 
Zenone  furono  entrambi  oriundi  da  Velia,  e dicesi  pure  che  vi 
fosse  nato  anche  Leucippo,  il  fondatore  della  teoria  degli 
atomi,  quantunque  venga  indicato  da  qualcuno  originario  da 
Abdera  0 dairisola  di  Milo;  ed  appunto  per  ciò  viene  dichia- 
rata  Velia  da  Diogene  Laerzio  citù  non  cospicua,  ma  allrice 
di  grandi  uomini. 

Vedi  : Diog.  Laert.  (ix,  3,  30;  5,  § 38)  — MOnter, 

Velia  in  Lneanien  {Altona  1848,  in-8")  — Duca  di  Lnrnes, 
/^escristofle  di  Velia  (negli  Annali  dell' /ntliiulo  areheo/ogieo 
del  1839,  p.  381-86). 

.VKIPEAII  Alfrede  (Idogr.).  — Chirurgo  di  grido,  nato  il 
18  maggio  1795  a Brache  (Indre-ft-Loire);  morto  a Parigi 
il  3C  agosto  1867.  Nato  in  bassa  fortuna,  passò  l'infanzia 
nelTumile  mestiere  del  padre  suo.  maliscalco;  ma,  per  natu- 
rale disposizione,  prediligendo  Parte  del  curare  gli  animali, 
tentava  pure  di  far  qualche  cosa  in  vantaggio  de’  suoi  simili; 
di  che  alcuni  agiati  compaesani  lo  accomodarono  a studio  a 
Tours.  A ventun  anno  si  diede  tutto  ad  imparar  francese,  la- 
tino, medicina  e le  cognizioni  afflo!.  Sotto  il  famoso  Dretoo- 
neau  continuò  gii  studìi  per  conseguire  la  laurea  con  tale 
ardore,  ehe  gli  stessi  suoi  maestri  gli  procacciarono  11  modo 
di  trasferirsi  a Parigi  nel  1830,  ove  fisse  si  miseramente  nei 
primi  anni,  da  non  credersi  se  non  esistessero  testimonii 
ocoliri  che  lo  attcstano.  Addetto  alto  spedale  di  San  Luigi, 
l'anno  1831  guadagnò  il  doppio  premio  di  analomla  e di 
fisiologia  della  scuola  pr.itica,  e nel  concorso  del  33  vi  ot- 
tenne Timpiego  di  ajutante  d'anatomìa,  sondo  medesirua- 
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mente  primo  ajutante  del  dott.  Bougon,  medico  della  du- 
chessa di  fìerrj.  Laureatosi  in  medicina  ùel  33,  diè  principio 
ad  un  corso  privato  di  ostelricia  e di  medicina  operativa  con 
tal  sue.  esso  che  nel  38  fu  nominato  chirurgo  dello  spedale  di 
5an/'<4n(oRÌo,  donde,  due  anni  appresso,  passò  in  quello  di 
Pietà.  Morto  il  celebre  Boger  (vedi  £.),  rimasa  vacante  la 
cattedra  di  clinica  chirurgica  alla  Paeoltà,  si  accinse  animoso 
al  concorso,'  e ne  usci  vincitore  nel  34 , comecché  avesse 
di  fronte  Blandin,  Simson  e LUfranc.  SeifZa  abbandonare  la 
detta  catlcilra,  fu  nominato  net  41  chirurgo  primario  nell'o- 
spedale di  Carità,  impiego  che  serbò  con  gran  plauso  finché 
visse.  Nel  33  era  stalo  eletto  membro  deli'Accaiiemii  di  me- 
dicina. e nel  43  successe  a Larrcv  in  quella  delle  scienze. 
Nel  59  ebbe  il  grado  di  commendatore  della  l^ginn  d'onore  ; 
è però  da  dire  ebe  il  figliuolo  del  modesto  maliscalco  di  Bie- 
che se  ottenne  fama,  agiatezza  e onori,  lutto  ciò  ottenne  per 
forza  di  studio  pertinace,  di  volontà  ferrea,  per  intensità  di  la- 
voro e per  beneficio  di  tenacissima  memoria  congiunta  a pur- 
gato giudicio.  Abbencliè  non  siasi  segnalato  per  islraordioarie 
scoperte,  ha,  senza  ccmtraddizione,  recato  grande  perfeziona- 
mento alla  chinirgia,  nella  quale  divenne  uno  dei  più  illustri 
nperalori  della  Francia.  Egli  diagnosticava  con  molta  prontezza 
ed  operava  maravigliosamente  e con  abilità  non  comune,  ab- 
benché,  per  un  ainistro  occorsogli,  fosse  privo  dell'uso  del- 
l'indice nella  mano  destra.  I chirurghi  Jeaoselrae  e Pavilion, 
suoi  allievi,  raccolsero  e pubblicarono  in  tre  volumi  le  sue  Le- 
zioni orali,  contenenti  fatti,  precetti  e teorie  della  più  alta 
importanza. 

Il  dotto  chirurgo  pose  in  luce  un  gran  numero  di  opere, 
delle  quali  mentoviamo  le  precipue,  ciò  sono:  Traile  d'ana- 
tomie chirurgicale  (Parigi  1835  al  37.  più  edizioni  in  due 
voi.  ìq-8"  con  atlante,  voltato  in  tedesco  nel  37,  in  inglese 
nel  30  e 38,  in  italiano  nel  34  e 40).  opera  completa  e d'un 
merito  incontestabile;  — Mèmoire  sur  l'inflammation  aigur 
dei  membranet  synovialet,  ecc.  (ivi  1836);  — Traité  de 
l'art  des  accouchementi  (ivi  1839  e 1835,  3 voi.,  fig.,  più 
volte  stampalo  e voltato  in  italiano  e in  inglese),  opera  mollo 
I stimala  ; — fìemarqueM  sur  U$  posilions  vieieuses  et  la  ver- 
sion  du  fcctus  (ivi  1830);  •—  Nouvellie  remarqtiM  sur  la 
•>  membrane  eadugue  (Mi  1.);  — Hecherches  sur  la  cessation 
[sponlatìée  deshémorrhagies  Iraumatigiics  primitìves  {ut  s.); 

! — Dissertaiìon  sur  les  généralités  de  la  chirurgie  (tesi, 

1 1835):  — Disscr/a/ion  snc  les  généralités  de  la  phgsiologie 
i(lesi,  id.);  — l)n  choléra  épidénigtie  de  Paris  (1833)  ; — 

I éìémenis  de  médecine  opératoire  {open  classica, 

jdal  1833  al  39  più  volte  edita  e accresciuta  In  4 volumi); 
\Embryologie  (ivi  1833).  accreditatissima,  voltala  in  tedesco 
jed  in  italiano,  reca  I preziosi  studii  decenni  deinilnstre  ope- 
ratore sovn  minutissime  dissezioni;  — Des  conlusions  darts 
' ioni  les  orgones  (tesi,  1833i:  — Des  convulsions  chei  les 
\femmes  pendant  la  grossesse  et  aprrs  l'aceourhement  (1834); 
|| — De  l'oprralion  du  trépan  dans  les  plaies  de  téle  (lesi, 
!)  1 834)  ; — ifemoire  sur  les  anus  conire  mi/wrc  (1836);  •— 
\\  Petit  Iraiié  des  maladies  du  setti  (1838),  opera  applaudita, 
rifusa  e ristampata  : quanto  era  stato  scritto  suirimportantc 
! argomento  nelle  migliori  opere,  si  antiche  si  moderne,  tutto 
j èqui  condensalo,  vagliato,  discusso:  le  dottrine  del  Velpeau 
!;  soprannuolano  alte  altrui  per  chiarezza , numero  di  sperienze, 
ilpolenza  di  discorso;  — .Manuel  praliqne  des  maladies  des 
^}yeuz  (1839|  raccolta  delle  sue  lezioni,  messa  a stampa  dal 
ij  Jeansclme  ; — Lepons  orales  de  etiniiiue  chintrgirale,  faites 
*|à  ràdpita/  de  la  Charilé  {Ì^AOe  44),  rarcolle  come  sopra  è 
IjdeUo;  — Du  slrobìsme  (1843);  — fiecherehes  tur  les  ca- 
Suifes  chsesdel’économie  animale  (1843),  molto  accreditata; 
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~ Det  injeclioas  médicamenUMet  data  Ics  cavitét  dosa 
(18-Ì8).  Scrisse  eziandio  moUiàsinii  ariicoli  m\\‘ Eneydopedie 
des  se.  médicales,  nel  Journal  de  mededne.  Della  flevue 
ehirurgicaU,  da  lui  fondala  nel  1840,  ne^li  AnnaUsdc  chi- 
rurgie ed  in  parecchi  aliri  periodici.  Studioso,  dotto,  elo- 
quenie,  all'Accadeniia  di  medicioa  era  ioarnvabiie  nelle  di> 
aeassioni  scieolitìcbe;  né  è da  maravigliare  se,  nella  qualità 
di  professore  di  clinica,  sia  salito  a fama  europei.  Bene  fu  no- 
tato che  col  Jobert  de  Lamhalle  e col  Civiale  é il  terzo  grande 
cerusico  che  la  Fraocia  ba  perduto  in  un  anno. 

Vedi  : Didot,  NouvelU  hioyraphie  gènéraU  (U  bell’articolo 
dal  doft.  Duchaussóy)  — Vaperau,  /^ietioanoire  unipersel 
det  contemporains  — Sacballe,  Les  médecins  de  Paris. 

VE.MER0  l>9BeBÌco  {biogr.).  ^ Letterato  della  nobile  fa- 
miglia  veneta  dei  Vernerò,  nato  nel  1517(  morto  nel  1583. 
Fu  collo  a trenladue  anni  da  una  malattia  nervosa  che  lo 
rese  invalido  per  tutta  sua  vita.  Amico  del  Bembo  e di  altri 
letterati , ei  trovò  un  conforto  nelle  lettere  e nel  consorzio 
degli  amici,  co’  quali  fondò  nel  1558  l’Acca'^emia  Veneziana, 
di  cui  fu,  con  Federico  Badoaro  e Paolo  Manuzio,  uno  dei 
membri  principali.  Veniero  compose  molte  poesie  notevoli 
per  originalità  e potenza  d’espressione,  pubblicate  sotto  il  ti- 
tolo di  Rime  di  Domenico  Veniero  senatore  veneziano,  rac- 
colte ed  illustrate  dall'abbate  Pier  Antonio  Seroui  (Bergamo 
1751).  con  una  bic^raba  dell'autore.  Non  vuoisi  però  tacere 
ch’ali  abusò  non  di  rido  delle  figure  reltoriehe  e dei  con- 
cetti. Fu  dei  più  caldi  propagatori  dell'acroftìco  nella  poesia 
italiana.  Tradusse  anche  parecchie  odi  d’Orazin,  pubblicate  da 
Narducci,  con  Uaduiìoni  d’altri  autori,  sotto  il  tìtolo  di  Odi 
diverse  d'Orazio  volgarizzate  da  oleum  noòtlùitmi  ingerì 
(Venezia  1605],  edizione  assai  rara. 

Lorenzo,  fratello  del  precedente,  amico  di  Pietro  Aretino, 
compose  al  paro  di  lui  lubricamente. 

Maffeo,  figlio  di  Lorenzo,  nato  nel  1550  a Venezia,  morto 
nel  1586,  scrisse  poesie  eleganti  io  italiano  e in  venerano, 
ma  però  liceoziose,  quantunque  fosse  arcivescovo  di  (^rfù. 
ove  non  risiedè  mai.  Delle  poesìe  veneziane  la  più  cele- 
bre é Lo  Slratiota,  parodia  di  una  canzone  del  Petrarca 
in  lode  di  madonna  Laura.  Gii  si  attribuisce  erroneamente 
La  Zaffela,  poema  osceno  composto  assai  prima  ebe  egli 
nascesse.  É nota  la  sua  tragedia  Hidalba  (Veoeiia  150G). 

Vedi  Gamba  , Collezione  di  poeti  antichi  nel  dialetto 
veneziano,  e .Serie  det  Testi  di  lingua. 

VERVE  (DAL)  igeneal.).  » Antica  ed  illustre  famiglia 
italiana  di  Verona,  di  cui,  non  avendo  potuto  nfli'ultiino 
volume  AeW Enciclopedia , diamo  ora  la  genealogia.  Lo 
stemma  originario  di  questa  famiglia  consiste  in  uno  i^r.udo 
con  fasce  d'argento  e azzurro  C}uando  l'imperatore  Sigis- 
mondo nel  U33  eresse  io  contea  la  terra  di  Sanguineto  nel 
Veronese,  volle  che  allo  stemma  antico  si  aggiungesse  uno 
scudo  con  fasce  rosse  e bianche  colla  circonferenza  dentata 
in  oro.  con  una  p.ìlla  d’oro  nella  terza  fascia.  1 Dal  Verme 
si  divisero  in  quattro  rami,  uno  che  rimase  in  Verona,  l'altro 
che  si  trapiantò  a Piacenza,  un  terzo  a Napoli  e l'ultimo  a .Mi- 
lano. 11  ramo  di  Verona  si  estinse  nel  1759,  e qu.  llo  di  Na- 
poli al  principio  del  presente  secolo  ; gli  altri  due  sussistono. 
Furono  conti  di  Sanguineto  e signori  di  Bobbio  e Voghera. 
11  primo  di  cui  si  abbia  precisa  menzione  é .Yteco/a,  uno  dei 
principali  della  fazione  guelfa  in  Verona  sua  patria,  nel  prin- 
cipio del  secolo  xiii.  Ùonauenlura , suo  unico  figliuolo,  fui 
eletto  da  Eccclino.  allora  signore  di  Verona,  podestà  di  (^rea 
nel  1357.  Ebbe  un  figlio  solo,  iViccoia,  che  fu  podestà  di' 
Bergamo  nel  1370  e nuovamente  nel  li9i.  Da  lui  nacquero! 
due  ligtìuoli:  Giacomo,  la  cui  disceudeazasiestinseia  Giom-j 


pietra,  che  mori,  ultimo  del  suo  ramo,  nel  1469;  e Pietro, 
che  fu  podestà  di  Lucca  nel  1310,  capitami  del  popolo  di 
Parma  oel  1317,  podestà  dì  Bassano  per  gli  Scaligeri  oel 
1333,  e podestà  di  Treviso,  eletto  da  Cangrande,  oel  13:^9, 
e di  nuovo  nel  133G.  Mastino  della  Scala,  succeduto  a duo 
padre  nel  dominio  di  Vcrooa , stimò  d'avere  da  lui  maggiore 
profitto  chìamaDdolo  presso  di  sé  e Dominandole  goveraaloro 
della  capitale  de' suoi  Stali.  Pietro  si  disÙDse  airassedio  di 
.Menselice,  che  sosteofie  un  anno  coolro  i Veoeziani  ed  i Fio- 
rentini alleati  a diano  dello  Scaligero,  e vi  acquistò  fama  di 
valore  e di  costanza.  Nel  1339  andò  al  governo  di  Parma  , 
che  però  dovette  cedere  alle  armi  dì  Azzo  da*  Correggio  nel 
1341.  Non  si  parla  più  di  lui  dopo  questo  fatto,  anzi  la  sua 
fine  é involta  nelle  tenebre.  Alcuni  lo  dicono  appiccato  nel 
1354  per  ordine  di  Cangrande  li.  in  sospetto  di  congiura  a 
favore  de)  bastardo  Fregnano  della  Scala  ; altri  opinano  che 
sia  stato  fatto  uccidere  prodilorìamente  dal  medesimo.  È 
certo  però  che  una  sentenza  del  1354  lo  condanna,  unila- 
meflle  ai  figli,  al  bando  e alla  perdita  delle  sostanze,  e pare 
verosimile  che  morisse  esule  in  Brescia  nel  1359.  Ebbe  tre 
figliuoli,  iYicco/a,  che,  bandito  come  suo  padre  nel  1354, 
morì  esule  io  Parma  oel  1373  ; Dartolommeo,  che,  compreso 
nel  bando  del  1354,  fugg^  presso  i Visconti  di  Milano,  i quali 
lo  presero  ia  favore,  e mori  nel  1379  ; e Luchino,  che  servi 
nel  1343  Mastino  nella  guerra  di  Lucca,  e che  quindi  passò 
allo  stipendio  dei  Visconti,  ai  quali  prestò  rdevanli  servigi 
coll'armi.  Bernabò  duca  di  Milano  gli  conferì  il  comando 
supremo  delle  sue  milizie  nel  1356,  e da  quell'anno  fino  al 
1364  combitlé  sempre  i Gueiiì.  Memorabile  fu  i'Dssedio  che 
pose  nel  1359  a Pavia,  ove  il  celebre  frate  Jacopo  de'  Bussolari 
animava  il  popolo  alla  libertà:  ma  né  il  valore  degli  abitanti, 
né  l’eloquenza  del  frale  furono  bastanti  a difenderla.  A lui 
fu  particolarmente  appoggiala  la  guerra  dì  Piemonte,  e gli 
riesci  di  battere  il  marchese  di  Monferrato,  che  con  forze 
formidabili  era  penetrato  nel  cuore  ih  Lombardia.  Fatta  la 
pace  tra  i Visconti  e I Guelfi  oel  1364,  Luchino  venne  pro- 
posto dal  Potrai ca,  che  lo  stimava  moltissimo,  ai  Veoeziani 
che  cercavano  un  capitano  espetimentato  e valoroso  per  ser- 
virsene a reprìmet  e la  ribellione  di  Candia.  Fu  chiamato  a 
Venezia,  e,  ricevuto  dalle  mani  del  doge  lo  stendardo  della 
repubblica,  coH'armaU  veneta,  comandata  da  Domenico  Mi- 
cbieli.  parti  nel  1364.  Approdalo  all'isola,  attaccò  subito  i 
ribelli,  e forzala  (Undia  ad  aprirgli  le  porle,  in  breve  tempo 
auoiebilò  le  speranze  de'  sediziosi.  Hilornalc  in  Italia,  fu  nuo- 
vamente al  servizio  de*  Yisconli,  che  nel  137U  lo  impiegarono 
nella  difesa  di  Lombardia  contro  il  marchese  di  Mooferrato, 
cui  tolse  Valenza  e Casale.  Quando  poi  i Guelfi  accettarono 
una  tregua,  Luchino  volle  passare  in  Palestina  perguerrqg- 
giare  contro  i Turchi,  e morì  io  Siria  ne)  1373,  con  fama  ih 
essere  stalo  uno  de' migliori  condottieri  de' suoi  tempi.  Pe- 
trarca scrisse  per  lui  il  trattato  dei  Doveri  del  capitano. 

Filippino,  figliuolo  di  Bartolummeo,  militò  dapprima  con- 
tro i Bolognesi  nel  1387,  col  comando  di  una  squadra  di 
KKX)  cavalli,  nella  compagnia  del  conte  Lucio  Land;  servi 
pui  Antonio  delia  Scala  signore  di  Verona,  e quindi  passò 
agli  stipendii  dei  Visconti;  per  ultimo  andò  a servire,  nel  regno 
di  Napoli , Ladislao  e Giovanna  11  nelle  lom  guerre  contro 
gli  Angioini.  Testò  in  Salerno  nel  1431.  Cirillo,  suo  figlio 
unico,  fu  creato  fcuilatario  di  Alfano,  nel  principato  di  Sa- 
lerno, da  Giovanna  11  nel  1437  ; e da  lui  esci  uu  ramo  senu 
importanza  storica,  estinto  al  principio  di  questo  secolo,  e di 
cui  furono  eredi  gli  Alfani  dì  Noia. 

7'adiieo.  fratello  di  Filippino,  comandò  una  squadra  di  ca- 
valli allo  stipendio  d'Antonio  della  Scala  signore  di  Verona 
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nel  i386,  b quindi  passò  al  srrvim  dfì  Visconti.  Egli  è ri- 
conosciuto fra  i baimi  condottieri  dì  Gian  Galearro  duca  di 
Milano,  qunnlnnque  la  fortuna  gli  fosse  qnasi  sempre  nemica  : 
é specialmente  nominato  frn  quelli  che  nel  1401  contribui- 
rono alla  tittoria  riportala  sotto  le  mura  di  Brescia  contro 
Roberto  re  de'  Romani.  Nel  4404  fu  sconfìtto  a Tencarola, 
ma  pure  gli  riesci,  malgrado  replicati  assalti,  di  conservare 
Vicenza  In  suo  potere.  Nel  4406  i Veneziani  conferirono  a 
Taddeo  11  supremo  comando  delle  loro  milizie  di  terra.  Viveva 
ancora  net  4443.  Ebbe  cinque  figliuoli,  quattro  de' quali  mo- 
rirono nubili . e il  quinto , monaco  dell'ordine  di  San  Bene- 
detto, nel  4424  venne  eletto  abbate  del  monastero  della  Tri- 
nità in  Verona,  e mori,  ultimo  della  sua  linea,  verso  il  4443. 

Jwopo,  fìglÌQoIo  di  Luebino,  ebbe  due  fratelli,  uno  cano- 
nico regolare  di  Sint'Agostino  (Pietro),  e l’altro  (Luchino) 
morto  nubile  dopo  il  4391.  Jacopo  é uno  dei  pili  celebri  con- 
dottieri del  suo  secolo  e degli  insignì  restauratori  della  mili- 
zia ìlalìina.  Cominciò  la  sua  carriera  militare  nel  1366  allo 
stipendio  di  Caogrande  signore  di  Verona,  e nel  1370  passò 
presso  Galeazzo  II  Visconti,  che  nel  4373  lo  spedi  a ricon- 
quistare Val  di  Tidone  nel  Piacentino.  Nel  4378  gli  Scaligeri 
gli  affidarono  il  comando  delle  loro  armi  nella  guerra  contro 
Bamabò  Visconti,  e questa  fu  la  prima  occasione  in  cui  diè 
prova  di  quei  talenti  militari  che  gii  procacciarono  tanta 
celebrità,  poiehè  seppe  far  fronte  alle  legioni  nemiche  ben 
ché  guidate  da  velenni  condottieri.  Nel  1379  Giangaleazzo 
Visconti  io  elesse  capitano  generale  nella  guerra  contro  il 
marchese  di  Monferrito,  e d'allora  in  poi  fu  il  suo  più  affe- 
zionalA  condoUiere.  Nella  conquista  di  Verona,  fatta  da)  Vi- 
sconti nel  4387,  egli  non  comparve,  o che  rifiutasse  di.coo- 
perare  alle  disgrazie  degli  Scaligeri,  suoi  naturali  signori,  n 
che  Giangaleazzo  prudentemente  non  lo  volesse  adoperare.  Il 
Visconti , una  volta  compiuta  l'impresa  di  Verona . meditò 
quella  di  Padova  ; in  questo  secondo  avvenimento  il  Dal 
Verme  fu  il  principale  personaggio  e come  politico  e come 
guerriero,  e in  breve  tempo  condusse  a termine  l'impresa  in 
modo  ebei  Carraresi,  signori  dì  Padova,  dovettero  abbando- 
narsi alla  discrezione  del  vincitore.  Il  duca  di  Milano,  che 
aspirava  alla  monarchia  d'Italia,  dopo  le  conquiste  di  Verona 
e di  Padova,  ne)  4390  pensò  alla  conquista  di  Bologna  e di 
Firenze,  ed  affidò  l'esecuzione  de' suoi  disegni  a Jacopo,  ebe 
era  il  migliore  de'  suoi  condottieri  ; ma  poi  lo  richiamò  subito 
io  Lombardia,  perché  Francesco  Novello  da  Carrara  si  era 
impadronito  di  Padova.  Ebbe  allora  a combattere  con  Gio- 
vanni da  Barbìano  e coirAucud  : non  fu  vinto,  ma  non  si  potè 
piò  ricoperare  Padova  Assalito  il  Visconti  dai  Francesi,  chia- 
mati dai  principi  italiani  contro  dì  lui.  Jacopo,  che  era  già 
entrato  in  Alessandria,  ne  esci  il  25  luglio  del  4391  con  un 
pugno  d'italiani,  e sbaragliò  l'esercito  francese,  capitanato 
diirArmagnac , che  vi  perdè  la  vita.  Conseguita  questa  glo- 
riola vittoria,  il  Dal  Verme  volò  ad  arrestare  i progres.si  dei 
Fiorentini , e giunse  quasi  alle  loro  porte.  Il  papa  Bonifa- 
zio IX.  impegnato  dalla  repubblica  di  Firenze,  trattò  la  pace, 
e il  duca  di  Milano  l’ac^pUÒ  perché  si  accorse  della  nece.ssità 
di  maggiori  preparativi  per  conseguire  nuovi  trionfi.  A questa 
pace  succedette  nel  4397  la  guerra  del  Visconti  contro  i Gon- 
zaga. e il  Dal  Verme  comandò  l’esercito.  Il  Gonzaga,  all’in- 
s.ipota  degli  alleati , trattò  un  accomodamento,  e in  seguit*» 
fu  ncceltata  da  tutti  la  pace.  Nel  4402  scese  in  Italia  l'impe- 
ratore Roberto,  chiamato  in  soccorso  dai  principi  d'Italia 
contro  il  Visconti  ; Jacopo  venne  spedito  a Brescia  mentre  l'im- 
peratore scendeva  dal  Tirolo,  e venuto  seco  lui  a giornata,  lo 
obl>ligò  a ritirarsi.  Sicuro  il  duca  da  quella  parte,  deliberò  la 
conquista  di  Bologna,  signoreggiala  da  Giovanni  Rentivoglio  : 


fu  spedilo  Jacopo  da  quella  parte;  Bologna  fu  presa,  il  Ben- 
livoglio  ucciso.  In  quel  momento  pervenne  colà  la  notizia  della 
morte  del  Visconti.  Dal  Verme  fu  subito  chiamalo  a Milano 
siccome  uno  degli  esecutori  del  testamento,  e nominato  al 
Consiglio  di  reggenza.  Il  governo  del  successore  di  Galeazzo 
venne  agitato  sempre  da  tempeste  civili,  e Francesco  da  Car- 
rara profittò  dì  quegli  sconvolgimenti  per  impadronirsi  di  Ve- 
rona e passare  quindi  ad  assediare  Vicenza.  Jacopo  fu  spedilo 
ambasciatore  ai  Veneti  per  impegnarli  contro  Paggressore,  e* 
a caro  prezzo  ne  comprò  l’alleanza.  1 Carraresi  caddero  poco 
dopo  nelle  mani  de*  Veneziani.  Dopo  questi  avrenimcnli  il 
Dal  Verme  fu  chiamato  nel  1406  a Milano  per  opporlo  alla 
fazione  dei  Ghibellini  die.  guidati  da  Facino  Cane,  minaccia- 
vano la  sicurezza  del  principato;  ma  appena  egli  era  uscito 
da  Milano  per  combatterli,  il  duca  Giovanni  Maria  gettossiin 
braccio  a Facino  Cane  e alla  sua  fazione:  ne  nacque  nuova 
guerra  civile,  cui  pose  fine  il  valore  di  Jacopo,  che  riportò  a 
Bmasco  una  vittoria  contro  ii  favorito  del  duca.  Dopo  questo 
trionfo  venne  desso  risguardato  come  il  personaggio  princi- 
pale della  corte.  Afflitto  peraltro  che  i suoi  consigli  non  fos- 
sero ascoltati,  deliberò  di  allontanarsi,  e fatto  segretamente 
piantare  un  ponte  suH'Adda,  parti  nel  4407  all'Improvviso 
colle  sue  milizie  e passò  presso  i Veneziani.  Era  sua  inten- 
zione dì  passare  alle  guerre  di  Uvante  contro  i Turchi , ma 
la  morte  troncò  i suoi  giorni  in  Venezia,  ì)  42  febbrajo  4409. 
Fu  uno  dei  piò  famosi  condottieri  dell'età  sua:  rapido  ed  ar- 
dito nell'esecuzione,  feron  *o  di  stratagemmi  ; giusto  ma  se- 
vero col  soldato,  te  sue  rmlrzie  erano  le  meglio  disciplinale. 
All'assedio  di  Primaicnore  nel  4390  aveva  posto  in  uso  per 
la  prima  volta  la  bombarda.  Era  d'.inimo  deliberato  e nei 
maneggi  politici  molto  avtpriuio  ! «iuoi  <enrìgi  vennero  rieom- 
pensali  con  molto  signorie,  per  lo  che  collocò  la  sua  casa  in 
uno  stato  di  ragguardevole  poti-oza. 

Antonio,  figliuolo  dì  Jacopo,  irovavasi  in  P.irma  nel  1449, 
ed  avendo  tnittato  di  dare  la  città  a Francesco  Sforza,  venne 
preso  ei\  appiccato  alle  finestre  del  palazzo  pretorio.  Non 
ebbe  prole. 

Pieiranfonio,  fratello  d’Antonio,  mori  senta  figli  nel  4479. 

PefeWifio , figlio  naturale  di  Jacopo . seni  il  duca  di  Mi- 
lano, e in  premio  del  suo  zelo  agli  interessi  dello  Stato  il 
duca  Filippo  Maria  lo  nominò  roarehese  di  Varzi  nel  1430. 
Nel  4432  accompagnò,  quale  condottiere,  a Roma  l'impera- 
tore Sigismondo  e ne  aasistelle  alla  coronazione.  Nel  4442 
fu  castellano  a Verona,  e nel  1443,  seguendo  suo  fratello 
Luigi,  venne  fatto  prigione  dai3olognesi  alla  battaglia  dì  San 
Giorgio.  Mori  nubile,  non  sì  sa  in  quale  anno. 

Luigi,  fratello  dei  precedenti,  cominciò  ha  sua  carriera  mi- 
litare presso  ì Veneziani,  ai  quali  ii  padre  lo  aveva  raccoman- 
dalo, e quindi  militò  nelle  truppe  di  Muzio  Sfona  nelle  guerre 
di  Napoli  contro  la  regina  Giovanna.  Nel  1420  era  a’senìgi 
de’ Bolognesi  sollevati  contro  Martino  V,  e fb  sconfitto  da 
Braccio  di  Montone.  Nel  1422  fu  chiamato  dai  S.nnesi  in 
qualità  di  capitano  generale  delle  loro  milme.  Ritornò  presso 
i Veneziani  nel  1426  e li  servi  nella  guerra  centro  il  duca 
di  .Milano,  che  dorò  fino  a)  trattato  di  Ferrara  del  1428,  e 
in  quella  che  contro  k)  stesso  si  rinnovò  nel  1429.  Nel  1430 
scoppiò  nuovamente  la  guerra  tra  i Veneziani  alleati  de’  Fio- 
rentini contro  ii  duca  di  Milano.  Il  Dal  Verme  aveva  nelle 
sue  squadre  i soldiili  veterani  che  avevano  militato  sotto  la 
bandiera  di  suo  padre,  e portava  un  cognome  reso  illustre 
nella  storia  militare:  premeva  al  duca  di  Milano  d'averìo  ai 
suoi  stìpendii.  e per  impegnarlo  gli  diè  in  feudo  Bobbio,  Vo- 
ghera e Caste)  Giovanni.  Passato  egli  col  Visconti,  fa 
mandato  contro  i Tiorentìni.  Nel  4437  venne  richiamato  In 
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quas<k>  i soidali  di  Lodovico  ii  A/«ro  lo  oircondarooo  per  ar- 
restarfo:  egù,  fattosi  Isrgo  coik  armi  alla  mano . fuggi  e si 
rìcoverd  a Mantova.  CiUlo  eoo  bando  del  1A9D,  non  com- 
parve, e sono  a lui  comuni  in  questo  tempo  tutti  gli  avveni- 
menti del  fratello.  Ne)  1512,  nella  Legadi  Giulio  il.  si  distinse 
in  molli  fatti  d anni,  e poi  fu  eletto  governatore  di  Alessan- 
dria. ch'egli  difese  con  molto  valore  contro  i replicati  attac- 
chi dei  Francesi  e dei  loro  partigiani.  Nel  1515  ricomioeia- 
roDO  per  lui  le  disgrazie  : Francesco  I re  di  Francia  penetrò 
in  Lombardia,  e guadagnata  la  battaglia  di  Marignino,  scac- 
ciò di  nuovo  gli  Sfona  da  Milano.  Le  fazioni  in  Italia  si  ria- 
nimaiono.e  la  guerra  divenne  micidiale.  L'imperatore  Uis- 
similiano  conferì  a Federico  la  digoità  di  conimiesario  impe- 
riale nella  guerra  d'Italia  contro  i Francesi,  irremovibile  il 
Dal  Verme  nel  suo  amore  per  la  famiglia  Sforea  • per  la 
causa  imperiate,  era  altretlanlo  boro  contro  i partigiani  del- 
Topposta  fazione,  e segnalò  pii  volte  il  suo  furore  contro  i 
loro  palazzi  e le  loro  campagne.  Il  re  di  Francia  lo  pose  al 
bando  e donò  gran  parta  delle  signorie  di  lai  a Galeazio 
Sansrvenoo.  Federico,  benché  i Franceu  fossero  dappertutto 
viUorìoai,  non  volle  cedere  alle  intimazioni  del  re,  onde  con- 
venne adoperare  contro  di  lui  la  forza  delle  armi.  Due  volte 
sostenne  l'assedio  in  Kocea  d'OleeM.  Fu  d'uopo,  a forza  di 
scalpello,  di  allargare  ed  appianare  alcune  vie  per  islrasci- 
nare  le  artiglierie  ai  lui^bi  più  opportuni  per  far  breccia  ; 
malgrado  ciò,  egli  si  difese  con  una  costanza  degna  di  lui.  1 
Francesi  vedendo  tuttavia  la  difficolti  di  costrìngerlo  alla 
resa,  teotarooo.  eoo  buon  successo,  di  corrompere  il  presi- 
dio, ed  egli,  scorgendo  immioente  il  pericolo  di  cadere  nelle 
mani  del  nemico,  si  .<^aivò  colla  fuga.  Ramiogo  per  quattro 
anni,  ricomparve  a combattere  nel  1521  contro  i Francesi, 
che  furono  esptilai  dall'Italia  in  conseguenza  della  lega  di 
Leone  X cogli  Imperiali.  Hestitoilo  allora  alle  sue  signorie, 
continuò  a militare  per  li  duebi  di  Milano,  ch'orano  stali  ri- 
messi nella  Lombardia.  Ne!  1525  si  trovò  alia  battaglia  di 
Pavia,  ove  il  re  di  Francia  rimase  prigioniero;  dopo  di  che 
fatta  la  pace,  anche  Federica  vide  la  fine  de’  suoi  travagli. 
Francesco  il  Sforza  duca  di  MHano  lo  ammise  nel  1532  al 
suo  Consiglio  segreto , c nel  1533  gli  dié  il  titolo  di  conte 
sopra  la  città  di  Bobbio.  Merle  lo  Sforza  nei  1535.  gli  Spa- 
gnuolì,  successori  oei  dominio,  ebbero  sempre  Ki-dorìco  in 
grande  considerazione.  Mori  in  Rocca  d'Olcese  nel  1540. 
Nelle  divisioni  di  fimiglia,  fette  nel  1530,  toccò  a lui  Bob- 
bio, Bocca  d'Olcese.  Val  Peenrarz,  Romagnese,  Corte  Bru- 
gnatella,  e indivisi  ì beni  del  Veronese. 

6'toeennì,  figliuolo  di  Federico,  non  avendo  potuto  otte- 
nere il  vescovado  di  Bobbio,  lasciò  la  carriera  ecclesiastica  e 
si  dio<ié  alle  armi,  servendo  Carlo  V.  Mori  mibile. 

Gfeceme  Michele,  fratello  dì  Giovanni,  fu  a)  servizio  di 
Spagna,  e mori  in  fresca  ctè,  senza  prole,  nel  1544.  Rbbe 
in  moglie  CoumìIo  Ve/enii  di  Mantova,  nipote  di  Veronica 
Gambora;  fu  de^sa  douna  distinta  prr  letteratura,  e in  so- 
spetto di  amare  la  Riforma.  Tr.i  le  Lettere  volgari  di  diverti 
pubblirote  in  Venezia  nel  1544  ve  n'ha  una  di  lei  a Pier 
Paolo  Vergerio.  Camilla  é altresi  celebre  esempio  di  amor 
niorìmle,  perché,  il  di  della  morte  dello  sposo,  gettatasi  sul- 
l'aneor  caldo  cadavere  di  Ini,  talmente  si  lasciò  in  preda  al 
dolore,  che  in  poche  ore  mancò  di  vita. 

Giofio.  fratello  di  Giovanni  e di  Giacomo  Michele,  fu  costan- 
temente al  servizio  di  Carlo  V.  Impiegato  in  lotte  le  goerre 
de' suoi  tempi  contro  i Francesi,  comandava  un  reggimento: 
particolarmente  si  distinse  ad  un  fatte  d'armi  accaduto  a Pia- 
nelle, una  delle  sue  torre,  eooiro  Pietro  Stroui;  benché  vi  ri- 
cevesie  tre  ferita,  oostinuò  a eonbaltere.  Si  fece  ugnalmeote 


molto  onore  quaodo  sforzò  i Francesi  ad  abbandonare  l'asse- 
dio di  Possano,  ov'era  rinchiuso  il  marchese  del  Vasto.  Ebbe 
grandi  contese  con  Pierluigi  Farnese,  che,  non  volendo  rispet- 
tare privilegi,  nel  1547  gli  tolse  a forza  il  feudo  di  Roma- 
gnese,  ebe  ricuperò  quaodo  il  Farnese  fa  ucciso.  Nel  1556 
ammise  gli  Ebrei  no'  suoi  feudi.  La  contea  di  Bobbio  con 
Homignesc  e Corte  Brugnaiella  toccarono  a lui  nelle  divi- 
sioni fatte  eoi  fratelli  nel  1545.  Morì  in  Bobbio  ne)  1582, 
Ebbe  in  moglie  Eleonora  Borromeo,  zìa  di  s.  Carlo.  I suoi 
discendenti  passarono  quasi  tutta  la  loro  vita  in  Bobbio  ; e 
Carlo,  nato  nel  1673,  raccolse  con  molto  criterio  e con 
mollo  dispendio  le  memorie  di  tua  famiglia,  e mori,  ultimo 
dol  suo  ramo,  io  Milano  nel  1759.  La  contea  di  Bobbio  passò 
al  ramo  Dal  Verme  di  Piacenza. 

lueàino,  quarto  figliuolo  di  Federieo,  ebbe  Rocca  d’Ol- 
cese  e Val  Pecorara  nelle  divisioni  dei  fratelli  del  1545. 
Militò  al  servizio  di  Spagna  con  500  fanti  a sue  spese;  ohin- 
msto  poi'a  Roma  dal  papa  Pio  IV.  soo  parente,  nel  1562,  fu 
eletto  generale  delle  galere.  Mori  avvelenalo  in  detto  anno 
in  Genova,  di  treotadue  anni. 

Giramonte,  figliuoro  di  Lochino,  fu  gran  caneellìere  del- 
l'Ordine  di  Saoio  Slefapo  di  Toscana,  e mori  nei  1620; 
ebbe  un  figlio,  Gianfrajtceuo,  che  gli  premori  di  nove  .inni 
nel  1610. 

Dario,  fratello  di  Gianfrancesco,  fu  nceiso,  nobile,  nei 
1591. 

Rrcole,  fratello  di  Dario  e di  Gianfi^ncesco,  morì  abbate 
e nubile  nel  1638. 

Giacomo,  primogenito  di  Lurbioo,  morì  nel  1607  io  Rocca 
d'Oloese,  lasciando  due  figli,  Luehino,  morto  di  quattordici 
anni  ne)  1610,  e Federino,  morto  senza  prole  in  Piacenza 
nel  1646,  ultimo  della  sua  linea. 

Adottino,  ultimo  figliuolo  di  Luchino,  nato  nel  1570,  fit 
alla  corte  di  Savoja,  poi  passò  a militare  nelle  Fiandre  presso 
Alessandro  Farnese  negli  eserciti  spagnuoli.  Mori  a Sala  nel 
1630.  . • 

Luigi,  figliuolo  di  Agostino,  mori  nobile,  di  cinquint'anni, 
nel  suo  feu^  di  Sala  nel  1652. 

Giovaflfit  Maria,  fratelio  di  Luigi,  nato  nel  1608,  ereditò 
dal  cugino  Federico  la  Rocca  d'Olceae,  ove  mori  nel  1669. 

I Taddeo,  figliuole  di  (ìiovanni  Maria,  nato  nel  1641,  ab- 
bracciò la  carriera  ecclesiastica  e nel  1659  si  recò  a Roma. 
Ebbe  i)  coraggio  e l'umiltà  di  ricusare  molli  vescovadi,  ma 
poi  dovè  piegare  alla  espressa  volontà  di  innocenzo  XI,  che 
nel  1688  io  nominò  vescovo  di  Fano.  Da  Innocenzo  .XII  fu 
eletto  cardinale  nei  1095.  e poi  vescovo  d imoia  nel  1696 , 
e nel  1701  vescovo  di  Ferrara,  ove  celebrò  un  sinodo,  stam- 
pato nei  1711.  Domo  veramente  insigne  per  le  virtù  ebe  lo 
distìnguevano,  morì  in  Ferrara  nei  1717. 

Agotiiao  e Luigi,  fratelli  di  Taddeo:  il  primo,  mto  nel 
1637,  moti  nubile,  ucciso  a caso  in  nna  eaecìa,  nel  1666; 
ii  secondo,  nato  nel  1644,  sì  fece  chierico  regolare  professo 
Teatino,  e mori  in  Piacenza  nel  1721. 

Giramonte  Domenico,  quarto  figliuolo  di  Giovanni  Maria, 
nato  nel  1613,  mori  nel  1727. 

Federico,  solo  dei  sette  figliuoli  di  Giramonte  Doeieiiieo 
che  prendesse  moglie,  nacque  nel  1681,  emditò  poscia  nello 
guerre  de' suoi  tempi,  negli  eserciti  comandati  dal  prìncipe 
Eugenio  di  Savoja.  Nel  1731  fu  nominato  iHa  reggenza  dello 
Stato  di  Parma  fino  aU’arrìvo  dell  infaute  Don  Carlo,  desti- 
nato alla  successiooe  di  casa  Farnese.  Mori  in  Piacenza  nel 
1769. 

Donaoentura,  figliuolo  di  Federico,  nato  nel  1733,  morì 
nubile  nel  1758. 
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Antonie  Girnmonte^  frttello  dì  Bonavrnlora.  nato  nel 
17^,  ciT.  di  Santo  Stefano,  bali  di  Piacenza,  mori  nel  1796. 

Piefro,  Bglìuolo  di  Antonio  Giramonle,  nato  io  Piacenza 
nel  1 704,  andò  agli  stipendii  di  Fr^incia  nel  reggimento  reale 
Italiano  nel  1777,  e vi  rimase  6nn  al  1790,  in  cui,  attesa  la 
rivolurionc  scoppiata,  si  ritirò  presso  la  sua  famiglia.  Riprese 
quindi  le  armi,  e col  comando  d’uoa  compagnia  nel  reggi- 
mento d’emigrati  francesi,  militò  neiresercito  degli  alleati 
contro  i Francesi  presso  il  duca  di  Brunswick  fìno  al  1793, 
IO  coi  pas^òaMalta,  ove  rimase  fino  alla  presa  di  quest’isola 
fatta  da  Napoleone  ; ed  ò citato  fra  quei  non  molti  cavalieri 
che,  fedeli  al  loro  giuramento,  si  opposero,  benché  indarno, 
ai  traditori,  che  vollero  ceduta  l’isola  ai  Francesi.  Nel  1816 
l'arciduchessa  Maria  Luigia  duchessa  di  Parma  lo  nominò 
governatore  dei  palazzi,  capitano  degli  alabardieri,  ciambel- 
lano e consigliere  di  Stato.  Mori  senza  prole  in  Parma  nel 
1893.  Doe  anni  prima  aveva  dato  alla  luce  quaranta  apologhi 
nel  genere  esoplano , scritti  con  uno  stile  facile  ed  elegante, 
con  versi  spontanei  e con  leggiadre  descrizioni.  Dei  molli  snoi 
fratelli,  Federico,  6’taeomo,  Taddeo  morirono  nubili  al  prin- 
cipio del  secolo;  Luigi,  cav.  di  Santo  Stefano  e bailo  di  Pia- 
cenza, mori  senza  prole;  Giueeppe,  canonico  arcidiacono 
della  cattedrale  di  Piacenza,  nel  1898  pubblicò  il  Compendio 
dello  Mioritt  di  Piacenza;  Giacomo,  nato  nel  1769,  entrò  al 
aenizio  di  Spagna  nella  marina,  e mori  nel  1809  a Carta- 
gena;  Bonaventura  servi  la  casa  di  Savoja,  e nel  1893  fu 
eletto  colonnello  del  reggimento  d'Acqiii  ; si  ritirò  dipoi  dal 
servizio  mantenendo  il  suo  grado;  fìnalntente  Luchino,  ciam- 
bellano della  duchessa  di  Parma  nel  1 833,  lasciò  due  figliuole. 

Scrissero,  fra  gli  altri,  di  essa  Niccola  Ratti  e l^one  Mi> 
cheli;  il  primo:  Seleetiora  doetorum  r’romm  tettimonia  de 
CamiUe  Valentia  (moglie  dì  Giacomo  Michele  dal  Verme), 
firmina  sui  temporis  png$tantmma,  in  unum  coHeeta  et 
adnotatienibus  aucta  (Roma  1795^;  il  secondo:  Cenni  tul 
conte  Pietro  dal  Verme  di  Piacenza  (Torino  1823). 

VERNAZZA  (BABONC  m Fbeney)  Gin.seppe  ’bìogr.).  — Di 
questo  illustre  archeologi)  e storico  piemontese  ha  un  breve 
articolo  r£fleic/opetf(o,  che  ^ povero  di  notizie.  Non  potendo 
né  dovendo  ripetere  cose  detto  (allrimente  si  procederebbe 
io  inhnito  per  voglia  di  migliorare  ogni  articolo),  crediamo 
dovere  ai  nostri  lettori  annunciare  un  lavoro  diligentissimo 
del  signor  Clarelta,  membro  corrispondente  della  regìa  De- 
putazione sopragii  slodìi  di  storia  patria,  cosi  titolalo:  Afe- 
mone  iloriehe  intorno  alla  vita  ed  agli  ttudii  di  Gian  Tom- 
maso Terraneo , di  i4npe/o  Paolo  Carena  e di  Giuseppe 
Vemazza,  eon  documenti  (Torino  1869),  un  bel  volume  di 
xv-303  pagine  in-8^  grande,  nel  quale  la  diligenza  del  ricer- 
cator  paziente  va  di  pari  passo  col  senno  del  crìtico  avvedutu 
e colla  grazia  dello  scriltor  purgato. 

VRRAIOVE  (III.  verste';  (rhir.).  — Dicesi  versione  o rit'ol  - 
gtmenfo  qneiroperazinne  m.muale,  mediante  cui  l’osteirìt'n 
rivolge  il  feto  entro  la  matrice,  quat»do  il  medesimo  non  si 
presenta  nella  sua  posizione  naturale.  Allorché  la  versione  ha 
per  iseopo  di  dare  alia  testa  del  feto  la  posizione  che  deve 
presentare  nel  parlo  naturale,  chiamasi  cefalica  od  oecipitale; 
se  invece  trattasi  dì  condurre  i piedi  airorìlicio  uterino,  di- 
tesi peMna  o jtodolira. 

Siccome  gli  anticfai  non  ammettevano  altra  specie  dì  parto 
naturale  che  quello  in  c.oi  il  feto  presenta  la  testa . la  ver- 
sione cefalica  era  l'unica  ritenuta  come  razionale.  Essendosi 
In  seguito  ammesso  come  naturale  il  parto  per  i piedi,  si 
conobbe  altresì  il  metodo  di  rivolgere  il  feto  per  queste 
estremità,  il  che  pare  si  praticasse  in  princìpio  solamente  nel 
caso  di  morte  del  medesimo  : in  progresso  di  tempo  venne 


pare  ammessa  la  versione  podalica  ed  anzi  rìconoseioU  cosi 
vantaggiosa  da  adottarla  quasi  esclusivamente.  Se  non  che 
alcuni  moderni,  fra  i quali  il  Fiamant,  rimisero  in  onore  la 
versione  cefalica,  pretendendo  darle  la  preferenza  sull'altra. 
E veramente,  ove  la  stessa  non  presentasse  d'ordinario  mag- 
giori difficoltà,  non  v’ha  dubbio  che  la  si  dovrebbe  preferire, 
essendo  il  parto  per  la  testa  assai  piò  favorevole  al  feto.  Afa 
la  cosa  non  isti  precisamente  in  questi  termini:  oUreeché 
rostetrìcante,  il  quale  si  impadronisce  dei  piedi  del  feto, 
può  comodamente  effettuare  il  rivolgimento  non  solo,  ma 
anche  compire  con  grande  facilità  l'estrazione,  purché  agisca 
con  qualche  riguardo.  All’opposto,  non  é trcqipo  agevole  l'a- 
gire sulla  testa  per  condurla  aH'orìficio  uterino,  ed  il  collo- 
carvela  in  buona  posizione  ; nè  può  la  roano  stessa  compiere 
l'estrazione  del  feto,  se  qualche  accMimte  obbliga  l'ostetrico 
ad  ultimare  il  parlo  coH'arte,  e perché  il  forcipe  possa  ve- 
nire  adoperalo  rìcbiedesi  che  la  testa  sìa  a quel  punto  che  ne 
favorisca  l'applicazione.  Tali  riflessioni  limitano  la  conve- 
nienza della  versione  cefalica  a quei  casi  ne’ quali  la  testi 
del  feto  é poco  discosta  diirorifizio,  e la  donna  non  si  trova 
in  preda  ad  accidenti  che,  resa  normale  la  posizione  del  feto 
medesimo,  ne  impediscano  la  spontanea  espulsione. 

VITE  (acaro della)  (pAyfopusftrìs  A.  Rose)  {econ.  rur.). 
— Se  ci  venne  fatto  di  porre  un  argine  alla  formidabile  ma- 
lattia della  vite,  meglio  che  non  riuscimmo  colla  patata,  sari 
tanto  piò  doloroso  per  altra  parte  II  vedere  che  un  nuovo 
nemico  della  nobile  pianta  minaccia  disertarla,  ove  non  po- 
tessimo impedire  il  suo  ognor  crescente  allargamento.  Questa 
volta  il  nemico  é un  animale  parasita,  un  acaro  microscopie* 
(phytopus  vilis  Laud.)  che  ai  appresenta  all'occhio  nodo  come 
un  piccol  punto  bianco.  Non  è che  in  quantità  piò  considere- 
voli che  lo  vediamo  manifestarsi  come  una  polvere  bianchiccia, 
simile  a quella  che  sì  scorge  sui  frutti  disseccati,  formaggio, 
farìni  ed  altre  so>tanze  nutritive  verminose,  e cagionata  da 
consimili  animaletli. 

L'acaro  della  vite,  di  cui  il  dottor  Landois  a Botziar  molto 
minatamente  e scientificamente  parla  nel  giornale  Fùr  Zoo^ 
logie  di  Kòlliker  (punì,  xiv,  voi.  4),  donde  traemmo  le  figure 
che  seguono,  vive  sui  pampini  della  vite,  e comincia  la  sua 
opera  di  distruzione  soltanto  al  primo  aprirsi  delle  gemme  , 
pungendo  colle  acute  sue  mandibole  (6g.  994,  n^3)  le  tenere 
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foglie,  donde  deriva  un  intrìstiinenio  nei  fiorì  e nel  frutto. 
Vfdoniù  comparire  sulla  pagina  snpfrinre  delle  foglie  simm- 
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silAptislunrormi,  non  dissimili  da qaeIlisgof)Garocnù(»giot)an<iCon!>i$U>no  seuplicemeole  nel  raccogliere  con  diligente  cura 
dai  pidocchi  sulle  foglie  di  varii  alberi  ed  arbusli.  A questo'  in  antunno  le  foglio  già  abitate  dagli  acari,  e distrurre  e<d 
sgonfiamento  corrispondono  dalla  parte  inferiore  delle  conca-  fuoco  te  nidiate  per  l'anno  che  seguila, 
vita,  rivestite  da  un  feltro  bianco  rossiccio,  ed  io  alcuni  tuo-  VITELLI  {yeneal.).  — Il  presente  articolo  é un  rtnunide 
glii  hanno  dei  punti  di  un  rosso  fosco  (n''  1).  Talvolta  queetej  dalla  Enviclopedta.  L'antica  impresa  di  qoesta  illustre  fa* 
gonfiezze  si  fanno  sinuose  anche  nel  senso  contrario,  cioè  di  miglia  di  Città  di  Castello,  estinta  nel  1700,  è una  te&U  di 
sopra  sotto,  ed  in  questo  caso  vediamo  rivestirsi  di  feltro  la  vitello.  Niccolò  Vitelli,  dopo  le  sue  vicende  con  papa  Sisto  IV, 
parte  superiore  della  foglia.  Questa  consiste  di  celle  fitta*  osò  il  vitello  giacente  con  una  palma  nella  zampa  sinistra 
mente  intrecciate,  filamentose,  rigoglio  infermiccio  delie  anteriore,  per  mos^are  che  da  tutti  i suoi  travagli  era  uscito 
cellule  fogliali  (celle  del  parenchima)  offese  dalla  puntura  dei*  vincitore  e che  più  non  cercava  che  la  pace.  I gigli  furono 
l'acaro  (n"  ^ u,  6).  introdotti  da  Camillo  Vitelli , figlio  di  Niccolò , per  conoes* 

Si  concepisce  di  leggieri  che  per  opera  di  queste  eacresceoze  sione  di  Carlo  Vili  re  di  Francia.  Usarono  poi  i Vitelli  qual* 
non  solo  viene  turbata  la  funzione  deH'ispirazlone  e respira*  che  volta  anche  la  scacchiera,  per  vanità  d'iaitare  Vilatlìo 
alone  delle  foglie,  ma  che  il  normale  contenuto  delle  celle:  imperatore,  di  cui  era  imprott , ed  altresì  usarono  anche  II 
viene  essenzialmente  a mutarsi,  non  che  lo  svolgimento  dei  luna  crescente,  ignorandosi  per  qual  motivo  lo  facessero, 
fiori,  come  pure  impedita  la  produzione  delle  sostanze  neces- 1 1 Vitelli  furono  conti  di  Montone  , siguori  deli'Ainatrico, 

sarie  al  benessere  del  grappolo.  Questo  non  allega  se  non  - marchesi  di  C<«tooa , confi  di  Mootefiore  e marchesi  di  Bu- 
poche  granella  alla  fioritura,  e queste  poche  non  tardano  ad!  cine,  i quali  ulfimi  si  sUbilirooo  a Firenze  e si  estinsero  od 
intristire  ed  avvizzirsi  ; donde  una  cattiva  ventleromia.  ilTOO.  Un  Halteo  di  Città  di  Castello,  del  quale  si  sa 
Nel  fungo  vellutato,  che  prima  era  creduto  uua  formazionejicbe  era  morto  nel  1287,  è il  capo-stipite  di  questa  famiglia, 
di  feltro,  e che  si  descriveva  con  vari!  numi  (ertiteum , ero-;|  Vitello,  suo  figlio  unico  , legò  probabilmente  i’  suoi  discen- 
nartium,  phtfUerium,  dematium,  ecc.)  gli  acari  fanno  alle  j (lenti  il  cognome  di  Vitelli.  Di  cinque  figliuoli  ch'egli  ebbe, 
gramenle  come  lor  piace,  le  feromiue  depongono,  al  calore.jjal  solo  Gerio  venne  discendenza,  giacché  da  suo  figlio  Pie* 
crescente  di  primavera,  le  loro  ova  nelle  celle  offese,  iotaniuljiTo,  che  le  cronache  ricordano  come  morto  nel  1348 , nnc' 
che  i giovani  acari  si  nutrono  delle  tenere  fibre  in  propor-  I quero  /Inscio  e Gero^zo.  Angelo  nel  1381 , in  occasieoe 
ziono  che  vengono  formandosi  (n*  5,  G).  Io  tal  guisa  si  se-  ideile  discordie  coi  Perugini,  fu  dei  sedici  eilladini  destioaU 
guooo  oeli'estaie  più  generazioni  una  dopo  l’altra,  sino  il*|alla  custodia  militare  della  città  e suoi  castelli,  a nello  stesso 
Tarrivo  del  gelo  autunnale  che  pone  un  termine  all'opera  di  anno  falto  vesùllifero  di  porta  Santa  Maria.  Nel  1399, 1400 
generazione.  le  1419  coprì  pubblici  uffeii,  e morì  nel  1420.  Il  suo  ramo 

Le  ova  assegnale  allo  svernamento,  più  dure  di  guscio  e Isi  esfinse  io  patria  in  on  Giambattista,  che  mori  nubile  al 
più  scure  che  le  ova  estive,  rinvengonsi  allora  nelle  enfia-  principio  del  secolo  ivi.  Cerotto , fratello  d'Angelo , fu  nel 
gioni  dei  pampini  avvizziti  e caduti  appiccicati  ai  filamenti  1 1381  abbondaoziere  del  comune , e mori  nei  1398  priore 
del  fellro  nel  senso  della  longitudine.  Difesi  per  tal  modo  dai  (dello  spedale  degli  esposti.  Era  stato  molte  volte  del  magi- 
rigore  del  freddo  invernale,  si  sviluppano  poi  nella  prossima L strato  degli  Vili  delia  Cu.'todia.  Ebl>e  tre  figli  : Lodovico,  di 
stagione  nuova,  per  arrampicarsi  su  pei  teneri  germogli  onde  heui  nulla  si  sa  oltre  il  nome  . Vitelloito  e Giovanni.  Lasciò 
ricominciare  nuovamente  il  loro  pernicioso  corso  di  vita.  jpure  un  figliuolo  naturale  di  nome  Giacomo , che  morì  nu- 
L’acarn  stesso  (n‘  3 e 4),  nel  quale  l'occhio  nudo  mala-  Jbile.  Vitellozzo , fatto  ricco  col  commercio , si  formò  facil- 
roeole  può  scorgere  un  animale,  ha  nella  sua  forma  c maniera  ! mente  molti  aderenti  in  patria.  Vittima  d una  crescente  am- 
di  vivere  più  cose  che  gli  sono  proprie,  il  corpo  è cilindrico,  ed  hizione,  animò  suo  fratello  naturale  Giacomo  all'uccisione  di 
é lungo  nei  maschi  forse  0,098  millimetri  e largo  0,028;  nelle  Cristiano  Guelfiicci,  il  quale  era  di  famiglia  magnatizia  e 
femmine,  alquanto  più  grandi,  trovasi  una  lunghezza  di  0,130  capo  di  parte.  La  città  fu  ben  presto  in  preda  alle  disseo 
millimetri  e 0,035  di  larghezza.  Il  capo  non  diviso  da  artico-  sioni,  e Vitellozzo  nel  1419  fu  costretto  a fuggire  e ne  venne 
lezioni  si  allunga  io  una  tromba  somigliante  a grifo  suino,  al  bando  di  rilegazione  a Lucca.  Sprezzando  l'assegnato  con* 
* dissotto  del  quale  trovarsi  gli  strumenti  da  pungere,  due  man-  One,  si  recò  net  1420  a Borgo  San  Sepolcro  per  animare  da 
dibole  gladiformi  (n*  3 e 4).  Suirepidermide  finamente  Inere-  vicino  i suoi  partigiani,  ed  allora  fu  punito  colla  confisca  dei 
spala  deH’addome  stanno  sei  0 sette  grosse  setole.  Le  due  paja  beni,  iolorno  questo  tempo  Braccio  di  Montone  venne  ad 
di  gambe  più  lunghe  anteriori  hanno  al  loro  terzo  anello  una  assediare  Città  di  Castello,  il  papa  Martino  V,  che  intendeva 
cosa  filiforme  e rassomiglianle  al  tarso  per  arrampicarsi  ; di  averne  il  supremo  dominio,  gliela  concedè  io  compenso  di 

airincontro  le  duo  paja  di  piedi  posteriori  ai  riducuno  alla  stipendii  dovutigli.  Vitellozzo , nella  fiducia  di  rientrare  io 

cortezza  di  due  stentati  moncherini.  patria , si  pose  nell'esercito  di  Braccio,  ma  fu  deluso  nelle 

Cosa  degna  di  nota  rispetto  a quest'acaro  ai  é il  vederlo  sue  speranze,  poiché,  essendosi  resa  la  città  a patti,  egli  fu 

sprovveduto  di  organo  particolare  di  respirazione  (trachee),  uno  tra' fuoruscili  che  non  si  volle  compreso  nelle  grazie  : 
come  neppure  si  vede  respirare,  come  le  altre  spe  cie  di  acari,  ma  siccome  le  persuasive  di  Braccio  potevano  ai  caso  essere 
aUraverso  la  pelle,  se  non  che  egli  possiede  una  respira-  corroborale  colla  forza,  il  Vitelli  nel  1424  fu  rimesso  in  pa* 
zione  intestinale  per  mezzo  d’ima  bolla  d’aria  cb'é  neirin-  trìa,  ed  ottenne  altresì  di  far  parte  delle  magistrature.  Nel 
teatino  (n‘  4,  ò),  la  quale  mediante  una  coolrazione  mu-  medesimo  anno  Braccio  mori  combattendo  alla  batUglia  del* 
scolare  aspira  l'aria  dall’ano  e per  via  del  corpo  la  caccia  l'Aquila,  e nel  vicariato  di  Città  di  Castello  gli  succedette  il 
fuori.  1 giovani  acari  devono  passare  per  una  quadruplice  conte  Oddo  suo  figlio.  Vitellozzo  fu  ingrato  alla  memoria  del 
muta  dell’epidermide  prima  che  raggiungano  la  loro  completa  suo  benefallore,  poiché  oel  1428,  riconciliatosi  coi  Guelfucci, 
formazione,  vale  a dire  ch’essì  arrivino  ancora  a possedere  i diè  di  piglio  alle  armi  e scacciò  i Bracciesebi  da  Città  di  Ca- 
lerò posteriori  e corti  moneberìni.  stello,  e quindi  chiamati  i Guelfucci  ad  un  giuramento  di  coo- 

Da  questo  breve  articolo  risulta  chiaramente  quali  siano  cordia  avanti  il  CrocifUso,  li  indusse  a rinunciare  al  grado  di 
i mezzi  di  estirpamento  da  mettersi  io  opera  per  opporsi  ad  magnati.  Martino  V aveva  prestato  mano  a qoeU’impresa 
una  più  grande  propagaziooe  di  questo  piccolo  nemico  1 quali  II  sperando  dì  ricuperare  il  domìnio  di  Cittòdi  Castello,  mi  Vi* 
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téllMso  fitft  t«Mr  ehhi!(8  le  porte,  per  lo  ehe  Tesereito  poi>- 
tlAeio , puMito  rft  Geiunelati  e di  MieheloUo  Atteodolo , 
dorò  alieBdirsi  aoUo  te  more.  Il  Vitelli  fu  allora  spedilo  on> 
imo  a Merlino  V i Firenze  per  implorare  la  coneeasione  de) 
Tiearìato  alla  città  siesu,  che  era  eoatante  nel  pretendere  un 
refiiimento  statutario  ; ma  il  papa  fii  irremovibile.  1 Miehe« 
ietti  di  Perugia  offrìmio  i loro  servigi , e le  milizie  ponti' 
Hcie  li  rìcirttifto , quando  all'improvriio  Vitellono  . assalito 
dai  (fueifuoei,  Ai  teacciaio  dalla  patria,  le  quHta  occasione  i 
pofltiAcii  entrarono  in  Città  di  Castello,  ma  per  patto  di  ea- 
pitoiaiioDO  il  Vilelti  venne  diehianto  nbello.  Ciò  accadde  nel 
IdfB.  Nel  Iddi  rvenlrò  Vilellotzo  co'  suoi  partigiani  io  Citti 
di  Castello,  e nel  1438 se  ne  ìmpadrooi  Niccolò  Della  Stella, 
nipote  di  Forlebraecio,  il  quale  credeva  di  avere  diritto  su  di 
essa.  Quando  il  Della  SUHa  fa  ucciso  in  battaglia  il  1435, 
gli  abitanti  si  dledare  subito  al  pipa  Eugenio  IV , il  quale, 
naila  vista  di  eeniervare  il  dominio,  soppresse  i Consigli  go- 
neraK.  e fece  rostrìngore  il  potere  in  un  magistrato  di  otto 
individui , tra’ quali  ebbe  partq  Vitellozzu.  Nel  1440  andò 
ambasolaure  ai  papa  , od  ottenne  cbo  il  vicariato  fosse  con*: 
ferito  alia  eitti  ìsiessa  con  annuo  conso,  ehe  riesci  a ciò  che 
desso  fosse  condonato  pel  primo  anno.  Allora  ritornò  in  pa- 
tria fra  lo  acclamazioni . veneralo  come  il  fondatore  della  li- 
bertà ; ed  il  pipa,  greto  di  avere  conservato  il  supremo  do- 
nmio  di  quella  città  alla  Chiesa , lo  nooiinò  tesoriere  della 
previneia  del  Patrimonio.  Vitollozzo,  che  era  divenuto  molto 
ricco,  0 ch'era  risguardato  m patria  pel  primo  cittadino,  fu 
il  fondatore  delia  grandezsa  della  sua  casa , benché  non 
avesse  la  soddisfaaione  di  avere  prole  maschile.  Mori  in  pa- 
tria Mi  146i,  e gli  furono  fotte  solenni  esequie  a pubbliche 
•pese.  Gtovonni , frotelio  di  Vitelfozzo  , compirHce  per  la 
prima  volta  io  pubblico  ufficio  nel  1399.  e poi  con  frequenza 
occupò  sempre  lo  prime  magisiraturr.  Mori  nel  1415  in  fre- 
sca età,  lasciando  due  figliuolt,  Uuuerione  c ATircufò,  ed  un 
figlio  niturele  di  nome  La  linea  di  Uguceione  si 

eitinse  nel  1576  io  Corrado,  uomo  di  guerra  erbe  era  stato 
coofolomere  di  Jesi.  Sante  fu  condnttiere  d’armi  dei  papi 
Eugenio  IV,  Niccola  V e Calisto  ili.  Nel  145i  fu  spedito  con 
3000  uomini  al  servizio  fiorentino.  Nel  148i  era  giù  morto, 
lasciando  tre  figliuoli  naturali . la  discendenza  dei  quali  si 
eitinse  prima  del  termine  del  secolo  xvi.  iVtccsM,  fratello 
di  Giovanni  e di  Sante,  bandito  collo  zio  Vitellozto  net  1498 
e riamneaao  nel  143i , fu  sempre  in  officio  pubblico.  Nel 
1446  andò  governatore  a Todi  : nel  1450  Ib  deputato  alla 
riforma  degli  statuti;  nel  1459  diventò  podestà  di  Siena,  e 
nai  1453  venne  spedilo  oratore  al  papi  per  offerirgli  i ser- 
vigi da’  suoi  concittadini  in  occasione  della  congiura  di  Ste- 
fano Porcari.  Nel  1401  andò  podestà  a Lucca.  Alla  morte 
dello  zio  VHellozzo  tentò  dt  mantenere  contro  la  forza  dei 
nobili  la  potenza  della  sui  famiglia  in  patria  , ma  in  conse- 
goeikza  delle  civiii  discordie  fu  bandito;  ma  nel  1468  vi 
rientrò  colla  forza  e si  vendicò  dei  nobili  col  mandarne  diems- 
aetle  alla  morto  , ed  esigiiare  gK  altri . che  furono  poscia 
riammessi  ad  istanza  del  papa.  Niccolò,  vigilante  sulla  gran- 
dezza di  sua  casa  e gran  nemico  doi  nobili , prese  a perse- 
guitare pariiéolarmenio  la  famigiia  dei  Foce! , antica  . ricca 
di  averi , numerosa  in  parentado  , o che  pid  delle  altre  gli 
dava  gelosia.  6Ì  tentò  dì  esterminarla  con  uno  stratagemma, 
ma  foceasione  non  fu  propizia  , ondo  fece  ivsahre  i Kucei 
nelle  proprie  case,  e quanti  ne  potè  aver  nelle  mani  ti  fece 
trucidare.  Era  rimasto  in  città  un  fìmciullo;  la  madre  lo 
mandò  a Nireolò  sperando  d’intenerifio  ; s'inginocchiò  il  fan- 
ciullo a chiedergli  perdono  e ad  implorare  pietà.  Noi  con- 
cedè, non  la  tenti,  e tratta  la  scimitarra,  lo  scannò;  e fu  si ^ 


erodalo  ancora  che,  essendo  foggiti  quelli  cbo  aompowòvtino 
la  parte  avversaria  m tleuno  rocche  . w li^orso  deniiNv  tutti 
con  donno  e fonciutli.  Altimente  sdegnilo  papa  Piòlulf,  gU 
intimò,  per  mezzo  dell'aitivesmo  di  SpalaW.  fogttU'pMlH- 
ficio,  di  prrsohtarfi  a lui  ; ma  non  si  irbvò  mezzo  df  òompoiro 
le  cose,  onde  il  pontefice  levò  da  Città  df  CtUellufff  oflìeraK 
pontifieli.  Dorarono  le  cose  In  questi  termlm  per  tifi  anni,  é 
Città  di  Castello  fu  amministrata  da  dodici  rettori , ^ in 
fatto  dipendevano  dal  cenni  di  Niecelò. 

Nel  1474  sedeva  imita  cattedra  di  San  Pietro  Sisto  IT,  H 
quale  ordinò  la  impresa  contro  Città  di  Castello,  ohe  for  s«- 
bìUi  assalita.  Olebre  fu  questo  assedio  pel  valore  mostrate 
da  Niccolò , e fu  desrrtitn  latinamente  con  molta  eleganti 
net  153H  da  Roberto  Orci.  Niccolò  finalmente  dovette  eapi- 
lolare  con  Foderìco  conte  di  Monlcfeltro , e fu  relegalo  io 
turbino  ; e Risto  IV  ordinò  la  edifkiziene  dì  una  racca  per 
mantenere  Città  di  Castello  in  i>oggezione.  Nel  1475  Nlc- 
eolò  ruppe  il  contine  fuggendo  da  Urbino,  e nel  18  ottobre 
sorprese  Città  di  Castollo,  ma  poi  fu  forzato  a ritirarsi.  Nel 
1489  i Fiorentini  l'assalirono,  la  presero  e vi  riposero  il  Vi- 
telli. il  quale  vi  ebbe  autorità  dittitoria  , e la  difese  valoro- 
samente contro  gli  astraili  del  papa.  Finalmente  nel  1484 
Niccolò  reco<ii  a Roma . ai  presentò  pieno  di  enrsggio  a 
Siilo  IV,  il  quale . vedendo  che  dieci  anni  di  persecuzkme 
non  lo  avevano  domato,  decise  df  riceverlo  in  grazia,  ed  ac* 
coluta  la  condizione  ohe  II  città  fosse  devoto  alia  Chiesa, 
nulla  preteso  di  piò  ; e per  tenere  lontano  Mccolò  dalla  pa- 
tria , lo  nominò  governatore  di  Campagna  e Marittima.  In- 
nocenzo Vili  nel  1485  io  elesse  governatore  aaebe  della 
Sabina,  e poi  dando  11  Vitelli  un  figlio  in  oHaggm.  gli  per- 
mise il  ritorno  in  Città  di  Ostello,  ove,  appena  giunto,  mori 
nel  1486.  GII  furono  folte  dai  pubblico  esequie  magnifiebe , 
e sul  suo  sepolcro , per  decreto  de'  Castellani , fu  posta  la 
iscrizione  di  Padre  della  Patria.  I suol  ptrtigitni  esaltarono 
le  sue  virtù:  agli  oppressi  non  fo  permesao  di  parlare.  Al 
SUOI  discpndenti  fo  dato  il  privilegio  di  un  posto  eoa  voto 
doppio  nel  Consiglio  degli  Vili  delia  Custodia.  La  sua  rasa, 
nei  tempi  successivi,  non  giunse  mai,  come  probabilmente  si 
profMineva,  alta  sovranità  delia  pairii  t n'ebbe  mia  specie  di 
protettorato , e sebbene  in  Città  di  Caefello  divenisse  la  pii) 
illustre,  rimase  però  sempre  tra  le  pNvair. 

VirWiosao  , fìglioolo  di  Niecelò , im  pose  agli  stipendit  di 
Carlo  Vili  rodi  Francia,  sceso  in  ttalia  per  togliere  agli 
Aragonesi  il  regnodi  Napoli:  si  trovò  al  folto  dì  Moniebracro' 
e quindi  aH'assedio  di  Pisa , ove  fa  ferito.  Abbandonata  dai 
Francesi  l'Italia  . egli  fu  obbligato  di  passare  in  Francia. 
Erano  adunati  alla  corte  di  Carlo  Vfll  molti  Uiliani  di  alu 
imporunza,  i quali , avendo  traditi  gli  interessi  della  loro 
patria  per  abbracciare  quelli  degli  stranieri,  trovavunsl  esposti 
ai  risentimenti  dei  loro  principi.  Tolti  qnesti  fuoniscitt  ani^ 
mavano  il  re  ad  una  nuova  spedizione , e Vileitnzfo  era  tra  i 
più  ardenti.  La  preponderanza  della  sua  famiglia  in  Città  di 
Castello  era  luirtareiata  da  papa  Alessandro  VI.  I)  re  di  Fran- 
cin.  anelando  di  ritornare  in  itaba  a sostegno  della  sni  fa- 
zione. spedi  finalmente  il  Thelli.  nel  1497,  sulle  galere  fran- 
cesi, a Livorno.  Era  in  quel  momento  impegnato  il  papa  nell! 
guerra  contro  i baroni  romani:  il  duca  d’Crbino  , em  era 
affidala  l’impresa,  aveva  ridolié  !a  guerra  intorno  i Brar- 
ciano,  feudo  degli  Orsini,  quando  nifi  che  Vilellotzo,  adunate 
milizia  in  Città  di  Castello  , e cManfale  a sé  e riordinale  le 
compagnie  francesi  dissipale  nel  raglio  ifi  Napoli,  veniva  ad 
assalirlo.  GII  andò  foroniro-:  Idmi  eondoKìeri  si  batterono  a 
Soriano  9 26  gennajo  1497Ì’'  trtorifo  Vftéttotzo,  ed  il  dwa 
rimase  prigione.  Obbligale  Aleasnidfo  Vi  ad  un  accordo  , 
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passò  ii  Vilefli  ìq  lavora  dei  Fiorentini  all' assedio  di  Pisa  , 
ove  coree  pericolo  della  vita.  Passò  poscia  fra  i eoodottieri 
del  Valentino,  coi  segni  nelle  imprese  dell'Emilia  nel  1500, 
poi  contro  i Fiorentioi,  e dopo  nelis  guerra  a danno  d^li 
Aragonesi.  Si  mise  poi  a capo  di  una  congiura  coulro  i Fio- 
reoUni,  che  tanto  odiava,  con  disegno  di  ricondurre  io  Pireoie 
Pietro  Medici,  cecciatooe  nel  1i95  : uni  seco  in  lega  gK  Or- 
sini, i BegUoni  e i Petrucci  ; simpidronl  di  Areno  e poscia 
assediò  Cortona  : rua  udendo  che  la  Trémouille , generale 
delle  armi  di  Luigi  XII  di  Francia,  veniva  per  aUaceario,  dovè 
abbandonare  il  pensiero  di  ricondurre  I Medici  io  Firenze  e, 
persuasi  gli  Aretini  a darsi  ai  Francesi  piuttosto  che  ritor- 
nare coi  Fiorentini,  si  ridusse  a casa  sua.  Vilellozao  dovette 
iocoropagnare  il  Vsleolìoo  airimpresa  contro  i Bentivoglio,  e 
in  queiroccasiooe  si  convinse  del  pericolo  ch'egli  e tutte  le 
grandi  famiglie  d'Italia  correvano  col  Valentino.  Si  fece  il 
congresso  della  Magiooe  nel  Perugioo,  ove  Vilellozzo,  inter- 
venuto cogli  Orsini  e coi  Baglioal,  promise  di  dir  morto  entro 
un  anno  , o prigione , o cacciato  d'Italia  il  Valentino  ; ma 
questi , ajuialo  dai  consigli  di  Machiavelli , prodigò  patti 
amichevoli  ai  condottieri  ribellali  con  si  fino  accorgimento , 
che  si  arresero  a lui  promettendo  di  assecondarlo  nella  con- 
quista della  Marea.  Giunto  Vitellouo  a Sìnigaglia  con  Olive- 
cotto signore  di  Fermo,  con  Paolo  Orvni  e col  duca  di  Gra- 
vina . il  castellano  protestò  di  voler  cedere  la  rocca  nelle 
mani  dei  Valentino  ; il  quale,  eppro&ttandodeH'oaasiooe,  ed 
usando  sempre  amichevoli  parole,  entralo  nell'alloggiamento, 
nella  notte  del  1502  al  1503 , fece  strangolare  Vileliouo  ed 
OliveroUo  in  ona  camera,  non  rispinniindo  sorte  uguale  agli 
altri  due,  pochi  giorni  dopo.  11  Vitelli  era  uomo  grande  nelle 
cose  di  guerra,  guidò  sempre  squadre  di  gran  valore,  ed  era 
stato  il  primo  che  avesse  accostumate  le  fanterie  italiane  a 
presentarsi  serrale  in  battaglia  : egli  le  aveva  annate  con 
celate  e pettorali  di  ferro,  con  picche  ed  alabarde.  Papa  Ales- 
sandro Vi  gli  avea  dato  Montone  con  titolo  di  contea.  Lasciò 
un'unica  figlia  naturale,  iViecolina,  che  si  maritò  ad  Onofrio 
Scbianleschi  conte  di  Mooledoglio. 

Giuiio  , figliuolo  uaiurale  di  Niccolò , nato  nel  1458,  era 
condouiere  al  servizio  pontiòcìo  oel  1487.  Essendo  anche 
chierico  di  Camera,  nel  1499  venne  eletto  vescovo  di  CilU 
di  Castello  da  Alessandro  VI.  Nominalo  vescovo  , continuò 
però  come  prima  nella  professione  dei  soldato  ; e nel  1502 
si  condusse  all'impresa  di  Arezzo  contro  i Fiorentini.  Qual- 
che tempo  dopo  Alessandro  lo  spogliò  del  vescovato.  Papa 
Giulio  il,  giunto  al  trono , lo  chiamò  a’  suoi  stipendii , e gli 
diede  la  carica  di  castellaoo  della  cittadella  di  Bologna  , da 
dove  aveva  cacciato  i Bentivoglio.  Trovatasi  in  questo  posto 
nel  1511,  quando  i Francesi  vennero  a riporre  i Bentivoglio 
in  Bologna,  e non  fu  in  grado  di  fare  alcuna  resistenza,  per 
lo  che  venne  coi  Bologuosi  ad  accordo,  ed  abbandonò  la  cit- 
tadella. Nel  1512  si  trovò  alla  battaglia  di  Ravenna,  che  i 
Francesi  guadagnarono  contro  gli  eserciti  pontifìcio  e spa- 
gnuolo  ; ed  assediato  nella  rocca  di  quella  città . di  cui  gli 
era  stata  affidata  la  difesa , fu  obbligato  ad  arrendersi  ; ma 
avendo  dovuto  l’esercito  francese  ritirarsi,  Giulio  riprese  la 
rocca  e commise  molte  crudeltà  contro  il  nemico.  La  ritirata 
dei  Francesi  diede  campo  alle  forze  militari  degli  alleati  di 
piombare  io  Toscana  per  obbligare  i Fiorentini  ad  accettare 
la  casa  Medici  : Giulio , pieno  di  zelo  per  questa , segui  ii 
movimeolo , e con  500  cavalli  fu  spedilo  ad  impedire  ai  Pi- 
stojesi  qualunque  ostilità,  nel  che  riuscì  felicemeole.  Nel 
1516  venne  mandato  da  Leone  X a governare  Urbino,  da 
quel  papi  tolto  alla  casa  Della  Rovere  ; ma  nel  segnente 
anno  Francesco  Maria  Della  Rovere  esseodoei  accinto  a rì- 
SoppL.  zil'Emqioz.  pop.  xtaz..  Vo 


j cuperare  il  perduto  dominio,  Giulio,  avvilito  dai  vedere  il 
I popolo  sollevato  a favore  deiranUco  padrona,  e conscio  di 
lessare  io  grave  perìcolo,  so  ne  fuggi.  Sempre  poco  fortonato 
nelle  sue  imprese  mililarì , si  ritirò  in  patria , ove  la  sua  fa- 
miglia, dopo  la  morte  di  Alessandro  VI , aveva  riguadagnata 
l'antica  maggioranza,  o mori  nel  1530,  lasciando  tre  figliuoli 
naturali. 

Giovanni,  altro  figlio  di  Nieedò,  esercitatosi  nel  mestiere 
dell'arroi  oel  1484  dia  scuola  di  Roberto  Saoseverino , fu 
spedito  oel  1487  da  papa  Innocenzo  Vili  aU'assedio  di  Osimo 
contro  Beccolino  de'  Gotoni , e là  perdé  la  vita.  Ebbe  doe 
figlinoli,  Simonetto,  che  mori  nubile  di  ventisei  anni  in  Ca- 
pua , ove  militava  per  Cario  Vili  ; e Gtoesmu , il  quale  fu 
buon  guerriero,  servi  i papi  e i Veneziani,  e mori  nubile  nel 
1513  in  Bologna. 

Paolo,  fratello  dei  tre  precedenti,  si  pose  al  servigio  di 
Cario  VII!  nel  1494  con  80  uomini  d'anne,  e l'anno  dopo  si 
trovava  seco  lui  quando  cercava  un  passo  tra  gli  Appeooini 
per  tornare  in  Francia  : e poiché  i Fregoso,  fuorosoiti  dì  Ge- 
nova, promettevano  tutte  le  cose  facili  ed  espediie  alla  vitto- 
ria, quel  monarca  lo  mandò  con  Filippo  di  Savoja  a cacciare 
da  Genova  gli  Adorno  ; ma  Paolo , udito  Io  stràto  con  coi 
il  re  arasi  salvalo  a)  Taro,  e la  sconfitta  deirarmata  navale  a 
Rapallo,  corcò  subito  di  torsi  dallo  monugue  del  Geoovesato. 
Le  bande  de'  montanari  gli  furono  addosso,  ma  egli,  fonato 
il  passo  a Montebracco  coli’ajuto  del  fratello  Vilellozzo,  gua- 
dagnò la  pianura,  ove  con  simulata  toga  indusse  il  nemico  ad 
inseguirlo.  Fatto  allora  voltar  la  fronte  airimprovviso  alla 
cavallerìa,  fece  strage  de*  montanari,  e senza  essere  piò  io- 
quielato  giunse  in  Toscana.  Si  trovò  poscia  aU'assedio  di  Pisa, 
ove  guadagnò  molta  riputazione  ; passò  quindi  nel  regno  di 
Napoli,  ove  gli  affari  dei  Francesi  erauo  ridotti  a mal  ter- 
mine ; e perduta  da  essi  la  battaglia  di  Atella  il  5 agosto  1496» 
fu  convenuto  che  dovessero  uscire  dal  regno.  Paolo,  uno  degli 
ostaggi  della  capitolazione,  fu  consegnato  al  marchese  di  Man- 
tova, che,  non  volendo  sagrificare  un  uomo  di  taoto  valore , 
negò  di  darlo  nelle  mani  di  Alessandro  VI,  che  voleva  farlo 
morire.  Fu  liberato  oel  1497  quando  le  milizie  di  Alessan- 
dro Vi  furono  sconfitte  a Soriano  dai  baroni  romani.  Nel  1498 
surrogò  il  conte  di  Marsciano  nel  comando  delle  troppe  fio- 
rentine nella  guerra  di  Pisa,  e là  la  sua  condotta  svegliò  gravi 
sospetti  contro  la  sua  fede  ; venne  tradotto  a Firenze,  esami- 
nato con  tormenti  e,  benché  nulla  gli  si  cavasse  di  bocca, 
fu  decapitato  il  1°  d'ottobre  1499.  Paolo  era  riputato  uno 
de'  migliori  capitani  de’  suoi  tempi,  e gli  si  fa  colpa  soltanto 
d’una  soverchia  circospezione.  Era  uomo  d'animo  fiero  e 
veemente,  e faceva  morire  quanti  archibugieri  cadevano  nelle 
sue  mani,  non  volendo  che  un  uomo  vilmente  nato  uccidesse 
con  un  barbaro  ordigno  un  personaggio  d'alta  virld. 

CamilU.  altro  figlio  di  Niccolò,  cominciò  a farsi  no  some 
distinto  nell'armi  nella  celebre  gnerra  del  1474  per  soste- 
Inere  la  liberti  della  patria  contro  Sisto  IV;  e to  poscia  uno 
dei  condottieri  impiegali  da  lonoceoio  Vili  contro  gli  Arago- 
nesi. Nel  1494,  al  comparire  di  Carlo  VIU  in  Italia,  Camillo 
prese  con  grande  impegno  le  parli  di  lui,  e io  segui  nella  im- 
presa del  regno  di  Napoli  ; e quando  quel  re  oel  1495  » vo- 
lendo ritornare  in  Francia,  dovette  aprirsi  colle  armi  alla 
mano  un  passo  al  Taro  contro  griialiani,  il  Vitelli  in  quel 
celebre  fatto  d armi  si  distinse  con  tali  prodigii  di  valore , 
che  il  re  lo  armò  cavaliere  sul  campo  di  battaglia.  Nel  1496 
Carlo  Vili  lo  spedi  nuovamente  nel  regno  di  Napoli,  ove  ri- 
cevette io  dono  il  ducato  di  Gravina  ed  il  marchesato  di  Ci- 
vita Sant'Angelo.  Si  diede  una  battaglia  aTroja,  ov'egli  man- 
tenne la  sua  riputazione.  Passato  aU'assedio  di  Circello  in 
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Capitanata,  vedendo  i Francesi  andar  lenti  alTassaUo,  sceseli  in  occasione  della  lega  formala  per  iscacciarei  Francesi  dal- 
da  cavallo  e volle  monlire  il  primo  alla  scalata;  ma  rimase  l'Ilalii.  Si  trovò  alla  battaglia  della  Bicocca  sei  MiUoeM 
schiacciato  da  un  gran  sasso  dirupatogli  addosso  da  una  donna:  contro  Lautrec.  Fu  ucciso  nel  1520.  di  trentalre  anni,  in 
ciò  accadde  nel  1496.  Guerriero  degno  d'essere  annoveralo  Città  dtCìstelio,  e pare  che  l'uccisore  fosse  Niccola  Brac- 
tra  i migliori  capitani  deireld  sua,  celebre  nella  storia  del-  cioiini,  suo  parente,  il  quale  amoreggiava  Gentilina,  msglie 
l'arte  militare  per  aver  il  primo  in  Italia  ordinato  la  milizia  di  Niccolò,  c che  questi  aveva  trucidata  in  una  stalla.  Gli 
degli  archibugieri  a cavallo  : non  é per  altro  benemerito  della  storici  sono  in  qualche  contraddizione  su  questo  tragico  fatto, 
patria,  perché  servi  un  re  straniero  a danno  di  lei.  Ebbe  in  che  per  conseguenza  resta  nella  oscurità.  Aveva  dcscrilU  io 
moglie  Lucrezia  taglioni,  a cui  Vincenzo  Dagli  indirizzò  nei  elcgaute  Ialino  la  guerra  d'Urbioo  del  1517.  ^ 

1506  l'opera  dei  Boccaccio  De  mutieribui  cùris.  Alenandro^  fratello  naturale  di  Niccolò  edi  Cbiappioo,  pef 

Vitello,  figliuolo  unico  e naturale  di  Camillo,  militava  pei  15S7  la^nò  il  servigio  di  papa  Clemente  VII  per  passare  a 
Veneziani  nel  1508.  quando  alleati  coi  Francesi  volevano  ini*  quello  dell  imperaloro  Carlo  V.  Fu  ferito  in  un  fitto  d'aroùa 
pedire  aU’imperatore  Massimiliano  di  scendere  in  Italia.  Terni,  per  lo  che  rimase  sempre  storpialo.  Nel  1528  segui 
L'anno  dopo  rimase  prigioniero  de'  Francesi  a Trevìglio , e Pier  ì.uigi  Farnese  in  Puglia  onde  mantenerla  alla  devozione 
per  varii  anni  non  si  trova  più  menzione  di  lui.  Nel  1515  degl'imperiali  nel  momento  della  invasione  di  Lautrec.  Fd 
era  condotliere  al  servigio  di  papa  Leone  X,  e nel  1517  fu  uno  dei  generali  destinali  presso  il  principe  d'Orange  per  ah* 
dal  medesimo  posto  ai  fianchi  del  nipote  Lorenzo  Medici  nella  battere  la  repubblica  di  Firenze  a vantaggio  di  casa  Medici, 
impresa  contro  il  duca  d'Urhino,  che  fu  spogliato  dei  suo  Mentre  Firenze  era  cinta  d'assedio,  egli  fu  spedito  ad  incon* 
principato.  Nel  1521,  morto  Leone  X,  i Fiorentini,  delle  mi-  trare  Napoleone  Orsini,  abbate  di  Farfa,  che  veniva  in  soc- 
lizie  de*  quali  Vitello  aveva  11  supremo  comando,  io  spedirono  corso  dei  Fiorentini,  e ad  Anghiari  lo  sconfìsse.  Ridusse  po- 
in  soccorso  di  Gentile  Paglioni  per  mantenerlo  ne!  possesso  scia  airobhedienza  molte  castella  dei  Fiorentini , e quindi 
di  Perugia.  Nel  1523  era  io  Lombardia  guerr^giando  contro  anche  Volterra.  Si  trovò  alla  fcrore  battaglia  di  Gavinana  nei 
I France».  Quando  nel  1527  papa  Clemente  VII  volle  assa-  Pistojese,  ove  pori  il  principe  d'Orange,  ed  ove  a sangue 
lire  il  regno  di  Napoli  col  disegno  di  cacciarne  gl'imperiali,  freddo  uccise  di  sua  mano,  a quanto  narrano,  il  valoroso  Per* 
Vitello  fu  uno  dei  condottieri  incaricali  dell'impresa.  Nel  1528  cucci,  generale  de' Fiorentini,  incapace  per  gravi  ferite  a 
venne  spedito  alla  conquista  del  regno  di  Napoli  con  Lautrec  difendersi.  Sconfìtto  nel  tentativo  di  prendere  Pisa , ritornò 
ehe  comandava  i Franeesi,  ma  all'assedio  della  capitale  ri-  aH'assedio  di  Firenze,  che  dopo  la  difesa  di  un  anno  fu 
mase  vittima,  in  quell'anno  stesso  della  pestilenza  che  distrusse  obbligata  ad  una  capitolazione  il  12  agosto  1530.  Egli  fu 
Tesercilo  francese.  Fu  desso  capitano  di  gran  nome,  cosicché  uno  dei  sette  testimonii  chiamati  a firmarla;  ma  Clemente  VII 
nel  1526,  alla  morte  del  celebre  Giovanni  Medici,  venne  giu-  non  la  volle  osservare.  La  custodia  delta  città  fu  data  a lui, 
dicalo  degno  d'essergii  sostituito  nel  comando  delle  famose  e quando  Alessandro  Medici  vi  fu  posto  per  sovrano,  il  Vi- 
Dande  Nere.  Aveva  ricevuta  investitura,  assieme  a’  suoi  cu-  telii  ebbe  il  comando  della  guardia  che  fu  allora  istiluiUi. 
gini , della  contea  di  Montone.  Io  Città  fu  risguardato  pel  Quando  nel  1537  fu  Deciso  il  duca  Alessandro  Medici,  egli 
principale  persona^ioe  l'arbilro  degli  affari.  Ebbe  un  unico  trovivasi  in  Città  di  Castello,  donde  ritornò  precipitosamente 
figlio  maschio,  Cami7/o,  il  quale  dapprima  servi  in  Francia  a Firenze  ad  incutere  coraggio  ai  partigiani  di  casi  Medici, 
Francesco  I con  una  compagnia  di  uomini  d'arme,  o nel  1554  che  lo  sapevano  uomo  d'armi  coraggioso  e di  grande  accor- 
venne  a guerre^iarc  in  Toscana  : richiamato  in  Francia,  gimecto.  E dilTaUo,  quando  si  adunò  il  senato  perla  elezione 
mori  in  viaggio , di  venlinove  anni , nel  1557.  Era  nubile  , di  un  successore  airucciso  duca,  Alessandro  circondò  il  pa- 
ma  lasciò  un  figlio  naturale  legittimalo,  di  nome  Ferdinando,  lazzo  colle  sue  milizie,  empiendone  anche  il  cortile,  ponen- 
che  morì  senza  prole,  ultimo  della  .«ua  linea.  dosi  egli  stesso  armato  sulla  porta  della  sala  dello  scrutinio 

Chiappino  , figliuolo  di  Paolo  il  famoso  condotliere,  serviDper  imporre  soggezione  agli  amici  della  libertà;  e mentre  si 
i Sanesi  nel  1404,  ma  con  poca  gloria.  Quando  il  duca  Va-  poneva  i partito  la  elezione  di  Cosimo  Medici,  accortosi  degli 
lenlino  ed  il  papa  Alessandro  VI  perseguitavano  la  sua  fami-  ostacoli  che  I repubblicani  frapponevano,  fatto  fare  un  gran 
glia,  si  ricovrò  in  Napoli,  ove  il  re  Ferdinando  d'Aragona  lo  rumoreggiar  d’armi,  quasi  ebe  fosse  imminente  una  zuffa  col 
tenne  l’suoi  stipendii  con  una  compagnia  di  corazze:  si  di-  popolo  che  empiva  le  strade,  sollecitò  la  deliberazione.  Egli 
stinse  contro  i Francesi  al  combattimento  del  Garigliano  nel  invero  era  propenso  a far  nominare  Giulio  Medici,  figlio  na- 
1503.  Nei  1505  segui  Partolommeo  d’Aiviano  io  soccorso  turale  dei  duca  Alessandro,  ma  Angela  sua  moglie  era  pa- 
deì  Pisani  assediali  dai  Fiorentini , e l'anno  dopo  ebbe  da  renle  di  Cosimo  , e spinse  il  marito  ad  appoggiare  l'inalza* 
Pandolfo  Petrucci,  signore  dì  Siena , il  governo  delle  sue  mento  di  questi.  Dopo  la  elezione  non  impedì  ai  soldati  ed 
milizie.  Nel  1510  andò  al  servigio  de'  Veneziani,  che  lo  spe*  alla  plebe  il  saccheggio  dei  palazzi  del  defunto  duca  e di  Lo- 
dirono  in  succorso  dì  papa  Giulio  II  in  Bologna,  minacriala  renzo  il  traditore,  nella  quale  occasione  il  bollino  delle  cose 
dalle  armi  francesi.  Accompagnò  poi  II  suddetto  pontefice  net  preziose  passò  nelle  sue  mani.  C poscia  con  artifìcio  s'ìmpa* 
151 1 allasredio  della  Miramioia,  e mori  poco  ilopo  in  quelle  Ironl  della  fortezza  edifìcila  da  Clemente  VII  tre  anni  prima, 
parli  molto  giovane  e senza  prole.  per  la  quale  esso  avev:i  soiiiminislrato  molte  idee,  e dichiarò 

Niccolò,  fratello  di  Chiappino,  servi  Venezia  con  una  cnm-  di  volerla  tenere  in  nome  di  Carlo  V,  Intanto  i fuorusciti  fio* 
pignia  di  corazze,  quindi  papa  Giulio  II  nelle  guerre  contro  rentini , sotto  la  condotta  di  Filippo  Strozzi,  scesero  in  To- 
I Francesi.  Si  fere  molta  riputazione  alia  battaglia  di  Ravenna  scrina  colla  speranza  di  poter  abbattere  il  nuovo  ordine  di 
nel  1512.  Morto  il  sunnominato  papa,  passò  al  servigio  fio-  cose.  Alessandro  fu  spedito  ad  opporsi.  La  battaglia  di  Mon- 
remino,  quindi  a quello  del  pontefice  Leone  X.  Quando  nei  icmurto  dei  12  agosto  1537  decise  la  sorte  de’ fuoruscili: 
1517  questo  pooteftee  deliberò  di  spogliare  la  casa  delia  Ru-  furono  essi  sconfìtti,  e lo  Strozzi  fatto  prigione.  Qui  comincia- 
vere  del  ducalo  d’Urbmo,  per  conferirlo  a Lorenzo  Medici,  cono  i dissapori  fra  Cosimo  ed  il  Vitelli,  il  quale  non  volle 
Niccolò  fu  uno  dei  c'^ndoUteri  clic  seguirono  il  nipote  di  mai  consegnare  lo  Strozzi,  da  lui  seco  tenuto  in  fortezza,  e 
Leone  X in  quell’iruprcsa  , condona  in  breve  tempo  a buon  dal  quale , a quanto  é fama , sapeva  farsi  dare  somme  rag- 
fioe.  Nel  1521  fu  spedito  dal  papa  alle  guerre  di  Lombardia,  guardevolissime.  Ma  Carlo  V,  che  per  le  coso  d'Italia  avevi 
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bisogno  (li  Cosimo,  nel  1538  tolse  il  Vilellt  da  Firenze,  ri-  ., 
compensando  i suoi  servigi  collo  Stato  dell  Aniatrice  ncH’A-^ 
bruzzo  Ultra.  Era  Vitelli  uno  di  coloro  che.  attesa  la  gioveritùij 
di  Cosimo  , volevano  fargli  il  tutore , e farla  in  Firenze  da 
padrone,  come  aveva  fatto  al  tempo  deH’ucciso  duca  Alessan- 
dro, ad  alcuni  misfatti  del  quale  aveva,  a quanto  si  narra, 
contribuito.  Alluntanato  dalla  Toscana  per  ordine  delLimpe- 
ralore,  andò  subito  a servire  papa  Paolo  111,  gran  nemico  di 
Cosimo,  e nel  1538  fu  impieg.ato  alla  guerra  di  Camerino. 
Nel  15i0,  in  qualità  dì  generale  delle  fanterie,  accompagnò 
Pierluigi  Farnese  contro  i Perugini,  e quindi  contro  iColon- 
nesi.  Morto  papa  Paolo  111,  servi  Giulio  111  fino  a rbc  Carlo  V 
lo  spedi  nel  i5ó^  a Firenze  per  concertare  con  Cosimo  Me- 
dici il  piano  della  guerra  di  Siena.  Dimenticò  i passati  disgu 
sti  con  Cosimo  e seni  in  quella  impresa  con  molto  valore  in 
qualità  di  mastro  di  campo  generale  degli  Spagnuoli.  Mori  in 
Citerno  nel  1550  con  riputazione  di  condottiere  di  gran  va- 
lore e di  grande  sagacità.  Il  suo  cadavere  fu  portalo  alla  cat- 
tedrale di  Città  di  Castello,  e fu  ricevuto  alla  porta  della 
città  colte  più  grandi  solennità  dal  clero  o dai  magistrali. 

Giovanni,  figliuolo  di  Niccolò,  cominciò  la  sua  carriera 
militare  presso  Cosimo  Medici,  che  lo  impiegò  nella  guerra 
di  Orbeteilo.  Net  15-16,  in  qualità  di  capitano  duna  compa- 
gnia di  cavalicggeri,  segui  (Hlavio  Farnese,  spedito  da  papa 
Paolo  IH  in  soccorso  di  Carlo  V nella  guerra  di  Germania 
contro  i protestanti.  Nel  1551  militò  per  Giulio  IH  nella 
guerra  della  Mirandola.  Passò  poscia  al  servigio  di  Francia 
ricevendo  il  comando  di  !200  uomini  d'arme,  e si  distinse  in 
molti  fatti  d'armi  nelle  Fiandre  contro  gli  Spagnuoli.  Nel 
1553  si  Irasferi  alla  difesa  di  Siena,  e si  fere  molto  onore  a 
Monlalciuo,  ove  ricevette  combattendo  una  ferita,  per  la  quale 
dovette  soccombere  nel  1551,  nubile,  aelletà  di  trentatre 
anni. 

Paolo,  fratello  di  Giovanni,  servi  dapprima  la  casa  Medici, 
poi  entrò  al  servigio  della  Chiesa  in  tempo  del  pontificato  di 
Paolo  III,  il  quale  nel  1541  lo  pose  ai  banchi  di  Pierluigi 
Farnese  contro  i Colonnesi.  Nel  15IC  segui,  col  grado  di 
luogotenente  generale  della  cavalleria  pontifìcia,  l'esercito 
mandato  da  Paolo  IH  in  soccorso  dell'imperatore  nella  guerra 
contro  i protestanti  in  Germania.  Dopo  la  morte  di  Pierluigi 
Farnese  , fb  spedito  dal  papa  a presidiar  Parma.  Morto  nel 
1510  Paolo  HI,  il  Vitelli  venne  chiamato  a Roma  a custodia 
del  Conclave,  e poscia  ritornò  a Parma  accompagnando  il 
successore  di  Pierluigi,  Orazio  Farnese,  che  lo  nominò  luc^o- 
tenente  generale  del  principato  ; ed  egli  difese  il  principe  ed 
il  paese  con  valore  e con  zelo  contro  le  milizie  di  Giulio  IH 
e di  Carlo  V.  Servi  poi  il  duca  Ottavio  in  qualità  di  generale 
delle  fanterie  nella  guerra  fatta  al  duca  di  Ferrara  nel  1557. 
Nel  1571  accompagnò  ii  duca  Alessandro  Farnc.^e  nella 
guerra  contro  il  Turco,  facendosi  grand'onore  alla  batUglia 
di  Lepanto.  Mori,  senza  prole,  in  Parma  ne!  1574,  aiKelàdi 
cinquantacinque  anni,  il  magnifìco  palazzo  Vitelli  in  Città  di 
Castello  fu  da  lui  cdifìcato. 

Chiappino,  fratello  dì  Giovanni  e di  Paolo,  non  tralignando 
punto  dalla  sua  famiglia  nelle  cose  militari,  si  fece  un  nome 
mollo  distinti).  Cominciò  assai  giovane  la  sua  carriera  presso 
Cosimo  Medici , e nella  prima  occasione  di  guerra  si  formò 
subito  grande  riputazione  , obbligando,  nel  1544  , Ariadeno 
Barbarossa  ad  abbandonare  precipitosamente  le  spiaggie  to- 
scane. Fu  ricevuto  in  Firenze  fra  le  acclamazioni.  Nel  1550 
Cosimo  lo  spedì  alTimpresa  di  Trìpoli.  Si  fece  molto  onore 
Della  guerra  di  Sieoa  {15r4).  e a lui  principalmente  si  deve  la 
sommissione  di  molti  luoghi  del  territorìo  sanese.  Terminata 
quella  iinpre&a,  ricevette  il  romando  supremo  delle  miliziel 


toscane  in  sostituzione  dei  marchese  dì  Marignane.  Fu  po- 
scia ambasciatore  di  Cosimo  a Filippo  li  di  Spagna  nel  1558, 
e l'anno  dopo  presso  gli  Estensi.  In  benemerenza  dei  servigi 
prestati,  Cosimo  lo  investi  di  Cetonacol  titolo  di  marchesato. 
Venne  poi  nomi.nalo  commendatore  maggiore  delTOrdinc  di 
santo  Stefano,  ed  allora  (1563)  passò  a soggiornar*^  nel  pi- 
azzo conventuale  di  Pisa,  lutei  venne  colle  galere  dWrOrdine 
laH'imprcsa  del  Pignone  contro  ì Mori,  e nel  1505  a quella 
più  celebre  della  lib<Taziono  di  Malta  assediata  dal  Turco. 
Filippo  H di  Spagna  lo  nominò  nel  1507  mastro  di  campo 
generale  degli  eserciti  spagnuoli  nella  guerra  delle  Fiandre 
contro  gli  Olandesi,  a luì  ribelli,  e contro  i Francesi  che  li 
assistevano.  In  un  si  vasto  teatro  la  sua  perìzia  netl'ane 
della  guerra  fece  luminosa  comparsa,  e ne' frequenti  falli 
d'armi  era  sempre  citalo  corno  uno  dei  più  valorosi.  Ri- 
tornò poscia  in  Toscana  presso  Cosimo  Medici,  e fu  nel  nu- 
mero de' gentiluomini  che  io  accompagnarono  a Roma  nel 
1570  per  assistere  aH'incorotiazionc  di  lui  in  granduca.  Ri- 
chiamato alla  guerra  delle  Fiandre,  rimase  ferito  da  un  colpo 
di  fuoco  in  una  gamba  all’assedio  di  Mons,  ma  questo  non  lo 
impedi  di  seguitare  a combattere.  Nel  1574  Filippo  II  volle 
che  fosse  a lui  commessa  i'impresa  di  Olanda  : vi  penetrò, 
malgrado  gli  ostacoli  delio  milizie  nemiche  e degli  abitanti,  e 
dopo  alcuni  fatti  d'armi  per  lui  gloriosi  giunse  ad  investire 
le  isole  della  Zelanda.  Era  tuttavia  obbligato  per  l'antica  fe- 
rita della  gamba  a farsi  portare  su  d'iina  sedia,  e mentre  in 
questa  guisa  visitava  alcune  rortificaziom,  precipitato  dall'alto 
d una  trincea , morì  airislante,  nel  1575.  Non  si  conosce  il 
motivo  di  questo  vile  tradimento;  molle  circostanze  però 
fanno  bastantemente  conoscere  che  il  misfatto  fu  sug.'erito 
dallo  sdegno  degli  Spagnuoli  di  obbedire  ad  un  Indiano.  Ebbe 
un  unico  figliuolo  n.vturale  , Cianvincen^o,  legiltimalo  dalle 
Corti  di  Spagna  e di  Toscana,  il  quale  gli  succedette  nel  mar- 
chesato di  Cetona  e nel  titolo  della  contea  di  Montone,  e servi 
coU'armi  ì Medici,  la  Spagma  e la  Chiesa.  Mori  in  Città  di 
Castello  nel  1500.  Da  suo  figlio  .Viccofò,  che  fu  ucciso  di 
venliqualtr'anni  all’assedin  di  Slrigonia  contro  i Turchi  nel 
1505,  nacque  Gianluigi,  dello  Chiappino,  che  servi  la 
Chiesa,  e mori  senza  prole,  ultimo  marchese  di  Cetona, 
nel  1040. 

VUellotto,  figliuolo  di  Alessandro,  nato  nel  1533.  laureato 
all’università  di  Padova,  fu  nominato  da  Giulio  II!  ve.vovodi 
Città  di  Castello  nel  1554.  Fu  molto  gradilo  a Paulo  IV,  che 
nel  1557  lo  creò  cardinale.  Nel  1504,  collo  sborso  di  70.000 
scudi  romani,  ottenne  la  carica  di  camerlengo  di  santa  Chiesa  ; 
in  seguilo  fu  legato  di  Marittima  e Campagna,  prefetto  della 
segnatura  dì  grazia,  delta  Congregazione  del  S.  OfTizin,  pro- 
tettore della  Corona  di  Francia.  Era  uomo  di  vaUa  erudizione, 
che  aveva  con  immensa  spesa  e fatica  raccolte  notizie  sui 
pontefici  e sui  cardinali  per  iscriverne  la  storia  ; ma  tutto  ciò 
è smarrito,  nò  si  conosce  di  lui  che  un  opuscolo  inedito  sul 
dogma  deH'Eucaristia,  diretto  ad  Urbano  vescovo  di  Sini- 
gaglìa.  A lui  si  deve  la  edizione  dclPopera  del  cardinale 
Torrecremala.  Mori  in  Roma  nel  1508  di  trenlaseltc  anni. 

Jacopo,  fratello  di  Vitelluzzo,  fu  impiegato  d.i  Cosimo  Me- 
dici nelle  guerre  di  Siena  col  comando  di  1000  fanti.  Suc- 
cedette nella  signoria  deirAmvlhce  al  cardinale  suo  fratello, 
che  era  il  primogenito.  Pare  rhc  soggiornasse  p^r  fo  più  in 
questo  suo  feudo,  non  trovandosi  in  Città  di  Castello  notizie 
(li  lui  che  per  la  tragica  sua  fine.  Alfonso  Piccolomini,  si- 
gnore di  Monlemarciano  e celebre  capo  di  banditi,  voleva 
nel  1582  invcrsare  il  territorio  di  Città  di  Castello  per  con- 
dursi QeH’Urhinale.  Fu  dunque  soliecìtamrnte  adunala  una 
banda  per  dargli  la  caccia.  Jacopo,  per  zelo  guerriero  e per 
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desiderio  di  Mrrire  U paini,  ù pose  e gnidarla.  Era  il  7 ebe  morì  nobile,  e GitUhi  «beifa  'creili 'deli' 

maglio.  Preuo  Palmolare,  alle  radici  dell  Appenoiao,  gli  fo  doea  di  Toscana  FerdìBiDdo  11  Birebeat  di  Baeioe  sei  i 6^ 
ucciso  il  caullo,  e fu  fiUo  prigiooiero  da  alcuni  banditi,  ebe  e ebe  morì  nel  1665  io  Firenaft.  Eh  lui  coomièM  taaia  «hi 
ri  erano  imboscati.  11  Pìccoiomioi  lo  fece  snbite  trucidare,  marchesi  di  Budne  di  Fìrenxe,  ramo  eha  é euioieit;  €Ko* 
Da  Uria  Orsiai  duchessa  di  Grarioa  ebbe  otte  figliuole,  e menTe  Vildli  nel  17dQ.  Questo  Cèemente  aeeoppiàseeiiBMtiti 
nessun  figlio  maschio.  nobilissimi  alle  maniere  più  splendide  e decorose,  che  lo  qua> 

Alfotuo,  fratello  del  cardinale  e di  Jacopo,  fu  al  serrixio  lificarano  per  vero  signore;  ma  merita  rìmproTero  per  essere 
della  Corte  di  Francia,  ove  venne  adoperato  nelle  guerre  sempre  stato  alieno  affatto  dagli  affari  pubblici.  Por  troppo 
contro  gli  Ugonotti.  Informato  della  cadente  salute  dì  papa  questa  non  curania  dei  pubblici  negozi!  e della  profesnoee 
Pio  IV,  che  aveva  tolto  ai  Vitelli  il  marchesato  di  Citema  e delle  armi  fu  nei  nosUt  tempi  lì  torto  prucipale  della  oobilU 
la  contea  di  Montone,  partito  di  Francia,  si  collocò  in  luogo  italiana.  Clemente  Vitelli,  che  discendeva  da  Unti  guerrieri, 
di  sicurena  nel  territorio  di  Citti  di  Castello  (nel  1559  era  era  d’animo  si  timido  o pusillanime,  ebe  al  rumor  de*  tem> 
auto  bandito  dallo  Stato  Pontificio,  non  si  sa  per  quale  mo>  porali  si  fuggiva  ne’  soiierranrì.  Il  valor  de’  Vitelli  era  esau- 
tivo),  .ed  avvenuta  la  morte  del  pontefice , colle  armi  alla  rito.  In  Ini  si  estinse  quel  cognome,  che  per  due  secoli  avea 
mano,  unitamente  al  fratello  Vincenz  »,  s’impossessò  di  Ci-  riempito  di  sé  tutta  l'iulia. 

terna.  Non  gii  fu  però  dato  di  sosienervisì,  onde  tornò  su-  VOLTE  (arcòtt.].  — Ciò  si  é indicato  neir^nete/opedia 
bito  in  Francia  : col  tempo  venne  rimesso  dal  bando,  e mori  cosa  intendasi  per  volt^ , dove  vennero  anche  date  le  deliol- 
i59i.  La  sua  dìKendenza  « estinse  al  principio  del  se-  lioni  generai  che  si  riferiscono  a queste  tmponanlì  eoftrs- 
colo  ivji.  zioni  ; gii  venne  fatU  la  distinzione  delle  volte  in  «rmpèici  e 

Vtfieenso , fratello  dei  tre  precedenti,  nato  in  Citerna,  compatto,  e resU  ora  a vedersi  in  qual  moda  soao  geometrì- 
aeni  papa  Paolo  IV  dorante  la  guerra  detta  de’ Carafeschi  camenie  rappresentate  le  principali  volte  usale  nella  pratica 
contro  gii  gpagnuoli,  e il  suo  coraggio  gli  acquistò  subito  e come  si  procede  alla  materiale  loro  eiecarìene. 
molta  riputazione.  Passalo  al  servizio  di  Cosimn  Medici,  andò  1.  Volte  $empliei. — Le  volte  semplici  che  eontinuamenteh 
con  una  compagnia  di  venturieri  toscani  all  impresa  di  Orano  trovano  nelle  costruzioni  lequalisonodeldoniaiodeirarcbitet* 
in  Afrìcain  ioccmw  dì  Filippo  II.  Nel  1565  comandò  le  tura  civile,  sono:  iero/to  eéfindrtoòe  e fra  queste  quelle  a 
niUiie  tescaoe  spedile  in  soccorso  di  Mslta  contro  i Turchi,  lotte;  le  volte  comche;  le  rotto  eonoidiche;  le  rotto «fiictert.* 
In  quatiU  di  generale  delle  fanterie  pontificie  si  trovò  nel  le  rotto  etieoidaii  ; le  rotto  o òocsno  ; e le  volle  a reto. 

1571  alla  battaglia  di  Lepanto.  Gregorio  XIII  lo  creò  luogo-  a)  Volte  ciliniriehe  e volte  o òolto.  Chtamaoii  in  gè- 
tenente  generale  degli  eserciti  della  Chiesa.  Trovavasi  in  nere  rotto  «tnidrieile  tutte  quelle  la  cui  superficie  d'imbotte 
quanta  carica  io  Roma  nel  1563,  in  coi  fece  una  tragica  non  [intradoo)  écoitìtuiia  danni  sola  superficie  dlindrìca.  Pren- 
meritala  fine.  Lo  Stalo  Pontificio  era  in  que’  tempi  molestalo  dono  il  nome  di  curve  ii  tette  le  due  linee,  generalmente 
di  malviventi , che  penetravano  fin  dentro  la  capitale.  Gli  piane,  che  ne  limitano  la  soperfick;  epioni  ii  tette  si  dicono 
•gfaerri,  impegnati  nel  volersi  impadronir  di  un  bandito,  na-  i due  piani  in  cui  queste  curve  sono  contenute:  Per  testone 
scosto  io  casa  degli  Chsioi,  furono  assalili  da  alcuni  gentil-  retta  di  una  volta  cilindrica  ioteodesi  comunemente  la  corva 
nomini  romani , ohe  rtroaiero  vittima  della  loro  opposizione  intersezione  della  superfìcie  d’inirados  della  volta  con  un 
alla  gittstiiia.  Famiglie  poteoU  pretesero  vendicarne  la  morte  piano  perpendicolare  alle  generatrici.  Le  curve  di  testa  non 
eolia  strage  degli  sgherri.  Mentre  il  papa  ordinava  severe  sono  altro  che  due  sezioni  rette  allorquando  I piani  di  testa 
misure  contro  Unti  delitti,  Lodovico  Orsini,  per  isdegno  e sono  perpendicolari  alle  generatrici,  e chiamasi  reflo  una 
per  dispetto,  assali  U Vitelli  sul  far  drìla  notte  alla  calata  di  volta  a botte  io  cui  é soddisfatta  Vacceonata  condizione  nella 
Monte  Cavallo,  e con  arcbibugìate  e pugnalate  barbaramente  direzione  dei  piani  di  lesta  colle  generatrici.  Le  aree  reiun- 
lo  uccise.  Ebbe  ondici  figliuoli  e quattro  figlie:  la  maggior  golarì,  parallelogrammiche e trapezie sono  le  sole  che  si  pos- 
parte  de’i^i  si  diedero  alle  armi,  e alcuni  abbracciarono  sono  coprire  mediante  volle  cilindriche, 
ia  carriera  ecclesiastica  ; due  solamente  si  ammogliarono  ed  Fra  le  volte  cilindriche  che  piò  di  frequente  s'iQcontrano 
ebbero  prole.  Fra  tutti  si  distinse  Francesco,  nato  nel  1582,  neirarcbitettura  civile  conviene  annoverare  le  volte  a òolto, 
eletto  arcivescovo  d'Urbino  nel  1039.  Fu  uomo  dottissimo,  e con  tal  nome  si  efaianiano  quelle  speciali  volte  eifiadrìebe, 
e generoso  mecenate  d'artisti  e (Tuominì  docti.  Raccolse  co-  le  quali  ammettono  per  sezioni  rette  delle  curve  aventi  i lem 
spicua  quantità  di  libri,  quadri  e d’oggetti  archeologici.  Il  estremi  so  una  medeama  orinontale  e foggiate  io  mudo  da 
dotto  canonico  Giulio  Mancini  di  Città  di  Castello  possiede  essere  linea  di  simmetria  la  perpendicolare  elevata  sei  mezzo 
in  gran  parte  la  raccolta  che  Francesco  aveva  fatta  de'  trai-  di  detta  orizzontale  nel  pieno  della  sezione  retta, 
tati  di  pace  e di  commercio  dalla  più  remota  antichità  fino  al  La  corda  di  una  voila  a botte  non  é altro  che  ia  distanza 
secole  XV.  Molte  altre  sue  fatiche  letterarie  sono  andate  di-  dei  due  punti  estremi  di  una  medesima  sezione  retta,  e la  sua 
sperse,  fra  le  quali  un  calendario  antico  sui  fa-^ti  de’  Romani  monta  é determinata  dalla  lunghezza  della  perpendicolare 
e delle  altre  nazioni;.  La  lìnea  di  Vincenzo  si  estinse  in  un  elevata  nel  mezzo  della  corda  e prdungala  fino  ad  iocoocnre 
Alettandro,  nato  nel  1663  e morto  nel  1677.  la  sezione  retta.  Una  volta  a botte  poi  sì  dice  a tutto  movie, 

GsuJtok  Qratello  dej  iiiieoefiaali  Vìtellozio,  Jacopo.  Alfonso  o monte  depressa,  a monto  rieiuie,  seouudoehé  la  sua  monta 
e VinseazA,  servi  pipa  Rtolo  IV  nelle  guerre  di  Lampagoa  é eguale,  minore,  maggiore  detta  seninorda.  Per  le  volte  a 
contro  gli  Spagouoli  ed  i Coloaoeii.  Morì  nubile  in  Roma  ne!  botte  a tutta  monta  tool  genenlmeote  essere  una  mezza  cir- 
1600.  Ebbe  però  due  figliuoli  naturali , che  furono  ìegiui-  conferenza  di  circnlo  la  sezione  retta;  per  le  voHe  a botte  a 
nati  : demente,  che,  ferito  in  un  fatto  d armi  nel  1605,  mi-  monta  depressa  si  aseamono  quan  sempre  per  setioBÌ  rette 
litsAdo  per  gli  Spagnuoli  nelle  guerre  di  Fiandra,  morì  nu-  degli  archi  oircoiarì,  delk  mezze  eUrnst  a delle  mezza  ovali 
bile  a Màttricht;  ed  AUuondro,  che  portò  ia  sua  famiglia  in  coi  loro  assi  maggiori  disposti  anaondb  le  corde;  finalmente 
Firaote  a morì  nel  1596  di  ferita  in  Provenza , ov’era  go*-  per  le  volte  a botte  a moata  rialzata  le  sezioiii  rette  soglioiio 
venaUre  per  Carlo  Eawanuele  duca  di  Savoja.  Lasciò  due  essere  metze  rìlissi  o oMazeovali  eoihiro  asevmiooré  disposti 
fglionlì  naturali,  legittimati  dalla  Camera  Apostolica:  Ale$‘  secondo  le  corde. 
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OoeU*  vali»  a botte,  por  coi  i piani  di  tosta  sono  perpeo* 
dloolart  aUo  gotàrairkè  daUa  saporAde  d'imbotte,  ehiitaaosi 
ra/lo*  botto  rotto,  otà)i  Pooo  latto  quello  che  coprono  im'a* 
rea  roHaagolare  disposta  m uo  puno  orìazeotaio.  Lo  flg.  225, 
mniiiate  uno  spaccalo,  rapprofoota  una  tolta  a botte  retta. 


Fiqun  225.  - ■ 

? I'  * !'•  -i.  ».  • • .i., 


La  soporfieio  d’estrados,  tutta  nppresontata  oeU’arco  CD,  o 
è parallela  alla  superfìcie  d'iatradoe,  oppure  si  scosta  da  questa 
e aìiBBetricatBeote  dada  chiare  alle  impesto.  Esseo^  no  i 
areo  di  circolo  la  aesioae  rotta  AEB  delia  superfìde  d’iotra>j 
dos , soreoto  soeUi  prendere  un  arco  di  circolo  per  sesionej 
retta  CFD  del)‘estr«ios.  ed  il  raggio  di  ^est’ultinoarco  ben 
dr  frequente  si  assmoe  fra  '/«  e */•  della  oorda  della  tolta. 

Quiodo  Delhi  costruaioiM  di  una  reità  a botto  si  dorooo  lm> 
piegare  dei  nateriali  aieoti  unti  la  stesaa  dìnensieoe,  non  « 
può  otteoere  la  superfìcie  d’estrados  foggiala,  come  qoelia 
rappresentata  nella  fìgura  2i5  sessa  rompere  1 materiali , e 
per  ischirare  qaeerinoonteBiento,  come  pure  per  risparmio 
di  tempo,  sQolsi  eoatrarre  il  réllo  a risalti,  come  appare  dalla 
figura  226.  Cosi,  neinpeteii  che  rogfìod  eostrarre  una  volta 
in  nattoui,  ai  può  fare  ia  parte  di  mesto  GHIK  inpiegiodo  i 


Tignn  226. 


mattoai  lo  modo  che  la  loro  dimeneione  media  si  trori  dis- 
poeta nel  senso  dello  spossa  del  tòlto,  ed  esegniro  te  due 
parti  laiorali  AGLG  o BDHH  disponendo  t mattoni  eolia  di- 
moosione  massima  nel  sento  normale  airintradoi.  Molti  pra- 
tici usano  definire  il  giunto  GL  io  cui  ha  luogo  il  risalto  fa- 
cendo in  modo  che  NG  aia  Vi  della  monta  OE.  Allorquando 
si  dota  eostrarre  una  tolta  in  mttUmi  con  apertura  piuuosio 
grande,  inteee  di  due  soli  risalti  (fìg.  226),  si  usa  ben  so- 
vente di  porne  quattro  (fìg.  227)  od  anche  un  maggior 
numero. 

Nella  oostrosione  dotte  volto  a botto  rette,  come  per  la  co- 
strattone  di  tolte  te  altre  volte  di  cui  verremo  discorrendo, 
è neceseario  l'impiego  di  appneite  armature.  Le  centìoe  co- 
sUlaeoti  la  parte  resiatente  di  qnesto  armature,  k quali  ten- 
gono generalmeato  formate  con  due  ordini  di  tavolo  uvrap- 
poste  convarientemente  tagliate  ed  iftehiodate,  si  pongono 
piraNelamente  ai  piani  di  testa  ; dee  di  esse  vengono  poste 
presso  i detti  pian  e lo  altro  fra  questo  ad  egoal  disUnta  fra 
loro  ed  in  nodo  che  questa  distanu  aia  compresa  fra  mezeo 
metro  e un  metro.  Sulle  cenline  si  dispongono  le  tavole  ebe 


detono  Ibrmara  U manto  eolie  loro  hnghoni  nel  senso  delle 
genoratrlci  doH'irobotte  della  volta  e ben  sovente,  neU'in*^ 
tonto  di  otteoere  una  superficie  ben  regolare,  si  distende  sul 
manto  stesso  uno  strato  di  sabbia  umldB. 

1 roateriafi  che  s’impiegano  por  la  eostroziono  del  vólto  si 
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orizzontali  a partire  dalle  due  imposte  e procedendo  timme- 
Incarnente  da  ambedue  lo  parti  por  ventre  al  filare  delia 
chiave.  Se  la  volta  è pesante,  allorquando  a partire  dalle  im- 
posto sooosi  costrutti  alconi  filirì.  poò  atteniro  che  il  peso 
dello  parti  di  volta  già  costrutto  sia  capace  di  deformare  l'ar- 
matura  facendo  sollevare  il  sue  mezzo.  Per  opporsi  a qnesto 
inconveniente  bosta  caricare  rarmitura  alla  sua  sommità,  o 
per  operare  questo  carico  si  adopera  sovente  una  parto  dogli 
stessi  materiali  che  poi  devono  essere  impiegiU  per  formare 
il  vólto. 

Uuello  volle  a botte , che  hanno  le  loro  generatrici  oriz- 
rofltali  ed  i piani  di  testa  obliqui  a queste  generairìci,  pren- 
dono il  nome  di  rotte  sàiecAe,  e tali  sono  quelle  ebe  coprono 
dei  parallelogrammi  posti  in  un  plano  oriuoniale.  Uoondo 
queste  volte  sono  sottili  non  esercitano  nna  gran  spiata  oriz- 
zontale sui  piedritti,  e,  stando  in  equilibrio  per  tenacità  dei 
materiali  anziché  per  mutuo  contrasto  di  qumti,  si  eostniiseeno 
con  melodi  analo^i  a qnelli  indicati  per  costruire  uua  volta  a 
botte  retta.  Usano  alcuni  costraltori  di  disporre  le  cenline  pa- 
rallelamente ai  piani  di  testa  ; alcuni  altri  inteee  prefa^iscooo 
di  disporle  secondo  sezioni  rette,  ed  allora  per  costrurre  le 
parti  di  tolta  proiettate  nei  triangoli  AED  e CFB  (fig.  228) 
fanno  uso  delle  parli  di  r^entine  poste  nelle  direzioni  oò,  td, 
e ft  gh.  La  tolta  si  coslroisce  per  fitarì  a partire  dalle  imposte 


Figura  228. 


c quende  é necessario  che  > pitiN  di  tenu  ptesentlso  un'opera 
finita;  se  impianti  mnieriali  di  formo pàrallekpipeds  é ne- 
cessario tagliare  i maUoni  che  terminano  il  musso  murale  co- 
stituente il  tolto.  Le  volte  sbieche  di  grande  tpeasore  non  si 
possono  costrurre  per  fìliri  diretti  nel  senso  delle  generiirici 
della  superfìcie  d'tmboUe,  perchè  le  grandi  spinte  orizzon- 
tali che  esse  producono , non  esercitandosi  nel  senso  della 
lunghezza  dei  piedritti , in  br>-ve  sarebbero  cao>a  dì  dissesto 
nei  piedritti  stos»  e di  rovina  della  volta.  In  tali  circoitanzo 
é necessario  costntrre  la  volta  per  filari  disposti  In  modo  ebe, 
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per  quanto  é pouibile,  le  spinte  orluontali  che  contro  i pie* 
dritti  si  esereiUoo  siano  dirette  nel  senso  della  lungbessa, 
ossia  in  senso  parallelo  ai  piani  di  lesta,  e per  otleoer  questo 
è necessario  ricorrere  a ipeciali  apparecchi,  quali  sono  l'ap- 
parecchio elicoidale,  l’apparecchio  ekloidale  e l'apparecchio 
ortogonale  che  s'impiegaiio  nella  costruzione  delle  arcate  per 
grandi  ponti  obliqui,  e dei  quali  apparecchi  non  è qui  il  caso 
di  dover  parlare,  essendo  necessarie,  a ben  comprenderli,  tali 
nozioni  di  geometria  descrittiva,  che  generalmente  non  sono 
in  possesso  della  maggior  parte  dei  lettori  coi  quest'opera  é 
destinata. 

Le  volte  a botte,  che  hanno  le  loro  generatrici  inclinate 
ed  i piani  di  testa  verticali,  prendono  il  nome  di  volte  a botte 
rampanti.  Le  norme  che  vennero  date  sulla  generazione  e 
sulla  costruiione  delle  volte  a botte  rette  si  applicano  anche  a 
quelle  di  cui  stiamo  ragionando.  Le  centine  si  collocano  in 
piani  verticali  parallelamente  ai  piani  di  testa,  ed  i materiali  si 
dispongono  per  filari  diretti  nel  senso  delle  generatrici,  a 
partire  dalle  imposte,  convenientemente  tagliando  i conci 
eslremi  di  ciascun  filare  per  ottenere  il  piano  di  testa,  o per 
fare  in  modo  che  abbiano  on  fermo  assetto  nelle  opere  mu- 
rali contro  le  quali  le  estremità  della  volta  rampante  ven- 
gono a fermarsi. 

&)  Volte  coniche.  — Le  volte  coniche  sono  quelle  ebe  am- 
mettono per  superGcie  d'imbotte  una  porzione  di  superfìcie 
Conica.  Queste  volte  ben  sovente  vengono  costrutte  per  co- 
prire delle  aree  di  forma  trapezia,  e la  loro  superficie  d'in- 
trados  generalmente  ammette  il  .«leguente  sistema  di  genera- 
zione. Essendo  A BC  D (fìg.  2:211;  il  trapezio  che  vuoisi  coprire 
con  una  volta  conica,  e supponendo  che  DC  ed  AB  debbano 
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essere  le  due  linee  d'imposta  sulla  superfìcie  d'imboUe,  s'im- 
maginino prolungate  le  dette  due  rette  fino  ad  incontrarsi 
in  E,  nei  piano  perpendicolare  a quello  del  trapezio  ABCI) 
passante  per  A D si  prendi  una  daU  curva  direttrice  e sup- 
pongasi descritta  la  superficie  conica  avente  questa  diret- 
trice e di  vertice  E.  Questa  superficie  conica  s'immagini  ta- 
gliata dal  piano  perpendicolare  a quello  del  trapezio  ABCD 
c passante  per  BC;  si  otterrà  cosi  un'altra  curva  sulla  su- 
perfìcie conica,  e la  parte  di  essa  projetlati  nel  trapezio  d.i 
coprirsi  costiluiace  la  della  superficie  delia  volta  conica. 
La  superfìcie  d'estrados  talvolta  è parallela  a quella  d'in- 
tradoi,  tal  altra  si  scosta  a partire  dalla  chiave  e venendo 
alle  imposte,  ed  io  motti  c.isi  si  fa  a risalti,  come  si  é detto 
per  le  volle  a botte.  La  parte  resistente  delie  armature  per 
volte  coniche  é formala  con  contine,  che  si  dispongono  pa- 
rallelamente ai  piani  di  testa.  Due  di  queste  ceoiinc  si  pon- 
gono presso  i delti  piani,  e le  altre  fra  queste  a distanza  di 
mezzo  ad  un  metro  le  uoe  dalle  altre.  I*e  tavole  cosUluenti  il 
manto  si  collocano  secondo  le  g'^neralnci  della  supei  lìcie  d'im- 
botte, e per  avere  una  superficie  un  po’ regolare  è neces- 
sario che  esse  non  presentino  costante  larghezza  su  tutta  la 


loro  lunghezza,  ma  sibbeoe  che  vadano  reslringeodosì  verso 
il  piano  di  testa  cui  corrisponde  li  curva  di  testa  di  minar 
corda. 

1 materiali  ai  dispongono  per  filari  a partire  dalle  imposte, 
e venendo,  per  quanto  è ponibile.  simmetricamente  verao  il 
mezzo.  1 materiali  da  impiegarsi  per  uno  stesso  filare  oon 
devono  avere  eguale  larghezza,  giacché  quella  del  filare  stesso 
va  diminuendo  dal  piano  di  testa  rorrispondente  alla  base  mag- 
giore del  trapezio  al  piano  di  testa  corrispondente  alla  base 
minore,  f materiali  minuti  perA,  come  sono  i mattoni,  si 
possono  ancora  convenientemente  impiegare  per  queste  volle 
guardando  di  regolare  iH'uopo  la  quantità  di  malta  da  im- 
piegarsi nelle  commessure. 

Le  volte  coniche  talvolta  si  impiegano  anche  per  coprire 
delle  aree  quadrilatere,  ed  ammettono  un  sistema  di  genera- 
zione e di  costruzione  in  tutto  analogo  a quello  che  venne 
indicato  per  le  volte  coniche  coprenti  un  trapezio. 

e)  Volte  conoidieho.  — Per  coprire  delle  aree  trapezie  o 
delle  aree  di  forma  quadrilatera,  invece  delle  volte  coniche  ù 
possono  anche  impiegare  le  volte  oonoidiche.  La  superficie 
d'imboUe  di  una  volta  conoidica  copreste  un  trapezio  iso- 
scele ABCD  tfig.  22f))  pobto  in  un  piano  orizzontale  si  può 
immaginare  generata  dal  movimento  di  una  linea  retta , la 
quale  costantomeole  si  mantiene  orizzontale,  e cbt  passa  per 
un  arco  orizzontalmente  proiettato  in  BC»  e per  una  retta 
verticale  che  nasce  prolungando  i due  piani  verticali  passanti 
per  le  rette  AB  e DC.  La  generatrice  della  superficie  d'im- 
botte di  questa  volta  taglie  il  piano  verticale  passante  per  la 
retta  AD.  e nel  suo  movimento  descrive  su  questo  piano  un 
arco  avente  per  corda  la  lunghezza  A D.  per  monta  la  monta 
>lessa  dell’arco  direttore  proiettato  in  BC.  Quar>do  l'arco  di- 
rettore é un  arco  di  circolo,  riesce  un  arco  ellittico  quello 
descritto  nel  piano  verticale  determinato  dalla  retta  AD. 

Le  armature  per  le  volle  conoidiche  si  fanno  in  modo  ana- 
logo a quello  che  si  segue  nello  stabilimento  delle  armature 
per  le  volle  coniche.  Si  incomincia  dal  farsi  due  centine  ta- 
gliale secondo  In  due  curve  orizzontalmente  projetlate  in  BC 
ed  in  A D,  limitanti  la  superficie  d'imboUe  della  volta  co- 
noidica  da  costruirsi,  e quando  la  loro  distanza  é tale  da  su- 
perare quella  che  generalmente  suolsi  assegnare  alle  centine. 
se  ne  costruiscono  altre  presentanti  superiormente  le  curve 
che  oascono  lagliando  rispeUivameote  la  superficie  d'imbotte 
della  volta  coi  piani  verticali  passanti  pei  siti  io  cui  le  centine 
devono  essere  collocale. 

Queste  volle,  che  geoeralmente  sì  fanno  di  spessore  uni- 
forme, giacché  difficilffleole  preseiiuoo  una  coHa  maggiore 
di  3 metri,  si  possono  anche  fare  di  spessore  crescente  dalla 
chiave  alle  imposte,  oppure  a risalti.  Nella  materiale  costru- 
zione delia  volta  poi  i materiali  si  dispongono  per  filari  a 
partire  dalie  imposte  e venendo  ùmniolricamente  verso  la 
chiave,  e per  quanto  concerne  alla  forma  dei  conci  vale  quaolo 
si  é osservato  per  le  volte  coniche. 

à)  Volte  aniilori.  — Generalmente  si  dà  il  nome  di  volte 
:anulart  a quelle  che  sovente  si  coUriiiscono  per  copriredetle 
superficie  poste  in  piani  orizzontali  ed  aventi  la  forma  di  co- 
rone circolari.  La  superficie  d'imboUe  di  queste  volte  ap- 
partiene a quella  che  i geometri  chismano  toro  e,  stando  al 
caso  io  cui  SI  debba  coprire  una  corona  circolare,  sì  può  dire 
che  delta  superficie  è generala  da  una  mezu  circonferenza 
dì  circolo,  0 da  un  arco  circolare,  e da  una  mezza  ovale  o da 
una  mezza  ellisse  di  corda  eguale  alla  larghezza  A B ^fig.  230) 
della  corona,  di.>^posU  io  un  piano  verticale  passante  pel  con- 
tro 0 della  corona,  coi  suoi  estremi  nel  piano  d'imposta  e 
rotante  aitorao  aH'Keennato  asse,  in  modo  da  passare  sem- 
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pre  ii  suo  piano  por  Tassa  loedesirao  cogli  estremi  sul  piano 
d’imposta. 

La  armature  della  volta  amiliri  si  fanno  disponendo  a di- 
stanze epu  iH.  nel  senso  di  alcuni  archi  generatori  della  su- 
perficie d'imbotte  deità  cenline  foggiate  secondo  gii  archi 

Figura  230. 


stessi.  Alle  cantine  auolsi  assegnare  in  sommiti  la  distanza 
di  metri  0.10  a t.20;  e nelTinlenio  di  ottenere  che  il  manto 
sempre  pifi  si  approssimi  a presentare  sopf^riormente  la  su- 
perficie d'imbotte  di  una  volta  anulare,  si  osa  quasi  sempre 
di  porrà  frammezzo  a doecentinssucceBÙve  delle  mezze  con- 
tine poste  sul  piedritto  esteriore  ; te  tavole  si  tagliano  a pezzi 
estend^ntisi  da  una  centina  all'altra , ed  è mediante  sabbia 
umida  die  si  cerca  di  convertire  la  superfìcie  poliedrica  pre- 
sentata dal  minto  in  una  superficie  continua. 

Nella  materiale  struttura  di  queste  volte  s’incomincia  con- 
temporaneamente dalle  due  imposte;  e loro  si  assegna  uno 
spessore  uniforme  quando  hanno  corda  non  eccedente  i 3 
metri,  e questo  spessore  si  fa  crescente  dalla  chiave  alTim- 
posta  quando  la  corda  eccede  Taccennalo  limite. 

e)  Volte  etieoidali.  — Nella  costruzione  delle  scale  a chioc- 
ciola si  impiegano  ben  sovente  le  volle  elicoidali,  le  cui  su- 
perficie d'inlrados  e d'estrados  non  sono  altro  che  due  su- 
perficie d'elicoide  sghembo,  parallele  fra  di  loro  e generate 
dai  due  lati  orizzontali  di  un  rettangolo  avente  per  altezza 
In  spessore  costante  che  vaolsi  assegnare  alla  volta , e che , 
mantenendosi  costantemente  In  un  piano  verticale  passante 
per  Tasse  comune  al  due  cilindri  che  limitano  l'area , alla 
quale  trovasi  insistente  la  volta,  si  muove  su  due  eliche  dello 
stesso  passo  descritte  uni  sulTuna  e Tiltra  sulTalira  delle 
dette  superficie  cilindriche. 

Queste  volte  talvolta  si  fanno  con  pietre  regolarmente  ta- 
gliate, che  si  fermano  nei  muri  che  loro  devono  sendre  di  pie- 
dritti, ed  allori  non  é necessaria  armatura  alcuna  per  con- 
tenerle durante  la  loro  costruzione;  tal  altra  si  costruiscono 
in  piccoli  materiali,  ed  allora,  atteso  la  piccola  larghezza  che 
alle  medesime  si  può  dare,  basca  armarle  con  semplici  listelli 
0 con  tavole  di  piccola  larghezza  appoggiato  orizzontalmente 
ai  muri,  fra  i quali  le  volle  devono  essere  costrutte  e dirette 
secondo  le  generatrici  della  superficie  d’imbotte. 

Talvolta  il  corpo  di  una  volta  flicoidalo,  invece  dì  essere 
generato  dal  movimento  di  un  rettangolo,  come  sopra  ai  è 
detto,  vien  generalo  mediante  un’area  pi.ma  chiusa  da  due 
archi  A B e C T),  e da  rlue  verticali  A C e B I)  (fig.  331  ).  gi- 
rante in  modo  da  essere  sempre  disposta  in  un  piano  verticale 
passante  per  Tasse  comune  dei  due  cilindri  fra  i quali  la  volta 
de>'o  esi>>.Te  collocata,  rd  inulzantesi  su  due  elichedello stesso 
passo,  descritte  una  sull'ano  e l'altra  sull'altro  dei  delti  ct- 
ìiodrì.  Lo  armature  per  la  coslruziooo  di  queste  volte  sono  in 


tutto  analoghe  a quelle  che  servono  per  le  volte  anulari,  salvo 
che  le  eeiHine,  inveee  di  trovarsi  collo  loro  impotto  io  un 
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Ì medesimo  pieno  orizzontale,  vengono!  posare  solle  dette  dne 
eliche  di  egual  passo.  ^ 

f)  Volte  a bucino.  — Si  dà  11  nome  di  volt*  a òocfrio  a 
quelle  volte  semplici  che  si  costruiscono  per  coprire  delle 
iree  circolari  oppure  delie  aree  ellìttiche. 

La  superfìcie  d’tnlrados  delle  volte  a bacino  su  pianta  cir- 
colare è generalmente  costituita  dalla  superficie  di  rivolu- 
zione generata  dalla  rotazione  di  un  quarto  di  cirèonferenra 
di  circolo,  0 di  un  arco  di  circolo,  o di  un  quarto  di  ellisse, 
0 di  un  quarto  di  ovale  intorno  alla  verticale  passante  pel 
centro  delTarea  orizzontale  da  coprirsi.  Una  volta  a bacino 
su  pianta  circolare  è a tutta  mon/o,  o a monta  depresiu,  o a 
monta  rialzata,  secondo  che  la  projez.ìone  della  curva  genera- 
trice suITnsse  di  rotazione  è eguale,  o minore,  o maggiore  del 
raggio  della  base.  Sr'gue  da  ciò  che  ò a tutta  monta  una 
volta  a bacino  il  cui  inlrados  é generato  da  un  quarto  di  tir- 
ronferonza  di  circolo;  che  A a monta  depressa  una  volta  a 
barino  ii  cui  intrados  viene  prodotto  dalla  rotazione  di  un 
quarto  di  ellisse  o di  un  quarto  di  ovale  rotanti  intorno  al 
loro  semi-asse  minore,  e linalmente  che  é a monta  rialute 
una  volta  a bacino  il  cui  inlrados  nasce  dalla  rivoluzione  di 
un  quarto  di  ellisse  o di  un  quarto  di  ovale  giranti  aiiornoal 
loro  semi-asse  maggiore. 

La  superfìcie  d'imbotte  di  una  volta  a bacine  su  pianta 
ellittica  suole  generalmente  essere  quella  di  un  semi-clltssoìde 
a tre  assi,  avente  due  dei  suoi  semi-iMÌ  eguali  a quello  del* 
Tellisse  coperta  dalla  volta,  ed  il  terzo  eguale  alla  monta 
della  volta  stessa.  Segue  da  ciò  che  può  dirsi  generata  la 
superficie  d’imbotte  della  volta  a bacino  su  pianta  ellittica 
da  una  mezza  ellisse  primitivamente  posta  in  un  piano  per- 
pendicolare a quello  dell’ellisse  di  base,  coi  suo  asse  oriz- 
zontale coincidente  ed  eguale  ad  uno  dei  due  asai  di  questa 
ultima  e col  semi -asse  verticale  eguale  alla  monta,  la  quale, 
cangiando  di  grandezza,  st  sposti  parallelamente  a se  stesia 
conservando  un  rapporto  costante  nei  suoi  due  semi-assi,  e 
stando  sempre  colTasse  orizzontale  nel  piano  dell'ellisse  fissa. 

Analoghe  alle  volte  a bacino  su  pianta  ellittica  sono  quelle 
coprenti  un’area  avente  forma  di  ovale,  e si  può  dire  che  la 
loro  superfìcie  d'imbotte  vien  generata  da  una  mozza  ovale 
primiTmmt'nle  posta  in  un  piano  perpendinolare  a quello  del- 
l'ovale di  base  e movente.si  nello  stesso  modo  e variando  di 
forma,  come  si  ò dette  per  la  semi- ellisse  grnerairìce  della 
superficie  d'imbotte  della  volta  a barino  su  pianta  eiliUica. 

Le  armature  per  le  volte  a bacino  ai  compongono  dì  mrne 
centine  o costola  le  quali,  appoggiandosi  alTimpoMa  del  vólto 
e conservandosi  in  piani  verticali  passanti  perla  monta,  ven- 
gono a riunirsi  presso  ii  vertiec.  Sulle  mezze  cenline  cosi 
disposte  si  pone  il  manto,  il  quale  deve  essere  formato  di 
brevi  pezzi  di  tavola  se  vuoisi  che  la  superficie  superiore  che 
'esso  pres-ntt  si  approssimi  alla  vera  superficie  geometrica 
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thè  dere  presentare  rintradot  della  eolia.  Trattandosi  di  co- 
strurre  una  tolta  a bacino  lu  pianta  circolare , si  può  anche 
far  uso  di  amature  mobili  formate  da  meize  centine  compp- 
nenti  un  sistema  n^stente  girevole  attorno  ad  un  asse  dis- 
posto nel  senso  della  monta  e coperto  da  tavole  in  modo  da 
ottenere  una  porzione  di  manto  superiormente  presentante 
la  super6rie  di  un  fuso. 

Le  volte  a bacino  si  costruiscono  a partire  daìPimposta  e 
per  successiti  anelli,  facendo  in  modo  che  un  anrilo  sia 
terminato  prima  d’incominciare  quello  immediatamente  supe- 
riore. Quando  una  volta  a bacino  su  pianta  circolare  vien  co- 
strutta con  un'armatura  girevole,  » fa  dare  a questa  un  giro 
intiero  ad  ogni  anello  che  si  coetruisce. 

Queste  volte  generalmente  si  costroiscono  con  materiali 
minuti,  quali  sono  i mattoni,  si  dà  loro  uno  spessore  uniforme 
se  sono  di  piccola  portata,  e si  esiradossano  invece  a risalti 
allorquando  sono  di  grande  portata. 

p)  Yoite  a vela.  — Le  volle  a vela  servono  a coprire  delle 
aree  orìuoniali  a cui  sia  eireoscrivibile  un  circolo,  ed  ecco 
io  qual  modo  generalmente  si  suppone  generala  la  loro  su- 
perficie d’imbotte.  Al  poligono  che  vuoisi  coprire  con  una 
volta  a vela  si  immagini  circoscrìtto  un  circolo,  questo  cir- 
colo si  supponga  coperto  con  un  emi>fero  e quindi  pei  lati 
del  polìgono  si  facciano  passare  tanti  piani  verticali.  Questi 
piani  tagliano  la  soperOcie  dell’emisfero  secondo  mezze  cir- 
coaferenzedi  circolo,  e ritenendo  di  detta  superficie  curva  la 
parte  compresa  fra  tutte  queste  mezze  circonferenze  si  ha  la 
superfìcie  d'imbotte  della  volta  a vela.  Dal  modo  con  cui 
venne  data  la  defìniuone  della  detta  superfìcie  della  volta 
a vela  evidentemente  deriva,  essere  impossibile  il  costrurìa 
per  coprire  un’irea  poligonale  alla  quale  non  ù possa  circo- 
scrìvere un  cìrcolo,  e come  la  monta  di  siffatta  volta  debba 
essere  eguale  al  raggio  del  circolo  circoKriUo  al  poligono  che 
essa  copre. 

Le  armatore  per  le  volle  a vela  delle  quali  abbiamo  deri- 
sila la  superfìcie  di  imbotte,  si  fanno  riunendo  al  vertice 
tante  mezze  centine,  partenti  dagli  angoli  del  poligono  oe) 
quale  trovasi  l'imposta  della  volta,  quanti  sono  gli  angoli  dei 
poligono  stesso,  disponendo  delle  centine  intiere  nei  piani 
verticali  dei  lati  di  questo  poligono  accomodate  alla  curva- 
ture che  devono  presentare  gli  archi  limilaoti  la  superfìcie 
di  imbotte  della  volta  a vela,  e finalmente  collegando  alle 
dette  centine  delle  costole  situate  in  plani  verticali  passanti 
pel  vertice  della  volta.  Il  manto  deve  essere  formato  con  pìc- 
cole tavede. 

I mattoni  sono  generalmente  ì materiali  che  si  inipìegino 
per  la  costruzione  delle  volte  a vela,  alle  quali  si  assegna 
spessore  uniforme  quando  sono  di  piccola  portata,  e spessezza 
variabile  io  modo  da  essere  a risalti  la  superfìcie  di  estrados 
allorquando  sono  di  portala  no  po’  grande.  Nel  costruire 
queste  volte  si  procura  di  disporre  i materiali  in  modo  che  i 
letti  di  posa  risultino  normali  alia  superfìcie  del  manto,  e la 
volta  si  fa  procedere  per  filari  regolari  ed  iutieri  a partire 
diH'imposta  fino  al  vertice. 

II.  Velie  empoete.  — Le  volte  composte  si  possono  co- 
Btnirre  con  svariatissime  forme,  e noi  eì  occuperemo  soltanto 
di  quelle  che  sono  di  uso  piò  frequente  nella  pratica,  ossia 
delle  velie  a padiglione,  delie  volte  a bette  eon  tette  di  pa- 
diglione, delle  Vòlte  a tchifo,  delle  volte  a crociera  e delle 
velie  lunnlate. 

a)  Volle  a padiglione.  — Per  definire  la  superficie  d'im- 
botte di  una  volta  • padiglione  si  consideri  il  caso  in  cui 
una  fffihtta  volta  debba  coprire  un  poligono  qualunque  ABCDE 
(fìg.  839)  preso  come  poligono  d'impusU.  Scelgasi  un  punto 


qualunque  0,  posto  nel  mezzo  di  detto  poligono;  per  questo 
punto  li  inalzi  una  perpendicolare  al  piano  del  poligono  stesso 
e si  determini  su  essa  la  lunghezza  OM  eguale  alla  monta 
delia  volta  ; per  OM  si  immagini  condotto  un  piano  perpen- 
dicolare ad  un  lato  del  poligono  d’imposU,  per  esempio  al 
lato  A B,  ed  in  questo  piaoo  si  immagini  descritto  on  arco 


Figura  838. 


MN  colla  tingente  orizzontale  io  M.  Prendendo  l'arco  MN 
come  direttrice,  suppongasi  descrìtta  la  superfìcie  cilindrica 
avente  le  sue  generatrici  parallele  al  lato  AB,  e si  determi- 
nino le  intersezioni  di  questa  superficie  cilìt»drìca  coi  piani 
MOA  ed  MOB,  le  quali  intersezioni  saranno  due  curve  MA 
ed  MB  ; prendendo  la  cuna  MB  come  direttrice,  e per  genera- 
trice una  retta  parallela  al  lato  BC,  s'immigini  pare  descritta 
una  superfìcie  cilindrica,  e determinata  la  sua  intenezione 
MC  col  piano  MOC;  e cosi  si  proceda  immaginando  luccat- 
sivamente  descrìtte  delle  superficie  cilindriche  coi  loro  lati 
paralleli  ai  lati  CD,  DE  ed  EA,  ed  aventi  ri^Uivaroente  per 
direttrici  le  cune  MC,  ND  ed  ME. 

Bisulti  dairiodicato  sistema  di  generazione  della  super* 
ficie  d'imbotte  della  volta  a padiglione , che  essa  coosta  di 
tanti  futi  ciUndrici  quanti  sono  i lati  del  poligono  coperto  dalla 
volta  ; ed  evidentemente  tutti  i fusi  riescono  eguali  allor- 
quando il  detto  poligono  é regolare,  e che  il  punto  0 si  prende 
nel  suo  centro. 

In  un  fuso  qualunque  di  volta  a padiglione , per  esempio 
nel  fuso  MAB  , chiamansi  : lato  del  ftao  la  retta  AB  che  Io 
termina  iH'lmposta  ; vertice  restremità  M,  io  cui  vengono  a 
riunirsi  tutti  i fusi  componenti  una  volta;  monta  o taetta  la 
perpendicolare  calata  dal  vertice  sul  piano  d'imposta  ; e temi- 
corda  la  perdendicolare  condotta  dal  piede  0 della  monta  sol 
lato  AB.  Un  fuso  la  cui  monta  sia  eguale  alla  sua  semi-corda 
si  dice  a tutta  monta  ; é a monta  depreua  un  fuso  avente  la 
sua  monta  mìoore  della  semi -corda  , ed  é a monto  riattata 
un  fuso  la  cui  monta  è maggiore  della  semi-corda.  Una  volta 
a padiglione  poi  é a tutta  monta  quando  sono  a tutta  monta 
tutU  i filai  che  la  compongono , è a monta  depressa  quando 
tutti  i suoi  fusi,  od  alcuni,  od  anche  uno  solo  é a monta  de- 
pressa. e finalmente  è a monta  rialzala  quando  tale  è la  monta 
di  tutti  ì futi. 

Le  armature  per  la  costruzione  delle  volte  a padiglione  si 
fanno  collocando  prima  tante  meue  tentine  quanti  sono  i 
lati  del  poligono  da  coprirsi  in  piani  verticali  perpeudicolari 
ai  lati  AB,  6C,  CD.  DE  ed  EA  del  polìgono  d’imposta , fog- 
giate secondo  le  curve  analoghe  ad  MN , e riunendo  tutte 
queste  mezze  centine  nel  vertice  M.  Dopo  « dispongono  altre 
mezze  centine  radiali,  che  partendo  dal  vertici  del  poligono 
d'imposta  vanno  al  vertice  M della  volta,  e quindi  con  un 
numero  sufficiente  di  costole  parallele  rispettivamente  alle 
prime  centine  ed  appoggiate  alle  Imposte  ed  alle  centine  ra- 
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la  geoeraiioga  ddU  auperlìeie  d’Uuadftì  di  una  rolu  a 
scàjto , suppoflg«ii  di  dover  coprire  ooo  un#  di  siiTaUe  volle 
un  peli|;0ao  q'iiluoque  ÀfiCJ)  (Qg.  i^),  diaposte  ùi  uo  piano 
onuoaUle  a:>uulo  cquia  piano  d’impD^la,  NeIdcUo  pvli'' 
gong  AUCb  si  descriva  il  poligono  ZfQìì  coi  suoi  lati  £F  , 


r.  <1  padtgrione  si  cqoiincia  dalle  im- 

pò|fe  ^ Pfp«edjàdo i lali.  «opiumT 
porancàinenle  si  lei^iinano  al  vertice  le  parli  murili  a cui 
spettano  i diversi  fusi  coqipanenti  la  superficie  d'itaboUe 
Queste  volte  generalmente  sì  fànrin  di  struttura  laterizia , i 
mattoni  si  dispongono  in  mollo  pbo  lo  superficie  di  posa  rie- 
scano normali  all'intrados.  e nel  paKsarc  da  un  fuso  alfaliro 
bisogna  procurar#  cbe  i materiali  restino  ben  collegati  fra  di 
loro.  Per  quanto  .spelta  alla  supertìcie  d estrades,  talvolta  (• 
desaa  parallela  a quella  d'inlradoi,  ma  più  di  frequento  ri- 
sulta a risalti,  giacché  soventi  volte  il  raa>so  murale  presenta 
all’imposta  una  grossezza  maggiore  di  quella  ebe  ba  alla 
chiave. 

b)  Va/ta  0 boite  con  Uste  di  padiglioue.  — Stando  al 
caso  più  frequente  nella  pratica,  di  dover  co»trurre  una  volta 
a botte  con  teste  di  padiglione  su  pianta  rciiangolarc  , ecco 
come  si  può  immaginare  generala  la  sua  superficie  d'imbotte: 
il  rettangolo  A^CL)  ifig-  ««Id) , costituente  il  poligono  di 
imposta  al  quale  la  volta  deve  insUterc , s'immaguii  coperto 


FG.  GII  ed  ilE  rispettivamente  paralleli  ai  lati  Kl\  RC|  CD 
e DA  e da  questi  equidi.stanti  ; pei  punii  E,  F,  G ed  II  s’im> 
macinino  elevale  altrettante  perpendicolari  al  piano  del  po- 
lìgono ADCD,  e determinale  di  lunghezu  eguale  alla  monta 
della  volta;  si  suppongano  uniti  fra  loro  i punU  estremi  E', 
F'.  G'  ed  ir  di  queste  pi.-rpendioolari  per  ottenere  il  p#li> 
gono  E'F'G'if,  e descriUo  uo  arco  LI  poste  io  un  piaoo  LKI 
perpendicolare  ad  uno  dei  lati  del  poligono  da  coprirai  colU 
Ungente  orizzontale  in  L.  Uupo  questo  l'ìmmagini  desoritu 
la  superficie  cilindrica  avente  per  direttrice  il  detto  orco  eie 
»ue  generatrici  parallele  al  iato  AD;  si  trovino  le  intere»* 
aioni  AE'  e DF'  di  questa  supertìcie  coi  piani  verlicaU  ALE' 
6 UFF',  e si  continui , anaingaiiiente  a quanto  si  é detto  per 
le  volle  a padiglioue  , a descrivere  le  superficie  oiiledriebe 
successive  DCG'F',  l'.Dll  G e DAK'Ii'  aventi  le  loro  direttrici 
ri»potUvamenle  parallele  ai  Iati  DC,  CD  e DA,  e lo  direUriei 
negli  arebi  UF',  Olì'  o Dii’.  IVr  coprire  i|  pelìgouo  EFGU 
si  adoUi  una  bUperficie  puoi  E'F  ti'lì. 

Uua  volta  a scbilo  ó a luUa  monta  allorquando  la  diife- 
renza  di  livello  KL  fra  i due  punti  estremi  dell'arco  IL,  os- 
sia la  iitonU  della  volta,  è eguale  ail'cquidisUeu  IK  esistente 
fra  i lati  dei  poligoni  aDCI)  ed  EFGll,  é a fmia/u  deprtam 
quando  KL  é mtoere  di  lE,  e fiualmentft  è a uunia  rieiaoU 
quando  KL  è maggiore  di  IK. 

Per  fare  ramiaiura  secessaria  alla  ceslruziooe  di  uua  volta 
a schifo  si  dispongano  laute  meue  contine  ndiali  io  piani 
verticali  passaali  pei  vcitici  A,  D.  G e D dui  poligono  d'im- 
poaia  e foggiate  secondo  le  curvo  AE',  UF',  GG'.e  Dli';allre 
meue  eenline  si  collochion  perpeadicolarmeitlo  ai  lati  del 
detto  poligono;  e tutto  si  coUegbiiio  per  la  loro  estreiBità 
superiori  ud  una  specie  di  te^jo  avootc  U forma  de)  poli- 
gono E’F'G  11'  0 sosleoulo  da  un  coiivonieate  numero  di  pun- 
telli onde  ottenere  no)  complesso  delle  sooIÌbi  ud  » 

per  quanto  si  pnb.  di  Curoia  iuvariabile.  La  parta  di  maqlo 
che  uorrisponde  alla  parte  curva  delia  iuqveilìcie  d’JiuboUe 
(Iella  volta  si  f.i  con  la  voi». disposte  oc!  senso  deli#  geaem- 
|lrtù  (kile  div&iaC  •upeìlivic  ci|tiblriUtc  • o i'alira  parto  si 
forma  eoo  tavole  collocale  trasV'.raaliptvolA  ^ Idajo. 

I Per  la  materiale  struttura  delle  volto  a schifo  si  osservano 
j Io  stesso  norme  che  verniero  date  parlando  volto  a pa- 
jdigliooe. 

I d)  Volle  a crociera.  ~ Sia  A LCD  (Og.  23ó)  uo  poli- 
> gono  qualupque , eoUopato  in  uu  piano  orìizaiuaio  a da  co - 
I prirsi  con  una  volta  a crociera.  Prendasi  verso  il  suo  mezzo. 
Voi.  II. 


colla  superficie  d'inUados  di  una  volta  a botte  avente  le  sue 
gcn^Tatnci  parallele  al  iato  AD  ; uel  detto  rettangolo  si 
traccino  le  quattro  retto  AE.  DF.  CF  e DE  d;vi1cnti  per 
mezzo  i quattro  angoli  retti;  per  le  acceunate  quattro  retti* 
siippofigansi  elevali  qu>Uro  plani  perpendirulari  a quello 
del  rettangolo,  i quali  taglieranno  la  detta  supurQtie  delti 
Volta  a butte  secondo  quattro  curve  eguab;  ed  alle  parti  di 
superficie  d intradiis  di  volta  a botte  copienti  i due  triangoli 
DÈA  e CFD  si  wstituiscano  due  fusi  cilindrici  colltj  loro  ge- 
neratrici rispetlivameiuc  parallele  ai  iati  AD  e DU.  La  volta 
a lotte  con  teste  di  padi,;lioQe  per  la  quale  verme  d.'ita  la 
genesi  della  ceunala  suporfiniet  sì  dice  a litUa  motito,  o a 
inotiia  depressa , o q mo/do  rialiata,  secund  >clié  la  sua 
monta  è eguale,  o minor#,  o maggiore  della  metà  della  lar- 
ghezza AD. 

L’armatura  di  questa  volta  si  compone  con  due  centìnel 
principati  passanti  pei  vertici  dei  fusi  c poste  in  piani  parai-  i 
Idi  ai  lati  AD  e DC  ; di  due  mezze  ceutine  pa^isaiiti  pure  peij 


vertici  dei  due  fusi . ma  disposte  in  piani  perpendiculgn  ai 
delti  lati;  di  quattro  mezze  cenlìue  radiaìi  da  collocarsi  nei 
piani  delle  (juaUro  curve  projellale  nelle  rette  AE,  DF,  CF 
e DE;  di  un  conveniente  imoii'ro  di  cenlice  iutiere  da  porsi 
fiM  le  due  centioe  priocquii;  e di  uu  certo  numero  di  costolu 
disposte  in  piani  perpeudicoUri  ai  laù  AD  e DC,  so^eoute 
dalle  imposte  cd  appoggiale  jiljo.ccqtum  radiali,  ^opra  l'o*- 
satura  così  appa(eccbi^q  sì  notte  il  manto,  il  quale  sarà 
formato  di  tavole  paralloje  Jàii  AD  t DC,  dove  hi  liovauu 
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e nel  sqo  centro  se  il  poligono  è regolire  » ao  punto  0 ; per, 
questo  ponto  si  eleri  ani  Tertìeale  OV  lunga  come  la  montai 
delta  volta;  nei  piani  verticali  determinati  dai  lati  AD,  BC,| 
CD  e DA  si  descrivano  le  mezze  circonferenze  AEB,  BFC , 
CGD  e DHA  ; nei  piani  verticali  passanti  per  le  rette  AO, 

Figura  S35. 


BO,  CO  e DO  si  descrivano  i quarti  di  ellissi  AV,  HV,  CY  e 
DV;  si  Gssiiio  i punti  di  mezzo  £,  F,  G ed  II  delle  accen* 
nate  mezze  circonferenze;  e finalmente  si  tirinole  rette EV, 
FV,  GV  ed  HV.  Considerando  uno  qualunque  dei  triangoli  in 
cui  resta  diviso  il  poligono  dato  ABCD  mediante  rette  ebe 
dal  punto  0 vanno  ai  suoi  vertici  A,  B,C  e D,  per  esempio 
il  triangolo  OAB,  si  può  dire  che  la  parte  di  volta  a crociera 
che  lo  copre  ha  la  sua  superficie  d'intrados  generata  da  una 
retta  la  quale  si  muove  appoggiandosi  prima  alle  curve  AE 
ed  AV  e poi  alle  curve  EB  e BV  e che  si  conserva  parallela 
al  piano  v^icale  passante  per  la  retta  £V.  Un  egual  sistemi 
dì  generazione  si  adopera  per  definire  le  parti  di  superficie 
d'intrados  di  volta  a crociera  coprenti  gli  altri  triangoli  OBC, 
OCD  ed  ODA. 

Le  diverse  parti  di  una  volta  a crociera , le  quali  coprono 
i varii  triangoli  in  cut  rimane  divisa  l'area  ABCD,  prendono 
il  nome  di  unghie , e considerando  una  qualunque  di  esse , 
per  esempio  quella  che  copre  il  triangolo  OAB  , chiamansi  ; 
corda  dei/'Nnghia  la  retta  AD,  la  quale  é corda  dell'arco  AED 
che  a delta  unghia  corrisponde  ; e monfa  deli'iinghia  la  per- 
pendicolare VO  calata  dal  suo  vertice  V sui  piano  d'imposta. 
Quando  la  monta  VO  é eguale  alla  metà  della  corda  AB , 
Tunghia  dicesi  a tutta  monta;  si  chiama  a monta  deprezza 
quando  VO  é minore  della  metà  di  AB,  e si  appella  o monta 
rialzata  allorquando  VO  é maggiore  della  metà  di  AB.  Una 
volta  a crociera  poi  è a tutta  monta  quando  tale  é la  monta 
di  tutte  le  unghie  che  la  compongono , ^ o monta  depretta 
quando  tutte,  od  alcune,  od  anche  una  sola  delle  sue  unghie 
è a monta  depressa,  e finalmente  è a monta  rialzata  quando 
tutte  le  unghie  sono  a monta  rialzala. 

Le  armature  delle  volte  a crociera  si  stabiliscono  incomin- 
ciando da)  collocare  lecentine  intiere  necessarie  ad  ottenere 
le  mezze  circonferenze  AER,  BFC,  CGD  e DHA,  disponendo 
dopo  le  mene  cantine  partenti  dai  vertici  del  poligono  d'im- 
posta e colleganlisi  al  vertice  della  volta  tagliati  in  modo  da 
dare  le  curve  AV,  BV,  CV  e DV,  applicando  alle  ultime  cen- 
tine altre  collocate  in  piani  verticali  paralleli  al  poligono  di 
imposta,  e disponendo  su  esse  delle  tavole  colla  loroIun> 


ghezza  parallele  alle  rette  EV,  FV.  GV  ed  HV  e conveniea- 
lemente  tagliale  per  ottenere  il  manto. 

La  costriiziooe  delle  volte  a crocieri  ha  luogo  iocomin- 
ciando  «lai  suoi  vertici  e vencidu  su  progressivamente  a fare 
le  diverse  unghie  cootemporaneamenle  ed  in  modo  da  ele> 
varsi  simmetricamente  rispetto  alle  generatrici  supreme  £V, 
rv,  GV  ed  HV.  Generalmente  per  fare  queste  volti  s'impie- 
gaao  mattoni,  e vanno  essi  disposti  in  modo  da  riuscire  lo 
faccio  di  giuAto  normali  alla  superfìcio  dej  manto  , eoU’av- 
vertenza  che  lungo  gli  spìgoli  AV,  BV,  GV  e DV  i materia 
che  s'impiegano  nella  formazione  dei  massi  murali  cui  appar- 
tengono le  diverse  unghie  ben  si  addentellino  gli  uni  agli 
altri.  Per  quanto  spella  allo  spessore  delle  volte  a crociera, 
talvolta  si  iaono  di  spessore  uniforme,  e talvolta  questo  spe$- 
sore  si  fa  variare  per  risalti. 

e)  Volle  lunulale.  — Si  di  il  nome  di  volle  lunuIaU  > 
quelle  volte  composte,  la  cui  superficie  d'imbotte  può  essere 
ronsiderata  siccome  la  superficie  di  una  vulu  a botte,  o di 
una  volta  a bacìoo,  o di  una  volta  a padiglione,  o di  una  volta 
a botte  con  teste  di  padiglione , o di  una  volta  a schifo  ioUr- 
roita  da  unghie  poste  io  luogo  di  altrettauli  fusi  toUi  dalla 
della  superfìcie  delle  indicale  volte. 

L'armaturi  di  una  dì  queste  volte  si  fa  in  modo  da  pre- 
sentare un  assieme  ben  solido  adatto  alla  volta  principale  io 
cui  sono  praticate  le  unghie  , e nei  luoghi  in  cui  queste  esi- 
stono si  collegaoo  all' armatura  della  volta  principale  quelle 
centiue  che  possono  condurre  ad  ottenere  le  superficie  delle 
unghie  che  si  vogliono  avere. 

Nella  costruzione  delle  volte  lunalate  bisogna  far  proce- 
dere il  lavoro  per  corsi  regolari  a partire  dalie  imposte , e 
dove  esistono  gli  spigedì  di  separazione  della  volta  principale 
dalle  unghie  bisogna  procurare  che  i materiali  ben  s'impi- 
glino gli  uni  cogli  altri , affinchè  le  unghie  non  rUnangaiw 
disgiunte  dalla  rimanente  volta. 

sv 

VALKUt  tiaglielae  (btogr.).  — Famoso  avventuriere  del- 
TAmerìca  centrale.  Figlio  di  un  banchÌM‘0  emigrato  scozzese, 
nacque  nel  i8ii  in  Nashville  {Tenneuee)  ; morì  fucilato,  il 
li  settembre  1860,  ioTruxiUo  (Hondurez).  Fin  da  Canctullo 
ebbe  indole  avventuriera.  Staoce  di  studiare  giurìsprudenu 
in  patria,  riprese  alta  Nuova  Orleans  gli  siudii.  Abbandonate 
lo  giuridiche,  diedesi  alle  mediche  discipline,  ed  esercitò  me- 
dicina in  Filadelfia;  passalo  in  Europa,  studiò  io  Gottinga 
cd  Eidelberga.  Uitornalo  agli  Stati  Uniti,  diventò,  alla  Nuova 
Orleans,  uno  dei  prìncipili  compilatori  del  giornale  La  i/ezza- 
luna  {The  Creteent)  ; nel  50  in  California,  fu  in  San  Fran- 
cisco uno  df!Ì  collaboratori  iW Araldo  {The  Ilerald).  Visitò 
nell5i  Guaymas  nella  Sonora  (costa  occidentale  del  lùes&ico), 
proprio  nel  tempo  in  cui  ii  francese  coole  Baousset-Ooulbon 
tentò  la  sfortunata  invasione  per  la  conquista  di  un  nuovo 
regno.  La  costui  impresa  fu  per  Wilker  gagliardo  incentivo, 
aumentato  dalla  spedizione  di  Lopez  contro  Cuba , sebbene 
questo  disgraziato  avesse  subito  la  pena  capitale,  con  cin- 
quanta de’  suoi  compagni,  sulla  piazza  del  mercato  di  Avana. 
Esaltalo  nella  fantasia , senti  più  pungente  lo  stimolo  per  le 
avventare,  e ritornato  in  California,  concepì  il  disegno  di  eoo- 
quietare  Sonora,  e nel  loglio  del  53  raggranellò  un  corpo  di 
spedizione  in  Sao  Francisco.  Giovi  qui  rammentare  che  a 
quel  tempo  trovavasi  in  California  la  bordaglia  de'  due  rocndì, 
di  cui  si  valse  il  nostro  avventuriere.  11  governo  sequestrò  la 
nave  dei  flibustierì  ; ciò  non  natante  Walker,  Il  15  ottobre, 
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parli  da  San  Francisco  co' suoi  compagni,  sbarcò  ne)  paesello  di  25  giugno,  per  isgomenUre  e disperdere  i molti  nemici 
di. La  Pas,  nella  parte  deila  California  appartenente  al  Mes-  che  ne  minavano  il  potere,  e neppure  l aser  fatto  fucilare 
sico.  Proclaraò  la  libertà  della  repubblica  della  Bassa  Cali-  sulla  piazza  del  mercato  in  Granada  il  generale  Salazar,  capo 
fornia  « si  nominò  presidente.  Occupati  senza  difficoltà  alcuni  di  una  iosorrctione.  Le  piccole  repubUicbe  deirAinerica  con* 
altri  luoghi,  dichiarò,  non  esaere  la  Bassa  Califomia  che  solo  iraie,  ingelosite  della  preponderanza  dagli  Stati  Uniti  nei 
una  parte  di  uno  Stato  più  grande  da  fondarsi  da  lui  col  nome  loro  affari,  si  armarono  aoch'esse  e mossero  in  campo  contro 
dt  Sonora,  e che  il  territorio  della  provincia  messicana  di  l'avrenturìere,  il  quale,  incalzato  da  lutti  i lati,  fu  rinserrato 
Sonora  doveva  aggiongersi  alla  Bassa  California.  Al  eomin-  in  Granada,  donde  ritirossi  nella  Baja  della  Veigine,  dove 
ciaro  del  54  ebbe  dal  colonnello  Walkins  on  rinforzo  di  cento  concentrò  in  dicembre  le  sue  truppe  ed  occupò  la  città  di 
uomini,  cd  egli,  il  20  marzo,  con  soli  cento  nomini  corse  alla  fìivas,  distante  indi  5 chilom.  Si  mantenne  in  Hivas  fino  al 
conqnista  del  Sonora;  ma,  per  l'asprezia  del  viaggio,  sce-  termine  di  aprile  del  ISOI,  ed  avrebbe  dovuto  rendersi  adi< 
malo  de’  suoi , rifugiossi  con  soli  venticioqse  uomini  alla  screzione . se  il  capitano  Davis , comandante  una  goletta 
frontiera  americana.  degli  Stati  Uniti,  non  fosse  sopraggiunto  io  persona  a slabi- 

Nel  paese  di  Nicaragua  agilavaoti  le  due  fazioni  degli  ari-  lire  i patti  della  capitolazione,  che  gli  consenti  di  partirsene, 
stocratici  e dei  democratici,  ed  era  agevole  ad  un  avvento-  in  compagnia  del  suo  stato-maggiore,  con  tutti  gli  onori  mi- 
riere  audace  interporsi  tra  i contendenti,  capitanati  i primi  litarì.  Il  di  maggio  Walker  fu  salvo,  e il  27  hi  in  Nuova 
dal  Or.  Fralo  Cliainorro,  ed  i s^'condi  dal  dittatore  provvisorio  Orleans  coi  sedici  nffiziali  del  suo  stato-maggiore,  ed  ebbe 
Giovanni  Castellon.  Eccitato  ad  assumere  le  difese  dei  de-  festevole  e fragorosa  accoglienza  da  più  di  diecimila  cittadini, 
mocratici,  raccolse  sessantadue  uomini,  fece  vela,  il  4 maggio  che  lo  accompagnarono  plaudenti  allalbergo.  acclamandolo 
1855,  dalla  California  per  lo  Stalo  di  Niciragoi.  Il  di  11  prode  ma  sfortunato.  Riuscito  vano  un  tentativo  d'invasione 
giugno  sbarcò  a Realejo,  si  diresse  per  I./eon,  mescolò  i ciò-  nel  paese  abbandonato,  ritornò,  il  27  dicembre  1 857,  a Nuova 
quantotto  uomini  che  aveva  ancora  coi  cento  iodigeoi  del  York,  donde  corse  a Washington  per  essere  giudicato.  As« 
Castellon,  e misurossì.  il  di  29  giugno,  a Rivas,  coi  quattro*  solfo  appieno,  diventò  l'oggetto  deli'ammìrazione  de'suoi  coni* 
centollanta  roilili  arisfocraiici.  Durò  la  zuffa  parecchie  ore,  paesani.  Ma  nel  1858  le  bersagliale  popolazioni  invocarono 
ed  il  fuoco  dei  pochi  Americani  fu  cod  gagliardo,  che  gli  av-  l'ajuto  delie  potenze  europee  contro  il  llibustiere,  e n’ebbero 
versarli  perdettero  il  doppio  dei  combailenli,  e la  vittoria  di  promesse. 

Walker  sarebbe  stata  completa  se  i cento  indigeni  non  si  Intanto  Walker  andava  meditando  una  terza  invaùone  in 
fossero  sbandati  fin  dal  principio  della  pugna  e rifugiali  nel  que' (errìtorii,  come  rilevasi  da  un  proclama,  nell  ottobre  del 
boschi.  Ritirossi  Tavventuriere  in  buon  ordine  lasciando  su)  1858,  del  presidente  Buchanan,  che  dissuadeva  i suoi  con- 
campo di  ballagtia  contottania  tra  morti  e feriti  degli  tri-  cittadini  dal  prender  parte  ad  una  terza  illegittima  spedizione 
slocralici  e non  più  di  dieci  de'  suoi;  e poi  riordinossi  ben  contro  Nicaragua,  di  già  iraminenle.  E ben  sera  apposto  il 
presto  ed  in  on  secondo  combattimento,  alla  Baja  della  Ver-  Buchanan,  perché  il  Walker  ti  accinse  atl'opra  il  di  4 otfo- 
gine,  capitanando  cinquanta  de’suoi  e centoventi  indigeni,  bre.  ma  la  nave  che  tra^po^tlvalo  coi  suoi  flibustieri  fu  cai- 
sconfisse  cinquecentoquiranta  arisloeratici  comandati  dal  turala  alla  foce  del  Mississippi,  ed  egli  dovette  ancora  render 
Guardiola,  e s’ìmpadrool  della  città  di  Granada  e del  forte  confo  ai  tribunali,  da’ quali  fu  assolto.  Si  uni  dipoi  nel  giugno 
sulle  rive  del  Iago  di  Nicaragua.  Ponciino  Corrai,  succes-  de)  1860  ai  varii  drappelli  di  emigranti  dalia  Nuova  Orleans 
sore  del  Guardiola,  si  mise  a fortificare  Rivas,  ed  intavolò  e da  altri  porti  del  Sud  deU'Uoione  per  l'America  centrale, 
intanto  trattative  col  vincitore.  Approdarono  le  medesime  il  co)  Ucito  consenso,  per  quanto  dicevasi,  dello  stesso  governo 
25  ottobre,  e Walker,  rìnnnciata  l'offerUgli  presidenza  a fa-  di  Washington.  Sbarcò,  il  di  25  giugno,  a Ruatan  o Roatan. 
vore  di  Patrido  Rivas,  proclamato  presidente  provvisorio,  una  delle  sei  isole  della  baja  di  Honduras.  Appena  sbarcato, 
ritenne  per  sé  il  comando  in  capo  dell'esoreilo.  manifestò  il  suo  disegno  dt  riunire  io  un  solo  i cinque  Stati 

Le  vittorie  deiravvenloriere  suscitarono  in  California  una  dell'America  centrale,  e spedi  i suoi  agenti  per  Nicaragua; 
g.ira  ne'  più  gagliardi  per  correre  ad  ingrossarne  le  file,  ed  e poi  parlissene,  il  27  giugno,  con  circa  trecento  uumini,  di- 
il  l’amarlo  1856  egli  coniava  sotto  le  sue  bandiere  mille-  rigendosi  per  Truxillo,  porto  principale  di  esporU/ione  della 
doerento  uomini.  Coloro  cbe  volevano  stabilirsi  nel  conqui-  repubblica  di  Honduras , che  rimase  senza  difficoll't  in  mano 
stato  paese  ricevevano  120  ettari  di  terreno  demaniale  se  agli  avventurieri.  Era  parlila  iniaolo  da  Nuova  Orleans  una 
nubili,  e 168  se  ammogliati.  Il  Nicaragua  divenlò  allora  pegli  nave  di  flibustieri  por  rinforzare  le  diradale  schiere  di  Wal- 
Americanl  degli  Stali  Uniti  il  luogo  di  emigrazione.  Parecchi  ker,  ma  era  stala  spedila  parimenti  a Truxillo  una  nave  da 
banchieri  e speculatori,  ammirando  il  disinteresse  del  Wal-  guerra  inglese  per  proteggervi  gl'interessi  inglesi,  ed  il  di 
ker  ne)  rifiuto  della  presidenza , le  sue  doti  di  spirilo,  il  va-  27  agosto  il  presidente  Guardiola,  dostituifo  da  Walker,  stava 
lore,  entrarono  nelle  soe  parli.  Desiderava  il  destro  avvento-  con  settecento  uomini  davanti  le  mura  di  Truxillo.  Appros- 
rìere,  piò  che  le  lodi,  il  riconoscimento  degli  Stali  limitrofi;  simavasi  la  Iragi&i  catastrofe  per  Tavvenluriere,  ed  egli  non 
ma  gli  Stati  Uniti  andavano  protraendo  l’alto  di  adesione,  e se  ne  accorgeva  tampoco,  avendo  rifiutato  di  sgombrare  Tro- 
ie piccole  repubbliche  di  Gualimala,  Honduras  e Costarica  ne  xillo , deporre  le  armi , abbandonare  il  paese  e restituire  il 
imitarono  l'esempio,  ricusando  qualunque  corrispondenza  dt-  danaro  carpito  dalle  casse  doganali,  giusta  l'intimazione  fat- 
plomatica  col  nuovo  governo  di  Nicaragua , incoraggiate  a)  tagli  daH’inglese  Salmon , comandante  del  legno  guerresco 
rifiuto  dairinghillerra,  che  somministrò  le  necessarie  armi  ai  Icaro.  Ad  onta  del  rifiuto  però,  comprese  Walker  ch'egli  non 
Costaricani,  coi  quali  ebi>e  diversi  scontri  sanguinosi,  dai  poteva  più  sostenersi  colla  sua  milizia  in  Truxillo,  e quindi  si 
quali  uscirono  vincitori  i Costaricani,  ma  slanearonsi  alfine  e ritrasse  con  otUnU  uomini  lungi  dalla  costa,  ma  nella  sua 
si  sbandirono,  e Walker , annettendo,  il  di  8 febbrajo  del  ritirata  fu  molestato  dalle  truppe  del  Guardiola  per  guisa  che 
185C,  al  territorio  di  Nieiragua  anehe  la  costa  di  Mosquito  il  suo  drappello  si  ridusse  a soli  venticinque  uomini,  ed  egli 
co)  florido  porto  di  San  Juan  del  Norie,  saliva  iiell  aprile  de!  stesso  rimase  ferito.  Alla  sua  parlenza,  Truxillo  fu  immanii- 
1856  all’apice  della  potenza  e delia  fortuna.  Fu  però  breve  il  nenie  occupato  dal  generale  Alvarez  con  trecento  uomini , e 
suo  trionfo,  né  gli  valse  essersi  fatto  eleggere  presidente,  il B tre  dei  «eguaci  di  Walker,  caduti  in  quella  marcia  nelle  mani 
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de}(l’io<lig<’oi , Lirono  suirisUnte  trucidali.  E>;uale  desiino 
sarebbe  toccalo  anche  agli  ammalali  rimaf^ti  tndiMro  per  la 
via,  se  il  capitano  dellVcoro  non  avesse  minaccialo  di  morie 
simile  lentalivo  e non  avesse  raccolto  aldne  (]ne/mi>erì  a 
bordo  della  sua  nave.  Fallo  ben  presto  prigioniero  con  tulli 
i suoi  da  un  corpo  di  truppe  trasportate  lunghesso  la  sp>ag>j 
già  d:tll7coro.  sotto  ii  comando  di  Alvarez,  e trailo  di  nuovo 
a Trtixillo,  fu  rondaiinato  a morte  da  un  eonslgiie  di  guerra,' 
che  eseguire  la  sanlenra  capitate  su  lui  e sopM  il  suo 
coloiimllo  /l«d/er,  nella  stessa  ciuà.  Mori  Walker  imperler- 
rtln.  chiedendo  perdono  a lutti  coloro  dir  avesse  danneggiati 
coiruitima  sua  spedinone  ; e cosi  terminò  la  niorule  sua  car- 
riera nella  verde  età  di  treniosci  .inni,  dopo  aver  empiuto 
della  lama  d«  lle  audaci  sue  gesle  lauti  paesi. 

R.ULMlM)K\-GlttBtlK\(coxTE  »iì  Ludovico  Giorgiafòio^r  ). 
— Generale  di  cavalleria  austriaco,  nato  il  0 rebbrnjn  1700 
in  Vienna,  cd  ivi  morto  i!  '^0  nmrzo  IKOlf.  Figlinolo  del- 
l'anibascialure  di  Auno^er  presso  la  corte  viennese,  rke- 
vetle  sedia  educazione  neH'alt.ì  scuola  Carolina  di  Stoccarda, 
ed  incoroinriò  la  militare  carriera  col  posto  di  luogotenente 
nel  rtigginienU)  delle  guardie  dd  corpo  aiinoverese.  Passò 
nel  1790  al  servizio  della  Prussia,  e prese  poi  parte  alle 
prime  spedizioni  contro  la  Francia  ; ni.i  neli’ottohre  del  1795, 
dopo  la  pace  di  Basilea , entrò  nell'esercito  austriaco  rol 
grado  di  capitano  di  cavalleria,  che  cangiò  ben  presto,  nel 
1797,  con  quello  di  maggiore  dello  sUto-fnaggmrc  generi 
rale,  fmcliA  diventò,  n**!  1798,  tenente  cotnnnello,  c nel; 
1801  cnionni'llo  comandante  ti  primo  rep^imemo  ulani.  Nel 
1805  fu  prnmo^o  maggior  generale,  ed  in  tulle  !e  lampa-^ 
gne  di  (.oleata  rpoca  memorabile  mostrossi  abile  uflìzisle 
di  cavalleria  cd  instancabile  partigiano.  La  sua  rollura  per*' 
altro  rendevalo  alto  eziandio  ad  assumere  incarichi  diploma- 
tici, e perciò  lo  vediamo  in  Londra  nel  1809,  a combinare 
tra  ringhilterra  e PAuslria  ii  trattato  dei  vicendevoli  ijoti. 
Compiuta  la  sua  missione,  non  mancò  alle  giornate  campali 
di  Wagram  (5  c 0 luglio  1809),  in  cui  diede  prove  non  dub- 
bie di  valore  e sapere,  slanciandosi  spceialfnente,  alla  te^a 
del  reggimento  ussari  principe  di  Lichli  nslein,  ron  eroico 
ardire  contro  la  divisione  francese  Boudel,  e guadagnandosi 
cosi  le  insegne  deiKordine  di  Mnria  Teresa.  Anche  nella  riti* 
rata  degli  Austriaci  in  Moravia  fece  spiccare  II  suo  valore  nel 
coroballimento  del  9 luglio  .i  Hullabronn;  e dopo  la  conrlO'* 
sione  delia  paco  di  Vienna  fu  nominato  lenente  mare.<ci.il!o 
neli’egosto  delio  slesso  anno,  e mandato  in  Boemia  coman- 
dante di  divisione.  Spronalo  dallo  spirito  militare  e dalla 
smania  di  abbattere  la  possanza  napoleonica  , militò  sotto 
le  bandiere  russe,  verso  la  One  del  1812.  ed  ebbe  poi  nH 
1813  il  comando  supremo  delle  truppe  di  leggiera  arma- 
tura, che  agir  dovevano  alla  Bassa  Elba,  le  quali  furono  da 
principio  circa  O&UO  uomini  con  4800  cavalli  e 9 cagnoni, 
ed  ebbero  l.i  destinazione  di  coprire  il  fianco  destro  dell'e- 
sercito alleato  dopo  il  passaggio  dell'Elba,  e molestare  i Fran- 
cesi alle  spalle  con  forti  disliccnmoitti.  Colla  divcrsiiò  però 
degli  elementi,  di  cui  ii  corpo  era  composto,  rolla  indipen- 
denza dei  singoli  capi . e colla  maurauza  di  cavalleria  ed 
artiglieria,  dmò  molla  faltcn  a svo'gere  con  successo  la  guerra 
di  partigiani,  e quindi  profìtlò  volentieri  deH'armistizio  di 
Pia^wiU  per  andare  col  suo  corpo  a Lunehorgo  c Meclen- 
borgo , dove  nordinollo , portandolo  a 28.0fK)  uomini  e 
60  cannoni.  Riprese  le  ostilità,  ebbe  l’incaricn  di  far  fronte, 
se  fisse,  possibile,  allo  preponderanti  forze  del  Davnut  od 
anche  di  respingerle  combattendo  ; ed  egli  cominciò  verso  la 
metà  di  agosto  una  serie  di  operazioni  e combaUimenti  con- 
tro ì Francesi  co(Dp.irsi  in  due  colounc  sotto  Davout,  nei 


dintorni  di  MAlIen  e Laiienburg,  per  guisa  che  I uemict  ven- 
nero sconipigliati  con  gravi  perdite.  Merita  parlicoiar  men— 
zìone  loscoitlru  dei  15  selteiitbre  1813  presso  Gntde»  fbreslA 
di  querce  e faggi  in  Luneborgo,  in  cut  venne  sgominala  quasi 
tutta  intera  la  divisione  Pécheur.  Dopo  la  battaglu  di  Lipsia, 
Davout  dovete  battere  in  ritirata  ad  Amburgo,  e con  ciò  ri-^ 
ntasero  segregati  da  lui  i suoi  alleati  danesi,  ti  NYaUmodeu 
invece  fece  le  sue  evoluzioni,  dal  piincipio  di  dicembre,  col- 
re.sprcilo  del  .Nord  (sotto  il  principe  reale  di  Svezia),  penetrò 
con  questo  neiriiolstcin  e,  dopo  la  conclusione  della  pace  coi 
Danesi  io  Kiel,  ii  ISgennajo  1814,  fu  incaricato  di  bloccare 
ILirburg. 

Alia  melò  di  febbrajo  fu  intinto  chiamalo  in  una  nuova 
lizza  , ed  egli  si  diresse  per  Du-^Morf  colla  legione  russo- 
lede.^ca,  forlo  di  circa  8000  uomini,  varcò  il  Reno  il  13 
m.irzo,  e marciò  alla  volta  del  Belgio,  dm-e  si  uni,  presso 
Lenze,  alla  brigata  sassone  comandata  dal  generale  Gl- 
hlcnlz.  Tenne  poscia  d'occhio  le  fortezze  di  Lillà  e Va/en- 
ciennes,  ed  in  questo  fraUeuipo  gli  alleati  si  impadronirono 
di  Parigi  e fu  concliiusa  II  pace.  In  omseguenza  di  avveni- 
mento si  decisivo,  venne  sciolto  il  suo  corpo,  ed  egli,  coperto 
di  gloria  ed  onorificenze,  ritornò  neHesercito  austriaco. 

Correndo  il  181C,  assunse  il  comando  delle  truppe  au- 
striache occupant!  il  reame  dì  Napoli  ; e nel  1821  . entrati 
nelle  regiom  napolitine  00,000  Austriaci  capitanati  da  Fri- 
moni,  egli  comandò  la  ditisionc  formante  t'ala  sioistra.  La 
sua  vanguardia,  condotta  dal  Geppert,  presso  Rioli  le  male 
ordinale  milizie  napolilane  del  generalo  Pepe,  ed  egli  unirò, 
il  di  24  mano,  in  Napoli,  dove  gli  fu  aflìdato  il  comando  iu 
capo  delle  truppe  spedile  nella  Sicilia.  Fu  poi  aggregato 
all’esercito  austrìaco  stanziato  nel  regno  Lombardo-Veneto, 
e promosso  nel  1838  a generale  di  cavalleria.  Ebbe  io  tato 
qualità  il  comando  del  primo  corpo  d'armata  in  Italia  e della 
città  di  Milano.  Nella  campagna  del  1848  stette  allato  al 
Radeukv,  m.i  Ri  costn-Uo  dairetà  e dalla  debolezza  a riti- 
rarsi, verso  la  fine  deH'anim,  dal  servizio  militare.  Si  rese 
benemerito  nell'esercito  coH'ordinameolo  delta  fanteria  leg- 
giera e del  cacciatori. 

R 4TT5  Abrlro  Alessandro  (6/osr.).  — Egregio  poeta  in- 
glese, nato  in  Londra  il  di  19  mar/o  1797;  morloaNoUing- 
llill,  nelle  vicinanze  della  stessa  città,  il  5 aprile  del  1804. 
Ricevette  la  sua  educazione  in  una  scuola  privata,  e dnpo  aver 
fatto  egli  pure  per  qualche  tempo  il  micslro  privato  in  Man- 
chester, as'tmsc  od  1822  la  compilazione  del  Lttdt  htel^ 
lifjenrer  (Novellista  di  LcmIs),  c diede  contemporancam<^nle 
alla  luce  un  volumetto  di  poesie,  col  titolo  di  Poetico/  Skeieìtes 
(Schizzi  poetici),  che  fu  accollo  con  multo  favore,  e vide 
cinque  etiizioni.  Nel  1824  se  ne  ritornò  a Londra  , dove 
pubblicò  il  primo  annuario  di  letteratura  inglese,  intitolalo 
The  Ltleranj  Souvenir  (il  Ricordo  Leiler.irio) . che  trovò 
numerosi  imitatori,  e di  cui  comparvero  fino  al  1834  undici 
annate,  sotto  la  direzione  dello  stesso  NValts.  Ihl  1835  al 
1838  stampò  il  Calinet  of  modem  nrt  (Gabinetto  delFarle 
moderna),  in  3 v<dumi,  ed  assunse  poi  la  coiiipihzione  della 
Cniled  Scrricc  Cazette  (Gazzetta  dr)  Servizio  l'niio).  Nel 
1850  furono  da  lui  pubblicate  le  Lyrirs  of  thè  heart  (Liriche 
dei  cuore),  il  piò  importante  de' suoi  poetici  lavori,  tulle 
coftimendevo!i  per  ia  sqnisilezza  del  linguaggio  e per  la 
facile  versificazione  ; dia  il  senlìmento  vi  fi  sovente  amma- 
nierato, l’espressione  lambiccala  ed  i pensieri  non  vi  spiccano 
per  profondità  e vipori.i.  Ciò  non  ostante,  vi  domina  una  si 
fine  forntosilà,  ed  ì coooazio.oaTi  oppliudtrono  Uiolo  ail'autore 
Jper  siffiJltc  poerìe,  che  il  governo  gli  propo>e  in  premio,  nel 
Ì1853,  l'annuo  stipendio  di  100  slcritne  ;!ire  2500),  ed  il 
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Parlamento  appmft  di  twon  grado  la  proposta,  colla  clau- 
suh  : in  compenso  di  mtrili  /c/fc«tru. 

WHATELY  Uftcìfdt  (ftfojr.).  — ArcivcsroTo  proleuante 
di  Dublmo;  nato  nel  i78G;  morto  il  di  8 ottobre  del  1803. 
Soni  la  Olia  educazione  nél  eollrgio  Orici  di  Oxford,  da  cui 
emanarono  le  doe  correnti  parallele  della  teologia  inglese, 
rappresentata  Tona  da  lai  e da  Arnold,  e Valira  da  Pu&ey  e! 
Kcwman.  Eletto  dottor  rollegialc  nel  1819.  ai  rivelò  pen>a- 
gagliardo , e sbinrio$j<i  nel  mondo  letterario  coli'opera 
anonima  t Hitittifr  donbts  rehlire  to  Kapcleon  BonajxirU 


mi  pAysifi,  contìéered  in  reftrence  lo  naturai  theology 
(Astroocimia  e fisica  generale,  in  relazione  colla  teologia  na< 
turale.  Londra  1834f.  Nella  History  ofthe  inductire  teien- 
ctt  istoria  delle  scienze  induttive.  Londra  4837),  e nella 
pratica  liiosotìca  dei  prìnclpii  an^uisitì»  ossia  nella  Philono- 
phy  of  thè  indurtìve  leieuees  (Filosofia  delle  scienze  Ìndut-> 
tire.  Londra  1840>  propugnò  il  nesso  di  tutte  le  scienze  di 
indozione.  Compilò  per  l‘Associizione  Britamifca  varie  rela- 
zioni sulle  teorìe  flsico-matemaiicbe,  e specialmente  rpiclle 
concernenti  il  calore,  l'eleltricitò  ed  il  mognetismo,  che  re- 


(Dubbi!  storici  su  Napoleone  Ronaparte,  iSil),  parodianiio||puUnsi  fra  i migliori  soci  scritti.  Diventò  nel  1841  presi- 
io  essa  un  trattato  di  Ilame,  ossia  adoprando  con  grandcildenle  deirAssociazione,  e rettore  de!  Collegio  della  Trinità 


abilità  logica  , contrb  l’esistenza  personale  di  Napoleone,  gli 
argomenti  da  quello  adoperati  contro  la  personalità  storica  di 
Gesù  Cristo.  Gli  Hìemenls  of  logie  {F.lemenli  di  logica)  pub- 
blicati nel  482C,  e gli  Elemenls  of  rhetoric  (Elementi  di 
rettorìca)  nel  1828  , Servono  ancora  come  libri  di  lesto 
nelle  scnole  superiori  inglesi,  ad  onta  di  qualche  menda  ed 
iroperfésione.  Cotesti  scrìtti,  al  pari  delle  sue  Leeiures  on 
politicai  economy  (Lezioni  di  economia  politici,  1831)  fu- 
rono considerali  in  Oaford  come  ardite  innovazioni.  Morto 
nel  4831  l'arcivescovo  di  Dublino,  dottore  Magee,  fu  pel 
ministero  liberale  on  passo  ardito  quello  di  nominare  un  suc- 
cessore al  defunto  nHIa  persona  dello  Whately,  inglese  di 
nascita,  e non  prima  rivestilo  di  carattere  cpiscop.aie.  Le 
doe  porti  contrarie  si  agitarono  ffa  timori  e speranze  ; ma 
entrambe  rimasero  deluse,  daccU  il  limate  di  compromet- 
terai ratUnad  H nuovo  arcivescovo  da  qualsiasi  passo  troppo 
arrischiato,,  e lo  ridusse  a promuovere  la  fondazione  deite 
scuole  popolari,  e adoprarsi  ad  acchetare  le  profonde  scissure, 
con  cui  vituporavansi  tra  loro  le  diverse  sdite  religiose  del 
paese.  Nella  Camera  dei  lords  si  tenne  lontano  da  intrigo  di 
parte,  votando  per  it  maggior  numero  delle  proposte  liberali, 
ed  appartenendo  a que'  membri  del  lianeo  episcopale  che 
votavano  per  remancipazione  degli  Ebrei.  .Manifestò  inoltre 
il  suo  liberalismo  in  una  Letter  to  iarl  Grey  on  secondary 
puniihmenU  (Lettera  il  conte  Grey  sulle  pene  secondarie, 
4 833j . con  cui  diede  la  spinto  deilniliva  airabolizione  del  si-l 
sterna  di  deporlazioné.  Versalo  nelle  sacre  e nelle  profane 
discipline,  scrisse  una  Colleclion  of  englìsh  tynonyms  (Rac- 
colta dei  sinonimi  inglesi,  1851);  stampò  varie  Lectures  on 
thè  origin  of  eivilitotìon  (Lezioni  sull'origine  delia  civillà, 
4855)  e fece  un'edizione  con  note  degli  Ésioys  (Saggi)  di 
Bacone.  Fondò  nella  oniversità  di  Dublino  la  prima  cattedra 
di  economia  politica,  eotrendn  Tanno  1832;  e veiiTmove  anni 
più  lardi,  nel  IHfil,  istituì  un  asilo  infantile  in  Kingstoum, 
notissimo  col  titolo  di  Dird't  Seti  (Nido  d'uccello). 

MHKAEI.L  flngllfitoa  {hiogr.).  ~ Valentissimo  scienziato; 
inglese,  nato  in  Lanrasler  il  24  maggio  1795;  morto  in 
Cambridge  il  C marzo  18G6.  Frequentala  nella  natia  città 
una  scuoia  di  grammatica,  studiò  poi  dal  1812  al  1810  in 


colla  eoiipiciia  annua  retribuzione  di  3000  sterline  (tire 
75,000).  Già  fin  dal  1838  fu  professore  di  filosofia  morale . 
materia  a lai  prediletta,  e pubbiirò  Vlntroduiione  alla  fitoiofia 
morale  di  Giacomo  Makintoih,  Iraducendo  anche  alcuni  dei 
dialoghi  morali  di  Platone.  Le  altre  sne  opere,  affatto  pro- 
prie, sulle  scienze  morali,  nel  significato  più  ampio  della 
parola  per  gTl(;g!esi,  sono,  non  calcolando  le  minori,  The 
Elements  of  «loroiifj  , induiing  polUy  (Elemetili  dcllà 
morale,  incbiusavi  la  politica.  Londra  1845,  voi.  2],  e le  sue 
Legioni  sullo  stesso  soggetto  e salta  storia  della  filosofia  mo- 
rate nelTInghitterra. 

Attivo  e studioso,  era  di  carattere  tranquillo,  di  principi! 
conservativi,  ed  in  mezzo  alle  astrattezze  scientifiche  fumilo 
di  senso  prahr^u.  Scriveva  .trattati  scientifici  òon  tutta  sicu- 
rezza e piena  cognizione  di  causa,  e con  pari  fermezza  é 
forst;  maggiore  ancora  adopravasi  a far  prosperare  Taffida- 
tagli  università,  pel  cui  miglioramento  non  cessò  di  agire  fino 
al  termine  della  sua  vita.  Avversario  della  logica  materìaii.<;ta 
di  Stuart  Mill,  fu  contrario  vicmaggiormente  alle  dottriné 
materialistiche  del  Darwin,  e Iccontbatté  con  energia,  fedele 
sempre  alle  massime  esposte  nella  premenlovàia  sua  Storia 
delle  scienze  induttive  ed  alle  idee  dominanti  nel  sistema  del 
Guvier.  Scorgasi  da' suoi  scritti  che  Uvorava  colla  mas^-ima 
facilità,  e quindi  non  è meraviglia  se  ve  ne  siano  di  èrcellenti 
in  parecchi  rami  dello  scibile,  e se  novcrinsi  in  copia  i suol 
libri  di  testo  eil  i suol  trattali  per  gli  slodenti  dell'università 
che  egli  reggeva. 

WIQR  Ciò,  Ballista  (Wo/p-.).  — Pittore  che  ottenne  molla 
fama  in  Roma  al  cader  dei  passato  e nei  primo  quarto  del 
secolo  volgente.  Nacque  in  Lill.i  (Francia)  Il  22  gennajo  1 7G2; 
mori  in  Roma  il  27  febbrajo  1834  Figliuo'o  di  un  modesto 
ebanista,  era  destinata  a seguire  la  professione  del  padre; 
ma,  spinto  dalla  propria  inclinazione  alle  arti  belle,  studiò  a 
Parigi  sotto  il  David  col  disegno  Tincisione.  Giovano  di  ven- 
lun  anno,  passò  a Firenze  in  ajiilo  del  Masquilfer,  che  intra- 
prese la  preziosa  collezione  della  Galleria,  dove  ritrasse  da 
5(X)  ritratti  e 300  cowmei.  Poi  nel  1785  se  ne  andò  io 
Ruma  per  ispirarsi  nei  mmiumnnli  m^ravigiiosi  delle  arti 
belle.  Nei  lurbimcnli  de!T89  fu  a Parigi,  e fino  al  cader  del 


Cambridge  nel  Collegio  della  Trinità,  e vi  ottenne  la  laurea.  Bsecolo  visse  orlTagitoziiine  dei  parliti,  finché  nel  1800  rtpi- 


Negli  anni  successivi  stampò  libri  matematici,  ed  ottenne  un 
premio  per  la  soluzione  di  on  quesito  di  concurso.  Prcstò| 
egregiamente  l'opera  sua  in  qualità  di  precellnre  di  collegio, 
carica  scolastica  mollo  in  uso  nelle  università  inglesi,  ed 
ebbe  li  vanto  di  aver  introdotto  una  specie  di  rifurma  nel- 
rinsognamento  delle  matematiche.  Ad  esse  accoppiò  Io  stu- 
dio della  mineralogia,  di  cui  fu  eletto  professore  nel  1828, 
e continuò  finn  al  1832.  avendo  rinuncialo  sponlaneamenlc 
alla  cattedra.  Partecipò  successivamente  alTimpresa  dei  libri 
della  Bridgewater,  eoi  quali  avevasi  lo  scopo  di 

porre  le  scienze  naturali  per  base  della  religione  naturale. 
La  sua  opera  in  proposito  ha  titolo:  Àdronomtj  and  gene- 


gliò  in  Rima  i pennelli  e dipinse  varie  tele  nelle  quali  é In- 
dalo  il  disegno.  Fra  di  esse  mentovinma  il  Concordalo  fra 
Pio  VII  e S'apoleoue,  coramcsiagli  d.ilfard.  FVsch,  tela  che 
gli  meritò  titolo  di  professore  c la  nomina  di  membro  del- 
ì’Accadi'mìa  di  San  Luca.  Nel  1810  rompone  11  gran  quadro 
della /lisuiTCiione  del  figliuDÌo  dell»  vedom  di  Saim,  lungo 
12  metri  e mezzo,  allo  dieci,  che  ottenne  plauso  alla  mostra 
di  Londra  nel  1810.  Attaccato  d’idropisia.  cc<se  al  romun 
destino  in  Domi.  Col  teslnmcnto  creò  tre  posti  gratuiti  at- 
TAccadenua  cennaU  po'  suoi  conciUadini,  e la  collezione  di 
quadri  falU  in  Italia  in  un  tempo  in  cui , per  la  violenta 
Isoppressione  dei  monasteri  e conventi,  era  agevole  riisp.ir 
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qaalcosa  0 acquistarla  a strteciaroercato,  donò  alla  sua  patria.  (I.  39,705);  Cc/iini  che  praentaunwe  d'ar- 

Vedi  Dufay,  Notice  «ur  /a  trie  et  Ut  ouvragee  de  VVirar,  genio  a Paolo  III,  oltre  molti  ritratti. 
peintre  d'histo'ìre,  né  à Lille  tLilla  1844).  Neirauliinno  del  >10  parti  improvvisamente  coH  amioe  suo 

WILKIB  Davide  (bìojr.).  — Pittore  inglese  di  molta  vaglia,  Woodburo  per  l Orieiile.  A Co^nlinopoli  ritraaae  il  giovioe 
nato  a Gutis,  nella  contea  di  Fife  io  Iscozid,  il  i8  novembre  sultano,  e dopo  aver  visitato  la  Palestina,  fecn  il  ritraUo  del 
1785;  morto  il  1”  giugno  1841  sopra  una  nave  in  TÌsla  di  viceré  io  Alessandria.  Ma  l'aSievolila  salute  deperendo  ogni 
Gibilterra.  Studiò  neH'Arcademia  di  Edimborgo,  e gii  nei  di  più,  imbarcatosi  per  riugbiUetra,  spirò  a bordo.  Loscal> 
1803  guadagnò  coUuo  dipinto,  Co/liifo  nel  òapno  di  Diane,  tore  Joseph  lo  ritrasse  in  una  statua  di  marmo  collocata  nella 
il  primo  premio  di  pittura  ; nell'anno  stesso  segnò  lo  scbtuo  sala  della  Galleria  Nazionale  a Londra.  Alcune  delle  tue  «pere 
dei  Politici  del  villaijgìo,  salito  poi  a fama  universale.  Rim*  iocompiote  furono  vendale  a caro  pmzo  dopo  la  lua  morte, 
patriato  nel  1804,  dipinse  fra  altre  cose  la  Recluta  del  vii-  né  dee  recar  meraviglia  chi  sappia  che  Wilkie  fu  il  dipinior 
l&ggio,  venduta  presto  a Londra,  ove  il  conte  di  Mansfield  prediletto  agl'inglesi,  come  gii  Goaltiero  Scott  (fa  gli  scrit* 
gli  fé*  ripetere  lo  schizzo  / politici  del  villaggio,  che  gli  pagò  lori  di  romanzo.  Grincisori  Raimbacb,  Boroet,  Consiose  Fi>i 
30  ghinee  (I.  794),  e che  il  crìtico  Fuseli  giudicò  opera  pe-  pubblicarono  varie  sue  opere  nelle  stampe, 
ricolosa,  la  più  felice  o la  più  sfortunata  della  vita  del  dipin-  Vedi  Allan  Cunoiogbam,  Life  of  WÙkie  (Londra  1813, 
tore;  ma  fu  la  più  felice,  ché,  sebbene  eseguila  a ventun  in  3 voi.). 

anno,  non  fu  mai  superala  dai  lavori  successivi , tali  che  il  Wl.^DIS€H6RAKn  (princjpe  di)  Alfredo  (òiopr.).  ->  Feld* 
Vtolifliafa  cieco  per  sir  G.  Beaumont,  suo  amico  e protettore;  marescialio  austrìaco,  il  cui  nome  suona  paiirosameote  io 
i Giuocatori  di  carte  pel  duca  di  Glocester;  la  Dama  ani*  Vienna,  in  Ungheria  e in  Italia,  nato  il  di  11  maggio  1787 
malata  ; YArpa  ebraica;  ìi  Difo  tagliato;  la  Guardaroba  in  Brussella;  morto  il  21  marzo  1862  in  Vienna.  Gum'mciò 
taccheggiata  ; la  Fetta  del  villaggio,  pagala  dai  sig.  Anger*  nel  1804  la  sua  carriera  militare,  entrando  luogoteoeole  in 
Stein  800  ghinee  (1.  21,170),  ora  nella  Galleria  di  Londra,  un  reggimento  di  Ulani,  e la  prosegui  combattendo  vaio» 
Nel  1811  il  famoso  pittore  fu  crealo  membro  dell  Accademia  rosameule  in  tolto  le  campagne  fino  alla  conclusione  delia 
Reale;  e nel  ma^io  deH’anno  seguente  pose  in  luoatra  veuli-  pace  nel  1815.  Diventò  nel  1826  maggior  geacrale,  nei  1833 
nove  de’ suoi  dipinti,  di  che  crebbe  assai  Usua  fama,  non  cosi  tenente-maresciallo  e nel  1835  proprietario  di  reggimento, 
il  suo  avere.  Nel  1814  recossi  a Parigi  eoH'amico  Haydon  Generale  di  divisione  in  Praga,  vi  compresse  io  persona  Ha* 
(vedi  a pag.  232)  per  ammirare  la  famosa  pinacoteca  oapo-  surretiooe  deH’ll  giugno  1848.  Duraute  la  sollevazione  di 
leoni»  al  Louvre,  composta  de'  furti  eseguili  in  parecchi  ottobre  in  Vienna,  fu  nominalo  feldmaresciallo  e comandante 
luoghi,  massime  io  Italia.  Poi  visitò  TOUnda  e il  Belgio,  e 
nel  1817  colori  un  paetaggio,ept\  duca  di  Wellington  i Pen- 
thnarii  di  Cheltea,  pagato  1200  ghinee  (I.  31,764),  vero 

capolavoro,  che  colloca  l'aulor  suo  fra'  primi  della  scuola  jj^*' 

fiamminga.  Andato  in  Iseozia.  vi  ritrasse  Gualtiero  Scott  con  ^ 

la  famiglia,  e ricondottosi  a Londra,  dopo  ultimali  parecchi  .^9 

dipinti,  dié  mano  alla  L^tnra  del  teitamento  pel  re  di  Ba-  HB  I. 

viera,  compito  nelTanno  seguente,  che  fu  e.'poslo  colla  tela  dei  ^ 

Peniionorii,  la  quale  fece  gran  rumore.  E certo  a ragione,  qER 

cbé  vero  e sobrio  n’é  il  colore,  corretto  il  dileguo,  il  caral-  “^7 

ter.^i  U composizione  e l'esecuzione  squisiti.  Il  soggetto  di 

delta  tela,  Unto  encomiata,  é un  veterano  che  sU  leggendo 

ad  alcuni  pensionati  di  Chelsea  la  gazietta  che  re»  la  no- 

iizia  della  disfatta  di  Waterloo,  recala  da  un'onfiaonaa  dei 

Unr.ierì  del  marchese  d'Anglesey. 

Molte  altre  buone  opere  condus.se  dopo  la  precedente,  da 
•esiun'altra  appareggiata  Muld,  dopo  i «ooi  viaggi,  oon  so-  / 

lamento  i soggetti,  ma  anche  lo  siile.  Nel  che  vuoisi  notare  ' ..  lOv----'  ..0^1^ 

che  nel  primo  fu  senili  rivali  ; nel  secondo  ebbe  molti  supo-  i V t 

riori.  Per  cagiom  voleiia  di  salute  viiggiò  sul  conlinenlo,  e " I 

passò  nel  1825  da  Londra  a Parigi,  in  Isviiicra  ed  io  Italia,  - S' 

ove  dimorò  otto  nmsi  : appresso  visitò  Monaco,  Dresda.  Tm- , Wmòiscl.8nrU. 

pliU,  Carlsbad,  Praga  e Vienna,  e tornò  per  un  altra  sU-  • ^ 

gione  in  lUli.i.  massime  a Roma,  ove  dipinse  tre  quadri,  e 

nel  1827  irai^ferìsst  a Madrid.  Quivi  pinse  un  Consiglio  di  in  »po  di  tutte  le  truppe  sUnziate  fuori  d'iulia..  Cominciò 
Guerra  e la  Difesa  di  Saragozza  col  ritratto  del  famoso  ge-  le  sue  operazioni  contro  Vienua  dai  diotomi  di  Praga,  pose 
nerale  Pa/a/bx.  Nella  stale  del  1828  tornò  a Londra  per  ilsuoquartiergeuerale,  ildi24oUobre  1848,  in  Ilatzendorf. 
Parigi,  ove  espose  nella  Mostra  del  1829  sette  quadri,  com-  e sbaragliò,  il  di  30  ottobre,  presso  Scbwechat,  gli  Ungheresi 
perali  da  GiorgÌD  IV.  Morto  sir  Tommaso  Lawrence  nel  30.  accorsi  in  ajuto  agli  insorti,  cd  il  di  seguente  entrò  ver.^ 
fu  nominato  pittore  oniioirìo  del  re.  Continuò  a dipingere , sera  in  questa  per  li  porta  del  Castrilo  eoo  forte  nerbo 
«fra  molli  scegliamo  i seguenti:  Giotvmni  Anox  che  predica  di  troppe,  dopo  ebe  la  ciuù  era  stata  tutto  il  giorno  born- 
ia Riforma;  Cristoforo  Colombo;  tl  Papa  Pio  VII  in  confe-  bardala.  Alla  lesta  di  150,000  uomioi,  cominciò  nella  meli 
rcN2a  con  Snpoleone  : Maria  Stnarda  che  fogge  da  Loeh  di  dicembre  le  sue  operazioni  contro  l'Ungheria,  occupando 
teven;  t1  Consiglio  della  Regina;  il  gran  quadro  Dottd  Presborgo e Haab,  ed  al  principio  di  genuajo  del  1849  anche 
Baird  ohe  tcopre  il  cadavere  di  Tippo-^ib  dopo  l'amltodi  Buda-Pesth.  Respinta,  il  di  4 geqnajo,  una  deputazione  un- 
^rin^opatam,  arqmsUlo  da  lady  Rimi  per  1500  ghineellgheresc  rrcaOsi  al  suo  quarlipr  genenile  per  trattare  la  pace. 
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voile  Mliesmeìone  incondizionaU  e re&a  a dUcreuooe.  Bal> 
tnti  avendo  pii  rnpln*resì,  accomjtagnato  da  Schtik,  vicino  a 
Capoina,  concepì  il  disegno  di  rinserrare  le  milizie  ungheresi 
alla  Thfiss;  ma,  il  di  6 aprile,  fa  batlato  dagli  Ungheresi  a 
GòdAlò,  e fu  eostreUo  da  ima  serie  non  inlerroUa  di  disastri 
ad  una  frettolosa  ritirala.  Sei  giorni  dopo,  il  di  12  aprile,  fu 
privato  del  suo  romando,  ed  invitato  a recarsi  alla  casa  ito- 
penale,  allora  in  Olmfilz.  La  saa  stella  era  tramontaU,  ed 
egli  rassegnossi  a vìvere  molli  anni  in  congedo  ne'  suoi  leni* 
menti.  Ma  scoppiò  la  guerra  del  1859,  ed  egli  fu  spedito  in 
missione  diplomatica  a Berlino,  missione  che  addasse  la  va- 
riazione del  programma  di  Napoleone  arrestatosi  al  Mineio. 
Nello  stesso  anno  fu  nominato  governatore  della  fortezza  fe- 
derale di  Migonza,  e dopo  la  promulgazione  delle  franchigie 
costituzionali  austriache,  colla  patente  del  26  frbbrajo  1861, 
membro  ereditario  della  Camera  Alta  del  Consiglio  deH'im- 
pero  0 Parlamento. 

Fu  il  principe  di  Windischgràtz  uomo  di  solidi  tempra  e 
d'indole  naturalmente  benigna,  ma  rigido  ed  inflessibile  arì> 
stocratico  e senz'abilità  nè  poliiira  né  militare.  Investito  dì 
pieni  poteri  nel  1848,  empiè  Vienna  di  tanto  terrore,  che 
non  fu  giustificato  né  militarmente,  nè  politicamente;  ei 
suoi  errori  cagionarono  in  Ungheria  mali  che  ebbero  per  quel 
paese  e per  la  roonirehia  austrìaca  funeste  conseguenze,  Odo 
alla  ricoticiliazione  e generale  amoisiia  dell'anno  di  grazia 
1867. 

Vedi  tlerezegy,  A.^  Farsi  zu  WinàitchgraeU^  k.  k.  feìé- 
marschall-litvlenanl  tmd  comma ndirender  Generol  in  Btìk^ 
men.  Treue  unpariheiitthe  DarsUìlung  àer  Utzlen  Prager 
Ereigniite,  ecc.  nAtt  zivei  Original-Acteustùeken  und  einer 
hiographitchen  Lebensskizze  dn  Farsten  [Vienna  1848). 

\VI\DISCmiAAN  Federico  (òtojrr.).  — Uno  dei  più  illustri 
orientalisti  della  Germania,  nato  in  AsebafTenbunt  (piccola 
città  della  Bassa  Franconia  io  Baviera,  su)  Meno)  il  di  1.3  di- 
cembre 1 81 1 ; morto  in  Monaco  il  24  agosto  1 861 . Terminato 
il  corso  ginnasiale  in  Bonn,  dedicossi  ne)  1827,  nell’univer- 
sitò , alla  filosofia  e filologia  sotto  la  direzione  del  padre  suo 
Carlo,  valente  filosofo.  Sì  volse  poscia  agli  studii  teologici,  che 
compiè  parte  in  Bono  e parte  in  Monaco.  Era  stato  suo  in-i 
tendimeoto  ascendere  al  sacerdozio  in  Roma,  ma  invitato  dal- 
l'arcivescovo di  Monaco-Freising  ad  entrare,  nel  1834.  nel' 
clero  della  sua  arcidiooesi,  accettò  rinvilo,  si  fece  laureare 
in  teologi.*),  e ricevette  gli  ordini  sacri  nel  1836.  Si  dedicò 
subito  all'istruzione,  e non  essendo  vacante  allora  veruna 
cattedra  al  Ikeo  di  Freising,  ebbe  quella  di  privato  o libero 
insegnante  delta  esegesi  nelTuniversilà  di  .Monaco  ; ma  non  la 
copri,  essendo  stato  nominato  inispetlatamente  segretario  ar- 
civescovile, vicario  e canonico.  NeH’aprile  del  1 838  fu  creato, 
per  la  morte  dei  Mòhler,  professore  straordinario  di  diritto 
ecclesiastico  e della  esegesi  del  Nuovo  Testamento.  Ne)  gen- 
naio del  1830  diventò  canonico  della  nuova  collegiata  di  San 
Gaetano,  e in  tal  guisa  » aggiunse  alla  sua  attività  neH'inse- 
gnamenlo  accademico , largo  campo  neH'esercizio  della  cura 
d'anime.  Non  rimase  però  neH'uDiversità  più  di  un  anno  e 
mezzo,  per  la  nomina  ch'ebbe  in  luglio  del  1839  di  canonico 
della  chiesa  metropolitana  di  Monaco-Freising,  in  cui  fu  creato 
penitcuzicre  nel  1843,  e tre  anni  dipoi  vicario  generate,  ca- 
rica che  conservò  fino  alla  morte.  La  scientifica  sua  fama  ba 
per  base,  non  solo  le  teologiche,  ma  le  non  molte  e volami- 
nose,  s)  bene  succose  ed  accurate  opere  su  diversi  argomenti 
della  filologia  e letteralun  orientale,  letientora  e scienza. 
Già  fin  dai  giovanili  suoi  stodii  io  Bonn  erasi  Invogliato  del- 
l'antica filosofia  e delle  dottrine  religiose  dell'lndoslin,  fre- 
quentando le  lezioni  di  Gngllelmo  Schlegel  e del  Lassen  ; 


erasi  dedicato  più  tardi  anche  alla  teologia;  ma  il  mondo 
orìentile  rimase  nondimeno  sempre  la  materia  prediletta  delle 
sue  indagini  e ricerche.  Segui  con  peculiare  diligenza  i pro- 
gressi che  compievansi  da  una  parte  nella  cognizione  delle 
anlichilà  indoslaniche,  edall'alira  nella  nuova  interpretazione 
dei  libri  di  religione  degli  antichi  Persiani,  e li  promosse  vi- 
gorosamente con  una  serie  di  lavori  e d'investigazionì  ch'egli 
stesso  condusse.  Il  suo  primo  lavoro  di  maggiore  entità  sì 
fa  U libro:  Soficara,  teu  de  lAsohgumenis  Vedanlieonm 
(Bono  1833),  cui  susseguirono,  fra  gli  altri,  i trattati  cho 
qui  notiamo  : Pie  Grundlage  dee  Armenisehm  im  Aritchen 
Spraeàliamme  (Basa  della  lingua  armena  nello  stipite  del- 
l'arìana.  Monaco  1843);  — Ueòer  den  Somacultus  der  Arier 
(Sul  culto  di  Soma  degli  Arii  od  Ariani.  Ivi  1846);  — 
Urtagen  der  ariechen  Vòlker  (Leggende  prifflUive  dei  po- 
poli arii.  Ivi  1853)  ; — Die  pereieche  Anahita  oder  Anei/ù 
(L'Anaita  od  Aoaiti  persiana.  Ivi  1856);  — Muhra,  ein  Bei- 
trag  zttr  HytkengeechiAte  dee  Oriente  (Mitra . studio  sulla 
storia  mitica  delCOriente.  Lipsia  1857).  Dali'ngostodel  1842 
apparteune  airAecidemia  delle  scienze  di  Monaco. 

WISMEVSII  Aitenìo  (òiopr.).  - De’  principi  di  Prussia, 
piarietù  o povero  della  Madre  di  Dio  deUe  Scuole  pie,  e 
presso  noi  più  comunemente  detti  Scotopii;  nacque  nel  1718 
a Leuzyca,  da  Adalberto  principe  di  Prussia  AYisnicwski  (vedi 
Looginus,  Càronicon  Pofonim,  a.  1450,  vi,  635),  maggiore 
della  guaHiadeire  di  Polonia,  elettore  di  Sassonia,  e da  Tecla 
de  Laebaoska  ; mori  a Varsavia  nel  1774.  Era  fratello  di 
Gioacchino  principe  di  Prussia  Wisniewski,  anch’egli  mag- 
giore della  guardia  del  re  di  Polonia,  eleltor  di  Sassonia,  che 
sposò  la  contessa  Nartling  (nipote  del  coote  Brùbl  ministro 
di  Polcmia).  Questi  fu  il  nonno  del  principe  Michele  Wianiew- 
ski,  che  appellasi  parimente  Antonio  in  memoria  dell'illu- 
atre  piarista.  Provinciale  nella  casa  dell'Ordine  suo,  sa!)  in 
gran  fama  per  sapere,  per  legazioni  sostetiule,  e più  per  avere 
col  piarista  Konaski  e co)  famoso  Kollontaj  caldeggiato  la 
riformazione  del  governo  costituzionale  delta  Polonia.  Nel 
1746  pubblicò:  Propotiliosue  pkiioMpòicc  ex  phyttca  re- 
centiorum.  1 Gesuiti  e i Domenicani  polacchi,  seguendo  a 
quel  tempo  le  dottrine  aristoteliche,  fecergli  vivissima  oppo- 
sizione , ed  è nota  i'Arùtotàalica  philoeophia  illuetrata , 
scrìlia  dal  p.  Rudzki,  cui  non  mai  rispose  il  Nostro.  Sendo 
in  Italia,  frequentò  due  anni  l'universiià  di  Torino.  Apprese 
la  fisica  e le  matematiche  dai  suoi  confratelli  Vacca  e Becca- 
ria.  A Vienna  udì  lezioni  di  astronomia  dal  Marioonl  e di  ma- 
tematiche dal  p.  Pranza. 

Fu  primo  segretario  dell'ultima  legazione  di  Polonia  a Co- 
stantinopoli, e poscia  ebbe  dal  suo  Ordine  commissione  d'ire 
a Parigi  compagno  al  coote  di  Loeweodbai.  Quivi  frequentò 
i corsi  del  Nollet  edi  altri  pe' tempi  illustri  insegnanti.  Viag- 
giò appresso  l lnghilterra,  l Olanda,  l'Allemagaa,  donde  ap- 
portò io  patria  ricca  collezione  di  libri,  di  strumenti  fisici  ed 
astronomici  e di  rare  cognizioni.  Tornalo  a Varsavia,  fu  ad- 
detto aU’insegnamefito  della  filosofia  e malematica  Del  colle- 
gio de'  nobili,  affidalo  al  suo  Ordine,  il  discorso  di  apertura 
il  suo  corso.  La  preponderanza  ddla  nuova  filosofia  suUa 
vecchia,  destogU  nemici  fra'  Gesuiti  e Domenicani,  fautori 
firai  Francescani,  co’ quali  dava  opera  alla  distruzione  del 
perìpatetivmo.  Nelle  pubbliche  tesi  prese  le  sue  parti  il  tea- 
tino p.  Tori  ; ma  1 suoi  avversarti  giunsero  a tale  di  accusarlo 
pubblicamente  di  eresia,  per  la  qual  cosa  l ambasciatore  di 
Francia  Du  Perron  de  Cistera  U prese  sotto  il  suo  patronato. 
Ma  l’indole  dolce  e la  moderazione  non  disgiunta  da  dignità 
vinsero  alia  fine  i suoi  neaici.  Negli  ultimi  soni  di  sua  vita 
chiamò  presso  di  sé  il  nipote  Aleetandro  (padre  del  vivente 
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Michele),  a cui  iostitlò  Tamore  rer&o  la  scienza  e la  religione  Ibeim,  sede  uo  di  dei  (;rao  maslri  (UU'OrdÌM  Tautaaico, 
oarionaie.  loccatogii  in  sorte  per  il  malhmonio,  il  di  17  aprile  18!i7, 

E qui  bea  mcUe  aggiungere  che  la  famiglia  di  WUoiew-  eoo  Seda  principessa  di  Tbum  e Taiis.  intrapme  nn  Mcondo 
ski  fu  sempre  delle  più  illustri  io  Polonia.  Cosi  un  Gioveirai  viaggio  dal  )dd9  al  1K33.  per  visitare  di  preferenzo  H M4>s> 
trovasi  come  lesUmooo  segualo  nel  privilegio  acconiala  alla  sioo  e i paesi  adjacenti.  Reduce  in  patria,  pose  mane  alla 
Ruteriia  nel  1537.  Nel  tned<  simo  torno  si  distinse  nella  Dieta  cUssi6cazione  scieniilica  ed  airordinamefit#  dei  tesori  da  Ìui 
uo  meuibro  di  dotta  faipglia-  Uno  StanitloiO  guerreggiava  raccolti,  dello  note  giorualiere,  delle  osservaiiooi  • à^gìi 
con  lode  centro  i Turrhi  in  Ungheria  presso  la  dui  di  t^gei  nggettì  Quural)  di  ogni  specie.  Né  mancù  d'iotervooire  affé 
neiresereilo  di  IV'doifo  11  imperatore  d Alleuiagna  ; poi  in  Va*  •liscustioni  della  Dieta  wurtemherghese,  qual  membro  ttolla 
lacehia  contro  Hozwan . ove  ^-ovava^  parimente  Giovanai  Prima  Camera,  • di  prodigare  asddue  core  alla  eolUira  AtUa 
Potocki.  AIU  Dieta  del  1038  si  segaalò  un  Wisniewski.  giu-  viti,  nei  migliori  terreni  di  Mergeolbeim,  e delle  pialle  tea- 
dii'e  dì  Novegrodek  l*u/e/iDnoe  An>lrea.  caertilliere  del  Ca  liubo  nei  vastissimi  giardini  del  suo  castello.  Appena  deeft- 
ttellelh  li)  Chnloi,  furono  incumlieniati  italis  pida  de)  UU7,  tata  nel  1839  da  Mebemet  All  viceré  di  Egitto  una  speduioae 
io  qua'ilà  di  cnqimis»arn,  della  revisione  dei  putiblici  registri  con»iderevole  per  Pesplorazione  dell'Alto  Nilo,  il  duea  dorw 
e dei  tribunali  civili;  il  secondo  noi  ItiCT  fu  vice-^slarosia.  subito  di  parteciparvi,  partendo  nel  settembre  del  IW. 

Il  fratello  d’Aaionio  s’Impareoiò.  mercé  d mairimonio  Nellagosto  del  1840  ritornò  in  Gemiaoia,  dopo  aver  visiiat» 
colle  coii(e»>a  Dartiing,  con  la  famiglui  del  conte  UrubI,  pos-  in  cosi  breve  tratto  di  tempo  non  solo  l'Egitto,  me  paraneo 
sante  ministro  a quel  tempo  del  re  di  Polonia  ; c parimente  la  Nubia  ed  il  Faaogl,  in  grazia  del  viceré,  ebe  gU  proegrò 
era  iniparenUto  collo  piò  cospicue  famiglie  polacche.  4n(oiuo  tutte  le  agevolezze  e comodità  del  viaggio, 
compose  parecchie  opere,  fra' quali  citiam  o Uuloire  de  Po-  Compiute  alquante  peregrinazioni  minori  oeirAlfcria.  U 
fogae  el  dt  son  droil  ptdilir.  (Varsavia  1759);  — la  versione  Inghilterra,  Francia  ed  Austria;  disgustale  dei  politiei  ritot- 
in  polacco  delle  opere  di  MHnteiquieu  (ivi  17C^};  — Grani-  gimenti  del  1848,  intraprese  nella  primavera  del  1849  tm 
malica  ^laìlica  krtvit  et  faciiit  ud  «suoi  tcholarum  piaritla-  \ terzo  viaggio  transatlantico,  che  protrasse  fino  al  1 856.  Salpò 
rum  ti  775);  - la  versione  polacca  delle  Opera  potthufM  pertanto,  accompagnalo  solamente  da  un  preparatore,  il  di 
del  gesuita  Sarbiewski  (ifi  17U9);  — le  opero  di  Orazio, j 13  aprile  1849,  da  Brema  per  la  Nuuva  Orleans,  percorse  il 
versione  tivi  1773,  i voi.).  iTexas,  tutto  l'occidenle  dev’li  Stati  Uniti,  di  qua  e di  14  delle 

Il  re  gli  ofleil  una  sedia  episcopale;  ma  egli  ricusò  dubi-  iMontagne  Rocciose,  ì)  Messico  settentrionale  e Hitmo  di 
laudo  di  ottenere  la  conferma  della  Santa  Sede,  non  ben  •Panama  ; visitò,  muovendo  da  Bahia  e Rio  Janeiro,  rinterne 
predisposta  dal  nunzio  pontifKio,  mon'igoor  G.«rampi,  verso  .del  Brasile  e t'LVaguai.  e passò  iohne  per  lo  stretto  di  Ma- 
i Diaristi  pelacchi,  e in  tale  occasione  scrisse  un’opera  io  igeilano  nel  Chili,  nella  Bolivia,  nel  fVrù  e oeirEquatore,  e 
due  volumi.  De  vara  felicitala,  ctan  privata  Aomiunm  tnm  tornò  pirristmo  alle  r.osle  meridionali  degli  Stati  Uniti  Dopo 
publica  regnorum,  dieceptationes  p/ii/ojop/iic<R,  che  i Diaristi 'di  aver  visitate  il  Canada  e nel  1855  Ìl  territorio  dell'Oregon 
posero  in  luce  dopo  la  sua  morte  a Varsavia  nel  1775.  Sendo[|e  la  Florida,  rimpatriò  nel  1856.  Sul  finire  del  1857,  la  cui 
alalo  provinciale  dell  Ordine,  i suoi  ritratti  veggoosi  io  tutte  'prima  metà  passato  aveva  parte  in  Breaia,  parte  in  Karlsrohe 
le  case  esistonti  in  Dolonia.  l'intento  ai  euoi  scientifici  lavori,  partissi  da  Havre  e iraver^ 

Il  principe  àlivhele.  suo  nipote,  é autore  di  varie  opere  per  la  terza  volta  TAilantico.  Fece  sosta  per  qualche  tempo 
Qlosoècbe  e istoriclie,  le  quali  bandi  molto  contribuito  a di--  nella  Nuova  Orleans,  scegliendo  questa  per  punto  centrico 
viilgare  in  Pu!<ioìa  siffatti  sludli.  Fra  le  altre;  La  Mètl.odade  ^deWe  sue  gite  alle  coulrade  del  basso  Mississ'ppi,  e poscia 
Bacon  (Cracovia  183i) > la  Lo9Ì7ue (Varsavia  1847) ; — .attraversò  il  Pacifico  e recossi  neH’Australia,  dove  stette  pa- 
i/(’ittoircfsvrr/iùloirede/aPofo9nr((>acovia1835. 4vol.);  recebi  mesi,  ritoraando  io  Europa  per  Ceilan,  per  UEgiito, 
— Lee  earaelcrei  de  l' esprit  humain  tà'ìi.,  1838  e 40)  Trieste  e Vienna.  Da  K-irIsrube,  dove  Casato  aveva  U aua 

residenza  do|>o  la  morte  del  fratello,  recavasi  sovente  aMer- 
gi^ntheim  per  ordinare  le  sue  collezioni;  e qqi  lo  colse  la 
morte  dopo  brevissima  malattia.  Fu  li  duca  Paolo  uomo  di 
tempra  straordinaria  c di  alti  intendimenti , che  si  consacrò 
per  tutta  vita  allo  attidio  della  natura;  e sebbene  non  gli  sia 
gno  1797  in  Karlsrube  {Slc&ia);  morto  il  '^5  novembre  1800  stato  possibile,  perla  sua  irrequietezza  e muliiplicilà  dei  viaggi, 
in  Mergentbeim.  Compiè  la  sua  educazione  alla  corte  di  Sloc-‘  il  pubblicare  i risultali  delle  sue  indaglqi,  lasciò  nondimeno 
carda  ; attese  alle  naturali  discipline  sotto  Alberto  Beniamino  gran  quantità  di  manoscritti  che  saranno  pubblicati  per  dispo- 
Lebrel.  allievo  del  Cnvìer,  Jussicu  e Gav-Lussac.  Non  si  sizione  testamentaria.  La  sua  collezione  di  Mergentbeim  non 
lasciò  punto  allettare  dalla  splendida  camera  che  gli  offriva  è inferiore,  per  copia  e sostanza,  che  a pochissime  delle  p>à 
la  principesca  sua  condizione,  né  dal  posto  onorifico  conferì-:  rinomale  fra  le  pubbliche,  è supcriore  al  maggior  uumerodi 
togli  in  maggio  del  1 806  di  capitano  nelle  guardie  del  carpo  queste,  ed  è c>Tto  la  più  ragguardevole  delle  privale  che  o|^i 
delio  zio,  e hnunziò  quindi,  il  maggio  de)  1817,  al  servizio  si  confiscano.  La  seziono  ornitnlugica  é senza  dubbio  il  punto 
attivo  n«  H'csercilo  wurtemberghese  per  alli  nderò  agli  sludii.  cutminanlR  della  medesima.  De'  profìcui  suoi  viaggi  parlarono 
Viaggiò  l'Europa  e l'America  settentrionale,  dove  di'ilicos^ì  più  fiale  con  somma  lode  t'.4uafand  e VAllgemeiue  Zeitung. 
dal  18i2  al  Ì8i1  particobirmcnte  aire!»ame  delie  regioni  | U YSF.  Tommaso  (òio^r.).  — Diplomatico  inglese , nato  in 
fluviali  del  .Misaissippi  e del  Missuri.  e di  essa  pure  l'isola  di  dicembre  deU’anpo  1791  da  antica  famiglia  raUelica  subiliu 
Cuba,  la  perla  delie  Aotilìe.  Pubblicò  in  Stoccarda,  nei  1835,  nella  contea  di  Waterford  ; mori  in  Atene  il  15  aprile  del' 
Enie  Beite  nach  dem  tiordlicÀen  /trneriie  in  den  Jahre.n  ranno  1803.  Ebbe  la  prima  educazione  nel  collegio  cil- 
1833-34  (Primo  viaggio  nellAmerica  N.  negli  anni  1832-  tolico  di  Stonvbunt,  nella  contadi  Lancastro,  e pei  prò- 
24).  L«  sue  ricche  collezioni  di  storia  naturale  e principal-  segui  i snoi  studii  neiruniver^ilà  di  D.iblìnp,  e da  ultimo  nel 
mente  di  zoologia,  che  trasportò  ser.0  da*le  sue.  peregrinazioni,  collegio  giuridico  di  Lincoln.  Preferì  di  geturài  corpo  ed 
erano  siate  codoute  nelle  ampie  sale  del  castello  di  Morgen-  anima  nd  tnovirornto  di  emaocipazione  de'  suoi  correiigio' 


— Voyage  en  Ilalte  (2*  ediz.,  1847  e 50);  — i/iiioire  de  la. 
liUératvre  palonaiee  (ivi  1840-f>0,  IO  voi  ). 

Ye-li  Bifl)>ki,  Viia  et  ecripto  Pijarittarum.  ■ 

ftiRTEliBFRG  iPaole  riuglìelino  Federico,  nrc\  di)  (òìogr.).  ; 

— Viaggiatore  e naturalista  di  egregia  fama,  nato  il  di  25  giu-" 
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narii»  per  liberarti  dalle  reslriaiooi  polilicbe  sotto  coi  geme-  { 
vano,  e fu  lungi  peeza  uno  dei  membri  più  aulii  dellAseo- 
ciazione  caUeliei , della  quale  scrìsse  la  storia , col  titolo 
Hittorical  aecounl  of  thè  roman  cathoìic  Auocialion.  Du- 
rante UD  viaggio  in  Italia  , unissi  in  malrioionio,  nel  18^1, 
con  Letizia,  secondogenita  di  Luciano  Bonapartc,  nata  il 
lo  dicembre  del  1804,  che  gli  partorì  ducfìgli;  ma  poco  dipoi 
separosei  dalia  medesima  a cagione  della  vituperevole  ma- 
niera di  vivere.  Nel  1832  fu  eletto  membro  del  Parlamento 
per  la  contea  di  Tipperary,  e nel  1835  per  Waterford,  ed  t 
apparteoae  da  principio  al  cosi  detto  codazzo  di  0‘  Coonell  ; 
ma  quando  questi  cominciò  Tagilazione  per  la  riforma,  egli 
se  oe  allontand  ed  unissi  agli  wbigs.  Assunse  nel  1839  l‘af- 
Bdatagli  carica  di  lord  del  tesoro,  cbe  conservò  fino  alla  ca-  | 
duu  del  ministero  Melbourne;  e dopo  cbe  gli  wbigs  riaffer- 1 
rarono  nel  1846,  sotto  Russell,  il  timone  dello  Stato,  divenlò| 
secretarlo  deH’Uffuio  di  riscontro  (i^oord  ofcontro/j.  Prese  || 
inoltre  parte  attìva,  qual  regio  commissario,  agli  abbellimenti i 
del  palazzo  del  Parlaineiito  io  Westmiosler,  ed  ebbe  oeca-’ 
alone  di  far  conoscere  il  suo  buon  gusto  artistico  « cbe  aveva 
rivelato  di  già  nelle  sue  Watks  tn  Rome  (Peregrinazioni  a 
Roma).  Era  eziandio  abile  disegnatore,  come  ne  fanno  fede 
i bozzetti  de'  sooi  viaggi,  e principalmente  della  città  di  Ge- 
rusalemme. Il  di  0 febbrijO  del  1849  fa  nominato  ministro 
residente  nella  Grecia,  col  titolo  di  consigliere  iotìmo,  posto 
ch'egli,  sebbene  novizio  nella  diplomazia,  disimpegnò  con  piena 
soddisfazione  del  suo  governo,  il  quale  gli  conferì  nel  1857  la 
croce  di  commendatore  dell'Ordine  del  Bagno,  e nel  dicem- 
bre del  1860  U grado  di  ambasdatore  straordinario  e mini- 
stro pleoipoteoiiario , parimente  nel  regno  ellenico.  Perii^ 
suo  procedere  nel  famoso  altare  PaciGco , cbe  destò  tanto 
rumore  in  Europa,  e per  il  suo  contegno  durante  la  guerra 
d’Orìeote  , non  godette  di  troppa  popolarità  e simpatia  tra 
gli  Elleni  ; ma  tutti  resero  giusUzia,  anche  i suoi  più  acca- 
niti avversari],  alla  probità  dell'aoimo  suo  ed  aHoneslà  della 
sua  privala  condotta. 

Y 

YAK6-TSE-RIAAG  [geogr.  e itor.).  — Vale  a dire  Fiume 
Azzurro,  il  maggior  fiume  dell  impero  cinese  co\VHoang-ho 
0 Fiume  Giallo  {vedi)-,  scorre  al  nord-est  e all’est  in  parec- 
chie provincie  della  Cina,  e dopo  aver  ricevuto  molli  Iribulariì 
gitlasi  nel  Mare  Azzurro  sotto  Nankin  a 32^  lai.  N.,  dopo  un 
corso  d’oltre  chilometri.  La  sua  laighezza  è pressoché 
io  ogni  dove  di  2 chilometri  circa  e di  30  alle  sue  foci.  La 
marea  risale  fino  a 650  chilometri  e le  navi  oltre  a 1000. 

Essendo rVang-lse-Kiang  uno  deipiù  gran  fiumi  del  mondo, 
e percorrendo  una  gran  parte  della  Cina  finora  inesplorata, 
crediamo  pregio  dell'opera  recare  nel  oobtro  Supplemento  i 
risultali  d'una  spedizione  d’esplorazione  falla  TU  febbrajo 
1861  sotto  il  comando  del  tenente  colonnello  IL  A.  Sarei, 
accompagnato  dallastronomo  Blakiston , dal  dottor  Barton  e 
da  un  missionario  americano  di  nome  Sclierescbewsky,  risul- 
tali desunti  da  una  relazione  d’essa  spedizione  nel  Journal 
of  (he  Aiiatic  Society  of  Dengal,  n‘*  ccLXxxn. 

Dopo  il  trattato  di  Tieo-tsin,  strappalo  alla  Cina  dalie  re- 
centi vittorìe  degli  Anglo-Franchi,  lord  Elgìo  aveva  con  una 
piccola  squadra  risalilo  ITang-tse-Kiaog  fino  ad  Hankow,  la 
più  importante  città  commerciale  nella  metà  di  questo  (lume, 

U quale  non  è segnala  peranche  nelle  recenti  carte  geogra- 
fiche. La  seconda  spedizione  inglese , quella  di  cui  st'iamo 
parlando,  parti  da  Scbangbai  per  risalire  rVang-lse  il  più 


che  le  potesse  venir  fatto,  e far  poi  ritorno  pel  Tibet  e l'Ima' 
laja  nelle  Indie.  La  spedizione  non  potè  compiere,  come  ve- 
dremo, quesi'immensa  programma,  ma  le  riuscì  però  esplo- 
rare minutamente  un  tratto  enorme  deH'Yang-tse  fino  a 
Pingseban,  104"  E.  Greenwicb. 

Sopra  Hankow,  il  fiume  gigantesco  percorre  una  stermi- 
nala pianura  che  allaga  nelle  piene  di  marzo.  I viaggiatori 
incontrarono  colà  giunche  mercantili  cbe  dal  lagodiTungting 
movevano  verso  Hankow,  e lunghe  uUe  di  legnami  per  poter 
ire  a seconda  dei  meandri  del  fiume.  In  vicinanza  del  sud- 
detto lago  i viaggialorì  riseppero  cbe,  approfittando  del  ca- 
nile Taiping  (nome  dm  ribelli)  cbe  rannoda  il  lago  TongUng 
coll'alto  Yang-tse,  avrebbero  accorciato  il  viaggio  di  beo 
cinque  giorni  ; ma  volendo  essi  esplorare  per  minuto  il  gran 
fiume,  non  fecero  alcun  caso  di  quesl'accorciamento.  L'emis- 
sario del  lago  Tungling , detto  dai  Cinesi  Kia-bo-kow , o 
Bocca  del  fiume  d'oro,  si  riversa  neirYang-lse  nella  lai.  29" 
27'  2",  long.  1 1 2*  50'  05”  0.  Greenwicb.  Poca  attività  re- 
gnava in  Yo-tscho,  città  commerciale  allo  sbocco  del  lago, 
per  essere  gli  alTari  coneentnli  in  Hankow.  A Schìsebo, 
piccola  città  murata,  i viaggiatori  salirono  sopra  una  delie 
alture  che  la  circondano  e scoprirono  presso  alia  città  un 
lago  con  isole  coltivate.  La  città  stessa  era  tutta  sparsa  di 
giardini,  come  avviene  in  tutte  quelle  dell'alto  Yang-tse. 

La  prima  città  importante  dopo  Yo-tscho  è Sebabsz , ove 
staccasi  dall'Yang-tse  il  suddetto  canale  Taiping  per  colle- 
garsi di  bel  nuovo,  al  di  sotto  il  lago  Tungting,  col  gran  fiume, 
il  quale  forma  in  quel  tratto  intermedio  tanti  meandri,  cbe  il 
canale  raccorcia,  come  dicemmo,  di  cinque  giorni  il  viaggio. 
La  città  di  Sebabsz  non  trovasi  sulle  nostre  carte,  ed  é una 
specie  di  Pireo  o sobborgo  con  porto  della  città  di  King- 
tceu-fu,  una  mezz'ora  entro  terra.  La  popolaùone  di  amen- 
due  queste  città  fu  ragguagliala  da  un  mandarino  a 6O0,(X)O 
anime,  ma  parve  esagerasse.  L’ultima  ha  per  vero  nna  guar- 
nigione di  10,000 Tartari,  il  cbe  fa  arguire  un  gran  nu- 
mero di  abitanti.  La  città  più  prossima,  all'ovest,  Tsebl-Kiing, 
non  è conosciuta  dalle  nostre  carte,  le  quali  regialrai»  sol- 
tanto la  città  consorella  Y-lu. 

La  valle  dell’Yang-tse  cambia  colà  intieramente.  Da  una 
pianura  pressoché  orizzontale  entrasi  in  prima  in  una  regione 
ondulala  e ^arsa  di  colline  e quindi  in  nna  regione  alpestre. 
Una  giogaja  apparisce  al  sud-ovest  e nord-ovest  di  Tsebi- 
Kiang,  addimandata  dai  Cinesi  la  montagna  con  tette  porte. 

1 declivi!  della  valle  fluviale  verdeggiavano  per  vasti  campi  di 
cereali,  e sulle  sponde  del  fiume  i pruni  erano  tutti  in  fiore. 
Le  montagne  apparivano  boscose  di  lontano . ma  probabil- 
mente non  sono  rivestite  cbe  di  fratte  c di  arbusti,  essen- 
doché, passato  il  lago  Tungling,  più  non  s'incontrìno  grossi 
legnami  galleggianti  sulle  acque  dell'Yang-tse.  Quel  che  ac- 
quista il  paese  io  bellezze  pittoresche  lunghesso  le  sponde, 
rimette  il  fiume  stesso  in  vantaggio  conae  mezzo  di  comuni- 
cazione, dacché  ad  Y-tu  esso  si  ristringe  d’olire  la  metà  fìra 
roccie  quasi  perpendicolari.  Nei  mesi  caldi  le  acque  crescono 
colà  smisuratamente. 

Le  montagne  del  tratto  successivo  fino  ad  Ytsebang  sono 
masse  immense  di  conglomerali  d'ogni  forma  e grandezza, 
non  però  in  catena  coolinua  e non  interrotta,  si  singole  od 
appajate,  ora  con  vette  spianate,  ora  eon  acuminate,  culle  a 
volle,  a volte  dirupale  per  si  fatta  guisa  che  non  vi  crescono 
cbe  sterpi  stenti , e a volte  finalmente  incavate  e pendenti 
si  cbe  gli  abitanti  alzano  un  muro  eon  uscio  da  terra  ai  ci- 
glioni sporgenti  ed  hanno  un'abitazione.  Dal  sommo  di  una 
vetta  i viaggiatori  non  poterono  spaziare  con  io  sguardo  e 
nulla  videro  (orno  torno,  tranne  una  moltitudine  disordinata  di 
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monUf^M.  Yuobang-fii,  nella  Ut.  30"  41'  5"  e long.  Ili*’ 
S'  0"  0.  Green.,  eone  tegnano  anche  le  carte,  giace  lon* 
Uno  19S8  chilometri  da  Scbanghai,  e i vapori  non  trove- 
rebbero fra  Yo^lscbo  ed  Ylachang  maggiori  diflficolU  che 
fra  Hankow  ed  Yo-tscho.  La  giunche  cinesi  della  provincia 
Szì-eiuan  non  scendono  però  il  buine  che  fino  ad  Ytsching  e 
tpiogonsi  (uUat  più  fino  a Schahiz.  Yischang  sarebbe  perciò 
per  la  Altura  navigazione  a vapore  sull'Yaog«tse  uo  luogo 
assai  importante  e , come  vedremo  , il  punto  occidentale  èa 
dove  possa  estendersi  con  profitto  la  navigazione.  Nel  marzo, 
durante  il  qual  mese  la  spedizione  tratteooesi  colò,  Taequa 
non  era  molto  fonda,  ma  dall  aprile  al  giugno  va  crescendo 
del  continno,  m mantiene  alU  fino  al  termine  di  settembre  e 
mìnuisce  poi  nel  dicembre,  in  cui  perde  il  ano  rosso  colore 
terrigno  e diventa  limpida  e (raspirenle.  Dirimpetto  alla  città 
d’Ytscbang  trotinsi  alture  saluberrime  per  le  future  Attorìe 
europee,  e non  manca  il  carbon  fossile,  nolo  ai  Gineai  lungo 
tempo  prima  che  a noi. 


Tseiung-kiog'fo.  allo  sbocco  deH'aflìuente  aetteolrìonale 
Ho-sciu . oavigabilo  alle  grandi  giunche  tino  alla  cilU  di 
Sebun-king,  è divenuto,  mercé  la  sua  posizione  vaoUggioaa, 
l'emporio  deirintiero  Occidente,  ed  annovera  non  meno  di 
à00,000  abitanti,  fra'  quali  500  famiglie  maomeUaoe  $ iOOO 
0 3000  cristiani,  con  a capo  una  missione  fraoceie.  U se- 
condo luogo  importante  sopra  le  foci  del  Min>kiang  è Siu- 
seiu-fu,  ove  la  spedizione  si  arrestò  a cagione  dei  ribelU  cb« 
oeeapanno  il  corso  superiore  del  Min^kiaog,  le  cui  acque 
trasporUvaoo  quotidianamente  cadaveri  mutilali  o membra 
recise  galleggianti.  Le  porte  delia  città  erano  chiose,  e chi 
voleva  entrare  od  uscire  era  costretto  a calarsi  od  inerpi- 
carm  su  per  le  funi  dalle  mura.  Fuori  della  città  stauziavano 
milizie  ebe  venivano  spesso  alle  mani  fra  di  loro  e che  pre- 
sero a scagliare  aaui  contro  la  nave  della  spedizione,  finché 
forooo  volli  in  fuga  da  alcune  fucilale.  La  regieoa  sopra 
Sin  sciu'fu  é assai  alpestre,  e il  fiume,  che  cambia  colà  il  see 
nome  in  Kiog*seia*kiaog,  vale  a dire  fiutne  if  oro,  rislrìage 


Immediatamente  sopra  Ylscbang  il  fiume  si  ristrìnge  e co* 
minciano  le  diflkoltl  per  la  navigazione  , essendo  le  acque 
cosi  vorticose  e ribollenti,  che  le  giunche  mal  guidate  vanno 


assai  le  sue  acque.  Per  lungo  tratto  lungo  la  rìvisteodeai 
una  miniera  di  carbon  fossile  con  pilerìe  io  alto  sui  detliVù 
de'  monti,  dalle  quali  il  carbone  d^ottima  qualità  vien  calalo 


spesso  sommerse.  Seguono  poi  le  stretture  dette  Ln*kan  e 


con  foni  in  corbe  di  bambù  fino  al  fiume. 


Mi-tin,  ove  roceie  altissime  e perpendicolarì  rìsirìngooo  il 
fiume;  queste  roccie  pire  formasaero  in  addietro  una  parete 
continua,  sconquassata  dipoi  da  qualche  cataclisraa. 

La  primi  città  sopra  Ytsebang  é Rwei-seiu  (il  Kwei  delie 
nostre  carte),  luoghiecioolo  di  circa  190  case,  ma  nelle  cui 
vicininze  trovasi  ottimo  carbon  fenile.  Appresso  incontrasi 
Wu-scian,  confine  fra  Hupeh  e StLciuan.  Là  1 vitggiilorì 
trovarono  non  solamente  pruni , albicocchi,  noci,  ecc.,  ma 
anche  campi  seminati  di  papaveri  ed  un  albero  di  nome  tong 
tser  dalle  coi  noci  spremesi  una  specie  di  vernice.  Dietro 
un'altra  strettura,  detta  Tung-rìang,  giace  il  Kwei-sciu-fu 
delle  nostre  carte.  Da  Ylscbang  a quest'ultioio  diviene  viepiù 
sempre  difiicile  e pericolosa  la  navigazione,  rì  che  solo  pic- 
coli e forti  vipnri  vi  si  potranno  inoltrare. 

Fra  Kwei*sciu-fu  e Wan  non  solamente  il  fiume  ridiventa 
più  libero,  ma  anche  le  montagne  clreostanU  appariscono  più 
basse,  e quantunque  incontrìnsl  altre  correnti  rapide,  non 
sono  però  coH  impetuose  come  le  inferiori  e trovansi  io  ogni 
dove  le  acque  fonde.  Anche  colà  eoltivansi  molli  papaveri,  1 
cui  semi  parvero  al  viaggiatori  non  meno  grossi  di  quelli 
dell'India.  1)  campione  d'oppio  recato  da  essi  in  patria  fu 
esaminato  di  perone  intelligenti  e trovato  dì  ottima  qua- 
lità. Grande  é la  quantità  d'oppio  che  può  produrre  la 
provincia  di  Stbeiuan,  e gli  Inglesi,  che  Unto  guadagno 
ritraggono  dal  commercio  deH’oppìo  con  li  Cina,  hanno  as- 
sai a temere  da  questa  concorrenza.  Raccogiiesi  anche  oro 
nelVYing-tse,  ma  le  arene  sono  cosi  poco  aurìfere,  che  solo 
coloro  che  non  hanno  altri  lavori  alla  roano  se  ne  danno  alla 
cerca. 

Wan  é una  piccola  eillà  cinta  di  mura,  I cuiabiUntl  go- 
dono d'an  grande  benessere.  Sopra  Win  la  valle  diviene 
sempre  più  aperta  e il  fiume  più  ampio.  1 viiggiatorì  rima- 
sero gradevolmente  sorpresi  di  rìnveniro  nel  villaggio  d’Holin 
una  comunità  di  cattoHci,  i quah  dal  canto  loro  festeggiarono 
con  Aiochi  d artifizio  rarrìvo  dei  loro  eorrellgionarìi.  Essi 
iagnaroBsi  d'essere  oppressi  dalle  autorità  e dalla  plebe,  che, 
anzata  contro  di  essi,  avea  devastato  niUmamento  la  loro 
chiesuola.  Il  paese  non  é,  per  vero,  cosi  grandioso  come  ad 
Ytsebang,  che  arieggia  II  Reno  a Bingen,  ma  é però  ameno 
e piacevole,  e regna  colà  maggior  benessere  che  in  qualsivo- 
glia altro  punto  esplorato  della  Cina.  Tutte  lo  cara  sono  cir- 
condale da  giardini  ed  ombrate  da  alberi  fhittiferi. 


L'ostremo  punto  occidentale  che  venne  fallo  ragpungere 
alla  spedizione  fo  Pìng-scian,  circa  20  chilemelri  sopra  Sìu- 
Ucin,  piccola  città,  le  cui  mora  furono  recentemente  restau- 
rate. Il  governatore  accolse  beoigoamenle  i viaggiatori,  con- 
sigliandoli però  a far  ritorno,  a cagione  dei  pericoli  dell'in- 
surreziooe  dei  Taiping.  Nella  notte  stessa  in  falli  ì ribelli 
assalirono  la  città,  le  cui  mora  erano  illuminale,  recando  cia- 
scuno degli  assalitori  una  lanterna  io  mano.  Per  queste  stalo 
d'aoarebia  i viaggiatori  inglesi  diedero  dunque  volta  addietro 
e a malincuore,  essendoché  fossero  già  assai  vicini  al  dorainio 
dei  Maoutse  o tribù  indipendenti.  Ùo  capo  di  esse  permise 
loro  una  visita,  aecettaodo  io  dono  coltelli  e vino,  solo 
parlava  cinese.  I lineamenti  di  questa  rana  seno  più  aperti  e 
schietti  di  quelli  dei  Cinesi.  Alcuni  avevano  i capelli  rasi, 
altri  lunghi,  ed  un  solo  portava  la  coda  cinese.  Essendo 
il  caldo  grande,  indossavano  aoltanto  una  rozza  giacchetta 
di  cotone,  calzoni,  saudali  e turbanti  di  bambagina  tur- 
china. Eglino  chiamavano  se  stessi  lluh*Y  od  Y-tscin,  vale 
a dire  neri  òoràart,  soggiungendo  reiteratamente  che  non 
erano  uo  popolo  incivilito.  Posseggono  armenti  di  cavalli  e 
buoi  nelle  loro  contrade,  per  giungere  alle  quali  è però  oe* 
cessarlo,  al  dire  del  suddetto  capo,  attraversare  immense 
montagne. 

Dalla  relazione  di  questo  viaggio,  del  pari  ebo  da  quella 
di  lord  Elgin,  apparisce  chiaramente  che  il  mezzodì  della  Gioì, 
le  contrade  lungo  rVang-tse-kiang,  non  sono  cosi  popolose 
come  farebbero  supporre  li  grandezza  e Timportanu  del 
fiume  e le  comuni  dicerìe  della  fittezza  della  popolazione  io 
Cina.  £ il  vero  ebe  la  parto  inferiore  fino  a Nankio  era  de- 
vastata dai  Taiping,  del  pari  che  il  corso  mediano  del  fiume, 
ma  le  grandi  città  che  dovrebbero  sorgere  lungo  un  corso 
d'acqua  cosi  vasto  ed  importante  come  l'Yang  Ise-kiaog  som 
però  assai  rare  e a troppo  luoghi  iolervaUi.  Al  di  sopri  di 
Hankow  il  fiume  diviene  subito  deserto,  e nel  tratto  percorso 
dai  nostri  viaggtalorì  (ohe  comprende  dieci  gradi  di  longitu- 
dine sotto  il  30^  parallelo)  non  iocontransi  che  due  vere  grandi 
città.  Se  perciò  si  ragguaglia  sempre  la  popolazione  della 
Cinta  360  milioni  d'abilanli , più  si  va  addentro  io  quel 
grande  impero,  più  questi  cifra  deve  attenuarsi.  \ viaggiatori 
inglesi  rimasero  colpiti  dalli  mancanza  pressoché  insoluta  di 
ibestiame,  non  avendo  scorto  da  Hankow  fino  a Ping-iciin 
che  un  par  di  pecore  e capre.  Le  sponde  de!  gran  fiume  par- 
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vero  loro  st  ecaraamdnle  popolale  in  geaerale,  che  &e  de^se 
nm  U caso  che  Iruppe  europee  i*e'’sero  a rimlire  il  corw 
deir\ang>ise-kiang,  il  lenente  colonnelln  Sarei  é di  parere 
abbiane!  a proTTcdcrc  di  tiveri,  non  bastando  i prodotti  di 
quelle  contrade  a nudrirlc.  Nonostante  gli  attacchi  reiterati 
ch’ebbe  a sofTirireda  ewl,  il  suddetto  Sarei  ritrae  gli  abitanti 
quale  una  razza  inofTensiva,  die  niilt'altro  desidera  se  non  di 
essere  pacificamente  governala.  I torbidi  che  regnavano  lungo 
il  corso  superiore  del  fiume  non  avevano  veruna  allinenia 
con  la  riToluzione  dei  Taìping  nelle  prodneie  lu'  go  lecoste. 
Erano  ladroni  addìmandati  dai  Cinesi  Tseiang-araot  (Capelli 
lunghi)  %d  anco  Tu-feh  (ladroni),  i quali  rccidonsi  la  coda,  il 
che  non  fanno  i Taiping  accortamente  per  non  essere  imme- 
diatnTnente  riconosciuti  alla  mancanza  di  questo  simbolo  di 
fcdelth,  casocchd  incappino  nelle  mani  degrimperiali.  Del 
rimanente,  cosi  nello  Szi*ciuan,  come  neH’Yu  nan  il  brac 
ciò  del  Figlio  del  cielo  od  imperatore  della  Cina  non  arriva 
che  assai  indebolito,  e le  orde  dei  ladroni  sono  perciò  il  fla* 
gcllo  incessanto  di  quelle  sterminate  contrade.  I pachici  abi- 
tatori sono  costretti  a dìrendersi  da  sè,  dacché  se  cliiamano  in 
njiito  le  truppe  imperiali  é peggio  il  rimedio  del  male.eveg- 
gonsi  spogliati  prima  dagli  uni  e poi  dagli  altri.  Il  perché  il 
comandante  di  Ping-scian  airappressani  dei  ribelli  stimò  con- 
veniente mandare  le  sue'  (ruppe  fuori  della  città  per  tema 
che  non  facessero  cause  comune  co’ primi.  I cittadini  iiean 
hanno  affurzate  le  Inro  citté,  alle  cui  mura  é d’uopo  dare  la 
scalata,  mal  polendo  le  imperfette  artiglierìe  aprire  in  eoe  la 
breccia.  In  una  parte  deirVu-nan  infuriava  ima  sollevazione 
di  Alaomcltarii,  attizzata  da  un  lladgi  (pellegrino  delia  Mecca) 
di  nome  Ma-Jussu.  Finalmente  anche  una  banda  di  Taiping 
era  comparsa  nei  dintorni  di  Kwci-iciu,  il  punto  più  occi 
dentale  raggiunto  da  quella  grande  insurrezione  che  travaglia 
da  pareccM  anni  la  Cina. 

Nel  loro  ritorno  i viaggiatori  trovarono  l'Yang-tse-kiang 
notabilmente  ingrossato.  I)  loro  viaggio  da  llankowe  ritorno 
era  durato  dal  17  marzo  al  18  giugno,  vale  a dire  uno  spa» 
zio  di  ben  lOà  giorni. 

YESU  0 YEZD  igeogr.).  — Città  della  ^e^sia  nel  Fartislan, 
a 300  chilometri  S.  E.  da  tspaban , capoluogo  di  un  diatreiin 
omonimo,  situalo  in  una  vasta  pianura , in  mezzo  del  gran 
deserto  salalo  persiano  , che  d’ogni  intorno  diatendeiì  per 
circa  dieci  chilonDctrì.  il  fìumieello  Mehris  irriga  le  poche 
buone  terre  che  Irovansi  vicine  alla  eitii  ; elisaene  chiusa  in 
una  cinta  continua , bellamente  formata  da  una  moltitudine 
di  mura  di  giardini,  e vi  si  entra  per  una  ventina  di  porte 
anguste  che  formano  allreUinti  viottoli.  La  massima  estin- 
sione  della  città  è di  circa  due  chilometri  e meuo  dall'E.  S.  E. 
airo.  N.  0.;  la  sua  larghezza  minore  per  un  terzo:  cinge  la 
cittadella  un  fosso  profondo.  Vi  ai  trovano  vontuna  moKbea, 
quattro  collegi  e ventiquattro  carovanserragli.  Le  immense 
rovine  che  si  veggono  sono  state  conseguenza  di  un’inonda- 
zione considerabile,  cagionata  dai  torrenti  che  scendono  dalle 
mdnUgne  vicine.  Forma  questa  città  il  centro  delle  comuni' 
eszioni  tra  Herman,  Me$hehed  ed  hpakan.  Vi  ni  fanno  stoffe 
di  seta,  di  scia  c cotone,  di  seta  eJ  oro  o argento,  di  cotone 
e lana.  I broccati,  i taffetà,  i rasi  di  Yezd  sono  ricerchi.  Coll.i 
lana  di  camello  fanno  scialli  finissimi , quantunque  mollo 
inferiori  a quelli  di  Casremir.  Yezd  ba  parecchie  manifattore 
di  armi  e raffinerie  di  zucchero. 

La  popolazione , giusta  le  ultime  statistiche,  ammonUi  a 
41,000  abitanti. 

Il  distretto  di  Yezd  giace  tra  rirac-Agemial  N.  ed  all'O., 
il  FarsUian  proprio  al  S.,  il  Herman  al  S.  E.  ed  il  Kubealan 
all'E.  É io  gran  parte  sabbioso  e sterile  ; nondimeno  racco- 


gliesì  ne'  dintorni  grano,  vino,  canoe  da  zucchero,  fichi,  mel- 
loni, cotone , seta , robbia.  Vi  si  alleva  quantità  grande  di 
camelli.  È quasi  la  soU  parte  dalla  Peraii  dove  rimangono 
dei  Guebri. 

X 

ZàGHVàiV  0 ZI6H01VAK  (geogr.  earcAeo/.).  — É piccola 
ma  graziosa  cittadina,  di&lante  poco  più  di  4i  chilometri  da 
Tunisi , che  marita  ae  ne  parli  in  questo  5upp/emento  per  le 
molte  curiosità  che  offre  allo  studioso  di  archeologia.  E prima 
di  lutto  , la  sua  postura  sopra  una  delle  più  alte  montagne 
della  Heggenta  è tanto  più  ridente,  quanto  ch'es&a  é cootor- 
niata  di  ombrosi  giardini  e fresclii  verzieri  bagnati  da  limpi- 
dissime acque.  La  bella  e vasta  pianura  che  dislendesi  am- 
piamente innanzi  alla  città,  veduta  a certa  dit>Unza,-  rassembra 
un  ampio  giardino,  verdeggiante  di  alberi  fruUifiTi  di  ogni 
sorta  , fra'  quali  distinguonsi  spessi  e folti  olivi  dal  tenue  e 
pallido  fogliame  : i sentieri  che  mettono  alle  porte  sono  fian- 
cheggiati da  alti  pioppi,  da  nocciuoli  e da  altre  pianto,  le  cui 
verdeggianti  chiome  abbellano  la  prospettiva  della  città.  Il 
primo  oggetto  che  riempie  l’animo  di  maraviglia  entrando  in 
essa  dal  lato  nord-eat,  è la  gigantesca  porla  che  qui  rechiamo 
incisa,  costrutta  con  grandi  poligoni  di  pietra  nerastra;  due 
nicchie  stanno  lateralmente  ; la  parte  interna,  o&'-ia  l'arco  a 
sesto  acuto,  fu  muralo  dagli  Arabi.  L'arco  della  porta  é a 
tutto  sello  e sulla  ehiava  veggonai  scolpite  in  rilievo  uo  ar- 
cbipeniolo,  una  corooa  di  querce  ed  una  testa  d’ariete.  Nel- 
l'interno  della  corona  leggasi  : 

AVXI 

Cl^ 

c non  AVXILIO,  ilccome  pretese  i’erudito  dottor  Sbarr  ed  il 
dottor  Frank  (Latirera  pi/loresque,  Afrique,  voi.  vti,  Parigi 
1850).  Parecchi  altri  viaggiatori  hanno  scambiato  io  Oil 
cuore  infìanimato.  Protxbilmenle  la  città  eri  dedicata  a Giove 
Ammone.  cui  alludono  1 simboli  e le  loUere,  e fanno  riror- 
dare  il  fortii  eomibìu  «dmmen  di  Lucano  (Kb.  iz).  La  mo- 
derna Città,  ae  tolgasi  la  sua  postura,  ha  aspetto  severo,  non 
grandioso.  Le  fabbriche  sono  iseguile  con  pietre  da  taglio 
del  genere  di  quelle  che  abbiamo  osservate  nella  gran  porta  ; 
probabilmente  servirono  agli  edifltii  deirantìci  città.  Dapper- 
tutto polle  d'acqua , sul  pendio  dei  monte  come  sul  piano,  i 
cui  ruscelli  arrecano  II  salute  nello  case,  la  ricchezza  nei 
giardini,  ed  invogliano  i berrettai,  i gualchierai  ed  i con- 
ciapelH  in  allude  di  Tunisi  a piantarvi  io  loro  fabbriche  ei) 
industria.  Oodecebé  rinematUsimi  sono  i berretti  fclirati 
di  scarlatto  (tartoucà),  e scoolransi  innumerevoli  i lavatoi. 
L'aere  purissimo  e salubre,  U temperat4jjra  più  regolare  e 
il  caldo  più  rime.^so  che  a Tunisi  ; il  verno  però  è più  rigido, 
a cagione  dei  propinqui  monti  altissimi,  la  cui  catena  lun- 
ghesso il  nord-eat  ala  a cavaliere  della  città,  la  qnale  può 
dirsi  a buon  diritto  la  vera  oasi  di  luiu  U Reggenza  di 
Tunisi. 

Nel  meuo  dei  cennati  verzieri,  disposti  in  Ucaglioni  a mez- 
zodi delie  città,  veggoosi  grandiosi  ruderi  di  un  tempio  amico 
presso  una  sorgente  di  acqua  purissima,  detta  volgarmente 
El  Bourg  o meglio  A'gn-él-Bourgt  al  quale  gravi  danni,  più 
che  l'edacità  del  tempo , arrecano  gl'ignoraati  abilaluri  che 
ora  ne  asportano  le  pietre  in  servizio  di  poveri  abituri  ebe 
costruiscono , ed  ora  ne  rompono  le  pareti  nella  speranza  di 
trovar  tesori,  che  é pure  il  sogno  doralo  da'  popoli  d'Orieote. 
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Il  nobile  edifìcio  Iti  privito  delle  colonne  dal  Mori,  che  ne 
adornarono  Finterno  della  grande  moschea,  nella  quale  raro 
aTTiene  che  stampi  orma  piede  profano.  Nelle  mura  del  di- 


strutto tempio  romano  sono  visìbili  dodici  grandi  nicdùe, 
prive  delle  statue  onde  furono  guernite  , e i due  pelagbetù 
d'acque  sorgenti  presso  del  medesimo  hanno  indotto  a cre- 


i37  — Porla  di  Z»).'livnn. 


dere  che  fosse  un  Sympkmvm.  Il  Frank  dice,  nella  descri- 
zione del  suo  TÌiggio  , che , stando  a ZagfaouAn , ud)  che  a 
24  chilom.  disUnte  trovavaasi  resti  di  un  secondo  tempio  ro- 
mano siffligliante  al  gii  descrìtto,  abbondante  di  acque  scen- 
denti dai  monti  alle  cui  falde  sta  il  detto  tempio. 

La  tradizione  narra  che  le  abbondanti  sorgenti  di  acqoe 
in  codesti  luoghi  senrinno  ad  alimentare  il  famoso  acquedotto 
che,  di  quivi,  giungeva  a Cartagine  ; difficile  però  riesce  de- 
terminare se  questi  edifìci)  idraulici  appartengano  al  perìodo 
romano  dopo  il  conquisto  di  Augusln,  o al  precedente  pe- 
riodo cartaginese.  Quegli  peraltro  che  volesse  assegnarli  ai 
Romani  anziché  ar  Cartaginesi,  avrebbe  buona  ragione  nel- 


l'uso dei  primi  di  provveder  di  acque  salubri  i paesi  rhe 
padroneggiavano;  cosi  ilBarth,  che  descrìvelo  minuUmenie  e 
che  ne  stabilisce  la  lunghezza  di  meglio  che  80  cbilometrì. 
Grandi  ruderi  veggonsi  lullodl  del  famoso  acquidoUo  , ons- 
sime  da  Mohamwiedytìk  per  a Tonisi , ove  sincanlrano  tre 
ordini  di  arcate  sovrapposte  di  solida  costruùooe. 

Vedi  Vnhert  Pittorftqu*, 

ZKbLITZ  (baronb  di)  fiineppe  Cristiano  (ètofr.).  — poeta 
tedesco  di  molte  grido,  nato  U di  28  febbre jo  1 7bO  in  Jofaaii- 
nisberg  (Slesia  austrìaca);  morto  il  Ì6  marzo  1862  io  Vienna. 
Compiuti  gli  Btudii  grammatieoli  in  Breslavia,  entrò  nel  1806 
la  un  reggimento  di  ussari  austrìaci,  e fu  uffiziile  d'ordinanzi 
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del  principe  di  Hoheozotlern  alia  campagna  del  1809.  Poco 
appresso,  uscito  dall'esercito,  dedicossi  alle  lettere.  Era  sa- 
lito in  fama  già  di  Talenta  poeta,  quando  nel  1837  fu  invi- 
tato a disimpegnare  incombenze  straordinarie  al  ministero 
degli  esteri,  dove  contrasse  intima  relazione  col  principe  di 
Mellernich,  il  quale  profittò  volentieri  della  esperia  e spien* 
dida  penna  del  nuovo  funzionario,  principalmente  nella  stampa. 
Dev'essere  perciò  stalo  egli  Tintore  principale  di  quegli  ar- 
tìcoli della  Gazzella  l'nivenaU  di  Attgutla,  che  continua* 
rono  parecchi  anni,  e eonlrìbuirono  non  poco  a mettere  in 
gran  credilo  quel  giornale  nelTimpcro  austriaco.  Dal  1850 
in  poi,  oltre  alla  sua  carica  al  ministero  degli  esteri,  co- 
perse pur  quelle  di  ministro  residente  di  Sassonìa-Weimar 
e Nassau,  e d’incaricato  di  afTprì  de)  BruQs^vìck  alla  corte 
imperiale. 

La  prima  sua  opera  di  maggior  mole  furono;  Die  Todten 
kriime  (le  Ghirlande  dei  morti],  pubblicate  nel  18Ì7  in  forma 
di  canzoniere.  Procaeciossi  grande  popolarità  colla  billata 
Die  nàchlliche  Heertchau  (I,a  rivista  noUtirna  dell'esercito) 
nella  sua  posteriore  raccolta  intitolala  Lyri$che  Gedichu 
(Poesìe  liriche.  i83i;  4* ediz., Stoccarda  1855);  emeritossi 
non  pochi  applausi  anche  con  alcuni  de’ suoi  drammi  {Dra- 
matische  Werke.  Stoccarda  1830-36 , voi.  4),  particolar- 
mente colla  tragedia  Der  Sten  con  Sert//a  (la  Stella  di  Si- 
Tigiii),  foggiata  sor  un  originale  spagnuolo,  e col  dramma 
spettacoloso  Karker  und  Krone  (Carcere  e corona),  io  cui 
glorificò  gli  ultimi  giorni  di  vita  de)  troppo  fantastico  e sven- 
turato Tasso.  Minor  favore  ebbero  nella  parte  piò  numerosa 
de'  lettori  i suoi  componimenti  epici,  ad  onta  della  forma  piò 
squisita  e leggiadra , e quindi  non  si  resero  di  soverchio 
popolari  né  la  sua  WaidfràuUin  (Donzella  della  foresta. 
4*  ediz.,  Stoccarda  1856),  né  le  AUnordieckf  Ditder  (De- 
scrizioni del  vecchio  settentrione.  Stoccarda  1850,  voi.  2). 
Etibe  invece  il  massimo  successo,  nel  1818,  il  suo  Dei  Sal- 
dateli biichlein  (Lìbriccìtto  del  soldato),  pieno  dì  canti  ed  inni 
incitanti  le  truppe  austriache  à confidare  in  se  stesse  e nel 
sentimento  del  proprio  valore.  A coleste  opere  originali  ag- 
giungasi la  traduzione  dalTinglese  del  Childe  Harold  di  lord 
Byron,  la  quale  si  novera  fra  le  pìfi  pregievoli  nei  loro  ge- 
nere. In  tutte  le  sue  poesie  rivela  ferace  e colto  ingegno,  cui 
sì  uniscono  nobile  ed  entusiastico  sentire,  armoniosa  favella, 
forme  poetiche  piò  corrette  c più  pure  di  quelle  che  so- 
glionsì  riscontrare  nei  poeti  austriaci  suoi  coetanei.  Nel  suo 
entusiasmo  però  per  Tumana  dignità  e la  feliciià  dei  popoli, 
di  cui  parla  sovente  nelle  sue  poesie,  difetta  di  passioni  pro- 
fonde e forse  dì  convinzioni  gagliarde. 

ZIGEDiA,  volgarmente  PESCE  MARTELIAk  (irrioL).  — Se  ne 
ha  solo  il  nome  neWEncìclopedia  {vedi  Squalo).  Dalla  voce 
greca  Z^ivx,  adoperala  da  Aristotele  per  indicare  un  cane 
marino,  la  di  cui  lesta  è in  forma  di  flagello  o di  giogo  di 
bilancia,  nominasi  ora  così  un  genere  di  pesci  condroUerigii 
della  famiglia  dei  plagiostomi , smembralo  dal  gran  genere 
degli  squali  di  Linneo.  Questo  genere  può  cosi  caratteriz- 
zarli: scheletro  eartilagineo  ; opercoli  e membrane  delle 
branchie  nulle;  orifìzìi  delle  medesime  laterali  ; denti  ; quat- 
tro piene  pari,  le  peUoraii  intiere  ; corpo  rotondo  ; muso  ap- 
puntito ; testa  trasversale,  senza  sfiatatoi  e forata  dalla  bocca 
sotto  il  muso;  una  piana  anale.  Per  questi  caratteri  separe- 
remo facilmente  le  zigene  dai  rieoba/t,  dalle  rtne,  dalle 
rosse,  dalle  miftoàofidi,  dalie  terpedm,  dai  cefalotteri,  dalle 
pojfinocAe,  ohe  hanno  U corpo  piano  e depresso  ; dalle  equa- 
fine,  che  hanno  le  pinne  pettorait  aroargioate  ; dagli  aodonti, 
che  SODO  privi  di  desti  ; finalmente  dai  careorii,  dalle  lamne, 
dai  golei , dai  nelidsni,  dai  muzteìi,  dai  renfronont.  dagli 


gpinaruoìi , dalle  centrine,  dagli  sci'nnì  e dalle  selachi , che 
hanno  la  testa  non  disposta  sopra  una  linea  trasversale  al- 
l'asse del  corpo;  disposizione  di  cui  il  regno  animale  non 
offre  esempio  che  nei  pesci  dei  quali  facciamo  la  storia.  Fra 
le  specie  del  genere  zigMt  citeremo: 

Il  pesce  martello  o peste  ftwka  nUgarit;  tqua^ 

lue  tygatna  Lino.).  ~Qo^  pesce,  whhene  assai  comune 
ovunque,  frequenta  più  abitualmente' le  ncque  delle  regioni 
meridionali  che  quelle  dei  climi  frtddl  ; eviUndo  la  rena  e 
gli  scogli,  sta  a preferenza  nei  fondi  linseciosi.  Secondo  il 
Risso,  si  fa  vedere  sulla  co<ita  di  Nizza  nel  luglio,  agosto  e 
settembre  ; ma  a Marsiglia  credesi  rarissimo,  e non  ha  po- 
tuto esservi  osservato  da  Brùonich;  lo  stesso  avviene  sulle 
coste  d'Arabia  bagnale  dal  Mar  Rosso,  almeno  al  riferire  di 
Forskal. 

Il  suo  nome  porla  seco  la  propria  etimologia  in  quasi  tutte 
le  lingue:  ì Greci  lo  addimandavano  come  sarebbe 

la  dire  giogo  o flagello  di  bilancia,  ed  é presso  a poco  ciò  che 
sigoificann  l'inglese  bolance-fìfh,  l'italiano  petee  martello, 
l'olandese  òa/oniiricà,  il  maltese  marlel.  Alcuni  autori  della 
bassa  latinità,  paragonandolo  ad  un  arcbipenzolo  da  mura- 
ilore,  lo  hanno  egualmente  addimandato  Circa  ai  suo 
nome  di  pesce  (giudeo,  è dedotto  dalla  rassomiglianza  che  ha 
la  sua  testa  con  lo  scuffiotlo  che  gTlsraelili  portavano  un 
tempo  in  Provenza , come  lo  ha  notalo  Bocbari  nel  suo 
Hierozoìcon. 

Questo  pesce  é del  resto  di  un’estrema  voracità,  ed  é anco 
pericoloso  per  gli  uomini,  i quali,  in  certi  luoghi,  sembrano 
temerlo  quanto  il  pesce  cane.  Cibasi  abitualnieoie  di  razze. 
Si  pesca  con  forti  ami  adescati  di  lardo  o di  carne. 

ijgvna  tibiro  {iqualnt  tihuro  Linn.).  — Questo  pesre 
vive  sulle  rive  della  Guiana  e del  Brasile.  C stalo  pure  osser- 
vato su  quelle  del  Mediterraneo  dal  Commerson  e dal  Risso, 
l Negri  ne  ntaugiano  la  carne  senza  alcuna  ripugnanza.  Cu- 
vier  crede  che  la  zigena  a lesta  larga  dì  De  (..acépéde  e 
quella  di  Risso  non  sleno  il  vero  tqHoìui  tibnro  di  Linneo, 
rappresentalo  da  Maregravio  e riconoscibile  alla  sua  lesta 
cuorìforme.  Sotto  la  denominazione  di  lygfena  DIochii  il  me- 
desimo autore  ha  considerato  come  una  specie  particolare, 
un  pesce  rappresenUlo  da  Rlnrh,  e che  ha  le  narici  che  sboc- 
cano più  vicine  a)  mezzo  e la  seconda  dorsale  più  vicina  alla 
caudale. 

ZOLFATARA  (geogr.), — La  più  elevata  montagna  delTisola 
di  Guadaìnpa,  vasta  Ìsola  ncITarcipelago  delle  AntiUe,  pos- 
seduta dalla  Francia,  sita  nella  parte  meridionale  Si  eleva  a 
1557  metri  sul  livello  del  mare,  eri  é un  vulcann  dal  cui  am- 
pio cratere  sorgono  continuamente  globi  di  denso  e nerissimo 
fumo,  accompagnalo  da  luminose  e spesse  scintille.  I fianchi 
della  montagna  preseulano  i'aperlun  di  parecchie  caverne 
che  nessuno  visitò  mai,  ma  che  pur  vogliono  corrispondano 
rolTinlerno  del  vulcano.  Sembra  che  l'odor  forte  di  zolfo 
uscente  dalle  medesime  .ibbia  causato  il  nome  appiccalo 
alla  montagna.  La  veduta  che  presenta  a chi  viene  di  lungi 
in  mare  detta  montagna  è maestosa,  e di  notte  le  scintille 
che  lievemente  schiariscono  le  fosche  nobi,  danno  spettacolo 
nuovo  e sublime. 

ZOLFO  igeogr.].  — - Isaia  deU'arci()el8go  L>ett-Kie«,  al  S7*' 
56'  lat.  N.  e 125"  51’  long.  E.,  situala  al  N.  0.  dalla  grande 
Lieu-Kieu.  Ha  circa  9 chilometri  di  periferia  ed  è somma- 
mente scoscesa  da  tolte  parti,  nèeoneenie  approdo  che  in  due 
0 tre  scali.  L'odore  solforoso  che  tramanda  é tanto  arato  d.i 
sentirsi  ad  una  distanza  di  tre  a qoauro  chilometri.  Trovasi 
alla  superficie  solfo  abbondante,  prodotto  di  un  vulcano  sol- 
foroso sito  nelTintrrno  alla  parte  N.  0.,  che  vjrn  rareoltoda 
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un  pìccioi  numero  d'individui  sUnziatìoi  neii’Uolia  U)e  «wpo.i  aitiva  id  ocunero  ooUvoìe  «cooomia  di  calore  • rìaparmlo 
Insieme  alle  restanti  del  aaddeUo  ircipelago^  forma  pari^  sia  di  oorobiulibìlet  sia  di  loUb. 

del  commercio  dei  prodotti  naturali  dei  reame,  che  servo  ino*  Questo  processo  fu  gii  sperioentaW  so  del  minarala  fran-  i 
oopolio  in  favore  del  sovrano.  Sebbene  gl  ingleai  Maxwell,  case  contenente  tuU'al  pid  U iU  per  100  di  solfo,  ed  ha 
Hall  e Macleod  e i capitani  Boechev  « Parker  abbiano  icrìtto  fornilo  i migliori  risulutì  2 poiché  s«  se  potè  aatrarra  la  ^ 
iatorno  ad  esse,  pare  poco  ne  sappiamo.  Simbra  che  il  so-  quasi  totaiiii  delio  lolCe.  Il  signor  Tboruaa  adopera  in  grande  1 
vrano  siane  padrone  assolato  e indipendente  dalla  Cina  egiiaU  cilindro  di  ghm  pesto  eriaaoolaloenU , ma  con  una  log*  ^ 
mente  che  dal  Giappone,  si  sovrani  dei  quali  paesi  mandi  giara  inolinasione  da  un  lato,  e cbe  può  essere  cbìuse  er* 
annualmente  donativi.  meticamente  alle  tue  estremità.  Eeao  v'introduce  il  minerale 

Vedi  Hall,  Voj/oj^e  o/'dtfcoverp  te  rhe  \VeitCoa$lofCorM  caricalo  sopra  piccoli  carri 2 quando  il  ciliodro  è cosi  ripiene, 

•nd  t/i<  Grent  Loc^choo  iiland.  vien  chiuso,  e vi  si  fa  arrivare  00  getto  di  vapore  eoprarì- 

ZOLFO  (isola  di)  {geogr.),  ~~  In  inglese  5«/pIiHr-ts/end , scaldalo  a quattro  atmosfere,  ad  una  temperatura  di  circa 
è nel  grande  Oceano  boreale,  iieirtrcipclago  Mapeltone  (redi  130  gi^di.  A quel  calore  lo  solfo  ai  fonde,  si  separa  dalla 
£.),  e nel  gruppo  dei  vulcani  sotto  il  48'  lat.  N.  e 139'*  gsnga  terrosa  a cui  i commisto,  e si  raccoglie  nella  parte 
0'  long.  E.  La  sua  maggiore  estensione  è di  circa  9 chilo-  più  bassa  del  cilindro.  L’operazione  non  dura  più  di  in'm, 
metri,  e restremiià  meridionale  termina  in  un  aita  moolagni,  ed  oltre  id  ottenersi  per  tal  modo  la  totalità  dello  sollb  oon- 
quasi  promontorio,  sterile,  superiormente  distesa  io  altopiano,  tenuto  nel  minerale,  si  Ita  un  prodotto  più  puro  di  quella  ebe 
nelqualuvedesi  un  ampio CMlerevulcaniconellaparleO.  S.  0.  si  ottiene  coi  vecchi  melodi. 

Il  suolo,  oliremoilo  ricco  di  minerali,  non  è facilmente  rioono-  Economia  di  tempo  e di  combustibile  unitamente  ad  an- 
scibile  poiché  la  sua  straiiQcaziono  presenta  svariatissimi  co-  raeolo  di  prodotto,  sono  i vsntiggi  ebe  presenta  questo  me- 
lori,  nè  veramente  vi  fu  fino  ad  ora  chi  vi  ponesse  eludìi  di-  lodo:  la  sola  difficoltà  che  esso  potrà  incontrare  sarà  quella 
ligenti  ed  accurati;  ma  una  gran  parie  è indubitatamente  del  prizzo  del  trasporto  dal eombustibilamioerale dalla ipiag- 
composta  di  solfo,  e ne  esala  un  odore  fortissimo  da  ogni  già  della  Sicilia  alla  miniera,  in  un  paese  dove  le  vie  di  co- 
perte. Ne  fu  scopritore  il  capitano  Gora  nel  1779,  parecchi  muoicasioue  sono  si  acarst  e si  difficili.  Del  resto  si  è gii 

anni  dopo  la  scoperta  del  Magellano.  organissala  una  forte  compagnia,  e vuoisi  sperare  cbe  il  prò- 

ZOLFO  (estuazione  dello)  (/ecn.).  11  saggio  di  nuovo  cesso  Thomas  verrà  introdotto  in  Italia,  dove  II  preduziene 

processo  per  Testraiione  dello  zolfo  dal  minerale,  cbe  bassi  dello  zolfo  è una  dello  industrie  importanti. 
neir<4nntMrio  tcientifico  e induttriale,  merita  di  esser  po  ZWlHiliER  Srieeti  Federke  (biogr.).  — Uno  dei  più  insi- 
sto sotto  gii  occhi  del  lettore.  La  miggior  parte  dello  gni  architetti  icdetcbi,  rinomalo  specialuieote  per  li  fsbbrica 
zolfo  che  trovasi  in  commercio  a noi  proviene  dalie  aolfalaro  della  eallcdraie  di  Colonii,  nato  il  di  28  febbrqjo  180t  nel 
della  Sicilia  ; ma  il  modo  con  che  tale  industria  é quivi  eeer-  paesello  di  Jakobswalde  (Slesia);  morto  io  Colonia  il  Si  set- 
citata  é tuttora  affatto  primitivo.  11  minerale  ivi  lavorato  con-  tembre  1861.  Hecoasi  alla  scuola  di  architettura  di  Brosla- 
tìene  da  30  a 00  per  100  di  zolfo.  Quello  che  ne  contiene  in  via,  fino  al  1831,  quando  trasferissi  a Berline,  per  compiere 
minar  quantità  viene  trascuralo,  ciò  cbe  si  spiega  da  dò  che  nairAocademia  di  architettura  la  tua  educazione  di  archi* 
i metodi  adoperati  fino  ad  ora  non  danno  che  la  metà  dello  tetto.  Riconosciolo  ben  presto  valente  neU'arto  sua,  venne 
zolfo  contenuto  nel  minerale.  Infatti  si  usa  riuchiudero  il  mi-  prescelto  dallo  Sebinkel,  uno  doi  più  illustri  architetti  nei 
nerale  in  vasi  di  terra  0 di  grès;  indi  vi  si  applica  il  fuoco;  tempi  moderni,  a suo  aasiilenie  nel  lavori,  avendo  avuto  gii 
una  parte  delio  zolfo  abbrucia  formando  acido  solforoso,  ed  il  varia  incombenza  dal  medesimo  fio  dal  1838  presso  la  depu- 
calore  prodotto  da  questa  combustione  serve  a volatilizzare  il  Iasione  superiore  delle  pubbliche  costruiioni.  Ebbe  fra  gli 
resto.  Ma  come  lo  zolfo  ha  un  potere  calorifero  cbe  è circa  altri  incarichi , nel  1839 , pur  quello  di  soprintendere  sili 
il  quarto  di  quello  del  carbone,  cosi  si  ha  uo’ioutjle  e eonsi-  ricostituzione  del  palazzo  governiale  di  Kolberg,  che  doveva 
derevole  perdita  dì  zolfo.  In  questi  ultimi  tempi  s'immaginò  condursi  in  istile  archiacuto,  secondo  il  disegno  di  detto  Sebin- 
di  mettere  il  minerale  in  cataste  ricoperte  di  terra,  inaio-  kel.  Morto  nel  1833  l’Ispettore  del  genio  Ahiert,  cbe  aveva 
ghe  a quelle  che  si  costruiscono  per  la  carbonizzazione  della  diretto  fin  dal  1834  i lavori  della  cattedrale  di  Colonia,  Tat- 
iana, appiccando  poi  il  fuoco  al  minerale  per  modo  che  il  tenzione  deirCflitio  superiore  del  genio  si  volse  subito  allo 
calore  prodotto  serva  id  isolare  una  parte  dello  zolfo.  L’e-  Zwirner  come  ad  ano  dei  pochi  architetti  che  avevano  col- 
strazione  dello  zolfo  esige  airincirca  un  mese  per  ciascuna  livito  allora  con  poenliare  diligenza  lo  stile  ogivale.  Di  che 
di  queste  cataste.  Questi  metodi  assai  imperfetti  sono  ben  assunse  dal  14  agosto  1833,  in  qualità  di  regio  ispettore  del 
lungi  dal  corrispondere  alia  crescente  domanda  dello  zolfo,  genio,  la  direzione  dei  lavori  della  cattedrale.  Eseguendo 
che  è materia  prima  indispensabile  di  tutte  le  industrie  egli  con  scrupolosa  esattezza  il  ristiuro,  sì  adoperò  anche 
chimiche.  airampliamenlo  e al  compimento  della  gran  mole.  Nel  1841, 

Un  chimico  distinto,  il  signor  Pietro  Thomas,  immaginò  Duiio  il  nsUuro.  ristabilito  il  coro  della  chiesa,  ed  introdot- 
un  nuovo  metodo  per  estrarre  la  totalità  dello  zolfo  contenuto  tivi  anche  molti  abbellimenti,  presentò  al  re  Federico  Gn- 
nel  mmerale.  Lo  zolfo  presenta,  nel  suo  modo  di  comportarsi  glieimo  IV,  protettore  augusto  della  fabbrici,  un  disegno  di 
al  calore,  delie  anomalie  assai  curiose:  riscaldalo  in  un  vaso  ingrandimento  e di  compimento  del  duomo,  secondo  lo  ipi- 
qualunque,  esso  fonde  a 110  gradi;  ma  se  s'iaalza  ineorpìù  rito  dell'sniico  disegno,  accompagnando  la  sui  memoria  con 
la  temperatura , esso  assume  una  colorazione  sempre  più  esalti  calcoli  delle  spese.  Il  re  accordò  50,000  uileri  (lire 
oscura;  a ICO  gradi  ìocomiucia  a perdere  it  sua  fluidità,  ei  187, 5(X))  di  annuo  ausaidie  all’opera,  e pose,  il  4 aetterobre 
fa  denso  e finisce  coll’assumere  un  tal  grado  dì  viscosità  che  del  1843,  la  prima  pietra  della  grande  porta  aBeridiooale. 
a 330  ^adi  si  può  capovolgere  il  vaso  senza  tema  che  esso  A procacciarsi  mezzi  ulteriori  cotliluissi  nello  iteeso  enne  la 
ne  scoli  fuori.  A 448'^  esso  entra  io  ebollizione,  e si  volali-  società  per  la  costruzione  della  eattadrele,  la  cui  mercé  si 
lizza  produeendo  vapori  incolori.  Il  signor  ingegnere  Tbomu  raccolsero  cospicue  somme,  di  modo  che  a tutto  il  1859  ai 
pensò  di  estrirre  lo  zolfo  mediante  il  vapor  acqueo  &oprari-| poterono  spendere  per  la  medesimi  talleri  1,767,748  (lire 
scaldato  mantenuto  ad  una  temperatura  costante,  con  che  si  16,539,055).  Sopraceolto  dalla  morte,  non  vide  la  graudiosa 
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mole  condotta  a termine  nel  186i.  Sebbene  l’iinponente  co*  presso  Klere;  e le  due  chiese  di  Elberfeld  e Mùhibeiro  sul 
stnizione  della  cattedrale  assorbisse  tutta  la  sua  aiUtrità,  con  Beno.  L^oliimo  suo  lavoro  si  é la  sinagoga  di  Coloni»,  insù* 
tlusse  nondimeno  a eompimento  aocbe  altri  lavori;  la  Chieta  gufila  poco  dopo  la  sua  morte.  Ealrò  nel  1849  come  consi« 
di  5anr^pol/tnare  a Bemagen,  eli’é  uno  dei  piò  belli  e perfetti  glieredi  governo  e del  genio  neiramminisirazione  di  Colonia, 
edifizii  moderni  di  stile  irchiatuto;  il  auieilo  de(  prìncipe  Neli'aprìiodeh850fu  eletto  membro  della  deputazione  tecnica 
di  Fòrslenberg  in  Fferdrìngen;  la  ricoatruiiene  del  eatUUol  del  genio,  e nel  1853  fu  creato  consigliere  intimo  di  governo 
di  Argenfels  sul  Beno  ; la  fattici  del  eatUUo  di  Moytùnd  e del  genio  civile. 


FI7IE  DEL  TOLVMC  SECONDO  DEL  SUPPLEMENTO  PERENNE. 
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